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tpoichtfurv»  hanrnelmatc  firmti , Magari  atì  cm 
fiepitl  dato  tnefo  , c ctUbnaafi  do  Cordini  U mtffo 
drlh  SfiraofaUo , iffndtfieffmo  fejti  ajcdenftrtratiat 
dtlt datine  dtlVapit  ftnequeatottit  ebechaut^  hmmU 
meKtevtrfoterrafiddtfrotyoaWdtnU  Jmtoktcìodi  fa- 
te. E orarne,  fimmi,  fecóndo  Cyfaooiodo, 

ekttifUefmmam,  Itpuli,  imeftigat diluentemente iyo- 


Nhocihio  ite  pc^jt  federe  fa-  tidicudchedieio , eìcTatdt,rjff<prtaonoef^uóUtl‘efamtta- 
• •Un-  Itone  fata:  eferchemolt^imuoaiewien  mini,  bembe  tre 


pn'l  fublime  crono  di  S.  Pietro  > 
tirò  non  pure  Fanno  prefence , nel 
qu^  diamo,  col  diuin' aiuto,  ale 
beiebe  nollre  caminciamenco . ma 
anchcifccolichchannoa  renire  .Fc- 
cer^  ria  a a grande  honore  le  fuca 
luafi . tutto  egli  non  piu  luueflè  che 

1.  fu  FiftcHb  di  dell’ efequie  fatte  a_. 

Celerino  III.  eletto  in  fonano  Poncelke  i lafciadfi  da  par- 
tei Cardinali  vecchi.  chevaghidel  Mpato  conccndeua- 
no  inficme . Dc'principii  fimi  cosi  dice  Fautore,  di  cui 
non  fi  fai  nome,  il  quale  fcriflé  alThota  con  fornma.. 
feàeki  i fnoiattiinlbo  alF  vodecimo  anno  del  liu>  pon- 
tificato. 


molte  virtù.  p«leipu 
tmttafcctc  anni  d'eta . 


tOMto  iMóu , efenitJt^  nel  /atro  edot- 

to, dimeéiocrejutmA,  ébeilo^petto:  né  prodigo,  iti  taa- 
n,  elimoftatnto  E^feMerocomoirubeUteeoiuitmjci  .mé 
hekxoo  itmerio  de^hiamìi,  t denoti.  Sifone,  eco^on- 
te  : mignjmmo  e fjgace.  Egllt  d fendttort  delU  fmt.u 
^e  , e impi^ntore  deU  hèref»  . ri^io  neilt 
fiitU  t ma  nelU  mifencordia  : bùmiU  nelle  profperi- 


aleri  nomàutì  fefferodaalàtm,  poiché hehhotio  dentato  fra 
loro  (opra  tetà,  perdoebe  gli  ara  di  trent^ette  anni,  fatti 
myutmo,  cornea  Diopucfue , concorfero nella  fna perdona, 
si  perla  fua  btmU  , e sietùmdio per  Le  fne  molte  lettere,  e 
pel  fno  ffon  (opere  , E coti  f eufsero  in  jommo  Vonte^  , 
pia^eendo  e^  fòrte , ertpngn^do  ; e nomóuronlo  binoce^ 
^ , chiamando  egli  m ^ima  Lotario,  E puhlicataft  t eUt~ 
tme  , ni/  fnc<mdotto  dalla  moUitndme  d^  eberieato  e del 
popolo,  cheC  astendenato,  aUah^ilua  Coftatmana:  e mdi 
atpald^lMeran^e  ,effotdafi  fattoogmcefafetimdoilritoaio- 
Ucoeconfueto. 

6.  7 Nei  ceUbrarfi  t elettione  ^ucjto  fegm  apparì,  che 
tre  colombe  fi  novero  a -polort  nel  luògo,  oite  i Cardinali  fede- 
‘ ^ ‘ ' * nonunatiem  trmro 

era  , fipotbol 
vifione,  cb’egU 
doma  prendere  per  tf^a  Jna  madre  , cioè  la  (anta  Clue- 
(a  madre  (iu  c dibicti  iChnib-nd  » ed  heU^  molteoL- 
tre  nuelationi  da  dinerù  hnomini  relnUfi  intorno  alni  , la 
ondi  noi  lafnemo  di  jerinert  , perche  ni  i 
le 


dinerfi  l 
noi  lafctamo  di  fem 

lena  mancare  . Per  quelle  o'per  altre  cofe  a i 
fi  può  dir  d’  (nnocenao  dò,  cnc  T Apoflolo  affènxiò  * a 


anch'egli  U 

ragione 


di  Timoteo,  dicendo,  ImelIèrofhtoproinoltolecoQdo 
leprjfdie  diuine.  Fecefi  U fna  elettione  adì  viil  di  gen- 
naio negfi amdcitmcanutionedelSinore  hccxcviu  Inco> 
mtneu  r autore  a contare  ^ anni  (U  ChrtfH)  dalla  na- 

gna-.  epaftò  tì'nelUfiofofit»  e sì  ànche  nella  teologia  i (noi  tHiitJfiu,  ma  daÌi’incamacione;com*  anche  lèccio  piu  aU 
emana  , rome^  ferini  fnoi  mandati mlnce in dinafitenh  tri (crittori antichi 


pi  fanno  mamfefto  . Oltrea  ciòch'cgUfisfTc  eccellete  in 
ragione  au  Jo  c canonica  , non  Tolafnentc  Tolièruò  con 
altri  il  Cardinale  Baronio  negli  (cncti  nmali  appretlb 
noi  dopo  la  raamorte,ma  le  dotte  nfpofte  ancora,  e le  let- 
tere fuc  ildimollrano.  Seguono  gli  atti  a dire  dc'princi- 
p^d'Innoconzo. 

3 Tapa Gregorio nn.  di  fmta  memoria  tordinifnddta- 
reno  ,r  Clemente  Ul.  Ucreè  diacmo  Cardinde,  hanendo  egli 
ypitinoneaimi  d'età  : edtedegU  lachtefade'S$.SergioeSac~ 


U giorno  dopo  la  fua  eloctkme  {dtflè  il  nouello  Pon- 
tefice vili  \ctmz  circolare  * al  Chriltiandùno , colia  qua-  | w. 
leilfeceaiiuilatodiqiicUi:  cticomccoltiiche  (èntiua  di 
(cftedbhumilmente,  dincmfìcmeche,  lafdatifìda  par- 
tcafiaialcri,  che'lpafldianonclmeritoeneUe  virtù,  gli 
cimorihaucanogitcatoimierfoliiilofniardo,  e^oÀrèt- 
colo  a riceucre , auocenaclie  contri  vo0  ta,  pefo  si  grande; 
erkhicfegrm  vltùno  dell’ora  tioni  loro. 

S ScnfTc  ancora  vna  lettera  deirifleffb  tenore  a Fi- 

ùMfP.Ja 


meera,  e ftana per  romnare,  e fembrana  ^Jèr  an^  grotta 
ebebdtlica,ee. 

4 &aque(U  crararcotrion£alcdi$eiiaro,  elCanv- 
pidoglio,  u quale affetma il  Cardinal  Baronio  k hauer 
veduto  cadittaorouinata  : econqiuntofplendorc  fbffe 

A Alta  fabbricata  fi  può  ntrarre  per  fa  lettera*  (crinada., 

^*•^•94.  loooccnzoalchertcatod'eila.  Oltre  alle  co&  dette,  eh’ 
egli  ananti'l  cardinalato  Me  canonico  di  S.  Pietro,  e'me- 

d'dìmo  lo tdlifica  in  »na lettera,  che  creato  pofcia  Poo-  . , . _ . ^ . 

• M.  I.  tcficclcdflc*  aqiielcapitolo.  ')^  torniamo  alle  narra-  quandoramamcrìprcndeglialtnii  Édluefindiafidilibe- 
tioaid^’au^>rcde'ilK)iam.  rariodilmalc.  GiaiceeranoiiivanolcdUigenzev(ateda 

5 ‘P'^aro  adunque  Celefiino  alT  altra  Trita , efjèndtfi  ri-  Papa  CdeAino  per  trar  di  peccato  Filippo , Uqualc  hauea 
i Cardmaù  mi  monafiero  detto  ad  * fepta  falìs  , mdlb  in  vn  monailcrodi  (acre  vergini  la  Rcina  lofcbui^ 


diuok)  fpetiak  della  Chiefàfiefia;  e confbrtoÌk>  a non  fi 
dilungare  mai  dalla  fbdeld  e dall’  amore  di  quella  .*  imi- 
taflè^occìmiciémpidadgìadaLuigi  VIL  epored^ 
aiuto  alla  lede  Apoltolica,  Ikuro  clw  fua  fancoi  Thau- 
rebbe  fempre  amato  e honoratograndemento.  Nè  in- 
dugiò ammirargli  la  promcdàbcruiiolenza:  eauaicho 
riceuefiè  lacorona  pipale  in  tdla , fi  mìifs  a dar’  opera 
a lèparar  lo  con  gii  anunonimcnci  apoflolìcì  dall’altera, 
non  cfièndoci  ra  vero  piu  chiaro  (eqnod' amore,  che 


•Siftm  colti  aUm  C 


filii.  pa  potermcmm^porlibertàefìcurcg^trattare  deUeict-  ederafiagguiapcrnonKdtnumrimooiovn'aIcra,chcN&- 
Aonr  ddfuceeffon  , egli  con  alenai attrifiiroUe  tronarei^U  nafichiamaua,ena(cendo^^  enormi mi$6itti^randi^ 
yùmtjleqin fatti  miUbdibcaCofiammanaalTameceffire  : fXK>(candalo»lniK>cenao ordinò* al vefeouo^ Parigi, che 
Contin.degfiyù».Eeclef.  A a prc- 


4 


Di  Ckristo 


Di  Innocenzo  IIL  PP. 

I. 


Dell  Imp.  OccId.  Vac.  J. 
Di  Alessio  Angelo  1mp.4. 


prr^anèp^  ruapftrtcìlRc,  che  doucflècacctir  vii  co^  di  Cuitz  Oucfa>  o a Étflo  hire  il  (àramento  » rhiiomo 
fcii  e ripigliare  la  Reina;  confidcranèceni' i h^moli  aftuioc  nuhi^^oper  ritener  la  preda,  nundaà  ainba' 
c*luueire  rievuuti  dall'amica  mai  non  farebbono  Tue*  fciad<»i  Tuoi  » prcHnifechciàrcbt^Ratorc^onoa  Inno- 
ccdutinclrcamediFrancta:  cfcLui:;i  ibo  figliitolo  foife  cenzo:  niacoine  s'aunidde  cifoli  fcopcrtcdaJ  Pomdh 
tolto  d)  vita  » il  reai  diadema  cadcreobe  in  mano  di  per-  ce  le  fuc  frodi  > cosi  e*  venne  meno  di  Tua  fede . Ma  vt^ 
ronefrranicre;  mirailc  come  Iddio  gittando  minacce^  • mo^  atti:  FHodinu{McrdoitaiUd<mttmo^aU4^eiÙdeU 
haueagiaguafrataconfmteeinalcreguirc  la  Francia;  c UConfa  tiatala7<ijrca , Jtneufe^oU,  tìoi^/ùuona, 
finilmeme  ch'egli , comoche  bramale  di  non  gh  far  no-  Fermo»  eOfmo»  eCamerino,  efjmt,  eI^,eSm^aglM,  e 
il  veruna*  per  tutto  quello  nonhaurebbe*  lecondoche  Tcfjro  f ontmh  itcmtortloro.  PcrdKacccfod'irae  dihi- 
ridiicdeuarvlRciodaDioinq>o(logÌi*  lafciaco impunito  rorcMarqualdo  * ragunatofiio sforzo*  n mìTo  a inau- 
cotanto  occcilb . delire  vedo  i popoli  * eh'  ^li  non  potcua  tener  piu  in  Ter- 

9.  ec.  A Ciò*  eh’ afFerma  Innocenzo  de’ Ugelli  del*-  iiitù*  ardcndoediuorandocuutcrroecon&iococ^co-- 
udiuiiu  giuiiim  venuti  fopra  la  Francia  * nlpondcNio  fadouc  che  andana  di  ciò  rimanendoli  il  hcrimmou- 

raccontate  da  Rigordo  * , il  qual  dice  che,  enón-  ranno  quantunque  ammonito  da'Cardinab  k^d*  citi 


dierono contro  aluicTcguacifuoi  fentenza  di  koinuiii> 
catione:  laqualfaitcnza  confermò  Innocenzo,  efoo 
comandamento  a'vcicoui  della  Marca  che  la  dondlcro 
publicarc. 

15  incaiuoCòrradoduca  diSpoIctoe  conte  d'AlH- 
lì  * vcdcndoche'popoliarpirauano  alla  pace*  che  fot- 
tol’impcnodcJlaChicla  ri^eiu»  c temendo  di  noru 
perdere  lalignorla  ottauita  ingiuilamaite , fìlbidiódi 


ddìm  Quello  anno*  c nc' duo  precedenti  guailatc  le  bia- 
de per  li  diltiui  d'acque,  vi  hi  vna grande  e cnidcl^ 
me:  che' venti difuiati  e oltre  modo  unpetuofì  eUcrmi- 
narcMiokv^nc  c’bofchi;  che  piouiicro  iàin  grandi  co- 
me noci*  evuoua;  e che'i  popolo  perciò  duramente^ 

Tgon^enuto  s' auuisò  efl'cr  nato  1*  antichn/lo  in  Babilonia* 
e vicinala  fine  del  mondo.  Raggrauironfi  cali  calamità 

perii  grandi  danni  fictiui  da  lliccardo  Re  d’in^licr-  ^ ^ ^ 

ra*  ilquaJer^unato  Tuo  sforzo  predò  le  tetre  dei  Re  di  rc^fi  all*  amore  del  famo  Padre*  epromifcgli*  dando- 
Francia»  cmife  a fuoco  c fiamma  ciò*  cheglifi  paraua  gliiladichi  ifigliuoU,  dirdlituireailachicra  Romana^ 
daiianci,  evenendogli  Filippo  incontro,  loiconhfic,  sì  tutte  le  fortezze  da  guamirfi  di  rokiatiafue  rpefe,  c di 
che  a gran  paia  (campò , effendo  i piu  de*  Aioi  o morti  * pagargli  il  cenfo  * c di  mantenere  U gente  che  fbflc  bifo- 
tTtrif  Aggiugnc Matteo  Panilo'  : ìJoHpotendoU  Redi  guata  a diifria  del  patrinwnio  . Ottime  paruero  al 

Fraucu  Jcficnere  Up^adetUBatiagfìafimifeaiiafiiga  , idi-  I^itcfice  quelle  conditioni:  pure  vedendo  che  ^ lu- 
ri72i^^'fti^vc^ioàctìfirihdiG*lcrti»  i ma  ncrpaffdre  il  lianitiaiicaiioinabbominio  i Tedefchi , fottoil  cuigio' 
fiume  Ckti fi  ruppe  il  pente  per  U moUitùéne grande  delLut  * ’ '■  '* 

gatte  f^taui  mpctuodumnte  Jefra»  e eaddem  d Bs  annoto 
eoieauaUe  à/icme , e cminmimerabtLaltriFrjiKeji  » eom- 
ittpacendoìiél  faMgoinmUo,  a fatiea  fu  tratto  del  mortai  pi- 
ruolo.  invano!  prctagi  del  vica- 

riodi  Chrillo.  » 

la  Mavcniamoalla  Tua  ordinationc  * cvdiamo  ciò  Sfioleto,  tlacontead cioè  B^ett,  iSpoleto  , c 
ebene  dicci*  autore  de*  Tuoi  atti;  £ perche  egli  era  diaco-  fi,  eFtdtg/n,  eìiocera  con  tutttt  lorterritori,  Ma  Perche^ 
m,  fu  indiziata  mpno  al  fohato  delle  quattro  tempora  adì  lo  drmorjn^del  predetto  Corrado  era  fofpetta  mmo,  egli 
XXI.  difebfaio  ; eladomenua  fegueme,  nella  t^ude  ancora  tornò  a.Ma>Hog^pericmm<s»damento  del  Vopa.  U quale 
OicerfelafeftadeUacatedradtS.TtetTO,egfifu(oidccrato>e-  riei^òancbe  Tenuta,  e .Agohbio,  e Todi,  e Ctnd  dicO' 
feom nella  bafUicayaticana  , epofiouinefìacatedra  del  fatuo  fleUo  co' contadi  loro , gutrarJogU  U fede  1 ciiradm,  e'ba- 
.dpofiolo.  Furono  prefenti  alla  ómfagrattone , cb'effi  menò  rem  . .Ancoro  egli  fece  diroccare  dC^Uo  del  monte  S.THi- 
ionmoltacompurutonedel  fnoenore,  e abbondanti  l^ìme->  - 

yerfando,  quattro  arànefeom,  e yentoto  ve/com , fei^ti,  e 
mue iiaeom  Cardinait , eduu  abbati:  eo'quali  tutti,  etam 
to  iolpriore  co' fuddtacom , quantoeidpriimceroeo' canto>'i ,e 
co'pmkieaMnocatrecol/enatore,  e colf  altre  fcuole  andò  jo- 
lamemcnte  coronato  per  Ct  ctttd  dalla  bafdica  dt  S.  Ttetro  fino 


go  haocano  lungo  tempo  gemuto,  k rifiuto.  Perche^ 
Corradofi  dià  fenza  niun  patto  al  Pontefice  » c Uberò  i 
popoli  dalla  fède  a fc  giurau  * o cedè  alcune  rocche , sì  co- 
me ampiamente  fi  narrane' detti  atei,  (xte  anche  fi  legge 
fcritto  CIÒ  che  fegue . 

lò.  17  jfdunqui la  cbiefaB^ana  raequiflò  lo  duchea  di 


rio , nel  quale  a lempodel  fuo  anteceffore  Corrado  ehianut- 
to  Mulco  m cerebro  , h.tuea  temuo  m prigfime  Ottauia. 
no  yefioM  d'OfiiO,  mentreche  tonuna  di  Francia , aeciocbc 
qnefio  dijolaménto  fofjero  a ffiifa  di  titolo  dì  Jempìtema  me^ 
moria . 

8 NcpurecgU  actcfcairaaiuiflode’boaiddlachic- 


alpdagtoLateranefirUCompagitmdoto  il  prcfctto,e'l  fenatore  faRomana,  ma  nufcaiKhc  Tuo  midio  a comare  nel  prip 
colUiiéroniaenobdùdiBsnnaienioltici^eaniyecenfoliurettcr-  flinorplaidore  edomtnio  tutte  1* altre  chicTe*  ccol  Tuo 

^ ^ P a.  . LL  ^ M . . a a a affala _ a . _ .aaa  aa  à . jH^^aaaa  aa  a aa  J , aa^a  aa  I À a ~ I a aa  - - - - - t_  a a—  _ ^ ^ aa*\.a  aaa  ^ aaa  a aa 


parte  a eateme  camàidohhm^c^ciafpaTgendoftpcr  alfe-  no  *,  c d’ altre citti^,  o all' arduolcouo  di  Monreale  , 
fft^doni'^ìcomerfangai:edctt4ilol^ctantoneUa  cine-  coUequali  comandò  loro  * che  doiieficro  rìcouera- 
fa  diS.TJitro,  quanto  auant  fi  pab^h  lateranefe , il  Tap.tj  rei  beni  alienatida’prcdcccfibri.  Ancora  richiefe  ' gli  &t. 
fditoneUa  cafamagpore,  Uqudefi chiama Uonìna, e difiri-  arciucTcouiScrigonicn(c,cColoccnfc  * cTuffra^aneida-  o^.iof. 
bmtofìper  ordine  d presbiterio  , celebrò  d folenne  comh  mmduc,chcdoucncrodifcndererimniuiìiciccdcfiafiic3* 
to.  Qvefie  colè,  che  fi  ledono  negli  atti*  confórmi  fo-  craiiTcnc'fimiimentcalKed'Vnghcria. 
no  a quelle  jchcracconca  il  Cardinal  Baronio*liuicilando  Anche  a flabilirc  nella  fedeltà  i popoli  tornaci*  co  ff  ifi. 
d'altri fommi Pontefici noucllamcncc dotti.  m'èdccto,  ali' vbbidiaiza della  fedo  Apoflolica,  inno- 

1}  Ilgiqmodopola  fiiaconfècratione,  sì  come  di-  cenzo  s'aggirò  per  piuciccà  c luoglii  U^getà  alla  giu- 
conogliatd*  ilfiuitoPadrcprcrciiraramcncoci'omag-  ridittionc  temporale  di  quella  : Fgli  adunque,  dicono 
gk)  da  Pietro  prefètto  di  Konia,  cimicflilk>publicamen.  gli  atti , celebrata  la  fifia  degli  .Ap^oU  , entrò  in  camino 
tccol  manco,  che  gli  donòì  ddla  prefettura  •*  e fimi-  yerfod  ducato  di  Spoleto  da  lui  recatofrefeamente  allafigao- 
tfance  fece  giurar  la  fède  a fri  baroni;  o mandati  nuncij  ria  deUaChteja,  c peruetme  aButi  otte  riceunto  fu  a girando 
pertucto  il  patrimonio  della  Chfoa  * coUrinfc  cut-  triorfoehonorc , econfagroum  tèchiefedi  S.Eleuterio  morfi- 
tiafar'afrlaf(%gezzione:  claundoigiuflitieri  dd  fe-  re  * e dt  S.Cióuanmyio^eiiiìo  . £ qui  noi  non  lafdamo 
natorc»  hqoalinaueanogìuratoailafcdelticvbbidicnza  d'a^igncre»  come  fiiafandti*  mcncreilaiu  intdb  a 
diluì,  c^inccrcòalcridipendentidarc.  Anche  riudfe  Qudnlàcrcactk>nj,ingiunfr^aOccauianovcfrouoCar- 
fanirnoàricupcrarcio  fiato  dcllaChiefa*perochcnm-  diiiak  d'Ofid che conUu;rafre nella  bafilica  di  S.  Pietro 
peradorcHcrrigohaueacccnparonictoilrt^ino  di  Siciìu  colconfuctoritoalainiàlcarì. 
c’I  patrimoniodclla  Chiefa  inhno  oJk  porte  3i  Roma,daF  AOttamaiioy^couoOfiienfenofiro  yieario. 

t.f- 19.ee.  Pochi  dì  aiunci  la  noftraparrcnza  di  Rqma 

vnf^rdotcanticod'anni,  c timorato  di  Dio,  come  fi 
crede  » fii  a noi  » proponendoci  fegrctamcnce  come  gli 
era  apparito  nel  fonno  di  notte  S.  Pietro  Apofiolo  , 

diccn- 


347. 


Ja  Campagna  in  fitori . 

14  Per  la  cagione  ficflà  Innocenzo  mandò  legaci  fiioi 
nella  Marca  tenuta  da  Ma^ualdo  tiranno,  ohauendoi 
Cardmalicominciaco  a ridiicrc  i popoli  ^'vbbidiaiza 
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dicend<^i:  TuTadaInnoceozoPonceficc>efìgnifìc3gli  at tendere i^Uaffariwam0mOt  nel ^uale nacque fci^t  e 
Moiiaparte,  che  da  che  nacque,  iofamai  corno  deUaturkataSu$Ua.  S^aefie  fonoUfarteT^  c banca  il  Tapat 
^lùiob,  epronK>(rok>in  primafxrdiueHìgradi,  invi'  t faccuagnardan  : tnT<jfcoNat{^uofanot  e M<mteji^c<me » 
noK>rho  poÌh>iKlU  mia  fòie.  Diche  egli  dw  per  fùnil  eOrda:neUadncbeadtS^cfo,Ctialdoecéfe 
modoamare,  eihuUofainente  pronuiouere  lo  rplendo-  • - 

re  erfvMiore  della  mia  cafa.  S^li  adunque  manifclto 
che  nella  mia  chiedaci  fono  pochi  ucari  cunùgraci,onde 
fouienc  che  lì  celebrano  idiuini  miseri  in  alcahnoo  làcrù 
Or*  egli  àcdaconfàgrare  colla  douuu  riucrenza  quelli  al> 
meno,  foprah  Quali ^ (a celebrarli  pmfpeiro.  Ma  e(> 
ftndo  mol Irata  al  detto  (acerdote  T ilteiia  vilìone  ben  due 
tolte,  nefomendoc^rapollolico  comandamento  » & 

Pietro  apparendogli  u terza  tolta  quali  adirato  così  gli 
parlò:  rèrchotunonhaivolutovdire  Tordine  mio,  io 
ti  toglierò  r tdito . E quegli  da  quel  punto  innanzi  sì  Ibr* 
doduiennc,  che  niente  attatto  l^tiua.  Egli  adunque^ 
gemendo  e piangendo  doloroTamentcs’accoftò  con  di- 


mSahaaI{oe~ 
canticoli:  mCampi^;MLiifìjno,eC^hf9;  m TOarittima 
C4*  EjtftgUytc.  Soggiugueche  Radiooéano  fa  daluicm-  ^Smigu, 
to  di  nuouc  mura,  e Mooterìaiaxte  adornato  codvhl» 

Duouo  tempio. 

^6  Ma  nittoche  Innocenzo  sì  occupato  IbDè  nel  rico> 
uerarcle  ragioni  d*bem  della  Chiclà  , nientemeno  pili 
intefoftaua,  fecondocherichiedeual*i^iofuo,  all'ain* 
mimftrarclaciultitia,  e a reprimere  gli  heredei,  e a ri- 
formarci comuni,  eatomaregli  (cillnacici  nel  fono  del- 
la Chiefa  cattolica»  c ad  abbatterci  nemici  della  liuica-» 
fedo.  E certo  sì  tolto  com’ egli  melTo  fo  nella  cacedradì 
S.  Pietro,  cercò  di  (radicare  l' atiarida  infettionc  cdcllcr- 
minatione  dellagiulhda»  e impcrciò  continuo  ripeaT»' 


noto  cuoceva  con  foifione  di  &.  Pietro,  con  piu  lagrime  uaalmodOjC’haudTepociitoteiiereallirparladaiachic- 
prcgandolo,  cbemollbdiluiapictiglivolcllerciuforrv-  faRomana:  fabitamtnte  feteyn  editto , diceloforic- 


mto,  promettendogli  c'haurcbbe  per  dotto  a effetto  fon- 
ia nullo  indugio  il  Tuo  mandamento:  edeffendo  (lato, 
come  foli  piacere  del  miforicordiofo  Iddìo,  c(aiidito,ci 
contò  por  ordine  tutto  dò,  cheglicrafocceduto.  Ma.» 
come^nonlìdcbba,  fecondo  t‘Apo(tok>,  porger  fe- 
de a c^rpirito»  pur  nondimeno,  perche  in  taln^o^ 
tioT  angelo  di  làtana  non  lì  trasformerebbe  in  angelo  di 
luce,  emegiioè  creder  ptamento,  che  dubitare  con  te- 
merà, mentreche  queTchc  lì  propone  ò colà  hondU^t 
ancorclK  vero  non  linciò  che  s’afferma  eiterc  flato  rn 
tielaco,  d comandiamo,  che  tu  llcflbconlàgrì»  o facci 
confàgrarc  per  altri  coll’  autorità  nollra  gli  altari  dc’lanti 


toro  de' Tuoi  atu,  chenim  vitale  delUcorte  cbiede(femd^ 
la  fiiorche  i fm  fcrittori  , eboUatorty  quali  prefa^eyn 
determinatomodo  , comandando  rigorofamente  , che  ctafcih 
Hofac^e  U fm  chiodi  bando,  cruenterò  quello  JoUmen-^ 
te  che  fbjfe  doaatoloro  gratuitamente  , La  quale  integriti 
e’richjeic  anche  n^li  altri  chenci,  sì  come  le  foc  lettere* 
fanno  palefo. 

17.  er.  Egli  focena  ben  tre  mite  la  fettimana  (che  s' era 
difttfato)  concifloroùublico , oue-pdiua  le  querele  diciafeunot 
e commetteuaU caiqedi minorpefo  ad  altri,  ma  le  maggiori 
e'medefimot  tfammauaeon  tantai<jtttgUemeprudaeia,che 
tutti  in  granmarautglia  ne  yeniuano  . Moiri  buonumdottif- 


Filippbclacopo,  eSiinonecGìuda,  edclB.Grcgorio,  fimi  ed  eccellenti  l^^i  frequentituano  la  chiefa  ^pmana^ 


c dii.  Andrea.]  Mafi^uidamo  a dire  fecondo  ^1  atd 
d’ Innocenzo  d^  altri  viaggi  da  lui  fotti  V anno  prc- 
Icntc. 

aa.  XXiA^i,  dicono,  egli  andò  a Spoleto,  e dedicomd 
ladnefacathedrale  , equiuìoccorfecertacofa  miracolofa,  e 
fu,  ^ef sendoque'cittadàù molto tranagUatiperU  potòria 
delfacqua,  fitmijeroacercar  diligentemente  intorno  dia  città 
Imgoonde  fcatmdo  la  terra  bauefiero  potuto  trouare  acqua 
fi^ciente  adabbenerareicoMalli,  che  moltifjimi  erano  : em- 
derodiprefentefeaturire  fono  il  muro  della  città  fieffa  acqua 
d^ynarupe,  la  quale  riempiè  le Jbffe  fattevi,  td^,  yfeendo 
abbondantemente  fu  a tutti  baftcmle,  eehiamofji  fonte  papa- 
k.  Uuaxofi  p^ciahmocem;p  di  Spoleto pi^sò  a Tcmgia,  oue 
eoidagriC  dtareddlacU^amaggfere  : eyenuto  a Todi  fece 
dfimgUanteddt  altare  di  S»  Fortunato  ; e per  omameuto  di 
natigli  diari,  da  fé  confidati  cdle  proprie  matti,  (cornea 
hebbero  in  cofiumedifare  ifuoi  fanti  araecefforiddCardinde 
Baronio  riftrai)  yoffèrfepdifpretiofidifeta , e pdle  fottìi^ 
mente  lauorate  : e fece  drettoredelducatodiSpoleto,  edel- 
lacomea^>Affifi,  edelle  meine  terre,  doiCregonodiacono 
Cardmde  di  S>7daria  intuirò.  Così  l'autore  degli  atd;  il 
quale  conta  appreffo  come  Tua  f^dtd , con  fermadi  po- 
poli nella  fodelti  della  fede  Apoflolica,a  Roma  per  Ame- 
lia, per  Orta»c  per  Ciuitacalldianafecc  ritorno . 

15  Ùipoiegli  attefe , dicono  gli  atd , a ricoverare  pa- 
dicofano,  e ^uapendente , eMontefi^cone , eTofeana,  ed 
hebocle , manon  fen^amdte  fatiche,  e fpefe,  liberando,A- 
quapendente  dagU  Ormetatù,  che  la  combatteuano  fkramen^ 
te.  OUreaciòetUmMdònuntq  , e ledati  fmi  a tornare  tefar- 
eato  di  BpMermaJottoUft^ettume  della  chiefa  /{prnana  : ma 
quelt  arciuefcimodìeea  t qarcato  effère  flato  conceduto  peran. 
tko da' PpmaniVontefici  atlafua  chiefa,  enemofirauaiph- 
udegi , eebe  fimìlmente  Cera  fiato  dato  Bertinoro  da 
Ul^andro  UI.  mentre  che  in  Finegia  dimorò . SoprafJèdettcj 
admque  di  ciòtnnocenncmmoUa  prudente  cateti^  : ma 
benpemufechef  arauefeovoricuperaffe  e teneffe , faine  le  ra> 
gtomdella  fede .Apofiolica, Bertinoro.  Bìcbi^eiidopofciaegfi 
per  opera  de' fuoiiegati  mandatiatd  fine,  la  terra  della  con- 
teffa  "MatiUa  dalle  città , che  Coecvpauano , tuttoché  le  città 
medefmelayd^eroricònofcere fottoccTtipatti,  etrnereper 
la  chiefa  Bpmana , pvrnond'tmeno,  perche  quelli  non  erano 
conueneuoli,  egli  non  yoUe  conceder  nnlla  della  terra  fieffa, 
fduoqudlo,  cbeconccdettedyefconodihiaHtoua,  indu(fian^ 
dociò  atempo  attomegìio,  percioche  fojognò  ch'egli  althora 
Contm.  agli  .Am.  Eeclef. 


nonpnaUro,  cheperlniydire,  eptuapparauanomque’con- 
ffiori, che  nonhaueano  fatto  nelle  fcuoU  , mdjmamente  nel 
promulgare  lefenten^  , peroche  egli  citava  le  autorità  si  fot* 
tdmatte  ed  t$cacemente  , cbetantorynaquantoCaltrapar- 
teteneua  di  douer  ymeere,  mentre  lo  fentiua allegare  a fuo 
prò  : eniun*  anuocato  quantunque  dotto  comptrue  mai  dauanti 
alm,chenoH  temefse  oltre  modo  le  fue  oppofitioni.  Egli  fu 
per  maniera  gjtufio  nel  dar  Icfentan^ , che  mot  non  rtccuèpro^ 
pine,  ne  punto  torceuadaUa  firada  reale  , ni  le  proferina  fi 
non  dopo  maturadiliberatione . Verche cominciarono  a yeni- 
realm  datuttodnumdotantecaide  , che  pm  emaggiorie'ne 
decdenelfuopqntificato,cbcnon  t’erafatto  nella  corte  Bimana 
in  molti  e molti  tempi  addietro.  Cosi  ^ atd  . 

ja  Quelloannoilfonto  Padre  mandò  legato  fuo  " 
in  Francia  Pietro  diacono  Cardinale  di  Tanta  Maria  in  via 
lata , perche  aniiullaffe  affano  il  predetto  maritaggio  ma- 
lamente contratto  dal  Re  Fili|>po  con  Maria  figliuola  del 
ducadi  Morauia,eluicollrignclfocolle  cenfureecclenafti- 
che  a ripigliare  la  Reina  Infoburga  Tua  vera  niog!ic.Cifono 
le  Ietterete  di.ciò  feriffe  a Filippo  \confbttaiidob  a vb-  a 
bidireagliamrnonimcnddel  legato  ; csi  anche  al  legato 
llcflò*,cui  ineiùfejchc  fe  Philippononhaucffeinfralo  fpa- 
rio  d’vn  nwriwxfo  la  reina,c  tomaia  ncU*hooore  reale 
doue(ÌK  mettere  1 interdeno  in  quel  regno.Moffcn  ancora 
il  Papa  a mandare  quella  legacionc  per  rccar’a  concordia  „ 

'iRodiFrancia,eaInghilccrra,  li  quali  guerroggiauano 
infìcme  i e per  promuoucrc  rapparecchiàmemo  militare 
per  l’imprcudeUa  terra  fonu. 

3 j.  Similmente  ordinò  ° a Rcnicri  , huomo  di 
granconfìglio  edimolta  deflrezza  n^i  affori,  che  do- 
udìe  per  (ÌM  modo  annullare  l' incefluofo  nozze  del  Re  fpmMkt. 
di  Leon,  ilqtiale  s’era  aggiunta  por  dcolodimatrimo- 
nio  la  figliuola  del  Redi  Olliglia  Tua  nipote  ; e reinte- 
grare la  triegua,  chcIRc  di  Nauarra  hauea  rotta,  tra 
ìui  o’I  mcdeftmo  Re  di  Calliglia  •'  e aU*  vldmo  racconciare 
‘ il  Re  (Icffodi  Calligliae’l  Re  di  Portogi^o  iiidotd  da  al-  , Sf  .n». 
cuni  maluagiflìmi  huomìni  a romper  la  giurata  pace.  Del- 
cheancorauufantitinefcriflbalkcdtPortogalloVrico-  . . 
uè  ^ lui  e’I  Tuo  r^no  feudatario  della  fede  Apollolica  nella 
protecdono di S.Pictro,luucndoloauand richiedo*'  del 
confo  da  offo  domito  alla  chiefo  Romana. 

.Alt  iUvfire  Be  di  Vortog^. 

%S  Vogliamo  che  alla  rcal  foremtà  xnanifedo  da  , A 
come  noi  ìiabbtamo  truuato  ne’  regidri  della  buona  òai 
A I memo- 
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memoria  di  Lucio  li.  Koroano  Poimce , che  Alfonfo 
tuo  padre  di  degna  ricordationc  aifegnò  di  ccnfo  alla.» 
chieia  Romana  «quattro  once  d’oro  ogni  anno*  ohbligaiv 
do  a pagarle  ndl’aimenire  (c  ilctlb  » c ^ hctrdi  Tuoi  . 
Edeilèiulofi  ^liHnoa’tcmpi  di  Papa  AÌelOuidro  nodro 
predccdTorecu  felice  memoria  api^Uato  folamcntc  du- 
ca, mericòoctencredaluichetancoegli»  quancoi  fuoi 
hcrcdilìchiamallèroRo.  U quale  per  prcnonirela  chic- 
h Romana  hu  nudrccol  deoico  honorc , e a moftrarc 
inopcraladiuotiaic,  che  le  banca»  leaiTegnò  a titolo 
di  ccnfo»  caicobizanai  ogni  anno;  li  quali,  pofciacho 
hobbericeuutoilnomc  reale  , non  fono  Rati  pagati  ni 
dakiinè  date  . llchceircndollatorammcnuto  a Papa 
CdeRino  nollro  anteccflbro , egli  comandò  per  fuc  lette- 
re a maciho  Michele  di  qiie'  di  notaio  della  c^efa  Roma- 
na, da  lui  mandato  in  Jipagna  , che  t’ ammonire  diU- 
«ntemento,  ccercallcd’ indurci  a pagare  1*  annua!  cen- 
fe;  c feccndo  mcRicri  ci  coRrigneile  anche  a àò  con^ 
* «ucoriciapoilolica.  MatugiircfpondcRi  come  ci  piac- 

Sie,  dicaldo  che  tuo  padre  hauca  mandato  a Papa  Alef- 
viro  pe’l  ccnfo  di  dieci  anni  mille  faidi  d’oro  » e che  non 
eiTendo  icorll  que’ dieci  anni,  tu  incanto  nOn  eri  cenneo  a 
pagare  altro:  ma  egli  nel  vero  li  diede  liberamente  non 
come  per  ccnfo»  maper  la  diiiocionc  che  a lai  hauoa . 
Noi  adunque  preghilo  la  fcrenici  reale,  e l’ ammoniir 
mo , cconliglumma  con  quella  lettera  apoRolica  comau- 
daikio,  clic  cu  non  piu  indugi  a pagare  a feace  Ranieri 
dcttocenfo;  fcnonchcfappi  cncr^^llacodanoi ungilo 
feraamcncc,  ch‘ egli c’ainmoiuica  c induca,  c anche, fe- 
condo cJk  vedrà  ^rc  l'pcdicntc  , tolta  ogni  appclla- 
gionc,  aciòu&torai.  ùil^pnuapprejfoS.VictnaMXXiv* 

S ^5.  ec.  Impicgòancoralnnoccnzorqxradi  Ranie- 
ri eccellente  predicatore,  edilìiiguiarivircùdoiato  non 
pur  in  Portogli  cmCalligliacin  Nauarra,  maetian- 
dio  nella  prouincia  Narbonofe,  om  altri  luoghi  aroprì- 
mcrci'berefìa  ^»  la  quale  nocimenco  gnuido  feccua  in 
Alftfi.  vaile  parti.  I piu  femolìneir  impicca  erano  in  quc'conv 
piiValddìc’Citari,  c’Patcrini  , a' quali  Iddio  oppofe 
huominiiancidruni,  coltre  agii  altri  Fulco  faccrdocc,  a 
tcp  to4  cui  ancora  fcnllè  Papa  Innocenzo  * . Or  Fulco  acccfodi 
zelo  diuino  dirizzò  i pc^Ii  a ria  di  venta  c di  faluce  daF 
Torrore;  cnontcmcttelapoccnzade'Re , egiccò  loro 
alvcrfcoanunofamcnteiirnsfattichecommcttcuano  : o 
piu  miracoli  fece , si  come  narrano  Rugghi  ^ , Rigordo 
Giordano*,  c altri.  SogiugneRuggài:  TcnlKagnel- 
» U ^a^ioneUmefsceramolu,  epothitlioperaton  ; UStgpo- 
tnVtuLf.  re  crniittnfe  AfuUohuotumi faggipretìicjtoridelUduunA po- 
roU,  edèlCetemafaliaeTutrOte  f{uhcrto,  cd Eujluhio  aih 
difUt,  ealcmuaitri , liquaUmjMdati  per  U Cbnftia^ 
tk.fynét.  Hitàp^ediciuomvlHqtie, Demmo ewtperatae, & fennonan con- 

firmante feqitentìbMsfi^. 

EduicroprouucdinicncodiDiolti»  che  li  douc 
s' andana  Rendendo  con  molto  danno  la  refìa  » c'mo- 
ftrafl'edimold  miracoli,  cmaifìmamcntc  a confermare 
i cattolici  nella  veriti  del  fanànimofagranicnco  dcU’Eii- 
chariRia  combattuta  fopra  ogni  altra  cola  dagli  liuomint 
empi.  Ncllaqualiiiatcriaco'sì  dice  Rigordo^:  ^R^eto 
rRifn-.rn  m BrUUirmonel Jocnficio  delt  altare  fittmtò  vifibdmatte  in 
ThtLami.  ^ ^Ipanemcartie.  Pni altri  muracoli fùmli li  fecero 
ancoradaDioin  Ala  I agnae  mitalia,  che  vedrcmonc* 
propri  luoghi  loro . Incinto  aggmgncmo  dò  che  lafciò 
fiUfidt  fcrictoIacopoCardinaleda  Viònaco  £ fiato  mostrata 
VitrtM  dM  StfXKre  frequentemente  nel  S^ramenro  delt  altare  certa 
dtfat^umdaearne/fitMenoihabbtamo  yednto  co‘ 

■ nofiri  propri  occhi  nel  mmufiero  dell' ordine  Tremoftratenfe 
preftoalUydlaBtennanelreamedi  f rancia . EmTarip  non 
potendo dyefiemo di bnonamemearia  , che  yenina  quafi  meno 
per  U yecebie^t  prender  nulla  afuto , e domandando  tnfnl- 
U morteti  yiattco,  icanonictdiS.yittoredi  T^ifi  gli  reca- 
reno  yn'  hcftia  mm  confimata , non  ofando  dargli  t Encarifiia , 
percioche  niente , com'e  detto  , gnftarootea.  Ma  egli  ceno- 
feendo  per  diumaya-tù  quel  che  eglino  (laneano  adop^atoem 
piaintentione:  Noni,dlfse,  qite^tilnuoSalaatore t ch'iobra- 
mofamrnte  hochiefto . li  qnoL  fen^modo  di  cib  maraniglia’ 
hfi,gliportanmo  ù corpo  i Cbrìfco  : e in  quella  egli  certo  della 
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JuapreJeia^  con  molte  Intime  e condmotocnore  il  toccò  fola- 
mente  colla  bocca  baciamolo  : e fi  riposò  in  pace . So^u- 
gncii  Cardinale  fnedenmodiS.MariaNiucUenfc, lei  dfer 
vumcaquarancadì  non  pigliando  altro  che  rEiicariftia* 

Segue  Rigordo:  In  yermendefio  certo  faldato  morto  tornò  m 
vita,  e prediffe  a molti  af sai  cofe  future*  in  Francia  preffo 
alla  f^adi  $.Ciouanm Battifta  cadde  dinotteddeielorugfo- 
da  ^ modo  melata  , che  mettendofi  molti  delle  fptghe  dei- 
le  mode  m bo^ca  fentnum  mantfefi^fimamente  il  lepore  del 
mele , altre  cofe  non  meno  luioue  riferifee  Matteo  Pari-  ^ 
fio  *:  -ddluxi.  di  giugno,  óice,eadixv.  di  maggio  piotici 
ceptofo  /angue  fopra  quelli , che  fabbneauauo  la  torre  a -Ath 
deUacom  hiormandia  : ìli^peraMuatturapronuntiaMalayh 
cma  morte  del  J{eI{lccardo . 

40  Segue  Ruggen  la  fua  narrationc  cosi  dicendo  : 
*Appre(foffivHdiFuùoaJ{iccardoJ{edIngÌMlferra,eparlo^ 
in  quejtugiafa  : iotidico,  oI{e,perparte  delt omàpotentcj 
Iddio,  che  tu  maral  feua^afpettole  tre  peffone  figliuole,  che 
tu  hai , aecioehe  non  yenga  (opra  te  qualche  f^an  male . Cui  di- 
cono facefse  il  J{e  qnefia  rtfpofta  : Tn  menti  htpocraa, perche  io 
non  ho  figliuola  ^una . E Fulco  : Joper  certo  nmmento,percich 
che  tre  maiuagifjime  f^limie  tu  hai,  la  prima  delle  quali  d la  fu- 
perbta/altrala  cupidigia,  e la  ter^  liqsuria . 

41.  rr.  Or FulcoìafciatoiÌl{e,predicandolaparoUdìDur 
S vna  città  nelt altra  : ed  ef tendo  egli  giunto  a Ufieux^ue'  che- 
richlacMilaida yitaera fiatar, prefadaltbnomo  npeno  dello 
Spiràojanto  e <T opere  buone,  gli  mifero  le  mani  addòfsore  pofer- 
uunprigionelegatofor.e*  T^nèlecatcne,  uè  le  carceri  u po- 
tettero ritenere  : e ti ycime  a C adorno prtduando  d precetto  di- 
umoa  focena  nel  cofpetto  della  plebe  miracoli  afsai,oue  le  guar- 
die delcaftello  filmando  di  douere  piacer  porgere  al  J{e , ufimì- 
gliantefecerocbe'dcttieberier.macgli,  rompendefiU carcere 
e'ypKUi  n'yfii  dÌefo\  e yero  imaatM’c  degli  *Apoftoli:  Ibatgau- 
dens^uomamdi^auhabauseficoHtumeliampati  prò  nomine 
Chriftì . ed  y feendo  del  c^telloiExcuffit, fecondo  il  comandamen- 
toeuangeLcopulnerempedumfuonan iHtefimunn  fupraiilos- 

49.  ec.  Madatomareèal  Re  Riccardo.  Hauendo 
egli  mandato  ambafeiadori  alia  fede  ApoRoiica,  Inno-  tF.f^ 
calzo  cercò  * , fecondo  le  fuc  giuRc  domande  d’indurre  ito. 
il  Re  diNauarra  a rcRituir^duo  caRejli,  chefuo  pa- 
dre haiica  dato  in  dote  alla  HgUuoJa  per  matrimoniai 
l^caggiunta  a Riccardo  Redo.  II  quale  ancora  hauea 
riccuucà  vna  grandilfima  ingiuria  daJJ^lmpcradore  Hcr- 
rigo»  chemencrcchctomauadallatcrra  buita  rhaiiea^ 
fecto  prigione  per  opera  di  Leopoldo  duca  d' AuRria,  e 
haucaJo  coRrcctro  a pipare  ingiiiRamcnce  vna  grande 
quantici  dì  moneta:  tiene  tornando  non  puro  in  craue 
danno  del  Re,  mactiandio  indifpregio,  e onta m fin- 
ta Chiefa,  la  quale  haucaprclb  la  fua  proceccionc»  In- 
nocenzo» mortogiaHemgo,  procuroche  Filippo  div 
ca  di  Succia , nelle  cui  inani  era  venuto  il  tdbro  imperìz- 
ie , rcRiiuillcidcttidanariaKiccardo:  e fcriifene anco- 
ra ali’  arciiicfcouo  Maddebu^fe  ^»  ordinandodi  che 
fìgniHcadc  al  duca  » chefce^inonhancnc  fodisntto  a 
Riccardo , la  chiefa  Romana  procederebbe  colle  ccnfurc 
fuc  contri  di  lui  c contri  il  fuo  dominio*  Il  funigliance 
clic  Ffcirigo  hauca  facto  ilducad’AuRrìi»  il  quale  venu- 
to pofeia  alla  fua  HneaRrinfe  il  figliuolo  c’baroni  fuoi  a 
giurare  , c’haarcbbono  procurai)  che  Ibnc  reRituito  il 
tutto  al  medefìmo  Riccardo.  Ma  morto  il  duca,  il  figli- 
uolo Rcflòperniaicc  hebbe  il  farimcnto  . Perche  Inno- 
cenzo il  ne  riprefe  ^ , dicendc^li  che  la  chiefa  Romana  p 
non  haurebbe  tollerata  canta'ingiuria,  ech'cgli  hauea 
impello  all’  arciudeooo  di  Salzburg  chcl  coRrigndTe  col- 
le pene  ccclcflafliche  a far  la  rcRìcucione . E di  tutto  le  co- 
fe  predette  ne  auuisò  Riccardo  *.  uMf.nf. 

5 1 Ancora  dia  fanticà  gli  mandò  queRo  anno  in  luo- 
go di  caro  dono  quattro  anelli  con  vna  fua  lettera  che  rEf.iof, 
tradotta  in  piano  volgar  noRro  fuona  nei  feguence  modo. 

*Alt  ìllì^e  Re  <t  In^dterra . _ 

Trai©  terrene  ricchezze  , 5cllc  quali  è vago  l’oc-  Q 
chio  mortalo  , dinderamafllmanientc  l'oro obrizzo»  e ^ 
le  pietre  preaofc.  E tuttoché  b tua  rcal’ eccellenza  di 
qucRc  c d'altre  pregiato  cofe  abbondi,  pure  nienteme- 
no noi  mandiamo  aib  grandezza  tua  quattro  anelli  d’- 
oro con  di  uerfe  gemme,  come fegno  d'amore  e di  gra» 

tu. 
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tia.  Nc’qiuli  vegliamo  che  tu  intendi  rpiritualmcnto 
la  forma  c‘I  numero»  la  materia  c’I  colore»  accioche  ui 
aprila  mente  anzi  al  mtftero»  che  al  demo.  LarcaJpru< 
denzaadimatiehache  ricercare  nella  fonnadell' anello  > 
accioche  dalle  co(d  terrene  trapalfì  alle  ccielb  » e dallo 
temporali  all’ eterne.  11  niunero  di  qiucrro  dVendo  qua> 
dnto  modralacollanzadella  mento;  la  quale  non  (idee 
auuilirc  nelle  auiieiliu;  nè  innalzare  nella  prorperki  :il> 
che  ella  all’  bora  adiempicrà  lodeuolmente, quando  ador* 
natafiadeUeauactrovircdprindpali  » cioè  a dire  della.» 
giulbru»  della  fortezza»  della  p^enza»  edella  tempo* 
ranza.  Intendi  adunque  nel  primo  la  ^uditia  > che  tu 
dei  efcrcicarcnc'giuduri}:  nel  fecondo  la  fortezza  » che 
molerai  no’ cali  auuerfi;  ik1  terzo  la  prudenza»  cheta 
ollcrucrai  nelle  cofe  dubbiofe  ; e nel  quarto  la  tempe- 
ranza  che  guarderai  ne^rorperctioli  auuenimcnti . Per 
r orovienea  eiicrngnihcatalafapienza»  perochecome 
foro  piu  vale  che  tutti  gli  altri  metalli  » cou  lafapicnzi  a 
tutti  1 doni  è antipolla»  dicendo  il  Profeta:  ^quUfcct 
fnperettmfpmtHs  fapicntijtt  <^mtcUt3us,&c,  Nuli* altra 
co^  meglio  s’ ada  al  Re  di  cilà  : perche  il  Re  pacilìco  Sa» 
lomoncchiefeaDioIaiàpicncia»  onde  cglilàpelfeproii- 
unlutamcntcgoucmare  il  popolo  alla  Tua  atra  commef- 
fo . La  verdezza  dello  fmeraloo  fìguiHca  la  fede  ; la  fere» 
nità  del  zadìro  la  fpcranza  ; il  color  vermiglio  del  grana- 
to la  canu;  la  chiarezza  del  topazio  foperatione»  del 
che dilfe  il  Signore:  Utceatluxreftracorjmbomimlmst  vr 
yideantoperaytfhribonAy  C^^lonficent  Tatrem  yeflrioH  » 
^iHe«rusfft.  Sì  che  m hai  ifeUolmeraldo  che  credere.^ 
nclzalHro  chefperare»  nel  granato  che  amare»  e nel  to- 
pazio chccrercitaro»ralendodi  virtù  in  virtù  » finche  tu 
arriui  a vedere  Dio  nel  faao  monte  di  Sion.  Data  m 
^prfffoS.Tktro adì XXIX.  dim/^io, 

5J.  ec  Riceuuto  Riccardo  quello  prefento  recato- 
gli dal  vefeouo  di  Lifìeux , grandillimegratic  ne  r^è 
aLìM  con  lue  lettore  * al  Tanto  Padre»alfermando  quegli  anel- 
4»  li  dTergli  Rati  gracilTimi  non  pare  pe’l  lorvalore»  ma  fìn- 
gularmcntc  pcrcho  gl’  haiicuc  fpollo  il  lìgnilicato  loro  sì 
icconciamente . Dipoigli  raccomandòmiantunqucpiu 
potè  Otto  Tuo  nipote  eletto  di  fecf co  in  Alamagna  m Re 
do*  Romani.  Il  titolo  della  lettera  è quello:  JùtcccdUn- 
tifjimo  fno  ftfiwreepadre  vmtierfaU  Imocerr^  per  gra:U  di 
Dio  fommoVonteficedHU  Chi^a  cattolica  y /{leardo  fivUindo 
dmotilJtmo  di  fuamaeftdy  perrtfle{fapatul{cd’ln^hiltcrrat 
duca  di  NoTTiumdu  e <f  jùjKtama,  econte  ir  ^A^ersy  {a- 
lutCy  cUdouHUjerHitk  in  tutte  Ucofcconritttrci^  c dift- 
(àtrio.  Poi  oltre  all’  altre  parole»qiic(le  ancora  foggiugne: 
QuahuvfMt fieno  le  profferte  fatte  doffi  altri  /{e  e ^ineipi  a 
yafhra  paternità  t trouerete  femjfremai  pr^i  e pronti  a' 
yoffri  etmandamenù  e feruigi  not  e 0:to  m^o  nipote  » e x>- 
firodiuofijjimo  figliuolo  » Uqualchadipocoottemitodreamee 
U corona  reale  d'.Mamagnay  aperpetuaefaltatmeyofira , e 
deÌUcbiefa/{oma»a.  ì4^yiuonond  mondo  due  principi  Chri- 
fiuBÙt  li<iMjlttì  luamofamente fi fìud/nodi fruire aiUfhito- 
riay^a,  ecollacuio^ayoifuifJiatepiuageMolmente a^at^ 
tere  i umici  delUpace  ; c fcriRcgli  per  lìirul  nxido  Otto  ino 
•jt.if.j.  dclimo*. 

55  Dall’alra parte  Filippo  Re  di  Francia»  vedendo  il 
pericolo  al  quale  i^bbe  llatoil  Tuo  regno  » feOttofuo 
contrario  hauefreconfeguito  l’imperio»  fertile  al  Papa  la 
cA.fpffi,  fegucntc lettera®. 

fantifjimooadre  e fi^rtort,  perp^atia  di  Dio  fonano 
•pontefice  deUachie(al{pmjnat  evniuerfke  y nofiro  cariffimo 
cugino  Filippo,  per  C ifieffa  gy^ia  /{e  di  Francia, fallite ,e  offequio 
é^a  doHuta  e dinota  foggèttione . 

E*  manifello  allatta  patemiti  voRra»  e*l  mondo 
anche  illa»  come  noi»  e’noRri  progenitori  Ramo  Rati 
femprc  vbbìdenu  e riuercnti  alla  chiefe  Romana , e l’hab» 
biamoferuiuin  ognicofa;  nè  venne  mai»  nè  verrà  me- 
no lanoRradiiiotionc:  ilchcnoic’inoRror^no  habbìa- 
mooRìcaccmcntenonpurcnclccmpodelIc  mutacioni  fe» 
]ici*madcUeaunerfe  ancora  dimoRrato.  Perciò  noi  con- 
fidati ne’  meriti  del  noRro  reame , e dc'noRi  i antccdTorì» 
c nc'noRri  propri»  preghiamo  aRcttuofiflinumcntc  voRra 
fancità»  e fuppUchiamole  quanto  il  meglio  lappiamo  c 
piupoccmo»  che  mirando  coi  voRro  Ruccro  (guardo  la 
Contin.  a^  jtm,  Ecclefi 
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diuccionenoRra»  edè’noRripadri»  est aixora dclao- 
Rro regno,  vfdcgnatcqiiiinnanzi  conteniplarc  coll’oc- 
chio» della  voRrà  benignità  noi»  il  noUro  reame»  e gli 
aHàri  appartenenti  ai  noRro  honorc.  Oltre  a ciò  'fot  z in- 
dolì il  Re  d'In^tcrra  di  fer  cadere  co’  Tuoi  danan  l’ im- 
perio a diritto  o a torto  ndla  perfona  di  dio  nipote  » voi» 
levi  piace»  nondouem  in  alcun  modo  permetter  ciò  » 
cheli  vede  tornare  in  grande  onta  e nocunenco  della  no- 
Rra  corona:  nè  noi  crediamo  che  voi  dobbiate  nel  cafo 
prefentc  (offerire  vemn  pregiuditio  nollro  » non  haucodo 
noi  » nc’noRrictfcaco  di  fare  mai  cofa  alcuna  contri  la 
chiefa  Romana»nè  mai»U  Dio  mercè»  dò  cercheremo . 

57.  cc.  Di  Filippo  Re  d’  Alanugna  » fappia  voRra 
fantità»  chcfe'lpadre  o'i  Rateilo  di  luì  hanno  inalcun 
tempo  otfefo  la  chiefa  Romana  c’-incrcfec  : ma  quanto  al- 
IcqiiiRiotùdibattucccoUaChicrac  flmpcrio»  ilmeddì- 
mo  Re  Filippo  dimoilo  0 apparecchiato  è » si  com’egli 
coRantemcntc afferma»  di  acquetarlìal  noltroconlìgllo. 

[£  piu  innanzi:]  Oltre  a ciò  noi  fecondo  il  mandamento 
e l’autorità  voRra  habbiamo  conceduto  e fermata  la  cric- 
gua  [^doè  col  Red’ Inghilterra]  per  cinque  amu»  perche 
non  CI  vogliamo  contraporrc  in  qucRc»  o in  altre  cofe  al 
voler’ apoRulico:  e si  come  il  latore  della  prefentc  lottc- 
ra»ealtri  vi  potranno  tcRimouiare»noihal>biamo  fegui- 
topcrfettamcnce  il  voRro  ordine.] 

H certo  Filippo  Sucuo  hauca  dato  a vedere  di  vo- 
ier  comare  all’  vbbidienza  di  Tanca  Chiefa  » quando  aiiuc-  ia 
dendoft  ch*c'pcrlafcnccnza  delia  feomumcactone  con- 
tro afe  data  da  Papa  CelcRinohaurebbc  nccuuto  iiiipe- 
duncnto  nell'  acquiRo  dclT  imperio  » hauca  profferto  pri- 
ma a CdeRinoReiro»  epoialnnocciuodifodisfarepic- 
namentc . Perche  Innocenzo  mandò  legati  Tuoi  in  Ala- 
magna  il  vcfeoiio  di  Sucn  ofabbacediS.  Anallagio  » co- 
mandando loro,  chcpercalconuenentcricoumnicaRèro 
Filippo,  ch’cghhaucncdeliberaco  rarciuefeouo  di  Sa- 
lerno’'»  edoùclcgafTc confaramentolafuafedc»  dido- 
ucr*  vbbulirc  alla  Quefa.  Traile  all'vlcimo  Filif^  di 
carcere  l'arcuiefcouo»  come  aiferma  fautore  degli  atd 
d' Innocenzo  » agguigncndo  cflcrc  Rari  infìcmefpn^ona- 
tii  Tuoi  Rateili  (dice  fautore  mcddimo,  c raffermalo 
Corrado  abbate  V rfpcrgenfc  eh’  erano  Rati  accecati  da^ 
HemgoImpcradorcfratcIlodiFJippo)  con  altri  nobili 
SicUutù.  Della qiiallcgationcijueltoli legge  fcritto  ne- 
gli allegati  atti:  Iti  adunque  quelu  in  Mamagna  trouarono , 
che Fdìppoera ftatoelettodaalcunipfinapimF^ , Uquale  fu 
da  laro  m Cuarmana  » e fécefit  afjbluere  di fattoaton  publicmnen’ 
teanadinafeofo-,  nifacendoegU  dgiuramernofecondoUfortna 
della  Cht^a,  ma  colla  »ome(fa f ai  t aperta fiola . 

64.  cc.  InqucitonKzoilPapaingiunfc’a’lcgatimc- 
dcRniichecercaircro  di  far  dcliWaie  Sibilìi  già  Rcina 
di Sicilia,  efiK^hcche  fu  del  Re  Tancredi»  col  R^lmo- 
lo»  eie  figliuole»  chef  ImperadoreHerrigovinto  fifo 
la»  vaicndomenodcUafuaproniclIa,  banca  fatto  a tra- 
dimento fehiauj,  c mandati  in  AJamagni;  ed  dléndoui 
ratcemici  ingiiiflanKnce  » fuaiàndticomandò  a’ legaci, 
che feomunicaflèro coloro,  cheli  tencuau'm  prigione  , 
échcmettcffcrof incerdccto  nc’ luoghi,  e nella  diocefe 
douc  erano  circcract.  CheSibilia  » morto  ne*  vincoli 
Guigliclmofuo  Rglmolo  (gfe  accecato,  e rendutoetw 
micodalprenominatoImpiTadorc,  CTMueaifermano  gU 
fcrittorì  do'fetti  di  Siala)  foife  inlìeme  colle  Rgliiiole 
tratta  di  prigione , c andalfe  in  Francia  » fede  nc  fanno  gli 
aitid'Innocenzo. 

67  InqueRomezoflmperacrìccCoRanza  pregòin- 
Rantcmcnte  il  pontefice , chcvolelfe  inuelhrla  con  Fede- 
rigo Tuo  figliuolo  mfìcme  del  reame  di  Sialia  feudo  di  Tan- 
ta Chiefa  » a raffrenare  coloro , li  quali  vaghi  erano  di  co- 
fe nnone  ; e Innocenzo  prcRo  fu  a faro  il  Ilio  piacere  feri-  ^ « 
uendo  ad  ambedue  la  fcgucntc  lettera  ® • 40!,^^’ 

jàCofians^a Imperatrice glorù^a  /{einadt Stedia,  edea- 
nffimo  figUudo  dlufire  /(r  di  Stcilia,  ei^ 
heredt  fera. 

Credendo  noi  che  la  voRra  rcal  fercnici  imiti  i 
veRigi  degli  altri  Re  di  S'Cilia  nella  diuocionc  c nc-  ^ 
sU  ofTcqui  della  Chiefa  » a voi,  e agli  hcredi  voRrì  , 
li  quali  si  come  il  già  Re  Guigliclmo  tuo  fratello 
A 4 giurò 
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gioròla  fedeaPapa  Adriano  difl-Iice  memoria»  così  fa* 
» ranno  il  debito  faramciico  e Tomaggio  a noi  e a'nolb't 
iucceiìbrì»  calla  chicla  Romana  » e vorranno  guardare 
rinfrafcriccecore,  concediamoli  regnodi  Sicifia,  e la 
ducheadiPuglia»  e Ipnnapato  di  Capotta  con  tutte  le 
pertincuzcJoro»  e Napoli»  e Salerno  » e Amalii  pari- 
mentccoUelorpcrtinenzc  ; Marlìa»  cralcrc  cofe»  che 
ToiduuetchauercoltraMar/ìa»  eràltrepailatca  voi  per 
I i voli  1 i an  teccllbrì  » ht  tomini  de  ! la  chiefa  Romana  » e por> 
gereuiui  aiuto  a mantenerle  contro  chichc  lia . 

68  Per  le  quali  colo  tutte  tu  » Imperatrice  /ìgliuo- 
h»  hai  giurata Icdcki  anoi»  e aTucccirorinollri»  csi 
cuandio  alla  chiefa  Romana,  come  lì  contiene  ne'  due 
cinitolarilùnili,  vnode'qualiruggellatocolnolh-o  fug> 
gellollaappoce»  eTaltro  fuggcllacocolcnoruggclioau- 
reo  Ita  apprdlu  noi  i promettendo  lìdiamente  ebo 
perche  T omaggio  H dee  fare  prcicnualmente»  qualliora 
noioncro  i noltri  liiccciiòri»  allaprcfcnzanoltratichia- 
mcrenH>ii)alauìaoartcdclrczno)<rtoficiira  » curcuo- 
rcntcci  vcnghi  a farlo»  làluoTe  vi  lolle  impedimento  ccr> 
to  » oaJcima  nccclficà  euidentc  ; liquaiicali  cdlàmio» 
tu  verrai  fcnzah’odc  a farei!  dcttoomaggio  ; e tu»  Re 
figliuolo  » come  farai  arriuato  all'  età  J^ttiina»  firai 
pcrlinuJmodo  l’omaggioa  noi  e inoltri  liicccllori  » e 
alla  chidà  Romana  : chaucte  poi  llabilito  che  voi,  e' 
voltri  heredi  p^hcrcte  ogni  anno  alla  modciimacluefa 
Romana  il  ccnlode’  fciceiitorquifiici  diPugliac  diCaIa> 
bria,  cquattrocdito diMarUa,  oi'cqnmalcntc  inoro 
o m argento;  fcper  auucmura  non nalodic alcun' impc> 
dimcnto»  che  ccllàndo/ì pagherà  il  cenfo  interamente  . 
Faccianfi  reJccdoiu per  tutto  il  regno»  fccmido  Dio, 
come  ordinano  i canonidiperlbnctàli»  acuì  voi»  e gli 
heredi  voltri  dobbiate  dare  rallcnumcnto.j  IntoriK>'al- 
rdcttionido'prclau  di  Sicilia»  pcT  cagione  delle  quali 
eranoiUti  contraiti  grandi  » dctcrmuió  Innocaizo  che 
come  vacafl'e  alcuna  chiefa  iuua  pallore  » àttafiiapcro 
ia  morte  del  vefeouo  al  Romano  Pontefice  , e a Coitaiv 
za»  oagUherodi , lì vaiilie all' demone  ; laqualfatta, 
fi^icdcifcil  ctjnfcnumcnto reale  anziché  l'eletto  prov 
delfc  ramminiilrationedcUaducfa;  c'I  Tanto  Padre  au- 
tiùò  * glicccJclìalUadiquclch'egiihaneaconccduto  a 
410.  Coftanza  nell'  deteionc  dc’vcfcoiii  per  nfpcccodc'graiv 
dimcrici  degli  antenati  fuoi  ; e pteferùfe  il  modo»  clic 
doucanoferuare  iteli' demoni  » fenza  il  quale  farebbo- 
nollatc  annullate  dal  fummo  Pontefice  . Anche  ordi- 
nò che  ndlcJiti  poufic  cialcuno  appdlarc  liberamente 
alla  fede  Apollolica  , e che  tutti  uondìcro  con  dinoto 
cuore  vbbiuirc  a'  legati  apoilolici  quando  loderò  Itati  co. 
li  mandaci. 

69  Mcntreche  Innocenzo  quelle  cofe  ^eua  , Mar* 
qualdoarpiranacongrandilTima  auidità  alla  fìgnoria  di 
SkìIu,  pcrla(]ualcola  Collanza  il  dichiarò  con  lettere 
reali  publico  nimico»  comandando  a'fudditi  che  fi  do- 
uelTcro  da  lui  guardare  come  da  folcnnc  traditore  »e  niof- 
fegli  guct  ra  : e per  fimil  modo  ella  prefe  ft>fpctto  <U  Gual- 
tieri vefeouo  di  Troia  cancelliere  del  regno  > pci  cbc  i luci 
fratelli  v'haucaao  colui  introdotto  nd  reame  , e Icnogli 
perciò  il  rcalfuggcUo.  Pure  il  Tanto  Padre  con  lei  lo  ri- 
conciliò per  maniera»  ch'ella  venuta  pofeia,  sì  come  po- 
co apprcllb  diremo  » alla  Tua  fine  » gli  commillc  la  aua  del 
figliuolo . In  quello  mezo  fpatio  vcdaido  Innocenzo  cre- 
tEffJt.  feer  le  rinolcurc  Siciliane»  vi  mandò  * Tuo  legato  Òtea- 
411-  iiiano  vdcouo  d’Ollia,  perche  man  taicflb  que'popoli  ncl- 
lalodee  vbbidonzadiColtanzaAuguitadcl  RcFcdcrigo 
Ilio  figliuolo. 

70  EghcraperucnutoinSicilia»  quando  Tlmperar 
crìceCollanzatermmò'gii  anni  Tuoi  adi  xxvii.  di  no- 
uembre  , lafciandopcrtefiamento  moderatore  del  re- 
gno, che  balio  chianwiano  , e ruttore  di  Federigo  il  Ro- 
xtiano Pontefice,  ancgnandoglipcrladifefadcl  detcore- 
OTOtrenta  mila  terì»  e dichiarò  inficmc»  chefpcndcrdo 
liu  fantita  più  nel  mantenere  foldati,o  altro  , gJifoirero 
Fenduti dclj'crario reale;  ccomuufcrcducatioiic  del  fi-, 

. gliiiolo  agli  arciucfcotii  di  PaJcrmo»c  di  MonrcaIc»c  di  Ca-* 

* poua,ca3prcdcttoGuaitioricanccUicrc.  Alle  qtiali cole 
h<ém.  cifpondooo  quelle  che  laiuc  Riccardo ^di  S.  Germa- 
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no  notaio»  autore  di  quel  tempo. 

71.  cc.  AuucnttiracomegliodiMarqualdoncllacon- 
ccpuulélloniafii  Siterò,  il  q^c  recatoli  a tiranno  hauea 
vfurpatalacoronadiNoruegia»  cincrudeliualcnza  niu- 
na pietà  verlb coloro»  che fi  erano  concrapoAì  » cali 
tncttoido  al  taglio  delle  fpadie  ea  morte  » e cali  cacciando 
incfilio:  cmafilmamcntcfierofitnoltrauacontragU  cc- 
defiailici,  ciò  permettendoli  giudo  Iddio»  perciochci 
come  dice  Innocenzo  *,  que’ prelati  l’ haucano  promof- 
/bagliordinifacricontraicanoni»  elicndo  egliinlcgicci- 
mo*“ . Scriuc  Alberto  Crantzio  ^ eh'  e’  fu  di  nationeSuez- 
zefe,  e figliuolo  d'vnfiibro.  LcuoHriPapacontrailnuo- 
uomoRrodipcrfidiaocrudcIti,  errgittacigli  ambafeia-  S"''* 
dori  da  luì  mandati  alla  fede  Apolldica  fere  comanda- 
monto  ^ all'archiefcouo  Nidrofienfc,  e agli  altri  prelati  di  e A 
Noruegi2,chedouefiero  pare  rinterdmo nelle  torre  cho 
vbbkiiuanoaJ tiranno defib,  cdcflcrofcntcnzadifcomu-  5*®- 
nicacionc  coniraquelli  difiio  fegnito:  e incicogli contro 
con  Tue  lettere  * i Re  di  Danncfinarcho  » e di  Suècu . 

79.  cc.  Ma  da  qticde  cofe  paniamo  all' orientali:  e 
douendofi  dcfcriucrc  Iccondo  le  Ietterò  d' Innocenzo  il 
miferabde  dato  della  terra  Tanta»  diremo  in  prima  co- 
me iTcdcGrhiprendcndoui'ICadelio  nomato  nelle  Iette- 
rò apodolichcBanit  » e dalLubeccnfc  ' Borito  » mdlb  tchrm, 
da'Saracini  in  abbandono  ; luiuitapofcialanouclladcl-  sUm  l. 
lamorce  dcll'Impcradorc  Herrigoimpaiu'iciinrcmedo'  '•'A**  ^ 
fimicranorihigatiinponente,  quandoinimiciprcndcn- 
do  ardire  e baldanza»  vecifero  vna  moldcudinc  grande 
dc’nodri»  cvintalc^pc»  e aggirandoli  per  raltretcrre 
ognicc^a^adauano:  diche  sì  fttra  paura  a'CJiridiani 
entrò  » che  non  oTarono  di  mettere  il  pie  fuori  delle 
atti. 

8 j Fu  accompagnato  il  traboccamento  di  loppcdal- 
la  morte  fiiucllao'  Herrigo  Re  di  Geruiaiem  caduto  di 
notte d'vnafincdra  ''t  nclcuiluogohifudituito  Almeri-  ciMttem 
go  Re  di  Opri»  giugnendelì  egli  \ycr  matrimoniai  legge  la 
Reinavedoua.  «f  «•. 

«4.  Scriuo  il  Pontefice  coni*  egli  hauea  mandato  due 
Cardinali  afar  rapparocchiamencod'hodc(iicrocùti»cioè 
inFranciaP4CCrod>acoix>Cardinalcdi  S. Maria  inviala- 
ta,  a ordinare  odabtlirc  la  criegua  Inquel  Re  c’I  Red'ln. 
ghiltcrra,  acciochcfipotcllcrovnirclc|bfzc  ^ que’ due 
icgnià  pròdcUatcrralànta:  delle  quali  cofe  s’ è detto  di 
fopra»  e l'altro  Solfrcdo  prete  Cardinale  dcltitc4odiS« 
PraficdcaVincgiapcriòruirarmaca:  epromife  la  oro* 
tcttioucapollolKa  con  altri  priuil^,  cpiaiareniimone 
de' peccaci»  e della  pena  a ehi  pentito  e conlcnbprcndcire 
il  facro  viaggio . 

85  Einzichclnnocenzofcriucflè  ladetulcttcra»  e 
fbfic  fatto  aiuiifaco  della  px'-tenza  di  Soriadcgli  Alaman- 
ni» fapuco  che  Itauano  per  dare  le  vele  a'  voni  » haucapro- 
curatodifoldar  gente  in  Italia»  perche  la  terra  (anta 

non  rimanellc  lenza  aiuto»  e fparlc  lettere  lugubri  **  per  nF.fifi, 
laSicilia»  cpcrlaPuglia»  e F^rlaCalaUia,' cperlaTo-  301. 
fcana,  colle  quali,  rapprofencato  lo  flato  infelice  delia 
fieflàtcrrafantabagnacadclfangue  ChriRiano  Tparfoui 
dal  furore  dc'barba.-i  fpictati  e carnefici , moltra  come  la 
fede  Apollolica  fi  hjfié  8 quando  a quando  Ihidiatad'in- 
fianunarci  fedeli  a prender  Tarme  centra  i nimici  della 
Tanta  fedo:  e tuttoché  piu  Re  e principi  ià  figaro  in  So- 
na » pure  sì  come  il  riufeimonto  fixo  palcfo  » ciTendo  fu- 
pcrbi  e altieri»  econrìdandofi  piuncij'humana»  chend- 
ladiuina  potenza  , erano  flati  rotti  0 feonfied  datiarba- 
ri;  Udoucfcbfibrollatihumilicbiioni  haurebbono  ri- 
cctiucodal  ciclo  tanto  vigore»  che  vn  Chriltiano  fareb- 
be flato  bafleuole  a metter'  in  volta  niillc  » e due  dieci  mi- 
la Saracini  ; machenonperquoRo  doueano  mancar  di 
aiore,  perochc  Iddio  farebbe  Rato  alla  fine  loropropi- 
tio,  acciochc  il  Saracino  non  accribuifle  le  vittorie  alla 
propria  forza,  e fi  nmancflc  (Tuo  mal  grado)  d'infiilta' 
re protcruamentc  centra  ChriRo.  E fecondo quefto  Tua 
fantitd  volle  che  molti  predicifTcro  lacrocc  * » e che  fi  b-  wf* 
celierò  in  vari  luoghi  concili  prouinciali  “ . 

86  Ancoralnnoccnzonon lalciò  da  parte  diligenza  K£f.404.' 
veruna  per  mtioucro  Alelsio  Impcradorc  di  CoRanci- 
nopoU  a imprciklcrc  la  facra  guerra  . H per  vero 

dire 
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dire  potcuano  i Greci  mccccr  riparo  aDc  cofe  della  terra 
fanti,  erccareindiilruttionc,  cal  niente  la  potenza  Sa> 
racincfca,s’haucflcrocoogiiintclc  lor  forac  con  audio 
de’  Latini  ; si  porche  abbondauano  d’arme  e di  ricchezze , 
esiancorapcrcheagcuolcoiàcraloroil  trapanare  in  So> 
ria.  Studiosi  adunque  Innocenzo  di  ridurgli  alla  Chic* 
(a  cattolica . Haiicagli  porta  cagione  di  trattar  di  ciò 
AlelHo, mandandogli,  come  racconta  lo  fcriccore degli 
attid’!nnoctnzo,ndpnncipiodclpontiHcaco,  Tuoi  am> 
baìciadoricarìchidiprcciohdom,  opinandolo  che 
grado  eli  foflc  di  viiìcaro  per  legati  fuoi  T' imperio  orien- 
tale I e hu  ùntiti  gli  mando  Alberto,  e Albcruno  con  Aie 
A lettere  colle  quali  il  richicTc  che  a lìmiglianzad^li  ai- 
cri  principi  OuiUiamdoucflceilcr  prcUo  ad  abbacter’e 
tornare  a nulla  la  AiperlUdonc  oc  Saracini  ,e  a cercare  di 
riducerc  nel  feno  della  ^ida  gii  rcifmacici . Ma  vdiamo 
lui  meddìmo,  che  cosi  Auiclla . 
p'  Lagrandczzaddl’cccdlcnzaimperiale 

^ fc  s'hiimiiicri  dauanci  a coliu,chc  hmndiare^.cittcr  du  à 
Ungi  eogm^cit  i efopracoluiltabilirail  IbndanKnco  dcU’- 
imperio  fun,  oltre  al  quale  diud  poni  nm  potejì  ; che  è Chri- 
ftoGiesù , e (opra  cm  il  Signore  ikifo  poTc  il  Amdanicnco 
delia  nafccnceChicfa,  dicendo:  Super  bone  p<tram4td^en- 
boEccl^ijm  meam:  (tf  icfaltaca  ed  cleuata,^rochc:OmJVi 
^uifebumUsMcxdtahUnr,  fecondo  la  tcUinionianza  della 
\(ZÌt2i(^jimabirnr»&nonfkiÌctiar i perche rcdiHcio,  il 
quale  ita  fopraquelto  tondan  «eneo,  non  teme  cadimento, 
nè  le  forze  nimichc.  £ perche  lunpc^io  tuo  piu  termamen- 
tee  fortcmcntcpcrmanga nella K-nrezza di  quello  foev 
damcnco,  egliumclhcLCchetu  antiponghi  Dioa  tutti 
gli  aHètti  tuoi , e veneri  con  dinoto  cuore  la  chicTa  Roma- 
na Aia  ipoia , della  quale  egli  è il  fondan  leiito  c*i  fondato- 
re, accioche  mentre  tu  fornx)  ilarai  nell’amore  dello  fpo- 
Ib , e nell' vn  iti  della  fpoià , la  Aiblimiu  dell'altezza  tua  da 
ninna  parte  polla  eJìercfcoflà.  [ Vei  ifllmi  furono  qiic- 
Ai  oracoli:  cheAlein[ìoavilchauendoconaiTOganzaicif> 
matita  gli  aminommenti  papali , Ai  dopo  alami  anni  pri- 
uato  da’  Franai , e da’  V midan  t di  croce  fegnati  dell’im- 
perio ; la  qual  rouina  egli  haurebbe  fchilàto  fe  haucllo 
porto  rorccchia  al  iànto  Padre  : il  quale  A)ggiugne . ] 

87  Eperparlarenonacuadetracdonc, mapia  toAo 
a tua  corrcttione , noi  non  puco  ci  marauigliamo , ed  an- 
che il  popolo  ChriAuuo  mormora  d i te , anzi  Giesù  llcf- 
fo  o>si  ti  igrida  : Hc^cs fiù,0‘non coUc^ifli  me  : infirmuSf  & 
mtm  me  ; m carcere  , ^ non  yntifìi  ad  me . Ini- 

pcroche  eiicndo  venute  le  genti  per  li  noflrì  peccati 
nell'  hcroditi  del  Signore  , e hauendo  bruttato  il  Aio 
ianto  tempio,  anzihaucndo  Auto  in  certo  modo  fchi> 
uoelfoG  cMÌ  Oiriltocoi  legno  deda  Tanca  croce,  nella 
quale  , Sains mundi pcpendtt,  (jr  deieuU  chtrt^aphmmer- 
titmrtiqujtt  e nella  quale  ancora  ì'Apollolo  atìérma  di 
gbriarA, dicendo:  Mèi  a^tt glanari  mfiin  erme  Oomuù 
mfirilefnClrriliiit»  inftnoaimclio  puntononci  Tei  cura- 
to di  fonuenire  alf  eiìliato  Chriflo  , nè  d’ intendere  al- 
la liberationc  della  terra  del  naTdmcnto  Aio  ; hauciulo  tu 
potuto  per  la  vicinanza  de’  luoghi,  e per  la  copia  delie  ric- 
cIkzzc  tue,  e per  la  potenza,  nella  quale  tu  auanzì,  ia^ 
Dio  mercè , i nemici  della  croce , perdur  ciò  a cActeo  piu 
comodamente  e fpeditamence  degli  altri  principi.  Ecci 
ancoraaltracufa,  onde  il  popolò  Chrilbano  mal  parla 
non  pure  di  te , ma  ctiandio  della  chicAi  Romana,  la  qua- 
le haciòinih>o  ad  hora  quali  come  fotco  diAìrnubtiouc 
palTato  . Impcroche  haucndoli  il  noAro  Signore  eletta 
vna  fola  fpofa,  la  quale  è fenza  macula  e fonza  ruga,  e del- 
la qiulc  dice  ne’  cantici  ; efi  ddeSa  mea,  ffmfa  mea^ 

cmonba  mea  ; e nel  vangelo  : >AIias  oncs  habeo , tput  nm  ftoa 
ex  hoc  ondi  t &dUsoportetmeaddnccrCt  vt  ^v/inm  onde 
^*M«rp<^or;ancoranoncl1èndo  Rata  diuila  la  conica 
inoooAiuJc  di  Chi  iAo , e conccnendofl  nel  (imbolo  eforef- 
Aimcntc  : Credo  in  vnam  fanSam  catholicam , & apoft^am 
ipopoli  Greci  dilungandoli  dall'vniti  della  fe- 
dcApoliolica,  e della  chicla  Romana,  che  per  dmina  dì- 
fpolitione  e madre  e mac  Ara  di  tutti  t fodeli,  s’hanno  tat- 
to vn’alcrachieGi,re  A puochiamar  chiefa  quell  a,la  qual’è 
Aiori  dcli’vnica  Chiolk . 

88  NonpofegiuAleflio  la  pcrAdia  , ma  fpregiòr.- 
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vnicM^c  della  ChìeTa , e le  cofe  della  terra  Amta  : a cm*  mol- 
todiflimilc  Al  il  Re  d'Armeuta  diuoto  molto  delia  lede 
ApoAolicai  il  quale  hauaidochicAo  alla  chiefa  Romana 
oairimperiooccidcnulcrmfcgne  reali , Icnceiiè  quello 
anno  * dalfarciucfcono  di  Magonza  a lui  perciò  no  : il 
quale  AjfUiu  quella  lolcnntu  mifc  111  pace  quel  Re  e1  ebnmjU- 
principe d’Antiochia,con  gronde  vtiliu iidla  terra  lama. 

DI  CHRISTO 
Anno  1199. 

D*Innoc.IIL  PP.  Dell'Imp.  Occ.  Vac.1.  In4it.i, 
Annoi.  D’Alessio  Angelo  1mp.5« 

1.  a.  /^Onuenne  a Innocenzo  fommo  PontcAcc  Air 
moAra  quello  anno  m puteoie  (iella  fua  gran- 
de prudci  tza  e foUcucudme  ; e primamente  nel  reprimere 
1 cirannefehi  sforzi  e impeti  di  Marqualdo , il  quale  li  Au- 
diauadicrardinunodcltanciullo  Re  Federigo  diSicilia 
lorccttro,epigliarloli.  Mavdiamolofcrictoredegli  xt~ 
tid'Innocènzo:Xor<^aldo,dicc,  tornato  nei  regno  jìanoj 
tutto  intefo  a occuparlo , Jotto  colore  di  dona'  tffere , fecondo  i 
tcfiamentodeWlmpaadore,  il  bailo  delire  e delregno.  Tolto 
adimquetlTapa  ogni  dimoro,  mandò  mSuiUa  Gregorioducih 
noCardmalediS.THanain  VortUo  , orriorbr  dijpon^e co' fa- 
migUart  del  licerne  gli  i^'ari  del  reame . Ci  Ibno  le  lette- 
re , chofua  fantiu  famedi  quella  legationc  sialuì  * , /. 

commcttaidogli , e raccomandandogli  la  tutela  del  Re, 
erammmillrauoncdclrcgno,  e sia’dctd£tmi!;liari  del 
Re  Aiccudogli luiulau  come  vi  mandaua  Gregorio  ^ 

( ch’eli  lodaakamcnte)  centra  Marqualdo  adiAìià  di  ;6e. 
Federigo:  thfnal Cardinale »(o»7.Mng,<mo  gli  acci , riceni 
daloToedaahrulfaramento  ddùi  fede'dountaal bailo ^e fece- 
lo  fare  dagli  diri  SaUiam . Ma  perche  egU  s'akuidetfe  ejfer 
difcaro  a’  medcfmù famigliar i del  J{e , e fpetudmcntc  al  caned- 
Iitrc, quelli  era GtialucnvuAiouo di  Troia,  dqttdi  parca 
mdebauerlo  fnperiorc , sì  come  a coloro , che  non  ccrcaiiano 
Cvulitàreale , maiapropriat  ifiundi  lenattfi  non  dopo  motto 
tempo  temò  dia  fede  .d^olica, 

^ Similmente  U Vapa  mandò  in  Terra  di  lanoro  donami 
preteCardiHaUdeltiioiodifantoStefanoinmonte  Celio, eGe~ 
tardo  diacono  Cardinde  di  S.  Ariano , perche  indncefferol-jLa 
cittd , Sconti , e' baroni  a refilìere  al  paiido  Marqualdo , che 
r:^iotatofnosfor^cercaMadiprendcre  il  monderò  di  monte 
enfino  ,per  bauerìibera  T entrata  nel  regno . 

4 Oryedatdol’abbateilpericoloncorfe  per  aiutod  fam- 
moTontefiee  , dqndemandò  d nobtthnemo  Ltndo  Monte- 
longo  fuo  cngoio  rettore  di  Campagna  cm  forfè  cpufutcento 
coleri,  e cento  arcieri  affidati , ìi^Molt  fi  miraronoin  S- 
Germano  per  guardar  la  catà  cantra  Man^uddo.  Aggiugne 
Riccardo  ° notoioautorediquel  tempo  e di  qud  Ino-  ttJGf  fnl, 
go, conici!  maluagillimo  huomo,  arlìe  predati  diiicrA  ^fS.Orrm, 
Ìuoghi,li  pofe  colle  Aie  mafnadc  fotte  la  creta  di  S.Gorma- 
no^  allòlLllapcr  piu  rtprcrc,c  Ai  da  principio  ribomiro  da' 
Campagnini;  mafoprotiaiendo  con  aAaìgentc  Diopul- 
do,c  ponendoli  In  vn  luogo  alto,  dondepoteua  più  danno 
Aue,uicontro  che,  dTcndoTaobato  por  cagionaredi  gner- 
nire  il  palancato  o Aoccato , che  dir  voghamo , vArìto  di 
notte,!  Cardinali, c’ccrrazzani  impauriti , in  picciolo  fpa- 
Do^prdTo  fi  partirono.  EMarqualdo  prefa  lacittù»  e 
rubatala  incrudelì  fenza  ninna  picei  verfo  quelli  , che  vi 
trono,  eriuoiferarme contrailmonailoro:  macurcigU 
sforzi  fuoi  in  vano  andarono.  Pureegli  hauca  prela  fpo 
ronza  di  coArignere  di  aAediati  ad  arrcndei^Iin , pereto  « 
che  v’era  gran  caro  di  victm^luiimperoclic,  comechcii 
PontcAcc  hanefle  mandato  Giordano  prete  Cardinale 
del  titolo  di  S.Pudentiana,  eOccauiano  Diddiaconocon 
millccinquecentoonccd'oroaPiccrocoiitedi  Celano  , 
perche  li  prouiiCKlciro  delle  cofo  ncccnarìe , egli  comierd- 
to  y ( dice  Taucorc  do^  atti  d’innocenzo  ) il  piu  della  mo- 
neta in  proprio  comodo,v'hanca  mandato  vii  poco  di  Air- 
mcnco  baileiiolc  non  conto  a follentarc  la  vita,  quanto  a 
prolungare  la  Arme . Ancora  cominciaua  venir  meno  l'ac^ 
quaa^iafTediad  , quandonddidellafclùdiS.Maiiro, 
cioè  adì  XV.  di  gennaio  Airfe,  comepiacque  aDiq,  vn^ 
tempo  AerìAìmo , e ccmpci  lofo , e venne  vn  diliuuio  d* ac- 
qua 
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Ili  p«r  modo  grande-)  che  fi  ricmpicrono  tutte  lo  cificrne 
clinoniilerO)  e’nimici,  disÉittifii  padigboni  loro,  tiv 
uiiuieitoniitid}[>aaraleu.i?ono  Taficdio,  cmiTcìfi  alla 
fiiga,  ctenendolordictroinofiiin^oltin’vccilòno.  Del 
qualbeneficioiCatdinalie'monAci  molte  laudi  dicrono 
a Dio.  Ladouc  Marqualdo,  fienicndo  Tira,  nuolle  il 
fuottirorc  contri  le  vicine  cailclla,  cadoperando  il  (ùc- 
ce c'lièrroiiguafiò)  hauendopnnia  arfe  loportc  di  S. 
Germano,  cragguagliatccol  molo  in  ditierfi  luoghi  le 
imua. 

5 OhreaqueUccoCeil  prenominato  autore  * conta 
come  Iddio  rendè  ad  aiciuii  huomini  J'acrilcghiafiai  gm- 
Àac aperta piinmone.  iToldatidi  Marqiuldo  prolana- 
uanolcchiac,  diinorandouicomefe  (ullcro  caie  non  di 
pio,  mad'huomini , c giucandoui , e £accano  tai'ho» 
ra  viltanu  e oltraggi  agli  altari  e alle  facre  innmgini  : tra’ 
ualivno,  vedciidorapirfi cagli  altri  le  (acre  rchquto 
agli  altari,  pofe  la  racriJe^intno  nell'altare  della  ma- 
drediDio;  cdirubitolafi(OTtiin(ralita,caUda.  Vn'al- 
tro,  sicocnchuomo  difperatod’ogniialute,  gittò  vn^ 
fafib  nel  crocifillo  cipollo  alla  diuotiooc  del  popolo  Chri- 
ftianonelfaaotai.piodi&Gernuno,  ed  eficndofi  po- 
(damefib,  iiorraKU  cofai  a orinami  (opra,  inconta- 
nente hinóTodiucnnc,  claccrandofi  egli  co' denti  lalin- 
u,  edifiicccandogUri  niiieramcmc  il  corpo*  mandò 
ori  la  maluagifiima  anima . 

6.  7 Airh^ancheauuenneche’lcontcdiCalerta_j 
fece  prigione  Dnipuldo,  giaocailto,  mapoTctamamfc- 
fto  nimico  del  Re  ) il  quale  si  potente  era , che  Marqual- 
doicnzaluinonhaurcobepouitonènKttcr'dpioncl  re- 
gno, nèfanualcuuprocclVo.  Saputo  Innocenzo  ciò  del- 
la prigionia  di  lui  c d’altri,  or<Huò al  conte,  cheli  do- 
ucÌTc  far  ben  guardare,  perche  non  (i  (iiggiflcro.  li  cer- 
to mentre  il  conte  di  Calerla  mqncfia  vita  dimorò,  c"li 
Ccnneiortollrcrtacuilodia  Duiptikio;  madopola  (ua 
» mone  il  figliuolo  * per  nomcchiatnato  Guilclmo,  do* 
generando  dalla  patema  virtù , giuiitail  per  niati  imonial 
(hrm,  legge  la  cokù  figliuola,  il  traffe  di  prigione,  c hbcrollo . 

8 Intanto MarquaJdo,  prefafpèrM^a ^ dkonogii  at- 
ti d'Jnnocc  nio , di  poter  piegare  U Tontejtce , madò  f or- 

radoarcmfcouodiTiùgott^tonuito  dique' dìdSittrra /m- 
td , e ftcHo  tantamente  tentare  (ecoiUprt^td  dtdoitt grandi 
rmttiar’  il  potefjedrrontettendogh  che,  jefi fÌ3(feJolamevte  rima- 
fodtdiogltmpedimeHtù,  ancttrehenongiip^eip:  alaiH'aiiito, 
hoMrebhedato  a lui  fenganhaf  indugio  dyalore  di  ventandaji 
enee  d’oro , epofaaibe  haneffe  recato  m Juaforga  TaUrmo  ,gti 
boMreifhepjgate  altre»  ante  once  d'oro,  e fattoli  faramento 
deUafede,  eraddoppitUo  ilcenfo,  emàlti^atii  JermiegU 
hoHon,  chdfomrniTontefiaeranoflariyfidirUeueredalregM 
diSicdia,  eterrebheilmedefmoreamedaUa  fede  udpofh^a 
immediatamente . Uèdoueaactòofiaretbaneriliommo  Ton- 
tefiec  prefalacitradei  !{e  fancndlo,  percioebe,  sìcome  egli 
frrmjmetiteajfermaiia,  qnegUnmera  fgUnoloni  deU'fn^e- 
r odore,  nè  dell'Imperatrice , ma  parto  fottopofìo,  e profferii 
oufidiciòprouareconteftmom,  TÌiatl JommoTontefice Irebbe 
a mie  e a fchifj  tutte  le  (uè  tmpromeffe  eùrofferte. 

p Or  non  edendoratuto  fatto  Qu^oaTtlarqualdo,  egli  fi 
rimAjc  a mi  altra  frode , proponendo  di  mderfi  ricmciltare  con 
fanta  Chtefa  : ma  efendogU  rifptfo  bifognare  ch'e'giuraffe^ , 
c'haurebbe  ybhidito  a'  comandameiui  apòfìolici  m tutte  le  cofe , 
pn  le  epiali  era  flato  (comumeato , egli  ioggnode , ciré  nelle Jpi~ 
rituali  •pbbidnrebht affedutamente , macMin  tjueflc tctnparali 
darebbe JUurtàgiHrata,  Edeffaidegli  detto  comeperlnimm fi 
nuterebbe  puMo  il  eonfutio  modo  di  giurare , egli  allafnepro- 
piife  con  ijeritta , che  /opra  tutte  le  e^e , per  le  gitali  era  Icomur 
meato  ghtrereb^  /atgapattodi  yerunamaniera  di  fornite  tut^ 
tiim^amentiapefloLa.  Macomecheilvapadiiitaffemol- 
to  delle  fue  fraudi , non  peri  dimeno  perche  non  fi  de  bbono  cltiih 
dere  le  porte  della  Chiefa  acoloro,  thè  forno  al fuo  grembo  ri- 
torne,  mandòat^erulimCampaggiaOttauiano’pelcouod'O/lia, 
eGufdopreteCardwaledet  titolodi  S^THarù  niTri^enere,  e 
ygolit»  diacono  Cardinale  di  S.Euflachio,  accioche  andandoui 
Warqualdo,  eprefentandpft  dauantialóro,  d ricnuffero  /e- 
(ondotaccennata forma,  ^dndoHHi,  cdopomoltccontefegiit- 
rpnelmodopreftritto , e pregò  i prenominati -pe/eoiu , e'Car- 
^naU , ^e  ‘polefferofcend^e  al  meino  nmaflcro  dt  Ca/mario , 


perche  eglipdfjeil  comandamento  apoftolico  mprefeiiga  dd 
jnotcomp^^m , quiturimafiinnumerogrande.  Ucixeglipro- 
curòamgmpiodi  malau, perche  lafciandoe^legatiqkelluogo 
forte  mm  fofliro  arditi  d.  metter  fuori  d grane  comandamento  • 

I o II  vejeom  Ofltcnle  mal  configUato  dal  nobtl  huomo  Leo- 
uediTHottumentojnoei^mo,  mvzamdital  riionciUaiione,  e 
gli  altri perfuafi  da  eflo freero  il  colui  piacere , jeendende  ai  mo- 
niflero,  douefuronomeffele  tanole,ferumdoL  confoUecttofln- 
dioTAarquddo  eprefloalUfnedeitonMtofvpifpigUatoche^ 
doueanoefferrattcmai , aflineche  anpauritinon  o/<^erodi  da- 
re effetto  al  detto  comandamento  a lui  difcaro , Egli  cotfufìe^ 
forte  turbatinonf^anoche fi  fare:  quando  il  Cardinale  ygp- 
imo  pre/o  cuore  c francherà  triff^  fitort  lo feritto  mandato  ernia 
bollapapale,  ejoggatnje-.  £ccoiulmjndatodclTapa;noinon 
poflióuo  far'aóro,  Epocoarordfo:  Fu  adunque  ordinato 
aTHarqualdo,  che  fecondo  d fuogiuranento fi  doueffe  rtmane- 
red'occupare,  edimoieflarem  qualun^modo  d reggm,  si 
comepatnmontodiS.THetro:  crr^w/fc  leco/eda  ferfurpa- 
teetenute,  ecarcaffea /uoeoure,  cheglialtnancora  faeff- 
fero  d ftmigliante  : anche  egltjodtsfaccffejecondo  la  difpofitme 
deifommoVontefice,  e le  proprie  facuUÀ,  alla  Chiefa  m^ 
mamente ppmana , ealmomflerodimonteCi^finoxnond:ften- 
deffeueWaimentre,nifaceffedtftenderedtfut  le  violente  mani 
nelle perfonc  ecclefiaftube } nè  arduo  fofie di  fpogUare  , nèdi 
prendere  i Cardinali  e'Ugati  della  fede  ,4poftolica . 

I I KoHiìtoftoCbiadKro  >dttoi  fegnaa  diTdarqualdo  , 

cheplenoTono  a furore  : maegli,  tuttoché  molto  commuto  , 
nonjKrmifeche faceJseroa’Cardinaiioltragffoalcuno:  aKfie" 
medefimo  li  condisse  a f'eruh  , promettendo  di  yoUfe/iert  al 
JommoTontefice^aprirglialeunccofefegreti/fiine,  lequalia 
nuitaltro  haurelwpMcfafo^  impelò  il  pregaua,  che  fi  degnafse 
di  fofpendere  intataod  mandato  : e mandogli  fue  lettere  figiUate 
colfn’opriojuggcUo  , perle tificartcom'e^ihaMeafattodpre- 
faittogiuramento^  rieemao  d detto  ordine.  Tda  ritornando  egli 
ai ■pomuo4opo la  fHaa,soluttone,}crÌfse ynaletteraal  Vapa,U 
quale  dal  titolo  dt  efsa  feorfe  la  iua  frónde,  Sìgtefto  era  d titolo  : 
I{ekarewloepifeopo,  patri  domino  ttmuenxio  Deipratia  fat^ 

da  flpmana/edis  junanoT*ontifici,  jìlarqualdus  imperij  fene- 
feaU  ut , tire,  falutem^  obedumtiam  lam  debitam^uam  deno- 
tami ed'vnaltra  :?ilarqMaldHS impenffenefcalcuSiC^idqnod 
eftdeuotum  obcdientiafamulatum  ’,fumtac^oeglimtu:to,nè 
efprimendomamfrftamentefe  efserbadoe procuratore  del  re- 
pio,  sìeomeera  ftatovfaSoperaddictrotucbtamarfincUe  fue 
lettere.  Fui  qui  Tautore  dogli  atti. 

j i Or’Innoccnzo fece auuifati con  vna  lettera  * i vo-  ^ 
rcouie’conti,  e tumgU  altri  Siciliani,  dcli'ailblutiono  Vff.tft. 
diMarqiialdo,  il  quale  liauca  publicamaite  giurato  in 
fulacrocoeinAiiuntivan^lid'vbbidire  per  innanzi  al 
fommo  Pontefice  in  tutte  qucliocofc , per  le  quali  era  fia- 
to fcomunicato.  Machete  dapoiMarqualdo?  Conta- 
fi  negli  atti  d’innoccnzo,  ch’egli  (parfe  voce  per  ogni  par- 
te con  fuc  lettere  d'cficrc  fiato  riconciliato  a Tanca  Chiefa, 
e ricomunicato , e come  hauca  recato  m Tuo  Tauore  il  Tan- 
to Padre  per  modo , che  gli  hauca  dato  il  goucrno  di  Si- 
cilia. Ilchc  TaputoTuafantità  , fece  palefi  con  lettere.» 
apofioliche  * «li  inganni  dclThiiomo  perfidoemenzo- 
mere  ,c  comandò  clic  tutti  lo  Tchi&ficro  come  publico  nh  *7 >• 
mico,  traditore,  cfpcrgiuro,  c minacciò  di  Tcomuni- 
catiooc  chiunque  non  fi  fófl'c  Teparato  da  lui . 

!^.  ec.  Vedendo  Mi^naldo  (dicono  gli  atti)  cfTtv 
re  fiate  fcopmc  le  fue  arti , (atta  confpiratk^c  c congm- 
raconalciminobiliSiciliaiu  , entrò impctuofamente  in 
quel  regno:  perche  Innocenzo,  moffopcr  le  grida  d^ 
f^rachn,  di  cofiretto  a mandami  con  grande  slbrzo  la- 
copofuocugino,  fignorc di  molto  valore;  efcTifTe  vna 
lettera  ' Veonb,  catuttiglialtrì  Siciliani,  nellaqua-  , 
lofilcggonooItreail'alcrelci^uenQparoIc:  Tiiarqmddo, 
cncandoaiutodaperfonaa feftmigliante,  ilrubatoredalcor- 
fole,  drMitoredalpanon  ladroncello  marmarefeo,  ma  la- 
drone, s'e  vnitoaÒujglielmoCraffopari alui  tantone'nusfaf- 
ti , quanto  nella  pena-.e  come fe  nongli  baftafse  che"!  noftro  cari  fi 
fimiofigliu4oFedcrtgoiU$drreHediSicéa  fofseftato  fpogbato 
del  patrmumiofuoje  no'l face/se  ancora  priuare  dellapofst/fitme 
della  madre 4 entrato  in  Sicuia , e dmenticati  i benefteq  non  pu- 
re del  repio , ma  eti audio  del  padre  del  fle,  da  cui  era  ftatopre/o 
dal  ntcfttcì  t mnalgato , cerca  lo  ftermhiio  di  hd»  carne  di- 
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tèndo  Mfueiftaargtoriitìieefiberts,-pemteo€cid'Xtmis  om  » norollo  anche  Iddio  con  motti  altri  miracoli»  pcrliqoa' 
firhthebmjis  hcreditatm  ^fhts . St  non  credete  a noi»  ere-  iiconcorFouanoaJfuorcpoJcroconmarauigliofainolcicu- 
detealtopere  : imperoche  coUef4t<{t nella  fm entrata flefs4LJ  dine»  perfoned'ogni  Aaco;  edeUinfeiì,  come  piacque 
tmaUwuSaraemibcbiamàmfnoaiHtocmtrMU  l{e»  econtra  aDio»  mOrtuctoThctcna»  chefìcredcualldrc»  colto* 
iCh^ifitani»  nddmondoS.Pietro>pcrviepiudiIatarc.  Ncla&iòPa* 

30.  li  Ma  fc  llcalia  era  contaminata  per  le  prette  pa  Innocenzo  di  publicarc  rigorofc  leggi  centra  di 
maluagitid'alcuni,  rilncaiamoltopcrli  miracoli  di  S.  quali  fono  contenua*  in  vnaiua  lettera  * ìaitca  a’Vitcr- 
Homobuoiw;  ondclnnoccnzoarichicibidc'Cremoncn  1^»  ndla cui cicu era encrataouclla pedifera mièrcio* 
il  canonizzò  Tanno  prdente»  ercrtdèdiciòvna  lettera-*  nc*  NéfolaincntegUconuennoai  combattere  ivkiiii  $ 

* alchcricatodi  Cremona»  nella  quale  tratta  ancora  mactiandioilonraniinmi  heredei»  c mafilmamcnce  aU 
dellamarauigliofafiiaranticieconciniuorattone»  perla  cuniddlacitudiMccs»  li  quali  per  comunicare  piu  ù~ 
quale  hauea  urto  i calli  alle  ginocchia»  c com'egli  orando  cilmcnteail'iguoranteplebe»  leprauc  loro  opinioni  ha> 
rondéilfuopurifiimofpiritoaDio.  ucanotransluatoinlinguavo^arolaBiblialacra:  pcr> 

ai  Ag^'ugniamo  a quello  iliiidrinimoconfidlbrevn  che  molti»  quantunque  idioti»  parendo  loro  di  fiper 
fordlUmomarcire»  il  quale  hi  mmreo  Tanno  (Idlb  la  molto»  fpregiauanompcrbamcnccirac^doti»erih.tca' 

fcdccatcolicainOruieto»  cioèPitftroParcnzo»Iacuilcg*  tunod’vbbidirli:  e ficcano  rcgrccoaduiunze,  c coniai* 
gcnda  (crina  da  vn’autorc  di  quel  tempo  lì  ccMifcrua  nell'-  ciarono  a predicare.  Al  qual  male  volendo  il  (auto  Padre 
archiuio  di  quella  chidà»  ediconli  in  dTa  fraTaltreque-  porre  rimedio»  mandò  idoi  legaci  a’Mecelì,  accioche 
fieparole.  ccrcalTcrodilapcrc  chi  f^ife  dato  Tatuore  della njoua 

aj.  34.  Egli/nimpuhlieo0jr/jmen/odetcrmtnòtcbee/fé  traduttione»  e fcrifle  loro  vna  lettera  *»  colla  quale»  lo-  tii.u 
f^/ennrMaotratantoten^aUjCbiefa  cattolica,  U^naU^  dato  lo  dudio  delle  facrclettcrc*  ghamnaoni  che  non  lì  *t-ì^ 
nonchmded  fw>feHoacoloro,c\Kadcftafjnnorttonio,eba-  lafciairerofedurredagliinganiuiori,  li  quali  oran'vlì  di 
nafte  Midtto  a'comandamenn  del  yefeono  » ricemfse  Pttdo-  porger'  il  vdctio  col  cliice  d’oro  ! apprcifo  condennò  c 
natt^'.machirifintaftedtritonweaHaMil  ffomopreferitto,  npreTcTaudacia  di que* laici»  chenon  clTcndo  mandati 
p^afseLxpenadalU raiumciude e canmieac<ii^itiata»lrccc  da'prdatidcUechielc!i*eranomclìja  predicare:  non  do* 
Innocenzo  in  qudccir.pofeucriinmel^gi  contragli  he-  ueiiH  chiunque  inframmettere  in  caTvfficio:  cchilìvan- 
r^i»  le  quali  conramee  fono  nelleloctere  * fencceda  tana  d’eflernun  dato  fupemalmen  re»  doueaciòprouare 
luiaVtcerbcfì.  Dicono  apprdTo  gli  atti:  ^eejodìxflo  oco’lacri  oracoli»  che  di  fé  parlalTero»  fecoodoTcfcov 
U Ttefeouo cantra UpofìdtJde^Tdaitichct,  riceuicon foUecitn-  piodiS.GiouanniBactiiU»oco’miracoIipcrelÌl£icti:ai- 
dmepafiordeUtcfimimiatt^diqmUi,  thè  tomanano  ayùij  cnmcncidoucrlìhuuminicaliriputarefeduttori. 
dtTferitddaiterrore,  erap^efentoUe  aTietroTaren^  : d a8.  ec.  Ilfcminacorcddlazizaniahaueaprcfocagio* 
^naUfectmetter'aUnmne'ceppiprt^iom,  e altri  fece  frisare  nédi  dilatar  Therelìadalladifcordiae  guerra  cimlc  naui 
pubUcamente i dtnco^rmfeairembando»  adaUrip^epou  TannopreccdcnrcnelTimperioTcdefco»  alqualc  appar- 
feciatudc , Uoual(noCefstr pianta cmytre lagrime i^Uanor  cencuaaJThoraladttidiMctz.  Or  per  irpegnere Tacce» 
ripofsefsorii  da  altri  prefecooic^  pernii  efinalmente'fice  ab^  fo  fuoco  fcriliè  ^ aCorradoarciiiolcouodiMagunza»  c 
battereerecareindiftritttione  te  eafedimoltiifmi.  vefcouoCardinalcSabmefc  hauuto  daTedcfdu  ingrao- 

cofe  fece  il  noucIioFinees  pel  zelo  che  hauea  alla  i^gio*  depr^io  (noneraancoracomato  diLeuantc»  dou'aa  tmfjf.ù 
nccaccolica»ndÌaquarelImadeirannoprercnce.  itoaincoronarcLeone  Re  d'Annenia)  econfbrcollo  a 

^ Commoin  lìeramcnce  per  tali  cofe  gli  herecid  in*  iicguitarc  la  fentenza  » che  la  lede  Apoitolica  douea  dare 
dufl^o  colla  promcflkd’vna  ^ande  quantici  dimoneta  ncllalice»  ch’era  tt  a Filippo  c Ono»  ecoRrìgnere  i PO- 
wnuluagiflìinoferuopcrnomcchianutoRidolfOfndU  poliarefoggetda  rìccucr  per  Impcradore  colui  » cnc'l 
pcrtìdiaaGiudalimigfiantiilìmo»  ilqualcildiedcdinoc-  Hmnano Pontefice haueflè  giudicato  dfere  llato  eletto 
te  tempo  ndle  crudclìinmc  mani  loro . Non  li  può  diro  legittimamente . 

con  quanto  furore  il  prendelTono:  e incontanente  di  due  ja.  cc.  Quindi  e'it  dolfo  £)rcc  ^ agli  altri  principi  e i^.-^*** 
cofe»  di  morte rmnacciandolo  » ilrichiefcro»  cioeadirc  d'Alamagna»  cbccfrendolUcoTimperioIacer.'ttosUmi- 
che  rendeffe  1 pegni  da  lui  prefì  dagli  hcrctid  ; lafeconda  cotetnpopor  Tcktutxwdi  due  principi»  nonhaudVero 
cbcpromeccctroconfaramencodi  difenderò  indi  innanzi  nauutoricorfoalla  kdc  Apoitolica»  alla  quale  s'appar- 
ghhcrcnci.  EgUpromife  di  refticuire ipegni:  mariHu-  mnciuildecidcrctalcontroucrfìa  per  la  fuprema  auto* 
co  di  fir'ii  piacer  loro  nella  feconda  domanda»  rifpon*  ritàdacaledaOiriflo:  e coufbrtotpi  ad  accordare  fenza 
dcndochcpcrvcrun  timorenon  haurebbe  oHcdi  mai  la  indugiocaidiAcrenza»  eh:  nudrcndo  haurebòono meflb 
£u)u  fède.  Qieflo  egli  con  forte  c coRance  animo  dicciia»  a gran  rifehio  l'imperio  Udì  i : fo  non  che  egli  vi  porrebbe 
quando  ifùriSondi  herecid  Umifero  tali  a percuoterlo  in  ilrimcdiu,chclaragìoncrichicdcua. 
teda»  ecaliafèrirlone'fianchi:  laqual  manicradimor-  ^5.  ^6  Poco  poi  Filippo  mondò  fuoiambakiadori  a 
te  egli  con  altrettanta  coUanza  foUenne»  oUcrendolì  al  binoccnzo»  pr^ondolochc'lvoloiic  chiamare  a riceucr 
Signore  a gti^a  di  vittima  diuina.  Qmndi  volcuano  gli  la  corona  imperiale.  A'quali  rifpofe  che  terrebbe  fopra 
hùom 'ili  empi  e cnidcligictare  il  morto  corpo  in  vovici*  ciòconfìglioco'Cardinali,  capprcUbfaret^aFUippola 
Dopozzo»  ericoprirlocon  failì:  maiddio  non  permife  rifpoUai^  Iddio  gli  fpiraire. 

che  per  qualunque  grande  sfòrzo  il  poceflero  muotier  di  ^7.  38  Mentreche  gli  ambaTdadtX’i  d'amendiic  gli 
hiogo»  c per  viepiù  illuUrare  la  gloria  de)  martire,  mo-  cieco f^cuano  a gara  àpprdfo  Innocenzo  pcrprcnder 
Uròvn'altrograndc  capcrtomiracolo»  ficendochevn-  Tanimofuo»  tprincipimcddtmiootnbaRcuanomlteine; 
arbore  di  noce  lecco,  al  quale  il  facro  corpo  era  Uatoap^  impcroebe  ferme  Goofredi  * monaco,  cheOcto,  tolta 
pt^gùto»  UuccifìcafrcquelTanno  due  volte*  per  moglie  la  figliuola  del  duca  di  Brabónte,  accrebbo 

ad.  37  Qmndi'J  giuoicio  diurno  rondò  giuUic  debiti  tDoItola(iiapaite»cconfìdatonelJo(orzcdeirarciuefco- 
mericiepcncacoloro»  che  confpirarono  contro  al  bene*  uodiColc^iuedifiiofuocero,  la  Uate  condutT:  rofcrci- 
dctcomarttre,  liqualitucci  in  brctiiffìmo  fpado  di tem*  toftio centra  il  nimico,  earfcConfluonzaoalcriiuc^hi,e 
Mmiferamence  perirono:  edcldetto  Ridolfo  traditore  arordTofecemoltialcridannùcheFilippociòùpucòcra- 
Bcti.ilmaitcatiuenne ancora»  chcpoichefcpdlitofucn-  ualicòconmoIugenccIaMofolla,  cguaUò  il  vefeouado 
nò  porsi  fconcio modo»  chccra  moltograuc  alla  terra»  diCologna;  echcall'hori  il  dun  dì  BrabantcìnofTo  U 
e inondando  hiori  le  vilim  ctMTuppc  l'aria  in  guilà  » che  fuo  sfbr^  contro  di  lui  » ma  che  i due  efcrcid  nimici  fi  ri- 
glihabttaori  dd  luoqofì  moriuano.  Dclchc  auucdud*  tirarono fenza  venire  a bottaglia.  Simiglianti  cofe  conta 
iene  gli  aluif^crodifottcrraro  il  maledetto  cadaucro  » c GioiunniTritcmio  foggmgnendo  come  Filippo  con- 
gittarln in  luogo  Ìoncano>  ilchc  fucoli»  lapcUilcntia  , duAcallliorafecoOdacaro  noueilamcntc  da  Iiucreato 
chccruddi^tnocra,  cdsò.  Mo  torniamo  a' trionfi  del  Re  di  Boemia. 

martire.  Molti  giorni  dopo  il  fuo  felice  traniìtoi  cacto-  Segue  a dire  Goritedi  corneranno  fteflo  Cog- 
lici noQorooo  il  corpo  incorrotto , ancorché  fofTc  di  Ua-  do  arciuefeouo  di  Magonza  venuto  di  Seria  in  Italia-# 
te»  e io  carni  morbidec  trattabili  come  fc  folle  viuo»c  ho-  pafsòiiinciiieconBoiu^oniarchefedi  Mooferrato  io.# 

Alcma* 
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Alamagntperirpegnereracccfofuoco  ddladectadiTcor-  nlm^$efsnajutetttaom Tarici  ciò  , ch'hfogtimig_o.  Erma 
dia»  epcnnduccTcOctoeFilippoaporgiurinrcgncrcar  irMO^Nd/o  vngiotuaetUtfiiaUbaMcridocortm^io  a fmmofss 
U»  credo  non  gli  fodè  vnuitoÉitto»  mccceilc  almeno  dclcimmnmuodcimi  peccati  » tmU  potò  mm  per  vrrfp^^ku 
crìcgtu  era  loro  ; e come  egli  andò  a Cotogna  por  parla-  cotfefsare  ad  aUtmhuomo.  Mapeiifaitdo  egUfopra  le  pcrie  ddt 
mcncarccUtalnegodocooqueirarctuefcoiio  eco’cictadi-  h^ermaopjrtcchiateaf^Uhuomimcattuà  , e ^li  eterni  godi- 
mi mi  che  partì  lenza  6iir  nulla . taenti  rijerbati  a buoni  » e temendo  ancora  non  yeniftefopra  fe  il 

^ p Or  vedendo  Corrado  di  non  poter  rimetter ’in  pa-  gmdicio  duanot  dentro  era  tormentato  datila  cot^cientia propria, 
ceiTcdefchi»itoinVn^riavirccòa  concordia  * He-  nontrouandodìnénotteretfmeneltaninto^edifuortfimarciiu, 
' mcrando  nomato  anche  Emerìgo»  c'I  Re  Hcrr  ìgoccm  An-  Chepin  i bt  fiacteomepiacqne  aDto^  ttmere  yn^e  U yergopuu 
(Irta (uofntello con  quelli  paca»  che l'vn’craltro roteile  EgUyenendoaSJ^ittorechiamòdpriore,  efigmficoglicomeera 
Tarme  contrai  Saradni»  c raccomandata  TVngherTaa_»  yenntopercoa^jsarfu  Mpnoreprtjloafareìacaritatenol’ope- 
Luppoldo  duca  d’ AuRria  » andaflèro  oltre  mare»  c fe  vn  di  rotsi  comepr^fono  tatti  t frati  del  monafteromedeftmo  » <àdò 
loro  qiuui  mohflèj’altro  rlmanoflc  Re . fem^a  indizio  e m^efi  a federe  nel  Inoro  a ciò  defttnjtoi  e fatta 

40.  41  Oltre  aÙecc^e  predette  con  uenne  a Innocen-  fefortatiomdgionanejtanaattenitendocòefiea^fsafse.bti- 
zo  di  adancarfì  cootra  alcuni  prindpi  , li  q^  haiicanq  r^  eofa  ! Upio  Siptoretemus  natura,  si  come  è Icritto»  bemi- 
latto nozze  inccRuofe.  Esic^ordinòaU’arctuefcouodi  tot  eft,cnius yoUmtaspoteftas eft ,cnms opnt  tm/erKordiaeJti 
CompoRoUa  e a tutti  i vdcoiu  del  r^o  di  Leon  » che  li  gfi pofe  nel  cuore  tanta  contritione , che  qtulhora  commiana  la 
doudTcro Rudiare di  fcpararcqud  Re  elahgliuola  del  co^JJiane,gUyeniualayoeeroetadamotti/nighio^idipiaU’ 
RediCaRigiia»  ch’erano  parenti.  Trattandoli  fante  Pa-  to,accompagnatodadUorpfifo^n.  Acheyedendodprntre^^- 
dredfdòncUaiectcrafcritta  a’prclad  meddìmi»  dico  feaUofcoiare:Tnya,e(criMiitnoipeccatimynacarta,ereca- 
come  v'hauea  mandato  Renicrinuomo  di  grande  integri-  lami.  VtacquetaleóftgUodgionoK^andòafcrtfie.  tidìap- 
ti»dacuicraRatoinmdottoilRcdiLconcoÌ  ftiorcanie:  prefsotomò^dacapoprottòjepnrlipotefse  coartare,  magli 
manonil  Redi  CafÈgiia  sì  come  colui»  ch'era  difpo*  maHcò,cemeprtma,layocciondeporfelacartaalcoHfe(soro,il 
fto  c apparecchiato  a vbbidire  a’mandamenti  di  fanta^  quale  lettalaflnpìje  dtfse  atgicuane  : h fUo  non  forno  Inficiente  a 
' ''  darttconfìgUoifc'tncoHtentochsioUniofbrtairabbateiSicon- 

tentò.  Fu  d priore  aU'abbate^  P^tgli  la  earta^erche  la  legg^- 


Chiefa . 

qa  Mapeggioancora  deIRediLeon  li  portaua  Fi- 


lip^  Re  di  Francia  » il  quale  ammonito  da  Innocenzo 
pregato»  sì  come  vedemmo/anno  precedente»  che  douef- 
le  dilungar  da  fc  Tadulccra  » c cornare  ne)  priRino  Rato  la 
Reìna  Infeburga  fua  legi  ctima  moglie»  non  porfe  orecchie 


fe,fponendogli'l tnttoordinatamentc . Che cofaanneniffe dopai, 
odanopthnomtmpeccatori,ecorfolinfiidcfperati.  Sitofhc^ 
meCabbatehebbeprefalacarta  per  uggerta  trono ^ert fiato 
cancellatotuttoquel òjcy'erafùtofcruto,  Eyidefiadcmpm- 


a'patcmiamnumimenciepncghi.  Diche  fita  làntitd  ac-  toinlniciò,eheudiodueperE{ata  ùelemytrMbcmimqm- 
nUk.utp.  cefadizclodiitino  » cominciò  a trattar  con  lui  piu  du  Ai-  tatestn.u^qHjrniebitUmpeccatatna.  Epocoappreffochia- 
itf.  mence  come  fa  manifcRo  la  fua  lettera  '»  feriteaa  tutti  matolo  fcolare^UmofiraronoUcarta,  dicaidogh  effere fiati  i 
gli  arciuefeoui  e agli  altri  prelati  di  Francia»  parte  della.»  peccati  fnoicaffatifitpemalmente . LaqnaUhanendoegUmra- 


quale  fono  le  parole  feguenti  : Coifiderandonoit  chelafaln 
tedeWarnmafideneantrOorreapiaceridclcorp»,  echecoimie- 
ne  haner  pin  rtguardoaltytilitÀ  che  alla  yobmtà , conciofiacofa- 
che  fi  fatano  dimoiti  benefieu  acoioro,ebenonli  yogltóno^per- 
che  non  paia  ebeonen  habbiamomodìo  il  figlinolo  fe  non  prendia- 
mo la  yergafi  diamo  cagione  di  morte  d malato  ffenongli  mIi- 
ehiamo^d  rmediojiabbtamo  prefo  corftgUo  di  pronnedere  allafa- 
Inte  e dthonore  del  f{e  » credendo  che  quantunque  fi  commonerÀ 
cotttradi noi , pureritornandoegUpofetaafemedefimo  quando 
fentirà  iirimedio  della  meduina/dincrrò  tantoptudeitotodi  noi 
e delia  fede  .Apofiolìca,  quanto  haurd  e/perimentata  m^ior  fe- 


to,ebencouo(ciutopcrlifegni , denar  fuo  tanto  fi  ddalòperla^ 
grandeo^  delgauiio/^Honto  sera  auanti  angufliatoe  cofiretto 
perUgy^ande:^adeUatrfiitio:  e non  mgiMiietdegU fodisfau 
tioae  dcunaFaiumottirono,chedoueffe  rendere  a I>iO  per  tanto 
beneficiolcconuenienttgratie  i eqneglidarndiimiaiKQfuayi- 
tacoudu(fepiùaHMedutamcnte.  luliao  qui Cclàrio . Segui- 
tiamo noi  bora  a dire  delTaltrc  cofe . 

45.  47  Q^icRo  anno  occorfo  lamorte  dìRiccardo 
Re  iTIngnilcci  ra  meflà  in  noc^^da  Rug^riyche  fcriuet^ 
in  que’  tempi  la  Roria  fua  : Fuidomaro,  dice  » yifcaate  di  U» 
^ tnogi,  trouatoyngranteforoctoroefargentomynfuofondo, 
ueritàproceduto  da  caraà^entre  riprendiamo  o corrergtamo  d ne  mandò  d pe  Pjccardofuofitgrwe  yna  parte  nonptecuda  ; ma 
fuo  eccedo.  E pm  innai'zitA'i  ordiniamo  a tutti  colle  n^e  lette-  ilPfU  rifiutò , dicendo  douerfi  afe  tutto  per  ragiimdella fua^ 
reapàfioUchereper  parte  dettornupoiente  Iddio  Tadrej^igliuolo,  donai  ione  : d quale  d predetto  yifconte  uongli  ywedarc.  Così 
e Spinto  fante,  ecoltautoritàancorade'beati  .ApofioliTietroe  l'autore  fog^gnendo  che  Riccardo  ardendo  dtdefìde- 
Taoloeu(fira,mytrtMdifantaybbidtengayie(muuidiamo,che  rio  del  teioro  cinfc  d'Jlédio  col  fuo  cfcrcitoilcaRello 
ofieruiate  fermamentefenga  appeUagiottejefMcune  offeruarda-  chiamato  da'  Francefì  Cialuz  : c chiedendogli  aflediati 
gì»  dtrilalententiachclCardmde  \ cioc  Pietro  della  diaco-  condinonidipacopcrarrendei'glili»eglifupcn>.‘*mencc!o 
niadiS.Manain  vialata, proferiràcontrad^ ,eeontral'-  negòk>ro;p^hcprcndondocRidifpCTationc,einficmc 
addtera,e  contro  alle  famiglie  loro.  EfcrilTcdi  dò  ^ pari-  cuorceardire»  s'apprcRaronoalIacÙlcfa:  Ra'quali  Bcl- 
mcntc  al  detto  Pietro  Cvdinalc  legato . tranne  di  Gordtin  vago  oltre  modo  di  vendetta»  mcncrc- 

4^.  44  CoIIcqualicofelìconuengonogliatti  ^ del  cheRiccardolìnKtteuaacon^ttcrlarocca»Ianciocon- 
PontclicedcflbidicendocomegliltianchcimpoRo»  che  tradiliiivn  dardoictrafilTcglivnbraccio.LaquaJlcrica^ 
bandiflclacroccinaiutodcllatcrrafanta;  mcttefl'cpacc  hicagjaneddJafuamorte:(^'lchinu‘gopcrcranìcilRr- 
otricguatraiRcdiFraudacd'InghiltCTTajccoRrignef-  roca^ioinconfìderatamentcilbracdo.  Conchcfivcri- 
fcFiltppoarìptgHarfìlaRcinafuadoima,  daluiiniqiiiin-  RcòlapredictionediFuIco,  ilqualcglihancaTannopre- 
mamenccrifiutàca;  e che  egli  con  tanta  lelicità  promolTe  fedente  prcnunciata  la  morte  , fc  non  haudfe  polle  giu 
Tincomindaton^otio,  cficfccc vu grandiffimo dcrcito  Tarme.  Orfenccndoncgliverfola fualinevenire»  lalciò 
di  crocefignat  i»e  coRrinfe  il  Re  d'Inghilterra  a far  tricgua;  per  tdlamento  il  regno  al  fratello  » e la  terza  parte  dclle^ 
che  egU  ccmiocò  in  Digionvn  concilio  per  indurre  colla.»  lucncchczzca  OttoRcdi  Alamamia.  Ag^'ugne  Tauco- 
(cucrìd  ccclcfìaRica  Filippo  a laictar  Tadultera  : il  quale.*  re  vn  degno  clcmpio  di  demenza^to  da  Riccardo»  poi- 
FiIippoperifchidrclafcntendadcMegatomcdenmo»cla  che  la  detta  rocca  Rivinta  da  Marcadco:  Egli  » dico» 
p^  » appellò  alla  fede  Apoflolica  ; e cnc'I  Cardinale»  du-  free  yadre  in  fua  mefetrga  Bertranuo  di  Gordun  » che  thauc/u 
bitandodi  non  poter  trattare  cola  sì  grande  nello  Rato  fèrito,edffegù:CtKmdetihofitttoio,pe'lqualem’haiyccif<A 
del  Re»  Tene  andò  a Vienna»  e ragunatom’aJtro  concilio  i{ifp<fegU:  TudefiiUmorteaituamanoamiopadre^  adue^ 
mife  Tinterdotto  in  Frauda . f^etli  miei  » e hot  bora  yolutof^a  me  Ufimigùante . Dunqae 

45  Nella  quale  offendo  bora  la  noRranairarione, por-'  tu  prendi  pure  di  me  qudunque  pena  ti  piace  , cheiodigrado 
iCafrr.L  remoquìakunecofcmarauiglìofc  contate  da  Cefario  * toÙereròtuitiim^ioritmrmemicbetroueraioerchcmNoritu, 
10.90.  nionacoCtRcrcicnrendl'infrafcrìttomodo:  fanno  chehaifattotantiesigranmdi  dmondo.  tì I{e  difiibìto  co- 

yentffimofecdndoocirca,  ch’ioyetm  alTordine,  cioeratamo  mandò  che  f^tef ciotto,  edifreglit  lo  tirimetto  la  mia  mor- 
della  fdutiferamcamatione  millefimo  centefimo  nouantefimo  te . Fin  qui  Ruggieri  » ilquaic  foggiugne  che'!  Re  » ol- 
mnooKlqndeio  feppiperrtlationccertéd^aUmi  abbatte  altri  tre  al  deliberarlo»  glidonoccncolokii:  inacheandando 
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Di  Christo  Di  Innocenzo  IIIPP, 

egli  via*  vno  per  nome  chiaroito  M arcadico  il  ritenne  f o 
dopo  la  mone  di  Riccardo  lo  feortteo  e impiccoUo  ; e ebe 
Filippo  figlÀiolobaAardo  del  Re  medeiìmo  pcrvindicar 
lamorce  del  padrcvccifeUviicontc  di  Limoli. 

^S.  ^ Mortofl  Re  Riccardo  gli  fncccdè  Giouanni 
conto  di  Morcconiot  ilquak»  come  finuonoRigordo» 
MarcinoPolono,edopo loro$j\nconino*>  oraappclla- 
to  fenzatcrratcicodiNonnandiainlnghilcerratuconia* 
m’aco  e coronare  a Londra  nella  feda  deirarccnnooc  da_* 
Hubenoarcwcfcouodi  Concurbiai  prerend  molttRIini 
vo(coui>econti,c  altriprincipalidd  rcgno>ira’qu^cra^ 
an(^$.Hugo  «xfcouodi  Lincolne  : c tutu  Girono  imucad 
j.  a honorare  quella  Iblennid.  Conca  qudlc  coTo  piuam* 

psamcmiRiiggcn,aggiugncndo  * chc'prmcipi  delle  par* 
ti  di  qua  del  mare  dopo  la  morte  di  Ricado  nons'acco- 
rif.ni.^  ibuonoaCiouannj>maad  Attiiroruonipotc. 

)o.  ec.  Pcriamortcdi  Riccardo  (caddero  n(Mi  poco 
' IccoTcd'OtcO)  ch'egli  s’eratludiaco  afuo  potere  di  (Ubilir 
DcU’impcrio:c  quancmiqiie  pardTcchcCnouanni  nel  prin* 
cipio  gli  foife  6uiorouotc^oiKÌirreno  i'abbandonò  prcUa* 
ctmtt.L  mente  : il  che  pt)fcia  Papa  Innocenzo  gli  gittò  ^ alrolco. 
s.tf.ióo,  MarocncralioOccoera  abbandonato  quaft  datucci»  il 
riconfortò  colla  fpcranza  di  cofe  migliori  Engilbeno  ce- 
co» dotatodaDiodeldonoprofotico»  comò  racconta.» 

^ Cdark)  cosi  dicendo  : l.-iuitaiorM  volta  dalla  du- 
f.io.**’  (héadiSalpmUmMlHdcldmallerrigo  » moltonU- 

n«^,kfrrdiffe , otmap{MaUncofe,eomevnde'/Mi^liito- 

b doncaeffer' !mpcradort  : ilchc  mi  hMiamo  veduto  poi  verifi^- 
fato otOttojlqual/meedéìieUiu^ioaHerri^o.  EgUtroiutB- 
defi  dom  C eiettime  fua  agrofid^lme  mbiiatioia/  quaft 
ratoifucoefortatodalaecof 
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Ha  da  quella  derìuaci.  AI  quale  il  Papa  cosi  rirpoTe . 

ootmiuia  ri(pondiamO)  che 
Epocoap>  ; 

- laqualfi  fomuditutte 

le  emefe»  e ^tama/i  in  idic^  Greco  cattolica»  eiecondo 
queltalìgntHcacione  lachicià  Romana  non  è vniiicriàlO) 
ma  parco  della  Chidk  mùicrialc  » cioè  la  prima  c la  prìuci- 
pale»comc  capo  nel  corpo  » percioche  in  dfa  è la  pienezza 
della  podella  » cagli  altriè  comunicata  oleina  parte  della 
pienezza.  Echiamaiìvniuerralequel>afolachie(a»laqua- 
Ic  contiaic  fono  fé  tutte  le  chiefe  ; o focondo  ciò  la  chicfa 
Romana  folamencc  (t  appella  vniucifale  » impcrochc  dia 
fola  per  primlcgio  di  ^^ilar  dignirà  c fopra  {'altre  ; - i co* 
me  ancora  Iddio  è chiamato  (ìgnor'vniuerfale  non  quali 
corno  diuifo  nelle  (petie  fpccialimnic  o (Ìib.‘*Jtcme»nu  pcr- 
ciie  mete  le  cofe  (ì  contaigono  fotto  il  fuo  dominio . i «r>> 
perochc  ha  vna  Chiela  generale  » della  quale  la  vorita  dille 
a Pietro  iTues  Tetrus , ^ fupcr  baucpctram  tdijUabo Eccle- 


it/L  t. 

0fji^ 

e 


■^OtdquaUfcJiaurementeajer^ 
mè  dona  fi  tu  rumi  w<W;  adempiere  le  cpfcdaDtopreordnute . 

55.  cc.  Incanto  Papa  Innocenzo  mulhò^an  zelo  ikI 
dilatare  la  religione  Chrilbana  : che  effendo  (iato  ridotto 
VulcanoRediDioclcaedi  Dalnutia  fupcmalfnenccair- 
vbbidcnzadcUachiclàRomana  » fua  (ànciti  inondò  ia.» 
quelle  parti  Giouaniu  c^eUano  e Sinione  fuddiacono  a.» 
coouertircipopoUaluiioggctti:  ean.hcimpofc  * loro 
che  corrcggdlCTo  tutte  le  ^e  per  addietro  malamentcj 
Ratuite»  e contrarie  alla  picca.  Dclchccgliparimentcuo 
foide  ’’  aiRc»eallaRcina»calgranGuipanodellaScr' 
uia»eacuttigiiarciuek:oui»vefcoui>  abbati»  cchcrictdi 
queJncTt.  C^fentaniì  ancora  le  IcttcrCj  ch'iu  nrpoRa-^ 
(criilao  a Inmcenzoi  predetti  Vulcano  ^ Re^'lgn^ 
" arcìucfcouo  Diochclcc AÌitiba- 


ftammcion.  Iìcifonomolcechiefeparticolari»dc}lc quali 
dicePApoifolo:i>;fZ^Ì4i»etf^Mtfid^  foltàtudo  omnium 
eccl^ianmu  Vna  è formata  di  tutte»  si  come  generale  Éua 
co  delle  particolari  : o vna  è fopra  tutte  » perche  eifendo  il 
COI  po  della  Chiefa  vn  folo,del  qtule  dice  [‘ApoRoìo  : Om- 
nes  viutnt  corpus Jumiu  m Chri^o  j ella  è capo  del  faltrc. 

Hai  chiedo  ancora.c  hai  aHcrmato»ce  dlcr  non  poco 
dubbiofo»  di(ìdcraiKÌofapcrlacagiqne»  la  qtialc  cu  am- 
metterai (enza  concraib»  mentre  (^i  appc^iata  alla  ra- 
gione » dicendo  Daiiid  di  Gcnifalcni  nc'Colmi  : Tittter  $m 
dìcet  homo  » & homoftffus  eftiuea:^  come  in  quella  » nella 
quale  ChriRos'c  degnato  di  conuor(arc»cprcdicare>e  in* 

L ....  .r  . ..  . 


.Lt.  Giimino»eCiouaimi 

rcnlc,  dopo  le  CUI  lettere  (ì  leggono  gli  atti  (inod^ 


jiÌ  fonoruìouau  alami  decreti  fecondo  i concili  dc'lón- 

•f.itfe.  tipadri»sìcomei]<^ti  profèflàno. 

58  Coftgiunccii  (cliciiTinumonce  la  Dalmacia  ela^ 
Diocka  colla  chiefa  Romana , ch'er ano  (late  per  grandif- 
fìmo  tempo  fcparacc , Innocenzo  rhiolfe  l'aninio  a for'il  (i- 
miglian  te  dc'Bulgari»e  per  dar’a  ciò  cHccto  gli  (I  porle  viia 
cagioncmolcoopporcuna;cho’l  priiKÌpe  di  qucilagcntc 
banca  in  quc'tempi  feoflb  il  giogode'Greci»  c ^riatiaii  di 


[cgnarcic  operare  la  noRra  fàlute.ponendo  in  cRa  i fondar 
menu  della  noRra  (òde;  diche  m.ricanicnte  R debbe  chia* 
marmadroiConcicriacofKhedaeira  proccdeRègialadoC' 
trina  falutare.Krchc  la  chiefa  Romana  Radetta  madre 
di  tutte  le  chicle»  laqnale  ha  rkctmto  dalla  chicGtGerofo- 
limrtana  i mi(fori  della  fode  cattolica . fpoco  px  : Or  tut- 
toché per  iccofcpredcctcnritragga  la  rilpoRa  diquefU 
dimanda»  percnela  chicCiRonunaRdicenudrcf^ra- 
gionc  non  od  tcmpo»nu  piu  coRo  della  digniti  ( si  come, 
auuegniche  Andrea  «come  ccRiRca  Giouanni,  venifl'e  alla 
(òde  prima  che  Pictro»pcr  mito  ciò  Pietro  (ù  ancipoRo  ad 
Andrea,  ccosinc)cata!c^dcgiiApoRolieglièfempri> 
mai  il  pruno  nominato  » cioè  non  pel  ccmpo»ma  per  la  di- 
gniU)  pmratoglicr'ogni  dubbio  lama  (ratemiU  dco 
dìRingucre  fecondo  la  ragione  de'dioerR  nomi  tra  la^ 
chiefa  Romana  e la  Gcrofolimitana»che  qucRa  R deue  di- 

COI 


ro  nuiirc  della  foi:»  perche  da  cRa  proccdccccro  i miReri 
delta  fede;  ma  quella  R dee  dire  lama^  de'icdoli,  p^- 
cheperprìuilegtodclladignicièlbta  fatta  (opra  tutti  i 
(cdcli»ec.  [(^^toaIlaconcQrdiadaInnoccnzo(omm> 
malto  bramata  ; fuaiimticà  propofo  ^ ordinare  vn  conci* 
lioecumenico,  al  quale  imucoU  patriarca  Reflo.  ] Dua 
tu  LaterjM  adì  xiiJi  tmembre . 

Ecd  ancora  vna  Icctcra  * ferittaqueftoamoadi  ^ 
trarroriginc  dagli  antkhi  Romani.  Il  (anco  Padre  adiuv  diiedifcbraiodaAIc(1ioImpcradorealnnMxa»o»eman-  ” 
xtMt.ìH  qucglimandò  ' vna kgacione e fue lettere» muitandolo  dauglipcrCiouanniGiorgi  Vinidano  fiioambafctado* 
a tornare  airvbbidienza  della  (òde  ApoRolica.  Le  quali  rc»nèl  la  Quale  pareua  che  RgtiiRcaRe»  non  doucrRancora 
^ come  quel  principe  rimieilò  a gran  kRa  e con  fomma  ri'  cercare  ui  trarla  terra  (anca  dallo  mani  de'Saradni»  o 


ucrcnza»lo*dircmoafuoUiogor  Pafliamo bora  alle cofo 
dc'Grcci  » la  cuicomicrRonc  Innocenzo  ardentemente^ 
branuua . 

59.  60  Egli  hauca  mandato  l'anno  precedente  x_. 
Coltancinopoli  » conK  s’anérmi  ne'fuoi  atti  » Alberto  fud- 
diaconoe  AlbertinonocaioalJ'laiperadoro  AlciTio»  per 
indurlo  a porger  foccorfo  alla  terra  Tanta  »e  a dar 'opera.» 
die  la  chida  Greca  R riiinìRè  alta  Romana.  Quel  che  auue* 
luRc  poi»lo  (annomanifoRo  k kttcro,che  R fcriflcro  viccn- 
deoolnìcn  tc  > le  quali  R conforuano  ne!  regìRro  papale  di 
qocRo  anno.  MoRrò  il  pacriarca»chc  R chiamaua  Cama- 
ccro  di  riceuercaramcncc  i kgad  apoRoUciyC  di  commeiv 
dare  il  zclod’Innocenzo»  il  qti^  lui  houea  Rimolato  a vni* 
re  la  chida  Greca  alla  Romana  : ma  fpofe  apptdfol^ 
fua  pcr(idia  in  modo  di  dubbio»  porche  natKiie  tua  fanciU 
chiamata ladiiefa  Romana  vniucr(akcmadrc delle  chic* 
fct  c perche  qncRo  titolo  non  R debba  atcrn  uire  alla  chic- 
li diGaruIókm  , coocioRacolachc  la  fede  Chnllian&.» 


hauoa  aggiunto  come  ccmetu»chc  fc  e^  fo(Tc  ardito  d'an* 
tiuenire  il  tempo  Rabilito  da  Dio  alla  ubcracionc  di  quel. 
la»per  niente  R farebbe  craiiagliaco,e  cosi  il  Signore  gli  fof- 
fc  per  gittate  al  volto  il  detto  profodco  : Sihi  re^iarioit  ^ 
umpnme\ÌQmnatiftmt y neemenouerunt»  ^lancoPadro 
rammacRrò  * » dicendo  oltre  aH’alcro  qucRe  parok  * ^ 

Setuper  atmeuturafatto  carfapoucle  de'/ep^eti  di  Dio?Se’tu far- 
fe fuo  coufiflieret  cU  accertato  deUa  dimm  difpefaioite  ftudf^ 
horamuouirarmectntraipi^aiùl  NotaNicota  Coniataci  cTiim» 
che  Aleifio»  quando  vokua  impraiderdj  6uc  akunacoios  j. 

era  Roltimcntc  vfo  di  conRgliarfcnc  con  gli  aRroIogi»tan- 
toebe  » volendo  vna  volta  andare  da  Calcodone  al  luo* 

go detto  Blacbcr'na» c afpct^do  il  tempo prefcrtcco dall* 
aRroIogo»  s'aperfc  improuifamente  la  terra  » onde  c'fo  a.» 
gran  pericok>»c  vn  fuo  eunuco  caduto  nella  voragine  perì: 
Tdofirandocoii ciò  lidio , fogghigno l'autcorc ,cìfej^ù iftgmrt 
deUhoretde^tempi  ie  cbe'vitfp  deiuortalìfom  daini  ofitfpe* 
Ti^ioimccditi, 

Che 


t)i  Chkisto  Di  Innocenzo 
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g}  ChccoOi&ccncroninpctidore  elpitriarc»,ri- 
cciTUtolelettcrcpapaJi  , lo  conu  nel  fcpucnte  modolo 
fcrittore  degli  atti  a'Innocenzo:  Fattclcfi  fpont  dUc^ente- 
mente  nudto  dolenti  funno  ,pentendoft  di  ciò,  ch'^imobaneano 
fcritto prinu, perche t'fmperadortcówfceiu  feeffer'oòbi^ato, 
fecmdoUfHaimprom^a,  di  mandare  UcbiefaCreca  al  conci’ 
licxener^daconMoeóaiìdalI{pmaHoTontefiee,  edincenere 
te  eoie,  che  W fi fòfferofiabdite  : e’i  patriarca  benconofeena  fef- 
fercofirettotjectmdo  le  nfpofle  ^ofbdcche fitte  ode JuedomaH’ 
de,a  ■phbidireal  Ppm^  Tonte^e. 

64  j(dmquetfmpinradore,  temaoeo'fnoi  Greci  hifiemcj 
Inngp  cenftpio , in  idtimo  nfpo^fAe fel  Tontefite  baneìje fatta 
eet^rareuconcdiomCrecia,  one  s'erano  celebrati  li  tmattro 
eonetli  antichi , la  chieja  Greca  y'hanrebbe  mandato  i rejpoi^ali 
/noi^fin^enstóiee  Vuaorc,fe  hnj^ms  ire,firinolfe  ad  altra  ma- 
teriog/crmendofae  lettere  ai  fonano  Tont^ce^oUe  <fnaU ft  sfoT’ 
ZMiS  di  »onare  1‘nnpeno  ef^  da pm  che'l  facerdotto,  alle  quali 
iìVapafeceUeoniienenolrfpofta. 

5j  Ma  le  gli  orgo^ioifi  Greci  rifiutarono  di  fotto* 
podi  al  vicario  di  ChnfÌo>moltopm  faggi  lì  mollrarono 
gliArmeni  , Jj<)uali  ,en^o(ì  pane^annidiChriilo 
M c X L V.  fottomeffi  a Papa  £ugcmo>nputarono  gloria 
trionfo  grande  riccucrc  il  foaujninìo  giogo  di^fedo 
Apolk>lica.  Impcroche  quello  ft  legge  fcncto  negli  atti 
fldlì:  ydàaU  famadelnme  di  Ini  Gregorio  cattolico  degli 
^Armeni , così  era  chiaimtn  il  lor  patrurca  > e'I  l{e  Uanè^ 
deit Armenia mhnre mandarono anmafeiadori  con  letterelero 
eeondomalfipior’ìnmceK^/pofnendojihiamlmente  alla  éno- 
tioneealhAbtdieir^a/na.  Noi porrenxiquipartedeUa  lot- 
terà ferita  dalpatrurca  al  fatuo  Padre. 

Sappiate , figliare , che  lycnatoanonlnóbilee/amefu-’ 
bUme areinefeouodiMagote^y  Uqualecihareeatodapartedi 
Dto,ea  nome  della Jnblwuta  della  chef  a pantana , e dei grmde 
ìmperadoredePpmani^carona,  e ^incoronato  Leone nofbro 
1{e,rcndendo  anotlareól  corona , che  perdemmo  ne' tempi  rnnU’ 
ti;  ondecidilw^ammoda  xm  . Habbianto  tarkeuaaMyQ’ 
gUa,eeonfiJlanmde,rendendone  moltegratieaDioeaUafan- 
taI{pmanachieìa,caU‘Imperadorede' ì{pmani.  Donetefa^, 
pgnore,  ch'egli  ci  ha  propoftoi  precetti  ><fbi,enoimolto  yoUn- 
tieri^habbiamo  yditi , e altrettanto  yólemieririceuiamoLt^ 
ieggeelafrateilait^deila  /Hblmtcehiefat{pmaiia  , madre  di 
tntteUebiefe,  cpertdenoiUfolenamohaMert  e temamela  ai 
ttrefeme:edt^adoyogUamo^erea'yofirìcomandamentt;  si 
come  ancora  così  fianno  férmamente  tutti  eli areinef coni,  c tutti 
iycfcom,etnttodchericatodeUanoftrac^a , li  quali  fono  in 
molte  terre,e  fono  affalda  Dìo  mercé, 

ni»ha$ì,  66  DelRed'Araiemaincoronato  dalTarciuoTcoitodi 
Magc^atiatu  altresì  AnxtldoLubcccnfe  *,  il  cui  cello 
nondiineno>slcooicbcn'ollcruaìlCardinalc  Baronio  • , 

■M.11,  èlUcoeualiacothauaKloalcanlierecicoindicaliàtoiino- 
mc  del  Romano  Pontefice  pràicipai'aucorc  delle  cc^epre- 
dccte»coine  hauete  vdito.  $<^iungono  gli  atd . 

67  Uf{e  mandò  certo  canaiiere  am  fue  lettere  al  fommo 
Tont^ce,pregandolo  am  molta  nfUnt^a , che  perche  egli  bauea 
appellatoaiU  fede  Apofhltcaperlitorticbe  lamie  Trtpolitano 
congliS^alien  mfteme  hanea  fattoneUa  fneceffìonedel  prin- 
cipato a Antiodnaya  /{opino  n^e fno,glt  yoleffè far fareeitfii- 
tia pienamente , Eranatataldifcordiaperia  mortediRn- 
pó^ligliuol  maggiore  di  Ramondo  principe  d* Antio- 
chia; llcmalI^iDo,  hauutovn  figliuolo  d’Aliza  nipote 
di  Loonc  Re  d'Armenia , infuUa  morte  pregò  il  paoro , 
che  gli  volcllclafciaieU principato  d’Anciochia»  che  fa- 
rebbe toccato  a le  > Tea  luì fblie  fopraiihmco.  PÓilàto  di 
QiicRayiaRupmonclHqrodtruacut  il  hkHo  padre^, 
fattegli rcfcqme,  diedoilprincìpatoRciroalnmMC»  che 
gli  rapprcfcntiua  il  morto  figliuolo»  e fece«Ii  ore  il  lara- 
men  co  da'nobili  c ^ popolo»si  come  a hcrràc  legittimo . 
Hebbe  il  conte  Trìpolicano  fratello  del  morto  Rupino 
canto  per  male  quella  cofa»  che  vnitofi  a’caualicri  del 
tempio  edeUorpodalelì  mifeia  conciopcr  prenderlTI 
detto  principato  ; e fedocti  i dtcadini  occupò  ÀnciocHia , 
e collrtnfegli  a rìiiocare  il  predetto  (iuamenco  » e a giurare 
afe.  Il  Re  adunque  d’Armania»  cflèndo  atòar.donato 
poco  apprclTo  il  con»  dagli  Spcdalicri  c Tempiai , tornò 
oelpriuinollacoiinipoce»  epr^ò  Innocenzo»  che  v&> 
klTo  incrapocrciacoia  à unto  pefo  rautorìtifuaapo- 
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frolici.  B qviale  gli  tifpofeche  > perche  meglio  li  di- 
chiarallcro  1 didioi  » e lì  poteffe  dare  la  conucneuol 
fencenza  » egli  haurebbe  manda»  l^ati  (boi  in  le- 
uance . 

ò8  So^im^no^Mxm:  7liJndogU‘lTl^pe'lMedep^ 
mocandierelo  Jiendariù)  daini  cbiefto  -,  c dei  quale  quello 
fcrilic  Innocenzo  * al  Re  mcdclimo  : Hauendoooi  fidane  ^ 
neUafmceritàd^latuaéiiotione , ariànefta  ddnoftroddetto 
figliitoloPjibertodi  Tdargat  canÀìert  tuo  ambafeiadore  man^ 
diamoatnaferenitàcomefegnodelnoftroamore,  lojtendardo 
diS-Tietro  , cbetHyferaifolamentecoatratnemici  deUacrih 
ce , e Radiati  di  ra^enaread  dmn  aiuto,  eper  tinterceffionc^ 
delTiuncipe degli Apoftoli la contumacialaro,  Datana  Late- 
rato  adì  diciafette  di  dicembre.  Nd  qual  giorno  ancora  fcri- 
uendo  *>  atuctiipriiicipalilignoci,ea’cauaJicri»ealpo^ 
polo  d'Armenia  dice  fillcflo  detto  (lavUrdo»e  confortagli 
acombacccrcvalorofamen»colRc  inTiemei  Saracini»si 
cenne  haucano  già  conunciaco  a lare . y$t*  lmm<, 

69  Haucawidlo  ancora  a Innocenzo  il  Re  per  li  fuol 
air^afciadori  ,chc  ft  doudfe  mandare  in  leuancc  concra  i 
Saracini referaro  diaoccfignati  » perche  v'era  opportu- 
na cagione  di  fare  bcUillime  imprct  e.  E certo  noi  vedem- 
mo Tanno  precedente  il  tanto  Padre  tutto  intefoapro- 
muouer'o^asìpu.  Perciòcgli»  oltre  alTaltre  cofo» 
hauea  mandato  in  Francia  Pietro,  e Gofredi  Cardinali  a 
Viuegia»  hauendo  prima  unpollo  alTvn’e  all'altro 
confagrata croce,  acciochecol  lor'erenipio  allcttaflcro 
gli  altri  a fare  il  lìmigliante  : e amendue  tmpiegaroixL> 
ciòi'annoprefencecon  zelo  grande  loro  fatiche;  che  di 
GoBrcdiQucflodKonogliam:  parlanod'Innocen* 

zo , mando  Gojfrcdi  prete  Cardinale  a doge  e al  Molo  di  yrne- 
già,  perìecmcfanatiomiì  dogeflc^e  moltidtifopc^  nce- 
uette  ro  U carattere  della  croce  : e anche  il  Marchefe  di  Trkrf  er- 
rato,e'iyefcono  di  Cremona,  epiualtrinobtU  lfimbardi,con 
yninnionerabilemolritudmedellaplebefìdierono tutti  al'lem- 
gi  del Croaji^ . E di  Pietro  cosi  dicono  ; Egli  col  diua  fatto- 
re fece  sì  che  yius  moltitudine  inmaner abile  tanto  di  c Jtuilfrn  » 
quanto  di  pedoni  per  le  (ne  efortationi  prefe  il  fegato  della  croce, 
e con  toro fecero  tiflcffo  alcuni  yefcom  e abbati  ,c  molti  cherio . 
Jprincipali  furono  ffmfralcYitti , Teobaldo  conte  Trecenfe,  Uà- 
giconte  Barnde , Balduinoconte  di  Fiandra,  e (tHanaonia , e'I 
conte  di  S.Taolo , 1 yefcom  Sueffìonenfe  e Treccile , e alcuni  ab- 
bati dell' ordine  Ofierciaf  e . Hauea  Innocenzo  per  Icfpofe 
della  gtÀ-ra  unpoHa  a;^  cccldìallici  la  qaadragdima^  » 
parte dcU'ontraM  ^ : Udoueobbligòfelldfoc'icollegio  ctm»c.  L 
de’Cardinali  a pagare  la  decima  ; c dltrc  a quello  mandò 
a fuc  proprie  Ipefc  vna  uauc  carica  di  frumento  per  li  po- 
ucri  di  Scria  otmtc.yi. 

I44«£F. 
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I . cc.  \ ìT  Olto  felice  hi  alla  chiefa  Romana  il  prefen» 
iVJL  anno  por  la  vittoria  Kauutalìfopraifuoini- 
mid,  checercauanod'oppnmerla,  liqtiali  hironoMir- 
qualdocrudelilllmo tiranno, c'fuoi fcguaci.  Eglihauca_> 
condotto,  come  s'ò  detto , in  Sicilia  Tefercito  non  con  al- 
tro fine»  che  per  toglier  del  mondo  il  Re  fanciullo  » oprcn- 
derlì  quel  regno  ; e fard>bc  fenza  niun  fallo  peruenuto  al- 
la fiiaintendonc, sì  come  mollrò  il  rìufcimenco»fe'l  Pon»> 
fice  non  haudic  reprelTo  gli  sforai  fuoi»  mandaiido  in  Sici- 
lia con  vn’cfercico  C . prete  Cardinale  del  tìtolo  di  S.  Lu- 
cia lo^to  apoflolico,  e Anfclmo  arciuefeouo  di  Napoli,  e 
Angelo  arciuefcouodi  Taranto,  e’I  fopradetto  Iacopo  fuo 
atgmo.  Ormandandoliui  fuafancità  ordinò  a’Siciliani 
con  lue  lettere  fcritte  adì  v.  di  frbcaio , che  li  doticlTcro  ri- 
ceucr’humi  (mence  c 3 gran  rùierenza»c  confbrtoqli  acon- 
giugner con  dii  k forze  c Tarme  per  ribattere  0 difcaccta- 
re  il  comun  nimico  Marqualdo , il  quale  cinta  d'alfidio  la 
citta  di  PaIcrmo,e  vnitolt  aMagadco  prìncipe dc’Saraci- 
ni  hauea  non  folamcnte  vinco  Monreale,  ma  prefo  ancora 
fperanza  d’haucr  quella  ; quando  il  Icgacnap^fr  licocoU' 
ótcrdco  reale  inlìcmc  le  porfcfoccof(Q.Airhora  il  nimico 

ccxnm- 
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cominciòadomandarlapacc/pcrandochccoirindugioi*  a<^jèmntiiua4etto,eo<a^ethm  L'iftcflbarfcrma 
cfcrcito  eh' era  confato»  fifoHcpcr  difpcrdcrc  a poco  a Kijiorào*  :7a4perchctuttaUj>UhfgridaMUFs^l>otaulo  ^ 
poco»  c di  vincer  colfa  perfidia  quelli, che  non  banca  pota-  /offerire  tama/euerità  della  Cbu/ot  mandò  demi  cberici  e aUu’ 

’ t^upcrarc  eoo  guerra  aperta.  Ma  fcopercefi  le  fuc  trod  i , m caudiert  al/ommo  Tonteficoy  moltoUmentamlofi  del  legatole 
eli  Ri  di  confcncimcntodi  tutti  negata  la  pace  ; c affrontati-  preffèreadofi  dttmrarefere/R^lte/areUe  flato  dauontt  a lega- 
fi^  eferciti  a battaglia , egli  fu  oidio  in  ifconfitu , Maga-  ti^agmdui delegati,ejarebìfefiae^uetMtoaUa  rrfiour..^ 
deo  pcrdèlavita,  cvnaoioltitudinc grande diSaracini fu  IhlpritdentffmoVapart/pefe,  chebt/ognaHadt/lmiÈerefetgU 
tncflaaltagliodellcfpadccamonc.  La  qual  gloriofa  vie-  voleuafiare  alla  ragione  e dU  determmatìonegtafattaddU^ 
tor  ia  s'hcwc  da*  noftri  fingulanmn  ce  per  la  prodezza  del  fede  ,4pofldica,o  dafarft  ife  diafana , egU  cacaaffe  via  l'adni^ 
detto  Jacopo  cugino  del  Papa . Narrali  tutto  ciò  nelle  Ict . (era , e nptgliaQtft  laprenommata  pema , e/ua/antUà  iuurebbe 
tcrcncgliatti  difuafantiti.  amme{ja  di  grado  Uprofferta  cautioae,  fe  dato/i  fofje  per  Inia 

4 Nc’  quali  habbiamo  ancora  che  fiirono  leuati  a Mar-  ciò  effetto , egli  rmocherebhe  lafetiun'^j  deli' interdetto  fem^ 
qnaldoinquclUfuaignominiofafiigacutti  gliarrcdi,  efi  dtraficwtÀtpmchetvffeomd eherieidifcaeciatifofferoprima 
trouò  in  vno  fcrigno  d’ Hcrrigo  Impcradorc  il  fuo  tefta-  fiati  re/htiiiti  ne  luoghi  e gradi  loro.  Ma  fé  voleua/ijre  dia  de- 
mento , vna  parte  del  quale  fi  rccia  negli  atti  medefimi , c terminatioae  chefuafavtiti  hauefje fecondo  la  ragione (labitito , 
dal  CardinalcBaronioafuoluogo*, cioè  nella  morte  del  decidendo  tarticUo  ddf a ffimU,  nceuerebbepercantelamag- 
principe  rtefib.  Che  premio  della  fua  virtù  riceueflc  da'Si-  giore  Uftcìtrtàproffertà^ì  veramente  jche  ranoffaprma  t adul- 
ciliaiu  il  predetto  Iacopo,  fi  conu  negli  allegati  atti  con.»  terafbaneffericeinitoUj{ema. 

queilo  parole:  llvalor€elapruden:^idilHÌ  piacque  per  modo  n Chccolafactìlcii  Kcdopoilritomod^Uambafcia- 

iionpKrea’/^aw/itfride/iLr,  wart/anrfiotfratt/icoiifieftórcm;  dori  inFrancia,  fifponcdiligcntcmcntcdallautorcrocdc- 
chepercommeonfigltoloroglifndofiMaUcontead'Mria^fla-  mo •dcq^iztii.Eglidicc^oauocatidcmìprinc^iem^^ 
bìluacmprimlegioredec^ermatocoHhotlaiPoro.  Macolo-  cafiict,qiumom<ndani^feilpjrer loro fopra ciò, eb'e'doueffe 
ro,liquafiglid»cdcroimcritatihonorj,nonglivolleroda'*  fare mtd materia}  e rifpondaido  tutti  douerft  vòbidire  a’có- 
rclapro«ilioncdoiuitagIijCSÌvififoggiugnc:Ma/»frf/vi  mandamenti a^oUci,  eglidomandò  Careiuefeonodinpufuo 
yamtìian  del  Re  rifiutauano  di  fummimflrare  alme  dfuoile  fpefe  ^omatemo,  il  qude  baueupromulgaia  lafentenga  del  diuortio, 
nacejfdrie,  eJcldatiperCardorgrandedeUafiatecminàauano  fe  vero foffe  quei  che  il  Tapa  banca fcritto,cioé  quello  non  douer- 
ad  ammdaregranemerne/fk  cSlretto  di  tornare  a cafa fua  ; e’Ì  fi  chiamare fentenga  di  di«orr#o,W4  nominare  fauola  ignomimù- 
Tapa^cedaremottaquantUÀdimonetaa’foldatisiperlepalhe  fa . ErifpoidendoParcmefcoMffferveriffmociò,chclfomnm 
e m donorc  sì  ancoraperli  caudU  e per  Carmeperebe  oltre  ad  d-  Tomcfìce  hauea  ferino  (egli  non  fu  arduo  di  nfponder  dtrmen- 
cnnefpefec'haneanofattotnSiciUa,noHriceuetteronuUada'fa-  ti)  ilPfnfferìfubìtamentedUendox  Dunque /ciocco  e Jìoltof e* 
witiitfri  delire.  Lamentali  Innocenzo*  che  pcrlcgrandiffi-  tud  qude  bd  dato  tal fen^en^a.  In  vitimo  Filippo  fe«  il  pia- 
^ mcrpefcdalefiitteadiferadel  r^o  non  hauca  riccuuto  cere  del  lanto  Padre,  sicomefeguonoanarrarcgliacd,!! 

: cofavcnina  affatto  ( rifteflb replica  feriuendo  Tannofe-  quali,narrata  ladcttaprimaambafceria,fcggmngooo;J< 

* gucntcaFcdcrigoRcdiSicilia)cfameutioncdclritorno  B^erimaiidatiifuoiambi^ciadoripur  cbiedeua  a grande  ìnfian- 
dilacopo.  Ma  con  quanto  pericolo  loroedituteo  il  rea-  tia,cbelcuatofi  l’interdetto  fi  faceffcilgiudiciofecondolara^^ 
mc,i  miniftri  del  Re  il  lafciaflero  partire , anzi  lo  sforzalfe-  ne  canonica  : ma  nonpotendo  egli  piegare  né  con  minacce, nò  con 
ro  a ciò  fare.negandogli  Iccofc  nccdlaric  al  vitto,  il  riufei-  priegbi,  nò  contmpromeffe  Cammo  deifmmo  Tonteficefiabditó 
mcoco  delle  cole  lo  fari  palcfe:chc  Marqualdo,  vedendo  la  nel  fondamento  deUagiuditia , fifottmijeaU'arbttrio  di  lui,  il 
Siciliapriuadicantohuomo,  cominciò  arinuigorircea  qudemandòmFranciafuolegatoOttauianovefcmoOllieiffe  , 
prender  cuore  c ardire, c mifcfi  a cercar  nouiti  centra  il  re-  ingnignendogli,  che  am^  ogni  altra  cofa  faceffefodisfare piena- 
pio-  CagioncditiittiimalifùGualtierivcfcouodiTroia  mentei  cberici  per  Udarmieperl'ingiknertceuute, e dipoifacef^ 
creai  cancelliere,  che  per  qualunque  modo  lecito  c illecito  fedifcaeciaremnpurdeUaprffeiegarede , ma  delre^ancora 
tiraua  ogni  cofa  a fc  ftcflb  c a’  fiioi , del  quale  dò  fi  legger  C adultera , e nceuere  ddhg  foletmemente  la  predetta  I{ema , e 
fcricco  negli  atti  d'Innocenzo.  trattarla  come  tale, eolìng^ndolo  agiurar  publicamente,  che 

5.  6 E^fraifamigliaridel^vfiirpòquafìiHtunoilprinci’  non  lalajcerebbe fenxailgiudiciodelUChi^ai  ecosì  leuaffeC 
fato  : e come  defoffe  il  l{ejaua  e togheua  le  contee,  e creaua  ba-  interdetto, 

r<mie,efaceuagiuttitierhecamerl^bi,efegretariievendeuae  xi.13  Conferma  le  prcfcrittccofc  la  lettera  apofiolica» 
mpeffuua  le  dogane,e  riceucua  le  balte,  efpendeua  le  rendite  e'  ^ colla  quale  Innocenzo  lignifica  alla  Reiiia  Inlcburn  co-  . 

pnnemiimo^faceuafamigliari  del  ppqueìlì, ch'egli  vdeuadi~  me  Filippo  hauca  per  opera  del  vefcouod'Ofiia  poltagiu 
mentico  de‘diuieti  della  fède  .Àpoftolica,ec,  roftinacione»e  ammeffo  ed  efeguico  il  comandameocoacl- 

7.8  Aggiugneuifich'o'lialicoinfuperbia,  mettendoper  larcdeApofiolica.Cifonoancorandrcgifirop3paleoeIi* 
DjentcicomandamentipapaIi,commdòacercarcnouicJ,  ificila  materia  le  lettere  ° del  predetto  Oteauiano  legato,  ntiiltp. 
c foe  pace  con  Marqualdo , econRrmollacon  parentela  • colle  auali  conta  a Innocenzo  tutto  il  fuccedimcnto  ; e phi  'I* 

Ma  intendendo  Marqualdo  col  fauore  di  lui  d'acquifiare  altre  ^ d’altri  vcfcoii i . Ma  pur  nondimeno  Tanimo  di  Fi-  .. 
htìrannia,edecontrariosforzandofiGualtieridi  fofien-  lippe  era  tutto  rimoto  dalla  Rcina,  eparechelatrattaflo 
tarecollapottnzadìMarqualdo, Gentile  Tuo  Rateilo  per  pocohonoreuolmentc,  percioche  trouamo’  chclnfebur-  gcp. 
(ublimarlo,  potendo,  alrcgno,  onero  farlo  almeno  gaferifle  vna  lettera  piena  di  lamcntanze  a Innocenzo,  il  fW'f. 
moQtarc  in  grandi  ricchezze, vennero  polcia  tra  loro  in  di-  quale  impofe  per  ciò  al  legato , che  cercaflc  di  cornarla  nel  ' ' * 

kordia,si  come  vdirete.  Ma  corniamo  a Innocenzo . prillino  honorc  ; pai  ergli  quella  eflèr  cola  di  tato  pelo , eh* 

9 Nonhcbberofineifuoitrk>nfiinSicilia:che  sicomc  cglipertalc;mracontencifljmofpandercbbeiirangue. 
peropcrade’fuoi  capitani  inuiteiTinfei  fieri  tiranni  Mar-  la  Mapiacqucallaprouidenzadiuinadicoglierdella 
qualdo  e Diupuldo , cosi  abbattè  colle  cenfure  eccIcfialU-  piante  vita  la  detta  adultera  figliuola  dei  duca  di  Mora- 
aie  rincoUerabillalciuiad’vn  Re  inobbediente  : dicuido-  uia,  percagionedellaqu^eeranofUcicommofiiinFran- 
aeodo  noi  faueliare , è da  vedere  in  prima  che  cofa  facefie-  eia  unti  tumulti.  Nè  laliciamo  di  dire  come  ananci  che  vi 
roivcfcoui  Francefi  dopo  ì concili  di  Digion  e di  Vienna  fi  leualTc  rincerdeno  Iddio  temperò  il  lutto  della  Francia 
cdebracialÌ*v(cicade]l*anno  precedente  da  Pietro  da  Ca-  convnanuouàallegrezza:imperoche  Filippo cGiouanni 
pooadiaconoCvdinale  di  S.Mariainvialata  > elcgaco  Red’Inghilterradopopiucolfoqaìfipacmcaronoinfieme 
ceiUledeApofiolica;  echecofa  cercafiè  difarcFUippo  adixxii. dimagro;  e^l giorno appreffo  Bianca  figliuola 
RedìFrancia  incitato  dagli  IbmobdeDa  luffuria.  Ponen-  d'AdeifonloBrdiCafiiglui  , enipoce  delmedcfimo  Re 
doilCardinaleIcgato,sicomc&*èdifoprac>^cato  fecon-  Giouannifii  congiunta  perifpoCaa  Luigi  figliuolo  del  Re 
do  Rigordo,l‘tncerdcttO  in  tutta  la  Francia,  ordinò  che  tal  Filippo. 

4^  fcnccnfianoofiproniuJgaircan2Ì*lTcntefimodldopo*ifan-  15  Ancora  Tanno  prefentc il  prenominato  Re  d*In- 
rlti.  tonatale.  ghilcerra,  disfatto  il  pritnomaricaggk>»c1iiuea  contratto 

10  ComeeiòfiilattoafencirealRc;Eg/i,diconogliatti  con  Haiuiifia  fua  parente  m terzo  grado,  prefe  per  moglie 

^ ^pedetti^lnaoctnzihditantofurores'acc^,  cìyefececac-  Ifabclla figliuola  d'Alcnaro  conte  d*Angole(me  pronicfla 
[ tur  édU  cbiefe  i vejcoui  egli  altri  cbcrici,  cb'erano fiati  i primi  prima  al  conte  della  Marca, $1  come  ficriue,  dcrc  a^ì  altri. 


Di  Chìusto  Di  Innocen7.o  IILPP,  D£lljmp.OccVacantb5, 
1200.  3.  Di  Alessio  Angelo  Imi». 


Rug:;cri:  ilquaraggiug»echeGioiunni,ponoIioe  agli 
affari  dt  Normandia  > andò  coila  nouella  fpoTa  inHeme  in_* 
Inghilterra»  e amcndue  furono  quiui  in  Londra  coronaci 
da  Huberco  arctuefcouo  di  Concurbìa  • 
id.  17  Finiimcnce dice»chcrarciue(couomedenmovi 
cekbrò  quello  anno  vn  concilio  generale  di  vefeoui.  Chia> 
mauano  1 noUri  maggiori  concilio  generale  quello  » che  fi 
. ragunaua  delle  proumeie  foggecto  ad  alcun  vefeouo  pri- 
mace»$icomediino(lrailCafainaIBaronio  Annouera 
«u;.'  Kuggeri  quattordici  canoni  * promulgaduidaldetcoar* 
» Exttta  ciuckouo>liqualiappartengonomafnmamenceagliriHci 
^ fagramenci della  Chiefa > ea  ciafeuno  canone s* 

aggiungono  quelle  parole;  S^Utomogncofttl'honort  e'ipn- 
im^iuUè  iuie$iodeiU  facrojantachefal^pnuuu»  S’incendono lempro 
tacitamente  in  tutti  gli  flatuti  » però  nondimeno  i velcoui 
Ingjefì  le  vollero  lafciar'crprcflé  con  perpetue  note . Per 
le  quali  coféV  e per  altre  dadirfi  poco  apprefloepoi»  Ci 
poiTono  auuedcrei  nouacori  d'InghilcetTa»  ouantoim- 
prudememence»  cd  empiamente  fpreguioe  ha  bbianoa.» 
vile  i’au tonti  della  facrofanta  fede . 

18  Dipoiconta  Ruggerilainortedi  S.Vgo  vefeouo 
Uncolnclc.  Ch^accadeflc  Tanno  prefence,  lo  tellifica  oltre 
ad  altri  Taucore  della  fna  leggenda.  E certo  dicendoli  che* 
Re  di  Francia  e d'inghilccrra  furono  per  opera  di  lui  medi 
inpacCtlaquaT  ècercochefu  fatta  nel  mefo  dimaggiodi 
queUoanno»  si  come  affermano  gli  autoridi quei  tempo 
Kuggeri»  e Ruberto  di  Monte»  e Rigordo^  e anche  Matteo 
Parifìo»  il  quale  fetide  nel  fecolo  Aedo»  c foraa  dire  che  non 
padade  alTaltra  vita  auanci  l'anno  prefente* 

1 9 »Aìoùcm^ofi  ttomaì , dice  il  compilatore  della 
noda»i/  tempo,  Ì wdar'dta  Mlrù  ,fu  coa^^o  Ografebre  » 
dicono  gli  aucoridianzi  allegati  elfere  fiata  quartana»  e 
r^Sraa^ofì Inule,  egli fouente orando,  tiue^epanderepli- 
emù  : OpioStfftore  dàcei  U ripofoi  Dio  bttmoefigmr  reracc  do- 
noci  ima  yelta  la  pace,  le  ^uaU  ydendo  ytio,  come  confoiandù- 

d^te  : Ripe/rrai  boraj^re  ; ed  egli  : 0 yeracemente  bea  ■ 
ti  ^aeili , a'  f wa/i  almeno  nel  giorno  efiremo  delguidicto  faà  do- 
nata retemarequie,  Efoggingnendo  quegli  , ebe’l  gtomond 
^alepaQaàdiqnefiayttamorendo  Jaraperlm  il  didelgtudi- 
eio,  conffon  ^an^  rtjpofe  : Tu  mn  fentt^i  di  bette , cbngtor- 
no  nel  fìuiT  io  morro,faràgiort90  non  digindtào,ma  di  grana  e di 
mfericordia.  Mentrecb'egli  era  fono,  e fi  faeeua  meùttone  delt 
horror  delia  morte,fdeua  dire  : "Male  certo  per  mi  farihbe,ft  mn 
deuejfimo  mm  morire.  Quello  vi  fi  dice  dell*  infermi  ti  e della 
Educiadel  fanto  huomo»  diche  ancora  diede  qucAo altro 
beÙ'csepio.  DifTegli  vn  fuo  amico  : Estendo  tu  ,fignore  ,fiato 
gindiceeordtnartoedilegatodimoUi , tipriego  che  yogUdtU- 
gentemente  coufcfsare  non  pur'  ingenerale , ma  in  partu^are^ 
ancora,  quatte  qtunti  tu  nabbt  per  amore  , operodiopriuato 
prpm^.odeprtjji.menchegmfiamente . M che  egli  rtfpofe  :/o 
ÌM  yerttd  nonfod" ^sermi  mai  dilungato  dalgiujìo  ni  per  odio  né 
per  amore,  e né  anche  per  i^air^ao per  timore  (Caletmaperlo- 
na,odi qualunque altraeofa  : efehopimtodeuiato,cièéfucee~ 
dutoo  per ignoraa^amia  , 0 per colpadelleperjone ajfiflcuti. 
Che’ Kon:àni  Pontefici  hauedero  m cofluaicdicommct* 
terc  a S.  Vgo  gli  affari  di  cucca  la  prouinoa  » e eh*  ^ii  vfo 
fbde  di  decidere  con  fanca  equità  controiierdcdifficiliffì* 
me  con  marauigliade'maggioric  piufauilegiflicbe  fode- 
ro a quel  tempo  » fede  ne  fanno  gli  acci»  li  quali  foggiun> 
ceno  : ancora  ricbiefloebcdoueftefartefiameniojecondo 

fyfatocofuime  : Sptaeemi  molto,  dtfse  ,cosl  fatiaconfuetudi- 
neintndottanellaCbieJé,  nétobtbbi  néhocolayemua,  che 
non  fia della  cbieja,  ch'io  prrfta  recete.  Turnondimeno  » 
percbeil  fifeononrapifcalecofe , dt^a’poueritutto  ctò,  che 
pare  pofsederfi  da  me . 

i^indi  e/sendefi auuicmato  il  dì  dicù^ettefimo  di  uouem- 
bre,yerfandomolte lagrime  ifigliuolt,  egUdijsechedmujsero 
apparecchiare  le  cefi  necefsark  alt  efequie  fue:  emofso  dallo 
Spanto  fantopredtfse  comedoueanoyemrt  malii^randi  fopratl 
Vtf,  efcpraiìregno,  einprima fopralchericato:  edieeuaebe 
•Sentieri  moriua  per  noabaua’a  yedere  tante  di/cordu.  E tut- 
te quefle  ro/r  aunetmero  ben  lofio  dopo  il  fuo  dipartmento  dalla 
yit  a prefente:  nelcheeinmoltiiUtri  fattiapertijfimamente  fi 
yede  iuihauerhauutolo  fpiritodipn^etia,  il  dì  diciafettefimo 
dinoKrm&re  fentendofìtuitorapmmaneare,  mandò  per  li  mo- 
naci,epertieberiei,  percbegufaeefseroglit^ijfuneraUi  t 


percìtemnyi  fi poteuatrouar prefente  alcun yefcouo,  gitami 
maeftrò  ordinatamente  come  douefferociò  fare , .Ancora  egli 
eomandò  che  nonglid^crofepolturain  Londra , don'  era  cada- 
tomalato , ma eheUtrafportaffero a Lincolne,  equmi't /eptUif'- 
fero  nella  chtefa  principale.  Epiuinuanzi:  rcnendogU  meno 
la  voce,  crich^oeheyoleffepregaretlSignore,  cbe^piacef- 
fc  prouucdereUchiefaLtucolnefed'yn  buon  priore,  efoggitm- 
fé:  Dio  il  faccia,  l^mdt  fi  fparfer  infui  paumentodauontin^ 
lui,  della  cenere  benedot^am  forma  dt  croce,  e comtnctarona 
compieta:  ehauendoegUyduotlyerfetto:  Clamauitadme,^ 
ego  cxjudiam  eum  ; cum  ipfofum  in  tnbulatime , eriptam  ennua 
&glortficabo  eum  ; domandò4'cf[erp<fio  fopra  le  cenere.  Que- 
llo ri;o$*oderuò  già  da  huoniini  fanridimi  amatori  delia 
penitenza.  Salmeggiandofi,  egli  apocòa  poco  ricolfe  con  fac- 
cia muiale  lo  jpmto,erendetteloaeUem(imdelcreatorequan- 
do  fi diede  comtnciamento  al  cantico  di  Simeone  : Nane  dimittis 
JcruumtuumDomme  fecuttdumyerbumtuum  inpace,  Efmorl 
circa  tanno  delSigoore  ucc.  cfseudogta  fefs^enario , perri- 
pofare  nel  fabaio  delt  eternapaee.  EgUteunela  catedraye/co- 
mlequodieianmecmquantaiuto  dì,  Indnoqui  lofcriccorc 
dalla  fila  leggenda  : ouenfènfee  ancora  alcune  vi/ìoni 
Dio  moAracc  a dgnifkare  la  gloria  del  fuo  Tanto  faccrdo> 
te»  pcrlcqualifìfcorfe  altresi  certo  mirabtl  vedigio  iiri' 
predonelmortocorpo»  còe/e«^o/o,  dice»  icapelbmi  « 
apparue  nel  di  fuori  pia  candido  della  nette  » e di  dentro  appmua 
piupurodcl  retro, 

ao.  ai  Miriamo  hora  il  fuo  mortorio  » opiutofloil 
licaffimoegloriofìdìmocrionfb.  Soggiungono  gli  atti» 
che  poiché  il  fanto  corpo  fu  adornato  delle  Mere  vede, con* 
corle  vna  molcicudine  incredibile  d’huomini  perfottopor* 
re  il  collo  alla  bara  (era  craTportacoda  Londra  a Liucolne) 
efragli  altri  Gioiiaoni  Rcd’Iughilcerra»  eCuiglielmoRo 
di  Scoda»  intorniaci  da  vna  corona  innumerabilc  di  prela* 
u e baroni»  riputarono  il  iàr  ciò  gloria  grande* 

Cosi  piacque , fc^giungooo  gli  atti , al  ràmmeraXore 
di  tutti  t beni  glorificare  il  fuofcdelferuo , il  quale  era  fiato  tan- 
te yolte  foUecitoneldar  JepultwraaglialtTt , L'ideflè  cofe.^ 
fcriue Matteo Panfìo.  Maauuenncadboraad  hora»che 
mentre  hiccua  tal*  opera  di  pietà  non  fenciua  il  fetore,  che 
vfchia  da' putridi  corpi.  S^uono  gli  atti:  Haueudoegli 
yna  yolta  yditoefsertrapafsatecertofitoperfecutore,fimi(èm 
eouch  fenga dimora daiidarlo a fepelUre.  Maoppomndofiiu 
cièifuoi  famtgUari,  e dicendo,  che  eertiffimamenteeranopofie 
tnfidie allato  allayia,  fg/.7rce/o«ti  qu^a  rtfpofia:  jtìtbora 
noifaremogtuflamente  felpati  Je' ceppinonctUfcierannocami- 
nate.  E eio  detto  Uf ciati  gii  altri  y'andòcou  due  foli,  ediede 
ai  morte  corpo  honoreuol  fepoltura.  Ma  profeguiamo  la  do- 
na del  facto  mortorio  • 

ScriuonoRuggerie  Matteo  Parifìo»  che'i  fuo  corpo 
fu  podo  allato  a quelli  d'aicuni  arciuefeoui  e vcfcoui  nella 
chiefa  » ch'egli  hauca  fabbricata  in  honorc  della  Madre  di 
Dio.  Nòfolamencceglifècefarequel  facro tempio  » ma 
volle  ancora  faticare  c fudare  in  taropera»por cando  lepie- 
tre  in  fu  le  Tue  proprie  fpalle . E di  quanto  inerito  ciò  tode 
apprclTo  Dio,lodm)odrò  vngran  oiiracolo,mencreche  vn 
malato»  prefo  fopra  le  fpalle  io  fchifb»  che’!  fanto  prelato 
adoperaua»riaipcrò  la  fanicà»  si  come  todifica  il  prenomi- 
nato  Parifìo  *.  CelcbrafìiafuamemorfadellaCnicbvni- 
tierfale  * nel  di  » nel  quale  egli  pafsò  a pm  felice  vita»  si  co 
me  habbiamo  detto  » diciafetccfìmo  di  nouembre. 

22  Ma  da  cornare  é a Papa  Innocenzo»  acuiconuen-  ^ 
ne  di  durar  molte  fatiche  nelle  caufe  non  pur  de*  Re  di 
Franci  a e d’Inghilterra  » ma  eciandio  de'principi  d'Alama- 
gna»  Il  quali  combattcuano  infìeme  per  Timperìo  ;cheha- 
uendo  egli  ^fìdcraco  le  ragioni  c' menci  di  ciafeuno  » ri- 
fiutati Filippo  Sucuo  occupatorc  del  regno»e  Federigo  Re 
di  Sicilia,  rvn  de' quali  era  fcomunicato»  cTzlcrononera 
atto  per  la  debolezza  delTeti  a regger  p^o^  oande»  por- 
le finalmente  il  fuo  fàuoreaOtto.  Come  talicofeandaÌP' 
ferofìdeuelK>ravcderc»efinguJarmentofecondolelettere  ^ 
fcrittee  riceuucequedo  anno  dal  Pontefice  medefimo . 
Tienefraefìc  il  primo  luogo  qiiellad’Octo  S collaquale  » m*f. 
rcndut^liin  prima grandiiliniegraciedc'bencfidafefat-  " 
tidafuafanticà  , dice  che  s’crtKr  opera  del  vefcouodi 
Magonza  fatu  crieguafin'allafwadi  San  Martino  tra’ 
principi  dimoranti circaiIReno»  pactede'qualivbbidiua 

afe, 
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t ro,c  l'altra  al  duca  di  Sucuia.  c che  dopo  la  fella  di  $.Iaco-  enfi  in  Ini , quaai  fono  concorfi  nclfabro  ; e che  non  meno  fi 
pofi  douca  £vetra  Andemacoc  Confiiientia  vn  parla-  daumtdtc^iattóticreCid<meaàelmaitodcìUpcrj9tutUt~ 
mento , ouc  làrebbcro  ftati  l>cr  lui  rarciudcot»  di  Colo-  ta  » chel  tuonerò  degli  elettori , e Otto  è atto  me^o  a r^er  t 
fina(C’rcfcoiùMonafterìcnÌc,Lcociicnrc,  TraicnenrCsCPa*  imperio»  cbefdipin’.eancoraperche'lStg^pHxfcetpeteati 
oeT^rnenfe» FabbateCorbienfe «dducadiBrabantCie’l  depadrine‘figliMou ^alUtet^eqnartaprogenie , hicohiro, 
conte  di  Fiandra*  epe’iducadìSnoiia  gii  arducTcoui  di  cherodijnofcioèebefegmtanoi  peccatidcpìdn,  eFdi^fen 
Treui  e di  SaJzU^c*TcrcouiFrinugde*ArgccDnerccBa-  gmtaipcecatide'progemton  fitetnelperjegmtar  U cbiefai  ò 
filicTc*  ilducadiMorauia*  Corrai  marcnefe  di  Landis-  anHegiucltenoi  non  dobhiam  render  male  per  male  t ma  far 
borgOpClducadiCeringiadiqitalidoacanopaciiicaretut*  bene  a chi  afa  male;  mndobbtamoperòarmarecontradi  noti 
tokdircordie>tantochcs'oflbrtiaircinteramentceinuk)la-  fariofi]  ele^endtftchdl  Statore  eleggete  ctfchmniU  e deboli 
bilmcntedall'vn’eraltro  di  loro  * edaglialcriprincipid’  pacotfbnderUforti,esìdftcel>aMddipafUrel^ipaxe<ffer 
Alamagna  tutto  ciò  * che  la  nu^ior  parte  di  quelli  lobi-  eleeito  * e comtenende , e ytUeporrergU  il  fattore  a^oUco.  Ma 
liflefoprarioìperio.  E intanto  Otto  pregò  fu^licbcnol-  tolga  iddio, che  noi  anapomamontHomo  a Dio  » otemiamo  loa 
mentcInnoccnxo>checontcnmfbflcdicomaiùiarea*pre-  facciadeipotentet  dot^ocinà  guardare  fecondo  tsApo^oh 
d^principi*  tanto  ecdcfìadici,  quantolaici,  ca^al-  nonché  dal  male  » maetuutdiodamfembiantedimale-,  im> 
tritfealtrintrouaflcroal  parlamento,  che  tcnta&ro  eoa  percioche  fi  legge fc  rato  : ^UledU^^mconfitUtitibomme 

qmpomtcarnembrachittmjitim 


luitCaiutalTerlo. 

33  11  Pontefice  adirne  così  da  OcccsTcriucndo 

A^idotf.  vnalettcra  * a cittì  1 principi  icaefchi,mprinufignificò 
lorcscom’c'gran  doI<^  poitauapcr  la  difeordia  nata  nell' 
icnperioiC  come  per  pacificarla  hauea  a quando  a quando 


j6.  37  Mimqiie  noiper le  r^iom  predette crediamonoit 
iouerfihora  timperio  aFederigOt  eritrrotàama  Mtuttoper  li 
matt^fiimùedmenttlaùerjonadi  FihppOt  efimiamoneceffa^ 
riom^trut,chenonyjurptCi^^  madonerfi  trattare  cd 


’teiìutoconn^co'(^dinali,econattnhiiocniniprudcnti  priHaptperoperadeln^rolegato,cbeocormengai»mvnaper~ 
editeb»mdtide'qualiglihaueano  propoOo,chectfendo  fonaidonea , orànettano/jn^tiegotio  alfindtcio»  onelCarbh 

io.4  trionofifo:  cheJenonrmatmoniCynon^taltroparttto,  con- 

eiofiaeofacbe  not  habbuam  ajpcttato  lungamentet  egli  habbiamo 


ÌlaticlettidueCe{ari,  egU  inucfEgaOc  là  vcriti  si  quanto 
alla  ?oIontà  degli  elettori,  e si  quanto  a'mcriti  dc'duc  elet- 
ti , perche  conofceire  cui  (1  dou^  il  £uK>ro  apqllolìco  ; 
òceuano  Filippo  Sueuoefrcrclla^dcctodapm,etenero 
rinfegneìmperiali:nia  in  contrario  gli  eradilubito  oppo- 
fto  jui  edere  llato  incoronato  da  chi  no'l  potcua  coronare , 
nèouefìdouca6arUcoronatione  : lui  hauercipregiam  il 
iàramento,  col  quale  egli  hauea  obbl^o  li  uian^a.» 
Kerrigo  Tuo  (rateilo  a prò  di  Rdcrigo  ; cd  eflcre  eia  flato 
Icomimicato  da  Papa  Ccleflino  «perche  hauea  vfmpata  la 
giuriidittione  eccldìaftica  ,nè  poida  ricomunicato  fegicii- 
mamentC)  si  come  colui,  che  non  hauea  reflituito  lecofe 
da  fé  occupate  ; e perciò  elTcr’indegno  delFimperio . 

3^  ec.  pàl'altrapartcfìpropqncuaapròd’Octo  , 
di'c^icrafbtOTntoeincoronatodi  chi  haueapocito,  0 


econfortatiall4coHcordia,eammonitiper  lettere  epe’l  nofiro 
legatOf  efpoftolorod  mftro  coiifiglio,  perche  non  pota  che  noi 
eleggiamola  difeordia  loro»  e diciamo  con  EtMbia:  Sitpax 
0-  yentat  m diebus  mfiris  ; e fe  fegmteremo  ^ Unttana  per 
"pederilfiiieconTietro,  myltimoyetuamo  a efjer civetti  hj 
negar  layeritài  che i Chrifio;  non  ammettendo  an^negotkt 
mdngto,  ed effendoOttoper  fefteffodiiiotodfdUcoiefa,  edalC 
ynedaiTaUraparte  traendo  Tor^òir  da  per 'one  dittate  , per 
^ttelladellamadredallacafa  d^l(e  iflt^mara,  eperijueUd 


^IpadredaUaprofapiade'dnclndiSalfóma,  li qualt tutti  fura- 
no dinoti  della  Cìtiefa,  efpetialmentc  Lotario  impcradoreiHobi^ 
fanoloi  ilifualeadiJtJadelthanoredellafede^Apcfioltca  entrb 
_ ^ ^ .0  bcndMfiatemTt^ateforniigiornifitotmferttigiod^cijie- 

nel  luogo  doue  s'aa  domito , ciocadirc  dalTarchicrcouo  di  fa  l{emanay  dò  vuol  dire , si  come  il  Tanto  Padrà  cfprime  al* 
Cotogna  in  Aquifgrani!  ma  gjiera  oppoQo  , che  pochi  troue  mentre  le  (lana  porgendo  aiuto;  babhiamode- 

firincipi  U fceuicauano.  Rilénte  Innocenzo  qudic  cofe-»  terminato  ch’egli  debba  effer  fmorito  patefemenie  , e qnmdi 
iwU'allcgaca  lettera  ferita  aj>rincipì  Tedefchi,  toggàigne  chiamatodlacoronadelttmperioypofctacbefifaratmofjttetia- 
come  era  ancora  flato  confìgliato  a venire  airclcttiono;  telecofey  thtPer  Clnmarewle^ della  dtp^a  ì^omanafideb- 
ma  , hauendo  riguardo  all’honor  loro , s'era  rimaTo  di  benfare . Inlino  qui  Innocenzo. 

dò£&rc»  eammonikegll  ifeomandamento  Ì9  Alcuidecrctononvbbidirono  iTcdcfcIiiinon 

i^ltolico,  chc,doucil'crotonzaarpcctovnire>  cprouitc-  rimanaidondicombactcr'infìemc:  che  l’anno  flefTo  poco 


Jl- 


derealpublicol^e,  richiedendo  mafliimanientoin  quel 
tempo  Timperio  vn  principe  di  virtd  Chriftianc , c di  nuli- 
tare  prodezza  dorato , e non  potendo  nè  vdeodo  la  Chie- 
da piu  (lare  fenza  difcndicore . 

37.  ec.  Dipqìlnnocenzoprofnulgòinqtiellacontro- 
uerfiade'trccletdvn  decreto,  col  qu^  annullò  in  prima 
relectionedi  Federigo  come  indifererapa  la  ragiono 


auanci  la  fella  di  S.Pietro  a'vincoli  Otto , come  fertile  Rug* 
gerì,  venne  a battag^  con  Filippo  appreifo  Branefaiiiu- 
co , e prefì  molti  nobili  cauilic ri  dellaparte  di  lui  hebbe  la 
vittoria . Ma  di  Filippo  dice  Corrado  abbate  VHpergoife 
* fcrittorcdiqudtempOicheféccgrandegiialloail’Al- 
fatiatcvinfè  alcune  rocche.  II  moddìmo  affermano  altri 
^ (topo  lui  : e Tincerto  autore  del  Irangimcnto  Borico  ag- 


dianzi  riferita,  e dimoflrò  Filippo  Sueuo  cflcr'indegno  giugne,cheOctocontcfraceltodiFilippo,conriuiiacopcr 
dcll’ifnperio  per  qiieAe  cagioni  » vru  lunga  malacia  mori , fi  come  egli  mee , in  buona  con- 

34  £commeiòdaUaperfeeutianedelUcbi4^,  eancora  in  fcBIone. 

qnelUperfeneraimperochefitidiandofìe^igiadTfnrparedpa-  Ancora  l'anno  Beffo  paf^  di  queBa  vita  morendo 
trmoruo  ecclefiafiteo  s’intaoianaduea  diTofetnue  di  Campa-  Corrado todatifljmoarduefcouo  di  Magonza  o vcfcouo 
gguty  affermando  fienderfì  t autorità  fua  infinoalleportedi  pp-  CardinalcdiSabina  (di cui  s'èfacta  addietro  frequento 
ma,  e ehe  anche  laparte  della  città  chiamata  Trt^nere  ero  mcntione)  si  come  teBimonianza  ne  danno  Alberto  Sca- 
jfiataafecanceduta;  eanchealpTefentee’peroperadiMartf^-  denfe  HeirigoStero  *,  Godefredi  ’ , eilcri. 
dOyediDitfuUo,  edé’fanoratorilorop^egnitanoielacbkfa  40  MadaCorradoarciuefeouodiMago^paBìamo 
fifimanateffor^^ditogUerciilreamediSicitia.  Dunquefe^  aU'altroCofTadovefcouoHiIdcfemcfe.  Egli  chicBo  per 
cà  fa  nella  cpfa  arida , chefareUte  egli  nella  yerde  f e fe  egli  fuo  vcfcouo  cUl  chcricato  d'HerbipoU  s'era  mcBò  in  quella 
meoraaridoeinterriatoi  Ueui  mefieiamor  inerba  » pet^uh  chiefà  fenza  licenza  della  fede  ApoBolica:  perche  il  finto 
tanoiela  clùefappmana,  che  farebbeepife  (checfffiDio)  Padrelofcomunicò  folcnnemence,  cprmollod’amcndue 
ot$oieffetimperioì  TercheconnenemU^a  fi  i che  noia  oppa-  que'vcfcouadi . Dal  qual  fulmine  percoBb  Corrado  s*hu- 
mamo  aUa  fna  yùdeie^  an^  ch'egfiprenda  yigtre  miliò , e rkonobbefì  del  commcBb  fallo  ; onde  ottenne  e*l 
baldan^*  perdono  e la  dignità  vefcouale;  come  fi  narra  dallo  fcritp 

35  In  vldmo  eToggiugne  nella  caufa  d'Octo.*  D'Otto  toredegliacd d'Innocenzo. 

parenonejferlecitoil  fanor^yptrtbeéfiatoelettodal  rmnor  41.ee.  ^gnoòt^eymprimadanai^altarciHffconoTtljade-- 
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nnmerodiprmcipt  ; neconnengatpercbenonpatachegliporgùh 
motat»toapofitduomdtfpettoidtmi}néfianb  yalenole.  Per- 
ebepare  lapmt^uaapettodeU’altraefferdeholeemtdfotuata. 
Maperche  non  fipno  negare  thè  tanti  y opta  diqiugUy  a'qnali 
fràif talmente  t^fartiene  C etenume  dell' Imperadorty  fieno  ton- 
Coittm.  degfi  JjtM.  EccUf, 


bùrgideyeamoltiprittajn , e pofeiainprefett^ deitarciuefeon 
dìMii^orr^ay  edìpinaltri  baroni  y cbanrnbt  ybbtdùo  a’co- 
mandamenti  i^flolici  : touàdi  non  guardando  a' pericoli  del 
lungocaminonèt^tncomodiràt  cherecanafecoUten^infe- 
tratOyS'aceofibaUa  fcde„/(pofiolicay  domandando  CafiolutUMe 
B con 
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Di  Christo  Di  Innocenzo  III 
1201.1200.  ^4. 

cwmoluconiritioHe  diettore  , econ graiehimiUathneiid 
tarpo.  Il  qitalf  cffendo  fiato,  dopo  mtoHnfaramctito , àffoltao , po- 
nendopHlcfcarpet^lmsnteUo ,fì rjpprefnitd  toti mutorr^ia 
al  collo  al  colpetto  apoftolico , e gittatefi  in  terra  fece  delle  mata 
croce  iCtmf^Mdou  proprio  peccato,  e chiedendo  eoa  fronde^ 
pìantoperdofun^.  CofomoyerfUe  yifceredel fommoVontefi- 
ce  fopra  Uà  : ntaper  non  ^ntraare  la  dtfctploia  tcclefìr^ica,  dopo 
matin  addiheratioae  fatta  htcorftfloro,  comandò  in  yUtk 
ddprcdettofaramento  daini  fatto, che Idciaffetafito  la  chiefa 
Hddef emef e quanto  lUerbtpolde:  il  quale  quaMmqne  confido 
ybbidi , facendo  di  necejfìtà  yirtk , e mandò  alami  belU  Paft  £ 
ar^pito  d Tapi , d>e flette  alquanto  colf  animo  perpl^so  e dub^ 
biefo , fe  li  donate  ricenere  0 rifiutare . 7da  perche  qnepjU  nona 
defperafse  inatto  della  gratiafua  > ti  rkeuò  ; e perche  qaerli  non 
penfajse  ebe/uafantità  potefse  efser  commofsu  con  doiu,gU  man- 
dò^nacoppatToro pretiofaedimi^ior  valore , chenonerano 
tutti que'vaftd ar^entoh^teme.  "Ma  ■polendoà^nder folio fo- 
prdlvino,  hauendo  comandato,  che  la  chiefa  Hildefentefe  fido- 
nefse  prounedere  con  elettione  canonica  tf  vn  prelato  idoneo , fe- 
cefaperedlachtefa  Herbfpotefe,chefe  Ikiperannentura  chiedef- 
fe  dtnnonoperjnoydcouo  ,e^lifubUmerebbe  aqueltranochera 
prnnainnd^So,ed  ctUabbattutohokea.  Edopo  formo  fu  fatto 
com'egli  haneapreueditto . Fin  qui  atti.  Ma  da  quedod^ 
gnu  (tempio  d'humilci  > rùiolgiamo  ilnollroliilcallaB. 
Cunegonda  marauigliofocicmplare  d'o^i  virtd . 

44.  cc.  Ch'cUa>rilpIcndendo  per  moltjflimi  miracoli  fbf> 
fequdtoannocanoivizzata  dalmioccnzo,  lo  tciUHca  la_# 
bc^apapolcdataallalucerecondogli  annali  Bambemcit 
* dalaw^Grctfero  *>  teologo  della  compagnia  di  Óc- 
sù,  Rcllaquale  ilfantoPadrequdloconta  della  virginità 
òfifi&t*  da  lei  guardata  nel  matnmonio. 

u Imocett^,  ec.  La  R.  Cunegonda  (il  per  matrimoniai 
ditì.iiur.  legge  aggiunta  a S.Hertigo  Impèradore»ma  nonconofeiu* 
ta  da  lui  carnalmente.  Onde  fentondod  egli  al  fuo  fine  dlcr 
ò vcnuto>ciine  di  kt  a*principi  e apparenti  : Q.ial  voi  la  mi  de> 
**  ftcjUlciolavircndo.  LilaadunqucconiagròalSi^norela 
iaavirgmiUyCconrcruoUainconcaminata  : tantochccilèn- 
do  vna  volta  nata  a fòmmofla  dell’inimico  del  genere  hu« 
manoccrtofoipcuocontradilci , ella  amolirarelapro- 
prainooccnzacamtnò  colle  piante  ignudo  fopra  rouenà 
vomeri  fenza  riccucmc  veruna  Idionc,  co  [Segue  a diro  il 
Culto  Padre  degli  aperti  c marauigliod  miracoli  da  Dio 
pcrlcimoilrad.  DatainLateranoadl  v.  d'apnle  f annoili, 
delnofb-oponttficato.  Deliacanonizzacionodi  S.Cunegunda 
^uo  alticci  ricordo  l’incerto  autore dd  f.angimenco  llo> 
rko  *}  lo  fcrittorc  delia  cronica  Salburcefc  Herrigo 
(liqnaii  fcrmooo  ancora  tìlcrli  fatta  la  transla- 
tionc delle fuefacre reliquie prefenti molti vcfcoui)  Sidri* 
cCknit.  doprcte  caltri.EciòIiadcRodiS.Cuncganda. 

I sdtimr.  50  Quello  anno  volendo  alcuni  rcligidfi  ignoranti 
dc’iàcn canoni,  moRìdaimprndcntcc ccmcrariòzclori- 
Csnif.Ji^  ccuercrHucarithafottorvn'eraltrarpcac,  quaiìcomefe 
un.  fono  quella  dd  pane  non  n conteudìe  il  fanguc  » aiiuonne 
N.  I.  ftg.  qtieiio  miracolo,  pel  quale  fiironoammacilraci  della  vcri- 
*Vsifrid.  tadclmiAcro:chcfpezzataniafacraholUa,  ii  rìcmpiè  di 
tf.  i.i.  Mu.  fanguc  il  concauo  della  patena,  c pofeia  congiunteTi  lo  par^ 
ddiqudbfuvcdiitodler’anbrbito.  DeI]’hcrc(iade’Boc* 
diccuano  eflcr  ncccffario  a’Jaici  Tvfo  del  calice , 
férCrnim.  Bdu^afuoluogo.  Aggiugnìamo  horadfcr  fiorita  a qud* 

Il  la  Oagionc  S.M^ ia  Oe^iàcenlè,  la  oliale  vide  ad  bora  ad 
» 5-  bora  ncirEucartllta  c£ri(lo  in  fcmoiantc  d’vn  Cinciullo 
;Jm*cJw  adoratodavnaquantitàgrandcd’angeiicbe  l’intorniaua' 
t*Mtt.xJ6  no,siconicraccontaIacopoCardinàkdaVitriaco  ^ : il 
oUni.  tU  qual’ancora  (erme  dVna  pouera  verginclia  della  dtocefe  di 
Sens , che  in  quaranta  dì  non  prefe  altro  che  r£ucanìiia , c 
2J|  chV  vide  tra  la  Francia  e la  Normandia  vn’alcra,  che  per 
*Ìo  fpatio  di  nmlti  anni  condulTc  fua  innocaitc  vita  con  que* 
fto  folo  cibo  diuino . 

Quedoannomorì  S.Ramondo  Piacentino,  il  quale , 
ncetmia  dal  vcfcoiio  la  croce  e la  benedittione,  andòaCe* 
nifalcm,  evifitòqueVanci luoghi  condiuotionecconfoh* 
tionegrande  . Dipoi  tornato  alla  patria  prefe  moglie 
cfortationcde'paraiti,  manonlafciòpuntole  ccmìucto 
opere  di  pietà,  c i^pendeua  tutto  ciò,  che  eu^gnaua  in  fo- 
ilentamcnto  della  fua  cafa,e  dc’poueri,  cf^innaua  hrequen* 
tementge  fenza  intcrmiflioiK  oraua.  £ hauaido  la  fcoicn* 


PP.  Deu.’Imp,  Occid.  Vac.  3.4, 

Di  Alessio  Angelo  iMp.tf.y, 

za  della  diiiini  parola  ch’e’vdiua  bramoiàincntc , gittate» 
nel  (ito  petto  profonde  radia,  ne  riportò  fhitti  grandinimi 
di  paticnza,la  quale  nlucettc  a nurauiglia  nella  morte  de* 
figliuoli  fuoi,e  nella  lunga  infermiti  delta  moglie.  Dopo  U 
eòi  morte  egli  andò  in  pellegrinaggio  a S.  Iacopo  diòalt* 
da , c vifitò  anche  i facri  Jimitan  ac’SS.  Apolidi  Pietro  e» 

Paolo,  e altri  luoghi  facri,  mendicandoinqnellailvitto. 

Mentre  dimorana  in  Roma , epenfaua  di  tornare  in  Geru* 
faJcm,così  fpiratqda  Dio  ritornò  a Pucenza,  ouc  fece  vno 
fpedaie,  e'amminiflroilo  con  mirabil*efcmpio  di  virtù  : di* 

^e  era  dagl’infermi  c da'poucri  tenuto  in  luogo  di  pad  re . 
Finalmente  cadde  malato  di  mortai  febre , e prefi  i land  Ca* 
cramenti  Tanno  della  Chrilb'ana  falucc  ucce  fefiantefinno 
di  fua  eri  adì  XX  VII  I.  diludiodiuotamente  rendè  Tani- 
maaDio;  il  quale  illullrò  il  liio  (cpolcrocon  grandiffimi 
miracoli . Narranfi  mieflecofe , ma  pm  ampiamente,neJ* 
leicttionidol/ancicourcuiariodellachiefam  Piacenza»  U 
copia  delle  quali  fi  coi'.fcrua  nella  nolba  libreria. 

DI  CHRISTO 
Anno  1301. 
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4.  D’Alessio  Amce^o  1mp.7«  Indi». 4> 

X.  3.  TL  vigilandfiìmo  Pontefice,  mandata  vna  lattone 

X in  Alamagna,c  rifiutato  Filippo  Sunto,  promette 
l’imperiai  corona  à Otto,si  come  fanno  manifùfto  le  lette- 
re di  caTaffiurc  alThora  fcrittc,  c con(cruate  nel  predetto  li- 
bro ddi’archiuio  Vaticano.  Or’lnnocenzo  figmfìcò  in  pri- 
ma * all’arciucfcouo  di  Cologna,  ca’vefcoui  fufiraganei 
fùoi  come  hauca  dcilinaco  per  fuo  l^ato  in  quelle  pàrd  il 
vcfcoiio  Cardinale  Preneibio,  perclie  riducedèi  popoli 
aJi’vbbidienzad’Octo,  adoperando  per  ciò  ancora,  fc  bi- 
foguato  fbfic,Ieccnfureecciofiailicho.  Egli  (crinéqocfte 
lettere  adì  v.  di  geniuio . 

j.  4 Q^m  paffati  qiiafi  duemefi , ciocra  il  primo  di 
diniarzo, confermò  * uoJ  regno  Otto,  cpromifeglirin- 
(egne  imperiali. 

lmiocen^,ec.  Volendo  noi,  dice,  nel  configlio  de’noftri 
fratelli  si  c per  tal  modo  honorare  tua  fcrcnitàchovA^ 
proncipe  fecolare  non  può  efier  piu  honorato  nel  fecole  » 
coU’aucoricà  dell’onnipotente  Iddio  dataci  noi  beato  Pie- 
tro,hatóiamo  rìceiuxto  tc  in  Re,e  comandato  che  d’hora.» 
innanzi tiifijcomecalenuericoevbbìdico;  e poichofifa* 
ranno  fatte  tutte  io  cofe , che  fi  dcuono  legrtdnumence  fii- 
reauanti,  chiamcremolanugnificcnzarcalea  riceiierla 
corona  ddi'impcrio  Roinano,c  colla  grada  di  colui,cbe  di 
tuttoédonatore,  la  q daremo  folei^mcntc  colle  mani 
della  noflra  viltà.  Dunque  ammoniamo  nta  altezza, e con- 
foitiamodncl  Signore,  che  tu  ponghi  la  fpcranzi  in  chi  ri- 
prouato  Saul  elcfie  in  Re  Dauid , cu  (hidij  d’cfTcr  eal^  che 
di  tc  ancora  gli  polla  direttoci»  virum  fecundum  cor  meum.] 

5.  6 Ancora  (criiicndoil  Papa  nel  detto  giorno  pri- 
modinurzodiqucficcofc  vna  lunga  lettera  ^ a tutti  i 
principi  Alamanni , contò  le  cofe , wcgli  hauca  adopera- 
to  canto  con  lettere,  quancoconlegadòni  per  pacmcarc 
tutte  iedifeordie,  cf^ifiabiiirc  f imperio.  Dipoinoci. 
fica  di  miouo  lecagiom  giaefpofie,  per  le  quali  Filippo  era 
indegno  dolTimpcrio,  e cosi  dice . 

7 toocm^r.UnobilhuomoFìlìppoducadiSueuia.», 
mentrcchc  dimoraua  in  ToTcana,fu  hi  Papa  CelcfHno,no- 
(boantecefforedi buona  memoria,  dotala fcctmdaam- 
monitKNic  publicamoncc  e folcnemcncc  (comunicato,  por- 
che era  entrato  nel  patrimonio  di  S.  Pietro,  e hauoaloguar 
fiato  ; del  qual  bilo  ^li  poi  fi  riconobbe , chiedendo  da  lui 
per  vnriuo  ambafciacfore  l’afibludone.  Ghindi  dopo  la  fua 
clctcionce’fi  fece  con  tra  la  forma  dd  nofiro  mandamento, 
di  Éitto , che  di  ragione  non  poccua , afibhiere  di  nafeofo  a 
Vormaciadal  vefcouodiSutri,  da  noi  mandato  coll’abba* 
tc  di  S.  Anafiagìo  a 1 iberare  l’archiefcouo  di  Salerno  ; onde 
appare  chiaro  ch'egli  fii  eletto  meotrcche  era  fcoinumca- 
ta  Ancora  fi  crede,  ch’^i  foggiaccia  manifeftamcntc  alla 
faitentia  di  fcomimicauonc,ncrchc  dfendo  fcomanìcaco  il 
perfido  MarqualdonimiCDdi  Dio  e della  Chiefa  con  turd 
1 fuoi  fiuioracori  tanto  Teddchi,  quanto  luliani,  « corno 
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d rammenriamo  dliatterui  già  fatto  Capere  con  lettere  no>  to  tutti  quelli  > che  erano j>rcfcnti  hobbero  a grado,  e mol- 
ftreniandarcpeivcfcouodi  PiaccnzaaxnbafciadorediFi'  Kgratic  rendettero  a Dio,  calla  prooidcnaavollra. 
lippo  ftdib,  le  quali  non  dubitiamo  cn*er  peruonute  alla  Tua  14  Ma  perche  era  nccdiàxio  o»fcrinar  m»lio  quello 

oodcia,e*nondinieno  no  pw comunica  col  medelìmo  Mar>  fitto  ordinammo  vn'altro  parlamento  aCorb^doue  iti 
qualdo  feomunkato , ma  il  caldera  e conicrmalq  nella  noi  nel  tempo  nominato , (amo  proceduti  nd  modo  lleflo 
maUtiarua,eoonambafccrie,ecooj^reinarprilceillun>>  in  prdcnaa  di  coloro,  che  v'cranocontienuci:  niaipte’ch' 

, . — I M-— : ^ — i CTaiwftati dtadUttrza volta,  cnondimciio ÉMuacìufta 

cagione  allontanati  s’eruu^  habbùmo  chianud  di  ruio> 
uo  lotto  pena  di  fofpenlioiie  e di  rcomunica:che  fc  non  ver* 


re  di  lui  perpriuirc  de’bcni  materni  Federigo  Tuo  nipoti 
come  riu  già  priuatoddi'hereditipatema.  fpùiimoid* 
8 Oltre  a dò  crediamo  che  voi  lappiate,  com'egli 


{chiatta  di 
quella  prci 


ipcrfecucorìypercioche  Hcrrtgo  il  primo,  chedi  ranno,ononvbbidiranno>lipumrcmorecondochcfappia- 
(cl'imporio,  hd)beardùedi£ar  prigic^Papa  mo  volerfì  da  voi.  Oltre  a ciò  lappia  di  certo  voÀra  pater* 


niti  che*!  Re  ha  fatto  prontamente  tutto  qud  che  hauete 
c a etto  ri*  comandaco,c  hapromelTo  d'ellèr  mai  séprc  preflo  ad  ogni 
1 centra.^  voRro  comaqdamento . ì Conlcrmann  qucRc  cofe  pel  fa-  ^ 
ione:  e co-  ramenco  fitto  da  Otto  ^ neOemani  de  legati  apoAolici,  ^ 


D mofynore , e afucceffori 


bppomantenneper  lungo  tempo  1 
/OdlandronoffaopTcdeceirofcdif 

tneliportaiTcHerrigoiratcllodiFilippomcdcfinio  cògli  ilqualcrccatoincomunvolgareruonainqt^flagiuia. 
mifbnddveTcooomteggcdiCintaniemoriadiVprinu  15.  i6.hOtto(Umercèyì{£del{pmmi,efen^e.Ai^itlìot7S. 
haucamàdatoineftlio;cO}rTadoilquaIchaueafittopri*  premrrre,edi^areT4p4^»MeiiMmio 
gione  il  V efeouo  ORienre,  voi  ben'il  fafw  : nè  crediamo  cA  tuoi,  e aìU  ^iefa  J^omou,  che  dif^erò  s mie  poter  e , e cmfer- 
nafcofocome  egli , oltre  agli  altri  Rrad;,fecopctato*  neri  con  buona ^e  tutte  kpoffcffionit  e tutti gl$  honoris  tutte  le 
tereìlvaKrd>Uvclcouo  Aoiitano,  efìecegU  pdarela  bar-  ragiimdelUcm^al(,pmajtA:elep<^e^miC^effabaricupcTat(>t 
bajcoine  fece  tagliar*!!  nafo  ad  alcuni  fimigliari  dcUachic-  e ne  lederò  Uberamente  e quietamemet  c antterella  a ritenerle  ; 

(a  Romana:  come  imprigionò  il  gradetto  arciuefeouo  d i e ^ueUe»  ch'ella  non  ha  ancora  ricuperato , io  le  farò  aiutatore  <u 
Salerno, cfKcaixlcrcalcumccclcfufticijcaltrilbmmerger  ' ' ’ ' '' 

TÌuinelmare:£MceeoLC^eFiIippo(leflbRa(litoenaPci* 
fecutorc  della  Chieu,  èmanifcRopcrlecoféda  noi  (Ufo- 


rict^^le , efaròfen^  veruna  frode  difimditore , in  guanto  po- 
tròideUe  ricusate t e tutte  quelle , che  verranno  nelle  mie  mani 
oper  le  cofe  da  noi  di  lo-  Urc^uiròjere(ammad^cuttì,AqueflorMartienemta 
prarocflcinnoca.  Che*!  padree  fracdlodi  luihabbiano  laterracheèdan^ict^anoinpnoaCeperano  , refercitodiH^ 
unpqflo  a voi  vn  graue  giogo , voi  meddìmi  il  potete  cdb-  uema»  TentapoU^  Marca^  il  ducato  di  Spoleto , Li  terra  delUa 
moniare;impcroche,pcrtacereraltrecofc,conqudlofo-  conteffaMttUda  , il  contado  dsBertinoro  colle  terre  efprtffeùc» 
lunencc,die  nd  fulUtuire  rimperadore  v’hanno  voluto  to-  molti priuiieff  <tbnp<r  adori  dal  tempo  di  Lodouico  in  qua . Tutte 
glier  la  Scalci  d’deggere,  hanno  non  poco  dcix^co  alla..*  quefie  io  refUtuirò tnìo potere^  hfeerolk  quietamente  con 
voflra  liberti,e  al  volno  bonore . Onde  le  horaiucceddro  opupip-ifdittione/Ufireno,e  bonor  loro,  E poco  approflò:  ^dn- 
immediatamente  il  Rateilo  al  fratdlo,coine  già  il  figliuolo  eora  io  farò  aiutatore  a ritenere  e a difendere  il  regno  di  SicilUt  il 
al  padre,parrebbc  che  l’impmo  nò  ^ fi  ddtc  per  elecdooc  qiraT è della  chi^a  ppmana.  ,Ancbe  io  porterò  m opù  cofa  ^ re  ito- 
ma  per  fuccdfionc , ec.  Data  01  Laterano  ilprimo di  di  margo . nocoR^  mio  Sonore,  edfucceffori  tuot  quella fede , e queltvbbh 
9.  1 o Nd  gionm  ftàlb  ch'eeti  fatile  qiidla  Icctc^  dien^ , chegflmperadori  diuoti  e cattolici  vfi  furono  di  portare 
Q comandò  * amc^ddtnùarcxuclcoui,  vefeoui,  princìpi,  aUafedejff^loltca.  jfncheioftaròalcoi^^uoedrarbirriotuo 
cona,ebaronìd*Alami^a,  cheficcflèrorhonoreclari*  nclpurdarteofferuarele  buonecor^uetmlmidelpopUo  Hpma- 
td*^.  uctcnzaaOceoy^cbc^fìconucniu^  dcomcalo^l^  no^nelnegotiodelUcomp^adiT<fcanaedtLt>mbjrdia:cfi^ 

ancia:  e 
cagione  del 

... 


molto  ma^ior  profitto  e honoro  do!  ino  regno  la  promo-  in  Nufjia  nella  diacci  di  Colow  tanno  deitincamato  f'erbo 
done  al  rtmperio  d’Otto,  che  dì  Filippo  : e per  fìmil  modo  7HCCL  adì  otto  dipim , inpr^en^  di  Filippo  notato^dFgidio 
proairòdirccarGiouanniKcd'In^tcrraad  aiutarerc*  acolito  e fcrittore*ilelTapa. 


leRoLnpcradorefuo  nipote  , a 
Iciau  per  teilamcnco  dal  Re  Rii 


mandò  ^ all'arciuefcouodiConciirbia,  che*ldoudTo 
ciò  coflrigncrc . 


dila  monctaaluila-  17  £ non  è da  lafdare  di  fu  memoria  della  lettera*  che  • Uid,tp 
b Tuo  fratello  : c co-  con  grande  fommeffionc  faiiVe  all’hM’a  Otto  al  iànto  Pa-  ^ ^ 


drc , parte  ddla  quale  fono  le  parole  feguend  : Tenendo  noi 
beifamemeUprirnitiedelUmfhrapromotione  ebeneficudit 


it  Intanm  che  colà  ftcdTeroi  Iena  della  fede  Apolloli*  fhapatermtdtericontfcendodàUavofirabenmtituttociò^be 
nAtd.f.  ca«bcnracconcadaeÌli^,cioèdaGuidoCardinalevcrco*  s (giugno  althonor e 0 allentare  forge,  ond  tempo  auueniref» 
uo  PrcncRino , c da  Filippo  notaio  ncir inRafcricto  modo  • potrà  aggù^^e , ne  rendiamo  a voftra  fantuà  quelle 

jfTapafynocengpec.  MoltoliralI^òilReddlano-  epiudiuoterratie,  chepoffamo,  perche  vi  fetedepiato  dtper- 
Ara  venuca,eleceafne  profilate  co  grandilTImadiuodonc:  feueriOtiuTpropommemodelbuonprmcipio,eneirecarloa  ef- 
con  Oli  encrau  noi  in  Coiogna  vi  riceuemo  aleuti  principi  féttoperoperaielvefctmTrtneflinoni^o  venerabUpadre. 
nddUoroprdcrìtto:impaocheilnollrocofnanclamento  18.19  Innocenzo adunquc,riceuuce le  lettere d’Otto,ri- 
non  potè  pcruenire  alla  nodtia  di  tutd:ne  mancarono  altri  (pendendo  ^ in  prima  al  racouo  di  Pildlrino  legato  della  ^ 
li  quali  nccuutolo  non  poccrono,e  altri  non  voUao  venire:  uàc  Apoflolica,e  a madlto  Filippo  nocaio,e  a l^dio  aco 
0 trouammo  che , per  non  rìceuere  ì noflri  moffi , riferraro-  lico  fuo>molto  li  k^ò  d perche  ancndcuauo  dili^tcméte 

alcuno 

per  l'ilIcHo  ncsodo  da  ccrd  principi  furono  impendud  per  (apcuano  coU'ApoRoio  abundare  epenuriam  pati . Ma  che 
ugola.  ancora  vogliamo  efldmanilèfto  a voi^  ordinidefTeloroilPonceficesvditeltdaluimcdduno. 

fàndtà,ch^Rf>Rcdamindugwaln^odo,^animtd*al-  Amror^o/c.Comandiamoch^profegucndovoicfB*  ^ 
cumprincipiparouanomuCaQìnmanièra,  chehaurebbo-  cacraicnceUcommcùuimprefa,vimidiaccdiviepiulla- 1 

Y_  ._i  L:t 11. i*. ...  J- 


no  per  odio  delia  chieft  Romana  detto  vn  terzo:  nè  noia  biluo  nell'amore  , e conlèrnurc  nclladiuotioneaOttoi 

^ j — -j — a:^x  -u-u  e.  prinapi,chcglifotioÉworcuoli,cd'mdiirTCglialtriaÉu’iI 

medenmo.  EperchcRchiudiai&tolaboccaa'nìonDora- 
^iqui , nè  prevalgano  le  menzogne  d'alcuni  ntalcdi^ 
i dicono  che  noi  habbiamo  voluto  ]cuar*a*{HÌncipx 


potemmo  da  princìpb  aauedere  di  dólche  la  continua  fa* 
milmitdcihafutopolciaconorccre.  AncoranoiipreTo 
cóft"Uo  da  qucUi,che  amano  l'honor  vofbo  e ddla  Cniela , 
habbiamo  pode  le  lettere  di  voAra  làndti  al  Re  c ( 


milmitdcihafattopolciaconorcere.  Ancoranoi,  prcTo 

“ **  ■ ‘laChida, 

c(ciò^  li  quali  dicono  che  noi  habbiamo  voluto  lcuar*a’^mcipx 
prouandoègli)  atutti,  ehabbiamolocoiraucoriavollra  la  liberti nell'detdone,  ditee  replicato fouaiteaWrcac 
dichiarato  pi^kamonto  Re  de*R<»nani,  (comunicando  per  lettore,  che  noi  habbiamo  in  quello  fitto  hauuto  ri- 
coloro/chc  gli  fi  federo  voluti  opporre  : il  che  goneralmcn-  guardo  alia  lor  libcrtiiOTolucalaconleciurci(lcCi:impcro- 


Contin,  tUgli  Eeclèf. 
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chonoi  non  habbiamo  cinta  la  pcrroiu.  mafìamoftatifC 
fìamo  ^uorcuoli  achi  è flato  ciotto  dalia  maggior  parte  di 
qiiclli>Uaua!i  fi  fa  haiicr  voce  ncIMemoocdcu  Ir^crado* 
re,  ed  <^u  è fbto  coronato  ouc  c da  chi  o*douea  cflcr  coro- 
nato , p^hc  la  fede  Apoflolica  ha  da  coronare  m Impera- 
dorè  coi  è flato  coronato  Kc  IcgictimonKntc.  In  ciò  anco- 


Dell*Imp.  Occid,  Vac.  4. 

Di  Alessio  Angelo  1mp.7. 

Francia»  rccondoUconf^Iiocparercdifuarantiti. 

jo  E ciò  balli  hancr  Getto  per  bora  dc'fatti  dell'impe- 
rio : proCeguiamo  l'altre  cofe  appartenenu  a Filippo  Re  di 
Francia.  ^iueRigordo  ^ che  hi  radunato  a Soinbnsviu»  •*J*'l* 
grande  concilio  di  vcfcouijcd'lHionuiii  (loctiffimi,fopra*l 
quale  era  Ottauiano  Cardinale  vefeooo  d'Ollia  legato 


ra  noi  diamo  per  la  liberta  dc'principi , perche  neghiamo  cella  fede  Apofiolica,c  che  vi  fì  trattò  per  quindici  di,'prc- 
adattoilnodtofauorca  chtfì  sforza d'vfiirparc  Timpcrio  fcntct]dectoRc,dclfoomatrimonio,fcfìpotcircdis^o> 


atitolo  di  fucccfllone  : che  parrebbe  non  darli  Timpcrio 
perl'eicttioncdc’principi»  ma  douerft  pcrrucccflionedì 
ungile,  fo  si  come  il  figliuolo  rticccdaugiaalpadrc,  cosi 
fucccdcffe  hora,nitin  mediante,  il  fratello  al  datcllcso  il  ft- 
giiuolo  al  padre , cc.  [ Fa  anuifati  i legati  dello  vittorie  ha- 
uute  dal  conte  Braienfc  fopra  Diupuldo,  c gli  altri  Éuiora- 
toridiMarquaUlo,  din  vltimo fo^iugne.^  DiRoiiuan- 
cora  vogliamo  cherappiate , che  Tn^iamo»  pergracia  di 
Dio»al  noflro  beneplacito,  ec.  Dsta  in 
20.  ec.  Ma  non  mancarono  dc'prindpi,  li  qiulitcneua- 
^ no  con  Filippo,  e per  lui  non  folamcntc  combattcuano  iiu 
^ Alamagna , ma  trattarono  ancora  per  lettere  e ambafeer  ic 
col  fommo  Pontefice . Or  fo  nc  legge  vna  * d’alaini  princi- 
* J*"’  piTcdcfchl,aUiifcritta,macon troppa  libcrta,ccontr^* 
DO  audacia  , colliquale  fi  lanpitano  che  Filippo  fof^ 
dato  priuato  delTimperio . I cui  argomenti  confuto  il  fan 


ouero  fblfo  nccdtario  conformarlo:  c che  egli  attediato 
^silungadimorainfultandocoutrai  padri conduffo  via 
fecola Rcina  Infcburga,  cchc  diiumcioal  condilo,  ia.« 
marauiglia  venuto  per  canta  nouita , cho  fi  rimancAcro  di 
faretancoflrepito,  percheegU  riconofccua  lei  per  Tua  le- 
mttima  moglie , nc  li  volcua  in  modo  alcuno  fcparar  da  cf- 
ia.  Ancora  conta  l'allegato  anwrccome  Filipi^riceuetK 
in  Parigi  coti  mirabil'honore  Gìouanni  Re  d'Inghilterra:  il 
che  adorna  anche  Matteo  Parifìo  * , c aggiugne  che  Filip- 
po fteflo,  lafciato  il  palagio  reale  a Gioua'nm,ft  ritirò  in  al- 
tra  habitatione,  e cnc  fece  con  lui  drcttidima  amici tia  c le- 
ga ; chcall'alcrcconditionidellapaccaggiunrcroqucfla, 
che  fc'l  Re  di  Francia  mouciTc  guerra  airinglcfc  la  nobilti 
Francefo  abbandonane  il  fuo  Rc,e  fi  deilé  a qiiello  d'inshil- 
tcrra  ; c’I  fimigliantc  facdTcrogl’Inglcfi  fc’l  Ro  loro  vòTgcf- 
fc  l'arme  centra  U Ro  di  Francia . Ma  così  fatu  concordia 


iP-rr/jC 


to  Pa'drc  con  podercHe  ragioni , fenuendo  vna  graiufllina  poco  durò , si  cohk  vedrcnv)  l'anno  f(^icnce . 
lettera  * alducadiZanngia,  parte  delia  quale  è óifram-  31.  ec.  HaucaGiouannifotto  atlanti  col  Re  Filippo  vn* 

ccCrar- meflanc'canont  altra  maniera  di  lega,  obbligandofl  di  non  dar'aiutoalcu- 

^ n^ithnomo  duca  di  no  a Otto  fuo  nipote  pc'l  conquido  dcirimpcrio:  nè  ciò  fc- 

**  Si  come  noi  non  vogliamo,  che  lenone  ragioni  fieno  ccGiouannihiorfuavogliayMComccoluicnes'auuifauadi 

A'  vf^ate  dagli  altri,  cesi  non  vogliamo  vfiirparc  quelle  de*  poccropertal  modoncgarc  forco  alcun  colore  di  giuditia 
Q principi,otuk  riconofciamoyOMneconaicnCjin  quc'prind-  le  cofe  laTciaccdal  Re  Riccardo  fuo  fr^cllo  al  nipote  Ol(o. 

piildirittoela  podedi  d'clcggcr'il  Re  da  chiamanl  po-  : 

foia  Iinpwadorcia'qualiè  inanifidlo  ciò  coniicnirfi  fecon- 
do la  ragiouc  e la  confuctudinc amica;  conciofìa  mailima- 
monte  cofoche  tal  ragiono  0 nodcfli  (12  proueiniudaJla^ 
fedo  Apo^lica,la  quale  tralportò  Timpcrio  Romano  nel- 
la pcrfcKia  del  magnifico  Carlo  dc'Grcci  nc'Tcdcrchi  : ma  t 
principi  ancora  dcono  riconofccrc,  0 fenza  dubbio  ricono- 
fconoclicta  ragione  c r»icorirà  d'clàminar  laperfona_> 
detta  in  Kc  da  promuonerfi  airimpcrio  appari  iene  a noi , 
chervgniamo,econrccriaino,c  incoroniamo.Inipaciocho 


jd  Qiiedoannovn  fingular  dimodramentodi  mani- 
fèflo  giudicio  diuino  vedutoli  fopra  vn  dottor  Parano 
fupe^ed empio,  p^nomc  chiamato Simonc  Cimai, 
tcrribilmcnrcipaucntò  molti;  il  che  conta  Matteo  Pari- 
Ilo  con  tali  parole  .*  Mto^onghft  alctmi  pmJjmìgUjri  /noi 
cpiuyjgjn  a imparare»  richiedendolo  che  roleffe  dettar  loro  le 
jmjlkmi  eh' e^Uw  baurebhono  ferino , efcggin^ndoch'eraeo^ 
jatToppodifdiceuùle t efarehoeflatodajmoirreparahUe,  feye^ 
nìffe  meno  la  memona  ù tanta  fcieir^a . Ter  ù cui  parole  egli 
lenatofenein  fnperbia,  e dmemuo  maggiore  di  Jefieffo,  ala^i 


s'èrnolirmcnte  e generalmente  odcruato,  acoluiappar-  gù  occhi, e fatto  yno  fconcioefeicccorifodtjje:  Okjue,Icfnle, 
tcncrniacUraminationedcHapcrfonaucultoccaimporla  ^uansiem inbac tjkj^honcco/érmamlegemiuam  , &oxaltaMÌx 
mano.  E certo  ^principi  non  folamcntc  nelladircordia»  profedòfimMiìpwido  ^aduerfando  vellem  fortieribus  rattO' 


ma  etiandio  nella  concordia  clcggefforo  in  Realain'huo- 
mo  facriIego,o  fcomnnicato,o  hcrctico,  o pagano,  douria- 
moforrcnoivgncrIo,econrccrarlo,  oincoronarlo?  Celli 
Diochcmaitalcofanfaccirc.  Rifpondendo  adunqucalT 
obicrtionc  de'principiuflbnniamo  e agi^gniamo  chd  vc- 
fcottoPrcnedinonodrolcgatonè  s’c  portato  come  det- 
torc(chc  falfamcntc  ci  fcrillbro  alcuniprincìpi)si  come  co- 
lui che  nc  ha  fot  to  degger  alcuno , nc  ha  detto  : c nè  anche 
ha  fotto  l’vfficio  di  condcitorc,  pcrciochc  egli  non  ha  con- 
formata nè  annullata  relctcionc  nè  dcirvnonc  dell'altro  : c 
si  egli  non  ha  vfiirpato , nè  offofo  in  maniera  veruna  0 dirit- 
todc’prmcipi.  Ma  bcii'egli  ha  cfercitato  l'vfSciodi  dimm- 
ciatorc , perche  ha  dinunciato  dTcr’indcgna  lapccfona  dd 
duca  medefimo , ed  c conuerfo  ha  dinunciato  cllér'idonca 
laperfonadclRe.  £piu innata^. 

24.  25  Ma  che  quando  i voti  dc'principi fi  diiiidono 
neirdcttionc,  noi  polliamo,  dopolaconiicncuolammo- 
nitioncelconucncuorafjHrtto,  cflcrf^orcuolia  vnadd- 
le  parti , mainmamcntc  poiché  d è chieda  l'vniionc , e Ia_> 
cònfosatione , e la  coronationc , si  come  T vn'c  Talcra  par- 
te cc  rha  molte  volte  domandato , è nun ìfodo  e chiaro  fc- 
'A  condola  ragione c fecondo  gliefcmpi.  ] Opponcuafi  an- 
4^  coraaOtto  ® ilRcdiFranciapcrnnimicitia.chchauca 
conlui,  eccrcanadilibcrarTidal  fopraftantc  pericolo,  c 
ftudiana/ipcr  ciò  di  recare  bSuciio  all'amore  dlnnoccn- 
zo,  dicuiancoraGIamentaua  ‘ c'haueffe  prefa  la difofo 
uihd.  tf.  dclfiioanuerforio. 

%6.  cc.  Ma  il  fante  Padre  pensò  di  rimediare  fnfR- 
cicnccmcnteaoeni  cofo,  s'hauclTc  meffo  tra  loro  paco 
c accordo:  per  la  qual  cofo,  anziché  approiiailc  refeteio- 
wd'Otto,  richiefe  da  lui  ' per  opera  dc'lcgati  fuoi  , 
cho  s’obbligafTc  con  giuramento  ni  for  pace  col  Re  di 


ntbus ^argnmentu , Jcirem  itlam  injìrmai'e,  O’deprimendo 
mprobare;  eegU  eib  detto  anmtutò.  Kè  Jolamente  mninlo  , 
ma  idiota,  e al  tatto  iffiorantee  ridenoledineme,  EgUadnit- 
qncinfraio  hattodi  due  ama  imparò  aconofeer  flettere , cj 
muigatafi  altinantoladtimia'paìdetta,ananaeflrattdolovn  Jm 
figlinolo  diligentemente,  appeuapoté  imparare  ilpatermfler  e' l 
fmbedo,  e tenergUamentc ,ep^tmtiarlihdbetta»do. 
fio  miracolo  repreffe  rarrogam^a , e frenò  le  millanterie  di  mol- 
ti /colori . Tali  ^e  mde  maefiro  Niccolò  di  Fulif  hnomo  di 
^andeantoriU,  che  fupoi  fatto  yefconoDmelmefe,  per  re- 
lationeepercerta  teftìmonime^di  cmioleho  meffeinnotanj 
perfn:^ionc  fua,  occiochcl'anttcbttdnonannHlUlamemorUdt 
miracolo  sì  ffróide . 

i 7 Ma  corniamo  a Papa  Innocenzo , c miriamo  le  duo 
vittorie hauucendi  Diupuldo  nimico  ddla  Chtefo, accen- 
nateli difopra.  Conta  Taucore  della  aonìca  di  FolTaniioua» 
clicGniIcicri  Concedi  Rrena,  raccolta  poca  gente  ma  va- 
iorofìfnma,palsò  di  Francia  in  Italia  ; che  molti  vedendolo 
con  si  piccìol  numero  di  foldad  il  riputarono  temerario  : 
chclnnoccnzodiucnucodellafiiapoucrdpietofo  gli  die- 
dccinqucccntoonced'oro,  perche  accrclcciTc  l'elerdto» 
concioliacofachc  i nemici  ccncfTcro  piu  rocche  fortidìine  : 
cfcriHèa'Sicìiiahi,  che’ldoucfTcro ammettere ;c che  egli, 
ancorché  Diupuldo  hauede  r^unaco  per  opporglifi  va..* 
grande cfcrcito,  entrò  hnrepidamcntencl  regno,  acco- 
dicndolo  i Teancfi , e che  apprclTo  Capotta  il  vinfc.  L'iflcP 
ìbatforma Riccardo  ea<^mgnechc'icontcdiCcÌanoj 

ammirandolaftu  virtù,  foce  lega  con  lui.  Quclbfola., 
prima  vittoriadi  Gualtieri. 

78  Ma doiicndo noi fouellare  della  feconda;  inprimafi 
deono  riferire  fccódo  l’ordine  del  tempo  le  o3re,cho  H leg- 
gono negli  atti  d'Innoccnzo  dclTalcro  Gualderi  vefoouo 

Troia- 


Di  Christo  Di  Innocsnzo  HI. 

U0I.I201.  4.  j. 

Troùno  c cancelliere  del  r^o  , contralqualebifognò 
che  Innocenzo  molto  s’a^ticoHe  : che  dirpregunclo  l'hiiO' 
^arrogante  ccontitmacc  le  ammonitionicic  minacce-» 
delia  fede  Apoftolica>Innoccnzo,  tirata  fiiori  la  fpada  di  S. 
Pi^OjattdTòrnTOlIcrabil  fua  fiipcrbia . EgIi»conAimace 
K ricchezze  di  Sicilia  » era  ito  in  Calabria  e in  Puglia  t e per 
«r  danarU<^  dalle  chiefe  i caiiciic  le  croci,  c’turibuli,  o 
^tti  gli  ^tri  ornamenti  d'oro  e d'argento  ; e per  fimil  mo- 
do nero  anche  i popolù  Andando  adunque  egli  fempre  di 
^ niente  hauendo  gli  ammonùncnci  apo- 

noijci, Innocenzo  Io  fcomiuiicò,c  rimoflcIodaUechiclo 
°*P*j®*™^cdiTroia,  cfcce  a rutti  comandamento  chc'I 
doticflcro  fchìHzre , perche  fi  vide  Aibitamcntc  dtTpregiato 
da  tutti  colui , che{^o  daiianci  tutti  motteua  in  paura  : il 
qii^c  non  potendo  foftrirc  tanca  conliifionc  s'vnì  a Diu- 
puldo  e a'fcgiuLci  di  Itti . 

?9  Muiujne , dicono  pii  atti»;/  V^pawjndò  Tielro  ytfcouo 
«[VortoUxaiofmmTMUaemTcnAdtLxwro,  comamiando 
4 cernire  a barena  e , e a cittadini , che  fs  dokcffcrofe^ 

cmdotU  ordini  del  laure  centra  ÙinpnUoe  emtrail 
caiceUterct  ed  cffendoe^liperitcnutom  Ti^/za,  iptelnùfero  , 
al  fola  nome , cancelliere , W#  fi  rapfrrefemò  doNjitti , do- 
mndando  d'effere  nconaliMo  colla  Ciucia  : e poiché  hehbe  obhù- 
cmgiur amentola/mfcde,  chaurebbe  vbbidtto  in  ogni  c<^a 
al  Tapa,  fu  rie omumeato  dal  legato  : ma  comandandogU  che  non 
s opponeffe  al  conte  Bremienfe,ri^fe  ehefe  Tietro  ^p^olo  man- 
amdaChrifìociògù  comMdajfe  yegUnontvbbidrrebbctOUor- 
^doueffe  efferpertal  di/ubbidif^acondennato  ^;nfermje  be- 
fle^iaua  aachePnbUcamente  nH  cofpetto  <U  tutu  tl fammi  Ton- 
f^ttprefcnteUlegatoicandoffeneaiyhipiddo:  eraccolti  qnan- 
tipiu  potè t andarono  a combatter’ d medefìmo  conte  Bremetfe^ 
prefjò  a Barletta , Quelle  cofe  difibe  lèco  il  nuotto  Senna- 
ciicrfljjc  vn'altro  Rabrace»i]  quale  fu  per  fimil  m^o  tofia- 
mentc»  si  come  vdiretc,  con  ^an  miracolo  abbattuto  ; ìm- 
peroclicfoggiiignc  l'autore  degli  atti,  deferiuendo  la  fe- 
conda viRorta. 

Aconte^uimeraconpochi,  non  haMendouiqMaftrùtmo  de' 
fedelidelt{e,  IBarletmi ancora,  aunegnacheboMcffero  fatto 
nelpomo^cedente  djdramento  al  legato,  vedendo  f vegli  ejfer 

t^ie'noftripocbi , nonlil^ciaronoentrarenelialor  città.  Or 

fondono  d conte  a tamopericolo  era  ingrande  foUecitudine  e ri- 
fanno , maffanamentepcr  amear  del  legato  tutto  timido  diuaiuto, 
Tdaeordbrtato  nel  Signore  eotfe  co' ffM  altarme,  crUeuutadal 
• Ug^oUbenedituoneelaremi(jìone,poicbed  legato  medcftmo 
hebbe  maledetto  m nome  del  Signore  i nimiei , il  conte  itmocando 
con  altavocem  fmadaoS.Vietro , entrò  in  battaglia , ebollen- 
do conuneiato  co'fmn  a combatter  fortemente , gU  atmerfahtrau- 
btidier(moleremyermfonfiiHfHgaemifconftta,moUide’ifuali 
fi^n prefi,  molti  feriti  emoni,  e ^a  ffimi  s'amegarom  negU 
fiagmene)?adidi.  ^edenanomoltiponarfimnan:^  al  conte  nu- 
racolofamentevnaeroced'ororifplendemifrmai  e sìgrande  fu 
la  yittoria ,cheUpnmaifuafinienUpoteuaparerea  compara- 
titmedcUafetondaiehe  fuprefo  fra  fli  altri  Si ffìvdo  fratello  di 
Dutuddo,  € Oddo  di  Laiuanov€c^ored’.MbeTtovefeouoLeo- 
dtejedi/anta  memoria,  Tietrodi  tenere  cognato  del  cancellie- 
re temaefiroGerardooccnpataredelvefc<n^odtSdernot  ca 
pinaltnnebdiepotenti.  Fuadèmqtéeilcomegrandememe^al- 
t^onelregno e celeérate ; e'nimici  furono  hmmliatieopùreffi  : 
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mifiiiOrilUani.  Coiifcruafivna  fua  lettera  fcrittaadiv. 
di  rcbrato»coIla  quale  comanda»che  la  cinquantcfiiua  par- 
tedcllcrcnditedaliiiinipolla  pcrtal  iiiflidio  ali’ordjio 
Prcinoltratcnfocatuttc  Icbadioditrancia  , limaiulia’ 
Tciitpicri  : clfinuVìantceglifcrilfc  * apiiialtriabbad.  » 
Dcptii;c|pidicr«cfc-nati,  cioè  djTcooildoTrcMnfc. 
cdecoiitidiFiMdracBIrfcnfc,  perii  quali  li  feceua  lar-  <?•«. 
mata  in  Vuiegia  ; dicono  così  i predetti  atti  : Tra/tofl/  fra 
/<>rodd/aiyicomp.m»ael<xa.f/atri 
cordo, chrmjrdMi/ìMckuìmSmc  ,gfidtntndiijtmm  Etft- 

toapToidir’^Al^iandrù,  c'fatficorcooKam , ecosìla  terrai 
Jaiaa  a^ser  pia a-rmlmatte liberata  dalle  maiu  de'pa- 

pam.  ComeadwujKi  FraiKefie'l'mtiamlxbhmfiabiUlalal 
etmp^ua,  mandaromvmt.mcateamhafciadonallaloro  fede 
^pollolica,prepaiidodfommo  Vomefiet , che  roiefie  cooférma- 
ncoUafaaaalonlÀipatt,  fati, traloropelfalfidiodeUa  terrai 

Jordo-  Ma eplìi^aajìpr^^o delle  fulureei^e,Jaaiametuerd- 

t^edmerfiing^aeoiferraareqitelkc<maeprie,ch'eplm>  aotu 

offende/tero  i chriftiaiafe  um  iacafo  chefifse  da  ciaeUi  impedita 
mala^iameateil  lor  camma , oper  aaaemara  occorrefsc  alcaa' 
altra  capitate  piaflaeaecefsaria,  perlaqiiale  potejtcro  fareal. 
7rmetttl,JectmdaUcotfipUodel  lepatodella Jedejpoftolieaa. 
Maiyimtiaai  rifiatarimodi  rkenrla  coaférmatiaae  la  quella 

forma;  oademaa^rfloappareqaalfqfseall'horaCiateatiime  lo-  . 

ro , duhiaratapofeia m opera,  utimeaae mtaato che TlxohlJo 
cottteTreteafe , ilqaales'eramefio  mcaicio  eoa pranaiapaifi- 
ce^apcr cacare la carnato,  papiildebitoallacarae:  dichepli 
altri  coiai  e baroai  chiaiaaroito  per  cmfiplio  del  pe  di  Fraaeia 
BmfMU marchefedi  Tdorferrato , e faterlo  capo  dcltefercilo 
Chriftiaao  ,dandopli  la  mappim parte  delta  moaeta,che'l  pretto- 

rmaatoeoatehaaearicottaperlafaataiiapnfa. 

45  Sollecitanafi  tal’apparocchiaincnto  da  Innocenzo  , 
comc^rma Ruggieri,  perciocliafitcmeua  cheU  terra 
fanca  lolle  per  «nire  in  vn  niiouo  pericolo  ; conciofiacofa- 
che  il  foldanq  di  Damafeo  difcacciato  il  nipote  liaudTe  oc- 
cupata Babilonia  : c pcrraltrapartciltcmpo  parcua  op- 
portuno. mentrcchc  gli  altri  principi  Saracinicrano  male 
in  accordo  con  lui , sìcomcfcrilfc  ilmacifrodcllofoedalc 
diCcrufalemal  priore  d’Inghilterra. 

Facciamo , dice , fapere  alla  aoflra  fiat  ertati , chclmdl- 
naptjjttao  Sdadmo  ftpaore  di  Damafeo  l'i  fatto  padrone  di  Babi- 
Ionia  » perche  sì  come  perfido  e {pergiuro  ha  cacciato  del  reno 


v»'—  - • c mnMtf  fmvnv  itMimiiMI  ropfir^l  : 

clconteCouile,prefamoneta,  come  fi  diceuapHblicammtf-  ^ 
diede  la  torre  ,fituata  lungoilm-tre , a Martfualdo  » e andoffene  a 
Tdeffma.  Infine  qui  il  compilatore  degli  atti  d'Innoccnzo  : il 

JtJTi  S“^”^cnzofeccauuiratidcirvn'cdcll’altravittoria *il 

' prcdcrtoCtrdinalc  Icgatoiii  Alamapna  c'fuoicompagni, 

40  QuantoaMarqualdo  autorcdìtucti  i tumulti;  egli 
inihgato  cfranchc^iato  da  Filippo Sucuo  ùccua  ogni  Ino 
Arzo  e podere  per  recare  in  fua  lu^cttionc  il  reame  di  Si- 
cUà,o  haurebbefenza  niun  Éillo  poftckfaiiguinolentima- 
ni  nel  Re , fé  non  fblTc  flato  ritenuto  per  la  amenza  ch'egli 
hauea  del  conte  Cualucri.  Perche  Innocenzo  fi  lamenta 

•*TL  * fcritta  a’ 

tt'it  P'*”^*P*Tedcfchi.  Come  poi  morto  Marqualdo  tiranr» 
•f-«*  rlt^talbflciomatainCTanquillo  fiato  fi  vedrà  l’annoap- 
preflo.  Intanto  diciamo  degli  altri  Éwti  d’Innoccnzo  ap- 
partenenti a quello . 

41  £glinientehebbcdichcpmglicalcflc»chc’lpromuo- 
uac  Tiniprefa  della  terra  fama , c'I  prcflar  foccorfo  a que’ 

Contrn.  de^i^n,  EccUf. 


diBabiloMufHompoteealtri,  lacui fuccefJkmee'ttmeHa.  ^ 
eorduraUgrandi/cordiafralni  trlfoldanododUfepiu  altri , la 
qualenonhabbiA  mai  fine,  ma  duri  fempre . Mche  Safadmo 
odiemUemolefio  a'fuot  temetinfidie  domefiuhe,  nètentndofi 
ficuro  mluogovcruno  ( ti  come  colui  che  è flato  traditore  defuoi 
n/poti , e /pergiuro,  e sfiorg^  di  diredargU  e reccargp  al  mente  ) 
nonofavjcir  di  Babilonia '.(aquaicofaé  fiat  a qu^ìoamiolaficu- 
Pregalo  in  mie» che  debba  porgcr'aiiico  olla 
terra  fanta,Ia  quale  fiaiia  in  gran  pencolo;  imperche  fc  ap- 
paus'cra  potuta  difendere  da  vnfoi  Re  di  BabiJoniaodi 
Dainafco»  come  fi  farebbe  difcfaalJ'hora,  ch’eranocon- 
gumtemfiomelefbrzeclencchczzcdiqtic'duc  regni?  le 
qualico/chauei^ovditeilTapa,  foggiiigncRuggcri,  mandò 
vnCardinale/J{ediFranciaed’lngb^erra  per  mdur^ia  por- 
gerfoccorfoaCe^alem  : al  eoimòidamenró  del  quaù  e' conce- 
detterolaquaraatefimapartedi tuttele lor  rendite  dynaimo, 
ec.  E fo^iinfc  l'aucorc  alcune  poche  parole  pone  fine  agli 
anali  d’Inghilterra  dafe  fcrictt  culigcntiffimamcnte . 
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I.  cc.  T)OeclTì  a ragione  cantare  nel  prefcntc  anno  l’o* 

A racolo  della  diurna  Sapicntia  • : Banoruuu 
l^mglorùfusefi  fruSus;  che  doporimmcnfe  làtkho 
durate  tU  Innocenzo  centra  gli  sforzi  di  Marqualdo 
tiranno,  il  tiranno  fieflbeon  grande vtiliti 
della  chicfa  Romana  c d'Italia  fa  da  Dio  tolto  del  mondo . 
Maanzichctrattiamq  della  fua  infelice  morte  veggiamo 
CIO,  che  centra  Uii  fece  quello  anno  il  finto  Padre.#. 
Egli  in  prima  rifpofea'Pifani  ^ adì  iv.  dinurzo,  dicen- 
do clichaucano  inollratopcr  lettere  lineerà  fède,  ma.  ^ 
B 3 non 
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nonrodisfattoafitarandtdinteramcme»  {^cìoche  noiu 
haueano  ritratto  la  lor  gente  diSicilia)  acciochc  non  dc(T<> 
roaiutoaMarqualdo  : per  la  qual  cola  ordinò  che  Uri* 
chiamadono  fenza  indugio . Oltre  a quello,  fcriueado  a_j 
« éfd.  tp.  ' Siciliani  * , fece  comandamento,  che  doucficro 

dTcr  fauorouoli  e fedeli  a Gualtieri  conK  Bronenfe  man* 
dato  da  Tua  Cintiti  con  ira  Marqualdo. 

» Dcwrr  4 fecondochc  fi  legge  feritto  ■ : Mtptus  Domm  pMpu- 

13.  ' ^tmf^eo,^adóiiortiÙMtontraaifMer/artosaMscrUimctì- 

uccnclnnocciuotaUcofeordina,  Iddio  abbatteedaa^ 
monreiltcrribflniinicadi  ratitaChicTaNUrimldo,  non 
con  eferciti>nc  con  armc,ma  con  vna  piccioli  llima  pctniz- 
za^comcfiracconcancgli  atti  del  Pontefice  medcfimocon 
fimiglund parole:  7*UrtfuaìdoM^fti^òTaIfrmo,ed hebhein 
fm  potere  tauo  U t quanto  il  e recòafuafu^etthne 

U SicUia  tJHoft  tutta  da  Meffina  m fuori ^ hanrebU  mefjo  le  mani 
addogo  al , e yfurpata  U corona , fé  non  baueffe  battuto paura^ 
delpredetto  conte , cioè  di  Gualtieri , di  cui  habbiamo  fetta 
pocodauanti  mcntionc,^/  qualetfefòfje  mancato  il  {{ejarebbe 
toccato  il  reenoperhcrctùtà  delia  moglie,  ch’era  figliuola  del 


II 


Deii’Imp.  Occid.  Vac.  5. 

Di  Alessio  Angelo  Imp.8. 

t iflelfa gratta  ju  fVngfKria,e  di  ùdmatia , t di  ^^ma , e di  Sfr> 
via  fallite  e Miai  rmereT^a  m tutte  le  cofe^. 

HauenaoGiouanni  niimil’e  fedele  capcllano  di  vo- 
ftrafentid,  venuto  a noi/rondoctii  due  piu  principali  ^ 

Snelli,  li  quali  calde^iauano  nella  terra  ai  Cui  ino  Bano  la 
annata  (ettadegli  ncrcdci,noini irati  gli  articoli  della  fe* 
de  cattolica  già  rìccmiti  a Tua  efortatiooc  da  quegli,  a cui 
egli  era  flato  mandato , habbiamo  dato  i capitoli  medefi* 
mi  fottoilnoflrofuggdioal  fignore  di  quella  terra  cioè 
al  Hglùmlo  del  detto  Culino  , ch’era  allnora  appo  noi  » 
comandandogli  diilrettamcntcchefeccia  con  intera  fede 
ofTcruare  nella  Tua  terra  quelli  c altri,  fe  la  fede  Ronuna  al* 
trine  mandcrdncirauueniro.  Egli  ancora,  hanendociò 
anmcfib  fecondo  il  noltro  volere,  feguentemente  s'èob* 
bligatoinmanonqllracddrarciuefeouo  di  Colocza.che 
fe  per  innanzi  prefumori  mantenere  a bello  (ludio 
nella  ftu  terra,  o difendere  ifopradctti,o  altri  hcretici,  pa* 
gheràmillemarched'argencod’applicarfilametàaJla  vo*  ^ 
lira  camera  » c l’alcra  metà  al  noflro  Hfeo,  oc.  ] E qui  non  è ^ 
daucereche,cficndo  venute  nella  fignoria  aclRcHcrri* 


KcTincc^i ,eimpercibfimifeatrattarceai»rtifbilTtqu,e  golotcrrcdclMagaiupanodi^Scrtùa  , Innocenzo  il  ri* 
‘tjamoltamonetayfcijfe  del  regalo  i «è  chiefe  * chcdouèÌTefarui  ofreruarci  riti , clelcggidcUa  * 


tf.to. 


appoUcoHtefleilb,cbcprt}6  , „ 

^cndo  alt mtendmentofuo  'penire,offeruaMail  tempo  apporta- 
no.7itacolui,di  cui  iferitto  ^ : Son  rdinquet  yirvamprccatorum 
cVf.ix^  {ortemmfiorum\fimi{e  a flagellare  per  fe  fìeffo  Chuomo 

perfido^per  non  dare  altrui  la  fuagloria  : che  tf  negli  commi  tò  alt 
bora  a efser  molefìato  per  mododal  mal  di  ùietra,che  mandando 
per  tacer  bità  de' dolori  alti  gridi , né  potendoli  più  foferirt/i fece 
ti^Uare:mamquellapfeliccmÌt€mandòfuoriUmiferaa»Ìma. 

K»  6 Annoucrò  Innocenzo  quello  Irai  ^andi/Iimi  be- 
ndici;, c'hauea  riccuuti  dal  cielo,  e nc  rende  e diede  al  do* 
natord’o^bcneledouutcgraticelaudi,  comcdimollra 
la  lettera  “ da  lui  fcritta  aU’arciudcouo  di  Monreale , e a_* 
Pictroclctto  arciucfcouodiPakrmo  femigliaridel  Re. 

7 Ma,chi  canto  fece  a difefe  de]  Re  fenciuìlo  dalla  madre 
raccomandatogli , con  molto  maggioic  fiudiocfoUecitu* 
dine  actefe  alle  cofe  appartenemi  àlìa  OiicTa  commeflàgU 
daChriflo:  esì  mirando  egli  con  fuefommo  dolore  cficrc 
inmolciluoghircadutaladifcipluiaccclcfiafiica , cercò  di 
tornarla  nella  prillina  olfcruanza;  c imperciò  ito  a Subiaco 
diede  a que'monaciordini  molto  (alutcuoli , vn  dc'qualic 
i».ff  .81.  quello  * : Se farà  trouata  alla  morte  appr^  alcuno  la  proprie- 
tà, co&t  egli  chiama  la  cofe  mal  poii'cduta  dachihamto 
vocodipouertade , fiaquellacoHlmiuftemefotterrata  fuori 
delmon^eroin  ynletanuioi»feptodiperdittone,fecondoche  il 
B-Cregario  conta  nedudegi fe  bauer fatto.  G>Ua  qual  Ic^c  In- 
nocenzo colle  via  la  cupidigia  d’naucre  » la  quale  fuoVefier 
larouinadc’monalleri;c  dopo  piu  altre  cofefoggiugno:  Kò 
eredatabbate  fepoter  difpenfare  con  alcun  monaco  nella  pro- 
prietà perche  il  rifiutare  la  proprietà,  sì  come  altresì  il  ci^odtre 
la  cafhtà , é talmente  congiunto  alla  regola  moiu^ica,  che  nà  4n- 
cheUfomutoTontcficepuodar  licen^  centra  dicfsa.  Perlo 
quali  vltimcparolceifcndonaialragliautori  ' sì  teologi, 
^ ^ rtiandio  canonilli,qucIla  gran  qiullkme,fc’l  voto  fola)* 
dU  2.  ne  di  caRiu  fetto  per  la  profefiìonc  della  religione  fi  pofia 
1.  qu.  88.  relaffare  ;a  noi  piace  Topinionc  piu  comune  ,1a  qua!  uico 
iwV/t  poterfi  dal  Romano  Pontefice  conciofiacofechc  non  s'arrc- 
drfldtjm.  chi  ragione  alcuna,  chcdimoflriilconcrario,  nefideede- 
mdth.  & rogar’m  niiuucofe  all’auccmcà  della  Gliela  fenza  fidB- 
cicntc  ragione . Ma  Innocenzo  parla  in  queOo  luogo  del 
monaco,  ilqualoriinancobbligatoperlitrcvodall'ofler* 
uanza  della  vita  comimc  c monacale.  Ma  può  alaino  d i tal 
monaco»sì  come  dicono,  diucnire  non  mcHuco,e  airhora^ 
;arfi  a matrimonio.  Nèlafdamodidirc 


gliferdlecitoillcsaiiiaiiiatriinomo.  l'vciaiu^iiiiuaiuin;  lunianaocguaaiuiqucmqucicomoaoaiiinccui, erano  ^ 

. /.  come  U fwu)  Paare  hauca  ingiunco  ° adì  x 1 1.  dì  maggio  fere  la  penitenza  ingiunu . /Xtfa  apprefnl  nuauflero  di  Su-  ^ 


hmte. 

chiefa Romana.  ’ e ly.ij. 

IO  NèmiiiorairaeglipoTcneltoglier  via  l'alcre  fcelk* 
racezze . E certo  egli  bora , fecondochc  ridiìedcua  l’occa- 
fionc,  fidiniollraua  beni^io  ncll'aprire  il  feno  paterno  a’ 
pcnitcncii  e così  ricomunico  rarciuefeouo  di  Mefiìna , che 
piagneua  il  misfecco  da  fccommefi'o,  e cornandogli  che  ac- 
tendeffe  alla  difefa  del  r^o  ; bora  fi  moflnuia  ai'pro  per 
nonifncniarola  difciplina,  callccolpc  maggion  tmpo* 
ncua  penitenza  maggiore:  ecosihaucndovno  iliaca  la 
lingua  al  vcfcouoCatancfe,  c poi  riconofciumfidi  tanta  fiv 
k>iìia,eficndo  venuto  alla  fede  Apollolica,qiicllc  cofe  ordì* 
nòconcradilui,lcriuendoairarciuorcouoOrcadefe.  *•  • 

ImocenT^ , ec.  Habbian  .o  feputo  per  la  lettera  di  tua_» 
fraternità,  che  Lamberto  laico , il  qual  reca  la  prcTcnce  kc-  ^ 
tera, andò  col  Tuo  conce  a Cacanefia,doue  vintofi’lcallcllo 
dall’efercico  del  conte  ftcìlb,  emcifi/ì  al  caglio  delle  fpade 
quaficuttiqucUichcverandcncro,  fiipre^o  il vdcouodi 
Cacanefia,ed  egli  collrctto,  com’e’dicc,^  alcuni  deircfer- 
cito  del  conce  a cagliargli  la  lingua.  Orperche  rcccciToè 
grauee  grande,tioiafibiucol<>  fecondo  la  tbrnu  della  Giic- 
fe,  gli  balliamo  per  la  fodisfeteioue  douitta  da  lui,  c a ter* 
rorc  degli  altri  ingiunca  quella  penitenza,  che  tornando  in 
Baicta  alla  patria,  quiuifcalzoo  nudofiiorche  le  brache,  o 
convnvofucodilanacorto e fenza maniciie,  coUalingua 
legata  con  ifpago  , la  qual’appahTcaluori  delle  labbra,  ef* 
fendo  ligacc  al  collo  le  fommici  dello  fpago  medefimo , c 
tenendo  egli  delie  verghe  in  mano , fe  ne  vada  in  publico , 
vedendolo  tutti,  quindici  di  condiuii  per  la  terra  uia,  ondo 
hacrattoror^ine,eper  la  terra  onde  era  il  detto  vefeouo, 
c pc*l  pacfed’inccHiiOye  venendo  alia  porca  della  chìcfamiA 
noncncrandoui,  gitacofTn  terra  fi  ^cidifciplinarc  colle 
verghe,  che  porterà  in  mano , c così  ^i  conduca  il  giorno 
in  filcnciocindigiimoHnoaliafera  : call’hora  perfollen- 
tar  la  nacun  fi  riliorì  con  pane  c acqiu  folamencc.  Dopoi 
palfeci  i quindici  di  fi  metta  in  concio,si  che  tnfea'l  mefeoi- 
cri ’n  camino  vcrfo  Ccnifalem,  ouc  fi  debba  per  tre  anni  af* 
feticarcnc’fcniigidclcrocififib,  per  non  prender  mai  piu 
nel  tempo  auucnire  l’arme  contrai  Girifliani  , c digiuni 
per  quindici  anni  ogni  venerdì  in  pane  c acqua:  mentre- 
che  al  alUnenza  non  fbife  moderata  da  alcun  difereto  ve- 
feouo per  ia  debolezza  del  corpo , o per  firdor  della  fiate. 
Tornando  egli  adunque  in  quello  modo  m il  riccui,  e fello  • 


all’arciuefcouo  di  Bourges,  eàd  altri,  chcfeccfi'cro  diligete 
efeminationc  fopra  alcuni  cittadini  accagionaci  di  hcrcfia. 

9 EprcfibalfincdcU'annocomando  “ ali’aicinefco- 
iK>  diSpalacro,e  a Giouanni  Tuo  capcllano  che  vifitaflcro  il 
pacfeoiOtlinoBanoinfemacoco’ruoi  fcguaciinficmc  di 
refia , e inuclligafrero  diligcntcmaitc  quali  ibllèro  i coflti- 
mi  e la  vka  loro  : e foggiunfe  fc  haucrc  lenito  di  ciò  a Her- 
rigo  RedTnchcria  ;ÌJ  quale  gli  fece  poi,  doc  negli  anni 
t jipmd  della  fahtee  Chrifiiaiu  m c c v i.  quella  rifpofia  ^ . 

1 7.  .41  yeneréinle  m Cbrifio  padre  tanocem^ppergratia  di  Dto 

fovimo  T*ontefiee della  facrif anta  chi^a  f^pmana,  Hnrijopcr 


éiacro 

ti.  Il  Simiglbmcfeucriiàeglivsòconvn’alCFO  huo* 
mo  reo  di  due  ecceffi  oltre  modo  atcroci  c dirpicaci,  si  co- 
me Tua  fentiti  narra  ndl’infrafcrita  maniera . 

,ec.  Ruberto  porattMx  di  quella  lettera^ 
venutoallademcnza della  fede  Apofioiica  ha  confefiato  ^ 
con  molte  lagrime  il  fuo  grandifiìmo  peccato  , dio 
fetto  fchiauo  da’Saracini  colla  fua  donna  c con  vna  fir 
gliuola  , hauendo  il  principe  di  quella  terra , chiama- 
to da  coloro  Ammirato  , ^mandato , che  perche  v* 
era  grande  ccnidel  feme,  qualunque  fchiauo,  tlqualiu- 

uefie 
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uenèprolc,  l'vcciUeflóiCgliilroctodiUaf^iic  vccifc  la  fi-  fto,qiiancoIarifurrcmoncècrcmpio,acciochcnoimorti 
^nc^,c  il  n maiigiò.-òl  cdbndo  vfcjto  vn’alnocdicto>vc-  al  peccato  viuiaino  alla  gtulheia  : che  fc  non  Ri  verità  pcr- 
ciTcla  mo^ic  ancora  ; ma  cflcndogli  polio  d'aiianulo  chciucfcmpio/dunquc  ne  anche  Chriliomort  veramente 
cotte  cani!  di  lei, non  k potè  gu{iarc.Noi  adunque  turbati  ne  tornò  veracemente  da  morte  a vita.  Ma  ceilì  Iddiochc 
perHiorrorc  di  misfatto&ì  grande  gli  haU>iamo  inguinta  lia  mai  no'cuori  do’lódcli  tal’crrorc»teliihcando  di  Chrilio- 
^uetU  pcniccnu , ch’c'  per  innanzi  non  mangi  maicarue  ; il  prolcta  che  : fVr^  l<a^uwe$  mflrotipff  tiJn,&dotorcs 
in  tutte  le  ferie  feile  digiuni  in  pane  cacqiu:  e'ilìmiglian-  Jìrosìffeportamt.DicciinicnxaìKnort^fleriumfidchpcTcho 
ce  oflèrui  nella  feconda  e quarta  feria  dcdcquarcnmcjclic  ealtrovinaedcdiquelchc  lìvedc  , calerò  vi  lì  vede  di 
fi  fanno  auantin  natale  c laparqiia:  cncglialiri  giomid>  quclchefìcrcdciunperochenvcdelarpcticdelpanecdcl 
amenduo le fluardlme  diginnando  egli  diuotanicnto  » Tino>ccrcddìlavcntidellacamcodellaiiguc,eiavirai 
mangi  vna  foia  mincllra  » e l'iifclTo  oflcrui  diUgcntem^  dcli’vnità  e della  carità.  £ quel  che  ft  dice  iiì  quello  hiogo 
cencUcvigiliedoTancf.  Vadafcalzocouma tòmcadila-  niiileriod:fedc^troueèdcttofecondoGiouannj»fpìnto 
nacoitinimaf  portando  in  mano  il  bilione  penitcndale  cvita;perochclórpiritoémdlcrorcconjoqueldctto:L/* 
non  piu  lungo  d'vn  cubito , non  riccuendo  da  quaUinquo  tera  o€cidit  ,/pn-itia  autem  yimficat  ; e la  fede  è vita»  come  li 
perlma  fe  non  quanto  gli  balli  per  mangiare  vn  di  » ne  di»  kggc/n^M/  meus  ex  fide  >iuir.  Diche  dice  il  Signore:  Ferb-tt 
mori  mai  due  notti  in  vn  luogo, fe  per  luuamira  c*non  po-  aiu  loctUusfum  y<d»s  tfparitHS  yttajioa^c.  J £ tanto  balli 
teife  oltre  andare  pv  infermita,oucro  per  hoflilitì , o per  naiicr  dato  di  colo  tali . 

. fintempcriedeiraria;  ecosi  vifìdpertreaQiumcriiiiut-  a5.ee.  Nat^uao nel prcfentc anno  nuoucdifeordic  ^ 

uride*iinti,cquandopcmcrraallachicra,gittacori‘n  ter-  feaiRodiFranciacd’Inghiltcìra  i la  cagion  dello  quali  ^ 
ranonv'entrìfeprimanon  ricalerà  la  difciplinacoliavcr-  Matteo  Parino^artrìUufec  a FiJippo,che  nel  parlamento  AVjrrf» 
ga,  o colla  correggia;  fi  ia  in  perpetuo  fenzarperanaa  di  tcniitocoaCiouaiiniglihaueachidIochcdouc{Ìeccda’ 
prenda  moglie,nè  mai  fìtroui  a giuochi  publicudica  ogni  ad.Arturoconccdc!la'BreccagiialaNormandu,claTu-  ^ * 
di  cento  volte  il  patanolla , calcretcance  volte  a’uigiuo&-  ronia,crAngió:il  che(  iog.^ugnc)  Giouanmn<^ò  collan- 
chi.  poiché  faranno  finiti  tre  anni  tornerà  alla  lede  Apo-  tcmcmcdivokrfàrc.MaRigurdo*dtcochcFdippocitò  * 
ftolicaconqucUclettcrca  chiedani^aicordia,  collcc*  Cicuaiiuiarirpondcreinfealoipaciodc'qiiindiciuidopO 
ueràquelchcglilaràdaenroingiunto.  Danqucvoii  fea-  pafquain Par^aliecoreoppoftcgli,sicomcvalaUodolta  ^ 
telli vivido cdniifcrabil  figliuolo  la mifericordia» aprite*  coronadiFranciapcrkconteed’ÀngcrscdiPitderi,epe*l 
gli  nelle  neccditadi  le  vifecro  della  carità.  ducacod’Aquitanu;  echepa  nicntchaiicndoGiouanni 

ij  QjeiloannomcdcftmoilPapa*darà  arichiclla  ta!iccm.\Qdamcnti,Fi{ippofcceencrareiiruoeferciconcl* 
d'I..oarcmefcouogiadiLconolctrcoratiomdadirfinel>  krcrfcdiliii,cprcfoaiaincrocchc.Chc*l^«^ctto Amiro 
lam^a  di  S.Bemvdo,  cioè  la  colletta,  la  fegreta,c  la  pr^*  fblfc  mandato  con  molta  gente  a Pittiai, perche  la  recaffe 
comunione.  Hproponcndodapoiilprelacolldlbgriuir-’  a fnar«ggcttionc,ranrnnanoMattcoParifìoc Rubato^ 
lime  quilUoni,  fua  fantita  gli  fece  ■ fapicntiflimcnlpolte»  del  .Monte  aggiugnendo,comcfe>ttomcttcndoglifii  nobili 
ut.  le  quali  Ranno  nel  titolo  ^ decekbrationcmiilàriun.  £ diquc!lacicu»c^ianèdiòLoonoraRcinama<ircdeIRo  ^ 
haticdo  quegli  oppoRo  leggerli  alcune  parole  nel  canone,  d’L'ighiltcrraaMirebcllOjCchccollrigncndoegliil  tuego 
i»T*Ìo  IcqualinoolitrouanonclwigcloUnnoccnzocosìnfpofc.  RcRbadarrcndergli/t,  lapofeiurnatortifTunatorrcschc 
ttui^  14  Noi  certo  crolliamo  aferfilafciacc  in  au!iifatoincancoGiouannidclpcricolo,alqiialcaalUu 

RlcnciodaglivangeliJb  molte  cofe  canto  intorno  allcpa-  condotta  fua  imdrCy  li  dirizzò  prcRamcntc  veriTn  qurlk,  . 
role,qnanto  intorno  a'fectJ  del  Signore»  k quali  H legge  ef-  parte  col  fuo  cfercico,  e che  mik  in  rotta  quelli , che  onda- 
prcR'amcnccchogli  ApoRolifiipplirono  o colla  parola  o ronoad  inconcrarlo,de’qualiaffaiffìmincfuronmorti,e 
co)  tacco.  Imporoche  cosi  dice  Paolo  negli  atti  degli  Apo*  fu  prefo  oltre  agli  altri  Aratro,  e liberata  la  madre,rccò  m 
iloli  : Tdmitmc  yos  oportet  yerbi  domiml^u , fpiod  i^e  dixit  ; fua  forza  Totirs  c Angas.  Qti^idopo  ^lulibefpatio  di  tem- 
pe4tms  efi  dare,qfidm  acdperei  ciò  non  it  dcfaitlè  àx^  po,dicc  il  prenominato  Panilo , dl{eCi0ii^u  wwmfo  ai  ni* 
veruno  devangcliRi.  Stniilmentc  niun  di  loro  eferenc  quel  ftello , fttto  eondnre  doManii  ^tan^mpote  canwiciò  xpxr- 
chePaolo  Reitofaiflca'Corind:  rifut ^ plufquam  qitm-  lanlipixcemimente  ,eMprcmcttergUn$cUihotiori,ec<mfiM't4- 
gqitis  fratribus  fornii t iemde  yifut  efi  laeobo , wmlJìmé  m-  uaio  a dtlia^xrfi  dM  di  Francia^  acccfLofi  x fe^  cerne  * fm 
tmtmqMomabwttmy^usefi&imhi,  Glieuaf^liilillcin  fìsime e':^o  i qumdo  jirUtn  ficbxmenterijpondrtiio^^ 
ancora  lupplirono  fcambicuolmcnte  k cofe , clic  da  alai*  debito  » e con  mmaccìe  Uricbiefe  chexbdonejfcrefiitmr‘il  regno 
no  » o da  aJcimi  di  elH  Riron  lardate  in  fUencio . Onde  ha*  (tìi^hdterra  con  tutto  il  rtmwtente,che'l  /{e  l{iccitrdop^edena 
uendocrcvangeliRipoRo:  Hoc <;/lrorpNrmeiMs; Luca fblo  Heltempo$cbemoTÌxppxrtoierJoafetutteoitcflec<^comehe‘ 
agguinfe  : Q^prombùtradetnr,  E dicendo  Mattcoo  reditarie  toffermxndoconpMrxmaitOtelfejenen glieUbaMefle 
'Marco  : Tro  nutUis  ; Luca  dice  : Tro  yobìstC  Matcoo  aggiu*  Jen^n  alcun' mdt^io  refiitmtexwtthnterebbe  mai  baciale  jìar*m 
ffìC'.InremiJJionemfeccatorum^lEpiumntnnS»]  pace.  yditetaliparo.'eCioiuBmimoirofitntbò,  ecomandòcke 

15  DcUaparoIa,de!laqualelacuafnicemitàhainofra  ,4rturofo(fec<ìndotto.tf{pant  eqninirmclnnfoebenxuardato. 
Iaqiidtionccioè:7tfv^«pv^dn;akuni  Rimarono  potente  Tidanonmoltodopo^rtnrofidh  fnanimmedo  qnaft  aintàm- 
crarre  argomento  d ’eaore,  dicendo  » non  cRer  nel  fagra*  cofjuto,e  piacevi  ahio  che  non  fia  comel'tmtidklafmunjnoitn. 
mento  dell’altare  il  corpo  di  ChriRo^ol  vero  fangitc;  ma  ' Ha  vdito  il  Icctorcda  .Matteo  Parifìo,  comeilrcgno 

Reamente  Timmaginc , e l’apparenza,  e la  Rgiira,  pcrocho  d'Inghiltara  fi  douea  ad  Arturo;tieÌla  qiul  meddimafen* 
la  fcrìttura  cal’hora  afferma  ciò,  che  fi  ricette  nell'alt  ve  ef-  tenda  andando  il  detto  Riccardo  ( maicreche  nel  paRarc 
ferofaaamenco,em^cro,  od  dcmpio.[Acccnna  Innoccn*  oltre  mare  fì  ritenne  in  Mdfina,onefu  crafportato  colla^ 
zo  eoo  tali  parole  gli  hcrctici  Bcréariani,  Tignorviza  de’  fiu  armata  da'conirari  venti  ) nel  ptiblico  icrumenco,  che 
quali, cinTtcoie  dc'nouatoridei  noilroKmpobretieinente  vifeccaconfermare  la  concordia  Rabilita  con  Tancredi 
conhitàdo>  e confermando  la  vaicà  cattolica  foggit^c.]  all’hora  Re  di  Sicilia,  qucRo , oltre  alTaltrc  cofc,dke  d' Ar* 

16.  cc.  CoRoro  cadono  nel  laccio  dcIl*eiTorc,pcrcho  turo,cdclknozzcdaakbrarfìlTaUuelafigliuoladdKo 
nèiotcndon  batorautorteà  ddlafaitlura,  nèriccuono  àiSkììiAtStrTrnendoeonpìn^elexameraccórdodipacee^ 
coUaamuenoookriucrcnzai  facramencidi  Dio,  epari-  d'amieitieJ>abtHamofimi4tolfeaechc(cosìyolendoDio)ficon* 
mense  ignorano  le  fcritrurc  eia  virtù  di  Dio:  che  fe  fi  nega  dneidìBrettih’ 

dTavcricailfacramentodeiraJcarepcrcheèfìgura»  dun-  g^mfìrocar^thwmpoteedheredeCfeaunerrdcbenoimorU- 
que  non  s'ha  Screder  nè  la  morte,  nè  larìfiurctcioncdi  mofettxapnU)eCiUi^efixlm)Udilm:Mche,piacendoéI>i^ 
CàihRo^jpac^  èfìguradivaità.Eccrco,chc  lamoitccla  ftdaràtpttoqnmdoCdlpfirefanciidUfaràdanurttOiesnche 
rjrnrrocaooodiCliriRofìanmiljtudincc  immagine , il  la  primafelpredettoHsTancrediyorrÀtmentrepiacerÀ  aiUfan-  • 
m:Lnib:^VApoÌiolo^ccnào:Chnilnsmortuusefipn>deIh  taJ{pmanaclMtfadidifpenfare  tri  ciò  con  loro,  CoslKiccardo 
Sisrio^i&r^nmxttPropteriiSfeatioiiemn^ramicPk-  Re  mprcRoRt^gai^’:  il  qual  Riccardo  ancora  replica,  c ^ 
ero  principe  degli  Apolloli  tafeiò  ktìro  nella  uu  cpiRola  : conferma  riRclfo  con  vna  lettera  * ,che  fchRc  a Papa  Ck*  ir.rtn 
C^JÌusp^nscftprombis,vaì>isnlinqnensexempltmtVtJe-  mente IILMapaRiamoairaltrecofc.  a^tm, 

qnamm  yefiìxia  euu.Così  adunque  untp  la  morte  diChr  i*  ap  Lafuando  nel  prelèncc  anno  Tvigofae  di  qucRa 
CÒium,  degli  .,/ùm.Eecì^»  B 4 ' vita 
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TÌcadiuocamentcrenddranimaaDio  GuiglicI mo abaco 
Korchildenfctil  quale  riliicccte  por  fo  fpkndoro  delia  fudL> 
ùntici  con  molti  miracoli  iliiiitrata . Egli  era  Hatogia^ 
chiamai)  di  Francia  in  quella  proti  inda  da  Abl'alonc  luto- 
mo  di  gran  nome,  all'hoi'a  vefenuo  Rolchiìdenfe,  acdoche 
ritomàirc  nel  primo  ftato  la  dircipiina  monadica  affai  fea* 
data  in  quelle  parti  ; sì  come  aHèrma  il  Aio  difccpolo , che 
A Jfmd  l^iilf*niamence  fcriflc  la  Aia  leggenda  * ( o fecondo  lui  la 
Ssr.  «T.S.  ricoUc  il  Cardinale  Baronio  ) c narrati  moltiinmi  Aitti 
iH.Mfttl.  egregi  • del  fante  huomo,  che  appartengono  a qnefto  an- 
I»  •'o>A5feinnfc.  Nt/  dì  munti  U cena  del  Si^Noreteffendo  e^U  nd- 

•.17.18.'  i^t^omracmdcMi frati  t Hprtotre  ft  lamentò  che  ^HcUamxte 
gfi  fùffe  fata  oltre  tutte  tttJrremoUfìiffpna-:  e?Ap«r  coecttarto 
à^rrmaiudinmhatter condotta  mm  nmtepin  Uetani  ptupo- 
conda  : tmperoche  io  ho  yediaodi{rf/fl<s>iffoflrofìfnorc^on  cu 
eranoduealtri^iom'accofaipcr  tert^dheblHm  diletto  inef 
fahde.  t^fpcfeil fetore: Forfe/yfantopadredlfì^^CtesàCbrh 
fio  è "pennto  a chiamarti  al  fuo  irj?no,ii  come^omtfc  an^i  che  tu 
venifii  in  ou^lo  reame*  *Althora  T abbate fofpirando  e h^ptando 
ih»focottJa^rime.Fiatmibi,fo^unfe,fecnnditmrerbumtiuim, 
Nrl  fabato  fànto  i frasi  il  confort auauo  che  doueffe  Prender  la  fa- 
era  vntione  : ma  e^U  sì  come  eolnitche  era  di  miratùl femore  oc- 
eefodutMdiywrfttroHaredU  -pt^du di cfueUaf aerai ifjhmu 
notte  ; ma  nè  la  dehole^f^  delle  fue  fòr^F  » nc' frati  g,Uel  ^rmes- 
tettano  t QnmdifitronaePutmi  alaoùfrati^^ltflefferoqMella 
noti  e appreffode'tliult  i fysamandoae  e^lt  vao  : Tud^e»ben  fai  fi- 
jdìssolo^crprefimteUnMotufolennitd  penerandaatuttuCiói- 
fitanj.Ditn<jiie  noi  mtcora  ci  dobbiamo  >ejhre  dt  nnouc  vefìe  ; re- 
camt,  ti  prie^o,  la  pefa  che  tu  hai»  perche  io  la  mi  metta  indo(fo . 

di  leggieri  comprefe  di  thud  pefla  fauellaffe  ; t rteogU  pn 
etìtaonuono^lesutoglpl  pcccbiot  di  ^nelloil  pcfll.  Di  poi  am- 
ntonitodacapodfantohnomodacolorot  che  doneffe  ricenere  la 
facra  pntione , rtfpofe  : Tiacendoaltmofignore  Ciesn  Cbriflot  io 
attenderò  la  luce,  Rjlttcekagiat'aurora  , e'fTaiicantauanom 
ebìefa  tf^pententes  pngerent  ìefum  j quando  il pnoreebtamatt 
aUnni frati  pfeì  dd  coro,  portando fece  il  [aerato  oUo . In  quella 
s'appreffjuadUfnafine , e oueftofoloreplicanafpeifo:  Trefìa- 
mefue,prtfìamente.  Fomita/ilafantapntioneegltfMpofìofopra 
la  cenere  e'I  cUicio,eheil  beatdfimo  Ttiartino  pefcouo  Turonefc-) 
hauea  detto  già  effer  connenìente  ehe'l  Chrifìiano  cosi  muoia,  C-> 
quiui  egli  felicemente  trap^sò  adiri,  ^t^tle  negli  annidi 
Chrifo  UCCI  j.  e nouantefimo  ottano  di  fua  e{d,  e qiLxraraeftmo 
dachebanearicenntorpfficiod'abbate.  InfInoaqucAopunto 
fautore , fcguaido  a contare  apprellb  molti  miracoli  per 
lui  adoperati  ; e anche  aggiugne  come  Ai  Aipcnialmento 
mofh-ata  la  fua  gloria  adue  glouanctti,  vn  dc’quali,  ch’era 
molto  dinoto , ìl  vide  falir’  in  ciclo  intomiito  di  moltitu- 
dine d’angioli , fremendo  d*inuidia  i demoni , p«}rche  non 
haueano  potuto  riparare  che  quella  Iv^iaiincnturofa  ani- 
ma non  entraffe  in  dclo  : L'altn per  nome  chiamate  ì^iccolò  » 
dice  fatlegato  autore , erafi^itodal  monafiero , e findiana  in 
Uildefìolsi^o dcUaSaffona . Ìluefìipidcpnaperfooada  fenon 
tomfouta  faltr'm  alto  pefhta  d'pna  bianca  pefla,  ed  effer'accol- 
teda  candide  nunole  inguifa,  che  fi  pcdeuano  (olàmente  i piedi,  e 
r efhrentità  delia  pcfe.  ' Stette  adunque  ttiecolòpieno  di  marm- 
glia  con  gli  occhi  fifì  incielò:  ma  tqfogli  ft  free  datanti  pno , e 
domandaUo  perchegUfu^e giunta  tanta  anmiratifme  : e poi  fog- 
ginnfe  : Quejìo  huom  che  tu  Inn  pedino  efser*aceoto  in  cìdoiè  d 
tuo  abbate  » tl  quale  pa^e  caimoltapatientia  le  perffcutioni del 
Jeeolo-.mahoraegUèincomnato,  pèrche  ha  perfeuerantemente 
efsernato  t comandamenti  del  [no ftfjtore.  Defatoft  titccolò , dd 
pTonriofdloftriconobhe,e  tornato  al  monderò,  narrò  a tutti  la 
yiftone.  Edònadctcndel6.Guigliclmo>cheAipoicano- 
niraatodaHonorioTII.  fucccflbrcd’Imoccnra. 

;o  InqucAomczocongiugniamo  colla  felice  morte 
del  beato  Gtiigliclmo  quella d’vn’altrofanco  huomo,  doè 
di  Fulco  prete  , il  quale  vedemmo  addietro  a marauiglia 
riluce  in  Francia  fKr  piu  miracoli,  eper  molte  opero 
pie . Egli  s’era  meifo  d’ordine  di  Papa  Innocenzo  a predi- 
carelacrocCfC  ricolta  graiidiflima  genteeraitoa  Vmegia 
ouc  rendè  la  Aia  fantiflimi  anima  a Dio  c’aociati  molti 
non  potendo  panàr’il  maro  parte  moriremo , parte  torna- 
rono in  dietro , o altri  confumarono  il  lor*hauere.  Che  la 
r Soriafcffcnclprcfcntcannoadìxxa.diimggiorcoflapef 
vn  grandiilimo  terrcmoto,io  fcruicS.  Antonino  ^,c  sì  dico 
I.  iuunci  il  fclU  dcU'afeenAone  del  Signore  Ai  vdia  ma 
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voce  terribile,  e cadde  CTan  parte  della  cittdd' Acri  infìe' 
me  col  palagio  reale  : quelli  di  Tiro  Ai  Arnilmencc  in 

gran  parte  pofU  in  rouina  : che  Acca  rocca  fòrtiflìma  Ai 
abbattuta  e raggiia^iaca  col  Aiolo;  che  rouinò  gran  parte 
di  Tripoli  con  grande  vcciAone  d’huoinini^di  femmine»o 
di  fanciuili;chc  rimafe  illcfa  Antaradon,ouc  $.Piecro  Apo- 
Itolo  hauea  fetta  la  prima  bafìlica  in  honore  della  Madre 
di  Dio;  e che  poi  vi  Ai  vna  grande  fteriliU  della  terra  con 
pellilcntia.  Or’limocenzo  per  porger  confetto  an'afflitta 
terra  fenta,  e anche  aiuto,  acdocncnon  A>flc  recata  al 
niète  dal  nimico,  tutto  l’animo  riuolfc  a fer  riunire  de’fol- 
dati  per  mandar^  in  quelle  parti;  e hauendo  già  fetto  vn 
bellimmo  apparecchiamento  vi  deÀinò  vna  tegadone  , la 
quai'ingiufoaduepretiCardinali,choAirono*Sifrid3pre-  aEmm.  L 
tede]  titolo  di  S.Pralftxle,c  Pietro  del  titolo  di  S.Marcello. 

FatKlIar^oMattcoParifìodi  qucAoippareccMo 
prcfoindimatctiadimordcr'elaccrarelnnoccnzo*,ripi-  ^ -psrif. 
gliandok)  d'auaritUi  e cosi  dkendo  : Eodem  anno  cum  Inno- 
centins  Tapa  ad  expeditionem  terra fanSa , pt  dixtt,  ad  occul-  sl*'- 
tandam  fuamausritiam  infinitam  pecuniam  ab  ordine  C^er- 
cienftProp<^mfsetextorquere,àB.f'irgiuecorreptusabexa^o- 
neeeftamttàmrepercufsns,  £ certo  che  quello  autorcha- 
iieflc  in  cofhunc  di  opporre  malitioramcute  a Innocenzo 
felfc  cagioni,  e fargli  dire  parole  affatto  indegne  d'vn  fom- 
mo  Pontefice , l’ofTerua  il  Cardinal  Baronio  ^ conuinew- 
dolodimanifefla bugia.  Alcbcnoia^iugnercmoquì»!  m.iìo?. 
fer  vie  piu  palefe  la  colui  nuliuolcnza,oa  manifcllarc  lali-  m.  itf. 
bcralitid'lnnocenzolcrcguaitiparoie  del  compilatore^ 
deTuoi  atti  : Egli  iaflans  ,fccondocf?e  ft  legge  (crittofn  Demmo 
et^itatum,m0eua  tuttora  nelle  opere  di pietà;  ed  ef tendo  pran- 
dtffimo  caro  ; che  la  nufura  del formento,  detta  biado fi  vrWria 
da’ venti  mfmo  a' trenta foldi,c  dimorando  egli  da  qutfdì  m ^Ana- 
gni,tamòincontanente  a J{pma,emjfrfiafarecoHmoUaliberali- 
r j limcfma  al  bifofjnofopc^o,efece  diflribuire  i danari  in  gufa , 
che  quelli  Ji  quali  ft  pergognanano  di  mendicare  m publico,  li  ri- 
ceuefsero  m fegreto, deità  qud  moneta fi  (ofientauono  in  ciaf  cuna 
fettimana:  maquelU^bcliMofinananopubiicamentc  ttuttirue-. 
netterò o^dipane a fu^ienT^,  de’qMhhaneaejntamoUitn- 
dine,  chepaf sanano  il  numero  a ottomila perfone , e altre  riceuc- 
HanogliaÌimentt,efie'libeTÒ  f affamatopópolodaltimminente 
pericùoiConfortMdo  colle  parole  c cdC  efempio  i ricc  bì  e’potaiti 
afarltmcfina. 

Or  che  Innoccnzociòfecefrc  quello  anno,  fidimo- 
Ara  fecilmcntc,pcrcioclie  la  cronica  di  Folfenoua  tcAifica 
cifcr’tn  efib  Aito  per  nitta  Italia  cnidel  carcAia;c  che’i  pre- 
fentc  anno  fi  chiamò  fanno  della  feme . Ma  perche  alcun 
calunniatore  non  s’aiuiifi  tal  liberabd  del  Pontefice  dfer- 
lìcAintaconqueiloannomlìcme,  vdiamo ciò, che  dice» 
appreflb  fàllegatofcrittorcdc’fuoi  atti . 

Eglinel  cominaamento  delpomificato fnodefìinòafofie»- 
tomento  de'poueri  tutto  qndlo , che  afe  apparteneua  ddT  inerte 
fatte  alla  bafilica  di  S.Vietro^  di  tutte  le fue  rendite faceua per- 
ciò feparart  vna  duima  intera  ,e  del  rimanente faceuafpefsifsi- 
mepoltelarghe  limofine , benché  occuUe,e  tutteCoblarKmitcbe 
pememuano  a'piedi  fuoi , fecondo  la  cor^uetndine  antica , le  rict- 
netta  dlimofiniereperd^tribnirie.Egti  adunque  fsceuafatdlare 
gli  afamati,peftireinndi^jritare  vergini  pouereUemndrire 
f fanciulli  eioofti  ; founenina  frequentemente  i monaci  e le  mona- 
che rincbis'/efche  haneano  dèlio  foftentamento  meftierea  romiti, 
e vifitana  ad  h<nra,ad  borale  céfe  religiofeye  tìberanale  de'dcbi- 
tiMfttoUmofiniere  andana  cere  ondo  confollecito  ftudio  leperfo- 
ne peurrr  e deboL,  mafsmamente  nobili , r dona  Uro  alcuni  ft^- 
gw  ,per  mandare  per  qnelUahegUhanefsero  riportati  tqpò  fèt- 
mana  de' danari  per  lo  vUto,e jpeffiffime  fiate  dona  a tali  perfone 
quindici  Ureperfettimana  oltre  a quelli  Ji  quali  riceneuanoeotl- 
diSMtnenteiOdanari,  o cibi,o  vefic.  VermctteHa  ancora  il  Voti- 
tefice benigpi^imo , cheandaffero  defanciuUiponereU: donanti 
alla  fua  menfadopo  il fine  della  fua  ritiene , e che  f tiferò  dati 
laro  de’cibi  rimaft  in  quella.  Nel  fabato  laMaua,e  afàngauax  ha- 
ciana  ipiedi  a dodici  peneri,  datulo  a ciaf  cuna  di  effi  d^utdana- 
ri,e focena  dar  loro  èia  nue^ìare.  Egli  ancora  fece  a fue  (tfoprit 
fpefepergtinfèrmie'oouerilo  fped^  di  fantoSptTiioais^uL» 
apprefso  SJAarìa nella ftrada pubUa allatti  J Tener'.  , donanti 
mia  bafilica  di  S»Victro,e  quatoe'CaiomofiedifuLb  i he,  e Far* 
ricàìifse  ,edotafsdodipoderi  ,e  dirend::.  ,rdi  u ‘tr./fioma. 
menti/  di  bbri/  diprinilegi  (sì  come  è a tutti  maufifroyacào^ 

che 
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tbcilaUtorcli^i^Oi  eUgrjtUéeltfx^pjalità  ,Uqkjthoraci 
fiar^cei>dhlk^tjmprcmaj,ce,  So^iungonuin  molte  co& 
dcgPinnumcribili  e gnuidiinmidonia>’qualiil{intoPa> 
dre  adornò  e arricchì  piti  chiefc,  c monafteri,e  altri  luoghi 
pi)>chcnoii  per iK3nmf^dired lettore «crahioaino. 

ì \ Quello  anno  Innocenzo  riceuc  lettere,  o ainharce- 
rie  di  principi  grandi  dalle  piu  rimocc  parti , delle  cinali  lì 
tratta  dilt^nudìmamentc  nc' predetti  Tuoi  atti  ; l'ordine 
de’quali  oìlcniando  noi,  aiminceremo  la  narratione  dalle 
coTc  della  Bulgaria.Rechin  a memoria  chi  legge,che1  vigi> 
làtillìmo  palile,  tenedo  atra  di  tutta  la  gregge  del  Sigio- 
renundòaCalogiouanm  Imperadore  Je' Bulgari vna le- 
ri99.  n gadone  Conine  lettere:  £C<0Mannr4icerantore  di  qudli,r/- 
temdo  diuotoìulte  i UgaticlcUtert^li  rifpcfe  iti  ijMjlafmrmj.*. 

B trt£t  ^TtaKrahiUefMuUimopadrctòiMTotcficc^CalogiouS- 

Mmd  !m.  là  boperadorc  de  Bulgari  e de' Bljcbi  yi  madoallcpe^a  e fallite. 

SandHìmo  Padre.  Cihauctelì^iricatopcrlevollro 
facrolectcre,  chenoidouemmolìgmlicarc  avoiquclchc 
domandiamo  alla  chicTa  Romana . Or*ilnoHro  imperio 
chiede  aUa  fede  Apollolica , d’elTcr  nella  chieCa  Romana^ 
fermamente,  si  come  figliuoli  nel  grcrribo  della  madre  . 
In  prima  adunque  domandiamo  dajla  eh icTa  Romana  no- 
ftramadrelacoronaerhonoreag^di  figliuolo,  si  co- 
me l'hebbero  gl*  linperadori  noffri  antichi  ; cioè  a diro 
Pietro,  Samnd,  e alci , che  tennero  Imperio  auandloro , 
si  come  trouiamofericto  ne’ libri  noflri.  E le  bora  vipia- 
ceridirecarciòaelfi;tto,noiahonordiDioedellacnic- 
(a  Romana  adempieremo  tutto  quello,  che  voiingiugnc- 
rete  al  noRro  im^rio,  cc.  [ Richiedclo  che  v(^Iia  manda- 
re  alai  i legati  Tuoi,  feóxidochefualaQtiti  gli  nauealcrit- 
m todi  voler  fare.  jÙfignore  vi  doni  mola  anni. 

BafUio  atcora  arcinefctmo , foggiungooo  gli  atti , fcr^e 
d Tapa  ene/ht  lettera . 

e E.tttg  ,^h<moratìfJimo  ^ , e /aitiamo fommo  Tottttfice  e Ta- 

**.^.117  ^ioBjftlioindegnoareiù^comdiyoftrafantUÀ  , ep^orc  di 
Zagor,  faUue,e  aUegrcT^fCe,  .^ùmegnache  non  vi  ttofpamo 
adorare  corporalmente , tnttama  yt  adoriamo  fjnrttualmauc^ 
notlficando  4v<^tf/«tfird,er.Sonoon'cquioÌifiìiiK,c  delto- 
noto  Rd^  che  quelle  del  Kc.f^ceunte  qnefie  lettere , feguo- 
no  gli  attici/  Tapa  mandò  loro  Gtonama  fuo  capelUno  con  quefia 
lettera.  Noi nc recheremo vnafol parte,  maprincipale. 

bmocen^»ec.  Tu‘*haidonundatohumilmente, 
chelachieià  Romana  ti  voglia  conceder  la  corona,  come 
ò fi  legge  cfierc  Rata  già  conceduta  da  effa  a Pietro  , eaSa- 
^ muèl,  e ad  altri  progenitori  tuoi.  Noi  adunque  per  ha- 
ucr  maggior cettezza  di  ciò,habbiamo  £itto  leggere  i no- 
Ari  rogiim  con  moltadiligenza,ne'quali  fi  è trouato  come 
fiu*ono  incoronad  molu  Kc  nella  terra  a tc  foggecta.  Con- 
tienutfi  oltre  aqucRo,  che  a tempo  di  Papa  Niccolò  no- 
ftro  prcdcccfibrc,  di  buona  memoria  , il  Rode' Bulgari 
(aUcpropoRedc'qualicgli  frequcntifltmamente  ri^on- 
deiujcra  lUcoper  La  predicatione  di  lui  battezzalo  co  tut- 
to il  Hio  reame,  c*l  Re  medefimo  gli  hauca  chidlo  t’arciuc- 
feouo.  V n’ambardadorc  ancora  M ichelc  Re  de'  Bulgari 
recòktttreedonirealiarapaAdrianonoRro  antcccfib- 
rcepregolloche  gli  volefTc  mandare  vn  Card  male,  il  qual 
▼ifbllèèlcttomarcmercouo,  edc^la  lor'appnHutionc 
tomafTe  alla  fede  ApoRoIica , e folle  da  lui  coui^rato . E 
hauendoui  Adriano  RciTomandacoccrtoruddiaconocon 
^ due  vdcoui,i  Bulgari  peniertici  con  doni  da'Greci  , efe- 
ff  dotti  per  le  promeirrloroycacciati  via  i Romani,  riccuct- 
toro  i preci  Greci,ecJ  Confortalo  a riccuere  il  l^ato  gra- 
tiofanKnt^cafar’olkniarciruoirakitcuoli  ammonimen- 
ai*^.ii9  ti  cdccrcd.  E rifpofe^  ancora  Tua  sititi  neirilleflbmodo 
ail'arciudcouo  di  Z agora.Ch;  cofa  facefic  n die  patti  della 
Bulgaria  Giouanni  spellano  0 lc»ato,fi  diri  a tuo  luogo . 

35.  35  Intano) peniennero alla  fede  ApoRoIica  gli 
anusaTcìadorideirimperadorediCoRantinopoli  :c{Kr 
qiialcagionc  li  mandafic,  fi  conti  in  quella  maniera  negli 
actid'Ionoccnzo:  Mefite  figlmdo^tfaciopa  ImperadoreCo. 
flantinopolttano  finendo  di  prigione  yerme  d fommo  Tontefice» 
forte  rommaricandofi che fnogio  paterno  bauefse  crndelmetue 
accecato  Ifaeiofnopadre  in  yece  dbonorarlo  comefno  fratello  e 
pgnare , e occnpmio  C tmpenothanefse  imprigionato  e incateni  e 
tanto  Ini,  quanto  efso  Mefsioi  il  quale  dommdanagii^itia:  eoih 
tradì  (ni  Umeé^imo  Imperadore  mandò  d fommo  Tontefice 
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ambafeiadori  confue  letterejl  tenor  delle  quali fi  ceni  iene  nella 
rifpefìaapofioLca.Tartediefsa^fonofii^afcritteparoU.  ,•,£ 
bPtoceiTgp,ec.  HabbiamaRunato  doucrlìnfpoiuierc 
alla  prudenza  imperiale  così,cioè  che  venuto  a noi  Aldfio 
figliiiolod'lfacio  Angelo  già  Imperadore , pro|X)ire  m prc- 
fenza  nollra  c dc'uoRri  fnitcUi  • aiììRcndoci  molti  nobili 
Romani  vna  grauo  quiRionc,a^nundo  che  tu  babbi  prc- 
fo  e accecato  iniquamente  Tuo  padre  , e tenuti  amendiie 
lungamente  in  prigione.  E perche  egli  non  poccualiaucr 
ricmoaperTonaalcunaruperioroanoi  , enoierauamo 
debitori , fecondo  il  detto  deirApoRoIo,/upiòir;^itf«^  in- 
fiptentibus,  ederanamocenutiafargiuRicia;  haueudogU 
noi  fitta  la  comicncuql  rìfpoRa,  e'parcicofi  da  noi  fé  n'  an- 
dò con  gran  fretta  a Filip^  fuo  cognato , con  aii  fr  co  sì  » 
che  FiUppomedefinio  mandò  fenza  niun’ indugio  amba- 
faadori  (iioi  a’principi  dcU'ercrcito  ChriRianOiprcgando- 
ilii  a grande  inllanda,  che  perche  il  padre  d’Alefrio  c Alef- 
1)0  RclTo  erano  Rati  fp^liad  ingiullamcncc  dc’diritti  lo- 
ro, c dclTimpcno,  voleflcro  entrare  nel  regno  CoRantmo- 
policano,  c a lui  porc^,  per  ricuperarlo,  conlìglioe  fiuo- 
re»  profncttcndo  egli  loro  , che  haurebbe  nmduco  loro 
cambio  magnificamente,  tanto  nel  foccorrere  la  terra  fan- 
ca,qu^toiKllerp^cenc'dont:  cch'eradiTpofto  e appa- 
rccchiacodillareinognicofaa'comandamonci  noRn,  e 
volcuaaruopoccrchonorar'incucci  ì modilafiuro^ca^ 
eluda  Romana,  c fare  Tempre  il  piacer  noRro . Ma  i detti 
principi, tenuto  infiemoconfigliorirporero»chenon  poten- 
do<^lino,ncdoitcndoinnegociosiarduo  procedere  fen- 
zailnundato,  el’aiitoricdnoRra,volcuano  ricorrerpee 
configliorOTracofctalianoi,  c attendere  il doRto bene- 
placito, inouccndo  il  noRro  diletto  figliuolo  Pietro  prece 
Ou'dinalc  del  titolo  di  S.Marcclio,  che  doiiea  andar  eoo.» 
cTTe  loro  oltre  more,  che  ricornafic  a noi, per  boi  ìapcrc  in 
tutte  le  predette  colè  la  noRra  volontà . U quale  venuto  ci 
propofe  ciafruna  particolarici  diligentcmoice,e  quando  i 
tuoi  ambaTciadori  vennero  a noi,noi  parlamcntauamo  Ib- 
pra  qi^Rc  coTeco'nolbi  fratelli  inTicmc,o  Rabilimmo  qiKl 
chediramoficpc^piacerotuctoche  molti  fìdTerodilcn- 
timctocMnoinódoudnmodrcrfiuiorciiolo  a tal  richie- 
lUipcrcioche  la  chicfaGrcca  nò  è vbbidécc  alla  fede  Apc^. 

37  Sopra  ciò,che  cu  di,  che  bìTognerebbe  aiutare  i ot- 
tener rimperio  Rennano  chi  {ofic  per  amare  la  chtefaRo- 
mana,cfcpuiro  i comindamcncinoRri  ; (àppi  che  como- 
cheilpreaoctoFilipTOnapocencccricco,nonpercanco  il 
Re  Otto  è Rato  ( la  Dio  mercè  in  guifa  promoilòpcr  op<s 
rano(lra,chcqtieglìnon  ha  potuto  preiukrcooncradilui» 
cc.  /Xtta  nel  Lat  erano  adì  xyi  .dìnonembre . 

38  Come  fi  portalfe  Filippo  Sucuo  con  Aldsio,  fi  rac-  A 
concane'predcttiattid’Innocenzoconcali  parole  : Egli,  ^ 
cioè  Bonifacio marchercdiMonfrracocapicano  generale 
dcil'efcrcito  ChriRiano,pu/jrè  di  Franciaper  tJùamagna,  dO' 

ne  fi  dicena  Im  haner  temno  ragionamento  con  fiUppo  dnca  di 
Suetia  di  far  condurre  a CoftantinopoU  dalT  efercite  Chriftiano 
^fsi^cni  forella  Ftli^  ftefsohaneaprefoamoglie, perche 
racqniftafsc  t imperio  di  Romania . Della  qual  cola  U marchefe 
medefimo  yenntodfommo  Toniefice  ne  comtnctò  a trattar  alla 
ImtanantaatiuedendofitmimofnafantiUnonmclmare  acA, 
fpeditt  gli  ^ari  appartenenti  dia  crociatajtomò  yia.  Delie  oo- 
fc,chc  fcguirono  poi^iremo  piu  innanzi . 

3p.  40  E’horaluogodifuueUarcddlacerzaambafce- 
ria,chc  mandò  vn’alcro  prìncipe,  cioèilRcd’Armcnia,aI 
Romano  Pontefice  dopo  l'altra  da  fc  mandara  * già  l’anno  hmo<Xu 
della  falntiferaincamationc  millefimocentcfimo  nouan- 
tdlmononoiMcomevedemmodiropra,  del  che  così  dico 
lo  frrìttorc  delle  gcRcd'Innocenzo:  llBpfieflomandò  viTui- 
trocaualieTeaUafedeMpofiolica,eMlmqnefialettera,  Uu» 
quale  è molto  lungaieconferuarfi  ancora  nel  rcgiRro*^  del-  ' 
fanno  nrc(ènte.Egli  in  cflk  molte  ^ acie  rende  d Pontefice  ^'^*^** 
sìpcrclichaucficrìceuutoi'aitro  ìlio  ambafciadorc  beni- 
gnamaiteehonorcuolmentc,c5Ì  ancora  perche  haudlo 
mattato  per  lui  (come  vedemmo  d)  Io  Rcndardo,  il  qual’  x>j<.ttgf 
e'promcctcc'haurcbbcporcacorcmpredmanzi  a Te  ^o- 
riadcllachicfa Romana, contrainimicidcllacroce , o 
pregalo  in  vltimo  che  fi  vo^a  contentare,  chc1  Tuo  regno 
non  fia  foccopoRo  ad  altra  chiefa  che  alla  Romana  e al 
iolo  fommo  Pontefice.  Nel  che  il  finto  Padre  fu  prc-, 
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ftoafv’ilpiacercdiprincipe  Ci  bcncmcriio  della  repu- 
bltcaChri^atii)Concc(lcndo^iviu  bolla  colla  quale 
ordinò  che  tmcio  Latini»  o d’atra  nacionc,  dimoranti  in 
ucl  reamo  dipcndcfsero  folanKnce  dalla  fc^  Romana»  e 
al  legato  di  ciTaie  fece  diuktotche  ninno,  fuorché  il  Rapa» 
potcffc  punire  con  ccnfurc  gli  Armeni . 

41.41  Qi^to  grande  fi)(^  la  rclis;ione,cb  pietà  de* 
gli  Armenie  quanto  e’fbflero  dinoti  dclb  fede  A|x>llolica 
onde  meritarono  quella  prcroganua , multo  ben'  il  là  ma- 
mfcfto  Ialettcra*diGrcgorio  patriarciloro,  che  chia- 
mananocacc(^ico,coHaqtule  ro)dé grandiirimo  gratio 
mt.Uijf.  alRoniano  Pontefice  deli’ honor  reale  conceduto  a Leo> 

• ne , c pr^ollo  che  voUefe  )>orgcr  ibccorfo  agli  Armeni  cin- 

ci  ^ {Nicoli  da  ogni  parte  . Nel  titolo  di  quella  lettera^ 
Innocenzo  è chiamato  capo  dopo  Dio  di  tutti  i bnoni,chc 
tiaic  la  fede  Apollolica , e (omino  capo  di  tutta  la  Chic- 
fa,  e(ÌKcdrorcdiS.Pictro,ibnuno^tcfìccy  c Popa^ 
vniuerfaic  della  fommafededi  Roma,  che  col  aionfo  im- 
periale ha  À:>g?togato  al  filo  dominio  tutto  il  mondo.  Di- 
poi dice  il  patriarca  nella  meddìma  lettera , la  quale  è 
fcr  itea  anche  a nome  di  tntti  gli  aiduefcoui , vdcoui , ab* 
batiffacerdoti,  c cherict  foretti  al  patriarcato  diluì: 
ìioi  cifìtm  raUegratimChiio , thè  la  madre  delle 
la  ^hÓT  fUumiiki  eatU  fua  ebùrre^  tutto  ti  mondo , hóìdka 
yolutomirar dibmncuoreUchtejacattohtadegU ^4rmem  , e 
eot^olatU, 

cìt.tf.f  4?  Rifpofeglilnnoccnzocortcfcmcnte^  nel  mcdcTi- 
modi  ic)k  ferine  al  Re , come  haurebbe  (empre  amato 
^tunoamorc  gli  Armeni,  cfarctoeAato  loro  in  tutte 
lecofcfànorcuoK.  C^iindift^unfc:  E perche  U figliuolo 
dellafcbiaMt  cioè  d' Agar,  da  cui  doi  niauano  gli  Agarc- 
nipcrHdt,  cpeflìmintmici  dc’Chriltiani,  mm  fta  Screde 
col  figliuolo  detUdonnaUberi',  ioe^i  cerche  d figlùitio  dtlLu 
/cbiauamu  yfarpi  ptu  l'beredità  della  libera,  ma  piu  toftoU 
fchause'i^Uuoio  nem  cacciati  ria,  mtbabhìamo  pefio  il 
Tau  nelle  fronti  di  quelli  ,cbegemono,e  dol^ot^ per  modo, 
cbet‘efercitodierocefe^tatoépa(laDìomercè)per  la  mag- 
gior parte  nyaiegia,  embreuefìmctteraummmareperpfr*- 
gere  foccorfo  alia  terra  font  a . 

DI  CHRISTO 
Anno  1201. 
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X TL  concorrerli  a gara  fono  gli  Aendardi  della  croce 
X dagl’  1 laiiani , e da'  Tedcfdii , e di^li  Vn^cri , c da’ 
Ftamnisì^i , e dagli  Inddi , c da  altri  popoli  con  ifp<> 
ronza  di  gloriofi  triotih  oxifbrtò  gli  animi  degli  occi- 
dentali, cfecei;li  di  buon  cuore;  ed  c contrario  tcrribii- 
maitcfpaucntòrorientcnd  prefaitc  anno,  nel  qualo 
P^a  Innocenzo  attefe  eoo  ogni  Audio  e diisgaixa  aiàr’ 
apparecchi  per  la  guerra  facra,gaAigando  coloro,  che 
larttardauouocdauanle  impcdinienco.  Del  qual' appa- 
recchiamento qucAo  dice  lo  fcrittore  de' Tuoi  atti:  L'e- 
JeTcUocTOci^oaudòd  yategianel timpopofto  ,sipraiide t for- 
te, tomo  dmoto  e timorato,  che  fieredetta  fen^  luundubbio 
che’lSitmrefbfieperrimtokarepercfibghatyUhtrmracoli,  ud 
purefidouelterieuperartUpromttna  di  Cerufalem , ma  pren- 
derfiaacorail  rr?m  BabUomeo»  ryotitiani  fecero  apparec- 
thuauraodinamliocoMtaiuam^t^cetet'a,  eheper  lut^b^ 
PÒ  tempi  andati  noM  fu  rdito,  mneoeredutom  finugliànte  . 
Cosi  >ui:  le  quali  cole  sì  come  di  gran  pefo  (i  dcuooo  eoo- 
fdrmare  coir autorità  degli  fcrittori  di  qiidia  llagionc  . 

a Or  ?cggiamo  in  prima  dò  che  dell'  efcrcito  ito  a 
Vinegia  ne  lafciò  ferino  nella  Aoria  CoAintinopolitana^ 
D.4fwi  ^GunteromonacoCiAcrctenfencIla  dioceiì  di  Balìfea, 
•••  ^icondoche  gli  raccontò  Martino  abbate  del  monaJlero 
^^*^ttlhmoniodiveduta:ilqualMartino,  pigliato»  sì 
ifi.  conK  raccontar  autore,  il  foj^io  della  croce,  confortan- 
do per  ordiiiedel  (bcruno  Pontefice  colle  fnc  fomenti  cfor- 
cationi  gli  altri  a firc  il  medefimo , intìammò  c inofTc  nel- 
le parti 'oUref  alpi  tanta  sente  a entrar  nella  nulitiadi 
Chriilo,  chccondnAcaVin^iaconajnmirationc  ditut- 
tivn  grandiifimocfcrcito.  Pel  qual  iàno  non  fi  può  di- 
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re  quanta  gloria  egli  acquiAaiTc  tra  tutti.  Dipoi  foggiti* 
gncGimtcro  de’ capitani.  Hattea nell’ efcrcito  de' crociati 
molti huommifamosi,e potenti , tomo  fccolari , t^uarto  cecie- 
, /r.;*  4W/  erano  riputati  principali  d" autorità,  e di  for- 
7r , e di  consiglio  Balduiuo  comedi  Fiandra , e Bomfaaomar- 
chefediTHonfnratoi  cfcriucodoilfimiqluntc  NteetaCho- 
niata  * figncchcfoifcrodiAatnracomcdigig3nd:Er<i»o, 
dice,  tptè^Borùfaciomarchefedibkaifrrréto , Baidmmcon- 
tediFiandra,  Erico  conte  diS,TaoloiDoloicocontediTlea, 
emolstfftmtaltrt  anmosiguerriertepariifuastdinatwraallc^ 
loro  afe . Piu  altri  nonudi  capitani  fognati  di  croce  luime- 
ra  Iacopo  Mcicro*  negli  annali  di  Fiandra,  odcU'appa- 
rccchio  panale  fimo  con  fomma  magnificenza  aficrnm  «n.  chrìft, 
NicotacAcrfiimpicgatinelfizrficrcanni,  ofalnonoin  fui  >aoj. 
nauiiio  mille  calieri  armaci  da  capo  a piedi»  e da  trenta 
mila  altri  caualicrt  die  adopraiiano  io  feudo  . 

4 Ma  Andrea  Dandalo  fenue,  che  l’ apparcc- 
diiamcntodinasiliofualquamomaggioiedelpredetco  » 
mentre  aftcrina  che  rarmaca  fii  di  forfè  trecento  nani,  c 
pKmetceakuticlaudid’HerrigoDandakidogedi  Vino- 
gia:i>^r,  dicf,bencb<  recchodtcorpo,rigorofonoitdimem 
à'ammosiprofferfe,  cioéagli  ambafdadc^i  de'crociaci  » 
d'andare  mproprutperfomaefem^u^  laqual^prefier- 
ta  fu  datvttipubUcameH:epreìicataecomaidata',eactermt- 
nofsi,  cbeiHidfens'adiluitmcijto  fuo  figlinolo  per  nome  dna- 
matoB^erircggqseUrtpuhltcam  rne  del  padre.  vHfe- 
gunite  anno,  cio^vndccimo  del  ducato  d'Hemgo  , clic 
occorfc  nel  precedente  anno  mccii.,  apprefiatestle  ga- 
Uecon^altrinauili , i cmUtFraacesifalg^neUenam  roÌLx 
rmlittadicauditri  edipedon.  EcorìilaogecoUamoUitudt- 
nefande  de' y'tmtiant  e degCiudiani,  e vfcirono  felicemente 
dAporto.  lofimdoeraqujstdi  trecento  natali.  Contir.fi  a 
quelle  cofe  le  parole  fegucntidiGtorcano".  SeU'aano  o 
miUesrmodugentestmofeeondo,  enei  mefci,  d ottobre  rfiì  di 
ymegia,  eghparladcldc^,  eUcoaduffeòumoaCiadra,  e P*"*"— 
qmùieraiiotfuasttreccntotiuialt.  Hanca  il  Pontefice  man- 
dato*prinaaVincguPictronrctcCardinalcdi  S.Mar-  „,rmri 
celio  fuo  legato,  acciochcanc^è  coll' efcrcito  ChnAia-  ^mSw, 
no  I ma  preuedendo  1 Vtnidani  eh*  egli  haurebbe  Aurboto 
il  confi^ da  dii  prdb d'abbattere,  c mettere  in  diAruc- 
cicmcGiadra,  no’lvoUeroriccucroDelJclormanicomc.i 
1egotò,mafolamcntcconKprcdicacore.  IIcIkAi  molto 
diicaro  a’  Francefi , e'J  legato  coArcm>  in  tal  guifa  a ritor-  r 

nare  al  Pontefice  ^maiiifoAò<^  coli,  onde  fui  fand- 
tà  foce  diuioco  fotte  pena  di  fcointmicacionc  a tutta  la 
gente  di  croce  figura,  cho  non  poceflcro  entrare,  nè  oc- 
cuparcletcrrcdc'CliriAiani.  I>dlcqualicofc  trattando 
Guntcro  'fcriucchc’crodari  ardcnciAimamaitc  difide- 
rauanod'andare  ad  AJcirandria , che  fi  fperana  poterfi 
ageudmcntcconquiAarc  ; concìofiacofachc  non  ifeorren-  rS*. 

do  il  Nilo  s’ era  confnman  di  fitme  durata  già  cinque  an- 
ni,  ederamorta vnamolotndinc^anditfiniad’huoimnì, 
eglialtripareficromc  cheatti  amancggiarl’ arme  ; ;na ^ 
che’ Vmitiani negarono  le  nani,  ouc  non  haucflcro  pri- 
ma prefo  Giadra,  vokndu  eglino  pigliar  vendetta  de’uia- 
dreli,  li  quali  haitcano  occupate  alcune  nam  loro  cariche  cM.s.ii~ 
di  merci.  Ma  Giordano  ^c'IMciero*^,  egli  Aorici  Vini-  kmh.y*. 
tiani  ^artcrmaiioche’Giadrcfi  haneanofacto  ri^Uione, 
edcranfidatial  Rcd’Vnglwria.  Tomafo  arcidiacono  di 
^alatro ferine , Tcccidio  di  Giadra eflcrcAatodimoAra- 
mento  di  giuAo  gindiciodiuinopcrli  difordinadpeccad  e/a4t. 
de’GiadraìJiquaiioltreagliaframnamcdcdannigrandi, 
chefolcuanofkrca’Vinidàni,  eoItrcaU'cfTcrcfcorfi  fen-  Zl'IUmdr. 
za  freno  alla  tulHiria,  non  hancndo  alcun  ritardo  alla  fc-  d«w.  i^ì 
decactolica,  caidcggiaiiano  gli  hcrecici  'Manichei.  Le 
qtialicofc,  cnttochcaccadcOcroairvlcita  dclfannopre- 
cedente , le  habbiamo  nondimeno  poAe  in  qucAo  p^ 
congiugnerle  materie.  Sapiito  Innocenzo  lo  Aerminio 
diGìa^radolorcincAimabiifcnit  , edtiramcntc  ripren- 
dendo con  vna  fui  lotterà ‘icrociid,  ordinò  loro  , che 
fi  doucflcro  in  ogni  modo  guardare  di  pài  offendere  i J**f*'^*‘ 
Giadrdi. 

5 CommolfipcrqneCalctteraìFranccfi  , mandaro- 
no a Innocouo  il  vefeooo  di  Soiflbns,  e Martino  abbate»  0 
Ciouanni  Parigino4i  quali  A pr^arono  che  volcflc  vbr  la 
clemenza;  c per  comandanKntò  di  Tua  fandtàfiirono  af- 

foluti 


Di  Christo 
IÌ03. 


r 

W foluti  dalle  cenrurcypoichehebbcro  coogntramencoecon 

r publicarcritruraotoligatola  lorlcdc  , cheiàrebbonoii 

^ piacerò  della  fiale  Apoltolica  * in  tutto  quello , che  fi  biTe 

daeflàinqinntolofo. 

UJwftrU  6 Alle  preghiere  deTrancenaggtunrc  le  file  Bonibeio 
'mtf.99-  inarchcfe  di  Monferrato,  di  CUI  HteftiHca  negli  atad'Iii- 
nocenzo,  che  vbbidcndoa'comaiidaincnci  dilania  fe- 
de , non  acconfcncì  al  predetto  ecceflò . 


Di  IxNoc.m.PP.  Deli.'Imp,  Occid,  Vacante. 

6,  D’Isac.  Ano. con  Ales.  figuodi  nvovo  Imi»,  p,  ^ / 

friofatfe»  cdefpràaaidotiddefìderìOCOHmoltifofptri,  ilpre- 
detto  tkdfihfsmobmmo compagno  ioronelUpau  ripréfchlm^ 
o’-fiogar dia  t dicendo Omtferit  che  cof a bramate  yoif  forjcj 
>01  tornerete  e faretepiu  miferi  per  f oppref siane  de  posteri , che 
non  fo/ìe  per  addietro:  U doue  ani»  volendo  yoi , potrejlejem 
ninn  folio  afpettare  vn  felu^stmo  fine  della  voftra  vita  ; e 


com'bebbc  tali  parole  PreferttOi  cosifigittòin^iNoab.one,  e 
anieflioecmalcielodifse:  Non  conceda  molarne 
7 Nonpunì  il  Pontefìcepcr  amore  di  Bonibeio  o Com^tenteIdMch'iontorma‘portideUapatTia,  manelajct 
deTrancefi colla feuerità  , cnehaucandranimofuocon-  pur'attendcrelamortepcuhe/aralinitaUpemtenùa.  Marant- 


alicele  mani 


cepuuiVinicianii  econ/ìgliandoncfricomcfìdoucflero 
portare  con  quelli,  dice  T allegato  autore  hauerrirpodo  il 
unto  Padre,  che  pocniano  trattar  co’  Vmiuani , c di  loro 
aiutarli  tinche  fullcropcrucniiti  in  Sofia.  E perche  non_« 
nunciiìè  loro  la  vittuaglia,  haucadiciò  fenteo  ad  Alef- 
fio  Ioipcradore,da  cui  s'era  promenò,  che  non  farobbe.# 
viMwe.  L vonutomeoo.  Poifoggiugne*. 

S ?dafevifcfsene$^ata,  concioftacofacbe  voivifiatede- 
dicati  al  fermio  dd  crocififso,  di  ad  ( come  fi  le^e  ferii to  ) rfi 
terra  0-plemtndo  emstorhisterrarim  dr  vtuucìfi  cpdhab.toia 
meoi  potrebbe eemparer  cofammifcotmeneMole  t chea  fimi- 
dwtMdell'tmperadoreterreno  t dd^uaie  dicono  le  le^t  che 
Jef  ^c ito  fmhanrd  degli  alimenti  megere  t le pofsa  prende- 
re oneche  fienOt  voi  nneora  lipoffiate  pigliare  c ol  timor  éiDiOtt 
cmpfoponpnento  di fodufare , ciodquaiuoTichìedeUnecefiità 
/ tdametaejen^  (fender  leperfimci  ec. 

p.  to  McnauanoicroaaticontraiGrecialtritratta- 
ti,de*qualifirasioncrapuunn2nzi:  nèpocendo Pietro^ 
5*^”^  eSoftredo  Cardai  legati  riuoi^rli  dal  penfiao  di  ritor- 
^ narc  o^’inipcho  Gcmnonopolsanoiilacio  cieco  e Alcf- 

fioilgiouanelùofigiioolo,  p^rono  prima  a Cipri, c poi 
inSorufócondorordiiKdatoloroda  Innocenzo":  cria- 
UCndc^IiSofiedo,  chofiiiJprimoagìugnorui,  lignifica- 


b£W.  tf. 

ar- 


to, non  fenza  lagrime,  comc'Jc  cofe  disòna  erano  recato 
dc‘5 
la 

Icgucnti  parole. 


per  la  tiranniadc’Saracini  a mai  paitito,  fua  fantiti  fl  rac* 
confolò  con  vna fui  lettera  E,  della  quale hauemo  prcfclc 


gLofa  cofìate^del  benedetto  hmmo , ni  men  maranigUofaU  di- 
Jpofitior.èddSalnatore!  Not  habbiamo  veduti  p'jfiia  liberati 
amendue^ueicaiudieri,  e fiurfe mudnppati m rn^wri  mali, 
cheprima:  maefi^tfipdnMfoi^atkatiil  f{e  di  Cendalem 
epMoltreperfone  principali  per  ijnel  nobilifsimo  ebeaìifstmo 
huomo,  noi  potettero  nondimeno  mai  liberare  dalla  Jermtà- 
oltre  a ciò  vn  canaliere  fuo  compv^ , che  mi  raccontò  ^uejle 
eoe,  r ferma  come  do^U  fatiche  dd  dì  attendeua  la  natta 
far'oratione  con  tanta  ^tidmtd,  che  gli  erano  venuti  alle  gl- 
nocchiacaUifimugUoMiatiueUide'  cameli.  Fin  qiiì'I  Cann- 
pratenfc.  Torniamo  horaallanoibranarratione. 

la  Quello  anno  Bomfiiciomarchefo  di  Monferrato  fe- 
ce compagniaelega  con  Filippo  Sucuo  per  rcftittiirc  Alcf- 
Ho  nel  trono  imperiale  di  CoUandnopoli , come  li  raccon- 
ta negli  atti  d’Iimocenzo.  Dello  quali  cc^e  duellando  Ni- 
cctaConiata,  sìcomccolui,  che  fu  nimico  de  Latini  e 
de' Romani  Pontefici,  bùruiu  Innocenzo  come  autore 
dcUagucrraniofl'aa’Greci:  nunon  folamcotc  non 
intefe  qitclio,  anztcfprciLuncnrc  il  vietò,  comeapcrtilB- 
niamaìtcdimofirano  le  lettere  d'arrecarli  poco  poi.  Sc- 
guoNiccea;  Egli,  cioèAlolfio,  fancinUonanpmttetiì,cbe 
d'animo , riceuuto  dagli  hnomim  fiat  te  malitiofi , rimafe  in  ac- 
cordo, eobbltgofsicongtnrameìUodifarcifc,  chenonfi pote- 
uanoferdwrre  aeffetto  iimpcrodx  e'  nonpnre  pronùfe  a loro  ri- 
chitfuvnmaredidanari,  madiporger anc»a  loro  aiuto con- 
tratSaracini edfoldati l{pmani , cc^e’  chiama  i fuoi  Greci, 
e ctmjuantagalee , e (che  cefa  è di  gran  Itoiga  piu  fconneneMole) 
eglytbbraccuUrdigioaecorrortade’ Latini,  ec.  Cosi  parla 
l’antorofcifinacicociùmicodellaChicfa  Romana:  onde 
apparequaiicodifaiuicducamentclo lU  npatorc  t'habbia 
honorato  dd  titolo  di  beato,  ingannato  per  :umentura  da 
Michele  Coniata  vcfcoiio  mecropolicanod’ Atene  IvateUo 
di  coltui , che  nell ’oratione  funerale  * con  eloquenza  Gr^ 
ca,  ndlaqualc  valcua  molto,  con  fomme  lodi  il  tolfoinfi- 
no  al  ciclo. 

1}  A quello  fcifiiucico,  menzonierc  e odiatore  del 
fommo  Pontefice,  io  oppongo  Guntcro”,  che  tratta  di 
qiiedccofe  linccramentc,  e cosìdicc;  THentreche  1 neftri 
meffidimoraManoancoruincorte , rfonò  certo  remore, ctoif- 


Innocengp,  re.  Se  cu  d dai  nuimeonia  e dolurc^perchc 
\ i principi  egli  altri , li  quali  hanno  pigliato  il  fegno  dcila_. 

' aoce,  afitnigUanza  dc'HgliuoJi  d’Efi^m  intendentes  ar- 
cnm,  drmittens  fi^ittas  ,coniierftfmtm  die  belli,  e dilun- 
gandoli dalla  punUdd  primo  proponimento,  moilrano 
di  non  curarli  ddlc  reliquie  d^a  terra  fanti;  mfarai  do- 
knccconnoiiniieme,cconcoÌui  , che  gli  fgrida  dicendo 
pe'l profeta:  FilioseniarmdrexaUa»a,ipfiaMtem(preiierHnt 
me’,  emoRrerai  di  fuccodcre  a chi  altcmueflcrla  citti 
delSignorc  lafciau  era  angofcic  ctiandio  dagli  amici . Sia- 
ti adunque  qudla  criitczza  materia  di  godimento  ,drmat- 
ror  isl«rmuiNeo«Mrrr/«r;  ecomiercafi  la  malinconia  in 
a&egrczza:  nè  ti  dolere  fe  le  cofe  non  tifuccedono  corno  fervenntondcampo^ejjiopouaneiinationeGreco,  ciòerojt 
▼orrdli,  mcntrecheciinonlafcicola  veruna  , che  bifo-  figlmolodlfacio  t{e  CoflantmopoLtano,  cbeFiltfPoPgde'Te- 
gna.  Rallcgradancorafccuciùnchi  c ilanchia  tempo  defcbim^òconjndambafeiadori  e lettere,  colle  quali  prega 
per  colui,  il  quale  per  amor  noRroraoMwird,  comcalfcr-  apandijfimamfiangaCefercito,  cbefivol^e  rfoi^editor- 
ma  rApoRolo , femet^fum  tn  fimditudinem  homimtm  fitdut , nare  ilpndettoj^iouane  nel  f no  reame , ec.  H piu  iraianzi:  ‘Pro- 
iMMrtfPwrnfMX  wmifK»;  Icpcr  tantibenefìci),  ch’egli 


pUÒ.€. 
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^ colui,  il  quale  per  amor  noRrorarotawird,  comcalfcr-  apandijfimainfiangaCe/ercito,  cbefivol^etfiirgareditor. 
"*  ' >.  • > I nareilprtdetugfouanemlfmreame,ec.hpbx\masa.i:Vro. 

mettendo  certij}unameme , che  fé  quegli  nceuefsecoiraiuto  lo- 
ro E imperiai  trono,  UfiradataiaopertMamagnaqusmoper 
laCreciafarebbefijtaùberaeficnraa  tutti  ipèUeprmt. 
gii^neu^taquefiec^e,  cheigtoumeftfsóprometteuache,  fe 
fbfse  fiato  perCarTnelorotomatondtmtpertOtharebbedatoad 
e^meommetrecentomilamarche.  Madidugentofolelifa 
mcnciouc  nella  lettera,  che  poco  appredò  li  rcdicri.  Ol- 

_ trei  dòdkonogliannaliciiFiandra^haiier’Alellìopro- 

Il  InuntononèdapafTarefotra  lilendo  vn  fatto  me-  tncirodipagarca’Vinicianicucti  i dobid  fatti  dall’cfcr- 
morabile , che  Tomafo  Candpratéfe  ferine  " eiTcr'occorfo  cito  de'  crociati , 0 di  fottoporrcia  chiefa  Greca  fìh  La- 
prchbaqueili  tempi:  CircagU  anm,  dice,  ddSignore^  tini,  e haucr’octcnuto  con  tali  condidoni  confennace 
uccttu  fu  ragunato  vngrandijjimo  efercitodi  pellegrini  a con  giuramauo  il  chicflo  aiuto.  Le  quali  cofe  li  rende* 
difdadeilaterrafasuacon^aiSaracmi  eccitatori  dt^anpar-  ranno  vìe  piu  manifclle  c chiare  per  quella  lettera  fcrit- 


t’ha  fetto , tu  ancora  beni  il  calice  da  lui  bcuunsconciolia- 
coCacho  celi  guflade  a tuo  prò  il  calice  della  pallionc.  Data 
di  Ferentiuo  agifio . 

Era  chiefto  SoffecdocoUe  voci  di  tutti  al  patriarcato  di 
I Gierulalem,  clnnoocnzoccrcòd’indurlo  con  fue  lettere 
* ad  acccttario.  Manonacconfentendocgli,  fu  eletto  il 
Tcfcouodi  Vorceili,  come  vedrete  poi. 


eUnt. 

Mjy»r. 
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tèdi  quella,  empiucombattimenti  morirono  molti  ìdPvnae 
\twaparte , e molti  ancora  fieron  fiuti  fchtani  ; e era  loro 
due  eauaùm  del  popolo  di  Dio,  vno  Francefe,  e Coltro  Bra- 


bangpm concerto  lùero,  eb'eradigrandeUgnaggio^onome- 
nati  nella  terra  de' pagani , e deputati  contra  la  conditione  loro , 
e contraCvfetoeoflume  alauorarcollemaniconmelta  penaper 
treanni.  .ÀMuamevngiomo,  sìcomemcaMalìcremibacon- 
tato, che jeden^dpofii  a'cocetui  le^ 

gpàidi/sime  faticUdirate:  e bramando  eglino  itfser  al  prò- 


ùKJiut, 
fm  tUJtJ 
I.1& 


taairhoradal  fiimmo  Pontefice  all’cfercito  di  croce  re- 
gnato" 

Imocargpt  ee.  Effondo  voivfcito  d'Egitto  con  fòrte 
bracìo  per  offerire  voi  modclìmi  al  Signore  infacrifìcio, 
cinamodoludnonjpocoedogiiamoci,  choFaraoncan- 
coravi  perteguita  luggcnd,  o pmtoflovoi  fcgtiite  Fa- 
raone , il  qtiÀ  fotto  certa  fpede  di  nccefiiti , ciotto  co- 
loredipic^cli  sfbrzadi  rimettenti  fono  il  giogo  dd 
peccato,  codl'anticafiiaferuitil.  Epinman^:  Hab- 

bia* 
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biamo  portato  c poi  riamo  gran  dolore  per  amore  del 
popolo  Chrilliano,  pcrche^limdì  èpiu  humiliato,on- 
depiii rollo  Hcredcua]uidottcr*c(Ìcrc  cfalcato:  chepre* 
ccdcndoiii  molti  per  andar’ a pcrg^roccorfo  allaterra 
fanta>  vditochcvoinon  lifcguicauatcpiu,  fono  cornati 
alle  cafe  loro»  e’Saracini  dubbie^  della  andata  voilra»  o 
flcuri  della  loro  partenza  » hanno  prefo  cuore  e ardirò 
contrai  Chrillianj,  ccome»  coù  nehiedendo i peccati» 
flebo  preualu  Ci  contro  alerò  noi  vogliamo  raccontare» 
pcrciochc  pur  troppo  è mamicilo.  Ma  ben  ci  ralkgria- 
tnochevoi»  riccmitc le  nollre lettere  » conofccndo il  vo- 
Aro  fallo»  hauocc  feguico  con  dinoto  e hiunil  atorcilcO' 
nundamciitoapoAciico»  ofiao  > oucro  rkonofeiuto  il 
giurantcnto  fletè  Aaciaffoiuci»  oÙ>ligando  con  lettere 
patenti  voi  mcdcAmi  e voAn  fucccflbri»  conti  figliuoli  » 
con  due  baroni  Francefì , a fodisfare  fecontloil  manda- 
mento noUro  forra  quello  » chchauetcfattoaGiadra^» 
onde  Acce  incorfi  nella  fcomunicacione.  Piaccia  a Dio 
che  lavo  Ara  penitenza  Ha  vera»  cioèadircchc  in  giiifa 
vi  pentiate  dc^commcffìccccAì}  che  per  innanzi  vi  guar- 
diate da  Amigli  onci  cole.  fpocopM;  D<uiqiicniiindÌTOÌ 
n]uAnghitciiKrariamcncc»(iiuifai>don  dicali  lecito  oc- 
cupircfa  terra  dc’Grcci»  corno  non  ibggctta  alla  fede 
A^Aolica  » e perche  Tlmperadorc  di  CoAantinopob  »di- 
poAo  e anche  accecato  fuo  h’accilo  » ha  vfiirpato  Timpc- 
rk>.  EccrtoquantunqucnmpcradorcAdTo»  elepcrfo- 
necommcAcaJlafuagiurifdittionep^dìino  * pur  ncmdih 
meno  non  apparticno  a voi  il  giudicarli»  nè  voi  haunc 
perciò  riceiiuco  il  fegno  della  croce  per  vendicare  quella 
ingiuria»  nu  ben  per  pigliar  vendetta  dell'  obbrobrio 
dctCrocìAnb»  alcuifcruigio  vi  Aere  fpctialmento  depu- 
rati, cr.J 

Nonhebbero  icrociati  acapicalcgliammonimcn- 
ti  dei  (ànto  Padre  : che  A lafciarono  per  lo  fplondorc  delle 
promciTc  cofe  abbagliarcgliocchidcJrintcIlccto»ccon^ 
piene  vele  vennero  a Coflantinopoli»  la  qual  città  era 
fòrninma»  coctimamcnteguemitaalla^fcfa.  Or  come 
la  cigncflCTo  d’aAcdio  e vincelTcrla»  e’medcAmi  lorac- 
contano  in  %*na)cttea  * che  fcriflcro  a Innocenzo  ; Chie- 
^ dandomi  f d.kono  fiate  per  nofirimejfit  ar^pe'l  nefiro 

sbandito  e perii  ucjiri  baroni  rdiev^  , nonpotenmo  fpéfrre 
vi  la  coirne  della  venuta  noftra  » né  la  nefira  peutione  : w<tj 
qMataevobe  ci  fìamo  fingerti  per  terra  0 pernarea  auellt  , 
che  flanano  nclmurodiparlamciUarcottlorOi  tante bAlnaruo 
riportato  dardi  per,  par  ole.  dunque  conftder  ondo  noi , che 
tutte  le  ci  fiucùeuano  fuori  delia  nafira  fperair^»  fimi- 
PIO  recati  a tal  partito  » che  n auomo  neccjfitati  0 apenr  pre- 
fentemcntCi  oaviwere , conci(^ac<dachenonpot(JmoinuuU 
la  maniera  indiziar  l'affedto  oltre  quindici  dì,  effendonelno- 
firoeferctio^ande  firettadi  vittuaplia,  nonpcrdijperatione, 
ma  per  certa  fici<rc^aìt^tratacifupernjlme»te,c<nmncianano 
adiftderare  e JuJpraiefalhittt^ùa,  e ametterciarditamcnte 
aptricoli,  HpocoappreUb:  Schierataanche  ad  bora  ad  bo- 
rala w^a^ente  per  terra  , coiifiriffiemmo  vna  moltitudine 
infumabile  a prender  ignomimof afilla,  e a rmchtuderfi  vii- 
mcnteuelUcittd.  L'iAcAccofcde’Grcci  vinti  conta  Nicc- 
ti  » c aggiugne  : .Auuenne  db  nel  mefe  di  libito  nelT  anno 
viMOCcxi.  cioediChriAo  mcciii. 

I ) ,^rcfiati  adunque  intanto  per  terra  e per  mare  g/i 
flrummtiaa guerra,  entranoi  nofirìnel giomoottOMOViolen- 
temcntenella  cittd,  apprcndefilfitocoe  auualorai  e f /wpr- 
radore  fcIneracontraKoìnclcam^  ilfHOgraHdeefercito,eve- 
dendotiprouti  e apparecchiati  ad  abboccarci  a battaglia,  am- 
mirando la  nofka  confian:^  colla poche^ga  deliamente  » ritorce 
ignonuaidamente  la  briglia,  e data  la  i^ta  torna  neW ardente 
cittd,  elanottefieffa,  ifcemlene  conpochi,  prende  la  fuga  , 
lafcióidoià tallite,  collapicciol prole . Narra  tutto  uiie- 
ilc  cofe  con  piu  ampio  dettato  il  detto  Niccta , il  qual’af- 
férma chcAicAìorognòottoauni,  tre  mcA,  cdiccidì: 
Saputoetò  i Greci  principait , maiffiorandolouoi,  fitagma- 
vond  paUvgio,  eeelchrap  fUemiementetclettionedel  nofiro 
sbanditOt  'opmiofloeplidrcintep^atoueU'impeno',  c lacopia 
grande  de  lumi  aceeft  nel  pjhgfojtgnifica  CaU^rem  ùufpetta- 
/4.  Lamattina fenevtenenelcMtpovna  moltituame grande 
dtfignanCrea  t ecercacaigMapaudctlfuodetto,  e affir- 
maeffcrfireJUtmt^bibbertiallacUtà,  e ai  ritornato  figliuolo 


la  d/jpuri  imperiale  : moflrano  con  giubilo  mefionabde  la  tcft.ta 
itlfaacio  fuo  padre  tratto  di  prigone.  Ord mate/i  tutte  le  eofè, 
ebepareuanoneceffarie»  U noueUo  ImperaJore  é condotto  con 
JoùnmffanapToccfftoneidlachiefadi  S.  Sofia,  erfUtufeefì  al 
nofiro  fuetto  fenga  contrada  (ione  alcuna  il  diadema  colla  pie- 
nej^  della  podefU  in  firme . 

16  Twtfi  fineatalicofe,  Cimperadore  viene  alt  aderta 
pimento  delle  fue  impromefse  » ei  dà  vittu^Ua  baftante  per  vrf 
modegueapigjreìedugentoHulamarclxttargetao,  eobbli- 
gaficongiuramentod'ergerctvno  fiendardo  reale  , e ndpf- 
faggiodUfarfindmefe  iimargqMdarconnoiaferuireilfigno- 
rteou  quante pmm^ioM  di  foUati  ch'cgU  potrà:  e Jottoloj 
promejsafieftaconchiude,  che debbaprefiare al I{pmano  Ton- 
te fice  quella  riuerctrga , r/iegb  dtri  Imper adori  fuoi  antecefso- 
ri  cattolici  prefiarono  per  addietro  a’Vontefici  vófiri  antecejso- 
ri,  e cercar*  apodere  d'indurre  lachitfaarientaleafarCifiéfso, 
eclKÌntuttoiltempo  difuavua  haurebbe  mantenuto  honore-  • 
uolmentecinqttentocatijlieri  nella  terra  /anta.  InAnoquI  i 
crociati-cmondaronolalcttcra  AeAà^aOttoclettoIm- 
pcradorc,agghintccìaÌamcparoloncl  Anc.  Del  preda- 
toAicAìo  ZIO  dclnoucUoImpcradorcfcriucNiccca,chc 
hiintcmpodigucrrapaurofoc  codardo»  c in  tempo  di 
pace  poco  atto  al  goua  no,  maUxiatifTimopala  loaui- 
ràdc'coAumi,  e pala  facilita  m ammettere  chi  a fc  an- 
dana» e slanchcpa  laclomenza»  maviciatopale  voci 
degli  adulatori  » oc'  quali  nc  mantenoua  vn  numaogratu 
de;  cchedipuntodalgiudiciodi  fua  cofeienza»  perche 
luuealeiiacoal  fratello ìnAemocoirimperio  il  lume  degli 
occhiycutco  timido  diuenuto  A mi(é  alla  biga  fenza  cfKr 
pcrfcguicacodavcruno»  criparofliaDcbcko. 

17.  cc.  Orfubiimato  Afcflk)  il  giouane  air  impcno 
CoAantinopolicano  » poiché  hebbe  tornato  nella  prillina 
hbcrtà»  enei  folio  impalale  Ifaacio  fuo  padre  accecato 
dallracclb»  s’appreAò  a adempiere  le  promcAcfinc  a' 

Latini»  la  principaldclle  quali aa  di  ridurre  la  chieia Gre- 
ca allvl^idicnza  della  Romana . Egli  adunque  fcHuendo 
a Papa  Innocenzo  » poiclie  gli  hebhc  Agnificato  come  s’o- 
ra punita  la  fccllaatczza  dd  zio,  rendè  humilmcnre  a 
fua&imtalariucrenzacrhonore,  che  iuron  fempre  vA 
di  fare  al  vicario  di  ChriAo  gl’Enperadori  cattolici»e  pro- 
mifegii  d’ adoperare  il  Aio  pòtae  per  riducere  gli  orienta- 
li alì'vbbidicnza  della  fcae  ApoAolica.  Che  cofariferi- 
ucAe  Innocenzo  cosà  a lui  come  agli  occidentali  di  cro- 
ce Agnati  » il  vedremo  l’anno  fcgiicntc.  Diciamo  bora 
deir  altre. 

ao  Fu  recata  al  famo  Padrevna  Imcra  • del  Re  de’ 
Bulgari,  coUaqualcegiirkonofcclafommaautoritidel 
RonunoPoncencc  datagli  da  Dio»  c pregalo  che  voglia 
inandar’a  lui  legati  apoÀolici, li  quali  incoronino,eaci- 
no  nel  fuo  reame  vn  patriarca . Haucalo  Innocenzo  inui- 
tacoavenirc  nclfenodifantaChkfapcropcra  di  Dome- 
nico arciprae  di  BrindcAjprendemio  queAa  cagiono  » 
che  » concioAacofache  tradle  l'origine  da  vna  nobilìAlma 
Airpe  Romana»  ogni  ragione  volcua  che  aderifee  alla.^ 
chiefa  Romana . 

CaloGmuanni  Imperadore  de'Sulg^ial  fantifimofigio- 
re  patriarcadellafede  de'  Clnflianidau  orienteinfino  olì  oc- 
cidente Tapa  Ppmano, 

lo  u mando  qucAa  carta,  rallegrandomi  fe’lmio 
meflb  ti  troucra  fano  c contento  con  tutti  quelli , che  te- 
co  fono»  ccotiQitti  i parenti  e amici  tuoi.  Io  fon  fano 
pagratia  del  Signore  e della  beata  Vagine,  e perfin- 
tacc'fnoucde’fantiApoAoIiPictroc  Paolo,  c per  lo  me 
ronteoratioiii . loCalo  Giouanni  Re  de’  Bulgari  o<k>  co- 
me tu  hai  da  Dio  podeAà  di  legare  e di  feiorre  » sì  come  T 
hebbe  il  B.PkQ'oApollolo»  a ciudiAe  il  Simore:  , 

cumqueligauerisjupcrterram,&c.  Cosà  Iddio  haconce> 
dutoatetalgracia;  ondo  chi  m li^aaàè  ligato , caA^ 
lucochituafìoluaai.  Io fbmaniicAo a mastica  come 
fono  già  painutfci  pini,  ch’io  ho  mandato  ben  tre  Hate 
mici  ambafeiadori»  manoii  fono  potuti  perueniro  alla 
fontiti  tua  » nè  le  han  potuto  proporre  le  mie  parole , nè 
participarmi  la  cuaconfolatione . Il  Signore  ha  infpiram 
tua  fsmità  a mandarmi  Domenico  arci'prccc  di  BrindeA  , 
dal  quale  ho  faputo  » eh*  io  tuo  fauo  non  ti  k>no  dalla  mo* 
monacàduto,  Aqualeiohohoooratocomctuohuomo 

ehogli 
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cote  leppcro  > l' Impcradore  e'I  patriarca  loro  mi  manda- 
ronooiccndo:  et'morMorcmo  » edamtiyH 

patriarca,  pcrchcrimpcriononiiUfcnza  patriarca;  ma 
lohorifiucacodifàr'il  piacer  loro;  anzi  iono  ricorfoa^ 
ctiafanciu  > perche  voeflcre  fcruo  di S. Pietro  e ^ nu 
Duitici:  laqualehadafapcrccom’iot'hoinan^toilmio 
arduefeouo  con  tutti  gli  apparecchiamenti)  econdana> 
ri)  c ^drappi  di  feu»  c con  cera,  e con  argento)  e con 
cauallic  muli , acciochc  adori  tua  fantitùpermemofer* 
no.  Epregoti  per  IcCuitcorationidcl  beato  Pietro  Apo> 
|^k>)  e tue  ) che  tu  mandi  alcuni  Cardinali)  cuinialaiv 
titdeomandi»  che  mi  coronino  Impcradore  ) c facciano 
nel  mio  regno  vn  patriarci)  pcrchcionafcniotuointiit' 
I toiltcmpodi  mia  vita.]  Coùcgli.  Soggiugnefiapprciro 
' * la  lettera  di  BaHlioarciuclcouodc'Bulgari. 

Or  portandoBafiliolc  lettcrcrcali^lafc^Apofto- 
Jica  inHcmccon  grandi0ìmi  c prctiotìlllmì  doni , ed  eden- 
do  giunto  dopo  vn  lunghidlmo  caminoaDurazzO)grin> 
tùmon Greci)  che  nsmrzauano  di  ritrarre  t Suicidai- 
rvnionceamiciciadcllachicfa  Romana)  noi  lalciarono 
venireinoccidcntc.Tcncuaall'horailpr^cno  Aledio  ti- 
ranno  lo  fccttro  da  fc  tolto  a liccio»  per  tema  del  qual  ci> 
ranno  l’arciuelcouonon  potè  fare  la  Icgationc  ingiuncagli) 
ma  mandò  a ImKxxnzo  hdacinimi  medi . 

ai  Kicctmtc  tali  lettere  Innocenzo»  non fì  può  diro 
quanto  contento  » chc'Bulgaridiiìderaiì'crodS'nirfi 

w chicfa  Romana  ; c sì  fì  inifc  a promuouerc  con  ardor 
wtike,  maggiore  le  cofo  ben*  iocominciatc;  crifpcmdcndo*a^ 
Ba^&  arciuefeouon  congratalòconeflbuùdclianocitia 
acQuiUata  cd  eTprellà  colla  Tua  lettera  intorno  al  primato 
dcila&dcApoRolica,  erichiefclo»  chedoueflclalciarcia 
numcrofacomidua)  chcfecohauea»  cattcndcdcafu’la 
Icgationc  ingiuntagli  dal  fiio  principe  » cd  eatradc  aninxv 
famonte in  camino:  dirizzafléfìpcrniarcvcrrolaPu^ia) 
douc  farebbe  riccuuto  con  molrahooorC)  cfapelicch'e- 
€tkif$0  ^ramofo  oltre  mododi vederlo)  cdipcrduirca 
>4^^*  ^c^talncgodo.  E nclT  ìRciTo  tenóre  Icriflc  * ancho 
al  Re. 

ai.  a)  Nel  tempo  medefunofunpredà  nella  BoEna 
per  opcradi  Giouanui  da  Cafemario  capcilano  del  Papa.^ 
r heredade*  Paicrini  » li  quali  portando  Thabito  monadi- 
co) e chiamando  fedefdChrutiam)  haucanoavile  c in 
_ t>  difprcggiqtutti^  altri.  Trouad vna lettera^) che Gio- 
uannilbeflòfcrdfe  incalmatcriaa  Innocenzo»  dopola^ 
'evnapnblicafcricca)  con  che  i monaci  fcif- 
Bodna  obbligano  la  lor  fede  d’odcruare  le 
conditutionidcllachida  Romana . 

Z4  MavcgniamoalkColédcll’imperiooccidentale  • 
HaucndoOcco»  sì  come  vedemmo»  latto  aauilacoil  Pa- 
pa dello  dato  felice  delle  cofe  fuc»  fua  fantici  gli  rirpok 
adìtrcdtcidigennaiO)Crallegrodèncconcdblui&:  Nòf)di- 
ftr  MS»-  cCfiodiammoltodcUatua pro^ud,  enputiamont^ìin^ 
prtf  fuccedmcntituoi,  e<mcìofiac<ifacbenon  poffiamodmtTtri- 
f 4W  U nofira  pianta , ec,  c aggiugnc  : Nw  yeg^biam  /opra 
iinegot{odclUtìupr9motióncpmf^c,cbctHt' oMM^.  Eccr- 
tnlalbmma  vigilatua  c foUccitudincvfatada  lui  a prò 
d' Otto  fi  lamanilcda  c chiara  per  le  lettere  apodolicbe 
Icrìccc Tanno prcfcntc»  dellequali èboraluc^di  dirc  . 
HaucndorarciucTcouo  di  Trcuipromcdbconlaramcnco 
alnnoccnzo)  chencli’af&rodell'irapcrìosìfarcbbc  con- 
formato coll’  arbitrio  Tuo»  dipoi  rpreciatoil  giuramento 
e'I  comandamcntoapodolico^idutò  a accodi  alla  par- 
te d*  Otto  : diche  Innocenzo  * adì  xx  i v.  di  febraio  ingnui- 
fea’tefcoiiid’Alanugnat  chcnc'giomidi  domenica  dc- 
luuidtdcrofolcnnenicnteein  pub^cO)  lui  edere  (comu- 
nicato. £slcomcpunirarciuacouodiTreui)COSj  dura- 
mente  riprefe®  qneldi  Colognapcr  nome  chiamato  Adol- 
fo)ilquaiecondanograndcddlaruafaouegloria>alfoan- 
donato  Otto*  s'era  dato  a Filippo . 

35.  ad  Coo^mfc  Filippo  le  frodi  colTarmc  , e fatta 
vna  bolla  papale  iàila  » fpane  fuori  voce  che  Innocenzo  s* 
era  pentito  d ’ edere  dato  faiiorcuole  a Otto  » c che  i Car- 
dinali erano  fopra  ciò  venuti  tra  loro  in  difeordia . E que- 
llo e'  fece  per  recare  io  fuo  fanorc  gli  aderenti  dOtco  : del 
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tcraa’principiTcdcfchi»  coUaqualcefpodain  prima  la 
graidezzadcldolorc)  che  1 loro  cuori  portauano  per  la 
aifeordiad*  Alama^a  ) dichiarò  approuarfì  dalla  Chio* 
facomcgiiif^mcJc  ragioni  d'Otto  cleno  ImpCTódo. 
rC)  e diSiffrùioarciucfcotK)  di  Magonza  contra  idicmn* 

Uloro. 

37  Ancora  quella  altra  arte  vsò  Filippo  Sueuoper 
illabiiirclccofefuc)  mettendo  malitiofónicntc  fuori  vo- 
ce» chc'I  Pontefice  luuca  mandato  in  Alatrugna  il  prio- 
re de’  Camaldolclì  per  chiamarlo  a riccucre  la  corona  dcl- 
Timpcrio.  Mafualantita  frrmaido  * airarducfcGUo  di 
Saltzburg  feoprì  Tmganno. 

38.  39  EranancorafltidiatoFilippodiprcndcrccon 
impromedè  grandi  T animo  dei  fommo  Pontefice  ; o qua- 
li tollero  quelle»  ilfàmanifeilolaboila  d'IiUKKcnzo  IV. 
publicatadalconcìliodiLeone^)  ncilaqualoinframmirc  e^mi 
Jalcitcra®  fcriccadaFilippoalnnoccnioJII.  fuo  prede- 
ccflorc,  ouemultiplicauapromcilc  grandifsimC)  cìocra  c*d.yéU$~ 
&’  obbligala  di  ragunare  e coiidurro  \ti‘  cfercico  10  foccor-  fifgM. 
fo  della  terra  fama»  cdircfiituirc  alla  chicià  Romana  c » 
alTaitrclccofctoiteloroiniquamcntc:  siche  non  fi  fa- 
rebbe maiintramdTodcirctcccioni  de’ prelati;  fc  c^i  o 
fuo  ct^nacohaucfTcro  ottenuto  T imperio  ^ Coflancino- 
poli  ) fi  larcbbono  sforzati  d'indurre  la  chiefa  orientale  a 
iottomcttcrflall’vbbidicnzadallal.atina;haurcbbc  fetto 
nuouc  leggi  giuflifsimc  da  ofTeruarn  in  tutto  Timperio  » e 
mandau  in  efiUo  gli  fcomunicati»  c farebbefì  imparentato 
col  Pontefice. 

30.  ec.  Q^flecorcpromettcìa  Filippo  d<^Tafpre 
guerre  » quando  s’auucdcua  clic  oppoucndoglifi  il  fommo 
Pontefice»  iionpocciaconquiilarcrimpcno:  il  qualche 
da  principio  haucflc  rcllit  ulto  lo  flaco  della  Ciuefa/areb- 
be  lealmente  venuto  alTintcndiincnto  fua  Intanto  fuccc- 
dettcro  a Otto  alcune  cofcprofpcrc»  delle  quali  E congra- 
tulò •*  con  tìfo  lui  Innocenzo . Quindi  fua  fantità  fi  fludiò  . : 
' di  rccarcdalla  pane  di  lui  i Lombardi,  dimoflrando  ’ 

cbcquandoibnoclcttipiuCcfari)  appartiene  al  Roma- 
no  Pontefice  il  decidere  la  controucrf  la  » od  egli  può  al-  9^ 

Thora  iiwlinarcin  chi  piu  gli  aggrada . Ma  vdiamo  lui  me- 
defimo. 

34  /moco»^)rr.  Noihabbiamocfaminaco  fuBicidi- ^ 
temente  i menti  delle  perfone»  non  potendoli  dubitare  ìa 
appartcncrE  anoi  tale  efamiuacione  ; imperuchc  s’è  oÈcr- 
uaco generalmente cviiiucrl'almaicc»  chea  colui  appar- 
uaieicfaìninatianodcllaperfoia)  a cui  tocca  Tiiiqxifì- 
none  delle  mani:  il  clic  conc^cooo  ancora  i principi  fai- 
zacxxitradittioncalcuna  > sì  come  hanno  profedàto  cf- 
prcflamcntc  pel  vcncrabilo  noflro  fratello  arciuefeouo  di 
Saitzbtirg  » e per  T abbate  di  Satcm)C’l  nobil  huomo  - . am- 
bafciadoriloromprefcnzanollra;  cdociandio  i principi 
fauoratoridi  Filippo . 

35  Mache  quando  fldinidono  neircletcionclc  voci 
àé principi  dopo  Tammonitionc»  c vn  cóueneuol’  indugio 
noi  pofsiamo  dorare  vua  delle  partì,  mafsmiamimtc  ìla- 
poicheèchicflaanoiTvntione,  claconfagracionc,  eia 
coroiationc»  sicomcTs-n'cTalcra  parte  cci’luchicfla 
iDoicc  volto»  è manifello  fecondo  la  ragione , c fecondo 
Teibnpio,  che  fé’ principi  aminoniuc  afpccuti  iioa  fì 
potranno)  o non  u vorranno  ragunare»  domi  pcrauuov 
tura  lafcde  Apoflolica  Rare  fenza  il  fuo  auuocato»  e difen- 
ditore , c la  cdpa  loro  tonicri  a ella  in  ^icna  ^ Olcro  aciò» 
sìcomevoifa^tc,  cffcndofladclenincIladifcordiaLo- 
tario  e Comodo  » il  Romano  Pontefice  coronò  Lotario , e 
ottenne  Timpcrioilcoronaco.  Sonoancj>cnocori)gi’in> 
pciUmcnti)  perii  quali  Filipponon  può  cllcr  proraoflo  » 
cioèlafcomunicapublica  » lofpcrgiuromanjfcRo,ela_) 
pcriccutionc  pilcfe  » che’  Tuoi  progenitori»  cd  egli  medeft- 
snofono  flati  arditi  di  fere  alia  feoe  ApoRoUca»  c all’  altro 
cJiicfc.  Spiutmurt:^, 

3Ò.  ec.  ERcndo  entrato  nel  prcfentc  anno  il  prei^ 
minato  duca  di  Sueuia  nella  terra  del  Langroiiio  ^ T urin- 
gia,  c alTcdiando  egli  co’  feuoracori  fuoi  certa  cina  » il  Re 
Otto , ancorché  temeRcro  alami  de’  Tuoi , ito  con  grande 
prcRczzainncmccoldacadi  Boemia  c altri  in  auitodel 
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(ì  Ic»ge(crictOi  amt  nDommo  f$gmim  m bwmm,  Fil^po 
di  Turìngia  in  Siflbiùa  a r^unair  vn*  cTcrctto  inag> 
giorc  : ma  non  osò  d'afpcttario  nè  anche  quiui  ; ansi 
tornando  di  niTcoTo  ne  Ua  città  ou*i  Tuoi  erano  aifediati  » 
abbandonandolo  refacìto»  e dirpergoidon»  n’andò 
eoo  pochi  na&o(atnente  in  Retila  » eìpr^ettoRepreiìa 
Ibrza  molti  caftclli  > e piu  terre  aderenti  al  duca»  fece  ne* 
luogt)  cheque^ prima hauca tenuto»  folcnni parbmen- 
t , e prefe  il  laramentn  della  fede  tanto  dal  Langrauk»  » 
quanto  dal  duca  di  Boemia»  eh*  c' chiamano  Re  » e dal 
nurchefe  di  Morauia  ftK>  fratello , e anche  da  molti  coiv 
ti»  emu^QKolennenicntenc’fendifbcondorvfeta  ma* 
niera  dell’iniperio,cc.Z)4t«  m adì  xt  xU  dicmhrt . 

40.  41  In  Tltimo  il  iànto  Padre  aTpramcnte  nprefe.^ 
^rardiKfeouo'Maddeburgefc»  che  nonacconfcntifleal- 
lafede  Apoftolica  nel  ricoooÉ^  Otto  per  Impcra<^c  » 
t minacculo  che  fe  non  vbbidirà  » ferà  fcomunicara  e pri- 
Ulto  del  veTcouado . Mentre  Tua  Omtiti  dò  fcriue  a quel* 
rarciiiefeooo  » fa  hoooreuol  mentione  del  reTcoiio  Cardi- 
nale di  Pileibinofeo  legato  con  qiiefte  parole:  Dctfvde 
fr^amerne  ci  glorixm  che  habbuf ceffo  U/ae  maxi  da'pr^ex- 
ti,  e di  cmpoffuxio  dire  ycracemcxtc  : Nm  fide  fai  ditant 
Jtìfttham, 

41  Non  d pare  di  lardar  mil  in  filentio  dò»  che  di  liti 
%CsT«l  ferincCcfario’:  ìkltcmdelLfcifxuliatapafi^>p§eO<- 
9x/i.]  fo»  Guido  Cardinale pa  abbate C^ci^e , ^cndo fiato  max‘ 
datoaColo^acoxfiimareCeUttioned'Otto,  >' introdafic^ 
ynalodetMCox/uetudine , vrduumdotcbemacret'alxxtho- 
fila  » tatto  il  popolo,  ehe  fi  troaaffe  mrfer/a»  al  fiamo  della 
campana  domandile  xt^ericordia  e perdonane  ; c cosi  prò- 
firato  fi  fiefieii^m  alla  ccttfecratitme  del  ctdUe.  ^Ancora  egli 
toxutxdò  che  ^aando  fiportaaa  hifermi,  le /colare , o't  cono- 

panato  andando  ianan^  al/aeerdotedejfefepiodeUapr^acga 
déSiviore  col  faonodeleampanelio,perc^'tiatoilpopou>taih 
toaeììe firade,  guanto  nelle  ct^c  t adortdfe . EgU  narrò  nel 
ttmpofieffoaiàefioeafoafiai  mtracUofo»  Hebbein  Francia  tth 
eanaliere  sì  aiaoto , che  ^alora  yedeaa  alT^pfi  0 portarfi  il  cor- 
po di  Chrifte,  gittattfiaterra  Cadortma.  ^uneane  ch'nli 
entrò  yna  yolta  nelUiUtà  di  pretiofi  >efiimenti  yefiitthedefi^ 
dolapiagra,  doa'd caaaicaaafatmfa molto,  yifiportOMaU 
carpo  deìsipteret  deUhe oMaediUefi  egli,  refimdo  altjaanto 
padefodiceaainfaocacre  i Cbefarattahorai  fetigitterai  in 
caefU  profinda  fona,  qaefietaebeUe  yefe  Jompadate  i ma 
fenmdtfmonterai  aicandlo , UtHacefdentiafanpraaaiCac- 
etderà  sì  come  tranfiiredore  d* ma  Jaluteaohjfma  coafaet odine  . 
Ctsepiai  ymcendoladtaonoae , egfifidifitantòdeìdefiritrete 
gfitoljRncl  loto  tmoeehme  , eid^oe  Umani  adorò  U corpo  di 
ebr^:  e peixln  il  delcifimo  Sonore  nonfolamente  merita  nel 
fecolofiitaro  coloro,  tltethoaorano,  mattdaoltanel  prefente 
ancora  * di^e , che  né  anche  mapueioUgoccia  di  tote  i'qppi- 
eafte  a' faci  refiimenti  : daatderàamtato  con  grande  ammira- 
tmea  eattallo  ; yiepiupconfnrmbaeUafide,  eglorificòJd- 
ito,SimigltantecofaoceorJeAcertsdomureUgiofa  nella  nefira 
protèncta.  CosìCcfvk). 

4}  Colle  quali  cofe  pare  pocerfì  oppottunatnenco 
congiugnere , fecondo  ratitoremedeitmo^,  quefta  pia- 
rCtf/ar.l.  eeuòl  narrationc  : A Guido  abbate  Cfieretefe,  creato 
pofciaCodaule , ^sendofiatomandatoatjtìamifnaacoi^- 
mare relettioned Otto  eontra Filippo,  rirfirì  certa  fiorÙL» 
£ ma  fantafimpliatÀ  aftaitheonda  e mirabde . Dìeeua  che  net- 
laterra  dicntoòwMMo  nòbite,  epofseatc  , eramacafa  del 
nofiroordine,  laoaaleiltirani^medefimo,  sìcomecolid,ebe 
noatemeuixDio  negli  haomim,  ad  bora  od  bora  tribeloMa.  E 
pocoapprdso:Occot/e  mgfirmeb'  e^raPÌmapartegrast- 
diffòma  detliarmcati,  eficeUcondarre^jaoe^ello,  ilche 
Papato  r abbate  e' fratimelto  fittwrharom,  e tenendo fepra  ciò 
tonfifjiio , faran  di  fentimento , donerfi  mandare  al  detto  erut- 
to aerano,  pe‘tijuaUteceeftogtififsealmeaonoeificato,emt^ 
fimameme tubate:  U quale rifpo(e  : loncaiy'andrò  > perclse 
not  ammoneadeio  non  facemoprofitto  rerano‘,  taaUmfirafa- 
fkafi  perde  co'  retiti . Terfism  ntodofadandefi  il  priore  e'I  cel- 
lerario , ft^rianfe  C abbate  t Ecei  qui  (deano  che  ri  rogUa  an- 
dare rnar^aidmenof  Tacendo  tatti, mo  fapernalmeate  fpi- 
rato,  mtfecoado  C mteadmurtao/mper  iromari^e'.  ytula- 
ai  qael  monaco  ; amùmio  e^t  mlrnomo  rtccbio  efimpUtiffi- 


mo.  Fa  chiamato  il  monaco,  edomandato  ferirotcua  trcjt 
eglirhbiddke,  edémand^oi  enetpiartrrfì dalT abbate diccj 
fixondolafim^ieitàprandedelfaocaore'.  Tadre,femenefarà 
r^ìtaitaalcmapxneUrieeaeròio^onot  Rf^er  TiglLu 
pare  innome  del  Sipiore  tutto  quello,  cbepofratrdMiereime- 
glioèqaaUbe  eefa,ehcmente.  Esperte,  era  al  eafieUo  » 
portando  altìrannotamb^at£ÌmMt>ate,e  de' frati.  E per- 
che la  fimplicìtÀdeitiafioi,  sìcomedice  lob;  Lampat  con- 
tempta  inocaUsmàforami  ilta'aanofpregtandolefaeparoie,e 
facendefenebeffee/eberm,  fifpaofe:./^ttatefipiorefincù 
baaretedefinato^vifaràPoi/Sta  lariMa. 

44  yeuatatboradìae/mnre , tgfifi  Pofioa  taaola  conm- 
ae,efàroa^mefiidananei,  sì  come  imi  altri,  de’nferomMV» 
cM d^carmjn buona  qaantitÀ»  lifantobaomorammaitan- 
dofidetUparole  delt aòtoe*  nédatdtandoUcami  laatamen- 
teportate  intaaoUeffer  degù  animali  del  fao  mmuficro,  ne^ 
inanpò  quanto  piu  ne  poti  conpi  altri  ìsfieme,  permmejserdi- 
fab&dente.  jlftgttoreddcajuHofedendocmjnamegìitamen- 
fanellaparte  di  contro,  ecoafìderandocome  il  monaco  man- 
giaaaciome,  dopo  definare  il  chiamò  in  diparte,  edifsegU.Di- 
tciiu,  baonfignort:  U rofiro  conaento  ha  ^li  m ceffame  di 
mai^iareamet  e r^ondendoUreltgfifodino, quegli Jog^an- 
fe.  Eqawidoi  monaci  ejcono  del  mon* fiero , come  fanno  egli- 
no i Nonmangianocame,difse,aédentro,né fuori.  tl  tiran- 
no: E perche  nbaaeteyoi  mangiatot  Ti'landandomi 

quÀ  il  mio  abbate , mi  comandò  ^’io  doae^riceaer  quel  piu  de' 
nofln  mimali  ,ch'iopoeefiirihaaere  ;eameera  mamftfio  e chia- 
ro U carni  atefsem  taaola  efser  del  mio  monc^&o  : ancora.» 
perche tobodtdntatoche aonmifi doaea  rtfiitaire  fe  aoa  quei 
ch'ìohaaifii  firappaio  co'denti,homangiatoper  rbbideat^pcr 
non  tornare ^attoferfganalU.  Epercheìddiononrimaoacda 
/eledone fenici,  néporgecontradilorolamanoi^ieno- 
pi,unobil'baomo,>ditelepin^e  del  buon  monaco , e mofso 
per  la  fìmpticità  di  lat,  angt  ammomto  dallo  Spirito /antodi  qual 
parlaaatnr boccadelrecchio:  .4fpcttatentt,difse,qtd^neto 
preadafopra  ciò  configlio.  Ito  alla /aadottHa,cr^inteieper  or- 
dine UparoU  del  r cecino,  f^ianfet  lotemononreagaprefia- 
mentefoPra  me  il  giudido  dmino  ,fc  qaefio  haomo  tanto JetnpU- 
ceegiifiobaardìwadamcalcanariPalfai  ci  jjmigliantc  ella 
rifpo/e  ,pcrciocbe  infiammata  fa  dallo  Spirito  fletto  . Egh  tor- 
nato al  recchio  t Bonpadre,dtfse, per  amor  della  yofira  /anta 
fimpUcitàtlaqaalem  rende  incbmeaolealUnùJericordiadore- 
fiitairòalmomficroyciftrotattoqHeUo,  che  mi  trono  haaered£ 

/noi  armenti,  e compóifaò  per  quanto  pofiibiì  mi  fiat  ingiurie 
damefatte,edaquefiopuntonpuuiginonmaiìitarberò.  -Alle 
qualiparoUilyecei^ , m^egratierendendogUyUetofi  torab 
al  mamfiero  colla  rapina  \ e come  attoniti  rimineivdo  l’abbate  é 
/ratt,€gUrifirìloroicparoU  delt  haomo  potente;  e haaendo  da 
quuùùìmuÓ0pace,onpararono  per  tal’tfempio  qaantograade 
fialayirtà  deUafimplieuà.  Fin  qui  CeCirio . 

4$  MadaqudUgracìoCailoiiavoIgiamo  lo  {«Riardo 
a vn  fatto  Insubre  c hincflo  » che  fe  rvcciflonc  di  Corrado 
vefcouod'FferbipoU  » lanouelladella  quale  vdìta  Tnno> 
cento  fcriuendo  * con  fencimcntodi  ^^diflìmo  dolore  . 
alPardudcoiio di  Salczbt^ c a^rcfcoui feci  fiiftraganci»  e * 

agliabbatidiqucllaproiiincia»diedecontra  gli  autori  di 
tantoeccdrofemcntudifcomunicatione  > emiferintcr* 
detto  delle  terre  a cRi  fodero . 

4d  In^to  gli  empi  paniddi  tormentati  dalle  pro- 
prie conTcientie,  nontroiiandonègiomonènonercquie 
nelTantmo»  ricorferoallafedeApoftolka»epregaionoil 
finto  Padre  humilmentc»  econ  molte  lagrime,  che  ro- 
kiTc  lor  perdonare  misfatto  si  crudele  ed  cnormc»e  ìmpor 
knolamericatapcna.  Bchefecenelmodo,  ch’alme-  ifaMcà. 
ddìmofignificò  con  fec  lettere  • feritte  a tutto  iJ  Chri- 
Rianefìmo. 

tnnocei^,ee.  Effendo  venuti  alla  noRra  prefenza^  M 
Sodo,  Hcrrjgo»cFuronefeovaflàltocaiiaUerì»  con  Enro-  ^ 
do*eCoria^k>rreruidon\ecoiifeil^jidofchaucrmorco  «Hcroldo 
il  prenominato  vefeouo  » e domandando  con  grande  hu- 
milci , econ  molte  lagrime  penitenza»  e mifcricordia^Kr* 
che  non  (idee  chiuda  a*  penitenti  la  porta  <ÌeUa  clemen- 
za» noidiconngliode'noRri  featelbmd>biamocommef> 
fo  al  ncRro  diletto  figliuolo  FL.  prete  Cardinale  del  titolo 
diS.Martmo»  che  li  debba  fentirc:  il  quale  vdita  la  lor 
confcRkinc»  poiché  gli  hebbefetà  Rare  nudi  collo  folo 

brache 
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brache  in  prefcrua  noflra  c d*m  nnmcrofo  popolo,  egli  d* 
ordine  noibo  haingiimto  loro  qitclla  penitcncia  ; chenel 
tempo  aiiucntre  non  adoperino  mai  onne,  fc  non  fo  con  era 
iSaracini,  oadifèiiidclia  propria  vita:  non  vedano  di 
vdUmcnti  foderati  di  vaio,  nè d’ermeiino, nè  di  pannodi 
' colore:  non  s'accodino  agli  fpcttacolipiiblichi  , equelli, 
chefonocongmntiinmatrmtonio,  dopo  la  morte  delle 
BDOglt  non  pràidano  altra  fpoià,  evadino  quanto  prima 
potranno  nclUpromnciaGerofolimitana  a (cruirui  al  Si- 
■gnorc  conira  iSaracini  per  quattro  anni.  Ma  Bodo  mag- 
gior degii  altri  conduca  fccO  a Tue  fpefe  crc/>  due  caualicri, 
e vno  il  meno  : e Anche  ei!i  quattro  efccrabili  vccidìtori  A 
metteranno  al  fanto  camino  , vadano(sicome  penitenti 
publichi)  fcalzi  e vediti  di  lana. 

47  Digiunino  in  pane  eacquanell^econda,enella..* 
quatta,  e nella  feda  feria,  nell:  quattro  tcmpora,e  nelle  vi- 
gilie deTanci.  Facciano  ogni  mino  tre  quareAuie  , cioè 
auanti'Inacale,e!arirurrcttionDddSiguore  , cdopoliL.* 
pcncccodc  : non  magnino  carne , fc  non  nelle  tre  mcdcA- 
meiblcnnicd;eneJdì,che*Ìprcdettovercouo  RimcHb  a..^ 
morte  non  mingeranno  carne  in  eterno . Recitino  T orar 
tiene  dominicale  cento  volcedalgiomoclanocte,  ein- 
ginocchinA  cinquanta  volte . Non  Acno ardici  di  riceue- 
• reilcorpoe’ifanguedel  Signore,  che  in  fu  la  morte^  . 
Q^ido  iranno  oltre  mare , digiunino  nella  quarta  e fo- 
ftafcria,enellevigiiiede'ranti,  cnellcquactro  tempora, 
eom’è  detto , in  cibi  qtudrageAm  ili  : magnino  carne  nel- 
la domenica  e nel giouedi foiamence:  dscano rondone 
dominicale,  e airuino  rempretfvcondo  che  s'è  detto  Je  gi- 
nocchia (opra  la  terra.  Qtialora  potranno  entrare  Acura^ 
menccinalcunacitcld’Alamagna , fc  nc  vadano  ignudi 
colle  Aie  bnche  alla  chicfa  mag'^iMXcon  vna  corda  m col- 
lo» e tenendo  le  verghe  in  niatio,  criccuanoladiiciplina 
da' canonici  ddlachicfainedcAma:  c dimandati  perche 
Aiccmqiiedo,  dtcanodi  farlo,  perche  hanno  commcAa 
la  predetta  fellonia  ; c quando  per  auucncura  potranno  ef- 
IcrAcuriinHerbipoli,  nella rnurrcttione,  nella pcnceco- 
Re,  c odia  natiuici  del  Signorc,e  noUa  folcnnica  della  chic- 
la  maggiore,  cioè  di  S.PaoliaiK>,crcarK>  delia  circi,  can- 
daiuio(gnudineldctcomodo,ccotJacordaalcollo,c  por- 
tando inmanoievcrglK,  mentre  A celebra  la  meffa  lo- 
lenne,  s’ accodino  alla  chicfacatedralc,  egittatìA'ncerra 
dauanciairalcaroinprefenaa  del  veicouo  c de‘  canonici 
chiedano  humilmcnce,c  riceuano  da  loro  la  difciplina.  Di- 
poi quando  torneranno  dalle  parti  oltre  mare  , vengano 
alia  lede  Apoltolica  per  riccucro  da  eAa  conAgli  e coman- 
^ damenti . DatJ  01  Latceam . 

4S  NèconcsntodiqneAepeneiIgtuAilfimopnnitorc 
delie  Iceleratezze  fcriu^do  *■  idl'arciucicoiio  di  Saltzbnrg, 
determinò  che  non  pureglivccidimri,  ma  i poAcriloro 
incoraA  doudrcropnuaredi  tutti  i A:ud  10 bene Acij ap- 
partenenti alia  chiefa  Herbipolefe , oa  qualunque  altra.., 
chiefa:  fepcr auucncuralahitnra  poAcricà  non  di 
grada  fpcùale  deila  fede  ApoAolicamericeuole  di  miTcri- 
c<rdia. 

49.  cc.  CelebralelaudidiCorradovefcoood'Hcrbi- 
poh  Arnoldo  abbate  Lubcccnfc  Icrictorc  di  quel  tempo,  c 
^giugne:  l>Ìce>ioaiKoraaUum,  ih'  e^lidopoUfiuyccifio- 
nefH  troHoto  col  cilicio , echeinritacomecitradcpoMcritfpcM- 
éndo  ogni  fettmuna  a foftemjmcnto  loro  buona  oiuntità  di 
wioiKta.  i Signore couofcc  iiuoi,  Cbimaì baareboe creduto, 
che  huomo  sì  delicato , ye^o  di Jota , baiujje  di  fotto  tl  ciUcioi 
Tdajotto  Uformfeetdare ^toThoranafcofoyn'stùm f^iri- 
aule,  cdeconMerlofottoUfbrmajfirttiude,  oime , s' occulta 
yn'  animo  carnale.  E ciò  badi  hancr  detto  di  Corrado  ve- 
Àrouo  d'Herbipoli:  feguidamo  bora  a Auiellarc  dell’ al- 
tre cofe. 

54  Mandò  Papa  Innocenzo  qucAo  anno  al  Re  Filippo 
timmi  diFranciafuo  legato  l' abbate  di  Cafemario,  a cuidicde 
6.if.6i.  px  compagni  gli  abbad  delle  tre  fontane  e di  Dnno,  ac- 
Kift^  &.  cloche  reitero  a pace  Ini  e Giouanni  Re  d’ Inghilterra  ; 
im’ii.  ^ dcomefannomanifcAolelcttcrc,  clw  fna  fantiià  fcriOc 
1:01.  sta  Filippo  AefTo*,  eagliarciueTcoui  cagli  altripre- 
c£^7o.  latidilTancia,  a’ quali  comandò,  che  riccueflèroìl  fno 
imntiocortcfcmcntc,  caffeticaflciA  in  ridurgli  a concor- 
iotT’  dia;  csiancor’aGiouanni^Rcd'IogliUcciTa,  ca’prela- 


ti * del  Tuo  reame  . Di  quella  guerra  trattano  Riòcrco 
del  Monte,  * piu  a lungo  Matteo  PariAo,  il  quale  qucAo 
lafaòrcrittodciiaprecjpitoratemeritj  dìGiouanni  : f'c-  Vmfhifl. 
nendoalui  alami  mejji,  edicendi^li:  il  F^dif rancia  entrato 
hoftilmente  neilayo/lrateiragiahatrefoitalte  tiUi  creili,  e * 
menayia  i yoftricafleUanil^atiauecodede’cdMolU  edifpont 
delie  cpfe  yofìre  a libito  fnofens^  yerun  contri  ; il  Re  Giouofh 
m queflarilpojia  fece  loro',  Lsfàatelfarech'iomynfoldìrieur 
perorò  tuttoquel  ch'egli  TJpifee  . Nò  altra  rìlpo/ìa  potette- 
ro bauere  né  coloro  , né  altri , cbttah  ttoueUe  gU  fecero  uj 
fentirc. 

55  Così  profporamcntc  andanano  le  cofe  del  Ro  Fi- 
lippo , quarxio Tabbatc di Cafemario  gli  diruinciò  l' ordi- 
ne apodo]  'CO , cercando  d'mdurlo  a por  giu  Tarme,  c a far 
re  cricgnacolT  Ingirfc  le  non  per  altro,  almeno  per  la  fai  li- 
te delùrspnblicaChrifliana.  Filippo  indugiò  dirilpon- 
dcrc:  mapoitcnutofopraciòconAglio  co’ Tuoi  dille  fur 
perbamentc,  nonoppartcncrAalPònccAcecTinAatnincc- 
torAncUecontròiicrArdc’Rc.  Della  qual  ridila  fitto 
auuifatoilfantoPadrcdairabbatemcdcAmofcrillcaJ  Re  , , , 
qucftilcttcra'. 

Aawfir^o,  ec.  VolclT-*  Dio,  che  tu  hanefli  meglio  con-  ^ 
AdcratocomcIafcdcApodolicas'è  Audùta  fcuiprc  di  ^ 
noneircrmaidannofancatc,  nò a'tuoi progenitori,  oal 
regno  di  Francia,  mabongioucnolo.  Volcllè  Dio  cho 
n^di  de’benì  tu  non  folli  llacodinienticodc’  mali , est  co- 
m’èdubbiofoiJ  rinfcimcntodcllagucrra,  cosi  tu  haiidfì 
miruratol’incoAanzidcirhumanaprofpcriti  non  purclb- 
condo  lo  Rato  p>  dente  , ma  fecondo  quello  ancora  , il 
quale  in  vari  modi , e per  diuerfe  cagioni  può  fuccedero 
ai  prefente , e tu  sì  bene  hauclA  proueduto , die  la  ma  rif- 
polla  non  A potrifcncl  tempo  auucnirc  allegare  concra 
tc , o’  polleri  cuoi . Noi  non  diciamo  dò , come  (c  vole^ 

Amo  mrparc  la  podelU,  chenonci  comiiene,oingìu- 
gnerccofa , che  non  appartenga  all’vffidonollro.  Di  che 
t'habbiamo  noi  ammonito  ? Che  cofa  t’habbiamo  noi 
rammentato^  ForfealcunamcnchehonelU,  farfealct»- 
naingiufta  ? Ccrumcntc,fcbcncirimcmbriamo,tu  face- 
(lipaceotriegiia,  làluele ragioni  d'amcnduc.  Ma  ben- 
ché non  vt^bamo  litigare  m ^uditio  fopra  dò , non  però 
dimeno, pcrchclarilrollaroalcnonriccua  valore  per  la 
tadtumitànoflra  , liamo  coArecd  a rìfpondcrle  braiò- 
mcntc,  recando  podcrofe  ragionitrattc  dclTannario  del- 
lo Spirito  (auto.  Impcrciochc,chcnoiAamotcnua  , fe- 
condo TvfAcio  ingiuntoci  ,euangeliazare  la  pace,  ne  Tinfìe- 
gna il falmilla dicendo:  Inquirepacem,  &perfcquereeam; 
ciocadire,  culafeguitiAiichcrbauraitrouata.  Egii  an- 
geli mamfcAarono  a'  pallori  col  cantico  d'vna  nuoiia  lan- 
de il  natale  di  ^ni,  il  aii  luogo  noi , ancorché  immerito- 
uoli,  teniamo  in  terra , annimtiandola  pace  aglihnomini 
dtbttonavolonti.  Ancora  TillefloAgncroGicsijChriflo 
ilando  pefguAareil  calice  della  palHonc,crcgul  crprcifa- 
mente  ^r  fc  medcAmo  quel  cIk  nafeendo  hauea  atto  pe’l 
mmiflcro  angelico,  mentre  di  Aea’moidjfcepoli:  Vacem 
meamdoyobit,  pacemrelinqM vobis ; criforgaidovsòin 
prima  quella  voce  con  gli  Aj>ofl3li  ; Tax  vobu  : c : i:mm 
dico-.  Taxyobit.  Ancheinicgnandoa'difccpoli  il  modo 
di  predicare , gU  ammoni,  cHe  doueflèro  cuangelizzarc  U 
pace,  dicendo  loro  : JnquamamquedonuimwgrelfifuerUu, 
primitm dicite : Taxhuicdomui i \irfì ibi  fuerit  fiLuspacìs, 
reqmefcetfupereumpax  yeflra.  S^uiemnqueautemnoti  rece^ 
peràu  yot , nec  andierim  fermoKs  yeftros,  exeontes  forar  ex- 
cMtite  puluerem  depedibus  veftns  in  tefUmònium  lUit . Egli  • 
comanda  ch’d'cano  Aiori,  acciochc  A aieghi  loro  la  comu- 
nioneecclcAallica  ; dinanciando  donerfi  fcuoter  quella., 
polnerc  concra  coloro  clic  non  riceiiono  le  parole  di  pace, 
iaqiialefpargcndoMosècigionòvna  gran  piagafopr^ 
tutta  la  terra  d’Egitto . 

5d  Ma  quanto  rigorofamentc  Acno  per  cfTor  puniti 
nclTvltima  elaminattohe  quell  i , che  non  nceuono  gli  an- 
nunciatori deila  pace,  nèodono  le  parole  loro,  lo  di- 
HK)flraapprefro  per  fc  Aceraia  verità,  dicendo  non  fem- 
pliccmcnte,  maconcerta  aHcrmationc:  Amen  dico  >0. 

)hs,  tolerabilÌHserit terra Sodomorum  Gomorrbaonm  in 

die  iudicif,  quamiliiciiàtati;  intoadendo  egli  per  cuti  i 
cittadini»  dalli  quali  c'noii  eccettua  i Ro.  Oltre  a ciò 
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carcleco&appartenontiallaialuie,  o alla  condcrma^o> 
no  dell*  anima . Ma  non  è ibrfe  meritcuolc  di  dannau(xie 
perpetua»  ilcaldeggiaroladiTcordia»  ilcombatter*ido^ 
melt>(^ddlafedc»  iidiibiiggcrlecarci^pofe»  refp<^- 
re  a*  predatori  i beni  deiUnati  alle  nccdHta  » c alle  vtiliti 
d'huomini  religiofì:  il  far  vcr^gna  conta  alle  vergini  con* 
fecra»  a Dio?  Eputimjo^:  Finalmente» ocanflimo fi- 
glinolo» la  parola  noonoftra»  ma  del  verbo»  che  rraf,  co- 
me fi  ie^gefcrttto,  n prmcifto  apitd  Dem  i e alla  Hnc» 
caritfdmpn  efi  » ^ habitamt  in  mbu  ; che  nel  vangalo  fa  que- 
fta  protefbgtonc  : Si  peccattnit  m tefrarr  tmu  > rade 
C^covTfpeeMm  interfc  &tpfum foltmx  fite<mdurit$  ìucr<h 
tus  eru  fratrtmtutmr.  fitemmandjcrù,  adbeòe  tcc$mdnos 
ytì  trts»yt  in  ore  dMorm  rei  truon  firt  o$nne  vfrhHm» 

Q^ftnmrmdkriteost  dicEcclrftM:  quodftEecUftjmmn 
snditrit  » fit  tibt fieni  ethmeus  ey  pubLujntu . Hao  chc'l  Kc 
d'inghil  terra  tuo  fratello  » fratello  di^  » per  congiun  do- 
nenondiCuigue»  ma  di  fede»  lì  duole  cIk  tu  pet^icon- 
tra  di  lui , e che  tu  Ucodi»c  babbi  (lefc  le  tue  mani  a danni 
fiioi:  egli  già  cifixelacoiTctciancfratccliti  {olamenco» 
e frequentemente  ti  ha  ammonito  » che  ni  ti  doueffi  rim  a- 
nercd’offenderlo.  Egli  ancora  non  pur'ha  adoperato  due 
o tre  ediimoni  » ma  Ha  indotto  anche  molte  porfooe  prin- 
cipali, perche  rcmtcgraflcro  la  pve  fra  tede»  eprocn- 
rafTcro  colla  lor'autonta , che  tu  ccflàffi  di  tribt^lo . Ma 
perche  non  s‘è  fin*bora  facto  appreilò  tua  altcaza  frutto  al- 
cuno,  la  Chicfa  ha  diuunciato  fecondo  la  parola  cuan»- 
Ika , che  cu  haueui  peccato  centra  lui  : la  qual  Chiefa  u 
voluto  vfàrc  con  cilò  ceco  anzi  l'atfrtbonc  patema  » chc^ 
lapodefragmdiaalc;  e impcrciò  ella  non  c'ha  corretto 
potcntialmonto»  ina  c’ha  ammonito»  chevoleifi  por  fì- 
neainngiunadaccficcaal  fratello , efrrpacocon  cflb 
luì,  oalmonotriegua.  Adunque  che  altro  rimane  nell* 
aimcnire,rcnoocbe» fetunonvdirai laChicfa»  sì  cornea 
fìnhoranonrhaivdica,  ritenga  (che  tutti  dolenti  di- 
ciamo) come  vn  gentile  e publicano»  cdi^Ia  prima  o 
la  freonda  corretcsonc  ti  ichifì  ? coocionacofàche  bifo- 
gnandooflènderte»  ouero  Iddio,  noi  vogliamo  piu  cofto 
hnplacare  concuaofTcra»  che  compiacere  con  cmfa  del 
Kediuinoalrehumano.  Maperamiencura  tu  dirai  che 
non  pecchi  contro  a lui  ; ed  egli  in  contrario  replicherà  » 
^e  cu  pecchi.  Dunque  che  fiùemo  noi  in  qudlo  articolo 
di  concradictioue  ? Inuefrigaca  pienamaite  ,e  conofriuca 
lavcritd  ,lafceremonotdiproccdercfecondoilcoinanda- 
menmdeiSiGnore?  Diffrmuleromo?  Paffcremo  noi  a^ 
chiù»  occbil  vccifionede’corpt , ciò  llcrminio  ddl’animc? 
ne  annuncieremo  agli  empil’empkzzaloro,  né  ntrarre- 
1 mogiihuomini  vioimnaallavio!cnza?cc/)4r4mvia>^ 
( Cyltmodì<tottobre. 

57  Autuso  i)  (anco  Padre  Tabbatcdi  Cafanarìo  Tuo 
legato  di  aò,  c'haiiea  fcritco  al  Re  Filippo»  e a*  prclici  di 
Francia,  e cornandogli  che  doudfe  cercare  d'indurlo  a 
^ptee  otrìecuaciMKcd'iiighilcerra,  c fenon  haueflc 
potuto  piegar  Tanimo  Tuo»  llminacciafTèdifcomunica- 
tione,  le  non  haiicflévbbidtco  alla  fede  Apofrolica:  c in 
vn'alcraktceragringiunfe*»  che,hauendo  il  Rodi  Fran- 
cia conceduto  la  criegiia  airinglefe  » efaminaire  incanto 
diligentemente,  inftcmecoirarciiiefcoiK)  di  Boumes  la 
qucreUdelTIndcicfbfro»  fe  giuda  folle  ; e dò  fàceffe  non 
^ ragione  del  feudo»  il  giudicio  del  quale  coccaua  al  Re 
rrancefe,  ma  per  cagione  del  peccato,  la  cenfura  dd 
quale  appartiene  faizi  nitin  dubbio  alla  fede  Apodolìca  ; 
c fé  croiiaflcefrer  giuda,  procedeflé  auanci colta  ogni  car- 
dauza  d*appciIa^one  ; ma  fc  fcoprifTc  lui  hauo’  corto,am- 
cadè  il  Re  meaeftmo  di  Francia  a ottenere  i Tuoi  dirit- 
ti. Ma  qttali  fodero  le  cagioni  della  guerra  , e come  le 
dcdèi]KeGiouaimi,k>fatnanifc(lolaletterafcriccaa  lui 
da  Innocenzo^ . 

58  i/sMccK^cc.  Egli [parladdRe  di  Francia,]  ci 
ha  vlcimamoitc  f^nidcaco  p»  Ictterecpcr  medi  Tuoi,  co- 
me hauendotufmononpicciolìdaani,  emolccinehirie 
alla  chiefa  di  S.  Martino  di  T ours , la  quale  riconoke  da 
lui,  nellccofe  temporali,  utero  dò  c^podìedo:  e ha- 
uendoi  tuoi  morto  cerco  huomo  di  quella,  cu  ancordio 
richtedofopradòpiiurolcc»  chevidouefiCpoc  ciiacdio» 


cu  babbi  dcMnandatocrìceuuto  tre  o quattro  termmi»e 
mandando  egli  nel  nommaco  giorno  fempre  i fuot  mini- 
dri»  non  c' laconico  mai  mefurre  a fv  f^  rammend». 
òofic:  anzi  amai  con  tali  indugi]  tenuto  Tanimo  fuofb^ 
pefoperlofpacio  d’vn’anno  cpm.  Oltre  aciòhauendo 
cu  tolto  ad  domi,  dbe  appartengono  al  feudo  fuo,  loca- 
ddUelcterTelorofenzaragione alcuna,  mapcrtuocz/- 
pricdo,c^  richicdocomefuperiore  di  quelli , chefòno 
dati  fpt^uci,  t'ha,  non  vna,  ma  piu  fiate  ordinato,  che  &- 
ccdìaòammendaiv:  il  che,  tuttoché  tu  promeffi  di  fiere  » 
non  pure  noi  facedi,  maviepiuraggrauaftikperfoneag- 
grauatc;  fiche  ^hacolkratopiùd'vn'anao, doman- 
dando e atcóidendo  il  fodisfreimento.  Ehaueudoti^ 
per  confido  de’ fuoi  baroni,  prdentto  il  termine  , nd 
quale  tu  doudàiipinparircdauand  a lui  per  vdir  la  feii- 
coiza,  che  la  ragione  richieddk;  eaniic^ache  tu  friisi 
fuovaTallo,  nèucrouadi , ndpodo  giorno,  né  vi  man- 
dadi  alcun*  altro  a rifpondereinQioncMnc»  mahauedia 
yikepcrnicnce il  fuo comandamento.  Dipoi  cgiifùatc 
inpttlbna  , e t'ammonì  , non  hauendo  egli  animo  di 
fiirtiguena  » fetuti  fodi  porcatocon  lui  , sì  come  cri 
tenuto. 

Manon  hauendo  nivolucofodisfarc  nè  anche  così  , 
pur  nondimeno  mandò  a tc  quatuo  Tuoi  caualicri , volen- 
do eder  per  efri  certificato»  fé  tu  vokui emendar  k cofe, 
che  cu  hanouicommcnbco«itra  diluii  fcnonchctifàceua 
fapCTCcocncdaindi  innanzi  farebbe  compagnia  ekga  co' 
cuoivaflàllicootrace,  oucchc  poccflc:  ma  tu  non  ci  |a- 
fciadi crouarc : E pocoooun^.  Noi  adunque  ammonia- 
molarerenicireale,  0 confortiamoci  nel  Signore,  chetu 
v^  intendere  con  diuotociioro  alle  cofe,  che  apparten- 
gono alia  pace , c dK  cu  non  pure  rìceui  la  pace , o la  crie- 
gua,  fc(^  auucntura  ci  Mnoofforte,  ma  non  ci  vergo- 
gni punto  di  profferirle  ancKMU.]  Infino  qui  Innocenzo. 

61  HaucaancorailprcdeccoReCiouannivioIata  la 
liberti  ecdefialbca,  i cui  misfatuamoucrac  riprende  il 
fanto  Padre  così  dicendo  * • 

ImiKens^ec.  Codi  oltre  modo  grauofii  e mokda  et 
è , che  tu , quando  noi  commettiamo  nel  tuo  reame  k 
caule  ccckfi^bche  da  miidicarc»  tufaidiuicto  a’ giudici 
delegaci,  che  ncMiprolecuifcano fi giiidicio, dando impe- 
ciimencoallanodragiuriiditcione»  mentrechenoi  (fé cu 
ci  rammenti  bene)  habbiamo  fempre  cercato  di  mante- 
nere la  tua.  Quanto  a’cherid  e alkchiefe;  dapoklK  cu 
fc'ialiconelfoliodclregno,  come  ti  fi)  portato  in  molte 
cofe,  cpodagtu  la  manfiietudine  reale,  gli babbi  facci 
mal  trattare,  ec.  [Il  riprende  che  bauefic  cacciato  delle 
fedi  loro  il  vdcoiioLemooicenk,  e Tarciuefeono  Dubli- 
nenfe,  e crudeliisimamente  trattaci  i vcfcoui  Suienfe  e 
Pittautcnfc;  e poi  foggitene:]  Se  ai  non  rimemerai  a' 
dccdmali»  né  ci  rimarrai  di  commetter  lìmigliannecceT- 
fi,  noi»  liqualihabbiamoforfeperamor  tuoindueiato 
piu  che  bifofflaoa  aefercicarervfficbooftro,  onde  dubi- 
tiamo, dieunoifratacicumicifiafrita  difeara  a Dio  » 
nonlafceremoinmodo  alcuno  d'efeguirlo  per  f innanzi 
dopo  si  lungo  afpctco,  e dopo  la  nofrra  patema  ammonì- 
cione.  Datanti  Laterane  adì  xxMftbréo, 
òa  Né  lafciimo  qui  d*  aggiugnerc  alle  cofe  d' Inghtl- 
teira»  come  Papa  Innocenzo  canonizzò  la  memoria  dd 
B.Vv!ftanovefco(K>giaVvigorTUCÌc  , e di  ciò  fcrifié  que- 
lla lettera  * al  vefcouo  e al  capitelo  della  cieed  mede- 
fima. 

ìnnecttfi^et.  Noicifiamo  certificad  per  ifaitture 
autentiche,  epervcracefliiiionianzarendutada mola, 
comeal  fcpoIcmiuohannoriaipCTatoIafauclia  fi  unito- 
lo,la  mondezza  il  kbbrolb  » la  ùnìii  rhidropico  c1  para- 
litico; echelddiomoflratutcoramolDmincoliapròdi 
qudii,  che  inuocano  il  nome  (uo , e del  predetto  veicouo. 
Epoeoifpreffot  ConcioTacoCichendeboalodareilSigno- 
rc  fecondo  ilprofcti,  ne’fand  fiioi,  noi  habbianxiper  con- 
figlio  de'  noltrì  fratelli  ferino  nel  cacak^  de'fanci  il  bea- 
to pontefice  e cooicf1brcyvUUno,cdet0hninatodoiier' 
fi  ^obrarc  la  Tua  memoria  fra  quella  degli  altri  fanti  , al 
chev'ammoniaxnotuttieconfornamouì  nd  Siguore,C(V 
mandandouiconqueflafcrittaapoflolica  ,chedobbtate 
oficmarc  homilmcotc  c diuotafflcme  ciò»che  noi  habbùu 


*f.ìéO. 


ttkrftt. 


Di  Christo  Di  Innocenzo  lILPP. 
1Z04.  7. 

mo  Ihbilito  folcnncmente  ccwumcnR , acciochc  noi  c 
' ToipcrlimcriticpcrJcpreghicrc  di  lai  otte^nìamo  ìn- 


Dell’Imp.  Occid.Vacanté7. 
1)1  Baldvino  Imperaoore 


33 


dulgcnzaepcrdonanzaapprdToilgiuxike  miTericordio- 
rtiilmo.  HabbiamoÉutalacoUetta  da  dirli  noIUTiUL^ 
cofnmcmorationc,c4^c^giug^An^oapprciro  in  qudU 
arii:$piruitmnobUDommetiucharitatù  ùifioide , yt  m- 


cbianuto  Tiftro,  dclh  tfiuU  dice  /*  .Àpolìoh . Tetra  autemj 
crat  Chn{lks  ; dureràperpetuoMentc . 

3.  4 Hauea  ncciiuco  prima  Innocenzo  lettere  dc| 
crociau»  colle  quali  lì  donauano  d*  hatter  combattuto  i 
Greci  pCT  trarli  della  rciTma»  e d'hiucr  con  ^andeiii> 
llanzarichieiloAlclOo cheli  doueil.:a  lìmiglianza  de^i 


ter cedaue beato yyl^jnocmfe(j6retM acque ùoiiti^ce,  tuam  Impcradorì antichi roctomcctcre  alia  chida  Rumaiia_«: 
mereamkr dHUedmemmdtemafeùcitategi^jre . Ter»  ec.  mad1crparutoainoliìchc’LaciniluucikiovolucorKO> 
DatamFereanUóadì*xir.dtmmo.  prirefottocoloredi  dilatare  la  Chicfa  cattolica»  lalcd- 

dj  Maèdatomarcilriprc^itorcdc’Rc,Ecdvna_j.  Icratczzacommcflaficontrailgiuramcntodato,  focen- 
fualcttcra*»  cc^  quale  riprende  il  Re  di  Caihglia»co*  doguffraa  Chrilliani.  A*quaUUl^co  Padrcrifpofc*, 
me  autore  del  maritaggio  inceRuoTo  fatto  ha  la  hgliuo*  ch’irli  molcodubitaaachcfìH'ero  incorfi  in  niioua  Ico»  * * 
la  All  c’I  Re  di  Leon  » c ordinagli  che'l  debba  feiorre  » e^  municationc , e che  ìmpcrció  non  anmmtiaua  loro  nella 
ri^iainar' afe  la  figliuola  hcfla:  SenoHcbe , dice , perche  Aia  lettera apoRolicaUconAiecofaluto.  Tiitcauia  A:ha- 
wmfiaricbu^dallenoftremaHttammatuatniqtteUe  di  tua  ueanofactoicpreccdcnncofe  mofei  da  vero  zelo  »adecn« 
^UitoUedelpTedettofift  mprocederemocoturadi  teeeoth  picflèro  le  promefle»  e cercalfero  inilantcmcntc,  che 
rrad  tuoreamef  slcomctimichcreTitoeffercomteTuente^ap'  Alcfsiorcriucltf  alla  fede  Apoftolica  » e nelle  Aie  lettere 
prefjo tammonàione  yerri pmacerbaperutche tattonti penfi»  mArammcttcncd'eflcrlivbbligacocon  iaramentodipor- 
Data  in  FeratiUloadìv.  digÌHffio.  tir  fede  c vbbidenza alla  chielà  Romana:  e colbignef- 

^4*  cc.  Ancoraferiucndo*cgliaVTaIdcmaroRedi  fero  il  patriarca  a maiidatcAioi  legati,  li  quali  còtó- 
6.tf  ili.  DaniaUdoirctchctcncireinprigioneVvaldcmarovcfco-  falserò  a nome  di  lui  il  primatodc  Romani  PontcAci,  e 
uo  S^Aiiccnfe  : c tanto  fece,  che  ne  Ai  liberato  : del  cho  domandalléro  il  palio  oa  prenderli  dal  corpo  di  S.  Pietro» 
c laffffT  teftimonianza  nc  fa  Arnoldo  Lubcccnfe  ^ . acciochc  egli  potdlc  efcrcitarc  Icattimamcntc  vtficio 

€hrm,su-  69  Qiicfto  anoo  la  Sicilia»  comcpiacqiic  a DÌO,  Alti-  patriarcale:  fc  non  haiicflcro  ciò  fatto,  farebbooovenu- 


m0r.l»^.6.  dotta  in  grande  tranquilliti  cpace  » come  fi  ritrae  por 
quello,  che  Ariuc  Innocenzo®,  il  quale  fi  rallegrò  colf 


treiudeouo di Mcfiìna  famigliare dd  Re,  c’haudfe cac- 
ciato di  Siciliail  nimico  Aipcrbo , e mantenuto  qudla  cit> 
ti  nella  Arde  dd  Re . Chi  fefic  qnoUluicKno  ventolo  di  Ai- 
pobia  e ahtoro,  Aigato  di  Sicilia  per  la  diligenzadiqucL 
rarduefeooo,  nonfidicc:  ma  egli  Ai,  fecondo  il  nollro 
parere,  Guiglidmo  Capparone,  del  quale  il  lineo  Padro 
icrifib^qucito anno Calde^aitdoeglit  cioèFihp-  clAucioAiopadrctomacindrimpeno  ruppero  la  fede 
itt  dtim-  ^o^iXMOtCapparonefucceduto  a TOarqiuldoneUamaluiaye  a’Lacini,  cene  perciò  Ai  combattuta  e vùua  la  ci^  di 


ti  a dimoferar  chiaramente  d'haucr  voluto  ricoprire  il 
misfectocolmantoddlapicu:  cpcrciòil  concdlaiVeco 
con  abbondanti  lagrime.  Nel  rimanaucfen’andaiFero 
foìza  alcuna  dimoranza  a foccorrerc  la  terra  linta,fecon* 
do  il  loro  voto. 

5.  cc.  Vegniamohora,  sicomchabbiamopromcA- 
fo,  alla  narratone  tragica  ^Codantinopoli.  In  prima 
lorcrittDrcdogltattid* Innocenzo  aherma,  che  AicAio 
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1.  a 'XyrOIeomcmorabtleèrannoprefcncc,  sìperle 
Ì.VX  grandi  mutationi  e riuofeure , che  Airono 
inleuantc,  e si  pc’l  traboccamento  de*  Greci  : nel  qual' 


Cofiantinopoii,  cBalduinoAiblimaco colle  vociditucd 
alla  dignità  imperiale  : e arreca  in  tal  materia  la  lettera 
•diBalduinomcdcfimo.  Contali  adunque  incili,  cho 
Aldsio,  poidicfu redimito  nell' imperio,  mcntrcche  i 
Latini  erano  vfeiti  della  città  (acciochc  la  diuerficà  de 
riti  non  partorillc  riottc)  c s'erano  accampati  diconaò 
a efii, accendendo  radcmpimaìtodcilcimpromcfielic- 
tc  loro  » mutatoli  in  contrario  afiili  improuiTo  colia  Aia 
gente  listini:  chcènacatolFom  Collancmopoh  vna_# 
gran  diflcnfione,  la  plebe  s'eleflcconcra  Alcfsio  vn’altro 
Imperadore  (chiamato  Niccolò  dal  Coniata)  onde  A- 


anno  Al  crudelmente  vcciToAlcino  Augufio  , dopo  la^  lelùolleflbpcr  la  paura  duramente  feomeutato  ricoriè 
morte  d'Iliacio  Aio  padre,  da  MuifiAk);  Ai  vinta  eprela  per  aiuto  a'Lacmi  cotanto  dafe  offefi,  niandatuio  Tuo 


ttutK  L 
1*9. 


iacictàdiCoibnunopoli  ; Aipimitocolmaitato  Aipplh 
do  il  tiranno  fidTo;  Ai  conqiiHbta  da'Lacini  con 
qucnci  vittorie  gran  parte  delia  Grecia;  fu  compartito 
traphi  quell'  imperio^  Baldtiino  conce  di  Fiandra  odor- 
nato  nella  detta  città  capo  dell' altre  oricnuli,  dell'  in- 
iegiK imperiali:  c'Grcci  Jiqualiriceucttcro ilgiogode' 
limi,  Airono riuniti feticcmoncc alla chicAi  Romaiu  . 
Òrdouendonoidi  qticfeccofe  faucUarc,  vdiamoin  pri- 


ambafeiadorc  MiufiAlo , il  quale  promctccisc  a nome  Aio 
il  palagio  imperiale  detto  Blachema,  perche  il  fi  ccncA- 
jeroguemito  alla  dit’da,  fin  che  egli  haudfe  attenuto  loro 
lapromefia:  imch'e‘dacapovcnncmenodiAuA:de,  e 
cacciò  via  con  niiotio  fpc^iuro  il  marchdc  Bonifacio  : 
che  MurfifiloprcTa  la  cagióne  fece  manifèib  la  notte  a* 
Greci , come  fi  traccauaco’Latini  di  dar  loro  il  detto  pa- 
lagio; e airhora(dicoia)  (irebbclbco  pollo  il  Aciio 


iartfpolla  ' lacca  da  Innocenzo  alle  fepradcccc  lette-  dcUarcruitùa'GrecimcdcfimidiqualidiprdcnccluicoQ- 
red'AlcfitoImperadorc.  Rallegrafi  primieramente  che  Aitarono  a pigliarli  rimpcrio.  Non  Ai  cardo  il  nuJua- 
gli  hauefie  fignìHcaco , com'ora  molto  vago  dcirvntonc  gifiìmohnomoafeguircilfellonefeoconfiglfoiccorroad- 
dclla  chiofe  Latina  e Greca  ; il  qual  difidèrio  gli  hauea..  dofiò  ad  Alefsio , che  donnina , il  prefe , c mifelo  ùi  pri- 
gta  clproiTo  con  grande  fentimonto  prcfendalmencc  gione  :nc  molto  poi  h^beùi  Aio  potere  il  picdcttoNic- 
quanibi^endo*  sicom:vedcmmo,Aiggitodi  prigione  colòCannabocrcacoImpcradorcdallaplebcncltempio 
ediCofeancinc^oli  firapprcfcntòdaiiancia  Aia  rancicà  ; diS.Sofia.  Qnindie'filhidiòdi  prendere  per  opera  de* 
poifegueadire  i Tnmfirarepmapptejiùil  tuodiftderio ,e  Aioiaitibafeiadoriglianimidc'Lacini  con  varie  inipro- 
periudttrre  actà  i popoli  a te  fossetti  aà^i  colC efea^io,ehe  cól-  mefib  : c hauendogli  efsi  rifpollo , non  poKrfi  far  lega  col 
kparole,  primasfr^to,  edapoijMhlmtìomTi^riùybai  traditore,  echielmchcdouefiecomareialibertàe  neW 
re^matocmgimrjmeato,  cbetufarai  fempredàiotiffimodi  rimpcrioAJefsio,cgIilanotccapprcnqoccultamcncc  k> 
miede'nafirifucceffm;  sìeom  diMOtifitreioogl' Impcradorì  ftrangolò,  econTnamazzadifcm>glinippoifianchi,o 
eattolici  tuoi  antcc^ori  de'l{pmam  Tonte fici  predece(fori  no-  fparfe  Aiori  voce  nel  vulgo,  lui  cficrc  caAialmentc  caduco 
^i  : eboiprmsffomfìcme , che  come  ti  vedrai  il  belloindu-  da  vn  luogo  alto;  e per  colorire  il  misfetco,  apprcllò  al 
ceraiacibpromàediaamente  ed  edacemente  Uchiejaorieiita-  mormeorpo  vniblcnneoifequio. 
le»  come  ne  baifynificato  conine  lettere  imperiali.  Setnft-  9.  ec.  Della  pertinacia  nella  rciTma  di  qiiclb  nran- 
rei cbdfdttifieno  'ri^onderui alle  parole,  ti  farai  propitio  ìd-  nocosidioe  Baldiimonellaniedcfima  lettera fcricta  a In- 
dio. Epiuc^crc:  EcertofeHtnoimùeriourÀfiabUitonelth  nocenzo:  E^rifintòsì,  epertdmodoCvbbiden^a  ddUj 
mor del Sìptore,e  nellariueren^deiU  fede  odpoftoltca,  non  cbtefal{pmana , eUpor^erfoccorfoalUterrafanta,  ilche  ha- 
yaciUerd^  tìcomthAvaeiilatod'bora^jna  fondato  neliafo-  nea  promefso  di  fare, e confermai  confaramentoeferittann- 
ier^  di  qucUapietra  , onde  il  principe  degli  .^<dli  è per  iole  ^he  dtceua  voler  pruM4pcn/rre  la  vita , ed  efiermnure 

CtfUm,  degli  Mn.  Etclef  C la  Gre- 
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U 0ncU,  che  permettete  cheUeUeUorientde fìfottmet- 
teffea'Toiuefici  Lstnu.  Eptuiimanzi. 

43  C0SÌp4iànincUvernOy  fmchrpcfteUicelciieiUmt- 
Jhre  'Hom  > e pii  fimmemi  dapMtrra  adì  t x.  iFapri- 

che  fu  ufiria  ftfU  émaxU  Upalfmc  dd  Siptprr,  4^ 
ItadoladtU,  eturammem  battala  aauale per 'i'h<m9redd~ 
Ufata^pmaaaclndat  epdliomcnmeufddUtenajoiaat 
nelifitddìpattmm  tmttùmaU , mmpancmijpaadmentoéi 
molto  foMue de' neflri , corre^ifecoiidcT^judio  Niccta, 
li  quale  (crine  > che  vi  morirono  moluLarmi,  ebe  f$  fa- 
ctuamd»  mi bèjfe efthermtmocit  pane de'ifitali  Mi- 
nore » epu  c^a;  talmente  ehemi,  tratte  a eerr  ale 
nachme,  fipnmoeeftrttnaUfnarlempotert  de'Oreet,  c_? 
eamareaUarimdi  cemra.  £ poco  apprciiò;  net 

tjmrtepierm,  ri0^4^ixii.  ttaprile,  eh' aaUfirutfetomla 
dopo Up4"m dei Siefmre t et appr^xmmoémtom amari t 
eaeeoflam  le  fede  ielle  noma  ^aelUdeUe  torri  eoa  %raa  pe- 
tkide'nofiri  i ref^iendo  affai  i Greci:  ma  cerne  femtrom  da 
preffole  aoffrt  fpóde  , mndarhmoUoS  ambtgntà  dd  riufch 
memo  dciUpnerra:  dte  duenamiegateinfiemt,  eheporta- 
aamimìffrtvefcimiSiteffioiieafe  e Trecenfe , tài^eppeddU^ 
ifnalt  erano  Varadifo , e VcUegràu , fmomU  prime  a tocca-- 
re  code  fede  larole  fede  deUe  tom,  e eoa  feUee  aufpittoae’ 
toffsrodnomci  ipeUe^rmi 
CUffcttdxrdide' 
ma  nttoria  è c 

iXdwiMatmeittaMdofii  nojhi/opu  i mmei,  -namolttadt- 
ne  mfimta  cede  » come  è mptaeerdiDeo  > apoehii  taìh 
handoiuxndoi  Greci  le  U^ie,  t noffri  aprono  arditemetUe  le 
porte  a'foldati. 

L' entrata  de' ^udi  mirando  tlmperadore  che /e  m 
fiora  lontano  ddlemarandpadtgfioni , d^dntofappyut,  c 
lapopidofa  cittàiprefa:  ^itelUehejfii^onolenofirofimdej  fi 
rip4T4»0iie'p4L^iiiqBen«(<:  enofiriifiutopMtapfiamen- 
todt  Greci,  fi  ncoiponomfiemet  e declinando  pia  d pprm 
yerfoUnmte,JUnchipoinonopM  Tarme,  per  trattare  nel  di 
jepnentedeiraffdtode'oa^-  Vìmperadorc , cioè  il  Gre- 
co»  raajcaadaciipo  ì\nd,  tconfortjpftdcomhaetpnemoda 
farfineìxtomoap^effò,  dkendofebamrmfnopotere  i nofiri 
rocehn^traUvturadcUa^U:  maepU  >mto  e mudito  ri- 
mlfclefftalle.  llehefapato la jdebe Greca,  come attonitarh 
mane,  emetefiarrattarrdifiiftàmreneleolmlM^o  vn’dtro 
ùnperaiert  :e  mentreebe  apparito  il  ptorao  proee^m  dtdet- 
àom  di  certo  hnomo  per  nome  chiamato  Cofiantino , / mfin  pe- 
doni , mn  Spettando  U ddìber ottone  de  nk^^ori , corrono 
dTarme , edmdoiGrecile  rau,  Idciano  i forttffinu  e mt- 
manente pnermttpd^t , che cfadU tenemmo , etifieomfia- 
fiatnUaljattÀurpnmomenio,  edépredata.  Vrendrft  ymt 
moUttudineimamerabdedicaudlt,  etrom^eopiacodinefit- 
mainle  d' aroe  d arpemo , edidrapptdtjeta^dipretiofeye- 
fie,edipemme,edituttoqm;Uo,chtfta3moHeTadatiitti  frale 
'rieehe^,  ebepartna  nm  poffederfi  tanto  da  tutti  i Latim  ut- 
fitmei  e^nelUcbecthannoncpatopoebecofe  , leeiUfuanno 
prriiiMno^;iA/ii3ornrrr  , oeeioehepofJiamodirefTancameHte, 
tmnarrarfimaiaauftoriamarjuiplKm,^^ort  nepfi  aimem~ 
menti  dipnerra,  dt^nefiei  tiche  fi  adempntatn  mi 
AMii^'è^LflMrNrr  Upro/èna , che  dice  : Verfe^uettar  ymu  ex 
^mhtseeKumdumsipercbe  fefipart^eUyittorut,  fitrone- 
rehhecbo  ciaf  timo  de' nofirtha^edutta,  e votfo  noHmemche 
ynconema».  TdanoìnoHaappropnamotdTHttoria,  perche 
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niata)ilquAlchiaiTiAAlc0ìoImperadorelùggiirco.  Co- 
lluifuqucB'Alcflio,  cheacciccuoUàciofuo  friccUo  , e 
priiutdodcU'inworioluueaprdàlatiraniiù , e aca>- 
llandotiaCcniwemiLatinicoa  AJtflio  qiouancXuo  ni- 
pote, eradinotrerihiggitoa  Debelto,  lafciato l'impe- 
rio, chemaluagianicntehsucairfurpato.  MaBooi&cio 
maichclédiMottfètTab>,  tiapokho  fopreioBalduinolo 
ril^pinneoKConliuÀoiinaua  moqliein  Alamanna,  si 
come  tdlifica  l’autore  Itcfló . Prcialì  la  citta  di  Coilanti- 
nopuli  ^lelcttori  Franedì  c’ Vinitiani  eldtaioin  Impera^ 
dorcildctto  Baldninocontcdi  Fiandra;  B quale ncB'al- 
logatafua  lettera  qudio  loggnisnc  dello  Icelleratcazc., 
dell  a Grccia,pcr  le  quali  fu  lottomellii  al  giogo  Latino . 

i6.  cc.  ÙutlUé^iKUacàti  , U^iau tpfnu  fotaitM 
yiuilmmtMfrmcife  itili  .Àfofiob,  ni  cmtieutmi  m- 
tbftmuhujt Ir*  Greti  tcbitKnent  ddi/jpioredptàK^ 
iodi  naie  le  tiuejt.  S>feft*i^*ellealii,  c'baK*M*reto* 
bmara-Cbr^ioUeJtUpiinire,  ttr*irmrjeeTMÌi,e)»l». 
maialMo,  oiau*  Joneaiereaertre  iiJjHio  l*Men.  BfeUe 

iVieUa.eheJbmjiumnilMmegtr’iiiie^itlitmiei'  hai- 
mm,  ecbiamaiuliejm,  ehj^ereUfiotfiiel»n>,eT*ima- 
firfia*ncfer*meriieri*.  crine  fdlie,  da  mn  fi 
pi^oao/pnre  pitvimme  m >«  lener*  ,e<mfmt4ilelm>tm- 


<jé]^  : 

»0  4K«»iM  Un*  Mminae  illuni  beai,  ec.  Poi  foggili- 
gne:  Nuamfenmterimochefileaiiai«finhi>mrilafiea- 
iitiìreMe,  cioè  il fegno della  croce,  finche  (Mbitite  fai 
k et)ep*(jataio  aelkparii  eitre  m*re,  e cimeeiaialii  DiOfer- 
ieneme  * egilioilprtpcmmealo  idi*  MjtrrpeUe^àuMte. 

Quindi  pr^coii  grandi  flima  inilantia  fiia  ùiìtiu , che-, 
iTogliaconÉortare,c  indurrei  Chriftiani  a ire  ad  habita- 
rcUCrecia,cdc^ariid‘aiidareaColÌ3uciuopoliper  ce- 
lebra rui  vn  concilio,  à come  haucano  gu  latto  Giouaonj, 
e AgapitOyC  altri  Ibmmi  Pontcrìci . 

19  DellaptdidiCoftantinopoliuidcIlacrcationcdi 
BilduinoImpcradoretrattanoAiltrcagli  autori  moder-  ..lc 
niiAlbcrtoabbatcStadcnfc*  c Ruberto  del  monto*,  li 
qualiiiri{1èroinqiie{Utcnipi,MatteoParifìo°,  e Cior-  «c  1104. 
dai»,  e altri.  Or'lnnoceuioriceuiita  la  lieta  noiidiaddf 
clettionediBaldiiino,  glifailfcadìvii.didicanbrem 
hr»«,rr„niui:,.,  . ” lettera, puTtc  della qualefooolc  pato-’ 


' f*U*ba,fecMÌochefi  kpne  firittolfibi  iextera  Domw:,àr  he*- 
ebumeitnauetiareManmefimaebit.  .ADammfiSm 
tfi^uiaS-efimiriibiemettiUsmfiTU . 

14.  15  Trattano  anconcoitampiodctuto  di  que- 
Aa  prefa  di  Coliantinopoli  Niccta  Coniata,s  Giorgio  Ls- 
goteta , c Guntero , e Niccta  modclimo  aggingne  cl^ 
MurfiAloDuca,  vadcndotancoltcrniiiiio,  preieEuiro- 
finamoglicd’AlelIio,  cEudolia^liuoladilui,  cpolfe- 
IcinTnlcgnolùnife  alla  bigaiedapoi  pigliato  da  Alc^ 
pad  re  d'Eudofia  fii  accecato , o in  vldmo  condotto  a Co- 
ftantinopnlicaidcnnatopcrrentenza  de' giudici,  etra- 
boccatodavn'altillifnacolonnaiecotimorto.  Oltte  a 
tutte  qucAe  cofe  ferine  Guntero,  chejirincipi  Latini  nel- 
la dioiiìonc  dd  regno  dicdaoi^AldUo  viiapicciola  par- 
te ddia  terra,  perche  era  di  ftirpcrcalc,  ancorché  ^1o 
malaagilEino-  EqaakqudlafJUcloiiiifainnotaii  Co- 


honoreiioliBìniii 
le  feguenti . 

IO.  cc.  ImKen^.ee.  Ci  (iamo rallegrati  nd  Signo- 
rc.cnellapotentadcllaliiarirtù,  ch'egh  dqualc  refilk  d ti*  7 
I^ihuominiliiperbi,  e di  I a grana  ^hnmib,  fi  Bade- <70  fi’ 
pnaio  d' operar  tecomiracoligtandialaudeedoriadd 
riionomc,cahanoreeprofittodclla fede  Apoitolica,  e 

apròedcCaltationeddpopolo  Chrillóiio,  per  ticcrcj 
dcllauamagniiicaitacvirtd.  Maquefio tra l'alne  co- 
fe ci  è grato  e accetto,  enccommeudiamomolto  lama 
prudenza,  cbcpocoonienccaccribuifcialtapropria  w- 
tù.  mailnittoaD»,  che n’é fiato raiitore,  acciotiei, 
HaimiltieUti  chi  non  filafeia  innalzare  dalla  fupcrbnu] 

Dapoi  fiu  lindca  gii  promette  diporre  ogni  opera  e foL 
Iccittidinca  conicruarce  amplificaroloiUto,eIadigni- 
tidilui,  e impCTOodicedi  conandare a’crociati  * di- 
inoranti  in  leaante,  tanto  chcrici  quanto  laici,che  gli  af-  ,7.114. 
fiftinovalorofanienteneldiHcndcreeritcnerel'impcrio  . 


coli'aùttocid  <raakU  tetra  dmea  pm  dadimcnte'^fi  -pol 
trcbtetrarddkmanid^'jnfodcli,  c tornare  nella  liuL., 
prilHna  libertà . Approdo  ìicotifectacaounonilcelo^che 
li' debba  IHidiaro  nx  mantcnorcneli’Tbbidenza  della 
de  Apolb>licaUchie(aGccca)CÌ’iniperio  di  CoibntinO' 
politanoCDnqiuftatocoU’aiutQdieiU.  DMaótRpmaape 
prejsoÌ*Vietroadìo\\tÀJWonenAre. 

34  C^amoalk  cado  della  Ktra  (anta:  H congratulò 
Aia  (antica  con  Pietro  Cardinale  dd  titob  di  S.Marcdkv 
q^i  legato»  che  haudle  colte  ria  alcameabuikini  cre- 

fauceinOpri  , o che  haudlèclhnta  la  guerra  acce^in.^ 
Bclbais^’Pilinic'Gcnoucfi.  Egli  fcriflctal  lettera  adì 
XXI  ii.di gennaio  . 

aj.  a.  Eadlxivulifebraiofcriucndoaldo^cdiVi- 
n^,  inliiogodcUaconAietabcnedictioncpofcndti- 
toloqudh:pacofc:^pmho»eiiqff(^/<^  cconfiortoUo 


DI  Christo  Di  Innoctmeo  III.PP. 
1104.  7. 

a tornire  co' Tuoi  ipenicentù,  e a rolger  Tanimo  do 
foru  li  faccorfo  della  certa  linta.  Ch'eglino  otcenelTo- 
ro  in  «Idmo  da  Pietro  Cardinale  T alToIntione  dalla  fo- 
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ìJ^rri  d'Innoccnzo* . 

38  Ne'auiliancoritO  si  edandio  nelle  letcerepapa- 
!nc.Ì<.7.  U aflai  cole  u dicono  de’ Bulgari.  Redi  ifì  a mence  il  Icc* 
^.aoo.  torc,  che  Innoccftto  mandò  gii  alianti  due  anni  in  Bul- 
<►  %c^  gviailfopradcttoGioiiannifuocapcnanopilqualccfcr- 

cnandcmic^e^amcnte  l’vlHcio  impoiloIj>  non  folamen- 
teporcòalluxjuclcotiodiqiiclpaclcla  mitra  e’I  palio  » 
ma(pcrnKttendoloil  Re)  vi  creò  due  mcaopoficani: 
anzi  il  principe  Hdlb  lece  comandamentocon  m’cditto  » 
• BxtM.  * che  tutte  le  terre  del  fuo  imperio  fólTero  fottopofte  nelle 
m'ammT  ^*crc alla chiefa Romana. 

39  ùtwomedeiTadre , e del  Figlimlot  e dfUo  Spirito 
bmme.  l.j.  folto.  Amo! . iìutatio^ic<{oe  d Sif^  oofho  Gieià  Chr^ 
•t-  4.  difanmft^r  e tmperòdore  di  tutu  la  Bulgaria  e Blachsa,  10 

imieihs.ole  fcritture,  eUibiide'noJìnmttthtt  e lo  lepide- 
^Jm^jdori  predeeeffm  nojhn  di  buona  menuu’ta,  '^tmdee' 
f^eudefjicroilrts^de  Bulgari  t e la  fermet;^  impenale,  C-> 
la  corona  f<ffalelortefle,elabettedittùmepatrtarcde:  edi~ 
USfittemente  leggendo  t^fetitttere  trottammo  ebe^  impero- 
dori  de'  Bulgari,  e de' Blai hi  Stmeone,  Tietro  , e Samuel 
mefirt  imtectffori  di  buona  memoria  rieeuettero  la  comuu 
del  ier'impeiiot  eUhenedittione  patrianale  dalla  fomrnoj 
BffmmiacbtefadiDio,  edaila  fede  ^A^olica,  e da  Ttetro 
prmcìpe  de^  ..dpafioU  : e cosi  mi  Itaboiamo  yoluto  riceuer  la 
ferwtés^  impenale  della  corona  del  uofhv  imperio , e labe- 
medatiouepotrtarede  dalla  ebtefa  Bimana,  e ddla  fede  flet- 


ti, che  quando  i Greci  hauranno  notitÌ3>  che  noi  habbia* 
monccuuto  la conrecrationc della  fede  Apoliolica  da^ 
cualanuci*  non  mi  daranno  la  crcììma . Ancora  io  ri* 
chieggo  tua  fanticii  che  voglia  mandare  vn  Cardinale  al 
mio  imperio , colhii  che  è venuto  a mc)  o alcun'aJ  ero  dal- 
la fedo  Apollólica  » c ti  domandi  il  diadema  ciò  iccttro» 
fecondo  la  benedittione  della  fede  Apotkdica  >cdcl  Prìn- 
cipedcgliApolloli»  emandiilpriuilegioboilaro  colla^ 
bolla  d'oro  da  ferbarlì  perpetuamente  nella  chiefa  di 
Trmoua:  e donino  tutte  quelle  cofe  al  mio  imperio»  c‘l 
conlagrino»  ecoronÌnlo,ec.  C4/(^roiuR7u/ii^rrederedr/- 
la  Bulgaria. 

Eraperuenutoa  DurazzoTarciucfcoiioBran-  ^ 
diziibcrcfe»  sì  come  addietro  vedemmo,  quandoìGre-  ^ 
ci  pieni  di  mal  talento  contro  a*  Bulgari , c si  ancora  con- 
tea la  chicfa  Romana,  no’liaiciirono  venire  in  Italia:  e 
feladiuinaprouidcnzanonrhaucllctrattodeUc  k>r  ma- 
ni, l’haiircbbono  traboccato  nei  mare.  Or  trouandofi 
egli  tra  tane  impedimenci  apnarccchiacida’Gred»  ed  cf- 
icndopcrciòrichiamaco  daJr  imperadore  dc’Bulgari  » 
perche  già  v'era  giunco  il  legato  del  Papa,tomò  m Bulga- 
ria» e riccuuco  il  palio  gtuio  all'vbbìdcnzae  hxtclca  della 
duicApodolica,  e auiiifoime  Innocenzo*.  nJfU 

54  I cui  atti  fcgiiono  a contare,  come  tua  ramiti  per 
foJisbrea'pi)de{l^cridelprincipcdo’Bulgari  vimandò 
Leone  prete  Cai  dinalc  del  titolo  di  S.Crocc,a  incoronar- 
lo a nome  di  (uafanmi,  econcedottcgli  il  prmilegio*, 
che  noi  in  parte  pon  tomo  qiij. 

btuocen:^,ee.  Concioliacorache  noi Hamo obbligati  Zc.7,^7. 
fecondo  il  prcccctodel Signore  di pafeer le  (iie  pecorelle,  «7.1. 


ftohea;  edaVietroprinerpe  d^U  ^pofìoU,  e dd  JantiUmo 
nojìro padreeTapaymuerfalePmiceu^ Uì.elmfbro  imperio  volendoconpacemafollccitudincprouRcdere nelle  cofe  À 
‘ouceae,  che  tutti  ifuelli , hqudihaurannoriceuutoCautori-  fpirìtualietemporalia'popoIidc'BuIgariede’Blachilla-  ^ 


tàddv^a,  habbiamampiffimapodefldmtuttoiimto  impe- 
rio di  fare  e di  conf cerare arauefeom, metropolitaMÌ,e  -pefeoui , 
e d'Qfferuareg^dtri  ritiecclefi>^ltci  e fcmameiitdi , e tutti 
delmiomipe^e'lmiopatriarcametroùtmaito,  eglìareiue- 
feom,  e'  -uefeouit  e' faeerdoti  tutti fiifm fono  la  c^a  Bimana , 
ec.  t amo òy  t a.  cioò  diche  fu  latto  il  mondo,  e Tanno  prc. 
fencc.Soggiugnelt  negli  atti  allegati  d'innocetizo . 

t o Imàb  ancora  » cioè  il  Re  di  Bulgaria  al  fommo  Pon- 
tdicc,  BafUuyeJcouoBraudtnberei^e ,colnedettoGÌòuaiu 
m c^UanOype'l  quale  mandò  dire  sì  alcuni  doni  m fegno  did'^ 
^ uotìone  dTapa,e  lettere  di  quefìo  tenore. 

* ' ^ .Ai  ^fantijjìmo  dominatore  e Tape  vninerf ale  fedente  nella  fe- 
de del  B.Tietro , e figmr padre  del  mio  repio  Innocen^  ter- 
nTapadellafede.Ap<^ìcadtUaclHefal{pmana,  e mar- 
^ di  tutto  il  mondo. 

lorpcroinDiofaluacoredegli  buomini,  che  aia.^ 


u grande  lunghezza  di  tempo  fcparati  dal  feno  delia  lor 
madre  » cordaci  nell' autorità  di  colui,  che  per  Samuel 
vnfe  in  Re  Daiud , ti  crcamo  Re  fopra  loro,  c mandiamo^ 
ti  per  Leone  prete  Cardinaledei  titolo  di  &Cro(X  legato 
della  fede  Apollolica  nollrodilecto  figliuolo , huonK>  dif- 
crctoebuono,eanoi.uccttofi'a^ialtri Macelli,  lo  fece- 
tro  del  regno , e*l  diadema  reale,  da  cncrti  impofio  colle 
Àio  quali  noRre  mani , riccuendo  egli  da  te  il  (vamento, 
col  quale  giurerai,  che  contimierat  a efiér  dinoto  e vbbL 
dcntcaiioi,  ea’noRri  fuccclTori,c  confcruerai  tutte  le  ter- 
re, c tutte  le  gcn  ti  foggcctc  al  fuo  imperio  alÌ’vU>idenza  e 
nella  diuotidncdellatede  Apollolica. 

^5  A pecidone  ancora  del  noRro  venerabìl  fratello 
Biagio vefcouoBranduzibcrcfe,  mandatodateallafcdc 
Apodolica,  d concediamo  Ubera  facultà  di  batter  nel  tuo 
loipcromuioiaiuatorcacgii  nuqmini,  cnc  aia.^  regno  moneta  publica  col  tuo  impronto.  Ancora  con- 
Q Cuitici  Rij  bene , e molto  bene  con  tuta  1 Candiniii  della  cediamo  il  priuilcgio  dd  primato  in  tutte  le  terre  del  tuo 
f^caRomaiia  chiefafodendcircail  tronodicuafandcà.  imperio  al  noRrovcncrabil  fratello  rarciuefeouo  Trino- 
Epiniman^  : Col  diuin*  aiuto  » e per  Toradom  di  cua_.  uicano;i  cui  fiiccefiòri  coronino  ndTauucnire  coli  aucori- 
fandei  venne  a me  il  prefence  nuncio  della  caccdia  apo-  tà  della  fede  Apoflolka  i fuccefrori  cuoi, poiché  hauranno 
Rolica,  cdellaprtma  f<^del  Pnneipe  degli  Apolloli,  ricetiucovnfimigiiantcgiiinmcnco,ehabbianonclIatiia 
'’**'*"  ,Giouanni capei-  terraladignitidelpriinaco^cficno  aluifo^ctdimeuo- 


e della  fama  e vmtierfal  chiefa  Romana 
lano,  c hammi recato d’ordinedi tua famied  il  palio,  e 
hapaliacoildctco  arciuefeouo  , c hallo  fatto  primaccc 
arciuefeouo  di  tutta  la  Bulgaria  cBlachta,  e ha  portato 
al  mio  inipaio  lettere  di  ma  fandea , e ha  (pollo  cucco 
dò,  chctuafandcàgli  ha  conundaco,  e‘l  mio  aioro 
s'è  riempiuto  d’vn  gaudio  grande,  perche  Iddio,  e ma 
(andta  m’hanno  facto  vn  dono  fecondo  11  mio  volere  : £ 
pregolamagi^fandci  , che  voglia  dar' eHctto  al  defio 
dd  mio  imperio , e mandare  il  paRoralc  per  congregar 
le  pecore,  e per  fiu’c  Tahrc  cofe  proprie  del  p acriarca,  0 lo 
piaccia  fare  il  pi^encc  primate  patriarca  nella  (anta  c_» 
mn  chiefa  di  Thnoua  prima  città  di  mera  la  Bulgaria,  e 
la  diiefaRefià  dopo  la  morte  di  quel  patriarca  habbia  il 
pacnarca  in  perpetuo,  fecondo  il  mandamento  di  ma  {an- 
aci : c perche  gniie  cola  fàrebbe  per  la  lunghezzadel  ca- 
mino, e per  le  guerre  ricorrere  alla  chiefa  Roman  a»fi  con- 
cedaaiUchieudiTnnoua,ch*eUafipo(sa  elegget'ocon- 
Cagrarc  il  pacriarca,acciochc  PCT  Tafiecoa  diluì  quella  ter- 
ra non  rimanga  fen/a  la  bcneaitdone . 

^ I Or  donandiamo  che  fi  fàccia  la  crofima  per  or- 
dine di  voRra  iàimu  nella  lama  e qran  chiefa  della  città 
diTrinoiu  pe'I  baccefimo  dc'Chrilbani.  Sappia  rqa  (ànci- 
Contm.  degli  Mn.  Zcclef. 


eiii.r. 


politani  nelle  prouincie  tanto  della  Bulgarja,quanco  della  . 
Blachia,  fecondo  la  forma  canonica . J 0 

^6.  cc.  Dicono  gli  atti,  che  Innocenzo  mandò  al  ^ 

Re  pe'l  legato  vno  Rondardo»  oiT  erano  ofHgiace  duo 
chiauicolfcgnodcUacroce?  i miReridelieqùali  infegne 
fua  fantirà  dichiarò  con  qucRa  lettera  (critta  al  Re  rorae- 

fimo*^.  tf.tjtxttr 

ìnnoceie^ec.  Mandiamo  a tua  ferenità  pel  noRro  »«/., 
venerabii  fratello  B...  vcfcouo  Branduzibcrefe  lo  Rcndar-  «mLì. 
do,  chenivrcraiconcradi  quelli,  li  quali  honorano  colle 
libra  il  Crocifilfo , ma  il  cuor  loro  è tutto  rtmoto  da  lui  . 
Concienenon lenza mìRcrolacrocceicchiaui,  perebei] 

B.Pìctro  ApoRoioefoRenne  la  croce  per  Chnllo,crìceuò 
IcchiauidaChriRo.  Rapprefenta  adunque  il  fogno  della 
croce,  perche  ChriRo,chc  vmee,  regna , e impera , ha  fu- 
peracelepodeRà  acree,cnel  quale  prendendo  la  preda  il 
predatore,  morendo  la  vita,  alVorbl  la  morte,e  pccfe  Bee- 
mot,quafi  come  con  amo  negl  tocchi  fuoi.  Anche  rapprc- 
frntaducdiiaui,rvnadcnaaifcrctionc,  c T altra  della-« 
podclLLaccioche  me  tre  mdifeemerat  difcrttamcncetra*! 
benc,e’]  malc,tra  la  luce  0 le  tcncbre,tra1  Tanto , c*J  prolà- 
no»madopcrilafpadamatenalccoinineilati  adyindtàa, 
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corneH  fcricco»  maUfj^onm  > latidan  vero  bon<h  giorno  in  giorno  le  coicd’QttoelctcoInipaadorc»  il  qnfl« 
rwni  oca  prendi  Tarme , olofcudoomcra  quelli  » che  le»  slcomoric<xiorceuatinta  prorperiti  da  lui  cosigli 
'■-IT  r-  *wpe^wriwrz>ri<w4d»»wrMd»  fthi,]  Pinquì  la  lettera.,,  rendè  con  vnafiiariucrcnrc  lettera*  le  domite  gratin  . 
-n  ^ ingiungono  gli  atti,  che  Kitoik)  mandati  pc'l  legato  a doc  Cui  rcfpondaido*  il  fanto  Padre  quello  amnwniincnto 

ev  n-)1iL  oSi  vr*inì.r,^  npli*nnfa«mrf*  oli,4ìr«ef  Ou^attiOiitlddint' . tu  tdala  f 


arcìucrcouiducpa]i},alHncchegiivlàircro  nclconfagnrc 
i vcicotii,  e in  dare  gli  ordini  » 0 in  certi  giomifolenni  nel 
celebrar  rncHa . 

44*  45  Ancbecgliordmò*,chefido«drcrkcuerej 
* * c^ro  dal  primate,  munto  da’dcta  arciuefeoai  qudb)  giu- 

iMiiUtOi* ìoB^ttHtJnmefctmoTrmoHitvwfrmatcii  tut- 
tAUBtdfiru  c bUJm4,  tT tma  uman^  (Jrò  ftdcle  e ubbi- 
diente dB.'Ptctrot  éU  fantj  fede  ^pifìoUca  /{nmana,  e a 
Taful/mxen^mQ fidare,  e afkoijuctef^t cattolici,  Mon 
con^iureròmoicontrahro,  néinfuttt,  nèctU  coi^ttmentot 
sì^e' ferd4m  U vtu,  0 alcm  membro,  0 ficvo prefi,  o 
Ipogliati.  hnottpMeferbadalcujtomdjnno  ImroU  eoitfyiio  , 
chè  mi  eordider-vm,  S'io  fapròdcmmde  effere  lor'  immi- 
mute , mijlndmòd’  mt^irlo:  emm  potendo,  il  farò  loro 
pdefeilpm  tofiochepeflimimifia.  ìodifetideròapodere  {fd- 
noli  imoardine  ) coHiraonalMijue-pinentc U papato pomam, 
a^ii  lmori,  eU  diffiité,  e lerj^tomdeiUfem  jip^oUca. 
emanato  al  fìnoio , ci  yerròtpnrcb'  iomnhabbta  alcwitm- 
pedmento  canomeo  • lo  voterò  1 limitari  depfi,dpojìaliogm 

J^HarnoMnoperme,  ofnrytimiomcfjo,  s'hiun  boMelJt  d,u 
orolicentia . ^cenerò  dinotamente illeffltodelU  fede  ,Apo^ 
^oltCA,  che fa^  di  certo  effer  tale,  eauferoUouelUjnene- 
cefjuà.  Qmmdoioconfi^eró  vefeono  alcuno  de' miei  fngr*- 
ganci,  ilìarògimareclx prefìiperpettuTtbbidai:^  aif^una- 
noTontefice  e alla  chtefaBprftaim,  efacaaloroU  donato  ho- 
nore,  ùmilmente  qtwido  coronerò oUmiB^  de' Bnkart  e de* 
BLuhi,  fecondo  la  gratiaconcedktadalU  fede  ,Xp<^ol$ca  cu 
meea'mietfitcccffm,  rieeneròda  Ini  giuramento,  che  farà 
fempre  mai  dinoto  e Midente  a chi  terrà  dChora  la  fede,4po- 
^oltca,  cdjncceffortdilM , calla  chtef a Bimana , eeot^er. 


glidicoe:  iànanto  più  Iddio  t' iimal^À,  iMiamo  ym  c pii-  jnytrjiy. 
mlianeifnoeo^tto,  finendo  ogni  dter^nonpicrdanaMti  tof. 
alilo,  maancoedauanttdprmctpideirtmperto,  e a tutti  gii 
diri:  e rùalgendo tuttora  per  U mente  t benef cibate  fatti 
daUafede^^olica,  •penerala,  cmedem , nel  capo,e  nono- 
raUne'membri, 

51.ee.  Diieprìncipaliprdadd'Alanugna  haucano 
abbandonato  Otto,  cioègtiarcmctlouidiM^dcbiirge 
diCdogna*  a' wali  fece  comandamento*^  lotto  pcna^ 
d’ ell^  prillati  e dipoli,  che  doudlèro  vbòidire  ncUa  con- 
croucrlia  dell'  imperio  alla  fede  Apoltolica  : trop}H>  in- 
degna coTacircrc,  eh’  eglino  penfaHèro  di  nbcUarfi  da 
fonuChida.'  Mentredìe quelli,  Òicctltquahnonrtndeua- 
uogia  nianomialia  fede,Api^<dtcayeruna,  0 moltopoea 
riuerent^evbbidieiKea,  cioè  a dire  1 Greci , c’ Bulgari  » 
e’filachi  cgliArmaii,  bora  tornano  pienamente  (la  D» 
mercé)  aU'ybbidtais^ifoiira , e alla  dtnotione  della  federa 
,Apofiolica,  percbecifiaynfolooiuie eimfolopjjìorc . Perii- 
rmlmodolnnoccnzonpiclc^alpi'ainciuc  Iducadibra-  oH 
baute*perche  iiaueiienluitacocontra  il  fuogiuramerKO»  n*. 
digiu^cr  hia  dgliuolapernutriuionioaOuo. 

55  Nèlalciaax>didirc,  chccfkndoiri  BoetiK),  la- 
rdato Filippo  Siiouo,  accollato  lecondoUcomaudaincn- 
todcllafcdcApollolica  aOcto  , sicouw  tcliuic a Inno- 
cenzo ' , fuafantitarhonorò  ncU’anuopreiduudd  iitok>  1 tiaf.ss 
reale  con  quella  bolla".  nm»K  t. 

Xernvor^  re.  Ancoraché  ne’ tempi  andati  molti  por-  rr.41. 
talTero  nella  Boemia  il  dudana reale,  {nire  no»  mai  &hma*r, 
potettero  ottaiere  da’ Romani  Pometici  nollri  prede-  ****‘?'^f- 
ccilbri,  che  li  ciuamailcro  Re  nelle  lettere  loro.  Noi 


fiwca,  e a juccejpn  QHM  , mun  cnujan^mana  , econjcr,  vwiuii»  etw  u «.ui«j4miivìu  i\v  uwm>  iklìcio  ìotu.  ixui  a 
ueràtutteU  tene  e tutte  legenrijoggette  al  fuonupeno  nei-  aJtrc^  c Arguendo  i lor  vcUigi,  c sì  ancora  coi  ilìdaaixio  ^ 


V ydnden^aemUa dinotione delia  Jede  ,dptifiolka,  TuttiLa 
queflecofe  toofltrmròcon buonafede.  Cosi m’aiuii Dio  eque- 
fhfantiyangelimlprefcutejecolo  e ndfutun . .Amen.  Di- 
edi ancora  negli  atu , clie’l  legato  , andando  per  TVn- 
ghcru,  fi  fu  riccuucoa  grandchunote  dal  Re , eda^ 
que'  principi  : ma  come  giunfc  a*  coniini,  il  Re  meddìmo 
manuatmi  Tuoi  air^afcaiiori  no’l  lafciò  pallàrc  in  Bulga- 
ria. EglinonpotualbflérircTclàlutioncdd  Re  Bulga- 
ro luommtco.C^r  ccrcUicatoiirommo  Pontclkeditai’  ui- 
giuria  fitta  dalRcd'Vngheciaali'uoI^ato»  molto  il  ne 
riprdc^,venaido  anche  alle  minacce  , ouc  non  haiicflè 
f/mj  lìi^  dato  alJ'ortcfo  legato  la  coniicncuolcfodisÉittioncic  fcrif- 
(c  ^diciòancbeaiTarciucrcuuodiStrigonia,ca’fuifraga- 
rtgffi  h¥-  ncifuoifOrdinandokiio,  che  ^callcfo  d’indurre  il  Re  a 
cmcndarcilcommdlbfalb. 

D 4^  PerinitigaicJYnglicro  le  ghiftifliincirc  d'inno- 

tmL  cenzo,  giimanàovn'ambafcia^rccni  fuc  lettere  pic- 
ne  di  feti  ic  c di  querele,  lequalitutteAiarmticiagcuo]- 
maitc  concitò  con  poderoie  ragioni  . Narrano  tali 
coTc  lungamente  gli  arci  ibpradctti  > c poi  foggiun- 
gono. 

47  Ter  le  quali  parole,  che  fi  eontei^ono  nella  lettera  d* 
Imocai^:  Che  dinfii  tu , fe  noi  yolej^mo impedire,  che  tuo 
figlmoiomm^se  meoronato  l{e  { iì/^cmrdr/mwprryegrajL» 
/MrèarKinerpiiMrtf,pcrc/ir,  hatendor.vunatoynfoUmtepar- 
iamentopcT  fami  coronare  f{e  yn  f 110 picciolo  figliuolo , reme- 
MammilTapj/jcifsermpediretalcoronMionc:  endehauendo 
mandatotlCardmallegatoalcnmde'  fuoi  ai  medefimo parla- 
mento  ,effi  in  yltam  ottamero  per  Im  lìcen:(a  di  palsarc  . 
I tnucj,  Habbiamovnalcctcra*  fenica  da  Innocenzo  quello  in- 
t-tn.  jio  ftcflb  ailì  XXI V.  d’ aprile ali'aicidiacono  di  Strigonia^ 
colia  quale  gl' ingagnc,  chectrendopcr  andare  il  Re  a 
porger  foccm^  alla  terra  Tanta , cormulTo  il  huictullo 
roedcfìnwfecondoladimandadd  Ro  padre,  dal  quale  rì- 
cettdTc  in  tccc  del  detto  fancinllo  il  faramento  delia  fede  : 
e CIÒ  Aia  fànciti  ordinò  noti  all*  ardiicfcotto , ma  all*  or- 
cidiacono,  per  la  lede  di  Scrìgonia  vacaiu'di  que  dì 
ipqi.if.'  fcnza pallore.  Emicllobaftihaiierdettodc  fattid’ Vn- 
gheria;  volgiamo nora il  ragionamcuco  a qudli  d’Aia* 
magna. 

48.  cc.  Andauano  per  opera  d’iniK>ccnzo  meglio  di 


lliidioramentc  come  cu  t’ eri  tatto  incoronare  dal  nobiT 
huomoFilippoduca  ui  Stieiua,  ilquale,  si  come  coku , 
clic  noncraitaco  incoronato  legittimamente,  non  po- 
tala Icgiccimamentc  coronare nc  cc,  nè  aleun  altro, non 
c’iiabbumo  fin' bora  clMamatoRe.  Ma  concioftacofa- 
chetuammonitodaha  fede  Apollolica  ^ da  noi»  prd'o 
piu  fallo  conlìglio,  babbi  lafaacoij  duca  di  Sueiùa»  c ti 
lì)  accollato  ai  nottrocariilicDo  HgliuoloOtco  Re  detto 
Imperadore  de’ Romani»  cd  egli  ci  tenga  per  Ro,  ix>i 
hauendo  riguardo  tantoa’pric^hidiHii  «quanto alla  tua 
diuociouc , per  innanzi  cnoguaino  riputare  e nomare 
Re.  Dunqucticonofciinguilalagrauaato^tca,  cllu- 
duci  di  fchifare  per  modo  il  vino  dell’  ingratitudine  » clic 
Janudiuotionemcrititiiìafacca  gratia  fopra  grada,  c 
laconccduta  grana  ti  Aaconfeuuta in  perpetuo;  epro- 
curafoUecitamcuccdifaroir.coronare  quanto  piu  collo 
potraidal  RcOcco.  Datami Laterjnoadixix.  d’aprile  . Q 
E hauendo  Oiroconiéi  maro  al  Renouelloi  diritti  o'pri-  ^ 
tulcgi  conceduti  già  dagli  Impcradori  antcccilbri  fuoi  , 
Innocenzo  il  tutto  contvnnò*',cingiunrc”  a’vcfcouidi  oA.rfifi. 
Praga  c d’ Olmur.cz,  che  fc  alcuno  fcìlc  flato  ardito  di  far- 
gli  danno  o noia,  lo  riprendeflbro  coDc  ccnAirc  ccclcf  ìaili-  ***^-*f’if 
che.  EciònadectodclKc diBoemia. 

56  Profeguiamo  bora  l’altrc  cofe  fertentrionali . Di- 
iataua/ì  molto  in  que’pacfi  la  religion  Chriflsanaperopc- 
radclvcfcouodiLiuonia,  che  fitmminillraiido^i  in  dò 
Innocenzoconfollcciciidinegrandcogniamco,  proairo 
che  v’andaflèro  sì  i facerdoci  c’  chcrici  de’  luoghi  circon* 
uicini,  li  quali  {>refa  la  croce,  s'erano  vbbligari  con  voto 
d'andare  a Gerufaiem  ad  anniinciarui  la  fette  di  Chriflo;  e 
si  i laici,  che  non  vi  pocetun'irepcr  la  pouertà,ò  debolez- 
za loro  ; v’  aiidaiicro , dico,  contra’  barturi , commutan- 
do in  tal  guifa  a tucd  loro  il  detto  voto.  TrouaH  vna  let- 
tera* fentu  in  tal  materia  da  Innocenzo  alf  arciuefeouo 
diBrcmcn  , ca’vofconifuffra^cidihu,  e agli  altri  di  uji. 
quellaproiiincia.  Ancora  t^iTcriflc  piu  lettere 'all’arci- 
ucfconoLundenfo,ingìugnendoglichedouef1é  ricogiiere 
fedclmcntepcrlircgnidiDaiicu^chcdiSuctia»  econ- 
feniarc  li  cenfo  di  Pietro . 

57.58  £ bora  luogodifaiicllirc  delle  cofe  di  Fran- 
cialDiiataiufìcon  gran  danno  doli'aninie  nella  prouincia 
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diNarl^rh^  dcglìAIb^cfi,  la  qnale  da  deboli  foggiunTe.  ì^cioccommdaari,  Krche  ttUfu 

pnncjp.).  c^fcgretiragiEiamenu™,tturai  era  vfeita^ 

‘'I  f^^‘^>«cre,éccP,cvo,  tbcJJ^ZttkiJùc. 

"r®  >^5  ^ «^/WereeeeeredaU- ,»i».  Ch,Mnmum 

n^o,  chchaucanoafdufoc  m abbonalo  lOieerdoo,  MCam^m,  chejmvUechidc,  e UcMmtnmbed^ 
J bwnajc&chiairau  dmau.  ^gmmmainnmefftrmjg^rfccciito  d farytrfo- 
heerfadeghAlblJ^.  [XTchcin  Albinuflimamcntcha-  gntaUamadreoalUfmtUa  anfrh,  a au^ 
UMfparfodfuovclcno.  Noincllofcniwrlafto^dico-  doaw.  Epiuolcre.  ?»»»»? 

ì^tuhcrdia  rCTumemo  la  Icotu  di  Pietro  Vallifer-  <4  Haacammaalcau  hmtUi,  chiamati  yyddefi  del 

■''  h'^’^odaueme.  CcflmaeTam  fen^a  aim,  dubbio 
blKa^fiinficmecon  Guido  filo jibatt^^  cattila,  maapettodeslialtrilmlicidipaaUmamempa-- 

conuerfiooe  ; 0 « etiaiidio  perche  edi  fenffe  s dilieen-  «rrfi  .•  ,h,  r Z . _ -li—  j.El. 


— , — caccila,  maafectùaegtialtribmticidinaatimiamemfer- 

aerfi:  chccoaucmaam,  ccamii  m piac/c,  cTldtrcd^. 

^ttre  ciamcuapriKfalmaitciHaHattroco- 
^'^^^^’^’^^^^^'^f^^  V^VnocA^  Jt,  chiiajuprtar-i /aad2aU-ufatoi^cdcgh,cl^  nel 
È^nitedahuoauniditaiitaWeeditanudignia,  elio  dinaimefter  aui  lecito  muerau  cab  d tiii-areTaé  t -peci- 
non  fi  macere  m dubbio . derpèr^,  ejikdiaìqiuJiUropotarmc^adi^^ 

J9  taftema,^,  tdajafm,  c^tUbmticip^  pandeorpo  Icb^o  ìcmeaelordiai  rkeaaHdalmJcZo, 
mdue  cnaton,  tamd^  r^e  immobili,  che  chtamauaM  parche haaeffe  i laudati.  Ehi^i a rnhauer cadetto mbraae 
dpabea^,  etalmdeUecefe  pifiié,  ebeappeUauano  il  delle  fette  degliheretici. 

du  aidpio  .^AtmbmaaM  d teflamemo  namo  al  ùio  beai^  Macon  qual’ empio  rito  quc'pcflimihipocriti,  che 

gm,  e’ÌTKC^ddiomalipiK,eriliiitauaidaaltimo,  daal-  chiamauanoiclh:inbuonihuomim,nc'cuimeticilallol- 
cmauejd  infimi,  U quali  fono  pref e deltefiamentopec  ta  plebe  poneuaUfperanza  dellafiiafiiliitc.  riccueifooo 
etto,  eafraum^eueliiaouo,  ec^ermauaaodimeifiriceae-  tra  loro  Icpeifoiicrcdotte,  (ìdcfcriuc  dal  prenominato 
n anaerea^addua^.  Epocoitaaim:  Teucaano^terfi  Vallilfcmcofocosi;  SìaaudoaUioiofireudeberetico,  chilo 
dauMti  tatti! padrtdelteliataeatoTKCcbie!  eCumaaniSatli.  riceaegli due:  .Amico je  ta  pao- efter  de'iafiri,  erU  fame- 

fiitre,  chetarifiatitaitaUfedechetieaeUchiefa  LLma  . 
^qaelChn^,  ilqi^aacaae  mBeiìemterrcf^  e p^ibi-  Hijpoade:  lolarifato  . Dimqaetanceai  lo  Spinto  lauto  dJ 
^e  famoso mC^alm,  efiere flato  malo.  Quelli,  buoni haommi, e fi^^li fette polteia faccia.  DiceeU ancorai 
^profci uuno quelle e^tre  bdtenmtt  a borrendo.  t^itaUcroce,  chel facerdote , aicandolibatte^tife. 
cteluccrccbello»  nonemarauigluiccon  pirj  furore  cccid!elioecoUaarefimanelpetto,  cnéUfpdU uetMCitt>oi 
ibbj^OTO  conoafanuChioai  onde foggiugne  Pietro  Rjjpoadc.  piatola:  Credi  tu  cbeqaetr  acqua  ti  canm  la 

■ r.-i.i  la  r ar  c.  M>V credo,  /bfiutiiujjtlwle,  c4e7^ 

So  aceaaiuqaafitiMaUchi^allo^  cerdotetipqfeatcflapoichet-bc^batte^ttoi  R/iWej: 

huaadiL^om,  e qu^  meretrice,  della  qaalle  fi  patUa  Unflato.  Coiìcolairiceaedbateepmaderliheretici,  e aera 
i^^al^e.Miudlaaaia>pv^oifanameatidetlaChie-  UbattrfimadeUaCh^a.  aCfboratattiAponronalemcmiu 
fu.chemfe^arairmb^dgereu^adcanatratu^^  faUtefla,  ebacianta.ePeflordoitpnaSerap^i  edaqael 
fftro  batidimo,  eqa^diqaalaaqaej^  eChofliadel  punto  maau^  e-Ji  i riputato  come  podi  loro,ec.  Gran  male 
facndanto  ^ di  Chnftoinaefferdéereiitedaleauelaico  . fimiImcntcvilaccuanoinqiK’tempiiRuttari,  detti  an- 
Sttiaaaai»Ucoiifen^iOKeUci>fe§oue^erc<4efrimle,  e dio  Rottati,  liquali, drcndonontantoin&miperrhe- 
ntattopam.  Trapano U /acro matrimonio^  rcfia,quai)tocontaminatiflìmipertuttclcfccllerate22e, 

mcaria,  niauerpperam,  ienerandofifliaoheflp,liuole,fal-  erano  cosi  chiamati  per  rinlcllarii  da  loro  le  vie,  epren- 
uarcaqiKlIo.  dotliipafli,efpogliariiiviandanti:dc'qualilifafi-cqucn- 

61  fra  colli™  a^  fi  chiamaaano  perfetti  0 baatihaih  te  maitione  dal  VaUifemefe  e nelle  lettere  d' Innocouo , 
mm  ,altncrtdemidegti  heretici:  qaclli,chefidiceaano  per.  c da  altri,  come  vedremo. 

toi,  pcfllaMdi^,pantaad^i,  mafalfamcate , dico».  6s  Intanto  non  curando  rarciuefeouo  di  Bourges  . 
feraarelacaflttd:  haaeamajcbifiiem  cdihominat urne d man-  ancorché  llimolaco  da’ predetti  due  monaci  del  Fònte- 
garcame,  epaoua,ecacio.  Credenti  degli  beresici  eram,  freddoacacciarcdallaprouinciadiNarbonaglihcrctici, 
mmmanedoro , li  quali  piaendo  mondanamente,  comeebe  màntoPadrccomindò,chclidoucirc  dare  centra  di  lui 
tamamaajferoaimuarelapuade’perfèiti,  nonpertanto  fpe-  fcnteiitiadiro&enfianc. 
rauMdifalaarftnelUlorfedeibereiocheeraMdiaifincln^  66  Oltre  alle  predette  cole,  ofTendo  nata,  si  come 

UOdclyiUfftt  Ht^iytÙtlìiCH^fcdCCOlfcdcltdt  r » /tuo  numJm»  - auAÀtmmmra  — ! - J.'i* !•  **% 

tifidiXtumo  - •’  * ' • 

rideljaifù,  ^ ^ 

m/rancamenteesfretuiamente  , perche aonerjt  qncuc  para,  cnc  ccrcallc  d"  induri  a far  pace  , o ai- 
fdujrefete^rqutmre  lecpfetolte»efeir^U  confejJicneeLL»  menotri^ua  . Checofae^ adoperano,  lo racconca.# 
pe»i«i^4  , purebehoM^seropotuto  mJuUt  morte  direilTa^  fauiwR  *k,jì 
ter  neflcr,  e riceaere  C mipefitione  delle  mani  da'maeflri 


r autore  £gli  atti  del  Pontefice  medefinw  colle  parole 

, - - • X-, — ■ — infiafetitto. 

..  , 6q.ee.  Eglit'affaticiisqaeflo  per  lo  Jpatió  dpn’anno 

6i  Ar^laucoreqti^idue&mndeuoli,  chevie  intero  , di/corrtndo  di  Francia m bi^lieira  , e iT ùirhd- 

Sin  maniftftano  la  coloro  IdUu.  Morendo  vn'hcretico,  terra  infracia  : ma  come  pideinpiimo  le  non  poinfar 

iim  mammMTi  tmnnir  li  tni  vntiMils  •*->  II.  ‘'.i.  _ * 


S.u  mwciiuuTu  Iicrciicw,  lertA  mrracut  : tiu  come  yide  m vlttmo  le  non  poter  fjr 

filo  maefi^l  impacia  mano,  ma  quegli  trapatopri-  nulla,  connoci  ndlacuti  diTdeaax  pneonedio  d arcinJeo- 
ma^potefledire  il  Valer  nofter-,  perche  fu  iibitatofc  ni,  edipefeord,  ed  abbati,  nelqaaUdfudiFranciafece-a 
fi  fijifc  dannato  o binato  ; e per  decifione  della  ftolta^  ri*  egU  arcMcoai  e abbatiflejflimllalicnda  lai  àua  lede 
ewiuouerfia  andarono  aceno  nobil  caualicre,  ilquale  .ApefloUca,  ilcai appello  egU  non  polle  ammettere,  fi  non 
ewTUto,  Itene  da  wmapio  coir  animo  lotoso,  c poi  hòmfseroùgataconfarjmentoUlorfede»  cheneltermine.j, 
alla  ^congr^e  fopracigliopronuntiòcofiu  douer^ef-  ch‘  eghhaurebbe  prefiritto  prefegairebbono  [ appellomedefi- 
lerl^j  nuche  tum gli  aliTi,  a’ quali  non  fbflb  Ihto  monelle  petfone proprie . Madjommo  Tontefice  gU  idiotni 
parcmpatol  vn  cralcronw,  tu^bbono  iti  a p^ditkv  datal^itir amento  t permettendo  loro  dibatta  fpettde  , che 
‘*^^oridwolc  è que((a  altra  narratione.  1 et  yenifseroa'cum  per  parte  di  tutti  atnvfefuire  t appelUrù>m 
nucftn  degli  hcrétici  capuano  molta  moneta  da'dilcc*  neo  yàmeroaduuoueaeltei'mmeftatmtogliarciuefeomSe^ 
poli,  el^ti  a {or  prò  da*fnorìenti,  promettendo  Io*  none/e  e Bituricenfe  , i yefeoui  Tardino  » THeldefe  , Cata- 
ft> cer umma Wute  . Aimcnnc che m’huomo ricco laTciò  lawt^e,  eNinemefet  e moltt  chericihonorahili procuratori 
loro  di  mtrfw  facuid  : ma  non  Tolondolc  dare  l'hcrcdc , di  tutti  altri  : e aJpettando  ejfi  Wo  tempo  , A prem^ 
oomandtmlnMrtotedatorc  Iifbdé  faliiato.  RiTpoTcro  rumato  I{f  d' tu^yAterra non  mattdhyer un  per  /e,  efsett- 
«00  poierfì  dubitare  non  folle  in  ciclo.  E quegli:  do  mittente  nel  pro^endre  U (u4  confa  ; per  U tuoi 

j-i  m f..t^  » f •»  ZZ 


Cfittm.  de^U  Mn.  Ecclef. 


C I neglh 
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Di  Chr’isto  Di  Innocenzo  III.PP. 

IZ04.  7, 

i affai msnifefUf 

catHtcriJcofailK c^lt  iubriate^io prréeffc tuttaU'Sarman- 
èia,  cF  Jùiffi, e tittta  t ^aitama . £* predetti  arci- 
npfcouieTrefcmdopoIua^o  a^ettoprotefìanmo mpablicocm- 
ft^ompanda  diwui,ch' e' ttmhMeamapp^latoperijchi- 
* fare  il  mandamento  apofioUcoi  tnapercheteneiUMo  db  a fc^ 
appartenenti,  mJ^simamente credendo  che  U confa  del 
li^I{e/oue^ii^aùiquefiaparte:  ma  fané  anche  qne fio  hafia- 
no,  e fofjero  malcnaa  oda  lupetti  olTapa,  offeriiuo»  Laj 
purgatame  cononiea,  la  qnaU  egli  rim^eloro.  Fm  qui  gli 
gli  acu . Di  quello  gran  naano  riceuiico  da  Cioiianni  crat- 
A Hjim.  uno  ancora  Rubetto  del  Monte*,  egli  annali  di  Fian- 
‘ira"»  cMatcvoParifio'  lbgp^iigucu3ociò,  che  fece  il 
thmt.Sh-  codardoodeftcminitoRo,  Aitala iioticlla  ditanteper- 
gtUr.M.  dite:  £gli,dicc,-pineMamtiateUdMepol}ihtli  colia  )uaj 
l^iu,ròu4fiu/e dipendere /Nfre  Irco/é  . 

\itytT.n  B certo  fecondo  il  detto  del  Sii^ore":  In  qua  mevfur.cj 
mei^fnerituremetieUaryohis;  CkìUinTìimmtuneaK  fa 
prillato  dolio  flacodafcpofleduto  di  qui  del  mare,  im- 


fUm<tr. 


Deil’Imp.  OcciaVACANTE7, 

Di  Baldvino  Imperadoke 

diadema,erte€nddimaHodelTifamedefime  Ubadamilita- 
re,eofetttl/in>regmalbeatoTienoprmcipede^^pfifinU  , 
efecegUUcenfnaUperimprimlegiofcntto  » th^tpi  diesai 
Tapa  jepra  il  detto  altare,  d tenóre  del  quale  iqnefto,  I 

7)  Conciafimccfacbetocredanelcnorr,  e ce^ti  coUaJ 
bocca,  cbe’l nomano Tontefice,  ìiqualei/nccefJortéS>Tit- 
tro  , fiayicariodiedm , ^cm  rtguano,  i , /principi 
haimo  d principato , il  qiude  fipioregfia  nel  regno  degfl  hno- 
mtni,edallociae'yorrd;  ioTietro'7U  Diemercé)  lUd"^ 
raona,  conte  di  Barcellona,  eeontediTHonpoUeri,  d^deran- 
do  dbanerelapriiieipalprotettione , dopoquelladì  Dio,di5> 
Tkero  e delia  fede  Jdpofiolica , ofierifeo  il  mio  regno  a te  rene- 
rendiffimopadree  figure  hmoeere^  fommoTontefiee^i  e per 
tealUjaerofantafedejfpefioluAB^ana,  efUloper  ama-  di 
Dio,  epcrrimediodeUanimamta,  ede'mieiproteniteri  can- 
fualeinperpetnoateeajuceeffbritnoi;ilche  fi  debbano  Paga- 
re etmnalmente  della  corner arenUaUajede^Apofiolieadifen-  ^ 
cmquaatamafiedi*mntma\  e io  / nuei  fuccefsori  le  /unno 
«AA  wv«...«.v,  ...r-  ^cialmentefrdeliefiggetti.  E ab  io  fijbdi/co  con  perpetua 
P^^Ì'‘^Ii^‘>^"^‘‘l‘>^rientcfposUatodc’bcni  rarciuefeo*  lewdonerfìofseruaretperocheieportofèrmafperai^tecom 
uoDiibIincfc,ecacciato]odclfuoregno.  fidodìetu  / tuoi  fneceftori  difenderete  con  autorità  apofioU- 

70  Maromiamoagliattid’liinoccnzoiUqiialidopo  . c , . „ , 

la  narratione  delle  nozze  inccRuoTe  &ttc  tra*]  Kc  di  Leon 
eia  figliuola  del  Re  di  Caviglia,  perle  quali,  come  ve- 
dcmn>o,  erano  Rati  fcomunicati  foggiungono:  Maco- 
meche  ficfjeroùer  alcun  tempo  così  fconamkati , aliafine  non- 
donenorkomfeendofi  delpròprio  fallo,  fifepararono;epoUbe 
hebbero  prefiatoil faramento  fecondo  il  rito  ddiaCbiefa,  mm- 
tarono  effe/ afjoluti  » Coti  fratti.  Diciamo  bora  ddio 
cofcd’Araona. 

nSmr.lt..  ji  ScriucGirDlamoSurita*,chegliantichiReRaO' 
iwunon  bebberom  coRiin>ed* incoronarli  loleiw^Kn- 
tc;  maquandopigliauanomoglie,  otoccauano  i venti 
annidiloT*eti , folaianoencr  latti  caualicri , e all*  ho* 
ra  prefotlgoucmodclrcgnocrano  chiatnatiRe  : nia^ 
cÌ)c*I Re PietroRimandoi^adi maggior  fua  gloria  i'ef* 
fet’  vnco  a fimiglianza  degli  altri  Re  , per  dar  comincia* 
mento  con  maggior  pompa  a quella  c(ur«:otu,  venno 
aRom:iicfiicoronatodaInnoccnzo.  Maèmanilcllo,ch‘ 

^li  fii  a ciò  moilb  anzi  da  picca  c religione , che  da  vana 
ambttione,  sicomc  colui,  chefccecon  dinocochumil 
cuore  li  Tuo  regno  tributario  della  firdc  ApoRolica,econ- 
fccrò  a S.  Pietro  nel  liio  altare  gli  ornamenti  della  digni- 
ti  reale . Noi  a chiarezza  maggiore  della  %-crita , porre* 
mo  qui  11  Aoria  di  .sì  gran  lattò  fecondo  il  regiflro  papa- 
le;’  StWannofetiimodetponttfieatodiTapafnnoeei^  Uh 
nelmefedinouembrcTietro  d‘^aona  venne  alla  fede  ^po- 
fioUcaperriceneredalt^ìefio  Tapatlci%olomditore ,/lreal 
diadema  : eynmeper  mare  con  cinque  galee,  e pr^e  terra 
alt  dola  chei  tra  7*or/oeO|9<4,  conducendo  {ecotarc'mefco- 
uo,C  ,4rli,ec.  Anitonoranfii  prelati  , o'fignoric’ baróni 

Erinc'p.Ji,  cheracconmagnarono;  vnde’qitaliluSaiitio 
loziopatcmo  , pomfot^iugiK:  fiVapamandatogltca- 
nalcatmree  (omieriqu^tdugento,  Ufeceajeyenireai.'Pte- 
tro , yfcendiigt  meoutro  d"  odine  di  fua  fantità  oleum  Cardi-  guardato  ; onde^fe  la  fuga,  e tornò  a Salerno,  rimanendo  pri- 
nali,  el  fenatoredìBpma,  e affai  idtri  nobili  e prmeipah  , e gtonefno^timlo.  Fin  qui  gli  atti . 

^crlo  4l/0||(MrclKMMrciMlmcnre  7S>  DiGcrardo  diaconoCardinakdiS.  Adria* 

fituatoaUatoaTr^euere,  eo'yefcoui,  eco'preti,  eco'dìa-  nockgico  dellalèdc  Apollolica,  daièmandatovlcima- 
emiCardinali,  ec^primicerio , eeo'cantori,ecòlfenatore, 
eco'ginfiitieri,egfiidiei,  eauuoeati,  c dia  nobili  Immuti,  e 
con  molta udme grande  di  popolo  ; e quim  fece  ygnere  ilpredet- 
tofi/permanodiTietroyelconodiTortùi  equindiegli  fieffo 
il  corvaòdi  fua  propria  mano  , donandogli  tutte  t mfegie^ 
naii  , end  a il  manto  , e lo  feettro  , /I  pomo  , e-> 
la  corona , eU  mitra  , ruenendodalniC h^rajeritto  gfiera- 
mento . 

?a  JoTktropfd jtraonapromettothefatbjempreftdele 
e abbnitente  aTapalmoeengp  mio  figme,ea'  (mi  fueeefjòri 
catt<dì$i,  enllacinefa  Hpnmmr,  e Vernerò  fedelmente  nel- 
lafunybhdiengn  d mhrcjpio,  difendendo Ufede eattidka  , 
eperfegmtmdoìberetKapréUitÀ.  CrfiodiròUUbi^àetim- 
nmKaà,eeclefiaftiea , e difenderò  U r.^iem  foro,  Studierom- 
mi  di  mantenere  la  ginfiitio,  elapace^mtuttoilmiodomimo. 

CosìnfiaaintatodaDioeda  qmft,  f4S^>j4^.  Dipoid  Bp 
tornòcoronatoallato  alVapaaf^ande  gloria  e trionfò  nUabo- 
fiheodtS.Tieuo»  fopradcutàltareegfidìpofe  lo  /cettrocl 


ca  me  e miei  fuccefsori , cV  mo  reame , cenciafìacofa  maxima' 
mentechetì fiapiaciutodicoronare m f{e colie  sue  mantquafi 
comedi  S,Tietrome,chepe'lgrandea^4atodi  dinotùme  fono 
yennio  dia  fede  ,Àpofhdtca,  ec.  a Bpma  apprrfso  5.  Tietro 
t anno  delt  mearuatme  del  Sigiare  ucciv,  adì*  dieci  di  no-  • 
nembre  . Datofi  frlkemente  fine,  foggiungono  gli  atti  d* 
Innocenzo,  atuttequefieeofe,  dTapadfece  accompjg^ 
ree  condurre  per  BpmaóUachi^adiS.Vaelo,  doue  trouaulo 
apprefiate  le  galee  entrò  inefse,  ecoUa  benedittioiu  apofioU- 
ca  tch'egUióbbe,  merjtòdi  temare  profperanente  al  fno  re- 
gno. Cklla  venuta  di  Pietro  a Roma,  c delia  detta  fua  co-  ^ 
rouacionc  là  ricordo  Roderigo  Tolecano*,  e dello  colè  rda.  di 
mcdclImc,cdcirhaucrPiecrofactatributariaa'Romani  ni.  Htff. 
Pontefici  Araoua  trattano  Girolamo Surita  * ,cGiouan-  ^ 
niMarìana^,ealcri. 

74  Ma  corniamo  agli  atti,  liqualiconcanoddlcgi-  culàur. 
tomaodacodallafcde  Apollolica  inSicilia,  che  rìconef-  l.n^.xr. 
liòconlàmaChiefaGaiglicImoCapparooc,  ed  cllèudo 
riceuuto  da  lui  in  Palermo  a molto  nonorc,  prde  Fani* 
imnillracioncdelr^no;  e che  Gualtieri  cancelliere,  il 
qiialchaucachtcilo  che  vi  folTc  mandato  il  legato,  ili- 
inolò  Innocenzo  a ritornar  (c  nella  fede  Palcrmitanao 
Troiana, mac'hcbbc  la  ripiiHà  ; caggiui^onodiDiuPiii- 
do:  Egliaccofi/tofinGuigLelinoCapparonetantoftu,  net 
mdidfeadar  dBSmmaMdellegaoedeieaKdliere  menai* 
do  da  loro  la  coumuenol  fu  uregza,epromettemh  di  render  lo- 
ro d paUeg^per  patemi  Bg  enei  rtgm.  Ed  bauendo  egli  me- 
natofuori  dei  paù^  il  Re , e introdotti  nella  città  il  cancelUe- 
ree  (legato  ,mefse  it  tanole  mangfauacanlero  ; quando  fi  di- 
uol^  CD  ^li  ad^erafse  aii^anne  e a mtentùme  di  far  tuttipri- 
gmi,  come  gli  hauefte  condotti  in  palami  ma  molti  credet- 
tero efserfi  tratta  fuori  cosi  fatta  yocefa^amute  ,p«rcbtefof- 
fepertaleagmeprefodaquegli:  e sì jù  rattenuta  ,mantm  ben 


mente  in  Sicilia  catta  Innocenzo  nella  lettera ‘’fcritea^  dUS.j, 
quello  annoadì  1 v.  d’ottobre  a Federigo  Re  di  Sicilia» 
colla  qualel’ammootlce,  chedebbacon  eflo  lui  conÉ> 
riredi  tutte  le  cofe,  delle  quali  hauca  domandato  fiuL^ 
fantità . 

79  L'annoRdlblnnoccnzoièccconvnaiualctccra* 
diuicto aliar ciuefeouo di Pifa,  clKnon  impcdilTe  chc'l 
nurchefe  di  Cagliari  non  giiiralfc:  la  lède  alla  lèdo  ApoRo* 

Jicat  T*erfhe,dice,rifoU'diSard^:iiaaldomimoeUproprie- 
tà  della  quale  appartiene  dU  fede  Ap^ldiea,  e'gindiei  di  quei- 
U debbmiefogliimopurarfideltàalUcbiefaBpmaiUisìcom 
la  tua  fraternità  nonigmnra . 

80  H pCTcheneil'ilbJa  medelìma  i prelati  delle  chiolé 
efcnci,  por  niente  hauendo  ilforoeccIcnaRico,  licigauaoo 
tra  lorodauanci  a’macRraci  laici, il  finto  Padre  contra  di 

odi  còmodo  cod  dice  ^ Terche  qnefia  infoiarla  tatua  in  pre-  ^ j 
gindieiodelUlibertà  ecclefiafiica, vi comidiamoeo'mfiri ferii-  1 n*. 
tiapofiolià  a tutti ,cbe  quando  m^eerà  tra  voi  dama  qm^fmcj 


r 
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DtCHRiSTO  Di  Innocenzo  IILPP.  Dell’Imp.Occid.VacanteS. 

. Di  Herrigo  Imperadore  I.  3P 

f^iow'ioll'imperio . ci  fcrui?io  do>..itoiirinH 
“f  p«radore;cche1  doge  di  VinraiapwU  pane  alni  tocca- 

^ c«/e«rie.  adeinmperiononfoircteiiuroigiiirareaU-Impcradore 

SS  ■ cM/rafc  «r/«ir  re-  di  (àr^i  alcun  fomigio  per  renm  feudo . 

„7  Dicono  gli  atti  .‘^•Ifommo  Pontefice  ciò  vdito 
ft'^'coiranimofofpefo,  cpcrdU.faoraromcoCt  si  gra- 
•'difra  le  ^e-  ue  colla  coraiencuol  maturità  ranno  non  pur’  i Cardi^, 
"'»«“?dioaltrihuominifauie  di fonuTconfiglioro' 

I.  poichcfiilimgamenteediligentemcmodibattuttquefta 

rifpolUHccealmarcMedrMo.dWtato.TeSt^^ 
ncanOidiv^£nccnpmdaKÌoloche  haueflc  coflrctco  1 didòferitto.  ° 

cberiQ  z litigare  ne'cribunali  de’giudid  iaid . Imocat^ 


Xa^.t. 


D I 


D'lNNOC.in.FP. 

8. 


C H R I S T O 
Anno  1305. 

Dell'Imp.  Occ.  Vag8. 
D‘Hfiaaico  Imp.i. 


Imoca^ec.  Voi, non haucodo alcuna gitiriTdittio 
ne  o podeila  lopra  i Grecù  pare  che  habbiatc  temeraria* 
mente  violata  la  piiritd  del  vc^lrovotOEincncrcche  hauc- 
wvoltcrarmcnOTcomraiSaracim,  ma  contrai  Chri*  ^ 
itianiycnctc (ladin^nonariaiperareGcriiCilemi  ma 
a occiiparc  Collantinopoli  »andponendo  le  6uaild  terre- 
ne eterne  ricchcaac.Cofa  ancora  digran  lunga  piti  gra- 

Sc»"dc.  chede  foldatiUtim  fecero  1 Bulgari,  cfudituttidilaidiflimecofe,  hanno  pennellò  a’ cizoni 

kxoilùrvillanianon fdatnenccalledSniariu^^^ 
?S^a  uT  = ™»™»fàallematrone,  eallevergini,cad altre 

S3SeVea^edS?n^nl^d^^"°  j !*'^“.»D.o.  Nècontcntid'hauerfiprefolericchezae 

'™Pa-ul>edcglialtrigrandie  piccoli,  haucte  dillcfe  le 
^nelb^aiCofiantinopoh.  Maprimachenoidc-  volìremani  w’tcforrd^ochfefe , c f chTn“u  èl  nelle 
fa^o  aimerfo  elagruncnolcafodifemodiciò,  che  IKrfTcffionidiqnelle  le!^  fc  ó S 

feePapalnno^operraccoociarefcc^^  kl^i,  oportlido^iale^i,  e 

feettro.  Ha-  ouiei  oiiSelachicraGr^le^S 
compa^con  hutadi&rritornpairvbhidenza<yaSloApX“c’a^ 


a£>^.S. 

tttMum 

m 

imocmij. 


Dd^m^iTn»  Dan-  ?iflSreTS?u"?^dXS^^ 

i>/ìMÌ  aUe^toUct^gliodellegatodcfafedeApolSiS,  co^ 

h«.dic^^èragi^eiao_,^ch^^^  mcfefia.fbtole’citoa  voffccondooneUoJndarc^’d^ 


a.  3 

CZxt.ii. 


p^x&^^-t!s£s  ^essif.iissB.1^ 

Uc^wportMb,cnonpcrinetterfiacammo:qutn.  achi  pircua  fauorwclacaufa'nulla  EporoaiwrjS  M 


T -^w-' i»  ••wvwua*4j  j»aiu  f II  uAiicgii  arac  _ 

dipio,‘che^eUhiròualTc7ÌIiòfta“tìì^sTS 

J e le  tollCTaumifcricordioiamentc.etaiicevoJtenonpur  da-* 

liCrO  le  dlm.  4n/vuc<*  riAt  «■— r .<  f- 


S /h-prrXd.«rdh»rrrIe  «urta  par, rmtrrudri  |’^‘;>^'’“'“<>“"P«‘iP«*nKntclm  el altra coù. 

fi  ss|sss®^; 

sr;as^~ak£5 

”-*•  ^ appieno  deluditi  del  latto,  potendo  eifeie,  c£L 


«tiao4.  ^ 


ivcui  ici^onicaoomracwmarcheiediMoleiTato.  appieno  della  vcrid  del  fatto  oofrnrlo  /.fi- 

ittcndciicro  a ttabtlirc  coll  arme  vnitamcnte  1 imperio  detto*  OmLi  fimi/b  mihi  /m  ^.l  "Ì^ 

KSa^S'^l W * ^ ZrTyiAto't^ 


Di  Innocenzo  III.PP. 
8. 


Di  CinlisTo 

4°  1205. 

fiinutoboicdi  rifpor^er'a  te  nngularmence  » pronne^ 
dendo  in  ma  mcdcHma  cofa  tanto  alla  terra  (anta»  (juan* 
to  alla  fede  Apoftolka , 0 inficmealla  falucc  dell'  amma^ 
tua>  che  tu  ritenghi  col  timor  di  Dio , e colla  Iporanza  del 
padono  la  terra  per  giudicio  diurno  acquilUu,e  la  difen- 
di, reggendo  giiUbìnentcipopo]i,c  cotifcniandogli  io 
pace,  c rendendogli  amatori  della  picti  c della  relimonc , 
e cu  ancora  redituiTchi  i toii  ecclenafbd,  fecondo  la  prò- 
fc  prùficultd,  pentendoddccommeififaili,  efodis^en- 

Q do,ec.j  Ciò  {criflc oltre all’altrccofc il pontedee al mar- 

chefe  di  Monferrato. 

9 E ri  fpondondo  a vnà  lettera  d*  Hcrrìgo  Dandalo 
do^  di  Vinegi  a,  de'patti  fatti  da’crociati , e propoUi  alla 
aAmk.  I.  fede  ApoftoDca,  due  nc  annullò  Innocenzo  \ li primode* 
quali  m,  che  lo  poflònioni  delle  chicfc,rifcii>ttali  ma  por- 
tjonea’chorici  , onde  npotolkTofo^iitarc  honoreuol- 
meme,  fòiTero  diuife  cra'f  rancelt  eVtnitiani:  e l'altro  che 
l'clcttione  del  patriarca  apparteodre  a quella  parte,  della 
quale  non  fì  Ione  prefo  reietto  Impcradorc . 
a boiócerr^ec*  Hauendo  ' voi  latto  quelle  conu^e 
Q a honore  dola  chielà  Romana,  cd  crpruncndolì  quali 
inciafcunariHeiro,  cioè,  che  tutte  le  cofccomalTerom 
fuobonorc;  noinonhabbiamopocutoconlènTiare^el, 
chedcrogaairbonoreddlafedeApoRolicaconcra  il  fa- 
ramencofuto  comunemente  da  amendue  leparti . ] Ol- 
tre a ciò,  hauendo  il  doge  rìchiello  il  Papa  chc‘1  volcltt.» 


Dell’Im’p.  Occid.Va  canti  8, 
Di  Herrigo  Imp.  i. 


TilonfrrrMOi  alla/fde ^pofioùca.  Fu  a Innocenzo  graiolà-» 
molto  la  partcnzadallaSorìadcllcgato,  c riprct'clocho 
abbandonata  la  Soriapolla  in  pericolo  , per  la  quale  ha- 
uca  prefo  la  crocc,lbne  ito  a Collancmc  poli,crattotu  daF 
la  cupidigia  delle  ricchezze;  high,  dico,  grauolà  tal  par- 
tenza perche  in  quel  tempo  noiiToIamente  vacaua  icdza^ 
pallore  la  chicla  di  Gcnilalcm  pCT  la  morte  del  patriarca» 
mailRed’Armem^  e’I  conte  ! ripolitano  gucrrc^iaua* 
no  inlic  me  per  cagione  dei  principato  d'Amiochia,  c A- 
mcnco  He  m Gerulalem  e'i  fuo  Hgliuolo  erano  pallàd  im- 
prouiliuncntc  di  qudla  vita.  Della  morte  d' Americo  que- 
itodiceRubercodcltnonte  * nelprcfcntc  anno:  7>tMore 
^Americo  cmdatmogrottde  di  quella  Chr^iOàtà»  Lamentali 
anche  Innocenzo,  chc’l  legiuohaiKlierraRodiccroa  le  i 
ChrilUaniddlaSoria,emuamcotcairo]ucoi  crociati  dal 
voto dcli'andareaGcrufaicmconqucllopatto  , cheac- 
tendcilèro  vn  anno  intero  a llabilir  fc  cole  dell'imperio  di 
ColUcinopoli,c  duollf  apprdlb  deile  coloro  fcclloatezze. 

1 4 Haurebbe  voluto  Innocenzo  andar*  a Collautino- 
poli  per  racconciare  le  coTc  di  quella  chidà:  ma  foitcn- 
dofiopprciropcrlamolcinidincc  grandezza  delle  occi- 
dentali, vi  mandò*  in  luogo  (ilo  fiwedctto  prete  Cardi- 
naledcltitoiodiS.Suranna,nK>Jtoraccomaudandoh>air  * 
Impcradorc*^,  c a prelati  dimoranti  io  qucil’impeno  . 
Vergiamo  bora  ciò,  che  del  patriarca  c della  fiiaclcttio-  ^ ^ 
nc  lì  uicc  dal  compilatore  degli  atti  d*  Innocenzo  : Cane  ^ 


per  casionc  della  grane  età  ailblucre  dai  voto  da  fé  latto  a fì>en^tdicc,aireUttmedeipairwe4,  fi  ritrae  euidatìc- 
prò  deUa  terra  fuica,  egli  negò  la  chiclUgraua,  così  di-  mente  per  le  lettere  ddTapa^  che  fono  delT infr iscritto  lanrei 


cendo:  Conlidcrandonoi,  chela  nu  prouueduta  boo- 
td>  c lafoctigliczza  del  tuo  viuace  ingegno,  clamacu- 
ritidcltiK>con/iglionapcr  dTcre  giouct^e  molto  nell' 
a^Hienirc  aU'cfcrcito  Cmilliano , concionacofachc  Tlm- 
peradoree* crociati  conunendino  grandemente  la  dili- 
genza 0 la  (bUccitudine  tua , c con/ìaino  tra'  mortali  iBv 
cuiarmcntcnclla tua  difcretionc, giudichiamo,  non  cllèr 
bene  ibdislàxe  ai  prcfentc  alla  Ria  pernione , acciocheal- 
cuno  non  incolpai  uoi,  fé  lì  disficcflc  per  tal  cagione  Ic- 
fo-cito  appreilato  in  aiuto  della  terra  Tanca;  o alcun' al- 
tro potclkr  dir  dice,  che  cu  non  babbi  prefa  la  croce  per 
amorodelCrocifilVo,  fecuprclagia  la  vendetta  dell’in- 
giuria Ria  cde'cuoi  , lafcà  ai  farcqiiclla  di  Giesù  Chri- 
llo,  evinci  i cuoinimici,  non  ain  di  vincere  quelli  dcl- 

la  II  E qui  non  è da  lafciar  di  dire,  che  Innocenzo 
c ordinò  ® a' vefeouì  di  Francia,  che  incicallèro  canto  i chc- 
rici , quanto  i laici  ,3pallarc  a Collantinopoli  dall'lmpe- 
radorc:  Confiderandom,  cbelamutatione  dt  quefto 
émeriopamutatioue  della  defira  deli  Becero,  e ciò  efferfida 
CMm,ifKMutaitempi,ctr4^ortaire^t  perche  fi pofrebhe 
per  tfibpiuytilmetitefouftemre la  terra fjnta , an^fiiredepo- 
terfiqueUaruuperjrctttotammomamoUytfira frateria,  e 
ceafortiMuoUnel  Signore , comundandemetm  quefia  lettera^ 
apófiolica,  che  dobbiate  mdwrre  ifiicaeemente  tanto  i cl>erici, 
quanto  i laici  ad  accoftarfi  al  detto  Iniper adare  per  rkeuer  ric- 
(hr^r  cosi  (pintualit  come  temMau  : d quat  Imperadore»  per 
yfare  le  fueparole,effeiidofufitcieiUea  fodtsfarea  tutti  quel- 
Utcbefaramo condotti alnidd  Modella  rcltgion  Chrtfiutnay 
pm  e yuole  arricchire  » e ingrandire  con  honori  cia/ciao fecondo 
il fm fiato,  e fecondo  b diuerfità  de‘n  atali,  ec. 

tt.  13  Pc’lconcorlbfactoda'FrancclìaCollantinopo- 
lì  vennero  a efler  diminuite  affai  le  forze  Gerofolimicanc, 
si  come  riforifeono  gli  acci  d'innocenze  : Balduim,  dicono, 
amtediFUoidra,pokbefMfHhlmatoairtmperiodi  Cofiantinth 
poh,  chiamò  afeper/uoimeffi  eper  lettere  Tietro  prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  5.  TiUrceUo , begato  della  fide  ^ofiolica^ 
dhnorauanellapronmcia  di  GerufaUm,  accioche  y aiuto  ùl» 
Crtciadi/poneffecon  antoritdtfofiolicaciò,  che bifog^am in- 
torno alle  perfone  e alle  cefi  ecclefìafiichex  niycUndoilfapra- 
detto  Caffir di  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.T*raffcdeJtmiìmÌ- 
te  Ugatodellafantafede^imaner  qidui  folo,  andarono  ambidue 
aCofiantinopoli,  pófciathe  hebbàrofatte  triegua  per  fet  aimi 
eoSaractuii  efitremfiguHatidasì  gran  mwttmme  non  pur 
di  laici,  ma  di  cherici  ancora,  che  quafi  tutti,  i forcfiierije  mol- 
ti del  paefe,  abbandonatala  proumeia  di  Cerùfdem,paffaroao  a 
Cefiaàtvio^.  MaCoffitdiCardinale legatodsmoratoui  poco 
fpatio  tomòpcr  Tcfpdonica^  fiate  alquanto  col  march  efi  di 


Tmcbe  la  d^adelSi^ore,ec.Mi  noi  habbiamo  prefo  con- 
fighodirccar’inbnouein  luogo  di  «fTa  quella  , ch'egli  ou'kt. 
fcrifre^alchcricatodìCqilautinot>oli,coilaqude lave- 
riti  della  iloria  viene  a cllcr’iiiuflraca  meglio»!  cnduca  poi 
diJcctofa  e gioconda . 

15  Eguadui^ucconfoita  gliccclciia/lid  dimoranti 
in  Coilaminopoli  a riccuerc  il  pacriarcacoldouutolKHio- 
re  :c  duellando  delia  Tua  elctttone  dice  , fé  haucrla  dili- 
gentemente efaminauw  crouacala  djdx;ctuora,si  come  cc- 
lebraca  centra  i canoni  uon  per  alcun  duetto  della  perfo- 
na,h  cui  vìctùic  la  Gli  dottrina  erano  molto  ben  noce  alla 
fcdcApollolica,nèpcrripu"naiaad'akri  ;ma  percho, 
concia(ìacorachcÌepcribncTaiche,qua!iainqqe  pie,  non 
haueffono  autorità  veruna  fopra  lo  cofoiacrc  , di  ragione 
non  s'era  potuto  eleggere  per  ordine  di  principe  alcuno , 
nonafpcciatofi'lconundauiencoapoilolico . Maimper- 
ebe  l'eletto  abbondaaa  di  quelle  virtù  , che'l  rendeuano 
fncricouolc  di  canta  dignicajcdcrallatociuainaco  al  pa- 
triarcato ancnte,orenzafuafapuca,clafcdc  Apoilolica, 
alla  quale  di  ragione  appartiene  l'ordiiure  le  cofe  di  queb 
la  chicfade  volata  dare  vn  prelato  idonco,c  anche  obbU- 

EarfiiVmiciani  , acdoclicaudaiTcropiuprontamcntca 
TuireCbrillonclla terra  lanca-*  e'Latini  vincitori  erano 
conucmtu  inHcme , chc^atriarca  s'eleggcilc  da  qiicHa-, 
partc,deÌlaquaIcnonhyicAatodccconmpcradore;  iua 
lancici  haueacommdlà  i'ainminìllradone  di  quella  chic-  ^ 
raalmedcnmocletto.£confimigJiantilcttore*ammoni  ^ 
rimperadorc,e'i  doge  di  Vinegia,  chcfuclfcro  al  nouclb 
patriarca  il  debito  honore:  cprcfcrillcil  modo  d'elcggcr- 
It  nel  tempo  auuourc  il  patriarca , cioè  che  quando'loli; 
vacau  quella  chicla  fraza  pallore,  i prelati  delle  chicib 
cotiucntuahco'canonidimìcmeli  r^iuialTcro  in  S.  So- 
da , o qu^ifublimato  fonò  alla  dignità  patriarcale,  in 
cui  conuenmero  le  voci  della  nu^giore  o pm  lana  parte  • 

1 6 Dobbiamo  bora  trarre  dagli  alienti  atti  la  verità 
dcllalloria  , cfccondoclTiporquì  la  conlagradone  del 
detto  patriarca  celebrata  in  RomadalPontcdcezUiw»* 
que,dicono,lnnocengo  ordinò  diacono  nei fdtbato  delle  quat- 
trotem^adiquarefimaCdetto  Cofiaiuinapolitano  , endfa- 
boto  deuafettimana  di  mr?o  il  promoffe  al facerdotio  : e U do- 
menica feguente  lo  coi^i^o  yefeono  in  Rome  a 5.  Tietro , e die- 
degli  dopici  dfialio  prefo  del  ro^  del  beato  Tietro  sApcfioloiC^ 
me fegno  della  pienegga  delT  yqicio  pontificalejriceuaido  da  lui 
il\farameato  ai  fèdeUÀ  e itybbidtenga  fecondo  la  formai 
di  giurar' antica  e iqiprouata,  fecondo  U quale  i primati  e' 
metropoiitam  fogliano  giurare  al  fonano  Totuefice  e oL 
la  chtefa  ppmana,  quando  rìecucmo  U palio  ; econcedet- 
tcgli  quefio  prtutlegio  : La  prerogatiua  della  bcuiuoUiu 

K* 


Di  CuftiSTo  Di  Innocenzo  IILPP.  Dell  Imp.  Occid.  Vac.  ^ i 
1205.  8.  D’Herrioo  Imperadore.i.  4* 


XstdelUfrMUi  cbcUjedcjtfofiolkJconccdene  dUchie^ 
Jadt  BifMtùtt  qiuodo  la  fece  fede  ^riarcaU  » tefl^ca  ctti^ 
dentemaiie  la f>Kne^t  della  podefla  eteldt^cai  ihct  noiu 
rb$tomo ,malddu>,aariperme%liodirt Iddiobuomoba  conce- 
duto inS.Ticero  aita  ^tcfa  ternana  » etnoftra  cbe'l  Hpmaao 
Tontefice  fiaincariodicolitt,  U quale  fatprtmidttmi,  egft 
ylthm pròni . £ certo  mmbauendogu  la  chieda fieffa  alTbora-» 
chiamata  BfoHtòut  e al  prefeme  CoftantoMÌolitana , nènome 
nè btogp frale fedtapefioltci>et  lafede»4peftolica,  fecondoche  . 
file^efcrittotFecaeinomènnandetuxtanomenma^rim  « 
^ funt  in  terra  ; e qnafì  eomeleuatala  dallapobierep^  sì  fat- 
ta mamera  la  Jublìmòt  cbePe'lpriuile^deUadtgnitàtaittipo- 
fe  tanto  MUachiefa^effandrmat  quatuo  alt  .Antiochena  » c_» 
dlaCerofolòmtanat  edefaltoUadopo  fe  fopratutte  Cdtrei  si 
dbta  efsa fi  poffon'addattare  leparole  : Tdulu filta  con^egane- 
rnnsdòiitiasttnfupertreffaes, perla  grafia  fpetiale^elUma- 
ire ,ymnerfas . Tuiaoenebe  lachiefa  medefima  fifitatafiìora 
dilungatadaltrbbidian^deUafede  .ApofioUcatHonpertatUo, 
percixètomaiabnmtlmcnte  (laDtonurcè)  atjjatttoijodts- 
facendo  a'tuotprie^i  rieemafuo  /otto  la  protettionedt  S.TietrOt 
e la  nofira,  la  chiefa  med^ma  da  Dh  a te  commeha . 

17  Madopokeofe  fclidelicte  > c’haboiamo  mdfo 
in  nota*  ncoccorfcroaJcremolcotundbe  lagnnicuoU» 
dello  quali  quello  Jcg{^anx> /cricco  nc’dccciacci:Ht«c»i/o 
boramaii  LatPiiconqm^oPer  la  nu^ior  parte  PìmperioCo- 
ftmuatopohtano,  ed  efsendojueceduto  toro  U tutto  pn^er amen- 
tepermodofche'lloro  terrore  fu  a gufa  d"  ynfUgorecadutodd 
eteloaenpure fopraiCrea»  maertatidiofopraip^anit  egfisto 
dttsentui  oltremodoòifolenti t eomòuia/ono atrafeorrerejena^ 
ràegno  nelle  lor  yanità  * e colle  loro  (come  operationi , prouoca- 
romcontrafeladimnaindtgnatume:  ondedxcpfaattnemfse^ 
po'/<  krpeff4^i,//l»fdr»e«4/e«CT•4*  ctHerrtgo  fratello  delt 

|1m^Ì!s.'  tmperadore  Baldoumo  feruta  al  fonano  Tontefice-  Noi  por* 
remoquilaprinopaipaice  dicilà  recata»  ai  come  vii  fìa< 
ino  di  tare , i^ian  vergare . 

jilfami/Jmopadreefigwreùtnocen^perlaOiogratu 
fommoTottte^e  » HemgofrattUo  delSlmper odore  » e modera- 
tore deW  imperio  baciai  piedi colladountarmeren:^  hnmtle  e 
dinota. 

IGreci»  li  quali  pcrmalicia  in  loro  innata»epcrla^ 
confucuperÀdia  dopo  ogni  maniera  di  licurczza  e cau- 
tela n molbano  Tempre  iiKhineuoli  a tradire  » si  collo  co* 
me  furono  accommiatati  gli  ambaTciador i a voi  mandaci 
vlcimamento,  fata  ribellione  contradinot»  feoprirono 
«naiiilciUmcncc  il  tradimcnco  già  c(»ic^to  nella  mence 
loro,  llchclapuco  Flmpcradore  mio  taccilo o lignorc> 
accompagnacodapocagmcc»  eirendonoirpvltin  gran 
|>arcc  1^  le  forteaze  c altri  luo^  > vfeì  della  citti  rèalo 
centra  il  capodella  ribellione  > cioè  contri  Adrianopoli 
Ibrciflìma  Cleti  di  Grecia  confìncdc’popoli  Blachi»  non 
luuicndouinclmczoalcro  che'monti.  Éraiumoali'hora 
duiill  m qiiella  maniera  : il  marchefe  di  Monforaco  era^ 
oltre Tdiàlonicaconmolci;  iocon  pochi  dall'altra  par- 
te del  braccio  di  S. Giorgio  appreflo  Andronucico»  Pa- 
ganod'AureliaePiecrodefiraccel  rcrfoNicca  dalla  par- 
tcHefla»  ealcricrano  in  altre  parti . VdicoGioafmitio 
fignorcdc3Iachi»  chc'Lacini  haueanoinsi  poco  nume- 
ro aiTcdiata  la  predetta  città»  il  quaFancorai  Greci  ha- 
ueanochiamacoinaiucok>cD»madinafcoro»  perche  fa- 
ceflé  maggior  nodmento»  s'amicntò  improuifo  fopn_> 
t noUricon  vna  moicttudiue  innuinerabile  di  barbari  > 
cioè  Bla^‘  e Cumani  » e altri  » contri  li  quali  viciti  trop- 
po dilàuueducamcnce  i no/lri  » e paiTad  piu  oltre  che  bil^ 
mua»  edntid'ogni  incorno  ncrgli  aguaci  dc’nimici  » 
dotorofa  cofa  1 Tlmpcradorc  » il  conce  Lmouìco»  Stefano 
diPcrtico»  ealcunibarofuccaualieti  (chenonpolTo  rì- 
fedrefenzafangninoTc  lagrime)  opprc/Ti  dalia  moltitu- 
dine» manonrenzacolorodanno  » fonolladprofìda’ni- 
mid.  A noi  non  è ancora  ftaco  rapponato  ouali  lìeno 
ftad  fatti  Orioni»  equaltmord:  nondimeno  libiamo 
faputoda'nc^foiaton  d'indubitata  fede,  epcrveradf- 
fima  fuma  videa  niori»  che  rimpcradorc  fignore  Cu 
duo  e lino  tenuto  c trattato , come  dicono  » da  Gioanni- 
cio  Hcdó  aflaihonorcuolmcntc  » con  alcuni  altri  » i aii  no- 
mi non  rappiamo. 

18  Siauiixuuùiclloche  daquoldì»  che  Hamo  entrati 


inCrccia»  innnoal^modisì  inklico  aNioccamenco  » 
quantunque /tdcclie  incontro  a noi  grandiilima  quanti- 
ca di  gente , non  pero  dimeno  i noilri»  aiiucgnachc  tal'ho- 
ra  pòchilTtini  Ibflcro  » partirono  Tempre  vitcoriofìecrion- 
^u.  Ma  l'inndlim^il'c  doloroTo  danno  hora  da  noi 
patito»  credianw  dlèrprocedutlo  dalla  inconnderatao 
precipitolà  audacia  dc'iioUri , e da’noAri  peccati . 

19  [Fra  gli  altri,  che  Teapparono»  vno  hi  Hcrrigo 
Dandolodogedi Vincgia»chcNiceta»  mordendolo,  si 
come  colhimc  Tuo  fu  »,  grida  eiTcrcllato  aumre  principale 
di  cucce  Ipilragi  Romane»  cioè  Greche.  AggiugneNi- 
celbroGregoro  *»  ilquale  nd  cominciamento  ddla^  « 7(fcr- 
Tiu  opera  pone  quella  vittoria  dv'fiuJgari»  eia  prigionia  th.  G^. 
di  Bdduiiio»chcu  do^  medelùno  non  dopo  molto  (patio 
moridellefcmchauutcinbattaglia.  Ma  corniamo  alla 
lettela  dcli’aitro  Hcrrigo  moderatore  dcU'ùni>crio  di 
Coilaatmopoli.] 

IO  Ma  comcchc  ci  Ha  accaduto  quello  lugubre  infor- 
tunio ndlc  predette  pcrTouc»  nonpertanto  habbùmo  fi- 
danza grande  nd  Si^orc,  che  potremo»  coda  lui  pia- 
cendo» ToRcncrc  lungamente  le  mUdie  c glianàlcideno- 
Arinimici»  oancoraa  affettare  di  lontano  Touiicnimen- 
to,  e aiuto.  Finalmente  ecco  che  è auucnuto  quel  cho 
temeuamo , c qud  che  la  fama  pubJica  rifonaua  rhabbia* 

XDO  (apuco  cenamenteper  le  lettere  del  Blaco  medelìnx)  » 
cioè  la  lega  fatta  tra  luic'Turchi,  c altri  nimici  della  cro- 
ce di  Chnllo  » le  quali  ancora  hauaidolc  noi  prcTe  co'moT- 
fi , che  le  rccauano  » le  habbiamo  mandate  ncll'vno  e ncU' 
altro  idioma  al  vollro  apollolato»  cc.  [Egli  prega  con.» 
grandifrmiainlbnciailTancoPadi%,  cm  aerargli  Ila  di 
prender  la  protcctionc  dell'imperio  Conlbncinopolica- 
no  »dTendou  caiiTa  di  quello  congiunta  coilaconquilla-» 
ddia  corra  finta  per  modo  » che  quùidi  lijpofl'ano  agcuol- 
montc  volger  ratme  con  tra  i Saradn  i , e dilacare  i termini 
della rdigiono:  là doue  perdendofi  l'imperio,  iSaracim 
recherebbono  la  corra  f Idlà  ali'vlcitno  flcrminio , e Tarcb- 
bcuifìannuUatoiJnomediChriilo.  ] Data  nel  pallio  ne- 
gli attm  del  5jgwre  m c c v.  infi  v.  di  giugno. 
ai  Modo  li  Pontefice  a picca  e compaflione  deU'auucrr  A 
(bcaro»richicTc  * Calo  GtouanniRcdi  Bu^aria»chc,  ^ 
conciqfiacoTachccgli  hauefle  riccuuto  dalla  chiefa  Ro-  J 
mona  il  diadema  e Io  flendardo  militare , doudVe , rimet« 
tendo  Balduino  lidia  priflina  libertà  » fu  paccco’Latini  » 
perche  non  vaiifTc  aJertmenti  a volger  Tarme  degli  Vo- 
glicri  e de'CoAantinopoIicani  concra  di  Te.  E per  fimil 
modo TcrifTe vna brieue lettera  ^ aldeccoHcrTigo,con- 
fonandoloadattcndcrcdiligcntcmcntc  a liberare  il  frar 
cello  Impcradorc  » c a llabilire  la  pace  col  Rcdc'Buigari . 

aa  ^giugnelofcritcoredc^iacci,  che'l  Kemcdcfi- 
moriTpofealIfonceficc»  com’egli  haueaimprcTa  la  guer- 
ra contro  a'Lacini,  perche  cfli  non  haucaiK)>‘oUito  for- 
mar la  pace  con  lui,  s'e'primanon  reflicuinèalTimpcrìo 
di  Coltantbv^ioli  le  terre  da  fc  ricuperate:  a’qiiali  ^li 
hauca  rifpollo  quelle  terre  molto  pia  giullamcnte  eflcr  da 
fcpofledute,  chcCoflantinopolidaloro»  concioTiacoTa* 
che  egli  haudTe  preTo  le  coTcpcrduce  daTuoiprogaiictMÌ; 
là  doùc  dii  haucano  occupato  quel  che  non  apparteneua 
loro  in  nx>do  alcuno  ; hauca  rkeuuto  la  corona  reale 

dal  Tommo  Pontefice  » ma  quedi  » die  fi  chiamaua  Impe- 
radcre  di  ConAancinopoh»  l’hauca  vTurpata  temeraria- 
mente ,*  e sì  quelTappartcncua  piu  a Te , cm  a Balduino  : c 
imperciòcgu , precedendo  il  vero  flendardo  c*luuea  ri- 
ccuutoda^Piocro,  eadomatoddlo  facrochiaui,  era^ 
entrato  francamente  in  batea^  centra  1 Latini,  che  por- 
cauano  in  Tu  le  foalle  croci  falle»  da'quali  egli  prouocaco 
hauca  hauuto  cu  loro»  coti  difponendo  Dio»  ilquaThu- 
miliaihtperbi»  vna  vittoria  qforiofìAima»  ch'egli  non^ 
allapotaizadcirarme,  ma  alia  protetdonedi  S.  Pietro 
principe  degli  ApoAoliacthbuìua:  nd  rimanente  non., 
poccru  da  Tc  liberar  Balduino,  pcrochc  era  pallàco  di  que- 
Aa  vita  mentre  era  tenuto  prigione . 

ij  Auanci  quella  lettera  il  (anco  Padre  ne  haitea  ri- 
ccuuce  alcune  altre,  delle  cjuali  così  A diccnc'Tuoi  atti: 
Itoadunque,  cioè  in  Bulgaria,  il/e^aro»  qucAi  era  Leone 
Cardinale,  della  cui  legationcfauòUammo  Tanno  proce- 
dente, recò  a effetto  tutte  li  cofe,  e formio  riportò  ferine 

per 
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per piXrtc delire  e dclftrimatc^uefìcUttmt  &c»  Redtanfì 
^ - tanto  ini,  quanto  nel  rc«iftro  deiranno  prcfcntc,  c noi 

«f.ijo/  porrcmoqul partediqiiclladcl Re  *:  Sw,  dice,  mani- 
fefìo  A yofhrafantità , padrtfp'mtude  del  miortvnfigmr  Ta- 
pa,  comeUfig^ LtoneU^atodclU  fede  ^pofMiCAè-Pcmao 
al  mio  imperiò  portando  Jeeo  U corona,  e benedicendola  fha 
p^  fepra  la  t^  del  mìo  imperio , e m'ha  datola  mano  lofcct- 
troe  lofiendardo,  eha  henedetUftl  Jaatiffimopatriarca  del 
wùorepioedituttaUBid^aiia,  jecondoiUoiMondamctuo  di 
yofirajantfti,  emtbabbtamoilor^catomoltoCKo,  eUbea- 
t^maf^erpiK,  esìanche  ya^ajaatità.  Epoccynnauzi: 
tie'LatimeanatimCofiamiaopoU  i ferino  a vofirafontaò,  che 
li yo^liate ammonire,  cbedebhMojlarlMtamdahmo flato  , 
Sì  tèe  t imperio  mio  non  faccia  loro  alcmmale,  né  esilino  ci 
habbianoavUe*  Mas'e'fisfbrT^aanodiyenire  coturail  mio 
imperio,  e'Id^e^eroMno,  emetteranao  amorfe  alamode' 
miei,  yo^afaatixàmmbaaràfofpettoilnùom^io,  maini- 
ti Uberi  fieno.  lobomandato  aUaxfirafran  fatuità  due  fan- 
cadli , vn  degnali  fi  nomàu  Bafiiio , e tauro  BitUem,  aeetoche 
imparinonelle  fcnole  la  lingua  Latina,  Perche  noi  non  babbuino 
ifmCrammattcì,  chepofsanorecarnehtofiroidiomalelcttere, 
che  ne  mandate,  epmclK  l'hauratmo  mprtja  ci  fieno  rimandati, 
ee.Annoucra  alcuni  doni  che  gli  inanoaua.Dopo  quefta 
fì  reciu  la  lettera  • che  BalUio  primate  dc'Biilgari  tcrilVc 
alfommoPonccfìce,  nella  quve  fa  mentionc  delle  info- 
gno pontificali,  c dc'priuiicgi  da  Tua  beatirudinca  fo 
mandati,  edellaconiagrationc,  chohaueariceuutodal 
omeddìino,  edcglihaueadaua'mctropo|itam,o 
coronatioiic  del  Re . MatomiamoaBalduino. 

14  BattifbHgnatio  * alferma  luì  clfcrc  trapalTatq 
JimSia  di  morte  naturale,  fccondociò  chc'I  RcCaloGiouanni 
àmulu.  fermai  Papa:  ma  Niccca  Coniata  dicechc  futmuto 
lungo  tempo  in  pr^nc  carico  di  catene  in  Temobi  : ira 
dipoli  ribcDato  a lui  c accodato  aXatini  ATpiete,  il 
ReaccÒTo  di  furore»  c quali  rabbiofo  diuenuto,  fòco 
mozzare  a Balduino  i piedi  e le  mani,  c pofeia  lui  preci- 
pitare in  vna  valle»  dotKnel  tredecimo  giorno  in  ^ao^ 
miferiafi  morì  fatto  cibo  degli  vccclli.  E Giorgio  Logo- 
teta  auuifa  » che  gli  fu  tagliata  la  tcfla . 

a5  Q^toa}tcmpodell*imperK>diBalduino;ha- 
uendo  egli  Icricco  a Innocenzo»  fccffcrc  flatoclctto  ùu 
' In^radore  nella  domenica,  THifericordia  Domini,  cioè 
Ja  (ccondadopopaTqua  dell'anno  precedente,  la  quale 
cadde  nel  nono  dì  di  maggio  » e fcriuendo  Niccta  che  fu 
prefoda’Bulgari adì XV. d'aprile»  c forzi direUii  hzucr 
regnato  nell'imperio  vnded  meli  e fei  di.  Madopo  la^ 
fila  prigionia  quelli , cui  toccaiia  lelctuonc  dcli’lmpera- 
dorc  » non  vollero  fullituirc  veruno  in  fuo  luogo»  le  pri- 
ma non  fiironiàtti  certi  della  fua morte,  laquall'auuen- 
ne  dopo  fedici  Rìdi , cornee  nuniféllo  per  quello,  che 
ìaiuc  NKcta , quando  fa  eletto  Impcradorc  Hcrrigo  Tuo 
fratello,  come  diremo  l'anno  apprefTo.  Intanto  non  la- 
feiamo  d'aggàigneredi  Bolduiiio  , com’^i  fu  principe 
laiidatiffimìo , la  aii  pietà  c oilcruanza  vcrlo  la  fede  Apo- 
ftolica  Innocenzo  lafoò  tcflimoniata  colle  Tue  lettere  di 
{opra  allegate.  Ma  che  piu?  Niccta  Coniau  per  alvo 
pCTuerfomonimico  (ondeEptio  qui  dire  con  verità  : 
Immiciiudices)  collrctto  della  verità  a tutti  notifTuna^ 
lafciòfcrittca’pofteriqucfteparolc,  chebenpofloao  cf- 
fer'in  luogo  di degnifTuiufoprafcricta  del  fuo  nmntmcn- 
to  : Baldnmononbanea  ancora  fornito  tomo  trem^imo  fe- 
eondodi  fuaetà,  edera  huomo  pioemodefio,  nonmirando 
eoni^uardomencbepudicoalcima  dama,  nianebe  intuttoU 
tempocbefleeteloneanodafnamogUc;  yacaua  die  diurne  lau- 
di, foUeuauaineeefJitofi,  ydiuaconanimotranauillo  coloro, 
che  s'opponcuano  al  fuo  parere;  e,  che  grandiflma  cofafiè, 
faceuao^  (ettimattaj^idjrela  Jera  albàndaore,  che  muno 
fe(Jearditodimenerfiaffaeerenelfuopalagio,  chauefse  toc- 
eatatdtrui moglie.  Quelle cofe dice l’autor  Greco  (efe- 
e Crnimr.  confluì  inoliatoti  di  quel  principe  veramente  do- 

gnodcirimperio,  aii pare pqtcrfi  a buona  ragione  ad- 
ìlattarc  le  parole  della  Upicntiadiiiina  1{^tusefl,  ne 

malitiamutaretmtelle3umeius,  aut  ne  fiSio  deciperet  ani- 
mzw  i/Ìija  .£  ciò  fia  detto  d i Bjlduino . 

ad  Dopo  la  fua  prigionia  c morte  ogni  parte  firicin- 
pièdiounultigucrrdclui  e'CrccipiunotwUdiUcctaua* 


no  maggiormente  i’impcrio:  checialcuno,  non  poten- 
dolo recar  tutto  m fuo  potere,  fìiludioua  di  rapirne  vna 
parte:  e si  furono  fitte  piu  monarchie,  c imperi  mino- 
ri, dc'quali  quello  mife  in  nota  Tallcgato  Cxiniata^  : 
TdauroT^omeTUmouelloconfidatottegli  aiuti  di  Caicofroe,  cui 
nanmoitoprìma,rtcuperatoJcoiuo,  haneadifpofata  lafigUuo- 
la,  HonlafciauadiligenT^aaicunaperac^Hifìarfi  il  nomeimpe- 
riale, egudìauacÒTHrcbi tuttoil tratto  Tikandno:  Teodoro 
Lafcare  dotto  Ufficio , etllufireper  laparenteUdeltlmpe- 
radore,  fcoi^tto  già  da' Latini,  prefe  le  rofsefcarpe , era  fa- 
lutatolmperadore  da  tutte  le  città  orientali;  e Dautd  Conme- 
mrj^unatoyitefercitodiVafLaonuefHcraclea  Vomica,  e 
condotta  yna  legione  dlberì  habitanti  a Faftde,fifonometteua 
le  terre  e le  citta , e per  render  grande  jilefjiofuo  fratello ftfa- 
leuafuo  Precurjore^ banditore. 

27  Kcliachcmcncrclliamorecondola  Aoria  noRra 
inicuantc,  diciamo breuetnente delle  cofedi  terra  fan-  ■ 
ta.  Hauendo  Soffredi  Cardinal  Icpato  della  fede  ApoRo- 
lica,  eletto,  sì  come  vedemmo  , patriarca  di  Geni- 
faJcm  riHiicata  quella  dignità , ed  rìfendo  Rato  eletto  do- 
po  lui  di  comune  mouimcnto  c volontà  di  tutti  il  vcfcouo 
diVei'ceJli,  per  le  fuc  egregie  virtù,  per  le  quali  luno- 
cenzogliiioticaingiunta lalcgadoiie  m LouiDardìa  » il 
pontehee  ratilìcò  tal'clcttionc,  e a lui  fece  comanda- 
mento *,  che  douctV;  prender  quei  ^auepefbc  fcrilTo 
piu  lettere  in  fuo  prò  ^ cnundc^innalmcntcdoUamo- 
lieta  da  fpcndcrfì  m fuRìdio  della  terra  fanta , e per  trar-  tftft.  l'o^ 
re  aiuto  di  Francia  , fcriRc  a quc'prclati  quella  Ict-  ><»• 
tera 

18  hmocengp,  ec.  Vditafì  J’improiufa  prefa  di  Co-  114. 
RantinopolitancoipeUegrini,  ch'erano  nella  prouincia  ^^\ 
diGcrtilalem,  quanto ipaefani,  chequiuihabitatiano,  ^ « 
valicarono  fubicaincnte  nelle  parti  CoRatitin(4>olitanc>  : 
sì  che  iaprouinciamcdcRma  di  Genifalem  èrimafa  quali 
lènza hnomini,  efenzaforze,  anzircnzahaucre,efciua 
opcrarij,  c (clic  lì  Rima  cofa  piuncrìcolofa)  ciTcndoil 
patriarca  di  Gcrulalcm  venuto  alla  fua  fine , R fono  quin- 
di partiti  tnoRrilegau,  c morto  il  figliuolo  del  Re,  che 
glidouea  fucceder  ne)  reame,  il  Re  ancora  ha  terminato 
igicmiifuoi,  nè  v'è capo  temporale,  nè  fpincnalo . £i 
crefcimcnco  del  timore  c del  dolore,  tra  il  conte  Tripoli- 
tano  e'I  He  d’Armenia , li  quali  contendono  fopra  il  prìn- 
dpatod' Antiochia,  ha  tanta  difeordia , c si  gran  guer- 
ra, choqucJIapocagencerimafa  nella tem,  qiuR tut- 
ta s'èdiuila  per  combaacr  iniìcme:  chei  Tempieri  fono 
fauorcuoli  al  conte,  egli  Spedalìerial  Re:  spopolo  d* 
Antiochia  fcgtitca  il  conte,  c’ipatrìuca  ticnecolRe.  11 
figliuolodiSaladino,  cheèfoldano  d'Aleppo pare cho 
aiuti  il  conte  TrìpolJtano,  marimptigna  vn'alcro  Itgno- 
re  di  quelle  porui  Safidino  lìgnordiDanufco,  odi  Ba- 
bilonia, caEmeto,  poichcha  vdita  lapreiadi  CoRan- 
tinopoli , n'è  Rato  con  tutti  i Sarocini  mlicme  si  dolente , 
c'haurcbbono  anzi  voluto  che  Gcnilàlem  fbfTe  Rata  occu- 
pata da’Chriiliani,  che  CoRantinopqli  da'Lotini,  e di 
fubito àrea triegua con  tutti!  fitoinimici,  egli  Reflb in.» 
propria  perfoua  s'oggira  per  ogni  parte  anche  Iontana,per 
indurre  tutti  a far  Icc^  centra  i Chriflioni. 

29  OltreaciòiÌRede'Blachiede’Bulgarj,  c’Cuma- 
ni,  c'Turchi,  c'Grecicombactendo  i Latini,  gli  hanno, 
per pcrmillìonc di  Dio,  feonfìtti:  onde  volendo  vna^ 
molcitudined’arcicritomarealle  lorcontradc,  ìlnoRro 
diletto  figliuolo  Pietro  prece  Cardinale  del  ttcoiodi  S» 
Marcello  legato  della  fede  ApoRolica  (cofache  molto  n' 
aRliggc^  perrattcncrla  alla  difcia  dcu'impcrio  CoRan- 
unopolitano,  l'ha aRbluca dal  voto  della  croce,  conce- 
dendo indulgenza  plenaria  a quelli,  che  vi  Rtirero  dimo- 
ratilo fpatio  d'vn'anno.  Perche,  concioRacofache  non 
s'afpcttialprdènteroccorfodiverunamanieraa  pròde!- 
la  prouincia  di  Gcrufalcm , noi  habbiamo  grandimma  te- 
menza, chc'Saraciniprcndanoma^orvigoreebaldan- 
za  a occupare  il  rimanente  della  terra  fanta , acciochc  oc- 
cupandola eflì  oRàtto , venga  a cRcr  tolta  a’ChrìRiani  la 
cagione  di  pm  andar*olcre  mare , c si  R ricuperi  da'Greci 
rimpcriodiCodantinopoli , co(aoltrcmoaobraniata_> 
dagli  vaie  dagli  altri,  ec.]  Ordinaloro,  chocerchinod* 
ia£irreil  Redi  Francia  a porger  ropportuoofocefo  ^ 

alia 
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aU]  detti  terra  finn.  Oltre  Ella  qual  lettera  m'altn-.  31  LcqualicoreeflcndovenuteallanotRiadelligiior 
(slinefcriirc  * acuctiiChrilUaui»  cbolòércro  voluti  in*  Ordinale  ( ck>è  di  Sotfredi  Cardinale  di  S.Pranc^)  egli 
<ureaColbndnopoli . Thcbbomoltoagraue:  c ccmicocon(ìgIiocuingnorPie> 

I Hai  vdko pu^ncrndali'anuntiflunoPadreladaa*  trofuocollcgacoicoaluj,  pcrcfacnoiappcilauanwcon-* 
ooUdircordianaucra’JconteTnpolicanoeìRcd*Anne>  giandi/lìrnamlbnzaallVdicnza  volfaai  filludiarono  di 
niapcrcagionedclpnodpatod’Antiochia»  conalcriin*  ivnucrtirclaccmpcAa  intraiiquilliu  c cosi  per  ordine 
foromijdcllarepublica  emiliana.  Trouall  in  talmacc*  dc*ngiwiCardinali>eddh*Uultrc RodiCipri)  editiictt 
riivnalcrtera  * feri  tea  a Innocenzo  dal  Re  d’Armenia;  i nobili  pellegrini  habbiamo  mandacincl  mefedifetteov 
parte  della  quale  n’è  parato  bene  di  produrre  in  mezo.  bre  ad  Acri  per  fermar  la  pace  tranoi,  egli  Antiocheni; 

^reummliflmopa4rcmCbrtJhe/ip9onbmocetr^,U  cTcmpicri»  il nobil’huomo  CoAanzoda  Camardrefio 
Diow$ercitJ<nmt^oTallteficeteTaf^avmtlcrfaU,  Umc^$Ì  nolbo  parente  e ambafeiadore  ; e mediante  la  lapicntia 
, ttc,  eia  difcrctionc  del  (ìgnor  Cardinale  amatore  della  rag^ 

Noi  clcmcntiffimo  padree  Itgnore,  ii^mocchiati  ncedcU'cquitis'èrcintcgratalapacetranoi»  cTempic- 
fiippiichcuolia’picdidivoRrafantitàcilamcntiacno»  o n*  si  come  potete  fapere  per  le  Qic  lettere.  Manoinon 
nmmarichiamccifenza  fìnaredel  (ì^nor  Pietro  prcto  cilìamomaidilungaada’conundamcncidellaranca  Ro> 
Cardinale  del  Q;olodiS.Marcclk>voUrol^ato  fenpeno  mana  cKsefa»  nè  ci  partiremo  mai»  tuttoché  illìgimr 
nelle noRre caule»  anzi  auucriario  mamlelto:  impero^  Pietro  Cardmalefì  Rudi  di  cacciarci  d'dla.  Adunque 
che»  dlcndocgli  venuto  nel  noRro  regno  sì  pcrlalcga-  ik>i»  chepergrada  di  DioevoRra»  fiamo6itd  volha^ 
douealui  impoRa»  esiancon  (comederaieua)  per  pianunondlancltcmpodcl  voRro  pontificato»  dcTidC' 
mertct’inpacc  noRro  nipote  e1  conte  Tripolitano  , il  raudodiprodurrcahonorcdiDioodclla  IjmtaRomana  ’ 
quale vfuipa il prindpatod'Andochia contea giuiUda»c  chidahutdodoriferioroaui»  ricorriamo a’picdi  di  vo> 
contra  rappeliagione  fitta  da  noi  allVdicnza  a{k)Rolica-n  Rraiandtiprcgamloui  ii^nocc'luonc  » che  non  vogliate 
il  cattolico  noibovencrabil  padre  m ChriRo  con  alami  commettere  la  caufa  di  noltro  nipote  al  Iictot  Cardinal 
tcrcouifuRraganeifuoi»  ccolchcrkato»  e noi  colla  no-  Pietro  Ic^^KO  a noi  fufpcttD»  anzi  noltro  paldénìmicoicc.] 
Ara  baronia»  eco'principali  della  nobiltd»  aiHRendo  Fin  qui  il  Re. 


moIdibreRieri»  ilriceuenunoariiiercnza  divoi  » coa^ 
qucUlioirare  » e con  quella  vcncradonc  > che  habbiamo 
potuto  maggioro.  Nc'di  regiictiti  tenemmo  conReho  fio* 
prarvbbidcnza  da  farli  dalia  chicTa  Armena  allaumta^ 
komaiuchicfa»  c habbiamo  coll’aiuto  diurno  » non  len- 
za gran  fatica  indotto  riReflkchida  Armena  nel  voltrq 
pontificato,  e per  h meriti  voltria  quello,  alcheinoRn 


^4  JJ  quale  fcrilì'cdapoivn’altra  lettera  ^alfan- 
mPadrcpicnadilamcnranaecontroaldettoCardinale» 
dolendoli  che  non  gìihaucife  voluto  far  giuRitia»  adopc- 
randolèmprccontra  di  lui  frodolentementc,  e che  ha^-  r4lÌKrÙ. 
fé  foRcmito  le  para  del  conte  T ripolitano , che  ri^utaua  il 
giudidodcllaledc^xiRolica. 

, ...  . . J5  Maperche,  f^iugne lo fcrittorc  degli  atdd*Ih^^ 

progautorinc’tempiaiuiadnon la  potcronornai induce-  nocenzo»  il^atiserMopjmtida^iteiie pjrti,  eandanoT'^ 
re.'DellequalicoicbrRimonioneèil  prenominato  Cac-  Ccfiantinopoli,  ilVapacimmufeU  confa  ahbotidi  Un»- 
dinaie  legato.  H cattolico  facendo  con  foknnitd  grande  dhedeltinnccTohorpeomhiltbiiemttm,ec*  Rccicaua/ì  hu^ 
nelle  mani  dì  dTol^to»  fecondo  la  forma  e*l  comanda-  lecceradifuafanctti,  collaqttale  inginnfe  loro  *»  chea 
mento  »che$’ciprimononcUevoRreletterorvbbidenza  e ammoniflcroamendue  le  parti»  ecercaflcrod’indurgli  o Vom  m’ 
la  riuerenza  alla  (anta  Romana  Chierica  voi,  hariceuu-  aprcodcr’accordofralDro,oalarecompronK(ro:(cDon  rrg*p.Ui, 
to  con  ogni  luunilu  e diuoDone»  in  presenza  delle  predet-  cnegaRigaRcro  ^ ilcontumaccfpiritualmentednmede- 
te  perfone  il  palio  mandato  da  voRra  beatitudine  , prò-  fimi»eamporalmcntccoU’aiutodituttiiChriRiani;  c_i  ^ 
fnctcendodiviiicareo^cinqucannjporruoinuna;»  fe-  nel  modo  RdTorifpofc  al  Re  d'Armenia.  Òiecolanerc- 
condofordineapoitoucoiauntaRomanachida,  a co-  auRc»lomoRralagiolo{a]etcera  ^ fcritu  dalRetid((>  ^ 
me  madre  e macttra  di  tutte  le  chiefe , e di  trouarfi  in  per-  d'Armenia  a Aia  fancità . 

fenapropria»optf  ruoìnunti)a’concili)»chefìfarannodi  ^rc$ierendifimo  inCbriftopodre  efypton  JoMOcete^  , 
quà^lmareiodipariconfcntimento  d'amcnduolepar-  perfraxiodiDioJonnHoVontc^e  delta  Cf^oymnerfolc^  » 
ufoltabilitoclKOoniìdouoRcrocelcbrare  concilijcccle-  leme,  ec. 

36.  oc.  Il  vcncrabii  patriarca  (cioè  d’Ancìochii^J 
per  ifehiàre  gruninincnci  grandi  pencoli»  prefo  fano  con- 
ligliocontuttoilchericato,  ccolla maggiorparte  della 
milkii  » e con  tutto  il  popolo  ternbilmàìtc  rpauentato,  d 
hanno  mandato  pregando  per  lettere  c per  nunti;  loro 
colla  maggK>r’initanza  del  mondo  » che  volcffimo  andare 
col  iKìRro  diletto  nipote  inflenK  ad  Antiochia , promee- 


fiaRictdiquidelmarcfenza  laprdcnza  faa,  od’alcun.. 
fuonuntK). 

31  PoRofì  Anca  tali  coTc,  fi  trattòdi  recare  a coiv 
cordia  noflronipotee’iconccTripoliiano,  ec.  [Lamcn- 
Ufì  del  Cardinaie  Pietro  che  haudl'e  rcgrctamence  fetta 
coi  conte  Tripolitano , e «>*  Tempieri , e con  gli  An- 
tiòcheni»  cchehaticfTc  porto  loco  ogni  feuorc;  ca^u- 


Cnc»  ^auiiediiton^lidiciò»  hauca  appellato  alia  fe-  tendodivolcrloriceuercslcomc  lorfignorc»  perche  co 
dcApoRolica»  cconuiKtacoaprofegairlaruacaufecoU’  nofceuano  molto  boic»  nè  alcun  dtibitaua  non  egli  folle 
arme:  eclKcRcndon  vru notte  accdlaco  allo  mura  d*  kgiccimobcrcdedd  principe  Boemondo  fuo  auolo  , c 
Auciochia»  chauendopr^coprendcr’e  ardere  la  città  , cHcaltiiapparteneircl'hcrcdjtariaAicceflìono  ditutto  il 
dàiemito dalla  ChriRianiti  pictofo»  fen’cra  aRcmito  » principato d'Antiochia:  laqualcofa  era  già  Ritacon.. 
diiamandoafeilpacriarcad’AntiocÙa»  perche  metteC-  gùiRogaidkfodfoattutam  piiblicoparlamciKo»  vinco 
fepacetraiui,  egli  Antiocheni:  chcincanto»  ìTcmpie-  do  il  principe  RcRb.  Facemmo  fenza  nulladimora  ciò  , 
ri»  icuibcnicgiinonmaihauca  toccato,  cc^all'arme  dichefummorichioRj.caccoRimmoci  (la  Dio  mercé) 
coininciaronoalanciardardicontragJiArnaem;  c fetta  colnoRrofortunatocfercicoinnuoalle portedcIU città 


j^colcontcThpolitano»  congliAntkKheni,ecoiroÌ- 
^od’Akppo,  naueanofparfo  non  poco  (angue  Chri- 
ftiano  ; onde  egli  hauca  cacciato  via  i Tempieri  di- 
moranti  in  Armenia  , c ocaipaco  i beni  loro  »*  cebo 
Àmolandoloagriflmiamente  ii Cardinale  legato  a rdb- 
Olirgliele,  egh^lihaucardi>oRo,  che  digrado  ferobbe 


checiforono^crtc,  cdentrammocon  pacifico  Rlaitio 
mAndochiaienza combattere,  e fenzaljpz^iincnto  di 
fengue,olefionedjpcrfonavcruna:  anzi  di  nanconfen- 
cinìcnto  fì  gittarouo  a'piedifuoi  cndìri , c si  con  cantici 
eorgam»  con  trombe,  ccon  molctfHmi altri  Rnimcnti 
lod^docoiigrandc  all^czzacfcRa,  cbcnedìcendo  il 


ilfoopiacere»  fe  eglino  jprometti^ero  dì  ncni  dar'imp^  Signore,  ilconduf1croinS.Pjetroall'vfemmododc‘prin- 
dimcntna  fuonipotcndiaimprefe  d’Antiochia:  ma  ri-  cipi,e<;umie*furiceuato,slcomcl^ictimohercdo,  dal 
cufetufoedi  di  volcrfi  a dò  obbligare,  c fegueuteiiiento  fìgnorpatriarca*cd^iarcÙK‘fcoui»eda’vc(coui,c  affì- 
non  potendoli  far  la  pace»  il  Caidtnale  hauca  nel  condilo  Rendo  molti  huommireligiofì:  cnoRronipote»tencndo 
eia  fe  celebrato  m Antiochia  in  affcnzi  dd  cattolico  d' Ar-  le  mani  etuntc  » ha  fatto  l’omagmoal  vonerabii  patriarca 
mcnia»mdIbl’mterdcctoin  Armenia,  poiché  era  Rata.^  coineauioCguorc.  LcqualiaKerccatdÌafine,il(ignor 
fetta  rappdl^iooe  alla  lode  ApoRdica  per  la  dccilìoiic  pitriarca^dicdeloRendardoeiapoflcfnoncdclIacitii 
diqudiaeaufe*  Papoifoggiugne.)  -cdituttoilpriiKipato;  ecoù-ogUnoo  (itierccdiDio) 

peiu- 
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prìncipe filcofulocto al pala^prindp^  douei  caua- 
Dcri,  e'vaflilli  efeucUtarì  ^ fecero  romagcio:  equelli 
che  non  eran  tenuti  a ^k>i  toccati  i facro^ti  %-angdi 
furarono  rpontanaCnentec  per  propria  volontà  diaiu- 
tarlocontratutci^huocnini>cbepocdferoTÌueree  mo> 
rìrc.  EpÌMÓPun^ . 

Ì9  Si^pIichiaiTX)  ginocchioni  a volba  fantità  » che 
toniate  nujtdare  (occ^o  in  aiuto  nolhx»  > e del  principe 
conera  le  nationi  barbare»  e concedete  indulgenza  e rc> 
midfione  di  tutti!  peccaci  a quelli»  che  d verranno  a foc- 
correrc.  Per  le  nolbre  parti  ha  vna  poita»  per  la  quale 
entrarono  i noferi  predccdTori  » e acquifearono  la  fanta^ 
jf"  terra  di  prcMnifeione.  ] Fin  quila  lettera  dclRe  d'Ar* 
Q monia. 

40.41  Qudh)  anno  Martino  abbate  Cifeerdefe»  di 
cui  s‘è  fatta  ad^eero  frequente  mentione»  fc  ne  venne  d* 
Acri  alla  patria  » feco  recando  alcune  reliquie  dc'iand  » c* 
hebbe  quando  Ai  predata  la  città  di  CoftantmopoM  cq> 

^ ^ meferitieGuntero  *,  narrando infieriK  TinlndcrittaTÌ- 

fionc angelica:  ìklUterxf  notte t an^che  THjrtino  rerfo  U 
tf.  ffcOTia^en^effeUyia: certo eherin molto  Jno  fanaglitrt  per 
<mj,  4IH  nomcchùomaoS^io»  natiodiBoemutt  tàmia pJOoU del qnd- 
, ZfaF  f.  ^ iM inamene  pr^hiu , takbate fiefso poerua  xRtnMC' 

* rete'l^MxtUferapropofioditomare  eoltabbate  pfteme  nella 
nantmedefima,  non  dormendo»  ma  fen^mnn  dMhhmreg- 
^ando»  si  come  egli  confimtemente  i^ermjsu»  yidednean- 
g^netln^o»  omftco^ernaManole {acre  rdiqme»  c poco 
^iprcfeb»  c^facntanoconmaraM^ùofadimtionetyl^iouh 
tomo  allo jerig^»  che  contenenaijacri  doni»  elodaiuaucon 
i^rmerenT^a  Iddio,  cbeglt  hanea  datid  firn  fermi  e fatto 
fy^io,  sìnuferoamendnedicontordtaa  pregare  con  molta 
àn/lmaui  il  Stgjoart  » che  yolcfje  battere  fa^dar  prorrtnoncj» 
^4elt abbate , cm  fieencedettano  tanti  mm,  e dt  tutti  i fum- 
gUart  /noi . La  ^nal  cert^fma  mftoue  conttmdo  egli  la  mattma 
yegjtente  a "hUrtmo,  nel  proferire  le  parole  fece  yndunto 
pianto,  dUendoi  JbmM/bchinfrif»  tà fonde siiyemtto\  nè 
eheetfatn  babbi  UeotefioftT^no:mabeH  foiicertotecoeffere 
UmanodiDio.  Tercbe inom^p^ag^dimare  to  non  mi 
partàrb  dalla  compera  detta  fantìtatna , hanendoio  per  eo- 
fiamedinonpoterpericolarenellanaMe,  nella ^ualetnjarai* 
42  Delle  rcl^iiie  trafportace  da  Cofeaniinopoii  iii^ 
Alamagna  da  Martino  aboatc  » e altrouc  da  oltri&me- 
moria OttodiS.Biagio  * autoreantico;dicendoanco. 
che  forono  recato  m occidente  le  ncchózc  dc'Greci , c 
óSmfrt.  che’Vtmtianicondulferoa  Vinem  gli ómamenti  deino* 
fàg.  bilifltmo  tempio  di  $.  SoHa  fabbricato  già  con  fomma^ 
ougnifìcenzada  Giiifeiniano  Imperadore»  ccon  quegl' 
infiemo  grandiffima  quantità  d'oro»  e reliquie  innuine- 
rabili  : enei  detto  Martino  abbate  tranfporto  in  Al£itia^ 
parte  d ella  aoce  del  Signore  conpm  altre  facrefpoglje; 
oche moltecirtà eprouindefitrono arricchited'dfe:  o 
aggiugnceflèrnfauiamentedirpofeoeordiiUito  dalla  di* 
utnaprouidcnza»che’Gredi  li  qualihaucano  fatto  altre 
volte  tante  ingiurie»  e tanti  darmi  a'crodao»  fofeeroefeer- 
minati da'erodati » elcloronuluagità  punitepcropcra 
non  de'Saradnidifpregiatoriddlei^Te  reliquie  > ma  de' 
Chrifeiani,  liquahle^ponfaronopertuttoroccidonre» 
perche  con  maggiorlionorc  e diuooone  fì  vcncraifero  . 
CofcfìmiglìantJdcirabbatc  Cifeorciefe»  che  portò  i là* 
criteforìal  fuomonafeero»  fcrìue  Corrado  abbate  Vr> 
fpergenfe  Or'efeèndoilnofhx»  dire  trafeorìbin  Ala- 
magna,  veggiamociòil  ebe  vifii  fatto  qucflotnno»  c» 
tbr^.  vdiamotn  prima  Amoklo  abbate  Lubecoifc  ° autore^ 
di  quel  tempo . Scriueche  lo  flato  molto  profpcrcuole  » 
al  quale  era  j^icraito  Otto  » fi  muto  repente  in  contra* 
tr.c.j.  rio  per  tradizione  di  Giiiglielmo  conte  diCiuliaco  » 0 

qiitfeprocniiè  a Filippo  Siietio»  cliaitrebbe^ato  al^ 
peute  di  liti  rarchiefcouo  di  Cotogna  » e nitrì  gH  altri  ami- 
d deD'cniulo  Aio  » s'ecli  hanefee  renduto  a ic  il  conueneno) 

fuMerdone;  e che  Fuippo  lieto  cirro  modo,  e contento 
i tal  profeta , caricando  il  conte  ili  doni  » e piu  afeài  d' 
impromcflc»  rincitD  a produrre  a effetto  iltradimaito , 
e che  ^u(^i  traffe  tantofeo  colle  fuc  artirarciuefeo»  o 
gli  altn  baroni  del  feguteo  di  Otto  nella  parte  di  l'ilir^K) . 

43  Ma  che  Adolfo  fbfTc  indotto  da  Bruno  Tuo  cherì* 
coaribeliatfidaOctolocefeiHcalnnocaizoiepcrciò  im* 


* I lUd.if. 
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DUerkico  Imperadore.1. 
pofe  * al  decano  tal  propofeo  di  Cologna,  che  gli  le*  àUUtUo 
uafeerotuttiibeoefid)» fenzacheehriinanefecfpcranza^ 
alomadipiurihauerlj.  Mapotè  Vuccedcr  l’vnc  Taltra-» 
coùl,  cioè  che1  prenominato  conte  riuolgelfcrarciucfco* 
uodall’ainicitiadiOcto  per  opera  di  Bruno.  Aggùigne 
Arnoldo»  checosì£ittanbellKMiemoltodifea'‘ahia’C&' 
lognefi:  chelripigliaronoditemerità,  cliaucdc  fetto  si 
gran  nouitade  (aiza  richiederli  del  coniglio  loro  ; e chel 
piparono  a grande  inlbnza,  chedoiidfe  annullare  tal 
fatto  : recafet  a mente  come  il  Pontefice  hauca  a'prieghi 
di  lui  confermato  rdettioned'Otto»  efeatuito  dancoro* 
nato  non  altri  che  efeb.  Marifiucandorarciucfcouodiri- 
trarre  addietro  ciò»  c'hauea  fatto,  Ottoe'l  cherkato  » 
e'citudinidiColo^angniharonoper  lettere  la  fui  ri* 
beUione  a Papa  Innocenzo»  il  quale  turbato  forte  contra 
a lui  lo  citò  a venire  tra  lo  fparìo  di  Tei  fettimane  alla  fede 
Apofeolicaarìfponder'acio»  di  che  era  accagionato. 

4q  lodò  moho  il  PontcAcc  * lafedee  lacoflanza.^ 

dclcoericacoe  dclpqpolodi  Cologiu,  si  come  pcrop-  1x7. 
pofìto  grandemente  n dolfe  delTarciuefcouo»  cosi  (cri* 
ucndo  ^ all'arciuefcouo  di  Magonza  e al  vcfcaio  di 
Cambrai.  uf. 

Innocen^,ce.  Edi  corrotto»  si  come  la  voce  corre»  ^ 
padanarihacontraforJinenofero,  ccoutra  il  proprio  ^ 
giuramento  tradito  tenierarìamence  il  fuofìgnore , e con- 
uerfns,  fccondochefì  legge  fcritto,  marcnmprannm,  s'è 
sÉuxtatamenteaccofhro  al  nobil'huomo  Filippo  duca^ 
diSueuia. 

4^  E perche  niente  mancaflé  olla  ruaprefuntione , e 
lafuacolpanon  fi  polla  ricoprire,  egli  in  Aqiiifgrano  , 
douohaucafolcnncmontecoronatoOtto , ha  dianzi  meo* 
renato  publicamoi  te  il  duca  feeflb,  anoarche  luffe  incor* 
fb  nella  icntcntia  della  fcommitnicacionc,chc,  efì'endo  egli 
prcfentc , c hauendo  al  collo  la  feoia  fàccràotale , e tenen- 
do vna  cpdda  acctfain  mano,  ilnofbovenerabil  fra- 
teUoGuidoatciucfcotio  di  Rens,  airhora  vefeouo  Pre- 
nci tmo  legato  della  fede  Apof  ioiica  promulgò  contra  co* 
loroic’haadTcroabbandonato  il  predetto Kc,  efbiferfi 
accofbti  alla  parte  contraria.  Ept^opoi:  Comandiamo 
di  configlio  iic'noferi  fratelli,  c dimoiti  vcfcoui,  cd'al* 
cn  prelati  alla  voferadifcrcttone  che,  diendo  quelle  cofe 
apprcflb  voipin  chiare  della  luce,  dmuntiatc  publica- 
mcnte  a fuono  di  campane , e tenendo  candde  accefe  nLd> 
nianq,  inctafcunadomcnicae  fella  fcomumcatoil  pre- 
nominato arciuefeouo,  efecdacc  fere  il  medefinx)  por 
tutte  le  chiefe  di  Cologna,  e per  tutte  le  viduc  dioom  » 
pitblicindo  cornei  vcfcoui  uillragi^i,  c tutti i vafalU 
dcUachieiadiCologiu,  tantocherici,  quanto laia,fo* 

DO  alVoIuti  dalla  colui  vbbidcnzi,  ec.] 

4d.  ec.  Fralmente  aggiugne  Arnoldo  Lubecenfe  ® ^ 
che,  cflèndollaco  Adolfo  dipofloe  prìuatodcirarciue* 
fcoitado,  fufuflituitotnfuo  Bruno,  c ottenne  dal 
fbmmo  Pontefice  l'mfegne  d'arcuicfcouo,  cd  hebbe  Co*  ri,nm. 
k^na:  macheAdolfb,  potentepcr  laparcncela  di  piu 
prmcipiinfefeòi  luoghi circonuicxni.  Lccofe  Ifeffc  della  ^ 
dipofirìonc  d'Adolfo , e delta  fiifeitutione  di  Bruno  fcriue 
difliifàmente  Godifróii  * e fecondo  lui  Giouanni  Trit- 
tendo  ^ vibdtquaficqpiarlo.  ««-wmI, 

49  Della  felicità  di  Filtppoduca  di  Sucuia,  perca*  ^7^, 
gion  della  quale  alcuni  principi  d’Alamagna  haueano  eb^ 
contra  la  giurata  fede  atmandonato  Otto,  Alberto  ab* 
batcStadenfc  ® cod  dice:  Tbilippó  e Otto  efperanentmro- 
mdinnomimormaColognaieforxeloro:  eOttoyifii  ferito  mthnm- 
p-anemente.  Ma  Ruboìm  del  Monto  **  fcrittore  ftmtl*  h nUtt, 
mente  di  quel  tempoquefeo  lafciòfcrìtto  ne'fuoi  annali:  ^ 

Otto  Ite  yiene  a batt^lu  col  duca  filippo , e libera  Cota^na^  ***' 
dalti^edio.  Nella  qual  fencenza  parlaanchcGocif^i. 

* Diche  Innocenzo  non  afferma  end  Sueuo  hebbe  intera 
vittoria,  ma  dice  folamcmc  che  panie  haueflc  delle  cofe 
profpcreuoli. 

50.  ec.  Aquefeotempodcll’afrcdiodiCotocnapare 
potcrìi  riferire  ciò,  che  ferine  Cefario  *:  ì*mba  grmtj  ^ 
tempo  che  fei  canaberideltempio  recitanano  pro^atn  terra 
certa  bora  canonica  in  yn  Imgp  ykmo  a' Sarac pù  , otte  (opra  '.me- 
ncndomproHifoipagani,  eyoUndofttpteUi  leuarefaggrrt,il 
maefiro  fece  lor  cenno  che  douefsero  ffoeere.  Tiiirabilcefa  ! £f 

l{ece- 


I Cnf^r. 


Di  Christo 
1105, izo^. 


Di  Innocfnzo  III.PP. 

8.P. 


Deìl’Imp.  Occid.  Vac.  8.9. 
D’Herrico  Imperadore.1.2.  4) 


J{fceleJìc,amofirjrcÌffiUMtofiuf)ij(cfseU  fede  del  tiuefiro  e UfmirefU  di  porpora.  Lacroceipefta  myni^afo  d'oro  odor- 
t vhhdaaia  dddìfcepoit , wuMdò  t fnoi  angrlt , L tttrharo^  mto  di  pretufe gemme , fatto  aprtportime  di  efja  : l'altre  reli^ 
mia  turba  é^uegl'pfedelti  de'(itàjii  aUmi  jfiamoprefi , eoi-  ^tuc  predette Jwmomrtf altro  dttv.  Tutte  quefìe  reli- 
trimorti  :ehaueHdotTc7ucuripreJ6  quelli,  ebegUatgeli  ha.  quieil  Cbrffliomffimo  /{e  diFraada  diede  di proprta  matto  a 
tteatto  legato , edieendocoloro  : Lefenito  dami  poco  dauatui  Herrigo  aÙtaiedtS.Dton^  adì  fette  digiugm, et. 
yeduto,  dal  qualefiamoflxtiprefìo  morti,  douèeglii  l{ifpo-  61  Nc'qua’teiiìpi  la^imcuoitmino  era  io  flato  dcUi 
fero  : Q^idomt  a trottiamo  in  una  uece^iyewtom  ad  chidad'Inghiiccm»  dcTcniakloraittoredegiiactid'IiW 
aimarcf,  e quando  mmnehabbtamo  bifo^  tomam^a  loro  docoiuo,  maurotracu  aelh  morte  dliuborto  arciuO' 
m^iomtpt^aoche  numero  ejsere flati  at^eli  fatai  quelli , eh’  feouo  di  Concurbia  accaduta  l’anno  prefentc,  dice  che 


e'u  OH  hauean  potuto  yedere,  li  quali  •^flonofempre  a quelli^he 
lodaMoDM,eeuflodi/cot^.  E'yeracemetae  fono  rejercito  d* 
Dio  ,liqtudi  yefOKToinaiutoalacobmeutretomauactmtmtO’ 
re uelljfua terra  :Fueru>ttqueaobuutm,  eomedieela  fcrittu- 
ra,  augcl  1 Dei  : quox  cum  ruUfset,  ait  ; Cafra  Da  futa  hoc.  E f 
feudo  raceoutato  qu^o  miracolo  al  pp  Filippo  maarentonuua 
dalCafseéodiCoio^,nJpofeiJocertesDaueifiltauuto{it  boc- 
ca le  parole  : Legempone  ; Imurei  lafciato  il  faimo  ; eprefaLu 


/*S- 


Maripù;Iuinola  noflralloria. 

Hauctido  il  Pontefice  fencico  lelamencanac  d’Otto 


poco  riguardo  ^’hauca  m quel  reame  agli  ordini  della  (e^ 
dcApoìtolicai  cl'eicnioni  dc’prelati  non  vili  ^tccuano 
maiUtxramence.  Le  quali  cofe  fono  nTpondenti  allclec- 
cere  * fcrittequcdoannodalnnoccnzoaque'prclati.  . 

di.  cc.  Machc?mcntrciJRcGiouannicombatteiia 
ctmprinicua  le  chicle  > IddiopermifechcicfuctcìTcprc- 
feMloro  dal  Re  di  Francia.  Senne  Matteo  Parifìo  cno 
GiouamuK;cc  apparecchio  dliofle  concrala  Fraiwiaj  c 
che,  abbandoiondolo  1 Tuoi,  fucoiircteoa  coniai^in.^ 
dietro  pochi  giorni  poiché  s’era  mclfo  in  mare  : clic  ricol- 
ic  dalie  pcrfoìic  nobili , e dal  popolo,  e da’rcligiofì  vna 


conm H...piJacinodc]Reiuiruofrateno,docrachcha<  , - i-t  -> - 

ucHc  congiurato  con  Filippo  infìcme  contra  fe  ,non  lafciò  qtunciu  iinmcnfa  di  moneta , c gittò  loro  al  volto , che 
di  fgri^no  force,  ed'ammonirlo,  odiordmarglichelì  naueilcro  rifiutato  di  fcgnitarlo,  mentre  andana  a ricu> 
doudìeditauco  falloriconorcere.  Nella  qual  maceria  ci  perarc  il  perduto  flato;  edve  cbpoIamorted'Huberto 
fònolctterc  fcrittc  alui  * call’arcjucfcouodi  M^ou-  arcmcfcouoCaimiaricnTe  (laqualnon^  difearaa  Gio- 
za  Efimigliancecommandamcnto  fece  fua  fatica  a uaimiUefTo,  c’hatieaprcfodiluiforpetco  chetcnefTo  col 
Ili.  Hermanno  Lantanio  di  Turinsia:  il  quale  nel  prefcnce  RcdiFrancia)  c’monaddiConcarbia  fenza  dirgli  nulla 

Mihd.ef.  annohaucafcguicatoleparnd'Octo  opofeupiu  da  ddlònoinarciucfcouo  Rcginaldo  fotcopriore,  clanoc> 
ncceffici  cofmetco,  che  di  proprio  mouimcmo&’craac-  tc,  celebrato  fvdiciodiunx) , il  pqfero  a fodere  in  prima 
91. coftaco  a Filippo;  dcichecratcanopiua  lungogli  autori  fopraralcarc,  epoinclcrono  arciudcouile  ; cd  dirado 
u fm,  nelle cTonidie  loro.  reKttolldlovcnuioaRoma,  c pregando  Innocenzo  che 

ptfi  fftft.  5^  cc.  Quello  anno  (diccDUtgofh)  chiamato  voleffc confi: mure U fua elcttionc,  il Guito Padre rifpofe 
AncoraGkxiaiuii  Longmo)  AlbcrtoccrzovcfcottoLiuo-  die  haurebbe  diligentemente  cfammaca  la  cofa. 
niefo,  detcoanchcRigenfc,  inllicuì nella Liuouia Tordi»  dj  TcrminiamoTannoprefentccoIIalagrimetiolnar» 
ncdc'caualicri  delia  militia  diChnflo,  li  quali  porcaua»  racionedcUafinediGualticricoatcBroncnfc,  lecui  do- 
ti^* nolafpadaelacrocecucicand  nuncdlo,  clèccloadifs  rio&imprefefatceinSiciÌiahaN3Ìamopofloin  notami 
fado'Cbrubaniconciai  barbari,  e allignò  loro  per  dote  pranc'propri  luoghi:  llcoute  Brrnade*  dico  il  compila- 
la terza  parte  dc’bcni  delia  chiefa  Rigcnfc.  llqual’ordi-  core  degli  atti  d'Innocenzo,  poiebebeb^  fattocofe  grandi, 
ne  Gregorio  IX.  vnì  polcia  a quello  do'cauaUcri  Alaman-  cbcfarebbomtroppolua^araceoutareparticolarmentc , i*e- 
ni,  cdetcrmmòchodoucirc  Ilare  foggeao  a*prclaci  Li-  preffeiTed^cbtsìepertalnumera,  che  appetta  tfautatoylcir 
uomcTi . decafleUi , li  quali  effendo  maucbeuoU  delle  cofe  neceffarie , fi 

L’anno modcflmo,  morto Hcrrigoo  EmerÌTO  Ro  credeuacbenoulipotelferoteneremoliotempo:  ebeegUbauea 
iiegliVngheri,  poco  poi  Ladislao  brullo fiio  ngliuolo  guhauutomfm^ereappreffoSalerm,  Terracina,  eteneua 
lafciato  hcrcdodcl  regno,  rimafc  Re  Andrea  fratello  dd  affedtataT  otre  martore',  quandoraffleuratofi  fopnxhto  era 
dcctoHcrugo,  fecoodoilaucciUincntobaiiea  prima.»  tn^curatoucUacttftodtadifuaperfoua,  enpréfone  damoltifi- 
profa laau*a del  Re  ^mciullofuo  nipote;  dclchcc’fcce./  ^ctaThora^rrMamemetUe , cbc’Tedefcht armati  rm  farch- 
auuifatoInnoccnzoconvnafualetKra,  cheli  conrcnia.^  boMorditidaffamei  Fraicefidifarmati,  oudei^ediaudoegU 


^ (t4  nei  rcgiilro  papale  di  qucflooiu'.o  *:  cuirifpondendofùa 
ttmc.if.  fuitita  ' il^fbrtac  pregalo  a grande  inibntia,  cho 
xt6.  vogliaamininiflrarc  Iccofc  liilui  con  ogni  foUccitudine. 
Eciòballi  haucr  detto  delle  cofe  d'AJaimgna  edVn- 
^eria. 

57.ee.  Palliamo  bora  a quelle  di  Francia*  Era  il  Re 
occupato nclTvnti e la  Nonnaiidiaalfuo  reame:  c aflrì- 
gnendo  egli  1 popoli  a giurargli  la  fède,  il  fanto  Padre  am- 
moni ^ J‘arciudÌa>uodÌ  Roane  altri  vefeont,  che  vedef- 
« LH.9.  fcrothenonfitrapaRàflèinciòlaconfuctudinc,  nèla  ra- 
gitine.  Nchiciamodidtrccome  molto  atfliggeiia  ram- 
ino ddTottuiK)  padre»  che  dopo  unrefue  fatidie,  per 
sì  lungo  tempo  durate , non  haudfe  potuto  recare  la  Kci- 
na  donna  pijmma  all’amore  dd  Re  ; onde  lì  molTc  a rac- 
confolarla con  vna lettera  **,  chclefcriflb, cconvnale- 
gat»nechclc  mandò. 

do  Ma  vdiaino  quel  che  ne  lafciò  fcrìcto  Rtgordo  ^ 
dcllcrdiquicportaccdiCotlantinopoliinFrancia,  ecol- 
locatcìidlachiefadiS.Dionigi;  VamodelS^mrcMCCv. 
rdtppo  Pp  di  Fr«ici4  diede  alla  chi^a  di  S.Dion^  .^eop-^ita, 
eompegnoftamoreedicarità,  le^etufiffimereiiquie,  ebe^ 
BdidmuolnqieradaredtCi^amtnopobbaueacou  timoreeriue- 
reu^tpremettendo  dif^unieoratmti,  riceuuto  daiUfant/u 
cap^adrgfi  Imperadort  chiamata  Os  Leouis , cioè  vna  parte 
deilafmtacTOce,  neUaquale fucot^ttodSaluatordelmoHdo 
hmgavnpude,  egpoffaquamo  vmpuormbmdertueHama- 
mcofrgfitfiieudoA  deto  mdtcecol  p^eex  de' capelli  dintfiro 
fignorCi^Chrflo  fanciullo’.  deÙa corona  di  fpine diluì  vno 


certo caflello di  Dupiddo  chiamilo  * Saruo,  Dtnptddo  anti.  **lSt<eU 
uedendo  la  fuapoca  cautela , armatofi  co'fnoi  la  mattina  per 
tempffimo  ondo  con  p’onde  impeto  impnuifo  fopra  il  conte  é 
fuoi,  cheript^auanofpogltatine'lorpad^UoHie  m^tnvetife, 
epnfeiicomefleffo,  meutreche  forte  combatteua  frritocoiL» 
frecce,  e eoa  laoicei  il  quale  condotto  al  caflello  dopoal* 
cuni  di  prefa  la  pemtentia  e‘1  viatico , pagò  il  debito  della  come. 

Il  (ìnngiiantc  dei  conce  Brenenfo  prclb  da  Diupuldo  nè 
molto  poi  pallàcodi  quella  vita  fcriue  Ricardo  ” di  S*  > itAW. 
Germano  notaio. 


D I 

D’Innoc.  in.  PP. 
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CHRISTO 
Anno  laod. 

Dell’  Imr.  Occid.  Vac.  9. 
D'H  ERRICO  Imperadore.}. 


I /^OntienneaPapa  Innocenzo  rìuoIgcrTanimoalla 
dtffèiàddiamaellàelibcrtidellaoobilifrimafe' 
de  patriarcale  di  CoflancinopoU;  che  tornando  qud  pa- 
triarca da  Roma,  i Vinitianilocoflrinfcro  venire  a pac» 
ci,  li  quali  erano  di  molto  pregfudicioalTalcrc  nadoni  • 
Innocenzo  adunque  dò  faputo  il  rìprofe  ^ di  troppa  ti- 
midità, pcrchehaudièsìladimcntecedutoalleminacce  cWri. 
hiimanc,c  annullando  il  faramento  da  lui  prdlato,  qne- 
llicomandamcndgli  fece. 

bmocett:^,  èe.  Comandiamo  per  la  prefenK  lette- 


ra,  e ineiugnramotiflrcttamente  in  virtù  dello  Spirito  A 

frpui,  vnac(fUcvndei$tcdiS.Filìppoj^nfiolo]  dclpaunolir  fanto,  m non o^nti così Èicto giuramento  1 concio-  w 


nobuMco,  aelqualeilSiduatorefHÌnuoltomlprtfepio,edeU 


fiacol^heìl  faiuuario  di  Dio  non  fi  debba  da  veruno  pof- 

fedcrc 


A £|.  ihii. 
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Di  Chkisto 

I2CÓ, 


Di  iNNotENzo  m.PP. 
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Dell'Imp.  Occid.  Vac,  p.' 

D’Herkigo  Imperadore.z. 


fcdcflc  come  hcrcdiwrio , ma  rhuomo  giufto  di  qualun- 
que nationc accetto  naaÙ'ifkiToSignore»  ruguvda  be- 
ne di  non  rrapailar  punto  nc’detti  articoli  Tordinc  apo- 
ftolicoi  pcrcioche  te  tu  ndJ'aiiueniroÉuui  canonici  neila 
<^ia  di  S.  Sona  (btamcncc  Vimtiani , ouero  fé  tu  d^iiii 
qualunque  ounicra  opera  aàre , cbcl  patmrea  di  queU 
lachkrana  Tempre  Vmitiano,  nonponendoui  alam  ca- 
nonico fc  non  giuri  ch'esii  non  mai  clcggerao  rkcucrad’ 
altronde  il  patriarca»  cKdi  Vinegia»  non  potrai  d'hora 
innanzi  tecar  ragione  alcuna  m cuadifcufa . Ma  n^  anche 
otrcTucrai  quei  che  n dice  dlcr/ì  per  tc  prorreflb  fenza^ 
giuramento»  cioè  che  tu  non  forai  in  tuttala  Romania^ 
alaui’arciucfcouo»  Te  non  della  nationc  Vinitiana.  Data 
in  FercnttUo  • 

3.  cc.  Leggefi  negli  atti  dlnnoccnzo  , chc’l  patriar- 
ca» anzi  e h*en  traile  in  CoUantinopoli,  lece  atumati  con 
ine  lettere  ilchericatoc'ipopolodcl  Tuo  armo,  crichic- 
léli»  chclidoueflèroapprctiarcad  acct^berb  col  douu- 
tohonorc:  chc'chcriciFranccnrilìucaronodi  ricotorlo» 
e d’vbbidirlo,  dicendo  la  Tua  promotionc  clTcr  nuUa^  , 
perche  egli  hauea  colle  Tue  menzogne  mgaimatolafcdo 
ApoÀolica,  edi  concordia  appellarono  ai  Cardinale  le^ 
goto»  il  quale  ammiTerappclJagionc,  nèlicoRrinfcalar* 
il  debito  honoro  al  patriarca:  che*!  patriarca  fldTo  diede . 
centra  loro»  sì  come  contra  contumaci»  fcntcnciadifco' 
municationc»  la  quarcglmo  hebbero  a vile  cmdifpre- 
sio  » e che  tal  difeordia  durò  finche  Bcncdecto  Cardinale 
1^  todimor  ante  nell  'imperio  Coilantinopolitano  jkt- 
uem>eaColbntinopo!i»  e collafua  autorità  la  paetneò  ; 
efecealcuntpacti  ^ tra'i patriarca  e'Franccfi»  ilprina- 
pal  dc'qnaii  tu , che  di  tutte  le  terre  fi  fbnèro  tolte  con  ar- 
me animici  » folle  applicata  alia  chiefa  di  Cofiantinopoli 
la  quintadecima  parte  : lo  Rriimento  delle  quali  comic- 
gne  clfendo  vtile  alla  chiefa  » il  Tanto  Padre  confermò  con 
autorità  apoflolica , e fiamimfclo  invna  Tua  bolla  * . 

d.  ec.  £ qui  noi  non  lafciamo  di  notare  emne  in  quel- 
lo ftmmentoHcrrigo»  che  è nommato  foniprctra*prin- 
cipi  in  primo  luogo,  non  è mai  chiamato  In^radore:  e 
la  ragione  è perche , comechc  goucmanc  la  rcpubli- 
ca , nondimeno  non  era  flato  ancora  creato  Impcradorc , 
fecondo  ciò , che  ferine  Niccta Coniata  autor  Greco:  Ef- 
li  tornati  a Btfantto,  c'parla  dcnoltn  , échiarano  m^era- 
dorc  Hcmgo fratcUodi Baldnmofrimo tra' Laimi , che  haiu(fc 
lafy^riadiCt^lmtmopoli.  Eanmhujbrando  larepiiblica  effi 
fat^ahnperadoreytiamoe^iutrro  mfinonnoUero  cheaUun 
delorofoftemcortmato , fepnma  mmjì  /epptla  morte dtBal- 
dumo.  Cosi raurorc . Or'aHcrmando  egli,  che  iarepu- 
blica fu amminif Irata  fenza  Impcradorc  vn'annoe  qlu^ 
tromefi,  cftgnificandoche  fìaJduino  fu  fatto  prigione 
adi XV. d'aprile,  èfiirzadireche  Herrigo fu quefro  an- 
no, nunou  atiantiildì  qiiincodccimo  d’:^olto,  dichuk 
rato  Impcradorc.  Mapaffiamodairimpcrio  orientalo 
all’ocddcntalc . 

IO  SaiueGofiredi  ^ che  Filippo  Sucuo  aiutato  da 
Adolfo  imiKtiiofamento  entrò  con  vn  grande  cfercico 
nelle  parti  óafTcd'Alamagna;  che  Otto  l'andò  a incon- 
trare, il  quale  hauea  in  compagma  Tua  Bruno  arciuefeO’ 
iiodiColc^ia;  edcflcndo  condotto  per  tradimento  d’ 
HerrigoLmiburgcfcappi'clToUcaUclio  Vafllmberc  in_« 
luoghi  cattiui  e paliidolt,  fii  intoimato  da'nimtcì,  vin- 
to, e mefló  infiiga:  cdcflcndocgli  entrato collarciuc- 
fcoiio  nel  detto  càf fello , gli  aunerìari  andarono  a cigner- 
lod’aficdio;  dclcheauuedutofi  Cefare  indifìriciiòcon 
trccompagni;  echepocoapprefìb  UcafbcJlofucofircttq 
ad  arrcnderfi  ; e Bruno  aranefeouo  venuto  in  potere  di 
filippofumeilb  in  prigione . L'illeirodci  cradimcncodel 
duca  Limburgenfe , della  (confitta  data  a Otto,  e della 
Tuafiiga,  odclla  prigionia  di  Brunotratta,  mambricue, 
Arnaldo  Lubccenfb  ®»  e AfecrtoStadenfe  quello  ncla- 
feiò  fcritto  ‘ : Filippo  e Otto  di  m»M  ft^eroprona  delle  Icr 
for^apfo^soColtM,  e Otto  ytfit  fisrito^aiiemerM . Ag- 
ginijncGolfrcdi  cnc  amcodtic  i prit.api  eletti  vennero  a-, 
parlamcntoprcffoa  Cologna,  e cheda  pochi  fi  potè  fa- 
pere^  che  vi  cractafTcro;  mal'abbaa  SÙdenfe  ' fcriue 
thè  Tvn'c  l’altro  promifero di  vcnir'a  concordia  con  certa 
condicione*  Segue  a dire  Gofiredi»  che  Filippo  tornato 


nelparlamcntofiritcnncnelmontechiamatoGbnnic,  e 
vi  fece  vna  rocca,  eguemillabcnc  difoldatiper  metter 
^noa'Cologncfi:  ch’efiì  perciò  forte  impaurici  fi  paci* 
ficaronopcr opera dcldncadiBrabancc con  Filippo  fle(> 
fo  y il  quale  mandò  il  vcfcouo  di  Spira  a riccucr’a  nomo 
Tuo  il  faramento  della  fede  ; e che  Otto  fuggi  in  Inghilter- 
ra, cfiiui  accoltodal  RcGiouaimifuozio  a gronde  ho- 
norc,  e riceunca  molta  quantici  di  moncu  ritornò  ifu» 
Alamagna per  nconimciare  la  guerra.  Alcuni  * pongo- 
no l'andau  d’Otcu  in  Inghilterra  l'anno  apprefio . 

1 1 . cc.  Nel  prcfentc  fenfie  Papa  Innocenzo  quefb^ 
lettera  * a Adoifogia  arciucfcouQ  diCologna»  per  in- 
durloariconofcerfidc’fuoigrandiflum  felli . 

Innocenti  ec.  Ecco,cheMrgiuflogiudiciodiDio  i 
tu  fc’caduto  nella  felTa  , che  naucui  apparccchiau  al-  ^ 
crui,  perche  volendo  tu  abbattcr'il  Re  Otto , tufc'flato 
abbattuto  e dipoAo  pe'l  tuo  fpergiuro  a tutti  noto , e pe'l 
manifeflo  tradimento, epcr la publica  Icomimicationc, 
e pcrladifubbidcnza  maniftdla.  0 fctuconfiderafii  ac- 
tcntamentcchcfcntuncntohannoditcilaici,  equelcho 
dicono  di  ce  i chcrici , e come  cu  hai  auuilita  la  tua  perfo- 
na»  imbrattato  Tordinc  e deturpato  Tvlficio,  effendotu 
diuenuto  contrario  a tc  flciro,  con  tc  medefimo  ripro- 
uando , tu  fenza  niun  fallo  non  meno  ti  vergc^crefli  delF 
infemia,  checidolghihpcrdicac'haifetK).  Noi  certo 
ci  condogliamo  a te,  fe  tu  riduoli  per  fere  nem  vendetta» 
ma  pcnicenua,  perche  tu  inutilmente  ti  fhidi  di  vendi- 
carti, là  doue  aiti  potrcflivtiimentc  pentire.  Imperdo- 
chc  che  ri  poflòiìo  valere  gli  homkidù , c'facrilegij , c'fiir- 
d,  e gTincendimcnti , e ^i  altri  misfatti  da  cc  commefli  è 
penfi  cu  di  poter  pereffì  tncritare  apprefio  il  Signore^  » 
ouero  ancora  apf^  noi  la  pcrdonanzi  ì L’attion  1 tue  vlti- 
mc  fono  peggiori  delle  prime,  mentre  che,  aggutgnea- 
do  pc^ii  a peccati , opprefTo  dal  pefo  de’ viti)  ui  a trap 
bocchi  nc'profbndi  deirinfemo . Non  t'anuifarcychequo- 
ilenoflrc  parole  procedano  da  alcuna  amarezza  del  cuo- 
re; conciofiacofechc,  quantunque  habbiamomodio  il 
tuo  peccato , amiamo  nondimeno  la  tua  natura , tenen- 
do ancora  noi  a mente  l’antica  diietrionc , e carici , col^ 
laqualc  di  perfètto  amore  t’amauamo  cra'vefcoui  nofbri 
feaqdli:  ma  proferiamo  taliparolc,  DioUfa,  fecondo 
l'affetto  della  compafiìonc , perche  noi  gemiamo  e ci  coli- 
mi homo,  mentre  vdiamo  che  cu  vaicU  malo  in  peggio» 
perche , comechc  cu  offendi  grancmentc  gli  altri , nondi- 
meno piugrauememecnoffendicc  Beffi),  cc.  Datam  Fe- 
rentiUo  adì  xx  1 v.  ttmao  nono . ^ 

14  Mamentre  I princmidifubbidenrifirendcKiome-  ; 
ritouoUdicosi  fetta  nprcn/ioni,  Filippo  duca  di  Succia, 
emulo  d'Otco  nclTimi^rio , tanto  connimacee  contumc- 
liofo  alla  chiefa  Romana,  e froqiientementc  ammonito 
da  Innocenzo,  ritcH’nando  finalmente  a fe  modefimo  » 
mandò  fiipplichcnoli  ambafdadori  Tuoi  alfommo  Ponte- 
fice, e fcrufegh  con  molta  fommcfitonc  vna  lettera»  zf~ 
fermando  fceilcredif^flo  e apparecchiato  a fer’in  ogni 
cofa  0 piacerceli  fiia  lutici  per  ottenere  il  perdcxio  delle 
pafTaceolfefe.  Ma  vediamo  più  particoiarmcntc  corno 
andaflcrocofesi  grandi . Hauea  Innocenzo  ordinato  po- 
co dauanci  al  patriarca  d'^^uilcia,  che  ccrcaffctra  con 
gli  ammonimenti  e con  minacce  di  dirizzare  in  via  di fiUit- 
tc  ferrante  figliuolo:  il  che  quegli  fece  egregiamente,  sì 
comefemanifeflolalectera  che’l lineo  Padre» rifpon- 
dcndogli,  gli  faifiè:  ilquaTancorafece  auuilato  " dei 
tuttoÒteo»  richiedendolo» che  douefléfercricgua  con^ 
Filippo  per  vn'anno . 

15  Confcruafil'acccnnata  lettera  * di  Filippo»  col- 
la quale  fi  fludia  in  prima  dimollrare»  ch’eglidopo  la^ 
morte  d’Hcrrigo  Augnilo  Tuo  fratello  hauea  fetco  ogni 
Tuo  f^o  e pocfcrc  perche  Federigo  figliuolo  di  luihaùcfi 
fe  fimpcrio;  ma  non  hauendo  potuto  trarre  niun  de* 
principi  nel  Tuo  fcncimcnco»  egli  alla  fine  hauea  porlo 
molte  inilanze  loro  prefo  fimpcrio.  Dipoi  tratta  lunga- 
mente di  Leopoldo  e d'altre  cofcychenoi  foggingncrenio 
in  parte  : Di  Leopoldo , dice , /oppiate  ^ne/lo . Sì  to/Ìo  come 
pa/sòdi  qttefia  yita,  morendo  Corrado  areikefeono,  noi  a»- 
dammoaTdi^n^per  trouarctaUe  fne  e/ei^me:  eaitherafk 
elettodal  ch^icatocon  Jotmna  concoi'diat  edi  cmfenttmtnto 
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iitdne  foprs  fili  altri  approuato  da  rutti  , e rìucdnto, 

:8  Quindi  AmaUio abate  di  CcttrUa,  cfkndoira  a 
£ar c il  capitolo  del  Ak) ordine,  pokherhcbbe  Anito  con* 
dulie fccododiciaJcri abaci , e molci  monaci dclTordine 
jitrddìmo,  li  quali  rccwdoi'ammonimenco  dclvcTcouo 
OromcTe  s'asqtraiuuo  pc'l  pacic  aliVfato  modo  degli 
ApoUoliconYomim  humilca  c poucrti , chi  in  vnapàr* 
tc,  echìncU’alcraafregnataaciaTcuno,  follentauanitli* 
mennando,  clUidiaiunricon  grande  zelo  d'annullaro 
Fhcrcfie . Fra  le  ptibliche  diJpucacioni  notninatilfim.v  è 
quella , che  Ai  fatta  nel  cailel  birmano  con  Balduino  he- 
rdtarca,  ecouTcodorico  fuo  compagno,  il  qualTeo- 
doricoconuintodal  prti^ominaco  vcfcouo,  ma  non  vo- 
lendo confcflarc  la  verità  itjohcifiot  diflb,  ditjHole /piri- 
tetufàt  chttuJfXHHtùNidlofpmto  d'Elia.  £'J  tanto  pre- 
lato: Es'k>t  io^uinkt  nelle  fpirito d’Elia,  tu 

fc'ytKttondlo  Jpirito  ttaurichrifì9 . Iddio  ancora  a terrore 
degli hnommi empi inollrò  akimi  miracoli,  tra’quali  è 
molto  memorabile  quello,  cheli  racconta  per  Pietro  Val- 
A r«.  hl'-'t^efc  *:  Mtcteuano_^hereticilcro  biade  nel  dì  della 
Lftr.btfi.  ttmtÀdiS.CiOMamttBatt^;  peroJjebeflemmiandodiceuano, 
Uì^.tì  lui  non  effere  fìatoprofeta  t ntayn'htionomaiiu^ijjimo.  Me»- 
tre  adutujuemieteMono  » >n  di  toro  s'aumde  la  fua  manosa  effìer 
fan^iumja.  Egli m prima eredea efserfì  r.^liato la  mano]  ma 
trònatJafi  fana»  nutdto  a’compapu  ^ndò.  Che  pmi  Guar- 
dalo decimo  la  fua  manata  che  teneua , la  trottò  unta  per  Ji- 
md  modo  di  farine  tela  mano  fertt^lefìone  alcuna.  Era  alt  no- 
ra  tn  qnella  terra  Guido  venerabile  Mote , il  qual  vide  vua  deU 
le  dette  manate/jnSMÌ»pfei  edegli  eontòquejioame  t€c. 

ip  Arreca  ‘ fautore Hoffo  vn -altro  bel  miracolo  , 
chclddiomollròpcropcradi  S. Domenico,  aÉu’palcfc 
lafallÌtàdell1icrcna:«/i/rMiu,  dice,  nofìripredieaton/ìuo- 
mimreU^i^thaueanovngornodi^atoeomTa^li herttiet  , 
e vnde'ncftripertwfte  elnamato Domenico t huomo{anti(Jimot 
ilqualerraflatoctfmp^^deivefcouoOfomefc  t mtfein ijeritto 
ùatUorità,  ch'egbnaùea  prodotto  mme:^t  e dii  la  caria  tu 
errnhcreticot  acetocbcviripenfaftefopra  leopp^itmif^tet 
edilibcrafse.  ^ueme  che  la  notte  k^uente gli  hèretici  ra^u- 
nat.  infienu  in  vuacafa  (edeuano  al  fuoeotquandocoluit  cui 
rhuomodìDiO baueadatala  fcritta»  laprejeemojìrollaa tut- 
tit  liqudtgUdiJseroche  lapttafsenel  fuoco  t e (e  fi fofse  bru- 
ciata , fitenefseper  vera  la  fede , aar^  lapcrfidutde^Uberet^ 
ci-  ma  fcrtmonefseiUefate'douefteroeoìfcfsareefscrvera  la 
fedepredteatada'noftn.  Chepm^  Tutti  aciò  aeconfentono  : 
* Ucartai  buttaian^fuoeo  ;nupoUhcvtfuftataalquanto  Jpa- 

tionelme^ne  vfcìiUefacon  maraui^UapTondeditutu.  Ma 
vnopiuduroda^ltaltridtfseloro:  Giitifidacapo  nel  fuoco;  e 
dinuouo  vici  fuori  fen^ahoiterriecuuta  veruna  lefione,  il  che 
yedendoqueithwModuroetardo  acredere  X Gtttiuifi,  difsft 
anche  la  ter^  volt  axe  ni  anche  althoraarfct  ma  vfcìdelfuo- 
co  intera  e fona . Ma^t  heretià , ancorché  hauefsero  veduto 
tanti fe%fUt  nonperquefto  venneroalcouofeimeuto  cattolico, 
eprefe^coufizbot^eme  di  tenereil  miracolo  celato , siche 
nonvenifsealianotaianoflra.  Tilacertocanaliore , th’eracon 
loro , e acconfentiua  alquanto  dia  nofbra  fede , non  volle  occut- 
tare  quel  che  hauea  veduto,  mail  narrò  a molti.  Succedette 
^!toa  Momereale ,tìcome»vdu  diboccadei  rehgofijfimo 
buomo , d quale  diede  all’heretico  la  fopt adetta  feruta . 

IO-  ;i  Nèè  da  laTciarcin  liicntb  qudloaJtro  mi* 
r r>fS.  tacolo&ctoairhoradaS.Domcnico,enKiroinnotadaI- 
DtmmM,  k>  fcrittore  della  fua  leggenda  ^ : Trcdicando,  dico  , 
Phuomodi Dionelc^ello detto  Fanum  louis,  ehauendo  vna 
• volta,  tral'altre,  cerfermata  egrcf,iameutc  la  fede  cattoli- 
ca, ecoifutatommolti  modi  la  perfidia  de^  beretici , poiché 
hebbepefio  fine  al  fuo  dire,  rmafe,  sìcomevfarr^a  fuaertu, 
inchtefaafar'oratìom ; cdeceoebenouenobdtmarrone  feue^ 
venxono  da  quel  ct^UUo , ed  entrate  nel  (acro  temoto  fi  lafeia- 
no  cadere  a' piedi  di  lut,  edicon^U:  -Aj^tiutaet,  jeruodiDio- 
‘ Severefono  tecofe,  ehatdcttohoTti  nelUpredìca,  btfopuu 
dire , chela  (pirito  del  ferrare  haMnapiutempo  dman^iacce- 
cote  le  nofire  menti  : imperoche  noi  h.tbbiamo  chiamato  fino 
sdprefente  buonbuomini , e creduto  effertalicofloro  , che  tu 
^HUberetiei , ehabbianli  feguitatidituttocuore:  ma  bora 
animi nolìri^andnaentevacdlano.  -Aiutaci feruo  di Dto , 
cprc^alochenemanifefiilafuafcde,  uella quale  vÌMìamo,  e 
moriamo,  eci  falmamo.  Moora  Cbmmo  diDk>  fiondo,  e 
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alquanto  infra  fcjìeffo  tr4tndo,  diffe  taro  poco  poi:  Siate  am- 
fimti,  e afpettate  mtrcpidameHte che  io  confidondmio  fi- 
filare  Iddio,  ch'egUlqnale  nai  vuole  che  verunopenfea,  no- 
'ramatvidichiartrÀaquelfijptorevoihauete  fermtofinoaque- 
fio  punto  ; e videro  dtprefenie  f altre  di  laro  vn gatto  ^an- 

decome  vncane,  cnaneagU  occhi  grofjie (focati , lata^ua 
lunga,  eUrga,  t infan^uoiata,  eb’arriuauaairvmbilieo,  e 
laeodacortae  aÌT^a,  iMquoTvfeìuavnhorrendo  e mtoUt- 
rabtlfrtort:  epotche fifuagitatotralemaSTone fervnhora, 
emvlttmo falendoper lacarda  deUacampana  dtfparue\e  alt 
horarmoUofiS.Domemco  alle  MMfroMe  ^rf/é,  tutte  timtde  e 
paxrofe  diuenute , Ucot^oUua  così  dicendo:  Ver  quel  Iddio 
v'ha  fattovedere , potete  comprendere  qual  fiaeolut , cuiha- 
urte  fin  bora  feruUo . le  quali  gratie  rendendo  al  Sanare  voh 
neropetfettamenteal  coiiofcimento  cattolico - 

ja.  iì  Quella  anno  di  giugno,  come  Icriiie  Rigor- 
do  *,  vdendo  Filippo  He  di  Francia  clTer  giunto  con  fòr- 
te mano  allaRuceliaGiouanni  Rcd'Ii^hilccrra,  raguna* 
tofuo  sfòrzo  entrò  nella  proumeia  di  Pmicri,  epofeta- 
chc  hebbe  mclTo  fòmimaico  di  buona  guardia  nella  città 
principale , e in  altri  luoghi , fi  tomo  a Parigi  ; c Gio- 
uanni  prefe  Angerse  guafroNo . H Analmente  hi  fatta  fra’ 
ducRctrieguapcrducanni,  da  cominciarli  nella  Arito 
dbmilTaiiti , e si  tomo  ctalcun  di  loro  alla  Aiareeùo. 
L’iflcflò  della  trieguadiducannipofcro  in  nota  Huòerco 
dei  Monte  * c Matteo  PariAo 

L’anno  llellb  il  Tanto  Padre  ordinò  ° alvcTcouo 
diPamplona,  caPictiodi  CaUclnnoiio,  ca  Ridoibdi 
FontcAcddo  monachi  o legaci  ap<^lolici,  chedefìTcco  a 
Pietro  Re  d’AraonailcailclIodi  Suina  appartenente  alla 
Tede  Apollolica,  sì  veramente,  che  gli  Ailk  bifognato  per 
combatter  gli  hcrecici,  purché  non  Me  Toctracco  dalla 
giuridittionedclladettaTedc;  c ^icoiKcdettc  ‘ anco- 
ra che  potclfc  ritenere  i beni  degli  hcrctici,  ch'egli  ha- 
ttcilc  occupati,  echcHc  'ciò  Reine  rucceiTorì  Tuoi  nel 
regno , fuifero  vmi  c coronati  in  Saragoza  dall’arciueTco* 
iiodiTarragona. 

Hquinoinonlalccremodimetter'innota  alcune 
rifpoRc  fatte  da  Innocenzo  agli  Spagnuoli.  PropoTcgli  in 
prima  il  veTcouo  di  Braga  tre  dubbi,  li  quali  furono.  Te 
ndoudiéro  digiunare  le  vigilie  di  rutti  i dodici  Apoiloli: 
fe  Itamo  vbbligati  digiunare  nel  Tacro  amicato  del  Simio* 
re;  eTc,  occorrendo  nella  feria  feconda  la  fella  d’aicun 
finto,  che  ha  la  vigilia,  lì  debba  digiunare  oelTabbato 
precedoiKc.  Acuiluafeiirjtjfeceqiicltarìrpolla 

Imioceietip , ec.  Sopu  ciò  ti  riipondiamo , che  tra 
noi  A digiuna  in  tuctelc  vigilie  degli  ApoAoli,  fuorché^ 
in  qucllcdo’^u  Filippoe  Iacopo,  coel  beato  vangcli- 
IhCioiianni,  pcrchclafeAa  degli  vni  A celebra  infea  la 
foIcnniripafqiule,cqnciraitra  lì  celebra  mfea’il  natale.^ 
delSignore*  Ancora  franoiA  digiuna neirauucnto  di 
Chriilo,  e digiuniamo  nel  Tabito  )e  vigilie  de'fanti,  le^ 
cui  felle  A detono  celebrare  nella  feda  feconda , ec.  Da- 
taìn^^maappreffoS-  Vietroadldicianouedi  ftbrato,del  no- 
firopontificatotatmoottauoi  cioòallVfcicad'eiru. 

^6.  cc-  E ad  alcune  propofte  del  vcTcouo  Aurienfe^ 
nTpofe  in  quella  maniera . 

Innocem;p,ec,  TudiAdericAer'ammacArato  dalla^ 
fede  Apo  Aohea  in  que(lo,chc  quando  i vefcoui  fono  chia- 
mati dal  loro  arcmcàcouo , oda  alcun 'altro,  cdelTìrap- 
prcfentanoilt  efcotio  eletto  ai  metropolitano  per  cilcr 
confagrato,  dicendo:  ppierendoùadre,  lafanta  madrr  » 
Chkfa  domanda , che  queflo  detto  f/a  conflato  vcfcouo  ; e 
lòggiiignendorarciud'couo,  fc fanno  luT cAcr degno,  ri- 
fp^ono,  che  fanimc  credono  che  Aa  degno;  è tu  du- 
biti dliauere  con  cali  nfpoAcoffefo  Dio  per  non  offender 
rhuomo,  rifpondendotai'hora  contri  latuacofdcnza» 
haucndotupocaoniunanotitia delle  quaUtà  della  pcr- 
fona eletta;  come  cu  polfi,  falua la cofdcnza,  rifpoo- 
dcre  in  così  fette  dimande.  Sopra^crifpondiamoatua 
featemici  in  quello  modo . Qu^do  noi  promouiamo 
akuno  al  diaconato , ouero  aTTacerdotio , il  primo  de' 
diaconi,  il  qualcd  alitile,  dice:  Domanda  la  fenra  ma- 
dre Chiefa  cattolica,  che  quello  fuddiacono,o diacono 
AapromolTo  aldiaconato,  oal  presbiterato;  edomao- 
dandolonoi,  fc  egli  conofee  luì  cAcr  degno,  tifpondo, 
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‘ Di  Christo  Di  Innocenzo  IIl.PP. 
" 1207.1208,  lo.ii, 

che  <^nanto  la  hitmana  permette  fi  rappia»  egli  fa 

etefbiìcaliucflcr  degno  di  quclCTado.  Onde  non  ere* 
diamo»  che  akun  pecchi  con  ÓJ  nìpoiU  » purché  non  par- 
li concia  cofdcnaaj  percioche  e’non  ailèrma  afiblutamen- 
teche  quegli  fu  degno»  ma  quanto  la  franti  Humana^ 
pcrmcnc  fi  fappia  » concioflacofachc  dclwa  cllimare  do- 
gnochi  egli  nonconofee  eflèr'indegno.  Ùitaapprefso  S- 
' Tietnadixv.di  marnratmnomdclmftrofonttficato,  E 
\ ciò  fu  detto  delle  cole  di  Spagna. 

4}  In  quello  tempo  & Francefeo  mandato  da  Dio 
perche  raimiaflc  il  mondo  enante»  c'ptfcacoriinviadi 
{duce  » hauea  imprero  vn  nuouo  modo  di  viuerc  ; quando 
condotto  da  Tuo  pa^  al  refeouo  d' Affifì  » pcr^  nfiutaf- 
fe  i beni  » egli  fpogliatofì  infìeme  de*Tc(liinend  » rimintiò 
al  padre  tutte  le  cole  mcKidanc»  foggmgncndo  com'egli 
per  innanzi haurebbe con  ma^ior  hdanza detto:  Vater 
M^r»4NÌ  esincedis.  Che  quelle  cofe  aouenifTcro  l'amio 

nr^fi-rirj.  A IK^prrv  * (rrtrta\r& 


M.  fimo  fcrictore  degli  annali  dc^frad  Mmori  . Etiendo 
nato  Francefeo  nell'anno  della  (àlucifcra  incarnatione 
MCLxxx  IL  corno  aiiuifailCardinalBaronio  ' fecondo 
W.TW.  k)Scadcnic»èforzadirc»ch'eglifldejIèa  vnaticapiufan- 


DI  CHRISTO 
Anno  1107. 
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IO.  D'Herkico  Imrer.j. 

i.a.  TNnocenzo  molto  s’ai&dcòcfiidò  quello  anno  nel* 
X l'cflirparerheredcaprauiti.  Dilacaiufiinalcu- 
, ' niluoghi>emaflInumcnted‘IcaÌia»rimpurafeccadc’Pa- 

carini  »*echecoCaeglifacefreper  recorlaal  nicncc»fì  conta 
ne'hioi  aed  ; cioè  che  nell'anno  d ecimo  dd  fuo  pontificato 
dopo  rafeenfione  del  Signore  andò  a Viterbo  per  abbai- 
temiiPatarini  ildli»c'haiieanoconcamóuco  quella  cieed» 
acciocheniunopoceircprcnder  cagione  di  mordere  giu- 
' ' ftamcncc  la  chiefa  Romana  » dicendo  caldcggìaiTi  nel  liio 

' - icgnoglihuomimcmpidaelTaparcguicactnclIcprouin- 

Gc  rimoddlinc;  che  coloro  sì  colto  come  rdirono  la  venu- 
cade]  Pontefice  prefero  la  htga:  e ^lecafcdiquelli»che 
haucanodacoricetcoagliherctidmedefimilùronoapcr- 
‘ ^ > ■ petuo  lor  vitupero  disfatte  » e raggiugliate  colla  terra . 

^ - I Gli  errori  dc'Patarmi»  li  quia  fèntiuano  con  gli 
Albigcft»  sì horrendi erano»  cheMatm>  Parifio  diloro 
£uidIando  f aniH>  fcaientc  » dice  che  amaua  meglio  di  ta- 
cer di  effì»  cheparfame:  eaggiugnechecal'hcrcnas’era 
fparla  nelle  parti  oltre  l'alpi»  enc'confmi  di  Francia  cdx 
Fiandra:  ma  che  fu  reprÓTa  per  opera  de'frad  Prodica- 
tt>ri e Minori»  cmaflìnumcntc  pc’l  fénience  zelo  d'vno 
per  nome  chinato  Ruberto , venuto  da  quella  tmlcdet- 
ca  fetta  alla  fede  cattolica»  ercnducoft  religiolb  Dome- 
nicano» ilijualeera  di  grande  fcionzii  egli  armato  coir 
antorica  da'prmcipie  dc'maeflrad»  ardeua  ediuampa- 
uaquclii,  ch'^iiconfbndcuacollaforzadcila  verità»  fé 
rimaneuanoofmiaci  nella  perfidia;  taiìcochemdueotre 
tnefi  ne  (ecc  fepdlirc  viui  » o abbniccìare  cinquanta  pcr- 
bnotrahuominiedonne;  onde  ne  riportò  il^rioftffi- 
nwnomo^marcellodegliherctici:  il qual'vffKio  noru 
fi  poo  dubitare  non  gli  fofle  comroeflb  da  Papa  Inno- 
cenzo . 

4.  ec.  Dquale  mencrcchc  dimorò  in  Viterbo»  fece 
vn  fbienne  parlamento  di  cutu  gli  ordini  di  quella.» 
parte  dello  flato  ecclcfiaftico  » cHc  fi  flendc  da  Roma.» 
inTofcanac  nella  Marca,  come  afferma  lo  fcrictore  de’ 
fuoiacd»  fi^^gnondo  che  nel  primo  diprefe  il  mura- 
mento da'prà^»  eda’baroni  » eda'magìllrad,  cheha- 
urebbono  vbbidicoal  fommol^ncdice:  che  nel  fecon- 
do giorno  v<h  le  pedeioni  c le  querele  di  tuta:  che  nel 
terzo  cafsò  tutte  le  leggi  &ttc  e da  farli  dataici  con- 
tro alle  chiefo,  e contiàìc  perfone  ecclefuftichc,  e an- 
ConfM.  digli  ,4Mn.  EecUf, 


Dell’Imp.  Occia  Vació.ii.  .q  , 
DHerrigo  Imperaoore.j^ 
nullò  tutti  i gnu-ainenti  Hittifi  intorno  lU'ofleriunzi  di 
quelle;  chea  buem  mantenimento  della  pace  colica.»  • 

ordinò  fono  penegrauiffimc»  cbc'popoli  vaflàUi  della.» 
f^eApoftoii^  prmeguifTero  le  lor  ragioni  non  con  ar- 
mi, ma  ingiudicio.  intanto  (fogsiu^c  ildetco  auto- 
re) vcnneiafclicenouclladapart^cirarduefconoLun- 
denfe  mandato  dal  fanto  Padre  nclb  Liuonia  per  recare 
alla  fanti  c vera  conofeenza  que'pagani  » cioè  cm  la  Ltno- 
nia  hauea  pigliato  lafancafede»  ne  offeriii  veruno,  cho 
non  fi  fbfTelauato  nel  facro fonte.  Delli  Liuonia  comier- 
Qta  a Chriflo  tratta  piu  a lungo  Arnoldo  Lubccaife  * c ^ ./rWrf. 
fimiK  ricordo  Paolo  Langio  nell'anno  precedonto.  Dice 
appreflb  fautore  degli  ani.  * '^^*5**'  ^ 

7.  8 Inqucilo,  Innocenzo  comandò  a V^Cardi-  p^/. 

tuie  Oflienfc , e a Leone  prece  Cardinale  del  titolo  di  fan-  rèr. 

ta  Croce , legad  della  fede  Apoftolica  » che  ricemumeaf-  m. 

foroFilippoSueuogiariconofdnmftde'fuoihUii»  corno 
vedemmo  Narrafi  ciò  ndpicciol  libro  dcU’archmio  ' 
Vaticanodifopra  fouente  allegato coU'infeafcncto  paro. 
^^iS^j^fuUprtK^iiieUgah.Inp'imafeetrogUaart  ^ 
mpublicoafiUppo  ducadi  Sncmm,  c'hanrebbtybbiduo  aro* 
nuJtdamctui  del  m tutte  le  c^e , per  te  qinU  era Jiato  feo- 

municato:  efiC^ol/eri>/oUMHememe fecomolafoniuaeUj 
Chiefa.  1 1.  Gtà^UaferOi  chelibcraffe  difri^tane  Bruno  ar- 
ciuefcouodiColopu»  il  qu^egU  diede  loro  fetc^nuoCoiduliot 
perche  frffe  condotto  alla  fede  j(pofiolua  .111.  Cinduffno  <l» 
riprendere,  bauhecimtrafua voglia,  ifeudtdaLeopoldooc- 
cupatore  dell  are  utefeonado  di  Uguale  rt/eg^  le.» 

ciBefptritualia'legati.  1 v.  l'mdu^iro  » ancorché  con  non  pic- 
cola difficoltà,  apermettere  che  Siffirido  arcinefeono  di  TtU- 

n»  ammimjìri^e  efuelC»cimJcouadope'l fuo  firocuratoriL.» . 

fecero  accommiatare  dffróndeefercito,  coauea  rotola- 
to centra  il  l{e  Otto.  VI.  Li condufferoduejiaxe aparlamento, 
trattando  em  loro  della  pace  : nè  potendoij  conchiudere  » 
finalmente  fermarono  fra  loro  la  triegua  per  imanno  : e 
cosi  facendo  fcrittura  jopra  U traSWo  della  pace  torna- 
rono alla  fede  jtpofioiica  affieme  con  gU  ambafeiadori  £ 
amendue  le  parti. 

9.  cc.  Fatto  amulàto  il  Ginco  Padre  dell'aflblutiono 
di  Filippo  » gli  fcrilTc  quella  brìeue  » ma  amoreuolidlnu^ 
lettera  *. 

Innocena^  , ec.  Perche  tu  fe'ilaco  afTolnco  da'legati 
della  fede  Apoftolica  fecondo  la  forma  vfata  dalla  Chic-  ^ 
fa»  ci fcriuiamo lettere  difaluce  edi  benedittionc»  ren- 
dendoci gracie  delle  cofe,  che  a efoctacionc  noltra  hai 
fecco  con  dinoto  cuore:  ma  noi  ancora  habbiamovna.» 
vc^oncà  motto  pronc^er  confemare  e pronni  onere  Tho* 
norcuo»  quanto  pomamo  fecondo  Dio;  E alquanto  più 
iwuM'^:  Noi  prcghiaim  tua  fereniti»  e contorciamoci 
nel  Signore»  chete  piaccia  d’accender  diligcntcmcnco 
a ritonnare  la  pace  delTImperio.  Dasaìn  Cometod  prono 
didinonembre,  tornio  decano  del  nofiro  pontificato . Lcan-  q 
co  balli  haucr  detto  di  quelle  cofe:  volgiamoa  hiM-a  a^  ^ 
quello  di  Polonia. 

11.  13  Conuennea  Innocenzo  d'af&dcarfì  molto 
nel  reprimere  rinfokmza  del  duca  Vvladislao:  inipcro- 
chehauendo  Hcrrì^  arciuefeouo  Gnefncfc  (chiamato 
dalPonccfico  flcflò  nuomo  di  fanticà  flngiUarc)  dtmin- 
ciaco»  lui  effer 'incolto  nella  fencentia  data  dalcanono, 
percioche  banca  flcfe  le  violoitc  mani  nc’chcrici  ; c oltre 
aciòhaucndolo  fcomunicaco,  perche  Hfìncaua  di  rclli- 
cnircibaud'vnvefcouo morto»  dafe ocaipati;  quegli 
acccfod'iraeditororefiniifc  a faro  in  varie  guife  oltrag- 
gio e noia  aii’arciiicfcouo  ftofTo,  e alla  fua  chiefa  ; e daiia» 
oÉiceia  dare  ad  altri  fecondo  il  fuo  volerci  bencflchdcl- 
ladùefaGncfhcnfe:  non  permetteua»  che  le  reliquie  de* 
fanti,  egli  ornamenti  del  fàcro  tempio , el’altrc  cole 
prctiofcmcmonc  della  pietà  do'dudii  fiioi  antecefTori  e 
d'altri»  tofTcro cUtodice»  nè amminiflrace dairarciiic- 
foMoodal  capitolo»  mafaccua  tor  ciòaTuoi:  concul- 
caua  le  immunità:  hauea  comandato  che  certo  huomo 
toffe  tenuto  in  quella  chielà  come  in  vna  prigione,  c che 
toffe  guardato  e toflencato  da'canonici  : ordinaua.» 
tai'hora  chc’chcricidc'facri  ordini  toffero  mcarccracx  e 
tormentati.  Qncflic  altri ccccffi  gli gittò Innocenzo  ^ 
alvoìco»  c ammonilto  che  fi  daieuc  emendare  ; fc  non.»  ^^*‘*E* 
D che 


Di  CnRisTo 
1x07.1208. 


Di  Innocenzo  III.PP.  DellImp.  Occiu.  VAC.io.ir, 
10.11.  D’Herrioo  Imp eraoore.5.4. 


tKÉf.ttS»  che  rhaurcbbc  ^uicirxnte  pti;uto . H'I  mcdciìmo  cgU 
fmflc  2 tutti  i vuoili  di  Polonii  *.  HiirarciucTcouodi 
**  Gnethaingiunfe  *,  chcfc’J  ducafolti;  ternato  a pcnitcn- 
tiar.ilTolii^;  ma  facendoceli  altrimenti»  rcomumcaf- 
*2’***'  tantolui,  quanto  i £auoncori  tuoi,  crifrenaflc  * i 
che  tribulauanoi  chcricì:  cfinaimcnte  ^ aU*ar- 
ciucTcouo  concedè  > che  fi  faceflè  Portare  innanzi  la  ero* 
ce,  purché  non  fofTc  in  Pokmiaalcuii  legato  deila  fedo 
ApoUoiica. 

14.  15  Mafe’ldncadt  Vratislaiiia  hi  per  limis6}cti 
fnoid^nodi  riprenfìone,  qucldi  Oacouia  meritò,  lì 
comeditiotiinmo  del  fonvno  Pontcfkce  della  chieÓL^ 
Romana  , che  Innocenzo  lo  rkvuvfTe  colla  fegiicnto 
lettera  fotco  la proccttionc  di  S.  Pietro  e fua,  cosi  di- 
cendo *. 

Janocen^t  tc.  Noi  confidcrando  la  (incerici  della 
diiuitionce  deilafode,  che  tubai  vcrTodtnoic  dell^ 
chiefa  Romana,  riccuiamo  focto  la  protettioue  di  S. 
PkeroenoAra  la  tua  perhma  inlìcnic  col  ducato  di  Cn- 
couia,  c con  tutti  1 beni  tuoi , da  ce  giuAamente  e quie- 
tamente pollcduti;  ÉKCndo  diuieco , che  niunolia  ardì- 
todiinoicAarcipcrcagionediqucili,  ec.  ùoxa 
appnffodiS.Tktroadlcmjmdi  ^ermaiO.  Qjicllo duca  era 
^ Ldeo  bianco  fìgUuolo  di  C^finuro  ottimo  pr iivcipc , che' 
Cracoiiidì , rigittaco  Vladislao , shaucano  Tanno  prece- 
• dattc  eletto  in  duca  ; si  come  al^rmano  gli  Aorici  Polac- 
chi  altamente  lodandolo.  Edò  liadicttoddlcco^ 
//IV.am!  dipoionia. 

I io«.  ProTcguiamo  bora  Tal  crc,c  veggìamo  in  prima  quel 

fi  fece  ìiclla  fopradetta  cont^ouer^lanatainIngnil- 
''  (cera.  HancnJoInnocenzocafiatacannuIlacardctticMio 
dcU'arciucrcouoiii  Concurbiadtea  tanto  da’vcTcoui  fuf- 
* quanto  da'monaci , fi  come  tcAificano  i luoÌ  at- 
M 10Ì7.  ti»  e Matteo  Pariiìo  ®,  fu  creato  arciuefeouodi  Con- 
‘ nirbia,  fecondo  ifacri  canoni,  Stefimoprex Cardinale.» 
dd  titolo  di  S.  Grifogono . 

17  Hebbero  molto  grane  taTdetdDne  (dicono  gli 
atti)  ^ambarciadondiGiouaimiRed'Inghiiterra,  o 
lui  del  tutto auuifarono;  ilqualc  insifemcncc  iras'accc- 
fe , cbc'l  Pontctìcono'l  potè  in  akiui  modo  mitigare  : ma 
ruafantità,  non  perdendo  punto  di  fua  virtù,  confagrò 
coUeruepropiiomaniilnoucUo  ateiuefeouo ut  Viterbo 
idi  dicufcctc  di  giugno , edat^i‘1  palio  il  niaudò  a pren- 
dere la  pollcflìonc  della  fua  chidà.  Come  poi  opponcn- 
dofi  Oiouannia'comandamentiddla  fede  ApoAolicafbf^ 
repoAomqud  reame  Tmeerdetto , fivedrd  Tanno 
gnente . 

iS  Nè  lafciamo  qui  di  dire  chc‘1  Re  medefimo  co- 
ArinTc  gl'Inglefi  a daigli  grandiAìma  quotiti  di  da- 
nari , prendendofi  la  trcdccima  pane  di  tutti  i be- 
ni iì  de  laici  , c si  ctiandio  degli  ccdefiaiUci , noiu* 
ripugnando  venmo,  hiorchc  Comedi  arciueTcouoEbo 
raceufe  Tuo  Aatdio:  il  quale  vfeito  d'in^ilccrra  dio- 
do fentenradi  fcomunicacioittf centra  tutti  qudli,chc 
haueficro  occupato  i beni  dotta  Tua  chicra.  Finalmen- 
te foggiugne  Matteo  Parifio  , che  Ciouanni  nella  fi:- 
fb  di  S.  Remigio  arciuefcouo  di  Rcns  hcbbcd'Ifabd- 
la  (ita  donna  il  figliuolo  prirnogeuim  da  Te  nomato 
Hcrrigo. 

QucAo  anno  paf^ , sì  come  fcriuono  della  prefeme 
vita  $.Giulianorecondo  vefeouo  Conchefe  molto  cele- 
braco  per  la  fua  marauigliofa  liberalità  vCaca  verlb  ipoue- 
nvf.ti7.  ri;  che  egli  dìAribuiiia  loro  tutte  le  raiditodd  vcfcoua- 
do;  cpropoAofi  il  detto  di  Dauid  Ltbores  mstKuiiu 
iMritm^Kamamiticalfis,  beétuses,&^bcnetthie>'tt;  gua- 
das^uua  il  vitto  per  fc  e pc'l  beato  Lcùno , che  all'hora  lo 
rerìiiiia,  e morì  in  cu  di  ottanta  anni,  iUuArandolo 

iddiocon  grandifiimi  miracoli.  Confauafi  la  Tua  leg- 
genda nella  noAra  libreria  • 


tif. Ii7. 
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11.  DHeRIUGO  lMPEEAISOtE-4.  * 

1.  cc.  'OAraiache  Filippo  Siieuo  folle  horamai  per- 

Jr  uenuto  al  colmo  della  prorperìti  mondana, 
haiimdoi^ligiatnfictiolita  la  potenza  oOcto,  recaci  in 
fuoàuorc  gli  amici  di  lui,  e (che  piu  erajacquilìatala!^ 
grazia  d'innocenzo,  e della  Cnicla , c crattaiu  di  fermare 
per  opera  di  Tua  fanma  con  Orto  la  pace , per  la  quale» 

^ di  confentimcnco  di  tutti  gb  elettori  fi  farebbe  Aabi- 
Ileo  ncil'iniperio,  c vnitoo  Aretto  p«  paraitela  con  Otto 
Aefib,  aggiugnendoli  peroutrimonio  fua  figliuola, quan- 
do c’fumortodavncnidclifnmo  traditore;  onde  le  cole 
d'Otto  hiron  nel  priftino  fiato  reintegrate  e fiabiiice  da^ 
Innocenzo . OrVdiamo  la  lugubre  narratk^e  delLt  mor- 
te del  valorofifiìnìo  duca  da  Hiigovefcouo  Cardinale» 
OAienfcle»ato  della  fede  ApoAòlica,  il  quale  fcriiicndo 
al  Tanto  Paure  cosi  dice  * : difendo  10  tn  Mmtoka  , t baueth  ^ 
do  affettato  pa-  alcum  ponu  d Csrdmale.,..  caduto  m >aa 
grasce  grotte  a^himtÀ,  fama  yfcì  fuori  nel  prtfjimo  lunedi  t** 
dopola0ade^Uj4po^iTtetroeT»>Ud^amortedi  Filip- 
pò.  ElUnel  fàhatoauautiU  fefiadt  S.Ckmjitm Battifìa,  la- 
jciat  oltjercìto  nel  campo  i c^ròmTaremher^acmi^tniipo- 
chidclla  fuafami^Uai  ementre cheprendcuaattoHaripofonH 
pala^todel  yefeettOt  il  conte  Talatinot  em  Ftltppo  haueapri- 
madataePoitoltaUfi^liuoUt  colducadiBajaeratecolconte 
ftatellodeì-pejeouomèdefimo  t e cou  dieci  altri  buomhu  armati 
entrato  nel  detto  pdx^ , puchtanio  dia  porta  >/  fu  ammeffb 
aU'yjatomodot  ementrecheFtlippoafpettauaé'^rrelefm- 
u parole  poconde  e facete  t quej^U  sfoderò  la  fpodot  edicat- 
dopi  Ftlt^  che  non  doueffe  puear  d'drme , rtfpofe:  Que^ 
non  Jarà^uncoper  te  ; e lucoutaiiente  co»  quella  d trafifje  : cj 
ferì  n»riaÌmenteHerr  1^0  fimfealcodeirmpertOt  die  cercò  d^ 
impedirlo  r e temendo  che  Filippo  già  morto  ntuejfe , lo  fcarniò . 
EcosìUr^^du^^iffimo  yceiditve  accomp.;^to  d^uoi  febera- 
mnfei  francamente  frtm  ; e t enorme  ftìiomat  effendofì  pa 
disfattotutto  tefereaot  érmufafmbera  impunita.  Emendo 
adunque  pe‘l  ditùn  giudicio  la  legatione  a me  mfftmtoj  , , iMhtfm, 
eceoUfiontomo  fp^Uameateayoit  daempartif  cantra  no-  ehnn.sU, 
glia,auiteffucbe»onb.'tbifir;ftittatod'>b^ire.CÓ^cpt.  Ar-  mr.if.c, 
iioldoLubccenfc  *,  chcmquci  tempo  fcriiicua  in  Ala-  *4- 
magnii  arrccalamodcfima  ragione  cosi  dicendo;  !il{e 
Fdippobanea  flabilitodi  dare  perifpofa  fua  figlinola  a Otto  , d 
cioè  Palatino,  nobifhuamo  ì maperdre  qi^ìi  troppo  crudele 
e idmmanoerate'mutòpenftero , ec.  Smiìglianci  coferì- 
firrifeouo  Corrado  Vrlper^nfe , e altri  ^ 

4 AcommendatioocJjFilippo,quefionelarciòrcrìt-  uxmd.7. 
toi'aIlcgacoLubccenre:£jò^no»  iffTwporcnrr,  ebenobi-  ^ ,j 
le  : epi^molteyìrtà  adornato,  maufueto,  burnite,  emetto 
affabile;  eperebe  eraleiterato  frequentaua  gU  yfficij  diuini  fhrm.sU, 
congran diuotione . Ereataadoeglt  cou  gfr  dtri  in/ìeme  hu  ua.ts 
chinale lettioni,  e'rifpm^ori , non  rrmoueuada  fe i eberiet  0 * ^ 

gii  fcolaripoueri , malttrattana  comecompj^.  Ter  la  cm 
morte  s'c  conturbatala  terra , e tuttifomp^  i amaritudine , j/^«  gJ. 
epiangono,  ec.  Ma  gli  fii  dato  biaiìmo  che  quaiKio  drfr.  h»c 
gli  vòiiua  meno  la  moneta  per  pagare  i Addati , egli  non.» 
pure  impegnauai  poderi  c1>eniccclcfiaftici,  ma  ctiandio  ^ 
Icducfc.  DichcrabbatcVrfpcrgenfc,  per  altro  a lui  af- 
fettionato  piu  dei  douere , gma  che  a buona  ragione  fu  Af  • . 
tratto  a fine  dal  draimo  colui , il  quale  fii  il  primo  adar  le 
chicfca’riranni.  „ m „.! 

5 Fmalmcnccracroccmisbttoche  quando  il  Cardi-  md.  mftU 
nate  legato fcriucua,  fi  come  dice,  craunpunico  , Cmit.t.i. 
non  rimafe  cosi  molto  tempo:  ^il  Re  Otto  ' dando 
afimiglianzadiDauidefempio,  nel  àrgiufiitia,  aprin-  mmT* 
cipi  Chrifiiani , prillando  delle  dignità  e di  tutto  Tuo  ha-  fr^  bk, 
ocre  Tvccidicore  llcAo  di  Filippo,  ilmifcin  bando.  Nè-^*®!'*" 
qtù  hebbe  fine  la  giufia  vendetta  prefa  del  maluagilTImo 
traditore,  ilquaUuinvItinsocnidclmentcvcciro,  fico-«w^rri.* 
me  moki  ® tefiificano  ; cra'quali  qtiefio  lafciò  fenrto 
Cefario  ” della crud9ltic deli' vccifionc  di  lui.  Bertolfo 
Talatinod:yyitUlimbac>cciditorc  di  FHtppo,  eglinomina 

ficrtol- 
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Beltolfii colui  > che  gliaftri  chiamano  Otto, 
mriffìmo , taimentetiie  Utuau  U >1/4  <t' ladri  etiandiò  pr'l furto 
é>nficeicl  danaio  foto,  e sì  come  io  ydii  da  certo  Àbate , tjM- 
lu^aeyoltadicafai^cma , appender  alla  Jtucmolade'iac- 
ci,a£CiocbenonfidefsemdMioalUpenadera.  Jtanamevna 
mattina  t chetenendoefjliltaccio  cosiappefo,  ydìrijonarnelt 
mrUqMcjiarocetBertoi/o,  quando tH-pfcsrai del tmcafleUo  , 
fof^ndi  con  quejìo  taccio  ilprtmo  che  tu  {contrerai.  ^eeuendo 
e^td-pocea  f^iàfad’m  oracolo,  sìtoflocome  fu yfeito glifi 
j^ò  dasumti  certo  hmmo  fuo,  per  nome  chiamato  Sculteto , del 
ehetertolfiiHe  fumoltodoUnte,  peroehe  tamaua  ^ edtjfegli: 
Molto tm (piace Cbauertijcontrato.  Eperche^diffe colui, 
Jfotc:  Terchetu  (arai  mpejof  Equegli.  Eperche  hoda  ef 


Deil'Imp.  Occid.  Vac.  ii,  -, 
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a richiefia  del  popolo  medefmo  un  foto  fenatore , il  quale  fenato  • 
re  ridufte  tofio  la  pace  e la  ^;i^r/4  nella  città  , rrpr/mendo  i 
ntbclliegUhuommiprefuHtucfi:  enon haueac^<^'afiefìatare 
eotara  dtluipertemadcUapoten^delfommoVontefice.  Ma 
torniamo  alla  noUra  materia. 

9.  I o Dopo  le  narrate  cofe  htron  recate  al  Cinto  Pa- 
dre le  lettere  d'Otto , colle  quali  il  nchiodetu  del  Tuo  aiu- 
to con  quede  parole:  Q^Uo, che  mi  fiamo  fiati  ^'hor.u, 
quelcbe  fiamo al prefente,o faremo,  quanto  dia  promotione 
nofiraalregm,  il  riconofeiamo  tutto  dopo  Diodayoi,  edella 
chtefa  I{pmana  ,ene  rendiamo  a pofira  fantitàp'and^jimegra’ 
tic.  E piu  innanzi:  Sopra  ogm  altra  cofa  fittomettiamo  al 
ctmfigw  Ptfiro  e al  nofiro  potere  mi  e la  cauja  mfira , atrti  po» 


fer'impefotoì  ElTalatPio:  hm'l  fox  matut'appareccìnaUa  fira,  certifiimi  cheàò,  chehauetecol paternaTamore  comin-^ 


em^rjfione, e difpom  delle  cofe  tue,  ch'tonondeuoref^ere  alla 
poce  diurna  . y'edendo  quel  mifero  non  effera  alia  fua  rita 
feampoaUuno,  forgùofet  U Signore  è giifio.  ìotenm dietro 
pm^teamdti^ chepemuanòacafa'mta,  epccifigli,  e a 
meUitolfiibemlero,nèmaxfmledeate,mofigitore. 
feromaramgUatiturtiqueliiichepdiroHotafuacoi^efJione,  e 
conobbero  nella  fuamorte  effèrda  Dtolapenadelpeccato.  E 
perche  U vJatmo fleffogiudicòfenT^a  mifericordia , quando  e' fu 
morto  da  Herrifpmaltfcalco  del  fieFdtppo,  cercò,  ma  noiu 
trouè  miferkordta . 

6 Or  come  prima  Papa  Innocenzo  fu  &tto  anuiTaco 
dcirvccifione  di  Filippo , molto  s'aftàdcò , perche  noo^ 
fbnèruAicuicoalcunotnIuogo  fiiocon  gr:mdifiÌmo  dan- 
no della  rc^iblica  ChrtiHana,  eporifbbilire  Ottone!!' 
imperio»  sicofnemoilranolerueletterediquc(b>anno. 
Noimetteremoinnanzi allcttoreparte  diquclla»  cho 
è la  prima  in  tal  maceria»  nel  pieno!  libro  dcli'archùiio 
lìmi.  Vaticano  * di  Copra  foucntc  allegato  (critta  a Otto: 
I’*"  *''*  Ancorché,  dice,  quafitutttgh  amici  c'parentht'babbtam 
Abbandonato,  mMpC7t4nro  not  cefianti  neltm  amore  nonci 
. tftfi.  fiiamorimafid'ado^^ediltgattemente  le  cofe,  chcpediamo 
».  effertipaleuoli fecondoUtempo,  yegghiandopertequaudotu 
^edormiui:  an^i  habbiamo  fofienuto  per  te  molte  contrada- 
tiom,  le  quali  non  t’habbiamopolnto  fipiificare  nelle  tue  an- 
gefeie:  eoe  alcuni  cittadiml{pmaiu  fedoni  emmonetadatuoi 


ciato , eprofeguito , perdurrete  a felice  fine , a laude  e gloria  di 
Dioedcllac^iefa  f{pntaMa,  eanofiroprò.  Fin  qui  Otto»  a 
ciiifualantiu  inqucftomodorifpofc  *.  ac/w.!». 

hmoceiegp , ec.  Anziché  » canfllmo  fidiudo,  pente*  M 
niffe  a noi  dopo  la  morte  di  Filipj^  duca  di  Suetia  » alni-  *f. 
no  a tuo  nome  con  lettere  nie,  ìiabbiamo  fotto  tutte  le 
cofe»  dellequalitu  dapoinchai  fcrittoerichiedo:  anzi  Q 
habbiamoferittoa  piu  altri,  fccoodochc  hatóiamo  ili-  ^ 
mato  dfcr’opportuno  a quello  alFaro  ; ciTcndo  noi  difpolU 
e apparccchutti  a far  Tempre  le  coTe , le  qu  ali  fono  per  tor- 
nare in  hooorc  c profitto  tuo , cc.  Di  Sora  adì  xx.  Ài^i^o  f ^ 
amovndecimodel  neftropontificato. 

II.  cc.  Pregò  ancora  Otto  Tua  fàntid,  chele  pia-  ^ 
cofl'e  di  rimandare  in  Alamagna  fenza  mdngio  gli  arciuc- 
fi:oui  di  Magonza  c di  Colonna:  c come  olla  gU  compia- 
ceffo,  Io  lignifica  Goflrcdi  ■ mentre  dice  die  Siifrido  , 
arcincTcouòdi  Magonza»  quando  vide  fatto  prigiono  /»  émLl. 
Bruno  vTcì  per  tema  del  vincitore  di  Cologna,  evenneal-  <*■. 
la  Tede  Apollolica,  c dimorò  dueanniin  $.  Sabina  titolo 
delfuoC^dinalato  : che  dopo  rvcciftonc  di  Filippo  tot- 
nòinAlama^»  c cacciò  via  Leopoldo  occupacoredelT 
arciucfcouadodiMagonza:  che  comando  limilmentc  al- 
la fua  chiefa  Bruno  irciueTcouo  di  Cologna , vi  fii  accolto 
da'fiioi  a grande  hqnorcc  pompa;  cche  Adolfo  e gli  altri 
nobili  gli  u TottomiTero  : onde  quella  prouincia  fi  crouò  in 


éumerfarihamocommoffacontradinoipna  fiera  tempefianelU  grande  tranquillità  e pace  : machcpocopoi  Tailegrezza 
ctttàdi  Roma , facendo  dnofirt parenti  molti  danni  e oUri^ , fi  conuertì  in  pianto  per  l'improuiTa  Tua  morte . 


e noi  mnhabbiamo  potuto  tmtigarela  feditione  dclpopolo,  fe 
wmeongrandi  fpefe.  Dcfcriuc  l'autore  degli  atti  d’Inno- 
cenzo  le  Tcdiiioni  di  Roma»  e sì  dice  »chc  ne  Tarono  moui- 
tori  Giouanni  di  Pier  Leone , Ramcri,c  Ciouanni  Capoc- 
ci» e che  efii  fi  sforzarono  di  fiirleiiarcilpopoloa  remo- 
re contro  a Innocenzo;  chc'figiiuolid’OitompoccdiCe- 
leflino  Papa  generarono  altresì  tumulto  nella  città  llcfTa  » 
% che  alla  hne  i piu  potcnn  vennero  con  danno  loro  gran- 


ii.ee.  Ma  corniamo  al  Pontefice,  il  qiuics'affiitica  ' 

pc'lRcOtto.  Hauondolo  richicllo Filippo  Redi  Fran- 
cia, chenonvolefic  tenere  coneflb,  cncTuoauoerTario 
era  : il  fanro  Padre  non  pur  non  fóce  in  dò  il  piacer  Tuo  » 
anzi  ammonendolo  il  confortò  ^ aporgiuranticanimi-  cthid.tf. 
Itiicho haueaconlui:cdiceglio!treall'almqucilcparolo. 
Iimoceiei;p,H.  Tubai  ìoggiunto  nella  tua  lettera  non 

t che  alla  hne  1 piu  potcnn  vennero  con  danno  loro  gran-  poterfi  Tublmure  Otto  all'imperio  Tenia  danno  tuo  c del  ^ 
deadttadineTcabattagIia,liaualiilPonteficcfi(ludiòdi  tiioreame,  c per ccxiTegiicnto delle chicTc;  cÌTcndoiÌDio  ^ 
recarca^icordia,tuuegnachemolci‘lconfigliaireroa^  rcgnocongiuntoconu'ncadiuotionec  con  tautoamore 

;fila  ChicTa , che  tuen  i danni  Tono  Tempre  fn  loro  comu- 
II  che  tK>i  molto  bene  confiderando  habbiamo  ccrca- 


laTciarechofi  perTcguitalfcroe  dil^ggcfl'erfi  elivni  gli 
altri;  c coniche  pofTonodi  principio  diTcoimnti  nell’ 
ammetter  le  comicgne  della  pace,  cflcndoci  fra  Taitre 
quella , che  confcitiltero  il  fenato  appartenere  alla  Chiefa» 
in  vltimo  atmdiad per  la  guerra  acconfentirono . 

7.  8 Difsero,  fono  parole  deiraIlcgatof<;rittore»còr‘f 
creare  il  fenatore  apparteneua  al  fommo  Tontefice , ma  perite 
nanfe  ne  poteua  trouare  yn  fola , che  grato fof se  ad  amenduele 
parti,  coifigtiauanoilTapaaconced^ al popolocmquantafei 
fènatori  :it  qu4lepredicendoloro,theUcatànonfifartbhepo- 
tnta  regger  per  trniti  lenatori,perchemnfitfarebbonoaceorda. 
tiinfìeme,  Piev percheUnecejfitàprefenteeosìrichiedeua,  di 
ciòneU  foaisfèce , Furonoadnn^  eletti  cinquantafei fenato- 
n,liqi^tuttipwraronof^HtaidTapa,  ereint^aronotra 
^òellt,cb'erJMmdifcordia,  taUesìfattapace,  checefsatolo 
ftrepaodelUgtierra,  Rpmacominciòa  refpirare  al  quanto,  e' 
predetti  feditici fi  rmafero  dt  fpariare  della  chiefa  Romana . 
^unquelapìrtùeljcofianTadelTapa  fupofitteutde intan- 
to, cne^riiufselo  fiatodeUaCbiefa  qm^  dalla fernità  alla 
libertà.  Epiuinnanzi:  Ifenaton,  fecondo  che' l Tontefice 
haueapredetto,fiportar<motaHtomaUneglÌpfficiloro,  chefi 
commetreumo  da  qualunque  perfena  tanto  dentro  della  città  , 
^antofuoriimisfattimipumtamente,  efsendofi  datoil  bando 
dUpaeeealUgjiufiitia  tonde  ilpopolo  tuttocommciò  ad  hauer- 
gfmabbominio,sìepertalmodo,ehebfogiòcÌKlTapa  defsg 
Contitk  degli  Mn.  Ecckf, 


ni. 

toconTolledcofltidiodiprouucdcrc  Tcnzaalcuna  tua  ri- 
chìdla  alla  tua  indennità  » hauendo  hauuca  da  Otto  prò 
mefià  certa  fono  bolla  aurea»  flabilitacon  iferittae  con 
giuramento , ch'egli  nelle  cofe  dcllà  pace  da  farli  con  cf  To 
tccovbbidiràin  tuttoe  per  tutto alTarbicrio  c comanda- 
mentonolht).  DatamSaraadì  xvii.  difettembre.  Canno 
pndecimodHnofiropontificato. 

15  DcllccoTediFnnciaRubertodelMonce  ^ que-  ^ 
ile  fole  poche  parole  laTdò  fcrìttC:  Motti  m Francia  riee-  o Kd>m. 
uetteroìacroce  nel  petto  per  combattere  gli  jdhigi^t.  Ma_»  *d.\bm 
Rigordotratà  di  quelle  piu  ampiamente,  dicendo  che 
Innocenzo  bramofo  di  rccar'al  niente  Thercfia , vi  mandò  ^ 
Tuolcgato  Gualtieri  diacono  CaidmalcdiS.Maria  in.» 

Portico,  cTcrìffocongranzcIoardcntiffimc  IcctcrealRe 
Filippo  » c ad  altri  principi  per  «muouergli  a praìder  far- 
me , e andar  Topra  le  protiincie  Tolofiuu , Cadurcefe  » Al- 
bi^e,NarboneTe,  cBitcrrefe  ripiene  di  pcrfidiffimi  ho 
retici,  e impercìò concedè  con  atitorici  apollolica  a_» 

QueUi , c’haueflcro  prcia  la  croce , mdulgcnzaampiffima 
della  p^a  di  tutti  i commcffi  peccati  » àc'quali  fi  fòÌTero 
confidiàdallàccrdote:  c di  tal  indulgenza  fa  anche  me- 
moria l’autore  * della  Boria  degli  Albigcfi.  rVtr.i^ 

MoflcmaffimamcmcilPótcficcariuoIgerranimoalIa 
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facragnerrAt  laniortc  di&aPieirodiCaftclaooiio lega- 
to apodoUco,  ilqualcenhKloitoin  Prouenaa  per  reca- 
re , come  fece , a paco  i nobili  Prouenzali . e ritrarre  pofeia 
coll'aiuto  loroiNarboadiilairhcrena.  Kainoiklocoatc 
di  ToloTa  nimico  della  pace  ( banche  l'hauedi:  por  tema.> 
dc‘cattoUci>  ch'otaixiinarmci  ammejl'ae confermata-# 
con feramcnco ) ilfeccTCcidcrcdaalcuni  hnomini diTpe- 
rarieccndeli.  Defcriue  la  fua  morte  eia  cagione  da  qiicl- 
■•raf#-  laPapalnncccuaoneUalettera  * chcfenlleatutciicoo- 
•r.i'éUtff.  ti.cbaronijecaualieri dalle ptouindcNarbonele,  Are- 
*'  latenre>£^duiK&>  AqucnkiCVicnncnle. 

K'  id.  17  lawrni^e.  ee.  Poi, heegli,  come vfeto età. 
Q hebbelamactinadetto  iiicdii.  appccflaadofid'iiaiocen- 
ticaialietidiChrilloa  ttaiialicaccil  fiume  Rodano,  vno 
dc'maiiiaiUeri  di  fatanae  del  conte,  vibrando  la  fiulao- 
ciaferìcra  lecode  il  predetto  Pietro  tbndaio  immobil- 
mcntc  fopra  Chrillo  pietra . il  qi^  nionte  paiùua  a tt^ 
dimentoiì^ndei  ciàiolto  prima  Io  guardo  vaio  il 
fuoperculTòre.  imitando  l'efempio  di  (grillo  Ino  mae- 
dro.  edel  beato  Stefiuio . gli  dide:  Iddio  ti  perdoni  . 
die  k)  ti  perdono  ; ctepUcò  pili  voice  qnedepatoledipie- 
tàcdipatieniia.  Dipoidttndo  egli  in  tal  guifa  trafitto, 
dincnocòraocrbicà  della  lériu per  laiperania  delle  cole 
cdelli!  ofopiadando  lalua  pretiolainottc.  non  rima- 
nendoli d'ordniatcle  colie  dcllafede  edclla  paccinlieuic 
co'compagni  del  Tuo  minidcro . edopolucdiuoceccoa. 
tinuatc ocatioDÌ dormì  felicemente  nd  Signore . cc. 

18  [ Segue  a dire  come  hauca  comandato  ^liarcine- 
feoui.  ea'vèfcoiiiruliragaueilorD.  chcinvirtùdi  Tanta-, 
vbbùicnzadinimciallcronctlc  ptoprie  diocefi  in  tutte  le.# 
domeniche  e fede  a Tuono  di  campane,  icneido  in  mano 
candele  accefe . dfere  Incorfi  nella  Tcomiuncaciouc  Tvcci- 
fetedei  Terno  ^ Dio.  etutti  coloro.  coU’aiiito.  onero 
per  opera,  oconfigho.  ofiuioredc'qnaliqiii^  hauea,# 
commetTo  l'empio  cléUoiicTco  mulatto  I c inettedéro  l'm- 
tcrdettoini^  luogo.  oiTcgliuaIcnno  diedi  andallc.. 
«icntrcv'eranoprcTcnti!  Il  qual  pena  coutimialle  finche 
c'vcniirctoillalcdeApollolica,  cnicritiircro  d'cllcr  do- 
polaconJegnaTodistutionc  affolliti.  PoiToggiugne.J 
19.  cc.  'Auucgnachc  ilpraionimato  conte  liagia-. 
dato  Tcomunicato  per  li  multi  e grandi  eccedi  , che  Ti- 
rebbono  lunghi  a dire,  non  pero  dimeno,  perchefitic- 
nc  per  inditi]  certi  lui  dfcr  reo  della  morte  del  TantohiK> 
mo . non  pine  pvche  egU'l  maiacciò  publieamentc  di 
morte,  eglipoicinfidio.  nuamora  petchehaammellb 
nella  Éunigliarita  Tua  TvcciTotc  di  lui  . ehagli  rcodiito 
gran  guiderdone . per  cacete  Pai  tre  prcTuntioni  noudiuie 
amolDi  {Krqnedacagiooe  ancora  gli atciiicTcoui e »c- 
Tcoui  llcdi  il  dinunti)no  pnbhcamentc  Tcomunicato:  e.» 
conciofiacoTache  Tecondo  le  conllitutiqm  canoi^e  de' 
Tanti  padri  non  lì  debba  tener  fede  achinon  l'odcrua  a-. 
Dia.  clfendo egli Teparato dalla  comunione dc'lèdcli.  e 
douendofi  da  tutti  Toiifiue . diiiuntipio  con  autorità  apo- 
Tlolica  dTcr'ìn  tanto  aUblu  ti  da  ogni  laramcnco  uitti  quel- 
li. chcglihanno  giurato  fedeltà,  ocompagnia.  cd  edér 
lecìtoa  nitri  i cattolici  ( Tilua  la  ragione  del  lìgnore  prin. 
cipalc}  nonTolamonte  pcrTeguitarcla  TuapcrTona.  ma 
^ occnpareancora.  critcncrelaTuatcrra.ee.] 
i2  la  Panni  qiicffnliui^oppoctuno  di  por  qui  le  cole. 

K tifj.  e,  che  del  contcRaniondo  Icriuc  Pietro  Valldcmcle  *.  cioC- 
le  adicoch'c^findafiinciullotutcofidicdcaglihcrecici;  c* 
Jicbbc  in  colhimn  di  eondunie  Tempre  in  Tua  compagnia 
due  di  clG  in  hibito  comune  i per  morite  nelle  lor  mani, 
sì  come  colui . il  quale  caictu  quella  Ihdca  opinione,  che 
s'cglino  haiiellèro  polla  la  mano  Topra  il  moncntc.  cruan- 
tochcreodi  tutte  lemilit^itd,  Tarebbc  volato  Tiibiu- 
mente  incido:  chcTegliheccticì  giiraandauano  alcuna 
piccìolcolàindono.  ^lil'hiiia  in Totnmo pregio :ch'd 
Tpeffe  volte  ) ctu-uate  le  ginocdiia  Topiala  terra , gli  adorò 
cbaciogli.  cchiefelotòlabencdiraonoi  che-gh  hcrctici 
prcdirauino  di  notte  nel  Tuo  palagio;  cli'cglìpruferma-. 
roucntcbellcmmichorrcudecontrail  Creacorei  tantoché 
quandolecofe  non  Tnccudcoano  aTuoraodo  dicciia  tal' 
bora.  indiapparircclie'Jdiaiiqlohaaeafiicto  ilmondo  : 
ch'egli  {Kr  si  Tconeiomododìi'ptcgiùlecoTcdiuinc.  che 
Tieotre  il  Tacerdote  edebraodo  mcllà , c voltandoli  ai  pò- 
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polodiceiu  : Domimts  yùìnfcm»  ; ord  inatia  ;U  ftio 
cIk  con  finu^lùnci  otti  il  cofltra&cd{c  pn  irchemo  : che 
fì  UÀ:iò  in  guifa  amoulùre  dadi  hnonuni  empi,  che  dauA 
fiuicRTugpi  come  a oracoli;  caie  eflendo  diUoloto  ta  ogni 
iuiiiriolà  maniera , diccuac  6iccua  cofe,  che  al  certo  me« 
gUoij^tar  ioctodlendoichepiuparlame. 

at  Madaricornareéliondccidipamnnno.Sent£iv 
dofiRamondo  * pa  codb  col  dardo  odia  fcoiiumica»  c 
vc^ndo  cflcro  lUti  allbluti  per  ordine  dd  Pontdkc  dalla 
fìulcltàafcgutrarairuddiciluoi,  cchcfidoucaragtinam 
coutradifevii’dcrctcodi  croccati,  oche. Fulco  meouo 
^Tokiia,  cNauanovcfcouo  Cotiibnndc  mandaci  al 
fornaio  Poaccficeda'prclati  della  prouiociadiNarbeoa  , 
edadcriconaa  fe,  cpcrcratcare  con  Tua  fandtadx 
batcr'erecar’aJ  niente  la  rdia,  tutto  timido  diuenuto 
inaudòftioiambafciadorialiantoPadre,  fignificande^ 
com'egli  era  acconcio  di  fodù^ve  ino^ii  coiaafanta.# 
Chiefa;  cpregoUo  per  loro  chevoldlc  mandate  vn  fuo 
legato  ad  aObluerlo  dalla  fcomimicatione  . MaudogU 
a^oquclQoocpnzo  macino  Milo  fuo  capdlauo , a cui 
aggiumeper  colkgaTcodoiio  canonico  di  Gcootia: 
cclcbtatoCm  Monolio  vn  concilio  di  prelati  a cfortano- 
oedeli'^ate.Ciilcretde,  (ddqualc  hauea detto  il  Pon- 
tefice a Milo:  Cijh-cif  toium  facict  t 

emseris)  fu  citato  il  conte  di  Tolofa,  che  doucficncltal 
dì  comparire  a Valentia;  crapprefentandoiie^^cpro- 
mcctcndochchaurebbcvbbidtto intucteie cole  allega- 
to, gUfiirooundato,  chcpermalicncriadcflèfecccca; 
ìleib  da  lui  tenuti  in  Prouenu;  e’confoli  di  Vignoneedi 
Nifmes  » e'terrazaani  di  S>  Ciorgbibficrc  coibréccia  giu- 
rare , che  non  farebbono  Aaci  foggem  al  me ddtmo  conto 
di  Toloia , ou’cgli  non  haudlc  vbo^to  al  lcgato< . Accefr 
tòl'intinxiritocanreleduriiriaac  leggi:  emaeflroTeo- 
dofio  mciloper  ordine  di  Milo  legato  brmmentodibuo- 
fia  guardia  nclicdcttcrocclic,  le  prdeaguardareanome 
dc&chidkikila;  e'Jlcgaco  aflotuèndcftUello  diS.£^ 
dio  biennemente  il  conce  fecondo  l’autko  rito,  cosi  oc- 
feattoda  Pietro  Vallitcmefe  *. 

Fncpmlott0ÌlcoMfci^;^9émwttialUportediS>Kpémg  lu 
eiftómaprefae^ddeiUgi^p  e defili  arcimfum,  edÌT^c<mi 
pn<ùrt:^iautimfimHimcroàyaaie pii^t 
diCbri/h,  em  fuU  rdufiòi  defitti  tmttt  djlfréMà 
congrandmume  t etnwoltacopia  Mtnti  le  porte  dmaebè^ 

/a,  ch'egli  haarebbe  meffò  fenpre  a effetto  1 comaadjmeuté 
delU  jj)itAì{ptiupcxchieiai  e'ilegato feetpetrreUfioUiilco^ 
todeUotttep  eprefoil  coae  pcrUfleUf^^alMUe,  ebastea^ 
dMmtnduffemchi^o.  t^idaùfcurtmfiUntioàKpmo^ 
trecheilcimU  y'erdmtrodùtto  colle  battitare , era 
Uprcffkp  cbemaaonpotiperdìaiaadi^ofitìoaeyfdre^icbie- 
faperUyu,  wideeraeatrato,  mabdo^che /ctadefsenel- 
laparteàfferioredioaelJacrote>npiOtepàlsatr  eosìig^mdoiU‘ 
naatial  fepolcro  del  beato  martire  fraVietrodiC^elttaom 
dalai  fanoycàderttOgh^ogaiduiodiDiol  eglt  fac^hetto 
Afar  nitcmr^aaro/w  w^orto , ch't'dijpre^Atohauea  yiao . Poi 
foggiugnc  rancore  : Tarmi  aaeora  dt  metter  in  mtA , che  tra- 
fportandofìdepolangotempoil  corpo  del  predetto  martire  dal. 
cbtafirode'aeofucidiS.EgidiOt  oaeiapnmagUera  jlata  data 
fepoltarAi  mcbiefap  fatrouato  taato  faaoe  tlUjd  p come  fe  ùl» 
qael  di  fofse  fiatofepeUito , e yjcl  mwa  vaamh’i^lrapyan^ 
d'odoredalcerpoedaUeyefhdelfatitoffefso»  Le  có(ctncdc^ 
iìmelcriuc  Godifiredi  ^ 

»4  Erafi  mumofparfa  perogni  parte  lafama,  ac-  ^ 
compagnaca  da  grande  fpaucncojdclUmilitiadi  croco 
fcgna^pcho  llaua  per  vfcir  di  Francia  per  abbattette  mct' 
terc  in  dillrutcionc  gli  hcrctici,  che comecho Rimondo 
contedi  Tolofa  fbfTc  flato  riconciliato  con  finca  Chiefa, 
non  permeo  il  concedi  Beaiers  e Carcaflbnco  altri  nobili 
baroni  di  que’pacfi  pur  fuReneuano  llterefia . Or  Rimon- 
do per  riiiolgèrda  (c  la  ccmpelH,  e perche  le  fiic  terre,* 
contaminate  d'hcrcfia  nonibilèro  parimente  ocaipate.a 
da’croceati,npensòmafrodolencemalitia»  c fu ck do- 
mandò la  croce  al  legato  aioteodocie  di  contraihtrc  di 
nafeofo , e di  flurbare  l’opera  della  croce,  si  come  con  piu  . 
ampio  (lik  racconta  Pietro  Vallifemefe  Tra  qticlluche 

{ircfwoin  Francia  caitra  gli  hcrctidAJbigcfi  il  fogno  del-  oAil  «. 
acrocc,voofuS.Gui^Ì€ÌmoarciuefcouoBictcr^e,  dd 
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Di  Christo  Di  Innocenzo  ItlPP. 
1208.1209.  11.12. 

qualcqucftnriferiicerautoreddfafualeggcmia  * tc(U> 
monio  diveduu:  htat^ftmo  fn-imateCtàgHelmù  , 

Urte  ùubitC4maae,  twi  fete^m^e  UUttere  id 

f4mhffmoVofUe^ct,  s'ir^ùpmtù  dt  T'cloa  fani%tùae^  di  Fi^ 
nees,  ccmaidoneljmyffìmentoUeToee»  ydUUUi^fJttd^ 
t 'fUme  memviA  delle  (uè  inrtM , mettendo  mfi^a  tli  fh^bom 
UndeUynimeeccleftajitCAf  e fé^tnendoUpnceaUA  Chieda , 
E benché  tx^debtifàffe  di  corpo,  $mperò  ^It  mancMta  U co- 
fiatai  dell" ammoy  eU/òrtà^a:  né  tanto  editerà  per  I4  yec^ 
ehte^à^etulito,  if Manto co^itmatope’l digiuno,  epcrCa^ 
due  rigUe . Egli  adunque  coimocati  i juot  fediti , fpone  loro  1 
hen^M  futi  da  Chnfio  noftro  jaluatore  al  genere  humano , fpie- 
gainufleridelUcroce:  iafegnacome  m^a  joUfideonoglo- 
riare;eperchefimaftrmograti,Ucoi^ortaalafciarfì  Jegnarc.» 
eoUa  croce  contrai  beffatori  della  croce:  proferifce  quella  fen- 
tettgadiChrilU:  Si  quis  volt  pofi  ine  venire,  abnegetfemetip- 
fum,  &toUaterueemfujm,^ Jequaturme.  Terquejìee^ 
per  altre  fue  parole  marau^bofamenterinu^iti  promettono 
di  fetuitarloprontamenteoueehe  andrà.  Eeertoe^pno  ^ten- 
weroTin^omeffa,  mailfantovefconop^tòapùt  ^lice  vitoj 
ana^cbepotejje  fodisfare  al  fuovoto.  DcUif^ra  militia_« 
qudlodjccorcuemcnte  Iacopo  Cardinale  di  Vttriaco  * 
nella  leg^dadella  beata  Maria  Oegnacenfc:  EUatrean- 
ni  pròna  de'Cbri/ìiani  Mfero  di  croce  feruti  centra  gU  bereti- 
ci  Tronetr^ , dffe  cw  vedeua  f tender  dd  cielo  copiosamente 
delle  croci  fyra  vna  prandiffima  quantità  dbuomtm , e nondi- 
menónonfì  focena  ancora  nel  m^Uo  padementione  alcuna  di 
qunliherettci.  N'mcreTcc molto cno  non  habbiamo  irò* 
gii&idcUe lettere (crirte da  Innocenzo  inqueftoonel  fé- 
guaito  anno  ; dalie  quali  H potrebbe  trar  molte  coTe  ap* 
partencnti  allliercfic  degli  Alb^di , e alla  diligaiza  e (òl' 
loékudincgrandcda  lui  vfaca  nello  itiiparle . 

1$  Oprilo  anno  AciTo  Tanto  Scecuio  priore  delia_« 
eranCcrtoTaè  £ittb  da  Innocenzo  concra  Tua  voglia  ve> 
l^oDicre,  sicocnoraccoiitapiualungolofcrittorc  ^ 
della  Tua  leggenda , fecondo  il  quale  noi  porremo  qui  le 
coTe  appartenenti  alla  dia  coni^rationc  y e al  tempo  : 
Cercato  adunque  , dice»  e rroiuro  Stefano,  c^is’era  na- 
icedo,  e corretto  conprie^i  e pe'lcomaiidamento  del  Tap.u 
ad  acconfenttre  dia  fua  datone  i e condotto  con  grande  ode- 
greT^gaeagrandehonoreayienaa,  vi  fu  confagrato  folenne- 
mntedatre  arcm^coutnelCamo^lhffatiammeftmodugen- 
tffimoottauo. 

26.  ec.  Ancora  l'anno  prefente,  sìcome  tcAiiica^ 
Matteo  Parifio  ^ , il  Papa  » non  potendo  nè  con  ammo- 
nimenti piaccuoli,  nè  con  afpre  minacce  indurre  Gio- 
uanniRed'IngKiltcrraariceuere  Stefano  nouclJo  oichic- 
(couo di Conturbia I mifecol  conflglio  de'CardinaUrin' 
terdetto  in  quel  regno.  DclcheqiielloTI  leggctic^i  at- 
ti d'inoooenzo:  Ecod  in  ultimo  fu  fatto,  ciocTln^iltcr- 
ra 61  interdecta t adoperandodS^noresìmoramgho^nente , 
che  Cinterdettocorfe  àSìeme  neipunto  medffimo  per  tutto  d 
reame  d’Inghilterra, il  qudei'offeruaua  sì  fUettamente per  tut- 
to , che  eccettuata  lapemtentiade'morienti , el  batteftmo  degC 
infanti,  imviftcdebrauano  òt luogo deum gli vfpei diurni  , 
aè  fidóuail  Jacromento  eccUfuSUco , tdeìx  fteoderuauano 
inf^olti  fuori  de'cimueri  i cadtmeri  non  pure  e de’cberici,  c_> 
dt^l^tofi,  maetiandiode'vffcom.  Hchenon  potendo  infine 
ilEppe^lp^dogeneraUddoopolo  fojlenere , offèrfelaconnene- 
àdfodisfottmeper  ambafeudorifuoi,  eperfueUttere,  Uj 
quale  d Tapa  dmunaò  dC  aremefeouo  dimorante  in  Fimdr  a, 
òtquefiomodq,  ec.  EgliléguearecitaroUktteraapoUo- 
licafcrìtudiciòa  Stcbnoarciucfcouo Conaiarieic.  Co- 
me folle  in^leuaeormtcrdetto,  Adiri  l'anno apprdib  . 
AgeiugiieilPariAot  l'anno  mediano  i monaci  bianchi  cef 
fmdouelprmcipiodeli'interdetto,  dipoi  furono  arditi  di  cete- 
braregfi  vffcidimm,  fecondo  il  mandamentodd  principale^ 
abate  loro:  maeffendo  venuta  così  fatta  prefuntione  alla  no- 
tìMdd fommo  Ventre,  furono amt^iorconfuftone  lorofo- 
ffeftdi  uuom, 

29  anno  S.FranceTcogittòi  primi  fondamen- 

ti del  Tuo  ordine:  che  hauendo  egli  vdito  dal  lacerdoco» 
chediceua  mdla*  le  parole  del  vangelo  *:  Ndite  paffi- 
dere  aurum , ncque  argentum , ncque  pecuniam  in  gonìs  vefhit, 
mn  peram  in  via,ne^ue  duas  tunicas,neque  cdceamentajieque 
vèrgami  propofedWeruar  tal  regola  ,e  mutò  nel  prefoo- 
Contin.  degli  Mn.  Eeclèf. 
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te  anno  la  vdb  eremitica»  die  hauea  portato  due  anni  , 
coO'habitoreI^iolo»cheporciadiedea'Aioi.  Racconta.» 
queAecofeconaJtriautoriLuca  Vaddingo  ^»  etratto.. 
ancora  a lungo  de’compagni  a lui  mirabihnentc  i^grcga- 
tilì  l’anno  ap^eflo . 

Intanto  chc'l  corpo  di  S.  Andrea  ApoAob  foflé  por- 
tato da  CoAantinopofi  a MalA»  Ak^cncUc  fcritture  di 
quella  chidà , delle  quali  parla  li  Carenai  Baronio  > men- 
trechcnellc  note  da  le  aggiunte  al  martirologio  Romano 
* tricordo  di  tale  transiadooe. 

DI  C H R I S T O 
Anno  laop. 
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I Olamopcruonutiall'annodeli'humanafalute  mille- 
i3  Amo  diigcntcAmo  nono , nel  quale  Otto  Ai  coro- 
nato Inipcradore  da  P^a  Innocenzo»  si  come  per  tclU- 
monianza  foro  c degli  Icriccori  » che  a quella  Aagione  Ao- 


coco- 

natolni] 
monianza 

rirono»  manifoAo apparo.  Ma  noi  anziché dmeteiamo 
a narrar  tali  cole  » diremo»  sicomevianza  noArac»  di 
quelle  che  precedettero.  Innocenzo  adunque»  riceuud 
in  pruni  alcuni  meAì  d'Otto»  gli  TcriAo  ^ in  qiicAa^ 
foniu . 

-^lUiShre  l{e  Otto  eletto  in Imperadore  de'f{pmani. 

La  gioconda  venuta  dc’tuoi  mclfìci  ha  nella  mala- 
tia»  che  ci  molcAaua»  grandemente  confolato  per 
grato  noudlede'ciioiprorpcreuolirucccdimaiti.  Or  co- 
medie  per  li  nogouj»  perii  quali  n'hòi  mandato  iporta> 
tori  della  lettera  prefente  » huomini  nel  vero  prudenti  e fo- 
deli»  A fogliano  mandare  alla  fede  ApoAohea»  feconefo 
ranacaconfiicQidine  » c nuAìmameme  a domandarla.» 
corona  imperiale»  principigrandi;  nondimeoo»perche 
queAon'c  dato  propoAo anzi  in  modo  di  chieder  conA- 
glio  » che  di  domanda  » e quel  che  non  è ancora  Ibco  fat- 
to» A potrà  fare»  noi»  chehauendor^uardoaltuohono- 
re»  tolleriamo  ciò  placidamente  di  grauafpccule»vdite 
le  peticioni  btteci  ^'medcAini  mc^  a tuo  nomc,hobbia- 
modifobito  ordinato  A Éiccino  le  lettere  fopra  alcune  di 
Cile»  e per  li  noAri  legaci  d foremo  grata  rifpolU  canto  nel 
negotio  dd  matrimonio»  qiunco  negli  aldi  IXtta  nel  Late- 
rano  odi  v.dt gennaio C anno yndecòno  del ncftro pompato. 

a.  oc.  Oltre  alla  qual  lettera  glio  ik  fcridè  vn'alcra  adì 
didoctoddl'iAcAòmefe;  imperodic  chiedendogli  Otto 
grada  di  tor  per  moglie  la  hgliuoladi  Fiiippo'diica  di 
^leuia  Tua  parente»  il  lónco  Padre  glirifpole  °»  chefa- 
rebbegiaAacovdlcofaalJarraublica  ChriAianafc»  per 
A la  pace , c’pcr  ifpofa  la  A foAc  congiunta  : ma  ciléndd 
Filippo  Alto  leuaco  del  mondo»  pareuachc  foAc  iìmiL 
mence nuncaulacagionedicontracrAuI  matrimonio» 
e di  difpenfare  con  lui  nella  legge  ccdeAaAica  : pure  » con- 
cioAacofacbccglicontinuailc  nel  penAcromedcAmo»  e 
rperafTeAchene  poteAc  meli  damare  grande  vcilc»  fog- 
giiigi^  che  Kauca  commcAb  quel  n^odo  a Vgo  vefeouo. 
Cardinaled’OAia»  e a Leone  prece  Cardinale  del  otoio 
difonta aoce»li quali  c’molcoraccomandòsta  lui»  csi 
edandioa'prelaciea'principid'AIauv^na 
5.  cc.  Non  habbiamo  crouaco  tra  gli  antichi  autori 
crattarA  piu  diligentemente  di  qucAal^adonc,  che  da 
OnodiS.Biagio  ilqualeaggitinfela  pendice  a Otto 
FrìAngefe.  Egli  adunquefcnuC)  che  per  k>  Aobilimcnto 
della  dìAderacillima  concordia  Ai'Re  Otto  e'principi  » c* 
haucanocoaucolconFiiippb»  non  A potè  crtHiarcmodo 
alcuno  atto  meglio  » che  Oto>  Aedo  prenddlé  a mt^lie  la 
figliuola  di  Fdippo»e'Ì  mcdcAinoaflennanoGodifmii  ** 
c Tabacc  Vrfpergcnfc  ^ . £ come  concedcAc  la  OiieAa 
difpenfationc  » 0 foire  tolto  via  rinipedimenco  della 
parentela  » Io  fegue  a narrare  il  detto  Otto  di  S.  Bia- 
gio come  appreffo:  Ver  metterfi  ad  efecutione  queftcj 
cofe  » s'ordtna  da'princfi  parlamento  generale  a Herbpoli 
per  rottana  dellapenteeofie . Conuennermtprùuqtida  diuer- 
fe  parti  del  regno , e furonm  ancl>e  i legati  delle  città  d’Italia  » 
cfferendola^ggettme  » erieruetteroagran  fefiaedleg’em 
uEfOttoUoui  con  pompa  g-ande,  effendo  coronata  la  città: 
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e^mmra^iputifindful.-^io  re^ill{i  ftd)  n^MltofoUot  h4- 
ncTido  dd'jitoi  lati  i CardjfuU  , fedettdo  muimo  intointo  (/i  altri 
prmciùi . £ yrfcoM  Cardi  naie  Oftknfe  » tfsfndo  il  primo 
ap,rr(jrttranòmoUobenc  drUa  eaufadcl  rtalmatraMOtuo  » 
per  U quale  s'eranoeoìif^re^ati  licerne  t eparUiteUs  Latina  fa* 
Hclla,  efsenio  fuomerprtteìl  •^efeem yyir^nfefe t ecolC 
antorttddiùioedi  S.Tietroeomjadòai  I{e0ttoìn9lrtà  delC 
ybhidart^a  ape^ica  » e in  remane  depeceaitfmt,  che  a buon 
mautemmento  deUajfoce  e ddU  concordia  per  gnmditr  la  me- 
moriade'palsati mali  ft  coafiu^jteper  inammontai  l^e  *d > 
UfigUuoUdelCtUitJinjlhno  prmeipe  Filippo . 

6.  7 AggiusncGodii^txli  > che  fcodoricockctoar* 
ciuefeouo  di  Coìogna  confeccaco  quello  anno  ncli'ot- 
rana  dcllapencecolh  dal  vcfcuuodj  l.^:;c  inprefenza^ 
dc’iuoi  Mtaganci  in  Colo<^ . Nè  fì  detonn  taTciar'io  fì* 
lencio ic cofe  i che  delh  fui  ckttionc  mifc m nota CcTario 

* cosidicendo:  Morto  Bruno, e conftrmato^ia  Ottoitel  re- 
piodopotycafiùnediFiliffo , /itranana  nttU  chefadiCàio- 
gna  delteUttioiudrl  nonelto  aremefeom , ed  Hernarm  deeano 
'diBranahnomo,sicoMettt  fai ,mdtole{teratooorfeua  coiu 
dmotocuore  otfettmfepre^tereaDìoealU  fna  fantdjima  Ma- 
dre, sicome^  mi  contò,  perche  sì  gran  ehk/a  fofsepromie- 
iuta  d'vn  de^preiato  ; quando  oppartndotli  di  notte  m yifnr- 
ne  U beata  yerfme  ifiejsa,  e porgendogli  m ubro  ferdto  a lette- 
rtioro,  eslgìtdi/seiTaportaqueftolibroalyt^ouo.  ìòinft 
coiueiKua  altro  nel  libro  fe  non  i falutt  aiigdiàaioeroi  jine  Ma- 
riagratia piena.  'Pe‘1  Itbro  mtefe  d yefcouado  » e yeUndoUpor. 
tarcalyeJcouodiCambrai , percbetmtoilp^,  quantoegìigli 
erano  fauorenoliat  come  colaro,ehe  eom^eetumoUfua  bontà,  U 
TAadre  diDiotlricinamòfoggiuq^tendo:  TuloretanonaGiman- 
m^aTeodoricopropoftodcUachr^add/anei  ^po^oH.  Chefe 
non  fi  porterà  bene  nel  y^otudo , coti  come  egli  per  me  tbaoe- 
teniaoxosì  egfi  per  me  ne feràpriuato.  Era  fiato  Teodorteofewt- 
pre  di  lei  datbeo^  come  i a*  me  noto,  è y nol'ogm  divdirU  mef- 
fa,  offendo  in  ciafcmgiarm  ma  marna . Nel  tempo  deiCelet- 
tiene -nioperaadofi  il  fie  apròdeUarcmeJceuodiCmnbrM  ,er> 
jpatdenaogU  gli  elettori , ebe  qnegU  tgmraualafaneiU  dclpae- 
je,  e’cefsò,  Line  fio  medejhm  haneaprejinmiato  d predetto  Her- 
man^-dtWbóragUeletronficanpromiJanoa  qnattro,ch'elef- 
fono  Teodorico  ;/ qual:  fi  Ufetò  deprauare  damati  coi^igiwn  si 
epertaim'idoyche  pocadJffereoga  egfi  focena  tra  le  pafone  lai- 
che  ed  eeclefiafitcbe,  tra'rufiKie'menaci,  volendo  che  oógafsero 
le  dogane  non  meno  qnefii  ebegfi  altri , e granando  pi  ym  e^ 
ideri'im  impofte  imisbise.  TerqnefieeperaUrtmdeopermìo- 
mfueprouocatalaMadrediDiodfece,  lecandoebe fi ntrae per 
lanarrata  yifiene  , yaupcfofamente  diporre  dal  yefetmo  di 
M^on^  , efsendo  fnfiamea  in  Juo  Inogoper  daùomU  fno 
etmdo. 

8 Fu  in  quello  teinpo  recata  ai  Ponedì  ce  «tu  ienera 

* d'Otto»  coUaqualc  iS-^tkaudd'ai'crlì  ccràtìcacoco> 
me  li  He  di  Sicilia  tigl'uolo  d’Herrigo  ga  Imperadoro 
(urbana  la  qiiicr:  dcii'nnpcrio,  cceraìua  nocuù:  per- 
che pr^  riubcacitudioe  » che  non  vofed'c  porger'auito 
a Federigo*  c ircele  iWiaGn’fCU  promdEa:  Slcome  not 
babbiamo  fmboraybiùdtto  ftmpremaì  a'yefiriios^tie  co- 
mandamertt,CQsì  ancoraperiauitp  non  rifiuteremo  qnahmqne 
eofa  yoi  comanderete  : e fa  Iddio  et  concederà , che  poffiamogo- 
dere  iella  yofira  bramata  prefevga , noi  procureremo  di  rac- 
eonciare  le  cofe  JeeondodvofirotOM^UóioldettofaneiuUom. 
firme  mordine  al  benemmme  e MUpKedeiUchkfa. 

9 ConRiTcpolciaOtcociictcqiicttcproaieMcconTna 
grande  perfidiai  al  quale lonocenao  ncKÌode’hiutrt  au- 
Bcnìmcnd  » hicc  fecondo  il  dettame  dalia  pnidciua  que> 
flarilpofla. 

^/iItdÌnfire^Ottoel*nol{eddt^pmam. 

Conciofìacolache  il  canffimo  noltro  figlinolo  iru. 
Chrifto  Federigo  illulhe  Redi  SiciIiapcrl*TkinaTofciiiti 
tanto  di  filo  padre»  quanto  di  fiu  madre  lìa  Rato  hiaan» 
alla  cura  e tutela  della  lède  Apollc^ica  • ed  egli  tenga  c 
ricdnofia  tutto  il  rcgoodiSicilia  dalla  chieéi. Romana»,  sè 
come  egli  dee  efTere  vniro  o vtdndentc  a noi  come  vafl^> 
loal  Signore  per  ragioredclla  fedeltà;  cosi  noe  debbia* 
moaifìilcrc  a hit  come  fignorrc  fecondo  Iclegg»:  onde^ 
aeUecoTe»  cheènumiielloa^arTencreaifiiorcgco»  nè 
valiamo  nè  dobbiamo  Ibccrargh'l  nodro  aiuto  è fiuiore» 
ei^onoì»  fecondo!* Apoltolo » defagocta tutti  adia^ 


giuAitia.  DatanelLateranoadìx.  di  nutrgo  tannò  dmdecitm 
del  noflro  pontificato  4 

IO  NclqualmefeancoraOttogNtròlafcdcalla  chie* 
(a  Romana  nel  fcgiiente  modo  : Nel  nome  deUm  fama 
oindimduaTrimià, Òtto  fKUnio mercé,  fio  de'Bftmmiefem^ 
pre  .Angfifio . Bfeonofeendo  noi  d dono  della  nofira  promotiono 
efserprocedntomdtricordiofantente da  eolni  ,dacm,  sìcomofi 
legge  fermo,  efionmedatumoptimuni<ir<mmedonum  perfih 
Qnm  ihabbtómopTOpofiodtrender  Jommohomrealm,  eatfnò 
yteono  ,e  a f<mta  Cbieia  fnafpofa  » acciothc  qntgfi  » (he nei  pre* 
fentefeceiócihadàtodregnotemporaU,  nel ^ucoantotra  oi 
diati  (tmpttemo.  Eimperaònoiprifieremo  femprt  con  dinotò 
cnoreopurbbidenga,  eog^honore,  eopnnuerengényoi  » 
padre renerendlfiimo  e fonanòVontefiee  imocengp,  cheyene* 
namoconfincer^fimoa^oper  hbenefint , che nthmtete fat- 
to, eavofiri  fnccefsoh  cattohei,  eolia  ^ht^  Bpmatkt,  la 
quaiet  Hee^Imperadonpredecefterinofinft  fabauer  fatta 

agUant^soriyofiri,  nonyoUndonoidimimurenidU  dtciòt 

nibi  pm  lofio  aurefeere  » accioche  la  nofira  dimtione  vie  pm  ri- 
Menda.  ^dmqaeyokndonoianimUareLabufione,ebe/idica^ 
bancralamide'nafiri  prtdectftari  commejsa  nelCeUttiertede' 
prdait,  noi  concediamo,  e fiabdimo,  chetelettion  loro'  fi 
f ateuamlther  amente  e Ugmìmameaee  feconda  ìeonom;  tiene 
qnegUfmfopraUchkfayacattefengapafhre,  che  farà  eletto 
daemtoilcapnolo,  odddamagrioreepnt  fmapartedi  efso, 
pterthenon^efimicmons.  Facctauft  liberameme  fapnellm- 
gumiaiU  Jide.4pefiolicane'negotqeneBe  caufe eecUfiafitehe , 
emunofiaardttodnmedrredprocrfsoUro,  Lafùamoimcara, 
erifinuamoUmal'yfaxadi  queoofiri  mtectfsen,thealibt- 
to  iorooccuparonoi  bende  nmientipreUti , edeéktlneferj^ 
cantii  el^ctamo,  che yot  etU alin prtLui  difinnate Ubera- 
mente di  tutte  k cofe  ffiritum  » accioche  fieno  cmpkfia  dtfirl- 


hutiam  rendute  le  cole  di  Cefare  aCefare , e qmOe  » che  fono  di 
■ ; ■ ■ iMherei 

daremo  aanotfieace. 


DioaD».  Eiunneiio  frainare  terrore iettherenea  pronità 


II.  la  Lofeitaaomeara  liberamente  le  poftefmut  delta 
cb^Bgnuma  aitanti  ddnofiri  antecefson , oda  altri  occupa- 
te , Uqnali^taharienperato,epromettiamodtaimarUarh 
tenerU:efaremoalntatort,mitu4mopoeremo,  arnuaerarle^ 
r^tntrtmo  feugadiffkuUàelereptmdugfotiate^mk  9 ohe 
ytrramonellt  nofiremanu  .^eftaappan iene  tmta  la  terra, 
laquaTida  J{adicofano  mfmoa  Ceperano,  la  marca  jùteom- 
rana , il  ducato  di  Spoleto , la  terra  delia  contefsa  MetiUa  , la 
cameadi  Bertmoro,  f^arc.ntdi/(auenna,  VentiqmluoU' al- 
ar terre  urcomaciae  efprefse  in  moiri  priuikgf  / bnperadati  e 
dtf^fin  datempodiLaiomeo^percbrUcbiefa^pminialetato- 
ga  mperpetnocanapP  gntrddittioae  , éfiretto,  thonorfm: 
'’nuquaadonmefsodoaHaótaPtdaìlafedeUpofkitca  a rkatt- 
re  Ucorona  delfanperin , • per  alcuna  neteffità  della  Chtefa 
yerrtmn,  ruenerimod'ordmedti fommoTonteficeUy/ttmt- 
gUaperl^enito.  ..dmhefmemoaiuutori ardenen e adifno- 
dcrtperlachtefa  l{pmjmd  repto  di  SkiUa,  e CakrerJgyoni 
appartmmnad  tfsa,  si  come  dinoto  figliuolo , tcastalicoprin- 
etpe.  Eperebe  tutte quefi*C(fefienoèfscruMtdamà  » edagfi 
ImperadonBjmam,  tdaBf  uofiri  fnaefson  dprenonmtato 
faut^imonofiropatUttmocettgpfommoVomefice  della  facrm 
fata  chefa  Bpmmta  ,e  a'fuetefsoh fuoi , e fieno  ftmpvt  matfbr- 
mremcammatabii,  habbunno  eomaodMo  che  guefio  prtma* 
eiofij  ftptato  eolia  bella  aurea  della  maeftànofira.  Epoca 
^)rcffo:  L’annodeWimantatiane  deiSigmre  mdfrfmm  dm 
grnt^imouom,nefimdmionedModeetma,rrpiaMdoOtloqMmr- 
tog^ùfo  de'  Bimani,  Canno  yndccmmdd  fmrepm.  Dma 
aSptraadtxxsì.dimar^. 

tt.  14  DipoiOccoaporeflatetiitte  lecofir,  chefa- 
ccano  meficte  per  riceacr  la  corona  dcfl*uppark>»  ettrò 
in  icalia»  il  età  viaggio  racconta  diligeotsmeotc  Otto 
S.Biagio»  c fi  dice  ch'odi  in  pricmamne  par  hiriento  irt 
AugDcda»  exhc^poxcmafiè  il  fiioefercko  per  la  vaAc 
cÈTraito»  ep^ncinieaBaiogiu»  equini  fece  vn parla- 
mento co’prìncipi  Italiani  » c indi  andò  a Milano  » ouc  ac- 
crehfccreierdtolaocvilatfnliciaftaltana.  Inqucfiame* 
dcfimafeooemiapaciandoikKiifixdi  *»  fcriuccheOcro  ^ 
entrò  Tanao  prefenoe  ia  kafia  con  appaiecchiamenoo 
grande»  edeifendagli  vfeki  iiKoncroiprindpidi  Loinw  a,  imo* 
bardia»  fiiciaefiiaKoltoagrandàCmobonorer  ericcnè 
le  ào^»  e lo  terre»  e fecali^»  e nifiiiiunaonearisotea 

dc*cri* 


J 
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dc'cnbtiti  infrno  da’rcmpi  d’HcrrÌ!?o  Imperadorc.  Sog-  e hjuerp^ niente i cont^ixmeMeidel  Tjpa,  eainfe^<^- 

gttigncOttodi&Bu^to.‘rr4«2/icWor^i*^£immo,«ff-  rr,  edintiMuire  tntteleragtnnt  deiUchiefs:  ma  perche  Ufuo 
tròinTe(canaiemandòaMiatifejI{(»n*ait^poftolico  ftgnore  efercUot  fendimi  grande  firma  diyittiL^Uat  TteTtùa  per 
dpatriarcjd'^qntUa,e'trefiottodtSpiraJuo‘c<m(etUfre,  Li  git^iogindicìodt  Ikomemc^tidùrnamode^  egU non  poterne 
éiudieffmdocotmemtiperpjrtedeliapcrfonadel  {{eeolt.yfpO’  fegnirela  ferocitàdel  fm  animo.  VrrchedTapaoomincAad 
fioUcofopraUconfagratione  imperialet  tomaronod  anmonirioper  tarcmefcono  diVifa,  eper  jdniyefcomt  e^ 

fimo,  ec.  abati,  chefidouejfcrmupKredeUafnamiqmti,  edimbid*- 

1%.  tó  Per  lùntl  modo  Innocenzo  mandò  Pietro  prc>  reUcbiefa,  evoìeffe  viuere  fecondoUUgge  dìuóu,  efecon- 
fettodilloma»  e Filippo  notaio  con  vna  fui  lettera  * a doUrt^ioMeeUg^uia,  ed  efferevbbtdenteafantaChiefa, 
il  quale  fece  qucibpromcfli:  Otto^ffatiadi  f)io  erecari  jefeitolecofedufeconfaramentopromeffe;  nuegU 
l^ede'lb}iMrue/mprf«Yi^^o.  dogliamo  che  fiamamfefio  a baiando  ogìùcofaayiU  e in  d^tégio,  niente  di  ciò  ralle  fare, 
tutti,  eberedramolaprqemecarta,eomenoiratifUhiamo  ,e  jtiUfinedTtpalofeomioucò.  Otto  fuemòper  la  Lombardia, 

191.  pnmettiamoi ofternare fedelmente , e difiaimàoùhdmentc-»  eperiaT ofeana ,ee. 

dierHaret^nramemi,ebé‘prmctpi,e'conti,t'banm,e‘nobi-  Acconlentcatalico&rabate  Vrfpergenfe,  ilquole 
ù,eRli-dm  fedeUdeltunperiohannofatto^ordinencfbro,cj  fcriucchc  ritm>cradore  in  prima  disfece {'efercito > o 
mn^aprefett^aperficure:^de>enerabdinofiri padnTapa  prcfela  poircfiione d'Italia  : chelafciòe  raccomandòa’ 
imaenipede'CardmaUdelU faMappmafuchiefa,  edelieco-  Miiancfì  gii  ornamenti  deirimperioi  9 per  tal  £ttco  li 
feloro,  edituttoUpop^  j{pmano,  nel  tempo  della  nofir a eih  prefo  gli  animi  loro:  che  dipoi  ribrto  lefercito  tornò 
romatione,  andandonoiU,  efiandoni,  e mdipaitendo . Data  contra  lafède  giurata  al  Pontefice»  tnTofcana  0 nella 
aelcampomTilontemaloadìir.^ottobreneuuidittionetrede-  Marca»  c occupò  delle  terre  foggette  alla  Chiefa:  dio 
eima.  Ma  torniamo  alla  narratione  d'Otto  di  S.  Biagio  : Yiolato'l  giuramento»  col  qu^c  s‘cra  obbligato  di  far 
Do,dict,ili{efar^dimoroa  p^pmafececherefercttopo^te  pace  con  Filippo  Re  di  Francia  e con  Federigo  RediSK 
campodauantuUeportedeUa  città,  ede^ériceuiitoMnore-  ciba»  perche  la  Chiefa  non  ▼eniiTeaellèr  laceratacoii^ 
nolmcntcdaTaoalanooefenedal^pmam,  efatoiifaramento  guerra  cititlC}  edicntrò  in  Puglia»  roctomifealla  prò- 
nel ct^pettodelìaCbieja,  cìv  faràapoderegiifiogiiidicee  tn-  pria  ngnoriamoItcciccdddRcdi  Sicilia»  foggiogòCa- 
toredeUeredone e d^orfam ,ediftnditoredeUechiefe ,efm’  potia»  c fècefua  rifidenza  nel  palagio  diqut^acitu  : 
gidarrneme delpatrtmoniodiS.Vietrù',icoafecrato,e tnearo-  ch'dTaidopregato  dalnnocenzo  coii  frequenti  legatio- 
mttoddl'.Ap<^bolxco.  EpocopowEgliadiinqHericeHiaala  ni»  chenon  voldFemancaredoIla  fuafede»  où  fi  rima- 
drftatjcon/eeratione,parteudoficongrandepoiae  fcfiafinth  ncllé  delle  cote  malamente  comirKÌatc,  mahauendo^U 
rinellepartidiTofcana.  £ con  quelle  p^olc  l'autore  po-  adiTpccto»  epocociirindogliammonimendapollolia» 
feline  alla  Tua  froria.  fri  m vltimo  come  contumace  fcomunicato.  Ma  deJla^ 

17  Della coronadonecTOcto fritta  l'anno  prefento  fuacntrata  inCipoiia»  e della  fentontia  di  (comunica* 

I KkIW.  trattano  anche  mola  altri  fenttori  * diquel  tempo.  Or  donc  contra  di  lui  data»  noi  daremo  l'anno  feguente  . 
dtS.Ctr-  perche  quella  ò la  prima  i-olta»  che  noi  parliamo  della.»  Così  fìportòil  principe  ingratillimo  do'beneHdriceuuti 

conlagrationedcirim^radorc»  aediamo  nondoucr'ef-  dalnnocaizo»  aoiicgli  ciò fcnlTe quello  anno  llenb  *:  acììmiM- 
feredìfearo  al  lettore  le  accenneremo  qnìleCQndo  iean*  yogliamochc  voi /oppiate  eert^Jimaniente,  che  noi  attnbma- 
tichc  memorie  Unto , cheli  fuolein  dia  oflcmarc.  Nel  ffio4>o;<fcpo  DioU  ni^tprofperenoli  OHnemmentì,  edefide- 
•yfT^  volume  delt'archiaio  Vaticano  intitolato  * Z/Vrco^*iMm»  ruBno<fbaiter  fem^e  p^indm/a  colla  chie/a  /{omana  ogni 
irjSti.  quello  tempo  lì  leggcciò»  chefesuc . gloria,  alia^ualeìadiuinaclrmem^  fi  degnerà  di  Jubltmar- 

m thrm.  Incommciarordàie  l{pnuno  , cbèt'o/seriianefhcnednt  ci,  ec.  11  clic  ^iartermò  ancora  a quando  a quando  con 
rrff"p^  Clmperadore  quando  ruene  la  corona.  altre  Tue  lettere»  slcomo  habbiamo  veduto.  PalTiamo 

ni^  Ftf  |g  NelnomediCbrifio,promeUoio....!mperadorenelco»  hora  alle  cole  di  Francia. 

•^^^/pettodiDioedelbeatoTietTOiCheJaròprotettoreedtfiy^ore,  ai  Facendoui  gli  heretici  di  molti  nuli  » nègiouan* 
thr/o»-  cc.  Dtpoiilrefcomd'.MbaHodeuedireùprmaaratiorteaMJih  do  rimedio  alarne»  Innocenzo  procurò  di  ridurgli  a.» 
iffitd.  m tilaportad'  arfpuodellabrfdjcadi  S.Ttetro:  Deus,  incnius  niaitc  al  tutto  per  opera  deVroceati  fcritti  l’anno  prece* 
manus,  ^c.  La  feconda  fi  doterà  dare  dal -pefeono  di  Torto  infra  dente  nella  facramilicia:  de’quali  principali  capi  erano 
Udnefadt  S-TietronelmegodcUarnota  ìDensinenarrabUis  * rarciuclcouoSenoncIc»  i vcfcoui Eduefe » Claramon-  *r*i.r*éL 
iti.  auSor  mandi, conditorgenerit,^.  tefo,  cNiticmcIc,  il  duca  di  Bologna»  Oddocouto 

ip  Quindi  eglifenèra  dauanttalU  eoi^ione  del  beato  diNiuerfa»  il  conte  di  S.  Paolo,  il  ccKUe  di  Monforte  » ]^|^?^ 
Tìerroulp9fiolo,egtttaMifìnicrra,era-cultaconodice  le  li'  ilconteBarrefe,cpiualtri.Scandogjarcfcrcitocatto- 
tame  .le  quali  fornite  dy^conoi(^rngadbfacciodefirodi  Ikopermetter’alta^iodellefpade  glìhcrccici,  cheVeli* 
liucoltolioeforcixgato,  ttralcfpalle,e  dica  taraiionc:  Do-  gioltnonhaueanopotutotrard'errcK^  colladiuina  paro* 
nòne  Deus  ommpmens,CMiasefiomms  la»  Rimondo  conte  di  Tolofa  vfeito  loro  incontro  irce> 

ao  PoichcOctofricotonatoevlcicodi  RomajChieTc  lembianccdivolor'vbbidire  inruttele  coTe  afanta  Chie- 
di poter  parlare  col  Pontefice:  ma  Innocenzo  por  toma  fri»  epermiUeucriadiedealcuni  frioicafrdfr,  eproffer- 
d'alcnnanafcorainfkiia(giaglianimiscranocominciaci  fcfididaroperoibggio  ilfigliuolo,  ofemedefimo  ; tu 
a innacerbire  ) rifriiM»  di  compiacergli  m quello»  concio-  cosirìconciliatofrco'croccati»  fc  n’andò  con  clll  infieme 
Hacolache  il  tutto  lipotdTc  fare  per  mcBi.  Chclccofo  contra  il  vifeonto  di  Beziers  fuo  nipote.  Sentendo  que’ 
cosl^daiTero»  lodimoflranolelcaercchefifcriircro  cittadinilo  llrepito  deH’imminence  guerra»  limectcìu- 
Aggiugne  Ruberto  del  Monto  ®»  che  akiini  Cardinali  e no  in  concio  per  rcliflerea’nollri»  otundo  Iddio  volle  fi» 
fenatori  refiltettero  in  quanto  potettero»  percheOtto  gnificarocon  quello  miracolo  che  gli  huominiempi  iiu 
ifr  non  fbfe incoronato,  echcimperaòfi  combattè nella^  vanos'armanocontrai  nemid»  q^doegUrpanded-u» 
t»  HiUrt.  città  per  tre  di.  Della  guen-a  fetta  fra’crttadini  egli  Ala-  alto  le  fuc  ire;  ùngiamo,  dice  Picao  Vallifemefc  g 

manni»  benché  non  feucJiino  dello  ^aciode’tre  giorni  » certo  canonico  di  Begiers , dettamef/a,  yfcìdeilachiefam^^  **' 
iiKhtrd.  trattano  fiinilmcnte  Riccardo  di  S.  Germano  *,  Corra-  giore,  evdcndoUrimefcclamento  di  colmo,  che  lanoi-aiiano 
rndnm.  do  VHpcrgcnfe  * , e Ktgordo  il  oualc  dice  che  fri-  nelle  fòfsedeUacittà,  domandò  dte remore  foffe quello.  Fu- 
r t'rfirr.  fooo  motti  ìu  quc’cofnbattimcnci  molti  Tedefchii  esi  gUrifo^'.  QmfioturnultoéciajimatodacM  eheLvma^ 
anchcGiordaiio  ”»  recando inficme le cagkmi  della  di-  noouefo(se,  perchentùfortificniamoUcatàcontraiFranee- 
feordia:  Per^«f^<?,cioèpc’lfaramcncofettoda  Otto  di  fi,  ehefenerengono  (chegUtrarUmaUyenutade'pellegrì^ 

PWiif-  diténdcreidiritddiS.PictTOconcraaiul(niqiiepcrfona  » ni)  Ementre^'dcotiparlMano,  apparuernrecchio  di  re- 
.AmgjTMn  eperle^/e,  ehe'B,pm.ou  chiedeuaaomìmperàdore,  nacque  nerandaetà,  il  quale  difse  loro-,  yoiguermte  queftacittàcon- 
difcordta^^ònie,oiUeiI{onwucmnbatteronoc<mlm,emoUi  trai  pellegrini,  maehi  viaffòrgeràdaaltol  fign^caodoegti 
Tedefebifiomorcc^i.  L'bnperadore  ancora  quando  fi  tratta-  cwqtafio,  lù'lSigioreeraperabbattergUe-mnccrU  dolete- 
S.fTtt  uadi  r/fararei  danni,  dieeua  fé  haner  perduto  uttliee  cento  lo.  Ter  le  quaUp.^e  coloro  mollo  contmoffi  fi  roUeroleuare 
canaiii.  Aggiugncaqucflecofc  fautore  della  cronica  di  contro  al  vecchio,  macgli  difpantc , nèpoffibilfutrouarlom 
Fodanuoiia  : Da  indi  imang  Otto  Imperadore  fi  mi/e  a trapa/-  luogo  veruno  • 

Contm.  degli Eeclc/.  D 4 az  Poi- 
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1»  Poiché  i cattolici  di  croce  (cttnati  hebbero  po- 
fto  campo  a Bericrs,  mandarono  Reginaldo  vcicotio 
^Ua  circi,  acciochci  cittadini  cattolici  ddTero  bro  , 
per  eAcr  puniti,  ulihcrctict,  ch'egli  hauca  mdlb  iru» 
flou:  ononpocaido  éir quello,  vfeifìcro  deirempia^ 
cied,  perche  non  portanero  la  pcitacon  gli  huomim  per- 
fidi inficme;  e negando  ^iiK>  di  voler  ciò  lare,  auuen- 
oe  che  alcuni  Bkercfi  pài  audacidc^  altri  fi  miicro  a^ 
(aettar'tnofiri;  diche  fieramente  aoiracacotitro  di  loro 
laviloe  infima  militiaafiiU,  Tenaa  Caputa  de’capiuni  , 
con  gran  furore  ia  città,  c vintala  incrudelì  verlo  tutù 
(enxa  diftxmimemo  alcuno  d'ctd  nò  d'altro  « c mcÀ)  fiio- 
co  nella  città  fidTa  la  recò  in  diilructiooe . Scriue  Cefario 
A c«yVr.  * che’croccati , polche  Thebbero  prefa , conobbero  i 
cattolici  cflin’nKfcolaci  con  gli  hereuci,  cflandoin  dtib- 
biochecoTa  douefierofare  pcrcheicaccolici  non  fodero 
morti,  egli  hcrccid  viflalàcefléro  d’ellèr cattolici,  Ar- 
nokb  abbate  CifierciercrirpoTe:  Tfrevàtttei  tlSipiorefa 
spiali fmoifitot;  echc  costi  ibidtct  tagliarono  e vccilcro 
tutti  indiHèrencemente . Laqiul  fententii  proceduta^ 
daireccefiìuoodiodeirhorcfiifuinidircretac  crudele:  Fu 
fr(faUcntà>  dice  Pietro  Valliircmefi) , neUaftfÌAdiS.7iU- 
ria  7Had4aUnd . 0 fn^tìUma  mifwra  fatta  dalla  diuau  ereai- 
dem^lDicfoMf^^rtifi , sì  come  noi  habìfimo  t/ujfo  ùl> 
notamlprmcipiodi^n^oithro,  d>e la B^THaru Maddalena^ 
• amieadiCbrillomenchehonefUt  eoltreacìòi  Bittercfìhama^ 
fio  morto  U hr  ftffiore , eror/oidnift  al  loriref cono  nella  chit- 
fadiUi,  ch'era nHlaattàmcdefìmai  duupieahuonar^imK 
fmonoprefieftermouitinella  fejtndelU^loriofs  Jonta,  centra 
della ^uaUbantafto  froferito  tante  heftemmte , e Ucnicbi$fa 
efne’cam  haueano  lontammata  coilo  fpmdtmento  del jangne  del 
rtf conte  lor  ftgnort , e del  proprio  vtfeono . 

sj  Menàu  a morte  e a cillructioue  la  maledetta  cit- 
tà, mofferoi cioccati  a Carcaflòoc,  oueilvircomes'cra 
riparato  con  forte  manode'tuoi.  In  pruni  caittando  i 
Vefeoui,  e gli  abati,  c'I  chcricaco  l'ninno:  ytm  fanSe 
Spiritnt:  foprefo  il  primo  fobborgo.  Quindi  mefiifi  iii^ 
concio  per  con^acter  Taltro,  la  prima  volcaturono  ri- 
battuti por  la  gran  tempelb  di  iaili  gitati  da’iiimici  ; Neil‘ 
aflìediodi  Carcjjtone , dice  Pietro , ànuetm  vna  eofa  da  non 
affrrU^tiatam  fiientio,  doneni^t  emanare  come  vn  miracolo 
pandijjhno . Dueuaft  haucre  nelt^erctto  arujnanamla  bno- 
minit  e'mmieibaMmodisfattotnttilmdaii,  eltetanomior^ 
mdlacìttà,  sìehcnqflTìmnpoeenanobmtcrpanet  ebeda  al- 
etoupochi cafléli  circonmcmi  j epnr  nondflhenov'ttatanta-» 
ébbondjti:^adipane,  che/ÌTeiideitMperpo(hiffmoprr^:m- 
de dìcenanogUhertIki t l’abate itCefleiiaefferm^Of  eched 
banca  condotti  i demonif  ùt  fembtantc  humano , perc^  Parriu 
loro  cbe'mfiri  non  nu^inalfetv.  Ma  come  i cattolici  abbon 
dauanodivittua]^ia»  coaìperopporuoghadèdiati,  Icn- 
tendograndiffiimdiligiecirefiiad'ognibene,  t’arren- 
dettero con  quelli  pam  » che  vfeiflero  ignudi , faJua  la  vi- 
ta e la  libertà,  c'I  vjfconterimanefie  prigione  I Mbora» 
fi^iui^ne Pietro , t'admpiè tfotlàì'tta  fiatodtuodd  tc- 
neràbithuomiìiere%ano>e{coa»gt4  iiCattaffene,  EsUpti:- 
dkando  yn  di  nella  fua  città , egatandó  al  >Uto  a'cittaiim , sì 
come  Watoerat  tbertfia , non  yoUero  d^'orecchia.  Od 

2Uxroii  dtffe , KM  mi  volete  aJceitare  l creiti mx^  tìfio  Mai»- 
rh  comra  dtyoitì  pan  mnpùo , che  yerrà  gente  dalle  parti 
nmoted^mondoa^irugXeretlMefiayiUa.  èbtbbiatepereo- 
fiante,ebe fe  te  mnradi  ^lifta  etttàjòffero  di /vero , i altdfime , 
mnyipotrefiedifhideret  tìihenonricematelétóf^egrupma 
dclgh^tmaGiudieeperlaye^alncreiiditÀ,  vetijnefìe^ 
pnaltTecofefìmipluntltcbe  thuomofantdjbiioétnf-miaiulmo 
t detti  eutadóù  ti  eaeciaMtò  della  dttài  fieenii  rmrolo  disde- 
et  per  voce  del  bmditùre , fottétronifaneperte , tbemnòfi^e 
arduo  di  somuncarecen  Ini,  ni co‘fmi  nel  comperate  » e nel 
•pendere, 

«4  Dipoi  i prelati , e gli  huomini  nobili  tempero  coh- 
figliofoprareteggerfi  vn  principe  * il  oualdoiiefl'e  regger 
laterraconqiiifaaeda  conquifhrfi  oairefcrcito  di  cro- 
ce legnato , e bitte  le  voci  concorfero  in  Simone  conte  di 
Manforte  : ma  ricofando  egli  il  proflbf  to  honore , e diceti- 
4ofo  eilcro  indegno , l'abàcedi  Cellella , elcgato  della  fo- 
lle ApoHolica,  e Oddo  duca  di  Borgogna,  amiate  k gì- 
ooccniaroprala terra  il pregaronocon grande inilaostc 


humilti,che1  doueflè  accettare  ; ma  pur  riputmando  egli, 
i)  legato  apodolico  riandò  la  Tua  autorità:  Glt  emnandò, 
diatVmeore,m  yirtàdifantaybbiden^at  ebefaecffteiòche 
domandaiuoio . F^cenette  odanone  Stmone  il  gouemo  della  ter- 
raalandeéDiOt  e ahonort  deUaCheJa,  e ad  ^rbaffamemo 
deU'herefka  pramtà. 

S5  Or’amicgnache  rcrercito  dicroce  regnatofìfodc 
in  parte  difcìolto  , egli  non  pertanto  profcgiiendo  viril- 
mente la  fiera  imprefa , hebbe  molte  Città  degli  ho'ctid , 
alcune  delle  quali  c’cotnbattèeviiife,  e altre  gli  fi  arren- 
dettero ; poiché  fi  fu  da  kii  conquifiata  quella , che  Caftro 
fi  chiamaua,v'auuennc  quello  memorabile  miracolo  mef- 
romnocadalprenominatoautore  Fwronorapprelema-  tioitn' 
tialdettocontednehereticit  ynde’ptalieraperftteoncìlafet-  t.ij 
ta  deltbertfia , e Coltro  era  iftuifi  cONscnojurio  e iiftepoló  di  Ità  : 
di  come  tenuto  emftglio , yoUe  che  amendrn  fàffero  dìnampati  : 
ildifcepolodacompnmitmedebita  Mofià  flcommetl  aeoimerti- 
rt,epro^erfe/iéicond9wiarebenyolentieriChertfìa,  eybbi- 
dire  in  <gw  rof«  alla  [anta  /{emana  chiefa.  Ter  le  tniparote  »ac- 
^ntpan  coateja  frdnefM  t alcutUdicenano  chi  da  che  egli  tra 
dt^ùe  apparecchialo  a adempiere  té  cole , c'hidshtamòdettó , 
non  douea  effer  condtmitite  a morte.  Pi  cdttrarió  altri  afferma- 
nanolwefferreoditnenet  sìperebe appanna  chiare  ch'erafia- 
to  heretu  o feti  perche fi fionana  tali  eifeprometterfi  dalni/m- 

per  tema  deWimmhtenti  morte  t ch^et  tanetedelUroligio- 
ne  Chr^iana,  Che  pitti  il  conte  aeeonfemi  thè  fo(fe  arfo  ten  iae- 
fia  intentme  ,cbefee^fi  coìmertina , U fìnto  Oli faitbho flato 
yaienoleaOurgartipectan:  fnafep<aiamemfintio»e,rieemfì 
feUpenadcUàperjidiafiia,  F areno adnmpH  amenduefirtstor 
meitHl^atieond^ie  feeti(fimiyintoUper  legaaééi  e pt'l 
yentre , e pel  collo , e per  le  mani  e addìmandato  tjntgìi  m tjatl 
fede  voglia  mvrbe , rifpottde  : lo  rifiiao  e eandamm  lìjefetìc.tj 
pranùàteyo  morireffeìla  fededeUafjntaF^anachleJlf  ac^ 
àocheqnefio  fneeo  mi  fiam  Inego  dipnitatorio,  Fnaeetfà  >n 
pan  fuoco  intono  al  palo , ed  ^endéfi  mueiato  in  yn  momento 
^iit^ft  ch’eraperfetto  nelthtrefia  % l'altro , rat t fi  di  fnhito  i /hr- 
tfiimì  legami,  ^eìdelfìeoiopermanierafaitotche  non  appone 
tnlm/^noveruno  darfitne,  jtntndieU  fammUàdme  dtts 
tram  èrfitùae. 

Nel  mtdofirno  tempo,  oeirca,occorreqnelloaltro 
mcmorabil miracolo , enefilegge  iti  vn  libro  Vauetno  . vM;. 
fchttoamano  ,Meiad  her^kiprrfiecmmimlmTolofaiiif,fiy^ 
neny9lendofiemaertire,fioynadatialpndiceféceUre,ejen-  in/tfa», 
temiatialfkoco,  Ttdnii^mirasnlom>noDomenieocOffiipe^ 
noie  de  filai  dum  di()e  i^lt  y fidali  deUa  torte  i koimm  Vo* 
gUmemmoetoaUnnoéBfdm  tùfiiU\  erinoltofìad  tffoeéil  era 
deUiepmeenoliparoleglìfaucUéi  BenfoiOi  figlluno,  henfo, 
chetHfarai,betuhetardi,  yn  buon' hnomoé  (àuto.  Stupenda, 
e anankahU  eofa  l Ontglt  porfoncrò  ndlaperfiiia  per  lo /patio  di 
^nafivmiaimiitfinàlmekteicomepiaeipteaDm,  yeimtalla 
/antafedii  ed  entrò  ndToidinede'Trédieatori,  nel^hate  vijfe 
lódenelmentt,tfedeinumtmdrì.  MatorniftfYio  alconradi 
Monforte.  Non  dopo  molto  vennero  in  fiiopottfc  (an- 
cerche  egli  foflé  flato  abbandonato  dal  ducadi  Borgo- 
gna , e quali  da  tutti  ) Albia , o Lumbers , t altri  looghl  | e 
lingncua  anche  fòrtemente  Ptiflàno>ch’era  del  conta  Muf- 
fente, o di  Foca  I chefi  dica,  quando  accoflandoglifi  que- 
lli a lui , e pramanendo  U'vbmdka  ih  oga  1 cofa  a fanU-» 

Chiefo , e'Ieuò  raffodio . 

%6,  %-f  Inunto  Pietro  Re  (TAraona  ^«alCulfiiprc- 
mo dominio appartcneuaCattiflbne,  haucAdoperiwo  t àiO,t. 
che  quella  città  fof  fe  llta  daa  al  detto  conta  di  Monfor-  sa. 
re,  non  volle  rtccucreda  lui  Ufaramento  dalla  foda  prof- 
fattogli  a Monpolicri  I impcrodie  gli  eri  venuto  neiraili- 
m>vndefidenogranded'tfièt(olo‘u«ldominio  dlquetta 
d.Tii  e recatoli  al  conta  a nimico,  richiarefogrotamen- 
ciiflObilidolvifoondRodi  Beaien,  edÌCarcafToitt,cho 
ncais’cranoancoraarrerHlutf,  che glidòiirilerorefiilate 
di  forza,  che  egli  non  hfltirtbbelafaatod*aiutarli.  Nò 
folimence  il  Red'AraonigU  fi  oppbfe , ma  altri  uw 

cora  al»  fecero  ribellione,*  evnodi  CBì  KlGiriXlodiPa- 
pios  ,iJ  quale  prefo  il  caiWfo  chiamato  Podio  sorigiKt,  », 
tnifo  nelia  follà  ama  todecfoquintaciualkri  de)  pfeno- 
mÌhacocontediMoofo^;i  comos’amtiadHforetraplf- 
firti  foce  gittarc  (òpra  odi  doppie, e fiiOco,ò  faltt  ; ma  fiitO- 
no  per  mirifioie  di  DIopreforiitti  Ih  vìta,e  mdi  tratti  fuò- 
ri dal 
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ri  di]  contcjicnza  che  haudt^TO  riccuiico  nc'corpì  loro  le» 
fìonc alcuna,  tapprcfibvna rocca chumiuCabnxocT' 
(éndofbtopcrcoiibccrtoaltro cauaiicre  iidpettQ^dout 

.appunto  haiKaiaaoce,  conraipiadrclJobalctiracodi’ 
ninìici,  ancorché  egli  fodè  diiàniuco , quello  rimbaUò 
ncHi  aicrimcnti , rhcfehancnè  percoli  vn  duro  falTo  > 
fenaa  offendere  nè  anche  il  vcfhmcnto  > non  die  fa  pcr- 
(bna  dd  canalictc. 

Qiedo  anno  Ramondo  come  di  ToloCi  (è  ne  renne 
Ali.i.ss.  a Roma  per  ottener  gratta  dai  Pontefice che  gli  foflc- 
rofcihcuiDi  eallcUi,  ch'egUhouea  gii  mdfo  m mano 
dd  legato  ^>o{h)lico  per  fiaird.  Ma  innoccnao  il  rke- 
nè  coti  a^c  parole , e ordmogli  che  lì  doueffe  ico4>are 

■ della  morte  data  a Pietro  da  Cilldnouoi^puoapoUoli- 
oQf  eddbrcfia»  ddla  quale  egli  era  acc^tonaro;  o 
intantoragiuiandoMilo  raintio  dd  P^a  vnconcxlio  di 
ptdatiioV^one,  vifiirooorcomunicacicdcrpolU 
ailàlitori  ì Tolofiini,  pcrdochc  non  haucano  fecondo  i‘ 
imprnmcfi'a filtra  a'crodaddiicacciaroellcrminato  gli 
heKtid.  QudtoelepreccdcncicorcconuralJegacoPlc* 

%y*Uiftr.  troValliTcrncnié*. 

a8  VegT^nohoracio,  chefcrùionogliaucorid'vna 
nnouahcrcfiarfcitaddrmfcrno,  ma  tahtolfo  rcprdla 
mU  .'  da  Papa  Innocenzo  per  opera  del  Re  Chrillianinimo  . 
c Ktftrd,  Scriuc  Rigordo  ^ » che  AlmaricoCamotciio  eccellente  fi- 
pcrtinaciffìmo  ndlc  fno  opinioni  ,fi  diede  allo 
Ihidfo  delia  teologia,  e oltre  agli  altri  errori  cominciò  a 
mregnarechctragliarcicoIidifedcciaiciinoèroQuco 
crederefe  dfere  membro  di  Chrifio:  il  qual'errorc  hi 
confuaco  d^i  altri,  cd  dièndo  portata  la  tua  caiifa  alla 
ledcApoiloJica,iirommo  Pontehcecomandò/:ho  Alma- 
ricolldToiidoudrc  condcnnarc  piiblicamcnte.  Dkho 
egli  01  tanca  trilfitia  cadde,  che  fi  mori  di  dol  ore  c di  ver- 
gogna; eaggioguechealcunicoiitaminacidcllafua  per- 
unfadotcrma,  infetinaronocofepcvgiori:  ^A^nundo» 
éictychcUpodefiàdelVj^redHròjìncKfitin  >^ortUU^e 

• Tótfsca . E fterebe  i fcràto  : ìhkis  fttptrmu^ibns  Slj' 
^àmturytttrd’.  àoichCh^oxme  fitrono  épmuilMi  tutti  t 
* atramcmidelUlc^eantUs , tfiorìUUf^e  tmiuiufimnu 

aueitempo,  DteeuunoaduMMt  chem  ^ueflotempót  f«an- 
dQceffutumo  t ftur^MidHiutom  tfftmtittot  t Hmcm  to- 
nùwÀtfHMoUttpi^detìoyfirin  /àuto,  mi  ^hjU dUaituto 
nimbimrpiulito^iìUiOffe^ie  , ndlbjitefìnìù,  a^r£fica- 
rifÌM  né  t dcrt 

■ muporerficÀ^umjMlk^tfoUmrufeitèrUgrditU  delio  Spàito 
fmnt  ùdftrjt,ipgerhrmme  fat^  ulem’utto  e^trèore-umplU- 
tkM  sìtfmynstmnùtUemdà^he in(ef?ijnMìtoit€ff<rpcc- 
iM0ciò,cheptr  dtro fiùrrbbtpetejto»fejif4ctiu  tn  >:rù  dcUa 
turitÀ*  Terchf  fwto  titoU  di  curità  fju  ean  di  Lude  tofe^d  <r- 
<r^gr<Md/.Fin  qd  r tutore, foggiugncndoche’i  vefeouodi 
Parigi  midò  vno  c‘  hebbe  nome  Guarino,il  quale  villa  &- 
tendo  d’dter  léguacc  dclbcoloro  doctrina,(co|^li  tutti 
gli  crròri;c  che  gliauton  di  quel  li  farono  collo  imprigio- 
nati,  cperfencenitadì  FilipM  Re  di  Francia  gicctcindle 
fiamme,  e morti:  e che  cdewacofivn  concilio.  Alman- 
co, ancorché  efiinto , fii  dichiarato  fcomunicato,  e le 

- fue  offa  furono  diTottcrracec  arr<,elecencflconunefio 
al  vento. 

sc^«>X  LecoftmedefimC  rifèrifee  Cefario  ^ fcrictorc  di 
quella  iUcionc,  il  quale  ancora  racconta  in  bricuc  altre.» 
hcrofie  infinte  da  coloit):  Dieetuotè^  fono  parole  fuo, 

• neltuUr^pmé^  tÌH^munilmJiYac^i\  e cotìhMtapjr- 

Imo  m^MManoUr^urutth^ 

• ìitdè'co^t  dxeitdoeffnmenttUpjnMfi^  e 

fhktmficUto^m:  dìDhmJèi  eh' e^tmhaaeum  ,hniK- 
Mtnic  ilpé^mi^'.  U<hi*ichl^Mdpecc^mittulfthtìmj 
ttuj^irmàt  k,  fìcdtm^/tdefitestudjomhocéd:  itfiinaltu- 
n udènti , e fimtufare  kfmre  imm^m  non  e^'altro  db- 

teviir  tbeftMamfmiby<heb4ciMmo  Dojfk  defmti^^Vx^ 
COiepcfiìmeepedifencilaame/indo  i maluagifTanì  no- 
tiatoH  hanno  pre  lè  le  lor  em(W  opmtoni  » 

Nè  fokmenre  in  Francia,  maOnchein  Inghgtct- 
ra  la  reti»ione  hi  mdTa  in  gran  pericolo , come  racconta.^ 
Matteo  Paiifio,  mentre^  cncndo  già  lUlo  kitcrdecco 
qudregiK)  due  anni,  viaiuloul  il  Re  Gionatau  la  ftia  ti- 


rannia , Innocenzo  fecondo  il  configlio  dc’Cardindi  lui 
feoaMBÙ^  e ordinò  a'vefeouiLondoniefe,  cHdgcfc,  o 
Vvigornienfe,  ch^romulganérocalfcmencia.  Macifi 
per  tcinadd  Re  rimicarono  di  ciò  fare  : pure  (parfafi  di 
ciòlavoce,  fenoragtonauane’drcolj, quando Oaufiedi 
arcidiacono , chcricodcl  Re , hauendo  detto  non  efi'cr 
lecito  al  facerdote  cirer  delia  fiimielu  del  Ree  continuar 
re  no‘  fuoi  fentigi  » cd  efi'cndofi  egli  partito  fenza  donuiv 
dariicencia,  Gaaianni di  canto rurorci'acccfe,  che*l  le- 
ce metter* ui prigione llrctcamcnceincacaiato,  cconvii 
capello  di  Moméo  in  cella  venir  meno  per  sì  grane  pelo,e 
per  lafcar^za  del  Vitto . 

)o  FinalmentcdcUeco&onancaiin'occorrcdirc,che 
Teodoro  Lafcari  Impcradorc  dc‘Greci  aliàleniio  coo^ 
duemila  caualieri,  cra'qiialihaucaottoccncoLzuuiva- 
lorofifiimi , iacatinc  prinapc  dcTurchi , che  ne  condu- 
ccuaqtiafivcntimila,  ilvjDfe:  che  tutto  che' barbari  ac- 
comiaircTO  per  ogni  partei  Chrifiiani,  elacacinchauer- 
fegictato  di  cau^o  con  vna  ptfcollà  Tcodoio,  quelli 
non  mancando  di  cuore  troncò  i piedidianzi  dd  cauallo, 
c cadendo  in  terrailfoldanoy^unozzò  la  cella,  cpollala 
(opra  vn*  alla  vi  s’  aggirò^>orùuKÌolc  come  legno  ai  vitto- 
ria hauuca  col  diuin*aimode'niniici.  Conca  quelle cofe, 
ma  con  piu  ampio  dcttaco,Niccfuro  Orogora**  (rnjXi.* 

DI  CHRISTO 
Anno  ilio. 

D'Inkocekzo  III.PP.  Di  Otto  Imp.  ocao.  z.  ,, 
15.  D'Herzico  Imp.  orien.ò. 

1 » poiché  fit  coronato  Imperadore  diiic- 

nuco  altiero  c infolauc  oltre  mifura  , hauai- 
doamcrailgiuramcntodafe  facto  ocaipacc  piu  terre./ 
della Chiefa,  callàlicocoiruocrercicoilregnodi  Sicilia, 
ficraficaddoirolegmlliinnieired’lnnocenzo,  che  Tha- 
neacouimin^clatichcfublijnaco  ali'imperio;  perche 
f,!  da  lua  {antica  rcomuntcaco  nel  prd'ente  anno , » come 
dicono  Alberto  abate  Scadenfe  *,  Corrado  abate  Vrfper- 
genie SGodifredi Hcrrigo Stero  *,Rigordo',  Rie- 
cardo  di  S.Gcrmano®,  lacroutcadiFoiramioua»  c per 
lalciarc  gli  altri,  Matteo  Panfio  •* , il  quale  noudimcno  ooZfr. 
si  come  colui , che  fii  poco  amorcuolc  del  la  chtefa  Roma-  /«  l 

na,  c grande  auucrfacio  d'L'uiocenzo»prcfa  a difendere  la  *} 

caufa d’Ottt)»  fiiardito di riuoigcrnittalacoipa contro  2,5^5/ 
airottimo  Pontefice . 

a.  j Saiue  il  predetto  Riccardo che  Otto  alice- ra<T*r.^ 
tato  dalle  ricchezze ddrcgno,hauendoavi]ccindifprc-^-^*"/’ 
poilfaramencodeUalédc,  col  qutles'cra  obbligato  in 
Roma  al  Pontefice,  fiuta  legacooDiopukloccolconca  o%chér. 
diCdano*  riceuè^loro  CapouacSaJemo:  clicj'aba-  ^s.Gtrm. 
ccdimonrcCUnno,  prendendo  la  fuga  per  paura  la>, 
maggior partede’monaci,  narimcnteiitamomo  fenc/ 
andò  a Otto  per  liberare  la  ma  siiirifditdonc  da'  maii,chc  ìk  a* 

la  guerra  fuol  c^^ionarc,  cd  heboe  il  l'uo  piacere;  die  Dio-  *1^ 
pukÌo,date  a Otto  alcuncrocche,  fiicreacoda  luidu- 
cadiSpolcto:  che*  Napolitani  aprirono  le  porte  a Otto,  ^ uie. 
einckaronloccmtragli  Auafani:  h quali  venuti  con  hu 
a concordia  fi  liberartelo  dall’ imminente  pericolo  : eh* 
e^Uriuolcc  indi  verfo  Puglia  rinlbgnc  niiltcari  impofcil 
giogoaque’popoli,dan^fi  m poter fiio tali fponcanear 
mciitefecaliperfoiouniore.  OrcrdcciKio  tuttora  la 
ctBKuinacu  dell' ingrato  principe  » il  fomnio  Ponccfico 
(aggiitgne  Rigordo  )olcrcail'haiicr!orcomunicaco4Ri>l- 
tièd^OTOÌ  fiaidù  c filamento  tutti  i (ìtoi  baroni  c valfalli  ^ 

( li  meaefimo  liabbiamo  ài  vna  lettera  d'iimoccnzo  yie-  j 
lJMo>  dice,jbrropntfdi^oMNwrarMMr.>  ehenàm fnurdt- 
Hditnerit^lmperndmt,  nèwmùuriotde)  eco»  l'ab- 
bandouarono  ilLangraubdi  Turincia,  gh  arcioefiaaii 
di  Magonzac  di  T rcui,  il  duca  d'Aullriadi  ^ di  Boemia, 

C piu  altri  coclcfiaRicic  laici:  ilchc  afiennano  anche  fa- 
baccVrTpcrgcnlèeGiordano.  Madiqndlccofe  fi  diri 
piu  ampiamente  i'zimo  apprdb. 

^ cc.  VolcivioFcrdinandofigUtiokiprimogenittHi' 
AKWoKcdiCdalte;liaconfagr«r*àl^^  i prtocqM)  della 
fiiamdiea.»  propclfedictcciactÌBÌ8iéciddaiomcChri- 

ftiano 
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ftUnodainiercditàpateciudacfllocnipatA  ; e per  re- 
car cica  cflècto,  ricorlc  per  aiuto  a Pa|ia  Innocenzo:  tl 
quale  lodata  tal  dilibcrattnne  ordinò  * agli  arciuefeouie 
a^vefeoui  di  Spagna»  che  douefTero  procurare  con  ogni 
diligenza  » cheque' principi  gli  poigclfero  foccorfo  . £ 
qui  non  laicianio  d*agrài^crccomciHàoto  Padre  feri* 
uaido/qucftoai.noacli  quattro  di  maizo  a Rodcrigo 
‘ arduetcoiiodi  Toledo»  confermò  il  primato  di  quella^ 
nobiliiTiuia  chieia  c gli  altri  i>rniilcgi  concoduùlcda'Ro- 
mani  Pontefici , c pochi  giorni  appreflò  confermò  *■  lì- 
inilmcnce  la  inihtia  di  S.  Iacopo  cmamata  delia fpada^»» 
c’priuilegì  onauiti  già  da  Alcfianciro  III.  e dice  moÌ 
te  coTe  intorno  all’  ottime  regole  dell'  ordine  mede- 
finu). 

p Intanto  Gioaanni  Re  d'InghilKrra  tiraim^- 
giaua  quella  gente  di  grani  llorfioni»  e ingiurie.  Larda- 
nx>  Ilare  i giudei,  li  quali  tutti  fece  mettci'mprigione.i» 
esfbrzòpolciaaiibcrarrenecondanari»  sicomcaficrma 
Matteo  Parifio®;  e palpando  rociofilaitio  gli  altri,  veg- 
M tue.  giamodòch' egli  adoperò  quello  allibo  coliti  a gli  cede- 
ftallici . Contalautorc  llcflo  che  ragunan  in  Londra  i 
riipCTÌoride’rciigiofi  » licofirinreapàgarc  centemila  li- 
re di  ficrlioghi,  e'OAercicflqturantainila  lire  d'argen- 
to» cfimilmcnteglialtriquanutàpardcdinoocta.  £ 
quegli  » che  tratto  co&ì  male  tutte  fccluerc  c’prclatidTn- 
glnlterra»  nonfi rimaiedifpogiiarclachicfa  Eboraccn- 
lec'iruoarduefcouo,  ancorcHc folle  fuo fratello.  Delie 
tmt<  L quali  cofcfàttoauuiratoInnocenzodairarciueTcouome- 
cefimo»  gIiordir.ò*chc&ccflcammonircil  Rc»chcdo- 
neflereflituire)ccoretoIco»c  rcfarcircidanmlatti:  efe 
non  hauclic  vbbiditc»eg!i  mettefle  Tinterdetto  nella  pro- 
uii:ciaKboraccnre. 

10  E connerfo  egregiamente  meritò  quello  ai -no 
dei!  a tciigionc  cattolica  Filippo  Re  di  Francia, e diede  vn' 
efeinpio  degno  d’vn  principe  Chnllianiflìmo  r.eircllirpar 

fCtdtfrtJ  rhcrefia,  sTccmc  racconta  Godifrcci' con  qucllcparo- 
m m*l.  i^j  hfrtfiarcapnnmechMmaioBerturdoccnaitriuth 
«ir.nio.  ^ ^ iju^iro  de*  quali  eroKO  facerdoUt  venendo  a Vartp  fi 
fludiMoro dtfedhcart dpcpoio  : Uqaaltfwtmoauufatt  aive- 
Jcotu  » e prefi  e r<ipp/ejcittau  dauatui  i^maefiri  e al  chericato  : 
ed  ifiendo  cwumu  k htrefia  » tl  l{e  comandò  eltefo{ferc  arfi  : al 
che  fii ditto efi'ettoueiU  v^ihadiS,Toma/o»Àpcfioio,  Degli 
e.  Btrm,fm  ficrctici  trouiu  l'onno  piente  in  Parigi,  e fatti  morueda 
andwricordoBcrnardoGuido®. 
trfie.  «nC  Mi»  molto  diiicrfamcntc  fi  portò  Ramondo  conto 
me.  diTcjofa»  il  quale  tornato  di  Rema  in  Prandi  non  pur 
non  punì  gli  hcrctici , nu  li  tencui  ancora  appo  Ce  » ccaJ- 
deggiauali.  Pache  Innocenzo»  acuiiiiunacofaerapiii 
a airache  dicaccur  della  comunione  de  fedeli  e recar* 
amilJa  glihuomtnìcnmi,  epcfU.'umaJi»  fcrtffo  al  con- 
n ;»iK.  / te  licfTò  vna  lettera  " piau  d’ ammonimenti  e di  mi- 
i t.  tfip.  naccc. 

11  Erano  qucUidellamaiedecta  Tetta  degli  Albigefi, 

I St^.  contralaqualcconcorfcro^qucfloanuoditutcalaFrau- 
ncW«ii.  eia,  cd’lughilrcrra » cdiLotaringiamoltiflimidicrocc 

legnati.  ComepoiSimonc  conte  di  Monforte  conqui- 
flaiTclacittJid’AIbi,  e quafi  tutto  il  Tuo  territorio»  e al- 
tri  luoghi  d' hcrctici,  fi  conca  dal  predetto  Bciiiardo*, 
PI  gl  congratulò  con  eflb  lui  il  Papa  ^ . 

Tu,  t/5'  ” Oltrèad  Albi  fo  rima  ancona  Mincrtwi  rocca  for- 

tiffima,  ncllaqualcparucchcfirinchmdcfrcroi  peggio- 
Uf.ctm.  ri,  che  tra  gli  hcrctici  hauca»  accioche  vi  follerò  come 
flrctta  carcere  riTcrbati  al  giufto  fiipplido.  Or* 
hauuto  i carteliei  quel  caflcllo,  v entrarono  (dice  il 
N Tet.  * Vallifcrncfc  “)  precedendo  la  croce,  efcguaidola  lo 
ncndardodclcontcdiMonfbrtc,  cantando rhinno:  Te 
•fc  Dcumlaudamus;  tntti'Jihcrcticiragunati  inficine  in  vn 

^ luogo»  cammonitidalconicftctìochcdoiwficroricaicr 

ìafodecattolica:  dc'quali  centoquaranta  e piu»  ferbati 
in  vita  tutti  quelli»  die  fiirono  riconciliati  con  (antaChie- 
fi,  fi  gittarono  fanolàmentc  ncii‘ardentc  fuoco»  accioche 
non  mancaflcro  al  demonio  ifuciniartiri. 

Scr  uc  Taucorc  tflcr*  occorfi  in  queiraflcdio  due  mi- 
racoli: Quando, àkctrefercitovt  s'andò  a mettere  ad  i^e^ 
dm  fcttrresaappreffo  tl cafieilo  certa  acqua  » la  quat crapocnif- 
fima,  TnapcrnufnicordtadiDiùidrarrmode'nofiricrcbife^ 
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fuintottiente sìepertalmodo t cheln^òabboiidantijjmamm- 
teitttutto  li  tempodeWaffedio  a’foldanedcauaUit  cta^c^ 
dio  durò  qu^  Jetie  fettananet  mapartendo  C esercito  C ac~ 
quafiritiolfe  e nduffifi  a pochilfimat  come  prona  . £ piu 
innanzi. 

Tartendofi  U come  dal  creilo  di  Tdinerha  » i pedani  dei- 
l'efercUc  nujero  fuoco  allepuciole  magtom  fatte  da' pclUgjrm 
diramedi  frondt:  e cornequelle ,<heJecch^meera>io,s' oc- 
ceferoouoHtaneìtte  t elcueffiinaltoper  tutta  la  valle  vtUL» 
fiammasantop,rande  t coraeje  vna  città  fp-andifiima  ardete  . 
Eraui  certactUcttafmtafinttlmattedifroHdhììcUa  qude  vn 
Jacerdotehanea  ctlehr atomi  tempo  dtuaf tedio  » e mtomata 
daiCaltre  , la  quale  fu  ferbatajem^lefnm  alcuna  si  mora»- 
lofametite,  chenon^ariuamcjsaje^verunod'adufiimet 
sì  comcmièftjtoraccomato  daalcumptrfonevenerabUttcbe 
tnfuronoprefenti  : ecorrcndojubitotnefirtlàt  trouannocbe 
le  abbruciate  im^icncelle  non  erano  djìami  da  quella  ebe^ 

ij  ^Ancora  bablùanoflmato  berx  difinacmcttereiK  qne- 
fia  fioria  vn  altro  miracolo  auuenuto  inT^qfa  maitre  U nefiro 
cane  eraaltafsrdto  diTdinerba.  In ijuelU  cntàprefso  alpa- 
li^iodel  conte  di  Tolofa  é certa  chiefa fatta  m honore  della  bea^ 
tUsma  vergine  ?Haria%  e le  pareti  di  quella  chiejaeram  fiate 
noueUamenteimbianchatedmapole  del  dtfuort.  yngiomo 
al  tardi  fi  commeianm  a vedere  oifimte  croci  ne’muri  delU^ 
chiefa fief sa  d'igni imaam  s che  hmbrauano  efser  quafi  come 
d'argento,  e ptu  bianche  delle  pareti:  ed  erano )empre  mmo^ 
lo»  etantofiojtanuam,  sìihequclli,  cbelevedeuano  ,non 
lefoteuanmojirare;  eheanxumalcuìtopotefscUuaril  dito, 
erajpanta  la  croce  da  gli  occhi  di  colui, cmfavoleuamojìra’ 
rei  tmptrocbeapparikanoaguija  di  lampo,  bornuggiori,bor 
melane,  ehorantinori . [mri  qmfia  vfione  qu^t  quoideci 
dì  la jera  ; sì  che  le  v;de  quafi  tutto  il popolo  delia  afta . E per- 
che fi  prejh  fide  alle  dette  cofe,  Jappia  il  lettore,  che  Fulco 
veJcouodiTolofa,  e J{amordoveJeouodiBcgurs,  e C abate 
diCifiellaletato  delta  fede  *4pofiolica , e maefiro  Teodofio  , 
eh' eranooÈhoramTolofa,  Uvidcro,  e’I tutto  n.vrarom  a 
mepcrordim^  ^UMCime cosi difponendo Dio,  cke'l  cappelU- 
nodellapredettaclnefauonvide  tecroci i ecfievna  notte  ah 
tratoiu  queUa  vìfimìfeafar’oratioue,  praondoU  Sigiare, 
chcfidepiafsedi  niofirarcalui  ancora  quel  che  hamano  quafi 
tutti  veduto  : e mcwitanente  vide  hmusnerabdi  croci,  non  nei- 
lepareti,  maueU'aria,  tra  le  qualivnaera  nuggmre  e piu 
emmeme  deli  altre , e vfcerÀo  tefio  Iqmaggiore  di  chiefa , tut- 
teperfimiimodovfcsrouodopoejsa,  edirtg:^artmfì  vajo  Uà 
porta  della  città . Jlpreteiu  %randijsma  marauiglia  venutom 
Jeguitaua  le  croci,  quando  alt vfcttadi  quelle gUparue che  vno 
dì  belio  e venerando  afpetto  venendo  nella  città  colla  fpada  im- 


pugputaveafe, porgeadogfiaiutóUdate  croci,  vn  grande 
hùomo,  ihen'vfciua,  evceifelo  neltentramcnto  fief so  della 
nedefimacittà.  il  facerdote  adunque,  per  la  paur apiu  morto 
theviuo,  corfealvefumo  yticoife,  egutatoglifìdpiedigli 
ratcoiitòtmto  ciò  ordinatamente . Non  fiacoU  inuorifimi- 
Ic  1!  dirli  die  Iddio  per  tal  vifione  volefié  mollrarc  la  bat- 
tala » nella  quale  Pietro  Re  d'Araona  vfeito  di  Toli^t» 
conducendo  dietro  afe  le  Tchicre  degli  hcrctici  con  tra  Si- 
mone  conte  di  Moufbrtc»mentrc  alT^aua  Murcllo»fo  da 
lui  ferito  e morto . 

14.  1$  Eratomatoda  Roma  » come  s’ò  detto»  il 
comedi  ToloTa  » e hauea  domandato  con  grandiffima  , 
inflantiadifcoiparfie  dipurgar/i  dell*  hcr^,  c dclla.^ 
morte  data  a Pietro  da  Caflclnuouo  Icgatodella  fedcA- 
poflolica.  Ma  il  vcTcoiio  di  Reggio  e maefiro  Tcodifio» 
a'  quali  il  Pontefice  hauca  comandato  che  gli  dinuntiaT- 
fero  che  fi  doiicflc  purgare  fecondo  i canoni»  auucdcndc^ 
ch'ali  agc^lmentchaure^rirnofiàdafclacolpa  con 
artic  fpergiuri,  ragimato nella terradiS.Egidiovn con- 
cilio di  prelati  » gJincgaronolapurgationc  s’e*  non  ha- 
ucflc  jn  prima  vbibidito  al  Pontefice  nelle  cofe  piu  leggie- 
ri» corno  nclcacciar  via  gli  hcrctici»  c nel  Icuare  le  ga- 
belle. Perla  qual  rifpotla  egli  molto  inmlico  e Aor^iw 
dipaiirafimifcapiagnercdirotcamente»  pcrochc  fi  vo> 
deua prillato  delia  rpcranza  di  ricuperare  il  Tuo  Aato  ; 
quanuoToodifioconofccndo molto beno  quclielagrimc 
non  procedere  dal  dolore  dc’fuoimisF.tu  »madaltin>o- 
re , gli  adattò  ingegnofiuncnto  le  parole  della  facra  fout- 
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vane  lagrime  del  conte.  Eliiin  i]iicll’aduiun2a  di  ore 

tal  (dieci  autore  della  lh>riade;liAlbigclì*)  per  giu 
•tecagmnilcbinunicato.  Dipoi  Pietro  Re  d’ Araona,  il 
> - conte  Itc^  di  Toloù  » c’I  conte  di  Monforte  tennero  par* 

• 0.C.4}.  lamento  ìnNarbona,  aiqua)cfìcronaronocradialtH 
, . pfdignitJe  per  virai  ragguardetioli  i legati  aMlloli- 
ci,  cioeil  yefcouoVticciifc  e l'abate  Ciftcrc'iefe  , i/mafe 
info  Dio . dice  P.etfo  Vallifcme- 
K , Hii^iiiMd/CirnlCbrt^iequiuifiipropoiioal  con- 
te Ramotido  quella  conditinoe,  ch'e'dilcacciallc  faiaa 
mdugioglihetctici,  eslconferiiaHcilf.ioliato,  eie  ra- 

mni^^col  titido  di  Tupremo  fignore  teneua  nelle  terrò 
degli  herctia  1 anzicedefiòin  Tuo  prò  la  quarta*  quoto  la 
pinaf  arte  de’ lupi  feudi  pollèduti  dagli  heretid;  il  qual 
bcnebcrorprcgiando  egli  incorfe  in  nndti  mali,  e 
gl  afwiilime  calamiti . Trattouuilì  ancoradi  riconciliare 
OxirwtaCbicrail conte diFofirii  eSigli  prnpnilo,  clic 
fc  ^li  hauclfc  obbligar  a con  giuramento  la  fiia  fede  di  la- 
^ piacere  della  Cfnefa  fldtà  , e di  non  combattere  o in- 
leflarai  crociati,  il  contesimene  di  Monibrcc  gli  haii- 
rebberellituiu  Apamiao  Pa/mieschelì  dica , che  di  ha- 
iKa  tolto:  ma  non  ammettendo  egli  caliconditionEil  Re 
d Araona  prfe  gueméirne  in  Fofci  e nell'altre  torre.nel- 

lequ^eglihaiiealalignqriafuproma,  cpromifeal  le- 
gato che  non  ne  farebbe  indi  vciMiromalc  alcuno  a'catto 
Iki  : c fe'l  conte  Foflénfq  lì  foflé  Imparato  dalla  ChieCÙ, . 
cgU  haurebbe  dito  Fofei  a Simone  di  Monibrte,  a cui  aiv 
j®dfo  : della  qual  promctTa  e'pofcia  ritiipero- 

id  Hauaido  noi  fatta  dianzi  mennone  dell’oltinata 
perhdia  del conte  di  Fofci,  n'òpanito  bene  d'efpor  qui 
at^di  tutti  lo  file  fcelleratezze  fecondo  Pietro  Valilfcr- 
oefe  r ondcliamanilèftoaognuiiocomcagianragioiie 
umoHelaChicfaapunirlocollccenfure , e alar' occupa- 
re con  ^me  le  fuc  tare . Egli  adunque  non  lì  rimane«a_. 
maldiÉzroltraggioenoiaa'monalferi,  e prendciiafii 
ocniloro;  cincrodiiceiu  femmine  di  mondo  nelle  cafe 

pie,  nOTolicniaualapromeirafcdo,  cdilpr^aualero- 
■quie  dc’lanti:  onde  accadde  nu  coti  memorabiJeiche 
fecendofi  mafolcnneproceflìone,  nella  quale  era  por- 

ata  eoo  lomma  vciier «ione  vna  reliquia  di  S.  AntOTÉ 

no,  UmaJiug:irtinohuomovaitofodi  fuperbia  palfaua 
it  olocfc-naaÉire  rmerenza  alcuna  , quando  l'abate  del 
^re  S-Maria  deU'ordine  O ller cicfoaccelb  di  fan  to  zc^ 
logridocOTtra  di  lui  1 Si.tommforKro^lMon  olnurti- 
te:  OrmjM  ehete^i  wri,  che  mfetuiieci  tu  ùtM 

e alle  parole 

rapmerogliaìetci!  cheinvlcimol'iradiiiinalo  pniiòe-, 
caccioUo  del  fuo  Rato. 

S‘S''a»de«ala<iizpcrfidia,thefealcuruda 
ta  combattuti  gli  li  arrendeuano , egli  venendo  meno  di 
iuafedeuntolto  gli  vccideiia  crudelinìmamente,  e di- 
' ^^ana,  chefegli  ioircRatopoliìbilehanrebbecagliatopcr 
pezai  tutti  icroceati:  c quelJi eh’ e' Don  poteua  vincete, 
feoportamente , polle  a limigliania  de’ 
ladroni,  loroinlidic,  correiiaaddollbagli  incauti,  e-, 
mcTOiaglialle  foade  e a morto  ideila  cui  nerezza  e cru- 
citi imitatocc  fii  RiCTcri  liio  figliuolo . si  come  dimo- 
lAe-r*.  «rarallegato  autore'.  E ciò  fia  detto  per  fiora  de’ fetti 
•egb  heretici  : pallìzmo  all’altre  cofe . 

^ U Re  di  Boemia,  rifiuMta  già  la  figliuola  del  mar- 
«hofcdrMifna,  colla  quale  era  Rato  per  matrimoniai 
jeggecongiuntoventidncanme  piu,  dì  cui  anche  hauea 
tauuto/tóiuqli,  hauuprcfopcrifpafa  C..  fortUa  del 
Rea’Vnghcria . Ed  cflendoii  dibattuta  talcaiifa  prima  in 
Rqnudananti  a PietroprctcCardinalediS.Mirccllo,e 
dipoi  in  Alamagna,  quindi  in  prefenza  di  Vgo  vefcouo  d’ 

OlhaodiLeon«preteCardinaledeltitolodiS.Croce:ri- 
rhoradalnnocauodelegan,  einvlrimodauantialbfc- 
de  Apoftolica , fina  Imonte  il  tinto  Padre , si  come  appa- 
KpiTlafualctteralcrittaqucRoannoadi . .d’aprifc,afe 
fcgno  alle  patti  vn  determinato  di,  nel  quale  lidoucllc  de- 
dricrcla  lne,elcriircncai)cotaalKodi  Bocnua,eallaro- 
leliaddRed’Vngheria.  “^lauaio- 


z4.ee.  Vvaldcmaro  Redi  Dznia,  ardaido  di  ze- 
lo della  fanta  lòde , fittoli  fcrmcre  nella  fatta  mditia  de’ 
croaati , dcrarmiiiò  di  guerreggiare  i barbari  fieri  e in- 

credub:dichcilfommoPontelice*iIlo<iomolto,c'rice-  . 

nette  nclUprotcttionc  di  S.Pictro  efua  lui,  e quel  regno , f,  « d/’ 
e tutti  gli  altri  fuoi  beni. 

>7  CheS.FraticelcoltriiicflèqiicRoannolaliiarcgo- 
la,  cebo  Papa Innocenzoainmouito per  vna  viliuno  di- 

uinala  coofe-rmait,  1’  afterma  Luca  Vaddmgo’.  le.,  ■ i'«- 

otiali  coleracconta  particol3rnicnteS.6unaiiciicura  cosi  ad- 
dicendo; EffcuJoegbpenemitoalU  corieJiRomteeoaioe.  H*'’ 
u ari  ceppato  drl/oanM  Toaiefice,  Jimotme  nei  eulmo 
UtermefeoetluogoJenoJpecehio,  chefj(^iMocco^ 
fe  dte  ccmtemfUxm , ridati  m idep^  U fetno  di  Chri- 

ftocomeperfme  ^a.  t>lceodo  nlifiiri  hmadmeitte ,U 

miteoppreffoil  fommTome^ft^hebke  daDùota^  n- 
ketjtKme.  f'idectefcereopoio  opaco  tri  (mf udì  m poi- 
^efmfimbeUijSmooltero:  eripei^jiidoegli  coomorim- 
gfculic  cofo  figoific^e  ^aefto  vijiooe , dlimlaa/o  do 
Dio  conobbe  chelapoimo  daueokoilponetodolt  rihmotonel 
ficrm  precedente  : e lo  mot  tino  comandò  ifim  fomiglim  chil 
ccreoOhoperlo  attd  ; e erouotofi  o enfio  ol  Ut  croia  nello 
Jpedoledi  S.  .jùttoKoA  fi  fece  londncere  preftomenee  dotan- 
ti : a quote  gli  Me  il  /no  proponimento , e cbieferficon  mal. 
to  lommefiune  che  o grado  gti/bife  d'oppronore  lo  )no  regolo . 

Scorgendo  tlmcorio  di  ebr fio  t eìf  ero  d’eminente  fopientntj 
lonurotàglàlopiitadddJempliceimtmodelthnomodiDm,  e 
Uafiottgidetjnopnpefito,  eCiifxotoftmioredeUofnolon- 
unolontd,  obbraccnmdohcolt  affato  fi  fentìincimotoafo- 
re giacere  del fnudiconte  : mdngìò  nondimeno  di  perdnrre 
oeffenoqneUhedomondonoilpoiieTellodtChriflo,  perebepo- 

teno  od  olcnni  Cordinoti  ebefifié  rmo  tifo  inaici,  e arduo fopro 
le  forge  hnmone. 

18  Era  iro’CordinoUil  vetterohd  fiignore  Canonm  di  S. 
T-^ytfconodiSobnuomndareifognilMiti , eoiatotorcj 

ebriflo,  H quale  afiornmotodello  ^rito  dmnn 
MifjeMfotmnoVomefkt,  ti  fratelli  fm:  Senomfmiomola 
petitune  del  penero  econe  troppo  ordao  e imoao.conciofiocofo. 
che  egh  damMi , ebegli  fiocot^ermotolo  formo  della  yitoj 
omUco,  dobbiomomordoTtdinon  ogader'il  rinato  di 
S II  cwircanjS  neW offetnongn 

delloperfettietKyongelicoenel  yotoditjfoolamocèfomiono, 
ononrogiimenaU,  onero  mqn/jìlnle  a ^ru^i,  farebbe  con- 
muto  che befiernmioffe contro ebr fio  ontore  del  oangelo.  U 
qnieefepropifiefi.  Ufmceffbreiiyietrojlp^dìgtol po- 
tere di  ebrfio  : Tfeg4,figlaalo , d Signore,  che  a mifiri  per 
telofna  oalonta.oeeiochenotcìmofcintaU  megla  Jodisfoccto- 
mooiumpifdfidmpinficnromntte.  Or' dfèrno  deU'omùpe- 
tmte  Iddiodniefi  tutto  m' oratane  ottenne  colle  /ac  duale  pre- 
^Mregtari^ihenprófrrrnp  erìmcoracbe'iTjpfiimtikl^- 
fe  ei^oMdffeilfninifUatodciU^  Im  MpofUdtl 

mAMUduKTclUi 

edelUfrUe,  e hebòe,mcmfi  yedcua^pr«ffjCtmmii^ttiedei 
J{emedejhmt  t pereti  da  effcrcreftùUajUa  rea!  me^j,  fof» 
gim/e fecondo  t mterpretoiione  dello  parabola  ftefsa;  lòm  fi 
pnotemerccbediftmeperifcim  i fiffmeli od beredi dell'elea 
no  "Padre , li  quali  nati  afimiglianga  di  Cbrfit  Pf  in  y irli  tó- 
lo  Spirito  fante  di  madre  panerò , fono  meoraper  elfer  generati 
pet  lofpirttodipmimi  nello  religione  poneretio.  Imperocbe 
felPfd et  cielo  promette  agl' imit otori fmn  U regno fempuemo  , 
qntntopin/nmminfireriileetfi,  ch'eddcomunnKiaeahno- 
làr  itottuUi  yditoodnnqneilyicoradicbrfio  fitffoaiien- 
Iia^cqiiefioporabtloeilenfo,  molte  fi  maronigliò , e co- 
noboefengapnnto  dnbiiareCbrfiobonerporiotoinìin,  -Aggim 
Rnc  a qiKttccofcdyaddhigo,  che  feFrancvfco  recò  a 
fc  c a f^i  in  Roma  gli  animi  dc’Cardìi.ali  c dc’priiK'ipi , o 
come  lece  cofe  mirabili  , c come  riccuc  molo  nel  fuo 
ordine. 

Volgiamocinoiboraallccofcoricncali.  Co- 
mandoilfantoPaie'aHcrrigoImpetadotediCoRan-  .wt 
tinopoli  cl>edouci1cannulIarolaconliitucKiAc,coila  qua-  i ,•  04. 
le  hauea  co’  principi  feoi  iniicme  Rabilko,  che  non  li  po- 
t^erodonarCiOlafciarpcrtcRamcncolc  podcllioni  alle 
chicfc  I c che  C15IÌ  ifeilb  rcdiCuiilb  ® i beni  ccclcit Adict  djt 
kocapau,  e Éiceffl:  tare  il  fimigliante  agli  altri,  che  no 
hauoflcro:  il  qual  mandamento  ancora  e’mcdclìmo  ro- 
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plico  per  lettere  fi:rictcloro*jcvollccl»e’vdcoui*lico- 
ll«’U»nclVcro  adir'a  ciocflettoctiandiocdlcceiirurc  cc- 
'*t  9t  cidìallichc,  fcbilb^nacofodc.  Nèlarciamo  di  dire 
conmKndationed'Herrìgo  , che  Tua  Cintici  conivrmò  ^ 
donatk>nc(àtta  da  lui  allo  rpcdaledi  S. 
^ ^fone  diCoftandnopoli.  ChecoiàpoiegfircriuelTe  a 
TomaTo  patriarca  Ct^tantinopolìcano  coocra  Micalitio 
tiranno } c'haitca  Cicco  ribcl!toncaHerrigo»c  comnid- 
focrudeliilìmiccceiH»  echccoCa  ^ceflc  per  illabiJire  T 
de»  So  loconca  fila  iantici  ® 

^ come  appredò . 

A /mocen^cr.rcrlccceredelnofbocarillimofidiuo- 
9 loHcrrigoImpcradoreCodanrinopoIicanoiiluilreé  Ih- 
to  notificato  d nolh-o  apol^ato»  che  Micalitio  > per 
niente bauendo  la  fvdelca<^fepromcdà  all'  Imperadore 
iledb,  o'ifaramcnco  Cicco  parimente  a edb>  e a j^uo  fra- 
tello } coi  Micalitio  medefimo  banca  dato  a moglie  la  Tua 
pniTX>genica  figliuola,  prendendo  a inganno  A.^  conco- 
iUbilcdcirimpcrio  con  alcuni  caualieri, e altri  fino  al  nu- 
mero di  cento , parte  iie  flagellò , parte  mife  m prigione, 
cvccift  alami  altri,  impcfcYhorrendacoTal)  ilconcc- 
fìabilc  ftedb  con  tre  altri  c col  Aio  cape  timo  : e per  quelle 
cole  prelb ardite  amai  fiu-CiConfidando nellapotenza  de* 
Latini,  ti  quali  accecati  dalla  cupidigia  orano  ncorfi  a lui, 
adédiò  i camelli  del  prenominato  Impcradorc,ha  diuam- 
patt^earTele ville,  c Fatto mouarletefrc  itucti  i preci 
Latini , che  potette  hauerc,  c indeme  a vn  prelato  eletto 
e anche  con  Fermato.  OlcreaciòLafcaro,  chedfpaccia 
per  Imperadore,  rinuigoritoerinibrzatopcrrailillenza 
de'  Latini , li  quali  pofrcrgacoil  timore  di  Dio , c fpregia- 
to  il  foldo , che  l'imperadoremededmo  poceua  dar  loro, 
riccucrtcro  da'uimici  fooi  cofe  maggiori , dì’  egli  potcua 
dare,  prcfcvn de'nrincipidilui,c F.xclo,sìconKfìdice, 
Icorticarc.  Epcrcncfc'GrecinaipCTadcro  l’imperio  di 
Romania,  impedirebbono  al  tutto  il  foccorfo  della  terra 
AÌntapcrtemadinon  perder' altra  volta  per  cagione  di 
calibccorfoìlltu^,  elagence,concionacorachc  prima 
che  queir  imperio  fblTc  cri  fporcato  da'  Grod  nc’  Latini , 
eglino  da  noi  fonente  ammoniti  e pregaci  non  voleiTcro 
maifouDcnticlaccrrafanci,  anzi  Ifaacio  Impcradoro 


D^Otto  Imp.  D’otcìD,  1.5. 
D’Herrigo  Imp.  D’orien.  6.% 
decidere  la  cootrouerfia,  ch'era  tra  Leone  Re  d’ArmenU 
c'I  conte  TripolJtano  Fopra  il  principato  d* Antiochia. 

DICHRISTO  . . 

Anno  iati. 

D'Innoc.I1LPP.  D'Otto  Im?.  D*odciD.  j. 

14.  D’Hiaaico  Imp.  D*oaisN.7. 

I /^TcoAugufrocominciòneiranno  prdBnte  a por- 
V-/  tarlo  pene  della  Au  perfidia,  cirendoli  eletto  io 
Redc'Komanida'principiTcdcfrluHcder^He  di  Sici- 
lia. Inipcrdoche  mentre  ch’ali  vcdcmfofì  concinitft> 
mente  m prò  rpcrcuoIelbco(ìIcua  in  Aiperbia,  ehaueo- 
doin  difpctco  tutti  gli  ammonimenti  patemi  di  Papa.* 
Innocenzo,  occupaloflatoccdodaiUco,  ecombaccela 
Sicilia,  ipopolioAlamagnaglifannoribelliono.  Ma^ 
per  dire  alcuna  cola  de*  Aioi  pruFpcrcuoli  proccfli , c’hcb- 
bciopofcia  vu  difaitucmurato  fine , reditamo  quelle  pa-  ^ 
roIedelTaucorc  * della  cronica  di  Follàmioua  dunorante  ^ 
airhoranclLatio;  f'aiendo  d tempo  delÌA  fiate , tutta  la 
Tt^liaetuttaTerra  dilattoro  , v groìtdi/fima  parte  di  Caia-  ^ «1. 
briaft  (ottormfimoaOttocbtamaio Imperadore , Co) quaJ’au- 
torc  lì  conucugouoAlbcrtoSudcnrc  *,Herr>goSceroS 
Goffredi  ® , c oltre  agl  i altri  Corrado  abbate  Vrfpcrgaip  « thrm, 
fc*,  ilquaraggiiignc,ch’cglidiquc’divcnncallacorto 
di Roma,cmcntrechcOttovemauainCapua,Innoccn. 
zofilhidiòdiriiiolgcrecon  frequenti  Icgationi  Tanimo 
di  lui  dal  combatter  Federigo  Re  di  Sicilia,  cdal  volere 
praidcr  vendetta  del  Re  di  Francia,  il  quale  hauca  wl 
ta  la  Nonnandia , c altre  terre  a Giou;umj  Re  d’inghil- 
terra  fuo  zio  materno:  ma  checuctclebcichedi  Aia£m- 
cica  in  vano  andarono  : e che  alilioi  a il  fommo  Pontefice  ^ 

iniprcfecrccofcarducmolto,  la  prima  delle  quali  era.* 
dij^rreOtcodairimpcrio:  madiqucliaeddJ*  altre  noi 
diremo  l'anno  fr(;uentc . 

a Intanto  il  Tanto  Padre  non  lalciò  di  punire  collo 
cenfure  ecclclialbchc  Tiniquo  principe  c’  Tuoi  fauoracori: 
c co&i  non  (blamente  ingiunTc  ^aU'araueTcouodi  Napoli,  r L 

chcdoucHcFar'ofi'eniarèlaraicciizaddrincerdctcocccle-  ?*• 


perpiaccr  porgere  a Saladino  AKcflcfiu’e  vnamofcheam  fiafricodatacontraiNapolctanj,perciochc  r<^itauano 
Coltantinopolf,  cpcrchc  fc  potcflcrodkcrminarc  iLati-  la  parte  d’Ottesma  ordinò  ancora  a’principairpfclati  d’ 


ni  perfeuererebbono  piu  ofrinatamaitc  ne)  vicio  della  lo- 
ro apofrafia  in  difpctco  de'  Latini , hauuti  da  loro  in  odio 
per  mamcra,che  anche  al  preTentc  li  chiamano  cani , t sì 
fi  commetterebbe  vn'ciTorcpcggior  del  primo,  non  fi- 
nando  i Greci  (IclTi  di  mormorare  e di  dire , che  l' cferci- 
to  Latino  s’era  molto  per  arte  della  fede  Apofrolica  ali’ 
imprefa  di Cofrantinopo!i,chaueala ridotta  in  cactiui- 
ti;  noitnghigniamoatuafiatemirà,  che  con  foilecito 
(hidioammonifchi,  e indudìii  latini,  e ingiunchi  loro 
(otto  pena  di  fcomiinica*  chciion  di|no  concra  Herrigo 
' Impcradorco’fcdclifuoi  aiutoofiiuorc  a’Grcci,  c fp<> 
daimence  al  predetto  Micaiido , li  quali  facendo  mori- 
re i preti  fono  incorfì  nel  laccio  della  fcomunicat iono . 

■ ^ Ziatanel  laterojto  adivi  i.  di  dicembre,  tanno  tredetimo  del 

Q wefiropontificato . 

^ jj  Poniamofineaquefloannocoilecofc  diOcrula- 
lem  , tequalipanicchcfirilcualtcronc’principijdiGio- 
uanni  conte  Brcncnfr,  il  qual  prefe  come  per  dote  il  fiero 
feettro,  e quel  regno  dalia  moglie  ; mapoin’abbaitaro- 
no  ; imperoche  Giordano  * nc  lafciò  fcritro  quello  : h/e- 
^aoiidiChrifio  mccx.  Gionam  conte  Brenenfe  gimfe  a 
Tolemaide,  detta  volgarmente  Acri,  cfiwidi  itoco'  pre* 
1690.*  iati  e co' baroni  aTirori  MaU^ma*  cdmcortmato.D^ 
poi  Ibggiugncndo  come  Teorie  ÌI  paefe  dc'Saracini,  di- 
ce: Etti  >i  fece  T»aa  ^aapreda,  etombeo’  fnoi  /atto  e fai- 
Ito.  Ma  in  bricue  cominciò  acrcfcerc  la  potenza  do’ bar- 
bari ; fedendo , dice  l’autore , i Sa'oeim  le  fm  fbr^  effer 
minori  di  quello  t eh' e'  ieran  oMuifati  ^uamirmo  il  ci^ìtUo 
nd  monte  Tabor  , e fcorreuanoadbora  ad  bora  donanti  il» 
Tolemaide  : pnchemtdtipelU^riniricihiepaffeistifitornana- 
m alle  patrie  laro. 

^4  Hauctta  infìctinlito  le  forze  d^Chriiliani  la  loro 
timmt.L  <iifcordia:  al  qual  male  cercando  Innocenzo  di  porger 
Jf,  rimedio , ordmò  * al  fdcouo  di  Cremona , che  doudic 


IiàliZi  che  rincuairerolafcntcnza  della  Tcomunica  pro- 
nuntiata  contra  Otto  c’iauoracori  Tuoi . 

j Egli  anche  duramente  riprefe^  i Bologucfì,  che  0H.tf.7r 
conlui  tcneuano^  EconciollacofachciPifanìTpregiatu 
mandamenti  della  fede  Apollolica  haucHcro  niamiaru  a 
Otto  l’armata  loro  a combattere  il  rogito  di  Sicilia  , 1/ 
oude,  dice  li  Papa,  0g]iM<8  jaefser  delpatrmomodellaCÌne- 
ja,  e^ifrcccomandamcnco”  al  giudice Turritano,  che 
fehaueirwToccn.atod'cntrar’in  qucii’ifola,  egli  ii.ficme  »««>. 
co’baronircfiildfrlorodifbrza.  Aggiugnc Stero*,  che  i^*"*'* 
molti  vcfcoui  d'Aiamagna  diinmctafòno  Otto  dferc  Ila- 
tocondennaco:eneUacronica*‘de'DomcnicaniCuAna-  W*  fu/r. 
riefi  fi  legge,  chc'Iprencipcflcfibfu  quello  anno  (épar  a- 
tointiittarAlamagnadallacomumoncdo'frdcli:  cchc 
fi  facefle  quello  per  comandamento  del  Romano  Pontcli- 
cc,rafFcrmano  i autore  *' iiKcrtodcl  frangimcnco  della.*  < H'ft. 
Aorta , c altri»  • Nè  è da  tacere  ciò,  che  lafciò  feri  tio 
in  tal  materia  rautore  della  cronica  di  FLlTanuoua . 

4.  ec.  yem»eromefJid.Manu^aOttodettoImpeTado~  à'df. 

re,  li  ^uaii  ^li  fywficarono  come  tutta  quella  f^lt  fi  era  ribella- 
ta, etntti  g^U  arcinefconi,  e >efcom,  egUabati,e'dmht,é‘ 
principi , e conti , e'  barom  Tcdefibi  haueoffelctto  in  Impera- 
dorè  FedertffiBpdi  Suiita,  done numdartmo amba/aadort  a 
leuarlo,  e a cotùturlom  .Mannaia  a rìceneret  imperio,  ec. 

Della  qiiaTambafccria  mandacada’principi  Alamanni  a 
Federigo  trattano  piu  a lungo  l’Vrfpcrgcnfc  c altri  fecon- 
do lui.  Il  medefirno  di  Federigo  ciotto  quello  anno  in.» 
Alimagna  ferine  Riqordo** , c afferma  ciò  efTcrit  Fatto  per 
configiJodi  Filippo  Re  di  Francia.  Il  qual  Federigo  pref- 
fo  all’  cntrau  dcìranno  f^cntc  Aabili  con  vna  ròal  con- 
flimrionc,  chcl’clctrionidc’prdatifi  doucAbno  ftircli-  «J* 
bcramentc . 

IO  Ma  in  Inghilterra ù Re Giouanni  opprimendo  le 
ragionidella  Chida  A mife  in  grandiAìnii  pericoli , men- 
tre 
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treche'l  (ommo  Rmefice  coftrctto  ili  a y£ire  coocro 
A VjriCM  ^ i^feueritu  delUdifepihu  eoddutbcjucoim  ccltinio* 
lofi,  * raanxanc  fa  Matteo  Pardìo  ilquaJc  faudhndoinprì- 
aiBMlen  a Ic^cìonemandaca  dal  Poncc6cc , dice  che  Pan- 
doééohiddùcaDo»  eI>tirando  Ten^icre  furono  a Gùv 
uftoniper  tracttrcddJapace,  ccfac'J  Relìconcencòdie 
htreàiefcoiio  di  COnturbia  • e'vdcoai,egÌialtHcacaa< 
tk^ rc9K) fodero nbanditif  eritomatt  'nel  primo  Ita- 
«nrnacM  non  poterono  mai  inducerlo  a rillorareidan- 
srdalmtaraff  nc  ardlituirc  le  cofe  già  applicato  al  H- 
feo?  etosfilteaceatonegDcioiionfbcondoRoafhic.  Oi 
StclenoarcàKfcooodliC^tinrbia»  edcglialonabaudm» 

» Kfttri  lafciò  IcrfttoKigordo  *:  Il tato areme- 

i«OM>  doéSadaf)oCantnaric(e>  e ^li  aùrt  yefem  efilmi 
Thél^m^  fitmm  risemm  yvMktfjmeau  de  > e JmoraroM  m 

Ornon  prendo innocenaopte'^^aroriniax>dt}‘ 
roibnatoiGiaiaiinì,  dice  Paniio  che  aUbliid  tutti 
glfldddgmramcncodi  fedeiti  a lui  fatto,  c comandò 
fono  paia  da  fcanumicatione,  che  ninno  cocminicado 
ooncHbltiìiieHaoninerrationcfajraJiarc,  nè  nciU  moi« 
{a^onel  conit3lfo;eagQiugnechc'[prmdpencHbfuper- 
uerntoda'teKumaUi^iiiimi consiglieri  , afommol^d^ 
^ali  e’contmiié  enormi  ecceflì . 

XI  Opprimeiiaancora  di  qne’dila  libcrtd  ceddìa- 
iticail  Redi  Portogallo,  iaiinukfatticompreie  il  fora* 

I moPomcfìecncaaininacccuollcttcra®,  choeglifcriHè^ 

* qudk>  anno,  dopola  namnone  de*  quali  foggiugne  : 
’Trrfhtdmou»  fi^tmlocdfiffimo  t ptr  UmJrruoràudi'Giesà. 
Cbi^Oy  ebecijùtaitéPMlmìtHdclUm^iira  dJÙioatedautM, 
tunonw^UfìendcrcfKridcimmod^  U tue  vurn-aUe  ra^om 
tetUfiaftìclK  » sìcom  fui  wn  ifindumo  le  mflre  alle  ru- 
«ear  reekt  Ijfeitatdm  tl pwiìciede'tberici  t rìcernewatU’ 
Jàamétetjnelle  de’ Luci  % perchefetondotjlp^aiexSeTnMt 
fmdmftmfiat^aMtcaditiMeiocbe tufeyfmptrat  CakrmT^ 
ào,nembjhl»  jfim^ltjx^edel  f{e  Ofu  d*/entprfo»a  te  UpM- 
dicto^c.DJteiKllMeratioedì  xxi  1 i.di  febratoì'aam  qiur- 
todeeimdelmfhopemifiease . 

11.  I)  Olrrea  ciò(iulantiti(criirevn*alcra  lettera 
BÌb/f.19  ** del  tenore ReifoulfarducTcoiio di  CotnpqUcila,  ordK 
nandoglichefe*!  Rcnonbaudièvbbidito , ildoucllèpii- 
nire  colkcenfiiroecddìatiichc:  onde auuenm  ch'^, 
conKpiacqitcaDio  , aperfe  gli  occhi,  vcriHcandoa  m 
■ Efu.it.  lai  Toracoio diuino  A'e tatto dahit  mteUeHum  auditm  mv* 
pcrochcqoegli,  die  montato  por  le  cole  prorpcrciioh  in 
uiperbia , dimenticando  Dio  c fe  modefimo,  hauca  com> 
rodTo  grandi  fdloniocontraiàataChicfa,  porcolsodal 
SignorccoomaJatiagraiK prcfopmliuiiconligli,  siche.» 
nonlìpotèdrrdiiuiqudchs  lì  legge  nelle  lane  carte  d‘ 
A(a‘  .NeeminfirmitMteftta^iufiiiUùamnum.  Ehauendo 
Uf.t.ió,  egiidomandato  , che'ifuo  ceAaoKiito  Iblfo  conforma* 
todalia  fedo  Apollolka  , Innocenzo  gli  foce  quella  ri* 
eltb  14.  fjpolU^. 

•f  sr>  jtìt  iUi^  t{e  di  Tmosdlo, 

fy  Colot,  cbetoccaimontitchimano,  parechehab* 
^ bia  toccato  c piegato  il  tuo  cuoco  alla  pcnitentia  falu^ 
oeoolc,  mentrecheatfligendod  coir  informiti  corpora* 
le,  t'ha  indotto  a curare  Tinfonniti  rpirmuh,  si  che.» 
reetfUaadOf  fecondo  che  It  legge  fcritto,  omms  tms  m 
omintudmeaKmatMat  pergliòccciri,  co'qiialihaiodefo. 
in  molte  guifcil  tuo  GToatorc  , tugho^nin  il  facrifido 
yefpertino;  ondocomochcinformodicorpo,  ftoonao' 
dimaiQ  di  mente  hai  fatto  sì  coiue  li^ibiamo  vditOiil  tuo 
Iqsì^io  toftamento,  nel  quale  hai  a rimedio  de'cuoi  pcc- 
oatidi^aconioltccofoa'luoehtph,  capcrfoncrdigiofd 
eagl’informi,  ea'bdognoa,  difpoociHO prouucdutar 
matte  de' cuoi  figliuoli,  edeUe  aie  figlinole,  e de’ tuoi  e 
dellctuc nipoti,  ed'alamcalcrcperfone;  le  quali  cofe 
tutte  ai  hai  chiefio  funplicheuolmcnce  che  fieno  conlor* 
matedalli  fede  Apoltolica;  comefivodoefprefibncllo 
ferine  autentiche.  E noi  habbiamo  fono  leggere  dili* 
^temente  in  prefenza  noRra  tal  ccRamento,  c cono- 
iciuto  efierfi  il  tutto  djfpoRo  m<Rto  bcne,da  quelle  cofein 
fuori»  cheioioCuodi difporre d' alcuni  moniRen:  fe 
per  auucnturitunon  liai  intefo  della  ragìonedelpadro* 
nato , condoftacofocfac  i laici  non  poiìàno  per  diuicco  de* 
canoni  difporreddle  cofe  ccdcfialticbc.  Perebanoi  mof- 
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lìperfituoifupplicheuoUprieglu,  approdacelo  in  tncco 
ilrimanenteii  icRaiiiento  RcRofdotcnniniaaioocoman- 
diamocheRdcbbaolfoniare  inoiolabilniente  fooondo  P 
arbicriofiAalcddianiadifpofinoQe,cc.Djr«iirlIarrr«M  ^ 

adijoCTf  i.difMggfo.  ^ 

Chcqucl^monflerannoRofib,  parelomoRrino 
lektcrcd'InnocemofcrineaBcfigUuoledilui^.  k0>i4,tf. 

14  MioamoboraXnnoccnzo,  che  jmmfce  le  focile- 
rateile.  Ci fooolcnoreS  cb'egb  foriltèall'arciuefooiio  Aji^.34. 
di  Arile  a’  vdcooi  fiioi  fulGraganci  con  tra  Rimondo  cofo- 
te  diTolofotCodle  quali  camandòchefi  promulgale  la_, 
lentonzagiadata  contro  a lui  da'leg^della  fede  ApoRo- 
lica,caiicoraoidinò^IorD,cbcattcndeisero  virilmente 
cprounedutimcnte  a ricuperare  le  rcrrc  c P altre  cole  ^ 
viarpatedaircmpioconte.  U quale  colmò  queRoonno  P 
anuche  fiic  tnaliiagitd  con  vn  nuouo  mUfotto  : che  volov 
do  Fulco  vcfcouo  tener'  ordinatione,  si  comeficoRunia_, 
fare  nelle  chiefe  caxcdrali  dopo  la  meta  della  qiurefinu , 
il  foce  pregare,  che  volefse  come  fcomunicaio  vfdr  delia 
anafoccocolored’andareafuodiporco,  finche  egli  ha- 
udTc  lomitodidargliordinifacri,  1 1 che  non  poteua  fo- 
ro (fondo  dio  nella  niedcfimacittà.  Ma  il  foribondo  con- 
te in  vece  di  foto  m colà  si  ragioneuole  il  piacere  del  facep- 
dote  di  Dio,  mandò  dicendo  per  vniiobil'huomo» 
chelìdoiieRe,  toltaoqnidimoranza,parcireda  quella; 
ilchcFiricoritìutòdifve.*  lacnicolfonzaèdefcrtna da 
Pietro VaUifamcnfc^nel  foguentemcxlo  ; f^dmdoquefte  f,fi 
eefeilifmerakt  hkomo,  diamo,  ih’e’dtedeeou  forte  animo  <• 
ecmfMeeiafereìualmjfidatoeMaltertqMtfiartfpolUillftm’ 
u di TolofamttmbafattOTH^eoito,  ni daltu  to fomflatoordi- 
fUtoqtii,MÌperiiiiUChie/amhaeUtto,  ftiU  molais^  (tal- 
eunprtTiafem'haótrodottoquÀiiommefeoperlki: 
ga,  jegUdàdcum,  eioftmfte^oeap^ecchiatoaneeimt 
tlcolpodelU  ^ada,  permtdtcre alUMa^  dtMtna  0t‘l  ediee 
^dUpi^me:  yem^apiareUtaramoattarmato  da' fmtnt^iia- 
dterii  mitroHerÀfoioedi/armato:  io  mentre  fio  attendendo  d 
folio, noHtimebo,  come  fi  leggo  ne’ folmiy  tfud.faeiatmhk 
pomo,  ce, 

1$  Poichccglihebbcafpetato  perlai^  fpado  la.» 
palma  del  martuio,  aUafiiKfcneandòalconccdiMoo- 
forte  dimorante  a VaurcaRellcvlbrtifnmo  e ortimamen- 
tegucnntoalladifofo,  daloidntod'aRedin  , il  qual  hi 
prcfodaU’cfcrcitodicrocefi^natopcrviratpiu  diuiiu  , 
che  Humana,  si  come  narra  Pallegaco  Valliumcfc  ‘ , cosi 
dicoKio:  Tdenoreebe  i noftrii'dfjncattOM  em  grand^nm 
sjfar^  mqueieembattimemo,  iyefcon,  che ((km erano t e 
certo  ■pennaint  abete  delT  ardmt  Cijhreiefe , cho  rafprejeth 
tana  neiteferatéj  legati  fecondo  tardmeloro  , e tnttoUebo- 
ricato  rawtatifiinftemecaMaumo  congrattiiffìmadinotioHe  d 
yemertator  Sftntns . Uebepedendo,  e'yd^ogfiheretìci  , 
così  (Ufponendo  Dio , rimaferoftorditìeattomti  ^rn»do,che 
pcrdetteroqic^ntMtto  LtPìrtùdirefìJlerei  perche  sì  eom’ tf 
eonfefftrono  dopai , UtemeHtmpmmefàrteantoMam,  ehe^ 
mentre embaùenano:  ptumtMtreJalmt^iaitjnoychementTe 
gUt^aloimioi  p/«fBoixrroraN4iio,  thementrt  infifiaitana  . 
yMrmdoadnnqMgiumfinpe'lmmofvrato  , e arrendendeft 

ausierfan,  si  come  eolaroithe  non  potè  nano  borasnmpm  refi- 
fljere,ile^eUodiyanr,fonu  péaeqneaDtOtfnprejoneUa  f^ìa 
dell mnent toste  dHlaf anta  croce. 

16  L'iReiPodel di,  cholii vinto Vaurforine  Bernar- 
do', caggingncchcquamoccntohoretici  chiamaci  in 
quclkmaìi^ettafotta-^foctt,  chenonfilai'ciaronopcr 
qualunqueragione  inducerc  a condennar  l'errore,  fii-  tifMan. 
ronogittati  odio  fiamme,  carfi:  che  Aimoricolignorc 

. diMonccreale  ediLauriaco,  ilqualchaueapr^  a dk 
> fi^dereUtoccacGBalcunihufìfnininobili , ili  impiccar 
to;  echcoccanta  altri  fiiron  mediai  taglio  delle  fpo^  , 
cGcrarda  l^iora  delia  cku,  e la  io^ia  d’Aimerico' 
gittate invn  pozxoo  ncoperteui  con  1 faRi.  Aggiiigne 
Pietro  Vailtlamefo  , che  IddtomoRròcon  aloini  mira- 
coli quanto  grata  gli  Ib  fi?  la  morte  di  quelli,  chsnoUafo- 
cra  guerra  prendeuanoiacroccomnnuano;  vnde'quali 
miracoli fii  c che  ardendocauiabncnceiavdUdVn  foJda- 
to,eridnccndoltin  cenere,  rimale  intera  quella  fdapar- 
te,ne]laqoa]eeracncicaJaerocc.  gtsie.s. 

17  Vn'  altro  è qncRo:  Unefirocomt,  dice  Pietro  , 

monen- 
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moueMdo  il  campo»  fidìr-:^vtrfo‘l  cafìclld»  chefi  chianuu 
tnoiitcCMuUo,  dotuipeucfrimerMoflattmmid^  conte  di 
Fofet.  jiuMaetecbcmattTCfhctefereUooJìdMUt  é detto  ca- 
ficUo»  ed  era  alquanto  lontano  , apporne  m qud  luogp,  oh 
erano  fiati  dati  a morire  i detti  peUe^im  dal  medefimo  catte, 
ay^a  de'  mfiri  macolomudi  fuoco  molto  rilttcente  »la  qu*~ 
le  fede  (opra  t morti  corpi . EitminofiriyideroebetiUtifli 
ycciftgiaeenano  Inpmi  colie  mani  fiefe  m forma  di  croce.  Io 
Wif  qnefio  miracolo  di  boccadel  yenerabil  FnUo  xfeono  Volo- 
fono»  che  m fn Preferite  ; c Itintglianti  cole  de'tbrciflìnU 
combameon  di  Chrillo  racconta  Vincenzo  Bcllouacai* 
Armenti.  * <iiccndochc  ài  c^UÒtacvccifa  vna  molmudino 
tetUuic.  inniimerabilc  de’  iiollri , e che  fìi  veduto  da  molti  vn  gio- 
ire. Ktp.  bodi  fuoco  venuto  daicielo  fopra  i corpi»  chegtaceua< 
i\oin terra;  eagi^iugne  che  furono  repelliti  in  vn  cimi- 
tero confagratórccòndo  il  rito  cattolico  da'vcfcoui,  e 
dagli  abati  : c che  la  beata  Maria  Oegnacenfe  ndl’illciro 
momento  di  tempo,  ancorchelontamfTìmafbnc,  videi' 
anime  loro  cllèr  portate  dagli  angeli  con  molta  fella  in 
tteeiiitf  cielo, io teAitìcalacppo 'daVitriacoveTcono  Cardinale 
1 u^^wfcrittorc  della  Tua  leggenda . 
sJr  M. j * 8 <l»cfto  tempo  ^ Simonc  conte  di  Monforte 

Jie  ij.  cominaòalarMcrraaRamoudocontedi  Tok>(a  , por- 
*"1‘  clic  hauca  man^to  gente  alla  difefa  di  Vaiir  , e mclia  a 

JS/Tv-  opera  del  conte  di  Folci  vna  moltitudine  gran- 

ptr..4Ut-  de  di  croce  legnata  difannaca,  e fatto  diuicto  clicniii- 
noportalica’noUrivimiaglia,  oiicr’ordigno  da  guerra, 
omadìmamente perche  crallatolcomunicato  da'lcgati 
della  (die  Apollolica,  c'Iluollatocrpollo  a chiumjueil 
fì  hauclVcprci'o.  £ allliora  il  vdcoiiodiTolofa  comandò 
al  luo chcricato , che doucflb partire  dalla  cirti  interdet- 
ta; flqualcn’vl'cìapiedi  ignudi,  fecorecandoillàcro- 
fenco  corpo  di  Chrillo  . Nè  dopo  molto  il  canelloFer- 
randodih:lbda  Balduino  featelJo  di  Ramondo  fenci  gl’ 
impeti  del  conte  di  Monlbrte , c lui  riceuc  vittoriofo,  a- 
fòìdoiìarraiduto  Balduino llelTo,  ilqualepromiTe,che 
xinn  mai  hmu’ebbe  guerreggiai)  la  Chidà  nè  dfo  Simo- 
nc  : ed  elTcndo  ito  dal  featcUo , poco  dopo  ricomaco  fì 
congiunfccol contedi  Monlbrte, o portc^cgrcgiantcn- 
ce  m recar’ a nulla  l'hcrcfìa.  Quindi  Simone  vnife  gli 
ftendardi  contraTolofa,  dfendòcrcfciutole  Tue  ferzo 
pc'lfoccorfo  di  "cntehauuto  dal  conte  Barcfc  e da’ Te* 
defehi,  c cmfcd’aifedio  quella  citta,  nella  quaics'cra 
ridotta  la  feccia  degli  hcrctici  cacciati  degli  altri  luoghi. 
Ma  tollo  l’ ingannò  la  fpcranza  da  fé  podi  nd  detto  con- 
te di  B tri,  e cominctandorcicrcito  a fentire  carclha  di 
vittuaglia,  fucodrcttoa  IcuarralTcdio;  e dapoi il  mc- 
defìmò  conte  Barcfc  fì  ritraflc  con  Tua  grande  ignominia 
daini:  ilqualc  non  cefsò  di  combatter’ il  nimico  gua- 
* C4^w>  dando  le  terre  del  contediFofei,  vincendo*  Cafì'jcio  , 
recando  in  fuo  potere  Catiirco,  c facendo  altre  gloriofe 
imprefe . 

1 9 Dipoi  edendoafìbdiato  rantolio  Callelmiouoda' 
conti  di  Tololà  c di  Folci . eda Gallo  da  Beamo,  eda  al- 
trìGuaTcontcintidavna  moltitudine  inmimerabile,  fo- 
fìcnne  virilmente  Ditti  gl’  impeti  loro , c tornata  per  fuo 
ordine  vna  parte  de’liioj , eh’  egli  luuca  mandato  mlfpa- 
gnain  aiiicodiPictroRc  d'Araona  centra  i Maoineca- 
ni,  riceuc  molto  confetto . Ma  l'ingrato  Pietro  mal  cam- 
bio gli  hauca  rcnduto,  ponendo  nd  ritorno  loro  infìdie 
allelorvicc:  deileqtial'infìdic^inoamiifati  prdcroal- 
tro  camino  : che  Pietro  di&maua  il  conce  Simone, ed  crafì 
legacocongranfuo  vicupcrocon  gliheretici.  OrSinx)- 
nctornaciifuoimircpocoapprcfìbinifconfìttac  a mor- 
te vna  srandilfìma  quantità  di  mmici,  talmente  cho 
ciafcimMonfertiano  combarrè  contra  trenta  hcrctici  , 
condocticrc  dc’qiiali  era  il  contedi  Folci . E'I  nimico  che 
fìigguia  per  campar  la  vira  , vsòqtidla  arte:  cominciò 
achiamareagranvoccii  contedi  Monlbrte,  quafìcome 
c'pcrfcguitaflé  U nimico  fo^  rinfegne  di  lui  : a cui  il  vm- 
cicorcàttotico:  Setu»  A\Pie»^e' de' ntfiri»iKci^c(fitù^the 
ftiepe\  mofìrandovn'hercdco  vagante,  nè  prima  que- 
gli lianca  morto  il  fuo  compagno  , ch’cglieravccifoda' 
iK)llri:ed  cfìcndo  p^  tal  cono  aria  arte  in  gannati  gli  buo- 
mtni  empi , nc  morirono  innunicrabili,  cfìcndo  man  dia- 
ti podiifìimi  caccolici  • Tornato  il  cook  dalla  vkcoria.^ 
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fupemalmcnte  concedutagli,  come  prima  entrò  nelca*^ 

Hello,  dtfmontandodacauallo,  fcn’andòapicdiignudi 
alla  chic  fa  a rendere  (blenni  gracte  al  Donatore  d'ogni  be- 
ne. Nondimeno  il  conce  di  Fofei,  sì  come  colui,  chc« 
aHuciirimoera,glofiandofìmen(Ucemcncc  d'hatier  ha- 
uucoia vittoria,  eprefoCafldnuouo,  indulfealcunect- 
lidia  a ribellarli  da  Simone,  e fìirono  anche  tratti  a fìne^ 
alcuni  di  croce  fcgnaci,vnde’quali  Iti  vn  nobililfìmo  ca- 
ualieropcrnomechiamatoGaulrcdo,  che eflóndo cinto 
d'ogni  parte  da'nimici , e gridando  efeì , che  s’arrcndcfTe, 
x\{pcAc\*‘ lomifonortnintoaChr^O'.  cef^t>tocì/i'mireHdi  AUa.jt. 
a'»  wei /mw  ; e così  da  coloro  vccifo  fc  ne  volò  in  cielo  a ri- 
ceucrui  vna  piu  nobii  palma . 

10  Mencrechc’l  Pontcfìce  dillntggeua  in  quelle  par- 
ti gli  horedei  coll'arme  de*  crocoati,  non  (blamente  ro- 
prcflèinProuenza  vnmaliugìoolaicoapollaca,  miildiv 
rizzo  ancora  in  via  di  venti  c di  làlucc.  Fu  collui  Ron ce- 
lino , ilqualc,  gittatovial’habito  monadico,  hauea.» 
vritrpacolafìsnoriadiMarfìlia,  epcrrapullofìa , peri' 
incedo , per  le fue  rapine,  c per  dtri  misfetti  fitoi  era 
datofcomunicatodallafedeApodolica:  perchcil  Tanto 
Padre  fcrid'c molte  lettere ‘contra di luiodc'Marfìlicfì  , xtmm.L 
chcrvbbidiitano;  maricomandopoicgliaferncdcfìn^ 
e rìconofcendofidoTiioi  grani  folli,  gli  perdonò,  e chic- 
dendo  a fua  fantid  nxdci  prclad,  e tutto  il  popolo  di  Mar- 
nila e altri  con  grande  indantia,  cheglivolcflc  permet- 
ter la  cura  dd  luo  patrimonio,  gliele  pcrmifc  , mentre 
haueflc  la  licenza  del  fuo  abate.  Contengoofì  nitte  que- 
de  coltre  cole  , appartaicnci  alla  materia  defìa , nelle 
lettere  papal  i ^ ^ 

21.  cc.  £quìnonlarciamodidire,chchauendolbr- 
nito  i giomiruoiScuaociranno,i]qu3leriiìutaco,quan- 
to  in  lui  era,  il  facerdocio  già  da  fé  prefo , hauca  occu- 
pato U regno  di  Nomea , e contaminatolo  con  moke  vc- 
cifìonioniberic,  conmdiQiiferifìè  Innocenzo  piu  let- 
tere'^, delle  quali  noi  facemmo  ricoi*do  ; gli  adercnn  dd  ® 
morto  tiranno  fìsferzauanod’adomarccoìrinfcgnc  reali  **^'"*^ 
Ingo  fuo  nipotc.Ma  gli  altri  ccrcauano  di  fiiblimàrc  al  re- 
gno vn’altro  della  profapia  degli  antichi  Re,  per  nonac 
chiamato  Filippo . Ed  cHendo  naca  guerra  ciiule,  le  parti 
erano  venute  a concordia , che  oafeun  di  loro  rìtenclse 
la  dignità  reale  in  diucrfc  parti  della  Nomea.  Ma  noa.» 
acquctandolìinimicidi  Filippo  il  richiefero  non  dopo 
molto,  chcdoudrelafciar’adatto  il  regno:  il  quak  ri- 
fpofe  fe  dfer  difpodo  e apparecchiato  di  dare  al  giudido 
del  Pontefice  : ma  gli  altri  non  fe  ne  contentarono . Tutto 
quello  racconta  Innocenzo  nella  lettera,  che  di  ciòfcrif* 
IcaJl'arciuefcouoNidrofìdé,  oa'vcfconifulfeaganciaiel- 
la  quale  dice  che,  comechc  gli  federo  date  màndace  da  * 

alami  lettere  tcdimoniali,  pure  perche  non  Eccitano  in 
ncgotio  si  grande , piena  fede , ordinatu  foro,  che  haueo- 
do  Dio  dauanci  agli  occhi , inuclligafìero  la  ventd  di  ciò 
con  <^ii  diligenza  ,e  a lui  fìgnifìcaltcro  il  tutto  fedelmen- 
te, aecioche»  dice,  miit^orTiiati  per  la  yefira  relatione  , 
pdftamo  piu  fìcnromente  Procedere  m qnefio  affare  . Datoj 
nd  Laterano  adì  vix.  di  ranno  qnartodecPm  del 
rufiro  pontificato.  Eciò  naiier  detto  di  qucdeedcl- 

r altre  ct^e  occidentali . Riuolgiimoci  hora  alle  orien- 
tali. 

2^  Eflòndo  naflàto  di  quella  vita  Tomaio  Morofìni 
patriarca  di  Codantinopoli,  Bmocenzo,  annullato  tut- 
to quel  che  s'era  facto  mcnche  l^immamence  da  colo- 
ro, cuis'apparccneuardcctionc,alcunidc'qualihai)ea- 
nofiiditiiito  in  luogo  dd  morto  patriarca  il  decano  di 

Duella  chiefa»  altri  ne  haueano  eletto  tre  altri:  coman- 
ò,*  che  rekctionc  fì  fecede  fecmdo  le  logicano* 
niche. 
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dtÌTcSrófe°Jcr '"JT  1 ‘?1: 

ficcm^6a“/}:?Sif"  rru  "S.o.«n«n»  d’ Voghcru  oUc  cofc  di 

«olliRcina.  MailPcitciictnon  ddiranro  dclSSuÌM 

l5*'***^^jV*  *- 

hcbbcdifaminatc4liligcntufimanicntc  co’ Cardinali  in- 
Jicmc  tutte  le  cofc , gli  rifpofo  con  vna  fua  cortcH^  imt^ 

Kticfa  » come  non  potcìia  per  niun  partito  6ir’ il  fuo 
piacere,  cconm'alcragli  colfc  ancor  meglio  ogni  (pe- 
raiizadi  dis&rc  il  matrimonio , dicendo  che  non  lì  fa- 


di  D»  eletto  InspfTjdorf,  e chiamato  m^Mamagna, 
»«X/<y»  4 camino  yerfo  quelle  farti  t giwtfe  adì  dicia/ettedi 

»k^o,  Jal/ate  delie  palme  t aCaetatom/krienatto  a gran- 

debonore,  eben  fenato  per  -pnmefe  , che  yt  dimorò,  Di- 
poi^Uandò  a f^omatcc.  Ch’c’vcmircalla  cortcdclPapa, 
ne ctlimiimcnteledelalettcra reale,  con  che  conlcnna 


VZ  H confcmia  ranza  di  disarcilmacnmonio.  dicendo  Ac  non  lì  la- 

, 1??  1 contea  di  I-ondi  latta , come  vedem-  rebbe  potuto  ciò  da  fa  tentare  fona  pericolo  di  perdere-» 

mo,  daqucJconccaJlafhidaRomana  faimonrcccdcn-  iloonuficato.  Vmff?jiia  jì  :... 


U... 


%bmtc.  l, 

»f.  tip 

ifr. 


tgffvr.m 

Vfl.-Phit. 

■dmjti. 

Iti-. 

ahUtPt, 
rsuf,  /- 
pLO,  ma. 

i960. 

B Gtdtfr 

à«M4Ì. 

«•Ufi. 

•c-/:i7. 

rhy/u 


ucijj  (.unica  ui  ronoi  latta , come  vcdeiiv 
mo,  daquciconce  alla  chicla  Romana  fanno  preceden- 
te , nel  nne  della  quale  li  leggono  quelle  parole  ; n u,  Re- 
ma^dommuauteamatiwit  mccx  i i.  madeapnlisxr, 
mdiQioms . ^ 

i Partitoli  di  Roma  Federico,  accompagnandolo 
pcrordiuc del  Papa  il  marchcfcd^tli  colla  liia  gente, sì 
comcfcriuc  il  monaco  Padouano  * , c’  caualieri  Pandi  in 
^andillmx)  munero , penetrò  la  Lombardia  molto  par- 
tialc  d Otto  i perche  i Milandi  moflcro  guerra  a’  Paudì. 
Ma  il  l^to  Padre  prclà  la  protettionc  dcTaudì  Jlcffi  co- 
nian^a*Mil2ne/ì  chcdouciTcroricomarc  in  liberti  quel- 
li, cTiancanofotto  prigioni;  egittòloroalvolto  , clic 
S^bcrcticiraccuaaotracin  il  lorpiaccrcjcniinacdolli 
chcrenOTlidilcacciaircro.  egli dinunticroòbe  lorola., 
gW2da  tufi  da  Ila  facra  militia . Intanto  Federigo  tra- 
ii^ieatc  Palpi  fchifo,  come  purque  a Dio , l’infidic  pofte- 
glidaOcto.  Erertos'eglifoflcpcmemitoaConanaaal- 

mian^n nii,  Mr/li  r—ku. i r^ii_; ■ 


il  pontificato.  VmfealJa  fine  la  colèanza  di  fua^atitu- 
dinc;  chcFilippomitigato,  come  piacquea  Dio,  e in- 
tenerito, s arrendette,  cdopolédeciepiu  anni  ammilé!/ 
ingratiaftia  , c nella  fua  compagnia  la  Rcinalnfcburga 
con  graiì  giubilo  c fella  di  pitta  là  Francia,  si  come  rac-  iKigird. 
contaRi^ordo  . Ma  andiamo  quindi  a mirare  irrori , 
che  comfaattitoridiChriRopofcroddlidofnatahcrcr» 
dcgUAlbigdi. 

IO  Fu  qudla  facra  guerra  moflà  contra  gli  huomini 
empi  non  canto  dalla  t^a , quantodalcielo,sìconicdi- 
mollra Pietro Vallifamefc’’  cdHmoniodivcducaieqnalì  ur*'hJ^ 
comefe  l’ImpcradqrcccIellcraciinalTèiiruocfcrdcopcr  JtU^ e. 
a^atccr'c  vincere  i nimkidcl  iuofanconomc,  fiirono 
veduti  lècndardi  fuoi  filsi  in  ciclo  : che  mcnu  c gli  huo- 
mini  reiigiofi  ateendeuano  a incitare  i popoli  a pigliare  la 
croce,  cfiiiaJarmaitemcntrcchcrabatcdiBuonaualle, 

^ di  Ioto  ,doll  ordine  Cillerdcie  fommouaia  a ciò,  ore- 

<linnn/,  «*/\n  aI-,  1 ... t.—.ii-  J: i—  n *• 


^ -vR.»w,v^,,yuwpciucmitu  av^oitanza  ai-  ▼ndiloro  ,dollordiiicCillcrdcfcfonimon«ii  o riA-n«* 

Quantopiumdi,  farebbe  fcnaaniun&Uo  incappato  nel-  dicando  con  ardente  zelo,  i popoli  nella  dioecfi  di  RcSer 

«‘‘•■intiaJleportcdelIaChi^rperche  fangnfto  U^o 
rU^IÌedrfima  ^ I»  n»ltitn<iine  conc^U: 

4.  ce.  Qi^efto^nonelUvigiliadeirafcaifioneAdoF 

a^Io^ane difeac-  egliarfinSahaSetvl «ES 
cioTcodoric^i  oratore  dotto,  c dicendo, ma  mcn-  Ancora  tralfcro  molti  all'infcenc  di  Snnone  conce  Hi 
vcfcouado ihto dal  Papa,  MonfortccoUo lorprcdichc uSpo da  Vitruco  in 

magna, cGuiglicImoarcidiaconbdiParigim  Francia-- 
S“tra^Stoà^T«  f ""•»n'»dc\ualiSinxme«còaf,ufnggntionepinhto- 

Ufc^dV^^F^ll-rr,.  t e'™™r"n'’'‘^  gl-ptecomliattucievinti.cpartoar^àRlutiglJi.  Nel 
U leggenda  d Engcibcrto,  il  quale  fii  poi  fuftmuto  nel  qual  tempo  due  eccellenti  predicatori  abati  £illcrciefi 

fiirono 
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liironocrearìveG:ouijCÌocGuidodiCarcanò(VbeArnol>  eiHfrequcnticorTcrieinnnoaUeportediTolora,  ricoriè 
do  di  Narbona . per  aiuto  a Pietro  Re  d’Artona . Soggiugne  qui  opporne 

Il  Marauigiiofacertofiiia  prodcua  di  Stmonc  di  naxnenterautorc'':  Ljtrit.fi 

Monibrte»  mapmaflairadomaua  la  pieci»  la  quale  i fraTittrodjC.^kln>tto!niiperóchcdi<eiudhm'hHomotSÌc^ 
nimid  a proprio  lor  danno  fchcmiuaiX).  Egli  inHlietia^  metohofa^odaqueUi^heciòy4ironoadhorfad  boradifuà 
iKU'alfedio  del caAcUo di S. Marcello» alla  dìfcTa  dclqua-  boccf:  Ilm^otiodiCtesH  mtfuefie  pwrti  tm  jortirà 
lecranocorfì  i conci dìTolola»  cdiFold»  ediComen-  maiUdtfidatuofuUiinfmdttmtochckcumdimi^caUt^ri 
ge,  chaiica  ordinatochc  nel  Tanto  didcl  parafeeue  fì  tHHoiaad^UdcUajrde , Dio  ch'Ìfo(Ji  il  primo  tu 

celcbralTencIpadiglioneprincipalefWHciociiuinoiquan-  ejftrwielJo  td  tapio  delia  Jpada  dal peiienuore . Eccoche’l 
doi  maluagiflùmamicrfarì»  vditiid^ti  canti  dcUa^  mijerocoute  Tautfano»  poùhehehhe  morto  ^neflo  lantiUmo 
ChicTa»  nmifero  a VI  lare  per  diTpregio.  finche  durarono  hMomo»  parcbethaMearipr^opublicamentee  mfaeaadeilcj 
ilacrivdici.  Ondenondeerecarmaramgtiare'lSignoie  Jaemaln^^d  » s'atmisòd'efferfitorid'og^m pencolo,  tdido- 
armò rpclfe  voice  il  ctclocontraidirpr^iacori  delkcoTe  ner  riamare  dfuofijto:map-e7ideiidoUs^noredi  bàia de^ 
diuinc  » si  come  auucfinc  quando  hi  combattuto  AlcipuI-  bita  rendetta,  e yendUando  à fatgue  del  fao  morti  re,  i <mde 
k>:  imperochequcllaforttilùnarocca  il  quarto  diadi’  jperòdtfar aUm'atuatzononneriportb  che  difpeth 

alfedio  » eflendo  i nimici  ceiTÌbilmcntc  (pauentati  dal  dio,  e danno  irreparabile  » 

cielo  per  tiu  fbitiflinia  nebbia  > che  doìcmM  fole  com*  Detoftanccna  diligentemente  notare,  ehel  mifero  conte 
piendo  fvfaco  camino  hebbe  nafeofo  i fuoi  raggi»ricopcr*  amana  di  tutto  amore  tyuifare  deU'hitomo  diDio,e  fattolf^no 
fe  ilcallello»  ed  eflendoH  eglino  mefli  alla  iiiga»  venne  in  famigUare  fecoilcondtueaperlectttÀeperiecafltUa,ijii^co- 
poter  dc’noilri . me  per  ifMiacoio/Lcendo  a tutti:  Cefiut  foUmerae  nu  ama:  egli 

Il  Anche  Sinxme^  toITe  al  conte  di  TololàAgen  no-  joio  s't^amtuttodmioydere , ed  iperfettamerae  {ciondoli 
bilcitti»  hjuiendolouichiamatoquelvcTcoiiOyoaccoUo  miociforr:  egli  m'ba  liberato  dal  mio  nimico,  7tia  comeebea 
honorcuolmcnte  : c que’dttadini  àtteri  faramento  egli  cotanto  cclcbrj(^e  ijucltempio  e crudcLJfimo  micidiale  : 
dellalèdei  ilrkeuetteropcrlorftgnorc.  Era  già  fiata  pure gU ammali  mutoU  rbaueaitoa  fchtfo,  e in  abbommio: 
qucUacittidclRèd’lnghilccrra»  nu  Riccardo»  quando  sì  come  noi  habbiamoydaoperyeroLcrtlatione  di  molti  eano^ 
agqiunrcpermatrimoniofuaforeUaaRamondo  contea  nictdiToloJa,  pcrfonedi  gran  bontd, dal  pomo,  nelqualeil 
diToloTa»gliclcdicdcm  dote.  Apprcllo  il  contesimene  maluag^fm»omabtadiereycetfethuomcdi'D»  » a detefiatio' 
dnTcd'afrociioIaroccadi  Penna  annata  già  da  Riccar-  neditatttafctlerate^ilcaaenondegiiòmaidtricenertlcibo 
doebcnguernita»  la  quale  lì  arrendè.  Dipoi  Ki  vinco  difuamoM, 

Mdfaico»  ou’cra  vn  nobil  monaflcro  Taboricaco  già  c 17  Mentre  il  ccKiteSimone  di  Monibrte  combatteua 
dotato  dapipino  per  foflcncarui  mille  monaci,  eprofa-  evinccuacontantafua  gloria  in  Francia  gli  hereticipcT' 
nato all'hora dagli hcrctid:  eniccitiialcricafleUie  luo-  hdlfHiiu auucrfàri della idigione  cattolica;  AUbnfo  Ko 
ghi»  damoncc Albano cTolofa in  mori»  fi  roctomifero  diCalUgliaimprcfela  guerra  concra  i Mori  nimicidel 
alprenominatocontediMonfbrte.  Equìnonèdacacc-  nomeChnfbano»  ch’entraci  in  gran  numero  in  iTpagna 
rccheinqudrafrcdioqualunqucvolcaglihuommi  empi  vi  fecero  grandiflimi  danni.  Conferuafì  vna  tetterà  * d’  _ 
edtfpietacivccidcuatK)  alcun  cattolico»  attomiauano  il  Innocenzo»  coHa  quale  conforta  AUbnfo  a combattere  L 
inortocorpo»  cdngcuanole  fpadc  loro  nel  fangue  d’ef-  v>rilmenteibarbari»c  concede  ampiflìmo  indulgenze  a 
fo:  cncirimpeco&ftoda’noUrindlafccondaparacadci-  quelli»  che  militeranno  Tocco  i fuoi  ilendardi.  Cieparuto 
la  rocca  occorfe  qucUa  colà  degna  di  nota  : Daudefì,  di-  t^e  pome  qui  vna  parte . 

ce  Pietro  Vallifamcfc»  tju^oaffalto  , tlyefconodtCarcaf-  bosoeeaip  ,ec,  Cidcgliatno  ceco  con  paterno  aflct-  ^ 

f^e  io  dijcorreuamoperC ejercao,  coartando  t nofiriì  e todcgl'uifbrtunb accadila  vlcimamcnce  a ruaferenitd  : ^ 
t arciuefcouo  di  Rew  e’ytfcotu  di  Toul  e i ,Mbi  » e Cuò^liel-  0 perche  tu  Tenti  che  non  manca  aircccellenza  rcaleil  £a- 
mo  arcidiacono  di  Tarigì , etabatediMofaìcocon  alcuni  mo-  uorcapoflolico»  noi  fecondo  la  tua  pcticionc , c TmUaiv 
noci,  e’I  rimanente  del chcricjto deU’efercito  Jìauano  nelltu  ciadcli'cleccoSegobicfe  noflrofigliuolo  e ttioambafda- 
feefadel  monte  donanti  al  anello  ycfìiti  di  bianche  yefte,  e dorè»  foUccico  promotore  del  nègotio  » (M'diniamocon 
fcalp , tenendo  pmoHp  ajelacroce  eoUereUquiede'janti^an-^  noUrc  lettere  a^iarduofeoui  e a’velcoiii  di  Francia»  che 
tauanoconyocealtijjunaedìnotifftmat  t'eni creator Spiritus-,  ammonifcanoconiérucnticibrtadoni,  c inducano ifitiU 
chiedendo  t aiuto  diurno  i nimancòa'pregatmilparaclitocon-  ditiloro,  ingiugnendoperpartedi  Dioc  noflra  a’vcri 
foUtorei  masi  toflocomereplicandoii  yerfodelfhiaio-  Ho-  pcnicendche»conciofìacolàcbctuhabbidimindato2‘Sa- 
flemrepetlas  loi^ins  ; loricommciaroHolaterT^ayolta^liau’  racinipcrJaprofdimotuuadeDapentecoltcbattaglia  . 
uerfari  impauriti  cripti  fi^emalmente , mejji  in  abbandono  campcUrc»  loccorrcndodincafotancobifogneuo}c,por* 
i-harbacani , p rifugpronoal  cafletlo,e  cbiulerpit^alemu-  ganoraiuconeceirariocolle cole c colle perfonc loro, on> 
ra.  Nèèdalafciar’mnicncioildc^ocfcmpio  di  cariti  de  confegiiifcano  la  gloria  dd  regno  cclclW.  Dcllaqual 
dato  dalla  conccfadìMonfbrteedal  vefeouo  diCarcaf-  rcmilsioncvogliamofìenopaitccipii|^lcgrini,chemof> 
fone,  liqualiandandoalconceSimoncvidcroalcunipo-  fidadiuodoncanderannooaqualunquepartea  perdur- 
ueri  di  croce  fegnaci  venir  meno  per  r ardente  caldo,  e re  a felice  Hne  l’opera  mcdclìma.j  Ma  quali  fodero  qne-  ^ 
diuonuddi  loròpietofi»  orliportauano  in  fu  li  propri)  flecofc  auuerfe  il  Pontefice med^mo  lo  dichiara  nel-  ^ 
caualli»  ehoradifmoincandonemccteuano  due  fupra^  le  dette  lettere  ^fcnctc  a’ prelati  Francefì  cosi  dicaìdo.  ctJkif. 
dafcuncauallo,  ed  eglino  andauano  a pie.  Decfì  anco-  18  Noibabbiamoriceuuto  letterepiene  didolort  e di  ti~ 
ra  ammirare  quel  fatto  e detto  degno  acccma  memoria  more,  colle  ^uali  il  noflro  cartismo  figlinolo  ,/Ùfonfo  dlufire 
del  conte:  chcdìcndo  egli  entrato  in  Murcllo  col  fiore  Re  diCafiighaneha  fsgmficaso , che  entrando  ijnefio  atmom 
dcli’eferdto  » e vedendo nelTaltrarhiai peonie  la mol-  jh^^ynagran  mdtitndine  di  Saracmi,  hanno  hcfiilmme 
dtudine  non  atta  a^gucrraefpofb  al  nimico,  prefe  par-  ^ediatoemyltmucombatttao  eprefo  certo  cafìello  de  mo- 
dcodicomarcindictro;ediccndogli’i  malifcaicochedò  naciCifierctefi , chiamato Saluaterra.  Le  cofe  medefìrno 
faccndohaurcbbcnKdVyarifchiolàproprìavita  , e’fog-  fcritccLucaTudcnfo®,  dicendo  che  Alfbnfo  bramofo  ^ radn. 
giunfe:  TclgaJddìo,ched4mefaeciaciòcheyotmiconfypa-  di  gucrre^iarc  i Saracmi  guaffò  vn  caUcUo  nomato  mchfmt. 
te:  iponeri  di  Chrifio  fono  efptfii  alle  fpade  nanuhe , e ri-  Mou fìtuato nc’confini , cchcMiramomdinoAben^o 
marTÒtondlafùrte:iX*i  Facenti  di  me  la  yolontÀ  del  Si-  (RigordorappcllaMumillino)  lamentatofene  per  fiioi 
ffcorci  io  certomcna^rò  con  loroiufieme.  E toUo  fetiza  ainbafciadon  prefccdisfcceSaluatcìracaflcllo.E’lfìmi- 
ntiliomdugiotraualtcòcooalainipochiil  fiume,  c det-  gHantciafciarono  fenttoHoderigo*  arcùicfcoito^To-  * K»dtr. 
tetiifinche  fornito  il  ponte  tutto  rcfcrcieo  paflàr  po-  fedocaJtri'  dopolui.  NefolamcntcfcrifTc  Innocenzo» 
tede,  com’hauctc  vdito,  a’prdadFrancofì,  maedandio^i 

I?.  cc.  SpauentatofortcRamondo  conte  di  Tolofa  Spagnuoli®:  a’qualiancoratngiunfc,dieammonidcro  ri»r^. 
per  le  continuate  vittorie  del  benedetto  conte»  conciofla  i Re  delle  Spagne»  cinducdTcrgliaguardaria  pace  e la 
nuflimamencecodiche  cdèndc^pofloil  campo  de'no-  tricgua » e coflngnedc^Ii  anche  a dò  » bifogiundr*  , ^ 

fb-ipartea  MuroUo»e  partcaVetduno»  fi  bccuano  da  collo  ccnfurc  ecclefiaflimc ; e ad  aiutarii|e 

fcaii'.- 
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fcimbicuolmencecontninimicideinomedi  Chrido,  ti 
quali  non  pur  cercauano  lo  f^minio  delle  Spii^ , ma  . 
xninacciauano  ancora  pitta  laChrìlHanìti:  eàtrcaciò 
rifrenailcro a^*impcrio della  fede  Apodolica  in  guilà gli 
altri  Re,  che  non  foÌTero  ardiri  di  porgere  conf^lio^aiuto, 
o£uioredi  veruna  maniera  a'Saraciniconcra  i ChndianL 
Nel  ragunarc  reremeo  de’Chnftiani  di  croce  fegnaci  s'af' 
&ticò  molto  Rodcrìgoarciucrcouo  di  Toledo  confua^ 
fomma  laude;  del  qu^e  fcriue  Luca  T udenfe,  che  andò  m 
Franciayccheconautoricidelpapas’aggiròperle  circi , 
indcandoipopoliaprenderlacroceconcraiSaractni:  e 
che  aU’hora  molti  FranccH  tocchi  da  diurna  inrpiranone 
corfero  in  Ifpafflia  a difender  la  Tanta  religione . 

19  Hauei^oAlfbnfot  com’èdecto,  dinuntiatala.* 
battaglia  a*  Saracini  per  rottauadcllapentecoHc,  il  fom- 
moPonteHccordinòinRoma  procemonifolenni  a otte* 
nere  l'aiuto  dmino , accHn'habbiamonel  regiibo  delle 
fueletterediquefloanno,  ouefì  legge  ciò,  che  vieno 
apprcTTo. 

itmmudelT^re,  edclFigUi$olotedeUoSpiritofénto. 
Jtmtn. 

F4CCu^tnelUquarUftriafrAtott4MS  dtUapctutcofU^ 
ynAffiHer4lbrt>cei^vie^hìt<ìmmie  d donne  per  ia  pncedelU 
Chi^d  mmèrfde  e del  popolo  Chrtflm , e f^ùdmerte  per- 
che Iddio  /tilyrpropitioneilaj^uerrdt  Àe  secomefsdice»fier 
fdre  ml^ia^iutTdef^e'Sjracimi  accìóebe,  fecondocbeftle%- 
nnelU/acrs  (criitnrd,  nondetberedUdtemfnxm  m oppro- 
krntmj  •ntdominentureùndtioiies.  EtHtti  fieno  ohbligdti  d 
yaaredifHelidprrKelJiìne,  nicifuchtìene  fcufi,  di^ueUi» 
thehdmonmUitie  Cdpa^  infiori.  Ia  mutini 
pertemp^mocomteitt^dnoledonJteaS.  74viam^iore,tdK- 
rici  dlU  ojfilicd  dedalei  JloofioU , e'Uici  d S.AtÀdfid;  e do- 
foleco'.lettet  fonaiefi  infieme  le  campane  di  qmfie  chiéfe,  vada- 
wènutt  ndUpia^t  lAitranefe  m qmfio  modo  » 

ao  I^ddd  aitanti  tìOte  le  fole  donne  te  croce  di  Marioj 
MggK>rr,  endUprtmipartedeUdproceffivte  fiato  le  mona- 
che, en^fitmit  altre  donne:  ledMtli  fe  ne  vaiano  fens^ 
aro,  efett^a^mme,  efacMvefieiifeta,  orandrcon  dmth 
tione,  econbimJtd,  e eonla^ime ,econ gemiti , etnttcA 
quelle,  chepolfonoeo'piediinndi:  e vacano ùe'l  Matdano  , 
edanantiaS.Btrtolomeondcampo  Lateranefe,  eainmfiijno 
infiUmio,  .Aitanti  i eberiei  fia  portatalacrocedM  ev^a- 
ttrmtd,  endUprimxpartedelUprocefji'mefieno  i monaci  e 
emonia  re%olan , e nmyltm  i i rettori  e^U  dltri  cbaici,  an  ■ 
fUndonelUmaniera  predettaperltviamtzj^iore , e per  tor- 
co di  Bifilio,  vmtgantdanantidpMoxiPdeìvefcotnd'JHba- 
m, e qnìui  fi  ponzano  dirctt  aniatte  m mf^p  del  canqio.  iUici 
feimromonei  predettomniì  la  croce  di  S.  Tietro  e per  /.u 
ekefa de' fanti Oiottawi  e Violo,  eperdanaoti  a S.  Kicco- 
U delle  f)rm:  yengano  nel  campo , e mettanfi  dalt  altro 
lato. 

ai  Intanto  il  I{omano  Vontefice  entri co'yefconi , eco' 
Cardinali,  eco’captUanineUa hi^licat UqHalfichiaotxSan- 
ffafanSontm;  e ^nindipreforinerentementeU  legno  della  vi- 
n^a  croce,  yti^a  m proceffiìneaittnttlpAaT^delysfeo- 
mi'.Albano,  efedendoalUfcale  favo  fermone^ortatino  a 
tnttoUp^olo.  Do^  il  quale  le  donne  così  corner  ano  yemtte 
hprocèfpone , cosife  ne  vaiano  Mia  hMUicadifot^aCroce,  e 
amni  fitaprefio  e apparecchiato  il  prete  CardinMe  a celebrar 
toro  U mHT'*  Scendo  toraxime  : 0 naipotens  fempiterne  Dtns, 
in  cniits  iQM’M/Miroin'iriiwoare.^irer»  e sitile  tornino 
inpace  MUlmrcafe.tl  BpmanoVonteficeco'vMeom,eco'Car- 
dinalt , eco'capMUmfcèndape'lpda^neUahafdica  Latera- 
nefe, eehericienerinomeffape'l portico,  e'iaicipe’l  borgp  . 
Ed  egli  cclebratam  rentrentemsnte  m:Ta  vada  con  tatti  a pie- 
di inondi  a [anta  Croce,  in  maniera  cbé'chcrìci  gli  vadano 
ananti,  e'iaiciilfeznano:  e fatta  oratiane  ciascuno  tornì  a ca- 
fa,  Dginni/i  datMttiingwfa,  chenìnn9,digtp^emùinfno- 
ri,  man^pefceominHlra  di  qndnnqa: mtmera:  maqatUi, 
ehepMsono,  ficontentinodelpaneeaeltacqnai  eqmllitche 
mnpìfsono,  beHanodelvìmbeninac^nsto  e parcamtite  , e 
manzinn  herbe  e frutti , oleznm’,e  tntti  apranole  mani  e le 
vifcerea'poneri , a^o*ch’PerloraùoHe,pT'ldivnn9,  eperla 
UmofhtJ , la  m^icordia  del  Creatore  fi  renda  placata  al 
loChr^ìano . 

..  aa  Nonandaronoinvaiiounceoracioniecanci  Top 
I Contin.  degli  Unn,  Bcclef. 
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piride'Chridùm.nèlcrpcrinwin  Dio  ripoftedelfanco 
Padre:  che  s'hebbefopra  inimici  della  croce  la  bramata 
▼irtoria,  che'l  Re  Allbnfo  gli  (ìgniiicò  con  ma  ùu  lettera 
trionfale  Maprincipal partecipa  quale  noi  produciamo 

«nmOLO. 

.AlJam^fimopadreeftgmre1moeenzp,pergratiadiDio 
fommoVontefice,j€lfiMqòpcrtiftefsagratia  fmJM*- 

Toledo,  col  bacio  delie  mani  e de'piedtmoltiffima  falnte. 

Vdicalì  la  piena  reminioQedc’pcccati  da  voi  con- 
ceduta,  vennedcUe  parti  oltre  monti  ma  moltitudine^  ^ 
grande  di  caiialicri,  c anche  gli  arciudcoiii  di  Narbona  ^ 
èdiBordclla,  e’Ivefcouodi  Nantes.  Fiironqucili,che 
vennero,  ben  duemila  caualiericoYaidieri  loro,  c da^ 
dieci  mila  Tergenti  a cauallo , e da  cinquanta  migliaia  di 
pedoni,  li  quali  tutti  bilbgnò  die  noi  prouuedcffimodi 
vitnuglia  e di  foldo . 

VenneroancbecoiloshM-zoloroinaiutoddia  fe* 
decattoltcagrilluferiRcd'Araona  e di  Nauarra  noifei 
amideparenti:  £piM  Àman^.Vmtalt  adunque  la  noibu 
gcncoelaloro,  cntrammonelcamino  del  Signore,  ed 
elTondoci  noi  diriazad  verfo  certa  torre , Magalon  fi 

chiama,  aitai  ben  guemica,  vi  giunferovn  giorno  prima 
chenoi  gli oltramontani,e  combattendola  incontanente 
la  prefero  col  dtuin'aiuco.  Evnpoeopiuoltre. 

14  Q^iindiandarono  a Calatraua  diilante  dal  pre- 
detto cailello  non  piu  diduc leghe,  enoi  dalla  nolkra^ 
parte,  e1Red*Araoua  della  Tua:  ed  elfi  dallaloro,  la 
cominciauamoinnomediDioaoMibactere  ; quando  i 
Saracini^  qbev'eran  dentro,  vedendo  di  non  poter  refi- 
fiere  al  iamoefercitodclSignore,  prefero  per  partito 
didarcda,(a]uciclorpcrron^manonlerobe  [ la  meci 
delle  quali  foggiugne  che  iafeiò  al  Re  d*  Araona , e l'altra 
meci  agli  olcramontani,  c>oò  a'Francefi , Tenzariferbar 
nullaperfe:  li  quali  olcramonuni  dice,  lafciateraltrcj 
imprefe,  fitomaronoquafiuttiallepropnc  contrade  . 
Poifeguca  dire.] 

: f Mencrechol  Re  d'Araona  dimoraua  a Calatraua 
afpetcando alcuni  ruoicauaherie'lRediNauarra,  che.» 
non  era  ancora  a noi  poruenuco , noi  andammo  Toro  cer* 
tocafiello  de'nimicichiamacoAIarcos,  c pigiamolo  • 
quanmnqite force  Tofie,  ben  fornito  alladiraa.  fifimil- 
mmtenerecammoin  nofirafbrzatreaJcri,  mdc* quali 
fidiceCaraedaa,  falcroBenauenco,  e Talcro  Pecrabo* 
na.  O lindi palfammo a Saltuterra,douo  vennero  a noi 
il  RcaAraona,il  quale  non  condufTcde'Tuoi  huomini  nel- 
refoitochecaualieri  generofi,e'Ì  Re  di  Nauarra.  E per- 
che il  Re  do'Saracini  ci  era  vicino,non  volemmo  combat- 
ter Salua terra,  ma  andando  concrala  moltitudine  de’bar- 
bari,  gmgnemmo  ad  alcuni  luo^t  montuofi,  doue  noo.» 
era  paltò  alcuno,  fe  non  in  certi  mo^i . 

16  Efiandonoiapicdiquelmonte  iSaracini  , ve- 
nen  do  dall'altra  parto,  tennero  la  fommici  di  cito  per  im- 
pedirci*! tranfico.  Ma  i nofiri  caualion  talendoui  viril- 
mente, perche  pochiSaracini  v erano  pcrueniici,  liditcac- 
daronocoidium'amu)  , eprefeniivnbenfbrte  caficUo 
nominato  FsrraCtdie'l  Re  deSaradniv’hiuoa  febbricato 
per  impedire  il  palio.  Epinoltn. 

17  Noi,  c' Re  d'Araonae  di  Nauarra  armaci  inficine 
co'nofiri  caualieri  aTpettamma  nel  luogo  della  prima  ma- 
gione, laqual'era  nella  Tom  nicidel  monco,  finche  tut- 
to rdercko  del  Signore  arriuò  ficuram^nce  al  luogo , oue 
lanofiraaiiandgoardia  haueapollo  campoi  ecost  (la 
Diomercé^  auìiame,  chetatcochc  la  urrà  folte  Tenza 
viaefenzaacqiu,  piccrofae  bofeoTa,  non  perdemmo 
niente  delle  cote  nofiro.  QjcfiorucccdecceindidiTaba- 
coadiuvi,  diluglio.  Qn idi  voYo'i cardi i Saraani  m- 
dendo  come  noi  haucuamo  metto  (aliumencc  cucci  i 
nofiri  padiglioni  , tchicraci  la  lor  qonce  vetmero  di 
contro  al  nofiro  campo  » e quiuifimilera  a fare  de'ba- 
dalucchi  a guifadi tornei.  Miauueducificbe  noinon.^ 
volaumovemreilqueldìabatc^lia,  cornarono  al  loro 
campo. 

a8  Lidomenicamaccinapertempiinno  Teneven- 
ncilSaracinoordhucamcncecollefchierefacta;  mi  noi 
volendo  confiderarc  la  quantici,  eladirpoficiooe*  e lo 
fiato,  c ogni  altra  parcicolarici  della  fili  gente , tenuto 

E con- 
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configlio  con  huomìn  i prudenti  e fpcrrì  in  tali  colè)  ifpet- 
ummoinlìnoallttnedì.  E cosi  (Undo  cfll  ponemmo  i 
nodricanalierico’podoni  inlìemc  > acciocheiion  notei^ 
feromolclbircglivlumidcltcnollrefroitc.  La  cola  an- 
dò) come  piacque  a Dio»  in  quello  modo.  Il  giorno 
fegiientc,  cioera  la  feria  feconda)  ordinate  le  nojfro 
fclucrc  ) ci  dirizzammo  in  nome  dd  Signore  tutti  arma- 
ti verfoinimiciacomòaccerconloropcr  la  fède  cattoli- 
ca. E^no  tennero  alcuni  Itio^icru  mofeocdtlKciliara- 
lirtii  perlibofchi)  ch’cranoftalorocnoi)  c per  li  prò- 
tbndiUImi  Icttide'corraiti  : le  quali  coTc  tutte  crono  a noi 
<U  grandifTuno  impedimento  » e a*Saraani  d' altrettanto 
vantaggio. 

a9  Ma  colui  > da  etti  tutte  le  coTe  procedono  » e in  cui 
tutte  le  cole  IboO)  c per  cui  tutte  eiló  fono  > lece  cole  nu- 
rauigHofe  per  manoc  per  opera  del  ruocTercito  * o la  no- 
flca  auontiguarcEaie  quelli  dt  mezo abbatterono  in  virtù 
ddli  acce  dclSipiorc  moke  fchkrc  di  coloro  > le  quali 
ftaiiino  lidie  minori  alture.  Ma  come  peruennero  all* 
vJtunaichicraj  chccrad'vnainoÌtkudinciiihuitt)ka la 
quale  fUua  anche  il  Redi  Cartagine  , vi  troiiarouo  diP 
teiliHimt  coinbattinienci  dicauàiier h di  pedoni)  c di Taec- 
tacori)  che  non  (cuzagraudtilìmo  pericolo  c appena^, 
anziboramai  in  niun  modo  potcuano  foflenerc  . Noi 
adunque  auucducici  che  non  pedano  piu  rcEllcrc  » (nm- 
tii  camUiceD’andamnìo  Tpeditaincntcinfoccorfoloro) 
precedendoli  regnoddlacroccddSimorcio'tnoilcoken- 
dardO)ndqual’c:ai'imimginedcUaDcataVcrgiiic  e del 
{ao  Figliuolo.  Edclfendogianoi  diffxilhaiqpcircpcria 
(anta  fede,  vedendo  l'ignonùitaiattaanaaiMcdjChii- 
(lO)eairimmaginodiruaMadiedaghcaipibattorì  pcr- 
coiì'econ  loffi)  eracctate)acccn  di  lètucticcj&elo)  rom- 
pemmo c<xi  gronde  impeto  > e ditiidcmmo  U detto  nu- 
meroriffima  (chiera:  c tutto e'coilancifbd'criinclla bat- 
tagli) il  Signore  ix>ndimeno  tagbò  e vccife  l'inhmto  mol- 
titudine loro  colta  fpado  ddia  croce  : e cosi  il  Rode’  Sarar 
cint  pi^iò  con  podu  la  fìtga  : nd  qual  mezo  i hioi  non  po- 
tcrtsno  fuileuete  fimpcto  nolbo , ma  jxiichc  fi  Hi  fotudi 
cffigrai^dsimavccifbiic,  gliaitriafmiiglianaaddRo 
dicrono  le  reni. 

jo  Manoiteneodolordiccroinfìnoauot:e>nemet- 
cemmo  olle  fpacìc  c a morte  pk»  nel  rcguitarii,  che  nella 
battaglio.  Ecosàs'è  trottaofelicc  Hoc  la  guerra  del  Si- 
gnorè dal rotoSignoreencl Signore  fblo . Olona  c ho- 
norelìaa  DtO)  il  quale  na  data  la  vittoria  alla  croce  per 
Giesù  ChhitonoUrofìgnore.  Furoooicaiuliori  Saraci- 
ni,  sìcomehabbiomo  faputopoi  per  verace  rclariono 
d‘aIainidouic(lici(klKcSaracino,  chehabbiamo  fat- 
to fchtaiii,caico  ottantacinque  migliaia , e de’pedoni  non 
ha  numero.  Morirooo  in  battaglia  ccntonuia  cpiu  Sa- 
racini  armaci)  fecondolaftimadicok>rO)Chcfeccinmo 
pofeia  prigioni.  Madimrtoi‘dcrcitodclSignorc  (che 
nonfì  dee  riferire  fcnzagrandiàinùrnidimcntt  di  m^ie^ 
e&rcbbccofaincrciiibiie»  fenonfbflc  miracolofa)  ap- 
pena vendeinqueo  trenta.  O quanta  gioiae  all^czza  1 
Oquandringratiamend!  Perauucnturadiquekafolco- 
Taci potremmo  dolere»  chedisìgcondecfercitosìpodii 
fieno  iti  a Chrifto  coronati  di  nurdrio.  Epcrchc  li  veg- 
^econofcamankcflamcnte  quanto  grancfciblfelamol- 
dtudinedeoarbarii  cffeudociinorato  il  noftro  eferdto 
dopolabattagiiadDedi)  pcrfarc  canti  Hx>chi  noceflòri 
a cuocer’ il  pance' cibi)  cperdtn  bifogni)  non  hanno 
adoperato  altre I^na»  cheiecolorofre^cclancerima- 
(e,  e appena  ncpotcrouo  bmciarclamcti . Ed  ctTeot. 
do  venuta  meno  la  victuogiia  c l’altre  cofe  all’  cTerdco  di 
Diopcrlahingadimoralactane’iuoglii  robeari e moli- 
ti » vi  tTooaraio  copia  si  ^ande  canto  di  obi  » quan- 
tod'armc  , canchc  dideitrieri c d’alcrigiumcnti)  che 
pigliandone  ciaTcuno  a IH^o  HiO)  Hi  per  1*  abbondan- 
zagrande piu  quel  che  vilafciarono»  chcciò  che  fi  toh 
fero. 

Ncltcrzodì penienimmoa’caflcilidiBilche) 
Barcmos,eTolo£un;  eprondcmmogl’incootancnce.Al- 
laHne  giugnemmo  a due  catti  nomate  Biacia  e Vbeda^  » 
delle  quali  di  qui  cici  mare  non  vera  alcun’  altra  maggio» 
re  fc  non  fole  Cordoua»  c Siu%iia  • Tcouauuno  la  prima 


diflnitta  : ina  ralcra»  cioè  Vbeda»  per  la  fortezza  delfi- 
co» 0 per  li  diHcifittiuiincfpugnabiic  parca*  doucs’cra.^ 
riparata  da  tutte  le  ville  circontùcme  vna  moldcudine  m- 
Hnita  d*huomini  » che  conciofìacofachc  non  haucllc  me- 
moria che  tbflc  mai  da  alcun'lmpcradorc,  o Redi  Spagna 
vinca  onero  fo^iogaia,  crcdcirono  poceruin  faluare  : ma 
qticlbiancora)Comc  fo  piacer  di  Dio,  predemmo  in  bric- 
ucfpaaO)eabbanemmolainHnoailc  fondamenta»  non 
luuoido  noi  conca  gente,  che  poccflecffir  ballante  a po- 
polarla: operironui  bcnfcfl'ontamilaSaracmhalcunidc’ 
quali  demmo  a nxirire , e altri  inaiammo  viafchiaui  per 
feriùgiode’Chriflianie  de’monallcridarcflaurarfi  nella 
Marca.  HabbiomcHurcritto,r3ntiffimoPadrc  , quelle 
cofe , rendendoui  quelle  grauc , che  pofsiamo  » maggiori 
pcrramtO)Chehauetcpofto  a tuttala  OirUbamu»  « 
lupplicandoui  humilmaitc,chc  cosi  come  il  Signore  vi  lia 
eletto  e collocato  nel  grado  del  fommo  lóccrdouo,  così 
gli  vogliate  ofltrirc  per  lafalutodcl  pojv)lo  il  fàtnHcio 
di  laude.]  ^ 

31  KinouaranH  per  certo  gli  antichi  miracoli  » che  « 
Kòdengo  * arciucTcouo  di  Toledo  tcflimonioffi  vcduca»c  u,r^a 
LucaTudcnlc  * fcntcorc  di  quel  tempo  raccontano  » 
mentre  conpiuamptoililcnarianoqucilocofclcrictcdal  mrbrm. 
RcdiCalb^iaairapa:  caltri  ancora  celebrarono  sì  fSimm 
marauiglioTa  vittoria  ; tra’ quali  Kigordo  ® amore  di 
quella  fìagionc,qtiolloporc  III  iTcrittura: 
ai  grande  prego  m fatti  a arme»miUidò  a Roma per  fegto  di  int-  «.  1 . 

tortaUlanciaelofiatdardodjTdjmiUmOi  ihe dprtfoue mo- 
corafiye%gmomLsàegfiemmentedelU  chteié  di  S,  Tietro  • 

Ma  Riccardo  di  S.Ocrniano^  iinulniaice  Icritturc  di 
quel  tempo  teHiHca»  che  loHcndardoecikito  d’oro  Hi  eoo 
altre  colè,  c con  lettere  mandato  al  fommo  PoiitcHcc  dal 
RediCalHglia. 

33  Nclafèiamod’aggmgncrccomecon  gliallegaci 
autorifìcoiniktieCcfvio^,  ilqualefoudiandoiic^iAl- 
bigcfìdicC)ChedadsiHichiamatoMiramouielino  Re  di 
MarroccO)ilqualcoccupòlaSpagnaconvo’cicrcico  con-  mjiorr. 
tograndCjchepareuafoUbnonjHii  peraiibrbirquellaana  m 
per  dilatare  molto  piu  oltre  le  me  vittorie  » c in  ma  Ietto 

ra, ch’egli  fcriflcaPapalnnoccnzo  follemente  millataiv 
<k^ìdiik,chc1  poftiiod»S.PietrodoueadnicncarcilaUa 
de’ruoicaiulJi)Cch’egii  haiica  da  collocare  il  Tuo  flendar^  » Kiftri» 
doueiUfommici  di  quella:  ilche  (dice)  s'adcmpièio 
parte, nuagroi^Hu va gcgno4lbiarccnccHcndoflato 
roctoedis£amiiriK>efetcttO)bAcudai:dodilmhiiu|ik-  m.i?. <. 
dato  ai  Papa,  eforpefo)  com’haiictevdko,ncUachiefo_, 
n^a.  Artcrraail  prenominato  autore  cÈcdì  haiuicattl 
vitcorÌ3adixTi.diluglK>:laqualnondiinenoe'<iiaùimi-  mn.  » 
fec,  mentre  dice  ebd  numero  dc’Saracinivcciù*  arriuò  a thrm. 
fdì'antamila  folameoce,  conciofìacoùche  lode  maggiore  * 
di  gran  lunga;  poifoggiugnc  chc’l  barbaro  Re  poco  ap-  J-*^***' 
prelfo  fì  morì  di  doloir^chc  fi  prrfè  per  la  rocca  hauut.'i . 

34  LcttailfancoPadrelaWeradclKcdiiCaUigita) 
lieto  oltre  modo  di  sì  gloriota  vittoria  rendè  lodi»  e grane 
nfmitcaidonatordicutùi  bcni,c'hauefìèconfù(a)  e n- 
dotcaanientermfolcnzade’barbari,  liqiialicrano  flati 
ardictdifcrireilciciocolleloro  bcHcmmiarrici  voa:  c 
voUecheUlecteramedcrimaar]Mlafoire  , c recitata  a 
tiictiifedcIiCbriilnuii;  cmvltimorifpoudcmioal  Rei' 
ammom,chedoucflèriconorcoreaitutto  sìniorwigliofa 
vtctoriadalStgDorcdegltcfcrctti . Nèlalciamodidir^ 
che  per  quella  vittoria,  hauucait;coin’è  detto , pur  per  U 
virtù  della  croce  combattuta  da’Heri  barbari»  che  colle 
rpadcecoUeofledecombatticorì  , Hi  ordinata  in  rendi» 
mentodigratievnafèRadacdcbrariì  in  Ifpa^a  ogni 
anno.  E si  fi  kggotio  appreifo  ù Ferrarlo  adì  x v i'.di  htglio 
<^ttepiToìc:ÌUJJpagtuiltrio>(JòdeiUjMU  Croce  :la<^ud 
fefia fa  m^ni  taperla  yàtoha  haiaita  (opra  i Mori  dal  Rr  ^ 
f^ondl'oftm  ynzcxi\.ceU4imrtc^dtifjeneoimìanimici  * 

35  Ma  nc  conuieue  bori  volgere  lo  llilo  dal  hecii^mo 
trionfocelcbraco  neUeSpogneaUe  cofe  meke  c lugubri 
d’lf)gbilRrra.ScniieM3ttcoParifìo^chcdiquo’dfcerto  o Àftuh. 
romito  nomato  Pietro  prodiilèpubikamcnio  ndh  prò-  VnrfÀ  f, 
iiincù  Eboraccnfe)Cbe  Giouàni  nella  domcnicadciraltc. 

ftonc  non  farebbe  ilato  piu  Re, ma  la  corona  fareb^  tra- 
fportata  in  alerai:  cbeCiouóni  il  j^e  metccrc  in  prigione, 

perche 
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perchererefltttononrìTponHefle  alle  parolci  fblTc  con 
trnrte punico:  che  in  quello  fpacio  rilonando  per  o^ 
parte  di  quel  regno  la  L ma  di  quella  profena  > la  nobued 
Inglcfe  malcontenta  di  Giouanni  fece  lega , e congiura^ 
contro  a lui  > e hauendo  fapuco  fe  elferc  aflbluca  del  fara* 
mento  della  fede  feccocli>fcrincro  di  comune  anencimcn- 
todi  tutti  lettere  fiigi^uate  color  fuggelli  alRe  di  Fran* 
da  I pr^andolo  che  fì  volefee  accollare  ali’ Inghilter- 
ra > perche  gliele  darebbono  > e riconoTcercbbonolui 
per  Re. 

36.  cc.  Oltre  a dò  dice  > cheStefeno  arciucfcotio  di 
Conturbiai e altri  vcfcoui  furono  a Papa  Innocenzo»  o 
(c^crslii  grandi  mali»  che  Giouanni  nauea  fetto  dopo 
rinterdetto;  che  all'hora  fiiafancitigitidicòdouerfì  tor- 
re il  regno  a Giouanni  » c dare  3 Tn'aJtro  principe  » e ferir- 
fe  al  Re  di  Francia»  e’I  o>nfbrtò  a nKttcru  a gloria  di  Dio 
acai’impreia»  e ad  apparccchtarn  per  <bmirla*di  caua- 
Ikri:  cncordinòi'baroni»  cheprendclfcro  la  croce»  e 
fe^italTeroiiRcdiFrancia»  che  farebbe  (lato  loro  con- 
dotticrc»  e che  mandò  in  Francia  Pandolfo  co'  vefeout  In- 
gidi.  Tutto  quello  Matteo  Parlilo»  aggiugnendo»  che 
PandoKb  domandò  fescamente  a Innocenzo  » chocofa 
fidotKflcfere»fcGiouanni  lìfollè  alla  fine  riconofcmto 
de'fuoi  ÉiUi  : c che  all'hora  il  Pontefice  preferifie  la  fixma 
della  pace  ; e fe  quegli  rhauefie  ammdia  » la  fede  Apofio- 
bca^haurebberdidutolagradaebcnìuolenciama.^  . 
Quufbficlaformadipacefidirdafiioluogo. 

Ì9^  cc.  Intanto*  S.  Chiara nobil vergine d’Affifi»d' 
liti,  ed  d’anni  diciotco»  ne'qualicra  viuutaconfomma  ho- 
nefii  » accefa  d'amor  di  Dio  per  le  parola  di  S.Frcnccfco» 
calpcllace  tutte  le  cofe  terreno,  votò  a Dio  la  fua  fer- 
uitu  » e sì  come  quegli  fii  inflicucM^e  dell‘c»^dinc  de'  fiati» 
cod  élla  cominctacrice  fii  di  quello  delle  facrc  fuore  nella 
tFàé  S chiefadi&DamianoiComc  raccontano  ampiamente  lo 
CUTMC.Ì.  ferictorc  delia  fua  leggenda”»  e Luca  Vaddingo^. 
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Indic.1.  ^ y ATictoriahauutafifupCTnaJmcntcdcl  formidabìT 
cfercitodcgh  hercoci  Aibigcfi  da  picciol  nume- 
ro di  cattolia  di  croce  fegnati»  r In^lterra  diuemica^ 
tributaria  dcUafedcApdlolica»  il  concilio  goierale  or- 
dina co  dal  fommo  Pontefice»  egli  aiuti  mem  infiemoa 
difcfadclla  Sona  rendettero  l’anno  prcfcncc  molto  me- 
morabile. Erafi  pollo  in  aiore  Innocenzo  di  fere  vn  gran- 
de apparecchiamento  di gente  per  la  conquilla  della  ccr- 
^ ra  fenta  : nella  qual  matena  haboiamo  vna  lettera  circo- 

oBmk.  L lare  *^»  di’^lifaifleacutci  i Chrilliani»  ammonendoli 
1tf.ff.s3.  che  fi  douefim  cercar  d’armare»non  canto  di  lerrcHquan- 
to  del  diurno  aiuto . 

^ bmocntì^ec,  Conciofijcofachedobbiamoconfida- 
Q re  piu  nella  diuina  clemenza»  chencllapotcnzahununa» 
comùenechenoicombattiainointal  battaglia  nc»i  can- 
to coll’arme  corporali,  quanto  colle  fpiriniali.  E itn- 
perciò  noi  determiniamo  , e comanaiamo»  che  ogni 
ixiefe  fi  faccia  vna procdlìonc  gcnec;  le  » e fcparacamen  te 
rkgli  huomini,e  lei>araramentc,  fe  fi  porri,  delle  donne , 
liquali  tutto  conhum0ti  dimencc,edicorpo,econdi- 
uoteoradoni  preghino  il  miferteordiofo  Iddio  , che  vo- 
glia t<^icr  da  noi  quella  confiifionc  c quello  obbrobrio» 
tarando  dalle  mani  de’pagani  quella  cena,  nella  qiialo 
e^iopcrò  tued  i milleridcllanollrarcdencione,  ere- 
(btuendola  al  popolo  fedele  a laude,  e gloria  dd  (uo  fan- 
te nome  : ponendoli  prudentemente  cura , die  nella^ 
proccfiionefemprefis^ichi^^<>^  profitee- 

iiolecfortadone,  oam’oratkmeficongiuncanoildigiu- 
no  elalimofiua,  acciochc  quella  con  quelfe  due  cofo, 
quali coraeconducalivoiipiuagcuolmcnte,  con  mag- 
gior prclfem  alle  ptjfiimcorecimiediDio,  U quale  dc- 
mcntcmcnce  ne  efaudifea  nel  tempo  opportuno.  Anco- 
raognidineUamcfiadopoilbacio  della  pace,  mencrefi 
(laperofièriro,  opcrriccucrniollialalucire,  tutti  co- 
Ctfnrpi.  d^U  Anu  EcclcJ, 


^7 
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sihuomini,  come  donne  fi  gituno  in  terra,  ecancifiad 
alta  voce  da'chcrici  il  falmo:  D<us  ya$mat^entefmb<re~ 
dftatcmtitam,  E poiché  gli  fi  Tara  pollo  diurnamente  fi- 
ne con  quello  venetto»  ExitrgaDcus , ^ dfffipcntitr 

fMieasis  fpùodermt  tum-,  il  facer- 
dote celebrante  dando  all’alcare  canti  quella  orauono; 
DeusqmadmrahtU  prmdauia  cm8a  dìjjponù  » te/appltci^ 
terexoramis,  ytterram,  ^Mmym^emtusFUiustiuispro- 
priofangume  confccranit  f demmbusmnmccnamcrtKts  m- 
pùns,  reftàitasciUttàCljr^luMOy  yota  jtdeltum  ad  etus  libe- 
rationcminflanttummi/ericorditer  dir^aido  i»  yiam  falutìs 
Mtertu,  Ttr  Soggiugne-  ^ 

uifi  che  fi  debba  allcgnare  nelle  chiele  luogo  atto  , ouo  fi  ^ 
pongano  le  Unnofine  de’ fedeli  da  fpenderfi  nella  fecra., 
guerra.  Di  quelle  lettore  fece  oltre  ^li  altri  mcntioiK 
Riccardo*,  erccoUcinbrieue.  E perche liificro  mef- ^r.c«r. 
fediligememcDcead  efccucioue  quelle  cofe,  c’ popoli  nchrm. 
incitati  colle  i^edichc  a prender  la  croce  » Innocenzo 
creò  legaci  fiioi  in  vari  del  Chridiandimo  fhi  a-*- 
ciuefcoiii  > evefeoui»  c abati»  comandando  loto,  cho 
fidoudTcroallcncreda’prcfenci»  edar’il bando  ali’aua* 
rkia. 

a Manifella  cofa  è»  eh'  egli  mandò  legato  dal  fuo  la- 
to in  Francia , alfine  di  trarne  foccorfopcr  la  arra  finta* 
Ruberto*  prcteCardmaJcdd  titolo  di  fante  Stefenond  ^ 
monteCdio»  il  qi^’ e' raccomandò  al  chericacoGaUi-  i6.rf.ts. 
cano^»c  al  Redi  Francù**caLiugi  fuo  figliuolo  primo-  ctf-.rf.17 
genito»  c a Bianca  moglie  di  Ludouicoildib.  E oltrea’ 
Franccfifiihidiò*di  làrcchc’ Vimtiani  ancora cncratfe-  ‘"■'f  i* 
ro nella fecra lega.  E haiiendocli lignificato  Pietro  Zia- 
nidogepcrfuoiambafciad^d'haiiorriccmito  con  ani- 
mo lietilHmo  le  lettere  apodoltchc»  e che  mcttcua  in  con- 
do vna  bellilfima  arnuta  per  andare  a ^ i’imprcfa  infic- 
mecongliaJcrifegnacidicroccjdafe  fimilmcnce  piglia- 
a:  Innocenzo  pieno  di  gioia»  acccndeua  ad  infiammare 
rdcrcico  Chriiuano»chcgiaardcua.  Oltre  a dò  fece'  io9.  ^ 
conlbnare  a imprender  roperadefià  quelli»  chefeccifi 
feriuerc  in  AJamagn.i  nella  lacra  milicia»  haucano  deter- 
minato d’ire  conca  gli  heretici  dì  Prouenza;  e domanda- 
mfegUhiiofnmi^tcficrocncarc  nella  detta  feaa  miti- 
da»  mence  che  lene  richiamaiiano  le  donne  k>ro»cnsì  rif- 
pofe®:  EfsendoiI  l{e(eUficim^hredell{eterrfWyefapcn-  otUdm. 
doogfuff»  , theUccntradittionedellamofftemndà  in^di- 
mmoaatulU,  che fuio  cbiamati  alTeferc  ito  del  terroso  , 

imanifepoeebùtfOy  che  qmUìyU^iuUi'PogUomieMrare  neW 
^ercito  dell{efupremOy  mmpofsonoefser  impediti  per  U pre- 
detta cagtoncy  ctmctofiMofacbe  non  per  queflo  fi  di  fi  sedia  U ym- 
colomatnmomaley  mafifo/penda/oLottenteatenipolamatri- 
monal'haÌMtatioHe  ; il  che  m/ogìu  anche  fare  m molti  altri 
frequentemente.  Fin  qui  li  Pontefice . E perche  niunddfe 
muugio  o impedimento  aimprefa  canto  nccellària»  ordi- 
nò “alpatriarcadiGcruiàJcm  , chclhmolaficdfoldano 
di  Damafeoedi  Babilonia  a rciHtuìre  la  terra  fancaa*  ’’’ 
Chrifiiani  ; d come  edi  ancora  gli  mandaua  legati  fuoi 
con  vna  fua  letttra  a follecicarlo»  non  perdie  rperalTc  di 
piegarlo  a ciò  fere  ; ma  per  renderfi  propitio  il  Nume  di- 
amo» vsò  di  prender  la  caufa  0 la  difela  degli  humil  i . 

3 Confenufiqnclb  lettera  fcritta  da  Innocenzo  al 
foldano;  la  principal  parte  della  quale  fegueapprefib . 

ZiPK>cfn:^>er.  I^latcllimonianza  di Daniclopro- 
fecanoi  habbiamo  imparato»  olfer’in  cielo  Dio, che  rcue-  ^ 
laimificri,  mutai  tempi,  ecafporcairegni,acciocho  ^ 
tutu  conofeano , che  Tcccclfo  Signore  domina  nel  regno 
de'mortali  ,e  eh'  egli  Io  di  a chi  gli  pare , e piace . E que- 
llo c'dimctflrò  etudentemente , quando  permife  cno 
Gcmfelem  colla  fua  prouinda  vcnifib  in  mano  di  tuo  fra- 
tello [cioè di  Saladino]  noncancoperlaliia  virtù  mili- 
tale, quanto  per  lì  peccati  del  popolo  Chrifliano  , li 
quali  hanno  prouocaco  a feegno  Iddio.  Ma  dTcndoci 
bora  conuerdti  a lui , fpcriamo  ch’egli  hauri  mifericor- 
dia  di  noi  : egli  dico , il  quaIc»fccondò  il  profeta»  cwn  ira- 
tMsfneritrmobUmfcitmnùfireri.  Perche  volendo  noi  ìnii- 
car  colui»  che  dice  di  fomedefimoncl  vangelo:  Difiite-a 
irncy  qmamitis fmncjrhnmilit corde i humìlmontcCifup- 
pltchiamojche  prefo  piu  fino  configlio  cu  ci  vegli  reflicui- 
rc  fede  tu  terra,  acciochcpercagioncd'elferqucitace- 
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mitadatevìolentcmcrtS)  non  fi  fpanda  ancor  piu  copia 
di  lingue  hiunano  .Epiu  imarK^  : Preghiamoci  che  ci  piac- 
cia di  riccuere  benignamente , e craccar  bene  i porucori 
dcihiprcfcnrc  lettera, che  ti  mindiamo,  dando  lorola_* 
condcpiarirpodiconglicdltti.  Data  nel LaierjM adì  di- 
cianoue  cTapnle/  armo  f^odeetmo  del  ncfiroporaificato . 
Aif-.*P.u  4 Nclquarancotac'*  hi  corretto  a riprender  dura- 
nicm:il  Rcd'Armcnia,  dicuihanca  fapnto  per  lettere 
fcritrcgh  dal  patriarca  d' Antiochia»  e da  molti  altri  , 
cltccontralatriegiiafatcaperopcra  del  patriarca  fteilb 
ira  Ini  e gli  Antiocheni,  e confèrmaca  con  giuramen- 
to, haiicamandacocolhioerercito  Rupmo  rio  nipote 
Copra  la  terra  d'Antiochia  difarmaca  adàcto,perochc  non 
iblpectauadi  venm'  attoholblc , e fieramente incrudcli- 
iia  verfo clTa . MaccrtificacopoTcia  il  Pontefice  dal  pa- 
triarca di  Gcnifaleni,chc*{  Rcs'crapamtodc'commcfn 
ccccfli,  eche  dcfìdcraua  grandemente  d’eflbr  riconciliato 
tli.ff.  7.  con DiOjCCollaChiefa r^tnò  * al  medcHmo patriarca 
che,  poiché  quegli  hauefle  fatta  la  conucnouolpenitaiza , 
lorkomunicalté. 

5 EquìnoncipardiUrciaredifarmemoria  di  ciò, 
eThx^  chcTomaCo  Cancipraccnrc  aflèrnu  cncr  amieniico 
**10.  CircaCanM-yt  dice  , delChwamath- 

wd<-/5^J»orf  Mccxiii.  qnandi^i  brtdicamqujjiper  tm-> 
toilm(^oUcTOte^  dmorauainBrabvuevnhnomo  di  fan- 
tit^ meflimalrile , e' hoMcahaunto  per  piu  trm^  dmaor^  >a- 
^je^i^agrandedt andare  inpcllrgrpi(^io  a mfitare  laterr,tjt 
per  h<f naie  era  ^ia  ito  eo'fnoi  ptedi  Chrifta  : matemenanon 
(Olì fatto  camtiiopoteffe  alcun'  mrpcdimento  alla  Jua  contetn- 
fdatione  dare.  .4imenneelKflandoe^lt*n  oratione  nella  ftUL» 
camcraccdU  porta  chiufat  nella  yiplia  di  S.  Tictro  a'Pinco- 
Ut  ^lifi  fece  dauonti  Congelo  di  Dio  attorniatodaffrandijfma 
huè^ (eramttt)  edtife%ù‘.  Iddtohayedutoiltuop-andifide- 
rio  : cioè  i he  tu  yonqlt  yifttare  la  terra  /anta , e hairmi  man- 
datoate , perehe fifaeciailtuo  piacere  . (lucfio  diceua  C a- 
piolo  tCptmidotnynanoitelmtral^rtòm  (iafcmlnopr  della 
'terra  ^anta , e rtportoHo  la  nottejreffa  td  onde  thauea  leuato . 
Tareiu  al  (amoommo  quella  notte piu  luminofa  di  ^uahtn^ucj 
gtortioi  edipoidefermena  proprtjfjìmamentc  a quelli , eh'e- 
rano’noltopraticide'paefit  tutti  i lunghi  t e ttttte  le  dijpofì- 
rioiut  etutti  i ptiJicb^cuna  città  di  Francia  , e di  Borgo- 
gna i edi  Lombardia^  ediTofeana»  edclLxterraf.vita.  Oc- 
corjedrpott  eh' txfl  nefortationeiTdcuni  huomau  dinoti  , a 
cuinonpoteadtrdi  not  prefe  con  loro  infieme  lacroce  ; e fu 
gutdaloroyerfolaterrafanta,  ecol  méfirare  a^U  altri  fran- 
'camenreleyieyenncaJ  effer' attatipolefe  I cbèclM  t haneiij 
condottoperlàt  9^  era  fiato  yeracemoite  mandato  da  Dio  . 
Quefio  beatdfìmo  huomopofaache  fu  ritornato , come  ytde  che' 
yicmiil  trmunaauanoaiynhorare  , mije  in  abbandono  il  dolce 
fuolo  dellapatria  natia , e viffe  in  fatua  vita  tnfm  aUafua  fine 
htpaefi  (ìrameri . 

6 Allccofcdcllaterrarontacongiugniamo  quelle  di 
Coi^antinopoli,  delle  quali  molto  caleiido  al  fanto  Pa- 
dre , egli  creò  legato  apoftolicodcU*  imperio  orientale 
Pelagio  vcToouo  Cardinale  Albane(c,c  mandollo  con  foin- 
ma autorità,  perche ritraefle dalla  feifma  i Greci,  chb 
vbbidiuano  a’Latini»  come  fi  vede  nelle  lettere  (crine  da 
itf.  fua  rancitdaHcrrigoImpcradorc**,ealprincipcd'Aca- 
ia , * c agli  altri  ' principi  c baroni  di  qucll’iinpcrio.  Che 
Pclagiocfcrcitafle<!ccnamcntc  l'rfiìaó  ingiuntogli  dal 
rtlfffP.  Pontefice, cattaidefìc  coti  grandillìmo  telò  alla  cqmiér- 
fioftc  degli  fcifmatÌci,Io  fanno  manifbllo  gli  fcrittori  Grt- 
n,ancordtc  mordendolo  colle  malediccnzc  loro  » le  quali 
nel  »cro  tornano  in  Aia  gran  gloria . 

7.  ec.  Ma  Innocenzo  bramoTodi  proiiiicdcrc  al  be- 
ncnonpiirdiieuante,  ma  d'occidente  , anzi  di  tuttofi 
mondoancora,  fipropofendranimo  di  celebrare  vn_, 
concilio  generale , cioè  per  poter  *c(Hrpare  dal  Chrifitt- 
nefimorberefie,  pcrridurrcgli  fcifmaacinci grembo  di 
fantaChiefa,  per  abbattere  crcca^al  niente  1 Saracini, 
eperrifbrmareicolhimidcChriftiani.  E certo  eh*  egli 
icriu.'llc  nel  prcfcntc  anno  lettere  di  tal  tenore , V afferma 
c t'rfrtr^.  hon  folamcntc  Tabarc  VrCpcrgcnfc  ma  ctiandio  l'auto- 
ntbfM  della  cronica  di  Fotratnioua,coù  dicendo:  P.yaDma- 
enr^  co'Cardinali  fratelli fiioi ordinb  concilio,  e mandò  lettere 
imìijj.  Jne  per  Ogni  parte,  comandMulochetutlhdqualdapparteneun 
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ÌA/rritf»trr  al  coaciltotdouejfero  trottar  firn  Boma  nelmcfe  di  noi 
uetnlnedelcer^atm  fìuitro.Q<M(en\ìS\  quefia  lettera  nel  ^ 
rcz^o*  del  prefente  anno,  e rccitanla  ancora  il  detto 
VrTpcrgcnrc,c’nouatori.*Aggiugiicfi*^nclrKiIlroiIlugo  ■ c«mw. 
catalogo  delle  prnuincii^  acli  arciucfeoui,a  vefcoui,agÌi 
abadic  a^riori  delle  quali  hi  mìdata;  e madoiU  ^>cr  fimi!  c 
modo  il  tanto  Padre  drimpcradore  di  C7fiantiiiopoli,c 
a’Rc  di  Cipri  edi  Nomea, e di  Corcaia,  c di  Corauu  ,e  di 
Suetia,  ediAraona,cdi  Caviglia, e di  Nattarra,cdi  Leon, 
c di  Portogallo , c di  Francu, richiedendoli  che  doueflero 
mandarcigIiambarciadori,eaitri  i procuratori  loro. 

IO.  ec  In  quefiomezo  Aia fanticu  comandò  con  ma 
Aia  lettera  fcrìtcaadi  xxr.  di  maggio , che  fbfie  ricomuni- 
cato il  duca  di  Brabantc,  ciKcio.con  molti  prieglii  do- 
mandata, purché  abbaudouafic Òtto,  e rifioraife  il  vef- 
couo  di  Lc^gc  dc'danni  per  lui  haiutti . Ma  il  duca  venne 
poi  meno  cti  Aia  fedo , mouendo  prefib  all’autunno  guer- 
ra al  vcfcoiioihrfió,  dami  Ai  vinto,  comeriferifee  Godi  - x>G*dffr. 
iccii^iDiprc^t  dice,  dCautiom,eombaitendohditcadi  n<»mAL 
Braban:e(elyefconoUodnfe,éfup€ratoingmjMicheqnafitut- 
tiifueàftmomtrtitoprefi  . Érnfciro  affemia  quafi  colle 
medelìme parole GiouanniTritemio*.  Maanoi  uoru  i rr/ww. 
balham^iorgloriadiS.Lambcrtotoccarlc  sìleggier* 
niente.  Conrerualiiicllanollralibrcrialact»Ìaatitciiii-^’ 
ca  del  terzo  libro  della  leggenda  del  finto  vefeono  c mar- 
tire, p.*^!  da  vn'antico  volume  di  qndia  chteiajondè  ha^ 
biamotrattaTinfrarcrictanattanone'.  Htrrigo  prinio 
conte  LouanicTc  odi  Brabante,  vnicerarmc  lue  a quelle  ^.>.<.7.' 
d’OctonimicodcHachfera  Renana  , congiuro  centra’ 

Lcggcfi.  Quindi  rigtmatofubsfbrzo  occt^a  contrala 
fede  data  Legge  nella  domenica  dcU’afecnfinnc,  c preda  e 
guafla  la  citta,  è fpoglia  i fecri  tempi) , e profana  tutte  le 
cofe facro fante  , e vfagrandiffinmcrucielea,ccofiTigne 
tutti  a giurar  la  fede  a ( jtto . Occorfero  quel  te  cofe  nrtl* 
anno pfcccdentc,per  le  quali  ildncaar^one  Ai  feonm- 
nicato  conto  da  SiitVido  ,arciucfcouo  di  .Magonza  legato 
delia  fede  Apoftolica  , cóme  ccfiiHca  Pap.à  Innocenzo  , 
quanto  da  Vgo  vcfcouo  Lcodietè,  in  vn  finodo  diocefano, 
sì  come  ferme  rautore  di  quella  fioria  il  cui  nome  non  fi 
fai  cfbggiagnè. 

1 j Cerro  Unomo  ciubbt  hriiu  Cerberto,  il  quale  non  fola- 
mente  s'era  troHOtoallaprcdafattaneUaHoflra  città,  ma  cf- 
fendo  anche  (alito , a nu^ior  eonfufme  della  nofira  chiefa  ,fo- 
pracertomonte,  ed  entrato  nel  p:di^onedinen  fochi , trono- 
teuile  v^e  deinofiroprctato,  colle  qtialie'fuori^Jiere  al/acro 
altare, lefì  haneasfateiatamentem^e  mdoffo  , e tenendo  in 
mano  U paflorale,  e la  mitra  in  tefta,  ehiaman  a je  i Jmi  garpmi 
e yiliffvmferm,  e difiribuendoHdeuoimeme le diputà egli  rfjt- 
et  ecclefi^hiitìkaeafatti deuntyfficidtfmio'artiéiùom , e 
atrripropófìio decani , qnondo/enti/opra  fe  d gindiciodntm 
mindcciaiaglt  delgloriefo  martire  apparito^i  : chepreuenmo  da 
morte  (uba  atta ft  refe  e lacerò  la  propria  Iw^a  f.icriUga , e così 
feetyn'hfnrendafine . ìtèdiffniile  fu  quella  del  capèlUtto  del 
d uca  di  Brabante,  U qual  capellatto,  maOreche' l deca  (no  figpo  - 
re  definaifa  yn giorno  eoi  Re  di  Francia,  cadendo  m terra, quiut 
nel cofpettodiìutnfi mori.  EpocoapprtUò:  Tuttiquelli, 
d ICC,  per  cotfigiio  mafjimamente,e  a fomntoffa  de'qnalt  tl  duca 
fu  indotto  acommetter'eeeejso  sìcmrme , morirmi  di  morte 
repentina . 

1 4 Nc'l  duca  ri  nife  fenza  punitionc  u'mperochc, ef- 
fe ndo  egli  iiifiabile  e mislciJedaondc  hor  cenea  col  Re  di 
Francia,  e hor  con  Otto  nimico  di  liti,  poiché  hebbe  dato 
1 vedere  al  fotnmo  Pontefice , che  glilbffevenuto penti- 
mento delle  nò  ben  fatte  cofc,in  vece  di  r iiìonre  il  vefeo- 
uo  dc'daiuu  da  fc  riceuatitfccondo  il  comandamene  fat- 
togli da  fui  fintici,  hauendogli  mofia  guerra,  fe  per  diui- 
na  virtù  rotto,  sbiragfiato,e  vmto,$i  come  habbiamo  ac- 
cennato di  fopra,  cfegwe  a raccontare  riMegaco  autore®. 

jUuttque,  dice,  ladomeniea  yetme  il  facro  efercito  ^ 

Steppes  ; doue  il  duca  banca  co'fuoi  pofìo  campo . H poco 
poi.  Ilyefconoyotemiofare  yn'  efortahoaeaUcfuefchiert  , 
commiò  inprmachetmtis'  mgjtujcchiaffèro,  e prefferoctm 
dinoto emrelagtortofayergnelHariae  S.  Lamberto,  che  ft 
degnaffiro  diUberàrit  d.iu  immmthte  periglio  ; e afJòlutiU 
da  tutti  i peccati  li  confortò,  eporfe  Uro  ardire  conquejle 
poche  parala  Ben  yeggo,  cariljiàu,  che  non  poffiamo  far  di 

meno 
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9tenodinm  rmireahntaglid:  t4oy'i»^iio^oin  luo^o  delLt  Che  cofa  ^icdTe dapoi Herrigo  fì  diri f vino apprcflb. 
fmtor^UcombattUmmo,  :^jKkrjndomfof>raCaft:msm:at  17.  ec.  Horanoipotrcfnaquivnàcconmiglianteai 
dKciwujne  divoicosì  mvràtpmieniatodrn  U fvUcitidel  precedentCì  fecondo  il  monaco  Padoitano  il  qualo 
faradi/ocolifeatomjrtirt  pifimc . ConAittete  Adunque  “wi-  o>sidice:  IMtU/tefi,  eh:teneuAnolapArted'Ott0tenerAro- 
rilmentCt  tenendodAUAUti  a^Uocebti  ntAlì  e'djmpAHdi,  m coHyHefereitou^to,ec9H  itiq>et0f^Mde  nel  territorio  x. 
cbequ^^entefc<mumejtseuuUdettAljaf4ttoAYoit  e a*  d:  Cremou^y  ehedefìderAUAnoeprocurMuno  CefAltutioutj  i*i5> 
ycfhip  e dUcindt  emAlJim.imemeAUA  ei^fa:  efpjr^eudo  delprincip^ederi^o:  liqusU  AndAroni  foro  mamtro  v/r/I- 
imUeUffinucosìricominciò’.  C(^km>en^onoAnmei^Atidi  mente  ; edAtofiprtntipioAlU  hatuiUAuei  dì  delia  pentee^ 
fuperhuà^hu>AllentitrAdellsHofìraeittÀynoHtemtndodiper~  fU,  iTdiLoiefì,  voUmìo le^aUe » perdettero  quantità  nvt 
feyetUrtip  coutrx  de' qualiuoihorAAndiAmoridottt  in  talee  piecoUdi  eau^iefi  edi pedoni  col  carroccio  inftems  . iWi- 
tAMtAfhrettA.  HMamo  Aiunaue  fUote^mcolm,  che  per  milefcriuono  Rigordo”  , c fecondo  ImS.  Antonino  » e^  xKmrjm 
U merai  delÌA  yeryne fuA  mure  » e per  le  preghiere  dei  ViconaoBellouacenfe)aggiugnendoche‘Cremondj>ha'  vhZAu- 
nofiro  martire  ci  pm  trarre  del  preferite  pmcofd . £ cort»  ucndo  riguardo  alla  folcnniti  sì  di  quel  fiero  giorno , c 
nuefie  pot'ole  egli  rendette  il  dinoto  eferclto  non  poco  anÌMo-  sì  ancora  deSS.  martiri  Marcellino  e Pietro  > la  qual*  oc* 
fo  . Intanto  yua  cAndidiffiinA  colomba  yolò  intono  al  pio  corfeinqtieldl»  mandarono  loro  ambafeiadori  agli  ali- 
^er.itOyUquale  noteredtameertoefserejUis'UHAdelleTrir-  uerferi,  pregandoli,  che  (òffero  contenti  d' indugiare 
tàcelefìiali.  la  battaglia  al  giorno  feguente:  ma  che'Milanelt  attri* 

1 5 *Aieora  la  diuotA  Odilia  • madre  delThiiomo  di  Dio»  btiirono  la  loro  religione  a hipocrilta  e a codardia . Lo 
cioèdt  Giouannifacerdote,  a cui  il  Signore  foleuamo*  quali  cofe  profeguendo  Giouanni  Croccio  ^ con  ampio  ^ ^£r$e. 
ftraree  iignificare  molte  cole  per  lo  TÌiioni  raccontato  ed  elegante  dettato,  conca  come  iCremonediurono  in  Uhjmt.in 
^raucorc,  mentrefìaMAtuttAmtcfAalle  yyliep  e a far'  primarocti  ben  trerolte,  ecomepoi  ricolti  infieme  e 
orAtionip  yldcmmc^pdeW  ivUilglóriofomartire  tutto  rii»-  confortaci  dal  lor  capo  , prefonocuore  e franchezza  di 
eente  per  Carme  d'oro,  ebeportauA  mfu  gUhomert  ynì  luci-  mctterfìdinuouo  aliabaccaglia,ccol]‘aiiicode' detti  SS. 
difimo  feudo,  eyibrauayji'^parimeiUe  Zoro,  e che  ca-  MarccUmo  e Pietro  hebberofopra  il  nimico  poccntiffi- 
ndcAMAyn&àdidjfimo  defiriere:  e precedeuagli  la  rìoriofa  mo,  e tante  volte  vincitore,  vnagloriofa  vittoria  . E ciò 
Vergate  in  habito  ytmrando , e andauanocon  molta  fretta.»  bafìi  haner  detto  di  cofe  tali . 

là,''doueidueefercitis'erainper:^roHtxreabattag^A.>4y-  ao.  ai  Pianfe  quello  anno  rVngheria  la  cmdcUffi- 
coraceruhuomo affermi cofiùtemente  , fe  hauer  yeduto  il  mavcciftonedoIlaRcinaGercrada  ; dcUaquarvccilìone 
martire inynjfehiera.  Meda  tornare  é dpremmìnatoye-  quello lafciòfcritto Stero  Gertruda !{ema  degli  Va^te-  «hu/.^ 

feouo,  ilqualepafiandooerleturmebeued^se  C efereito:  o rimadredi  S.Elìfabtta,  andaododfuo  fpofocotaraiI{ttteitt,  »»»  *r»d 
percheint^ri  f im^inoewiaronotreyolte , gliauMerfarifì  fa-  iuceifa  daVietro  conte:  Uqudcperfìml  modofulajeguen- 
cenano  di  loro  beffe  e feherno,  e diceuano  che  qu^  adora-  tenotte  ayendetta  ditanta^Uoaiacon  altri  tratto  a fine^ , li-j-Mf 
»aH'efiperlapxiira,chedilorohaMeano.  tnt auto Guipie Imo  L‘i(l5fTodcllam)rtedicaaGercrudadaBinkbano,vno 
frateilodelduca  diBrahantefualm  , e fiudiofico'fimbuo-  do'miggiori  baroni  di  quel  reame  , racconta  Gio^ianni 
me  foni  conftgUd'indurloahimilùarftalyefcouo  futfignorc^  Longino,  recando  infieme  la  cagione,pcr  la  quale  colui  li 
totantodalni  offefo.  7dtque%U  (cib permettendo  Iddio  per  moffeacomiìettersiatroccmisficto. 
giufìofuogtMdicio)  r^ttandoloda  fecoH^depio:  Tdiferote,  aa  Htuendo,  dice,  Ul^  .^iadreaehiamitimVngiteria 
dffo,tu  'gi4fe'yinto.  LàdoueGuiglielmy  pregOMaconmdte  percoifftgbo  diGtrtrudafuadomamoUiTedefchi,  ecombat- 
l^i^tfgloriofo  martire,  ch^l  yoUfse  ùberar  in  qud  dì  tendo  con  e fi,  eyincendolecafieUae  le  rocche  lùgli  Vngheri 
d^ morie:  edhebbe  il  fuo  defto . £ duca  febierò  fopra  yn  rubelii , ehauendo  dato  loro  i princtpalt  yfici , gli  Vngheri 
monticelio  fuagente , perp(tfcrejwiiioppriw*r  mylio  i no-  molto  dolenti  d"effer  tenuti  apoco  capitale  dk  ft^  fecero  con- 
firueattendenaChora^Uaquaie  i r^idelfdefertfferoino-  tralui yura  eci^ationed'yceiderio>  Edentraticon  Btnk^» 
firi  negliocchì:  mt  ilSiynremioiò  maiutoloro  yta  nuito-  bano  , il  qualdaua  aiti  altri  vigore  , e baldanza  , nella.» 
la,djsfienendC ariafiae^durblabattailia»  Epiuinnan*  redeorte  perrecar  aeffettoLafèlionefca  dUtberatme,  jtt- 
xi;  Hiuea  il  dueaquantitànon^ccioladieanalienfeelti , e^  drcafattooMuifatoddla  J^ema  Gertruda  fi  Uberò  dalla  morte 
ynamdtttudmey’jndifims  é^oni,  emolte  funere  di  gcn-  edlafuga:  ma  Bi^iKkanonon  trouato  iif{etrjfiffe  con  lance 
tefjrefliera:  e per  dmina  prouidettga  anuTtme,  ch/nojhi  Uf^einaflelfa,  U quale fiendeuayerfolui  lefu^Ucheuolima- 
per  oppofito  pochi  fòfrero  , perche  la  vittoria  fi  douef se  at-  «,  ch.edendogUmgratiala  vita.  Undreaper  ve»- 

tribmenonalbracciohumtno,  ma  alpiomtrtsre  . E piu  dicaresìcrudamortedellaBema  fua  mogUetUede  amorttt 
oltre.  Banl(bano,  efierminò,  edijUafetutta  là fuaf inatta- tlmar- 

1$  Vedendo  gli  aunerfari  i nofiridifpofli  e apparecchia-  tocorpo  di  Gertruda  fufepeUito  col  douuto  honore  nel  moni- 
tìdUbatt^Ua,fcfferodelmvtte  con  tanto  impeto  , che  U fierodt  TU.  ElU,dnmjhando  mvitaUfusUberalitàverfo 
tofirig^uano  a tirùfi  in  dietro , E nxn  dopo  unito:  In.»  laà)iefadiVeatislÓMÌa,(cmtndòmdonoUriccacoronaioro, 
mulUHerrtpducaff.Ardem'apermpi.«rire  i nofiri:  Ecbe  ch‘erayfadiportarmtellane'gtormfoU7tm,dHlaqiale  ne  fu 
fate  voi,  dijte,  miferi  i TerchefhtepiuqiàC  II  vofiro  pre-  f atto,  fecondodf no  defidenotvn  calice  doro.  Fin  qui  Gio- 
latoifiatogtafattoprmoni,  e'Iconte  LÒftenfe  , quelli  era  uanniLongino. 

iJprmcipalcapitanoaeU'efercicndel  vefcouo.djtjroai^r*  Hàuea  altresì  nel  tempo  fleffo  tumulti  grandiin 

to.  LequaUparoleyiendoilcontefiefsorifpofe fubitantfnte  a A!ainigna,clapartod’Ottoc^idlpiiis*indeboIiua,evc- 
yranvoce,  ebsmeutiua  , eebefano  e faluojiaua  a cxiallo , niuameno,andandoagaraip<^lie'principiaroccomet* 
echegUera  aUttoUv^cjuo.  TÀrnvtUmno  tal  bugia  terfiaFederigo:ilquveoperviepiu  prenderli  Tanimo 
delducasbigottlpermxnieraljgeiite  del mtdefimo conte, che  dolfomm)  Pcmccfice^permoflrarfigracoe  cooofeence 
prefetafuga,  perfeuerandonsUabatt^UatL^^efi,  ecofìan-  dc'grandillÌ.nibcndìcidaDioricaiutì,feccviVcdittofo- 
temente  combattendo  adifefa  delia  vita  propru  e de' loro  : pra  il  cornarli  nel  regno  di  Sicilia  rimmunicicccldiaflica 
MenteprefumtndydeUaloryirtn,  mxinnocsndo  con  grande  nel  prillino  llato,e‘Ì  renderli  i luoghi  e Talcre  cofe  appar* 
fpersgga'UduciailnomedeUorfamopntettare:  Uqndno-  clienti  alla  fede  Apollolica.Conferuali  tal’ editto  nel  U- 
me  vdendo  i nìmici , muiUti  duro»  > le  reni,  efurronne  tagUa-  bro  dc*pnuilcgi  della  chieCi  Romana, frammelTo  in  vn  pu- 
nevccifitremila  epi».  EqueUi,  cherimt^eroin  vita,  ve-  blicodrummcofatcoliinRomifoccoNicolòIlLeaache 
ttinmobatteniolcmt'ti,  a gittarfia' piedid:'n)flri,ch'e'  pri-  nel  libro de’cenli . 

mapermentehauHtihaueano,  profferendo  con  mdti  prie^i  Uelnom:  ddlafantaeindiuiduaTrinitLjdmtn.  Cede- 
/eyif//icl4/(jrf'i1fxripfrn/f4ffarf  ti  vita  : ms  i vincitori  rigon.pnrgratiadeUadinmaclemengaI{ede'I{pmsni,efempre 
nondimertticlHdeUswlerattegytdacoloro comm:fsain Leg-  ^dugifio, e I{edt SkiUa. 

genanhebberoriguxrdy  a cosi  ^ttelagrimr.  P-duca  fuggi-  Noi  conhdiamidie  airhora  1Ì  lUbiìiTca  il  noftro 
iM.rir.  H’bbefiqurfhv  ttorìaalì  xtit. d'ottobre  ntlC  bora  remo,  mentre  honoriamo  fAlciHirno,  dallccui  mani 
feftadellaJìnevca,  nTlUqnde  fi  caitau  aWintroito  del-  hibbiimiriccuutoibeni,  Chepoflediamo.  £ poco  ap- 
Umefsa  lepxrole:  Và%u  et  Dim'n:  , & reStn  indiciuou  pr^:  Conofeondo  adunque  noi  la  grada  donataci  da..# 
rinow;  CaonodelStgitvemUrfiandugentefittì  tredecimì  . lui,  e hauendo  anche  dauand  a^ì  occhi  grim.nenli 
Comm,degfi^dnn.EccUf.  £ j càv 
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e innumorabili  benciìa  vo{lrij  carìllìmo  Hgitor^  c rcue- 
rendiTIìinopadrcirrotetcorc , cbcnef3ttorenoAro>n- 
giK>r' Innocenzo  (uDìomcrcè)  fornaio  PonccHce  ve« 
ncran<lo,  per  beneficio  > c pcropcr3,CMrcutcUdicui 
lìunoflacicrefciiitit  ecU^H*  e promom dapoiche  Co- 
ilanza  Imperatrice  e Roina di  Sicilianoftraiiudredifè- 
lice  nKmoria  ne  giccò  » per  così  dire*  dal  Tuo  vaitrcinclla 
vodrafollccitud^»  prcflercmo  fci^rcnui  con  huinil 
cuore  e con  diuoco  fpirico  a voij  bcacimmo  padre, c a tutti 
i iìicceirori  voftri  • eaUafantaRonunachiefanollra  ma> 
dre  nocularej  ]‘vbbidcnza,^llK>rK>rc,c  larittercnza*che' 
Re,  e gl'lmpcradori  cattolici  nolìri  amcctiroriprclUro' 
no  a'voftri  tvedcceflori,  non  volendo  noi  niente  di  ciò  di- 
minuire, ma  ben  accrctoio , perche  lanoftra  diuocionc 
maggiormente  nfplenda . 

24  Adunque  volendo  noi  toglier  via  rabulìonc  prati* 
catada  alctvù  uc’iioRri  anccceiTori  nclT  cletcioni  de'  prc- 
lat!,conccdiamocdcccrmiiiianio,  che  1 elettioni  de*  pre- 
lati fi  Siedano  liberamente  fecondo  i canoni, sì  che  lia_, 
fatto  fopra  lacJiiefa  vacante  chi  tutto  il  capitolo  o la  mag- 
giorec  piu  fona  parte  di  enb  giudichcri  douerii  elegge- 
re, purebenon  gli  cnandii  mula  di  ciò,  che*  canoni  ri- 
chieggono. LeapxUagioninc’nogoti}ocdcfutlici,  c# 
ndlecaiileecdcfiaUicc  u facciano  liberamente  alla  lède 
ApolVolica,nè  Ha  ardito  veruno  d’impedire  il  proceffo  lo- 
ro. AncoraiafciamoerihucanfioU  tnalvfo  , fecondo  U 
quale  inoliriantecefrori  occuparono  a Ubico  loro  ibeni 
dc’morienti  prelati, cdcllc  chicle  vacanti  fenza  pafloret 
clafdamo  alla  libera  difpolìcKNKvoftra  tutte  le  cofe  fpi- 
fituali,  acciochc  le  coTc  di  Cefare  fieno  fendute  aCefa- 
re,  e qtiellediDioncnorcndutcaDio,cocnocomiicne. 
Daremo  aiuto»  e impiegheremo  elficacenamcc  ropcra_« 
ooRra  nello  Radicare  rherecicaprauiri . 

25  Ancora  lafciamo  liberamente  le  poflclHom  ricti- 
pcriue  dalla  chiefa  Romana  , e ritenute  pnmada’nofìti 
ancoceiTori,  da  qualunque  alrra  perfona;  e promettia- 
mo d’aiutarla  a ritenerle,  0 faremo  apodernoRro  aiu- 
tatori a rioiperare  quel  ch’ella  non  ha  aiKora  ricuperacoi 
e tutte  lo  cole  fuc,chc  ci  vcraimo  in  mano,  le  rcf^icuircmo 
fenza  difficulu  alcuna,  e fenza  indugio.  A queOc  s'appar- 
tengono tutta  la  tcrra,die  è da  RadicofaaoinfìnoaCe- 
perànoja  marca  Anconitana, il  ducato  di  Spolcccsla  terra 
della  conteifa  Matilcaja  contea  di  Bertinoro , l’ ofarcato 
di  Raucnoa,Pencapoli,  Malfa  Trebaria  colle  vicine  ter- 
re, e tutte  le  cole  pertinenti  aJladiiefa  Romana  con  ogni 
giurifditt:one,cmllretto,chonorftio.  E poco  poi:  Noi 
adunque  di  volonci,  edi  configìio,e  di  conlauimeuro  de* 
principi  dcil'imp  crio  lafcitmo  Uberamente , rinunciamo,, 
ereBimiamoallacHtcfaRonuna tutte  le  cole  fopradec- 
te,e  cucce  falere  appartenenti  a offa  a cogl  ter  ogni  fcni- 
pofo,epcrchcil  tutto  fìacomprefo  meglio,  concèdiamo, 
cdiair.o,  edoniamo,  acciocuetoka  m ogni  materia 
dtlite,  e didifTcnfione,  ci flalraUChicùcVimperio  in 
perpetuo  ferma  pace,  c piena  concordia.  Anche  fare- 
fneaiutatoriddiachiefa Romana  neldifendere  il  r^no 
di  Sicilia  con  tutte  le  cofe  appartenenti  a ciTa  tanto  di 
qui,  quanto  di  li  del  Faro,  elhnilmcnccla  Corfìca,  c 
hSard^ia,  cfalCFe  ragioni,  che  fi  fa  appartenere  alU 
chielamed^ma,  il  come  dinoto  figliuolo»  c pr^ipo 
cattolico.  E perche  tutte  quelle  cofe  fieno  da  noi  c da’ 
noftri  fuccefibri  Re  dc’Romani  e Impcradori  oflcniatc  al 
fan  tifiimo  noflro  padre  c fignorc  Innocenzo  fommo  Poiv 
cefice  della  facrofanta  chiefa  Romana,  c a'fuccefibri  iuoi, 
e fieno  femprc  fermo  c fiabili,  habfaiamo  comandato  che 
quefio  prilli legio  fia  fermato  colla  boUad'oro  della  nofira 
fnaefii,ec.  ffcguonoinomidc’ccfiimonij.]  Si  fono  fet- 
te quelle  cofe  l’anno  di  Giesù  Chrifio  nofirofigno^ 
MCcxiii.ncllaprimaindittionc  , regnando  Federigo 
gkxiofoRcdc’Romani,eRcdiSiciiia,  nell’ anno  del  fuo 
regno  Hc’RomanI  primo,  c di  Sicilia  xvi . TiE^aptrmaio 

diBertoUodiTuffrprotomtJrtodellareJ  corteadì  xii.  di 

tu^lio.  Violò  pofcnFcdcrigoqueftiferanwti  , c potò 
Òrto  nella  perfidia,  qu  andò  vide  acerdeiuta  c conferma- 
ta la  fua  poccnza,comc  piu  innanzi  vedrete.  AndiaoK  ho 
ra  in  Francia  a rimirare  le  vittorie  marauiglioié  hauutefi 
Ibpra  gli  heredei,  c’mira  coli  anuchirinoucliad . 


i6  Cdebroflì  alfentrata  del  prefente  anno  il  finodo 
Vaurefe  ordinato  da’legaciapofiolici, per  trattiruifi  fiu- 
diofanicntc,  c cercare  modo  d’annullar'  aifectoTherefia 
dcgliAIbigcfi,  e di  reprimer  la  perfidia  di  Rimondo  di 
Toiofa,  c d’altri  baroni,  checonluiteneuano;  quando 
egli  craifed’Araona  il  Re  Pietro,  a alierà  ricorfo,  e con- 
ditflclo  a Toiofeconvngrandei^crcitopcrricupcrareil 
perduto  fi^  col  di  lui  feuore , che  molto  valeua  appo  i] 
Romano  Pontefice,  oueru  non  ballando  quefio,  a forza 
d'arme . Pietro  adin>quc,  il  quale  ofeuraua  con  fuo  gran 
vìDipcroperJaprotettione  dafeimprefa  degli  herctki, 
levittoriedafehauutede’Saracini , tenendo  parlamen- 
to in  vnfuogoficuro,  conunciò  a trattare  con  Atiuldo 
arciuefcoiio di Narbona  legatodcltafedeApofiolica,  c 
conSimonccontcdiMonfbrtcdcUa  pace,  domandando 
con  molti  prieghi , che  ibfièro  rcfiituiti  a’contì  di  Tolofe , 
ediComaige,  Folci,  eaCafionc  Bcamefe  i luo- 
ghi toldlorodaU'efercitocroeiato,  ed  eglino  ricomuni- 
cati: dal  quale  iUegatorichiefe,  chcdoìiefTe  metter’ io 
nota  quelle  fue  donile,  c mandarle  a’padri  de!  couri- 
2io  Vaurefe;  ecosifece,  poiché  fii  tornato  a Toiofa.  Òr 
nel  detto  parlamento  Pietro,  si  come  colui , ch'era  mol- 
to gentil  lienorc , nè  menoartificiofo,  trattò  col  con- 
te diMonmrtec(Midiinofiramcnti  digrandiffima  corte- 
fia , e beniuolcnza  ; e chiefe^ii  » dice  Pietro  VaJlifiarnef^ 
il  quale  tutte  quelle  cofe  racconu,  ebefi  yolcfse  tenere 
perJo  (patio  di  otto  didinud/aren/noi  nimici,  Cuid  nobi- 
Uffìmoeyrbjoioconte:  Io,  nfpofe,  nonm  rtmarrò  di  nul 
fare  , ma  a rineren^  roftra  , ceserò  m eintfU  otto  f,iorm 
dtbenfare.  P/omife  ancora  eoo  giuramento  Pictfopcr 
parte  de'nimici,  chenou  haurebbooo  feco>  nocimcnto 
alcuno  a'nofiri. 

27.  oc.  Or' i padri  del  concilio  di  Vaur,  h quali  non 
ignorauano  il  Re  d'Araonacfier’inuidiofo  della  gloria.» 
del  conto  di  Monforte,c  ben  fepcuano,chc’contim  Tolo- 
fe, c gli  altri  dinanzi  mentouati  feccano  fallacememc* 
fcmbiantc  d'dferfiriconolciutidc’propri  fetli,cdi  brama- 
re d’dfcr  riconciliati  con  fama  Chicfe,  pcrpqccr  pofeia 
piu  liberamente  fiiriarc , c niiocere  a cattolici  : e clv:  s'o- 
ranoconcaminatt  con  tante fccilcraccize e fellonie, ch*e- 
rano  al  tutto  indegni  di  rdiauere  le  cofe  coke  loro  in  guer- 
ragiu(la,efinalmcnteche  fenza niun dubbio haurebbono 
con  piu  crudeltà  t^rclfo  i cattolici, erccatoal  niente, 
quancomiorofbfl'o,lafantafede;rifpofero  ^ molto  fag-  kVnr. 
giamente  aciafeunadeiicpctidonidiPietro,  e ammoni- 
ronbinfiemechedouefiècellar  di  caldeggiar  e difendere 
huwnini  cotanto  maJuagi . 

32  OUre à ciò , àì(Q:to,  antmttmovofirajerenità rea- 
le, e eonfòrtiamoU  nei  Signore  : che  >i  degnate  di  reeanu  4 me- 
moria thonore,  che  la  fede  ^poflolica  tfba  fatto,  e OMllocb'el^ 
la  M prefente  fé  a Federigo  iluilhreJ{e  di  Sicilia  roftro  ciotto, 
eancbeebecofétroibai’.ètepnuitefsoalTapanelU  m/hra  vi»- 
tione,  e ebecoféUftdt ,/^ohca'phaordinjto . 'Prepìiane 
Diocìk  TH£Oi^erniperluMhifJimteinpiaboiu)r/no,edelU  (éuta 
/{ornano  chi^a.Che  fé  yofiamétfià  reale  non  fard  contenta  di 
quefìa  nofira  ri^ofla,  noi  per  la  riueren^,  che  >;  portiamo,  fo- 
reme  riqiprefetiére  al  Tapi  Uyofbt  domande  • Date  m Vam 
adì  diCMXeo  di  gennaio, 

RiccuiitaPictroqucTcalctKra  , come  vidccfièr 
tornate  vane  le  fue  fperaiuc,  cosi  fi  riuoJfc  ad  altre  frodi, 
c richiefei  padri  di  triegua.  Ma  vedendo  il  finodo  dor 
nundarfi  quefio  dal  Re,  perche  in  qud  mezo  fi  farebbo 
disfettofeicrcito  crociato  , eche^i  hcrctici  in  tempo 
della  triegua  già  fermata  dal  Re  haucano  fecondo  f inna- 
ta lor  pcriidia  fette  correrie  e danni  grandi  nelle  terre  de’ 
cattolici,  rifiutarono  d’aiìimctccrla  ; diche  fdcgnatoil 
Re  fi  congiunfe  agliherctici,  e prcfeli  co’bcni  loro  ndla^ 
fua  protcttionc,  c hi  anchcardito  di  chicdcr’c  prcndeio 
da*Tdofemilft:araenco  della  fede:  e per  rKoprire  la 
propria  fellonia,  recando  egli  alcune  leggieri  ragioni,ip- 
pellò  alla  fede  Apoilolica:  ma  nè  anche  quelle  ammifiuo 
iprdatidcl  facrorauntnKi:to:e'Ì  legato  della  fede  Ap<v 
ftolicafcriiicndogli  vnaJctcera  gli  ordirò  * fmtopcna  di 
fcomiintcationc  die  non  fi  douefic  tcncie  con  gli  hcic- 
ti€Ì,Kcnuiidargcntci:iamtal->ro.  * 

34  cc.  Vn  altra  atte  rsòfailutoRamódo  per  rihaaef 
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retlperdutoiUto.  Egli  ottenne  già,  come  vedemmo» 
di  Innocenzo  di  purg^  diUlicrdu , c daJla  morto  data 
1 Pietro  di  Cailcimiouo,  dellaqnalc  egli  era  ihuo  acca> 
eionaco:  ecosiricuperaflélerocchc,e  lecitd  commcf- 
K prima  alta  cuilodiiddpontclìcc:  cderadatoingiun* 
toalveicouodi  R^gio,  e a Teodifìo  canonico  di  Ce^ 
nona,  chcriceued^talpu^amento.  Ma  ciloidoefH 
itiìn Francia,  ilconteda  principio  non  curò  di  tratta- 
re con  loro  di  qndU  cc^a , si  come  colui , cheportaua^ 
fiairarperanzadidonecracquidaré  il  tutto  coii*aiitofi- 
ti,  cp^operadi Pietro Rcd'Araona;  quando i prela- 
ti catto!  icimodrarono  a’ legati,  che  non  potaiano  ain- 
mcttcr’il  purgamento  del  conte  fenza  nuoiu  comme0k>- 
nedellarraeÀpoftolica,  condonacofache ^li  d* allora 
innanzihaiieirecommcflòenormilcelcratezze,  crotta_> 
la  promeflalcdc,  colla  quale  s’era  obbligato  di  fcaccia- 
re^hcredei;  nèfìpotelfedubitare,  ch'^haurebbe 
coUofpcrgiitroingaiTOti  i giudici  diputati  dal  Pontefi- 
ce , edipoipcHcguitatoi  cattolici.  Per  libali  ammo- 
nimenti moiri  i legati , chìeferoropratal’afiaro  configlio 
alfinodo Vaurdc:  ilqualrirpofenondoucrfifiircolaal- 
cuna  fenza  nuoiio  cMnandamen  to  del  Pontefice,  c che  bi- 
(bgnaua  mandare  nuoui  ambafeiadori  alla  fede  Apolloli- 
ca.  Intanto  foUicitandoRainondo,  poiché  fii  pollo  fine 
al  concilio*  il  vefeouo di  Reggio,  cTeodifio  legati  a_« 
dargli  licenza  chefipt^né  purgare,  peroche^era  fia- 
toprefioeapparecchiatoa  nccuer'efegiiirei comanda- 
menti apoftoud,  glifpofcroconvna  lettera  che  gli 
fcriiTcro,  Icragioni,  per  le  quali  nonpotcuano,per  col* 

{>a  fua,  piu  olman^rc  nella  fila  caula,  fecondo  qucl- 
o»  ches^eradiliberato  nel  predetto  concilio , e cho 
hutfcbbono  fignificato  il  cotto  al  finto  Padre  por  vn  mef- 
fo  e con  Ietterò  * loro  : colle  quali  gli  raccontarono  mc- 
todò,  chchaticanofiiCtoncUacauladelconceRamondo 
afecommcfiàtCpropofergUleprcfcrittc  ragioni,  perle 
quali  non  hauoano  permei  dix*  fi  purg^ . 
céfp.jt.  Quindiipadriddprcdctcocondliofcrificro^  le 
' colcmedelune,  emandarono,  si  come  haucano  fiabili- 
to,  ambalciadori  a Innocenzo  ingannato  per  rara  del  Re 
d’Araoua,  che  gli  haueadaoi  a intendere,  che  Rimon- 
do, egUalcricood  e baroni  erano  cattolid , e che  fi 
finfièalcuttoellirpatatn  quelle pard la refia;  cimperciò 
douerfi  volger  l’arme  cotitra  i Saradni,  contro  a' cui  i 
proietti  pnndpipromccceuano  di  gucrr^iarc  valoro- 
famenco.  MiaUafineÌafiraadefiiQLCCamaniit:lla,edof- 
(ìaido  propone  al  Pontefice  le  maliiagtci  di  Rimondo  , 
cioera,  cn  egli  nudriua  nel  fiso  fiato  rherefia , e die  hauea 
morto  mille  crocead,  e accrefeiute  le  gabelle,  e perfegui- 
tatoleperfoneecdefiafiiche,fiidafiulandcdriuocata  la 
conccouu  grati!  della  purgadone.  Or  perche  f allegata 
lettera  di  quefiofinodo  è pa  recare  gran  luce  allalhiria, 
porremo  qiii  la  parto  principale  dì  eita . 

41.  4J.  ^/MtilJw^mchr^tebeaiilJimfiSfmemfiro 
hmocaript  per  gratta  di  Dio fommo  Tontefice^gU  arcmejcotà^' 
ytfcom , e gii  mri  preiati  delU  chiefe  ratotat^  a f'awr  pel  ne- 
gotiodelUjaiUafedetdiitotiebiamUfermy^^c. 

Rimangono  ancora  le  reliquie  della  pcfiilencia,  cioc 
adire  la  città  di  Tolofiicon  alquanti  cafielli,  dotte  il  refi- 
duo  delThercdcap^icàs^è  ricolco  nella  fencma,come  lo 
brutture.  Capodi  nicdè  i]conccTok)fai)o,ilquale  da 
lunghifiìmiccmpìinqui,sìcomcvoihaucte  '^ito,  molto 
volte  è fiato  follatore  , e dilcndìtorc  degli  heredei  : 
combatte , in  quanto  glid*  permettono  le  fixae  rimalcgli, 
la  Oiìcfa,  cconcralaquantopiupuoivencracorì  della 
lede  per  li  nimici  di  efi*a . Imperdoche,  dadie  egli  è cor- 
nacodallaprefenzadivofiralandcàco'vofiri  mandad  , 
ne’ quali  haucuate  trattato  con  lui  oltre  ogni  fuo  merito 
miCericordiofamcncc,  fangclo  di  fauna  è entrato  nel 
fuocuore,  e ingrato,  efconofcencedc’ benefici),  cho 
glihauete^o,  non  ha  adempiuto puncodi  quel,  cIk 
v’haiiea  promefib  prcfcndaimcntc . Anche  egli  hijgriD- 
demcnceaccrdaucoicgabdlo,  ecomefe  intendoflo  rt- 
mmdacoilbcn^ciodo’vofiriordini,  s'è  riuolto  a aicd 
coloro,  ch’eglihaGiputoeircr' auuerfari  vofiri , e della 
ChiefadiDio»  Ecercoauuifandofieglididouercrcfcc;:e 
di  fbue  conca  la  Chiefa  per  Otto  nimicodi  efii  c di  Dio; 
CoiUpt.de^j(njt.  Ecclef. 
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tantodifidanzaincoluiprefe»  chemmacdaiu,  comefi 
dice,  ptiblicamente  di  dtirpare  fino  dalle  nuiid  nd  fuo 
fiato  la  Chicfa,e’lchericato:  e da  quel  punto  innanzi  li 
ftudiò  di  caldeggiare  piu  fimientcmencc  che  mai , e tose- 
re  appo  fe  gli  hiraci,  e'rocari  da  lui  molte  fiate  rifiutad  : 
che  mentre  referdtodc’cattoliciafiedìauaVaur,  ou'era 
la  fede  di  fiitana,  e quali  come  la  metropoli  dell’  ccoro  » 

mandò  in  aiuto  degli  huominiperuerficaualieri  e al- 
ci fuoi,  end  fuo  cifiello  nomato  Caiferi  fiutsno  trouati 
da’cattolid  di  croce  fidati , e arfi  cinquanta  c piu  hcrc- 
tki  de’  vdliti , oltre  alla  copiofa  moltitudine  de  creden- 
ti loro. 

44.ee.  Egliancorachiamòcontrareferdto  dì  Dio 
ilfimfcalcoddRcd’Xr^hilcecanìmicodj  (anuChiefa^ 
col  quale  finifcalco  inficine  è fiato  ardito  d’alTediar'a  Ca- 
fidmtouod'Arrìo,ilcontediMonfi>rte  combattitore  di 
Chrifio:  nu opeundo la delba deli’ ifiefib  Signore  ,la 
colui  audada  fii  tofioconucrtiu  m confiifionc  : calche  po- 
chi cattolici  mifero  in  volta  vni  moltitudine  infinita  d’ 
heredd.  Ma  vedendo  celi  cfièrgli  Elicala  fidanza,  che 
hauea  in  Ono, enei  Rea  Araona,  mandò  fuoi  ambafda- 
dori  (dctoftabtl’ehorrendacolàl)  aIRo  di  Marocco  » 
richiedcndolod’aiutoadanninon  pur  della nofira terra» 
maetiandioditunalaChrifiianicà:  malafouranapiccà 
impedìlosforzocladannabifinccntione  di  lui.  E cac- 
ciò il  vcfcouoAgenncfe  della  propria  fede,  e fpt^liollo 
di  rutto  fuo  haiicrc . Egli  prefe  l’abacc  di  Moifaco,e  ten. 
neprigionerabatcdimontc  Albanoper  lo  fpatio  ^uafi 
d’vn’anno.  1 rotori,  e’complidfuoilcccroinorircinvar 
ri  modi  per  martirio  innumerabili  petlcgrìni  cherici  c* 
laici , e ne  tengono  alcuni,  e n'hanno  liungamente  r- 
nutiincaeduiu.  Nèdiqiiefiecofo^Ii  concnco»  diuc- 
nendoi^i  dì  peggiore,  adopera  conca  fanca  Chiela 
tittdi  n^,  enepuoperfemedefimo,  e pc’l  figliuolo  » 
e per  li  conci  di  Fofei,  ediComengc,  eper  Gallone  di 
Boamocomplidfiioi,  htiomini  fceilcraufiìmi  o perucr- 
fi:  econci<maco(ache  il  Chhftìanifiìmoconto  oiMon- 
forKhabbia,  fecondo  il  giodido  di  Dio  eia  ^fiira.ec* 
defiallica , conquifiato  in  guerra  giufia  o finca  quali  tut- 
ta la  terra  loro,  eglino  pcrìcuerando  ancora  ndla  lor  ma* 
Uda , c forcando  d’humiliarfi  forco  la  mano  poRnR  del 
SignorenannohauutoricoifoalRcd'Araona,  per  ope- 
ra del  quale  e’  forfè  cercano  d’ingannare  la  vofira  clomas- 
za  , c contaminare  la  fama  delia  Chic(a»cc.]  Cosìi  pa- 
dri del  concilio  di  Vaur:  eperfimilmodo  fcrifica  Inno- 
cenzo, olce  agli  alci  prelid  il  vefixHio  Bicccrrdc  , 
fupplicheuolmenR  pregandolo  che  non  fi  lafciafiè  gabba- 
re oal  Re  d’Araona. 

48.  ec.  Rkeuuce  il  finto  Padre  quefielctRre,cvdid 
gli  ambafeiadori  de’prelad,  e del  conR  di  Monfotte;  li 
quali  amb^dadori  eli  i^ero  l’enorme  maluagiti  di 
Rimondo,  e de’ prcdcct  fuoi  compagni,  auiicdiicofi  d’ 
efiére  fiato  ing^nacodal  Re  d'Araona,  rigiteò  lo  do- 
mande de'  fuoi  ambafeiadori , e riiiocò  l’ ordine  dato 
auantì  al  detto  conce  di  Monfbtte,  chercfiiciiiirea'conti 
herecici  le  cole  tolR  loro:  edcl  tutto  ne  fcrilTe  al  Red* 
Araona*;  fc^iugiicndo,  chele  nondimeno  coloro  di- 
fidcrauano  d'clfcr  rtcondliatì  colla  Chiefa*  ^i  hauca  ciò 
cornmcflb  al  legato  delia  fede  Apofiolica  : c cornandogli 
che  facdlè  trilla  con  Simonc  di  Monfbrtc , c oficriialW- 
lafcdelmcnR.  Efe'Tolofanie’prindpimcdcfiinifbfie^ 
perfcucraci  nella  perfidia , haurebbe  mandato  a cllcrmf* 
nari  ivn’efercito crociato:  perche  ftceua a lui  diuieco  » 
che  non  porgefie  aiuto  ^i  nuomini  empi:  fo  non  che  egli 
iicebbeìncorfoncll'odiodiDioedcglimiomini,  enciJe 
confiimiRpaic. 

51  Ma  non  pur  non  vbbidi  Pietro  al  fommo  Pontefi- 
ce; anzi  fi  mife  a porre  infidie  aSimone  ^ : dKfotto  colo- 
re di  dinundare  vn  parlamento  da  fari?  prdfo  a Narbona, 
hauendo  ben  giiemitaToIofadi  Raon^,  vicondufib  non 
pm  de'Raone/ì,  ma  ancora  dc’rotari,  e d^i  hcrcuci:  tal- 
moiR  che  il  contedi  MonlbrR  prouucdcdo  alla  propria 
faluR  fi  foccafie  da  quel  parlamento.  E (cocendo  non 
dopo  molto  i Catalani  nelle  terre  di  Simonc,  e làcendoui 
di  moki danni,cglichkfoper  (boi ambafeiadori  la  pace  al 
Re,efignificogUchc(eglifiopponau  , perche  fi  fofiè- 
E 4 roda 
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ro  da fc occupate  le terrcdcglt  herecicì»  e»li  aa  di^o*  la  ettfiodm  Jele^cilodiV^mie^;  cbcyfclmcoiitro  apprt^ 
ftod’vbbìdircino0Ù  colà  ai  fommo  PontafiM  » onde  la  Bolbonaaleaitemedefimoi  tferuendóla  dire  come  rautia^ 
difcordia  farebbe  nata  pacificata  coli’c^iucl.  Ma  niìu>  Joccorfop(n%tre  ajsediòti e fcr  combattere  » fe gli ^sed,»' 

tando  Pietro  cali  condiuoni  di  pace  prortorttgli  >Jc  diff^  tmCh^iooo^ttatooelcaopo,  ti  yot  l>aite~ 

renzcnconucrtirono  in  guerra  aperta;  auantilaquale  il  te,  dijse,  MÌncomfa^mrtj^ttode^«Mmrjm,tryqnam 
Rentcdcfimoandauaponcndotnndioaila  dignirie  alla  U è Uf^ed'^aoMjipiored'o^prodeT;^,  e d/ grande pre^ 
viudilui.  Maanzichef3uclIiamodiqiK(lagucrra  >nel>  gnin  fati  d'arme, ejecohapat  eotiti,  evn'efercito grande 
la  quale  Pietro  iu  morto  non  lafciamo  di  dire  * come  il  ^sé;  ni  ftdeue  macinare  tantcpocÌHConéattitm  centra  U 
Pontefice,  cheniente  làpeua  del  Tuo  pcllimo  pregni-  ^ee  meititudmesì^andei  tUantearftulìayoeeporfe  a Ini 
4»M*r  l.  nKnto4ccevnbrcnc*adi  ly^luglioicolqualcpromife,  ynalettera,  dicen^:  Leggetela,  LefseU,tTommm^be'l?x 
che  la  protctcioDcapolH)tica  pronità  da  Vrbano  II.  al  de  Byaoneftjaitaatmtenamatronamo^iedynnobdhkomoìu 
Re  d'Araona,  a prò  della  reai  perfonac  del  reame,  non  7oUda,f^pcandoleeom'egUyentHaptram<rdtUtacaceì^ 
farebbe  mai  mancata.  ditineUa  terra  i Fraticrfi , econteneuaaliriyt^.  Orlettth 

52  Epcrverodire,degnifIÌmocradclpacrodnioapo>  Uglirijpofetlji^efianot  CbevoUteyoidireper^uefloi  E 

AoiicoilKePictroperlafuacnmiadtuocionc  moArata-*  Cbeyomodtrei  CoslDtom’amtt,  com’tomm  temo 

per  addietro  verfo /a  fede  Apofloiica,  alla  qtulo  ancora  tal  I{e,  Uoiuuivemaoperimadoama^ermàiare  il  nego^ 
natica  confagracoii  diadema  reale:  per  1*  egregie  virtù,  tiodtDìp,  lnlinoqmrallegatoantore,dicendo  ancora^ 
cheinlniriluccuanc;  e pcriovittorie,dichaueahamito  haucr’ il  come  di  Monfbrt  recato  fecola  detta  lettera,  d 
de'Saracini,  cflèndoito  nelprccedcnKannoa  combat-  come  Emiratelbmonianza  della  laida  empietà  del  Ro 
terglimCalliglia:fc1tiittonunn  fofl'c  da  lui  contaminar  Pietro,  ^lindiordinatarefizaalcun'  indugio  Tua  gente 
topcrlaprotettKMiepreladegliberetici;  tamochclafua  mtrefchicre,  fìdirìazò  verfo  Miirdlo.  IncI  mezo  del 
calamitapuoferuircd'ofcmpioa'principj,  che  hmno  le-  qual  camino  aimeimequcAa  cola,  cherautore  ataibui- 
ga  congiiheretici.  Oltrea  ciò  eglihauearifintaroMa-  fccamiracok).  Temeuafìnem  i uimici  il  vcoiflcro  a in- 

^ ria  Rcina  Tua  moglie,  e si  come  fame  Girolamo  Suriu  * > centrare  a certo  paflb  attiuo>ftcuato  fra  Altariua  c Mu- 
ta.ój.  eradi(rolutoinIu{ruria,fumminifrrandogligliherctici  le  rcno,inafliniamcntchauendo!uif(^rcrograDfortunadi 
femmine  di  mondo  : ói  c faminatafì  si  nelle  Gallie , e si  pioggia  : ma  entrando  in  chiefa,  c porgendo  al  dooa- 

inRomalacontrouerfrafoprailinatriinoniotchePiecro  torc  di  curai  beni  fuedùiote  preghiere  , il  ciclo  fubita- 
di^uacfler  nullo,  fùqueAoannodataiafcnccnza  aprò  mente rcrenodtiiennc,cdegli,ccKne piacque  a Dk>,rfci del 
dellaReina.  Cifono  Iclcttere,  diedi  ctòferifle  Inno-  ibpraucnutopcricolo. 
cAnwe./.  cenzoalci^,  c anche  a Pietro  ^ , comandandogli con_  55  TratràclIcpcreglioiecofcrarcmcfrotiodìNarbo- 
grandi  minacce  che  la  fi  ripigliafTo:  ma  grimpcri  apoAo-  naìcgatodeUafedcApmiolicapcrdaifìlenuo  allaguer- 
VitftS.  niente  valfero  ; che  la  Rema  cfTcndo  maltrattata  da.,  ra  hi^a  ordinato  che  fi  ragunaiìc  vna  moJticudme  gran- 
qucUidi  Monpqlhcri,ren'erarichianiataalPapa,ilquaJe  dediprelati;  chaoendopr^to  con  grande  iniianaa  il 
•f'  ordinò ‘airarchtercouodiNarboiiaeadalcriprdaci,chc  Red‘Araona,chegli  piaccilc  di  venire  con  effi  aparla- 
le  doucflcroporgcr’ainto.  memo;  qu^lifil'cccbcffcde’prieghidc’vcfcoiùic  ddTo 

53  PiaceUèaDtoche  pictrohauenedato orecchio  piuontoTepan^concralagcnuamcatriccddconte:  m 
dramiTionitiornea'connglid'innocenzo:  ma  egli  , che  vano  domandarli  da  loro  parlamento  da  ^rfi  colla  mac- 
mofrrando  con  fàlfr  fcmbiind  di  vokr'vbbidirc  a Tua  fan-  Aa  fcalc  pa  quattro  ribaldi,  che  ieco  condolo  haucano  : 
àta,(àceuainaggior'apparecchianKntod'hoAcpercoiii-  e*  TcdoCuiirilpofero  fé  non  poter  trattare  con  loro  fctiza 
battor’ilcontcdi  Monforte,  c danni  maggimi , vfando  ilRcd*Araona.  Ma  non  mancando  di  cuore  iprclari  per 
boria  violenza  e horgl'inganni,e  allaftne'attomiatoda  ri^KiAasì  feroce,  cercarono  di  addolcire  ranimo  diiui 
vn  poccnciflimo  cfcrcico  entrò  con  gràde  impeto  nel  pae-  coil’hiimiltà  ChriAiana , c sì  di  pari  affenomcnto  di  tue* 
fe  diTolofacon^iiAacoda'catcolicidi  croce  fegati,  a ti  diliberarono  d’andare  a effe  a piedi  ignudi,  pcrmocu- 
intentjoncdircnder'ognicofaagliberctici.  Egli  banca  raredìritrarlocon  aActtuofeprcghieredaUadilcu,  che 
prima  melfo  in  paura  quc’popon,andcpiulucwìuqli  s'e-  degli  hcrcticihaueaimprcro,cdal  combatter  la  Chida., 
ranoarrenduti,  quando  cime d’aAcdioMttrcllomAancc  cattolica:emandaronoauaDtialaaurclimon,ftgniÌican- 
daTolofatrcle^e,  ciAello debile  quanto ailofr>flc,e  al-  doglicome  ivefeouivoniuanoahuper  wc^dne.  Ma 

..  lemura,  mamoltobenguemitoalladifeia.  liquaraflè-  oc  anchcqucAovairclmo. 

dio  (dice  Matteo  Panfio')  vi  fri  rollo  uel  martedì  dopo  56  Sforzaronfimtantoiniroidd'abbattcrlirocca  . 

lanaduiudellaMadrcdiDio.  Or*  cfTcndo  facto  fapere  Gridarono  adunque  all’arme;  maquelli  ,chefìvoUero 
a Simonc  conte  di  Monforte , che  Murello  iUua  a pcrico-  moilrare  in  dò  piu  ardici  degli  altri , vi  lafciaroDO  la  vi- 
k),  s’eglinonandauapreAamenccafoccoiTerIo,prcrcrc-  ta.  £’i  conte  Simone,  come  vide  andare  in  vano  i prie- 
co  fenza  indugio  la  picdol  mano  di  fbkiati  , che  fecoha-  ghi  de’prelad , A mife  in  concio  per  venir' a batta^ia  . 
uea.  Al  quale,  mentre  fUuapcrencrar' in  camino,  MavdiamoilVailifdmeferaccomatore  delle  cofe  , che 
moglietunatimidadiuenucadifTccomemalvoIcntieri  il  noiandiamoquìdiuifando»£nrr4»fo,dice  ,UcontenHU 
vetfeua  partire  , perchcglibaueaveduconelfonno^CK  fortijicationedclcafieUoperarmarfi,epi^aKd6da>umtiaU4tj 
redaamcnduelebraccia^ancopiadi  fangne  : Cui  c^i  bapuca,yi  guardòdmtiv,eyidechfl>efcoitel^uei^eyice~ 
feccqucAarifjpoAa:  lo  certo, aticer che  hat^  qnefta nette  Uoranamefsa,  edicaia:  Domnuuyobijcumi  dopoilyange- 
fognato  di  dotter  efser  morto  nelUgnerra,  alla  tfnal  yo,  me  lo.  MheratlClmjkamJ^oft^iorecitrMatele^ttoctbiaJe^a 
n'mdreicmmaggwrfranches^,  eltbertd,  e per  maggior-  laterra,eggtmtetemamdauantialyefcOHOgUatfie:  Joytdo, 
mente  oppormi aUaf^adegti  SpagnuoU,  e degUhuomaé  di  eaj^ifcomtanimamia^l  corpo  mio,  OMnàionc  dena  di 
^nefiopaéfe,U^naUhadaHoa’foggne^U anptru  EdcfTcndo  principe  Chrtlliane!  DMcntratoncUafarttficatienes^armò, 
pcrucnucoaSaiierduno,  entròinchicfa,  caccefb  di  di-  e tornato  alyefcomnellaprcdeuabtftlica , ^mtono  offerì  fé 
uocioneedi  fantozdopolTe  in  fu  falcare  la  fpada*c'hanet  medtftmoet arme  fttc. 

allato,emcflóAafer’oracionediAè:  57  Conf/gftoUo certo coMaliere,  che  facefse numerare  i 

sàbempto,  tnhaicUtte  me, ancorché  indeg^, per  te  tue  bià-  fmicoMaUertperfapere  quanti f^iero.,4cmUnobilcente.Nen 
t^lieMrto  rKCno  dal  ino  altare  tarme  per  riceuer'mfteme  da  i,  d^se  Infogno  di  db  fare,  Hot  ballanti  ftamo  a ymeer  cd  di- 
legrattadibenjermrtine'combatinmentitnoi.  ninoaiMioinoftrimmtei.  Tatti  tnoftri  tra  eanalieri  e /ergenti 

54  Anzi  ch'egli  fi  moucA’e  daSanarduno  Aconfefrò,  acaMllononeranopiMcbeottO€ento:Udoitefiteneua,ebegU 
e douendo  metter  la  vita  a grande  rifehio,  fece  tcAamen-  muierfan  falserò  centomila  ie'nojhìhaiteanopocbiffhm^qmh 
to,  cdicdeloalf abate  diBolbona,  pregandolo,chcs'e>  fininnpedoHeteoltreacìòilnohlcontebaHeafxtrodimeto^ 
gli  moriflc  in  guerra,  il  voleAcportaralfòmmoPontcfrce  musitmdafse  acombatter  apie.TMauano  fra  loro  il  cornei 
perchc'l  confermane.  Aggiugne  alle  notate  cofe  Cuigliel-  noflricamieridelU9nerrÀ/fuandoecce,cMfeneyeitnetarch 

eGmiiUi.  moda  Poggio  Lorenzo^:  trmangiaqucfiotempodtpinath  tiefeeuodtToioJacoUamitTamtefta,  ecollegnodeUaytnifea 
ni,  io  ydtfrifhirff  da  Marnino  abate  di  Vafme^Jmemo  degno  cioce»eUcmam;laqnaleinofirinonprimaì?eì>beroyednta,che 
ti.  dimdtafede  elode,  ilqnaieeffendoprhaafi^eftanoflkwa  dipnòtaronodacanailo^mtjeTftaadorarUaynoaynoJ^iayc- 

dendo 
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éemt«  il  ’ptfcom  Ji  Cmfgttdyfrs  di  mirgbd fMtitd,darfiptr  tét 
édoratioHetnpf  indnpò,fnfo  d$  tuono  dri  yitfcono  di  Toicfé 
a Ugno  della  croce,  foQtnyn  ùnto  eimincnte,e  fegaolU  dicendo  : 
jfMéte^e mnomedìGtem  chnfio,  etofmtefhmomo  ^ 
yoi,emaUaiadarpe'ldidelpJHÌicto , chechmn^  morrà  in 
^iefiaj>lork)fapierra  eonfetmrà  fen^a  toccare  peni  di  purgato- 
rio^ctemipremi,  eta^ia  de'nurttri,  sì>eramentecb'e‘ 
fu  eoafeffo , e eenirito , o almeno  hahbu  fermopropommento  di 
itnfrffare d/acerdoCe  , sìtc^come  faràfornitaUfftara,  i 
peccati  non  conferai . £ rt^catafi  piu  yoUe  sì  fatta  impro- 
mejfa,  crafermatift  molte  fiate  da'n^eom,  tnofiri fìtrom 
.mandatìddMcattperUconsrttionedelemte , epcrUconfef- 
fione  della  bocca,  donéntes,  sì  comcimmonifce  $.  Paolo  , 
pbmetpfu  fi  tpds  adnerfus  dianem  haberet  rpterelam , e po- 
scia yfatt  del  cefiello , mire febiere  fi  dirt^arono  in  nome  del- 
UTrmità  intrepidi  cantra  i nemici.  E'i^cotò,  e' cherict en- 
trarono in  chkfa  a Regate  il  Signore  perii  juoi  ferm,  che  pe'l 
fnofantoname  t'Mmiciumomamftfiamemedùntorte ; e ora- 
rono e gridarono  d cielo  in  maniera,  dK  vldantesdicipotius 
deberent , foc^gne  l'autore , ^nam  orames . 

58  Andmtanoadtm^icatudteridiChnfiolieti,  epoitft 
d ÌMon  del  combattimento , preftt  e dijpofii  non  fdam , fecon- 
do che  fì  legge  ^tto  degli  ApoHoli , prò  nomine  eius  con- 
tumelìam,  ma  anche  . Lidnali  yfeirt  delcafiello 

yideronellapiaimradella campana  allato  dcafielioi  netmei 
in  acconctoper  combattere  in  numero  ti  grmde,  che  fembraiu 
^nafi  il  mondo  tutto.  Nelquainumcro  ilRe  Pietro  hauea 
tanca  fidanza,  che  h mettetia  a cauola  quando  venne 
a^trìf.  campo  Simooc  di  Mooforte,  di  cui  arrecando  Mat- 
Lf  ^ eco  Partilo  vn  hmefio detto, dice  * ; d conte  Shnone,  fa- 
pmodagU ffiatori,she'lpe^Sdraonafitenenatantoficuro  , 
cbeJedeuaatanolaperdefinare,di(}efwfacetia:  h certo  lo 
fertàròdel  prmof^toi  e così  fu,  percheil  Re  an^ebein- 
dnott^eUtetjpbocconedtpme  fncontfpadatrafittoemorto. 
Manoiproicgiiiamo  taleiforta  fecondo  il  Vailtiàmdc: 
Sdtttamente , dice , la  nofira  prema  fcbteracorfe  con  grande^ 
, ardtreaddoftoa'nemici,etmJcfitnme^al<nv:Mrdsofegui- 

tatantofio  la  feconda,  eptnetra  iwnnri,  cometa  prima  fnel 
^edefeontr amento  il  Re  d* .Araonacadde  morto , e con  Lui  mot- 
tip,aonep  :che  eg_li,  ti  come  colui, che ftperbifjimo  era,  s’era^ 
fofioneUa  feconda  fihiera,ladoueiI{e  fogliano  flore  neWvlt*- 
ma:  oltreaàò  tgÙ  banca  cambiato  le  fue  arme  con  dtre,ec. 

Segue  il  monaco  Vallifamcfe  a raccontare,  che'l 
comeSixDooo  aiTali  con  grwde  impeto  il  corno  (iniitro 
deU'cferckonim}co,eqiuncipericolicglicorrcnc,c  terna* 
rauigliofc  cofe,ch’e'fecc  in  penetrare  e abbatter  gli  auuer- 
(ari  «call'horamainmanicnccquardopcrcoirodavfìoin 
gli  diede  vn  pugno  nel  mento  con  tanta  forza , che’l 
gictò  ^ cauallo  : u che  veduto  vna  molrinidine  infinita  di 
ninuct,miiilita  fi  mife  alla  foga:  fedendo  tfneftodicc  Pietro, 
tnefirì  della  pròna fchiera,  e deila feconda  tennero  bnvdietro, 
e ycafernenioUi migliaia.  7dailnofiroeonte,e^uelli,cb'era- 
mconeftolMÌ,Jeguttauanoabellofindioc(mléntocorfoincftn, 
che  donane  la  caccia  agli  auuerfan , accioche  fe  coloro  riunittfi 
hamfseroprefo  cuore  e ardire  alla  dtftfa,  iniofiri,  cbenclper- 
fegnUarUitranodiuifìòi^uàemlà,  potefserobauer  rieorfo  a 
im.  Nilifd^r^eere  che'l nefironobiUjfimo  conte  non  degnò  di 
percnoter'dcummguerra,  da  che  ride,  dK'nhmeihaueano 
datele  reni. 

5p.  ec.  Soggiiigne  l'autore  fteilb,  che'l  N-efeouG  di 
To4o(a , veduta  l'vccifìone  degli  auuerfari,  venendogli  pie- 
tidcTolofiuit,  iiqualifcguicaiianoa  combatter'il  caltel- 
fo,  mandò  loro  certo  religiofo , perche  fi  fludianèd'inditr- 
gli  ad  arraiderli  ; ma  che  ^lino  haiicndo  1]  caricaccuolo 
mimxMiimcntoemuitoavi'ieein  difpregio  , ferirono  il 
mdfo^na  ne  pc»taroRO  tancoflo  la  meritata  pcna^effendo 
feonfìtu , cagliati , e morti  : yedendo^i , fegue  a dire  Pie- 
tro monaco  Vallifamcfe,  ilpietofiffimo  conte  il  morto  J{e 
ffocer'm  terra,  dfiniontò  da  canalio,  r^^prefentaado  Ikuttd 
piagnente  Saul.  Or'efsendoleeofecotiémaate,  eolia  morte  di 
yentimila  nàrnà  dtUa  font  a fede , guali  fommerfi , e cfualt  mejfi 
aUefpade,  il  conte  Chrifiiamffimo,  acmeramoltobennotoe^ 
mamfefio , che  miraeolo  sì  grande  s'era  fatto  non  colle  fìnge  bu- 
mmie,nuperUyirtMdiDio,  andò  co' piedi  nudi  ddUtogo  doti 
eradifmontatoalUcbiefa,  a rauder  grafie  alt onmpothue Id- 
dio déUayittoriabatmta,  ediedeil  fuocaudlo,ctarme  fnea 


poneri  per  limofina.  Imparino  qui  i prìnapi,  chelavirtO  * 
militare  non  fifbcnia  perla  pied,  maficonfenna» 
crefee,  evigorolàdiuiene.  Conféroanfì  le  lettere  tr» 

£Uiferitte  di  quella  vittoria  a tutti  i cattolici  da'pret 
colla  fegucnce  nota  dd  luogo  e del  tempo  . Data 
Murciioudì  dopolagloriafayittoria,cioiU  feria  /efiatriCM 
toctoMa  della  maiuità  delta  B.'Maria,  tamodel  Siffutre^ 

MCCXXIl. 

6x  Miri  qm'l  lettore,  e ammiri  il  marauigliofo  mira- 
colo delia  diurna  prouidenza,  la  quale  difende  ifuoi,  o 
afpranicntepunifcecofon),  checnendo  prima  diuod  fi* 
voncracof  i , la  mifcro  pofeu  perfidamcncc  in  non  calci 
Imperochc  il  Re  Pietro , quale , con  poche  fchkrc  di  ge 
te  armata,  hauca  ad  bora  ad  bora  vinto  i nimiciddla  fe- 
de, e fanno  prcccdentt  haucaco'Rcdi  CaAiglia,e  di  Na- 
narra  infìcme  tagliato  e vcciib  dugento  quan  mila  barba- 
ri, mcncrccliefìcongiugnc  cogli  huomim  empi,  foal  pri- 
mo impeto  da  poca  gente  di  croce  fegnata  vinto , e mcfl'o 
a morte.  11  cui  corpo  giacque  fen^  fepoltura  per  piu 
tempo,  perochc  e^erapali'atodi  quefùvitafeomunì- 
cato,  come  doloroTamcnto  fi  rammarica  * elagniQ»-  ^ 
flanzaAiiguflafuaforclla,  che  morto  ilRcdVngherÙL^  m 
fuo  primo  marito,  era  fiata  per  matrìmonioa|^unca  a 
Fedcrigo  alThora  Re  fblamentc  di  Sicilia , c pofeia  Impc- 

Ò5  Quando  * fo  recata  iTolofani  la  nouella  di  que- 
lla vtctmahauutafìda'cattolici,  non  fi  può  dire  quanto 
impaurit’  in  fo  medefìmi  rimaneflcro , c proffcrti  gli  Radi- 
chi,  fecero  villa  di  voler  ricouer'ilgìMO,  e felcCT,  cho  74.^7/. 
fulTcro  date  loro:  ma  perche  la  perfidia  è innèluta  nelf 
herelìa,  pocodapoinfìutaronodiciòfàre.  Elcontodi 
Monfomitoimpctiiolàmcntefopra  lollacodcl  comedi 
Fofei , guallò  e maJnKUó  il  paefe , e arfe  il  fobborgo  di  Fo- 
fcitcicorrendotollonellaProuenza,  vi riprcffc parte  di 
que'nobiii , c parte  recò  in  fuo  fauorc  • 

^4  HaueanointantoÉirta  ribellione  al  contcSimone 
alcunecitcà,  cera  dfcMonpolieri,  e Norbona,  c’hauea 
dicoafcndmauodiAimericofito  fignore  riceuutiiKao. 
oefi.  Ribellolfì  anche  nella  prouinciaCaturccfeOlima  » 
che  a fìmigUanza  di  Giuda  traditore , mandò  per  li  rotta- 
ri  (eranocofloro,coni'èdettoaltroue,publichiladrom 
rei  d’ogni  fcelleratozza)  cnoreflì  diede  nelle  mani  de' 
ftioi  cmdeliliimi  nimici  Baloumo  fratello  del  conte  di  To- 
lofe,  matantoiJlullrcperlefuc  virtù  fìngulari , e defendi- 
corc  della  fede , quanto  qu^li  era  vitupcrofo  e intimo 
perTherefia,  epc^laperhdia,  mencrcdormiua  la  notte 
lìcuru,efenza(mpcttodiveruiimale,  sì  come  colui,  che 
flaua fra'fiioi , eflcndo  fìgnoredi  quel  luogo.  Trionfen- 
do  adunque  i miluagiinmi  huocnim  il  condullcroal  mon- 
te d'EuafordlTifiìa  rocca,  nella  quale  egli  haueapoRoia 
miemigione  di  Francefì,  0 nchidcrlo  che  doucife  coman- 
^c,  che  quella  s'trrcndeilc  loro:  maegli,  cheadorna- 
tocradimarauigliofacollanza,ordinòàJleguardie,  che 
non  Udcllero  in  modo  alcuno,  ancorchevMcflcrofoef- 
fcrporciòimpefo;  raafìdifendeflèropure  valorofamen- 
te.  Lequaliparoievditeiroctari,perabbattercantaco- 
flanza  lo  fecero  Rare  per  lo  fpatio  di  due  dì  fenza  mangia- 
re ,ofcnza  bere  : c chiedendo  egli  laconfeRione , c la  fan- 
tilfìmaEucariRia,  gli  arrabbiati  cani  non  di  vollero  ciò 
permettere.  MaBalduino,  sìcomeriferi^  Pietro Val- 
ianiefe  Dache,à\^,mnm'iperm^dirueuerti{acra^  rVnj'A 
mentidòàni,  mfiadmeaom^atatEucar^a,  cioadire,  la 
mia  fahtte,  acciocbet*>ergameuejÌa  yita  UmioSaluatore,  e 
aig^oUemofirandolaucapellano,  d conte  diuotilfinnaneme 
tMoró. 

6^.  ec.  Condotto  pofeà  a monte  Albano  fo  mefTo 
nelle  mani  del  conte  di  Tolofa  fuo  fratello , e del  conte  di 
Fofei, ed’altrì,  liqoaJi,  quafìcomeforiofìdiuenuti,  di- 
mencich  ideila  propria  dignità  di  conte,  trasformati  in.» 
cimeficiglidiedero  vna  cnidcliRimamorte,  narrata^ 
corno  apprdTodaD'autorc:  tneontanente  il  come  di  Fofei,  e 
fm figliuolonondcgesieranteddlamalirudet padre,  e Bernar- 
do di  Fortelli  legarono  ma  fnnedcotlo  delnobtlijjimo  hnomo, 
per  fufpenderlo  di  yolomà,  augi  per  comandamento  del  conte 
dìTolofa.  à die  yedendo  U conte  Cbrifbam/fimocereò  cojl» 
grandijpmapifianiuebtamltàUcotft^éoneelyiatkoimai 
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icndel^limieamfiliiuzjrom  tvn'etaltranfa;  a^funliU  es- 
MaUerdiCbrtfio:  Dachctdìffet  iononmtp<^o  rapprtfentare al 
fanrdote,  Iddiotidètelhmamo , dfic  ho  venerato  e rmento 
fempreamvohmtàproHtaeardettte la  ChrifiiaHìtà,  e’icentc^ 
Mea^brthmM/i^wTtevomorireper^ue^emqiiefiadifèfa, 
^/^penae^libebheal  fno dire peflo fine,  che’trepredenìtradh 
t(ni,al':^Mdolo  da  terra  timpef ero  in  VH  albero  di  noce.  Eciò 
nadcttodclUHcrcmdelcontediTolola  noudio  Cain» 
e desìi  altri  fuoi  conti  diTptotad  carnefici . 

68  Q^ipfto  aniK>  Papa  InncKenzo  rendè  Tnalmera  ^ 
alTardue&xio  dì  Sens  molto  degna , al  parer  mio , d’ef- 
fcr  Ietta  : la  quale  recau  in  volgare  Tuona  nelTinfraTaitto 
modo . 

^ MarcùnfeouoSenon^. 

Operando  colui»  die  Temprcmai  feconda  con  nuoua 
prole  la  Tua  Chiefa,  d rimaiulianK)  renduto  ChriOiano  N~ 
portatore  della  prefente  lettera  , venuto  a noi  di  codi 
Giudeo:  ilmodo,  erordinedcllaaiiconucrGone  ècoTa 
dilettcuoleilcontarc*  e le  marauigliorecofedtDiom’è 
paruto  bene  metter'in  nota  in  qiidb  carta»  fecondo  che 
nabbiamoTaputodaiui.  Dimoraua  di  poco  in  prima  m 
cafadi  Tuo  padre  certa  donna  ChrìUiana»  chcafeduci> 
mentode’Giudcidiitcnne  d'animo  canto  rimoco  dalia^^ 
lantafede  » si  come  inuolca  nelle  tenebre  dclTerror  Ciur 
daico  > che  alTcrmaiuodmacamente  nem  poterle  ChriUo 
ciaiare  > né  nuocere  » c canto  valere  il  pane  prefo  da  qua- 
ltmquemenfa>qiuncorho(liade‘Chrimam»  cheli  pren- 
de neiraltare.  Coftei  dubitando  d’incorrer  la  pena  lo  nc> 
gaffe  publicamentc  la  fede*  andò  nel  di  di  pafqua  alia.» 
chìeTa  co*Chrilhaoi  inlicme  > e prcTa  rEucarilda  » ma  non 
inghiottendola  » lagittòin  mano  del  padre  dd  predetto 
N. . chiamato  allliorallaac  » dicendo  : Ecco  U mto  Jalna- 
tore  isicome  i Cbrijhani  ^rrmanoi  il  quale  (bua  per  ripor- 
la in  certa  piiGde  vota , ch’e'Kncua  in  vn’arca  » quando  eT- 
fendo  tocco  T vTcio  > edi  cernendo  non  Iblfe  cronaca  cafual- 
tnenccappoTe» lapoieinlrcccainlTCCta)  fcnzaauucdcr- 
Ìcne>invn'akrapil1ide,  nella  quale  orano fetcelire  Pari- 
gine»e^tachihaiieapicchiaco:etomaco»  poichelilu 
fe>editodacotiii>airarcafnècrouandorhoAiauella  pilTi- 
dc  vota»  nella  quaTcglicredeuahauerlamcflà»  guardata 
Taicra»  doue  hauca  f^la  la  detta  moneta  » la  vide  ripiena 
non  di  danari  ma  d*hofeie . 

69.  70  Egli  adunque  in  marauiglia  venutone»  tutto 
pturólbconuocògliamici»  econcando  loro  per  ordino 
le  Topradette  cofe  » li  mife  a riuolgere , prcfaiti  tutti  loro» 
rholtieconvnolfecco,perrcpararcd^*altrequenai  clT 
eglihaucavcdutoalquantoinnumidita  quando  gli  lii  da- 
ta» afperanza  che  tolta  via  quella  » i danari  larcbmo  tor- 
nati dia  p^ria  natura.  Ma  non  potendola  difeemer 
dall'alcre»  i circondanti»  conliderandolagiandczza  del 
miracolo,  preTcro  conliglio  di  venire  alla  vera  e Tanca  co- 
noTcenzatmaindugùndoglialtTi  » N.  .raccomandando 
Tua  moglie  c’Hgliuoli  al  not>ìlo  marìTcalco  reale»  c pregan- 
dolo che  li  lacèlfe  baccezzar  cucd»Te  n'é  venuto  alla  nolhra 
prdenza:  al  quale:  dopo  molttCoUacionihauute  Toprala 
t^c  c'profeci  con  liu  » il  vcfcouo  TuTculano  nollro  vene- 
rali featdlo  ammacdratolo  diligentemente  nella  Ouita 
fede  » ha  dato  il  Tanto  battelimo . Conciolia  adunque  co- 
cche quella  pianta  noucUa  li  debba  non  Tolamente  innaf- 
fiare colla  rugiadadella  dottrina»  manudrire  ancoraco* 
benehei)  temporali»  acciochc  Iddio  gii  dia  raccrcTcinicn- 
to>  noiordiniamoatuafTatemiti»  chefeedain  guife.» 
prouuedere  delle  coTenecdlirìe  lui»  c la  Tua  famiglia  coo- 
uertttali  alla  fede  di  Chrillo»  chenon  lienocodrctdper 
la  mancanza  delle  cofe  temporali  a guardar'in  dietro» 
aluidiconiarcpcrciòalla  Tede  Apolto  etuinuclti* 
gherai  ancora  piu  appieno  la  venti  di  tal  miracolo  > e no 
inlbrrnoraifeoclmenteicc.  ÙatanelLateranoadì  vtti.dr 
%inS»o. 

A 71  Ancora  fanno  preTcnte  hi  ìllullrata  la  Francia./ 
m perlafeUcemortcdiStefenorantilHmovcTcouodiDicrc» 
chiaro  in  vita  e in  morte  per  li  molti  miracoli  per  lui  (hu/ 
• Diomollraci;  dicuincifeccminorìcordoaddiccro»e  di 
Smf.f.j.  cui  qudlo  li  narra  nella  Tua  leggenda  *:.AttmcpiJtofiUtcr- 
mine  dtfua  vita , nel  quale  ilSi^nere  Cerapcr  condurre  doliti 
^ faetcaalrfefo,caddcMaIato,e/ecoudoil  Jacrodetto,  extre- 


ni.PP.  Di  Otto  Ime.  D’Occid.  J. 
DHERkiGO  Imp.  D’OrIen. 

magandii,  àod deUachi^a  Diefe , InSns  occupantt , Orve^ 
dendoe^Ualf bora  ifif^tnoh  delia  fuacbief a correre  emmoltitl 
reitgùfi,  e tìdelf>ofMo,  a proffìmrgli  congrandijjmaamore- 
$uUi^t‘operaUóvper  fenurlo,  eeonmolta  foUmtudine  a^ 
frtfiarelemedicinee'fomemi,nientecurauatiUico(e,  sìcomé 
colm,che  ben  fapcua  efjir  venuto  il  rcMpo  deila  fua  ^tete^a  • 

E fiimolafìdolo  ideiti  figliuoli  della  (uachie/aa  far  tefiamento  t 
Ciò  » diffe  » non  i necejfarto  » effendo  tutte  le  cofe  delia  mafpofa  , 
ch'iofi^paagonemare.  hhnnegaualabenedittionenfleoH’ 
ftgUoacmunqueilnenchiedeua.  ammomua tutti, che dou^e^ 
ro  conferuare  la  carità  » e la  concordia . Intanto  certa  domoj 
mferma  » che  non  serapoma  aerare  per  venafarte  de  medici , 
tome  teppe  Chuomo  di  Die  giacere  malato  » difiderauanande’ 
menteU  {uabcnedittune^ guarire:  allafineémtrodottaiL» 
lm,cbenedetta,eparre/tfana.  Epoco  poì:^AunednttftegU 
effer  venuto  tvltimo  di  di  fuavita,fieonfr{fa,  domandai'fa- 
crmen  ti  delia  Chiefa  » e datpfi  fine  a tutte  le  cofe  col  debito  ri- 
to  c ordine  » orando  oaftò  al  Sipiore  adì  rii.  di  lettembre  » Can^ 
no  della  Chnfitanajalnte  millefhm  diente  fimo  tredeenno  » e di 
fna  età  cmqnMefmo  ottano , eftflo  £l  vefecuado , ec. 

71  Similmente  fe  ne  andò  al  Tuocclcllc  Tpofo  la  rergh 
ne  di  Chrillo  Maria  OcgniacenTc»  si  come  lodcnc  fe  Iaco- 
po da  Vtcriaco  Cardinale  di  Tanca  Chiefa  » Tuo  intimo  fe- 
migiiarc»  il  qual  hi  alla  Tua  morte  ;cTcriflè  * laTualcg- 
geiìda  a richieda  di  Fulco  arciuefeouo  di  ToloTa  ito  ùL. 

Fiandra  a ragunar  gente  ■ Tono  lo  llcndardo  della  ero-  w 
ce  contragli  heretiaAlbtgelì.  Delle  cofe  di  quelb  bene- 
detta  vergine  nferitcdaIprcnominatoCardina!o,n’èpa-  ‘3* 
rutodi  fr^nmc^cdòncglianalia  conToIanonciicllo 
perToncpie»cdìuocedcITantilfimo  f;^anKnto dell’alta- 
re,  e a conlulìone  de’pertìdillimi  heretrei  : t^na  volta,  dice,  & ».  T». 

^ elUfiettetrentacinquedi  mvn  tranquillo  e beato  fiùntio  , 
Joanementenpofando  col  Sitare  fen^a  mangiare,  epcr  alcuni 
pomi  fen^a^ter  proferire  altre  parole,  cheqnefiet  yàglio  U 
cat^diCtesàChrifionoflro  figaore:  ericeuutolorimanena  nel 
dolce filentio.  ì^'quagiomi/èntinaUftto/ptraocomefe  dalcor- 
pofeparatofyffe , eiferncUorpoPcrmodotComefegiaceffe  ìil» 
vnvafodiloto.  Ellaadunque  leuata^e rapita  in  fptrito,  final- 
mentedopocinque  fettnnancritnniatam  (eaprtuaUbocca,  e 
marantgùandtìfi  quell*  » ch’erano  perenti  » parLma  e prendena^ 
libo. 

7;  Quello  anno  IfelTb  hebbe  grandidimi  mod  di 
guerra  fra  Filippo  Re  di  Francia,  eGiouanni  Re  della.» 
gran  Brcttaaia»  li  quali»  riconofcendolìinvltimo  Gio- 
uanni  lldlò  de'Tuoi  furono  ccll'id  da  Papa  Innocen- 

zo. Mie  qiia’coTedouendo  noi  feuellare»  vaiamo  mprì- 
ma  CIÒ»  che  TcrilTc  Matteo  Parido  ® nd  principio  del 
prcTcntc anno  ; Gnalfrcdo,  TonoparoleTucrccatcm  voi- 
^re>  arciuefeom  Ebnracenfe,  daooiche  hebbe  fogerto  CefiLo 
JettcamuperladifiefadeUaUÙrtaecclefuifiica,  eperFefecn- 
rione  delia  giufhtia,  finì  iponti  fuoi.  L'anno  medeftmo  nel  me- 
Jc  di  gennaio  tornarono  dma  corte  J{pmana  Stefano  arciuefeom 
diCiMturlM,eCmglielmovefcoueljmdomefe,edE..vefcom 
Eiiefe:  e tenuto  condito  nelle  oarti  oltre  mare,  vi  pronmlgiav- 
nofolcmiementenelcofpettodei  l{e,  ede'vefcomedelchtriea- 
to  ,eielpcfolodi  Francialafententia,ch'erafiatadatain  1{p- 
macontraiì  Re  degUlnglep  contumace.  Dì^i ingiunfero  Per 
parte  del  Tapa  tanto  alipedi  Francia,  quantoatuttigUJtri 
inrcmiffionc  dc’lorpeccati , che  andando  tutti  di  concordia  bo' 
ftilmentcml^bdtnra,  diponeffcrodel  folio  reale  con  autorità 
apoflolicaGtouanm , einlnotofm  ft^itutfferovifaltromerite- 
naU  dì  quella  dig^tà , .Auhora  il  JU  di  Francia  vedendo  efter 
venutaFhoradalui  lungamente  dijiderata , fece  apparecchia- 
mentoiffNiflei  del  quale  Tegue  a parlare  il  prenominaco 
autore.  Trinando  ancora  dì  quelle  cofe  Rigordo»  que- 
llo ne  laTciò  ferino:  La  cagione,  che  mofse  ilmagnanimo 
I{e  Fthppoavoler  piotare  in  tàghilterra,  fuper  render  alle  lo- 
ro chiefe  i vefeonì  caceiatme , li  quali  flauam  come  m eftlio  nel 
fno  regno  ;perfar  rmonare  il  fermgio  diurno  cefsatogia  in  tutta 
rii^biUerraper  lo  fpatìodi  fette  atoù  ; e^  fottomettere  alla 
eoadegnape»a,ofarechcfirtducefseae/iere,  fecondoFinter- 
pre  tatione  del fm  cognome,  affatto  fenga  terra  Giovanni,  U qna- 
lehaneavtctfo .Arturo  fuompote,  d quale baueaimpefi moltif- 
fimìfmciulii  ofiagp , e'I  quale  hanea  commefs  t altri  misfatti  m- 
numerabili . 

74.  cc.  Impaurito  egli  per  gfiomanenri  pericoli  , 
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racconciatoH  col  chericato  mandò  ambaTcùdori  al  Papa 
A fcmri.  ^ con  Tue  lettere,  colle  quali  promcttcua  di  ratificare 
tutto  ciò,  che  quegli  hauefl'ero  fatto  appreffo  la  fbde  Apo> 
ffolicanci  negotto della  chiefa  Cantuariefe.  Maillàoto 
ttrim  PJi^re  quella  rifpofta  gli  fece  •. 

» re.  Non  ft  tratta  folamente  del  negocio 
• della  ciucia  di  Conturba,  madi  tutta  la  chiefa  Anglica- 
ni^* . na, chccucmpiainenteperfcguicandolacisforaidircca- 
A rcmrenutd;ondehai mcritatod’efrerefcomunicaco.  In 
^ vlumoituoiandaTcudóridhanjioproAcrtOkchctupro- 
metteui  di  fodisBuc  fecondo  la  forma,  che  ti  mandam- 
mo perii  noilri  diletti  HgliuoliP..ruddÌ3Cono,  eira  D.. 
noilri  famigliari:  ma  non  dTcndon  recata  a edeteo  la  con- 
cordia fecondo  la  forma  ilcilàpcrtua  colpa,  edapoi  tu 
bai commeiTo eccelli  potori  che’prtaii,  noinonflamo 
piu  tenuti  a (Quella , che  per  la  maggior  parte  conteneua.^ 
grana,  concioiiacofachetutifìjrcndutoindegno  dclia^ 
gratia  llcfià . Ma  per  vincer  nel  baK  il  male  , e per  toglie- 
re ogni  materia  di  àmia,  noilìamo  difpofli  ancora  a of- 
fcruarla,  doue  tu  fino  al  primo  di  di  giugno  proffiino  ven- 
turo riprometterai  per  li  duramenu  htti  prefence  re , e 
d'ordine  tuo,daquatcroae'cuoibaronincÌraiumacua,e 
por  tue  lettere  patenti,  choi'adempieraì  fedelmente  ed 
efficacemente,  fecondo  le  ^litioni  e dichiarati  jiii , che 
noi,  a toglier  via  ogni  dubbio,  habbiamo  filmato  bene^ 
£uc  * e infra  b fpacio  dVn  mele  lignificherai  tutto  quello 
con  tue  lettere  patenti  al  nollro  vcnerabil  fratello  Sccfiino 
aixiuefcouoCantuaricfc,  ea'fuoivel4»>tti,chefoiioccii_, 
lui:  fcDonchenoiafimioliauaadicoIui,  il  male  libnò 
Mn  potente  mano  il  pop(Mo  filo  della  fcruicù  di  Faraone , 
ci  midicremo  di  liberare  con  fòrte  braedo  dalla  tua  lènii- 
tfiilpopobJbigicfc:  predicendoci  veracemente  ccollan. 
temciiceche,  feoinon  ricoui la  pace  quando  puoi,  cu 
non  la  potrai  haiierc  quando  vedrai,  c inuril  fia  lapenicen  - 
za  dopo  la  rouina;  si  corno  m (HioiconcHcercpcrlicolo- 
roefempi,  li  quali  fonolliciardmdi  fare  tnqueflicbmi 
cofefimiglianti.  ] Con  quelle  vlame  paiole  pare  che  In- 
A nocenzo  accenni  Otto,  dacuu’crano  a buona  equità  ri- 
^ belhti  inoltilTimi  prìncipi  dcll'iniperio*  pcri’ollinacafia 
perfidia  vCauconcra  la  chiefa  Romana.  I patti  princi- 
pali deiiaconcordiafurtmo,  ch'egli  m prima  vbbligallo 
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fuagracia,  non  indotti  a frirza,  néllretti  dacimoro,  di 
nofnbiionacfponcanea  volcuicà,  ediconuin  configlb 
do'nollri  baroni,  oficriamo,  e liberamente  concediamo 
a Db,  ca*SS.Apolloli  Pietro  c Paolo,  c allafanci  Ro- 
mana chieda  noflra  madre,  e a Papa  Innocenzo  nofbofi- 
gnorc,  e a'fuoifiiccdTon  cattolici  tutto  il  regno  d’Inghil- 
terra, erutto  il  regno  d'ibemta,  con  ogni  natone,  o 
coUepcrtincnzcfuc,  afperanzad'octencTC  laromifiionc 
dc’poccaci  noilri , e di  tutta  la  prolapia  noftra , tanto  per 
liviui,  quanto  li  morti:  e riceuendo  dette  cofe  bora 

daDbedalUchiefaRomaru,  e riscnciidoJc  per  innanzi 
come  feudatario,  giriamo  in  prefcnzadcl  prudente^ 

Iwmo  Paiidolfb  fudidiacono  e famigliare  del  Papa,  fedel- 
tà e omaggb  al  medefimo  Papa  Innocenzo  nollro  fi^no- 
ro,ea'fucccfibrifuoi,  calla  chiclà  Romana,  ^ondo  1* 
infrafcrttta  ferma  ( perhre  dò  ancoradauanri  a fuafan- 
rìti,  feauuara che  potremo  dlcr'in  fua  prefenza)  ob- 
bligando in  perpetuo  i fucceflbn  noilri,  c'noflrì  heredi 
legittimi  a Ive  per  fimil  modo  fenza  veruna  contradiccio; 
ne  l'omaggb,  e fedeltà  al  lommo  Pontefice,  chcall’hora 
fiirà,  e aila  chiefa  Romana. 

80  Eper  fe^  di  queib  perpetua  obblincione  o 
concezione  nolfra,  vogliamo  e Uabilimo,  choinhu^ 
d’ognifcruidocconfuctudinc,  che  dobbiamo  lare  ((^ 
uoaJ  tncco  iTdcnab di S. Pietro)  lachicfaRonunariccua 
annualmente  mille  marche  di  Ikrltnghi,  cc.]  Quella-*  ^ 
lettera  del  Re  Gionanni  è franimdlà  in  vn'alcrafcricu  1' 
anno  prcfentc  da  Innocenzo  e teggefi  ancora  apprcftb 

Cencio  camerario  nciropcraintitolaù  UhercàifMmn*»  c 
rcdtafi  da  Matteo  Parifio  c aggiumefi  alle  lettere  d'  th.rétJt, 

Innocenzo  IV.  promulgaicnelconctUodiLoonc,  delle  r 
quali  noi  diremo  a luogo  loro  Sogguignc  Matteo  Pa-  ^ 


rifio. 
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Fdtt^UfcrittdnMe»  il  ì^GioiunmLx  diede aTM- 


dùlfo,  penbtUrecafJeaJ{pmdaTapd  bmuaa^:  tucoata- 
t^ee'ftceayiJUditiatiftnfri^rutoomjfjtùi  lo  Ciotumu 
(UDùmcrc^)  !{ed'li^bilterrat  e fiptored'ibcrma,  d'idra 
imum^iJdròftdcUaDìo,  cdS.Tietro,  c dlUdiiefa l{pnutu , 
e aTjpdbaoccMT^mo priore , cajuuefjcrifmncb'ntreran- 
noU^ittimamente . per  tmo  fitto,  o detto, 
matto,  oconfiglhaon pmerdwutUvita , odlamwtembro  , 


con  giuramento  la  fia  fede  d’vbbidire  a'conuiìdamenrì  néfaràfjtto»ipone.  lomipedìrò,  e faròcefpre,  fefjpròe 
papali:  cc’haurobbetoniatoiprclatinelicbrfedi,  ere-  potrò,  og^ur danno  : ’ ' 


.L16, 

m4o. 


. „ altrìmentilo  paleja-ò  toro  U pm  tepb 

theptarò,  ohdtròa  perfonatale,  cMcrederò  funrameme-> 
donerete  ridire.  Joterròf^etoUeanfi^Uo,  chemfiderm- 
neper  fé,  oper  taro  mejji,  olcttere,  n^lmaiftfierò  mai  a 
yenm  in  danno  iieffì.  h forò  aiutatore , in  (punto  lecito  mi 
fa,  atenerteadfcnderecontra  tutti dpatrtmomodt  S.ViC- 
trò,  e fMùdmenteilrepmd't^bUterra , eirjm  d’iberma. 


llìtuicoadclTubeniloro.  A'quah  nundamenti,  cada!- 
trìfettidi,  comcilRcd'li^hiltcrra  promectelfccon  hu- 
miba  ChrilUana  d'vbbidirc , b dioiollra  il  Tuo  editto  pu- 
c c*t.  M blico  ® . 

. 78  Aggiugne  Mittco  Parifio  : Termmatefi  le  cofe,  com' 

idettùiConnenHcrodinnonotlF^ttù^ilterraeVandolfocol-  , ^ -0  - ^ 

Ubaronudelreameùicafade'Tempimappreffo  Donerà,  adì  Cosìiddtojniaiiai,  e^i^ifanu  mmgeli,  ^ndo teihmomo 
xr.dimaggio,  nigiludettafcasfionedelSiffiare  : onedpe  ri-  ' “ 

fatò  ,jcamdo  che  fera  Jententiato  mÌ{pma,UcoroHaco'regni 
d'I>^iUerra,ed‘fberTuaitifìeme,  neuemanidelTapaxd  cui 
luogo teneuamoueUj  fantidettoVandoi/ò  : efattatalrtputa- 
gione , egli  diede  td  Tapi  e ajucctffori  fuoi  i predetti  regnt , e’I 
nutoegùmede/tmofoafermò  cmyna  Jcrittareale.  l>febcfi 
credere , ch’^i  ciò  lacefie  a fim^ianza  d'altri  Re  per  di- 
QOtione,  si  com'ctclliiìca*  oucr'ancora  fcccxido  la  pru- 
denza bununa,  perche  liando  egli  fono  laprocettiono 
dellafedeApollolica,  potefié  rcfificrcagl'unpecidel  Re 

di  Francia,  di  ferze  di  ^an  lunga  fuperìore  alle  file.  Ma  . 

pcroianifellarclacagionedeifatto,  pare  mm  poterà  dice  che  venendo  il  di  dcU'afccnlbcie  del  Signore  felpctto  A 7* 

icrmaggior'autorità,  cbcquellao  dinnoccnzo  che  atutti,  vedcaidofi  GbuannilkiiocvigQroiQ. quali  come 

•' I i*  -.-  . condòPietro  romito,  di  cui  facemmo  addietro  mcntb-  ^ 


iomedcfhno.  btc^ai'TempieriaUato aDouaria,  hipr^m- 
^delftzoor'arcinefcouo  Dnblmeje,  ec.  Vendono  apprcllb 
iiiomidc'tcilimoni,  adì  xv.  ditm^iomuanuoqturtode- 
amodelncfirortff».  Cooferuafian^  quello  ilrumcneo 
noi  ridirò  papale  di  quello  anno.  E'ifimigliantc  dell’ 
dferfifetto  daCiouanni  il  fuo  regno  tributano  deUa:^ 
chida Romana,  oiifwio  innota  inouatorì  fecondot  Cttuur. 
VijKcnzo  c aggiungono  fecondo  RanuHb  che  fc  |J*"^  ** 

cgliogliheredifuoinouadcmpielktoiecofe  pronielfe  , 
perdefrero il  reame.  1.^6.  <,y. 

8 a.  8^  Rcdtau  Matteo  Parifio  la  frrittamedefima,  e 


^ JMK./.  «UWJflM,  ktlWlJUeUAV  UXUIIUVUi£U  , UlV 

battribuifceainfpiradoneddioSpiritolànto,  comepiu 
innanzi  vedremo,  onoro  di  Giouanni  lldib,  Squalo 
aperie  la  fua  mente  a tutto  il  mondo  eoo  quella  lettera. 

Ckmamu  pergratu  diì^Hgi  In^iiterrafignart  i iber- 
nia,ducadi Norm^ia,eiT.AauUaHÌa,  e eonted’ jtagien,a 
« litff r I ebrifUtni , che  Tredranao  la  prefente  carta . 

Q 79  Condofiaoifachc  noi  habbiamo  offefo  in  inolto 
cofcIddioefantaChiclanollra  madre,  eimpcrciò  bab- 
biamograndifiiniobifognodcUamilcrìccndiadiuina,  nè 
habbiaìnoalffochcotferirperdarc  la  comiciiciml  fodis- 
fettione  a Dio  c alla  Chida , fe  non  noi  medefimi , e’rceni 
noilri,  voicndocinoi  humiliarc  per  colui,  ilquales'nu- 
aniUòpernoiinfiooallaQixte,rpirandolddiomnoi  la-* 


nc,  rimanefieconuinto  di  bugia,  il  fece  legare  alle  code 
dicaualli,  ellr^inarcper  Icpiazu:  pc'I  qual  fatto  li 
traile  addonòTodb  di  molti,  conciofiacolachc  fe  le  cole 
inddcttc  fi  confidcralTero  fottilmcntc fi  crouerebbe  di* 
egli  perdè  la  corona.  Soggtugnc  l’autore,  chePandolfe 
fcn'ando  in  Francia,  portando  fcco  IcncroddRe  per 
condurreinlnghilcerra  gliecdcfialliciefiiiaci,  oper  rv 
uolgercdalproo  configlb  il  KcFilippo,  ilquale  ragu- 
nauafuo  sfòrzo  per  guerreggiare  Giouanni,  dicendogli 
come  non  poteua  piu  muouèr  guerra  al  Re  lugkfc , pero- 
chc  era  prello  a fodisfire  compiutamente  a Cwta  Óiicla , 
e hauea  conceduto  il  fopremo  domimo  dd  fuo  regno  alla 

fede 
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(cdc  Apodolicu . li  che  ith>)co  dìTcaro  fu  a quel  Re»  il  qua- 
le nTpufe  come  haucagiarpefo  vna  g^duiìira  qtunded 
(hnKXìctaiKli'apparccchiainento,  e ìniprda  tal  guerra^ 
fecondod  comandamento  ajpoUoUco»  per  ottenere  il 
perdono  do*fuoi  peccati  a néu  rarebberimafo  di  prole- 
guirki. 

84.  8$  Innocenzo  ancora  richicTe  * con  grande  in- 
Rantia  Filippo  nieddtmo»  cheporgclTe  prontamente  f 
orecchie  a^i  ammonimenti  del  legato,  che  haurebbe 
trattato  di  toglier  ogni  diicordia  , e di  fermare  la  pa- 
ce: laqualenoohirocauafineche neirannofeguOTte  > 
dapoichehaucndohauutoBlippoducvittorie»  Gioiun- 
ni  patema  di  maggior  male  la  chiefe,  e quegli  di  ^ado 
la  diede»  acciochc  non  s'ofeuralTe  Tacquiliaca  gloria  con 
aktiDcafoauiierro»  elfcndo  incerti  iriufcimenti  della^ 
giKira.  Or'in  quello  hauendo  Giooanni  Indice  Matteo 
• Parifio  *)  ragmutovngrandilHfnocfercito»  cmettcn- 
do/ì’n  concio  per  andare  a Picticri,  e pucrreggiarc  da^ 
quella  parte  il  Re  di  Francia»  mcntrecne  Ottoe  gli  altri 
principicoUi^ti  doiieano  combattere  dalla  FiaodraaF 
tre  terre  di  Iiu»  Tabbandonarono  i baroni  Tuoi»  dicendo 
chcnonmaiitirardibonoconcnb»  fo  non  fbife  Rato  pri- 
ma ricomunicato»  echeimperciòfiu'onochiamatiinln- 
^iltcrragiicRliativdcoui  echerici»  criceiniudaiui  in 
Vvintonb  a grande  honorc . 

DopoqtieRc  cofe  racconu  rancore  ^»  come  il 
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D’Innocinzo  HI.PP.  Di  Otjo  Imper>  6. 

17*  D’Herkico  Impez.io. 

I.»  TXI/tdcrandoirdentementeiJ  vicariodiChriRo 
JL./  di  diRnigger'cmccter*al  niente  la  fuperllitio- 
ne Maomettana»  fece  comandamento  a'prelacidi  (anta 
Chiefa»eamoldrcligio(i»  chedoucRcro  oandirc la  cro- 
ce fopiaiSaracini,  e cercar  d’indurro gli  hiiomini  prodi» 
e va^hi  di  dilatare  la  gloria  diuina»  aadmuare  i vcRiti 
loroeoi  fegno  ddiacroce»  ea  prender  Farme.  E cerco 
chc'iacri  oramri  eferd  tallio  egregiamento  TvlRcio  della 
predicanone  ingiunto  loro,  (i^e  ne  (a  Codifeedt  con 

qucReparoIe:  k'MmoUitiidmetnmmKrahiUfi  Jfffu  coila^ 
croceperamordiChriJU>ì€^UUbcrati<mc(l(ll4terrafaJita. 

Pame  a Innocenzo  doucmle  prinK  feottc  mandare  qne- 
ftoannoin  Soriaad  aprir  la  via  a'nnmcroRRìmi Ruoli  , 
che  doucano  pofeia  feguicare . E incanto  Tua  fancitd  folle- 
citò  * iVimtiani  a fem  perciò  vn'armata.  9AU.tf. 

3.  ec.  Che'Saracini»  vdita  la  noucUa  del  grande ap-  ^^9' 
parecchio  »chc  contra  di  loro  feceuano  1 ChriRiani , proiv 
defTero  canto  sbigottimento»  che  diedero  a vedere  di  vo- 
ler rdlituir  loro  u terra  Tanta  » e che  Ct  farebbono  fecd  vai. 

aga- 


e Ui.ts. 


c a.  *M.  ^ M , 

vefeouo  Tu^IaiK)  legato  della  fede  ApoRolkaperuennc  fallidelpatriarcadiGcnifalcm»  egli  haiircbbono  paga- 
in  Inghilterra  prdfo  alla  feda  di  S.Michc!e»accolcoui  con  tacertaquanutid'oroacitolodicaifo»  Ci  dice  nelle  jet- 
grangloria:  com'egli  diede  opera  afermarla  pacecra'l  cere  ^ mandaccalPapapcropcn  de*Vintciani. 

regno  c'Ifaccrdotio:  come  il  Rcpromifcdifooisferca-»  •'  “ 

tutti;  enelcolpettodelchcricatoc  del  popolo  offerfe  il 
diadcmae'irc^oalRomvioPoncefìcenclla  perfonadcl 
legato»  crinoucllò  il  predetto  reale  Rrumcnco»  CopraT 
enérfi  fette  rXiighiltcrra  » e ribemia  tributarie  della  fede 
ApoRolica,  (ccondochcs'ò  detto ^ forra. 

87.  83  Quindi  giiinferom  Roma  il  vefeono  Nomi- 
cele » e gli  altri  ambafeiadori  del  Re  d'Inghilterra  > li  quali 
Innocenzo  riceuègracioramentc»  e vdì  con  gran  benigni- 
tà  le  loro  ^mande , sì  come  egli  a lui  (ennendo  afferma  > 

^ e loda  infìcme  la  Tua  gratitudine»  pcrcioche,  Per  dar  ^ 

fodisfectionoaquelli»  à'cranofbcidafeoffen  > haueRe  di  tumulti  ^ tenendo  alcuni  co’featclli  dcirvcctfo  Ro 
offertocdaco aDìoealIa  ChicfafeRcRb  clccofefiie:  e 
confortalo  a honorare  e benclìciarc  la  fpofe  di  ChriRo  nel 
(ilo regno,  c(bggiugi>c  oncRe  parole,  chepiaceiro 
Dio  non  caddfem  mai  dalla  memoria  dc'prÙKipi  Chri- 
Riani : TenhcalChprattfardconferHataitaeraUdignitÀ r ca- 
ie, ^HOJtdo  tu  cmfcneraimt  era  la  libertà  cedefte^a,  ceaft- 
deranda  dii  ìfpttementec  attentameiue , cbafue'prùicipifom 
'nauui  meno  afatto.  Uditali  furono  arditidi  dnmmtireU  li- 
hcrtàddlaChiefa:  làdoue^ueUi,  che fìfiudiarorto di  mante- 
nercUlcJelcfiter^ioni,amUronofemPrcdtbenemmcglio»  Fu 
(crìtta  tal  lettera  adì  i v.  di  nouemoro  : e nel  giorno  ReRb 
(crilfe  qucRa  altra  » colla  quale  accettò  la  detta  donacio- 
nc  fetta  da  lui  de'fuoi  regni  alla  Chicia . 

8p.  ec.  Imoccns^  , cc.  Noi  gradendo  e ratificando 
taTbbblarione  c conccRìone»  rkeuiamofotcolaprotct- 
tioncdiS.Pietro,  enoRra»  latuaperfona»  clepcrfone 
de*nioiberedjco'predetti  regni  [cioè d'Inghilterra  ed' 


„ mandaccalPapapcropcn  de'Vintciani. 

14.  15  Nè  meno  erano  inuilid  p<^  le  vittorie  di 
moneconRdiMonforto,  edc'catcolicidi  crocefegnati,  s.  Cmm» 
gli  heretici  AlbigcR , liqualia  fchifere  le  meritate  pcne^  «I.UI4* 
ricorfero  In  gran  parte  alla  fedo  ApoRolica  » come  acor-- 
cilRmagueraitigia  dipiccade:  cTolofani,  c'iconce  di 
Cocncnee»  cG^oncfignorediBcncamia,  calcribaro- 
ni mandiutino ambafeiadori  loroa  Innocenzo»  pregan- 
dolo a grandiRima  inllancia , che  li  volcRc  riccucrc  nella 
Riagratia . Nel  qual  tempo  cranoiucedifcordic  nonpic- 
ciolc  tra'cattolici , c maRìmamcntc  cra'Narbonc(i  c'I 
prenonuco conte  di  Monfbrce.  E m Araona  hauca  gran- 
di tumulti  ^ tenendo  alcuni  co’fratclli  dcirvcctfo  Ro 
Pietro,  li  anali  afpirauanoal  regno»  e felucando  altri 
Re  Iacopo  filo  figliuolo,  chiamato  pufeia  per  le  preclare  accteaì. 
fucactioni  il  Vincitore  : qoan^  Innocenzo  mandò  io^ 

Francia  Tuo  legato  Pietro  Beneuentano  diacono  Cardi- 
nale di  S.  Maria  in  Aquiro,  a fer  collocare  ^ -nel  pater- 1 bm»t.L 
no(blio,  come  la  ragione  richiedeua,  il  medefimo  la- 
copo,  ch'ora  caduto  in  potere  del  conte  di  Monf  irte,  c 
siancoraacefrareicfcdicionide'Raonefi  * eadccideto 
le  concrouerfic  dc'Narboncfi  ca  riconciliare  **  a_> 

Tanta  ChtefeiTolofani  *,  e alcuni  altri  baronipctiitcnti;  . 
c a fer'vn  principe  dello  Rato  tolto  aglilicrctici,  c final-  ^ 
mente  a recar'a  nulla  * le  reliquie  d^'herefia:  e racco- 
inandollo  con  Tue  lettere  ^ agliarciuefcoui  Ebredunefe,  1 Ktftf. 
eArclatefe,  eAquofc,  eNarbonefe,  c aSimonccontc 
diMonlbrce  mgiugnendo  loro,  chc’lrkcudkrocol 
comtcneuoi’honore . 1 « 

\6  Fra  i predetti  baroni  riconciliatidal  Cardinalk- 

* -i*?  . I.,  u /•  1 e 1 : M li. 


ub  uiui  w I kgm  ^ wuv  u Atiui.ibv.  vu  a a •bv#iivu.«k.u«u  rv  - - 

Ibcmia]  c colle  ^rtinenze  loro,  cnitti  gli  altri  beni  da  gatopcr  commcffioncdcl  Papa  “ ; furono  i fopradoai  “7^^ 


cc  bora  giuRaincncc  poffeduti , e da  poRctlerfi  nel  tempo 
aiutenire;  ediconuin  configlio  de'noRri  fraccUi  conce- 
diamo i fopradecti  regni  in  feudo  a ce  e ad  efit  heredi  cuoi, 
eciòconfenniamocolpriuilegio  prefente:  sìcheciafeu- 
node'medcfìmi  hercdi,  quando  riceucrà  la  corona  del 
regno,  riconofcapublicamcntequcRofeudo  dalfommo 
jC  Pontefice  e dalla  eniefa  Romana , c giuri  loro  la  fede . J 
Q ViderficantoRo  gli  ctfeta  della  promcRà  protetti©- 

t M.  ne  : che  fua  fendei  qu^o  anno  medefimo  fece  diuieco  * , 
che  ninno  focto  qualunque  colore  fi  letiaffe  contra  il  Ro, 
felfommo  Pontefice  non  fbficconfenucnce;  c comandò 
r apprefib  a Niccolò  vcibHK)  Cardinale  TuTc.ilano',  che 

H&.  come  prima  haiiefic  Ictaroviain  quelle  parti  rincerdet- 
to,actende(re  ad  annullare  tutte  le  giure  e coufpirationi 
oAid  & fette  contra  Giouanni,  ediede  altri  opportuni  ^ ordi- 
i;4.  niapcò dilui. 

IJf.  • 

nr- 


contedi  Comenge,  cGallonc,  sì  come  ceRifica  Pietro 
Vallifiàrticnfc  caggiugne;  che  a frenare  lalor’auda-  17», 
eia  e leggerezza,  slchenonfofierofecili  ncirauucnircad 
abbandonare  la  fede , fitrono  coRrocti  a dare  alarne  roc- 
che  da  fbmirfi  di  buona  guardia  a lorofpcrc;  echc  fu-  77. 
ron'inche  ricomunicati  i tolofani , e reproffi  i Narbone- 
fi:  fecondo  il  qual'aucore  ancora  noi  porremo  qui  lo  vit- 
torie hauiitcfi  quello  anno  fopra  gli  Albigcfi  rimafi  oRi- 
nacamente  nella  perfidia. 

17  Acquccatifi  adunque  i Narbonefi  ai  comandi- 
mcnco  dc'lccati  (mectctiagli'npaiu’al'aucoricddcl  Icga- 
(•'  » a ali  affiRnu  i’cfcrcico  dc*cactolici  di  croce  fegnad , 
Rimobtialladifefedcllaglorla  di  ChriRo  dalvefcòuodi 
Carcafibnc,  c da  Iacopo  di  Vitriacn)  Simone  conte  dì 
Moiiforte  dopo  le  feRe  di  pafqua  di  refurroteione  fi  diriz- 
zò coU’cfcrcitovcrfo  le  parti  dc’Cacurccfic’Agcnnefi;  c 
vinfec  diroccò  Mauriliaco  : recò  in  diRructione  Monco 

Pifanc» 


Di  Christo  Di  Innocenzo  IILPP. 

1114.  17. 

Pifano»  mcllbin  abbimionodairimpiuritonimicotcon- 
flrmfeMarmadaad&rrendcrn > ritirandunin  Regolagli 
Indefì»  chcpodhiiglillendardi  rcalihaucano  prefa  la^ 
diKfadi  qiicl  ciflcItoicinrcd'afTcdioCanàuolioi  neloual 
Ittogo  era  feoHa  la  feeda  degli  hcretid:  e dimorando  Gio- 
uaniiiRcd’lnghiJicfrainPclagorgocon  m grande  efer- 
cito  - • . - 


Di  Otto  Imi>1  D’Occid.<>.  __ 
D’Herrigo  Imp,  D’Orien.10.  77 
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CO»  eli  herenci  il  piegarono  piu  voice  a grande  infiali* 
rii»  cnevolenbfoimcnircgliancduti;  ed  orafi  già  fparfa 
voce  lui  elicr  vidno . Egli  hauca  oltre  modo  a grane  » che 
fuonipotc,  quarerailHgliiiolodclconcediToiorai  fbiTc 
tacciato  dello  (lato  paterno»  criccuouanoa  lenza  vteu- 
perodella  Tua  fama  gli  heredei»  chea  luiricorreuaiio. 
Ma  il  conte  Simone  s'apprellaiu  a reprimere  gli  sforzi 
fuoi  » quando  poiché  la  rocca  fo  da’catcolki  di  croce  fé* 
^ati  con  gran  tempefta  per  piuriprefcairilita»  c com- 
btttma»  liaiKhic  sbigottiti  inimici»  tancndodi  non^ 
poter  piu  foflencre  gi’impecide'noflri  » fi  inilbtio  di  notte 
tcn^  alla  foga  :c'l  callenofo  prcTocdtsÉuco. 

1 è Flirto  anche  domiti  altri  » c piu  luoghi  riceitet* 
tcroil  vincitore:  fo  diroccata  Doma  *,  Xfontcfijrto 
■ raffljuagliato  colla  terra , il  fignor  del  qual  luogo  chiama* 

coRemardoCafuacio»  elafiiadonnatforclladeiviTcon* 
tedìTurena»  haucanoincrudclitofierifnininicnte  verfb 
i cattolici;  imperochc forono trouati  in  Sarlatoccncin- 
qtianti  > trahuomini  c donne  accecad  dai  uranno  llcfTo: 
ed  ella  non  inferiore  nella  colui  fierezza  piu  che  barbara  » 
eravfaditagliarealiedonnepoucro  Icimunmcile»  c’did 
grolTi  delle  liuni»  perche  non  potcfTcronudrirrigliubli  » 
ni  follenrarelaprx^riavitacollcfatichcdiquclle  ; c nelT 
impeto  della  detta  vittoria  vennero  in  potere  del  conto 
diMonforte»  Caildnuotio e Bonacio luoghi fordilìmi,  ii 
quali  guaflati  e tornati  a nulla  » fo  rellmiitala  pace  at^a- 
.turcefi,  cagli  Aginiìcfi»  c a’Ùmogini*  e a'Pclagorghc- 
ii.  Con  quelle  cole  fi  cotmiene  ciò»  che  bfciò  fcnttoGior 

I Mjm.  dano  *:  L’jnmmedefmoilciMe  Stmoneprtfe  quattro  for- 
lÀMntJp.  tijjitm  Cintili  degli hereticit  nt'quait  effi  hMeano  dimorato  fi- 
yMK.fi-  cmperlofpittiodUetteoamtepiM.  Quindi foprcfoCapde* 

naco»  c apprefiàtofì  rdcrcitoaRutaieo»  chef! chiami 
Rodcz»ilcontcRutcnc(cfiicoflrcttoa giurare lafode»  c 
afàrromaggioaldctco conte  diMonforte.  Dipoioccu* 
patofi  nel  ngor  del  verno  U fitbbc^go  di  Seucriaco  > la  eie* 
tà»  perallrbottimarnentcgucmitaalla  difefa»  firidufiò 
percarcfliadivittiiagliaanccueroil  victoriofo  Monfor* 
ce»  ecosivenneroacHcr’inipeditcio  coiTcnc  dc’ladroni 
rlàti  di  dar’il  guaflo  a’Iuoghi  vicini . 
ip  Appreirauafi  h fella  del  natale  del  Stgnoro  > 

II  *'  quando  Pietro  Bcneticntano  legato  della  fcdcA^ltolica 
' ordinò  concilio  da  farli  a Monpolicri  (al  quale  forono 

cinque  arciuefeoui  » evendottovefeoui»  emoiti^ati  » 
c baroni)  perche  vi  fi  trattafTcdi  brìi  vn  prinapc , cui  vb* 
bidifTcro  Tolofa  d'altre  citti  » che  seranomdTj  alla  fede 


e'prcfe  altro  camino»  erchifollc.  r^iindì,  datoli  fino 
al  parlamento»  il  legato  mandò  a Tolofa  il  vefeono  To* 
k)fW>t  perche fbriiiilé quella  città»  commefià  allafede 
Apoflolica»  d‘armc»  cdibuonaguardiaafpefcdc'cicta- 
dmi:  liquaiivbbidironoperpaiira,  e cacciarono  del  pa*- 
tcmalpal;^io  R amondo  figliuolo  dell'altro  Rimondo 
conte  di  Tòbfa. 

Intanto,  sìcomccofoiì  portòperladifcfa.» 


0trrJ.‘9Ìf 

Ar* 


da  fé  imprela  degli  heretici , la  pena  della  Ina  perfidia^  » 
così  e contrario  Filippo  Redi  Francia»  perclie  perle  jui- 
tò  gli  heretici,  ado|wandoil  htocoe’l  (erro,  ottenne  da 
Dio  glorioTc  vittorie  fopra  potcncilfimi  nimici  funi»  t qua* 
li  erano  all’horaOno,  c'fooi  aderenti.  E certo  fo  mani, 
follo  dimoflramontodi  gindicio  diuino , che  Otto  iltìVo» 
il  quale»  maitre  per  niente  hauendoglt  ammonimenti  del 
Tanto  Padre»  fotta  IcgaconGiouannj  Re  d'Inghilterra»  e 
con  Ferrando  conte  ^i  Fiandra , e con  piu  altri  baroni  cri* 
butarij»  enimicidolla cortcdiFrancia»  combattala  Fi- 
lippo Re»  forono,  e disfocto;  ed  cirendotantoflo ab- 
bandonato da'foni , fi  con  dulfc  in  si  milcrabile  Rato , che 
non  fi  potè  nui  pui  nieiurc  ; o in  vitimo  perduto  riinperio 
didolore ficonfomò  cmorl.  Nèè  marauigtia s’cgli viiv 
to  fo  da  Filippo  » clTendo  d i gran  lunga  palTaco  da  J u i nella 
pietà:  imperochcfcriiieRigordo  autoredi  gran  fedo  « 
chcFilippo»  comcTcppe  Unimicneflèr  vicino»  cntrom 
vna vicina chiofa»  cporlc  a Diofocdiuotcp.c^iorc»  e 
fchicraie  Tue  genti  fece,  mentre  flaiia  per  entrar’in  batta- 
glia, aTnoicaualicriqudla  oracionc  Oim  noftra  (pe^ 
rajtT^Jcfiduaaéripoflam  Dio.  /fi(eOrw,  e’I^efncitofwto  * 
fcomtmicati  i e'foMmmicie  d.flrifgitori  delie  cofe  di/anf.o 
Chiefa,  eia  moiktat  conKbcft  lìaartKtnjltjnoglilijpendit  é 
acqm/ljtj  non  fen^  moltt  l^nm  depoueri , e con  rapine  del- 
lechiefediDiOt  ede'chcrtci:  inafiotfìamo  Chrifliani » ego- 
diamo  U comunione  e la  pace  di  faUaCln^i  ecomecbefìàm 
peccatori , par  nondmnmo  fentimo , e tewmo  colla  Chiefa  di 
Dio»  edijeHdiamoanofìropoterelalilfertàdelctfericato:  per- 
cfx dohbtanito haurr  fidan^aneihmi^kordiadsDo » ilqntle 
concederà  a noi , iotcorchi:  peccatori  gratta  di  nio*fare  demnò- 
eijuoie  noflri, 

2|.  S4  Attribuì  Filippo  quella  vittoria  a Dio,  la^ 
gloria  delia  quale  fii  anche  accrcfciuta  con  vn'alcra,  che 
LuigifuofiglmoJohebbe  nel  mele lleflb  fopra  Gi  iuanni 
Red‘lnghiÌterrandÌacantead’Aiigcr5»c  sforzolloaleuzr 
raflcdio, col  quale  flrignaia  il  luogo  chiamato  Rupe  del 
monaco.  Eper  lllaare  a'Pofleri  viltà  la  memoru  d’vn* 
animo  conul^tecgratoael  baicfidodiujno , fabbricò 
inhannreddvitto.:<V)lddiOvn  nobil  tempioin  Senhs»  . 
eailatovngranmonillcro,  dotandolodi  copiofiflimo 
rendite»  come racccNica Rigordo : perffce,dicc,  tlpadre  .antm.& 
e’I  figliuolo  merit^vonodi  trionfare  nel  tempo  mede/imo  d'au-  «dv- 
uerfàri  molto  potenti  t U f{{  Filippo  ùtmemoria  dttaltrror^ 
fece  edificare  la  badia  deU'ordme  di  S.  Vittore  Varigmo  a Sem  \ 


^ Cai  volere  del  legato.  Q^o  racconta  Pietro  Valfifar-  _ 

‘ nefe  » e rafiénmlo  anche  Giordano  aggiugnendo  Usy  Uqnaleftcbtama Vittoria . Nèquihdiberofinclcco*^  oSutd^an 
chcTolofoiiiaobbligarc  la  lorambiguafode^edero  Ila*  Te profpcnniolidi Filippo:  che'Pittoni gii  fiarrenderono 

Il — e; fpontancamottc , e collo  fomento  lolò  abbate  altri  po- 

tonalfimi  nimici . Della  lopradctta  Tconficta  Ottonia* 
na»  e della  vittoria  di  Fili)>po  (perlaldarquelli»  chefo*  fC^àn 
ronovfoti  • dicopiare  lailorudt  Rigordo)  trattano 
ancora  gli  abau  Vrfpergmfc  c Sudenfe  cMac- 
icoParifio  ■»  eGodifimi  e piu  altri  r*t.  fism  ‘. 

15.  cc.  Per  sì  grande  fconfittad'0:to,Giouanni Re 


dichiaiCardinallcgato.  Il  conto  Simone  non  entrò iru* 
Monpolicri,  perctochceradifpiaccuolea'citcadini:  pur 
nondimeno  eToggìomaua  in  vn  cafldlo  vKtno , perche  gli 
npoteffero  con  fodihà  comunicare  l'occorrenti  colo. 
Ragunidli adunque  il  Cardinal  l^to»  e'velcoui»  egli 
altri  poco  dauantimcntouafi»  e'vidiflé  quelle  parole  'n- 
ferite  dal  Vallifomele:  Tregonit  e fcot^turcmi^l  gindicio 
diwmt  epertidÀ^Ot  ciìoìktcdvbbidircaìlamefappma- 
MOi  che  ^poneTkfo  ogni  amore,  e ogni  cdA>,  eoffuUuere,  ti 
diate conftgUo fedele,  fecondo  Uy^ra  eofctemia , che fìa  il 
m^bore,  actà fìdebbaabcmredi  Dio,  edella  fama  madre 
C^a,  eabuonnumtcnhnentodellapacedelpaefe,  eperan- 
nntùre  le  brntture  degli  heretici  » concedere  e Tolo- 

fa t e t altre  terre  occupate  dMCefereito  crociato . 

IO  Or  dopo  matura  dilibcradonc  fii  per  voce  comu- 
ne di  tuoi  detto  Stmone  conte  diMonforte»  edeltinaco 
ambaTciadorealPapa  Pardudcouod'Ambnim,  a cnie- 
dcrgli  anomedi  rutti  in  prindpe  il  Monforte . Del  quale 
non  è da  lafciar  di  dire , come  fo  a pericolo  di  perder  Ia_» 
vita:  che  efiéndo  egli  entrato  a inftantiadellogaco  ndia 
ritta  con  due  fuoi  figliuoli  » quelli , cherhaneano  in  odio , 
^ipofbroinfidie:  maauqfficone,  come  piacque  a Dio  » 


d’inghiltcrramancammoltodiciiofc,  cMuilito, richic- 
feditriegnaFilippoRediFranda»  il  quale  alia  fincglic- 
le  concedè  per  cinque  anni  • a.  Str»  m 

19  C^fto anno rteflb,  per  dire  alcuna  cofadc’fotti Jjr. 
diSpagna»  morìAlfonfoRcdiCafliglia,  polciachchcb- 
beffato cinquantatreannt',  sì  conic  alarmi  Roderigo  citi^Tri. 
**  archicfcooodi  Toledo,  ilqualelocontefsò,  c foce  al  tktmia 
morto  colpo  il  fblenne  oflcqom  c facrificio , c focondo  lai 
Giouanni  Mariana  c amenduc  altauicnce  lodano  il 
pilifìmoprinapc.  MaLucaTndcnfodicccbc  regnòcin- 
qtianu  anni  folamentc.  Succcdcttcgli  Hemgo  Tuo  fi- 


gliuolod’vndicianni,  cprcfcramminirtrationcdclrcgrto  ^ 
Eleonora  Tua  madre;  laqiialepaTsòpocopoidiquclh^  l.tc.tf. 
vita pc'l fittolo,  chcadifmiTuraprcfcfiellaiTiortedclma- 1 ' ' 
rito,  cdopolci  il  gouemo cocco  i Bcrmgarii  Rdua  di  1* 


IX.C.4. 
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Di  Chkisto  Di  Innoctn-zo 
IZI4.IÌI5.  17.18. 

Leon  forcUa  d'Hcrrieo  ; im  haucndo  que’grandi  a vile  o 
tndifpregio  la  debolezza  femminile)  ed  cHéndo  vaghi  di 
dominare  furono  cagione  di  molti  ciimulti . 

30  Ma  molto  m^giori  fìirono  le  comnaodoni  » c* 
riiiuoglimencid'Araona»  moucreebeSantio  e Ferdinan- 
do» poco  a capitale  haiwìdo  il  Re  Iacopo»  si  come  fan- 
ciullo di  fei  anni,  il  qiule  ancora  c’diceiianoeircr  nato  di 
maritilo  mendic  iedttimo,  afpirauano  al  regno;  o 
Sanciu  lì  Ihidiaiu  dicfdiulerne  Ferdinando , come  mona- 
co , e noti  atto  al  gouenio  ; U doue  difendeua  la  Tua  caufa 
coU'cfempiodì  RamiroRc,  efchinfolacopoys'ingegnaua 
molh’are  Te  eiìer'il  piu  proifimo  di  hii  : quando  i Raondì  » 
per  ifehifere  le  guerre  ciuili , mandarono  anibafeiadori  al 
pontefice)  preg^dolochcvoleircrcRiniirloro  il  Re  Ia- 
copo tenuto  da  Simone  conte  di  Monfbrtc  ài  Carcalibne. 
Che  Innocenzo  diciò  lirodisfacenc)  lofemanif^ovna-» 
aAmv.ì.  rualettcraferitual  conteSimone  *»  collaquaJe  gli  or- 
17.  f*fi  dinòichemettcflcmmanoddCardinalk^atoilRelaii- 
•f*  17».  dullo  ; al  che  Kircpotctcc  ancora  il  conte  cflcr'indotto  per 
le  minacce  dc’Kaonefì  : do’quali  ferme  Girolamo  Surtta , 
%5mr.L  ’ che ^ihaurcbbonodiiuimiata guerra»  fenonhaueffo 
rcftituito  il  loro  Re  ; c aggiugne  che  ciò  fu  recato  a etìct- 
tO)  mcdiaiitcìldetto  Cardinale  legato»  efTendofì  prima 
i Raone/ì  vbbligati  con  (àramento  » che  haurebbono  prò- 
imcdutocoiu^i  lealtà  alla  vitacaircame  di  Iacopo  . 
Vedefìquila  patema  fol/ecitudùie»  colla  quale  la  fedo 
ATOlloIica  hebbe  in  coihime  di  difendere  1 Re  » e'principi 
cfpofU  per  la  debolezza  doU'età  ai  temerario  ardire  » o 
allamaLciadcTuddid . 
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...  D’InNOCENIO  lU.PP.  Di  O TTO  IsiPER,  7. 

18.  D'Heiimco  Imper.ii. 

1 . 2.  Elebroflì  nel  prefente  anno  il  concilio  Latcra- 

nefe  » si  come  affermano  di  fomma  concor- 
dia gli  antichi  fcrictorì  » del  quale  coù  dice  Tautore  ^ 
«Jciiicrwiicadi  FofTanuoua:  Inftocat^Hi.  nelTamo 

^<ifMpcntificatodiaottefimOt  adìxi.  di  noitembre  falì  nel 
T*r^.C*-  /mp  irono  ,efat  tjm  erottone  » e data  la  beneduttone  al  ra- 

étfr.  <ltr.  vnnamcìto  » così  cominciò  a dire  : Defìderio  deftdcram  hoc  pa- 
rJffrmM  JchamjnducareTeolnJcìmantefluàmimrtar^c. Furono aifne’ 
yio  concilio  quattrocento  dodect  yefcm , e primati  e metropo- 
litanifcttaiaaMno,  fen^ai  patriarchi  ; abati  e^uni  ottocento  e 
più»  eccettuati itamtqdetU  arciuejiom  y eae'yefcom,ed’al- 
tn  prelati  » e^H  ambalctadori  de’Re  » e deprmcipi . Di^prtth 
cicioe  fine  a concilio  nella  cmef a del  Saluatoredi  Kom4» 

cìuamataC<jlantmana,  Costc^»*lequaÌicofcfìdcb^no 
compiouarccoirautoritàde^alcri  fcrittori.  Or‘in  pri- 
ma quanto  a'padri»  che  furono  al  flnodo;  neannouera- 
nooiattroccntododicj  tutti  gli  antichi,  ch’io  ho  letto  , 
dall^toredel  frangimcnto  lh>rialo  in  fuori»  ilqualnc 
^giugne  tre.  DeTcttantauno  metropolitani,  diconoT 
iltelTo  Corrado  abate  Vrfpcrecnfe,  Alberto  abate  Sca- 
denfe,  ed Herrigo Stero  : dcTnumerode'prclaciinferio- 
ri,Àe  fodero  ottocento,  acconfentono  gli  altri;  ecomc» 
che  loStadenfcfcriua  che  furono  dcc.  cpiu»  pareche 
per  trafcuriggine  de’copiatori  fofTe  lafciato  vn  centinaio» 
3.  ec.  Rimane  bora,  che  noi  arrechiamo  fecondo 
altri  le  cofcpaflite  lotto  fìlentio  dalTautorc  della  cronica 
diFofTanuoua:  c dedì  primieramente  dire  de  patriar- 
chi » che  fi  trouarono  al  condlio , de’qiiali  qudlo  fi  legge 
nella  cronicadcli'Vrfpcrgcnfc  , che  in  ouci  tempo  fcriuc- 
ua:  Furonui due priucipali patriarchi y cioè UCoftautinopolita- 
no  » e'iGerofidmutano  : che  t ^/ùiuocheno  » effendo  forte  malato , 
non  et  potè  yenire  , ma  in  fno  luogo  mandò  d yefeono  ^tera^ 
*jùaiJS.  dei^e  *,  et^effaadrtno  pofio  'fettoiidomimode’Saracim  fé- 
ft  w/wr>  ce  quel  y che  potè , mandandoci  fuo  fratello  diacono,  11  mede- 
nmodiconocol/e.parolcddlc  Alberto  Scadenfe»  eMat- 
tco  Pari/ìo  » e raurore  dd  frangimcnto  iloriile  » c altri  : si 
chcp.are»  che  da  vn  di  loro  IccopiafTcro  tutti  di  altri  . 
Nd  rimanente,  che  si  come  i patriarchi  d'Aleffwdria  e 
d’Anti'Khia  mandarono  altri  in  vece  loro  » cosi  nxilciilimi 
altriprcladcRe»  eprincipi»  cioerailRediSidlia  detto 


III.PP.  Di  Otto  InPERADORE.ff.7. 

DHerkico  1mperaoore.io.ii. 

Jmperadorc»  rimperadore  di  Coflantinopoli  » ìRe  di 
Francia, cd'In”hilterra,ed'Vngbcria,od'Araona,  e di 
GcruiaJem , e rii  Cipri,  e altri  principi  mandanèro  gli  atn- 
bafciadori  loro,  raffermano  gli  allegati  autori.  Per  le 
cofe  adunque  predette  manifello  appare,  che  quello  fi- 
nodo  fi  dee  chiamare  generale  : e cosi  l'appellarono  quel- 
li, che  feriflcro  * in  quelli,  o predò  a quelli  tempi;  e 
che  cosi  fi  debba  nominare  lo  dimollrano  gli  fcritton  mo- 
demi  *.  Adunque  Innocenzo  fhixlo  nd  facro  concilio, 
poiché  hebbe  porte  a Dio  le  coniieneuoli  preghiere,  pre- 
fcper  tema  le  parole  del  v angelo  Defìderio  defìderata  " 2 

hocpafchamanducare  yobifcitmantequam  patiary  cioè  4w/r-  Uei^“L 
quammertari  evi  fece vu'oratione,  culla qualcinHairmò  h ulmtms 
con  molta  varietà  e madia  di  fenconze  tutti  a ademp  icre  m 

l'ofhciod'ommoraccrdote.  La  qual'oratione  il  lettore 
vacodivcdcriatroiteràauantii  decreti (Inodali  Rampati 
in  Cologna . tummìt. 

7 Vcniamoa*decretidcfconciJio»chcronotrarope-  cIm.h. 
re  llampated'Innocenzo,  e i;e‘voiuini  dc'concili) . Tiene 

il  primo  luogo  fra  cflì  qu^o , col  quale  li  confefl'a  la  f<^e 
cattolica , mafTimamcntc  centra  glihcretici  Albigefi  , 
che  a quella  Ri^ione  haueano  tribòluo  molto , cc^  fi 
è veduto,  fanu  Chiefa.  Le  loro  falle  opinioni  lì  fono 
mcfTc  in  nota  ^ fecondo  Pietro  Vallifamcfe.  Or  con- 
tri tali  herefìe  dice  il  facro  fìnodo  *:  ìtoicrediamoferma- 
mentesefemplicementeproftfJimiOyec,^ot(iiÌKe  1. 

8 Koi  condemtiaim  e rtproutamo  il  libello  y o*l  trattato  , A^Arrsr 
chet abate  Gioachtmo  diede  alia  luce  cantra  macftro  Tietro 
Lombardo»  intitolato:  De  vnitate , feu effentia  Trìnieatis  ; 
chiamandolo  bcrettco  ; contra  i detti  dd  qual  Gioadiimo  r c*f  . u 
confemia  Innocenzo  la  dottrina  canolica . Poi  loegiu- 

gne;  Son  yoo  homo  però  y che  per  que fio  fi  dero^itneofa  ye* 

Ttma  almonafìero  Florenfe  y del  quale fncominciainreGicachh  f,J,Trm, 
momedefìmoy  nelqualmonafìeroha  l‘o(seruaK:^reg:>larc^t 
conciofìa  m-^Jmamente  cofa  che  e^lt  comandafse  » cltè  tutti  gli 
fcntti  fuoi  fofsero  af/tpuri  a noi , per  efser'approuati , 0 correte 
tidaUafede  ,/^ofioluay  dettando  vnalettera  y che  jottofcrifst 
ancoradt  propria  mano , nella  quale  fermamente  coufcfsa  fe^ 
teuerequella  fede  y che  fìttene  dalla  chiefa  l{<mana,  laqua'èy 
per dimnadtjpofittoneuladre e macfìradi tutti!  fedeli.  Òllcr- 
uò qui ScueruK) Bullo  clicrabatc  Gioachiinu  fogài-  9^*^^ 
dicaco  dTcr’crrancc,  inanonhcrecico,  crilldToaHcnna 
HonofioUI.  nella  lettera  **  da  fcfcncca  avefeoui  della  $trM . 
Bafllicaca.  Soggiugne  Innocenzo.  h 

9 tfoiriprouiamo,  e condetmiamo  laperuerfìffima  opinio-  ^ 
nedeU'cmpto  * .Amaìrico,  lacui  mente  il  padredeUa  men- 
Zoptaacciecòsleper tal nù)do ycbe la fuadottrmanontanto fì  r$t$. 
tfee/ÌiiM4re  herettea , quantofiolta . D‘ Alnunco , e delle  fue 
hci^e,  edefuoifeùuaci,  noi  habbtamo  trattato  nelle 
carte  addietro  Dipoi  vi  s'impofero  diuerfe  pene  * 1,09. 
agli  herctici , cafauor  acori  loro,  cfeccfìqiioRo  decreto  vc«».  «. 

*■  contrai  Greci,  che  fodero  Rati  ardici  di  voler  profà- 
narelecofcfacrede'Latinn/Grrci  cominciarono  ad  hauer'm 
ahbommio per  maniera  I Latini  y che  oltre  aW altre  cofe  y che  em-  m»t  m. 
piamente  commeiteuano  centra  dtefjiy  fe'Latmi  ceUbrauano 
taThorafoùrailor altari,  nonyiyoteanofacrificareyouepn- 
maHonUoaueuanolauati,  come  feperciò  fofserojlati imbrat-  tMmtx. 
tati , 0 contaminati . .Ancora  temerariamente  riba:tc:r^a’  dt  Ufh. 
no  quelli  y eh' erano  fiati  batte^ati  da' Latini,  e alprejente^ 
ancora  alcum  ( si  come  habbiamo  faputo  ) (fono  di  ciò  fare  . 

Nu  adunque , yolendo  toglier  dalla  Chiefa  fcandalo  sì  grande , 
commdtamo  arichiefiada  Jacro  concilio , che  non  preiumano 
piu  di  far  tati  cofe , mafìcot^onmno,  sìcomefigliuolid'ybbi- 
den^ydlafaarofantachiefa  Bimana  madre  loro,  acciocheci 
fiaynfotoouileeyn/olpafiorc.  Chefe  alcuno  ardn’d  di  fare  tal 
cofa,  oltre  alla  fcomunuatione  fìapriuato  dtognt  yfiUio  e be- 
neficio. 

I o Q^di  R rafTerma  Tordine  delle  fedi  patriarcali  : 

Nm  , rinouando  “ gli  antichi priuilegi  delle  fedi  patriarcati  h c^. 
determiniamo,  ciòapprouMidod facrofinodoyniutrfale , che  Hahtmr 
dopolaeh^aI{pmana,  taquale»  così  distendo  il  Snputrcj, 
tienetlpiiHctpatofopratutteLaltre,  sì  come  quella, Ihe  è ma- 
dre  e maefira  di  tutti  ì Chr/ftiani , la  CofìantoKpoLtana  tenga 
ilpnmoluogo , l‘.AleffandrMailfecoKdo»t.4nttoche3Uilteii;o, 
e ìaCerofoUmitana  il  quarto , eouferuarafì  a ciafcuna  lapropria 
diffiità  ; siche,  poiché  i prelati  di  quelle  barato  riceunto  dal  pp- 
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mM>T<mt(fìce  il  palio  t ebeith^e^deUapiaitnadelty^ 
tiopoMttficaU , e fitirato  alla  fedeltà  e yhhutat^Mdutu  » dnm 
lecitamente  il  palio  ^ refe  otti  toro  fnffra^anet , ruemndo  da  ejji 
perfeUcoufefJmecamnicatCpcrUcl^a  I^omanaUprome/- 
feac  deli‘ybhidere(^ fucùj^  portare  auatiti  lo  flendardo  deU 
U croce  del  Si^rnore  per  mtOtfiùrcbeml^pmatedoiatatpie/aTÀ 
frefenteU  fommo  Tomiefcct  o'I  jm  legato,  che  yji  imlcpte 
della dtgmtàapc^olica.  Oltre 4 ciòtututtelepromwie fogget- 
teallalorogiarijdittMtce  fifacciamappcUagtoue  ae/ft,  fduet 
^ ^ appcUatiom  fatte  alla  foie  ^Àpefio^a,  alle  ^Holt  ttati  denono 
‘ hauer burnì ngnardo.  Dipoivilìtcorropiudccrcu  * per 
I éit.  u Jari^nudc’colhunÌdc‘GiriUiani,cprÌnapilincrtcde- 
e a bu<Mi  mantenimento  (leda  difcipl.iUy 
c’ifc^cmc  ■ amodcrareil  fopcrchjonumcrodcllcrdi- 
giont  : ^ciocbclatrcppadiuerfitÀdrUereltgtomnoNcagioni 
confuftoneneilaCbtefa  dtDio,  fatcìamorigorofo diuieto , che 
ntio»permr,M^póffatrokaremtoua  reltgiOKC.  machiunijite 
ftyorrà  rettderrehgiofos'a^tgltad  alctota  dt  qniUe,  che  già 
JmoJìate  ap»o»atc . SimìmeMteclùycrTÀfardnmieo 
ei^areltgiofa,  ncena Urt gola  delle relìgiom  appronate . 

Il  Niciparcdilaiciarc m nicncio  1 canoni  venteiV 
mo primo  , e venteHmo fecondo»  nelpriino  ^ dc’qtiali 
<)udlofilcgge:  (^fufedeledelfynoedeualtroJ^soipOKÌK 
c.  omuf  farÀpentenittoagli  aimidelladifcrttiane  tcin^fcerdfolo  e fe- 
dWmcitfe/N/x/i/iM»  pccc4r/i  4^rix>m4>oa4r4Kno»  <dpro- 
priofacerdote  ; efutdt^ttjHMopetràdt  farelapenitenga  m- 
^ ffyyr  t^icen^o  ri  nerentemente  il  meno  nella  pajijua  il  faera^ 

& tmX,  mentodeUEMari^aiieperòmmfaneràiCmdiigìareciòdtcem- 
figlio  del  proprio  facerdote  oer  alcma  ragionei^c^ione'.  /cj 
nonché  egUtn>itanonfialajetatoencraremcbi^a,edoponìor- 
te  fia  pnuato  della  fepoltnra  Cbrifiiana . 

11  CclTaitrocanonc  ^ qucUoiìordinn : r(mr47Mfi4' 
tXnm^  vtodmedKt  de corpi , che  quando  faranno  chiamati  a yifitargt 
/frwur  ptfermitgliammomfcanoauoMtiogHialtraeolaieimluca^Ua 
ihe,  Riamare  1 medici  dell  'amuta  » acciocbe , poiché  fi  ^arà  protoic- 

duto  alla  lorfaìuee  fptrituale  ,fi  yevgaptu  yidmenteal  ranedio 
delUmedicinactnporale ,ee.  Coktipadn  tliquaJi trattano 
apprdloampumcntc  deii'ckttioni,  e dc'smdtci)  cecie- 
fialttcì» del matrinKMiio  (cheli comanda  Ita  meuttopu- 
^cn,  aggnigncndofì  grani  pene  aiclanddhno)  dc’luoi 
^ impedimaiD»  cdcllc  decimo.  Maèdignilfìmo  d’ollcr- 
Dacionc  il  canondcHancoilmo  fecondo  il  quale  pronui- 
t.Cmm  «T  de  al  conucRcuol  culto  delle  làcrc  rcliquiem  qndea  ma 
^ mera:  Cooctofiac^achepcr ^pnrfiyenaUda  alcumUreliquie 
^ de’ fanti , e mofirarjipcr  tutto  fi  fia  a quando  a chuMdo  derogato 
B,.  ' **  alla religion Cbrifiiana,  perche ctò  non  Juccedaomml  tempo 
gtmeme,  otdmiamocolprefente decreto,  cbedaquefla  bora 
ùman^ilereltqéueautichenoufimoflrmofMoridelU  cafra,  nè 
s'efpongano  -penali  : e che  nitmoardifca  di  yeuerare  publicame»’ 
teletrouatcdtmuuo,  feuon  faranno  prima  afqirouate  dal  pp- 
manoVontefice . tcè  permettano  i prelati,  che  quelli,  li  qua- 
il  yannoapifitareletor  ebiefe,  fienomgarmaxi  con  fingimenti 
yam,  econfalfe  feritture,  sìcome  nmlei  yagbtdi g^ag^ 
hanno fattoper addietro.  Dopoilqualcanownc  vengono 
degli  alcri  contra  la  iìmon  ia . Quindi  s'ordina  * che* 
G ludci  itcno  corretti  a rclUtuirc  l'vfure  fmodcrace,  e che 
V c^.€j.  ^ tantoa  dii»  quanto  a'Saracini  huomini  edonne  di- 
Hdtimr  morantÌDe‘luoghide’ChriAiani>  s*afTegni  vn’habitopar- 
tkolare,  ondcnenoconofciuticraglidtrì;  efinalmentc 
chcnonnonoarditidilafciarfivederein  publico nel tem- 
poddlapaiTtoncddSignorc.  H ciò  badi  haiter  detto  de* 
( li  nmml  canoni  del  tamoftUimo  (ìnoiio  Latcranefe . 

Èu!tt^  ij  Nàfolamcntc  vi  fi  determinarono  tali cofe,  ms_» 
*’  vifi  trattò  ancora  della  fiaa  guerra  da  farfi  poi  conqui- 
M iutrhi  fio  della  terra  i^nta:  Deftderando  **  noi  ardentemente  , 
dice  Innocenzo»  di  liberare  la  terra  fanta  delle  mani  dadi 
l^**ommiempi,  ordimamo,  eiòapprouandoUfaerofìncdo,^- 
bAr.tr  condo U eoi^gùo  d'huomini  prudenti,  litjualibenconofcoHole 
circoi^angf  de'tempi , edelne^,  cbecauaheri,  egfi  ^tri 
d/rnve  (eptatts’,^pare<ebiHO  tnguifa,  ehehet  primo  dì  del 
nmfe di gii^  dopo dprolfim,  tutti  qwdli , c'hanno prcpofio 
d'andar  per  mare,  yadanorulreg^diSkilia,  eeomettbifo- 
gHorkhitderdi  taliaBrnnlefi,  e tali  a Tdcffuin , euelleparti 
aqmUecittÀyichie,  dotte  not ancor ahabbiamo  difpoflo  d'tf 
feraltbora,  pìacendoa  Dio,  perfontdmcnte , accioehe  l'tfer- 
citoCbrifiianofiabekordiHatoeot  coufighocaìnto  uefìro,  per 


quindi  paTtirficoUahcnedittiane  diurna  e eoU'apofidica.  $i- 
mtimeme  attendano  a mrrrrrfi  in  ceneìop^l  medefnm  tempo 
quelli,  Ae fi  yo^ianomett  era  camino^  terra,  figgtifican- 
doùtf4»;o«Ò4ii<»»  percheconeediamoioroynlegatodel  no- 
firoltao,  ilqualefjftadarlororopportnnocoMfyTioe aiuto, 

14  Ancora  fa  figniiìcato  alacerdoti»  quali  douefie* 
rofporrca’aociaahclprcdicarc»  ciocrachcfopral  rut- 
to ulludiaflero  di  ilare  m gratta  di  Dk>!  ofeperdilà- 
imcnmra  loro  fi  iòficro  contaminati  per  alcun  peccato  , 
tornaircrofenza  indugioa  p^ccntia.  Ordinofiì a tutti 
I prelati  che  procuraÌTcro  d*tnuitarc  iRc»  c'prìncipi»  c’ 
baronia  fumininifirarc  moneta  perle  fpefeda  brfi  nel 
inantcnimóito  delia  facra  guerra.  £ per  dare  efempio 
aghaltrifua  fantità  promifcdidarc  trentamila  lire»  o 
vha  nane  Ibmita  d’ogni  cofa  per  li  Romani  di  croco  fo- 
gnati » oltre  a tre  mila  marche  ricoltc  di  limoHu  : c m ile 
v-na  decima  a'Cardinab  » edite  a cherici . 

15.  lò  Cdndenuò  alle  pene  ecclcfiafiichei  fauora- 
tori  dceorfali » egli  altri nuluagilHmi  CJmfiiaui»  cbc-> 
porcafiero a’uunici  della  lède  armee  vitniaglic.  Vieti- 
ronfi  i romei  ; promulgcdi  lapacctra’principi  ChrilUa- 
ni  per  quattro  anni  nel  tempo  atmenirc:  e concefièrfi  im- 
pifiime  indulgenze  per  li  crocia  ti,  cpcrqncl’i,  chepor- 
geficm  loro  aiuto.  Trattano  di  quene  cofe  Riccardo  * 
ciiS.Germano,  Matteo Parifio  •»  BcrnardoGuido  ®»  deSCtrl 
ealtri,  c anche  i nouacori  li  quali  apportano  si  lo  m.in(hr. 

lettere  d’Iimoccnzo,  eslctiandiogliattilmodali.  Oltre 
a quelle  cofcfiqutlHonònclconciliodcgliambafciadori 
di  Fciicri'jo  c d’Octofopra  Timperio  ; nel  quale  hi  cqnfér-  cbrui.kt- 
matoFcilcrigo:  fimidata  fcntcntiadi  fcomunicationo 
controagrXngIcfifcditiofi , che  haueanocongiuracocon- 
trailKcGiouamii»  efiuiipriuato  delta  contea  di  Tolofa  cÌ?.v*Um. 
Hamondopcr  lafua  notaherefia.  Ma  di  quelle  cofe  fi 
tracccri  dapoi  piu  oppommamencc;  profeguiamo  lio- 
ra  i*alcre  cofe  facrc  appartenenti  alla  keria  di  quello  com 
cilio . 

1 7 Aggiungono  gli  autori  » che  quello  concilio  fu  ho- 
noraco  per  la  prefenza  di  molti  fanti  huomini  » c che  S.  ~ 
Domenico,  vndiloro,  v*andòcol  vefcouo di Tolofa^ 
inficme,  pcrottcncrc  la confermationc del  fuoordinc^^ 
MavdiamoTcodorico  * fcrirtorcdcllaicggcndafua-»: 
l'annodi Chrifiomiliefhno di^eirtefimo quìfitodecino,  andojh  j>m$nici 
doalcoBKìUoycfcoui,  eprelMi  d'^ni  parte  del  monde.  Do- 
tmmopujfinmmimf^aiclmjio  ficoagitm^  col  yeuerabd  e 

fante huomo  Fulco-pefcoiioTolofauo:  ù qnali  erano  sì  ftretta- 
mente  yuiti  per  caritè,  erettiinmanieradalio  Sptn/<id/<7;e- 
sù,  cbefiaiitauo-pnafdert^JwnafctedelU  joltaedell'atUme  . 
Or'anuifandpfi eglino tThanermuata  CoppcrtumtÀperfaroitodi 
proporre  al  fommoTontefice  quel,  cbchaueanodeiiberasoper 
addietro  foprarh^tuire  rordinede'Treduatori*  Ehasmido 
fign^eatocou  queltbumilta,  econquella  riuerex^,  che  fi 
conueniua,  dTontefict  il  lorodifiderio,  parue  daprpieipio 
che'ldifpenfaiordel  i;ffteere alquanto  s'oppondseloro.  Lanot- 
teapprefso  ilmedefimoyieariodiCbrifio  yideuel  (onnoebe  la 
ehieja  iateranefemmaccioMa  rouiaa.  Impaurito  perciò  in  fc 
medefìmo,  e dolente  fiauapet^o,  quando-mde,  cheqccorfe 
diincontrorhuomodìDtoDantemeo,  efofieuneco'fmi  homeri 
tattalarouinofa  fabbrica.  ^Ammirandoli  faggio  Toni  e fice  la 
mmtàdiqueÙayifione,  e comprendendo  il  figmficatodiefsa , 
ammije  lietamente  le  trtghiere  portigli , e commendò  il  pio 
proponimento.  Ma  riemerti  beato Domemen  eh:  yolefse  tor- 
nare a'fuoi  firati , e tenuto  fopraeiò  il  configLo  con  ef so  loro  , 
eieggefseaUmaregolaapprouatada  feguiiarfidalHHOuo  ordi- 
ne", e così  tornando  poi  a lui  bauef se  la  defiat  a cmfermatunte 
deWordinefiefso. 

18  Tofiofifincalcoiiciliogenerale , tbuomodi  Diotorna- 
lo  a'fuoi  ridate  loro  le  parole  del  "Pontefice . li  quali  muocatc 
loSpiritofanto,  digràtde  concordia,  rd'v^ro  coafenttmeuto 
defsonolare^la  delB.,Agofhna  egregio  predicatore:  coloro 
ciiefimilmente  doueano  ef  ter  predicatori , aggfugjnendo  a quel- 
la deune  ctuflitutioni  di  yita  piu  m^a . £ per  Mer  dedica- 
re fent^im^dimento  fiabiinrom  di  rifiutare  diharaìepo/i^ 
fioniterrene , e di  fiarefmT^renditeien^ali  : etcfiofucit- 
ficaxoinToU^aTmmon^erodUto  aUaanefadi  S.ì{pmanO', 
data  loro  dd  feliee  Fulco  ycfcouo  di  quella  cutJ  se  in  cjso  fìax^ 
commode i^ii  fiudt,  evndormitono.  Eros»  alThora  i /rati 

fedcci. 
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A fed(à,ctirca*  Fin  giti  Tcodorico:  il  qnalcafièrma  ^an- 
corachc  S.  Domenico  dimorò  nella  prouinaa  di  ToIoél^ 
diecianni;  iinperoche il Candffìmonuomo,  prcfalafpi' 
tSfhif^.  da  dello  rpirico  t chcpcrfenrenza  ddl'ApolloIo  * ei^ 
parola  di  Dio,  tacendo  maianigUe  grandi  contate  dall* 
autore  liefl'o , abbatti,  efconiìHcinmimcrabiU  irotte  d* 
hcrctici . 

19  Ancora  che  quello  anno  S.  FranccTcovenifTea^ 
Roma  a trattare  delle  cofe  delia  Tua  religione , e che  Inno- 
cenzo a prieght  Tuoi  proponefC;a‘pa<fri  del  cooaho  il 
nuouo  ordine  » perche  ri  hiiTc  approuaco,  raffermano  Lu- 

« caVaddingo  cairn  da  lui  allegaci.  Éciòbalbhauor 
mm/.  a#;  detto  di  cali  cofe.  Riiiolgumocihoraail’alcre*  chchab- 
^ biamo  toccato  di  fopra . 

20  Elfcndolt  trattato  nei  concilio  Laceranefe  dclfag- 
giudicarlì  le  terre  degli  hcrctici  Albigefì , e dibattuta  la^ 
pxv.  concrouerlìa  » ch’era  tra  Rimondo  c Simonc  conte.» 
di  Monibrce  Topra  la  contea  di  Tolola , ci  pare  poterli  qui 
acconciacamcncc  porre  in  prima  le  cofe  latte  quello  an- 
no centra  gli  AJbi^cfi  da  Lui3  fidinolo  di  Filippo  Re  di 
Franciajdicrocelcgnato,  cfipoi quello , chendetcrmi- 
nò  dalnnoccnzo,eHnaImente  raccontare  le  guerre,  che 
indi  nacquero.  H |>ct  cominciare  dalla  priniacofa  ; que- 
ftoanno,  si  come  dice  Pietro  Valiitarnefe  **,Luiffl,vin- 

ntlff  è»-  ti  i nimici , li  mìTe  in  conciopcr  combattere  gli  Albigclì , 
jf.  jilà/g.  rccondoilrocodarel^o>cnene'creanmpreccdcntinon 
hauca  potuto  adempiere  ( ferme  rautorcfteflb  “ lui  ha- 
*’  ue^i^iato  la  croce  contra  di  Albigclì  l'anno  della  laJu- 
tcC^rilliana  mccii.)  (mefe ì Chnldani  prcTcro  vigore 
c ardiregrande,  edihcrccici  iniulirono.  Concoefe  a.» 
Leone  ndlapafqua  di  refurreitiono  il  fiore  della  nobilti 
FranzoTe;  eandandoLuigiaVieniu,  ^ivfci incontro  il 
conte  di  Monlbrtc,  evennea  Valenza  a riccucrio  Pietro 
Bencuentano  Cardinale  e l»aco  della  fede  Apolloiica,  il 
quale  hauca  aUb/utoiToiolani,  c’Narboiicfì,  eglialtri 
pimicidclMonforte  mcddiino,  cprcfanela  protecdo- 
ne,  ed  cragli  molto  dìTcara  la  venuta  dìLuigi,  pertema 
chccomefuprenio  lìgnorcdi  oue'luo^ilt  recane  in  di- 
ftnittione.  Ma  Luigi,  ch’craai  faauiflimi  collumi,  o 
molto  pio, promire,chc  non  farebbe  flato  difcordantcal 
legato  in  nulla . 

ai.  a a Andauano  le  colo  in  quella  euìlà,  quando  gli 
anbarcùdori  mandati  da’prelati  a chiedere  a Innocenzo, 
^ chevoldlbdareilprincipatodc’hioghillatigiadegli  hc- 

rerid,  al  prenominato  conte  di  Monlbrtc,  tornarono,  e 
porlèi^li  le  lettere  dei  Papa , colle  quali  commife  alla  fiia 
tede  tutto  lo  llatodel  conte  dìTolofa,  etuttc  le  terrò 
conquiflatcdairefcrctcocrodato,  d'altre  tenute  dal  le- 
gato in  luogo  di  lladichi,  edilìcurczza,  finche  lìdfltbe- 
ralTc  maturamente  nel  concilio , da  celi^rarlì  in  Roma_* 
all'entrata  di  nouembre , quel  che  fc  ne  douelfe  lare . 

aj  Ilcontc,  poichehebbe  fignilicato  ai  l^to  la.^ 
mente,  oTordine  deifommo  Pontefice,  molte referd- 
to  contri  la  prouinda  di  Narbona ; onde  t Narboneli  du- 
ramente fpauentati  promifero  dVbbidire  in  o^i  cofa  a_, 
Lirigl.  Or  perche  non  cicero  ndraiiuenire  a ribcllarfi 
confidati  nella  fi>rtczza  delle  mura , odi nudrirc  l'herelia, 
fufitcoloiocomandamcnto,  che  le  doucltero  Tana- 
gliar col  fuolo.  Ma  Arnaldo ardnercouo  comindò  aop- 
porlìin  dò  ardentemente,  dicendo  che  quella  citti  ap- 
partonciu  alla  lua  chiefa:  ma  fattoli  «m  parlamento  di 

Sri,  cdibaroniinBczicrs,  vi  fu  llatuito,  che  Luigi 
scoU'autoriti,  de!  telato  dis&re  le  mura  di  Nar- 
bona, edi  Tolofa,  cdcglì altri  luoghi,  peroches'era- 
no  per  cagione  di  quelle  fatti  molti  màlt,  edanni  grandi 
a’cattol'cì.  Ilchemcfl<>fi  a efictto,  illcgaio,  celebrato 
inCarcalTonavn'altroragunamcntodi  prelati  ebaroni  , 
diede,  feoMidoil  mandamento  del  Pontefice,  il  detto 
flato  in  cuilodia  al  conte  di  Monfortt  inlino  al  concilio 
generale . Nè  dopo  molto  il  conte  di  Folci  fii  al  legato , il 
quale  commife  Fofei  aQa  guardia  del  Monlbrte , il  cui  fia- 
tclk),  chcGaidohcbbenomc,  fiimandato  aTolofi^  , 
p^chctcndrequellacittdanomedtlui,  c coilretti  qiK* 
dttadinia  giunr^i  la  fede,  abbattdlè  inlino  a'ibnda- 
menttjcuìura.  Luigi  adunque  dopo  vanti  giorni  dipcl- 
Icgrmatianc,  domati  ininud  della  fede,  noocolferro  , 
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ma  collo  fpaiKiito , li  mrrò  vittoriolo  nel  regno  paterno  • 
Tutte  qtidle  cofe  conta , ma  con  pur  ampio  dettato , Pie- 
tro Vallifimcfe. 

24  (^indi  celebratoli,  com’egli fr^iuoie  ncU* 
anno  fldìo  il  concilio  vniucrfale  Laccrande  (delquale 
noi  habbiamofmicllato)  lì  trattò  anche  degli  AlbigcTi  • 
Eranuiparunente  Itili  conte  di  Tolofa  col  figliuolo,  e’I 
conte  di  Fofei , a Ipcranza  di  poter  ricuperare  le  perdute 
terre,  c per  miiouerapieti^  felpa  ri.  U Monlbrte  al- 
tresì vi  mandò  Guido  (uo  featcUo  adifender  la  f ua  caula  . 
Ma  il  Pontefice  domandato  il  parere  dc‘padn , aggiudicò 
Tolofa,  e Taltre  terre  acquillateda’cattolici  di  croce  le- 
gnati al  detto  Monlbrce,  falua  la  ragione  del  fupremoli* 
gnore:  e per  far  partecipo  della  fiia  benimiicà  tlconto  di 
Tolofa  ancora , e dare  alcim  luogo  al  perdono , comandò 
che  lo  flato  di  lui  lituato  in  Piouenza  Iblfe  cuitodho , per 
dirfi  poi  al  figliuolo  di  Ramondo  lldTo  tutto , o m parte , 
fe  folte  flaco  di  buoni  collumi , e amadore  della  cattolica 
religione.  Madatalcletnenza  veniieropcr  Jacolui  mal- 
uagid  grandi  mali»  mentrechc’lpCTfidiflifnohuomora^ 
fidato  nell'arme  de'Proucnzali  concitò  pofeia  t Tololani  a 
far  ribellione. 

15  Haunco  tanto  flato  il  contedi  Monferte,  le  no 
andò  al  Re  di  Francia  per  fiitgli  l'omaggio , si  come  a lu- 
prcTTolIgnore, clu daini ammcirobcmgnamencc,  ccoa 
molto honore.  Doueche  egli  andana,  era  riccuuco  a_* 
^ande  gloria  e trionfo , vlixiuk^li  iucontro  i popoli  del- 
le citdcteircconlolcimeprocenione,  efella,  aJtamen- 
tedanduk),  sicomedifiandicoredellalancalbde,  cvinci- 
tore,  ctrionfittore  dcll’herelìa,  e cantando:  BaiedtSiu 
quiTfcmt  mnomue  Dcmmi . £ ciò  bolli  a tanto:  palfìamo 
bora  in  Inghilterra. 

id.  oc.  Furonui  commolTe  tempelle  sì  fierc,che  hd>- 
bero  quali  a dfcrc  la  rouma  di  quel  regno  ; chc*baroni  Er- 
ta lega  tra  loro  mandarono  ambaiciadori  al  Re  Giouan- 
ni,  chiedendc^li  che  doiicll'e  confermare  leprcrogatiue 
concedili  giada  Hcrrigo  primo  a’nobili  IngJclì , c allo 
chicle.  £^t  domandò  indico  a diiiberarclopradò:  e 
auuilandofi  di  deprìmere  colla  chiefb  confermacioner 
autorìcd  reale , rìfpofe  in  vitimo , ch’eli  mai  ciò  non  ha- 
urebbe  latto.  Per  la  qual  rìlpolbcdoro  intanto  furore 
montarono,  che  prefero  l'arme,  ccolpirando  pocoap- 
preffo  con  loro  inlteme  i Londrinclì  recarono  in  Jor  forza 
la  citta  reale:  e la  potenza  de’congiurati  crebbe  sio  per 
talmodo,  che'lRccra  qtialìda  tutti  abbandonato,  li 
quale  vedendoli  pollo  mpcrìcolodipcrdcr  la  dignità  rea- 
le, per  difunirgliacconlentì  alle  domande  di  tutti  tanto 
baroni , quan  to  vefeoui  t c dò  llabili  con  publica  iferittu- 
ra,  che  Matteo  Parìlio  fianunife  nella  Tua  fioria  ; clog- 
chcl  Re  mcdcllmo  bramolo  d’haiKt  piu  ranwre^ 
del  fommo  Pontefice,  per  mollrarli  fermo  ccolbntc  nel- 
la fede  giuratagU,  dctcrminòche,  a toglierli  qualunque 
cagionedidifcordiacollaChiclà,reIcttionjditutti  iprc- 
lati  li  Eceflcro  per  innanzi  liberamente  ; e che  nchiefeln- 
nocenzo  che  votcìre  aggnigncre  a così  Étto  decreto  * f 
autorìti  fua  ; si  come  è^i  fece . 

a 9 Confermatcfìlccofeinquelbmiifa,imaluancon- 
lìglicrìcomtndaronoabisbigliare,  edircaGiouanni  ef- 
fer  meda  al  niente  la  fua  autorib , c crefeiura  Taudacia.» 
de'fiidditi , onde  malamente  haiirchbc  potuto  foftentare 
il  reai  nome , c che  meglio  farebbe  Ibto  il  rifiutare  il  rea- 
me, che  mutare  proponimento.  Per  lequalivoci  egli 
moltocommoffon  pofeincuoredi  rompere  la  promcìla 
fetta,  e d*annulla  re  le  lettere  reali,  e d'indebolire  la  po- 
tenza dc*baroni,  e di  combatter'c  mcttcr’al  niente  con  ar- 
me i piu  audaci  : c fcorgcndolì'n  lui  non  ofeivi  fegni  delle 
fueire,ibaronilTlludiaronodimitigar!c,  eammoniron- 
k>  che  ndoudfe  rammentare  della  promdlà  fede,  non..» 
contrarli  dal  Re  macchia  più  deferme , e brutta,  cbe> 

3uando  egli  non  olTerua  il  faramento  latto . Ma  auueden- 
olì  dii  fanimo  di  lui  dter'implacabilc , per  liberarli  dalf 
imminente  pericolo corfcroalTarmc. 

jo.  ^1  Impaurito  Gioiiaiuii  per  la  rìnouaca  congiu- 
radc’baroni  Inglcli,  li mifearaunarefuo sforzo pcrcom- 
batter:Ii,cdomargli.  Epcrrecar'aferanìmo,e haucre 
la  tutela  del  Romano  Pontefice  gU  mandò  fuoi  ambafeia- 
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dorii  &cendoloamuTatodeUiribeIlionc>  ccomerokrf 
d^d'Ingtdì  indurre  ad  apprcKUr’alainc  leggi  inique  » 
Dèvokiidoe^ciò&rei  cnnalmente  protd^idofmbli- 
camence  cbel  t^no  Aio  era  tributario  delie  fede  Apofto> 
lica , e appellando  al  Rotnano  Pontefice  > à come  aTuprc* 
010  Hgnore  di  quel  reame*  imbelli  Aedi»  tutte  quclteco> 
rcfpregtando*  haucanopreibrarmeeoccupacaLondra* 
c lui  corretto  a conceder  loropertimorelecorcchicfle. 
Aggii^o  Matteo  Pari/ìo  > che  Innocenzo , vditt  tali  colie, 
forte  li  commollè  contrai  baroni  InglcA,  li  quali  frena- 
no (xita  e noia  al  principe  loro  raccoman^to  alla  procet- 
tione  della  fede  ApoAoUca,  ecalsò,  e annullò  di  confi* 
elio  de'Cardinali  con  lettere  papali  ampillimc  tutto  quel* 
lecoTc  fitteli  a forza,  0 per  timore.  £ rcdlTc  infieme  a* 
DcfoililnglcA  focóìdo  loro  comandamemo  che  do- 
udTcrorifiiitareafoutoleprcdctteconuc^e,  erìAorare 
iIRcdell'ineiarie  fottegli,  acciocbe^li  AcAb  placato 
ancndafTelpontancarncntttucrociò,  chcparcuanfbA'o 
contra  la  giuAicia  c Teauiti . 

;a«  Ma  nò  ancnc  per  ^ueAo celiarono i tumulti  , 

dc*qualiauui(andofìGiouannielfer  mouitorc  Stefonodi 
LangetunaarciiidcouodiConcurbia,  c Cardinale,  Tac* 
cosò  in  Roma,  doues'cradtnuntiato  il  concilio  Laterano* 
fe,  sicomercodilcramaelU;  ed clicndo  egli  quaA  con- 
iunto, edomandandomirericordia,  eperdonanza,  In- 
nocenzo condannò,  cconfermò  la  fon  tcntia  data  contra 
di  lui  dal  vdcouo  Vmtonienie  : ancorchopoco  appreAò  gli 
reodciTc  la  fua^cia , e bcniuoknda  : ma  gli  foce  diuieto, 
chcnondotieAe  entrare  in  Inghilterra,  anziché  fblfo  fer- 
matala concordiatra  ilRo  eluronì.  Prefo  nelfinodo 
me^mo  la  difelà  c la  protettione  di  Giouanni  Innocen- 
zo, acuihauendorapprefontato  (dico  Matteo  PariAo) 
akuni  capi  contrari  alVnonorc  reale , li  quali  gTlngldì  ha- 
ucanodaluiiniquamenteevioicntementecratti,  Tuafan- 
Dtddfedea’meodimi  Inceli  colpevoli,  c con  minaci  fon- 
tentia di fomnimicatione.  MacgUnopernioncchebbcro 
leccnfure  eccIdiaAiche . 

3t4  Or  Giouanni  rinu^rito  per  rautoriti  pondlìca* 
le  ricolfo,  per  domarli,  d’Aquicania,  e di  Fiandra,  e di 
Francia  vngrandccfercito,  esi  riduAè in  grande  Arecta  i 
ribelli,  c guadò,  ardendo  e diuorando  con  ferro  e coiu 
iitoco,  icontadi,  elepoAeflionì,  elecafeloro.  Come 
poio'prclàdirperatione,  felutaAiróRc,  per  poter  ricu- 
pcrarclccoTeproprie,  il fc^radetto Luigi lìgLuiolo  pri- 
mogenito del  Redi  Francia,  Adiri  l’anno li^uontc.  Ve- 
niamo bora  a’fitti  d’Aiamagna . 

;5  Montarono  qtioAo  anno  in  pili  felice  Aato  le  coTc 
di  Federigo , il  qualehcbbe  ragkmamonto  ( di  Godifredi) 
co'piu  nobili  Tedcfchi  in  Andemaco,  e quindi  ito  ad 
^uifgranavifii  a gran  feda  coronato,  eMomatodeir 
ìnugne  reali,  maiknzadell’arcnicfcouo^Colc^a,  da 
Sifmdo arduefeouo di  Magonzal^todclla  fede  Apo- 
Aolica:  edipoiGiouanni^ntenfoTcolaAicopredicòfo- 
prailprendcfAlacrocepvriinprcfe  doJla  terrafanta^; 
per  le  cui  parole  accoTo  di  zelo  Federigo  la  prefe  con  moN 
d prelati  e principi  infìeme:  il  che  ancora  adcrmarautor 
medeAmo,  che  naucano  Auto  in  prima  molti  nel  parla- 
mento Andemacefe . Ma  con  quanto  danno  della  Chiefa 
Federigo  rompeiTc  il  voto  della  crocóta , onde  la  repiibli- 
caChnAianaWe tribolata molco»eabbairata,  Avedri 
negli  anni  feguenti. 

EAcnde^  fetta  mcntionc  dell’arciuefoouodi  Colo- 
pu , a cui  toccaua  i’incoronarc  Federigo , non  è da  tace- 
re, chealThcu^Ai  moifemagrandiAima  quiAionc 
Teodorico  e Adolfo  fopra  o^'ardueTcouado , c che  ri- 
AuadAamcndue,fu  ciato  bngdberto;  delle  qualico^ 
• cnuuCeferio  *• 
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1.  CC.*D  Heò  ^ìUidiAimo  dolorea  tutto i!  ChriAia- 
Xv  ncAmo  la  morte  d’Innoccnzo , il  quale  rcAc 
Cmtiik  dfgA  -dh».  E£cl^, 


Di  Otto  Imperadore.7.8.  q. 
D’Herrigo  Impekadore.ii.ii. 

la  Chiefe  con  fommo  profitto  di  effe,  c con  moka  Aia  glo- 
ria. Ma  per  non  piagner  auand  tempo,  noi  metteremo 
prima  in  nota  ifetd,  co'quali  ^li  lUuAròglivldmi  Tuoi 
di.  Egli  adunque  per  bene  addirizzare  i’Impcno,  c por 
quìccarciromorid’Inghiltcrra,mandòinAla.nagna,pcr  ^ 
tdbmonianza di  Goturedi  *,  conampiflìma àutorini 
Pietro  Cardinale  deldtolo  di  $.Pudentiana,  * in  In*  mmtiìS. 
ghiIccrramacAroGualo,com*affcrmaMartcoPariAo^, 
dicendo,  lai  cfTcmi  Ibto mandato , perche  impcd.llc l’an- 
dataiiiqudregnodiluigi  figliuolo  dei  Re  di  Frauda^, 
linperoche  t fopradetd  IngIcA  nibelii , c rcomunicati , ve* 
dendoA  condotd  horanui  agli  Aremi  d’irrcmcdiabik.A 
pericolo,  clcAbno  lui  Fanno  prefente  ìnKc,  si  come  ac- 
cennammo fanno  precedente,  e toAofonza  indugio  il  ri 
chiamarono  con  lettere,  e per  ambafoiadori  loro  ; a qua- 
li egli  acco^cntì:  e conicene  il  legato  della  fede  ApoAo- 
lica,  perriuolgalodataJeopinionc,  ogni (uo potere o 
sforzo  adopcrimè,  queglinonpercantovolleanzilafoìarA 
foomun^e , che  venir  meno  m Aia  fede  a coloro  ,z:h  era- 
no a fe  ricorA . £ sì  fetta  vna  grande  armata  palsò  in  In- 
ghilterra ,c  moffoin  Alga  ,fooza  fecica  veruna , Giouanni, 
c la  Aia  gente , pemennea  Londra  ; oue  riceuuto  con  gran 

fioia e feAa da  tutti  i principi,  traflc afe  molti  di  quelli 
el  Re . ContanA  qucAe  cole  dal  poco  dauanti  allegato 
PariAo,  cdaRigordo  odaGMeAedi  **,  il  primo  c9.ig*rj4 
de’qualiaggii^ne,  che  Guaio  legato  apoAolko,  ccrtìfi- 
catodcirandaudiLuigiin  lughiltcrra,  penetrò  fubita- 
nKntenelmcdeAmorcgnononrcnzaAioriTchio,  cAdido 
UAi^oi]ecaldiinma»cpcricolora,egiunfoaGk»ucmia,  d Cììì't, 
oueficrouauailReGiouanni,ilquaJepcrlafuavcniita_* 
prefe  gran  conforto,  e in  hii  p^c  o^i  fiiafpcranza  i cchc*l 
mcdcAmo  Guaio  ra^natoui  incontanente  vn  concilio  di 
prelati, fcomunicò Luigi, c’Aioifeguaci,  ecomandòchc 
talfontenoafoAepromulgatapermtaringhiltorra.  Che 
cofe  auueniffe  poi , A dirà  a Aio  luogo. 

9.  10  Vediamo  all’immatura  morte  del  comune  e 
ottimo  padre  : Ne^U  m di  Cbr$o  m c c x v 1.  dice  Corra- 
doabatc  Vrfpergcnfe  * , Imocen^Vafa  marìmVftMia  i^W^rrv. 
aiìdici^ettedil^Uot  t<9on  duùmmefimodel/itopùMìfua-  ”*<^<**- 
fe.  Ma  altri  affermano,  ch'egli  paHalfe  di  qiicAa  vita  adì  ZliLhÌ’ 
\y  I . del  mefe  ^ Ab  ; del  qual  muncro  è Riccardo  ' , che  4,  s.  Crt^ 
queAonelafeiòrcntto?  VJt>a  bimcef^  Uuatofìdi  m.mtkr. 
V4A  Tm^,oiucadiao  mJiMo  fidi  giorni fiioifrlKememi^ 
odi  tvi. di  tiglio.  Ma  perche  e'fe  ne  and^aPenigia.,  , 
l'^rc  Martino  Polono  tnrltimo,  fono  parole  fi  le  re- 
cate in  volgare,  mteidcìdoegUpelfoioiemmemodelUterrd 
fatua tdi metter^m ^ace iVìfaui t eLombardtt  ed  w."'*  * 

^endoperciòentratoincaminovemtealUjMJ  fiaemVem^, 
efìati  fepeUito  nella  chiefa  di  S.Loreti^,  Q^i^oancora  af- 
fermano Bernardo  Guido  **  collcparolc  mcdoAme,o 
conAmiglianu  Gioiunni  Lon^io  coltri.  Eglifedè  Hirm.  rà 
nella catedra  diS.  Pietro dìciotto  anni,  feimdì  , o*^*"  *^' 
none  di:  pcrochefii  creato  fommo  PontcAce»  slcom’e’ 
tcAifica,  adi  viti,  digennaio dclf annodi Oiriilomil*  ,it6. 
IcAmocentcAmo nouanceAino ottano  *,  eterminòla^i  ^ 
mortai  vita,  com’habòiamodecto,  cncfeteAimonian^ 
zaHonorio  *•  AtoAicccAbrc,  adixvi.  di  luglio  dclTan-  ^ ' * 
noprcfentc.  KteMc.  L 

u.ia  Salifero  alcuni  autori  **  fecondo  certe  viAoni, 
coTcind^emoltodelloAamdeiranima  di  tanto  Ponte- 
Aconclfaltrofecolo;  lequalinoipordamopa opinione, 
che  fodero  infinte  da’nimici.  Imperciochc  , cni  A fera  U.i  e.7. 
mai  a credere  che  Innocenzo,  le  cui  laudi  celebrate  foro- 
no  da  nitri  gli  hiiomini  buoni,  eie  cui  virtù  tutti  ctolfc- 
roiiiAno  al  ciclo»  fbAé  contaminato  pa  tre  enormi  Ad-  ftl  <hrm. 
leratczzc,  per  le  quali  farebbe  Aato  dannato  alfetcma^  M»n*r.tn. 
paadcll’infemo,  e del  fooco  penacc,  fe  infoila  morte  con- 
trito  non  ha  uefie  domandato  a Dio  mifcricordn  e pccdo^  * 

nanza,  da fc  ottenuta  pa  fintcrcelTione  della  Madre  di 
Dio  finhonor  di  cui  egli  luuea  febbrtcaco  vnmonaife- 
ro  ) a veramente  che  A^'c  in  Ano  al  dì  del  giudicio  in  gra- 
iiiflimcpcne  nel  purgatorio  ? E certo  fe  noi  parliamo  dcL 
leviAonì;  manÌKAa  cofe  è contarA  (peAè  Hate  alcune  co- 
fo  come  mo  Arate  in  quelle  fopcmaJnienre , le  quali  A cor>* 
uinconoperpniargomenridjmcnzogna,  c raluoluan- 
cora  foDofeafocoutrarie»  là  doueli  vatcàfpirata  djLu 
F Dio 
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Dioèviueìniiariabilc.  Non  èdubbioche^  sìcomedF 

A £>C«r  CcTApoftoIo  *:  SMttnartrasfyia^atfemé^eliaHlitcis;  i 

IH  ' fefttimentiancoradcg(ìhtK>nunialicvoltcVmgannaf>o>e 
aggningonfifoiicnte  per  craTcting^nc,  oper  Itfgcrez- 
aa  > onero  per  imlitia  degli  huonuni  molte  cofie  alle  vino- 
ni vtre.  Nel  rimanente  noi  non  n^hìamo,  chcranima 
d'Innoccnzopotcflccffer mandata  al  purgatorio,  onde 
chicddre,permettcndc^IieleDi(>,  ifufiTagij;  conciolli* 
colache  tal'hora  hiiomini  (juiuUimi  Hok)  colbetti  z lo* 
ftcnere  W pene  purgatorie . 

I ; Pocrebbonn  addurre  innumcràbili  tedimonianze 
degli  (crittori  in  proua  delle  virtù  di  quello  Pontdico  s 
makfeia^daparto,  ci  ballai  di  recare  alcune  pocho 
parole  di  l^ordo  ,cbe  fiori  aqucUa  limone , e di  S.An> 
tonino  ardbcicouo  di  Fiorenza.  Dice  adunque Rigor> 

^ff.fràc  ^ì»Sp4-»  fafietitut,  quindli  fcctmdHS 

tmpóre/m,ES,AmonttM^iTofimmmicra,di<XtO0crM 

c e^tgia^itttitMni , damim  heatù  fine  qtòemt . Cosi  egli  di 

y^.uf.  papa  [rmoccnxo,  li  qual’è  altresi  lodato  da  altri,  si  come 
hnomo  fandlfimo . Eglifcrillc  molte  opere  liampate  d' 
aliai  tempo  in  prima  in  due  volumi:  aqualièlUào  ag- 
ckmtovltimamente  ilterzo,  che  contiene  quattro  rcgi< 
itrideUc  fue  lettere  da  Franedeo  BoTchctcì  doràffimo 
hunmo,  ealprefentevcicouodiMompolieri , come  s’è 
detto difopra;  delle  filali,  edeiraltreprincpalincnto 
G regorio  tx.  compilò  il  Itl^  delle  decretai  i . 

1 4 Aggiugnitmo  in  viriino  alarne  cofe  intorno  allo 
fueateiome  virtù.  Egli  dferuò  Ihidioiamcnte  le  leggi 
della  vera  amicitia,  corno  Icriue  il  compilatore  de  moi 
atti  ; ed  elcrcitò  la  liberalità  > c lama^ificcnza  vaio 
irttoifamigliari,  li  quali  rubimi  ad  honoriampiffimi  , 
da elTi  mentati,  non  efièndoverinmilccbe  egli,  dotato 
di  alto  ingegno,  edilbmcna  pnidenza,  edc^Jencifiì- 
modi  tutte  lefcicnze,  fi  dilcnalTo  della  fiuniliarità  fo 
non  d'huomint  grandi  . Ma  vdiamo  gli  atti  fiefiì  : 
yerfoifnotfxmiUtrteUherdiff^fm,  djndolerobfnefieifc^ 
bmori  :e sleali fHromoffealU  di^tà  f^oimo,  creandolo diaa^- 

* aoCardmale  di  S.Ei^Mbio^f^meTUe’l  fece  yefeom  itOflta. 

Qucfii  fi]  poi  creato  dopo  Houorio  fonimo  Pontefice , e 
diianìoffi  Gregorio  L\.  Leone  frete  Cardinole  di  S.  Croce  i 
doKOini  prete  Cardmole  di  S.Tdoria  mCofmedmt  che  fece 
pofciocmcellieredelUehiefo^pmano;  Tietroprete  Cnnmo- 
le  di  5.  Tndeiuijna;Siceoli  'rejcom  Ti^cnlan , dottami  din- 
cono  Cardinole  di  S-  TiUria  in  ina  lata,  Or/<a0«io  Cardmtde 
de' fanti  Serpe  e Bacco,  Cicmatm  diacono  Cardinale  de' fanti 
Cofmo  e Damano,  Vaolonef comi Orti,  eBenedettoyefcouo 
diFo^t,  ee.  S^uonogli  atti  adire  d'altri  vefeouii  poi 
lòggiungono. 

15  E perche  abbonda  molto  nel  feeoloLt  fnperflmti  , t 
tm^fmamattene'prclati,  egli  per  poterli  correggere  più  libo- 
ramerae,  afiimghaa^dicouét  àieeeepit  facere&docert, 
fridi^eamediocntà  tde,  cibr  nurdÌTt^ /orectTari^riire 
my^dilnmedrretro,  elepelUiarmcUmimpeUtiapicl' 
lo.  Velie  eoe  nella  (naménfa  fi  metteffero  tre  Jouyiitaiàe,  e 
dnemtpieiladefnoiC':fellam,  fe  per  annentura  aieima  panj 
folemad,  o alcunanectjfità rrgente non  riebiedenapm  eri- 
mof^tlaiàcommife  U mimfUro  cotidiaa  delia  fnamenfa  cl> 
bneminiTeligfofi:  ri ferbatinondimenogli  uffici  ^perfone  no- 
bili, dfeferttina»  (sicomeyfaK^era)  nVpcm  fefimr.  fe- 
parò  certa  Jemma  moderata  del  tqaro  della  Cbiefa  per  Une- 
eefjud,  che  ùotefjcro  octarrert',  etnttod  rimaiente  dei  te- 
fonofi^  egù  d^Mmptefio  modo.  Racconta  i’aucoro 
comelimoccnzodirpensòrn'immenlà  quantità  di  mone* 
aapiumonaficrid’niioniini  e di  donne,  e^irpcdali . 
EglilaTciò  in  tutto  il  Oirilliancfimo  grandinìi  difido- 
riodife,  e la  Tua  morte  fii  di  grandiffimo  danno  alla  terra 
Gmta,  laqualerpaauadidouer'dl^epcrladili^zarua 
tratta  della  (énutù  dc’Saradni  : che  ^ il  noucìlo  Impc- 
radore , e’I  Re  d'E^ilterra , c altri  principi  haueano  pre* 
fa  la  croce , fandar  de'quali  pare  s'cftingudlè  colia  vita  ^ 
Papa  Innocenzo.  Equi  poniamo  fine  ^Iccofc  di  quefio 
laudadlfimo  Pontefice , che  Gmnumcnce  meritò  di  tutta 
la  Chriitianiti  • 

id  Mortoadunquclonocenzoadìxvi.  diluglìo,  o 
futofi  nd  di  (eguente  perfua  anima  rofficio>coUa  confiiC' 


caMennità,  ficclebrarono  nel  giomoapprefibinPenK 
eia  i facri  rquittini  ; e poiché  la  Me  ApcMltolica  vacat^m 
&iza  pallore  vn  di  folo,  vi  fu  eletto  in  fommoPonccnoB 
adi  diciotto  di  luglio  Honorio  Ill.di  aii  quello  lafciò  krit- 
to l’abate Vrfpcrgenfc.*:  Snettdttteffoneriollf.cbeaiat- 
tibebbenomeCemio, edera  fiato  camerlfi^o  de'Cardinali,  e 
difiribnìMafèdelmenteeproiùtedittauente  a effi  i danarid^h 
nati  loro.  Fin  qml’atitore,  con  cui  fi  conuengono  gli  al- 
trì  ”,  elefcritcurepubliche,  le  quali  ancora dimol^rano 
^ chceglidicamalingode!iaclùmRomanafùlaCtodia> 
cono  Cani  inale  di  S.  Lucia  in  Silice . 

1 7 Dipoi  ch’egli  di  diaconoCardinale  Ibfiè  fiuto  pre^ 
re  Cardinale  del Qtt>!ode'SS.Giouanni  e Paolo,  e’mcdo> 
fimo  raficrma  in  vna  lettera  ° , che  fcrifie  nel  fecondo  an- 
no del  filo  pondficaro.  Cheibire  di  patria  Romana  » e 
ddlaprorapiade’Sauelli,lorcriuonoS.  Antonino  *,  caL 
cri  ’,tcfiihcandoancoralui  eficrefiatoconfaeratoPon* 
tcficoadìxxii.  di  lu^io:  il  che  fi  fece  nella  chiefii  di  S. 
Pietro  di  Perugia,  com’egli  atferma  .*^  Nè  lafciamoqiU 
d’aggiugnerecomc  Bernardo  Guido  **  arrecala  c^io> 
oc  ^refièrfi  fimi  sì  pronamente  gli  fquittinì,  cosi  dicen- 
do : Vacò  Ufede  vn  fot  di,  teneiido  i Tenqjni  m grandifiimaj 
firettcTip^i  Cardinalitperebemmmdiaii^oCeleteione. 

1 8.  1 9 Poiché  il  nouello  Pontefice  confagrato  fu,  fe- 
ce viiiifati  ti  dì  feguen  te  della  Tua  dcaiooe  sì  i prelati  e’re  - 
tigiofi,  alle  cui  ontioni  ancora  sì  raccomandocaldamcn- 
ce,  esìctiandio  i Re  c'prmcipi.  Ma  nel  r^firo  papale 
ticnciiprimokiogoquella  S eoo  che  egli  lignificò  quc> 
fio  al  Re  djGcrufalcm,epromifcgÌid’impi^arc  ogni  fiio 
Rudioeognifiiaopera,  ^ckefe%uo manate  in  aiuto 
della  terra  lanca  genti  d’arme . 

IO  Che’^u  rilpondcHfero  alle  parole , k>dimoRra_# 
quella,  ch'^i  fenife  a’vefeoui  Francefi  ” , a’quali  co- 
niandòmvifcùdilancavbbidaua,  checcrcaflérodìcon- 
fbitarc  e fiir  di  buon  coore  i Chrilluni  di  croce  fegnati 
sbigottiti  per  la  morte  d’ionocauo;  Ibficro  certi,  eh* 
egiihaiircbboactdbconognifoUecinidineaperduiTe 
efiétio  i configli  prefi  dal  fuo  ancecefibre,  eiroperciò  s’ap- 
prcfiaficropurccoraggioramcntc  alla  faaa  imprefa  : e 
quindi  richicfe  i prelati  lldfi , che  doucifoo  porger  per 
luialSignme  loroprcghierc,  c aiutarlo  a ponare  pelo  d 
grande. 

ai.ee.  TciTcfineldecto  r^firovn  lungocacalogo 
depatriarchi,cd'arciiicfcoui,edì veicotù,  ed’abati,  a’ 
quali  fertile  quali  colle  parole  medefime , c aggiugnefi  la^ 
lettera  da  lui  mandata  all'Imperadore  eli  CofiaiicinO' 
poli,collaqualeg)ifignifica,  com'egli  era  lUoopromof- 
?b ai fonuno pontificato,  e apr^ l'ardente  Tua  bramadi 
difenderla  gloria  di  Dio , e di  reprimae  il  fiùlo  degli  feif- 
rnatici  » edi  confermare,  e ibbilire  contragl’tmpeci  de’ 
Gi^i’imperìo  orientale  i onde  come  da  vna  rocca  fer- 
miffimartdoueacorrer’addoflbagit  occupatori  della  ter- 
ra Tanta  i e confortalo  in  vlcimo  ad  haiierc  nella  priJlina^ 
diuodoncla  fedo  Apofiolica.  £’I  mcdcfimorcrinc,  co- 
me vi  lì  fi^giiignc , al  Re  diStciliacIettolmpcradore,  e 
ai  duca  di  Polonia,  eaciafcun'aitro  Rceprma^.  Fac- 
cefi  quelle  cofe  in  I^rugia , Honorio , rinfecfea^  già  l’ae- 
re,nmife  in  camino  vàio  Roiuaall’vrciud'agollo,  cioè 
rvlcimodìdeimedefinmmcfe,  sì  come  aficrma  la  croni- 
ca **  di  Foffenooua.  Ma  volgiamo  lo  llìlealle  cofo  oc- 
corfe  fuori  dicala , c cominciamo  dall'imperio  Cofianci- 
oopc  titano. 

15.  cc.  Pare  che  rEnperadore  Herrìgo  morifib  di- 
pr^oa  quellitempi,  pacioclwncl  fcgucntc  anno  fu 
chiamato  di  Francia  Pietro  conte  Annfiodorefe  a rìceuc- 
re  rimperk) orientale.  EcheHen^  fbfTe adomato  di 
virtù  grandi, lotcfiificanoancheìGred,  tra’quali  Gre^ 
gorioLogoteta  " così  dice  : Molto  damo  ricenettero  da 
herr^o  la  repaUìca  f{pmau  , cioè  la  Greca , e Teodoro 
Imùeradore  teffendoeglimoltofiirte,  e ardito  nel  combattere. 
Oltre  a ciò  fautore  llcflb  lo^la  Tua  beniuolcnzaverfo  i 
Greci. 

Nel  qual  tempo  ringhiitcm  era  lacerata  per  Io 
guerre  ciuìli , cfì  fuo  fembiance  non  appariuamen  dis- 
formato nc'prtncipt)  d’Honorìo,  chend  finedc/ponci- 
ficato  d’innocenzo . Ma  in  vldmo  per  la  follccitudine  del 

nouel- 
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noueUo  Pontefice»  e per  li  diligenza  del  lecito  della  fede 
Apoftobciyi  baroni  listelli  Incùto  Luigi  figliuolo  del 
^di  Francia»  s’accofiaxonoaHerrigofigliuuo  e fucccT* 
foredel  RcGiouanni  » corno  vdircte  poiebe  hauremo  dot* 
to  in  brieue  di  quel  che  fi  (eoe  per  ritornare  lecoTe  di  Gio- 
uannimedcfimonel  priiHno  lùto.  Haueaui  Innocenzo 
mandato  Aio  legato  óualoprctc  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Marnno,acciochcimpedifici  Francefi»  che  non  entrai* 
fero  in  InghiltOTi , e nducdlb  gl'Inglefi  aO'vbbidcnza  del 
loro  Re, e a lui  afiifielfeàl  qual  l^ato  attendeua  con  follc- 
òto  Radio  a dar* effetto  a Ditto  ciòiche  gli  era  Rato  impo* 
jA . . » quando  morto  Innocenzo,  Hooorio  prcib  il  gouemo 

^ ^antaChiefa,  gli  ordinò  * di  Albico,  che  douoife  prò* 

feguirediligenccraentelacominciaca  opera.  Ehauendo 
pofciadaluilaputoi  molti  e’grandiffiini  mali,  che  di  dì 
in  di  procede uano  da  midlc  dJcordie,  cercò  di  m‘c%aro 
conruelctcere*iprociecdbaromrubeili:edidòocrcri(> 
14-  fe  ancora  a Guaio 

cih4.tf.  n,  Mitra  qiicftecofe  Giouanni,  mcntreche  fi 
vidcdnwd'ogni  parte  da  pericoli,  emfuffidcntcarcfi- 
ftere  a’nimici , tra  pcrrangofde  dell'animo , eper  Ìo 
fiuichcfoRcnutc  nella  guerra;  ouero,  sì  come  dice  Mac- 
DVMTtf.  t^Parifio.®»  pc'lfoucrchiomai^iarcdifrtitti,  amma- 
lòd'inferoiicd mortale.  Il  qiial'aiitoreacgiugnc  choan* 
h*e  smt.  dò  in  VM  tocci  chiamati  Lafeirt  ; il  chc'dimoRra  altresì 
«tVrxf  * icrittauidalRcmcdcfimoaHonorbadixY. 

tf.iAj.  * d’ottobre,  colla  quale  raccomandò  Aio  figliuolo 

chida  Romana.  Éd  eflendo  quindi  partito , opprimen- 
dolola  fona  del  male,  pocodapoifimorì ; di  cui  ciò 
dice  Matteo  Rcfib  : Hanendo  il  /^e  Gttmaimi  rep»ato  ami 
diciotto,  cinautmefi,  equattrodì,  doM  molte fcrturbatio- 
I»,  nclUqualtfitmlprefaue  fecola,  edopopiH  fatuhe  imaili 
f^tèdjouefiayita,  morendo  confonde  anuntudme,  notu 
poffedeKdoPtouoditerra,a/r^n^ànche/efi^.  Mabenfidee 
Jberare , e ffanere  cersifjima  fidan^ , che  dame  opere  bmncj 
dà  lui  fatte  ChahUmo  aiutato  dauanti  dtnbtmalc  di  Gksii 
Chrijio . 

j } Come  dipoi  Hcrrigo  fiuto  in  prima  al  corpo  del 
mortopadrc  il  Ailennc  e rcaToflcquio  fbfléincorcMiaco  , 
lo  conca  il  prenominato  Parifio  neirinAaTcritto  modo  : 
•À^eflat^t  tutte  le  cofenecefsarie  alla  caronatione,  illegato 
dcua  fedeUpo^dica,  pr^tmjua comprai  -pefeoui,  e^om- 

fteae,  chiamandolo cm  Uetigndil{^'.  dou'e^^^^dauami 
all'altare  giurò  in  pr^en^delcbericato,  edd  popoloinfu  gU 
famiyangdt,emfuUrelìqmedtmoltì^mi fanti,  dettando  il 
pmamemoTocelinoBatoniefe ,ttbonorare,epenerare  eoUoj 
douutar^en^a  Dioefmtachiefa,  e di  cimentar  la  in  pace  , 
tdpohtdirla fempreintnttii pomi difuayita,  ^Aucbepwrò 
dimarnenereUconnemudeg^flmànU  pcùoloàlUfua  cura^ 
eommeffo,  e d ammUare  U teglie  kemqnettUimòwiue,  ef~ 
fendane  nel  fm  reame,  e che  guarderebbe  le  buone  t e fareb- 
bele  medeftmamente  afsrrnare  da  tutti  gli  altri . Dipm  dfece 
t omawo  alla  (anta  ppmmu  cbiefa,  e" alVapape  t regno  i 
tn^nUerraed Iberna,  epuràdtpagare fedelmente  dachie- 
fa  Fumana  le  mille  marc^promef seie,  e datele,  da  fuopth 
dre,  finche eptbauef se  tenutoi predetti repù.  Epuiinnan* 
zi:  fNMrrrò[oJ7A  incoronato aelt armo  dt  fua  età  decano  , 
nella  fefla  defanti  ^pofioU  Simone  e Gmda  , cioè  adì 
xxvui.  ^ottobre.  Cosi J’aucore : il  quale  fegiie  a con- 
tare le  cole  fiutein  guerra^  Luigi  ^Uuolo  del  Re  di 
FraiKÌa  , entrato  in  Inghiiccrra  , sì  come  dicemmo 
• » * rccouui  l'wno  prefence  alcune  caifeUa.* 

in  Aia  fe>rza:  7Ha , roggiugne,  dona  non  piptre  e baf- 
dm  kfeguacidel  F^  d nedere,  che  Uigi  in  tutte  le  domem- 
che ,eialtrefdKeraiafiemecofuoiconmsct  efauoratori  feo- 
mmneato. 

34*  35  Pcnienuta  alla  coite  di  Roma  la  filma  ccrta_> 
dcUa motto  del  Re  Giouanni,  Honorionc  feotì  molto 
dolore , c prrfa  la  difeTa  di  Aio  figliuolo , quello  oltre  all* 
oOmrr.l.  ^CTC  cofe  (crilTe  * a Guaio  Cardinale  legato. 

**  qnerio,  ^e.'  Ammoniamo  lama  difcrecionc,  c-» 

A conforuamolandSienore,  comandandoti  con  qudLu. 
• jpcraapoftqlica,  cnc  sì  come  colui,  chcfc’fijrtc  c cou- 
ftancc,  tu aniinof^cnccìmiigili nella  tutela,  eau*a  de’ 
predetti  pupilli  [ cioè  dHcrri^  noucHo  Re , c dc’fratdli  J 
Contin,  degli  Mtu  Ecclef* 


am  tanta  nu^iorfolledtudine,  quanto  la  fede  Apollo* 
lica  è bora  a ao  piu  renata,  e per  confidente  tu  in  vece  di 
erta,  tc.DatamFcmaappreisoS,Tietrò  adì  iw.didUem- 
hre,Cfmopriimdelnofìropont^cato.  E iieiriRerta  mare- 1\ 
riaAitiflc  * a’vefeouiVmconiefi:, Vigomiefi:,  eOfonic-  » 
fe, e airardueficooo di  Dublin,  oallabaronialngìero  * 
chctaicuanocolRc,caIl’arcttwsfcoiiodi  BordclE,  c 
baronidiraorantidiquaddiiurCjchcftaiunovnirialRo 
medefimo. 

Oltreaquefloe’fi  Rudiò  * d’indurre  col  amore  5 
delle cen Aire alTvbbidcnzadd  nouello  ReqitcUi,  ches' 
erano  già  ribellati  dal  padre , proponendo  loro  come  per 
la  morte  di  lui  era  cdlàto  il  proceRo  di  nudrire  la  rtbdlio*  > 
ne,  oche  imperò  faceap^  lorodirecarfi  aH'amored' 
Hcrrigo;  a prouarc  la  cui  innocenza  non  ci  occorretta^ 
altra  toRimonianza , che  la  piccioiczza  Au  ctadc , nè 

permcttcuarcquitd  delle  Ì^gi>  che  la  pena  dotiuta  alle 

maluamti  paterne  (fcrifbifcroRate)  fitrasfondcflcnci 
figliuolo  . Vbbidirono  alcuni  baroni  a’comandamenti 
papali  , c alcuni  capitani  ancora  di  Luigi  fi  ricraiferochL^ 
lui,  riputando  eglino  efier  danno  nx>Ico  maggiore  Tìd- 
correr  ncirirc del  Nume  diurno,  c della  fede  ÀpoRolica, 
chcperdmlagraciadiqiiel  potente  fx-incipc.*  A-a'quali 
il  conte  dì  Roccio,  come  fi  vide  fcomunicaco,  cocvden* 
natala  guerra  ingiuRachiefecon  grande  inRancia  alla.^ 
fede  ApoRolica  d’eflcr’artbluto  , ed  hebbe  il  piacer 
fuo 

37  Equinonciparc  di  lafaVaHàtco  foctoofeurid 
d’oblhiionc la fcgucntc lettera,  chc’l  famo  Padre fcrific 
a prò  dc’mcdefijiii  principi  pupilli  agii  abati  di  ORcJIa , c 
diChiaraualle,  liqualtcrano  moItoinnanaincUa  corte 
del  Re  di  Francia . 

Honorio,ec,  Ordiniamo  colla  prefente  lettera  apo- . 
RoUcaalla  voRradiferetionc,  nella  quale  habbùmo  fi*  ^ 
d^a  grande , che  andiate  al  Re  per  noRra  Dartc , e che  ^ 
gittatiuicon  molte  lagrime  ingmo^hioni  dinanzi  a lui  , 
rammooiatc  prudentemente  con  piu  preghiere,  c lo  feon- 
giuriate  po’!  Luiguc  diGiesù  ChriRo  fparfo  per  noRro 
amorcicneariucrenzadi  lui,e  in  bonorc  della  fede  Apo* 
Rolica , perdonau  a que'pupilli  l’ort^ , fé  nc  commife  al-* 
cuna  contndi  lui  il  padre  loro , che  voglia  vfarecon  puro 
cuore  ogni  Rudio,  c diligenza , cd  efficacia ,pcrch^fuo fi- 
gliuolo tomi  in  Francia,  c rcRinufea  a’pupilli  mcdcfimile 
colè  occupate  nel  r^no  d'Xnghikerra:  e cosi  egli  liberi  noi 
e fi;  Rertb  dalla  briga,  nella  quale  il  Aio  primogenito  fi- 
gliuolo ci  ha  poRo. 

j8.  ec.  Sarete  ancora  al  nobfi'hoomo,  eper  fimi! 
modo  il  pr^smee , ebehauendo  e*riguardo  a colui , il 
qual fignoreggia nel  r^^degli  huomini,  e’Jdonaa  dù 
gli  piace,  firnnangadipericguitarcqiicRipupilli,ercn. 
da  loro  le  cofe  da  fe  occupate,  esì  celilaluteimimentefe 
medefimo  vincendo,  fi  laici  vincer  ^noi,  donando  a.» 

Dio , e alla  iè^  ApoRolica  r%nominia , s’egb  peramien* 
turas'aiimladìpoter  perciò  incorrere,  con  tuttoché  non 
fia  cola  ignominiofai’ertcr’alcuno  vinto  da  noi  per  amor 
dcl  Signore  ; perche  noi  ivm  combattiamo  coll  arme  car- 
nali» nupiiitoRocoli'arme  rpirttuali»  le  quali  fimo  piu 
portenti,  cioècoUafpsuladdlaparoIadi  Dio:  yiuus  efi 
rwm,  come  fi  legge  fcritto,  fermoDei,  ó'cfiicax,  drpene^ 
trabilioronau gladio  asKÌpiti,  pfque ad  animai  fpiritus  dòti» 
fmempertingeiu . OlD^adògliproteRcrctc,  chelccgK 
non  fi  quieterà  alle  voRrc,  anzi  alle  noRreammooicionì, 
pOTC^  noi  non  portiamo  in  modo  alcuno  mancate  a’ prò- 
dotti  pupi]  li , inuochcremo  con  tra  di  lui  il  cielo  c la  terra, 
e aggraueremo  le  noRrc  mani  quanto  potremo  fopralui  » 
fixondocho  faremo  infpirati  AipcmaJmente.  Ùata  in  l{p-  ì\ 
maapprefJòS.Tietroadì  vi.  didieendat tantoprtmo  deino-  « 
firo^tìficato. 

45.ee.  NoIqual’aonoegbqucRarilpofla  fecealvo*  - . 
feouo  di  Praga 

Honono,  ec»  Hai  demandato,  fe’canemci  fccolarì  ^ 
non  legittimi  fi  ddbanocoRrignere  a rifiutarci  benefidi  ^ 
loro,  non  potendo  eglino  cflèr  di  ragione  premorti  agli 
ordiniracn,  nè prouandocbe’l  Romano  Pontefice  hi& 
bia  con  ciTb  loro  difpeiifato  che  li  portano  tenere  » nè  ha- 
ucndolaOucfebtA^odiperlbncordioatcin  talguiCi, 

F a Rifpon- 
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Di  C.misTO  Di  Innocènzo  IILPP. 
iiitf.1117.  15.1. 

Rif{>ond>ifno  > chefccojWononn potfbmnmiraiie^ 
fenu  fcandalo  per  cagione  dcUamolciaulinc»  cu  li  potrai 
tdlcraro  ne*beneiìci  già  ottenuti  da  loro , Oltre  a ciò  hai 
chicco , fc  quelli , che  non  fono  obbligati  nè  per  »oto  * nè 
perulfenatiudi  regola,  pollano  lecitamente  mangiar 
carne  quando  il  natale  del  Signore  occorcencl  veneòiì  . 
Alchei>oirirpondi^K>chVÌapol]òno  mangiare  per  la_> 
ibìcnniu  grande  di  tal  fella, fecondo  la  confucnidmc del- 
la Cliicfa  vniuerCilc  : ma  che  non  fi  debbono  riprendere  fc 
A fencvorraniK)  aftcncrc  per  diuotionc.  DMa  hi  Utirtno 
^ odìxxtx.d'ottoiNxCamo^imodclnafinp^ifuatt, 

L’anno  (lefib  HoiKirio  confermò  con  autorità  *• 
poilolicalarcgolaprcfcrìccida  S.  Domcnicoa’fuoirdi- 
gkiritsìcomcaÀcrinanoCiordano  *,  aTcodorko  * ncl- 
••  u Tua  leggenda;  il  quale  ancora  racconta  vnamemorabi* 
ftutf-  Icvifioncfupemalmcntemollrau  al  lantilfimD  hiioino  : 

‘ nm.  Totdtc  ,dicc , Cbmm  di  Dio  Domenico  bebbe  » fecondo  tardine 
hautto  dd  Tontefice , trattnto  co'jwH frati deiU  re^da  da  e fej- 
SorfhtondaJ{ima,accompJSftaadoloU  Siwe,e  indm^m- 
doloptogniclfs.  Intanto Innocea^lU.  lafciòi  mortali,  elh> 
mriortcenèla  dignità  della  fede  jlp^olica,  U ferno  di  Dio 
**/•  adnnijne  operò  appo  Im  si,  che  confsimò  tardine  dtTPrtdicato- 

ricontrainctmcidella  Chtefa*  jisuicnne  che  facendo  e^  , si 
comeyfau^fnaera,  orarione  di  notte  mcht^a,  iride  enei  fi- 
^indodiDio  fedente  alUdeJlra  delVadre  filenòndtrato,  irt 
)aterfUeret  fecondo  ebe  fi  legge  fcntto,omnespcccatms  ter- 
ra, & difpérderetomnesoperantes  wiijmtatem.  EflaudoM 
maelocona^ttoterribile , evibranatrelanee  conrrSl  mali- 
gno mondo,  ima  per  trafiggere  t indiate  ccrmei  degli  hnomm 
fnperbt,tdtraper  fertregU  onori  nelle yfeere,  etaUraper 
trapaffjre  le  perfone  canuli  datcfi  ^ptaceri.  Bperche  nuoto 
pHo  rcftficredle  fne  tre  ,gli  fi  fece  daiunti  U Jna  cltmentlfftma 
THidre,  e abbruciando t piedi  dimni  U pregana , che  voleffe 
perdonare  a coloro , ch'egli  hauea  redenti  col  Jno  fangm , e tem- 
perare Ugi^tia  cella  tmfmcordta.  U cm  ilFigltmlo:  Non 
yedétn,d^,ilHjntengiiiriemi  fonofattei  Lamia  gii^itia 
mncomporupiM,cl>e'mdirimangaiioftaMpnmtNmc  • Incon- 
trario la  Itijdre  : Th  , cm  tutte  le  coffpdefi (ono , ben  fai  la  >m  , 
per  la  anale  Uf^per  ridurre  a te.  lobovnfedelfemodaman- 
darfiaatenelmondo,  acciochc amuncif  dmortdt  letuepa^ 
leiesi  ficonuertanoatejduatoredi  tutti.  .Ane^ahoynaL- 
srojerno , ch'io  ih  darò  per  aiutatore , il  ifuale  faràdfimigfan- 
te.  SoggiufifeuFigltuoio  : Eccoth’to  fonplatato , ehohoMuto 
riguardo  d tuo  afpctto  : ma  nomltmeM  vorrà  veder  gneUi,chc 
tnhaidefìinatoatmprefasìgrande, 

^9  jidunqu:  la  Ttiadre  fìeffa  office  d Figlinolo  il  beato 
Domenico;  e l Signore  dt(fe  i EglifaràdiUgentemeote,  e bene 
fù, che  tu  hai  detto.  H forno  hnotno  mirando  attentamente  in 
tdvìfìimetlfuocomp^lfto,  da  femn  conofetutonfmo 
tempo , il  di  apprefto  U ironò , e rìconobbelo  m cbiefa , e dmegli  •* 

Tufetl  mio  compagno , tu  correrai  mutamente  con  me  : /funi» 
ufieme,ennm'auucrfario  ci>ùfcrrd»  e conto^andte la  pre- 
ferii t a viftone  : e da  indi  hebbero  vn  cuore  , e mf  anima 

nel  Sigiiore  : il  che  ancora  e comandarono  s'ofseruafse  prptt  ua- 
mcnte da'fucce^ori  loro.  Noi  hiéhiamo  f^utoifuma 
ordinaSamentedaS.  Francefeo , cui  il  B.  DÒmemcola  mamftfìo 
auantiUcoifemutione.  Or  Per  td  viftone corfonato  e prefo 
ewyredB.Domemco,  andando dVoutefice  , ìmpetròdaluì  U 
em^trmatkme del fuo ordine  ,fecondocb'eraflatoconuptdoda 
effoe da fnet frati,  editutteleeofe , ch'egli  volle,  fanmdob- 
lafdute  u c c a V 1.  Fin  qui  l’autore»  Ma  vdiamoil  PonteiK 
rHn»r.!.  CCiècflb  .... 

i,ef.ì4p.  Addetto  figliuolo  fio  Domenico  priore  di  S.  J{pmanodi 

Tolofa , e a'fnoi  frati , che  bamoprefcfsato  e pnfefseramtovita 

regplare,falideeapp!loÌuabencdtttienc . 

Ccmlìdcrando  noi  come  i frati  del  tuo  ordine  faran- 
fH  no  combattitori  dcHa  fede,  c veri  lumi  del  mondo,  coiv 
fermiainoilDioordinecontucti  i calali  c’poderi  ha^ 
fin’horadadfì,odahaocrfi,  c talliamo  lotto  il  noftro 
gouemo  c folto  la  nollra  protctcioncrordinc  medefimo, 

^ c le {^poflcÀTionic ragioni.  DatamBpmaapprefsoS.Sabi- 
ò no  odi  xxti.  di  dicembre  tanno  primo  delmifira  peatific^. 

D Fw.  m Oltre  a ciò  c’concedctic  all'ordine  meddiino  muil^ 

Fmiur\i,.  ampiffimi,  comedafeuno  può  \cdcrc  odia  bolla  ftam- 

I.  «I  f#*-  n , 

* 
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Di  Otto  Imperadore.8^. 
PHeekico  Imi'eradore.  iz. 

DlCHRISTO 
Anno  iai7» 

DI  HonoRio  IILPP.  Di  Otto  Iiip.  D’Occj.  y 
I.  Tb  PiiTto  Imp.  D’Omin* 

1.1.  A Newa  pi^neua  rimperio  Coftantinopqlica- 
jLJL  noia  motte  d’Hemgo,quandoclfcndo  ridot- 
to in  fcniicù  per  la  pwfidia  di  Totoio  Comneno  il  nouel- 
io  Impcradorc , che  ignoraua  Parti  dc’Creci , fii  i’impOTO 
ftefio  recato  a mal  partito:  e da  indi  innanzi  le cofe  de’La- 
tintcominciaronoapocoapocoadabbafiare,  finche  per 
Tn'alcropej^ior  tradimento  mancarono  al&tto.  Or  ve- 
diamo come  quelle  cofe  andarono . Haiicano  i Latini  di- 
moranciinColUntinopoiiprcfoconfiglio,  per illabiliro 
quelTimpcrio,  cUdarctou:cttroad/tfKÌrtapotcntifruno 
Ked'Vngheria,  oalcontc  Andfiiodorefc  fuofuoccro;  tà 
come  fe  manifello  la  lettera  *,  che  Honoriogli  fcriffc  , 
rifpoDdtcndoali  dò , che  da  lui  medefimo  vdircte . J ;• 

MiUafire  A?  itt^nghena. 

Habbiamovdito dalla  tua  lettera,  chetu,  sicome^  ^ 
colui,  che  bramodimcntc  afpiri  alla  liberatione  della  ter- 
ra fanta , hai  hiuuco  fermo  proponimento  d’imprcndcr’il 
caminodcl  pellegrinaggio  nel  termine  preferitio  dal  con- 
cilio generale  ; im  ni  calo  molto  arduooccorfo  nouelta- 
mcncc  ti  collngne  a prcuenirc  li  termino  medefimo  1 cioè 
porche  tutti  i latini  dimoranti  inCrecia  c'hanno  mina- 
to loro  ambafeiadori,  pcrdeggercmlmpcradorcdiCo- 
llancinopoìi  te,  o'inolm  conte  Ancilfiodoreretuofuqce- 
roiondohai  fu  pplicacuc^a  lettera  llcflà,  che  ci  piac- 
cia ordinare  a tutti  i crociati , che  festino  per  terrai 
re,  cha  fei  per  andar’a  foccorrere  la  predetta  tch^ 

Tanta. 

3 Noiadiuiquc,  raUegrandoddeUacuacLaltatione, 

emolrevaucroid  ondo  a colui,  chcfccondola  fiiacle* 
mcnzacoontilu  anduemuoin  ciò  idifiderij  tuoi,  fup- 
plkheiKiUilprcj^amo,  cheli  degni  di  recarla  col  fuq 
lancoaiutoaelfe^,  c confortiamo  con  noftrc  lettere  i 
crociati,  che  hanno  propollod'andarui  per  terra,  aen- 
trar'm  camino  con  cito  tcco  per  porgcr’il  detto  aiuto.  T u 
adumiue  guarda  bene  che  non  ven^  per  dùacficrritaiv 
darouibccodbdcJlatorralanca,  il quai’c  Ibto procurar 
to  con  molu  foUccmid  ine , e tanca , perche  quello  tom^ 
rebbeinolfelàdiDio, inoncadellafcde A|x>llolica,  eia 
tuoobbrobrio  fempicemo  ; nè  lì  potrebbe  da  noi  patìen- 
tcmcntc tollerare, cc.  DatanelLaterimoadixxx.digenmio  ^ 
tannoprimodtlnoftropont^cate,  » 

4 Ma  hebbe  piu  VOCI  ncD'cletuooc  il  conte  PÌ€tro,pcr 
amore  mafiìmamontc  di  Balduino  primo  Imperadoro, 
la  cui  fixella  per  nome  chiamata  Idanca , era  Ina  nxiglie^ 
dclU  quale  hauea  haiiun^m  figluoli,  e fenc  venne  fpc- 
ditamentcaRomapcrellercorònacodal Papa; dei  cho 
quelloleggiamoncila  cronica  di  Foifanuoua:  Negli  anni 
ìLchrfioì*cc%yiu  HdMefed’aprdeimdòaI{pmMcotldmo- 
tfic  e co  figlinoli,  e con  aUracomumaeertocome  Franeefe,  e' 
ÌKbbenomeTietroer..dÌfunU,chidmiieoddGreeì,  edelettoin 
Jmperadore  di  CofiaattwopoU,efum  accolto  honorendmente  da 
TjpaHo»ono,eddcherieato , e da  tuttoilpopdoppmannadl 
ix.ddpredettomefe:  e'IfommoTonteficcìidsocoronòlui , c 
lamogUtncUaebiefadiSdjoreHXp  fmridtUe  mtraemgrmde 
glorià  , e Mendore . Simiglianti  cofe  mifero  in  noti^ 
Riccardo  * diS.  Germano  , c Giordano  ^ , e altri , ^ 

li  quali  chiamano  ancora  l’Augulla  ftellà  Iole  , ò iuVhm/ 
loia  » e •• 

5.  cc.  CelcbroffiqiieftaJblennici  fuori  dtlte  tniirLj 
di  Romo,acdochc  ikxi  potefle  parere  che  rimperio  orien- 
tale  haueffe  acquillato  per  tal  coronatione  ragione  alai- 
Ila  neU'occidenale  : e pèrche  non  fi  credeflè  eitcrfì  fàcto  in 
ciò  alcun  preghidKÌo  al  patriarca  di  Coftantinopoli  > Ho-  , 

norio  gli  hjtmricò  con  wa  fui  lenera  apolloiica  “i  eh' 
cghhaucapcrgrauilHniecagiflniiDconinaio  PictTOi  cio- 
craper  cjuKCarc i tumulti  ilcirimperio,  nèvoleuai  che 
pcrqneftoveni(r;aoflcrepuntoo)Kfo,  odiminnitn  ildi- 
ritto,  clic  la  chiefadiCoitancinopoli  haiica  diconfecrare  ^ 

l'ImpecadiH'c- 
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Di  Chkisto  Di  Honorio  IILP 
IU7. 

8.  9 Epcrdarem^gior‘autorìtiiInoueUoImper> 
dore«  cpercodri^crecoUe  caifure  cccleftailicbci  fuoi 
«nucrCin  a vbbidjrlo»  dlcndo  foucntcU.  txligionc  piu 
polTento  dell'arme*  aggiunge  * come  compio  di 
tiagg»o,»nl^atoapoftolico,  doèGiouanniC^ooiia  * 
hfffnmM  prece  Cvdinale  del  titolo  di  S.PraiTcdc.  Conferuan  vna 
loxcra  * (crimdellalcgatione  ingiunta  a Giouanni  da 
. fcjafantitàaprclaii Latini,  e a'priocipi dell’imperio, «a* 
VmUiani*  ca'popoli*  ordinando  loro,  chddouefléro 
neeocre»  e trattare  colla  riuerenza,  c coll'honorc  con> 
ueaeaolc. 

IO  Ma  che  aonenne  poco  appreflo?  Pietro  entrato 
in  Grecia  Chiatto  prigione  collegato  tnltcmepcr  tradì- 
mento  di  To^oro  Angelo  Comneno  ; il  che  racconta  il 
predcttoaucorcdcila cronica  di  Follanuouacon  fimiglià- 
dparole:  TraMolicanJto Umore , e'fen'andaiuMttetieeon- 
ttMtiper  C tmperio  di  f({omam4  * ^hmUo  Uf>od(fià  autiere  e piu 
ficeoddl'pnperiofiefso  miuiòtlm^oUmx  od  alidore  per  Uftto 
terrò,  promettevo  Fa/ìuto  mfìatotore,  emgamiatoredt 
ttateU/pefe,  ebetU  fiuterò  hifoputeii^tMaCofiomm  • 
Tr^Uodo^UfedeVliif  eradore€iitrò  cn  Cardinale  nelloftote 
dèUo  detto  edtpóeà,  che  chiamano  Comnemo,  e‘l 

nome  fmeroTeodero:  ifjMole,  poiché  pi  bebbericeumi,  ii 
yoUedar^amorire  amendne;  ma  dUendégU  gli  omiae'fedeU 
fmii  SetM^yeciderai,  rmpenoe'lfommnTemeficefarath 
nefempreprerroate  edtmil^edi  : ma  feti  cdperiterai  iiu 
yUa,wmcifarÀebitìymea:Um^earditamejitempr^ume,  e 
feeelipnrdancmmoUafirettea^. 

11.  oc  II  medefìmoferiuono  fautori  di  Copra  alle- 
gati *0  Giordano  ,vndiloro  ,defcriucmquefta  guilàil 
fDododclcomme&tradnDcnco;  tjseadoft  partito  Tietro 
di  J^onbi  ,e  con  Im  Gmatmi  Cardinde  deUo  Colonna  legato  dei- 
iafedej^iolìolica,  daBrmd^tpofsò  aDnra^,  e^andot 
Jmperatnee  celie  /ìdiaolc  per  mare , pefo  tingaimemtom^~ 
eie,  enttócolCardmde,econtnna(afiUcomùmain  canute, 
per  toT4 , fecondo  il  md  cenfìdio  datogU , e m tjuelio  fece  tega 
con  Teodoro . dd  onde  ef tendo  mattato  a tradimento  fn  erljo 
welconmtodalmfdtogh,  e ft^^gjatio  deuni  pochi,  lamoUitu- 
ibiefuabbattuta,  QiiefloTeodoroftfpacaaperlmpcradore, 
ai  come  aUni , eh' era  fiato  oiu  propimpéo  di  Trianoello , e teneua 
tuttoZagoradaDieraim  pnoalla  marcadella  Machia.  Tro- 
oafi  vna  tetterà  che  di  ciò  Icnilc  Honorio  a Teodoro 

cttNw-i.  Q)mneno,  riprcndcndolofortedisicnormetradigione, 
a.if.40^  cfoUcdtalo  eoo  piu  ragioni,  ocongraui  minacce  alibc- 
rarc  di  prigione  Giouanm  Cardinale  legato  della  Cedo 
Apoftolka  : c per  indurlo  gli  mandò  Andrea  Cuddiacooo 
ccapcllanohio. 

15.  oc.  Oltre  adòe'ridueCe  ^ con  srandiflimain- 
dM.^.  Ciancia AndreaRed*Vngh^ia, chedoueuccodrignere a 
dò£ue  quel  perfido  principe , cod  dicendo  * potchegli 
heÙxcomato  lacrudel  fdbnia:  Noi  adunque  cotifòrtia^ 

KM>,  eprt^iamoperDiotuaferenità,cbe,toitayiaogHi^tt’t^ 

ré , tu  m^di  con  ognipirfie^^  d predetto  Teodoro  ynafolevne 
mhafcena , eebe  mefc*hmde  Ca^e'm  colla  ùiacendeT^, 
demandi  te perfene dell bnper odore,  edel  Cardinale’,  prrche 
^tiamo fperana^a , cb'tfft , hauendo  a te  riguardo , U rimetterà 
mlibertà:  mdfmamente  per  temaiel  tuo  apparecchiamento, 
e'oe'tuei  andtafttudori  gh  potranno  fkmficare  , accenandogli 
»niememeut€,chetuadoùeTerailefon^ ,onemn  bafieranao 
k preghiere . Di  FiorauU/o  adì  xxv  tu»  di  luglio  , tarmo  /e- 
iondodeln^hnpontificato.  Ci  Cono  ancora  lettere  dclTificC- 
I àidtf.  io  tenore  (ascte  al  bailo  *,  ealdorc,  eal  popolo  Vini- 
}4f.  ciano  e al  principe  d'Acaia,c  ad  aJcri  ^:ehnalmcnce 

fM.  •.  inflnnlcairardttcicouodiSens'**  eaglialtriirciiicCcoui  ‘ 
iti..  diTnncia,  ea’vcCcoui  CuffragancilOTO,  chcragimallèro 
}4i.  a ‘ cootradi  lui  vn  nuouo  eCcrcico  di  Coldùi  di  croce  Cegna- 
f4«r  d.  Come  poi  ritornando  Teodoro  in  gratta  del  Ponttfi- 
■ gc  folle  fiuto  diuieto,  che  quelli  non  entxallcro  nel  luo 
(lato,  fi  diri  ranno  apprciCo. 

p^tmi  18  Intanto  tutto  il  mondo  Chrifiianollaua  attcnden- 
rfifi’  do  il  riuCcimento  della  guerra  (i^ra  «M-dinata  nel  concilio 
Latcr anele  ,e  promofia  anche  da  Papa  Honorio , il  qiale, 
vedendo  venir  meno  m alcuni  per  la  imntc  d’InDocenzo  il 
zeb , che  prima  haucano , non  fi  rìmaCe  di  procurare  d’in- 
fiammar lo  con  lettere  apoftoCiche , e di  conCormare  con_, 
kgiuoni  quelli , che  vacillauano , di  gridar'alTarme , e di 
Centm.i!e^,dun,Eeclpé 
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multiplicarc  le  preghiere*  erimpromenè*  e di  propor- 
re i premi  deU'inaulgme*  e di  fiir  Colonne  proceffio- 
ni  pn  occenero  il  dùiio'aiuco  a’caualicri  di  croce  te- 
gnaci.  < 

19  Mtdiuerfi  cafi  aimerfi*  cheoccorCcro*  diedero 
impedimento  agli  ordini  dd  Cacio  concilio*  e alle  diligeiw 
tic  vlace  dal  (bmmo  Pontc&e che  da  Coltantinopoli  non 
fu  mandato  Coccorfo  alcuno  per  la  preCa  di  Pietro  Impe- 
radore:  TAlamagna,  pendendo  ancora  la  lite  dcirunpc- 
rio  occidentale  tra  Otto*  c Federigo,  non  pocò  ini^e- 
gare  le  file  forze  nella  Cacraimprefa:  flnghiltcrraardcua 
perlasucrracfuile:  ribemia  era  comprda  dal  fuoco  ileC- 
Co:  la  xocia  hauea  congiunto  Tarme  con  Diigifigliuolo 
del  Re  di  Francia , la  quale  nè  anche  era  Cenza  romoro  » 
d per  la  differenza*  c'haueano  fra  loro  TebaldocdErar- 
doCopralprindpatodiCampagna*  od  ancora  per  lari- 
belHonedegli  Albigefi:  l'Araona  combacceuaglihuomi- 
nipi},  per  tornare  il  contt  di  Toblà  ndCuo  flato;  c’I  ri- 
manente della  Spagna  era  tutta  intefaa  cacciar  via  i Mo- 
ri; critalianon  era  inpace.  Talchede’Re  occidentali 
l'Vnghero  Colamento  anco  oltre  mare  ; il  qual'ancora  col- 
ia fiiaCrenoloCa  partenza  fturbò  le  ben’iiKonunciate  co- 
Ce  : oltre  a ciò  fu  in  Sorte  queir  anno^an  caro  di  grano,  e 
divictuaglia.  Le  quali  c(^e  tutte  fcttro  venir  fidlite  lc> 
concqniccrpcranze  di  ricuperare  Geruialem:  auucmu- 
chcqueltecro^paKCchtemenco  cagionallè altre  voliti, 
e anem dello  vittorie,  delie  Quali  r^ioncremo,  poiché 
hauremo  detto  della  Collecituaii^  da  HonorbvfatanelT 
accenderai  animi  dc’Chrilliani,  ainq>rcndere*eproCc- 
guiro  la  guerra  Cacra . 

ao  in  prima  per  volger  rarme  de’Lombardiconcra 
iSaracini*  e'mandò  loro  legato  apoflolico  il  veCeouo 
Cardinale d’Oflte,  conordine,  die,  Cenonfonèro  vo- 
luti venir'a  concordia , gli  foonuinicaflé.  £ incitando- 
gli alla  detta  inmreCa  così  dice  * : ^co^anfì  1 feddi  « zrf,r. 
Chrìfiiarà,  efienoprlimlipoterui  limperocbetempoiche  f4C^ 
damo  yendettaneMuattom  ,doi  nelle  genti:  che  totano,  e 
eontammanoléterraf anta:  in  coloro,  Uqualirtputanofioltitia 
laglonadcliacrocediChr^,  eBe^anoatTmltoCiffujmuua 
imapafftonejna.  EgUadunqueineceftario,eheciafcunos'^‘ 
petti  ^ eseguire  il  palio  di  tanta  felicità,  epigipuala  fua 
croce  feguiti  lo  fiendardo  delia  dona  del  l{e  fourano  : e chi  yuol 
repure  con  (^tà  Chnfio  non  fi  ritragga  con  >eruna  jcufa  dd 
fmfcru:gd:mapiittofionieghtfefi^so,e  fenefcadalUterra,e 
daÙapareraeUfua , lafcumdo  tutte  le  eofe  in  mano , di  ehi  te  ha 
date  tutte . H fim^tentc  Ccrifle  Cita  Cantiti  • a'Gcnoucfi , e ■ y' ^ • 
a’Pilani,  che  guenxggteuano  infjcmc , confixtando^i  ' 
a volger  le  loro  ire  contri  i nimid  del  nome  Chri- 
flteno. 

11.  aa  Qpiodi,  hauendo  egli  haimto  relatione  dell* 
apparecchi  grande,  chefitccu^i  Cobenefi,  ilqu^ 
era  di  trecento  nani  per  porg'^re  aiuto  a'Ovilhani  della 
terra  finita,  altamente  li  lodò,  e riU^roficne  con  db 
loro,  fiurendoli  partecipi  de’teCorì  d^indiUgenzc . U 
medefimo  dcU'amucadi  trecento  naui  tetta  da'Cologne- 
fie  Frifoni  fcriue  Manco  Partfìo  eCodifredi  ° ag-  cPm'f. 
giupie,  checncrarofiinuiarc  con  Guglielmo  cwite  d’ 
Hollanda,  eGr^orbcamediVvidearhxxviii.dìgiu- 
gno.  Erano  flati  incitaci  quc’popoli  a prendà  teciòce,  _ ^,-7' 
cafinesi^andcinnaia  per  alcune  viiioni,  dfendoap- 
paritc  in  pw  luoghi  nuracobfcaod  in  aria,  come  rac- 
conta  l’anddctcoParifio  ■. 

2|.  14  Eranfiancoramefiiinconcìoperprenderefl 
cammo  verfo  GcruCalcm  Leopoldo  duca  d’Auflna, 
molti  alai  principi,  cheli  congkmCcro  con  AndrcaRcd’ 
Vni^ria;  liqnàli  ilP^apr^  ' Cotto  la proecttione.» 
della  Cede  ApollolKa.  140. 

35  Intani»  ricoglicndollicaualieri  di  croce  Ceciati 
ìnMc^a,  il  Canto  Padra  vi  mandò  ^ Cuolegacol^i-  cAtirp, 
ucCcoQO  diCoCenza,  acciocho , pmiìcando lcnro,Iicon-  |o». 
fert^ièchc  prouucdutamencc  fi  fbmiflèro  d'arme  Cpiri- 
maliemilitari,  e s'anuficro  caritatcuolmente,  c ordi- 
naCTeloro,  chcafduterehnfidicde’cqrteli,  ede'Sacacì- 
niandifièrotuctinconCerua,  e vietailc  Cotto  pena  di  fro- 
nmnica,  cheninno  foficardito  divifitireillanto  Icpol- 
ao  » oonciofiacotecbc  i pellegrini  fofièro  Cpi^'aci  delle; 
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cofe  l<YO , onde  vcniiu  a crcTcere'U  potenza  de'Saracmi . 

f^:ZU.  quaJ'cra  pa  andare  con  §Haltri'nl«iai)tc. 

•f. , i6  Dipoi. e‘ngni/ìco  ’ all'arciud^o  diGenou3i 
B chc'lRcdVnghcriai  c’Idncad'Auftria»  e altrf  principi, 
claroni  di  croce  iegnan  doucano  conucnirein  Cipri 
nella  proiluna  fella  della  natiuici  della  Madre  di  Dio,  e 
ch'egli  hiucaconundaro  al  patriarca  di  Gentialcni>  o 
a'maelWi  dcTenipiert , cheparimonccv’andaflero,  per- 
che vi  pr^efléro  inilenìe  condglio , come  ,e  da  qual  par- 
te doueficroan'alireil  nimico;  e colla  Tacraeloquenza.., 
della  quale  eradouto,  anvnoniiTe  i crociaci  iti  aGenoua, 
chedoudfero  nauigarem  Cipri  vnicamente  per  la  pre- 
detta ragione . E fogsii^io  in  hne , che  v'haurcbbe  man- 
dato Pietro  vefcoood’Albano  legato  della  lède  ApoRoli- 
ca , accioche  in  vece  fui  ordinalle , e difpooeife  il  negocio 
di  Cbrifto . 

a7.ee.  Adunque  Andrea  Re d'Vnghffia,  douendo 
andare  con  Leopoldo  duca  d'AuRria , epm  altri  prìncipi 
fnlcuantcafoccorrercil  regnodiCeruTalem,  condufte.f 
nelle  para  orientali  la  gente  di  croce  fegnau  : il  che  non-* 
_ (olanKntcrcrilieromolQllimiauCOT  ‘^«^aloTciò  ancora 
n mmIl  teftimoniatopapaHonorio:  ilqualc,  quando feppo  che 
cifrm  jtm  v'enmopenicnuti  ,cd  cncrad  anche  nello  Rato  de'Saraci- 
fitéLStt^  ni,tcccvnafolcnneprocdl(onein  Roma,  c comandò  con 
^ lettere  chc’l  fimiglianto  fecoflè  ciafeun  refeouo 
neBa  propria  citd.  Ma  »diamo  il  Pontefice  fteflò, 
Honariot  re.  Noi  filmo  ammaefirati  per  gli  ^tichi 
I.  efetnpi  a combattere  inimici  vifiUIiconarmeinuifibiti  ; 

ciocadirc  coH’orationi:  li  quali  efempi  fi  fono  rinouati 
mr.  ca/.  ne'nofiriccmpi  ancon,  quandoil  S^ore  degli  eferem 
«ur.  diede  in  mano  di  pochi  buomini  fedeli  ma  moicinidinc.» 
?"  gr^c  d’infedeli.  Ed  ecco  il  tempo , nel  quale  tutti  i 
M.slui-  ^riltianidconoricocTereaqucfiearmeicccoiltempo , 
nel  quale  deooo  fpargere  la  cenere  nelle  lor  cefio  : ecco 
" il  tempo , nel  cmaìe  dcono  gridare  al  ciclo  colle  voci  de  I le 

cdciroracjooi,  accioche  colui,  chcnonconv 
batte  colla  tnolrimdinc,  rinooandoì  femi,  clcfucope- 
^ raciooi mirabili,  vincacoUa  pochezza  la  molcinidino. 
ti  Impcrocheitioferì  cartfiìmt  figlinoli  Andrea  tlhilhcRc 
d^ngheria,  caduchi  d'Aullria,  e di  Morauia,  principi 
veramente  ragguardeuoli  per  HKinore  delle  dignitd , che 
hanno,  ina  non  mcn  preclari  per  la  diuotionc  delia  fede , 
con  alcuni  baroni  e conti,  ccoU’aitra  lor  comitiua  naui- 
gando  con  pro^eaoli  venti  hanno  toccato  gii  ( la  Dio 
mercè)  ilici  della  prottincki  Gerosolimitana;  li  quali 
confiderando come  nel  cofpetto  diuino non  ha  differenza 
liberare  con  molti,  ocon  pochi,  perche  la  vittoria  non 
fi  fumminiftraper  lamoltiQidincdcirefercito , madal  cie- 
lo, (bnocntraticonpocagcnte,  ma  valorofa  nella  terra 
di  Babilonia,  confidaci  rcil'aiutofoitrano.  Qnal'huomo 
fedele,  vden^ciò,  nonèourdvcrfare  diuoce lagrime, e 
fer*oracione,  e gridare  a Dio  colla  voce  delia  b^ca,  e 
del  cuore?  Efiumnaiefi, 

2$  Ecertosìtofiocom’cperuemicoaUanoftranoti- 
cttich'crano cncrad  nella  terra  predctta,habbiamopro- 
RracoraninunoRradauanciiDio,  porgendogli  per  lo- 
ro le  nofhepr^iere  accomptgnate  da  abbondanti  la- 
grime ; e perche  divìdiamo  delU  qualità  de'nofiri  meriti , 
Kabbiamocomiocaconena  bafircadel  Saluacore  canto  il 
chericato , quanto  il  popolo,  e qtinci  fiamo  iti  in  proce(> 

* fione  co'piem  ignudi  alla  vcnerabilchicTa  della  fin  glorìo- 

fa  Madre,  porc^ofi  alianti  Ictefie  dc'binci  ApoRoli  Pio- 
troc  Paolo,  per  impetrare  a’prcdetti  combattitori  di 
CiesùChrìfio,  per  rmterceffionc  deUafua  fantifiinuu* 
Madre , l'aiuco  fourano , Capendo  noi  non  efier  fiifficienti  i 
nofirìmcrìcì  per  ottenerlo.  Ma  perche  fifadaefiiil  ne- 
gotjo  di  tutto  il  popolo  Chrifiiano , e’connienc  che  ognu- 
no porga  humilrncnre  orationi  aDio,habbiamo  promic- 
duto,  chefifeccianoperciòrolenniproceflloni  nella  pri- 
ma fefia  fèria  d'ognimcfe  in  ciafeheduna città,  c in  qua- 
lunque luogo  popolato.  Epiuoitre. 
ap.jo  Epcrchevoi  fanpiacclo  fiato  di  quella  terra,  c 
fiatcptocatitiaproiiucaCTo diqticllc  cofe,  che  Tonone- 
cefiàrie,  habbiamo  filmato  eiler  bene  frammettere  in.* 
queifia  lettera  vqrbo  a verbo  quella,  che  noi  lubbiamori- 
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ceuucodipocodal  maefiro  deTempierì.  [Anoi  bafic- 
ranno  bora  le  Ceguenci  parole , che  fono  parte  di  efià  • } 
i I Sappiate  che  alianti  la  venuta  del  RcdVnghena  ^ 
c del  duca  d'Aufiria , fu  pi^o configlio dal  fignor  patriar- 
ca, e dal  Re,  e d^ell^ini , e da'feaci  Cpedaltcri , e dj_, 
noi , die  dirizzammo  nofbo  camino  veiio  Neapoli  di  Sc- 
ria, por  combattere  Corradino,  fceglinehaticficaCpec- 
tato . Ma  dopo  la  venuta  de’pr^etti  prindpi  rutti  di  co- 
mune aficnpmenco  habbiamo  dijibcrato  d'andare  con_* 
fi>rte  [faccio  per  mare»  cpertcrrainBabiloniaacigncr 
d'aficdioDamiaca,  perapparccchiarephicaucamcnte  e 
piu  promiedutamcnce  il  camino  verfo  la  Tanta  terra  dì  Gc- 
ruCalem . [ Fin  qui  il  maefiro  dcTcnipicn , dopo  le  quali 
parole  fo«ghigncHonorio:]  Adunque  tutti  quelli , che 
fono,  oiaranno  di  croce  f^ati,  fieno  con  foUecicofiu- 
dio  ammoniti , che  debbano  condiirTcco  quella  maggior 
copia,  che  potranno  di  victuaglia,  edicaualli.  Datattel 
LateraMoadlxxjt.dimtumbrc  ìatuio  fuondodelnofin  pon- 
tificato . 

} 2 Colle  prime  parole  di  quefia  lettera  pare  che  Ho- 
norio  accenni  la  nobil  vittoria,  cheTedelcni  crociati  » 
mentre  fi  fermarono  in  Lisboa  a vernami , hebbero  Topra 
iSaracint,  narraoncirinfeaferitto  modo  daque’mcdefi- 
mi,chevifiironoprcfentt 

M Jatiffmpaàrecftptortìlonmói  UDiowurci  , 
J<nm)to Voìitefite delia fiurójaiiappmatucbitfat  S**yefcmo 
di  Lisboa i S».yefcoMO  Elboret^e , H maefiro  de'Tempkri  in 
ilpriore  degli  jpeddUcri  in  Tortogallot  r’froMmm- 
datore  delùmilitta  di  S>Ucopo  di  Tabnela,  ribaciano  bu- 
mi  Imentei  piedi. 

Sia  p«  la  prefente  lettera  nianifcfto  a voftra  famiri , 
che,  operando  il  Signore,  il  qualenon  abbandona  mai 

Snelli,  cheinluifperano,  certa  armata  d'Alamanni,  e 
1 Fiamminghi , e d’ahre  parti  dopo  molti  naufiagi , e do- 
po diuerfi  pericoli  corfi  per  lo  fpacio  di  quattro  mefi , la«, 
qualnaui^tione  fi  Tuoi  fere  ordinariamente  in  quindici 
dì,  arritio  improuifamente  al  porco  di  Lisboa.  Onde 
noi  prenominati  vcfcoiii,  egli  altri  predetti  con  diuerfi 
baronidd  regno,  confiderando  come  ilSignorcnofi  per 
altro,  che  perla  libcracionc  di  Spagna  hauea  dificnuti 
tanto  i pellegrini  medefimi  nella  via,  e condotti  a noi 
tneem;^,  chenonpqtcuanoperlalhgione  contraria^ 
fereinverun  modo  rimprefopalT^gio,  li  richiedemmo 
a vernare  con  noi , per  abbatterle  vincere  i nemici  dclla-^ 
fentafede,  ellberarelaSp3gna;ondeancorahaurebbo- 
no  poi  potuto  hauerevicoia^Iia,  c moneta  per  andar'ol- 
tremare,  fi  contentarono  mfer’il  piacer  nofiro,  e qiiafi 
tutti  delle noChediocefi,  aefortaaonenofira,  eglialcri 
dclJ’altre,prefe  la  croce,  andammo  vniramentc  a met- 
ter raffedio  a certo  caficllo,  chefichiama  Alcazar,  pht 
dicglialtrìcafidiinociuoa’Chrifiiani.  [Ma  chemolrif- 
fimi,  e mafiìmamente  Frifoni,  rifiutafiero  di  vernare 
con  gli  altri , e fi  partilfero  da  Lisboa  con  ottanta  naui , o 
circa,  loferìoonoCodifredi  *,  ilqualc  racconta  cn^ 
qnefie  cofe  particolarmente,  c Matteo  Parifio,  da  cui  fi 
narra  in  bricuc,  che  vernarono  a Comcto,  ea  Gaeta^ 
luoghi  d’Itafia?  c'Ifimigliantcmifc  in  nota  Riccardo 
Ma  torniamo  alla  lettera  dcPqrtoghcfi . ] 
n Or  vedendoci  aCfcdiarii  pagani  d' Alcazar,  e de- 
mandando aiutoa'RcMori  dimoranti  di  quidelmare . 
quattro  He, cioè  di  Siuiglia,diGeen,  dìBadalcuzi,  cà 
Cordoua,contuttolorosfbrzo,ccQnquafiuttii 
ni  habitanri  di  qui  del  mare , vennero  improuifo  Topra., 
noi , sì  che  nel  oìTegucntc  s’affeontarono  con  noi  a batta* 
cliacaoipcfirc»  vantandofi  fra  loro»  c'haiircbbonoe  li- 
^àcodall'af&dioilcaficllo,  e condotti  via  Tchiaui  tutti 
quelli,  che  di  noi  non  fbficro  fiati  morti.  Mal’onnipo- 
tcntc  Iddio,  di  ali  è proprio  refiftere  aliipcrbi,  rintuz- 
zando, catóatccndo  marauigliofementc  la  loro  arro- 
ganza, s’èdcgnatodiTonnenireilTiiopqpolo,  hauendo 
mofirato  auantì  ciòpiumiracoH.  Il  primo  de'quali  fit 
chc,c(rcudo  noi  Portoghefi  in  quel  punto  pochiffiini,neIla 
notte , che  precedette  alla  battaglia , riccucmmoj»er  la., 
nonpeuTacavn^ande  cTcrcitodiTempieri , cdiSpcda- 
licri,cdibaroni,ccaualicrìde'r^idiPortoga^,  edi 
Leon . 11  fecondo , che  apparue  ncu'aria  aU'efcrdco  il  ciò- 
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riofo  ftendardo  della  croce  in  fegno  di  vittoria . Il  terzo  > Re  d*Vn»heria  1 c*i  duca  d’Aallria , 0 la  venerarono  > e ba- 
die odia  battadia  iMalìi  veduto  daamendue  Icparti  ciaronla^omoucndol'dcrcitoddSignorecgregiansente 
Tfiofttiolocdciledi  cuialicri  adornati  dicandidi  velli-  lchieraco»ininiicitnui]ic4eimpauritiinfeii^%mipre- 
tnenti  ; ilchotciliiìcaronoancora  iSancini  làtcirchiaui  fero  la  lugai  laiciando  la  campagna  Idieraa'Chriltiam;  e 
da’noliri,  domandando  dooelblTcroicaualicri  candida-  cosìinoltnvjlitaronoqiidpacfe  conTagrato  già  colle  pe- 
ti » che  pioueuano  fopra  dTi  dardi , 0 accccauano  gli  occhi  daceddSaluatore»  e lauaronlindlìunK  Giordano:  e che 
loro;  per  tema  anche  de'quali  dando  repente  le  reni  prc-  dapoi  prefero,  ancorché  con  grandiflimadilficolci  , il 
fcrolahiga:  talchedurandolagrandovccinonelàttada*  monte Tabor»  oticiSaracini  Kaucano  facto  vna  fbre^ 
nodrido'barbaripcr  diecimiglia  epiu,  erimanendoui  ma  rocca  per  ccmpellareiacitd  di  Tolemaide  chiamata 
mortidueRe»  CMlurono  erudii  di  Ocen,  equcldiCor-  comunemente  Acri , echeGiouanm  Redi  GcruTalcnu* 
doua  : Aepx  altri  nkin  lì  fatuo  che  colla  fuga . vccife  vn  capitano  principale  de'barbariccM'fo  della  dona 

14  mi  adunque  tutti  lieti*  e gioioli  per  miracoli  si  rocca  a romper'il  camino  a’n<^>  emtfc  involcaglial- 
grandi  » e per  vittoria  si  glorioói  conceduta  fupmalmen-  cri  : ma  che  feondendo  giu  i nimicii  che  già  haueano  rìpre- 
te airefcrcito del  Signore*  cconhdadnelJabaugnitieli-  fefbrze  * tribdarono molto  » c ferirono  noopochide* 
beralitiddlafantita  vollra*  gictandocia'piedidcUa  vo-  fuoi. 

ibaclemenza»  vi  preghiamole  vogliate  ordinare  per  la  40  A^i&neGotifircdj*chc’lp2triarcanelceezoalTa- 

liberatione  di  Spagna  > che'i  detcocf^cito  di  pellcgrin  i ri-  liinento  liìtco  da'nollri  non  andò  colla  croce  dd  Signore , 
manga  con  noi  vn'annoper  dlirparc  da  tutta  la  Spagna  il  e che  rcforcito  Chrilliano  nceuè  da'ntmici  ripqUifiin  ag- 
profmoctiltoddlaperndia  de’pagani*  echctancoollt , guato  danni  grandinimi:  chedapoirerercitoiidimfein-* 
quanto  i nollri  di  croce  fegnati  habbiano  qucirindulgcn-  quattro  parti  * e chc’Re  clVaghcria  * e di  Opri  > eflendoft 
za } la  quarhaurebbono  fe  porgclfeto  aiuto  perfonalmcn-  in  vano  sforzato  il  patriarca  di  ritenere  quei  d'Vnghoia  » 

\ tc  alla  terra  fanta.  ] feneandarono  a Tripoli.  Lecofo  lldfe  conferma  anche 

* }6  Per  limil  modo  il  conte  d'OUanda  fece  auui-  Giordano*, 

fatocon  ma  Tua  lettera  * ilPapadi  tal  vittoria  * agciu-  41  Tralc  quali  Fcdcrigoclctto  Impcradorc  mandò 
gncndochc’RcdiLcon,  edi  CaftigliajCdiNauarralia-  fuoJambafciadoriaHonorio,araIlc^arficono<ToluidcJ  J 
ueano  con  cagione  della  venuta  dcll'efercicoaociatorot-  pontificato*  cachicdcrglirmfegneimpcnali*  oatrattar  mT. 
tala  trieguafetea  per  addietro  co’barbari  ; cebe  v’era^  di  nuouoapparc^iamentod'hollea  prò  della-*  >9^* 
fpcranzadifottomcttereallaroligion  Qirilltana  tutu  la  tsrrafanta:  imperodtc  egli  haiiea  pigliato  per  ciò  la  cro- 
^a^a  da  coloro  occupata  > ch'egli  era  pregato  con  gran-  cc  * si  come  dicemmo . Rifoofegli'l  lauto  Padre . fe  haiie- 
oiinmi  inllanza  a rimaner  quiui  con  gli  altri  inficme  : o re  prefo  conUgtio  di  mandargli  vn  legato  > per  cui  gli  ha- 
che fupplichcuolcchiodeua [opra  dòconfìglioalia  fedo  ureobcfactalaoimicneunlrifpolla*  tancolopra  Iccofo* 
Apodolica , e actendeua  i comandamenti  fuoi . Di  quella  che  gli  erano  (late  propelle  per  parte  di  lui*  quanto  fopra 
vittoria  da  Dio  conceduu  tratta  ancon*  oltre  a Godifre-  il  modo  di  (occorrere  laccrrafanta. 
di  *eaMacteoParifìo>  per  laici  vei  moderni  > Cefarìo  * 41  Vn’alrraambafccriariceuè  nel  tempo  mcdeftmo 


r 

D Twrif. 

B JwW.  M. 

SMhtiM. 

gm*s.  tm. 
i960, 
f Gmitfr. 


gli  altri  Honorio  ne  fu  mólto  allegro*  e rendè  grandillime  mente  aliai  la  baronia  diquel  reame.  E comcchepcrlo  ***' 
^de*  e laudi  a Dio*  e ammoni  i vincitori*  chonon^  lettere  fcrittcjdi  dal  Pontefice  non  appaia  chiaramento 
tinfiiporbifTcroper slgranvittoria*  nè  ractributlferoal-  chedimandel^erolcfuc;purnondimcnopcrqu^a,che 
lalorforza»  maallapocenza  di  Dio.  Dipoi  foggìunfe:  Honoriofcrillca’vefconiPragefecOlomiiccfo,  èmanife- 
Lnatm  a rendere  fecondo  la  >ofira  pof^iUtd  grafie  a colm  > Ho  * haucrio  il  Re  pregato  che  volcffe  reprimere  Taudacta 
• tprecedendo  ilfegnodelùeroce^ipjritamctelofive-  diT..  fuonipote*  il  quale  fatto  fcriuer  il  fuonomcnella 

tmto  afahureichrifìuai:  UcbenoiancorAtrKenntele'Poflre  miJitia  di  croce  fc^ta*  haiica  occupato  a tradimenoo 
tenere,  hahhiamo fatto cmcopéofe Udirne,  hfieme col cberi-  certo c alleilo*  e difpresiando  il  laramenco  dafefiCto  » 
eato,ecolp(»olo  dìI{omada  noi  perciò  ra^mato,  Nelrima-  vfurpatui  beni*  e le  ricchezze  si  del  Ro*  e sì  anche  dello 
ncntc  non>olcndonoi,  chepcrycnma  cj^mcfiaimpcdito  U chicle.  Nè  lafciò  il  Gmto  Padre  di  fare  il  giuilopiacero 
foccorfo  della  terra  fanta,  non  c*é  ponto  ^cne  arnmettcrc  Lu  dihii>ordinandoa’vcfcouichcdouefrcrocoltrignerecol- 
yefha domanda,  colla ne hanete prerato,  eheyogUamo  le  cenfure l'iniquo  occupatorc  arcflftuircla  predetta^ 
lafciar’andore allapatria i cròciotì , li qwm  nonPotendo  andare  rocca . 

éifoceorrerUterra  fjntaperinfermUdcorporJe,  oper  man-  4^  44  Maslcomc  Honorio  lodò  URcdiBocinia^ 
eaie^  delle  eofe  necefsark,bauefterodatoper  cot^nnire  t in-  pcrciòcnèdecio,  cosipcroppoficoil/iprefe  si  per- 
dnlgerr^ l'arme , oaltrilorbemperrifiaÈtrare  ilet^Uod.M‘  cheìcheridinqodregnocranononfoiamencecollracia 
nonTbabbiamo,  dico,  ammefta,  acciochenonprouo-  trattarelecaii(elorodauancia'giudìcilaid*maeranoan- 
chate  perciò  cantra  di  yoitlSigiwre,  ilqnole  (sì  come  noi  efU-  cora  condainatida’mcdcfimi  ài  fupplicioellremo;  c sì 
imamo)  haconceduto^He^oPÌttoriape^lmerito  delladinotio-  cdandio)>crche  pernicnte  hauca  fincerdetto pollo  d^ 
ne  ,ebe'predetti  crociati  hanno  ad  ^sa  terra  faaxaia'qualìft-  vcfcouo  diPraga>tutcochcneilafcntencialloirafidicci1èi 
n^hiamoconnefìrclenere , ebemerureebe dimoreranno  nel-  chevioiatori  dTclTo  incorrellcro  di  prefcntc  nella  pena-* 

Te yofire parti,  yoiconeedereteloromdid^en^plenariade'lo-  della  fcomunicationc.  l^moflrando  poi  il  Re  d'hauer 
ropeecati,nonaltrrmenti,ehefedìmor4tcrooltremare infera  riceuiitatal  riprenfioncc9l'humi]ci*chccoaucniiia»Ho- 
uigio  della  terra  fanta.  Datanti  laterano  odi  xtì.  di  gennaio,  norio  gli  fcnflcvn'altu  lettera*  ripicnadi  patema  amo- * ^ ^ 
Canno  fecondodd  nofbro pont^cato . Che'caiialieri  vbbidif-  rcuolezza  * molto  di  ciò  lodandolo . 
feroa]comandamentodd(^toPadrc*echeanda(feroa  45>  cc.  QMHoanno»hauendoAlbcrtocontcd'Al- 
foccorrcrc  gli  altri  di  croce  fognati  contrai  Saracini,  lo  fatia  determinato  d*andarncUa  Liuonia*  aporger  foc- 
fennomanifelloyechìarolect^edadirfirannoapprciro.  corfoaquc'ChrìlfianimoIellatida'gcntiIi*Honoriomag- 

39  Inunto  checofa  làceffe  ndprefenrc  nelle  parti  giormcntcl'accefcindò  con  lettere  * apollolichc.  ÓÌ-  rf.i^/ 
dellaterra  (anta  Andrea  Red’Vnghcria*  e gli  altri  ero-  tre  a quello  haiieudo  l'arducfcouo  Magdeburgcfc  ag- 
datiibracconunoGodilredi  ^*  e fecondo  lui*  corno  giunte  airim^crioChnlliano  alarne  terre  d'infedeli»  fua 
pare, Matteo  Parilio  c Giordano  *,  doèchc'Chri-  fintiti  ordino  che  folTcro  foggette  alle  metropoli . 

ilianitClfendo  fornito  il  tempo  della  triegua  > uunatovn  EconciofiacoTachcfolTca  marauiglia  crefeiutoin  qi»dlo 
grandeeferdtO}entrarononcUeterrenimiche;nclcualc  parti  il  numero  de'Chrifiiani*  impofcalvefcoaodiLhio- 
erano  i Re  d*Vngheria  * di  Gerulalcm  » e di  Cipri  > c'duchi  nia  che  vi  fondalfe  delle  chiefe  catedral  t , e vi  poneffo  i ve- 
d'Aiiflda  * c di  Óaiiiera  inficme  con  altri  valorofifiimi  ba-  fcoiii . Ma  palliamo  da  quello  cofe  a quelle  degli  Albi- 
remi  Tcdcfchl  : 0 andando  alianti  il  patriarca*  accompa-  geli. 

gnato  da  moldiiimi  vefcQiLi  » e poràndo  i!  regno  della.*  49.  ec.  In  quello  mezo  prtmioneua  Honorio  con  foll^ 
ianu Croco  (alla  quale  vlcirono  incontro  * il  predetto  deudine  apoltoUca  lacoiiuerfionc  degli  horetici  Albi- 
C«ntiH,dcgliAM,Eccl^*  F 4 S^* 
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Di  Otto  Imi»,  D’Occid.9, 
Te  Pietro  Imp.  D’Orien, 


e procurò  chc&ndofllvo  inqiKlIe  parti  molti  per  cntralTcro  nello  Ibco  del  conte  di  Monfone»  nò  rompete 
laperccpietiragsuardcuoli»  ed  aiimiacitrarc  nella  dot-  ferola  crieguaordinatadal  concilio  generale;  elètene* 
% ^ trina  cattolica  c^ro  > chclarciauanorhcrcfìa>cacotv  uanod'hauer'alcunar^ione  centra  il  prenominato  con- 

IiicarcgIierrorì;siconiedinioOTalaÌettcra*daluircric-  te,tratta(i'crolalorcaìua  dauanci  alla  fede  ApoAolka^ 
u agli  accademici  Parigini.  Quando  ancora  ne  fcrilTcvn*  paciiìcanientc:  ma  fepur’haueilcro  moda  guerra  t gli  feo- 
altraaS.DooKnico,  eVlratìfuoi,  liaiulis’aHàticauano  muniadrc,etncttd1<:rimcrdecconellelorterre;  ecercò 
m ciò  felicemente,  facendoui  acquino  d'innumcrabih  ani-  * di  rìuolger'il  Re  Iacopo,  c’fuoi  Raon^  dal  proponi- 
me  : del  che  fc  nc  rallegrò  con  dib  loro,  e.confurtogli  al-  monto  di  porgcr'aiuto  a‘Tolofani,e  ripigliolli  che  fi  bde- 
lapcrfeiieranza.  ro  oppoflicai  gran  nocimento della  religione  Oiriflia- 

51  In  vltimop^  non  mancare  in  ninna  parte  dellvf^  na,  al  legato  apoftolico. 
fkio^llolico,  vi  mandò  Tuo  legato  Bertrando  prcto  64.  65  Intanto  pregato  Honorio  dall’arciud^muq  e 
CardinaJcdclntolodc'SS.GkMiannicPaolo»ariconcilia-  dalcapirótoBituriccfc,  chea  grado  gli  fbilè  di  cononia- 
reglihcrctici  colla  Chiefa,  e fpegnefii  dtoco  dellena-  zarcGuiglicIntogiaarciuelcouòdiquèlla  Chiefapervir- 
at/i.i.  fcctuiguciTe,cadecidercoircquitàraItrcconcrot»erfìe;  tù,  e per  miracoli  illuflre,  ingmnfc  ' alvcfcouoAntif- 
eordinò  ” arciucfcoui  cagli  altri prelau,  che'l  fìodorcfètca'due  abati  Oderciefi, che doueflèroÉirefo* 
doucflcrovbtiidire.  Ealuiingiiinfc  ® ancora,  che  ter-  pralefocgeftcc*miracolipcrc(rodaDiomol>rati,  ilcon• 
*£'  minaflc  Ialite  natatra  rarcmefcaiodi  Narbona,  e Si-  luctopro^oemandarloallafedeApolh'Iica. 

mone  conte  di  Monfbrtc;  acuiconcedò  * quello  anno  66  £ per  aggiugnerc  a quello  Giiigliclmo  m’altro 
medelìmo  che  non  fbdccollreuo  a trattare  Tue  cauTe,  che  preclaro  prelato  Franzefe  dcti’illcdò  nome  ; pafsònel 
daiiandaltribunaic  del  legato.  ' " - • - 

51.54  Intanto  Sinaone  Rclfo  attendeua  a reprimere, 
fecondo  il  comandamento  fattogli  dalia  fede  Apollolica , 
alcuni  heredei  Prouenzali , c combattcua Azemaro  con- 
te , quando  Rimondo  il  vecchio  già  conte  di  Tolura,prcfa 
cagione  dall'alTcnza  di  Simonemedefìmo,  vfeitorenza^ 

(Ircprto  d'Araooacon  molta  gente  entrò  in  Tolofa,  eh’  fainquefURorù 
cralinuamuri,  cindottiicictadinia  &rg)inbdÌioocaS  ^Herrigodh^re  l{f^!ti^iUcrra. 

forzò  con  fomma  diligenza 'a  circi  llcflà,  faccndoui  VdhaU  mortedegna  d’edere  piancadi  Gìouanni 

luogo  di  muri  fomBìnii  argini  con  polii  c quindi  volfc  gl’  Re  d'ii^ulccrro  tuo  padre  d’inclita  ricordacionc , hab- 
impeci  fuoi  a combatter  la  rocca  chumaca  il  pala^  di  biamofcntico  dolore  inellimabile,  dandoci  ftilà  nelia^ 
Narbona,  ou'cranoIemo^idiSimone,  cdiGuido  fuo  mcnmraffectuofadiuocione,  colla  quale  egli,  foggetta^ 
daccJlo,  cd’Almarico,  cdiGuido  figliuoli  di  SmKino  to  fpecialmcnte  il  fuo  regno  alla  fede  Apodoltca,  eprefo 
mcdcnniocollaàmigliainflcme.  PcrcoiTc Bertrando  le*  ilf<^iacc^diChrido,  8'eradedicatoalfeniigiodilui,o 
gito  colie  ccnfurc  eccJcfiadiche  iTolofàni,  macgiinole  hauca  ancheiacto  congran  magnificenza  l’c^iportuno 
diipiegiaroao . £ Simot^e,  prcii  in  prima  dadichi  da'  apparccchfopcrdar’effimoalfuoprcKi^itncntoi  coltre 
MontàU^anefi, li  qtiali  erano  nioltofoipccd,  andòcon.^  a ciò  houendo  noi  tuttora  datianu  agli  occhi  loftatodel 
granprcftczz'iacigncrcd’afìcdio  Tclofa.  . i.n — — n.:  .. 

OrmctiCreTòlofaeraailcdiara  daU’cTcrcico  di  cro- 
ce fegnato,  auucnneqncf>acr4àniarauigIio(a,  che  diS. 

Domcrico  conta  G<orr  ano  nella  Tua  legenda  A'euwere, 


tempo mcdcTimo,  comefo'iueBemardoGuido 
vita  migliore,  Guiglicimo  vefeouo  diNiuerfa,  il  quale 
aluncntoua , c fodentaua  cotidi.tnamcntc  duemila  poue- 
ri . Ma  paniamo  alle  cofo  d'Inghjlccrra . 

6i  Habbiamo  che  Honorio  fcrifTe  a quel  nouello  Re 
vnalettera  *'»  <^ne  è panica  degna  d’clf^cinframmcf- 
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tuoregno,  eretipucriiecua,  ede’fraceUicuoicrpqdi  a 
tanti  perigli , cilcndo  voi  priui  del  conforto  porcoui  da 
granpadre;  ulche  nepareua  di  vedere  in  cacomodo 
ce,  e loro,  che  ftcndendo  Icpicdole  braccia  verfo  la 


dke,  iUcipupclic^rmh^Iffii  cbootcujm^ndar'ayifirarei  Canta  fede  chicdciutc il  fuoaiiitq*  dicendoci:  Guarda- 

ci,  (ìgnorc,  emira  lanoflra  crìùilatiocK»  cleiivufod 
ttoHc,(dirowjc^4>nlci»o per Impone,  xnauonpo-  aiutaci, pcrclioturc’fbcolafciitoamtamrcagliorÈuii» e 


ex  w.  tatdoùbjrcjtWpiccii^acra,reg^erlitmtipcrUmcltititdh 
w , cfsendo  e%lmo  f «4/1  ^uaratHA  » cd  e fiati  fi fommer- 

Miti  t »t*l(bc Hóìifì yedeuam ué anche lcl<fr tefie*  Stokain^iul- 
c,f.  * * U^uainvnayvuucbafa,  fitHOtaacoftaal  detto fimiK » fa- 
cendoui  orationeS.  Domenico , il  ^uale  in  adendo  ibridi  di  coln- 
. r»  ,dk  per.’iuno,  e dei  circo^ìante  4^  tao,  r'accorfe^  di  com- 
paffione mcfso  figittòcon  ruttoiieorpo  interra,  e fittadcUe 
braccia  erocepre^ò  ap'an  roceein/Ua^a  il  Si^re,che  yolcfse 
liberare  dalia  morte  1 /noi  pef/rgrnir  ; e poco  ap^so  Uuatefi’  1 
pte,erptolfq/i>erloi/  fumé  dijse  con  molta  ^aH^inDtoXo 
nundoHi'n  nome  di  Cbr^o , che  repiiate  tutti  a riua . " 


a’pupilii . 

69  Stando  adunque  noi  cosi  dolenti,  la  lieta  noiicJ- 
la,  che  habbiamo  haumo  della  tuacoronicionc  d ha 
ricreato  non  poco,  e dato  confoladonc  in  quel  Signore  , 
ilqiialc  ci  confoU  mifcricordiofaniente  in  ogui  noliro 
crau^lio;fpcrandonoi,ciùgli,  cheamalagiullicia,  e 
hainabbominio  lanuluagiù,  vfcrà  in  cc  lafua  miferi- 
cordia,  liberandoti  colla  potenza  della  Tua  virrà  dagl’im- 
mincnti  pericoli  ; e che  » sì  come  egli  ha  voluto , che  m 
iucccdcm  a tuo  padre  nel  ^uemo  del  regno,  cosi  volen- 
^ egli  fuccederai  a lui  parimente  nella  dktocione  della 
eofa  l ma  fatta  da  eolm , ^uifecìt  mtrabtUa  mapia  folut . Sì  io-  fede  Apolloiica , confermandoci  maflimamcntc  in  quella 
fio  com'e^U  hebbe proferita  ,o  formata  quefia  >oce , tutti  end-  noRra  fidanza  U vedere , che  cu  dedicando  al  tuo  fignoro 
li, che  per  taiUo  tempo  crono  fi4ai  fommerfi , e n^coft  neuac-  Iddiolcprimiciedcilicuaccà,baiprcralacroce,e(dco- 
que,  cowparutrofopratonde,  a Taifiaditiati<nuUt,  ebauta-  mchabbiamolapucoconnoflrogran  contento)  cife'vb- 
nonàrato  sì  mefio  fpettacoU,  l^ah  correndo,  e fiendendo  bhgatoaadenipierepcr  tuopadreilvoto  daluiftctod* 
lorolelance,  eCa^,  UcauórSkdtU osale  foni  e (ahu,  predi-  an^'a  foccorrcre  la  terra  finca  : perche  a ragione  lì  dee 
eaadolaclancHSiadelSalkMare,  e'meraiddfm fMoconfef-  fpenrechecolui.ndlcciiimanifonoiRe,  «‘regni,  per 


Co- 
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qucRocomunichericon  maggior  celertci  alla  tua  ado» 
Idccnza  la  gratta  della  foa  ben^ittionc,  e rimirando 
e’I  tuo  reame  con  occhio  piu  benigno , fottofì  della  tua_, 
età,  c della  tua  diuononc  pietofo,  ci  libererà  dalle cribu- 
lauoni,chcingiullilIìmimcntctupaofci.  J 
69.  cc.  E cmoHonorfomoflrò  la  paterna  diligen-  ! 
zacfoUecitudincdilcpromdlà:  c’iriufcimcntofecc  a_*  ^ 


fare  Domenico 

55.  ec.  InqiKlloniezo  fecero concra  di  lui  giura o 
lega  Iacopo  Re  <V  Araona , il  quale  Hcolfe  vn  grande  efer 
cicoperpo^cr’aiutoaRamondo,iicontedi  Fc^ci,e  Ra- 
mondo  il  giouanc  » che  craflc  nella  compagnia  dell'arme , 
c della  pemdia  i Vignondì,  c'Marfiliefì , c'BclJiquadrefì , 

eTcrrafeonefì , c’cictadim  di  S.  E^io  j tal  che  i cattolici  ^ 

àirono  condotti  a gramiiflìmorilchioi^etuctocho  que'  turdpalcic,  cheaHcrrigogiouò  piu  a riacquillarc  il  re- 
(vincipi  non  haucn'eroprcfe  l’arme  a difofad^iihcrctici,  gno  la  beniuoicnza  del  fommo  Pontefice,  cne’lluonan- 
naaafpiralTcro  folamcntc  al  principato,  mdt  nondimeno  diflìinocfercito.  Ma  veggiamo  particolarmente  do,che 
bcaufaddiarcligbDevamiaacllcrnonpocoollèla,  o foa  fanticà  fece  quello  ànnoaprò  d’Herrigo.  Non  fa. 
abbaflàta.  Le  quali  cofe  cflèndo  Hate  fatte  fencire  al  fotn.  rebbe  Rato  nparo  alcuno  per  kii , fe  le  minacele  ddla  Te- 
mo Pontefice,  egli  comandò  tancoRo  a Berciando  Cardi-  de  Apolloiica  non  haudTero  raccenuto  Filippo  potcntiffi- 
•tSìi.tf.  naie  legato  con  vnalettera  ^ fcrict^iadì  xxtii.  d’oc-  mo  Re  di  Francia,  chenon  mandaffe  in  Inghilterra  Rio 
usbre  che  focoRcdiuieto  a Iacopo,  ea'RaonoR,  chenon  afono.  Impcrciocho  qucRoprincipe  tusìgran  venera- 
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torcili  lànci  Chicli,  chcvaircpiiiappoliiilic^ictidel- 
la  fede  Apollolica*  che  la  moaiicha  d’iiighilcc'rra  crasht- 
(ainfuonglìucklo;  csleglifeceprontamcnce  iJpiacero 
del  inulto  PadrCi  li  quale  il  richicfe*  quello  annojchcdo- 
404*  rìuocarefuohgliuolo  dalla  cominciara  imprcfa . 

. 71.  ec.  Ancora  Honorio  vsò  diligenza  grande  per 

. leuarcURo  di  Scocu  dalla  parte  di  Luigi»  e riconciliarlo 
conHcrrigo:  che  quel  Re  (dice  Matteo  Panilo*)  fatta 
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aio  di  principi  llranìeri , le  anripofero  Bercngaria,  e Fer- 
rando Tuo  figlinolo.  Molti  ancora  fì  conueiigono  in  ciò 
col  Mariana.  Ma  non  mancano  altn'»  che  negano  Beren* 
garia  ciTcre  lUta  di  maggior’  età  ; tra’quali  Matteo  Pari- 
no fcriccore  di  quel  tempo»  recitando  cerca  fui  oncioi»^ 
come  6itca  da  Papa  Innocaizo  » quando  rifpofe  in  aJera.^ 
caula  (cioèntilacontrouernadiMCtuta  fopra  il  regno 
d'Inghilterra)  aeliambafciadoridiLtugi»  introduce  il 


ioga  con  Lu^iRdló»  hauea  correttola  Nortiunbria  a Pontefice  Rdfo»cno  afona  Bercn^ia^ere  nuKiore 
dàìiiahiit  elafuapotenza»onechevokanit^o»  eraba-  diBiancafuafordla»  ed  ciTcre  migliori  te  ragioni  m lei 

nel reamedìn^iitcrra» di qiicllcdi  Bianca,  le  Luigi  lia- 


ftanceadabilireloKcttro  por  Luigi  medcHmo  , o per 
Herrigo . Honorio  adunque  il  riprefe  ^ e mifedi  innanzi, 
come iauorandoirubcUicontraeuavnagwoe  macchia 
^ì.tf.69.  d'infimia.  E fcriiTepanmentc  piu  lettere^  del  medefimo 
tenore  a molti  principi  e baroni . 

78  ScriueildettoPari/ìo*,cheLndouioo&ttoau- 
ailato  che,  fenonfofle  vfcitod'InghUcciTa,  il  Romano 


I Ttrìf. 


Pontefice  haiircbbcconlérmaco  ne!  di  delia  cena  del  Si- 


onore  la  fententia  ddlafcomunicatiooe  dacadi  dal  (òpra* 
^ octtoGualoCardinale  legato,  lì  louò  dclTilblay  n^  vi  tor- 


udTcafpiratoaqueircgnoanomedilci,  figliuola  che  Ut 
di  Leonora  (brclla  del  RcGiouanni.  Pare  ancora  che  per 
l’autore  medefimo  Ciccia  quella  ragione , chcBcronga- 
ria  hi  per  nome  di  matrimonio  congiunta  al  Re  di  Leon , 
anzi cne Luigi togliclTe per moglicBianca , concioflaco- 
iachefbAcfcrictan^i  anni  di  Chrifto  mcxcvii  1.  la 
lettera  d'innoconzo,  colla  quale  egli  comandò  che  fì  feio- 
glidToilmarìcaggioiuceliuorodiBerengaria,  che  Gìo- 
uaimi  Mariana  * pone  dopo  quel  tempo  : là  doiic  Bianca 


nòaiianciparqua:machepoi  cornato  profegui  lacomin-  fu  data  per  ifpofaalprìncipcLodouico  fanno  della  fa- 
dataimprefa:  por  la  quaicola  illc^to  medefimo  volti-  lucili  incarnationc  del  Signore  mcc.  dopol'afcenlio- 
cocontuttoilcnericatoinnemede'vcititncnti  facrì  Ico- 


manicò  da  capo^r  la  nuoua  contumacia  si  lui,  c si  cttan- 
dio  adcrcn  ti  laoi,  e principalmcn  ce  coloro  , che  s’era- 

no  mclfì  ad  allcdio  a Lincolnc  : li  dono  concedetco  indul- 
gaizaplenariaacucciqucUi,IiqaalicouTofraci(l  combat- 
teUcroi  nimici  delibino,  e della  Chiefa:  echccfliquan- 
tunque  folTerodi  numero  di  gran  lunga  infmore , venuti 
a baccaglia  apprefloLincolneco’nimici , ageuolmence  li 
ruppero,  emifergli  adiUrutdone,  de*  quali  campando- 
. neaicuni  pochifo!anìcnco,rihiggironoaLuigidimoran- 

te  in  Lonc&a,  e foprancncndo  dopo  quella  feon  fìtta  in  fuo 
aiuto  l'armata  Francefe,  fuinpartcprc^dagringlcTi  , 
e’I  rimanente  fu  difperfo»  eruppe  in  mare.  Diche  Luigi 
allcdiaco  in  Londra,  cdancccflìcacolbetto  fece  paco 
conHcrrigo  adì  XI. di  fcctcmbrc,  per  opera  manima- 
meotedelprcnominacol^acudclU  fede  Apoliolica.»  • 
Q^lo  cole  racconta  piu  hclamcnte  Matteo  Panilo , re- 
cando anche  lecondiuoni  di  quella.  Per  le  quali  appare, 
che  Luigi , c tutelali  altri  Icoiminicaticonclblui  inueme 
giurarono  in  fu  ilacrolanu  vaiceli,  che  non  lì  farebbono 
partiti  dal  giudiaodelbChicla,  e che  per  innanzi  hau- 
rebbonobctoicomandamencidclfommo  Pontefice;  on- 
de buono  allbluci,  e che  Luigi  tornò  lènza  alcun’ indù- 
r gio  in  Francia.  ^laRIgordo*  Icriuc  lui  cflèrli  partito  d’ 

Inghilterra  non  per  toma  della  potenza  d’ Herrigo,  ma 
perche  s'aiiuidc,  chcgl'Indcfì  , da' quali  e’ v' era  flato 
- chiamato,  haueano  centra  le  congiurato.  Delie  cole  me- 
delìmo  trattarono  altri  autóri  ^ ancora . 

79*  cc.  I capitoli  deilapace  fono  frappolti  nel  regi- 
tUr'.uifi.  ftod'Hoiiono^:  oche  folk  beta  quello  anno,  lo  prona 
hèt*im.s.  la  lettera  ^ fcritta  a Luigi  nel  principio  dell’anno  f^ien- 
tc  dal  Papa,  il  quale  lì  rallegra  con  wo,  chelìfoire  paci- 
ja.TV.5  ficato  con  Herrigo  per  opera  del  legato,  c toglie  viatut- 
tc  le  pene  fpirituali,  da  luiincorfe  per  cagione  dcUa^ 
tmt.c.z,<,  predetta  ^erra.  E così  l’Inghilterra  fì  ridice  , cornea 
piacque  a Dio,  in  grande  tranquilliti  c pace  fotte  il  go- 
ucmodlicrrigo.  Ma  volgiamo  bora  il  nollro  ragiona- 
&^.  mcntoallccolcdiSpi^a. 

8a  PanfelaCaflifflial’acerbamortcdelRcHcrrigo, 
2^743^  il  quale  nel  principio  odia  fua  eti,  e fignoria,  mentre- 
iHJmr'M  cheicoaPalenzagiuclua  con  bnciuUi  (noi  coetanei  nel 
cortiledelvefcouado,  cadendogli  in  tcfla  cafualmente 
(come  dicono)  vna  tegola»  dopo  pochi  giorni  lì  morì:  an- 
rarchelìfpirgclTevoce  die  alcuno  pcrcocdic  con  lilTo 
quella tcgolaichcruppelatcRaalRe:  anzi  Giordano* 
aifcnnacllerfidòtattoapolla. 

rtue  w 8 } Succedeteli  Ferdinando  figlinolo  d’Alfoofo  Re 

M.19%.  diLron  , c dìBianca  fordla  del  morto  Herrigo,  il  iuag' 

gior  ^'fratelli  nati  di  qiKl  nwitaggio  inceilimq^dichia- 
ratonuUo  da  Papa  Innocenzo.  ScriueGiouanni  Mari> 
****’»  che  gli  boato  il  regno  contra  le  leggi  della  patria 
nc'piiblichifquictini  , echcpcrlapterogatiuadclTctifì 
doucaaBiancamoghcdiLuaouicoprimoj^cnitq  dd  Re 
^Francia:  ma  che  hauendo  gii  Spagnoli  in  odio  il  do- 


nc,  sì  come  cdlificaRigoi  db*.  E ciò  balli  a tanto.  Co- 
me  Ferdinando  fucccddTc nel  regno,  nonoflantefimpe- 
dimcnto  delle  nozze  incdluofe  della  madre,  lì  dira  fan- 
no feguente. 

8a  In  quello  mezo  Hot^orìo  per  rrcttcr  freno  a'Giu- 
dei  dimoranti  in  Ifpagna , acciochc  la  nuiu^ia  lorocon- 
ucrfationenoncontaminalTei  coHumidi  que’Chrilliani, 
fc  non  ridifccmcflcro  da'noltit  pcralcunfo^ngiunfc  ^ 
alvefcouoPalcntioOjC  aduealtripofli  in  dignità  cede- 
lìallica , che  coflrigncffero  la  gente  perfida  a niettcr’  in^ 
efccudone  le  cofcltatuice  intorno  a loro  nel  concilio  ge- 
nerale , efecelor'alcridiuietiteoxialtreictccre^&rjt-  oLìb  i. 
te  a cuttii  ChriAiini ordinò , cheniunogltsfbruUTe  a 
riccuere  il  fanco  lauacro  » nè  faceflè  loro  oltraggio  o 
noia. 
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I.  ec.  T ’Efercito  di  croce  fegnato  già  entrato  nello 
terre  de*Saracini  fece  coi  ditiino  aiuto  mara- 
nigliofe  imprefe;  rakhcfc'lprocciro  delle  cofe  hauelTc 
rifpoAoa'principijldict,  tutto  fEgitto  larcboe  venuto 
nelU  llgnoria  de  Chriltiani . Ma  prima  che  cominciamo 
a faucliare  di  qud  che  fi  fece  da  edt  in  Icuintc , couuicne 
che  diciamo  alcuna  cofa  dei  legato  mandato  loro  dal 
lòmmo Pontefice.  Quelli fii Pelagio  vcfcouo  Cardinale 
d’ Albano,  chiaro  per  la  legationè  latta  già  in  Collanb- 
Dopoli,  mcntrechcl'ImpcradorcHerri^  ancor  viitea  ; 
che  HofX)no  raccomandò  con  vna  Tua  Imcra  * apollo-  tnm»r  L 
iicaagli  orientali  : ammonendogli  inficme,  che  voleiTero,  wf . 1 17< 
sbandire  tiittiivio},  cllarbe^conDioi  eproponcn- 
do  loro  la  vittoria  hauutafi  fanno  precedente , non  fenza 
miracoli, io  Porto^llo,  gf  incitò  a combattere  valoro- 
OifTKnte,  eaiconfiggere}nimiciddnomcChrifliano;c 
in  vltimo  ordinò  loco  che  douefièro  bre  al  prenominato 
l^atofhonore,  cheficonueniiia,  e vbbidirlo  in  o^i 
cofa  prontanKncc,sì  come  colui,  cui  fua  fatuità  luuca  da-  * 

to  a gonadi  Dio,  fomma  autorità.  ElcrilTc  ancora  let- 
tere del  medefimo  tenore'  a’Rc,  ca’principi di  quelle  , 
parti, c vna  bolla parbcolarc diede  al  legato  llcfib^, del  ft/itiii/. 
qualctcllifìcaRiccardo ^cbeandòqueiloannodaBrin- 
defiin  Icuante  con  Andrea  conted'Andria  capitanoge-  * 
ncralc  ddl’eferdto  Romano . » lOe^rJ. 

5 Erafi  Pelagio  mefib  in  concio  d' andare  in  Soria^ , ^ 

quando  concorife  aGenouavna  grannìoltitudincdicon-  ~ '' 
ti,edibaroni,  edicaualieriFranccfi,tra'qnaliipiurag- 

Fiardeuoli  erano  farciucfcoiio  di  Bordella , i vefeoui  di 
arigi,ed'Angers,  c’conò  di  Marca,  ediNiuerb  , li 
quali  nehiefero  Honorio,  che  voleireaggiugner  loro  per 
compagno  nel  camino  vn  Cardinale  l^to*  A cui  il 

Canto 


po 
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àWA**/.  Éwto  Padre  nipoTc^jdicrnaiìdaiia  loro  S»«prcteCardina- 
le  del  titolo  di  S^tcèno  nel  monte  Celio , non  come  le- 
gato, ma  come  predicatore»  s)  come  colui  che  molto 
TalcuanciTclc^uenaafacra:  echenon  gli potcua  in^iu> 
gncrc  la  Icgacione,  fecondo  il  difìderioIoro»pcrochet*ha- 
ucagùtmpolU  a Pelagio,  cuidoueanoricorrere,c  vbbi- 
dire'nelle  cofe  appartenenti  a tai’viììcio  : 

6 Vennero  intanto  lettere  fcrittc  a Honorio  dal  cam- 
po dc'Chriftiani  di  croce  fegnati  , che  rcnenano  cinta  d' 
afledto  latorre  Farea  di  Damiata,co!Ic  quali  raiiuilàuano 
come  per  piu  cagioni  erano  (Uto  volte  rarme  concra  T E- 
gittoyconcionacòra  madtmamcntechc  vintoli  quel  regno, 
laterrafanta  lìfarebbeagcuolraentcconquillata , pero* 
ched’Egittofolenanovrarcgli  efercicidegl’inlcdcli,  e.^ 
quindinoriporrauanoriccbcEze  grandi:  ed  eflèrfì  con- 
icniaro  il  regno  di  Gcnifalem  finche  l’ Egitto  non  vbbidt 
alfoManodìDainalco:  ma  polciacheque’ regni  furono 
il^d  recati  ^)a  foggcctione  d^vn  iblo  felino , il  Chrillia- 
nefìmo  eradicaduro  mqiicllc  parti  : portarfi  bora  gran- 
de fpcranza,  che’  noiiri  vi  tàceiléro  gloriofo  imprefe  : af- 
re<liarftdaIorohprcdettatorrcFarea  fitiiau  nel  oiczo 
dc^Nilo;  ed  effern  già  disfatta  Tarmau  nimica.  Eìil.» 
cheOatofoirelaChrillianiti  , lodefcriflcro  * colPinfra- 
iirittcparolcGioiianniRcdiCcrufalcm  , e*l  dticad’Au- 
ftria, cj patriarca Gcrofolimitano, c larciuefcoiio di  Ne* 
co(ia»c^tri  prelati. 

7 FaMmouif.ipeircollafn^cHtclenna,  come  ì prmt , 
chedeWefrreito  chriftijfiottMi^anHOjpfriiewtmUferiatar- 

orotfùna  aiuouiU pcntecofie t d porto  di dati 
arnuo  UmiferUordìofo  5i,^iore  a ha  comMwato  le  primitic^ 
delUfMp-atUt  e s'èm^atodi  ydcr'effere  4 noifaMortuo- 
U : che  pochi  cantra  U fperaK^a  di  Itati , non  reft^ado  dem* 
infedele  ,{MtMeyuuhe  efmrimdtc  mi- 

ffma)prefcro  terra , e accampamnfi  liberamente  donanti  alia 
éettaeatà.  Che  le  prime  frotte  d'elH  giunto  a Damiata 
fblfero  i Coiogricfii  cTrifoni , dc’quali  era  capo  il  conte  di 
tM.m,  Saraponte,raccennaCiordano^. 

8 E certo  nel  tempo  i che' nofìrimefsi  portatori  delUpre- 

P firn  partiti  danai . lo  flato  delt affedto  tde  era . 
' ìhibaneitamori^^oinoliridifici  fer combattere  t eyineere 

certatorrefituata  nelfinme  f che  e >n  brado  dei  Nilo,  dalla 
ttud  torrefl  difìendeyna catenadi  faro  pe'l  nuxp  delfiume 
mflno.xUacttta,  UqnaUtmpedtuaUtranfltodlenoflre  natà. 
ManelUpartetf^ade detti mefsi  cierauamo  anaic^ati  nel  ne- 
gpthdiCietM  Chriflo  in  maniera , chele  neflre  nani,  e lenoflre 
falce  prendenano  dte%dee  de' noflri  amerfari , e flottano  nel- 
lapartedifopradelftnme;  sìcbele^deemmichenon  hatteano 
' Unoid^atione  libera, né  le  galee  degUdtri  Saracim  potenano 
entrare  nella  citU- 

p.  IO  Or  notificateui  tjitefle eofe,fnf^lichiamo  a yoflra^ 
fantità , pregandoni'^nocehionenelSignore,epe‘lSignate,che 
yogUateproctirarecheFefeecitoChrifliano,  iitfnale  è efpofloa 
pàicdi^randt,  fotaumaofttmiferieardtofamente,  fcowprc- 
PcrIcqualicofecommoiroHonorio  colli- 
do in  virtù  dionea  vbbidenza  a’Franceli.c  agii  altri  iti , $1 
comchabbiamo  veduto,  a Ccnoua,chcfaccflcrovc!a_, 
verib  Damiara . E Tifteiro  fcrilfc  agli  altri  di  croce  fegna- 
, ti,  ch*eranoconcorfid'AlamagnaaVincgia,sicom*cgli 
h*f39-  teftiiìca  nella  lettera®,  che  ferirte  a quelli,  c’haucano 
cinta d’alfcdio Damiata  , auuifandolichcfarcbbonofta- 
ti  fenza  indugio  fomicmiti  r poneflcro  principalmente-» 
loro  fpcranza  in  Dio,  adiféfaodla  ait  caufahaucano  cor- 
• lb,cfupcratotanrÌpericoli  ,ccoIaiiaiuto  rompcrcbbtv 
no,cdisfarcbbonoglicferciri  dc'nimici  del  nome  Chri- 
Uiano:  ccrcalKTopcrciòcolIcpregh^  cenila  vitapu- 
ra c innocente  di  recar’  a fé  il  fauorc  diuino  : prcndellcro 
purcuorcc  ardire  , conciona  maffimamcntc  cofache.» 
tutta  la  Chidapot^lfc  tuttora  Aie  dinotc  preghiere  al 
donatore  di  tutti  i beni,  ivrchclccofcfiicccdcflcro  loro 
felicemente. 

ti  Intanto  elici  foldano  cinto  da  vn  grandiflìmo 
cfcrcito  coTT^c  con  fomma  follccitudinc  a difendere  Di- 
miata,  c che  comincriflc  a sfidare  dalla  riua  di  contro  i 
Chriftiani,  lo  Icriuc  Riccardo.  Ma  rorationi  fiutedi 
continuo  da  tutta  laChicfa  meritarono  1*  aiuto  diuino  : 
che  dopo  vari  aflaiimcnti , e impeti , si  come  dicoool’au- 


torcftcflb*,  c Alberto Stadenfc*,  c Godìf^i  o 5*'^* 
Matteo  Parifio  ® , e altri  , la  torre  Parta  fa  in  vltimo 
vinta,  benchcnonrcnzamoltofpandiinento  difanguc.»  irrW»* 
Chriftiano.  im<hr^ 

Il  DipoiinoftrifìpofcroadaffcdioaDamiaticitti 
riccamolto,  ccinradi  due foroflìmi muri,  ed  era  ben., 
fomitadivitniagiia,  ed*arme,  0 di  buona  guardia,  e 
comindaronoa  Ib-i^orlafarto.  Nel  qual  mezo  Safadi- 
noripmtoaddictro^’eferacofedelefimorididoIoroS  ^ qm. 
e fuccedcctegh Corradino fuo figliuolo huomo crudelifii- 
mo.  Per  r alfedio  di  Damiaumuilironoi  Saracini  si  e 
per  tal  modo,  chepcraccrcfccrcilloroefercito  leuaro- 
no  le  guardie  da  molte  rocche  e caccila,  dirocondone  aA 
fai  infino  a’fbndamenti  per  tema  di  non  le  poter  difende- 
re. EcosiilcaficUofbrtilitmoficuatDfc^railmwìceTa- 
bor,  e intorniato  difettanti  torri,  dal  quale  l'anno  pre- 
cedente era  flato  ributtato  il  Re  di  Gerulàlcm,  fa  abbat-  » Gmidr. 
tuto',  c disfatto  . Orpcrrcfpettacioncdclrhifcimcn- 
to  dcU'allcdiodi  Damtaca  tutti  Aauano  con  gli  animi  fof- 
pclì  canfijin  guifa,  chcfcrùiendo  Honorio  all' aiciiicA 
couodiSwiscosìdific®:r  e fercitoCbr^ano  dimorante  nel-  cH»rtr.L 
leparti  oltremarehaimprctoyMcofo,nellatjndcon/ffleo  Uu  i}^- 

pienayittoria,  olamamftfladifperationedipoter  >tncere:im- 
pcroehc  ha  af tediato  Danuata  città  ricca,  e grande^, 

PerdKadumjuelccofcnofircandafibrodibcncm 
meglio,  fiiafantitd  ordinò  “a'prcl ad  , che  folliacatfcro 
lagcncedicrocefcgnataamettcrfrncaminoperandar'a  * 

porgereaquelliaiuto:  cpcrvicpniinciiargli  , eacccn- 
dergliaciòfarc,  fpofe loro  per  ordine  le  cofe  egregia- 
mente adopcrateui  da'Chrifliani  fino  airhora. 

Honorto^c.  Confidati  nel  diuino  aiuto  fpcriamo  co*  ^ 
fe  ancor  migliori,  conciofiacofache  il  Signore  facendo  ^ 
con  noi,  feòmdochefi  legge fcricto  , flppuanm  bonnm  , 
habbia  di  frefeo  tolto  di  vita  rimpiifllmo  Saladino  folda- 
no, Principal  martcìlo,  e flagello  della  terrafaiita,c  mef* 
favnadifcordiagaicralefra  iofèdcli,  combattendoT 
antico  foldano  di  Damafeo  figliuolo  di  Saladino  ficllb 
contri  Àio  zio  paterno,  c'J  fidinolo  di  lui  fimilmcnte  fon- 
dano , e diforainando  tutta  la  terra  dc^infedcli  per  mo- 
do , che  col  foiirano  configlio  di  coIui,^c  tutte  le  cofe  dif- 
pDncconmtrabilprouidcnza,hannoriuoltelcmant,  cf 
armecontrafemàdefimi;  onde  fi  dee  fpcrare,  che  Iddio 
voglia  dcfolare  quel  regno  già  diuifoin  femedefimo:  il 
quale  ancora , mirando  la  muotionc  de'fuoi  ; ha  data  lo- 
roìmprouifocertatorrcfbrteamarau^ia,laquale,  ef* 
fcndoficiiatainmczoal fiume»  cimpedendo  per  alcune 
catene  di  ferro»  cheniunonpotefibaccofbrcallacitti  , 
feioè  di  Damiata,]  parcuachclarenddfe  incfpugnabi* 
le  ; ed  era  di  tanta  larghezza,  che  vi  flaaano  trecento  por- 
fone  armate  ; li  qua’  tutti  con  ella  infiane  Iddio  fignor 
nollroha  dato  in  potere  deTuoi  fédeli;  col  tre  a dò  na_, 
mefib  tanto  fpaiiento  nelfanimo  dc'nimici  fuoiche  iianno 
ab^donato  per  paura  il  monte  Taborda  dii  in  prima-, 
incallellato»  igrandc  danno  del  popolo  Chrilliano , e al- 
cuni altri  luoghi  forti,abbattendo  inprima.ediilruggen- 
dolcmura,rìcomecoloro,chenoonp[’.tauano  luogo  al- 
cuno ficuro»  fe  rcfcrcito  Chrifliano  prciialeri  contro  all* 
afTcdiatadtti. 

14  Confidcrando  quelle  cofe  il  patriarcadi  Gerufa- 
lemnollro  venerabile  h^cel!o,e‘lvefcouo  d*  Albano  le- 
gato della  fede  Apofiolìca , e anche  i noflri  carifrimifi- 
giiiioli..  Re,e*macllrìdcltofpedaledcI tempio,  ediS. 

Maria  dcTedcfchi  Gerofolimitani,  e1  ducaa'Auflria,  e1 
principe  dell'efercico  dc’Roman  i , c gli  altri  prelati,  e ba- 
roni, che  Hanno  al  predetto  afiedio,  ci  hanno  ccm  gran- 
difsima  inflanza  fupplicato  Per  lettere»ecòn  piu  preghie- 
re» le  quali  pocrebbonobiuare  a intenerire  i cuori  an- 
chedi  pietra,  che  conciofiacofache  le  fpefe  ,chehanno 
fatto,  c fanno  ne'difici»e  nelle  galee»  e in  al  tre  cofe,gli  h ab- 
biano ridotti  atancafearficidi  moneta»  chonon  polìòno 
film  min  illrarc  le  cofe  necelfaric  aVaualieri  prodi  » liquaU 
fono  coftretti  a ritornare  in  dietro  per  la  mancanza  delle 
cofenecd1àrie,onderefercitofiva  giornalmente»  diria- 
ccndoapocoapoco  , doucfsimo  fonza  afpcttonuiuia- 
rc  Iqroi^chcdopo  Diohaueanoripofiaognifperanzine-  ^ 
gli  aiuti  degli  occidécali)foccorfo  di  gcntc',e  di  danarUuj  u 

15.  CC.  ^ 


Di  Cmristo 
1218, 


Di  H ONORIO  III.  PP, 
2. 


d otto  ìmp.  D’occid.  q. 

Anno  lo.  V ^ 

dò  a Coftandnopoliadeferdcarclalegatioo;,  fecondo 
gliordini*  datigli  dal  Papa.  Eciòfiadctto  delle  ctÀj  / 
orientali. 

3J  Qnollo  annoHonoriocanoniuòCuiglielmoar-  €>■  1174. 
ciucfcouo^ituricefc  , ri  come  b manilcfto  la  fcttcra*  •‘■'■J  '/’- 
fcrittadaIuiaIchcricato,calpopolodiBourges  , parte 


ij.  ec.  Ordina  appredb  agli  arciuefcoiMjta'vefcouj, 

thecolriingano  colle  cenfore  ecdeiialtiche  i crociati  a 
mett^  a camino  vetfoleuante  > fcomnnicando  quelli , 

Che  rmutauano  di  &tloj  e che  confemmo  a’caualicri  rcli- 
giotì  dipuuti  per  CIÒ  dalla  fede  Apollolica , la  ventèlima 

partedollercnditericolteperlefpefe,  che  fi  foceoano  ^-r 

nella ucraguem.  Quindi  d’incita  col  fuo  cfempioi  si  della  quale  fono  le  f»ucnti  parole 
coiMcolui,  cheoltrcalledecimcdate  da'Cardinali , 0 llonorm,a.  Eflendofi  in  prima  efaminati  diligente-  K 
f Innocenzo  mcntcdaalcunide'noftri  fratelli  i miracoli,  che  gl' in-  ia 

IH-nauealpefovenumila  marche,  e piu  per  la  guerra--,  quifitoriaciòdiputad  dalla  fede  Apollolica  rihanno 
Htìla,e  all  borane  donea  impiegare  in  opera  ri  pia  cinque  niaudatofottoi  liiggelli  loro,  fecondo  l'orduK  a effi  da- 

to,  glihabbiamofitti  recitare  foicnncmentc  in  pieno 


18.  19  VcnncroaeficrmzggiornKnteinficboiitele 
. . “"'“‘Sofia perla  morte  d'Vgo  RodiCipri , dicnique- 

Ilo  hfaò  faittoGiordano  * : L'JwtUfp),  cioè  nel  prefen- 
"•  f'i'>KSi‘CtfrinmyrciHTriftli,  Hcni- 

m.  iato,  ta/mfyliiiolo fvtcmlloji  Mut  mtfi , c i/*ejfgli*ófr,>najc(. 
ìejw/i/aprr  muTrimmoa^iioitaaCiultim  cowr  Bram- 

Ji,  etttnaftrmmeAumatiitjMU,alf^mlodtlfrmci- 
fttMòi.  Sari  Honorio  por  la  fua  morte  dolore  inelli- 
mabtle,  percìoche  le  preclare  virtù  dell'egregio  principe 
haueano  cagionato  in  tutti  grande  cfpettatione , eh'  egli 
foflc  pcramplificarcla  religione  Chrilliana.  Dopo  la_. 


concillqro , qvedendo  noi  la  Cniriti  de'coftumi,  e la  vir- 
tù dc'miracoli  eficre  fruoreiioli  alle  petitionc , per  la  qua- 
le Tuchiefcouo , c'canonici  Bituricefi  co'vcicoui  ^prela- 
ti di  quella  proiiincia,  cconmolciffimialtriinfìemcdo- 
nnndauano  a grande  inilanza,  feguitatonoiilgiudicio 
diuino,  el'buiTuno,  dopo  matura diliberationchaunti 
co'  nollri  fratelli , habbiamo  di  configlio  loro  ilimato  be- 
ne, r^datimaffimamcntenc'mcriti  del  fanto  medefi  ■ 
ino,  di  fcriucrlo  nel  catalogo  dc'fan  ti , determinando  che 
nel  dì  della  fuadcpofiaoiKfi  «Icbrijw  innanzi  in  ciaf- 
cun'anno  da  voi,  cd^li  altri  Chriltiani  diuotamatc.. 


il  Pontefice  h protettione  della  Reiiu,ede'figliuo|i,e  in- 
■.L  ginnfc  ' a Pclamq  vefeouo  Cardinale  d'Albano  legato 
della  fede  Apollolica,  che  la  doneirc  difendere, c rcprimo- 
re  la  temerità  de'tumultuanti  baroni  : e ordino  ^ al  gran 
■ macilrodc'Tcmpicri,  cheattadeflè  alla  difcfadiquel 
reamc.efinalmatefilludiòdiracconfolare  con  vna  fua 
paterna  lettera  “la  meda  Reina.  E ciò  balli  hauer  detto 
“*7-  ne'£itcidjSoria,ediCiprii  volgiamocihora  a quelli  di 
Coflantinopoli. 

ao  Tornò  dalla  feifina  air vbbìdenza  della  chiefa  Ro- 
mana Teodoro  Ai^clo  Comneno  fignorc  d'Albania  por 
opera  del  vefeouo  Qotonclè,  e d'Efrm  romito,  li  quali 
andauanodiquàedilàaTeodoro  , caHonorio.  Con- 
dennando  <^i  adunque  per  fuoì  ambafeiadori  la  (dima,  e 
promettendo  d'eflcr  vbbidatea'comandamati  apodo- 


‘ fcrittaairarciacicouoBituricefo(acuicoiv- ' ■ 

fcrmò“  la  dignità  niotropohtana  concedua  «'tempi 
andati  da  Papa  Pafquale  Ih)  gH  diede  licaza  di  collo-  mV, 
reprimo-  care  il  fantocorpoinluogopiuhonoreuole,  ea'fcdeli, 
chcibilcrodatiprefcntiallapompadellacranslatiouc,  o 
che  nelTauuairc  in  tal  giorno  dell'anno  hauci^o  viiia- 
toil  fuofepolero,  coocede  quaranadi  d'indulgeuz^  . 

Della canonizzatione di  quellofanto  hmno  aiiclKricor- 
do  Vuiecnzo  *,  e fecondo  lui  i nooatori  [fte  'hip  j. 

34  RilucadoancoragiomaimentelafantiridiCio-  jo.c.i8i. 
uamiromitodimodrata  per  molti  e grandiflìmi  mira- 1'™'”’'- 
colirilonorio pregato da'rehgiofi  di  S-Maria  di  Gualdo,  Ih' 
chc'l  volelTe  aiinoucrare  fra'fmtiaiucdo  lcri(le“  a due  vcf-  c 
cmii:CmiBiJimodl4ycftrafnidm3;ta>tUa^iiakcoiifidum  »-<f  ii«i 
^àflKfaccùatiUiiememiwfuimtttmQfofraU-aittiilià, 
^iù»/i^a  i nfrurMiir  che  o mmiute  cià,ebt  mmerrte^ii^ 


lici.  eobbligando  lafuafededi  liberare  Giouanni  Co-  /lUfoiwffn/iiggefiiic/orlw  dmiL 

»«/l  ni.  ' 


de  Apollohcada  foimprigir^tom  con  Pietro  Imper».  affn^  S.yittna 

dorcinficme,  illàntoPadre  impolcal  detto  vricoooCro-  pontificato»  li  che  fcrinbquàìi  colie  medefime  pa  „ 
tmefe,  che'ldoacdeaiToioert,ereconcìlìaccconfanta...  arci«(raioDaidcfe",  ealvefcoiio  Rofehildefe 7 e vn' 


Data  m ^pmt 
taHmlccanititliiafin 
arole  afl' 


ChìeCaritodocomeilCardinaienialefimo  Ibfle  penie- 
nutoaBrindefi,oinaltrolnc^ficuro.  NonfiiHonocio 
nelle  (oc  lettere  matione  alcuna  di  Pietro  Imperadore.o 
nè  noi  fappiamofee^i  moriflcin  prigione , ofe  lode  tor- 
nato in  libertà,  e nell'imperio . 

11.  ec.  Ceteaua  Teodoro  la  grada  della  lédoApo- 
Rolica  per  la  gran  paura.chc  hebbe  delTefercito  crociato, 
checontradiTuifiuceuada'Vinitiani,  cda'Francefi,  e 
dagli  Vogati , eda'Collanrinopoliani , li  quali  tutti 
Honorio,  proponendoleconfiKteindiilgraze, hauea  1' 
annopreqcdate,  come  vedemmo,  conciato  centra  di 
lui . Ma  il  Pontefice  ileflb  bamofodi  riacquillare  laSo- 
ria,  edidilatarelaChrillianatelìgiom  , tu  fàcile  a ri- 
mane^ difarcprofi^ùrcrapparecchianKnto  contra  i 


abate  deU'ordineCillcrciefc  , ddferuodiDioGuiglicI-  ' 
moabatediPradito;  ealTarciueicouoAufitano‘,  0 al 
vefeouo Confurancfe,e  all'abate  di  fcnifonteddladioce-  I f - 

fe, di  Comenge/ii  Bertrando  vefcouodiqu^  città  pCT 

miracoli  chiarifrimo . 

35  R'IplendratoancoainqiieilitempiinRomala-, 
fantità  di  Domaico , coininciacoro  delTordine  de'Prcdi- 
catori  ; che  mentre  attendeua  con  grande  vrilità  dc'Cht»- 
fliani  alla  predicadone,  ritornò  in  via  vn  gioiumetto,chc 
hauea  nome  Ne^leonc.figlùiolodel  fiatcUo  di  Stclàuo 
Cardinale  di  Foflanuoua,  il  quale  gittato  di  cauallo  pe'l 
grande dibatdraento  fubitamatc  moti.  Conairi  me- 
nionbil  latto  con  tutte  le  fuecirconflanze  dallo  femtore 
della  leggenda  ' diS.Domenicoficiro,  comeapprcfl'o  : 


Greci,  eamirafelecondidoiudipaceproflértcdaTco-  Scdcndo'd faiuiffiiMhiumi  coaaiK'yrneraiUi paJ-i,  «.w.,.™ 
doro:  ami  i^roffmdeiu  il  difiderio,  che  liebbe  di  n iti  capitolo,  e<^aidoaiUfi^al>adi((acolUmo...-'lx . J'"' 
concilurlocollaCnicra.cdiritrarreiGrecidallalcilnia,  ^Jò^fattadalStsìwe^iuflaopcra,  cioca il trafporarii 


ma.che'lriceuette’  fottolaprotottionedellafcdeApo- 
flolica,  efccediuietoa'caualieridi  croce  fegnati  coo- 
coefiaVinegìa,  e ad  Ancona,  ibttopcnadifromtmica, 
che  non  atraflèro  hollilmacc  nello  flato  di  lui,  si  corno 
di  reiicratilfimo  figliuolo  della  Chi^a.  Ci  fono  le  lette- 
re' fcritte  dì  ciò  al  vefeouo,  ealchericatoVinidano,  e 
Anconicano;econvn'alcra°e'canfòrcòTeodoromcde- 
•«d-W-  fitnoaperdurrc  a effetto  tutte  le  promefic  da  fc  fatte,  e 
' il'ù'farenonput'ilCardinjleIcgato,  maglialtri  anco- 
ra,  ch'e'taouaprigioni,  recandoli  a memoria  il  detto 
diS-Iacopo Apollolo:  Miciimilmcmijtricordiaci,qiiinoii 
’^^^-facdmtfcricerdiam^tt.  Scriue  Riccardo",  che  ellindo 

Mvirn.'  llatoGìouanmCardinalclìbcratoda Teodoro, 'fencan- 


9ÉÌd,  <*. 
«*4- 


inS.DomcnicolcragonidciinonallerodiS.SifÌo,perhó  '•'d.Cm. 

qual  cagione  eranoconuaiid'n  quel  luogo  alcuni  Cardi-  fl^’i.s.ua 
fiali,  eprelad  , lo  dichiarò  il  miracolo  tantino  nofirato  . 
Jmpcmochceccociitrare  certohmmo , cheforte  pu^iou,  s.tihhiin. 
edmelltHafìi  capegli,  il  jiiale  dolorofamntte  gridi  con  bar-  l.i.nf.*. 
rihilyoce:  Oimc,ome.  Spaneotati perciò  nati,  lo  dtmm- 
daronoehecefabatielfe,  rijpojei  llnipoie  del  ftfpore  Stef am 
èctiduto  dicMiUòg  emertOo  ChiamAuafi 

CmeiHÌÌtiHefUiMa^ttatsemijeTabtUìiomlkil 

fifporCaidindcStefMofM^  ^lufiatmao  , edi 

k fmn  rmuHcndo , fi  chmoi^A  H B,  Dmteìato  ; egli  àlrri  i* 

; e'tfmn>ln4mlofira^<tiecw  acuita  bcitedetts 
nome  delfiffooic,  Qjwtdinfcao  f$dtn^  Ut  oueg^sceun  U 

^ pwrt9 
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mrtoterpomfnabibmPUCM^jtó,  e sformato  m modo 
horrihde . f*  ctmandc  cbtfcjfcpmiato  in  certa  ro/k,  |c 

lurhu^fa)  eMaTancredit  eadtiUri,  che  fecoeram  % 
cljegliappréfij(}onoyn'>dtarePerlame{}a,  sAndauono  adtoh 
que  i Cardinali  con  dncUì , co  crono  prefcntit  e la  badejf^ 
colU/ne  monache  al  Imro,  danti  fanto  factrdote  Domtmea 
JjCTifieenarhafiufutauarc.  itqnjieflandoalfacroaltarcjt 
eomefoloia»  confommar»eren:(q , e hi^Mtodi  » 

e haatndo  ^i^ato  m alio  colle  pi0me  maui  il  corpo  del  Sigito- 
rtt  tgUfu»  ytdendo  tutti  qn^  eh' eranoprejemit  t rimanen- 
do elenato  miracolofaiKente  di  terra  qnanta  iC  al- 

tc:(^d‘vn  cubito. 

forniiadumtilJìmameittelaiHcffa»  il  padre bcat^pmo s' 
acce/^  ò al  morto  corpo  per  mnocart  u mifencordia  del  Stpiore» 
Se^uitauanlo  iC ordinali  co' Jernidorilorote  fìmilmentelafiff»- 
ra  badi^sa  colla  fne  monache  tutti  mefii,  ma  con  molta  fe- 
de t nottjapendo  qnelche  f^e  per  fare  il  Sigriore  a gloria  del 
fuonowte . Ora  fondo  Chmmopijfimoa  cefo  aldi/ammato  cor- 
po^ toccòeollaina/aut^i'ni  manoordinatamentedolcemente 
ben  tre  roltetlcorpo,  e pU  altri  membri  per  U caduta  cam 
quaff^it  taceonaolUneìnoMloroi  eleuatofi  daitoratione 
fectjapra  quello  d legno  ddU  croce . Qmndt  fiondo  preffo  al 
capo , ea^audole  rumi  al  cielo  , egli  fu  da  diuiua  yirfù  al- 
XMo  da  terrapiud'uncuhUo , rimanendo  fofpefo in  ariOt  e con 
gxon  yocemdii  Odons^llo  Napoleone , io  ti  dico  in  nomedi 
CiesùChriftofig^no/hro , Uuotifuiedifuhito,>edeudotHtta 
la  geme  concola  a sì  grande ^ttacolo»fÌ  leuò fono  e faina  ^ dif- 
fe  mfuojufeitatore  : Tadre  dammi  da  mangiare  : e thmmo  pio 
^dtededamai^iaretedabere,  eluifengachegU  fs^erini^ 
Jegpodcunodiìqumerendcttealfr^ioreStefanofuoxiOtyene, 
rabtle  C ordinale  de‘SS..^p^olt, 

Con  tal  cagione  S.G  iacinto  canonico  di  Cracouia^ 
venuto  a Roma  con  liioclecto  vcTcoiio  di  Cracouia  fuo 
ziopatemorecondoaJcuni»  o fecondo  altri oigino»  en- 
trò ncU'ordmc  mcddin>o  1 cheluoci1'cndoncrouatopre> 
fonte  al  rnvacolo  • pigliata  famigliarità  con  S.  Domeni- 
co» glidiftieGiadnròRctro»  e alcuni  altri , accioebo 
^ di  ^maeftraifo  nella  djfciplinarciigiola»  ondeH  potef- 

fe  dilatare  in  Polonia  Tordinc  Domenicano  ; come  lì  fo- 
ce poi  marauigliofaiiicnte.  Contaniii^ucUecofopin 
a imr$u.  UiiigodaGioiiaaniLonmno*,  edagU  altri,  che  fcrif- 
fero  le  mirabili  atttoni^' SS.  Domenico  *,cGiacinto 
• lk.6.ma.  AggiiigncTcodorico  ® , che  S.Dofncnico  dimorante  in 
<)ucltetnpoinRomarilìircitòducaltriinorti,  efoceaS. 
$>Ro,  ouehabitanaco’fuoi»  altri  miracoli  grandi:  la 
S ffmdSi.  qual  chiefa  poi  e' cambiò  per  comandamento  del  Papa 
conqudlaoiS.Sabinanclmontc Allentino.  Ea  S.SiUo 
KilZrd  Tanno  fcgucntcfiironotrafporute  le  monache, che fta- 
iianoa  S.  MariainTralleucrc»  delle  quali  prefeThnomo 
fiUsmr.t.  (jiDjo,costordinandofuarantiti,laairafpirituale. 
Micójf  Intanto  come  Rcginaldo decano,  per  rirtù  e 


'•ktfmf.e,  lia»  eparlandoconS.Domenicos*accende(fodi dillderio 
i?<ii  nella  fila  religione,  lo  racconta  Tallegato  “aii- 


dottrina  preclaro,  vcniflcaRoimcol  ycfoouo  d’Aurc- 
irlandc 

..  cneJla  ^ 

^ ’ torc , fecondo  il  quale  a noi  baderà  di  foggiiigncre  qui 

queda  memorabile  vi/ìofK:  Seprauiene  a^mMom'  in- 
firmitÀ»  Uquale  sì  Caggrana  forte t che  nonio  può fofUnert» 
mule  é defilato da'medieii  ma  U B.  Domenico,  confidando 
ndlayrtndìDio,  fimettea  porgergli  fuedmote premiere  . 
Nel  qual  me^  la  ^inadel  cielo  rergine  e madre  apporne  >fi- 
hituomeconduebell^fimefaHciuUe infume  arno^hro  pe^al- 
do,  ebereg^uuia,  eordeuadifrbre  , ediffe^:  Dimando- 
smcÀcbe turno',  ehUriiarò.  Tdentrt  e^flauaiufuldili- 
berare che cefadoneffe chiedere,  ynadeUf  dou^lle  t indi^fe 
eolfnodireanom  domondarecofayeruno,  ma  arimetterft tut- 
to nel 'poiere  della  heatiffimamadre  di  Dio,  Egfi  ,ybbidendo 
df aiutinole conftglto,  rimtfe  dtmtoueU arbitrio  di  lei:  fio 
quale  fendendo  la  mono  pirpnaie  yt^e  eoi  eelefie  ynguetao 
Jleeo  recato  gli  occhi,  etareèchk,  e U nari,  e la  bocca  , eie 
iiMa)  drlTin/rmo,  proferendo  a ciafcma^ntmeU  proprie 
fnmedipmoU.  EatCyntmede’piedi  djfcosl  diffet  Tedes 
tuosmpraparmionemeuai^eliipoeìspermgo:  eaquaUadeU 
Itrem:  Siro^anturrenes  Vw  emgulo  edwatis,  E moflran- 
dogli  fhabito'de’Tredicatori  : Quefodifeé  Chaìnto  del  tuo 
ordine , E così  quella  celsfe  yiftoue  di^aau  di^U  occhi  delt 
lufermof  eo^maloreféffpartìdaleorpojuocwgrandefin- 
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pure  de'  meÒti  » flgiudkio  de’quab  era  fata  dtfperata  lafmu 
Tuta.  TAarùhdkdtquefo^jmatadbeatoDomeràco,sìcoine 
colmper  li  cui  meriti , e pri^  BfgmaUo  hebbe  quelU  yiftone. 

Sluindi  netterà  dì,  fiondo  {{eglino  col  B.Domenico,yen- 
nealtrayoUalaheótiffimaFerpne  » ereiterb,  comehàueiu 
prmneffo ,ryntmein!^inauomedeffmo.  Erani fruente yn 
Ttlif^deltordmede^Spedalieri,  dqualetcfificò  d'kaner 
yeìnto la  heatiffbna  tergine,  che  ygneuo tutto  d corpo  di 
gaùldo  collafua  (antiffima  mano.  La  quot  yntione  fdutare  pur- 
gòpermaneradeorpodiluidao^couci^cen^a,  che  / eo~ 
m'e'coi^fsò,  TAa 

Uh-DomenicocosìdaluiperDiofcongiuratonuntedi  ciòyol- 
lenumiffiare  » fe  primaquegUnoufupafsatodiqucfio  yitoa 
morendo,  £ tanto  badi  baucr  detto  delle  cofo  d'Italia  . 

Padtamo  bora  alT  altre  appartenenu  all'  anno  pre- 
fcncc. 

N^ ami dd Signore  mccxviii.  dice  Corrado 
abate  Vrl^gcnfo  *,  >eme alla fua fine  Otto  Imperadort, 
L'ideflbanermanogliaJch*»  tra'qiiali  Alberto Stadenfe 

3|uedomtfoinnoca:  l'aimodiCbr^  mccxviii.  adì  mthrm. 

ecianonedim^io, fornii  ghrnifkoiOttoImperadorenelca-  c*dtfr.  n 
fdlodHwrterswr^t  C annoycmeftmo  del  fuo  regno  conyn' 
ineffabde  dolore  dì  contritione  : del  quale  mofso  comandò  a'fuoi 
cucinieri,  che  gli  ealpefidstrod  collo:  efit  profciolto  do  Sf-  /.j.  <.if 
fhdo  pedono  Wlddemefe  : la  quaCaftolutione  fu  coi^irmata  dnm 
da  “Papa  Honorio,  Ufuo  morto  corpo  fsfeptUìtomBranfnuUh. 
Epocoappredb:  FederìgoI{e  fattoynpjrlamentom  Here- 
f)rdiaècoiièrmjtoneitimpefio,ec.  Cosi  egli,  alle  quali  co- 
forìfpondonoquelle,cbefi:rid'eroRiccardo  diS.Gaina-  , 
no^  » Godid«di^,ca!cri‘ . Quèflofii  il  fine  d’ Otto  . 

Effondo datogiapiutempodinanzifcomunicato  da  Pa-  mtùrm.' 
palonocenzo,  invldmoiofullamortehebbc  gracia  da  p 
Biodi  tornarcapenitcntia,  evbbidenzadi  fama  Clic- 
fi:  sìchenondcloe  difperarela  correcnonc  di  niuno  » „ 
come  ben*  ofTcruò,  fecondo  le  facre  lettere  , S.  ^odv-  ir.tìr, 
np.  £ quinonciparediiafeiardi  dire,  come  noi.hab-  &*^ru, 
biamo  fec^uco  gli  anni  coll'imperio  d'O^  » non  perebo 
eglifbffolmpcradore,  coodofiacofacho  Innocenzo  fonv 
mo  Pontefice  l’haucfredipodo»fiicendoinficmcdimcto, 
che  niuno Thoixiraifc del  titoloimpcrialc  » mapcrnoa^ 
confondere  Tordioe  della  doria  nel  notare  i tempi  . Ne 
pafforemo  lòtto  filcntioTinfrafcritca  vifione  appartenen- 
te a Otco»e  alla  fallite  dell'anima  fua.  Raccontala  Tomaio 
Cantipratenfe  'inquedaguilà.  CMifj.% 

38  QiundomorìOtsotmperadorc , certa  fuo'i^a  mater- 
na  erafojpra  yn  monderò  di  yerginì , U quale  ardeua  di  ?;elo 
delìae^U  dt quelie , GuordaiuóetiayngkmoUfinefradel 
parlatorio,  lamattina per temptffìmo  PÙ  picchi^  damo 
leggiermente , eapcrtda,  ecco  che  rimperadore  apparendo  d 
le^se:  JojìamortofofengpU  pene  pugatone . Dunque  tu 
rnandanulfiadiu^imonafcjimuoti  ,e/aleggerepermedie-  • 
eimdafalteri,  emmodoàua  dafcunfalmos'aggiunganodie- 
cihmtiturefatteeolUdifciplma  , e aggiungi^ aelafeun  yerfo 
la falutatione angelica;  ,due7iiariat  e taraiionedomemcale: 
Totcrnofer;  tquandoftptg^Udifeiplma  fi  dica  d fabno  : 
Deprofióidìs . Ter ta' rimèdij io  bomeritato in  vuaifefser li- 
berato, (Notifìebe  Ottobem^fsimo  Impcradore  Cannopre- 
ccdenteÀafuamortehauead^ihuitoconlargamanom  tem- 
podi  carefio  infinita  pìttuaglia  a diuerft  manieri,  e a'ponen^ 

Ella  madò  fen^  deuna  dimorangp  i mejfi  fecondo  Por  dine  hauu- 
ttnei  negoiio  di  lui  fu  da  tutti  con  sòma  diuotùme  rueuutote  far- 
nito.Effiadunipie  le  appare  dluogofì^so  della  fineflra  in  fuC 
auroramonùotodatantachioreTXa,  cheno'lyedeuammodo 
alcuno:  mabeupydì,  cbelcdifse:  Gran>drendo,erNréi- 
gratiapermedm^ericordiofi^oS^sore  , perche  io  già  Ù- 
herato  dalie  pene  me  ne  PO  dia  gloria  fempitema  . Nifi  dar 
marautgha  lettere  , percheio  m ydito  contare  a queUi  » 
che  furono  prefenti  alla  fualmgaùfemità  , e dia  morte, 
eh' egli  og^  dì  porfed  fnodorfoa'facerdotidi  Chr^o  per  ef- 
fere  flageUato  , eia  fuacontrttùme  tanta  fn  » che  Corrado 
degù  pefcomHildefemefe  , é età  babbiamo  fatta  mentir- 
ne » tefiìfieaua  eh'  egfi  appena  potena  farfi  a credere  , e^ 

Otto  Imperadore  dopo  tanta  coarriri«ie  di  penitenza  douee 
fifenere  ni  anche  per  m' bora  le  pene  purgatorie , Vn  fi- 
mil  Emo  occorfo  in  quc’tempi  narra  Ceforio®  con  quo-  cCaDrL 
de  parole. 
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w «cestì,  o efjririefmta^lmnumjlmautéftiKmfi  fviptntmu  , 

/!•*  ^®^*^*"*  1^0  ora.  ^ 

TK"'"” *?r‘* *y, i" 47  S<>si.im/etMrlhlrìUdredMme.rdU-.  T.mra 

limare:  e%MrdaiMi,Umatrmanii7laf!l^c<LiceimpcT- 
tqmatroabattd^K^wdmmpeme,  aeealandefi,  mna-  tajsa,  ebemtaunclUjommtidetlwide.ìd^temdMi^l- 

Ili,  wo^  f «tu  « lemrameiite  lagr,.  U aenfiata  tmto , che  fi  poma  d^etnert:  Èrcole,  Hm- 

mm.  NI bajCnde^  to/c , fiipemua-mlaceioaleeiUei,  pedelmiefiiùwlo:  «rKliimpdmeifiaiodi^loram^^ 

dUpt^j,  dicendai  CD^emcielmvùaao,  eomacim^  cerdoteefieregiJvemmSL’eline,  madprnmpercheèBd- 
datod  nedt  Fraxia  (U  }atodiqii^vitife>i^aeo<imtione éflai.JeprUoKUiifeno, 
ei^UiadahtMeapnlapmme^lie)  k fi’timledijm  fruell.  e'IJaaerdoeefitancoramptirgittmt.  E p^o imunw  • jaoii. 
• ^rTr^V  Grecia-,  aid.  aUum  tarmila  yfiomTed,Jo^Je«i.?,loaS^.rfeTI.ed?!^ 

rTl^Twir'’  cefi  appartiene  ytugraudilfimapanc  deUa  Frtfia,  imim!,^ 

j’]^'^°:  fSf‘J^‘‘Sf'fertaiemy:iapiiiierljfinJcdiij  con Jne lettere  d prùidnciah  vna pemtenra  loleiatt'iNa  clic 
il^Ie^^’  inellaimfdicjm^iente,  fipmnaper^;  ih; Camapafiato 

tl^  Sipme  rtmnncrmtanttliucmtritiom,  t idegnato  di  fn  la  Frijìada  cjpnfiag,eltaia , efte^fiimilmente  limmrlcj 

nHlieimgfiadipetfmeperriiiMiidatiaae.  Sieda tacetcchc 
^ I../<tt«ow»tirf,»ri/j7((i;«  eiliha-  mariccamacrma  fMricò  nel  predette,  Imm,  denesertia 

g^nnemnmlodi canonici , daedolorementrecrajam,  comnufio['eficrabil]acnleiio,yaa  ehieja.  Mi  dilli  Erilii 
pend,prefidaUe!neg,iifiereitdtte,ri!pUiidefim>aldìda  piiriiniam En-.cii.  «J».  ftu  Olili  hrili, 

letami  miriceli,  dK-nenendadermetiparfigt  i«(4^  48  Eii  nel  prclentc  inno  per  rvccifione  diSimoncj 

miéiU/nat,mearicenemU  fanied,efiaiiandeUlerraatter-  conte  diMomórterccicinciuGiJlii  Nirbonelc  1 imi 

P^™toliftdecattolici,UquJctomitapoft«coll^ 

piliumoillaltrccolc.  , ^ tic  KouiErancianclpmtinofplciidorcrifiorì.LiDÌimor- 

41-  44  Chiedendo  II  rrfcoiio  di  P.-uffia  loccorfo  di  tedolrilorofilfiniotaualierediChriliofinirradaPiccro 
geme  arn|atacontraio«rbin , Uqiialilcniialìi  Sirocc  Villihu-nde  * nell’infrafcrntoni  ido. 

w/«r  v«)  al  conte,  ch'ydiM 

Ufo.,  lokUtidicwcicgwi.liqjAliiw  tmllfiiomodimo.  Lafctdtmt , 4iJse%éjre$dufmméert  e 

prcnd^cammo  rorfo  Oe.  nlalem , aiidaflero  contri^  ■nedeempriimiijicramenti  delli  mfiriredcntme.  %h  e’eti 
ni,  conciuliim^IuiumenR  cotiche  quelli  geme  parlana,  qnandoSepraimcnntvniUromelsadicendeài- 
nolta  nel  paganefiino,  c neri  ner  si  Droncio  modo . frjtime,^ . i,  i,».™ . , , , 


ATti.rj! 
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iPnicem,  „«„,,.4,„n,K:toucncqucuagcnK  paruna,  <lnaniejopraimcnneyn.tltromelsedicendmSi-  jff 

-,  r-5-:~“™>.cneripcr$ilcoiicioniodo,  frattatem,  ctmUvHirasiyiirrrauaiiperslfaMa  ii,Ìu,. 

cherccideuanoletii^uok:,  lcroindaiiem>in  vni  lulai  ra,  ehc-ncfinnentapoliemtiiaridi  tempo  (efiencre.  M-  ■ 

*ie  iiinrrlt;  e ramhi-^iiann  a’  ^-r.  e ' . 


fofle  in  nolta  nel  piganeliino,  c nera  p 

che«cideuani)lcli|^uole,  Icroindt 

mctteuano  a óre  ir  proprie  H105I1;  c facrihcauinoi  qiàUparMhiieirnoFhrìjhatfinio-.  h,nliK(“^^ -^T 

lorodei.mmiciptelimgiKrTa.  7e»»«rfrà  prowil»uijtr/cef<»e.  irS 

45  ,^gin;yiamoa!recolcdiIh-nfli.ilaligrimcuol(Li  t^ama,  lecondoPyjiiorito^ Cheflia,  Jdimiiknu  h^mmo  tc 

nendoleiinetebiecnriate/op^aterra.eleiLiiilrate^. 
chiiiiu,  d'.4ÌTTOdaC>b  iondleg;ienten»doi  L'mmo  jodeido-.  Snncdmuttu,%ie,  lerium  tmm,  lamine  U- 
d^^atia  «cavili.  -n.i;ende  dmare  de'termm  /noi,  .cimdinnycrbitmtmminpace-.qiiiayideriintocidimcilaliaa- 


Ki  c^aititrija:  e ycncMo  tljacerdote.  coki,  ebebbn  ri,ei^attononfiU^nifaridlnttolchiduojiidinaicrìmolle 
Uh**  ^crriB/iiiiiii»»,  e imi-  tutto  pe'lpimto.ndendoefter  yenutamenolavita  de'panerti 

colio  1 bere;  e njfond^o  i/n^  : Io  porlo  d corpo  ddSisno-  £ cenocadendo^toaiitukcofifijonoridottedK^^L- 
re,  e pereti  nonb^ilma:  d FriJoneiTiri  aceejo  percpfie  lolm,  inttemancatefano:  thceolieraUcodoliaionede'me^ 
' fow  fccdcole  fi  hiC!fihifinrtizi^tdedebdia^'l%hier»^Kir^ 

fpjHcro  pel  palamento:  e le  matrone  netti  a raccofffoUreeth  Urìfi^h  de’tikjm.  ^ ^ 

mnufaiifirmgyiderojfriciafeuim  5,  Or  mentre  il  eontefirtilfimojUua,  com'idetto  , 

fa  di  nhtcemiJMle  ; le  (ju^  tl  facerdaic  gemendo  tmo  dolente  co' (mi  mnano^i  ajim  dtfici,  acàocbe  ih  aanerfari  no»  yfcifsero 

r«^,e^^rM7jp.l^f/f«e.^o.  ndafarpM,  eceocheTmjajtofinntoddnimiciloperiJu  ùl, 

‘i  ‘“•no  ial  decano  della  pronincia,  tefia  mortdmenCe  : d nude  battendoli  due  volte  il  petto,  e rie. 

efeo^cato:  diii^pcrnieMbebbtdapimipioU  fivmii-  commandindoflaDm,  eaUtbeatiftmarenm^^^ 
mcatione;  mia  vbimofiie^ettoperlmlegio ri pandeiu  mefanto  Stefanodormlpanmentecoalniné^si^T  si  i da 

ìntfioanim^Jfiiaocaiidieredelià^^^^  Z 

femifieaChnfioa  arme  tre  anni.  Che  pai  TraudUamno  ancora /.^kmieU  mate,  e dqud^opo  morte, -mue.sl^^ 
ameudneUmnir,  eameHdHemorironodoMJOtfiaDtmutaj  . crediamo, feiiet e tlorigfo  ’ ^ > 

pyllndilìnrfe  b^olddiotatao  fiefio flabellato  terri-  57.ee.  Wdette^i Almirico*  foofiglioolopncui 
ÌS?5!’  ‘*"”JJ^o,  lapromtcìa,  edejtendon^ad  rilnccuanoifegraihlUYirtiipatcmi,  c a cnigiucKOQo 
’ ^‘^"‘‘“'••^otronamdro  ledclcJ.coniiggioibirom,  chehaucinorìIcLo  d^ 
"‘disimi,  em  oraiom,  en  tuo  padre  teaeui  feudo;  epcrc.hcj'aiidaaadiifeccndor 
1,^  materna dit'nrdioUo aU-  eferdto,  e molti,  liqiiaji^o  Itati  a .bbidene»  per 

ttdiSdm^)U-Madiedt^t^iiperklapmediki,  tcinidelMonforte,  feoflodifcilgiogagiornalment^ 
**  ‘^,l‘""‘‘mrja  ribcUaiiino.lii  collreno  a lenire  l’Srcdiofc  portò  il  moc- 

perlmgimafattadmioFigfkolonrll^anKniodHjnatorfo,  tu  corpo  del  padre  a Carciflbnc.  bconqudiccolcPiG- 
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troVaUHirndepoTenneallafua  (Iwù.Tnttanodique-  7»  FuilRelacc^di  tanca pied»  che  la  Madre  <U 
«ami«r.  ftccofcBcrnardo*,S.AntonnK)  *,  e gli  altri  moderni,  Dk>i?dcgnòd'apparjr§li,comcv<lircteapj>rcflb.  In^- 
l«‘.  cheèÀiperfluo  allegare  tutti  parcicolarn)cnte  ; e degli  roche  quello  anno  a efii^done  di  lei  tixm  a comp 


cheèfup^uo  allegre  tutti  parckt>larn)cnte  ; e degli  rocheqwlloannòaefii^tiqMdi  leitnoitaacompamo* 
wumTmu.  antichi  SI  Kìgordo  , ma  fenaa  dire  di  che  anno  Simoue  nedc’QirilHani,  chefotcoi  Morigemeuano»  wparus 
fbfTc  morto,  c SÌ  ancora  Matteo  Parilio®,  ilquakmctte  in  ma  notte  ftcflà  a S.  Pietro  Nolafco,  chedallaóilia-, 
**  lafuamortcndrannor(^ucntc:mache3imeruirein  qitc*  « 

ilo,  tcflimonianzancfaHonorio*  , uelialcttera  colla 


^tig.Fri.  ui,  e gli  altri  prelati,  che  iiicitalfcro  i popoli  ChrilUani 


O Ttrif. 


NarboncTcinletu  della  rdia  Albigefa  era  rifùggico  in 
Araona,  per  non  encrecoftretto  ad  abbandonare  fa  fède 
cattolica;  ea$.RamondodaPcnialbrtc,ealdcctoIaco> 
po  Re  de'Raoncfì , hi  inllicuico  rordinemilitarediS.Ma> 
ria  della  mercede  della  redentione  degli  Tchiaui*  . Il  che 
confèmìa  Papa  Clemente  Vili,  nella  toIIi  della  canonia-  ynmjttd, 
aationcdcImcdcfiinoB.RanwudodcU’ordinediS.  Do- 
{punto  Filippo  Re  di  Francia  propofe  d*  an-  mcnico,  promotore  dcIl‘in(litutìonedì  queiU  faaa  Élmi- 
ite  icattolici  centra  gli  heroda  Toloiani,  e glia;  parte  della  qual  bolla  fono  T ìnfralcritte  parole  : 

Spcnie»doT\etrùìm^codinatt(meFTam€ftt  coptofcmoltoi  «ni  s^r- 
bauere,  edifn^larcpittade,  io^maioddB.ì{fmondofm 
coi^nre,  ccnmorMixltofàpreiae^atCaUegre^lefiteric^ 
dxm , afoflentjmentodc'poMeri,  e mtjfìmamente  Ofrlihc- 
rmdìtpmcólid^ barbari  ^11  JcbtOMt  iddio  mofirò  do  ef serali 


por^’aiutoad  Almarico  ileflò 
5rf.  cc.  ’ 


dar’a fouucmrc  i cattolici  concra  gli  herodei 
* I-  vn  bcllìflìnio  apparecchio  d'hoftc , c domandan- 


da  Luki  filo  fìgliuolo  primogenito  , lapaccnabiliutra 
lui  ed  Hcrrigo  Re  d'Inghilterra,  della  quale  ragionammo 
Tanno  precedente. 

oc.  Rcfta  hixa  che  diciamo  aktma  coTa  de’ fard 


pi  tur. 

im,  8j, 


grato:  cbeU'reffteatenolteUbeatiffmayergme  Madre  di 
tìiojifixeyedere  con  fronte Jerenaa  Tietroft^sotchevacatt- 
fona  come,etn  che  mo- 
‘ebr^uni fehiaMi,  e dtjse~ 
alT  'mgaùto  /uo  fi- 
gtiuoio /fes'mjiatdfse mhonor/téoy»  ardale  dìreb%iofi,  che 
attendefsero  alibcrare  ^lifcbiaui dalUtiramtia  de'Mori:  e m 
ijueUj  notte  fiefsa  la  fatùdfìma  tergine  apparite  al  5.  J{anmdo , 
e a laeopo  pe  d Uraona  t efipàfiebloroilmedefrmoi  ti  tonali 
tenutojopra  dò  r^ionamento  afteme fondarono  di  pari  cot^en- 
timentoiordinedettodella B.Manadrila  mi/erieordta , onero 
defUredcHtionede^lsfchianit  al  quale dB.B^ando  diede  dr 
cime  regole  ad  efso  ottimamente  addattate  , e dopo  dot- 
ni  armi  efjii  nottemetapprouatiene  da  Gregorio  IXatofiro  ante- 
cefsoredi  fdice  mmoriat  e alni  dando  colle  fue  proprie  mani 
rbabtto  della  rel^ione  t U creò  maeftro generale  deu  ordine  , 
d qnde  T ierro  fiefso  danòprontamoite  tutte  le  c<fe fue . Con- 
fcruaiì^viia lettera, chc'lB.RamondorCTiilèalB. Pietro  « 

NolaRo,confbrrandolo  a riccucrc, caccctcarc quel  fuprc- 


do  dPoratione , cafante  meditatiout  penfan. 
do fi ùotefse founeiàre  die  cdaoutà  ae'Cbr^ 
no-  gli  eoe  cofacariffhna fata  farrebbe  afe , e 
dgcfTe- 

ro  Tarme  contro a*Saracini,  cnprouucdcflc  alpiiblico 
bone  del  Chrilliandimo,  alla hne,  come  niacquea  Dio  , 
quietò  ogni  remore  commonòuhriconofccndo  egli  per 
Ke  legittimo  di  Caflidia  Ferrando  eletto  dalla  maggior 
parte  d i que'grandi,  u quale  eilèndo  nel  primo  fiore  dell* 
adolcfccnaa , moflraiia  fegni  non  ofctiri  uè  piccoli  di  vir- 
uHmmrJ,  tdjcprefelo^coiruorcamcinfìemerotto  laprotecciono 
dcilafancarcdeicdicdcfacuItJ*' alTarciucfcouo  diTole- 
do,caVcfcoiiidiValcn2a,cdiBiu-gos  diprocedere  colle 
ccnforcccclcnaflichc  concra  chiunque  haiiciTe  turbato 
con  arme  la  quiete  del  regno . 

^6.  cc.  Éatoglicrviaognic^ionediguerrailfanto 

Min.  u Padre  dichiarò**  ancora,  cnc'nacaliiKinl^ictiniinorLA  j.. 

^ potefìcro  impedire,  che  Ferrando  non  fticcc^cfic  nel  rea-  raomacllrato  della noiiclla  religione  ; conciofìacofache 
me  di  Leon  ad  Alfonfo  Tuo  padre  : il  che  parcua  dfei  fi  già  quello  folTc  il  piacere  della  Maiirc  di  Dio  a (e  apparita^ . 
approiiatoda  Innocenzo  III.  quando  concedè  con  fuo  Fiorii!  B.Piccro  in  fandtà,  cneldonodimiracoli,  onde 
lettere  apofloiiche  ad  Alfonfo,  chericeucfTc  in  figliuolo  PapaAleflàndroVII.coÌconi^iodo'CardinalidcUacoo- 
Faraodo;  e aò  s’era  confermato  dagli  ordini  dcll'vno  e grcgationcdcrtcìTlia  fatto  aggiugncr’al  martirologio 
detraltror^no,cioèdiCafligiia,edrLeon.  Efis’vmro-  ■*  - • •• 

no  pofeia  inferrando  Ueffo  que’due  fccttri  nel  modo,chc 
fono  vnìcialprefcnte:  onde  i Mori  fono  flati  con  mag- 
gior Éicilica  abbattuti,  evinti,  edifcaccùcidiSpagnà: 
oontradc’qiuli,  riconciliacininficme  i Repadrecbgli- 
iK)lo,cdefbncoifconce  Aliiaro  (che  finche  vilfe non  fino 
mai  di  metter  hioco  nel  regno)  fifèce  lafacraguerra  , 
w ar«r,M  fetiue  Giouanni  Mai  una  **. 

JtrdMt-  ^9'  70.  OrperpromoucrlaHoporiocreòl^todel- 
rcfercitoOiriflianoRoderigoarciùcfcouqdiTi^o,  sì 
comeÉrnno  manifedo  le  lettere  papali  ferme  si  a lui,  c 
d a'vofeoui  fiioi  fufiTaganei,c  a'vefcoui  Abulefe,  e Burge- 
fe,  colle  quali,  proponendo  le  gloriofc  vittorie  hauiico 
ncirannododicdimodiqueflo  fccolo  da  Alfonfo  Re  di 
Cadiglia  auolo  materno  di  Fcrrando,colTvccifione  di  du- 
genco  miIa,epiuSaracini  , <mde  quella  Chrifliaiiicà  era 
. rifiorita,  li  follccitò®  a opprimere  rinimico  fortemente 
tur. 9^  impaurito. 

jr  £ qiiinon  Iafciamodidire,comeìlfommo  Pon- 
^ tcncccoiKcdccte^ad  AlfbnibRcdiPortpgallo,  ca’fuc- 
loT^'  Tuoi  tutti  i luoghi,  c’haucffono  tolto  a’Saracmi  . 

* Alfa  quale  concezione  è fìmileTalrra,  con  che  diede  al 

Re  di  Danefmarchei  luoghi  te  miti  da'pagani . Finalmcn- 
* te  perche  il  Ro  Alfonfo  auolo  del  predetto  Adelfbnfo  ha- 
ucadaciutogia,  che  fi  doueZero  dare  ogni  aonoduc 
marche  d'oro  al  Romano  Pontefice  come  tributo.  Hono- 


Romano . Or’egli  acccifo  ò cariti  aggtunfe  a’tre  foliti  vo- 
ti cuangelici  il  quarto  cioè  a dire  di  ructcntrare  nelle  ter- 
re de'Saracini  nella  camuiti  , c d’obbligare  lapropria^ 
perfona,  fe la neceffici dò richiedefie, perche foffero  li- 
beraci i Chidiani  podi  in  pericolo  di  perdere  la  falute  , 
finclKda'compagni  fipagaficil  prezzo  pattuito  pcrri- 
fcactare  il  religioio  diuenuto  per  charicà  fchiauo  : per  la 
qiul  cagione  molti  di  quella  facra  compagnia  confi^iiro- 
no  palmc,c  corone  di  martirio  tra’Mori:  è furono  podi  da 
fancaChiefanelcacalogodc'làncii  beati Ramondo  Car- 
dinale, c Pietro  Amicngaido^ 
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rio  ordinò  al  Re  medcfimo,ch'^Ij , eYncceffori  dipofitaf- 
ièro  talcenfo  alTarciucfcouodi  Braga , per  mandarfi  poi 
alla  fede  Apodolica  : e per  fimi!  modo  ammoni  Iacopo 
t ».  tf/p.  Re  d'Araona  ' , che  doueZe  pagare  il  cenfo  per  la  contea 
di  Barcellona:  e di  quedo  neicrìfiè  fimiimcntc  all'arcùic^ 
cono  di  Tarr^ona;dal  quale  anche  voile ebe’j  Ro  fi>11ca 
ciò  codrato  colle  conforo  ccclcfiafiifhc . 


I.  1.  A Ttcfe Honorio  con  fommofludio  a porgere 
•ZxfoccorfoalTcfcrcicoChridiaixiitoofcrcnu-  * 
re  centra  iSaracini,  chcaffl^euinofenzaniunapietiil 
poPoIoChriilùnodcUatcrra  fanca,  c contaminauano 
collclorofcclkratezzequc'facriluog^.  Einprimapro- 
airò  diligentemente  **  che  fi  ricoglieZc  li  vcnccfima  par-  oBuhtJ. 
te  delle  rendite  , ordinatofi  nel  concilio  Lateranefo  pe’l 
mancenimenro della làcra guerra:  eperche  hauea  fapu-  *3^* 
to  per  le  lèttere  del  legato , e del  vefcouo  di  Bcdcem  cZo-  * 
re  ncceflàriaaZai  moneta  per  mantenere  Tafledio  di  Da- 
miata»vcncmandòmolca,sìcomcÉi  manifèdo  laletco- 
ra*,ch‘egJifcrirtcaPclagiovcfcouod’AlbanoCardinalc 
legato  : colla  quale  ancora  fodisfècc  alle  lamentanzc,che’  tp.ftì, 
crociaci  foZero  mandaci  in  Prouenza,o  in  Grecia,  e che 
la  gente  di  croce  fcgnaca  veniZe  a eZcrc  deèuudata  dal 
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(bldolorodoiiuto;  ondefi potali  temere  che  il  Cbri- 
ftianitìl  di  quelle  parti  folTc  per  vacillare.  Rifpoiegli  adun> 
qiiefitaCuititi»  chenon  licommucauano  i voode'cro 
ciati;  macho,  ciTendofileuatiaronKife^iAibigefìpiu 
6eridc‘Saradni,  ed  cUcodo  f imperio  di  Coilantmo^H 
a pericolo  > era  (lato  nccefrano  volgere  centra  di  loro  T 
arme  de  cattolici , che  non  haueano  fatto  voto  d*tm> 
prender  la  facra  guerra.  Erimouendoda  (c  la  filià  ca> 
gioncappoflagUdclooncllcr/ìfoainiiniilniu  i danari  , 
cosi  dice. 

C 3.  4 HMorio»ec.  Soprailfattodcllarenccdmatu  ci 
f loiuercllim  altra  maniera»  (c  ti  rocaftì  meglio  a tnen- 
te  quel  cho^i  col  configlk)  tuo  » e degli  altri  nolbi 
celli  dirpoHodicflàichc»  si  come  la  memoriate’!  può  re> 
dire»  nel  cominciamento  del noftro  pontilìcaio»  ato> 
glicre  via  ogni  lìmilrafurpicione,  di  prdb  partito  dico- 
mun  coniìgiio»  cheladettavcntedmanonveniflcncllo 
noftremanii  madricoglicnéfflciarcuna  diocdl»  c (blh 
(c  portatada  tre  o quattro  caualicri  di  croccfcgnati  d’ap- 
prouatalealtd  »e  pr  udcnza,a  ce  focto  la  cciHmunianza  do' 
vdcoiiicd'alcri»  dadillribuircpcrtua  mano  col  con(i> 
glio  dc'macAh  Spedalicri , e Tempieri,  e TedcTchi  a'  ero- 
dacibiTognoiìiCvuliallaccrraiànu  » erpccialmcntea^ 

3ueUi,  nella  ciiidiocefin  (ode  ricolta.  Onde  non  è quiiv- 
i venuta  cola  alcuna  in  man  nollra,  ma  bcn'habòumo 
firitto  fouente  molte  lettere,  c mandati  piu  nunt}),perchc 
foife  recata,  fecondo  la  predotu  conUitudonc  : che  io  edì 
da  noi  ammoniu  hanno  fallato,  non  è ragione  perche  ciò 
2 ddebbaattribnireanoi.  D4taint{ietu 
* 5.  6,  SoliccitòancoraHonorioicrociati,  epìucbe 

tutuFcderigodcctoln^>mdorc,  il  quale  pigliata 
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ir  Oltreaquefbordinò*  a*vefcotfi,e2gliaItripre- 
latid’Alamagna,chcpromuleadcrolarentcnuadi(c(Mnu- 
nica  centra  col(K*o,  che  pre(a  già  la  croce,  per  niente  ha- 
uendo  il  voto  fatto,  noncurananodiandar'oltrenurc. 

Ma  perche  ccrcana,  come  dice,  non  di  legare , ma.» 

}nu  todo  di  (ciorre  i Chriibani , dctcrmmò  che  (t  douef- 
ero  allblucre  quelli  , chedlbireroriconorciuci  del  prt^ 
prio&llo  , oaaudlóro  con  laramcntopromciTodipar- 
tirencllaf^di  S.  Benedetto.  Ncfolamente  c'Iblleci- 
TÒi  caualicri  Tedelchi,  ma  quegli  ancora  d’ altro  nar  . 
coni*. 

la  Intantordcrd»>Chri(Hanofortiinmamente(lrU 
gncuaDaniiataì  ccomcchc  c’patidbro  difagi  grandi  , 
non  per  tanto  conobbero  per  prona  l’ adìdenza  di  Dio 
nèirautargli:  impcrochcGodifrcdi  ^autorcdi  quel tcm<  e M fr. 
poqucdoraccnnca:  Niiltnottedi  veijme  Iddto  '•**"**^ 

rtmuelUndoi  fnw  miracoli  3 nufe  tanto  f^jncnto  negli  anmi 
delfoUanodiBahilouUt  ede/iioifatrafif  che  ahlfàndiaimdo 
ilcan^f  ciÒKMorandoanchegliEgitif  3 ch’egli hauead^olU 
arefifteret  ptfifua/perait^neUafolafi^a,  Certo  Moflata , 
che  hanea  lungo  tempo  nula  atocol/oUano  3 JìandoueÙarÌHAj 
gridana  01  Io^éu  Francie , notificando  d legato , c a(  r ^(1 

dtriUcdorofi^a»  FugXttdoadm<iHe  gli  Eg^  3 p^ananoi 
ChriftianiacaUdi  ebdM^amenteJar^akuiu  rrpug^tan- 
1^3  e ftnra  Ipandere  nè  anche  ynagoccìoU  dt f angue  : e così  la 
eùtàfuaffediataintontointornopermodofche  munonepoteua 
yfeire . Hehbero  ancora  i ntfiri  i pad^Uom  de'f trenti,  e tutte  - . 
lenMÙ3ConmoUiffmeJ^lie, 

13  D^^néfìectfeyeneniloill{eCorradmoemgli 
^,€congranmdtatdine,tlHtmicopr^euore3  efrauebe:^ 
X^hoccupdilluogo,  OMdeiChrdiiameranopertmracoiodi  Dto 


crocehaucà  &cto  voto  d'imprendere  la  guerra  fiera,  e paj^ì:  e fidjedtaronogUaif^iatonde^^^^  cittd,  ma  con 
ire  maiutodc’noiln  , che  erano  a pencolo  in  Egitto  . maggiorpericolodegU  mediatorimedcfmu3c/tlptùnocan$* 
Mafalhito  prinape  , il  quale  hauca  rtceiuito  il  (acro  po',  cb'eratra'lmatee'lfiMmenonfi^cfhuopa  prouuedìmen^ 
' ‘ ^ . fofiifónoteumotnu^tMamenteddT^eJchiteda'FrifonitColo- 


fi^nonon  con  altro/ìnc  »*  che  per  meglio  dabilirli  nd> 

A Ufmd  r imperio  , H feusò  a Tua  lanuti  per  lettere*,  (otto 
colore  d’  ^crc  occupato  nell' apparecchiamento  raì- 
Utarc. 

7.  8 Ingannato  per  le  fue  arci  Honorioattefe  1 prò* 
muoucreil  n^ocioacU'impcrialcoro(Utione,ecofnmen'. 
^loafUi,  cnchaucflcpigliataiacrocccontrai  nimici 
ò ^ del  nomeChhlliano:  pn&lo  *colfuorcgno  inlìcmc  fc- 
^'Ì».tòi9  ^ondo  la  reai  richieda  (otto  la  protetdone  apodolica , o 
ordinò  ^aU'arciucrcouoSaiisburgOìlè,  e a'vefcouiHerbi- 
polonfc  e Traiet:enrc,chc  difmdcwro  le  ragioni  di  Fede- 
rigo dedb,  e diiaimeate  pr^  con  grande  iudanza  lui , e 
tutti  gli  altri  di  croce  f^au,  che  douedèro  andare  fen- 
aapiu  afpettoaporgerliittoa'nodH  occupati  nclfade- 
dìodi  D.uniata:  e minacciò  di  fcomunicationei  medcTi- 
mictocùti,  fe  non  nfodero  medi  a camino  per  la  prodi- 
mafedidiS.GiouanniBattida.  Furonofentte  tali  Icc- 
^nfrX4.  (0*0°  adì  Kt.difebraìo,  le  quali  ricetiutc  Federigo  no 
•p.f$s,  * (aidevn’alcra  aluipieoadìrendimeiiti  di  erade  , e di 
corted,  e odequiole parole.  Edifctifandofìdiciò  » che 
gli  era  dato  appodo:  So»atjueUo,dict3  ebevofìrafanth 
tà  et  ha  fcritto  ddU  terra  della  Chiefa , che  aleuni  Mormoraio- 
rit  edemuliuofirivthannor^fortato:  notprotejliamovera^ 
eetueuteuel  cofpettodiDio,  e yoflrotchenonfurenanhab- 
biamofattoje^amente  yerunaconc^toue  3 nu  ni  anche  ri- 
cordo  di  duella:  eper  nmarrginon faremo femucofa  3 lacuale 
tomiinqaltationeyoftra,  edelUCbiefa,  Efe forfè  (ette non 
crediamo)  appariràdcunacofacontranue^3  faf^e^fere 
d tutto  rimota  dalla  cofctetaiamfir a.  Cosi  Federigo»  il  qua- 
Ichaueagiacominaatoavrurparelcragioni della  Chie- 
(a  : ma  perche  actendeua  dal  Poncodoe  Tinfcgnc  imperia- 
li, dimdiò  di  ricoprire  la  propria  colpa  con  piaceuoU 
parole. 

9.  10 

Tanto  Padre  modo , 

concedette lui, 'e aglialtrTdi _ 

-dalla  feda  di  S.GiouanniBattidaaqucIudi  S.  Michele 
creacelo.  Ma  non  edendod  quegli  medb  in  concio  di 
. parttrènèancbehqueIiempo,(u  rìprefo  dal  Pontefice 
dinegligmaa:  purnondiipenotrouando  egli,erecando 
ftfw  ef^  varie  cagioni,  ottenne' inviamo  indugio  ùilùio  al  dì  di 
S.Beocdcceo. 
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robameldfonoleuatoilportoitncfiri,  eleeofede'Chr^Haiufn- 
rtbhonoflati  iuffondi^tmopertcolo . E piu  innanzi  l’autore 
(b^iugncdcUoderminiodiGcruiàlem:  Cerufalem^na 
iSu  città  fu  defiruttada  Corrado»  figlmolo  di  Si^admoi  le 
fuemura  dentro  e fuori  eoUetorri  infieme  furono  ridotte  in 
moHtidi/affitdalteuìpiodelStffure,  edeiUtorrediDauidm 
fuori»  TemeroconfigUoiSaracòtife^a  ì/rrc4r^0id(/b'itfria- 
ueilgloriofofepoUrOtemiuacciarouoanche  dt  ciò  i Chrtfiiam 
perKttcre,cMmandaronoa'eittadnudat>amiata:  ma  niuno 
bchheardaedimetterlemamatantatemeritàperU  rmerm» 
^tcbehaueanoalluagOtee. 

14  AggiugneC^feedi,  chc’Saracini  , ragiinata../ 
nuouagentoaìlàlirononelladomenica  delle  palme  con 
grande  impeto  i Chridiani , le  cuicofc  fìiron  recate  a mal 
partito:  che,  meda  in  volta  la  nodra  fanteria  , feorfero 
infinoaUcfodèdiDamiata:  mai!  maedrode' Tempieri 
andò  co’fuoi  loro  addodbsì  iinpccuoTamcntc  ,che  (ixero 
diedi Yna^andevccidone,  combattendoli a ntKce. 

Quindi  (diccGodifÌTdi)  iGcnoucd,  e'Pifani,  e’Vì- 
nnani  pacarono  di  làlirc  colle  feak  dalle  nani  nellenuira 
della  città;  nelcbecomeche  fv  portadcro  valorofamen- 
te,  pure  rimafe  alla  dne  fuporiore  il  nimico , e arfe  loda- 
le, e ali’hora  111  creduto  da  tutti,  che  la  gloria  di  vince- 
re Dainiaufbdcrifei  baca  a Dio  folo.  Dipoli  Chridiani 
cominciaronoavenirecraloro  a difeoroia,  ed  effondo 
ita  vna  parte  ddl'efercico  vaga  di  fere  alcuna  imprcfe_, 
concrainimico,  adadàlìrecongrandotemeriti  1 Sara- 
cini , e pcnicnuca  in  certi  luoghi,  douebauea  grandiffina 
mancanza  d’acquadolce,  molti  tra  per  la  feceerardence 
calore  s’inaridire^  ealtri  fiirono  intorniaci,  e fcondcti,  uyìtf  ìrt. 
emortida’Saracinimededmi.  Diquedarocufenno 
cordo lac<^ da Vicriaco" nella doria orientale,  cOIi- 
uccio*:  la  quale  dragepredidcS.Franccreo  ito  coli  dal- 
la  Soria,  sì  come  afferma  Sdtonauamira  ',  e hauendoegli  » 
facto  a tutti  palcfc  edere  llaco  afe  riuclatofupemalmai- 
te,  die'ChridianifarcbbononKniadillruttioncjfefbde- 
ro  iti  contra  i nimici , c’  non  dando  fede  alcuna  a’fuoi  dee-  rr.RMMv. 
ti,  in  vecedeli'imaeinario  trionfo  riccuctterovna  hineda  " y** 
(coofitu.  , 

Di  S.  lìrtncerco  ancora  fcrìiie  Iacopo  da  Vìcriaco  yimm. 
Cardinale  °»  che  andò  dal  campo  CbridiaDO  a crouare  hAl.ttid, 
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il Ibldano d’Egitto,  ptrtiuolgcriodairempia  riiperì^ 
tk>nc  alia  Tanca  t cchefomolro  honoraco  da  lai  : 
fUbbiamo,  dice»  yedMtùd  primo  cornine igtore,  maefindi 
^mfìoordme,  ci(^dc’Mmori,ch"egljalcan)cnccloda>  rw 
tmnrbhidifcom,eomehiiomoJemptUe,  e/rff^4^frrrr,4M^ 
tod^Dio,  id-^LhnoMÌni , pcrnom chiamato Frmicefco ; il 
cj^furapitcaecc^osì  fialide  di  (oritd,  ca  tantoferuorc 
A fpiritOf  cbe\  emendo  yermto  ^efereito  dc'Cbr^itam 
OMaKti ùanuatainEguto , saccofiòmtrtpdopcrlofcndodcU 
Uftde  d campo  del  fddano  ; r hauendolo  i Saracm  fermato  nd 
cammo:  IOtd:(fe ,ChrdliiO>ofo>iOy  conducctemidMxatid» 
Jho  fìpt'trei  ehattendoioe^lmotrattonelfiÈOcol^tOym  >e- 
dffido la beflta crudele rhuomo di  Dio,  diHcnntamanfttetoj  , 
conorfcchte  attentif^me  tirdì tmcnrrepredicòpcrdatmgior- 
ma  fc,  edfmlifede  diChri/h:  mam  ylttmo  temendo  che 
detou  del  /no  efereito  conucrtUift  d Signore  trapjfftftero  df  e- 
fercitoCbrdliano,  comandòchefdsencomiottoeoH  ogni  rine- 
rtn^eftcìirei^d  commi de'i$q/tri,  difserti  in  fìnè'.  Treta 
per  me,  che  Dio fì  degni  di  riuelanm  cotefìa  ugge,  e la fede,  m 
piu  gli  piace.  7da  i Saracm  a/coltano  yolentierii  fratilrUno- 
ri  mentre  predicano  la  fede  di  Cbriflo,  e la  dot  erma  enangeli- 
ca  > finche contradieonomanifrfiamenteaTdaomctto,  eme^ 
a biliardo, e perfido:  imperocl^  gli  hnonum  empi  lì  Storto  . 
E fe  Iddio  con  modo  mirabile  non  ìi  pi'oteggefsedagUanddi  tpuy 
fi  ope^  lifCaccerebbono  de'lor  confini, 

15  Quanto  ali’ancdìo  di  Dainiica;  poco  poi  confc> 
kHdae.ì  gnì  qucl^dì Dìocancò liprof^ * : Cnm  iratus  fnerìs , 

mìfcricordiarieordabens  :c  ciò  chefileggcappreilbCiob: 
* fpje  yHlncrat&  mcdeturpercatit  ,&  manits  cùisfanabnnt, 
Impcrochc  Teglie  Godilircdj  a concarcpcome  Iddio  inpic> 
ciofahoraripretrerorgogliodcnimici  Tuoi;  cbcgUa0e> 
diiaSiracinipenronomiTcramcnte,  parte  di  Time»  o 
parte  di  pdlilcnza:  egli  altri  venuti  per  iciiarc  Tall^io 
cominciarono  a fentire  grande  ftrette  di  vittiiaglia  ,0  fi- 
nalmente non  innondando  il  Nilo  le  campagne»  il  timore 
della  hme  opprciìc  TEgirto . Soggiugne  1*  ancore . Ver- 
cheti  foidano  temendo  afsai  la  carefiia,  elafmu,  e braman- 
do di  ritenere  Damata,  profferfelapacea'Cbrifiianicanque- 
fieconditiod,  ch'egUrendeffi lacroccprefa gtanelU  "nittona 
di  SaladmocdUfanta  città , e tatti  gù /cbimu  fi  fiif fero  potati 
troaare  nel  reame  di  Babilonia,  di  Damafeo  : che  doaefse 
daretantamoaeta,  quanta frfte baftata  anfore  le  mora  di 
Cernfdem-  che  r^nifse  interamente  il  reame  di  Cenfdem, 

. éaCraecoeTHonregdeinfaori,  per  hqudiofferfctribato  fin- 
che fdfedaratalatrirgua.  Sono  qnefit  due  Im^ì  neff  ,/Ìra- 
hia,  ehamiofettebi^tefermtlfime:  per  li  qoMlaoghi  foglio- 
jiopafsarei  Saracimmereatanei,  e'peUcgrmi,  ebeyatmodla 
Tdeca,  oinditomano,echigliihamra  poìràalibito  faofar  no- 
amento,  edmmdiaeittàdt  Cemfiuem,  eaUaeampagn.tj. 
,Alla  fine  i Chrifiiaai  conaennero  in  quefìo  , che  m prona  fi 
ymcejtelaeittà  , meorche  fi  defse  cominciarnento  d trat- 
tato per  cagione  del  ricaperarfi  la  terra  fama  ; e tde  fitCm- 
tCHtìone  di  tatti  i caadieri  di  croce  fegnati  . E poco  ap- 
prdTo. 

16  .Adunque  odi  r.  di  noaembre  f§  prefa  Damiata,  fenga 
cbeiarrcndefse,odiftndefse  , efenga  chefafse  yiolentemen- 
te  predai  a,  sì  che  layittoria  s' attr Ani  fe  a emdentemente  d 
foco  Figliuolo  di  Dio.  Or  entrati  t nofirìnelUcittà  troaarano 
gf  acerai  agni  fa  diean  nelU  piatte  tre  mila  e pia  morti,  e tat- 
ti gli  dtri  fengafbrge:  che  aUamClmfliamlhfarom  di  not- 
te tempo  ourodotti  per  conftgiio,  ficome  (Tediamo,  d'dca- 
ni  della  città , eprefero  le  torri,  e moiti/fim  della  gente  perfi- 
da: elamattinapertempiffimodelqmntodìdimaemhre  tat- 
tiiSaraciTudi  Darmatas'arrntdetterocomefehiaai,  ediede- 
ro  dilato,  benché  contrauoglia,  ù città  m potere  de' CM- 
fliani:  ementreeraprefaìnfa  gli  oechidd  I{e  di  Babilonia  , 
egUnoHOSÒ  afsdireijoÙatidi  Chnfio  prefii  alla  dtfefa.  .Ah- 
èoranel tenipofidsoilfiamecrefceudo  affai  rtempié  le  (òffa  , 
onde  egli  tattocoufitfó  affocò  il  proprio  campo,  e via  . 
Trmàrnno  i nrftri  nella  città  molto  oro , egnmdifjtma  quanti- 
tàiTargenfo,  epanuidifitadc'mcrcatantim  abboiidanga,  e 
vcftepret  ofr , e ornamenti  dei  feeoloem  vari  arredi  in  f^ab- 
hond  Olga . (AtredSuracini  ,eheftmofìati  prefi  viaì,  degli  hao- 
min-,  e delle  donne,  < hr  morirono  dacbe  la  eaià  di  Damata  fu 
cinta  iT dted’o,  (e  m amioneraao  trentamila, e pia, li  quali  id- 
dio hapercofsojatgafem,  ejengafmco. 


17  ProTcguiTconolccoTcfttifcMactcoParifio* , o 
Vincenzo  BcuoiiaccnTe *,cS. Antonino^, e innumcndii- 
limodemi:  edi DamiacaarrenducafinolprcTcnce  anno 
riractano  in  bricuei  piu  antichi^.  Tra'quaJi  Riccardo  di  es.jiM, 
^.Germano'»  rafiumindoaòichcnoihabbiamopoAo 

in  nota  TecondoGodifi^di»  dice  che*lToldanomipaiirtto 
inTcmcdciimo,  laTcute  le  bagaglio»  fi  diede  alia  fiiga»  e 
Damiata  nei  mdc  di  nouembre  » enel)av^iiiadtS.Léo-  mehrw. 
nardo  tu  col  diuino  aiuto  coftretta  ad  arrenderfi,  eag-  fjjJ 
guigiicchc'lrcTcouoCardinalcd'AJbanolcgw  fi  porto  fnut.lm. 
cgregiainonce  : echeladttàcopiolàdi  ogni  maniera  di  1960  m», 
rKxbcaac  , cpienad'oro»edi gioie fiidacainprcdaall*c- 
TercitoOirilbanoi  il  quale  venne  per  tal  modo  ad  ab- 
benino  delio  ricchezze  d^i  Egitti):  e che  cficndo  indi 
cacciati  i Saracini  » e colta  via  la  maledetta  Tupcrlbcione , tgud  c*- 
vihiroiK)  fatte  delie  chiclè»cfiorìuai’l  alleo  della  ven  ro- 

18  RiTonò  la  6una  di  si  ^an  Victoria  fino  alle  piu  ri- «4. 

moccnauoni:  esìcomcmiieinpauraiSaracini,co$iap-  iH'VW. 
portò  all^ezza  incredibile  a’QuiiViani.  Tra'quaJi  dice  * ^ 
GiordanochcGcoi^uniconfortaronoconlctcereioroi 
cauaiicridicroceTcgnatiaTcguireilcorTodcUe  vittorie* 
proinectaido  di  congiugnere  le  proprie  arme  colie  loro . 

Nè  laTciamo  di  dire  » che*  medefimi  cauaiicri»  preTa  Da- 
miaca  > fecero  auuilàto  per  anibaTciadori  I<»^  il  Romano 
Pontefice  della  vittoria  haiiutaToprai  Saracini»  si  come 
monìTcllo  fa  la  lcttcra»ch'  egli  Tcriiic  loro  l’anno  apprefib: 
pane  della  quale  Tono  le  parole  Tcguonci . 

Honorio  , ec,  Auuegnachc  la  debolezza  della  condi- ^ 
tionehumanaTiifikiaiwnonfiaarenderele  dotmcegra-  ^ 
tic  a Dio  fignor  nofiro  deli’moTpIicabilc  Tuo  dono  » c deì- 
lapandczzadcUamìTcricordia»  di‘^',mofibfia  picei 
delle vofirc grandi  Tanche»  elun^e^itciooi»cdo*pe- 
ricoli  conciimi  > nc’quali  ficte  fiati»  ha  nella  pixla  di  Da- 
miatafattq  con  noi»  cccnglialtri»  chcinuocanoilTuo 
nome:  noi  nondimeno  rìccimci  gli  annuntiatori  lunga- 
mente difidcraci  di  qticfia  allegrezza  > habbiamu  hiuml- 
mcntc»o  con  diuoco  cuore  adora  co  la  dimna  bontà  » c-i 
narrando»  fecondo  la nofira debolezza»  Topcre  Tue  mira- 
bili, gli  habbiaiiK>rcndutegracic»c  laudi  con  folenne  pro- 
ceirionc,e  ordinato  che  fi  rendano  per  le  prouincic  Chri- 
IbaiKjfignificando  anche  loro  di  quanto  gran  molcitu^- 
lìedicompagnivoihabbiacebiTo^o,  oc. 

19.  ec.  [Soggiugnech'cglihaùcagiaTcnttolettcredi 
ciò  a’  popoliCnrilbani , j>cr  induriipcr  cflè,cpcr  opera 
d’huràiini  a ciò  atti  » aporgcrcloro  focccMrfo»  rinoucl- 
lando  r indolenze  coiKedutè  da  principio  » e comandan- 
do che  quelli,  li  quali  haucanogupreu  la  croce  »fbficro 
colbecti  a cTcguirc  Tenza  indugio  i veti  loro.  Poi  Teguo 
a dire  : ] 

Eperchepcrc^ionedellacerraavoi  già  data  dal 
Signore,  o da  efienii  data»  come  Tj^iatuo,  ncll’auucntre, 
non  poiià  nafcerc  tra  voi  (che  ceffi  Iddio)  alauia  difeor- 
dia  habbian»  commefià  ampia  podefid  al  legato  llefib» 

[cioè  a Pelagio  vefeouo  Cardinale  d* Albano»]  canto  nel- 
ìccoTe  ccmporalt»quanto  ncIlcTpirituali»  che  rcTerciti  per 
fe,  c per  altri  liberamente,  fecondo  che  occorrerà . E im- 
perciò  vi  preghiamo  tiicti»  c confurtiamoui,  e comandia- 
moui  con  ouefia  lettera  apofiolica/hc  Ubbidiate  diuo- 
tamcncc  onumilmente . DatainViterbo  adì  xxiv.  ft~ 
braiojf  asm  quarto  del  noftro  pontificato . ^ 

p.  ec.  Quefioannola  bcacifiìma  Vergale  mofirò 
vn  manorabilc  miracolo»  a confoladone  c prò  di  chi  fbL» 

Tocco  la  fuaprotectionc»  cricorrcaleÌpcramto.r.,f(> 
ioinnocaCefarb  'confimiglunciparolc;  Heìtemp^ehe 
Engelberto  arciuefeouo  di  Colemia  edificò  Uccello  in  Firrfiìr»- 
bergcontrailnobiChuoMoCerardQ  di Brubac, certo gionant^ 
cantere  del  fuo  efereito,  che  hebbe  nome  Theodorico,  me: /r  » 
fi  sforgttuadifarfigloriefonomedauanti.tlef^’Ho  medefimo, 
mpr^eT^^pr^:  e poiché  vi  fu  fiato  lungOMunte  mp-  ,ie- 

ne,  't}ommoprame§odida€certa<ntatttitàdìr,ioneti  pii  : t 

rifeatto, fu  canato  di  carcere , e pefio  nella  parte  di/cfn.:' , 1 
eafa^bengMardatoco'gcOpiapkdheconvnicateeiJ  - 
ehJaquaCeraficcataiKltnnro  . Auue>mcvnatn*ir%^" 
cendo  eglivraJàfergctiti,eheguardauanot if.o  he,  aoK' 
dtriprrgttnn,emuocaido  nofiraSi^ra^  altrijuiti,' 
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addormenti.  U tea  che  yidcndlcm  fcc{- 
fenfUsotrapor^Monetncfbromom^tcro , evoUndofier/eire 
feémdofeprayncaH.Jiofcco»JoU  modo  dorico  per  cagione 
deymcoiiygU  dt/tero  due  de'nc^  monaci,  cioè  Monegendo , ed 
Herrirofiiotpdirenti : Nom^cite,matomate , perche SoTHana 
^Heitcrhac  viba  liberato  ( con  quefto  nome  ancora  fi  chiama 
lac^anofira.  ) oAUaqualparoUegkde^atoft  fii  molto  lieto, 
e rtpenfàido  alla  y^tonejt  "Mcndofì  accertare  sera Jìata  yera, 
ofantafhca,  sltefhcomeacc^òleditatrafsefiiehfefr^  d^- 
(ceitàvnpie  , econpariFaciLtàUberò  lamanodmacatenx 
{ègU  fera proHotopmyoueé ciò  fare,majem^em  'pano)cd 
tfsendofi inanella ^’lriemore  delle  catene  dilato  yno  della 
purdia,ilcaMalieretMttoimpatmtofi  TroUerimettere  Uferro, 
manonpotè.  Or  comprendendo  egliper^nelh  ^serft  fatto  m 
fe  tal  miracolo  ùer  li  meriti  della  Madre  di  Dio , ripigliando  c<h 
lMtl/onno,e’filenòpian0iano,  eritenendoaneoraUctiena  ad 
ynptede,/ical6ffMdjilafinefhraperynlen:^0tefnggì:  del 
éteantedut<^eneynonanMisò  gli  Miri  X ma  la  mano  bimana 
lémpotiprendere,  chi  eraprotetto  daUayirtH  Dinina,  Molti 
^ tennero  dieero  con  trombe,  e con  comi  effondo  egUadhora 
ad  bora  nafeofo  da  nicinofotto  arbnfceUi,  no'l poterono  mai  tri- 
nare, H anale  yennto  a noi  offerfe  in  rendimento  dtgrMie  laea^ 
tenajtefa  fomaCaltaredelUbeatayergineMaria,  econtocci 
^ ordine  il  modo  conche  egUeraftat^beratoperlimcriti  di 
^ Accoderò  ijnefte  cofe  Canno  della gjratia  milleftmo  ducente- 
fimodicianouefimo, 

InFrar^crdceiiilapotcnzade^hercddAlbi- 
^*nèAmalricolegicdmofiKce(rorediSimone  di  Mon- 
tortefuop^re  contea  di  Tolofapoteua  rq>rimcrc 
Iciìxquendribcllionide'popoli  , nè  (oflcncro  grm^teti 
deducRamondi  > ehauendo anchep^diitoGuidoAio 
£rateIlocontQde’BigerrivocironclÌ*aiTMÌodcI  caltclnuo- 
uod'Arrimoi  fiico(lretto(dice Bernardo  * ) afbctrar* 
fidai  611^0 do^  fmominiempi;  contri de'qualiFilip> 
poRediFranaa  fiimoIaù>dalPapartnno  prrcedentc  , 
come  vedemmo  >mandò  in  qucRo  Luigi  Cào  figliuolo  con 
vn  poderofifiìmo  cTercìto,  Il  quale  Luigi  fu  fegu i tato  da  « 
molti  prehei,  perciochc  fi  trateaua  la  caufi  di  Dio.  Ci 
fono  alcune  lettere  d*Honorio  fcritte  al  medefimo  princi- 
pe Luigi, colle  quali  loda  molto  il  prefo  configlio  di  guer- 
reggiare gli  AIbi|efi . 

wffimr.U  37‘  cc.  Confortò  ancora  il  (àntoPadre  * Amalrico 


- - - , a gUlicretici,  nondimeno  dopo 

orieuc  rpatio  foani  ogni  timore  : che  hauendo  Luigi  com- 
battuta evinta  Mirmanda  , c recato  in  Tua  forza  altri 
luoghi  paratiglifi  daiianciperuenne  alle  mura  di  Tolofo  ; 
e hauendo  in  quarantacinque  dì  dati  cinque  impocuofi  al^ 
liUci  , prefcncc  Bertrando  Cardinale  legato  della  fedo 
ApoRolica,  e difiaidendofii cittadini  con  grande  animo» 
fornito  già  il  tomro  della  guerra  da  fe  ^mefia  con  voto» 
fatti  alcuni  patti  di  concordia,  firìdro  nel  reame  pater- 
no: dopo  la  cui  partenza  tutte  le  cofe  ricominciarono 
andare  di  male  in  peggio,  e piu  luoghi  c rocdie  fi  dicrono 
aRamondo. 

44.  oc.  L'anno  Reflb  ReginaJdo  Re  deir  ifole  diedo 
illupremo  dominio  del  foo  reame  alla  fede  ApoRolica^, 
AlTt.  é-  perrccar'afepcrtaloperapiailfeuordiuinorlaprìnci- 
pai  parte  dcliaaii  loctcri  ^ diciòrcritta  a Honorio  fog- 

Iti  ^fam^mnpiireeftgnoreHonam  grafìa  di  Dh 
«MjfW#  fommoTont^e  ,I{^ÌHaldol{edelCi/oU  * fi  raccomandaba- 
mm.  dando  i piedi» 

A Sappia  IavoRrarantapatemiti,chenoi,pcrcficro 
m fitti  partecipi  de'beni,  che  (ifenno  nella  chiefo  Ronuna, 
hablMmo  per  rammonidone,  ed  efortatkmr  del  diletto 
padre  fignorPandolfo eletto vdcouo  Noniicefecamer- 
lingoe  Icgatovofiro,  datoeoflèrtnilui,anomcdella_, 
chiefa Romana, e vo(fat>»  ede'vofiri  fuccéfibri  cattolici, 
la  noffratfoladelnure  , cheperrucccffionebcrcditaria 
appaedene  a noi,  e per  la  quale  non  fiamo  tenuti  a fare* 
fcruigiod’alcimamanicraavcruno  ; cndtempoaiiueni- 
ffnoie'nolb'iherediin perpetuo tcrrcmoinfoi^  l'ifola 
Refià  come  riceuuta  dalla  chiefa  Romana  » e imperdo 
lefarcmo  omaggio  e fedclti:  e per  rccognidonc  di  tal 
Contimi^  UìouEcclef* 


PP.  Di  Federico  IL  Imp*  q 
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dominio  noi  e'noRrì  beredi  annnalmente  e perpetuamen- 
te paleremo  alia  chiefa  Romana  a titolo  di  cenfo  dodid 
marcho  di  berlinghi  in  Inghilterra  nella  badia  di  For- 
ni dell*  ordine  CUtcrcicfe  , nella  feria  della  purificado- 
noddla  yce^vcie,ec.tnLondTanellac^ade'Tempkri  , odi 
yentidne  difettemirregli  anni  del  Sonore  m c c x i x. 

49  Ricraendofipertelecccredanoircdcaceinpirce, 
epCT  altre  allegate  quello  anno»cfacPapaHooorio  dimo- 
ro in  cflo  alcuni  melt  m Rieti,  a^ù^iamo  qui  quel 
ferine  Riccardo  di  S.Germano^»cioò  che  fua  fandtion- 
dandoda  RomaaRied  , viilecteiiìfinoàl  mefe  d’otto- 
bre ; e che  iodi  pai»  a Viterbo , e finalmente  ven- 
ne a Roma  : ma  non  poccndoui  fotferire  la  bata- 
ta arroganza  e temerici  de*  Romani  > tornò  a Vi- 
terbo, 

DI  C H R I S T O 
Anno  Ilio. 

D*Honorio  ni.  PP.  Di  Fsderico  Imp. 

4 Anno  I. 

1.  1 /^VeftoannoPapaHonorio  incoronò  Federigo 
cicrto  già  in  Impcradore : cha,promoiic(»o 
egli  con  follccito  Audio  il  bene  ddla  chrilliaiiiti  in  icuan- 
te,glivoIIefarerenzapiuindugio  tal’honore  perche  un- 
praMcflc  con  maggior*autoriti  c prontezza  la  (aera  guer- 
ra . Ma  prima  che'dò  fi  facefièmandò  a lui  Alatrino  fud- 
diacono,  perche  raddomandalfe  alcune  ragioni  della.* 
chiefaRqmana  , crinducclfeaAabilirendruolplendo- 
rcladimitiecclcltallici  (slcomc  moftrano  lelcttcrc  » 
che  Federigo  mcdcfimofcrilTc  al  Pontefice  , emaodc^i 
perfuoiambafeiadori)  c a ricuperare  alcuni  luoghi  ap- 
partencnd  alla  fede  A^Aolica,  occupaddadiucrfihuo- 
miniimqui,  earinuntiareaHcrrigoruol^ruolo  il  rea- 
me di  Sicilia;  efopraciòfecelTc  , e publicalTevnnuouo 
editto,  acdochc  fe  egli  haudfe ritenuto infiemo  coir  im- 
uerk)  la  Sicilia,  non  parcflc,chc  quel  regno  cribucario  del- 
la Onda  folle  trafportato  dalla  corte  papale  all*  imperia- 
le . Le  quali  cofe  quanto  fauiamaite , c con  quanto  buon 
configiiolechiodeiTcHonorio  » li fcgiiend  tempi  lo  fe- 
ccropdefe.  OrFcdcrigo  , mollratofi  molto  benigno 
al  nuntiq  apoftolico,  cccofend  alle  domande  fatte  fopra_* 
Il  rellituiru  i luoghi, che  erano  della  Chicli:  ma  della  Sici- 
lia quello  fcriflc  a Honorio  * . 

3 VotnonpocorijUandoallabaiemlena^,  ealladinotio- 
ne  , cbebabhiamo  alla  Chiefa  , e ayù,  ^feriamo  che  yo- 
flraheatitndme  , qnandofaremo  in  prefetti  yoftra  , fodia- 
fimi  alla  nofha  domanda fopra'l  riferirci  invita  nofìra  la  fi- 
norUdetregm  di  Sicilia,  Impercìocbecbifaripindimtotlel- 
ìaChiefachecolm,  ilonaUtkneamente,fe  battere  fncebiato 
lepypeddUcbuda,ehaner  tronato  nelfm  grmio  U cuftodia 
delCetie della fainte , etronatol'accrefcimentodelChonore  i 
ChipmfedeU^  chimendimcnticodelrueutaobenefictoieìnpm 
effere  ftmuttograto  meglio  di  colni^n  cui  cr^ce  la  diuodonecob 
(afedeinfiemeiec. 

4.  Soggìugnefe  hauer*iudotconclpublico^Iamen- 
tooiNqnmbcrga  i principi  dìAlanu^ia  a hr  vucod* 
audaremSona:  ch'oliera  predo  0 apparecchiato  di 
prender  viaggio , ma  che  i caualicri  di  croce  fegnad,  dct 
colpa  di  coloro,  a’quali  era  data  data  autorità  di  colWi- 
gaerli  colle  cenfure  ccciefiadichc  a partire , non  haucano 
approdate  le  cofe  noocdvic  alla  guerra:  c imperò  egli 
haueadabilitodifareciò,  chefoggiugnccondoppicpa- 
TOÌCi  Temendo  che  , entrando  noi  in  camino  , effi  , cioè 
icrodan,  rimangano, eprendendoalaoiafalfac^ioneneab^ 
bandonìno,  habhìamo  fn^ato  di  mandargli  innan:^  a noi,  fè 
coiìvipiaceri  , edifcgmtargliap»e(fo,sìcomeconniene,ec. 
Data  m H^mpior  adì  dicunone  ai  fèbraio  , nelC  inditttone 
ottona, 

5.  ec.  Riceuuta  Honorio  quoda  lettera  commendò 
Udiuqtiooe,  cluuca  alla  fede  Apodolica  da  lui  lignifi- 
catagli; e tuttoché  tomedè  con  Federigo  il  vofcdcìiigin- 
naro,  si  come  nel  vero  fece,  cche  intanto  gli  orientali 
fottopoltiallaporenzadeSaracinivcnilTcromcno,  pure 

prolungò^  il  tempo  del  facFO  palladio  infino  al^rùno 
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dìdclindéiiiinl^io,  nel  qual  giorno  tanto  Federigo 
ftetlb  > quanto  gli  altri  <li  croce  legnati  doudlono  par- 
tire . 

11.  or.  MaFcderigofiriftèancorainAlanugna al- 
quanti oieii.e  sfoioifi  ni  quello  Ipatiodi  ricoptire  coa^ 
varie  rcule  il  ^n.clic  commciteua  con  $ì  Inn^  indugio. 
A en.  m ixggonlitalidilcnieinvnalcttaa*tCli'cglilcrdlè  a Ho- 
norip,collaqua!eancora,tcinaidochclualintita haiicfló 
«!Ìo.  ’■  pcrmale,chc'lregnodc'Romanifoiredatoui  Alainagna 
iHcrrigoluo  figlinolo,  fo^unfe. 

i6.  17  7>jrei  ,im.’r//)fi»o  Vain,  idi  r/tojii*»  per 
cmibKaiirt  emic»ti , cbcuMKfix^ubcvoihatiiuteim, 
rn^t^lmoh  mUtTafttretkllacjnli,  nmper  altrovi  fa 
graariiìÌMproiiKe»»e,iew»percÌKdiii«Mte  non  tvm}caj 
\lTtfflodiltmpcno.  Ucbcmtonondctuintrctololputjrcj 
hCIticfanolhranadre,  ptreÌK intendendo  na  per  ^/alun^ne 
modopolfjmoU  fipanttomdtejji,  qnando/mmoin  preje^ 
ra-K^afi  fari  innate  le  cojiit  no^pacere.  Cejji  Dwebt 
(imperio  deUa  hatter  mente  comme  coi  rtffu , e che  per  ca- 
riondcKilittìoiiidimifiaofylimloqiiilliJt  ccagini^ano  in/ie- 
me:  aiagnoi/ateaaoogntno/ù-otfiir^pepoiire.perchenona 
fepnamainc'tempianneTure  taTmciie,  il  come  vedrete  n 
Mito.  Hpocoapprdfo:  jfncacheUCbielamhaiieSi^ 
rrmornverauntllimpiTio,  e aunenilfe  ihe  im  pagàjjimo  di 
qiefiavaafeitttaltiiltmoberedeyimlo  dtmaremmo  aKQ  alla 
U^al^nudaéheaK imperio.  Terciie  ci  naramgluine  cbe 
Uààejn,  tvoianjìaie  coiienidentementte  num/efiameuie. 
tMrènttdelU promBiiauedeldctioiioflro  figlinolo.  H pui  in- 
nanzi: Eccccbe noi  veliamo Jent^aieioailimora , ejen^fia 
dSenlti,  enolveiiir»nonciraiierreimmalewiliiog,bo.Toe- 
eheràavoi,  padre  e fifnme  tenere  in  4em^  adira  foUeciU 
caadeltmperio.àelmdnafirofiUiiptommpatijcaakiinda^ 
m nHImhmme,  onellafiadigttad.  Ole  Honorio  ciò  di- 
tLii.1.  fubitoÉacefeloniollranolcleetcro*  da  lui  fcrittc  all'Ilo- 
'MI-  „si , tutti  i principi  d'Alamagna.colIcquali  ordina,cli« 
fi  debbano  conforiiarc  illefc  tutte  le  ragiooi  di  Federigo , 
ch'era  per  andarcafoccoirere  i Chrilbam  della  terra  lan- 

u:  csiancoraalvcfcouo  diBanl6crga',ÉlcendogUco- 

' mandan'cnto,  ehcdoiicflcporgiuiimouiconfigli  prefi 
contrailRc. 

18  Or  Federigo,  tniualicatel  alpiconviuiiobililfr 
macomitiiia,  cooicgiunfea  Vcronal'criflcadlxiii.  di 
nH-f'f-  fenembre  vnalettcra  ° a Papa  Honorio,  collaquale  voU 
le  foff:telHmoniatilafuaollcruaiiza,cvbbulciiaa  verta 
lafede  Apoilolica.  Dipoi  appreilitoli  aUologianiando 
lignificando  al  fanco  Padre  la  fua  ptoilima  venuu  per 

fuoiambafciadori,epervnafualettcralcrituadi  iv.  d’ 
I ixi.  a,  ottobre*  ,nclfinedcllaqualeco5Ì dice:  fregnamo  cm  dh 

rifit.in-  fiierio ardente,  ecmgrante  foUecandine  a'piedi  dt  voflraa 
«•rio.,,.  fperMdoehe&prata patema  che  hanete  moPratoo 

Jnairemai  anoSropricon  panie  e conopere,  Jtprablnmdtrà 
iammMnolv4rniinotofp,linoh,  e cheneogltereie  Jecondo 
UvofhodtjidetioCa^ttaù  fnatodtiKallioiepianttto,e  eoi. 
enaio.eiuidnto dalLcbkfa.ee.  Raccomaiidagl'r  taoiam- 
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mepAre,  lui«ifcrvcnutomenodd}ertie  improrAedir,  e 
hiiiercrrapiilìuijdioipriuìlcei  » conctotfìaco/achc 
h;^>biacercacochcfiiolis^tuobcoroQatoRe  di  Sicilia.» 
tìa  eletto  in  Re  de'Romaaip  «chiamato  alia  corona  dcH* 
impemiprclacieinaggioroiuddrcgno,  erìchiefto  dx 
cm  di  nixxio  il  (lamento  delia  fede  :p»  le  quali  cole  tac> 
te  pare  che  iapredetta  vnionc  venga  a'edcr  procurata  a_j 
danno  delta  fede  ApofeolicaieinlìemcdelJaruapofieriri;. 
ondcmoltii  nè  fenaar^iones  ammirano. 

20  Mctteccgliinnanatle  ncccilìiàdclliterrafanta  >■ 
figniHcando  alT^tcaaa  realc,comela  fiducia»  c la  fperaiv 
ZA  di  quel  negocfo  dopo  Dio  da  lui  dipende  » il  come 

no  nianifello'  t loefiì»  e le  lercere  del  legato»  c de'prelat^  c 
de*baronidcire{crcitoChriiljanos  ccomenoi  l'habbia*' 
mo  con  tanta  inftanxa chiamato  rpetialmcotepcr  quefia 
cagioneariccuerlacoroiiadell’impcrio:  eag^t^nercte 
che  fetKMi  fi  porge  copiorofoccorU)  aldccto^cito  nel 
prolfimopaih^io,  fideefeuxamundubbio  temerò.» 
chc'l  predetto  licgotio  della  terra  fanta  fuamfea  aBàccow 
[.Che  le  coTc  della  terra  (anufi  rtduccflèro  al  mence»  co* 
meHonork>tenieua»pcrnegltgcnaadi  FccIertgo»fi  vcdtd 
piu  innanzi .]  £ tutto  ciòjchefopra  qtieih  particolari  po> 
treiteiapcre  » fignificatecdofeneadimoro  fedclmcntes 
DaumilMcram  adì  ZadiduemifreCéatm  tfmnto^del  mftra 
pontificato . Q 

21  £ poi  a pochi  giorni  Aia  fandei  incoronò  Federi*  ^ 
go> e auuilonneapprcnb con qneftabneue lettera*  Pela-  «k 
giovefeoood'Albam^  e legato  della  fede  Apoftolici  nel-  *10. 
rc(crcico  Clirildano  m Icuaiuc . 

oAvHo^oveicomdn^.lbaiiolcf/xUidoUefedCoÀpofiaUca.  ^ 
Peichcfappiamoranimotuoftvcl^pero  pò*  Taf*  || 
petto»  cccocne  fecumo  altere  alla  tua  featcmiti»co- 
me  noi  habbiamo  nella  domenica  prolfimaaiunn  rauue> 
nimentodclSignorccoronatorolciintiilmaincntcilnofiro  * 
cari^nofigliitoloia  Chnfeo  Federigo  Impcradore  de* 

Romani  femm«Ai^lU>»  e Re  di  Sicilia  » chllufire^ 
Imperatrice  uia  im^e  nella  bafilka  del  Principe  degli 
Apoiloli»  contncRimabi)cgioia>econpacedecictadaù 
Romani.  II  quale  fatto  per  ìóipatb  cU  tre  dlcondnai 
Aiodmuxoamonte^^nuloyiavldmoafikurandoci  che 
nel  profiìmomcfe  di  marzo  manderà  a te»  e aircfcrcìto 
Chrilhanoroccorib grande,  endl’agofio^lifeneverri 
pcrAmaImente»èeaccatomregnocon pacco  allegrezza*  ^ 
per  prouucdcre  delle  cofe»  che  appartengono  al  roccodb 
he(R>.  CoaébrcatiadimqucndSfgnore  » econférmaocl 
raoferaigbrciacitoOriftìano.baniffe/£a(era»o adlxv.  5.on-.ipv. 
didkembntajmqmHtoddn^roponttficàt9n  & 

22  II  medcfiiw  Federigo coronaeoXmpcradorc  dal 

Ponteficofaiuonomoltiantori*,  Riccardo  di  SXkmu-  r^dj^ótra 
DO®  vn  ditoroaggiugne  : Mhvaffmpnadon  , cioè 
poiché  hcbbcriccmitci’  infcgne  imperiali  » I/l» 

erwepermjmdelyeJcouoiOfiutycbefupcfciafittoT^,  e 
ebknuuoGn^airiù  , chmmò  MÙfeaivenrei/voto,  ew  fm  lL.ai 
efmpio  mofù  moUntobtli , àftr/mo prefetti , afjreUfmi- 

piatte,  muqjfff. 

L’iftcfTo  dì  Honorio  trai  celebrare  raefia  /bienne  ^ 


r 14.  f. 


b«fd»d<>ri.cpricgzlocheyogliaporgeielotobonigia.^  ^r, 

orecchia.  *3  L iftcflb  dì  Honorio  trai  celebrare  raeffa  Iblenne 

19  MavoIeudoHoaorio,anzìclicFederìgopenicnif-  diakrentenzadifconiunieacioiuconrranittigli  herctì-^Jjjla, 
feaRonu,  ptouucdereallcragioiu.ez'coraiiiodi  della  ci,  elorofiiutori,  erieettatofRedi&nditori,e5ianchefn.  ed. 
chiefa Romana, dicdc-quelli ordini 'a-Niocolò  vefeooo  tonctachihaiieffefattooofleroaB>r«!g!Ì,oconftinitioni,  T"?" 
TufcnlanolegatodelhicdcApoftolica.eadAlatrinofiio  elbmici,  cconfuetudìni,chenpqgnallcroan'immiinitii 
■■  ■■  ecclefiaftica  : efcrilTcfopraoiònel  piincipio  delTanno  A.™, 

feguentc  ma  Icrcera  * apofioiica  al  refcooo  dì  Bo-  e 
tegna. 

24.  cc.  Parimente  Federigo  nella  folcnm'd  ddia  fua  ? 
coronadonepromnlgò  alcuni  editti  *»  co*  qnali  annullò 
tutti  gli  ftatucifC  tutte  le  confucnidini,cfi‘cranocontraric  Tfmtnt. 
alle chicfeTO»‘chccici,oaIh liberti  ecclcfiaftica.econdeii-  " */*^* 

nòwtccrhcrcfic,  ordinandochcglihcreddfoficro^ 

£ wblichc'^eifC  maiidadanoi^aàcollqgdlo  rea-  ttcmentcpanìdKromcdimoftrtilrcgiftrotrHdoorio  .E  Ftdmt.n. 
le»  per  efler  di^publìcad  foUcnncmcntc  fatto  rimpcrial  ciòfia  detto  di  Feierigo  : pafTiamo  bori  airdtrccofc.  » i^/d.  W 

nome  nella  bafilica  del  Principcdcgli  Apoftoli  , nel  dì  Bdegnodimomoria  , c;din4:»  T tempio  dato 

della  coroiiatiooe.  Anche  nftadiate  d’xnucRigarc  pru-  qucfto  anno  da  Honorio  nel  gaftigaWw»ndq  la  difciph*  m* 
dentcmencf,ecaiiumcnte  , cdibcnconofccrcranimo  na  cccfefiafiicaalciini  empi  parricidi,  ma  penitcntiVaia- 
del  Re,  e'I  fuo  proponimento  tanto  faprdl  ceflàro  Tvnione  molo  da  lui  medc(nno»il  quale  ciò  fcriflc  ® a‘vcfeoui  Viua-  • ^ ^ 
delrcmio,  eadl'impCTÌo,  quancofaprail  fufiidioddJa  ricfceTricaftrefe.  ...  a 

terr^nra»dictndogliefptcftanKnte»creplicandoglico*.  Honorio,  ee,  Efeonuiene anzi  piagnere,  ebeconure  ^ 

ildC' 


fuddiacono.  . „ , , , « 

o4Hceolò  ycfcomTufadano  legato  della f eie  nApofioUca, 
^ e al  diletta ^aolo  Mtrmo  fuddtaeom,  e cappUattoriofirtt . 
^ Ingiugmamoui  di  comon  configlio  ^ noltri  fratdh  » 

chcccrchiatccoiiogniiludiotiiÉare»clic  cap*toli,.!iqua- 
li  vi  mandiamo  racchhifi  ndia  prcfcncc  leccoa  [ erano 
fecticontrai  PatariniJ  ficuocoilcparolecoDuencooli  » 
lenza  miitationo  del  fcnfomcifi  fatto  iT nomo  del  Re, nel» 
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iidecefhbilc  misfatto  , chcBcrtrindodiCires»  cTuoi 
compÌicihaimoconini.:nò>  crudclmaicovccidendo  il  rcC^ 
cotto  Aoiciefc  di  buona  memoria . £ tncodMreffo:  Chi  po> 
tri  mii  con  occhi  afeiutd  narrare*  cnc  vn'h  uomo  per  no- 
bilci  di  fannio,  e per  dignici  ragpurdeuolc,  e per  mori- 
dlodeuolc  Ha  (lato  morto  per  ladifcfa  della  giullida  del* 
la Chiefa  alla  iiu  cura commedà*  ilfignore  da'iuoi  vaf» 
falli»  rhiiomo pio  dagli  empi»  ilpidrc  da'fìgliuoli?Ma 
comochcmcdti(ìcnoconucmKÌ  iimemcconcra  Dio»  o 
contea  il  Tuo  chrillo»  pur  nondimeno  il  detto  Bertrando 
idoi  palTando  tucd  nella  maluagiti  » dfeiido  (hto  ordì- 
nato»comefìdìcOi  clieniiuicoccadeil  prcnominacove- 
(cono,  non  ha  temuto  di  (lender’m  lui  le  mani  lacrile^c^ 
f ccidcre  egli  armato  il  dilarmato»  egli  crudele  il  nunliic- 
to»  egli  hgliuoio  indegno  il  padre. 

29  Noi  adunque  commolTì  per  l'atrociti  di  sì  gran* 
de  eccclTo  habbiamo  in  prima  laictati  (tare  lungotcmpo 
dauantiallcportc del nodropalagto (calzi  e ignudi  Ber^ 
trando»  e'complicifiioi  in  tanca empietade  »riuolgendo 
gliocchi,croroxhicdallclagrime,  edagli  alalorguai» 
ccdochecd  eglino  per  così  fatta  di^culca  piu  pienamen- 
te conorccilerolagrausazadellapropriafallonia  » e eli 
altri»  ne’qiialilacolorocolpahauca  cagionato  fcanda* 
Io  » non  pme  prenddTero  d'empio  della  conhilionc  di 
quelli»  nunertporcalfjrDancora  confolanone  . Or  ri- 
(onando  incedàntemento  ne’nolki  orecchi  i loro  conct- 
nuaci gridi  » noi  aJlaiìnc»  conìt^randocome  han  bifo* 
gnodimedico»  focondola  verità  cuangclica»  non  i fa- 
ni»  nuimalati»  perche  vfandod da  noi  maggiore  di(H- 
culti»  o*non(icrabocca(rero  nel  baratro  dèlia  difpcra- 
cionc,  profferendoli  eglino  di  dare  incera  fodisfateione^  » 
habbiamo  (atto»  che  (ienoalToluci»  obbligandoli  eglino 
con  giiiramencodi  (are  quella  pcnicencia  > cioè  che  cucci 

Suelii Ji  quali  haueano  congiurato  inlie^ne  a porro  iniìdie 
I vcfcouo»non  però  hanno  faputo  prima  luidouer'  dfere 
tratcoafincinè  hanno  procurato  la  Tua  morte  » rifece- 
ranno  lenza  indugio  alla  chiefa  Anicielè  i feudi»  fc  ne  nan- 
nodadTa,  nè  maind  tempo  auucnire  gli  addimanderan- 
no»nè  inquieteranno  perù)  cagionclachicTaildTi.  Oltre 
adò  faranno»  fe potranno lìairamonce» nella  città  Po* 
dfenfc  vna  qnait^ma  limoliuando  alle  porte  delle  cale  ve- 
fliti  di  Tacco  odi  cilicio»  e colle  tede  tolàte»  digiunando 
, due  volto  la  fetcìmina  in  pane»  e acqua.  E fe  non  potran- 
no elTerltcuri  nella  prenominata  cini»  feramo  nel  pre- 
detto modo  ma  quardimi  in  alcuna  delle  città  circonoi- 
cinc:  dopolaqoal  quareliimanderaanooltrcmarcper 
dimoraruidue  anni  occupaci  neTeruigi  della  terra  Tanca  » 
cin  tutto  il  tempo  di  vita  loro  digiuneranno  cucco  le  fe- 
riefelle in  pane  e acqua  » fc  non  (aranno  (culaci  per  alcu* 
nacuidcnceinfermica»ouerooccoiTcri  inqiiclm  il  (anco 
oataledelSi^ore. 

IO  MaUpredeccoBercrandc^acuicoipaèpittdece- 
ftabile»  rihucato»  come  di  fopra»  il  feudo»  fe  ne  tiene  alcu- 
no dalla  meddìma  chidà,  c po(^  giu  il  cingolo  militare  » 
non  porttrà  mai  arme  concra  alcun  Cnrilliano . Farà  ere 
quarclìmc  nella  città  di  Podio  » fc  vi  potrà  dar  (ìcuro»aÌ- 
trimentiin  altrcpiuvicine»cfaralle  veditodi  (accoyafper- 
fedicenero»  colato,fcalzo»emendicandoallcport^ein 
tre  dì  delia  fettimana  non  mangerà»  nè  beuerà  che  pane  e 
acqua.  OIcreaciònellecrcquarclìmcpredctceogQtdo- 
malica  (ìrapprcfenccri  a cucco  ilchericaco»  e al  popolo 
deUacicti»  nella  quale  le  farà»  portando  in  mano  dello 
verghepcrefTercoriquellcbactuto.  Dipoi  traualicherà 
il  nìarepcr  dimorami  fecce  anni  in  feruigìo  dell  a ccrrsL» 
Canta  : oal  Tuo  ricocno  (1  rapprdencerà  al  corpetto  apodo- 
ìicocon  leccere  del  patriarca  » e d’altre  perfonc  d' autori- 
tà > che  vi  faranno  airhora  in  quelle  parti»  colle  quali 
fectveraràfatcafcdecom’eglivilàri  (taco  i detti  fecco 
anni . Egli  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  farà  due  quared* 
malanno»  eneUefedefene»  ondic vigilie folennidigin- 
neràinpanceacqua»  fe  non  (irà  impedito  da  manifeda 
infermità»  ouero  non  occorrerà  la  folennicà  dd  natalo 
del  Signore . Aderrdì  per  fette  anni  dalla  comunione  del 
corpo»  e dd  (àngue  del  Sigiare»  fe  non  fe(fe  in  fe  la  morte. 
Mafedopolecrequardìdì.'fatte  nd  predetto  modoc' 
potrà  paiTare  legicrìmamsnee  all’ordine  Circolino  » o Ci- 
Conti».  dei!ì..Ctm.  EcclcJ, 


derdde,  epadèrauni , farà  feuCuo  di  fere  la  detta  pcni- 
tencia.  Eunperciò  comandiamo  alla  vodra  fraternità 
che  li  collrigmace»  bifagnando>colle  cenfure  eccledadiche 
a fere  la  foprafentea  penitenza»  non  amettendo  alcun’ap-  ^ 
pdlagione.  Odia  in  Oruùto  adì  x.  di  IngUo»  l'anno  ^lurto  del  Q 
noftro  pontificato . 

Richicfc  a grande  indatida  in  quel  tempo  Fordine 
Florcnfe  Papa  Honorio ddia  proccctioneddlafedcApo- 
(lolici:  peroche  alcuni  gictauano  loro  al  volto  > che  loa^ 
chimo  alMCCfrincipiacorcdcirordine  dcOo  felTe  dato 
concaminacod’iier^a»  eopponeuano  che’l libro feritto 
concra  Pietro  Lombirdo  era  dato  condannato  per  fen- 
ronza  del  concilio  Laceranefe . Ma  Honorio  li  diiac  dall’ 
ingiurie  degli  auucrfari»egtudjcò*doucr(ìloachimo  ri- 
pucar  cattolico,  ancore^  sì  come  vedemmo»  fe>(febia(t- 
nuto  da'padri  per  li  Tuoi  grandi  errori  : imporche  egli  ha- 
uca  comandato  » che  cucci  gli  fcricu  Tuoi  federo  dacia! 
rommoPoncc(icc»ehaucadcttaco»e  fermata  colla  fua^ 
fofcritcionc  maIettcra.coQa  quale  profelsò  codauccmen- 
tc  di  tenere  quella  fede,  che  è cernita  dallachicià  Romana 
madre  e maedra  di  cucci . E ciò  balli  a canto.  Veguiamo 
bora  alle  cofe  fctcencrionali . 

p.  ec.  Apprcndendod  muMio  fioco  di  guerra  cìui- 
le  in  Danefeurchc»  e dimando  quel  Re  etferd  per  fpc^ic- 
rcanzi colla re!igione»checoirarmc»pregò‘ilPonc(mce»  ,]* 
che  VI  volclTc  per  aò  mandare  mlcgacoapodoli<x>:edd  mi. 
medelimo  il  nc  haueano  richiedo  i Redi  Suezu»o  di  Boe- 
mia, come  fanno  manifcdo  le  lettere'  (crìcte  bro  collo 
parole  dclfe.  Fu  predo  Honorio  al  giudo  piacere  di  prin-  jiV 
cipi  sì  grandi,  ecommife  **  la  l^atione  apodcriica  in 
Dsneiiì^clic,  c in  lùietia , c in  Polonia,  c in  Boemia  a_/  i ^ «jJ’ 
Gregorio  Crefccntb  diacono  Cardinale  di  S.  Teodoro  : jii.' 
e fìndmcnce  procurò  di  reprimere  Fambicione  de’  prìn- 
cipi colle  cenluroecclcdadiche,  comandando  che  niuno 

ardito  d’vfiupare  le  ragio.ni  c'diritcidcl  Re  Dancfe» 
edc’fuoi  fucce(rori,ea'Re»  c a popoli circonuicini  (Ignid- 
còcon  lettere* publichc, com’egli  eradaco collrctto  ^ « 

dare  fcnccnza  di  fcomunicacioncconcra  gli  aCTaiitori  della 
Dancfmarchc»  perciocho  quel  regno  era  cribuarìo  della 
fede  Apodolica. 

^6  Olcreaciòcgli  ammoni  il  predetto  Redi  Succia 
per  nome  chiamato  Gbuanni  ,chonondoitclfc  occupa- 
re le  cofe  della  Chielà»  nèporrencllechiele  vefeoui  non 
eletti  fecondo  i canoni.  Equìnonlafciamod’agciugue- 
rechefearancicàaccolfecon  feno  paterno  Vv^emaro 
vefcouo»  il  quale»  rìfendo  (lato  già  tante  volte  fcotnunica- 
co  per  gFinnumerabili  Tuoi  misucti,  caduco  malato  fc  no 
pentì»  e ottenne  dalla  Chiefa  il  domandato  perdono  : e 
pofeia  guarito (ì  rendè  monaco  Ct(lcrcie(è»c  feda  Hooo* 
rio  raccomandato 'agli  abati  di  quel  l’ordine. 

p QuedoaitnoStefanoRedt$eruia,odiDÌoclia»e 
d’altre  proiiincic  mandò  Tuoi  ambafeiadori  al  P^acc^* 
infraferitu  lettera  ^ , che  m’è  panica  degna  d’ rìfer  fram- 
meir»  negli  annali. 

^fantiJfimpadreeftptoreHcmorìoTontepce  yninerja-  LA.*f.69t 
ledeU4chiefdk>pntjn4,$trfano(laDtomcrcé)coronato  di 
tutta  la  Sermat  Dioctìot  Trénnia,  OalmatU»  e OUomia^' inchi  - 
na  confonnnae  collante  fede. 

Sì  come  tutti  iChriltiani  vi  amano,  e honoranui  , e 
cengonui  per  padre  e (ignorc  ; così  noi  dilìdcriamo  dfer  « 
chiamato  figliuolo  (oiele  della  Tanta  Romana  chiefa  » e 
vodro  , hauendo gran  vaghezza  che  la  bcncditrìonc,'  e 
laconfermatbnediDbeìavollrafta  (fe  cosìvipiace) 
fempremai  manifedamence  fopra  la  noflra  cofona»e  la_* 
nodra  terraicimpercbvimandiamoilnodro  vefeoiio 
nominato  Mccoiiio»acdochc  ne  rifcriuiacefre  cosi  è il  pia- 
cer vodro)  pc’l  portatore  della  prefence  lettera  tutto  ciò, 
che  procederai  vodra  fanrìcà.e  dalla  volontà  vodra.  j ^ 

^9  Non  fi  può  dubitare  che  Honorio  fede  di  CIÒ  ^ 
molto  lieto  e concento . 11  quale  ancora  rifpofe  cucco  con- 
folato  » quando  rcppechclegoncibarhare»feJcodneI- 
IctcndxedcIFinfKlelci  , e della  morte»  veniuano  alla 
fama,  e veraconolccnza.  Erano  codoro  inopoiidiLi- 
tionia»ed’£ihmia,ediPruÌna»aila  cultura  de' quali  feco 
mandare  predicatori  cuangetici,  fcriuendo  di  ciò  agita- 
baci»  ca’propo(li»e2’priòricantode’Ciderciefi  > quan- 
C a code- 


lOO 


Di  Ciiristo 

Ii20. 


Di  Honorio  IH.  PP. 

4. 


Di  Federico  II.  Imp. 
Anno  i. 


700. 

I Ayfifi. 

701. 


c II',  eftp. 
éS9. 


x>  A.  tfifl. 

AyO. 

7». 


r Vmf. 

Ine  4M. 
QExI4I4- 
fmd  tmti, 
P^trif. 


tt  fhmr.l. 
f tf.  l66. 

rtrffi. 

tiotd 

tf.fi. 


1 Rerifl. 
ftfl  tini. 
tf.fi 
%&U. 


lAU.  rf. 
*9^ 


Ù 


to degli alcrifacri ordini , incitandoli confueletcere  *a 
porre  in  sì  grande  opera  (^li  loro  lludio . Ecccnc  anche 
vn'akra  ^ colia  qiiuee*diàc  autorità  a’ vefeoui  di  man« 
(iu  c le  perfone  rciigiofe  a predicare  aqLto‘popoli>  richie- 
dcndopriinairupcrtoridcl  loroconfencimmco.Si  come 
ancora  concedette  ^ in  que’dì  al  veTcotio  Rciicllerc,il  qiia> 
le  ii'.lìnmfnatodizelodt  dilaure  la  fede  Chrifliana  femi- 
naua  il  vangelo  tr  ^'pagani  d'Edonia  ;che  potdfe  condur 
fccoquc'rcligian , che  hauctVc  conorciucodl'er'atti  aciò> 
haiuitane  auauti  licenza  da’loro  predili  > aqualidncho 
nc  ìctìITc  ^ . 

40.  cc.  DipDÌaaimonÌ*iChri(banidiPruffia,c'ha- 
ucanoriccmitodif  creoli lantolauacro  , che  doucil'ctO 
clVciecouofcotuiditaiitobcneHcio,  e confcmarc  coru# 
granile  lludio  la  lede  > o viitcre  c adoperare  rirtiioramen- 
te  : non  5 concnllallcro , nc  n.tncaflao  di  cuore  nelle  rri- 
bulatiooi»  nufiii  tollo  tra  elle  gioiflérod'ctì'cr  fatti  de- 
cni  di  ricciier'olcraggi  > e noie  da’nimtd  di  ChiUo:  non  ef- 
riTpcrjKTfiiettcrc  lì  fedele  Iddio  eh'  o’fofTcro  tentati  Co- 
pra le  forze  loro  : Ncn  fì  laTciaflero  dalla  memoria  cadc- 
rc»comc  la  lietie  e momentanea,  tribulationeci  £i  parteci- 
pi d’vna  gloria  imincnià:  finalmente  fbifero pur  ccrtii  eh* 
egli  gli  haurd>be  protetti  e aiutati . 

47.  43  Quello  annoancora  ruafantità(dice  Matteo 
Panilo' )canonizzòHi^overcouodiLii:coÌnc»  cdiciò 
fcriife  a tutti  i Chridóni  vna  lettera  publica  ^ del  fcgticn- 
tc  tenore. 

Hoftorh,  cc.  Hauendo  noi  poAo  nel  catalogo  dc'fan- 
ci  Hugo  vcfcouoLuicolnicfc  di  tanta  ricoidatione  ^ illti- 
llratodaDiouivita»  edopomottcconinoiti  c ^andi 
miracoli  t d come  è a noi  piaiamcntc  manifef  lo  e chiaroi 
v'ammoniamo  tutti  » chedobbiatochiedcrecondiuoto 
cuore  d fuo  aiuto  apprctlò  Dio  > c determiniamo  che  in.* 
atmentre  lì  celebri  ogni  anno  diuotamente  lafua  fella  nel 
dìdellaruadip.iitrionc  . IxuamFUcrbto  adì  duiatioite  d‘ 
aprile,  ramo  tfttarto  dtl  ncftropontificalo . 

49  Qjundu  fornaio  rontcriccriprcfc  i RediCafH- 
gIia>ed*Araona>ediLcorHcdiNauarra  , c’tuucanoin 
coltumc  di  commettere  l'ambafccne  da  edi  mandate  a_# 
Miramomclmo,  o a qucli i del  fuo  imperio,  a'Giudci , che 
apiiuanoi  trattati  loro  a’Saracini  con  gran  danno  c no- 
cm.vnto  della  Chriitianita  : perche  gli  amnKMÙ  **  che  do- 
udiiaoa impiegare  111  ciò ropcraù’huoinini fedeli:  non 
clTef vcnlìmilcchc  coloro,  liqualihannoin tanto abbo- 
miuio  la  fede  ni  Chrillo , Haio  leali  a’ veneratixi  di  Chri- 
flo:  cdiciòancora  liiafaiititàCcnilc  agli  arciuefeoui  di 
Toledo  leoatodeliafcde  Apollolua,c  diTarragona,ca’ 
vcfcoui (U Barcellona  cu  altre  atu  * . 

50.  cc.  Madipiudiirariprenlìonc  meritcuolc  fu  il 
Redi  Porcc^alio,  il  quale  conuminana  la  dignità  realo 
congrandimniefcclleratczzc,  per  le  quali  era  flato  feo- 
municato.  Eviurpando^icon  isiVcnaK>  furore  i be- 
ni delle  chiefe  , Honorio lircpigliòcon  conltanza  apo- 
ftolica,  fcriiicndogli  ^ , oltre  all’altrccofc,  ciò  che  ncnc 
apprefKi. 

W«wrio,cf.  Ot’intcndi,oRc,qucflcopcrcfono  clic 
di  principe  cattolico,  onero  di  tiranno  ? Dio  volcffc  dio 
tu  a fìmiglianza  almeno  di  Faraone  Re  d'Egitto , il  quale 
non  Kaucanoticta  del  vero  Iddio  , difcemcfti  tra  lacofa 
(anta,  claprofena, sichctiinonafpira/fia  recar’acua_> 
foggcttionc  Iccofcccdcfiaftichc,  alla  cui  fignoriahaiicn- 
do  Giofcfb  fottomeffo  tuttala  terra  d'Egitto , la  fola  ter- 
ra dc'Giccrdott  rimafc  libera  , edefenre,  anzi  fi  damo 
lorolavittuaslUdc’publichigranai.  Oucrofoffc  piacer 
di  Dìo  che  thauelife  impaurito  sì,  che  tu  non  llcndcffi  le 
tucmanincllccofcfantc,Iapau  d'Oza,  il  qualcpcrcho, 
pendendo  Parca , ftcfc  la  liia  nono  per  fomentarla,  c lo 
»ccò,  fu  fiipcmalmcmc  con  morte  punito  :conciofiaco- 
fache  per  vna  colpa  fimile  cu  nc  debbi  temere  ma  fimiìe , 
anzipcr  vna  colpa  piu  grane,  vna  piu  grauc  vendata.  Ol- 
tre a ciò  perchenai  cu  incrudelito  verfo  rarduefeouo  , 


non  tornò  iu  danno,  o ^nouiinia,  ina  bcn'in  honore.£  nel 
Tcroquantopiu  graueperfecucionetuiotcQdifercall'ar- 


ciucTcoiiomcdefiino  , tanto  piu  tu  gli  porgi  cagione  cft 
maggior  grada,  Icggendofi  fcritto  : Beati  am  perfecwtmem 
pjtiimtMrproptertiihtijm.  Eanchcoltro al  pericolo  dell' 
aninu,  che  tu  ti  apprcib  (Contamini  la  tua  ama  piu  cnor- 
memcncc,  dicendo  molti  : £ccelnmo,tjmMmpofnitDeMm 
adiatoremfnum,fed jperamt  in  moltìtudmediuitiairum  jiarum, 
(^pranduitmyanitatejuatcirc.l  Soggiugnccome  banca 
ordinato  a' vefcouiPaientino  , e Alìoricae,  e Tudefe  , 
chele  non  fi  fofie  riconofciiico  delie  fui  grandi  colpo,  c 
fellonie  feomunkaficro  lui  , c mcticficro  rinccrdccto 
nel  fuo  regno  ; cche  lefcnccnzc  del  TcrcouodìBraga^ 
oaiio  fiate  confermate  con  autorità  apollolica . ^ 

U nel  Laterano  adì  xxn.  di  dicembre  , tomo  quarto  del  ^ 
nofìro  pontificato , E tanto  balb  haucr  detto  di  tali  cofe.  E 
liora  luogo  di  ragionare  dei  le  orientali. 

55.  56  Fu  figniHcato  alla  fede  Apollolica,  cheCio- 
uanm  Re  (UGcrualcms'eraco'fuoi  ritirato  da  Damiata 
nella  drtà  d'Acri,e  temaido  Honorio  non  tal  partenza.* 
pocefie  recare  molto  pericolo,  e nocimento  alia  Chriflia- 
nità,  gli  fcriflc  quella  lettera . 

^ Cionatmi  ilh^e  t{e  di  Cenfdem . 

Habbiamovditochccti,  raccolta  tua  gente  » ti  fe* 
particoda  Damiaca,efc'andatoad  Acri  : ilches'hai fer- 
ro a intcndone  d'impedire  le  correrie  dc'p^ani,che  cem- 
pefUno  quelle  parti , e di  ccffarc  gli  sforzi  loro»  noi  com- 
mendiamo nel  Signore  la  tua  prouidcnza,  mafiìmamcnce 
fe'Chnliianidiq'uclIapartefonomoiefiatiinguira , che 
fi  vegga  loro  haucr  biiogno  di  sì  grande  aiuto . Perche  al- 
trimcnd  non  farebbe  cofadiccuolcalla  reai  magnificcr- 
za,  che  combattendo  gii  altri  per  la  fede  Chrilltatu,  tu  ci 
dcfii  alla  quiete , ot’occupalfijnncgodjparncolai  i.  Noi 
certoDondpoffiamodaraacdcre  quel  che  alcuni  fo- 
gnano dite,  dicendo cIk  ni  ci re’mcflo  in  aiore  di  volger 
r^mccontrail  Rcd'Anncnia,  condofiacofechc  noi  ce- 
niamo eflèr  tanca  prudenza  nella  ferenità  reale,  che  cu 
vegga  chiaro  quanto  pericolo,  e quanta  pctciica,e  quan- 
ta conHifionepocrcb^  ciò  arrecare  a'fedeli  dimoranti 
ndlc  parti  di  Icuantc,  eatuctoilpcpolo  Chrilliano,  c 
quanto  cu  ti  rcndcrcfiicKliofo,  c dilpiaceuole  alla  fc^ 
Apollolica  c a tutti,  fchora,  chclctorzc  dcUaChrifiia- 
nita  fi  fono  vnite  per  foccon  ere  la  terra  fenta , tu  pofier- 
gata  l'vtilid  comune , at  ccndclfi  alla  tua  particolare,  la.» 
quale,  non  promouendofi  felicemente  lapubiica,  non  fi 
potrcbbcpromuoucrcflabilmente,ec.]  Ordinagli  fono 
pcnadifcocnunicationc,chcnonvolgararnìe  contra  gli 
Armeni.  DJtamOrmetoadixi.dtii^6fio  , forno  quinto  del 
nefiro  pontificato . ^ ia 

57  E certo  ciic'I  Re  Giouanni  cufeflc  le  r^oni  di  fiu 
moglie  nel  reame  d'Armaua,  lo  dimollra  vnalcttera  * di  4. 

PapaHonorio,  il qualepTcgatodaIui,chc'ivoletrccon- 
fermarcnclr^o  , llabilìcon autorità  apofiolicaleriic 
ragioni . Ma  cm  Ramondo  principe d’Antiochia,e  di  cro- 
ce legnato,  mandato  vii  fuo  ditnefiico  al  Papa,domandaf- 
fcd’èfTcr'incoroiuco  Re  d’Armenia  da  Pelagio  vcfcouo 
d’Alban  o,  e legato  della  fede  Apofioltca , lo  fe  manifefio 
vn'altra lettera*  difuafentita,che1tuccorimirealIcga-  v iH.f. 
tomedefimo. 

In  quale  fiato  foBeroainhora  le  cofe  nofireinlc- 
uancc»Iomollraquefia4(ctccra^(cnccaal  vefeouo  Elicle  cEir.  «« 
da  Pietro Montacutomacfirodc’Tcmpicri  , ilquol'cra 
prcfcntc:  Sappiate  , dice,  Àe  nel  primo  p^j^io  dopo  Ltj 
Vedetta  prefa  fono  yenun  tanti  peUemu  a Damiata  , che 
pofsonoefierearfiemecUrefidno  dclfciercito  rimafo  bc^kvoli 
aÙagiicrnigione  di  Damiata fiefia,  e aUadifefa  de'a^eììi.  £ 
certoUU^atobramqfo  molto,  chefefercitodìGiesàCbrifh  fi 
mouejte  , ammonì  piu  fiate  il  papoU  , ehcdwefsecanalea- 
rejo^a  pifinfrdeli;  mai  baronidelt efaràto  tanto  di  qnà  , 
quanto  di  là  del  mare , eonfiderando , che  Udente  delf  eferd- 
to  mnpoccua  b:^are  per  guardia  delle  dette  città , e cafìelU , e 
per  andare  fàtoltre,  in  età  non  gli  af sentirono.  Imperochatf- 
fetuloftUfoidatiodiBabilomamqsoacampo  conrna  moUìti^ 
dine  ix^r4  d'imomim  perfidi  yicmo  a Damiata , edificò  de* 
pontifoprafyn'  etaUn  braccio  del  fiume,  per  impedire  cì> 
Cbr^ianimmpofsaio  pìnoltreandare.  Il  quale  afpesta  quini 
contantamoltitudmedigente aÌTttata , che fe'no^ìyolefsero 
coMalcar'iimaiTS^  i fi  metterebbonoaemdenterifcNodipcrh 
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mahmnoi  haifhimosfiemtoattorm  Uditi^edctta  7.  8 RiccauuuIlctteraFcdcrì^Oj^lirìipofccomo 
t'ci^Uht'llit&tOttaidendotmantod'e^cr cimfoUtidd pervbbidirìohiiuca  dirubico  nundàco  infoccorfo  dcIU 
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re col  diftdcrjto foccorfo.  E piu  innanzi 

59  Hibbumguafpettatotm^amejite  CimperaJore/gU 
dni  nobilit  per  cffcre<U  loro  rdcMièii  n^coì  yeiaua 
lumodiperdurreai  bramMofiMtoperacomtieiatJCaUemsHi 
dimoiti,  TtUfeyen^emeoo  (eheeeUÌDio)  UprefafperM- 
S(a di  ^Meflo foccorfo , chedeueyenren^profjmtaflatetyji 
eCaltraterrai  cioidiSonactrExittOt  taiuoquelU,  che  t'è 
àcqu^tdifrefeo,  quantoqueUi»  ch'é  fiata  piu  tempodi- 


cendo  fopra  Tarmaa  U conce  di  Malca»  e’i  vefcouo  di  Ci* 
conia  cancelliere  dei  reame  di  Sialioi  htionttni  faggi  e au- 
ucditci.  Acuinfcrìuendo*  il Poncciica adì xx.m luglio» 
affermò  quello  eflcrgli  llaco  gratifllmo  : ma  fc  egli  s*  era 
indio  in  cuore  di  non  imi»  douea  mandar  quelle  prima» 
concionacofachcfarcbbono  pocucc  cfT:r  molto  vcili  il 
popolo  Chrilliano:  ma  bora  non  pocerfene  fpcrare  caiv 
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nM^pojjeduta,  faramom^M  dubbio  e pericototcc,  oatain  to.Nèeglifa6Ufoconshieccuracore;perochenon  vifecC' 
jfm  myentidifettmbre , roaIcro«chcmirareildoIororoarrenoimccodiDaniiaca. 

9 Imperciocheper  ccmerhi  d’alcutu  moili  da  zelo 
inconfkleraco»  in’ofèigiapolltcaddcroimproitifamcn- 
ce.  HaueaF^erigo,  anziché  mandalTe  le  quaranta  ga- 
lee, mandato  nelle  partì  oltre  mare  il  duca  di  Bamcra  : ed 
dl^do quegli  pcruenuto  con  profpereuoli  venti  a Da- 
miaca,eitoui  anche  fonzafoggiomoGiouanni  Uc*di  Gc- 
mfelem  col  fioro  della  giouencù  Chriiliana*il  Baucro  prò- 
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I A TcefeHonorio  con  ogni  Radio  a promiiouer  pofenclconn^Iiodigucrracomc  rioiperadore  molto  fi 
X\,  l’imprcfa  della  terra  lanca:  comefen  palefe  le  marau^Ua,cnVnurcifrcronell*ocio>  e non  fodero  iUci 
JecccrefcrictequcRoannoda  lui:  impcroche  egli  in  pri-  arditi  eh  fere  alcun'alcra  predata  imprefe;  douerlimuo' 
ma*  ammonì l’arciucfdxio di Roan  , c’vdcouifuoiruf-  ucr’il campo  daDamiaca»eandarcpiuaddencroneU'£- 
fri^anei,  che  douefrero  procurare,  chc'prodicatori  della  gicto,  emulciplicareleviccorie:  edibamicafì  così  fetta 
croce in^ceffero  piu  gente,  cbepoflibil  fbflè,  a prender  propoRa,fuprofo  per  partito,  che s'alzairero  gli  Rendati 
l'annc  a diiefe  della  rdigionc:  rcnfTe*  a Corrado  Tuo  diconcraque’barbari.  Hat^iamo  vna  lettera  * ^Papa 


cappellano openiccncioro, eletto  vefcouo  Hildefanefe, 
cbe  actendcRedilìgencemenrea  promuoiicr  colla  predi- 


di  concra  que’barbari 

Honoriofcrittarannoprecedence  il  primo  dì  dì  nouem- 

„ _ . brcaPdagiolcgacoa^RolicodinioranteinDamùta  , 

cacioncroperaRcffe;oprogòiluucadiSafronia,  chegti  colla  quale  rauuifa»che1  duca  dì  Bauicra  farebbe  ito  coU 
voleffedarindòaiiicoefeuMV.  con  parte  dcirefcrcito  nel  proOimomefe  di  marzo  » non 

2 Inicaliicreòfuolegatopcr  bandire,  efer  predi-  potendo  ciò  fere  por  varie  cagioni  cdifficuiii  Federigo  , 
'“«rclacrocc,  Vgo[fnovcIcouod'pRia,daluialcimcncc  fc  nonprcRbaira^oRo. 

HamneMeit^fTiTe^  /rrirn>a*n3fri9r<‘hi/4*Aritiiii>i4 . Oie'Oirmianidcffonocommaamentoallagucr- 

con  grande  ardire  e vigore,  Io  ccRifìca  Goiifredi  di- 


cendo ancora,  che  vfeirono  di  Damiata  preffo  a dugenco 
mila  combattenti  ( comcche  Filippo  Aloencio  nella  fua 
lettera  recitata  da  Matteo  Parifto  ^ ponga  numero  di 
gran  lunsa  minoro)  e che  prefero  arditamente  camino  ap- 
prefToilNilo,  parte percerra,cparteperfìumo,  verfo 


e jtftd 
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t Ens.  H. 


oUb.  f. 


lodato  nelle  lettere^  fcritcea’patriarchid’Aquilea»  edi 
Grado,oa^iarciucfcauidiMilano,  cdiRaucnna,  edi 
Genoua,e  ai  Pifa,  0 a tutti  i vefcoui  À Lombardia,  e della 
Marca»  c di  Romagna»  e di  Tofeana»  cadi  altri  prelati . 

ec.  RallegroBiFederigoImperadore  con  VgoU- 
no  ddl’vfBcioimpoRogli  dalla  fede  ApoRolica;  esico- 

fiKColui»cheaRucoeraemalitiofo,cnaueamcoRunicj  ..  . . , 

di  vcRirfì  la  felfa  forma  di  religione»  cviRafeceuadivo-  llCairo:  c poieiKfurònopafTati  innanzi  per  lo  fpacio  di 
lero  profegair*  a podere  la  guetra  (aera , cRcndo  nel  ve-  quattordici  miglia,  o circa»  fi  fecero  lor’incontro  i Saraci- 
roranimofeo  da  quella  cucco  rimoco,qiioRo  fcriffe tal  ninelluogo»  oiioii  fiiime  fi  diitide  in  due  parti»  c fecero 
legato medefìmo:  VercheyeùpofJUtecontMagtl^^^*^  loro  rcfilwiza gagliardamente.  Macomc  i noRri  mal* 
epmfpeduamentepromuouer'^aretìpio,esi  fMtbre , uoiyi  auucducicadefterone'coloro  agguati»  lo  porremo  qui  in 
comediamptenapod^di  trardibamot  quando  yedrete^  nota  fecondo  Pietro  Moncaguti  macino  doTempieri»iì 
b^optart,  tuttìquelb,  chefonoddUurra  della  yofira  lega*  qualcfuprcfenceaÌagrimaijlcafo,ecosìdìce;  Dopo  Ll> 
itone  (meiurecbe faranno prefitueibdmfiri comandamenti)  fefiadegli,yù<ofieliTietroeTaolot  Ufiete'llegatOiermtoCe- 
mfauoredelae^iofiefjò,  del  quale  piu  che  di  ntdT  alerone^  ferciio'chrifiiano  » andando  ordmatamente  tantoper  fitème  , 
cMe,eHqn£e'/opraogniakroàdentementebramiamodipro*  quanto^terra  t trouarono  ilfoldano,ecùnlui  uotumerabili 
muouerc.  e ragliamo^  tutto  quello  ^ che  vi  parrà  di  fare  > nimici  della  croce,  ma  che  nel fm  coperto  j^efero  la fi^a  , e 
hahbiiinMiolabUfcrme^,  efiabilitLec.DatainSaìe^adi  oosìfifigmtòinnajmfengadanno,  finche  fiperuenm  ap.^i- 
X.  dtfebraionelLnonamdittme,  Nclqi^  giomoancora  gUomddfoldanofiefsoi  maefsendouidimenilfiume,cheCe* 
duedere  ncfcrifT:,  cioè  ma  ^a’fuddid  dell'imperio,  o fercùononpotépafsare,efi  pofeipadigliom  alU  rina  del  fiume 
falera  al  popolo  di  Milano,  nelle  quali  fe  fcmbfento  di  medefìmo,  appreftandoipontipenmdareaifobljno.  lifiume 
piagnere  la fanca circi  tenuta foctoVafpro,  eciranoefeo  adunqueT^fneosderiuantedal^anfìttme  Nilo  , eifeparbdat 
dogo  de'barbari,  e confortagli  con  bello  c ornato  dire  a r^impo  del  foldano . 

lcgaiurclofuetnfegnc,eacot^iugncrrarme  loro  collo  ii  Ttientrenoi quiMiflanamo ,fìpartironodaltefercitodk- 
Iuc»a(imìgIÌanzadegIiancichiRonuni  , li  quali  accom-  ci  mila,  e piu  faldati  armati,  feK^efseraccommiatatUntan* 
pai^auanogrimperadori  loro»  mentre  andauano  a fere  tocrefcendodNilo,  il  foldano  mandò  per  la  valUta  fatta  per 
lor'imprefemicuante.  antico,  legalee,e'galeomfuoinelfiufneperrmpedàre  itnofiro 

6 MiRimolando^iglialtriamettern  in  camino,  nauilio,  accioche  prendo  noipriuidivittw^lia,  noncipot^* 
daua  con  molto  fcandalo  iidugio  a la  propria  partenza  ; fe  venire  da  Damiata,  non  potendoci  venire  per  terra,  impeden- 
perche  qiicRo  gli  fcriffe  Honorio  . doi  Saraeini . Aggiugne  a qucRc  cofe  Godifeedi  manco  *» 

HworiOtee.  Molti  mormorano»  moidgridano,  che  chc'SaradniributcatiogrcgiamontedaJnoilroercrcicodi 
tuindugi  radcmpicrcUnuDvoto , machcamoRrarcchc  terra»  rmolfcrolorfuroreconcrarannatanoRranaualc, 
m'!nto'fcguirencieniÌegalce»chetuhatieujfetteappre-  carfero  con  fuoco  Greco  dafertcccmocinqiununaut  : 
Rare,  comefecuIevoleRioondurteco  nella  tua  comici-  Hauendo  adunque  i Mimici  chii^aU  via  tanto  d^la  terra  quan* 
ua;  lequilife fodero  ice  oltre  mare,  potrebbono  dar  tode'fi^, perlequdicipoteuanovenirelecofenctefsarie  , 
grande  aiuto  alTcfercitoChriRiano,  chic  ne  ha  molto  bì-  tefercitoprefeconfìgliodi  tornare  indietro:maSeraf,e  Corra* 
fogno.  Perche  adunque  cu  rimuoui  dato  qucRo  obbro-  dim  fratelli  del  foldano,  c’foldamtCjUeppo,  edtDmafco,e 
bcio  , e non  fi;  elione  che  noi  fìomo  lacerati  daglihuo-  altri,ciofuro  dicamele,  edHaman,ediCoilambar,conm6l-‘ 
mini,  li  quali  riputano  a noi  principalmente  il  dilungar-  tijfimil{epagaHivenuttcoUetorgeMtiinfoccorfodilui,cinega* 
n rcfecucione  del  tuo  voto,  ec.]  Pregalo  che  vogìia_>  konoilritomo. 

trattar  la  caofa  dì  Gìesù  Chniloda  douero.  Data  nel  12  Tured  nofhroefercitofìpartìdinotteperterra,  eper, 
Lateranoadl  xiii.  digiugfio,  tanno  quinto  delmfiropon*  déUvittMaglia,cf)econduceuaperfiume,  edimoUihuomini, 
t^ate*  perche  crefeendo  il  Nilo,  ilfoldamfece  deriuare  t acqua  per 

Contm.  degli  ^dmuEccl^,  G j mrari 
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meatiMcidtit  epcrean:dit  t riiioLfjatiabaaticoyaimpedh 
re'tlritornoiicl popolo  Chriftiam.  Cwi^uaitmqtu  ^t(he 
il  noflro  eftrcito  baucfsc  perduto  nelle  p^dmli  i fommteri  ,enon 

potendoaMOfittttèaddteiTOiDidjre y nèripara^àtaUxptùio^, 

nébauendorìitnagUit  t ndpotendoyentr  abatt^Ua  eoi  }ol- 
dono  t per  anione  del  lago  , ch'era  nel  me^o,  fiado  /fretto 
fra  Cacqite,  e racchiufo  come  jtefce  fra  lereti , jfiece  ctmtraftULj 
yorliapattodircnder  alfoUano/ùfsoOamiJta-^e f/i/cbiani 
dei/nodonÙHio,  chefìfófsero tronatimTirOye ^Aaioer Ure- 
ra  croce , e pernii  Jcbiani  Cbrifiupù  de' re^  di  Babuonut  e di 
Ddma/co. 

1 3 bhi  adunque  con  altri  sì  come  amb^eiddori  di  ttato  t 
e/ereito  andammo  a Darmat.1,  e mo/ìrammo  al  popolo  della  ctt-’ 
idi  pattiinrinntia  , h quali  molto  difpiaeenano  al  -pe/conott 
^banOtCMcancclliefet  eaHerr^ocontcdi  jdalta,che  qui- 
ni  trouammo  r li  quali  Tnleuanodifrnder  la  cittd  : il  che  noi  al^ 
tresl  hauriamo  -mdutoje  fi fòjse  potuto  fare  vtilmente . £ ccr- 
tomotboiiTemmo  amatome^lio/^fhrreynaprigoniaperpetua, 
^rendereUcinÀolia^etiteiacTeduUtee,  Sc^giu^cho 
quegli»  c gli a!cri baroni,  chelUnanoinguànigione  di 
Daiiiiata , s'craiio  mc(0  in  cuore  di  foAencrc  falfcdio  per 
vn*aniK>:  ma  conoCcendo  di  non  hauerforze  fuflìcienà  al* 
la  difefa,  linalnìcnce  acconfentirono  che  ibflè  arrenduca.^; 
echc'l  principe  b2Ì>arodferuò  ipacci;  e che  giuratala 
cricgiia  d'otto  anni,  (bftentò  per  lo  fpatio  di  qiuDdecidì 
rcfcrcitoChrìiliano  con  pance  poicnu. 

14  Iprcdctdcancellicre,  c'i  conte  di  Maluerano,sì 
come  habb'omo  mluto  di  fopra»i  capi  dell'armata  man- 
data,matardi,  daFcdcrigo:  c ferine  Riccardo  * chcl 
cancelliere  temendo  per  ca^nc  dcircflcrn  arrcnduta^ 
Damiata,  i'iradcU'Imp»adore ,iì ritirò  a Vinegia:  o 
che'l  conte  trinato  in  Sicilia  fu  meflb  in  prigione  , cfpo- 
gliato  della  Tua  iìgnoria;  caggmgne  elicci  Re  di  Ckrma* 
^ , c Pelagio  legato,  e*l  patriarca, e dì  altri  furoix)  con- 
dotti ad  Acri  colU  guardia  dau  per  loro  difcla  dal  foI> 
dano. 

15.  j6  PcrgùidogiudiciodiDioiChrìllianinonpur 
perdettero  la  ipcranza , sì  come  pareua  certa,  di  recar'  a 
torfogeettioncrEgitto,  ma  perdettero  ancora  le  terre 
per  addietro  conquUlatc  : perciochc  molti  non  hauc^ 
per/incdcUcloroattionilagloriadimna  » maf^uifto 
folo delle  cofe  terrene  : enclpartirelcrpogliede'Saraci- 
nicontendatanoinfìemcnialamente,ehaucano  brighe  • 
£ certo  Honorio  hauea  Ibcuito  *cbe  le  cofe  tolte  a'  Sara- 
cinì,  pcTpadficarcIcdircordiefìrimcttenbno  all'arbi- 
trio del  legatocTa  i principi  nó  vollero  vbbidire  a'coman- 
dafnenupapalireGiouanniRe^GcruTalcm  hauea  oc- 
cupato la  figno^ia  di  Damiata . 

17  OrcoaìEvidc  adempiuto quclche Pietro daMoo- 
taguto  hauea  per  conghictturcfa^iamcnteprcdctto,co- 
mc  valemmo  ^ l’anno  precedente,  cioè  adire  che  fé  l aiu- 
topromefTo  da  Federigo  Imperadore  non  fbné  (lato  da- 
to nella  (late  fegucntc,  le  terre  di  Sofia  » c d'Egitto  da* 
oolb  ! acquidace  fi  (iurcUion  recate  a mal  partito  : il  che 
altresì  Honorio  lamentandoli  quedoanno  coU'Impera- 
dore  medollmo  di  $1  lungo  indugio , gli  hauea  gittato  al 
volto  con  quede  parole  Certamente  dicono  ok  tu  hai 
coUe tue isupromeffe ingannato Cefercttoì  talché  fottoCe/pet^ 
tot  ione  del  tuo Joceorfo  poggidi  /la  a^an  rifdtio . Onde  non  è 
marauiglia  fe  Tua  fantità  piagnendo  il  proietto  trabocca- 
mento, n dolga  del  ncghitcofoic  contumace  principe,  o 
actnbmfca  a lui  la  colpa  di  tanto  male  nella  letteraSche 
gli  fcrìlTe  tutta  bagnau  di  lagrime,  parte  della  quale  fono 
kfeguenti  parole. 

1 8 tìonorioy  ec.  Siamocodrctti  a mandarti  ^da  me- 
da lettera,  perche  l'anima  nodraè  data  trapaiuta  dalla 
fpadad'vn'accrbo  dolore,  e ancor  ci  viene  (mta  fop^afi^ 
nta,pc’incbÌ]ca^dell'cfcrcito  Chddiano*  E poco  poi  : 
Ecco  che  damo  trafitti  per  va  nuouo  dolore  , gridando 
contra  ^ noi  tutto  il  popolo  Chridiano , e riputando 
noilarouinadeirefemto,erimpro(iorandoci  con  publi- 
chegri^chcnoihabbiamofcompigiiato  tutto  il  Chrì- 
dtanefimo  , perche  non  t'habbiarnocodretto  a ir' oltre 
mare  a Aveorrer  la  terra  (anta . Epiu  innjK^i . 

19  Qoaoro  (biennemente,  e quanto  publicaznente 
tu  babbi  promedb  nella  tua  coronationc  d'andar 'in  aiuto 
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del  predetto  cfcrcico,  è manifedo  e chiaro^  tutti  quelli, 
che  (bno  di  qui  edili  del  mare:  ondeperrcfpccacionc 
dd  tuo  foccorfo,  che  tu  hai  anche  promciro  per  tue  lette- 
re all'efcrcito  mededmo,  d rifiutò  Ucompc^tcioo^per  h 
anale lacitti di Gcru(alondrcdituùiaal  culto  di  C^i- 
do.  Epocoapprefib» 

ao  Cho  marauiglia  adunque  fe'l  popolo  Chridiano 
monnora,aDzigridacontranoi,ocontrate,e  acde,chè 
noi  t'habbiamo dato  licentia di  rimanere,  e inrnerdò  » 
accagionandone  di  tutto  il  male  auucnuto,  non  (ma  di  di- 
re contra  noi,  e contra  la  chiefa  Romana  inaudite  paro- 
le villane,  e di/petmfe.  Certo  d tu  con  attento  animo  dò 
fra  te  riuolgerai,  riconofrerai  in  tc  vna  gran  colpa  , nè  d 
rallegrcraj,  fe  prima  non  inni  alcuna  cola , code  d faccia 
atutàpaldc,  chetuhabbifodiséittoaDio,  eaglihuo- 
mini . Dedati  adunque , dedati,  fercni(Cmo  principe*» 
e metteti  in  c<»k io  con  mttc  le  forze,  e di  tutto  cuore  per 
prendere  debita  vendetta  ddl'mgiuria  fatta  a Chrido,  e 
alfuopopob.  Epiu  oltre, 

ai  Nonvogliamochetidanaico(b,che(é  tu,  noYU 

mouendoti  nè  pc’l  zelo  della  fedo,  nèpcrlenoKlre  efor* 
tationi,  farai  (chetolgaiddio)  cicpidoin  quedoafià- 
re,  noinonti  perdoneremo  piu,  nèanaporremotealla 
falutcnollra,  e del  popolo  Chridiano:  anzi  (blenncmeo- 
totipubiichercmofcomunicato  , sìcomedifpregiatore 
del  cuovoto,  e faremo  Mche  promulgare,  atuaconfii- 
doneper  tutto  il  Chridianedmo»cc.  Data  nel  Latcrano 
adì  dicianoue  di  nouemhrc , t amo  /e/io  del  noflro  ponti” 
ficaio  t 

Il  Dipoi  fiu  fantiti  fcriflè  * al  vefcouoTufculano>che 
fe  ali  haudfe  nel  vero  trouatoichc  Federigo  d (ofTe  pro- 
podo  al  tutto  nell'animo  di  ricuperare  la  terra  fanta,pro- 
curalTe  che  vemfl'efenzadimoranza  a parlamento  con  ef- 
fe per  trattare  dei  negocio  llcilbi  eall'hora  dinuncialfe 
per  lettere  a tutti!  popoli  dclTimperio  ildi , nel  quale 
hauefre  dat  ulto  di  muoucr  Ì’cfcrcito,e  incicaflc,  c conlbr- 
ti&  tutti  a padar  feco  oltre  mare  , a librare  il  regno  di 
Gerufalemclallcmanideglihuomùiiempijifimi.  Dique- 
dalcgatione  mandata  da  fe  a Federigo  nc  auuisò  tutti  i 
vefcouide'regnioccidcnuli,  ordinando  anche  loro,  che 
douedero  incitare  colle  loro  cfortationii  popoli  alla  lor 
cura  commedi,  a poi^foccorfo  alla  terra  (anta,  cari- 
pararui  le  cadenti  cole  degli  adìitd  Chridiani:  impero- 
che  nel  regidrod'Honorio  fi  legge  vna  lettera  fcritta  all* 
horaaH'arciucfcouodiSens,  ea’vefronifitoi  diiffr^anei, 
efc^ii^ncuid,  che  Ri  (critta nel  modo  mededmo  agli 
arcuKfcouj  , e'vefcouifudraganeiloro  di  Francia  , d' 
Inghilterra,  diScocia,  d'lbemia,diGcrmania,d'Vn- 
gheria,  diTofcana,ediLoii^>ardia.  E fin  qui  da  detto 
delÌcc<^ediSoria,od'£gitto.  Volgiamoci  hora  a quelle 
diCodantinopoli. 

a^.  ec  Creilo  anno  prdérammtniibationedcU’inv 
pcnooricntale  Ruberto  figliuolo  di  Pietro  conte  gia^ 
AntiffiodorcnfCfC  di  loia  Àugiida  : il  quale  per  confagra- 
recon  qualche  c^gio  (ano i prìncipi! dei  Aio  imperio, 
prefe  la  dilcia  delle  ragioni  delle  diiefe , e radcrmò  la  con- 
cordia fiuta  aiuinti  due  anni  tra  la  Chiefa,  e quo'  principi 
peroperadi  Giouanui Colonna CardinalciegatodcUx^ 
iedcApodolica.  £ (nmmefi'ela  lettera  imperiale  nell* 
apollolica  ” fcritta  fanno  fedente  a'patriaraìi,e^iar- 
ciuefcoui , e a’vefcoui,  e agli  altri  eccicdadici,  colla  quale 
ilfommoPiRiteficeaggiunfcalla  concordia  dedà  la  fua 
autorid. 

17.  a8  Dice  Ruberto  nel  fine  delia  fua  lettera  , clic 
non  d trouò  pcefente  a cal'accordo  il  patriarca  di  Codan- 
tinopoU.  QtieftieraMattcojdivefcouoEqiiilinocreato 
patnarca  da  Papa  Honorio  S nel  cui  arbitno  gli  elettori, 
nonaccordandod  traloro,rimirerofelectionedcl  nouel- 
lopatriarca.£ciò(ìadettodelJe  cofe  orientali;  vania- 
mo hora  alle  occidentali , 

ap.  ec.  Quedo  anno  Federigo,  tenuto  folcane  par* 
lamonco  in  Capoua,  e data  giuda  (éntenza  concraqueUi, 
che  rìtcneuano  lo  ragioni  della  contea  di  Matilda  appar- 
tenente alla  chicià  Romana,  ordinò  che  fodero  redimite 
mccramente  alia  chiefa  mededma  : (òpra  che  d confema 
vna  lettera  imperiale  nel  volume  mamifaitco  delTar* 
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cUuio  Vidcano  tndcolaccb  Libcrcenftatmt  del  quale,  hil>* 
btamofattoalcroueinencione  , cirivn'aliTO  volume^  ^ 
fcritto  ùmilmente  i penna  ddla  nofira  libreria . 

40  Scrìuono  che  fanno  i^opaisò^quefta  vitavn 
rchgiqnoimoprcte pcrnomechiamatoSuppo  , diati 
coddiceCeiario*:  ^ccioàx  tueonofehi  mn  riUujre  di 
ifutdiotifMe  morte fintfeaiigm/io,  SeippoamnuUto  dt  febre^ 
acuutamofujjato , fcriue  fautore,  si  come  egli  teiU/ica.  ^ 
fanno  iègitentCj^atrrtrodiMninf,  eÀi  tai  frtnefia  proferiuo 
di  molte  Ir^mmic.  ToicheegUhebbeUmortal  yua  termi 
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abiti  de'monaileri  prindpali,  cioè,  di  CUlella , di  Cligni, 
di  ChiaraiiiUe,  edtS.CoÌombano  , ìngiugnendo  loco» 
chedoueiTcro  mandare  alia  (eie  Apol^ca  di  (acerdod 
di  (inaiar  dottrina,  e pieci  , diipoltie  apparecchiad  a 
raiiaacare  per  amor  di  Cbrifto  1 mari, e a mecceriì  a’pe* 

A ylltt.4l.tf»  4 t»l»»tl»t»p.«ti4t  I *AiLtitf»««4(»  V»  l..^t 


ricoli,ediu’aremokefadche,apcnccrarc  fetireme  patti 
del  mondo,  ea  rpar^^ere  coftantemsnee  il  fangoe , a'quali 
egli  haard^  dato  acuiti,  e autoriti  di  portar'  agfinfe* 
deli  lalucseuangclica . 

49.  50  Traquellecofe  richiedendo  Aldlandro  Redi 
natOtefHfepeUUOtilSigHore  colendo  far  bdeftifuv  merititsè  Scoda  a Iacopo  cappellano  del  Papa,  e legato  della  fede 
def^o  di  moflrar  miracoli  alla  fua  tomoa  i^i^ermitcome  ho  Apoftolica  in  Inghilterra,  d'ener'incoronaco,il  Ponceiìce 
yèùodormonofopra^iteUaieleuaitfifani,  4.iMiAi>y»yti  r>,<‘Arwtn..nX4viÌF-<rrwxr.»  * 


4t  InFrancia,crcrccndociiccorafherdiad^Ìi  Albi- 
elli 


gen,alcuni  ardendo  di  difiJcrìodi  dilatare  la  gloria  diui- 
na,  chiefero  licenza  a Honorio  di  fare  nella  prouìncia-, 
diNarbonivn'ordinedtcaualicri  religiolì,  li  quali  a 
fÌmigIianzad:Tenmiori,che  combictcuano  in  Iettante 
i$aracini,adoperaaoro  l'arme  per  conièrmare  la  fede.i 
cattolica,e  recar*mdiHruttione,ealnienterherelia  , e 
euardare  f immuniti  occlenafttca . Approuò  il  Tanto  Pa- 
dreillor  pio  proponimento,  e diede  autoriti  ° aCorra- 
doTcicouodt  Pocto,o  legato  della  Tede  Apollolica  d'inllù 
tuirefordineftenbmiltcare  , sJ  veramente , che  quelli 
prenddTcro  la  regola  d'alcuna  delle  ccUgioni  approuato 
dalla  (anta  Tede. 


fatto  di  ciò  a uiiifato  da  Iacopo  fteiTo  gli  riTpofe  * non  ap- 
partenere a Te  tal  coronattonc,conci<>uacoiache  H diceifc 
efTcrqiiclRe  tributariodelflngleTe,  nè  ^icciTe  per  alcuna 
maniera  tal  cola  Tenza  il  cònTeotimeuto  del  Re  In* 
giefe. 

5t.  5»  QnpAo anno StDomenicocomindatore dell* 
ordinede'PrcdicatorimorìgradoTo  a Dio  in  Bologna 
adi  iv.d'agollo,  poiché hebbe  detto  a'Tuoi  frati, che ^ 
Tbuanod'incixno”,  tra  falere  quelle  parole  rifbriccdil 
compilatore  della  Tua  leggenda:  Eccoehelam^ericordLtj 
diDiom'ha^erHatomfhn  a /{lulhpiintodaoffuimmonditia 
carnde,  enacoafenuta  m me  Uvirgmitd  : e perche effxpL» 
VOI  aoeora  imtioióbilmente  permana  tguardatem  da  com- 

parmafofpetta  di  tutte  le  dome:  lagnai  ritenendo  iìfemo  di 
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4s.ee.  Erano all’hora contaminaci  dell' herelìe  de-  chriflofaràalmgratoper  UpoMertàdeUayuatefruttHofo  eC 
gUAllMg^iVignoneli,emettendofinconcbpereuor*  pr^mipertodaredelUbuonafamx.  Dipoi  Toggiugnefau- 
reggiargli  il  conce  d'Oran^,  Tuafandei  comandò  al  cote  quello  Tuo  pio  ccBamcnco:  Q^^fonot  frateliie  fi- 
legato  modefìmoy  che  gli  ami^c,  e incidilo  centra  gli  gUnoUcariffìmi,  ìecofe,  che  yi  Ufetodapoffedere  , sìcome 
huomiuiempi*.  Epc^c  iccMict  di  FoTci",  e diCo-  hereditarie.  SiainyoiU  carità-  fiate  hmtU,  e amate  di 
menge,e’lorfxgliuolt,  c maffimamenceRamoodo  figli-  cnorelapouertàyolontarìa^ec-  CdebròiehieeTeqnieVco- 
uolo  dell'altro  Ramondo  giacente  diToloTa  , grando  iinoCardina]eIogacodel!aredeApollolica,cheiuccc(&i- 
noiadauano  a quella ChrilUaniti  , (t  sforzò  di  ricrarli  dopoTciaaHonoriondponciAcaco  fi  chiamò  Gregorio 
con  grauiiBme  lettere  dalla  procecdone,  e difoTa  degli  IX.  e per  l'opinione  gr^c  , c'houea  della  Tua  Tanctcl  il 
beredei:  edinunciòaldectoKamondo  ilgioiiano,  che  vollclepelIirecoUepropriemani: 

(e  non  lì  folTe  rauueduto , farebbe  (Uco  prìuato  di  quella  cdTo  de'luoi  miracoli . 


: e dipoi  foce  fare  il  prò- 


parte  di giurifditdone  , edilìgnoria,  chelaTcdcApo- 


Uolica  glihaaeadìTpedalnada  donato  ,*  ecomodrat* 
la  memoria  come  lliopaarehweapercagioned^he- 


D I CHRISTO 


rdìa  perduto  la  Tua  contea  ; i cui  oTcmpis'egtihauef- 
fe  imitato  » aTpcttaBc  pure  d’dfor  trattato  nclf  illcllà..* 
guìTa. 

45  MadiTpregiandoforgoglioTo  e contumace  Ra- 
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et«I.A 

•df-4}. 


mondo^ammonimenciapdftoUciiil  (tutto  Padre  alla 
fineconr^mò®  la  fontenza  data  centra  di  lui  dal  Tuo  le- 


D'Honokio  III.  PP. 

ò. 


Di  Fbdskico  il  Iu?.j. 
Di  Rvberto  Imp.z. 


IimSm*. 


gato:  Concài,  dice,  cofache  il  nofiro  diletto  fidinolo  B— 


c.'TVAua  Tperanza  Federigo  alla  Tede  Apollolica.» 
di  voler  fare  niiono  e grande  ai^arocchia- 


^ete  Cardinale  del  titolo  de'fanti  Gioitami  e Taoto,  alfbora  mento  d’oRecontraiSaracini  a prò  dogli  aMicd  Chri- 


ì^atodellafede  ,Api^olUa,  yedendo  che  Immondo  figlinolo  Riamoriontali,e  preTe  col  Ponte  Ececdnlt^io  di  fot’ in 
r di  Vidima  , mmfoUmenteimitanalaj  Verona  vnTolcnneparlamencoprclfo  alla  di  S.^^- 


di  t{pnondo  già  conte 

mahtiadel  pMrCt  matopt^anadi  mdnagUà  , loprùtègiu-  tino,  conTuaTantui,  e con  gli  altri  principi  inlìeme:  al 
dkialmente  iCog^raiione,  eh'e^  poteffehauere  nella  terra  oualc  il  (anco  Padre  inuitò  Plagio  velcouo  Cardinale^ 
fiatadi  fmpadre  , ed  eraneUa  ugatione  del  presto  Cardi-  a’Albanol^ato  della  Tede  Apollolica,  c Giouiumi  Re 


c RiTrt*. 

immAiAi 


nde:  noicetnantmtàapofiolicaconfermiamolajententiadd 
Cardinale  medefimo , sì  come  ifiatadataginfiamente  , e fi 
eonhenepiMappienoneUeletteredelCardmjU^effo.  Dstand 
Laser  ano  adì  xxrJi'oetobrer amo  fefio  del  nnfiro  pontificato  . 
Cosi  Honorio,  il  quale  per  ìRabilirei  diritti  d'Almartco, 
e lolUtOychcrcl^icocattolicohauea colto  con  arme 


di  Genilàlcm, e quel  patriarca,  purché  poedfero  veni- 
re Tenza  pericolo  della  terra,  chc'Chriltiani  ceneuano 
nelle  parti  oltre  mare . ConTcmalì  ul  lettera  Tcricu  adì 
XXV*  d' aprile  in  Veruli,  oue  era  comienuto  con  Federi- 
go , comcfonnomanilclfo  le  lettere  d'amendiie;  im- 
pcrochchobbìamochcvnad'Honono  "foquiuì  Tcricu 


«Ubf. 


agliheredci,elnnoccnzolll.haucadato  aSimoneconcc  adi diciafecte d'aprile  , evn’altra  To  no  legge  Tcricciui 
diMonforte,otdmoevaloro51i(ìmoduca,Ioconlcrmò  **  dal  medefimo  Imperadorca'Sicxliani  adi  xxiii.dclme- 
aldectofigiiuolodi lui Almaricobcncmerico  della  fede  fc  ftelTo:  c'IgiornoapprciroHonorfonelcriiirovn'alcra 
cattolica, eaglihcredi^cflb.  del  medefimo  tenore  a veTcouid'Alanugna  . Ril^n^ 

atalicoTelacronicadìRiccardo*,  il  qual  dico  > che'l 
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46.ee.  Qupflecorcegiillabiliua,comedifcnditore, 
ecoQfcruac<K^elbfode,  percftirpirc  l'herdio  in  Fran- 
cia, quando  bramilo  an^  di  recare  alla  Tanu  e vera  co- 
noTconza  le  genti  barberederifle  lettere  circolari  ^ c man- 
doOeagliarciueTcouidiquel  reame, eaqucllidi  Mtu;on- 
za,e  di  TreuL  e di  Cologna,  e di  Bromen , e di  Meigdem- 


Tommo  Pontefice  ito  ad  Anagni  chiamò  flmpcradore  , 
e che  tenne  con  cflb  lui  parlamento  in  Veruli  quindici 
di  , efUbilirono  , chcUàcellb  in  Vcroiu  vn  mnde 
parlamonco  di  tutti  i principi  Chrilliani  , nel  quale 
lidoueatraturcdi  riaipcrare  la  terra  Cinu  , e u'ab- 


I HteUo’, 
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M,«tfUi  A ÌCU4, vvu  V wtt/iMwii, w ui  (VAci^uwiii-  Il uuu<>«  uACUAtw  u«  I icup(;i siTC  Cdrìl  »IU<»  , C u 

burg  in  Alamagna,  c al  utndcTe  in  Dancmardsc,  ealNi*  battere  , odomarei  Saracini  ; eebe  linai  mente  flm- 
drofteTe  in  Noniea,  e allVplàl^c  ài  Siieda , e allo  Scrig(>  peradore  accommiatato  dal  Pontefice , poiché  gli  heb- 
iuefe,ealCoIoceTe  in  Vngheria,eaIRaguTeo,ealfAnci-  bc  con  giuramcntopromellb  di  condurre  tra  certo  tem- 
bareTeinlTchìaiionia;  e m Italia  a'pacriarcad’Aquilea,e  po  felèrcito  in  Sona  , tomòinregno,  e quindi  pal^ 
di  Grado,e  agli  arcioefeoui  di  Cap<xu,c  di  Rauenna , e di  con  grande  prefteùa  in  Sicilia  per  reprìmere  gli  sforzi 
PiTa,cdiMiÌàno:em[rpagnaagltarcmeTcouidiToledo,c  di  Mtrabeno  capiuno  de*  Saracini , diembolaùa..* 
diTarragona,ediBraga»ediCompoRella,  canchsagti  f ifola. 

Contm,  degli  Eccita  G 4 5 Ma 
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5 Ma  ancorché  qnclpirhmcnto  non  fi  BccflcmVc* 
rana,  comes'afi«nnanclIacroiiica£luansenrc;  nonpv 
tanto  àiccnuu)  in  Campagna  Tanno  ipprdlo*  crmiisiil 
patriarca,  e si  il  Re  di  Gcrn(alcm,cotne  dimofira  vna  iet- 
terà* (critti  dal  Papa  Tanno  (kilo.’  Intanto  fiu&ntitd, 
per  incitare  Fedendo  ad  attenere  le  promeiK  » rice- 
uette  focto  la  proccmooc  della  fede  A poftolica  lui , e la_* 
mogi  tc,  e'I  figliuolo  infieov  coU'impeno,col  r^po  ^Sici- 
lia, c con  tutti!  Gioì  diritti:  eordiDÒ*  a turai  prelati  d* 
Alama^a»  che  non  permCTtefiero,  che  vmino  occupal- 
ic  le  cole  di  Federi^  , mentre  fbflc  fiato  lontanointcfo 
nellcpartiorientahalJ’tmprci'a  diCerufalcm,  echecùT- 
coDo  di  loro  reprimdl'c,  Diloqnando,  anche  colle  ceuTurc 
ecclcfiafiichc  Taudada  degli  huomim  miqui.  Mofiraua 
lU'bora  Federigo  gran  diiiderio  di  tornare  nel  pnfiino 
rplcndore  la  Chnluaniti  di  Icuante,  o perche  gli  ardclfo 
di  finito  zelo,  il  quale  poi  in  lui  fi  ratfreddafic , ouero  per- 
che intendeflcd’acquifiatfigloria  apprefib  gli  hiKMnini 
con  cositattapompad'imprQincfievane,ocorcaneJo  alv 
traguifiaifiioi  vantat;gt^  . 

ec.  Or  ptda  Honorio  di  nuouo  molta  fecranza  di 
jilcuarcTabbaraiuOirifiianità  oricncale>c  di  rintuzza- 
re la  fiera  rabbia  dc'Saracini,  incitaiiai  principi  e1>ar<v 
nia  raectctfiincoaciopcrrìmuouer  da  le  la  nccuiita^ 
ignominia:  proaKtraìdolorl  'protetronc  apofiohea; 
» ^ c nfiutaua  d’aOblucre  dal  voto  queiliidiauefiero  obbli- 

gato la  lède  loro  di  promuoocr  la  lacra  guerra,  va  dc’qua* 
itera  il  duca  di  Bratto,  dìe  recaua  molte  Gmfezoiafua 
lanuti  non  ammettendole , gli  comandò  chcs’apptcfiaire 
per  la  partenza. 

16.  oc.  FaccuaàU'horadur^earpraguenaaRuber- 
toImpcradore,cdificndcuaairaiiHuo  dominio  Tcodo> 
roComnenoimoeno  di  lede  labile,  e artifidofo  oltre  mo 
do,  iiquaksìconvauandperrimuotiero  dale  Timmi- 
ncute  guerra  > che  gli  erano  per  muoucre  i latini  occi- 
dentali» perche  haucamefib  in  prigione  Pietro  Impera- 
dorè,  fece  fenibiaiicc  confimulacapicti  di  venire  all  vbbi' 
denza  di  (anta  Chiefa , onde  era  luto  aggregato  a’catto- 
lid,  clafcdc.Apofiohcaprefciaruaprotctuone;  cosi  , 
con^cvidcccllàta quella tempcfia,evenute meno  aliai  le 
forze  dc’CofiandnopolJtani,  cominciò  a molcfiargli  ; ed 
clTendo  perciò  fiato  Tcomunicato,  e'nondinìcno , difprc- 
eiata  lareligionc,  actefe  alle  Gie  viccoriofc  imprefe . Coo- 
ratiaii  vna  lettera  che  Honorio  gli  fcrilTe  nel  i'cttembrc, 
colla  quale  Tammonifec,  c pregalo  clic  fi  debba  pacificare 
con  Ruberto. 

14  Qiiefio  anno  morto  Teodoro  LaTcari  glifuccodè 
traXireci  nclTimpcrioOiouanui  Ducas  detto  Bataze  s»  o 
Vatacio:  die  hauendo  preTo  Teodoro  rimperionegU 
annidi  Chifto  mcciv.  come tcfiificaNiccta Coniata, 
' eaficrmandoNiccfbroGrcgora^,  luihauer  ccnucoT 
imperio  Adotto  anni,  pare  douerfi  porre  nel  prefento 
annoTcntrara  di  Gitxianni  ndTimpcrio  : il  oual  Ciouan- 
ni  hauendo  tolta  per  moglie  Irena  figliuola  di  Teodoro  , 
era  fiato  defiinato  da  lut  fuccefibri.  ^li  è lodato  afiai 
dall'autore,  st  come  principe  di  gr^dc  ing^no,dipari 
cofianza,  edicoihimimoltograui.  ChV^i  delle  vua^ 
grande feonficca  a Ruberto,  Toferiue  Nicclbro  Crego- 
ra'*.  ImperciocheAlcfilo,  e Ifacio congiunti  per  con- 
languiniu  al  Laicari,  la  dotto  Cipuanni  gli  era  congiun- 
to per  fola  alHnitd,  fixmendo  d’ira  , cheTimpcriouon^ 
foflè  fiato  lafciaco  loro,  andarono  a Ruberto,  c indufièrlo 
conimpromcflcamouer  guerra  a Ctouanni:  ma  eflen- 
do  trarportatoilfuoefercitocoirannata  nc'luoghi  me- 
diterranei, dKHcrrìgolmperadorchaucapocodauan- 
ùrotcomefiì  a'Launi,  CiouanniTaudòa  incontrare  co’ 
Tuoi,  eafirontatoficonofiba  bactaglìa,!oruppc,efcon- 
filTclo:  c tofio  le  città  circonuicme  de’Grcci»  voducoTTl  dc- 
&ro,  c l'opportunità,  fecero  ribellione  a’Latini,  e dicronfi 
Ipontancamence  a Giouanni  : e cosi  ( dice  l’autore  ) le  co- 
K dc'Latini  abbafiàremo  molto  , cd  è conucrlo  quelle  de* 
Cred  crebbero  aliai . 

35  Soggiugne  di  Teodoro  AngeIo,cheeflcndo  aden- 
te D^etrm  occupò  Tcllàlonica,  e preTe  Tinlegneimpc- 
•riali.  Che  Demetrio  Re  di  Tcfl'alonica  venilTe  a Hono- 
rio,lo£iinaailcfioialatcra  ' rcricudafuaUncitàalvcl- 
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couodiTociui.  Oc  Teodoro  vago  olae  a quello  cheli 
pcKcOc  ellimatc  di  recar' afol'mipem)  dTcndo  vanito 
Dctnecrio  in  Italia  per  faaucc'aiiito  diccntc,  come  fcriue 
Niceforo  Cregora  ^ , vcdcodoin  bcUo , poiché  hebbe 
combattiico.  evuitomoItccocche,ecicci,  hebbe  anche 
Tcflalonicacapodelccgno.  Per  liquali  prolpcraioli  au- 
ucnimcnti  montacoue  iii  hipcrbia  > c ambicìouc  maggio- 
re, li  mife  in  cuore  di  praidcrli  l’ioregnc  imperiali , ne  po- 
tendo egli  indurre  ratcìucfcouo  dìTeflàlonicaa  darglie- 
le , le  ricnicttc  di  mano  dcll'atciucfoiHiode'Bulgari , e da 
indi  innanzi  fi  ipacciò  per  Impcradore.  Cosi  adunquo 
quattro  impon  dchiurono  dallo  Teaduto  orientale,!!  Co- 
Itantinopolìrano  dc'Latini  , il  Trapezuntino  de’Dauid 
Comiicni,ilNiccnodc'Larcari  , e’I  Tcfl'aloniccnfc  degli 
Angeli,  li  quali  imperi  alla  fine  vennero  maio  afiàtto  {w 
la  debolezza  loro;  c qudto  vltimo  poco  dtnò  ■ 

ad.  ec.  McucrelccorcoriciitaliaDdaiianoinquclla.. 
guifa,  alami  baroni  TcdeTchi  cercarono  di  turbare  quel- 
le d'Italia;  chcBcitoklofigliiiolodciropradctto  Corra- 
do già  duca  ccrcaiia di  prendete  la  tirannia  nel  ducato  di 
Spoleto,  che  è della  clucfa  Romana  ; acuì  s'oppofe  in- 
contanente il  Tommo  Pontefice  adlode  c dilendicoce  dcl- 
rimmuoita  ccckiìalUca , c mandò  vna  legatiooc  ( i^cla 
Rofirido  fiiddiacooo  c notaio  apollclico}  a Fcdorigc,am- 
roonendolo,  c con  grandilSma  iniianza  pregandolo,  che 
doudTc  rcpriincrc  gli  sforzi  degli  liuominin^uagilfimi . 
Tutto  qucflo  appare  mie  lettere  di  Federim  medefi- 
mo,  colle  quali  fi  Itiidiadimoltruea  fiia  wità*,  e 
a'Cardinali  ‘ , che  tutto  ciò  s'aa  latto  fcnzaliia  colcicn- 
za;  e dice  ^ora  com'egli  hauea  ordinato  a vn  fiio 
Principal  miuiftto  per  pome  chiamato  Conzaliiio,  cho 
s’ annullallcro  fenaa  vcrun' indugio  tutte  le  cofo  fotte- 
ficontrala  cbidà  Romana  nella  marca,  cndducatodi 
Spoleto. 

)o.  ec.  Oltre  a qudto  Federigo  mandò  alla  fede  Apo- 
(lolica  ambalcudori  con  altre  lue  lettere  MaGonza- 
lino  non  mandò  ad  cfecutione  il  comandamento  lettogli  ; 
il  che  diede  luogo  al  (ufpmo,  e a molti  cagione  d' auuilà- 
re  il  Pontefice,  clic  Federigo  haiieflc  riuocatoi  detti  ordi- 
ni. nchcraputoilprincipemedcfimodalmacflrode'a- 
ualieriTcntonkimaodatodaHonorio  , perclKléneU- 
maiafli;  a nome  della  fodc  Apollolica,  c'fi  iiudiò  ' di  feu- 
farfi  alla  fede  Itcfl'a  in  qiiolta  maniera , ciocia  ch'egli  non 
voleuaqlfimderpnntoleragioni  della  Chida  , co  cÌTcr- 
gl'  Iddio  tdlimàiio . eh'  e'  oon  hauca  fitto  coir  voruniLj 
contra  le  lettere  c'maodanicnti  papali . Ma  accrebbe 
poTcialaliirpicionc  coatr^edcrico,chcCoozalinonon 
tccc  nulla. 

40.  ec.  Narracefiqucflecofcèhoialungodimctte- 
re  ui  nou  le  fcttcntrionali . Erano  i Chriltiani,  che  di  fe- 
Ico  haucano  i iccuuto  nella  Liiionu  il  Tanto  lauacro, tribo- 
lati, eperfcguitatifinamaite  da'paganidi  quc'comoc- 
ni:  perche  il foDimo Pontefice  inaiò  con  fiic  lettere'  i 
Safibni  coatra  coloro,  c concedette  a qudli  > c'hàuciTcìo 
volte  l’arme  couiradi  efiì  l'indulgenza  ch'era  fiata  conce- 
duta dal  eonciliogciicralc  a chi  porgeua  Ibccoffo  alla-, 
tara  lauta . C^ndi  durameuto  riptae  iTcmpieri,pcr- 
chccglinop<Tfimilii>odoticcuaiionoia,edaiuio  a'pre- 
detti  noucJli  ChriliuiidiLiuonia  • 

44.ee.  Nclqiialtenipoancotagli  hcrctici  Albigcfi 
fi  laiarono  a romorc  nelle  Calile  controa'cattoiici,mole- 
fiandogli  in  varie  guilc,  facendoli  befie  e fobcnio  della  re- 
ligionccattolica,efinalinaitcconculcando,cproftman- 
do  le  cole  Ètere  ".  Diche  Papa  Honorio  fi  ftudiod'indur- 
tecon  paterne  ammomtioni,cdefortationi  ,cprcghicre 
Filippo  Re  di  Francia  ' , e'principi  ‘ ,e'popoli  a rùmizza- 
rc  cotanta  inioicnza  c protcniit.Pattc  della  Icacca  Icric- 
ta  al  Refono  le  feguenti  parole. 

Hmorio,ec.  Tudcilapcre,  figimolocarifiimo,  che 
lapodclUfccobreètcnutaaroprimerc colla  fpada  ma- 
teriale que' ribelli,  chclafpada  fpirituale  non  puori- 
tiarredalla  malitia:  oche'  principi  della  terra  deono 
purgar  le  tetre  loro  dagli  huomini^ierfi , c rei  ; al  che 
Icfiuanno  ncgligaiti  poflbno  eflcr  cofiretti  dalinta., 
Chiefa.  Conciofiaco&adiinquc  che  noi  fcriuizmoagli 
altri  prÌKcipi,clK  pwgliino  le  tetre  loro  daj^  hctctid , 0 

quella 
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Christo  Di  Hong  rio  11I.PP,  Di  Federigo  II.  Iup.;.4. 

Di  Rv  Berto  Imi>.  2.J.  ^^5 

Wcnso.GioiunniRcdiGcruIkkm.iiiiaeftHS'^^^ 
licrirdiffloli.  e altri  principi,  ebatooi.  Troiunfiduo 

^ «lai^orioaFilippo  Re  di  Francia  di  “«•«’i- 

roÈmimc^,t^;^r  ^attei^c-  sigraiidcragunamcntodiprcdariffimihuomini,  efopra 

A ^ ilàcrofoccorfo,  dallarccondaddlcqualihoprefolcpa-  ^ 

rolc.cbc«nsonoarpirfo,.  ^ 


— fT  n — .‘*r*%'^‘**  -t^rwwK^:  sappi aiicora di  ccr- 
/comunicati  da  noi  Ramondo  conte  che 
w di  Tolola , c fuo  fìgliuoJo  > co’lor  fàiioratori , li  qua*non 
/i.'^iiono  emendare,  ancorché  Heoo  Rad  ammoaicibc* 
o^namente,  mapcr/cuerano  nella  loro  maliu^ic^pCccr.' 
tumacia^  cc.  DtMatri  adì  xix.dì  ìtta^tojamò Jtjìo  del  w- 

j ,.  „ dciJuUidiodaporgcrlialIacaTaCiDta, cquiuiprcfcntcii 

pairiarcanoldovcnerabd^-atdlo.c'lcai/iri^^ 

flJic  aujg'tisnc-  ^luolo  in  ChriUo  l'iUuRrc  Re  di  Gcrufalem  , cl  vcfcouo 


j /^omrio,cc.£ccochcriliu/lreFcderigotinperado> 
rcdcRom^ifemprcAuguRo,  c Re  di  Sicilia nolho  ti-  Q 
^liiiolo  carìHìmo,  tocco , si  come  L*mumeatccred^^ 
oa  duuna  rpiracioiie , la/ciad  da  parte  mola , c ardui  af&ri 
ddi’ùy'crio,  è venutoinCampi^apcr trattarceoo  noi 
del  luRidio  da  porgerti  alla  terra  /anta , c quiui  prcfcntc  il 


« tfnur. 
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— L iiuiiiéuuaniud a:;^inc;nc 

rechcraii  quello  anno  ftcflb  nell'agoRo  di  moi  tc  Aibita 
na,  chiprmatodcllafcpulturacccfcfiaUica,  laqualcc 
nonhaueaha»;utoatcmpo  di  Bernardo  Guido,  chetuc- 
to  quello  racconta  *,  cl  chiama  auucrfario  della  Ouc- 
la,elatana.  Qtundi Ramondo tuofìgKuolocon.iuciòa 
trattare  di  tir  pace  col  conte  di  Morfbrtc:  della  qualo 
ancora  U Pometicc  fcriflc  si  al  Re , c d anche  al  vcfcouo  di 
Porto  • legato  della  fede  Apoftolica. 

49  Nel  tempo  mcdclima  pregato  Honor»  dal  vef- 
couoDiefe,  chcagradoglitcìrcdicanonizzare  Stefano 


i-  di  Bctlccm , c*l  macllro  degli  Spcdalicri , c’I  commenda- 
*'  tofcdcTcmpicri,  c’I  macllrodclla  ca/adcTcd^hi,  c 
alti  i di  diiicrTe  parti  del  mondo , li  quali  habbiamo  tiiiiia- 
tobfticd'adopcnirc  in  tali  affari  ;cconfidcraccfi  dilicicti- 
lemciw , c f>ai  ticolannciitc  tutte  le  cofe , si  come  la  natu- 
ra del  negotio  richicdcua , rimpcradorc  fecondo  i! 

DG/lrobcncplacitQ,  clcofirrgitodellcpredettepófoco, 
ha cwmolta prontezza  prefo per  termine  di  pat&c’oltrc 
mare  la  fella,  che  fari  dopo  due  anni  di  S.  Giouaimi  Bit- 
tdbi  ohadiproprioconicntimcntopromdlbciò,  craf- 


7- 


D 1*1. 
J3». 

I AìJ.  t», 
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; “ — dccrano  tuui  onadipropnoconicntimcntopi 
iuoao^ellore , cbenlnccua  per  innuitKrabibmiracoli , fcnracocoii  giuramento  di  cosi  fere. 

t"«taCT«»Jirmanitóto  m^oilfuoaf^^ 

a_» 
in- 


a • • 4-  cc.  huialmenccatarmanifcilo  mcgUoiifuoaffct 

“‘"oò.  cpcrchcfidc(remaggk>r(aic^l1^0D0,e  i. 
di  Porto  ' 1^0  dauaiin  mento-  toglicrviaosniombridJ  contrarioInfpettoTegU,  1 in- 
oat^he  &cciTc  dil^tiflàjia  mmufitioiic  (opra  la  «ta , ftaiiaa  del  predetto  patriarca  e d'altri  orientalilna  in  pro- 

moftran  fenzaiioftra.ede'notoifratcUi,cdclUmoItitiidinod'£ifr 
»lp»rlimaico  obbligata  con  faramento  la., 
lairafaflc  del  tutto.  Fuqoeftaktterafcrittaadi  icxiv.d  fua  lede  di  Mcudcr  per  moglie  la  figliuola  del  Re  medefi- 
cominaamcntodcll'auno  hauea.,  mo,  ec.  1 Riehiedecon  erandiffime  preghiere  ilpreno-  7» 
»b^»bate,e^comiraroMobf«fc,che  »e-  minatoRcdiFrancia.  cbcvogba  congiugner  rarmofiie  à 
chiefa  fiefli  il  beato  Ruber-  a quelle  di  Federigo,  per  ricuperare  la  cimdi  Gcrufalem.  ^ 
confcruatc  w loro  6ia:ua  Iddio  Soggùigncìtnclrcgtltropapale,  che  quello  lettere.  m«v 
i^ocaMtinm«ob:cpoiapochtdidiedeIiccnaa  *.  tatciiaieuiie parole,  fitrooo mandate  ancora a'Rcd'Vn- 

S-  Sheria.  ed'ln.hiltcrra.  ed'altri  regni.  Alle  quabeofe 
V^caiioouuaeogiadalnnoceiuoll.  rifpondeciò,  ^fcriueRiccardodrs.Gomiano  *. 

50-51  Fm^maitc  ncoccoiTcdirede'feTtidi  Sp».  7 Quanto  almatrimoiuo  ibfaibro  traEederigo  f la  < V*"' 
u protettione  del  niimoglieCcJbDaaAujidU figliuoU dclRed'A^V, 

n B ®‘l^o  /'i^^aKlo'o  con  flirort.  aHerma  Riccardo  ' eifer  paltata  di  queibi  vita  l'anno 
'**  p!“"*o  > precedente)  e Ribella  fidinola  del  Redi Genilalem,  il 
Pontcficelciiòl'impcdimrotodclhconfanouiniti, ch'era 
^”“'Capp«ffo:  Qwato  fa  thum^à  jotu  craloro.coavnbrcuc  “ chemandòaF^^o.  Chele 
fwaapofrwe  raaro  di  fto  , taattaiiTjfcraid’fflirpfagfo-  nozze  folTero  celebrate  in  Briiidefi  negli  anni  del  Signore 
ri^memtSuUmatoicmofbetuMmpariàiiaiiHdtramj-  MCcaxv.lofcruicl'alJegatoRiccartS^. 
iiCTaw«aiKda  ft0(/i^M  d<^.5(^^  g Della  vcnua di  Giouaimi al  Papa &nno  memoria 

^ fi Signore  <iu4ì  piuautori.chcnonoecorrcannouorareiechefualinticl 
*toj^l‘Vio,e^tMm»ym^eertUfiieyit,iiu^e  Ae-  non  pur  l'aca^beflc  benignamente,  ma  gli  donaflé  anche 
\maUiUttt<mecximtCacauantureehetMdiÀkcolfai.  j:-: i: <■_ 


r " . P7  ' accc^ucjic  ocmgnamcnte,  ma  gli  donaflc  anche 
moladcm.el'accommiataflc.  dirizzanWiqucgli  verfo 
ccAe»fibtd  Inghilterra,  lo  raccontano  oltre  agli  altrii  nocu^  *.  a e™"- 
ma^omxpKUi,  tbefijiiiiituuie^crumijiai  commla-  EcertofcriiieMattcoParifio,cheGiouanniBrsnnoRedi  '}• 

• Gcruliicm  neruenne  in  Inrhiltrrr.  r—nx  .ii-»,,,....).- 


T."  r ..  GeruCUcm  peruainc  in  Inghilterra  preffo  alTottaiiade' 

SS.  Apoftob  Pietro  c Paolo,  aehietfcmiaiuro.  Ch'egli 
Pv  *!*■’  >'  o interdetto  quindi  tonuto  in  Francia  fi  trouaffc  alla  coronacione  "di 

^ £ii«if»ccedntoinquclrcgnoalmortopadre,  l'alfcnna- 
' no  fautore  ',  di  cui  non  ìì  fa  il  nome , S.  Antonino  “ , e 
doMilaeplmimi  nucrefce^olatiu  cattmueia procelle-  altri.  Nèfolamaiteil  RcGiotianni,maancora,emairi- 

PapaHonorioprocacciòefliciccnientefoccot- 
fo  pc  1 reame  di  Gcrufalem , si  come  è manililio  pet  lej  nii. 

me^tbjbbi^mitacculo)  uiuatmoo^.eaprmipi,  lettercdaluifcrittealLangramodiTurin.ia  ",  caldo-  o-a""- 
t^fSlf^^*Ji'"‘<lf'^»^ff>'^oo,e^oUeaiodal loromeii-  ge.ealpopolodi  Viiicgia' ',  ealducad'Auftria  ‘.cali'  Ff"';'» 
toieildfeiti  IMgiiHot,  ejeommcaidotiittiipjrtiaiitiioi.  arciucfcouodiPifa  ea'vcfcoui  fuffiagancifiioi  - -ni  1 
odi  avi.  df/  nofiropon-  altri vefcoui del  Chrilliincfim^!  SoSTdò licS 

ra.chcpredicandopromu^afrerolagncrralàcra.cche,  ■*• 
ti  cornei  laici  erano  obbligati  di  pagare  l'impolla  mone- 
taa  prò  della  terra  Culto  (del  chciiefcriffc  “ a'Rc  di  ili. 
Fronda , e d'altri  reami  ) cosi  indiiceBcro  il  chericaco  a t «R. 
Cuoi]  fimigbante . iSj. 

9 Fuvicpiufiimolaro  Honorio  a profcguirei'inco-  uiié  ep 
minciatcdibgcnze,  oinlhuizc pcrlamcihlèttera  " di  i*.- 
N iccolò  patriarca  d'AIcffandria , colla  quale  rapprefentò  " a»-  «f. 
ilinilcrabilcftatode'ChriftianidimorantimEgitto,  che' 

Sai  aciui  monutiin  grande  fiiperbiaper  la  vittoria  prece- 

dente. 


Di CHRISTO 
Anno  Ila}. 

IadB.11.  DI  Hqnorio  HLPP.  Di  Fentit.  IL  Imp.4. 

7-  Di  RvBEaro  Imp.  }. 

•1.1.  /"'Eldroflìper  lecofc  della  terra  Tanta  vncon- 
\,.a  cilio  militare  io  Campagna,  ai  quale  furono 
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Di  Chkisto  Dr  Honorio  I1I.PP. 
lii?.  7. 

dente , e pe*l  racqtu(lo  di  Damiate  oMmmeuano  con  ma 
{eruitùintoUerabile»  echiedoua  miicricx>rdiaalPontcfi> 
ce  » e agli  altri  occidentali  t e rammentana  configli  non^ 
dirpregatoli,  pcrcombacter’cvincerel*£gicto;ediccol- 
trcairalcre  Tinfi-afcrittc  parole. 

I o hUbbi  mìferUordia,fìpiore  > babbi  mifnicordia  di  noi; 
ytenit  t liberaci  padre  Hofbro  Jpiritiùde,  Sicome  i fanti  padri 


Di  Federigo  II.  Tmp.4. 
Di  Rvberto  Imp.j, 

16  Eccito  tu  non  prendelli  buon  configiìo  (lUdd 
detto  con  tua  pace)  quando  ord;naltichcDefb(rerorap' 
portatecosì  fatte  parole»  porche  con  quello  hai  lignifica'* 
co»  tecflerprello»  caroarecchiato  (dche  noncredia> 
mo)  aromper’Udolcc Icgamcdcllacaricif  cheècranoi 
cte  : 

17  Eche^  non  haureino  noi  nel  regno  di  Sicilia  quel- 


•BiV.  fp. 

*49.  O- 

lyo. 
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otianiitaMMenmemodiChrtflo  a^ettananoUredentione , eh  Iagùuìfdittione»op^eihl»  c’habbiamo»  come  (ila  nef 
bberattoneda  fjrfiperltà,  eoiìnoii^pettiamo^ueUadeÙ'Im-  reami  di  Francia  »c  di  Spagna  »ou^  altri  regni  Oiriftia' 
peradore  ycfìrof^liitelo , f^pur  noi  » tna  dieci  mila  » epiu  rtne-  ni  » e neli'imperio  lleilb  ? Hauremo  forfè  minor  autorìci» 
^atiichedijperfì  fono  per  le  terre  dc'Saracimt  afpettmo  ifnefìa  opodella  nel  regno  diSialianoi»  chchabbiamo  in  cfR> 
^atia.  hhnfi  dee  troL^iareanatenerfempre  a mente  quel  che  comepacrimoniodcUa  fedcApollolica»  maggior  ragio* 
doardfareClmperadare quando yerrd,  QnefiaéhTnadeUafal-  necfignoru? 

uattoHetedellafainfà,epiacendoaDiofent^daimo,àoétiutele  18  Checofa  dslbrzi  tu  d'imprendere?  A cheponfì 
le  falce  » elenam  entrilo  pe'l  fiume  l{afceto  » prendano  terra  al-  tu  di  dare  » a fommoflà  di  pcrueffì  configlierì  » comincia* 
ìàyiUa  fituataneltifolaael fiume  chiamata  foa  tC  sìbauramo  t mento»  tu  rendutoanimolopcl  calore»  epel  vigore  dd> 
ecddittinoaiutotamanfiduatuttahterra^t^o.  Ilfiumc^  lagiouar^za?  Credituperaimenturacllerciprudenza» 
I{afcetoé  profondo,  aito,cUrfOt  eladettaifolaé  ripiena  di  oconfìglio»  o potenza  centra  Dio?  Penfìtu  aipotero» 
tuttiibenit  sì  come  yipotrd  contare  il  portatore  delUprcfeute  pollcr^co  il  Tuo  timore»  prcualerecontroallaconfuma* 
lettera  ^fedele  e fanulur  n^hro  tehauenddonoicono^iuto  fo-  cione  dei  fccok)  ? Sectipcrnicntehaucndoinoflriammo- 
practòprudetaee dtfcreto^Uyihabbhmomandato,  Vm  cofa  nimenci,nontivuo’qiuetareadcfli»quietacialmenoa^i 
pejJimaéJUtafattainEgitto,ayituperodeCtmftiani,cioeadt-  efempi  domeldct»  fra  ce  ruiolgendonon  eflèr'abbreuiata 
re  pe’l  fattodiDamiaxa , onde  furono  recate  mdifbruttionecen-  la  mano  del  Signore,  si  che  non  poflà  innalzare,  edepti* 
to  quindici  cbiefe.  Tcrtetemoyiuente  iononmento,  Siapo-  mere»  perdere  e llUuare.  Epiuoltre. 
derofalayofhramanojopraimmiciddlacroce»  ISaracmidet-  19.  ec.  Allafìneticoniigliamo»  che  tu  mandi  fenza 
timolenit  ebeykne  adire  fetori,  boualt  tennero  Urefm  d*  alcuna  dimora  tue  lettere  fcparatamence  a noi»  efeparar 
E^toauautiSahdmothqiplicanoayofhra  fantitdt  epr^ganui  tameng  a'nofln  fratelli»  per  le  quali,  fefbde  il  tuo  amba- 
per  Dìo  i che  mandiate  indizio  chi  feteper  mandare  ,per-  fbadorc  ha  vfaro  le  parole  afpre  feria  tua  cocnmeàione  » 

ebetuttalaterrad'EfUtoèyoftra . l{tmaneteui‘n  pace . Con  tu  rimuoui  da  te  cosi  fatta  colpa»  eia  rigicti'n  lui.  Mafe 
cnianca diligenza  o follecicudine  Honorio apprclUlTc  il  tudTcndodacccfod'iraglihaidifaua^ucamcnte  iugiun* 
^eilo  aiuto»  lecoTc  danoi  dette  lo  dimollrano  piena-  co»  die  le  dicclfc»  non  ci  vergognare  di  riconofcercrerror 
mente.  tuo,edifcufarlocollaconueoè(ioleriuerenza.  Certo  che 

it.  li  Né  pur'cVaffrcicò  per  trac  di  rentitùque’mi>  noi»  e'nollri  fratelli  t'amiamo  con  fìncera  cariti  nel  Si* 
feri  Chrilliani  t che  giaccuano  Tocco  l’afpro  giogo  Sana,  enorc  » e habbiamo  fitto  fermo  proponimento  di  faro 
nefeo  » ma  ft  frudiò  anche  di  liberare  i cattolici  dalla  d.  iempre , p*che  fi  pofià  fecondo  il  beneplacito  diuino  » le 
ranniadc’Groctnell’impcrioorientalc.  Hjueanocoloro  cofe, che doiioiK)  piacere  alla  cuavolonci,  econferuarc 
occupacoiJregnodiTelIalonjca»eimperciòilRcDeine.  pace  » e carica  perpetua  tra  te»  e la  fede  Apoflolica.  Data  A 
trio»  come  vedemmo  l'anno  precedente,  craheorfo  per  inSefftiadixxrii.di  riimtl^amto  fettimodelnoflro^ntìf-  ^ 
aiuto  al  Romano  Pontefice»  il  quale  fcriiiendo  a tutti  i caro.  Che  cofarilponddTc  Federigo»  non  cmaniiclto:  ma 
fedeli  *»  iiconfbrcòapigliarclacroco,efeguiure  Cui-  cbceglicompcnlaflèringiuria  conproportionatihonort» 
rlielmomarchefedi  Moùfciraco  fraiel^  del  difcacciaco  congntettura  ne  èchc  non  trouiamo  dfcrfl replicate  dal 
Rc»aricoucrareilrcamodiTeilàlonica,  a'quaiidicde  * fante  Padre  finùgliand  querele;  anzi  nel  libro  dc'prhiilo- 
ia  confucta  ampiifìma  indulgenza . gi  della  chieia  Romana  u confcnia  la  copia  del  firamcn- 

SimilmcnccegliaRefeainHcuolirelcfbrzediTeo*  to»colqualc Federigo»  e'IRcHcrrigofiiofi^iuolo  quo* 
doro  » e a ieuargli  gli  aiuti  » e coù  comandò  ch’egli  fbflo  Ao  anno  giurarono  ^la  fede  Apoflolica  » che  non  haureb* 
publicamcnte  dinunciaio  (comunicato;  efècodiuieto  ^ bone  mai  certatonoiiita  contraia  detta  chiefa  Romana 
a’Latinijcheuon  potedero condurre,  o portare ne'colui  aj.  14  Ma pafEainoneUe parti  iectencrionali.I pre- 
luoghi caualli , arme  » vimuglia  » e (imi|dianti  cofe . laci»e'prmcipi  di  Dancfmarcha  accuf^ono  alla  fede  Apo- 

14  Ma  corniamo  a Federigo»  ilqualcauuisò  ^ Aolicadilera  maelUHcrrigo  conte  di  Zuucrin»  ilquaie 

prima  d Pontefice  » come  era  venuto  a concordia  col  con*  era  Rato  ardito  di  ferire  a tradimento  » e di  prendere , e 
tc  di  Celano  » c co'fuoi  compagni  » co'ouali  egli  hauea  fet>  d'imprigKNìarc  il  Re  V vaidemaro  Tuo  Hgnore  col  fìgliuo- 
togiierra:  cmandòancheaU'vfcita  daprileicapitoli  di  loinfteinc.  Perche ghillifTimamcntecmnmodb il Pont^ 

— Il- L-i; — £. — /r-  ^1 — I fice»  conciofiamammamente  cofa  che  quel  Re  folle  ceo" 

fiurio  della  chida  di  Roma  » e ad  dia  rcuerai tifiimo,  cer- 
cò con  ogni  fuo  potere , e Audio  di  liberarlo  dalla  tiran- 
nia del  maluagiifimo  conte  : e di  ck>  egli  fendè  piu  letto» 
requcAoanno»  c principalmente  all'arcinefcouo  di  Co- 
fotza  onde hatfoiamoprdorinfraferitte parole.  a Ut. 
r.  Honorio,  ec.  Fellonia  sìenormo  cocca  cui 


15.  cc._ 
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quella  a fua  fanrìtà  » perche  li  confemiadè . Che  tal  pace 
foflc  fetu  fpctialmcnte  per  opera  della  chiefa  Romana.»  » 
rafferma  Riccardo  •. 

Dipoi  Federigo  mandò  vn  fuo  ambafeiadore  alla  fe- 
de Apoflolica,  c domandò  che  due  di  quelli»  di'cgli  no- 
minaua»  fbfferofecdvdcouidcllechidediCapoua»  c d' 

Aueria  vacanti  fenza  paAort  : cconciofìacofacne  il  Fona-  . 

ficcdilungaffelarifpoAa»  percheafpettauaaJcuni  Cardi-  Rc,ctutriipriiKÌpi»  ^rciochcpuoindtar’aJcriaferefi-  ^ 
naliadcnu»  edicionchaudfe  fcrittoall'Impcradorc»  1'  millanti  cofe  contrai  A^noriloro»  prdumendoedt  di  ^ 
ambafeiadore  non  pure  rifiutò  ahicramente  leletceto  commettere  per  queAod^pìo  quel  che  vdirannohaiter* 
apoAolichc»madifleancoracongrandcaudacia,ccetne.  ardito  difare  il  prenominato  conto.  OrcomochePrffi- 
ritdinconciAoroakuncparoleanomcdclprmcipcAeflb  do  defTapoAolato  ne  renda  debitori  a tutti,  purnondi- 
contralafede  ApoAoIicailcqualifonortfericeda  Hono-  meno  uM^rag^i  particolari  ci  obbligano  per  modo  al 
rfo  nella  lettera  che»  lamcntindofcncfcriffe  a Fedo*  detto  Re»  chefenza  lefìone  della  nuArafema»  canche.« 
rigo.  ddlanoflnicofcienna»  nonglìpotremomancare  in  ne- 

15  if>nar>9,er.  Egli [doèrambalciadore } diffe  che  ceiAd  fìgr^c.  Impordocno  in  prìmail  regnoeUD»* 
noit’habbiamodatavnaprotcttione,chenon(i  douca^  nia appartiene fìngularmente alla  eWefa Romana»  ebea 
chiamare  proccccione»  ma  di  Aructione  » si  come  quella.^  » A la  » che  le  é cenfurario  » c1  Re  me^mo»  si  come  altresì 
chcordinaraéalloAerminiodcUaperfoiucua,  e delcuo  fiirono  1 Tuoi  anteceffori»  éAato  femore  fedele  alla  fede 
regno  ; e diffe  ancorachcdachcnoi  non  volcuamoam-  Apoflolica»  e fuo  dnioco»  la  quale  feubbandonalfe  io.» 
tnccccrc  le  perfone  da  te  nominate»  non  occoncua  che  noi  qucAo  calo  ( che  ccfH  Dio  ) (t  moArerebbe  non  pure  mal 
mandafTimoaltriaquellcchicfc.perchecunonlericeuo.  conofcence»  ma  ancora  indegna  di  1^  fedeltà*  ediuotio* 
rcAi,nèpcrmettcrcAichcfoflcrori»uud,chjQoahaucr-  ne.  Ecci  anche  vn*alcra  ragione»  la  qual  fola  farebbe  ba- 
llino mandato  alle  prenooiinatechicfc.  Aeuolc  a indurci  afouuemrlo»  quantunque  mancalfero 

Icfo- 
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fopradectc:  che^,  tutto  non  porti  in  ptibUco  il  fegno 
dclUaocc»  nonperòdimcnorhapigliacaanoilraclor* 
tacione , c portala  in  ocailto  ; haucndwi  promeOb  cho 
cglij  ofuolig|iuok>andctannoaroccorrcrclaterraranca 
nel  proiHmo  palladio  gciKraJc  ; e che  per  auuoncura  io 
Bclyninèraltrodiiorovipotràireinp^onai  vi  min> 
dori  cento  * o il  meno  cinquanu  caualicri  ; perche  è ma* 
niicllo>  echivoachiunqucvuolmirarclavcritàcolfoc- 
chioddUragione»  che  noi  gli  dobbiamo  ailiibcrc  alme^ 
no  come  agli  altri  di  croce  ((^ad»ec.J  Loda  Parcmdco* 
uo  Ueflb , perche  cercaua  ^Imerarlo  col  fìgliuolo  a gr^an. 
dcm(lanzaiecomanda|liancora,  che  deboa  infulcr’in^ 
CIÒ  eoo  ogni  diligenza»  nnche  fieno  liberati  ; ibgmtigncrv 
do  che  fc'l  detto  conce  non  gli  hauefie  tornati  nel  prillino 
llaco  di  liberti  ùifra  lo  {patio  d’vn  mele  da  cominciarfi  » 
dache  haudS;  riceuuta  la  lettera , che  diciò  Aia  iantiu  gii 
«iMif.  Ccriuciu  fcomunicaflèiblcnncfTientcfcnziaaunecter' 
appoUagionelui»  ctuctiqueili»  cheglierano  hiuorenoli 
in  canta  iniquità.  DatamZaieraiio  ilpnmdidinonemhv, 

^ a8.  cc.  Dei  mc^i^mo  cVichiefc  * ivoTcouìLube- 

cefCjCVverdcfetC&ctiandioFcderigolmpcradorCt  a_» 
cui  propoTe,  oltre  all'altre  coTc»  come  appartaieua  ali’im> 
perlai  prouuedimcnto  poigcr*aiiico  al  Kcmctibin  gran* 
difiiino  pericolo»  e a prendere  a terrore  degli  huomini 
peneri!»  lacotuiencuol  pcnidi  quel  periidùrintocir^ 
DO»  il  qual’haucaoraco  di  commettere  si  grande  ccceilò  : 
dieDauidvditodall’Ainalcdca»coinehaucamorcoil  Ro 
- Saulfuorigidiflimopcrfcc^rc,  cattcndttndopcr  ciòd* 
efier  guiderdonato  «magnificamente»  gli  rifpoie  ^:jQaa- 
re  non  mittere  maman  tnam,  yt  ocadcrts  chrijlum  Óo~ 

immVeddubico  Udicdca’luoi»  pcichervccideiTero:  ac- 
ciochciniparaiTeroimorcaliariucrirclanuciU  reale»  nc 
ardii^odilkndcr  Tempie  mani  contrai  Re  e fignon  lo- 
ro:chVnonglirecauaqueI&ccoamencc»pcrchedcne  a 
morire  il  conte»  efiendo  tal  configlio  molto  contrario  al> 
la  tnanTuecudine  della  lede  Apolfcolica  ; ma  ben  cercaua^ 
d'inducerlo  ad  aiutare  TaiTlitto  Re;  numcciidcndomfic- 
me»  chcfideucafieneredallorpandere  ranguehumano  • 
^StoU»,  I^J^Vvaldciiiaronadrompri^one  dal  colite  Herri^ 
mthm.  fiuino altresì  ricordo  Alberto  abate  Stadenfe  "»  Godi- 
«kui.  frcdi  monaco  *,  coltri.  Come  poi  fofie  liberato»  fidi* 
* waiiioluogo. 

Z.Tkssl  3^*  n Inunco Filippo  Redi  Francia dc^  vnalun* 
ganulatuapaisò  di  quella  vita  morendo.  Qk:  ciò  Aie* 
cedeflb  Tanno  prefunte  , non  puro  Taficrmano  cucci  gii 
Icriccori  ' di  quella  Ragione»  ma  lo  dimoibaancoraUj 
lettera  fcricca  qiieRo  anno  da  Honorio  al  Re  Luigi  Aio  fi* 
^wolotdcllaqualc&rcmomenckmcpocoinnanziCom- 
prefeS. AnioiunoTcgrcgiciaudidiFiuppo  iniomnuL^  » 
M.  dicendo  : nel  vero  fu  vn  bumo  mirabiU,  e me- 

mKrÌAdeffiDtetrdfl^diFrafuu*ffendf^troiuirtdofoCar» 
dtpfl.L»-  loma^t  yndtro  ftmde  A lui.  hlaanoièparucobcneri- 
lèrirle  alquanto  piu  ampiamente  fecondo  Rigordo  autore 
d'approuaufi:de;L'<9iM»dice»  driT»r<(riuf/0i>edeISigao- 
Tifjmhi0.  rcMCCxxiiLWlxir. di 
FraactA  ntl  CAfielio,  che  Medi^A  s'appeiU  ; frincipe  mdto  /a- 
*do,eproAuedmotd‘AUocnore,edtff’MdefmAeprodm^ 
«i  tbrm.  mfAtt$trArme,eilorio{operkmolti,  errAndi  trkit^  : féU- 
M.  mj.  tÒAWWAMigUdlerafomt  elAfotor^ielreAmede'FrAfuhi  » 
Mimb.  empmcefe ampliò u^eoreaU.  ^KerAe^Ucombatté ,eyim 
«MjlJlr  ff^^prmcipiperU terre, epcrglief^citi  ,rprrf4n»»e,rffr 
tfio,  UriccheT^lorùpotentilJfnti,  Uqudis'ofpojeroAUu,e  d fm 
regno.  Delle  prouincio  da  lui  aggiunte  olla  corona  di 
Francia  quello  laTciò  fcricto  Giordano  FgU,  ebe  di 
■tòipaf.  mArm^^Ab0ntìfu,ag^m^edfnorep¥)moUecotAec,ctoè 
U Kiromanduefe  » u BtUmotefe  ,U  'Pontnm , t.Mmiconexf  » 
U Cenoman^e,  tjùtdefju^e,  U Ttfla»^,  eU  Tnronefe  . 
Scfiue  adire  Rigordo  della  pieci  del  mcdciìino  Re  » c dcL 
IaqKtialdiuocioncc'hcbbeaUaChic(a,  cfiualmenceiog* 
ghigne. 

34.  tìfendoegliboramMiCamipieno,matidò  hendne 
yoùe  eonffonde  ^fAjm  figlinolo  contratU  betetiei  odib^efì, 
tmoUec^cdiedetXAiutodclmgotio  medefìm  comrAgli 
bttefi,  tanto  PI  y ita  fna,  guanto  in  fnlUmorte . Fpoco  poi  : 
SjnlargbiJJim  fmioatore  di  Imofmc,  ec.  Porla  Rigordo 


apprdfo delie cToquie reali»  epompofcakii&tte  dadue 
arciiiclcoui » edavendvcrcouiragunatiuifipercratcaro 
di  riparare  i danni  fam  dagli  Albigcfi  alla  religione  cacto* 
liam  quelle  parti. 

jtf.  J7  S^cccdcttcgli  nel  regno  Luigi  VIIL  Aio  fi- 
gliuolo primogenito  hauuco  d‘irabel!a  fi^iiiala»  corno 
icriueTaiicore  il  cui  nome  non  fi  fa  *»  di  Bokluino  conto  * 
d’Hannonia»  dcloual  quefiopoTein  notiGiordano  ■ ; 
InlnìtoniòUrepiOAlUfiiipedt  Carlolmperadore,  dAcni  egli  ui/ 
bebbe  origine  dai  lato  dellamadre.  hfii  coronameon.» 

Bianca Audonna  inficine  in  Rcnsadt  vi.d’agofto  per 
GutglicJmo  arciuefeouo  » nel  cofpctto  di  Giouanni  Re  di 
Gcrì^cin)  e dimoici  principi concorfiui a honorare  tal  19O0. 
pompa.  Egli  era  all‘hora  di  trenta  Tei  anni.  Lanouella.» 
dcUicuiinà}TonationenonAt  piucollo  peruenucaalla^ 
nocitia  della  Tede  Apollolica»  che  Honorio  gli  fenfie  vna 
lettera  ^»  fignificandoglicomcglihoucarccatogr^do-  J»**^l* 
loro  la  morte  del  Re  Filippo»  cralkgrofiì  inficme  con.»  ***^‘^' 
.eilbluif  che  fi>fic  Rato  collocato  felicemente  nel  folio 
reale. 

3 8 Dice  il  fanto  Padre  oltre  alTalcrecofe  nelle  lettera 
fnc(icfima»com'e'toncua  famamence  che  Filippo  fofie  Ra- 
to chiamato  a vita  migliore.  Collcquaii  pare^vollcpcr 
aiuientiira  accennare  la  vifioncmoRraca  iiipemaìmeuco 
intorno  alla  fallite  dcITanima  diluì»  cmcflàinnoca  da_« 
Guiglielmo  Britone , 1]  quale  queRo  (crific  del  luogo  c del 
tc  mpo  » ne'quali  ciò  fuccedette  : 

TempeBrem3piamtm,^mp^ishitnatio  faSaefi 
* St^gA  fune  Tapa  moramfuiebat  in  yrbc . * Skdna, 

cioè  in  Segm  nouffima  città  nel  Latto , douc  Honorio  all' 
horadimoraua»  e Arrilfeoi  lettere  ° affai  da’decianouo  o 7^. 
di  giugno  fino  adì  tre  di  fatembre.  SegueGiiiglicIino  a ^.i8/-«* 
narrare coliafuamiilarozzaeagreRe^nu verace»  cho 
vnnobiThuomo  chiamato  laco^»  albergatore  d’vn  pe- 
nttcnueredcl  Papa»^chehe^riceuucaTcRrcma  vn- 
cionc»  traendo  quali  gli  vlcimi  fo^iri  Ai  confortato  per 
vna  celeRc  vifionc  » neOa  quale  ^i  fi  rapprefentò  S.  Dioni- 
ei  vdiico  di  potila»  c intorniato  davn  grwdifiìmo 
rpicndore»  auanciacuiandauano  alcuni  angeli  adomad 
di  candi^  vcRimcnci  » c femiiualo  Taninu  di  Filippo  Ro 
di  Francia  veRica  d'vnavcRa  di  Aioco:  chauendogli  fi- 
gnific^»  com’c^  era  Dionigi»  echi'Ifcguitauadl'er'il 
Kc  Filippo»  che  foRencua  le jicne  purgatone»  di  ordinò 
chedouclE;  andare  al  Pontehee  » erìcniederlocnevolefic 
dir  mefia  per  la  tormentata  anima  del  Re.  Il  nKMÌbondo 
Iacopo  pauentò  a cali  comandamenti  » e r ifpofe  » com'eg]  i 
RauaKrpalfarediaucRavica»  ccomenonhaucanèfw- 
zc  tne  animo  per  anoar 'a  dire  cofetali  al  Pontefice»  e ciò 
anche  facendo  Cirebbc  tenuto  matto:  cheS.Dionigi  di- 
foacciòdalTaoimodiUucon  piacetioli  parole  ogni  timo- 
re » c rcpaitemcnce  rendè  la  priRina  (anicà  ; onde  Ia- 

copo Rcfibvfcicodilecto  fece  il  tuteomanifeRoa  Aia  fan- 
ti tà. 

19.40  Qo^toalfinodo,  che  Tanegaco  Rigido  te- 
RihcacRere  Rato  fatto  qucRo  anno  io  Parigi  còntra  gli 
Albigefida  Corrado vefcouo  dipinto  liwato della  fede 
Apolmlica;  nefiianchcricordo  ildetto Guigliclmo»  e' 
nouatori*  fecondo Tilio.  Vn’aJtroccmcilioordinòCor- 
radodacelebrarfiaSens»  fimilmencc  contragli  Albigcfi» 
li  quali  andando  tuttora  di  male  in  peggio  pemennero  a rW.ir4. 
tanto  d’audacia  » c di  fbUia  » ebe  fecero  nella  Schiauotiia.» 
vn'andpapa  per  ncxnc  chiamato  Rartolomco  » come  rac- 
couu  Matteo  Parifio  *:  il  quale  dice  ancora  cbcThere-  f yjrìf. 
fias’era  in  quelle  parti  grandemente  dilatata;  che  fi  la- 
feiarooo  trarre  in  errore  diuerfivefeoui;  eche'lmaluagif- 
fimo  antipapa prcRamcnte  finii  giorni  fuoi.  Parcua  al 
predetto  Corrado  vefcouo  di  Porco  di  pcrder’il  tempo 
nelocgotiod^iAlbÌKfi;  per  la  qual  cola  diiefo  licciua 
® alPapadicornar'aKonu;  nelaii  arbiciio  Aiafancità 
remife  **  il  tutto.  Aggii^cfia  quella  lettera  apoRoti-  àfU  a-* 
caUgionm  decimo  di  fetccnnbre:  nèmolto  poi  Corrado 
fc  ne  venne  a Roma  j sì  come  appare  per  vn'akra  lettera-»  ? 

‘ fcricta  da  Honorio  al  Re  Lu4;ì.  ébio  if. 

41.  41  Mabcnchcillcsatodcllaféde  Apofiolicadif.  «f. 
fidalfe  di  poter  condurre  Idicemento  a fine  Topera  co-  *14- 
miìKiau  contra  gli  Albigcfi»  nonpertant'i il  Pontefice 

confi- 


l|o.  IJI. 
& lU. 


inR  Di  Chkisto  Di  Honorio  IILPP.  Di  Federigo  li.  1mp.4.J. 
iwo  II2J.1Ì14.  7.8.  Di  Rvberto  lMp.3.4. 

confidato  in  Dio  no:i  nuncò<Ì*anùno>  nèdiconfiglio  • che  ruifanticàncfcnirc  * alre{couo£ljcre,cadt)eaba* 
Perdio deccnninò  * inpdnu»  chcfìdouclléraccoglicr  tiCiftcrcicfi:  c foggiugnefì nei  rcrjfbo papaie drerfì  in- 
la vcntdìmancUe  Galiic  dalle  pcHbne  ancora  per  ^cro  giiincoiliinìiglianccaivefcouodiPadouajCaducrclQio- 
efend,  daimpicsarfi,  cfpcndcriì  nella  guerra  imprefa.,  Ìì,diGioiiamiivefcotiodiV»ccnrai*ccifodaalcuni  huo- 
contra  gii  cmprherctid.  Dipoi  confortò  * Aimarico  mini  empi»  sì  come  difenditOiC  delia  liberei  ecclefìaflica» 
capitano  generale  della  (aera  rnilitia  a Prenderardire,  c hauendoilvcTcouQ,  elchericaco»  o’I  popolo  di  Viccnaa 
franchezza;  aggiitgnendoche»  feconoochc  dalui  f?  ri-  pregato Honono  con  lettere»  epcrambaTciadoriloro  » 
chic-dcua  per  Tuoi  anibafciadori,  la  fede  Apofrolica  ha-  chogiipiacdTcd'annoiicrarlo  fraVanu. 
iircbbc  indotto  il  Kc  Luigi  di  Francia  p^  opera  deVefeo-  5 a cc.  Per  frinii  modo  dapoi  A. . vefeouo  Catenefis 
mBicunccre»eStluanetccrc»  cLingoniciè»  ch'erano  per  inllcotialbfrcnnc»  a diièfa  della  liberei  ecclefralhca»  la 
porgerai  Rclcfucletterc» adafrtfrcrgit  in cjucUa guerra»  mone  dacaglida  pcrfrdtfrimi  parric^.  U che  faputo 
earoccorrerloconfbrcemano.'frnalmcntctoiicpurccrto  Honorio  per rclationc  di  qiio’rclcoui » mndemence  fr 
e freuro»  ch’egli  non  gli  haurebbe  mancato  in  veruna  co-  commoflc  contea  coloro  •;  od  efrcndogli  flato  ^tto  a 
riiìltf.  Confemafi  quefra  lettera  ^»  che  Honorio  aHcrma  fentire»  chc’l  Re  volcua prender  diefHlàconua'euol  pe- 
hancrcrcrittoaLuigifpartedcnaqualefonoieparolcfe-  na»  moicolodòil(uogmllozelo>  fecondo  il  quale  non^ 
guaiti.  ' ■ " ‘ 

. 4;  /lonorM»  re.  Leggefrchel  Signore  fece  audio  co- 

mandamaico  :5etti  ydimdàrttda  àlctmi  m gualche  città  di 
^ far/fe , che'lfigmfTc  Iddio  tuo  ti  darà  dahabitare  : jittàumeenCi 
e fntàamo  i dei  firanieri  da  te  ima  etmofeiuti  ; U metterat  al  ta- 
fjlio delle jpade , eamortCt  earderai^tielUcittà»  Ooò  an- 
corché tu  fi]  tenuto  in  nv)lte  coTc  a colui  » da  cui  o^i  otti- 
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conucnnuchc  ingiuria  cotanto  acroco  fatta  a Dio»  e a 
Cuna  Chiefa  » lafcìaca  fbflè  impunita . 

5 5 Finalmente  non  iaTciamo  d'aggiugnere  che  Papa 
Honorio  confdmò  nel  prefente  anno  la  regola  di  S.  Fran- 
cefeoapprouata  già  da  Innocenzo  HL  sì  come  egli  telHfr- 
ca  HcbbdaS.  Fcanccfco  da  Diodopomolterniela- 
tionicherifenfee  S.  Bonauaicura  nella  ftu  leggenda  " » 
narrando  infreme  con  il  làntifrìmo  huomo  rìccuò  lo  Cicrc 
{lunate  Del  modo  marauigliofo  a tutti  noto. 
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ilaiarcconpiiianimoe  vigore  centra idifhiig- 
gitori  della  fede  » da’quali  egli  è befìemmiato,  ed  oppor- 
ci loroadifefadcUapurità  cattolica»  laquafcffi»  atten- 
dendo alle  dottrine  de 'demoni  » hanno  recato  al  malto 
'A  ’ i>ataiteiLateraKoadixiv»dtdecemÌnrel’an^ 

^ no enoMo del nolho pontificato. 

44-  45  E’idiauantiglienc  haucaferitto  vn’alcra  ° > 

114-  colla  Quale  altamente  il  loda»  perche  all’oitratadd  Tuo  i \ iT  Andò  Honork)  banditi  egiiangelici  in  molto 
regno nauca protcflato  (» come  il  vcfcouo  di  Porto  ha-  JVl.  prouinde  occidentali»  e nujiìmamcnte  iio 
ueacontatoaaiiauti  alui»  caGardinali)  di  volcr’innan-  AJamagna  ( onde  il  dotieano  trarre  aiuti  grandi)  apre- 
ztriceuerdannoncnccofcproprie,checompnrtare»che  dicar  la  croce  fopraiSaraciniocaipatori  deHatcrra  fàn- 
larcligione  cattolica  combattuta  dagli  hcrecici  Albigcfr  ta:  e perche  iChrilliani  non  iniiiliflcro  per  cagione  ddf 
ricaicìlc,nonpoi'gcndolcifuoiaiiito,  Icfronc alcuna.^ . vldmafconfrttadc'noflrioltrcmarc»  ^iferiuendo  * a 
OltrcaciòilcommcndaieringratialOjc'hiueflcPfonta.  preladTodcrchi»  gli  ammonì  come  ciòcraauuaiuto  fe- 
maite  mandato  a'cattoiicidiecimigliaia  di  marcivo  d’ar-  condo  il  confrglio  della  diuina  prouidentia»  laqualo  fa 
^luo  lafciaccpcr  ciò  dal  Re  Filippo  fuo  padre . trarre  dc'trionfr  dalle  cofe  auticrfe. 

45  Similmente  che  Fcrclmanao  Re  di  Caviglia  » odi  ^ /finmotcc.  Pur  efacitiodc'feddiChrilliam  Iddio 
Leon  adoperane  il  fuo  potere  per  dlingucr  lapcllilcnza  liapermcdò»  chequdla»  f»Ii  parla  della  terra  {imta»] 
de’dctti  Albigefr  penotrau  in  Ifpagna  » lo  ferme  Gioitan-  oppr^  tiranncfcamente  da^arbari  » fratcnuca^  huo- 
niMariana  ■»  dicaidoancota»  luihaucrli  pcrf^uitati  miftiinfcddi,  pervederc,  fecondo  che  frl^e  ferino  ; 
W iT*  concanioodiojchelifatcuatormcntafc,  ccollclttcpro-  SicflmteU^enstOMtreqHirtns Ùenm.  EPoco^freffoiEcet^ 
Hfff.  pricnuminettcuadclJc]eimanclfrioco»colQualcdouca.  tomdiinmiici  e incomparabili  beni  fono  proiicniiti  a'fe- 
<.ii.  nocfrcrbniciatiglioflinaci  heretici:  sìgrandccrail  deli-  deli; che o quanti»  quanti  huommidelicacici fono  hog- 
do'io»  che  quel  principe  hauea  di  mantenere  in  Ifpagna  gidì»  li  quali  per  tema  delia  penitenza  ingiunta  loro»  oefa 
Io  fplóidorcddla  religione;  onde  egli  recò  afe  non  pure  ingiugnorfr»  come  fefoflcro  venuti  nd  profondo  dc’MC- 
gli  animi  de'popoli,  ma  ancora  il  fatiorodiuino;  calche^  cad»  haucanoprefa  aHàttodifpcradone;  lidoue  Bora 
quello  anno  mcdefrmoc’trionfò  glonofamcnte  dc'Mori  » preuenuti  dalla  grada  diuina  » confrdcrando  con  prutioo- 
riponandone molte  fpoglie»  e collrinfeMaomadc  Re  di  ditto  confr^lio  non  eflcr  condegno  IcPifrìoni  diqiidlo 
Bxadaariceucr’icomandamcnnfuoi.  E perche»  sì  come  tempo  ddìafutura  gloria  di  manifdtarfrin  loro,  han- 
comiienc  celebrar  le  laudi  de’principi,  cosìnon  fr  doono  nopropoflodiporrefalutcuolmcntelavicaper  Chriilo» 
tacere  dallo  llorico  i viti;  loro , aggitigniamo  qui  trouarfr  la  quaThauoan  per  addietro  mefrà  in  pcrìcok)»  akiuia  vol- 
piulettcre»colÌcqualiilvicario£cKrifloilriprde,  che  caperla  patria»  oalcuna  altra  volta  per  li  fratelli,  e pa 
viiirpafl'c le  ragioni ddia Chiefa.  gliamici]  Efocofoi:  O quaud» quanti» bramando  di vi- 

47  Matcmpoèchc  vifrdamo  rin^tcrra.  Scriutj  freare  la  terra»  fopra  la  quale  llcttcro  ipiedidi  Oirillo  , 
Matteo  Parifro  che»  tornati  di  Roma  gli  ambafeiadori  dd  efléndo  preuemta  dalla  morte  corporsUe  » anzi  che  for- 
Rc  portarono  lettere  apofloliche  fencte  ^ arduefeoui  nifrero  la  cominciata  pdlcgrinadonc,  oucro  dapoi  fo> 
InglcfrtcaTuffraganeiloro»  colle  quali  frdichiaraua»  lui  nocon  concntoe  humiliatocuorevolad  alla  patria  fo- 
eifer  d’età  legittima  » chcfrrichicdaiialgoucmodel  re*  urana,  ehoragodono  lagloria  ndrotdinc  de  confcfrb. 
^o,efaceafrcninandafDcntoatnrtiicafìdlani,  ea’cu-  rii  cc.] 

ilodidinittci’altrccofc,  che  le  douelTcro  fenza  nulla  di-  ^.4  Soggìt^e»  che  Federigo  Impcradore»  da  cui  \ 
morarahtuireaHerrigo:ilchehauendopermaie  vna_>  egli  hauea  riceuuto  lettere»  s’era  vbbligato  convoco  di  ' 
grandiffrnu  parcedi  dii»  facendo  confpirationectmcra  condurre  oltre  mare  rcferctco  di  croce  fegnato»  oche  co- 
lui vollero  anzi  prender  Tarme»  che  raidcr’al  Re  k cofe  da  fa  troppo  vinipcrofii  faiéhbc  Tabbandonado  in  così  gran- 
efrì  rteriite.  Il  frtoprincipafatmeriarto  era  il  principe  di  de»  egiufraguerra:  ch'^ihaucamandacomohiprodì- 
Noniualia»  il  quale  s’era  ao  bora  ad  hora  da  luinbcUato:  catorì  a proporre  nc’lacri  pergami  Tindulgcnric;  eebe^ 
per  la  qual  cofa  Honorio  commifc  ' iSrcfenoarciucfco-  haueacreatofuolegaco  perl’Alamagnail  Carrìmale  ve- 
^ uodiConttirbia»  ca’fuotfuffraganeichcl  doDcfrcro  feo-  feouodi  Porto;  eimpcrò  comanda»  che  glifàcciano  i 
municarc . coimcneuoli  honorì  » e che  raiticinoncl promuotier  la  cau- 

48.49  RiluccuaaJnwrainlnehiJeempermoltimi-  fa  di  Chriilo.  E lettere  ' ddtoK>rcf(c(ro  ferifrefuafan- 
racoli  Guiglielmo  gii  arctncfcoito  Eboracefe»  dc’quali  or-  riti  al  patriarca  d’Aqtiilea , e gli  arcnicfcoat  elettori  ddf 
dòiòHoncM’iochcfrdoucircfaredjligcnte  inqtiifrcione»  e impcrio»ea'Maddcburgcfc»Salisburgcfc»  Bremcfc»eBi- 
pFOceflb  autentico  » perche  c’frpoccflécaROQizzarc.  Del  fuiuioo»  oa’vefcom  fué’agaoei  loro.  Che  Corrado  vc- 
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ftouodiPorton>and3romAlifTugnadi!hrede  Apodo*  innanzi  tutdquefvnidi  erano  dati»  ed  erano  della  corona 
UcaapromnoncrcilT»ci;otiodelhccfraÌ'anca,  folle  ho*  diFrancia.  KccrtochcLuigici"ndVcqucftoanno d’aflc- 
norcuolmenccricetiutoìnCologna  nella  foriaredadopo  diocon  vngramliflimocfcrcitoiaRucclIa  (p<»to  diPit- 
!apcntccodc»]od)ceGodiÌT^i  dcri»  cprincipalcicciidegliAlncfì»  onc gii Inglcd  erano 

5.  cc.  Intanto  Federigo  • focctu  larghe  promdlo  lUtivlìdiprcnderccnaPcr  dihndorquUpacTc)  ec!^ 
con  quede  parole  : TerÀèfu  4 tuitipdeje  itno^ro  apparec  • arrcudendoglin  quella  » naueflc  ancora  fenza  alcuna  ditH- 
’ ' ’ ’ - - . — • culuPiCoeri;  lo  dicono  da  gli  amichi  (per  Iàfdarda_» 


caualicrì  co'caaaih  loro»  ma  ancora  dicci  nula  pedone  ar* 
nucc.  SegucadircFedcrigo. 

8 i bjToni , r dtriprmtpdi4i  Frmcia  » c 4 In^dttrrat 
sìeemecihaft^ìjicatoUl{ediGertdalem  ; i»os  bjTmrolomà 
deimad'm^atder'tlne^ot.vdella croce t feprimaU  rrirgibu 
M»  fard  fermata  per  Ittico  tempo  fratino  t e Cdtro  rcjno, 
écctochepofsanoandar'etonure ficurjmcMte.  Edicertocon 
quanta  dil^nza»  e follccitudme  cercale  quello  anno  Ho* 


chìmiemo , j$oi  crtdiaritohMer  prefìeeappjreeebuten^orti  ..  „ ^ 

delHifirore^mcetito^aleetehjlbumonmMidatochefifab-  parte inìodcrni)  MacteoParilìo  *,  clofcritiorc  “del-  * p^rif 
bruÌModtmtoMoalnt^^rcdme  cinqiuouayfctnit  cufcim  de*  Icgcdedc!ioedenii>oRc:  il  quale  aggiugne  che  dopo  » 

’iwt.  ^MdhdoiorÀportare^^HarjntaciuuirericonaltrcttatUtdeflriC’  vintali  da  LuigilaRucella»  glifiarrciiacttcrqlunilmentc 
ri,  Up<xopoi.(dtredIetuvit,emfMtialtrtlegw,cbe  p<h  Pdagorgo,Limo5Ì,cralcrccitti,cproumcic,chcfono 
trentoLuierndn^,ealtroue*  Dc’qual: cinquanta vfcic*  verfoillicoa’Alainagna.  Habbiamo  detto  quede cofo  «,/!/> 

’ ri» lcg«uiàtti£ircdaFedcri"opcrtralp<Ktarrcfcrc»cool-  dclRcLuigi,pcrcheccn’hadatocagionqlalctccradiPw- 
r 6«*]d.  tre  mare, fcriucGodifrcdi  ° , che  foronoditanugran-  dciigo»  pccprofcguircralcrccofcdiiuiquando  tractcrc-  ^ 
dezza»  ch’cranoCilhcicntinonput'acondiirrcdncmila  inodc’&cri  ni  Francia. 

’ / Intanto  (per  tornare  a quelli  della  terra  fama  ) 

Honorionccucttc  dalla  Rcinadc’Giorgianiqucda  corte- 

^fautiJIìmoTjpa»  padree/i^reditHSìi  iChr^iaiu  , r^.4jx. 
che  tiene  la  f^e  del  B^Tietro,  f^uffittanahumd  B^ina  d'^Anc- 
vua  *jua  diuota  Jerita , e figlmolatcd  capo  inchinato  apkdi 
Jtri./diae,  ^ 

Faciamolapcrcatuafantiti,  chc’lRcdc’Giorgiar.i 

noiio  di  metter  trkgna  tra*Rcdi  Francia,  cd’Ia^iltcrra»  mio  fratello  è pdlàto  di  quella  vita , c’I  dm  ^noè  riraafo  ^ 
lo dimoftra la grauilìltna lettera , ch’eglidi  ciòlcnirc  ^ amc.  Ordomandiamojavortrabenedittionefopranoi, 

Luigi,  della  quale  faremo  ricordo  piu  innanzi.  Soggùi-  c Copra  i Cliridiani  anoifoggetti.  Peruenneanoi,  me* 
gne rimpcradorc : Emdrjfinude'piupoffentid'Jn^hiUerra  , diantciIlcgato,ch’craaDamiata,  iliuogranconfiglio» 
ehepotreìfbfmefferedimoltoprofittodferm^iodiCtesit  Chri-  c comandamento  »ciocra che  mio li^Uo  doudVe  venire 
fio  t eprejerogialacroce t dieonot  cbeycifltbuuete  liberati  inaiutode'Chrilliani;  cd  eglis’apprclUu^pcr  andarcj» 
dal  voto,  EcosìintntteUpromncie  , pertequaii  il  predetto  quando i Tartari, gente cacciuac perfida,  entrarono nd- 
Re  fiéa^tratOt  mio»,  omolttpocbijixig,Uouometter'incott’  lanottratcrra,cfcccrcigrandanno,cvccifcrofiàmiJadc* 

CIO d‘ attendere diajacTaiiHprtfa.  Ma  clìcqucllccofcdiccf-  nollri;chcnoinqnciguardatiamodacffi,auuifandocilo- 
fe  Federigo  fimuJacameiicc,  a ricoprire  la  propria  negli-  roeflcrChriftiani;  madapoichc  habbiomofaputo  ebo 
^iza,  fi  conuincc  colle  lettere  del  papa , che  vlo  fu  di  non  non  fono  buoni  Chnftiani , ragunato  nollro  sforzo , ne  ve-  ‘ 

oirpcnlareaicunonel  voto,  fcnonnatanuonacagtono,  ademmo  venticinque  mila,  c facemmo  prigioni  afiài»e^ 
c elàminata  la  cofa  diligcntifilmamcntc . Segue  Fede-  elialtriglihabbiamo cacciati dcluofiropaele:cquclla_t 
rigo . tu  la  cagiof^ , per  la  quale  non  potemmo  andare  fecondo 

"p.  ec.  Orndmeffidaxdoditantoaffarej  ìrabbiamocon-  lordine  del  legato. 
fijrtatodpredettoBf,  cioèdiGcrufalcm,  afiareancora^  i3.  ec.  Mapcrche  bora  habbiamo  ti^utocheriai- 
m quelle  partii  il  quale  tiondimem  Jaràbenecbeiroiconyi^e  peradoredeue  per  ordino  tuo  pafl'ar'm  Scria  alibcrarcla 
Utterea^fioUcbehnducbtase a faruilonfadimetra,  per  prò-  tcrralanu,ccncrancgriafnograndcnicntc.Faccciauai- 
mouereU  tiewio  della  croce,  ec.  In  vlumo  diede  al  Papa  fati  quando  egli  douripalTarc,  e all*hora  noi  manderemo 
quello  conligiio.  Cìouanni  nolVro  condkabiic  con  tutto  Tefcrcito  nolbxi 

13  ^MMuetocehcràayofirafantitiMjfidarepert^a-  in  aiuto  de'Chrilliani,  c a liberare  il  liuitoCepoIcro»  ouc 
wi^na,  eperff'H^jberta,  eperlire^chxoiwicm,  tanche  m gUcomandarcKchevenga.  £fiauimanifclÌo,chc’ldet-  > 

Francia, emli^h'iUerra,cnelfa{tret>roiimcKdeim(mdo,^-  tocondbbile,  e piu  altri  nobili  del  nojlro  reame  haimo 
fone  /ufficienti , e idonee , le  quati  hwnano  ampia  iottoriti  di  rkcuuu  la  croce , c afpcttano  il  pal&ggio.  Supplichiamo , 


camederC indulgente , onde  debbano  ^eryditi,  e temuti,  ^dth 
ebe  degiiateui  di  mandare  fpetialmente  yu  legato  a trattare , e 
femarela  trtegua  fra  iBf  di  Francia, e 4 Inghilterra,  i^ne- 
cbeghbnomim'prodiinarmedi  que*regm  pofsano  lecitamente  i 
eficuramcnteandar'afnreilferuigiodiDio,  ec,  DatainCata 
ma  adì  v.  di  hmt^o  neÙ'indittme  duodecima . 


echiedianK>atuafantita,chc  tumandi  lettere, e la  tua.# 
bcnedìttionc a noi  ChrilUani , che  fiamo in  Icuan tc . Cre- 
di pure  al  nollro  diletto  Diuid  vcfcouo  di  Hanij , come  fc 
tuvdiffìdi  bocca  nof^ciò  ch’egli  diri;  ehabbici  per 
raccomandaci  nelle  tue  fante  oraooni.  ] Fin  quìlaRci-  - 
Scrific  ancora  al  finto  Padre  nella  maceria  fiefla  il  ^ 


1 ; Non  diiprcgiò  gli  ammonimcntidcl  figliuolo  il  prenomiiutoconollabile  vna  fiu  lettera  ^ con  molra.^ 
nunfuetifiìmopadre,i!qnalcniandòCorradoCardinalo  fommellìonc,  r*'' " — «— -o-— - -- 


t.-f.ìii. 


Honorio  di  prolungare  per  cagione  delta  guerra  facn 
detta  tnegua , e antemife  la  ^orla  dinina  al  prop.  io  ^ 
aggio  • niafoprauuenendo  la  morte  non  potè  perdiir  ciò 
icrtetto;  dicncHonoriofifiudiò,  csfjfzofiid’mdmTe  il 


, ncllaqualeoltreaiie  cofcpredettcaficnna  413. 
Tcfcouo  di  Porco  Tuo  legato  non  pitr'inAlamagni,  sì  co-  chcTaitaricagliarononclprincipioquollefcimigiiaiadi 
me  babbuino  veduto,  ma  ancora  in  Francia  con  vna  fua  Geo^iani,  pcrcheglihaneanoin^naci  fonocolorc  di 
lettera  ^ fcnttaalRcLuigi,  cui  mandòinficmelalette*  rcìigionc,  portandoauantilofkndardo  dellacroce,  ma 
raineticttaafcicritta  dairimpcradott,  perniduccrlo  a chcfcopcrtafiapprcirola£odc,furonomdfiatnorte,co- 
couceder  la  tnegua  airinglcfe . £ certo  Filippo  Re  di  mcs'èaccennaco>davcncicinquemila  caualieriTaitari, 

Francia  hauca  Tanno  precedente  promcllb  aprieghi  d'  ct^eegli,  ilqualcs’cra  giafàttorcrmerenclla&cramili- 
**  ' ‘ • tia,  con  molnllimi  altri  baroni,  haiucbbc  condotto  foco 

ben  quaranta  mila  combattitori . 

31.  33  Riceuurcqueilcleccere  * Honoriocomaodò 
akamencc lafodc della  Rcina,  eladiuotionc,  ch’cJhha- 
ueaallachfefa  Romana,  ca'iacrofanti  luoghi  dìGcrufa- 
lem  : figuificolle  che  la  mortedcl£  acclk>  Re  gli  hauea  re- 
cato gran  dolore  : ma  per  Taltra  parte  fi  congratulò  coa^ 
voIfeTarmeconcraralcroRc.*  per  la  qual  cofa  il  Tanto  Pa*  cfVaic’haudrc  ottenuto  quel  regno,  ctdiCigodcfièpacifir 
dremoko  * fidolfealui,  il  quaJcglirifpofe  che  cf-  camcittc  ;cfignificoUe  in  vltimo  come  Federigo  fi  metto- 
fcndofomhaUtricguaficcagiacraFiiipiwruopadrc,  c’I  tuiii  concio,  eforniuafidinitteiecorcnccduriepeir^ 
RcHoTigononconfigiìand^pcrvcrunmodoi&ioiba-  topafiàggio,  e che  egli  hauea  conceduto  picnimma  tn- 
roni  a confernwla,  egiieraito  pofoiuluicnte  colfuo  dulgenzaatutticolc»o,chchaueflèroportoaiutoaliater* 
.cfercitoaPiitiertfuofoudo,dalquale,cdaglialai,Gio-  rafanta.  Eperfimil  nxxio  rifpofo  ^ alprcdccto  Gio*  l//.  * 

Danni  Re  d'Inghiiterra,  anziché  Herrigo  nafcdlè,  era.^  uanni  conditile. 

(Ucopcrfcntcozadclìarom  Francefipriuato:  c da  indi  35  Nèfolamauc  fiifoUecito  Honorio  in  proctirire 

ibc- 


1 fiera  la 
>.10  van- 
taggio • mafoprauuenendo  la  morte  non  potè  perdiir  ciò 
acrtetto;  dicbcHonorionfiudiòtesfjfzofiid’mdmTe  il 
nonelloReafarqueUo,  chenonhaucapocutofarc  il  par 
drc  • 

14.  cc.  Ma  Luigi  non  pur  no*l  fodisfèce  didò,  ma 
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foccodi  a prò  del  roaw  di  GcruGdem»  ma  atcefe  ancora^ 
con  Toniino  Àudio  alla  difcla  » e al  mamcnitiienco  deirinv 
periodi  Colbncinopolij  concionacofachcrilcùadc  alTai 
perabbattcrN:  dxfhti^ger'iSaradni,  che'LatìniritcnciTc- 
roqudl'impcrio.  H m prima  e’prceò  con  grandilTìma.» 
inllanda  Luigi  Re  di  Francia j die  aouefTc  mandare  fenza 
foggiomoauitoaRulicrto  Imperadorc  Tuo  con(bbrino> 
thié  tf  ^ conic  appare  per  la  lettera  > che  riufantiu  ficrìlfc  alla^ 
441.  Rcina Bianca  * fiu moglie. 

a4.ee.  Oltre  a CIÒ  hauendo  Teodoro  Comneno  oc- 
cupato jiècoudochc  di  (opra  vedemmo»  il  regno  di  Salo- 
nichc>earpirandoamaggioricorc»  il  (anco  Padre,  cosi 
come  a reprimer  Torgoglio»  c gli  sibrzi  del  tiranno»  ha> 
uca  eletto  (che  pariiiiencc  vedemmo)  Guiglidmomar' 
chefe  di  Monferrato  (rateilo  di  Dc^trio  legittimo  Re  » 
così  procurò  con  follecito  (ludio  d’acc^cergli  le  forzo 
8 conUimininilUargli  e procacciargli  molcamoneta  » 
«f.ttfL  cgcnted"arme,ericIuedcndodiucdìprincipi  ^»chedo> 
&t.  &L  ueiferovnir  l’arme  loro  colle  Tue  per  abbatter  piu  facil- 
J: mente  il  detto  tiranno  : e anche  dcltinòvna  licione  da 
Tul.9,  mandarein  quelle  parti;  la  eguale  Au  lancici  ingiunrc  a 
Niccolò  **  vcTcoito  di  Reggio,  prelato  di  grande  lignag- 
Sf; . njo»edinotabonci,erauio»  eauucdutoiilquaicdouc^- 
fcaflìftcrcal  prenominato  marchcrc.  Ma  del  legato,  c 
dei  marcbc{c  Cìuiglidmo  ne  occorreri  fàucliare  di  nuoiio 
fanno  fcgucncc.  Aggiugniamo  bora  do,  chefegue  ap- 
prello  delie  coro  di  CiAcia . 

27  Gli  Armeni  hancano  cacciaci  via  gli  arciucrcctii 
TarleitrccMamiiiano,  c gli  altri  cherici  Latini  di  quelle 
parti:  iichcgrauilTinioAialPontdìcc,  ilqualelÌTillc  al 
cattolicod'Anncnia  chedoudTc  vi^la  (ua  autoriti  , 
perche  quelli  tomaiWro  alle  lor  chiefe  ; mae’nonporfc 
orecchie  agli  amm<Hiiincnci  apodolici;  perche  Honorio 
commandò  al  patriarca  diGcrufalcm,  ca'vcfcoui  Ait- 
fra  ganci  di  quella  chicfa,  che  alle  preghiere  a^iugncHC' 
rolafbrza. 

^ 18.  29  Nc  qui  hebbero  Anele  fatiche,  chc’l  fommo 

PonceAi'c  fònenne  nel  trar  di  bando  gli  cAliaOjC  ritornarli 
nelle  loro  dignjti , c in  difendere  gli  altri  ; ma  corcò  anco- 
ra di  liberare  di  prigione  per  opera  di  Corrado  Cardinale 
vefeouodi  Porco  Aiolcgato,  cd’Hermanno  macllrodol- 
lorpedaledccaiialieri  Tcdefchi  ambaTc  udore  di  Federi- 
, Vvaldemaro  Redi  DancAnarchc  tenuto  pngiono 
pcrAdilBmo conte Hcrrigo  Aio  valTallo,  haucMoAu 
ùntici  prima  procurato  qitelto  con  Aie  lettele;  ma  in_» 
vano,  iciadiinquc  in  AlamagiuilCardmaic  legato,  el' 
ambafciadoredeiJ  Impcradorc  palfarono  inlìcmc  * col 
i Mmi.  RcHcrrigo,cconEngilbmoarciuefcouodiO)logna,e 
«».  i»i4.  alcuni  altri  principi  in  SaflonuiC  mandarono  Hcrmanno 
aU'm^ir^ionacoKCrpcropcradicuiAi  concepita  qiicBa 
forma  di  pace  ; che'J  ^ rcÀituin'c  le  cole  appartenenti  ah 
l’imperio,  criceuclìcda  Federigo  medefimo  rmfcgnt/ 
reali , c promettcA'c  di  dare  cento  mila  marche  d'argento 
pcr^'crdilibcrato.  Ma  Alberto  conte  Verlemundcrc  fi- 
glinolo d’vnaAarella  del  Re  medefìmo,  e altri  baroni  Da- 
nefifieraincntediciò  adiraci  fi  (farcirono , fcco  ripor- 
tando vnagrandiffima  fomma  di  moneta , che  v’haiicano 
rccacoperriAuccareilRe:  c'I giorno apprclTo  Aabili  Al- 
beno  di  terminar  la  cola  con  battaglia , alla  quale  fi  ven- 
ne il  di  dopo  il  fanco  natale  r c conibattefiì  dali’hora  pri- 
ma inllno  a fera  con  grande  vccifionc,  ctagliamento  di 
gente  dclPvnac  falera  parte:  eallafine  Aiprcfo  Alberto 
con  molti  urlili , e incarcerato  co/  Re  Aio  zio  inficine  • 
Conca  tutte  qiicAe  cole  GodiAwii,  erifbrtrcekinbricue 
ÌmJt*  Alberto  Crantzio  aggiugnendo  che  Vvaldemaro  fi  ri- 

iS^*  19*  feattò  con  moltooro. 

^o.  cc.  EraUDandhurchcmquelcempocraperla 
prigionia  del  Ak)  Re,  eper  altro  elioni  vcniiO  molto  al 
oafto , quando  vna  fola  fperanza  l'era  rimala , cioeadiro 
che'lB.Guiglilmoabatc  Rofchildenfc  pqrgdlc  loro  dal 
cielo  confòrto  e aiuto,  cchcfinalmcntclitraeilè  ditante 
mireric  ; la  quale  fperanza  tanto  piu  crefeetu , quanto  ve- 
deuanomolVrarfi tuttorada  Dioaloro  prò  grandi  evifi- 
biii  miracoli  ; onde  il  fommo  Pontefice  fi  molle  queAo  an. 
no  a canonizzarlo:  e di  ciò  ne  fcrifTea  timo  U mondo 
ChnOiana®. 


Di  Rvberto  lMp.4. 

5 5.  cc.  Ancora  di  mie’di  era  grandemente  molcAa- 
to  da  Andrea  Re  dVDghcria  Bela  Aio  figliuoky  primoge- 
nito,percioclics’cra  nprefad’ordinedei  Papa  lamoglic 
prima  da  fclafciau.  11  che  faputo  Aia  fantita  pigliò  (ul^  ' 
ColaprocccuoncdolpwArimicato figliuolo,  cnefi  riparò 
in  AtiAria  ; c fece  ogni  podere , perche  tomafie  in  qucDi 
graciatOcllaqualcAarfolcua; cracconundollo  * gran- 
demente  con  lettere  Aie  all’adirato  padre . ÌJ  «Ì- 

Al  l’vArtca  dell’anno  prcfcntc  Honorio  mandò  Aio 
legato  nelle  paru  fctKntrionali  Giiigliclino  velcouo  di 
Modona*  accioche  ccrcafic  diconucrtire  que'popoli  a via 
di  venti  dall’errore , e dalla  tenebria  dc’pcccati  : del  qua- 
leciòfcriifca'prclacic  a’popolidiqucllcparti.  ■ «i/*.  9. 

Mwor/e,  cf.  Ecco  che  noi  habbiamo  eletto  ad  an- 
nunciarc  il  Tanto  vangelo  a’prcnominati  popoli,  [cioè  ‘Q 
della  Lhionia,  e della  FmlTia,  dc’qualihaucaùttamen-  ^ 
tionc  pocodauanu»  ]ii  no(ht>  vencrabii  (rateilo  Guidia- 
mo vefeouo  di  Modona,  oucro  ptutoAo  egli,  qnafi  di- 
cendo noi:  mcrrcmnr , & ilitnthis  i s’è  prof* 

(erto con  Kaiaa  efièr  mandato;  il  quale  cffinido  molto 
ragguardeuole  per  l’honcAa  della  vita , o per  la  conuerfa- 
cionc  religiofa,  operl’ccccilcntcAia  dottrina,  e (apendo 
noncficrcifacrificiopiu  accetto  a Dio , chc’l  cercare  di 
far’acqtiiAo  d’anime , s’è  dato  tutto  a ciò , e impiega  ogni 
Tua  opera,  dandodifcoctimocfempioatutri,  Si  corno 
non  pur’apparc  per  fedii  probabili,  ma  è piu  chiaro  del- 
lalucepcrreuiaenticrperienze.  Perche  ingiuntogli  fvf- 
(ìciod’vna  piena  Icgacione  tanto  nelle  predette  prouin- 
cie,  quanto  ncH'HÒIzctefe,  enell’HcAonia,  cticUaSe- 
magaUia, c nella Sambiandia,  c nella Curlandia,  0 nella 
V viVlandia , c nelfifolc  di  G iilandia  » di  Biirgimdml  ina.« , 
di  Kuia,  c di  C^tlandia , habbiamo  Aimatoì)oic  di  man- 
darloinquelle parti, cc.J  Ammonifcciprclati,  enopo- 
li di  quo'liioghi,  chc’l  debbano  honorare,  evbbidirc,  e 
trattare  benignamente.  Dita  nd  Uterino  tritimo  di  di 
dUemhretCoìmononodelnofhrofmtificato,  ^ 

39.  40  NèrolameutcfijhidioHonoriodidifiòndcre  9 
laKdecraknationi  barbare,  cpriue  del  conofcimcnto 
ChriAiano,  ma  diede  ancora  con  ogni  diligenza  opera  a 
recar’al  niente  fempicti  degli  Albigtfi,  la  quale  hauea_« 
contaminato  laprouincia  Narbonefo:  c$i  fi  sforzò  di 
commuoucr  Luigi  Re  dt  Francia  contra  Ramondodi 
Tolofa  principale  fra  coloro , perche  rmducdlè  collo  fpa- 
uentodoU’armca  rauucdcrfì. 

41.  cc.  Che  Ramondo,tcmendo  la  potenza  del  mc- 
dcfimoRe,  prendefie  configlio  con  piu  altri  Albigefi  di 
comare  ali’vbbidcnza  di  Tanta  Chiefa , lo  fignifica  il  f^to 
Padre  nella  lettera,  cliefcrificalvcfcouodiMagiiclone  » 
colta  quale  rifpofo  come  Ramondo  AefTo , e'compagnì 
erano  (iati  anunelTi  dalla  Chiefa  con qiicAo patto»  che 
rcAituiilcro  1 beni  tolti  alle  perfone  ccclcfiaAiche  ,c  pren- 
ddTcro degli hcrctici pertinaci  Icdooutc  pene.  Ma  paf- 
fiamo  alle  cofe  d'Inghilterra . 

44.  45  Hauea  mandato  il  Re  Herrigofuoi  ambafeia- 
dort  al  Pontefice , perche  trattalTcro  con  e(Tn  luid’alcune 
cofe  in  fcgreto,e  domandalTero  faiiito  apoAolico  : e met- 
cendofipofeia  odino  in  concio  diriionure  in  Inghilter- 
ra , Honorio  diwc  loro  viia  Au  lettera  , da  fc  fcricta  al 
Kemedefimo,  colla  quale  in  pritiu  tcAifica , fehaucr* 
hauutOjchauercgrangioia^erchcficonducefTedaJui»  ' 
sì  corno  gli  an^afciadori  AelTihaucanoconcacoafuafan- 
cità,ca’Cardniaii,  virtuofa vita , echoncilaprimaiicra 
della  fiorente  cd  promcttcua  (hitti  degni  dWottimo 
principe  ; e quindi  gli  di  alcuni  paterni  ammonimenti . 

45  Nclafciamodidire  che  Honorio  diede  autoriti 
airarciucfcouo,edeU’arcidiaconodlConturbia  , dicon- 
ccdcrcall*abatc,cal  comientodi  DorilcheccAric  dicra- 
fportare  in  luogo  piu  degno  il  corpo  di  Scruno  vefeouo, 
il  quale, efLndofhcomàn  latonc'tcmpiandati  in  quella 
tcrradairaltroHonorioRomano Pontefice,  v’hauca  re- 
cato il  Re  dal  Olito  desìi  idoli  alla  fede  di  Chri  Ao , e chia- 
ro per  virtù  c miracoli  felici fiimamen te  riposò. 

47  Era  ilIuAracaringhtlccrraper  li  miracoli  del  B. 
Gui^licInìoarciucAmuo  Firariccfe,  perlafiimade’quaU 
mo(ulafcdc^>Aolica  hauea  comaiulato,  che  k ne  (a- 
cclfcdiligcnbmmaìnqiiificiono:  nunclnundarfidò  ad 
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ripone d*<iifetto li  co^efle y to  conta  il Ponttfico  r^,  de’cptalidiretnopminiaiui.  Per  riftrf0ica!!ioiie.r 
^do  al«icoooEl«fc.  e.due  «baa  d„p.dtL.  «coraflpatrurcad.  GcnrfUem  *. 

Noihabbiamofcdutocon  diligctua  la  rarrnecontraipcrfidimmiSarlcini.  Iw 

V^ordme  ndlrofoM  in  Alamagna  Corrado  vrfcoiiodi  Porto  kRaro  della  fede  )<>’■ 
ApoltelKa.  dicniqoeftonelafciòfcrittoHerrigoStero:, 
i.arcidiaoaio,  edt..  A Bemanto  ca-  • CerradeCardàu/e »rfr«»  di  TartoìtXMo  dtUahkUtn- .• 
nomai Eboraraf^  ® P*’’  ' dell  arcinefcouo  fttlicaprejùi  lacnce  fcrfe,  e feralm^ti,  per  “• 

»««>  & cronica^ 

motaegrandi  tlaoangkeagipiignc,  chelagnerra  da  fatfi a RTinfcdch  fi, lii?.». 
TOaroh,  miiAn^noiiion  nehabbiamopotmotrar-  fadinunnatada'predicatorianittii  Chnftiani,  eche  in- 
’ numerabib  perfone  lì  fccerofcriiiere  nella  facramilim. 
r S*  Anche  attefc  Honotio  con  non  mmorfollecinidi. 

»Pfo««dercaU’aiiperio  ACoUantnwpoli  polloin 
Perchcadim-  «andepentolo,  ecosi  mandò  in  aiuto  dtfLatin^uiui 
d^meCodiletto.  vi  comandiamo  con  dmioranti  1 fopradecti  Gnigliclroo  marchefe  di  Monfcr- 

rato,  fignorcdigraiidc  pregio  in  fàttid’arme,.cNicco- 
fottoivolinliig.  Iò*cÉ.ouo  A Reggio  Icgato&la  fede  Apoftolka  = , tr*'  '■*J' 
mmierograndclicaiiaiicrifcelti:  edicióneferifle  n a^ 

, K^ttuiatemaiianicnttc  pienainentelecofcApoftedi  Rubertol.upcradore,  e 4 a'fuoi  principi  conlbrtaiv  „jiwL « 

' cotaggiolimaRc  i Gmci^Sci  Jr,!* 

umuamorcabde’noUrii  e siancoraagli  arciuefeoni,  c 
rapitolo  E^ra-  aglialmprclatidell'impcrioorientaleiilqtiale  nonpotè 

““  qiiettecofem  filcn-  nederc,  nè  goderei  Irutti  della  prodezza  del  ralorSa 

principe,  UcnimortcRiaardo  ‘ poncnelprefentoan.**^- 
figlio proocdefcozncofetilu  Rmiiani Pontefici.  no,  ciiAcc:  Ndmefc di /atrminhmtrc^ éi  M»(fer- 

raafaisòml{pmanjadtqtulltytt4iiwrrado  dimane  natu^ 
rme. 

IO  Mentre  qudWcofe  così  andan3no>  Federigo  con* 
tc Ifcmb^efc > ilpinnuluagio  hnomo  » chctrioicti  i 
fnortali folle, comoufcvn’ttrocc»  chorncndouii&Éitto, 
diodo  fcmziniuna  pietà  i morire  S.EageIbcrto  arciuO' 

/cono  di  Colonna  Aio  paraitc>  dal  quale  era  paterna- 
menteeamoroumeiRcammoniu),  ccorrctto,  come  fi 
racconta  oltre  a^iakri  da  Alberto  Scadenfc  •*,  e da  Co- 
’^CZZ.  ^ •*  difredi  ® autori dujucl tempo,  cconpiii  ampiodetta- 

Wmo vrfe^ a Albano  , eO.  . prete fioriuaa  qocJIaftagio-  luf 
wlodilMarono:  Iccagxoni  ddUquallcgationc  anw  ne,  crcriirclefoeprediccatrioni  « per  ordine  dHori-  « W"- 

JS^dt  ^^rfcouodiColognafumtuitoinliir^od-EnsMher. 

jp^  nel  ^ra^9  parlamento  temitoffn  Vcruli,  d^  , , Egli . dice  Pantote,  ràrnirrtrefcunclrtrere.  « i«« 

Gau^  (à^au^  fiuta  mico  danano  "«ntioiie)  al  p«c4el  ieifc  lare  kcdf^ò  «diedi,  egùndlend  /»«  . 

^P^diprolun-  r^bc«m  fi^m!a^,>did/cmdk  frfu,  e-lc^Fe-  ' 

grd^poddfiTOpal&ggio.e^^^^  der^o/mfutatt.  Mabnkie(stó,pnLd»dcm,7>imdt. 

l^lavotataloro,  emandoidetti  diicCardinab  a-,  Jé.  eòe  eri^e.  tdifteili  u^dìo,  fmim. 

jKopnrca  F^igoakaine  c^iooni,  Ammtl^i^li  n<m/oUmautfn  MmStIm.  mzaieera  per  rMjklTd^ 

diefclehaut&nolaB,  cadetebtemfctitenzadifcom*  ncflr^ichitja,  cftr Ufdueditiaaoi^n^k.  CmEntd- 

meagionc.  Che guelkt^niegnelbirerq^ Federigo tro-  bcr>,<^r^fdcc:Ba,f^oi.^- 

iiitceoflcrteaJ  fomTO  Ponteiice,  lo  Amolitanole  l«-  yndiiuieche  ajaidtbbifft,  UftadmT^ tHtio-JdT: 

^Cc^hdafua  fanuu,  ^cqnaUloncbiedcchcj  àf^naffitu.  CmiamT/etxiTè:  nu 
dcbbanctuerelxnigmuiicnteidettilegati.e&^  /c  k nchùmrrwm,  amici,  cfJcm,  edirlu 

perfnapatttglitoKfferomciro  mnanzu  ‘kmgU  acc,^am  d,  fj„,cidm.  Hcbt^i  fckettemm pm  di 

^FeArw.  mdrcmnoapctRiccaidm  ^ec^inta  celli.  Sjcgsfnfc-,  hdaaciu,  imunv  ccm^tu  cUaproci- 
tefpaaoidueanm^termmatfinel  rnefe  d^ltacon-  dcicgadmm  itcmp»,  ctamma  «e.  Dipoi  andandò  egli 
duceffe  rcfotcìto  nega  tcrrafima  nunraeire  per  acooCigrafrnachiefa.  Federigo  .irta  Scendo  d-.iretSi 
duoanninfuffidmdicflimdlecaualieri:  c^CrceOe  vn'  amico,  nuncU'Uidfi) tempo mmendoeli  infidie.fin& 
annata  di  cento  Min:  che^cflcncpora  djqudla  cin-  adaccoiiipa?r>arfoconrimiifaroollc(Juonclcammo,fia- 
qnanta^qctUTi^telbniitc  doroicoiài  e chein-  che  vedutolfl  bclloifcce cenno  a'fom  fcellcratiirumcom- 
tantoeglidcikdpalloaduemilacaualieo.e^alor  co-  pagai,  emafnadieri;  li  quali  corfi  addoflò  alfanco  ve- 
mitiiu,  omipumdofi  tcecauillipcr  ciafch^no.  Lo  (couoilliucooo,  etaglàronloperiTiodosì  crudele,  o 
qoi  Moditiooi  a liti  poftefiuono  lette  difpictato,  chenourmiafcpirtcalcunadclfuocorpoin- 

.^nidir:  grande  A barOTijC^  teri,  àchc  poBlTe  riccnet»  nuonaferita.  TuttorlKfto 

i^igo  con  faramento  d offerì^ , fc  non  che  meotre-  racconta  Cefario , e Al  tempo  Al  martirio  fog«iugne , • 
le^nellatoa  fenica . giurando  a no« fiio  Ri-  raiiilUjtcmartmmirammJcUafpatumiUcfimc  d,^. 
naWo  duca  A Spoleto:  eaUtoai  Catdinab  iberMono  frncycmefmrn^cim»,  adì.ii.di'mmcmbrcmit-amicmm 
FedCTigodalgniraitianco,  cAhancafattoinVoruli  : il  ddjmpmiftcu, /cufPap*  Ham»  m.  impcrMda  Fede- 
qiialepoi ruppecon gran  perfida  lapromefla.  cc,cvol-  rìgtlL 

"«rootra  il  vicario  di  ri  CA EngelArto . ilqiul  foftenncla  mortea  di- 
CAifiordd^efidiriafuoW.  fcfaddliChica,  omlcguiAalto  gmdoA  gloria  in  eie- 

* Inquello  n«otempo  Honoriopofe^  ftndio  lo,  lo  fecero  palefc  imolti  miraci  perdfooperati  A 
■drmdurreipopohocade^iafegiutarclinfegnei^^^  colni,  chcè mirabile  Bc-fiinei  fimi.  Mifegli'nnota  l'au- 
penali.  E inprana,  porchcli  potcflcro  trarre  aititi  di  torelicflb,  contando  mficoie  qoefta  vifione , cTiehbe 
Francaed  Inghilterra,  non  lafcio  A jwtc  diligenza  ve-  vtiAonfacerdotecanomcntegohttc,  ptrnomochiaim- 
nina  per  roeaet  pace,  o diretta  i Re  Luigi,  ed  Hec-  loL^Auico:  Mcambc  ncllcuimdidcptilmmtmé- 
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I.  a.  OEgaicando  Papa  Honorio  a promucxiero 
KJ  quanto  potetia  Tini  prefa  della  terra  lantt^, 
mandò  *’  duclegad  Cardinali  a Federigo,  cheforono 
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Di  Chkisto  Di  Honori 

1115.  9. 

ctnAmefsApn t aòm4fua t eJftfcror<itimfep‘gtecommeU- 
MI  ^ r4»Nir  > «•«  che  -pedeiljonto  yefcom  veftttotfhabàopott- 
tifUM  t che  aftjte  cen  Letojcrnhiate  al  (acredt-xre  : e facendo 
Uprete  iecrcci  jopradpane,  efopraUcalìee,dbe4top<mtefue 
confhrmoJidofi  in  tritio  al  facerdote ftefse  al^a  U mano  de^Oy 
efjceHjparnttente  U croci  yprofrrendo  Uparole  mcdepme  ,cbe 
qne^jUdiCtua.  7tia  quando  ùveioie  al  Inoffl  y nel  qude  fi  nomi- 
nane idcfwui  ychauendod  Jactrdote  nominato  Ita, poiché  dfé- 
rrificioformtofiiyd  fanteytfcenocesì^liparldiFratelloymn 
occorre  che  tu  nu  nonùm  tramortì  ypcrciodieic  me  ne  fio  conj 
Dio  yeuelcotode'martiri  ioboyn^odimcnloinefaitle  ; efog^ 
pttnfe.  Sappi  di  certo  che  tatti  coloro  y che  m'hanno  "pccife,  0 
pe'l  cui  cenfipio  10 fono  fiato  morto  y h^licemente  periranno  : e 
ao fuc  cederà  piu  tofto , chefifofsa  credere  : e ciò  detto  difparne. 
E tMomcomanìfefiòatatule cofeda fetrednte  , chiamando 
Iddio  per  teftimouio  della  >erità  di  quel  ch'egli  raccomò- 
15.  cc.  Intanto  Herrigo  * propofto  Bonnefe  nouc 
di  dopo  ia  morte  dei  martire  è creato  arciiietcouo  diCo- 
logna»  ecomc^iifì  niifc  a federe,  all' viàto  modo  nd 
crocio  pontificale , iminìftri  d’EngcIberto  eli  pittarono 
nclfcnotacaiTUciadelmartire  tutta  incinta  diiwguc,  c 
rammaricandofi  con  voci  dolorole  e flcbiltdciringmne  , 
e deir  vcctfionc  crudelilfima  di  si  gran  prelato  loro  fignO' 
re,  il  pregarono  chcnonvolcficpcrmcttere  chcrim^icf- 
(e  impunita:  il  quale  giurò  di  doiicr'cfl'cr  giallo  punitore 
delfiuigue  imiocence.  Cliecofa  faceilò  fenza  dimora  il 
nouelloarciucfcouopcr  incitare  contro  a Federigo,  o 
agli  altri  vcciforiprimailRcHerrìgo,  equindi  C^nado 
Cardinale  vcfcouo di  Porto  c legato  della  fede  Apo(loli> 
ca,  lo  racconta  il  praiominato  (crittore  *.  Come  jpoi 
Federigo  defie  acerba  pena  della  Tua  fellonia , c'duc  luoi 
fratelli  vcTcoui mandati  a Roma  alfommo  PonceficefoT- 
foro  prillati  de’vefcouadi,  fidird  ranno  fcgiicnte.  In^ 
qitcRo  mezo  non  é da  tacere  cho  Honorio , per  tcRimo* 
nianzadiCefario,  hauuta la  mellanouclla  della  morto 
del  (anco  arciuefcoiio , lì  commofic  grandemente  , o 
piagnendo  dilte  che  queeli  mòmorcndo  mola  principi  di 
Abbaglia  gli  hauea  coltretti  a dferrnicrend  alla  Irao 
Apqllolica,  cluicfi'erellatotolcodcl  mondo dajdihuo- 
minicmpipcrcagione  dcUamore,  ehonore,  cnc  por> 
tana  a)  fommo  Pontefice;  odo  anche  alfemu  fantt_* 
Oiicfanel  martirologio  Romano  nclquale  fileggo. 
no  quelle  parole:  Incolori  la  fefla  di  S,  Engelberto  ve- 
feouo  y d quale  non  temette  di  fofienere  d martirio  per  la  dtfe~ 
fa deUa libertà ecclefi<^ca tCpert vbbiden^ della cbìefa  Re- 
mand. 

i8.ee.  E da  che  lìamo  entrati  colla  noflra  narratio> 
ne  in  Alamagna , non  lafciamo  di  dire , che’l  Re  di  Dar 
ncTmarcheinciro  già  in  prigione,  come  vedemmo,  ncfii 
tratto  quel  lo  anno,  sì  come  affermano  Alberto  Stadefe, 
® eOodif-edi  ®,  e fi  ritrae  per  le  lettere  fcrittc  nel  fc- 
guenceda  Papa  Honorio,  colle  quali  comandò  clic  Af- 
ferò rcndua  ^1  lladichi , e rellmuu  la  moneu  data  pe'l 
fuorifeatto. 

3t  Nè  é da  tacere  che , luuendo  Andrea  Re  dVn- 
sheria  conceduto  aH'arcmdcouodi  Colocza  i luoghi  dd- 
U Bolina , chehaueflé  purgato  dall'horctica  prauiri , Ho> 
nono  ' confermò  tal  donacionc,  e lodò  molto  farci- 
udeouo  Reflb , che  accefo  di  Tanto  zelo  attcndefle  a cac- 
ciar di  quelfe  parti  gli  huomini  empi,  econlbrtoUoapro- 
fcguireconfe^  animo  si  l^taìmprefa:  eperchepotef. 
le  recarla  piu  efficacemente  al  bramato  fine,  glioiedo 
nuoua , c piu  ampia  autorid . 

3 a Ma  sì  come  il  Tanto  Padre  raflcrmò  la  detta  eoo- 
ceffionc  fetta  a buona  cquitd  dal  predetto  Re  , così  per 
contrario  annullò  come  irragìonenoli  quelle,  che  tor- 
nauano  m prcgmdicio  edannonoubilc  di  quella  coro- 
na. Nellaqual  materia  fenile  quella  lettera  " aBcla_* 
fiituro  fucccllbre  d' Andrea  Itio  padre  nel  reame  d'Vn- 
ghcria. 

jtWiUnftre Beiallf  y iltiouane  . 

Haucndonoigiafepntocirerfi  fette  daU'illuRre  Re 
d*Vnqhcria  nollro  cariffimo  figliuolo , e padre  tuo , alai- 
ne  aiienaaoni  in  prcgmdicio  del  fiio  regno,  e contri  T 
honor reale,  noi Wamofi  fecondo  Taffetà) nollro  pater- 
nodi  pronucdcrc  a ciò,  gliferiuiamochelcreuochijoon 
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ollante  il  giurameoco  (fel'ha  fatto)  di  non  annullarle 
mai  ; porche  , condofiacofeche  egli  fia  tennto,  an^ 
pe'l  faramento  fetto  nella  fuaincoronadooe,  dioonfer- 
uare  interamente  le  ragioni  del  fiio  reame , e Thonore  dèu 
lacorona,  fefenu^mùn  dubbio  illecito  il  gùtfaincnm(fe 
ne  ha  fetto  alcuni^  dinonraiocarecalidonationi,epcr- 
ciònonfihadaoircruare  in  modo  alcuno.  Perche  am- 
moniamo tua  fcrcnitd»  che  debba  caflàrc  nella  parte 
del  regno,  che  fecondo  la  difpofitione  di  tuo  padre  tu 
bai,  fealienationilleflc,  non oflance il  muramento  fu- 
todatuopadre,  oda  te  di  non  annullarle:  anzi  non  la- 
feiare  di  ^ la  condola  pcnitencia  del  tuo  giurare  incon- 
fiderato.  DatainI{iètiadìxr.dib^liOyrannononodelnofiro  ^ 
pontificato . « 

aj  Dauain  quel  tempo,  nclqual'cra  gran  caro  di 
grano,  edivimtaglia,  ottimi  efempi  di  mirabil  cariti 
vorlo  i proffimi  EUfabetta  Torcila  di  Bela , e hk^Iìc  del 
LanegrauiodiTurinm,  la  quale  fii  pofciaannouerara^ 
fea’fend:  di  cui  quello  riferiloe,  oltre  a piu  altre  cofe  , 

Taucorc  della  Tua  leggenda  *:  Nonecento  mendichi  erano 
nudriticotidianamentefottctli occhi  fuoi oltre offeriti y eh' 
elUfuftentaua i pcrt<ónpifinaprouinciaafe foggettayliquali 
tutti  ella  con  toma  liberalitd  fouuermty  chev'uupiegò  leren-  MMivr.ii 
dite,  e le  biade  del  fuoricchiffnm  principato,  evendétatbo- 
ra  anche  gli  ornamenti  del  fuo  corpo , penbc  i membri  di  CbrU 
fio  non  perifiero  di  fame.  Dipoi  racconta  chc'l  Lanegrauio 
manco  della  fentiffinudoima  cornato  dopo  alquanti  me- 
fidiPuglia,  vdi  le  querele  degli  economi  luoi,  liqualileì 
accagionarono  di  prodigalità  nel  fere  limofina  : ma  eh' 
celi njpofc loro,  cnelalàfciaflcropurfar  limofina , pur- 
ché fi  l^afléropcr  fe  le  rocche  ; e che  non  mancherebbe 
il  vitto , fincheelh  haudfo  rilcuaCa  la  pouertà  delle  per- 
fone  bifognofe.  Che  in  quello  anno  Ibirc  vna  grande  e 
crudelfemc,  efiendo  ite  malo  tutte  le  biade,  Taccenna., 

Alberto  Stadefe  * . E che  all'liora  il  predio  S.Engclbcr- 
coarduefeouodi  Cologna  comperane  nella  proiimda^ 
diMagonzagrandiffimaquaiicici  difòrmento,  econcf-  imam. 
fbnutricaficipcMieridclmoarciucrcouado,  lo  racconta 
Ceferio  ec#/ir 

14.  ec.  Tra  quelle  cofe  efiendo  crefeiuce  fortemen-  mtlmn 
ccraudacia,elelbrzcdcglihcretici Albigcfifrancheggia-  tas.  a*- 
ti  maffimamcntcperTarmajC  perlapMcnzade'prmapi,  gdi.éfmi 
Honorio  por  reprimergli,  cabbatterlivi  uwidòfiio  le- 
gaco  Romano  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo,  e racco- 
mandollo  caldamente  con  Tue  lettere  non  pure  aprclaa®’  o tJh.  9. 
diFrincia,  ma  anche  al  Re  Luigi  *,  caWoni'delre- 
giio.  Enciriileirocempoconalcrcriic  lettere  ® honorò  - 
con  piu  benefici  Almarigo  legittimo  conte  di  Tolofe,  e i7t.  * 
benemerito  di  fencaChi^,  eaiutollo  ancoraconmoue- 
ta,perchcpotdTc  ricuperare  le  cofe  Tue 
;o  E pw  recare  al  niente  Tbercfia,  il  fento  Padre  fi 
iludiò  in  prima  di  riuolgcre  centra  clfe  Tarme  dcTrance-  tsà 
fi  ,chc!etcneuanoinipugnaKconrroad'lng]efi;eimpe- 
ròingiunfe  ' alprcnomìnatolcgato,cmdouclfeadopc- 


rarcognifiioporcrcperindurrcilRe Luigi  (ilqualelbt-  ity 
tomefie  alla  Tua  corona  alcune  proiiincic  pofièdeteui  in- 
nanzi da^  Inglefi , s’era  propoilo  ncITanimo  di  cacciarli 
di  uitcalAquitania)  a concedere  triegua  a Hcrngo:  e 
di  ciò  così  IcrilTc  al  medefimo  Luigi 

Hmorh,  ec.  HormainonciVtcordiamopiudcl  nu- 
mero  delle  Ictrere,  chet*habbiamo  ferittoapròdel  no-  3 
Uro  cariffimo  figliuolo  Hcrri^o  Re  d'in^ucara,  am-  * 
monendoti,  e pregandoti,  et^icdendotiinluogodi  do- 
no fingnlarc , jmmtcramentc  die  tu  volclfi  prolungare  la 
triegua  fetta  già  tra  Filippo  Redi  Francia,  c tuo  padre 
di  gloriola  memoria,  e'I  padre  dd  medefimoRe  d'In- 
ghilterra; edipei  cficndo  quella  fornita,  nai  volendo 
tu  vdire  i nollri  prie^ , che  non  doueffi  entrare  nelle  Tuo 
terre',  nè,  turbando  la  quiete  de’rcami  di  Francia  e d' 
Inghilterra,  impedirei! fuffidioddlarerra Tanta:  matu 
pertuttociò  hai  ocatpato  dello  fiato  del  detto  Re  * per 
nientehauendoIenoAre  preghiere,  clcpctitioninolm, 
e fpregiato  anche  il  decreto  della  pace , cc.  £ piu  in- 
nan^i. 

Non  d fidare  foperduo  di  quefia  tua  tranquil- 
lità: ilmareinvD  mcunento  fi  turba,  emutafi  il  tem- 
po dalla 


Honorio  IILPP. 
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podiDamittiniiIIa  fcra,  nifìlàciò,  che  fari  nel  dì  di 
domani . jùtnumerabili  fono  gli  cTcropi  de'popoli»  o 
delle,  chencUe  guerre  fono  (bdhor  vincitori,  borvio» 
ci,  a!ccniandobdifpo|inonediujnaÌeviaditudmi.Noi, 
lafciad  da  parte  cucci  gfi  altri , ne  recheremo  vn  folo  mol- 
to recente c famofo , Occolmperadore  degnodirimenv 
bcanza,  ra^soardcuole  molto  per  le  forze  corporei,  e 
per  l'arte  militare,  tcnau  pacificamente  fimperio  Ro- 
mano, elfoonome,  sìcome  cubenfai,  craformidabi- 
IcdaU'aquilone  infino  airaufiro.  Egli  adunque  montato 


nella 

narc 
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concrail  Re  d’Inghilterra,  noi»  acuì  fifa  coccareogni 
cenfiiradipeccacb»  con  che  cofctentia  pofitamo  curare 
di  orecclu  alle  grida  distici  Re,  che  mctorifi  duo- 
le* e rammatkafi del  peccato,  che  cu  commetti  concra 
lui;  e ricorrendo  egli  al  nofirovfiicio,  domanda  mer- 
cé , piandone  per  Dio , che  fé  non  ci  muoue  la  fiia^ 
ingiuria,  cimuoiu  ajonaio  il  difpr^io  del  fopradecco 
decretoda  te  violato,  eroccoa  grannocimonco  ctian- 
noddla  terra  Cinta?  Vedi  in  quanta  firetta  noicicromap 
mo , mentre  per  vna  parte  nn«  pofilamo  fonza  molta.^ 


cima  della  fuperbia  proppre  neiranimo  d'efiermi-  ^unarezza  della  nofira  mente  volgercontra  te  nol^di- 
ìl predetto Impcradore  [cioè Federigo]  aU'hora^  ìcttifiimo.  e carifiìmo figliuolo,  lalpada  della  Tcuerici 


pupillo,  e hauca già foprappi^ quali  tutto  il  regno  di 
lui , e paroua  che  non  mfic  rinufa  al  pupillo  fidlb  altra.* 
fperanza,  Snella  foga,  la  quaf  ancora  i fieri  nimid  fi 
ihidiauanod’impedirc.  Cuiparcua  airhoraverifimile  , 
anzicuiparcuapofiibile,  chevn  garzonefenza  forzo  , 
{dui  gente,  o fenza  moneta,  o altro  aiuto,  fofiè  per 
togliere  a auuerTarb  si  pofience,  esiferoccnonfolamen- 
teUrognodaiuioccupaco,  com’hahbiamo detto,  ma  1* 
imperio  ancora?  Eptir  nondimeno,  operando  colui,  il 
<nulrefillca'rupcrbi,eha  pofto  termine  al  mare,  oltre 
qual  termine  le  fiteondo  nonoTano  ringorgare»  quel 
potente,  edtenibil  prindpe,  c'haueaoccupacoin^ii- 
iUcncntc  il  dotto  regno,  impaurito  in  fc  medwmo  prae 
la  foga,  cmifelo  in  abbandono;  epcrfegiutandolui  per 


canonica;  eperralcranonpofiiamorimanercipiudvdi- 
rtt gridi  del  detto  Re,  li  quali  crediamo  entrare  ndle 
of^hiedd  Signore  degli  elcrcid.  Diche,comecbehab- 
biamogia  hauitto  datetante  repulTc;  pur  nondimeno 
tocchiamo  la  porta  del  mo  cuore,  pregando  tua  (ereni- 
uconqucUamaegioreinfianzachepofiìamo,  checi  vo- 
^ trarre  da  quei» , por  cosi  dire , pcrpleilicà , rcllituen- 
do  a!  predetto  Re  la  luatcrrada  ce,  oda'tuoi  occupata 
concra  canti  prie^hinofirì,  econtrarallcgaco  decreto  , 
ericeoendou  diurna  torto,  per proTcguire  , quando 
tempoCari,  tegittimamence  leragìont,  chccudid’ha- 
ucfc  centra  di  lui,  accioche  nonfidifiurbo  dite  il  foc- 
corfo  della  terra  fonti,  il  qual’è  fiato  promcfibda'Rc,  e 
dai  reame  di  Francia . Se  non  che  qiuntunque  noi  voglia- 


giuìtogiudiciodi  Dio  qiiegh'I  quale  egli  haucasì  ficra^  mohauer  riguardo  a au  altezza,  c bramiamo  di  fchifo- 


menteperfeguitato,  pe^è ancora,  com’èmanifefio,  T 
imperio  ; e la  doue  egli  prima , vfnrpando  il  predetto  re- 
gno , hauci  hauuto  m dirpetto , e a vile  gli  ammonimen- 
ti , Icprcghierc  della  fede  ApofioUca  » dapoi  fitpplichctio- 
k,  e numiJc  frequenti  priegni  le  porle . 

3 a In  vldmo  per  proporti  vn’efempio  donwfiico  , 
Riccardo  Re  d’Inghtlcerra  d'inclita  ricordacionc,  il  cui 


re  il  tuolcandalo,  non  perciò  potrenK>d*hora  innanzi 
mancare  al  detto  Re,  non  dooendofi  andmeteerc  rhuo- 
moaDio,  ne  abbandonare  lagiufiicia  por  lo  fcandalo  • 
Adunque  mandando  noi  nel  nio  regno  per  quello  e per 
altri  alari  il  nofiro  difetto  figliuofo  Romano  diacono 
Cardinaledi  S.  Angelo,  legato  della  fede  Apofiolica  , 
inclini  Io  tue  orecchie,  eranimomosinellecolé,  checi 


fuccefibrecuhora  perfcguici,  fimifogiaa  guerr^marc  fonuiamo,  esiinquello,  ch’egli  ti  proporri  in  voce  , 
padre  di  prccl^  memoria,  e pareiu  molto  più  iupe-  per  modo  che  nènoi,  nécgli  fiamoslorzati  dalla  tua 


rioredtforze,cdi nerezze, tantoché preualendo la  ma 
potenza,  tuo  padre medcfimorichicrea’aiuco  la  cbieTa.* 
Konuna:  laqualcbramorafempredifoiiucnircleperio- 
neacottot^prelfe,  inurpofeUfiu  autonude,  e colla 
Cimcriti  canonica  collrinfcamarcia  forza  il  Re  fiefib  d' 
Inghilterra,  afortriogiu  con  tuo  padre.  Eccochciro- 
gno d’Inghilterra,  ilquale  airhoraperfcguicaua,  bora 
patircela  tua  perfecucione,  edètnieluco  m quefio  tem- 
po dal  regno,  ch’cfib  in  quello  infofiaua.  Così  fola  diui- 
oapocciaa.  Così  ad  bora  ad  bora  vagiamo  ci^fo- 
perato  il  vincitore  dal  vinto.  Né  qu%  coTe  noi di- 
damo, perche  crediamo  douerfi  da  to  temere  il  fi- 


durtzzai procedcrcontridiw,  che  vorriamo  al  tutto 
Ichilare.  J Fece  Luigi  poi  il  piacere  del  Canto  Padre,  e 
riuoICc  felicemente  conila  di  hcretici  Albigclìrarme  , 
che  hauea  preCo  centra  gi'Inglelì  ; si  come  teClifìca- 
noBJccardo  ‘ diS.  Germano,  cRemardo  Guido  *,  e ailùEar. 
altri.  inebri 

37-  Queftoanno  lateatifUma  Vcrgincliberò  eooj 
aperto  miracolo  TTiCuo  dinoto  Ccruodal  naufiragio,  co-  jim.PM- 
itie  racconta  Matteo  Parifìo  : Nd  tempo  mèdefimo  , tif  R,,. 
fono  parole  fue  volgarizzate,  Guglielmo  conte  Sttresbe- 
ri^e,  il giuChiiuimìittttondle  parti  oltremare  col  coatej 
nife  ardo , montòfopra  ma  nane  per  tornare  in  Inghilterra  : ma, 


migliantc  : ma  nondimeno  le  cofe  già  aunenutcpoC-  cottupMqneaDeo , Ittrjemtempofierijfimo,  etempefiofoco» 
fono  ^ nuouo  accadere:  ^ehe  tuncUa  nii  proìCpC'  diiKrjimmithniiji ,iffendociajciiiuoltremodoin^iiolo, sì 
liti  ti  dei  por^c  colla  cnieCa  Romana  in  gìiifa_,  , fatictrmpermoui giarnt,epermoltenottiUnaMee'marinari, 

/ e*!..  — .««  -I-*--*---  - ei,,i  - ....a.,'  ^ ^ 


che  fe  occorrefib  alcun’auuerfo  calò  ( che  tòlga  via 
Dio)  tu  polC chiedere  confidentemente,  e Icnzarofib- 
reiliuo  aiuto. 

33-  Nètui  altezza  deeprendere  fdegno,  nc  com- 
nnouerfi,  fclaredcApofiolicafifiudiahorad'impedirc 
colla  pienezza  della  poddU  concedutale  da  Dio,  che  fi 
diapo-tonoia  aqiidRe,  mentrechcella  fi  fiudiògia  , 
comehabbtam  detto,  d'impedire  rantocefibredi  lui  , 
chcnontribolaflécafriigscflo  il  tuo  ìlUifirilfimo  genito- 
re. Imperoche  leeliaMoperò  la  confora  canonica  a.* 
prò  di  tuo  padre  ootcntifiuno  Re  di  matura  eci , perche 


tVejilmopiuyoUct  t tutti' aitri per perdiai  fìteneujno  ^ 
4fuanda  CmgUelmo  •pedendoti  fuori  di  fperan^à  di  poter  piu  pine- 
repttòndpeh^oglianelltequaluMueidtracof^  cinefili  poffo» 
deMmaro,oargiento,ouervinpcftimenei^eti(fij>erche,  si 
comeere  pemttoiJt  queflomoudo,  così  /en'jnd.^  idteierHd 
patriàfpogUatoIo^  cefo  terrena,  jinuemedie  in  ^uellafu 

peduio datati cwoot  cheuellaìumeiì^rtmaMamtPnpXiXih 
diSoM  cero , ebe  neSo  deltaibero  maraui^liofamente 
rnuceuay  eoBatoa  effo  pna  donzella  oltre  ad  efiimatione 
bcU^anat  Utptale  tLfendena dal  pento»  edaUapioua  il 
medeldcttécerOy  che  tUuJiraua  le  notturne  teneoce,  T:r  la 


oonUcfcrciterdjelIa  aprò  del  Red'In^lcerra  fanciullo  cuoi  eeUflepifìone  tanto  il  conte  » fjuanto  tutti  inocchieripre^ 

- fero  fidsrr^a  in  Dio  di  doner'effere  trtìti  ficuramcnteé  tanto 


in  calo  al  tutto  limile?  Non  ti  lalciarpeifoadcrc  da  al- 
cuno , nonapparsnero  anoirimpedire  in  quella  parte 
rìngiurìadeldctcoHc,  percioche  ènuntfofio,  fe  cofe, 
delie  quali  fi  tratta,  el^  feudali;  conciofiacofoclie  Ibfib 
detto  dal  Signore  a Geremia  profea  , che  fii  dc'fo- 
cerdocid’Anatot:  Eceeconfiitm  te  fuper  ^entet&  rrgM  , 
•ptendlaSy  &defirnaSi  aJificest  C^pfonre/:  e così  ven- 
^ a dter  fono  a tatti  palcfe , che  al  Romano  Pontefico , 
]Ì  quale  tiene  il  principato  del  facerdotio , tocca  di  iUipa- 
reogni  pcccaeo  ixK)rTalc  : il  che  talliora  non  fi  può  oro 
lènza  raifrcnamento:  refia  adunque  ch’clladcm  rìfre- 
nareirubelli. 

34.ee.  Or  credendoli  che  tu  manifefiameate  pecchi 
Cmtm.  de^U  jùm,  Eccl^* 


pericolo,  E^rando^lialrrit  eh’ enmo  nella nMCt  che  cefa 
fìpùficaffe  td  pifìone  f fdoCuitUeiwto  riamohbeanejla  grjtia 
ftdUhcataFer^me:  À'epUnridìt  nelauMegùtudatotlei»^ 
gola  militare , ^egnò  pn  cero  da  tetierfi  dakjfùi  alt  aitare  della 
Madre  dt  Dio , porche  ardeffe  del  continm  dia  mefsa  che  fi  fuU 
diuotamente  cantare  ogni  dì  in  henore  di  lei  iufìeme  eolChore  ca> 
noniche, 

38.  Anche  èd^no  d'ammirationc  ciò , che  fauto- 
reaggiugne:  tasmo  ftejio  morì  nella  ritti  di  Legge  co- 
firenfe  pna  gUella  relig^a  , la  quale  per  fette  anni , 
che  pafsafse  di  quefta  pùa , non  gufU  cioo  dt  peruna  mauera , 
fenoncheUdomcmcbeprcndeuaU  cemnnmedelcorfo,e  del 
H /angue 
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faH^delSi^^c  .edeffcJiiiola  fanudUi^PtnunhU  allerte» 
(ìw^Httgo'peiceuodi Lme^ , t%Unon  tùtde  ftdcalla  veri- 
td:  ma  come  wcredtdo  affatto  feet^^iuprdartdth^atìijjmumah 
u^r(jiwtdìcidìd4preiii  cdecf)mà  U detudoiO^elU  rac- 
chirfa  : etrottoffiew  in  tiutoauello  jpatio  m^prefe  yerun  cU 
ho  carpar  alt.  EAaoMorahebht  jenprcU  f^cu  cjmdidA  co- 
me yn^i^liO^  eytrmi%Uiicomeynar<^i  tnditio  chiaro  ddU 
puduiMt  t moìtde:^/tu , Fin <qu> Matteo PiriHo.  Ma_* 
, non  lì  (ice  attribturc  a incrcdulici , nu  a prudenza  ta  cau- 

tela vfatadalfancovclcouo  aprouarct  Tecondochc  am- 
àt.h.4,  moni(ccS.GiouanmApofljb  *#  fc k>  fpirito  folTc  da-> 
Dio. 

^ L*anno  fleflb  Papa  Honorio  canonizzò  la  me- 
moria del  B.  Lorenzo  vdcouo  di  Dublin  per  fandià  c mi- 
racoli chiarilfìnìo  » il  cui  faao  corpo  ripoLiua  nella  chic- 
fa  di  S.  Maria  di  At^o  della  dioccii  di  Roan;  c di  ciò 
fenile  vna  lettera  * a tutti  i ChrillÌMÌ  delia  prouincia-. 
RocomagenJc . Ma  vediamo  a*£itti  di  Spa^^na  . 
io.ff.1}.  MolciUuaFcrdinando Redi  Calli^iaB..  eletto 
vdcouo  di  Scgouui  ccodrinlclo  a parcire  dal  fuovefeo* 
uado  ; e oltre  a quello  occupò  i fuoi  beni  : il  che  luuendo 
fittoafapcre  l'arckicfcouo  di  Toledo»  c^canivclcoui 
fu^ganci  fuoi  alia  fede  Apofb>lica  » Hociorio  pronuntiò» 
e uh.f,  e 2 (QcfQ  il  noiaua  i e ftudiofll  di  riuolgerlo  da^ 

^ cosi  fatta  pcrfccutionc:  e del  mcdciìmoncfcriirc  ^ tn- 
bKmp.  che  alla  Koina  Bcrcn^ia.  Che  Ferdinando  vbbidifl'o 
agli  ammonimenti  deffanm  Padre»  noilocoi^ietniria- 
1*  mo  da  quello , che  non  habbiaino  crouato  dlcrlì  replica- 

ta (opra  ciò  alain'altra  querela . 

43.  4j  Ancora»  che  Ferdinando  ÉteeOe  prodezze* 
erandiconcraiSaracini  di  Spagna»  l'acccnna  Riccardo 
^ con  tali  parole  : Il^diSpi^u  occHpanoU  taradiMtra- 

z R»>lhrr.  fnomclmo:  liqua'RcKriuc  Giouanni  Mariana  ' oflcrcj 
Rati  Ferdinando  Re  di  Calligha,  clacopoRcd'Araona; 
cclicFcriiinandoinfiirapparircdc’priaìi  legni  della  pri- 
d€Ttit.H-  nuiicra  entrò  con  grande  impeto  lidia  prouuiciaBeuca» 
/r«.I.u.  e recoimi  ili  fua  forza  alcuni  luoghi;  chela  llaceconduAc 
*■**'  viilcfcrcitocarKodir.cchc  fpoglic:  cchc’l  Rcd’Arao- 
namilemtaui.ipaura  ZeitoRemValciizi,  chepcr  ha- 
ucrlapacegliprottérfela  quinta  partcdc'cributi»  ebo 
fipat^auanòni  Valenza  e Marcii:  cchc  fàttiliul  cchi- 
corda  Iacopo  Icuò  radédiO  dalla  penifola.  Or  corno 
Honoriofeppc  che  Fcrdiuanco  era  ito  fopra  i Saraciui  » 
per  dargli  mag^or  vigore»  caidirc»  e per  mantenere 
mfodcrpopoUdilui»  loprcfe  ” fottolaprocecdoiic  dcl- 
lafcdcApollolica»  cammonilloche  doucffccombattae 
quo'barbarii  non  folamcntc  facendo  delle  correrie»  ma 
Profegnendo ancora conflantcmcntc  la  guerra;  cappref- 
logliÌ(ìgniHca»come  haucarcndute  moitegi'itica  Dio 
nAid.fp  per  la  cominciata  imprcfi.  Anche  per  le  fuc  lettere 

16.  cnianifcllo  "»  ch'cglilèccfuolcgacoinlfpagnacontrai 
Saracini l'eletto  vefeouoLiddefe»  oche  diaggiunfeper 
compagni  nella  Icgationc  medefìma»  guarcmcfuxu  di 
Compolldla  » odi  ììr^a . 

44.  cc.  Maconcionaco(achenco(lunulIc  femprc  di 
fonomccterc  all'imperio  di  Chriflo  le  nacioni  inuoltc  ne- 
gli crroridcUerupcrRìtioni  non  canto  coU’armedo’Ro  » 
quanto  per  open  de’legittimi  promulgatori»  emamlè- 
lUtoridellamafinulcgge»nonballòa  Honorio  conci- 
tare gli  Spagnuol  i contrà  i Saracini  » pcT  fubbinare  la  loro 
tirannia  »ma mandò ancofapcrfoncdifnìgularc  pierei  a 
illuminare  le  menti  loro  coircuangciica  luce:  ecostl^lro- 

l nodefHiiaci  *pmreIigiofifcclcitraDomcnicani,c'Fran- 
100.  cefeani,  a dilatare  colia  predicationc  la  Cinta  fede:  el^- 
l^Lid.  giamo  ‘ inparticoUrodlcrfidata  autoriti  a Domeni- 
co » e a Miruio  doU’ordine  dc’Predicatorì  > di  fparger  la 
femenza  della  diuiua  parola  nelle  torre  dì  Miramoaielino. 

DI  e H R I S T O 
Anno  i33d. 

ltdit.14.  DI  HoNoato  III.PP.  Di  Ftoia.  II.  ImP>7* 

10.  Di  Kvbsrto  Imp.  6» 

1 TJEderigo  Impcradorc  ra^ò  fuosfbrzonon  per 
porrctra'Saraciiiiicrolciddlacroce»  nupctcc- 


carc  a fua  fuggettkme  i Lombardi , dd  qual'apparocchta- 
mento  cosi  dice  Riccardo  * di  S.  Germano  : L'Impera-  ^ 
dorè»  noieJUtiiharoiu  ecauaiieri  dc'feudìbro  t facomamla-  dtS.c*rl 
mento a^UaUri, che tuttt  fimettammconcio  irmdan  amtj- 
folMÌrnLornhardup  tebe  tutti  debbano  conmmrea  Vejeara^ 
douegli  dispone  e/sere  odi  viti. di  mar^,  £ piu  innanzi: 
L'Imperadort  yetme dtTutUa  in  Terta  dilanoroi  tla/ciata  C 
bnperatrtee  fua  motLe  nei  e^Uc  di  Terracma  apprefso  Sa- 
lanOttornainTugUaidouefa  capitano  del  /no  regno  Herr^o 
de  Mor.,  maefiropt^lUiere  » e tmdofsene  a Te/tara.  Qundi 
peruetundonei  ducato  d»  Spoleto  comandò  per  /uè  lettere  Mt 
gatte  del  ducato  fie/so,  che  doueftero  /eco  andare  in  bombar- 
)lu.  Il  che  rifiutando  egltuo  di  fare  faiga  il  mandamauo  del 
T'fia  » cui  erano  tenuti  : f Impcradorc  ne  /crine  loro  >n  altra 
ancor pmgrauct  ch'emandarono  alTontefiee:  Uifualehauen- 
do  moito  per  male  » dteglt  buomini  ddla  Ctde/a  fusero  chiamati 
da  Ce/are /otto  certapeaa  alUguerra , gli  /cri/se  di  ctò  ma  lei- 
teratchefianandotlmpcradore  molto grauo fa f gli  n/po/e  co- 
me tfut^i  del  pari:  e perche  egli  nei  rejcrutofiejso  molle  Jicbia- 
rare  la /ua  mloatà  » il  Tapa  pre/e  per  partito  di  rijpondergfi piu 
a/prameute, 

3,  j ConfcrualìncIrcgiflrod'Honorio  • quella  let- 
Ccragauidiau»coUaqualcfuaCinucarintuzzòrinfolet>-  * 
za  di  lui  » che  penliua  di  foctotncccerc  a fua  lìgnoria  i po- 
poli foggctti^achicfa  Romana»  econampdlofo  parole 
ingrandiuaibcnelìcijìamdafeaJlaChicra.  Eccrto  do- 
urcbbcdlór  ballante  a cagionare  non  pur 'anuniratiooe  » 
ma  llupore  ancora  il  conlbcrarc  con  attento  animo  » co- 
me i profpcri  auuciumcnu  intenebrarono»  cacciecaro- 
noVinidlettodìFederigost  eper  talmodo»  chelidoue 
egli hatica perla proietdonc della  fede  Apt^olica  tenu- 
toli rcamediSiaiiacontranimici  non  mcnpqllcnti»  che 
maJuagi  » ecolTautoriti  dc'Romani  Pontefici  confeguito 
rimperio»  criccuuto  diL'cfco  indoce  per  la  diligenza 
vlatada'Cardinaliil  regno  diCerufalcm»  dimentico  di 
benefìci)  si  ^andi,  editanti  altri  danoi  polli  in  nota 
negli  anniaadietro»  perche  banca  rcllituìto  alla  Chiefa 
alcuno  terre,  fi  milantaua»  e glorianafì  d'haucrlc  Cicco 
bendici}  grandiilimi»  cnon  folomente  paragonaua»  e 
vgguagluua  la  fua  liberalità  a quella  degli  Impnàdori  an- 
tjchi»malatoghcuaconpompqfcparolcinfìno  alcielq  ; 
cimpefciòllimauaeflcr'afelecitorvdirparc  le  ragioni  » 
c lo  dato  della  fede  Apoflolica . Della  qual  lim^  lettera  » 
oapologb  »chcdir  vogliamo  »dd  lanto  Padre,  ne  iìapor- 
mellb  di  pome  qui  vna  parte. 

Federigo  Imùeradore  de'^mani  /empre 

t e pedi  Sicilia . . 

4 Tu  dì»  chela"  Chiefa  tucrice  tua  haabbaffaco  chi  ^ 
diadoucainnalzaro  » cpromoflò,  e collocato  nel  trono  ^ 
paterno  vn'huomoll^iicro»  ilquaicnon  contento  delT 
imperio  afpirò  ai  regno.  H cerco  tu  non  hai  mai  nei  tuo 
parlare  làteodt  ciò  nicntione»  né  tal  cola  hanno  fin'ho- 
raconccuucolc  tue  lettere,  mabentuin  qucllcartribul- 
ui'l tutto  (dopo Dio)  allo  Hudio»  calla  foUecitudine^ 
ddla Chiefa»  cciò  che  tu  eri,  canchcilviuer  tuo  tu  lo 
ricouofceuidallcCitichedellacua  nutrice  lleilà.  [ Hab- 
biamo  latto  addietro  ricordo  di  piu  lettere  di  qudlo  te- 
nore fcricte  da  Federigo.  ] Ondo  adumiueè  proceduta 
opinione  si  contraria  à quelle  cofe»  cMnouella?  Onde  è 
prouenuta  prefuntionc  tanto  contraria,  e cotanto  ro- 
pciuina?  £ poco  appreffo:  Sono  qiielU  ifuliìdi»  che  ca 
promcttcuidla eluda»  felbircrobi£^acÌ?  £ogIi  que- 
llo Tartetto  di  ritnbutionc»  che  tu  pròffenui,  fecafovo- 
ntlTech'eliafbircinalcun  modoag*^u3ta?  Lamadco» 
certo,  non  ha  afpcctato  quello  ddlì^lmolo,  nè  ciò  do- 
ucaJanutriccfpcrarcdal  pupillo.  AnDio»  chcrcliqtiie 
di  fpcranzapoflbno rimaner  m tal  figliuolo  agli  altri,  fe 
madrosi  diligente  è collcctta  adifpcrare^  Ah  Dio»  che 
Li^rc  potranno  riccucrc  da  tal  pupillo  gli  altri  » fo  nu- 
trice unto  vtile  c pcrcofTa»  ctoca  co'dardi  della  do. 
tractione?  Ah  Dio,  quante  c quanto  grandi  fatiche  ha 
perduto  la  Chiela,  Ic'l  tralcio  da  kieon  inolco  fudoro 
piantato , e coichtato  fi  conueite  neiramareua  della 
vitealiena,  cllranicra»  dièndodi  danno  aflài minore  il 
non  prodiir  Iruid  » che*!  produrli  nocini  ? O quanto 
abbondanti»  e amare  lagrime  fparfcpcrtc,  Innocenzo 

nollro  ; 


Di  Chkisto  Di  Honokio  III.PP. 
m<5.  IO. 

Aoflro  wte^oKdi  (elico  memorii  ! Ocon  qninta  fo(- 
locitiidinccsa&dcòpcrtnir  tedi  mano  degli  hiiomìni 
Docenti  > per  liberarti  da’iacci  degNnndiatori  i c per 
quarti  qiufi  come  dalle  foci  della  mone!  Eccolaretri- 
bo^nc , che  gli  dà  U liberalità  imperiale  , mentre^ 

Ku  e chiamato  occulto  inlìdiatofc  della  vita  delpupil’ 

JQ.  r» . . f ■ f*  * 


Di  Federigo  IL  Imp, 7.  ^ 

Di  Rvberto  Imp.S,  I > ) 

di  SkìIù  , mandando  per  ciò  il  vclcono  di  Voonatia . E> 

OUCltr  mie  9niVtr«  riAn  l<iC*tA  . • I •• 


d afcum  votoli  della  Chicli , che  reprefle , e recò  al  nien- 
te gh  sforzi  contrari,  e gli  auiicrfari  non  fi  poterono  nè 
an^Kco(Uura>nmiconfinideIrcgno.  Aialmcntcef- 
lendoltatomono  Filippo,  nonfipotè  ncgareil  diade- 
ma  dcffioyerio a Otto  eletto,  eprèfentacoda  tutti  i 
pnncipi:  il  quale  fnbitamente,  conictii  haiferitto,  di- 
Mnuto  ingrato  volfc  alla  Chiefa  le  fpalle  , e non  la_, 
i«cia,  diineinticode'beiic&ijdacira  riceuuti.  Maben- 

cho  egli  la  oficndeflè  in  molti  modi  , pure  la  con- 
fucta  patientudclla  mifcricotdiofa  ChiefiiI  tutto  tol- 
lero:  Duqiuiwo  egli  cominciò  a iàr’ingiuria a tc,  ella 
n<m potè u^rired’cflcr  tocca»  quafìcome  nella  pupilla 
d^ii  occhi  fuoi  1 cercando  molte  vie»  perle  quali  pò- 
tcflcpicnanKntcfouucnircal  fuo  minore.  Oquanio  vi- 

alcadimcnco  I 

Pcr^e  la  ^tefa  muoco  Taiuto  di  colui»  cherdiilcaTu* 
pcrbi,  edà  lagracia  agli  humili:  Uqualc  comanda  al 
nurc,  cavcnti,ciaicmpc(laccnà;  dqualcdiponcdal- 
lafcdoglihuomuiipoflbnb,  cdefalcagli  huniih.  Anco- 
racUahcbbc  r^foa'pnncipj  fedeli,  nitri  follccitando 
piccioli  e grandi,  a porgerla  inano  aiutatrice  per  rile* 
uar  te,  per  terra . Ouuiò  in  vlrìmo  la  diuùia  po- 

teva a"li  sforai  dclfingrato  principe,  facendo  in  to  col- 
,,unaanaotii  in  aiutotuo  U Chiefa , fccoiulo  che  fi  lesL  fenttn 


cucito  fpo^itorodcTicni.  Penli^  c ripcnia,  u- 
niliino figliuolo»  criuolghi  benepcr  lamcntc  quanto 
picciolo  » e quanto  abbafiaco  a rkeiiè  quel  iommo 
Pont^ce  la  morte  di  ma  madre  » c quanto 

grande,  c quanto fublima co  cVhabbialafciato alla  fua_, 

morte. 

5*  Tu»  al  parer  noftro,  non  eri  ancora  perucmico  al 
^dlc^  tenera  infintia,  quando  l'empio  MarquaWo 
pemmmmo  detrattore  del  tuo  nome»  cauidovAirpaco 
redcJecofctue  afliJcndoiI  regno  di  Sidlu,  candando 
mn^i, cinfcd'aflédio  monte Ciflino,  e (ecóii  molti  af- 
filici. Ma  non  mancò  in  quello  la  follccitudine  della  Oiic- 
la,laqualcporfcperoperadidue  Cardinali  a gli  afledia- 
n grande  ed  efficace  aiuto  di  caualicri , c d'altra  gente  ar- 


— M ««uwiuu I iiuumo  iniquo»  cnenon.» 
potcuavenucal  fuo  intendimento  d'haucre  il  predetto 
hw^en'andò in  Sicilia,  alfinedi  prenderfi U regno, 
le  hauefie  potuto  ottenere  fuo  talento  concra  la  perfona.., 
re^ . Ma  né  anche  quiui  la  ChieCi  fottraflò  la  delira  deh 
tn  a proTOttionc , mandandotii  in  aiuto  tuo 


diputatovn'^ 

tefoaBvt^tdma,  vi  fornii  (noi  di:  efeguentemente  fa 
fiifiicuicomluogofuovn’alcro,  pereheUtuaperiònafaT- 
ic  guardau  con  ogm  foli  ecitudine . 

6.  In  quello  fpatiofparCifi  la  malitia  di  Diopuldo  per 
ogm  parte,  s'eraiWa  in  guiia  per  la  Puglia,  cTerradila- 
i^chc,  hauuta  vittoria  di  P..  giacòntcdiCclano,di- 
fMnatadcUaauggiorparted^lihuominidi  quelpacfe 
aliUcomo,  crccatialim  fiiafuggetcìone,  incrudelendo 
m alcuni , die  a podere  gli  feceuano  refifeenza  » tanto  piu 
oaammte,  quanto  meno  temeua  la  repngnanza  ^'po- 
chi evili*  colui,  rh^ fTÌnn<jii« 


male  I eitremc  ^ara  del  tuo  reame,  ortcnneilj  tutto  il 


'i^***w‘»iv**v  iwiiuua  la  ^ 

chievili,  colui,  chetrioofaua  della pocei^ de* molti 
e de  fabUmi . E conciofiacorache  la  Chicià  non  luuofléj 


UK)  im^io  . Di  quelli  rimedi  colTaiuto  de'pnncipi  ti 
PTOuuide,  ^piacqiieaDio,  la  madre  Chiefa , c :aU 
bencha  ha  forco  a tc  nella  tuactà  puerile,  caduka.  Epiu 

mnaa^,  ' 

-11***  S cofe,  fcfoflcpcruenuto 

^a  nolria  notula  che  regregio  tuo  (iioceronaucnc  la- 
fciatodj  forcmcntcdiqucl  chccra  ccmitoa  ce , noi  Fha- 
uremmo  ammonito  * difidorando  noi  ch'egli  ti  fia  ac- 
lui  fommamcntc  gratiofo . Nel  che 
molcifimarauigltano  forte,  chelidoue  clialtri  fosUo* 
no  crcfcerc  per  Taliinità  delle  perfone  macctori , celi 
nonfenza  riddalo  dimoici,  nonfenza  dannodclla  ter- 
ra lanca,  n^enza  lefioncdel  tuo  nome  è veduto  difcre- 
di  S.  Germano  * menti  me  della  * 
jUlcwdu  nata  tra  Federigo,  cGiouanni  Re  dì  Gerufa-  «'W. 

nero»  cfpa^auadidoocrtcncre  nclrimancnco  difua  vi- 


.••vM4,viiui;uaia  aoncc^  nceuuto  per  tuo 
fi^giopiiblicamcntc  il  faramento  della  fede  da  Guai, 
cien  conm  già  Brennefe,  il  mandò  in  regno  a romper  per 

OOmailiiilc  rnmii /IaI : p.. i.-ifs  C 


e fc  fa  crediiliti  concepuu  fecondo  quelle  cofe  do- 
wz  riufcirc  a parto  tale,  che  compariflb  in  publico 
fpolla  «m  parole,  e con  ifmtti.  Ma  fa  diuina  pro- 
uidenza  ha  per  auuamua  voluto  quello  , perche  fi 
proceda  da  quinci  innanzi  con  maggioro  , c piu  fi- 
aira  cautela . ^ 

. ^^"'P«’CÌocl>c  intorno  airhuomo  ftraniero  , 
^tudidrorcllatopoftoncllafcdiadituopadrc  ffe  fe- 
dia  deipare  fi  dee  chiamare  quella,  laqualcfida  non- 
per  fucccflionc , ma  pcrckttiofie  ) tn  ci  larelli  prudente^ 
monte  ntcnutodiforcrinuctriua  centra  la  Chicfo , per- 
^^!?ncgatavcridddIccofcpub;idwlafciaminorluoso 

^la  fede  dell'occ^tc . Non  ha  alain’angolo  dcirimpaio» 
dotte  non  fi  foppia , che  poiché  Hcrrigo  fii  palfoco  di  que- 
fta  vita  morendo,  gli  elettori  fi  ditiifero,  tenendo  rna_, 
parte  di  loro  con  Filippo  già  duca  di  Succia,  cvn*altra_, 
coll  Otto,  che  fu  poi  linpcradorc:  c benché  Filippo  da^ 
wi^pio  moferaflc  d'operare  a nixnc  tuo , pcrtuctociò  ti- 
rò^poiiinogotio  aiémodefimo,efuccedendogli  le  cofe 
pr^pcr^nontc,  ru^c  l’animo  al  proprio  vantaggio  ia.* 
^ifa,  che  non  dobitaiia  piu  deJh  ragione  ropral'tmpe- 
no,  ma  prefe  grande  rperanza  dipoter'occiipareilrcgno 
Cwuht,  de^lì  ^/{nn.  Ecel^» 


«..w,  «<|.'v«.Mi«uiuuiK,rcmcrc  nei  rimanente  dima  vi- 

taquclrcamchauucomdoccdallaRcina  fuadonna  j nè 

POKiu  prmdcr  la  fagancrvfcir  della  Uretra,  nella qiu- 
Icscra  indio,  ^o  alcuni,  li  quali  dicono  lui  ciicre 
fiato  a pCTicoIo  di  perdere  ancora  lavita  inficmo  con- 
Gtocicri  fuo  nipote  figliuolo  ddl'altro  Gualtieri , e dcl- 
fa  limola  di  Tancredi,  conciofiacoik  che  Fcdcriso  ha- 
lle* prefo  di  loro  fofpcttoc'haudTcro  fatto  conreadife 
cofpiratione,  ccongiiu-a.  Aggiugne  Giordanodi  Gio- 
uanm , che  vedendoli  fpogliato  del  reame  di  Gcrufalenu 
fa  ne  aMò  in  Francia.  ^ucHonorìo  agitur’alvolt»  a 
Federigo  ao  , clic  si  indegnamento  adoperò  comra  il 
Re  fao  fiiocero  : ] E certo  le  gelle  dc’principi  illullri  non- 
con  traggo  cole  fimiglianti  a quelle  ; i collumi  delle  pct- 
loocdififahmialmtto rimoti  lonodadFc,  nél'ammettc 
faimgniiiccnzade'principiliberali.  Nonfi  procacefain 
guelfa  giiifarvtiJio! di  qudla  terra , nè  cosi  chiamati  fono 
iprodi  combatatori  a porgerle  aiuto,  cc.  dhìmIlm- 
rm>.  } 

dl'auer'iniquamenu  ' 

onclo  il  Pontefice  , fommamencc  benemerito  fuo  : « 

temendo  che , s'i^li  prcuocallc  cortra  fc  le  giullc  ire  dcH 

H a fede 


Di  Christo  Di  Honorio  III.PP.  Di  Federigo  IL  Imr. 


• • ^ IZ16.  IO. 

fffdcApoAolica»  gniAcrcòbc  ie  cofe  Gie,  corniciti  Io 
viUone,  e altere  p^ic  in  cotteli  vocìi  cìnhumili  oìlc< 
qui . Impcrocbc  (iucllindo  Riccardo  delia  prcdcculct> 
cera  dd  Papa  « a^ùignc:  D/cIir /iMperadore»  fa  pUca- 
reCaitPMéilm,  bumilmente<m^ 

MacoaiecbeI^ri;;onriinaneiVc<iichunurCi  c dico- 
(h-igncie^iSpolecinti  comelcfbfléro  vailìiili  dcirimpe- 
rio»  a cfl^adefoc bandiere I nocqiercaiw  ricennen^* 
tninKi  il  dolore  concedo  perla  guìUriprciWìono:  o 
Donddlcntcndoeglii  TancredidiCampelio  fiioicrgento 
con  vna  mano  d*buoniini,  accono  a malfare  > haiuicida 
Bertokk)  capitano  di  federi^»  fimife  con  loro  alle  vie 
publichci  cfp<^lk>uui  moIudcHa  £uniglia  del  Papa  i c 
prcTcì  cruboi  e^laltri»  che  vaiuiano  alia  fedo  Apo- 
tiolicaj  odadlàii  diparciuanOi  non  lènaa  grandiifima 
ingiitriidcU’aucoricapapalo:  perche  gìiiRsmensc  com- 
.le.  m^biUantoPadreaaunoiiìcantoUocon  Ate  lettere  * 
»•  rimpendore  > che  donede  rifrenare  quc'maluagUlìmi 
buotniaii  liquaiiperordincfiio«  come  fìdicciia  da  tut- 
ti puMicameme  « b’cranogtctacialUIlndaaAtrrubtfici 
pcrcheciòcomauiiD  gran  vergogna,  c vitupero  dcUa.» 
maelÙiin^riaie. 

17.  Panie chcFoderigo  vbbididbi  riprimcndoifitoi 
mafnadicri  > per  non  vie  pui  prouocareconcradi  (è  k>  (dc- 
gnodclPapa,  dcllacui  opera  haucamclbere.  Egli  vo- 
lata Aittoporre  alAiodonuniola  Lombardia  1 ai  corno 
habbiamoaccennoto»  ehauendo  tenuto  inKauenna_»  ■ 
cuiefécclelcllcdipaÀ}iiat  pài  parlamenti  congliamid 
luoii  per  recare  a fccon  piaccuoli  parole  iLombai  di  , 
con  venendogli  £attOi  H mife  in  cuore  d’opprimerh  tra^ 
conviolenaai  ecolicruea^i.  Dotiea/ì fare  vn publico 
ragiHiamcntopercrattanii/ìddlaracra  guerra Cerofoli- 
nptana  > chc'l  Pouteheo  proinoueua  quanto  poccua  il 
pÌDi  cpaniegli  di  vedcrfi'l  belio  di  cbiamarea  efib  d' 
Ahinagna  fuo  figliuolo  cofrcfercito  per  fottomectero 
con  ance  idem  Lombardi  alla  Tua  ffgnotia«  ouenon  ha- 
uefTero  ciò  fatto  di  buona  voglia.  Or  con  tilepcnfìeroc* 
mofTcdiRanomiapcr  Hicontrarc  il  figiiuoio  in  Lombar- 
di come  dice  Riccardo:  ilqual’anchc  diTcrioe  il  fbo 
viaggio. 

1 8.  I dice  » f^enio  dt  m./e  a camino 

yerjo  > (begli  era  comraria,  pcjc  cm^  éppnfjb  U 
cdPdloS.GtoHmmiimterrittiriodi  atuMàogU<utM- 

ttperB^ogmPttrtedeSefenito.  fi^sódbtuM , doue 

émeròfii^U  fece  4f^r^aret  sì  come  era  ftatdper  addietro 
cm  argtm  ; ege^cta  aadaadooìerefi  dirrt^  T^armoj  . 
MaUf  peranza  da  Te  prefa  direcar*m  fualbraala  Lom- 
bardia, gii  falli:  imperochcfoggiugncraiitore  chc'l  Re 
Herrigopenicnncconvn  numcroroefcrcitoa  Vcron^: 
ma  cbc’Lombardi  logli  incontro  con  fòrte  bracciogi'im- 
pcdironoilpaHb.  Oxne  Federigo  vide  Jerueartieìkio 
cornate  in  fumo I edi  non  poter’acquifUre  la  Lombar- 
dia , montò  in  gran  furore , e nelle  lettere , che  poi  fcrifle , 
accaginnò  come  d'vn  grauiflìmo  misfatto  i Lombardi  1 
dicendo,  crepJicandochefì  fòdero oppofU ai Hdiuolo  , 
il  quale  veniua  ad  abbracciar’!!  padre.  Segue  adire  Ric- 
cardo. 

Tp.  Qi^ftfmperadereandò  a CremoMi  efattom  faò 
djmóróal(jiiatttiditC(mciofiacofacbe/^eroiiahatielJe  fmoCega 
con  Milano , e altre  città , foferitte  a fe  amtrarie , anàh  al  fw- 
goS.Donmno:  e^mu  t^f^endogli  alami  prelati  eprineipi  d' 
^anugru,  e baroni  da  fm  rc^,  dimoat'oUf^aerra  cantra 
^yefle  città,  Milano,  Verona,  Tiaeewga,  Vercelli,  lodi, 
jiUffmdrta,  Trimgi,  Vadoa,  V/ceus^ , Noaarra  , Manto- 
Mà,  Brucia,  ito/od»  afaere^.  Fin  qui  Riccardo , fog- 
giugncndo  che  • cflcndc^  la  difcordia  coniicrtia  in  aper- 
umcrra,  HcrrigofucoRretcoatomare in  Alamagna,  0 
mifcahiocoe  HafrmaUdttidtTrcnto,  cheglivol^^  ^ 
refiRcnza:  c che  Federigo  tornò  in  dietroa  ior’apparec- 
chiamcitto  maggiore  d'hofte . 

la  ec.  Non  f?  può  dire  quanto  gran  dolore  rccaflc 
laonnclUdi  qadlagncrra  aPapa Honorio,  ilqualei^ 
ncuaogni  induRria , c fhidio  in  volger  Tarme  dc’Chrilua- 
fneonùaiSarsctnioccupatori  dtunci  hiodu:  c incon- 
tancotccominciòaftimòlare  peropera  de'ftioi  legati , c 
per  lettere  i Lombardii  e Fedetigo  a tomar'a  paco. 
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Non  EidilHcile  Federigo  in  ammetterla:  c fcrifTe  io  Fog- 
gia vnalcttcraafuafóntiii,  colla  quale  £>rte  fi  lamentò 
dclTingiuriaa  fefatta  daXombardi,  cch’c^iohaudlc- 
roRuroato  il  parlamento,  che  fidouca  fare  per  ragunar 
Tcfercito  contea  i detti  Saracini,  efe^ugne  che  » per- 
che egli  era  tenuto  d'adempiere  il  Tuo  voto,  e d'impren- 
dere la  facraguvra  » c branuua  di  prender  ladcbiu  ven- 
detta dcli’ingiur  ic  fatte  a ChriRo , niettcua  in  oblio  le  fu^ 
c'I  tutto  rimcttcua  nell'arbitrio  del  Pontefice,  cdc'Car- 
duiali. 

aa.  24.  Egli  fperaua  di  recare adapropnafìgnonai 
mediante  U Papa , t Lombardi , che  non  nauci  potuto 
vincere  » e fbcUMnctccrfì  colTarme.  Ma  Honorio,  tut- 
tochecòcaflè  con  ogni  foUccicudine  di  ridutgli  a con- 
cordia I nondimeno  gli  parcua  troppo  nulageuol  ct> 
faTcllér'arbitrointalncgocio,  otcmcuachc  Federigo 
non  fòRe  per  ofleruare  ciò,  che  Aui  fanticàfùbiliflL». 

La  qual  guiRi  fulpitionc  l^crigo  fi  Radiò  di  toglier 
via  con  vn'altra  ietterà  * , c pregoUo  a grande  iiiRan- 
za,  che  pur  voleflc  decidere  la  caufa  <u  A:  a lui  ri-  aKvi.^. 
meda.  HmfÈ^.hk 

25.  cc.  I Lombardi  ancora  rinufero  nel  Papa  ogni  ii**^^* 
qujllione  , c però  le  citta  coil^ate  f^cro  loro  proai- 
ratoriaprcnderconcordia:  edi  ciò  fcncAxero  inRru- 
mcncipublichi,  lìqualifì  confcruanoncl  regii^papa» 
le  *.  Elfcndofì  adunque  mitigati  in  tal  gim  gli  animi,  ni/V.fv. 
la  fede  ApoRoIica  fermò  la  pace  conqiieflc  condicioui 
poRcin  nota  da  Riccardo,  chc'Lombardi  defléroaFe-  439* 
dcrigo , ch'era  per  andare  nella  terra  fanu , quattro- 
cenrò  caiialicri  a’ogm  co^  opportuna  fòmiti,  li  quali 
R doudlèro  foRcnurc  co^rcmri  Ripcndi , e l’Impera- 
dorc  rimettere  loro  ogni  oricu.  Ma  le  cofe  recate  iri^ 
bfieue  da  Riccardo , le  dcicriuc  pài  pardcolarinento 
il  Pontefice  autore  c arbitro  di  quella  concordia,  nel- 
le fuc lettere,  che  fcrifléa'rcttaride'LorQbardinelprin- 
cipio  delTanno  ficguentc  : c arreca  altresì  le  cagioni  , 
per  le  quali  Federigo  inoRraua  d'cRcrfì  moilò  a voler 
Hir  loro  guerra,  ciocra  che  vi  Ci  dilatala  tra  loro  The- 
rdu;  che  cgltnooppriniencro le  porfiMcccclcfiaRìcbc; 
e che  (ì  erano  oppoiti  al  facro  af^arecchìamento.  Ma 
lì  conobbe  poioa  • ch’c'queRc  dil&  per  far  pom- 
pa del  pio  zelo , che  lacca  femhiantc  d’hauere,  c che 
mtauicua  di  fòctomctccrlifi  per  aggrandire  la  propria 
potcnaa. 

30.  cc.  Anclic  ricorfe  Federi^  al  fommo  Pontefi- 
ce pv  c^onod'vn’altro  affare.  Effendo  ho  il  Re  Luigi 
di  Franca  con  forte  braccio  contra  gli  herecici,  e per 
cqnfcqucnte  incoia  fopra  Ramondo  , il  quale  tcncua 
piu  luoghi  in  Prouenza , e nel  regno  d’Arli , ch'erano 
nodo  dell’imperio,  Federigo  prdeturbatione,  cpaura 
nou  quel  Re  (otto  titolo  direcar’in  dd^ccionelarefìa, 
fi  prcndcflclcdcci  concamàucc  dcU'hcrciu  degli  Albì- 
geii , le  qiali  appartencuano  alTimperio  , c le  Miàrc.» 
sd  Tuo  reame,  c imperciò  richieCc  con  Aielettcre  Houo- 
rio  autqrcdcUaracragucrra,  chcflfacoua^iAlbigefi, 
che  le  cittì  reggette  all'imperio , occupate  da'catmlici 
di  croce  fegnau  fòflcrordlituitc  a fe,  onero  mcRe  irL> 
mano  del  legato  della  fede  ApoRoIica.  RirpoTcglicotte- 
fcmcntc  il  finto  Padre  ^ ch'egli  mai  non  permettereb- 
be , che  diminuite  le  ragiooi  dclTimpcrio  , il  l^J*-**’ 
qual’c'dtfidcraia  di  vedere  piu  t^lo  aggrandito  t eh*  ^ ^ 

^1  hauca  prima  detto  a bocca  a Romano  diacono  Car- 
dinale di  S.  Angolo  legato  della  fede  ApoRoIica,  e poi 
fermo,  come  volea  chcquclla terra  fuRopcr pur- 
gata dail'hvcticaprauica,  chele  ragionidell’impcnofi 
confcruafTcro  illefe,  c che  alprcfcnce  gli  cmlinaua , che 
leritcneireinpocerfuo,  c delia  Chicla,  AiùtaidolcaiRo- 
direddigencemciitcda  vefeouie  da  altri  prelati,  li  qiu- 
lilcguardafTcro,  faliiele  r^ionidilui,  per  cflcrglipo- 
feia  rcRituite,  quando  R tÒAè  terminata  la  cauli  della 
fede. 

jj.  Ecd  vn’altra  lettera  " dcli’iRcffo  tenore  fentta 
al prcnominatoCardàolc legato, colla qualeglifignificò 
k peticioni  diFcdcrip,  coocnando^  convn’altra  * , 
cheiionpcrmettcRcchcAmocoIoredi  clbrpareThcrefìc  >71* 
fofl'ero  vi  urpati  i diritti  imperiali . 


34- cc. 
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54.  ec.  Pcrfimil  modo  Hcrriro  Re  d’Inghiltcm-» 
moltotemeiuchclcccrrc,  le  quali  Ramondonauca  ha- 
uuteda  fein  feudo,  fbfTcrqpcr  cagioncdcirheréfia  occu- 
pate da  Luigi  Re  di  Francia  » e imperciò  indinaua  a far  le- 
ga con  Ramondo  fteflb , a contrallarc  U lopraflante  nimi- 
co, dacuicglicragialtatopriuatodipiiicitci.  Dcl^ 
auticdiitofì  Honoriorammoni  con  vna  fiiagraiiidìma  Ict- 
tera,chcnon  faediò  noia  al  Re  Luigi  occupato  nella  gner» 
raAlbq^e,  nè  inandaireaiucodiverunamanieraaJdoc- 
to  RajiK>ndo , c foggiunfc  : Conetofueofaehe  Jcommu- 

fAtoco'fmfamrttoriinpemeìondctu  mae^ùo-efit  ù purità 
dcuatMafede,  et’iimolgereftineiit/entetn^  idU  fcomimica- 
itone . 

Nè  perTPolermttourriittrriiper te, operino frateilo, 
onero  poltri  al  prenommatol^t  finche  erti  attenderà  al  ne- 
gonoàeilafede , edfermghdì  Cietit  Chrtfio  , aecioche  ònpe- 
dcndotn  (chetolgayialko)  fneii'mpre/at  il t{emedepmoco' 
prelati , e'baroni  di  Francia , rV  fimoton  effolm,mnfi  rinatila 
daUofiermniodeghheretiaaUrote;  e noi , mentre  che  tn  wÌl, 
potr^iefferediciàfci^ato,  emdìtitnoflrarefiimdiM^,  nonti 
potrùmopoiger'U  fanore , cr<»«ro^mfO,  tiijuale  per  altro 
nonmaneheràMatuadinotione  net  tempo  opportuno.  Nei  ri- 
manente noi,  che  non  fidamente  pomo  dtjpofU  ,eappjrecehiati  a 
corderuar  le  cefi  tue , maa  farti  gratta  ancora  quanto  poffiamo 
ficondoDiOthabbuanoprouuedùto  mmameracbe,  qualunque 
€cf4fifacetadcgliherettct,edeUaterraloro,fienoJalue  U ré- 
gfim  tue , e degU  altri  cattolici , fecondo  i decreti  del  fopradet- 

10  concilio , CJ  del  Lacerano,  oata  nel  Laterano  adi  xxn  i . 
d'aprtUl'annodecimo, 

? 9.  Or  della  guerra  ùtta  da  Luigi  agli  hcrcóci  Albi- 
infrjfcritre  cofe  mik  in  nou  Ben^o  Guido  * : 
^ NtglimmJtlSixmrctaccxxru  m tempo tUprnimtra, nel 
niuielogtiomi  Re  anrfjrWii|«frrn,  Zjiji  Rf  J,  Franca  bene- 
netto  da  Dio  yfcì  con  vn'eJereitoinnianerabM  di  croce /canato 
itfteme  col  fignor /{mono  legato,  che  tutelagli  flana  apprc/. 
fo  t e mifeft  a camino  verfo  Leone  t hanendoegU  détta  lapiarm- 
ra  I ti  come  molto  eonunodaa'carrit  e'tfimne  Rpdano  1 come  op- 
portunopcr  condurre  per  effoi  foldati  : e vfcendoloro  incontro 
dalle  città  iC  dalle  c^lUt  ch'erario  del  conte  di  Toi^a,  ieon- 
foli  f donano  U fortegp^  al  Hpt  efladichi  afno  piacere  1 e' primi , 
checibfacejseroi  firr^icittadinidittignene. 

40.  Soggiugnc  l'autore,  che  nella  vigilia  della  pencc' 
colte,  lopraltando il  RecTlcgaco,  poicmhcbhero  paf- 
lato  il  Rodano  coH'elercico,  ^ihcreoci  Vignonefi,  pre- 

• fograndesbigottinicnto  (era  * il  loro  timore  aggran- 
dir. <lJt<'.J»l)‘'i>'piaaa,  oonciolìacoiache,  hauc(E.-ro  per  lo 

fpadodi  fette  anni  diTprcgiato  le  ccnhireapoltolichò  , 

nellcquali  erano  incorlì)  ferrarono  IcjxMtccontra  la_, 
fcdcdata,  e rifiutarono  d‘ammetter'1  Re  nella  città , fe 
non  con  poca  comitiiui;  pcrchec^di  hibicaira  giiifia- 
tnentcacccfo,  lìmifccantoltoacipierla  d'afledio,  ea_. 
batter  le  mura,  Bando  alla  difefa  di  quelle  pertinaciÌB- 
tnanicntc  gliaflediati.  Segue  Bernardo:  In  ijiieflo  mego 

11  legalo,  e'I  llg  mandano  auMi  ■Pietrod.dmelioarcinefcoiio 
di  Htrbonaverlole  parti  diTolofa,  a mutare  ane'popoU  ria 
tornar  JLnbhidenga di  fantaChiefa,  eariconeiliarficoncjla: 
Utiiialt proponendo  lapace  dellaChiefa,  edelpe,  vicmel- 
fa,  ecmluiicafldlt,  elecittà,  e'Jignori de'luoghi medrfimi. 
Epiuinnanzi:  SomporeateancoraneWefercitod  l^eUchia- 
ntdiCttc^onedaqne'cittadmi;  e H^ericonte  di  F<ici  do- 
mandila pace:  mananrottenne  ijiiètla  volta.  Intaneoi  l'i- 
ptone/i  ilacm  figtttbiaUSignorevoleka  hnmliare,  pofeioche 
fnrotu  combattiti  in  tal  gnifa  tre  mtft , condendo  fe  etter'iife- 

^ mridiforge , diederolacittàconeereecotidittoniallegato,  e 
i alneadlxii.di  [ettembre:  e laloroi^lmatione , e perfidia  fa 
a punita  con  varie  pene, vna  delle  quali fa  tef ter  abbai  tot  e le  mn- 

radellaciud  jUfta ,ec.  SoggiugnecomelapeBiIcntia  per- 
colle  l'efercito , e trafillclo  molto  ;c  come  fu  opera  di  Dio 
quella citcà  s'arrendcllc  si  predo , perche  dopo  quin- 
dici di  il  Hiunc  Durantia  vfei  dc'fuoi  termini  $1  diforaina- 
tamcntc,  che  allagò  la  pianura,  nella  quale  era  flato  il 
campo. 

41.  Qnindinarra,  chc'lRcdopolaprefidiVignone 
caualcò  verfo  Bìfieri  c Carcalfone  , accompagnandolo 
iemprc  il  legato,  ed  eficndoui  ancora  h'ulco  t^couo  di 
Toloza,  per  la  fua  booti,  cper  le  &riche  dorate  a prò 

Contin.  degli  Ma.  Ecclqf, 


della  religione  cattolica  a tutti  venerando;  eappreflbfe- 
gueadirc!  Terncnntodltf  ad  ulpamta,  oPamicrs  che  li 
chiami,  viordmipercmiftgfiodel  Cardinal  legato  molte  co- 

Jea  bonordiDio,  ein  fanoredeUahbeTtieeclrfu^bca,  impo- 
nendo malfimamente  pene  ddifprtg/aton  dette  chum  della  CWe- 
faconqiKlncceftame  fahuanildecreto,  del  quote  fi  fa  me- 
morianetcomilioNarboiiefe,  cetebraunelta legnate  qnare- 
fima,  e commcia:  Felicit  recordatiomt . Dipoi  Bernardo 
defcrìuecon  aan  diligenza  iviaggi  del  Re,  cconu  c' 
hebbe  dimoiti  luoghi  infilo  potere,  tali  prefi  a forza  d‘ 
arme  , e tali , cheglilìarraidcttcro  (eglififottomife  . 
tutti  icafWli,  ch'erano  da  quattro  leghe  hiot  di  Tolo- 
fa,  ) cchcfen'andòcoilcgato  infìemccontragliAliier- 
nefi;  eftialmcntcfoggiu^e:  i Re  caduto  malato  iqipr^ 
jo  monte  Tonfalo  temóni  , come  piaeqiu  a Dio,  il  cor- 
Jodifnavitaadl  vi  t.dinonembre  nelpredeieo  anno  di  CW- 
jhuccxxvi.iagpdH/mregm.ilqnalebaiieapropiflo  di 
tornare, le foftefipraMiiiiatto,  nelle  terre  Mbigefi,  eToto/aae 
laprtmaaerafegtteme . 

4>;  Scriiic  Riccardo  * che  fi  dinulgò,  che  mentre  , nin,tr. 
ch'c'li mettala  in  concio  di  combatter  tolofa  f.i  morto  mcS™.' 
di  veleno:  e'imcdefìmoaferitia  Matteo  Panilo  *:  ma 
errorfuoèildirc,  cheglie'lporfeilcontcdiCampagiu,  i 
e molto  maggiore  faccagionarc  d'adulterio  laRcìna_, 

Bianca  donna  di  fomma  pietà.  Lofcrittorc  delle  gcilo 
di  Luigi,  il  cui  nome  non  èmani&llo,  dke  cifcre  parti- 
toli dettocoutcd'allài  tempo  in  prima  dal  campo  con- 
tra  voglia dd  Re.  Ilqual'autore  lafciò  anche  fcritto  di 
Luigi:  Himnovaamente cattolico,  edimiraUfanetà  , U 
aualeintiittod  tanpodi  fna  vitanon  fimaechii,  ùcone  co- 
Im,  che  non  toccì  mot  fe  non  la  fna  Icrittima  moglie.  A fm 
morto  corpo  fii  trqlportato  alla  chufadi  S.  Diamgi  in  Fran- 
cia, ebonorenolmente  fepellao allato  al  He  Filippi fno padre. 

Colle  quali  parole  fall^ato  autore  pone  liiic  alla  fua_ 
fioria. 

4J.ee.  Lamedefìmalaude  di  fìnpuJarronrìnmz.  . 
dà  al  Re  Luigi  Giordano  Sicheparcaiiucnilfe  pcrdi- 
uinconfigUo,  chedavnmatrimomo  fantillimo  nafeelfc 
vn  figlinolo  fanto  del  nome  fteUb.  cioè  S.  Luigi,  che  T 
autore  “ aflcnnaeircreftatoconlagrato  colla  rcal'vntio-  ié*>. 
ne  in  Rens  quello  anno,nella  domenica  prima  delfauiiai-  ® i-à- 
to  del  Signore.  Eche  foUciiKoronatoda  Iacopo  vefeo- 
iiodiSuiffons,  vacando  lenza  pallore  la  chicfa  di  Rcns  , 
lotellificail  Mangio  *.  Ma  dalle  cole  di  Francia  paflii- 
mo  a quelle  d'IngbiltcrTa . ■ JJL—f 

47.  Quello  anno  pone  Matteo  Parifio  ' la  gialla^  ff  jtw' 
punitione,  clic  Iddio  rendette  a Riccardo  vefcouo  Du-  rTu.ri, 
ndmefe,  il  quale  perfeguitando  con  acerbo  odioi  rdi- fi- 
gioii,  fini  di  morte  fiibitana , fccoiidochc  Giouannigia 

Re  d'Inghilterra  banca  prnnintiato  in  cera  vifìont»  : 
Dneamt,  ocirca,  anantiìamoriedilm,  fono  parole  dell’ 
autorevolgarizzatc,  Giouannigia  Re  ifbi^nlterra  apparne 
in  vifione  notturna  a vn  monaco  di  S.  Moto  dmoraate  alT 
horainTittcmaa,  eb'era  fiato  familiare  de' Hg  Hiccardo,  cj 
Gioaanni,  dicmfanelliamo.  E piu  innanzi  iRqjprqeiuogl^ 
danaaeiGionaiimveftiiodiveflereab , cioédipamo  chiamato 
volgarmente  impalale  : e nconofcendolo  d monaco , e ram- 
matandofich'aapaffatadiqncfiavita,  lo  dimandicome  flef- 
fe.  .^ciiiilKf:Tamodo,chcHÌnnoflapeggioémc;c^quc- 

fii  vcftonenti , che  tn  vedi , ri  ardenti  fono , cpejantt , che  niu- 
nomortalctipottebbeeoccare  pe'l  lor ardore,  ne'portarli  per 
la  granegga  toro  , augi  tantoflo  trapaffaebbe . Tntt^atta 

portofermafpaangadidoua^laclemengadi Du , epalt 
fna  gratta  tne^abile,  epale  lariAK  ItmoftaedlHerrigo  mufi- 
ghuolo,  epelfauigio,  ch'egli  facondiaototnore  al  Signore, 
ottenaelabramatantifcricordta.  Tregoti con  grande' it^att- 
tia,  cheti  piaccia  dire  a Hiccardo  di  iiiarficofhora  vefcouo 
Dunclmefe,  che Jee^  nonemendai  colla  condegna  paiitcnga, 
efodicfattionefnamalnagia  vita,  la  fuajedia,  ch'i  appena., 
in  inferno, loflaafpetttndo. 

48.  Molto  diiicrfo  line  fece  il  conte  Saresberiefe,  di 
cui  quello  lafciò  fcritto  l'autore  medefìino  : utgaanandola 
in  vltimo  forte  d male , e'mandò  pe'l  vefeom  delia  città  pa 
etn^lurfì,  eparieena'dFUtieo,eslanehepafiuteflameti- 
10.  Entrando dvefcoóocoi  corpo  del  Signore  nella  camaa  , 
doncgiaceua.dcoHttvfciprcflamenudtlettoisniidoi^atto^t: 

H J non 
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MHchelMKeaie  JeUbrmbc:  Ufchd 

toUa^fìptttìoitem»  yer/ando  ctfigfyjfoHc Lgrime , ediccu- 
fmrgm;  nèftydUmmmrdilMO- 
%9  ,/it$dtcht^fintUntififfime  ,ericcmttoU/MraEucarh 
ft$4:  e tosi  pafrircr^idn  dam  dì  m pcmtentia , rnidèto  /perito 
alfm  l{<dcìieore . ^utiaiHe  poi,  che  mentre  fi  portamil  fno 
corpo  dd  eoficUoniU  hmm  ehk^a  datone  yn  « efsert 
fepethio,  iceri,  cbefiportamxnodtvfotomodocoBa  croce,  e 
col  t tombolo , m tutto  ^nel  l$o^o  eamtno  non fi  fpen/ero , smor- 
chefó/sep’anfbrtwu  Ib piemia*  ediyentt,amefirare  cbe'l 
conte  pemtente  a^artenaUafigUmli  della  luce . 

49.  Alpi]maiopcnitenoc4^)giugniamo  vn  Ctnti0t- 
mo  prelato  caixMuzzato  quello  anno  da  P;u>a  Hono* 
rio,  chofttCuiglicJino  vcmcicouo  Eboracele  , di  cut 
tratta  il  Cardinale  Baronio  * , cnoi  ^cemmo  ricordo 
ifcVuo  luogo.  CooTcruann  le  letore  * apo- 

N.ir.«i  16  (Coliche  Icrtttc  di  dò  da  lua  lanuta  al  chedeato  In- 
iMmJ.10  glelc. 

50.51  Quello  anno  ancora  S.Francelco  felicemeiv 
tccoiifaroòi  giorni  della  fua  marauiglioravita»  dd  qua- 
le  Matteo  Parilio  ^ coddicc:  IlB.Franeefcofepucedeb 
hip.  yit4  f de'rifiip  degli  jipofioli , forni  ti  yenti  anni  » daebe  egli 

Jtrd aChifiopèrfeiiigtmarnente , /eneyolòd  cieloadì  iv.d’ 
or/oireiffgioriipdidowrNirj  nella  città  d* .À/sfi  (nella  onde 
7'w-  nacque)  appreso S.Titaria  di  "PortuaunU,  on'egU diede  co- 
^"t^l^'<^trdCordoKde'frati7ttmori:e  fnJepeliitoneUactttÀ 
medefima.  Ncll']ilertòannoponelamonedellantolmo> 
Letfr.tm  too  (pcc  laTcórda  parte  ^altri  ^ ) S.  Konauentura 
chr.ot^  nellalualc^endacontaliparàle : Vd*^ilyenerabilfra- 
re  dd  nat^i^io  di  qnefio  mondo  nell  anno  deWincaraatóh 
^ dW  Si^^  mUltfimo  dugentefimo yenttfimofeflo , adite, 
liw^urn.  d’ottohre , in  di  di  /ubato  , la  fera  , e fk/epeliuoladomem- 
«•  OrdclicfnoItccofc,chcS.Bonaucnturanarradilui, 
•rnìuòm  balbrìanoiibajndoilnoftroproponiraemo.rifirrirciò, 
*lv.  ch'egli  racconta  della  Aia  Ane . E' fi  fece porteare  aS,  Tdaria 

diTortìunenlaper  renderlo  fphrito  della  ytta,  donbaueari- 
cenatolo  Jpinto  della  ^ratia:  eqmm  mofirando  colTe/empio 
yerace,  m'e^mentenanea  cornane  col  mondo,  mquedaàh 
fpmatàtantoxrane,  che  rinchii^ein  fe  ogni langnore , figit- 
Hcon  yn  femariHaranigltoloig^o  ^aU  mda  terra,  per 
iattarcmqneltboraefirema,  nelUquaie  il  nimico  poteuu  a»- 
oorafitrutre,  nodo  col  nudo.  Gerendo  adunque  m ter- 

ra, epofiogindfacco,  d^,  com'eray/atodifare,  la  fac- 
nayer/a il  Ciclo,  efiando  tutto  inee/o  a oueUagloria , ricoprì 
eolia  mano  finifira  la  piaga,  chehanea  neìlato  deflro,  perche 
nemfoffeyednta,  edipea' frati:  lobo  fatto  ciò,  che  toccai 
ame , y'idepuClmfioqnelche  s appartiene  ayddi  farcj  • 
U^mando)  compagu  dei  Jantotrafittidayn  mìroMdardo 
di  campatone,  yn  di  loro,  chethuamo  di  D»thiamaMa/no 
f^tarduno,  comfeendo  per  diurna  m/piratione  ildefiderio  di 
ìm,  filenò  a^ettatamente,  eprefaynatonuacoUa  corda, 
ecdkbracht,  laporfe  dpouertUo  diCbrifìo,  dicendo:  h ti 
pn/loquefUeo/e,  come aponero , etulepigltamyrtu  di/an- 
taybbiden^,  Ùfanto  buomogun/ce  dieiò,  egiidiiAtper  T 
Seffre^delfuo  orare,  perctoche  yede febauer'efferuata  in- 
finodfineUfededkpoiiertàfuafigmra,  calcandole  mani 
daelorende laudi d fmCbrifio,  percbeegli/caruatodt  tut- 
te le  co/e  fe  ne  ya  Ubero  a lui.  Epiuinnanai:  Sedenano  m- 
tomo  a effoi  frati,  quando  egli  fiendé  le  mani  fopralon,  fa- 
cendo delle  braccia  croce,  sìeomecolui,  cb’era  grande  ama- 
tore del  f auto  fégno,  ebenedilfeinyirtà,  e in  nome  del  croci- 
f^Siparretuttii  frati,  tanto prtfemi , quanto  dfènti;  cj 
fo^im/e:  J^manetem  in  pace,  ^UnoU,  e nei  timor  del  Si- 
gnore, efiatefempremdmeffoi  eperchesannicmaU futura 
tent ottone,  e tnbnlatiene,  felici  quelli,  che^rfenereramo 
milecofe cominciate.  TttaiomeneyoaDio,  imaeiii gratiayi 
raccomando  tutti.  Tofio  fincati  foaue  amnunuttone,  Cbm- 
vto  canffimo  a Dio  ordino  che  gli  fofre  recato  A libro  de' y angeli , 
oebi^ che gUfr/se letto  teù^uofecondoS.Giouanmdqud 
comincia ddle parole:  .AntediemftfimnVafeba.  EdegUco- 
minciòcomepoti  UmegUo  A /almo:  FocemeaodDominuma 
eUmaui,  iraeemeaad  ^ominMM  deprecatus  fum:  e fimSo  : 
Tde , difse  , expe3arU  u/ii,  donee  retribuas  nubi.  Findr 
mente riceuutitnttti  facrtm^i,  et Jacramenti ,efsendodi- 
fcìoUa quella  fantijjvna  amma dalla  carne,  e lAtorbita  nelT 
^soJ^dinina carità,  Abeato  huomo  dormi  nd  S^iore, 
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Inlino  ^1 S.  Eofuuenmra  : il  quale  conta  apprdlb  molti 
c grandi  mirandi,  che  Iddio  moftrò  ahcxiorareiiruo  (e- 
ddferuo* 

5a.  cc.  Mentrcpcrd1iriluceuaritalia>  craancho 
iliullratarAJama^naconaltri  riAtriei  da CeCtrio  * > co*  ^ 
quali  era  dalI'illeiioS^orc  grandemente  gloriHcatoEiw  tìm  \na 
gclbertoarduefcouo^Col^a,  cheTanno  precedente  y 
lollcfine,cofncvedcmmo,lafnorto,adiÌéradclJalibcni 
ccclcAariica. 

55.56  Finalmente  è da  redere  in  quale  flato  fòné- 
rolecolcde'ChrillianiinSoria:  fimificalo  Giordano  • 
diccndocbeFcdengo,  poichehcbòe  fpogliato  GtouaiK * 
ni  Brcnnefe  Tuo  Aioccro  dei  regno  di  Gcmwcm , commi*  ifOo. 

& ramcmniilratione  delle  cofi:  della  terra  Tanca  a Vgo  del 
monte  Bcliart , e mandomii  anche  m'alcro  capitano  per 
nome  chiamato  Tomafo  > il  quale  al  Tuo  arriuo  acquiilò 
grande  llima  ; e che  alThora  i T edeiché  vmlero  vna  rocca 
fortiBima  dena  di  McutAvte . Riccardo  ^ ancora  ^ Rmì./« 
nrtentione  d'akuni  aiuti  mandadni  da  Federigo . Ma  dan*  <hrm. 
no^  rotato  Al  alla  terra  Canta  la  diTcordia  dc’principi 
ChriRiamoriencaJi  : cra’quaii  Ai  feomunkaco  il  conto 
Tripolitanoper  li  Tuoi  enormi  ecccM»  c perche  hauca-* 
guerr^iatocontraragiouegliAnoochcoìr  epregan^ 

Federigo  Honorio  chc’l  voleBc  afTolucrc  , Tua  untiti 
quantunque  branioTadi  lar'ii  piacer’impcri^e , e di  te* 
ner'vnitii  principi  Cbriiliaiii,  concioAa  nondimeno  co* 
TachegiiawaToadori  del  conte  mcddtmo  doroandaflè* 
ro  alcune  cole  in  cunn  contrarie  all'oquita,  c riHutalTe* 
ro  d’ammettere  le  giuiliflime  leggi  dalla  lede  ApqftoU- 
capropoile,drìchiae  *»  cheA  roleflc  rimanere  di  por-  d ui.io. 
gerepr^hiere  a prò  di  lui.  tf.ìóò. 

57  ^cheaoiuiqueilconceTnpolitano,  iuAilaTua 
ditreaza dimorando,  nonvoUc  rbòidirc  ioverun  modo 
allaTcde  ApoAoljca>Hooorio,  comevidecrcAxr'inlaila 
contumacia,  così  gli  die  nuoua  Tencenaa  di  Tcomunici* 
tioaCvCmiTerinteraetconcllcijucterrc:  Toprachcloilfi: 

* agli  arciucTcoiiidiNicoltacdiCdarea,  call’abaadd 

mofUE  Oliueco  ' . i 
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I.  Di  Rvasaro  lu».  7.  Indie*ir. 

I Ran  noia  nel  aiorc  Tenciua  Hooork),  che  Gio* 

Vj  uanniRedaluiTollccitoadaggiugncreperma* 
trùnomal  legge  la  Hgliuola  a Federigo  Tmpeiadore,  per- 
che vnicinrimperio  Romano,  laSKÌlu»  c’IregnodiGe* 
ruTalcni,  la  potenza  del  Toldano  di  Babilonia  rcniflea  cT> 

Ter  piu  ageuulmence  abbattuta  dal  prìncipe  ChrìRiano , 
fjflclbtoiniquanKnteTpogliaco  dai  genero»  contri l’eA 
peteationedi  tiud,  dciramminillrationc  del  detto  regno 
Getoiblimicanodotiucogli  di  ragione  finche  fblTc  dimo* 
ratoin  quella  vita.  PercneCuaTanciticcrcòd'indurrecoa 
grauilfimo  lettere  ® Federigo  ItertoarctidergliUgratia, 

^e  quegli  prima  hauea,  e a dargli  ilgouemodiquci  ro* 
gnoi  il  che  Aicendohaurcbbe  purgato  la  maaita  dafe^  14^  ^ 
contratta  per  rab^flànKntodclTuòccro,  per  cagion  del 
quale  Tog^ugucciò,chc  voglio  vdiateda  Tua  beatitudine. 

Honono,ec,  Tuttiqudli,  chcqucllccoleodoao»  s’ 
ammiranograndcmente,edkono:  Che prouucdimcnto  ^ 
della  Tollecitudine  imperiale  è l'hauer  dilunga  da  fe  vn*  v 
huomo  di  canta  prudenza,  di  tanu  prodezza,  di  tanta_. 
induRria,  ditantoconliglio» ccantoafecongkinto,  del 
quale  fì  poccua  Adare  come  di  Tc  medcAmo  » e il  cui  hono> 
re,  e Rato  e'dourobbc  riputare  dlcr  Tuo  proprio?  A du 
potrà  egli  con  maggior  Adanza  commettere  il  reame  di 
Genitale?  Chipiu  gratiolba’ChnRiani  fedeli  , cho 
quiui  Tono  ? Chi  piu  terribile  agli  infodeti  ? Chi  pùi  sùv 
ucuole  a tutto  il  negotio  della  terra  lanca?  £ l^cho 
non  gli  fbfle  in  veruna  maniera  congiunto  per  aiHnirì  » 
nonpertanto  gli  dourebbe  commettere  il  regno  Topra- 
detto,  per  la  Tua  prodezza  , doUecitudine,  e pcrU^ 
grada,  che  ha  degli  huomini,  cperlanodciidc'/uoghi. 
Epogniamo  che  haueffe  prcA>  por  Tuoccro  vo  Templice 

caua- 
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cuuUierc,  il  donrcbbchooorare  colla  doniti  reale.  Pa> 
rcporauiicnturaahiicora|{>mbella>  eilòr  genero  d'vnca> 
uilierc  I che  d>n  Re  ? Sarà  ibrfe  pili  bella  cofa  a’fi^uoli  > 
di’eglih^ideUahglaioladel  prenominato  Re>  hauor 
rancio  piu  toAo  caualiere  * che  Re  ? Creili  » e tìmigliand 
cofcdiconoipicdolic’grandi  huomini,  marauigli^ofi 
di  tal  &cto,  c > (é  vogliano  parlare  con  maggior  veracità» 
de  celiandolo . 

3 Molti  ancora inrultano  contra  noi»  e'noflrtintel- 
li>  pcrdoche  fìamo  ftad  mezani  di  quella  affiniti  > e la  de- 
prellìoned’cnb  Re  è in  cerco  modo  attribuita  a noi.  Fi- 
nalmcnre^r  quella  difcordia  nata  fra  tccluifì  ralircda» 
come  fi  dice  » la  diuocione  di  molti  incorno  al  fufiidio  del- 
la terra  Tanca;  la  qual  diuobonc  cu  raccenderai  > Temo- 
llrerai»  comcconuicnc»  almedefimoRe  ilTembiancc-fj 
e l’animo  tuo  lieto  c fereno,  ec.  Data  nel  Laterano  tdì 

A ycntifttte  di  latnào  > tomo  yndecimo  del  mfiro  ponti- 
^ ficaio, 

4 Mainvanoandaronotuttc  leragioni  addotte  dal 
Ibninio  Pontefice  al  mis  leale  ^incipe  » che  non  fi  mouca 
punto  per  amore  della  Chrillianiti;  ma  tutto  ordinana 
a’Tuoivancaggt.  Or  non  potendo  il  finto  Padre  intene- 
rire il  duro  animo  diluì»  mofib  acompafiioncdcl  di- 
OutuenturatoCiouanni»  il  quale  chiamato  dal  Pontefice 
medefimo  era  venuto  in  Italia»  e s*era  aggirato  per  la  Spa- 
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oyot  hahbiate  tardato  a mandare  toÌt  lettere  » o mi  r'habbia- 
mefcrtttodieibdneyolte  lemtptefto  mr^  appareechute  con 
ifnellafolìecittidmet  che  Ufetrfitd  del  tempo  richiede,  lec^e, 
cheftete  tentai  di  farepe'lJoccorfodciUterra  /anta,  acetoche  ' • 

nonpMacheyoidutec^^iowali'Imperadoredt  digerìreil  foc- 
corjomedejmo , e mptrciò  pronochiate  cantra  di  rei  tir  tu 
di  Dto,  edegU  hmmim , ec,  Aggiugnc  grandiflimc  mi- 
nacce . 

7 E perche  ìTcdeTchi  non  s’indepidincropcr  li  ro- 
mori  di  Lombardia  nel  Ciré  il  lacroapparecchumcnto  , 
mandò  Hcrmanno  macilro  dclTordinc  dc’caualicri  Te- 
defchi,  lignificando  loro  con  lettere,  come  s’era  racche- 
tata la  fiina  di  Lombardia  ; onde  ordinò  ^checnctiquci- 
lijliqualihaueano  vocod’andar’olcrc  mare  a (occorrer ‘i 
Chriluanidcllaterra  lanca,  s’apprdhflcro  per  entrare 
incarnino.  E di  ciò  nc  fcriflc  • ancoraad  Andrea  Re  « 
d’Vnghcria,  calLangK^ diTuringia»  ammonendoli^"^' 
chedoucficrocflcrpielli  e pronti  a metterfiin  mare  nd 

mefe  d’agollo . Vlx)idi  il  Langrauio , si  come  a Tuo  luogo 
diremo.  ProTcguiamo  bora  le  cofe  rimanaici,  clic  ap- 
parten  gono  ad  Honorìo . 

8 Hauendoc^  (iputo  con  grandilfimo  Tuo  concen- 
to ,chc’Rc  di  Ruma  haucano  prcTo  configlio  di  rifiutare 
eli  errori , e venire  all'vbbidcnza  della Chicla  cattolica.*  » 
fcriflc  loroqucflalcttcra  ' vltima  delle  Tue,  che  noi  in-  . 

4I3. 


giu , e per  l’Inghilterra  » c per  le  Gallie»  e per  l’Alanugna*  frammemamo  in  quelb'  annali . 

aindtarci  principi  occidentali  a promuoucr'i  configli  fiati il{edU^t0a,  gr 

della  fede  A^ftolica  *,  nc  hauca  riccuuto  altra  mcrcò  G rallegriamo  nel  Signore  che,  slcorochabbiamo  ^ 
dcUcTuefiitichejchelapcrdicadelregno»  clidiederam-  vditOjivofiriambaTciadonmandaci  al  veTcouo  di  Mo- 
imnillraciooe  di  parte  dello  Ibto  ccckfiamco  ; e di  ciò  dona  noitro  venerabile  fratello , e legato  della  fede  Apo- 


G rallegriamo  nel  Signore  c 

^jivofiriambafciadonmandaci  al  v^couo  di  Mo-  ' 
...  . inoltro  venerabile  fratello,  c legato  della  fede  Apo- 

fcriflc  quefla  lettera  a'popoli  alla  atra  di  lui  com-  llolica,  l'hanno  humilmcntc  pregato»  che vo^ia vinta- 

re  pcrfonalmcnte  le  vollrc  parti , perche  defidcrando  voi 


nxifi. 

5 iftnono,  ec.  Gmfiderando  noi  con  attento  animo 
A il  valore  » e TinduUria  del  nollro  carrifimo  figliuolo 
^ Giouanniillullrc  Redi  Gcrulalcm»  e hauendomficme 

ferma  fpcranza»  efiautàcheper  la  Tua  prudenza  fi  po- 
tranno accordare  le  differenze , che  tra  voi  fono,  ccuitO' 
dirciellradc»  cconfcruarlagiullitia»  ebenprouuedere 
a tutte  l’altro  cofo,  che  appartarono  ali’vtilitie  cran- 
qitillicivollra;  habbiamollimatobcnedicoinmctter’al- 
lacura  » e cufiodia  Tua  » finche  piaceri  a noi  e alia  chiela 
Romana,  cuctoil  patrimonio,  chelachiefa  Romana.» 
ha  da  Radicofiino  fino  a Roma , dalla  Marca  Anconita- 
na, c dal  ducato  di  Spoleti,  cdaRjcd»  edallaSabina  in- 
fiori ; e nominatamente  Radkofeno,  ^eccna,  Aquapcn- 
dencciMontefìafcone, Marta,  Valcncano,  Ilola,Marta- 
iu,conglialcrì]uoghj,  che foleuano già eflcr forco  Ugp- 
ucmodelcallellanodiMonRfiafcone.  Esopei:  Saluii 
pienti  conceduti  al  nollro  diletto  figliuolo  Romano 
diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cofmedm  ; Orde , Mon* 
talco,CinAllc,Comet0jPerugia,OruicR>,  Todi,  Ba- 
gnarca, Viterbo,  Nami,  Santogemini,  faine  l'entrato 
concedutealnobiTiiuomonollrodiiettofigliuolo  Pietro 
k ^ Capucio  nqftro parente , c oSiario  nollro , Orti , Ame- 

lia, Kepi»  deci  di  Cafiello,  GaDefe;  (iluelcrcndicecon- 
ct^cc  al  nollro  diletto  figlinolo  Egidio  diacono  Cardi- 
nale de'SS.  Colmo  e Dami  ano,  Sucri,  eralcrocofe,  che 
. la  chicla  Romana  llcflaha,  o tiene  fra  i termini  auanci 
notati»  con  tutte  lo  Tuo  percinaize,  c trioni,  ec.]  Co- 
manda a’popoli  dc’prct^i  Ittoghi , chcnccuano,nono- 
rino,  e vbbidi^anoil  Re  GkHianni,  si  come  vicario  o 
procuraror  Tuo , edcllafcde  Apofiolica,  rìfpondcndogU 
de'diriccidellacortc»  finche,  dice,  piaceri  allachieia 
mona,  ch’egli  habbia  tal  cura.  Data  nel  Laterano 
/txxfii,  di  gennaio  , tomo  yndecimo  del  noftro  pmtifi- 
tato, 

6 Or  comeche  quella  calamiti  di  Giouanni  turbaflc 
molto  io  cofe  della  terra  ^ca , pcrtuctocio  Honorìo  atte- 
re a pcomuouero  la  giicrra  facn , e nel  principio  dell'an- 
no oi^ea’Lombarmicapitolì  della  pacedafermarfi  con 
Federigo,  li  quali  noi  recammo  no!  precedente.  E per- 
che dii  indtffiiauano  di  mandar  le  lettere  ferme  dalle  cit- 
cicollcgattfoprarofleniarfi  lo  cofe  impolle  loro,  il  (anco 
Padre  nc  li  riprefe  duramente,  foggiugnendo  : Fai, tolta 
yta  ogni  cagione  èfeafa , te  manderete  a noi,  e alt ìmpcradorc^ 
emtmua^eficr^,  ebenonpoffa  rentreaUa  Jna  notata,  tbe 

Cent  in.  degli  Ma,  Eeelt^, 


dWcrcammadlrati  nella  dottrina  fana,  liete  diffxjfti  , 
e ^parccchi^  di  rifiutare  afeitto  tutti  gli  errori , nc’qua- 
Unira caduti  (comefi  dice)  permancanza  di  predica- 
tori ;cpcr  dgion  de'quali  fdegnaco  il  Signore  ha  pcrmef- 
fo  che  fiate  fiati  tribolali  fin  liora,  per  cflcrctcmpcftati 
vie  piu  fieramente,  fenon  verrete  con  foIlKitolhidioa.» 
via  diventi  : condofiacofachc  quanto  piu  voi  fiarcto 
nell'errore , tanto  piu  grani  angolcie  potete  temere  ; per- 
che, tuttoché']  Signore,  nonrr^cititr,  fecondoche  fil^ 

Ecfcritto,  perfìngulos  die/ ; nonpertanto  vibra  alla  fine 
ifpadadcUa  vendetta  contraquclli,  clienonciuano  di 
conucrtirlj. 

p.  ec.  Adunque  volendo  noi  eflcr  certificati  da  voi 
medefimi , fe  volete  luucre  vn  legato  dalla  chicla  Roma- 
na , perche  ammacllrari  da  elTb  abbracciate  la  vcritì,  feii- 
za  la  quale  ninno  fifaliu,  vi  preghiamo  tutti,  cammo- 
niamoiu , che  ci  dobbiateaprir  /opra  ciò  la  vofira  mente 
perlcctac,  e per  vofiri  fidaci  mefli.  Intanto  manteneo- 
douivoiinpaceco'ChrifiianidjLiuoniaed'Efionia,  non 
vogflatc  impedire  la  dilacatìonc  della  fede  Chrifiiana.»  » 
con  oflFfa  di  Dio,  edcllafcde  Apofiolica,  laquale  ago- 
uolmcmcpuo,qiundovuolc,  prender divoi  vendetta, 
ec.  Data nellMeram adì dìciafette  di  gennaio,  tomo  ynde- 
cimo  del  nofiropontificato . 

12  Or'actcndciiaconfommo  fiudtoii  vigìlantilfimo 
Pontefice  al  gouomo  della  rcpublica  Oirifiiana  , ^ 
difender  la  fede  concra  gli  Imomini  empì , c perfidi  , 
cad  ampliare  la  gloria  di  Chrifio,  c della  Chic/a,  e ri- 
uolgcua  per  la  mente  altre  cofe , o in^efe  grandi  appar- 
tenenti a quella  , quando  , come  piacque  a Dio,  la 
moi^  vita  terminò  con  grandilfimo  dolore  di  tutto  il 
Chrifiianefimo.  Che  la  Tua  morte  fucccdcflc  nei  prefen- 
te  anno , non  pur  raffermano  gli  autori , che  fcriflcro  lo 
fioric  di  quel  tempo,  comcO>midoVrfpergcfc  Al- 
bertoStadefe  *,  Matteo  Parifio  Riccardo  ® di  S. 
Germano,  egli  altri  malotefiifica  Grraorìofuccef-  » 
f<mfiK>,  e nocaancoraildì  chcqucUaaccadc,  cioè  adì 
diciocto  dimarzo,  si  come  fa  manifefio  la  lettera,  eh* 
egli fcriireaVefcouì  dì  Francia,  da  frapporiTn parte po-  e «/<*#. 
codapqi  ne'nofirì annali.  Conciofiaidiiiique  col^l^  mchn^ 
Hoqorio  folle  creato  fommo  Pontefice  adì  diciotto  di  * 

luglio,  comes’èmofiracoafuolui^o,  epaflàflc  ciiquc-  ^ 

fii  vici  adì  diciocto  di  marzo,  è forza  dire,  lui  hauer  «v 
tenuto  la  catedra  di  S.  Pietro  dicci  anni,  cottomeli. 

H 4 Lcggcfi 
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negli  atti  fuoi  : E^U  U tbè^é  S,  le* 
r€ta^fiton delle port< di {{MUt  ehk^luu  cbi.imjta  SMéid 
fan£Ìonimi  e compii^  U decretali . Lci^uaJi  a<iomaiK>  piu 
4 libri dc’facri canoni,  erecoUcin  bricuc  S.Amonino  *. 
f i OIcrcaUecoTopoUciì  itvnoti  dil'opra,  aUcrraa  il  Cardi* 
naie  fiarouio  , * lui  hauer  ncolto  l’indice  dc’Romani 
l^«cbci»  ch'iofijiìilmcntcbovcdutoicriKoinvii’auiico 
n.t.  * volume  Vaticano.  FmalmcntcchcHononofbirc  feocUi- 
concilaba/UicadiSiMariatnaggiorc»  ral^cmunogii  al* 
Icgatiatti.  . . . - 

13  Morto  adunque  Honork»  III.  fu  fuHituìto  in  fuo 
luogodipariconfciìtimentodituKii  Cardinali»  ancor- 
ché contra  Tua  voglia»  Gregorio  nono  di  tal  nome.  Ma 
primachccrattiamodella  clctdone,  riferircmole  cofo 
dieliconcanodcTuoi principili  cdclleatcìoui  che  fèco 

■ auanti’lpontificaioncVuoiatti.  Cooferuanfi  nel  fine  del- 
l’antico volume  inmolaco  Ulno  de'certf»  ; le  parole  dc’qua- 
li  noi  anderemo  Irammcttcndo  In  parte  nc^i  annali  » 
l^ondochc  richiederà  Topportuniti  c l'ordine  de'cai^ 
pi . Or  coii  comiiKia  lo  ferì  ttore  di  ciil  : Efjd  fa  d" » 
che  i UptH  nóbtl  città  dellapromncta  di  CampJ^  » ^ 

d'ttmceìr^Ul.  in  ter%a  padodt  confaitgHtmtà , ejfendo  jtto 
pàdHancoradecmuidiSe^  » e Juamadre  ftnfTutadetlepm 
potenti  famiglie  Ef,lidtyc»i^J  format  edi  bello 

(ycnerMjfpetto,  e d'm^^^pnjpicMe t dotatod'ynafelh 
• ajjvKJt  e fedel  memoria  t edeccellottementeamfHacftratOj  a 

addottrinatonclTartiliber^t  edeilrnae  nellalrrale%^c->  ; 
eaUfiHmed'doqncn^Tnlliarta:  eflidottOj  tlpartiffimo  nella 
' pntafcrittnra;  esh^entedifi-mttore della  fede:  epidifct- 
pUnadi  vlrtà:  eghratititdtnediffnlìttia » econfortodelUper- 
fonemiferahili  i piantatore  » eeùtinatore  deUareltgtone  » « 
omMoredclUci^tade , edejemplare d^og,mj^ità  : ilqM- 
le  , ejfendo  poflo  nelthonoratulo  colUpJo  de'eappcUoM  atn- 
noeen:(p  lU-  fn  fttio  poeo  appreffo  Cardinale  di  S.  EnfU^ 
chto  f nè  dopo  mdto  ordinato  lucono  d‘OjUa»  H piu  in- 
itanai. 

14  EgltfcceagloriadeìUfatdiSMAVer^apprefsojùta- 
^tampoderepatemo  ilmbtl  monjjìerodeUorduie  Florefe^ 
Mtto deUa Gloria t ditandoledimolterendite :e  fcceneuean- 
ebeyfìaltromlxmare  di  S,7tiartM0  cerfeffìre.  Nella  dtocejt 

diFeUtn,egliedijicòii'penerando  mon^crodiTiUrteto  : alla 

■pori  a della  atta  d'odaagtu  fabbritò  "ano  pedale  per  U peneri  » e 
jornccbiUodiMoUipoderì.  Egli,  th'era^r  effer  ptopadre-9, 
racchettaua maratugliofamente le  dijcoraie , che n^ccnam  tr4 
E{pm(Oti,  ematacciauonorokim^andii  ctolta^er^amen. 
tedimaitodegfioccnpatorilacittadO^ia , U n^nf^contor- 
Tiemnritnònjetcugrandijpefeefauche. 

15  II  quale  aUa  fine,  mortoHonorioIILdi  piamemoria  , 
funclUfniaftjUdclUqumtafettimaHadiqnarefimadt  comu^ 
ne  , ma  non  premeditata  , concordia  defreaelU  non  meno 
per  eUttionc  canonica  , che  per  diniaa  Jpirattone  ^unto 
al  Jommo  pont^cato  nella  caja  di  5.  Gregorio  , Grecia 
imitatore  di  lui  , prejfo  afette  foUj  , riOngnando  egU  con 
molte  l^ivte  e ^ida,  tra  le  mani  degli  elettori,  ìi quali 
per  Ufhr^  fatt.^liglt  lacerarono  le  -pelle.  Il  luogo  chiamato 

fette  (oh) , sì  come  infegna  il  Cardinale  Baroiiio  ^»  era»,» 

^linmpcnoallachìcfadi  S.  Grcgoriotra’I  monte  Palati- 
log/Tf.  no,  cIpoggcttodiScauro,  adomatocon  vn  lungo  o^i- 
ncdimolcecolcmuc,  fopra  le  quali  hauea  fette  folij»  che 
icmbrauano  vn’alia  torre  » nella  foinimtà  della  qud  cra^ 
vna  chtefa  > sì  come  nella  mole  d’Adriano  era  già  fituato 
il  tempio  di  S.  Michele  arcangelo!  laqual  chiefa  fi  chi^ 
malia  S.  Lucia  a'fctte  foli) , c numcrauafi  fra  le  diaconie  di 
Roma  : f'intopcr  lagjrande  inflantta  de  fratelli  foli  neljblio 
pcnttjicale,  cfinalmenterieemitala  mitra  papale,  èmaguiji- 

tamentepf^onelpali^hlateranejeeonmnrauiglK^a  a^e^’ 

7a  e fella  dd  cherUato,  e del  popolo  ppmano  , ejfendom 
comorfi  huomim,  e donne  d'ogni  flato  e dignità  con  gra»' 
di^j  moltitudine.  sAltbara  la  ehicfa  mutòle  yejielngu- 
bn,  ec.  Aquc(lccofe,chcfifonoarrccacedcllcl«tK>nc 
diGrc»orio,  edebratafi  di  comune  aflcutimciitodi  tut’ 
ti,  nè&uadiumainfpirationc,  refiftendo egli  ad  ogni 
fuo  poccf«  I rifpondono  quelle  , chc’l  Poncehee  IWo 
racconta  uclU  fua  lettera  da  noi  di  fopra  allegata  » c da_» 
. recitaci  in  parte  poco  poi.  Incanto  noi  aggiugniamo 

che  S.Praocefco»  mentre  dimorauacra'mortali>  predifie 


aGrcgoriomedcfimoriiodiuoto,e  gran  fauoritore  dd 
Cacro  ordine  <fe*fraci  Minon,  che  farebbe  fiato  fom^ 
Pontefice;  si  come  faiuono&  Antonino  *»  c altri.  Se- 
guono a dire  gli  atti.  xjfihTo 

i6  Ladomemeaye^me,  neUacualeeaddeUfejladet 
fantijjifno  Benedetto , Ù benedetto  paure , e yenerando  prin- 
cipe fu  rtceuutoa  g^an gloria  nella  baftUca  del  Trineipe  degli 
.ApofloU,  nel  a^òettod'ynamoUitudtne  mnmarab.lt  dt 
)ttjni,eprefeui,fecoudol‘yfatocolÌiime  ddla  fede  ./i^otiea , 
ilptliomfegnodeUapien^adcUapcdejià  e qut^iformtaftla 
mejsa{olenne,jene  andò  rteop:rto  digemme  e d'oro,  al  pala- 
gio Lateranefe . Euelladomenica  legate  felìadelUrejurref- 
tione  del  Signore , egU , celebrata  folennemente  mefsa  nella  ba- 
jìluadellagloncfaf'ergine ,ritomòconMolta  ffjla  coronato  » 
cioècoUamirrapapaJemtefia;  c la ^na  feconda  in  albts 
dopoUn^aegliétmoronaeo  neÙa  bif^a  diS.Tietro,  dei 
dnpiicatodiadema  : eprecedendotin/c^epapMi,  fuewdot- 
toJoprayi^ar^renoriccameHteadomato^  Calma  citfà  tra  • - 
numerofilfutta  comtttua  di  CarduuU , e di  cnerici , e di  prelati  • 
QdfiufiqmnciicanUct:  alTianfttndileyocidelpoiojo  popolo,  « 
per  tutte  le  yierifuoaaaoi  Kyrie  eletfon*  yedeuaft  adomatitj 
lapiagga  diyarie  tape^^ie  trjsHte  canoro,  emgento  : è 
jentiuamft  yH4foauijJimafraggan7;adi  yanodori:  trombana/i  » 
eritrombaMjjicongranfuonoi  yedeiunjii giudici,  e'notai  di 
beliecappedi  Jeta,  da  moltitudme  grande  de'baroni,  ed" ai- 
tri  m.^iorenti  drpejle  d'oro  yefliti.  NoupiccioU  caterue  di 
Greci!  eifEbreidauonaneWidioma,  e fecondo  tifato  cofiu- 
melorolaudtalyicariodiChrifto,  ncji  rtmanenam  i fancàdU  ‘ 

dicansare,  cfar’jltyfatomododiquciretàpoiofaf^a-  Eco- 
si  predicendo  yn'incredibil  moltitudine  dtfipolo  con  palme  e 
fiori,  noncaualcandoil  Jenatore,  e' l prefetto delt alma  città  , 
ma  óddefhrandolo  al  freno , menau.tHo  a mano  d cauMlo  papale  • 
hpoco poi i E:‘lfantiffmoTontofice è condoUo al pdoT^o  la- 
teranefe.  Quetia  pompa  fdenne»  colla  qnalci  Romani 
accompasiuronoil  noudio  Pcmtefice  della  bafilica  del 
Principe  degli  Apofioii  alLatcrino,  ècomequclla,  che 
iiifìmi^ianticaii  deferiue  il  Cardinale  Baronio  ne'fiioi 
annali . ^ 

. 17  0:crcacoGregork),poichocoronatofu,auutsè» 
ai  com’era  cothimc  della  fede  Apofioiica  » i prelati  dcila^ 
Chnfiianicaconfiiaiectera  ‘»  parto  della  quale  fono  1*  tOn;./. 
infrafenrto  parole . t.  <7.1. 

Cregorto,  ec.  Ellèndo  fiato  colto  del  prefente  , o ^ 
maJuagiofecolo  adì  diciocco  di  marzo  Papa  Honork)  no-  » 
firoaiucccfibredibnonamemoria,  eùctcfi  lamactnia^ 
apprefibleconfueteefcquie»  c^rcatofi  il  morto  corpo 
allafepolcura  » conuenimmo  ccinofiri  fi-atelli  inficine  a_« 
eleggerli fuccedòre:  ecelebracafi,  sicom'écoufucttidi- 
nc  di  tare,  mcflafolcnacinhonoredello  Spinto  fincD  , 
pofciach  j fu  trattato jper  breuilfimo  fpacio  del  (ufiiciur/Tl 
Pontefice,  tutti  quali  come  fupenialmente  infpiratt  git- 
tarono  gli  occhi  nella  nofira  debolezza  ; e ripugnando 
noi,  fi  stbrzarono  con  molta  infiantia,  c anche  con  vio- 
lenza di  porre  fopra  le  nofirc  fpaile  quello  pefo  , la  gra- 
iiczza  del  quale  noi  molto  tcmeiKio,  in  prima  Scemino 
grandifiìma  refifienza  : ma  poi  temendo  non  parefic  che 
noi  ripugnaifiinoalTinfifiracioncdiuina,  alla  fine  gli  hai> 
biamo fòttomeflb  gli  homcfi  per  portarlo,  hauendo  fi- 
danza in  colui,  li  quale  rende  colla  fua  mifcrkordufoaue 
ilfuogiogo,  e per  la  dolcezza  della  carità  legperotl  pc- 
io,  chesicomefpirando,  haprcuenuto le  volontà do’fea- 
telli  » così  profeguirà  Topcra  fua  col  fuo  fanco  aiuto  » ec.  ] 
Kaccomandafi  caldamente  all’orationi  loro,  c ammoni* 
(cc)ichcdcbbano  efercitare  con  Comma  vigilanza  Fvfiì- 
ciopafioraic,  e cofirignere  colle  minacce  ddic  cenfuro 
eccfcfiafiichc  tutti  quelli,  ch’eranodi  croccfegnaci,  a 
prender  il  camino  verfo  la  terra  (anta.  Datanell^e-  ^ 
rana  odi  xxtii.  di  mar^,  Camtff  primo  del  uofiro  pontifi» 
cato  . 

i3.  19  Onde  fi  comprende  chiaramente,  cheino- 
ucllo  Pontefice  non  hauca  cola  alcuna , della  quale  piu  gli 
cakfiè,chcmandar'aiutimilitart a’Chrifiiani  della  terra 
Canta  concraiSacacini.  11  che  ancora  fi  vie  piumanife* 
fiolalettcra  ^»  che  fenile  il  difienb,  cpcrla  maggior  >. 
paitecolle  parole  oicdcfimc,  a Federigo.  E per  iimil  oAiiff, 
modo confi^ gli  alcriprincipiiemafiiniaaicntci  Re  ° ^ 

diFran- 


/Di  Christo  Di  Crecojuo  IX, 

f Ili?. 

, di  Frfthciii  e d'Inghilterra  a mandinù  vn'derdto  > o per 

r rimttouere  tutto  quei  che  pocotfc  impcxlire  il  IbccoHo  » 

^ dicdcopcraconognUiiidioafcpoilibile*  aftabiUrela_> 
pace,  nella  quale  cranoftaci  da  Papa  Honork»  ntonuci 
Federigo Ìinpcradore,cXoinbardj,  slcomo  babbiamo 
veduto  ne)  cominciamento  di  quello  anno . 

ao«  ec.  E perche  Federigo  in  vece  d'attendere  a far 
rapparccdiiamaito  contra  i nimicidcl  nome  Chnllia- 
no,  V cradatqtutcoa'piaccri,  ca'dilecti  con>orali  > U 
Doiicilo  Pontefice  cercò  con  ogni  diligenza  o foilecìtudi* 
oc  di  rùramelOiC  ridurlo  sì  pernia  grane  lettera,  cho 
itfX  (•  gii  ferine*,  csiancheperopcradiGualo  frate  dell' or> 
^•<4^*  ame  de' Predicatori  , che  perciò  gli  mandò,  a Urlilo 
doucre  , c a portaci  come  tcto  Imperadore  Chri> 
Ulano. 

. a$  Manientevalfero  lediligenzcdelfantoPadre  ap- 
prdlb  il  malu^io  principe,  il  qualcpcr  non  pnuarlì,coli' 
unpronderc  per  amor  di  Chrilfole  fatiche  milttarindcllv 
deiiticdelmondcHedelIacame  , dislcco  il  HoraicilUmo 
eferdto  di  croce  regnato  già  ricolto . 

, . a($  ErayComcìcnneUiccardo,  penienutoinPaglia^ 

. nel  mefe  di  giugno  il  Langrauio  di  l'uringia  con  m pòtcn< 

te  efrrcico  da  ^condottò  d' Alamagna , per  andar'm  ahi- 
toddlaterrafanta:  e da  altri  regni,  e da  altre  prouincio 
era  coocorfa  vna  moltitudine  grandilfìma  di  caualtéri  \ 
tantoché  fcriuc  Matteo  Parilìo , che  della  fola  Inghil* 
terranc  ^x‘nnerodafclTancamiIa.  Erauofofpintldalltr-' 
uore  diutnojc'haueanoconccpucoBcJl'animoin  vedendo 
tTtrifJn  i freni  fupcmall,  dc'qualiqucfronelafriò  fcritto  il  me- 
dcnmo  Parilìo  ^ : Neilanone  dclU  itatùiud  di  S.  C^taooù 
BattifisdSffnonfìmoflriìKt  fìrmsmento  cm^ffo  , efjaido 
appófonutiifcjlumenteìa  vniliuidHfunacroeeUcorpodHsd^ 
tutaretrjp^Atò CDnt chiodi y eeonuiuu,  e ba^uto  di  foH’ 
gMT,  afvmanif^Oy  cchiàro,  fecfferfircndiito  propitio  fcr 
ijueJUdmtioHede'popoU.  Cosi  l'autore,  il  quale  conca  an> 
cora,ccKnc  furono  mofrrace  ad  altri  ancora  così  fatte  vi> 
£om  : ecofrfìmigliantinarrano  altresì  Corrado  Vrfper* 
ortfftrti  S^fr“^Hcnigo Stero, cGodifredi*.  Maveggiamoco' 
n me  le  fperanze  pn^clì  che  lì  fbife  per  ricuperare  la  terra.^ 

Unta  Tenillèro  Uli'tc . 

17  TurbaronomoltoilChriftiancfimo  rimprouiliu# 
mortcdiLudouicoLangraiiiocgregiocapicano,e  lamor- 
tolc  peli] lentia,  la  quale  craifr  a Ano  molta  gente  di  croce 

* aÌT’  fr»*^^*  dclchccosidice  RiccirdodiS.Gcrmano*  :Se- 

* praMMenendol'afcrmità  fk  mTitgliapnfo  dalla  morte  vna^ 
parte  mnpiccieladeltejereito  crociato  « W nondmeno  l’im- 
peradorccol  Lar^aiùo,  econg^ltaitrtdicroce/e^Hotifimee- 
teincoitctodipaljareoUre  mare  ; talché  nei  dì  della  uatmitÀ 
deiUbeataf'ergpìee^li'peimedaBrmdefia  Otrantoi  edaado 
f^an^delfnopa!Jd^oaqi4eiii»  dfe^li  mandò  ananti,  iroUe 
dtmorarepernectfsàwcagiùneinOtranto.  MaècoUmini- 
frlla  queiU  cAere  lUtaarte  del  misleal  principe,  il  qualo 
jngannaui  la  Chrifrianiti  : e piu  innanzi  A vc^ichuro  , 
Imefll’t'andatocosì  indugiando  per  prender  cagione  Ai 
disUrc  il  (acro apparecchiamento.  Laqualmacchia  lì 
ftudiò  Riccardo  meddìnioysi  come  amadorc  del  Tuo  prin* 
dpc  nacuralcydi  fonargli, foggiugnendoiOve,  cioè  in  0> 
cranco,  OMneniuche'lpreimdfkUoLaiifpramofimorìictlm^ 
per  odore  ammalMdofi  no»  pj^sòauantifsi  comebaneapropolh 
di  fare, 

aS  Quella  infèrmicidi  Fciierigonon  fri  vera,ma  ira> 
Anta  : anzi  vfrì  fuori  fama,  ch'egli  auuclenalTe  il  Lan- 
grauio ,c  che  ri  tencnereferciio  crociato  in  luoghi  d’aria 
corrocu,  ainccncioncche,  multiplicandolìpcrlallcm' 
peranza  di  quella  » c la  putredine  doIPacciua  le  infrrmitd , 
l’cfercito  freifo  A diAblucACiC  p^iAe  : once  la  cagione  del 
Aio  rimanere  in  Italia  frMlc  attribuita  alJ’inopinaco  cafcH  e 
non  alla  perAdia  fua,si  come  dice  lofrrircorc  degli  acridi 
Gregorio . E che  concA'c  voce,  che  Ludouico  Langrauio 
mortifo  di  veleno,  l'al&rma  incida  Pautore  delia  compk 
ktioncQ-onologica . 

39  Or  Gregorio  nwko  ben  conofrendo  Parti, e la  fri- 
ionia  di  Federigo,  e come  egli  hauea  Amalatamcnte  hacto 
viAad'cìTcrAamnulaco*  fodichiaròfccniunicacQ»coTii: 
taccontaiJdcttoauKircdellcfttegellecontaii  parole.^  1 
llUneUafefia  di  S,  Michel' arem^jUo,  e neiU.  chkfa  m^iort , 
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doè  d’Anagni , doue  Gregorio  a quella  Ibigxone  foggior* 
oaua,  •neftitode^Lhabittpomdicali , ofjifiendo^iyeaerab*- 
UCardmali,  emoiùarcine(coni,eyifcom  ,e«U7ipre/<tf<,/ìr- 
ce  vnftrmonecomacumdodalleparoie:  ì>ketfsetil  » vtye-- 
marttfeamiaiat  i;yx.edana$tiòfmbiicamente,cheFedcrìg,oera 
mcorfonelUfenteir^adi !comwocarmepromabétada  Hcmria 
HI.  di  fèlUe  rimmbr  vt^t  ( alia  ^ual/entem^a  dpmcipe  fiefsa 
serajottommejsopubirtJmaaedi  proprio  moutmeiito)per(bet 
prefoidoittariamcnte  dfepiodellacrpcetmneraandatOtair^ 
corche frementemente  anrmomto , oltre  wrartndtemunetfh'. 
hanea  prtjcratoafemedefimotniXìeTmmh  e confermato  col 
propnopwramentofattomUemaiude'Trenerahdipadri  Vietrt 
yejconoCardmaled',Mbano , eCHoloprcteCardiualedeltu^ 
lodiS.TtUrtino, 

jo.ee. Di  Federigo feomunicatoper lo fporgiaro, trac- 
uno. inqucdoannoCorradoVrfpergefc  ^tlliccardodi 
^Germano®,  HcrrigoStcro^,  G/^ifrcdi  monaco**, 


BcrnardoGuido  *,  e gli  almi  e confrruanA  le  fotccrc  ^thrm,' 
apoAolicbc  *'fcricce  dì  ciòda  Gregorio 3 vefeouidi  Mar-  c Simm 
A,  edi Penna, cd’Abbruzzi.cd'aicrccictidiqucUopar-  ^ 
ci,  nelle  quali  A narrano  orduiacamone  le  cofc  adopera- 
coAn*aquolpuncodalla(cdeApollalica,cfallìatùcupa-  ,•  1^/4$! 
lefr  la  fua  dislealtà.  .*fo. 

J4  Grc^orioycc.  Effendo  per  le  fric  grandi,  c frequenti  ° 
inltancie andati  cCn  foUociupaAì  nd'temime  ilabilito 
moltcmigliaudicaualicridi  croccfegnacj,llrcttiaciò  $mfhrm. 
fireperlafrntenzadircomitnica,  alp^odi  fìrieddi 
perciocbcrimpcradorchaucapn'u^uodeliafru  gratia_,  lp^i97  *’ 
quaA  cune  le  città,  chchaueanoporcoiedcgliqnancuiv  ^ 

SucatnmonicoadhoraadboradalnoAroanceceiSbcc,  t 
aiioi,chedoucflcappi*ellaretuttelccofr,  eadempicre 
fedelmente  ciò,  che  h^iea  promelló,  dimentico  di  tutte  t 


ritcuaglia, 

in  Acme  della  propria  falute»ha  cernito  i'cfrrcito  Ch  ridi»* 
nobllacendl'arucactiua,ecarroaa  , Anche  noupure 
^an  patte  della  plebe  , maaiKoranonpicciolamolcittt' 
dincdiperfonenobilicprindpaii  por  la  pdlifrra  infr^ 

Donc  , cpcrla  fecegrande,  e per  l'ardore  ellicif>,  eper 
ntoltialcndifagihaccrminacola  morta)  viu:  del  q^ 
numero  fono  frati  il  nobilLaograuioic'Wefroiio  Augtdlc- 
fr.  E oltre  a dò  molti  compii  da  nifermicà,  coniando 
indietro  hanno  lafciaco  la  vita  nelle  vie,  e nelle  frkic,  eoa*  ' « 

monti,  e nelle  pianure,  e nelle  fpclonchc . [ Trattano  deila  * v 

lagrimcuol  morte  di  SiÉ’idoveldxKrAugufrero  , edi 
Ludouico  Langrauio  > e di  pài  altri  ddP  dcrcito  Chri-  „ . 
ftiano  , PabatcVrfpcrgde^,  coltre  ad  alui  TeodorF 
co**ndlalcggendamS^Bldaberti.  ScgucadircA  Poo-  rtwì. 
tcAcc.] 

J5  £certo^altri,hauitcanonfcnzadifficu!caliccn- 
zadaU'lmperaaore,ancorchcnanvifbirerogal«  >en^ 
ui,caltrilcgni  fullìcienciaportarglihtiomini,c'(.aualU,c 
la  vittuaglià,  lecondoche  ech  hauea  protncAb,  tiittaAaca 
ndiafefràddlanatiuicàdeiuboata  Vergine,  perchegia 
foprafrauaAccmpOkChcle  nauicomioaailcitia  comare 
dalie  parti  oltre  marc,cominciaronoa  tncccorAxnmare* 
ponendoA  a pencolo  pc'J  nome  diGiesd  QirAlo^aiinifaiv 
doA  che  ITmpcradore  li  frdTc  per  feguicare  dapprefib . Ma 
egli  vcnaido  meno  della  Aia  fede,  fotti  i giuramenti  da 
fè/acti,  e calpefrato  il  timor  ditiìuc,  c {presta  la  riucrciv 
za  donata  a GiesùChrifro  , evibpdala  cenfura  cecie* 

Aafrica,  cmcAbmabbandonorefcrdtoChrifrano,  cd 
cfpofrala  terra  Tanta  a;l'  infrddi  , e a grande  obbru* 
briofrK» , cdituccalaChrifrianità  , tornato  in  dietro^ 
allcttato  , ctractudalfocoufucccdelicicdclfuorcame  . 
£pocopoi, 

j<5  Atccndece,evodcce,fchadQ]ore  Amile  a qudio 
ddla  fede  ApofroUca  vofrra  madre,  tratcìca  si  dilpictao 
mente,  c tante  volte  ingannata  ddAgliuolo, in  cui ellx., 
haucapofro  fua Adanza  inqucfroatfare  , eacuidla  ha 
fattouncibcncAci,diininulajidoincanto,pcrchcegli  cro- 
uandocagioDcnonArimancflc  di porg<^ aiuto  alla  ter- 
ra lanca,  egli  cAlij  de’prdaci,  egii^gliamcnti  c fo  cato- 
ifità,  c fo  molte  ingiurie  delie  chiek , cde'rcligioA  , c dd 
cbci  fri,  e altcì  mali,  ch’egli  ha  fr teo,e  non  daucioofecdita 

alle 
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iUe  moltiplicitc  querele  de’poueri  popoli , e di  perfonej 
nobilidel  pacrimonio  della  Chiefa,  che  gridatuno  contro 
alili.  E comechelachiela Romana  gran  dolore  poni  > 
che'l  fnofi^iuolodacllàcrelciutoconcanucnra  > eco- 
tanto  efalutodia  bora  vinco  co«i  vilmaicc  fenaa  combat- 
tere» eabbattuto  icnzanimicocoai  ignominiolàiTicntc: 
pure  non  piagne  menobllerminiodeircicFcico  ChcilUa- 
no,  il  quale  non  è venuto  meno  per  le  fpadc,  nè  per  la'  vir- 
tù de'niiroci , ma  s'è  conùimato  per  si  miicrabil  calati. 
Ancoraellaqeme  ■ chela  rimalapartede'combacticori , 
elTendo  cipòlla  a'pcricoli  del  mate,  e delle  fbrtnne,e  tcni- 
peilccommolIcaj>ècondoctaoucnonlà,fenaacapOi  o 
fcnia  macftro,  o principe. 

37.  j8  Oltre  a ciò  ella  piagne  il  traboccamento  del- 
la terra  (anta  che  bora  f|<crauamo  foiTe  tolta  dalle  mani 
de'pagani,  la  quale  , comefidice,  rciercitoChrilliano 
haurebbe  ricuperato  col  cambio  di  Damiata,  (c  ciunon 
gli  foiTe  Hate  vietato  piu  d'vna  volta  con  lettere  impcria- 
ii.  Il  quale  efcrcito  nè  anche  larcbbellato  rac^iufo  tra 
le  mani  nimiche , (e  le  galee  defflmpctadorc  foiTcro  ite 
aU'boraaioccorrerlo,  acomcs’eraptomciro  pcrpaite 
fua.opoteuafifare:  nè  fi  làttbbc  perduta  Damiata . la 

3uale,  ciTaido  (lata  data,  come  fi  dice , alT^bafciadote 
I lui,  e adomau  colTaqnile  imperiali , Tu  il  dì  nicdefimo 
fpogliata  crudelmente  da'fiioi,c  abbandonau  yilutente , 
c i^ominioTamenre  rcllicuita  agli  huoniini  inlédeli , ed 
crapi-£pó<  éoungi.  . 

39  Perche  non  paia,  che  noi  a guiu  dicanimticoli  , 
li  quali  non  poiTono  lattare  , liabbianio  piu  riguardo  all' 
hiiomo,  che  a Dio,  (e  non  prenderemo  vendetta  di  chi  ha 
procurato  tanta  collina  nel  popolo  di  Dio,fiamo  llatico- 
ihettiadimintiarpublicamcnte  fcomunicato  Federigo 
Imperadorc,  il  quale  nè  è andato  oltre  mare  nel  tempo 
pollo,  nèhamandatonegliordinatipaflMgila  promeiTa 
monecamè  v’ha  condotto  mille  caiialicridatencruiduo 
anni  aipefe  ilio  in  aiuto  della  terra  (anta:  ma  venendo  ma- 
nifeilamentc  meno  di  Tua  fede  in  quelb  a e articob,  fi  è di 
ipontanea  volonci  inuolto  nella  fconuuiicacione,  ec.] 
Comandach'eifiancora  ildinunti'ino  pnblicamentc  (co- 
municato, e(oagiiignc,ch'cglihaurcbbcprefedilui,  (e 
eotihaucfrerichicilò  la(uacontumacia,piugrauipcne  . 
■ /j  Daram  atìii.i otiobretamofrmoiicli»^ patti 

Q foate.  Fti  quella  lettera  circolare  * , della  quale  (a  ricordo 
a t.  4f>f.  MatteoParifio  l’anno apprefeo. 
tr».  40.  ec.  Federigo  per  iichìTare  la  feuerità  papale  ri- 
torfe  alleine  coniùctearti,  cmandòambafciadori  (noi  a 
Gregorio,  diiculindo  il  (atto.  Ma  (iiaiantità  (pregio le 
follaci  lor  parole,  nè  fi  lalciò  punto  piegare  per  lo  (pauen- 
todello  (degno,  e della  potenza  imperiale , adilTiniuIare 
rfemuria  dìiantaChiela  : nè  pero  fi  rimafc  di  cercar  di 
liiimdurreconammonitioni  patemi  a riconoiccrfi  de’ 
Tuoi  ecccÀ!,  e for  ritorno  al  dolce  (cno  della  fànu  iiiadro 
Ciucia. 

43  Manientevafierorciortationi  , negli  animoni- 
inenci  appo  lui,  il  quale,  si  come  colui,  che  in  tutte  le  colè 
di  male  in  peggio  andana,  cniccioio  no  fii , e furando  T 
iinpctuoiofiiroredcl  (uo  animo,fimi(ca(criuorecoiitro 
al  unto  Pade,e  a (patgere  pungenti  lettere  ripiene  di  fol- 
fe  accuie,  e di  parole  ingiurioìe,  e (uperchieuoli  ; molto 
delle  qna’lettcre  fi conlcruano  appceflo  Pietro  delle  Vi- 
gne (uoiegretario,  e alarne  n’arreca  Matteo  Parifio  , e 
allegale  Riccardo  di  S,  Germano;  ma  conuinte  fono  di 
roanifcllafalfitd,  nonlolamenteperlecofe  , che  Grego- 
rio apporta  con  argomenti  certi  ed  aiideuti,  ma  ancora 
perletcllimom'anze  degnitìimedifcde  fittte dagli  anto- 
ri,cbefiorironoa<nielIa  (baione, liqualiquafi  tutti  la- 
rdarono forino,  cncFcdcrigqftidicoiliimicorrotti,  e.» 
laidi,  0 pieno  di  viti) . Ma  a noi  per  bora  bailerd  quella  di 
Matteo  Parifio  per  altro  nimico  de’Romani  Pontefici,  il 
quale  alle  parole  da  noi  addietro  recitate  queile  aggiu- 
gne:  itipulfjttodeltlmperadomliouKiioU  oltre  mod^  dot 
l’eiTcrfi  mcllo  da  lui  in  abbandono  l’apparecchiamento,  c’ 
hauea  comineiato  a (are  per  la  guerra  (aera,  taaimti- 
tupero,  e mpref/*dKÌopMde dilittto  ilHefamdelCrociffm, 
•per  tfittfljc^ette  adw^iie  fecondo  topàuaie  dimahi,  fi  diede 
oyiiae,sièmidetto,dpopoloChr^a>o,il  Stfiutton  em- 
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rrocCyehajyulédifa^uey^tiaftcmeftlmiMti^sf  cm 
(ufaaio  m partk^e,€cm  tutti  m mmerfaU  ddCrngimut  a fe 
fdttddaU'Impa’adore* 

Dtsòctofì  adunque  pc*J  tradùncnco  di  Federigo  T 
dcrdtofedcic>nonn  può  dire quanto^igoctici,e  fpauen> 
un  rinunc5croi  emiliani  onentali:  equaranramila^i 
e piucauaiicri  fcelu  iti  da  diuerfe  parti  ncIlaSoria  > come 
videro  noneilerapmrperaazi  '»  che  rimperadore  coli 
andasse  » (I  dipartirono  (opra  le  naui  Adfe  » nelle  quali 
erano  venuti  : e volendo  altri  ancora  niettcrH  in  coikio  di 
ricornarc>te  non  (1  fbife  rotta  la  tricguagia  latta  co'Sara* 
cini,  taiutofi  fopracfòconfìgliopconcionacofiche  da.» 
vna  parte  disiìdvulofì’l  nimico  (bile  cofa  molto  periglio^ 
(a>c dall’altra (ìpoteHc temerò,  non  partcndonla  ^tc 
di  aocc regnata,  i barbari coireilcroaddoltba’Chriltìar 
ni:  mabcnmoltoopportimalbirea'nofb'ila  difeordia.» 
nautra’Saracuii»  liauendoifoidanid'Hiimano  ediCa- 
inelimonà  guerra  a Corradinofoldano  d’Alcppo  : edi^ 
ctriTafi  la  cofi  con  molta  maturità  fu  prdb  per  parrito 
che  Hdoticirc  tentare  rimpre(adiGeniraicfn:mainpri' 
ma  allbrzarc,  e ben  gucmirc  Celarea,  e Gioppo , e quimii 
la  (late  fcgucntc,  hauutinnuouiaiutid'occidcnccii  aiaaP 
(ero  di  ^codardi  della  croce  contrai  nimki  del  nomo 
Chriiuno  , per  coglier  loro  , repodfibilfbflelaranca.» 
cicti.  DcUeqtialicòie  tutte  il  patriarca  (egli  di  qudlo 
annopronK>(]o'^  daJvcfcouadoVakntinoalpacriarcato 
Ccroiolimicano , e creato  legato  della  (cdeApoflolica) 
c gliarciuefcoui  di  Ce  (orca,  c di  Narbona,  i vefeoui  Vvin* 
tonicnre,cd£ronicnrc,c’mae(lridc*caualieri  relidolì  ne 
filtrerò  * al  Papa, il  quale  (^poTc  cali  lettere  in  altre  fue, 
che  mandò  a tutto  il  Chriltiane(ìmo,inuicando  cuctiapi> 
giure  la  croce. 

Eauantihauearcrictoa'prindpid'Alamagna^  , 
con(ortandogliacorrcr’all'armi,a  diicfadelialantafcde, 
con  tanto  iiuggior'animo,  quanto  piu  la  caufa  di  ella  era 
abbandonata  da  Federigo,  in  cui  (anca  Chiefa  hauea  tipo* 
Uaiiiarperanza:  cflcreccMuieneuol  coradicdeUero  ge- 
nerofamente  per  amor  di  Dic^epcr  dilatare  la  fui  gloria, 
eia  vita,chedaluihaucanoriccntito,etomairero  nella.» 
pridina  liberta  la  terra  i^ta  cinta  già  del  fanguc  di  Chri> 
Ilo,  e con  elTo  cmilagrata . 

48  Edacheianoftranarrauone  è feorfa  ih|Aiafna> 

gua»  (limiamo  dTcr  bene  metter  qui  in  nota  alcune  attto> 
ni  della  beaci  Elilabctca , la  quale  vi  riluceui  in  fancitd,  e 
nella  morte  del  fupradetto  Lingraiiio  di  Turingia,e  inlìe- 
me  principe  d’Ha(lìa,c  di  Salfonia,  c conce  Palatino  Tuo 
marito, diede  efcnipidi  gran  virtù . Come peruenne  nel- 
la Turingia  l'acerba  noudla  della  fua  morte,fii  prounedu* 
camente  prefo  conligito  che  gliele  6iceilè  làpere  Sofìa  ma- 
drcdilui.  Laqualo  cominciòcon varie cdoldpirolea 
confortarla  a dai  fìpace,fea]cun'aimcrfo  cafo  fblVc  auue- 
mito  a)  nurico . Eiìfabena  incerprccò  tali  parole  della.» 
prigionia  del  Langrauio,  c sì  foggiunic  : ^ Se  mio  fraetloy 
m lalmodoeila era vfatadi chiamar' il  marito,  itcmto 
mcattimtày  h portojpnart^j  che  col  dinÌBo  aiuto  ùcr  oper/u 
tiofira,ed<fiU  amuifarÀliberato.  Cui  Sofìa:  E^é 
dtqwcjia'pita.  Alle  quali  parole  Elifabctta,  doloreinefti. 
mabde fallendo, grida:  £ niorro f Dwujue è mortoamepa^ 
rimetae  ilmotido,ed  è perito  tutto  ciò  , chenelmondo 

mipotetiapiacere . £ incontanente  di  fe  Etorì  vfcitapel 
gran  duoio,àcendo  vn'alco  Ihido,  ecopiofllfinK  lagrime 
verfiukÌo,corfc  quanto  era  lungo  U palagio  , e aggrappò 
la  parete,  d'onde  le  matrone,  die  le  tennero  die  tro  , la 
trafTcro  tutta  bagnata  di  lagrime.  Nèdopomolto  Hn* 
rigo  fratello  del  morto  Langrauio  non  piir'occipò  il  prin- 
cipato , che  per  ogni  ragione  fìdooeaa’nipori:  mala.» 
cacciò  anche  di  pahzzo  , cridufTclain  grandi/Hma  po- 
ucrri. 

49  Maellanon  p^queflo mancò  di  cuore,  c nella 
prìma notte  dei  fuo  difcacdamaico  andò  alla  chiefa  de* 
irati  Minori,c  prilli  che  volcfTero  cantare  il  Te  Dewm 
Luddomis:  comefe  in  calmiitacione,  e in  canta  calamiti 
ella  trionfane.  Chianti  incommodi , equanti  malli  ella 
dapoi  fol>cnc(Ìc , c come  temaci  alia  patria  i baroni,  che 
haueano  coi  Langrauio  inftcmeìmmfa  la  guerra  facra  , 
duramente  riprendendo  Herrigo il  cofUi^eflèro  ance- 
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Iter'  in  palauo  b Tanta  donna,  la  «tale  in  ritimo,  fprcgia- 
ccloncchcaacmandane.lelaTciallcrpontancanKntc;  ed 
cfléndofì  ridotta  nella  prillina  poncrti,  gli  hnomini  mon- 
dani la  diTpeitaflèro,  c auuiliticria,  Io  racconta  Theodori- 
coTcrittorc  della  Tua  leggenda,  Toggàignendo;  Tapitj 
Cngaru  IX.  rxca^cljadtla  età  lettere  i^thebe , epro- 
pmtitle^Uejempiie’jMi,  efnmettetdoleCeienu  tue  , 
la  cmftrttlicmpuiHiMe,el>iiUnume>Ue  tferfeurare  nelU 
etfbttfeafe/larertCaKMerfittuùctn fòrteatmm:  eruatenlt 
Upeifaue'hemJileiJottt  Uhttul  fmtettime  deUa  jeiej 
jifo^ct,UracctmaM  caUemeiue cantine  Jm  lettere  a 
màejhtCatrtilofacerdttediiattteaccetuaDitye^ùbimm- 
m,  efeeeltjiaitfeHdatre  ; della  quale  occorrerà  a noi  £)- 
iicllar’in  altri  luoghi , 

50.  51  Appamcuealla  gloria  d'Vnghcria  non  pur 
rhaiicr' dia  prodotta  S.£liià]^ca,  ma  l'ellèrli  ancora  re* 
catialla  Tanta  e vera  conoTceua  1 Cunum  per  opera  dell' 
arciucTconodi  Strigonia.  £ certo  riloriTcc  Lorenao  Sii- 
rio*,  fecondo  la  legenda  di  S.Domeni,o,che  fi  battezzò 
ilducaBemborc  con  mille pcrlónedellaTiiafàniiglia,  ri- 
ceuendolo  alla  Tacra  Tónte  il  Ked'Vngheria  : e che  men- 
tre ftaua  per  pallàre  di  quella  vita,gli  fij  moArato  nelfin- 
firalcTitca  rifiono  la  Torce  felice  dc'Cfirilliam  ; CÌHadijiia 
làutorc della dena leggenda,  yemu Ufiu  vltmu  bara  , 
difted  frati,  cbetliaffifleioM.  TarmfidametutiiCiaia- 
mcrmnart  alla  fede  dtChr^i  imperoc^itliyeg^omttrma- 
tìditeniefierilfimidemam:  eratagamfiìlamenttifrati  et' 
Camalli  battej^t  : che  à acjj»  jiarm  ifpr^  1 frati  pa 
manirrr^i,  U^iitUm'a^eUataotrctadaraua'godmmti, 
cb'eprcdieanmiieeiàdettaretdi  la  ffirittaDioiaa  maraoh 
piafaalliprtpa. 

Or'it  Tanto  Padre  , Temendo  grandillimo  contento 
per  la  Ina  noncUa  della  connetfioncde'Cumani,  le  no 
rallegrò  col  detto  arciudcouo  di  Strigonia  con  vita 
Tua  lettera  * , parte  ddla  quale  (bno  b Teguend  pa- 
role. 

1 Cregorio,ee.  Habbiamo  bputo  pocodauand  per 

' lecusleccerea  noi  ferine,  cheCiesù  Chrifto  Dio  c fi- 
gnornoilfo,  mirando  con pìctoToT^ardoiOtmani,lu 
aperto  loco  in  que  Ai  dì  la  porta  della  biute,  eTTendo  al- 
cuni nobili  huomìni  dì  quella  gente  per  te  pen^ud  alla., 
pratìadelbattefimo;  e defidnando  certo  ptincipe  della 
iorterr aper  nome  chiamato  Boriz,  di  riceuere  contutd 
ifiiddid  Tuoi  pc'lminiAero  moda  fede  OiriAiana  ; cìm- 
perdòhamandatotedalmcnteatDrvnicoTuo  figUu^ 
mfieme  co’Aad  Predicatori  operan  della  m^  del  Sono- 
re nella  predetta  terra,  pregandodperDio  che  dpia- 
cefican^ej^onalmente  alui,  ea’Tuoi,emoArar  lo- 
ro la  via  della  vica,oodee'pofranopcnicnireallanocìda 
del  vero  Iddio,  ec.]  Crealo  legato  della  Tede  ApoAo- 
lica  nella  Cumania  e nella  Brodenia  terra  vicinaa-, 
quella. 

AggiugniamoaAecoTe  dette,  che'l  Tanto  Padre  , A 
quale  bramofilEmo  era  della  conuerfioned^  altri  pa- 
gani/criuendo'  al  veTcouo  Vradslauiefe  commendò  moU 
toSuuantopelco,  che  haueflè  bbbricato  nella  città  detta 
Cdank  vn  conuento  a’frad  Piedicatori,petche  indi,come 
da  vna  Canta  rocca  poceflóno  (correrò  nel  pacTede'cìrcoo- 
uìcini  barbari,  per  ToccoinenetgliaU'ìmpcTio  di  ChriAo  . 

E Iodato  ancora  per  quell’opera  pia  Siiuantopelco  di  . 
CiouanniLongiiK)'’ ima  per  contrario^  è biafimato 
per  la  congiura  da  le  fiuta  contra  A Tuo  pnncipe,e  perdio 
ocxaipò  ùuquamente  la  Pomeranìa . 

InFrauciait»  contiVgodellaMarca.Tcobal- 
do  di  Campagna,  e Pietro  di  Brettagna,  fixero  infra  loro 
coolpiratiooc  , ccangiuraconcra$.Lu^RadiFranda. 
PeCiua  loro  oltre  modo  lo  AareToggettt  a vn  Re  fiinciuF 
lo:  ondcnnns'cranovolucicrouareallafolennitàdella... 
Tua  conlccracione,  e haueano  rifiutato  di  Cttgli  il  debito 
Taramcntq  , e omaggio.  Amora  era  lor  molto  diTcaro, 
che  la  Reina  Biaixa,  dinationeSpagnuolaamminiAtafi 
feUtegno.  MaìlReragunaiofiiotlDrao,  anzi  che  la_, 
fenacrelcefié,hcìpre{re,ecoArinlcgliavenir'alla  Tua  vh- 
bìdenia. 

53.ee.  DaqueAiicliciprindpijdclnoncIlo  Repre- 
(Claude sbigotumento  HcrrigoRed'li^iilicrca,  dbe 
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i'eracollegatoco' prenominati  conti  , temendo  non  i 
FrancefigUtc«licHcroil  rimancntedcll'Aquitania,coo. 
ciofiacoTamammamcnte  che  molti  configliaficro  che  A 
tnoucUe  guerra  agl'Inglefi,  per  cacciarli  di  meta  la  Fran- 
cia. Uchc  hauendo  prcTentita  Ctegocio , fi  Audiò  *dìri- 
muoiicr  lalìgi  da  così  bno  penfiero . 


. cc.  Dipoi,  perche’]  benedetto  gtonane  fi  mife  in 
eiwrcdi  profcg^lapiaimprcCicontrigliherctki  Al- 
bigefi,  cominciacidaJRcLutgiVlIMuopadre  ,maifv 
corrotta  per  la  morte  roprauueuiitaQli  , Au  Cmdtà  gli 
concedè  per  le  rpefe  della  guerra  da  farfi  le  decime  coiv 
cedutcaldcctofuopadrcnelconciJioBìturiccie  per  ctn> 
Que  amij , non  ofl^ito  che'capicoli  di  tre  prouinck,ck)è 
diKens,diToufs,ediRoan,lb(}croricorliallalÌ^c  Apo- 
llolica  per  non  pacarla  , parendo  loro  chclan^jitcdcl 
prenominato  Re  h;{Iè  itifieme  efiinta  l' obbligadonc  di 
pagatela  dxima.  E cerco  rfleuaua  molto  il  porgerai^* 
to  a SeLiugi  in  quell’opera;  impcroche  gli  luetici  Albi- 
^cfi.conicridcrotoltodelmondoLii^VIIL  talorofif* 
limo  do  m acor  loro  * moncarono  inarate,  c prcicro  graiv 
de  baldanza  addbfióa’cattolici  , enei  Icbraio  delibo 
prcfcncc  haueano  morto  (diccBcniardo)  con  voi  mar* 
tcIlaudataintdhapprcHo  Pamiers  , Guido  conte  di 
Monibrte  degno  liracclio  di  Simone  gran  difendicorc  dd- 
la fede  ; le  CUI  preclare  imprclc  fi  fono  mefie  in  nota  nc’fo- 
gli  addietro. 

6^  ProrcguendoaduaqoeilfintoRclapiaimpreià  • 
afilùlen^cocoiiprorpcrtuoli  battaglie  gii  Al^cfi  per 
operad’HimbcrtodìBelliocofiiocapitanogeneraie,  cui 
ficongiunrero  molti  prelati;  ccigncn^Himberto  ó'»S- 
fedio  vna  rocca  molto  forte,  c guemita  da  Ramoado  alla 
difcfiifOccoHc  quella  le^adra  fiora  contata  da  Becnar' 
doGuido*confimigUanciparole:  EranoiteU<fereiÈ$ieU 
Ufartcdell{fedeUaCbiefMceiiHmbertót  7tetn^a/(meÌié 
dreimfeette  Narbaiefet  e FmUo  vcfnm  di  T<dofa , U qudtp^ 
fmdoyuik>ni6c<mmUtiaUModU-»dla,^ueUi^  chev'erat» 
dmro,gndJndoiicbtamaujwye/eoi»di<Ùawli:  imperoche 
gli  beretui perfidi  dfcem  ^ser'i  ejttoliei^'wamjltn  delU  rfèc/a 
^pmfudiMtoù,eUebiefafiefsae/serfìiiag«gadi  /aufuted^* 
/éirli  ai! bora  (fuelltt  cb' erano  cm  Im  : Mentite  yoi  come  »'  ^ 
pdlanoyefeonoé  dianoli  f Certo  si  eh'C  li  fatto,  edkomyet 
royperehee'fomdtanolii  ehfonoilyefnmloro.  Aggiugne 
fautore , come  la  virtù,  e’I  valore  dc’cattolici  domò  l^r- 


«V  Lvnnc  uipuj  1 caccoiKi  ic  00  anoarooo 
in  procione  z giu  Aar’il  tenitorio  dì  Tololà,c  a diAnig- 
ccr  le  vigne  : il  quale  fienuimo  abbattè  grandemente  la 
fup^biidc’Tolprani.  NcèdalaTciar’mdimenticanaaU 
pietà dc’noftripliquali,  an^jchcfimcttc^^onoacomba^ 
cere,  la  mattina  per  tempiflìmo  vdiuano  mefià  diuoca* 
mcnw.  £ certo  refpcriatza  ha  infegiuco  ad  bora  adho 
ra,vfficerfìgUherctiapiucolÌepre^iicre  porte  a Dio  i 

chccoU’imK. 
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».  Di  Rvbbrto 

1 dice  Io  fcrittorcde’fuoi  atti,  mmemei- 

VJ  ùo,  thefecede'preUtidiLombardu,  ediT^anOt 
edituttoilTatrimomOf  ediTMlia,  e Coltri  ymtttt 
corteper  propri  dopo  J Jermom  da  Im  fatto,  diiual  co- 

mpuia  : (luispubitrifimoialitoraH,  &ta  dkaido  tutti  eo- 
»’  e'  doueaprocedere  centra  Cimperadore , ordirà,  rr.  Or  co- 
me il  finto  Padre  ddsc  centra  lui  fonccntia  di  (comunica- 
done  ncllaccna  del  .Signor^  k>fa  manifefio  la  Tua  lette- 
ra ^ fcritia  a^ati  di  Puglia,  parte  della  quale  è ciòcche 
viene  appreifo, 

a Cregfirio,ee,  VedcndogìanoùcheFedtrigolmpc- 
radorc  non  fi  curaua  deilafua  falute,mcntrcclK  rifiutala 
d’adempiere  il  voto  faluteuolc  da  fef^co  a Dìo  • e giu- 
rato, non  fenza  darw  della  fede^  grande  kandalo  di  rut- 
to il  popolo  ChrilHano,  perchcfe«»do  il  detto  d’«7u> 

fatilo: 


étà.’s. 

•ni 


• Imi,  m 
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tuie  ! f'nlmis  dm Jmu,  dolor  tfl  mcdicbudoloris  : lubbil- 

mosfodcritocontraliiil»nKdicii«!cfpadadjPietro,pu. 
blicandocónifpiritodipùcaioiczzila fcntcntia  di  (co- 
iniinica,ch’cglihiueadi proprio  mouimcnto  (atta  pro- 
mulgare contri  fcmedefimo,  ou'cgli  no  (offe  andato  ncl- 
loliabditotcriiiincobrc mare inaiutodclla terra  finta  . 

0 hiueirc  oficrtiato  (édelmente  le  fue  impromcilc  ; fperan- 
donoi.  eh'  eoli,  (itntendo/ì  pcrcoflb,  tomaflc  tutto  dolen- 
te con  humirei  al  fuo  pcrcotitorc , cercando  il  Signore  de- 
nliefctciti.  Maegli  (che  diciamo  non fenzanolh-o  cor- 
doglio ) hauendò  in  horrore  fl  medicamento  > c a fchifb , 
e in  abbominio  la  dilciplina,  non  pur  non  s'c  riconoTciiito 
dc'hioifalli,maiggiugncndo  ancora  peccati  3 peccati  > 
prouocaardiumente  verfo  di fe  l'ira  diuina,  piu  alTai  che 
da  noificonnengidire,  perche  non  paia  che  prendia- 
mo dilcttonclle  lue  diiÉimationi,  noi,  che  bramofanientc 
afpcttiamolafaacomicrfionc.  Iinpercioche , oltre  a_, 
unte  altre  cofcegli  difpregiando  le chiaui  della  Chrefa, 
collequaliilSignoredicdeal  B.  Pieno,  ea'fuccefforidi 
lui  autorità  di  legare,  e difciorre,  (ìficelebrare,opiu 
torto  quanto  è in'fe,  fa  prolinate  le  cofe  diuinc.  tpm 

iwcingi. 

} Or  perche  non  paia  che  noi  facciamo  piu  conto  del- 
l'huomo,  chodiDio,  ceco  che  conuiriendo  laaiirti- 
tiaingiudicio,habbiamoftimato  baie  di  promulgare-, 
nella  profllma  palTiu  folcimità  della  cena  del  Signore, 
lafentenaadì  fcomunicatione  contri  l'Impctadotc  me- 
defimo,  si  perche  egli,  com'è  detto , non  è itoafoccorret 
la  terra  (àiita,  ni  vi  hatcnutoafuofoldoilniimctoprt^ 
meffo  di  caiialieri,  nè  v'ha  mandato  la  mcnKta,  che  pari- 
mente haueaptomeflb:  c si  perche  , non  permettendo 
che  l'arciuefcouodi  Tatanto  noftro  vencrabil  fratello  fej 
ne  vada  al  vefcouado , no'l  lafcia  vili  tare  il  fuo  popolo  : c 
sì  perche  eli  ha  temerariamente  fpogliatoi  Tempieri,  e 
eUSpedatei  de'bcni  mobili,  e immobili,chchaueano  nel 
regno:  eaìpcrchenoncurapuntod'oircruarela  compra 
fìtione,  alla  qu  Je  è venuto  eoi  conte  .li  Celano  ,e  con  Ui- 
naldod'Aucrfa,pcrl'ortcnianradclIaqualela  chiofa  Ro- 
mana a'pricghi  di  lui  hauea  fitto  mallaiaria  : e si  ancora 
Berchc  egli  ha  indebi  tini  ente  fpogluto  della  con  tea,e  del- 
Faltre  terre,  il  conte  Ruggieri  di  croce  fegnato , ricainto 
fotto  la  protntìonc  della  fede  Apollolica,e richicfto dalla 
fede  mcddima,chedoncire  rendagli 'I  figliuolo  dafete- 
nutoprigioiie.hanegato  difarlo. 

4 Aggiiignenio,  che  qialunque  luogo  , al  quale  egli 
penicrrà.fiafottoportoall'interdetto.  Epocopoi:  Eie-, 
m aimaiire  egli  s'intrametterà  ue'diuini  vffici,  noi  proce- 
deranocontroa  luicolla  conuencuol  fcucrità,  sicoto 
contea  hcrctico,  e difprcgiatote  delle  chiaui  della  Chic-fa. 
E fe  cgl  i non  fi  rimarrà  d'opprimere  le  chiefe , e le  perfone 
ccclefiaftiche,o  non  celfcri  di  conculcare  rinimnmtà  ec- 
clcfiiftica.o  per  niente  hauendo  la  fcomiinicanou  amerà 

di  venire  alfvbbidenai  di  fanti  Chiefa,  airoluetemo , edi- 
nuntioremo  eficr'alToluti  del  giuramaito  tutti  quelli,  che 
eli  hanno  &rtoilfaramento,oomaggio,efpetialmentej 
gli  huomini  del  regno,  ec.J  Ordina  a' fopradetti  prelati, 
che  in  ciafeun  di  di  domcmca,elcftiuo,  dcbbano,aoè  aa- 
fcheduno  nella  propria  chkli,  publicare  foicnnemaitc  tal 

5 Ma  Federigo  in  vece  di  fottometterfi  al  fante  Padre, 
e prendere  ifiioi  falutcuoli  configli,  pctfeucrandonclla.^ 
pertinacù  Tua»  c di  rabbia  tutto  arfendo,  comincio  a cer- 
care  notiità  contra  di  lui  , e recò  in  fuo  faiiore  alaini  Ro- 
mani,liqtulipoftagiuognivcrgogna,  montrcil  vicario 
di  Chrillo  celcbrauà  mellà  folcnne  il  fecondo  di  di  nafqia 

nella  bafilica  Vaticani  fopra  il  corpodi  S.  Pieao,fi  mife- 
roa"ridare,opermegliodirc.alitrarciguifa  di  arrab- 
biati cani  contradi  lui,  proléroylo  in  quella  villane,  e 
ingniriofe,  e itunacceuoli  parole , comcracconn  lo  fait- 
lotede'fuoi  atti:  foggiugnendo,  che medefimi minilln 
difitana  temendo  in  lui  piu  la  potenza  terrena,  che  la  di- 
iiina , tornarono  alI'vbbUenza  della  fede  Anoftolica  , &- 
caldo publici e folenne penitenza . ,Macref«ndoptìcia 
la  pcriccutione  fatta  da  Federigo  al  fanto  Padre,  ed  eflen- 
do  cómmoll'c  da'fcditiofi  contra  di  lui  iiunuc  tcmpelle,  e' 
fucoftrettoivfcirdiRoma:  le  quali  cofeconumbrie- 
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ne  Riccardo  da  S-Germano*,  e piu  ampiamente  Coitai  * 

doibbateVrfpeTgcnfe*(incorchccglipongiCÌònciran- 

no  precedente  )cosi  dicendo.  ìmdm.' 

6 l’Impo'idorechiomiafeoUm  ES>>mi  pocimlfm  e 
mUiIfmi  ddUfmt%lude'Fr<aiiipom,cd’ altrt  molto  beffa- 
ti dal  popolo  nomano  .cUatiòcoHtjfolorodi farli  rafsallidtl- 
t imperio , e che  effanfacefiero  almi ematmo , e alfiflefterj/i 
fedelmemc.  Egfi  adunque  ordini,  ebefi  Ikmidse  quantoya- 
lejterotuttelecole,t'haueano traincale,epoderi,emgue,  c-> 

[altre  cofe.  tea  fatioft.e' le  comperi  tutti  daloro,  dando  il 
prette  t^reftotnucfhnneimcdeftmtperUfedeltà,  che  do- 
uefieroalui,ealtmperto.  Tcrcbe  efteudo eglino  tornati  aa 
Hpma,  e (comunicando  d Tapa  di  munto  Federico,  il  fecero  tac- 
ciare dellacittddalpepolo  : ondefuafaniadfecequell'aiino.cj 
ndfeguente,  fuo  dimoro  in  Vertala.  Siniiglianti  cofe  di 
Gregorio  cacaato  di  Roma,  e nparatofi  m Perugia,  icri- 

uonò  AlbcrtoStadefe'^,  Matteo Panlio",  cd'altrido-  eSiuim 
poloro.  ^ 1^""' 

7 MapcrcheilPonteficeandallèanziaPcrogia,  che 

in  altro  luogo  del  lo  fiato  ecclcfiaftico , lo  dkhiMa  il  com-  -rij;  «o,. 
pihtorc de'Iuoi atti , mentredicc.chediuififiin quella-,  i»l. 
città  in  due  parti,  il  popolo,  e'nobili  sbanditi,  il  padre.» 
incrudeliua  verfo  i figliuoli,  c'figliuoli  verfo  il  padre , c co- 
si i fratelli,  egli  altri  con  grande  Ipambmcntodi  (àngue , 
e con  piu  vcafiooi:  abbattcuanfi  crecauanfi  in  diftruc- 
tionelccife.eguaftaiiinfilevignedi dentro firigncua  la 
fame,  edi  fuori  il  (erro  ogni  coU  dinoraiia . ()r  Gregorio 
per  por  riparo  a tanti  mali , vi  mandò  in  prima  G iouan- 
ni  della  Colonna  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pralfc- 
de,  e poi  v'andò,  come  s' è detto,  perfonalmente,  e-, 
colla  fua  patema  carità  li  mifenitti  in  pace,  e per  riftt^ 
rate  i danni  lattili  , donò  a'Pcmginicon  patemal  li- 
beralità noue  mila  libre,  e tre  mila  ne  diede  loro  inpre- 
fianza. 

8 Leu-itofìadiinquedi  RomailPapa  per  andarci-, 

Perugia,  comepenicnneaRicti.anjnomconvna  lette- 

ra*  Federigo  filo  perfcaitore,  chedoL-riTerefiituirc  in-  *”*• 
teramentc  alle  chiefe , c alle  perfone  ecclclìaftiche , le  co- 
fetoltcloro,  e ritenerfi  di  tribolarle;  ilchelàcaido,  e’ 
farebbe  venuto  a prouuederc  alla  propria  filma,  e làlutc  : 
oapprelTofoggiunfc:  Epercii  noi  mandiamo  ate  B... 
frati  Trùnori , feper  amentura,  tardi  almeno , tu  apri  alle  no- 
ftre  faluteuoli  efort  ottoni  [ orecchie,  che  fin  bora  hai  difauueda- 
tamente  tenute  chafe . Data  in  Eicti  adiri  tali  mappio  [ anno 
jetoudodeliKftroponlifcuto.  ChcpoidaRictie'paflàllcad 
Ailifi,  lo maniteltivna fua  lettera  fcrittauiadi  v.dimii- 
giio;  e vn'iltra  moftra  ch'egli  adì  xi  1 1 .del  mefe  rocdcli- 
niocra  in  Perugia . 

9 N«idopi>iiioiro.diconogliattiftcin,Ffàer»50jccoii»- 
p.^nato  dapochi , e nondimeno  tralgrefiore  del  voio,edelsiin- 
r amento fatto , pafiiilmare,iion come Imprr odore , ma apafa 
di  corfale . Della  fua  andaa  oltre  mare  fi  fil  memoria  nel- 
le lettere  fcritte  il  Pontefice  sì  da  Federigo'  medefiino, 

e si  dal  maeftro  “ della  magione  de'cauaiicri  Tedefchi,  le  oAjt.it. 
quali  noi  alicgaremo  quando  tempo  farà . Seguono  gli  at- 
ti: Ou’eglifaitacertatriepia,  opermeptiodirejcbeniamea- 
to fallo  col  hldato , la  lauta  tini,  che  hanealolpiratoprandcj 
lonahe^adi  tempo  la  fua  -penuta  , jerue  agfi  .Amareni  più 
immtniolamente  che  pròna,  re.  Midi  quelle  cofe  fi  dna 
ranno  appreflb,  fecondo  le  lettere  frapofte  nel  regiibro 
papale. 

10  Eperfottomettnfiparimentelaeofa,  di  vicario  del 

Sipiore/lajcii  yicariofuonel  repudi  Sicilia  Eòialdo  Landò  f- 
qìiuolo  del  duca  Corradortn^i  d >1  lafciò  piu  ttfia  efecutore  del- 
la malui^à  dale  aitanti  eonccputaiimperoche  quegli,  nceuuee 
lettere eordinedalfitoprincipetntalmanieracattolico , chefe 
trouafse  alcuni  figltuoli  dòtoci  della  Chiefa  cattolica , li  conden- 
nalte  a cmdel  morte,  fiele  la  dtfpietata,  ma  non  impimita  mano 
neUecolelante,ene'lacerdoti,e  nediaconhene'fuddiaconi  ,ac- 
eecandoligli . litui fratclloBertoldo apollata,^liate  le chie- 
fed'opiiparte  , edifotterrati  imortiecnpide'lanti , calti  gli 
cechi  dcherici  degli  ordimmedefimi  , eòndtimo  lt  jentemii 
acfteiTipiomòiioiamenteònpefi.  Epocoapprcfl'o:  Egli  en-  ' 

trato  a fommofta  deUimqito  Cefare  con  non  minor  nequitia  che 
poteaga  nella  marca  -Pantana  polteduca  per  antico  dalla 

^fa  Epmaua,  occupi  Tdacerataf  alcune  altre  terre  di  quelU 

prò- 
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^coHfcMtmd^  ptrfiJta  itthiumi  de  Luh  fcocnuDÌaitDRinaJdo,  c BcrtoMo  Jùoi  pciiidpalimùu- 
tpifiiffi.  . ^ efcrgcnti,  CAlrrì  complici  loro  uefi«.mi}tusttit  c 

* */v  pciuatili  di  Oltre  le  di^ti  unto  Jiicali  . ammo  (icró. 

e di  tutte  le  prefetture  , epuniticon  altre  «ceto* 
fedispofcro,  odlwbbcfauacointMttcrcFuliOTi,  ficc*  lulUchc.  * 

• njdffiwlmcntc  i vanàJli  della  Chic-  10  Ma^i  non  pofe  in  auife  Ibo  ftudio  in  difender’  i 
un<J  li ^icacaaroiw^gr^idc  vitupero  c‘I  po-  diritti tcnyorali  della  chiA  Romana,  che  molto  nin 

polo JiiMatti^^ivòcbcraniobcfeinpre fedele,  evbhi-  noi ponellcncll’cftcrminarcl’herclìa degli Albtspfi, 

dente  a Lanca  Chiefa . £ perche  il  pcrhdiifiind  huomo  non  quale  facciia  danno  afiii  in  Francia . Di  che  cffirto-i/fe  al 

tccccoiUoaIcu^(kJicamtiK>mtKmipapali,nèdcUarco*  gioiuuiectoReS.Luigivnalccccra*,dcUaòuaJe  habbia- 

tntioicationc  ma  fannu  vi  mandò  G louanui  Re  priuaco  mo  proio  le  parole  fci^enti . 
ddrcanKdiGcruraÌcin,slcomcdicciniiK>,daFeUcrigo,  Crc^totcc.  11  negoao»  che  li  tratta  centra  sii  bere- 
cGicMianniprctcCardin^c  de!  titolo  di  S.  PtaHeoe^  tid  Albigefì,  éncgouodipacc,cddlafede  cattobca«pcr  M 
indebolire  le  forac  del  ninuco , fc-  la  quale  fi  inantainc  fempre  il  regno  dc’Frandii,  si  corno 
ceche Pandouo  Ilio  cappeiUnq^trafle nel  regno  con-.  bcnibndatODcllarodeziadiefia:  c’pn^enitorituoiim- 
^tcapiccacauallo,  J*oi/o^iugne  laucorc  di  Pan-  picg^onopertalcaufaloropcrToiie,  ehatmahonore 

, . . <^iDio,  cagloriadicotdìorcgnoiecuopadrcd’inciica 
eh cgn  palTalt  noi  princi-  nicmofù,acccfodiferucntcdiuotic«c,  comcvcrolfrac- 
P»0“cllaiwfi^iu^  lotcllifi-  Utaprofcgiiì  la  detta  impecfa.  e feUccmcntc  profesnen. 

ca  Riccardo  di  S.Gerniano  , conojttéilc^ltUocoi^iHn-  dola,  feue  andò  dalla  terra  al  cielo* 
ti>^Ìf(^a^f»^étC*mp^n,epreJelat  ftittidoaM  potbi  ii.ee.  SinulmciicetiiimicatorcddUlittdiuorioae, 
weUiogtMa$(mt*iofi  , edtrkpMidti mm^UroC^fuieJfotitma-  hai  cominoatoaconlai^'arc  aDiopcrtal’iinprelalcDic 

W^ttt^aiL-MUtA/tUAj.Mji.  t MramtX*  . : : 1* *i  . .'t  - . 


aW  i/r/4,1  jgrmti  a iatt^lu  aU^uijhticTcj 
MJfxmt.tti fiHiuUiciiiuUtri  id rtyn.cbtleco  hauemo 
MI  moUanimtpidei^^àbi^arfi  a difender  qmt  luegOtC  cm 
etódaitedimoflramemodi^diito  padtaodmttaUvmli,  tu- 
earcheic4Marimm4fe»ma!Kdet  predetto pt^UtKTt  . E 
penhenet  ct^iuielSigmeiiMbadiffereK^trailcoiHhat- 
ter  ea» nulli,  e'ieomhmercmpeebi  ffiatmerjari,  Tandd- 


B Ridher. 
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prunitie,  IbctomcacndogUhoincriconzelodicariU 
per  mar'a  fincquei  cheid  principuco  lodcuolmcnte 
dal  detto  tuo  padre  j del  che  noi  gratic,  c laudi  rendiamo 
air<^nipote«tc  Signore,  il  quale  ha  infpirato  in  ccaffec- 
tosipio^crupplicheuoh'ipccghianio  » cbcconttdaper 
fiuaiifericordufeUccriuurimciito.  Eccno,  conciofia- 

j -ff  . , o,  - cofachcdcbbanoiprincipipurgarc  feicnxloroda  Girti 

jmali,  è (lato  condicciiolc  alla  magnificenza  reale,  chc^ 
fiom  bneue  jpafio4stgt9poicc:tt4,  4t,^cUi  i^iiioa  Capo-  tuvoigc(firanuno,elcfenecGirreàiÌabbartetc,elhrpa- 
M : perche  Upreno^o  >uario  preja  U fitga  deiu  renelle  parti  degli  Albigcfi  Therctica  prauiU  : lequali  . 

Xirca  , io^cuNdolec^e  Mltrm  , ^guerdarU  propric.j  . dfendolÌGtatccra’tcrniinidclGio  reame,  conuicncaila 
X^ucllcnnpttìcfettca  con  tana  fehcica  dall*  dorato  pa-  tuafema,caltuoho»iorc,  chcweftirpipodcroGimcnte, 
palcprtMcguilcelautorc  conampio  dettato ite{oail’an-  cprcftamcntclapclìilcnzamedefima.accuxhcdaodotu 
nofcguciiK,  nclqualcoa^cro,  caWKHicrai  luoghi  maggior’indogio,  la  fede  non  vi  vcnca  al  tutto  meno,  c 
prefi,  C(^rctu;warraid«fi:  caggiugncchc  Pelagio  fipcrdalawrraccmicada’cattolici.'ccosifeKapdhfera 
vdcooodAJoauo  legato  della  fede  A^iolloiica  v’iuipic-  infettioiic  non  comprenda  anche  i luoghi  vicini.  Lc^gefi 

j •feritto di Nabucodonofor Re,  chcdocrecó,  torcimi  tDm.f, 

c^^aUocacciodejiegnoifrauifiS^ranccrco,  per-  che pcrific chiunque bcilcmmuto  haudfe  il  DiodiSi- 
cfacT  haucano  recato  le  lotwcapofioliche  , colle  quali  drac,  cdiMific,  ed*Abdenago,clacar4ancomdolbe- 
•cranoloIlccitauiprcIatia^IagmftaribcUionc.  ftemmiatore  forte  guallau.  Dunquefe  vn  Re  ftranicrc 

ij.  oc.  Simiglianu  cofe  ^ta  ^cardo  , aggm-  Tfatanurctterid,  perche  il  Dio  dìlVacl  non  fia  bdlcm- 
gTC^oncalc^caltrcMrtKolariu>chcnoilafcam^^  miato,  non  adempierai  tu,  RcChrilbano,c  fuccclbrc, 

wlwiouc.  Ma  rwc  tu  tacac,  che  filando  ed  cdhcrcdc  diChriluanilfimjprogcnitori  , l'vlficio  didi- 

ferato  ccdrfirilico.  dirr.  rho  n#.ol  lUn/  ir/l.  Ai  oU*  ^ • . *.  i’***'»^ 


rCng  L 
%,  tfdóé. 


d^Ì,portirtèroncllc  vcftc  il  fe^o  inedcfimo,  conciofia-  eotio  ? ec,  J 
cofaebe  Riccardo  fi  chiaini  di  diiaucfcgiuo  Laonde  14  AUafinefo  , come  piacque  a Dio,  recata  al  nicn.  ' 

telherofu degli  AlbisHUi,  U quale cifoido  (lati  per  wl- 
^„iauano^  iie«tm , o gl  infedeli  erano  ftmati  di  cr^  <11010  tante  volte  tagliata  con  ferro  dagli  «faci  ti  A cro- 

«fegn«i.  hanea  tuttora  con  maggior  feconditi  pullu- 

uto^oeuccnuui.  alttrroremaloiio^ihoomiiiicnipielicridi  vn  Re  fan- 

r-  j 1 i"."'’?  9*'^"“,  »!  ciuUo,  sinraiMalleqiKllliercfu,  Uqualchaueanc-ccm- 

Geiioucii,  di  Rinaldo  figliaolo  di  G>rr^,  giaduca  di  piandatiiniicnolitalavirtùmilitarede'capitani  di  gran 
Spofcto  , ciac  fecondo  gli  ordini  hauutidaJ  prmeipcini.  cuorecprodczia.  Orcomcrimprcfafolfctratta  afinc. 
quilTuiio.  raidncmdofccogrannumaodaiyi^^  lìraccontadaBcmardoneirinfrifcrittomodo.  Hanea 
minuti,  hauclfe  &mnd  Patrimonio  di  S.  Pietro  cor-  mandatoRomanolosacodellafcdcApoftolicaa'Toloia- 
rcijc,  cd^igrandi:  e(mouicaa,cmorn  por  coloro  niEliaabttcdiGianfclua,inmundogiiallapacc,cator- 
nunoi>iulaccrd^,  cchcnci  d alffi  or^i.  Ufogmu-  narcairvbbidciizadi  (hnta  ChiefeiU  quali  vedendo  il 
gne,  c haucirfoloprima ammonito  per  Cintio  fuddia-  grandoapparccchiameiitodiguciTa  , chcfifecoia  con- 
««.pecappe^dcllafcdeApolM^^  m di  lom,  tutti  timidi  diiuaiuti.  fecerom^.  ^ 

fucjcttcrc,  che  II  diRicifc  rin^crc  di  ìm  tana  mali,  s era-  ferii  intanto  vn  parlamento . nel  quale  li  trattàlTc  deiul 
nodalpcrndiffimobuoinoidirprcgiaugliaiiuiionitnenti  pace.  Ordinoilì adunque  il  parlamento  da  teneri!  i 


. — I — ma  nella  pace,  aiiaaronoaiiccLiiigiaimorantcìn 

Iui^fcog«uiicaancOTa,cglihaiuobbeindi»un^  gì,  c biconfermauin  fin  prefenta;  c aicnaioii'l  tutto 
fcc»; Minclct^iudc^ ^ufcrltuquc^a  let-  i effetto  , Ramondo  fe  cd  conCieto  rito  dileoucrocn- 
teial  yluiimdliC^icmto.  laadiiii.djdiceinbre  fi-  tc  ricomunicato . Del  che  così  dice  il  prenominato  atr- 
opa, ..7.  fuSi-o  » tuoi  ivcfcoui  di  Tofcana , com'egli  hanea.,  tore'^.  inmmaioai- 

^^Knzadifeominicati^  prillando-  ai  TnrieomUMot{ummdo-dtmoeo>tte . etUalmeV 

‘»«o‘“‘;|^'^‘W‘irru.KraodclU^  eramemlu,,^nK.eh-eranoftuo{tomwdemmldidelpmt,. 
fede  gtt  uccQgb  oividiiki  ocdqk  haiiCi  lìuuimcnM  jnx^t  4d§HcdeWM>»prctedauedd  Sigfme  uccxxvit. 
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Di  Christo  DiGrecorio 
uiS.iiip.  a.  3. 

9 tiKiàiKiMdo  t’orno  Mccxxvirj.  Taucore  è vfo  di  co- 
minciare gli  anni  dal  dì  dell'incarnarìone  del  Vcrtx>  diui- 
Kkoi  ederA-vHAfittàìlTtfdert sì^mdchHomt  ehehantap^ 
tMtopcr  coti  ita^  tem^  repjìar  4 tipite  ruttoni , condot- 
to iu  cantici^  cotte  fide  tfractK , e a piedi  tfjìttdi  oifaltéDretEraH- 
IO  pre/enri  due  Cardinali  di  tanta  Coi^  è ledati,  -no  nel  «p» 
éif rancia,  etakrom<indlofUif)}iltara  , ch'erayefconodi 
Torto  , PoifcgueanarrarcconqualicondttioniS.  Luigi 
conccdcO'e  la  pace  a Romondo . 

35.  NsprnmprmipifdelpoiiPieI{fLm^i  , e msiUm^a 
tuerra  delconteàTolofa»  Iddio  botmòper  modo  la  fuafancim- 
Xr^4,  che  delle  molte  conne^  ottenntcft,  e contenat e nella  pa- 
€e,ctafchcdimapcrfefoUfarebhefiatab;^^ante^Mar$  come  per 
pre:^odi rifcatto,felf{ehaMefJetrotiatoU  conte  med^imo  a 
com^tere  contra  difem  battaglia,  e thausfseprefo  : jì  com'è 
miefla,ebeI{aimndononpotefttJa/ciarea  nermfnoherede  To- 
lofaco'lterritonofnotchefi  jiende  quanto  quel  ’pefcouado^  on- 
cedutofpJolamentefua'raadHrante  i echenùoi herede  fuo  , 
nélefi^huóle^fene  potefseroruhiamaremaijenonfc  i foli  di- 
fcendenti  diCiouanna  mucafuafyliuola,  e'defcendarte  dalei,  e 
da„À^bnfofrateliodell^.  ^Ancora  che  ba^jse  per  penitene 
^ ch'emù  flette  cinque  atmi  oltre  mare . ^/ùicbe  c's-phbli^è  di 
pagare yentif ette  mdamarche (targento . Similmente  haqne- 
tato,  e Lutato  al  e alla  Chtefa  tutto  tJtro  flato  oltre  7 yef” 

coHodo  nerfo  Icuantc  di  qui,  cdiU  del  Badano . Tacciamo  gli 
altri p^i,  a' quali  e’/i{ottomi(e,onde fé  egltfofse fiato preje, 
fatto  prtgjKmCyfartbbeùotutopjrerepbe^thauefseéiaatovna 
grandifftmaperu.  TaUhefi  crede  tutto  ab  efj^  fatto  non 
'da^  huomuù  , ma  da  Dio  falò. 

rf  Aggtu^  ratiiore^comc  la  città  di  Tolofa  nel  me- 
fé  di  luglio  Ki  riconciliata  colla  Chiefat  c vi  s'apcrfcro  i fa- 
ai  tempi) pcrordinc di Piecrodi  Colicmedio  viccl(^ato 
apoilolico  : ecomc  in  quello  fpatio  Ramondo  Rette  in  po- 
tere, e cuRodiadclRc,fìncwruronoabbattuciipropu- 
9UcoIidcUacinille(radiTolora,ed3tci’aItre  rocche  a' 
reali  minilh’i,  0 Giouanna  hqliiiola  del  conte  Reffo  hi  per 
matrimonio  aggiunta  ad  Alfonfoconte  di  Pittieri,-ecome, 
polche  queRo  hi  mandato  ad  clécutionc  , Ramondo  hi 
ubera to  di  prigione,  il  qu.iJe  fegnitò  il  legato  coll'  cicrci- 
tocrociaw,  perdomarc  a forza  d'arme  chiui^ue  ha- 
ueRèofato  violarci  patri  della  (labilità  concordia  • Ap- 
preRb  qucRo  R celebrò  da!  legato  in  Tolofa  vn  coocilio,al 
quale  hironoprefenti  gli  arciuefcoui  di  Narbona  > cdi 
BourgeSiC  di  Bordella,cJ'AuntaDo,cnumero  grande  di 
prelati;  csì anche ilconccdiTolofainRemeco’l^oiii ,e 
oo'confoli  di  quella  città  , cconfènmronuiRdacapoló 
oonditioni  della  pace  con  folcane  faramento  dal  conte , c 
^'hioi.  Segue  a dire  Bernardo . 

a8  Comandò  il  legato  fifacefse  inqut fittone  contra  le  per- 
fom  fofpcttedelCheretleapramtdt  e fu  nel  concilio  medefimo  re- 
integrato ndlafamaCuiglielmo  di  Solario,  tichelafua  tefih 
mottiangavalelse  centra  coloro, ch'd  conojceua  efter  nel  yero 
colpeudi . Egli  era  flato  heretico  yeflito,  ed  erafì  dilmigato  da- 
glihcretiaf^ntaneamente.  Li  quatinquifnieaefu  così  ordì- 
nata,  che  ciascun  de  yef coni pref enti  efamóufsei  teflmmipro- 
dotti  dal  yefcouo  di  T<^Ja,  e rendefsero  al  ytfeouo  medefimo  i 
colorodettipcflimnota^efser conferitati . E piu  innanzi: 
QuindtllegatopafsòUBpdano,e  celebrò  in  y^ur^taecngU  ar- 
£Ìnefcoui,eco'y^om,eco'prelati,chefonodi  qua  dHC^,  il 
fuo  concìlio, 

39.  cc,  Rthorì  adunque  in  quelle  parti  la  religione 
cattolica  : c perche  non  crefcdfcro  gli  errori  per  niancan- 
zad'httomini  dotti,fi  crattòdifar'ih  Tolofa  vn’accadcmia 
c hi  ordinato  a Rimondo,  che,  fccondochc  a’era  Rabilito» 
hunminiRrafTe  ddhtogli  Ripcndia'maeRrì  > 

ec.  Q^RoannoPapaGregorio,sìconicdicono 
lo krittorc  d?Tuoi atti, egli  altri, pòic nel  nmncrodc'fan- 
ai!B.Francefcod'ARÌÌi.  Ma  vdiamo  Alberto  Stadefe  * 

” aumredi  qnclfccolo,  ilqualccosl  faitella  : TapaCregp- 
rioitoadjifftfi  yi  canomg^  il  B.franccfiO,  nelcofpctto  <f  yna 
moltHndmegrmtdiftmadi  gente  etmeorfani  dadhterfipaefìyco- 
fldKcndomlaltayocè:  glande  , eagleriadcU’ oanipotCHte 
DhTadre,Figlimlo  , eSpiritofa>ao,edclUgloriofa  yer^ 
"Maria, edc‘bcati,/pofloliTictroeTaoloi  abenoredcUacbic- 
fit/{pmana,yenerandonoimterra  , chi  il  Signore  ha  glorificato 
mdelca  bdbbktmdteonfiglhdc'noflrifrauUipirdtripreia-’ 
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Di  Rvberto  Imp.8.1. 
ti , flahiUto,dicft  debba  notare nelcatalogode' fanti  ilbeatif 
fimo  padre  Francefeo,  e celebrare  la  fua  ftfia  nel  dìdclU  fua 
morte.  DtlnbitoiCardmali cominciano UTeDcumlaudamns, 
c popoli  danno  lande  a Dio.  H Ttfiiafcefc  del  foliop  Icuò  co'Cardh 
ndtmfiteme  il  còrpo  didla  tomba.  ConléniaR  la  bolla  *dcRa 
canouizzatiouc  di  qucRo  glork>ro  Tanto . 

Scriuc  Matteo  PariRo  ^,  qti^o  anno  mori  Rn> 
betToIniperadorcdiC>Rantin<^H>Ii  , c lafciò  herede  vn  f 
picck)]  Rgliuo!o,cioè  Balduino  il  giouanc,  non  ancora  at- 
to  a regger  rimperio;  a mantenimento  del  quale  che  Ciò- 
ttanni^à  Brenna  Re  di  Gcn^alcm,  datapcrifpofaaBal- 
dninoRcRbrua  HeliuoIa>fbfle  ó^tolmpcradore,fedcne  laTjZi 
fanno k lettere  papali. 

DI  CHRISTO 
Anno  1339. 

D'GrECORIO  IX.  PP.  Di  FEDBRICOn.IllP.IO. 

3.  Di  G lovANNi  Imp.1. 

IiuUt.». 

I 3 ■pEderigo  fece  col  foldarodi^abiloniavna  paco 
molto  indegna,  edannoRRima , sì  come  vcdrc- 
mp,aUarcpublicaChnRiana.  Dcllaqual  pace  quello  in 
prima  ferme  Gregorio  "all'archiefcouo  di  Milano  , c a* 
vefcoui  hiRraganei  fuoi,  fecondo  la  coiiteRlond,  c tcRùno-  « 1- 

manza  dt  Federigo  medoRmo. 

Gregorio, cc,  Habbiamo  indugiato  a nodlìcarc  le  cofe 
fatte  nelk  parti  oltre  maro  da  F wrigo  dotto  Imperado- 
re,  pcrciochc crediamo, che’lpatnarcanoRro  \cnerabil 
fratello, e legato  dcllafcde  Apo(loIica,e*macRri  dc'Tem- 
picri  ,c  degli  Spcdalkrj,  c gli  altri  princi  pi,  e baroni  cc  n* 
informeranno  piu  a pieno.  Ma  perche  m queRo  mezo  non 
vi  Rcnodate  ad  intendere  cofcnlfc  per  verc,Rimiamo  be- 
nedi  fimi  fapcrc  dò, che  Federico RcRb,  ed  Hemunno 
macftro  della  magione  dcTcdcfcni,  rihanno  Rgnilìcaco 
con  lettere  loro . Impcrochc  Federigo  ha  fitto  Tinfrafcrit- 
to  patto  col  foldano  di  Babiloniaàl  quale  non  tcnaia  nè 
di  latto,nè  di  ragion  e di  Gcrufilcm,ne'l  paefe  d'intorno , 
fenza  (à  piita  delToIdano  di  Damafeo  poRèRbre  di  aueila.^ 
terra  : cioè  chc*Saracini  ciRod  ifeano  il  tempiodcl  Signo- 
re de<{ icato  a ChriRo , c v'oRcruino  i riti  loro:  e cosi  egli  (t 
èfolcnncmcntc,opcr  meglio  dire,  vanamente  incorona- 
to neiUcitcà  di  Gcrtifalcm  diRnitta  quali  al&cco,e  difer- 
ta.  Mail patriarcac  gli oncidetti  maeliri,e  moltizclan- 
ti  deirhonorc  di  Dio, non  hanno  a ciò  acconlcntito  in  mo- 
do veruno  ; anzi  gli  ha  mefTo  l'in  terdetto  ecclclìailiro  nel- 
la cictàmedefima  , talchenon viR  cekbraalcundiuino 
vRicio  . Onde  appare  chiaro,  che  Federigo,  quanto  è in 
fc,  confonde  enormemente  la  caufa  di  ChriRo , e del  p<^ 
poloChri!liano,inentreche,horrenda  cofa!  haefpoìboU 
luogo  Tanto  a cRcr  profinato,  si  che  R celebri  nel  tempio 
dd  Sipiore  la  memoria  del  pcrRdilIimo  Maometto,  e vi 
R predichi  la  Tua  dcteRabil  le^,  clic  annullato  ha  in  qud- 
to  a lui,  la  le^e  di  ChriRo  ncììe  parti  oriencaJi»ec.  JOrdi- 
na  Ioro,che  (pongano  cofe  a'po^li  loro,pcrchc non  Reno 
ingannati,/)<tf4wTrn^M4dixiiiuli^/i^  , ta/motcr^  . 
del  uofiro  poiaifieato . A 

3 NedopomoltoGrcgorio  riccucttc  vna  lettera^,  ^ 
chc'l  detto  patriarca,  c legato  dcllafcde  ApoRolica , per 
nome  chiamato  Ceroide,  gli  ferine,  fi>oncndogli  la  cooar- 
db, c'IrradimentodiFcdcrigo,  e'I bgrimcuole  Rato  di 
qiidIaChriRianicà  . Parte  dcllaqual' lettera  noi  porre- 
mo qui. 

MfamiffimpadrcmChr^oGregoriopcrdiHmapromdenga  ^ 
fommo  Vom^ce . ^ 

Sappb  voRra  (antità,  che  circa  la  fèRa  del  B.Clcmcn-  ^ 
te , rimpcradorc  fe  ne  andò  da  Acri  a loppe  [ nomat^ 
bora  laRa]  feguicatodaireièrcitoChriRbno.Ecomin- 
ciandoegl!agìiernirla,ipelIcOTni  coricro  (opra  i cabli 
d’fntomo  per  cercarui  victtu^ia  : il  che  vdendo  il  foldano, 
ch'era  vicino  coi  fuoefcrcico,rirpo(c  malamente  agli  ain- 
bafciadorideirimpcradorc  Ricada  Acri  a lui  , ediRo 
che , durando  il  trattato  di  pacc,non  R douca  venire  a lop- 
pe por  aflbrzarla,  nè  R douean  guaRare  i fuoi  calali  : e per- 
ciò adirato  molto,  e'rinundògriReRl  ambafdadcri  con 
molto  lof  coohiRone*  D che  edèndo  rapportato  airi mpo- 

radere. 
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cidorc,  egli  lice  rcftiniire  tutte  le  cofe  tolte  da’pellc'Tini 
* ne  predetti  cafjliiCaHidareicilàlinicdcliinJ  con  tu^l* 
altre  cole  ; coroinciandocgli  in  quella  giiifa  a piacaro 
radiratofoldano.  quindi  l'impcradoro 

mando  da  capo  il  Ino  notaio,?  o fegretario,  che  lì  dica,  1 

al  foldano  per  ricominciare  il  trattato  di  paceyl  quale  di- 
fendo riceuuto  dal  foldano  fi.oncfcmcntc,da  lui  uiconta- 
nenteincutc  lì  diparti  ; e al  ritorno  i Saiacini  il  maltratta- 
rono,e  fpogliaronlo  di  tutto  il  fiio . 

4.  DipoiFeda-^oilrimandó,nonfenaagrandefcan- 
dalo,  e coufulìone  dc’pellegrini,  al  foldano,  e mandando- 
gh  uilìcme  le  fue  proprie  arme,  aoè  rarmadura . l'elmo . 
e la  fpada  lìgnihcandogli,  sì  come  ci  à Ifato  detto per 
c^a  certa,chc  laccHc  puro  di  fc  m tutto  il  Tuo  piaccrc,pcr- 
che  indi  inn^zi  noo  fi  direbbe  m2i  atiuaco  contri 

ilui.  AlcheilfoldanonienteriAiofe.hauaidoanlc,  o 
mdifpettotuttelccofc.che  lìfaccuaiio.  Epiuoltn:  D 
trattato  di  pace  rotto  nel  fopradetto  modo  a gran  confu- 
lìoqc  della  Chtillianita  fu  con  raddoppiata  coohilìono 
ripigliato  : e in  quel  mero  i miferi  pellegrini  eran  prelì , c 
morti  indiflcrcntemcnte,  c come  habbiauio  làputo  per  re- 
latiqiic  ccru,nc  perdemmo  cinquecento  e piu  ; ve- 
ro dire,  da  che  rimpcradoi  e 4 entrato  in  Soru , il  numero 
dc'SaraciiiiprdI,ovcalidjllagcutediFedCTigo  , oda_, 

quelli  dell  elèrcito  Chrilliauo,  non  arruiano  a dieci.  Anzi 
eirondone  llatoprclo  vno  nch'cfercito , lii  fenaa  dimora., 
alcuna  liberato , e di  belle  velli  vcllito,  e cosi  nmandatoa 
grande honore  al  foldano  1 h doue  quelli,  chc’l  coiiducc- 
iianopcr  parte  dell'Impcradote,  liu-onofpogliatida'  ba- 
raciiii  di  tutte  le  cofe  loro, eappeiia  camparono  lapro- 
pria vita.  E poco  pai. 

Nè  c da  tacere  quel,  che  tornò  in  maggior  vitupe- 
ro della  Chriltiamu.  L ImpcradoreptqòiIloldanoaJic 
Tolclfc  àr  ciiflodire  afpelcimperiaiil'eictcìto  Chniba- 
no  da'fuoi  Saracim  ; il  cne  hauendo  quegb  ordinato  li  ù- 
cellc,  perche  colmo  di  lupi  eran  la.u  paltoii  , molti  de' 
nollripctironofotcocaJcouidei.aa:  c(ctooraccouciamo 
con  vergogna , e con  rollore)  vdQuio  d lóldano,  che  l'Im- 
pcr^orevmcuaalla  Saracmcl'ca,  gli  mando  delle  canu- 
trici,  dette  anche  làlratrici,  e alcune  perfone  giocheuoli 
nonpur'infauu,  ma  tali,  chcuoniì  dourebbono  inen to- 
nare tra'CJirilbatu,co'quaiidpiindpemoii^no  collu- 
maua  nelle  veghc,  e nel  lim:,  ,ici  veilue , e ndl'altre  cofta 
aguifadiSaracnui.  £p,.o  jpprcjio:  lìglico'Saracini  hi 
nonlibcralc,miprcKÌ.gii,cumclcvolelle  comperare  la., 
pace  , eh'  cg'i  ncn  poteua  acqmllaro  a forza  d' 
arme. 

6.  E certo  egli  molto  tempo  alianti  la  fella  del  fanto 
natii- MSii;.mr(j,comandò,  chefifaceflii  bifcotto,  es’ 
top.wlMiù.o  le  galee, c gli  altri  l^ifuoi;  la  uualcolL, 
rdend  j 1 Saracininiuimiachc  alianti  no'l  tcmcllao,mag- 
giorincmte  uòdimeoolViuilironodidifpcttarooloiIn  Hne, 
volendo edipublicaro  nella dominica  di fetuiagclima  il 
trattato  della  pace  tenuto  inlino  a quei  punto,  molto  oc- 
culto , mandò  ^r  quattro , o circa,  de'nuggiori  di  boria, 
e dilfe  loro,  com'egli  l'era  condotto  a tanta  pouettd,  che 
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non  ptireuapmquuudimoi'are, perche  già  veniua  meno 
la  nwnotaiiccclUri.ipcrlcfpcfcda&rli  nella  guerra^  . 
qiciì-ic'diceuapcrpiuageuolmcntc  piegare  te  volonti 
loro  a ciò,  ch'egli  dilidoraiu . E poiché  hebbo  pollo  fino 
al  prologo  fatto  fopta  la  pouerta,  fece  loromanifello,  co- 
me il  lòldanogliprolecinalasàta  cittàa^itonendolì  c^  il 
tempio  del  Ugnare,  che  douea  dice  laléiato  fono  la  cu- 
llodiade'Saracini,fierchcandandoui  iSaracini  in  pelle- 
grinaggio, vi  potellérocntrarc  liberamente  fenza  pagar 
tributo.  Epoca  apprtffo!  E da  lapere,  che  fuori  della  cittd 
diGaufal.-mnonlirellituifcenèanchcvnpalIb  di  terra 
al  patrurcanc  alla  cala  del  finto  fcpolcro,  nè  allofpcda- 
lediS.Gioumni,nèagliabacidiLacina,  nèdiGiofafiic  , 
nedcltcmpiodd  Signorc,nè  del  monte  Oliuctp  , nèdcl 
moutcSiou,eper  dir  brieue  non  li  rellituifcc  niente  fimr 
della  cittd,oltre  allo  co  fc  di  fopra  nominate  - 
7.  L'Impcradoredinafcofo  , non  chéndoai  akimo 
iWbtcna,  giuròdauantiaghambafciadoridelfoldano, 

Cgiaurcbbc  ofleruMo  le  cofe  contoiutc  in  vna  carta  fii»- 
gcUau  , laquaieaonfiimailctuinprcfcnzad'alcQn^- 


logrino,  nèdalcunodellaterTa,oapera,  nè  recitata^ 
in  prcfeDzadejiuntijdelrimpcradorelidfisonerode' ba- 
ronia) de  maellri,  neda  liiiiiuiufcllataal  foldanodlcnialc 
lu  ^touto del  giuramento  del  principe. 

8.  cc.  Do^quellccofc,ilmaeIlrodegli  Alamanni, 
e 1 colite  r omalìo,  e'I  lignore  di  Sidone  liirono  al  foldano 
di  Babilonia  pcrriceuerodaluiil  giuramento  fopra  le 
'"«untolo  > dliguorodi  Sidone 
^jò  al  foldano  di  Uaraafco,perricctKrlimilmcnte  da., 
Imillarwienro.  Ma  il  foldano  llcUbhauca  già  prefenn- 
to,  che  I libano  di  Babiloma  c .Scrafio,iijmatcrnifiio), 
s crmio  melTi  m cuore  di  dircdarloalfatto , c diuidere  in- 
fra loro  la  fua  terrai  eimpcrciòfiricolfoinDamafco,  e 
r^natafua-cntelisforzauadi  rdillerloro  virilmente  •• 
nèv<^  giurar  la  triegua  , dicendo,  che'l  foldano  di 
Babiloiiufuo  ZIO  , nonpoteuadiragioiw  . nè  doiieua 
render  a'Chrifiiani  le  terre  di  dfo  , fenza  il  coiifciiti- 
mcncofuo. 

13.1.4.  EdeccochencUadomcnica  , nella  qualcli 
CmiU:  Ocubmei,  entrarono  col  principe inlieme nella., 
otu  : dqualcla  mattina  per  tempiflimoalclgiorno  llcf. 

10  di  domenica,  entrò  nel  fcpolcro,  e vcllitodi  velie  reali, 

11  pofe  m telo  il  diadema,  ec.J  Soggiugneil  patriarca.,,  -- 
comclcuatoliin piedi 'Imadlro  degh  Alamanni  fece  vn  U 
hmgofcrmone  prima  nella  Tedcfca,  epoincllaFranccfe 
uieila,  col  quale  falsò,  anzi  lodò  molto  Federigo,  eltu- 
dicfli  pcr^trario  di  metter  piu  cofe  addollò  alla  Chic- 
ja:  enclfiiicdclfcrmoocinuitòibaroni,  e glialtrino- 
buijauuimunillrtfc  nionccapcratibnarelacicci;  cco- 
meper  elione  di  tal  opera,  alcuni  rcldaci  colfcro d’ordi- 
ne fuorithianuncbfciKicanonK^  , roWationi  lUrto  da’ 
Clinlbaiii aÌÌancorepoicrO}caIi'aJtrechie(b;  ccomc  ri* 
uoltumprouifiuncnKlcnaafiluur’alcuiio  i paflì  daGe- 
nilaieni,  fi  dirizzò  verfo  loppe . Lamcntafi  molto  il  pa- 
Kiarcaltdlo  con  vn’aJtralcttcra  ''i  c rammaricali  cbeF«- 
derigoli M(eii]dikiutocontantalvctTa»rcnzafbrcificar 

re  prima  la  ciuà  di  Gerufalcm,  iinpcrochc  Corradino  ha- 
uca,  SI  coiiK  vedemmo,  abbattute,  e ragguagliate  col  fiio- 

lolemuramvcndcttadell'ailcdio pollo  dà'ChrilUani  a 
Dannata.  £ certo  fcGcrulàlem  ioire  fiata  cima  di  fbr- 
* «Jtufklo  i Chrifiiani  erano  pronti , o 
dilpoftì  a promuoucf’oaiutwcralopcra.fi  larcbbono 
poipotuticonoppommacagionccacciarc  dal  tempio  i 

Saraani.  * ^ 

Arei^rpiuchiaralaverid  hillorica  , che 
nwltt/jronolmdiacid'o(ciirarc,habbianio  nfcrito  negli 
^naliLatiniicapitoli  * dcii'cmpiò  accordoi!iquaIi|  cf- 
fcndoilati  traslaatidall'idiòrnaSaracinefco.nelFrance- 
fc,dprenominatopacriarcainaiidòalfommoPontcfice, 
aggmgnendo  a ciaicuno  alcune  ctHìfidcrauoni  fcricce  in 
Lawo  > pcrtarcviepjupaicrelaiìrode>e  menzogna  del 
maluagUun¥)pnncipe. 

ZI.  Or  q;li,quaii  come  fchaucfsehauuta vna  glorio-  » 
uvittoru  fopra  il  niimco , (cnlTe  a’princìpt  Chrifiiaiii  Ict- 
tcroaioiiuh,  clic  Matteo  Parifio  ^ tcfiifica  cnèrefiate  eXtr.j#. 
mandai  a Hcrrigo  111.  Re  d’Inghilterra,  enclfincfilcg- 

gc;  Data4ppreiP>U/àmaeùUdi  Ctrufalmp  4di  éda/ette 
ktccxxix.  £’l di fcguaitc nc 
fcrillo  vn  ^cra  nel  tenore  medefimoa  Papa  Grcgorioycol- 
la  quale  ricoprendo  con  molte  maizognc  la  vcriti,!’  inui- 
uiiasfacciatìmentca  rallegraricnc  e lodarne  Dio. 

cc.  Ma  Grcg(^:io  non  (ùlanioite  non  È*  dì  ciò 
lieto,ccontcnto,anzi  dolore  ineftimabi  le  ne  fon  ci,  sico- 
me  ù^ifefiah  fua  lettera  ia-ittaaJducad’Aufiria,  t> 
la  qualcomincta  ; Tra  $li  altri  enormi  ecc^  co’qtùiiFt- 
écngocht^olmperadore,  baco/rfido,  e tradito  del 
Marne Cbrifìuno,  ^uattroprmtpalmeMte  ne  dei  not;re  ,defm 
d‘M^Mfti<dofnaHtOieco  Sono  prdìdalU  lettera  dei  patnar- 
cadiGcrulalem  , edalla  rclatiooeda  Inietta*  c man*  . 
data  alia  fede  Apofiolica.  Rcchcrcmoqua  il  primo  folo 
colle  parole  del  Pontefice , perche  egli  efprime  iiKglio  la 
cofa:  yil4fì**tameHtera(I^egMatod  fòldàtto  di  Baìnith 

niapìttmicodelUfedet  auMerfinodà  GiesàCbnJh ,e >aurat(h 
redeiCefecrahil  Miometto,  tarme  delia  màtia  Chr^imm , e U 
foismtep  tpodert^afpadaprefa  daU’aitaredtl  B.Vietro  a >e*- 
detta  de  malfattori , r a laudedehnom,  a lui  i^seputa  da  Cfcn- 

fiomo- 
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'/hnu4ÌMnte  il  fuo  yicjtio , perche  tenefje  in  pace  Upopolofede- 
Utt  difcndefse  JmtaChicféx  fij^eandeg^U , (heneii^cmj- 
fc pure d piacer f Mi  mtHttùfìcHrOiCV^daijidi  innan^inotL» 
mai  hoMrbhepreforarme  eontradilnipercombatte/H^ualei 
sì  come tmpngitalore  deUafedet  eglih^ariceuutoUdt^tà 
imperule  ^c,  DatamVerugia  adì  diciotto  dilt^Mamio  ter  • 
tp  del  rtefìro  pont^caio  • 

31.  Per  le  cofe  predette  (ì  comprende  chiaro,  che  Fe- 
derico non  andò  oltre  mare  moflb  d’amore  di  Dio,  uè 
pcrdilatarelafedc,  nép^  acquifbre  Tindiilgenza,  co- 
me hebbero  in  collume  di  àrc  gli  altri  principi  ChrifUa- 
ni , ma  per  ricuperare  le  cofo  proprie , e che  per  cagione 
della  guerra  Siciliana,  ^liacconciatofi  con  tanto  vitu- 
pero lue,  edelChrillianeflmocoiroldano,  s’alfrettòdi 
tornare.  Nè  lì  può  incolpare  di  ciò  Papa  Gregorio  , il 
quale  fu  corretto,  acornehabbiamoveduto,  atrafpor- 
carclagiicrranel  reame  diNeapoli,  per  difendere  lo  Ila- 
tocccldialVicOyeqtuncicrameicapicanidiFcdcrigo:  o 
cosi  tutta  la  colpa  11  dette  attribuire  a Federigo  HcìTo  au- 
tore di  tutti  i mali,  che  s^ra  meUb  temerariamente  a^ 
giterreggiare  il  PontcAcc  : della  aii  opera  ancora ogti^ia- 
uca  mcmerc  sì  a mantener 'in  fede  i popoli  a fe  Tc^cta,  e 
sì  etiandto,{Krche  glimandaflc  d’occidente  aiuto  di  gen- 
te di  croce  legnata,  col  quale  haurebbepotutoe  ricupe- 
rare i perduti  luoghi,  e conquillarc  nuotie  terre  ocaipate 
da'Maomcttani. 

3 }.  ec.  Egli  per  cacione  di  quella  difeordia,  hauca^ 
Eittoperditadipiuluo^i,  tali  venuti  di  proprio  moui- 
rocntoallaparte del  Papa,  pcrlcgrauiflimc  impoftc,c-# 
opprcllìont  : c tali  cortretti  a forza  d arme  ad  arre  nderfì, 
oucro  prelì  impetttofamente . Nella  qual  guerra  fece  ma- 
rauiglie  c’arme  G louanni  Re  di  Gcnifalcm  contri  il  prin- 
cipe Aio  genero,  dacuiiComelìdilTe  , cralìato  pniiato 
a gran  torto  del  regno.  Manoncflcndorcfcrcitodi  tan- 
te forze,  ^hepotclTc  rendere  a Federigo,  inbricue  per- 
dèlccofcacquinatcycfucodrcttoa  ritirarli  in  Campa- 
cna.  Per  li  quali  prorpcrcuoliruccedimenci  montato  re- 
derigoinmaggiorfu^bia,  Icrilfe  vna lettera*  a’Loim- 
m bardi,  follemente  millantandoli,  c richiedendoli  di  mioui 
€h^‘  aiuti.  Corrado  abate  Vrfpcrgcnfc*  , c Matteo  Parilìo, 

® GodÉredi  ® , e altri,  conuengono,  che  Fcdcncocomìn- 
» * recare  a poco  a poco  alla  Aia  fìgnoria  i calW  li  prefi 

da'capitanideliafcdc  ApoAolica,cateneretrattati  con- 
tri il  fommo  Pontefice,  cafarperfccutioocpiu  afpra  a 
lantaChicfa.  Diche  Gregorio, per  trar di  griglio  la-, 
nauicclladi Pietro,  dac^i  partodalletcmpollofconde 
pcrcoflà,foÌlccitòconruc  lettere  molti  * a porgerle  Toc- 
$t.&j6.  corfo,c rimuoucro il comun  pericolo:  e fingulvmcmo 
pregò  le  città  confederate  di  Lombardia,  le  quali  Fede- 
rigo cercaua  di  ritrarre  dalla  diiiotione  del  Pontefice  nel- 
la Aia  parte,  clrcnonlafciaircrodimandarea  Aia  Auidtà 
buon  numero  dìcaualicri  fomiti  di  tutte  le cofe,accioche 
potefie  romper  grimpeti  di  Federigo,  li  quali , fe1  tiranno 
nandrcopprcfiàiaChicra  , fi  (arebbonofenzaniun fallo 
riuolri  contri  di  loro . E perche  erano  troppo  lenti  a por- 
gere il  domandato  aiuto , Gregorio  feriiiendo  ali’arcuief- 
9 ìt.rpM.  cono  di  Milano  molto  fc  ne  rammaricò  * . 

t4-  Ma  sì  cornei  Lombardi  meritarono  d’cficre  per 
tal’indngiobiafimaci,  e fgridad,così  per  contrario  Al  de- 
gno d’cfier’alcamente  commendato  dal  fommo  Pontefice 
Pietro  infante  di  Portogallo  , il  quale  accefo  di  pio  zelo 
glifiprolferfe  di  combattere  a difefa  della  Cbiefa.,  , 
quelli,  che  hiueficro  ardire  di  farle  noia  , e incitoUo  a 
venirefenza  veruna  dimora  in  Italia  colla  profiéitacaual- 
len'a . 

3^.  3<f.  OIrreaciò,Gregorio  per  rintuzzare  il  fopra- 
iiegnente  nimico, chieferaiuro  nonptird'ItaIia,ma  an- 
«t/S  5.  chèdi  Alamagna,ediFrancia>ed’Inghilterra  , ed’altre 
proutncic:  clKÌnAIamagnac‘ÌHmolò^contraRdcrigo 
Albertoduca  d’Aufiria:  Srefenommdo delia  fede  Apo- 
nolicaricolfeiiilnghiltem,  ein  Hibernia,e in  Vallia  , 
m 0 neti  per  le  forie  della  guerra  ; forono  mandati  in  va- 
rie prouincic  a chiedor’aiitco  diuerfi  legati  apofiolici,  tra* 
qualichcOttodiaconoCardinaledi  S.  Niccolò  in  carce- 
re Tulliano  mandato  in  Alamagna,e  in  Danefmarche  con 
^andeautoriedy  conuooucifeque’ popoli  contri  Fedo- 


rigo,fedene  fa  Gocifeedi  * : e Axrono  chiamati  di  Fra^ 
ciaptuprelaticonordine,cheveniireroconfortemanoin 
aiuto  di  (anu  Chicli.  Léggefivnalettera*dicai  tenore 
fcritta  airarciucfcotiodi  Leone,  nella  quale  così  dico  t 
Treg,hiamo , ammomamo,  e eotfortianm  tua,  fraternità^  sì  ce- 
medaeapo,  così pin attentamente i comandandoti  in  rhrtn  di 
fantaybwdem^a , edelpwamentodate  fattOi  mpngnendoti 
inremiffionede'peccatii  tanto  tuoi  i quanto  di  chi  teco  ver- 
ranno in  ferut^io  della  ehiefa  F^mauot  che  tu  yei^hi  da  noi  con 
vncomeneuòlsforndicmbìatitori . Epoco  poi:  Se  uon 
chejappichenoi  haòbiamoii^iuntoaltahatedi  SJ^sttore,  C-> 
al  decano  i e amaeflroCiouann  aradiaeonoTartgino  , nofiri 
diletti^Uuolt  • cl>eticefirn^anoa  aòfare  coUacenfura  ec^ 
clefiafiica,  fen^ammetter’i^fpeU.tiione.Datapi’Peri^uadì 
IV.  di /ettembrCi  tanno  rcrgp  del  m^o  pm^aio.  Alla 
quallettcrafimiglianteèquc!la,chcAxaUnmà  fenile  al 
vcApooo  di  Parigi . 

37.  ec.  Finalmentcar^imcrelatirannia  di  Fede- 
rigo, alToIuè  tutti i Aidditiuioi dal  (aramento,  che  egli 
haueano  fatto,  dicendo  apprdfo,  niuno  efiér'afirctto  a 
olferuaro  la  fede  al  manifefionimicodiDio,edclia  Chie- 
fa:  comedimoftra  la  fentenza^  della  feomumeatiooo  cGnf.'l^ 
dataneiprefcnceannocontralui,  eaglialtriauuerliridi 
Tanca  Chiefa , li  quali,  oltre  a Federigo,  furono  qiidii,Ki- 
nardofigliuolodiOxTadoducagiadiSpolcco  , c'hauea 
occupato  la  Marca,  e Berte^do  Aio  feateUo,  che  tencua  S. 
QiiirKO,  ed  entrando  hollilmcnte  nello  (beo  ccclcfialB- 
co,  vi  feceua  molti  danni  ;e  alcuni  baroni  Romani , cho 
tcneuano  con  Federigo , ci  conte  di  Fofei , c’I  vifeontc  di 
BcziersrcidcirhcrefiadiCgliAlbigefi,  c Teodoro  Comi- 
nianooccupatorcdclrcgnodiTcìralonica  o Saloniche  , 
chcfichiami,eVbaldoÈilino,  che  conca  il  gitiramenco 
da  fe  fatto,cra  entrato  nimkhoiolmcnte  inSàrdignia  fet^ 
do  delia  (^e(à,  e ocaipauane  parte . 

41.  IntantoFodcrigocomindòa  temere  non  auue- 
nifle  a fc  quel  che  era  accaduto  a Oro  AuguRo  Aio  ante- 
cefibre,  cioerache,  Rondo  egli  ancora  in  Aita  Aia  pertina- 
ce oliinationc,  i Aidditi , fcoìib  il  Aio  tirannefeoRìoge*»  fa^ 

1 iitaficro  vn’altro  Imperadore,  c’Re,  e'priocipi  ChrìRianx 
fi  loiaficro  a difender  la  caiifa  della  Oiid^  e lui  pr  iuafiéro 
dc'rcgni  Tuoi . Perche  egli  lignificò  con  Aie  fettcrcai  Pon- 
tefice,come  biamaua  di  ricopiarli  con  effo  , e voleua 
vbbidire  a’comandamcnti  della  Oiicfa  ; le  quali  lettere  ^ 
Gregoriomandòa'Lombardi  ^,chc  rdaminancro,ccon' 
figliaflcTOciò,cheferfidoueflé  in  materia  di  tanto  pdb. 

£ otee  alle  lecere  Federigo  mandò  fuoi  ambafeiador  1 al 
Papa,de'quali  qttcRo  dice  lo  ferittorc  dedi  attidiCre<;o- 
no:  Vanto  ter^p  del JmpontifieatOi  tornato  t Imperadore  dìdie 
parti  oltre  mare , domàtda  perdona»^  pe'l  venerabile  arci- 
uefcouodiMeJfmai  epe'lma^o  de'Tedefchi  , e promette 
emendationeiCpermalleueriaptx^ifceeittà,ec^Ui : dtdte 
ilVontcfìceainftantiadimoUiM  vltimoft  contenti.  lulrio 
qui  Tautore;  alle  cui  parole  ci  par  bene  aggiugncrc  lefe-  ,, 
^icntideirabatcVripergcfc*^.  ' 

43 . Sopra'l  decideift  (e  controuer/ìei  che fi  dibatteuano  tra 
/»,c'parlar  diRdcrigo,e’/Pjpa,jój»dè/^/i  prmeipid'^- 
Lxma^na  venuti  in  ttdtOy  cioi  il  patriarca  (T.4qmlea,  tarciuef- 
coM^diSalxburg»  ilvefcouodi  1{atisb<mat  Leopoldo ducaÌT 
.Atleta  , e’iducadi  Dalmatia,  eA^t^ia  , e trattojfi  in 
Capoua,  doueglidimoraua  i della  pace  , e della  concordia  da 
foft  trattmpertOye'lfacerxlotio  , e'irt^di StcUiaiedelTi^ 
folutione  dell Inqteradore  : nrfla  quale  impiepiareiio  ancora  to- 
peralonmoUialtn,tainodeUacortediB^ma  , quantoUta- 
Ha,  eit.Alami^iia:  nàe/sendofi potuto  perduro  ad  effetto  il 
trattatodeUacMcordutifi  diede  indugio  inpm  altatmo  fegueth 
re.  E con  quelle  parole  pone  fine  Corrado  Vrfpcrgenfe 
alla  Aia  Roria. 

44  Chiedendo  adunque  Federigo  la  pace,ed  dfendo 
ad  dia  inchineuole  Greporio , si  come  comi;  che  fecondo 
la  clcmenzi  pontificale  natiea  in  horrorc  Io  rpandimenco 
del(angiiehumano,nèadopcrauaranne,chc3  A^za  , Ai 
agcuolmcnte  fermata . £ certo  di  quanta  manAietiidine 
dotato folfe  Grcgorìo»fi ricaeancheperqucRo ,cbcha- 
ucndolaruagentoprclb,ccrudelmencefmozzicati  alcu- 
ni nimici  della  Chiefa  egli  di  ciò  oltre  modo  dolente  ferìf- 
fcvnagraui/fiinaleccra  aPdagio  vefeouo  d' Albano  fe- 

gato 
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|^denarec!eApoflolfc2«raca)ir»ndan(I(^Iademen>  rotrattatobenignam«ncoda  Gtouinni,  cercando  in^ 
za»eterminindoIaIettera(lefliconquclleparole.  prigione  nouici » ^d’crdinedoIvicconoToRoaccecaco: 
45  (Sr^rùtcc,  Femjmatteftc0mjuéawKcbecoÌór9f  lIcnefcriueaiKora  NiccfbroG.'egora%  e Àmilmonco 
U faramiJìadefiradrS^^miboraiMi^  dà-  Riccardo*, ma ndraimoapprdTo.  EinntK)qdbaftih4> 
timpotertdtlCejenaùdiGieskChrìfiot  tu  Ufacci/en^a  ye-  oerdettodelteooredc'Grca:  coraiamohoraaqudicdo* 
rumycciftone,  otaglùmtemode'mémbrit  (chen6imffoide  Latini. 

ébbmmto  babbi jmo  ) jf/iardare  con  td  caìucU  » cb'e'^odan  5 6*  Alcuni  prindpaii  di  Francia  bramosi  d'accrcfccr*! 
^fnnfiMUbcriàe0rì^ipom,cheÌM/erntn , comefacciUJto  propneommo^',  c a aggrandire  la  lor’autoriti,  ccrca- 
primat  n^fcmtàE^Utiaca  infmkait^adiltbartd,  a Fa-  uanoriuolntradiiUcocontraS.Luigigiouanctto,ccoti> 
Ti^,cAmmtftnfm)i,eAddm*cheh4gmoprtfcttiircmìt^er-  era  la  Reina  Bianca  Tua  madre  ; il  £e  come  Teppe  Papa 
àto:  e f^Hingprofo  dmieto  t che  per  guanto  fiimano  U no-  Gregorio  , con  TcrilTe^renza  alcun’indugio  a’vcii^iii  di 
firAprAiia^edKhefottooneUapenapecwiùU,  che  Atepjrrà  Senlis,  e d'Aurelia,  e di  Meauz,  comandando  loro  in  7Ìr> 
coweneuoU^mofuardàoneuameturedi  commettere  funi-  tu  dìTuita  vbbidonra,  che  atcenddlcro  con  ogni  ftadio, 
gliMticofetec.iXttamVeriigutdìdkianoiteditm^io,  teano  cdiligaua  a racchetare  ilcommoiToròmorc:  ecollcmc- 
ter^deln^ro pantrito»  dofìme  lettere ngniheò  anche  loro.  Te  Imerficeuucofbc- 

45.  Hiu^o  noi  detto  di  TopraTecoodo  Riccardo»  tolaprotcttionediS.Piecro,eruatanu>ilRc,quantola^ 
cheGiouanniinaudlagiierraTaccalìivl regnofiiagginn-  Rcina.  RiTpondcaqucilecoTeciòpche Tenue  Guillcrmo 
toapdagioCaroinaleveTcouod'Albanolegatodellaifede  Nangio^»  diccndo»che'concidc!iaMarca»  edelliBret- 
Apodoiica,  e cheli  portò  in  dii  ^regiamente  > nonè  taguamoiTcrogucrraalcootediCampagna,  perche  ba- 
ca tacere,  com’tói  audio  anno  ftdlb  , nc  fa  marauù  ucafcopertorinfidicdacflipoftcal  Rc,cpcrcncTcguiu- 
gUoTamenre  Aiidtfdonacoydifaonendocon  prouueduto  tia  la  pane  di  lui:  nuche  T.ironoraffrcnaci  da  Luigi:  $i 
cooli^old^,  che  ^fofledato  Pimperio di Coftanti-  comcancoraPictroconced’Erfnignacca,ilqualcmonta- 
nopdnpefciocho  Balanino  IL  lardato  da  Rubenohere-  to  nell  i cima  della  fupcri>ia  , $*eraleuato  da  capo  contro 
de  dello  Iccttro  , era  menche  atto  perla  pocacci  a fa'  al  Re,  facendo  correrie  nel  regno  , S.  Luigi  adunque  ito 
Itenere  canto  pdb:  maper  tal  comionente  > che  ciu-  contea  di  lui  con  m grande  dcrcito»ilrìprd1c,c  domò,  e 
fiadTc  per  matrimoniai  l^go  la  hgliuola  a Balduino  iteT>  coftrinTe  parimente  molti  altri  baroni  a comare  alla  Tua 
lo  » efafciailègliallaruamortcildiadenu.  E sìqu* 
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chcpcrla  perfidia dcU’ImMradorcfuogcncrocra 
prùiato  dei  regno  di  GcrulaJem»  rkeuè  per  cagione  dW 
4 Ct$rf.  altro  Impcracore  fanilmence  Tuo  genero  Timperio  orien* 
ajw.w  tale:  del  che  tratta  Gfai^ioLqgoteca*. 

47.  48  ConTerudiirpublicollrumentofattofopra_» 
ciò,  e confermato  con  aucorid  apoflolica  dal  fommo 
Pontefice  *.  MachcGiouannis’afcmcfTcpcrinoddlia^ 


vbbidenza 

57.  (^idlo  annoO  Pontefice  fi  rallegrò  per  lettere 
Tcricceadivi.difcbraioconGiouanni  vefcouo  Sabinefe 
legato  della  Tede  Apoflolica , che  fi  portaffe  bene  nella  le- 
gationc  aTcimpofla,  emcitonoaproTeguirelccoTeleli' 
cernente  cominciate.  Della  qual  legat>one  quello  laTdò 
fcriccoLuca  Tudefe^:  Fn  mandato  il  renertndtjfimo  padre 
Cmuomi  yefcouo  di  Sabina  legato  della  fede  ^^cfioluain  tfpn- 


par.  Hiff. 


dal  titolo  imperiale  , contentandofidi  quello  di  Cefarc,  giudalglorùf^imoTapaCregar».  Eglh  oltre  altaltrec^e  , 
tofcriuono  11  piu  de^i  autori:  ma  altri  florid  più  pratici  perfead(perate  , fifiudiòdl/ommoiiereil^ediSp^contra 
ddle  coTe di  CofUndnopoli,  conK Gualtieri arciuefeouo  iSaracin,  Poi  Toggiugnoadlccofc  fatte ncirannoprden* 
Ai  inritnfs  jj  Alfoofo  Rc  diLooo,  e sì  ^Fernando  Re  di  Cafti- 

gUa  Tuo  figliuolo:  jCfhtfo  J^eLeghnefe  emfe  <P  affèdio  col 
Jnoefcrcito  , econparteM^ueUoacll{eFarnandofMfigtittolo 
Caceretci^llo/hrtifsimodd barbari,  epr^elo,  incora  il 
liberaliffhm  f{f/tce  mu  cofa  degna  di  memorianmfatta  da  al- 
cnuode'I{efmi  anteceijbri  : cbecofirienfe  mttì itindici apro- 
mettere congiuramento  di  non  rteenere  da  chi  che ^e  dono pie- 


ài  Sens,  incimo  amico  detl’Imperadorc  BalduiiK>,aflèrfna> 
no  , GKXiannicfrcre  flato  creato  Impefadore,el  Pome- 
ficeilfaote  nelle  lettere  chiamar’Imf^adorerepcrciòci 
è panico  comiencuol  cofa  notare  glianni  col  fao  im- 
perio. 

49  Laneceflldde'tempi,e*lpcncologrande,dquale 
ìnimid  pertinadfnmi  haueano  recato  qucU'impcricMnoC’ 


feiO>fbnciiìopolitaniadegserGiouannindmododct-  cioloogrMde  : maegUUJoftentamabbondantenente  dcifno 
toinlorolmperadore:  cheaavna  parte  gli  flrigneua..»  erario  > acciochei  doni  delpopolomnUperuertifsero,  efofse 

\ggande  esercito  t e facen- 

. , ecimfmlecafe,eleTn- 

tno  Pontefice  con  tutti  di  Tuoi  Tegiuto.  Ma  ch’egli  per  ^nr,e’r4fR^i  , ettutelaltrecafetCintomo.  Come  poi  i ni- 
nìenrchaucndolecenTurepapalicercaficd'hauere  la  be-  mici ddnooKChriflianofbffaro vinci, fi  vedrì l’anno ap- 
_l._i  . -I  prcffo  • 

58.  Intanto  Papa Gr^orio®  fcrifTe a Iacopo  Ro  d’ 
Araona  quella  lettera . 

^dlnfbreì^ede' 

Grafie  rendiamo  al  donatore  di  tutte  le  gratie  che» 
--  sìcomohabbiamofapntoconnollrograncontcnco,  fpi- 

5a  Equ'nonèdalalciar’infilenfioaudche  diTeo-  randoedi  nella  tua  malte  il  timore,  c l’amore  dd  Aio  mi- 
aoroComiKnofcriiiol*ali<^acoGiorgioLoTOCcu»  cioè  fencordioTo  non)c,cu,riconorcendodaIui  (il  qual  falò 
ch’^i,sìcotneprmciped’in(UbiIféde,  evfo  era  divio-  ha  podefU  nd  reame  degli  htiomim)  la  gloria  dclladi- 
lar'iTgiuramenco  » fecondo  che  richiedeuad  fa  ovanug-  gnicicua  , honori,evcneriIaChtefaTualTOra»  eleper- 
tCmfg.  gio  , fa  non  fenaadimoflramencodigiuflo  giudiciodi  fané  ecclcfialUchc , e profid«)dofi  , ea  cfponendofi 
difafr.  £>io,vinto,eprdb  ®daGiouanni  Aline  Rede’Bulgarida  con  grande  prontezza,  cdiuofionca’bcncplacifi  della  fa* 
hu  iniquamente  disfidato.  de  Apoflolica,  CnollrLdiftdcri  di  compiacerne  cxiUavo. 

51.  ec.  Aggiugne  l'autore  poco  dauanfi  alleato  » lontde  coU’opere.  [E  imperché  il  Re  bramaiu  di  rice- 
chel  Re  vincitore  vfando  la  clemenza  s’oflennedair  veci-  . ^ 

Èone,ainmadlracofbrfcpcrrercmpiodiCalo  Giouanni 


nkiolenza  di  Federigo»m  andando^  vn’ambafoeria  coiu* 
ricchi  donilo  raco)hca  Riccardo  di  $.Gcnnano.  Ondo 
parepoterfiricrarr^dic’GrecipertenudiGiouanm  , e 
dcUa  Tua  prodezza,  faceffaro  areiicifiao  lega  con  Foderi- 
che  iapeuanodTer  grande  auuerfario  e nimico  di  Aio 
fuocero. 


«enf.L 


Aio  pidt^  li  qiulceflcndófi  portico  inhumuumcnce  , c 
con  bellial  finezza  contro  anoimni  Ccosivraco  dCior- 
gioilichiainarei  ruoiGreci)  eappeUandoIìRoineocco- 


ucrc  dalle  fue  lacrs  mani  il  diadema  rcalc.0  di  CIÒ  il  nc  ha- 
uca  richiedo  per  vn  AioambaTciadorciil  Cinco  Padre bg- 
giugne] 

jp.  Perche  tutti  beni  hannod  lor  tempo  , c accio- 
cheichiclb’ doniftenopiugraciitaluoltas'indugiano  per 


Do,aIimiglianaadiBaliliotmpcràdore>  ilqualcper  lo  darli  piu  opportunamente,  noi  confìdorando  le  .arie., 
ftramgrandibctcde’Bolgaris'haueaacquidatoiJcr^o-  tempede  , che  bora  fopradaraio  , le  quali potrebbo- 
mcdiBuIsarotcoao,  fii  mericeuole  rfcflcr  rupemalmence  no  recare  molti  didurbamenti  a si  grande  a&re,hal>- 

gmiro;  cneappaccndogli nelfonnorn'huomoarmacodl  biamo giudicato  circrm^oarpctcarc  tempopiucom- 
[iconadananancoicfìmorìdimaldilianco/zmKrac-  modo,  perchefìpollà  cioperdurre  a prolpereuole  cf. 
conta  il  mcddiino  Loderà;  awagnendo  che  Tendo-  feRobnzaakun'odacolo.Peichepr^amotualércniti 
Cmtm.ic^Mii.E(euJ-  I reale 


tt.f.ri. 
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reale  nel  Si^oro,c  ammoniamola»  che  tu  non  ti  vo^  tur-' 
bare  per  tarindngkHciTcncio  noi  preili  c apparecchiati  a 
gratificarci  canto  in  ciò»  quanto  ucn'aUre  coTc . Ma  afpet- 
tando  cu  lieto, eficuro  per  bricue(come  (periamo)  fpa- 
ciodiTcnìpo»quan<iovcdraici]crbene»  richiedecipuro 
con  ogni  ndanza  » concìofiacoiàcbe  noi  ancora  difpoaia' 
nx)  iotantocon  molta  (ollccicudine  le  cole  a ciò  oppor- 
Cutw.Scudiati  adunqiict&liuolodi  bencdictioiic,eai  grap 
tia»di  &rc,(ccoodo  il  configliodcl  liuùo»ropere  tue  con_ 
manfuc  tudine»ec.  Data  in  “^Hgùtadì  xxm . d'afriU  tm» 
ter^itln^kropmti^ato, 

do.  Cucito  anno  domandato  il  fommo  Pontefice  dal 
ve£couo  (PXrgcnciiurcvnlànciullo  di  quattro  annido- 
iiefieclfercrckiiito  in  caù  del  padre  già  ren^itofi  Chri* 
IhaiKHodelU  madre  rimala  nel  Giudaifino,rì^fc*>  kii 
douei’in&ix>rcdclUlcdeeircrDudricoapprcuo  il  padre 
Chriiliano,eammadlratonenaChriibaiu  religione.  Ed 
efibuioi Cumanivcnutidianzicoldiicaloro  perqpcr^ 
delTarchieTcotiodi  ScrigoniaaHa  iàntac  veraconolcenza» 
Cre»orio  faitcndonc  grandifitma  alleCTcu^  c feriuendo 
di  ciò  alTarciueTcouo  fiefib  vna  lettera  * » li  riccuate  nella 
lede  c protcctione  della  tede  Apofiolica,  ^ volle  chel  vef- 
couodiqucUagenu&irefoggetmal  Romano  Pontefice 
folamcutc. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1330. 

D’Gascoaio  IX.  PP.  Di  FrDERiooII.lMP.u. 

4.  Dt  Giovanni  Imp.i. 

I TRomanivedcndodrangiarparTaropralororira  di- 

X uu'.a»  forte  impauriti  , per  placarla  richiamarono 
PapaCr^orioda  Perugia  a Homa,c  riceiicttcrlo  a gran- 
de gloria,  e cnonfo.  Imp^ciochc  volendo  il  giuAo  Iddio 
prender  vendetta dell'mgiuric  fatte  al  filo  ncario,  il  utiaT 
cilt,  violata  la  liberta  della  Chid  a»  eopprefle  le  perfooe 
eccicfiailiche,  e fatti  danni  grandi  a'fudditi  del  Patri- 
BioniodiS.  Pietro  , haucanovillanania)tcdirpcttato,e 
oltraggiato  , ecofirectoaRarcpcrlorpaciodiforredue 
anni  uì  Perugia,  qtiafi  come  in  efilio,  volendo , dico , il  Si- 
gnore punire  gi*ingiuriatoridel  Tuo  vicario  mandò  si  gran 
Tullio  d'acqua  , cheparcuano  aperte  le  cacaranc  del 
ciclo  , ondccrcrciutosformacamaice  il  Teucre  vici  da* 
fooitcrmiai  » crommerfeper  modo  Roma  , che  per- 
ucnacinfinoa'tctti:  onde  molte  perfonc  affogarono , e 
annegar  onuifiaifai  animali  » guallò  la  campagna,  e fe- 
ce danni  ineilmubtli.  Nccon  quelli  mali  hd>bc  fine.# 
lacalamirài  chc'l  fiume  lafciò  dentro  le  mura  delta  cit- 
tà vna  quantica  sfocmata  di  grandilfimcferpi,  che  mo- 
rendo , ecorrompcndofi  , corrupcrofeco  inficmo  Ta- 
na, e cagionarono  vna  pefiiferainfettione  , la  qual  ti- 
rò a terra  di  molta  gente  , c grande  quantità  di  ani- 
mali. 

a.  Adunque  auucdcndofi  i Romani , ciò  ell'er  dtmo- 
Aran:cntod'all'olucogÌiidiciodiuioopcr  la  colpa  da  fiij 
commclTà  contri  la  Cn.dà  lor  madre,  praidono  configlio 
di  niandar'a’picdidel  fommo  Pontc&e  due  ambafeiado- 
riaducdcrglihumilmcntc  mifericordia,  c pcrdooaozi 
dc’propri filli,  egraciachefi  degnalfedi ferritomo  a_, 
Roiiu:  tl  benigno fàdretfismetàìcc  lofcnttoredcTuoi 
acci , nonmttamtot  ma  pin  humiliato  ptr  laytmUtta 
yenuta /opra  ifigltnoU  , mefsefi  diloroapittacoùdìfcaulen^ 
do  alle  Jhpplicanm  portegli  con  dolomfi  Jo/phri  dt^U  oìnba- 
Jetadort  , entrò  pnm  alla  fine  del  ter^  anno  del  Jno  pontifi- 
cato nel  ftbraio  , u prima  Jettinmadiqnmregefimamli^ 
tna  con  gloria  grande  , e anmirabiT  aiugrtm  deifican- 
te popolo,  ec.  Segue  a dire  come  , cììcndo  il  popolo 
conlumato  periagranfeme  , cb'aa  in  Roma  , il  Cin- 
to Padre  gli  donò  con  grande  liberali^  quantità 
grandedi  formento  , chefece  venircele' vicini  luoghi  • 
Delia  predetta  inotuiatione  del  Teucre  fanno  fimilmen- 
tc  ricordo  Hcrrigo  Stero  ^ , e Riccardo  di  S.  Gcr- 
roano'^. 

llqualfoggiugnccherarciuefeotiodi  Reggio,  e*l 
ixuoileooe*ouaUcriTcdclidu»|iiuoÌui  palli  datCooii^ 
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ou'erano  venuti  a trattare  la  pace  fra  Gregorio^  Federi^ 
go,  furono  a Federigo  AciToclimocanteinPrecicana;  e 
pocoapprefib  tornaronoaRomai  doue  vennero  ano>» 
raM*l  medefimo  fine  i duchi  d'Aullrìa»  edi  Camicia» 
eoìMorauia  , ci  patriarca  d’Aquikia»  eTarchiefcouo 
diSal&burg.  Orcofnefoilèlérxnaalaconcordia»loco»> 
ta  in  brieue  T allegato  fcrittorc  d^  atd  di  Grego- 
rio • Ma  noi  lo  j^iiamo  qui  in  nota  fecondo  gl' Bilhu- 
mcnti  publichialrhora  fecti , e cooTaniaci  noi  regÌRro 
papale*.  àilk  j. 

4.  Furono  adunque  mandati  dal  Romano  Pontefice  % 
a Federigo»  chcdique*dificrouauainS.GermaDo,Gio- 
uannivefeouoSabìnefeicTomafoprcccCardiiiale  delti- 
colo  diS.Sabina«  ariduelfeik’qualic'lcgòconraramea- 
tofolcnnclaruafedc,  chehauiebbcvbbidKolaChicfe.^ 
in  tutte  le  cofe,  perle  quali  era  flato  feomunicaco  • 
DippiTinduilcroa  giurare  che  potrebbe  a obblio  T in- 
giurie fettegli  da  quelli  che,  eilaido^crrafea  lui  cia^ 

Chiefa , haucano  tenuto  con  effe,  ne  prenderebbe  mai 
dilorovcndetcaalcuna»  c annullerebbe  ucce  le  iaiteiv 
zcperdòdacc,  c noumaicncrcrcbbchoflilmcncendlo 
flato  ecclefiaflico:  laformadcl  qual  giuramento  è nel 
regillro*.  aJt/VW. 

. 5.  6.  TrarcofEancoraditrouàrinodo,  colquale  le  ^ s.Gn. 
citti  , che  abbandonando  Federigo s’eran  tenute  - ”^^***- 
fedclùtcvbòidcnzadiranca  Chicìa,  tomaficroinpote- 
rcdiFÓiorigo:  e Dcrrccarficiòacfictcofii  dato  vn’ an- 
no di  tempo,  che  fi  poccfièproltmgarcdi  confendmento 
delTvna,  e dclTaltra  parte . Scriuc  Riccardo  * che'Gacci- 
iii,)ì  quali  lafciato  in  quella  guerra  Tlmpcradorc  s'erano 
dad  al  Pontefice,  non  volkfo  per  alcun  modo  acconfeo- 
tire  al  Cardinal  legato,  che  la  loro  città  fi  rofbcuifTc  a Fe- 
derigo. 

7.  Dipoi  Creg(M*io  mandò  Gìoiiannivcfcooodi  Sa- 

bina, e Tomaio  prece  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  le- 
gati della  fede  Apoflulica,  acciochc  riccucflero  il  giura- 
mento da  Federigo,  con  che  egli  fi  douea  obbligare  piiUi- 
camauc  in  S,Gcriiuno  di  fer  tutto  ciò>che'lpcmtcficc  W 
uefle  comaisdato  ; li  quali  intorniati  da  vna  moltitudino 
àmumerabile  di  prelati,  c di  principi,  fpofeco  le  c^oni  » 
perlcqualicglicrafbtofconiunicacoicbe  fiirono  meflè 
innoca  da  Bertoldo  patriarca  d’Aquilca  , cdaEberardo 
arckielcoiiodiSalczburg,edaS0lridovefeouodi  Ratisbo- 
na^ianublicadichiarationo  , che  fecero  fopml'allblii- 
Uoocdeil’Impcradorc  ; ches'cfobiigò  apprcUb publica- 
mcntccongiuramcnio  fecto  nella  forma,  cncfìcontieno 
nella  Tua  lettera  fuggeilata  colla  bolla  aurea  dauanti  a'dcc- 
d prelati,e  principi  : c1cgati,amfneUo  tal  far  amento , c<v 
mandaronoairimpcradore,chedoucflèfocondo  cffo 
ftitiiirc  tutte  le  cole  da  fe  , c da'fuotoccupateneUoflato 
ecclefiaflico:  ofimilmente  rendere  icaAclii,c'beni  cold  a* 
monallcri,  c alle  chkfc.e  aTempicri,e  S}>cdalicri,ea' 

baroni,  e agli  altri  > chehaucanoccnucolaparcedclla^ 
Chicfa;etomafrenclpriilinoflatocluogoivefeeQÌ,  c gli 
altri  prclad  caedad  c rimoffi  dalle  lèdi  l^o . H jn  vldmo 
ilegadmedefimi  fqggiunlcro  come  proTentcnicnte  co- 
mandauanotalicofc,pcrordinarc  pofeiaTalcre  quando 
tempo  fòlle. 

8.  ec.  Or  poiché  hcbberopccfb  il  cinramento  da.^ 
Federigo  , colquale  e'&  vbbitgò  d‘  vtoidiro  alla  Chic- 
là  , è comandato  clic  rcAituifec  le  coTc  da  fc  occupate,  e 
riccuuti  corno  malieuadori  molti  pràad  , e ciuchi  , e 
filtri  a Fedeeko  altri  mandamenti  dal  fan  co  Padre  ; e po- 
fciache  egli  {di  hebbe  ammeffi , cd  hebbe  inficine  con- 
fi^nato  alcune  rocche  fecondo  le  flabilite  conuc^io  al 
maefbode'caualicri  Tcdcfchi  , afiòlfcro  Federi^  adì 
XXVI  : 1 . d* agofio , giorno  cootoaco  alia  gforiofe  me- 
moria di  S.  AgofUiX)  , come  tcfufica  Tlmperadorccoe- 
defimo nelle  lettere  dicongratuladooefcritte  dopo  Taf- 
foludone  , c racconu  Riccardo  fi  « toflo  come  ^ 
Feder^o  fri  ricomunicato  , ilegad  rkhicrero  akuni  ÀcAna* 
preiad  Francefi  , e ii^lcfi  , crouitifi  prefend  all’.al^. 
lolucione  , cha  douefiw  promulgare  con  loco  let- 
tere publichc  tutto  il  fiuto  , e*  comandamend  a Fe- 
derigo , impoIU  per  parto  del  Pontefice  , c tutto 

r altre  leggi  , c coomuoni  aggòmccfi  : il  che  egli- 

nodi 
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nocirgrado»  oprontiffiminientc  fecero. 

ix.aa.  Comctuctcqueftecofèfiiroiioordinatamente 
..^7.  ®^“P®«^<^n)oron>eficc,  cosicglifiM^^ 

tnapat^a lettera*  aWcrigoUcontcntograiidcrcn- 
titO(iale>eaacuctalaCliie(ìperlacomter/ionerua  > o 

ammooaidolo  (bggumfc  oitre  all’altrc  qiicftc  parole:  Bra- 
titid^innaffettc/mcmtéccnfcmtitc  delUfJiUetiUttdel 
fmho$meypre^tM^omhi^  ddtjtìtiffi- 

im,  ebe iìcomec^Ut'htttcnatoinyaa,  nsltidiaU  ctAat- 
^pcTftuerata^a  ^imrtM.sìcheomibbondòUcolùi,  ah- 
P€iuitaBt.i}cUpariate  Iprtcedaue  cadimento  ti rendain  tutte 
UcofepmeoMto.  Tumeora,  cmffmofi^ltttoiopomfetUcittij 
^"raàumtil^tm'fediPirmltmpoaiàem^  malicon- 
ft^id^u  tmomim  ^rnerfi,  U ^nait  cercando  naniltno  bene^na 
ipr^iTi  vant^^itfijhédiam  di  ammaliarti  > perche  tu  efidperi 
tujmadre,ee,DatamUH^adixxviii,d’avofio  , Corno 
ijuMto  del  noftro  pontificato, 

. *3». *4*  <^ndiil (auto Padre  feccaimifàto *del!a_. 
p^.164,  neoiualiaoonc  di  Federigo  colla  Chiefa  S.  Luigi  Re  di 
Francia  > a rcodor perciò  fécoinnenw 

gracic  , e laudi  a Dio  « il  richiede  otc  debba  induccra 
tra  con  preghiere,  e con  cfortationi  Federigo  ftcflb 

lealmente.  Per  funil  modo  fcriflb  a* 
*2r  • prefetti'  dcUcatticolicgatc  di  Lombardia , cconfor- 

togli  a perfcucrarc  nella  diuotionc , e fedeltà  della  chic- 
fa  Romana  , certi  die  farebbono  Rati  da  cfTa  dcU’amor 
foro  bene  ricambiati . E perche  non  poceiléro  prender 
jofpctto  che  Federigo  fi  Icuaflccontra  di  Ioro,perciochò 
bucano  già  ^ttq  lega  colla  fedo  ApoRolica  contro  a lui» 
c«>lta  deuna  cagione  Ucombattcfre,copprimcflcgU,egIì 
frammrilc“nclIc)cttwapofh>lichcil  tenore  della  ficu- 
ranzaiopraciòda  ^òdata,elafbnnidc]  giuramento» 
col  quale  s era  vbbiisato  di  metter 'in  pcq>etua  dimcnd- 
wza  mttc  le  precedenti  ingiurie,  e di  non  prendere  di  ef- 
lì  vaidetta  vcnina . 

15.  i6  Federigo  ancora  » volcndofimoftrarccono- 
fccntcddnccuuto  beneficio,  fc  n'andò  ariucrirc  il  fom- 
ino  Pontefice  dimorante  in  Ana^i  , come  racconta  il 
compilatore  degli  atti  di  Tua  fantità,  il  quale,  riferito  co- 
me bauendo  foco  vna  bella  comitiua  , polo  campo  fuori 
della  città,  fo^ugne:  Lamatlimapprtffofalitoin  ,/dnami 
■dfUdidHyenerandoTomefice,  poflogiud  jeffi accodò 
fteteeentcmcntCte  datoilkàctoyi  flette  per  (dcfuonto  fpatio  di 
^tnp<hecondi^eUnotteHei paU^ddlachiefami^tore,  Ù 

di  fluente  defìnarcno  amendae  wfleme  nelU  tamia  medeftmaa 
ael pMermpdmdelTapa:  e fitren* ancìx  fplendtdamente 
eyif  all  ma Uljhm  ^rmcfit  e , e altri  : e pajsatofi  quel 

gmmo  in  lunghi  e publichi  trattati,  e in  ragionamenti  fe^i,di- 
B Kithar  ^.^^^^*/^^^'P^^^fom/mi,pafsdnelrepio,ec.  Ilfimi- 
dtS.Gtr,  9«ntclalaofcntcoRKcardo*,  aggiiignendocheFedc- 
ndirm.  rigo  entrò  in  Anagni  accompagnato  da'Cardinali  , e 
b^c  o«.  da'  pm  nobili  di  quella  città  U primo  dJ  di  fettem- 
bre  : il  ^ aftcrma  altresì  Federigo  ftcflb  in  vnalct- 
pExt.  ap.  tcra  » che  fcrific  a vn  Re  » il  cui  nome  c’  non  cf- 
G»rr-  prime. 

17.  MagUodiKadicatincn'animodi  Federigo  ìnL. 

briewT rincartarono;  che ^ifedotto  per  li  mah  confi- 
gli d'huomi  ni  maluagiffimi  cominciò  a perfeguitare  alcu- 
ni faddiri  funi.  r’haiiMnn  


>«"•  mpidigia  ai  vcnotta.  il 
CLH.A.  “leuputodPjparimmoni®  pitemamcnte  eoa  ^cav 
».  71.  dogU. 

A’  Crtpnò.n.  Pr^iamo,aininonimo  , c confbrtia- 
tf  mo noi SiOToreUcclfitudine imperiale,  feongiurandod 
perGioaiChriftolìgnornoftro,  ilquiTiinriponc  la  mi- 
rcncordiaagliholoei^  ehc,  eon/idetando  tupruden- 
tcmemccom'4  migliorclliuoinopatientedclfortc  , o 
eome  la  dottrina  ddrhuomo  fi  eonofee  per  la  paticntia_„ 
nlafeirineereiàluKuoImcmedalIamifcricordia  , alla.., 
<)ualc  l'altra  Timi  humilmentc  {buono  .non  potendo  tu 
mycnin  al  tro  modo  trfonfitre  con  maOTioe  tua  gloria  , e 
iclicitd^  rinKtteodo  tu  di  cuore  il  debito  a'debitorì  tuoi, 
tu  meriti  di  renderti  debitore  colui,  a aii  i^i  colà  dctii,e 
lappando  tu  tanto  alla  noftr3,qiiantoalla  tuaver-ogna, 
icndinoiatefingnlinncmcvbbligui;  clélàceflì  atni- 
CcMm.tlisli^Ecck/, 
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menti  (chctolgavia  Iddio)  non  potremmo  làr  d i meno  di 
non  ciripurarcuniufi,  perche  non  nuncarebbono  perfo- 
ne,ehc  ci  gitterebboix)  mordacemente  ai  volto  la  fidanu, 
chehabbiamo prefo.di tcnjram.^MwWlxv.d'oiroire 
irnioqtuvrtodcliKjinpmtìfcatù.  Q 

18.  oc.  Dwoqublc  colè  (atte  in  Anagni:  /i/oimw™ 
•Pontefice,  dicelo fcrittore  dc'fuoi  atti,  anìtmindt^  il 
iheerm,emóall^itu  , otte  il  popolo  HpmMoCjccolJe  a ff-an 

ftfio.  Il  fimile  tenue  Riccardo.  Aggiungono  gli  atti  : 
^horae'fMriconelpoU^nLueràefec4e^ifime,e  vn 
nootlpai>^io,  ehc  deputi  aitilo  de'poucrt,  e fece  benefici!  erun- 
dia’^pmoni,ec. 

a7.  ^lelio  anno  il  Pontefice  llcfib  pregato  choa 
volcffccanoiiKzarcil  beatoVirgiliogiaTcfcoiio  diSalu- 
burgilhifiratodaDiocon  piu  miracoli,  ordinò*  al  vef-  *cr.j.  I. 
raiodiPrifnon,cad  alcuni  abati  Cillcrciefi,  che  doiicf-  4^  i>- 
lcro6re  dihgentcinquifitioncfopra  le  crfe  mirabili  fu- 
pcmalmaitc  latte  per  lui , e del  tutto  rauiufalléro  con  let- 
tere loro. 

28.  19.  Intanto  occorfeciò,  che  diS.EIifabetu  figli- 
uolad  Andrea  Re  di  Vnghcrialafciò  Ibitto  nella  fila  Ic»- 
gendaJc^oricoTuringio  ■ : L'mdivna  voUa  o vfam  ,rw„ 
Celti'  udo  dì  lebutac  moti  matrona, (eco  ceeidneendo  ceno  gm-  ,.t,i  e- 
umetto  per  nome  chiauto  Bertoldo  veflito  feeoUrefcMinte  ; 
ucuiElìfabetta:  Tnmofiriidiftetdtportjrtitroppoindilcreen^  ■*»* 
n^e:  epercbononjeruitu  oltuo  Creatorei  inlpofe:  Sun- 
phchemlvipreTo.figMra  mia,  chevo^liatefar  oratione^  " 
me, epmmil Signore,  ebefìdegnt  difarntigratiaeb'iolo fer- 
ia. Edetla  : yomfiitnveTamente,ch'ioprepafiiperteì  Ed 
ttbi^oiì ,cb' ! càvorrei  .r.lafanladomu:  ecamene, 

KSbmfe  ,cbetu  tì  difponghi  a riteueril  bramato  dono  orando 
tuancora,  eiobenvolentieripK^rri  porte  . E curuate  di- 
JnbjtoUgmoeebiafifraUterTafiilafiauaairhoranelmonalk. 
romyverde)  cotmnciòaorare  pe'lgìouane:  il  anale  fi  nufte 
agridm^dire  ad  alea  voce  : Sipnaractfiate  di  fare  oratione  ; 
maeUatnfifieuain quella  con  firucr  nu^me  . -dpprefso  il 
aouanecomineiiapidarepm  forte;  Signora  ntnoKleu  di 
fmormione  , pmheio  vengomeno-,  imperoebe  eoli  acceh 
fmtoUerabttecaloreJudaua,  efumaua,edibattendofi  fi  nt- 
tauainqudemli  coUekraccia,  econtutioilcorpo  a tMadC 
■vnmatto,  quandoaecorrendo  due  ferue  della  prenòmiuata 
matrona,  eduedarmgeUe  della  heataElifaietta  il  tennero  e 
trouaronlo  tutto  mfiammato,  ele/ueveflebanatediludort; 
ereiterandofomnteidettigridi,  allafinesllÌdi/se:  Pregoà 
cbemmvorlimefarpiuoratione,  perche  già  ardo  di  fuoco,  e 
lo  donne cbolteneuMO appena  Poteuano  tollerare  taniocalore 
alle  mani  ; e tì  lofio  come  eefsil-oratione , e’ fi  (enti  refhoe- 

rm.  Siuefioamenncrannoaujntitanuriedclla/eruadiDìiK 

e l fiouaneprndifr ate  ydmore.  Afhmgliante  occinfe frtqucfh 

ai  Signore^  . 

Eciòbaftidicorculi.Rcft.ihorachccoQtiamoQucllc  di 
Fnnaa,cdi$pagna,  ^ 

3®*  Etereo  paro»  ehc'I  regno  di  Francia  fbflé  recato 
a graraiuimo  rifcbioife  Iddio  non  hauefle  con  particolar 

Kidenaa' guardato  quel  fan»  Re. Della  guerra  perico- 
lila cb&tani  fupetnalmen  tc  così  dice  Bernardo  Gui- 
do*: delStgnore  iaCQx%\.TeobaidocontediCam-  '*"»■  "• 

pagjta,  elcontedtBrettagna  , elcantediMarca,  e Ramon- 
do  yltimocontediTolqfaficerolcgacolBed'lngbitterra  con- 
tra  S.  luigi  fio  di  Franca  ; nufuronocoldinmo'atutoributta- 
ti  oddiaro  colle  forge  del  pio  l{e.  Fin  qui  Berniido  ; U 
«jual^cc  ancora,  cheragunatofivn  concilio  di  prela- 
ti , Clarino  vcfcouo  di  Carcailone,  mandato  alla  corte 
mRoma,  ottmne  che  per  racconciar  le  cofe  lì  defle  m 
j^atq apcHcolico , chehi il  vcficouo  di  Tomai  , di  cui 
lo^ugnc:  Oh,  come  giunto  fu  , parli  a /{amoiulo  vlii- 
moconte  Tolofano  , perche  semendafsero  gli  articoli,  ebefi 
dieeua  efsetfi  fatti  centra  la  pace  dian^  fermato  in  Pari- 
gi  1 laa^e  fn  diputatovn  di  , nel  quale  fi  douefsero  tn- 
uart  nella  ebiefa  di  Ttetralbaa  Caftel  marno  , tutti  tìuel- 
U , ebe  basterò  caghm  dt  riebimarf»  , perche  fi  defte- 
ro  fermi  deonte  , il  qual  gli  pronn/e  if emendare  , quan- 
to  mluififie  , tutte  le  etfe  . Repreflifi  adunque  gliW- 
iidi  Ramondo  , cdogli  altrirabelli , fitcuoc  rapar, 
lamento  » nel  quale  » comcfcriuc  Matteo  Parifio  , fii 
ftabmtalapacc,cdcccrminoffiui  , che'l conto  di Cam- 
I a paglia 
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pa^  priiKiparaiitorc  lU  quella  dilcordia,  imprendelào  preclare  imprefedi  Fernando  girono  pofie  m nou  dalTal- . 
UpeUcgrinaggioCcroToliinicanoiCondnccndofecoixiuo  I^atqTiidcnlc.tralequalifùlaprcIad’Vbcdai  clalcoo- 
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caualicrì  per  combattere  con  edi  infìcnie  ì nimici  det  cn> 
ciiìiTo&gnore.  E'lRc»eIa  Rcina  madre  s'vbbligarono 
conroknncfaramcnto  di  max)tcncr"atutti  le  ragionilo' 
ro  , c d’animinilbrarela  giultitia  fecondo  ]*andchccon« 
fuecudmi.  Aggiugno  l’autore,  chcl  Re  d'Inghilterra  an* 
dò  in  Brettagna  con  vngraudjdimocfcrciio  per  guerreg' 
giare  la  Francia  ; ma  che  ^Luigi  lo  colbinfe  colla  Aia  gen* 
tc  a tornare  nella  Aia  ifola . 

31.  E bora  luogo  di  dire , fecondo  rim^omeda  da^ 
noi  Aittaranuoprecodonte,  delle  vittorie  nauuccn,comc 
piacqueaDio,  in  Ifpagnafopra  inimici  del  nome  Chn- 
hiano.  Pofclc  in  nou  con  molta  diligenza  Luca  Tudcn> 
fc  ^aiitor’anticocvcracidìmo  tncirinfrafcricto  modo  t 
^clfrnfo  l{e  di  Leon  ch^e  (T affedio  U città  di  Menda,  eprefe- 
la.  Era tììlhora certo barbaro,  c'hcbbe  nome  ^oenfm- 
tan.  Uguale  cacciò  di Spaffu  .Almafada  , e fu  fatto  ì{c  de 
barbari . Cbianuuanioiluotl{edt  Firtù,  e nomato  ynpraih 
de  efercitod’tnnumerabiU  Mmircnne a combattere  con  .Ade^ 
foufol\e  Le^ionefe  tto  con  pochi  a incontrarlo.  Ma  ill{e.Ade- 
fonjo,  sì  come  colui,  che  forte  era,  edtffoncuore,  ^ce  che 
la  lente fuA  trauoticaffe  di  notte  il  fiume  Cuadiana  cotura  1 Su- 
roani  : lì  quoL  haueanofmuto  il  campo  di  lontano  ; c >eden  ■ 
do lamattmapcr  tempo  kfehiere  de'noflh  ordinati  a batta- 
llia,  fectre  effi  ancora  il  fmuxlumte.  Tdaii  Smorefu  col 
BfUdefónfo,  e colpopoloClmfitano,enellai^i^furommef- 
fetonte  miiLaia  diSaraamalle  fpade,e  amorte,  che  molte 
terre  loro  rimaferofen^aieute,  ejfeudofìjti  tratti  a fine  tutti 
^habitatoridiquelle.  Hello  batti^Ua  fefja  jlbenfmtan 
de’barbartfugraucmente ferito,  .^‘borati J{e  ^efbnfo  , 
tomatoyittoriofoa(fediòBadalocio,erecollodopopochiitaiu  4 
fuaji^ettione . ISaraciniprefalafi^a  haueanomefjo  m ab- 
bandonoEÌucs,epiuaUric.^Ui,  che  ChnfUam trottando  yo- 
tipopularono.  CrMde  certo fuUytttona delire .Adefvnjo,d 
t^utie  tornò  con  molte  (poofie,  lodando  Iddio,  c S.licopo,  U 
tfHjicilihaueaottenutoc<^  fuatntercefjùme  sì  nobile  trionfo 
demmui:  cbe'lJauto^pofìolojpparueyif/biimciuenclUbat- 

2!La  con  yna  moltitud:ne  grande  di  cauaLo'i  di  candide  yefìe 
totiMi,  che  ahbatteuaro , e aittrrauanc  1 Saractni.  JUh 
che ilbcatocMfiiJore Ifidoroapparue ad  alami inTemore, an- 
ta chefofe  vinta , epreja,  r fi  comincialfe  la  luenra,  c dijfe  loro 
comefe  ne  andana  conynejercito  dijantimaiutodel  l{e.Ade- 
fimfo,e  che  l/i  haurebbe  datala  detta  città,e  conceduto  campai 
yittoria/oòrai  SaracPtt. 

31  ^i..chcaimcnne  poi?  foggiugne l’autore*:  Ul{e 
jidefonjofrceapparecehiamentogrande  'diyittuailia,  e deU* 
altre  coje  appartenenti  alia  guerra , fer  tornare jen  a MdtcgM 
acoml^ier’e  disfare  le  città,  e'ca^lU  de  barbari  t ma  an- 
dandoeiUayifitareUchiefa  , e’icorpodi %.tacopo cadde  for- 
te  malato  mGalicia  nel  luofio  chiamata  l'illanmua  Delcmos  , 
ericcuMtada'yefcouilapcmten^,  eia  fantijfmacomunione^ 
tcrmmòcon  yuamorte  prethfa  1 ifomi  futù  , e fu  fcpeUito 
con  molto  honcre  nella  ibiefa  del  prmonunato  .Apofhio  odia- 
to a juo  padre . Egli  itgnò  feUcemente  quarantadue  anm  , 
€ pdtò di qnefU vita mlC altro  mcclxviii.H quello l’an» 
nodiOirdto  mccxxx.  nel  quale  ancora  RoderigoalT 
horaarcuictcouodi  Toledo,  e altri  ^pofero  la  morte  di 
quello  Re. 

33.  S^c  il  Tiidcnié  a raccontare  come  Fernando,  il 
quale gucrreggiaua  iMori,vditalaDoaclla delia  morie^ 
del  uiedeAmo  Re  Aio  padre  feneaodòfenza  foggiorno 
aLconariccucrclofccttropatcnio , e che  in  quella  gli 
Alluri,  ealtri moflcroromorc;  enarra  vu  niemorabU 
miracolo  occorfo  nella  perfona  d’vn  nobil'  huomo  chia- 
mato Diego  , c’haucnao  maialo  n'acuti  contra  Fer- 
nando, c occupata  la  torre,  elachiefa  diSIlidoro,  Ai- 
bitamente  vn’afpi  tiTima  ìnAnrmiu  lo  prefe,  nella  quaio 
parcua  che  gli  occhi  glivfcidèro  Aiori  della  tclla»  il  che 
glidaiu  gri^iflimo  duolo  ; quando  rdlitucndo  per 
coi.nglio  della  cootefla  Sanila  Aia  pia  madre  il  curo  al 
mouailcro  del  detto  Canto,  eriAonndolodc'danni,  o 
giurando foprai^tì vangeli  , che  damdiiiuianzie’là^ 
rebbe  Aatocaualicrc,  c vaflallo  dei  glor  infoi  Adoro  con- 
feflorc,  Al  incontanente  tornato  nella  pritlina  famei  : o 
vCb  fenza  piu  aTpcRO  co'Ak)  ùi Acme  oeliacicci  . L'altro 


Acu  dau  al  Re  Abenut  Maomccano . 

34.  Pcruenuu  a Roma  la  lieta  nouclla  della  vittoria 
hauucaAinlCpagnade’Saradni,  Papa  Gregorio  , di  ciò 
fommamente  contento.  Cerine  vna  kRcra  oj  ccxigratula- 
tione  a cuni  quelli,  che  haucano pigliato  la  aoce,  o rera- 
no  per  prenderc,pcrOioprcgandoli,clieosapprcllafl6- 
roj^r  miliare  in  quel  la  gucrramoClaa’Saracini,oaiucaf- 
fcrucolle  loro  facilità  a Aarei’apparecchiameato  militar^ 
a'quali  timi  concedala  ampie  mciilgaizc  • 

35.  E per  raiucgrarem  quelle  parti  il  culto  della  ve- 
ra rcligiuiic,  che  la  fupcrllicionc  Maomettana  hauca  co- 
tanto conuminau,u  Ameo  Padre  cominife^  alTarciuof- 

couo  lij  CompollclJa,  che  creafTc  due  nuoni  vefcoui  co*  lo>  «5^ ^ 
ro  capitola  c chcricati  nella  cita  di  Merida  c Badalos,  da 
Alfonfo,  sì  come  liauccc  vdito,  liberate  dalla  draonia  de' 

Saracini. 

3d.  Nel  mcdcflnio  tempo  il  Re  d’AracmaÉuxua  pari- 
malto  guerra  a’Saracini,c  hauca  tolto  loro  Tifola  di  Maio-  b cdtfr. 
lica  *, c rkhidlo  noualamente  il  fommo  PonceAcc/Jie vi 

volcCTc  ergere  viiachicfacatedrale:  li  Quale  prdlcH  c diF- , 

pollo  era  a £ue  il  rea!  piaceri  ma  gli  ngniAcò^  coniebi-  C4f.i4. 
fc^oaua  prima  aAcgnarlc  la  dote  pc'lconucneuolc  foderi-  ctii.4- 
camaico  dclvefcouo,cdc’caiK>mci. 

37.  Della  fede  vcfcouiJc  di  Maiolicale  della  conqiii- 
flaUcirifolaBaleoritratualungoGirolimoSunta^:  il  0 Sunt* 
quale  (criue  ancoraché’]  Re  Saracino  fu  prefom  guerra^  J*  Y**** 
cchcAio^iuoloArcndiChnlliano,  cAdmulgo,  che 
p€roperadiS.GiorgioAivinta,cprdala  Principal  cit- 
tadcU’ifoIa,cdKndl'impctodcicombattimcnto  Ai  ve* 
duto  vellico  di  volle  candide  , 0 nrplcndaici  , che  a& 
tcrrauai  niinici,  c penetrò,  anzi  rutti  gli  altri  nclia^ 
citta  . Or  perche  l'iAila  tolta  a nimici  della  fona  Axie  (t 
poceilé  ritenere  da’nollri , il  PonceAcc  Adlccitò  eoo  let- 
tere 1 Chridiani  di  molte  prouincic  a ir'ad  habicare  quel- 
le terre  , c ad  acquillame  a forza  d’arme  ddl’ altre  , e 
projiofe  i premi  adì’  indulgenze  * a quelli , che  qui- 
uibaucfTcro  fermate  le  loro  fedi  , o dato  aiuto  contra.^ 
ìMori* 
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D'CaBGoaio  IX.  PP.  Di  FEDEaicoILlMp.ta. 

5.  Di  Giovanni  Imp-3-  lodìr  4. 

1.  a /'^Regork>A>mmoPonccfìttper  iflabilire  mag- 
Vj  giormcme  la  pace  Ama  l’anno  precedento 
con  Federigo  ImpcradorerichicA:  che,  si  come  s’era^ 
conuenuto  nd  criRaco,  A^kro  dati  i rnailcuadori , ii  qua- 
li s’vbbligaflcro  con  folcnncfaramcnto  di  tener  l^arcedi 
fama  Onda  concia  rimperadore , fccglihaucAc  AiUico 
ddlafuapromcAà;  oforiAèdiciòvna  làcera  al  vcfcouo 
di  lUtisbonacancciliere  imperiale  , nella  quale  efprcffe 
inomidimqldprincipid’Alamagna,  ed'lcilia,  c d’al- 
cnnccittàdi Lombardia,  ccUTr^aoa,  edìRomagna, 
pcrchcAcuratrerolafbdeApoAoAca  : dd  che  ne  fendè  ' f, 
anclic  a Federigo  : efTcr  giapaflaci  otto  mdì,ìnfra  il  qua- 
le fpatio  era  tauico  , fecondo  le  leggi , c condì  doni  del- 
la pace,  a darei  rnailcuadori:  fcnonvolcreche  ulco- 
facomj^eindarmodiJui}  marammoniuabcne,chedo- 
ucfTc  adempioredò  , che  hauca  promdro;  che  (i  do- 
ucflènmanefc^  didàcnoiaaTempicri,  e i^i  Speda- 
licndalui  priuad  dacapo  de’bcnikNX)  , enceuondoli 
ndlaAiamatiadoueflc  render  loro  il  turco,  cpregoUo  " <^.b. 

con  grande  mllancia,  cbcnonvoleflccoflrignereapaàào 
oltre  maro  ndla  Soria  i fudditifuoiddr^no  , li  qua- 
li haucano  tenuto  colla  Chida  , perche  nonparew  » 
eh*  egli  li  cacciaflè  in  cAIio  , nè  molcflare  ^ i Locn- 
bardi. 

3.  ec.  Macomco'raccomandòiLombaniiaFederi- 
go,pcrchcfìccmpcrafreditnbolarU  , così  ordinò  loro  , 
chcluidouciterovbbidlre,  dcome)or%nore,  ercnder- 
gii  1 douud  hooori  • c volle  * che  folfcro  coflrccd  da'vef-  * ^ 
couidiVcrccUi,cdiBrcfciaafvcil  Au-amemo,  alqual’ 

crino 
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* crino  tenuti  fecondo  la  forma  della  predetta  pace . AUi 

' quali  vefoooiancora  , e alvelbouo  elettodi  Mantoua^ 
conunife,  che>  conciofìacolàche  Federigo  domandaiTe  di 
tener  parìatnenco  col  fi  (^iuolo,  e co’priodpi  d‘ Aiamagna, 
fi  fiuoiaficro  d'indurre  i Lombardi  a non  impedire  a’  Te> 
d^chi  Fentrata  in  Italia  , perche  non  parefie  che  volcfib- 
no  con  tal  Batto  romper  la  pace . 

p.  E qui  non  è da  tacere  di  Federigo  che  , haueodo 
egli  Batto  alcune  l^gi  pr^iidiciali  a^  cccJcfiafbd, Gre- 
gorio ne  riprefo  * tantoftorarciueicouodi  Capoua  au- 
tore di  qu^e,  e rìchiefe*rimperadore»  chcledouefio 
annullare. 

Crtgcne,ec.  HabbianMlàpt^t  che  modi  proprio 
V mouimcnto»  ouero  fcdotto  per  fi  maluagi  configli  d’nuo- 
miniperucrfii  jntendidipromulgarenuoucconflitucio- 
ni,ondedincceffitinereeiochecii  venghi  a eflér  chia- 
matop^eaitore  della  Ciida»  eopprcfibredella  liber- 
tàpubiìca.  Epmimpa^:  £ cerco  le  cuci  muoui  a dò  Ba- 
re per  te  fiefib»  noi  temiamo  che  ti  fia  fiata  foctrattala^ 

fatiadi  Dio,  mentre  cosi  poblicamentcpcrniencc  hai 
propriafama,  eia  propria  (ilucc:  ma  (e  a fommofia 
d'altri,  cimarauigliamo,  chctqc'accheci  a cali  confi- 
gliai , che  infilaci  dallo  fpirico  maligno  ti  voglio- 
no Bar  nimico  di  Dio  , edc^Ii  huomini,  ec.  Data  in 
odi  ttu  di^xi^,  fanno  quinto  del  neftrù  ponti- 
Bfeato. 

IO. 

temiFederigo. 

dilufin^ai,  erammarico{rencforte,parendogli>che*l 
Pi^ili^con  fui  troppo afpTo e rigido.  Haualo  paciò 
, clifcril^  vn*  altra  lettera  ^pa  pacarlo  : aalla  ^lalc.» 
habbtamoprefoqueftepochepaiWe:  TuttocbeU  ripren- 
ftane  fu  fiata  pure  non  è fiata pubUea,  mapriuata  ; efp^- 

fanonem  mei Jkrpitofepmacon  lettere  fegrete,  le  quali  mai  a^ 
pena  bafianti  non fono  ad  efporre  ft^todi  chi  le ferme . 

XI.  la*  01creacjòdlcndofidolucoFcdcr%o  , ch^l 
fommo  Pontefice  > (criuendogU,  non  banca  p^o  nello 
lettere  tra  gli  altri  titoli  douuogli,  quello  di  Re  diGeni- 
falem,  Tua  (anòtà  rirpofe®»  che  non  hauea  ciò  fono 
Mdimmuireiiruohonorcjtlqual'c'difideraua  d'acero- 
|cerc,ed'aniplificare,  ma  per  altre  cagioni,  cheglibao- 
r^bonoporuto  maniféfiarerarciuefcouo  di  Reggio,  pi 
maefirooc'caualicri  Tedcfchi.  Appreflb il  conforma.* 
difimdcrela  terra  Tanta  , eaefiernunareclihcrctici,e  a 
cfiergiufio,ecottcfcco'ruddinfiK)bearefticuìroa’  Tem- 
* piai, cagÙSpedalieriilor beni,  e aeficre loro amorcuo- 
le,  ebenigro. 

15.  LtdcòGrcgorioconquefialettaiFedatgooc^ 
tra^i  heretid»  percbelapemforainfoccionede'Patarm^ 
tKKi  pure  s’aafieTa  in  Lombardia,  e in  Sicilia  di  qui  dd 
Faro,  ma  hauea  anche  toccato  Roma  : al  qual  malo  il 
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fede,hibbiatno  frappofto  negli  annali  latinamente,  c am- 
piamente fcricti. 

18.  Pafimil  modo  III  degno  in  quefta  parte,  dinv>|. 
caUudeFcderigo,  nqualcvt^endoefierlaLombardii.* 
contaminau  aitai  pal'hactica  praiiid,  comandò  con 
vn’c^cto  imperiale  ^ , chcsiihuominicnipi  conuinti  di 
perfidia,  folferodaiwiatialfooco,  ofe  pareffe  bene  n- 
labari  in  vita,  folTcaterroredcglialcri,  cagliacaloro 
la  Ungua,colÌa  quale  haueano  protaico  refecrandelor  bc- 
ftemmic. 

ip.  £ che  Fcder^folTe  incitato  dal  Romano  Ponte- 
fice contragli  haccki,  lofomanifofio  (oltre  a quel  che 
s’èdctto)  vnalcttaa*  fcrittadaluiafuaiàntica,  nella  *K.n.  a. 
qualcafferma,  fc  hanaprcfoconfiglio,  fecondo  i faci 
patemianunonknenri»  di  combattere,  edcfiamuure.i 

tlìhaetici d’Italia.  Edivcro,  ch'egli  pafcguitafic  m 
iciliagli  hcretici,  emandanèaNi{^irarciucfcouo  di 


KcGgio,  pcrclKfoccn*einqujfitioncconcradidri;  echs 
inoltifortbno  lucflì  in  prigioni  paefier  puniti , lo  fame 
Biccardo  ® . 

. i»i> 

30.  ec.  Mofiefi  ancora  ncU'alcreprouincied'Icalia  la  ìmcmri. 
pictd  de'Chrifiia  a fpegna  l'haefic,  fia'quali  furono  alca- 
mentcloiiti'*  da  Orario  i Padoani,  pcrochc  accefi 
dizeio»  s’aanoleuaticoncraEzclinoinfofnatod’empic-  rf.?;. 
tade:  epa  lui  dirizzare  a via  di  vaita,  gli  failte  vna  po- 
dcrofalettaa*,  e mandò  per  la  medefima  catone  la.» 

Hebbo  molto  agraoequcfti  ammonimenti  pa-  copia  di  quella  a due  fuoi  figliuoli  Ezdino  iJgiouanc  , o 
dcrigo,  vfodidarcvolcnciai  orec^  alle  laudi  Albenco,liquaJimofirauanod'hauerc  in  abbominio  la 

...  patcmapcrndiaj  opanonpadcrcibcnilafciatidaloi^ 

antcnati,chcpera]trodopoia  fiiamocteforebbono  to^ 
citi  loro , fi  profierfeFO  ci  darlo  ndle  mani  degl’  inquilì- 
tori,  ou’c^Unon  fifofiericonofcmtoddpropnocTTore. 

A'quali  il  unto  Padre  fignificò  come  pa  amor  loro  indu- 
giauaa  prendere  d'dlb  là  conueneuol  pena , pache  o’non 
veniflcro  ad  efièr’in  quella  inuolti , pcrochc  1!  peccato  d* 
hcrefiadireda,  si  com'egli  dice , a guifa  del  criminedi 
icfa  maefid,  i figliiwli  : e ageiunfc  preghiere , e minacce , 
pache  ritraefiero  il  padre  Calla  refia,  c dal  porga'aiuto  » 
o fouorc  ^ii  heraici:  che  focgli  piu-  folle  in  (u  là  fiu  pafi- 
dia,  e oltinatione  dimorato,  lo  ddlcro,  si  come  haueano 
proindlb,  agUinquifitori  pa  prouuedereinqucf^guifa 
aÙa  propria  falute.  Nèdcealainoforfimarauiglia,  che 
foflè  dato  tal  configlio  a’figliuoh  contra'l  padre,  pache  fi 
dccandpoaei^li^ttihuinanilacaufadiDio,  dacui 
daiua  o^i  patanitd . 

3j.ee.  Equlnon  lafciamo didirc  , come' quefto 'V*- '• 
anno  pafóavitan^ioreilgrandee^ignatoredeglihe-  ' 
retici , e’I  valorofimmo  dilòndirore  della  lede , Fulco  vef- 
cotx>  di  Tolofo  prelato  di  fingiilar  fantiti  : il  quale  hauen- 
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tigilanrcpafioro  pofe  con  ogni  follcdtudine  ropporcu 
norimedk),  come  raccontano  si  fo  forittore  delle  lue  go- 
ftc,  cslancora  Riccardo  di  S-Gcnnano  ■ con  quelle  pa- 
^s.Gtr.  role:  ^m^efieff>,  cioòdifctM^,  furono  rrouati  certi 
mdmm,  Totmmml{pma,aUtmidequali,perchen<mfiyoUeroTÌ- 
ttmofeere  del  loro  pernitiofo  errore,  /uronodiuampati,eai^:e 
al  tri  mandati  a'motu^en  dt  monte  Ce^no^  deHi  tana,  a farvi 

pemtentia . 

1 5.  E perche  D male  non  puUulaflè  nell’  auueni- 
re,  Gregorio  fece  nuouo  leggi  con  tra  i maluagifilmi  hae- 
tici,  diiamatiPatanni,  Oitarì,poucridi Leone,  o con 
u ' altri  nomi  infoufii:  dando  loro  Imtcntia  di  fcomunica- 
tione,  e ordinando  che,  poichela  Chiefa  eli  luuofio 
^ condennati,fofim>crattialtribunale  deducici  fccolari, 
paeferuicolledouutcpenepimid:  edelfendo  cherìci  , 
fofièro in  prima prìuati  daliaChiefade'^adiloro.  Etn- 
ficmediffx)fc,  cIk  quelli,  a*  quali  venifiè  pentimento 
del  cornmefib  folio  , fofioo  mefilin  prigione  , perche 
TÌ  piagned^  in  tutto  il  tìmaneme  tempo  della  lor 
▼ita . E qoefia  conlHtutioac  frammdla  ne’  (acri  ca- 
noni'. 

td.  17.  Imitarono  il  foncozeto  del  pio  I\)ntefiee  il 
fonato,  d popolo  Romano  , focendofcoerifiatuticon- 
trataliberòici  > liquUiftatutinoi,  acommendadooe^ 
deUofiudio»  e della  diligenzi  loro  nel  difondoc  la  (anca 
Contai,  de^i  Etelqf» 


iikartt. 


do  prefa  a repa  quella  chiefa  opprclTa  dagli  heredd  , 
e fpoqliata  da  efli  de*  beni  temporali  , alla  fine  abbac- 
tocigfi  » evintili  , la  tornò  nella  prifiina  liberta  , cla- 
foiollaacaciciucadibcni  , c fiorcndlTima  di  pioti  ; o 
Icpolto  fo  nel  monafiero  Gtandifiluefe  dell’ordine  Q- 
ficndere,  nel  qu^e  egli  hauea  apprelàla  vita  mona- 
fiica. 

jj.  Nel  qualtcmpo  ancora  il  nominadfiimo  S.  An- 
tonio, gloria  efplencorcdcUa  religione  diS.  Francefeo, 
rendè  la  (iubenMcttaanimaaDio.  Di  lui  tratta  pie.-  • 
namcnce , e difiefamentc  Luca  Vaddingo . A noi  bafiai 
ciò,  dìe  fi  conta  nella  fua  leggenda  ® ; Crefeendb  U male 
pocoapoeo,  e'venne  prefiamente  allafuafinei  epoìcbehebbe 
pr^alquantodi ripofo,  fattalaeonfèfsione,  cominciò  a can- 
tar fhnmodeOaMadrc  di  Dtd:  0 gloriola  Domina.  Dipoi  al 
dogli  occhi , U tenne  fil/ì  alquantonelcieloie  domandato  che  co- 
fae'sìattentamentemiTafse,ri^ei  h'peggp  timioStpiore  . 
jiimedutifi  adunque  i frati  efser  yicino  il fuo  tranfito,gli  "rol- 
lerò dare  l'efirrma  yntkme.  THacomeilfantohnomo  yiaeilfra- 
te , che  recoiu  folio  fatuo , mirandoloeglidfse:  Io  ho  dentro 
di  me  quefia  yntme . Ollcrui  Qui  il  lettore,  clic  S.  Antonio 
Donnfiutoil  foaamcntocicll’cftrcmavntionc.chc’nimi- 
ci  **  della  (bde,recate  in  niczo  quelle  parole  del  fonco  huo-  ttm.t  t.  <. 
mo  cosi  Dnnchc,  chiamano  per  dilprcgiOtpwddinndrMm;  to.  cA 
ma  lignificò folaiTKntc, iK)n efia  naefiario alla falute^, 
onde  ioggiusnc.'CMiiahe  necefsario  nonfUche  tn  facci  efter- 
nmentc  quefia  rmione; pur  nondimeno  emipiaceid  i ydeuo- 

I j le. 
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le,  ^Uadim^uepreJct£jtataimtiaffe,QjÙBdffUfeU  mam^  mioci^to bene  : cndfìiKdcUalectcn,chedidòraiflc> 
pùntele pjlme  di  effe»  lijje  co' frati  tnfteme  i falmi  pemteittu^  K>ro  foggiu^ } Verebe  fatiate  U mfira  patta  yerfo  vai 


iif  e dopo  quafi  bora,  cow  fe  donmlJc  triqujsò  Joanemen^ 

ta  era  le  mani  di  qnelU,  ch'eran prefenti  : e quella  Jamifftma  ani- 
tua  ùlterata  dalla  carcere  del  corpo,  fu  i^orhttaneU'abiffodel- 
iacharct^a.  Tarata  »oprianteutecb<lc<irpodom^ , ef- 
ftvdcfimutate  Umaiàdelpifiniocandort  ecolore  , e tittti  i 
membri  fipiegauanofeccaidoiiptaccrdichimque  li  palpaua  , 
araanodicbrifio  mccxxxi.  elditrcdecimdì 


piu  efficace,riumamofotto  la fpetid  proéettnne  di  $.Tietro , e 

iuflraJeyofhtperfoneybemv«fht.DarAml{ietì4di  txdì  ba- 
glio/armo  quinte  del  ^^pontificato . 

4).  ec.  SimiImei;iccilRcdiRii/fixdHìdcrauailiva^ 
rt  aUa  Chida  cattolica;  dei  che  il  fooimo  Pontefice  man^ 
uigl  iofamente  lictOEe  conccntOy  quello  gli  icnltc  * . 

Gregorio, ec,  Haucndonoiupmo  p>cr  re Utione  Bu- 
caci dal  vcTcouo  dc’Pruieni  tioibo  vcocrabil  ÉratcUo , che 
ui  fc’principc  Ciirii^iano  *,  ma  oficntacorc  de'rici  de'Gre* 
ede'Prutcniicheparjnìciite  lai  oncruare  d^li  aicri 


Uraatìbora 

piglio,  InnnoquU'aucore  , che  fegue a contare co’qnali 
uuracoiicgli  hilupcrnalmcnK  illulbrato . 

J4.  Similmcntcqucnoaimomorigratioia  a Dio  S. 

«rWI.  £h£^>ccca della liirperoalcdViiglKria. Ma ydian>oTco-  ndtuoregiio»  manòndin}Cix>toccoda  diuina  (pirado- 
S r.i.it.  dorico*  ferìteore della  Tua  leggooda;  ,dpptruele  USi*  nCjCiyuo'accoAarcaliadtuotioncpcall’vbbidctua  dcUal* 
^*f^"'^pioremvifme,  echiamoUa,  doìccmemeducniMe:  f'teni,  £cdcApo(lolicatcnollra:  noi Heibondi della  falute  delT 
ddettamia,ae  tabemacoliattappareechiati  ab  eterm.  Era  anima  cua>e  del  tuo  prorìctOjC  del  cuocotnroodo  > edd 
s<M$.^o7*  tnqm’difìato pr^oda  ynaprilftma iifrrmtd  l'huomodi  Dio  tuohonorc>  amfnoiu3nìo>econfercumonclSignoretua 
&-IOÌ.  maeflroCorradoda7darbiayJaccrd^e,ilHandol'aiidèayifiea,  fcrcnita  che  , non  rifiutando  ladoctrina  Tana  , cu  debbi 
reUfcruadiDioElifabettaconfoUtruedeifinfermi 


9 Uh,  s. 
ff-97. 


e 

naudo  cfji iafìeme,f ammalato Jacerdoteìc fece quefiadomaih 
da:  Sìp»ramia,e  fglmoLhcomepropoiti  tu  d'ordmare  dopo 
lamamorte  lo  fiato  tuoi  ElaJeruadiDto  , nmrijpondendo 
radia  della  ritorte  del  faccrdote,gli  prediffe  mduhttaiitemaite  la 
fra  riMeistale  daìfr  Spirito  fatuo . Ed  ecco  cbt'l  quarto  dì  ,poh 
cbebcbbedettoqueflo,caddeiHm^datja  , nella  qualeperdé  la 
ntorte,eaadoffenealla  yitaeternale. 

$5.  Sci: tape dellafuaiufrrmità, che  durò  dodici  gionù, 
epiujedeudole  oUmo  yna  Jua  damigella  chiamata  audefìma^ 
mente Llfabctca,  ydì ynadoictjlimayoee  : eia  fama  doma 
rmcltafta  lei(erafiatavcltacùUafacctaye>fo  la paretc)d^ 
fe:  Lamiaduetta,dou'dcUai  t{i‘po{eU damigella: Eccomi: 


riceucrc  con  dinoto  cuore»  c ofTcruarc  i rid  > c le  confucni- 
dini  dc'Chriibiani  Latini  , ibctoincaendo  per  amore  di 
Chrido  tc  lidrOfC’l  tuo  reame  al  Toauc  dominio  della  chic- 
U Romana  madre  di  nutii  fedeli»  la  quale  propone  dW 
uerd  come  gran  principe  nella  Chiefa di  Dio,c  d'amard»d 
cooKfjpctai6duK>lo»cc.i>jr4mi(iefiWidìdarredi  luglio'^  ^ 
taiaa  quinto  del  nefiropont^ato,  | 

49.  Ma  non  così  porfero  maceria  d'allegrezza  al  fàn- 
loPadreaicuniprincipicattolici;  tra'quali  meritò  ìil» 
prima  nprcnnoncPerdinaDdoRediCafUgliaipcrciòchc 
lece  con  vn'inicjuiiCnia!croedjnicc(vche  ninno  ilonafìè 
poflèfSauaUacnicfacate^ralcCaJagurKaDa»  a'mona- 


..  . Ìlcri»oadaltnhJoghipi|diquclÌacicti»e  haiicaordina- 

cfrfgimffe  : 0 /ignora,  quanto Joauonaite  hauti  e caritato  I to>  che  s’applicafl'eroaircaklìfcolccofcdaR  alle  cliieTc 
DotuaiJolUEl^abettOtle haueffe  yditoniente:  e rifpondettdo  rcnzaiiccnza  fua»  odclfauolo.  Holtrca  ciò»eglicr^ 


diti,  foggju/fr  : J>icon,clKtrame,  eUpareteynaugeUetto 
haeamato  sì  dolcemente , cheibdopuUo  ch'io  parimente  cam 
ti,  llttrfpdiaHOHiilfMdipartmieHtOtordtuò  ,cbenonCila- 
feiafsero  entrar  piu  airi  le  pèrfonejecoiari,  ni  anche  nobili  ite-r 
fin'drhoraetmmoUafirequar^ayilitarla:  e dimandataper- 
chedeffetaTórdine^i/pofe  : ìoycgUo  ripagare aU  yltmu  da- 
wmatumc,  che  fi  farà  nei  rigorofo  giudicto,  e ai  mio  ernupotente 
giudice,  ór, 

$6.  Aggiugncrautorc»cqni*cltar>;ce  vna  conicdionc 


troppo Biuorcuolc^i Ebrei  , acuihaucapcrmefìb»che 
poneffero  giu  il  fegno  » pc*l  quale  fi  doueano  » fecondo 
dirpoficione  dd  concilio  Latcranefe  » difccmcrc  dagh  ah 
tri»  c opprinicfTero  colle  vfnrc  loro  iechiefe  parrocc  hiaU: 
ondegmflamcntc  comnxHlb  il  fommo  Pontefice»  ingiunir 
* al  vcfcouo  diRourgos»eal  dccanodiCalaorra , che  do- 
aieOcro  ritrarre  il  Re  medefìmo  dalli  coniiiiciad  ccccfll  » 
perche ooDconcaminaf&inCalgtiifarcgrcgiclaudi  da  fe 
per  altro  nrericatc.  Hccaogialubbiamo  veduto  eoa* 


generale  <ie’peccau  commeffi  m tutto  il  tcnipo  difua,#  egli  colle  fucgloriofcimprefcgrandcmcntc  amplificò  il 
Tiu»ern:euèconfommadiuotionc  ilfanailìmo  ViacKo:  fuorq^»clarcUgioncCiinfUj^cmquei(foccnipoiiie< 
come  fenza  punto  niuoner  le  labbra:  mandò  fiioii  dclla^  dcfimocVagunauafiiostoi'zo  per  andare  fopra  i Saradni: 
gola  voci  toauiflimicon  grande  miracolo:  c domanda-  peroche  il  Papa  pochi  giorni  dapoicbchcbbcfcritto  rii- 
ta»  chccofa  folle  fiata  quella  » foggiur.fe,fctdirtcroal-  Icgacalcttcra»imporc^airarciucicouodiTolcdo,cbcdo-  rtlaf.it 
tri  acancare  con  elio  lei  inficmc  icdiuinc  laudi:  £ final-  ucilc  andare  con  lui  contrai  barbari , c concedere  indul- 
mense  , dkc  ilprcnomiiutoautorc»  ella  rposò giubUan-  gcnzaiUefercito. 

do  , e comefedormifstfoaMemeute  , chinato  d capo, rendè  50.  cc.  Ma  molto  peggio  che  nella  Caftigliaandaiia- 

lofPtrito  : cdefcrictclc  fblennicrcqiucButclc  da  nume-  DOinPortogallolccoi'cdciì'immuniràccdcàfìaÀica:  che» 
rofochcricato,  c da'rcligiofi » cIk furono  molciffimi»c'l  quel  Re,  ofofpintodaaiidaciagioucnile»  oindoccoda* 
maraiugliofocoiKorrodeipopoloaqiicllc,  fo^ingne^;  configlicripcrucrfl»  haucapoAo  allaCJucfavnorconuc- 


Que/ìe  coft furono  fatte  aTilarpurg  ifHaffia  , rulla  cappella 
deltofpcdJedepouai  fcb'efsanobd figlili  di  Hp,  ed^rnLa 
feritadtChrifloS-Ebfaiuttahaucafattoa fuefrefe,  Cojmodeb- 
C me  amai  ione  del  Signore  mccxxxi.  nelmefediuouewibre, 
rr.  Racconta  alcuni  miracoli»  pv  li  quali  moflb  Grego- 
rio IXJaporcneinumerodc’fand:  del  che  noi  diremo  a 
iiK)  luogo 


neiiol  giogo  ; tmperoche  (otto  colore  d'vn'antica  confti- 
tutìonc»  collaqualesòrdinaua,  chcfiprendclfe  Udon- 
na  trouaca  con  alcun  cherico,  t miniÓri  reali  rompala- 
nodinottelcporte dcUecafedcchcrici»  efenondàiiano 
Iorodc'danari,gl'ii>i3aiauano»fb(léro  o non  fbffero  in  col- 
pa ; ed  c contrario  altri, che  pagauanoogm  anno  certo  tri- 
biito,qaancodic  vhiefTcrorcelcratiffmWmcntCynon  potc- 


j7.  cc.  NèfbUnientcpcrlarandci  d'Elifabetta»  ma  uanocUcrreprcrfidalvcfcono:  egli  mettala  fotto  topra 
euandio per limtracolidi Luca  arducicouo  già  di  Stri-  i tribunali ecclcfiaiUci:  noaifduwia  gli  fcomimicati » 0 
gotiia.riiucctte in qiicfti tempi rVnghcria:ondcrarciiicf-  daiuofficipiiblichia’Giudci. Ddlcqiulli  cofe  hannt^  . 


couo  della  circi  móicfima»c  velcoui  fodraganci  fuoi,fup- 
plicarono  al  fcMnaio  Pontefice»dic*l  voldlccanonizzare . 
ilqualcnondil'prcgiandole  pie, c muffe  lor  preghiere*  » 
ingiur.fcal  vcfcouodiConad , caducrdigiofiichedoucr- 
fero  fare  diligente  inmnftciooe  foprala  ha  viu»  e’  miraco- 
li  da  Dio  per  lui  moftf  ad  , eglimindaflcroilproccflon- 
gillacocoVugdli  loro. 

42.  In  quelli  tempi  rmldPomcrani e Pozolucefi»  la- 
(ciacucomcpiacqucaDio  » dìOTori  , ne'qualicrano 
fiati  ir.uolct per  tanti  tecoli»  fi  riuolfero  al  Cnriniancfi- 
mo.  Il  che  faputoil  (anco  Padre,  rendendo  ledouucc  gra- 
tical  don&c.>rc  di  tutti  libali, fenerallegrò  con  efiò  lo- 
ro * » c confbrtogU  alla  pcrfcucr.  ia  ncUa  fede,  e nel  co- 


noticiaPapaGregoriojfcrifictantofto  adiiCTefcoui,  cho 
porgcllero  con  ogni  roilecitudmc  l'opportuno  rimedio  a 
tanu  mali . E ba^H  haucr  detto  fin  qui  ddle  cofe  occiden- 
tali appartenenti  a quello  anno:  é bora  luogo  dì  cractaro 
dell’oricnuli. 

54.  IlRedi  Perfìa,  poiché hebbe recato  afua.^ 
fugc^rttioncpwcictichKighiincfpiignabfli»  nontrouan- 
do contrailo  alano»  propofe d'occupare  !q  terre rima- 
fc  in  Icuinte  a'Chrifliani  : perche  Tlmpcradore  lèderà 
mandò  Tuoi  ambalciadori  con  file  lettere  al  Papa  » pre- 
gandolo » elicgli  volcflfe  porgcr’aiuto  per  la  difelà  del 
regno  di  Gerufàleoi  : cìiìfìcmefecaido  fcmbiancc  di  rtv 
Icffi  perciò  apparecchiare  di.cauaiiai , e di  baroni  » 

ed*al- 
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e d'altra  gente.  Rilporegli*  fui  fatiti,  come  daprì* 
nutaiooudlalehaucuameflb  nell'animo  non  pkciolo 
fpaoeocò  : ma  che  poi  gli  hanea  recato  gran  conforto  il 
vederlo  sì  ben  difp(^  alia  finta  imprefa  : c pregoUo  con 
grandintmainftantia*chedoac(1catlbrtare,  e fornire  lo 
rocche  di  quel  reame»  c di  quei  die  alla  diléfa  mincaflc» 
cbcc^haurcbbcincantofollecitatoiprincipi»  c'popoli 
Chriihaniaragunare  vn  grande  Aerato. 

55.  Oxiforuannielcttcreapoftoliche»chedic}òfcrif- 
fe*  oltre  agli  altri  a S.  Luigi  Redi  Francia»  caHerrigo 
Re  d'Inghilterra»  mandando  all'vn'eairaltroi  vefoooi^- 
nonefe»  eVuinconiefe,aqualiingitmre»cheanziogni al- 
tracoTaccrcanerodimetccrgii’npace»  oa]menoordma< 
refralorocrìc^  » fenza  la  quale  non  fì  fanfobono  po- 
tuti trar  da  emi  bramaci  foccorfì . EdidòcgURdTo  ne 
rìchiefecoUc  predetto  lettere  rvn’cl'altro  Re;  eneforìlTe 
a tutti  ^ gli  arciucfooui,ovefcoui»  e agli  altri  prdati  del 
Chriftiancnmo. 

55.  Oltre  aciò  il  lanto  Padre  foce  diuieto  al  madiro 
de’T  empieri  che»  fopraRando  la  guerra  Perllanatnon  mo< 
leRalTeibarbaricirconuicini»  rompere  latricgua  » sì 
€omchaueatentacodiforc»foregiandoil  cocnandamen. 
codichigouemaiuanome  tuFoderigoilr^nodiGcru- 
(jUem  ; acciochc  non  fì  muJ  wlicalTcro  i pericoli  di  qud- 
laChriflianiti»  cs'indcboUnero  le  forzo  ncccflàric  a ri- 
battere» e dilungai  Perft  ani.  £ddrcndolìf^uto»chc* 
mercatanti  Anconitani»  li  quali»  hauuta  dia!  (ddano  di 
BabiIonia)Iiberaepienanairti»dimorauano  tnAleflàn- 
dria»  eranoilad  a<^dineruofpogliatide'beniloro»o  re- 
caci in  foruitù»  il  Pontdìceno'inprcre  con  vna  lettera  ^ , 
clwgIifcriifojgitcandogUalrolto»  die haudiè  violato  la 
ragione  dell  e genti»  e ammonendólOfC  pregandolo»  cbc> 
doudfo  cornarli  nd  prillino  grado»e  Rato  > onde  rioKme- 
rebbe  da  fo  vitupero  sì  grande  • 

Nèfolamento  cercò  Cregoiio  di  difondero  le  cofo 
Aiiaciche»ma  eciandio  quelle  m CoRandnopoli»  come  di- 
moRra  vn'al  tra  Tua  lotterà  * fcritu  aU’arciudcouo  di  Stri- 
gonia»€oUaquaIeilconforcòafoUecicare  alcuniprincipi 
albdifeladiqueU‘impcrio;cRudioflidilufiTOÌnillrare  a 
Giouanni  aiuto. 

57.  ChcGiottanniRediGenilakmchiamato»sì  co- 
me habbiamo  veduto  » a riceuer  gli  fcoctri  deirimperio  di 
CoRanunopoli  venilfe»  poiché  hobbe  fotta  in  Franda  ra- 
gunaca  di  molta  gente  d’arme»  in  Italia»  e vifìcan'e  il  Poo- 
tdke»  mentre  foggiorDaua  in  Rieti»  c poRa  la  detta  gente 
I Rcfla nelle naui in  Vinegia»andaireconeRcaCoRancino- 
^i»raiformaRiccardodiS.Gcnnano'»  Elfonco Padre 
tcriueado  ^ al  patriarca  di  CoRancinopoli  »dice  che  Gio- 
nanni  per  molte dìRìcold  nato,  hauea  indugiato  inlìno  aL 
rhora  la  foa  andata  in  quelli  porti»  e c^haueafuto  lega 
co'Vòitiaoi. 

DI  CHRISTO 
Anno  1131. 

. D*GKECoaxo  IX.  PP.  Di  FEosaicon.I1ip.x3. 

^ 6»  Dx  Giovanni  IMP.4. 

1.  '^RrionfqfonuChtefo  , dilatandoUrdigiono 
X OiriRianaperrcRremepartiddScttcncrKmc. 
Hauea  il  yefcouoS^igallidc»  anziché  confeguincquel- 
ladignici»  egr^iamcncc impiegata foperam  nel con- 
uenirc  quc’pop^a  via  di  verità  dairorrorc,e  dalla  ceoc- 
britddi'infoddcà:  ìlchccomcfofoctoarcncircaPapfL.» 
GregoriOfCosì  egli  lieto  » egioiofo»  por  dargli  tna^ior 
vigore»  il  creò  uio legato  coir  autorità  efordià cerne  fe- 
pu^ parole»  ebefono parte  ddlaleccera  ”chcdi  ciò  gli 

i a.  Crrgono»ec.  Noi  tanto  piu  foaue  diletto  prendendo 
' ne]lagrauad^cidalSignore»quancoindi  neprouengo- 
no  fiori»  e Rutti  piu  grati»  conciofiacofocbenonlìdoucf- 
fe  porre  la  lucerna  forco  il  mo^Oi  ma  in  fui  candeliere  » 
pache  illumini  le  tenebre  dimoiti  » habbiamoconfogra- 
toccvefcoiioSeinigalliefecoDcnoRrc  mani;  e hauendo 

efo  di  ce  indubitata»  efenna  foJc»  pcccioche  molto 
icQpofoiamo  nou  tanto  per  argomcnti»quanco  pa  cui- 
CmtÒL  de%li  Mn.  Ecd^* 


Di  Pederigo  li  Ìmp.  u.ij. 

Di  Giovanni  Imp.  5.4,  *35 

dimtc  dperientù  die  tti  lui  fece  delti  Cilota  detrminK^ 
eddraccrefoimcncodelculcoChriRiano»  nelle  quali  co- 
fc  ni  fc’poflcncc  m fotti,  c in  parole,  ci  concediamo  i’vf- 
fick>  della  legacione,  perdilatarelafbdeiaLÌuonia»ch  , 
Godandia»  ein  Vnlandia»einHeRonia,  e in  Semigat- 
lia»  einCurlandia  » enciralcreprouinde  d'mtomo»m- 
giugnendod»  che  annunci;  libenunentc  ChriRo  ue’ luo- 
ghi modefimi  » Mrr^gendolcperfoneecclefialliche  » e 
riformandoIechicfe»echccurifocciancora»  e indi  li  ri- 
muoui » quando fia  bifogno,  gli  abati,  e’prìori»  c altri  che 
hanno  dioici , promouendo  agli  ordini  ichaici , e con- 
formandordctcionide‘vdcotii»econrecrandociri,  ebe- 
ncdicendoegliabadfecondoilbifogno  e r^pomimtà, 
cc.]  Confortaloadilatareinqueilepamlaimca  fode,  e 
dagli  ampia  focuhà  di  punire  icontradiccofi  » c rìbeUi  » 

Data  m ^cti  adì  xxvi  1 1 . di^ewtoio  » tanno  <fuinto  del  nc^o 
pont^ato.  ^ 

3.  cc.  Oltre  agli  altri  popoli»  chcrifiutaaladiabo-  ^ 
lica  liiperRicionc  preforo»  battezzandoli  » la  vera  creden- 
za»furonoiCuronijconLammechinoRe  » acuilafede 
Apollolica  per  adornare  la  iorpieca  concedè  * varipriui- 
Icgi»  vnodc'quahfa  che  non  fi^giacelTcro  al  regno  dì 
D.ncfinarche»  nèaqucliodi  Succia,  ma goddlcro per- 
potua libertà»  sì  veramente,  chononapoltacal^oda!.» 

Dio . Ma  volle  che  quando  fi  fofie  fono  apparccchiamen- 
topcrguerremareipagani»efiìancoraprendc(rcrorar- 
me  a difofa  delie  terre  de^ChriRiani  , e per  ladilacacio- 
ne  della  fonti  fode;il  che  per  lumi  modomgiunfead  altri 
popoUciccóuicini*r^utifimcdclImamentcChnlliani. 

6,  7.  Fcceacuccilorotalcomandamencodipfcnder 
TaniK»  ^crdie  molti  infodcli  in  quo' paefi  congiurauano 
contrai ChriRiant»  crpargcuanoconbdlialocrudelcà  il 
lorfongue.  Eranfimefiìm  concio  di  rcprimer’iicoloro 
fiero  ^orc  i religiolì  caualicri  Tedefchi  » ma  eflendo  in- 
feriori ailài  di  numero,  e di  forze»  papa  Gregorio  di  ciò 
auuifoto  comandò  , che  fi  bandilfo  centra  ip;^aniReP 
fi  la  crocc»ecommucando  il  voto  foccoda'Boemi  d'anda- 
re oltre  mare  » ordinò  loro  che  doudTcro  andare  a com- 
bactcr'iPnitcni»sìcome  fomanifeltola  lettera  ^ di  lui 
allliorafcriccaa'dccti  caualieri»  nella  quale  defchue  ^ cudltK 
borrendì  misfocti  de'prenominaci  barbari  incieli  cosi 
dicendo. 

Gregorio, ec,  Habbiamofapucoperlclecnrcde'vef- 
couìMazouiefec  Vracislauicfcnollri  venerabili  Rateili  » 
cdc’capicoUloro»  eporreladone  d'huomini  prudenti»  9 
chc'Pruceni  pagani  non  volendo  conolcerc  il  vero  Dio  » o 
GiesùChrìRonofirofignoce»  hanoodiuainpaco»  carfo 
Do'confinidellaPm/fiadiccimila»  e piu  ville,  e nume- 
ro grandifiimo  di  monaReri  e di  chicle;  perche  hoggidì 
non  ha  kio^  alcuno  deputato  al  culto  del  nome  diu^  » 
fuorché  ncUo  Ibluc,  nelle  quali  molti  foddi  Ranno  nafeofi. 
Ancora,  cglmohannomcfibalcaglioddlo  fp;^e»econ- 
dennato  a morte  ignominiofa  piu  m venti  m^iaia  di  per- 
fonc  » ctencudocinqncmiialedcli»  e piu  in  fcruicù»ccr- 
cano  con  grande  Ruaiod'cRcrminare  gli  altri  habìcato- 
ridìMazouia,  e di  Cuiauia , e di  Poinerania  » confu- 
mando  con  continue»  e hotrendefoticheigiouani»  eh’ 
c prendono,  e coronando  di  fiori  le  vergini  le  focrifica* 
no  nel  fuoco  a’demoni  : vccidotioi  veemi»  e'f^icmlli  » 
cc.}  Segueaoarrarcraltrelor’actionidfptctatc.  zxtr.o 
«Rieri  adì  xxi  x i.  digerouio  , tomo  qiuntodelwfinpon- 
oleato.  « 

8.  Nè  piu  humanidc'Prutcni  erano  ncH’arciuefcoua-  * 
doBremeie  di  Stadinghi,di  cui  qucRo dice  il  fanco  Padre 
ncUaiettera  "(cherannoprefcncofcriifo  a'  vcfcouìMìn-  oUi.s. 
denfc,  c Lubcccfe»  e di  Ratzenburg . t. 

Gregorio , re.  Eglino , comefe  foflcro  nudrid  a poppe 

fcrìne»nonperdonanoafefib»nèactà.Chcpia?rpandendo  ^ 
il£anguecomeÌ’acqua»sbrananoafimiglianzadifiere , i ^ 
cberici»  elcperfonereligiofc  » caonudelcrocififibSi.. 
gnore  conficcano  alcuni  nelle  pareti  in  mododi  ero* 
ce  . Ancora  per  moRrarfi  con  efprcisione  maggio- 
ro perfiifi,  e diforegiatoddella  potenza  diurna  , trat- 
tando piu  horribiiinence  che  conuenga  cfprimcre  con^ 
parole  » ilViadcodeUanoRrafalucc  » cdqualcfida.^ 

Uviu  4 ccogliefila  morte de’peccacori,  ccrcanolcri- 
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fpoftcdc*demoni,  fvtnprunolacrìdicera  > eneHcloro 
brutcurcrkorronopcrconfìglio  aUc  nuluagìAìmc  fìco> 
ncffc»  e fanno  altre  opere  perslfccrnck)  mocib  pcnKrfc  > 
che  cagionano  Aupotcin  chìleconfìderatcc.  1 Oidina^ 
a’ prcilctti  prelati  , che  incitino  colle  prediale  i pepo- 
Iiajprcixlcri'anneaciiló6idclli  religione  centra  i perii- 
dimmi  veneratori  del  dianolo  i proponendo  ampio 
indulgenze  a quelli  , che  haudTcro  ciò  lieto  » Cara 
m adì  XXIX.  d" Moire,  l’amo/efiodH  ncflropon- 

tificdto. 

D^i  Stedingi  dice  Alberto  Scadenfe  \ che  rarciuef- 
COUOdiBrenu  fc^  il  caccilo  chiamato  Skiterc  per  fio- 
a ire  ^'impeti  loro  t macb'e'difubicoildiroccarono;  c 
(bggmgnccome»  dTcndopanàtorannoprcfcntc  di  que- 
lla vita  Cusforo  abate  Siadcle»  ^lihi  iiiHituito  in  fuo 
luogo . NcU'Ai  tUria  ancora  la  ncianda  iniéttione  dcirmv 
pietude  banca  coiDprcfo  piu  pcrfonc  , al  qual  male  Gre- 
gorio cercò*  con  follcacolhidiodi  por^crrimediopcr 
opera  d'alcunircligiofì.  Ancora  comando  al  vefcouo  d’ 
Argentina  > chepìtniilè  coUaicueriu  iieflà  ichcrici  rei 
d' hereiìa  > con  ck  (ì  eaft^auaoo  i laici.  Che  quello  anno 
fifcopnncropiuhcrcli^ecncTesiaci  diciTc  ntihrro  fen- 
tentiatialhioco  lofcriucGodurcdi^. 

9.  oc.  Mentre  gii  huocnini  empi  ftsforzanano  d’in- 
tenebrare coirhcrelie  loro  T Alanugna»auuenne  per  dium 
emUigtioy  ch’clfancl  tempo  medefìmo  nluccilcpcr  Io 
fpicndorc  dimoici  miracoli  làcci  da  fanti:  impcrocl>o 
della  translacionc  di  S.Gotardo> e delle  fuc  cote  mvaui- 
gliofc , quello  lafciò  faittorautorcdciraggiiinu  làtta^ 
alla  cronica  di  Lamberto  ; S^CotjrdotsHfiodeiiafuAdor^ 
mtione,  ocautfimo  primo,  menoyndì,adì  iv.  di  ma^io 
del  predetto  amo,  cioè»  mccxxxii.  ileuatoditerram 
VUenfein  : per  la  marauxHefa  ^Mdc^a  de'cui  msraeolt  C U- 
tutta  ytmea  '^er‘ iìluftrata  con  molta  Jua  gtoia  , 
RifpJcndcuafimilmcntcnc’tcmpillelTìla  B.  EliCib«u_> 
pcrmoltimiraccli,  c Iddio fatcuagrauc  grandiaqucl- 
li»chcfi  raccomandauanoallc  fueorationi.  Perla  lama 
dc'qiuli , che  in  ogni  parte  rifonaua  , moflb  maiTinu* 
mctitcPapaGrcgoriouigmnrc®  airarciuefeouo  di  Ma- 
gonza>caducaltri»chcuccflcroropra  quelli  diligente 
inquifìcionc»  cd  eiaminailcro  tc(Umonij,c  fbrmallcro  pri> 
cefl  u da  mandarli  pofeia  alla  fede  Apoltolica,qiiandofof- 
le  flato  comandato  loro . 

11.  cc.  Rcgnauaainiora  in  Vngbcria  Andrea  padre 
diS.  Elifabecta»  douc  era  crclciuto  tanto  il  numero  de’bar 
racini»  cde’Giiuiei»c  d’altri  inlédcli , ch’erano  arditi  d’ 
mprimcrc  molti  Chrilliani  : c tuttoché  il  fommo  Polite- 
le c Ruberto  arciuefeouo  di  Scriuonia  s'aftiucanèro 
molto  per  tomarui  pel  prillino  fplcndorc  quella  Chrillia- 
nitd}Chc  Raua  a gran  pericolo  di  perderli,  non  però  dime* 
no  non  poterono  fir  nulla.  Vedendo  adunque  quelPar- 
ciucfcouo,chcpcrcagioncdcllacroppatàcilitadd  Ro  * 
cheli  lafciaua fetore da’nuliconfiglierì  crclccua  la  po- 
tenza dc*nimici  della  (anta  religione,  echc  apollacando 
dalla  molti  Chrilliani , Iccofe  peggioraaano  fenza 

modo,  moflb  dagiuflozelo  , mife  I’, interdetto  in  Vn- 
l^cria»  cammoniilKe,  che doucBcpc^ rimedio  a tan- 
ti mali,  efccmiimicòipitoipaUfuoimiiùftrircidigran- 
dtflimcfcdcratcxze.  E per  ^giiigncre  maggior  vigoro 
airintcrdocto,  egli  pregò  Iacopo  Cardinale  eletto  vefco- 
uo Prcncllino,  Ic^to  della  fede  Apollolica , e altri  princi- 
pali Tcfcouid’Vi^cria  , che  tcllifìcalTcro  con  publiche 
tenere  a tutti  i Chrilliani,  fc  hauer  nconofduco  la  boUa_R 
• del  fommo  Pontefice , che  ali  daua  autorità  di  porre  T 
intadetto.  Fecero  di  paido  ir  piacer  fuo  que’prclati,  c 
mfcammifero  nella  lor  lettera  quelle  del  Papa,  colle  quali 
il  Reeraammonico,chedoueacattcnderecon  ogni  Au- 
dio,atorvia  dalfuorcarocsipcmitiofi  mali;  e aggiun- 
fcro,  comeil  Re  nicdcfimo  moflb  per  quelle, haucapro- 
mu^ata  maconAittidonc  ordtnaca  a racconciare  lo  Rato 
del  regno:  la  quale  parimente  1 vefcoui  meddìmi  Aarnini- 
feronclla  lorìettera. 

ai.  !)ipoi,pcrcJiciChriAianipe*lfrcqucnfecociìiner- 
(io,  chehiiicanoco‘Saradni,non  apprcndeflcro,  c fe- 
guicaflcroicoloro  vimpeuoli modi, ecoAumi,  ilprcno- 
minatoarducfcouoconprouiicduco|conngUokuo  ogni 
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fiuniliariticondn,ecomandò,  chefidouefTeoflcniàro 
con  ogni  rinerenzarinterdetto . 

ij.  oc.  ^icAecofclcce  con  grande  animo, c vigore 
Ruberto  arducfcotio  di  Strigooialcgacoddla  fede  Apo- 
ilolica:  manonf^endoiprincipiilfiDCozclode’  pre- 
lati , meritòpofeia  IVi^hcria  per  houcr  dato  caldo,  e fa- 
uorea'nimki della fcde,oifcrenmondatacon  vn’horrcn- 
da  correria  di  gente  inh^cle,  la  quale, ai  come  vedremo, 
riduiTe  quel  fiorcndflimo  reame  m vna  folicudmc  deferta. 
Ebaflihnqui  delle  colo  dVnghcria.*  paflìamo  bora  a_« 
quelle  d'Inghilterra . 

ad.  cc.  Trotufi  vna  lettera*  apoAoIica,  colla  qua- 
lePapaGrcgorioripigliò  U RcHerrigo,  lamcntandc^ 
ctKvtfbfleof^molcolaliberaccckiìaAica,  c oppref- 
fi)  il  chcricato  ; e piu  duramente  njprelè  i prclad  Inglefi  , 
liquali  non  s’cranicuaci con  zelo  uccrdocale  concra  gli 
autond’vn'atroccmisfattcsmai'haucano  vilmente  pa^ 
fato  fotto  fìlendo , L’cccdfo  commcflbuifi  fii  quello , che 
alcunilnglcfi  , non|>ocef>dopcrinuidiapatirethcfi def- 
fero  di  quc'bcncfici  a'ibrdlieri,  che  fecondo  Matteo  Pari- 
fioparcfcrfléroltaliani,haucanotagliito  per  pezzi  vn^, 
curforc  del  Papa  , clai'cìaconc  vn'alcro  mezo  morto,  e 
lacerato  , c calpelbcc  lobollcapoAolichc  : ondofió^ 
fandti  comando  ali'  arciucfcotio  Eboraede  » c agli 
altri  vefcoui  , che  fcomnnicalfcro  folaincmcnte  i col- 
pcuoli. 

31.  £ certo , che  Tanno  precedente  vi  folTe  coramof- 
fa  vna  fiera  tcmpcAa contrai  chcrici  Italiani  , che  v’ha- 
ucano  ricchi  benefici  , b fcriuc  il  detto  Parifio  , e 
cica  ancora  alcune  lettere  minacccuolifcnco:  da’ congiu- 
raci , e fparfe  per  tutto  il  regno  » perche  fi)flcro  mdi 
cacciaci . 

E qui  non  è da  lafciare  lenza  memoria  la  feguente 
narrationedci  mcdclInK) autore;  HauendoHetr^ 
m tettila folennememeordinatione  neijabato,nelqìuh 

Ufi  canta:  SttkntesyemteadatfHas'-inStda^ebKrmamprt^ 
/en-^a  delT arcmejcom  eletto  di  Contwbu,  e del  cbericato,  e del 
popolo, fenmmandod^se co» n^an  fidaw:(a  e frandie^:  Cari 
fratelli , rallepjraem  tatti  atl  Signore,  credendo  joc^  tùM  dtdr- 
Ino , chea  yndìjìe/sojomifcitt  del  purgatorto  I^iccardotu 
ìt,ed'lj^hdterra,eStrfanoaran^c<mdiConturbtacon  mjno 
cappe&no,euineie^pettod^maefiddtHÌna,  eincfuelptm- 
no  e'Joli  yJaroM  del  fuocopenace . £ preflatepure  itmiet  detti 
piata,  e certa  fede,perebe  ctiè^ortuHatobentrt  fiate  ut» 
ytfitme  a mc^  a nn  alno  coti  mamf^amite,  che fu  rimojso  ogni 
duhbiodalmioaHnno^c.lltttcdaimodi  Stefano,  IbciTO 
dalie  pene  purgatorie  per  li  fuflragij  dei  cbcricaco,fignifi. 
cano  1 notiacori  * • 

33.  Appreflb  coma  il  Parifio  la  lèggente  opera  pia^ 

delRc Riccardo, per laqnaleqdi  ^ <^ufa  eflafi  potuto 

da  lui  placare  il  Nume  diurno . Accefo  di  finora  e mfiam- 
mato  d'ira  certo  caualicre  correua  addoflo  all' vcaforc  ikl 
Aio  padre  , per  mcccerlo  al  taglio  della  fpada  ,c  a mor- 
te, quando  quel  milcro  Amile  a pregarlo  pe'l  crocififlb 
Signore,  che  gli  volcflc  donare  lavica.  Pcrlicui  pric- 
ghi  quegli  diucmitodi  lui  pictoib,rimifc  nella  guamiVim- 
pugnataarma  • Auuenne  pofeia  , chccrapaiTaiuio  egli 
neflacaccic  le  leto  reali  , fiimandatoin  cAlio  , epri- 
uaood’otofuouucrs.  Poi  dopo  molti  anni  entrato  in 
vna  cbiou  di  Normandia  , ou’crail  Re  Riccardo  , per 
domandargli  mifericordù,  epcrdonanza,cchcglipia' 
ceflb  di  rcAicuirgli  i fuoi  beni,  c incanto  iiiginocchiandoA 
egli  a quando,  a quando , e pregando  Dio  , chevolcflè 
ammollire  il  rcal  cuore , qualon  c*A  giccò  in  ginocchioni 
innanzi  all’imn^uc  del  Crocififlb  apoAa  nclTalcare  , 
quella  chinaua  il  capali  qual  miracolo  vedendo  Riccar- 
do, chiamaa  (c  ilcaualicrc  cuttocopcrcodifqualideaza, 
e domandala  oitaTopera  buoia  e’pcnlà  fe  haiicr  làcta^ 
che  fofleAataalui  grata  a DÌO:  e rilpoodeodo  quegli  , T 
hauer  elio  perdonato  all'vccidicorc di fim padre,  di  ciò 
da  lui  rkhicllo  per  le  piaghe  del  Crodfilfo  : il  Re  vdito 
per  ordine  il  rutto  , c la  cagione  dclTcAlio  , il  ribandl, 
crcAttuigbinAemcgli  honori , c' beni  de' quali  era  (la- 
to fpogliàco  . Tutto  ciò,  ma  piu  ampiamente  , Mat- 
teo PariAoyfo^iu^cndo;  £9N^iwy<ricardi4,  ebe'lpto 
^ HiccardocoHdtrìfece  , ilUmb  » àcommiefiimtamé, 
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e sì  ancora  fh  prtfio  dittar- 

jj.  Vcgni^ohoraalIccofcd’IraUa,  laqualefciiJIu- 
^aupertanri,  c si  gran  miracoli,  moftrati  da  Dio  pc’l 
R ^onio  da  Padoua,  che  anaichcpairaflc  Tanno  dopo  la 
wa  felicilTima  morte , Ciborio , Icgucndo  il  diuin  volere, 
li  canonizzò  nclja  citta  di  Spoleto , si  come  fcrmono  Rie- 
A HkIut.  cardo  *,  Hcrrigo  Stero  •,  il  compiJatorc  della  Tua  leg- 
Renda  ',S.  Antonino  °,  cgL' altri  antichi,  alicgatida 
C4i!y.tM.  ^Ì^^Vaddingo,  il  quale  trana  diligentemente  quella ,. 

ci^l^^J'atcricappartcncnti  alla  religione  dc’fi-ati  Mi* 
\tt.  nori,acuj  rimettiamo,  sìcomcvfanzanollraé,  illctto* 
re  branco  di  ouellc.  A noibaflcri  porquì  Tinfrafcrk- 
vmk.  te  parole,  che  looo  parte  della  bolla  * dala  canonizza* 

O a4mt^  QOOC  > 

54.  Antonio,  di  Tanta  memoria,  deli* 

“^f’Mmori,  il^aledimorandogianelTccoIo 
f*?g^dciK)lefii,  cfamolo,  per hiuoimohi meriti,  vi- 
^ MndohoraincicJo,rirplcndcpcrmoItimiracoli,  accio- 
^ che  h fualanti^  venga  a cllcrpcr  indici jccrri  approuata, 
ec.  [Segucadire,  come  moilrando  Iddio  miracoli  gran* 
diflìmialfiiofeoolcro,  egli  hauca  impoltoalnicoiio  di 
Padoua,  cad alcuni  priori rcligioli,  chcndàceflctopti- 
Micqprocelfo  ; c poi  foggiugne  : J Noiiacripocodauanti 
detti  tanto  per  la  rclationc  dc*prodctti  vcfcouo , c pritxi , 
y ^to  por  le  d^fitioni  dctcftimoni,  delle  Tue  virtd,  c 
oc  Tuoi  miracoli  ; e htuendo  già  noi  medcnuii  conoiciuca 
pcrcTpcricnzalaTualàntita,  emtrabil  conitcrranonc,  il 

anale  coftumòvn  tempo  con  noi  molto  lodcuolmcmo  , 

lupplicandonc  di  nuooo  a grande  fnftantia  per  vna  folcn- 
nc  ambafeaia , c per  lettere  loro  gl’illclfi  vofcouo , c'I  po- 
della,  cl  comune,  che*!  volel^iofcriucrc  nel  catalogo 
de(anD,accfod>c  folle  dato  con  aiitoriti,  sì  come  con* 
iiìenc,  apotlolicailconde^ohonorc,  intcrraachi,  si 
conic  appare  per  fegni  chiari , c aroomcn  ti  eiiidci^jèho- 

norato  in  ciclo , perche  non  pareflc , che  ixjj  voIclTimo  in 
alcun  modo  diminuire  il  Itiohonorc,  eia  Tua  gloria,  fc^ 
pemKrtc0imo  piu  ebe  fortèpriuatodciniumana  dinotkv 
nc  chi  è glof  iiìcato  dal  Signore , Thabb ionio  col  con  figlio 
dc‘nolh-1  fratelli , c di  turo  i prelati , clTcrano  alThora  ap- 
Apolli , ica , pollo  nel  catalogo  dc'Tanti , cc.  Z)4- 
Q tdneUaàttiitSpolttoadìiiudipu^,  tomo fejh  del  m- 
^ fin  pontificai  Oa 

35.  jò.  Fa ricordodcilacanonizzatione  di  S.  Anu>* 
Ilio , lolerittorcdcgli  atti  di  Gr^orìo  con  quelle  parole  : 

thcfptueii 

ficnccmente , poficongranrÌKerew^  nehmmen  de'/afUiil  Ba 
oAtttomo  d(^ ordine  de' frati  Màuri  tperfrtto  imitdUore  nelL  yi- 
t*  $ ent'miracotìdel  Jtup^lonofòmatftì-o . Quindi  conta  vari 
vwCT , c fotti  del  Pontefice  : Dipoi , dice , andato  da  Spoleto 
per  li  eonfim  di  f{uti  alla  badia  di  Snbiaeo , tornò  m Confata  • 

I lOthar,  f^^^**^^f^t^<fioìnn4Hi^,yìfietteprofiierenolmetue 
mtkrm.  Um^torpartedefyernotee,  Scriito Riccardo  'che, tor- 
nando Gr^orio  da  Rica , i Romani  s*accollarono  con.* 
forte  mano  a monte  FtMtino,  a incaitionc  d’entrare , c di 
guallarc  la  prouincia  di  Campagna,  ma  che  andando  li 
tre  Cardio^  a nome  di  Tua  fanmi , c dando  loro  ccrta_» 
quantiti  di  mone»  , gl'indulfero  a tornare  a Roma . 

57.  58.  Funmigatocon  quel  dono  tlfiiroredc'Ro* 
inani  ,ma  nonellinco:  si  come  nò  anche  i precedenti  be- 
nefici fom  loro  dal  fonte  Padre , c meffl  in  nota  dall'auto- 
re dc'fuoi  atti,  fiiroo  ballanti  a fore,  chcnonTofltndclfc* 
ro , c no'l  cacdalfcro  di  Roma  ; onde  per  la  ribellione  lo- 
ro, c’fo  collretto  a diinorare  in  Ifpoleto,  o in  Anagni,  o 
in  Rica , ouc  llando , pregò  adi  w 1 v,  di  luglio  Federigo  , 
chcglivoldTeporgcr'aiutoa  rintuzzare  laTuperbia,  eia 
violenza  de’Romani  t ma  egli  non  traile  da  Ini  altro  foc- 
corfo , che  di  parole . 

19.  Nò  pur’i  Romani  pcrTcguitauano  il  fommo  Pon- 
tefice , ma  combatreuano  anche  1 Viterbefi , c tribolauan- 
^'n  guifocon  frequenti  correrie  guaftando il  territorio 
loro,  cindi  recando  grandiflima  preda,  clKYitcrbcfi 
ftcflì,  prcfoqualid/rpcrationc,  /imifero  afornoia,  o 
daimoa’popohcfrconiiicinìfttddiadcUaChiefo.  Ma  fi- 
nalmente Or^orio  mandando  a VherlKidueCardinali, 
che  fiirooo  B. . • eletto  vcTcouo  d’Ollia , c TonuTo  prete 
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dei  rirolo di  $. Sabina,  lipofeper  opera  loro,  inpacc_». 
KaccontanociòTaiicgatoTcrirtorcdegh  atti  di  Grego- 
rio ,eRiLcardodi  S. Germano  Intanto  il  Pontefice 
per  non  lalciarda  parte  cofo  alcuna  in  pacificare  quella^  * m 

dircordu,fcriuendoa<llxxi.d’otcobreinAnagnivna  Ict- 
tcra  * AFcdcrigolmpcradorc,Tauiiisò,comcglihauea  1x29. 
rmndato  a Viterbo  1 detti  due  Cardinali,  crichicfclo  , 
chedoucffcfcriucrca’Vitctbcfi,  cccrcarcdiridurgli  al- 
la  difìd  cf  au  concordia . * ^ 

40.  oc.  Miche  Federigo  cercallé  anzi d’accrclccr «/.ijr. 
niacgiormente , c di  nudare  coUcTuc  frodi  Tintcftinoma- 
Ic,  fi frriucnc’prcdctti  atti, conciofiacofachc egli  hauof- 
fcincofrunKtPinlljgarcdinaTcoToi  nimici  dc£  Chicfa 
centra  di  ella , t ditarc  Tcirdwantc  in  publico  d'dìerc  di* 
uotilUmo^  dì'a , non  con  altraintcntionc,che  pcracqii  • 
lUrfi  gloriaapprdlbilmoixlo,  c per  cattar  la  bcuiuolen- 
zadclPupa,  delaiialcmafiìmamcntchaucabifoguo  per 
ritenere  li  r^o  di  Gcrufolem . EmolTodal  fine  meciefi- 
mo,  n^icòfuoiaird>afciadori  a Gregorio  TarciucTcoito 
diMclHua,  cpictroghidicc  dcHacortcimpcrialc, ligni- 
ficandogli,com'cghtoccodadiuiiia  Ipirationc,  hauca^ 
prcfoconlkhod'impiignarcontrai  nimid  della  fede,  o 
dcllaChicfo, la TpadaprcTadalTaltarcdiS. Pietro,  c har 
uiitadinianodel Pontefice,  ctdoperar  tuttolcarmc,  c 
tuttclcfoRcTucindifcTa,  ediJatationc d^a gloria diui* 
na.  La  qual  ainbafccria  vdita  Gregorio  molto  con- 
tento  nc  fu , e rallcgrolicne  con  cflb  lui , òconfixtoUo  afe-  * 
g^cefficaccmentc  coITcfièttodclTopcre  propo^iimcnto 

4J.  SiinigfiantcfilhidianaTafliito  prìncipe  di  dare  a 
vedere , fc  haiicr  conceputo  nclTanimo  Tuo  vn 'ardente  di- 
fi^*criodidillruggcr',  emetterai  niente  gli  hcrctìci;  di 
chcmoltoil  commendò  " iJlànto  Padre.  MadauacaF  o a.  tf 
do,cfouorca'SaracinipcgoioridcgIihcrctici,liqualiSa-  ilo.* 
*^jP*^f*P^ciò  maggior  bakianza,  foceuano  grandi 
maliaChriltianicirconuicini,  econucrtironoin  illalla_. 
vna  chicli  intitolata  a S.  Pietro.  Delle  qualicofc  fi  dolfe 
molto,  crkhiamoffi  forte  Gregorio  ■ a Federigo,  o 
foggiunTe  : Perche  la  troppa  libertà,  che  fi  dice  effere  fiata 
conceduta  da  te  a Saracwi , cddOtneMole  a'chrtjhani  yicini , ec^ 
ghna  horrort  in  chi  ciò  ode  raccontaifi , piaccia  a tna  altera  di 
reprtmer'htmjnierala  hroprefmtione,  che  non  fieno  arditi  di 
turbare  mniunacofa,  ^uantiaujMCùieaoU,  icnoride'tuoi /e- 
deu  ìConàofiaftt^jmtamentec^acheparrebbefifaaejte  iniin- 
riaalntfin/{edentore,/e'fi^liuoli  di  Belial meriteuoti  di  per- 
petMjeruità , insali  fiero , e molefia/Jero  1 figliuoli  della  Iticene' 
n^iconfint , onero  firiputafscTo  daivieMlmeìitcpariloro  tteila 
Iwntà.  Datama^agmadhtt.didiceminr,  l'amnfefiodel 
noftropontificato,  A quanto  gran  danno  della  Clirilliauj- 
ti  peimcttefie  Federigo,  oic'Saracini  aiforzaficro  , o 
gucrnillCToNoccra,  lo  vedremo,  c|nagncrcfno dipoi  • 

Già  fi  dille , ch'egli  fii  d’aficctoinchineuolemoltoa  quella 
wrfidiffima  gente  ; e impererò  il  foldino , fopcndo  lui  ef- 
Tcr  amadorc  degli  huotmni  della  Tua  fetta,  illilutaua  ad 
lU^a  ad  bora  per  ambiTciadori  Tuoi , e mandauagli  ric- 
chilfinii  prcTenri  per  llrigncr  vie  piu  Tamicida  con  lui , di 
CUI  Qucfto  lafciò  feriteb  Riccardo  di  S.  Germano  ' : tKàktm 
llfoidanodiDamafco  manda  preUofiffimi  doni  aWlmperadore  d»-.  ^ 
per dcunfroiambajciadori yemttin'Pngfia.  ” 

44.  Soggiu|nc Fautore llcflb,  che  fo  guerra  craGlm- 
Ihanidimorananclla  terra  Tanta,  e chc’Ilignor  di  Derico 
occupò Tolcmaida,  o Actì  ,chcfichiami‘.  HaucaFcde- 
ngoprouocaco  contri  fc  il  giufio  fdcgnodilui,  mentre- 
che  , quando  c’fìi  in  quelle  parti , chiamatolo  a fc  con  pia- 
ccuoljparolc,  cfottavcnircdopocena  genteanmu,  il 
coftrinfc  a cedergli  la fignot-ia di  Serico . Ccrcandoadun* 
qucaucgli  nouiu,  il  capodcITofercito  imperiale  alzò  gfì 
Heodarcicontradilui,  ma  fu  vinto,  comcaifcrnu  Ric- 
cardo, così  dicendo  : Gtouanm  di  Bxrut  yenendo  a baUMlia 
inSoriacol  mal^caico  dclTlmperadore,  il  micenei  campo,  e 
pn^enultidclte/ercitofuo.  Hpiuiunanzi  aggingne,  chc^ 

Federigo , si  collo  come  ciò  Teppe , fi  mife  a fore  apparcc- 
cliiamcucod'ofle,  pcrochc^e’d'Acriccueanoparte  co| 
nimico,  e parte  Tecoi  mache  pocopoifiinciragollodis- 
focto  r cfercito , c’caualicri  fiiron’accooìnuaciti , c riman- 
dati alle  ciTcloro.  Pare  folfe  fotco  raccordo  da  Papa 
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Crq;orio:  imperochc»  ch*e^  s'ai&tìcillé  in  ciò  coru 
»hh  6,  lo  Elmo  pamele  fiie  lettere  ^ fcritte  a 

tfjff'.  ' CeroUio  patriarca  di  Gerulakm,  accagionato  da  Fede* 
ri^o,  che  nauede  moda  la  fedidonc  : che  fiu  (vitità  il  chia- 
na in  occidente  > eammoniJIOf  che  fi  douclTc  guardare 
di  far  cola  alcuna  contra  Feder^o,  accioche  nonpoteffe 
parctCf  ch’egli  It  fede  modo  non  per  zelo  di  uinot  ma  per 
rodiocontra  di  Uh  concepito , quando  haiiea  biafìmaco» 
ccondcnnatolapace  fatta  da  Federigo  co*Siracmi.  E 
nel  dne  della  lettera  così  dice:  Terche  cbinumdaitdhora 
afainatopercapotiedichi  èmandatOf  noi  noirpoUndoche  U 
a rffsrpel  fatto  di  ycnmocoi^fai  t'orduùamo 
coiUpreftuteUtterat  cbejenonpotrat^et'a  moj  nrf profumo 
paffuto»  tunon^erciti Cy^iodelU  le^atmca  tcpigiunto  . 
Data  m I{icti  adì  xxv  i . di  libito . 

45.  FuadunqucleuatalalegationeaGeroJdOiCConv 
meda  al  patriarca  d’ Antiochia»  accioche  in  virtùdi  taf 
autorità  nKttcfTc  in  pace  le  parti  conraric , c reprimdTe 
colle  cenfurc  ocdcnadiche  chiunque  fbfTe  trouato  eder 
vago  dinouità . Erpofcgli  * ancora  quanti  mali  parto> 
riltcquelladifcordiai  ecome  ponaia  a grandiffìmo  ri. 
khio la  terra  Tanta  conquidata  coi  canti iud<KÌ>  econ^ 
tanto  fanguedc’Chrilhani»  la  quale»  mancando  per  li,^ 
giicrra  iiitefUna  la  gente  nccediu’ia  alla  Tua  diféfa  » farebbe 
venuta  m potere  dcSaracini:  cappreflò  comandò  a’prc- 
^ c <icIrcgnodiGcrufalcm, caglialtri, chedoudTero 
rkeoer'honorenolmcnce  il  patriarca  d’Antiochia»  cho 
v’andaiiaaquiccare^e'romori;cagli5pedalieri  °»che 
csreadero  a podere  oi  reprimere  i nottod . Per  le  quali 
cofetutteapparechiaro»  che  Gregorio  non  pqtcua  far 
piu,  di  quel  che  fece  a difefa  delle  cofe  di  Federigo.  Di- 
ciamo bora  di  quelle  de’Greci. 

4d.ee.  Qnedoanno  per occafìoncd’alcuoi  frati  Mi- 
nori n trattò  di  riunire  la  chiefa  Greca  alla  Lat  ina  » e fcrif’. 
ììSiS?  f€Qe^nitano  * arciuefeouo  dc’Greci,  dinaorance  in_» 
19.*^  NkcadiBicinia,airommo  Pontefice,  colla  qual  lettera, 
tutm  tf.  anucgnachc  egh  Ciccia  alcuna  modra  di  picca»  e affermi 
fcJ^trcr’indifidcrio,  cheamenduelcchicfeccncflcrovna 
fcdcfWra,  cvcniflcroapicna concordia,  pertuttodòc’ 
punfe  con  iflilo  ardito , c tinto  dclTodio  antico  la  chiefa.» 
konuna,comcs*c!lafifbl1cfcparatadalla Greca;  c op- 
poncirdoal  Papa  piufalfe  cagioni , dicendo , lui  hancr’or- 
dinato,  che  Iddio  non  h>de  venerato  col  rito  Greco,  o 
6ttta  in  Cipi  pcrfcaitione  a'Greci , alcuni  dc’quali  doTO 
lunga , e aipra  prigionia  erano  dati  abbruedati , ch'e’fol- 
letncntcfì  gloria  c’haiicfléro  riccuuto  la  palma  del  mar- 
^ ririo. 

50*  5**  Vn’altra lettera  ' glifaifTc  del  tenore  me- 
^f.  Tétnf.  dcdmoal  collegio  de’Cardinah,  colla  qualemodrò  di 
•M/mf.  voler  non  canto  recare  a Tc  la  bcniuolcnza  della  Chidiu»  » 
quanto  d’amplificare  le  cofe  » e*riri  dc’Gred  » mentre 
menrioncdcTOpoii,  che  vbbidiuano  la  chiefa  Greca»  no- 
minando gli  Eri^i  » ì Soriani , gli  iberi , i Lazi , gli  Alani , 
ìGoci»  iÓzari,  gli  Adani,  i Raffi,  e'BiUgari.  Riceuè 
Gregonocon  molto  hcMiorc  la  Ic^rionc  mandaceli  cch- 
Ic  lettore  da  Germano , e propoie  di  mandare  Tuoi  nunti} 
a riÉtr  l’vnione  di  quella  chicfà  colla  Latina , e fignifìcogli 
nGrtgJ.6  ciòconvnafnalctOBra  colla  quale  confermò  con  po- 
ff.ié.txt.  dcroTiffimi  argomenti  il  primato  di  S.  Pietro;  eapprefib 
(oggmnfe. 

fmf.  ' 51*  5?*  QnandoU  cbiefaGrecafi  (eparòdi^  fede  ^ 

nuM , di/nbitoperdctte  UprtMiUpiodeUaUbtrti  ccelefìafliea, 
e queUa  » ch’erajìata  libera , diueme  fchuuta  deUapod^à  feco^ 
lare  isìcheperginfiogiudiciodiDieebi rifiutò  dirieomjcert  d 
primato dimomTietn,  tolleri sfim^atmnente  Ufmioriafe- 
colare  JottolaqtfJe  fcadetuloaMoapocOteprofeflaHdo  vna 
fede  informe , sU  raffreddata  aedi  earità  fraterna  » e dif correi 
few^a  alcun  ritegno  pe'l campo  della  sfrenatexfa»  er.  Coo- 
ptalo in  vlcimo  a tornare  n J feno  di  Tanta  Chiefa , e di- 
ce» che  alllioravedrcbbc  la  verità  nello  fj^chiodella.» 
puritade,  ^e  la  chieià  Latina confema  neU'vnità  della  fe- 
dct  la  qual  non  nccue  macchia»  nèrugadi  veruna  ma- 
niera. DJtam  Rvri  adì  xxv t.  di  luglio  » ranno  Jefio  del 
pontificato.  DcIlarifpofUdc'Qirdmalinoiièrifna- 
famemoria. 

, 54.  GU  vedemmo  che  ni  procurau  rTniooedellaL« 
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chiefa  Greca  colla  Romana  anziché  Codanrinopoli  fi 
prendeffeda’Larini,  quando  LinoccnzoUL  inulto  Gk>- 
uanni  Giacerò  al  concilio:  maniìutando  effe  di  nco- 
nofcereilprimacodcllafedc  Apodolica»  ponòpocopoi 
la  pena  della  Tua  perfìdia,  effiàìdo  cacciatodi  0)fbnti- 
nopoli.  Dipoi  iGred  llctcero  lenza  patriarca  hnc]ic,r 
Tesoro  LaTcarì»  prelbrimpcrioinNKcai  fece  elegge- 
re Michele  Anuriano»  al  quale  fuccedè  nella  dignicàMa- 
uouelloFiloTofbie a ManoucUo Germano»  dicùihabbia- 
mo  dianz  i TaucUato . 

5t.  Maitrcche i Greci  Aflarid  trattauanodVnirfi al- 
la chiefa  Romana»  Manoucllo  Comneno»  il  quale  to- 
ncua  il  regno  di ’Tcflalonica,  moferauad’hauerc  prefo 
confìglio  non  pur  di  volere  flaro  nel  feno  della  Chiefa , ma 
ancora  di  ferie  feudatario  il  fuo  flato.  Cui  Gregwio  fcrif* 
fe  *,  chel  fuo  pio  penfìcro  farebbe  flato  grato  e accetto 
alla  fede  Apoflolica,  fofìfbffc  per  lui  recato  a effetto  . 
Egli  era  fucceduto  nel  principato  d’Epiro,  ediSalonic- 
chiaTcodoroComncnofuotraccUoprèfo  m battagli^ 
dalRede’Bulgari,  e accecato  » pero^flando  in  prigio- 
ne vi  hauea  cercato  nouità»  sì  come  addietro  vedemmo* 
Ma  che  auuennc  poi  a Manoucllo?  Scrinc  GiorgioAcro- 
poltta  lo^oteta  » che  Teodoro  fuo  feacdio  liberato  di  pri- 
gione dai  detto  Re  dc’Bulgari,  il  quale  prefe  a moglie  la 
hglmoladilui,  eatròinSalonicchi  nafrafamentodi  fbr- 
didi  panni  vcflito»  cper  opera  degli  amici  ricuperò  lo 
flato,  crcl^inAtaliaiiprenominatofuofeatelio- 
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X.  ec.  'pAraCregorio,  ftudiandofì  di  trarre  della 
X fcifina  il  fopra^ctto  Germano  patriarca  de 
Greci,  glifcriflc  vn'aJtra  Icttcta  *,  collauualcgli  di- 
moflracome  il  Romano  Pontefìcehalc  due  ^adc»  delle 
QualiChriflofignornoflroparlanel  Tanto  vangelo  diccn- 
00»  circrbailanti»  cioeadircapunir  roffefcfpirituali»  c 
corporali  ; e come  ^1  è vicario  in  terra  dcll’ulcflb  figiK>- 
re,  alqualciGrecinaiieano  con  grandiifimod^no  lo- 
ro fetta  nbcll ione  » e come  i riti  oiferuati  dalla  chiefe  Ro- 
mananciconfegrareilcorpodiChrifloinpanc  azzimo  , 
fanriffinhfono;  efinalmaice  ilconfbrta  avcmreco’po- 
poli  Tuoi  infìeme  ali’vbbidcnza  della  Chiefa  cattolica . 

5.  6.  Per  dar  compimento  a opaa  sì  ardua,  egran- 
deftufenrità  gli  mando  quattro rcligiofì»  due  Domeni- 
cani» cdueFranccfcani,l(  quali  vifuron'accolticun  gran 
pompa  e fella  » cfTcndo  vfeiti  loro  incontro  moiri  mandar 
tiperciò  dalTImperadore»  edal  patriarca,  sìcomc  c’ 
mcdcfìmiteflificanonellarclatione  ^»  che  mandarono 
ai  Tanto  Padre;  nella  quale  oltre  all'altrc  cofe  dicono  che 
dopo  alcune  ouiflionii  c’hebboro  infìeme,  i nuoti)  apo- 
flolicidomandaronoi  Greci,  per  qual  cagione»  hauen- 
doeffi  già  vbbidito  alla  chiefa  Romana,  còme  Talcrcna- 
tionifparfepe’lmondo,  fifbfTcrodacnàfeparari:  li  qua- 
li d<^  molta  ^gira  di  parole,  tenuto  fopra  cinfealoro 
configb'o»  fecero  quella  nfpoUa:  Noi  diciamo  effir  due  le 
C4gfew  : ma  é della  proceffume  deOo  Spirito  forno , eraltra  del 
fagramentodelTaltare.  j(aòcosìrifpondemmo:5equeflefo>» 
lecagiom,t  non  altre,  perche  vi  feto  voifottratti  daltvùbiden- 
xjtdellachiefaJ{pmaiu;  reggiamo  fe  quffìe  fieno  , edebbanff^ 
ferfuffuienticagieniditantadifubbiden  la . 

7.  8.  Dopo  due  dì  fi  difputò  nel  palagio  imperiale 
deUaprocefiìone  delio  Spirito  Tanto»  e le  fi  fia  potuto:^ 
giugnere  da’Larini  alcuna  cofa  alfimbolo  Niccno.  Na 
che  i 1^^  rintuzzarono  i Greci  colTcfcmpio  loro  » li  quali 
haueono  nel  fecondo  concilio  Coflammoprlitano  ag- 
giunte piu  cofe  al  fimbolo  fleffe  Niccno  ; econninfoli  eoo 
quello arp>mento»  chesìcom'èledtocredere  Iccofeve- 
re»  così  e lecito  lo  fcrhierle»  e'I  cantarle,  c'ipredicartfi: 
e in  vltimo  ^ouò  colla  tcflimonianza  depadri  la  verità 
della  proceffione  deilo  Spirito  Tanto  dal  Fi^iiicho  anco- 
ra. LequaficofctuttefuronoQc’f^uenugionu  dibattu- 
te con  grandi  contraili  • 
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7. 

r.  noi  non  lafciamo  di  dire , f he  Nicefbro  BIcmid» 

Il  qual  fiori  a quella  Ita^ioi» , c fi  diede  tu  ito  alla  contem- 
pliaonedcUecoiccclciili,  compiiòduc  cccclkndcracu- 
*”®’^^®^*™oilracoU'autoriutlcV4<iriGrcd,loSpi- 
a-.m.  ■ r«ol»"K>proeedere  non  pur  dal  Padre,  ma  anche  dal  Pi- 
E^'o-  CheBIemidafollcluiomod’ognivirtd  fainoro  , 
c^dcrofilfimocheficongiugneflc  la  chiefa  orienulej 


PP.  Di  FfiOERico  li.  lMp.14, 

Di  Giovanni  Imp.  5.  MP 
concilio  nel  fuo  palagio  , 

CU  prcfcntc  per  quietate  ogiii  romorc  : c ticJlà  nri- 

jmfcmonc fi  trattò,  fefipocctia  confagrarcilconn)  di 
pnfio  nel  pane  aaaimo;  c negandolo  al  tutto  i Greci,  i 
S?-"'  . ™’  chenietceflero,  edelTcro  loro  ciò  in^ 


cueiiero  loro  CIO  la., 

fieri  tto  : e del  fimii^  laute  fiirono  richielli  i Latini  da<3re- 

llclenipio  (U Bkiiu-  menti nnrcimh. 


« 

? t;  I 'l““‘■'’  “•  latuaco  cena  iene  paa  laccale  daeli 

mjiuin  'C'"™Oci,  nella  quale  fi  difende  collVlenipio  iltBfetiii- 
~«v-  “f-  Laudalo  anche  alranicntc  Giorgio  Pachimetio  ' , 

rCnrf.  chiamandolo  ammirabile  in  virtù,  encjdire,  e ag^u- 
mÌT'  finendo  che  rifiutò  con  annuo  gciierofoii  patriarcato 
> per  non  ellèr  fenato  dalla  contemplationcj 
dcl^  cole  duine.  E ciò  fia  detto  di  BIcmidaegregio  di- 
fcnditqrcdcllaproceffiono  dello  Spirito  fantodai  Padre 
cdal  Figliuolo . Torniamo  faora  a'nunci)  apo  fidici . 

9.  Poiché  hebbero  i Latini  prouato  colla  dottrina  de’ 
padri  Greci,  emaflimamcntediS-Onllo,  la  verità  del- 
la procefiione  dello  Spirito  fante , diflcro  douerfi  venire.. 
alTaltra  ipii  filone  del  fagramento  dcll'Encharifiia , che  fi 
tiol  fare  da'Latmi  in  pane  aainio.  Alche  foggiimfcGcr- 
mano douerfi  ragunarc  rn  finododi  Greci , nepoterfi  di- 
fcutcrccofa  si  ardua,  ncdiliberare  fopra  ciricola  alcu- 
nafenzail  confcntimcnto  degli  altri  patriarchi  : perche 
«miedutifiiiioftri,  ch’egli  fclii&iia  il  difputare,  prega- 
rlo con  molta  iiillantiaVatido,  che  dcrtè  loro  liccntia 
dipartire;  dioiiancora  quello  e’riferifcono:  L’Impen- 
dorejinccmiitiidàn:  Smixjiid  fimtfuoilpdrrijrcn  tf- 
/rr  e^  chiefa  Grecanifiatie  ricoiuiliatc  coÙj  ibufa  l{miau  i 
^cbem^ixflarifiK^ftcntm:  /nfnr/bmode  epotreUx 
cfsrr  ricmctUaco^je  credete  , e predicesse  ciò,  che  crede 
lachieja^maia  (le  cimalse  , o no  , la  chiefa  HpKiMt 
mm  tarehbt  fer  atfiro  aamfo  gran  /jrga  > e frbbidSte^ 
yurmodo  ficjso  , t ne!U  coi , che  ybbwM  auMUt  I4  fetfr. 

fna.  SwhaScrimpcradirrt-.Sefpjmarcafidi^avbùidi- 
ndjlachtefaf^iKna,  ilT.>pit,Uraidrrà  cp^hdfia  drrUra  i 
J*i  così  n/Doadamm  ; Seipatriarcj  fi  mcltt  rd  aSebbidcrtra 
di^s4,  c Li  rieonofeorj  come  madre,  noicTed!.mo,  lut  ejter 
pertTimarcma>^wmijt ticofdi4d1i1ur.it a fm  fatuità,  e a 
eiutaUchufaI{onuM,ch’e^l4/ì diwfa  eprefo  eonmutocitar- 
ttmmodi bbcca,  efiamoyennùaCofloìuinofoU . 

Rictennerfi  quiui  per  veliere»  rcpcrauiien* 
ttirafipntcflctrouarcalcun  mexio di  far  la  concordia,*  c 
hauaiuo  Germano  in  quello  (patio  conuocato  ì fuoi  al  fi- 
nodo,  iiHUtòiimntijni^cfimiaircaLdcara:  li  quali, 
araegrarhchaudicro piu  voitcaHcrmatodi  non  clWo 
«ttti  mandati  a concilio  veruno , ma  al  foJo  patriarca  Ni- 
Pf^ch^ntrattairepiaccuolmaitc  d'vnirci  Greci 
alla  chiefa  Romana,  iwndimaioiicrconr^Iiod'vn  fino- 
! j rasunat^  di  quc'dl  di  prclau  Latini , e dcirimpera- 
^cdiCoftantino^li,  v'andarono:  cpoicho  hebbero 
«fpof  lo  a'prelatiGieci  la  ci^nonedclla  venuta  loro,  cciò, 
chc&erahitto  in  Nicea , initièeuano  nella  domanda  che 


.**  : — — f •' rv.44viMnwnwiM,  c il  aliene  gli  argo- 
menti principali,  chiron  letti  in  piibJico  dagli  vni  aglial- 
tn  viccndcuolmcntc . Soggiungono  gli  atti . 

X?.  Oifsetlmperadore:  Dunque  , come pocremonoi  far 
pocef  p^oademmo:  SeintiyleteJaper'Ucome , mU>idi- 
cùmembreutfi.  Dei  corpo  di  CbrtJtofjmeJiierc,  cbcyotcre- 
dutefennameruc , e predichiace  ahn , potaci  coiiia^rare^ 

cosìnelpa)Kd^mo,c(meHel  fermentato,  epda'omio,e  dh 
Hampir.fi  tutti  t libri , die'xpri  autori  fcriftno  contra  la  fede . 
DeUoSpirito  fautomidiciamodouerfida  yoicrtdcrt,  chepro- 
^dedaÌF>lliuolocmedalTadre,  ed efscrneccf serio,  clteeiò 
fiff^dsi^dpopolo,  ciTapanonvi  cofh-igperd  a cjiaareetò 
nelvidlrofimbolo  , mentre  mm  rolliate,  poidx  baurete  eoth 
dennato,  earjotuttii  Itbricoiurjnaqucflocjpiteilo.  il  cìnuj 
rdcndorii^eradore hebbe  molto  a graue , e difse  : lo  nm fento 
ncarpjbrmadipaee  ;eimpnciòcouuocjti  1 prdjtirinwUicri 
loro  le  ct^e  rdite  daroi»  Lì  quali  rdendoie^efero  v andejde- 
gno , e leuésroufi  a remore  centra  di  noi . 

14-  M»  che  Giouanni  \^atacio  pcnCiflc  a vn'alcro  mo- 
dodiconcotdia,  e che  haurebbe  recato  ad  elìiilfinodo 
de  Greci,  doucfifbflcamnKtlidalRomanoPontcficc  , 
k) contiMich eie Pafcologo  riferito  dal  Pacliimcrio  * . 
Egp,CKc,  troubcbcseradetennmatoJottoCiouam  DuetL> 

uelftmdo,  ehes  elltrunafifì  jbfsero  di  nutndarx^ente  in  aiuto 
de  Lami  dmarautln  C^ainopoli , i noflri  fàrebbono  fiati 
pronti  e prtfii  acelebrare  conloro  tipemc , c a far  mentiane  dei 
Totpefice,eco  Ilfincdcl  Vataciocrarccar’afuafoggcttio- 
nc  I Cofiantinopolitani , come  (Liicro  ( tati  prìui  degli  aiu- 
ti degli  occidentali . 

M*  cc.  Fuadunqucdifdolto  fcnzaakim  (ruttoqucl 

Anodo , anzi  rimafero  maugiormeme  inacerbiti  gli  animi 
damendue le  parti  : laqiìaJcofa  hi  molto difcaraalTIm- 
pcradore,  Q^dimettcì^ofiinunti)  in ccnciodì parti- 
re, e (eco  portandola  fcritta  dc'Creci,  laquaiccontc- 
^uarcnormehcrcfia,  illorocartofilacc  gliclclcuò  a^ 
focM , ^^ntìc  a numi;  nicdcfimi  la  forma  della  fodedd- 


chcfcriflc  dipoi  a Federigo.  ' 4*J- 

, ..  Nèrolamcntefuabcatìtndincfi  Audio  diridurTCgli 
fcifmatici,  c gli  herctici  alla  Chiefa  cattolica,  ma  cerco 
ancoradi  trarre  al  culto  della  vera  religione  *Saracini 


••'V  •»  %4«.4i4i  spirito 

unto,  cmiicrfiavfareyaricartincrinrctirc,  cinganna- 
rei  Punti),  e a infcihirliccn  piu  domande  inette  e vane  : 
pcrlacui mahiagità  comniolfi  inuncii  Aedi,  gìttarono 
con  grai)  libcita  loro  al  volgile  cagioni , per  le  quali  (chi- 
fauano  di  dtrputarc  dcllazzimo,  dicendo  t Ben  ci  auuc- 
cw  w femite  male  del  n^hv  /andamento  in  as^zimo  , 
tmpr^p^U  rofirifcriui,  che  ripieni  fono  di  quefiarefia:  di- 
pinsi penheroi  non  pfatertfpondere  pertemaebeUr^ahe- 
rfiammrengaaefter fatta  atuttipJde  ; tìperchei  roPrifa- 
ti^comprwano  : che  quando  occorre  che  m prete  Lat.mo  cc~ 
^j^^^’*fyefi^'dtJn,rotlilaMasei  sìperchecoiflri^inetet  La- 
tim,cheraigoma'yofiri  ji^amenti,  ad apofìatar'e , e a con- 
derowe  i filamenti  della  chiefa  pomoM  ; sì  perche  loauete  coi- 
fato il'P^mdarofirt dittici '.eumben fappiamo  cheaonribut- 
r^c  niiajopnoH  i fcommicato , e bere  tuo  i e si  finalmentepcr- 
ejKroilo/com^cate  rna  rolts  fanno , sicome  ne  t bornio  rh 
fento  oleum , che  r'basmo  rdito , 

Tcrnunatafi  quella  difpiaccuok  ff filone,  Tlm- 
pcradore  bramofodi  conciliare  luficmc  i nuneij  apoAoIi- 


4i«v(ivi«wiJU|j|<.iii:aproR;ci:caogii  mcdcamo  *- 
fcriHcdiaò  alfoldanodiDamafco,  calcalifoBalJa- 
cefe  calMiranumoIino  * d’Africa.  ^.iio^‘ 

3+  ay.  Nonèditaccrcch'cprocuròancorala  con- » 
uafioncdc'Saracmivicinidimorantiin  LiiccradiPnglia; 
eammodrimpcradorc  * chclidoucflccoftrigncrca  ri- 
awcinpacc,cvdircpaticntcmcncc  aJcuiù  dell  ordine 
de  Predicatori  da  fcmaudatiloro,  perche  filhidiallcro 
ditrarlicoIUprcdicatiooc,  delle  tenebre  del  Maomct- 
wefimo . Fece  F^crigo  il  piacere  del  finto  Padre  ; on- 
de prefe  cagione  di  ^oriarfi,  cdidtreche  molti  Saracini 
wr  1 induftriaiuas*crano  riiiolti  dairimniira  fapcrAitione 
di  Maotnetto  al  ChriAiancfimo  ; e che  Iiaurebbe  femprc- 
m^impicgatoognifuaopcrainfcruigiodiDio,  edifao- 
u Chiefa. 

2^4  Ma  a cosi  Fitte  impromefie  di  Federigo  nonrif- 
pofero  gli  effetti:  che  haucndolo  ® il  (àuto  Padre  richic-  «W.tf. 
ito  d aiuto  contra  alcuni  maluagiflìmihuomini  vfurpaco-  *i^*^^‘* 
n delie  ragioni  della  chiefa  Romana,  fecondo  che  sera-, 
vbbligatodi àrecomclmpcradorc,csloofuccolui , che 

polle- 
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ceputo.  moflrache,  fcoslincldiléiiderelalifatreleccle- 
lialliueralUcoiIqmntoal'proverlb  lui, ciò craileriua- 
to  dal  foniino  amore,  che  gli  porcaiu  per  cagione  dcHa., 
fualaluce, erammencagjili molti,  egroudibenoficija  lui 
fàm',acciochecoaorca  non  ellobi  Itau  porta  cagione  di 
lanicntanzc , ma  di  rendimenti  digratic. 

31.  DimollròGregorioIafinccricd  dell'amore,  che 
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pofTedou  il  r^no  di  Napoli  feudo  della  chiefe  meddì- 
ma  » c aipettando  ch'c'ragunaco  fuo  sferzo  andalfe  predar 
mence  a liberarla  dalla  coloro  opproiHone  » ^li  penfaua  » 
c apprelbuali  d‘andare  in  Sicilia.  Del  che  fectoauuifaco 
Gregorio ncfii dolente  oltre  modo,  erammaricatofenc 
* fortcilprogò,chcfe^linonpotdlcfouiicnircprc{èn- 
tialmencc  la  ClucTaltia  madre,  volcdè  almeno  mandai 
feozaindugioruoicapicaniconfercebraccioadabbatocr’i  porcaua a Federigo,  cdclla  lealtà  fua  nel ridiKcrc  * i 
nimicidi^a.  £ cerco  che  I^erigo  ansile  a Mclfina»  e Caccaniall'vbbidcnza  di  lui,  laquaiehaueanoin  prima 
che,fecendouipricioniirubelli,licondonna(rcpartoaile  in grandiffìnu abbominarionc.  E'conci tanche,  ^idie 
forche,  eparteaimoco,  loAn-iuotiorautored^attidi  nfeltcrofoctomc|rtairitoinipaioi  ei^lifodc  perincrudc- 
Gregorio pcRiccardo  *,  eGodifeedi^,  ealtri.  Eche‘  lire  verfo loro:  U douc Federigo per'ìiberarli  da  tal pau* 
%KuhÉT.  nùmcidirancaChicfa, dc'qualiltfemenCKMienell'allega-  rapromife  * dimettcr'in  perpetua  dimenticanza  Tin- 
tc  lettere, RcmanifolTero,  le  cofcdcttdì  di  fopra  fecondo  giurie  da  fcriccuuce  per  elione  d'haucr'clfi  tenutolo 
Ze  'lm.  eli  atti  mcdcfimi,  e fecondo  il  regiftro  di  Gregorio,  lo  parcidcUaChicTa,  coidinò  con  Yn’cdicto  imperialo  » 
r G*>iifr.  unno  fuùicicntemence  pakfe.  Ma  vdiamo  gli  atti  : La  cheniunoardilfedi  fer  loronoia  inSicilia,  oncirimpe* 

, {^nalce^atdiCono,fafMaFedm^olmpnadortperrtLinott<Lj  rioRomano.  Edi'cdmonrimectefrcrofotcola  lìgnoria 

rm<sm5.Ccii»M»o,cicfechc’ROTuniauuampandod’ira , fua,  lofemanifeffo  la  publicafcrictafocta  alTh(»a, 
perche  il  Pontefice  hauea  ricuperato  Filinone  caftelio  fer-  quale  il  confenu  nel  libro  Vaticano  intitolato , Libar  etn- 
tii^mo,luueanotàctoconcraalincongiura,  tl^uaUs'cra  fiam.  Ma  tuttoché  Federigo  haucHe  promcllb  di  riccue« 
ybbÌt%atccon{aramaitodtdifa»dcrUch^aitdcb<farea>ui>‘  rciGaccani  nel  priitino  grado  della  m gratia,  nonper- 
raegìtfratoaaoper  cagione  del  ^ dimaitteo  dtlU  tantop^c,  chovcniircmcnodi  fuafede,  condoilacoòi' 

fedcd<tta,edeUjmMÌUimeruU»afmccttfirettap'grideAj  che  fcriua  Riccardo  che rimpcradore  mandò  irò 
M^pnatperdarea'nmùcidelUfcde^pofioiicacontalpartm-  quella  atti  vno,  ilquale  lapriuò  della  faculd  di  crear’i 
(aiuto  di  tacito  fanoraton . confeli , e mifeci  nuotie  impoUc  a'cictadini . 

17.  Ma  il  Pontefice,  tuttoché  iì  vedeilc  cinto  d'ogni  ^4.  £ certo  che  Federigo  vaso  foiTe  di  vendetta, 

incorno  di  perìcoli,  edinùnici,  accefo  di  gencrofozclo  e meopponendofelfc  cagioni  a quelli,  ch'egli  hauea  irò 
detcrmiiiòdi  venireaKotna  per  racchetare  la  furia  c'I  odio,  vulfecontra  a loro  la  fua  crudeltà,  lo  dimoferano 
bollore  del  popolo^  coccorfe  che  come  prima  fe  veduto  Iccofedanoidcttodifopra,  edadirfi:  che  fatendoegU 
mcctcrci’Ipiè,  s'ammollirooopcrmiracolodi  Dioiduri  **  fombianic  d’cllcrminarccoa  moltozelo  clihcrctici  , 
petti  de  Romani,  liquali,  polto  giu  t'odio,  lìgiccarono  fmtenciaua  al  foococon  dolore,  cfcandaloji  nicti,nx>l- 
a'fuoipiodi,  ericeucrterlo  agrau  proccffioncefetU,  si  tiinnocenri,  li  auali  erano  incoiYI  nella  fua  ira,  facendo* 
comcracixmtal  allegato  fartrorc  degli  atn,  molto  COITI-  di  accagionare  mrefia;  perche  Gregorio  riprcadendo- 
mcndandolafuacoUanza.  Alle  quali  cofe  agguigno  Rie-  lorammom  che  doudl'e  impiegare  i’opci  a fua  in  re- 
fe R/rW.  cardo  **,  che  anzi chc’l  Pontefice  vcnifTcaRonu,  il  fc-  <^c  al  niente  gIihcrctici,cnonilpcrfc^itarc  i catto- 

natorcandòcoualcuniprincipili  RoinaniadAnagni,  c lici. 

‘ pregoUo  con  grandifiinu  incanna  che  fi  degnafic  di  far  35.  Similmente  gran  dolore  fent  iua  il  fominn  Ponte- 
ritorno  a Roma  : il  quale  comlifcendaido  alla  voioncilo-  fico  per  la  difeordia  nata  n’a’FiorcndDifC’Sancfi,  della  qual 
ro,tornòaccompagnacodaalainiCardinali,rinunendo  ^erra cagione d'allài  vccifionie  tagliamenti  dìgcnco 
gli  altri  in  Anagm . Macomc  foife  di  nuouocoArettoad  dcirvnaeValtrapartc,  trattano  RicordanoMalefpuia  ", 
abt>.Tudonarerin^atacittà,  fidiràranno^preflb.  e Giouanni  Villano  £ per  metter  pace  e accordo  tra 
38.  cc.  Né  (olamente  furono  commomcunmlci  nel-  loro,  e por  rimedio  a tanti  nuli,  fcrilfe  feafanthi  vna 
Io  fiato  ccciefiaflico,  maetiandio  in  Lombardia;  che»  lettera  ” a Giouanni  frate  DooKoicano,  PcrfantitiO 
quantunque  Gregorio  haueflc  già  cercato  con  grande  ftu-  per  miracoli  rigguardeuolc , prcguulolo  clic  douciTe  ac- 
«io,  cdiligcnzadi  rccar'in  pace  rimpcradore,  cLonv  ccctarclalcgauonc,chcgrimponcua,cattcndcrcailafa- 
bardi  » si  come  di  fopra  vedemmo , pur  nondimeno  erano  Iute  deli'animc. 

nate  nuouedifficultà,  le  quali  non  lafciauano,  che  eli  ani-  £ perche  ìBologncfi,  tra'quali  fhuomc^  di  Dio 

migiaefafperatis’vniffoocon  vera  amicida.  11^  ve-  dimoraua,  non oimiafiero  atanto  bene,  gliammoni  , 
dendoGrcTOrio,edifidcrandodicogIicrviac^impcdi-  che  fc  lo  Spirito  fanto  rhauefie  modo  a pacificar  quelle 
...  mento,  ricniefc  tanto  Federigo  *,  quanto  i lombardi , ci^,  il  lafciallérovfcire  liberamente.  Crandeerafano- 
' dtedouederonundarcamWciadoriloroaRoma,  X.,  minanzadellafiia(ànuvìta,per  modo,  che  (nodi  aluuii 
rtktfip.  trattare  della  pace,  c a fermarla  cfiarc  alle  condicio-  daimprudcncezclo,  edadenderio,  chcltedctra  loro  , 
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S.  Niccolò  in  carcere  Tulliano,  cacontentarfi  che  U_>  ncuanoalòrza,  epo^fiendoeffiinciò  ofimatamcnce  , 
(^jef;|(ii^i{};;]|ctttto.  Rifpofegli  Federigo  chegit  glifcomimicadm:  c minacciò  di  priuare  della  fede  e dù 
haurebbe  mandato  ilmacfiro  de'ctualienTedefchi  a_»  mjtàvcl'couile le  città,  cbcnonluucdcrovbbidico.  E’I 
traccarcditalncgocio.  Intancofaide  al  Cardinale  vef-  ilmigliantcfcridc  * atutdouclJi,  pcrlicui  luoghi  Gio- 
coiiod’Ofiia  vna  lettera  ^ molto  pungente»  epiena  di  uanni  fede  per  padàrc.  Ma  fa  podelU  di  Fiorenza  .ctuoi 


^ lamcntanzcycollaqufljcinpriroaraauisòdejlccofe  a fe  configlicri  non  vollero  ferpacc,  nètrie^ua:  per  la  cui 
fcricrcdalPontefico:  appiedo  gli  contò  i torri  iàcdgli  da*  prptenuagiufiamcntecommodbGregorioin^mnfo  ^-alT 
Lombardi,  cioera  che  hau^erofiurbatoà  parlamento  , arciuefeonodiPifa,  che  douefic  promulgare  centra  di  K>- 
chefidoueatcnereinRauenna,  emedb  impedimento  a rofententiadiiicomiinicationc : efecondociòqaefiola- 
fiio  figliuolo,  che  non  fbde  potuto  ir’afe:  enenonhauef.  fciòfcrÌRoRiccardodiS.Gcnnano  **:  IFiorcutmidipoil 
fero  dato  la  conneneuole  fodisfacrionea  moirinobili  Te-  diuietofattodalVapafeneyamo  fopraSicnaioadelalar  cutd 
defchtoifefisiadaeint  che  fe  cofeda  ferùnede  al  Papx^  fufottopofiaairaUcrdcttOyedefìa'omfcammfcati,  Allafiae 
erano  fiate  difhofie  da  fua  (anrità  in  guifa,che  pareuaha-  nonpexendoiSanefi  foficncre  g;I'impcdtri  della  guetia^» 
ticffepoifoaoobliol'hooorediliit,  cdeirimpcrio;e  in.»  foronocofircttiaduedere  U pace,  carifiocarè  i danni 
vlrimoilpfcgachcTOSliaccrcaredi  metter  riparo  a tali  fatti. 

cofc,2cciiv:hcfcfifbflcfparfalaramadicdc,gliaJtriprin-  jy.  j8.  RalteodiconGiouanmil  Pontefice ** dd- 
c'ptronolaf^odirimrtterfincirarbitriodella  Chiefa  . fecofeoiarauigliofe,  ebeiddioper  luimolliauipcram- 
T^le quali  cofe  tutte fettoauuifeto  il  Pontefice  gii  fendè  pUficarelagloriadìfancaChiefa,  e diedcgliautoiiti  df 
VI  r.podercrafettera  *,  colla  quale  fi  difeufa  di  quel  che  {comunicare  ^ chiunque  hauedè  vfatogrmiqmfiatuti  , 
nj, . I italiuti(c(r>addodb;  e lludiamlofi di  nmuouero  efeperucriccoofeetudmi  centra  l'iminunita  ccdcfiaTci- 
'*9  daU'auimo imperiale  fe  nule  fuTpidoni,  c'haucanocoo-  ca,  epercodbichcrki;  eancKc  di  pocer’allblucrei  Vq. 
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rondi,  cdEiclino,  ch'eranoIhdrconnunicariperlediP 
^11  cordicela eflinudrite;coltTcatuttequcflccore  ccncedd 

’ * vend giórni d'indul^enaa  a quelli,  chevdiiTcro  le  Clic 
pudiche.  MapeitmlRlddiopcrcTcrdtio,  eprouadcUa 
TtrtiideJCuoferuo,  chcalcunimahugiflimihiKNiiini  ccr- 
can'erod'ofcurirecoilcaialcdiccnze»  ecalogne  k>rola_R 
fua  gloriola  lama.  U che  come  Teppe  U Canto  Pad  re  il  coiv 
* a folfccncrc  per  anx>r di  Chrillo  con  amnoo  tbr- 
»l7.  t:,  ccoftantcringiuricfàctegli:  non  doueril  eiCo  mara- 

uigiiarc  di  patirle,  efléndo  innocente,  concionacoTache 
di  Chriilungnornollro  ancora  hancl^o  gb  hiiomni  tn« 
uidiofi  polle  Ealfc  accufe . Per  tutto  ciò  il  Commu  Pontciì* 
ttM.  ce  lece  comandamento  ^ alvefcouodi  Vicenza,  che  do> 
udic  punire  t calunniatori . 

^9.  UluUrvido  ancora  Iddio  in  quel  tempoconmì- 
racoliimmmerabili  Ufcpolcrodcl  B.  De^nenico  comin- 
cuioredcUarcligioucdcPrcdicacori,  UPouteiìce  Iteflb, 
pcrolTcruarcnclcanonizzarloiaconiucta niacunca,  inv 
^ . poCc  ^ ali'ardJiaconodi^lo^a,  caduealtri,cbcpo< 

0 llogiuogniadecto,  Cuedero emigcncùTima  inquilttioiic 
f<^n  la  vita , c'miracoli  Cuoi  prendendo  il  giuramento  da* 
teltimoni. 

40.  Fioriuano  a quella  llagiouc  nell'ordine  Dotneni' 
cane  mola  in  fantìtà,  U quali  attcndeuauo  eoo  gran  ièr- 
uorca  ritornarci  peccatori  a conueriìonc,  capeniccn- 
da,  eacombatorgliborcdci:  lecuidc^eiauimecoav 

at^.7*  mendòmolcoGrcgoriocoiivnalcttcra  chcTcrìBèa.» 
quelli , che  s'erano  ragunati  al  capitolo  generale , c diede 
loro  colle  Tue  paterne  eforucioni  molto  vigore.  Erano 
tarhorapcrladifefadcUatcdcgrauemcnte  ingiuriati  di 
parole,  ediàtti,  eanchc&TÌu:  lacui d>^  prcTc  con 
ìib.tfifi,  grande  iludio  il  Pontefice,  e comandò  ’ cheli  proceder- 
% ' le  fecondo  la  leucrita  delie  leggi  ccclclìalbche  contrai  po> 
ììS'  dedi  di  Piacenza,  equclUdi  luoTeguito,  liquaiihauca- 

no  pcrcolH  e piagati  alcuni  frati  dcila  prenominata  rcih 
mone,  pcroche predicando  haucauo  Diafiinaco , econ* 
^ .g  luutogUbcreaci;  c (gridò  ® ipiaccmim,  cbcl’hauef- 
fero  tratto  di  prigione,  dou'cra  fbtomeflo:  ladouclo- 
dò  **  fiKiItoTarciudcouo,  c’ichcricaco  di  Milano,  che 
l?u  baudTcrudacocaldo,  elauoresia’PrcdJcaton,e&ictiaiv 

dio  a'Franccl^ni,  che  s'aHùucauano  loUecicamcnte  in  ìb- 
battere  ,c  recati  nulla  Therdu. 

41.  ec.  Nè  purdicdc  opera  il  (anco  PadreafUrpare 
tui.t.  nicrcticaprauita  in  Itala,  ma  anche  nelle  parti  rimotc. 
tf-sif.  EpcrcommciarcdaUccorcd*Aianiagna;c^&riflc  *agU 

arciucTcoui,  evefeoui  conua  quegli  hcrecid,  che  con- 
deimauano  gli  errori  per  iUxrarri  dalle  Ibprallanti  pene , 
ma  TOidacapo  li  profanano.  E perche  andana  ferpen- 
do rherdìa degli  Stadinghi,  che  banca  per  macilro  il  de- 
monio, il  quale  prcndeua  varie  fórme  nelle  loro  profuie 
l^lo , ouefi  faceuanocofe  laididìmo,  e horrcnde  , il 
Pontefice  per  Ubcrar'il  mondo  da  sì  pcmitiofa  pcftilcn- 
tH.tfìfi.  tia,  faiffcYnalcnera  * tutta  b^ata  di  pictofe  lagrime 
t7u  aCorrado  daMarburg,  marauidioramaitc  dotato  di 
beta  eloquenza,  econfortollo  ad  attendere  allacoloro 
conuoriione  • ma  pcrfcucrando  eglino  nella  perfidia,  o 
diuencndofempre piu  duri,  eoltinati,  fcrifreaJl'archie- 
icouo  di  Magonza,  oalvcfcouoHildefcmelc,  cal  detto 

1 Lik  7.  Corrado  ma  lettera  ^ , nella  quale  raccoutadi  prcfbgi 

diabolici,  per  li  quali  ^ huomini  miTerabilieran’ingan- 
oati , e le  bc^mmie , che  profferiuano  cemera  il  Creato- 
re del  cielo,  pieno  di  (anco  zelo,  li  confortò  a ragimarc 
lenza  indugio  vn’cTercito  di  aocc  remato , econcilò  op- 
mimcrc , ed  eflcrminare  tal  fiitta  dlmomini  ibzza  e po- 
hiicntk>fa:  cconcedcttc  a chi  haueiVc  per  ciò  pigliato  la 
croce  rindulgonzc  concedute  a quelli,  che  andauano  ol- 
tre mare  in  aiuto  della  terra  fanu.  U lìmigliantc  egli 
icrifTe  * a'vefcoui  della  prouincia  di  Magotiza,  e a piu 
* altri  " , per  maggiormente  acccndcreil  iorozclo  ; o 
pregò  ® Federigo  Imperadorc,  che  toIcìTc  indurre  1 
X ttt§  pfwcipiTcUefchi  aprcnder  Parme  centra  coloro.  Allo 
179.  ^ cofe , choh;d)biamo  polle  in  nota  degli  Scadi  nglii , rifpon- 
§ st^iUn.  donoquclle,  chelalciaronofcriae,mane!rannafcguen- 
ce,AlMrtoStadeCc  cGodifredi  Palfiamo  hora_, 
iSIJ-  iU-iltrecofc. 

«H  ftf,  49.  Venne  rclacionc  d’Alamagna  al  (anco  Padre , che 
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gUEbt^riccncuanorchiauiChriltiani,  ecolhigncuangit 
acirc<Micidcrfi,  eartceacre  la  fiinerf  licione  Giudaica.#  : 
che  fi  erano  atnmeflìaglivfficipii^chi,  per  cagione  de* 
quali  mfcUonici  inaudeliuano  fieramente  verfot  Chri- 
fiiani:  chetencuanoincala  balie,  efemeChrifiiane  da 
dfi  contaminate  per  (cellcratczzo  cali , chc‘l  tacere  è bel- 
lo; oclicfinalmcnccnonportauanocontra  il  dccrccodel 
conciliogeneraielcgnoaiamo,  onde  fi  foficro  ponici  di- 
feemero  da’fcdeli.  Or  per  porger  riparo  a canti  mali 
fiu  (iuitici  comandò  * agbardudcoui,  e a’vefcoui,  c *f^*-*^- 
«jli  altri  prelati  d'Alamagna , che  non  compottaflè- 
ro,  chcqucili,  li  quali  erano  ibei  rodenti  col  (angue  di 
Chiifto,  luflcroa  onta  del  Redentore  tenuti  infcniicd 
daglihuommiperfidi,  nè  lilafciancro  dirpucareconefii 
della  religione,  enchicdeironod’aiucoimagiflrati,are- 
pnmere  la  coloro  mfulenza . 

)o.  51.  Sinugliaiiccmente  haueanoi  malimcdcfimi 
prda  gran  fòrza  in  Vngheria,  li  quali  rarchicfcouo  di 
bcrigoniaproairòrannoprecedcncccon  grande fitidio  e 
ardore  di  coglier  via;  e haucndouigitcatc  profonde  radi- 
ci , VI  fudò  ancora  quello  anno  per  diudlcrli  Iacopo  Car- 
dinale vcfcouoPrencllino  (che  lo  fcrittore  degli  atti  di 
Grcgorioarièrmaencre  Ibcoda  lui,  airhoradimorante 
inRicci,  diabatedcllctrcfbntancpromofloaquella  di- 
gmu)  creato  Icpto  della  fede  Apollolica,  ccoU  man- 
dato a nchiella  del  Re  Andrea , e degli  Vnghcri  : e dopo 
varicracuticenutifi  (opra  il  comarìi  nel  prillino  (beo  T 
immimtu  ecdcfiailica , c (opra  il  rifrenarc  gli  infedeli , in 
vlumo  il  Re  obbligò  con  faramento  * la(&  lède  di  por  ^ uitr 
ntodoacancieccefiì,  sicome  bmanifcllob  fiulectera  eaf.iipm. 
fcritcaabcopo  Rdfo  legato,  parte  deUa  quale  fono  que- 
Uc  parole. 

sa.  foHoi  capitoli.  D'bcratmjn^  noinon  faremo 
Sopra  le  monete , né/opra  i foli , nèjopra  le  colte  ,né  fopra^  al- 
tr$  affici  della  itofìra  camera  Giudei , uè  Sor  acini , 0 ìfmaeUti , uè 
U faremo  Compaq  dc'prefetti , nè  faremo  co/a  alcuna  frodo~ 
lente  iOndeiChnJÌtamp(^auo^ser’opprtJftdaloro,nipemKt- 
teremouttuetoH  uo/brolretuo,  c'hahbiano  yffiao  pubùco  di 
yerunamanera.  JùuorataremocbcgU  Ebrei,e'Saracimt  0 
Jfmaelatftd^Unvuuo,  edifcernanftdàCbrifiiam,  .Anche non 
permetteremo  rMGiM/d,  ^Saracm,  0 Jfmaeliti  conperino 
Cbrèiiani,  oueroglthabbianoiu  ptalumjue modo  Jchiamrc^ 
promettiamocheuoi , e'Jucc^sori nofirì  daremoo^anno  tjl, 
paiatino,oalcmainode'ao/m%u>baionit  choanoiparàgeLm- 
tedelU  fede  Cbr^iiana,  Uquale  faremo  g/urarf , che  fecondo 
Ouefie  o^e  fomrà  fedelmattedno/lro comandamento arichie- 
fladel  vefeono tueda cui diocefi  fono y ofaramtoi  Giudei,  e'pa- 
gam  yojjmaelttijocciocbe  trinai  Cbrijììam  del  dominio , c-» 
ddfbabitatione  d^Saracini  : e*^achu  in  auolunifue  modo  con- 
giunti alle  donne  Cbr^liaue , ofottonomedimalriMOHio, onero 
m altra  gutfa , tanto  i Chrifiiam , cfuanto  i Giudei , opponi fieno 
priuati  de  beni , e diputati  dal  He  a perpetua  ferwtù  de'Cbri- 
jhaai. 

55.  jùuorano»  vogliamo,  rie  permetteremo,  cheUeaih 
fe  dotidi , 0 matrimomaU fi  trattino  per  ìnnantQ  danai, oda  ab- 
trigiudui  fecolari , parche  noi  non  a vogliamo , nèdohlnamoim- 
frammettere  m quefie  cofe , ma  dagmdici  ecd^ia/lici fi  trattino 
cterrmnajfiyec.  Soggiugne come ichcrici,  e falere pcrlb- 
ncecdclL^ichodcbbon'cfièrconuaiuci  criTpondere  dar 
uanci  al  giudice  ccclefiallico . 

54.  Fece  ancora  Iacopo  Cardinale  le^o,  chesVb- 
bligafiéro  con  giuramento  a ofièruarqueiteco^Bcla  fi- 
gUuolma^iorcd’Andrca,  edherededeilo  fcettrodVn- 
gheria,  eO>lomanoRc,  cducadiSchiauonìa,eappref- 
lo  tutti  i principi , baroni  ,e  macllrati  del  regno,  h fórma 
ddquai  giuramcntoficoniernanol  predetto  volume  deli* 
archinio Vaocaro . RinoucUoili  parimence randoo  edit- 
to beco  n^li  anni  addietro  da  AiMrca , col  quale  fi  difpo* 
neua , che  gli  ecclefiafiid  non  fi>ircro  tratti  a’cnbunaUde* 
giudici  Scolari  .*  il  quale  il  prenominato  legato, c Ruber- 
to arditefcouo  di  StrigoniainliammHcro  nelle  lettere  lo- 
ro.  Masi  comeC^gorio  accefe  a difendere  le  ragioni 
dcUaChiefa,  che  non  fóficro  diminuite,  eaimiiIUccjpcr 
iareatpocenza,  così  a buon  nunccnimcnco  delle  ragioni 
della  corona  reale  afibluè  ® Andrea  dal  faramento,  col  ^ 
quale  s'era  vbbligaco  di  non  le  rìiiocarc  mai;  il  che  tfu. 
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tomaiti  in  danno  grand?  dcli’autorkd  realo. 

Equìnonèdatacercchc»  richiedendo  il  Re  mode* 
Rmocon  molta inflantia  la  fedeApofloIica»  elicle  pia- 
ceflèdi  porre  nd  numero  dc'l^i  Luca  arciuclcouo  di 
Stngoma  per  virtù»  e per  uuracoli  chiariRìmo»  Gr^o* 
rk)Li»mnic  * al  oetco  Cardinale  Icgaco»  che  Ibrmaflc 
ioqudìuoneropraicoltiimi»  e le  virtù  > clavcricidc’mi* 
racoii,  eclicIemandalTolusgcilaucolùioruggdlo  per 
meiTi  hdati. 

55.  Cingiugniamoaqudloiiuito  arciucfcouovn'al- 
troaiciiicicouoijmilmcnte  (anco»  cioè  Viglilo  Salisbur- 
gefe»  ciciuqiicftodiccRìccardodi  S.Gcrmtno  *:  Mri 
Mtfcdsgìw^no  fiirciiomjfHiait  fjtìamjtjual  Ta^moUi  mt- 
Ticoli  mefji  in  nota  m vaa  fcrttfa . Che  li  Cecile  gu  ti  proccf- 
foiopraU  viu»  e'nuracolifuoi,  (iddlè  addietro;  e che 
fodc  canonizzato  nell'anno  prcrentc»  lo  fenue  Hemgo 
Stero  cdanoilralo  la  bolla  papale 

545.  Manonimitauagiaievircù  di  quelli  due  lànti0i’ 
mi arciiiercoiii li  vefeouo  di  Rozna»  lacuiperHdiatanco 
ai:dò innanzi»  cheli  mdcainfcOTarca'popolianaruaai- 
laconnncin  dottrina  pcUileno^contraria  alla  tede  cat- 
tolica: ilchcfapuco  òregono»  gmUamencc  commonb 
centra  di  lai  uxipoTe  ^ alprcdctto  Iacopo  Cardinaiele- 
gatoin  Vnehena»  che  in  luogo  lùofulbtuiirc  vnvc^uo 
cattolico  icienoaco»  e pio.  £ nccuè  ' lotto  la  protet- 
bone  della  fede  ApoliolicaiJduca  di  Bozna»  cheJafeiata 
Therena  era  venuto  nel  grembo  di  Omta  Ch^a  ; e tixc  dw 
Ulcto  ^ al  Re  Colomano  » chenon  rfurpalTèidirmi  di 
lui.  (nvlcimoj  per  far  line  alle  cofe  dVnghciia»  aggiu- 
gnilmo»  Tecondo  Taucore  della  cronica  AultraJc»  cnc’l 
Re  Apdr  ea  entrò  prcflo  alla  lèlU  d'ognillànti  con  vn  gran- 
decrcrcitondl'Aulina»  e guadatane  parte  conterrò»  o 
con  ùioco , n paciiìcò  con  ^1  Aulii  iaci . 

57.  In  P(j^iaancora»comcracconcaGiouanm Lon- 
gino " fucommonàvnaHera  tcmpcdadaoaronidcUa^ 
Polonia  n%aggiorc  » li  quali  cocchi  ^nmidia  per  li  grandi 
pruuhrgi  conceduti  da  Vradùlao  Otto  duca  alla  Chicfa^  > 
di  poi^To  infìdic  » e hauctiddc  egli  (coperte  » e (chilacc,  gli 
ieccroapcru ribellione»  clegaronù  con Herrigo appel- 
lato colla  barba  (ik>  agro  nimico  ; il  quale  > ragunaoa  vil^ 
ttindoefercito  entrò  nella  Polonia  maggiore:  il  che  ve- 
dendo Vradùlao»  e coiu}(cendola  pcrhdu  dcTuoi,  pecfe 
per  pai  cito  di  n(ù|^irc  a Suuantopckoduca  di  Pomera- 
Dia  lùoccro  fuo . Eia  il  predetto  Hemgo  marito  di  S.He- 
duige» la qu^ cercò»  ma  in  vano»  diriuoU;crioda  cosi 
(atto  penderò.  Nel  rimanente  crcfceua  in  Polonia  la.» 
proccruiadc'baroni»  chclìconuerciuaintirannia»  c'po- 
ucn  gemeuano  (otto  il  giogo  loro  » e alcuni  prcla  difpcra- 
tiones'accoilauano  alia  perfidia  de'Ruccni:  la  cui  indo- 
lenza ordinò  PapaGregorio  * ibfic  fienaia  da'vcTcoui  ; 
clèccdmicto  * adildadcUa  fede,  chcledonnecactoli- 
cbononficongiugnefreropcr  matrimoniai  legge  a'Ruce- 
ni,  pcrcioche molte  diede  afommoflà  dc’maritifi  la- 
(uauano  ribattezzare  e (cgujcauano  gli  altri  errori 
loro:  e quindi  amiiKMiì  * i Domenicani che  doudfero 
attendere  diligcncemcntc  a procurare  la  (alutc,  efibeno 
di  quc’popoli»  cacoofùtarerbercfieloro»  cariducerc  ì 
monaci  Ruteni  alla  vera  oflcnianza  rciigiora . 

58.  Impiegò  " ancora  l'opera  dcWdcfimi  Predi- 
catori in  ammacflrare  i Ruteni  pagani  nella  fide  Chri- 
Ibana.  Haueangliquclli  fi^ificatodi  voler  prendere  il 
ùuicolauacro:  ilutialcdiciògioieodorenc  rallegrò  con 
c'fTaioro  **»  cconturtngl)  a riceuere  li  vangelo»  e a man- 
dare alla  fede  Apoflolica  loi'ambafiiadori  » perche  ciò  fi 
poccilè  metter ‘a  effittofcliccmcnce . Maglihuominimai- 
uagifitmi  hiucano  preToil  manco  della  pietà , mentre  pia- 
gncuanod*cflèrcfiau  abbattuti,  cvinbda'rclicioficaua- 
lienTcdclchiienon molto poilKcopci'fiUfiode,  quan- 
do» mandando  effi  pel  vefaHio  di  Pnifiu  (otto colore  di 
voler  riccnere  da  lui  il  battefimo  » mclTi  al  tagliodcDe  fpa- 
de  qucili,cbc  raccompi^nauano  » rimprigiònarono:  del 
che  molto  (e  ne  rammancòU  Pontefice  (criuendo  a’ 
predetti  D<'  mcnicani,  a'uuali  anche  impo(e»  che  predi- 
cafTcro  lacrocefopra  quc'audclifriminimici  della  (anta 
fede:  cdeifindoa>ncorfida*regnicirconuicini caualicri» 

> e altri  feroce  (egnati  ^conaurauiglio(amokicudine 
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IX.  PP.  Di  Federigo  n.  Imp.I4.ij. 

Di  Giovanni  Imp.j.iJ. 

cgUliconiórtò  con  lettere  apoltoUche  *»  einfiammqgU 
adocnaigli.  Edico(etali  quello  balli  hauer  mdlb  irL, 
nota.  Diciamoboradiqiiel  cheficeti  (ommoPonccficc 
in  Francia  per  annullare  le  rcbqiuc  dcinicrcfie. 

59.  cc.  Crcficuam alcuni  luo^  la  perfidia»  e dif- 
fbndcuaiufidinafco(o,  ed  enfi  (coperta  maffimameme 
nclcalleUonofnatodcilaCarica.  £ per^  Stdano prio- 
re di  Cligms'era  grandemente  aflàticatom  cfHngucr  Ter- 
rore» Gregorio  >1  raccomandò  * aIRcLuigi,  ccotnan- 
dòaKubeno  ^ fiacedcll'<M'dinedc’Prcdicatorì»chocon 
luit'vmlVe  in  abbattere  gli  heretici  »e  agTinquificori  **  del- 
la fide»  chelidcficroinmanodc'giiidici»  porche  di  loro 
prendefièroicdoiuitepcne.  Famio  mantfdla  la  molta.^ 
diligenza viaudaKancoPadrcncldillfuggerrcrcfic,  piu 
(ueictterc  *»  che  a noi  baderà  notare  nella  margine}  e 
si  ancora  quella,  chefiriircalfanto  Re  '»  colliquale  il 
(oUccicò  ad  ammonire  Rimondo  conte  di  Tolo(a,  chc> 
rimouefic dalla (ua compagnia  gli  hcrctki.  Vbbidi  Rip 
mondo,  edicdcvn'egregioercmpio  di  principe  cactolv 
coi  che  tenuto  vn  (olenno  parlamento  de'vefcoui»  ede'(uoi 
baroni»  proimilrólcggi  modo  (ernie  contri  gli  hcrctici» 
dampatepofiia  da  Papirio  Mafiono  (ccondolc  (ait- 
ture  anckne. 

63.  Alle  coTe  toccate  di  Francia  aggiugniamo  che  «ri- 
chiedendo Tare  iudcouo  di  Vienna  » eHùoi  vcfioui  (u^a- 
^neila(cdcApoflolica»  che  volcflé  porre  nel  catalogo 
de’lànti  Stc£uio  vefeouo  già  di  Dio , che  riluccua  per  moh 
eie  grandi  miracoli,  Gregorio  commiTc  **  all'arciucfco- 
uou'Ambnin,  e al  vefeouo  Vapiefe,  e a vn  abate»  ebo 
fbrmaflcro  cun  (ocnma  diligenza  ilconfuetopublico  pro- 
cedo. 

64.  Que  do  anno  ffifib  cominciò  a rifpkndar  nel  cro- 
no della  chiefa  di  Concuibia  il  B.£admondolumc  chiar- 
riffimo di  cucca  l'Inghilmrra  » di  canonico»  e ccforicrc  del* 
lichicfaSaresbericircfublimaco  a quclla^giùcà»  ncUa^ 
quale  come  in  luogo  piu  emmenccvic  ptu(parfei  ragd 
della  fila  (antità.  Sono  ndregìdro  papale  le  lettere  * di 
Gr^nofcrictca'veTcoiiì  fitft^anei  dcUachicladiCon- 
torbia»  colle  quali»  affirmaudo  lui  edere  preclaro  per  T 
honclla  de'colhimi  » molto  (cienuaco  » fiuiio , e auueduto» 
rìfiutan  gli  altri  » conferma  rdetoonc  di  lui . Di  cui  moF 
cc  cofcUfdò  fcritte  Matteo  Parifio  * . 

DI  CHRISTO 
Anno  1134. 

DI  CiBcoato  DC.PP.  Di  Fe oat.  n.  Imp.  IS* 

8.  Di  Giovanni  Imp.  d.  Ioàit.7. 

I.  a.  TRomanimontaciconglianirmalcierìro{valo 
X delie»  epodofi'ncuorcdifòndare  vna  nuoita 
republica ndlorouiDeddlaChicra»  filcuaronoa  furore 
contra  Papa  Gregorio  » e codrinfcrio  a vfdr  di  Roma  » e 
mandarono ambafeiadori  in  Tofiana,  cneUcvicmepro- 
uincieatirarnellaribcllione  i popoli:  cpoiclieheb^o 
ricoIcodaTuddid  della  Chiefa  vna  quanbeà  grande  di 
moneta  » fabbricarono  in  fogno  del  prefb  dominio  vn'al- 
ddima  torre  ndcadello  chiamato  Muncaitt).  Nd  qual 
mezo il (ommo Pontefice  ^ diede (cutentia di feomumea- 
tiene  contro  al  (cnatoto , e a'fuoi  configlieri  autori  di  tal 
nbcllionc»eriuoireTanimoa  reprimere  gli  sforzi  deHo- 
mani.  Saputa  quefladifcordia  Federigo  Impcradoro  » 
peraccatcarclaDcniiiolcnzadciPontencc,dcIÌacui  ope- 
ra egli  haueamdticrc  a reprimere  Herrigo  Ilio  figliuolo 
ribeUacoglifi  per  la  vaghezza  » che  hauca  dciriinpcrio,  ito 
a Ricci  fjfie  (cmbiancc  di  proficrirgli  con  diuoto  cuore  fo 
fldloyclecofefuc.  Riccucttdo»Grcgork>con  rea)  nu-  ^ 

gn  jficenza  : e cuttochc  fi  temede  delia  uia  dubbbfa  fide  » - >> 

pur  nondimeno  gli  commxfe»  fecondoch'eglimodraiiadi  i 

bramare  '*»  ramminiflrarioncdelIagucrradafirfia*Ro-  Wr.eCm7 
manirubclli»e  aggiunfeglivn legato,  cbefuilCardinale  gn.Téfn, 
diaconodi  S.  Maria  in  Cofinedin.  Ma  in  piccina  hora^ 
apprcfioFoderigoi^erfe  Icfueartì,  elamaluagicà,  che 
tencuanafcofanel  mo pecco»  mcntreche,  abbandonata 
la  caufand  Poutefice  » e disfatto  Tcfcrcito , fi  rìdrò  vicimc- 
roOunente  nei  regno  ; le  quali  cofi  tutto  pcoG^uifot.# 

con 


^3o.& 

liu 


M Terit. 


D I Christo  Di  Gregorio  JX.  PP. 

*138.  4. 

con  ampio  dettato  Jo  (ciiltOK  degli  atti  di  Oe«ortn . 
à Grtg^.  V ^ DcUidetra  nbelliuned'Hcmgo  ricor- 
. doilPontelìcèmvnafualctccra  ches  addurrà  piu  in- 


Di  Federigo  IL  lMp.15. 
Di  Giovanni  Imp.  6, 
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• ®*^*  natici  Godifredi  *,  c Rkeordodi  SGcrmanù’'^  , il 
quale  cosi  dice:  j^w^4WM/«iM/ii>d!»V/(eKrfT^/ac<f> 
t nkh^.  f*jciiùì<mcài  MutuM  • Dipoi  aggwgne  : a»^e  ii 

«b^.crr-  imparaéore,  pernio  per  S‘Gtnmm$yaalTj^  aRieri, 
Jct9€mÌMccmIoC9rrMdo/mfig,lmoh,  eprofferaidtfiat  Jtrm^ 
p»  d<Ut  CÌH^àcmtAÌ  Ppnum . 

6.  ec.  Seguca  contare  ralIegatoiCTÌrtort  degli  atti 
f dtGrcgorio>conieruarantÀareneandòaPenteTa;e  ap- 
preso defermo  ma  viccoria»  che  rupemalmcntelKbbe  de* 
Romini  rubélli:;tftf,dice,  ilFi^UvUéDtofpefoie&AChte- 
faprtfe  a itfaidertcmtTA  l'infìdk  iUI  dregMe  U cai4*  detta  fns 
ffifA:(hcil/itoyìcjri»j9Ìk<ifogi9i$eriuti>rtdc!UC^flMftrjsA, 
fmgatdoU  /otmemrue  tiuMO  iprefe  cot^lt9  é rktTtrre  ttc» 
yiterboad^jAddTAtrimomo  aicum  imoiL  Tedc'fhi 
ddUiihertàecclefiAftka:  U ^^rontJtift  arduamente  co’ 
RoMow , che  Vref umettano  ntoit  o della prtpm  rirtii  » e andauo- 
minf^anmoUitmlmeadduuanipare,  e^P^ereleyi^t  e jb' 
arbori  di  ijmUacìnà,  Umifero  inyolta,  iprefàwe'molti,  rb- 
manendoMHOMpoebìmoriideU'vnatfdeualtrapjrteimaj 
^ UyutoruteUUberatéonedeUapjtr4adonofiidtl>tOi  enoic» 

■ operatopnde^abtmuna.  Dipoi  difcorrendoyitiortofi perii 
eerfvit dt ppmainfbio  aCamporotoudot  dinante datjuelUdieci 
m^a  t rtcaronefen\j  Mitat  otrtraflolotto  la  Cbieja  tuttala  Sa- 
bùUotetaataprmaìappmmitU^altmentrecereanotC  yfur^ 
paregUaurm  tomtmnmpoieroiiopcrntdh^mdieiedi  Diodi- 
/bidereipr^i.  Finquirautorc.  DcU'^^ca  di  Gicgo- 


ottirto  grado  » hebbe  i/  piacer  Tuo  * > e quefto  anno  me-  * t'*-  r. 
defitno  celebrò  le  nozze  evrcendodolLa  tutela  dettai 

madre  *^prcfc  il  gouemo del  regno. 

tS.  Nciquarannoancorafuarantitittpregò  ‘*,cbc  w. 
rotedé  far  pace  con  Herrigo  R:  d’Ii^iltcrra,  c finche  f 
qoclfaltrfic  fcrman prolungare  larriegita  perire  anni  « 
condofiacofa  maffimamenee  che  cosi  richiedefibno  le  co-  <p.r«r.  ‘ 

della  terra  (anta. 

1 9.  Che  ali'hora  quelle  d'Hcrrigo  medefimo  fteflcro 
in  gran  pericolo*  perla  guerra  ciuile,  lofcritic Matteo 
Parlilo  *.  Il  che  come  icppc  il  Tanto  Padre,  cosi  ordinò  ^ 

' lenza  indugio  al  B.  Edmvxido  arciucJc  Jiio  di  Contar- 
bia*  ca'TelcoiiiVintonicfe*  Dunelmèfct  Rolfelc*  o ad  lìTj- 
akunialtri,  chcccrcjfilTOConhlIccito  Rodio  direcarc 
le  pam  a concordia.  Aggiugncilpicnominato  autore , 
hauerportocagioncaquellaguerrariniprudenza  d'Hcr-  f47&U 
r^iilqualodicdcslivfficipubtichi  a pedone Rranierc, 
ciMa’Pittiercfi*  di&acciatinc gli  altri.  MalodalaTua^  ^}- 
demenza*  percioclic  vdita  la  nouclla  della  morte  del  con- 
teRiccardofiioaccrbonimicovccilb  in  Ibemia*  lapian-  < 
fe , e fece  celebrar  delle  mdTe  * e diTpemò  gran  quantica  di 
nooneta  a'poucri  per  l'anima  Tua . 

IO.  cc.  L’iftdTa  bcnigniU  moflrò  Hcrrigo  nel  trar 
molti  d'cfilio*  e tornarli  nd  prilli  no  grado;  vhode'qtiali 
Et  Huberto  conte  di  Cantia*  ilqualclietoolciemodoucl  ■ 
beneficio ricemitodiflc con  fentimenco  grande:  0 croci- 
fiifbCietU  Jaluatore ,ch’ioyidjynayoUa  mrropi.^4/o,e/aii- 
^■rM^bói croce,  e'i^iomoapfutjfbperdonai/econdol'ammom- 
memo  fattomi  «tta  tuaeSìgìc , m'hai  bora  per j^atìa  tua  oppor- 


rìoaPcntgia,edc'Ruauuu*cbcfi5fe.zatoiM>dicoinbat-  tunamemercndutoUgratayicenda.  Per ilchiararc 


tcrloaVitcrboi  emctcci'afiiocoehamiiu  il  pacTe  d‘m- 
tocnoicalUfiacfeoufim  ,eRrccci  aEtggirc*cr.*ctaaiKhe 
Matteo  Parilio  ®;  e conferma  Riccai^  “ che,  houco- 
miìt!Sr  <^^I»'il?c^^««^cuatoi*allcdioda  Rolpampaiic,  1 Ro- 
pmthrm.’  mani afiorzaiotio , eguarnirouo  ilwaitcJoltcilb,  c mdi 
corfero culla cauailcria  infiooallc  porte  di  Viceibo;  nu 
hebbero  vna  grondiificna  rotta  daTedefiiii,  eflèadonc> 
lUdmdrimolcialugUodcUcrpadojCainoccc,  e mula 
prefi  : ancorché  fodero  vccilialoK'i  Alaimimiiconciofia- 
coiachcladirpcrattouchauciìè  agg'unco  aounoerigoce 
a*nimici.  Maquie'conuicne  ofici^e  elTercerco,  che* 

. Teddchi  viit4ÌtonnoaEironogl‘iinpcriali,maqueUi*dc^ 
quali hauctevdUofarfiuiendoncne^iatQ  di  Papa  Gre- 
gorio  poco  dauanci  recluti. 

9.  IlquJc*  pcrhauer*auiti  di  Fraficiaconcroa'Ro- 
maiuyrcruicaquogharciuefooui,  come  lìvtdeuel  regi- 
fero  panale*  ouc  fi  leggono  fcricti  i kvo  nomi  : e aggiugne- 
fichc furono andicmandaccfiniigliami  lettere  agli  ara- 
nefeouuli  Spagna  » c a'Re  di  Portolo , c d’Araona  * e di 
Nauarra*  ediCalbgha*  e a piu  principi.  Mafeodaroo 
ciò, che  ne  dice  railcguoferictore  degli  actidi  Gregorio: 

ordjnòatutti  iprelai:  oUramontam , ebedoueffero  raceor- 
re  mone  u pel  'foUto  deltejercao  da  farfi , la  (piale  terminatofi 
giàUne^ttofucoUamedefimaliberaUtàrtfiamta  iuteramen- 
teaipièuitenrrhaueamidatat  colla  quale  era  fiata  pinata  al 
nmUiodeQjihieJa.  Co&tegU. 

10.  CoaiCpofcia  la  predetta  tcmpefeaccfiallè*  fidi- 
ril’annofi^iience.  Intanto  none  da  uccrc  che  anziché 
f^commqfraiGccgonovedcndoedcr’iRomani  in^ 
ntuoIiiUarìbcIIione,  eamettere  al  niente  la  fignoria.* 
temporale  di  (anta  Chiefa,  feceduiictoconvnaconRitu- 
tione*  che  non  fi  potdTcro  alienare  i luoghi  dello  fiato  cc- 
defUlbco,  ed  cTprcfiè  i nomi  di  molti  dt  elfi . 

it.  ec.  Con  pari  cofianzail  Culto  Padre  eofirinfe  i 
latochefi  a rdbcuirc  la  Cirfeiana  da  lorooccupaca  alla^ 
p Uà  t,  Cfde&;echicdcndocflihumilmcnte  ralloludonc  delle» 
cenfore,  Thebbero  * • Conferuaufi  nel  libro  ^ dc’confi 
a 44-  aicuoeJui^crcrìttc fette  fopra  tal negouo,  coUequali  i 

roaefiem di JLuccas'obbhprono di riceuere,  ediadem- 
* picm  i comandamenti  della  Chiefe , c diedono  duo 
rocche  da  fbcnirfi  di  gente  d’anne  a nome  del  Ponte- 
fice, 
id.  17. 


E qui  ne  occorre  aggiusncrc  di  S.  Luigi , co- 


paidecontaraiitore  ^ che*  ardendo  lotto  il  Re  Gio- 
tiannilagucrraciuile,  Chrifiofimofiròvnanottecrocì- 
fidbaHuberto*eanimoniUo*  chenon  doucirclafciar  di 
porgcr'aiuco  a chi  glielliaiicffechiefio  in  quella  forma:  e. 
chc’l  dHcgiicnce  eflendo  entrato  furioUmaìtoin  certa 
diicTa  per  ifpogliarla  alcuni  nuluagilfimi  foldaci , ceno 
fecerdote  preib  vncrocifillb  in  mano  coefe  incontro  al' 
conce*  pregandolo  per  Dio  piu  lagrime,  chevolcfih 
impedire*  cholTacro  cempionoii  folfenibato,  c roui- 
oato.  Pc*lqualcfpcccacoio  intenerito  Hubeito,  venerò- 
la  (anta  immane , ecofirinfe  ifecriiegi  mafnadieri  a re- 
tbcuir  tutte  Iccofc  tolte  alla  chieTa:  peTqiul  piccolo  fes- 
toegli tenne,  fe  clIercfiacoammcfioncllagraciadciRc. 

Or  ch'Heirigo  haudTc  prefio  il  foccorlb  diiuno  per  la  pre- 
detta manfuccudine  vfecavecPnt  fiioi  ntmici*  c per  le  Tue 
indcchmolHie  >lofignificòLcolinoprtncjpcdiNorcuaI- 
lia  con  quel  iboincmorabU  detto:  loptutemo  te  Itmofinc^ 
del  Re , cb:  tutta  la  fua  miUtia . 

a4.ee.  Q^toannoPapiGregoriocinonizzòilB. 
DonìemcoconuDciacoreddTordiDc  de'Prcdicaton,  per 
lincei, epcrmiracolichianlfimo  in  tutto  il  mondo:  edi 
ciòferifie  **  a tutti  i prelati  dello  chicfe:  nelle  quali  lette- 
re e’fementione  della  molta faimliaricà  che,  mentre  Ei 
Cardinale*  haueahauticocoolni;  siconierhebbcanchc 
co'fenn  Francefeo  * Antonio  da  Padoua,  eRomoudoda 
l>cniaE>rt  frate  dell'ordine  Doinenicano,  ccappcllano  e 
pemtcncicre  papale,  nelle Tocre  Intere,  c nella  ragione 
tancoauile,  quancocanonicapcndlfimo,  peropcra  di 
cuincolfein  vn  volume  le  lettere  decretali  Iparfe  in  vari 
concili  oiibri*  a^iugnaiduucnc  piu  altre, c promulgol- 
le  l'anno  prdente,  ecomandò  * ches'oficrualTcro  ne' 
gtudkij,  es'inrt^aderopubiicamcnce  nellcfcuole:  del 
Ipiil tenore dvna lettera  *,  cheferiffcnclla  ci^diSpo- 
lecoadiT.^fettcmbrc  a'doccori  dell'accademia  dìParl-  ig^l  ' ‘ 
gì.  Egli  era  ito  da  Rieti  a Spoleto  per  trattare  con  Fede- 
rigo Imporadorc,  e co'prwd  delia  guerra  da  ferii  a'Sa- 
racmi. 

17.  Riferifeelo  fcrittore  de'fuoi  atti*  ch'egli,  ver- 
Cuidolai 
fimamok 
TcdtSpoleco, 

dclaaperioDe  aliai,  e mandò  molti  in  diuerfeparci  del 
iDoruloa  predicarla.  Ch'egli  prouticducanicnte  dccer- 


meegli*  rupplicandoalPapaperfiioiambalciadori,  che  minaile,  chefikuallero  glifiendardi  dellacrocepcr  i> 
4ofe&^fpenferecohlui,  cbcpoccfib  pigliarper  moglie  cuperaro i luoghi occupaa  dagTinlnlcli,  echcfecofiè  vn 
Mtrganufigliuofedclcoatcdt  Pcoueouluaparaicc  iu  parlamaitodiprcUti,  al  quale  il  tronaroooi  pam  archi 

di  Co- 


Di  Chkisto  Di  GrécorIo  IX.  PP.  Di  Federigo  IL  iMr.lfJ 
1x34.  8,  Di  Giovanni  Imp.^. 


diCoftandnopoli«ed'AndochU>ediGeruiileminftcme  rioioffb^Ilcbcnconiincàtecofe»  crecar'a  diètto  C0<( 
coU*Impera<iort  • che  prorocttein  dì  volger  le  Tue  arme  fot  gloria  grande  dò  » che  con  molta  laude  proixi^  ha- 
tii.ST'  contrai Saradnii  d£inrx>manifefto  leJcctere  * apoAo>  uca. 

|04.  lìchcfcrittea'Sorianì.  Ancora  cVonfortò  * ìIReBcla(bo 

aS*  29.  Erafì  ihidiaco  fanno  precedente  il  lanto  Pa>  ma^iorcareprimcrci  Valachi  (ìdfinaciciditnoranQ  nd 
dreditrarreconlettoreapoilolicbealiarana»  everaco-  vercouidode'Oinuni,  dcocnehaueagiipromdrodiCa* 
nofcciuaiUoldanodì  DamaTcot  ilCahfioBaldaccfe>  c*l  rcalacc^Cardinak  eletto  vdcouo  Praidtino  l^aco 
M:ramamoImod‘ Africa:  maconciodac(^he lalordu-  apoflolico:c^anchehaueaoòb|igatacongiuramencols 
rcua  fi  doueiTcroinpor  non  con  parole,  maconfìerro  > luafoledifTd^bricaixneliaprouindaCurmnavnachiofa» 
egliinuhòadimprenderfoporaarduaymagloriofiflìma»  e di  dotarla,  cornarla  ; ma  non  hauea  attenuto  fimpro- 
i principi  Chriftiani,  e olcrc  agli  altri  S.  Luigi  Re  di  meda :j>crchc Gregorio fammeni  ”,  die  ladoueflefeo- 
Francia.  la  piu  indugio  adempiere. 

. jo.  DeiriAcfìbe'richiefetncoraconvn'alcralectera»  40.  Conferuafi  nellibro  de  cenfida  noiad  horaad 
* che  fu  circolare,  lagioucntù  Chrìfliana,  cVaiialicri  horaallegato,  lafbrma  ddraramento*  col  qualcBela.» 

•Ktmt  Ta]endd’arme*ndIaqiwc,porciachehebbcrpofWcoiL#  promife,  a richiefla  del  prenominato  Cardinale,  d'eftor- 
flebili  parole,  come  la  terra  coniccrata  con  tanti  miflcri  minare,  odicacciaredelfuodiminio,  odicofh^ercR 
ddlarcdcncioneChriftianaera  opprcilada'nioiici  della  fbetomàtern  ali'vbbidenza  di  lanca  Ouefa  i nimia  deUa^ 
siÌ4Ì  ‘ e come  il  compio  di  Dio,  auuc^iachc  quella  cteed  fede,  e qudli,  che  fluoro  ftaddiTubbidoitì  alla  OiìcÌìl.» 

fbfrcflacarcflicuica  a Federigo,  pur  nondimeno  era  am  fldTa. 

cera  contaminato  TCr  la  rup^UtioncMaomcrtanafeco*  41-  Nd  qual  tempo  il  Re  Colomano  frateUodi  Bela 

n)efiniuailccmpo^llacrìegua^faccacoiroldano,rog>  attend^emgiamcntearecar’a  nulla^  herecidi  eh* 
giu^hauer’Iddioconprouuediitoconnglio  penn^  , cranoinDiumacia:acui  ^ ca^a/tri  chemilicua- 
^elapocaizade'Saracinicrcfceflé,  accioche  molti  pieni  noinqucliafacragucrrafoctogliflendardiruoi,  promife  y**  ^ 
dipcccatijcfpqnendopcrladiuinagloriaa’pcricolilavi-  PapaGr^oriolaprocectioDeapofh>iica,eoonfectolk>  * ^i\7^ 
ta»  s'acouilliflcro  in  bricucfpatio  la  fallite  eterna.  Efu>  aproTc^ireimprcfasldegna  efainca.  FmaJnKnte  perii* 
rih  tpiB  rono  quelle  lettere  mandate  ancora  a tutti!  prelati  ^ dd  pc^cr’afiàttol’cmpicti,  la  quaJ'hauea  contaminato  lai» 
iié.  x4-  Chrmuncfìmo,acck>chc  inducefléro  i Chriftiani  a pigliar  Scniaiionia,c  per  runediare  a'mali  erdeiuti  molto  in  qucL 
lacroce.  Icparti,  vimandòvnJ^toapoftoIkopiefòdaiU'ordàie 

tà  3**3**  Similmcntcfiironoftimolati  ® ametterfiin  deCcrcoflni,  ercrìfle ''^dicioa'veTcoui  diCarnioU,  e..* 
conciodipartircnclproflìmo  mefe  dimarzo,  eandaro  d’Riria,cdiDalmaM,ediBoffina,cdiCroapa,cdiScr- 
*4*  con  fbrtebraccio  oltre  mare,  il  patriarca  d’Aqiulca,  ^ uta,edeirdcreprouinciecìrconuicme. 

arducrcouidiMagonza»ediTrieui,  ediSalzbi^,  e di  4V  41*.  ^ùnilmentecombacteiuinAUmagnaglihe» 

Pra^ , e*vefcoui  di  Leqge,  di  Paflàuu , di  Metz,  di  CoUan*  retici  Scedinghi , mali^iflìmi  oltre  a tutti gfaJ tri , l*lrci- 
za,diMunAer,  dìBaMea,  ephi  altri  veTcoui,  e abati;  e uefeouo  di  Brcmen,  il  ^ualeaccomp^nato  da  Hcrrigo 
sìancoraalcriprindpi  fecolari dclfimpcrio,  aoèilRo  ducadiBrab;mte,edaFÌorentioconced’01Unda»  e da 
(UBoemia,  ilLangrauiodjTunngia.iduchid'Aufiria  > altn  nobili  di  croce  firgnati,  hebbedi  loro  vna  gloriola^ 
deda  Stiria,  di  Baiuera , di  Saffonia,  di  Lorena,  di  Liiobor-  vittqna  : U , dice  fabace  Scadenfe,  che  racconta  cut- 

go , e di  Brabame ,e piu marchdì ,c conci.  cociò conampio  ible,/iir»M<yipr^ daffeferdto delSi^mt 

33.  EperciòancoraegliactcTe  a paciflcarcledifcor-  ton^etrafttitCOH^paietagfutti  dacoMoBite  Uj» 

diedi  Lombardia,  e dc’popoli collegaci,  acòochc quelli  Jit^tMdclS^^sìpftefe/o^alorù,  chemhrieuefBotioHe  fit- 
non poteilcroAorrc Federigo dalla^iorrafacra:  einpri*  ronmarti^mdai  emoUdJòm  cncandojcm^  coUm  fi 
maanzichcegli  la  dinunciafTeyglilwiea  mandato  legaci  fommtrjcn  m ma  -pupufiffa,  Epocopoi,  Ceriti  cetov 
fuoi  li  vefcoiio  di  Sabina,  c Pietro  diacono  di  S.  Giorgio  ^tiHaaafa£ltefit/eeiiPdo^fiUggefcritt»,coraMiffism^ 
Cardmali,pcrcheemendaf1cro)ecorcfliacda’nuninridÌ  laguenm , iti rctrthHtimon , m feand tdmt . tfceicrc  Hrr- 
hucontr3lccomiegnedclprccedentctratcaco,einducef’>  r^otTOUmò^pirmafenurtOt  temeffò Uà ófiem  notiti 
ferloafvmurelapaceia’qiialte’fimoAròmolcobcnigno,  for^Ueri,o circa.  TdadcMcd'oUaitdatortÈatoacafafMmar- 
eammcctcndopiaccuolmenceiloroconflgl^nmifeandr  re»  Wromro4MNaiR^/e.  Diquefla  vittoria  ììkÓo  an- 
arbitriodel  Pontefice  cncte  Icdifferenze,  cbehauca  co*  che  ricordo  Matteo  Parifìo  ealcri.  GUScedin^  ri- 

Lombardi.  mafldomandaronod*efra‘afroluadaUaredeApofldka 

_ ìy  SìcoftocomcGrcgoriociòfeppc,  fcccauui*  sì  come  fanpalcfete  Icteerc  apoftoliche  **  ferine  fanno 

*Wi  Ut.  lati  * iLombardiditutcoqucrcheiCarc^li  legati ha>  fegueme,  colloqualie*dafacalci  aU'arducfbooodi  Brc*  i„,rrfrm, 
«^.CrrfX  ucano  adoperato  coirimperadorc , e rkhiefeli  fé  cflì  an«  mcn  di  potergli  allbluere.  m/.  jn- 

cora  voleuano  a fìmiglianza di  lui  ftarc  algiudiciodeda-»  44«  VinttfigliStedinghi,  piuageuolcofafuaGrego* 

fcdcApnfloIica,carnmoniJJi,chcnondoucflcromoIefU-  rk>  il  volger  farme^’caiialicri  di  crocefegnM  concra  i 
re  letnrmc,  che  s’appreflauano  di  venir  d'Alamagna  a_»  PnuenimfedeU,  e botò  acuta  iChrtftiamdinionuici'n-» 
Federigo,  conciofìacofache ^principe  AeflblìÉiceffe  fi*  PmflU,coocrainimiciddlarcligioQeChriftiana;  ecco-  „ 
curichc’fiioinonhanrebbcrofiitto  lorodanno,  onoia  di  forcò  * incofìadiquc’pacfiaU’oflcruanzadc'diuiniprc- 
Tcmna  maniera . Vbbidirooo  cflia'ccnnidd  (anco  Pa*  cecti  , eallacollanza  ne’caAauuerA»  c nelle  fadebe  mi-  ^ ^ 
rii.tftfi.  dre,  e con  lettere  ptibliche  ' innittofirimifono  in  lui.  iicari. 

Eraadunqnciitractatoddiapacesìbcn'ordiiuto,  cheft  45*  E p^  meglio  fbbilire  nella  fanti  credenza  i 

potoua  fpcrare  dlér  per  riuTcire  ai  penfato  fine  : ma  i nuo-  popoli  medefìmi , miMÒ  in  quelle  parti  Guiglidmo 
Ili  metili  ruppero,  e parimente  impedirono  la  fiera  guer*  lcouodiModona,acuicommire  ^ lalegacione  ingiuntt 
ra  promofTa  dal  fomino  Ponete  concra  i Saradni , come  già  al  vcfcouo  di  Sermgallia  ndk  prouincic  di  Uuonia , di  ••• 
vedrcmoaruohK)go.  Paffìamo bora  dalle  cofedc’Lom-  Pitifiu»diGoclandia,  di  VinIandia,d'£Aonia,diScmi-  *' 
bardi  a quelle  d*Vn<diena . gallia , di  Oirlandia , e ncU'aitre  circomucine , c diedcgli 

jd.  37.  Erafiòregono  a&ticato  negli  anniaddie*  autoncidicongTiignerc,odiuidereivcfcooadi,edicrcar 
Croton  grande  follecitudine  in  ricomare  nel  priAino  vefcoui.edicor.fecra^ti, oditrafportareadalcrcchidG: 
fplendore  la  dignied  ccclefiaAica , e racqiuAare  le  ragioni  i vefcqui  già  confagraci . Ddla  qual  Jegadone  impoAa  a 
dcUaChiera,  e raffrenare  grinfeddi,  U quali  opprimcua-  Guglielmo  ne  fcriflc  '•  a’Chriflauii  fcttentrionali,  ordì- 
noinvirieguifc}ChriAiani:edcfIcndofì1RcAndreado>  nandoloro,chedoucflbonccuerelmoreuoInKnceiI  k- 
po  molti  cràccativbbligacoconraramento  didifcnderele  gito  Acflb,  il  qiiaklafciata  la  fede  di  Modona,  accefo  di 
chicfctCmancencreìlkféklororagioflifCnAorareidan*  adodifb'acouiAodSignqred*«iiiTK,eradifpoAo,e^ 
maeflefotti,  ma  eflendo  poi  venuto  meno  ddkfiie  prò-  pirecchiacodiporflatumipericoli»  cafpaigeze,  bifo- 
mefk,  ondecgberacadutoin  fentenza di fcomunicatio-  gnando,ilfan^e» 

ne;  4 finto  Padre  fammoni  che  douefle  dannare,  o 49*  C^jdtoanno^  Spagnuoli  fecero  afpraguetraa 

tff.'  n&iar'ipcmraofi  conftglidi  coloro»  li  quali fhRueano  Saraani,odhcbberofopralocobellevtccorie:  ilchefapu- 

toGre- 
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Di  CHkfSTO  Di  Gregorio  DC  PP. 
1234.1135.  8.5». 

to  Cf  egorio  diede  al  Donatore  di  tutti  i beni  le  donate^ 
laudi,  e incitò  * que'fedcliad  aiutare  il  Re  di  Portogai* 
io , cIk  s’apjurccchiauaper  guerreg^are  i crudcliflimi  ni- 
tnicideIlalcdo,eper ^lardare, edilcndercle terre  tolte 
a*SaraciniUefli,econquilUmcdeU’aIcre;ccoiKcdec»  a 
chiunque  vi  (bircio,  ('indulgenze  date  dal  concilio  ge> 
neralea  chi  andaua  oltre  marom  foccorìb  della  terrai 
(anta. 

50.51.  Nè  folamentc  il  Re  di  Portogallo  > ma  Fer> 
dinaiuio  ancora  Re  di  Caftiglia,  ediLeoncombatteua  i 
Saracini,  cTupeimiliiidicefncntericuperòpiuliioghi,  si 
comeracconcai'.ogbrcnttoridellecoiediSpagna  ”,  o 
ne  Éi  fede  la  lettera,  che  CregM^io  ^ fcnlTcqucAo  anno 
aU'arciuefcouodj Toledo,  ordinandogli,  chedeflb  coll* 
aucorùà,chcgIiconcedeua,  vefconiJle  città  della  fua^ 
%r.ts  & prouincia  tolte a’Saracini»  Icquali  haueanohauuto  ab 
antico  la  fede  vcfcouiJe , porche  (bflw  Ibtc  atte  a riccuc- 
reeal’honore. 

e Cftftr,  5 1.  Morì  Panno  preiente  Sando  Re  di  Nauam , ad- 

.1  }7  donato  in  Tuo  iì^uoro  Iacopo  Re  d'Araona:  la  qual  adot- 
tionc  era  Rau  fatta  tra  loro  viccndeuolmentc  in  guifa.^ ,» 
chechi(b(reiUtoilprinx>api&ÌPu‘di  quella  vita,  lafcianc 
l'altro  herede  dello  feettro  : la  qual  comica  o^onò , si 
comediccGiouanniMariana,  nonpicciol  tifo,  concio- 
fiacofachc  Iacopo  (offe  d'età  dorida,  ehaucflcprole  ; là 
doueSantio  era  vecchio,  infermo,  efenufigliiioU;  il 
qual  modo  nondimeno , crouato  per  ifchiudcrc  dalla  fuc* 
cedìonedcIregnoTcobaldo  contedi  Campagna,  panie 
alHK>ra  ottimo . Ma  ^li , ch'era  (igjiut^o  o vna  fbrclla  di 
Sanno,  edi  ragione  doueafuccedere  al  ab,  non  prima 
hebbevdicala  notiella  dellafua  morte,  eberene  andò 
conip-andcpredczza  ìnNauarra,  ehiincoronamRe  in 
Pompeiopoli.  R perche  n cemeua,  cbelRed'Araona.^ 
glibcellèpcrciò^crra,  il  fonuno  Pontefice  ingiinfo  ^ 
alvcficoiiodiCalahorra,  e ad  alcuni  altri,  che  procurar* 


HS 


Di  Federigo  IL  lMP.i5.Kf. 

Di  Giovanni  Imp.S.7. 

Chiefa.  Egli  all'hora  £iceua  apparecchiamento  d'ofto 
contrailRcHcrrigofuo  figliuolo,  cheli  slbrzaua  di  Io* 
uargli  l' Alamagna , sì  come  adèrmano  Alberto  abate  Sta* 
defe  *,  e Paucore  del  fingimento  ftorko,  e altri,  cfc- 
de  ne  Éumo  gli  atd,  e lekcterc  di  Gregorio:  il  quale 
sforzandoli  di  reprimere  il  contumace  principe  colle  ccn*  ^0] 
furecccldiaRiche , ilfbcefcomuiucare  per  iVciudcouo  «w.  «n. 
diSalsburg*.  •uù.f, 

1 0.  Andoffene  adunque  Federigo  coll’cfcrdto  in  Ala- 
magna , oue  Herrìgo  auueducofi  di  non  gli  poter  refiiicre, 
fi  dichiarò  di  voleipifi  foctomctterc  : c Federigo  Paccol- 
fo,comcafièrmano  Riccardo  e Godifrci  e mo  ^ Kkìur. 
(ha  vna  lettera  dd  Papa  ”,  collaqualcrualancitàimpofe  drs  enr^ 
alvcfcouodiRatisbona,  che  rafiblucfiè  fecondo  la  (orma 
prefcrittadilkChicfa. 

11.  Ma  Federigo  non  gli  perdonò:  cheopercheque- 
glihaueflèricofninciatoacercarenouitàcontra  il  padre,  t Uà.9. 
o perche  il  padre  hauefic  conceputo  di  lui  opinione  fini- 

fin,  op^altra,  ilpriuò  ddregno,  e magatolo  in^ 

Puglia  il  vi  tenne  pri^onc  ” ndia  rocca  chiamata  S.Fc-  rtOeh.m 
lice.  Auucnneroqucfic  cofo  della  prigionia  («hee  Rie- 
cardo)  nd  principio  dell'anno  fcgucncc  jndqual’anco-  ^ 
ra  fi  legge  nel  (rangimento  fiorico , lui  haucr  finito  i gior-  ««3  ^ 
oifuoi:  nè  mancarono  alcuni,  liquali  credettero  che  tlt^r. 
Hcmgo  forte  btto  morire  dal  padre  : delle  quali  co(c  trac- 
tano^i  allegati  autori  hilut^d’HcrriEoFcdcngo, 
fuilitulpofcia  Red'Alamagnavn^trofuo  tagliuolo  per  <,suA. 
nome  chiamato  Corrado.  ®t^i  ? 

la.  IntantoGregorioattcfc  con  moka  foUccitudine 
a raccheure  il  bollotèddia  tumtiltuofa  Lombardia;  ef-  ^ 
fendomtcndimento  fuodirocar'a  pacctprincipi,  e’po- 
poli , acaochc  volgertcro  Tarme  contra  1 laracini  dd  che 
nefcrirté  " a'prdaci  di  Lombardia,  e di  Romagna  , e h£WI^. 
ddUmarcaTnuigiana,econundò^o,  chericcuert^o  7|> 
honorcuolmenteilpatriarcad'Antiochia,  ch'egli  hauoa 


(èro  di  mettere  a nome  fuoi  due  Re  inpace.  I^e  cho  factolegatodellafedcApofioIicapertc^licrvia  I3  dilTm- 

(ìonequiui  nata,  evbbidrtkrio  munilmencc,  c dii 


GregcMàocoilaruadiìigenzaimpedirté  iWnincnte  guer- 
ra, e rimoucrte  il  Re  I^opo  dal  penficrod'in(efiarela-> 
Nauarra* 


Indù.  t. 


t 8. 


XJtfmÀ 

eij. 


diuoca- 

mentc. 

ij.  cc-  Ancorae^i  cercòcon  non  minor  diligenza 
d’indurre  Federigo  aa  ammetter  la  pace:  il  quale  auue« 

DI  CHRXSTO  gnachchauertcgu,  come  fi  dirte,  rimertb  ogni  contro* 

Anno  isM*  ucrfiandPapa,  pCTtuttociò crcicendole  difcordic  ha- 

ueamuuto proponimento:  pCTcheillantoPadrcrichie- 
feconfue  lettere  adì  XXV t IX.  di  lug^o  in  Perugia,  i prin- 
cipaUcantoccdcfiaifici,  quanto  l^i,ch'crano  molto  in* 
nannndla corte  imperiale,  che’I  doudfero  fiimolare  a 
rimecterdinuouo ladetta  controuerfia  ncirarbitrio  del- 
la fede  Apofiolica  : imperoche  non  fi  poccua  fare  Tappa* 
rccchianientofacrocontrai  nimici della  fede,  fe’popoli 
non  ficrtèto  in  pace  (ra  k»t> . Afièntl  Tlmpcradore  all* 
cfortationi,  eaprie^idd  Canto  Padre:  maperchenon 
fi  derte  troppo  indugio  alla  cofa,  aggiunfc  quella  condi** 
rione , che  la  dificrenza  fi  decidorté  nel  proamo  giorno 
della  naduita  di  Chrifio,  apponendoli  nd  compromcf* 
folapw  di  trenta  mila  marche;  cfe’Lombardi  hauef- 
fono  rifiutato  di  fiarc  alia  fentenza  dd  Papa , (blicro  feo- 
municau.  Parucafuafantitiangufioil  cempodeputato 
alla  dedfionedinegoaosìarduo:piir  nondimeno  ordino 
* al  patriarca  d’Anciochia,  che  ammoniffeiLombardi  , 
che douc^o mandar lor’ambafaadon  con  pieno  man> 
datodirimottcrca  fcla  duièrenza:  e'imedefimo  fcrilTe 
” a'goucmatqridcQcciaàcoUegate.  Ma  come  indarno 
albticandofi  il  Pontefice  nello  fpegnorc  Taccdfo  fuoco  , tit.tffp. 
la diicordiariulcirte in  aperta  guerra , fidirà  Tanno  ap- 
predo. 

as*  ec.  Inquefio  c’canonizzòla  menv^ia  della  fo* 
ipc  mura  le  rocche  di  Radicofaoo  , e di  Montefiaf*  pradetu  B.  Elilabetu  figliuola  d'Andrea  Re  d’Vnghe- 
eonc  . ria,  pcrfandu,  0 per  miracoli  nommatiffima.  Ciòdd- 

lafuacanonizzationeccfiificvioTeodofioTuringio  CHUe.jìim 
lofcrittorc  della  fua  leggenda  **  appreffo  Loraizo  Su- 
rio,  Confcruafi  la  boIU  “ ddla  canonizzationc  mede- 

15.ee.  ComcdalfuofantocorjM, leuatoditcrrada  NCnjitt 
Silf'ido  arciuefeouo  di  Magonza,  fiillancrupcrnalmcncc 
dclTolio,  afignificarclamifcricordia  grandcdalcifcitta 
a'poueri  ; e come  Federigo  Imperadoce  o^irte  alla  nOrtttr, 
K glorio-  a. 


DI  CxacoRio  IX.PP.  Di  Fgoeiu  IL  Imp*!^. 

9*  Di  Giovanni  Imp.  7. 

1.  T Romani  morti  di  nuouo  all'entrata  diquefio  an- 
X noda(ùrk>facanpefiad'animo,andaronoaddo(* 
{oa’popoliftH^ocQ,  e (cddifTimiaUaOi^a,  per  focto* 
mettergli  allàfcruitii  loro  ,c  criboiaronli  molto  : (ra'qua- 
lilblfcnncroilorfiert impedì  Veilctrani,  sicomedimo- 
iha  la  lettera  , che  ad  erti  fcrirtèGregorio,  colla  qualefi 
ramnunca  delTinfolenza  de'Romani,  eihidiafidi  rac- 
conlblargIi»econ(brtagIia  tollerare  con (brrc animo  lo 
auuerfia  : imperoche  fi  Direbbe  in  bneui  racquetato  il 
bollore  del  Duibondo  popolo.  E con  vn'altra  ”,  conv 
mcndau  la  loro  fortezza,  c fedeltà,  afibluè  siedi,  e’Vi- 
Vtb.tptfi.  terbefi  ”,  c sì  ancora  «li  altri  popoli  ^ daogni  giura- 
mento,  fen'hauerteroQtto  alcuno a'Romani  contra ifa- 
cri  canoni.  E (ìualmcnte  per  reprimere  i rubelli  promtil- 
HXjttsm»  gòvnaconfiicutionc  ", collaquaJe(^diuieto,chenon 
n hmUmr.  (ipocedcfcnzalicenzadd  Papa fer'aicuncafiello nella Sa- 
••W.I.  im  bina,  prouincia  IbgQTtta alla  chiefa  Konuna  capor 
fraìoalTaudaciadegli  hnomini iniqui,  einquieti,  conv 
nr!  P7*.  pcròcongrandirtìnK)  prezzo  il  callcUo chiamato  Gual- 
mà.  mm^  do  fitiiaù)  od  ducato  di  Spoleto,  e cinfe  di  (brdifi- 

cono 

s KMt.  m 3.  ec.  Alla  (ine  cdsò  la  predetta  tcmix^  commof- 
L9.  (àda'Romani,  accettando  erti  le  leggi  ' impolie  loro 
dal  Papa  » e tanto  il  gouematorc  di  R orna  a nome  di  tut- 
to il  popolo , quanm  il  Malabrancafcnacore , c l'altro  per- 
one principali  giurarono  d'olTeruarle . 

7.  cc.  Mentre  fi  trattaua  della  pace,  il  Poneclico  ne 
auuisò Federigo:  il  quale  fcriuendogli  ^ fimofirò,  alT 
viatofiiomodo,  rutto  pronto,  odifpofio  adifender  la_# 
Centi»,  de^U 
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9. 


Di  Federigo  li.  iMP.iff. 
Di  Giovanni  Imi>.  7. 


glorn(i(aatavna  corona  d'oro  adnr  naca  di  prttiore.j 
gemme , lo  racconta  il  predetto  Teodorico  : ma  cha  lì  h- 
ceneranno  (^erccconlblcnne  pompa  la  tranalaciono 
deiracrocorpO)  dlcndouiaddlàprclcncc  Federigo  llcf' 
*i'aderau  il  compilatore  della  itoria  dc'Lantgraui  ^ ; 
1^47.  il  quale  ferine  ancora  * cTierrigo  Lantgrauio  ^Ua  Tu> 
rii^odifieò  d’ordmedi  PapaGrcgonornachicla  iru* 
honoce  di  $.  ^lifabctta  j cui  mentre  dimoraua  tra’morcali 
haiica  fatto  oltraggio , e noia . 

30.  31.  DiFcderigo  dice  Maceco  Parifio  che  lì 
coMgiwfc  per  inatrimonial  legge  alfabcUa  rorcHad*Hcr» 
»£w!«  rigoRed’Inghilicrra.  Trouafi  vna Icacra  “ fcritta  li> 
*9d.  m.  r.  pra  ciò  Tanno  precedente  da  Fedaigo  meddìmo  a Gre* 
gorio,  nella  qual  dice»  chetai  inatrùnonio  sera  cratu* 
to  fecondo  il  coniglio  di  lui  » e che  rimctccua  nelTarbi* 
triodi fnafantici ildcterminarela quantica  della doced' 
afTegnarH  a lui  da  quel  Re  » c in  quanto  tempo  la  doud& 
pagare. 

iii'i.s*  32.  Ancora  Tanno  ftcflb  il  Poncefìco  * approdò  il 
«».iir.O>  niatrimoniocontracxo  dalacopo  Re d'Araona  colia  fì- 
s9*<?4i  Piitiola  d*  Andrea  Re  d Vngheria  per  nome  chiacnau  loa- 
Ui  e confermò  la  dote  a lui  profiìcdà,  11  Surica  adrrma  i 
che  Ct  egorio  Ei  mezzano  <U  cal  macrimooio  > c lei  chiama 
Violanta  hauuca  da  Andrea  della  Rema  del  mede  fono  no> 
me  (Egizia di  picrro  Antifliodorele  Impoadorc di  Co . 
fl^itmopoli  * E qui  non  è da  tacere  che  Allònfo  nato  di 
Iacopo, e d*£IionoraHgliuoladd  Redi  Cai  figliai  il  ma- 
titaggiodc’qiialicralbcodtchiaraco  nullo  per  la  parco- 
1^8^^  tclaich’orafraJoro,ottcnnedalPapa  ' d'eircrc 

maro  ; si  che  pocdTe  riccucre  lo  fccccro  d'Araona^ 
daipadre,  il  quale Thauca gii  lacco  fucccllòrefuo nel  re- 
gno. 

3|.  34.  £ medefìnumente  quello  anno  Gregorio 
contorco  ^ ifcddidcUaprouincia  di Tarragona  apren- 
derlacrocc,eacflcr'alUoandicradiGuiglicìmo  reicouo 
eletto  di  quella  cictJ , U quale  era  per  andare  allaconqui- 
* fb  dclTifola  di  * Ncucia  viciiu  al  regno  di  Maiolica , e oc- 

pacada*Sanicini:econccdc]ororinduIgcnza,  ch'era  Ra- 
ta data  a quelli,  che  haucano  porto  aiuto  a Maiolica  quan- 
do Eirono  iodi  fcacciau  i Saracini . 

35.  Che Tifola detta  Ebufo,  oluica,  minima  delle 
Balcari,  lode,  come  piacque  a Dio,  vinca  dal  prenomi, 
nato  vcfcoQo  eletto,  e fottomdra  al  dominio  deil’arduc- 
. fcouodiTarragona,  TaffermaGirolamoSurita  **.  Hcol 
3 AIO.'**  *elo,  col  quale  Tarciucfcouoftdlb  hauca domato  ìFara- 
cini,  edilacatalaChriRiana  religione,  actefcanche  ad 
^ . abbactcr'e  recare  al  niente  la  refta:  c domandando  egli 
^ al  Papa  come  (ìdoueilc  portare  con  molti  hcrccici  feo- 
perti  nella  Tua  dioccR,  li  quali  diHderauano  d'cflère  ri- 
concihariconfanta  Qdefa,  fua  fan  cita  gli  rifpofe  do- 
uerli  quelli  riccucre,  poichchaucRèro  condennatala  re- 
(ìa,  imponcndofìlcHt)  iapcnitenzafalucarc,  maggiore, 

, o minoro,  fccondochehaudlcridiicRo laqualiudcUa^ 
colpa  J caggionfc  *■  douerfi  a’ricaduti  pcrpctiu  prigio- 
nia» quantunque R pentiflcro (ie’commcin  bili.  Dopo 
..  ^ quelle  cofe  il  fanm  Padre  RRudiò  **  per  opera  del  vcf* 
couodiSaÌamanca,cd'aJcri , dircprtmererardircdclRe 
di  Portogallo, dquakcriboUuarnoltolcchidc,  ckper- 
lono  ecclcfiaRichc . 

Poniamo  iìncalle  cofediSp^na  appartenenti  a_, 

\ qucRoanno,  aggiiigoendo , come  fi  conferua  vna  boF 
^ " di  Gregorio  (cncta  al  inaeRro,  ea‘reUgioR  delia.» 
” cafadiS.EutaliadiBirceliona,  coUaqualccgli  approuò 
I r<M’d ine dc’frad  di  S.Mariadella mercede  del  rifeatto  de- 
eli  fchìaui  , che  militafTcro  forco  la  regola  di  S.  Ag<^ 
flino:  impcrochequcRafacra  bmiglia  Vera  data,  e de- 
dicata a Uocrarci  OiriRiani  dalla  feruitu  dc'Saracini  . 
Diedero  cagione  di  bri!  quel  nuouo  ordine  le  frequen- 
ti correrie  del>arbari  d’Africa  corfali , che  Icuauano 
gran  preda  di  prigioni:  laqualfcruicò  era  ad  alcuni  per 
rnodograue,  enoiofa,cbcrincgauanoChriRo,ela^e 
fua. 

3^.  E da  che  s'ibcta  mencionc  de’barbari,  non  è 
4alafriarein  Rlencio,  choGtcgorio,  Kauendo  riccuuto 
anWeiadon,  c lettere  da  alcuni  Re  Saracini,  prefein- 
dicagione  diprocurare  ditrargli  d'errore,  cimperciò 


ancheoltre  aUcIercerc  * dirifpoRa,  chcfrcealRe  disila 
TuneR , il  quale  R moRraua  inchinenole  alle  cc^  dc'Chri.  'T  ’ 1- 
Riani , mandò  a lui  due  frati  Minori . 

37.38.  NéconmmorcRodìoc’cercòdi  diriuirc  a 
via  al  verità  AlacinolbldKod’lcooìo,  il  quale  gli  Rrri6 
vnareuerentc  molto,  e cffequiola  lettera  * per  Gio*  tinm 
uanni  di  Cabra  ChriRiino,  e lìio  fidato  bmiliarc.  Dicc|f>  W. 
AlatinoneUafua  lettera,  ch'egli  non  cfprimcua  cagione 
venma,  perlaqualonundauaGioiiaDoi,  mache  dakù  ■ * 

haurcl^faputoappienola  ftiamcncc,  e nfpondendt^  4 

Gregorio  ^ gli  premile  di  mandargli  alcuni  nuotij  apo- 
Roiici.  ; 

39.  Or  le coTe accennate  Solamente  dal  fopranomi- 

natofoldano,  lefporeCiotianoi^  Cobra  RcflbncDa  fe- 
gucntcRricta,  ch'c'porfepcrpartcdiluiaifaotoPadre , • 

cosldiccndo:  hGouam^G-àkr*/mio,emattio<UlfoÌdam 

f Icctthmtoftgmre t adoro,  eb^réi'Btj^mdepkdt  di'poftnt 
jantità,  clenoti^Ot  e^«i^oUÌÌa  partcdclmto  figwe  icj 
(tfft  ^‘e^Um'lMCMund4t0ebcyt /Ponga  sbocca.  In  prona 
e'ytutbaoereamcayoftra/aataÀ,  si  tomba  Federigo 
rcde'Todefebt^coHa  canteUdei  poramento t eebcoi^tyju  , 

/no  Moneto  al  medeftmo  meoftgMerCt  acchebe  egù  pJrnMfnUgat-  ^ 

n.  i.lice)bfifjrÌTn€endeoamentetCgUdi/^ÌQéadatotarmt 
e combatter  eoo  voi  tnfttme  peU  eonqo^ìo  mt  Gem/aUm , r di 
fotte  U terre , ebdChrtfitaot  Vbebhero  a tettfo  di  Stdadim  : c 
QuexdotogUyoTrainmdaredtMOimatio,  ilmto/èptortiprt^  * 

poteappareeehmoéadejopéerelepredetpeeofe,  re, 

40,  Parcebe  .\iatino  lentme  occimainence  della  fe- 

de ChriRiana  » concioRacobcbe  e'diRderafle  vnirfì  a* 
ChriRianiconcraiSaracini,  c ciò  RgniRca  chiaro  lo  ferie- 
tore delia  vita  di  Gregorio,  così  dicendo:  \teai/etd  , 
cioè  il  Papaie  Perugu,  hooorrmli  mòt^fiadon  dH  joldam 
(Tkomo$  edd Bataaoprioetpe  de‘Gna t Laoaltrecaomom 
JegmdiiUfotmaftggptimdompirotiefit  eiommLauaPto»- 
topergiiótba/cia^i/ie/fi,  ptm"J0per lettere,  d'effere  am‘ 
OK^^rtLpoaeCbri/iiaoa,  eneùaCbiefacattolka.  H prò- 
poKaoemoddqoaU,ck)èàc\kàdaLnu,  ^oelfrmetpe , paro 
ch'egli  parli  di  Giouanni  Vaticio  feditucteo,  tmpedì , eotm- 
motandoilpremiodeireteroa  faiote , nel  commodo  temporale  , 
cammettendo  iritidt  ‘Maomettod  colto  di  Chrt/ÌQ.  Cho 
Giouanni  Vacacio  promctceflc  al  Romano  PontcRcc  di  « 

ridurre  i Croci  alTvbbidcnaa  delia  chicb  Romana, fo  non  t 

fbfTc  Rato  mandato  da  lui  alcun  foccorib  a'CoRantinopo- 

licani,  lo  dicemmo  addietro  fecoodo  Giot^  Pachime- 
rio:  cdèprobabilcofa)  ch'egli  domandaflc  queRo  me- 
dcHmo  per  quella  ambafccria , concioRacobcne  c*volgcf^ 
ferutti  gTimpctifuoiconcrai  Latini ,cfa’ctano in Grc^, 
pff  opprimerli  ; ma  che  GrcgorioriRutaRc  cod  bua  coo- 
dàiouc,  per  non  abbandonarci  deuociddla  fedcApo- 
lica,  c pòche  i Greci  CoRananopoliiani  non  Rlafci^Sè- 
ro  trarre  nella  perfìdia*  Come  Vatacio  R vide  fuori  di 
fperanzt  di  ciò  ottenere,  oonindugiò,  sicome  vedre- 
mo » di  tentare  fepotcfìèhaucre  per  forza  CoRandnopo- 
li,  epercojpafuail  foidanoAlatinononmdcin  operé,^ 
il  preio  coofiglio  di  rkeuerc  dalla  chieb  Larina  il  Canto  la- 
uacro. 

^1.  ec.  Intanto  vedendo  Gregorio,  che  vn  princt- 
peSaracinoRprofferiiia  d'anitarccoUa fìiagenteiChri- 
Ibani contra  gli  altri  Saracini,  maggiormente  s'accefe> 
ìndiRderiodiriaiperarc  iluo^  fanti:  e perche  le  dif- 
cordicdeX^hriRianidellaSoria  leuaaRcootra  Fcdmgo» 
nondeflèroaciòimpedimento,  ordinò  a’Caualieri  teU- 
gioRTempicri,  Spedalieri,  eTedcfchi,  che  feCiouan- 
ni  Ibcllino,  e gli  Accooefiluoi  aderenti  haueRcrovoluu> 
cigner  d'affedio  TtrOiO  alcun'altra  rocca  del  reame  di  Oc- 
niblem,  doueffero  reprimere  gli  sfbrziioro:  criprefe> 
perlcttoe  ^ GiottaoniibRòi^foRcRatoardito  diri- otA». 
uolgcreil  popolo  Acconofe  dallVbbàdenza  dclTImpcra-  «f-i7u 
doro;  ecooundogltfottograuipw,cfaoR  doueflèrima- 
nere  di  turbare  con  guerra  lascia,  io  tempo  malEina- 
mcntc.  chc'ChriRianìRmetteuano  mconcioperandarla 
ariiaiare. 

45.  Nè  minore  era  Timpedimento  , che  dtua  alla.» 
faCTaimprcfaraiurida  d'alamihuomini  maluagii^i  , 
li  quali  inRigati  di  fpirito  diabolico  vfurpauano  i beni 
dcChrìRìani  di  croce  fegnaci.  Contra  ^'quali  il  bo- 
to Pa- 
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toPadreporfe  * qli opportuni  rimedi,  sigiugncndoa*  non  ciTendo  eglj  ancora  rnornato,  accoftandofì  venti 
.Tcfcouioltrcall'alcrccoic,  checiarcunodi  cilìhdia  prò  quactronauincinicbeaColtananojpolipcrprardCTJa,  e 
priadiocdìlidiféndc(rc»nonpenncttendo,chofbflèrom-  pedarU,  e aiibcarla,iJ  Signore  le  diede  in  mano  d^cirra- 
quicuti , nè  moldUti  dagli  hnommi  iniqui  concra  il  ceno-  dmi  Coibncinopoliam  : fpoco pM. 
redclUriuproccttione,  ccoflimtionc.  54.  Ma Vacacioc Afaiic,riraca)do raierdco,p%lia' 

' 4d.ee.  E certo  con  quanto  ardore  il  Tanto  Padre  prò-  nomiouaTpcr^aadidoucrtrionàrc,  e polio  altra  volta 
L moitclic  la  Tacra  impreTa,oltre  airalcrecoTe  poiic  di  Tupra  l'aflcdio  alla  atta  di  Coiiancmopoli , s’appreitan>iio  ^ 

^ in  nota»  lo  Éuino  vie  piu  manifcllo,  e chiaro  le  lettere  ■,  capo  a combattere  rimperadorcmcdriiinoconvn‘inKni- 

colle  quali  ordinò  predicacori , che  bandifTero  lacroce  ta  dluiommi  armati  r per  la  qual  coTa  fiamo  (bia  a molta 
M4-  21^'  fopra  1 nimici  delia  unta  rclidone , e confortaflcro  la  gio-  inlèantia  nchiciU , che  d vociamo  degnare  di  prouede- 
ucntnfcjcit;ap^i^lajerame  ^ Tcricte alTaraucTcouo  recolTautoricinoAraapollolica in guiTa,  che^porto 
^ìtdl9.  dìKens,  e agli  aJeri  prelati  del  mondo  Chriftiano,  colle  ropporamofoccoribairunperiodiCdlantinopulitano  • 
nualigliammonìd’incitareip(^liad  aiutare  colle  loro  Noiadunque,  con^dcrando  comela  conicruacione  di 
f»  6nJt‘dopcra$ìiiuita,eglorio(a.  ..  v . . 


49.  bcdicaronlì  alla  Tacra  guerra  molti  principi 


quelloèmoltoncccflariaper  ptomiioucrc il (ulfìJio  del- 
>i  » laccrraTanca,  ondei  pelfogrini  nonpoflónocomar  hbe- 


fra’qualiTeobaido  Re  di  Nauarra>  e conce  di  Campagna»  ramcncc»  Tenon  per  la  Romania»  oTe  (chccolga  via^ 
incmnluceuano  piuTegnidellafticuravirril»epr(Mezza»  Iddio  ) il  detto  imperio  IbiléTottomdP}  alla  fìgnoriade* 
npropofeneiranimo  d conTccrarea  Dio  le  prime  Tuo  Greci»  liqualiodianopmi  Litmi»  che  non  gli  odiano  i 
aedoni  militari  a diiefa  della  religione  Chriltiana:  ma  com  pagani,  lacilmcntc  ncTeguircbbediTcordia»  cconiulìo- 
cionacoTacheakumhicciléroconcra  di  lui  conTpiratione,  ne  nella  terra  lidia,  habbianv>giudicatodÌ^beneam- 
econgiura,  ritardandolo daU’cTccudone  dei  prcToconlì-  monircralcezzareale,che,concionacolache(ìpoi!àcan- 
$00.  * giioiimpofic  ^ all’abated’Irentio,eadalcri,  cherepri-  topiu^uolmence,eprdlamcntefonucniroi|  prenomi- 

melico  colle  ccnTuro  gli  amadori  delle  notiiti.  nacoimperio,  quantogliVngheri gli  Tono  piuvicini,  ti 

5^  Ancora  cMccicò  * Tcobaldo  a porger  Toccor-  piacciaaruiercnzadiGicsiiChrilk>,cdelIafede  Apollo- 
fz}.'  foail'impcrioCofbntinopolitano  recato  a granperico-  Iica,enoRra,  perquancotudelìdcrila(aluceddi*anima 
k):  pci^heTclb{IèlUtt>occuparodagliTcilmacici,  ma-  ma,  darcaiuco,  econ/iglioaprodiqucil’imprda;onde 
laetuolmcnte lì l^bbonopocuci mandare  1 necefl^TuT-  nimericicUere  hicco partecipe  della  gloria:  el’unperio 
" '''  • « /f-  -I  L 6cc,Datain^Ucrbo  adixvi* 


M lidi  a*Chrilliani  della  terra  Tanta  ; e a procurare,  cho 

f':'  HerardodiCaccnai,  e altri  baroni  Franccit  parenti  di 

f . Ciotianni,  odiBakUimo,  tolta  ogni  dimoranza,  pren» 

i dcderolacroce,  ecorreircro  adaiucarei  CotUntinopo- 

’’  litani:  e ordinò  ancora  all'ardudcouodi  Sens»  cheac- 

- tendefle  a raccogliere  fcTercitodc’crociaci.  Ma  ccmen- 
[.  ^ éofi,  che  quegli  aiuti  pocclTcrogiugnere  tardi,  pmiq- 
dieiBulgari,  e'GreaTopradauanoconnuouicTorcici»  il 
T pontefice  auuilandolt,  che  farebbono  Rari  piu  prona 

I quellidYngheria,  impoTc^liarciucTcouidi  Strigoma , 

i‘  e di  Coloza , che  commutando  il  voto  degli  Vngheri  ob* 

biiga^adar’aium  alla  terra  Tinca,  ncldarlo  àlTimpe- 


Rdlb  venga  a dTerc  liberato , 
di  dicembre. 
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riodiCollantiiìopoU,  gli  Rrignonero  a partire,  e ttu- 
diallcriì  ''  d'indurrepiualtriaproiderela  acce,  e£uc 
ìJfimigliante. 


lad'vnalagrimola,  e hmclb guerra;  la  qua- 
le fiaccola  cagionò  incendio^  grande,  che  non  fi 
Tpognere per phi anni.  Or  vedendo  Gregorio  Topralhire 
can'tomak,echefi(arebbedislàrtoilTicro  apparecchio , 
ch‘eglihauea  ordinato  contrai  Saracini,  feceogni  Tuo 
51.  51.  ScauaairhorarimperioftdToagrandiinmo  slbrzo,epodercpermecccr’inpaceiLombardi,eVlinpe- 
hfchiodipcricolarc,pcrcheGiouanuiDuca,  chiamato,  radorc.  Eglino  haueano»  si  come  dicemmo,  nineiUla 
anche  Vataoo,  prouocato  da'Latmi,  che  Tcodero  1 loro concrotierfia alla  Tede  ApoRolica;  malaingannaro- 
Afia,  coUegatoficon  ATane  Re  de’Bulgari  ragunò  vn_»  no,  ponendo  varie  difficolti;  enei  fine  dclPanno  prcco- 
grandcefcrcito,  cprcTeGafliopoli,  c udito  inTupcrbia.»  dente  Federigo  a^unTe  alcune  condiuoni  al  cotnprocneT- 
pemlviccoriafidinzzòconquelloverToColUnanopoIi;  To»acciocheilncgooononfipote(1ècost  licuemente  per- 
si  comefcccancora  Alane,  epoichchcbbcroguafiaco,e  durre  a cficcto:  perche  Gregorio  * ilrichicTe,  chclcdo- i |, 
predatoli paeTc,  fi mìTcro ad afiedio alla  cicu  RdIa  tm-  iieflcricrarreaddiccro,nondandoorcahicacoioro,cho  ' 
^ialcdiOiRanrinoPoli.  La  quale  Tpauenccuol  venuta  fi  Ihidiauano  di  metterlo  per  li  propri  vantaggi  in  briga, 
dcmmiciedeTcriccadaCeorgio  Logoceca:  mae'pallà-»  ein  pericolo,efcrmacafifapacc,  uTÌreblx potuto  Tiro 
lotto  filenrio  la  coloro  vicupcrofii  a , c la  vittoria  ha-  con  maggiore  Ticilici  apparecchiamento  di  guerra  coo- 

outacoldnunoaiutodaGiouannidaBrona.  Decfiadun-  traiSacàcim  : cfTcrcgia  ptuRc,  cpopqli,  polUgmpec 
que  prendere  la  vcrici  di  cale  llqria  dallo  lettere  del  Tom-  tal  cagione  gli  TcainbciK>li  odi] , acconci  d'imprendere  la 
moPonccficc,  ilqualc  TcrifTedi  dò  quella  aIRc  dVn-  Tacraguerra»  nèconuenire,  cheda  tuifi  rompdlero  lo 

conuegne  della  cricgua  ordinau  in  tutto  il  mondo  Chri- 
Ibano , e promulgata  a richidla  di  lui  per  configliodi  tre 
patriarchi . 

Marimpcradorofignificòperlecteroal  Tanto  Pa- 
drcdinonpocerc  piuportarc  rmgiune  de'Lombardi,  e 
delle  cicticollcgate»  epr^oUo,  chcTchauen^nfiuta- 
todirìceucrclecondirionii^cllc,  e profitccuoli  ali'im- 


gheru. 


jiBelailÌ$^eJ{^d'f^gberi4. 

\ 5).  fi  cornei»!  habbiamo  fapuco  di  certo,  il  Vaca- 

’ do,  e AGuieTciTmaria,  6tccadiTrcTco  iniqua  lega  infic- 
me , cticraudo  boflil  mence  nella  terra  dd  canffimo  nollro 
figliuolo  linperadorc  illuRre  con  vna  moltitudine  grandiT- 
fiinadi Croci,  c prendendo  GalliopoU,  hanno  cagliato. 


emorto  Tenza  difeemiincnco  di  cilb,  nèd'ctà  tutti  gli  perio,voldlé  porgere  aiuto  a Te,  cbcaceuaTuoapparec- 
habitatorìTuoi:  c dipoi  allédiando  con  force  mano  lai»  chiamenco  per  guerreggiarli.  Le  quali  coTe»  come  il  Pon- 
citti  di  Collanrintwli , fi  credeua  che  la  foflcro  per  tcficc  vdì  ,così  Ini  ammoni  • , che  fi  guardaflé  d'entrare  , 
prendere,  Te  non  fbfle  Rata  liberata  Tupernalmence  aa_»  inItaliaarmaco,ediTirgiieiTaa'Lomi>ardi,coiKÌofiacO'  Mmmm,  * 
pio:  impcrochclTmpcradorcRcflo,  confidcrando  non  Tachc  non  fofic  ancora  fornito  il  tempo  della  tricgua  con-  ytt.Gng. 
cRcr  diffiaic  al  Signore , Totm  la  cui  protetcìonc  Abraam  ceduta  loro  per  fare  il  Tacro  apparecchiamento  : rimetcoT- 
hcbbclaviccorude'cinqueRe,  cGionaciTolo  crionfbdi  Tc  il  tutto  ncirarbicrio  della  Tede  ApoRolica»  laquakha- 
venti  mila FiUlld,  vccidcndogli,  il  faluarc con  molti,  o urcbbcaccor^co,fecondorcquiti,  ladirtèrenza,ch’cra 
coupochi,  accompagnatodacenfcflànucaualieri  Tola-  tra  effi;  delle  quali  coTc  tratta  Matteo  Parifio  «Car- 
mane,  alTdendoiprcdccu  Greci,  che  nluueanoatiaran-  loSigonio  ° rifcrilìx  con  altri,  che  Federigo  qucRa  rìT-  iSe'^' 
ta  otto  Tchierc,  boc^  di  1(MY>  la  vittoria;  parceoc'quali  poRa  fece  a Gregorio.  oSì^mX 

(fx>rcaltagliodclIeTpade,eglfalcrifiuxprigìoni,dacro  L’Itixliaèmuhendttd,cm^éHOtoatutto  iiimmdo, 
fchicrciDtaori,  lequalifiTiluarooocof'"  n.-.r.  « ..  . . 


Ccmtpudcili  Mn,Eccl^n 


icoLlafiigt.  Qmndi  pir^rratfrciiTcìt/md,  cioè  Pen  aarc  ne  Ile  terre  <k*Saracini, 
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iperdilacareUrcIigiorc,  tMartlt prffrki  farchhe  v»l> 
I otomcambitmc,  coHctòmaffimamcntt  fidcofi  che  l'mfoten- 
U degtitdUm,  e ^etiaimaite  de”hìilmeù , mhabtm  fatto 
molieoffefe,  emgfwnt,  mnmfoiCtndoeglmomcofaalctmAj 
! UrwcmtU  da  efft  domaa.  Poi  fc^giugiK»  chepuUulaiv 
« do  I c crdcenxk)  molto  in  Italia  » e principalmaitc  in  Mi- 
^ Uno , rbcTcfìe  I non  era  conncnetiole , ch'e’vi  lafdalk  (h> 
re  gli  hcrctici  incorretti  I pertndarea  combatter*!  Sara- 
cini  : le  Tue  forze  non  effere  ballanci  ad  abbaccer'e  vincere 
i nimici  della  croce  > li  quali  erano  in  sì  gran  numero  i e sì 
6>rd;  Udouedomata  ULombardia»  cglihaurcbbe  im- 
piegatole ricchezze  > eJcibrae  di  quella  contra  inimici 
del  crociHib  Signore . 

^ Per  le  ouali  i c per  altre  lettere  ^ di  Federigo  lì  ri- 
crac  chiaro  >cne^  s’era  mefloin  cuore  di  recare  fòcto  lina 
(ìgnoria  tutta  kaua  ;c  Tcorgeii  ancora  < ch’egli  ricopriua^ 
lotto  vari  colori  di  pietà  l’ardente  (ùa  ambinone  > o fupcr- 
bu  grande,  dicendo  cb’e'Hnalmeme  colle  forze  ^cutta.> 
Italia, cd’Alamagna,  ediSicilia,  edtSoriahaurcbbe  di 
kggicrifconiitu,  c medi  al  niente  i Saradni . 

'5.  cc.  Or  come  Federigo  prendcflc  cagione  diconv 
batter ’i lombardi,  k>  racconta  lo fcrictorc degli  atti  di 
Papa  Gregorio, come  appregb:£j(6adN»;we,  dice,  Uoé- 
tofi  colt^MUto  deiu  chiefa  m iraidei^ , yolendo 

difender  la  ymdtcatnce  mono  ac'Lmhardt , de'^iìalift  doletu% 
abebaitefferodi  Uu^biUifiu  ttfr.pt  daiuoat  y^tnfate  Icrt^ioni 
deUmpeno,  e f^eélm atroci m^te»  entrò  in  Lomhardut 
eontrail COIAIO,  edimcto  deliaJede..dpcftoltca.  Ma»ima 
bdaticijndoproMMdutamentefìjr^efore^t  ottome,  ciìeftf- 
Jcroananouiti dalia  Jedemedefnna:  edeffatdo  flati  mandati  i 
loro  amhajciadon  con  (jmHt  del prm^e  d ykmo  di  Chriflo  in- 
ficmecon  g,ritflrnmenttt  co'quali  fidana autorità  di  ratifica- 
re  ,fn  alla  fine  compromefsorel fuo  arbitrio  conpnblicbe  JcrittCt 
eeoUassùatadedapena:  aneorebe  nonfipomffcfmcdFefa- 
mnatione gikdiciale,  rnirandoft  a it^armole parti.  Illude 
myitimo  domandò  t che  fi  masdafte  m Lombardia  m legato 
ckfafìolicot  dacmfitermmaffe  ptu  fisamente  lanata  ^filo- 
ne» rr«  Soggiue^eco(nell^on1moPontcHccvimandòla- 
» Lb.to^  ccpovcfcòòodiPildlrhio,  che  Gregorio  raccomandò  • 
ff.xoj.  aredengo,  come huomo di fomma integrità,  ercligio- 
fiffimo,  acuì  ben  potcuacommcttcrc  fìrancamcmekTco- 
r$btptjl  fofo^>cdiciiinpqccuapienamencciìdaiT . toltrcacuc- 
^ cc  qucHccofeordàiò  *•  agliarciucfconidiMilano,  edi 
Rauenna , c a'vdctHu  (idraganci , che  adopcrafléro  ogni 
loro  podere  in  procurar  la  pace . 

8.  cc.  Non  accolTe  Federigo  Iacopo  Cardinale  lega- 
to con  quella  benigniti,  ebo^ueniua:  pache  no*!  po- 
tendo recare  per  la  raccrdotilcofbnza  di  fui,  dallarui^ 

E»  nctrarkync^uoiambitiofìconiidi,  pieUcagiooc 
il  poco  donanti  allato  lutCN^e;  dail’haucr’eflb  , 
dochelfooodìcio  rkhiedena,  formata  la  pace  tra’ 
Piacentini,  no’l  volle  vdirc,  eoitragciandolo , aipra- 
mente  il  minacciò,  elicentioilo.  Ma  che  Iacopo  (lei  fon 
nUl.to.  Porrailccgrc^mentcinqucirafUre,  apparecchiato pa 
?.&  Iclettcre  apotolichc  colle  quali  era  lutodato  ordi- 
ncadìv.d’apriiedclfannopreroncc  alvefoouo  d’Afcoli  , 
chedoudrc  porre  c^i  ofwra,  e ogni  (bllecicudinc  in^ 
» ik  rf.9.  recargli  a coocordia , c comandato  a’Piaccntini  * , che 
rvbbidiflcro . Fu  tal  coU difeara molto  a Federigo,  il 
quale  sUuuiTaua  d’haucr  crouato  il  bello  d’opprimero 
quelli,  ch’eranoin  dìudone,  e forìflcvna  letccraalfan- 
to  Padre  ripiena  di  limentanzo  contra  il  prenominato 
Cardinale  legato  . Lettala  Aia  Untiti  , nrpondendo- 
riktfifi.  gli  ' u;euolmcntc  difcusò  il  toro  , il  quale  d’ogni 
virtù  dotato  era , c confutò  i UUaci  preràlidcU’fnv 
pcradorc . 

11.  Fccegli qucAoriCpofta Gregorio  adì  xxiii.d’ 
ottobre,  qnandoeragìacntratofonoUmenteiu Italia^ 
orgoglioib  molto,  pcrchehauea  Tanno  precedente  do- 
màtoin  Alamagna  lAioi  auucriari),  cbnmaua  di  ven- 
dicare Taonche  ire  Aio  concmte  giaconera  i Lombardi. 
„ . Sermone  Riccardo  da  S.  Germano  • , c Matteo  Pari- 
^ *»  ch’^laTciacainAUmagna  Ifabella  Aiamoglio» 
cCorradof^Agliuolo,  Tene  venne  con  vn  grande  efor- 
citoaVeiona,  ìa  qual  acci  per  vna  feditfonc  nitaai  sera 
gUaccoflataalui,  eiodi venne  con  profpcreuol  camino 


a Cremona  : ma  cbe’Milaneiì  conduAcro  Aiori  contri  dì 
Juivn’cforcitodianqiiantamilahuomini,  ocirca:ilqua- 
Ic  poiperconfìgbo  d’vnU^io  vecchio,  A ritirò  ncUa.» 
città  alla  guardia,  edifofa  delle  mura,  per  non  metterò 
lecofcloro  a pencolo  d’vlciino  Acrminio,  fofoffero  per 
difauucncura flati  vinti  in  baccaglia;  echc  Anolmento 
Tlmpcradorcprefonelmcfcdi  nouembre  Vicenza*  la^ 
qualeosò  rdtitergli,  earfela  in  parte,  cAmiimenK  al- 
cune forti  rocche,  c volgeua  le  bandiere  verib  la  città  di 
Miianopcrcigncrlad'aflcdio,  quando  il  duca  d’Auflrit 
cominciò  a turbare  le  cofe  d’AJamagna  sì,  eper  talmo- 
doichcTImpcradorerichiamacoui  da'fuoiAi  collrettoa 
lalciarc  i MiUneA  i c comare  con  tutto  Aio  sforzo  olcro 
monti  : nel  qual  mezo  i MilancA  racquifUrooo  le  perdute 
xoahe. 

I j.  Occupato  in  quella  nuona  guerra  Federigo  , il 
quale  hauea  ui  coihinic  di  por  giu  oc’oaAauuerA  il  fallo, 
per  non  elTcredillracco  da  piu  nimici,  pregò  PapaGrc^ 
curio,  che voleffo reintegrare  il  tiatcatodi  pace  co’Mi- 
iancTi;  ilqualenondirprcgiòle  Aiepr^hicrc,  ancorché 
dianzi baucncdircacciatofcortefomentcda fé  il  Cardini- 
le  legato,  che  procuraiut  la  detta  pace.  Ma  vdiamo  lo 
fcrittore  degli  atti  di  Gregorio:  Dopo  alcun  tempo  , cioè 
vcrfolaAncdi  qucAo  anno,  poiclw  Iacopo  Cardinale.* 
h(H>belapredauripiil(adaFMcrigo,i/fN4/r  fommoToih 
teficc  mandò  nelle  parti  medefimc  a ri^efla  deWlmperadore  f 
yenerahUt  padri  il  y^eonocCOftia,  eTmafo  prete  Cardmde 
d£ltitdodiS,SabÌHa,ee.  Lodalipcrlelcfovirtù,  sìcome 
anche  il  Papa  commenda  molto  la  foUccteudine  loro  nel 
ptesìuoner  la  pieci,  nelle  lettere,  che  foriifo  a’patrìar- 
chi  * d’Aquilca,  ediCrado,  cagU  arciuefcoui di Ra- 
licnna,  e di  Gcnoua,  e a'vefcouì  ìfotAuganei  loro»  ca  xj%. 
tutti  * iprelatt,  baroni,  e popoh  di  Lombardia,  edd- 1 
la  marca  Triuigiana,  ediRomagna,  rkhàolcndoii 
ti,  che  li  doncircro  rìceuerc  diuotamente , e con  molta 
bougniti,  ehonorarcalor  podere,  evbbidirli.  Maef- 
fendopofoiaitìaFederigo  hebbero  dahii  laripullaAmi- 
glianteaquelladclvefcòuodiPitdlrino,  sìcomevedre- 
moTannoappreffo,  quando mutaroA  lo  fìatodcHecofe 
egbvinfeilducachAulma,  elem^Ii  (dice  Matteo  Pari- 
fib  nittoioAato.  eVarìfjm 

14.  cc.  £ qui  none  da  ncerc,  chcFcdcrigo  dopo 
tanti,  csì  grandi  benefìci  riceuuti  da  Papa  Cr^rio 
commofVc  in  Roma  per  opera  di  Pietro  Frangipani  • nuo- 
nwfìmilmcnteingradtfìnio  (apro  di  cui  hauea  Grq^« 
riofteiro  all'entrata  di  qucÀoannoconiandato  a'Terràci- 
nefì,  choglidouefTcrordlicuirei  Aloidiritti,  c'bancano 
occupato)  vnafìcra  cempoila  contra  Au^dti,  della 
qualccosìdicc  Riccardo  da  S. Germano  ® : Qn^oatm 
TPietrorrai^ipanimHOueoer  parte  deltlmperadere guerra  d 
Tapa,  cd'jenatore,  efniKlpMloyna^anfeditione»  Che 
fofforofedotticon  danari  i Romani  da  Feder^o,  {ene.i 
duole  Grcgorionella  lettera  *,  colla  quale  gU  mifo  in-  ,2^ 
nanzigliclcmpidi  CoAantino  m^no , e d’altri  principi  tf.jj, 
ph,  cconAitapiucofodaliuoppqìte.  EgliThaucariprc- 
fo  che  opprimclTcfo  Sicilia  gli  ccclcfiallici:  cheli  co- 

iìrigncflèadargliquantici  di  moneta:  chelifoccflè  an- 
dare  a’cribun  ali  laicali  ; che  defìe  di  ^ttocontra  i facri  ca- 
noni iraflori  alle  chkfc:  che  pcrTcguttalTci  difondttori 
della  lioerti,c  delle  ragioni  delie  chiefo,  mandandoci 
in  cAlio , e cali  fpogliandu  de’boni  loro  : violafìe  la  da 

formata  pace  : cnc’dhiou  di  Tanca  Ghiera  foflèro  piu  trtbo- 
iati  degli  altri;  echc’Saracini  prcndclfero  tuttora  m^- 
gior  vigore,  etrafportafTorolc  rouinc  delle  ChicTe  per 
fabbricare  le  mofehee  foro . 

17.  cc.  Inafpritopcr  qiicftc  lettere  non  pocoTIm- 
pcr^oreinpartefousòlc  preferitee  cofe,  e in  parte  lo 
acenbuì  a’minilbi  Tuoie  diquelle,  che  apporteneuano 
alPdcttioni , (bggitmfe  cAcrc  fiata  laiciau  a fc  tal  r^ione 
daTttoi  antcceflori;  cmalconfìgliaco  da’malitiofì  Tu/ìn« 
ghterìtcfcminatorididifcordic,  Asàffo  in  acerbo  fhle  piu 
tetterò  * pugncnri,oripicncdicalcienc.  MaGr^fotio  gf.  gt« 
di  leggieri  da  Tc  lerìmofle,  comc£ille,  eluiconuinfe  di 
manìfoftinusÈitti  Parte  dcUafua  lettera  fono  le  paro- 

fefeguenti. 

aa  Cregorióf  ec,  Setumicafli  bene  cotTocchio  della  i;;. 

confi- 
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confìderationci  vincoli  del  nipote  del  RediTuneiì  , tn  cercano  d’vfurpare  le  ragioni  di  ella,  edi  fortometter’al- 
pCTcertoconoIixreiUcon  quancogrande  onta  della  ra-  lapropriali^rialaprouincariirricana:  perche  Gic- 
gionc.edclnomediiiinoiltcìKano  llretro.  [ Della  pri-  gnriovolendodifenderclaSardigiia  feiidodeUa  Chicli 
gianùdiluiqucliofile^negliaaidiGregorio:I^cnifl>-  Romana,  fi  Ihidiòcon  Tue  lettere  * Sfiorii  dall'iniquo 
dt,àoc¥tierì50,  il*frauBoielK^iliTmlli,  ilqtutfpc-  proponimento. 

niualU  falt.Àptifitilicaprrrkaien  U Jmrantnta  dtl  ka-  ij.  C^fio anno Lodouico  conte Ferrctano.  ch'era 
ttfpm.thampcdin,  cmp^i{ce,cbetmeiT>nsi ,p^igiii-  venutoallàTede  ApoliolicapercllcrcalTolutodallcccnlit- 


I nelle  quali  era  incorib.  venuto  alla  iua  fine  fu  alTolu- 
to  da’penitcntien  papali , e lafciò  per  diuotione  heredta 
della  Iua  contea,  cdituttiifuoibeni  mobili.  cllabiUla 
Chiefa  Romana  da  due  ville  infuori,  che  legò  alla  fua^ 


ùidttgUiKltdtTitt  ytto,  dòchediuenula  ìfcftjtaMamiu 
vetfm.  CcrcòGrcgorioConogniloUccitudmcdiliberar- 
AEtdMt  '“'Ptimaammonl  * quelli,  cheltite- 

lojf.iij  neuano.com'eranofcomunicatibcntrevoltel'annoqucl-  „„ 

li.chcimprigionauanoqualunquepeifbna.  cheveniua-.  donna.  Conleruafi'l  fuo  teliamento  *.  Edencndocgli 
tU.ìhd  Ali>i^‘Apoliolica;enanvalcndonècomandamenti.nò  pafiàtodiqucllavna.  ilPontcfice  feccPanno  appref- 
' minacce,  pregò  Federigo  per  lettere  * fcritteadìjtxtv.  loefecutondcltellamcntomedefimoirclcoui  diColùn- 
diaugno.che'lrolcfi'eartrarrcdi prigione. crimettcr'  za.ediLofànna. ingiugncndoloro.  cherilloralTcidan- 
in  hbmi:  Diagli  non  hauendorigiiarw  alcuno  alla  reli-  ni.sìconKilmortocontehaueaordinaco.  epoiauiiiCil- 
gione . amò  meglio  di  porger  piacere  al  principe  Sacaci-  fero  fila  Cantiti . che  cola  rimanelTe . perche  VunpugalTe 
Do.cbealvicariodiChrifio,- nifi  veigc^nòdidire.  che  inaucodcllaterrafanta.fix:ondolamence.  edilp^io- 

qnegli  era  fiato  lédocto;  diche  il  Canto  Padre  fu  collretto  —-'-'“O •• — — - 

a raddoppiare  quelle  querele . ] 

a}.  Impcrciò  nulamente  fi  dice  edere  fiato  Cedotto 
chi.  induccndolo  alcuno . opiutofio  Ipinndo  Iddio  in 
Inilafuagratia.  èchiamato:  anzi.  clWndo certo,  eh' 
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nedcltcfiatoco.  Ma  voliamo  il  nollro  direda  quefio 
pio  penitente.  avnCintoconfcllixe. 

iS.  Rilucrado  ^nidi  piu  la  Cantiti  di  Benuenuto 
dclfaero  ordine  do'fiati  Minori,  per  li  molti  miracoli 
daDioperliiimoftrati.iComcranimandaroooamba- 
cgli  lenza  nauere  odèfo  quel  Re,  e lenza  cdér'ingannato  fdadori  al  Papa,  fupplicbcuolmente  pregandolo  , che 
da  veruno,  veniuaa  noiperriceuere  ilfagramento  del  voledc  concedere  fi  fiiceflc  Copra  quelli,  efopra  le  lue 
battefimo,  e pure  rammaricandotene  m,  aperto  fi  ti-  marauigliofe  virtù  publìcoproceiro,  che  fi  Cuoi  ^eauan- 
trae,  eDiovoledècheciònonfi  dicedèconroce  ben.,  tiLacanonizzadoncd'alcuo  Culto:  edh^beroil  piacer 
diiaradamolti,  chctuaccenni  non  lenza maniltfia  in-  loro  °. 

g^a  del  maefirq.  edere  fiati  leduttori  gli  Apofioli,  e'  ip.  Alpredcttolantohuomocongiugniamonevn’al- 
diCcepoli della verici,  liquali  con  ammonimenti  laluti^  tro  fimigliante,  cioè  il  B.Giordano  maefiro  generale 
noliinukarono,  e inuitano  inimici  della  croco  di  Chrì-  della  rcl^ione  de'Prcdicatori,  morto  in  quefio  tempo 
fioalconolcimentodell'etccnaluce.  Elccondociòcuaf-  ncll'infrafcrittomodo,  chcliconta  nella  leggenda  di  S. 
fermi  racitamente  non  douerfi  vbbidire  a Dio  con  tra  1'  Lutgarda  * : Cardano  maifiro  ddtordac  dè'T^edicaUri  . 
Iniomo,  perche  tu  credi,  chol  detto  nipote  doueaaCpet-  hantndohamo  latamente  difidcrìograndc  divijitare  later- 
tare  la  licenza  del  Re  Tuo  zio,  conciofiacoCache  tu  noiu.  rafa*ta,inditonmdopcrmirefilatmKrjeperoccidtof/ndKÌo 
poifi  lecitamente  inorare,  che’lprfuilegio  del  battefimo  di  Dioconynaimùttiidmcgrande  thuommi,  e cmdm  frati 
edgrande,  che  libera  ancorai  leruidcome  dal  giogo  Dcmaàcam:etiifioappanic(eranotic)dÀajonamtàddcuù> 
della  colpa,  così  dalla  catena  della  leniitù;  tjuanmnque  irfmoaUanaiie,ndU^iuUgiacnail/ianurtocapo,-nugraH- 
lepugninoi  fi^oriinfedcli,  enon  vagliano,  cheficoo-  d^Jmacolonnadifima./iipcraabiKiitcacc^aypcrlofpatio  di 
aaaao.  Epininuiay.  tm^nchore-.tbatinidoilfatrocorpotoccatoillitoy-niaUinpa- 

aq.  IV  Indiancoratoincotrìnonpicciolnocad'im'  naccUflerifplmdi  hai  tre  mite /opra  e(lo,  eUquarta  jopra^ 
pieu,  che  ci  sfòrzi  di  apporre  a noi,  ea'noftri  fratelli  GeTaldojmcompi^,ecoiìpartetid<filalanipanafaraccoUa 
oiacchiadilacrilegio,  percheriputandoindemicoloro.  mviamuioU.  TcflimotiidiriiieflaecfafieromiChrifiiaiiicat- 
cuifidannodatelechielc.  e'benefid  ecclefiaìtici , pare  tolict,  e'Grtcifcijmatici.e'gentUi-.  e'Uorpo  éCmdatu , U 
che  dilpuciamo  detuoi  mudici),  nonconfidcrando  tu  , rpude  rendena  ma  maranigUiija  fr^anga  , éedera  fe- 
dio'Cucrdoti  di  Chrifio  tono  padri , e nueftri  de'Re  e de’  «ffiq-u  i fedeli . Aggiume  Leandro  ^ fcmtore  della  Iua 
pimcipifinleli.  Nonèeglivnapazziamilérabile.che'lfi-  leggenda,  che  oltre  aUa  predetta  luce  fòrono  veduti  rif- 
gliuolo  fi  sfòrzi  di  riprendere  il  padre , e'I  dilcepolo  il  mae-  plendenti  croci  Copra  il  corpo  di  lui,  c dc'compagni , e cIk 
Iho,  da'qualie'Caperfentenzidiuinadi  poter’ellcre  le-  allafinc.poichefiifcpellicoilcorpodel  B.Giordano,  le 
gaco  non  pur'in  terra,  ma  anche  in  cielo  l manidiquelli,  chc^i  diedero  lepoltura  Cpirarono  per 

Ancora  quannmquc  Iccole  predettefieno  ^aui  , moIddifoauillimo^oreiechcIaCuaglorioCianimaap- 
quantunque  fieno  rimote  dallaragione,  purnonmmeno  paruealla  B.Lucgarda:  ilche  racconta  ancora  Tornalo 
nffilioccninofiriConominorìapeccodeiringiaria.  cho  Candpratcnle . Eciò  balli  rfel  B.  Giordano.  Palliamo 
fi  fa  piu  cnidcntemcnce  al  noflro  Creatore  m dò.  cho  bora  alle  cole  di  Francia. 

ragunatilid'ognipartefiuolidiChrilliani;  non  permet-  31.ee.  Huiea  il  Re  Luigi  male  can%liato  da'baconi 
tendoni,  chclipredichi  publicamcntc  la  fede  nel  nome  dclfiioreame,  efedotto  per  Fard  de'maluagifHmi  po- 
delCrodfifiò,  perche  ne  legua  alcun  diCpendio  nd  tuo  litici  luco  vn'iniqua  legge  contea  l'autorità  de'prcfati 
reame,  cuimpcdiCdilconquìllodellaterralànca.elne-  ccclcfiallici , vietando  ^'fiidditi  Cuoi  chiamati  a'tribu- 
godotlclla  croce.  Perche  prilliamo,  e ammoniamo  cua  naliecclcfiallicinon  fòlfero  ceniid  a rilpondere,  nè  a_> 
altezza. cherati lludijd'humifiardCotto  la  potente  ma-  cotuparirui:  clé'lgiudiceccclefiafiicohaueflc  dacocon- 
nodiDio,  a cui  manifeile  fono,  c chiare  ratte  le  colo  tra  loro  per  la  contumacia  lentenda  di  Ccomunicadone , 
occulte,  c tenebrolc,  ed’amendaretuttel'ingiurie  fette  s'occupancrolecolcfiie,  odi  quelli,  acuì  richiclb  fòL 
alla  fiu  Cpofa  in  guifa , ch'^  non  fi  penta  d'hauerd  efel-  fero  Icomunicad , onde  quegli  toflc  cofiretto  ari  annulla- 
cato,  0 non  riuolga  gli  occhi  Cuoi  da  te,  c noi  ci  polliamo  reladcttaCcntcnza.  OrGregorio,  comedò  Ceppe,  co- 
aragioncgbriarnd Signore  dc’profitd  imperiali.  Data  dacceCodizdodell'honotcdiDio,  edifenta  Chiefa..  . 
in  ^iadì  zzili. ifMtiifire.  [amo  decimo  del  noflro  poti-  l'autorità  ddia  quale  veniua  a eflércabbalCata,  e auiiiliu, 
tifeato.  EfinquìfiadettodcllecoCedi  Federigo:  pania-  gli fcrilfcvnapoderofe lettera  °.  collaquale  gliptopolc 
RIO  bora  ajCaltre.  ...  gli  efempi  d^l'Impcradori  Valcndniano,  eTeodofio  , 

ad.  Riconofeendo  i Lucchefii  propri  felli,  e ricor-  e Carlo  magno  Ilio  progmirore,  liquali  haueuio  fubli- 
tendoconmolulommcinoncallafedeApofiolica,  Gre-  matol'aucoritàdc'vcfcoui,  nèperòhaueano  olairato  lo 

forio  gli  accolfe  benignamente  nd  paterno  Icno,  e rav  fpicndore  della  lor  madia,  ma  bene  accrefcintolo  ; e 
ette  * allalorodtuladignitadevelcouile,  della  qua-  ammonillo,  che  doudCoealtuecosi  fatte  leggi  contrarie 
Ila.  ‘ le  erano  fiad  priuati  per  li  grani  occeffi,  che  per  addie-  alla  libertà  ecclefiafiica,  e fnlrammilc  nella  lettera  ficllà 
tro haueanoeomni^ocontralafenu  fede,  econtroaL  leparoledellafentenza,  colla  quale Honorio IL  hauea.. 
leperfone  ecclefìallichc.  Ma  mentre  iLucchefi  fi  totto-  feomunicato  in  prcicnza  ddl'imperadore  Federi  I. 
mettono  con  dhioro  cuore  alla  ledeApofioUca.  i Pilóni  nella  bafilica  di  S.  Pietro  tutti  coloro  . che  fecellèto 
Confi»,  degii  Um-Ecetef,  K 3 ftatud 
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Di  Chiusto  Di  GR.tcoRJo  IX. PP. 

Ujtf.  IO. 


Di  Federigo  II.  lMp.17. 
Di  Giovanni  Imi>.  8. 


(Ututiconcrali liberti cidli  Chidii  (bnoD^hftac0èro 
rioocat  i fr»  lo  fpado  di  due  meli  • 

Vbb idi  proncameute  agli  ammoniznena  apodo- 
limlpioRe^  tlqualefiianche  pregato  daUanto  Padre» 
che  voldfe  terminare  af&cto  la  ianta  impreii  ^ooinin« 
czataconcraglihercctd»  recandoanuUalerelKpiiedeU* 
inwiecade  rimale  nella  prooincia  diTolola  » e a ecdhigne- 
rcucooteRaooadotaadcinpicrequelcbca'era  dà  lui 
procnedb* 

cc.  Egli»  quando  n pacificò  in  Parìgìcol  Redi 
Francia , e colla  Chicli , s'era  obbligato  eoo  faramento , 
come  dicemmo»  di  llirparciAàtto  la  relia»  cdiragnna- 
rern'cTcrcito»  econdurlooltrcmare  in  aiuto  della  terra 
fanu,eò&r*altrecoTe;  ma  era  reouto  meno  della  iua_> 
faleiperciietlPontcficciÌTnodea  kriucrgli  vnalcrtcra» 
* ooc  fi  lamenta  in  prima»  cbeefcrcftandorvdicio  ddia 
iaaainquintionecoQCraque^beretiaGuigliclmod'Ar- 
fialdo frate  Predicatore»  eglmo»  poicbeglihebbero&t- 
aophiingiurte>eolu^i»  mdi’ldncacciarono.  Appref- 
ib^giugne* 

A2.  4;.  £tu,cU/eoindoUlòniudelpredenacmKUio, 
cioè  fiuto  in  ToloTa  H Cardinale  di  S.  Angelo  legato  dcl- 


eltftìoaeccfyafiuhc,  edicotifmurcpitermenteU  rjgto- 
td,eUUhàiilaro,  e di  mettere  eficace  cotf^o  a coniare 
%liberetichedìd»eaifiieUi,  chegUhoiicfjeroprtfh<tru  quM- 
tùidt moneti, t dtp^arc  ogmanm  mfaoacertotcm^Ufa- 
Urto^maibi  deltjecadeima  éTciefa  > eimàcs^Utrt  man  , 
tmmoltiftgtioriie ciuMkrimamtodella  terra faata\ fotrra-  dubbiolbaqualedc’dueReChrifrianifidouclTcopporTe» 
ado  iifàiario  a predetti  maeftri  » ondeji  dtceua  efsetfi  dufatto  quando  fri  aUa  fine  vedfo  da'fiioi  in  Almeria . La  ati  mor- 

qmihfiitdio,eehtedemto,cheenreMrin^uifitionesj^erHim>a  f-  -^r •!_  .u i. 


frmfo  fuo  fratello  » e genero  del  detto  conte  a gouemare  là 
contea  di  ToloTa.  ConTemafimbreue  col  quale  Pa- 
paGregorioconcedàadAl^ro>chepotéfleprender*a.^  rf.u. 
moglie  la  figliuola  del  contedi  TotolaTua  parente  in.» 
qtiarto  gradò. 

4d.  ec.  NèèdatacereactribuirndaglifroHd  * »o 
cooragiono»  alla  femente  pietà  di  sì  gran  Re»  ilmtraco-f^>^-^ 
lo  dellàdiuina  pronidenza  » col  quale  il  liberò  quello  an- 
no  dalie  pericolofifiime  infidiepofrealIaTuavitaicheha-f. 
uendo  il  prìncipe  degli  Arùcidi»  odegli  Aflàffinidifno>Lw«M4* 
rana  nelle  (ommid  de'monti  fitiuti  ne'confini  d’Antio- 
chia*  c di  Damalco»  mandato  alcuni  mafiiadieri  inFran- 
aaacciochcvccidefi^iKantoRc,  lacuifiunahaucagia 
mdlb  m paura  ìSaracini»  Iddio  inceneri  il  duro 
dclcrudel  tiranno  per  maniera»  che  mutato  coniglio 
mandò fuoiambalcìadonalRerncdcfirno,  ÉKcndoaitui- 
latodeU’infidie.  Furono  adunque  coloro  cercati»  einv 
prìgiooati:  mailbeoedenoRcporenonp^liòdi  loro  la 
p^a  dalle  le^ad  eifiimpoTUi  ma  dando  vn  maraui- 
glioloercnìpiodiroanfuetudine  Chrilliana;  Glihonoràdt* 
ceGuiUernK>Nangio)Cor/^oMt  ;eyiJK^mcnmiMf»ide/  ILe-* 
degUHMrfacidtprefe>itjreaU,emobiJftmeeofeprenofem  iipm 
dipace,e^am^,  Madelleco&di  Francia  palliamo  a.» 
quelle  dispaia. 

57.  58.  Quello  anno  ^ FerdinandoRediCalliglia»  «*«**». 
cdiLoonvinTccolfauoredìDio»  edhcbbe  la  potente» 
ed  ampifiima  città  di  Cordona.  Agcuolò  aliai  quella  vie-  utt.TtJ, 
toria  Iacopo  Re  d'Araona»  ilquaTera  entrato  con  fòrte./  mthrm. 
braccio  nel  r^o  diViUcnza»  c àccaoi  molte  belle  inv 
prefe  concra  i Erbari  : talmente  » che  il  Re  Abonuto  llaua 


itj. 


pH.tftfi. 

té. 


pròdqgii  heretici  dame  forme  iai^n  eoturarte  anofin  deereti, 
talUragme,  impedifammolttmodt,  chenoafi  ftccuiHqià- 
fUioK degli hereticifi^,  epcrmetti,  tbedmoriMMeltitojia- 
to  molti  Seretici  condematt , e reggendo  e fi  dt  ronde  nelle  t ne 
terre  ttndai  lorofetnroneùuero,  èbuntnJoapprtffa  te  confH 
fjLi7Ì,ejFaniiLarifofp;tu  ,einfjMJti  a nfia,U;ci  che  fieno  prò- 
moffiapii  yfiUi  f^uht . k p«  apprdiu  ; £ ji  come  per  U 

tnu  fiuti  fi  ritrae,  mnyerg^gnaadoti  tu  d'tlsere  finitore  ,rP- 
eettatore ,e dt/énduontThèicuci,  edeiser  fanotenole  afono- 
roionLiro,canimoniiojanetUediealie<^e,  notiti  feenrato 
emendarti  : perche  moUi  fpUnoU  » detCmt^uud  arditi  > e nge- 
gUofi  ,dinenuiibaMnomoiioat.nxa  dei  nome  duuno  alcnm  Ja* 
eerdoti,  eaUricatioUi,  Uqualioccefidi^elodeiU  frdepcr- 
fegmtauanopU  bentici  : moUi  ancora  fidiuolt  dipadttiones  » 
rmegaia  la  fede  cattolica  JondtnaaJi  heretid  : alimuhawio 
fatto  molti,  e grmdi  oltraggi,  e dami  die  chiede,  eaglteecle- 
fiofia , e diri  cattoùi.i promotori  del  negotto  della  fede  ; e 

tn tauKcgnacbeptuyoUerichtcfio , nonbaìrolntopnaderedc- 
hita  yemlctta  de'maifittton , ee. 

44.  Scguea  ptiaigli  alvolcoalcri  cccefii  cofitmcfii 
daiut,  eoa  tuoi  confili»  onde  erano  frati  fcotnunicati 
conautoiitaapollolicadaWcoui»  ecomandagU»  cho 
dd>ba  emendarli  tum  nel  modo , che  gii  lòlle  Itaco  ordi- 
nato dal  legato  della  fede  Apofrolica  » e che  fi  mctu  in..» 
conciocollapredcttagcntenclprofrimo  mcTcdimarzo  a 
porgere  fixeorfo  alla  terra  (anta  per  dìinorarui  cinque/ 

. anni  «fecondo  la lòrma della  prc^upacc.  Dataìn  Vi- 
\ terboad'rnntomiTapriUtamodectmoda  nofiropentificato, 
EdicuttcqucfrecoTcìl  lànto  Padre  firifrcallc^to  * c/ 
ingiunl^  » che  comafie  nel  prìfr  mo  fraco  lo  Ihidio  inTo- 
loia  : che  annuUafle  la  l^ge  contra  la  Ubmà  ecckfiafrtca  i 
chtfriixioucflbda'publicniconfigji»  evfrici  giihuominifo- 
fpctti»otnlamaci  dì  refia;  echcpuiiific  colle  douiito  pene 
glihaéoci»  «ffruoratoriloro»  c'aimkidi  lanca  Ouefa; 
e con  Tn'alrra  Icnera  ^ gli  diede  licenza  di  fiu  abbat- 
tere lecife  degli  hcrctki  in  Tolola»  a perpetuo  vitupero 
loro. 

4C.  Nè  lafciò  di  pregare a grande  inilanrìa  il  buon 
Redi  Francia  Luigi»  che  voleflc  adoperare  la  pomnzada- 
eaglicÙDio»  econcfràcoilrigncirilconce»  e’confiiUdi 
Tolola  a correggere  iprcdocti»  cabri  cccefii  loro  : c'I 
come ftclTo afilli  làcro  pallàdio  in  aiuto  dc’Chrilltani 
delia  cena  lànta;  enchideio»  che  douefre  mandare  Al- 


te nule  in  diTpcrationei  Cordubefi»  li  quali  ottenuta  K.> 
fola (alutc delle perfone»  c licenza  d’andarfene»  glifi  ar- 
rendettero, emeronglila  città.  Diquefra  vittoria  ^ 
mentioncGregorbneUalcttcra^ , che fcriflc Tanno pre-  L 
lente  adì  quattro  di  fcttembreaVclcoui  di  Spagna,  colla  ^ 
quale  ne  rende  laudi , c gratic  al  donatore  di  tutù  ì beni»  e 
conciofiacofache  F<Tdinandohancllè  propollo  di  fegui- 
tar'acombattere  inimici  de!  nomeChrifrìano,  ordina  » 
che  debbano  ToUccitarei  popoli  delle  loro  diocefia  por- 
gergli foccorfo  » conccdendoachihauefleprclorarme»o 
porto  aiuto  di  danari  » Tmdulgenza,chc»  fecondo  il  de- 
creto del  concilio  gcn«^o  partidpauanoquclU,  chean- 
dauMOoIrrc  mare  per  loccorrcr  la  terra  lauta  • 

5p.  CheolnraCordubalòficro  prefcaltrecittà»  o 
r orche  «lede  ne  fii  Luca  Tuddè  *»  il  quale  dcfcriuc  que- 
fra  lòlice  guerra  nel  Icgucnte  modo  : JlUa  fine  i Saracm  frf, 
yiMì^  te  fatiche,  eperUfdne  diederoaFerdinando  glorio- 
fopeimclitacietddiCordMoaì  e quindi  partiti  fi  nferrercno 
m àZire  terre  degli  Sganni . EMromti  Ferdmando  con  molttu 
fefU,  ediept:^,  etedtat^  bruttura  TOaomettana , i fa^ 
crati'pefconi  yi celebrarono  nel  dì  della  fefiade’SS.  Tietroe 
Taalo  I duerni  nafleri  a homre  del  Signor  nofiro  Giesà 
ebr^ , e di  Ttlaria  i»rrfróe  J^ritts  del  ciclo  fua  madre  » 
ee.  Segue  a dire»  come  Ferdinando  trouatanle  campa- 
ne» cfKAlmanzorRcdiCordoba  haucagia  in  vnacor- 
reria  £itta  in  Calma»  indirapitopallachiclàdi  S.  Iaco- 
po» comandòchelbfièronpqrtatea  Compofrellainfiile 
Ipalledc'Saractni»  in  legno  dì  vittoria»  eioggiugnc:  Fm 
prefaCerdnhaneirera  mcclxxiy.  èTanno prefente» el* 
melito  l{e  Ferdmando  tornò  a Toledo  con  gloria,  e trmfè 
grande,  Oouanto  felice iquefioJ{e,  il qualeha  tolto  yiaCop- 
probrio  degli  Rapinoli  I ec,  £ poco  poi:  acquifti  an- 

coraTurgelm,  Santacroce,  Mbange,  Tdoater,  e alcune  aU 
trecafMla* 

60,  Poniamo  fiue  alle  cole  dì  Spagna  con  vn’egregk» 
facto  di  Ferdinando  commofiò  a gmllo  odio  centra  ^ 
heretid  > il  quale  » hauendocrouato  in  Palenza  alcuni  m- 
fired  dalla  pefrtlèraìmpiccade  comandò  chofofrèrocon.» 
porpetua  ^nominia  loro  fegnad  in  faccia  con  vn  ferro  in- 
tocato:  liqiulinonfolamcnteconfiifipertalnotad'infa- 
mia  » ma  come  piacque  a Dio  » compund  ancora»  chiefo- 
rohumilmented'cficr  dcomunicad*  e ricoociliad  coa> 
fanuChìda:  0 Gregorio  diede  autori  ' didòfare  al  ... 
vdcouodiqucUadtU. 


tfa.ee. 


Di  CHkisTo  Di  Gkecorio  1J{.PP. 

1235.1237,  lo.ii. 

tfi.  K.  Nèfidiiuòrolunente  Uroligione  Chrifti*- 
uncUc  pini  mcridionaJii  mi  etundio  ncJJ’iqiiUooiri  : 
chencUiPnifliatifuipopoIiprel^liTeri  cono&tnzi, 
bitrcmndofi,  chcvifiTCtcuano  tarcpiuvclcouadi;  del 
tH.ifìf.  chchiuiKinerelitionedlbmino  Ponceficc ordirà  * 

**  ledevi  W,»  J — _ — 


Di  Federigo  IL  lMP.17.18. 
Di  Giovanni  Imp.S.j. 
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aipromuoucre  11  fiera  imprciibindita  negli  tnniiddie^ 
tro!  e degli  ordinò  il  velcouo  Cardinale  folla,  e a_« 

Tomaio  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  mandaa 
legati  nel  line  dell'anno  precedente,  chcdoueireroattai- 
dcre  da  quietare  * ipopoli  di  Lombardia,  e della  mar-  ^ 


eorudratiilfegnifleicitónn  veicoli^  6.  Malmiie  lUccirdo ',  loro  haner-hanutola  te- 
nani,econlecrilIè»^iutre  b^tipomemcam,  liquali  piUli  da  Federigo:  Nei  «ir/e,  dico,  tutebre  rimptradmj 

acflcroiibenedioue'potmU.  WeMrrrràei?Wani^,ri»,;dmd..i«S  ^ 

fm4rect'Cmìa^,tflmof^en*HaHiiritm>.  Diquelbi 
arroganza  del  prinapc  modrata  nel  non  hauere  voluto 

ammctter’a  parlamen  to  i Cardinali , li  lamenta  fixte  l'au- 
tore degli  Ita  di  Papa  Gregorio. 

7.  8.  Felidfuroooiprincipijdellagucrraimprefada 
Federigo  contrai  Lombardi,  auuegnachc  Ufincfija'e  al- 
Dcttamaperluiiiilcliceefuncfto.  Orqucllo  anno  egli 
IconlìireiMilandì,  elice dilorograndilfimotazlianicn- 
to:  dcUaqualrotacilbooapptellóPietrodclleVignele 
lettere  trian£tli ferine  a nome  di  Federigo  al  Papa,  e a' 
CardinaU.  ContaRiccardo  ' che  l'Imperadoie  prefc, 

® certi  torni  in  Brcfciina;  ondefbrcefnentciii^>«uiri- 

diRrefciani  chiamarono  in  aiuto  loro  iMilandì;  li  qua. 
li  ragunatovn  grande  eforcito  fi  moAbnocontra  gTimpc- 
riali:  maconquantallragcioro,lodelcriucildetcoPie- 
~,  ..ii.vuai.uiuier,iuii  trodelle  Vigne  ■>  con  detato  non  men  turgido  e burban- 

P**"  aofo, che  elegante. 

A.  AT.  Pur  AAOT,llH...IA  —I..M.:  .1.  ^ I* 


•tuxA>viA«Mes.|«Hivc3WIUCrC  muLIC 

vi  promoueflcro  li  bene  di  que'popoli . 

6^.  Omcodcruimoltiìol^ti  daldifiderio»  cheha* 
ueinodi  diicndere  il  nomo  OiriiUaiX);  parte  de^uaii 
fpirfrro  il  (angue  per  Chriilo  » ciTcndo  rìnun  fupchori  in 
CuerrapCTOccuJtogiudiciodi  Dk>,  gfinfeddi,  sicome 

• fcnucAJbcrtoStadcfc  ■;  Qutfloamo,^cc,fiifxtt4grah 
diffima  ykiftmc  dipeflrywwcìi  Lutomafrtffo  éìU  fefU  dì  S. 
MMtritto,  Potette eflo’ Gigione  diquciia  caUnucili  di* 
feordù  nica  f.a  ij  Re  di  Danefinirchei  c'Ciuaiieri  dclli^ 
iniliciidiChrilb>»pcrccrurocca  fituaci  nella  Liioniii 
la  quii  rocca , efkndo  ^ lUu  colta  da  quel  Re  a’pasani  • 
e pofoa  da  edi  riacquiluta  • i caualjeri  rcUgiofi  Teschi 
laetnferorcnaalaputafuad’afledio,  edbeb^la»  eriad- 
donundandolac^i»  si  come  quella»  che  già  era  (lata..# 
fua,  e ridbtando  effi  di  rcAicuir^ielc  > Gtegoriopcrac* 
cordargli  mlteiiic  ordinò»  clicU  rocca  (i^ràìauta  al 
Re , e che  egli  compenfallè  le  fpefe  fatte  daVaualicricon 
equiualentemoneta:  delchcliia  fandei  ne  (criticai  pre- 

* deaoGugliclmo  cuianchc  ingianic  **»  che  facei^ 


P" nondimeno alctmifaitto^ 

aik.,^.  diligenteiiiouifitionecontraiprincipidiPolonia,cbeop-  lavittorucoftòmoltotmgtieaFederigo,  echesigrinde 


prìmeuawL  

66.  AncoraGregortoporfo  aìutoalle  perfone  eccle- 
lìifticbeefpoftcaHaprcdainVnghcrii,  mentre  che*!  Re 
Bela,  fp.^giandoi  degli!  cTempi  di  SeElilabctu  fua  (orci- 
ta»  fedottoper/inialicon/ìgii  d’fauominicactiui,  dillen* 
deua  fauire  lyuiu  nelle  (aculca,conceduto  per  la  libcraliti 
de'iiioì  madori  a diuerfì  luoghi  pi;.  lafìnu  de’quali 
occeffi,  comcprimaperuenneagliorecchi  dei  Padre  (an- 
atri. 9.-  Co^o'nclaitre  ■ alrnedcdmo, riprendendolo,  eammo* 
nci^olo,chedqueffcic(Utuirclccofctoltc,  fcnoncho 
(irebbe  in  dò  proceduto  contra  ^ lui , fecondo  che 
cniedeua  Tolfido  uio  apodolieo . 


» 1A.IO, 


«..wMwum . iimj  «4AU1  wuw . ne  amoaiceru 

6y.  E SI  come  n<»la(ciò  di  procurare  rammendatio-  riceoctterloa 


ncdiquclRcpreiaricatore,  così  per  cOToy  wiccirez-  defameaguilzd'vnglonrfo'ffiaiò'^^ 

.^'bifilio  bano  gdle,craccooa  iiiM  

df  ll'l  Ri'ìlim  . ll(Tn4l0.  WI%n/4/vl  «Metani  ir.^- 


.. — w,  vuoili  waaiuoii 

hion  di  fperanzz  di  poter  vìncere  Iz  end  di  Milanotomò 
a Cremona  per  rillzuore  l'cfercito:  quando  iMilanefi  , 
ptefo  cuore,  eaedire,  ereintecratc  Icibrze,  dinuntù- 
rono  la  guerra  a Federigo:  tlc^icra  principe  coraggio- 
w,edigrandeaninx),  ocetTc le cofe apertamente,  cnoa 
di  (urto,  e guerrcggiallc,  non  ponendo  injfìdic  a fimiglian- 

ladc'ladroni.mauicampoapeno.sìcomchcbbetofcrtv- 
nc  in  collume  di  fareiptodi,  e lòurani  capitani.  E ciò 
Cadetto  di  cole  cali. 

la.  oc.  QuclloannoiRomanimandandovnalblcn. 
neambalceriaalPapa,  il  richiamarono  alla  (uafede,  ej 
xfiionc,  efclla:  d cui  ritorno 


-iT gviiv,craccona  cimano  ciò,  che  fece  hnuìdiofo  bnpe- 
del  (bmmo  pontefice . 

1^.  15.  Di  quc’di  ancora  lacopoRed'Araona,  ha- 
uendo  prefo  la  croce  pCT  andare  (oprai  Saradiu,  emx^ 
poOodi  combatter  la  città  diValciua,  dacfli  tenuta,  ne 
(ece  auuifaco  il  fommoPjncefìce,  il  quale  volfc  ogni  fua 
cuna  proiMoucre  colacotanto  d^na,  ebrdino  che* 


naodeii’herecicapraaftà,  confeniauapura,  ciliefala.» 
(annfede;  edclbeneBdo  medefimo  fece  ® anchepar- 
teapclama^i  delle  quali  cofe  Aia  fanticàoe  fece  auui> 
" rarduefcoiio  di  Sagoma,  eWcoui  Airth^anei 
iM.  fuoi:  a quali  diede  * autorità  di  fcomunicare  AfancRo 
i4.  dc*BulgvicoUcgato  conGiouanni  Vaucio  Impcradore 


««te  wwua  V atACK»  AlliPCraawc 

deXjrcciafpro  nimico  deXadoi»  (è  non  Thauclk  potuto 
trarre  dalPempia  lega  • 

69.  Ruppela  /uaoc,  si  come  ferme  Giorgio  Acro* 
polita  lecceta, non  giapcr  cagione  della  fentenu  di 
icoflBunicacjone  contri  di  le  data  per  comandamento  del* 


pr^icatori  cercato  d'indurre  i po^li  a imprendere 
m mor 


uC^agucira,  eaporger*aiuto  monca  per  mantc- 
j |wla,  efcn(Te»diciòainoJavc(coui.  ChcPietroAmu- 

.cdaupcrcomandamcmode^  hoarcwefcouodiNarbonacooducefiòdiFrandainaiuto 

hfcdcApollolKi,  raMrt^ad^potcìuagr^e  di  del  Re  Iacopo  iflii  gente  arnua  per  muldplicire  rafie- 
Cmwni Vaucio,  dubit«doegÌicho,  fequegh  diodiValenza,  ecfemoluInglcfiMidató 

inuobcr  guerra  a IrnlTcbe hauei occulto’  alcuocproi^  , , Girolamo  Su-  ^ 

AMaAllSmAA.^  rt—M  * '■  , . , .Smrnl, 

ad.  ee.  Intanto  foprauuennevna  penglioià  infermi-  I-  •«* 
taalRcmcdefimo,  ìlqiialeeficndocailutoinrcmentia.. 
difeommicationc,  perciochchauea  fettovn  grane  tot- 
toal  vefinuo  diSaragoza,  dipunto  dalgìud^di  fua 
cofeicntu,  chiefc  perdonanza:  ed  cifendo  fiato  tico- 
mumeato , ricocftfiipplichciiole  al  Pontefice  , pò^ 
egliorditulfcquelch'eiioueflc  fere  Per  liberirfi  da  ogni 

-»r  . A,.  epeniKnticrc,  cbcralfolucirciccondo 

™*°'s™d0  tóttoda'canoni.  Oltre  a ciò  pregato  Gnmoriodal^ 


cit  dcU'inqicrio  Greco 

DI CHRISTO 

Anno  iz}7. 

iiditie.  1>I  Gricorio  DC.PP.  Di  Fioer.  n.  ImR.i8. 

II.  Di  Giovanni  Ihv.  ,. 


-A.™—  'w-^.A g.  ..UUIUA.1  ui  ic,  HKiisrecoaiu  euiuiua  domanda,  si  come  dima.  uU.ii 

icoca,  c al  detto  S.  Ramoodo  impofe  ‘ , 


riT  • ^ ^ ogni  itriuiettera  ",  c 

opera, eognifoUecìiqdincinccirareriamuaeiseiiulc,  c AUi  quali  ancora . 

Cmtm.de^Uim.Eal^  quauancoca. 


K 4 


che 


Di  Christo.  Di  Crbcdrio  IX  PP.  Di  FeIiriugo  li.  Imp.i8. 
IÌ37.  1*.  Di  Giovanni  Imi*,  p. 


chetioudTcrodar'il  TeTcotioaii’iichdi  Maioiica  Icuaca 
d;d  preiKMTiinuo  Re  d' Araona  aNaracmi . 

|i.  ji»  IuFian<ia)Concio(uco(iichc aktimbcredci 
fìhparalferoiKlceiTÌcoriodiMonpoÌie«i>que'confoIi,  e 
qud  popolo»  perche  non  n{x>cdk  prenderdiloroindò 
nmlkaudpicjooe»  Tpolicroal  Papa  come  sacrano  portati 
femprovalorofame^Knidladiicudeila  fede  catcolka,  e 
come  erano  difpdii»  c apparecchiaci  a ilerminarc»  e to- 
glier viale  reliquie  di  ijuuapcliilcncia»  e di  cacciar  de’ 
loro  contini  gUmiomim  empi.  11  che  vditoiiramo  Padre 
ordinò  *.  all  arciudcoiio  di  Vienna  legato  della  fedo 
Apoftolica» che ammenedè quelli,  li  quali tofTcro  vernici 
di  proprio mouuncnconcircnodeliaCnielacaccotica»  o 
punidc  gli  opinaci  nella  pcrHdia. 

Sìimlmcnte  impofe  all'arciueicouo  mcdciìmo  » 
cherimoacd'edcll'odìciodcllaiàcrainqudmone,  fc litro* 
ualfc  mcolpa»  qiiolli,  dicuiilcontediTolofalt  lamaica* 
uaiChcglivoldUToi^c»  ehaueaprcfopcrinccrcelibrc 
prc(k>  alla  fede  Apodoltca  il  Re  di  Francia  > perche  ot< 

tLtd.Ui  ccucllccalgracia:ediciòfcriflc  * Gr^orioalfancoRc: 
IO.  per  le  cui  premiere  ancora  modo  perniile,  ancorchemah 

3T9<  uoleotiori , che  fì  probu^;^  Tandaca  di  lui  in  Scria  vn’ah 
troanno,  dopo  u quale  rimodà  qualunque  (cuù  doudi'e 
padàr’oJcrcmare. 

54.  cc.  Ma^liinueced'attendermcanto ametterlì 
inconciodipartirc,  come  tempo  folk,  s'ùnbrigòddla 
guellade'Mariìlicd,  li  qualikc^ilgiogodifiercngario 
^tediProueiuat  Cerano  dati  a lui:  cnprcfctalordi- 
£cfa.  Spiacque  oltre  modo  a Gregorio,  cw  Ramondo 
tunicfrcprefocancratChrilHani  Tarme,  chedouea  vol- 
gcr’a  riimio  delle  Tue  colpe  contri  i Saracini , conciofìa- 
col'a  maflioiamcnce  che  Iacopo  Re  d’Araona , il  qual'cra 
in  collega  col  conce  di  Prouenza,  piglu^,  come  dice- 
uaino»  la  croce,  c rpiegace  le  bandiere  contro  a’nimici 
ddnomcChrilhano»  vfiirpatori  del  regnodi  Valenza.»» 
vciullea  cd'cr’in  cò  ritardato  per  cagione  di  porgcr'aiuto 
. ^ aBcangario.  Il  Poricctìcc  adunque  pregò  ^ S.Luìm  che 
f»  »ò"  votófcritu'lgcrc  Ramondo  dal  proponimenco  di  difen- 
dere iMatiìrd!:  liqoali,  si  come  anche  iVignoneiì»  fe* 
..  ronodafuafinciunprdi  chofpresiandoilfaramen- 
to  facto,  tencfl'crola  parte  del  conte  dìTolofaccMiffa  il 
^,/ì.  conte  di  PAHUuza  > c ammonilli  che  fi  douelTero  di  ciò  ri- 

maucre:dclcbcncfaiflè  ancora  a Ramondo  IfeiTo»  e 
alTarciucfcoaoriiVicnnafnolegato. 

’ 37.  Or  che  R.:  mondo  vbbidiife  al  Tanto  Padrc»c  man* 

dalfcgli  fuoi  ainbafctadori , domandandogli  pcrdotwzt 
dclTciVcrlidafcoifelala  IiEKita  ocddìallica»  cproHércn- 
doli  cucco  prdlu,  cauto  pronto  a ogni  piaccrdcJiafede 
Apoflolica  nelle  cofe  appartenenti  alla  pace , c allo  fplen- 
dorè  della  (anta  fede»  c in  alcune  altre»  delleqtiali  egli 
Tìktfifi.  crainfenuto;  lì  feorge  perla  lettera  * fcrirta alTarci* 
1 69.  udeouo  meddimo  adì  xxv  1 1 1 . di  luglio  de)  prefcntc  in- 

no, colla  quale  gli  ordina»  chclafci»  chc'l  conto  mandi 
alla  fede  Apodolica  i prelati,  c'religioli  per  lui  dcllina- 
ti  : appartenendo  ai  Pontc/ice  imitare  la  clemenza  di  co- 
lui, il  qiial’c  vago  non  della  morte,  ma  della  falutc  de’pec- 
cacon . 

98.  AqueAecoTcnepare d’aggiitgncre,  chcGr^o- 
riocomandò  ® aOtto  Cardinaledi  $.Niccolòin  car- 

~ * cereTuUiano,  cheaccendcirea  metter  pace  irai  Re  di 
Francia,  e d'Inghilterra.  Mandaualoìn  Inghiltcrrafuo 
Icgacoconfotnmaaucwici,  aedoebo  vi  cornac  nel  pri- 
ihnofplcndoreladignitiecclenaAica,  erifbrmalTeico- 
llunu  di  quella  geme  : e nella  qual  maceria  ci  fono  le  lec- 
**»  che  IctiUc  a’prclati  di  quelle  parti , imponendo 
' lorochc’ldoucflororkeuerccoldouuco  bonorc,  evbbi* 
dirlo. 

99.  qa  Dcfcrìuo  Nfacceo  PariTio  ' Tandaudel  le- 
iTérìf.  gatoin  Inghilterra,  e narra  come  molti  vefeoui  gli  vfd- 
h^^ngi.  ronoinconcro,  e1  riceuettero  mentre  egli  vici  di  nane. 

E delllionore  fetcogU  dal  Re  accompagnato  da  moki 
prebti,  eprincipi,  cosi  dice:  AF^Cnuonaià^mùdam- 
pmdHmart,  eronùra  Ut^p^ho  aìleffmcehtadilm,  U 
ctmdMccboinrcii9lme9teentroalreffK>  i evenendo  ad  effoi  ye- 
Jc9HÌconibébati,edtrtfniatideltechi^,ilriceMettenc9» 
egmrÌMarna^mpru^me,fomoàdo  UcamftaneaDtolattdì*- 


m*  NèfolameotciJfantoPadrefece  Occofuo  legàtoxn 
Inghilterra,  cinValiia,  einibcmia,  mactiandio  iii> 

Ifcocia,  si  come  femaiufello  la  lettera  *,  ebedidòferif- az;ì.]i. 
feaquciRe.  «Me- 

41.  Econvn’iltra  lettera  il  richiefe  •»  cbevole0e> 
ferpace  clcgacoo  Horrigo,  aciu  iimiJmcnte  ferilTo  di 
ciò»  eorduio  ^ alCardi^el^ato,  ched  AudiaiTccon 
foUccitacura  di  recar ‘1  Remou^mia  concordia . Ch’ 
egli  .mecceliem  Inghilterra  pace»  e accordo  tra  que'baro-  '* 
ni , ch’erano  in  graue  diuiiìonc  » Tatferma  Matteo  Pari- 
fio  ^;  cche  dipoi  fece  comandamento  a tutti!  '^®^®*** 

Inglefi , che  douefibro  andare  inlra  Tonaui  di  S.  Mirdoo  ^ 
aLondra,  perche  efiìvVdillcro  la  bolla,  colliquale  gli 
eracommdlalalegiuonc»  epcrchcficraccafic  nel  con- 
ciliodafeifiquiui,  prefenrehii,  della riibrnia  de'cofhi* 
mi,  edincornareiadil'ciplina,  c la  dignità  ccdefiaftica 
nel  pruno  e perfetto  Ibco:  c dopo  piu  àicrc  cofe  fo^u- 
gncTatitore,  che'l  legato  itola  mattina  per  canpiMmo 
nollachicla  diS. Paolo  dìLondra,  ouei  vefeoniTateen* 
deiiano,  prefeauanci  Tahar  maggiore  Thabico  pontifi- 
cale, ciocidire»  comu  diciiiara  1 autore  fidV>,  il  roc- 
chcao  , e la  cappa  ; c precedendogli  arciiiefcoui  di 
Concurbia,  egli  Hboracofe,  od'Yorcke,  che  fi  chia- 
mi, convna  folenneproceilìone,  colla  croce»  eco'ceri 
accefi  innanzi , andò  a federe  nell’alto  folio  pompofamen- 
tcadomatoUtandoilCantuariofeailatodcfiro,  cfEbo- 
raccfealfinifiro. 

42.49.  Quindinacquedifcordiatralorofopra  i’or- 
dinodeliuerc»  c fiitppcUam per  parte  delTEboracefo 
adifeiadclla  fuar^ione  da  fe  allegati:  chelcttofi  , si 
comeTWanza  richiòdcua  » il  vangelo:  fnm  pjjìorho- 

Mo;  edettolì:  yaùcreatorSpirdns',  con  altre  orarioni» 
findiaudofi  il  Cardinale  di  pacificare  ladifeordia  » mo- 
firòcomencilabuUapapalci’immaginodiS.  Paolo  Aant 
alladefira»  equelladi  S.Pietro  aUafiniAra»  ecomea.* 
lorofimigliaiuac'doueanolafciar  da  parte  cosi  fetta  li- 
te: chc’l  fecondo  di  dapoiche  fiiconuocaco  ilfinodo  > il 
Kemindòakruni»  perche  viatailèro  per  Tua  parte  al  le- 
gatoli fereoofa  vcrura  coatra  Taucorità  reale  : che  all* 
Korai'arci(haconodi  Concurbia  richiefeiìlegato,  che* 
glimoAraiVcla  bolla  della  Tua  legatiotie;  ilchefectofi  t 
Fu  detto  a frrieghì  del  Re , dice  l’autore  » certo  prillile^ 
deUafèJladiS.^oardoda  celebrarfiper  tutta  In^Uerriu. 
llqualpriuilcgio  noi  portiamo  opinione  cflèrcla  lettera 
fericta  diciò  da  Papa  y regorio  aU'arcjoefcouo  di  Contur- 
bi! , e a’vefeoui  fuoi futfeaganci  » dcllaqualc  habbiamo  fet-  ^ 
to  ricordo  a filo  luogo  *.  In  vltìmo  il  Cardinale  legato 
promulgò  alcuni  canoni  fecdda’padri. 

44.ee.  lipriino  èdciconfccrirfi  iechìefcda’vefeo- 
ui:  Uqualfecro  rito  parcua  non  offeruarfi  piu  in  In^- 
tem  per  la  grande  trafeun^gine  di  que’prclaci  : cper  ri* 
metterlo  nella  priAinaoficruanza  vi  n determinò  ck  lo 
chiefccaccdrali»  cconucntuali » cparochiali  «lafebbri- 
ca  delle  qualifoiro  femiu  > fi  dodicafTero  infea  lo  featio  di 
dtieanni;cnonfecendpficiò»  quc’luo^ifefierofoctopo- 
Ai  alTintcrdctto  : impcrochc  cifendo^  oficniaeo  queAo 
nclcempio»  douefi  fecrirìcauano  animalifolamencc»  a 
quanto  inaggiorragionefi  doueua  oifcruarc  nelle  chiefo 
dc’ChrìAiani,  nelle  quali  filacnfica  il  Figlitxilo  di  Dio 
all’eterno  Padre?  Oltrcaaò  vis'crprdre  il  numero  de* 
fegramra»  ne’quali,  comcinvaficeleAi  ficoncengono 
i rimedi  della  noAra  falutc»  clericchezze  deUadtuina.^ 
gratia.  Eperciietralcnulc  vfenze  del  maluagio  tempo 
vnacra,  cik  alcuni  facerdoci  non  volciianovdiro  le  con- 
feffioni  fenza  danarìi  vi  fi  Aibilì  che  chiunque  hauefle  com- 
mc(rocarecccflb,ibflépriuatodalfuovefeoDodcl  benefi-  ' *' 
cioc’hauea. 

47.  ec.  Ancora  fi  fece  decreto»  che  quelli»  li  quali 
haueanopiu  benefici  con  cura  d'anime , non  li  potefie- 
ro  tenere  fenz  a I icenza  dalla  fede  Apo Aolica  : e repref^- 
fi  parimente  le  pompe  dc'cherici  : e a rimuouere  cu^  èé- 
clefiaAici  il  vitio  alia  caAiti  contrario»  fu  ordinato  » 1 

che  chi  tenefie  in  cafafua»  o fiiori  alcuna  femmina.» 
di  mondo,  fe  infra  Io  fpatiod’vn  mefenon  l’haucfTccac- 
ciacavia,  nèfifeparaffealniRodakiilofre prillato  del- 
la dignità;  e che  i prelati  Biccficro  in  qucAa  materia.» 

diU- 


Di  Christo 


Di  Gregorio  IX.  PP. 
II. 


Di  Federigo  li.  IMP  i8. 

Di  Giovan.vi  Im.p. 9.  Mi' 


digerito  inqtiilìbonc.  E perche  i Lidroni non  potcflcro' 
mfiatiieil  padc,(iidaca  Iciiceana  di  IcOi.innicattone.» 
<on  tra  chiunque  li  cold(®iillc.ogli  hauti  le  accolti  mea- 
(a;  cordiiiaronlìanchcpiualu-ecolcvcili.lcqiiali  potrd 
ilIcttorevederencJlaUotiadiMatteoPariiio!  e tcrmi- 

natdìiielteraodl  (lo^gàignelautore)  Il  legato  intonò 
foieiinemciitc  il  Tc  DcMNiaWanu.ecaiiiò  i'  ji.tifona,  la 
qual  comincia  : A vtàmpjcu  ; c che  cosi  fii  |c>rmto,e  Ikcd. 
ciato  in  coocilìo. 

58.50  Pooiamo fine  a'fattid'Inghilcerra  colla  felice 
» Vtrif.  morte  di  Riccardo  vefcouoDunelmcfe*,  il  quale  pre- 
oedendo  quella  eilcr  vicina,  padicò  al  popolo,  caggra- 

uandok)  l'informità,  nel  giorno  appredo  fece  il  (imiglian- 
te  per  infiammai  lo  nella  pictadc  ; e in  vltimcpoichc  heb- 
bc  acconciate  tu  tee  le  cole  liic , la  fera  dicendo  compieta, 
tra  quelle  parole:  Apdceinid^jCMdaniuaiN  & rcqwdcam  ; 

ceiuè  Tanima  a Dio . 

«o.  Equtnonlafcianiodidirecom'era  grandiflima 
laduiotionc  , che  popoli  d' Alamagna  hauc.jio  111  tpic* 
tempi  aSJ-raucelco  , evie  piu  l'accendmano  iuiaratu* 
gholi  miracoli,  che  Iddio  per  lui  moltraua  i t per  mante- 
i*af.i4.  nctia Gregorio fcrilfc loro vna lettera apollolita*  dello 

facrcibmatt.  H perche  il  vefeouo  Oionuicefes’eraop- 
polloallavcritaditantomiracolo,  enegaua  doncrfidi- 
pignerc  l'immaguiedel  fanto  haoiiiocollé  l'acre  llimateul 
e».<f.i9  Ponteliceforceilocriprcfc'.  Un  piacofe  diliaora  in_. 

quctlamatcria  , legga  le  note  aggiunte  al  martirologio 
DRcruiai.  Romano  dal  Cardinale  BaronioI 

di,  Pallianiohora  dasìgianmiracoloavn  giudicio 
K^'2'r  ' fpil*mofodi  giuita  vcnd«ta,  .noltratò  da  Dio 

eontraMiccislaoducadi  Polonia  vfurpaioredc*bcni  de- 
gRoràmieiiellc  icdoue, raccontato  da  Gioiianm  Lon- 
gmo*  ncirinfrafcritioniodo:  Hundac^U  jwglwfocon- 
traomragmcMcmc  vaiola,  laicMorfòidcffiormaitie 
bciulom,  evcafoi  lonwOi^offr^jiodiqiàaivmlfk»- 
dtdocmuaodbjntu,  ca'cMjlimCiujiafi,  irdldrfmonLj 
(prendendo  dtiuli^limo  Iddio  -rendetu  deftì  enormi  peccai 
j^lCHii  epjjùei)  yciuicro  improHifoiiipMi /orci,  emi/erfi 
a roderlo  : it  qcjlc,/ìkdoindj/t  di /d»fer d'imminente  pericolo 
jaiìjopro PHj lune, e dJiingol/i deterrò,  nu /egmtandoloi/ar^ 

cifèr  londcj’nmi/ercbùmenteconjnmjto  e dnmato.tiom& 
tdmmnr.  l'iUcllocU  Mai  tuio  Gl  omero  ',c  dagli  altri  ferittori  delle 
cofecu  Poloni... 

da.  MoitodincrCunaitedaquclchcfcccil  diùnuen- 
turato  Mitxislao,  ti  portarono  gli  al  tri  duchi  di  Polonia , 
cioè  di  Vratislaiua.c  di  Qiiauia,  ed  Hotrigo  colla  barba-, 
diSIclia:  vltimo  dc'quali  donò  con  fomma  liberahti 
grandifllmi  beni  alla  chiefa  Dibecefe,  cioè  la  terra  chia- 
mata Caaimicrsnella  Polonia  nuggiore,  colla  giuriMit- 
tioneappartaicntc  ad  citi,  e dodici  altri  luoghi.  E Bo- 
IcslaoPudico  dncaibCracouia  , ediSandomiriaconlì- 
gliaco.efollecieatoda  Gririmislauaduchcllà  tua  madre 
pilflima  donna,  chiamati  di  Praga  itati  MinoriAbbricò 
loco  vita  beUilHina  chicli  col  fuocoiiuento,aiuiegnachej 
a Lmrói.  l'oli  fonò  vfcito  ancora  dagli  anni  puerili:  le  qualicoio 
miif'po.  ptofeguifee  l'allegato  Longino”. 

d5.  ee.  Queiloannoicauaheri  rcligiofidcllamiliaa 
di  Chrilio,  cagunato  vn'cfercito  di  combattitori  di  croce 
regnati  vennero  abattagliain  Liuoniaco'pagani  dc'kio- 
ghicirconiiicini,  c nceucttcro  ma  grandigia  feonfit- 
oo^l-iilii^^r  iiirono  orarti  cinquanta  caualicn  dell' 
ebrmòin.  ocdiuc  llcllu  col  maclf ro  loco  : per  cagione  della  qual 
ii5«.  rotta  ridiicferoicaualicri  rimali  a grande  inllantia  il  lan- 
to  Padreuibe  volcllc  vaiirc  aH'ordùic  loto  gli  altri  rcligio- 
lìcaualieciTcderchi  ; cd  egli  concedè  prontamente  il 
locdclio,  làccndodiducordinioiilitarimrolo  : eferif- 
Idilli"*,  eadiicaltri  vefeoni  di  quelle 
parti . Sperauali  che  per  tal'vnione  la  lanca  fede  fi  douef- 
ic  vie  piu  dilatare,  eli  potellèro  piu  agniolmente  difen- 
derei neofiti  , c abbatter' c domare  inimici  del  nomo 
tUjr.6t.  Chriftiano.  E fenuendo  ancora  diquefto“  aGuigliclmo 
m'tt.  giavcfcouodiModonafiiopcmtontieto,gl'inginnfechej 
doucllc  ccrcarcdi  metter  pace  tra  il  Re  di  Dancfinarchc, 
c'caualicri  dcHa  religitnie  Itcllà . 

dd.  6y  hIoUoDcccirarioeravnireglianimi,ele  ibr- 
jedc'Clirilliaiiifettcncrìonali,  perche i barbari incrude- 


Imno  Tcrib  eflì  lenta  ninna  pici  J ; e'Tcnellini , c'hanean 
ricennto  il  fanto  lanacro  , tornarono  alpaganefimo;  e 
filtra  vnacorrerianel  reame  di  Succia  vccilerodifpietata- 
nKiicci  fiinciulii  baccetrad,  facrilicarono  a'dcnrani  alcii- 
nidcti  adulta,  poiché  hebbero  tratte  loro  con  ficrczrat 
piu  che  bel  fiale  le  vifeerc , cacciarono  gli  occhi  a'facerdo- 
cucroncaconoloio  imcmbri,cgittaronli  nelle  fiamme. 
Lcqualicofocomcfcpp«ilfominoPonteficc,cosi  ordinò  ,t,i. 
*airarciucrcouod'Vplala,ea'vercouiruoifurti’aganei,che  ^>.511. 
accondcllcro  con  ogni  diligencia  a indurre  i popoli  di  quel 
regno  , cdclievicme  ifolca  prender  la  croce  , ol'ariiie 
per  abbattere  gli  apoltad  empi  e felloni . Eciò  fiadet- 
todcile  cofelottcnciionah  . Veniamo  bora  alle  orien- 
tali. 

d8.  CombactetiaCiouanni Vacacioarpramcntcquel- 
]'mi|:crio,  auopcrando  il  fiiococ'l  ferro  , c recate  già  in 
fi»  potere  molte  citta,  foprallaiia  a Coltantmopoli  . 

Sttiduilli  Gregorio  r d'indiiccrlo  a rimanerli  dell'uico- 
minciatecofe,cacongiugncrclcfiicarmcconquclfe  de, 
gli  altri  Chriliiaiu  contrai  Satacini.  Ma  per  mane  ha- 
ucndorhiramo perfido I prieghiapollolici,  il  Cinto  Pa- 
dre , U quale  temeua,  che  pericolando  l'imperio  Collin- 
tinopolitano,non  pericolallefsi  comcpoi  aimcnne)  la_, 
Soriaancora,ordinòadalcuuiprelaii,  comcall'arcuicf 
couodiBordclla”  in  Aqiiitanii,calvclcoiio  di  Vmito-  ”*•  W- 
ma,  oVvinchclfei‘>(ch05'appclli)  in  Inghilterra, c ad  oiti.,. 
altti,chedclfcroopcraa£irc,ciK:  lagiouennì  C3mltiana  »»f.  W. 
prcuOcilclacroce,el'armeadifcfiidcll'iinpcrio  medefi- 
limo . scrill'crfi  adunque  niolu  nella  l'acra  miliua  ricolta 
cantraiGrcciifea'qualifiironoilducadiBargogna  , c'I 
conte  di  Mafcoii  ragguardcuoli  molto  per  nobiltà:  e la  te- 
de ApoItolica‘  allegnòper  laparcenta  il  pruno  di  di 
marzo  dell'anno  leguence.  "•‘fi'- 

69  Apprcftauanfi  aiKoraper  opera  del  Pontefice  a-, 
rintuzzare  1 Creci,aiud  grandi  in  Vnghcria,  cin  Biachia, 
c inBulgaria,  ondètìpofeuacondurl'd'crcicopia  agc- 
uolmence;  che  Alane,  cuieracoiniiKiaia  a ctiér  lolpetca, 
come  dicemmo,  la  potenza  di  Gionaniii  Vatac  io,s'era  fe- 
paracodaliii , cfcriuaido  al  Romano  Pontefice  mollrò 
d'hauergrandiuotioneallafcdcApolhalica  , eptegollo 
chea  gradogli  lólfcdimandar'vnlegacoin  B.ilgana,con 
cui  fi  potcllc  trattare  del  modo , che  li  doiiellc  tenere  nel 
dilendarimperiodiCollantinopnli . La  quallieta  110- 
tiella  vdita  Gregorio,  per  toglier  vu  la  feifma,  della  quale 
erano  contaminati  aliai  Bulgarie  per  ridurre  il  Vauao 
allaChielacattolica  , oucro per  reprimere  ifiioi  sforzi  , 
mandò  legato  tuo  in  Bulgaria  il  vefeouo  di  Perugia, si  co-  ,ui  u 
rocapparcpcrlalettcraSchcfcrinéadAfane,  chenelti- «?><. 
tolochiania  lignore  de'Blachi  ,edc'Bulgari;  e nel  fine  di 

ellà  raccomandandogliele  cosi  dice , 

70  Trej}iiamoìatitanobdtà,e ommoiùmoU  , ebe  rice- 
Hendobempiamentcdvefconamedefimo  (cpumdoyerrd ote) 
ungi pinti^onoiinlin , e trotrondoto  bonortnoltncnte,  gli  vo- 
lli credere  le  coje  , cb'e’tiJporrópernollropjrte,e  adempier- 
le. -4ffUtuatiiiitjntomgiu/a , dando  al  noficocari^imopo/i- 
nolo  Cionanm  Imperadore  Co/lantinopjtitjmconfiglionaniò,  e 
f onore,  che  dmoilri  per  opera  d eljer  principe  coti  ^ oa  dinoto 
pgbnolodeila/edc-iipo/lolaa  ,rnoi/n>'liamoar.^ione  conmioi- 
darenelSigfioreilt/elodellaliiafiiicerai . ùttam  f'iterboadi 
no- di  gnigno  taaoo  vndccimo  del  noflro  pontificato  . E di 
nuouo  gliel  raccomandò  con  vn'altra  lettera  ' , e auuifol- 
locomelfananogiamconcionumerolillnolidi  gente  di 
crocefegnata,  hquali  fifarebbonoconluivniti  a ritfe- 
nate  i Greci. 

71.  oc.  E perche  il  legato  doucapaffare  per  le  terre 

Red'Vnghetia,  a lui  ancora  il  raccomandò  *i  c fi-  ad  a.of 
gnihcogliinlicrac  fé  hancre  aggiunta  al  vefeouo  di  Pan-  &>f.iia 
già  quello  della  Bolina,  perche  fitcclfero  inficnie  la  Icga- 
tione.  E ingiimfe“airarciuefcouodiColotza,ca'vclco-  mt-aip 
mlultraganeifiioi,chc  porgcflcro  aiuto  a'Icgati  nel  ragù-  m.' 
nar  l'efercito  aociato  delbnato  alla  difidà  dell'  imperio 
diColhntnopoli, 

74.  ec.  Ma  quella  legadonenon  hebbe  cftitto  ai- 
cimo  por  l'iucolIanzade'Bulgan, che  Afane  (dice  Gior- 
ciò  Logocctt  ' ) hauendo  congiunte  le  file  arme  con  quel- 1 Cr.t*. 
lcdc'L3CÌni,ealfiilitoiGfeci,cdntad'alfcdioma  fortif.  znmh-p. 

lima  ‘■•fnmin 
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fìma  roccadctcaTzumlOinnfaurìtopcrkrepcnti 
uellc  della  motte  della  morite  Vnghera,  c d el  ngliuoloj 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX.  PP.  Di  Federico  IL  Imp-  i8. 

1137.  II.  Di  Giovanni  Imp. 5. 

Hneno-  lauta  • iiqiiaknon|>ocos’af&tkòmpFO|mtiouer*epeiC 
e durrcadKctoopcrasIdegnatequeIlorcnire*alPapa_i: 
del  veicouo  di  T rvK)bi>n  rìtraHè  nel  fuo  rcgno,c  rhini0i  a*  Il  patriarca  Je'Giatobìn  nnèntaJi , preUto  yeneràhile  pir  Uu 
CrccisedelIimdorimifìndcainpoiLatinifoli»  Girono  fctentist  epn‘LcefiiomtepertctÀ,iyfmaoml prefategné 
coftretei  a partirli  dalPaflcdio.  {mrnafr^iffmucmittìufarciiiefcifut  ,etUyefco$ttiedi 

Vn’alcra calamità  venne  (opra  iCoftandnopolitani , monsti atUaJiiajiaitead adortrtmCm^aUm.  jicmfponoh 
cioè  la  morte  di  GiouaimiBteiv^elmparadorc»  perlai  iontkUftdt  cattcUt*,  f$amo  {U  Dtomtrcè)  atantoptr» 
cuivirtùquelIacittiaflcdiatagiadaGioaanniVataciOyC  Msutfi»  (b'tgU  ladomaucadelUpalmenHUprceeffioiieftiah 
daAfane}  sì  come  vedemmo,  era  (bea  liberata  daU'inv  vt , tì^fijtìUfaremraldìdalmoKteOliutto  m Ccmfdtwut 
mincntc periglio,  erouina.  Qi*eglipqi,eIÌciidopreino>  condetmàfxlocmhcrefiaf  pnm^ecmgitp-amMo  tf  ybòédire 
mtoper^cunocelcllivinoni,pono^egiui!fafto  reale,  e jtmprniiataluichtejé^pmaiiateàbédtt^U  puconfeffmc^ 
gittata  vialapompadel  fecol^  pochi gkxTii  anzichefoj^  fcritu  con  UttereCaU4khcte^rabkb€ a memoria  fempitetr- 
leprelòdamortarinfennitacntrallc  congranfenxirc,  e na:  eimpnetòamoamlparttrfipr^UmftrobabUo.  E^lii 

foprai  Caldài  e Medi,  e'Terfit  e xii  *^emetà ; le ^ualt  terre 

jeno  giaftjte  filavate  daTartari,e  in  àtri  U f$ia  preUtitra  fi 
ftende  sì  e peritai  modo,  ehet>bimU/eonofettantapromncte  $ 
neUeonali  hàfitaomnumtrahiliChrifiim  ; majenùetnim- 
tari  de' Sor  acmi,  da’monaci  m fuori,  ebe fono  ùberi  dal  tributo^ 
franchi.  Secondo  UformamedàhnafccerodiiearctK^otà  ym 

, - , - . - . . Cuuobm^£MtOietaUroS<Jhrianomcnente,ec, 

dicendogliUorid^,  chcGioiunninontmpcrò,maheb>  88.89  lUllcgrol!ì'irommoPontefìcc*coldettopa> 
bcfolaincmclatutcladell'tmperio,  è dilcordantcdalo-  marca  della  dilil^tionc  da  lui  prda,  e mandata  ad  efe> 
ro  il  Pontefice,  ilqualevlato  ^ fii  di  chiamarlo  Impera*  cutione,  econfbrtolloaprocurare,chc'popoliailafua^ 
n^d.Ri-  (iorc,  come  dicemmo , c Balduino  folamcnte  nr>bìl  nuo*  cura  commeili,  imitando  il  fuo  efempioivcnillèro  ncj  fieno 
rtne^  mo.  Alches'aggiugnechc'nuntijmandati  dal  Papa  a_^  di  Tanta  Chiefa  . Ma  foggiiignc Matteo Panfk),  chclpa- 
sif^thln  Germano  patriarca,  eaGiouanmVatado,ncliarelatio-  triarca  fccelenrcnotatccofcmentrechc  haueapauradef 
c«r- ne  della  legadone  loro  appellano  Giouannilmperado-  Tartan,  perfccoriericde'qualiauanticinudoiliuenuto 
re.  TilchechivorràfeguitarerefempioddfommoPoo*  craricofTopcraiiitoa’Saracìniichanutada  cUtlaripul- 
tehee,  e delegati  Tuoi',  douri  cominciare  Tanno  prt*  (a,  s'accollò  a’ riti  dc‘cattolici,pertrarreaiuto^c^'ma 
: ^ro.o  . -emabbiiKloiioa 


AEcfii* 
tri.  tfoà 
Tanf. 


* diuotioJìcndl’ordincdc’fratiMinorUoraccontailVvad- 
Mrmr.éK.  dingo*. 

1240.  77  chela fiiamorteaccadefrc  Tanno  prefcntc  (an* 

cerche  non  manchino  autori,  li  quali  la  pongono  dc^T 
1 annoqua^tcfiiwdiqucftofccolo)  lo  tcllihcano  Rie* 
dt  scrr.  cardodaS.Germano*  diligenciflinK)  fenttore  di  quel 
tempo,  eMatteo  Parifio^.  Equi  non  è da  tacerete. 


il4.  ir. 


tf.96.  & fcntegli  annidi  Baldonmo  Auguflo:  madri  Tallirà  i come  vide  polle  le  cofefue  in  ncuro,mife 
dctti^gIifcrictori,sìcomcper  parlare  fecondo  1 piu  , fommoflane'fuoi  la  fede  cattolica, 
noihabbiamofattonc^i  annaliLacinifenza  pregiudicio  90.  De’Giacobiti  faiuot»  Iacopo  da  VitriacoS  cl 
tu  mT  della  verità  Horia]e,doiirà  notare  i tempi  del  fuo  impe>  mcdcliinoPariiio ‘^«checirconcideuanofecondoilcoflu* 
tmk7P*t,  rìosicomes'èfattoiuida  noi.  Or  fialdouino  hauendo  me  Giudaico!  figliuoli,  e bccuanolc^  anzi  che  li  battez* 
prefa  rammtoiilradoncdelTmq>erio,n  vide  cinto  da  tai>  zafTeio,con  vn'infbcato  ferro  delle  croci  nella  fironce,  o 
ti  pericoli,che  fti  cofhctto  a venire  in  occidente  per  acco*  neOe  guince,c  nelle  tempK,e  confdlauano  i propri  pccca- 
giiere  gente  d’arme  :dcl  che  li  dirà  Tanno  af^reflb.  Voi*  ti  non  a’Iaccrdoa,  ma  a Dio  iblo,  gictandodt^'incaifo  in 
giamo  bora  il  noflro  dire  alle  cofe  di  Sona . fui  fuoco,e  tenctiano  l*hcrcfjed’£utichc  d*  ma  f<^  natura 

78.  79  In  prima  Papa  Gregorio  vi  mandò  ^ il  pa>  inChriHo. 
triarcadiGcniialenì, poiché  Th^becoaf^rato,edkhiap  91.  Quello  anno ’S.Ramondo  Nonnato  delTordine 
rato  legato  della  fede  Apollolica,  c ammoni  Uchcrica-  del  nfeatto  della  Mercede  (così  cognominato  perche» 
to,c’lmaellrodcTenipjcri,  c’baroni,che’ldouefl'crovb*  era  flato  confcruatom  giorno  inrero  nel  ventre  della.* 
bidirc  :c  al  patriarca  mcdcfimo,  e a’ vdcoui  di  Sorta  co-  mortamadre,ecauaco£iqaeUofparatofano  e faàio  di 
mancò",  cne non rigittallcro gli fchiaiu  veramente b’ap  féttemelì)  efìendoitoin  Algeriarifcattarefchiaui  , fi- 
molìdipigliaccilfantolaiiacro:  Iiqualipcrtuttociòdo-  nalmcnte,  venuti  meno  la  moneta»  vi  rimafe  come  lla- 


e Itb.  IO, 

if.jSo. 


tr$4c.hip^ 

76.  &n. 

dP^»/Uì 


tu!  m<k, 
*rdm,  S, 
Mmm  da 


80.  cc.  MoiridapictàgIianimidimoltibaroni,ecar 
ualicridiFrancÌ3,edidiucne  prouincie  atrar  di  mano 
de’Maomcttani  la  terra  lanta,  prefero  Tarme;  e ragunato 
m grande  cfcrcito,  predarono  il  fbmmo  Pontdkc,che  gli 
piacefsedi  ftimolarc  Federigo  o a dar  loro  aiuto,  e a fum 


ordincdelgouematorctottutoconballonifietàmente  • 
Ma  non  rttnancndofìegH  per  quello  di  predicare  il  nome 
diChnHo  , que'caniiinageilaronopcrle  publiche  vìe 
fenza  alcuna  picti,  e chhifergli  la  bocca  con  vn  ferrame, 
la  chiane  dd  quale  lì  portò  leco  il  gouematore  bdlialc  , 
comandando  che*Ilantocciiilcirorefbl1è  meiro  carico  di 


minillrarc  lavimiaglia  , e ad  aprire  i porti  , oucroegli  

flcflòlìdcgnalTcdlcr'jIlorocapqeconducitore.  Grego-  catmc in vn’ofcura carcere.  Dopo^e^dìappreflàro- 
rioadunqìicpcrindurloaciòglifcrifrovna  lettera*,  o no  i prigionieri,  ccit>uaronlo  rapito  in  eftafi  con  vnbrac- 


flcflòlìdcgnalTcdicr'jl  lorqcapqe 

' rioaduuqucperindurloaciò^ifc  . . . _ 

mandoglivn  monaco Cillerciefe di fìngulari  virtù  dota-  ' ck>alzato,chemoHrauaqudlcparolcfcritte  nella  pare* 
to:  econvn’altrallandoegliperinandareil  detto  lega-  tc:  ìkaiferasdeare  meo  yerbum  yerkatis  : c digito 
to^pregò*  Federigo  Hcifo,  cW  volei1cvbbidirea’cor&  caddero  in  terra  le  cacone  , d ferrame  pollogli  alla  boc^ 
gli,  e agli  ammonimenn  diluì:  cingiunfé^  all'arciuefco*  ca  ; c acccfodifantozclodiire:  In  atemnm  Domine  per- 
’ ùo  di  Mcflina,  e al  maeflro  de’cauaheri  Tcdefchi,cbe  ccr-  manet  verbum  tam . Atenbuirono  tguardiani  il  miracolo 
cafTcroconognidiligenza d'induccrioafare  il  f^o  ap-  admemamea  » ebatteronJodacapo  con  l^floni , e 


* Roan  chele  non  fi  forte  potuto  flrignerc  Federigo  adap- 


. ; pciqualmi 

alcuniinfédelicondcnnarooo  , c abbandonarono  IW 
prigione  otto  mefi  , nel 


.prcfb^ialfacropafTaggio/^rdinj^eroa’Francm  dicro>  pietà.  Egli  flette  in  quella  prigì 
* ce  fegnati,  che  indugiane  la  partenza  infino  all'anno  ve-  quale  foacioogniterzo  dì  fi  feùciualabocca  , elaua* 
gncntc.  uafi  1 ferrame  , perche  pigliando  il  cìbofimaniencflb 

87.  Ititancoforonrccaccd’oriente  noucOe  dì  felici  invita;  nel  qual  martìrio  c'mcdicauai  tormenti  ddcrth 
fuccedimend  della  religione  cattolica,  le  quali  fecero  tut-  cififib  Signore . 

tiibuoniolcrcinodolicti , econtenri  : elpatriarcade*  yditaPapa  Gregorio  la  fema  del  glorìolb  confeffo* 

Giacoòiticoccoda lume celeflc,condcnnaci gli errori,rt-  re  » ilcreòCÙdinaJediaconodi  S.Eu^acKfo:  erifiràc- 
ceuèlafei^cactolica,sicomefcriuonoGodi^di  ",  o tatoconoro,  e tornato  a Barcellona  vi  fii  riceuuto  da* 
Matteo  Parìfio^,  calai.  Noi  porremo  qui  la  narra  do*  dccadimagrandepronOlonc  » cfella  • DelfUocardi- 
RcfecondoFihppopriorede'ù'atiDoincnicaninellacerra  nalaco £inaoriconlopm autori fbcocufo k fcri^^ 

che. 


kf^Uttr. 

fkUkxt. 
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Km.  cam» 
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ladit.  II. 
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Di  Christo  Di  CrecOrio  IX, 
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che,  *etnchcVrbano  Vni.  * ilqii^haconcoduto  a' 
frati  ileldettoordinc.chcpoflànorccitarrTfficio.e  cele- 
brare la  mcflà  in  Tuo  boiiore . 

DI  CHRISTO 
Anno  H38. 

^Caacoaio  IX.  PP.  Di  Federico  n.lM?.i9. 
la-  Di  aBaervinoU.  Iue.i. 

R.  a,  Vltìplicaiuno  tuttora  per  la  tirannia  di 
J.V1.  Giouaimi  Vatacioi  pencoli  all'imperio  Co- 
fiantinopolitano  ; che  nonpurecgligiiaftaua,eprcdaua 
fciuacrouar  contrailo  le  terree  la  canipaipu,  ctaceua_, 
grande  «ccilionciliFerroae,  ma  £iccndo'prcndct'a  fua_> 
gente  i padi,  e le  Itrade , cagionaua  nella  cittd  ^ Coftaiv 
duopoli  gru  caro  di  grano,  c di  nctuaglia;  quando  Pa- 
pa Gregorio  per  metter  riparo  a tanti  niali,  incitò  con 
ogniftudioper lettere,  epcr legaci  fimii  principi, epo- 
pdi  del  mondo  Chrilliano,  a porger  foccorfo  al  cadente., 
imperio  dc'Lacini  in  la^cc . E in  prima  egli  all'  entrata 
di  quello  anno  conlbrtò^  il  conte  di  Brettagna,  il  qua- 
le hauea  per  ordine  di  Tua  lanticd  ragunacovn  numeroTo 
eferdto,  a entrare  co'liioi  in  maro  nella  Iella  di  S.  Gto- 
nanni  Bacdlla  • 

3.  q.  E perche  incanto  CoRantinopoli  non  cadelTe  in 
mano  del  nimico,  d Tanto  Padre  mandò  ° Filippo  fuo  ebo- 
rkoin  Greciacon  ordine,  che  ncoglie^  da  tutte  lo 
perimoccclenallichedcgliarciuefcouadidiPacrds,  e di 
Corinco,ediTcbe,e  d'Atcne  la  terza  parte  delle  rendite, 
e delle  cole  mobili  m fulEdio  di  Collancinopoli  : E per 
fìmil  modo  cichiefe  * il  conte  di  Cifilonia  del  Zante,c^ 
douelTe  tóccoirer  Collan  dnopoli  di  gente  d'arme,e  di  rit- 
tnaglia;  impCTOchefe  quella  ci  tei  foÌTellataprel&,gl'im- 
pen  dc'Greci  làrobbono  Rati  fenza  niim  fello  cuoia  con- 
tea lui. 

3.  Accrcfceualofpaucnto  de'CoRincinopolicani , 0 
lapoccnzadelVacacio,AlàneRedc'Bulgari,ilqualo  la- 
fcuca  coll'vfaca  Tua  periidia  la  parte  dc'Lacinis'  era  da  ca- 
po accodato  a qnwdeGrcci  Icilmacici,  corno  s'òac- 
cennatodifopra.  LacagioncdelqualhittoatTecaGior- 
gioLi^otate',  edòriRciTach:  noi  di  fopra  accennam- 
mo, cicihi  che,  mentrechc  egli  co'Laciniinlìcme  ccnciia_, 
anta  d'alfedio  la  r occa  di  'tzur  ulo,  drcadocl  i recata  la., 
nouclla  della  morte  della  moglie,e  d'vii Miuolinn, c del 
Tclcouo  diTrinobe,hebbenmorfodico(aoiiza  ccrooca 
d'haber  violato  il  giuramento  facto  a'Greci . 

6.  cc.  Il  Pootclicc  adunque  per  foRenore  rimpecio 
CoRantinopolicanoiCrmmzzaccdisibrzi  d'Alànc , en 
ancora  per  difendere  la  fedo  cattolica , che  in  oriente  era 
a pericolo,lì  Rudiò  ° dimiioucrBelaKed'Vnghaia  ad 
alzarclerealibandierccontrailBi^aro:  eperindnccr- 
uck)  piu  làcilmence,  voi  le  che  poteflc  occupare  fecondo  la 
concelEonc  fetta  già  dal  concilio  generale  , il  colui  Ra- 
to; e perciò  ancora  diede  indulgenza  ampilfima  alui,e 
amai  quelli  , chcl'haueflerofcguitato  nell'  imprefe.>i 
allaqualc  ancora  b fece  incitare  da'principaU prelati  di 
quel  reame. 

10.  MapercheBaldooino^dleganaalcuneliieragioni 
nella  Bulgaria,  nò  Bela  era  per  imprendete  quella  guena, 
fe non facelfe prima feco lega,  Gregorb ammoni"  Bai- 
duino  Reffo  che  douefle  rimetter  le  dette  file  ragioni  nel- 
l'atbiabdehafedeApqRolica,  accioche  rimperb  cimo 
d'ogniintoniodatancinimici,noavcniirea  eiler  priuaio 
d'auti  si  pronti  e grandi . 

11.  ec.  SoDecitatoadunqucBclapcclcpreghieredel 
foramoPoncefice.ede'vcfconiVnghcci  , tuctochcMo 
congiunto  per  al^icd  con  Afane,  e con  Gbuanui  Vaca- 
cio,  purnondimenopernonparere  d'cRcredifubbiden- 
to  in  negotb  sì  grande  alla  chiefe  Romanadì  lafeiò  iudur- 
reapigliacranncconaaAlaneanomc  della  fede  Apo- 
flolica,  alla  quale  domandò  (fcflcr  creato  , alìmielianza 
di  Tanto  Stefano  primo  Re  d'Vngherù,  legato  nella  terra 
d'Afene.sldicvipoccllèlimicace  ledbccii,  c’diRingucre 
l^arrochie;  epoaeivcfcoiii  colconfìgliode'preTati,e 
tfonominireligiafi  , ecberVngheriaiolléricaiutafoc- 
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PP.  Di  Federigo  IL  Imp^  19. 

Di  Baedvino  IL  Imp.i. 

CO  U protccuonc  della  Tede  • ConTeroa/iUkt' 

cera  colla  qual*e'fcce  queltc^  e alcune  altre  4o-  ^ ^ 

roande  • tm  $.tod/rt 

17  RìcetiutalaGrctmioaltarnentclodò*  il  solo  di 


bc  cornato  in  danno  della  Chidà . 

Creff>rio,ec.  Con  cuccochenon  lì  conceda  dò  » che  A 
Icctcxaiuience  lì  domanda*  nonpertanto  ticoucodiaroo  ^ 
col  coniglia  dc'noftri  fratelli  il  n^clìmo  in  ctfrtco  i cioè 
che  cu  polli  prenderò  chiunque  vorrai  degli  arciueCÓ>ui,o 
devefeom ccl  tuo rcame^  il quale efcguilca con  autoriii 
noUralepredctcccofecoliuoconlìglio*  acuiii  vcTcpuo 
diPcnigialcgacodelIafede  ApolhMicanofrro  vcnerabil 
fratello  > darà  rautoricàrecoudoilnofrcomandaco  fpc* 
cialc  t che  gli  mandiamo*  di  leguir'e  compiere  le  cote^ 
lle(rt.[  VnmaTtlaletceratCoUaqualeingiugnc  al  vdcouo 
diPcr.'gu»  chcdijlale^tioneachiraraltaco  eletto  dai 
Re.J  BperchonoiignotanwlapcrTona*  chotuincendi 
alTunKrc , h manlùccudine  reale  la  ci  lignifichi*  acciòcbe 
noigltpolliamomaiularcnollrc  Icttcrcdidò  fcricce.'£ 

18.  H perche  cofa  troppo  indegna  farebbe  >che  men- 
trechcranuUtialRcde'Kcp  curiceuinclcuo  reame  al- 
cun danno»  noipromiJgbiimolencenda  di  (comunica- 
cioncconcra  tutti  coloro  > liqnaii*poiche  ri  metterai  in 
condodi  fcauire  il  predetto  n^orio  j duanno  ardiri  d’en- 
trare hofriJmcntc  nel  re^  frdro*  e di  fare  cofpirauone  » 
o lega  a mlligarionc  del  dianolo  coctra  ce;  la  qual  fencen- 
ria  cocnandianolìapublicatarolctincinence  dagli  ardue-  ■ 
feoui»  oda'velcouiaVngheria,eda'frarirredicatort,  e 
Minori  per  cucca  quella»  c per  li  regni,  0 luoghi  vicini , ec. 

m adì  1 xJ^^t^l’anno  ditodecimo  del  fiaftro  pen- 

t^ato . p. 

I p.  AsKora  Gregorio  fodisfrcc  al  Re  di  ciò , eh'  egli  m 
(IclTa  erprime  in  vn’  altra  lettera  ^ > che  gli  (crilTe  : 
CoHcediamot  dice,  4 tui /eremi  colla  pr^ente  lettera  »rfi  epo-  > < 
fctachetifarà  m^o  mputtoperprofepàrt  il  predetto  negorio  » 
foca  portare  iatuntiatCt  e altejercao  del  S^nre  il 
U/amìferacrocetaMtoneWandareayaHtoiielUdtmrtt  enei 
ritorno.  DatamjCn^adlvittJ'^ofloitamoiuodecim 
delnofìn  ponàfieoto* 

ao.  Oltre  a ciò  il  Padre  Canto  ordinò  a tutti  i prela(i  » 
dVngheria,eagIiaItriccclcnailid,chedoucireropotgcr*  at?- 
a Dio  diuote  premere  pe'l  Rc,che  imprendeua  ri  gl  or  10- 
fe  fatiche,  e che,  poTciacne  folTc  entrato  coD'ofe  rcico  nella 
Rato  d‘Alàiic,£aceficro  ogni  venerdì  diciafrhcdunafetri- 
manalblcnnc  procofiiooe . 

ai.  L'Apparecchiamento  militare  facto  dagli  Vn- 
{dicriconcraAfanograodefpauento  a lui  mife  neU'ani- 
UKH  onde  OTeCepanito  di  riunirli  a’tacini  cantra  iGred;  ^ 
evenendo Balduinocouvn*cfcrdcopocencifiìmo»gliaper- 
rcÌaRradapcrlaBulgaria,pcrcheencral1cinGreda  , sì 
come  piu innanxi  vedremo.  Della vcnucadi  BaJduino  in 
ocddcntctractaMacccoParifio*»  edicechepafsò  nella  tVttif.m 
primaucra  di  quello  anno  in  In^iltcrra  ; chc‘1  Re  Hcrrt- 
gohebbcciò  molcopermale:  ma  che  di(cuiàiKÌolì  Tlm- 
peradorc  dicendo»  (ceilèrc  venuto  a chieder  fiippliche- 
uolmcnceaiucopcrladifrladclI'impccio,eiK)n  turbar* il 
frio  reame,  fiiriccuuco  in  Londra  con  grvulifijmo  hono- 
re.  SimiJmcncelìlcggencgliannalt' diFiandra,ch*^Ii 
ricolfrqi^u*ciaCimi>agnanK>lcamonccadaUcrcndit^ 
cda’bcniluoi ;chccou’aMCoddRcLuigic’nfrabilicon- 
tra  il  conce  di  Vienna  odia  contea  Namurcefe;  e cheinv 
pegnò  per  gran  prezoa’Vioitiani  la  corona  di  fpine  del 
Signorc,eaicreinf<siwdcliano(h’arcdcncìonc:  cheTe* 

(Ircma  neccllìci  lo  Itrinfc  a darle  a’cattolid, accioche  non 

vcniUèro  coll'imperio  inlìcme  in  potere  degli  Icilmaci- 

d : k quali  poi  S.  Ludouico  * come  (erme  Guilier« 

mo  Nangio*,  ricuperò  con  qianriu  grande  di  mone- 

ta  • e collocoUe  con  gran  pompa  c fèda  in  Pari- 

gì  , nella  capclla  reale  fabbricau  con  molta  magnifi-  ^ 4>«. 

cenza. 

aa.  Nc'lPonccfioerabbandonò,  anzi  fece  mi  (uo  tf, 
afono,  c podere  per  aiutarlo»  einprìmaiugiunk'*agli 

arci- 
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lUYÌuercou{diLconeIc?itodcilara!e  Apoflolica  , e di  fico  a Federi^  Imperadore  come  voleuaprcnder’illknto 
Befanzona  , edìBour^Ste  a'vercoujdiCa(nbray»edi  buacro.  Cheg!ifoflcrokianod’£stao>epcrnomcchia« 
Toul|CdiMeu,edi  Lcgge>edi  Verdun  , che  doùcrTero  maro  Lcchcmclinrìcrae  per  quel»  che  fenue  Giordano  \ 
4 ' DKicarecoIlipredicacionclagioucntùChrittianaaprcn-  EballifìnquihauerdcRodcIÌccorooncDtali.£hora]uo* 
der  la  croce  concra  gii  icirmanci  oricntaii , proponendo  godidircdcJleoccidencàli. 

lororampiflime  indulgenze  concedute  già  dal  concilio  45.  4d  Trionfò  quello  anno  in  Ifpagna  la  Chrìftiana 
vniiierlàle  a quelli»  che  iti  fòneroin  aiuto  della  terrai  rebgioncpoilonnclmezo  di  Valenza»  reggia  de'barbarv 
(anta.  Di^idiedea  BaldiimopanedcllamonctaricoU  il  giorioTo  Aaidardo  della  croce  : che  hauendo  lacc^ 
ta  » e conleruata  nel  lacro  errano  per  cfl'cre  impiegata  in  Re  d’Araona  cinta  d'afledio  la  citti  medefùna  co*  nume- 
ibccorfò  dell‘illcfià  terraianu»  accioche  poceflb  cofL«  rolt»cpoderofìltuolisìde*fuoi»  e sìancoradiFraocd[ì>e 
ciTa pagare ifoldati:c di ciòncrcriilò*  alpredatto  arci-  d’Inglefì»liqualiprdàlacroccfaRabandiree  predicare 
)4a.  ' ucfcouodiVienna.  dal^pa»paflàicuioinIlpagu3»poichchebbcrirpintiper 

fii.ffifi.  14  Ancora e*cratcò*  con  S. Luigi  Re  di Fran*  forzai  barbariinValcnza  elacudtloro  » qualora  vfei* 
3ii«  ciadifàrcche*prclatidiqtieIrciinepagaflcroaBalduino  uan fuori» grande vccifionc:  cvincararmacadi  Tioicfi  » 
per  tre  anni  la  trentèlima  parte  dellerendite  loro»  propo-  itaui  per  ergere  aiuto  a’nimid  del  nome  Chriftiano»a>' 
nendoglicome  farebbe  Rata  cofa  aDiogratifTima»  fo  RrinicilKcZaenoadorclacittà,  ch'era  in  grande 
queirimpcriofòfrcprercruatodallanranniadcgii feiima-  ta  di  vittuaglia.  Partirono  diValenzacinquantaim- 
tici»  li  quali  rhaurcbbonoconuminaro  di  varie  refic  , e laNlaomcttani:  eapprcl1bpui^ttfirecondoilrìtoChri> 
agcuolatalaviaa’barbaria  opprimerclaSoria.  Esilimi-  filano i tempi}» e crcatouinvnvcrcouo»ruccedeceeroniK> 
giunte (criflc*‘allaKcina»pregandolacho  volelle  indù-  ’ ' . 

Ìcr‘aciòtantoilRc,quantoioctti prelati.  Edciriftcflb 
r ichiefe  ^ anche  il  Re  d*lnghiltcrra»e  Riccardo  * conto 

miM*  diConturbia.  ..  _ . j.  ..  _ . 

25.  ad  E perche  molti  haueano  pigliato  la  croce»  Tua  cominciamento  dell'annofégtiente  : della  quale  non  fi  può 
f»mcàpregòFcdcngo,cheagradogli  fòlTed’aiutargli  • direquantoGrcgoriofoRèlicto:cpcrcheflpotefredifen- 
e lafciarlipafrare liberamente  per  le  terre  del  Romano  derericcnacda’noRriilregnodiValcnza»lliinoiò‘*  ad 
imperio:  e moflrando/ì  egli jndòduro»ilbntoPadro  andaniiiCaulani»cTrancc(i»cXombardi»  proponendo 
wUh,  it.  gliicriflcvn'aiaalcttcra'  molto podcrofa  > partcdclla  loroiprcmidcllci'acrcuidulgcnze* 

*Mi3-  ' quale  è quella.  47.  Eqmnonédalafciar'in  fìlcntio»chc1RcIacopo 

A*  Gr<gor/o>er.  rregluamodimiouo,econmj^gior’in-  fècedi  molte chiefencllcterre  tenutesi  lungamente 
m flantiaralcczzaimperiale»  e ammoniamola  che»  confi-  barbari  beiliali  > e contaminate  per  la  fùperfliciono 

derando  tu  fauiamcntCfConK  negando  in  tdguila  il  paf-  '' — ' ’ *'  ‘ 

ib>  brcfli^imdannoaL'ammacuaneldiuinocorpctto  > 
dilla tuafamaappreflbglihuomaii»  perche  parrebbo 
* chetufoffì  fauorcuolea^ifcilÌTiatid  nel  loreirore  : ci 
piaccia  concedere  a'cauaìieri»  eadiahrìdicroce  fegna- 

tj,ehevannoafoccorrcrclacitti  di  Coftancinopoli , il  

panblibcro»efìcuroMrlatuatcrra»cperrnnpcrio.  Se-  ciucrcouodiBraga»cagIialcriprclacidiquelrcgno»  co- 
nonchec’conuicne»cnetufàppi»chcÌaChiclanonpOtrcb-  mandò»  che niunofòlTe  ardito  d’afl'oluerlo  lenza  octe- 


aMmj. 

àMmy* 

tkfput. 

m,  jfé». 


uihabitaton  > eChritliani.  Tocca  tal  vittoria  Matteo 
Parifìo  * > e dcTcriuela  ampiamente  Gicuanni  Ma- 
riana 

PauennelanoueiladiclTa  alla  fede  ApoRolica  nel 


tVÉtifM 

cM^rum, 

«brci.K*. 


•ùk.XX, 

•f.lSi. 


Maomettana  : a cui  il  Papa  concedè  * per  gracttu* 
dine  » che  haudTc  in  quelle  la  ragione  del  padro- 
nato. 

48.  oc.  Per  contrario  il  Re  di  Portogallo  conculcaiia 
nelfiiodominiolalibcrtàcccIdlaRica  » ondeeraincor- 
fo  nella  fcomunicatiotK  : che  Gregorio  feriuendo  ' ali’ar* 


3^* 


bepaflàrcachiunocchiilpregiudiciodella  fede  cactoli- 
A et.  ùatai^LiteraiwadìdUi^etteitmar^tCaminde€Ì‘ 
V nodclncfìroponti^ato . Per  finiti  modo  i'crifTe  (ua  fimticd 
apiòdiBjlduinoalRed'VnghcriaS  e a Coloinano  “ 
fratcfiodi lui, educa diSchiauonu. 

«Mi4>  37*  cc.  Che Balduino indugiafre  con  gli  aicrìla  fiia-« 

partenaafìn’ali'annofe^icnte,  lolannotnanifòflolc  lette- 
jrt.  tfip.  Yc  * djGregoriofcrictciiiqucIloadixxiii.  digcnnaio, 
agliarciucfcoui della Morea,  c d’Acaia»  colle  quali  fi- 
sni  Heò  toro  come  in  bricue  manderebbe  m Icuantc  vn_» 
bcirefcccito»  il  quale  farebbe  flato  foguitato  da  Baldouino 
con  Mi'alcro:  e comandò  loro,  che  funiminiflrancrola  ter- 
za parte  delle  rendite  ecclefìafliche  di  queir  anno  in  aiuto 
dcirimpcriodi  Coflantinopoli . 

li.  cc.  Gioitanni Vatacio ancora»  sìcomccolui»che 


370, 


9jjkiu 

•f.aa. 
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nerneprìnu  l*aucoriti  dalla  fede  Apollohca.  £ concio- 
ftacofichc alcuni  Portogefì  ccclcfìaiticidiiiìaitichi  ddla 
propria  dignità»  ofaRcro  di  comunicare  con  cfTa»impolè  ^ 
alvefeouo  d’Oro»fc,chedòproibiflcloro . Quelteeal- 
tre  cofe  ordinò  Gregorio  a corrcttione  di  quel  Rc,il  qua- 
le in  vece  di  tornare  apeniteiuiadifprcgiòle  cenfure»  0 
ogni  rimedio.  Diche  J Pontefice  per  reprimere  cantai 
pertinacia  gli  fcrjffevn'aJtra  lettera'*  moltograuc,  eit- 
undoglial  volto  i misf^ida  lui,  c da'  Tuoi  min&i 
commcfTì  , c duramente  nprcndendonclo  . Come  poi 
^aUaflneflriconorccfredc'fuoifalli,  es'humiliafsc,  c 
vbbidin'ca'conundameDtidelfanto  Padre,  fi  d^  l'anno 
apprefTo . 

5 1 . Intanto  alcuni  nobili  da  Nauarra  haneano  facto 
tra  loro  compagnia,  e lega  , in  piemudicio  della  digniti 
molto  fagace  era  ncll'alettarctO  trarre  a fei  foJdati,hauea  reale  : cdeflendo  perìcolo  che’l  Re  Tcobaldo  , il  quale 
auantiràioctogliSpedalieri,arricchcndolidircndite,o  haueafatco  voto  di  guerreggiare  iSaradni  a difcRi  dclU 
diceiTe,pcraiutarn  deH'operaloroccmtraiLacini.  Del  cerrafanca,  foflccoflrcctoinveced'andar' oltre  mare  » 
che  facto  auuifaco  Papa  Grt^orio  corcò  con  ogni  fliidio  volgcrerarmeconcraifuoibaroni  per  disCire  quella  le- 
difeparaslìdaircmpialega.  Ma  eglino  non  pur  fi  conca-  ga,  il  fommo  Pontefice  comandò  loro,  che  fi  coueffero 
muiaronoperlacompaghiafactacon  glilcifmacid»ma^  rimanere  delie  cominciate  cofe  , cingiunrea'vcfcoui'  , 
ctiandiod’alrremaluagi»,  epartedi  loro  calpcflando  che  aunullaTseroi  giuramcnci,che  hauefl^o  facto  fopra 
ogni  religione,  s'erano  dati  a vna  vita  dileggiata»  e disho-  dò  gli  voi  agli  altri  > e inflflendo  effi  nel  loro  proponimen- 
to, gli  fcomunicaffcro.  Epcrchcilrcgnoftcffb  di  Na- 
uarra,eqiicllod'Araonanon  fuffero  contaminaci  per  1* 
berefia  , fuafanyciingiunfcalvefcouocletto  Ofccfe  * , kLII.  ir. 
eal  miniilrode'frauminorìinNauarra,chefaccfrcrodi-  *^*(33*- 
ligcncifllma  inquifidone  nc'medefimi  regni  centra  gli  he- 
rctici^. 

E da  che  ci  flamo  auuenuci  nella  follecicudine 


14*  . 
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nella  » a’iadronccd,  a vccider'huominj,  c à commettere^ 
molte  rapine»  falfificaiiano  i cellamentidi  ouelli»che  mo- 
ri'iano  nello  fpedaie  loro  » ctraboccaroimallafinencll' 
heraica prauicà , nndenonè  marauigliacho'Chrìlliani 
perdonerò  la  terra  fanta,ia  qual’cra  per  tante  Icelleraccz- 
tc  profanata  da'profefl'ori  d'milicuci  religiofi . II  Pontefi- 

ccadut.queduramentenprefcilgranma^rodcgiiSpcda-  , 

lieri,eoimandogli  che douefrefenza indugio  correggere  pollolica,poAadaGrcgorioinabbattereglihcreticùg* 
tanti,  e sì  cnomu  ccccfii  tie'fuoi . giugneromo  qui  alarne  cofe  appartenenti  a tal  materia  . 

i6.  ec.  E qui  non  lafciamo  di  dire  come  Matteo  Pa-  abellofludiodanoilafciatcdifòpra,mcntretractajiimo 
rifiofcrmc.chevnprxcnteroldanode'Saradnivenuto  al-  dc'fiuti  di  Francia.  Efcrcitatia  di  quc'di  in  Francia,  eia 
la  fila  fine  lafciò  beni  amp^fllmi  a vno  fpcdalc  de'Chriflia-  Fiandra  con  illraordinarìa  feucrìti Tvfiido  della  fiera  in- 
ni, c dicdelalibercia  tutti  gii  fchiaui  Qiriib'ani  ; eaggiu-  auifidonc  Ruberto  dell'ordine  de'Prodicatori,  huomo  di 
gne  che  fii  molto  iochincuolc  alla  noflra  rcligione,c  2ìgm-  fpirùo  auflero,chc  SXuigi,  per  Todio  che  portaua  ali’im- 

pieta- 


L1«*4  tu 


V 
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V.  ' ' pictadc,<bftcneiiacoUafuaautoritirca/e  , eiccEgittar  £unadcUalànticidiBrunovcrcouod'Herbipoli,  ofcvo- 
■ oeikHamnxmoicidiqncilaconummaci.MacoiuioiM-  ^amodiredi  Vvirtzburgi  enioilraumfìdaDio  per  li 

p coCacbe  Kuberco  djpoi  cangiato  il  zdo  in  furore  punillò  luoi  meriti  al  Aio  Arpolcro  grandi^  c aperti  nuracoli:  on- 

r conpari  pcnagl’Ai*^>^tì>eicolpeuoU  f AnucNlattco  de  molli  il  vefeouo  di  quella  citta  > c’ichericaco,  e’I  po> 

Pariw*>  chcRipriuatodcldcpcovtii^jC  coDdciinato  polo,  pi  orarono  il  fommoPomcAce»  che  gli  piaceireco- 
a perpetua  prigionia.  Atcefe  ancora  a aucllcrc  ladiabo-  mandare, 'chcrcnelàcdleproccflò:  il  quale  iodisFaceiido 
lica  zizania  li  fclcouo  di  Sora  legato  delia  Cede  Apo>  alpiolord:fìdcrio,quciloordinò^a'duc  abati  Ciderciefi 
^ Aolica  , il  quale  Al  dal  fommo  Pontefice  ammoni*  della  diocdt  d'Hcrbipoli,ealprk>redc’Aad  Predicatori 

to  » che  doncilc  guardar  bene  , cheiion  s'cle^circrom  diqucllacitta. 

tcAIouì quelli  , de’qualili  fodcpRcTogiudo  Anpecto  di  Crcgono,ec.  V^imponiamochcTnicamcnte  con  al*  ^ 
reTu.  cunihnonmii  rcligioA,  c tementi  Dio  facciate diligcn-  ^ 

£ qui  è da  notare  che  domandando  fupplidicuol*  tùTimainquintioiiefopra  i fuoico(hinii,etopra  lavoriti 
monte  mifericordia  e perdonanza  Kamondo  conce  di  To-  detegni , cioè  fqpra  1 opere , cmiracolbe  amicruiacc  fe< 
lo£a  dato  m fcomur  iutoper  vane  cagioni , vua  delio  delmentc  le  teiUiuumanze  clnule  fo'tco  i volbi  AigcUi  init* 
qualiera ihaueriuiàuorAtogb hcrctici  Albigciì,  Gre*  noalnollrobcneplacito.ZX(r<;iie/l4rrraw4dlxxi.(r4^>-  ^ 
t l/l.  Il  gorioordùiò*,  chcAdlcncoùciiiiCocoijaChidài poiché  U^'amnduodecitaodclrKflropontiJicato.  w 

«f.iH’  cgiihaucncpromcdbcoirgiutanicmoa'ciuendarcicoin*  67.  L'aunoitclibiliàntoPadic,pcrdifendcrleragio- 
, mcffilaUi.  ni  della  fede  Apodoiica  in  Sardigna,  creò*  Aio  legato  **• 

5j.  Nella  Bofìna>oue  ancora  rhcrefia  degH  AlbigcA  Rolando  Tuo  fuddiacono,  e cappellano,  eArriAc*^  acatcif%^Ì* 
haucacontammatomolci  ,CoiomauoRede'Kucoii  , c ipriiìcipaliecdcftadici,claici,  ca’popoli  di  quell’ dola  , 
ducadiSchiauonù,ndudióconmolcacura,  cAiilccitu*  chc'idouefleroriccuerecolcoimcncuokhonorc,  eordi**fcl^- 
dincdidirparla.  La  aulìngularc,c  ardente  pietà  il  foin-  nòailcgatonwddÌmo^,chcnfacci£darealcunccadcl' 
Q)oponcchcclodòfcnza  rinc,econtbrtoib  miiaiie  la  appartenenti  al  gouemo  di  Cagliari,c  che  vi  ricogUf 

proii^giiirclcben'incomiiiciacecofc.  Ai*  UccnfodouutoallachieraKomaiu.  H auanci  ciò 

^ 54-55  QnindihaucndogiirctittoCoIonuno,a>me  cdendopalTatodiqiicdavitailmarito  d'Agncfz  (ignora  19. 

laBofinacoldiuinoaiuDieia  data  tratta  per  le  Aie  arme  dello  dato  Tiu  titano  , Ictpiagnentc  r^onfolò  con  vna 
pm  I».  Tua  Canuta  a buon  niantemmcnto  di  Cua  patema  ccaritaceuoie  lettera'»  a«  iconCortole  re* 

' eda comando^  alvcfcvniode*Cumani,cheCacedènclla_/  còamcite,comcqncglihaueaKmtoconbuona,  sicom* 

’ Bo(ìnattcdavnnuouo>duiuo»  il  quale  guaruaife  diU-  c'dice ,contntioiic,  ccondiiioca  a>nfcfBrx:e.  £ perche 
gcntcmaice,  eaumei'Cané  lagreg^ddSi^/orc:  cper-  quiuinonCcgutik:  qualchcfcandaloonttolcuradi  lUtofc 
che  era  dimaco  atto  molto  a ciò  perleluc  virtù  Pon-  ella  dcOc  Cola  fenza  aiuto  del  manto,  IcfcriiVe  ^d’haucr- 
(ìdate  Domenicano  , gli  ordinò  chc'i  cotbig:Kllv,  tue-  laproucdutad'vnnobiierpoCo  nu>lto  dinoto  dcllafcdc  tu'. 
toclKiipiignance,  ego  autorità  apoitdxa  ad  accettare  Apodoiica,  ciocradiCucUo  da  Porcaiai  cch'cllaim* 


‘fri- 


Ìttia,percoinbacter'crocarcanuUa>ghhcrctictdifiviran-  farnoiaadAgncCi  1 e dàii' occupare  la  prouincia  Gal* 
un:l  . BoTina.  luricfc. 

56.57  T.”a  quodccoCcgcmcua  la  chiefa  di  Polonia  d&  Ma  morra  Vbaldo,Endo  Alinolo  non  legittimo 
fottou>Ae.ut4pocendadiquc'priiKÌpU  quandoPapa  di  Federigo  lmperadorc(  Riccardo  da  S.  Gerntano  * il  * 

Cregoi IO periicu'iiorJanclU  pnmiera  iibcru  nchicio  chiama Hcrrigo)  toltapcrmoghcAdclafI.'i,p^cilprin* 
vi/i.  1».  con  Toc  poocroA  lettere  Ourado  ' duca  di  Mazouia^  cipatodiGaUora»ediTorrc,  einbrieuc  lpatk>>  diccn- 
cdiLanciua,cdHcrrigi/’  di!Càdi211ana,ediCracouia,  do  Ce  cfTor  feudatario  dell'imperio,  Gttradè  la  Sardigna 
egli  altri  principi,  c baroni,  che  fi  douc  Acro  al  tutto  n-  daU'vbbidcnza  della  chicCa  Romana:  ma  alla  line  m pe- 
ai/i.is.  tenere  d’opprimer  le  chieic.  E con  vn'altra  lettera”  con-  nadella  Cuafdloniac'mutòilfoliorcale  inma  Cquallida 
forco  Hcrngodelfo  figliuolo  di  S.Hcdauige  ad  aufarfì  da  carcere»  sì  come  diremo  a Aio  luogo.  Sotto  qual  colore 
motunetroalfantoiimordiDio:  ad  adomare  ronima.^  FederigooccupadblaSard^ia,lor>fèrìfce  Matteo  Pari- 
foaddic  tante  virtù  da  propagina^  pofcia  nella  felice^  con  fimi^iaiici  parole:  L'bnpcradore  affermò  che  ab 
profapia  : riconotceilé  qudl’ampidìma  dignità  da  Dio»  i attico  queiU  appartaxiu  alTtmfcno  » e ti  Chatea  ad  ^so 
cuimhnflrìc'douca  haucre  in  fomnia  riuercntia  » eri-  meoroorata:  £d io» direna» voo-ai»  palefe  atutto  il 

ftorolTc  i danni  facci  da  fuo  padre  alla  chicla  Gnef*  momo,  c'hawretricitpcratoìcc^deirtmperioi  nelcbefarcj 
nenfc.  non  farò  ne^ttofo  . Onde  fi  comprende  » ch’cglis'cra 

58.  Semnchci  {o^^\e;nCiari^ione  tu  potrai  temerci  nicfiraincuorenonpurcdifpogliai'c  la  Chiefadc' diritti 

thcmifatciamo  ddottmaredalcimiterodelUchiefaiimorto  fuoi,  ma  d’cRermiuare  ancora  tutti  iregiu. 
<or^ditmjfoà>-ftU^italtpertaiioppreffntufMfcoitmmcato  » 69.  Epcrdar'cffcccoalfuoproponiniencoc’detenni- 

eejseruaretumoUhflmaitcteJaitaa;e^‘Ìffredettoaxiu^co-  nòinprimadirccar'jnAialbrza  la  Lombardia  te  la  foa 
uo  » cioè  di  Gncfha»  eimi ft^é^aieipromaltheraato  cantra  arro^inza  canto  andò  mnaazi»che  ctodoquc'pi>poli  dif* 
Utecontrodtuottadifefadelleri^iom  delUchie/elorojtdelU  polii  di  ibttomettergiifi  con  oudte  coodinoni  » e’nAu* 
UbertàeccUft/ffiKa^c.  DatanelLateranoadìxxv»dimj^ga,  tòcuttelccoiKÌicioiuproffotcgli,sicomcraccoucaiInK>-  M0<»it.7>a 
taoiodiiodecmtodclneflropontificato,  nacoPadouaiiou»  econdecucopmatnpio  MocccoPa-  Jf* 

59.  ec.  Herriso  detto  colla  barba  padre  di  quclio  rifìo»  il  quale  arreca  in^ionetioh  patti  propoibgli  da’  ^ 
Herrigo»aIquaJc£rine  ilPontchce»  foroìquefio annoi  Mtlanefì»ebiafìmamolcoiaripiiiradata lorodalT impc* 
giomifnoi:lacuipiamorceèdcfcrittadaGiouanniLon-  ndore. 

gmo  ^ EquièdaDocare»chcfeparechcalcunamacchia  I 70.  11  Amiglianccfcriuc il  compilatore  degli  acci  di 
coatammaffolaùiafamapcrcagiotKdeU’eAcrlìcriboIata  Papa  Gregorio;  c aggiugncchel  legato  della  lede  Apo* 
daliiilachicfadiGnefna»  pocerA  quellatoglier  via  con  lioiicagiioAérroiele^idcllapaocformategiaiiiCoiian- 
fitmm.  queftafeuTa»  ch’egli  fiimaire  di  profeguiro  l^ttima-  aacraHcrrigopadrcmlui»CMilaneA.  Delle  conuenc*  . 
mente  Ve  fuc  ragioni;  oche’Aioi  minilinaAionofne(ch’  uoliAtmccoMicionidipaccpropotiedalvcrcouod'OAia» 
e*fog(kinoibuenie  fare  per  accattare  la  bcncnolcncta  de'  cdaToaiaropreteCardiiia!edcltitofodiS.Sabita>fari* 
principi»  e per  procacciarci  propri  vantaggi)  opprimcf*  cordoGregorioocUaAialettcra”  > colla  quale  conAicò 
feroqui^achtefo.  Nèè  dacacerechcSncduut^Aia..>  le calogncm Federigo..  ir^!^ 

«lnrm«  lii  *inr>i  #-AfUn««  *.  w/ÌÌM  la  nwvrr-  yi  DÌCCÌJ  mOfUCO  PldoUlUO  » cKc  FedcrìgO  VO-  ifo^. 


doma  Al  di  tanca  col  lonza  *»  che  vdica  la  morte  di 
Ini  > piagnendo  tutu  gli  altri , non  versò  vna  la- 
pima  » tanto  a’  era  contermata  in  ogfùcofa  al  voler 
3mmo. 

6|.  cc.  In  quefto  tempo  rìfooaua  per  ógni  parte  la 


leodo  prendor  vendetta  (opra  t Milaocfi , aTsalì  pnniicf  t' rt/i  ^ 
mence  i Brcfciani  loro  coUeg^mcccondoA  ad  al^io  al- 
h lorciccà»oucftetre dal  mete  di  lugliolino  alla  felb  diS. 
Michele:  con  che  fi  coooieneciò^  che  caocoatanod  pre- 
detto 
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dmofcrittorcdc^ifradiCrcgorio  » eRiccardo  daS. 
Germano:  ilqiial*aggiii;;ncchclReCorrado  ventitod* 
Alanu^iaconmgraódòcrcrcico,  cviutofl  a Federigo 
Hio  padre,  ftette  nd  campo  con  cflo  Ini  : che  Federigo  ca- 
pretto di  leuare  con  Aia  gran  vergeva  falTcdio  riuolio 
il  furore  contea  il  terricorìo,  c'hioghictrconPanti:  eche 
disiàteoA  reTcrcito  , rimandando  il  figliuolo  inAlama- 
giì3,c*ritT)afc  in  Lombardia.  Dipoi  rancore  racconta^ 
come  Federigo  indi  mondò  al  Pontefice  dimorante  in 
Alagna  T arciuefcaiodiPalcrmo  » e'I  veicouodiReg* 
^ cio,eTadcodaSiniiefragiudico,  e Riiggeri  Porcaflcllk 
iitoi^bafdadori  , Mrchea  accalTcro  di  ridurre  a con* 
cordia  laQucfa  , erimperio,echeconcinrcncandòa 
Rdcrigo  f^o  a nome  di  Aia  fancicà  rarciuefcotio  di  McT> 
fina  , a fpor^i  la  volontà  papale.  Ma  ralFuto  priiKipe, 
e misleale,  mentre  porgeua  ai  vicario  dì  Chri  Ao  i!  baccio 
di  pace,  feduceua  con  monetai  Romani  , pcrchecom> 
inoucilcro  tradimento,  e amufTcrn centra  lui , si  come 
» racconta  Tatitore  poco  datanti  allegato  * . 
tttxGrt-  DipoiA^iugncchctwnatoiJfantoPadrc  da_» 

l»JX.  Anagni  a Roma,  doni  grandi  alle  chiefe , e comandò 

che  À dicefl'cro  alcune  diuòte  Gradoni  in  honore  delia 
Madredi Dio:  E%U»ò\cCiOrdmòchetfàmitt^l  ytffrùnd- 
la feria fefU , fi  cantile Jempre  Cattifima  Salite  Rtjnw , nw/f - 
ricordumaXer  : eneilawotteCaitraantifòna:  Beata  Da  goti- 
trixTiiariai  e af^irfjo toratìoaci  Deus  debeataTiiarix» 
eyc.  e che  ottanti  Uctìn/eeroitoiie  del  coi^del  Statore  t cs 
nelUcoafetratione  fifuomUcaiHpjna.  Ch'egli  ordinalTo 
aueflc  fiere  preghiere  nell* anno  vedente , per  chieder'tl 
omino  aiuto  contro  la  pcrfccutione  ricominciata  da  Fc> 
derigo,  lo  dicono  akum  autori  moderni  : ma  può  an- 
^hc  cfnrrc  che  fidicene  ciò  in  qucAo  anno,che  fopradaua 
ciudencemaite  il  pericolo  , e1  timore  dell'  afpra-, 
guerra^ 

DI  CHRISTO 
Anno  laip. 

lodicJii.  B’Grbcorio  IX.  PP.  Di  Federico  II.Im?.so. 
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1 lidiamente  fcomnnicato  commofTc  vna 

AeraccmpeflaconcralachicraRomana.  Hauea* 
lo  Gregorio  piu  volte  pregato,  e con  paterno  affetto  am- 
monire, che  douclTe  emendate  i Tuoi  enormi  Filli  j ma^ 
egli  poco  hancndo  a capitale  eli  ammonimenti  , e’prìe- 
ghi*  aggiunfc tuttora ulefcc^ratczze Aienuotticcccffi: 
perche  Aia  (andei  Al  coArctta  a prillarlo  della  dignità 
imperiale.  LcqualicoTeAironomcncin  nota  da  molti 
fenttori  antichi  : e la  fentenza  pronuntiata  dal  fommo 
PontcAccAlcggefcritcasì  ncIpapalcrcgiflro,esì  edan* 

* dio  apprdto  Alberto  abate  Stadefe  *,  e Matteo  PariAo, 
Stsdnt.  ia  « e altri  ^ . 

c pln-V/ni  * K<w»dicc,  ACTW«n/c/j/*nBo 

del FigUmlote dello  Spirito/antote de  beoti  ^pofloli  Tietroe 
s>St*9it,iit  TaolotC  nofira,  Federigo  chiamato ìmperadore ; perche  ha 
^ » inteudeudo  egli 

dicacciare  dHlaiuo  fede ilTonteficc co' fuoi  fratelUinfieme  , 
centra  iprmilegi  delia  dignità,  e delthcmore della  fede  ^Ape- 
fiolica,  ecmtro alUUbicrtàccclefufltca , e centra  ilgiura^ 
mente,fecondo  d quale  egli  é tenuto  di  ciòallaCbi^a  . Che 
Tarnhitiofo  Federigo  forte  inu^hito  di  fottomet* 
ter'al  fno  imperio  Roma , e di  fpogliarc  il  fommo  Ponte- 
iìce  dello  flato  ccdeftaflko , egli  medefìmo  Io  %iiiAcò 

* *?!r*  ofairamcntc  nelle  Aie  lettere  * , colle  qualiVi  van- 

tana  , chei'Icaiia  folle  Aia hereditd;  eslancoranelTal* 
Mmdsixk  tra,  chcfcnffóa'Romani,  ouechiama  Roma  capo  del 
l'io  impcrio,dallaqua!cc’traeuailnomcdTmperadorc 

* • Romano:  c dice  fccffereprincipo  della  città  flefra,ebe- 

refattore  del  popolo  Romano,  ed  cfTcr  tenuto  a dilim* 
dererhonoreae'Rotnani;  ed  cilì  vicendcuolmcnte  ob> 
bligatialladifèfadel  nome  dell' Imperadorc  Romano  : 
c^ctiandionc’rad<H>amcnti  familiarì.  Diche  fcriuc  il 
monaco  Padoano  ' , che  moid  s'alienarono  da  lui  : ma 
P*u  cataramente  c'palesòifuoi  fuperbi  pcnAcri  con  gli 
sAv»fuoÌ9oaambigui,cconpiarocDoridi  fecommoffi 


inRoma:  percheGregorio*  gU  haueagtacongratrìfn'  ^Ortg.l 
me  parole  gittate  al  volto  » cnc  dcgaicraffe  della  pie- 
tà  degli  antichi  Imperanti  ChriAiani  , mcncrecn*  c* 
ccrcaua  d'occupare  li  principato  dato  da  quegli  al  vica- 
rio di  Chriilo.  Ma  torniamo  alla  fcntcntiauca  dal  Pa- 
pa con  tra  lui  . 

l.  4 ^Jneoraperebe  rtli  non  permette,  che  alcune  chiefe 
catedrali,  e altre  >acanti]eia^^orefieno  reparate  nel  re- 
gno , eper  quefiacagìoneUlibertàdellaChiefapericola,  eia 
fedeyun  meno  , percheimy’échtpredichiladiuinap^a, 
uà  chi  regga  Camme,  mancandouiTpi^ore , Ch'egli  ciò  Ai- 
ccffcm^bdaH'inladabilfuaauarida,  pci- prendcrAlc* 
rendite  ccclefìaAiche  , lo  dice  lo  fcrictore  delle  gdfodi 
Gregorio,  jùuoraperche  i chcrici  nel  regno fonoprefi,e  incar- 
cerati, e sbanditi  ,emejfi  a morte . 

S .finche  perche  nel  re^  fi  difin^oHo  ,eprofampfi  le 
chiefe,  ec.  Lamentali  Io  forittorenicdcAmo,  ch’^ideffe 
lacnicfa  catcdralediNoceraa'Saractni,  echevifabbri- 
cali'o  vn  palagio  ùiguifa,  che  nel  Ato  dell'altare  vi  fi  fo* 
celi  celk).  ISaracmi  ficibondidelfangucChriAianovC'. 
cideuanoi  ChriAiani  impnnitamcmc  : là  dono  fe  alcun 
ChriAiano  vccideuaadiicfa  di  feAcffo  il  Saracino  affa- 
licorc,  era  fenteutiato  a morte.  Nè  nKnoprouaFe- 
derigo  cfTcr  nimico  della  religione  ChriAianaciòche 
fc^ic. 

d.  sAtuhe  perche  venendo  alla  ebiefal{pmana  il  nipote  del 
I{ediTMUifiperriceuer’ilfaHto  tauacro  , egli  d ritiene,  ne'l 
l^ciaventre:  e perchelMprefo  , ctien'mprigioneTietro Sa- 
racino cittadino  Fontano , che  vemua  alla  fede  ^cfiolic/u 
per  parte  dei  Fp^Jt^htltera,  Della  prigKMiia  del  nipote 
del  RediTumns’cdcctodifopra*.QuantoaPictroSa- 
racino; Federigo  l'haueaincarccrato,perche  prcfcfofpct- 
to,  nonilRell’InghilccrTailmandalicaàxlogacolPoa* 
tcAce  centra  di  fe. 

7.  »AncorapercbchaoccupatoUcofedelUChiefa,rom- 
pendotemcrariamente il  gmramentodafe  fatto  . Òie  luo- 
ghi foflèro  quelli,  cheFcderigo  tolfe  allaChicfa,$’cfpri- 
me  dal  Pontefice  in  vnafualcttera^  circolare  » edallo 
fcrittore  defooi  acci , cioè  Ferrara,  il  Boudeno , MafTa,e 
laSardigiia. 

^chepercbeegUhaoccupato,  eguafiatoleterre  d d- 
cumuobilidelreg^dxlaCbieJateneuai  e perebehafingUa- 
to  di  quafi  tutti  I beni  molte  chitfi  catedrali,  e altre , e dtuerfi 
nunuqierù  AnnoucranA  negli  atti  di  Gregorio  i nomi  de* 
luoghi,  del  le  rocche,  c delle  ^cUa,  che  Federigo  tolfe 
ciranncfcanicQccallc  chiefe . 

9.  »4nchepercheiTempien , e gUSpedalierifpogliatinel 
regnode'loro  beniemobtlì,efiabili  , nonfonoflatireiutegrati 
fecondo  le  comtegfle  dellagiafermatapaceiepercheaggramu 
cmtra  la  forma  di  quella  k chiefe,  e'mom^eri  con  inique  rif cof- 
fe, Epocodopo. 

10.  ^Ancora  imperché  qurìli , chetier  addietro  temerò 
colla  C htefajono  flati  fpogliatt  <T  cgui  tarhauere , e fono  cofiret- 
tiafiarembando,  eledome  , e figliuoli  laro  a fofienerc  vna 
duraferuitM.  CofcaqucAc  Ainiglianti  , c peggiori  anco- 
ra » fatteintal  materia tiranwcamcntc da  Federigo  » 

A narrano  ne'dctci  atti  di  Papa  Gregorio  i il  qualfcgue 
adire. 

11.  sAncoraperchc egli  hamfeditoUnegotiodclla  terra 
fanta^  larictfer  asiane  dell infniù  diFpntauìa.  Ddches*è 
parlato  negli  anni  addietro  (indole  lettere  dì  Grego- 
rio,c fecondo  gli  ancori . 

12.  llAimmoPonceAce  adunque  , addotte  qucAe 
calere  caconi , per  li  onali Federi^  era  giu AiAìmamen- 
te  fcomunìcato  , affbfuè  d'ognifodclcà  , c faramenco 
tuttiibaroni  , cfuddicìAioi:  //a&éMmo  , dicc,fiabilito, 
che  tutti  quellt,  ebehanno  giuratodlafedeltà  , evbbtdeu- 
:(afuanon  fieno  tenuti  a offeruare  tdpurameuto,  facendo  noi 
loro  r^orc^o  dtuieto , che  non  gli  feruino  fedeltà , finche  egli 
perfeuererà {comunicato  . £ fopra  toppofitiom  , e aggrava- 
menti delle  per  jone  nobili poucre,  o^ane,vedoue,e  degli  altri 
reptùoL,fun  lioualiFederigomedefimohag^ato  di  fiore  d 
conumdamentt  della  cbiefa:  efopradnegòtioflrffo  noi  proce- 
deremo, a Dìo  piacendo,  nel  modo,cbe  fi  douràproccddc.  Che 
Fcdcrig»?  imponcfìca’rcgnicoli,  c Siciliani vngr^ndii&- 
mo  giogo  di  IcruicùjCgrauaAc  le  perfone  di qualimquo 

con- 


Di  Christo  Di  Crecgrio  IX.  PP. 

13. 

«onditione,  onde  mcrìtaflc  d’edcrefpogitaco  deJ  rc(^ 
feudatario  della  Chiera>loraccootacon  elcgance  Àjlo 
iallegato  icrictoro  delk  gciic  di  Grceorto . 

ij.  HaucaFedcri^dipuntodaigiudidodi  fitaco- 
rcicnzaipfoiencùalaicnccntiadircotntirìiacione»  cho 
Oregorio,(ecaado  le  minacce  apoiioJichc  afe  ga  Fatte  , 
era  per  dare  coltra  di  Tc  a doue  non  cmaidalfe  le  cofe 
maluagiatiKnicÉtttccontrala  Chida:  e impcrciò  ha- 
aCt#.  ucaprtinafcrinoadix.  dimarzo  vna  lettera  * piena  di  Jacr<^MtifedctUdilpiaarcdeUapot€tttuidtsigrmfcitew$eriu 
fmd  vttr.  fdeg»oiéparolea‘Cardma]i»chc  la  riccuettero  dopo  la  UpaudouMtaaljMTiU^io^. 

^-  & detta  lèiuenaa:  partcdcUaqiiallcctera  il  Tanto  Padro 


Di  Federigo  IL  Imi*,  io, 

Di  Baldvino  IL  Imp.i  . ^ 

torc  delle  coTc  {acre  tauto  andò  tnnanzUKeelTondò  ico- 
municato  ficomunicauadcf  corpo  di  Chrifto>che  perad- 
dietro,  sì comctcfli/ìca  Tallcgaco autore,  non  pigiiaua.* 
nd  in  Unità»  nd  in  malaeia , negandocglihaucreiJRo. 
manoPontcfìccaucoritadifepararlodalla  ChicTa:  Onde 
ohi  HOT  dice  rautoremedefimo,  effer'bercttco  il 

d^i^uart  della  fede  ^Apofloltea  ì ImpercclK , eonciofìacfifa- 
le Jairattjfimew^UMtùmi  chiamato  fatuo  il  fnUto  della 


•'®da  Tua  • circolVe  » perche  1 prelati  indi 
^ cocnprcixldkro /animo  crudele  (kl  tiranno  tutto  rimoto 
toh.  ti.  dalla  OiicU. 

14.ee.  Ma  le  Tuo  livoci  minacce  non  miTcro  Tpaiien- 
«onciianimoddcodaoiePonrcHce  , ji<](u)e  rinoiiòncl 
di  della  cena  del  Signore  U Tentenna  data  ncUa  domenica 
delle  palme,  6Ìcomc,dok>rc£amentelagnandoft,  afkr- 
•lapnr  nuF^crigo Itolo  ncirarrogantc  lettera diedi  ciò 
t ym.&  fcniTeaRiccardoconccdiCòniubia.  ETecondo  quello 
mfui  PiM  ch'd  detto  fì  può  accordare  la  ditkrcnza  , che  pare  Ha 
fragliaucort,  alcuni dc’quali,  comcAlbertoScadcTc  ", 
^ ***  cRiccardodiS.Gcrinano*,diconocÌic  FederigofaTco- 
oSt0im^  mtmicato  neiU  cena  del  Signoro  , caltn,  come  Matteo 
Parifìo Sci  monaco  PadoiUMo",  chetici  dì  delle  pal- 
* EdopoalcunigiorniGrceofio  comandò  a tutti  i 

prelati  del  Chriftianefimo  “,  diic  doudTcro  promulgare 
la  Tenteiida  meddìma . 

« ij.  Or  Federigo  corretto,  egiuftamentegaftigato 

dal  unto  Padre  noa  glifìhumilJÒ,ucocne  era  ragione  , 
nèriuolTc,comcdoucaUre,  ranimoapugncre,  uè  a., 
149.  emendarelcTuc  grauifHmecolpe,nèa  chiedere  mifcrK 
cordia,  eperdonanza;  mapicnodimaltalcntos'innal- 
aòfupcrbau^te  (dicetlprcdectocompilatoredegliat- 
adiGrcgorio)  ft^mmteid»  Tecoodochofìlegge  Tcric- 
to»  fModdiciXMrDciif  i enuicfìadilcuTare  IcTuc  ìediora- 
tczzc,calaccfarecondcntccaninolafàma  del  Tuo  cor- 
r^itoro.  Egli  era  ben  parlante,  c auiuUuaH  di  poter  ri- 
coprire co’cokori  dcU’eloquciua  le  Tue  nuluagita,  e tèllo- 
nic,  cfcruiUo  in  CIÒ  Pietro  delle  Vigne  Tornino  maelho 
tSifm.it  iorectorica.  Conu  Carlo  Sigonio'  fecondo  le  memo- 
rìeanucbe,  chcFcderigo,  dimi^anccdi  quc'dl  inPa- 


Alj. 


donane! £unoTomonallerodiS.GiiiRina,vdiu  lanoucl- 
la  della Tcoomnicatiooc centra  Te pnblicaca , Talìnclcro- 
noimperulc , ccominciòadolern,earammancar(ì  ^ 
Grcgoriotdicoviofeeircre  (Uto  feomunicato  ingiufta- 
mcntc;  c che  appreilo  Pietro  delle  Vi^cTpoTe  le  lamen- 
tanze  di  lui,diccndod1ére  trattato  male  chi  gouemaua-. 


i6.  Or  pi  olcrcndo  Federigo  le  predette,  e ahre  bor- 
rcode  bdlcmmiecontra  ilvicarioai  Chril^,csìociaiv 
dioconcra  il  Signore  flcllb,  il  TommoPontehee  apparec- 
chiando, e porgendo  Tantidoto  contrai  veleni,  fece  ma- 
iiilcllecoiikticrcapofloliche^fditteatutciiprdau,  c*  aLtAii. 
Rc,e'principiChnl(ianiJclueoTecrabiliherdic,acciocbe  rfo! 

fìguardail'crodalui. 

Cf($oriot  rr.  VnacoTaha, della  quale  Taunegna- 
chetutulìdcbbandolercdeU*hoomoperduto)conuicnc  ' 

chcvoinonpocovirallegrìace,ercndiaccmoltc  grado  ^ 
alSignorc  , perche  non  pcrmcctendocgli,cbena  lunga- 
mcntcocoiicacaronibraddlamorte,  hadifpoUo  cho 
coRiii  , che  gode  d'cflcriioniinato  prmirTorc  ddl'anti- 
chniio,  non aTponando il  vicino  cuidicio delia  iua  con- 
fuTione,  rocca  colle  proprie  mani  U parete  delle  lue  ab- 
bominacioni , cauapcr  le  Tue  lettere  alU  luceTopero 
delle  Tue  tenebre,  propouendo  in  quelle  collantemente» 
cbcuoisicomcvicariodiChrilfo,  non  Thabbiamo  po- 
tuto Teomumeare . Esiadcrmandoegli|no(icf{cr  nella 
ChicTa  la  podclti  di  ligare,  e di  Teiorre  data  dal  Signore  al 
beato  Pietro,  caTuoiTucccflori,  nicntrcche  approus^ 
lardìa  , moHrareguenccmenccdimalTcncire  d^talcri 
articoli  della  foie  cattolica  , mentre  fi  sforza  di  toelicr’ 
alla  Chiefa,  Topra  la  quale  è (ermaca  U fode , il  priuilegìo 
della  podclta  conceduto  colia  parola  di  Dio.  Ma  pache 
lì  potrebbe  da  akimi  mcnchc  Knc  credere , ch'egli  lì  Ha 
amiiluppato  nelle  Tue  parole  ,Tooo  in  ponto  le  prone  della 
Victoria  della  lede  : imperché  quella  Re  pefblcntiale  di- 
ce publicanKiite,  chc’l  mondo  cticcofo  menato  da  ero 
barateiat  (pavTarele  Tueparolc)  cioè^GiesùChrì- 
fto,  c da  Mosè,  e da  Maometto , c che  elfendo  morti  due 
di  loro  con  gloria,  Gicsd  aaliacofoTpeTotnm  legno  • 

Ancora  egli  è Ibco  ardito  d'alFcmurc  con  voce  chiara  e 
diibnca,opcrdirmcgIio,dimencire  , Roltieiìère tatti 
coloro,  liqualicrcdonocffornacodVna  VergincDio  , 
die  creò  la  natura  , eognicoTa , conformando  egli  col'  « 
hcrcnaconqucircrroro,chcniun  piionaTccrc  Te  non  d* 
huomo  e di  donna , e che  l'huomo  noa  dee  credcrcTe  non 


(iia innocenza.  cattolica  , fìpocranno  nunifoftamente  prouarc  , sì 

18.  cc.  EcertoècoTadigranmarauiglia  come  Fe*  comcconuieno  , quandoTarà  luogo  , ecompo.  Data 
dcrigodopocanti,csìgrandimisfotddaTccommcin,o  mI  Laser mo  il  prima  di  di  laglio  , Catmotredecimielm>^ 
addottidalPapandla  predenafoncenciaoralfedi  dire  , pontificato. 

chc'l  Romano  Pontefice  Hiauca  Tcomunicato  Teaza  ca-  OlcreaciòquellodioedeiladrannìadihuloTcrìc- 

moncalcuiia,  e Tpargefrcletcererìpicnedicalogne;del-  tore  degli  atti  di  Gregorio:  EgUcercattoccapare  ilfatrt' 
kqualiiencrecoudiceraucoredc'dad  atti:  àfiglmlo  moaìot  ckthdì^PietvOt  cHitentaodsdifatdere  pe'l gnaa- 
éhm^fp^foperppmaeperUmimdoynfj^cmiifMaciUt^  matto  da fe fatto:  egli percidfpetide coptof amente à^eato  , e 

oroteimùtalenat»mpercheeliermmniolapu;tradellaChie~ 
fapcftadalSipme.  Che  RdaigoraimoprcTcntc  foccllè 
entrare  nella  Marca  Entiofool^iuoloconvn'elercico  ■ 


teredaceralapàdicttiad^madre 

25.  £ alle  cabgne  , e TalTc  acculo  aggtiinTc  fiore  mi- 
nacce doTcrittc  dall'autore  Itolo,  il  quale  mìTc  in  nota^ 
•qucRc oltre alfakre;  EgUwùnaccia  apertamente  didared 
futaàcMit  eiodadtreaSaraciHimimftridelfmfwrare  » de* 
^tali  nehaneapre^^raadtfbtoUte anchedi  eomterturela  re- 
neraada  bafiUca  del  ÌVen degli  in  ma  fl^  digia- 

MMUi;  epercad^nentediefporreayfed^caHalUiljaaeUn- 
toaUmemaramgù^mnentecidiocata  /opra  il  corpo  deltjC- 
p^Ulo. 

2X  jiM^e’/iglmiadidouere  far  venire  il  princiM  della 
Chiefa  m tanta  ponertd,  che  ricetta  la  cenere  in  vece  di  corona, 
eòe  rodaffnghe  ai  cambio  dt  mai^iar  pane,  e m Inot^p  de*  candi- 
di canaliit  che  ha  fu  cofketto  a cercare  rnafmo  :e'chet^lt  han- 
rebbe  di  bd  ftetia  yendettaprefo^he'Ceftri  prefero  de'prum  f- 
lUmlt  delianaf cerne  Chiefa . 

• 25.  OlocatuctequdlecQforeinpiczzadelprobna- 


Taifonna  Riccardo,c  Toggiugiiendochc  Gregorio  mandò 
contradi  lui  GiouanniOrdinale  Colonna, cchc  Tua  fan- 
tità  tornata  neil'ottaua  di  S.MartBio  d'Anign  i a Roma,ct 
fo  riceuuto  da'Romanicon  m;^ufìccnza  grande  ; ccho 
Tcomunicò,Entìo  con  tutti  gli  altri  aflàJicon  dello  flato 
ccclefìaflsco . 

54.  )5  Ancorac'difcrtueraJtrcguerre  fotte  da  Fc- 
der^a'Lombardi,  dicendo  che,  poiché  hcbbeprefoal- 
aimkioghi  nel  carimriodi  Bolo^a, entrò  in  quello  dì 
Milano,  ouoiMilanefì  Tchieraufì»  cttigii  meon^rìca^^- 
darono  ì Tuoi  sforzi  : ch'cglifottoui  nc'mdì  di  Tecteim 
bre,  c d'otmbre  non  picciol  danno,  Te  nc  andò  al  Ponte  di 
Piacenza  a guadare  quelle  parti:  cdefibidofìegli  quin- 
di partito,  iBologn^,  U quali  vano  molto  centra  t 

Modo- 
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Mo(lonefì,chet?nciianocon  Federigo  •furono  fconfitd  * 
c<l»<P«fidaSiirK)nceontcdiChicti,cda’Pflini.qiani:  la 
ì^JiUt^U  qual  rotta  è deferita  diftcfamcntc  da  Matteo  Parilìo  * . 
ManonicceFederigonota  edanno  incnira»  ch’cgji  an> 
coranonriceiiefrenocimentograndcd^li  auuer^HiCO* 
me  n ritrae  per  quel  che  fcriue'  Tautorc  de' detti  atd  di 
Gregorio  ; c aggiugne  chc’Milanefi  confortati , e aiuati 
daGregoriodaMoòtelunqo  le^to  denafede  Apoiloli* 
ca»vfciron  foorì  di  M ilano  dfa  dodici  miglia»  ci  col&inì'ero 
a ripararfì  a giiifa  di  higgitiiio  a rifa . 

36.  Eqmnon  èdatacerechelPonteiìcc,pcrritrar' 
re  1 cauaUcri  della  magione  di  S.Miria  de*  Tcdefchi  da^ 
Federico,  a CUI  stranio  accollati,  li  minacciò  di  priuarli 
di  tuteli  priuilcgi  conceduti  loro/e  non  li  foUbro  aa  lui  di- 
lungati. FlcbbcairhoralontaChtcfa  contrari  molti  di 
quali , che  le  erano  piu  tenuti  che  gli  altri,  si  per  li  molti 
c grandinimi  benefìci  da  dia  riceuuti»  e si  anecK-a  per  la_» 
publica  profélfìone,  clic  nelle  religioni  fata  haucano  : vn 
de'quali  lu  frate  Elia  minifìrogeneratcdcir  ordine  Fran- 
cefeano,  huomo  ambicioib  e fuperbo,  c d'animo  tutto  ri- 
niotodalladifciplina,  emodcfìiareligiola;  dicui  così 
tnkbtr.  dice  Riccardo  ■ : Frate  Elia  t ch'era  flato  nella  chttfaii  S. 
ntcknm.  Fratteefcoi^/^tfHoeflro  delC ordine  de’ fraSiTrìinorii  perche 
efsendodaeifìaccMfatoalT^aychjMefse^uemato  male , fu 
rtmofso  daWammimflratione  dal  "Pontefice  ftefso»  e per  odio  di 
Uu  s'accoflò  afl^lmptrr  odore . 

YmlSi  Per  contrario  altri  abbandonarono®  Federigo, 

cornei  Ra’Jgr.am,  la  cui  citta  i Viniriani  , fomicalàdi 
baonagnardia,  prefero  a difendere:  cGuecilloda Ca- 
mino, e Alberigo  da  Romano,  fata  fra  loro  lega , c com- 
pagnia, ocaparono  Triuigi,cacciatonc  Iacopo  da  Mora 
eonetnatore  di  Federigo  : per  la  qual  ribellione  il  fratcl- 
k>d‘Albci^'ga£zelino»  i cui  confìgli  dice  il  monaco  Pa- 
douanohaUcrFcdcrigofcgaitointiitco,  ardendo  d'ira 
c d'auaritia,  foprappigliò  la  fìgaorìa , e le  rocche  ^ quel- 
la chiefa.  Del  che  dlcndolcne  richiamato  alla  fede  Apo- 
llo! ica  il  refeouo  , Gregorioqucllo  fcrtfìè  alvcfcouodi 
Olitilo  : Sìcomenè flato fmuficatodal-penerabilyejcom di 
Treuigin^o  fratello,  Eaxlmo  da  B,pmano  nimico  di  Dio  , e 
della  Chiefa,bayiolcMtemente occupato, ne yuoU  refli tiare  i 
caflellidiUjolo,  e di  Jdontebellana , eie  rocche  di  Breda,e  di 
Cornuta,  e piu  ville,  epo^seJfìoni,caltren^iom  della  cht^oj 
diTreuighpnmeutebauendodfaramentodeUafede  fattole  : 
penhe  ordmiamo,ec,  Ingiupegli,  che  fe  Ezeliuo  rifìutailc 
di  far  la  rcilicutionc  , loicomimichi  . Data  nel  Latera^ 
no  odi  XX.  di  nouemhre  , tanno tredeemo  del  noftro  pon~ 
tificato . 

38.39  Accefofì  adunque  il fuocodi  guerra  in  Italia, 
il  PoiUefìce  mandò  fuo  legato  nelle  parti  occidentali  oF 
crenic>i>ti,per  trame  aiutoadifefa  della  Chiefa,  Iacopo 
tefeouo Cardinale  di  Pilcflrino,  il  quale  pcrifchi£are  la 
tirannia  di  Federigo,  dacuiglicragiaflatoimpcduo  il 
camino  , quando  gli  fu  ingiunta  la Icgatione contragli 
. hereticìAlbigcfìrimafì  in Prouenu,  fìvelU da pclIegrF 
^ tl^m,  ‘ no  ; di  cui  così  dice  Riccardo  ^ : il  vefeouo  Preneftino  i 
ktcdm.  maudatodd  Tt^aUgatode'prineipid'occidaae,ìl  tjualefene 
yaperterrahfinoaGenouamfemmantedipeliegxitto  convtL» 
foto  compagno  ; e tpundt  prof^uì  fuo  rii^to  per  mare  . 
Della  Icgatione  medefìnu  u ricordo  GuillermoNan- 
gio*  . 

cc.  che’ prelati  di  FraqciafumminifrrafTeroper 
opera  di  Iacopo  legato  mola  monca  al  Pontefice  per  la 
fpefa  della  qucrra,cl^  hauca  con  Federigo^  che  fìmilmé- 
tc  inlnghiltcrrail  chericato  incitato c per  rinduflria  e 
diligenza  d'Otto  Cardinale  legato,  cpor  ti  confìgli  del 
Re,ricogIicncc^andifItmafomrna(lidan3ri  ( onoo  Fe- 
d^gofcnc lìcìiiamòpcr lettere ^ 1 quel  ReJ  loriferi- 
rmc*&  fr^  Matteo  Partfìo  ® . Mai  Re  diSpagna,  ancorchedF 
Vf.  tiotifììmifbfìèro della  chiefa  Romana,  puredfondo  oc- 
r,f.nhifi.  ctJpatinelIcglierrcSaracincfchenonpotcronofarc  quel- 
tHriph  le  dimofìratK>ni,chcha«rcbbonovoiuto,  EfracfììFcr- 
^ * dìnando  Re  di Cafligiia,faptita  perlolettcredel  Papa_« 
la  difeord  ia  rata  fra  la  Chieia,  c hmpcrio , fìgnifìcò  a fua 
famità  , fccirernedolentcoltremc^o;  cmandòamba- 
fciadorc  fuo  l’abate  di  S.Facondn  rcligiofo  molto  (auio,e 
auucduto  > perche  trattafìc  con  Federigo  d'indurlo  a cor- 


nare airvbbidenza  del  Omeo  Padre:  a cui  Ferdinando  Aef- 
fofenfle  di  dò  vnacortcfìflìma  lettera*.  *£».«- 

4^.  cc.  Nè  è da  tacere  del  Re  Ferdinando:  cheper 
lafuadiligcnu  cominciò  * a fìorire  in  quello  anno  rac- 
cademia  di  Salamanca  , nella  qual’amcnacittiegU  la.» 
trafportò  da  Paicnza,  douc  rhauca  collocaa  il  Re  Alfon-  ^ . 

fofuoauolo.  ^.1. 

do.  ec.  InPortogallorifìorìlofplendoredelIadignù 
tdccdefìafHca alianti ofairaa,  econtaminau,comes'ò 
dette,  per  la  sfrenau  licencia  del  Re , e di  Ferrando  fuo 
franilo:  che  Giouanni  decano  eletto  vefcouo  di  Lisbona 
da  cfìlperfeguiatOiC  cotanto  afìlito,  in  vldmoprefelibc- 
ramentc  li  gouemo  di  qucUachicfB:c  Gregorio  ordinò®  d* 

al  Re, e al chericaco  , calpopolo,chc’ldouc(Icro,sìco- 
ine]orpadrc,cpallorc,honorare,erÌDorirc.  Eairhora 
auiicnncche  FcrrandodaSerpa^liuoiod'AJfbnfo  |yX_f 
Re  di  Portogallo , il  quale  auuampando  d’ira , e di  mro- 
re  contri  Giouanni  u*hora  vefcouo  eletto , hauea  com- 
meflb  molte  c grandi  frUoi te,  cacciando  del  paterno  fìio- 
Io  i parenti  di  lui,  cvfurpandoi  beni  ecclcfìaltid  , o pro- 
fanando gli  alari,  e fpandendo  il  fangue  de’cherici,  com- 
punto da  Dio,  fene  venne  a Roma  per  domandarc,gica- 
co  a'picdi  del  (anco  Padre,  mifcricordiaepcrdonanza  de* 
grandi EUlida  fecommc(fì,od’cira'aflbluco dalla fronut- 
nkationc,neIla  quale  era  inccM’foic  conìblaco  rimafe , fa- 
cendolo Gr^orio  ® aflóluer^ma  con  queflo  pacto>  cho  oUk  1 
rifloraflc  fenza  indugio  i danni  Eteri . ' 

6^  Ancora  Gregorio  prefeda  Ferrando  il  faramen- 
codcIlafcde,colIaqu^e$*obbligò*  a’Romant  Pontefìci 
didifendcrele ragioni dcllaChiefanel regnodiPortogaF 
lo,  chonorarc,eriiierireillogatodella  fede  ApoRoU- 
ca.  Efìèndofì  adunque  quel  principe  riconofduco  , ed 
emendacode’fuqifiili.Gr^rioiJ  riceuè'  foctolapro- 
tctrioncapoRolica:  epcrcnc  tra  le  penitente  fiUuccuoU  tf.itu 
ingiuntali,  gli  hauea  comandacoiCM  combattcflciSa- 
racinipcrlofpauodiQ’canui,  concedette  indulgenze  ® oA.tfìf, 
aquclii,  che  (lari  follerò  allo  fue  bandiere  , ohiuicllcro 
dato  limofina  per  opera  si  pia.  Oltrea  dòe’dicde  au- 
toriti”  a’vcfcouidi  Portogalbd'alTolueredalieccnfure  157.  S* 
quelli, chehaueifero  pollo ieviolenrimani  fopra  gli  co-  i^i- 
clcfìailici,  fcprendeilcrorarmecontra  i nimidckìia  fe- 
de rimpofe*  airarciucfcouodiCompoftcUa  , che  do-  tth.tfip, 
iicfiè  cercare  con  ogni  fhidio  c diligenza  d'inducere  t pre- 
lari  di  Portogallo,  c gli  altri  ecclefìaAici  ad  aiutare  collo 
lorofecultiFcrrandoinqucllafacragucrra,  ealui  con- 
cedè, che  potefìe  vcnder’ìJ  fuo  cafldlo  chiamato  Setta  : c 
così  qncfto  principe  per  purgare  la  colpa  da  fc  commeflà 
rkiolfccontrainimicidiChriibiapotcnzadafc  adope- 
rauperaddkrtrocontra  i ininiflrìdilui. 

^5.  ec.  Aqueflopriucipcpenitcncecongiugnamone 
vn’aitro,ck)è  ilLangiauiodiTuringia.EccivnaÌcttcra*  %ih,tfìp. 
fcrittada  Papa  Gregorio  a’ vefcouid’Ildcfcirn,  e di  Mer-  >01. 
fcburgjcaH’awtcdiPoradcU'ordmc  Ciftcrcicfc,  nella 
quale  così  dice  di  lui,  e d'alcuni  altri.  ^ 

Gregorio,  ec.  Cì  rallegriamo  nel  S^orc,  che,  sìco-  ^ 
me  habbiamo  (àpuco,  il  nobil  Langrauio  di  Turingia  no- 
flro  diiccco  figliuolo,  infpìrando  Icmio  in  lui  mifericordio 
famemela  Tuagraria,  e alcuni  altri  della  fua  terra  bra- 
mofì  di  ridurfi  a penitenza*  e a via  di  faJuce,  hanno  prefb 
confìgliodiaocifìgore  , a fìmìglianza  do' frati  , che  fi 
chiamano  della  pcniccncia,  la  carne  co’vicìj  e colle  con- 
cupifeenze  loro  mfìemc,pcr  confegiiire , militandoalTe- 
tCTnoReinqucRavia  temporale, il  foldo  della  beatitu- 
dine celcflc . Srimando  adunque  noi  conueneuol  cofa  cF 
fere  ch’c’godano  prerogatiue  ai  graria  Ìpc^c,vc^iamo 
che  voi  loro  afii(liatc,c  (late  fauoratoli,  non  permetten- 
do che  fieno  moleflati  temerariamente  da  ventno  contri 
UlorpioPi^ponimcnto.Dara/»./<M^'d<fixxvi.À/i$(:i»,  3 
tomo  tredecimo  del  tioftropont/ficato. 

68.  Quello  anno  ^ ^Icslao  Pudico  duca  di  Craco-  iHjmb. 
uia  in  Polonìafi  prefe  per  ifpq(aChinga,o  Cunegiinda  fi- 
gliuola di  Bela  Re  dVi^cria  vocine  di  marauigliofa 
fantini, 0 di fbrnubcUilBma,  edilaudeuoli  codumipte- 
na:  la  qualerindulTo  a oonfcruar'a  fìmìglianza  dì  lei  la 
pudicitia,  ondce’s'acquiilòilglorìofo  cognome  dì  Pu- 
dico* Noafrironofen£amiraa>liiprindpqdc]la  fùavF 

a, si 
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• niySÌcomcracconuGiouanni Longino* : chenafcendo 

nontraflcguai,  nèpianfeairv£icoRKKÌodcgrinnnti>nia 
dHTc  con  voce  aracolata  c ibnora  : Um  f ff/omw  j 

eafìmiglianzadi  S.  NkcolòneilefencquartacrcHapU 
gliaua  il  latte  vna  fai  volta  il  di . 

69.  Che  fbfle  facto  quei  macrìmonio  per  opera  di  Sa- 
ionica  moglie  di  Colomano  alla  quale  erano  molto  ben 

• note  rcccdlcnii  virtù  di  Cunegundai  Io  ferine  fautore  ® : 
echeSalomeaÙcfTa Reinapanmentc  di  confcncimcnco 

^ diColomanofuofpofOt  confcrnallèiilclàla  virginità,  T 
cchnm.  affermano  alcunì  la  qual  laude  iÌpi;nimoprincipcac> 
ut.iHim.  crcbbccolfantorcloc'hcbbcdiritoniarclafcdc  cattoli- 
caneUuofplcndore  , e nel  cacciare  di  Bolina  tutu  gli 
bereticii  onde  meritò  d'effer’ altamente  lodato  dalfàn^ 
toPadrc,  ilqualciu  vna  lettera®,  che  glifcnflc  nel 
prefcntcannodice:  SttuUaritftflermpua-eCherrfiet  edidi- 
létarU  fede  cattolùM  i procura  tefaltattonedeils  Cfucfaj: 
edehoHcridotidbaiepiacaid'elpinell’ahbatter  coloro  » chela 
toiMMtono,  ricmofetm  parole,  e ni  opere  i hmefiaj  , che 
hariccwitodMla bontdduiau.  Dkhe  commend^onel  Sh 
gooreUJeremiàreaUcoUedatemeraate  Ludi,  ec.  Aggio* 
mierelortationi,  colle  quali'l  conforta  a perfctierarc  nel* 
b opere  fante,  e andar’auanti  Tempre  piu  nel  camino  del* 
levirtù.  Datanel  LMeranoadlv,didkemÌfre/amotredeci’ 
model  Hcfiro  Oontificato , 

70.  Diltcfeli  anche  in  Francia  iJ  pio  zelo  di  Grego- 
rio concra  gli  sforzi  degli  heredei  : tmperocho  vi  mandò 
legato  Tuo  il  (bpradettò  Iacopo  vefeouo  Cardinale  Pre- 
ncUino,nonfolanKnteaprocacciarcaiuto  concra  Fede- 
rigo, nu  cutndK)  a reprimere  gli  Albigefi  qiùui  rinttiì , li 
quali foronoarditiqueffo anno  (dice  GuiUcrmo ^^an* 
gio  * )d’anédiareatciine  fortezze  ceniicedaTrancdt:  con- 

yii.su»-  tra’quali  Atbigeùaftèrma  il  medciìmoNangio  cflèrcRa- 
d*»-  tomandatoGiouanniBcimoncccon  force  bracciocc  ch’e’ 
tolfo  recò  in  Tuo  pocac  felicemente  altri  liu^i  de^i  he- 
retici.  E perche  Guido  CalHglione conce  di  S.  Paolo  , 

. mencreche  difoidcua  egrcgiaitientc  la  fede  cattolica , fu 

moTtoperrinfidicde^iAibicefìjGrcgorio'  prefefotto 
la  protcctionc  della  fodc  ApoRoIica  li  ngliuoli  di  lui,c  rac- 
comandogliad  alcuni  principali  prelati. 

71.  cc.  Nò  édataccrcchcRamondocontcdiTo- 
loTa  mandò  fiioiambafciadori,  efcnflòalPapa  , faccn- 
doglialcune  pedtionì,  etra  elle  quelle  due,d’d1er’allò. 
luco  dalle  cenfuro,  colle  quali  era  (lato  punito  da' guidi- 
ci deputaci  dalla  fede  Apollolica  ; e dVlTcrc  liberato  dal- 
robbligoimpoilogligiadalvefcouoCardtnaie  di  Porco 
d*andareoltremare^rcinqtieannia  guerrcggiirci  $a- 
racmi , acciochc  v andalTc  non  isfbrzacamente,  ma  di  vo- 

_ glia, ri  comcficeuanogliaJtriprincipi;  cruafancici^ 
compiacque®,»  veramencc,cneS.Luigi,iI quale  anche 
di  CIÒ  il  ne  rkhiefc  pe'l  vefeouo  di  Òiiaramonte,  H focdTe 
da  L)i  affìcurare,che  vi  farebbe  ito  con  gli  altri  nel  pruffì* 
tnopuTaggio. 

78.  ecV  HaueaolHioramFranciagrandidìmonume- 
ro  di  caualieri  di  croce  fegnaci,  alcuni  dc'qiiaJi  andauano 
in  aiuto  deirimpcnodiCollanttnopoliconcragli  fciTma- 
cici,  ealcriinSoriaconcra  iSaradni;  ma  giudicando 
Gregorio douerfi  mandare fenza dimora  foccorfo  alla.» 
città  di  0)llancinopoIj,recacada'Grcci  a mal  partito  , 
iLÀfr.  u.  actefe**  congrwdcfoUecicudineaappreilarioiecoman- 
*r  i70i  dò  ad  alcuni  , li  anali  haueano  facto  voto  di  militare^ 
concra  iSaracini  01  Sona  ,vndc'quali  era  il  principe  d'A- 
caia  ' , che  voIgcfTcro Fanne  contraGiouanniVacacio, 
concedendo  loro  f ind'.ilgenzc  IbfT.*  : e oltre  a quello  or- 
dinò che  molta  quantica  di  m Jiicta  dcllinaca  all’imprefa 
della  terra  Tanca  foifo  data  a Balduino  Iinperadore.  La^ 
qual  cola  molto  difearafua  Tcc^ldo  Re  di  Nauarra 
capitano  generale  del  facro  efercito,  e ri  eciandio  a*baro- 
nitchedoueanofcgiiicare gli (kndzrdi Tuoi  : onde  Tene 
nchiamarono  ai  P niccfìce  : parere,  ch'esli  houeflè  pofh> 
giu  ilpoùìerodellatcrrafanca , mencreche applicatia ad 
altra  operale  facuiddipuun  aquella.  Mail  Tanto  Pa- 
dre  di  leggieri  rimoiTc  ' dagli  animi  loro  ogni  fìniflra.» 
Jf9-  opmioue,  ammoncndolicom'egliattcndeua  alla  dii^a 
Un'Imperio  Oiflantin<  ipolitano,  perche.  Te  (1  fofTc  perdu- 
to, nuÌageitolmcnte(ÌTarcbbepocuco  proiuicderc  allo 
Contm,dciU  Mn.Eeel^, 
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coTe della Kira Tanta,  e incitogli  afeguirediforzaipre- 
nconlìgii  , caimpiegaroogni  lor* opera  nc'Icruigi  di 
Chrillò. 

8 1 . Di  Baldouino  fcriue  Gualtieri  arciuefcòuo  Seno- 
neTe\chc mentre (laua in  Franciaf.icoltrectoadaifrec- 
tareTiio  ritorno  in  leuanteperlamortediGKHiannida^ 

Brenna  Impcrodorc  Tuo  Tnoccro;  pcrciocho  la  citta  di 
Coflantinopoli  erallrcccapcrlecorrenenimicheingiu* 
fi, che'noflri appena  poccanodaqiicllavTcìro.  Che  Gio- 
uaimi  Iniperaoore  Tuoccro  dc'duc  Impcradori  d'onaice, 
ed'occidentc,  enei  quale  fi  videiomolce  mutationi  au- 
ucrTc,cfèlid,fo(rcneflollremodiriiavica  ammonito  Tu- 
pernalmentc  per  alcune  celelli  vifiotu,  che  pollo  già  il  £z- 
Uo  impenalc,  fi  raideife  frate  Minore , c cangiafTé  la  por-  _ 
pora  coU’habicoFranccTcano,larciòTcricto  Giordano^,  kìu.rM. 
c rifinircelo  Luca  Vaddingo*^:  cmqncU'vIrima  malattia  r 
(diccil  mcdclìmoGiordano)  eYepIrcaua  qucUcdiur^cc 
parole  : OdolciJJimoCiesàChriflo,dtelitoieffecoiOi  il  qude 
fono  viHiao  nelUpompa  del  fecólo  dihcaiamente  , adornato 
di  pretK^e-peflt  , Potefjit  come  brame  , imitare  U vojìrAj 
fantapouertà  , eonmdtà  , ImiofinandomqifcflohipmChahi- 
tocotfaccoal  collo  . Ch'egli  folle  nel  vero  Luperadorc,  è 
manifello  , olcrca  quelch’cdettodifopra  , perla  cc* 
ftimonianzari  di  PapaGregorio®  vfatódi  cntamorlo  i. 
Imperadorc  , cBaldouino  nobil  buomo;  si  dc'nunti)  u* 
apoRolici  mandaci  a Gioiianni  Vatacio  Imperadorc  de' 

Greci,  c a Germano  patriarca,  li  quali  nella  fioria,  che 
faifléro'  della  lorlcgacione  , l’aF^elJano  per  limi!  mo- 
doGiouanni  Imperadorc  ; csi  cuandioai  Baldouino  m 
ftefTo,  che  nelle  lettere  comincia  a contare  ghannidel 
Tuo  imperio  dopo  la  morte  del  Tuoccro  Giouàmù  auue- 
nuca  quello  anno  : nel  qua  Tanche  Baldouino  Impcrado- 
rccondnnediFranciavn'cTercicodi TcirancamiUloldaci', 
cpcrrAIanugnad'Vnghcria  , elaB:Jgariacntrò  om- 
petuofamente  in  Grecia  , e vnitifi  i Bulgari,  combattet- 
tc,c  vinTe  Tzurulo , e Tarmata  Latina  venuta  a baccaglia 
nauaiecon  quella  del  prenominato  Vacacio,la  vinfe  pren- 
dendo tredici  galee  e^cgiamcnce  armate,  e diTpergoìdo 
Falere . 

Finalmente aggitigne Fautore,  chcGiouanni Vau* 
ck),adoperando  Tarte,  riuolTe  ATanc  Re  de'  Bulgari  dalla 
parte  dc’Latmi,c  recolio  in  Tuo  fauore  : per  la  cui  ribellio- 
ne le  coTe  di  Baldouino  abballàrono  grandemente . 

Q^llcancoradi  Gerufaicm  erano  (late  ridotto 
da' Saraciniamalicennini  ; ondcToobaido  Re  diNa- 
narrali  parti  Fanno  flelTodaJporco  di  Marlìlu  con  vn* 
altro  dercico  , come  nfenlce  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1140. 

D’Gkkookio  IX.  PP,  Di  Federico  ILIup.ai. 

14-  Di  BalovikoIJ.  Imp.2.  Indic.ij. 

1 XjEdcrigodiuenendofcmprcmaipcggiore,cntròho- 
fbimcntenclloflatoecddìallico  , e guallandoi 
luoghi, onde  pal1àua.peruenncinrìnoa  Viccrbo:per  repri- 
mere il  ali  furore.  Papa  Gregorio  fu  coftrccto  a fcnucro 
altra  volta  a'prclati/mo  doudferro  per  tutto  publicare  co- 
me quegli  era  (lato  Tcomimicato,e  nieti  i Tuddi  ti  fuoi  alTb- 
lucidal  Taramenco  della  fède,3cciocbe  vedendo  egli  che* 
popoIiglifaceuanoribcllione,nricen^c  d’opprimere  la 
tede  Apoflolica.Ma  Tenue  Alberto  Scadefe  ®,  che  gli  arci- 
uefcoui,e  vcTcoiù  d'Alamagna  fi  Teufarono  al  Papa  di  ciò 
ùire,c  richicTcrio  che  fi  volcfTc  recare  con  Ini  a concordia: 
madie  in  Francia,c  in  Danimarche  fu  dinutiato  publica. 
mente  feomunicaro  . Aggitignc  Matteo  Panfio ‘‘eircrc 
fiata  tal  Tcntétia  per  fimil  moilo  Ietta  in  pnblico  in  Inghil- 
tcrraic  che  Fedengo  fc  nc  doMé  por  Ietterete  per  fùoi  ain. 
bafaadori  a quel  Rc,che  poco  fumando  la  parentela,  die 
fra  loro  eraduuctre  pcrmdlb  chc’I  fùo  nome  vi  foife  si  fcò- 
aamente  laccraco,c  infamato  : e che  mcn  che  fautamentc 
impiegane  i tefori  del  Tuo  reame  in  dar'aiuro  al  Tuo  capi- 
talnimico,  condofìa  maflimamencecofachcfitractaffo 
lacauTa  di  lui, perche  il  PonccHce  non  imponete  a'prind- 
pi,ea'Re  il  gi^o.  della  Tcruitù.  Ma  Hcrrigo  non  à la- 
L fciò 
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fciòTcHurre  per  SÌ  penntierc  parole  , cconuocati  i Tuoi 
•confìglicri  rjfpofc»  ch'eli  sì  come  itudacario  del  Poncefì* 
cc,  era ccnutoropraghaltriprincìpi  dei  mondo  avbbi* 
dirlo.  • 

1.  Or  vergendo  Gregorio  la  Chida  di  Diocosìtenv 
pelhta  da  FcdcrigOiCclK  la  tnaluagid  Tua  tuttora  crcTcc- 
tia»  diliberòdiporlocpniiarlodclladigniti  imperiale, 
faniendo  agli  elettori,  che  s'eleggevo  vn'aJtro  Impc- 
radorc.  Magli  rifpoflcro  alcuni  principi  (dicel'abaio 
Stadefe)  non  appartaierc  al  Pontefice  il  Icuar  la  dioi- 
ci all'lmperadorc,  iTufolanKncerincoronarcchièèlet' 
toda'priiKiptdeirimperio.  Ma  eglino  in  quello  prefe* 
ro  fallo;  che  non  pur  la  ragione,  rnarantichid  anc<M‘a 
fnollra  per  piu  efempi  recaci  dal  Cardinale  Baronk>yChc1 
Pontefice  ha  autorità  di  priuarei  principi  tiranni  della-» 
dignità  imperiare  reale,  quando  pel  loco  mal  gouerno 
ne  prouicne  qualche  gran  danno  all’anime,  ofonoperfi- 
di  violatori  ddla  6»ic  promciraa  (anu  Chicia,  e guirau 
nella  lor  folenne  coronatione . Per  le  quali  cole  meritaua 
ciicrcondcnnato,  c dipollo  Federigo,  ili^ualeconcanu- 
natia  i buoni  coilumi,  e conculcaiia  , crccaiiaalniento 
la  libertà  della  Chiefa,  e vfiirpaua  le  ragioni  , e lecer* 
re  della  lède  Apollolica  , ecaldeggiaua  i Saracini  , e 
rapiuaibcnidcicrocifiilbSigDorc  , e metteua  a morte 
i cfterici  inooccnci,  ed  era  conuminatod'crecrabile  relìa, 
e rompcua  i giuramenti  fatti  tante  volte  al  fommo  Pome- 
tice,esfVaruil  di  ellcnninarela  podelU  ctMKcditca  da-, 
Chril^o  a Pietro,  e aYuoi  fucccilbrùsì  come  fede  ne  Éinno 
gUiloricidiqtic’ccmpi . 

4 Egli  incancoH  iludiaua  tra  con  promeflè,  e con 
minacce  di  recare  ipopoli  dalla  fua  parte  centra  il  Ko* 
mano  Pontefice  : alcuni  de'qualilì  lafciarono  ingannare: 
maaltri,a}nfbrccanimorcnilendogli,s'ofpolcro  a tutti 
pericoli  per  mantenere  la  dignità  della  Chicia  ; contro 
a'qnaliiltirannonuqllclc fucire.  Contali  i^liatti  di 
Gregorio  , comcgliniòttomircrooltrcauiialtriiSone* 
fi  , pcrchelidifendcUèda’Fiorcntini , cche’lriccucttc- 
cogli  Acccuuikmi di  proprio  mouimcnto,  ma  sforzata* 
mente  per  odio  de’ Perugini;  ma  illorovcfcouo,  rac* 
colutantofto  molta  gente,  rclìllè  gagliardamente  alla 
tirannia  di  Federigo:  ilaualoinlìatnmacod’ira,eaccc- 
fodifiirorctlofpogliòdc’bcnif’aoi.  Di  cui  prendemio  il 
{anco  Padre  la  pixKeccioiic,  conutidò  * aqueUhericato, 
chcdidotidrclùmmintllrarelecorencceilàrie:  e pervio 
piu  inorare  chi  era  fiato  diprdTo  dal  nimico , il  lece  fo> 
tA.tftfi.  pra  lamarcaAnconitana,  eordinÒB  aque' popoli  che 
iSu  rvbbidificTo.  Eradiquc'dìlaMarcaHeramence tribola* 
cada  Elido cncratoui,  come  vedemmo  , rannoprecc- 
Vicc  , e mandohii  Federi^  foo  padre  Torto  il  titolo  di 
rAtUi.yi  dire,cpublicarc,chc'lPoni^cc^noii  l'hatiefle  lafciato 
i«  ony.  ; ricuperare  le  ragioni  deiriinporio  in  Lombardia . Or  qui* 
ui  alcuni  luoghriiauca  ocaipatoEucio  a erodi  mento, al- 
tri fi  mantcncuano  in  fedo,  e in  amore  del  Papa. 

5.  cc.  Traglialcripopolidella  Marca  furono  coo- 
fiàeincHVbbidcnza  delta chicfa  Romana  iRccanatefi,cui 
f>  ui,  \ 3.  perciò  Gregorio  fece  di  molò  benefici  °,vn  dc'quali  fìi  làr 
cita  la  lor  terra , trafportandoui  la  fede  vcfcouilc  d’ Ofì- 
mo  , ches’craribcUau  dalla  Chiefa,  e data  a Federi* 
go,comelcccro3ncoraiFulignefi  , kii  multando  a veni- 
re in  qudladcti,  onde  forte  U ripraido  Tall^aco  compi- 
latured^UaccidiGrcgorio*  ili  dotte  loda  la  cofianza, 
e la  fedeltà  degb  Affinati,  edcPeru^i,cdo’Todmi  ,e 
^ ' do’SpoIcdni . Confcruafi  vna  lettera  * fcritta  Ioro,colla 
quale  perciò  li  loda . 

9.  IO  Ma  alcroctantobiafimo meritarono iViterbe* 
fi,ltqifaUchiamacrm*aVitcrbocondanno  , eingiuria-, 
grande  della  Chiefa  Federigo , mentre  ftaia  per  mcttcr- 
fi  a camino  verfo  la  Paglia  . llcuinul'efempio  &i  iniia- 
to  da  alcuni  luoghi  circonukini.  Narranfi  queliti  colo 
nc’dettiacci. 

1 1.  I s Poi  vi  dice  chcl  fommo  Pontefice  cinto  per 
ogni  parte  da’perìcoU  , eiutomiatodaircfercico  di  Fc* 
cferigohcbbericorfoa^  aiuti  cclefti  , por^doinpro- 
ceffiòne,  accorapagnacoda'Cardinali,eda'prclaci»ii  fa- 
ctofanco  legno  della  croce  , clcvcnerandcteftcdc’bca* 

^ tiApolloliPietrocPaoloalbbafilicadclprincipcuwdo- 
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fimo  degli  Apofioli,  efoggiugnc;OMrLi  moUitnJme  de'  be^ 
fiem$matoricorrcttiprÌ7iuco’dtoim di  Ce/are  tthey'eracm- 
ttehtuatmutaéftper  vua faconda efortattone , eper  U nonità 
del  fatto,  celebraMfeftemimentemdando  il  trionfò  deHamo- 
dre  Chiefa,  non  fetezaprande  ontadel/no  conducitoreApo^gf» 
Ucarattned‘anticlbrifto,mnah^adifrtfentelo  ficndardoduU 
ebufa, 

13.  14  Terciò  il  crmUle  e furibondo  principe  pr^  dfpe» 
rutene  s'oppone  a Dn  , tarmai  a onta  del  I{edentore:  efee 
dal  pretorio  vn  fiero  e horrendoeditto  , colt^idequelU,  Ào 
portanoilcaratteredeilacroce  , fimeondennattapeneatró^ 
ci  : fono  tali  fepiattm  forma  di  croce  nella  fronte  con 
toferro  ; a tali  troncatele  membra  , adaUMntèUuMa  Ll» 
corona  in  rimproneriodelfordtne /acro  : molti  fittati  nel  fico- 
co  : alCdtrtmlMpodellacrocefonocrudelmentetTafitticon 
chiodi  conpnblieojchtrno  deiCrocififso  : il  ebe^  nenpiccHh 
loinditiod'mfèdeitÀ  . ^Alanujacérdoti  di  croce  fegati,  lega- 
ti , ejpofiim  vn  alto  pagliato,  rifiutando  di  por  gin  U foam 
gtogoddlacroeefi^sa,  m^somfi finoco  , fono  dinampati  , a 
arji  ; li qudi intrepidi amaramglia  , cantandoconyoceyi- 
gorofa  , e ciminnittacofìam^aU,  Te  Denm  londamns  ; e 
profegnendoleparolefegnmi  infima  Temartyrnmcaniidé- 
tns  laudai  exercitus  : mt  ormati  già  ifoffii  parte  dalle  fiam- 
me , naie  parole deloerfifoiomcd^imorendettero  Camme 
lorofMifJimeaChnfto  , pe'lcnimme non  temettero  la  cm- 
deità  del  tiranno  , nàgl'mccndt  del  fuoco.  Vedendo  adun- 
que Fcdcri|o,  che' Romani  crociati  haueano  preferar- 
mccontralafuatirannia  , edtfpcrandodipocerrecarc 
RomaafuafliggcttioDC,  fi  ritiro  nel  mefe  di  marzo  nd  ^ 
regno*.  Ch’cgiiaiKoraccrcaJrcd’liauerquiuilacittidi 
Bcocuento,  iia  nc  Ibfié  ributtate  non  fenza  vccifione  de* 

Tuoi  daquc’cittadinida  lui  trouati  collanti  ncOafede  , c 
nciramoro  della  chiefa  Romano,  lo  con  ta  ralJegaco  kek- 
toie  delle  gefie  di  Gregorio*,  aggiugnendo  ùnto  egli, 
quwtq Riccardo^,  com’c'dicdcil  guailo  al  territorio 
della  città  medefinu.  cK/atjk 

1 5 Ma  comcchc  Federigo  rimoudTc  all'hon  referci* 
to  da  quella  Cleti,  non  però  dimeno  la  fece  (dice  Riccar- 
<lo)a^ereda*fiioinclmefe  d’agoflo  piu  fircteamente 
d'alfcdio.  Nè  con  minore  foiiccitudine  s’apprefiaetm 
iBencucntaniafbflenerctcoloro  impeti; onde  mcrica- 
ronocflcr'altamentclodatidal Pontefice".  Ma  eflendo  , 
intomiatida'nimici,ncandandonifoccorfb  ^ gcntepcr 
lcuarcralkdio,fùronocofirctci*adarien<ferfindmdo  ■ 

d’aprile  dcll’anoo  apprefiò . intima, 

Inqucltomezol-ederigocomc  videtomatiinfumo 
gli  sforzi  Tuoi  per  la  cofianza  de'Bcneucntani,  ragunato 
vn’cfcrcitodivaricnationi,  entrò  inCamp^na,  efin- 
(hoffi  di  recare  a fe  tracolla  violenza, e colle  f^i  ipopo- 
li; inauouatilifennincli'vbbidcnza,ediuotionc  della 
rcdeApofiolica,benguemitiaI!adi^,  fi  molle  verfo  la 
MarcaperopprimcrcipojKiliincauti.  Tutto  quello  è 
del  compilatore  degli  atti  di  Gregorio  da  noi  adVtro 
foucnec allegato:  ilqualcpooe  ad  effi  fine  con  quella 
narratione . E certo  crouandofi  che  ciò, eh  'egli  aule  io., 
nota,rilpondc  molto  bene  allelcttcrepapali,c^ifcritu 
degli  autori  d approuata  fede,  è fòrza  dire  lui  cfferc  flato 
amanufiimodcliaverita  . Che  cola  fàceflc  noi  Federigo 
peccato  dalla  cupidigia  della  fpcrata  tirannia , lo  conca 
in  brume  Riccardo  ,dicendo  che,  poiché  fi  iii  aggirato  ho* 
llilmente  per  la  Marca  , entrò  in  Roflnagna,c  nel  mefe  d* 
agofiofi  ^feadafièdioaFaenza  , cprcfclapofdaran* 
nofeguente. 

1 9 Temperarono  alcuni  cali  auiicrfi  le  feUad  proce- 
ri cà  del  tiranno:  che  Gregorio  da  Monteiungo  legato  ael* 
la  fede  Apofiqlica  aiutato  da'Lombardi,  c Vmitiani  c^ 
legati  ricuperò Fcrrara.Fi  mcnwia  dclfalfediodi  Ferra- 
ra RKcpdo  ',diccndo,clievifiip(^loncll'a(n'if^fiin‘*^^  r Kjdnr, 
anno;  e’I  monaco  Padouano^fcriue  che  fii  vinta,  c prefa  inthrwJ 
dopo  lo  fpatio  di  quattro  riidì.Ciie'Vinitianiprciidelìc' 
rorarmc  concra  Fcdcrigo,pcrciochc  sera  pollo  in  cnorc 
di  recargli  in  fua  fòrza,  fi  ntrac  per  vna  lettera  **,nclfcL»  HzW.r^. 
quale  li  chiama  piiblichinimici.  Ttrlf.  m 

so.  SI  Lcuaionfiancoracootradiliiiakuniprincipi 
dcil'impeno , che  prdcrola  difefà  del  Potuefice,cra'qua- 
liii conte  diPrQucnza,crarciucfcotiod‘ArlicaÌde^iati 
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da'cittadinìdinuiiciaronola  guerraa  Federigo;  ondo 
Gregorio rcrilfc*  al  vdcouo  Cardinale Prcneflino  lega- 
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to  che  gli  aiiitaitc  colla  moneta  ricoita  in  quelle  pr o- 

umeie.  Similmente  tennero  la  parte  della  ledo  Apollo- 
lica  gli  AlclTancirini,a*qualÌ  per  ciò  il  Tanto  Padre  * rendè 
ladignitiveicouilcjdellaqualecranolbcipriuati  da  In- 


tono virilmaitc:  impcrochc  hauendo  dii  cinta  d*  aflè- 
dio  laroccachianuuChio,econcorrcndoui.Tenza  fog-, 
giornoi  Maomettani tn  tanta mulcicudine,chedi  nume- 
ro paflàuano  i nolln  di  gran  lunga»  hebbero  di  loro»come 
piacque  a Dio»  vna  vittoria  glortoliinma-  All' bora  au- 
uenncchc  » d^endo  fndravnfaccrdotehaucndoconTa- 


noc^ao  III. pache  s'eranocoU^ati  co’nimici di  fanta^  ^ato Tei  picciole  hoUieper  darle  ad altrecanci  capiuni 

'erigo,  dcirdcrcito»liqiialicranoprcTenti,  ebramauanodi  co- 


Oiiela.  Come  poi  inlciloncndo  ogni  di  piu  Federigo 
Girono  ordinane  vn  concilio  generale  per  reprùner  lo, 
lì  diri  Tanno  vegnente.  In  tanto  paliamo  dalT  iniquilTi- 
mo  principe  ad  alcuni  Temidi  Dio,e  della  aii  canonizza- 
dono  airhora  lì  rrartaua . 

13  Erailiiiilratalitalia  per  loTplendore  de'miraco- 
lid’AmbrogioTratc  Minore,  al  cui  Tcpolcro  concorreua- 
nohuominT,edonncd'ognillacoconmarauiglio(à,  ein- 
crodibik  moltitudine:  perche  gli  Oruiecani  pregarono 
ilTommoPontdìcc,cheglipiacdredi  porlo  nel  catalogo 
' de'Tand . Il  quale  prendo  orecchie  alle  pie  lor  preghie- 
c re»  comandò  al  priore  di  S.Gioiiani  delTordine  di  S.  Au- 
gullino»chc'miracoli  Udii  IbUèro  diligenccmente  cTami- 
ud»  e prcTcrilTe  il  modo  ^ da  tenerli  nei  bro  Tinquilìtio- 
nc  (opra  la  vita»  cconuerTatione»e  Topra  i miracoli  e lo  cir- 
coftanze  particolaridi  ciafcun  di  qucli . 

13.  cc.  Conciugnianrmad  Ambrogio  vn'altro  Tan- 
aflimo  religioTooell’ordincCcrionno  » per  nome  cliia- 
macoOddo  , Uqualceirendoandatoavita  eterna  piu 
tempo  addietro»  inqudli  dìlagrimcuoli  etcnebronri- 
ittceua  nella  Madia  ; di  cui  cosi  dice  Riccardo  da  $.Ger- 




11)9.  moìttr. 

(cricca  eoa  Tomma  fedeltà,  e profadallè^bliche  fcrittu- 
re  , bcced'ordine  del  Romano  Pontefice  , ch'egli  nac- 
qiieinNoara,  edimorò  inTagliacozzoin  vnapicciola 
cella  congiunta  col  monaflerodc'lantiCoTmo  e Damia- 
do;  haucndocioocccnucoquellabaddrada  Clcmcnco 
111.  ch'egli  vi  condulTc  ma  vita  aTpriflìma»maccrando  la 
IuacarnecaipctpetuodigiunQ,ecolcilido,  cin luogo 
di  letto  vlatia  vn  fwio  di  fermenti:  ch'egli, poiclK  Ai  viuu- 
toccato  anni»  ildiauantichclaiciafTcìmottali  predine 
ilgiomocl’horadelTuotranfìco»  del  quale  ciò  ancora^ 
vi  li  dice  : Giacendo  egjU  , ti  effettdo  mftuU  tmrtc , fu  ydito 
dire:  jifpcttmi  Stginre,  ecco,  ch'ha  te  me  ue  vcwo;  e 
» domartditodavfio  , che  qmuiera,  coachiparhffe  e^,rif~ 
pofe:  B>yeMo^UmioP£;  chiame  uefiò  nel /mesetto  . 
Etantofìo^tadeUemaiùcrocereudélofpórito  a Dh.  Cosi 
gli  atti.  Quuidi  nel  porlt'l  1^0  cotpo  nel  Tcpolcro»  au- 
nenncviiacoTanùraoiledanonfilalciare  in  filentio  , c 
fu,  chcToirad'vn’aicroquiuiTcpcIlite  » cotnelèddlèro 
hi^o  , firitrafiéro  in  vnlato  m quello  con  marauigiia 
de'drconllanciriguardacori.  Volendo  poTcnu> 

» IddioilIuTlrarclaTaimcid'Oddo,  diTpoTechclaCdaani- 
ina  apparine  nel  fbiino  por  tre  noeti  intorniata  da  mira- 
bile Iplcndorc  a Oderino  arciprete  del  Ìu<^o,o  ordinogli 
cheammonilTelabadeiradcl  monallero  , che  doucHo 
riporre  il  Tuo  corpo  in  luc^opiu  honorcuole  : e apprella- 
tdi  cuctclecoTcncgliannidiChrillo  Mcczxxtx.pcr 
farli  con  Tolcnne  pompa  la  translatioiie  di  dfo , iii  croua- 
toincofTOCto,  elcntiin  vna  graodii&ma Arancia:  ci 
aU'bora  Iddio  moUròpcrluiinnumcrabiii  miracoli,  rea- 
dendolabnicia'malatid'ognimanjcra  , discacciando  i 
demoni)  da'corpi  dc’mìTeri  ^iritaa , c facondo  altre  ma- 
rauiglie  : li  qua'miracoli  c^iooarono  ne'pc^x>Ii  diuotio- 
nc  grande  vorA>  il  Tento  da  Signore,  cnK^cro  Papa.» 
GmorioacratcarcdcIUTuacanonizzaciooe,  dandofo- 
melanti  ordxii^  a quelli,  c'habbiamopoa>dauancirì- 
E quello  badi  a canto. 

m.inUt.  ad.ee.  Nel  prefcnce  anno  Iddio  molto  proTperò  le 
rslUtiU.  coTc  della  religione  in  iTpagna  che  Hudiclcm  Re  di 
^Ì!nÌ‘S~  P®  d'Alamarc,  a cui  fi  Tcntiua  riTcr  di  fòrze 

ff^C  t).  inferiore,  n mìTc  (beco  la  procectionc  del  Re  Ferdinando  » 
<.a.  cAllbnToligliuolodiFer^andolleirooccupòconmolta 
prellezzalaroccadiMurcia  , perche  {barbari  non  ha- 
uefièro  tempo  di  muta  re  proponimento,  si  come  vfì  To- 
no di  bre. 

Nel  regno  di  Valenza  ancora  tChriftiaoicombaccc- 
Centm,deiU  Mn.Etel4* 


municarfì  del  corpo  di  Chriflo,  anzichccntrallcro 
battaglia,  fi  gridò  ail'armc  : ecorrendotuctiacombac- 
tcrc,  il  prete  ripoTc  le  conTi^rate  holHc  inuolce  ne'corpo- 
tali  : cd  edéndo  rimala  a'nollri  la  vittoria,  mirando  e^ 
con  molta  veneratione  le  (aerati  fiimc  ho(lic,vide  i corpo- 
rali tinti  di  puriTlimo  Tangtie  coITbollie  HdTc  inlicmc  : le 
quali  furono  traTportaco  in  quella  guiTa  a DarocamA-' 
raona,oueTono  efpolle  alladiitoooneetatcratione  de’ 
Chridiani. 

34.  C^icdoannovolendoPapaGregoriopronucdc- 
rea'ChrilbanineoficddeirEdonia  , li  quali,  perche  ha- 
ueanorihiitatoiaTupordicioncdiabolica , eprelaUvera 
crcdaiza,  erano p^cguitati  , etìeramcntecombattuci 
da’popolj  circontiicini,chc  Ihuiano  nelle  folte  tenebre  do- 
gli orrori  ordinò*  alTarciuefcouo  LundcTe  , ca’vcTcoui  aDì.i4. 
ruTdaganci  di  quella  chieTa,  che  bandilA:ro  la  crociata, c t- 
proponendo  i premi  d'ampiTlìme  indulgenze,  e dell’eter- 
na gloria»  ragunaiTeroviTefcrcito  per  r^imcrc  i coloro 
ioif^ci. 

3 S-  E ^ come  imprefe  la  dilclà di  quc'neolicti  contri 
Rimici  della  fede,  cosi  pigliò  la  procetrione  del  vefeo- 
uo  di  Pruina  tenuto  da'barbarim  atroce  icaiicd,  c della 
fuaadlictaChieTa:  ccommofTcfi  tnaHimaaKnte  per  lo 
graui  querele  da  lui  rapprcTcntace  alla  Tede  Apodolica-» 
contra  i caualicri  religtolì  Tedcfchi , li  quali  erano  a gra- 
ne dannodollarcligtato  ChndianaTcorliTcnzaalcun  ri- 
tcgm>  a vita  federata  » emaliiagia  » cd  cran’ accagio- 
nati , cfacritracireroiPmccnidalpigliarcIafauu  me,  - ' 

pcrpoccrlipiudunmentc  trattare;  cIk  codrigndfcro  * 
tra  con  minacce  c con  pene  a dare  Tono  loro  i ncodcti  : U 
quali  non  potendo  Todcnerc  tanca  crudeltà  » prcTadifpe- 
racione  , rinato  Chrido»  ripigliauanolaTupcrllicio- 
neandea  : chelbllcronigraci»ei^conoTcenci  contro 
alvcTcotio  diPruAia;  imperochc  hauendo  c0Ì  riccuiito 
daluimolcibcncfici»  eanchcpqderigrandi»pcrcho  di- 
fenddkro  le  ragioni  di  quella  eh  tefa , al  che  farce'  s'aa- 
no  vbbligad  ancora  con  Taramcnco,non  li  vergognauano 
di  contràdarlc»  e d'vTurparie  : che  haudfero  laiaaci  anda- 
re liberamente  alcuni  nobili  Pniccniprcli  in  guerra»  che 
pqtcuano  permutare  col  detto  vcfcouo;  che  haudTero 
miqmiiìxnanientc  morto  vn  ncolìtto  d’ako  lignaggio  da- 
to ollaggio  al  vcfcouo  , perche  iK>n  volle  dar  loro  dana- 
ri ; c che  haudTero  ocaipato  le  rendite  della  chicTa»  c del 
vcfcouo.  Non  potendo  adixiquc  il  Pontefice  toUerarc  cc-  ^ ^ 

cedi  tanto  dctcdabiliàmpolc*  al  vcfcouo  di  Mindenc  » 
che  li  codrigndlc  a nome  della  fede  ApodoUca  a emen- 
daretuttelocofemalametuccommciatc»  ea  rillorarci 
danni  fard. 

37  Per  limil  modo  vna  grandillìma  fellonia  li 
commiicdalducadiLancitia»  il  quale  in  tanto  Airore 
trafeorfe,  chccondennòaiklbrc&eGiouanni  fcoladico 
della  chiefa  Ptocefe  di  Vratislauia;  pel  qual  misfatto 
PictroarciucfcouodiGncAialo  fcomunicopublicamav 
te  »e  mifcTintc^ettoneiluodato.  Il  quale  compun- 
toda  Diobcbbeinvldmoricorro  aIIapcnitcnda»epro- 
mifecongrandiflimafoinmcinone  in  vn  bcroraguna- 
nKntod’cmendarli . Acuivifuingiunto»cdcread'altrc 
cofe,che  ddTc  alia  chiefa  di  Gndha  il  cadcilo  detto  Louis 
con  alcune  pqdcffioni  a quello  appartenend  ( la  quale  pa- 
ulTealui»  sicomeafiiprcmoiignorc,  mofcudod'oro 
ranno)  erichicdcirofupplichcuolmcnce  U fommo  Pon- 
tefice, che  a grado  gli  fblTe  di  confermare  la  Tua  adbiu- 
rione.  Eglinonfutardoavbbidirc,efeguirciltucro  ; c 
Gregorio  porche  il  duca  mcdclimo  non  potcua  alThora^ 
ventr'aRonu,  pcrochci  pagani  foprallauano  alle  Tuo 
terre  amuri»ormnò  ^ al  vcfcouo  di  Vratislauia , e aGe-  c 
tardo  vefcoiK)  di  Cracotiia»cbegTimp<xidÌa’o  la  conuc- 
Dcuol  pcnitenria  (aiutare. 

L a 38.  cc. 
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58.  cc.  Marclclacnmcdiquclprircipc  pcniccnto 
girono  grate  al  Padre  Tanto,  non  mu)of  cotcnto  e’  ric&^ 
notte  perle  lettcredcl  Ke,  e della  Reina  do’Ciorgiam  , 
eolie  quali  fìgnificarono , com'craiv)  bramofìdVnirfi 
allachicla Romana.  Opcradellaprouidcnzadiuina  fa, 
chcncltcnipojnclqualctandm  Italia  e tn  Alamagnafì 
feparauanoconircirmadallachìcfa  Romana  per  tema^ 
della  pcrfecuQone  Fedcriciana,i  principi, c'popoli igno- 
ti, csì  tontanicorrePèroneliiiofeno:  imperoche  Ro> 
inda  Kcina  Giorgiana  li  (bttomife  con  Dauid  Tuo  Hgliuo> 
loiulkmc  oil'vbotdaiaa  di  (anta  Chtda>e  nchicTe  d'aiu* 
to  il  foinino  Pontefice  contra  iTartcri, li  quali  cflèndo  in 
prima  Vincitori  guadarono  fenza  alcuna  mifcricordÙL^ 
quei  reame,  e fbccruiRragigrandiilimc  : ma  in  vltin.o 
vuitì  portarono  la  douiita  pena  del  fangue  ChriRia- 
àtA  ti  no  da  fc  fparfo,  Rifpofc  Gregorio*  non  poterfì  fare 
1 9«,  ^ cfcrcito  di  croce  fegato  da  mandarfi  in  quelle  parti,  per- 
cioebe  Federigo  nauca  commoffo  vna  fiera  remfwRa 
centra  la  fede  Aportolica,  cd  era  cagione  che'  popoli 
Chrillianiguerrcggjancroinnemc:  clfcrcombaituta  la 
Chiefa  in  Soriada*Saracini,in  Ìfpagnada'Mori,cin  Italia 
da’f^lfì  ChriRìani  : che  per  mire  la  chicfa  Giorgiana  alla 
Romana , egli  vi  nundaiia  alami  dellordine  de’Prcdica- 
tori,rcligiofi  difingutar  pietd,  c molto  feientiati  , per 
dareacio  cHècto,  cconfcrmarcquc'popolinclfiinto  pro- 
ponimento, 0 a propor  loro  la  macRà  ddiachicTa  Roma- 
na, alla  quale  fa  mclHcre,  che  tutti  i ChriRiani , che  lì  %*o- 
glionofàluarc,  fifotcomettano:  c con  podcrofi 
menti  dimoRra  il  primato  di  $. Pietro,  c ac'Poncctìci  uioi 
fucccflbri , 

44.  cc.  E sì  come  accolfe  con  grande  amore  0 beni- 
uolenzai  Georgiani,  che  vennero  alla  Chida  cattolica  , 
cosiiìRudiòconfommarollccitudinc  di  dirizzaroa  via 
di  vcricidaircrrorci  Greci,  e in  reprimere  quelli,  cheR 
rendeuano  tuttora  piu  contumaci.  Haueararciuefeouo 
di  Nicofu , fecondo  eli  ordini  di  Ini , dato  cgrcgiamaito 
C^icraariducercdcncrkacoGrccoarifiucaVognihcrcfìa, 
evenire  ali'vbbidcnza  della  fede  ApoRolica,e  Icomunica- 
toquclli,  che  rtatfaronodi  ciò  fiirc,  quondoi  chcrici  Gre- 
ci, poiché  hcbbcco  domandato  , c ottenuto  certo  tempo 
pcrdilibcrarcfopraciò,  prefcR  Io  licchczzo  delle chiefe 
loro,  cdc'iiH>naRcTÌ  , fuggirono  in  Armenia  : nècon- 
ccntuli  quello,  fiiroiK)  ardici  didarfontenzadi  fcomiini- 
cationc  centra  quelli,  die  haticlicro  vbbidito  l'arciocfco-. 
Ito  Latino . Del  che  egli  fatto  auuifaco  chicfe  al  Pontefice 
9Uk  14.  chccofal'idoucflc(àrc:ilqnalcglinfpofcB,chcproucdclìc 
rf.i9.  chicferacantidipaRoriidonci:  e leccio  legato^  dclfe- 
jercitoChrìRianoicdcllaproiiinciaGcrofolimiuna  , si 
- vcramcntc®,chcfcR)flcRatomandatomquc’liioghi  al- 
9*.  ainlcgatodallacodclPonccikc,noncfcrataf1ctal  cari- 
co, a rmcrenza  della  fede  ApoRoUca,  finche  quegli  follo 
qiuui  dimorato. 

47.  48  Eranoid  inSorìa  piu  Ruolidi  genccarmata 
condoetmi  nel  fine  dell’anno  precedente  d a Tcobaido  Re 
diNanarra»cpoccuanR  fpcrarcprofpcriauucnjiiKnti,  fi: 
la  vaghczzadcUa  vaiu gloria  non  haucRc  difiintd  i princi- 
pit^riRioni.  ItnpcrcwchcfcriueGuillcrmoNangio 
chc'lcontcdiBrcctagna,caltri,pofciachchcbbcromaD- 
frifT*  glifpiacori»fcorfcroiic’liioghipoRid’intomoaDa- 
roafcoìclciiaronui  gran  preda/)  recaronla  nel  campo  . 11 
che  vedendo  Herrigo  conce  da  Barro  , c Riccardo  da^ 
Motuccaluo,e  Anfclmo  dali’ifola/iobiii  caualicri  di  gran- 
de pr^k)  in  fatti  d’arme, emuli  della  gloria»chc‘I  conce  di 
Brettagna  s’haiica  acquiRaco/K>n  dicendogli  nuUacntra* 
ronocó  molto  impeto  nei  territorio  Gazefe;  ma  fiirono 
I da’bimici  venuti  loro  addoRò  feonfini,  * ragliati,  c mor^ 
d, ciTcndo Rati  dferbati  alami  piunobilifdlamencc,chc 
couducciviainmifcra  fcruicù  gctnciono  fono  il  duro 
gk^oSaracindeo. 

49  Per  qucRo  contrae  io,  e afpro  cafo  ìChriRtani  mc- 
ti  timidi,  cpaiiroRdiuenuu  non  fapcnanochcR  faro  , 
quando  vi  giunfc  Riccardo  conte  di  Comubia  con  vn 
^ancccicrcitodafccondonod’Inghiltcrra,  onde  tutti 
prefero cuore, c ardire,  TrattoRì Aibitamairc di  toma- 
rciilibcrcà) Cbriiliaiutcmtdfchiaui/>dirciiiccgrare  la 
guerra  concia  i Saracini  ; li  quali  in  vlckno  per  lìchifore 


d'incerti  riiifdmcncidiquclla»prcrcro per  pardco  di  di- 
liberargli.  Apporta  MacteoPanno*Jalcctcrafcricta^  AVénf.m 
dal  detto  Riccardo  al  conte  di  Daienia,  e ad  altri  baroni, 
nella  quale  dice , fe  haucr  crouaco  k cofe  della  terra  (an- 
ta in  miferabilc  Rato:  chc*ChriRiani  erano  tra  loro  m di- 
feordia:  chc'l  Re  di  Nauarra,e1  conce  di  Brettagna  ha- 
ucano  data  la  volta  poco  auanciranuio  Tuo:  iniprdà-* 
malageuoIiRìmacncrgliRataildaropcra  a rilcuare  lo 
fcadiitc  cole  della  terra  l^ca  , cRcndocglirimafo  fenza 
aiutod'alcri:  ben’ haucr ellb fatta vn'honcJhtriegua  col 
foldanodiBabiloniasdicrfilibcratiinobiUFran^  , e 
gli  altri  fatti  prigioni  nella  precedente  guerra,  e renduce 
akunc  terre  a’CKnRiani,cdafc  rclburàtc/;  ben  giiemite 
aliadifcfa  piu  terre:  e appreilb  foggiugnc  che  racconciate 
le  cok  della  PakRina,egli  mdlòfi’n  mare,  e dace  k vele  a* 
vcnti,era  pauenuco  dopo  varie  cempefk  del  mare  in  Si- 
cilia ; otte  ^an  dolore  gli  haiicano  porto  le  noucllc  delle 
nate  difcordtc/}  della  prigionia d'alcuni  vcfcoui  Ingkfi» 
oiklcfcno  vcmua  a Roma  per  recar ’in  pace  k paro,  eli- 
bciarc  gl'imprigionati  prelati . Li  qua'àcti di  Rkcardo , 
comcchc  non  occadcRcro  tutti  nel  prefunceanno^nircn'è 
paruto  bene  porli  qui  vmcamcnce,da  che  ci  é occorfb  far* 
bora  diluì  memoria. 

50.  Rifonaua  in  occidente  la  Éuna  della  detta  feon- 
fitca,quando  Federigo  per  acquilUrcRiinaapprcRb  eli 
liuonmu  ferine  a'  foldani  di  Damafeo,  e di  Babilonia,  m 
dotKfiono  trattare  corccfcmaitc  quelli  , ch'c’tcncuano 
fchiauijC  maRimamentek  pcrfwic  d’alto  legnoegiodenoii 
che  egli  haurcbberiuolcc  contri  loro  tutte  le  forze  delF 
imperio;con  che  c’prcfc  gli  animi  dc’Roman i,e  di  colorok 
che  vacillauano  nella  fua  todc,e  incicolii  contri’!  Papa . 

Ma  alla  fine  la  Scria  feofla  per  tanti  cali  auueriì  co- 
mnKiòarefpirarc:  imp^oche  k lettere  di  Hermano 
maclb^dcTcmpicrirccicatcdaMacteoParifio^  fimno  tvtrifm 
fcdccome  il  foldanodi  Damafeo  rcRicuì  a’ChriRtani  cut- 
cc  k terre  Renare  oltre  il  fiume  Giordano  : corno  fixo  con 
cRi  RrcctiRìmalcgacontrailfoldanodiBabilonia,  siche 
non  faccRcro  mai  pace  col  Babiloiiio  fenza  ilconfcnci- 
mcnco  fuo  : e pa  iìmil  modo  non  fi  faceflc  da  lui,  ic’Chrk 
Rtaninonfcncfbncrocontcntad;  come  quegli  vago  fii 
di  far  col  lega  non  per  tema  aloma,chc  haucRc  ne’  noRri , 
ma  indotto  pcriRintodiuinoiecomcdicdc  fpcranza  di 
lafciar  la  fupcrRitionc  Maomettana  , ercnderfiChn- 
Riaro. 

51  Orconofcendonvolcobene  il  Pontefice  rilcuare 
aRiì  alle  cofe  della  terra  fanti  il  tenerfi  da’Latini  V impe- 
rio CoRantinopolitano,  attefe  a procacciargli  aiuti  cen- 
tra GiouanniVacacio  , il qualov’haucagia  recato  pia 
citta  in  fuifòrza:  e impcrciòingtunfe  al  protiinciale  rt/I.14. 
dell'ordine  de'Prcdfcacori,chc  tanfo  egli  , quanto  i fuoi 
Rati  dotati  di  (aera  eloquenza  doudTcro  cercar  ck  muo* 
nere  gli  Vngheri  a porger'airimpcrio  ReRb  roppomuio 
loccdrfo  , ocommucareinopcrasineceRàriailvoto  dì 
quelli  , chcs’eranovbblicsttd'andaronellaterrafanta, 
conctoRacofachcpcrdufouqucU*  imperio  , malagciiol- 
mcntc  RfarcbbeifotutafoRcncrclaSona. 

Temeua  aliai  il  Vacocio  la  potaua  degli  Vngheri  ;c 
$ì  come  colni/dK  fapcua  fentire  al  tempo/:  vfato  era  d'o- 
prare rarcc,quandonon  gli  vaiolano  rarmùricoprendiki 
col  bel  manto  della  pict^,  fece  fcmbianccd’clkr  molto di- 
Rderofodirmnircla  chiefa  Greca  alla  Romana,  ediciò 
ne  fcrilfc  a Bela  Rcd'Vnghcria  , e qucRi  al  Papi  : R - ^ 
quale rirpondcQilogli^  nclkbraiodcirannofi^uentegli 
ugnificòcomei  Gfcciafpeccauabramoramcncc , epor- 
ua  tuttora  fuc  preghiere  al  Signore  , che  gli  pùcefTe 
dinzzar^iavia  diveriddairctTore.  Poi  ioggiagne; 

Mr/  rimanente , perche  tMtmbai  nella  tua  lettera  ejprtjto  e». 
fa  daeu  mparucelare  del  ritcntù  dH  predetto  nobiihiiomo  , 
cioèdiCiouanmVatacio  , nddeljerhùfe,  ndcberiet,ni 
delle  terre,  popoli  * cioè  difiderm tornare  , che  co- 
Jaintendofìo  , ebcficnrtdfìdarÀdelUperfeMeran;;a  loro  per 
innan^,  mnpre^iamo  , e amrnenutmotmferemtd , ehcci 
yo^ùa  u^ormare  appieno  con  {ne  lettere  di  cjmfieje  di  tutteCd- 
trecrrc(jlax^yUCiochepo(fumoproeedtTeincti,eomeredre» 
mocotinenirt  aiChonore  detUCbiefa  » e allajdtae  delta»- 
me  loro-,  ùatanelLaXerano  adìx.  difebrah,  Tanno^uartCm 

decimo 


A tih.  ìf. 


f^-4^ 


cP4T*/!« 

bicMu'. 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX. 
1240.  14, 

iefònodeinofiropoìftificato*  Mi  die  Gioiianni  Vacacio 
non  mctteiTei  et^cro  lefircc  promeffioni,indi»o  noè  rn 
akn  lettera  * fcrittadaGregariondinércdilugUonìe' 
dcfimamciucdeU*anno^pròJo>ncUi  quale  il  chiami  ni- 
micodi  Dio,  edi  finta  Cniefa . 

51.  cc,  LafoUecica,ev^ilanceatra,ch'oglthauea^ 
di  ridurre  i Greci  alla  Chida  cattolica,  del  che  s'eri  gii 
traeuoo  niolre  fiate,  potè  dfer'vna  delle  ragioni , per  Io 
qualKMrdinònellafinedclIaflatediqucfto  anno,  conci- 
lio geoeralo.  Oltre  a ciò  Federigo,  (ottomefib  da  fui., 
fintiti  alle  cenfiiree^diadiche , s' era  appellato  a‘Rc 
Chrilliani,  ea’prdaci,  dicendochc  gli  hatirebbc  anv 
mefli  giudici  della  fui  cauia.  Ancora  fqprallauano 
allaCniefa  molti  pericoli,  e mali  , conciouacofachc  i 
Tartcri  recaci  in  aillrtittionc  altri popoli  , fimcttelTcro 
in  conciod*afl*alireiChriRiani  . FmalmcnceiJ  Pontefice 
piu  cofe  fra  fe  rtuolgcua  a maggior  gloria  di  Dio , e per 
mandarle  adefecutione,  giudicò  douerfi  ragunarc  vn 
finodo.  Epctyhei  prelati  pocefl'ero  piu  agatolmcntc 
venire  da  Ditti  i regni,  e da  Ditte  (e  prouincie,  richie- 
(cFederigoditricgua:  i!  quale  rifiutò  d'acconfcntirci , 
fcfua  (incicdnon  poneUbgiu  ilpenfierodifarconcilio,  e 
fenon  fiichiuddrero  da  quella  i Lombardi,  sì  comVIkni- 
ficò  a Herrigo  Re  d'Inghilterra.  Impcrdoche  Tamito 
principe  fpcraua  di  potere  , poiché  naucflè  oppreflb  i 
Lombardi  Rem  , ridurpiu  iaciimcnceinferuicù  fanca.» 
Chieda.  Ma  Gregorio  infide  nella  prefa  dilibcratione  di 
celebrare rordinaco  concilio . Egli  adunque  iéce  coman- 
damento con  vna  lotterà  circoli^  a tutti  i prelati  del 
mondo  Chridiano,  die  doudfero  venire  a Roma  pala 
proflìmaièdadip^qua  di  refurrettiono.  Nel  n^idro 
papaleèfcrictaairarciucfcouodiSens  , e dopo  viene  vn 
lungo  catalogo  dc’prclati,  a'cui  fii  mandata  : erichiefe  $. 
Luigi, c gli  altri  Rc,c’prmcipi , che  doueffero  venire  al  fii- 
turocondlicMiuoro  mandareambafeiadori  loro . 

5^  Or  vedendo  Federigo  il  Pontefice  fermo  nel 
prefo  concilio  di  conuocare  il  finodo,  temendo  , pcrcio- 
die  Io  mordeua  la  cofeient  ia  dcYuoi  horribili  peccati,  di 
noncfroTuicondennacodìproporc  d'impcdirlo  per  ogni 
TÌa,eniodoarepoffibile:  einprimafparfcper  ognipar- 
tefuolcttcre  , coUoqualifacciiaacrociminacce  acutd 

Sueili,  che  d fi^ro  medi  in  camino  di  venirci,dinuntian- 
oloro^Jichaurebbonocrouicclovie  ripiene  di  grandi 
pericoli,  c dicendo , che  nel  conci  lio  fi  dotiea  fiire  giura, 
elcgacontradife,<^crauifipcr  trattare noiidi pace,nu 
^guerra. 

57.  cc.  Miferocosì  fatte  minacce  ^ande  fpauento 
nciranimoamolcì,li  quali  ,CDitct  gli  altri  Gregorio,  che 
nonantiucdeuaildolorofo  riufcimentodellacora,  ccmv 
fbrtò  • a non  antiporrc  i propri  pericoli  a’pm  grani  im- 
inincntiallaChiefa  . Che  Otto  Cardinale  fegato  lofio 
rich  tamaro d’Inghilccrra  dal  Pontefice,  perche  egli  an- 
corafirrouafreaJconci]io»raficmuMatteoParifio ^ , c 
foggiuguedcIB.Eadmondoarciuefcouo  di  Conmrbia  • 
chic  vedendo  Nificr 'in  quc'cempi  fpogliate  le  chiefe,  e con- 
ca) caia  la  liberd  eccudìadtea,  e oltre  a qiKdo  fe  óner  ve- 
nuto m ira  del  Re,  fi  prefe  volontario  efilio,  c ito  in  Fran- 
cia fi  ritirò  nel  monidcrodi  Pontiniaco  , ou’  era  dato 
per  fimi!  modo  S-Tonuromartirofiioantcccfibrcicqui' 
uiUfeiando  daparte  ogniaItropenfiero,fidiede  tutto 
alla  contempUtionedeìle  cofe  ccfcdiali  • £ perche  e^i 
era  molto  indebolito  , econfumato  per  gli  afiìduidi- 
giimi  , e per  le  continue  vieilic  , c ^niccntie  » c al- 
tre pie  fatiche  , i medici  vollero  che  muraffe  aria  , e si 
fijporutoavna  villa  chiamacaSoifi;  ma  in  vece  di  mi- 
gltorarc  ammalòdidifincena  , ecome  piacque  a Dio 
pafsò  di  queda  a piu  felice  vita . Ma  vdiamo  il  prenomi- 
nato autore . 

60  Tifsò  adunque  ài  queflo  mondo  U detto  icrcinefcom 
Edmondo  adì  fedeci  dinonembre  , àoera  ii^ratottanadiS» 
"^Urtino.  Epocoapprefib:  EglimorìmSoificafade'cano^ 
mei  re^oUn . E mcntrcche  effendo  fono  >1  dimoraua»  e'mona- 
tts'aumioMtno  , Imdotterfipmiredaloro^Udìffe  il  priore^ 
fuofmgdar'amco^  Siytorct^tbe  parti  tu  f perate  ne  ahùan  • 
dom  patirai  troppo  nel  eamino:  fijteneeon  noi.  f{i^e  : il 
miocMrerimarrJ  c(m>oi: ntaqjtelùnoninte/ero.Or cadendo 
Coatm.d(%li  wd/m^Ecct^* 


PP.  Di  Federigo  IL  Imp.  li. 

Di  BaldvinoIL  Imp.i. 

e^liMolatoteirminòUmortaiiiita,  e fparatofiU  mortofanto 
corpOt-nifuronoiepeUite  le  fneyifcere  eoi  cuore  inficme,  £di- 
ftante  quel  inoxodaTOHtiniacofenti  Urbe,  ciod  due  diete:  e 
alfbora  finalmeittefìtrono  apertigli  ocebi  delia  mente  Iwo,  per 
intendere  la  parola  detta  ddtarciMefcono . fecero  adunque  i 
eheriei  , e mimftri  (noi  trattare  (opra  >n  carro  il  fnolacro 
cor^y^Uo , tìcomevfa/f^éidegUbabitipoiUificÀaVoth 
timacotPerefferqmuifeptilito.  t>Kédatacereche quandoc'/i 
fentì  d /ho  fine  efjer  yenuto,  raccomandando  la  propria  confa  a 
Dtot  edà^Tonufo  , ilqutle  relegatom  m efiiio  per  fimi- 
gliante  cagione  yi  trottò  refugh»  legò  d fuo  corpo  dU  chiefa  di 
‘Pontimano^c, 

6t  Segue  fautore  a dire  dc'miracoli  modrati  da  Dio 
a inccrccilionedclfuo  fcruo  , mentre  il  corpo  era  por- 
tato a Pontiniaco,  concorrendo  molu  gente  per  la  via 
a venerarlo  , earaccomandarfialui  ; caggmgno  co- 
me il  corpo  defib  nei  darglifi  frinirà,  fu  trouato  rofo 
da  v8rmicclli,cdal  niuido  cilicio , che'l  fatico  huomo  era 
dato  vfo  di  portare  infilile  nude  carni,  c che  le  fuc  g inoc* 
diia  erano  callofe  pe’l  fuo  molto  orare  gmocchionc*  Egli 
conwilò  vn'vcil'ojpcra  intitolata:  Speculum  EccUftjt,  che  fi 
conferua  ncHabiDliococadc'padri. 

6i  Quello  anno  deifo  * ^Ramondo  Nonnato  dia-  * 
conoCawinalc  diS-Eudachio  , chiamato  a Roma  dju»  iSr*!, 
PapaGregorio,  pcrchcgliaffidcirccaiutaficlocolcoo- 
f^ionclgoucmo  difanuChicfa»  ito  a’contiò  Cardo- 
naparentifuoi , fiicomprcfodadbrc  maligna  : echio* 
dcndo^i'l  fanto  Viatico, ma  tardando  ii prete  parroc- 
chiano a recarlo,  giic'l  portarono  gli  aiigefi  a proceflìo* 
ncvifibilmcntc,  f^orcc  maraiiigliandofi'n  fc  medefitnt  i 
riguardanti  , mmcrcchc  li  videro  tutti  calcare  franca- 
mente U vicmq  fiume  a piedi  afeinti.  Dipoi  egli  rcn- 
dette/>rafido,il  fuo  Guitilfìmo  fpirito  a Dio  , il  quale  l'il- 
ludròcon  molti  e grandi  miracoli,  che  Pietro  di  Luna  ho- 
norato  all'hora  da  molti  corno  Papa , ancorché  calo  non 
fofié,  fece  con  ordine  giudiciale  difcutcre,eluiaiinoiio- 
ròtra’fana.  Edopo  alainifccoii  Vrbano  Vili,  mofib 
pcrIafancicifua,ccilimoniaradaDiocon  apertiivifibili,  tmpu.fA 
multiplicati  miracolt,comandò  *,  che  folle  venerato  nella 
Chiefa  come  fanto  confclfore,  e Cardinale  non  pontefice: 
cquindiAlcllàndro  VlLhai^giuncoilfuotiomc  al  mar* 
orologio  Romano. 
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15*  Di  Balo[vino1I.  IMP.3.  liul)C.t4. 

t.  cc.  I)  Endeteero  memorabile  quedo  anno  la  gran- 
AV  ficfcoirftta  data  da’ficriffimi  Tartari  a'Po- 
lacchi,cagliVnghcri,eraccrba  mortcdcl  fommo  Pon- 
tefice, p cr  la  quale  tutti  i buoni  fentirono  incdimabil  do- 
lore. Tralì'erofopralc  i popoli  feccencrionali  co’lor’hor- 
rcndi,  c abboniinciioli  pacati  l'ira  di  Dio;  il  quale  volcn- 
dolipunirechiamòdaglivldmiconfini  della  terra  vna 
gente  barbara,  c crudele  , ciniqua  , cbcflialc:  cioè  i 
rarten , che  vfeiti  dc’loro  termini  improuifamcnte  feor- 
feroycaggiraronfi  victoriofi  per  vadi  paefi , ardaido,  e 
diiiorando  con  fèrro,  c con  fuoco,  tutto  dò , che  innanz  i 
lor  fi  paraua:dcllc  quali  cofe  quedo  ne  lafciò  fcnttoGuiK 
Icrmo  Nangio  : Eper  yno de'ùrprincipi^he ìtebòe  nome  Ba- 
fotgudlarono  la  Toioma,  e C yt^teru,  a aliato  d mare  Toniico 
la  e la  Cat^ia  con  trenta  diri  regm,e peruennero  pt/ino 

a'tim/im  iT^Mamag^ . 

4 EntracaadunqucIagcntcficrancUaRuffia  ^,ab- 
baterono  infino  alle  fondamenta  Chion  città  ampiffima 
c metropoli  del  rc]^o,c  fattnii  morire  que'prtncipi,vi  Ic- 
uarono  vna  nandiffima  predare  poiché  furon'iti  a n por- 
la in  luc^oficuro  tornati  conibatterono,e  vinfcroSando- 
miria,e  miferui  al  ugfio  delle  fpade  fenza  niuna  pietà  t re- 
giofi  , c m numero  grande  di  pcrfoncd1<^i  feflb  , 
c cqiidiuone  , che  v* erano  rifuggici.  Mentre  faccia- 
no ricorno>c^chi  di  fpoglìc  , nella  Rnfila  »Varadimi- 
ro  palatino  di  Cracouia  andòloroaddofibcongrandifii- 
DIO  impctOiC  da  prima  furono  feonfitei  * edifperfiìTar- 
L I ceri. 
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Di  Christo  DiGrecorio  IX.  PP.  Di  Federigo  IL  Imp. 

H41.  15.  Di  BA1.DVIN0IL  Imp.3. 

tni.evnabcnnumeroramolcicudbcdirchiauifùggcndo  così  gridato  da  pietà  monb , abbandonau  la  pugna  > (t 
(iriparanondlcvicincfelue  : ma  come  quelli  s‘aiui]dero  cagionechevna^^equancitàdicauaJien  > mafSau> 
^cM>oca  la  gente  Polacca  » raccoazatiiì'nCcire  gliop-  mence  (ic'fuoìfiiadicitpighaflcro  la  fuga*  llchecomevù 
prcfl&ocoUa  molntudine . Tuctauia  (paucncaci  per  l’vc-  de  Hcrrigo»  cosi  piagnendo  difTe  .*  M/  ddorciACt^Alm  ft*- 
ciifìoncOTandedcloro  , H ritirarono  nella  Ruflia:  cpo>  monuorjimyna^afide  calamsti»  Egli  nondimeno  pò*  U 
iciachc  n^bcroraflbrzacodigcnccrcfercitOfrientraro-  vii  fuga  degli  altri  non  mancò  di  cuore  » ma  andò  colla 
no  in  Polonia  > e giiailaronla . Vradifmirofatco  con  gran  c^uarca  (ichicra  da  fé  condotta  addoflb  alle  ere  nimichc  già 

Sreftezza  nuouo  apparecchiamento  d’hofte,  va  col  note  ripintc,e  (code  da‘Polacchj,e  coflrinfelc  a fug^. 

ellanoUlddiCraccHuapecollerdiquicdc^Sandomirklì  8.  9 Ma  la  quarta  dc’nimìci  m^gior  a tutte  fóc* 
aincontrarci  Tarccri.  Lacuiprimafchicra,nonpoten*  corfciTarccri,  c vennero  con  gran  furore  foprainolWi 
do  foRcnorc  la  battaglia»  diè  le  reni . Quindi  ragunatefi  li  quali  li  ricciiettcro  con  marauigliofo  vigore , c sì  for* 
icturmede’barbarisauuentaronofi^ra  inoilri»  li  quali  temaite combatterono»  chc'nimici  vxdendo  farli  gran* 
TOnpocendopcr  la  (lanchezza  piu  rcullcrc  furono  parto  dillima  veccione  dc’loro»  ff  auano  per  metterli  alla  higa* 
morti»  cpartccoftretcia  prenderla  diga:  e per  que-  quando  vn  di  loro  portando  atlanti  vna  gran  bandiera^» 
iiafconftttai  Polacchi  rimafero tanto  impauriti,  efeora-  nclIaaualeeradiputtalaletterarGccaX.  cncllafomnù* 
tii  che  fuggiuano  in  altri  pacfìiC  in  luoghi  nafeofì:  c Bo-  tidell'alUhaueavnacccra»erpauentoracc(fa»dalmcnto 
leslao  PudicoducadiCracouia)CdiSandomiriaprìma_»  dellaqualepaideuavnabarbahirpùla  » ehorribile  » li 
prefe  camino  colia  madre  » ecollamogliciniìcmeverfo  mire  afcuoterlaforte  » Scendo  in  quella  alami  incance* 
rVngherìa»eritirol1ÌDorciainMoraiiiain  vn  monaUero  lìmi  : etofton’trdpcropcradcldauolovnvaporrulfu^ 
dc’monaciCiAcrcieu.IiitancoiTartcriici'nCracouia>c  reo  » crparranvnapuzzolcntifnmanuuolalopra  inolhi 
trouatala  lenza  gcnce»la  <hpredarono»c  arfela  • h quali  foprapreli  non  fenza  Ihijporo  di  mcncr,da  maraui> 

5 Quindill  dirizzaronofenzaroggiomovcrro  Vra-  gita,  li  fentirono  venir  meno  le  foac  » c fuggire  l’animo» 
tislauianpieru  di  popolo»  e di  ricchezze:  ma  1 Polac-  egittarono  via  Tarme  » ole  trattarono  codardamente  • 
chi  eTafponacc  tutte  le  cofepretiofo  , eia  vittuaglianel-  PerconcrarioilTartcropocodauancirotto  » reintegrar 
la  rocca»mife'0  fuoco  nella  citta»  acciochel  nimico  non  talafchicra  » c ricoltclefbrae  » féccde'nolfa’i  amma- 
vipotelicdtmorarc.  La  qual  rocca  clTcndo  Rata  da  co>  liatipcropera  diabolica  Tn'horrcndaOrage.TragliaU 
lorocinta  d’anédio»fbuain  gran  pericolo)  c^tdopor-  trimorircnoBuIeslao  HgliuolodclmarchcìcdiMorauia, 
gcndo  Czcslao  fanulGmo  huomo  doll’ordiiK^menica*  c Pomponc  Hcltcmo  midbt)  gcnaale  dc'caualicri  cro- 
no Tue  diuotc  preghiere  a Dio,  venne  dal  ciclo  tma  colon-  cifert  ai  PrulHa,  il  duca  Horrigo  » il  quale  combattendo 
nadiluoco,]aquale,ropralfandoa[!ate(laditui , manda-  valorofamentc  hi  crapailàto  con  balla;  e piu  altri  nobili 
ua  tanto  fplcndore  nc'luoghi  d’intomo  quantunque  km-  Polacchi»  facendo  il  medefìmo  » la  mortai  vita  gloriola* 
tani,chc  aobarbagliaua  gliocchi  di  tutti, c collrinfe  ì bar*  mente  terminarono.  Ma  vdiamo  ciò»che  di  S.Hcduuigia 
bari  a darli  alla  fuga;  e così  tuggiafehi  andarono  vcrlo  Le*  ducHcfudi  Polonia  Ci  racconta  nella  fua  leggenda  ^ com* 
gnica»uuc  haueano  imputo  eflèrll  riparati  molti  popoli,  pilacaconogninnccrici. 

6,  In  quello  tnczo  S.Hciiimi»clafciaco  il  monaìlcro,  io.  C^m'clU/ep^HcrrìgodMcitJitofìxltuU^effnc  fiato 
douoconduceuavitarcligiora,  li  rituo  colle  vergini  qui-  vccifo  mbatrag^liada  Tartcri  , racconfoLutaJat^fiitrar  ti- 
ni dedicare  a Dio  in  luogo  ficuro;  edHcrrigofuo  figli-  grane,  e ien^  dare  fegno  deuno  di  dolore  » (ua  figlwoij  Ita- 
uoloragunauaruoslbrzodcllanuggiorc  Polonia»edclla  d^siTrehnìc^e  » e Ina  nuora  m<^lie  del  morto  Herr^o  , 
Slcfia.  Concorfero  a lui  molta  baronia»c  molti  caualicri  pe  i fuhitoc^à  , epe’lgrande  duolo  Jmarrite  » cosìdic^o: 
di  croce  ledati;  chcgiafifpicgatiano  conautorìtiapo-  lit^fiai  ìayolontAdtDto  , eanoi  deee(seTgg^atottatociò% 
HoIicaglitlcndardidcliacToce  contriiTartcri»sicomc  cnegliunole  , ealupiace  . EinoueUa  tnmfjndo  il  fm 
controa'comuninimicidc'Chrilliani  : a’ predicatori  fli*  Jptruo  nel  Si^mre  aitagli  occhi  » e lemaMolcHlo  , ed^sc: 
moiaiianoi  popoli  firdcli  a prendere  la  croce»e  Tarme  con*  Cratie  ti  rendo  » Signore  , cìiemidonafii  tal  figliuolo  » U 
tra  di  loro.  Daua  vigore  c ardire  al  figliuolo  laprcnoini-  ijualefincheyi/iemiàmòjemprc  , eportommi  ^ande  riue-’ 
natafantadonna»Ia  qualccomcchefapcfiòperdmìnarì*  ren^  » nimat  mi  fu  molcjh  tnadayeruna  : ebenchegra- 
uclationc,ch’cgh  farebbe  morto  in  battaglia,  cTcfcrcito  ùffimacofamt  farebbe  fiata  , ch'egli  fòfse  amef^aunaao, 
Oiriflianofconfittoycrccato  alnientc,com*clla  prcdiflc  pur  mndemeno  mdtomirdlegrocmtefsolm  , ch'ejpanduto 
avnafantavcrgine»nonpcròpcrdcpuntodifuavirtu,nu  UJuo /angue  , fia  va  ymtònelcieloatefuocreatore,f{M- 
con  fòrte  animo  fi  conformò  ai  diuin  piacere  . Anzipro-  comandathftgrtore  Iddto^ondiuotocuoreCananafua.  Conta  1 
ponendoellaaHcrrigoilprcmiodclTctemagloria,  Tin*  pofeia  lo  lei  ittoro*  della  detta  Ieggcnda»com’cUa  tre  aiv 
niinmaua  a combartcr’ammofamcnteil  Tartcro»adifcla  ni  auanci  Tvccifionedcl  figliuolo  la  predille  » c coinè  anzi 
del  popoloChrilliano.  Adunque  il  religiofifllmo  princi*  chcpotcìrccfièrpcrucnutaa  IcilanoucUadiquclla  , la 
pc,  che  niaitc  degeneraua  dalle  virtù  matcme»trapafiati  feppe  fupemalmentc . 

ifobborghi  dclcailclloLcgnicefc  colTcfcrcito  Chridiit*  11.  iz  PofciachciTartcrihcbbcro  fitta  fi  grande 
no,  ordinò  cinque,  o come  altri  dicono»quattro  fchicrc  » rouina  in  Polonia  , riuoifero  i fiincdillcndardi  in  Mora* 
«come  aItrcttantccranoqucllcdc*nimici,madigcntt^  uia  : doueperucnutivfarono  perfidili  modo  la  lor  bc- 
digranlungapiunumerore»$ichcvnadÌqucIIccontcncLia  diale  crudclti  » ardendo»  guallando»  c predando  fenza 
piu  gcntcjchc  tutte  quelle  dc’Òtridiani  . Già  la  prima-»  trouarc  contrado  : che  Vcncislao  Re  di  Boemia, dilHdafr 
ichicra  dc'nodri  atìrantatafi  a batt^lia  impctuolamcntc  do  delle  proprie  foncé»  fc  nc  data  nc’Uioghi  forti  c ficuri» 
coTartcrìhaucadisÉittclcprimcfilciiimichc,  ccomin*  c ottimamcntcgucinitiaUadifcfa  ; c feriuendo  a’prim 
ciauafi  a combatter  colle  fpadc  da  v icino,  quando  i faet-  cipi  ctrconuicini»  li  richiefe  di  foccorfo»dicaido  clvc  non.» 
Utori  barbari  intomiarooo  i Chridiani;  c si  grande  fo  Ia_»  dandolo  eglino,  il  lùriboodo  nimico  farebbe  ito  fopra_» 
tempcdadc’dardijchc’JrimancntcdcircfcrcitoChridia-  loro.  EtraeffiilPalatinodiSalfoniachiamaio  inaiuto 
nonoupotcttcandarcìcnzamanifcdorifchio  a foccor-  pregò  con  fuc  lettere^  il  duca  Brabantcfuofuoccro,  che 
rergli . E cosi  i primi  vi  caddero  morti  trafitti  con  idra*  non  doueflé  punto  tardare  a raunarc  fiio  fòrao»e  aporger 
li,c altri nfoggiroooalTcfcrcito. Polacco  . Quindidiio  ilchicdofoccorfo 
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Quindidiio 

ichicre  de'Chridiani  s'abbocarouo  colle  ero  dc’barbari,  e 
fecero  di  loro  grandidima  vcdfionc . 

7.  Volgendo  iTartcri le  follie  a’nodri,vn  diloro  vfd- 
todifilclimidcadifcorrcrcfraanicnducgli  cfcrciti  eoo 
grandirfiniavclociti»cadirecontcrribil  voce  in  lincia-. 
Polacca:  f»rgj/rf,/ìgyìrf:cinlinguaTartarcfcaadar  vi- 
gor’e  baldanza  a’Tarccri,confortandogIi  a combatterò  ; 


1 1.  Tra  quede  cofe  fi  dinuntiarono  per  tutto  , 
placare  il  Numediuino  , efcccrfirolenniproccfnofii , e 
digiuni  » corationi»  c prcdicauafi la  croce  , ccon^- 
tauanfi  ipopoli  a pigliar  Tarme  contrai  barbari  fieri  e 
bcdiaIi»adifèfadeuaChridianiti.  EalThora  auucnnc 
che  S.Lvùgi  Redi  Francia»  vedendo  laRctnaBianca  fua 
madre  impaurita  per  coloro  cagionc,sì  le  didc  ® : Ci  facci 


per  la  qual  voce  Micezsiao  duca  Opolicfe  coadoctiere  fiore, madredi  buoncuore  iUoi^òrtocelefic, perchefedliyer- 
. - /-.i.; — r-j; ^ rojmho ttoì Ùrifofpìgneremo oUcTartorefclK lorjedi/mdeyjcì- 


della  terza  fcliiera  » tutto  timido  e paurofo  diuenuto . 
cooK quegli»  che s’auuiOuia colui  cficr’amico»  e hauere 


ri fono,  0 elli fubitmeramo  tutti  noi  al  eielo  • 


o jffd 

Vmf.m 


14  Seri- 


Di  Christo  Di  Gregorio  IX.  PP,  Di  Federigo  II.  Imp-  2ì. 
1241.  15.  Di  Baldvino  IL  Imp. j . 


167 


SaincGmUonnoNangio*,  chcTarteri,  qiian- 
2^'^  timqiic  infiiperbitì  perle  precedenti  vittorie,  cemaido 
U potenza  degli  Vngheri,  ncorfero  per  conn^io  aMomo- 
ni:  li  quali  federo  lòroqueftarìfpolU:  jùidtte  purelkti 
t ficwri , ptrebeytprtet^erawtogUfptritiJeUadifconÙa,  e 
‘ émótetvhiUtÀ,  eeosltMrhMigUyi^iterìnon  py^aieroMm 
xtmtraéiyoi,  £ cori /«,  dice  l'autore  , che  aitala  et>lor^eth 
trota  ill{ef  c'primiphcUhfrtcoto  , e l popolo ^t^ngharia  fit- 
reno  mf^on  aifcvdta*  onde  non  fi  vollero  metter'm  concio  per 
'tfporfio'mmiciiefi^endoefficbimqnÀ  , ecbimU^fwon 
meffe  4 M0»te  molte  tmgluùa . 

15.  16  Perlequaliealtrecorcdiropramedeinnota, 
pare  porer/i  comprendere,  che  la  diuiua  giuAìda  pn  piu 
ntrei  peccati  de’mali  ChriAiani,  allarga  le  redini  i^li 
(pinti maligni.  Endvero  fe alcuno miicAigherd piu  aU 
tamente  le  cagioni  de}guaAodatoairVn^eria,non  ac> 
cureraiCumanbsIcofnefennogli  Vngheri  , non  la  dif* 
cordia  degli  Vngheri,  non  rimpnidenza  del  Palatino,non 
_ la  codarda  di  Bela;  ma  piu  toAo,  come  per  le  lettere  di 
Papa  Grcgorio^firitracchiarodcfcderatczzeddpopo 

10  Vngherotle  cui  laidezza  cdenormici  si  abbomincuoU 
erano,chc'l  tacere  è bello . 

1 7.  £ certo  prima , rìTonando  il  remore  de'  Tarte* 
ri,erop(aAandoeAi,  poichehebbero  guadatala  Ruflìa, 
a'connni  d' Vngheria , Bela  ragunato  vn  grandiAìmo 
derdtohauea  mandato  il  Palatino  , perche  guardaflc 
lechiufure  , eimpcdidcilpalTo  a'nimici;  eaìcuni  peiv 
(iuanodrcrnfparfafa!famentediciò(  sicomo  eraauue* 
imeo  ad  bora  ad  bora  ) la  voce;  ealtriAdiui(auano,che 
fbflc  tratta  fuori  a bdlo  Audio , perche  i vefcoui  chiama- 
ti dal  PontcAce  al  concilio  non  AmetceAcro  in  camino 

; TcrA>Roma:  e Bda  ho  a Buda  vi  tenne  vn  parlamento 
generale  , otic  fu  determinato  , che  tutti  A doudléro 
mctccr*inpuntoperricacdarei  nimici  .*  li  quali  entra- 
ticonmoÌtoim^coadixv.dinurzo(conHneroil  Palati- 
no, e'I  Aio  efercito,  che  gli  reiìAcua  , c (correndo  vit- 
corioAper  rVngherianondiedcrondcaminodi  dnque 
‘ di  guaito  alcuno  alpacTe  , perche  al  ritorno  non  veniA 

fe  JormcnolavicmagUa  : ma  quindi  innanzi  vi  fecero 
ìmmenfe  vcciAoni  lenza  dircerniinento  alcunodi  feAb  , 

; nè  d’cca  , nè  di  conditione  : e quantunque  volte  gli 

Vn^en  vennero  con  cAì  a battaglie  , tante  Airono  feon- 
diTpcrft. 

18.  19  Comcpenienne alia  fede  ApoAolica  la  no- 
udladell'tmpctuouentratadeTarteri  in  Vnghcria,  o 
ddladetuprimarocta,  Gregorio  dolente  <Stre  modo 
nefu:  cfcrmendb^al  Re  Bda,  il  confortò  a combatte- 
re di  forza  pe’l  nome  ChriAiano.  E (oggtunife  , £ noi 
pucendooDto  , porgeremo effuoce àuto  % e conftgUoate  , 
eoltno  re^  , a^naUnonpofftamoìiidolAutmo  matuarein 

\ weceffitàsigr^ei  erkeuendonotUperfonOt  eia  cefo  tua 

’ fottoUprotettionedeUaJede»^>olh)lico,enofbro  , concedia- 

mo a te  tcachiun^iée  che,  prendendo  il  JeffiodeUacroce,an- 
deràeontro  iTarterìadt^jadelmedeftmo  reame,  l'immimì- 
tietàdulgeiK^  , dK fi  concedono  nel  conalio  generale  aj 
^neilt,  cbefoccorronoU  terrafanta  . Datanellateranoadi 
XVI.  dtginpio  , tanno  ^umtodecimo del  nofhro pontificato . 

11  fìmigliancc  (crilfe  (uaCuititi  aColomano‘^,eco* 
mandò  alvefcouoVvacidb*,  chcbandifse  la  croce  fo- 

• ow.  praiTarten,eproponcfsclepredctteindulgcnze,  e a(- 
toluene  dalle  cenAire:  (ollecitòdi  ardiiefcoui,  e'vdco- 
ui,cglialtrijchehauoanodignitacccldtaAiche,  di  tutu 
la  ChriAianjti,  a indurre  i popoli  a pigliar  la  croce , con* 
dofìacolacho  , ^cndo  già  Aataoccupau  parte  ddl'Vn- 
ghcria,  que'ficrì  barbari  non  pure  A toflèro  propoAodi 
guaAaréunmanentcdieflà,mad’e(ienninarenitta  la^ 
ChriAtanicà  ; e ordìnòchcrel  RefòAe  itoaloro  , edi- 
moratoappoloro,loriceucAero,ctratufl(rrlo  con  foov 
mohonorc,  eporgedérgliaiuto,  edifenderlocontra^ 
gl'  iiigiuratori  (uoi  . H mandò  Amiglianti  lettere  cir- 
colana’Re  , ea'principi  , ea'conti  , ca’baroni, cigli 
altri  nobili  huomini,  e a'rettori  delle  ded  , e degli  altri 
luoghi. 

IO  McntrecheqiieAeco(eAdifponciianoconpFOu- 
nedutoconAglio  dal  Tanto  Padre,  Bi^,  cCoIomanoAio 
* fratello  raguhatopredamcntc  vneraiidcoTerdto  erano 

Contau  degli  Ana-Bccl^ 


iti  a incontrare  i Tartcrì,per  impedire  loro  procefTì  : ma 
poichegli  hebbero  rcpi  cui  m vn  luogo  Aretto,aJfroncati-  ' 

A con  loro  a battaglia,  rcTercito  ChriAiano  fu  dkAo  iru« 
volta,  e al  niente.  Tra^i  altri  per  occultogmdicio  di 
Dk>viIafciò,comerifcri(wo  AlbcrtoabaccSiadcfc*,o  ^ stààm. 
Giouanni  Longino  *4a  vita  il  detto  Colomano  Re  de'Ru- 
ten^ediicadellaSchiauonia  , pnncipcdi  Angular  zdo 
ndloAirparcrhcreAe  , oche  inAeme  colla  Rema  ^>10- 
mea  Aia  donna  hauea  conTcruato  il  condor  virginale.Mo- 
rironuiparimaitcpiuvcTcoui  , dclqualnumcrofurono 

ardueTcou  i di  Scrigonia,  c ^ Colotza,  e'  vefcoui  Uu- 
rie(e,TranAluano  , 0 Nicriefc  ,chedivogliadiedcroU 
frngue,  e la  vita  per  le  pecorelle  alla  lor  cura  commelTe  . 

Per  lofpatiodd  camino  di  due  diete  altro  non  A vedeua , 
che  cadaueri  d'huomini  vccìA,  c la  terra  era  tutta  cintai 
dd  (anguohumano. 

li.  cc.  Diederonon  licite  cagione  a tante  vedAoni, 
iCumanicacciadgia dalle lorTedidaTartcri  *,  e accolti 
benignamente  d^^h  Vngheri  : ma  poi,  cAendo  entraci  in  « 

queiregno  i Tartcri,  gli  Vngheri  accufarono  i Cuma- 
ni  AcUi,  che  v’hauc Acro  introcìocto  il  nimico,  perdoche  A 
vcdoianomolciCtimani  ncll*cferctcodc'Tarteri  , eco- 
minciandoA  miTchia,  Cutene  principe  de'Cumani  riim(e 
morto. Quindifuriiioito  ilfurorccontraglialcri  Cuma- 
ni,li  qualifettatoAolegacoTarteriAmifcroaÙKrude- 
lire  vedo  gk  Vngheri,  e qualora  ncferiuanoalcuno,auidi 
di  prender  venjetta  ddlVcciAonc  dd  lor  principe  grida- 
uano:  Qu^  trafitta  tt  manda  Cntené . 

14  Mentrcchc  TViighcnapia^cuale  Tue  rouine,  au- 
uonnevna  cofa  dafrme  nota,  c ricordanza,  raccontata.^  fCmtifr. 
daTomafoCantipratde  neirinfraTcrictom-^do:  fnm 
yngberiavnpotentifCmodnea,  cheUfciatii  figlinoli  f noi  nel  m»i. 
prìncipatocntrò  neliordffieddTreduatori  , Itquaìerafi^- 
cientemente  ammaefirato  nelle  lettere , e dinenne  eccellemc->». 

e dtnociffimo predicatore.  Or fhggendoaUavetmtadeyarteri 
ilprtorcco'frati  , ildetto  frate padMcadomandòif^ermU- 
feiato  a confòrto  de'popoli  deboli , dicendo  fe  effer  confnmatodi 
vecchtet,  a , e aiuùgnache  nonfofse  morto’da’Tareeri,pur 
nondimeno  mbrteuehaurebbe  fornito  igiornijmi.  Egli  adun- 
ane colpiacer  e del  (no  Jnperioretfmni  rònafe  nei  connento  de 
frati , e confortando  condoUiparole  allafoffdtncaipoiieri , e 
deboli, chenonpotenanofnggir<,fhiairentrata  de' barbari  fe 
mfiette  mchiqai  e ^ace^o donanti  alt  altare  difiefo  in,» 
forma  di  croce  porgena  atSignorefne  dinote  preghiere,  ac- 
compagnate da  pietofe  lagrime  , e si  vetifo  fu  d^li  buo- 
mimewpi. 

15  TofciacheìTarteri  fnromparriti  , i frati  forji4;id 
connento  tronaronoìlfnomortocorpodauantimtaltare,  sìco- 
m'é detto,  tr^i^sato  con  lance  w'piedi,  e nelle  mani , epidoto 
mtnttii  membrialcernelto fatto  vfeire  dalla  tefia.  ,AUa''^ual 
vifiapiagnendodoior^amente  tnttiifrati,  vno prendendo  dt 
cÀpìn  che  gli  altri  horrore,  gemendo  dijfet  Stpnrelddio  per- 
che hai  tu  peT7Heffo,ehe  sìprande  hnomo  babbia  frùto  con  morte 
si  inìqua,  epef^a^  EPcrfeuerandoeglìmlntto,einlagnme,e 
in  lamemi  de' gindicijdinim  tre  dU  tre  rutti  quaft  digiuno  , e 
fruga  prender  fanno  affatto^  vi  timo fu  lenato  e rapito  in  ifptri- 
to^Videtvccifofrjtetantopianro  dalui^chegltdifse  : Ncwwe 
opportmt  Chnfinm  0ati,c2rtra  mtrare  mglariam  fuam^hhn  fusa 
condt^  paffmes  ìmns  tempori t ad  futnram  glonam,ifna  re- 
nelabttnrinnobis.  £ do  dicendo  difporne  ,ec.  Fm  qui'i  Canti- 
patrefe . 

16  Non  A puocredere  quanti  Aermini  faccAe  in  que- 

Ao  Tpado  quella  gente  crudde  in  Vnghcria , 0 quanto 
grande  copia  di  (angue  humano  fpandelfe  : e confumatifì  t 
popoli  pe'i  lor  Airore , il  Re  Bela  rìAiggì  m Dalmada,  c A- 
nalmcnte  trapafsò  nelle  vicino  ijble,  c quiui  Tolamcnte 
trouò  (campo  Acuro  da'T atteri . Di  quelle  cofe  tratta  U 
prenominato  abate  Scadde*’ . ® 

17.  18  NèApuodircquantogrart  doloreporgdfo 
alloco  Padre  l'acerba  noudia  di  co&ì  latti  traboccamen- 
ti, cqiiantogrincrcTccAcdiBelapriuatodclrcgno:per 
la  qual  cofa  di  (criAcvna  patema  lettera®,  Audiandolidi 
raccon{otarTo,cpromifcgli,che(cFedcrigohaiicAcvoIn- 
to  far  ricomoa  Tanca  ChicTa,  egli  cradiTpoAi  Almoad  am- 
mccccroiapace:  eaH'horacgli  haurobbe  ferto  ogni  Aio 
sfbno , e podere  per  comare  dio  Bela  nel  Tuo  reame . 

L 4 Qiic- 
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19.  QiicftafuiftoiitcMincI  venire  a concordi»  con 
-,  Federino  cjilifittnificò*  ancora  al  duca  della  Carintia. 

(ipotdTero  volger  l'arme  di  tiittia  rimcttert» 

* ' Bcianel  fuofolioreale.eadifcacciateipelhlcnoaliTar- 
tarii  ai  veramente  che  FedcrigomodelimoIbdisÉicefléj 
allaChieb.  Maeglidiucnutopcrli  profpereuoU  fucce- 
dimcnti  piu  altiero,  era  d’animo  tanto  rimoto  dalla  con- 
cordia, chementroi  barbari  dipopulauano  i remi,  e 

le  prouincicdc’Chnftiani,cercaua  quanto  poteua  il  piu  , 

d'opprimere  la  Chiefa,  e di  recar'in  Ina  forza  lo  ftato  ec- 
ckliaftico,  e mifcfi  a 6rc  con  nuggior  fororc  perfecutio- 
. ne  al  Ponrctìce,  e (indioffi  di  (u  credere  con  lue  lettere  ’, 
che  Gregorio  foOc  nato  cagione  delle  fonclle  correrie.» 

7/tìfi.  ' dc'Tartcri:Moln,dice,pert4i«)<p««»ieci>eii/ai«ili 
rMuLÌ  fi  iijimiiafngtmtfixtaidMiadTiirtm.iicàtthcUnsn 

della  B^a  fede  fi»  fmlmmcfi  dijckilfa  in  jt  mrdtfmn.  Ma 
quanto  folianientc  e'mettcfle  addollo  al  Ifontcliceciò  , 
cTWa.  ì che  egli  era  reo  , l’habbiamodimolh  ato  di  lupra.,. 
lufUifL  Anzi  liunafoaflii  comune  ( dice  Matteo  Parifio ')  ^e 
Federigo  inlUgaflc  i Tartenavcniiecontrai  Chrilbani 
pereherminarcper  opera  loro  la  Chiel»  , o perche  il 
Papa  poneilc  ^ il  profo  conTiglio  di  priuare  lui 
dell»  «ligniti  imperiale  , onero  perche  gli  Vngheri  , 
d1>'4.i4  che  fua  lanuti  fiauca  con  lettere  “ ordinato  follerò 
alfa  indotti»  prendete  contra  lui  la  croce  , occupaci  nella... 
guerra  Tarcarefea  noi  potelfero  moleliarc . 

jo.  }t  Danaluogoalpoterliptendcrquellofolpec- 
to  di  Federigo  la  hia  impictade  a cucci  molto  ben  nou,  e 
ii  ancora  foprallando  l'vitimo  llcrminio  d' Alamagna  , 
rticufaua  d'alzare  rinite  imperiali  contra  i barbati  : 
tbetuaoegliconfoctafleconfuelettcre  i principiChri- 
ftiani  a prenderratme  contea  i Tarteri  , 0 promettef- 
fe  d'eflcte  in  il  giufta  guerra  lot  conducitore  , noiij 
per  canto  , baftandoglidicombatcer  gi  inlèd^  colle 
parole  , vfauala  barbarie  Tarcarefea  nell' «mpeimere  ■ 
hidditi  , e’ ledali  della  chicla  Romana  . Conrcruanlì 
lUt  V le  lue  leccete'  ripieiK  d’oniate  parole  , colle  quaU  era 
TtT.rj^.  vfato  d’ingannare  l’efpetutione  di  nitu.  Ma  quanto 
fol^diietieda  quelle  l'operefnc  , mentre  ch'egli  adcK 
peraua  l'arme  , e le  forze  lue  contra  il  vicario  di  Chri- 
Ai  f enoncontrai  barbari , lo  dimollra  Riccardo  da 
S.  Germano  ' , la  cui  narratioiie  poco  apptcBb  arreclie- 

V Rreivr.  _ 

lifiirS."’  3>-  Po*  Ibggiugnc l'autore  llcflb  -,  U Kt  i'  f'nglxrit 
mmdi  fi^cmd»  Mlmferadm  pt'l  -nfeom  Fnuife-} 

<!«“■  /»>  Irgarò  , r per  lettere  . e prmmfcfli  , rie  lottanet- 

urrtibt ]e  jktà  , e'Ifn»  rep»  aUi  fiitm*  di  t»i  , /el- 
dxttlt  fi$luili  ùjiufretettioni , e difé^seietLiTa-teri. 

Moltroinuiciò,  comediccrucllato  Federigo  ; che  po-  ,.v..v — - ■ - r — - - 

tendocol  prendere Udifcla  diBclaacqiiiftarcilfupren»  nfrite,  dice  Riccardo  , laciltidiBeKncntolmtU  alla 
domioio  di  quell-  ampiflimo  rcanK  , Ipendeniio  ma-  ^Roweiia  , eiwe/bried-^red»  d^  annerfan  . e co- 
kUtempo»  Ucctemitomtcfoa  pcrfcguiiareilfantaP*-  firtujda  uectffità  s ant^we  aiT  , cheli^ 

dre  , cm  occupare  alcune  cità  , c alcuni  luogludclla-^  combattcua  per  opera  de  fuoi  capuani  , d^fmdefcce  ah-^ 

Chiefa  * ttAta»rI^muyaili^Moiiiuo  drbnaaitttfUi  a 4 

34  E^JimodefimofamcntioncdcIla  profferta  , 

- • cbclklasli  f^dcIrci?»o  d' Vnj»lìeria  , comentandofi 

iSÌ/,7  di  tenerlo  in  feudo,  nella  lettera**,  che  fcTiffc  a’prma- 
rdUktiU  pi,  dicendo  com’egli vdito  il  vcfcouoVaucJc ambalcia- 

dorcdclRcd’Vnghcna,  chedomandaua  per  lui  aiuto 
dairimpcnocontraiTarccri,  fciwandauaa  Roma 
pacificarfi  con  Gregorio,  per  poter  niuagcuoln^tciro- 
prendcr’opcrasigrvde.  Macglind»etofìmolfcad 
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chePapaGregoriovedcndolo  occupato  in  quella  » ri* 
uolgcile  l’arme  contra  lui  in  Italia . Con  cIk  n lludùuia-« 
di  render  lo  odiofo  , edifpiaccuole  atucti.  Quanti  »e 
quanto  grandi  mali  e’^cclfe  allaChicfe  » per  li  quali  U 
Padicfantoacantacriflczzadiucnne,  cheli  mori  , piu 
innanzi  , diremo»  poiché hauremopofte in noa  le  cole 
dalui  fettequeiioanno,  checi  rimangono  a metterò 
in  nota*  . 

41.  41  Effendo  tenuto  per  voto  il  Re  diNorucad 
andar’  a foccorrcrc  la  terra  fanti  , ma  no’l  potendo 
adempiere,  fenon  con  grandifTima  incommoditi  , d 
per  ù iunghezzadei camino  ,si  per  la  p^ertà  dc’luoi  po* 
poli,  csieciandioperrignorauzadcimgua^ideUe  na- 
ùom,  cralcqualtvjEpal^iiPapa  giicommiitòtaJ  voto 
nella facra guerra  , clicnfeccnaa’paganifcctcntrioualia 
c prc  fek)  ancora  forco  la  protcctxmc  della  fede  Apoftoii* 
ca . Paro  ch’egli  haiicffc  prcTo  di  freTcoranuniiiiiu'apooe 
del  r^o  » cor.ciofìacofachc  rarciuefcouo  Nidroftcfe , e 
eli  altri  vcfcoui  chicdcffero  all'horaa  Gregorio  cltelRe 
dJ  Noruea  , ancorché  non  feife  di  diritto  maritaggio  , 
poteliccder’alTvfacomodo  della  patria  adornato  delle 
infcgne  reali  , e incoronato  : mafuafanticàin  cola  di 
tanto  pefoordinò*  adalcunircligiofì  , cbes’informaf' 
foco  bene  della  confuetudine  del  paefe  , erauuilalfero  • ‘ 

Impcrcìochc  Aquino  Re,  come  racconta  Alberto  Cran- 
tio,  iuuea  lena  co  la  vita  ai  figliuolo  legittimo,  o perche  e* 
fbAcvracocUfcnno  ; oucro perche  quegb  haucflècom* 
mcllb  centra  di  lui  alcuna  grande  fcUocuaic  lafeiò  il  regno 
al  detto  Agliuolo  non  legittimo . 

Fioriuaall'hora  m Nomea  la  fama  della  Cintiti  d’ 
AgoiUno  arciuefeouogia  NidroEcfc , ed  effendo  cgl^illo- 
liratoda  Dio  con  grandiiIimimiracoli,il  Rc,  c'prclaci  di 
Nomea  pregarono  Papa  Gr^oriOfChc  gli  piaccircdi  ca* 
nonizzarlo:  il  quale  mgiunfe*  ad  alcuni  religioE,  che  ju 
ceflèro  diligence  mquxficione  foprala  fua  vita,c  foprai  mi* 
racoli  da  Dio  per  lui  mofbati , 0 fecefTero  fe  auunato  dd 
tutto  fedelmente. 

4j.  cc.  lolfpagnavolendoilRediPortogallogiier> 
reggiare  per  mare  I c per  terrai  nimid  del  nome  Chri* 

Ulano,  il  fommoPontcHce,  iodato  tnolco  il  ilio  pio  prò* 
pcnimentoddllcatò  con  lettere  ^apoftolkhciPortoghe*  cHkW. 
lì  a fcguitarc  i reali  ftendardi,  c concedi  a quelli , che  ha-  * 
ucflcro  imprefa  tal  fatica  nelle  proprie  pcrlone  per  vn’an-  ” 


no  il  menò  , ouerohaucTicro  applicato  a opera  E degna 
ile'Ioio  beni,  fecondo  le  propriefaculta  J’inoul^izailw 
n concede  dal  concilio  generale  a quelli*  che  ciò  fanno  in 
aiu  to  de  ila  terra  (anta . 

4d.  £ bora  in  luogodi  dire  breuementedo’nìali  , e 
delle  ftragi»cbc  Federigo  fece  l’anno  prcfcncc;Nfi  mefe  d* 


COUÌOallVU»  iUWi  a—r- 

iaterUmaradieffainfiiiodlindainem,  tragpugUarni  col 
jiulaletorridcllacitti  i»f*yhi>4,  elaun  tarme  a'cittadt- 

ni.  Uelijiulmefe  ancora  eaeie;ad<ifotal!ed)o<ryn'annenM 
potindotofmletkncrcvemuneUafynoriadiFederigo  fl^to  , 
faine  le  fer/one  , clectfeditutiiFaentmi  : neUa^nale  e'fi- 
eepoifart-malirteT^a.  Le  cole  ftclle,  ma  con  piu  lungo 
dettato , coma  Matteo  Parilìo  ®,  c mita  la  lettera  trion- 
fole  Icritta  dì  ciò  dal  tiranno  a Hcrrigo  Re  d'Inghilterra- 
Segue  a dire  Riccardo  : l' Imteradore  lenatofi  di  faragjr 
■póme  alla  cittì  di  Fano  , efo/cle  af tedio  , nu  bob  p«ei^_ 
do  indnrre  ifnel  popolo  a faF  il  fno 
ttrrttario et inton»  . Qiandiitoa’^'- 


'.ere  . pi  U 
(eto.theUet  ea 


iat'a  Roma  per  occupar la,c  recar laaliu loggcttionc/»- 
me  lìgmlìca  RKcardo . 


zefec.  Sollecitarono  ancora  Federigo  con  grandif-  lerruono  » uumoo  . -tj"-» 

limiiiilfonzaiprinciptTodcfchiaitc'nAlamagnacolliiO  ]6  tronandortfifieii^ain  .Afffitlediede  per  fanti  modoUgna- 
efctcito,pcrtcprimere  , e cacciar  viainimicidelnome  flodifnori.  j a.., 

Chriftiano,  edcU’impcrio.  Mailperfidoprincipcqiufi  47  ìlei  gh^  li  prelati  del  regno  clnamalt  da  An^ 

cerne  le  l'imminente  llerminio  d’Alamagna  a fe  noo  ap-  Cicala  cafitane  tnaef^ginfiitiere  a ìilalfi , pipo^,  efm 

— rMefiididaro  inpreflantaalproicipetiefon  delle  lor  elnt' 
fetantomoro  , eaigeiUo,epianUmpefledifaa,tm gioie  . 
Con  così  fouo  titolo  di  ptcllanzaforonocolorad  i fodi^ 
necci  del  lacriicgo  principe . Soggiugne  Riccardo  piu  m- 
oanzi  ! Chianùto,  cioè  il  prenominato  gioilitiere,dalf 
htiferadorefnalni  , ddipialefinrttimiato,  ebiefefa  ttan 
ilaegno  certo  luamero  di  fergeati  , e ftc^fcomandamento  , 

che 


partcnclfc,  mettcualoroinnanzivatiecagionipcr  imo 
ia»i.  He  fi imioucte d’Italia  , Iiordiccndo*  checome  haudlca 
é*  ptt  tm/  fottomelTa alla  fua  potenza  ricalia  tutta,  haurebbe  po- 
ùiaM.  mtocombatta'iTarteriooopiuvigore,  cconmaggit» 
Ccuiezzadi vincergli!  ehoi’atformandofclUr’m  Italia 
pcrnon  perdere  le  gl»  hauute  vittorie  ; e aggiugneododi 
non  iuuei'unprcla  la  gucttacoutrai  Tarteri, per  tema. 


S 
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tbeliatii  ttfari  dclk  cbi^ , U fuaH  mnaaei  fm  dominio,  fòf- 
/tnpQrtaiifiSoCaTium).  Epocopoi. 

^ ec.  TMthiuJhrideJÌecbtefrdeìre^dalportùdi 
fitto  afi"o  a confini  dei  medefìmo  reame  jom  pnp  per  ordme  d’ 
•>^reaCùat4petrapormtaS.Germano,eripafiiHtUit  ebie- 
fadLSn  Tdaria , e depuan/i  alia  enfiodiadi  tjjìdodicit  de'piune- 
efitt  migfiori  hnoTanti  di  ijnel  Itugp . Quando  meora  fono  reca- 
U aS.Ctrmano  terra  deimonafiero  dt  monte  C-^fino , emejfineU 


i6p 
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che  di  queile  cofe  dice  Riccardo  . * 

Joi>opan>icruovo^arizzate't 
neÙafeJiadelCoatenti<medeUafantacrocet  a^ront4^  abatta- 
^Mlegidct  imperiaiicm  queÒe  ddCenonefit  g,timpaiali  ha- 
wuaUyàtorìade'CenoHefitprefero  aUnmpnUti  ocàdentaU 
cbf erano  in  qkciUt  ccan^(T6Pnj«ni4T/«cofid«e/^4ri  » 
cud  il  ncjeono  Cardinale  Prenri^ , t Oddo  diacono  Cardmata 
diSoHrcolòincarcereTnUiano,  per  cui  ordinegli  aUnancara 


A R 'har. 
db  S Gtrm 
mjncbr. 


lapredettacbtefiadiS-Mariai'dtaredel B. Benedettnricoperto  ^oniuMoaiTapa:  frd^nali  furono  glt abati £ctfieUa,  e dt 
^^tCyni^aeauola^^ar^atedeiralt^delU^Tdana,  e ChiarMtallettarein^couodt^^ , coltri.  Fnronopr^eanco- 


timrn^aefmaUata^ch'traftatafopraCaltare  dii  deito  B.  Be- 
nedetto, etnttoilrimanaaedHteforoddmonafìeromoro,  e 
fnar^ento,empamndtJeta,etnputrefretiefe,  efam^vte 
deU'altredn^edeiiaterradelmóno^eromtdkìmo.  yhaparte 
deltjualr^oro  latato  dalle  chiefe  del  repio  fi  ricompera  eoiu 
prtì^o,  etaltraéportataaipnneipeaSoTdomadtCrotta  fer- 
rata»  Eu^giugneakuncaltreparoJe,  racconurautoro 
come  Federico  di  Jadrooe  (ì  cangiò  in  mercatante;  Hel 
taeje  ,dicc  ,dottobreitejortdellecbiefefomportattdaTdine-a 
dt  ecfore  aFogiatda^uelLdt  S.Cermano,  eb'eram  fiati  djptua- 
ti  a cnfiodirlt , dalla  tamia  delCaltare  di  5.  Benedetto  tnfuori  » e 


radenti,  efm^eede'Cemmfi,  eaUnnCenonep  meffe,e 
moUifi  f ommtr fero  fpontaneamentc nel  mare,  pertema  degli 
annerfan  : e tutti  anelli , che  fìaono  prefi  tanto  prelati , guanto 
alni  co'CardtnaU  legati  Pifieme  ,furon  Pofcia  condotti  per  mare 
incattiidtiaNjpoli,eindimaHdattite*eafielUdelrepi09  ete- 
rnit ini  fottocufiodia . 

}6.  57.  DcUaprcfade’iegaticractanoanchcAlbcno 
abate  budcTc  *,  il  monaco  Padouano^>  cinnunKrabi* 
li  moderni.  Ma  è degno  di  memoria  quel»  che  Tolomeo 
Lucchcrc  ‘’r  c altri olferaano  dc’Pilani,  che  feniirono 
Fcdcrigoncl prendere, CTCciderci  prelati  » cioèchc  fii- 


•iat.mjwuii*t,i^4UiamnaaeuauareatOoeeneaettonfuon,e  reocngoneiprcnacre,eT0aderei  preiaci , ctocebe  tu- 
comandafid^r^eradore  ehe*prelati,  eleebtefe,  deile  ^mlì  ronofconhttt,  cdiTpern,  c morti da'Gcnoudl nel  luogo 
erano, lerieomperinoperc^ta ^Montili  di  moneta.  Fin  qui  nicdcfìmochiamatodi  Molora:  cpergiullo  giudicio  dì 


Riccardo  r^uardatórc  di  tutte  quedecoTc . 

Nefuin  Federigo  minore  la  crudeltà  dclTanaritia , 
come  fece  finguhrmcnte  nuniK:llo  lo  rpandimcnto  da^ 
lui  fatto  quel  to  anno  ftdTo  del  (angue  ai  canti  prelati  di 
diuerlì  regni  chiamaci  dal  vicario  diChrilloal  condilo 
generale.  E’conuicnechc’l  lettogli  rechi  a mente  quel  • 

chcnotacccnnaixunoaddjccro>doeracheF^origoquan< -r-  — 

A EatM  «io/^^co^ni^l^^wappcilòcongwdc  ddpregio'dclPon-  btta,qmpotenteJmmujmtaiel  Eglifaiìlctfi  ciòkttcrc  ' 
timi  liti.  wnccalcqnciliogencraJc» cdiciòeglincicnnc  * amol-  triontaliilRed’Xnghiiterra,eadalcriprificipi. 

^principi:  cGrcgormatoglicrviaUvanoproceiiodcUa  58.  cc.  Scapparono  delle  crudcJiflimc  mani  de‘Fcde- 
m hifltr.  uiapcrunacia,  cslMcorapCTtrattarcdipmcofeappaf-  rJcianiaicimiprcUti,ciodgliarciuefcouid‘Arli,ediTar> 
^j^ntiallagIoriadiDio,ildinuntiò,  Ma tollo  il  !»per>  rag<Ma,e'velcouid’Aliorga,ed’Orenfo,cdiSalaim0ca> 
■’  wurannonoo  aliando  di  foctomcctctna'padn  ddla^  c’IPortogaÌlefe,ediIdacencia,  li  quali  lignificarono  con 
Chicu  , mutato  modo  di  combatter*]!  Pontefice  fece-»  vnalor  lèttera  ® aliancoPadralapredcttaicoRficta:  c’I 
oMi  Ilio  sforzo,  e podere  per  difturbare  Tordinaco  con-  fimigliantc  fecero  i Genouefi  proffcratdofi  inficine^ 
^ j prdu,cdifpo&aimpicgar’ognilor‘opcranc‘fcruigidcUa 

5J.  QruiantoPa^perr^rùneri  W impeti  da  fc  Chicià,e<iiliu,cprcgandolocofigrandifljMainftania^ 
TOlcobcneantiuedud,  jugAinfcaGregorìodaRomania  chenonftvoicilènmancrcdiprof^uire  rimprefàcontra 
niolegacq,  cheucdle  inCcnoiiavn*arcnacapcrccccIleiv  Federigo  tiranno  cominciata. 


Dioqudlafioricarcpublicadaindi  innanzi  folfconc  con- 
tinui mah,  finclievenutaalbaflb mancò  aflàcto:  Entio 
fimilmentcfcncìla  vergadcUadiuina  giullidifoprafe  p« 
la  dura  fua  prigionia:  ne  riouTeCaiza  punioonc  Federi- 
go I il  qu^c  montato  per  quel  profpcnoolc  fucccdimento 
in  maggior  fupcrbia , c diuenuto  fiinigliancidimo  a colui , 
chc'l  UJinilla  ‘ riprefe  dicendogli  ; florMrrr  01  ma- 
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te  modo  lomica , laqualcdoudTercruir'acondurreiprc- 
lan,  che vcuiuaoodi Spagna,  ediFranda,ed'Inghilter- 
raed’aJtrepartialconcUiogencralo,  efoflcfiilficiencc  a 
refillcrc  a'nunici,  c'iuucdòco  bauuto  ardire  di  contraffar- 
Iti».  14.  la*.  Confemanfi nel rcpllro papale  piu  lettere  » di  ciò 
fcrimdai  Pontefice, sialprcnotninacologaco,  esanco. 
iC&t^  raa*Gcnoucfi,eadaicri;  cfimilfncnccfccitccalui  dadi- 

ucefi.  Econctofìacofache  F^crigo  tic  fiuiflc  vn’aJtra..,  ciò,  cliabbiaino  deno  poco  dauanci  

iiw^tograndcdjSiciliani,cdiPifjàaipcrprcndereiprela-  diFcdcrigo, liqualcpnmachidcilconcilio,  epitetali 
ei^  *4r  Padre n'aiiuisò  ® illcgato  sfbrzòpermodisìiniqui,odirpictatid’impedirlo. 

w*  dimorante  in  ^noua,  eammooillo  che  doueflc  appre-  ec.  Gregprio,ec,  Federigo»  chefichiamalmpe- 

lurc  armata  SI  potente,  chc'l  tiranno  non  le  poccllcreflr  — J— - ..._s  • 

Aere.  Maque^noo fi^uiilfalutcuolecoonglioidclcho 
poi  fiu  iiuiucà  molto  fé  ne  dolfc . 

54.  Erano  peruenutia  Genoua  i legaddella  fede./ 


6a.  Recatali  l'acerba  nouella  della  detta  fconfica  al- 
ia fede  ApoAoIica,  Papa  Gregorio  fi  fhidiò  di  mitigare 
confuelectere  * ildoforc  despoti  cattolici,  cconfor- 
togliaperfeucrarecofhntanontc  nella  fede  della  chicft^ 
Romana.  Confiruanlì quelle,  ch'egli fcriflè a Vinitiani, 
ea'Loinbtrdi,ea'Bologncfi,cadaJcri.  NcUcquali  fono 
d«^dinocalc  fe^endparole,  dievic  piuraHèrmano 
ciò,  Riabbiamo  detto  poco  dauand  * dcU'inconllanza 
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radorc,  ptffcaicqrc  della Chida,  fcrìuendogtaa’nolhri  ^ 
firatclh,  ea’prelatidellaChicfar  ea’prinapidelmondo  , 
domandò  chefi  doueflè  conuocar'vn  concilio , perche  vi  fi 

trotraiN^  HeVnrti  r lìnoliwia««M  Am.* 


ApolU)lua,cvn numero grandilTiiTO  qiiando  modcTuni  noArifratellichiamantmo alla  fede  Apofblfca 

redcrigD»scomccoIm,  cberaaflnco»  cdimalida  pie-  iprelad,egliambafciadoridc‘Re,ede'principi.  Ma  egli 
no , li  p^o  che  vofcffcro  pafiàre  nd  camino  per  le  foo  ciò  fanuto , perche  la  paura  rifiiona  fempre  nclf  orecchie 
dindCTaiiadi  parlamentar  coiu*  deglihuominiempi,percioche,cocnefiIctzsercritto:Ls- 

^ni . un*  omnorrff  Inm  l'Miiiir  J lt.4  .-«i.r..  «nll  U...  t.  ji. . j; ..-.ri  . 


cfliipcrpropoTEClororcquiudclIafuacauiAy  egli  hau- 
icbbc  accolti , e trattati  con  ogni  benigniti  c conelia.  Ma 


quab  fiùdi  c',  quelle  ptqflbrtc  Éicendo,  tenetì'c  liafcofe  nel 
£10  p«  w ) poco  poi  u ride.  Or  tcnicndo  i prelati  l'impro- 


foto^ciaituJeiu^,^Mmiti  dipoi fcriflc  altre  lettere  con- 
rrarictehumiltaiidolipenieriàiiicnteichicdendoreliuni- 
natione  del  concilio  >na  colla  varietà  dello  Icriuerc  ico. 
...  .-^---prolao l'impro-  pcrtoiiruocuorepienod'inganno,ec.ixir4aell4rrra»iiall 

meue di rTOengo.utniKromnìarei li doue  FederigOiOO-  dktottodim^go.Coiaoomitoécàmo  del  M^pontiScato, 
mo.aimdenoncflcrglivalfenilaarti.nèlcltilinghefne,  Tratta  nellalcttera  Udrà  Gregorio  della  prigionia  de' 
comàdòaEntmruoitglinoIoDonlegicnmo,  ilqualfichia-  CaWinabTcgatidelIafede  A^olica,  ede'pretad-  delk 
mauaRodi^digiu,daIui6tcofopraIadetta(uaanna-  quale làuellaiidoMatteoPanfio,  diceche patironomeo- 
ta.chepcendeilc.enKttcìrcaltagliodellefpade,  efera-  creAm)ncoadoniaNapoU.eneIlacatecre,£mievrcK,c 
DiergcncniJnureiIcgati,  e'vefcoui.  Venendo  adunque  altri  diiigi  grandi,  loliencndo  m martirio,  nel 
I annata  de  Genoudi,  iFedericiani  l'andarono  a aicon-  quale  ancora  molo  pal&tono  colla  palma  a vita  gloriolà. 
trare,  emucOironla.  Commifono  inficnieafpra  batta-  Scriflé  Grcgocio  ^ agrimprigionati  pielatiTfiffu- 
elu , nel  pruidpio  deila  anale  fùron  prefe  tre  galee  dc'Pi-  ficando  loro  quanto  gran  doloic  e'por  ciò  pocuire , e nic- 
fuii  ima  dipoi  iGenoudiiiirono  icon/ìtei,  calami  pre-  confolandoliloggiunì'c,  che  tuttora  cercaua  eoo  ioilcoto 
Iati  vcciS  , c traboccati  nd  mare.  Ma  vdiaino  era  , ftud  io  di  hirli  liberare. 
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Di  Christo  Di  Gregorio  1X.PP,  Di  F ederigo  IL  Imp.iz,’ 
124.1.  15,  Di  Baldovino  IL  Imp.j, 

7d.cc.  ClKftrotInìcnccS.Luigisdopcrané  lafiuau’  lediS.NiccolòìnctrcereTuUiaa09inciicrc  deTcrìuei 
toritip^£ir  trarre  di  prigione  iprcbtiFranceii  9 e cho  crifquittini,  cdiceche’Cardinali»  cflcodo  pochi*  man- 
impcrciòmaxuiafl'craoiacnbarcùu^iaFedcrigo»  raHcr-  daronodue  lesti  a Federìso,  pregai^oloaroolta  in- 
ma  GuillermoNangio  *.  Nudandoli  tiranno  orecchio  danza  » che  vold&  liberarci  prigione  i due  prcnomina- 
preghiere  > U Cuuo  Re  rcrinendt^  * il  minac-  ci  Cardinali  * e permettere  che  aadai&ro  a Roma  a elee- 
M £x/4hx  aò>  cherenongiihauellédjliberaci*  ilregnodiFranda.»  ger*il  Romano  Pontefice:  UqualemofToper  lipriqghi  ^ 
</n//ir>A  prenderd)be  di  lui  debita  vendetta.  Laqual  lettera  letta  RiccardoconcediComubiaciòpermife,  siveramento» 
Fedcrigo»rendèlororenzaindugioIapriliinaid)crti>per  che  fatta  rdeccione  comaflcro  in  prigione»  fcj^auuen- 
* tcmachc'FrancofìnonvoIgc(rcròramicconcradife.Tuc-  cura  Òtto  non  folTe  flato  chiamato  Papa:cde^dofiefQ 
to  ciò  c del  Nangio . ragunaci  nel  predetto  luogo  » ft  crouarono  effer  dicci  foli  » 

79.  Q^anco'crcfcc(£;i‘ardire  per  opprimere  la  Chic-  cinquede‘quaIieldreroGalhidoMilanefc,etreRofna- 
(and  tiranno  Icuaco  in  maggior  lupeihia  per  la  (confitta  ni:  e perche  le  conflituciòniapollolichcdirpongono  do* 
data  «ia’fuoi  a’Gcnouefi  » c per  la  prcfiira  dc‘prelatt  > lo  uerfi  cenere  per  Icgiccimameace  eletto  colui  » in  cui  cocw 
moftrano  le  file  lettere  '»  nelle  quali  glcH-iandofi  mólto  corronoduepartid^liekctori,nacqucdiuifione,  eFe- 
x/«frx.  ^cji^vinoria  foggiiigne:  Hauernh  noi  mufjro  il  con/^lio  derigo  s’accollò  alla  parte  di  Caufrido  : eebe  prefib  a^ 
prefomprtmad'^jreaBolpfpsa  t >o/xtamocm  master  cm-  queitoil  Cardinal  Ruocrto morì  nel  medefimo  luogo noa 
temo dnafiroyittorio^  campo  Olle  fHM  fè~  ienzafurptctoncdlveleno;ccheGiouanniCardinaTc  Co* 

iice  He  chunu  fatto  fìefidjrdt  ddU  potenza  nefìra , colLtj  lonna  fii  prdb  da'Romani  sì  come  fiuitore  di  F^erigo  » e 
jjiale  s' abbatter  JHM  le  reitme  (fe  ne  fono  ) de'no^i  ru-  imprigionato  > e che  le  Aie  rocche  con  altri  luoghi  fiirooo 

bdlt.  

So.  Dipoi  e’conta  la  nuoua  vittoria  haiuica  da’fuoi 
mcncrcche > offendo e^ino  iti  collefcrcito  » ch’era  ìju. 

Pania,  einaltriluA^iamfedarcpertcrrai  Genouefi  , 
già  feonfittt  per  mare,  iMiiancficiò  fapiito  fi  dirizzaro* 


abbattute,  cdiflnitce.  Diluì  bianche  ricordo  Mattoo 
Vvedmonaflericfe  diccndoch’cgli  fii  il  fcminacoro 
della  difeordia  naca  fra’l  Pontefice , c rimpcradorc , e po- 
ne la  Aia  morte  nedi  anni  di  Chriflo  u c c x l i v. 

85.  Eficndo  adunque  i Cardinali  in  diuifionenen'cleg* 
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«k  >H4* 


no  verfo  la  città  ilcita  di  Pania,  cff'cndo  ior  condottiero  gsrcilfommo  Pontefice,  Otto  tornò  alla  carcere,  accio- 
Gregorio  da  Monedongo:  ma  ilumnuolcti  paill  s'af-  chegli  ibdichi  dadper  luia  Federigonon  foiferomal 
frontaronocon  efila  batc^ii,  nella  qualeiaettìMila-  trattati.  Dice  Matteo  Parifio,  che’l  principe  lldfo  lodò 
n^fiironomcfiiin  rotta»  c in  porte  morti,  ccreccncin-  laAuleaId,ecollanza;  machcaonduncnoilAxetencre 
quanta  fatti  prigioni.  in  prigione. 

81.  Q^iontò  olla  fpcronza  pigliata  da  Federigo  d’hor  Sj.  Fuialmcntei  Cardinoli  dopo  lunghe  difeordio 
verRomaìcomcchei^fisAsrzàfrcquefloannopiufiace  eleflooo  infornino  Pontefice  il  predetto 'Golfrido  Mila- 
di  prenderla,  Al  Compre  rifofpinto,  e coHrettoi  ritirarli,  nefe,  che  grommi  fuoicoilumi,  elagrandefcienda  ren- 
Saìue  Riccardo,  ch'egli  in  prima  del  mefe  di  giugno,  fot-  detterodegno  dd  trono  apoflolico,  ùcomo  ri^ifeono 
to  colore  di  voleri!  recare  a concordia  col  PonmlKC,  (idi-  robacc^defe  *,  e Matteo  Parifio  il  quale  dice  che 
rizzò  vcrA>  Roma;  dipoi  che,  cfiéndoci  chiamato  nd  mori  mfralofpauo  di  quindici  giorni,  e fecondo  la  voce 
mefedilugliodaGiuuaniuCardinaJcCoJonua,  malcon-  comunemente  fparfa,  di  vdeno portogli.  Ma  non  par 
tento  di  Papa  Gregorio , fchierò  Aia  gente  con  era  la  dtti  cofa  verifimilc , die  si  frequentemente  libero  aimclenati  i 
medefinu;  cfinaimcnudelmered’agofio,  houendo  re-  fommi  Pontefici,  c'Cardmali,  madie  piu  toflo  il  vulgo 
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tracffefiuM’i  temerariamente,  comeAiole,  talromorc 
Il  monaco  Padoiano  ** , Hecrigo  Stero  eaicri  affer- 
mano cficrc  (lato  Pontefice  .Celellino  IV.  (cosle’fichia* 
mò  nel  pontificato)  didotto  di,  e Bernardo  k>  ferie* 
torcddlcAiegellc  ^ fcritteapenna,  dìciafette.  Di  lui 
quello  dice  Riccardo  ":  Nelmefed'ottobreieUttomVJpa 


cacoa  fua fuggettioncTiiioIi,  cmeììbafuoco,  ein  de- 
ilruttionc Albano,  cguaflatoBorgcMiouo,  c occupato 
Grotcaferraca,  e guariicali  di  gente  alla  difdà  , icor- 
fc  colla  Aia  gente,  c giiafiò,  e predò  il  territorio  di 
Roma. 

Sa.  cc.  Qitóftc,  e altre  cofe  iniquifiimamente  fa-  , ^ . , 

ccnaFcderigo(IimoIatqdaUasfixnacavaghaza,c*hauca  CelefìinoGoffridoTHilanefe.  Nelmefedt  noHembreenutore  m 
didominare,  edairodio,  e nimilU grande  che portaua  l{nmaaffreffò5.Tietro*  Ncllacuibafilica  ancorali  legge 
a Gregorio:  il  quale  confoniato  già  per  la  lunga  età  ndlc  dette  Aie  gefle,  e confermalo  Bernardo,  lui  edere 
fìVétrif.  f Matteo  Parifio  cMotteo  Vvdlmonafieriefe  * af-  flato rcpdiieo.  Eprimaebe fbffedaraalmortocorpo  fepoltn- 
nbtfln,  intano  lui  cfTcrfi  occoflaco  a cento  anni)  nella  quolo  radetou  Cardinali  prefa  la  fuga  andarono  ad  jùtagm.  Cosi 
confcruòlirobuflczza,  eUcoflanzaddla  vigorofa  gio-  Riccardo,  foggiugnaido,  chend  dicembrefim  i giorni 
rUr.%p.  ueniA,  terminò  la  mortai  vita,  comefctùiono  oltre  a*  Aioi  l’IniperaòicciiàbeUa.  Ella  craforcUa  ddRe  d’In- 
htMM.  prcnominatrParifio,  cVvcftmonallcricfe,  Albcrtoaba-  ghilterra,ddlacui  morte  Federigo  n’auuisò  * ilfratdk>. 

teStadefe  Riccardo  ®,  il  monaco  Padouano  o NU  volgiamo  il  ragionamento  (^Fempio  prindpea’mi- 
cR'x/ió'.  icuincxmè  fbp^chio  annouerarc.  Egli  tenne  il  racolide'fanti. 

pontificato  quattordici  anni,  e cinque  mefi:  imperochc  In  quelli  tempi  Iddìo  cominciò  amollrire  alfepoU 
hi  fatto  Papa  negli  anni  della  Chriflianafalute  mccxxvii.  ero  ddB.  Edmondo  arciuefeouo  di  Conturbia  miracoli  si 
adixx.dimano  *,  onc’vicinigiomi  “,  emorìadìxxi.  grandi,ch'cranopari,percosidirc,  aqucUi,  chclìbtó©- 
\Bm.  rm  d‘agoilo,sì cooK tcfttmonianzanefenno  Riccardo ferit-  uanonctempid^i Ai^HoliiODdccommofTalapiecàde* 
tor'Icalianodiqueliafbgionc,  le  cui  parolepoco  appref-  popoli  andauano  con  marauigliofo  concorfo  aPÓnttnia- 
fbvdirctc,  c rabateScadefe,  il  quale  compUaiia  in  que'  co:  e’I  Re  Henigo  comandò,  che  fi  fecdfevnacafià  d'oro 
tcmpilafuacronica.  per  collocaruifi'i  fiero  pegno, 

k ‘‘  8j.  Kccacifi  aline  nictigU  vffici  tùncrali  per  ranima  SS.  Aodòraimo  prcfentc incido  SGuislidnio  vef* 

Aia  atti,  fi  trattò  delTelcttionc  dd  Aiccclforc  tra’Cardi.  couoBriocefc  * m Francia,  la  cui  leggenti  foiffeGodi- 
nali>  dc’quoli  così  dice  Riccardo  : Eairborafitaccertato,  Ardi  Caluiio  arciuefeouo  di  Bourges,  etellifica»  chodo- 
egliparladìFederìgo,  mentre  pollo  il  carnea  Grotta-  po  due  anni  il  fuofacro  corpo  fiicrouato  intero  {bua  ve- 
ferrata guallaua i Uto^i  vicini  a Ronu,  eheCregorio  era  runaputrelàtrtonc:tIchcdifpofe!adiuinaprouidcnzaper 
paffotodi^n^aTHtam  ppmaadì  xxi,<Té^pfioie  dtfualieett^  per  honorare  la  fua  purità  vignalo:  imperqchc  conta  il 
tuttitCaadmalitó'eranofitcridiPoma*  yitomaronoaftrj  prenominato  autore  ch'egli  in  fulamottediffeal  Aiocoo- 
ektùontdelnmnoTapa.  Epiumiunzii/Cardou/irojanui-  ìcffotezCarofiatdhrendi patiepermaDio  ,ilaualeper  fua 
ttin1{pmaafarMettionedel Tapatfenanncbn^tdalfenatore,  bomdmhap^moalgiornoaboggiconferuato mmodM peecé‘ 
nel  luogo  detto  SetttfoUo , pertbe  procedanocontra  to deUaeame . 
loriraglìad/^nroriotie.  Ordiccndoegli,  chctiitd  i Car-  89.  Ma  fece  morte  molto  diuerfail  difauuciUQraco 
dinalidiniarantiAioridcUacittàvifeccrorìtoniocolpìa-  Bcrnardocontcdi  Comengc,  di^ditorc  degli heretict 
cere  di  Federigo,  parcchcvadiairinicndimentodi  qud  Albigefi,  eche  hauca  furiofàmente,  e pertinaccmcnco 
chcMatteo  Parifio  cfpreAàmentc  afferma  di  Iacopo  ve-  com^ttuto  finta Chida:  il  quale  mentre  flaua  a tauo- 
fb>iK}Cardio4lePrcncflino,  cd’Octo  diacono  Cardina-  la  corica  difoperchie,  c'difordinace  viuande,  definan- 
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Di  Christo  Vaca  La  Sede 
1141,1242. 

dofii  * rapito  da  quella  ai  tribunale  diamo.  Nel  qutT 
anno  ancora  finì  fua  maluagia  vita  Ku^icri  conte  di  Fo- 
* rci»nimicoparinicntedcllaChicra>  acciochesi  come  ha- 
ucano  vnitamente  incnKiclico  vertoi  cattolici»  cosi  nel 
tempo  medefimo  rapprefencaci  fblfcro  all'eterno  Giu- 
dice. 

Che  anche  di  que'di  morifié  Valdemaro  Redi  Da- 
nefinarche»  eebe  ^irucceddlc  Erico  fuo  figliuolo  » lo 
. fcriuc  Alberto  Stadefe  •»  con  cui  fi  conuicne  Matteo  Pa* 
rifio  MaAJbcnoCrancio  * pone  la  Tua  morte  nell* 
annofi^ucncc.  Egli  fiimolco  fulficientc principe  d'ogni 
prodezza  d'aroic»  adoperò  con  Tua  gran  gloria^ 
W.Mi.  contrai  pagani  nella  Sdua»  enella  Frigia»  e nella  Ru- 
fai. 
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CHRISTO 
Anno  1141. 

Di  Fedeiu  II.  iMPik.a}. 
Di  Raloovino  il  ÌuP'4. 


I.  I^IcnodidolcKY»  edipiantofii  queiloanno  alla_« 
X chiefa  Romana  priiiadclPouMfice;pcrciocho 
f Merigo  agro»  c perfido  nimico  di  dlà  taKia  prigio- 
ni alcuni  Cardinali  » fpaucnuua  con  ìcroci  niinacoo 
altri  t ch'c's’auuiraua  eflèrgli  contrari  > altri  mctteua 
in  fuga»  altri  hauca  con  impromcirc  recato  dalla 
parte  » c adopcraua  il  (no  pcKlcre  ncli’impcdirc  Telcttione 
del  nuouo  Pontefice . Mavdiamociò»  chedi  queiic  cofe 
■ dice rabatcScadcrc  * . •«»  del  Sipwre  m c c x i.i  1. 

mthfm.  effoidomdaufìoitei 

Cardà^tfU  ofaitdo  aktmt  di  loro  entrare  m ^oma  : onde  atmen- 
nefheficbiMu^erogti  vnigli  altri  frequentemente  alTeUnio- 
ne»  eancoratantotralorOtquaHtodadm  fofieneffero dimoiti 
eontr;^i,emoireinifolens^»  E'vorifimilo»chc  alcuni  Car- 
dinali dd  feguito  di  Federigo  generaficro  cumulci  grandi  > 
ech'c^li  fistbaafic  di  fiu:  acareper  opera  loro  alcuno 
ddla  Tua  parte. 

2.  Il  quale  ancora  {crific  vna  lettera  al  collegio  de' 

Cardinali  ripiena d'mgiuriofe  onte»  c d’oltra^iolc  villa- 
nie, riprendendoli  che  per  vaghezza»  checialamdi  loro 
haueadd papato»  vno non  donala  voce  all'altro;  e cosi 
nuino  era  eletto»  a gran  danno  della  Chiefa.  Quelle,  o 
piualtrecoTo  cgU  inframmircnclla  lettera,  nella  quale  cer. 

* ta  cofa  è , ch’o  focto  fpctic  di  zdo  vomitò  il  vdeno  con- 

ceputo centra  lì  (acro collegio. 

4.  ec.  Scriue  Riccardo  che  ad  meCc  di  febroio  mw- 
dò  a'Cardinali  ambaiciadori  Tuoi  il  madlro  de'caiialieri 
Tcderciii , noucliamente  creato  arciitcrcouo  di  Bari , o 
madlro  Ruggori  Porcafiella , perche  tranolTcro  di  tonna- 
re la  pace  fra  la  Chìefa,  e fé.  Ma  per  quel  ch'egli  adopc- 
raua fi  ritrae  efierfi  da  Kit  propofic  conditioni  tali  di  pace, 
eh  c'volcfló  mettcr'in  rcruitù  lachida  Romana  : e come  le 
fizcdlcaTpra guerra»  il la&iòrcricco  Riccardo  (Icfib  ''  in 
f R/VAmt.  qiìci^mo<io:Nelmefedim^io,dndreaCuaUcaf>itanodel 
tmchnm.  r^uujtoper comandamento  di  Cefareynefercitotanto 

di  canaiteri  » quanto  di /ergenti , ya /opra  R^ì , egu^a  di  fuo- 
ri otmeo/a.  llftmigUante  fece  per  parte  delflntperadore  ddo 
cadi  Spoleto  aliami,  E poco  appretTo  : Nelaujl  mefeanco- 
rat^cttom^crutefeneyadaÙa7darcafopraìaeittd<r 
U ,eeintolad'aftediomette  in  difiruttone  il  territorio.  E pm 
o\trc  .Nel  mefe  di  giugM  ^coli  t'arrende , ejottomette/i  alC 
yhbideut^a  deir In^eradore  : il  quale  nel  mefedi  luglio  fatto 
grande  apparecchtamentoiholie»  yafopra  Roma  » efacendoui 
bcfUpi^otfogm  intorno  neWagofio  tomòneiregm . 

7»  Intancogemcual'VnghcriaopprciradaTarterijli 
quali  prefo»  come  fcriiiono  Tomafo  arcidiacono  di  Spa- 


Di  Federigo  IL  Imp.22,23.  ___ 

Di  Baldovino  IL  lMp.3,4-  ‘7* 

me,  che  (diccGuillermo  Nangx)  quelli»  li  qiuli 
rìmancuano in viyi,nungiauano  i corpi  morti,  ecerca- 
uanfibromalamentopcr cacciarla»  cani»ogacce,  efimi- 
glian  a animali:  cchcle  fiere  guRad  icadauerihumani , 
sbranarono»  ediuoraronomoitiviucnti:  cddTcndo  ve- 
nuti meno  igiumend,  chcfcruiuaooacolduarclaternL.» 
che  tbficro  coilretci  gli  httomini  a tirar  rarrarro  a gui(a  di 
buoi.  Per  romper  la  terra,  Talferma  il  prcdccco  Giouan- 
ni  Lcmgino  * . a 

1 1 .  Nè  folamcnte  fiirono  pcrcofii  colla  verga  del  di-  Rd.1.74 
umofiirorc^i  Vngheri»perchcs'cmcndafièro,  ma  pki  al- 
tri popolifetceqtnonali  ancora , si  come  nterìTce  Giorda- 
20  Tarteri,dicCtgua/lanolaRj^,  laCi^tana,laSah  . 

damatUCotia»Uztquta,t>Manu»  laTotoma,  ealtri  regni 
mfmdnumerodi trenta , e /corrominfmoaeottfiniif^Mama-  ue.figntt, 
gua.  NcpurfidiftcfeilfaracciodiDiofopraiChriftiani,  ■.ijSto. 
maancori  Topra  gl'micdeH;  tn'quali  conta  Guillermo 
Nangio  cMfùron  trartad  daTarccri  concai  cru-  c7(pr  «i 
delta,  cficrczzaiTurchi,enarra  ® vn egregio fettodai4t  ^ù»4 
non efièrlafciato  in  filencio didue ChriRianiMcfidaTar- 
teriinAuiingacittideTurchì:  ofitc’haucnaouila  gente 
perfida, ebcidalecontraipattifiabiki,  tagliati,  evccifi 
tutti  quc'attadini , riferbaron'in  vita  due  Chriltianinadj 
di  Francia , difiderandoakuni , che  haueano  fentico  com- 
mendare molto  la  virtù  naiUcare,  e la  maniera  di  combat- 
tere dc'Francefi»  di  vederne  la  proiu  ne'detuduc  Chri- 
Riani.  Fu  ordinato  loro,  che  combattefiero  a corpo  a.» 
corpo  bcn'armati  a cauallo  : ma  cfTì  parlando  prima  infie- 
mc  prdcro  per  partito  di  fchi£ire  la  fiera  efpettationc  de' 
biuroariicsi,  siioRo  come  furono  montati  acsualio»  e 
armad,fidirizzaronoafproni  battadfopra  ìTarteri»  e 
nc  vccifoo  quindici , e térironne  altri  trenta  anzi , die  po- 
ccficrocfièrcinuda  coloro  d'ogni  intorno,  einortt.  £ 
tanto  balli  hauer  detto  de’Taitcri  : pafiiamo  bora  alle  co- 
fedi  Francia. 

12.  Haiiea  S.  Luigi  latto  Tanno  precedente  coman- 
damaito  a Hugo  conte  di  Marca,  che  faccllc  omaggio  ad 
All^ifo  fuofiraKllo  nuouo  conce  di  Pictieri , per  la  parco 
della  fiOToria,c'hauca  in  quella  prouincia;  percioclie  Gio- 
uannangliuoladcl  conce  di  Tolofa  per  matrimonio  ag- 
giunca  ai  praiominaco  fuoRacelIo,  gli  hauca  dato  Cler- 
monc,  ePittierì,  e altri  luoghi  colti  agli  Albigefi.  Ma  il 
^tco  conte  di  Marca  Rdotto  per  li  maìuagi  configli  d'iiar 
bella  Tua  inoglio madre  del  Re  d’inglulterra,  0 già  Rema, 
e confidato  nella  potenza , e arme  Inglcfi  » nfiucaua  di  fc- 
guireilgiuRo  comandamento  di  S.  Luigi.  11  quale  fcnci 
toRoibprafe  lalbrza  ddl'anne  deHancoRc,  cageuol- 
mcntcvintofii.  AggittgncGuiUermoNan^  ^ydiclfo- 
tieilanuoualczabcT,  ficmen  do  d'ira,  che’l  marito  noo^  ' 
potefié  reiiRcre  alTarme  reali , c che  gli  Ibfièrogia  Rate  ' 
tolte  piu  rocche , mandò  molti  dcTuoi carichi  di  doni  alla 
corte,  quafi  come  per  accattare  labcniuolcnza  del  Re  » 
pcrchcrauudcnaflcroimachctrouad»  cocncpiacque  a 
Dio , col  veleno  furono  prefi , e mclii'a  prigione . 

13,  Scriuono  ' ancoraché'!  Re  djn^ccrra  venne 
fcnzafoggiomocol  fuocfercito  in  ibccomdclconce  di 
Marcaa^ues,  cche  fi  combattè  da  amenduclc  porti  9.  s.ù»d, 
con  «rande  ardore,  e pertinacia  hingaDacncc,  icnzachcfi  fnr.u  & 


potcfiefcorgercdoiteÌKega(1c  la  vittoria,  laqual'in  viti- 
mobebberoi  Francen,  cikmdo rotti»  esbaractatigl'ln- 
^efi  » c mefib  in  voltali  loroRe  ,che  fi  ri  fuggì  col  conte  in- 
fieme  ìnSaintes;  ma  parsogli  di  non  erfer  quiuificuro, 
perche  il  victoriofo  Re  gli  teneiiadietrocolla  Aia  gente»(e 
ne  parrì  di  notte  ; c que'cictadini , arrcndendofi , ammire- 
rò la  guemigioncpollaui  dal  Re  di  Francia. 

1 4.  Hauiica  S.  Luigi  sì  gran  vinoria  non  fi  leuò  in  fu- 
perbia, male fiimigiiare a’ vincitori»  mapoiche  hebbeac- 


1^0^»  eCiouanui  Longino»Strigonia,  yiléccrorpàn-  quiRacagranparcedcIioRacodelcontcrabc]lc,diodevn* 


dimcnto  grande  di  (àngue  ^riRiano»  nè  niiitor  preda.»,  egrcgiocfcmpiodiclcmonza:  chepoccndoloe^iprìuare 


Sf*UtrJm  Qmodi  dlcndo  ribunati  da  Aibarcgalc  rìuolfero  le  fu- 
ncncbandicrcpcrlaSchiauonia  verfo  laSeruia,  eUBul- 
^ garia,  InfciandoinoguiparteimprdTcieveRigicdcllalo- 
\»m,  rofierczza. 

8-  cc.  FanoanuiratoBcladeUapartcnzadc'Tartcri, 
pwìo  cuore  c ardire,  cominciò  a ricuperare  a poco  apo- 
' aiilrcgno.  Nelqualccmpovi fiisigrandc»  e crude!  fa- 
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di  tutta  la  contea»  rìuolfe  l'aninK)  alla  pace  chieRaglida-» 

Huto  primogenito  di  lui;  e fecefi  con  quelli  patti,  chele 
cole  conquiRaccficoU'arme  in  quella  guerra  fbfièro  d'AL 
Lxifo  fratello  del  Re  ; e fi  mectoire  la  guardia  di  Francefi  in 
creturtifiTunerocchc  dolconce  diMarca»  percbec'norL^ 
crar^afic  piu  di  far  ribellione.  VeSfs. 

15.  Dipoi  eoa»  l'auCQre  comeilcootediMarca 
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Oj^hristo  Di  ìnnocsnzo 

U41.I14J,  I. 

fi  rapprefcntò  dinanii  a S.  Luìgicon  Ifabdla  Tua  donna , e 
co*cre  fiioi  figliuoli , c con  abbondanti  lagrimci  c con  mol* 
ttfbfpiri>elm^iozzi>  flandocoUegin<xcbia coniate  (o- 
pra  la  terrai  domandò  mifericord^i  eperdonanza  de* 
gran^Ut)  cbchaocacommcffii  ccomeilmanfuetiffimo 
Rchcbbcpictidiluii  epcrdonogli:  c finalmente  corno 
Ucontefieffo  incontanente  elette  al  conte  diPictierilo 
fortezze»  e le  rocche»  e*cafielli>  cheIRe  hauea  acqui- 
fiato. 

1 6,  Segue  a dire  Tautorc  > che  pm  baroni  per  tema^ 
della  potenza  I edell’annedi  $.Luigi»  fifottomiieroair 
vbbiacnzafua:  e chemettendofi  esliin concio dafialiro 
UGuafcognai  Herrigo  dubitando  di  perder  quelle  terrò 
da  fe  tenute  in  fèudo»  il  richiefccongrandiffime  prcghic> 
re  di  tricgiia  » che  alla  fine  il  (amo  Re  » ancorché  potcllo 
multiplicaix  lo  vittorie  » da  compaffionc  vinto  gliele  con- 
cedè per  cinque  anni.  LccoTe  riKiTe  qui  innonda  noi 
del  conte  di  Marca  domam  da  S.  Luigi  fcrinèrq  lanuilleo 
* Bernardo  *»  rautoredcUarualeggendaapprciroilSu- 
rio  ^»  c afiài  altri  dopo  loro.  Hda  che  ncqui  occorfo 
faucilarc  de'Kedi  Francia»  o d*Inshiltcrra  » non  è da  pa(> 
fare  lòtto  filenao  vn  memorabil  detto  di  S.  Luigi»  il  quale» 
bianmandoalamiinfuaprercnza  Hcrrigo  perle  cwc  da 
lui  nulamente  adoperate»  e facendoft  di  efib  bcriè»  e fchcr- 
no  » foggiugunfe  : Toi  non  Ttovltnfe  lacerare  U fua  fama  » tié  Itti 
Mmiire  » e febermre  : le /ne  Umofme  » e'dimtu  faerifiei  il  libere- 
ranno dal  timore  di  tutti  t pericoli  t edal  di/pregtodegU  bno- 
mim. 

17.  cc.  Trattali  afclicc  fine  cutclla guerra»  S. Luigi 
(diccMattcoPorifìo  mifcruofiudioairapparecchro 
per  la  guerra , che  volcua  fare  a Rimondo  conte  di  Telo- 
laiCOttcnnedairafTemUca  dc'prclatila  ventèlima  parto 
delle  rendite  ccclcftafiiche»  per  abbattere  » e recar'al  nien- 
te le  reliquie  degli  Albigcfi  » e per  prender  debita  vendet- 
ta fopra  gli  hcrctici  vccidicoridc’rcligioli . Nel  qual  tem- 
po»c^e  ^inondo  vcnilTc  a Federigo  dimorante  m Amal- 
fi, TaHènna  Riccardo  di  S.  Germano  *.  Degli  accen- 
nati martiri  quefio  lafciò  fcritto  Bernardo  Guido  ' : 
ìif^li  armi  del  Siptnre  mccxlii.  adì  xxix.dimaggionelU 
w^te  delCa/cenjtone  del  Si^re  fra  Gmf^Uelmo  S sArn^do  hno- 
mo  decreto  t e d/Noro»  e eoftante»  e innittiffimo  annerfarh 
drg/i^mri,  con  due  <dtri frati  (uoicompa^i  deWordtne  de* 
Tredicatcri , e frate  Stefano  coUe%adeU'iiùf Minore  col /no  row- 
pi^nodelTordinede'TUmorif  el{Miondo  Jcrittore  arcidiacono 
della chiefaLa^atefe di  Tolofa,  e’Ipriored'Mmonetto  mona- 
co di  Chi  ujat  cTietro d'Arnaldonotaiodell'inijMtfttione  cona 
trealtrijpprejfojùùmonctodelU  diodefidiTolofat  difrndito- 
n della  fede  contro  a^liheretictt  furono  mejfi  erudelmentc  al 
ti^liodeUefpjdet  c morti da'mnaci  di  /Xo,  edella  fede  nella 
corte  del  conte  t epercomandamento  del  bailo  di  lui,  cheltvi 
hauea  condotti  » cantando  e/Ji  t TeDcum  laadamus.  E al- 
quanto pùi  innanzi:  tl SrfTiore glorificò  Afhorai  fuoi  marti- 
ri t epin  ancoragli  banrel^flortficati  : ma  rincredulitd  di  co- 
Ìorotdailnali,efra'quuJtpatironet  diedea  ciò  impedimento  , 
come  fi  crede  prohabiìmente . 

20.  Finalmente  quefio  anno  aiiucnnc  inPuglia  ciò, 
che  dice  Riccardo  *:  Herrispfi^lmoto  primo^enitodi  Fede- 
rjjeAnpfrtfdore»  tenuto  prigione  a Tdartorano  fmfcei/uoi  di 
di  morte  naturale.  Non  mancarono  altri,  li  quali  credet- 
tero ",  chelafuamorte  follcprocuratadalpadrc.  Ma 
egli  o commetteflè  » o non  commectcfl'c  tanta  fccloratcz- 
za,  wanfcreftimo  figliuolo»  cordinòcon  fuclcttcrc  * 
aTrelati  del  regno»  che  fi  doudfe  fare  in  tutte  le  chiefe  per 
Tanima  fua  foknne  ofTequio , e facrificio . 

DI  C H R I S T O 
Anno  1243. 

DI  In  HOC.  IV.  PP«  Di  FEDcaico  Imper.  14. 

Annoi.  Di  Bai  DoviKo  IMP.5. 

1.  A Viufandofi  Federigo  cflcrgli  nella  vacaaooc-» 
Ax.  della  chiefa  Romana  venuto  il  bello  d'opprcT- 
farla,  e di  prender  Roma»  e recarla  alia  fua  fignoria^  » 
venne  con  forte  braccio  del  regno  di  Napoli  ( dice  Ric- 
cardo) in  Campagna,  e quindi  andò  fopra  Ruma.^  » 


IV.  PP.  Di  Federigo  IL  lMp.15.14, 
Dì  Baldovino  II,  lMp.4,5, 
dotiefircodiroccaroinlìno  a'fondazncnd  alcune  corri.  " 

2.  Saìue Tolomeo Lucchefe  *,  lui hauer tenutala^ 
cittidiRomacinta  d'aficdiodiie  mefi;  al  chorifpondo- 
no  Iccofemcflc  in  nou  da  Matteo  Parifk)  il  qual’ag- 
giugnechc  ciò  fece  fotto  il  titolo  di  dire»  che'Romani  fiur- 
bauano  colla  loroambicione»  e colle  loro  discordie  la 
creadoneddfommo  Pontefice»  ma  che  effi  n’accagionar 
uanoi Cardinali  » ch'erano nule  in  accordo»  edinKiraua- 
no in  vari  luoghi»  echcfidilèfcro  valorofamentc  c onera 
gli  impeti  Tuoi  : che  intanto  finiquo  principe  ordinò  con.* 
editto,  ebefofièro vendute  leponcffìoni,  ckehiefe  de’ 
Cardinali,elecittidcllofiacoccclenafiico  ; cchcairho- 
raiSaracini  guafiaroQo»  c predarono  Albano  nd>ilcit- 
ei,  eincnidcliroiioverfotuttifenza  alcun  difeemimento 
dipcrfonc»  efpodiarono,  eprofenaronolechicfectut- 
roKcofefacTCiecncgliinvItimo  mofTopcr  le  preghiere 
dc'Cardinali  tempero  le  Tue  ire.  Nè  al  Parifio  è difeor- 
dante  Riccardo»  il  qualcdice  che  Fcderigofeceil  mag- 
gior difortamcntoche potette:  e foggiiignc  .*  Partendo  egli 
diFpmaa'prieglnde'Cardmaiif  tomòùelrepTn. 

3.  4.  Pirue  ch'c’fauonntolc  fbnc  alla  creatione  del 
nuouo  Pontefice  ( il  che  ^i  (1  Ihidiauacon  belle  parole  di 
dar'a  vedere  a tutto  li  mondo)  in  quefio»  che  alla  fine  fi 
lafciò  indurre  per  Tinfianze  grandi  de’principi  a liberare  i 
fopradcttiducCardinalida  lui  tenuti  prigioni  in  Amalfi. 
Cncgli  ancoracondifccndefreinciòallanchicfia  de’Car- 
dinali»  lo  fignifica  Innocenzo  IV.  in  vna  lettera  che-« 
ferine  a'nunti)  apofiolici  ich’crano  appo  lui.  Il  fimiglian. 
teferiuono  Matteo  Parifio  » e altri . 

5.  Edèndo adunque! Cardinali conuenuci inficine  in 
Anagniafarroictcìone»  fiirono»  come  piacque  a Dio, 
tutti  in  concordia  » cchtamaron  Papa  Innocenzo  IV.  pri- 
ma iKHnato  Simbaldo  » prete  Cardinale  del  dtolodi  S.  Lo- 
renzo in  Lucina . lldidcl  mefe»  nel  quale  Cfii  eletto» 
confàgrato, è notatoda Matteo  Parino  * conquefiepa- 
toìC’.  L'aimo  fie/sot  cioènci  prcfentc»  nelziomodelU  na- 
tiuitàdiS.GiouanmBatttftaé  creato  Vapa  il  fonare  Sin  baldo 
Cardinale  fpouhe  fuyacatala  fede  papale  yn  amo  e none  mefti 
enelUfrfta  degli  .Apoftoli TietroeTaolo  fu  confidato  » e ^na- 
me^t  imocenc^iy.  Per  le  quali  cofe  fi  raccoglie  chiaro»  che 
Innocenzofaliqucfioannonclfx^ioapofiolico»  cciò  di- 
mofirano  anche  le  fue  lettere  : onde  farebbe  fopcrchìo  1* 
annoti  erare  qui  gli  fcrittori»  che  aficrmanorifidTo  : e 
vicneaellcrconfiicato  l’errore  d'altri  autori  '»  li  quali 
pofero  reiettionc  d’innoccnzo  neU’anno  precedente  » o 
nclfcgiicntc  °. 

6.  Dclgimnodcirelettiono  diconoil  medefimo  piu 
altri,  li  quali nonduncnoaHèrnuno  lui  cficre fiato  con- 
fagràcoPonteficcnonadìvcntinouc»  nuadiventotto  di 
giugno , c che  prima  la  Chiefacra  vacata  fenza  pafioro  vn* 
anno  » otto  mefi  » c quindici  dì . 

7.  cc.  Or’il  noucllo  Pontefice  prefo  ilgoucmo  della 
Chiefa,  fèceauuiratiairvfato  mododcTuoiantecctfori  , 
con  lettere  circolar  i 1 Chrifiiani  della  fua  eletcionc  » man- 
dandole agli  arciocfcouiica’reTcouiietutti  richiefe»  che 
doudrcro  porgcr’a  Db  ^uotc  preghiere  » che  fi  degnaflè 
di  conceder  la  pace  alla  fua  Chiefa,  c di  reprimere  gli 
arrabiati  barbari , e cacciarli  dc'confini  dc'popoli 
deli . 

1 o.  cc.  Come  Federigo  feppe , Innocenzo  cflcrc  fia- 
to fublinìato  al  fommo  pontificato  : mofirò  d'eterne  mol- 
toconcciìto,  si  cometefiiHca  Riccardo»  ilqualcnam- 
ta  rclectionefoggiugne:  Il  che  yditoClmperadore  olthorita 
dimorante  1»  AmJif  comandò  » cheft  eant^ero  per  tutto  il  re- 
ffioledoMutelaudiai^.  Ezppt^o-.Nelmefe tdicc»di  lu- 
glio e manda  ad  .Anagni  d Tapa  Berardo  arcinefeouo  di  T.iler- 
mOt  emaefìroTtetrodeUcyipie , emae/iroTadeoda  S^saa^ 
trattare  delia  pace  : dal  quale  furono  rirnwri  afsai  benignamen- 
te f erapportaroime  d prmape  benignarì/pofla . Cunfcnilfi 
ndlanoftra  libreria  " la  lettera  ferina  all’horadalui  al 
noiidio  pontefice. 

13.  cc.  Or’Innoccnzo , si  etnne  colui»  chebramo- 
fifiìmoeraddlapaceddiaChicfa,  edinitto  ilChrifiia- 
ndìmo , prefe  configlb  di  mandare  vna  Icgatione  a Fede- 
rigo » e ingiunfeJa  a P. . arciucfcoiio  di  Ruen»  c aGutglid- 
mo  tucano  già  diModooa,  per  la  fiuidik  delia  viti»  0 
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perlcTue  preclare  atdonij  ek^cioni  nomùiaci^mo  » 
e a Cuiglielmo  abace  di  $*  Facondo  > mandato  già  t 
àMm,  come  vedemmo  * , da  Ferdinando  Re  di  Caiìi^ia  > 
e di  Leon  nei  comìnciaiDcnco  delia  duTcn(ioaenata_« 
fra  Federi^  » e Papa  Gregorio  > acciochc  li  recalic 
a concordia  t li  quali  furono  poi  promofli  al  Cardi- 
nalato , come  n vede  nella  {cntenc/a  data  da  Inno- 
cenzo contrari  tiranno  ndconciiio  di  Leone , delia  quale 
diremo  a Tuo  luogo.  Confeiuanlì  fermi  gli  ardcoiirecaà 
daicmti  medcnmi  a Fodengo , oue  sordina  loro , che  gli 
fìgni&hino  in  prima , comefua  (antica  ardentilfinumen. 
tc  dilìdcraua  la  pace  : chc'l  nchicdctrcro»  che  tonialTe  nel- 
la prilùia  liberc^rimprigìonau  prcUii;  che’i  donuuidar- 
(ero  come  penfalle  di  (cMisfarei^llccofc»  per  le  quali  era 
fiato  fcomunicaro  ; e che  fe  la  Ciuefa  hauelfr  fr  cto  a liu  al- 
cun torco  (ch'c'noncrcdoua)  (arcòbe  pretta  a nfiorar» 
lo,  etncalcafonfarcbbcorduiacovn  concilio  generale^, 
alquale  rutti  i pnncipi  haurebbon  mandiui  loro  amba- 
Cciadori , perche  vi  (i  compcnfrfl^con  honorc , c m altre 
guife  rinfurierete  fcambietiolaicntc. 

i5.ee.  Che  coraadoperalicroi  legati  apprefToU  prin- 
cipe , e che  rìfpoda  hancili  hi>  > da  lui , fo  (ìgmrica  Innocen- 
^ zofcriucndoa’lcgaumcddìmi  *.  Erafì Federigo m pri 
L 19/*  imdoluto,chcnon(c)d'cdatofccondo  lafuadomandari- 
moflb  da  Lombardia  li  legato.  Egli  fpcraua  che  Lombar- 
di in  alTcnza  del  legato  (blfcro  per  dfere  fotton  icSfi  olla  lì- 
gnorUfua,  concioliacolachelùircro  molti,  che  calcano 
con  lui , e tra  gb  altri  iuudfc  difcordie  gran^  • che  le’l  le- 
gato UdTo  non  haued'e  ad  bora  ad  bora  paahcatc,  perche 
ciparailèroUcomun  peixolo,iareòboooilatiopprc(lida 
Federigo.  Cuifuriffifio,  non poterflcdìatòandonare 
lenza  ù-adigionc,  sVprima  non  ^cciP;  con  loro  pace,  o 
cricgua.  Aggjugneua  ddlUltre  querele,  fehauerdtlibe- 
rato  di  prigkinc  il  vefcouo  Cardinale  Prenefiino , e alcuni 
prdau  i la  douc  il  Saiinguerra  era  tenuto  nelle  carceri  pa- 
» pali;  clunfpoUodaiPapalui  dlcr ritenuto  in  Vinegia^ 
prefo  si  come  paJdemcncc  reo  di  Icfa  madia.  E perUmil 
modo  conbico  il  nouelio  PonteHcc  altre  fcioccbelamcn- 
canze  di  Federigo  dalla  fuamaitiagica  procedenti,  a £ir 
imnji'dta  i'equiu , e la  rctaaidmc  della  Chicla  • 

13.  lIleficutenucodallaredeApofiolica  in  Lombar- 
dia , che  Federigo  chiedeua  fblTc  rimofio  daqudle  parti  , 
era  Gregorio  dà  Monedungo  fnddiacono,  e notaio  della 
eluda  Romana , chc’l  Pontefice  non  pur  non  richiamò  , 
anzigiifrcecomanoamcnto  S chedouciTe  coocinuaro 
daluiinfinoairhora  eferdcato  confua  gran 
laude,  cauuilbilo  ^ delle  cofe  tratcaccfi  infino  a quel 
»»7.  ' puncocraUChida,eFcdcrigo;  cioera  dfere  fiati  man- 

dati da  Federigo  ambafdadori  a trattare  delia  pace , c rì- 
ccuucibenignàmcntcdaliànto  Padre  inchineuolemolco 
alla  pace , mallimaincncca  tc^licr'aJ  prindpe  la  cotono 
dipoi rcfrlfeaccufodcUa  Chtaa;  edefierfida  fuahinticà 
mindaccaluileconditionideliapacedafarfii  ma  haucr- 
le  dio  nfiucace , mandando  altri  ambafaadori , li  quali  re- 
carorK»  altri  capitoli  non  conucncuoli  alla  dignità  nè  di 
fantaOudà , uè  dc’papoli  coU^ci , e chef  i hauea  rtgìc- 
Cati  conlhnceuKnce.  C2i<indi  grinipone,cnc  fi  fiudid’in- 
dur  tutti  1 frddi,  c dinoti  dcDa  Quda  a perfeuerare  fcrma- 
^ mente  ndla  confueta  diiiocionc  di  dia , e gli  accerti  puro 

perfuabarte,  conte fiiointendimentocra di  fare  ladccta 
pace , 9 che  vcilfbnè  alla  Chìefa,  c a loro  ,c  non  altrimcn- 
9A,tèifi.  Elapromdlàficflio’frceconvn'alcrafua  lettera  ’^a’ 
})tf.  ^ * Trìuigiani . E conciofiacofrche  il  uarriarcha  d'Aquileia 
hauciTcmofia  loro  guerra,  iugiinne  ^ aGregono  chc’l 
té.tf/fi.  cofirimefie,  eciandio  colle  cenfiirc  ccclcfialtiche  bifo- 
stù^  ‘ gnando,  a rimanerfi  di  tribolarli. 

..  3^.  Ma  con  non  ofeuri  indictj  celefii  hi  mofinto  a’ 

mortali , non  dfer  per  cdfrre  la  difcordia , ma  foprallare 
V piuafpragiwrra.conicracconca  Riccardo  con quefie 
parole: hà/iMf^/ùsemefeicioè diluglio,  ndquale  hauea 
detto  cflcrc  ftao  mandati  da  Federigo  fuoi  ambafeiadori 
a aattare  della  pace  t furono  yedute  la  norte  idU  frjla  di  S. 
Iacopo  dijcorrere  u JUÙctSÌ  che  mu fi  leuaua  cmtra  CaUra/ftufi 
tomemmeat  ecombattcuano  fralorohafiilmane.  Che  la.^ 
diumaprouidcnzavCifbfrcdi  prcnuntiarc  a'popoh  con^ 
hunigianii  (ogni,  che  doaeficro  ganccUaic  con  lagnine 


i peccati , a rimuouerc  da  fc  l’ira  di  Dio»  rinfcgnano  i mol- 
ti dcmpi  medi  tn  nota  negli  annali  del  Cardinal  Baronio» 
Ciianc’luoghiloro.  Scgiìc  a dire  l'autore:  Uithora  /<t> 
errrd  di  yuerbo  tomòpcr  opera  di  maefin  l^meri  Cardinale  al- 
tybhidere^adeilaCbiefa  ivdnn^ed'jgc^,  fiandotàperllmpe^ 
radoredeontcdiCbi^i  deheboMendé  anè^yduo andò  lofio 
fetr^mdlomditgtoneifettembrePerfonalmenteapor^eTfoecor- 
foiddertocontet  cartafer0reUcu(imedefinUt  ecmtalaf 
affediocoH  yn^ande^ereitofitmfeacombaiterU  afpramente 
tantoconmmacce , ijnjntocoUe  forxtx  ma  •pedeado  tornare  in 
fitmo  UJmpropoamcnto , rìeenMti  U conte , egUaltri , eb'erano 
con  Im , levò  C af Iodio , e andofsene  yia . 

34.  ec.  Colie  quali  cuic  fi  comicngono  quelle»  che  di  ^ 

ulgucrratattaa’VitcrbcfipoicinnouMattcoPanfio  ìifUM 
il  quale  coma  ch'eglino , c'popoli  circonuiani , penando , hic  mÌ 
cgcmomolbtcoilgraue giogo  de'minifiri  di  Federigo  , 
coilcgac.lìco’Kumani,  cltetencuanolapartedd Pontefi- 
ce , hdit.euia)cc  Io  feufièro  per  opera  di  Rcnieri  Cai  dina* 

le  Vucrode,  i upngionando  il  conte  diChicogoucmaco- 
rc  della  cicca  : che  Federigo  fieramente  di  ciò  adirato  an- 
dò COI) unpeto  grande  fopraiViterbcfi  > niafiiinvltimo 
coltrotto  ^ loro, e da'Rouiant  a dar  le  i*eni , c fi  rìfiiggì  a 
Pila  : che  quelli , che  fi  cencuano  alla  fedeltà , c vbòidcnza 
difaiitaGinc{a,prefcrocuore,eardire,  cmolciadcfiì  s' 
vnirono , fi  a’quali  egli  annouera  il  marchefe  di  Monferra- 
to, il  marchefcMalaipina,iVercdlcfi  ,cgliAleilàndrini: 
etomarono  * olcrcagliàlcri,  allvbbidcnza  della  fedo 
ApofiohcaiSardi:eAdclafialignoraTurritana,  la  quale 
dopolamorced'VbaldoPifauo  fuomaritocra  caduta  in 
tentenza  di  fcomuuicacione  pe’l  matrimonio  da  fe  con. 
trattocontra  il  dmicto  di  Papa  Gr^orio  fupremo  fignore 
dclTifola , con  Entto  figliuolo  bafiardo  di  Federigo,  chic- 
fc  con  grandi  filma  ini lauza  perdcMunza  al  noucllo  Ponco- 
fice,  liqualcdiedeautoriud'afiòluerla  airarciucfcDuod* 

Arboca  ^ cii.rfip. 

38.  ec.  NelmeJeiTottobredi^refsoaUafcfìad'OgaiffanfiB 
dice  Riccardo  ^ notato  di  S.Gcni)ano,  Tapa  ì/otocenxio 
entraneUacittài  cioè  di  Rema  venendo  d'Anagni,  nceun-  ^ t,$c:ar, 
toni  dai  fenato  f e dal  popolo  Romano  con  grande  tunure:  a cm  nehrm», , 
74dc(Mre,cgUparladi  Kamondo  couccdiTolofa»  cheT 
anno  preccduicchauca  detto  efiec'ito  in  Puglia  da  Federi- 
go, trattando  di  metter  pace  fra  Uà  » eClmpcradore»  Colle 
quali  parole  quello  autore  diJ^;cnttfiimo  pone  iiucalla^  •'  ’ 

(ita  fioria . 

J3.  jj.  QuefioannoiChndiani,  emafiìnumcntct 
caualicndcUa  religione  di  S. Maria dc’Tedcfchi  fecero 
imprcie  grandi  in  Pmfiìa,  e acquifio  di  molto  tracco  di 
terreno,  due  patti  del  quale  hebbonoi  caualieri  fiefiì  , 
che  diedero  il  (oldo , c la  terza  a quella  chiefe  ; hebberU-,  » 
dico,  dal  legato  apqfiolico;  aiilnnocaizo  commti'e  la^ 
curadidiuidcrclcdiocefi,  cdicirconfcriucrciconfinilcv 
ro,  U come  dimofira  la  lettera  *,  che  fui  fauntafcrilfe 
al  vefcouodiPrulfia  colla  quale  anche  gli  vietò  rinfcuda- 
re,  e ralicnarc,  cidarc  leccrre,  ole  ragioni  apparte- 
nenti alla  detu  terza  parcc^idioccfc,  chcvolcua  liclcg* 
gefic  dalui. 

J4.  Ncirimancnttconquancofitidiolnuoccozodcf- 
fcc^>eraa fero,  chequelicgentibarbarcdonutcammae- 
firatefelfero nella  religione  ChnlUana,  efiricoglicifero 
nuouiliifiìdidallepiouinde  circonuicine,  ondevifi  po- 
ceficrodiiatarc  IcvittcKie,  il  fenno  manifeUo le  lettere 
fenttcdalui  sì  al  proiiinciale  * de'frati  Predicatori  ia^ 
Alamagna,  est  ad  altri  colle  quali  comandò,  che  vi  161. 
douefii^o  mandare  perfonc  fcdte , c atte  molto  a promui- 
garui’l  vangelo . 

35.  Ne  con  minor  foilccinidinc  egli  attcfealladifcfa 
delia  fedcoc’iaoohiChrifiufU  ;csìhauendo  fapiitodfef' 
infectedircfiaalainecerrediCroada,  cdiDaimatia^  , 
ingmiife  **  ai  vefcouo  Vvafiefeeletto  arciudeouo  diScrs-  Hìl.iftp. 
gonia  ,cltccercafièconognidil^aizadiefiirparaincr(e,  19. 
cperopcra  d’altriciuti^tcrron,  adoperando aiKhein^ 

CIÒ  * fe  Infognato  fede , rautorìtà  de’pnncipi . 

35.  37.  Intancoclfcndofitratta(ÌK>rivoce,chcTar- 
teri  federo  per  comare  (opra  IViighcria»  il  Re  Bela,  c’I 
(ilo  popolo  ricorfero  a»)  lettere  tutte  bagnate  di  Ugiuuc 
per  aiuto  allonimo  Pontefice)  ilquolo  mofib  diloro  a^  ' i 

pie;-, 
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^ if.  pieti,  ecofnpaiTioncfcTÌjrc  * fcnza  nullo  indugio  al  pa- 
triarca  d'Aquilca , che  bandifìè  la  croce  in  Alamagna  cen- 
tra quc'rìcri  barbari,  e concedette  a entri  quelli,  che  pi- 

§ iiaala Ibilcto iti contra  loro,  rinduigetuai^eilà,  e’me- 
elimipriuilegi»  che  H conccdcuano  dalconcilio  gene- 
rale, a chi  albana  oltre  mare  al  ÀKcorfo  della  terra 
(anca. 

38.ee.  Perdè  la  Polonia  quclb  annoia  rancifTima 
donna  Hcdtiuige  ducÌK(Ia  diVracislauia»  mogUochehi 
d’Hcrngo  colla  barba,  la  quale  dando  di  fc,  edi  caditi 
, mirabji‘c  t aro  cfcnipio  nello  dato  matrimoniale  eccedè  li 

menci  di  molte  vergini:  epcrcnon^rc  piu  giorioCamen- 
te  delle  dcUcic  del  mondo  entrò  nel  tnonallero  Tzobnice* 

\(ediverginidell’ordineCidcrcierc,  ch'ella  col  marra  in- 
IkmehaucaÉicto , cdotato,  eccnncuivna  mirabii  ma- 
mera  di  viuerc . Di  lei  trattano  Giouanni  Longino  • , 
Martino  Cromcro  c altri.  Confcniafi  ^ laftia  Ics- 
gendaferitta  da vn autore  molto  antico.  Qundo  ella 
c chr*m.  tollc  canonizzata  lì  diri  a Tuo  luogo. 

44.  L'anno  ddiò  Ferdinando  Re  diCadiglialccc  piu 
Fjà.  corrcriencIlctcrrcdc*Mori,cgiulUndocio,chc mnaiai 
éf.s$tr.i.  gtiliparaua,diuampò,  carleanchclacampagnadiGra- 
f if.  naca,cqiundi(imileadancdioalacn,  citta pe'l  (ito  , e 
•n$i.  per  là  lùritKzza  ddie  mura  IbrtiJiìma , e ocamamcncc  for- 

nita di  victuaglia,  ed’armc,  e di  buona  guardia.  Egli  1' 
hauca  tenuta  cosà  drctta  otroinelì,  quàndoi  Mori  ven- 
nero tra  toro  in  gran  difcordia , c condilìonc  : e vedendoli 
il  Re  di  Granata  per  cagione  di  quella  in  pericolo  di  pci^ 
dci’d  regno , c la  vita , hamito  il  uUiio  condotto  le  ne  an- 
dònclcampo  Chridionopcr  6zrlcga  conFcrdàundo,  e 
per  metterli  lotto  la  fuaprowttioi>c . Prcfcroihficmcac- 
cordo  in  quclb  Ibnna  ; chel  Re  Moro  tcncd'c  il  regno  iru 
feudo  da  Krdtnando  : che  le  p^ilc,  c'eributi  di  G ranaca 
li  diuiddfero  vgu.ilmcntc  fra  lui , e‘l  Re  di  CaUigiia , e fbl- 
fe  chiamato  come  feudatario  agli  Iquittini  del  rcgno>e  co- 
Urigndlc lenza  ninna  dimora ìaen  ad  arrenderli.  Cosi 
venne  alle  mani  dc’Chriibani  quella  fbctiinmacicti,e  pur- 
gacifi  fecondo  il  (acro  rito  i cempij , furono  raidtite  folcn- 
. nemente  debite  gratie a Dio,  ccreouuilt  il  vefccHio.  Le 
qualicolcGiouanniMariana  * (ancorché  altri ficnod’ 
altro  fendmaito  ) pone  in  quello  anno,  ncIquolcRodc- 
(^.5.  rigo  ''  arciuefeouo  di  Toledo  fece  Hnc  alla  lioria,  che 
F g«WfT.  Icriifc  delle  cole  di  Spagna,  si  come  dmioltrano  l'vltime 
“fuep»rolc. 

45.  Anche  Tanno prefentcBoldouino  fi  confagratoe 
. coronato  Impcradorc,  comcliricracpcrvnafuaconUi- 
tutionc  colJaqualeconlcrmòlcra^omdelrognocdi 
ótó.Zml^  Telì'alonica , a Hlcnanipotcdi  Demetrio  già  Re,  cnur- 
craif  ty.  chele  di  Monferrato,  maricatoliaGnigliclmolignorc  di 
W.j.  Ncgrojioritc . La  qual  coRitutionc  è notata  coll'anno  di 
CiiriRo  MCcxLin.  cconlmnoila Innocenzo  ” Tanno 
nE4id.tf.  apprclib,  e dichiarò  le  ragioni  di  quel  regno  appartener- 
liaEknanipocediDcmctrio,  acuì  Teodoro dlomncno 
ì'hauca  tolto. 

iCtng.i*  46.ee.  DcIrcomeAcllblcTiucGiorgio  Logotcu  S 
rth.'nn-  f ^ in  ^lifetcmpeilaco , tinche  venne  meno  al  tut- 
Giotiannì  figliuolo  di  Teodoro  Comneno  cicco,  il 
quale  dopo  la  prótonia  BiUgarcfca , cdopo  la  cecità , ha- 
uca , come  li  aillc , ricuperato  il  n^io , cacciatone  Vlano- 
ucllofuo  fratello.  Om  quali  arci  Giotianni  Vatacio  Im- 
pcradof^Niccno,  hauendomohoa grane,  che Giouan. 
nifigliiiolodiTcodoro,  prefa  la  porpora  lì  fpacciallc  per 
Impcra^rc,  k>  fpogliaflc delle mfegne imperiali,  cs^xc- 
qtutiallé  il  fuprcmoclomtnio  del  regno , lo  racconta  TaUo- 
gato  autore. 

4P.  50.  Scriuc  Matteo  Par  ilio  *,  chele  forze  del 
" Vanicio  erano erdeiute  in  quello  tempo  sì  fortemento, 
che  Baldouinoimpcradorctrouandoulénza  moneta,  ^ 
cinto  d’ogni  intorno  di  pericoli , ricorfe  per  aiuto  a Fede- 
rigo; il  quale  rifrenò  cella  fua  autorità!  Greci,  cindulTo- 
gliafarctricgua  pervn'anno;  c che  F^crigo  diede  per 
moglical  prcnominatoVataciofuaHgiiuola , non  faiza_> 
molto  danno  della  lede  cattolica:  Uchcglifupofda  git- 
tato  al  n>lto  da  Papa  Innocenzo:  il  quale  per  follenero 
^ quel  cadente  impecio  fece  legato  della  fede  Apollolica 
^^1*'  iKU’cfcrcitoChrilUano  il  patriarca  di  CoRanunopoli  ; 


IV.  PP.  Di  pEDriUGO  II.  lMP.24,2yJ 
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ma  per  tal  conoencutc,che  fc  folle  ito  in  quelle  parti  alcun 
legato  dai  lato  del  Pontefice , ponefle  giu  il  carico  dcU'im- 
pqllagUlcgano(ie,finchcqu^vidiinorallè.  Dipoipcr 
ricoglicr  moneta  per  Iifoldiui,  fcriuendo  * agharciue- 
Icoui»  e agli  altri  prelati  delTimperio orientale,  OTdinò  **' 
che  dell'ero  per  ciò  ccm  fomma  aoro , c che  quelli  ,c'ha- 
udfero  rifiutato  di  ciò  fare,  fodero  punici  coUe  amfure  ec- 
cldìaiUche . • 

SI.  Nè  con  minor  foikcicudine  li  Audio  il  noueDo 
Pontefice  di  prouiicdere  aliifognì  della  terra  (anta,  eh* 
egli  hiuea  molto  in  calere  : cKc  quali  confapetiole  de’ài- 
turimalilimife  * a incitare  con  gran  de  zelo  il  patriarca, 
egliaraucfcoui,e*vefcoui,  cgli^cdalieri,  e'Tcmpieri, 
c’baroni, eglialcri principali ^iqudregnoari^e,  e ri- 
Rorarc  le  mura  di  G enifalcm , e ad  afforzarle  bene , coro 
baRie,e  con  argini,  econ  folli,  conctoliacofache  oppor* 
cuna  cagione  pqrgdlèro  a ciò  fare  le  graui  diuilìoni  dc*Sa- 
racini,c  proniifcloro,c'haurebbcconlccicrcapoRolkhe 
inlìamnuco  tutti  ì ChriRiani  a concorrere  alu  fpefa  di 
quclTopcra . Impcroche  ledette  mura  erano  Rate  diRnic- 
cedaCorradino,  quandoiChriRiani  Rrigneiianod'aRe- 
dioDamiata. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1144. 

DI  Inkoc.  IV.  PP.  Di  Feosiico  lMPCK.as* 
a.  Di  Baldovino  Xmp.6. 

!•  'CV Tanno  prefente  lagrimeuolo  molcoatutci  I 
X ChriRiauipcrlaroùinamainmamenccdiGe- 
rufalen , c per  b profaninone  bttaui  da’barbari  crudeli , 
dilpictaci,cdempi.  Diedcr cagione  a ctabcccamcnco si 
grande  iTartcri,  gente  fiera  cvittoriob:  liquali  fcpar- 
iie  follerò  alquanto  reprdfi  m ocddence , in  Icuance  non- 
dimcnofpaiicnt2rono,esbigottirono  ^ tutte  quello  na- 
uoni  : aurarono  in  Penlìa  con  gran  fiirore , recando  in  di- 
Rnicdoi»  mete  le  cole,  nelle  quali  s'auueniuano,  c met- 
tendo gliderdti,  che  haucano  ardire  d’incontrargli,  in 
rotea,  cifeonfina,  catnorte:  e'ifimigliantefeceroùo 
phircgni,eprouincic;cgiafopraRauano  a'Coralmimna- 
tiqnc  fcrocilTima,  che  hàbitaua  parte  de’litidd  mar  rollò, 
c impaurita  in  fc  incddima , aboandonate  le  proprie  fedi 
ccrcauanuoiie  terre.  Ella  craddla  fetta  di  Maometto  , 
malchiula  dagli  altri  Saracin  iper  la  crudeltà , c fierezza.» 
fui,  c fé  ne  andò  al  foldano  di  Babilonia  mortale  nimico 
dc’ChriRiani , il  quale  gTindulTe  2 entrar  nelle  vicine  terre 
loro  ottimamente  coltiuacc,  promettendo  in  dò  il  Tuo 
aiuto;  csì egli, che tcmeuaiCorafmininelfuo regno,  gl* 
indirizzò  in  quello  di  Gcnifilem . 

3.  ec.  Hntraronui  adunque  improuifo  con  grondo 
impoo,  nèconininorcfpauentoditutu,  ealpnmo  ar- 
r iuo  opprcllcro  b fanti  città , dou’era  cemeom  a vifitare 
i fieri  vna  mulcitudinc  inmuncr^ile  di  Chriiuani 
d'ognifdfo,  edecà,  econdickme;  la  quale  fu  ben  coRo 
dalla  coloro  bcRial  cruddtà  conuertita  in  vna  fepoltoix.» 
diperfonefoddi.  Hauezdatacagìoneasi  gran concorfo, 
(dice  Federigo  in  vna  Ria  lettera  ®)  laficurezzaper  lo 
tempo  paiTato  oltre  modo  bramata  da’ChrìRtani,  cado- 
naupcrlafopradetucriegua  fattali  tra  loro,  e'foldani 
diDamafeo,  edi  Craco.  Alcokra  arriuomolti  Chri- 
IHani  prefero  la  Riga  vcrlòGioppc;  nufiirono  (foggio- 
^Federigo)  omircramcntcmordndcamino,oru:oo- 
ciotti  a Gerufalem,  sicomeavndifpictammacdlo. 

7.  Chc*Saracinifudditidc'prcdcttifoldani^ Dama- 
feo , e di  Craco , collegati  co'noRri  adoperafTero  in  quelli 
calamità  contro  a’ChriRianib  barbarica  perfidia  lor’iiv 
nata,  loforiuc  e piagnendo,  efbrterammancaodo- 
fencG..daCaRdnuouocaualicr  rdigiofo,  che  andando 
iChrìRianìRclfilrancamcntenelluggìrepcr  leterreloro 
come  d’amici,  e fenzaniun  timoco,  quc’pcrfidilHmicani 
pcrTodiocheportaiianoal  nomeChnRiano,  glivcddc- 
uano:  e aggiiignechc’Corafmini,  polche hebbero  dati  a 
nK^rirc  quelli , che  nella  (anta  città  haucano  fatto  rcR- 
Renza,  vivono  qtieRa  arte  per  ritrarre^  altri  dalla  fu- 
ga, c far’acqulRo  delle  ricclWzzc,  chclSroporauino  » 
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Alzarono  le  bandiere  trouatc  nelUcittii  le  quali  corno 
vidcroque*,cheiuggiuai)o>  auuifandoficho'Chriiliani  , 
rtmanbuidrcro  haiiueoviccoria  fopra  i barbari»  ficoiw 
Portarono  gli  vni  gli  altri  a ritornare  » e così  prefero  cou(ì« 


dono  al  foldano  d'Egitto  ndbendo  del  foo  fangiK  : il  qua- 
le» poiché  l*bebbc  fatto  tormentare  fcnzaniuna  humaniti» 
comandò  che  folte  per  peni  tagliaco:lecuireliqcncpoiS. 
Lodouko  Redi  Fr  anaa  tranìporcò  ad  Acri  » perche  vi  foP 


gliodiiàro»  ancorcheil  madUo  deTempicridirozaton  fero  tenute  col  douutohonorc. 
coIIafchicradcTt»oicaualicrivcrroIoppc»ÌJib>diaJlcdiri-  15.  NcinpmfchcctlacodclJecoroddlacerra  fanta^ 
tenergli , e riuol^erli  da  tale  opinione . erano  quelle  deU'impcm  Collantinopolicano»  Heramen- 

8.  FauellandoGuiIlcrmo  Nangio  ^ del  Tanto  fepql-  cctcm^iUcoda'Crcci:addc(adclqualcIiviocenzobn^ 
^op^<>^'uc<>da’Corarmintj  chiatti  daluiGrollòiro  » mauad'vnirc,ecoUcgaretutciiprinapiiediàrevn§ran- 

ud:  dkccflèrlìalThoraadempQitolaprofctiadeiSalmilta  de  apparccchiainenco  d'olle  centra  quegli  fciiimtici>o 

tTf.7t.  Deus rcnerimt gentes  m hmdftJtoH  tuam , poliMcrunt  tan-  — '' 

pl$im  fMiBitmtMiimtpci^acrmtmortkffiu  JetiÈontmniormiu  » 
ffeat  ifohitiUbHS  cait , canes JjnSorym  tuùriim  befiifs  tarét  : 

^adcrunt fjj^uacm  wriow  d/jMom  in  ctnmtu  Icri^d- 

Kmtt^noncrdt(julepcliret,  Le cofcincdclìmcdanoipo- 

codauandpoltem  notalìcontengononcUoIugubri  lette*  ..  ^ „ _ . . ^ 

re  chekabcrtopacnarca>cI^atodcllalcdcApollO'  gotclnnoccnzotacciocheruafanatàliberaca/ìdauìicu- 
alcriprefad»  c baroni  diSoriaio’iircro  a’vo  re poteflè tutto ranimoriuoigere a r^rìmcrc»c abbatta 
fcouidi  Francia»  e d'Inghilterra»  raccontandogli  aior-  rei  Greci  reumatici  »cadiTpcrdereiSaracmi.  EraflaHà-  rUmteU 
ll.Ué  4n.  mi»  cÌu>rribdifacriIeg}jcoauiìcfliuinncl  (cpolcrodclSi-  dcatoconBaldouinoinfìcmc  ^ Ramondo  contedi  To- 

gnorc  » e negli  altri  luoghi  Cacn  » c oltre  ali'aitrc  quelle  pa-  lofa  per  mcttcì  gh‘n  pace  » la  quale  hi  rotta  dalla  perfidia^  rtdtrf<.m 

rolc vi  fiammifero.  diFcdcrigo»comelivcdràpokhchaurcmodcctoinbrie- b». 

9.  JprenmùuiibHmmi  pcìjùlijjintt  entrando  nella  eittà  ued'aicunccorc  appartenaiti  al  conte  medelìmo»  e di 

diGert^aÌemqu;fi'popoljtai  fnifeerarono  donami  al  lepoUm  quelle  che  hxc  Innocenzo»  anzi  che  andaflc  in  Francia.  yslUsti. 
tutitChnfìumrim^tneUictttàmedefmMt  enporattjinelUj  17.  Che  Ramondo  veniilc,  fecondo  che  noi  difoprsL.» 
àuefadelfepeUrofteffo^tmcx^amioietefteafaeerdotit  chc^  acccnnafno»allafcde ApoHolica»elungama)tcdinìoraf- 
ttUbrauoJioae^Uaitjn  ydicenano^ltTutii^U  aUrt  : $po/tdutm  fc  nelle  cord  papale»  c imperiale,  radtrinaBcniardo  thrm.R^ 

^ulitlot^uedeìpopoloChr^oJiOy  don'e^lmoban  facrifìcatoyi-  dicendo  ancora  com'egli  ottenne,  chegiih>nèrclbtiutala  wum.  rit, 
nùmÌ)onoredelDiolmrOy  UqMaleduoaoeffertJU:0jep({h:ouu  terra  del  Venilì:  ch'cgliancorahincatioliitoainl^zadi 


unto  piu  ardentemente  e'ciò  dilìdcraui,  quanto  molto 
benconofccua»  che  haurebbe  ageuolato  il  loccorfo  della 
tcrra(ant3,sicoaiedin}oida la  lettera  * daluifcnctaal  ^ 
principe  d'Acaia.  ff.rof.' 

id.  Dimoraiia  Baldouino  * intanto  in  occidente,  0 
con  grande  lludioccrcauadiridurrca  concordia  Federi- 


qneflolmfio. 

la  ec.  SìgranherezzaldmolòiChrudanirumirn^ 
vitaavindicare  rmi>occncc  Czngue  de’luro:  fpicgannie^ 
bandiere  di  croce  fegnace  : il  patriarca  tutti  innamma  col- 
la voce  » e con  gli  atti , e colle  udirne  : corru»  io  fopra  1 1 ni. 
snico»  n combatte  acerbamente:  muoiono  innuincrabiii 
Chnliianiimaallàipuibarbari.  DuròUcombatumento 
m giorno  intero,  miche  la  foprauegn  ente  notte  coRnnfc 
giieicrcida  fcparariì.  Fapolcia  nconunciaca  la  batta- 


S.  Luigi  dalleccnfurc  » nelle  qualiera  incorlbper  fentenza 
d'olcum  Irati  Predicatori,  Icdcnelanno  le  lettere  * del 
Papa.  Ondeapparc,  chc’lfantoRc,  il  Quale vditaT veci-  » 
Èone  latta  da  lui  dcTopradati  rcligiofinauca  ritmato 
htoslbrzoa  diltfa  della  caufa  della  frac»  fìricoiKtìrò  con 
eòo, poiché heb^rtmolìb da  febcolpa,  della quaTera.# 
Rato  accagionato . E del  tutto  il  Tanto  Padre  auuisò  il  pk> 
Re  cgharciuefcoui,  c'vefcoui  di  Francia  Ma  sì 
comcilfonuno  Pontchee  ctactò  benignamente  Ramotv 


gUa,  nella  quale  opprelfii  nolb*!  dalla  moltitudine  de'ni-  do,  chenpurgòdallacolpa,  cosìpcrcontrariovsòlafe- 
•nifi  »c^nArri.  T ^ CuC^tA uoritd apoltoìicacontTa Ezellno da  110011110 Fco dì inolti 

mis&ttj . 

i8.  EgliinqucRorempocontaminana  colle  Tue  fcel- 
leratczzc  tutta  la  marca  T rmigiana,  ed  era  anche  inla  (na- 
to d'herelia  : perche  Innocenzo  ingiunfe  **  a Rolando  Cre-  r •ftfi. 
DKmefedcll'ordinodc'Prcdicatori,  che  laccio  coocra  Ini,  ^'7- 
stcomeconcra nimico delJevinù,  epcrfecucore  dclialc- 
de  f cosìeglièvfodichiamarloncllo  Tue  lettere  apoUoU- 
chc  ) diligente  inquiHtione , e fcoperca  la  verità  delle  cofe 
a]uu^poiìc,nmcttelkmliiogoncuro  (crafpaucnteuo* 
lo  la  potenza  del  tiranno)  e quiui'lcicalTc  nclcofpotco  del 
popolo  a rapprdéntarlì  al  fiero  tribunale . 

Similmemefua  fanciu  attefo  a reprimere  gl*  ni- 
lici  della  Chiefa,  e confortò  ' iNat  iicnarcììlIcrcviril- 


mici,  forooougliad,  ekonlitci:  Ecoslàfitfattagratia 
foeguigno  il  prcùcctn  C. . da  Cailclnuouo , da  colu  » che  é 
fJiuuoredeitafKma,  che  né  anche  cattoprefero  U fi^o,  ma^ 
matm  che  potemmo  fiore  coe^mandoct  yicatdeuolmente  ul> 
Chriftoycomha{tnmmc<mtlj;rande/or^teardirey  ebaìdan^ 
Xftthei  mmmfinpi$io>io , ne  a rimanemmo  dt  combattereyfio- 
àe  yemmmo  mem , effemio  noi  o prefì  (ilcbejcbtfarmnoa^ 
dere)  omorti  i perche  ro/orouMraM^lWf  jens^modo  dtdtTo 
pofeu  a'priemiers  : ^oi  certo  >i  ftete  ehofii  fpontaneamentc  a 
pericoU di  morte»  Terchefateyoiqnefio  f p^fpofero .Ìloihaìh 
moMoaMatomefJ^moriringmrray  ejfendo tagliata corph  e 
CoMau%lortficate  fcbe  vtim^e  cedere,  fnfig^o . 

I j.  11  patriarca  di  Gcrulalcm , c‘l  rnacUro  degli  Spc- 
dalieri , e lUcri  OinRiani  lì  ripararono  nella  cieed  di  Scalo- 


ni: e'I  patriarca  m^eninofc^ecancoRo  lettere  tucce^  mentca’TcrncdribeUidiclfa,  e per  mantenere  m fede  i * 
bagnate  dilamme,  al  Re  di  Cipri,  e al  principe  d'Ancio-  primi»  e ritrarre  gli  altri  dalla  lormaluagicà,  Ihuui  ^ di  g)/.' ,*/)?. 
chia,  richicdondogli  con  grande  inRantia  d'aiuto,  onde  confìgliode’CarJinali,  chc'Terncn  non  folkromaiam-  627. 
Eptxeiiboo  impedire  le  correrie  dc'barbari , e difendere  i mclO  nella  Chiefa , fc  ixxi  haiielTero  prima  riRoraco  tutti  i 
CnnRianirimairnvicaicnqnccnendolìcgliquiuifccuro,  d^ni  (che moltierano)^  fatti a'Nanicfì:  cpcrchccolo- 
n'andòadAcri,  dou’ora  rihiggicavna  muldcudinc^an-  ronon  lìrimancuano  ditribolarli,  eccedette  a quc'di 
dedifeddt»  c indi  ferìITc  fìmiltnente  agli  occidentali  ^ , Nami,  chele  per  tal  cagione  haucirero  fatto  alcun  nod- 
<^*^^**^**^0 lìmil modo foccorfo , cfìgnilìcan-  mcntoa’Terntò,nonpc^cl1croniaidrcrconuenuuacom- 
*^p4tr!(.  do  come  ivinorionCoralminìhaucano  compartito  feafe  penlargii. 

£/«fr4l- vnagrandiffimapartcdcllaccrra(anta;ccomoilfoidano  19."  Haueanoi  Tcmclì fommolfo  concraidetti  loc* 
di  Bulloni!  s'era  mdfo  in  aiorc  d’vnirlì  con  loro , e met-  auuerTari  Federigo , il  quale  viaua  ogni  frode  por  ilUbilira 
ttrTalfedioadAcri,  cd’cllerminarc i ChrilUani dalla.»  inRomala{uapotcnza,opcrmegljodirelaTuatirannia; 

Sona.  e impcrciò egli  indulk  con  minacce  i Frangipani  a dargli 

14.  In  u grande  craboccamentt)  moumerabiti  perfo  lamctidclcolifoo,  c*l  palazzo  congiunto  a quello.  La.» 

■ ncncriccnetccro  le  palme  dcirimmorcaliti:  efra  clii  il  qual  donationc  Innocenzo  annullò  comciniqua,  ac- 
contediloppeprefoda’nimicifricondocto  dicontroalla  ciochcFederigo  non  pretidcflè  indi  cagione  di  rccar’a  fcil 
rocca  di  quella  citti»  cfofpdoperle  braccia,  accioche  i dominio  di  Roma. 

loppefr  hauendo  mifericordia  ai  lui  s'arrcndeilcro . Ma.»  10.  Fccelì  poco  poimanifeRo  qual  fofleranimodt 
egli  non  curando  f acerbità  de' tormenti  confortò  i fuoi  a Federigo  verfo  ù Chiefa , mentre  ch'egli , rotto  il  trattato 
d^dcrltvaloroCimencc,  eanondarcpcrla  fuatcRaa'  dellapace,  pofeinlìdiealnnocenzo.  MavJiamoilPon- 
barbariquelledicantiChriRtani.  Or  non  potendoli  ni-  tchccRcRb,  ilqualcauuisòcoRoiprìncipidclUmut:uio- 
nùcoperlacoRanzadeirintr»idocontcvemrc^  fuofel-  ucdcli’inconRantcdranno,ediciò,  chesdatractato,  e 
ioncfeoiotcodioKOto,  il  diedi  in  luogo  diprcgiatilfimo  adoperato  in  qucRacaufa  iiUìooa  quel  punto,  alhncche 

gU 
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gli  porcedcro  centra  di  lui  roppomino  aiuto  » e fcrìife  ol- 
tre agli  altri  t al  Langrauio  di  T uringia  diuotilfìmodcila-* 
fede  Apofiolicai  eletto  pofeia  Itnptradore  comra^cc- 
rigo,  vna  lettera  laprincipal  parte  della  quak  tiene 
a^rclk). 

^mlntbuoìmLai^amo  di  Tm-p^ta. 

A'  21.  Perche  le  ede  iacee  con  noi  vengano  alla  nocicia 
m tua»  e di  tiictn  principi,  hatoianiollinutobeneii^nH- 
cani Cirmedopo molti tractatidi pace»  anoi,  oiuli ami- 
ci delta  Chicfa  honoreiK)!c»clìcuia,crimpromdlc  facto 
dal  principe  diuife  per  articoli  » e iaittc  dafuoi  ambafcia- 
dori , che  furono  il  nobirhuomo  conce  di  Toioia  » c’aiae- 
ftri  Piecrodclle  Vigne»  e Tadeo  da  ScHà » giudici  delta  Tua 
coree, ncidìjpronimopaflàcudcllacenadd  SigncKC,  in^ 
prcfcnzadeirinipcradotc  di  Coliancinopoli  noUro  ca- 
rifllinofìgluiolo  , e dc'noifri  fratelli  e ailìlicndo  anco- 
ra vna  quantità  non  piccioladiprclaci  ,edcllcndo  pre- 
fenci  il  rciiacore , e cucco  il  popolo , e molti  altri  vanici  , 
coin'èvianza,daduicrrcparciaqucIlarolcnnica,  &*è  vb> 
bligacocon  giuramentodi  Ilare  a’comandamcnti  noùn  » 
e della  Oncia  1 in  elicti  gli  articoli , per  li  quali  c lufconui- 
nicaco  da  Papa  Gregorio  nollro  anccccllbre  di  pia  memo- 
ria , cquantoa'danni,eaJringiurfc,  e alle  otfelc  fatte  alle 
Chicfc,  calicpcrìbnc  eccicnallichc;  il  qual  giuramento 
e'poiapochi  giorniharìHutatod  nilcniare,  non  volendo 
adcmpiercquelchchabbumoingianco,  ce.]  Ilconf^na 
aprolcguircincrcpidamenct  la  cominciata  opera.  ZXira 
^ nel LuerjHùCvUimo  àìdjpriUt  Canmfrmo  dà  nefbrof<ah 
ò ttficato, 

la.  Codèrman ciò,  che  Innocenzo  dice,  perTauto- 
riti  di  Matteo  Panilo  * , auucrfo  per  altro  a'Romaiu 
Pontefici  , il  quale  non  potè  tacere  la  mcntccataggine  di 
Federigo , che  Icggcnncntc  doicndofì  dc'làJli  da  fc  per  ad- 
dietro cnmmcifì , léce  procuratori  Tuoi  i predetti  conce 
di  Toioia, Pietro  delle  Vigne,  cTadeodaScda,  a giurare 
ch’c^lihaurcbbevbbiditoà’conundanicnti  del  Papa,  o 
{odisfattoalIaOnefapcrtucti  idauni,  e oltraggi  urtilo 
dafeanand,  cdopolafcomunicationc,  echc  iiaurcbbe 
ratificato  nino  quello,  che  di  loro  fi  folle  £mo.  H ciò  egli 

e£»r.^.  (labili  con  vna  publicafcritu 

•md,  im  2j.  ce.  Aggmgnc  Taucorc,  lui  hauer  pregato  confile 
lettere  il  Re d'Jnghilccrra,  chenon  gli  h)flc  nuiadiman- 
darc  fuoiambafciadori,  li  quali  li  trouairero  al  trattato 
già  cominciato  delia  pace  da  fàril  tra  fc,  elaChkfa.  Ap- 
piedo rcciu  i capitoli  della  concordia , che  fi  doueafare , 
1 principali  de'qu^  fono  qiicib:  che  Federigo  rellicuif- 
fc  tutte  le  cere  , che  la  Chiefa  pofl'cdca  aitanti  la^ 
diicordia  , e sì  ancora  qiKlic  , eh  egli  banca  colto  a* 
popoli  collegati  con  cita  : fcriucifc  a tucn  i principi  » 
te  non  haucr^haimtopoco  capitale  , e in  dispregio  la_« 
iuprema  autorid  della  Chicia  : ma  coiicioiiacniache^ 
la  fcntcncia  data  dal  Pontefice  non  gli  folle  itaca  dimuuia- 
u,haucr  creduto  col  configliode^rciaci , e de'principid' 
Alamagna , e d’I calia , non  dout^fi  oflcruare  ; e confefuflè 
hauercilRomano Pontefice  fonima autorità fopra  tutti, 
cherici,  e laici;  e intanto  egli  actcndercU>c  a purgare  le 
commcnccolpccon  hmoftnc,edigiuni , eopeiv  pie , cof- 
fcnicrcbbc  lafencenza  infino  a!  dì  dcirailblucioncxhe  ren- 
dei cb^  a'gia  prc/i  prelati  cune  te  cofe  fi  fbllèro  trouate , e 
loro  rifiorerebbe  degli  altri  danni  : haurebbe  fecondo  gli 
ordini  del  Papa  fidibricatochicfe,cfpcdalj, quanti,  o 
doucauia  fantita  piacefle,  e vbbidireboe  a comandamen- 
ti papali  ( faina  la  pofTcHione  dell'imperio,  e dc*regni  Tuoi) 
canèrebbe,e  annullarebbe  ruttigli  edita  fata' contea  ouel- 
li,chehaueano.difléfo  la  parte  della  Chiefa  : flarcboe  » 
quanto airolfefc fatte .iirimperioauann  ladifcordia,  alla 
OTtcntia  del  Pontefice,  e dc'Cardinali  : haurebbe  tracco 
di  prigione  tuctiqiicili,  ch'erano flati prdì nelle  galee,  e 
eli  altri;  efinaimcntc  quelli,  che  pCT  hauertemico  colla 
kde  Apoflolica  erano  flati  manda  ti  in  bando  » Cu  ebbouo 
ribanditi . 

;o.  Non  iflcttc  Federigo  férmo  nel  fuo  buon  propo- 
nimento » ma  toflo  qiiafi  cóme  da  flirie  agitato  comindò 
a riprender  di  codardia,  e di  fiiperflmone  foperchia  fe 
m^efimo,  ilqualc,  haiicndo prefT) che  trionfato dc'ni- 
mici,  ed  cflcnw  la  Cu  potenza  cicfciuca  infino  al  fommoj 


s'cravbbligacoacoDdcnnarelcpreccdcncicofe,  e afoc* 
tomcttcrlialgk^odcl  Pontefice:  e mtfclidiprcfcote^ 
porgli  mfidie.  Dclchoauteducofì  Iniioccnzocominciòi 
cratcaicconhiipmcautamcnce:  epcr  meglio  con  fienna- 
rc  le  cofe  fuc,fcce  alcuni  Cardinali  le  loro  qualità  mol- 
toragguardcuoit;  si  come  racconta  Matteo  Parifio 
jl.  yblendot  dice,  ilTapa  me^lh fìehdìre  U fuapdr- 
te  , perthe bdtitea  pochi  compjpii  mlle  fatiche  » cparteeipi 
delL  joUeatndmc  , creò  di  delia  Santiftima  Trinità 
dita  Cardinali  , cit^  maejlro  Gionanm  dt  ToUto  di  natio- 
ne  !>^lefe  , e alcuni  altri  per  li  coftumiloro,  eper  Caltr^ 
delbpu^ioprecUri . Che  vu  di  loro  fbfìé  Octauiano  am- 
mmìurÀtorc  della chiclàdi  Bologna  lécco  diacono  Cardi- 
nale di  $.  Mina  in  via  lata , l'atìcrma  Innocenzo  nelle  fue 
ktcerc  feri  ctequetlo  anno  *:  e foce  vefcouo  di  quella  at- 
ta Iacopo  vicccancdlicrc  della  chiefa  Romana  fuo  nipow, 
^ il  qiulc  cocco  nciradolcfcoizafua  da  dimna  infpiratio- 
nc  f dice  Carlo  Sigonio)  era  entrato  nell'ordine  dcTrc- 
dic^cori  : e porcoÙi  in  quella  digniu  canto  bene , che  recò 
fclicetnenccaconcordu  que’cittadmi  da  lui  crouaci  ùl.. 
grandiuifionc.  Ma  curnumo  a Federigo. 

ja.  cc.  Aggiiignc  il  prcnomina»  Parifio  chcl 
Pontefice  fo  n’anuo  con  tutti  i Cardinali  a deci  di  Callel- 
lo,porpocerquanco  piada  vicino,  tanto  pm  commoda- 
mence  rciiittgrarc  il  trattato  della  pace  (errano coloro» 
Il  quali  ncganoluicfièiui  ito,  fecondo  che  era  i labili  » 
conciolìacofachc  fi  trouino  fiie  lettere  ini  ferme)  cche 
eflendo  quindi  andato  a Sucri  ndla  vigilia  dc'SS.Apolloli 
Pietro,  e Paulo,  rimpaadore  lo  nehiefe  centra  i patti 
gaféimati,  cheanziogni  aitracofa  il  doucfléafToIuerc 
dalla  fcoinunica,  fcnoncbce'non  gli  haurebbe  attenuto 
rimpromcfl'efactc.  Manfpondendo  fuaiànticà  dò  ripu- 
gnare dia  ragione , e a'facri  canoni , s'accck  maggiormeo- 
ce  la  difcordia . H nel  medefìmo  di , cioè  nella  vigilia  do- 
glìApoftoli  (dice  Matteo  Parifio)  fu  figniikato al  Pa- 
pa , sì  come  egli  dapoi  racconcaua,  che  u notte  flef&^ 
erano  per  andargli  addoflb , e prenderlo  trecento  foldaci 
imperiali:  il  quale  ncirboradcIprinK)  fonno  montato  fo- 
pravn>'cloceueflriercnmife  incarnino  verfo  Ciuicaucc- 
clua , e quiui  falìco  la  fera  con  fette  Cardinali , e alcuni  al- 
tri pochi  fopra  vna  galea  dc'Gcnoueii , giunfe  * conìcpiic- 
queaDio,  dopo  vna  pericolo  fa  tanpcfla,  aporto  Vo- 
iKro,  oucfccccc  due  giorni,  end  terzo  peruennea  Ge- 
noua . Funi  riceuuto  a grande  proccflìone  e fèlla , fonan- 
do tutte  le  campane  delle  chiefe,  e con  concenti,  e con^ 
fuonidimuficaìi  finimenti,  diràido  tutti  a gran  voce  : 
Be^iSus  qui  >emt  in  nomine  Domini . A’quaii  egli , c*&ioi 
rifpofero;  ^Àmrnanoftrafìcutpalfer  ercptaeftdelaqueo  venati- 
tinm  ; laqueus  contritus  cji,&nos  liberati  fumnt . 

^ S*  Come  Federigo  feppc  il  Pomchee  hauerc  fcliifà- 
toilfuofaroro,  fieramente  tui^atofì  rimafe  con  gnmde 
affanno,  si  come  colui,  cui  era  venuto  in  pcnfierodidar*^ 
alla  Chiefa  le  leggi , che  a fe  partite  folfcro , poiché  hauef- 
(e  recato  il  fomino  Pontefice  in  fuopotcro:  ladoiie,  ve- 
dendo cffcrgli  caduta  di  mano  la  prefa  fperanza  temeua.» 
non  fila  fandu  coiKitaflé  a'danni  fiioi  tunii  principi 
Chrifliani.  Q^dopcrrimuouer  dafo,  enuolgcrcon- 
tra  InnoccnzoTodiodcglihuomini,  fertile  al  Re  d'Inghil- 
terra vna  lettera,  colla  quale  n rammaricò  forte  d'ater* 
iniquamente  iufàmatoapprcflbi  prindpi,  etra’popoli  » 
comcconcumace:  chc‘1  Papa  haucllc  voluto  occupare  al- 
cunccitta,  crocche,  delle  quali  non  era  maniidlo  , fe 
apparccndfero  alla  Chiefa,  oali'imperio:  dK’I  Pontefi- 
ce medefìmo  hauea  domandato  che  fbfléro  liberati  quelli 
che  da  lui  fi  teiicuano  in  prigione  anzi  che  l'aflbluoflc 
caifurc:  ch'egli  era  difpoflo,  eapparccchiatoafarpace; 
mapercbee‘ccmcuad'dTer'ingannatod.a  Innocenzo,  di- 
fiderauadi  rimettere  tutta  la  controuerfta  in  lui , e nd  lU 
di  Francia.  Conche  e'fìtfòrzaua  difhirbare  tlfmodo  » 
chc'l  finto  Padre  era  per  ragunarc  ; cÉiroi  principi  giudi- 
ci  delia  caiifa  del  Papa.  Oltre  alle  predette  cofe  egli  prof- 
férì  di  molte  (degnofe,  e mtnacccooli  parole  oontra  ifuoi 
fiidditi,  li qualinon  haiieuano  impeaito  ilcaminod’In- 
iKKcnzo,  e per  lor  codardia  s'erano  laiciativolar,  com* 
e'dkeua,  dimano  sinobil  preda:  apprcflbfécccoman- 
damento,  chefoiTcro  dUigentif]imanKnte  guardate  , e 
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guemitctutcek vtc.  va  d'Ttilii  in  Francia.  Col 
aulì  facto  cVacquiltò  appotiicd  nomedipcrfeaitaro 
adlaChiefa.  MafchihronokfucùifidieOcco  Cardina' 
k)  &cto  l'anno  precedente  di  diacono  di  S.  Niccolò  in.» 
carcere  Tullmo>  vcfcouo  di  Porco,  ealcri,chemd!ìria 
camino  per  la  Lombardia^  andarono  per  opera  del  mar> 
choTe di  Monferrato,  cd  altri  principi  a CcnouaalPon> 
tcfice. 

Mapcrchefna  fanehà  non  poteua  «Umorar  ridi' 


ramcnteinGcnoiialiingotemTO,cdcrapencolo  che  tal 
dimora  allccuireU  tiranno  ad  andare  col  fiMcTcrcitoa^ 
combattere,  c opprimcrqucUacitti,  poTsò  ad  AOì  ac> 
compagnatodaiortemanodiGenoueni  la  qual  città,  si 
come  ancora  Alcflandria , e aicre  non  poche , conofeiuta^ 
la  tirannia  di  Federìgo , gli  haucano  6icto  ribellione  ; e m- 
dilchiÉid  tcUcemen  tei  predatori  Fcdcriciani,  li  qualioc- 
ctipauano  i paflì , fi  dirizzò  vcrib  Leone , come  atkrmano 
gli  autori  > e dimofbano  k lettere  apollolkhe . 

A.TnifJn  J7*  Dice  Matteo  Parifio  *,  che  Innocenzo  ami  che 
peruonifle in  Francia, rcrilka'monaci  Ctlkrciefì,  liqua* 
ktiém.  ti  celcbrauano  di  quÀlì  il  capitolo  «ncrak , ed  erano  in 
CTandclHmapcr  lafanticà,  che  tra  loro  fiorimi,  pregan- 
dogli a richiedere  il  Re,  chevoleite  riccucre  benigna- 
mente il  vicario  diChrìfto,  che  filmina  la  tirannia  dell’ 
Imperadore:  che  S.  Luigi  HelToan&cNla  Kcina  Bianca 
fitamadrc,  cco'conddi  Pitderi,  ed'ArazofiioifiratcU  a 
raccomandarfi  alToradoni  de'religiofi  medoftmi , e a riuc- 
ronza  di  quel  (acro  luogo  difmontarono  da  caualln , quan* 
c^fiirono  vicini  al  monaftero  per  k>rpatiod‘vna  ben  lun- 
ga gittatadifanb:  chegiiabaddei  cetcoc^itolovrcfro- 
nomproccBIone  incontro  al  He,  eccHiduffcrlual  detto 
monafiero:  dici  Re  diede  U luogo  piu  honoreuok  all^ 
tnadrctdoòildelborche'monacigittacin  ginocchionim 
terra  lo  pregarono  con  grandifiìmaìnfiancia,  econpic- 
cofelagninCichegUpiudkprenderladilera  dei  fommo 
Pontefice  dai  tiranno  p^cguirato , che  a lui  rifiiggiua , e 
rìcenerlogradoCunente  a umiglianzidegli  antenati  Tuoi , 
U quali  haucano  aperto  il  riconcro  della  Francia  ad  AlcP 
£uidro  111.  che  per  fimil  modo  fiiggiua  la  Drannia  deU'il- 
cro  Federigo  : c dici  (anco  Re  ginatofi  parimente  in  terra 
promife  con  dinoto  cuore  d’aiutarlo,  ed’cfTergli  fiuioro- 
ook  in  ogni  cola. 

• rit  s 3®*  Non  era  ■ foorTo  dopo  qudlc  cofc  lungo  tem- 
iMénLém  po, quando  roprauennca$.Luigivn’inkmiiu,  la  quak 
a.  t.f.  tf,  si  l’a^rauò  forte , che  non  giouandogU^i  applicau  rime- 
Smr.n.4,.^^  U recò  gli  vidmi  Arem  I : ma  coment  piacer  di  Dio 
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e della  libertà  ccclefiaftica.  Ma  dalie  narrate  coTc  di 
Francupaflìamoaqucllcd'Inghiltcrra,  cdiScotia, 

4J.  cc.  Conta  Matteo  Panilo  *,  che  s’acccfc  vna  hp.^L 
gran  guerra  fia  Herrigo  Re  d'Inghtlrcrra,  c AldRandro  . 
Redi  Scoria:  che,  cfloKlofi  nngicremdlb  in  cuore  di 
panare  iiìircotia,  Aldlàndrorandòaincontrarc  con  vn 
bcllilTin^oefcrcico,  il qual'era oltre a'caualieri,  di  cento 
nniapedoni;  eftandon  pervcnirca  batugliafii  mollo 
tratutodipacc,  c fattali  colla  grada  dd  bonatore  di 
turni  beni  Krliccmentc,  i capitoli  di  c0à  furono  mandaci 
alPapa,  perchcliconfiRinafk;  sìcomc6inno  manifcAo 
le  lectcrc  fcrittc  a Tua  fintici  da  Alcilàiuiro , c da'ptincipi 
dì  quel  regno , c redeate  dall’allegato  Parifio.  Teak  con- 
dir ioni  la  prindpak  fu , chc’l  Re  di  Scoria  fòlle  fdidatario 
della  rcal  corte  degllnglefi,  nc^dfc  maikga  contri 
Herrigo,  oTiioihcrcdi,  fc  egli  non  folk  granato  iniqua- 
mente. 

52.  Manonera  min  qnefli  tempi  in  pace  la  Polo- 
nia, doiic  Corrado  anca  di  Mafouia  fofpinto  tra  per  la 
difbrdinatac  sfrenata  vaghezza,  c'hauca  del  ducato  di 
BoleslaoPudicofuonipotc,  0 pel  difidorio  di  cancellare 
l’Ignominia  ricnmta  Tanno  precedente,  v'cntrò impe- 
tuofamence  con  vn'cfctcito  ragunaco  maffimamente  ^ 
Pntteni,  ediLrtuaoi,  ediLiczfunin^t,cdacouivn’hor- 
rendo  guaflo , nel  qnak  ^ono  comprefe  anche  le  chiefe  » 
coilrinfeipopoli  fttddicidi  BoJeslauadarfiafe.  Quindi 
ìlmaluagimmoducafiAudiò  difcdurre  Praudora  vcfco- 
lio  di  Cracouia,  nèpoccndolo  ritrarre  nè  con  minacce:^ 
nè  con  impromcilc  dalla  fedeltà  di  Bokslao,  diuoròcon 
ferro,  e con  fuoco  i Tuoi  beni:  il  quak  mxi  per  quefto 
mancò  di  cuore,  anzifilcuòconcraluigencrofamcnte,  e 
c fcomunicoiio,  ordinando  che  ca!  fcnccnza  folk  publicar 
ca:  elfimiglianccfece  TarciuefcouodiGncfnam  vnfìno 
do  da  fe  per  dò  renato.  RacconcanfiqucAe  cofe  da.# 
Giouanni  Longino  *,  e da  altri  Orlnnocenzo  per 


no  IV. 


«a,  51.  Nè  piu  quieta  era  laPruflia,  contralaqua- 
Icfecendor'  


iccndoii  ducad’Aullria  accefo  di  defidcrio  di  dilatar- 
ui la  fanti  fede»  apparecchiamento  d’hoAe,  ilfancoPa- 
drcconcedccte  aquclii,  chefbflcro  Ibci  alle ban^c- 
rcdilui,  Tindiilgcuzc  propoltc  dalcondlio  generale  a *T'^*** 
chiandauainaiùcodclla  terrafanta.  Ma  perche gTinfe- 

dchfidebbononontancoabbattcrecoirarmc,qiia(icoal> 

ir  Nm*  nacntrcncrcdcua,chcfbfTodtquc(Uvicapafrato,imprq-  ktcarc alla  vera  conofeenza  colla  prcdicacione,  viman- 
dt^Ts.  niramcnccriucnne:  ealThorae’s’obbligò  convotodi  pi-  dò,  oltre  a piu  altri,  Domenicod^Araona  firacc  Minore 
gtiarc  la  croce,  e d’andar’a  combatterci  Saracini,  sico-  di  fingulari  virtù.  Krano  anche  fparfi  inlcuante  molti 
^ . . dell’ordine  ftefTo  per  Interro  degli  Armeni,  cdc’Grcci,  c 

dc’Gcorgiant,  cde’Gìacobiti,  odc’NcAoriani,  li  quali 
ccrcauwq  con  gn^e  fhidio , nè  minor  baca  di  ampUfi- 


me  racconta  GniUermo  Nan^io  dicendo  ancor;^  . 
X«w!p#f!  chcfifcccvna  folenne  proccflionc»  portando^ in  eflà  le 
reliquie  de’martiri:  c checefliindoirmaJc  apoco  apoco, 
• il  Re  medefimo  fu  col  diurno  aiuto  tornato  nella  prifUna 

ACTÌ«gncMattooParifio,chemcntrcch’cgIifta- 
uanegiivmmtterminidellavica,  la  Reina  madre  gli  po- 
feaddoffola  croce  diChrìAo,  la  corona  difpine,  c al- 
tre reliquie:  e fimigiianticofe  ferine  Matteo  Vvethnona- 
or^m.  Aericfc  il  quale  riferifee  anche  lediuoteparok,  che 

fhr.hip.  ac^Aandoifacripe^i,  eorando  diflè;  e loggiugno: 
Wr  ém.  ytjÌTfabd  cofàl  Di  fuìntoU  Re  sbadip^Uando , t tirando  a Jc^ 
le  gambe,  e le  braccia,  aùt ondo,  fidando  chiefe  di  r/- 
fere  fegnato  di  croce  , facendo  -voto  f andare  «eìU  terrai 
fatua. 

^9.  cc.  Oltreaciò,  che'lrcligiofiifimo  principe  br 
ccifefiare  nella  reggia  vna  cappella  riccamente,  emae- 
Areuolincntc murata,  per  riporni  cTinAnimcnti  della-, 
redentione  del  genere  humano,  cucv'aircmaflc  ricche 
rendite  a foAcntamento  de’facerdoti  da  oiputamifi  al 
. . culto  chuino,  nefimno  tcAimonianza  le  lettere  * d’in- 

tf.7t6.  ' nocenzo,  colle  quali  altamente  lodò  nel  prefente  anno 
la  pietà  diri  gran  Re,  conche  determinò,  cheniunpo- 
teffe  fenza  fpctial  licenza  della  fede  ApuAolica  interdirò 
la  cappella  medefima,  ne  fcocnunicare,  ofofpenderc  i 
f miniAridi  eflà.  Trouafi  ancora  vn’altra  kttcra  ' dclT 
itr«  ìÀcirotcnorefcrittadalPjpa,  nella  quale  honoròS.  Lui- 
gi col  bcliiAtmo  atolo  di  fiugular  difbnforc  delia  Ouefa->  » 
CoufM.  degli  Aon.  Eccidi  * 


care  la  fede  cattolica  : a’quali  il  Pontefice,  perchepòtef- 
fonociòperdurre  acActto  pili  ageuolmcntc,  permife  * 
cbcpqtcìrcrqparla^,  c mangiare  con  gli  herctici  c Icif- 
maacifma  vietò  Taimrc  alle  chiefe  loro:)odiedc  lor’au- 
tontàd‘anolucre quelli,  ch'eglino haucAcroriuoId a via 
di  verità  daITcrrore . 

$4»  E dachehabbiamo  facto  memoria  de'frari  Mino- 
ri, non  lafdamo qui  d’amitignere come,  cllciido entra- 
tonclla  lor  religione  Adolfbcontc  dUolfatia,  venne  a 
Romaper  fallì  uifpeniarc  al  Papa  d’ordaiarfi  facerdote  : e 
Innoccnzofccc  prontamente  il  Tuo  piacere  , sìcomedi- 
moiba  la  lettera,  che  Alberto  Scadefe  ' frammife  nella  ^ 
fiu cronica.  Dellaqualgratiafù  Adolfi) contento, come 
fohaucflcacquiAaco  vn  regno,  dice  Alberto  Crantio  ® 
efoggiugne.  S^X9nJt(* 

55.  Egli  feceU  mouafterodel  fmordine  nelcaftelio  di  8.C.7. 
efiff/»  don  egli  é bora  fepeiUto,  Uuorattdoni  colle  proprie 
tu,  ehmdmente  chiedendo,  ericenendo  Umofinada  quelli, 
ch’eranogja  (tati  /additi  (noi . E poco  apprdfo  : EgÙ  mo 
yoltaaniiaMa  mendicando aUe  portelatte  ìnyna 
peri be gli operari,  e'fratìhauefseroconche  poterft  i’/rrr4re_9» 
mentre  Lutorauono  nel  caldo,  e portoni  pel  mcT^  delLt* 
piaT^ildettoyafopieno,  qiutndotlfcontròinfromjamentene' 
fmifyiHoliicbc  y emano fo^a  nobili  d^trieri  atf  yjkomododtp 
M conti  u 


178 


Di  CiiRiSTo  Di  Innocenzo  IV. PP. 
1244.1245.  2.J. 

nuli  faoléri ; epdtìnmfo  thcdcWhHHUHOi  lìcbe  cimiKiò 
admiffax.  TtU  frcmndo  contri  fé firfjt,  maitrtcbt 
tncorincic^nodc’fylmoU,  atfnum  dto  Umrtjpu  In  fi 
ycTsifoprnlcnpo , dicendo:  Tno^Uccti/evcrmmitoddla 
ponerindiCbrifto,  mofirnhorn  neÙn  tefinetò,  che  ha  porta- 
to. In/iiioquiilprcnomiuaco  autore,  dalqualc  pidcro 
eli  larittoti  moderni  cattolici  * , e sì  anche  1 noua- 
tori  *. 


Lj.yrtd- 

étm 

H4Ì  Mi^o 
tntjm.  & 
sh. 

t Ti^t, 
cmr.  I ^ e, 

lodit.  !• 
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j.  INtMcenzodinKH^tetn  Francia  ordinò  vn  ftnodo 
i.  generile,  al qail chiamò i prelati,  e inulto i Re, 
e'pnncipi , per  chiedere,  e prender  fiIutcuol*conIiglia^ 
riparare  le  (cadute  cole  delia  terra  Tanta , e acacciare  del- 
la ChnftiaiiitaiTancri,  carcprimcrc  j^fcifmatici Gre- 
ci, che haucano  recato  a mal  partito  J’impcrioCoftanti- 
nopolitano , e a tractaruifì  la  caufa  di  Fodei'igo  ; onde  il 
citò,  dinuiuiando^ichcvidoucnc  comparirepcr  Te,  o 
perainbafciadorifuoiarcolparlì  delle  fccleiatezzc  oppo- 
liegh»  carifpondereagti  accufatori  Cuoi.  CL'nio|uaii  la 
, ìcucra  ^ circolare,  còlla  quale  Innocenzo  publKÒ  di  tir 
» «JTT’  ^ concilio  j che  Matteo  Panilo  ®,  recandola,  aflfenna-, 
cflcrcftaumandaua’prclati d’Inghilterra;  caggiugno 
che  molti  di  cHl  ricciiutala  s apprclUrono  promamcntc 
*»•  iHf.  per  oKCterfi  a camino;  ma  che  altri  oimpediu  intomoa* 
ncgocijdelrcgno,  oinlcrmi,  onero  di  vecchiezza  confa- 
roatifìrcuiàrcMioal  Pontefìco  per  opera  del  Re,  odc'loro 
r procuratori  ; e che  fua  lantita  arnowneife  tali  feufe  ■ , tc- 

tlimonianza  ne  rende  larifpofU,  che  fcccal  Re  mcdcli- 
' moadì  XX.  di  maggio . E che  follerò  chiamati  al  concilio 
anche  i Re , e’pr incipi , lo  fo  minjicllo  la  lettera  papale» 
Luigi . 

2.  cc.  Primachc’vcfcouiarriuaflcroa  Leone,  li  1»4- 
e Porif.  p4,  dice  Matteo  Parilio  » fece  Jcomumcjre  djcaj^  Clm~ 
peradorcper  tuttala franeuPer aicune  nuone  cpprefjiotù  de* 
^ /imparenti , r dt perfine  eccUftaliuÌM , Ma  comcchc  fua  fan- 
uupimide  eolie  ccnlurcecdcTiailichc  ilconoimacc  prin* 
cipc;  ncxi  però  dimeno  dall’altra  parte  non  lì  rimafedi 
procurare  d'induccrloariconofcci  il  dc'fuoii'^lj , od’am- 
moUiro  il  fuo  cuore , per  riconciUarlo  poi  colla  Chieia  ; e 
cosìtrouiamohaucrelcrictolnnoccnzo  **  quelloannoal 
patriarca d* Antiochia,  che  le  Federigo  hauoiTeollcruato 
la  pace  gù  da  fe  giurata,  e tratti  di  prigione,  e rinicill 
iniibcru  i prelati,  e reUituicc  le  terre  della Ciùela  anzi , 
cheli  celebrane  il  concilio , rhaurcbbeammeiro.  Speziò 
il  fuperbo  principe , ma  con  grandiirimo  d wno  Tuo , e de* 
fuoi , la  gratia  prolforta  dalla  fede  Apollolica . 

5.  6.  E si  come  il  Pontefice  anzi,  chepriuafTc  Fede- 
rigo dell’imperio,  gliapcrfcilfcnopaMino  , sìveramon- 
te,  chcpcrduccilcadfottolcconucgnc  della  pace,  eoa 
primachcrimoiicile  Sancio  Re  di  Portogallo  dalfammi- 
niilrationc  di  quel  regno , che  focto  il  fuo  mal  gouocno  pe- 
rìcolaua,  eia  defle  al  principe  Alfonfofuofratcllo,  fi 
liktfifi.  diòd’indnrlo  co’fuoi  laluteuoli  ammonimenti  ' all’am- 
4S9-  menda  dcfiioi  falli  canto  pernitiofi  alla  rcpublica . EragU 
oppnfio,  chelafciaua  conculcare  nel  fuo  regno  la  libcrd 
eccicfiallica,  nècurando  Tammonirioni  fattegli  da’Ro- 
mani  Pooteiici,  nèancnendo  lepromeflè  da  lo  fatte  l<> 
rojsìncgligcntccranelrcprimcrcraudacia  degli  huomi- 
nimaluagi,  crei,  chcpctrhcnon  vifi  foccia ragione,  i 
ladroni,Vpubli€hiincendiari,  c'dctcllabilimicidiali, 6ir 
ccuaiKiiibcramano  tutti  i mali,  chcvolaiano,  predan- 
do, cgualùndoibcni  tanto  delie  chiefe»  quanto  degli 
altri,  ecrudclmcntevccKicndofenzaalcun  timore  delio 
Ic^i  le  perfone  non  pur  laiche,  ma  eciandio  ecdcfialbche, 
orcligiofc. 

7.8.  Ancoraibarooi,  eglialtn  nobili  dcl^nofci- 
ceuano  i maritaggi  centra  ilàcri  canoni  nc’gradi  vietati; 
ccosl  egliiìo,  comcpiu  altri,  dfendo  {comunicati  s'in- 
frammctccuano  in  dilpregio  delle  facre  chtaui  ne’diuini 
dfici,  cnc’Iagramcnd,  emolti  dilorofi  mcttcìuno  a.^ 
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difpucarc  d^i  anicoli della  fede,  fponcndo  temeraria- 
mente,nonicnzafufpicione  d'hercfia,  le  autorità  dd  ce- 
llamcnto canto  nuouo,qtunco vecchio,  fl  nitro difiimu- 
lando  Saucio  (Icflò . £ alcuni  che  hiueano  padronaggio  di 
chicfc,edi  tnonaficri,e  altri,  li  quali  aficrmauanodluucr- 
lo,  nunonriiaiicano,  c’iorohgliuolinonlegittiini,  op- 
primendo i làcri  luoghi  gli  riduceuano  a tanca  poucrtà  , 
che  vi  era  venuto  mcnoin  tutto  il  culto  diurno,  e delù  re- 
ligione : ne  di  ciò  concenti  conucrtiuauo  i chiolbi 1 re- 
fettori , e altri  luoghi  de’nionalleri  in  ifialle , o in  habica- 
tione  di  femmine  01  mondo.  A'qua’mali  tutti  pareua  eh* 
egliporgdrcconfcntimcnco,  mcntrechc  li  lafeiaua  impu- 
niti. AncoranondifendcndocgIìlcterre,ealtrt  benide* 
ChnIHani  polle a’confìnide’Saracini,  vcninaadlèrc  ca- 
gione, cheic  occupaflcro  grinfcidcli.  E auucgnache  fbflè 
Uatoammomtoda'prelati,chedoueficcorr^er,  sì  co- 
me era  tenuto  di  fare , meri  i predetti , e altri  laidi  mh^- 
ti,  che  ducere  era  bello,  nonpertanto  e’non  dando  orec- 
chi alle  paterne  loro  cfortacioni,  n<m  v'hauea  mfino  a quel 
punto  ureo  nulla  di  quel  che  gli  era  flato  propollo. 

9.  Alia  fine  Tammoni  paternalmente , e prcgollo 
grande  inilancta,  che  douefle  metter  riparo  a’prcdcra 
nuli,pernonfercfuelccolpcde’fuddiD:  la  douecorreg- 
«endolc  Iard>bc  venuto  a moflrare  d’odiar  la  maliu^ti  in 
le  medefimo , e in  loro . £ foi^giunfe  che , fe  tbfic  flato  tn_* 
ciò  negligente,  lafedeApoicolica  non  potrebbe  fare  di 
non  pomi  ropportiino  rimedio,  alahicc,  ebuonauocc- 
iiimcnco  di  quel  regno . 

I o.  Alle  predette  cofe  oppollo  dal  Pontefice  al  Re  di 
Portogallo  nfpondono  quelle , che  di  lui  fcriuono  gli  fio- 
rici ; cioè  che  Sancio  fecondo  di  quello  nome  *,  perla-» 
formadaluivfatanclvelUre  cognominatoCapcllo,  da.» 
principionongouemòaltuctomalc:  ma  come  poilafe-  c^.4.^ 
oliti,  e manluccudinefiiconucfciu  in  codardia,  e fior- 
dimento,  e’fimiTe  a fer’m  tutto  fuoi  i piaceri  di  Mencia 
figliitolad'Hari  (ignote  di  Bifeaia  , oa  fe  ciecamente* 
amaca  : ed  efi'endo  alcuni  di  vile  nadone  nK>lco  in- 
nanzi nella  Tua  corte  , e reggendo  male  la  rcpublica  • 
egli  venne  in  odio  di  tutu  ; e per  tal  cagione  dimi- 
nuendofi  ogni  dì  piu  rautorica  del  principe  , gli  huo- 
mini  pentem  mfelloniuano  , e ùi^)cruerfeuano  ne'pre- 
dctci  modi. 

Acaisò  alla  fede  Apollolici  il  mariuggio  diSan- 
tio,  e di  Mencia  Lupa,  Alfonfo  conte  di  ^ogna  in^ 

Francia  , e fratello  di  lui,  che  ccrcaua  eoo  ocatite  ar- 
ci di  rccar’afe  quel  reame,  cioè  che  fbfiero  parcociin^ 

Quarto  grado,  onde  molti  ne  preodeirero  grande  fean- 
alo.  Ma  Innocenzo  tuttoché  haurebbe  potuto  toglier 
via  con  autorità  apollolica  quell’impedimento  , puro 
puche  i nobili  Portoceli  contraeuano  a fimiglianza-» 
di  lui  matrimoni  in  grado  vietato,  e a Mentii  era  at- 
tribuita la  cagione  <u  tutti  i mali  publichi,  egli  impofe 
* airarciuefcouo  di  Compofiella,  e alvefcouo  d’Ailor- 
ga,  che  trouaco  ciò elfer vero,  annullallèro  così  fitto 
nozze.  Che  cofafiabilin'e  il  finto  Padrcqiieflo  annodo- 
po  il  concilio  concia  Sancio»  pe’lfuonulgouemo,  eco- 
ine  delle  ramminiflracionc  del  regno  al  pronooiinaco  con- 
te di  Bologna , fi  dirà  piu  innaiui . 

11.  Il  di  dapoichcl  Pontefice  lignificò  quelle  cofe  a 
Sancio,  fcriflc  vn'altra  lettera  ^ a Colmano  Rcdc’Bul- 
sari,  nella  quale  dice  in  prima  molte  cole  del  primato 
della  chi^  Romana , e quindi  Tinuita  ccm  paterne  pa- 
role a venire  nel  feno  di  efia,  e pregalo  apprello,  che  gli 
piaccia  di  ricaiere  benignafnencc  alcuni  frati  Minori  , 
molto ragguardeuoli  per  bontà  e dottrina,  e a prdlare 
intera  fe^a’detti  loro,  oche  andando  elfi  a’Tarceri,  e 
ad  altre  genti  kxitanillime,  li  volefie  rafficunre  con  let- 
tere reali. 

1».  cc.  Che  Colmano,  oCallimano  (così  il  chia- 
maCiorgioLogoteta)  trattaffe  d’vnire  la  chiefa  di  Bul- 
czria  alla  Romana , a fimiglianza  di  Calogioanm  auo- 
io  fuo,  e d'Alane  fuo  padre,  tuttoché  quelli,  poiché 
fi  furono  con  effa  congiunti  » collo  oomaijbno  alla  fcif> 
ma  , la  predetta  lettera  ^ apollolica  il  £1  manifello  : 
ma  non  potè  feguire  il  prcio  configlio  per  la  Ibpra^  LrSwi. 
ucgncncemorte,  laqualeneldicioccclW>aanodiftuecà 

il  collo 
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ìltolfc  del  mondo»  o per  naturale  ìnférmici»  odi  ve*  dola  fiiadipiitd,  turepterai gloriofamentet  etmtoU  inonda 
IcDO  portogli  diluito»  fecondodie  lavocecocreua  per  fi Jottomencrd  alUtua /intona,  tlddiotìdatà  tmoqueBa  , 
teiUi^iaiizadcU'alie^coL^oceca:  il  quale  ^iugne»  cke'l  tuo  cuore  hramcrd:' ma  fi  tu  farai  Coppefito,  tu  farai 
cheGioiunniVatacio»  aflàJita  quindi  la  BiUgaria»  fot-  mi/irro,  e-pìie,  e per  marnerà  pouero,  ehenoaufiaeoucedu^ 
topofc  afua  ngnoriaakum  luo^;  eche'l  noitcUo  Ro  to  nè  anche  il  feltro  t fopra'l^ualetuhorafedi»  Detto  auefioi 
impaurito  per  li  felici  procedi  de<}reci  ottenne  la  pa-  harem  medefmù  fecero  federe  U morite  djGog  coulutpytemc^ 
ceconquef^patco  » chc'IVatactodoueflè  dfer  conten>  foprailfcUro,  e cosi  fedenti  tU  aliarono  di  terra  amenduet  t 
«)  dcU'acquillo  fetto  (alza  piu  oltre  andare  coU'efer-  cmyocepubUca,  e firepit^acotfefsarono  lor'ef sere t impera- 
citt).  dorè  e Clmperatrice  de'Tanerì.  i^i  fecero  portare\n  pre- 

1 ^ . oc.  Ma  torniamo  a Innocenzo  ; il  quale  si  come  ferrea  del  noueììo  Imperadore  ima  quantità  mfimta  doro  » e d 
cercòconzeloapofeolicodi  ridurre  ail'vbbidcnzadi  (an>  ar^entOt  e dipietre  preture  y etutte  Calerecofe  rimafedi  Ca- 
ia Chtò  gli  feifmatici  > così  fi  iludiò  di  recare  alla.»  gòdadantor' imperadore,  ecoacedettergli pieno  dominio  fopra 
fedcOirilbana  ipagani»  fea'quali  molto  rinomati  era-  tutte  efse  xed^ne  dudeacijfcunpr^ipealibuofuo,  eco- 
noiTarteripcr  la  moltitudine  delle  genti»  cpelnume*  maniòcbe'lrmanenteperfificonieruafse . 
rodcllcprotuncie  dacflUo^iogate»  epcria  potenza.»»  aa.  Dieeuami ancorai Cln^iftuaidelUfuafam^liaper co- 
eper  la  gloria  delle  vitcohe.  OrperconucrtirgU  a via  facertai  fono  parole  del  predetto  Ctouanni  nuntio  apo« 
òvcrìtd  dj^eiToridcirinfeddtade»  mandò  in  quelle^  feolico,  riferito  dal  BeUouacefe  *»  àsegU  fi douea render  , 

parti  alcuni  fead  Minori»  chenon  temeano  cfporlì  per  Clnr^anoì  delche  nera  fegno,  cb’e'teneùa  appo  fede'cberi-  3}. 
Chrìflo  afeciche»  nè  a pencoli  : c fcrillc  ma  lettera  * ciChriftiani,  e dona  loro  le  fpefe  . ^Ancora  egli  hauea  fem- 
ZUM.  alKe»  e a'pqpoli  de'Tarteri»  colla  quale  e'dichiarò  lo-  pre  dottanti  al  fuo  maggior  pad^lione  la  capp^  ddChriftiO’ 

•f.tt.  roiprincipalimideridellanoihafede»  perche  lariceuef-  ni,  oue  icherki  cantano  inpu&co  » e apertamente,  echio- 
ìero;  cioè  » come  il  nofero  primo  pa<^  cadde  : come  mano  » e fuonano  alle  bore,  sì  come  fanno  gli  altri  Chriftio- 
il  Verbodiuinoperdarriparo  acosì  fatto  cadimento»  e ni , fecondo  il  ritoCreco , <juasitmque  ri  fio  gran  moltitudine 
rcdimcr'il genere  humano  prefe carne  per  opera  dello  diTarteri,  0 daltri,  ièn^teccfenondmeiiòfion  fanno ^d- 
Spiritoiantonelventrcd'ma  Vergine; come Òirifeo am*  tribrciqntani.  Cosìegli. 

macferògUhuomini,  ecoUadottrina  cuangeUca  moferò  Ma  comechc  parenc  » che  qnefeo  Imperadorcj 

loro  la  via  della  lalute  : come  per  redimer  l’huomo  patì  il  fencilfe  Regiamente  della  religione  Chrifeiana  » e non^ 

riceudfcicortefcmcnteairvfàto  1 


duro  fupplicio  della  croce»  morendo:  comeerapcr  pro- 
pria virtù  da  vitaamortetomaco;  ecomerifurgendo»  e 
ulendomciclo»  hauea  lafciato  il  vicario  Tuo  in  terra»  cui 
commifclaaira  deiranimc»  ediede  le  chiaui  deirRo 
dc'cieli,  colle  quali  qu^i»  c'fùoi  fuccelibri  haueflono 
podofeid*aprireatucu»  c di  ferrare  la  porta  del  medefe- 
mo  regno . E perche  ^i  era  per  diurna  ordinadone  fuc- 
celTorcdd  predetto  vicario»  procuraua,  comcilfuo  vf- 


> modo  de  barbarli  nimdj 
mandaci  dal  Romano  Fon  telìcc»  pure  : bmal^,  fuggiu- 
gnerallegato autore  » contuttiifuotprineipi  infiemeìòftm- 
dardoeontraU  Chiefadi  Dio,  e contro  C imperio  ppmajto,  c-a 
contro tntti  iregmde’Chrifiiani , e'popoli  d occidente,  femnu 
hauefsero  fatto  ( che  tolga  yia  iddio  ) le  cofe  » ch'egli  ordmaua 
alv^a,  e a'prineipt  potenti,  e a tutti  i paioli  Chr^tiani , cioè 
chefifottomettanoaTarteri:  inqierocIxdalU  Cbrtftianitàùu 


Ecio  richiedala»  lafalutc  loro  ancora»  e impcrciò  lor  fuori,  nonha  nel  mondo  terra,  dì’e'temano,  eperciò  fanno 


mandata  quc’rcligiofì 
18.  19.  per  init^i^ancora  la  ferocid  doTarteri  » 
che  haucano  fatto  tandftenniiii  dc'Chrifeiani  » epotea^ 


loroapparecebiamentoper combatterci»  Eciòfiadcttodico- 
feub. 

14.  E horaluogodi  trattare  del fìnodo  di  Leono» 


fi  temere  ne  fbfTero  per  fere  de'maggiod»  si  come  colo-  Eper  cominciare  dal  tempo;  alcuni  * il  poferonelfan- 
ro»  ch'cranocrefdadin  potenza»  cin  rìcchezze»  0 di*  no  precedentt»  c altri  ^ nel  fcguentc  ; ma  per  la  ccr- 
H.rpifi,  ocnutifperd meglio  nella  difciplina  militare»  ferdfe  Io-  tatcfeìmonianzadeglifcritioriandchi,  epcrle  lettere  ebri,,‘ct~ 
u,  * ro  m'altra  lettera  ” ammonoidoU  » che  non-volcfrero  da  lunocenzopromulgate»  fecondo  il  concilio  contro  C'- 
incrudelire vedo  quelli»  ch’erano  partecipi  della  natura  a Federigo  » delle  quali  noi  piu  innanzi  diremo  » fi 
medefima:  imitaflérolaicambicuolc  congiundonc  degli  comiincono  d errore  . I fuoi  atti  recò  in  brieuc  Alber- 
l^iticclefeito  almeno  degli  animali  bruti  pnui  di  ragio-  to  abate  Scadefe  cfpofegb  con  ampio  dettato  Mat- 
ne»  li  quali  per  fieri  ccrudrii»  chefieno»  perdonanoal-  teo  Parìfio  *»  così  dicendo:  Tr^soi^  metà  dÀs  fio- 
la  loro  ipetic.  ^ te  fi  riamarono  da  tutta  quifi  la  Chriftianità  a Leone  i yc- 

ao.  Fecero  ^ glianddcttìreligiofilìtnpofeaicgado-  nerabiu  prelati , o'procuratanloro,  e fimilmente  i procura- 
fofeenendolcfetkiiedisìlungocamino»etolIcrando  tondell'lmperadore,  edt  molti  principi,  edt^i,  fecondo^  d 
lafierczzadcTattcriconCTandccoftanza:  tra’qualiGìo-  ordinedato  dalTapa,  per  edebrarut  Uconcilto.  E piu  in- 
^f^'^'  iianni  da  Pianocarpo  faide  vn  libro  del  fito»  0 della  fbr-  nanzi.  *pÌrr/r 

* ’ ma,edc’coftumi»cdcllcvfenzc»  cdcUcl^gi,  odcUa  fu-  15.  fiutando  il  Tapa  vide  efser  venuti  molti  prelati  > 

perfeitiono»odcllovittoric»edelmododicombatterc»  c benché  non  tutti,  entrò  net  lunedì  profjimo  dopo  U fytadelia  nd^ium, 
delle  ricchezze»  e ddia  potenza  de'Tarteri:  dilquale  li-  natiuità  di  5.  Giouanm  Battifta  co'fuoi  frateSiCardsnali  » e 
bromolcccofeprefe  Vincenzo  Bellquacefc:  eperuennero  patriarchi,  e aràuefcoui,  e vefcoui,  econ  altri  prelati  con- 
l'anno  apprefioalor  folenni  fquttmi»  ne'qimis’eJdre  il  uocati  al  concilio,  e infieme  co'procwratori  tanto  de’princi- 
nuouo  Imperadore.  Che  ridin  ciò  s'ofTcruairero»  lodo-  pi  » quanto  de'prelati  afsenti  nel  refettorio  de'reltgfdì  di 
A,  uf.  (biucraucoTcmedcfimo  ^»  comeapprdTo.  s-  Ciufìo  a Leone.  Furonm  adunque  fetr^  i Cardai  due 

^ ti.  Veglianm  delSignore  mccxivì.  UCufne,  ehia-  patriarchi,  cioè  il  » detto  anche  jintio- 

man  anche  (kscam,  eioeadàre  Imperadore,  oJ{p:  fu  fubli-  ebeno  » è quello  errore  di  copiatori  » che  per  igno- 
matoalreff» de'Tarteri , etuttiibaroni  r^unati Paterne po-  ranza  di  due  patriarchi  nè  feòro  m folo»  e'/p.tiri4r- 
feronelme:(pdelpredettolitogovnafediadoro,efeceruifedere  cadUquilea.  Gli  altri  ' adunque  annoucrano  tre  pa- 
^Cog,  epofirodauautialuivna fpadadìcendoi  Noivoglia-  marchi.  I nomi  de'patriarchi  » c di  mold  altri  pre-  ^ 
mo,  e ti  preghiamo,  e comandiamoti,  ebetusij  ftgjure  di  hd»  clieconuennero  alfinodo»  fi  vedono  elprelfi nel- 
tuttinoiy  a'qudie'diffex  Jrwi  volete  ch'io  regni  fo^a  voi  , Icfofcritrioni  loroi^iuntcad  alcune  lettere  tfinnoccn-  „m.ua7. 
ciafcmdivoièegliprefio,  eap^ecchiatoafareció,  ch'iovi  zo  :Tarimentenmperadore  dì  Ofiantinopoli , ìlcontedi  To-  i.f.  t<7*, 
comanderò^  verrete  voi  oneche  vicìnameròf  andante  voi  lof a,  i procuratori  d'Inghilterra,  cbefvrono,il  comedi  ^od 
ouunque  iovt  vorrò  mandare , e vccìderete  chiunque  io  co-  co'comp^  ìegfiarci^coui,e'vdcouifunnocenquaranta. 
manderò  fa  mortoì  l{ifpoferoi  THùsì.  Dunque,  diffe,  Uj  \6.  Segue  Matteo  Parifio  a contare  comcilpacriar- 
miaparoUfaràperpoiaam lamia fiada}  etutti  adunagli  df-  ca di Cofeandnopoli  mife  innanzi  al  venerale  ragunar* 
fintrrono.  Dopoquefiopeferoin  terra  vnfdtro,  e’ivi  fecero  mentolccalami^  dellafiiachicfa»  l'andco  ruofplendoro 
federe  fopra,  dicendo:  Cuardain  fu,  ecouofcilddio,  entra  clTcrfi  diminuito  d»  e p^  tal  modo»  che  li  dotte  pri- 
il  feltro  nel  quale  tu  fedtabbaffo.  Se  tu  remerai  bene  d tuo  mahaiiea  trenta  vefeoui  fuffei^nei»  ali'hora  appaia.» 
reame,  fitu  farat liberale,  eamerai,  eci^eruerai  lagit^i-  erano  tre:  hauer'i  Greci»  eglialtri  nimici  della  Onda 
tia,  eòonorerdiirHoipr/ffripi»  cioè  ci^ebedunodi  loro  fecou'  occupato  Timperiodi  CofeancinopoU  infino  alle  porto 
Contm.dcffl  Aim.LuUf,  M a della 
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3.  Di  Baldovino  II. 

^cllldttireElei  cdarHda  loro  continue  {confitte.  Di-  Ux»o$  edtreapm  altre  fceUrateT^ , d^egii  bau^si  faUrh 
poiviilparJò  di  caoonizzarfi  Ediiuiiidoarciucfcouo  di  tatona'chnjbmynaimnaàttàt  fortee^randet  efopoU- 
Conturbu>jÌiuÌbatodaDiocon  tnnumeribili  miracoli;  taUdi  Swracm,  yfandoi  ritit  eUjtferfhttom  /prà,  e Are* 
cotto aiciue(coui»  eventircfcouicludm)  concrandiffi-  guado  UrclmctiecLtilwta:  ehMuapigltatofomluintdcol 
ma  tnilanU)  che  li  bramata  canonizzatione  ficuefie  a^  JoidaaodiBaManiaf  eioit  alami  aUri  Smracmi principali  ; e 
pompa  maggiore  nei  concilio:  ma  Innocenzo  la  indugiò  rmendo  /en^aconfàentù  neliedelitie  dellxcarne,  hanealai- 
maltrotcmpo  percagioncde‘moIti)CarduinegouiiChe  daconuerfationeconfemimiie  di  mondo  Sm^acme.  ^enfanaU 
V] fi doueano trattare.  ancora dimoltìjpfriinri»  eebeper  mente  hanetido la yeritd  » 

17.  DipoinarrarautorecomcTadeodaSefià»  bello  non  efsemaua  man  patti  t néleprme/se.  Epcr  megltoaccer- 
e ornato  iaucUatoro»  giudice  del  palazzo  impcnaJct  o toreaneUi,  checifrndmano,  moltelettrre  fediate  coU 

mandato  da  Federigo  uio  nrocuratore>  perche  gli  ottenef>  la  bolla  df  oro  deW Imperadore , colle  imitali  il  conià^e  ìi  fptrgfm 
fc  la  gratta  della  ChicTa  1 u lludio  d’u^inare  1 padri  con  ro  emdewtemmte . 

^andiimpromclTo,  dicendo  chc'i  Tuo  fignorehaurebbe  ji.  Poi  dice  che  Tadeo  s'oppofe  audacemente  al 
ridortonmperadorede’GrcciaJi’vbbidenza  della  chicTa  Pontcficcperconlutarciluoidctcìf  echeproduficinme. 
Romana  > fiitto  guerra  aTarteri  » c a’Corailnini  « c a’Sara*  zo  alarne  lettere  di  lui  » tludiandofi  di  mofiraro  » ch’era* 
cini,  ea^ialtrinimicidelnome  Chnlliano;  tornato  nei  no  ripugnanti  a’dctti  di  {uafantiti:  ma  efièndo  Hate  beo 
priHinolplendorelecofedcJÌaccrra{anta»ch'cranoagran  confiderace,  eddaminatc»  e temperare  con  alcune  coo- 
perkolo*  creHiruitoalla  detta  chiefa  Romana  kcdetol*  dicioninaimaidaFedcrigoadempiutCìCcheqticglinon 
tele,  e ri{h>raco da fe pienamente i danni  latti.  h^ca  attcmuole  Tue  impromefie,  fiiconuintodi  fper* 

aé.  UHei{mdìcoletiuttJio^^v^\c\\9xc\Cio^r4pofeil'Pa-  giuro.  Eallafincdopo  varieconede,  ncUequali  Tad^ 
paagranyocedicendo  iOiiiunte,e  <{uante gnuuUorovuQe  ; ma  Hcflb  fi  sforzauadi  {cuTarlo  dcITherefia  per  quella  ragio* 
nonmaineadempiute,odaadempie^lebara^UleriMiciiaper  ne,  chenon  pcriKt^ua,  che  nelle  fuecerre  dimorali^* 
ingannare  il  conaLo,  efehifare  cidt  indugio , ponendoli  mtan-  rovrurai,  quafiche,  enèitdocgU  lenza  qudla  colpa^  • 
tòfine  al  conctUofieffo  t il  colpo  dclU,cnregu  pofia  aliar  odia . non  ne  itotciichiiicre  dello  maggiori;  domandò  indugio» 

Egli  cercbijecondolaformadelfarantento  fatto,  lapace  poco  icciocneFcdcngopotcfièintanto  vcnireal  concilio: 
dauantida  jfegtnrataneB‘amma  Jna,  e not  ci  ^Mietmno . 7iUl»  chciavlcimoaricIiie(lad^liambarciadoride’RcdiFran> 
fegliconcedeijìmoleeofedomandate,  ed  e’-pe*u{fe  menodifua  eia,  e d’Inghilterra,  fiidata  diladonc  di  ouaiìdue 
fede  (jd  altro  crediamo  per  Im  ft  faceffe)  cbtjarebbe  boraper  am^e:  maegli»  auuifato  del  tutto  ^atò  di  rappre^- 
lnipromettitore,emalleHadore,ej'oblfl^beTrbbeacoftrig^-  tarli  al finodo,  come  Te  non  conuenifiò  alla  digmti  im> 
loadattenereleimprom^ef  A^iugne  il  prenominato  Pa>  pcrialc  il  fottomctterfi  al  concilio:  pc'l  qual  fatto e’cagìo- 
nfio,  dicTadeo  protlcrrcperpanrcdi  Federigo!  Re  di  ne  luche  da  fé  s'alietufiero  gl’lnglcfi,  emolciaJcri,  che 
Francia»  cd’InghiJterra;  mache  Innocenzo  non  li  volle  fino  a quel  punto  haueano  tenuto  con  Itu,  c fii  riputato 
ammettere,  perche  fe‘1  Macc  prencipe  mutafiè  le  con-  da  tutto  il  Chriiliancfimo  cocncccmaimacc,  cmamfello 
uegne,  olcvioiallé,  conciofiacoUchealcrononfipotclfe  nimico  di  Tanca  Chiefa. 

afpcturedellafua  incostanza , pfoiiacafi  con  tanti  argo.  3a*  £rat<xnacoTadeoaFederìgo,  enon  gli  prono- 
n>cnti,  lagmitidanoncoHrigncilòlarede  ApoHoIica  Hicauache  cole  fiinclke,  quando  ancora  il prinape  Hefi- 
punire  Qw  Re  ancora  ; e sì  la  Chiefa  haueflò  nimici  ero  fo,  U quale  pu  ccmkrmarc  la  Tua  poKtiza  hiuca  doman- 
potcntiuimi  principi.  Eolcrce  ciò  l’autorità  di  Tadeo  dato  per  nx^tic  la  figliuola  del  ducad’AuHria,  eparcua 
nonfiHcndeuaatalicofe:  ondecglitucto  dolontefi  tac*  fidouefieperdur  ciò  in  bricue  a ci&rco,  hobbo  daleilare* 
que.  pnllà  • mentre  non  lòde  ncoociliam  colla  Chida^  » 

All’hora  Guateranno  vefcoiio  di  Berito  , mandato  pcr^e  fi  temea  non  egli  douefie  eflcre  priuatodeiTim- 
da’Chrifiiani  di  Soria  a chicder’aiuto  agli  occidentali  , pcrk>. 

porfe  al  concilio  lettere  * lugubri,  cturte  bagnatedila-  Nellatcru  refiìonevcdcndoRderìgo,  cheoongU 
grimc,]equalilcggcndoiuTinioiicroa  ptantoipadri:  o valeua alcuna loiCi,  nòdi  pocertrouare  rkcpcrtaaTuoi 
lonoqueUe,  delle  quali  facemmo  ricordo  l’anno  preco*  falli  a tutti  palefi,  appclJòavn’alcrocoaciliopiiipieoo,e 
dente,  mentre  trattammo  dello  llerminio  fatto  in  quelle  fiulòlenne,  pcrciocnen<xiT’craaotucriiprclati,  o'pro- 
parti  da’CoraOnini . £ con  quello  tu  accommiatata  la  pri*  curatori  loro , nè  quelli  di  meri  i principi . Al  che  il  Papa 
ma  feflionc . rifpok  ballar  quelli , nè  douerfi  maggiormente  aggruia- 

39.  DiccMatteo  Parifio  efièrfidato  all'altra  princt-  rei  prelati  v^iriui  da  ogni  partedej  mondo  Chnltiano» 
pio  della  feguente  feria  quarta,  eche  Innocenzo  di  ve-  chaucano  già  por  lungo  fpauoattcfo,  che  Fedcr^  fi 
llepontificaìivc(rito,  efimilmaite  glialcri  adornati  de*  fqttomcttcKc  alia  Quota:  gli  adenti  non  dlèr  venuti  per 
gli  habici  propri  delle  loro  dignità  entrarono  nella_«  diuerfi  intpedimenu  ; on^  non  fi  douca  darò  m^gior* 
cirietà  di$.Gioiunni,  otte iniiocatofi  lo  Spirito  fanco  , indugioalla  fentenza,  efièndocolafconiicneuolc,  c in- 
e dectefi  leletanie,  e fettefiraltrccofe , larondoilcon-  degiu,  che  latrode,  eia  maluagità  tomi  in  pròdi  chi 
fuctorico,  il  Papa  fcrmonòfopra  le  parole:  Onotomnes,  lacoinnicttc. 

fw  tra^itis  per  yiam,  attendile  &^yidete  fiefi  dolor  ficnt  JJ.  cc.  Conferuafi  * la  fentenza  Acfia,  nella  quale  a hmt.L 
dolor  ment;  ealJòmigltò  emione  fnoi  dolori  grandinimi , fo^  IfUKKeiuoprof>onc  in  prima  cqm’^i  liatiea  già  protfer- 
guignc  l’autore , dìe  cmjne  ferite,  epu^ìx  ddcroc^fpiSì-  tq  per  opera  dc’lcgariluoi,  a Federigo  la  paco  con  condì- 


gno^.  ynfmdoiere  era  per  cagione  déTarteri  inhnmam  , tioni  conucnaiolifiìnK  : maltùduro  a fim^iaiuadi  Fa- 
che  fieramente  gnaftanano  la  cèrifiùmitd*  L’altro  doloree’  raone,  epertinace,  coHinato  nclmalc  hauer  fuperba-  cMtiM 
partanaper  lafci/madi  Hpmania,  cioè  della  chiefa  Crecoa»  mente  dilpregiato  tutte  le  preghiere,  e tutei  gli  ammoni- 
E poco  apprefib  ; L'altro  per  la  /ertane  delle  nuore  refie  , mairi  : è come  che  haiteflc  d^i  eturato  per  fiioi  amba-  f" 
doé de'Tataritti , de'  * Binari,  deuiouima»i,  ed'dtrefet^  fciadori,chevbbidirebbe,e{(MÌs{arobbealÌaQucra,noo 


perttuia  per  U feijiudi  Hpsiaia,  doiitlUchicJa  Cm^,  mente  dilpregiiw  tiittck  preghiere  i e mai  gli  ammoni-  g*  _ 

_ _ 

tt,  cbchannogiaceidammato  molte  città  dclChr$JìiaJufhno,  pcrtantohaneifattocutto  l'oppofìco.  8.7.^. 

tm^JimmMedilamhardia.  LtltrofcTUurrtlnu.tiel-  37-,«*  Quindimolbrail  lanto  Padre,  cheFcderigo 
Uaoolcidettjijbdi  Corafimtu  Limo  con  gronde  kandememo  nego  rautoriu  del  fommo  Pontefìcc,  fpregiò  Iccenua- 
del/jngneChnflimdiflmtto,  Mottendoinfinod/mloUcit-  tcccdellallicbe,  occupò  lo  lUtocccleliallico,  violò  le 
tàdiCarntdem  ,enuUealtre  ctttàdeChnfiùm.  Efoltroper  conuegne  della  pace  tatù  con  Gregorio  IX.  eda  (Le 
llmpcradon,  Uqttdt  làdonti  otUigaueffer  pntetton  deU  conÈuirocnto  fermata,  opprcllèlaChicIà,  dcpcrfooc 
UChic/t,  eradinamto^nimico , cmmfeftotmerjoriodc'  ecclcfialliche  del  reame  di  Sicilia:  cl»fi  rotdè  per  1,  - 
mint^dieftt.  preliiira,  eper  rvccifiooi,  cper  lapt^ioniadipiu  pio. 

ja  EprpfegptndoitTopaipufii  materia,  qmadopmua  lati,  ^ veniuano  alconcilio,  rcodi  facrilcgio  : che 
faccjtemefiiere i moftetnttiguvditori  apietà,  cconpajfio-  fpr^iò,  e rprcgiaiia  le chiaiii dellaChiclà,  tacendo  ce- 
ne-,  dx'éjcinanoda^occbi  jmjiitmidilMmne,  e’faghiai^  Jebrarciiiliu  prefenza,  opiiiiollo,  quanto  in  léera_» 
itialeminfciumc  UparUre . EndfineddU Sua  medicatane  pro&nareglivlfìci,  c'mifteti dinini,  eirendocglilcomu- 
t'pnpofegftenormieecefi  di  Federigo,  cioitber^,  ilfam-  nicato,  ecoHantcmentc  aflèrnando  ^noo  temete  b 

fenten- 
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fentcntie  dil^apa  Gregorio  : ch'en  tndmi0ìnio  xmico  de'  Chriflo  » e haucflero  gii  coQc  lorliorrende  correrie  gua* 
Sar^miiencteneuinelIafuacortedipuuàa'ruoiprÙKi*  AatoUPokmia»  eli  Ruffia,  erVnghcria»  e^tre  pro- 
pali feniigi:  chetando  egli  già  nelle  parti  oltre  mare»  fat-  uinde,  sì  conte  addietro  vedemmo»  ilfancoPadrefubi- 
ta certa  compontiono»  o per me^o  dire coliunone  col  hcolconcilioinfìemetchcs'ariórziireroieguemiirerftbc- 
foldano  > perniile  che*!  nome  di  Maometto  rbiTe  notte  » 0 ne  alla  ditéGi  tutti  i luoghi , onde  paredè  poter  quella  geo- 
di celebro  a gran  vococel  tempio  nel  Signore?  hauca  te  penetrare»  perche  mentre  ilnimico  s'occupKTe  nel 
&ctnvcciderc»sìcomcpercoricertaltdiceui»dagliada-  combatterli»  lalodcApoAolicaauuirata  della  lorvcnuca 
linii]ducadiBatiieradmotiflimodctlachidàKomana»e  Gaccllèchesappreilafléro  gliaiitti  opportuni  intutte  lo 
datopermo^tefuafigliuoIaaGiouanni  Vatacb  feomu-  protiincie  del  mondo  ChruHano»  trattandoli  del  commi 
oicato  > c nimico  di  Dio,  e della  Chiela.  Dipoi  fog-  pericolo.' 

giugno.  51.  51.  Quindi  il  Duito  Padre  fogglunTe»  che  per  I* 

45.  noi  tenuto  faprai  predetti  t emoltiflnmaUri  imprefa  della  terra  (anta»  ch'era  trarlà  dalle  mani  degli 
mfindìt  ed^ecrabUifmnecemmatwo  conMmcdCmimali  huomini empi , eproGini»  ordinaul  coU'approiiatk>no 
nc^frateìU,ecolJacTofjiito  fmodo^  concufiaeofache  tniamo  del  (acro  concilio,  che’crociatifìmettellbno  incondom 
mterrat  ancorebeimmeritttmente,  il  Im^o  del  nofero  ftgno-  gui(a»  che  nel  tempo  da  diountiarfi»  atuttìperliprcdi- 
r*.GiesàCbr^to,  ecifiadettomperfonad^B.'Ptetro^A^to-  catori,  eperlKuoì  nuntij  particolari  » conucnilTcroùo 
lo  : Qirodcmt^  Ugtmeris  fkper  terram  » mr  & iru  luoghi  a aò  idonei  » onde  poi  andalTcro  colla  bcnedictio- 
eedist  t^c.  jententìando , priuijmo  ito^bonore,  edignità  nodinina»  e apoAolica  a porgere  il  bramato  (occorlb  al- 
Uprenemùtuttoprincipe , il^ndes'irtndMtotamo  indetnodel-  ladettaterra.  Kaccrdoa  0 91  altri cherid»  chelbd'cro 
CmPeriOt  edi  <jm$maue  dtro  fmiore,  edr^wri»  cI^hjU  neU'efcidm  Chriftiano  » artendcAèro  (ludio(amente  all' 
perle  fneiniqmtà,  efeìkmei  nfnUotodnl^,  per^non  re-  oradone>ealiapredicationc,  amnucÀrandoliparimen- 

ni  imperi:  eafsoùàamo  perpetitalmente , tUberiamo  d/u  te  colle  parole»  e coircTempio;  c'haudlbno  (empremai 
t^pnremento  tutticoloro,  chepi fonoi»  dam  modotamti  dauandasli  occhi  iltimore»  eTamore  dclSignore:  che 
per  rom^ìo , efedeltàfatt^U  ,fMendodmeto  fermamente  » noQ  diccAero»  nè  ÉucAerocoTa»  laquarod&deire  la_» 
efbrcttmnentecimaittoraà^tolieat  ebe  ninno  nelTamtenire  maeftiddKc eterno;  efecal'hora  ^eflcroin  pcccam» 
C-pbbidifcaeomelmperadoret  oRc»  ordinando  che  chinnqiie  relurgeflcro(ataa  indugio  per  la  vera  penitenza  toheruaT- 
glidarÀcot^pio,  aintot  ofanorecome  almp^adore,  onero  fero  la  mediocrità  canto  nel  vitto»  quanto  nel  vellico  » 
cada  fatto  in  fententia  di  fcommicatione  i e quelli  » ichiGuido  alcuno  ledifcordie»  eranuiacioni»  crimo- 
acws'app,rtienereleetione  deitlmperadore»  eleggano  libera-  ucndo  aitino  da  fe  ogni  ranccHV»  eliuorc»  acciodie  raf- 
menteyn'dtromfnolnogo.  Tiadd  regno  di  siediapronedere-  (orzaci  inane  Ao  mMo  con  arme  (pirituali  > emaccriali 
wonoicolcin^lMdddettiCardmalìnofhi fratelli  nel  modo  > ccnbitccflonopiufrancanicnceinimiciddlafède,  non.» 
che yedrmoefjer bene.  Datain Leone  adì  dici^ette di  luglio  t prefumcndo della  propria  potenza»  malpcrando  neUa.^ 
VanniterndelnoflropoHtificato.  virtù  diurna  ; lepckoncnoWepixcnti  dclTcferdtOt  o 

46.  Kecitalì  ancora  la  (cncenza  medelìma  daMacteo  nini  t ricchi  follerò  indotti  per  lipij  ammonimenti  de' 

""  prclatiadaAcnerft  per  amore  dd  droci^»  pe'i  qualo 

haueanopre(oiI(cgnoddlacroce»daIÌe^rcinucili  e fu- 
perfluc  » c minimamente  da  quelle  » che  M f^noo  nc'conui- 
dolor  grande»  chene  (imcirono.  Ecencndo  tuctii  pa-  ti»erappl)cancro  inaiutodiqiielle  perfono»  per  le  quali 
dridclcondiio  in  mano  candele  accefe  per  cAinguerlo  ilnegottodiDiopoceflècfrercprorperato»  eperdò  con- 
col gictarlc  interra»  afegniikare  Mccrabìl  nuleditdo-  cedemerojoro  iprdati  indulgenza  » e perdono  di  colpa,  e 
nediFcderigo»  Tadoo  gemendo  allegò  le  parole  vTace^  dipena:  e (tirono  anche  concedute  molte  prerogacuie  a* 
daltaOiieTa:  DiesilU,  dies  tra,  ealamitais,  eirmiferid;  chcrici»  e agli  altri  di  croce  (egnaci. 
cècgU(u(a](oconghietturatorc:  che  da  indi  innanzi  tut-  54.  ViccoAì  il  torneare  » maffimamente  nd 

ti  i mali  vennero  (opra  Rderigo , c la  (ua  razza  (ù  mi(era-  tempo  » aìc  fi  Gaceiia  fapparccchio  per  la  guerra  Cicra.» . 
rocntemoru.  Epcrchcqucfta  nonfipotcua  farcicnzala  pacede^rin- 

47.  48.  hbtutCDchc  Federi foflè all’hora  priuato  dpChri Alani,  Innocenzo  (o^'un(e:  Ordimamocol f^ 
del  nome  re^  » c imperiale  » noi  nondimeno  porremo  oc-  to  fmodo  ymuetfale , cheper  quattro  armi  fi  coi^erm  la  coa- 
gliannali»  iftioianni,  linchcviAc»  a(<^arcite^i»  sì  eordiamtutto'lmondo  cbrijtùm,  sìcheijnelati  delie  cÌh^ 
comchcbbeincoAumc  di  lare  il  Ordinai  Bironio.  Nel  facciano  fare  per  quattro  anni  pace,  oafmeno  triegua  » aj 
rimanente  il  collettore  de'concili)rilèrircc(ocondo  il  rem-  quelli,  ebe  fonoindifeordia,  ecoloro,  che  4 ciò  ripupteran- 
ibod’InnocenzoaJcuneconilicucioni  (otto  oucAi  titoli  : ik>»  fknoaifirettiperUfcomitmca,  epertmterdetto,  jfe  non 
De'rejcrittì  : delCdettione,  e della  podeflÀ  dekelettox  delT  Jaritantalamditia deWii^iurie , cb'enon  fieno de^ di gode- 
y^ìo  , deàa  podeflà  del  giudice  dd^ato:  de'ffudicif,  e del  re  tal  pace 


cont^ùr lite:  deir ii^annó,  edeiUcóntumacu:  de'refcrittix 
dtcoluì,  cuifidÀlapaffef^one  aconferuarclacofat  eddieap- 
pdUgiom:  delie fentengeddla/eomnmeattone:  edeUevfurei 
col  qual  decreto  lìproucde  alle  chiefe»  perche  non  fieno 
granate»  eopprefleco'dcbiti»  eddoorgerfi/uffidiodCm- 
periofofLoainopolitano.  One  il  Poncencc,  poiché  hcbbolt- 


Soànonoakuni  che fond concilio (leflb in Ainù- 

ca  l’octaua  della  naduiti  ddia  Madre  di  Dio  : altri  * non- 
dimeno diamo  elTcrui  Aato  (olamente  Aacuito , che  quell' 
oteaua  a cdcbralTc  dal  chcrkaco  » c da'cdigioA  con  (olen- 
nici. 

55.  cc  Nd  Anodo  mcddìmorkhiamandongflngle- 


gnificato  il  dolore,  ch'c'portaua  per  i^erc  s*  lacerato  fi  con  lettere  (eritrea  nomcdiuitd  (che’l  prcnomnuco 
queirimpcrio»  equanto  ver^^piola  cofa  (arebbe  alia^  Parifiofranuni(e  nella  (ua  Aoria)  epa  opcrad^i  am- 
Qiicra»(ee!Iapcmcttdlc»  cnelbfièopprefi'o,  eocaipa-  ba(ciadori loro dd tributo »chc'l Re  Ctouinni  haucaim- 
toda^fcifmaucidopoantc&cichcda  ciTa  imprefe  per  poAo  per  lachidà  Romana  contra  il  volere  (sicom'e*. 
^Aabilirb;  e dopo  tante  guerre,  c dopo  tanto  (pandi-  diccuano)  dd  popolo;  e delle  focquend  eìamoni»  che* 
mento  di  langiK  cattolico  j dcterramaqucl  chcgltccde-  Pontefici,  oltre  al  confucto  daiaio  di  S.  Pietro»  coman- 
fiaAid  debban  dare . daiiano  : c afièrmando  elfi  » che  da  in^  innanzi  non  le  col- 

49.  Edcrcadòammoniiprdad»  che  nd  predicare  lercbbonopitihcbberoda  Innocenzola  repu!(a.  Scriuel' 

ctrcafiero  d’mdurrc  coU’cfoicadoni  i Chrilliam  alla  lor  autore  ch'e'fùrono  inAmadl’anno  precedente  contra  il 
cufacommcfll»  onero  quando  dauano  loro  » confollan-  (ommo  Pontefice  da  Fec^igo»  il  quale  promettcua  loro 
doli»  la  peniccnda»  a impiegare  a gloria  di  ChriAo  le  &-  didar'operaalàre,cbcringhiltcrranoafo(1bpiu  tributa- 
cuki,chchaucano»  in  aiuto  della  terra  (anu,  oddHim-  tiadellafcdcApoAblica,  e confortauagli  colle  (ue  ingin- 
periodiCoAandnopoli.  nctioli  efortadoni  a (cuocere  il  giogo  di^a.  Per  auiKiv 

50.  £ conciofiacofache  i Tarteri  fodero  i maggiori  ctu-a  così  fotte  lamcncanzc  dicron  elione  a Innocenzo 
nimici»  che  la  noAra  religione  haucHè»  cddfi  intcnde(-  di  forni  perciò  lecere»  approuandoi  padri,  aininr^ 
(ero  iK>n  canto  (octomecccrc  alla  barbarica  (cruicùi  Chri-  lettere  ^ de'pniKij>idiquexempi(opralc  ragioni»  e le 
Afoni»  quanto  recargli  alnia.ee,  erpegnere  il  culto  di  prerogaduc  deUalede  ApoAolica:  era  Icquali  propoie 

Contin.  degli  ^/£an,  Bcclqfi  M J prima 
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Di  Christo  Di  Innocenzo  IV. PP.  Di  FederÌgo  II.  iMp.ztf, 
1245.  3.  Di  Bali^ovino  II,  Imi*,7. 

prima q\tfIÌe>coI!e<^uliCio»annìRe  fatrìbutarì  della^  ftro  pmtìficoto.  Ma  paHìaino  lU'altro  colè, 
cbicfa  Romana  iliioi  regni.  Le  quali  t cmolcifitme  altre  6j.  Si  come  Innocenzo pn'uò  nel  coocilio  Federi* 

lettcreGiouannid'AmclioaradiaconodiForlì.echcxico  godclTimpaio»  cosirìmoflò  daU'amminillratKNìO  , del 
djcamcra»  ncoircpcrordinodiBenedcRoXIL  cfurooo  regno  Sancio  Re  di  Portogallo)  non  hauendo  punto  mo* 
autcnàcateyCconieruaiUìneUanoftralibroria  ' uato  Famamnitioni  * c le  riprcunoni  apoRoliche  , dei* 
58.  O^icFcdctigOTdi)  chel  vicario  di  Chrifto  cin*  le  qualis’èdccco.  Or  fua  Cantici  * , acca/i  Copra  que* 
tod  vna  ampifllnu  corona  di  padri  di  cucco  ilChriHia*  Ilo  la  relacione  nel  dnodo  da’veCcoui  di  ConimWia  » e 
neCimoriwieanelconcilìodiL^ejpriuatodcU'impcrio»  di Porti^lO)  cioetache  Thaucano  ammonito  fecondo 
non  fi  piiodirc  quanto  fdcgnoprcnocflè:  enelprimoinv  Tordine  delia  fede  ApolloUca  » ma  ebe  dapoi  n 


pccodèl  furore  quali  vlcico  dei  Cenno  prorupprm  gran.^ 
kellonia»  e mirandoicirconflandincagneCcoi  e con  vol- 
to di  frruencc  ira  acceCu  > domandò  ouc  fòdero  le  Cue  rì- 
ciiezzC)  edouciepretiorecc^ooe*  cdcticndogliilato  re- 
cate >menène  vna  inedia  dùlccon  gran  6ipcroia  contro 
al  Pontefice  Cuo  punitore  di  moke  (rferaggiote  > 0 diCpctto- 
%TtTìTJn  Ce  parole  riferite  da  Matteo  Parifio  •»  iIqualcraccODCa«» 
itfUiZ  tutte  quelle  colè  dillclanxnte. 

Quindii’arrabiato  princ^  Icrìflc  Ceim  mU- 
Udinrx>raagUdtrì  principi  Oiriiliani  per  comunicar  lo- 
ro il  Aio  veteno>  eopporiendo  piu  felle  cagioni  al  lènto 
Padre*  ea’preiacidifenuChida)  cTmUigo  a rapire  lo 
fecuita  degli  ecclefiil^i , dicendo  erte  farebbe  Hata  ope» 
radi  gran  carila  ilu^ier  loro  le  ricchezze*  origine  di 
molumali»  cridiirgbaJfeprimierapoiiertà>  nella  quale 
liaucanonc‘tempi  andati  lacco  tomi  miracoli.  Nelchcl* 
buoinp  diCpcrato*  e acconcio  amai  fere  lìrendé  fimi- 
gfiandlSmuaGiiiiunoapolUea*  ilquale»  Cpogliando  i 
Oirifliani  del  loro  hauerc>  fi  diuifeua  di  coktrirc  la  ribal- 
daiacon  quel  detto»  noncllère  coouencuol  cofe^  ebe' 
CbrilÙanipiurkchitòircrodiChrillopoucro.  Recicanfi 


pure  non  s'era  vcduu  alcuna  cmcadauonc  * anzi  per 
la  Cua  infingardia  » 0 negligenza  gli  Imomini  maiiugi 
commctccuano tuttora  ooxm piu  grani;  glilcuò  ilgo- 
uemo.»  c diedelo  ad  AlAxiCo  bio  fratello  ; ma  per  tal 
coDuenente*  che  s'aflcnollèdel  titolo  reale;  e Cuggiun* 

Cc  nella  lettera  *>  che  ferilfea  tutti  i Porcogbdì*  con- 
fortandogli a riceuerc  e Ceguire  i comandamenti  apo* 
llolici  : nm  mteadioato  * per  di  Utuare  il  rqp0 

alpraimmato  j{e,  cioè  a Sancio*  0 al  faafyUmio  Itfrtti» 
mo>  fe  CbdtorÀ  > sxp<M  u^o  di  proimedere  a im,  e d re^ 
fno  e'pc/lo  a’rraAorrcaMJUi*  cavai  medefmo  perla  /dfed- 
ladine  » e per  la  pndeir^a  del  fapradttto  come  ; cioè  d’ Al* 
fbnCofeuoammuiifiratore*  il  quircraveramenceadar* 
nato  di  piu  virtù*  maambiciofo*  si  come  il  riuCcimcoco 
diroofirò.  Uatam  Uimt4dì'Xt\i*iib^f9  C/om  ter^ 
ielnefÌHpetU(fìcaxa, 

71.73.  TraccadiquellccoCeGiouanni  Mariana 
ilquale  oieechc'grandtdcli^norichjcCcrolnnoccazo  * dtnt.Uf* 
che  Sancio  folto  cacciato  del  regno;  ma  che  ottennero h 
(blamente*  che  AlfonCo  gcMcmalTe  larcpublicaa  nome 
di  Sancio , fioche  quegli  viueffe:  e ag^ugne  che  Alfon- 


cosìfectelecccfedail'aIl^coParifio>c(onofeaqueUc  di  foUquaniancacoIu  permogite  MaciJua  conceda  di  Bo- 
Pietro  dello  Vigne . fogna , colFantorìcidcl  Papa , e col  feuorc  de’preUti  pre- 

di, ec.  OrcomeAirofXiveduce  non  purVnonpigliò  fe  di  Cubito  con  lesero  sforzo  il  gouernopubbeo:  e San- 
gbanimidc'Rc  <li  Franda*  e d'Inghilterra*  edcglialtri  do*  vedendo  chc'popolifeceuano  agara  ndi'honorarel 
prìncipi*  anzivie  piuda  felidikingò:  ebeapparì  (dice  fiaoeUq*  eiKlCotconKtterìiairtfobkienzadilui*  nfog^ 
ridetto  Parifio)  piudiivo  che  laluce»  lui  cllcrfi  sforza-  aFerdinandoRediCafliglia.  Dipoi  rifiutata  Mencia  ca* 
todidirainuire*  edirecar'aliùaiccladignitàdcUaChie-  gfonedc)leCuedifeuuencure>ilatimarìtaggio  Atcondeo- 
fa  > la  quale  altri  Impcradnri  Chrilliani  bàucano  con  gran  uato  dal  Pontefice  si  comct^emmo , fi  congiunCc  per  iC- 
cordogliodihiiamplificata:cperòfircndèappreffi>tutci  pofe  vna  figliuola  del  Re  medeiìmo*  al  quale  promtfe  di 
foCpctto  forte  di  refia»  clafema  della  prudeua»  c la*  ferglifeudatarìd  il  reame  di  Portogallo*  lèeglivifblfella* 
pterza  da  (c  per  addietro  acquillata  > venne  a efièr  per-  to  rime^ . Ma  Alfonfo  reprefle  colla  Cua  foUecicudine  gli 


ciò  in  tutto  oCcurau  : li  douele  coCe  d'innocenzo  comm- 
ciarono  ad  anuaozarli  * earoigliorart  aflài.  £ fecondo 
_ quello  ^giugne  fautore  cnegli  hucmiuipu*  lette-» 
le ktccre papali  feritte  Copracìò*  efecraronoia parte  di 
Federigo  * e mollr  aronfi  molto  teneri  d'innoccnzo  > 0 con 
diuoteprcghicrc  chieferoa  Dio^e  non  pcrmertefiè  mai* 
chela  lua  Chtefe  (bOè  dal  pcrlècucorc  concaminau*  cè  ab- 
battuta. 

5.  Panie  che*!  Signore  ccxicedcfiè  il  lor  defio  : cho 
tornando  in  fumo  la  paura»  la  quale  il  tiranno  h»tca-* 
mdTono'popoli»  molufcofièro  il  Aiogiogo;  fia'qi^  i 
Trìiiigiani*  che*  efièndo  già  flati  prefi  da  Federigo  i 


sforzi  di  Au 

74  Inuecchiò  Sancio  in  Toledo  fenza  gloria  » C-» 
finii  Cuoi  di  in  queUa  calamid»  percioche  tante  volte 
epr^iò  ilaluteuoli  ammonimenti  dc*Romani  Pontefici* 
aottpMendo  ad  tffil  Ì'mganneuOÌÌ«  cUokevoci  delufirì- 
ghieri.  In  che  annoaccadcfic  la  Cua  morte*  non  è certo 
apprdTogliautori.  Giouanni  Mariana  ^ laponepa/ti-  . 
co  il  credecimoannodopo  quelle  coCe*  edapoiche  hebbo 
portatoinreal  nome  trcnciquattro  anni.  £ tantoballi  ^ ^ * 
haucrdettoil Sancio.  ProlèguiaiBobora  gli  altrifenidi 
Spagna. 

75.  ec*  I rdigiofi  cauaUeri  di  S.  Iacopo  propoCero 


principalideflalordccà*  ewendofiellicinti  d’ognipar-  alla  fede  Apolloliea  * come  Zeid  Aazon  Re  <fi  Zaio 
te  da  p«icoli*edaircCercico imperiale*  mandati^iW)  ^>ntodi  ^tia  Atpema  difideraua  di  riceitcr'il  Canto 


ambaiciadorì*  ^Aerano  Cottomefiì*  c n’haueanofetco 
piblicofo-umcnro;  bramofi  di  ricuperare  la  liberei  ri- 
chìefero  il  Pontefice*  che  volcfiè  annullare  tale  faina  Cu- 
»Xm»c  t ta per (blo timore,  edhebbao  ® Jorpiaccrc. 

Neiqual  cempoancora  rarciuefeouo  dì  PiCa.* 


Ùntao  pa  modo  * che*  perche  fi  poteflè  meglb dila- 
tare in  Africa  laCe^  di  Cnrifio)  etbbaftere*  eridiir- 
rc  al  niente  la Cuperfiicione Maomettana*  volcua  lafcia- 
re>  e rifiutare  forti  il  fuo regno.  A'qitali  Bmocenzodie- 


^ de  * licenza  di  riceuerlo*  efimilinenced*aggiu<7ìcreal-  ^ 
lignificò  a fiiaCantid*,  chePifani  vokuono  lafciar  la>^  la  toro  fignoriai  paefi,  e'bt^i  ciréonuidm*  àcnon-»  L7J,  ^ 
parndi  Federigo,  aderano  diCpolli  e ap5iarccchbti  di  appartencuano  ad  alcun  prtneipe  Oiriftiano  , c (Tedtfù 
lodisfercsl  alla  Chiefe  per  la  feifonia  da  le  commcflà_,  care  chiefe  daeffere  gouem3teda*d»erici  foro»  edi£^ 


> Iti.  J. 
•txm.t. 


nd  combatter*c  (ircndcrci  prelati  * che  veniiiano  già  al 
eoBcilio*  e si  anche  alla  cmefe  di  Lucca*  alta  quafo.» 
kaueano  fenato  alcune  callclla . Cui  Innocenzo  cosi  rs- 
§)ofc  ■* 

hmeet/^t  re.  71  commettiamo  * ecomandiamo- 
\ ti*  che  lei  detti  cittadini  Aitficientcmence  aflkurcran- 
’ no  re  a nome  noftro  d'vbbidire  alla  (ode  Apofiolica  > e 
fedepofitcranooicaficllì  della  chiefe  di  Lucca  ad  alcun-» 
Caromalcda  d^erfi  da  foro»  datonerfidalui»  finche 
appaia  in  giudiòo*  feaspartengono  alla  detta  chìefe  di 
Locca*  o ad  effi,  cucii  afiblm  dalla  Ccomunica  fccon- 
[ doti  cooAieto  rko  della  ChicCa*  c colghi  via  Finterdct- 
* to.  Data  m Uane  odi  avi.  fogafia,  Catmo  ter^  del  ne- 


bricare  Cpcdalipor  ul  comienehte*  chefbflèro  tenuti  a 
pagare  ogni  anno  alla  chida  Romana  vn  ccnCo  di  qua- 
ranta maraboteini . CoCa  certo  mirabile*  che  nel  tem- 
po, nclqualcvnprincipe  Chrilliano*  ma  empio,  cfoeri 
Federi*  mcrifocflcrpriuàtodclTimpcrio,  sipermol- 
tealtrèCcelenuezzcCtic*  esiancora  perche  imitaaii  rei 
co(lomi,e’rkide‘SaracflrM*vnRéSaracino  Afeicanovaro 
di  rìceucr'il  totcefimo  tutto  Panimo  rhioHè  a ccdcr'il  1^ 
reame  a’decticaualieri,  perche  puc'a^iamenteprqpa& 
ginafCerolafèdediChrillo.  Maveggiamoche  cofeoc^ 
fe  Innocenzo  in  Franda . 

78.  79.  Scriue  Matteo  Parifio  * ch’egli  andò  a Q>- 
gni  per  abboocarficol  Re  Lucidi  Francia*  doueandan- 

dopari- 


kVm- 

d4 

ttp.S.L^ 


Di  Chhisto  Di  Innocenzo  IV. PP, 
1M5.  3. 

do  parimente  il  finto  Re  con  Bianca  fua  madre  fteaero 
in  i^reto  parlamento  ben  fette  d)  : c che  lii  credu- 
to TI  (ìtrattaflé  principalmente  di  reintegrare  la  paco 
tralaChicfa»  efimporio.  Oltre  a ciò  cHc’I  finto  Ko 
l*andafle  a vi/icare  aLeone«  raflcrma  Guillenno  Nan- 
gio  così  dicendo:  L'bmmamantiffimo  diDio  Lkdmco 
){ediFranciit,  àrdoidodidifideriodi  ricdcrctl JùmmoTtmtc- 
' rUoltAimjmoUuudùie mn  piccioUdeUa  militUdel  fuo 
fim^AcammoverJolecnc  eo'frateUt  a^cm,  eccUa 
BiJacdmAdnlorùt  cc.  Racconta  di  Ini,  come  fitte 
quattro  bcUiflime  fclucrc  entrò  in  qitcUa  citti  : il  nohtUffi- 
iRoi^,  dice»  cntròm  Leone  con  rnincrcdibUc,  e gloriofa 
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Di  F EDERIGO  IL  ImP,2<?. 

Di  Baldovino  IL  lMp.7. 

feouo  di  Cnefna»  e a’fuoi  vefeoui  fuftraganei  > che  Timmo- 
nilTcro , che  H doueUè  nconofeere  dc'luoi  graui  fUli  * e rw 
manerfene;  efenon  haudlc  fatto  conto  delie  faiuteuoli 
efortationi  > lo  fcomunicaflèro  foicnncmentc  co!  confuao 
ritoccclcnallico.  Poifoggiunrc,  chefc’lmaluagio  prin- 
cipCtil quale  >eflcndomaiUtorcomumcato  pcrlimolti» 
ed  enormi  fiioi  misfatti  naiica  fino  airhora  djfpregiato  lo 
chiam  della  Chiefa»  nonccnàdcpcrle  loroamnKNiigiom 
diperfeguitire  1 fedeli,  imiocaflero  contri  di  lui,  come 
contro  a nimico  deircfercito  ChriiUano,  il  braccio  i'eco* 
lare.» 

90,  91.  Scriuc  Giouanni  Longino  *,  cheCafimiro 


mvjyc,  ujLv , KtUfOUi  umtK  tvfi  wn  unfKUtottK y c V**  .^i  luv  v«*vimuu(i 

moltitndinedi cMuùmdelfno remeneliatiiéaru JcbieraxneU  ducadiCuiauiafcorfccolTcferctcohiovictoriofoiaPomc- 

l/t  JrtÌM  nani-  . «a  milì»  m Citili  n’Dmmni  Cawa  Al^'  '* 


UtiMalcittdéacbeeraitoUfonrmoTomefice  deBnCbi^a  rni- 
ìieìjaUper  trat(jriàci}idenoI{e  de'ne^ot$f  delU  fantamadre 
Chiefa:  epoicbebebberotemuotralarofeiretoco^i^Uo,  tl(e- 
rtnijjimo  I{e  bauMta  labatedtnione  dalTapUt  e dettali  bn- 
mdmente'.  RjmAneteuiconDio;  in  Francut fece  ritorno.  Co- 
1 sì  egli.  Ma  altri  * aHermaimlWeraJcracofa,  doècho 

ifIXJu  prima  a Papa  LmocenzoaClipii,  c quindi 

iene  andò  al  fìnodo  a Leone,  echequiui  profièrfe  fo  > 
ytU.L9.c.  c'I  fuo  reame  aTcnugi  della  Chicfi  , c del  Ponte- 
xs.ftélj.  ficc. 

80.  81.  Ma  palliamo  di  Francia  in  Vngheria.  Pro- 
pofe  ilRcBela  aUa  fede  Apollolica,  come^,  mentre 
cbcTarceci  aiallauano  colle  loro  funcRc  correrie  quel 
reame,  perche  noi  rccallcro  a dilhuttione  atfKco  , eli 
conferu^rero  le  reliquie  del  popolo,  hauea  &tto  a Fede- 
rico il  firamenco,cronia^toacondicionc,  cheoue^ , 
o1  figliuolo  fòllèro  iti  infra  certo  termine  con  granoesfor- 
zoadifciìderegli  VnghcrìdaTarteri:  ma  Federigo  lun- 
^iKnceafpcttatodopoil  termine  llabiliconcT'era  an- 
dato» nè  vnauea  mandato  il  f^uolo,  ondehumilmcnce 
ùipplicò  a fua  fintiti,  che  Tolcfl^rouucderc  alla  fua  efen- 
tiono , sì  che  l'imperio  non  porcile  mai  per  dò  moiefUrc  T 
Vngheria.  Innocenzo  adunque,  confidcrato  il  tutto  at- 
tentamente, fodisfecc  a si ^ufia domanda  diBeJa»  di- 
chiarandocoIconngliode’Cardùuli,  luinoncflére  tenu- 
ta! detto  giuramento  » e omaggio , perciochc  quando  la 
concedionc  è condidonalc , è nulla  mentre  non  s'oflcno^ 
laconditiono.  Chc*Tarteri;  parQflerodVogheria,  ca- 
gkxi  oe  fu  la  morte  d'Ottodai  lor'lmpcradore  procaccia- 
tagli  con  veleno,  come  fcriuc  Simonc  ^ frate  Minore 
M f »?  niàndatodalnnocoiuo  in  Tartcria. 

cc.  Eìloraluogo  di  ragionare  delle  cofcde’Po- 
vLn^rn.  lacchi,  e dc’Pruccni.  Smiantopcko  ^ duca  di  Pomera- 
nia,  sìcornehaucaóranncfcamcntc  vfurpatoquci  duca- 
* to , così  vedendo  che  caualierì  rcligiofi  Todcfchi  haiicano 
coóibattuto  1 Pmteni  pagani  nimici  delia  natione  Polac- 
ca, e acquiihtophi  città,  calcri luoghi, «indotto  molti 
diqucll^gcnteaprcndcrcilfanto  lauacro,  etemendodi 
noneirorpriuatoda'caualierimcdcfrmi del  fuollato,  fe- 
duirciPnitcnìgiabattezzati,  etraneli  nc'priflini  errori; 
liqualidihirorcaccdt  improuuifamcntc  tasliaronocvc- 
cUero tutti i Polacchi,  c'Tedefchi,  e'cattoUci dimoranti 
inPruflìa,  ed  elcffonn  in  principe  il  detto  Siuiantopelco 
cagione  di  tutti  i mali . 11  quale  dipoi  per  par^giarc  k 
fue  forze  con  quelle  de'Polacchi,  edepredetti  caualic- 
ri  religiofì , fece  lega  co’Lìtuani  vicini  a’Polacchi  , eco' 
laczumghi»  e conferì  pagani,  erotta  la  pace  già  fèr- 
mau  corfe  nella  terra  Culmcnfe,  chc'caualicri  medcfl- 
mihancano  ridotta»  nonfenza  molto  fpandimcnco  del 
proprio  fangne»  alla  lorolignoria,  eguaftoUapcr  mo- 
do» che  quella  prouincia  già  venuta  alla  Tanta  conofeen- 
za  tornò  per  cagione  diluì»  al  p^^anefìino.  Tutte  que- 
ftc  cofe  narra  Giouanni  Longino»  p<^iendole  gli  an- 
ni delta Chrilliana  filute  mccxlii.  mcczliii.  o 
MCCXtfv. 

85.  ec.  OrEitco  auuifaco  Innocenzo  come  por  la.^ 
colui  ambitionc  pericolaua  la  religione  Chnlliana^ 
* **  Prnflìa  , incitò  * noi  comincuuncnto  di  qucilo 

anno  » i caualieri  Tedefchi , e gii  altri  di  croce  legna- 
ci, a reprimere  gli  sfòrzi  de'nimid,  c ftudioflì  di  ritrar- 
r 4.if  fc  dalla  lega , c compagnia  degli  huomini  «npì  Suuan- 
oitLtf.  tope!c<>  > come  appare  per  la 'lettera  che  con  zelo 

itt.  ^ apofrolico  gli  ferine.  E olerea  ciò  ordinò  ^ alTarciue- 
ContOLdcili  .^nn.EecUf* 


rania»cmifc in  rotta Suuantopelco,  e’Pruccni,  cféce  di^^ 
loro  grande  frerminio  : e aggiiigne  che  Opizo  abate  da^ 

Mezano  Iliaco  della  fede  A^flolica,  andò  di  Polonia^ 
nella  Pruina , e nella  Pomerania  ; e promectcndocon  fara- 
mcnto  il  detto  Suuantopelco  di  non  congiurar  mai  co* 

Pruteni,  cco’barbari concia iChrifbaui,  cdi  non  hauer 
con  dfo  Uhx)  comcrc io  nè  publico,  nè  priuato  di  veruna..» 
maniera,  ranòlucdallecenfure,  nelle  quali  era  incorfo  . 

92.  93.  Oltre  alle  cofe  qui  mciTe  in  nota  Innocenzo 
ccrcòcont^i  fo[lecicudincdidilciidererEllonia  dapa- 
gani,  che  v’aicranano , e altamente  lodò  * il  zelo  del  Re  di  a Auur.  /. 
Danefmarche,  il  quale  hauca  prefo  Tarmo  per  liberare-» 
quella  difuiuenturata  prouincia  dall'infclUgioni , e dal- 
laferuicùdCbarbari:  eperlefpefc  della  facra  guerra  gli 
dièia  terza  parte  delle  decimo  nella  prouincia  Lundefe 
per  ero  anni , e concedette  a tutti  coloro , c'hauclTcro  im- 
prefa  coi  guerra,  Tindulgenze,  che  confcguiiiano  quelli» 
cheandauanoafoccorrcrlaccrrafama.  Epcrche  niuno 
lòfle  ardito  di  turbar  la  Danefmarche,  mcncrcche  il  Re  .. 
foflcoccupaconcllafacraguerra,  fua iinciu il riccuè  ^ * 

fottoIaprocetcioncdiS.  Pietro,  eingianfcalTarciucfco- 
uo  Lundefe,  e agli  altri  prelati,  chedifendcil^o  la  di- 
gnità del  Re,  c rcprimelTero  que*,  che  ccrcafTcro  no- 
uici. 

94.  95.  Rolla  hora  che  faucliiamo  delle  cofe  appar- 
tenenti alla  terra  (anca . 11  vefcoiio  di  Borico  ambafciado 
rcde'Chrilliani  diSorìa,  hauca,  come s’è  veduto  di  fo- 
pra,  rapprcfcncacoalcofìciliolerouine  grandi,  cTycci- 
fìonifatccuida'Corafrnini,  emoffo  il  Papa  a bandire  la.» 
crociata  fopraquc*barbari.  Quindi,  poiché  fi  lii  aggira- 
to per  la  Francia,  edhebbe  vie  piu  inhammaco  quelli  , 
ches'eranodifpo^  di  pigliar  la  croce»  pafròm  Inghilter- 
ra» macflèndouinceuutorcorccfementcdaquclRe,  fu 
collrcttoapartirfencfcnzahaucr adoperato  nulla.  Pare 
che gTInglcfì  poco  fteommoueflèroper  lemifcrie  de*So- 
riani  > ^rche  (t  diceuache’Soriani  llcflì,  violata  la  cri^a 
fitta  da  Riccardo  conte  di  Cornubia  co’Babilcmi}»  fìtof- 
fero  tirata  addoflb  caiamiti  sì  grande  » si  come  Federigo 
® gittò  loro  al  volto.  b F.ttM 

Or’i  Corafmini  infligaci  > come  vdiAe  > dal  foida- 
no  di  Babilonia  centra  inofrri,  nonpur'occuparononclT 
annoprccedentelacittadiGcrufalcm,  efcceruigrandif- ” ' * 
funi  mali,  ma  aflàicndo  nel  prcfrncc  il  foldano  di  Damafeo 
confrdetacodc’Chrifliant;  combatterono  f dice  Matteo 
Parifìo)  e vinfcro  Damafeo  città  reale  ; tal  cIk  crefecndo 
lelorfbrzcpr^erorperanza  di  foctomcttere  alTvbbiden- 
za»  e fuggectione  loro  cucca  la  Sorta.  11  Papa  adunque  » 
Mrrattcncrc»  c impedire  il  corfo  delle  coloro  vittorie  » c 
lolledtò  con  fue  Ietterei  Tedefchi  *»  egli  altri  popoli  a 
pigliar  la  croce,  proponendo  a tutti  lo  ìicrminiogrande  ^ 
fatto  da  coloro  in  Gertiialem . E oltre  allo  lettere  fua  fìn- 
titi mandò  a promuonct  la  facra  guerra  piu  legaci  in  va- 
rie parti,  vnde'qualifuOcto  vefcouo  Tulailano»  diali 
qucflo  ne  lafciòfcrittoGuiJIenno  Mangio  '. 

97.  Nelm^  tti^oftoy  poiché  fu  djto  finfol  conedio  » r^/igM 
T<ad  Innocente  mandò  a Varigli  maeftro  Oddo  >efcom  Tuj-  Sjfi 
emano  legato  della  fede  .Apc^luay  Uytol  prima  era  (lato 


cancelliere  Vangmo,  acaocbepredua()c  la  croce  Per  tutta 
la  Francia, e inducejfe  a prenderla  1 n^iU  Francefi  gucrrie^ 
ri  perlali^atione  del  Jepoicro  del  Signore, e della  (àntiffima 
città  di  Cerufalem , d* onde gt infedeli  Òro(fomi  haneano  dt/cac^ 
ciatointflri.  Vmrnfl^où^atottoMadiS. Dionigi, Lmì^ì1{^ 
di  FranciacomiocòmTangnmgranparlamento,  miniale  fu- 
M 4 reno 
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Di  Federico  IL 
Di  Baldovino  IL  Iwp.y.o, 


rmo  il  prettommMo  lecito , e molti  archufeouit  eyefeonitCjim- 
t7,ebérmi,  e ctmtidcl : folthoraperlafrtàicMimedci 
4tno  t e a tjortarionf  del  ChriflìM^Jim preferola  rr»> 

eeCitiieffo  Mrcmfcoiio4il{enstFiltpp6arcmefcoi»o4tBoitrxes, 
^pherto  yejcomit  Beattmt , Cancro  y^comii  Laom , Gemer- 
m»  yefcom  t*Awrtlia  » 4 fiptor  t{uberto  fratellodel  pf  coiUe 
ifj(rt^et  bnomockariffimo,  Ht^odiC^^lioiK  comedi  S. 
T>eototeBUfefdfi04ltt*rofHO»opmet  GicHjnmdaBiarriper- 

fmt little,  VietrocctitediBrettepUr  GteuoTm  fuofiglimolof 

Hii^oeontediMerea,  GtouMm  di  Tdoi^te,  l{idolf»  da  Co- 
ciaco,epiMaltnt4mochencì,  (jitamoUci,  bemheme  ntà 
pfkme, 

Aftrifm  98.  Arreca  Manco  ParHìo  * incal  maceria  qtidlo 
pio,  egratioro  fatto  di  S.  Lu^:  Sopn^lando  U fefu  del 
jemonmaUdelSffiwre,  neàaifttalclepcr/oiieprmei^hanio 
m citarne  di  difìrtbmre  a'fatmiiari  laro  leyefte , rWiwi  ve/- 
{dpfrnrr  cbiamiamo  robenmiier  il^di  Francia  gotif»U»iie- 
re  della  croce  t facendo  con  modo  molto  Crfiaodi  medicato- 
re t e di  procuratore  del  lugptio  del  Croaftfso , ordinò  che  fi 
eomperajserodeUecapM  di  panno  prettafiffmtOt  emhilePiu  di 
qneiiot  ch'erajtato^atodtdonarecoile^i  dnmioda/oprap- 
porm.  Bpocopoi:  LamattmaanT^cbe'lfolnafcefsetComan- 
dòche'canalieri  companfteromclMefaandtrm^safeconfieme 
colle  dette  cappe  indofso.  £ poco  apprcilb  : etafemo 

yedecncitaof^i  homeridelt altro  la  croce:  f infioro  di  ciò 
rnt^ioiofa  ammiratione  ; eoMmdcrfìmrlumodelpio  mf^Muto 
delj^Ct  eberronò  mimonoetnjMditomododipredicare,  dim 
nenntopredicatore  piutofiodt  fatti , che  di  parole,  £ per  che 
pareualoro,  chefconnencnoUt  eindeffia  cofa  farebbe  fmtu 
il  por ^ÌM  la  croce,  ndendocon  gradeHali  lagrime  chiamarono 
penfnefto/dttoil  ^di  Francia  cacciatore épellegrim, e nnom 
pefcatorcd'hnommi  • 

tThXm-  99»  FaricordoancoraTomafoCanciprarefc  * dclh 
lifrMtXi,  facra^rraiinpreia  dalfanto  Re,  ed'vna  chiarilltma^ 
e,).m.9.  ftelJaTupcniiImcntc  formau,  checragii  alcricgti  pari- 
meiucalThora  vide  • 
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4,  Di  Baldovino  IL  1mp.S. 

t,  a.  l^Rerefi dagli  huomini  pijfperaDzadicofe  inL 
Jr  gliorinc'priiìcipijdd  noucllo  Rede'Ronuni. 
QjKAiftiHorrigo  Langrauio  di  Turingia  cog^o  di  S. 
£uud>ccta,  il  quale  non  abbarbagliai  p^  lo  Ipiendoro 
del  diadema  imperiale,  inaacceiodidllìdcriodi  libera* 
refancaOiKfaaallacirannia  dclpcrfccutore,  imprefesi 
ardua,  edifiictilcoia  fàdea.  Eglirttìutò  daprincipio  il 
proiinróhonore,  ma  vinto  finalmaicc  perle  prcgiiicro 
dcIlbmmoPonccfìceacconfenò.  Confcrualì  vna  iencra, 
eiw.  L ® cIkI  fanto  Padre  fenile  quello  anno  adì  XXI.  d’aprile  a‘ 
|up.c»M  principi  elettori  , prcgaudoli  che , vacando  runperio 
lènza  principe,  Veliero  eleggerà  Rede'Ronuni,  per 
dkr  poi  coronato  Impcradorc  il  detto  Langrauio  di  Tu* 
ringU. 

3.  Eranod'animo  tutto  ritnoco  dalla  creatione  del 
nuouo  Re  dc'Ronuni , il  Re  di  Boemia , i duchi  di  Baule* 
ra ,e di  Brabance ,e-di  Brunfujc,o di Sall'onia,  cinarcbelì 
diMtfniajCdiBrandiboi-gojliqualifuaiancicà  richiefc® 

^*22*  cofigrandiflimainftanàa,  che  purdoucflerodi^icofr 
fcnriViKntovcnircairclcttionc,pcrtrar  laChidaditanri 
«l&nni,  ne'qiialilatcncuailfuofieropcriccucorc,  e ren- 
der la  bramata  pace  al  popolo  Chriftiano . 

4.  5.  Molcinoniìvollcrodalui  lepore,  magli  aL 
cri  princìpio  cmalTunamcntcccdclìaUici  fecero  si,  che 
ài  (aiutato  Re  dc’Romam  il  prenominato  Langrauio  prin< 
ctpe  di  gran  pieed»  c,  come  fcriuono,  della  Rii  pe  di 
Cario  magno:  del  tempo  della  aii  eletiione,  emì  dice 

I AWfw  AlbcrtoStadcfc  ■:  Negfiami  dichrifto  mccxlvi.  nciU 
mebrm.  ' ^tadeWafccnfiom  mrrjp  di  Tnnngiaè  eletto  a HerbtpoUm 
Pgd^Uarcinefconidt7idàgpit^a,ediCologu  , edaaleuntaltri 
• principi,  OrcomcciòvenneairofeccHicddPontchce,no 
rende  liceo  e gioiofo  molte  gratie,  e laudi  al  donatore  di 
tnttiibeni,  iperandocbe^lnoRcUoRcfbllè  per  reprime* 


reglisfbrzi,  e^impeci  di  Federigo:  erifpondendo  * a |. 
ali’arciuefcouo  di  Migonza , c’hauca  diligentcmcnco 
promoObqueRonegotio,  c^ctoafapere  afua  fanuciP 
cleitionelhrllà,  gli  ordinò,  chccercaliè  d'indurre  gli  al- 
tri principi  Tedei^chi,  canto  ccclclialtìct , quanto  feco- 
lart  ad  amllcrc , al  nodello  Cefare  c a fcguitarlo . 

6,  cc.  Il  quale  mandò  poco  poi  Tuoi  ambafdadoria^ 
Leoncafarcaliiafanticdlaconfucci  rùiercnaa:  echefoC* 
fcroricctmti  da  Innocenzo  ben^nameute,  lo  moRrano 
lcicttercapolh>liche  aluifcritce.  Equi  non  lafciamo  di 
dire  »cbe'l  finto  Padre  mandò  * in  Alamagna  Tuo  l^co 
il  vefeono  detto  di  Ferrara , c hauci  lui  dcRinato  an-  • 
zi,  chcHctrigo  prcodclferiinpcrio,  cooordmc  , cho  cìktf!^ 
coRri^clIc cucci  i principaliTedcfchicancoccckiuflid  , 
quanto  laici»  focco  pena,  bifomando,  delle  calibe to 
ccnfuic,  ariconofccrcpcrRc  ^ fbnè (lato  detto  : e1 
meddìmo  egli  ingiunte  a one'pripcipi  , e baroni  » e 
a'popoU  con  fuc  ìcttcrc  ® icnttc  dopo  la  detta  clct-  ^ l ^ 
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9.  Sentendo  ciò  d'Herr^,  Federigo  n'hebbe  gran-  lO, 
de  sbigottnnenco , dubitando  , che  sì  come  egli  aiuta- 
todal  fommo  Pontefice  hanea  cacciato  Otto  oeirimpe- 
rio  , cosi  Hcrri^o  nc  priuiiTc  lui  : e perche  col  darifi 
indugio  le  forze  Jci  nuouo  Re  non  crefcellbro  in  Alama- 
gna, ingiunfc  aCorradofuofigliuoio,  cheragtmacoren* 

za  a/pecco  vn'dercito,  ilconducdToa  opprimerlo.  Vb- 
bidi  Corrado  al  padre:  ma.  venuto  a bacuglia  con  Hcr- 
rigoforconficto,  elafua  gente  rotta,  prefa,  sbaragliar 
ta,  c morta.  Scriue  Alberto  abate  Scadefe  *,  che  dò 
auuconeapprdV)  Fraiidbrt,  d^c  Herrigohaucaordi-  * 
nato  vnparlameim),  eandouni  accompagnato  da  vn_* 
(iorencimmoeferdco.  Or'dlcndo  Corcado  (lato  ardito 
d'andarlo  auicontraro  portò  toRo  la  pena  della  Tua  co* 
inerita,  perdendo,  comcdiccuamo,  rcfordco  : c mol- 
ti baroai»  ecnlxmi,  e capitani  vennero  in  potere  ddvia- 
dtore.  Tutto  quelfo  lo  Scadefe  ; c*l  Rmi^iantc  pofero 
ìnnoudialcriRorid  c pare  confemam  per  la  letto* ,, 

ra  chcHerr^omcddlmofcnircatrarciueicouodi Rar  mluplcm 
tienna,  colUqudel'auuilàdeTiioifeiidprocoflì,  eingiu-.tl-^‘f**> 
cndi»  che  debba  accogliere  ^rariofamence  tutte  le  JS* 

loticnobilicacciaccgiadaFe^igod’Arimiao,  cdt^ 
uenna,  ediFacnza,  ed'alcredcd,  ccaRdla  dìRoma-  vtdMn! 
giu,  c fpoglia  cc  d’ogni  haucrc , c dar  loro  a fuo  potere  aiu- 1-  >■  « ^* 
to , conRglio,  c Éiuorc , 

10.  tottonictteuaR  l'Alaimgna  al  noudlo  Re  de* 

Romani , e dauangliR  a gara  quelle  ckd , ed  egli  luurcb*  mmJj, 
bcquindidilcacdatoCa^o,  e rimelfo  rimporio  in^ 
trsnquillid»  epace,fc1ducadiBauicradopo lapredct- 
ulconiìtta,  chcgraiulefpaucnconureacll'animoa  Cor* 
r.uio,nonglihaudredatocaldo,evigorc.  Purnondime. 

no  Giouanni  Tri  temio  fcriuo , lui  cOcro  Rato  (treep  a fog* 
gire  in  Italia. 

11.  cc.  Ma  è da  tornare  a Papa  Innocenzo,  il  qua- 
le, sicomeactefeaRabilirl'inipcnoin  Alamagnaa  prò 
d'Herrigo  pcropaadd  fuo  legato , cosi  mando  centra.^ 

Federi^  in  Italia  legaci  fuoi  due  Cardinali  > cioè  S.  • 
prete  dd  tùok>  di  S.  Maria  in  Tranlteuerc  , c R., 
ducono  di  S.  Maria  in  Cofmedin,  dando  lorofomma.» 
autorità,  edichiarando  cb’e^approuercbbe  tutto 

quei  che  Rfarcbbe  dcco  da  ciTi.  £ con  altre  lettere  * ntn.  j. 
lignificò  a prelati»  0 a'baroni»  ea'popolidi  Sirii ta^, 
che  mandaua  quella  Icgatiooc  moifo  di  loro  a picei,  ve- 
dendt^igemeresì lungamente  fono  ladranniadìFcde* 
rigo , per  tornarli neUapri(Iinaliberta,cricoiKÌliarli col- 
ia Chiefo. 

14.  15.  MoRì  per  k lettere  del  Papa  i Siciliani, e coiw 
fidati  n^'aiuto  de^lcgati,  prefero  Tarme  centra  Federi- 
go, focco  Teobaldo  capo  loro:  il  ebefaputorua^nadfo 
nerallq^òpcr lettere  * concili,  clod^molco,ocoii- 
fort(^,eporfe  loro  ardire,  fogmugnendoche manda*  17*0*11* 
uam  lor’aiutoi  due  predetti  Cardinali  legad»  cebo  b 
fede  ApoRolica  baurebbe  tenuto  di  clli  cura  fpe- 
ciaJe. 

tó.  Eflendo ocaipacoFoderigqndlagucrraduile,  e 
volgendo  rarme  contra  i Siciliani , Innocenzo  propo- 
nendo iUor’cfcmpio  a’Marchiani,  ea*Spoleitni,  caTo* 

foani 
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femifiiddiriddlachfcri  Romana, che  opprefli  per  la  po- 
tenza del  tiranno  piagncuano,  gli  lèiniu<ò  ^ colle  ùio 
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eforudoniafcnotcr’iT doro  gio^dcUaferuitù  »chc  un- 
tolipfomciia;  c (criuei^o a'Romani  * » :Jtri,che(ì 


ilfecefcmbttntcdid&rnriconorc«ito<le’fiioi6alli  * edi 
bramare  di  riconciliartìcimfann  Cucia.  ImprcfcSXot' 


VtrffJm 


mancencuano  in  fede»  e in  amore  colla  Cucia , diede  loro 
ipcranudicoiemigliaripdicendocbccolla  depredìono 
del  nimico  comune  dicalralì  farebbe  ridona  m cranquiU 
k>»  e pacifico  (lato. 

1 7.  ec.  Manca  Federigo  oltranodo  per  male  nonpu- 
rcd'cilde  fiato  di^lo»  e priuacodcll*  imperio  per  icn- 
teiizadciconciiio»  mad'clicnii  anche  fiato  giudicato 
fofpettodlierefia.  Diche  per  pagare  co&ifatu  macoli 
C ertM  icriflc  piu  lettere^  a’principi  Chrìfiiani,  colle  qu^i  fi 
p«(.  sfjtaòdi  colorare  la  perfidia . Dipoi  v*ò  per  configlio  de* 
étf'tw.  pjy  intimiefidati  quella  atte  : ingiunÉcalTaraucicO' 
uo  di  PaIcrmo»e  al  Teicouedi  Fatua»  e agliabati  di  Mou- 
tcCafiìno.cdella  Caua,ccbCaÌamiotia,caRolando»  e 
aNiccolòdcirordincdc’Prcdicatori,  chc*l  diniandalfo- 
no»  cd  alàminaficriodiligenteniente  fopra  li  articoli  con> 
tenuti  nel  fimbolo,  c fopra  i'altre  cofe  ^ancncnci  aJla^ 
fede  cattolica.  Edcglirifp^c,cgiurò  di  creder*  il  tutto 
ÌainairKiitc,eltKeghcfaminatonrnedcÌnTU  Tuoi  proai- 
racori  a giutare  nell'anima  fua»  che  li  credeaa»  c a ortèrire 


gì  la  fatica  d’acconciarlo  in  pace  col  Papa*»  e pr^oUo 
perfuoiambaTciadoci*chcgIi 


fi  poco  ben  veduti»  pcroche  eflendo  ccclefiafiici>luucano 
preÌalaprotettionctOÌegationc.chefivog^iadtrc»  cTvn* 
f)uomoU:omunicato»iIquaic(ìchiamaua  odio  finuneo- 
to»  c nelle  lettere  da  loro  recate  Imperadore  e Re;  onde 
inentauanotìfer’anzi puniti»  ebevom.  Mapcrchcc’di- 
Tcuano  fc  efier  me  fii  di  Federigo  non  come  dlinpera^c* 
o di  Re»  ma  come  d'vn  (cmplicc  huomo  Chnlliano»  il  fan. 
toPadrcdipucòifenarlt»  treCardinali  »cheglif^'ro 
apprdio  del  tutto  rclacione»la  quale  rifonde  a ciò»c*hab- 
Diamo  mefib  qui  in  nota  . Narra  queik  cofe  Innocenzo 
nella  lettera  ferìtea  a tutti  i Cbrifiiant  » e che  noi  foggm* 
gntamo in  parte. 

I ao.  imoroigiser.  Scandocin»[^cioerai  prenominati 

f Tcl^i»t^ialcrimandacidaFcder^Jpernofiroordinc 
ih  prcfcnza»noftra  e de*n..)firi  firatelli.e  di  piu  altri  prelati» 
che  con  noi  erano»  habbiamocolca*.figlioloro  dechia- 
tocfrerfriuoìa»  inganncuole.enuUatal'eiammacionc»  e 
porgationc»  non  d^ndofi  ficte,  nè  douc»  nè  da  coloro»  nè 
aanantiaqucIIi»^econucntua»coociofiacoiachegU  eia- 
nùnatorifieffi»  e^rparend(ieno>oduI1acortc  fua»oue> 
IO  (oggetti  alla  fua  podcfti , o per  parlare  piu  vcraccmcn- 
te»alìa  fuarirannta;  chabbiamo  nppuato  iu  tutto  il 
procdTo  fette  con  altrettanta  prcfuntiooofoptacofc  uli. 


piacdrediriccuerloin  gra- 
tta. Conobbeimniancincntclnnocaìzoì  colili  mgan04 
chcfincaincntcchicdciulapacc»  perperfeguiure  cofL» 
ficurczzamasgiorc;  c molte  giacicraidctte*airottimo 
Re»  chefilòlfe  profltrtod’dbrmczanojipacc:  magli 
feceafeperecom*cgltco‘Cardinali  inficine» dache  era^ 
fiatoalUincoalpontilìcatoiufiao  altaiipo  del  concilio 
baticacenogoilhidio  , e foiiccicudineprocacciatala-^ 
pace»  ma  ch’erano  andate  in  vano  tutte  le  fue  fetichc:  oo- 
deuonrimaneapiuipcranzadiconfcguirfe:  efoggii^oe 
Ciò  che  viene  appreilo . 

i6.  /«Kvm  .o»er.  FerchelaChidanoiiè  maifUca^  ^ 
vladid}iudcr‘il(uosremboachiaeilaritonu»noi  a fi-  « 
miglianza  di  colui  >aiati  fiamo  fiadfetri  fcnzaalcun  me- 
ritovicario»  ilqoalcnonvuollanaorte  del  peccatore  > 
macheficonuerta»evtua>  bramiamola  falutedi  Fede- 
rigo, efiamoprcfii»edi|pofiia  riceuerlo  »bcglitocco 
perauuenturadadiuinain^iracionevorrd  ferriamo  aW 

fvniticcckfiaftica:  cpc'lfingolar'amorc,  che  portiamo 
alla  tuaperfona,inau  habbiamofernufidaiu3»cbenoii 
ilPapaìapureatioocdauantialuiinluogoficaro  fopra  pcTnKttcreftmui  » chcIafecrofantaChie(aruamadro 
la  predetta  fiiìpitioQC  d‘hcrefia  » della  qu^  era  accagk^  tbfic  mg»inica  ni  cola  Retina:  noi  il  tratteremo  con  queU 
nato:  c dituttociòncfeecfercfoicnnccafta.  Furoo’cf-  lanuggiormanfuctudinc,cbaiiqnJta,  che  potremo  Ic- 

• condo  Dio,  ccoirhonoredeliaChiclafcnza  commetter  ^ 

peccato. lurn 01  Z/onrdiflv.  dtwMemirt,ramo^Jur{odei^ 

ij.  Chc'l^coRes'acqmetaiTc alieragionidclfoav 
mo Pontone»  egiullaxnaiccficommoucflc  contra  Fc^  ^ 
dcrigofimulatorc  di  pace,  c accenditore  digucrra»  fi  ve- 
drà l'anno  feguence , nel  quale  c’fi  profierfe  a fia  fauticà 
divenir’inlcàiiiconvn'ela'dcoad  abbaccere,CfiKtm‘al 
niaitcfacirannia^Frdcrigo.  Intanto  volgiamo  il  no- 
(Irò  dire  al  principe  dc'Ruifi»  che  induflé  i fiiddici  fuoi  a^ 
vnirfiallacluclaRomani,nicntrcqiicfiofuorubclte  po- 
ncuaogni  fuolluUiojCsfotaoinfcpararedacflacIiiuni^ 
poccua. 

a8.  ap  Venneroadunquc»comepUcqiicaDio»t'an* 
no  prefente  aJrvbbidcnzadi  (anta  Giicfe  i Rulli  » li  quali 
eran  caduti  nella  (ofmade'Crcci»  e ccnenano  con  toro  - 
AccribuifccCiouanaiLongino^  Uconueifioncde'Rii(fi/MN]^fa« 
nontantoalla  pietà  , quancoairambitionedìDanicUo 
Re  loro  : che,  eficndo  egli  p<^cnce  afiai , e per  le  grandi 
fucricchczze  , operlamoiritudinedellc  genciafefog* 
getta,  fi  nùfe  in  cuore  diialciare  il  titolo  di  doca,ep^tia- 
requeldiRc:  c per  recare  ciò  a eflego,  mandòfuoiam- 
bafdadoriaOpJZoabatedaMczanol^ato  della  fede* 
C^toan'c^rfiproficrtoFctlcriaoiUfcolpà^  ApqftoJìca»  ^c^i  banca  dato  auto^  » 


clterliprottcrtot-cdcnsomicoiparuinnoitra  yipoiiwMJ»»  , 

pìèfcnza,cinluogoidoneo,dallaftifpicionc,ncllaquaJo  proficrciub^ifi di  recarci  popoli  fiiddici  Uiw  alTrbbt- 
egliècaduto»  direfia;  auucsnachcc'non  fi  dourebbo  daizadcUacnicfeRomaiu»  c di coi^igncr  le  fue  forze 
v2Ìrcft)praciò:  fadduconfilccagionidiqacftoncllalct-  con  quelle  degli  altri  principi  caccolia  per  combatter*  o 
*•  **  I - I.  .li-, .j  ^•''.•xcctarciTartcriiiokhe  gli  ptawfic  01  teda  il  diadema 


ceramedefima,  della  quale  $*è  per  noi  ricordo  ad- 
dietro] pur  nondimeno  non  ncghiamodida^ii  vdienza 
fopra  CIÒ,  come  richiederà  la  ragione,  fc  egli  verrà  per- 
fiinalmeiitc  infiultcmpol^trimo»  fcnzaarmc,ccoa.A 
poca  comidua,  a cui,  si  come  habbiamo  detto  a’fiioi  mef- 
fi»feremo  » fcvorràvenire  , dariilfaluo condotto,  on- 
de non  nceucrà  nè  in  fc  llcflb , nè  nc’fuoi  Wìooc  alcuna.. . 

0 EMainLcancMiixxitt.dim^io  » P axmtiruntelnpfiro 

Marammodcltirannocralontanoalfectoda 
taKbmmcflìonc  » c dal  volerli  mcctcr'all'cfemiiutiono 
della  fui  fede  da  ferfi  dalla  fede  Apoftolica:  cheegli  hauea 
mandato  quegli  ambafeiadori  a gabbare  gli  huomini  crc- 


Kéfiicti.  zocne,eachibenlaconr^ererà(embrerànonapok^iai 
ma  accula  fua . » r . 

15  Ma  Cnon  potè  abb^iaro  eoo  a fette  lettere 
gli  occhi  dcirintcncttodc’prindpi,  siche  nonvcdcflcro 
JcragionidcllaChiefa,  cmflcroinchincuofi,cdifpollia 
dHcndcf  la  contri  la  fua  tirannia  - Del  che  auucdowfi  Ta- 
fktopcaicipc,  perpoccrprendcTt^ianioMdafeauuer* 


diicacctarciTartcri,l  ^ . 

reale  . Uquallegatovagod'amplificaraia^riadiuioa^ 
e d’iUufirarc  la  fiia  legadonc,ii  (ccc  giuraro  a elìcr  fempre 
vbbidentc  alia  fede Apollolica:  e vefiiUoaegti  ornamen- 
ti reali»  amicgnache^njHignafiepo  i prefati  Polacclii, 
ch'egli s’auuifauainuouerfi  perinuidia.  Fannoapprefib 
Vincenzo®  ricordodcUaconucriioocdc'RulIipromolfe 
daOpizoifratìMinorùch’crantqmatidalb  legione»  "J 
fettaapporimpcradorcdcTartcri,liquaJicootauoa>  ' 

QicfurOTaccoltidaDaokUo  , edaVvalìcofuofraccUo 
gratiofamente»  c con  grande  allegrezza»  c foggiui^ooo  : 
SfopraijtK/t0t  cioèchcvoIeanoKaiereilPupa  comefin- 
golare  Itgnorc,  c padre  loro  » e la  chida  Romana  m luo» 
godima^c»edimacfira»  emandanm 
m»t^,eUt}krel«ro»  Maanzicbegiugneflcn)  allafedoA- 
poiloIicatvditafuafencitàlafXHieUafiundò*  legato  fuo  ■ lA.  3. 
a'Rullì  rarciuefeouo  di  Prufiia»e  fe  ne  rallegrò  per  lettere  <f.470> 
concfi'okMTo. 

30.  Ancorac'pregò'i!nouelioRedc*Rui]f4  che 
douefiedrcrfeiiorcuole  al  legato  medelimo,  e dargli 
configlio»eaiucoarÌDruzzaregl'impecuofi  Tarteri}  die 
cori  fiìcendo  li  farebbe  acqmfiato  apprefio  Dio  premi 
ìnunenfi  » caaglibuommigloriainuiiofcak;emoini> 


ÌQU 
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Di  BaldvinoII.  Imp,  8, 


fegli*  mfcgi>odibcncuolcria>  cheUredcAponoiica^ 
490.  lui  haurcblic  tenuto  fono  la  Tua  protcttionc.  £ allega* 

tofuo nella Ruilia»  pcrchcpot^piulcliccmence  prò* 
muoucr  la  caufa  della  religione  comandò  che  delle  ivcf* 
» Lik  couia’Rulfi,  e confagraflcgli  i cconcedctt^li  piu  pri* 
uiicgO*.  ^ . 

«a;.  ja.  In  quelH»  tempo  ancora  Innocenzo  ncmclto  da 
Jaquino  Redi  Nomea  per  lettere,  e pervn*ambafccria , 
che  volcffe  mandar' in  quel  regno  vn  legato  apoflolìco  , 
vidcllinò  Guigliclmo  vefeouò  Cardinale  di  Sabina»c  rac- 
comaodollo  , sicomccohuch'crad'ogni  virtùlìngular* 
mente  adomato»  al  Re  meddìmo  coll'  amorcuolilfinia_« 
r ut.  4.  lettera  Scile  gli  (^ilTc:  coUaquak  ancora  lodò  molto  la 
diuotionc,ch'^ihaueaallaredeApolIolica.  Nè  pur  in- 
giunfe  a Guiglidmo  la  Icgatiooc  nella  Nomea , nu  aian. 
D Aid.  'l'o  Ifuctia  “:c  ordinò  * a’prclati,e  a1)aroni  del  reame, 
1 4.  cheìdoaeiTcrovbbidirc. 

tf.tmr.ìo.  . Fra  le  ragioni  , clKinoircroIaqumoachiedcr’il 
legato,  b Principal  hi,  per  mio  auuifo,  perche  l'incoronaf* 
rib.rftfi.  fc  iblctmemente  : imperoche  nella  lettera  ' , colbquale 
cBT.jt.  fu commcila al  vefcouo Cardinale  Sabinefe la  Icgationo» 
gli  diede  autoriti  diconuocarc  que'prclati,  e baroni  ,ch* 
egli  haucilc  giudicato  eflèr’ opportuni  , e vdito  il  lor 
confìglk)  di  coronarlo  in  vece  di  fua  bntita.  Ilcho 
Matteo  Parifìo  ® clTcrn  fcgttito  I*  anno  ap- 

««•.uTt-  prdTo.  L f * j-  I ■ • 

* ^4.  Intanto, perche  bqiunononeranatodi  legitti- 

mo matrimonio,  Inn^cnzosl  per  Tcgrcgic  virtù  > delle 
quali  era  dotato, c sì  ancora  per  li  meriti  del  padrc,il  qua- 
le haucahannto  in  gran  riucrenza,cdiuotk>neb  fede  A- 
, polloiica>lt  moncacanccUarcbmacchbdicosìfattina- 
tali  con  vnbreucapoftolico”. 

35.36  Fnilpreftantiflìmo  Regrato,  c conofecnte 
aUaCmdadiuntibeneficialélatti:  che  pcrabbattero 
la  tirannb  dc’perlidiirimi  Saracini , li  quali  lì  sforzauano 
d'opprimcrla , entrò  nella  compagnia,  cmilitiadi  cro 
cctò^nata,  c’I finto  Padre prcic*  lui»  cbmoglic,  c'fi- 
sih'òli,  c tuttclccofcfucfotto  laprocettioneàclla  fede 
Apolloiica»  cgliconccdèpcr  rapparccchiamcnto  da_/ 
brìi»  c pc'l  ibldo  da  darli  acombactitori,  b terza  parte^ 
...  deneitnditeecclcnalliche,comcfcriucMatteoPari|io 
aggiugnendojcbc  S.Lui^t  vditabnoncUa  del  fuo  pio 
MI  147!  pn^ponimento  » ilrichicfcpcr  fiioi  ambafeiadori,  che 
voldlé  congiugnere  rcfcrcito  al  fuo»  promettendogli  di 
brio»  sicomccolui,cheinmarcmoltopollcntccrà>  fo- 
praramiata,  epartcdeircfercttoFrancefo:  nuche  la- 
quino»  temendo  chc'fiiolNorucgidilinguaggio  , c di 
coilumi  diucriìdaqucllidc  Franceiì  non  fuflbro  per  riot- 
tarccon  grandihìmo  dannodcllaChrìAbnità con  loro, 
fendute  molte  gratieal  fante  Re»  delle  cortefe,  c liberali 
proAcrte»  hebbe  percofa  piu  nciira,  che  ciafcbediino  con- 
ducellc  il  fiioefcrcico:  cchiefegli  vnare^e lettera, colla 
quale c'Ibircafiìcurato  mente  paiTaco  folle  per  b Frau- 
da; echcThcbbeanipiinma.  Ma  per  nonlafaarc,chc 
ngiwreggiall'cne’liiogni  vicini  alrcgnorempietadc,  eh* 
egli  aimaiia  a combatter  si  di  lungi,  domandò  licenza  alla 
fede  ApoAolica  di  poter  domare  i circonuicini  pagani, e 
di  coArigncrli  con  aline  a rihiitar  fidoUcria  ; ed  hebbo 
il  fuo  piacere. 

37  cc.  Similmente ardendodizclodeilafanta  lede 
rardnelVouo  di  Colocza  legato  della  fede  ApoAolica  in 
VnglKrìa»  glivcnneindiUderiodiprenderlaaocecon- 
traciiheretìdi  c'haueanoconoimmato  la  Bolina,  c li- 
gnmcòqiicAo  fuopenlicroilPontcHcc  , ii qiulc  lodan- 
dolo gli  mandò  viu  croco  ,•€  quelb  oltre  all' altre  cofc 
glifcrilTe. 

, bmoccTO^,  cc.  Preghiamo  tua  frateniici,  ammonia- 
Q mob  » cconibrciainob  , et'ìngiugnùmoìnremilfìonc 
^ de'tuoi  peccati»  che  a riuerenza  di  colui,  che  patì  nel  fegno 
mcdclimo,  [doè  nella  croce,  j il  tormento  cfvn*  amara 
morte,  per  trar  delle  loci  della  morte  il  genere  humano  , 
che  foprapponondo  tu  il  detto  fogno  agli  homcri  tuoi , lo 
port  ifcnipremaì  nei  cuore  , cfi^ucndoil  tuovotoviril- 
moitetSt  che  b tiu  buca  ne  riporti  il  bramato  lhuto,c’I 
ruo  femigio  Tintcfa  mercede,  0 indi  tu  menci  piu  abbon- 
dauceinen  tc  b gracia  dhiina,  c'I  lauorc  delb  fede  Apollo- 


lica.  Datamlnneaili  Catotoiptartodelwolkù  ^ 

pcntificdio . «B 

40  RcRa  adircde'bttidi  Spagna  fecondo  lelccctre 
papali,  e gli  autori.  Volendo  Innocenzo  prouucdere  ^ lJ^  • 
alla  chiela  di  Cordona,  fece*  vefcouodidTaG...  cano-  tf.409. 
nicodclbmcdclìma,  econfcaollo.  Erafi  quegli  meflb 
in  condo  con  grande  animo  e ardore  per  corqbaccer’i  Sa- 
racini , che  haiicano  occupato  le  terre  de’ChriÙiani^iro» 
fonato  con  facrilegi;horrcndiiccmpij  a Dioconfagratt  , 
cdcllcrminacoinqueUeparcibreligionc.  11  qua!  pio, e 


aquclli, 

dulgcnze,  chc‘1  concilio  Laccrancfc  fecondo  Hauca  conce- 
duto a chi  andana  oltre  mare  in  anicu  della  terra  fanta^  : • 

coltre  a ciò  diede  ^ a lui  autorità  d'adbluere  dalb  feo*  ^ . j 

municaipcrcotitoridichcriri  , fc  haucflcro  pigliata  la 
croce. 

Dei  mcdclimo  zelo  di  dibcarb  fede  acccfocra  AJ- 
Ibnfo  figliuol  maggiore  del  Re  di  Cafliglb,  e di  Leone , il 
quale  banca  conccpuco,e  profo  neiranimo  fiK>  di  far  guer- 
raa’Saracini'viciniallccerreChrillunc.  U aii  propali-  ^ 
mento  alcauKotc  lodò  il  fommo  PonteHcc  “,  c incito  con  Jj»!  ^ 
lue  lettere  apoUoIichc  i ChriÙiaui  a fcgiùtar  le  bandiere 
dell'egregio  principe  centra  inimici de)  nome  ChriAiano» 
concedendo  loro  Tampiflima  indulgenza , della  quale  s'è 
dato  poco  dauanci.  Che  Aiibnfo  coglici  qneHo  anno 
piu  luQ^ia'barbarincIr4UmcdiMiircb,c  che  Fcr^nàdo 
iiio  padre  li  foccomcRcÙc  Oringi,  città  amptriinia,lo  Ieri- 
ucGirobnx)Surita'  : c Giouaiuù  Maria  ''  aggiugne  , > * 

che  Aìfonfo  Aruifc  Cannona  a pagarceli  anno  tri-  '** 
biito  , erecò  in  fua  lbrz2Conluntma,Rcyna  , 
raifola.  itnt.Hi- 

41.  42  Equlnonbfciamodi  metter’ in  nota  lab-l^^^*l* 
mencanz3,ch'cdiléceallafcde  Apolblicaconcra  ralcto 
AlIbnfoconccdiBoiogna  , a ad  Papa  Innocenzo , sì  co. 
me  vedemnK)  l'anno  precedente , banca  dato  l' ammini* 
llracione  del  regno  di  Porcogallo^x^  cagione  del  mal  go- 
ucrnodclReSancio foofratcllo  : ilquaiconccinuigori- 
toperraiitoritàdd  fommo  Pontefice  combattè  quelli  » 
che  gli  vollero  rcTiilere , c fottomife  all’vbbidcnza  luapiit 
citta,  c caAclla,  c rocche . Or  perche  firaque’luoghi»n‘era>- 
110  alcuni  ,cl>c’l  Re  di  Pon^allo  hauca  dato  liberalmcn- 
ce  al  predetto  Alfonfo  figliuolo dd  Redi  Calliglb,  Al(^ 
fo  Acflb  tenendoli  in  ciò  ofiefo,  fc  no  richiamò  al  Papa  : il  ^ eUXì, 
qualcgliri^fc*^  come  volciia  che  tutti  ibeni,  c diritti  if.fjj.  ’ 
mof,donccne  Ibfiero , nconfcnianbroiJlelisecomcc'ha-  “ 
uca  fcritto  " per  ciò,  al  nrcnominaco  conte.  J?- 

43  And.inanolocotc<ii Portc^alloncUanarracagui- 
fa , quando  Iacopo  Re  d’Anona  infellonico  vsò  con  tra  il 
veicotio  di  Geronda  fuo  conféflbro  vna  bellial  cmddcà  , 
die  mandando  per  lui*,  gli  fixc  cagliar  in  fua  prefenzaU  tMmm. 
lmgua,pcrchchaucaimpcdjto,chcnons*annullaflciIfuo 
primo  nucrimonio»e  hauca  fatto  auuifaco  Papa  Innoccn- 
zoqudrelTcrficontractofccondoicanoni,sìconìO  hauca 
fapnto  per  tellimonianza  del  Re  medclimo. 

44.  45  Nè  di  ciò  contenuto  il  fiiribondo  Re  chiefe 
con  lue  lettere  il  fommo  Pontcficc,chc’lvoldlc  mandare 
in  bando  fiiori  del  fuo  regno,  accubndolo  c'hauclTe  rìuc- 
btoiiiioi  peccati  vditi  in  confelConc.  Rifpofcgli  Inno- 
cenzo* come  hauca  letto  la  fua  lettera  con  iliupore  per  3. 
l’acrocitàdelfuo  misfatto  narracoui,  ecomcnonfipro- 
uana,nècravcrilimile,nèlicrcdcuachequcl  prelato  fu- 
udTc  commcllb  il  fallo,  dei  quale  era  accagionato  ; e ain- 
uKamllo  come  apprdlo . 

46.  lanocem^tcc.  Mandiamo  a teper  tuafaJuteda  ^ 
noi  Icruencemcnce  branuta  il  diletto  figliuob  Ira  Di/ide-  ^ 
rio  noAro  pcnitcnticrc,  huomo  prouuMiico  , e difercto , 
accioche  mettendoti  innanzi  la  grauezza  deUa  tua  colpa» 
tidbfopractòfaluteuol  collirio.  Impera  odio  di  qual 
principe  cattolico  è incmoria»cbc  haboia  commeflo  mai  ‘1 
ccceflb  si  dcteAabile,c  Ade  mani  tanto  difpiccatec  faai- 
Icghe  nel  chnllo  del  Signore } Per  quai’ira  adunque, o per 
qual  furore  ci  fc’tu  potuto  così  infiammaro,cbc  pollo  giu 
al  tutto  la  madia  reale, hai  sì  impctuoCiincr.ee  incròddi- 
tovcrlbvn'huomo  rcligìofo  » vn  veaaabil  miniAro  ài 

OiriAo»  / 


i87 


Di  Chutsto  Di  Innocenzo  IV.  PP,  Di  Federico  II.  Imp  27. 

*14^-  4.  Di  BaldvinoII.  Imp.  8. 

Chnllo*e«n.Tdcooo  • egtihaifacton)ou’jrslei>omiC'  per  liberare  di  fcruitùimadiri  , e alami  alni  caualieri 
ilwite]atingU(iiputata,opcrpiuvcrace4iicmcdire,dc>  dd)elurorcli{?otiifinachchcbl>crodaluilancpuira«non 
dkacatlinmilieroddkpredicarionc,eairvtHeiodil^a>  fensa  molto ìlifprcgio:  c che  nate  mtouc  dtfeordìe  tra* 
veedjpro^ciogiiercranimcda’pcccau»  c acclebrare  le  Saradni  , glihabkatoriddJacerraranurdpiraroooal- 
diuiooUudi^  Pcrqual'ingiima»  opcrqiiai'ollclai’èpo*  quanto» na che fonéroùnproiuu^cnteafrauci  » e op> 
tutocommuouerlaCuacofta&zasiKoncianicntc»  ebotu  prcilìdairoldanod'Egitco  ,fì  ritrae  perciò  , ebedieo 
babbi  efcrcicatoul  tirannia  contro  al  tuo  padre  rpirituap  Giordano*:  Correni/oqi;//^  tara  de'Chr^lùmi,  abbatté  ^ 
)c»emedicodeUacuaanima?  Ecertofe  eglitliaudlcin  tHtteUfvttt/uatimfiatewmammeiial/^edtliutarra  , 
alcuna coiaodciÒ»  non tihuebbeftato lecito  in  veruna.»  tLUcaaediBretL^mt,<dalcmtediCmaibia  ,ctoéUci^iBo  f’-tt  fifmi 
inanierapc^erdiluivendcna»  ma Hdoiiea cercare (o>  éiTéni^e,e^Jtaloue . ^thaaiTarcbtmaniéprcicm- 
pra  CIÒ  il  giiidicio  di  chi  è iuo  lignore^e  giiidKC . U jtpra  tutte  C aitre  natimi  éipopUarmo  i c^aliif  Antiopa  > 

47.  Tu  adunque  a te  meddìmo  ritorna  » cconfìdc-  Lqudimmyfanouicafteibtnéeittà  , néJ^’Mhiéit^uaiiU- 
ranno  con  amarezza  di  fpirito  la  fierezza  di  quello  mis-  gw»  cmtemandefi  de’Joli  animaU,  e ^cperaiiofa^iiaùé fel» 
famoyfaomiliatinelcorpcttodclRecclclle»  pc'lqualecu  ttc.SfrtgiaitdogLf,lijùittochoii  » mattreyam^^dstuaa- 
re^Aterra»  iludiapdoddiplacarccolcorkjegnolodia*  ntentecmtraloro  » fmrm^yóltennmtida’meétfimi  bmm 
^MÉneato colui  >la cui  ira  hai  contra  te  prouocato  > c da  ftbtaati  zpache sbiettai U temermmoito . 
odgopvntione debita mo0b»  Éi che1  predetto \efcouo » o 52.  5^  Ferniectcrorii^oaqucll^ead  altri  immi> 
gli  altri  prelati  di  cotcilor^orcorgano  in  tc  vna  vera  nemimali»  cpercheS.Luigihaue(letempodikrcrappa> 
contriaoncyCTOveropcntimcntodici  gran  tallo»  onde  recchiamento  ucccrùrioairoccoilb  della  terra  (anca^  » 
dfimmiano^ perdonarti:  ecoalti  reiMi  mcntcuolc  d'  Papalnnocenzonchicfcdipaceilibklanodi  Babilonia» 

..  f i|,m-(Q)]Q2ncoraariccucrcIalèdediChnAo>stcomek  levfAir 

paIc{clarirpolUkttaglidairoÌdanomedo(tmo*)CransU« 
utaciGicco  ìnLatmo»  colla qualcglifignificò  corno 
nonpotcuaconchiudcrnulla rcnzarah'cnumento  diFc- 
derigolbto  intimo  amico  cU  ilio  padre:  di  che  n’  hau-  »</>»«. 
rebbe  fcricto  alliioanibaiciadorediinorantenelUcortc 
diluì. 

54.  A 'predetti  mali  dc*SoiianiaggiiTgne  MattcoPa-  tTf.n. 
rirto  che'Taiteri»  domaci  molti  prinapi  Saracini  » eP^njjm 

, „ hcbberoadaiaJtreviccorie»  efeccr(itributariilRcd'Ar> 

tiadipcuTarc»  edikrelecofcconccneuoli  ; takhcvm-  lucnia»  e’jprinciped'Anciochia»  e akn baroni Chrìftia- 
ccndo  la  ragione»  cu  conofccrai  che'i  podi  e corregge  > 0 ni . E'I  iim^liaiue  li  legge  ^pr^  Vincenzo  Bcilouace- 
gaftiqailÉgliuolodaicanaco,  ci  cunucrtiraiapeniten.  fe^  delRedetcod'Armoiìianiinore,  rendutoli mbuca-  ih 
’X  za.  DauìnLemeadlxxiiAigiu^attamiotaiaaelaiofir^  riodc*  Tatteri.  Elkodo  adunque  i Chridiani  aflalici  X 
mt  fautjicatc.  ^ognipartcda'bzrbiri»  Innocenzoammoni  * divcl* 

Ì/S’h!1  ybhidiIacopo»comcracconuGiouaimiMaria-  coui di Frifia,cii il velcouo Cardinale Tufindaiio  legato 
fimi  ij  oa*  « agliammomrnenndcirarcGPadie»enìaKdòaUa_«  della  lede  Apoilolica»  che  laccirero  ilare  ilbldaci  di  ero- 


ottener  da  Giesù  ChrilH>miiéricordia»eperd<manzaie  d' 
dibr  rKonciliaco  colla  Chicia.  Efunpoi  • 

Non  indumar’adunquela  penitentia»aprendororcc- 
chic  tue  a’con^lidd  prenominato  pcmccnucre,  cfìjfi- 
curo»cbefetnnon  cureraidifar quello»  noinonklcere> 
moper  qucAo  dì  cercare»  quancunqueciòdjfpiacciial' 
la  rea!  grandezza  > latualakitc.  liupcrcicchc  fpcriamo 
che  colui»  il  qual  diiìderachc'peccacorilìconucrLmo,  e 
viuano»  hauendo  riguardo  alle  colcdace  per  addietro 
ben£zcce»ndcgneràdirimmcntaifìdico»  cdaratugra> 


fedeApmclicailvefcoiiodiValcnza  a domandare  per  ccrcgnacimconuodiparcirevcrlbla  Som  inlìenie  col 
Ita  patte  peidonanza  del  conimcflbccccllb>prof{cicndO'  RediFrancia»  echcqucUi»  chchauclArorìduutid'aiv 
lì  di  riccucr'càre  la  penitenza»  che  lualanucà  haueflo  darui»ncK>ficrocolb'caicollccoiUureì  fepcrauncncura 


vohiro . VditolunoccnzoratnbaiciatacommifeUcaula 
a Diliderio (tuo legato»  e dadcgli autorità  di  ricomuni- 
cark>)foichehaudtck:sataconiaramanolafua  fede  di 
Far  la  penitenza»  chegu  ùrebbe  ingiunta.  Soggiugre.^ 
raotoTc»  fecondo  le  fcritturedeirarchiuio  de!  monaitero 
Bendaciano»  cbclaa^gictar/fihumilmentc  inginoc- 
cbioni  m vn  iolcnnc  (ìnodb  di  \ clcoui  fatto  in  Lerida  > ri- 
ceuèdalorocongiandolore,  ecompuncionelaperuccn* 
tia»  laqualfli»  chcfbmiflèil  detm  monaflero  fltuato 
nc'momi  d i Tortoia»  il  qual'era  (lato  com  tnciico»  e lenta* 
mence  creTceua»  e ddTcgJ  centrate  per  roftentamentodc' 
monaci  CiUcrckit  : iìmilmentcìl"  ' — " — ’ 


non  hauefléro  impedunenco  cale>cbe*vod  toro  fidate^ 
ro  commutare . 
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I TJV  l’anno  prcfcnfe  per  la  morte  d*«errigo  Langra» 

JT  uioRcdc’RomanimolcolagriineuoleaqnenUhe 

- rcncuanocollaOudacontraFcderigDperiecutoredrcf- 

inValerza,  incitolato  ddnofìieaiS.  Vincenzo»  pcral'  la»ediloro«  ScrhicMatteoParifìo'»  andando Hef- 
bergodc*poucri}ede‘pdIegrini:  cchea^iu^flc  akru*  rigocoU'eÌCTcitoad Aquirgraiiapcrdllfrui  incoronato 
ne  rendite  alio  fp^al  maggiore  »e  a!  duomo  di  Gerunda  CorradoiigliuolodiFedcngorandòainconcrarecoifno» 
cancotchebailallccomicncuolmcncca  mantenere  re  fa-  epoftiquindicimilaibldatiinagiiaro  Hcraffe  aUabata- 
tv^rrifJm  cerdotc»ilqualcvicdebraflcmd£i(^idìpc*lRe,  eper  glia.HmemrccbcHerngorconfiggeuircfeTcitodiCor* 
b^i  ^ofL  la  (uapoRoricà  in  perpetuo.  Eciònadeccodellecoie  di  rado»  glidtri  lùmiddatoiìdregiKicDrfero  addofto  a.» 

Spagna . grmcautivir.dtori,eopprcflérli:  cheCorradohumcala 

Quciloannondladofnenicapre^cntealianto  Titcoriafimife  aporfegiutarcifc^cicTHcrr^,  c vsò 
nat^edelS^norcPapalnnocenzocanontzzò  in  Leone^  contra  diloroognimanieradici^leà;  echcfìnalmen* 
gtfi.sJjU  £dmondoafciuc(couodiContnrbia»  dcomeafHtrmano  ceHcrrigodimdmconia»  edi  dotorefì  confumò.  Ma 

Matteo  Panilo*»  e Bernardo  Guido^,  e GuiJlcrmo  glìalcrinonknnomcndonealcunadicodiatta^cctiionei  mcAnH. 
mÌj.  Nangto®,  e GkniinniiLongino  *.  Confcruafi  la  boi-  oodcilprcdettoracctmtamcntoòafceflcrmolto  fòfpct- 
p la'  dicalcanonkzadonedaunelprincipiodell’annoiè-  todihufìci.  Ma  che  la  morte  d'Herrigoauiicmire  quello 

goente.  armo»olcreagHraittoridigrandeautoricacome(ooo  Al- 

5^  L'annoAeilbadìm.  di  giugno  S.Lucgarda  ver-  bertoStadde^»  itauoTaf^iugne  ehelducadìBrabance  a 
«ne  (dice  Tomaio  Cantipratcnic®  icrittofe  della  Aia.»  prefefenza  niun  indugio  rammmiftfatiooc  della  Toriiv 
^^enda)  veniitaUruavfcima  bora»  alzò  gli  occhi  al  giatuomedelIaiigiiaolamoglicdelmortoLangrauio  » triti» 
'^***^'  cS&»eartnattdc’viuificantifaa'amcntirendèlafuapu-  Matteo  Parifk)  ®,  fautore  incerto  dd  frangimcrto  ftori- 
trizi  riflima  anima  a Dio  > eficndo  dttà  di  feflàntaquattro  an-  co»Siifrido  ' >iJ  monaco  Padoiìano  *»Guillctino  Nangio  S »•  h^. 
jÌt.pZ  tii.  D cui  nome dibtopofto  lIAeflodl  nel  martirologio  lofcrittorc'*  della  ilorìade*Langraui»epm  altri  Vii  ri-  J**«^*^ 
Komano".  coglie  maniféilamente  per  le  ktteredTnnocciizo»dclk.» 

■ 51.  Hor  feguituin  di  dire  mbrkae  delle  cole  oticn-  quali  diremo  poco  appreflb.  u vmL 

tali.  ScriucMattcoPiririo'.chtfTenipieri.egliSpcda-  a.  ? VditoImiocenzoUdoloroCinouenadellanior- 
|rrii-a'^””m«nih«frij.tnfijllnliknri  di  Babilonia^  ted'HcrrigonundòiiaAbmigpaiiiol^ao  necio  C» 
tff  . é%L  pgcio 
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pock>diiconoCaLTdmalediS.CiorgioaIvelod'oro,  co-  gacoaiuratoda]rarciuercoaodiCoV>gna,  ra^atoviu 
me aHfcrma  Alberto Stadcfc*,cÉanaomamf^o  Iclcttc-  jx)tcnci<fiinoefcrcitodafcmantcnutocolfoldofummfliw 
' rcpapali*  Ìcrucediciòa‘prtncipiTede{chiecclc(ìaibd>  Arato  a diièfa  dello  fanoni  della  Oucfada'fedeli  cccldùk- 
elaict  , per  le  quali  apparo  ancora*  che  la  Icgatiooe  di  Aid*  e laici*  lo  condiiHc  conca  Corrado«cmirdojn  rotta 
: tWe  anche  in  Dancfina 


Pietro  A Aefc  anche  in'Dancrmarche  , càiPolóniaic  in  sì*  epertalmodo*  chelcoArmrcavAu’d'AlimagmL^: 
pOTicrania.  ma  d fono  con^hictture non  leggere»  chedòfucceddre 

4.5  Ortrattando  Innocenzo»  c rincalzando  il  nego-  dapoi . Aggiugncraucore*  che  Federko*  vedendo  lo 
doPierroCardinalci^to  * fu  eletto  in  Redc'Romani  cofefucdcprcfie»  edeconuerìbqucllcodnouello  Redc^ 
Giiigliclmoconted’Hollanda  ricchtdimod'hauorc*  ed'  Romani  in  si  profjpcrcuolcAato*  in  tanta  tri  Aitiacaddc,e 
ct3»cciifbrzc*eperlaparcntcla>eamiciciadipiuprinci-  di  quella  in  tanto  mrerotrafeorfe*  chepofeinAdie  alla!.# 
pitìorentiAìmo*  emoltigtilècerotantoAoromaggio,c'l  vicadcUaatoPadre*ecorrottialcunihuomini  dirperati, 
laramcr.todellalcde.  Maclie'l  JucadiSaAbnia>oalcuni  e acconci  a mal  Éirc»  li  mandò  alla  corte  papale*  perche 
altri  principi  Ibirerocontrarialiariuelcttioncilofcriuo  IVccidiAcro:  che  vnacongiurahictadaCkialtieri  da  O- 
rrArjytni  Matteo  PariAo.  ^ AllcqualicoTcpocodifcordanti  fono  era  cherico  di  Federigo  > cfuoprìndpal  conAgliero*  fu 
quelle , che  mife  in  nota  l'autore  incerto  del  fransimen-  come  piacoiie  a Dio  * feopem  dali'aJcro  complice  della 
toAorico»  diccndochepitiprincipipcrccma  della  po-  fdlonia  canuto  dopo  pochi  di  malato,  quando  A vido 
taiza  di  Federigo*  e di  Corrado  fuoh^iolo  non  oTaro-  giuncoagUvltimitenninidclIavita:echcvn’altranecon- 
no  premier  lo  Icctrod'Alamagna:  cchc’l  duca  di  Bra-  borono  due  foldw  Italiani  Éitti  prigioni  in  Leone»  ea 
p Wm.  bai)tco1infeilpreTiominacocòntc  dTloIlanda  Agliuolo  forza  di  tormenti  manifcAaroooi  compagni  confapcuo- 
mrbr^.  d’vnafuaibrcJla.L'abateScadefe  ^qucAonclafciòfcricto  lidcllaconfpiradooc.  Dc'qnali perìccw  victto  A Ponte- 
W ot/f.  dcU‘cktnoneddmiouoRc,ede!lacÌiligenzavfatain  ciò  ficc  , a ragionepotè  dire  coirÀpoAclo  : Dmìma  mi» 

dal  legato apoAolico:  ConuocattiU  jrciuefcouiie'y^cota  , ht  afiitit  , ^ cenfartamt  mt  ; & lihnatus  fiatJeorcj  4. 
chepormr  *c|;!iparia  di  Pietro "CardinaleCapocciole-  Uomj. 

urn»  edebroTntcùiKilio  aColcg^haycU  firui  quinta  dopo  ■ 10.  ComeFcdcr^ovidccncrtomatc  in  fumurinA- 
ìa  frfladi  S.Tdàchelcfk  daalfiau>e/comt  e conti  eletto  ih  dicocculte»vcnnealliviolenza^cna}C  ricoltovngran-  ‘ 
mf{edel{mjm  agonernarl'tmpenoGutgltelmofratcU  de  cTcrcito  A dirizzò  con  cAovcrIo  la  Francia  per  andare 
lodelcontedHoitMida.  llmcdcAmodcllelcrcioncdi  Cui-  aopprinicrutiiPonccAce:  maquandocgli  heobcpallato 
ghclmofactaA  quello  anno  non  pure  TaÀcrinanogli  altri  Turmo*i  parentidifuafantità(diceilnionacoPadoua-  , 
c Uh.  s.  autori  > malohmno  altresì  palcfc  le  lettere*  (cnticdal  no*)  con  gli  vfeia  da  Parma  dimoranti  in  Piaccnza,pre-  «Ak 

tf.an-.M.  papaalfarciticfcouodiMa^za»  caVefeouifuoi  fulfra.  iacagionctmentreEntioAclùiolo  diFcdcrìgomifccoH'c- ^^.1.  ^ 
ganei»!aautndiiAria>elhidiopoAoinpromuoiicrcqiic-  fercitode'CremoncA  TaAcdio  a Qutnoriano  caAclIo  ^ 

Aa clettione fua  (amiti  altamente  lodò.  E Amiglianci  Brefeìa*  vnitiAcoIpopoIodiPannaentraronodigiugno 
lettere''  furonanchc mandate agharciucfcotu di  Colo-  ncllacitti  » edato  amorireilpodcAi  » nccacciarooo 


gna»  cdiTcciiLcdiBrcnru,ca’v^coui  JordTuAraganei*  ìFcdcridanì;  e in  aiuto  loroàndarono  incontanente 
^tfi.  eaqucllid’Herl^oIidectoanchediVvtrtzbuig  * edeli*  Gregorio  da MontcÌongoco'MiIaneA,e'riacaiciiù  » e'I 
Argentina*  cdiMunAcr*  e di  Spira*  odiSpcyr*che  A conce  fan  Bonifacio  co’Mantouani  , e afforzarono  con 


gran  prcAczza  la  città  AdTa  con  argini , e con  tutto  quel 
cbebifognaua.  Vdita  Federi^ la nouella della ribcUio- 
nedc'Parmigiani»  tutto  timi^odìuenne  > edubitando 
che*  s’e'it>(rc  piu  oltre  andato»non  l’altre  terre  d'Icalùue  la 
Sicilia  facclTcro  il  Amigliantc,  dicdcla  volta,  c auiiampao- 
do  d’ira  , e di  Airot  c A pofe  ad  adedìo  a Parma  con  tutto 
fuosforzo*eu>IIag<nìted'Ezelmoda  Romano  ito  in  ho 


chiami,  e al  duca  di  Brabantc,  ea’contidi  Ccldrìa_** 
oGucldrc  * che  dir  vogliamo»  c di  Los,  confortandoli 
tutti  ad  adiAcreal  Re  noucl!o,c  ad  aiutarlo  in  ogn  i coAi . 

6.  MoAl  i popoli  per refempiodi queAiprincipiàcoT' 

4oÌÌ  giogo  diCorrado,ralucatonoRcGuigltelmo,  verfo 
cui moAnrono Angular'amorc  cdiuotioneiCoIogncA  ; 

c'ìh.tf.17  ondcilPapa*'moIcoÌ!cofnmemlò,epromifelorogracia  . ^ 

apoilolica,c reale.  E'I  Amigliancc  fcriAb'^a'cictadini  di  aiuto,egiuròdi  mainonrcnepartire,feprìnuiion  rh> 

Hthjf^.  Magouza.  ucA'c  recata  in  deAniccionc,crouinai  e fabbrico  nel  cir- 

7.  Eperchela  difcordianacafraildiicadiBrabance,  ciiitovnanuouacictà^UaqualecoaAdacone'vani  prcla- 

cdiLoccerÌngiaziomaccmodiGuiglidmo,erarciucfco-  gi,po(e  nome  Vittoria^ . ^ 

tiodi Magonza  non  delle  impedimento  a'profpcrcuoli  ii.  Fa mcncioncFodengodelvia^odafe  improfo 
proccliidelnucmo  Redc’Romani,  enon  ìndcl^liAb  le  vcrfoLcone,  in  vna  fua lettera nefla  quale  non  dice  rtf.hì^w. 

, fcrilfcpiu  lettere  * alCtfdinaJc  legato,  ac-  chcv'andauapa  opprimcr’À  Pontefice  » c occupare  la 
ciochelimettclfcinpaccieordmòair  arciuefcotio  , che  Francia,  ma  aAcrma  mendacemente  d’cn'crAnx>(to  a ta-  Zk,  '^ 
doucAcvdirc,cnaiidarcadcffccto}epaioiedclCardiaa-  tcutioncdipaciAcareranticadifcordu.  Maielofofpin- a. 
* j legarti  : cui  ancora  ingiunfe*  (sì  come  hauca  fatto  gcua  il  diAdcrio,  che  hauea  della  pace,  pcrchcnon  ofTcr- 

auanuS)  chcalzaUcgirActHlardidclia  croce  c«icra«#  nana  egli  Icconditioniprefcrittc  l’anno  prcadcnic  da 
Federigo,  cincital)cih:deUadar'iiuto a GtiigliJiuo  , Papa lnnoccnzo,cioera ch’egli luimta la conueneuolAcu-  orJr.V 
m r^*’P^>^c^doloroperciò  ampiAìme  indulgenze:  cin^  rezza v'andanèfcnzacfcrcito?  fmdVu.$ 

'^^\que.uii>cdeAaia(cntcntiacgÌircriAc  “afrati  Domeoi-  i».  cc.  Or  S.Luigi  Re  di  Francia»  il  quale  s'era,  co- 
M uh.  f c.ni»  comaiklando  loro,  che  predicaflcro  la  croce  . An-  me  vedemmo,  molto  af&ticato  per  rimetter  Federigo 
coiaegJ'imp>>ndrc'^  allegato  , che ccrcaAè d’indurre  i mgratia  dcllaChiefa,  quandovideilfuomaltalenco,e 
^*1*  vcfcoui  d’Alanugna  a ragunaro  loro  sforzo  » e congiu*  chcIaChjcfaeraperlaciranniadiluiingrandiinmaaAlit- 
gnerloaldncadÌBrabaiue  , e di  Lottcringia  , ilqiu-  bone,  A mife  in  cuore  di  f^  guerra  al  uranno,econdunc 
ìes'aiUcicaua  gagliardamente  nella  cauià  della  chietz^  vn’clcKito  in  Italia^ierrimcTOr'il  vicario  di  ChriAonel- 
Romana.  la(ua(cdc,sìconìehaueanopiuvoltc  AictoiAioìprogeni- 

8.  Rifiutarono i comandamenti  apc^olici  alcuni  : tori.  EgliadunqucA^uficoalnnocenzoilpiocoti^lio 
tra* qiuli erano  l'arciudcouo  di  Magdeburg,  e'vefcoiu  dafeprao,  eprotiferieglirarnie  (Ìie,  ederranccA  per 
di  PaAàuL,c  di  FriAnga*o  FriAnghcn  ,'chc  s'appclli,ii  quali  rintuzzare  raudacia  de’nimici . Diche  il  Padre  fanto  lieto 
tcociiano  ardcmciPcntclapartediFcdcrtgoicperirc»  e gioiolbpiuchcnon  A potrebbe  credere,  srandiinme 

PIU  Aamla-la  s'erano  in  trapoAi  iKiraggtugncrc  ifpo-  gratic  gliene  rendette  * , c nel  fine  della  fui  lettera  fog-  • 4- 

uaFcderigolafigliuoladclducadiSa(Ìonu;epcrxalca-  giunfe;  yog^UamochetumntimettiacammtncchemSì  ^****’-*4. 
eionci  duchidiSa(Toina»cdi  8auicra,il  marcheibdi  Mcif-  aUun'efernto  , finche tifumanfeftofo^aciòdd^idemd^ 
to),cgliAu(lriaci,e^USurì^altrcpeTfoned'aIcoafrare^  fede ,Apo(tolica per  quJche  naftn  mejfo,opernaftre Imert 
•thjftfi.  armarono  piticfcrciti  : gl’impai de’quali Innocenzo  ° ^tidi.ùatamUoiteadìdiciafettedipiigw/amtoquMrtodel 
J*/-  fi  Aiidiò  di  reprimere  colle  minacce  delle  cenfute  cede-  noftro  pontificato . E Amiglianti  lettere'^  egli  fcnAc  a’con-  r A 

. . tid’Ar3zo,cdiPitcicri,cd'AngÌCTS,cioca  RubertOjAdcl- 

hic  «2^  ‘ 9 Chcnclcguincdoposigrandcapparccchiamcnto,  fbnfo,c  Carlo  fratelli  del  fante  Re,  principi  di  gran  virai, 

le  racconu  A prenominato  Parifio  ’’ . dicendo  chc’l  k-  c prodezz  j,chc  parimente  gli  A proffcrfero  tutti  prcAi , 0 
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pronti  td  oipii  dio  piacere. 
i«.  i6  Néfoìamente^Iinoerandirpodi  > e appa- 
reccnitti  di  rpander’il  proprio  fangue  per  U cauTa  del  vi- 
cariodiChrìAoyCdi  fargtierra  a Federigo»  macuandio 
A e^ii,  ^ Bianca  lor  madre  propoTe  con  animo  virile  di  ià- 

i%7.  reilmedcfimoi  onderirpoodendole^  Innocenzo» e rin« 
graoandóla»  le  di(Te  in  Tua  lande,  oltre  airaltrc,  queUe  pa- 
rolc:  Tuò^jmmatjdeifitocodeiUsprUofjittonebai/i^- 
fcato  , che  y^rrefbmettertimctmchtfiicntrén  n camno 
co»  vii  eferàn  per  fomtenire  alla  Cbùfa , ec,  Soggiu- 
gne  riio  nè  anriie  ella  si  tiiuoiia  fenra  dio  ordino  ef- 
preflb. 

1 7 Erano  le  forze  del  tiranno  tanto  cre(ciutc,chc  per 
combattcrlononparcuanocflcrbaftcuoliranned’vn  re- 

: perche  il  Pontedee  ('dice  Matteo  Pari/Io  ” ) cercò 
hM  mm.  di  commuoiiere  tutti  i principi  coocra  di  hii,  e mandò 
(uoi  legaci  in  Alamagna,  omltalia  , einlipagna  , cin 
Nomea  a bandir  la  croce  col  coniucco  rito.  l>^I^aci 
BundaciinAiain^na,einNomea,  cioè  di Picuodiaco* 
no  Cardinale,  e drivcTcouoCardinaleSabmcrc,  s’ècrac- 
. tato  di  fopra.lSegima  bora  dire  degli  altri . 

Innocenzo  adunque  creò  legato  d'Italia  Octauiano 
diacono  Cardatale  diS.Maria  invialata,  sicomcdimo> 
c lA  4.  fcanoie Icttcrcapoftolichcfcrittcdiciòa  luiSca’prc- 
tfsm.ix.  lati^,  ca'baroni, e a'popoii d'Italia.  £ qui  nonpoilup 
molarciar*inniencioIeartidiFeder^,ilquale  vcuaido 
chc’catcolidprendcaanorarmcpcr  Ubcrarfi  dalla  fua^ 
otannia,  fpam  voce  che  fi  craccaua  la  pace  da  fc , e Inno- 
cenzo, accioebe  il  lenicucc  lor  zelos'andafTe  intiepidendo 
coU*efpcicacioocdelUconcordia,esi  c'potdTe  U'duccrc 
a caì.  4,  grincautiicop^imerli  . Delchcanuiiàtoil  Papa  feco 
confile  lettere  * palcfe  la  perfidia  dcli'alhico,cmaluagio 
principe. 

18  Delia  legacione  mandata  in  Ifpagna,  altra  memo- 
rianon  trouìamo,  fé  non  che  Difidcrio  pcnìtenucre  della 
fede  Apoftolica  vi  fo  desinato  ranno  precedente,  perche 
corr^gtiié  il  i'opradecto  iacrilego  misatco  d i Iacopo  Re 
d'Anna:  e Innocenzo  qucflo  anno  il  fece  andare  in  Por- 
togallo, perche  vcdeflb  lo  flato  di  quel  r^o>e  fua  fanti- 
tavipotcfléprouuedercalgoucmo  publico.  Palanche 
poterfi  dire,  che  per  vn'alcra  cagione  e'nundafie  in  qiielle 
paro  Difiderio,  cioè  perche  incicaflei  Re  SpagnuoU 
prender  la  difofa della Chiefaconcra  Federigo.  Ma  per- 
che le  coTe  di  Spagna  fUuano  in  cermioi  cali»  che  bife^a- 
uafcmpre,oaflàlire  , o ribattere  inimidde’Chrifliani» 
pocofiifiìdionpoceua  rkoglierdiquelrcg^,orperare 
contri  il  tiranno . E certo  Ferdinando  Re  di  Cafliglia  vi 
abbatceua  airhora  folicemcnte  la  potenza  de'Maometti^ 
ni;  ed cffendofieglimcflomaiore  direcar lacitti disi- 
ala, uiliafoccofiufignoria,  Innocenzo  impofe'  agli  eccle- 
54<«  fiailici,cberii<£>nrironodarcpercreanm!ametàdella^ 

terza  parte  delle  decime.  Tratta  a lungo  Giouanni  Ma- 
nana”  ddtraflcdiopollodaFcrdinandoaSiuiglia.Non 
4»r4.Mr.  pocendofi  adunque  trarre  dal  Pontefice  aiuti  di  Spagua 
contra  Federigo  , fu  mefBere  procacciarli  in  altre  pro- 
uÌDcic , 

np<r^>  ip  RamnuricafiMatteoParifio“,fccondorvfouio, 
d'lnoocenzo,chccauaffed’lnghiiccrragrandiflimaquan- 
btc  mm,  titàdimoncta,cbiafirnacondifpctmfcparolcGiouan- 
ni»  e Alehéndroh’aci  Minori  , e Marino  cappellano  coli 
nundaa,eaggiugncchefWonopernmilinoao  mandaci 
Gortredi  figlmok)  del  prefetto  di  Roma  in  lfcotia,e  vn'al- 
croGiouanni  inlberma.  IxggonfI  nelregìRro  papa- 
1 1»^.  4*  le  alcune  lettere*  fcritceagliarducfcoui  , e a'  vcfcoui 
d'Inghilterra,  cdiScoaa,  cd'Ibornia,  ediSpagna,cdi 
^ Franàa,e  d’AJamMna,collc  quali  il  finto  Padre  li  richic- 
ded'aiuto  pccuniaKidilefa  nella  Chieia. 

IO  Rilnilceanchcl'alkgitoiutore*.  I^c  fil  per 

tHcmmT  opcrad'vnciualkrTcoipicrerccatainlnghiltcrra  vna_, 

portioQC  del  lingue  Iparfo  d al  c^odHdb  Si^iore.e  ripolU 
m Tn'ampoUadicr^lOpai^ticatacollccellimoiuanze, 
eco’fuKellidclpatriarcadiGerufaleni.ed’alcuniarci- 
nclicDui,erercaui>edc'niaclbidaTcinpieri>  edc^liSpe- 
dalicri.e  di  piu  altri;  ccotncilReHerrìgoaliniiglianaa 
di SJiigi  Red* Frauda , gran  «OTarw della croct.lo 
Ticouicoaìoomad^tiaoc:  poilóggiugne  i yamt  il 
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Re,  ericnaido^a^  vi^eUetto  cmgrandtbamre 
R4  , e timre  U portò  oMitameme  fo»a  U fmt  facaa  , 
iotdj»ioapiedì,eoamnao  md<^sovtihaMto  hamiit,  ctoera 
ynapoueracappafen^  cappacciOi  pmedendov^iiprtdet^ 
ti,  cioera  il  chericatodt  Londra  in  proccfliono  conuo- 
neuolmente  adornato,  /é»ci  poto  rattntrfi  hfuo  dia 
chtefa  yvefi  dijìante  da  quÀa  di  S.Vaolo  » mi^o,  o à rea,  Ne 
tdatacere,cheportai»doloefiUc<mainendmUmani  , e comi- 
Mando  per  Ufirada jeabrdae  d^nptale,  tencMa fempre  ^ occhi 
filfì  m cielo,  o ad  vafo  fi^so , ed  era  portato  per  quattro  afte  vn 
paliofopracjpo,€dueglifoftcataManle  braccia.  Epocoap- 
effo;  Faialmentelodoaòcomedonomefiimahiie,  che  dia- 
aaaCla^tUerra,eofferfeloaDk>,eallachie/a  di  S.  Tietro 
yveft,  e dfm  caro  Edntoado,e  d /acro  coauento  de'rd^ioft  mi- 
Intridi ùto, e de'/aatifm.  Equi  noi aggiugniamo  > nar- 
rai fi  dal  Cardinal  Baronio*,  che  fu  tròuato  a Mantoaa-p 
del  (angue  di  Chriilo  , che  nel  tempo  della  pa^oiK  vfei 
dal  fuo  fantinlmo  corpo  , e che  Papa  Leone  III.  inuefli- 
gòa'prieghi  di  Carlo  magno  la  verni  di  efib  , e appro- 
uolla. 

ai  ScguoadireMacteo Parifio*che'lcorpodiS.Ed- 
mondo  Li  crafportatoccm  gran  pompa  al  mònaffero  de* 
inonaciCiflerciefi;chehG«ioraronocoUa  prcfénza  loro 
qucUafolennica  il  Re  I^i  di  Francia  cinto  da  ma  nobi-  S? 
lifTunacoronadi principi, eia ReinaBionca  fua  madre  ; 
chc’l  detto  corpo  fu  crouaco  jticero»incorrotto,odoriféro, 
cpieghcuole  in  tutti  i membri,  sicome  quelli  di  chi 
dorme. 

li.  A quello  fiuìciflimoarciucfcouo  dellagraiu 

Bretugna,  congiugniamo  vnvefcouo  per  lanciti,  eper 
miracoli  iÌluflrc,^amcnto  c ^Icndoro  della  minor  Bret- 
tagna, qual  fu  GuiglieJmo  vefeouo  di  S.Br  iouc,  che'l  fom- 
mò  Pontefice  canonizzò  que^  anno  col  confueco  ricofo- 
lennemcnte.Ediciòfcrifre  JrarcincfcouodìTours,  ca'  ^ 
fuoi  vcfcoui  (ufiragincivoa  lettera^,  odia  quale  alebra  ‘ 

le  laudi  dd  Tanto  prdaco . 

ìa  Pregarono  ne!  tempo  meddlmolnnocenzo  il  vef- 
eouo, c1  chericocod’HerbipoU  , cbeagrodoglifonèdi 
porre  ancora  nd  caulogo  deTanci  vefcoui  Bcuno,c’hauea 
m retta  quella  eluda,  o illuflrauola  con  molti  miraco- 
n.  Pcrlaqualpiarichieflamoflb  il  Papa  commife*'  ad 
alcuni abatiCitlercidi,  cltefàccfléroprocdìb  fopra  lo 
fue  marauigliofc  atdon  i , e (opra  i miracoli  da  Dio  per  lui 
moArao,  c dd  cucco  rinfomufléro  pienamente.  E quello 
bailibrieuemencchaucrdetcodiqucAecofe.  Volgiamo 
horaiiragionarocncoallefetteiuriooali . 

ss  lofcAaodo  la  Polonia  ipagam*,  lifiiceuanocorre- 
riencUeprouinciediCracouia,  e di  Sandomiria,  ed  era- 
no vfi  per  l'innata  lor  fierezza,  eperrodio,cheportaua- 
noa'Cnrilliani,d*ardcrc,  c di  diuorare  con  fèrro  »econ 
fuocodò,  cheinnaDzilorfiparaua;  Innocenzo commi- 
fe  al  vefeouo  di  Cracouia , c ad  altri,  che  doucfléro  jnd  ur- 
re,  predicandole  proponendo  le  facre  indulgenze,  ì foie- 
li,  a prendere  contra  quc'bdliali  barbari  l'arme  focco  Bo- 
lólao  Pudico  duca  di  Cracouia.  TribuWJo  ancora  con  . 
guerra  continua  (diccLongino*}CoiTadoducadiMa- 
zouiafuozio,  ilqialcaccccatodalJacupidigiadi domi-  Lt.cbnl 
narc,afpiraua  alla  figuoria  di  cucca  li  Polonia.  MafinaU 
mente  la  morte  pofe  quello  anno  fine  a'fnoi  folli,  e sfrena- 
ti intcndimcnti;icuiogliuohberediddla  paterna  ambi- 
cionc  » non  fornico  ancora  il  folenne  oflequio  Lieto  al 
morto  corpo  , corlero  ccm  furor  grande  a diiiidere  fra 
fe  le  terre  farciate  loro  dal  padre  . Or’ellincoiloim^ 
corcfpiròBoleslao  , contradicui  Corrado,  violaceld 
Icegi  della  parentela  , haueafoucntcinlligatoiPrutcni, 
e'utuani. 

NèfùronofcnzaguerraralcreparcidjPolonia:  che 
bCuiauia  fu  guallaca  daSuuancopdcoduca  di  Po- 
merauia,il  quale  f^  guerra'  co’caualicri  crociferi  con  rU.imf. 
grandiugUamcnticvcdfioni.quandodcirma,  cquan- 
do  dell'altra  parte . Erano  vniti  col  Pomcrano  i neofiti  di  t.  * 
Prafna,eco’caui]icrireligiofiiduchi  di  Polonia,  e di  Cu- 
iauia.  Or'il  Tanto  Padre  per  pacificare  si  panitiofodif- 
cordia,onde  proueniuono  grandiflùni  danni  alla  relicion 
ChriAiana,  fece  legato  Tuo  Iacopo  arcidiacono  di  Le^ 
gc,  AqiialcfupoLcomcacccniuinmoaocho  difopra^. 
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«reato  fomtno  Pontefice  > e chiamoin  Vrbano  IV.e  man-  Droponimento  por  qui  ciòichc  fua  (anaci  (ertile  * in  qoe-  f . 

dol!oinquolieparti>pcrcbedinunaàjliècneguatralcpar>  ilamattriaalRedc'Ruiii. 

...n Noi, cartilìmo  figliuolo,  moffi  perle»  ^ 

tuefiipplicationijcoll’wtoriti  della  {edotte  carta  eoo- 
ccdianK>aWcoiii,ea’prccidiRu((u,chcpofiano  , si  co- 
me hanno  in  coihune,  iacrificare  in  pane  Ìennencato,e  oT< 
remare  gii  altri  ior  ritti,  li  quali  non  fono  concrarì  al- 
la fede  cattolica  tenuta  dalla  chiefa  Romana.  Data  òl>  ^ 
Leone  adì  xxvii.  d'a^^  , l'amo  quinto  del  pon-  Q 
ttficato. 

30  Oudiecofe  fece  Innocenzo  a ftabilirei  Rulli  nd- 
rvobidenza  della  chicia  Rt^nana . E per  fimil  modo  die- 
de opera  con  ogni  follccitudine  a dirizzare  a via  di  vir* 
tu  altro  nadoni  , e altri  popoli  erranti.  Siaci  per  clan- 
pio  quello  , che  rcrilTc  a Lorenzo  frate  Minore  fuo 
, pcnitcnderc . 

lmocent.o,€c.  HabbiamolUmatobenedimandarti  ^ 
aguiTad'angeJodipaccoltrcmare,  commcttendodpie-  ^ 
namentcrvhìciodilegatoin  Armaiia,einlconio  , ein 
Turchia,einGrccia,enel  regnodi  Babilonia;  e (<»)ra 
tutti  i Greci  dimoranu  canto  ne’patriarcad  d’Antiocnia, 
ediGcrufalem  , quanconcircamedi  Cipri;  c ancho 
lopraiGiacobiti , e’Marronid,  e'NeRoriani,  ec.  Data  la 
in  Leone  adì  v.  di^ìugm,  tornio  quarto  del  mjtro  pardi-  ^ 
fieato. 

^1  DcUaquallegatione  impofia  a Lorenzo  ne  fcrìT-  ^ 
fc*  ancoraal pacriarcaAntiocncnodc'Greci,8lcatcoli- 
codf^Armcni,  c al  patriarca  de‘Marronid:crìchiefeli 


ci  contrarie,  ecol^^iendocoOoccnfureeccicfialtiaie.» 
qneiU,  c'hauefièro  rinucaco di  farla. 

i6,  Nèruafanuci  abbandonò  rVngheria  ccrribil- 
meme  rpauentata  pel  runwre  rparfofi  del  ritorno  de'Tar- 
tcrt:  cheprcgacodalKeBcla,  cheglivolcflcpo^ger'aiu' 

* t/L  4.  to,  prontife  , chele  ciò  li  andalTe  verificandojv’hwreb- 
7d!?  4i  ^ mandato  tutti  anelli,  da’quali  8 era  prefa  la  croce  pa 

' andar  a foccorrcre  la  terra  Tanta,  o rimpcrio  di  Coftanti- 
nopoli,  c piualcri  affai, conciofiacolacVtalcauGifoilè..» 
comune  a tuttofi  Chrilliancfirno  ; cmgjunfe  agli  arci*, 
■uefeoui  di  Scnjgonia,c  di  Colocza,  che  fa^'cro,o  guemif- 
Cero,  etenellaoinconcioluoghi foniinniioiic  potclTb- 
no,  bifo^ando,rifu£^re.  Olcreaquclfecofc,  tacendo 
Belagucrrapcrillabilirfinci  ducato  d’Aii(lria,e$fbrzair* 
^ doli  federino  priuato  dell'imperio  d‘ocatparlo,Innoca>- 

jQrichjcfc  ^ quello  anno  Guiglielmo,  che  douellc  aiuta- 
re il  Re  contra  il  tiranno . Impcrcioche  l’anno  preceder.- 
c tc  era  liato  morto  l'altro  Federigo  duca  d'Anltrìa,  si  co- 
Sté4in.im  ineaHérmano^lcrittori^  d* Alamagna, cra'quali  il  prc- 
» nominato  Scadefe  dice:  Il  duca  rt^Aufiria»  ^rontattfia  hot- 

f m *m-  t^Uacoi d’yrigberio,rtfuabbattuio  , emortodaleiandoil 
m/.  éifmd  ducatojem^herede , 

AltitticauafiancorailRemcdcfiinocoofomma  fua 
i?p  utj  laudcaftcrminarc dalla Bofmaglihcrctici:  ilchciàputo 
il  Papaloconibitòaprol*eguicc,erecar‘afdiccfincope- 
fh*Lam/i.  la  siegrema;  c rcndello  ficuro , ch'egli  non  luutebbcdif- 
. poftocolaalcunadellaBofina,  fenòifeTccondoilconfi- 
gl  io,e  coll'affcnt  imen  to  fuo . 

37  NcfolamentcilRed'Vngherìaattcndaiaadam- 
pliaro  la  diurna  gloria , e a rccar^  niente  gii  licrctici;tna 
la  Rema  ancora  li  iludiaua  con  fua  gi  andilfima  gloria., 
diridurrc2iifcifn.aticiaIl>bbidcnzadcUachic(a  Ronu- 
na,  ^ioc  GiotiaimiVacacioiCgliaicriGrcci  , c mandò 
Tuoi  ambafuadorifopra  quello  al  Papa  : U quale  riccuu- 
D ul.  4.  tili gritiolanìcnce,  laringi ariò^  di  quel  ch'dljadopcra- 
uaagIoriadiChriilo,eaelalcationedclIaChida,  aggiu- 
gncndochcciòtornaua  anche  in  molto  vede  , ehonorc 
di  lei,  e pregolla  che  lepiacdlc  di  mandare  fenza  indugio 
almcdofìmoVatacioluoianibafciadori  prouucduti  , e 
difcrcci,pcr  la  cui  diligenza,  foIlccirudinc,c  indullria  que- 
gli veniflè  alIaCluefa  madre  comune. 

18  SuanipoToa  quella  fpcranza,  che  della  fua.  con- 
ucrfionc  haucadaco  Tinconllanee  Vacacio  : ma  la  Diuina 
pietà  fece  partecipi  del  la  grada  da  lui  ricuCia  altri  Re , e 
popoli feguacidcTm,cdcclicrroriGrcci:  che  Daniello 
Rcde'Ri^  , rifiutata  la  iafma  hauca  l'anno  picccdai- 
te  chicAo  a nwlca  inRantia  d'ciTer’aggregato  alia  religio- 
necattolica.  Perlaqual  lieta  nouclla  contento  olirei 
j,  modo  Innocenzo  quello  fende*  all’arciuefcouo  di  Pruf- 
L igg/*  fia  , di  Liuofiia  , c d'Ellonia  legato  delia  fede  Apo- 
Rolica.  • 

Ifmoceitn,ee.  Daniello  illuUrc  Re  di  Ruflìa  ci  ha.^ 
S nchicllo  con  numilta,cmlUntia  grande  per  lettere  par- 
^ tkolarì,  cperambafciadoridafcdipocomandatialla.. 
prefcnzanollra,  die  vogliamo  ammettere  bonignamen- 
telut,  eruttala  gente  fua,  erutto  il  fuo  regno  (fiatifin' 
horarecifi  dali'vnionedeliafede)  alTvnicaccclcfiallica, 
e alla  diuouone  della  chiefa  Romana,  capo , e macRra  di 
tutte  Taltrc.  Perche  vogliamo  che  accodandoti  tu  a.» 
quelle  parti  perfonalmentc,  fc’l  Rcporfcucrando  in  à fan- 
te proponimonto,cgrarciuefcoui,e*vefcoui,  c'graodi  del 
dio  regno,  condennata  al  amo  qualunque  feifma  , pra 
mccicraimo,  e giureranno  di  dace  fompremai  nell’ viiicà 
della  fede  predicata  dalia  chiefa  Romana  , e ndladiuo- 
tionc  delia  medefima  chiefa  , tu  colla  noiìra  autorità  li 

* riconcili,  eg]'incorp<vi,sicomcrpcciali  , cdiuotifigli- 
uoli,  odia  piletta  oiiefà  Ronuna  madre  di  tucti,ec.  Da- 


che  douefiinx)  poigcre  aiuto  al  legato  nel  perdurre  a cf-  £*^r> 
fcttociò,chcgiihaueatngiunco,pcrdÌlacare  lagbriadi-  *f*^'I* 
uiira;  fc  non  che  gli  haurebbe  approuaco  le  ientenze,  che 
Mero  date  dace  da  lui:  il  quale  egregiamente  fegUì  gli 
ordini  apodolici. 

ja.  cc.  Sollecitati  i patriarchi  de' Ciacobici,  e de* 
Ndloriani  dalmati  mandati  frequentemente  dalla  fedo 
Ap<^olicane^ianniprcccdenaafotcomcctcr(ì  con  gli 
occidcntaliindcmcalvi(^iodiChrido  , eamaiKlar^ 
federa  la  forma  delia  lor  fèdc,glide  mandan^io  fìrammef- 
fa  lidio  lettero,che  gli  fcriifero.  Tra'quali  Rdaan  Ara  cat- 
tolico di  Icuante  conléfsò  Soicrcal)’altrecofc,iÌpriinaco 
del  Romano  Pontefice . 

^6.  cc.  ModroOì  ancora  inchiiieuolc  * all’vniooc» 
colla  Romana,  ddlaqiiale  era  richiedo, Ignaciocaccoli-  ^ 
co  dc'Giacobici  orientali:  e poiché  hebbe  fpodo  con  qui-  4.^.  \m. 
ca  rìucrenza,oal]^ezzahauefl'criccuuco le  lettere  apo-  "9* 
doliche,fc^iunfcralàTmaddIafuafèdc,ùqualcnfpon- 
de  alla  verità  cattolica,  fes'cccetcarandco  cccore  degli 
Armeni  nel  facramoiuo  della  crcfii7ia,nd  quale  c^i  irreti- 
to era. 

43.ee.  Nèfolamencefidifpoferoi  Nedotianiafar* 
il  piacere  del  fanto  Padre,nduccnclo  i Chridiani  alla  Tan- 
ta vnionc,ovbbidcnzaddla  Chiefa,  maiNcdoriani  an- 
cora, si  come  i nunifedo  per  la  lettera  dcji'arducfcotiodi  pH,  tfìjL 
Niiìbi ',  colla  quale  condanna  gli  errori  di  Nedorio.  £ * 

quello (ìa detto mbricuc di cofe tali;  paffiamo  honall' 
apparccchiamcncod'ode  , chefifaccuada'Francefipcr 
. por  ger'aiutoa'Chridiani  d'olcre  mare . 

55.  Era  laSt^iavcnutamoltoalbafroicheFcdmgo 
fcomiuiicato,  e priuato  dcirimpcrio,non  pure  non  le  por- 
geua  foccorfo,  anzi  inficuoliua  grandemente  colla  diP 
cordiale  fòrze  di  quella  . £ certo  Innocenzo  cacò  di 
confolarc  con  file  Ietterei  medi  , edoIentiChridianidd 
r^o  di  Gcnifalom^coUa  fpaanza  di  cofe  migliori,e  anv 
monilli  ®che  non  fi  lafdaflcrofedurrc  da  Federigo:  imp©. 
rochcfuafancitàhaueatrafportacolafigncmadiquelro'  ** 
pioperlapofidia  di  Corrado,  cui  apparteneua  come.» 
hcredità  rmtemapKl  Re  di  Cipri;  e lui  confortò  a iio- 
pixiìderdancamentelaguerra  cantra  i Saradni  per  la 
conquida  della  terra  lanca 


A tamLeomadìvti.difettemhre  t tamoqwntodelnqftropon-.  ^6  Appredauanfi  in  occidente  aiuti  grandi  pala  im- 
V trficato.  prcfadclla medefima cerraf^ta:  eS.LuigiRcdiFr 


39  Nè  pur  Daniello  Re  dc'Rufiì,  ma  ancora  Vrafili- 
fi.tpii}  co  Re  di  Laudemaia  fuo  fratello,  rottclccaccncdcUL, 
itr*.  kifma^ìricolfenelfeoodellaChiefa:  e furono  amendue 
ricciiuci  dal  Papa ''  fono  la  protcctione  di  S.riotro,c  ho- 
notaci  balere  prctogatiue®.  Baderà  fecondo  il  nodro 


e S.Lu%i  Re  di  Fraoda 

fi  mctccua  in  concio  pa  quella  con  non  minor  rd^ione , 
chepotenza:  che  pa  rendali  propicia  la  diuina  gratta 
fece  farcdtligence  inquifitioneda'daci  Pr^icacori,  0 Mi. 
nori,c  da’fuoi  tninidn.e  dire  che  fe  alcuno  haucÌTo  riceuo. 
toquakiic  danno  dafuoi  dattorkil  prona/Te  per 
- opa 


Di  Christo  Di  Innocenzo  IV.  PP.  Di  Federigo  IL  Imp.  28.  „ 

1247.  5.  Di  Bald  VINO  IL  Imp.  p. 

òpcr  i!nmcdlinionio«c  ài  qualunque  ahroinodo  Icgit-  mandttìoddVapafoymcmpjpupcrtiame  mlCefircito  de* 
tunomciitc»  perche  egli  era  prclto,  eapparccchiacodi  Tarteri diTerfiafùttod  principe  Hcbei^endo  egli 

reftituircogiucoTa.  iiquolaegno  cfempio  pare  foflo  nclJitopjdJgltmeJedentevcfiaod'oro,4ctaÌlatumd'iHt9rm  i 
iiniuco  d^li  altri  Hgnor  j * che  preTcro  la  aocc  per  arw  /noi  b^rom  vcftitì  di  yefie  di  /era,  e oro,  mandò  a detti frati  al- 
dar’olcrcmare:  ccosiafléma  liaucr^ctoco’iboivaflal'  cuade'medefmubmiuicolfinE^ptchcyiene adire principd 
liGiamùUc*.  cofft^iiere,  econaleuruMterpreu,  litjualifjhaatiùdiJseroz 

s.ud.  AlpiopropomnKntodelReh>6uioceiiolc  Papa  In>  l>i(f)ejete>oimoaiff  Efrate^ceUno,  ch’craiipnmo  ,rii^ 

nocenzo,  ilquAlepcrvie  piuaccrdccrerefercitorealo  pofe  per  tutti-.  hméntiolomdelTaparrpHtatodaChrikiafù 
tUi.  j.  ingiunfe^»  tichWoidolo^ciòiÌ(iuitoRc,aPictrodia>  limatore  ut  digmtàtCogni  altro  hiiaino,  edaHfirùtmtoee- 
’ cono  Cardinale  di  S.Giorgk>  al  velo  d\>ro  legato  della  le*  mepadre  , efynore,  .ÀtjHeflaparoUi^amntatid'iracoloro 
dcApoRoiicain  Alani^a»chcnonlalciallccommiitar‘i  Joggtu^ro.In  tbemodofnpcrbamentrparlaudoduevoitche'l 
vod  ratti  d'andare  a Goulaiefn>nc  impedire  la  predica-  Tapa-^trofipiorefu  ma^^iortro^  buomof  Non  fa  egli  > 
uonc  della  a'occ.  AcccferH  per  rimi!  modo  in  diTidcno  CameJscrfi%UnoiodtDio,eBaiotìmieBatoefterprmctp$Jnoi  , 
didifénderlaineddìmatcrralàntagringleliV  molddc*  cosiefstrdiMoi^atipertnttoinonuloro. 
quali(’diceMattcoPanlio^pigliar(NiolaaocetepronK>  79  DdTc  A fccliuo  legato  liguorarfi  dai  Pontefice, dii 
ueiianiacoiadalRcHerrigo.  ibflcro  Cam,  o Baco,  onero  Baiotnoi  , i cui  nomi  Vegli 

AH.  57’  Enonèdadimendeare  dimetter'inDOta-p  hauc{rciaputo,gliluurebbcdprcfilndlcCueletcerc.*  ma 
qudchefccelmK)cenzopercrarreallaranu,eycracono-  cilcr  ben  pcriicnuco  alla  tua  noticia  , che' Tarteri  erano 
(ccnzaiSaracini,  ecióchenefegid . Emandòapuifo^  vfcicidi  leuanceconvngraiidcelcrcito,echcrcnza  haur’ 
dadi  Tuoi  Icgaailcuni  frati  Prodicacori . Ma  i barbari  akuii  riguardo  a Teflò  , oactàhaticanomcnadamoreeb 
opprcBidare7aucpefode'vid),aonalzaronoglioccbi  a c a dilfcruttiono piu popc^  : eie dTerc (lato mandato  al 
virare  la  vcfìueuangclica:  elo'illèroalnnoccnzolette-  prtinoeferdtodeTarterìperammonire  il  fuocapo,chc 
re»  ebonoreooliperghlplendidititoli,  dc'quuirador-  lì  volcirc  rimanere  di  (pandere  il  rangueliumano  , elar 
narono,  ma  arperfcdibeilommie,  proferite  maflima-  penitenza  delle  commefrefceleracezzc  , comelì  dicco,, 
tncntcacommcndatiouedcllor£iiro,cperlìdiinmopro*  nelle  recate  lettere  papali  : echeùnalmentequc’barba- 
bm.  feca.  Cotdeniann  nel  regillro  papale  Eivnadi  elTo  n fecero  ad  Afcelino  , ca’comK^jni  quella  nfpoRa:  Se 
M.4.  f.  nparladellcrouine  bete  nel  luogo  del  Icptdcrodel  Si*  yoiyolete  -pcdmlafacciadelttolbvflpmepeporyrÙUlette- 
far.  jif.  gnoreda‘Coralminide'qualifaiueMatteoPari(ìo‘,cho  redel>efìro,  émefUerecbe prmuti^ariatecamefyliitotodi 
quciloannoluronorecatialnicnco:  L'amo^effo,  dico,  Dio  , c^r^gnaft^a  Uierra  , ingùtnocehiandom  treyoUe 
■ cioè  nel  prefente,  tutta  iageme  de'Corafmini , dopo  mnme-  duuanti  a lui  : sì  come  ancora  Cam  regnante  in  terra  j^iimlo 
rabili>cciOom,emeendtmenti,  dopomoltifier^if  fattinel-  di  Dio,ahacomand4to,ebefaeciamocome  lui Jì^to  adorare i 
^ Uterrefanta  , fkdal>ettduatorelddioff^uaia,edcbtlitata  fuotWtHcipi8aioim>i,eBatoaÌatutti(juelli,cbe>engo»^uÀi  il 
mguiia,  chemandòinjt ftefja:  ebefimifearecalcitrarccon-  cbebabbiamofattofuioatfuefiopuntofeproponiamofrmtianah 
traUloUanodtBabtioma,^e^uadet{noatuto  cominciò  a tetCofteruareperpetnalmente . 

pattrefame,evemrmeno,emmtplicatift(r<^parteinuiuci,  80  Sauano  imintqapoildicia  taliparolefofpelì  o 
eratpertuttoabattMtt  t ermti;  ecotìilmmeìorofiicancel-  mutoli,fcco  riuolgcndo,che  cobvokflcroi  Tartcricon 
lato  al  tutto  dt fono  al  sklojtalche  nouft  iriderò  pm  i lor  ye^,  così  btta  maniera  di  culto,  quando  furono  tratti  di  dub- 
femnmquaHtomacularononuleIelMlmentecolfrtoredellep€'  biodaGtiicardoCrcmonclchuomo  rcligioro  dimorato 
dateloroUterra  faata.Cosìe!*ii,  lungofpaciotraiGiorgiani  » egli  Armeni, cpcritiiÉmo 

77.  NèlaIciaualddiod'iiltiilrarlaveriti,cdicdrarc  de’coRumi,  eritiTarurefehi ; Mwromarc,  dilìc,dx/4- 
k tenebre  della  HiperAiuone  Maomettana  colla  luce  de'  re  contpteftoa  BatotnoiaUunariueren^d'ada-amemo,  per» 
» ^miracoli.  Tra’quali  memorabili  fono  i feguend  contati  cbeegUnottlarichtededavoi  ; mamfegwdif^etttone  del 
daGuiHermoNangio'iMg/ianwdiChr^oMCCXLv  II.  Tapa,edituttaUebtefal{pmaaa,aCm»,eyuoleifueftobonù- 
d$a,  del  mefedtgii^  accadde  ynmiracolo  a Iconio  cittÀ  di  Tur-  re  tChefonoyfidifargùgUambafaadori  , eliealuivei^ono  , 
cbunel  luogo  publico,ouaaf colpita  in  certo  pdaxjgo  la  croce.  Tennero  adunque  1 nuntij  parlamento  fopra  dò,  e prefe- 
,Auuenne cUcertopoeolare fiondo ^uàagiueaua  ne!  eofpetto  ro partito douerlì  anzi rpandcr’il  (angue,  ebe  br  qudlt 
dtmoUopopoloconynorfo,  doualeab^alagautbafopraUu  fegni  di  venendone  al  principe  deTarteri  » acciochc  non 
croce  ormò,  e incontanente  a yiftadi  tatti  fi  morì . E benediceth  nefeguilfe  bandaio  a'Giorgiani,  e agli  Armeni,  e a‘Grec^ 
doì  Cbnlìian,elodandone  U Siffnrttm  Saracino  fieramente  ea'Pcr(iani»oaTurchieagliaIcripopolioricntali:cTar- 
dt  CIÒ  adirato  éceofiatoftcangir^ewifeto, né  dif^egio  mino-  tcriprcndeirerolpcranzadilottomettcrcalla  (ignori^.- 
re  lapereoffe  colia  mano:  e difubitou  braccio  coìia  percuoti-  ]orolachicbRomana*LaqualdiliberationcvdicaiJprin- 
trice  mano  tn/iemediffeecò  Inatto,  Dopo  lui ’pn'aitroSaracmo  cipe  barbaro  di  sì  bruente  ira  s'acccfc  , chclicondcnnò 
granbemtore,auud^o  ,edifpettandoqneirammiratione  de'  nellatella.  ManonfenzalìnguIarprouucdimentodiOio 
CbriAijm,elelaudt,cbe  daumo  a Dio,  leuatoficome  furilo  (uroQo  tratti  dell'imminente  perkoloie'barbari  da  capo 
daibereaudòper  ormare  (opra  Ucrocereiimartefubitana^  quillionaronofoprala  dignità  di  CamiCdd  PontcHce,gU 
fna  rea  vita,  e cosi  nu^bcando  la  moltitudine  de'  Chrijiiani  il  argomend  dc'quali  furono  quelli  « 
StffsorcperUtrcmtracoLijuimmofìrathynCrecotOicodadi-  81  Con  ehefrontefìete  yoi  nutrì  Chr^ani  ardstidi  di- 
miu  fporatumefu  al  baliuo  della  ctttd,epregoUo  che  gli  piaceffe  re  U Tapa  effrr'in  dig^tà  U malore  d offn  altro  huomo  i C^' 
dtyendcrquelliMoaielqMaleerafcolpitaUcroce,edipermet-  ydimai  ebe'lyofìroTapa  s'ac<jmflt(fe tanti  » etitriadire* 

, terecheytfifaceffeynachiefaahonorediDio,edeUacToce,  e mi , anali,  emaatibaacqniflatoper dìuinaconcqfioneCam 
pro^rfefidtdarcperciòalfoldanoycntiduamlafoldi.  M.ut  ^ItuotodiDio  r Chi  rdi  mai  difunderfi  tanto  lontano  d uo^ 
yéesulo^uefiodeapodeUafuperfiaùme  de'Turchi  fri^omòll  medel  Vapa  , quanto  fi  d^onde  nei  mondo  , ediUtafiqne- 
/r4rr4ro.Finquirautore:  k quali  cofe  lì  raccontano  an-  ftoéCam  , e pertuttofiteme  { Imperodie  e' , cosìcoman- 
c t'ine.  cera  da  Vincenzo  Bcllouacenie^.  dandoDio  , fignor^iadateuante  i^mo  almarmedlterra- 

Brlttaha.  Mida'Siracìnt,  c daTufchi palTumoa' Taitc-  neo  , ealVmicoìepertuttojraqmfiiternumU  fno  nome 

riyiìgooridigraadillìmìregnijliqualiancoracercaualtv  granie,efamofo,ctemuto,  ehonorato,  DunqneCamémc^- 
nocenzo  traneii  vero  culto  di  Dio  , elìmandòloro  de'  giare  del  ytfrro'Papa  dipoterM  , eglonadateglidaùio  ,e 
religio(t,a!^i  nella  Tartaria  fettcntrionale  , e altri  pertacqu^delladtgiiiu.  Hauendo  cominciato  Afcelmo 
inperlìa,  cndTIndie.  De'primigia  habbiamo  \*cduto  DundoddPonteHceaconfùtarequcilccofc,edichiaran- 
comebeero  lalofkgationeaCamo.Glialtnconciolìa*  4oraucoriticonccdutaaS.PictrodalRedc'Rc  ; etrat* 
cobebe  doudl^  padfore  per  k terre  di  mezo , ch'erano  tando  della  moldrudinc  delle  gcnd  vtiitc  non  col  (erro  , 
de’Saradni  pertionncrorolamencerannoprcfcntea’Tar*  macollegnodellacrocc,  erimperiodcUa  Chicb  , che 
tcridiPerlia.  Orchecofavibceircroloribrirco il  prò*  pcrmarràbrmo  , cftabikìnltno algbrnodelgiudicio 
nominato Bellouaccolc^  nell' infraTcritto  modo;  2^(i  vnìuerfale  : colorosicomchuominianimaii,eprmidei 
■ Jfr.cio.  4piwde/ Signore  MCCLx  VI  I.  neldìdelUtranslatùmedelB.  lume  ddlabde , non  incero  le  ramoni  dai  legato  ad* 
arnsòmn.  DmemeopTmopiùiTedelCoirdmede'Trcduatorifrra,4fcelm  dotte.  Finalmente,  poichceglic’moicompagnivlieb- 

bcro 


Di  Innocenzo.  IV.  PP. 

6. 


A Ext.t^ 
fifré. 


Di  Christo 

192  1248. 

berofofteniitop'andiifmiiniAli^ottennero licenzi  di  ri- 
tornare ii>dietrò;  cBaiotnoiio’inéconiiftograndevna 
ìetccTA*  ahbmmoPontcHcc. 


Di  Federico  II.  Imm*). 
Di  Baldvino  IL  Imt.  io. 


D I 


CHRISTO 
Anno  1148. 


Isdh.itf. 


D'InnOcenzo  IV.  PP.  Di  Fedekico  II.1mp.ip. 
6.  Di  B ALOvi  no  ILImp.io. 


a r«t*r.  l, 

tur. 

CRfg^. 
ftfl  tttti. 


D Ith.  J. 
rf.ill. 


a A 

tof.iic. 
Sii.  & 
9tì. 

¥»i4.  & 
*?.8i4. 


conOyCnotaiodellafcdeApoIlolica  » legati,  coDequali 
ordinò  loro  , cheinterccceB^olecitti,  chctcneuano 
con  Federigo,  c icomunicairao  i Tuoi  fcguaci  : c perdio 
k cenAircnon  (bflcrohauiite  a n!c,c  fprcgiace , determi- 
nò * , che  fbfléro  priuati  dagli  villici  publichi , e del  lorlia-  * ^ 

ticrc;  mentrepcrcontrarioiltiranno  fpogliaiia  d’e^i 
coTa  quelli,  che  teiictianocoi  Pontefice,  colle  aiifpoglie  lì 
vanta,  fcrhicndo*  aHcrrigoRcdTnghiitcrra  ,d'circrfi  ttriMMì 
arrichito:  perche  Tarmata  cuipictade  dil^erigo,edc’ 
fuoicol^rinlc  il  Pontefice  non  pure  a far  bandire  Ma  ero 
I . ec.  T^Ederigo  ogni  di  peggiore  diiienendo  fece  vna  cc  fopra  loro , ma  eciandio  a commutare  in  alcune  prò  Ew  «m. 

X !cggcefecrabik,laqitale,o!trcaÌTalcrccore  nincie  t voti  di  quelli,  che  s’eranorbbligati  d’andare  con- 
contcncua,dicqiia!unqucchorico,oieligiofohaocflc  ri-  tra  iSaracimonmtali,  ri  che  follerò  tc'nutia  vol«cr*Tar- 
fiutato  all'imperio  dd  Romano  Pontefice,  o del  Tuo  lego  me  contri  Federigo . Einquefb  giiifa  ingiiinfca^  ridde- 
todidirmefu  .cdiminjfirarca'popoliifagramcnciia^  ila  diCuiglielmoRede'RomaniaPictro  Cardinale  le- 731. 
publico  , folle  prillato  doTuoi  beni,  si  ccclefiafiici,  da_.  g>to  , che  aUbkieilèiFrifi;  dal  voto,  che  haueanfattod’ 
apphc.'U’fi a'chcriu aderenti  Tuoi , e sì  etiandiopatrimo  impilar  Topcra loro  nd ricuperarci  luoghi  fanti  , fo 
niaJi,dadarfia'parcnupiu  prosimi  , chcsli  farebbono  liaiicikro  militato  (otto  le  bandiere  del  detto  Ciò 
fticceduti  , fciolTc  palfato  di  qudìavjtaienzaforcdlo  gliclmo. 

mento.  Narra  tutto  quello  il  unto  Padre  nelle  lettere  14  Hebberoreliccriufdmentoiconfigli  prcfidalvi- 
circolari,chefcrill'e*  a‘prclatid'Alamagna,cd’Ica!ia^i  cariodiChrìBo:  chei  copiofifltmi  Ihioli  croce  fegnaci 
e foggiugncchcdimoilrandoe(Tocondotti,eco'latuef-  ragunaridalÌcgatodc]lafcdcApo(lolica,edali’arcruérco 
fcr  vera  la  iulpicioned’hcrcfia  prdàfi  di  lui  ( della  qnalo  no  diCologna,  iti  furto  la  citta  d’Aquifgrana,  ancorcho 
s’è  detto  di  fopra  ) egli  Thauca  di  nuouo  fcomunicaco  foficfiautKnfomiada'Federicianid'armeardigiiardia, 
folcnncmcmenclgioùcdìfanto  , c fc  foiTc  perfeuerato  dopoAretto,eIungoafièdioIavinfero,cGntglicÌmo  ncl- 
nclla  connimacia i'hatircbbe  piu  grauemente punito.  lalcllad'OgninanuviriccucfolcnnenìentcTmfcgnc  rca- 
7.  8 Ma  ilmaluigifiìmoprincipepcrntaicehaiica^  li.ContatuttequefiecolcconpiuiungodcttatoMactco 
le  ccnfurc,  e mete  k pene  eccleltafiichc  ; perche  Innoccn-  Pahfio  * : olle  quali  rifpondono  qucHc , che  ferilfero  Tati-  t 
zo  ordinò '’apmvcfccmid' Alamagna  che,  proponendo  tor'inccrtodellTanginicntoAorico,eSifiTKÌo%cgUalcri; 
ipiembdiuùii,incitailcro  nelle  cicca,  e dioccli  loro  i fo-  ondcvengonoaeflcrconlutatiCiouanni  Tritemio',  c‘ 
dcliaprcnder  la  croce,  c Tarme  concra  Federigo,  c Cor-  nonatoriSchefccondoluiaficrmanoquciledfcrcnacc./  t^jS.x. 

’ • « . . ir  .r^L  - fotte  Tanno  prcccdcnto.  cTritb*. 

15  IsbigoctitOjcfpaucntatoCorradoperqucAipro- 
fpcrcuoli  auuoiimcnti  di  Guigl:clmo,auuiiandofi  cheper 
confermare  la  tiranniadifiio  padre,  e abbatter  emetter'  €éf.6,\X 
aIniontcTautoricidclPontcncc,utcim3  cofa  farebbe  il  dio. 
darfida  fe  caldo,cfouorc  agli  hcrecici,  li  quali  col  Spa- 
rare ipopoti  dalla Chiefa , li  luantcncil'cro  nella  fua  vb> 
bidenza,  li  lafciò  pred  icarc  liberameuce  t lor  perni  tion  er- 
rori rircnti  da  Alberto  abate  Scadefe**,  i principali  de*  ”, 


rado  uio  figliuolo  critdeliperfecucoridifanca  Óiicfo  , c 
dtftruggicori  della  fouta  l^c  ; c ingiiuifc  ',chc  feparalk- 
ro  dal  mauno  collo  fpaueuto  delle  ccnfurc  ccckfiallicho 
alcuni  principi  Tedclehi,  che  fotlcneuano  le  cofcfue  ' : c'I 
fiinigliancem^olcal  vcfcoito  di  Kacisbona,  eal  vcfcouo 
Mifua,  furcficroconalcumbaronidiBoania  , li  quali 
poAa  giu  la aoce,  che  haucauo  prefa  contra  Federigo  , 
erano  paflan  alla  fua  parte  : c fcnons'amichiaircro  dife- 
pararfi  dal  tiranno  pa-  tema  d’etfcr  punm  dal  Re  Vcncis- 
fao,  ilqualccgrcgiamcntcdifondaialacaufadcl  Papa  , 
gliafficuratìcro  ,*chc  quegli  non  gli  liamcbbc  fatto  noci- 
mcncovenmo:  nufcnè  anche atfidaudal  Re  fi  fodero 
voluti  riccNiolccrc  del  proprio  follo  , gli  Icoinunicalìero 


. principali  uw  , 

qtia!i(oiio,cfi'er'ilPapaherccico,ctucuivefcoui,  o’pre- 
lau  fimoniaci  cd  hcrccici  : i prelati  inieriori  co'faccrdoci 
rei  dicolpa  mortak  non  hauct ‘autorità dilogare,  nè  di 
feiorre,  nè  poter  cmiagrare  il  corpo  di  ChriAo:  non  po- 


voiucirKCNiDiccrcueipropriuMiiu  , iju  K.virumiv«Miviu  iciuirc,  ucpurcrcnuaurAicuiurpuaiv.jiriKwiiviipv* 

publican'.entc,cmettdreroTinterdctto  nelle  terre  loro,  c terc  i popoli  clTcr'mtcrdccti:  doucrficekbrarc  i diuini 


fl  Lmgm. 
htfi.VtUtt. 


quindipcT  reprimere lalorprotcruuricorrcllèro  alla^ 
rcalpotcnza.  PcrquclchcdiceilPapa  in  quella  lettera 
paro  poterli  comprendere  , cbc’moln  barom  di  quel  re. 
gno  focclTcì  o conipiracionc , ccongiura  concra  Vuiciriao 
ditiocillimo  della  Chiefa . 

9.  cc.  E certo  ferine  OiouaKui  Longino®,  chePrc- 
mislaoacccfo  di  nipidigia  di  regnare  , lìrubcilò  ^pa- 


vtiki  etiandiocontra  il  diuietodcl  Papa  ; c non  enèrci  al- 
ainodl  quale  dicefle  la  verità  , nèhaucilclaveralcdc,(c 
nonc^fi,c‘compagni  loro. 

1 6 /icrf fi«,foggiugnc  Tallcgato  Stadcfc,f<dd^ 

pò,  c Jifdc  Corradofitlntolodi  Federigo  ìmperidore , e per  tdi 
ytUme’fidimòdidifenderfitopadre,efefUfioi  ma  la  cofa 
andòtutioperaltromodo:  ebefacendoloro  arduamente  refi* 
dre,  c tratti  alla  fui  pa^c  i nobili  Boemi,  il  collrmfe  a cc-  flemma  i predicatori  cattoliciundnfsen  colle  lorefortattoni  i fe- 
dcrgli  il  regno,  ntcr.cndofi  tre  folccollcllaimapoi^omc  del:,  tanto  ftptori,  quanto  TraftaU:  ad  abbandonare  Corrado,  sì 
fomPÌacerdìDio,mcntrePrcmislaotencuaatlèdiatoin  eheegbqualicomefthato,cf:^ia/eodtSueuiapafso,edm$orò  | 
vnamrtifiìmaroccambaroncpcr  nome  chiamato  Bar-  in  AUMcr^.Conuienfi  con  quella  narrationc  la  lettera^  1 r/.^ét.  * 
fo,  non  per  altro,  percbccralcakc  fedele  a Vencislao  , fcrittadal  Papa  all'abate  Argefo  della  diocefi  di  Co- 
qucgli  vfei  di  notte  tempo  fliori  della  terra  con  fua  gente,  danza . 

e percolfc  gli  auucrfori,  e miiégli  in  rotta,  c Vencislao  Aef-  17  Nc  piu  folicctncnte  f uccedettero  in  quello  tempo 

foragunato  nuouo  sforzo  ricuperò  11  regno,  c mifc  ìil^  kcofcaFc^riuo,cbcAauainlcaliaalTanccifodiParma: 
prigfonc  il  figliuolo , che  gli  domandò  perdonanza;  e*  che  poiché  hebbecombattucaconcuccoilfuuefcrcitoin- 
pnùcipaliautoridcUacongiuradicdcroaccrbapcnadcl-  fiemepcrlofpatiobcndifcjmefi,auucnneciò,cheraccon> 
rrniquilfimofollo.  Etra  gli  altri  hi  con  vn  traucjracaf-  tail  monaco  Pidoììono’^:h'egliamidichrifto  uccxtvm.  * 


y lmgm. 


«f7. 
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chianìarcalmoconfiglio.  Dipoi Prcmislaorfomchcbbc  moltompettoyittoriala»eferoiaconianente,emiferUJengf 
pollo  giu  il  fallOjhi  per  opera  dc'baroni  tornato  in  grada  dtmorotuttaafHoco,e  pamma  . EFederigonufsoftMafi^a 
dclpadrc,ilquakgliaircgnòiIprtncipatodìMorauia.E  yeifo Cremona apanpena  fi faluò  , lafciandouiriccbex^ m- 
sili  parte  Fcdcrkianarcprcllì,  c puniti  i mouitori  dc'tu-  pnite.  ÉTarmegiam^n-efioecifimoltidelfitoefercuo^heb-  & ix4t. 
nuiItifcaddcalfottoinBocmia.  beroamì)eUcaroccìode’Cremor^t*  Ilmcdcfimo  dcU'afl'e- 

Ancbefiibifognovfarcmlcalialafcueritàconcra  diodi  Parma, cdcUanuouacittidi  Vittoria prefo,  car- 
i feguacidi  Federigo;  nella  qual  materia  hatfoiamo  piu  fo  , contano  Matteo  Panfio*^,  Ricordano  MalefpinaM,  Xh.  /vU. 
Icetcrc  * fcrircdalPapaaOtcauiaiiodiacono  Cardinale  Giouanni Villani  Giordano®,  e moicifltmi altri  flati  U.  r.jr* 
diS.Mariainvialata,caRaoicridiaconoCardinaIediS.  dipoi.  "*• 

MariainCofnicdin,caGrcgoriodaMontclungofuddia-  18.  19  Aggàigne  il  Parilìo,  che  con  gli  altri  infic- 
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mefumoitoTadcogiudi^delpal^io  imperiale  beilo  e 
ornato  duellatore}  a cui  Federigo  nauca  commeiTa  la./ 
curadcli'cTcrcito»  claaiftodia  delfuoteforot  il  quale 
pianfc  amaramente  la  Tua  veccione.  Egli  portò  la  pena 
nfMriLm  dcllafuacruddcà:impm)chcrcriueraliegatorari(ìo  * > 
che  dfendo  i Parmigiani  vna  Hata  vrdei  fuori  > e con 
^ jmV  do  {bagc  loro  rìbunaci  dal  nimico»  e in  parte  fatti  prigio- 
ni, Tadcoindiinc  Federigo  a dr’andarcpc'l  campo  vna 
grida  » che  niun  Parmigiano  (ì  riTcrbaflc  in  vita , ma  che  gli 
’tbne  idizaafpetto  mozzata  lateiù.  Ancora  ^iu^c 
che  hauendo  i Parmimani  prela  difocraciono,  mandati 
hioiambafciadoriaFodcrigo  pcrinaucerioa  dìueniredi 
loropierofo,  cglipcrconfìgiiodiTadcoioUcmcntc  liri- 
gittò. 

30.  Hauuta Innocenzo  la  nouelU  di  sìglorioTa  vitto- 
ria, fcrinono  *,  chccosidiflc  tut^Iieto,  e conteito  : 
Nepuriu  l'inta»  ma, 
comcdiceuamo,  diuampaca  ancora»  eridocu  in  cene- 
re: eccrtononfonzagiudiciodiDio;  che  tre  di  anziché 
tolte dtftrutca»  vifupcr  fcntcntiadi  Federigo  iniquilfi- 
mamentc  fatto  morire  Marcellino  vefcotio  d’ Arezzo  . 
PorrenK>quilanarracionedcl  lugubre  fatto»  fectMido  il 
Cardinale Rcnieri;  ilqtialc  invnafiialettcra  ^ duella: 
QjjcfioprifKiPe  empio,  eprofanOf  lìcomecoinit  chea  fimi- 
fljuot'^ddaiaiiolo  faopadret  hauea  modiolaChiefads  Dio  » 
M J349.  fapendo  tfbatier  pocotempot  acctfodi  fworediede  c6Sarra- 
biota  bocca  /atfeiK^  «Mirra  ilclfriflo  del 

'*•  S^increm  yatoria  cUÙ  da  Je  fondata»  E fcceftqu^o  wni 
" fàn^mracolot  cioè  tn  dì  ansilo  jlermmo  trionfale  fuo»  e_> 


scontare  altri  ccccifi  elccrandi  di  Federigo. 

35.3^.  E horaluogo  didircdclpocooauancìmen- 
touato  Ezetino  tuo  mmiltro  priiidpale  , e complice^ 
nelle  fcelleratczzc.  Scomunicalo  quello  anno  Innocenzo 
riddi  della  cena  del  Signore»  sicouiefanno  mantfcHo  le 
lettere  * fcrìttedartiarantida'prdati  di  Lombardia»  e 
della  Marca  Triuigiana»  e di  Romagna.  Egli  hauca^ 
auanci  di putato  inquilicori  concra  di  lui  accagionato  d* 
hcrefìa  : il  quale  per  ItbcrarTt  da  canea  indmia  mandò  (noi 
ambafeiadori  alla  corte  di  Roma»  accioche  giuradcfo 
(olcnncmcntcnellanimafua»  ch'egli  tenena la  fede  cac* 
eolica.  Ma  pcrdie  quella  pui^done  non  era  (lata  am- 
mdfa  nè  dal  vcTcotio  di  Sabina  dato  vditore  ^li  ambafeia- 
dorincUl,  nè  da)  Pontefice»  perciochc  lagrautti  della 
materia  richiedeua  la  prcfcnzadclreo»  fuadntkiilcicò 
acomparircpe'lprimodid'a^oRoi  edicdegli faloo  con- 
dotto. H perche  non  andò  > ne  mandò  alcuno  nel  preferit- 
to  termine  » ne  dapot  » diede  nel  detto  di  concra  ai  luilien- 
tenzadifcomunicacione»  c dcegli anche  iapcrc»  che  fc 
non  fi  foflerapprefencato  alla  fede  ApoRolica  inftno  alla 
fella  di  S.GKMianni  » 3 riccucr'i  comandamenti  della  Chie- 
la»rhaiu'cbbcpmgraucmcr.tc punito»  fecondoifacri  ca- 
noni. Tuttoqucflo  raccontalnnocenzoncUa  lettera  dian- 
zi allegata  adii  didoctod'aprile. 

37.  Aditiollereancoraiii  Francia  Je  propaggini  della 
pertìdiadegli  Albtgefi  ilIH^nccfìccmgiunrc  ' a)  x-efeooo  ^ ub.^. 
d’Agcn»  cnedoucilcjardiligcnccmquincionc  concra  gli  <^.119  ** 
hercticiToIofani,  eprendere  di  loro  leconucneiiotipe- 
nc:  nel  che  dice  tarli  da  fe  anche  il  piacere  ddc<»itc  di 


di  quel  lu^o.  Eporo  l{^euMto  taTordme  i fuei  Tolota»  il  quarhaucalÌOTj6catoalla  fede  Apotlolica»  d* 

publicametaej  haucrcgrandiitdcrio»chcl'hereticaprauica  folte  nel  Ino 


Jerienti  tn^^auoMU  yefcouoa  f comunicare  . 
ucTcofpetto  della  pUbeil  "Papa,  tXardindt»  *e%h  altri  pre- 
UtidcUa  CfnHa,  eapurarcla  fede alperfido  F^erigOt  prò- 
mettendogli  timpimitÀt  emoltencebe^.  Tdaepi  rpmig(h 
rao  dallo  Spirito  fanto  con  franche^  gjraude  affermò  > fe 
hauer  frequentemente  jcomumeato  Federigo  ftejfo  prinM^cw- 
tofigliuolodi  (atana,  e'fuoi  feguacii  contro  acni  altresialC 
bara  reiterò  la  fentemadi  fcomunicatione . Ed  effendo  con- 
dotto al  martirio  » s'armò  de' fanti  [(bramenti . Egli  » che  s' 
mmtfaua  didouer'^ertrrdfoccato  neWah^o,  comeydld^cir- 
colanti  t che  doneaefsnefirafcinato  per  la  terra  t e impefo  » 
cominciò  a cantare  ad  alta  yocei  Teì^umLandamnsi  etbin- 
no  degli  angeli»  DipoieXilU  efser  tratto  al  patibolo  sì  co- 
me  Chrifio  fu  tratto  alla  croce»  >lapù^pitdo  le  donne  » e' 
fmaulU,  chegli fioMono  d'intorno,  nongU  fu permefsotl  m- 
darfi»^atto» 

31.  ISaracini  legaronole  facre  mani,  e'piedi,  ebenda- 
ronghocebi:  ma  fuugatocoUateJiaallacodadelfanimalc^, 
acctocbefehauefsehsquelladtpoflo  il  fuperflnopefodcl  yentre, 
. bruttafseilfaeratoc^»  Ttlatananalemedefsmo  antorebefof- 
febronato,  nonfim^se it^ebe UctmbattitoredelSignorenon 
bebbepilofine  /dEmcompuiataorattcne,  edaUU  fndata  li- 
ce»:^ Coltre  andare»  Ecosì  iSaracini  utrafsero  pe'lafUilo 
di  S»Pla>mano  alle  forche,  come  s'epi  fcfsedinattoneinfma, 
e'ipmyilhuomodelmondo ,oynpe^oparrictda,  ovni^saf- 
fmo»  Eeerto  oltre  tàEaUrecide  eptconfefsò  a Chrflofiffwr 
Bo/lro»  ea'fratiTiimori,  eììeglia/^^euanodiquà,  edila,  co- 
fnclamormoranicJerfM:ditÀiiucUauaa fluire,  fepotcfse,  il 
martirio,  che  mentre  era  libero,  baueabauuto  in  difìderio»  E 
queflecofe,  e tutte  t altre,  quantunqueminime,cbelanuino- 
ria  gli  r Picena;  t'nonftranancuadiconffsarepuUicameute  , 
perdonando  a tutti  di  erni  e t ingiurie , e' torti , chegU  eran  fatti  ; 
efofieneHali  tutti  patientemente . 

33.  ec.  fuimpendutanclUprima  domenicadeWim- 
mtneuie  quaterna,  quc^ine^horafìefsa,  nella  quale  Unoftro 
Redentore  JmneUacroce»  FuMipoftalaguardia,  perche  non 


tib.tfip» 

9»7. 
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llacorpentaaf&cco:  pe’I  qual  pio  zelo  alumcntc  il  loda  . 
ApprdUualì  all'hora  Ramondo  ^ d'andare  oltre  mare  c$b.tfip. 
in  (Mcodb  della  terra  tanta.  *“• 

38.  39.  Dau^li  in  ciò»  si  come  in  tutte  ralcreco* 
fe»  ottimo  efempioS.  Luigi,  il  quale  alla  foie  del  verno 
Jlauainconciodimectcr/tmmarc  coirofcrcico  inlkme  : 
dclchctcllimortianzanc  tà  vnalcncradcl  Papa  col-  JIj'. 
la  quale  lì  (ludiò  d'indurre  la  baronia,  o'popoli  a pren- 
der l'arme  Cotto  capo,  ècondotticrcsigrandc  : c fog- 
giunte  fc  liauer  creato  legato  con  piena  autoritd  ilvefco- 
uoCardinal'Albancfc,  jwchccfcrcitaflc  rvfficìoingiun- 
toglineli'efercico  Chriltiano,  cncllcparci  oltre  mare  . 

EÌcrilfo  * aiKbcdiciòal  patriarca  diCenii^em,  c a’  j 
prclau d'Armenia»  ediCtpri.  Auantichcì  legato  li  le- 
ualto di  Francia  il  Pontefice  gii  vietò  ' ilrimctccr'adal- 
amo  il  voto  fatto:  eavctcoui  d'Eureux,  edi  Scnlisim-  '/J]' 
poto  chcdinunciafléroatutuanclli,  che  s*erano(àt-  c/b^fp. 
ti  Ccriucrc  nella  (aera  militia»  cnc  doucflcro  eiter  prò-  9^9. 

Ili»  eaf^arccchiandi  far  col  Re  nel  marzo  proìfimo  il 
facropanaegio:  c'imodefìmo  comandamento  to  “al- 
le  perionc  (li  croce  legnate  di  Frigia,  ed'HoUanda,  edi  919- 
Zelanda . 

jo»  OrcheSan  Luigi  prcndclTe  per  mare  viaggio  nel 
pracnce  anno  vcrfoGcrulidcm , e mainfoflo  » perla 
detta  leggenda  csiperlaccllimooianza  de’graìtifllmi  y 
autori G lanuilleo  *,  Matteo Parilio  ^ » Guillcrmo  Nan-  s»r.T  • 
gio  “ , Hcrrigo  Stero  “ , Bernardo  Guido  ® , c al-  «.7.* 
tri.  Ma  prima  chepiuauanti  li  proceda,  non  laiciamo  *bmiuU, 
d’ag^gncrc»  che  tuttoché  gucila  guerra  hauellc  lime- 
llohue»  pur  nondimeno  che  f^o  imprefa  fecoikio  il  vo- 
IcrdiDio»  i cui  giudieij  li  deuono  adorare»  e non  inuc- 
Higarcairiofamcncc»  il  dichiararono  alctmimiracolipo- 
(li  in  nota  dall'autore  della  detta  leggenda  del  fanto  Re,  '*  ^ 

comcapprclto:  Z’annodella/dluteCbri/hjnaMCcxLviii. 
fiprcdscaualacroce  inynlwgodeila  diocefi di Cologaa  chia- 


^epiccato,  efietteui  cosìpcMente  tredì.  TuffiuiMi  frati  'piato  yolgarmente  Bedonfrifto,  onenelmejedi  m:^io  tielia ' 
t carnefici  dtrafserodifepoltM-  feria  JelùauaniilapentcecjU  furon  yeditte  tre  croci  netTiO^ia,  l’ 


Tiiinori furarono Ufuo corpo »7*ia  ^ 

ra,  e^ajcmandUope'llocoVimpkcaronodacapo,  pernonef- 
ferdjpofìofengafpetiallicept^delnouelloTtlato  ,ami^ior  ob- 
brobrio delnomeCbrtJlìano,  eam^ior'ontadélcìyericato,  e 
perpetua  t^iomima  dell'ordine  facerdotale,  ecoi^ufnue  dd 
pontificale»  Ecertoilcorpo  ddmartire  inprimacotaiuofira- 
tìMo,  IforaéiUuf^atocon  miraceli,  sicometejtonomangane 
fanno  i frati  relipofi  quindi  yenuti  , affermando  coftante- 
. mente  , che  pinati  w dicci  dì  non  putta  , ee»  Segue-* 
C9ntm»dc^i  »jùm»BccleJ, 


ynacandida  yer/o  »AquHonCi  yn'altradelcclore  Jìeffo  yerh  mth^' 
taufhro,  claterejtdimegpcolnre,  nella  quale  fi  ycdeuaFeifi-  i** 

gie  iCynbuomo  f^fpefo  colle  braccia  dfrele,  colla  ujla  cbt- 
na,  e le  mani  cot^cate  con  chiodi,  e così  i Diedi:  equdlaftaua  ^ ' 

inm^deWaltredue,  nelle  qualinonft  feorgeua yeruna  figu- 
ra d'huomo» 

ji.  Ittoltrotempopredkandpfì  per  finulmodolacTOcem 
yu  cafteilo  della  Fnfia,  cbiatnato  Eucufen,  apparue  allato 
N alfoU 


, n M Di  Christo 
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Di  Innocenzo  IV.  PP.  Di  Federico  IL  lMP.19.jo. 

6.7.  Di  Baldvino  il  Imp.io.ii. 


^ f0ltyn'4Ura  forvudi  croce  dt  coior  centUot  e ifìdertéu 
rtolfi,  ^cbenclUdhccfìTraiettefeinDoccMmt  oaeS.Bom’ 
fachfut^lidtOt  enorio,  tieUifl^dtl martire  appjrtteyiu 
gramiifjima  croce  dt  color  inatico,  et.  Quindi  faucilindoT 
•utoredclUparrcnzadolfaiuoRe*  fo(;{»]ugne: 

U ferie  it^dopoUpetaecofUeìUrhmcommot  aecompagnm- 
do/o  molti  mproceffime  da  Tarici  mfmo  a S.  intorno . E coa^ 
lnifitrwoOddoycfco»>oTi^cìdìmlégaxode^fede,ÀPof^cat 
e' due  fratelli  del  Hjibeftocoated’^a^,  tCarlo  contea 

d‘^4nfert  colie  mogli  Im-Ot  e molti  refcoui  t e harom  di  Fra»- 
eia.  Era  ancoradi  croce  fpiMol'altro  fratello  delire  ihiama- 
toUlfrti^ocoHtcdiVittierit  ntae'rimafe^neWamoac^d  col- 
làì{ema  Btancamadrt  t adtfcfadelrrgno.  Fin  qui  fautore  : 
k quali  cole  quaft  coli’iikilc  parole  conu  il  predetto  Nan* 
ciò»  clvAori  in  qucAo  tempo,  cfxondo lui  Bernardo» 
ABcrw.m  * calcrì  * (sìcomc hcbbcTo  incolbime  difare)  pofero 
thr.  Htg.  in  nota . 

frs^r.  A^^iugneUmcdeilmoNangio  che'lvenocla 

feconda  volta  a Leone  a viiìcarc  il  (bmmo  Pontefice  ,e  che 
hamitadacnblabanedótiooefcncandòcon  nug^orvi- 
gore  a proseguire  rimprefa  opera.  Maèregnalatamento 
arfi'O  d^nodinotabil  mcnKiriaciò,  che  qucAo  autore  narra 
' dcuamodclUadclpijirimoRe,  liqttale  dadic  pigliò  bu» 
croccmainon  vcltidi  porpora»  oèd’alrri  pretiofivefti- 
mcnti.  Epcrciictaltvcucdadarfìpoia’poi^i»  erano  di 
nunor  valore  che  faltrc  piu  praioici  le  quali  c'ioieua  ado> 
pcrare,  (ècondo  fviato  modo  de' Re  di  Francia»  percheciò 
non  tomafk  m danoodcVoucri  ifeflì»  volle  che')  dio  limo- 
finicredclk  loro»  oltre  airordinarioicerta  quantici  di  mo- 
neta equiualencc  alla  valuta  deve  Aìmend  prctioÌt>e  anco- 
ra c'icuò  <^i  iuperflttità  reale  ; c fìmilmaitc  da  quel  pun- 
comnanzinonadoperòmairpronitncfrcntdorad»  madi 
'fempUce  ferro . Egli  rdigioTafnente  ofléruaua  fammoni- 
tionide’KomaniPontctìci»  liqoali  haueano  tanccvoJcc^ 
ccrciiodHnducerccollcior  paterne  cfortatioiu  i crociaci 
alaictarcgliornameimvani»  e unpicgar'i danari»  chefì 
fpcndaiano  in  quegli»  a comperar  buone  arme»c  io  tiolien- 
tamencodopoucri . 

hlavegniamoalla  niingacionc  fitta qncAo anno 
da  S.  Luigi,  lickriaela  in  brìcue  l'autore  delia  fia  Icg- 
p M»d  genda  ^ così  dicendo:  *Àdixxv.  tTi^efh  il  f{e  montato  co' 
iw.  ^ fofralanaue  fc/ìefmednedìi  'penti  contrari , e'rfiìto  di 
r fxffroadìyxviiudelmtfefìejjo,  eoncedcndogCkìdio^pere- 
noli  pentipememie  fritcementeaCipri,  dinottepoeoauami  la 
rif.  frfia  di  S.  Mtiteo . E qiiiui  c'H  posò , c Aecce  infìno  alla  paf- 
qua»  porche  non  /era  ancora  arrìuata  p^rte  dcll'acr- 

acD,  nèfaltirgcria.  Maincancononnconfumòilcenipo 
ottofamcntc  : die  hiron  ridotti  a concordia  il  Re  » c'ptm- 
cipìdcU'ifola:  e per  opera  del  legato  della  fede  Apotloli- 
ca  vennero  a compofìtioneiLatini  c'Grcci  Ciprìani  » li 
qualitiironoricondliati  con  Tanta  Chicia:  c a crefciincn- 
codeUapublicaalIcgrezza  molti  Saracini  fchiaui  fiirono 
dopogriidi  loroiiìftanzc,  cardauìfTimc  preghiere  rc- 
gcneran  a Chrillo  nel  fiero  fonte.  Malefret]uenti  morti 
dimohidiichi,  econti»  calcrì  baroni»  che  nonpotein- 
no  foAcnerc  l’ineennpcric  di  qucUVia , turbarono  sì  gioio- 
(ifÌAa. 

|t4.  MentrecheS.  Luigi  dimorala  in  Cipri  » cap- 
pidUua  le  cofe  nccelTarie  alla  guerra  (aera  » Herrigo  Re 
di  qucli'ifola,  edi  Gcrufalcm,  prefe  (dke  GuiUccmo 
> Nangio  “)  inficme  eo*fnoi  baroni  la  croce  »c  obbligò 
vfc/if.  con  giuramento  la  fnafedo  al  Tanto  Rcdilcguitarlo  'con* 
tra  i Saracini . Or  la  &madclla  venuta  del  Re  di  Francia* 
e del  fuo  grande  appareediio  rifonando  pa  tutto  leiiaute, 
sì  come  ntifein  paura  tutti  i Saracini,  così  diede  gratu 
conforto»  c vigore a'ChriAiani.  EccrtoilfoldanodiBa- 
r ld.H4a.  bilor.il  il  quale  teneua  briga  con  quelb  diDamafco, 
cmctceuaiiinconciod'enrrarccontbrccbraccionclloAa- 
todìlui,  perle  terre  dcGhriAiam  » come  tal  fama  alle 
À>e  orecchio  venne,  co»  mutò  proponimaito»  e mandò 
alquanti dcYuoidcfpcraci»  ecrudcli,  pcrchedcfTero  la^ 
morte  con  ferro,  ocon  veleno  a S.Loigi:  alcuni  dc*quali 
hiron  prdì.  Li  doue  il  Re  d'Armenia  gli  mandò  fnoi  an> 
bafeiadori,  tra'qualifii  l'arducicouo  diqucUa gente,  e 
fcccglipercfllgrandiflimc»  ccortcnnimcproffoftc.  E^i 
lirkcuccoagtandchonofc;  efapucoeficrnaadjfoordia 


fra’lloroftgtwrc,  e’I  principe  d*Andochìa»  la  Topi»  £i« 
ccndoliforcrìcguaperdueanm.  NèpurcilRe  d'Amk* 
nia»  ma  Ercalcai  ancora , ilqual'era  di  grande  aucodtd 
fra'Tartcri»  glimandòduc  ambafoi adori  con  vnalecccra 
* fcricuinlin«uaPernana,  e Arabica,  la  quale  fii  reca- ^ ^ 

u nella  Latina  nuella  da  Andrea  frate  Predicatore  ito  già  ymeà^ 
conalcri,  d’ordine  del  Papa  ir.Tancria»  edcglilaman-  4 
dò  alla  Rcioa  Bianca  dia  madre:  ncUaqual  Icttcradice 
Ercaltai  di  volere , che  tutti  i Chriltiani  di  quelle  parti  He- 
no  liberi  da  (cruitù , e da  tributo  » e da  <^ii  altra  impofta  » dUT 
c hooorati  ,e  riucriti  da  tutti  » e che  niun  cocchi  le  po^cf* 
doni  loro,  e che  fi  rìÉibbrichino  le  chiefe,  e che  quelli  vifìe* 
no  chianaci  a’diumi  vtfici  con  piiblichi  fegni  « 

35.  AggiungonoGuillermo  Nangio  » e altri , che  Ot> 
covcfcoiio^^mnalcTufculanoIegacodelUfcde  Apollo- 
lica  mandò  al  Papa  k lettere  sì  d'ErcUcai»  e sì  aJere , che! 
capitano  generale  dclfefcrcito  d'Armenii  » il  quak  cra^ 

Rato  mandato  ambafeiadorc  a Cam  Impcradore  dc’Taa- 
tcri»  icrincalRcHcrngo,  calla  Kcina  di  Cipri:  cchc* 
predetti  ambaiciadori  Infero  a S.  Luigi,  comecraoo^a 
tre annipafTati,  chc’lgLanCamacfortationc della  madre 
ChrifUana , c d’vn  fan'tiitimo  vcfcouo  luuica  riccuuco  con 
moIafTimi  altri  il  Tanto  laaacro.  Ma  TomafoCantiprat^ 

Te  * fcrtue cheque^»  nictoche  baueAc  JatnadreChri-  %castfr. 
fVtana»  nonperoElafciòinaiiudurrc  avcnir'jJlaranta  e 
vcracunofcenu.  S^e  adire  il  prmominatoN^io  ^ 
come  Erchalui  ; il  quale  mandò  gli  ambafdadori,  era^ 
Chnftianodimóltiaimi»  cancorcbcnotifofTe  difchiatca  uism.^ 
reale»  purnondimcno  era  grande,  cpoffonce»  edimo- 
rauanc'confìoidiPcrradanaparxedileuante:  come  do- 
mandati  gliambafcùdori»  perchcBato  ducehaucllè  ri-  ^ * 
ccuuto inunti) del  Papaaìkortclemence,  rifpof^  che 
perche  era  pagano , c hauca  perconfigiien  alcuni  Saraa* 
ni  : ma  alflwra  non  hauca  piu  canupòdclUcome  prima, 
porche  Rata  focto  Erchaltai  • 

37.  ec.  ChequellaambaTcenadeTarterìnonfofléal 
tuctofenza  alcuna  rufpidoncdi  iix>do,  fi  comprende  per  le 
cofe,  che  nc  rapportarono  i minh)  aMlk^id  iti  fanno  prc> 
cedente  a Baiotnoi:  impcroche  dilfcro  ® chcTarterifc-  ^ 
cero  loro  moicc  domande,  per  fapere  fe  veramente  i Fran- 
celi cranoper andarci) Soriaaintcntioneforfedicontn-  *4c.}i. 
flargli»e  impedirli. 

44.  ec.  Q^floannofkiro  fuaggùmcaal  ChrifUano 
imperio  » come  fi  fcriue  in  vna  cronica  antica  * » la  cit- 
tà di  Siuiglia  per  la  virtù  di  Ferdinando  Redi  Cafl^a  » * 
t!  quale  ( dice  Ciouanni  Mariana)  vi  confumò  neìrafk- 
diofedicimefi»  c ncenella con qa^‘ patti, chc'l Re Mo- 
ro,  c’cittadmifcncandalfcro  faniewui,  foco  recando 
oucchcvokfrerotiitti  loroarncfij  cchc,  ritenendo  ci!i^*"**^* 
rrectRclIi,  tutti  ^i  altri  colle  rocche  fi  deflòro  al  Reviv 
citore.  Hficndo  adunque  indi  vfeiti  cento  mila  Mori  fn. 
huomini  e donne  d*ogni  età , parte  de'qualì  andò  in  Afri- 
ca, c parte  fi  fparfe  per  vari)  luc^hidiSpagna;  iIRe  cn* 
tratoconfolcnneproceflione,  e :q>paroccÌnò  in  Siuiglia, 
vdimefia  nella  chiefa  maggiore,  poidiefopurgata  col 
confiictorito.  La  qual  folcmiici  hicclebrataper  Giittc- 
rio  irchickouo  di  Toledo  fnlticuito  in  luogo  di  Giouanni , 
il  quale  terminò  ifiioi  dì  nel  mefedi  luglio  ; e di  Siuiglia  fa 
creato  arciuefeouo  Ramondo  tofana . 

47.  cc.  Or  dilatando  il  Re  Ferdinando , c Alfonfo  fno 
primogenito  figliuolo,  fimpcriodclhrchgioneChrìlUa- 
na.  Papa  Innocenzo  li  pregò  eammonilh  chcdoncflè-  rU^.s. 

roliberaJinentc  dotare  le  ledi  vefcouilide'luoghi,  che  ha- 
ucano tolto a’Siradnt,  condofianiafiimamcntccofache 
kperiooeecdcfiaflichehatiencrodaceportt  delle  loco  £1- 
cultàperfoldarcgcnte  d’arme . 

DI  C H R I S T O 
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i.oc  C Crine Guincrmo  Nangio,^  chc'l  fabacofiar 
O Ottawa  dclTepìónìa  fi  promulgò  ftdfcferctto 

Chri- 
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Di  Fcderigo  IL  lMp.30. 
Di  Bald VINO  IL  Imp,  li. 


Chriftiano ico  oltre  mare,  douerfì combatter  Damiata-,  > 

/ì tinta  nelle  Ibd  del  Nilo,  per  opprimer  i*£gitto,  onde  fo- 
IcuanoiSaracintcondtirreloro  Ituoli  contri  la  terra  fan* 
ta . Nè  potendo  le  barche  toccare  il  fccco  per  la  troppa 
pianezza  del  mare,  il  lanto  Re  Cdtò  giu  amìato  nella  baila 
acqua , e facendo  riRdfo  ccni  gran  f^ore  a ftia  nmig!ian> 
za  tutto  rcfcrdrotCorrerorubiutnentcaddoflòa'Saracini, 
c combattendo  Iddio  con  ciC,  pochi  ri  furono  fecero  di  lo* 
ro  grande  vcci/ìone  , tra’quali  morirono  alcuni  capitani 
pritìcipali . E nel  giorno  ìkITo  quelli , ch’eran  rìman  nell’ 
annata , non  fi  portarono  con  minor  prodezza  : impcro- 
che  ribatterono  le  galee  SaracincTcc , che  flauano  alle  foci 
del  fiume. 

Atumlm  ContaGianuilIc  *,  che  nel  tempo  medefimo,  che' 
h^.sjjf  Oirifliani  federo  a terra , effondo  flato  condotto  vno  fpi- 
ritato  nella  chiclàdeOa  Madre  di  Dio,  la  quale  chìefa  fi 
chiamauaS. Maria Tortofana,  oue fi faceuano  grand i,c 
aperti  miracoU,  e mentre  il  popolo  vi  precaua  la  Vergine , 
cMlc  piaceffe  di  cacciar  del  corpo  di  qudmifero  il  detno- 
aioigridoediffe  : Layerginenoni  ^nlprcfentcictìaéitu  in 
Evttoaporger*4ÌiUoal  I{edi  Francia,  e^UaltriChriJUjju  , 
tbcho^idtfctndonoatma  cantraiP^am,  chefeae  hamoa 
caHat^chicratipn  entrar  in  battaùa  armati  PO'  combatterli; 
che  fu  notato  il  di,  nd  quale  lo  Ipirico  maligno  difleque* 
Re  parole  «efìgnifkatopofeia  al  legato,  mentre  Raua  in> 
fieme  col  Re,  dalla  cuibocca  afferma  Fautore  hauer  ciò 
vdito  • Or’auuccnachc  il  demonio  mcttdfe  la  cola  iru* 
beffe,  fi  dee  nonatmeno  credere,  chclabeatiflima  Vergi* 
ne  porgeffe  colle  Tue  fante  preghiere  fingularfoccorfo  a’ 
ChrilUani,  perabbacter’efco^ggor'i  nimici  della  fanu 
fède.  AdimquopofciicheiSaracmifuronocoiraiuto  ce- 
Icftcmcfn  in  rotta , e morti , hauendo  il  Re  con  gii  altri  di 
croce  fegnati  fermato  il  camponcllito.  Iddio  guerreggiò 
pt  odi  nella  ricitta  citti  di  Daintaca  chiamata  per  aiiòco 
Pekufio, meccendone*cok)roanimitancofpaucnto,  che 
qiKlla  notte, eia domenicafeguentc  feggirono  della  de- 
Glffe{1à,qt^tunquefbrtid!ma,  ecintadibalUe,ed*ar- 
gini  ,c  fornita  di  vittuaglìa,  e d'arme  ,e  di  buona  guardia, 
cderapictadi  ricchezze:  eper^qucRc,  ol'alcrc  cole 
nonveniffero  inpoteix  de’ChriAtani , fì  sforzarono  di 
diu^parlc.  $1  che  niun  dubitò  dferfl  ibarbariindifeac- 
^ dati  con  fo^  non humane,  madiuinc;  eabuonrasio* 
MtttéTm  ncGoffeedi  da  BcII-ko  * actribuifee  ciò  a miracolo  : 
ytus.im  concuiflconuiencGianuille  c affomi^iainoftriagli 
Uracliii  coiKUitti  già  nella  terra  di  promitónc . 

^ Mcddìmamontc  riferì  a Dio  quella  marauigliof]L> 

* rittoriaS.Luigi,  il  quale  si  torto  come  fife  acccrucodcl- 
Ufugadc*Saracini,  rimondò  buon  numero  di foldad per 
gucmigionc,  e fece  fp^ncr'iifoocomefToui  dagli  huomi> 
niperflm,  edentrouuinon  come  rn  fallofo trionfatore  , 
ma  a guifàd’m  penitente  Chrirtiano  in  procedionc  , nel 
p^ododeferitto  con  tali  parole  dalFautorc  ^ della  fua.» 

leggenda  : Entrarono  ndU  città  a piedi  /jpmdi  U legato  del 

sImim//.  Tonteficec^patriarca  dì  Cert^alem,  econgUarcinefeoui,  e* 
i >rìcow,  econgran  partedt  ^ueUi»  cb'eranoconnemai, 

V ^ ^ R? 

nonj^aharoma.  EhanendoUl^atoriconcdiato  certacbiefa 
yirendècongU  altri  in^UwuaDio  ledouute  grO‘ 
rie,  edijjetti  mejfa.  Fa  prefa  Damiata,  daaUri  chiamata^ 
mS$j2h.  Eldfoli, gli  anni  mccxlix.  do^Uredentione  del  mondo, 
émdw.  L’irtofTo  a&rmano  dell'anno  della  prefa  GianuiUe  * , 
— *7*  ” Guillcrrao  N«igio  '»  Manco  Parino  ®,  Alberto  Su- 
" » Hcrrigo  Stero  *,  il  monaco  Padouano  *,  Sif- 
Tmi.  <y.  feido  Gioruno  ** , Vincenzo  Bcllouacefo  ”,  Bcr- 
bl.f. . nardoGuido  **,  egli  altri  si  antichi,  eslroodcmi»etra 
ts^td.  loroinouatori 

$•  Non  è da  tacere,  che’noftri  ftettero  pcrca- 
gKNi  ^riiHMklatione  dei  Nilo  tutta  la  rtate  in  Damiata  : 
■ e in  quello  fpacioAlfonfoconce  di  Pituerì  fratello  di  San 

Luigi  ri  condurte  di  Francia  m*alcro  cfcrcitodìcroce  fe- 
gnato.  t^ndieffendo  calateFacque  del  Nilo  fit  prefo 
pt.  confìglio^muoucrgliderdticontraiSaradni,  ccm  fì 
andane  addentro  in  Egitto.  Lafeiacafì  adunqw  in  Da* 
miauvna  fortirtuna  guemiggtone,  duecferciti  fìdiriz- 
zaroooordinatamcntc  perterra»  epcrmareverfo  Maf* 
it.e^.%.  fora»  oFaramii,  chefìchiami,  doue  v'erano  concorfe 
Contimdcgli  yCouEccl^» 


le  forze  degli  EgitOj,  cintutto  il  camino  fconfìlfono  fb* 
liccmentc  con  grand  vccifìonii  Saracini,  cheofàronodi 
pararli lor dinanzi:  evenutiauantil  fento  lutale  a bat« 
caglia  naualo,  la  vittoria  rimafe  a'Chrirtiani,  e'barbarì 
uiifiironomcffì  al  tanlio  delle  fpado,  c a morte,  e tali 
fìfommerferoncl  Nilo.  Infino  alThora  lecofc  dc'Chri* 
rtiani  rtufarono  al  penfato,  cfpcrato  fine,  c crebbero 
ancoro  per  Io  morte  del  foldano . Come  poi  Fanno  appref- 
foanJanèrofottofopn,  fìdiràafuoluo^,  pcri>on  pia- 
gnere auanti  tempo . 

7.  Intanto  il  lommo  Pontefìce  attcndcuaa  farragu- 
narcgcntcpcrrinforzare  FerercitoChrirtiano,  chediiar 
cauatnEgittoIareligione  Oirirtiana.  Saiuc Matteo Pa- 

rifìo  *,chcfuafant]ciinandòinlnghilccrrade'frati  T><y  j^Vértfa 
mcnicani,  e Minori,  perche  indeàffero  colle  prediche  i htpUntU 
popoli  a pigliare  la  croce,  proponendo  pcrdòloroicon- 
meci  prenu  dcll'indulgcnze  ; a’qua'rcJigiofì  andaua  incon- 
tro a proccfìionc  colla  croce  innanzi  il  chericato  con  po- 
poloafìai:  e cosi  molti  entrarono  nel  (acro  fhiolo,  cli’era 
per  traualicar'il  mare.  Onde  pare  poterfì  ritrarre,  chc'l 
umigliante  fì  faceflc  negli  altri  regni,  e ncU'alcrc  pro- 
uinac. 

8.  L'anno  ftcflb,  si  come  fcrìuono  Guilfelmo  da.» 

Peggio  * Lorenzo,  ealtrì,  RamondocontediTolofa, 
il  quale  nel  precedente  s’era  meffo  in  concio  per  andar* 
oltremare,  capprertateda  tutte  le  cofes’cra parato  da 
Mcffìna,  fu  prefo  da  febre  in  Emiliano,  e armato  di  tut-  c.48.  Ur 
difagramcncideUaChielapafsòdi  quella  vita  morendo 

adì  XXVI I.  di  fcctembre.  E corì  Alfonfocontc  di  Pit- 
tierifuo genero»  efeaccUodiS.Lu^',  hebbela  contea.^  m.Vmsif. 
diTolofa»  laqualepoi,  morcndoegli  fenzaherede  > fu 
vnita  alla  corona  di  Francia . Deferiuendo  particolannca* 
te  la  fiu  morte  il  predetto  GuiUclcno,  racconta  di  lui  que- 
rtofeno»  col  quale  morteò  ilzclograndc,  c*hebbc  della 
fantafede. 

9.  E'feee,  dice»  ardere  ottanta,  ecirca,  credenti  de- 
gliberetiaappreffo^ginnonel  luogo  detto  Berlaigas,  li  quali 
danantialuii  oconfejsaronotbercfia,  ofitrono  di  quella  con- 
umti»  Dipoi  narra  come  cflèndo  caduco  malato  confe^ 
ifuoipeccadfagramcncalmenw,  enceuecte  la  comunio- 
ne di  mano  del  vefccMK)  d'AIbi;  eapprefìb  fc^iugne.»  : 

Entrando  il  corpo  di  Cbr^ofaluatore , egli  leuatoft  diletto , tut- 
focibrmo/ro  debole  fbfse  , Fondò  a incontrare  inCino  al 
délaci^A,  ericeuMomninlettOimagittatointerraii^moc- 
ciueni.  Epiu innanzi;  yolU^ser fepeUito  nel  monderò  di 
fonte Ebrmidoa'pkdi  di  Jua madre,  edifpefieleafefuc,  e ri- 
ccMutatefhrmavntione,  compiè  i termini  della  Jua-rita  adì 
XXII.  diJettembrtpiannidelSiffiore  mccxlix.  e cm- 
quantefìmo  fecondo  di  fua  età.  E d^e  habbiamo  fetto  ri- 
cordo ddla  morte  dlRamondo,  aggiugneremo  ad  dia 
quelle  d'alcuni 'principi . 

Forni  quello  annoi  giorni  fuoi  Siffeìdo  arduefeouo 
dìMagonza,  chcMatccoParifìo,  e altri  chiamano  gran- 
de aiutcrfark)  di  Fedcrigo;c  hi  furticuito  in  fuo  luogo  Chri* 
ftiano  ' proportodiqiicliachicia.  ^ 

10.  li.  L'anno  n^efìmo  ® Akflandro  Re  di  Sco-  22'^ 
tiafoprefo  dalla  morte,  mentre  pcrfcguicaua,  e gucr-)^j^.Zl 
reggiana  Ocno  fìgnorc  dclFifota  Argentclce  fìtuata  tra  m 
la  Scoda»  c I*Orcade:  Egli,  dice  Parifìo  rteffo,  auanti 

che 'pfeendo  di  natte  montate  a caudlo,  come  per  diuina  yen- 
detta  con  fubitano,  emortaimalefit  percofto;  ecolui,  ebe^  Ucm. 
yoleuadiredare  titmoeente , mandò  fuori  tra  le  mani  défuoi  ba- 
romn^nronifameme  loJpiritoeoU'ÓHbùiime  infieme.  Così  1* 
autore,  cheall'horafcriuea,  da  cui  è difeordante  Etto- 
re Boccio  *,  il  quale  atcribuifee  la  fua  morte  alla  confile- 
tacooditionehumana,  caggiugnccomc  prefo  lofccttro  ^“**I*I 
AldfandroIlL  fuo  figliuolo, d’ed  di  nuoucanni,  ecome 
fo  tncorona^ancorchenon  fenza  contrailo  dc'baroni  del 
regno.  E dò  fìa  detto  delle  cofo  di  Scoda  :vcgniamoho- 
raaquelk:  d’Italia. 

11,  Federigo  riputato  (dice  Matteo  Parifìo  ®)peg- 
giorc  dHcrodc,  cdiGiuda,  ediNerone,  cifendo  fta- 

to  tocco  Fanno  precedente  dalTìra  Diuina  » nè  punto  ri*  ^ 

cooofctndofì  de'fuoi  enormi  falli  , meritò  die  quella 
rkpiufìfpandcfìcfopra  la  (ha  caia,  e fopra  la  fua  ^rfo- 
na:  che  vnde'lhoi  figliuoli  per  nome  chiamato  Herrìgo 
N 1 morì,* 


ip.6 


Di  Christo  Di  Innotfnz 
124S.1250.  8.S. 

mori,  comcs'è  detto»  in  PugUa«evn'aIcro,  cioitiEncioti* 
rannodiSardigna,  mentre guaÀaua il  territorio  diBolo> 
gna.fuprcfo  *,  oniciToinvnaftrecuprigionc,  elafua^ 
gente  rotta, sbaragliata,e  morta.  LcMcfiapprcflo  Pietro 
delle  Vigne  vna  lettera  fcritu  da  Federigo  a^BoIogne/ì  , 
’ CQUaqualofìlliidiòtraconininacce,  cconimpromened* 
indurgli  a libcror'iJ  figliuolo  di  prigione.  Maellinongli 
prelUrono  orcccKi . É sì  Encb  fi  confumò  neU’hotridacar* 
ccrcoucfu  ccimco  jdichecYeruipercieinpio  aquclli,  eh* 
erano  a venire,  e^ceconofccrcatuttì  quanto  fallace  Ha 
la  felicità  dcpcrfccutoridi  Tanta  ChieTa . 

X Oltre  a quello  flabello  Federigo  cominciò  a efler 

..  molcflato  dal  * maiorc  chiamato  lupo»  oucro  fuoco  fa- 
ero,  pcrcheviuoardoflecoluiiChcdiTuoco  haueafàt- 
to  morire  tanti  facerdoti.  £ a colmo  delle  Tue  Tetaguro 
r htttd  prcTcfofpcttodc*fuoipmcari,elcaIi/nmi,  chcglivolefre- 
roporrcinfidicjondcfcccaccccarc  " P»cm> dèlie  Vigne 
Acnitotèle  di  quel  Tccok> , huomo  molto  Teienriato,  c fom- 
V momacdrodirettorica  tanto  in  ben  (aperdire,  quanto 
in  ben  dettare:  madimalacoTcientia,  acuifuap)X)(U^ 
tradigionc.  Alcimidiconochociògli  Tu  Tatto  per  muidia 
di  Tuo  grande  flato,  e che  dTcndo  menato  in  volta  a (ua_, 
graudccuufufionepcrlc^ia,  fii  in  vkimo  dato  in  potere 
depliant  ,che  Thaueano  in  odio  : il  quale  pernon  cfier  £at> 
tu  morire  a libito  loro,  pcrcoteado  fortemente  la  teda  a_. 
vnacplonna,  alla  quale  era  legato,  tcmiuiòi  giorni  Tuoi. 
Così  peri  riufclicc  huomo,  che  coÙ’cloquenza  Tua  lacerò  i 
Kooiani  Pontefici  per  piacer  porgere alTuo  iniquifUmoit- 
l^uorc. 

DI  CHRISTO 
Anno  1155. 
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i.i.  TLgouematorc  del  Cairo  “ volendo  vindicarc  la 
crudercignomimoTamorte  datadalToldano  a 
hi  4mT  filo  fiateUo , perche  era  flato  così  Tacile  in  laTciar  prendere 
iacicu  dt  Damiata  comnKfTa  alb  Tua  guardb,traiti  dipti> 
gicuc  akimi  caualicri  del  Tempiodi  mandò  al  Uc  dìFracia 
per  Tolkcitorlo  a ire  col  vittorioTo  cTercico  al  Cairo;ch'egli 
ardeua  di  defiderio  di  riccucrc  b religione  Chriltiana,egli 
darebbe  quella  città  capo  di  tutto  l'Egitto,  c abbondante 
dituttelccoTc.  Molli  iCbrifliani  per  tale  speranza  rìfiu> 
tarono  ' difarpacc,otric^colToldano,ilqualc  prò* 
nicttcua,com'cdetto,dirdEtuirloroCetuTalem, c gii 
altri  luoghi  dclb  terra  Tanta,  purché  fodc  renduu  aio 
Dambca;  chauute  felicemente  nel  camino  verTo  Cairo 
«feS*  vittorie  Ruberto  ^ conte  d'ArteTc  fratello  di  S. 

TtMht  f.  ' Euigj,  IiTciandofitrafportarcpo'lproffwo  Tucccdùncn- 
to,daJrardirc,  valendo  i Saraciiu , eh  erano  nella  rìiia 
oltre  fiume, clfcriimcffi  alla  fuga»  tenne  !ordictroàTpro> 
ni  battuti,  c conclTolui  gli  altri  Cbnllianicotrarono  Ten- 
za  nùm'ordinc  co'higgenti  infieme  nella  città  d i MafTora . 
InqueHat barbari auucdutifi,  inoflriclìcrdi  numcroùw 
fcnorc  (chela feconda  ctcrzaTchicranonhauoanoanco- 
ra  pallàtoilfiuine)prcTanocuorc,  cfrauzhezza,c  chia* 
nuti  naoui  aiuti  cominebrono  a refiflere  aChrifliant , e a 
opprimerli  con  falli  gittati  da’ccrti  ,c  a cacciarli  della  cit- 
ta;efin3lmcacefixcrodxk>rograndc  vcdficnc:  cra'quali 
fumortoil  prenominato  conce  d'ArccTc  fratello  del  fin* 
toRc. 

3.  CoraepoilccoTedc’Chrifliani firiduceficro  quafi 
H Amn,  aniente,ioracconcarautorc  **  dcUalegganb di S. Luigi 
così  dicendo:  DQM^qtuntidì  vomenti  coloro  campo  Ufi- 
s.  LtUtm,  ^limlodelmortofouaMottE%iftoxtUheiÌieilev^ore»eoaldan- 
t*r.  i,  aSaracini  ^ Ma  le  cofe  deCbnfitm  per  occulto guidiao  deW 
emipeteute  iJdtopefjporauanoievaiitunmemhbaMejtdolamor- 
talttd  tratti  moltiafiue,  taUU  dt  tre  ntadue  mila  appettane  ri- 
w^ero/et  mila.  Ma  pare  efìcrci  errore  nei  numero  dc’iolda- 
ti , conciofiocofacbc  Tancica  cronica  di  S.Iaitgi  ponga  nu> 
merodigran  lunga  maggiore:  Jptperaochebaeieauo  grande 
Jìretta  di  vUtuogUa  : ni  paeht  ^irou  dt  fjtnejwtendo  i Sor  acini 
prefoipalfhelejflradet  acctodK mnfi^teffe condurre Uvman- 
danelcappdel ^.QnelUc^ltep^l^e a tonare  aùsmiata. 
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4.  pcrqueflecagtoniadunque.c'haucccvdirQ,  il  fan* 
toRetcnutoTopraciòconfigliocoTuoi»  dilibcròdi  par* 
tirfi  dalTanèdio  diMafIbra,  edi  tomar'a  Damiata  coli* 
efercito  ; indebolito  in  canto , che  non  era  fiuHcicute  a fb* 
flencrc  gl'impeti  del  barbaro  nimico , il  quale  fi  ciraua  ap- 
prefTo tutto PEmtto.  Or'vna  parte  dclTcTcrdco  àmefla 
fopra le naui comalati,  acciochepcr  lacorrenccdc)  fiu* 
mccampaflero;  molti  de’quali  vennero  in  pevere,  e'o^* 

Tali  ; e dopo  vn'aTpra  batt^ba  furon’arfi  con  fiioco  Gre- 
co gittaco  da’Sarocini.  Gli  altri  tomauano  per  terra  fchie- 
ratwquandoi  nimici  ccraulo  iordiccro  fecero  impeto 
centra rvidmafchicra,  bqualc  per  la  precipicofa  par* 
tenzanonluuea,  fecondo  il  comandamento  tatto  loro  , 
roctoipouti:  e così  permettendo  colui,  icuigiudìeijin- 
comprcnfibili  Tono , fecero grandifiima  vccifione  di  Chrì- 
fliani;  erutti glialtrifitrono  bttiprigioni , siche  niuno 
campò.  Emedcfimamcnccfiirodopreli  ilReinficmeco’ 
ducTuoifratclliCarloconccd'Angio,  0 AlTonTo  concc^ 

Pictieri . lanuillc  * actribuifrebeagionedisì  grande^ 
ficrminioalcradimcntodVnmaJuagiàiino  banditore  per 
nomcchbmatoMarcelIo,  cbccoiiìbacccndo  col  nimico 
virilmenceb  feconda  Tchicra  dcWlri,  poiché  fu  rotta 
la  terza,  cominciò  a gridare,  dicendo  a ciaTcun'ordiiiie» 
che  fi  doueffero  Tenza  alam'indugio  arrendere , Te  voleua* 
noilRcvuio,  il  quale,  Tchaucàèro  Tatto  piu  refiilenza» 
pur  farebbe  flato  mcft'o  da’nimicial  taglio  dello  Tpade  : 
allcqiuliparolc  mancandocacci  di  cuore,  poTero  giul* 
armo.  Poccua  il  tónto  Reprouucdere  alb  proprb  uhi> 
te  colla  Kiga,  conaofiacofachc  frifo  apprcilaca  vna  na> 
uc,  cmolcicongrandiirmuinllanzailpr^aflcrochevo- 
letTeandarvu;  perche  mentcecbcegJi  f^e  flato  libero , 
ciano,  haurebbe  ritoruato  le  coTc  de'Chriflianì  nel  pri- 
mo flato:  ma  egli  conflaiiccmcntc  rifiutò  di  brio,  dicen- 
do cIk  mai  non  haurebbe  abbandonato  i Tuoi . 

LeuatifiiSaractniiaTu)Krbia  perqucflrvitcoria  » 
clicbbcroTopraiOiriflianiadì  VI. d'aprile,  vTaronococi- 
tracflì  lalorbcflialcrudcici.  Nè  Tolamcnce  incrudeliro- 
no verTo  i viui , ma  va  To  i morti  ancora , taglbndo  a'cada- 
ueri  le  braccb , c le  gambe , e uc  riceucanoil  guiderdone.^ 
dalToldaoo.  EcomcTccrionbdcro  diChriflofignorno- 
flro,  pigliarono  la  Tua  crocifiib  knoaagine  nel  coTpetm  de* 
Chrilliani,  eia  Vagellarono,  cTputacchùronb,  c lace- 
raionlacoUem3ni,ocalpeflaronlaco'piedi . Poflbofi glo- 
riare ^li  hcKticidol  noflro  TecuIo»cÌ)c  fìmtglianticoTe  tan- 
no,dciTer'imitatoridc'hUometcani.  Non  però  dimeno 
Iddio  intenerì  il  duro , e fiero  cuore  del  principe  barbaro , 
che  cratcaiTc  concTomcnteil  Tanto  Re , il  quale  fu  per  ino- 
doprefbdalbpcfiilcnria,c‘haiieatiratoa  tetra  vna  gran- 
diflima parte deirefercico ChrifliaiK> , clic  vera  pocaTpe* 
ranza  delb  Tua  vita;  e non  cedendo  bjwtmaciadel  nule 
aH'indnllria,  e peritiade'noflri  medici , il  Toidano  mandò 

1 Tuoi  di  gran  Uuiga  piu  ùitendai  ti , c Tperti  in  curare  fimi- 
glianti  mali,  a vificarlo,  caflillcrgli  (fumminiflrando' 
gli  anche  abbondantemente  nitto  quel  che  hureamefHe- 
rc  ) e per  opera  loro  il  Tanto  Re  ricuperò  la  priflina  fani* 
ti:  Tantoché  sipote  dtiui,  ede'fnoit  (oooparolc  diGau- 
frcdodaBclIuogo  *,  il  q'.iale  quella  cole  racconta,  vera- 
cementedire  Etdeéteotmrnifcricordixs  m coe^Quom- 

mum , ^ui  cePerant  eos»  " 

6.  7.  iWbaripcrriluucrcDimiatafcccroalRe  da 
prima  grauifiìmc  minacce:  ma  egli  per  tutto  ciò,  nonba- 
webbct  diccGaigliclmoCamotcTc  accoi^ensitoche  ft  nGÌuiUL 


rrudeffe  loroùamiatat  /e'ChriJliamrboHejfero potuta  ritetterr.  _ 
imperoch'egti auanti  v'baueamandato  alcum , ù quatigjii  riferì- 
rottOt  cheJeSwracinìCafsedii^seTOi  mmftfarthbepotutodifoh  s.imA. 
dere.  Uèpertecolorodureopptfttioni,eminaccefìlafci6pioh 
to  muouereapromettere  tocouóderc  venuta  eofa , la  ijmle^ 
teJsetornaremnocimentoalcimodeUaClirijlìamtit  ouer'o^- 
dere  lafua  cofianta  ; mararniUandoft  'tatti  i baroni , eftg^i 
^muiprefentì , etiandio  cMl/au , com'eglifòfte  cotanto ficuro , 
etntrvpidoxU dou'tglimiwpoeoimPamiti/eneJiaHano.  Ecer 
tosìcome  buomo  git^ocot^dana  nel  Signore  t eprrònonteme^ 
ua  rfecmdo  il  detto  del  patio  : bflus  tjn^i  Ito  cot^ens  <Af^ue^ 
terrore  erit.  Così  l’autore  : il  quale  quello  ancora  laTciò 
fcritto  del  piiflìmo  Re. 

8.  Nonèdali^iareinfiUmio  , eb'cgU  pncbefudnimici 

tenuto 
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Imuomctnerenmmtfrmi/emi  UfiaeoiifiietiidimtioiK,  t diCertfjIm,  eJiCipri.  Sttcraa  il  fìóHc,  ehedoncjfmcl- 
re(itak4og^JìconynfrateT>rcéicatorefaeerdotc,ecoa  mc_j  JerlsbcrdUtdaSitracPu  gUauri  Jch:aMi^  Jecondotaccordopre- 
^borafwcherùOttT^iodimnoJccottdoUrìtodclUcbiefaTa»  fot  efervu:ot  nut  Poiché  hebhelta^mente  a^tttMto  , di 
rt^m4teifueUodeÙaBJ'er%iae;eU%^eM^i aubetHitaUmeffa  doduimda,  ne riceiuqiuttroceMo, rompendo md^fuolmcih 
Jen^aUcordi^atione  del /acramauojcc»  te^U ewtpi  Saractm la^iurjta  fede  ; //  cptait  atieora uoa  vollero 

9.  Or'dfoUamhc^  k>(crinorc  * della  leggenda  di  $.  rimetter  niMadelCaltre  cole.  Efch'épejiiojffM)  sfòrT^arom^ 
iLyitm  L\:i^ìtriattocolj{ec<mpjnUmnm£ceiiolitchefuì^setrie^H4t  U poHemùChrtft$jna»  cb’eratn^HeUd  cattiiutd,  arinep.ar€ 

Ui^tra  fioiu  rei^tone^  epj^s»edU  fetta  deifimpur^juNO 
m Sm.'  ^f^^***P^^i^teanmcm9fteftecondutomt  cbe'ljolda/iola-  Tdaometto:  chemctteManolenude fpadefopraleU»rccrmctt  e 
ti^tLffcl^staMdaryialiberamentetll^eteturti^ltfdjiaiaCbriJUani 
émorantioelfirodomime  : che'Chrtfiiamrìteneftero  dettm  tuo- 
^delU  terrafauta , eche'l  f{e^so  refiitmfseDatmatOi  edef- 
Je otto imU hit.antij»e rendefse  tutti  1 Saracmi/thìm.  Ma  iiu 


S Jbalw/. 


luogod'ottomila.ndoe  leg^er’ottocento  milabizana)  : 
imperciochefcriuelanuiile  che'l  foldanoperdarlali- 


■veadeuan  quelli  yche  nfuttutauo  d àfsentir  loro  : aUmu  de'qua- 
It  piu  deboli  fireudettcroTiiaomettauif  edtriéfprepmdo  U 
morte coi^uirono la coroita del  martirio.  LecolcitdTc  tac- 
concaGuiilermoNangio  *. 

ij.ee.  Vedendo  li  tanto  Rechc^aradni  vcniuari.,^^  '' 
meno  delia  IcK*  fède  I tenucoconlìgiiocoTuoinropore  che 


aJli  T tu  *'**t^'^*^“^*^**W  «AllUUie  y CIK  I iUlUtflIUpCl  U<U  M lll&(IVUVU«IRn  (W<lfc  y HIUI  MI  UpUlC  CII& 

berti a'Chrìftianiync domandò vn milione y c che S.Luigi  cofac'tiredoucire;pcrciochcs*e'iìpartiuiy  iipoccua  co- 


acconfen  tì  di  darli  pel  rilicicto  de'fuoi  ; ma  per  tc  * concio- 
nacofachenonfìdouelTèfttmarc  perquaiuni^e  romma._y 
dimonetay  (ì farebbe  rcdicuita  agli  Egicij  Damiau;  e 
che'l  foldano  ammirando  tale  fincenci  nel  trattare  della.» 
chiefta  quantici»  nerìmifedugentomila.  Segue  a dire  f 
autore  della  leggenda . 


mere  non  i Saracini  andalferoii^ra  i Chrilliaiu  della  ter- 
ra (anca  prilli  d'ogni  aiuto  » e (lermmalTerli  : ma  fc  rimane- 
ua»v'cranonpicciolafpcranzache  lecotefoireropof  an- 
dar bene»  per  cagione  della  difeordù  gr^de  nata  fra  gli 
Egitti)»  e'Ifoldanod’Alcppo;  percbeegtiinvlcimo  prete 
partito  *dinmanerc»emandoAI(bnfoyeCarloruoifra- 


fattafiquejlatrieguat  madre  ilfoldamfiparte  celli  in  Francia  aconfolationcdcIfalDitta  madre . Trat- ' 
ee^i^rrcirodr^òaroprrinminpe^idaafrMudr’/Noi.  Sctìik  tanodiqudlc  cote  lanuiile  ^ compagno  di S. Luigi  iru  s.lÌ>4.& 
il  detto  lanmlie  checonguirarono  concra  ilfoldanoi  quella  guerra»  e Gaufredo  da  BdUiogo  ° confrilbro  del 
prefeni  Egitti)»  perche  hauea  tolto  loro  le  dignici»  eda-  uncoRc»  Cuillernio  Nangio  *»  e Bernardo  Guido  * » ■» 

tele  ad  altri»  che  haueafcco  condotto  di  leuante:  e aggiu-  chcprere»cframmircneI!aTuaopcraidcttidclme.ldimo  ys,*Z[ 
eie  come  alcuniEmtijandauano  dicendo  il  (uldano^ere  Nangio»  Giordano  *^»  Alberto  Stadefe  ’^y  il  monaco 
Itato  morto,  perciò  egli»  com'hauefTcrihauuta  Damia-  Padouano  *»  Matteo  PanHo  ^»  egliaJtri  fcrìttonanti- 
taycraperlcuarlavitaalGuitoRe  di  Francia:  echepoi-  chi»cmodemi.  Econuienli  con  cHc  la  lettera  cheS. 

che  il  foldano  hi  tratto  a fine  » gli  Egitti)  (ì  mifero  a crom-  Luigi  fcriflc  a'fuoi  Franccd . , 

bareléileuolmentcdauancìal  padiglione  diS.Luigi : cui  id.  Comcs’vdiinoccidemcilromoredelgrandotra- 
fri  lignificato  cornei  prefetti  Egitijhaueano  tenuto  lungo  boccamentodc'nofrri»  tutti  i regni  cattolici  fi>rtc  fi  com- 
ragionamento  inficme  di  falurarlo  Redi  Babilonia  » ed  motTero»  e mafiimamentc  la  Francia  »douedoloro(amen- 
erano  frati  afiai  vicini  a dargli  quello  feettro  ; ccomc  (è  techicdeuano»epiagneuanolemadnifigliuoli»lemoglie  dbrM.Hr. 
neeranotenudnonpcralrracagione»  dveperclie'l  vede-  imariti»lcroreIIcifratcIIi,cchivnparcnce,  echil’alòro: 
uanodatoanecofedeUa  frdcicdcllareligioneChnlbana  e alcuni  mal  roflèrentitrafcorfero in  tanta cemerìti»  e 
(opratutti  gli  altri»  c'haucflcromaivedu'to:  chequalora  tantofiirore»  che  oran'ardici  diprofrrirc  contra  la  diui* 

vfciua  Olile  reali  tende  $i  vefrina  ginocchione  delia.»  naprouidenu  parolcind^nedipcrfoncChrilliane.  Ma  » 1^9.* 
croce»  e faceoairi fogno  della  croce.  Ancora  dice  il  pre>  non  mancauano  huoinini  pi)»  li  quali  fi  frudiauano  ** 
oominatoautore»  cne'lRclui  donnandòvna  volule  ere-  porger  con  molta  carica  alle  predette  ifFlicte  pcrlboc  il 
dcuach’cglihaudTcacccttato  Io  feettro Babilonico»  oue  conueneuolconfbrto;  chc'Chrifriani  vccifiincaufisìpia 
glifbfréfracoproficrto»  e negando efibdouei fi  ammette-  eranoiciallagloriacollapalma  de)  martino»  cche'lcie-  TAdtu.  ìm 
rc»pcr^ecoÌoroeranodiipictaci»chchaueanopocoda-  lo»  accrcfciutofi'l numero dcTanci,  trionfiuia  di  quella 
uanti  difrefo  le  empie  mani  ncllor  proprio  principe;  S.  (confitta.  Econfimigltanti  voci  fiircpr^o  il  dolorcdi 


0 hmut. 


Lu^aHènnòchcnonrhanrcbberifiuuco.  ìmpcfcioche 
egli»  sicomecolui»  chebramofifitmocra  didilitarcli.» 
ùnta  lede»  perpromuouer  la  gloria  dmina»  per  niente 
haurebbe  hauuto  qualunque  pencolo.  Come  poie'frfle 
pcrfingular  proiiuediniaico  diumo  libeiaco  dalle  mani 
dc'nimici  crudeli  filini»  e befrialt»  lo  cónta  nclTuifraTcntco 
modo  l'allegato  Gtiigltelmo. 

tìopo  il  tert^odìfCìoc  da  che  il  foldano  fii  mefib  a mottei 
la  itberatione  del  1{e  » e de'fmì  baroni  molto famofa e fo- 
Urne, così  mirabilmente  di/ponendo  il  Signore  dc^U  efereiti^be 
duelli,  Uqualthi 
fonare  ti  pompofe 

gettione,  elmgitratova,si  comeputrido 
r^ero alaude bomreUl{efchiatio, e humdetor'auHerfario,  e 
Chr^tauo  » feeonao  quel  che  il  Som  predffe  : lujlus  deóipfìùu 
liberatus  efl,  & tradetur  tmpm  prò  eo . 

12.  Non  VI  mancarono  alcuni  misleali  (dicelanui- 
le  il  quali  hauuca  Damiata  f che  feriuonoefierfi  po- 


molnfilmi»  come  dice  Matteo  Parifio  **»  il  quale  arre. 
ca  vn  fingularc  efempio,  che  di  cofranai  diede  vna.»  l tu.  m 
n\)Urona»  cioè  la  madre  di  Guiglielmo  Longifpada.» 
della  cala  reale  d'ingfiilterra  » quando  hebbe  la  nouella 
della  Tua  morte:  Tenendo  » dice»  eUaa  mente  la^lonofa-»  uV*rtfk 
vifione  » che  hauea  veduto  /opra  fuo  figlinolo  nel  tempo  , 
nel qudee'merì martire,  giunte  lemani,  ecuruate  tegfnoc- 
clua  fopralaterra  eonghiofo  fpiritoquefta  diurna  lode  diede 
a Cknrtjto  : e Gratk  ti  rendo  » Gietà  Chrtfto  mio  fignore. 


iloudevoUfii/iprocrta/sedcleorpodimepeccatrice  i^epia 
, UqualihakeanopocodauaHttvcciforinfèdel/oldanolor  tale,  e rìgran  figlinolo , cheti  fe'deputocig^e  delta  corona 
etìpompofo,  efaitomtmta  fuperbia  per  la  noftra  Jog-  deimartino.  Sperocerto,  che  pel  /no  patrocinio  10 /arò  pin 
me,  elmgitratova,si  comepHtrido,etmmondo,  ùbe~  pr^amentepromoffaaUapatria  celejlude.  Qualfi>(1c  la 


pre/ìamentepromeffaaliapatria  celejlude.  Q^fi>fic 
Icfre  viiìonc  mofrrata  alla  pijfilma  donna  » dall’auto- 
re **  frefib  fi  narra  nel  {cgucntc  modo  : Lanottepre-  uH-iò. 
cedente  a quefla  battaglia  » cioera  alla  prima  commef- 
fafi  a Mcilòra  > veme  m vifìone  dia  nobiUffima  contef- 
/a  » e badefta  ijùoca  per  nome  chiamata  Hdo  madre  di 


jcia  ragguagliata  col  luolof  percne  nonfiifie  piu  cagiòiic  lui,  die  a^to/Tl  cielo  vi  furiceuuto  >4r4N4/icre  tutto  or- 
di  guerra  ) trattarono  di  leuar  la  vita  al  Re  » c agli  altri  moto  » e riconofeendo  ella  per  la  pittura  lo  feudo  » qiuft 
Chrifrianiifra'qualivnperfidifiimohuomoprefoinmano  fiupefattadomandauacbifb/te  colui,  ilquale  fdendo  m alto 
ralcoranok^cuadoucrfigtiardarcilfignorea  guiladcl-  eraricolto  atantagloria,  ìlcutamefe  ella  bai  conolcena  : e 
la  pupilli  degh  occhi,  ma  tor  del  mondo  il  nimico  della  re-  fuUe  n/pofiocon  vocecbìaraearticdata:  EghdGuiglidmo  tuo 
hgioiic Maomettana;  equtndiinfin^  che  bifo^aua  can-  figUudo 


celiare  la  macchia  contrattafi  pcrrvccifione  del  foldano 
colfanguedel  Re de'Chnibani ; miche  in  fine  , come 
piacquea  Dio»  fidilibcrò»  chc'Chnfrtanifbflérorimcfii 
in  libertà  fecondo  le  frabilite  conuegne.  Che  ce  fet^uiflé 
a jtrSm.  poscia  » lo  fpone  il  compilatore  * della  leggenda  di  S.  Luigi. 
V.  4.4Ì0  if  p^ui/ceft,  dice,  loro  nelpdto  di  Dalmata . Uberanfi  di 

frigmeUBs  ,e'fnoifrjtelU,e‘bjrom<Ufrancia,edelrrgito 
Contm,  degli  j(m.EccUf* 


17.  18.  Non  fu  bafrante  il  detto  frerminio  arìuot- 
^'1  principi  Chrifriani  dal  propofiimenco  latto  di  atten- 
dere airimprcùdella  terra  lanca  ; anzi  vie  piu  gli  accefedi 
zelo  : che  Alfrmfo  Re  di  Caftiglia,  ed  Herrigo  Re  d'Inghil- 
terra» con  grandifllmamoicicudine  di  baroni  loro  pigia- 
rono la  croce  » 0 obbligaronfi  con  voto  di  difendere  U cau- 
fadiChrifrot  e della  religione. 

N } Q^an- 


ip8 


Di  Innocsnzo  IV,  PP. 

8. 


• t/i.  I. 
f.lls. 


tf, 


Di  Christo 
1240, 

Qiunrogrin  dolore  fendine  Pipa  Innocenzo  per  li 
medanoudla»  equinti  diligenza  vl^pcrriniegrare  le 
cofede’ChriUiani»  foperchio farebbe  il  raccontarlo.  Ne 
increfcecbelc  fiie  lettere  del  regilbro  dell’anno  fetdmo  1 
che  in  grardilTinia  parte  appartengono  al  prcfencc»  non 
(Itrotimoi  le  quali  tuurcbbono  potuto  adornare»  c ar> 
ncchirelailona.  Nè  fi  dee  mettcr'indubbio,  ch’egli  fi 
ftudiaffe  di  porger  confolacione  alla  dolente  ReinaBian* 
ca»  c sì  ancora  di  mandare  foccor^in  leuantc  a’rimafì 
Chrilliani»  cc^  fapalefe  la  lettera  ch'c^  fetide  a’ 
vcfcoui  diPangi»ca£urcux  > e di  Senlis»  orbando  k> 
ro  che  doucflcro  cotlrignerc  a rr’olcre  mare  t Prmicnzali  » 
c'Tolofani  di  croce  fegnati  a libico  della  Reina  n)cdcfìma  : 
epcriìmilmodocomandò  **  nmcttefronoalfaiuocami- 
noqiiclli  «chehaucanoprcfolacroccin  Alamagna»cin_» 
Frigia» e in  Noruca. 

ap.  30.  Formoflì'n  quedo  mezo  in  Francia  la  fetta.» 
de'Paflorelli»  la  quale  fotte  titolo  di  pigliare  lacrocc,  e 
d’andar'a  vendicare  la  prigionia  di  S.  Luigi  » e dello  fpan. 
dimcntodeifangucChriltiano»  commife  di  molte  fcclle> 
ratezze . 

3 1 . 3 s.  Fra  qneftc  cofe  Federigo  haiiendo  occupato 
Vignone»  eArli»  e meda  in  grande  paura  la  Francia»  fì 
moriin  Fireiìzuoladi  Pugliancl  di  diS.  Lucia  " 


Di  Federico  IL  rMp.31. 
Di  Baldvino  il  Imp.  la. 


£ certo 


Docenze  Equeftoda  detto d’Ezelino.  Pafliamo  col 
nolh'o dire  dall’huomodcridimo  a vn’altrq  principe  fello* 
ne , c difpiotato  » qual  di  Abcl  » opiu  toflo  ilnouclio  Cain  » 
il  quale  didefecrudelmente  lemani  inErxo»  oHerrigo 
Re  di  Dancfmarche  fno  fratello . 

3S.  Egli  adunque  accecato  da  cupidigia  dcUatiran> 
nia  inuitò  d Re  niente  fofpcttofb  dcirinlìdic  da  lui  poRe» 
gli  »nc’caiorieiliuiinvn  iuogoEefco»  edelidofiocinto  d* 
acqua»  e mentre  Erico  fi preudeua  quiui  honeflo diletto 
col  giuoco  degli  icacchi»  il  fratello  pcrdclidimo  traditore 
Aba  glifo  addodb»  c prcfoloil  mifein  vna  barca  per  ciò 
apprcllatauipcr  ferirlo  con  ifeure»  c fomtncrgcr  lui.  Auuo* 
dutofl  il  Re  del  pericolo  non  mancò  dicuore;  maa'appa- 
rccchiò  a fer'vna  morte  depu  d'vn’huomo  Chrifliano  > si 
come  conu  Alberto  Scadefe  • nell’infralcritto  modo  : 
ytdrndo  egli  non  tffem  rimedioal  fuofejtnpo,  domandò  il  J*- 
cerdote  » cd  hebbelo  \ c fatta  la  cot^ftjjione  » e dettosi  came^ 
com'c’di  cnoregli p^onaua»  mentre  /lauaper  effer dicoUaeo  » 
Jogtiimfe  : TUto fratello  mt  reca  a yna  rii  morte  tdame  meritata 
nndium  cofpetto  ; ma  fe  egli  non  s'emenderÀ  » incorrer i in  ima 
altra  ptn  mijcr abile . Ciò  auuenne  nella  notte  della  fejta  di  S.to- 
renT^ . Non  molto  pot  i Vredieaton  trouarooo  U fno  corpo  » db* 
eracaricodtferroeoUa  tcflaancorapcndente  ddcollotefepeU 
lirodo  nella  lorchieja.  Cecile  cofe  mife  in  nota  l’abate  bea* 
■■  TUpO 


che’Idifauuenturato  principe  fimllc  quello  annoi  giorni  defe  alle  quali  rifpondono  quelle»  che  lafciaronofcritto 
nftr$f.iu  fuoi»  raffermano  Matteo  Parìflo  ^»  Alberto  Stadefe  ^»  Siffeido  S cGiouanni  Longino  ^»  calcri.  esigrd. 

il  monaco  Padouano  *,  ctìi  altri»  c (chepiuè)  Papa 
lettere  da  (efcricte  all’cntracadeiranno 
n Diconoalcuni 


*»  c^iaitri»e  (chepiuè)  Papa  3p.  E’alquantodircrcpancc alloStadcCe,  MacteoPa* 
e fcricte  all’ciitracadeiranno  rifìo»  ilqualeponeciònell’annovcgncnce»  edè  feguita* 

I cli’aggrauando  di  Aia  ma>  todaAlb^to  Crando  *»  eda’nouatori  eaggitigne»  vmt 


viiv  ui  uiiMuuiA  imii  uv«uipAiiv  » I4VVUV  iciuiiicii'*  cueìucii  «iiuuumu  ucu*  icpcutura  <iu  miiovcii*  p (ran 

pn\Fl^.  to»rafe}gòconvnpimacciopolfogliiiifula  bocca;  eche  tcRc;  ma  che  altrettante  volte  Aimiracolofamcntc  git-  dj».^ 
€.i4i.*h.  silimoriTconmnicacodaranuChicfaycfcnzapenitenza»  tacoallico;  eche  dapoi iddio  Fillullrò  con  moftinura- 
Q fenza  alcun  (acramcnco. 


33>  Maalmferiuono»  luiinfu  larnortcefferfìrì* 
cooofeiuto  delle  lue  feclloratezzc  » echcrarciuefcouo  di 
Palermo  il  ricoiKiliò  colla  Chiefa»  cgliporfei  Gigramen* 
nStjitH  ti»  come  dicono  l’abate  Stadefe  cSihrido  **»  c'noua- 
m thrm’.  tori  ' fecoiido  AlbcTCo  Craiitio  : c Matteo  Parifto  ‘ af- 
H SijM.  ferma ch'e’molhòfegni  grandidi  penicencia»oche  poiché 
fu  aflblutodalleceufure»  fìvcAjdciJ’liabicodc'monaciCi* 
’ ftc rciefijC  diede  pui  cfempi  d'humilu  Chriftiana,tra’qua)i 
caS!«/s.  qnelUarrccaGiiiglidmoda  Vo^potpjconofcaido  neljìne'l 
«p«r/f/N  fno  faUotOrdtnòdienonft  facete  al  jnocorooiltoletme  ofjeqmo 
rw^r/a/f»  ecbentnnotl piagueffèt perciocbe  egUerafìato  dì- 
fnobidentealUcbiefa»efMortbdle*  Le  quali  cofe  da  lui  prc< 
fero  Bernardo  **»  e Giordano  “ 
della  Aia  poutentia  _ 

’ qualeegJirvItimafua  volontà cfpfclTc,  sì  come  ofTcrua  il 
Hibrd.  w.  ClardjiialBaronio  ^»  ilquaicaircca  ilprtncipal  capitolo 
diqoello;  col  qual  capitolo  comandò  fìdoucAcro  refti- 
» ioS!*  tuirc  le  terre  » eie  ragioni  tolte  alle  chicHc;  cfoggiugncj: 
M av^f.  £coW  fecondo  le  parde  profrtuhe  ^ detteft  de'nmùci  deltoj 
TMTtf.  m ebufa  \ Santifica  $Uos  indie  oeciftonis  ; fn  per  miferìcordtiu 
hffi  grande  dt  Dio  conceduto  a omfio  empio  tiranno  » che  ndfylth 
fttttdifpofittone  potere  fare  le  ctf e,  ebeeonnengom  alprm- 
apcpio.  Aggiungono  che  Manfredi  fece  portare  il 
<n  ctfrm.  corpo  di  Federigo»  efcpellirc  noi^ilincntc  alla  chiefa^ 
1^7.  HM.  Monreale  in  Sicilia  di  forra  la  città  di  Palermo  . 
Come  per  la  morte  di  lui  le  cofe  della  Chiefa  » Io 
qualicrano  molto  abbalTate»  rikuaccfoflèro»  (ì  dirà  T 
lanofcguentc. 

jy,  ‘intanto  Guiglielmo  Re  dc’Romani  promulgò 
viiarcalconlhtutione  * centra  H principal  niiniflro  di 
nExt.^.  Federigo »ciocra£zelino  da  Romano»  incuinonfifeor- 


coli.  OC«wr. 

PrcfefitantoAoAbcllo  fecttro  di  Dancfmarchctin- 
to  del  fraterno fanguc»  enella  fefta  d’Ogniffantifucoro* 
nato:  maperbreue  fp^oc'pocè  godere  il  premio  della^ 
fcellcratczza  » e crudeltà  Aia  : che  l’anno  apprefTo  ,o  Palerò 
Al  morto  da’Frefoni,  ch’e’ccrcaua  di  reprimere»  ccon  lui 
infiemcLa^o»  Uquale  hauea tenuto  manoaidctto  mis- 
fatto i e cod»  come  piacque  a Dio»  la  pena  Ai  apparecchia- 
ta alla  colpa  d'omcnduc. 

40.  Hauueaoi  vna  corrotta  vfanza»  che' vefeouinon.» 
erano  eletti  dal  capitolo  dc’canooid  » ma  a’ccnni  del  Re  » 
c dc'maggiorcnti  del  luogo;  c alle  confufe  voci  del  tumul- 
tuante popolo  : la  quale  u vefeouo  Cardinale  ò Sabina  Ic- 
. KitraggonA  ancora.»  gatodcllafedeAp^loiicahaueagia»  sicomecontranaa* 
pel  teliamcnto  **  » Voi  (acri  canoni , colto  via  » ordinando  che  nelle  chiefe  cicc- 
drali)  ch'cranofenzacapicolo»  vifbAcrodaindiinnanzi 
vn  prelato  molto  klonoo»  e cinque  canonici  il  meno:  da’ 
quali  le  chiefe  » quando  vacaflèro  foflcro  proiiucdiuc  colf 
clctcionc  canonica  del  pallore . Or'innoccnzoa  richidla 
deli’arciucfcouod’Vpfala»  cde’fuoivcfcouifuffeaganei»  e 
delchericatoSuczzefe  confermò  **  tal  decreto  con  auto-  . 


riti  ipoftoUc». 

41.  41.  Incanto  vennero»  come  mpiaccrdi  Dio  » 
all'vbbidcnza  della  chiefa  Romana  piu  Greci  feifmacid  ; 
ehauendoinprinu  ciò  fatto  l’arciucfcouo  dc'Greci  i^u* 
Cipri  » c'Aiffìraganei  fuoi  » pregarono  fupplicheuolmcnte.» 
il  fornaio  PontcAcctchc  voldic  conceder  loro  piena»  e li- 
bera jf>odcflid’ordinarc»edifufUcuircfccondoi  canoni  in 
queU'ilblaquactordid  vdcoui  della  lornacionc»  conck^ 
fiacofache tante  yifoA'cro  Aacefomprc  abantico  le  fedi 
vcfcouili  dc’Greci  » e che  non  fòdero  fletti  a’prclaci  La- 
tini» ma  cooperi  libertà  com’cl£allaf^  APoAoltca  fo- 


«euaajrod’humanochc'lfcmbiantcdclvolto;  colliqua-  lamence;  epcrAmil  modo,  che  pottìfTcrodcrcitare  la.» 
~ lecoQÌlitutk>ncilfonomifeapcncgrauiAiine»sìcomeco-  eiurifdittioiieordinanaco'chcrici>claici!oro»  sìcome^^ 
me  colui  » che  conculcaua  la  liberti  eccleAallica  » incrude-  fecciiano  priou  » che  fi  feparafTero  dalla  chiefe  Romana  > e 


liuaverìbqueliiycbcconmoltozclodiféndeuanola  fèdo 
cateolica  » e difprcgiando  lochiaui  della  Chiefe»  hauea.» 
fempre  temico  con  Federigo  » e finalmente  cfTcìido  flato 
ìnfemato  riirc(ia»cra  Rato  dannato  del  fommo  Pontefice» 
e concedette  i Tuoi  beni  ad  Alberigo  da  Romano  Aio  fratel- 
lo »cb’era  flato  firaipro  cofUntemente  vnico  alla  Chiefa» 
call'impcrio.  LaqiialfcntcauaAi poiconfennau  daln- 


chcpotcfTcrovdire  libcramonce  lecaufodi  cutdiGred 
delTifola  fleffe  » edcciderlc  fecondo  i canoni  » e fecondo  le 
lor  conAietudini  antiche»  e ra^oneuoli»  c alcune  altre  gra- 
tic.  Pcrlccuipreghicrcmodbilfanto Padre quclVordini  ^ 
diede  * al  vefeouo  Cardinale  Tumulano  legato  della  fede  19/^* 
ApofloUca.  A 

43.  ^m>raf^o»rc.VogliamochecupofIì»cenutoconfIglio  « 

co’pre- 


AtUl.t. 
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co’prclati»  calcri  huomini  pnidend,  noo  forpetct , Ci>- 
pnqudle)  e altre  cofe  dairardiicicóuo  > c ^Tuffiaga- 
noi fuoiragionetioinmcc domandate,  lUcuire,  edifpor* 
re  colla  noilraautorid  ciò»  che  vedrai  eflcrconueneuole 
allafaJuccdcU’aiiime»  e perpetua  pace  delia  ChiÒGt»  ec. 

. . DaMxinloìiiea<Oxxt.iti/iigik>,  famoottJttoMncfiroponti- 
VJ  fidate. 

^ 44.  45.  Vnironlì  nel  tempo  medefìmo  alla  chiclÌL» 

Rcmunamolcinimiprdad»  eaJeri  divarie  fvouincie»  c 
fra  tifi  fece  col  fuo  efempio  la  (corta  al  (uo  popolo  tlvef- 
couod'Arbania»  il  quale  conobbe  non  poterli  veninfal* 
uare  fuori  dalla  chiefa  Romana, perche  Innocenzo  ingiun- 
fe  * airarciucfcodo  d'Anduari»  che  quando  (ofTc  di  ciò 
da  lui  richiedo,  rammccteire  alla  grana,  callacomunio> 
ne  della  fede  Apo^ica  folcnnemcnte»  epiiblicafnentc: 
eie  non  (offe  maiftaco  foggetn)  adakun  vcfeouo  Lad- 
DO,  nè  di  ragione  e(fer  dou^e,  (UbilifTe,  che  nel  ccm> 
^auocoirc  non  fbflc  (bttopoflo  che  al  Romano  Ponto* 

4Ò.  Per  (imiicnodo  hauea  nelle  pròoiiKÌc  di  Piloc , e 
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o(1cmtar(ìncireramiiiare.icc(lìmoni»  laquaie  ficonutene 
affectocon  quella,  c'hauca  mandato  aVefeoui  d’OA*uie- 
to,  ediSoana,  come  &*è  detto  poco  dauanti.  Conquel- 
lif^lfero  fedcliilimacncncc  ilproceffo,  echctroualTo- 
nochcGiouannjcraAatoiilufrrato  daDioinvita,  e do- 
po morte  per  molo  miracoli,  vndcquaji  fiirifa/citarovn  . 
morto  , I alferma  Siilo  IV.  * , che*!  canonizzò . Chel  ; tr, 
fantifrìmoht^iopailàirca  piufeliccvicaocelianni  della 
fahitc ChrifHana  mccxhx.  adi  xxiii,  Ottobre,  lo 
(crine  Coftanzo  da  Lodi  teologo  dell’orduic  fteiTo  nella-, 
fua  leggenda. 

fi.  Min*. 
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i.a.  \yr  Gito  memorabile  è Tanno  prcfentepc’i  ri  tor- 
J.VL  nod'Innoceozo  in  Italia.  Ma  anziclKcgli 


d’VnatiiaTicine,  slcomeanaMraTArbania,alÌVngherùi,  (i  partiifediFrancia  cercò  di  riduccre  ali  vbbtdcnza  deOa 


fcdcApofroIicaqt^i,  c'haueanotcnutocon  Federigo, e 
rpedaknentcj  Siciliani vaflalli della  chiefa  Romana,  e si 
ancoradiconfermaregliaJtri,  ch'cranolbricoftantinol-  ^ - 
lafcdcltà.  Eingiunfe  • a Pietro  diacono  Cardinale  di  Lcir.i. 
S.  Giorgio  al  velo  aureo  legato  della  fede  Apdlolica , tor-  ^ 
nato  già  dalla  IcptkKied’Alamagna»  cbcipia(TeIavoIon> 
dde’Siciliani,  fcibircro  per  tornare  prontamente  alla_» 

Chiefa,  ono,  pcrchefuaiànciu  (ap<^  fedouefTevenire 
con  forte  braccio  a r^rimerc  la  penmadade’rubelii,oue* 
rofenzaromore  militare.  ScrtdcqucAa  lettera  adi  xxv. 
di  gennaio. 

4.  Nel  qual  di  ancora  ne  fcriiTe  vn'altra  ^ a tutti  , • 

n Strrér.  47*48*  Qucfto  aoio  Iddio iUulfrò  * COH va'iporto  gliaraucfcoui,e’vefcoui,  eaglialtriprclati,  cabaroni, 
miracolo  lavcmicattoliciincomo  del  (antifrimoSam-  ealpopobdelregno  di  Sicilia,  co’quali  cucci  (ì  rallegrò  , 
mento  dell’alcare,  mencroche,hauendo  due  maliiagimmi  che  tokon  di  mezo  da  Dio  il  tiranno,  foifero  vernina  cf> 
huomimrubacoilvarod'ar^to,neIqu^e(tconferuaua>  (crlibcratidall*iniqua,eacroceferuitù,roccolaqualc  ha* 
nooouchofbeconlà^te,  legiccaronoinvnalacunavici-  ucano  si  lungo  tempo  gemuto:  e(Ìgmdcòloro,  checome 


alainivc(coui,emolu(!ìmj(àcerdod,  echerki,  uquali 
ancorché  foggecd  alla  (ìgnoria  de'Greci , pur  nondimeno 
amauano,  eoiTeruauanoquantopoccuanoil  rito  della., 
chidaRomana:  e perche  fpirando  iddio  in  loro  la  Tua 
mtia  (ì  vedeua  cliaucano  in  didderiodi  venire  con., 
flhioco,  eriuercnte  cuore  alTvnici,  evbbidenza  della 
chiciàincdcfrina,  il  Pontefice  bramofo  delia  faluce  loro 
edi  cucci,  vollccheandalfero  in  quelle  parti  alcuni  fra* 
d Predicatori  : aedoebe  rìcoociliaflèro  colla  ChicÉu, 
canto  i chcrici  » quanto  i laici  , che  erano  difpofh , 
e predi  a comare  allvbbidenza  della  fe^  Apodo* 
bea. 


lUaErdfurt,  lequ^dopocmqucnKft  furono  crouatc  il* 
lefe  : che  nel  mefe  di  gennaio , effendo  congelata  tutta  Tac* 
oua , rimafe  liquida  quella  parte  di  lacuna , ou'crano  lo 
nette  hodie»  e oue  ancora  vndiuoco  diacono  hauea  ve* 
duco  molto  frequentemente  di  notte  vn  miracolofb  If  len- 
dorc. 


hauea  potuto  gran  dòJof  e per  le  pafTatebroaiRictioni  , 
cosi  hauea  cominciato  a penfare,  e a rìuolgerfi  per  la  men- 
te di  mandare  nel  regno  iuoi  nundj,  epoiandar’mperfo* 
na  : Ter  difporre , dice,  co’noflrifrtSeUi  mfieme  di  confitUo  y*- 
yfro  U cofe  in  pala , che  -pana  a effier  tolto  yu  da  yoiCo&robriù 
dcltatigojcicfa  fcrmti,  e fiate  fatti  partecipi  dclThomred'yiu 


4p.  ec.  Qjieftoanno  il  Papa  fu  pregato  con  grande  peifetiialihert<laccompa^atadaynaJUhuepieJiex^a  di  tutti 
indanza,  che  ^ piaceffe  di  canonizzare  alcuni  fcrui  di  Dio  i contatti . 


per  fan  cita  di  vita,  e per  miracoli  nominatiffimi.  Didò 
mprimaiioe  richicferogUOruietaniperAmbrogio  dell* 
or^cFrance(cano,eaqucdo/ìncancoraglimandaro* 
nogliacdfcrictipcrcomandamentodi  Gr^orioIX.  Ma 
perchcIiinocenzohaueacommcfroa'vefcouid'Oniicto,  e 
diSoana»  ealpnoredi&Giouannid’Oruieto,  chefacef* 
feroUpTOCefrofopraimiracoli,  cpoitrouato,  chenon  s* 
craodcnucoin^icofailrìtoddlaChiefa,  comandò  ^ 
c Lti.  t.  che  Wracoh  (tedi  (bfferoef^inad  da  capo  con  ogni  dili* 
gcnza,crìgqre;c'mandò  ° laforina,fecondolaqualofì 
tff.  ’ oooeuafarcTefkminadonefopra  ciaTamacircodanzi. 

jo.  Simigiiancedtanandaglifufeccapor Agodinovc- 
nMd.tP  feouoNìdrohefe,  di  cui  s*è  fatto  ricordo  addietro  : o 
ai;.  fuafanduimTOro  * al  vefcouo di  Bergen,  eadiiepriori 
dell'ordine  deTrodicatori»  chefacefTcro  diligente  inqui- 
fUmpU  fidoncfoprala  fuaviu,  c’miracoli.  Oltrea ciòfaiuo 
Giouanni  Longino  ' , che’PoIacchi  mandarono  amba- 
feiadori  al  Papa  dimorante  in  Leone»  per  indurlo  a por- 
re nel  numero  dc'fand  martiri  il  B.  Stanislao  vefcouo  ^ 
Cracouia  : e nel  promuouerc  n^orìo  sì  pio  impiegarono 
con  grande  (tedio  Topcra  loroBoleslao  Pudico,  ePran- 
docta  vefcouo  . Di  quel  che  oc  ft^uilfe  (ì  diri  a fuo 
luogo. 

^1.  EdachefìamoentrauinqiKdamaccrianonla. 
fceremod'aggiugncrc,  che’Mantouani  porfero  alla  fede 
Apodolicanmifflianti  preghiere  Tanno  appreffoper  Gio- 
e£^.  t.  uanniBuonod^'ordincdè'Romicani.  £’l  Pontefice  im* 
rfiii.  pofe  ^ a!  vefcouo  di  Modona,  cadile  altre  pedone  cc- 
H Mdof.  cleftadiche , che  faccflcro  il  confucto  procedo  foora  le  fuc 
attioni,  eopcre  miracolofe:  epreferiffe  ” la  (orma  (fa 
Contm,degh  AAtuuEccùft 


^ . Egli  nondimeno  hebbe  in  Sicilia  alcuni  vcfcoui  con- 
trari , ancorché  la  canla  loro  (òffe  congionu  a quella  della 
fede  ApoRolica , vn  de'qnali  hi  Tarcùiacouo  di  Palermo  ; 
cbcfuafantiucercò®  diudarreco’patcrniammoniracn- 
o a riconofccrfi , c a difporfì  a chicdcr'c  riccucr'il  perdono 
del  fuo grauefiJIo,  hauc«*vio  riguardo  alla  proprìacaniv 
rezza,  cfainte,  caaffiftercfedelmentenegliaftaridd  re- 
gno,edclla  Chiefa  »all'arcÌucfcouodiBari,  cb'^liman* 
oaua  in  quelle  parti. 

6.  ec.  In  qiiefea  maniera  proauaua  Innocenzo  d'in- 
dcbolfrcghsfom  di  Manfredi,  il  quale  vfurpauaTammi- 
niferattene  di  Sicilia , e fpacciaiufì  per  viceré  di  Corrai; 
ma  nel  vero (ìfhidiauaoi recarli  a tiranno.  Epcrchenon 

Sii  fodbfumminifrratD  alcun  (bccorfod’Alam^a, 
iuieco  ‘ a tutti  i prelati  Tedcfchi,  che  ninno  tetto  pena 
di fcomimicationefodcarditodiporger'aiuco a chiunque  *i^.*fìfi. 
hauede  cercato  di  foctometterc  a fua  (ìgnoria  il  regno,  o 
d'tnreiirfi nella  fua patte.  Veggiamo  noraquanu  cura 
ponclfe  Innocenzo  a innalzare  GuigUclmo,  enclTabbat- 
ter  Corrado. 

9.  IO,  Significò  al  primola  ferma  volontà,  ch’egli 
hauea  d'adomarlo  con  molta  gloria  di  lui  dcldiaefema 
imperiale , e immonillo , che  non  doudic  prefUi'orecchia 
agli  huomini  maligni,  li  quali  haueffero  ftefe  cerato  di 
d^i  ad  intcndae  il  contrario  .'(tediafTcfì  di  crefeerfem-  r Sttnm 
prc  nella  diuotionc  della  Chiofa,  che  Thauea  muto  » c 
amaualopiu-amcntc. 

II.  Ancora  c’confermò  ' nclgìoucdì  fantoin  vna 
grancorona  di vefcouiil  regno  d’Alama^u  a Guiglkl-  oP^.m 
moftcdòi  e diè  fcntenzadi  (comuniatiooe  ® contro  a 
N 4 Coc- 


/ 
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C j . ««opero  omiluop^direcarnittiaJJvb^  ardentiffimamente  dindcriua  divedalo:  ohdcpcn&ui 
bldeittadddettoGuig  i^o,  viindoanchem  ciolemi-  fandadiLcone,  aittorche  non  (òffe bene  guana  ddV 
R wcc«lic  anunc Invitimo  comandò  in^cnnitàdafepacitapoco  dauantì»  periratcare  condTo 
avnÉMtcdcUocdincdiS.Domcnjco,  che  predicarte  ìil.  luid'aJomccoic,  che  molto  rileuauano,  criccuer  laliu 
Wtial  Alamagnapcrfc,€pcraJmdaclcggcrfida]iu,  la  bcncdittionc . Mailfanto Padre,  fcrmcndole  *,  poiché  •• 
CToccconoa Corrado.  hcbbcalcamencclodatolafonitnadiuoticioe,  ch'ella,  e'I 

i>.  13.  Hugo,  ^eui  td&ttoinentione  poco  da-  rcgiiodìFranciahaucanoalla fedeApoltolka.laletiòdal 
ch^  ('«««“O , perche  cosi  fimo  via^o  haiirebbe  potu. 

chelegatodcllafcdeAponohcamAlamagna.siconietc-  tomettet'a  pencolo  la  di  lei  finiti,  ìmdcdipendeua  la_. 

“"'o  popolo,  e hiurcbbe ritardai fua  ve- 

ew.».  *ni  ' dellequalièfcmualui,  cnelfincdeir  nuca  in  Italia  molto  neceflaria  alla  chicÉi  Romana,  e al 

altra  CI  fonde  fofcrrtioiudclpya,  cde'Caranulj,viio  publicobcne. 

•AHI.  jic;q'uli  i fra  Hngo  Ordini  ec.  L'iftcfTofcrilfc  • a Herrigo  d'Inghilterra.^ , 

igiofo  dellorduic  de-Pr^icatori,  di  grande  pietà,  o chefiniilmome  voleuaandarca  Leonia  vedeSte,  ernie.  • 
taenaa,  edichiato  eccellentemente  tutta  la  ócrafcrtc-  . rirlo  j efog^unfc:  Mcmbc  non  pc/Turnhoraloiisf^  »•  *•' 

11  ri  I ■ j «'<**dircdi  vederci,  pur  MudmiCTioportw- 

fi  leggefentto  do-  m> /permea,  tht ciififiràpm autore tki 
M,  neUabollalle^,  fiiGu^ic^vcfcotiodiSabina^,  Ma  tu  baiaci,»  Lrc,  calimmlarmila  aaXiarti,» 
deli^cfifonom^eini^  di  foprapm  cole  .ch'andò  pera»aeataracm.Ura  cM  Sirmc^crS;  oiiic 

quello  anno  a qnellagloru,  cIk  fimi  i«ritigU  hiiieano  pare,  chcucometoccamnml'annoMeccd^Hei™ 
api^recchiau.  Ma  vdiimo  ciò,  chedi  Im  conta  Mat-  sera  votato  a Dio  d'imprendere  UgirrafaCTa?^" 

/«"■  ‘ >«•  ec.  Dice  Mai»  Parifio^chcHerrigofii  ri- 

ti'ZZ  c*'#"*!»,';'»  ‘‘mdauoMi  chiello  da  Alfònfo  fiituro  herededello  fcettroXcafti-  S JT 

A'»r*4c»r»-  glia,  cdiLeon  , chenon  fi douefl'e congiugnete neU'im- 
deNoraegi  , mmtmbf  r«oa  preCidaÉarfioltre  mare  co'Francefi,  nSs'Lofialfc  piu 
mttcdjTMualaotlaimvHfmlato.  vic^  cheot-  tolloalui,  che  gli  (àrebbeffaito  compagnone!  pellet 

toCard^,  «.orrodi^edoac^,  WfMMwjruacMc^  i«l gio,  echcgrihaurcbbefummimllraSvimiaàia,  o 
‘X'‘>  arme,  cicali,  e tutte  l'altre  cole  ncceirarie  (d^eglifii- 

étM«U  taof a perche  (cMc,  JahOttomch^ehft  MJge  celle  diglieli  grande  apparecchiamento  d'arrati  Se'liti 
mpMco:  MmomojasfuìMsu,  chio  tbo^iatoilUoga  diCantabria,  cfifolfeitMlfoln cuore d'alTalirrAfiTca.  lo 
dafejm.  EraraiM m rUa  Jkatiffimi fcriueGiouanni  Mariana  ")  e che Herrigo  fiero  oltto  ».«,/«. 
Ca^UbMiome  é^fueamifiolic«nmo^e,ef^^  modo  di  si  grande  prolfctta  gliene  rendè  quclicgratio,  le  iini.Hr. 

faper^mae,  cerne  i^ralier^iUimeapaffjre  dctlrr^aue  ouafi  potè  maggiori:  machclamorte  di  Ferdinando  Re 
fe«/e.  EiU  admqufulen^ad.,Mnal-Papa,  epeìadalm  3iCalliglia padre d'Alfonfo  fturbò  ogiiicofii,  iiqualo.  J'Li  L 
lueit^a,  etaheeediituM!  ^mariti,  difse,  me  filiere  ,cet-  dice  , mori  quello  anno:  ma  Girolamo  Surita  *,  e'I  joZa! 

pcoorainato  Mariana  ',  pongonoU  morte  di  qnelRc  -f-s». 
emaai^iper  fimlmododJC^mablKOifr^  tdeffram-  nel  femente adì  trenta  di maggm,  poiché hebbe regnato 
t,Un,ieenmeUad,mt,^al  lm  J^^^  Marai^ha-  inCalligliatrentaquattto  a^i,  vndedmefi.  cvSS 

*aMsm,d,e,ìi  MhebbeMwu,  eFe fifaenanodelmbeffe,  di,  prineme  ( foggingneil  Mariana)  adomatodi  ^ 
ejcb^e,  drceudei  EtU  delira,  lìcerne  colia,  eheini  eti  Icdondell^iimi,  edclcorpo,  edi  àlodcuoli  cofiumi, 
dmepaa}  mpmbeUTKdeaoMjaiK,  Hemarenaiakfieiie  che  s'acqnillò  il  cognome  ni  Santo.  Egli  lafciò  Alfoniò 
•eUap^.  Mae^Upou^heibe  difpeftelecefe  dicafa/aa  , fuofigliiiolo  hcredé  dello  feettro,  ilqiSle  nclprincipio 
emanMjttaaKeln.apndetuv^K^  iteimuap^sepal-  dclfaor^nodicdecfcmpigrandidivirtù.  EqotUofiaj 

dcttoinbricuedcllccofediCaftiglia:  torniamo hoca alT 
di  Modoiia  più  cofe/i  Cono  meni;  innotadifopra.  Italiane.  “ 

14.  et.  NèciparcdiUfciarfcnzamimioriailfegiiai.  30.51.  Ardenaritalia didefidcrio  divcdcreilfanio 
te  filtro  auucniito  ouello  anno , cfcritto  da  Tomifo  Pidre , quando  egli  il  mereoledì  della  fcttimani  palqua- 

jiC^;fr.  tipratete  in  quella  culla  ; Joridit  e conobbi  ia  Braù.mte  le  accompaipiatononpiin:  dal  fiero  colicelo  dc’Carài*- 

Tir^refaxioiuiie  , d quaU  1)00111  iin,u fi  fejie  dato  m latto  li.  edamoltibaroni,  ccaualieri,  ma aiKora da  grande 
alleiolo.  ^perodimneeradimto  deUaB.Kerf/K,  ereci-  ftuolo  di  gente  arma»  fnfficicntemente  aromp^  gli 
cauaomdUrefano.  CadatofonemalaiovcwieaUa/aafiat,  sforzi dc'Fcdcriciani.  c per ithifitre gli  agguati  traualicò 
edtjiealepaciateirmioperimdtebiredelgicinotono,  come  Palpi:  e fo incontrato  (diceilmonacoPadouano)  «con 

noeaDio , mfremjem Trita,  e difiehanaaTroceaJiiiu.  gtandchonore,  ctiucrenza,  edinodone  da'principi,  e UJaim 
tmonaca,  ebe gh  fedina  Mate:  Sorella,  eccermtonu-  da'popoli  di  Lombardia:  ctrapafladfclicemcnte  tutti  i 
tointmdaleregamdi^ealciiMpllacerdM.  Dandefi  tatti  pericoli peniennc a Gcnotia,  oucllettevnrocfe.o circa, 
dii/aefh  gratidetnaraiuglia.éclumateil  prete,  eco»  alle-  cioè  fino  adì  xx  11.  di  giugno,  comcdinroftranoleliielet. 
grr^gXaadedel  IkecaerepcMf^taaelcti^etteditatti,  di-  tere  " . aiMt. 


cado:  lorjpUo  déHoaialtrihtmaU  ^ 31.  33.  Ormcntrcchccgliqoinidimoraua  diede  di 1!’ 

‘f*c^n^ofidnrla  piglio  alla  hUccapoftoIica  per  rtfceare,  crccar'a  nulla  le 

ChrìHOelltlÙTtCa  thè  rtatlm.  Irs.Rit'tlt  k.ii.«4nA  >•«  . 


f^nuidetmm,mMmaMeate  ialrece/e.emocaaeiiaaria  piglio  alla  talee  apoflolica  per  riTcgare,  erecar'anullalc  H-aTm-' 
^eatiacaitradimJapiMma^irdiClvifMmprnò  che  refie,  le  quali  haueanom  Italia  puihilato  lòtto  la  fignoria  is-w/- 
taairaaraiaalcorpericenietta  fbfse,  prnbeie  trmaffì laegp  dcltiranno,  c contaminato  nioldffimi:  perchecrrò  in- 
dioenìtentìa:  edilabìtoiltattoFafatto  leeoadocbeMaoreeÀ.  ntUtrnrì  ini . 


prctxjeiiraijiai  jaierupeieaeciirieeetttteioeai,  epoaen  . Ptttro di  Verona , chehipcrnollroanuifo,  ouclPictro. 
tifeteiMeperebefioaieemieicmp^il^cid'aleioti  religfofi.  che  Panno  appreffofo  morto  da'Manichei,  ccoronato  da  " 
tìterzepercbegii^  cecmdaexcia  lebiade  deManì.  E Dio  di  martirio.  Or'adamendue  egli  fctiircdiciòvna_. 
pmmxaxia-.  Eeiidetteekee  li^segaai^  poderofa lettera  partcdellaquafcfoiiolefeguentipa- « 

ae.  E ceti  difpeaeiide  della  cala,  ideile  cefefae  eoa  mar  ani-  rote.  ^ » r 

Mafperatiga,  epacereadilc  Jpiriu.  Ma  da  tornare  è a_.  54.  35.  tmoceage,  ec.  Già  mentre  viucua  quel  per-  2 

. - I o „■  , , • fir*»  orando  [piparla  di  Federigo]  non  fi  potè  prore- 4 

T,  H>»«’JofaP«o la Reina Eroica,  Uqualcin  der liberamente contra  qncfta  peliiicnza  fetS  contrai' 
alTeiuadd  Re  fi»  figlinolo  dmmrante  in  Sorta  ^ hetcfiaj  maflimamcnteinltalia,  dando  egli  a ciò  iiiipc- 

laFrancia,  chel^teficcvoleavcnir'm  lalia.n^dato  dimemo,  sicomecohii,  che  nonpur  axmftara  >■  ^ 
vnarobafaadorcproflctfealm,  ealcoUt^deCardin»-  ftilenia ftefià , malefii  piuroftofauorcuolc:  delia.-  alo 

dTcndo 
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Di  Baldovino  IL  Imp.ij.  * 
delle  coTc  di  Maofrcdj;cag':iugne  che  Manfredi  a 


cito  ne  [conci  Ilo  di  Leone  £ mipcfciò  òccunto  coman>  accrcicere 


»,  per  rccar'a  Tua  ln«RCCtionc  i Na  *X)Jctani,  fi  mHc  ad 
;(cere,  eaHbi'zarcrcfcrcico.  Ma  amiedutofi»  che’ 


daincncoconquclialctccra  apniwlica  aUavolbadilcro  popoliarpirauanoaUaIibcrcj,lbrteunpaurito  in  fc  me- 


llone, ingim>nendouiinrcu^ioncde’vuitripcccaci»  che 
in  pi’cndcndocontutco  rafictto  quefioncgutio celia  tc> 
de,  e profegucndolo con frruore , andiate peribiulmen- 
te  a Cremona , hiucndo  noi  mandaci  aJeri  per  TalCi'c  citta , 
c per  gli  altri  luoghidi  Lombardia,  afcsuii  c Tat^trc  Uel^b, 
echcartacicandouicon  Sollecito,  cdcmcaccihidio,  poi- 
ché haurcic  celebrato  il  finododioccCano,  albrpaxc  da 
quelJacicci,  cdairuocerricorio  Uprauiubcrcticale,  (è 
vitroucretc  alcuni colpeuoli,  o intéra,  onero iniamaci 
d'cflà,  frpofcixhe  faranno llad  cfaminaci  nonvoranno 
vbbidirc  atToSucamente  a’oonundamcnti  delia  Cliicfa  , 
pofpoUo  il  timore  mondano,  procederete,  fecondo  1 ca- 
iionicootra  effi , c concra  i ricettatori,  e’difrnditon,  esau- 
tori loro , richiedendo  anche  contro  a'mcdcfimi,  (e  lia  me- 
iticrc , Taiuco  del  bracco  fecolarc  : mafe  altri , rifiutata  al 
ratto  la  &lfaopiniouc«  voranno  (u  ritorno  all  vmu  ccclc- 
fia(Uca,anb](icndoli  fecondo  la  torma  della  Chicfa,c<:d  con> 
figUqdclvefconodiocctàno,  ingiugniate  loro  quel  cheti 
tboringiiigncre  a cali  perfonc . Dì:u  m GtnoM  aàix.ii\.di 
tanno  ottano  dcln^trofontificato. 

^6.  n-  Gran  danni  ^cora  iàceua  qucftapclHfera 


iidcraone  nella  marca  Tràiigiana;  diche  il  nKxiaco  Pa-  Andria 
dotiano  quello lafaò  fcricto  ràiino  feguenra  nella  fui  ero  • ce  : che 
Dica:  ^dlfuoi,  o’parla  d'Ezelino da  Romano  liiccndico- 
re  della  pcrfocutionc  Fcdcnciana , il  quale  in  quella  oro- 
utncia  fi  portaiia  anzi  da  carnefice,  che  da  fign>  ire , cqsò  U 
prfd/catjonc , nm/idifpenfaMapmd  J/^WHcntodeUapauun^ 
tla^cd€frm|tf^Ud^tlOtloH^de{Ltfede.  Perche  adieiquc  la  re- 
ligione lòtto  quel  nialuagifii.no  uranno  non  vi  veuttfe  me- 
no , dTcndoegli  in  famato  d'herefia , il  Pontefice  gli  hauea 


defililo  prefe  per  partito  di  laiciarc  ramminillradone  del 
regno  : e per  illabilirc  le  cofe  ftic,  abbandonando  Corra* 

(ii>,  mandò  fuoiamboi'ciadori  a Innocenzo  , perche  ^ 
rci;dclVc  la  fua  grada,  c lo  contermalt'c  nel  principato  di 
TarancolaTciacoglidaPcdcngo; slcomoènianilellopc*’  • 
la  lettera",  colUqualccommilcaPictrodiaconoCar-  iCrA  9. 
(linalcdi  S.Giormoalvcloaureo»che comunicato ilcoo 
figlio  a'conu  di  Caterta,  e d’Accrra,  c a’comuni  delle  cit- 
u di  Napoli,  e di  Capouaf  a’quali  di  dò  fenueua)  torna- 
ci airybbidcnza  di  fancaChieu,  e arnmcilì  da  ctfaiconce- 
deife  in  frodo  a Manfredi  llcfio  il  principato  di  T aranco  » 
pofciache  hauctTc  riceuutoda  lui  a nome  di  iiia  fancità , c 
dellathicfa  Romana  il  faramento,  e l'omaggio 
41.  RiliutàManfrcdidiconfdiàred'ellòr  I cario 
dellafrdeApoilolica,haucndocglt  giaragunaio  miouo 
sforzo;  eritemicoilgoucrnodiStciliaa  nome  diCorra- 
do,  moftrò  di  dfer  gran  difr  ndicore  di  lui,  e nimico  dcila^ 

Chtefr.  Imperochcfcriite  ralicgatoaucore,  dicuinon 
fi  fa  il  nome  che  volendo  gli  lhiolid’Alamagna,pcrche  c^atn. 

non. iccueuano il foldo, abbandonare,  cglipag^doli  , amQtr.dt 
li  frrmò  nel  Tuo  fenico,  c opprdfe  col  primo  impeto 


, la  qual  atti  era  pallata  alla  parte  del  Poiitcfi- 
. A...eitopofciaaNoccracoièrinfciFogianiadarren- 
derglifi,  c raggiiagliò  co!  fuolo  le  bafiic,  che  haucano  fac- 
to dt  frefeo  a lòr  difrfa  concra  Ini  : che  combattè , e vinfc 
Barleu,  c recò  in  dclfruccionc , e rouina  le  tue  m^^ra:  che 
ncldì,ch’egli  hebbe  Barleca,  il  inirchcfed'Honcbnic  ca- 
pitano del  tuo  ofercico  prefe  Auethno:  e che  sbigottiti 
perqucllevittcriei  regnicoli  fi  foctomifero  ali'vbbidei»' 
za,c  foggeccioocfua,  fr  non  fe  1 Napolaani,  e*  Capouani, 


coinandara,chefi  douetlè  rapprdèncare  al  cribuiulcapo-  eh'  c’s’appreilò  per  combattere.  É cerco  ch'egli  cenctTo 
ftolico  per  render  ragione  delia  fua  fede:  ma  egli  manda»-  Ioni;  “ 


do  tuoi  ambafeadon  ,chc  per  lui  nfpoiidciicro,  non  volle 
venire  in  perfona:  mi  perche  lagrauira  dclncguaori- 
chicdcualafuaprefcnaa,  il  PadrcTantu  ordino  " al  vef- 
CDUodiTriu^,  ealpriore  dc’PredicatoridiMancoua  , 
cheglidinunciatlcrucom'c’foggiaccrebbc  a tutte  le  pene 
knpollc  agiiherctici,  fe  non  tì  toifi:  prcilaicaco  per  le  calcn- 
• ded*agolìo  allafede ApriUolica,  cfoccomctlo  a’:uanda- 
tnencid'etfa.  Echc  Ictifiucalfr  d\t>bidire,  pubhcaflcro 
kiidoucrfifchifrredacucticomeberctico,  e’moibempo- 
terfi  occupare  liberamente;  echctarcbbcicofopra  lui  T 
«frrcico  di  croce  fegnaco. 

38.  Faccua  ancora  lunocenzo  dimoro  in  Gcnoua  , 
quando  riceuetceambafciadoridcl  regno  mandati  da’con- 
tidiCafcrca,cd'Aucrfa,  c&ictiandioda’Napolccani,  c’ 
ÒpouanidiuotitfimidcllafcdcApotVolica,  lafrdclude* 
nijkt.  qualivclcndocglimcricarequeltofcriireloro  *. 

Jnnoct^,ec.  Noi  coucedendoui  in  ratto  la  liberti 
^ in  eleggere  i podefii , c in  frire  llatuci , c neli’aitre  cole,  che 
hanno inotlrifrdelidcIpatriinoniodiS.Pietro, vediamo 
clicniamfrflovifia,  ehdbbiatepcrcofiancc,  cheuremo 
frmprc  benigni, cbcneuolivcrto  divoi.como  vedo  figli* 


lungamoiitc  etnea  d'atfrdio  la  cittd  di  Napoli,  e che  non^ 
potendola  vincere,  gnafiafie  eoo  ferro,  e confuocoil  ter- 
ritorio d'intorno , fo  conta  ampiamente  fautore  medefi- 
mo  : ma  fanno  fi^icnto,  come  vedremo,  fu  cofirecto  a le- 
uarlo.  Diciamo  torà  del  viaggio  del  Pontefice . 

43.  ec.  Detcriacloconqiteficpochcparolciltnona- 
coPadouano^:  yfcendoegUpnfsodUpaJ^mdi  Leone aa»  o Mam. 
dhaGemmat  otte concorfero tatti iftgnm  , e'grmdtdiLm- 
bardid^heteneuaaoUpjrtedellaCbiefa^aveiKrarto  . Dipoi 
'penne  alddanoi  oue  dunorò  due  oidi,  come  fi  ritrae  per 
le  file  lettere;  eraentùfiatoLodi  , trapajsando  confjrande 
pre^e^mU Lombardia  , feneandò  a Terapia,  Gitintoui 
creò  Je^codi  Lombardia,  e del  pacriarcatod’Aquil?a_o 
e della  Romagna  Octauiano  diacono  Cardinale  di  SJiia- 
ria  in  via  lata . Habbiamo  nell'alleato  regùbio  la  lette- 
ra" fcritta  a’preiad  di  quelle  prouincic  adì  X.  dinouem- 
bre,  colla  qiùle  comando  loro  che’l  doueficro  riceiier 
bCTignamcnto  , c craturlo  cortcfcmcncc  , c vbbi-  'f ‘**'*^* 
dirlo  . E quello  balli  haixr  detto  delle  cofe  occiden- 
tali . £ bora  luogo  di  faucUare  in  bricuc  delle  o- 
rientali. 


itoli  lìngula  della  Ciucia  ilcfià  nelle  cofr>  clic  conofeia- 
mn  efier  di  volito  honore . £ nella  noflra  remica  in  coteilc 


50.  Sedue  lanuille  ' , che  mentre  S.Luigi  dimoraua 
ioToIdnaida,  o Acri,  che  dir  vogliamo,  ifprincipc  de- 

_ _ gli  AlOifllni gli  mandò  fuoiambaiciadori,  li  quali  fidol-  ^ 

parti, chccoltaditiinafcortafaràinbrieue  , faremodif-  icro,  ch’qd^afimiglianzadeli'L'nperadorcd'Alamagna,  ' 
poili  » e apparccchiaciafarcUpiaccrvoilroncUccolo  e dd  Re  dVnghcru,  e del  foldano  di  Babilonia,  e d'àlcci 
appartenenti  al  profitto  della  vofira  città  . Data  itu  principi,  li  quali  ben  iapcuanofe  non  poter  vmcre  lunga* 
id  Gemaa  odi  xxti.  digiagno , tomo  ottaao  del  a^ro  ponti-  mente  contra  b volontà  del  principe  llctlò , non  gli  man- 
ficato.  daficdonipcrhaiicrehunordilui;  esìglidinuntiarono, 

40  Liqudipriiiilegiconcedima'Napolccani,  c'  cheo'lplacaifrconprefrnd,ooa^oglifiicefièrimertcrclo- 
rinouòdapoiqueiloannomcdefimo,  cpoicno  gh  hebbe  roiltributo  > che  pagana  a'madnide'Tenipicn,c degli 
lodaci  moico  per  qud  die  haucano  fimo  a prò  della  frde.^  Spcdalfrri;  ^fgridandogliiTetnpiert,ediceiidoIocò, 
ApofioUca  , deterràò^  anchidlaloro,  chenclcctn*  CMandaflèro  via,  e portafl'cro  alile  per  parte  del  lòr  fi> 
po5Wh«*'*^ciioDÌllcflcra  foggetti  ad  alcun  principe  , o ototc  migliori  parole , il  quale  gli  mandò  vn'aJtra  am- 
* Re  , fr  non  le  al  Romano  Pontefice  , cporàfiero  libera-  bakeriahonoreuolifiima  con  mtud,  e ricchi  doni,ecbe'l 
mcncecrcareilmagiUrato,  sì  veramente  » cb'c’foifrcu-  fiuico  Re  ne  mandò  a lui  altri  doni,  e Ino  frate  deO*  ordine 
Rode  della  libertà  ccclcfiafika,  cdiuoco^lUchiefaRo-  cfeTredicacoriperalletarlo  ariccuerlafrdeChriftianaj 
malia.  diboccaddquai'Iuoaggiugne  il  prenominato  autoro 

41  Nè  folamcncei  Napoletani,  e*  Canouani,  ma  gli  frhauer'vdtto,  mcntfechcqu^liconcauaquefiecofeal 
AiidricfiaiKoraeFogicani,  c'Barletam  ii  riuolfcro  alla  Re.  che  qualora  il  dotto  principe  degli  Aflafiiiii  carni- 
parte  dd  Pòncefice  : del  che  fa  ricordo  l’antico  (cric-  nauadofcudiercgliandauaauanQcon  vnafrure,c'hauea 

il  ma- 
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il  manico  d'argenro,  nciquale erano  ficcati  molti  coltdli 
picdoIi>crottiiiinmi>  cgridaua  ad  alta  voce:  Leu4taùdi 
dalla  prrfetn;à  di  chi  porta  nelle  fuemamUmorte 

Oe'fie, 

5 1 . Arpcrcaua  S.Luigi'n  Acri  mioui  aiuti  d'occkientet 
qu^oauueimc  ciò>chemiictn  nota  Matteo  Parino 

4 Tanf.ru  la  madre,  e'fratellt  del  pe  di  FrtneiagU  mdndarono  non  poctu 
qrumtttàdimnetape'lrifcanodiltà',  ma  la  nane,  che  la  por- 
tauajnr^endo  yntempofierifpmotetempeflofo  ,ft(ommcrfe . A 
che  comeydi  pofeia  il  ChriftianilJmw  di  Francia  diffe:  Nd 
^nefto , nd  ^uaitat^ue  altro  annerfo  cajo  mipotrà  feparare  dalla 
carità  di  Chriflo . £ così  U menammo  !{e  par^eua  conforto  i^li 
altri, choedeuaefjcrdiponerocnore;  ondee’pm  yeracemen- 
te^er  riputato  il  fecondo  Ctob  ; egrtnfedeli  énettnti  dì  Impie^ 
tmammirananola  fita  coftanta.  Oltre  al  qual  memorabii' 
CKnipio  di  Chrilbana  virtù  I molti  altri  ne  diede  Tottimo 
Re  nei  tempo»  che  flette  tn  quelle  para.  Noi  ne  foggiu- 
gneremo  alcuni , ancorché  auuemiti  in  diuerft  anni  » ejpor> 
remo  qui  in  prima  quelli,  che  laTciarono  ferirti  Oati^do 
daBeliuogo  • tcflunonio  di  veduta,  cGuillcrmo  Nan- 
^ÓL  e»  '•  lì  primo  così  dice. 

52.  F^dmorhiulUtenafaìaacmtpaaMm,ociTca\  né 
c "Kfu^.  lafnadimoraii^Httnofafif.chein^llojpatioedtficòconpra»- 
"Si  Ae  fpefaCefarea  , ecu^eladifortiifÙHemtira.  OÙreaai^oe* 

fine  molta  fpefa  in  a^andire,efortifcart  le  muraglie  della  rif - 
tàtCUai,  ec,  F/lNangio  quclb  aggiiiOTe:  Iprmcipt  de' 
Saracim  nonpicciola  mar  amplia  fi  danano , fimumdononpoter'd 
piHpotenteprmapedelmorìdoeifer  furiente  a fare  tante fp^t  •* 
fbeoltred  f<ddo  di  sì  fronde  ejercito,  dopolaperditadefltar’ 
redi,  dipanamento fa'ttope'lfHorifcatto,  fececiperecon  forte 
mano tra'nmuci fm  le  atta dinuom  muri,  e r^orare  a proprie 
f^fel’altriu  rotane:  perche  alami  ammirafli , amirando  la  o 
fioKfé  del f no  magnammo  cnore  ,^fip0ncM«»>  amore . 

5j.  Ancora  conta  laiuùllc  diliii,  chea  quando  » a 
quandoflimolauacolfuocfempiogli  operariad  aBatica* 
re  » dicendo  loro  : ìiabbtatecMre.  lopcrac^nifiarfmdidgen- 
nhoadhoraadhoraportatoilcofMo.  Ma cófTcri di  maraui- 
miariichuirantifTimo  Re  faceiTcìKlIa  vallacai’vdìcio  di 
^ipUccfcIdaco,  cportaflc  infulefpallctcrra,  chi  1^ 
H ihtà.  gera  neirautorc  ^ llcfTo,  chcporiò  afcpcllirccollcpro- 
prie  mani  i putridi  cadaucri  dc'Chnfliamvccifì  da'Sara< 

litLCMrm  cmi« 

5^  55,  Dipoi  c'rcftaurò  (dice  lanuillc)  Sidonedi- 
fhiittagiada'barbarijcfonificollacoobafbc,  ccombat- 
* tc»  cvinfeCefarca  di  Filippo»  comcche  cinta  fbfle  di  tre 
muri»  caggiucncchcmcntrcchcfaccuaiàrelebaflitc  di 
Cioppc , glj  hi  lignificato  cornei  foldano  di  Damafeo , da- 
tagli fidanza, Huurcbbe lafciato  andare  a Gerufalem»  ma 
che ihioi conti,  ebaroniii  riuoifero  da  talpcnfìero,  di- 
cendo non  conuenirfì  alJafua  digniti , ch’eli  poi  indi  par- 
tendo lafcianè  la  Tanta  citta  in  potere  d'huomini  empi.  Or 
lon  gli cfTcndo  lecito  divencrare  ilgloriofofcpolcro  del 
Signore  ,nprefeadandar’avifìcarclàrantacafa»  ch’era_» 
all'liora  in  Nazzarct  : il  aù  diuou)  camino , i ddcritco  da 
tGrtrfi.  Gaufredo  comc  apprcflo. 

ugttULrm  %6.  Tanni donerfi notare qnantohiomlmente  ildìuoto  B^e 
w-5.  iM  fi  fMeticfie  mpeUegrm^tOteandaffeif^riaUafanto  cittàdi 
Kf^rret.  Egli  entrò  m camino  nella  yifdia  dell'anmmaatio- 
Ti^gru  nedeìS^?*orewfiitodiciliciofopralanHdacame,  ePartiffi  di 
Sefora,'donerag^ciiétooueUanotte , 4C4A4d/&i/j/c4:  indi 
fiefepe'lrnoiaefalmrnelùiTtgiltafieffamhLcit^et.  Ecome 
feor/e  di  lontano  ijneljontolm^o,  difcendaidedacoNallo,  es 
gittandofiingtnocchiomd/notijjimamentc  U Tetterò  ; e Quindi  co- 
mmòapie,  ^he entrò  conmarajtigltofahmmUà  nella  factru 
atta,  e nelpiolnogodelfmeamatiow : neltfualgiamo  e'digfit- 
NÙ  m pane , e acuita , ancorché  haneffè  durata graidiffima  fatica. 
Qjiantoe'dmotamente  fuou  fieffe,  e con  quanta  folamità  » e 
pmpae'TifaeefieceÌebrared>elpro,  ilmatutino,  tameffa,e 
faltrecpfeappartenenti  a sìgn^e  folemità,  nepofsonoeffer 
tejhmom  qucìU,  chemfuronoprefenti ; ondear^ionepoterouo 
aUumdtrc,  che  dapoulx  d F^iuolo  di  Dtoprefe  cerne  nel  luogo 
fUfso,  non-pera  motfiato  fattocosì  dinotoy^io.  Edettafì 
mefsa  fopratdtared^armunctatioue,  Cottimo  B^prefe  la  fa- 
C74  comunione,  eOddo  Tefeouo  Tufculaiio  legato  della  fede 
yé^oUca  cantò (olenaemente  la  mefsa  alT altare  maggfcre  del- 
Ì4cW^>  efeceuimdimofermom. 


iV.  PP,  Occid.  Vac,  t,i. 

Di  Baldovino  IL  Imi*.I3.I4. 

57.  Poniamo  fine  al  prefaìte  anno  con  queAo  pio  fac- 
to di  Ridolfo  conte  dUalpiirg»  meflò  in  nota  da  Niccolò 
Serrarlo,  fecondo Tauorità  dimoici»  c veraci fcricrorit 
ìkgltasmidtChnfio  mccli.  Bfd^fò  conte  in  Habfpurghwh 
mo  timorato  di  Dio,  eaiudcandovngiomo  fi  feontrò  myn  fa- 
cerdote,  cheportauatl  fmamento dell'EMcarfUa  ayifo^- 
mo,  Precedendogltdmin^ro’,  edtjtegln  Terche,huonfif^ 
re , portando  voi  si  degna  incarica  non  andate  per  sì  afpro  » e /»• 
bruocaminoacanallof  Equegli:  hionho,  rij^c,  prebenda 
di  tanto  Talare , ch’io  mi poffi  comperare  tu  canaio.  Él  come: 

Ttgltdte  quefio  mìo;  e d" bora  tmuptfi  adoperatelo  agloria  di  Dio, 
Compuntoper  tal  fatto  il  fuo  compagno  diTù^ìo,  egliancora 
dudedfnodmrufirodelprete.  EÌ ejsendo^ciaiti  aneudue 
aeertamonaca,  cutlddiohauea  rmelato  tutte  le  narrate  cofe, 
oltre alCaUreqnefte paroledaleiTdiroiio  i Signor pidelfo  TOi 
haneu  in  qnefio  dì  bonorato  Dio  dei  eanaOo , ecco  che  Iddio  largp 
rimuneratore  T'honoreràiufra  lofpatio  di  trenta  ami , e hanre- 
teTMdig^tàpande  ; ecosìegìi  fudopo  Tcntidue  anm  fatto 
/mp(T4iferc.  Nèterminò  inTuiilguidctdone,  macr^af- 
sò  anche  nella  Tua  poAerid,  nella  quale  continua  rimpe- 
rioTedc£:o. 

DICHRISTO 
Anno  lasa. 

Di  Innoc.  IV.  PP.  Dsll*Imp.  Occ.  Vac.i.  Iadit.10. 
la  Di  Ral DoviNo  IL  Imp.14*' 

i.a.  /^EmeuarinfcIiccSicilia  lotto  il  tirannefeo»  o 
VJ  importabil  giogo  pollo  giaa'popolida  Fe- 
derigo.eraggrauaco  tuttora  per  la  cnidelu  de’fidiiioli, 
cde'minillrifuoi:  eafliùpiucW  degli  altri  miferwik  era 
la  conditionc  delle  perfone  eccIcfiailKhe , il  cui  hauere  era 
cfpollo  alla  rapacJti  degli  huomini  iniqui,  ed  empi  ; 
quando  Innocenzo,  per  reprimere  la  coloro  temeriti  , 
cafsò  e annullò  ^ tutti  i decreti  di  Federigo,  co'qualive- 
niiuaedcrcouculcau,  e meda  al  niente  a liberti  eccic- 
fìaflica. 

Ma  continuando  la  fiera  fìgnoria  dc’tiranni , non 
ìiàibe  si  toAo  fine  TopprelBonc  drài  innocenti . Impcro- 
che  lo  fcritcore  delle  c^fediCorrado,  edi  Manfredi  di  fo- 
praailcgato,  crautoredellacronicadellaCaua  *»  eaL 
crt  pongono  nel  prefente  anno  la  venuta  di  Corrado  d'Aia- 
ma^namltaliapermare,cdiconochcManfredi,  Icuaeo 
Taffedio  da  Napoli,  fe  n’andò  m Puglia,  e'iriceuè  coo^ 
grande  bonorc,  eriuerenzaa  Siponto;  c che  tutto  il  re- 
gno rvbbidt,  hiorifolamcnte  che  Napoli,  eCapoua,  o 
Moc(7a,  e alarne  altre  terre.  Edò  ftadecto  cie’Éitti  di 
Sicilia  : vegniamo  bora  a quelli  d'Italia . 

4.  Ardeua  la  Tofeana  per  la  guerra  cidi  le  : che’Pifani , 
c'Sanefi  ditcndouano  con  fóro , e con  hioco  la  parte  Fede- 
riciana  ; c'Fiorcntini,  eXuccheiì  quella  del  Papa  ; il  quale 
mandò  ^ Icgatifuoinellaprouinciamedefìm.1  diTofea- 
na  il  vefcouo Cardinale d’Albano,  eGuigli'elmo  diacono 
Cardinaledi$.Eullachio,  accfoche  cercaffero  di  ridurre 
all'vbbidenza  della  fede  Apoflolica  le  citd , e’comuni  de- 
gli altri  luoghi , e cune  le  altre  perfone,  che  haucanot»- 
nutocon  Federigo,  otcncuano  copraK>nùnati  Tuoi  fi- 
gliuoli. 

5.  Hebbono  i Fiorentini  fopra  i ntmici  vittorie  glo- 
rionflime,  guadando  il  tenit(XÌo  di  Pifloia , eprefoiì ci- 
AcUochiamatoTizano : efparfafìvoce  che’Pif^  hauca- 
no  fitto  vccifioncde'Lucchelì,  modo  il  campo  andarono 
a incontrare  ivindeorì,  e aBrontatiA  con  cm  a battaglia  , 
gli  feonfifTero,  edifpèrfei^li,  e poco  poi  vinferoi  Sa- 
nefi 

ò.  oc.  QucAoannoauuìcinandoA  laprimauera,  Pa- 
palnnocenzo  (dìcoMacieo  Parìfìo  ”)  creò  fette  Cardi- 
nali; canchcconfccròalcunirefcom  epre^tocoiL. 
grand  i ffima  in  flint  ia  da  V iterbefì,  che  ^ piaceflé  coman- 
darc  n facefic  il  procedo  (opra  la  vita,  c'miracoli  della  ver- 
gine Rofa,  fece  il  pio  lor  piacere,  ciò  commettendo  ^ a! 
priore  de'Domemcani,  c airarciprcte  di  Viterbo  : c1  mc- 
defìmo  ordinò  **  fi  facdlè  da'vcfcoui  di  Spoleto , e di  Gub- 
bio fopra  le  virtù  » è miracoli  del  fopradecto  Simonc  deli' 
oidinede’Minori. 
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Di  Innocenzo  IV.  PP, 
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Atik  f. 
«f.cnr.|« 


p.  Madilkcf>Tedi t^iefHfenudiDioTolgiamonno 
(Ito  dire  a <)uelle  delpc§p  or’huomo,  che  i^fcaJ  mondo 
cioeraEzehno  da  Romano.  Hi&ndo  egli  già  fhto 
citato  *,  comcvcdommo,  dalnnccenzocompirircda- 
iiannallafirdeApoftolica,  caporgariì  dalla  publica  in- 
famiadirefìa»  nauca  fchilaco  con  varie  arti  il  giudicio:  a 
coi  poi  il  lànto  Padre»  p^chclarua  perfìdia  non  haucT- 
fcpiuricoperu»  nè  egli  iipotcflcdilculMe  fotto  titolo 
di  temere  i pericoli  » pemiire , che  poceife  cl^er'alcun-. 
Inogoficuro  in  iofnoardia»  oncUa  marca Tfiuigtana  » 
onero  inAlamagna,  oinjJtro  pacicvicino,  ccommo- 
do,  oue/lrappracntaflé  iicuramente  al  tribunale  eccle- 
fiaibco. 

I o.  Egli  fpregiò  i comandamenci  del  ùnto  Padre , c 
pocoftantcprcfoldfpctto,  chefi  foflc  fettacootra  di  (c 
vna congiura»  infcllonitovsòconcraognimaiueradiper* 
foncvna  crudeltà  Neronianadderitta  dal  monaco  Pido- 
uano,  il  quale  poi  fo^uciic;  latoUerakl  cofa  nt  lo  ft4tr< 
fottolaUromuiaEsjcùioitho'lmaliu^iffìModjaHoltibottea  jf- 
fofftìotmoUfiÈodiftrettOt  t factdoguardart pano t €not~ 
tttptrrì>emimoyip9tcf se  entrare,  niyfcire.  Se  aUtm,fng- 
gpidoMteftatoprefa  ,gU  erano , fetojs  cbefofse  yiao , canati 
eli  oeeht,  ot^uatit pudt , eie  nta/u,  fenica ammetterfi  feu^ 
Jn,ec. 

Il,  Prdigli  heretici  fidanza  nella  potenza  fui  » c 
aucorìcà ùceiiano  nellamarca  Triuigiana»  ccircontiici' 
ne  parti  grandi  mali.  Impcrcioclicrintcndimcnto  diFe- 
derigo,  edcreguadluojera  flato  allargare  le  redini  a* 
.Saradni, cagli hcrctici,  call'aJcrc  fette pcrtidiffime  per 
impicgarcfopcra,  cTinfolcnzaloro  contra  il  vicario  dà 
Chrilto.  Euimlmoice  in  Milano»  c in  altri  kio^i  di 
Lombardia  Theretica  prauità  s*cra  con  cagione  delle 
l^uciTC moltodilatata » quando  Innocenzo»  permear 
treno  agli  huomiru  e;npt»  c rimedio  a canto  male»  fece 
molciinquiiìcon»  coltrcagli  altri»  sicomesèdctco  di 
fbpra»Pietroda  Vcronadcìrordiiic  de'Prcdicacori»  rcli* 
giofo  di  virtù  fingiilah»  ed  eccellente doccrina  adornato  > 
che»  hauendocominciatoadadopcrarecontraglihefcti- 
ciilùncozclo»  del  quale  ardcua»  fi  traile  addolfo  l’odio 
loro»  onde  ne  riportò  qucfloanno  * la  palma  del  mar’ 
tino  XI  quak  in  falla  morte  finche  potè  parlare»  repli- 

cò il  fimbolo  della  tede  > che  effèndo  fànciulm  non  fi  hauca 
mailifciatoinducercnèconlufinghc,  nèconminacccfi:- 
rociacoodennarc, 

cTfimtt  Som  Papa  Innocenzo  della  fùa  morte  gran  dolo- 
re re  »caccefefi  di  maggior  zdo  contra  gli  hcrctici  tesi  dopo 

P^^9®i™fo^c»cpromukgò  molte  caifticutKWM  ° con- 
^ t*^‘i^»*ioroatlcivnti,cf3uoratori,daofreruarfìda’mac- 
D Extmt  flrati  dc’laoghijc  daìrctiori  delle  prouiiKic. 

16,  Prelibai  tempo  mcdcfìmoraidè  la  vitaalfuofat- 
tmnrjK  torc  humilc  »c  dmoea  Iucca  vergine  ùnDflìnia»  c vera  imi- 

tairicedicutccle  virtù  di  S.EiiÌabecca  X4n^rauiadiTu- 
nngia,dicuieraflataferuftrice>c  fù  illiillratada  Diocon 
mTrttnm  ^niracoli  ZI  Vita,  cdopomorcc,  come  ferme Gio- 

’ uaimiTrircmìo  ■»  effondo  lui  gli  altri.  E diche  hab- 
Sfiebttm  bramo  fatto  ricordo  di  quefU  vergine  Tcdefca  » diremo 
qui  in  In-icue  delie  cofcd’Alamagna. 

17. ^.  TaicndoGuigliclmoRedc'Roman^si  come 
era  antica  vfaii^udeli’in^rio,  parlamento  in  Frtncofbrt« 
priuò  di  coofiglio  di  oitcì  t prinupi  qutui  prefenti,  de’baii» 
cheuncanoinfiuido»  tuta  quelli»  die  non  haucano  cura- 
to di  riceuer  da  lui  riniielbtura  infra  lo  fpatiodWanno 
dapoichc  era  Uato  incoronato  in  Re  dc'Romani  ir.  Aquif- 

• J®"  grana.  Laquil  fouenzaconfcrmò  'arichicfladiluiPa- 

• pa  Innocenzo  : eifìmigiiance  free  ® dell'altra  datauifì 
cootraCorrado,  onde  hi pnuato  non  pure  del  ducato  di 
Sueuia»  ma  di  tutti  ancora  i beni,  di'egli  hauca  hauti  co  per 
addietro  in  Alamagna . 

»).  aj.  QMfloannoFUqiùno  Redi  Noruiica pigliò 
lacrocepcrandar’afoccorrerelacerrafanta:  perche  In- 
nocenzo  " altamente  il  conuncndò,  e a'fuoi  freghi  il  ri- 

• 7^^*  ceuè  coUamoglie,  c colla  ùmiglia,  ccol  rcanic»ccon  tutti 
tU.tfìp.  i.heni  reali  fotto  la  protcttionc  di  S.Pictro,cfùa. 

24.  cc.  Lagratiaflcfi^fece  ' aHcrrigoRed'Ingbil- 
terra»  il  quale  mollraua  di  metterfi  in  concio  perlài  il 
***■  facropafraggio»  eingiunfc  ‘ «•-•Crrt.,;  « j. 
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Di  Balovino  li.  lMP.12.14. 

Gchcller  , chefinchecgli  lb(sc  tornato daUeparti oltre 
mare»  non permectefsero,  dKvoninoiiK>kflalÌKnèlui  > 
nc'l  regno»  nc'beni  fuoi»  reprimendo  col  rigore  ddlc  cenfu- 
rcccdcfialHchechiunquefófre  lUtoardico  dimuotiergli 
contro  l'armi.  Hper  rendergli  propino  rakicoduuno  » 
ordinò  * agliccdcfiailici» chcd'ailWa,  finchehaucflc 
fatto  ritorno  al  fnoreame»  doueilcro  porger  diuoce  pre- 
ghiere al  Signore  per  lui  » e per  la  ùia  comitiua»  c ùr  pro> 
€clhoiii»aufiìmamentcndlcdon)eniche»  cneU'altrc  fe- 
lle. Oltre  a tutte  quelle  cofccgli  iugìunfe  * a'prclati 
dotatidifacradoqucnza»  che  prcdicaii'cro  la  croce  pel 
foccodo  della  terra  fanti . * “• 

a8.  Quando  alio  flato  ddregrm  di  Gerulàlem;  folio- 
citato S.  Luigi  (dice  lamuUe®  tcllimoniodi  veduca)dal 
foldanodiD^mafcoacongiusnerrarmeconcrai  prmci- 
pali  Egitdf»rifpofc  agii  anìbaKiadori  di  lui  , ch'egli  hall-  ^ 
rebb;  in  prima  dmtmtiato  loro  fe  erano  difpuf  H » c appa- 
rccchiau  d’attener  le  promefife,  e reìncegrarc  la  ratta  crie- 
pia;  eferifiutafi'crodiciòfareeglihamebbc  congiunto 
Parme  fue  con  qiKlle  di  efib  contra  il  foldano  di  Babilonia. 
Mandatili  adunme  dal  Imito  Re  amb  afriadori  a’  prcd(:tci 
£gitcij,porchcftrichiamaflcroddl'ingiiiriepcr  cflì  fette 
a'Oirilliani»c'pronriiferodirodisfarc  » folche  cgliobbli- 
galTclafuafedcd’aiucarlicontrailfoldano  di  Damafro; 
c all'hora  liberarcbbono  cuctt  gli  fdìiaui.  Nè  di  ciò  con- 
tpnto  li  pio  Ro  domandòjchesli  fbflcro  m^atesì  le  tdlc 
dc’Chnilianùchedaltempodci'lafconfitca  riccutita  da’ 
conci  di  Monforte»c  Barde  infino  a qitol  punto  pendciu- 
no  dauanti  alle  mura  di  Gazcra;e  &ì  ctiandio  tiittalagio- 
nccùcollrctudaioroarincgarlafede^  Chrilfo;crimec- 
tcflcro  i dugécomila  feudi  d'oro  nó  ancora  pagatali  quali 
aflcntirono  acuttclcdomandcfeccedAlRe,emandacagU 
vu’ambafreria  conuennero  , cheli  tratcaflè  della  Ioga  m 
loppe.  Incanto  il  foldano  di  Damafeo  mandò  vn  fuo  Uoo- 
loper  tenere  il  pafso  agli  Egitti),  chcdoucano  andare  a 
Ic^pe  ; c ragunato  vn  grandiffimo  cfcrcito  entrò  in  Egit- 
to, ccommcnàfi  mortale  bacti^liacc»!  grande  vecifiòne 
d'amcnduolc  parti»  il  foldano  fi  ritirò  grauemencc  ferito; 
quando  gli  Egitti)  temendo  del  riufcùncnco  della  guerra» 
mandandogli  ambafetadon  loro  fermarono  con  elio  la^ 
pace:  e così  S.Luigi^abbato  daJl’vna  e dall  al  tra  partc»non 
potè  goder’il  beneficio  della  pace . 

^9,  Nel  qual  tempo  accade  la  morte  della  Rdna^ 

Bianca  fui  madre:  dicuilafciòfcntto  Gaufredi®:  Tdl 
ddtgente,  efidkcìtofnronnedimento  di  Ut,  che  nel  corpo  femou'  ^ 
neo  pcrtana  vn  animo  virile,  attellt,  che  cercauano  Honi:à,e  sfar- 
x.snaift  di  mettere  [turbo  ttelregno,rmajero(emprcconfiifi,  e 
ahbattnti.  Né  édjtaceredtcertoreUgi^OtUtjiulehaueaT^- 
todafalft  rapportatori,  che qne[h  I{e  an^i  , che  fi Icf, afte  a 
matrtmonio,  haneabanktoalcuneatmcbe  ,efsendone^eon- 
fapemU,  oaòdt/fimulando ; edtcendo  egù anefio congraadc 
ammiratioae  Sa  ^nuanafi  come  rtprendend<mela,e&ahnmiU 
mente  fcusòfejUf sa  el  figlinolo  della  fal[a  ct^fone  oppofialoro, 
eJogginnfe,chefel  Ksf*^fii^*»<^da[camato  /opra  tnttelcj 
creatHremorttli,ammaUfse  amorte , eUfv/sedettocbe  fa- 
rebbe campatooeccando  vna  fol  volta  eoi  toccare  donna  mju 
fua,prtmaUia[cerebbe  morire,  che o§vnder'il Creatore,  per- 
candovnafolfatamortalmente,  lohovdnoq^o  dt  bocca 
dell{emedefimo.  FmquìGaufredi  j edcTuoillrcmicosi 
dice  Matteo  Panfio  * : fedendo  eUaje  efstr  venuta  alla  [na 
fine  » lafiiè  cbe'lfuo  corpo fof se [epelUtonelmonaft ero  dcllemo-  ■ 
nacbeda  Jern^mficentemcatcfabbrieatoaVoHtoifer  eanan-  ' 


tm  fitéS. 


tiUtimrtcTMUcclicrfaiUmaiuuiifnftfKt  ydat-.  efmail 
yth)fiifcjuUcot<iKVÌtlUlìnKltiudUrealenm  fi  cm- 
mmia,ccosìmhelcfi)Ua.  Collcqiulipirolce’fìguifici.. 

^I,chc  molti  tcl{ific»no.cioè.ch'cUa  ncIUfui  inurtal'm- 

Icmiiu  lì  tatdi  rcIigioTa . 

jo.  j I Appena  lì  può  credere  ’ quanto  gran  dolow 
cagionalseaSJLuigil’acerUanouclU,  recatagli  l’anno  fe- 
guente  della  morte  dciramantillìma  madre  pur  nondi. 
meno  perche  non  crefceisaroperchio,  il  froiò  colla  Chri- 
llianacolhuiza.  MavdiamoGaufr&li-.iJqaaleraccon. 
tato  in  primacome  Otto  Cardinale  legatodolla  lede». 
poftolicagli  lì  accollò  per  aimìlàrlo  della  morte  dclia_,  «Wi.i.' 
madre,cconfolarlo,roggiugne:0|rmiaid.ì/fteò)graw^^'l- 
aTefcom  diLondra,  e di  fxcuddicgM,coia(TcfifibciliyoUii*4àe,lcmta!,vifitt.  ,ir"* 
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Di  Ohristo  Di  Innocenzo 
1151,11^3,  lo.ii. 

t'hum  tdim^ pieMù di  Dio coudi^fe il Uftto itmdalU cjfiU’ 
r4  nelUftu  appella  lonti^ua  > e rijerrote  ìe  porte  deBa  camera^ 
fim^eefederediMtmtidl'oltaret  enoiewlui,  Mhoratlle- 
tétofU fpefefoMijmente  t molti  te'prMdi  benefici > che  la  dniina 
bontà ^ihanea  fittoinfìnodjU'eiàpnerile;  etrA^lidtrit  che 
rban^eprfiimcdkto  di  tal  madre  t thè  tbàueaammjefìrato  sì 
eattohcAmcnte , esifrdeltnente,  ehokeacmtanta  prndetr^ 
trattato,  e mnmmtftruto  i ne^otij  delre^.  Efo^h^ndo 
egli  dopoptctiolo  Jpatioconfo^m^ , eugrime,contma  era 
P^atadi  ifitefUyita  ; il cattolico pt^nendo ad  alta  -poce,e 
yerfandocrfiofe,  edutotc  lagrims'u^mcchiò  inmnzJall'aU 
tare,  egumte  Icmanidiffe:  Cratìettraido,  Signore  Iddio , il 
anale  m'hatlafciatofincheépiacciutoaUatMa  b^à  lamia  di- 
ietttjfanamadreefigìiora,ebora.  Sonore,  la.tifeyifliata  fe- 
condo d tuo  beneplacito . E^U  i d nero , Sa^nore , cnio  T asnoMa 
fecondo  ch'etU  neritaua,fopra  tutte  le  creature  mf>rtaU  : ma  da- 
€hecotìtiaoce,(itnoMeHDomtmbenediffum  tnfacuia-^men. 
Segiiiu  òaufi-cdi  acontarccomc  &Uii^ recitò  ncKuo 
oratorio  con  grande  diuotionc  Tviikiodiuino»  c fedire 
infinite  mciTc)  e&rcmolceorationi  da'reljgiofi  per  ram- 
ina della  morta  madre . 

^a.  In  Ifpacna  Alfbnfo  notieUo  Redi  Cafirglia»  e di 
Leon»  vòlcndo  adomare  con  alcuna  preclara  imprà  i 
fuoipringpij»  propoTe  di  tralportare  la  guerra  m Africa: 
c per  aggrandire  le  cofe  proprie  colla  uiCcordianara  tra* 
Saracini  «campitficarc  ilnomcdiuino»  fecelcgacun  al- 
cum barbarli  emiiefiacouibacterdiaJtn.  Ecdvna  let- 
tera * feruta  a ini  da  innocenao  adì  (V.  d'ottobre»  colla 
quale  gii  (idillica  cotn'^i  hautebbe  confermato  qiKlle 
leggi  da  farti  co'Saracmi , le  quali  cornafTero  in  gloria  di 
I)k>i  ehonoredcllaChicfa.  Cnddl  medefimoferiflé  * 
a'vefcouidiCartagena»edi21amora>  chcmandafTerocoI 
i7s>  Re  » ch'era  per  andare  centra  1 Saracini  d'Afnca  » de'làcer- 

doti  a miniilrarc  1 (agramentt  neircfcrcito  Chrilfiano . 
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I.  TTEmitoCorrado  figliuolo  diFederigo  inicalia  » 
V come  dicemmo  Tanno  precedente»  hcbbeprc> 
ftamcntclaPuglia»claSiciÌia»  e allediando intorno»  in> 
tomo  le  circi  di  Napoli  »c  di  Bcncuento  » c di  Capoua_»  » 
che  fi  ccncuano  per  la  Chiefa  > le  collrinfe  ad  aireruegìifi  »* 
nèofteruando  legge  alcuna  della  concordia  con  quelle 
prefa»  aNiattc  le  mura  di  effe  . Liqua'feliciproccfn  di 
Corrado»  con  ati  era  anche  Manfredi , {bnodcfaitti  dall' 
autore  (enzanomc  ^ danoipiii  volte addictroaJicgato. 
CheC.orrado  fatuo  per  qucfic  vittorie  in  fuperbii  fpo- 
gliaiTede'beniloro»  eu.andalicin  bando  glinuommi  pij 
dinoti  della  fede  Apofiolica»  liqualifiironoaccolti  beni- 
cnamcmeda}Poiucficc»cfoimcnuti  » lo  moRra  la  lettera 
" fcrucada  fua  fantici  al  vefcouo  eletto  di  Napoli  »cui  io- 
giunfechericcucn'ciciccadini  di  Napoli  dai  tiranno  cac- 
cuci  della  patria»eporgcfiè  loro  confurto»e  aiuto. 

2.  cc.  E perche  O^ado  non  eRermiiuirc  gli  altri 
fuddicidellaChici'a»  ilfanto Padre»  conciofiacofache  J’ 
Italia  flilficicntc  non  fbflc  a foRenci  e la  guerra  ciuile  » pro- 
cacciò gli  aiuti  di  lontano:c  diconfigliode'Cardinali  prof- 
fèrfe  a Cario  conce  d'Angiò  » c di  Prouenza  » fratello  di  S. 
Luigi  la  Sicilia  in  feudo,  pcrchcdifcacciatone  Corrado  la 
fi  toglicfi'e:c  di  ciò  gli  fcriflèvr.a  lettera»  einandogli  fuo 
mtncio  * Alberto»  acciochctractallcccmluiabucca  del 
ncgocioOeiK>  ' . 

Non  fi  potette  alThorapcrdiirre  lacofaa  cfiècto, 
perciocheS.  LutgiRedi  Francia dimonuia in  Icuante;  nè 
li  poceiia  cauar'ctocito  di  quel  regno  » perche  non  veniflc 
acfiiu'cfauRodi  forze,  edefpoRò  a'po-icoli.  Che^ifom- 
moPonceficetentaflc  Tanno  precedente  Tanimo di  Ric- 
cardo conte  ^Conmbta  rkchiflìnK)  fratello  d'Herrigo 
Re  d'Inghdterra  ; e che  Alberto  andaflc  perciò  nel  regno , 
echequeglitemuomfopracal  ncgocioccnfigiio,  invici- 
mo  per  tema  della  potenza  di  Coc^o»  o perche  erano 
porairòrifiutaflé  Tofiiucor^no»io  fertile  MattcoParifio.^ 
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6.  Mentrecheil  vittoriofo  tiranno  inftlloniua  in  Ita- 
lia , il  Pontefice  volfe  U penfiero  jn  Atamagna  per  aggran- 
dire lapartcdd  ReGuigiidino»  eordinò'  * aHugopre- 
teCardinaicdiSSabma,chcgliafitfiefic  colconfiglio,  c 
colTaiuto»  e cercò  * d'mdurrc  ipopoli  per  opera  di  pre- 
lati d'autor  ita  » e ottimi  parlanti  a prender  la  croce  contri 
Corrado.  Si  come  fecero  molciinmi;  vndc’qualifiiHer- 
rigoducadiLorterin<;ia»  cdiBrabantc»  ondcnwntòd* 
clfcr  molto  commen^acodalfanco  Padre 

7.  ec.  Hebbcquciloannoildecto  Re  Guiglicimo  vna 
gkiéiofa  vittoria  foprai  Fiamminghi  mandan  dalla  con- 
ccfli,  c fìgnoralorocon  vna  granc^ma  armata  m HoW 
landa;  Uqualifuronomorti»  epirtc fatti  prigioni  ; de* 
quali  fi  ritrafìc  molta  moneta  » come  dice  Alberto  Sudo* 
fo  ^»  concuiconuieiicilprcnominatoParifio  *,  ilqua- 
le  da  grande  biafimu  alla  conteffamedefima»  cagione  di 
tiittiimali.  Or chc*Fiamminghi fòdero  pergiuro  giudi* 
ciò  di  Dk»  in  quefia  battaglia  mcffiidcfirumone»  ^ la 
fuperbialoro,  loraccoiita  Tomafo  Cindpratcfe  * » (e- 
ccMido  vna  ridila celefic  fatta  a vn  fandffimo  huomo»  il 
qiialeporgeuaptf  loro  aDiofuediuote,  eferuenti  pre- 
mere : Orando,  dice»  >no  per  quelUfente  cioera  per  li  Fiam- 
minghi, j/i/nri/pc^:  Èt^ta  che  fuperbi  fieno  hnrmUati.  U 
che  noi  habbiamo  nednto  efferfi  fatto  dopo  tre  dì  ; tuttoché  md- 
titraloro fienojìatinccifì,  ebenonmeritarono  mmodo  alcuno 
tdl  morte . 

io.ee.  L'annofidlbiJfommoPontcfice,  anziché  fi 
Iniaflèdi  Perugia  canonizzò  la  memoria  del  fopradetto  B. 
Pietro  ddronfinc  dcTreduatori  martirizzato  Tanno  ad- 
dietro dagli  heretici  , ehonoratoda  Dio  con  moiti»e^aD- 
difTimi  miracoli . Tcflifica  ciò  TomiTo  Lentino  ^ pa- 
trtarcadiGenifalcmfuocotemjporanco nella  fiialeggeo- 
da . £ Rampata  la  bolla  ” della  canonizzaciune . Oltre 
alla  quale  iubbiamo  nel  regiRro  vna  altra  lettera  ' apo- 
ilolica  del  tenore  medefimo»  fcritta  a commendacione  del 
gioriofiffimo  martire . 

ij.  DaPerugiaandòInnocenzo  adAflifi»  douevifi- 
tò  la  fantiffima  vergine  Chiara , la  quale  era  vicina  a pof- 
fare di  queda  vita  > come  racconta  Tautorc  » che  per  ordi- 
ne d'Aiedandro  IV.  compilò  la  ftu  legenda  ItTapiu 
venne  co'Cardinali  afieme  di  Ten^  ad  ^fSfi , con  che  fi  veri- 
fico  vna  mfione moflrara  fnpernalmente  f<3»ailtranfaodi  tei, 
nella  Oliai  viftone  era  fiato  Predetto  » che  chiara  nenfarebbep;^ 
fatadiijyefiavìta fenon fvjfc  vrnutoprmatl  Sìptore  eo’dtfce- 
poUfna-  Imperocheil  fommo  “Pontefice  rappr^enta  la  perfana 
ddS^uM»  acuifononeliaChie/amdaante  vmti,  econma^- 
piorfamgliarità  desiti  altri eoi^iunti  i Cardmcli  come  difcepoli . 
Èpocopoi:  Effendolanaturainfiebolitamoltoper  Panticam- 
fcrmità ,e crtfcendoladebolegga , ^ndt  i^eMobnentefi  coro- 
ptefe,  chc'l SigioreUchumjnaper  darlelafamtà  fempìtema. 
^j^ettafi  Innoceu^IKdi  fonia  memorU  accompagnato  da* 
Cimali  » di  vifitare  la  jerua  di  Chrifio . E poco  appreflo  ; 
EntratonelmonafieTofenevaalletticeìuolo,  eaceofLtU  mano 
alla  bocca  deltiiferma, perche  la  baci . Ella  contentiffima  l'am- 
m/fei  madomandaontora  dtbaciaredpie  delTApofvtlieo , U 
cortefe  fynore  falao  (opra  vm  fcabello  di  le^no  benign  tmemt 
glielpàrge:  fofradquale elUmdti^icandoibaci  neÙaparteii 
/opra , e di  fetta  china  reuerentementede^o,  Di^ichicdecon 
fembtante  angelico  dai  fommo  Pontefice  la  remifime  di  tutti  i 
fkoi peccati:  e diemdoetln  PtacefsedSigmreclfiodi  tanto  per- 
dono hanefit  mefiiere  ; le  fece  difubito  ra'solntione  ,e  hewdifse- 
la.  Sltùndi  partendo  tntti,  peraoche  ella  in  ^ueldìboHea  ri- 
cenuto  la f ocra  hofiia  di  mano  del  mmtfiro  prouincude  » ahati  ^ 
occhiaIcieh,ertmttelemjnidtfsecm  l^ime  alle  fuejnoirt  ? 
CarefirliMole,  TodatedSignore,perebeChr^os'é  degn^o  di 
farmi  beneficio  tale , che  n/l  cielo , ni  la  terra  baficreUero  a 
compenfarlo  : ch’io  ho  ricennto  hoggi  F^tiffimo fiefso , e fono  fia- 
ta fatta  degna  di  vedere  il  fuo  vicario.  E piu  innanzi . 

14.  ec.  LamattmadiSJatrentaiefeeqnellafantiJfimaanh 
maper  efsercoronatacol  premioetemo,  e faoUofiltempodei- 
U come , lofptrito  fe  ne  volò  felicemente  al  cielo . Cenwioftriiig? 
Udì  appreso  tuttala  corte,  fi  vicario  di  Chr$o  ceka  comitiua 
de  Cardinali  s'accofia  al  bmo,  eruttala  cittàdm^  ipa^ 
verfoS. Damiano.  Stau/pifipereeUbrareidimmvffiei,  gnan^ 
do  cominciando  i frati l'vfiiciode’morti,  UTapa,  palelando 
ciòichegUcadde  in  quella  nelTanimo , difsepeterfi  fiaret 
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•“  — tft>*  ti^jnfnucnQ9  I Cì 

Ofiin/r,  q ie(hlli£fcJeeKl'»nnoappr«irontì  pon'tTncaco 
ainnocccnzo,  e chiamoflì  Alcffiiidro  IV.  chtcomemui^ 
tratimtahcofeiilKlt ^io,  ficdebri  U mtffi  djmorto.  Se- 
deeJeiKfcjaU/oamoTMtefice,  efamlmatteiCarJauli,  f 
prtijii,  ilmedefimotefcomOlliei^,  preje per tenule parole, 
yMUasvjmtatcm,  todòcoo  vnaobU/ermme Cevreoudtlprc- 
Segucaconutccomci  Gu-diiia- 
n e kxero Ufficio  funerale.  Lequali,  ealtreeofo  di  S. 
Clwa  mife  ui  nota  con  pai  anipiodettaco  Luca  Vaddin- 

go  . P^amo  noi  bora  alla  canoonuatione  del  B.  Sta- 
™ UBlaovclcouodiCracouia.emartire. 

•».  »n.  , ,'7"  Giouanni  Cacano  prete  Cardinale  del  titolo  di 
»•  Lorciiao  ui  Lucina,  cui  era  Hata  commellila  cura  d’efa- 
nunarc  i ttflunoni  dc'iniracoli,  hauea  condotto  il  nesotio 
a regno,  che  pareuadouerlì  quella  £ir 'in  biicuc,  quando 
nacquero  niioue  difficolti . Ma  ni  vltiino , cITaido  lfata_* 
r^uu  liipernalmcntc  la  liniti  a Reginaldo  vclcouo  d' 
Oltia  moribondo,  chcfucccdcndopolciaa  Papa  Innuccn- 
M,C  chiamo  nel  pontificato  AlellaudroIV.dalB.  Stali  is- 

lao  appariragli  attorniato  da  vn  ccldtc  (plendorc , il  Pon- 
racemo^  per  la  grandezza  del  miracolo,  tolta  via  ogni 
dimora , il  canonizzò . Raccontali  quello  vifibilc , c apcr. 
tomiracolodaGiouanniLoogiuo 
c “■  ’^‘P°‘=‘%S'ui!nccomc  mentre chc'IPonte- 
fcg.PW-.  hcclUua perdale  com.nciaincnto  alla ùcra cerimonia , 
"’S'°“anettoraqrto  hitcrnatoin  vita;  feiiua,  dico, 

w^la  delLi  lutimtà  dell ecndtenrdjiiìu  Mena  verdine  mjiroj 
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li,  a’qitiJiilvollronoihenc'crmpiandacifolcuaefrerfp-. 
umtofo.  tperchemmtenuncliiaprofcguirc  negotio  si 
aiuta;  e , noi  concediamo  a tutti  quelli , Jie  a.'nmàniti  da 
Im  [cioè  dal  pretto  legato)  piglieranno  il  fegno  della 
croce  cantra  iTarteri,  rindaigcnze,  c'priiiilcgì , che  lì 
coocedono  a imluru,  che  vanno  a foccorrero  la  ter  a fanta. 

' ‘"‘"•"‘ImiodelmftropMi- 

(^mimfe  * ancoraaldcttoabate,  che  affi  llefTo  Ì 
conjingiilarprouucdimentoaqiicPolacchi.hquali  da-  *“  <zA. 

poKhcliaiicano  prefa  la  vera  credenza,  erano  Itati,  ed  j 
cran  fogget  ii  alla  fola  Cede  Apoltolica,e  in  feinodi  tal  Ibg.  ! 
gcttiMicJchaucanopagico,  cp^auvileilcentbchìaQÙ- 
tovoIgarnKntcaanaiodjS.Piccrò,  c che  li  difcnddio  , 
non  permectendo»  che  veruno  diedre  loro  oJersCTio.  o 

noia.  * 

• ^ icctentrionoU  tdi- 

gion  Cwiitiana , conccdectc  ai  duca  di  Cracouia  • , . o a’ 
ngUuoli  ® dcIducadiLancitu, cdiCaiauia*  chenoRr*  ct/i.io. 
lonor«aro  rotto  loro  fignoria  le  terre,  chcvWxduuiiaa’ 
pagani , si  veramente,  chenonrì  contencll^:roiafAaiter> 
minid  akima  dioccTc . 

. *7*  ^^nomcdcfimoiirornmoPontcficcdcftinò 
mVnghcriavnalcgationc,  c commifcJa  al vci'couo Car- 
dinale ^cncftiiio,  c comandò  a que’prclati , c agli 
wcrijchc'ldoucfTcroriccucrc,  ccratcarc  col  comicntuor ^ 
bonorc . 

ja.  L annofleflo  venne  Tira  della  dim'na  indigna tione 

fl  & a J*. -il  I f 


fop’raotrdrrBr'i?=^^ 

ìardicadfs  ptincip^partialecoiitraUPonccficc;  ilqiial'Ottopcifo 

• W/li  r < lonoripoliidtor-  guitana  feozaafcuna  pietà  ichcrici,  e occupami  ibc^. 

msLoieieoM-oJr  "”'  drffl.  Sta-  dclìaltici,  cfpogliaiia,  eardciialechiefe.  Conialì'lfano 

mtlaoKlcoméCraama:  e tromttarfuau  di ‘ernie  amorfa  negli  annali  Aaigìllleli  ‘ comeanSb 

^ 55-  “‘‘‘^oOltondprmeip^llfliiouerm,  feaero.rl 

raii^ròalfomaoVoM^”^^^^^^ 


ramoHuroJt  jomJMVùiueficfdt  Gnomo  menta  fJffìt  apprtlfo 
fcafm>Jeruo,  tbyoper^crep(^omtcjt4ogodtl<pat-  che 
mrto^ìoitanettod  morto  nel  putto  della  cuiontnatione 

^apJrtMocofigraade  piaìtiodegemtwt  ede’/not  fratelli 


. Ptihpn 


J , WWK  UH  l’ajtj  lnt)0~ 

eae^iy.edanefeoki,  perche  teme  co»  Federipp  %u  Impera- 
dorè,  ecoaCorrado/no  fyiliiKto,  fimdea  far^jeeutieme  al 
eheriauo;  e ^ffugimdo  mali  a mali,  »eUa  vigilia  di  S.Un- 
drea-^^olo,  Stendo fijtolaferacollamoglte , e co'fatmfUa- 

nfuOUniiOHÈOimaltitjdJfOT^m  » mmlml. • Tr 


J^cUit  , P{k$cato  per U menti  del  B.Stamslao.  Faiendo  buanao  tfelanaltempOt  ctoeranclmcfedi Mmaniur  fr^thr 
ecl»cdei^oeo»aùavocegratia  al  ioldotnrdkLtFil^^ie.,o., in i rlha’Jtd^ca' 
t^liHtèrrÌ!f‘^’^'^r^  l""’ee*ipgit‘a-  flelloeolprniommatodiiea,  cercando  di  ridurlo  aWrlihidenza 

“T  ‘^•““omeper  UipuerekdefLiera  fianca 

datalententiadimortetoiara  Udnea  Otto,  egUabnp^ipi 
V turbatori dellapaet,  edìfiriitmtori  deUe  chuie  eom^Si 

//  pm  ture  quanta  anamratime,  eallerregga  ci^mujK  nelle  per  parte  di  Dio,  che  lotto  pena  di  morte  douSe  fata  Imm 

eraM  proemi,  ceriMctfi,  bqnali  era»  tanti , chebanrefti  Jo  alta  prrfenra  del  dnea,  deneftemanifè/lnreiiaeh  altri 
Z^,°a^'^‘,Zf  ^ admqnenon  ,/nmdo  I^.ofct^a 


rnajra.rmnmmm,  ^4  MMVU  /CTTCWIC /COra  14  , 

elmnrttrio,  e' miracoli  del  B.stanisìao,  fataoneiternatopal- 
coUemomni,  efcnftdo  ndnimerodejanti,  ordinando  che 
ficelcbraltelMfnaféftada  tnttalaCbi^cattolicaiec.  Cosi 
tOnmji  G'dwiuLongino,  efecondo  lui  Manino  Cronieto 
ni.rifh  Coofcrualì  nel  tegillro  delle  lettere  '’d’Innocenzo  la  bol- 
lai’" !»  *,  ed  è anche  ftampata.  E ciò 

.11.  baiti  hauer detto  di  S.$tanislao.  Proreguiamo  bota  l'al- 
t Zlar.  “ecofedi Polonia. 

•.i.«*ri  , li-  la.  Prelèrogran  nubationc la  Polonia,  c’paeli 
mJK  cir^uicini  per  tema  delle  correrie  degl'imminenti  Tar- 
tcri:  ilchcbaucndofaputolnnoccnzo  dalRe dìRiiffia  , 
MA.io.  mandò  ' fenzaindmuolùolcgatoinPoloniarabciteMc- 
Hfi».  zanchi,  pcrefaearmallcdieracej  Chriltiani,  areprimo- 
«w!io.  “B'‘‘'"P<^<lrlMrhari:  foprachefcrilfe lettere  * drco- 
qnmnf.  »iaUiIt^chi,ea'Riiffi,oa'Bocmi,ca'Morani,  ca'Sar- 
bij , c a'PomcrBni , conibrtandogli  a pigliarla . 
ij.  laioreng»,».  Tdgacàfcnnò  fedelmente  la  Ina 
Q croce,  fcgnendonellofplcndore  ddi'armcdcl Signore  il 
**  gloriofoftcndandodclKefourano,  fe  non  peraltro,  "pcr 
cancel'arc  almeno  la  vergognofamaculaa  voiimpolht_„ 
che  bota  date  miferabilmeòtc  le  reni  agh  huomsni  ùuede- 


. 1 r^-eio-anaiicinpraiatofraneriotao,  eimaicimt 

altri,  ec.  MadalicOofcd'Alanugna  palliamo  aqncllcd' 
Inghilterra. 

41.ee.  Cijefto anno  adì  ir.  d'aprile  (dice Matteo  . 
Parlilo  ')  rendè  l'anima  a Dio  Riccardo  vefcouodiCi- 
clwllcr,  per  lintici,  cdoctrina  nominatiffimo,  chcri- 
co  già,  e intimo  familiare  deJB,  Edmondo  arciuefeouo 
diContiirbia,ilqiialcvfo  fiidicoDligliarlicanhii,  o ha- 
ucagliprcdctto,  clic làrcbbe  Rato  fatto  vefcouoCielIre- 
fe I e^pomnrte Iddio l'iHulftòcon  molti miracoh, che 
Ridolfo  daOcheller  mifeiitnota  Wieme  eolie  fiicattioni 
in  due  libri  da  fc  compilati,  li  quali  hironoiecatimbric- 
uc da  vn'incerto  autore,  conte  li  vede  apprellò  Lorenzo 
Snrio  ®.  Actcndeiuil fzntopreiatooangranfcniorca., 
incitare  ipopoh  a pigliar  la  croce,  qnaiido  fli  chiamato 
in  ciclo  a riccuer'i  meriti  delle  lue  fii  ciche . 

4+  45-  Quanto a'Iàtii  disputa;  luiicndogia  Al- 
fonfo  Redi  Calbglia  ordinato  armata  pcrandar'oltrc  ma- 
re a guerreggiare  iSaracini  dAfrica,  quello  anno  pregò 
il  fonmo  Pontefice  che  gli  piacene  di  lirfollccirare  dà., 
palónoacceaciòr  ipo^ia  prender  l’arraceontra  i ni- 
micidcl  nome  Chrilbano.  Al  cui  gitillo  delio  fodU&- 

ccndo 
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Di  Christo  Di  Innocenzo 

iZ5j.iaj4.  ii.iz. 

cendo  Innocenzo  ingiunfe  * z'prouindaUdc’ftzn  Predi- 
cacoh  tc  Minori  di  Cafliglia  > aienrcdicadcronei  re^ 
ibeflbi  e in  quello  di  Leon*  cfiueficrui  predicare  dare- 
ligioii  degli  ordini  loco  la  croce  Éspra  qudJaperfidii&ina 
gence. 

^ Delle  cofe  di  Portogallo  ne  occorre  dire  che  In- 
nocenzo > perche  non  fi  mcrccire  per  la  lunghezza  del  tem- 
po in  dinràittcanzat  quel  regno  edere  dato  àtto  tributa- 
rio della  chiefa  Romana»  piddicò  con  vnafua  bolla  * le 
lettere  di  Ludo  li.  fuo  antecedòre , nelle  quali  fi  racconta 
come  Alionfo  duca  di  Portogallo  hauea  facto  romaggio  a 
InnoccuzolLcdacaa  S.  Pietro  la  terra  alla  Tua  cura  da^ 
DiocommcnàicpofctapromedbaLucioUcd'cMrhc  tanto 
egli,  quantoglibcredifiioihaurcbbonopagatoognj  anno 
per  la  terra  tnedcfiina  al  Romano  PonceHtx  quattro  once 
d'oro.  Diquede icccerc  di  LucioII.iànKncionc  Inno- 
cenzo IIL  ui  viia  » ch’egli  fcridb  a Sanao  I.Re  di  Portogal- 
lo» colla  quale  gli  rammentò  come  il  detto  AUònfo  duca 
di  portolo  hauea  obblicaco  felbrdb,  cTuoiapagar'il 
tributo  delle  quattro  once  d'oro  ; il  quale  poi  edendo  da- 
to adomato  della  digmcarealcda  Alcdinoro  UL  banca 
per  li  benedd  grandi  riceuuti  da  DiOjÉitto  cribucario  del- 
la fede  Arailoiica  il  reame  di  Portogallo . Tratta  di  que- 
llccofe  il  Cardinal  Baronio  ^ ncTuoi  annali  : c arreca  vn’ 
altra  ktorad'Innoccnzo  IIL  fcrictaad  Ali^ifo  IL  colia., 
quale  gli  confermò  il  regno  > come  tributario  della  (anta 
fede»  eammccce  Icduc  marched’oro  oftèrtcdaAlfbnTo 
fuccciTor  di  Sancio . 

47.  InNauarramorendoqucftoanno  adì  VI  II.  di  lu- 
sUo  il  Re  Tcobaldo  » lafciò  k>  rcctcro  al  figliuolo  per  nome 
limilmente  chiamato  Tcobaldo . 
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lyiKNOCENZO  IV.  PP.  DeLL’ImP.  OcC.  VaC.4.  iBctibll. 
11.  Di  Balovino  lI.lMP.id. 


1.  ec.  *CEhcefii alla ChicTa l'anno prefente  perlacon- 
JT  ucrfioncdcTartcrioricnca!i,cJ>c*Iritonio* 
che  fecero  all'vbbidcnza  ftu  molti  feifmadei»  e per  la  dila- 
tationcdelvangdofralenadonirettcncrion^  Eperco- 
mmdarcda’Tarceri,  SattacoReloro  illuminatoaa  Dio 
prefe  il  fantobattefimo»  c mandò  vn  prete  per  nome  chta-' 


matoGiouanntaPapa  Innocenzo»  a riconofcerlo  come 
■'lOiri' 


fuprem  vicario  di  Qirifio  in  terra.  11  quale  lieto  di  ciò» 
e giqiofo^  grandiifime  grade  c lo^'  ne  rendette  al  Donato- 
re di  tutti  i beni»  eacuifcrifreanchcynapacema  lettera» 
confortandolo  ad  ciTer  grato  di  canto  beneficio»  e cono- 
fcenccalSii^ìore»  itqiìke,  dice»  t’ba  chiamato d)0a  /iul» 
mirabiUìi^ir4tmetmfH4l$Ke,  sìcbctunonfafJitrattofKr 
lUoMicinerirorintUc  tenebre  eterne  detta  morte  /pmmate^ . 
Apprcllòglidàlafuabcncditdone»  einvldmoilpr^  » 
chcvogliaoAcruareidiuini  comandamenti»  eadomaro 
l’anima  fua  delie  (ante  vimi»  c amplificare  la  gloriadioi- 
na , erecare  al  conokimcnto  di  Dio  i fuddid  fuoi . 

Ancora  difideraiido  il  Tanto  Padre  di  trar  d'errore 


48.  49.  Q^oannoUfanto  Padre  mandò piufra- 
lik  1 1.  ti  PrcdicatoriTSaracini»  c a'p^^ni»  c a*Grcci»c  a’fiulgari» 
ea’Cumani.eairliEtiom.  c a'Sorkni . e aulì  Iberi . e aulì 


•P. 


B Ift.TOw 
ef.jot. 


Pimmitt. 

Utfi.S.tM. 


« Uk.  IO. 


c a’Cumani  » 0 agli  Etiopi  » c a'Soriani  » e agli  Iberi  > e agli 
AUni»c  a'Gazan»  e agli  Scid»  c a'Tarteri»  c a’Zichi»o  a'Ru- 
tcni»c  a'Giacobid  » oVNubiani  » c a'Ncfioriani  »oa'Gior- 
giani»  e a^  Armeni  » e agli  Indiani  » c a’Mofcclid  >e  ad  al- 
tn^poli  priui  del  conofcimcntoChrifiiani  » o hcrctici  »o 
(cintici,  perche  li  didzzafTcro  a via  di  veritù  deircrrore . 
E ingiunfe  ^ a Otto  Cardinale  vcfcottoTufculano  legato 
della  fede  Apoflolica  » che  fciegliofiè  nelle  religioni  di  San 
Domenico»  c di  S.  Francefeo  de’piu  pi)  » e doto  frati , c li 
creafTc  vefeoui  » c mandaficglt  a promulgare  la  fanta  fede  » 
c le  virtù  traTartcri  » alcuni  dc'qiiali  hàucano  già  riccuu- 
to  il  Tanto  lauaci'o»  efpcrauafi»  clic  molti  altri  lolVcro  per 
£arc  il  mcdenmo»sì  come  S.Luigi  hauea  Caputo  da'fuoi  am- 
bafeiadori  mandau  in  l'artcria»ciignificato  al  Papa. 

50.  51.  Egli  dimorami  ancora  in  Scria  per  fi^lcntar- 
ui  fa  Ch  nfdanità  » che  fiaua  a non picc  iol  rifenio  : chc'S^- 
cini,  e’Damafccni»  c gli  Egitd)»  e’Babiloni,  pollo  giu»M  co- 
nKhabbiamo  veduto  fecondo  lanuillc  *»  rodio»fi  paci- 
ficarono inlieme»  0 riuotfero  l'arme  contro  a'Clu  ilfiani;  e 
fiiccndofcorrcricper  le  tcireloro»  ardcuano  e diuorauano 
con  ferro»  cconhiccociò,  clic  innanzi  ior  fi  paraua.  Per 
Uqualdolort^anouellacommoiroilPontcficcf  attcfca_> 
proaii  are  » che  fi  foccife  vn'efercito  Cotto  Alfonfo  conn  di 
nttiertdi  croce  Agiato  » cfollccitòcon  lettere  flebili  i 
Francefi  a correre  ih  aiuto  del  Re  loro  > perche  non  fi  (pc- 
gncffcal  aittoinSoriailnomeChrilHanoieingiunfe  ^al 
pfiorede 'frati  Predicatori  di  Parigi»  che  bandulc  per  dò 
nel  confuctonxKlo  la  croco  nc'regiù  di  Francia  » ediNa- 
uarra,  e nella  Brettagna  minore  > e nella  Borgogna  » e nello 
(fato  del  predetto  A^ifo. 

5 3.  Non  è marauiglia  » che  fo(Te  dimoRrato  il  flagello 
ddla  diiiina  giuRida  contro  a quc‘ChrìRiani»li  quali  erano 
non  poco  concaminati  dal  MaooKttaniihio»condo(ìaco- 
fachc  inragliaRcroncUc  m-oncte»clK  fàccuano  in  Acri»  0 in 
Tripoli  refccrabil  nome  di  MaoiiKCto»  e haucRèro  comin- 
ciamento  ad  annoucrare  gli  anni  all'vfinza  Saracinefea  fe- 
condo la  colui  natiuiri . Sfoczollìl  vcfcouo  Cardinale  Tu- 


i T urchi  » mandò  al  foldano  di  Turchia  alami  dcirordino 
dc'Predicatori,  cfcriflcglivna lettera  *»  coUaqualcrin- 
lùtò^rcIidonChriRuna»  c propoli  imiRcridcDa., 
acadone,cadrincarnaei<mc»edcIla  palfione»  e dcU'aicen- 
(ione  del  Fidinolo  di  Dk)  :e  fece  mcncione  del  primato  di 
S.Pictro nella Chiefa»e del  Romano Pontcficcfuofucceflb- 
re»c  finalmente  foggiunfe»  ch'egli  come  tale»braniofo  ddla 
(iUutedilui»cdc'fuoi»  glimandaiiaiprcdctcircligiofi»  e 
pregalo  che  li  voglia  riccucrc,  c trattare  bcnignamcnte,e  U 
lafc!  viucrc  nd  fuo  dominia 
6.  cc.  AiichcqucrtoannovcnneroallafcdeApoRoli- 
ca>  cqmefcriueKUttcoParifio  *»  alcuni  (ignori  Greci 


per  circr'ammacRrad  nella  dottrina  cattolica:  cpoiàìc 
heb'  - . . . . 


icbl^ropropoRo  loro  dubbi»  m^numcncc  intomo  al 
la  proccmone^Uo  Spirito  (anto»  cfo  lor  dichiarata  > e 


pTérlm 
fm  nm. 


prouata  con  piu  argomentila  verirì  , fifottomiferoall* 
" ' 'clF  ' ‘ 


fculauo  legato  apoRolko  di  leuarc  ccccflSo  cotanto  efe- 
crabilc,  dando fcntcntiadi(comunicatk>nccontroa  tutti 


•a  •rdi. 


2uclli»c'haud1ono  ciò  fimo»o  fatto  fiirc  nclr^iiodiCcru- 
Jein»  end  principato  d' Antiochia»  encllacontcadi  Tri- 
poli : la  quale  fu  toRoconfomuta  1 (iia  rkhicRa  dal  Padre 
finto 


vbbidenzadeIRonunoPonccficc;  efinalmcnte  Innocen- 
zo donò  loro  grandiffimido*ù.  Eccrto  ch'^i  adoperai 
feognifùoRudio,  cpotcrc,  perindurrci  Greda  vnirfi 
alla chiefa Romana»  cchccondifccndeRcncUecofe»  che 
non  erano  contrarie  alla  fède  » e a’boonicoRumi  » fi  ritrae 
per  le  fuo  lettere  ^ fcrittc  al  veCcouo  Cardinale  Tufaila- 
no  legato  ddla  fede  ApoRolica»  colle  quali  anche  fomv 
nifcRarardcntebraoia»  c’hauead'anmiDarc  l'andcafctf- 
ma,c  decide  alcune  controtierfie  molto  dibattute  tra'Gre- 
ci»o'Latini  di  Opri. 

li.  Or'haiicndo  noi  veduto  cfTerfiqucRo  anno  ampli- 
ficatala Oùdapcrlaconucrfionedigcntibarbare»  ede- 
eli  feifmadei  » cipirbenc  d'aggiugnere  quelchclafdò 
IcrittoGaufredi  ®dc’Saracinirii^cifialChriRiancfimo» 
mentre  $. Luigi  Rccccnelleparti  oltre  mare. 

13.  In  qmUa  dottora t ibooparolc  dciraiitore  recate 
involgare»  rcmeroalmmoUiSaracmiper  renderfi  Chrifiù- 
nit  U^aIie*rìcetiCMacaiUeteaccoj>lien:^^  efacea^amnae- 
firare  dshgentemente  netta /anta fede , e rigenerare  a Cirrfio  nei 
/aero fonte»  e/efientatu^a/ne/fx/e»  ecanduffeti/ecomFran^ 
eia,  eafffffiòloro,  eaUenwli»  ea'/iglmolibiumapro^toite 
fiìuhefojferoTnimH-.  dlfmigUame fecedtmolti/chiamSaraeU 

tg^ili,  eh' egii comperò.  RupondcaqucRecofeciò» 
che fcriuo Matteo Parifio  ^«dicendocheinlcdclialÉu mi* 
rando  » e ammirando  le  nurauigliofe  virtù»e  opere  del  fin- 
to Re»  lakiaroiu) la  fuperlUdone  Maomettana»  efccerfi 
ChriRiant. 

I }-  Egli  s'era  poRo  in  cuore  di  Rar  qniui  tutto  il  tem- 
po di  Tua  vita  > a ditbfa  della  terra  (anta  coocra  gli  sforzi 
gl'inftddijmaiprincipi,  c'barooidi  FrandailcoRrinfc- 
roco’grandilorprieghiatoniarc:  ilchcc’fcccqudloaiv 
no  DcfcriucilfuoritomoGaufridoda  BcUuogo  ®, 

come  appreflb . 

14.  ec.  Standoeglìper /olire /opralanaue 9 fKeporre  in 
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II. 


Di  Chkisto 

1254. 

effjperfH4éikoetoritilc(ìrp9étGUsMChri{lom^iroStpieret  pfr 
eommicarcfl'urfcmhe  ferii juoi,  quando hJttéfj<Lj 

veduto  hifcpkire . E^cf}eg,Ualtrì  peÙeffrpu,  per^aubehe 
fieM  t fiM  J^M4Uù  ciè  fare , n ottenne  Ucentia  ffeti^  dnllega^ 
to.  Efece  metter^fio/acrnte/itromUn^degn^imo,  ecol- 
locarui  vnprtìiefotaùrnaeelo»  ecofririodi  draffidi/etaed* 
ero.  feeemanche farevitdtareteorMrlteo/iiicneuolmert*  » 
euesjiiydiHdoi^dìty^iodiiimofoUmemente  centatot 
erfi t fitte f bore ctaomelfey  e U meffa Jen^a’l canone y ^Jendod 
Jacerdotf  ye'ipimfirt  v^ttdedefaere  v<fie»fecoiidoeÌ3eriebie- 
deua'dfform.  E^eramdto folìeutomfroeurarcebe'mdatt 
hMtfferoatanpodelntoU  Jacraiomunione,  erefiremavtuuh 
ne  » efaccua  faretefeifiùe  d morti  ddcafpeUani  /mu.  Poi  rac> 
conulautore  * cornei]  lauto  Re  tK)ontrouò  ii^anaato 
cialUièrmarpcranza»  cbehaiieapoUuioChriiloia>rta_* 
de!  viaggio  » c ^ liberato  c<m  ami  gli  altri  da  vu  gran  pe- 
ricolo per  le  Tue  ontioai . 

1 7.  A^iugne  lanuiUe  » le  haucr  veduto  vn  miracolo 
grande»  eftehe  vncauaiiercProucnzak  d'alto  lignaggio 
Idrucciolando  cadde  era  J'ondc  » e gonfiando  il  vento  k vc- 
IcjnédTendouibiccilopcr  riccucrlo»  fiilalìciacoia  clhK> 
niopcricok>;  equindivcducodaqncUi»  cheranoncllL^ 
rea!  nane  lontano  vnini^iio»  c piu  daquclla, dalla  qi^ 
caducocraiccbcnonfidiguaazauapuiiEOj  inallaua  im- 
mobile > ed  ciTcndoglin  accollaci  » iltralkrodaH’oode.  Il 
quale  raccontò  com'era  caducodalJa  nane:  edomondato 
porche  non  haucficinoilblcbfacQap€rnotirc«rè  hauea 
chiedo  aiuto  a'nocchieri  » riTpofc  che  nel  cadere  procipko- 
iamentehaucamuocatokB. Vergine»  cch’cllaiui  hauea 
ìòllenutopcrlcrpaUc»  fiuclieladctta  reai  oaucaluis'ap- 

tCtttfr  ' 

r lHwir.  J Agguigne  Caufredi  ■ del  pijlfimo  Re  » che  fi  pre- 

vùj.Uid,  kmarauicliolacuradc'nocchicri»  perciiemencrcera  bo- 

- - . - - 
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naccia»  c trai>quilliu  imparalTero  la  dottrina  ChrilHana;e 
della  diligcnzada  lui  vfata  per  tarli  conkrTiccco&idico: 

Um.be e%ii  volle t ehe'fredethHoechicrtfieoifeffdJc*^  d'facer- 

dotieeiòdtfutati:  e mtf  ero  e' fece  loro  di  frtfria  hoecavna^ 
tnoltofaiuteiioftdcfficiue^ortationet  facendo  lorc0tofeercj 
atumtofreiliteHfemente  fof^odpencolodiMoriret  percaghne 
delUrefentpietempefteì  efoy^iiodedtreJrdltreiifne^idfaro- 
Udepu  di  notài  edimonorM»  cioèchefey  mentre  damo  de' 
mccbierifi  ce^effaua  » la  nane  haneffe  hauuto  deltoperafud  me- 
fiKrex  tOiddfe»  benvolentierimmateròa  ttrtrlac^dy  o 
dUro  fare,  itèrnvanoandiU/udefortationei  ehe/seot^t»- 
Tono^'horadciimnoccbieriyéh'erdnojlatimoUiffimiaum  fen- 
^cmfefsarft. 

19.ee.  CiunfclmalmenteS.  Luigi  fino»  e falttoirL^ 

Francia»  e aggiratoli  tc'J  regno»  come  fila  Parigi  admtiò 
con  prctioll  doni:  il  fulcro  di  S,  Dionigi  proòcrtore  di 
Francia.  AggiugneNUcceoParilìo»  che'll^coRenon^ 
pofe  giu  la  croce»  si  come  cohii»  chenonhaneadipoRo  il 

5)rcloconligliodileuardinunode*Saracint  la  Soria»  ma 
oUmaite  l'hauea  incermeiro  corretto  per  li  pericoli  prc- 
fenti. 

14.  InuntoAIlbnloRedi  CalHglia  làcena  apparec- 
chio d’ode  perla  eucrra  contro  a'Saracinid'Afiicayquan-  ingiurie, 
dolnnoccnzoormnò»  chefbficbanditalacrodatapcrla  gunare\ 
Spagna»  cmcitaualagioucntùOirilliaiia  iprendcr’il  fa- 
ero  legno  : e per  vk  piu  alkcrarla  a ciò  » oltre  agli  a Itri  pri- 
cW.i:.  ailegi  loro  conceduti,  li  prdc  ^ lotto  laprotcctionoapo- 
•f.ixè.  ’ ftolica. 

oSmtt.L  s5.ee.  Nel  qual  tempo  ancora  Iacopo  ^ Re  d’Arao- 
fcopero  la  congiura  ordinata  da  Alaldraco  principe 


Arauape'lB.NiccolòfigliuoiodcIgla  Canuto  Redi  quel 
regno  : e rìchiei  lo  Innocenzo  con  grande  inllàn  ti  a da’  Da- 
n^ychc’lvolcUccanonizzarc;  iogiunfe  * aWcouiSlcu- 
uicele,oVviburgcfc»  cavn'abatedclfordincOllcfdere,  ^.70.' 
cbc£icclfcrocon  ogni  diligenza  inquifìtione , eprocefib 
fopra  le  vimì , c l’actù>ni , c'^miracoh  Uioi . 

jt»  In  Boemia dilìderando  Ocaebero  d’cfler’iocoro- 
nato»pcrcherarci(iefcouodiMagonza,  dacuidoueuari- 
ccoer'il  diadema , era  dato  già  feomumeaco  da  Hugo  pre- 
te Cardinak  del  titolo  di  S.  Sabina  » aH'hora  legato  dclla^ 
lede  Apodolica»  il  liuito  Padre  ordinò  al  vclcouo  eletto 
di  Napoli  nuntiofuo,  chcaccbcbc'lpoccUcIibcramenco 
coronare  »rail'uJucirclécoodo  il  confuccoritodellaChidà; 
sì  verameutcchcfodìsàcclknciiecofe , perk  qiialicra^ 

Itato fcomunicato : e fe  qit^i  nfiutalTc di  fodistarc , e'co- 
mandalTcalcapitolodi  M^onza  fòccflè  coronar’ilRe  a^ 
oqnKdiqueiiachicfadaalcunodc'vcrcoui  fu6^aganci  d' 
etlà  : c le  1 capitolo  non  baueirc  voluto  vbbidirc»  coni- 

mecccfièciòconautorìtàipodolica  avnode'fiifiraganet  • 
oadaloin'altro  vdcouo»  c’iuuetfc  conoiciuto  atto  a dò 
&rc. 

3 a.  Erafi  molto  il  Pontefice  a commetter'al  detto  ve- 
fcouoekttodiNapoii  lal^ationcin  Vnghcria,  in  Boe- 
mia, c ncll’Aiidtia » encllaSdria»  cinMorauiapcr  Tar- 
deme  delm  » che  hauea  di  metter’in  pace  i due  Re  fida  » c 
Otachcro  ,cbe$’eranoconfumatipcr  la  lunga  guerra:  o 
raccomandoUo  * a'prelatidiqtie*r^i»  emqueUepro-  bL/S.m. 
uinck.  EralTl  legato  mcllò  a camino»  quando  vennero  al'  •f.rto.& 
lafodcApodolicaaoibalciadoi'idi  fida  il  vekouo di  Za-  Ò***'  )^ 
gabrù»  ovnfiatc  dcll*ordincdiS.Francefco,  liquali  fi- 
gnificarono  al  Pontefici;»  come  il  lor  lìgnore  citato , cane 
a fuoluogo  vedemmo,*^  Aia  fanttti  a trattare  la  Aia  cau- 
ft  per h leda  della  natiuitidi  S.GiouanniRanilU»  era 
difpci^»  corqdoarincograrelapoix,  eadipofitareaUa 
fciac  Aportoìica  le  rocchedem  pronincia , fopra  la  qu^o 
era  nata  la  conteAi , fe  Otachcro  haudfe  facf  9 il  limigli^ 
te  di  quelle»  ch’egli  tenca;  perche  fui  fancid  richiamò  il 
legatonKdcfinìO,elc«ogliIaJcgationc  eitt.n. 

Fufinairucntoròpicaiaguem»  comcfcriucHcr- 
rigo  Stero  ® con  quefte  parole:  Belaf^d:f'rf(heriayitp4- 
lefeTloffatìodiduemHy  epiubartedftu^àtot^^dyeUu  ctnìfm 
Stìrìdt  eldT^oramaceitvcci/ìoneecdttm'tàdi  molte  migliaia 


dbnommii  vicnedconcordia colduct Otàchero, rieenendo H iu- 


catodelUStiridieOtdcberoy  sìcomefrmcipcdtfrecUrevirtà 
adomdto  » ritomaimproHifaMemetH  traiufmlla  pace  itrejuot 
prMcfatiyCioéUBoemidtlaTtlordmd,  eCUufirid'.eìtonelfe- 
fvente  verno  m Truffia  dt  enee  fegnato  ne  fottonufegranporte 
'^dUa  Cbrifiiand  religione . 

^4.  Ardendo  ancora  pervn’altra  gi^aintcdÌBa  t 
Alamagna»  laceratadavniatoda  Gui^ÌelmoRe»c  dall* 
oltroda'kguaddiCorrado»  Innocenzo  per  ingrandì  la 
partediGtiigliehno  » c per  Ridurre  aH'vbbidenza  dìAiii 
TedcTchi , vi  mandò  Pietro  diaconoCardinaledi  S.  Gior- 
;io  al  velo  aureo , c diedcgli  licenza  di  ricomunicare  quel- 


►7 
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‘ dc’Saracini»  ooncepì»  cprefeneU'ammoAtocHcacciarcL.» 
del  Aio  regno  tutti  ^'infedeli:  dcldieauncducifii  barba- 
timontanper  ladifperationeingr^Kk ardire,  coltro 
rnc>do  infelloniti  gli  mdTefovn’aTpra  guerra  : ma  alta  fiiK 
temendo  la  prodaza  del  Remeddimo,  ficonientarono 
d'^cir  del  Tuo  reame,  iohic  lecofelivo:  ilcni  numero  , 
parlandofi  delle perfone  atte  alla  guerra»  era  difolliuita- 
imla i li  quali  aitd  fi  ricoticrarono  nel  rcgpodi  Granata  » c 
ìnaUriltK^hi  diSaracàii.  Tatto  que^è  diGtroltmo 
Suriu  E ciò  fia  detto  dello  cofedi  Spagnai  pafiiamo 
horaaQo  fcttencrionali. 

)o.  Kilucettc  in  qocAo  tempo  la  Danefmorcheper  U 
miracoli»  chcIddioaconfoUuoncdeHoperlooc|>ic  mo- 


Il  fCÌiauelièro  abbandona toCorrado  »e  di  rimetter  loro  1* 
:,eroficfe»ren’haueficrofiittoallaChiera,  cdira- 
vn’cfercito  contra  i nimici  di  dia  ; sì  come  £1  mani- 
fbfioialettera  *»  che  dìtallegatkme  aluiimpoAa,  Aia  „ 
fantinfcrifkatiittiiprinctpid^Alamagna.  E^rAmum- 
niRrareaGuiglìetino  aiuti  maggiori  » o renderai]  legato 
piuautorcuolè,  Arriflc  ^ neiriAefib tenore a’principl Po- 
merani>ea*Suechi»ea’Polacchf,c  ad  altri.  490^ 

^5.  cc  Quello  anno  Ezelinoda  Romano  capitano  tfum  » 
prmcipilc  in  Italia  di  Corrado»  egra  partecipe  tniquifii- 
modc'configlt  di  Federigo , e fcomunicato  dalia  fede  Apo- 
lÌoHca,pcrcne,dléndo  Tipetto  d'hercfia»e  piu  volte  citato 
arappreicnurlcfi»  non  hauea  mai  voluto  vbbidire»  Aida 
InnocenzoneldidcllaccnadelSigaorecondcnnato  ^co- 
me  heredeo , c fottomeflò  a mtee  le  pene  domite  fecondo  t if  ^«r.9. 
canoni  agli  herctici;e  nella  fentcntia  Ai  mentionc  delle  Aie 
grandiffime  fcellcracczze  » c della  cmdeha  piu  che  barba- 
ra. Laqualnarratk>neconoordaconquellc,cbenoihab- 
biamomeflèinnota difoprafecoodogliaiitori.  Liquil 
fentcntia  Aia  (àntitd  **  voile  fiafic  publicau  da  nttdiprc- 
lari.  E Mcom€ilfottopofcallcpenedcgliherctid,eosìil 
priuòde’beni»  cheiianea,  cconcodetewadAlberigofuo 

fi-atcl- 
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Di  Ch  RI  STO  Di  Innocenzo  IV.PP. 
1254.  12, 


Deu.’Imp.  Occin.  'i  A . 4. 
Di  Baldovini'  li.  Imp.iS. 


fHtelloj  c confermo  * brcnccntiidiGui^clmoRede' 
Romini»  colla  quale rhiiicacondennaco  di  ribellione»  c 
prituto  di  mete  le  terre  » che  teneua  in  feudo  daii’imperio. 
£ quello  baiti  per  bora  hauer  detto  d'EzcIino . Volgiamo 
bora  il  ragionamento  a Corrado  accagicKUto»  efoipetco 
direlìa. 

41.  Hauealo  acato  il  Pontefice  a comparire  dauanti 
alla  lede  Apoftolica  nel  pollo  di»  ea  fcolpai  li  dc’mislàcci  a 
fcoppolb':  ilchee’fi  lludiòdi  pcro^adeVuoiam- 
bafciadori.  E perche  Innocenzoardentiflinumcncedin* 
derauadiridurlo  airvbbidenzadi  Tanta  ChicOi  > prolungo 
iltcrmincarichielbdc'conddiMonlbrct»  cdt^itoia  m- 
fino  alla  metà  di  q^iiarcfima.  Che  cola  fi  fiuellc  nello 
mito  giorno  non  e manifello . 

41.4?.  Conta  Matteo  Parifio  *,  che  Innocenzo  op- 
■ pQ|g  l'aitrc  fellonie  a Corrado  l'vccifionc  dUcirigo  fuo 
fratello, cchcqucglifisforaòdifcularfi in piiimodi: 
parla  Taucorc  % nfpofe  al  Vapa,  d ifMoUgrauemente  Caccalakat 
cbcfitmoMfcbauerocrdutoH^  morte  di  lut  ynaparte  prmch 
paltfjìmadclccrpo  fHo: manti yero  CiouanmMoro  hnomofcel- 
lerjiilJimotauuelenjtoloconynabeujndj:  mentre  ancorapalpi’ 
tOHaJoflrJu^olò  con  ynjcÌHgatoioie'l  Re  Corrado  dopo  la  mor- 
tedel  dettojuofratedononmaimi^ò  fCeme  facenajtrima  »/.o 
faeaajerena.  Fu  creduto  che  Corrado  il  toglicfle  del  mom 
do  }Kr  haucrc  la  Sicilia  laTcìata  dal  padre  per  tcflamcnto 
aHcrrigo:  macnonpotc  Itingamcntcgodcre  U merito 
dell’cmpictade . Nè  Giouanni  Moro  potè  Ichiferc  la  dilli- 
impcrochccontalo  fcrittorc  ^ delle  cole  dì 
Corrado»  c di  Manfredi,  che  mutateli  ouefio  anno  llcfe 
dtr^xi-  folecoTc»  fumorto  da'Saracmi  Tuoi  fidatifiimi  couipa- 
gni. 

'***^^‘  OlcreaciòCorrado»  periltabilircrua  fignoriainSi- 
dlia,fimi{c  adinunuirc,  c indebolire  la  potenza  di  Man- 
fredi » il  quale  non  mofirò  ncTcmbianci  li  dolore , ma  in  Te 
ilcfibilnprcflc»  perpoterpiu  fecilmcnccolfendcro:  ein- 
y.  tamocglicombattè^gagliirdanKntcpcrluijCvinfemol- 
tc  città  tbrtiTfimo . 

^ ’ 44.  Ma  quando  patena  che  Corrado  foflc  per  la  Tua_» 

potenza  in  TiU  colmo  dcli'cflcr  temuto  » c ndottaco , c che 
perconTcgucnte  lachicTa  Romana  lidie  con  tutti  quelli» 
cho  con  ella  fi  tencuano»  a riTchio  di  pericolare  » cadde  ma- 
lato (dice  laliegato  TcrittorcdcUecoTedilui  » c di  Manfre- 
di) a Lancilo»  cnc'principi)de’Tuui  trionfi  fi  mori,  cficn- 
dod'etidivcntiTcianni»ocirca.  llmcdcfimo  afièrmano 
. dell'almo  della  Tua  morte  HerrigoStcro  *»  il  monaco  Pa- 
dwano  MactcoParifio»  cglialcri,  perlacuiauto- 
1 af  4.  riti  » e per  le  lettere  papali  fi  conumeemo  derrorc  alcuni» 

Cfntf.  chepoTcro  la  Tua  morte  negli  anni  pcecedeiiti . 
tiq.Uff.t.  Ricordano  ",  e Giouanni  V'iJlani  *,  e alcuni  a!- 

f**!  fcriuono  ch'egli  infe*rmo  di  gi^ic  nulania  » ma  non  pc- 
Vsd.  tlir.  ròmoicalc»eclicManfrcdiTuòfrat€lioiÌfecca’medkipcr 
L».  moneta»  c grandi  promcflèauueJcnarc  in  vnocrillco.  E 
hSZovl  Tingi  urie  fette  a Manfr  ed  i ftefiò  » poco  daiiauti  ac- 

fJc'S’  cennatc»  porfero  elione  a tale  fofpctio.  AggiungonoRi- 
n Kitfrd  cordano»  c'I  Villani,  che  morì  Tenza  penitenza  » c Iromuni- 

lufi.  fUr.  , 

iL*%t  4^*  dimcnticodcllc  cofe  politiclw , conofccn- 

ncccflaria  a Conradino  Tuo  figimolo  la  protcttionc 
della  fede  Apofiolica  » lo  raccomandò  a Papa  Innocenzo  : 
c laTcìò  amminiilratorc  del  r^o  il  marchcTe  Bertoldo  d' 
Honcrub,  ilqualcricciicttea  nomedi  Corradinomede- 
fimoilTaramcnco  delia  fede  da'baronid'amcndue  le  Si- 
cilie. 

47»  Vsò  il  Tanto  Padre  reifo  il  Re  fenciuUo  laclemcn- 
*^‘*-*»‘  zaapoTlolica  *,  confermandogli  lIrcgnodiGcrufelcm, 
^ fv'  e’IduutodiSuctni  » de’qualierailatopriuatopalefiie 
fellonieCorradoruopadrc,ettfTmlcra^one  , chaucife 
nel  r^odi  Sicilia,  o alttouc»  c pcrmcucndochc  quelli  del 
regno  di  Sicilupocdlcroaggiugncrc  al  giuramento  di  fe- 
deltà da  ferfi  a le»  e alla  chiefe  Romana:  S«t/Naiar<igii»K  del 
fatcìdio  Corrado. 

4A.  Or'innocenzo  » per  ricuperare  il  regno  » del  quale 
Mantrcdi  grandiflìma  vaghezza  nauea , vi  mandò  di  confi- 
gliode'CardinaliGuigliclmo  diaconoCardinalediS.Eu- 
llacbiocrcaiolcgarodcllarede  Apqllolica  conampilfitna 
autorità  > ai  a reprimer  la  pertinacia  dc'rubclli  » sì  a indur- 


re gli  altri  a tenere  la  parte  di  (anta  OucTacontrainimici 
Tuoi;  esìanairaaTumminifirar  monetapcf pagareilol- 
daci. 

4p.  50.  Scrine  il  predetto  autore  Tenza  nome,  cheli 
rùJoITcro  alla  ChicTaalcuni  dc’nuggioridcl  rcgiK^  c moL 

tilfimi  baroni,  partedi  luTcoTo  »e  parte  manìE'lhmentc  :e 

cbe'l  prenominato  marchcTe  vedendo  ferfi  dò  etùndio  da 
alTaidi quelli»  ch*cdiTpcraaadouencroTccotcncre,era- 
gunarfi  vn’clerdco  dal  Papa  » mancò  di  cuore,  c cedè  la  ba- 
lla di  Cocradino  a Man  (redi  ; cuitantoegli»  quancoiba- 
ronidcl  r^o,c  gli  altri  del  Teguito  di  Manfredi  lldTo  giu- 
rarono fedeltà  non  pur'aCorradino»comcaRc,  ma  alni 
ancora  come  a balio  generale  del  u tpocc  » obbligandoli  di 
riccuerlo  anche  per  Re»  Te  quegli  felle  paflàto  diqudla  vi- 
ta Tenza  herede. 

5t.  52.  Era  ilTommo  Pontefice  ito  adAnagni  per 
prouucdere  piu  da  vicino  alle  coTc  del  regno  » douc  fece  vn 
grauiffìmoprocellbTopra  Manfredi  » e1  marchcTe  d*Ho- 
umburc»  «'traccili  di  lui»  epcdcrigoda  Antiochia  » ammo- 
ne^oliTolcnncmcncc  nel  dì  delTalUincione  della  Madre  di 
Dio  ,ecomandando  loro,  che  per  la  fella  della  naduitàdi 
leidouellbnoaltiittolaTcurcilrcgno»  clccictà»  c'calleF 
h,  e le  rocche»  e le  ville»  e g/i  aita  luoghi  li^ramcnte  al- 
la chicTa  Romana»  alla  quale  il  regno  medefimo  appar- 
tiene. 

5;.  Oltre  a ciò  ingiunfc  a coloro»  che  non  cTTcndo  re- 
gnicoli tcncuanoconfec»o  baronie,  ohaucano  altro  dirit- 
to » cho  fi  rapprcTcn  tallero  fra  il  termine  lidio  dauanti  a Te 
per  riccucmc  da  Tua  Tantiu , Te  co^  richieddre  la  giiillitia , 
Tinodbcura»olaconccllìone,  onero  la  confemiotionc;  c 
non  vbbidendo  cglmo  in  ciò  » e nulfimamcnce  i prenomi- 
nati principi,  gli  Icomunicaua  fin  dalThora,c  priuauali  del- 
le contee,  c dèlie  baronie»  e ^'teudi , c di  tutte  le  dignità  » 
c di  qualunque  ragione  » che  haucflcro  nel  reame  » o altro- 
ue»  si  come  ribelli  » c nimici  delia  chicTa  Romana  : c oltre  a 
piu  altre  pene  priuò  i figliuoli , c’tratcili  loro  di  mete  le  di- 
gnità, c’hiciicficicccfefiafiici . . 

54.  55.  Epcrebe  Manfredi , c gli  altri  poco  dauanti 
nominati»  pcrnicncchaucndoimandHmcntiapofiolici  » 
pcrfcticrarono  ndla  pertinacia  loro  » il  Tanto  Padre  ncUa^ 
detta  fella  delia  nacuiicà  della  Tantifiìma  Vergine  dichia> 
ròinprcTenza  di  molto  popolo»  come  erano  incorfi  nelle 
conlUtuitc  pene . Tutte  quelle  coTofi  contengono  nclla^ 
lettera  ^»  ch'cglìTcrificdttal  matcriaa  Gmgltclmo  Re 
dc'Romani»  richiedendolo  a grande  infiantia»  chefacefiè 
Icnarc  a’prcdctti  Bertoldo  » c altri  TcdcTchi  dimoranti  tid 
regno»  le  baronie,  c gli  altri  fenidi  » c beni  ,che  poifedeuano 
in  Alamagna.  H pcrììiml  modo  ordinò  al  vcTcouo  di  Speir» 

^ che  dclfc  ad  altri  le  pnfiefiioni  dc'rubclli»  elcuall'cibc- 
Dcfici  a’ior  figliuoli,  c a'fracelli . 

56.  cc.  Càie  Manfredi  difiìiiaco  delle  Tue  forze  fi  con- 
fermalTe  col  tempo,  c caccalTc  la  beiiiuoglieuaa  d'Iimocen- 
zo,  bfe  manifello  la  lettera  di  Tua  Tanticà  colla  quale  cLà.n. 

gliconfermòil principato dìTaranco»  elecunccodiGra- 
(lina»  cTricarico»  laTciacigljdaFcdcrigo»eaggumù^U’l 
principato  d'Andria . 

di.  da.  Allcttato  Manfredi  per  quefii  benefici  : 
ni<:o«ro»diccrautorc  dianzi  allegato  " , itftno  aCepcrano 

al  fornmo  Tonteficct  ed  entrando  tì  Tapa  nel  regnot  Upròicipc^ , ir  nil  tr 
faeendoCyfficiodt  par^renicrc  , tetmed  freno  final  pome  di  r^l& 
Gxngliam.  RiceuutoadiinqiicInnocaizoagrandcproccT- 
fionc,e  fella  da'rcgnicoli , le  ne  andò  a Capoua , ouc  friro- 
noa  lui  ‘ ^ ambafdadori  di  molte  ritti,  per  fere  la  fiiggct-  r 0^.  n- 
tione,  c'I  l^amento  a lui»  c a fenca  ChicTa . ^ 

dj.  Equi  non  è da  tacere  clic  Innocenzo  per  tirare  ^ 
gli  altri  Siciliani  alla  (bauefignoria  della  ChicTa  » annullò 
convna  lettera  ’ fcrircaacucti  gliordinidcireCTo  , le 
grani iocarichc  mdTc da  Federigo  , cdaCorra£»  Tuo  fi- 
gliuolo  i e (lami  che  fi  rdlituiflcro  le  ragioni»  e tutti  i Ikuì  '74. 
tolti  da  elTì  alle  chieTc  , ea'baroni  » e a tutti  gli  altri»  o 
oiox  aquclloglihoooròdrilaprotettionc  apofioUca^  » 
erinouclIòTantichc  » cbuonc  conTuecudinì  » epreroga- 
tiue. 

04.  Q^ftc  cofe  determinò  » c fete  Innocenzo  in  Ca- 
poua » d’ondcitoaNapoIivtriceucbcmgiiam(.>i:cniolti 
baroni,  e popoli»  che  feccano  ritorno  alia  Chieda  » e efii 

1 Mcf- 


Di  Christo  Di  AI.ESSA^DRo  IV.  PP.  Dell’Imp.  Occid.  Vac4. 

11J4.  II.  Di  BaldvinoIL  Imp.kS. 

i Mcflinefì  » e tomolli  nella  pri/Hna  libertà  ; reinr^ò  le  rie  piu  palefe  la  prcfenza  dì  ChhHo  neU'Eucan(tia  • e rac- 
lorr^ioni antiche,  econcMÒlorola  focmaftcfladì  re<  conutoda  Tomafo  Cantipratefc  * tcitimnoiodi  vedu> 
piiblica,chchaucanoìNapolicani,e'Capo»ani.  ta,  comcipprcOìo:Doaié>Hlmgptniptoegran4efraCAm- 

6$.  66.  Andauano le cofe della ChieCa  felicemente  , braidMUtodeflrodelUTria,e.Arh^ctttÀr»htù(ftme. 
qua^otra perla  perfìdia  di  Manfìredi,  erimmamra^  Mii$eU4chiefadiS.  .Amato hauendoU  foco-dote neUd 
morte  d'Innocenzo  al  tutto  pericolarono.  Arreca  la  ca-  pdfquotroMtoomfm^i^re  intorra*  poube  hebbe  cornimi- 
giondellaribellioncddnulua^iilìrnoprtnclpe  ilprcdcc-  ca:odpopotot  U corpo  di  Chnfto,  yifi^ittòmginoccbio»i,  e 
toaiitorc,  ilcuinomcnon  èpàleTc,  ciocraperchc  Cui*  yoUitdoloiji^ilekare  , Ufacratabofiufi lei&tMoflodj  fe 
diclmoducono  Cardinale  ni  S.  EuAachio  (il  qual’^li  in  arUt  epcfeftm  fui  pwrificaton . tiprete grida,  ecbtamai 
dice  ch’era  giouanc  e parente  del  Papa)  riccuetaagmfa  canomei:  ho^koU  corrono,  eyeggomilyuufico  corpoin  fcm~ 
diRciiraramentodelJafìrdcda'conu,  eda’baroni,  eda-  hunted^faciud'ynh^lJìmofamiitUo,  ecomtocatodi  fu- 

SU  altri,  non  hauendo  alcun  riguaidoallc  ragioni  reali  Ivto  ilpopobalmaraia^ofpettacolo,  fimoffraatutti  indif- 
iCorradino,nèaqtielledelprincipcManfieai.  Maco-  feroittmente . Sparf^lafamadiciò,  tomene-romta  Doai  , 
famamldlaè,  chc'ICardinalcl^atoguilUmcnteli  fece  e pregmil  diacono  amicomto,  che  yoUfse  ordinare  mi  fofte 
giurar  la  lede  al  Tommo  Pontefice,  e alla  chicTa  Romana,  nwfirato:  cotìnUfece:  apr^til  reliquiario,  eoncorm  dpo- 
conciofìacoClclKÌIregnofbfleritornacoallafedeApollo*  polo,  nipintofi  fnnuoUaUpiffide,  ehetuttigndjnoi  Ec- 
Uca,  sìcomedimoftra  Innocenzo  colle  lue  lettere,  nè  cocb’éoTreggo,  ecco  ch'io  feortoii  Salitatore,  Or'to  attonito 
Corradino  rhaurebbe  con  ragione  potuto  riceuere  fé  non  un  JUiia , non  yedendoje  non  U fpetie  di  pane  candtdtjstmo  , 
dalla  fcdellcfla.  £ certo  fe  la  ChiefarichicdcuaiC  pi-  néefsendoioamefieftoconfjpcuotediverunacofa,  pertaqua- 
gUauail  (aramcntod'on^mo  da’Re  Udii  di  Sicilia  > si  leCrmyedefsiconglialtnmfìemed  facrofantocorpo.  OjaefU 
come  habbiamo  veduto  in  Feder^o,  molto  piu  lì  douc  c^eframeioriuolgcua,  quando  vidi  dopo  picciolo  /patio  ùu 
ticatcrcdalprincipcd’infcriordignità.  faccia,  fecondo  che  ft  legge  fcritto , inmenfitramÉtatis  pietà- 

6y.ee.  Intanto  mentre  il  Pontefice  Ihiia  ammalato  tiAimsCbr^i,  chaneamt^aviutcoronadifpvie,  eduegoc- 
in Teano,  Manfredi  riceuuto  da'Saracmi di  Nocera  E cioledifangue,  checalaManogmdallafTxmtedalTvna,  e'dMt 
prefei  tc(m  ripotfiuida  Feder^o,  o da  Corrado,  e si  dtraparte  delna/operla  faccia.  loaduMquecumate  /ubitOF- 
ancorada’cnarchcnOddo,  cCiouanniMoro,  e comin.  mentcleginocch/a  /oprala  terral’adorai,  miite lagrime ver- 
ciòarpargcrli  liberamente  per  allcttare  ifoldati:  perche  /ondo.  TOapoicherm  fuilenatoinpienon  vidi  ni  corona  otte- 
concorfero  a lui  gente  di  foìdo  a cauaJlo,  capic  ingran-  /la,  nifangiu,malafaeeiahitmatiabetfigm/tima,  ec.  Segue 
difllma quantità,  emafnmaincnccd’Alamagna:  emol-  adcfciiuercogni  parcicolaritadicflà,poiroggiugne:Se* 
tidcircfcrdtodcl  marchefe Bertoldo,  edelTegato,  vdi-  leanUdiuerfi , diMer/amentcvederepcrlofpatiod‘vnhoira,d}i 
talafua  larghezza,  gli  abbandonarono  perandar’alui , di/lefom croce,  chicomegiudice  fourano,e'piuin/embia>ttedi 
le  cui  forze  in  tal  giiiucrcbbero  per  modo  » chVdiucn-  fanciullo.  Fin(|uiilCantipraceÌe. 
ne  atuttirpaucnccuole,  emifo  inifeonfìctaOddo  capo 

daU'efercito  eccleftailico,  eaflàliti^con  grande  impeto  — — ■ - - - - - 

Foggia  » la  vinre  : per  la  prefa  della  quale  onorò  tanta  pau- 

raalCardinalel^co,  cbelcuatofilanoctcda  Trota^»  ALESSANDRO  PAPA  IV.  TOM. 

ouedimoraua,  elafciatc  lebagaglie,  fuggiprccipitofa-  XIV. 

mentea Napoli:  Uandaua,  dice  l’autore  poco aauanti  T^R^E^tafiwta  Chiofatredici  dlfenzapaflore , 

aììc^ito,  con  tanta  fretta,  che  s'accompi^nó  col  marchefe  t Xlr  quando  i Cardinali  di  graiide  coi^rdia,  o 
Bertoldo,  mandaSodalMiUpomoanteceaentealVapa;  eda-  (TynoconrentimffitocIefToroPapiadixxi.  didicembre./ 
peiperiienendo  amendue  ppeme a HquUi , trouarono  ch'eg/i  Rinaldo,  oRoginaldo  vcfcouod’Oiha,  d'egregie  virai  ' 
erodi que^ vita trapa/sato.  Epertal  vittoria  delprincipe  i adomato, ilqualcfichiamòAIcflàndro  IV.enoufìidifn* 
Caréualt,  e gli  altri  della  corte  I{pmana  furono  tb^ottiti,  e milca'fi^'  anteccflbri,  e parenti  * a Innocenzo  III.o  VMrtfhlp. 
mpattriuòmaniera,  checomevidero  dCardinale,  e'tmar-  GrcgorioIX.conciofìacofachceglianctH'atracflcrorigi-  ^ 
ebefe,  tutti  ftvoleuaftoleuar  diVapoU,  etomare  mCampa-  nc,  come  quelli,  dallanobilciiirpcdc'ConcidiSegniiii^  ^ 
putimapertindanttagrandedelmarthefe,  p^leonforto,che  Anagni  *■',  dotte fìxclungodimoro, e fìiui canonico.  cAl.u\ 

dalmriceuettero,  vinmaferoragunati  it^temeper  fartelet-  ^ Nonporòtaccrc  Icfue  laudi  Matteo PariHo  ^ 
tumefonanoTontefice.  Deiroìetcioncd’AlefTandro,  edel-  i agguegnachc,  slcomccolui,  chchcN)cm  odioi 
la  tiranma  prefa  da  Manfredi  E parlerà  poi.  Diciamoho-  Romani  Pontefici , pcrofcurarlcgliapponcnbchcdcirc  ’*W*'*‘ 
radellecofc,  che  appercongono  alla  morte  dTnnoccnzq.  volentieri  orecchie  alle  lodi  de'luEnghieri.  Esieglidice, 

Che  fticccddrc  adì  V 1 1 . di  dicembre , ècerto  per  latclU-  luic(rcrefUtohuomobenigno,crengiofo,moltodatoall’ 
aiAt.  monianzadcldctto  AldTandro IV.  *,  c1  medefimoaf*  oracionc,caEincntc.*cfìiricordodcllalcttcrafcrittadal  ^ 

fefn’sHcrrigo  Stero  *.  PorcheEdebbon  correger  mol-  noucllo  Pontefice  a nittiiprelati  dcUcchiefé  *,  racco-  u.tf.t. 
ti  autori , che  la  Ppforo  in  altro  tempo . mandandoli  alle  nratiaii , c della  quale  noi  porremo  qui 

C4iuf.au.  yo.ee.  Scriilè  alcun'autore  cholnnocenzo  mo-  la  parte principale. 

Uff.i  if.  ti  pcrcoflb  repentemente  da  parolina,  c perdendo  al  tut-  jùe/fandro,  cc.  HEcndo  Papa  Innocenzo  noEro  ^ 

crt  cjiM  to Snella m pena  dcU'cfl^dalui  annullati  ipriuilegi  T predcceflbre  di  felice  memoria,  dimorante  all'  w 
de’Eati  Predicatori,  cMInori.  MachequcEe,c  Emt-  bora  nwa  città  di  Napoli,  chiamatoadì  vii.  didiccm- 
iojm.xì.  glianticoreinfintelbE^,  ogniperfona fii^ia  dileggie-  brcdairanguEo,etctrocarcercdelIacarncaIpalagio, si 
ri  fé  n'auuc^à.  £ certo  dicono  ^ fcrìctori  ok  , piagnon-  come  rpcriamo , fpatiofb  e luminoTo  del  cicio , perche* 
doi  fuoiparcntidjrottainoiitcla  fua  imminenco  morte , riccia  mercè  della  quiete  fempitema  douutaalle  moU 
o'tiripiriiòdipaEllaiuiniti  eneglivltimi  tcrmnidel-  tctadclicdaluiduratepcrriiODore , c|>crlalibertàdella 
ui^ua  ad  bora  ad  bora:  Domine  propter  iniquità-  Chiefa;  erattcfidipoifolcnnemcnte  IcùiecTcquie»  efe- 
temeorripw/U  hominem  -,  le  quali  parole  E dotircbbono  io-  pellitoE’l  Tuo  morto  corpo  col  conueneuofhonore  ; noi 
iicntedirc,  e replicare  con  fommeflb  e diuoto  cuore  da_>  airhonvefcouod’OfHa,cdiVcl]ctri,egliaIcrfnoEnfira» 
qu^unqucChriltiano.  Egli  adunque  finii  giornifuoid’  tclliciragunammofnEcmefcnzapiuEare,  dirizzandole 
Humana  infermità,  enonperdimoUramencodigiudicio  noErementiaDio,  e pregandolo  che  vfaudo la  fua  con- 
diuino.  E rifteffoconfcrmano  le  cofcmcEcpocodauao-  fuctamifericordia,  gli piaccfTc  concederci  vn’buon  pa- 
ci’nnotafccondorantico  fcrittoredcHc  gcEcdi  Manfire-  fiore:  edefrendoE,  dopo  la  confueca  inuocationc  dello 
di , iJqualcdicechc'lfantoPadieanzi  cheperucniirc  a^  Spiricofanco, ricercati, ciiiligcntcmcnceefaininatiivod 
Capoua,  ammalò  in  Teano.  CcfTtadunque  la  temerità  dittirti,  allafincrìuoltoinnoilofguardo,  cranimo,  c* 
degli  buominiinuidioE  della  gloria  disi  gran  Pontefice , hannoclccto,  quantunque  indegni  di  tanca  dignità.  £ 
erimanganEd'abbaiarcinotiatorj,nimiciimplacabilide'  poco afpre/to . 

RomanÌPontefici.  ^ Ma  noi conEderando  da  vaiatola  nofira  debo- 

75.  In  quello  tempo  auuennevn  miracolo  degno  di  i Iczza,  cinfufikicnza,  edaU'alcrolagrauezza  di 
Dìcmoria,edinota,  mofiratoda  DioinFiandra  a (are  tantopefo,  cl'altczzadi  cal'honore,  n’hauemmo  gran- 
Contin. degli  .Ann.Eccle/,  O deli* 
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de  ìsbigoteflmento  > e cofne  ftordhi  » e ^fì  ittoniri  rìmi* 
n«mmo , ereftftemqio  ali’imencioncde'mederimi  nofhi 
frace!b'qiunto-piii.(K)<emmo>  ^Qgandoliconmoln  iiv 
(UntiacìwdooenbroifnporireaitrtuciiieRocarìco.  Ma_» 
ebSiniìAendopùi  ^:rmameiicenel  proponitncnco  loro  » 
niamcniTeroin  modo  alctmoil  noftro rifiuto»  nc  leoo- 
ftfe4>reghierc,  ma  con  certa  vtoleiua  no  sfbrzarono  , 
tuttoché  repi^anti»  a^mearci;  eftcfe  vcrfouoi  fo 
mani-»  ci<onf&inibno  pcrtinacemonte  ad  aflìmttro  a'diH- 
dcfi  loro. 

5 . Per  non  parere  adunque  di  voler  refi  fiere  dlia  di> 
.»  uinapFouidenza»  ediporre  ailaTua  djTpofìtionc 
rolUcoiod’vnadiHicolUproterua»  epernoudarcmatc< 
riadifcandalo»  odidiflèniìono,  vinci  dalla  léruence»  e 
incomport^ilc  ùilUntia  dc'predecci  (rateili,  ci  acque- 
tammo in  vlcimo  a lor  volere , riddandoci  non  ad  alcuna 
borza»  ovirnìnol^a»  maaU'aiuto  dicolui»  cheda 
quelli  » che  per  lui  s‘ai&ocano , »acia  di  portare  il  gio> 
^ ibauemcnic , cc.  ] raccomandali  » com‘è  detto  » all* 
òrauoniloro.  J)atam  fiitpolt  C-pltrmdi<UdiCfm^,  tan- 
no primo  dti  m^opOMificato, 

^ Leicrictore  * delle  cole  di  Sicilia,  ilquale  dopo 
‘ Riaardodiftcfcla  ftoriapcralcuniaflni,atcnbui- 
t^i  ice  radretttmentode'Carduiaii  in  creare  il  fommo  Pon- 

ili./. Kdce  al  timore  da  cflì  concq>utoper  la  ribellione  di 
Manfredi,  eper  laprecipitofa  frigadei  Cardinak  Cui- 
glidmolc^atodcltaTedcApollolica:  ICardòtalit  dice,  t 
gli  altri  detU  torte  di  t{pma  rmafero  tanto  fpaumati  per  qmL 
Mt'ircirMdcipr^^CjCioèhauutadaluia  F^ianclmde 
di  dicembre  I ai  come  aflcrma  Manfredi  (Icifo  nellcfuo 
lettere  ‘ mwèih,€hepedutoUU^ato,  e'imareh^e,  cioè 

Ti^ÌÌiT'  for- 

L*.  bi^tr,  m C-'-mpj^  : ma  perù  grMde  ùifiarata  del  mtrcbcje  me- 

deftmojtbapòrfeloromoùoeoafhrto ffitromti^ieme  UmatH- 
na  opprefTot  ed  etefjeromjommo  Vontefice  il  vejeoiio  dVflta^be 
fiehiomo 

7^  OrAlcilàndropreToil  pontedeato  ammonì con.^ 

» fue  lettere  i prmcipì,c^baroni  Icalianidiuoci  della 
ApoHòlka,che  doticnéroperlcucrare  virilmencenel- 
la  difria  di  efiacontra  1 nimici  di  Tanca  Oìicfarc  oltre  agli 
tltri confortò  ^ AJberigodaRomanoafoftcnercco’Tri- 
irigiama)laTuacura,comodice,  commeffi,  erimpetid* 
^elinoTuo  fratello-,  cpromettegli,  che  nonìiaurcbbc^ 
trattato  di  dir  pace  col  tiranno;  c ancorché  ficonucrtiflc 
a peniccima , non  però  dimeno  tutte  lcdonatk>ni  bete  da 
Cuiglielino  Rcdc‘Komani  varrebbono.  Del  fìertSmo 
Ezeùoofìdiri  anche  Tanno  vegnente. 

DI  CHRISTO 
Anno  1155. 

Di  Attaa.  IV.  PP.  DellImp.  Occ.  Vac.^. 

, Di  Balovino li.  Imp.i7. 

Indh.  I.  ' 

i. i.  CTabilidiManfredinelladranmaietracoPe  mi- 

naccic»  e colla  forza  recò  a Tua  Tuggertione  ® , 
otcrcapmcfrcà,caÌrriluoght»quan Ritta  famiglia.  Con- 
tra'l  quale  AkfVandrocreòiegaco  della  lede  Ap^olica^ 
Occamono  diacono  Cardintledi  S.  Maria  in  via  lata,  si 
'Come  afferma  il  dianzi  allegato  Tcrittoro  delle  cote  di  Sid- 
tub.x.  lia,c&nno-nianilertolclcttcrepapali  e inneftì ’’  in_» 
if.791.  •prefenzi  dc*CardinaIi  colla  verga  roffa,  com'egli  dice,  e 
fifi.  xoftfermòneirvffìaodi  grande  ftinTealco  Bertoldo  mar- 
^ ■ 'chcfcHonebnichefe> 

j.  Ormcntre  Occaiiiano legato  , e1  marchefe  Beffo 

'frieeuano  gli  apparecchi  per  la  giietra  contro  al  tiranno , 
frttentatavnaviapmroane,  per  ridurlo fenzaromore,  e 
lenza  fpandimentodiTangueairvbbidenzadcna  Chiefà  , 
raccontata  dalTalIcGatoautore  in  qoefra  gnlfa.*  Dopo  t 
tfidtatione  d’jtìeffandrojommo  Tontefiee , metunehe  il  prtnei- 
perraopàhffraiH  me^ln>pro/peratOt>eimeroalmTomafi>con- 
9 e di  Cetra  (noùarcntet  e Film^o  mandati t per  ^nel 

chefterrde*  da  alenù  Cardinali  t ed^er^Ucbes'ammirakano 
reme,  eonetofìaet^aebe  ìd’^tnfòfle,  cbe'prmctpi  del  mondo  man- 
•daljero arnbafciadortidnomUoTontefue , e^linongUbaneffe^ 
iBandJti,  eerrTOManoitindnrùaetòfart:  maeg^  notificò 
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indneere  , amt^mtdoCtehe'lTapanmli  manduca  trattar  di 
paeet/caonpertaleomeTientet  che’l reame fi^poftedntodn^ 
CmadoU.comedale^atrmoSi^iorefottoUbaltMfna,  Ormm 
hanendopotnto  recide  il  ^meipe  a mandar  t ambajeerta  » 

fu  alni  eertoyefcommaniato  dalla  jede  ^Apofùltcat  ecitolU 
per  parte  dei  fommo  Tontefice  a rappreJentarfindUpfoSimaft~ 
jU della  pnr^cat ione deBa  yerpneMÙ carte I{pmana  arifpoth 
dere  fepra  tvccifìone  di  Barello  da  ^Anglom , e jopra  tmemrUa 
fatta  alla  fama fede , difcacciando  di  Taglia  il  legato  ,<  teferà- 
to della Chie/a*  ìdaUprmc^r^eperletterealTabaJem 
fandofi  rmionemlmettte;coù  parila  J autore  pardalcdi  Man- 
fredi , deilecofeafeoppcfìe»  e com'egli  non  banca  fatto  aUmaa 
mgptrtaalUeht^appmana,  difendendo  le  n^ìont  del  nipote  ^9 
fne. 

4.  NnfìUfciandoadnHifnedpirinc^ermolgert  délprepth 
mmetitodtnonmandareamhafeertadfommoTemefice  t"reme 
a Ini  in  ThigltamaeflroOiordano  di  Terracmanotato  della  fede 
,Jpeflolieafno amico  t d andeeraanc<namgrandefiatoneUiL» 
cortediB^motecm^iglioma  mandarla, percioebe  per  efié  non 
gltfarehbepotntoyemrefenonbonore,  eptde,  TeÙcmconfp- 
^e'ftmnfte amandare  alTontefkegliaadmlciodmt  lujiniU 
furono  Gernafìo  da  Martina , e GÓffeét  da  C^ceno^  fnoi  feprta* 
rbeptauntenteeoidaùemdidelfnoycdere,  dando  loro  antoruÀ 
dtarnttarecolTonteficedeUapaeemcerta  ferma,cbehanreb- 
herecatontilealf{e,ehonorealpnncipemedefimo,  EJtendo 
odiarne  iti  gli  ambdtiadori  alla  corte^pmana  , chem^ne'dì 
eramtiafdi  , yi  ftcominaòa  tenere  raginmamento  jopra  U 
face* 

5.  Aggingnc  fautore,  che  Manfredi  in  quello  Tpado 
coHèaghocclenaBici  vncaBeflo  moho  forte  chiamato 
Guardia  dc'Lombafdi,  e che  la  corte  papale  fri  in  gran- 
de paura»  dubitando  non  egli  volgere  le  vittonlore  ban- 
diere verfo  Napoli;  onde  tuta  s'appreflauano  per  fuggi- 
re» quando  i tre  prenominici  Tuoi  ambaiciadori  Tauui- 
fvono  che , Te  non  fr  fbflè  Icuato  dal  luogo  occupato  nel 
tempo  del  trattato»  e'non  potata  cflcr'aifuluco,  eTotte- 
citaronloa  condiir  reTcrcito  m Terra  di  Jauoro;  impe- 
roche  il  tutto  di  leggieri  fi  farebbe  recato  in  Tuo  potere 
pcriagranpauraentraraamiclli  ddPapa:  echenaocn- 
docgùiaputocomeiBniidim  liaoeano  vnd1binroca«« 
la  Tua  gente,  chemiliraua  Tocco  Manfredi  Lancia,  c ha- 
ueanopreToNcrico,  Bando  in  dubbioTedouefre  andare 
contraloro»  o vedo  Napoli»  froalmcnce  fimolkccmna 
cBìperouuiare  all' inuninence  pericolo  » emoBrare  in- 
(iemedifrv*ilpiaccredclPapa,  laTciandoil  detroctild- 
lodi  Guardia:  eperthe  non  potè  cigner  peritamente 
d'aTlédioBrindifì,  vi^Bò  ilccrricorìo»  e quindi  recò 
in  Tua  frnamolQ  luo^  con  maggior  parte  di  Calabria . 

■6.  Incanto  reTercrco  papale  condotto  dal  conce  Ber- 
toldo tVeoBò  a Fogia  per  impedire,  che  Manfredi  non 
andalféaNocera»  copprimcrlo  piuaceuoimcnte,  o al- 
meno combattere  e vincere  la  deci  tKifapriuata  degli 
aiuti  di  lui:  ma  egli,  paffandoper  le  terre  della  ChicU, 
Tenzachealcunofr^'e  ardito  d’c^porTegli,  cncròin  No- 
xera.  £ alJ’hora  il  Card  inalc  legaro  pensò  di  affediarloui: 
ma  hauendo  mortaltti  ndl'efcfctto»ed  cHèndo  flato  Tcon- 
ficto  , mentre  toniana  con  alcuni  fhioli  aPogiaiIconte 
Bertoldo  , ilquaJ'anchchaoeacrattatoconManfrcdidi 
ribcOarn,  fì  recarono  alla  concordia  narrata  dal  detto  au- 
tore comclegue. 

7.  tprmope,ellegato-penneroaifMefla concordia',  che'l 
principe fw  parte fna,  edell{e  fmm^etenefteilregnofìt» 
jW**»rwerm’«rfi  tamro,  ehelprmeife  infeiè  alia  tìfica  ti  w- 
r amente  che,  fe'lTapamnhanefse  accenmtalcancne^tu, 
fòf se  lecito  d prmcipe  di  ripigliarlafi , E poco  appieflb  : 
Òj^iUlegaeoctmgrandiffmamflamialm  pregò,  cheyoUfse 
a rintrete^  deità  dinhut^ti  perdonare  ad  denm  nobdi  fcgifr- 
eoli,  It odi  erano ftatrìn bornio dd  tempo  deWrmpcradortJào 
padre , infìno  a^neipanto , ediprefentefecoerano  : per  ti  mi 
prie^i  mofso  il  ^ncipe , em  motta  clemenza  perdono  loro , re- 
fbtHÌleterre,cheprmMbaueanopofsedm,econtem€ffi,  che 
ftefsero  nel  regno , ec, 

«.  p.  Soggiiignc  rautore,  che  AW&ndrononam- 
mìTecosìfatu  concordia:  e per  quel  che  fcrhie  Matteo 
Parifio  * » e per  le  lettere  del  vacouo  HerefòndicTc  fi  a Vanf. 
ritrae  , ch'egli  s'era  meffo  in  cuore  a fìmiglianza  «d' 

Inno- 
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Innocenzo IV.ditriTporare  il  reame  diSiciliadalla  po- 
fterid  di  Federigo  per  U precedenco  ribellione  > nella  rcal 
cifad'lnghdcerra  diuotUfìma  della  fede  Apoflolica.  E 
ounifdla  cofa  è t ch'egli , anzi  che*!  legato  tratcailè  di  far’ 
accordo  con  Manficdi,  mandò  in  la^cerra  il  vefcouo 
di  Bolo^ , accioche  mueftifTc  del  r^o  folenncmcnco 
coll'anello  Edmondo  figliudo  di  quel  Re.  Egliftrunicn- 
7 tipuWichi  * moftrano, chc’l regno ftefTo fti auanti  prof- 
Icrco  da  Innocenzo  a Edmondo  per  opera  d’Alberto  no* 
uio,cacccttatodaHcrrigo,  chcpermodcrarclccondi* 
cioni  * di  quella  donadoneeleirc  arbitri  Pietro  vefcouo 
Horcfordicfe,e  GiouanniManfeJdc  quali  Eiron’approua- 
iStili.  te  dal  vefcouo  mcdcTimonuntio,  e procuratore  aclRo 
Henigo,  edEdmondo,  anome  loro,  e ^fii  data  peri 
anello  i'uuicftitutad’amcnduc  le  Sicilie. 

Sono  tutto  quelle  cote  descritte  ampiamente  nel  li- 
bro  del'archiuio  Vaticano  intitolato  : ljh<r  ùrutilegiorum 
]{pnLoueccUffMt  dituTo in  tre  grandifEmi  volumi;  ondo 
habbiamoprefomoltecofcd^ifiimedi  menaoria  ,chc 
andcrcmotramecrendonc'nollri annali,  fecondoche  ri- 
chiederà l’opportuniti  dc'tempi.  Non  attenne  Herrigo 
le  promcfTc , poco  curò  di  conquiUare  la  Sicilia  : perche  il 
Pontefìce  fi  riuolfe  a Carlo  conte  d’Angiò , il  quale , com- 
battendo pofeia  Manlio , hebbe  di  lui  piena  vittoria , si 
come  vedremo  a Tuo  luogo.  £ ciò  balli  hauer  detto  nel 
prefente  annodeliccofediSicilia,odiManfredi.  Paffìa- 
mohoradaluia  To’alcro  tiranno  pelHmo  nimico  della^ 
Chiefa , e vlurpatore , 0 opprcllbrc  della  marca  T riuigia- 
na,  a Ezclino  ^o  da  Romano . 

io.ee  EglicoUafua  potenza,  e colla  Tua  fierezza-*, 
e colle  Tue  arti  mi  fe  in  tanca  paura  i principi  vicini,  chc’l 
marchcfed’Elb,  e altri  ricorfero  alfommo  Pontéfice  , 
humiimcnte,  e liippltcheuolmentc  richiedendolo  , che 
glipiacdlè  di  mandare concra  di  luì  vn legato;  alle  cui 
pr^hìcrepiegacafifua  fantitàeldlé,  emandouui  Filip- 
ruh.t.  P^  arciuelcouo  di  Rauenna,  fcriuendo  ^ airvfdta  del 
' prefente  anno  a tutti  iprelaci,  c baroni,  e popoli  di 
Lombardia,  ediRoma^a,  edellamarca  Triuigiana, 
chcdoueireroaUìliere,  eporger’ogniaiutoallegacome- 
defimo,  acuihauea  ingiunto,  oltre  all'alcrecofe  , che 
bandiffe  la  croce contra  il  tiranno,  econcra  gli  altri  huo- 
mini  perfidi. 

ij.  ce  E certo  molto  arduo  era  quel  negotio,  con- 
do^oCiches’haucllcafarcconvn’huomo,  il  quale  non 
(apcua perdonare,  eincrudeliua  non  pure vcrlo coloro, 
enegiifiopponeuano,  macciandio  verfo  i luoipiu  con- 
gìunn:  e così  l'anno  feguente  rinchuife  in  vo'olcura  pri- 
gione Boncrauerfofuo  fuocero»  e’figlfuoU  dilui,  appo- 
nendo loro  cradigione,  efccelimorire  dilamc;  che  fc 
egli  lì  poneua  in  cuore  di  torli  dinanzi  alcuno,  l’accagio* 
naua  (all’vléconìodode’uranni,  li  quali  femprc  temono 
ucl  che  meritano  ) che  hauclfo  fino  conguira  concra-* 
ilui. 

Nd  perdonò  la  Tua  tirannia  asli  huomini  lanti  : qual* 
era  Arnoldo  abate  di  S.  GiuHina  di  Padoua , ch'egli  ten- 
ne incarcerato  otto  anni  , cpiu,  facendogli darch man- 
giare vn  poco  di  pane  di  ernia,  epochiEinia  acqua  da.* 
bere  t nel  qual  tempo  il  loruo  di  Dio  diede  efempi  fingu- 
lanin.ntdirdigiofacollanza  , edimarauigliola  amabili- 
tà , onde  immoli  i duri  petti  dc’minìEri  del  tiranno,  e re- 
cò .afe  l'amor  loro.  Finalmente  dTendo  egli  d'età  d’an- 
ni fetunta,  e Toicndosli  Dio  rendere  il  guiderdone, 
che  le  lue  graruli  virtù  richicdeuano  , appaniero  fo- 
pra  la  prigione  due  fiaccole  accefo  veduto  da  mol- 
ti , finche  egli  palsò  al  Signore.  Nè  lafciamo  di  di- 
re come  doucndoTi  dopo  cinquanta  giorni  trafpor- 
catc  il  fuo  facro  corpo  in  luogo  piu  diceuole  , fii 
rrouato  incero  , e lano  fenza  venm  f«^o  di  putre- 
fiutionc. 

30.ee.  Ma  da  quello  fancillìmo  abate  paniamo  alla 
dortofa  vergine  Chiara , la  quale  fii  quello  anno , fecondo 
oopolafiulclialfima  morte,  canonizzata  da  Papa  Alcf- 
fandro  por  grinnumcf  abili  miracoli  a gloria  fui  da  Dio 
B KxrJH  mollrati  : lecui  preclare  opere , e virtù  maraiiigliofc , e’ 
" miracoliprincipalicomprcfcin  brieueilPontencemóie- 
fimo  nella  bolla  ® della  fuacanooizzatiooc.  Noiporrc- 
C9nt».  degli  UmEcct^* 
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mo  qui  ciò  fotamence,  di’cgii  conta  dTcr'auuenuto  infal- 
la fua  morte. 

34.  Mentre, àia: , ella fìana  negli  plf  imi  termini  della  vi- 
ta, vn  coro  di  yergini  rejtite  di  candide  pefte , e adornate  di  ri- 
lucenti corone,  tra  le  quali  yiuappariua  piu  eminente,  e piu 
rifplendentedeWaltre,  fuycduto  entrare  nella  camera,  doue 
laferua  di  Diogiaccua , eintormarc  il  fuo  letto,  quaft  come  Pat- 
tandola, e porgendole  coiforto . 

35.  35.  Tractauan  ancora  in  que'ccmpi  d’annoue-  ' 
rarfi  6ra’fanciS.Agolltnogia  arciuefcouoHidrofiefi;  ,illu- 
llrato  fimilmcnte  da  Dio  nella  Nomea  con  moki,  e aper- 
ti miracoli  ; e Innocenzo  IV.  hauea  ingiunco  al  vdcooo  di 
Bergen , e a due  religiofi , che  ne  àce^cro  publico  procef- 
fo : ma  perclìc  non  hiaueano  vfaca  in  materia,  che  tanto  ri- 
ieuaua,  la  diligenza,  che  bifognaiia , Aldfandro  comandò 

* al  vefcouo  Scaiiangrefe , e a due  abati , che  inuciligalTc-  * 
rodiligcmcmcnte,cfoUcciumcncclavencà,  fccondola 
forma  prefcrìcta  dal  prenominato  dio  antecellbro.  Q^a-  * 
li  ordini  ancora  diede  * al  vefcouo  VviburgcTe,  c ^ ^ 

duerdigiondifaririprocefToperlachiclb  canonizzacio- 
nedi  Niccolò figliuolodel  già  Canuto  Re^Dancfmar- 
che. 

37.  cc.  Nèconmen  proimeduco  configlioe’confi^- 
mò,  a Itmiglianza  di  Gregorio  DC.  ^ confuelcccere  dr-  cKW/ìif. 
colari  fcritcca’prc]atidelliChrillianicà,il  miracolo  ^chr^. 
delIellimaccdiS.Frauoclco;  si  per  (limolare  i fedeli  alla 
venerationo  del  gloriofo  (anco;  e sì  a reprimere  la  cemeri-  »£«,  <1^. 
tà  di  coloro , che  fi  sforzauano  di  ofcurarc  la  verità  di  ma- 
rauiglia  sì  grande , che  Thumil  feruo  di  Dio  fi  sforzò  d'oc  ■ ^^  9 
cuicareportando  la  tonica  colie  maniche  lunghe,  eche 
toccaua  terra . £ di  tutte  quelle  cofe  ne  rende  cma  celli- 
nv>nianzaAletrandrollciro,  il  quale,  ccMn'egliaHcrma, 
hauea  collumaco  con  lui  domcfiicamente.  E canto  badi 
hauer  detto  di  quel  che  fece  il  fanto  Padre  a promuouer  la 
diuotione  de’Chrilliani.  Vediamo  bora  ciò  ch'egli  ado- 
però a difefa  della  fanti  fede . 

31.53.  Per  abbattere,  c ridurre  a niente  gi'hcretici, 
che  nella  Liguria  0 nella  Lombardia  fpandetuno  i loro  ve- 
leni , e'follecitò  gTinquifitori  d'attendere  con  vigilanza 
grande,  e con  fommo  Ihidio  a cercargli,  e a reprimergli,  e 
a prender  di  loro  le  pene  da’facri  canoni , c da’fommi  Pon- 
cemei  condimice , perche  nem  pqcelfcro  contaminare  i cat- 
tolici ; e haucndc^li  i medefimi  inquificori  propodi  aJeo* 
nidubbinadfoprala conilituQone d’innocenzo,  egli  U 
dichiarò 

33.  cc.  Simigliance  e’nonlafciò  da  parte  diligenza 
alami  per  rccar’ìl  niente  le  reliquie  degli  hcretici  Albi- 
gcfiinFrancia,  come  dìmodra  la  lettera  ' l^ccadalui 
^ priore  de'Predicacori  di  Parigi:  efece  ^ inquel  regno 
de^i altri inquificori,  arichieludi  S.Luigi,ilquaJc  tor- 
nato  di  Soria , tutto  l'animo  riuolfe  ad  amplificare  nel  fuo 
reame  la  gloria  diurna,  e a perfettamente  comare  la  reli- 
gione cattolica  nel  fuo  fplendorc . 

37.  cc.  lidillettcro  per  nx>lto  tempo,  si  come  vedre- 
mo, nc’vdligi  del  (àncifiimo  Re  nd  difeMcre  gfinquifito- 
ri  in  tutta  la  Francia  i Re,  che  gli  luccedetcero , finche  al- 
cuni tralignando  dalla  fua  pietà,  tolti  via  i (acri  tribunali, 
podiui  mafiìmamence  dalla  pietà , e dal  zelo  di  lui , alien- 
tarono  infelicemente  le  redini  alfcmpiccadc  ; onde  quan- 
to grande  fooco , che  fi  poteua  fpcgncrc  col  fangue  di  po- 
che perfidifiìmc  perfone , s'acccndefie  poi,  ne  rende  cclli- 
monianza  pur  troppo  cuìdence  la  Francia  defia  dagli  he- 
rcticisi  lungamente  lacerata,  la  quale  afpetta  vn'altro 
imitatore  di $.  Diigi,eridoracoredclaaicrìbunalidcUa 
fanufede. 

44.  cc.  EqulnonIarciaraod’aggiii|;ncre,comeAief- 
fandro  adomò  , e meritò  la  pietà  del  ^to  Re  con  vari 
priuilegi  ”,  vno  de’qiiali  Iti  \ che  chiunque,  pentitoli  » 
delle  proprie  colpe,  econfdtatofihaudfcporioaDiofuc  r^.449.^. 
diuotc preghiere pc’lmcdcfimo Re,  acqiiidalTcdiecian- 
nid'mdulgcoza,  mentre,  chcquedifblfedimoratoinTi- 1^’^’ 
ramorcaic,  cdanchepcrlipriinidieciannidopolamor- 
te  di  lui. 

48.  Sì  come  le  virtù  del  Re  di  Francia  meritarono 
laudi  , cprerogaciue  , così  per  contrario  Alfonfo  IIL 
Redi  Portogallo  uKrhò  cfTcre  biafimato , e punito  dal 
O 3 vica- 
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tfkarto(fiChrift^c'lvsdddcirimpu<IiotÌ4.  Egli  haiica 
rifiutata  liconccita  (li  Ikilogna  tenuta  da  lui  anziché  ri- 
eeiici)'c il  regno,  e trattata  come  legittima  moglie»  o 
haucali  congiunto  per  nome  di  matrimonio  vn'àltra  a^ 
piacer  (uo;  diche  tencudofi  > ca  ragKxie»  grauemente 
otfclàlacontdiarichiefc  la  f(^e  A poi  Colica  » chele  con- 
^eflcildiiiortio»e  lelaccfic  refimiire  ladotc.  Per  la 
qual  gialla  domanda  mollb  il  Pontefice»  quello  fcriik  ^ 
airarciuefcouo  di  Compoilella . 

jtìeQmdro  , cc<.  Ti  comandiamo  in  virtù  di  (anta  vt>> 
bidenza»che  cu  làcci  citare  colla  noi  Ira  autorità  il  Re  m«> 
ddimo a rappreiantarfi  allafcdeApoUoltca  mlra)orpa> 
ciò  di  quattro  meli  dopo  la  cicatioiic»  a rkcucre  b fcncen- 
th»chc  la  ragione  detterà:  c tu  ne  tarai  a lapcrc  fcdclmeiv 
u per  tue  lemrc  Udì»  e la  Ibrma  della  cicacione»  erutto 
ciò  > che  in  quello  alFarc  adoprcrai.  DjtAinìJaf<di  adì 
xiii»dim^iOtrafmoprói$odei  miftro  pontificato. 

49. . 5 o.  Faccua  airhora  in  Ifpagna  I alffo  Alfonso  Re 
diOtdtglia»  ediLcon  apparecchiamento  grande  per  la 
guarà  contro  a'Sancint  d'Afirica:  diche  Alcifandro  , 
commendando  molto  il  zelo  delia  fede»  che  in  tuirilu* 
caia»  impofeaLupovefeouo  di  Marrocco»  che  predi- 
cafiepale,  cpaalcrcperlbncacceinI(pagna»einOia- 
fcognalacrocclopraidecciMaomettam»  cpromulg^ 
come  quelli»  chenaucflbnofcguitoiiKe»  olfiio  capita* 
no  centra  coloro  » o a proprie  ipdc  mandato  altri  » foreb> 
bonoacquiilodeil'iodulgaizcconcedutc  dal  conciÌiogc> 
ncrale  aWiuenicor}  (iella  terra  Tanta.  Oltre  a oò  crea- 
tolo legato  in  Africa»  perche  nlcualle  la  Clinfriana  reli- 
gione, ordinòacuttiilèdcli  qumi dimoranti  *,  che  lo 
douefi'cro  venaara  come  tale, evbbidire. 

51.  Erafi  portato  egregumaite  nei  dilatare  la  lède  in 
Jfpagna,  cmanmiUaruilarupcrliitioncdcl  pafidilTtmo 
Maometto»  il  RcdiCa/b'giia»  ilqualcdomaci  evinci  i 
niniici»  c aggiunto  airimpcrio  Chrilliano  Canagaia.»» 
Siiues»  cPacK)»  v’haiica»  pLr  pronuiouer  la  pieci  de 
popoli»  làcmcrechieTcc.itedrali.’  cperchc  hauendo  te- 
nuto i Saracini  per  lunglmfimi  tempi  le  acca  lldTc , non  fi 
poema  bpere  né  pa*  itcmture  » uè  per  la  cdlimonia'iza_, 
degli  huomint  » quali  filfeiogli  antichi  termini , commi  le 
^ alprenomnato  vcrcouo  <ii  Marrocco»  che  chiamati 
tutu  coloro»chc  v'haueanointcrcfic>gli  aiTcgnafTc  col  eoo- 
figliod'huominiiaggi»  e fperti. 

{2.  Acuinio  (Ielle  laudi  del  Re  diCalliglia  aggio* 
gniamo»  comVnon  pur  fiinurauiglioTo  in  làcci  d'arme  » 
ma  actefr  ancona  pi  omiKuia  gli  Uudi , e volendo  (labi- 
lire  l'accademia  dj  Saiamanca  > afiegnò  in  vn  publico  ra- 
gunamaito  di  prelati»  e di  tutta  la  nt^ilcà»  grandiproui- 
fionia'maeilrìicimpcrciò  il  Pontcficelodò  afiài  ^ la  Tua 
ÌiberaJicà>ciàpjentia»C€onfrrmò  * ancora  l'accademia 
(Icila  con  autorità  ap<)(lolica»  c prmilegiolla  '»  che  chi  do- 
po diligenciinni^  efamiiiauoi*.e  lode  (lato  comientato,po- 
tcfic  dìcrmaefiro  in  mite  l'altre  accademie  » fiiori  foll- 
mente che  in  quelle  (il  Bjlogna»cdi  Parigi. 

5^.  Ancora  Aicllóndro  Hi £morruole  ad  AifonfoiiL^ 
cnidlo,chcj>arendo  alai  haua  giuAacauià  »che‘l  ducato 
(liSuauiaicappartenellè»  àcòmeheredica  matema»c 
voiaido  c(^à  mandare  ambafciadori  per  ricuperarlo  >fua 
fancitàrichicfcpcrJettae  ^ i(>rclaci»e’baromSucui,che 
porgefièro  conliglto»c  aiuto  agli  ambafeiadon  medefiini. 
Ma  quelli  tcnuao  centra  diluiconCorradmo»  chev'ha- 
uca  grandifiìmc  ragioni. 

54.  cc.  Edachccifiamo  imbattuti  nelle cofe  d'Ala- 
magna  > non  è dalafriar'm  dimenticanza  che  Guiglidmo 
trìonfr)  quedoannode'Frifoni  ribelli  Tuoi  » che  per  tema^ 
ddla  Tua  potenza  riccucttcro il  giogo.  Della  qual  victo- 
riafirall^iròconeirolui  Alefiandro  Come  poi  c'fodc 

da  coloro  morto»  fi  dirà  l’anno  apprefib. 

57.  IntancohaiicndoilRe  diLetcouia  » vcimcadal 
pa^cfimoallardigioneChnAiana»  richieUo  ilfommo 
Pontefice  » dio  volcflc  comandare  » che  Tuo  figliuolo  foflè 
con  autorità  apoftolica  coronato»  fuilancicà  cosigli  ri- 
fpofo 

^(fjndro  » er.  Noi  inclinaci  alle  cuefupplicationi 
colla prcfentc letcaa  coocediamo  ama  eccellenza,  che 
poflà  a lìbico  filo  chiamare  vn  veiicouo  Lacmo , die  hd>bi3 
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Il  pice  ,cla  coamnionccitcoliu,  il  quale  colla nollra in-' 
toritàcoroniìnRedìLettouia  a honorediDio»  e del- 
ia fanti  Romaiu  chiefa  il  nobil  tuo  figliuolo.  Dat^u 
in  Napoli  adì  vi.  di  marzjo,  forno  primo  dfi  nofiropoih  ^ 
tlfictto.  V 

^8.  lo  porto  (^ìnìonc  » chc'l  Redi  Lettouia  renda- 
coll  Chn Ulano  folìe  l’iUdlb»  che  di  Litcuanii  ( volgar- 
mente chiamata  Lituua,  la  qual  voce  ancora  ficroua  ef- 
ierfi  v(au  dal  Para  ) battezzato  pa  opera  d’Andrca  mae- 
ftrodclTcMrdiuede'Tcucomci»  opofcia  di  duca  creato  Re 
dalfommo  Pontefice.  Ma  quegli»  che  hauea  (àteo  fenv 
biantc  (il  molta  pietà»  pdb  giu  ola  virtù,  ol'apparcoza 
dieflà,  volferarmecomrai'ChriUiani»  come  Icriuono 
Mattia Micouia  *»  cMarcino  Cromero  *j  iJqual’ag- 
giuCTc»  che  poco  auanci  fa  incoronalo  per  comandamen- 
tocxirapadallardueicouodi  Rega»  e dal  vdcouo  di 
Culm*.  •cÀì^ 

59.  Contrai  Lituani  adunque,  e gli  altri  afTalico-  ^9* 
ri  della  Polonia»  c delle  vicine  prixiincie,  ordinò  il  Pa- 
pa mdulgeiua  di  aoce»  così faiiiendo  ^ aBartoIomco  cH.tf4l. 
Boemo  frate  Minore  taiuco  in  grande  (lima , e prc- 
g*o . 

jUcisaadro^»  Habbiamo(àpnto  che'Ltmani,e'Inen-  i» 
tuifai,  c alcuni  altri  pagani,  tpoco  apprtfso,  entrando  ^ 
hoUilmencein  Polonia»  c in akime altre prouincie  vici- 
ne, v'haanodacoamorircmcùciChriiliani  » efàttinein- 
finicilchiaui»  non  perdonando  afdTo»  rè  a età;  e che 
non  dfendo  ancora  ben  (atollidcl  fangiie  de’fadeli»  fi  met- 
tono in  concio  di  combactae  vnicamence  con  altri  paga- 
ni la  Polonia,  eleterrecircomiicine.  Epm  ma/rni  Co- 
mandiamo  che  tu  predichi  » e facci  predicare  da*^d  del 
tuo  ordine»  checonofcaai  dfa'attiaciò,  in  Polonia  • 
e in  Boemia»  cinMorauia,  c in  AuUria la  croce  contri 
i predetti  pagani,  ec.j  Concede  a quelli»  cheprefalt.. 
croce  falfao  iti  centra  i medefimi  iofadcli,  l'indulgenze» 
chefifoleuanodare  aqucllj,  cheandauano  a foccorrere 
la  terra  finca.  Datain.^mim  adivi. foimo  pri- 
mo del  nefiro  pontificato . H non  ha  dubbio  elTerfi  da-  ^ 
tt  ail  hora  da  fuafancicàlimiglianti  ordini  ad  altri  r^  « 
gioii. 

do.  Acctfi  ancora  di  zelo  ° i prelati  fettencrìonali  fi  oK/gìfi, 
mifero  a incitare  i popoli  a pigliar  la  aixre,  erarmeper  ^ 
abbacceic,  edoniarc  gli  huomtniempi:  e fiiprcUo  a 
foccoaala  Polonia»  elaPruifia  PrimisUo detto  anche 
Otocaco  Ke  di  Boemia  » per  la  cui  virtù  » e prodezza  fi  di- 
lacvonoi  confini  della  Chrilliana  rcltgime:  che  fatta 
tricgua  con  Bela  Re  d’Vnghcria  » ricouc  la  aoce^  Opi- 
zoaoaccnuntio  dcllafcdc  Apollolica  in  Polonia  e in^ 

Prufiìa:  c mouendo  col  fuo  efempio  molti  principi  di  quel- 
le prouincie  a farcii  fimigliantc,  entrò  con  vn  grande.» 
cfacico  nella  Pralfia,  feco  conduccndo  Bruno  vefcouo 
di  Praga  » e altri  prelati , e meffi  m volta  i Pruteni  pagani , 
codnnfei  Sambicfiadarrendcrglifi»*  li  quali  riccuetcao 
il  (anco  Jauacro  dal  medefimo  Bmno  : e a ralfrcnarc  » e ri- 
battac  i barbari  fece  dnc  fartifilmi  caftelii  { e quanto  op- 
portunamente falle  prefo  tal  configlio  » ben  fi  conobbe» 
poco  apprefib:  che  non  piu  collo  il  vtetorioTo  efercico 
ChriUuno  quindi  fi  kuò  » che  gii  adoratori  d^i  idcriì 
andarono  con  gran  fiirore  (opra  i Sambi  efi , percM  s'era- 
uoarrendiicia’noUfi»  facendo  loro  col  farro,  ecolfuo- 
coque'danni»  che  potettero  maggiori.  Delle  quali  co- 
fa  trattano  ampiamente  Ciouanni  Longino  * » Macda 
Micouia  ' f Giouanni  Dubrauio  ^ , Martino  Crome- 

“■ 

di.  MacomeOcocarofa  auuiiaco,  che'Sambiefive- 
nuti^  l'arme  file,  fpirando  Iddio  m loro  la  fua  grada»  e iWr. 
alla  (anta  fede,  aanopcragio^dicrtàcrudclmcntcno- 
iati  dagli  empi  barbari,  ripigliò  centra  loro  la  aoce,  à ^ cÌf»». 
come  appare  per  la  lettera  ’»  c che  di  ciò  gli  failTeilPa- 
pa»  ahamencc lodandolo,  cconfanaodoToaprofeguiro  i •» 
sigloriofaimprefa. 


Lmilr 


ds.  ec.  Vennero  ancora  a via  diventi  dafl'errore  i 
pagani  di  Vvatlandia,  ed'lngria»  e di  Cardia»  dieap- 
partcnniano  alla  prouincia  Rigefe,  e difiderando  effi 
mandeirence  dliauerc  vefeono proprio»  il  Padre  Tanto 
faceilpiaccrloro»  ùigiugnondoali'asciucfoouodiRiga» 

che 


aOrm/£- 
imlif.  >«. 
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che  d^dfe  in  lor  tc1couo>  e paftore  * perfona , che  colla 
j prodicacione,ecolbuon’dèfnpioG^anvnaelb^c,  cdi- 
rozailè  alle  viltà  :e1lìmigliancc  ^ordinò  ^ chefacdlb 
con  altri  popoli  domaci,  c recati  ^ pagancHmo  alla  fede 
OirìllianaÓccodaLiineborc  , eda  Tidcricoda  Chiuel 
nobili  baroni,  poiché  i nouelli  Chriftiani  haudToiio  6icca,c 
dotatala  Chidacatedrale. 

66»  Nella  Pomcrania  hi  quello  anno  eilinca  per 
opera  di  lacorodaTrofì  arcidiacono  Legete,  clegato 
apodolico,  l'alpra  guerra  diirataui  vndeci  anni  tra  Suuan< 
topclcoducadiPomcranu  , c'caualicri  crociferi.  Così 
lovùj.  Giouanoi  Longino  lacc^hi  poi  creato  patriarca  di 
7lm4tmù  Geni(aJem,el^co  ^ in  quella  prouincia,edeircrcrci- 
c£#4. 1.  toClirilliano,eluccedendo  Analmente  noi  ponóiìcato  ad 
Alelfandro,  Achiamò  VrbanoIV.  si  corno  dicemmodi 
iopra,  e vedremo  a filo  luogo . 

67.  cc.  Erano  le  cofe  della  terra  tanca  a gran  perscO' 
lo,  percioebe  t Cbriiliani  per  le  topradecte  guerre  s'erano 
ridotti  a poco  numero , onde  i Saracini  quafi  per  nioito 
buiendoli,  pretcrotperanzadi  recar'^uolmente  torto 
la  loro  Agnoria  tutti  1 luoghi  da  efltquiui  tenuti.  Perche 
que’prelati,  e baroni , e altri  A raccomandarono  al  Papa.» 

, ^ per  hauere  mediana  lui  aiuto  degli  occidentali.  Tutto 
ciò  conta  Aia  iantità  nella  lettera  ^ . che  tcrilTcal  Re  di 
Caviglia,  e di  Leon , cui  mite  innanzi  lo  flato  lagrimatole 
dclÌa§ocia,epr^oUocongrandiflimainflanza,  chelo 
voldfc  porgere  f^corìb:  fa  qual  lettera  CTediamofbffe 
circolare  mandata  agli  altri  pnncipiChrifliani  ancora.  £ 
ohrea  dò  A ricogtieua  moneta  dallechiete , c da'mona- 
fteri  di  tutta  la  ChrillianitijCioò  due  dedme,sì  cooK  feo. 
no  manifeAole  IctKrc  tenete  all’hora  a'coUcttori.  Ma 
come  piacque  a Dio  ceAàronoi  timori  per  la  triegua.  che 
nefeguì. 

74.  Mentre  le  cote  della  terra  tanu  così  andauaoo , il 
tommo  PontcAco  por  foftentare  Fimperio  Collantinopo- 
litanocoatra  la  potenza  de'Greci,  la  qual'era  oltre  modo 
tihilep  crcfciuta,cosiferiAc  • calvdcouoArgolicetc  » caglial- 
tri  prelac  di  Quelle  parti. 

X ^/^smtdrOf  ec,  Habbiamofapiico  efferA  le  prouincie 
il  d'Acaia  fC  di  Morea  condotte  a tanta  necc0ità,cne  te  la  te- 
de A poÀolica  non  le  foccorre  ytnuldplicheranno  ìperico- 
li:  di  che  conuicne  che  noi  fliaino  vigilanti,  cdiamoeAi- 
caceopera  aguemirJe,  ediAènderÌc:eimpaciò  v’ordi- 
niamo  , checcrchiaceconognidiligenzaaindurrecutti 
gbarciuefeouitcWcoui,  e di  altri  prelati  delle  chiete,  e 
si  anche  i procuratori  delle  cniete  catedrali  vacanti,  e tut' 
oircligiofì tanto efenti,  quantononefentidello  prouin- 
cicmcdcAme,chcconAdcraiKlo eglino,  comequello  ne> 
gotiotoccaadcAì  tpcdalnKnrcycAcndocomuneloro.e 
' aglialtriinoucdaparteiaprotperic;!,  crauuerAti,  Aie- 
ciano  a qtielile  il  con ueneuole  e opportuno  toccorfo, 
buonmantenimentodcllcprouincicAeAccontragli  KU- 
Umenti, eie violenzede'nimtci comuni,  ec.  Datam'Nap<^ 
'A  ilJtc<MdodidigenHOiOtCam)primodelMfhropmttfitato, 

KagunaodoA  adunque  a tollcntare  le  cadenti  cote 
wtXtfif.  deXaQnivn‘ctcrdto,Alclfandroconfermò  ' il  patriarca 
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diCoftantinoMli  neUalegacionegia  impollagli 
cenzo>percho Vetercitafre  cosi  nel  campo,  come  i 

hi  • M twF  /tmtl  ^ 9I  nsmii 


dalnno- 
negli  altri 


iuoghi:eperAmilmodoconccdetce^aIpatriarcad'An> 
ciodùalalcgationo  nel  tuo  patriarcato. 

75.  In qiicAo mentre  (perdirealcunacofe  de‘Gre- 
ci)  morì  " GiouanniDuca,d’eti  (dice Giorgio Acrch 
polita  Logoccta  *)  di  tdTantaduc  anni,  dc’quab  ne  regnò 
trenutre.  Egli  Ai  di  natura  piaccuole,  ccortctc;mado- 
po  la  morte  d^lrcna  Imperatrice  feorte  alla  lufTuria,  e die- 
deAinprcdaaliaMarceAaavenutagiad'lcalia,  efented* 
Anna  Imjperatrice , e da  lui  trattata  a guife  di  Rcìna . P 
re  mque^  parte  e’Ai  degno  di  laude  , chchauendoleNi- 
ccA7roB!cmida,dicuifecemmoaddietroricordo,  Altro 
chiudor’inAtcdaleporte  della  chieta,  mentredicella  ti 
voleua  entrare,  crKhiamandoAcAadidò  alTImpcrado 
re,  crichiedcndolochedouefrcprenclervendcttadd tuo 
o(Aniditoro,Giouanniqucllariipollale  fóce:  Tercbem' 
ùifìighttucimfraipieUhuomogu^i  Seionaa  (cad*- 
le^z,atoCmpenocoÌUimadaMJietiolyita,nonmiJarcbUjìat4 
ftìu  mgitariat  eyerg<^,  TrouaA  ma  lettera.., 
ColUm,  degli  »Am.£ecl4» 


fcrìcta*  topraquelAictodaBtemidafloAbaiOQaco.cià-  « fe 
ccrdoce  cattolico  a’Gred. 

hm.  Vm» 

DI  CHRISTO 
Anno  i»5d. 

Di  Aless.  IV.  PP.  DbllTmp.  Occ.  VacjS. 

a*  Di  BaIiOvino  IL  Imp.iS*  lRdit.14. 

I-  \ T Gito  lugubre  è qitefloa^  pcrFrcciAone  di 
A-VL  GuigùelmoRede'Romaniacc^uta  in  dfo, 
si  come  tutti  gli  autori  * atfermano,  dicendo  che,  pcnche 
egli  hebbe  recate , ctottomcAcaAuAiggettionelcterrc 
dc’Frrfooi  ingiuriatori  tuoi , mentre  fuggendo  gli  tconActi 
mmici,e’tcoetornaiuvictorioto, Aida'Frefoni  modeAmi,  a* 
cheglipoteroinAdicmvnluogopa(udaÌe,mcoratato,  c 
morto,  luuendolo  i tuoi  abbandonato , per  tema  di  noo^  S//:  m! 
fercAmigli^toAne.  FulaChrilbaaiti  per  la  tiumortc  f*t! iìd. 
in  grande  fcompiglio,  come  vedremo.  Juttimt. 

а.  Inuuto  Aldlandro , vdiu  la  dolocota  nouella,  am- 

momtcr^atpcctoconAieloctereglidoccorì,  chodouct- 
ferotiitlituiroinUu^diluivnprincipodigranbonti,  c 
prodezza,  e diuoco  m tanta  Chieta , sì  che  A potefle  ferma- 
mente tperare,  che  per  effcre  vero  dif^itorc  di  cAà, 

e non  oÀcnditore,  c peiiccutore , quali  erano  Rati  Federi- 
go IL  e*pr(^enitori  luoi,  e quali  a ragione  A potcua  teme- 
re tarebbono  Rati  quelli  dalatua  razza.  Parte  delia  lec- 
teraferitcìdiciò  ^’arciuetcouo di  Mi^onza  ^ tono  le 
É^uenti  parole. 

3.  cc.  jC^andrOt  ce»  Edavcdcreche  non  A nomi- 
ni,  nè  s’elegga  in  modo  vcninoCorradofaociuUo  di  Cor-  «n 
rado,  di  cui  padre  Al  Federigo,  concioAacota  maflima-  •• 
menacb’eglicpcrrinfàntia,  cpe'ldifetto  d'età  Al  atali  ^ 
cofe  al  tutto  iniufAdence,  nè  gli  potrebbe  conuenire  lidi-  « 
ritto,  che  dali’elettione  tuoi  protienire,  nè  porrebbe  cade- 
re in  lui,  il  quale  per  l'età  puerile  priiia  della  ditcrcctione , 
etenzacontentimentOiCtcontcnQmcntononpotrcbbeaf-  . 

fenure alla  tua eiecdonc,  nè'ltuocontencimcntohaurob-  ' 

beetHcaciaiOvigorcdivcrunamaniera»  Ancoraoglinon 
deeoflcr’clctto  , o nominato  in  Re  , perche  hauendo  la 
Chieta  da  ctTercproutieduta  per  tal’dettionc  d’auuocaco, 
edifentore  , edeAendococellofanduUodiAidle  a ciò  af- 
fatto, s’egli  fòAe  eletto,  bifognerebbe  che  la  Chieta  mede- 
Ama  Aelle  lungamente  tenza  laccMiuencuoldifeta:  nè  A 
prouuederebbe  al  reame  d’Alamagna,  nè  di  condegno 
Re,  o rettore:  impcrcioche  malamente piio regger  ^ 
altrijchinonpuogoucmarcteflcAb;  ehadciralcrui  cu- 
ilodia,  e tutela  mclUero . 

б.  Per  le  quali  cote  tutte  ammoniamo,  e preghiamo 
lafracemicàcua»  ccomandiamotirigoroóunente  in  vir- 
tù di  tanu  vbbidenza , c per  la  fedelcida  ce  douuca  a noi  * 
ealiachietaRomana,  eioccopena  dì  feomuxucatione  , 
chetunoncle^lghi  per  alcuna  maniera  inReil  predetto 
Corrado,  nei  nomini,  nè  accontenti  in  lui:  si  che  cu  ta- 
rai (comunicato  tc  otcrai  di  faro , o di  venire  contra  la  no- 
ilracommei&oncicte'lnomincrai,  o releggerai,  e con- 
fencirai in  lui , o porgerai conA  ^io , aiuto,  o Amore , per- 
che Aa  eletto , cc.  ] Ordinagli  che  damndj  per  parte  d:  tua 
fendei  il  comandamento  neirofbtcola  pena  medcAma 
agli  altri  elettori.  IMamudfL^adìxx^iii.dt  l$i^o  , 
timo  fecondo  del  nofho  pmtfieato.  SogginngncA  nclreg:-  ^ 
ilro.che  Airono  terme  Amigliand  lettere  agli  arduelcoui  ^ 
di  Tredi,c  di  Colora. 

7.  8.  DiuitcrÀ^i  elettori,  nèpocendoA  accordare 
ndpromuouer’all'impcrioalcun  prmdpeTcdctco,  Ari- 
uoliero  agli  fkameri , e vna  parrecldTc  Riccardo  concedi 
Comubia,o  l*aicra  Alfbnto  Re  di  Cailiglia,conìc  a tuo  Kio- 
govedremo:  la qualdifeordia partorì  in  Alamagna  piu 
gwrrc , c tempefìe  grandi , che  multi  plicarono  per  la  pri- 
gioniadiGerardoarciuetcouodiM^onza,pretoqaeflo 
anno  (dice  Fautore  ^ delle  aggiunte  fette  alla  floriadi  « 
Lambcrto)dalprcfetiod’Alb«TOducadiBruntuic.  lufl.PtU, 

p.  VnAmiglianv  cccoflb  commilc  contra  Tornato 
vetcouo  in  SilcAa  Bolestao  duca  meflb  in  nota  da  Giouan-  [ , \ ^ 
ni  Longino  *,  e da  Matda  Micoiiia  e da  altri  , e 
noi  riferiremo  qui  fecondo  la  lectaa  ^ fcrictadal  Papa  ci^4.i. 
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Di  Christo  Di  Alessandro  IV,  PP.  Deii’Imp.  Occid.  VacjS. 
izì6.  i.  Di  Baldovino  IL  Ixii'.iS. 

airarcmercouo<liGne(hi>  eiVefcouidiCncouù»  edi  conte roHeauto a corme in chida a vedere  mara- 

Vratislama>o  Brc$laiui,chefìchtanii.  uiglia sigrande:  Con’4>WjdinèRjif«<Up^</i^v^mcoiL» 

10.  „4Uffandro , et.  H capitolo  di  Vratislauia  1 dolcv  gUocthi  delUfnteinoftrim^Uri. 

rofamence  rammaricandofit  cihaÉitto  fapcrcebe,  cf.  ip.  In  cpieltì  tempi  alcuni  dottori  delfaccademia  di 
fendo  ito  il  Aio  vefeouo»  nordrovencrabilfratellotalmo-  Pangivaghidinouicdj  cmoffidall’odioi  enimi(U>che 
DafterodiCorcantuatonelIafuadiocefì»  pcrconC^ar-  porcauanoa'rcligioii»  violate  le confKtudoni  de'iofimii 
uiccruchida»  ilnobiThuomoBoleslaoducadiSdcna,^»  PontcAd»  comiiKiarono  atribolai^li»  eifflifficrgli,  e 
itodi  iKitce  conalqiianti  hi|oitumiftiquiinmi  almona<  a cacciarli  delle  fcuolepubliche,  e a infamarli.  Nu  il  Pon- 
ilerolieilb)  edentr^oui  improiiifo con  grande  impc-  tcAceprcfala  lorprotettione,  fcriuendo  alvefcooo  di 
to,  è itaco  ardito  di  prendere  con  facrilega  mano  il  ve-  Parigi  * comandò  che  fodèrorimeilì  nciraccademtaic 
AxHiome^ìmo»  cIm giaccia  a Ietto (cnaa  tema  alcuna  pnuacide’bencHci coloro r che  li sibrzauano  d'annullare 
d'infìdic;  econlunÌproPolh>,  ed  Scardo  prete  canoni-  idecretiapoilolici.  Pur  nondimeno  dapoi  furono  man- 
co  della  chicfaBcira»  c altri  faoi  familiari;  caontamag-  datialPontcike  per  parte  ddraccademia  alcuni  maeftri 
giorcdelladignici  ponci/ìcalc«  di  condurlo  quafìignu-  digrandeiciennaR  fra'quali  il  principal'cra  Guiglielmo 
do ioua hauer alani  rigu^o  aDio,  accrto  calvello  » daSaotamorcR  perche difputaflèroR  equiffionaflcroda- 
per  firlom  gallare  rangdde  della  carcere } e ha  porta-  uanti  alla  fede  Apollolica.  Sccrooche  in  quel  tempo  fof* 
toviaÀ»»tuttcleroboedi]aÌR  cde’rimiliari  Aioi.  Epm  fé  ritta  grauepcrfecutionc  adeguaci  della  pouertieutiv 
iman^ . gelieai  ne  ri  teflimomanza  S.  Antonino  ' : la  qual  ri 

11.  Or’ilnoftrogiufto  zelo  fi  accende  per  ciò  in  tan-  celUcadaAJclIandroamatoccR  c protettore  dc’rcligiofi.  * 

to  t che  fc'l  prenominato  duca  prefo  (ano  configlio  non-.  Sono  Campate  le  rie  lettere  faine  in  bro  prò  inficme  col 
prouucderafeoaimdugioafcinedcfimocol  rimediodel-  trattatocompilatodaSanTomafod'Aquino  adiriride' 
UreUmitioneRtrattercmoconluisiR  e pacai  modo > che  frati mcndicantiR  nel  quale  fono conricau  ancoraci  ar* 
la  penalo  riri  conofeao  quanto  grande  fiala  ria  ^lo-  gomcncidcl  detto  Guiglielmo.  Incitolaiì  quello  libro; 
oiaRec.  ] DecUr^ìo,  & »imlegimim  menàtcnuinm.  Che 

u.  Comandaa'prodectivefcoui  in  virtù  di  finca  vb>  Guigtielmopicnodimalcalcmoconcraleperlbnordigio- 
bidenza  1 che  l'ammomfcano  da  fua  parte  » c cerchino  con  fc  te  combactefiè  con  vn  Aio  libro  contaminato  (Terrori  > e 
ogni  efficacia  d'indnrlo  a tonare  laua  nullo  indizio  il  ripiienanceallavaapiaÌRCÌmpaciòcondcanatoalfiK>- 
pfcdcttoTomafovcfcouoR  egli  altri  nella  prillina  libcr-  co  S lo  faitiono  gli  autori.  D^lequalicofe  tratta  To- 
ci*cardlituirc!orolocofctoicc,ecompcidarcpienamen-  lomeo  Lucchefe  " neDaftoriaccclefiallicaRmcntrecosi  ttfalm 

dice  di  Papa  Alcfiàndro. 

io.ee.  EglJfulKn^efjmremde4f>OHeri'Predicatori  » 
e Minori  R epatdeghgUi  ondt  fnedttMmpxr’ewrderenelpit- 
blico  conciftoro  certopicckl  liaro  pcfttUntuUy  col  quale  U pv.j  im 


. ìlare  pienamen- 
te Tingiuric  da  fc  ritte  al  vcIcouOr  e alia  Chicri  : e fe  egli 
non faraconcodegiiammonimenciR  lofcomunkhinolo- 
lcniiemcnteco'confueciricÌR  ponendo  Tinte^etto  cccie- 
GalliconellaKrraAiaRenc'luoghÌRne’quaUil  vefcouoR  e 


gli  altri  faranno  temici  prigioni»  cancnein  quaiunquo  tompdatoredufsouomacoGuigUelmoé  5<mr4iiiore  fijhtdiaMa 
luogo  R dono  li  reo  duca  pcrttcrriR  finche  vi  dunoraa  . £ dim/^rarti  cbe^cUrkfipoaert,  yimtdodt  Imufme  t «siche 
oltre  a tutte  quelle  cole,  riinriiafuaoiliiacione  llcficR  fteduaadolaparoUdiDto,  mn/or$oiniftatodi  fdute  : e fit 
lopriiunèrodc'riudidahiioctenucidaliechiefeRedclpa-  condennatoU  dettoauiore  co'/eguaci  fuoi.  Similme^e  e^ce 
droa^gioRcheeglihaueainalamcdiciVeRÙiuocandoan-  bruttare mpublico  couci/ton  im’aUro  pketUiibro  chùatata 
cho>^ogiundo,perdar’elriccoacaiicofeRiibracciofeco-  eMor^elioeterm,  utl  quale  fi  diecua  che  la  legge  del  vangelo 
lare.  I>àiaiulMer.vtoadìxiiitdidecembret  Canno  jetoit-  noacottdueeuaverum  aiUpófettione;  ma  ben  eonduceuAM 
dodel  m^ro  ponx^cafo.  aauellaUlenedeUcfpiritn : dtcbelalegn  del  vangela  ctìu 

Ij.  cc.  Clic  Fulco  arciuefeouo  di  GncAafi  Icuafio  njpeUoalUÌegge  della  fpirito  auel che  fu  la  legge  yetchU  m 
con  grande  rpirico  in  (ìtA:ri  delia  digniciccclefialUca  vio-  petti  ddla  legge  digratia;  etoeUlegge  euangeUeadi  Chri- 
lacauiTomafotC  checonuocaciR  priinachericeucirclo  ftodomayemnwuimmiiledugentoeMsantaaimi,  e fitece- 
lctcaeapo(h>liche,inLa]KÌciivcAn>uiprouiiKÌaUinterdi-  dere  la  legge  delio fptrito.  La  qual  polputa  JftUt  tr^qse  ori- 
criTeBoIcsIaoducaLegniccfccol  taricorio  Vrarislauio-  gine  dalle  parole  diGtoaehtm,  edaUbn  fim,  edbebbe  oj 
fcRlofcrmcralIcgatoMicouia  *;aggiiigncndochc‘Ì  rin-  quella ft^memolti Jeptaa Jottocerta  j^tiedt  JautUÀt  ma 
toPadreordinòfibandincfopralui  lalacragucrra  : del  ji^tandrotU  ftirpò»  Facendo  laro  addt^to  yuduro  proteso. 
chefidiràpoi.  Anzi  che  perueniflc  alla  fede  Apollolica  Fin  qui  Tolomeo.  Itmcdcfimodiquellopemiciofolibro 
larimadcilaprigioniadiTomafoveicouodiVratislauia»  ripieno d'herefiefcriuonoraucorecegli  atti  * d'Alcflàio.  * 
Aiefiandro  * giihauca  infflunto>  chericeucfièbenigna<  dro . Martino  Polono  Bernardo  Gui^  ^ » e pm 
mciiKilenuirunivtcinialducaco d’Cafoturo ducadiOt-  altri.  Ut.c.i^ 

iatiiacdi  LanficiaRliqtaiivoleuanodipropriomouimcn-  34.  DiccTomafo  Cantipacrefe  ",  che'doccori  Pa-  r Mm. 
co  venire  dai  paganelimo  alla  Tanca  ride»  e foccoporfiil-  riginjpocodauantimencouactR  rirooopriuati  delleloro  " 
la  fignoria  di  lui:  acui,  caBolcslioduca  di  Cracouia.»  di^ci,  cddicnefìciR  finche  giurarono  » così  collrecti 
Inn^cnzùlV.hauea  conceduto, chepotdferorictuae»  per  mandamento  dei  Papa»  di  rioocarc  in  Parigi»  endT  riir.  nam. 
etencreRcdirinder^sìcomeglialtri  Chrilliani»ipagani  aicrectcti,  e negli  altri  luoghi  tutto  quello , duoeano 
cifconuicini,  li  quali  volcfiero  tornare  fponcaneamente»  e proiriricocontra  le  religioni:  oaggugne  ' » che  va., 
fenzagucrraRoarmea]lafedeChrilliana,edarfiadcffi.  E dique’docttMÌ  chiamato  Chriliiano»  di  patria Belloua- 
ciòfiadccto  diqucilecori:  paffiamo  bora  alTahre»  co-  ceri»  venuto  alia  Tua  fine»  apcrfela  cagtonc  pa  laqua-  M.ìkir. 
mtndandodaquellediFrancìa.  c'compagnifuois'eranomoffi  a coicrallare  1 re- 

18.  E molto  degno  di  nota  non  pure  vn  miracolo  mo-  ligiofi  ; Chr//ri4ao  » fono  parole  delTaiitore  , 

flratodalStgnorcnell'holliaconfagraca»  mcncrecheSan  da amarìffim dolore  conobbe,  e m^/sò  com'egli,  ecompU- 
Luigi  vdiua  mefia  nella fuarcai  cappella  in  Parigi»  tm_»  ci  Juoi  non  baueanobauktoamtrai  detti  ordini,  jenonebemm 
refcmpioancorachediviua,  cAu-ma  ride  edidiede;  e poeeuanoef serparia  loro  nella  feiemia,  ondeerauopocoaca- 
richc,ritcafiIaconfecratione,  ilRedcntoroelmoodovi  pital  tenuti  d^^liinùtori.  Efc^iimfc:  Vercbeiononboeth 
fimoliròacucrimAxinad’vn  beiliffimorinciuOo.  EalT  )aaUuuadadanàperUiraMeuqpmafanam,perfifpoÀtmt 
horavnode'circonllantipTCgatl  ricerdoto,  chevogiia_»  pentodtcmre,ioUfcuche'lmiòcorpofiafepelatoappoyoifra’ 
tcnacThollia  tanto  »clTe^  chiami'IRe.  Vaincoota-  tiVredicatori . Di  GuiglielmopatmaciffiiDO  negli  errori 
naitealui»  einuitaload  andar*a  mirare  il  miracolo.  U fuoifiparlaàdiiuiouopiutnnaiizi. 

Sialrifpofe:  l'adanm coloro,  ebe non haimo fede:  ióperme  15.  lUullraua  iu  quc'ccmpi  Riccardo  già  veriooo 

y^gpopiidìpr^entenelCEucarifiiacongUec^  della  fede,  di  C^clkr  TLighiltcrrapa  molti  miracoli  daDk>  ri> 

Saiuc lanuitlc  fchancr*vditoS.  Luigi  ririrircvna  ri-  tialfuo  fepolau:  erichidlo  per  ciò  Al^andro  * dal*^^ 
jpoftafimigliaotcaquelUritttdaSimoneconw  diMon-  ReHerrigo,  cda’vofcouiingicfi,  cbc’l  volcifc canonia-  *f’^**’ 
loTte;  che efièndqfi  vna  volta  Chrillo,  perabbateeror  zare,  quefioririlrid  vefeouo  VvigorniefeR  eaduereli- 
hcrefia  degli  Albigefi  » mollrato  vifibile  nell'altare  , il  gioii . 

aief- 
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^ ^<^dWro,rr.(>dimainodiconncliodc'noflrìfritel-  nfìogouemacoredelIacittiinqucUarìttoIturadchifò  col- 
^ lùallavolb’adjrcretczza,  nella  quale  haÙ)iamo  tnolca  fi-  lafu^lemeriatepene.  a 

danza,  chefacdaceconlbnecitolhuliodiligencetnquifi-  19.  ec.  SparTan  lafaimdìciò,  Ezelino  * noprcTe  p^tu  *ti 
rione  ^ra  la  vita,  e’miracoliruoi,  ecbeci  auuifiate  le>  CTandesbigotumerto»  claTaacii  Nlancouani  fe  n'andò /"f. 
delmente  con  vodre  lettere  di  tutto  dò , che  trouercte  . loiza  foggicMno  a Verona , e accagiiyiando  di  tradigiono 
À Datam  jùb^ adì  xxtj,  di^npiOf  ttonofecondodelmtfho  iPadouani,  chcquitiidimoraiianoinn'imerobendtdo- 
m fmiificato.  didmila,  ghinprigionòtefècclimonrepaite^faineie 

26.  L'anno  defib,  sì  come  dico  Matto)  Vvedmona-  parteconTarifuppiidj  ;econvn'odittncnidele,  ebeib^ 
noricTe  ^ , fii  tenuto  in  Inghilterra  parlamento  generale , le  fece  comandammto , che  a tutti  i Padouani , che  fi  inee- 
oueBonìfadoarciucfeouodiConturbia  anco  dal  chcri-  tdreroallaf^a,  Ibfióro  tagliate  le  nuni,  e'picdi;  nègT 
camlngldediedeneicofpetcodelReHerrigo,  edella_«  inhumaniminilMdellaruanerezza  lurono  neghietofi  a 
baroniadelregnofaitenzadi  feomunicatione  concragli  perdurlaaddfeccoiesìs'rdiaanoriroaarepcrtìirtoledo- 
vfurpatori,e*violacoridelloragioai,  e della  libertà  della  Ìorore,el^imcuolivoddiqtic’mifari*  Qmndi  Ezelino 
Chida!  cdHerrigo  rtccuette  a grande  honore  AldTan-  tuctoranimoriuoifea  racqmlUrePadoua:  0 in  prima  i 
dro  Re  di  Scociamo  genero,  ito  in  In^ilcctra  colla  Rei-  Vicentinifuoiadcrenti,  voleodotraualicare  Ufi  urne,  di- 
na fua  donna  infieme:  delle  quali  coTc  tratta  Matteo  Pa-  fono  per  l’indul^ae  diligenza  dellogaco  impediti,  per- 
rifio  * ampiamcatce.  coilìi  c morti:  dipoi  il  tiranno  per  vendicare  fua  vergo- 

17.ee.  MofirauaHerrigodi  voler'attendcrc  all'im-  gna,  clatiare  la  rabbiofa  ira,  della  quale  oltre  modo  ar- 


cLti.*  ^ _ 

ccjccancoiui,  quantoinalcriluoghipromuoudreapo- 
^ dereiHàcron^uod'olcremarc.  Sanie  il Panfio,  che 
gii  Aquilani , o GuaTconi , che  fi  chiamino,  fi  kuarono  a_» 
romorc  concra  Herrigo,  per^cficndo  egli  fenza  danari , 
hauea  fiicto  indi  coodur  via  i vini  fenza  pagar'il  prezzo . 

)o.  ec.  Egliera  già  rimafo  in  accordo  con  Papa  Alef- 
(juidrodi  mandare  anche  vn'cfercitoa  conqmlure  per 
(ilo  figliuolo  Edmoodo  il  r^no  di  Napoli,  ma  montreche 
mifeàciò indugio,  Manfieditraconarmc,  econ ingan- 
ni, oconminaccchebbecjcreirnoltealcredttà  Napo* 
li,  Capoua,  elaCalabria,  cMcfiina,  ePalcrmo,  che 
Feda^Lanciafuozio  materno,  vkerc  di  Calabria,  e 
diSicilu  acquifiòpcr  opm  dc'partiggiantdi  Manfircdi 
ileiro,  che quiui erano,  imprigionandoegUno  Ruffino 
frate  Minore,  chclaccncuaoxne  vìccicgaco  della  fede 
Apofioiica.  Concanfiqucllecofeconampiodcrtatodall’ 
autore,  UcuTnome  non  iappiainot  che  continuò  la  fiotia 
di  Ricordo  , fecondo  il  quale  noi  habbiamoframmefib 
negli  anni  addietro  molte  narracioni. 

ec.  Non  hauendo  adunque  Herrìgo  mandato 
nel  tempo  detto  il  procndlb  cfcraco , nè  p^ta  al  Ponte- 
fice certa  (òmma  di  danan  per  le  (p^  fatte  nella  guarà.* 
Siciliana  id  come  s'aa  obbligato  di  £are,  pa  non  incor- 
rere nella  fcomumcacioue  , e nelTalcre  pene , pregò  il  Can- 
to Padre,  cbegUpiacelfcdi  prolungargli  jltennme  : U 
quale  gli  compiacque  proiung^olo  fri  altri  mefi 
4fr*  da  cominciarli  il  primogionio  di  dicembre  dcll’aitno  prò- 

(ente.  MadapoiHcrrigononcuròdiconquiliareil  det- 
to r^no,  sì  pa  la  lunghezza  del  caminoic  si  maffimamen- 
te  per  ama  della  potènza  di  Manfredi . 

^8.  NépurlaChiefalbficneualacirannia  dìManfre- 
di  m Sicilia , ma  quella  ancora  d'Ezclmo  da  Romano  in 
Lombardia,  douequefioanno  le  cole  luccedcttao  a Fi- 
lippo eletto  arciuelcouo  di  Rauenna,  cercato  legato 
della  fedo  Apofiolica  da  Alcfiandro»  concra  di  lui  irìolco 
piufelKcmaitc,  clic  a Octauiano  Cardinale  legato  in., 
SicUu:  ilqualFilippo  vedendoquancofpaucnceuole 
felapocoizadel  henffimo  tiranno,  polla  ogni  fperanza 
in  Dio , la  ati  caufa  egli  hauea  prefo  a difendere  contri 
rhaccico  difpregutorc  deQa  Chida  maicocnumeato  • 
(pi^ò  le  crìonfeli  infegne  della  facrolanu  croce.  Era 
Ezdmo  ito  contrai  Mancuani  , c’haucano  (cono  il  fuo 
durog^o:  esìcomccohii,  chepaduco  il  lume  delia 
fede  dipendeua  * dalTinganncuoii  preditooni  dc'fblU 
afirologi,  fermato  ilcampo,  li  volle  fcncire.  Rifpolero, 
efbrfeabcIloRudio,  padarcvigore,  cbaldanza  a'fbl- 
dad,  efier  tempo  op^rcuniffimo,  che  coircficfopra  i 
Mancouani  : per  la  qual  rifpolla  coofertati  i fuoi  guaib- 
ronoiltcrrìtorioincomo  aMancoua.  Non  glipredifiè- 
togli  flold  aflrologi  lapaditadipadoua,  chdlcgato 
cinto  dalla  gente  di  croce  fegnata,  eaiutaco  daVmitia- 
ni,  mcncrcqueglifuhandoincrudclmaverfoIeteiTe  de' 
Mancouani , alTcdiò , combattè , e vànfe  : e cancoAo  fiiroii' 
aperte  le  carceri,  e rotti  i vincoli , ne*qualì  mola  innocen- 
ti * haneano  lungamente  pianto  le  kvmifcriczc  Ando- 
Cmtm.  degli  Mn,Eetl^» 


M MmuK. 

VéU.  èk. 
1^1. 


P«nè. 


fiamoaJlecofediicuancc.  ^ 

45.  4Ò.  Schuc  Alberto  Stadefe  *,  che  Papa  Alef-  rWiWc 
fim^oactefequefloanno  a incicarei  Ointliania  pren-  mm. 
da  l'arme , e andar'a  foccorrerc  la  terra  lanca:e  dopo  po- 
che parole,  che  foggiugne,  fa  fine  alia  fua  crònica.  Ha- 
uea an^e  bifogno  d'aiuR)  la  Sofia , il  cui  lugubre  ilato  è 
de£aìcco  dal  fanto  Padre  in  vnalcccaa  chefenfle  al 
patriarca d'Antx>chia:  /ricrdwiunv,  dice,  eaUnmmui 
delnomeCbr^ìiamìupmoaìUe  eontàmate  ptme  cm/imatAj 
Utena ^4nt»chena  t eddertato^aali  t^aeto  tMtttujaeldK  i 
fiandelUetUÀt  tdela^Uodetto  di  Cerfario,  donati  della 
(bteja^/ùuiocbcna. 

47.  ec.  VoifeancoraAIcfiàndrolafoUecitudineapo- 
flolica a trarre delUfctlinai  Greci,  cpcrmenareac^- 
tonegouo sì  grande,  dd  qual  Giouanni  Vatacio  hauea 
trattato  con  Innocenzo  IV.  mando  ® fuo  legato  a Tco-  oil.tftfl. 
doto Imfiaadorc il vdcouod'Oniieto,  oooordiiM,  che 
fefifbficfetca  l’vnioac,  tlabiUflè  co'C^cd  diconuocarfi 
vu  concilio  generale.  Confeniafi  la  faitta  *,  che  fiia 
(ancità  diole  al  vefcotiomedcfimo,  colla  quale  i’mfixma 
diquelJo,  che  gli  imbafciadort  di  Giouanni  haueano  pro- 
poltoalnnoanzo,  edcUcrifpollcacffifecccdalui,  edi 
CIÒ,  che'l  Pontefice  medefimo  hauea  nchiello  da'G  red  : c 
appreffo^  dicecom'e'fi  debba  portar  con  loro. 

55.  Ddlalegadono  mandaci  dal  Papa  a Teodoro 
Ifnpcradorcdc’Grccife  ricordo  Ctoi^io  Logocca 
accemu,  che  non  hebbe  luogo.  Hauea  Tesoro  prefo 
Timpaio  dopo  la  morte  del  prenominato  Vataciofuo  Mp. 

f ladre;  ecomcprimafiifelutacolmpendore,  rinouellò 
apaccco’drconuicini  Turchi;  epcnsòdi  fulìicuirc  in., 
luogo  di  Manudlo  patriarca  dianzi  morto  il  fbpradecco 
NiccfbroBlemida;marifiutandoe{lbla  profferta digoi- 
ti , eia  diede  a vn'ignorann  monaco  per  nome  chiamato 
Adaùo.  TunoqueftoèdcU’allcgatoantorc 

DI  CHRISTO 

Anno  ia$7. 

Di  Atasa  IV.  PP.  DellImp-  Occ.  Vac7.  laèitif. 
3.  Di  Baldovino  IL lup.xp. 

i.cc.  T T Aiiendo  hauuto  gli  elettori  dcU'iirmertoco- 
mandamentod^ Papa,  come  s'è  detto  T 
anno  precedente,  che  non  doucBéro  elegga  Corradino, 
fecero  in  dò  il  piaca  di  fuafandti:  mafidiuifcro  per 
operadifetanaindue  parti,  ma  delle  qualicldlè  Ric- 
cardo conte  dì  Cornubia,  franilo  dliemgo  Re  d'io- 
ghilterra,  e falera  Alfbnib  RcdiC^fliglia,  ediLcon^, 
amoidac  degnìffimi  delTimperio  pa  fegregie  vinù , del- 
le quali  erano  adornati,  e le  preclaro  lor'attìoni,  la 

nominanza  delle  Quali  grandiffiniaera  in  tutulaChri* 
flianiti,  fc'voci  dCprincipi  fbffero  concwfim  vn  fdo 
di  loro . Or  come  fi  fecefiero  fclctcioni  loro  fi  diri 
piu  innanzi,  fecondo  quel  che  rifenronogli  ambafeiar 
O 4 dori 
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dori  loro  in  conci  (loro  • c fecondo  le  lettere  pipili . 

Conti  MiueoPirifio  *,  che' rirciucfcouo  di  Co. 


DellImp.  Occia  VAa7. 
Di  BaldvinoIL  Imp.19. 

ùntici  hauei  confermati  * • 

X 1.  Ma  Filippo  rpregiò  i comandamenci  apofblici  » 
ondcfufcomumcato:  lidoueil  legato  £icendo  auuiiito 
del  tutto  tlvefcouofuf&agaiicoPacauiefCi  ilrkhiefedelf 
opera  fuaa  reprimer  la  colui  f^nia  ; e pircua»  chclaco- 
fafbflchoraniai  riufcitaalbcaniato  fìiie*  echcfbflè  Ha- 
co  fcoflb  il  giogo  del  tiranno  $ quando  egli , chiamato 
Aio  aiuto  Prcnmlao  Rcdifioemii,  fornimento  di 
buona  guardia  mSaiaburg,  nelle  rocche>ene*cafieÌli>  e 
mandò  mefilio  quelli)  che  gli  erano  contrari.  Deliequa» 
licofetraccanogliautorì  * piu diilefameute 


€ts. 


aCW.f«. 


ne CrSCUMIUglI  SUWUII  |/lll  UUlClalllvUlC.  7 > 

Nè  è da  dimenticare  di  mettere  in  notavo  ftngoiir’ 


legna  (bmmo  cancelliere  dell'imperio  ^ e molti  principi  > 
claroni  d'Alamagna  mandarono  a .Riccardo  in  InghiU 
terra  ma  folenne , e grande  ambafccria  < e lcctcrc,con for- 
candolo a nccucfc  il  regno . Egli  Ibua  airhora  col  Re  m> 
tomiaco  dal  fioro  del  la  nobiltà  Ingiofc  , quando  gli  fu  fi- 
gnìAcato  d^i  ambafeiadori  t come  era  Aato  eletto  in  Re 
dc^Romani.  Allcttaualo  lo  fplendorc  del  diadema  : ma 
molto  timore  gli  metccuaneiraniaurinfclice  fine  d'altri 
d'Alamagna  «quando  il  Re  Aio  A’atcUo,  vedendo  gli  ani. 
mi  di  tutu  rofpefì  per  I efpctutionc , il  con A>rcò  ad  acce^ 
tarPhonorc — • j 
Antaflé', 

ciò  douer  tomarei 

dando  perù  gl' Ingicfjav  icu«uu)iuii>uuuuim  lunuc  n;ijuiiicun  u^iuuc  ucuuiu  ' aciviare./ 

▼erun pericolo . BartolomcodaBrounateLambcrtoTcoronko^tiMi.  ^mnt.3^ 

7.  Per  accertarfi  Riccardo  della  volontà  de'f^incipi  noci  di  molto  aclo. 

TedeArhia  mandò  loro  ambafeiadori  Tuoi:  moltide'qua*  i|.  ec.  <^elR>  anno  adì  xv.  d'agodo  Giacinto  Auv 
principi  fi  mdirauaooa  lui  aHki  ben’iiKhineuoli.  Anzi  tifKmorcligiotoddl'ordmediS.  Domenicone  andòa  ri-  <4*^,  ' 
Corrado  arciucfcouodiCologna  k neandòi  accompa-  cetierc  quella  gloria  » che'Aioi  grandi  meriti  gli  haueano  c^U*  L 
eiutodanumerograndedibaroni,inlnghilterTaperfol.  apparecchiato.  Egli  s'afùticò  egregiamente  in- ammae* 

Jccftarlo  a pailàr'in  Alamagna  »c  a frendenu'l  gotiemo«  e lirarc  nella  pietà  Cnriif iana  1 Polacchi , e'Rufiì  > e fn  illu. 
non  temere  di  nullà  » percic^c  tutte  le  cofe  gli  lanebbono  lirato  daDio  in  vita , e dc^  morte  con  tnnumerabiJi  mi> 
venutebenùmjc'popoliic'principifarebtenoiUDprc.  racoli  vndc'qualilùlmiucrluidiftefa laAu cappam 
di  i'fuoi  voleri  : cmuxidraegltlioirogiuròconriio  pu-  Ai'UtiimeepaÌratolofopra>ei1bcontrecompagni,ciami. 
blicQi  efolenn€aJlafcdelca>cvb5idenzadilui>eaAim.  rando»coltrcmodoammirandoiViiregradcftjcamerac  f.imm, 
glian*aAiai]medcdmofcceroi  baroni.  Donò  loro  Rie-  conta  Giotianni  Longino  *:  per  li  quali  miracoli»  eper  f" 
car^ con  reai magniAcenzaricchiiEcni doni)  eolcreagli  lemarauighofcAieatuonid  moilòCiciiicnteVllLidan. 

* ' ' noocrarlofra’fanu.  rjtiu. 

id.  AUifc)icemortediS.Giacintococ^iugniainoIaM>  (•14. 
benauucncurataAncd’vnpriQcipediPolonia)CmdiPrc. 
mislaoducaPoibantere  » dicaiqucdonelaAaòAricto  il 
medcAmoCiouanni  Longino  ^li,  fbc  tra  tutti  ìprm-  «mT* 


cft  di  Totmu  di  7Mef  tempo  maufuetijpm fit , c »itdentcfopra 
tetà(mt(imòttpiardòpmeipalmeittecong^MdecwFaiecini^ 


altri  diede  a Corrado  vna  mitra  laiioraca  eoo  gran  mae< 
drÌA,  ricopeiudipiadrcd'ofO)  c adomata  di  pretiofo 
neoure  , laqutlehauetKÌofìrarciuefoouomeiiàinceda-* 
ioggiunfe  vrbanamcncc  > ch'egli  porrebbe  a lui  in  teda  la 
corona  reale . 

8.  Quindi  Riccardo»  lalciando  del  tutto  ogni  altra^ 
follKiuidiue,  actefe  ameteerfi  mconciodi  partirc>oùrc 
▼nagrandcarmaci)  epodafoprale  naui  gran  quantica  Jòmmoftiidu>d$u'rtrtàtdjefitr<mUc<>ttttaaKa,eU^ii^iitùii 
dimonctadmifc  io  mare  , edatefì  IcveJca'venuarruiò  epereIkUcarneJenuffe  allo/pirito»  ite'dìdi^umrfttnaifauiu 
felicemente  :nAlamaOTa:ouC)  poiché  difeeie  a terra»  Ai  >miyeiicdicdiciOt  eheueaceruofapoco  faporita,  ottero  ym 
riceuuto  agranfcrtadavnainarauigliofa  moluuidine  di  benuuuquato,  tkIproamtiarla(etitentta»emldeeidereieli-- 
eentctchcp  vici  incontro»  c condotto  ad  Aquifgrana  ài  tinatmtormdefUtepuftatebeamemiMeìepmijaoproifatimo 
w'arcuielcouodi  Coiogna  incoronato  Re  dc’Romaai»e  ildeemo.  il  mai  adirlo  tifi  aUieroaejembùatti  di 

coniuJinCemeSancu  Aia  moglie.  Qiràte  colè  ferme  di  fmntoneiyefìirtfOHelparlaretontkefmattim»  Ìkldìdd- 
Riccardo  il  prenominato  Pando . Ufacraeetu  lamoia%  e bacisua  i piedi  a dodicipoacn  ,e  yefìiua^ 

IntancoAlfonfoRediCilbgliaporieilcoQfcotimeo.  Udip-amoMmuo.  LettaiufiéMtoamexp  t»otte,mentrefbei 


toall’eictuoncùtudifedaglialcri  principiAlamaoni;  e fMOtfamUarieredeiuiioeife'dortmSeiuelcbe baiteafattoyfaa 
faputo»cheRkcardocralUtocoronatoinAquifgrana»o  ^taUtcbepanmfiifJeditiemitomlmmcel^à.  J^ecitmiétbc 
che  vna  grandifllma  patte  deU'unpcrio  ora  venuta  nella-.  rtdtU*glorufayer^pie,dopoUifiialidiceuaalifU£iUifalmit  t 
/^noria  di  lui»  non  mancò  di  cuore,  ma  riddato  alle  pro>  aUmuorationit  che  hattea  imparato  • DoobaiUehi^adiGii^ 
prieA>rzc»eagliaiuàde'Reamicifuoi»edc’principi,che  nalayiiUC^pyelmte^T^tiame/eBtirtee, 
rhaucau'dcno»  fperiua  dipoterndodifcacciarc.  Eco-  17.ee.  Molto  lontano  era  dallabonri di  quedoegre. 
nofcendorvn'craltroquantorilcuanèa  dabilire  laAuL> 


parte  hauer  la  grata  dèi  PonceAce,eche  quegli’n  vltimo 
luurebbeacquilUco  *' 


po  principe  Tempio  Bokslao  duca  Legnicefe,  il  quale  p^ 
la  prefura  inhuinanadi  Tomafovefeouo  di  Vvratislàiia 


rimpcriotvcrfoaue'pi^aflc»  lece.  Aicognominaco}lcruddc,etaicuak>ancoramprìgione; 
roagarainprendercongU  honori  Tanimofuo:  e man-  quandoilPontedcecomandò^  agliarciuefcouidiGoef- 
dandogiiloroamba£ccnccialchcdunft  dudiò  d'indiirk)  na,ediMagdebu^»cheTammonifrero,eccrcanwcoa 


■ HmdU. 

7W.  dr. 

il. 


D Stn^, 

c^r~- 

tHf.  bS.t 

•bdk.  l. 
efj6ì9- 


a chiamare  fe  a rioeaer  la  corona»e  a rifiutare  Temolo  Aio, 
d come  eletto  menche  legittimamente  :c’l  fìmigJiante  (e- 
cero  i principi  lor  partiali.  Di  ciò  tedimonianza  ne  di  , 
oltre  altri»  il  monaco  Padouano  *:  c dice»  che  egli» 

perchenonfironq>ei]èlapace,  inife di  configlio  de’(^- 
dinali  indugio  dia  cofa  • 

9.  cc.  Nè qmhcbberoAne le tcmpeilc  d'Alamagna: 
che  nacque  ancora  ficiAnaio  vna  nobilidima  chimdi 
quelle  parti,  ondodenuaronojRicrre,  e calami»  gran- 


(^ui  diligenza dWurlo a liberarlo»  e le  pure  indi  la  ^ 
precedente  durezza  dimoralTc»  bandilfero  fopra  lui  la 
crociata. 

sa  Non  vennero  " alTarmo,  perche  Bokslao  per 
ifohtùrlediliberòTomafo:  maprima  il coftrinfc  ad  ac. 
cctcarc  alcune  condirioni  in^uo  » quali  furono  d promec. 
tergUdue  mila  marche  » e di  ràderai  la  ragione  fopra  vna 
decima , che  chiamauano  manipolare  : del  che  Tomafo  fu 
riprefo  da'prelad»che  s’erano  medi  m concio  per  far  guer- 


Impcrcio^,  nonefrendofìFilippoduca^Cariima  ra  al  tirannQ»gittandogU  editi  volto»  che  per  minacce  ha* 
el^tomarciuefcouodi  Sabbu^  (il quale haucaammi-  uc(retradito)aChie{a,edacooccafÌoneaaialtriprincipi 
niilracoqueUaOiiefanoueanni)  voluto  mai  coniccra-  di£area'vofcouiciò,chcahuhaucafottoBoleslao.  Rac- 
re,  tìcome  riforificcHcrr^  Stero  ^»  ilPapalo  priuò  contandoquellecofcGiouanniLongino,grida,odicenoD 
perla  fuadiAibbidcnza,  e contumacia  ddrorciudoMa-  ciTormarauiglia»  che'ducbi  diSIcda»  a'qualidiragionefi 
do.  Trouad  ndrcgiftrodìqiicAo  anno  vna  lettera  ^ » douealaPoionit»follefoflatipràati  delr^o»sìcomo 
colia  quak  il  Austo  Padre  ingiunfe  al  vcfcouo  Chimcfe»chc  coloro  » c'haueano  haunto  in  cofhxmc  di  (pigliare  le  chic* 
doocli:  cofh^nere  colle  cenfure  ccdcfiafliche , Filippo  a fe  » e di  porre  le  mani  ne'Chrtfti  dd  S^ore . Lieto  BoleA 
reftituirclerocche,  ciocafleliadiqudlaaVlricogiave-  laodi tal  preda»  einckatoperUfoaimdiquclIaa  Atrne 
IcouoSeccouicnfe,  Aiftituito  inUiogo  di  {uidal  capito.  vn'aItra,Amifeincuorcdikuar*al  proprioAatoUoildu- 
b della  chkia  di  Sahburg  ; la  qutJ’ekuione  Aia^  caco  Gk^ouiefcjC  per  dare  a ciò  effetto»  il  chiamò  a fo 
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conlìinulau  conxliadipirole.-intqiiegli,  (àpncoellir- 
gli  polle  if^ciie  fi  propone  neiranimo  di  vincer  Tirte  coll’ 
sitc:ecosiprtndefiù»iciiuUoripìuprou2dmarnie»  c 
h che  parte  d’eili  fi  nafeonda  nelle  vicine  Cducte  coU'aJcra 
e’fidinzzavorfoBoksIio»  ilqualeÉsccndofiire  lafua^ 
gentcarmauauanci le  torri,  eiemara,  gli  vfd incontro 
per  firlo  incappare  piu  Cicilmencenetr^gnaco:  ma  egli 
tudifiibito  preio  da  lui  $ econdocio  via  prigione  ài  co- 
ftrecco  per  liberar  fe  (lefTo  adargli  le  duemila  marebo 
hauucedaTocnafovefcouo.  Neìchefivideilgiudidodi> 
uino. 

a I . ec.  Qi^flo  anno  Papa  AlefTandro  p«  reprimere  l’au* 
dacia>c  la  herezza  de'Licuaiii,  e de’laczuin^i,e  degli  altri 
aIA.  nimicicieUaChiefa»talircifnudci,e  talipaganiiimpofe  * a 
«f*  }oi.  Banolomco  frate  Minore , chedoncflè  predicare  contro  a 
k>rolacroce,eracconundoUo  * a’prclatidiB.xmia,  e 
^ d’Auflria,ecUPoIoma,ediMoraua,  perche  gliporgdlV 
roaiutonclpromiiouereiiracroapparecchiamciito.  Fi- 
ccano delle  virtù  di  Bartolomeo  grande  (limili  duca  di 
Cracouia,  ediSandomiria,  eSàJomemgiaReinadiGi- 
beia»  che  conduceua  vita  religiofa  nelTordine  diS.  Dir 
miano,da‘qualie(&ndorichieltoilfantoPadre>  che  vo- 
iefTodrercontentodiÉir’vnmiouovefcouado  in  Lacou  • 
^ liK^o  delia  d^xefi  Gracooia  « e di  darlo  a Bartolomeo 
jnedefimoi  rimife  ^ ladiliberationediciòncITarbicrio 
* * delTarduelcouodiGncfiu,  edcivefcouodiCracouia-*, 
perchefaccllaoqaejchogiuiicallèro  tornare  in  maggior 
ocnefìdo,  c gloria  della  Chiefa.  Or  que’ChriÙiani  ^ac- 
ceferodi  zelo  in  guifaperla  predkaoonesì  deirardue- 
frouo  di  Gnefna  ,c  sì  ancora  di  Bartolomeo , e <f  altri  i che 
CanmiroducadiLandtta,  ediCuiauiai  e molti  baroni 
dipoionia»  e di  Morauia  pigliarono  la  croce  pa  comòtt- 
terc)predecti(drmatid»e’paganidrconiudni.  Uquali 
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prìncipi  , e baroni  di  croce  fognati  Alcflàndro  rìceùè  " 
oH.if.6.  ibttoUprotcttioncdiS.  Pictro»efua)epnuiI^oili»  o 
concccclororinduigcnzCjche^cuanoqueUi,  chean- 


dauanooltremare  in  Toccorib  della  terra  fanca  . 

ad.  ec.  Nè  folamcnce  egli  actefe  con  (bUcdtudine 
apoilolica  a rintuzzare  rorgoglioycl’iofolcnza  di  quc1)ar- 
bari,*  ma  cercò  a:>coraooo  :ni  (Iodio  d’inducore  ator- 
nar‘alcunre>eall'vb<}iden7.'  dichiofaRomanaDinid* 
k>RediRuiIia,iÌqLa]e»i.nir  addietro^  dillc»haucaprC' 
falaferacrede!uaDit.'iza..i.on»  equindi  era  (latopcr 
ordine  del  fòmuio  Poi.  ;efìct  v.  :o  » c coronato  Re  : ma  di- 
poi mal  conofcence  di  canti  bc;iefici  dalla  ChicCa  riixuuti» 
le  l’era  ribdlato.  AmmcmiiloadunqueilPadrerantocon 
uik^  vnafna  lettera  *»  nd  ànc  della  quale  aggii^nc»fehaoere 
I xo,^’  ordinato  aVcTcoui  d'Oimuna»e  di  Vratislauu  che»fc  non 
fi  (bfk  voluto  rkonofceredi  sì  (allo,  lo  feomunicaflè- 
ro,  rimoÙàqualunqueappdla^on«,e  ìnuocaBèrocontra 
luil'aiuto  del  braccio  fecolare . 

ip.  In  Daoefmaixhe , eficndo  oppreflà  la  liberti  eC' 
defìaflka  per  cagione  dello  Qterrc,  e crclcendo  la  tiran- 
nia d’alcunì  baroni  sì  e perù  modo,  che  nè  anche  l'auto* 
rki  reale  era  badante  a re|M^imerli , que'vcTcouidabiUro^ 
no  in  vn  concilio  che  , feakunrefeouo  folte  prefo  infra  i 
termini  del  r^o,  o priuatod’akun  menforo , oneroha* 
udlericcuuto  alcuna  ingtutia  atroce  nella  tuaperfona^ 
propriapercomandamcotodelRc,  odi  confendmento 
àio,  tutto  il  regno  foflè  interdetto . 

30.  Ancora  determinarono  che  , fe  alcuna  perfona 
potente  dimorante  fuori  del  detto  reame  di  Danimar- 
che commcttcfTc  akuno  dc’predctd  mali,  e fi  potefle  con- 
dìietturare  io  alcun  modo  lui  hauerlo  facto  per  cot^glio 
delR^o  do’pnncipi,ouerode'nobiUdelr^uo,  ^intenp 
dcfrceffirrcdi  prcTeote  interdetu  la  dicceli  del  vefcoiio 
cnedefimo.  Efé'lReammonitodadoevefcoui,o^’cbe- 
ridddladetta^occfìindugeri  , o noncureridi  £veli 
giudftia  infra  lo  fjpatb  d’vn  mofe»  iLregno  nondimero  fof- 
le  fofp^  dalk  OMO  diuin^fino  d conocgiKi  fodisfacimen- 
ta  Dipoi  pregarono  Aldtmdro»  che  voIcfTecoiifomiare 
conautoriti  apodolka  quefttedftd  ’ lìoodalit  sìcom’ 
esUfcce  ^ 

uVsri'^m  31.  Dicderoaocbequefloannovn  preclaroefempio 
difoUodtudinepadoraleidetd  velcoui  " diDanefmar- 
dieconqucflidaiomucninfìcmc,  li  galli  vedendo  gue’ 


dueReìnarme  , ech;  giaerano  dicccdmmcflé  alarne 
battaglie  naiuUi,  accefidizelodellafalute  ,cdclbuon^ 
mantenimento  delle  pecorelle  atlalor  atra  commofte  • 
adoperarono  in  guila,  che  quel  gran  fuoco  poco  appreflb 
firpènfe. 

31.  33.  InircociaUiibertieccIefiadicaeranon  po- 
cootfoiainGamelinovercoiiodi  S.  Andrea  mdcbicamen- 
cecacciaco  delta  tua fededal  Re  Aldtlndro  HI.  facile  aef- 
fer'inginnaeo  per  Peti  gìonaniledagli  hiiomìni  maluagi . 
Ilchc'comefeppcilfomtnjPonccficc,  fece  vn  decreto  * 
percomarcrinaocenteprelatonella  priftma  digiti  , c 
mandò  * in  quel  regno  vn  fuonuncio,  che  hebbe  nome 
Godifredi , per  recar  ciò  aeifecto . Ma  il  Re  mededmo  ri-  f 
ceuecte  da’luoi  qncflo  anno  vn’ingiurianon  minore  di 
quella , ch'egli  hauea  prima  (arca  a Gametino,  come  rac- 
conta Matteo  Parifio  dicendo  chc'baroni  Scotti  adi- 
rati conta  di  lui , percioche  daua  gli  tumori  a'forefrìerì, 
ùttagiara,econrpirarione,roppr^eronellareggia  , e 
imprigionv^nlo. 

34.  ec.  Ma  Ettore  Boctio  “ ferine  la  cagione  della  .. 
conpioraeilèrellata  , peraochc  Alelfandro  vdeuachoj 
queui  » da'qualì  s'era  in  uu  finciullezza  ammlnifrraco  ma-  Tth.  13. 
k il  regno,  rendeffero  ragione,  c perche  volena  prender 
vendetta de*coru fatti a'popoli .''Ma efTendo pofeia  aiuie- 
lenacodallamoglieilca^dcllacongiura  per  nome  chia- 
mato Gualtieri,  glialtriagcuolcnenreottcnncrodal  Re 
perdonanza. 

38.  ec.  Q^froannoEdmoi>do  ddhiolo  fecondogé- 
nitod’Herric^e  dlnghilcerra  mando  al  Papa  grande 
ambafccriadìprelati,  richiedendolo  che  gli  piaceOè  di 
moderare  le  coditioni,colte  quali  gli  h^uea  dato  il  reame 
di  Sicilia.'C  failTegli  anche  di  ciò  vna  lectera,d)e  fi  conferua 
nel  fopradetto  volume  dell'archiuiodclla  libreria  Vackana 
intitolato  : LiberprirnUparum  ecdefUfi'l  Tanto  Pa- 
dre alla  fine  dell'anno  ItefTo  mandò  in  In^iilcerra  maeflro 
Arioto  fuddiacono  e notaio  Tuo , a riformare,  si  come 
dke,ilnegododiSiciIia;eancHcfofpcfemnno  al  primo 
dì  di  giugno  dell'anno  appreltb  tutte  le  pene  contenute 
nella cotìce^one del reeim.  Tuctoqueflohabbiamonel- 
liicctera  * fcritudami  aHerrigoadi  xn.  di  dicem- 
bre  *. 

4a.ee  Mandoiiui  ancora  con  molo  di  legato,  e con 
fomiiuaumricirarctueiconodiMeBìna,  e in  vn  generai 
parlamento  il  Re  vi  rapprefentò  U detto  Eadmondo  Tuo 
%liuobveflico  alla  lì^ia  Napoletana,  e pregò  tutti  » 
che'!  volcfreroahicarecoirc4>era,ccoDefacolti  loro  nel- 
laconquidadiSkiliaoccupaadaManfredi.  Quello  rac- 
conta Matteo  PanBo  ; c aggiugne , che  in  quel  tempo  fo 
accuiaco  al  Pontefice  Radano,  llatoui  auanti  legato  della 
fede  Apodolica,  che  (i  folTe  portato  male  nella  legadonc  » 
e che  hauclTcfotto  il  manco  della  bcniuolenza  delRe  , e 
de’principi,  aaumulaco  aiuramcnte  danariiccheimpcr- 
ciòfuda  lui  prillato d'ogni  (ligniti.  Macomecbe'i  facto 
fi  fodè,  cerca  cofa  èu:h'egli,riliatBce  le  rkchezze,fcguitò  la 
pouertiouangclica  nella  religione  Francgfcana . 

57.  Qiiedo  anno  richiedendo  Teobaldo  conte  di 
Campagna  ,c  Re  di  Nauarra , Papa  Aldfandro , c'hauen* 
dololadiumaprouidenza  fuÙ  imito  al  folio  reale,  il  vo* 
lefTe  fir  confidare , e incoronare , foa  fancttd  qucfli  ordi- 
oidiede  ^ alvefcooodiPamplona. 

^Aleffaniro , ec.  Ttmponiamo  diconfigliodc'noflri  eJbl.3. 
fratelli  ,checu,prefancevnnumeroconiKnkncedivcfco 
ui,siahonoredc!Re,  esìancoraariuerenza  dcllaficra  n 
arcione, conautoriunodrailconfagri,emcoroni.  In^^  ^ 
peroche  noi  a rkhkfla  fua  concediamo  pkna  podeda  a 
ce,  e a*((icccflbri  cuoi  dVgncre  con  autonri  apodolka  kit, 
e’fuccedbrilÌKiiperfeueànrì  nella  diuorionc  delta  chiefa 
Rununa , fecondo  il  rito,  che  d fuorod^iarc  in  cofe  tati 
congliakriRecacto}ki,ecomeinfcgnanoicanoni»  ì>jm  ^ 
mytterhoadìiii.dimmmbret  Ciomotertedel  mfin  p<w*  U 
tificate.  Vogniamo  bora  alle  cofv  d'oriente. 

58.  Furon'abbattuci,  efactinibutart  (dkeMarteo 
Parifio  **)  daTarceniSaracini,emcfnalnictitegliAf- 
fafini,  ilcnidcrminiocomprendcndoinfommarautorc,  ■ 
coiìdice:  ITarteridetefieìkUrecaroiio  indeflnittme 
fafimpiudetcftabiti,  cbtì$oÌchiamutm  CoUcU^.  Citalo 

piu 
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piu  impiarnenccAicocio  principe  di  Curco»  dcHailirpo  p.^s4toTriftìUt>nde'neftrithMommalM^IJhiio»feH^trm9r 
tealod’Armcnia»chevii1otnquefticempi  »acomc^haf-  magnCmh^ctadore/itenaufieunpcrUrtdcom- 


fcrnu:cdapoitoncndod*ctipùiprouctu  > compilò 
0oria  delle  cole  oriencali  > e fpetalnience  dcTarccrij  a ri- 
chieda  di  Qcmentc  V.  da  lui  llimolaco  a rodaunrc  la  rcli> 
gionc  in  Socia»  e a imprendere  la  (aera  guerra:  e detto  in 
prìmacomeitarccri  erano  (lati  fommolD  da  AiconoRe 
d'Armetiiacontroa’Saracini»  ecomcU  lorolmperadore 
mandò  concra  di  loro  Halono  con  va  grandiflìcno  crerci> 
cofoggiuRne. 

Hdom>dfdì'lpJcfc,  eUterred^  Ogni pvtCtt  ofon 
thep>iffaff€To  feimefit  /o^iogò  fcUcmentc  tutto  il  reame  £ 
Terfia , il  ^mera  Jeuga^oore  » e feMga  rettore , e prefe  fettga 
coattivo  tutte  le  terre  tnlm  a quella  degU  Raffilò.  Cofiorof^ 
nobuomm  Jein^legge,  efentjtfede,  /e»ou,sie<mteg[‘addi~ 
rr(gjMailUw  principe  ehiamato  mlgarmenteit  fipiore  de'/ei 
monti  1 4 lihito  di  cui ft proffìeriuano  fpontaueamentet  efacilmen- 
teaUamorte»  Haueano  rncafleOo nomato  Tigado forte, e ben 
ffiermto  aHa  dfeja  da  nm fi  poter  yincere  per  battaglia  da  nìiaa 
parte.  Comandò  adunque titoloiioaynfuocapttaiuhchepren^ 
d^e  feto  dieci  mdaTarteri,  emdaffe  a cigner  ^aftedio  quel 
creilo, ndfenepartìfsemrnodoalcunot^èhe  thauefsenfm 
potere  : onde  i Tarteri  vi  fletterò  Jem^  mai  leuarfene  tanto  di 
verno, quantodiflateperlofpatiodiventifetteaimi.  ìnvUauo 
llijijsafltturendetterodcafleUopermancamjtdivefle  > emn 
di  viti  Miglia,  ni  Ì dira  e^a. 

60.  Ilmcdclìinoddladillruttionedegli  AiTariìni 
fermano  di  altri  autori:  malidoueAicòno,  e Marino 
Sanuro  Jicono»  chcra(1cdk>  dìTigado  durò  vcntifot- 
tc  anni,  gli  altri  fcriuono»  che  furono  ae  anni  fola- 
iiicncc. 

Diquclpopolociò  nelafciò  (cricco  Iacopo  da  Vi- 
• Xicai.Kf  triaco  Cardinale  di  fama  Chiefa  *;  Hdiita  nella  ’l^rouin- 
ntéctufl.  ciaé Fenice a'coafwi  della  eittd  Enterandefe  volgarmente-» 
chiamataTortofa,  certo  popolo  cinto  attorno,  attorno  di  feO’ 
^ gli,  edtmonti,  ehadiea  fortiffinu  cafldlt  maeccjjibili , c-t 
mefpi^ndHltperlaflretteggadeÙeflradc , eper  lerupico’jo^ 
bergÌHloro,  econvalh  fccondijjmedi  friati,  edt  biade,  ni 
menamene:  edtcefi  elxlnumerodicojì  fattibuommi  detti 
^safltmfia quarantamila,  epm.  Hanno  vncapit am  wmper^ 
fuccejjionehereditaria,  ma  eletto  fecondo  la  prerogatiua  de' 
meriti,  appelLao  da  loro  il  vecchio  , non  tanto  per  tetd 
prouetta,  quantoperlapruden^,  e per  la  preminente  delC 
etade.  Ùprmto,  eJommoabatedeltu^at^relig^K ,e‘lliuh 
go,  onde  hebberocominciamento , fla  nelle  parti  orientati  ri» 
mote  qjtdverfo  la  città  Batdaeefe,  elaTerfta,  ec.  Amiti' 
gnecumc  grandiflimo  honore  (Palancai  principe ìoits 
c com*cgIi  làccua  condurre  i fanciulli  in  luoghi  ameniflìmi, 
cabbondeuolid'ogni  maniera  di  delicic,  c inducagli  a^ 
credere, che  confi^uircU>ooo  nell'altra  vicadclitic  di  gran 
liingamaggiori,  morendo oellvregiiire  i conundamenti 
del prinapc loro:  ealleuatigliintaJ  guifa»  iimandauaa 
vcctderc  i prìncipi  Chrilliani . 

di.  Della  Irreligione  quedo  dice:  che  furono  of- 
fcniatoridclieleggirMaomcctofopratuttigli  altri  Sa- 
racini,  tinche  vnmaedro loro  molto Ihidiofo,  (ì  mtfea^ 
leggere  actcìiumcotc  la  legge  dc’Chrìdiani , evangeli , 
aiumirando  la  virtù  de'miracoli , e la  Cantiti  delia  dottri* 
ua:  U douc  cominciò  hauerc  a rchi(b»e  in  abbominio  quel- 
la di  Maomecto  ; e fìnalmence  conofeiuta  la  venti  ioduf- 
fcapocoapococo'fuoiammonimaitintttii  (additi  Tuoi 
a rinutarc  la  po^diar  Maometto, c così  conuennero  tut- 
tidiricctKreilbactc(Imo,erender(IChrìdiani,  si  vera- 
mentc,chc  dmielfcro  ciTcrdcU'idcùa  conditionc,  egodef- 
fero  la  medenma  liberti , che  gli  altri  Chriibani  godono  : 
imperoche  eglino  a quella  dagione  erano  tributari  de'ini- 
ti Tempieri  , pagando loroogniaonoduemtJabizaiiti} 
perlicureazadtccrtacerrapoda  ne'confini  dc'medcdmi 
Tempieri,  liqualipercaguxiedcUavicinanaa  eran'vfìdi 
molcdarli.  Segue  a dire  raiitorc:  ipredetiomaefirodegU 
^fsi^miman^dgediGcnddemme  vnhmmo  eloquente  , 
forno,  evaIaro(o,  diemafsaifìfidaua.  lll{eintefalaei^ione 
deltambidceria , rendendtme^atie  a Dio rieenctteCamb^ia- 
dorè  congrande  bonore,efefta»  entonanddemqueghperfar 
manifeflad  fuo  ftgmreUbuonavoUmtàdeln^  , edeglidert 
Cbnfliani  ,dfèceaccompi^mrea^inoa'coi^i  epoichebebbt 


tùia,  e ft  fdaua  delia  fmeeraà  de'noflri,^  latò  tm^oiufo^  cru- 
delmente la  vita,  con  danno  nande  del  nome  ChrdUano , e ddU 
C^aorientaleiperchequeìpopolo , iloude  agmfadipiai^cu 
noueUamm/eraancoraben  radicato  nella  fatua  rdtgionejrifln- 
tandolaconffondefdegno,  ebanendo  fojpettaU  compapnaie* 
nofln,fìritraftedaprop<mimentosìfanto,  efinoaltempo  pre- 
fentemnsirimafo  diperfeguitarei  Cbnfliam  > eUcbiefadi 
Dio* 

Furono  poi  ad  bora  ad  hora , e pochi  anni  addietro 
da$.Luigi  mentre  dimoraua  nella  terra  (anu,  inui- 
rati  a venire  Silvera  cooo(ccnza:  ma  non  ammettendo  xm. 
edì  la  diurna  luce»  eaggiugnendorcelleratczzcafccUcra' 
lezzo , ferono  alia  (ine  mciud  a morte , e a didruedone.»  » 
dalla giulddadiuina,  ecosìiitnondoiibcracohidaliaoc-  ’ 
fandapclbienzadiqttcUagencc,  che  ripucaua  cfTcr'vna^ 

CpecK di crionferciier carnefici de’Rc  » edc'prìndpì.  £ 
ctò  ba(bhaucr  detto  degli  Adaffìni:  padlamo  bora  ad  al- 
tri popoli  Saracùiicombatma  da'Tarteri. 

6».  Che  Haolooo  rottometteffe  all'impertoTartare- 
(co  la  Turchia»fede  nefa  Aitono  (fedo»  con  cui  n conuiene 
Giorgio Logocota  * fnentredice,che'Tarteriandarooo 
addoìlbaTarchivicinia’GrcciAdadci,  e ^/ì  (ècerotri* 
butari . Ancora  fcriue , che  Teodoro  Imperadore  modo  c,Z 

sbigutdeo  per  la  vittoria  hauuca  daTarteri  Copra  i Tur-  plutmtf, 
chi  , pa(ÌM>  con  molta  predezza  nelle  para  orientali  del 
Cuo  imperio  per  reprimere  ì coloro  imped  ; e che  laCdò  lui 
nelleoccidentali{^acconciareaiciinccore.  PoiCoggiu- 
fmc’.yfcitoio,  menevoaBeroea,  ouedtmorauanoiUgatidd 
fommo  T^efice,  li  quali  io  era  per  accomtmatarejeconio  d co- 
mandamento  imperi.  Gii  fidi  ffc  ^»choAJeirandroman- 
dòaTeodoroilvcrcouod’Oruieeoacrattarei'vnioncdel*  g 
la  diiela  Greca  colla  Latina , ma  non  (t  potè  aH'bora  per-  ' ' 

durre  nulla  a etfetto  per  la  pertinacia  d^li  CdCmadd  » co- 
me poi  fu  fecto»  benché  non  con  perfetta  fennezza,coiPa- 
Icolt^fucccd^  di  Teodoro . 

DI  CHRISTO 
Anno  1158. 
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Anno4.  Di  Balovino  IL  Imp.io» 

].a.  A Le(tÌmdro,  per  reprimeie  il  furore  d’Ezelino 
XTl  da  Romano  Horiffimo  tiranno,  rinouellò  ^ 
laCencenza  della  (comunìcatione  già  datacontra  diluì»  e 
Coccomifc  alla  pena  dtfTa  Alberigo  Cuo  fratello  » il  quale  rì- 
bdlandofì  dalla  ChicCa  sera  riunitoa  lai,  e a rintuzzare 
maggionnentelaproccniia  d'amenduc  aggiunfe  qnedo 
decreto. 

jilefsandro,ec.  PercheconueneuoIecofàècheEzeU- 
no  , e Alberigo  n dolgano  d*haucr  nccuuto  akunnod- 
menco»  c danno  per  riniquitiloro,  determiniamo  di  con- 
figlio dc’noftri fratelli , che  fieno  liberi  tutti  gli  Cchiaui» 
r de'quali  hauea  grandidimo  numero»  ] e tutte  le  fchiaue 
loroco'iìgliuolL  e conipod»  che  (bno  tornad»o  corneran- 
no ne!  (eno  della  ChicCa , e permarranno  neINbbidenza»  e 
diiiocionc  Cua,  co|propri  peculi , si  che  li  poffano  tenere  li- 
beramente, ed  cdi  godano  quella  liberta,  che  coderebbo- 
no,fe  fodero nad liberi, ec.  DatainHiterboadftu»  éln- , 
gUottanmqiurtodelneflropotttifieato.  j 

Intano)  efrendo  la  città  di  Brefeia  per  cagione  d*  i 
Rzclino  in  graue  diuifione,quelli,che  tcneuano  colla  Ghie* 
CoiCemcndo  non  gli  adberend  dd  dranno  gli  dedero  a tra- 
dimento la  città  deffa,  prefe  di  notte  tempo  i'arme,  an- 
darono loro  addodb,  e prefili  limilo  in  prigione.  An- 
darono Cubiramence  a BreCcia  illegato,e1  marcheCc  d’EflL 
e'I  conte  S.  Bonifacio,  il  quale  Ceco  hauea  il  fiore  dc'Man- 
couani,  cdacoaffetcoacnctclect^efi partirono:  diche.# 

Ezelino,  il  quale  fperaua  di  Mcer  domarc,e  foctointtteiffc 
poiché hauedéluuutoBrefm,  tutu  la  Lombardia,  ve- 
dendo eCTer  fallito  il  Cuo  penfiero , rimaie  tutto  con^o»  e 
vcraognato  oltre  modo.  Narrate  «quelle  cofe,  il  monaco 
Pidouanofa  ‘ ma  grande  inuecduaccmtra  lafiiperflL 
none  d’£zclino,cbcfilarciauainganiurcda*fblli»emali- 
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tiofi  idrologi . Quindi  dopo  tre  mcfi  » mentre  che  Ezeti- 
no>  ifcindo  nd  cemtorjo  d 1 Biflìno , dima  il  foldo  «Tede* 
fchi  > contado  improuifo  fopri  loro  il  imrchofe  d'Edi  co’ 
Padouini,  i>e  fece  grande  veccione. 

4.  Ma  che  ottorfe dipoi?  ICrcmakhi,  li  quali  ha* 
tieanovbbjdito lungamente  a’Nltlaned»  veiiiiti’n  difcor* 
dia,mandaronoperliCrcmonefì»  cpc’iPalautcmo(egli 
dranncggiaua  in  Lombardia  1 d comeEzdino  nella  mar* 
caTrìuigiana)  ediicacciatalapaneconcrariayriceuetcc 
il  giogo  ^’mmki  di  fantaChiela:  perle  quaìicn^uiue* 
nunorgo2)iofiiCremoncn  ,co$lcon(Igiiauda£zdino»  il 
quale  i^oanchcloroincioaiucodjgcncc»  occuparono 
alcuni  cadeniinfirefeiana.  Moucalti  legato  concra’J  ni* 
mico,  quando  raptita  (a  vcnuud'£zelino>ilqualc&%ra_j 
con  forte  braccio  vnico  a'Crcmondi  > li  voloua  npararo 
coTuoi  in  luoghi  lìcuri:  maforiuoltoda  altri  datalpn> 
poniinento,  eal  primo  incontro  dc’iumicì  rconritco»  eilen* 
doiì  meli!  dia  foga  1 Brelciani  » impauriti  per  la  moiutu- 
dincd^iamtefrarì;e  molti ^’piincipalicaudero  nelle 
cruddi  noni  dell’empio  Ezelmo  » ha  li  quaii  furono  Filip- 
po legatO)Cl  refeouo  di  Veruna  > e’I  gouei  nacorc  di  Man- 
toua.  Della  qua!  vinoria  fapaidolì  valere  raimcti'arto  t 
tiai dietro a’higgenti  , ccol  iblolpaiicutou^ipruitcBro- 
foia  : impcrochc  tanto  quelli  1 che  dal  campo  ci  ano  1 ilug- 

Sti  nella  citei» quanto  gli  altri*  ch’cranruualì  aDaguar- 
adiedà*atconiti|  ccocncdorditiperrui^rouiiocaio» 
Donofondodi£irrdìllcnzaa£zcUno»  fotconulcroi colli 
alAiodurogÌMo. 

5.  Così  andauano  le  cofe  di  Lombardia  * quando 
in  Roma  fo  moflb  vu  gran  romore  contra  il  vicario 
di  Chrìlto  per  opera  prindpalnKnce  de’fouoratori  di 
Manfredi.  Capo  della rodiuonc  fo  ( dice  MatceoPi- 
* ) vn  fornaio  > il  quale  concitò  il  popolo  coo- 
CcAiib  cra'l  fenatore  * opponendogli  che  foflé  fouureuole  a* 


cero  fonatore:  U quale  auuampandod’ira*  cdi fororefi 
inife  a perfcguitare  quelli  * ch’erano  ihti  cagione  ddla.* 
iùa prigionia.  Scc^unicoJIoU  Papa  co’coinpagni  infic* 
m :imc£i  «rpregiaodo  le  caifure  cccldìaUiche  >coilrin* 
icrofoaCanuu»  cCardinaliafugguea  Viterbo.  Dipoi 
fl  tiranno  ragunato  vn’eTercico  vici  di  Roma  per  mettere 
in  dilbuctiooc  An;^  patria  dd  Papa  > il  quale  modo  per 
kU^rimedique’cittacini  richdcdi  pace  diBrancalra  > 
cbelammife.  Maladuiina  prouidaiza  no’l  laldò  Rare 
|QOlw  ndrvfurpato  grado:  che  l’anno  Ifcnfo  fì  mori  * la  cui 
teha  «I  popolo  ribello  * pcahe  egli  hauea  mozzate  le  tefte 
apm  potenti  Roman  i*polc  mvn  prerionifimovaro*ccol- 
locoUofopravnacoioana*  empiamente  venerandolo;  e 
creòicnatoievozjoinatemodilui.  Q^hc  cofcraccoo- 
ta  il  Pai  dìo. 

d.  OralfcrmandocglichelPontcHccperquefUro* 
mori  rcn’ando  a Viterbo»  è forza  dire  che  comincialTero 
fanno  precedente»  clfendo  per  le  lettere  papali  chiaro  lui 
cifor’ito»  da  Roma  a Viterbo  fanno  prcccdaitc  tiinpero- 
choegb  forifl'call'horaadi  dodici  di  maggio  nd  Luterano 
la  lettera  cccxviii.  cadì  ventinoue  inViccrbo  la^ 
c c c X X 1 1.  c quiui  dimorò  fino  al  prindpio  di  feteembre 
ddprefcnte,  comelefuc  lettere  conforuatc  ncifuoregi- 
ftrofooqpmanifeltò.  QuindiandatoadAnagni  vi  Rette 
due  anni  »o  orca.  MadaquelUcofopafiiamoaqudlcdi 
Siolia. 

7.  8.  Eranuififin'aU'bora  tenuti  per  laChicra  i tre 
fortinliniluo^i»  Placia»  Atdooa»  ecictaS.Giouanni: 
i jfmrr  uaefibidopruicd’aiuto»  Pliciafo combattuta  *«<3vin- 
4*  ta  da  Federigo  Lancia  capitano  di  Manfredi , e Aidooa»  e 
vtk.Sittd.  circi  S.Giouannis*aiTendettcro.  £ cosi  venne  Manfredi 
ad  hauer’in  fuo  potere  fifola  di  Sicilia»  il  principato  di  Ta- 
ranto, e la  Puglia»  e Campagna  felice.  Orquceli»cheha- 
uea  detto  fempre,che’l  cutn>  focena  per  Corradino  fuo  ni- 
poce,com'hei^lhfoiliufoiuatirtniiia»coininciò  a_. 
Uul.it*.  penfarcmododiforliRc. 

9.  Dicefautore  ilaiìnomcnonfi(a,chemencre- 
P cheManfo6diandauainSicilia,coKcvoce>clwCorradino 

crapaftatodiqudUvica.  Malatrafiè  fowiil  mahtibfo 
nb.StotU  Manfocdi  vago  della  tirumia,  ilquale  (dice  Ricordano 


PP,  Deli/Imp.  Occid.  Vac.8,  - 
Di  Baldvino  IL  Imp.io. 

Maldpìna  ragwò  tutti  i baroni  ddr^o,  e propoTe  a 

kMuquotdiehau^èaforedelialìgnorìa»  condofiacofo* 
che  egli  haiicflcnouelle»  che  Corradinoibfic  informo  $ c t V»-, 
da  non  poter  mai  r^g^e  reame:  cfoconfigbacoaman-  ù.c.4f. 
dare  fooi  ambafeiadori  in  Alamela  a fapcre  dd  colui 
lUco.  Ormai  con  ricchi  doni  crouarono  , che  la  madre 
del  principe  fonciullofocca  guardia  grande»  econluito^ 
neua  piualcri  nobili  giouancrci : edomandandoi  detti 
ambafeiadori  Corradmo  » la  madre  temendo  di  Manfiìe- 
di»molt(òk>rovnodiquc'fàucjulli;  edeglino  » fottodt 
molcohonorc»  gljporlWoiprcfonD,  fra’quali  foron(& 
confotti  vcleiuti,  eque!  garzone  prendendone  » tofìofi 
mori.  Credendo  cflinaucr  morto  CorradinoyConK  foro- 
no  a V mogia  fecero  fare  alla  lor  galea  le  vele  nere , c tutti 
gli  arredi  neri  »c  vcfbronfi  a nero  ; equindi  pcrucnuci  in.* 

Puglia  fecero  fcmbiancedigraii  dolore^i  come  erano  ita- 
ci ammaci  tran  da  Manfredi  : a cui»  e a’baroni  Tedefohi , e 
ddr^norapporcaronocome  Corradino  aapaifotoalf 
altra  vita  morendo. 

10.  IngannatiadunqueamqucRcfrodii  Sicilianifa- 

kitarono  Re  Manfredi»  sicomcracconu  fautore  fonza.» 
nome  tM  romore  » cioeradella  mortedi  Con* 

radmo»!  ronri,  egii altri  barom  del  regno,  e anche  iprehtideU 
UchiefefeneandaronomSicUual lU,  efimdmente gli  amba- 
Jciadori  delie  città  »inetftaU  da  qitcSe  msmdati,ymtamaite  pre- 
gandolo cb'egU , Ù^naUhaueaammmifiratob^hio  aUhoraper 
parte  dd  Corradmo,  e fluii  re^io,  ebanealo  tornato  m tanta 
pace,  yolefte  ncene/ìlgoMemo  » e la  cwona  come  J{e  » e irerobe- 
rtdedelreg^  :ecotieglielettomì{encené  /oiewiemente Itu 
eeronarc.^diSicilÌ4tmUchiefam;^Mredt  Talermo , fecon- 
do la  colf  net  ndwe  eH  ruo  dc'Hs anteceftori  » Ciwno  deUa fa- 
Intftramcamationedel  Signore  mcclviil  adìxt,^^o- 
fio,  aeUaprima  indittione . 

11.  AficnTundorautore>che’cond»eglialtrìprinci- 
pali  tennero  Manfredi  per  veroherede  delrcgno  » pare 
douerfi  dire»chc  gli  animi  loro  fófii^  mgannati  con  vn’ai- 
cra  fouoia  fparfo  nel  volgo  da  Manfredi»e  dagli  amici  Tuoi»  ^ 
pei'che  (dice  Matteo Parifio  *)  il difottode’fooi natali 
non^deflèimpedimentoa  prendere  lo  foetcro  » cioera  ^ 
diefuamLadreanucadiFederigt^ltandon^ivItimi  ter- 
mini deUt  vita  pregò»  c foongitirò  Federigo»  che  foflc  con- 
tento dipigliarla  a moglie,  perche  le  colpe  della  paflau 
viunonDondTcro  1 pericolo  la  faluteddf anima  fua;  e 
ch’cglitxlqual’craallnorarenzamoglie»  moflbporlelar 
crime  della  moribonda  donna  le  compiacque  ; onde  Man* 

frodi acquiltò timio  legircimo per  hauereThcredita  pa- 
tema. Orfapucofi  in  Alama^a  > che  Manfredi  hauoa 
prefo  la  tirannia  > Corradmo  mandò  in  Sicilia  vn*amba>- 
feiadore  a feoprire  le  colui  frodi  > e a ridurre  i Siciliani  alT 
▼bbidcnzafiu.  ScriucMacteoSpineliodaCiouenazzo»^  c Mttth. 
cbcgliambafoiadori  mandada  nome  diCorradino  » 0 Sftn^m 
della  Rcina,  c del  duca  di  Bauicra  furono  vditi  nel  publico 
configlio,  e che  vn’abacc  antico  d'anni , e di  molcaaucori-  \ 
tafoccatutei  palcfocomchaucano  racntttocoloro»  da' 
qualis’era  diuuteata  la  morte  di  Corradino  ; e che  prego 
per  Dio  Manfredi,  che doudfe  por  giu  l’infognc  reali:  c 
che'l  tiranno  lte(Ìbrog"iunfocomc  Corradino  hauea  per- 
duto il  rrano  , ed  egli  ìls’cra  acquHtato , cogliendolocoQ’ 
arme  deik  mani  di  due  Ponce  fia  , nèla  fede  Apoftolica 
permetterebbe  mai  » cheTcdcfchi  rhauefiero  : la  douee* 
ccrrcb^k>foectro  finche viuefie  , perlafoiaiiopofoia  a 
Corradino;  e che  la  Rcina  Tua  madre  haurebbe  fatto  bo- 
ne a mandarlo  a lui  » il  quale  l’haurebbc  crcTciuto  all’vfoco 
mododegi’Icaliani  » ecenuto  inlucgodifigUuc^.  Ma 
conqual’incentionec’dicefiè  quelle  vltime  parole»  cà- 
fchedunoagcuoIriKnce  il  può  comprendere.  Anchedicc 
l’autore,  che  Manfredi  mandò  grandiffimidoni  aldiica 
di  Bauierazio  materro  di  Corradino  per  recarlofiad 
amico.  Alle  quali  cofe  noi  aggit^iamo  efier  certo  per 
lelettered'VroanolV.ronmioPon^co  , chcManfredi 
foce  morire  rambafoiadore  di  Corradino , perche  s'oppo- 
fo  liberamente  alla  foa  tirannia . 

i3.ee.  MartittocheiSiciliani  ek^cfibnoMinfredi 
in  Re , pur  nondimeno  non  gli  potectcrodarc  ragionoaU 
cuna  nel  regno,  il  quale  era  f^do  della  Chicfa  » nè  eglino 
iapotcuano  priuaredcTuoidiricd:  c all’hora  il  regno  ap- 
parta- 
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partcnetiaaEdmoarlo  figliuolo  d'Hcrrigo  Re  d’iQghil-  predetea  battaglia  * cmduflèlipoiafvtricguA.  Miche 
ritc'hauei  nc^uaca  dal  Papa  > mediante  U Tuo  nimtk>  coli  la  difeordia  (i  nnoua/fc  « c folTc  fa  roum  io  ptima  dell*im> 


mandato  1 Tinpeititiira  di  dio  » e Tinfegne  reali  : e che  Ar- 
loto  niandato  da  fui  (anttd  nel  fine  dell’anno  precedente 
acractarcdcJ  mododatencriinel  ricuperare  la  Sicilia  » 
penicnilicinlnghtitcrraconnande comitiua,  faHèrma 
Matteo  Parilìo : ma  ardcndoì'ln^iltena  per  le difeordie 
naccui  t c’prouucdutamcnte  inmfUeuò.  Mavegniamo 
altri  ùcti d’Italia. 

a9.  cc.  Erafi  cominciata  vn'afpriflìma  guèrra  fra’ 
Ccnoued»  c'Pdani  con  quella  cagione,  che  mit^  in  nota 
A Vbcrto  Foglietta  * , c Piocro  Bizaro  *.  Il  giudice  di 
G<n»at.L  Ciliari  per  af^^nard  contri  quel  d’Atborca,  c!ies*era 
. legato  compilimi»  donò  alla  republica  di  Ocnouamca- 


pcnoCoAantinopolitano,epoidcUaSorìa»lo  Tcdremoe 
Piagneremo  a lùo  tempo . 

40.  Incanto  ì noftri  di  l^ante  per  le  narrate  bri^o 
perderonoilkiopo,  eropporcuTUtddìfircbelte  imprefe 
concra  i Satacmi , cioera  mentre  * che  gli  abbatteuano  i 
Tarteri,ddcuiprofpacuoIiprocéfficosidjcc  Aitono  ^ 
Haolùm  ein/e  tt assedio  la  cittd di  Baldac , douera il Caiìfb  mae-  mh^.wr. 
firof  t dottore  della  /ettadelperfidoMaometto,  efreeyem- 
reidt^eràtotrentamilaTarteri,  clferaiionelrtamedi  Tur- 
chia: epotcbehebberieoltadaegwparte  fuatentet  fece  dare 
tafsdtoaiUcàtày  laqnalfuj>refampocadMra»  Fi^/fr4p> 
preJeutato'pimtlCabfomedefìmo»  etroHaraufimBaidacta»- 


lìdio:  nuprcndcndolo  il  me^efìmo  giudice  d'Arborea  tenccbcT^e»  cbeifpau  ft potrebbe cirdere^tertK oltrtìM- 
pcrdrcd^invlumoiCjcnoiicfìfuroii'mcrcKÌuctiinS.Gi>  te  nel  rmaneute  del  mondo,  fu  prefa  quella  città  oeiU  àué 


lia,  acciochcrcorrendoda  quella  rocca  poccfTcro  ricupe> 
rare  ciò, c’haucan  perduto.  Dipoi  auucnne che,  hauen- 
doi  Pifani  ragunaco  loro  sforzo , ecintod’afTedioS.  Gilia, 
Papa  AlcfBmdro  dopo  molte  fatiche  da  fe  durate , per  re- 
care a concordia  le  parti  cootraric,  fu  eletto  da  dleaibi- 
trodipacc.  Il  quale  mandò  in  Sordigna  due  rdigiofì  ca- 
ualicn,  cicè  vnoSpedalicrc,  cPaltro  Tempiere  con  titolo 
dinuntfj,  acciocherkcuef^oS.  Gilia,  ecuftodiffitrUa 
nome  fuo:  del  che  egli  fcriiib  loro  adi  quattro  di  giugno 
1*1  vna  lettera  che  fi  conferita  con  altre  ferine  il  dì  ap- 
pr^a'PiTani,  ca'Gcnoticfi,  colie  quali  comandò  agli 
>7j<  vni,  e agli  altri,  che  perla  metà  di  lettembrcdoucficm 
mandare  alla  fede  Apolloiìca  loro  procuratori. 

52.  ec.  Q^elladifcordianatacra'Gcnouefi,  cTifani 
tomòingrandiflidodaiuiodellaChriflianicà di  Soria_#  ; 
chc'Gcnoucfi , c’Pifani  llcfiì  mfeUoniti  combatccuano  tn- 
ficme  oucchc  fi  trouauano , tanto  in  terra,  quanto  m ma- 
re, tanto  in  occidente,  auanto  in  Icuante,ctraflcro  nella 
gucrrai  collegati  loro:  eVmitianipcr  rcinuiatioiie,  eh* 
era  tra  fe,  c’Genoucfi,  s’cran’accof  iau  a'Pifani,  c haueano 
nc'porti  di  T olemaida,  o Acri,  che  du*  vogliamo , c d'altri 
luoghi  fecondato  loro  ninnila  Per  la  quale  difeordia 
t»iS.  tfàl.  fopraibua  al  rcgnodi  Gerulalcmrvltimo  Iterminio , per- 
cioche  non  pure  il  contrallauano  i nimici , ma  illaccraua* 
no  ancora  qucIIi,chc'ldoucano  difendere.  11  vicario  adun- 
que di  Chrillo  per  porre  alcun  rimedio  a quefb , e ad  altri 
E £«J.  tp.  • mandò  nelle  parri  orientali  il  vcfcouodi  Mcfiìna , e 

falde  ^ a'Pifani,  e a’Genoucfi , che douefiero ordinare 
a’cittadini  loro  dimorano  oltre  mare , che  non  s'oficndef- 
>7].  iniìcmc , e gli  aiunfanéro  come  ogni  controuerfia  era 

lUu  rimeflà  da  loro  nell’arbitrio  della  fede  Apolloiìca  : c 
ptà.tf.t.  a’Vmitianifecediuieto  die  non deilero noia,  nèper 
tara , ne  per  mare  a'Gcnouefi» 

;J7‘  RifoondcatjucUc  cofedò  , checonta  An- 
dreaOai.dalo  ^ dello lltidio,  c della diligenra  grande, 
Dtmd.  m chcl  Pontefice  v$ò  nel  mettere  in  pacei  Vcnitiani , c’Ge- 
nouefi  co’loro  collegati.  Macosi  ^i  fqggiugnc,  cho 
••  • per  la  lironfitudata  appreflb  Tiro  daVinitiani  a'Geno- 
ucfifirauiuaronoledifcordic.  H che  hebbe origine  **da 
HCMira.  marina,  alla  quale  vennero  in  ceno  borgo  do'Genoucfi 
appreso  Acri  m Vinitiano,  cvn  Genouefe,  che  ferito 
dJl'auuorfario  fi  mife  a gridare  i onde  commoffifi  i 
Ac  paefam  fuoi  entrarono  impctuoiamcntc  nel  forodeVi- 
FpUpLi.  nttiani. 

$9.  Delcriue  Andrea  Dandolo  Fitifiuifia battaglia^ 
fiutalidipoiiKl  mare  di  Soria,  cfi'cndo  ammiragli  dell’ 
armata  Vinitiana  Andrea  Zeno,  c Lorenzo  Ticpolo, 
della  GcnonefeRofioTurco:  Dopo,  dice,  yn'^a  guer- 
ra i f'imtiamlyebberolayittoria,  eprefom  yrnlmeuteventi- 
coi^Me  galee  de  Cenouefi,  rifuggendo  Coltre  aTtro,  etoma- 
ronom^cri  colla  preda  de' boadiouelU,  e diroccarono  la  lor 
torfeinefpupubtle  contutti  gliedijui,  equcUi,  ebedmora^ 

, luAOfNTirò,  nonportauanepiu bandiere fu’loronaMigi, quan- 
5w.  cAr!  doentrouanouelpoi  to  iC^i.  Oi'c’vim.cflcro  per  gli  aiuti 
nccuutida’Pifàni,  raficrma l’autore,  che  continuò  Ia_, 
“ fioria dcllaCiaa guerra.  Ecollccofcprcdcttc  fi  conuic- 
nc  quel  che  laftiòfentto  il  monaco  Padonano  *.  Aegiu- 
(aTcW*.  glieli  Bszaro  *,  ciie‘1  Pontefice , per  nKttcr  rimctfio  a 
qucfUmali,  ca'iiuggioriinmimcntiaJiaccrrafanta,ot- 
tcm;cda’Viniciani,  che  libaaUdo  i Genouefiprefì  nella 


delSìptore  uccLviii. 

41.  TofciachcHaolouo  hebbe  fatto  ddlaprefa  cittd  ogm 
Juopiaeere,  comandò  ebefoffe  menato  alla  fuaprejctrMmC»- 
Ufo,  e ch'etU  dauonti  afeponefse  tutto  il  fuo  teforo , e^stgU  t 
Conofatuqtere  flato  tuo  tutto  ciò,  che  tuyedil  tquepi  : 
Certosì,  ch'io  iocomfeo.  Soggiiode  Haolono:  Eperebe  non 
haituragunatocontantoteforo , e conuocato  gente  do  folio  9 
e’yicim  a difefa  tua , e della  tua  terra  dalla  poteatot  de'Tarte- 
n?  l{Aofe:TercbeCcredeuaelserboftanteìatmagente.  UH 
bora ^ di/se  Hoolcno:  Tu  fe' chiamato  dottore  di  tutuicrt- 
denti  neila fifa  fettadiJdamttto.  Dtountetale,  e sì  ffraiu 
ntaeflrononfldeecibarediàiùcomuniiKualtri:  eimperciòti 
diomotncibotHttequeflecofeprettofe,  aie  tu  anufli  tanto,  e 
cuflodàhconamditàsìgróule,  E fece  commandamento  tbe'l 
Calfoffserinclùtqoinynacamera,  edauantialui  fafsergit- 
fatele  ^le , eCoro,^cbene  maagiafse quMtoyolefse : e 
fece  dmeto  che  nonpt fi  defte  alcuii  tro  cibo , né  altra  beumh 
da,  ecosìouclCinfitue  auaroterminò  comma peffima  morte 
UmiferahuTnta, 

42.  ùmiche  * Haotonohebhe  foggiogatoBaldae»  e C ^ 
altre  terre  a intono,  dtmje  le  prouincie  per  Uduchi,  e perii* 
rettori , come  gli  piacque , e mandò  comandamento , ebdChri- 
flianifiseroper  tutto  trattati  beniggiameme,  ecbefidefselo- 
rolaciflodud^c^leili,  edeUecHtài  làdoue  ordinò  cheSa- 
racimfdseTOfottosmffladuraferuitii,  HoueaHaolonoper mo- 
glteyuadomaCbrfUoho,  laquaCbebheuomcDoucefcarm,  e 
fudeUaprqge»ieddI{g , che^uta lo fleUayennero d'oriente 

a adorare  u noto  Siptore  - equefladiuotijfmta  ftgmurabaueiu 
cbteftoliceti^ad  abbatter  e,  e disfarei  semptj  ddSaraàm  , e 
cbenoofìfue/sefolemutdyeruHaahonorediMoometto;  efe- 
cegfi  flore  m tal  feruit:) , che  non  erano  piu  arditi  di  comparire. 
CofeccMifbrmi  aquctlc  della  religione  Chrilliana  dilatata 
per  open  della  Rcina  de'Tarteri,  edc'ttinpijdc*Sarad- 
iii  recati  in  dillructione,  erouina,  pofe  in  nou  Marino 
Sanato 


cSmmtl 


DI  C H R I S T O 
' Anno  13S9* 
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5.  Di  Baldovino  ILImp.ii. 

1.  T^Zelino  Meronedi  quefiitempi,  0 mortale  , e 
JZf  pefiimo  nimico  di  (aiiuChicla,  edicuttoqua- 
fiiigenore  humano,  alla  fincrpcrimcncò  infeliccmentt 
in  fc  llcflb  rammonimcnco  diuino,  che  infuperbito  nel 
vederli condmiamcnrc hi profjMrcuolc  fiato,  haueaha* 
uutoindifpremo:  Nedixais  ° peccaui,  ^quid  màiiac- 
cidatnflcé  UUiifimusenim  cflpatieusreddttor . Iddio  tol- 
IcròiunghifiìmanKnce  quello  moflro  di  crudeltà,  si  per 
Jofcdlcratczzed'akum,  cstancorapafir  prouae  nx>- 
ftra  della  fodérenza , e cofianza  dc’fiioi  femi  : ma  come  1* 
iniquità  deU’Amorrco  arriuarono  al  colmo,  dificTe  d 
braccio  fopra  lui,  erendcttcgligiufti,  e debiti  meriti,  c 
pene.  Vcggiamohorailcome.  Egli  hauca  Tanno  prece» 
dente,  si  come  vedemmo,  opprcfibcol  fuo  terrore  la-#  f / ] rrV 
citta  di  Brefcia.cfoKomdTala  * allVbbidenza,  c fog- /ii! 
gettionefua  quando  rifiutò  d’hauer  conforti  ncldominui 
di  quella  tlmarchefe  Palauicino,  e’Crcmooefi,  che  gli 

erano 


AVfLlM  » c acci'juuiiccu il Uiuiia  vcuuciisquuiia:  c «y.  <iu.  oiumiituiLc;  ni  uiiu  uvi/wtn;uu  ' 

coUuini  di  Imlbiio  molto  ben  ddcricd  dal  iiKHiacoPado-  i^loÌM:iVvaklcnuroRcdiSiiccìat  acuilua^uciper- 
rÀ^.M.«X  uano  *.  mife che  cogiiefle  per  moglie  Sofia  iua  AÌpoco  in  cer*  r/i.ffjr 

» <•-?!  /•  :w-  !•  >1.  • r._  /•  -^-11-  -L  . — j_  JI 1-.  - . . _ . .1 ..r 


Di  Cmristo  Di  Alessanduo  IV.  PP. 

5. 

erano  flati  compagni  nelle  fatiche»  e nella  vittorù»efchiii- 
fclidiBrclda.  Li  <piali  voléndoft  rineteare mandarono 
tn^unbaTccriaalniarchere  d’Eib»  ea’Mantouani»  cfh’- 
marooo  compagnia»  e l^con  loro  contrai!  tiranno  . 

BoTo  ancora  da  Douaria  d^rtò  ogregìamaicc  nel  recar' 
icemoonlia  i Milancfì»  e'Oemonciì.  Nel  quale  fpatio 
fizelino  niente  di  ciò  fa  poido , fedocci  alcuni  di  Milano,  fi 
mectetum  punto  per  o|^ioierqiKÌIacictd  ancora»  cgia 
fen'andauaa  prenderla,  fecondo  li  fooauuifb,  a man  lai- 
ua,  fcnzaconcraflo,  quando  iJcapitanoik'Milancfi,  il 
qtiales’cra dirizzato concra diluì , fatto auuaato del  tut- 
to toma  velocemente  a Milano , e contorca  que  ciccadint , 
e porge  colle  file  efuttaciom  a tutti  ardire,  e quindi  ciKttc 
involta  il  tiranno . 

1.  Tengonglidietroli  Cremonefì,  c’Mamonani, 
e gli  altri  collegati , il  quale  hauca  guadato  il  fiume  Ada, 
non hauendo^ii potuto  vinccr'iJ  ponte  occupacodalm- 
aiicn,duuefunan  folamcntc  ribattuto,  ina  anche  firrito: 
e ail*^ra  il  marchese  PaUnietno , e Boto  da  Douana  co* 
Cremonefì,  d marche  fc  d'Eibco'Mautouaui»  c*Fcfrarefì 
gli  aiklaronoaddolf>>f.'ancamcmc,e  con  grande  ardore: 
oc  potendo  la  geme  d'EzelmofoUencrc  fimpcco  loro,fu 
da  ciB  (confìtta,  dirperfa,  e morta  : e era  lefpoglic  fu  ptéib 
con  grande  gioia  di  tutti  Ezcloio  : e 1 pop-do  &an  diletto 
prendeua  nel  mirare  legato  colui , che  col  iole  afpetto 
mettcua  fpaucnco  negli  animi  dc'piu  foni  guerrieri:  il 
cjuaie  eflciìdo  condotto  da'Ocuioncfi  a Sozzino . non  do- 
po molto  fini  fuamalua^iiltma  vita  tra  perlafiu'ica  data- 
gli nei  piede, e di  triilczza  ,cmalincoma,  eanebe di  vec- 
chiezza eflendo  egli  d’ctad'anui  fcctautac  pui.  Morce.^ 
per  cereo  iniéliccfcficonfideraiio  rhiunanocofe,  main- 
comparabilmaite  piu  infidicc,c  fiindfa,  perche  cM  viuen- 
do  dimenticò  Iddio,  morendo  dunaicicò  b modefimo  ; o 
chi  cfrcndofcomuaicato  dalla  Chiefa  periifuoi  misfiitti 
enormi, haueadifjprcgiatol’auioricddiellà,  edclfommo 
Pontefice,  in  fu  la  morte  hebbe  a fchifb»  emabbominioi 
fagramenti  eccleltaibci . Egli  iKMioraua,  e hauca  cari, co- 
modi f^a  vdifte , gli  afbologi,  efingularmcntc  vn  Sara- 
dnodi  Babilonia  ; il  qual  nondnneno  non  mai  gli  prono- 
(hcòiJgiudicJodiDio,  chcglifopradaua.  Fa  ricordo» 
oltre  a pin  altri»  della  fiincfU  fine  del  tiranno  Tolomeo 
Lucchcfc  eattt'ibuifccIaagiulU  vendetta  diuina:  e* 
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cc»  cprcfeaccortamcnteglianimid*aIcum»  eaccotlan- 
dofl  a vna  partc»cabbaflandi)  la  contraria,  recò  afua  fog- 
gettione  la  cirri  ficfla,  ecomincioiiuiavfarui  tiranniaa 
ficrugJiantad’Ezcimo.  Scaua  ancora  in  prigioiic  rarcitie- 
kouodi  Kaucnnalcgacodcllafcdc  Apoitol^nnilbuida 
Ezehno , e'i  marchefe  non  pure  no*l  ne  liberò , a nduefla 
del  Papa , anzi  hauca  comandato  vi  foilè  tenuto  luteo  piu 
llrccu  guardia  ; quando  quegli  colacofì  gmpcrvnafiine, 
e montato  fopra  vn  canaOo  quiui  per  lui  appreftato»  andò 
arprombamitia  Padoua.  Narranfi  qucite  cole  ampia- 
mento  dal  monaco  Padouano  *. 

II.  ec.  Ecertochc  Vbcrto  Palauicìno Ibfl'c d’animo  t,  j. 
auucrib  alla  Chiefa,  ancorché  fi  portallc  egregiamente 
nelcontraflarc  Ezdioo,  non  folamcntc  fi  ritrae  per  ciò» 
chediceuamo»  maòmanifcftoanchepcrlatcUunonian- 
za delio fcnttorc  * delle cofcdiSiciiu»  ilcuiiiumc  non  t 
c'èpalcfe,  ilqualedicefchaucrctenutalapartcdi  Man- 
fircili,  cdefl'crclbtufztto^Nlanfixdtifefro  (òpra  laLi- 
guriai  ccapitano  di  Lombardia»  si  come  nundocoti.,  Acrtr.s*^ 
titolo  di  vicari  generali  Giordano  d'Anglono  conte  di  S. 
Scucrino  inTo'fcana»  ePcrauaUo  d’Ona  nella  Marca  , 
amendue  parenti  Tuoi:  ch'egli  non  contento  d'haucr  ac- 
quUUtolauranniancl  regnodi  Napoli,  fi  Ihidiaua  di 
difenderla  per  l’altre  parti  d'Italia.  Ma  lafciato  il  tiran- 
no punito  dai  fumino  Poutcficc,  diciamo  d’vii  Roguilfo 
piuulcgiaco  dalla  fede  ApoltoJka. 

14.  ec.  Creili  fit  Teobaldo  Re  di  Nauarra,  cui,  e 
a’fucccfibri  concedette  AlefUndro,  di  ciò  daluinchie- 
llo,  che&ìcoflocomcfoflÌTolUti  innalzati  foralo  lai- 
do , fecondo  l'vfanza  di  quella  gente , fi  nominalTeroRc  : 
cibpoiriceucficroapiaccrloro'ialicraTntìone,  cU  co- 
rona: e i^crc  a ciò  modefinumcnte  daluiprcgacoordi- 
DÒ  ^»  chefelachiefàdiPampiona  vacafiefenza  pafto- 


re,  o’ivdoxio  noupotefie  per  alcun  unpodiinento  , o 
Donvolcfiè  vgncrc,  ecorooarc  il  Re,  claReina,  c'po- 
teflcro  clegger’rn'^tro  vefeouo,  il  quale  ciò  ùcefie,  sì 
veramente  che  per  tal  fiitco  non  acqutdaireragiou'aJcuna: 
cfa^auuifàto  ^ del  cucco  il  vefcouodiPamplona  : ed 
eUcndoeglivenucoacocicordia  colRc  con  alcune  condì-  oiitf.f 
Qooi»  le  quali  parcua  duninuificro  le  ragioni  di  quclh 
chiefa»  il fanto Padre leannullò 

19.  20.  Simiinioice  fu  fatto  partecipe  dc'baicfici 


^ . 4.  Intcfo  il  cafod'EzoIino  Alberigo  fuo  fratello  » che 

T^d.  «hr.  tiranegguuaiTrjuigiani  ^»  per  tema  Che  non  auueoific 
H.i  afe  il  fiiniglianco  fuggi  di  quella  città»  iaqualfiiprcTada' 

f^.Tsrmtf.  5,  qc.  Comincìò  U Chicfaaitfpirarc  pCT  lamofto 
' * del  fieriffimo  tiranno  ; e conciofiacofache  t predetti  mar- 

chefe  Palauicino»  e Bolo , e'Crcinoocfi  »e  al  cri  popoli  feo- 


mife  - ^ ^ 

zo grado  diconCkagiioiita:  cól  qual  matrimonio  affi:r- 
maGiouanmMagno  “ nella ffortade'Goti»  chciclhn-  • 
fc  la  gran  guerra  atcafi  per  addietro  tra*Stwazcfì  » c'Da-  *’’'*^*' 
nefi. 

21.ee.  Qiiefio  anno  faifiè  il  Pontefice»  che  ard^l 
dizelodcUagloradiDio»  cddlafalutcddraninK»  vna 
lettera  ” circolare  agli arciucTcoui,  e a’vcfcoui,e  agli 


iDuoicatidacilà)  qiiandofixcrol^ainfiemccoatraEzc-  abaci,  e agbalcn prelati»  chehaucanorudditi»  pregan-  **^^*^* 
lino,DonfoflèroiUciben‘a(lò)uridaccrtorcligiofo» Alef-  dc»g!i»ccomandandoloro»chedoud1cforifi:)rroaret  co- 


D Lii.  f. 


fandro inipofc  ° alvefcoood'Ambruml^^dellaredc 
ApofiolKa»chefcfof1croapparccchiaci,cdifpoftidi  pcr- 
fifterendlafcdclcidoUa^iefa , e haueilcro  rotte  le  le- 
ghe facce  con  Manfredi»  e con  gfi  altri  fuoi  nimici,  e riflo- 
nciidanniperefnfiitd»  li  ricomunicafic.  Eccito  in  vn’ 
■ £rf.  a.  antica  fcrictura  *,  one  fi  pongono  le  conditioni  della  fo- 
pradetea  1^,  chel  nurchefe  Palauicino»  e Bolo  » e' 
Cremonefì  fecero  coi  marchefe  d'ElU,  eco'Mancouani» 
eco’MilancficoncraEzclino»vnacra»  cbcriconofcciTero 
Manfredi  per  legittimo  Re  diSicilia»c  caicfierlo  per  ami- 
co > e promccceitcro  di  dar'opera  a tornarlo  in  grada  del 
Ibinmo  Pontefice  : la  qual  condiciono  efisndo  contraria., 
alle  ragioni  della  Chicla  in  quella  parte  » che  richicdeiia.^ 
che  Toccupacore  del  reame  m Sicilia  fofic  bonorato  come 
Rclegkctmo»  fila fandu comandò fofièleuau via,  can- 
oullaca . 

9.  Vbbidironoakiini,  efuronorìconciliiti  afanca.^ 

• Chidà;  ofra  loro  i Pauefi  fi  quali  haucano  dilèfo 

r f . fòrte  la  parte  di  Federigo  » e de’fuccdìòri  della  tirannia 

vf.y9-  fila. 

10.  Qmndi  Vberu)  nurchefe  Pallauicino  vago  di 
nuoua  fignoria , vedendo  i Brefeiani  in  diuifione,  fi  fi^c  in- 
trodiute  nella  lór  dai  »fottofaila  di  volcrlimctter'in  pa- 


flumi  pdmamentc  m fe  ftcji  » fe  hauefièro  bifognod* 
emcndauonc,e  appreflòfiurciòcon  qudli,ch'crano  iUci 
alla  lor  cura comnicffii  alqual'intcndiineutodice,  oltre 
a piu  altre  le  parole  fcguenti . 

2{.  K.  Bramofi  noi  di  ccfTare  tanti  ms-  ^ 

li»etantÌfcaodali,vipreghianK>tucd,  cammoniamoiii,  ^ 
counndandodòivirtùdifaacavbbidciiza,  efeougiuran- 
doutavnoavno  pe'lghidicio  dìumotonco  particolare. , 
col  quale  ciiicuno  è citato  ad  andare  da  qiKlk)  corpo  di 
mortearapprefentarfi  al  Signore;  qiiautopc'l  giudicio 
vniucrfalc,  nd  quale  tutti  flarcmo  c:uiand  al  crfixuuJc 
deU'ctcmo  giudico,  che  vi  dobbiate  fìudiaredi  moflrare 
cfprdTamcncc  in  voi  flefli  quancobifbgna»  che  gli  altri  vi- 
uar.o  ndia  Chiefa  piamente  a Dio , fantamente  a fe  mede- 
ilin » e giufiamente  a'proflimi . ImpcrdochclofUm,  e 
ro  dine  di  tutta  la  Cmcfa  vacilla,  fequdchc  fi  ricliicde 
nc’membri , manca  nel  capo , e fu  di  neceffità , che  cefifi 
la  riprenfione  nella  bocca  ai  chi  commette  cole  degne  di 
riprenfione . E certo  con  che  fronte  fi  potrà  vno  br  (ani- 
core d'vn male,  mcntrcchc  egli  ne  ha  vn  fiovgliantc? 
o fcmtnacorc  di  virtù  » mentre  fi  mofira  fcguace  del 
viiio? 

16,  Lcuaceui  tanto  piu  fcrucotemente  a inueftigare  » 

epu- 
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ixmircgliccccindc'vollri  ruddidi  cnuflimuncnte  lo  - 47.  cc.  Quello  inno  * prefló plinto  ratale  *,  si 
brumirèdcil’iiicontincnu  nc'cherici,  Ipeiiilmcnte  nu-  come  «fftrma  Matteo  VclliiKimlleridc,  fùiìilcoriòd^  ,JZ'Ì 


mtvfli  concubiniri  » che  gì ttano  nella di  Diopuizo 
fpucentc  alui»  cabbonimctiolc  agli  huomini,  ec.j  E 
l^rchc  poccflcro  piu  libcranicnte  reprimere  gl’impudi- 
chichcrici>  difpmecheltpumfcano  fenza  anvnccter'ap* 
^ pelligionc.  Atfdxiii.d/  febrjUQ,  t armo ^tunto del acfm 
poHttficato. 

27.  cc.  Ancora  c'rìprcTe  * i dottori  deiraccademia 
il«-  diParigit  chefofToro fiiioreuoli  aGuigliclmoda  Sanca- 
morcs  onde  glie  l'haucano  raccomandatole  in  *Ìttmo  fog> 
giunic:  s^l^ciettoGmglietmOip<H4tLde>rùhAttete 
tato  per  li  "pcfìn  mcjjì , m^rrrd (f  himiitàt  e di  pem  tetui4t 
omleappartjcattht  fifudiUmgjtoddhperuerfitàt  etftetuto 
al  bene , e'poerd  mentore  non  pur  la  mijeruordta  » ma  Ugrana 
ancoro  dtùojcde^poftolitot  ec.  Ammonirceli  pacernamen- 
tc,  che  debbano  clTer'amadori  della  pace  , c alknern 
daldar noia aVeligiolI Domenicani  , cFrancefcani.  Da- 
t^tom  ^/jtgni  adìtre  di  luglio  , tinmo  ijninto  del  aofiro  ponti- 

^ fìC^O, 

Oltrea  ciòingiunrc  * aJvcfcouo  di  Parigi»  cheli- 
^ quc’macUri , come  larcbbono  incori  nelle  ^- 
^ nccontemuenclleconliitutionideYommi  Pontefici  » Io 
M.  * hauclìbno cercato  di  rimtiouer'i  religiofi  daHorconfor- 
tio>  o(che  verrebbe  a ellcr  rideflb)  fchUatola  ctraipagnia 
loro;  c dinimtiaireall*accademia  ^ Parigi,chc  rarebix»u> 
(latilcomuntcaci  auclli»  che  per  innanzi  haudterocolhi- 
nuto  in  alcun  modocol  dottoGnigliclmo>  oriceuelTcro 
da  lui  I o gli  nundal&ro  lettere  priùatamentc  >o  ptiblica- 
mcnte. 

;i.  IncancoilTarteroattendeuaalbmirnd’ognico- 
fac»portunapereiitrare  inVngheria»  e quindi  veniro 
iKiralcrepf^inciede’Chriiliam»edipopolarIe;quando 
mandò  Aioi  ambaTcìadori  al  Re  Bela  accattare  la  fua 
benìuolentia  » e obbligarlofi  con  parentela  a intaitiono 
d'hauerlo  prcllo  a Ibttonoettcr'al  Tuo  imperio  il  rimanen- 
te del  mondo  Chrìlliano  . Fugli  adunque  prqffinta  la  pa- 
ce con  qticUipatti:  che  delle  per  moglie  la  figliuola  del 
' Tartero  a fiiofigliuolo  »oiicroal  colui  figliuolo  la  fua  » o 

formata/ìlapacc»  c’ficongmgnelTc  coircTcrcito  Vn^- 
ro  a'Tarteri,c  andallc  aiunti  a Aerminarc  i!  popolo  Cnri- 
Aiano , per  luuerc  la  quinta  parte  dcllcfpoglic , e dc'beni 
da  acqiiiAarfi  nella  guerra  : e oltre  a ciò  rVnghcrianoa-. 
haurebbepagamtrìbutoaTarteri , ne  refcrcito. loro  fa- 
rebbe entrato  in  quel  regno.  Or  Ibrtcmcnte  impaurito 
Bela  , ilqualcneiraltrccorraicTaitorcfchccra Aatosi 
ma  1 trattato  > come  vedemmo , mandò  Tuoi  ambafeudort 
al  Papa,richicdaìdolodi  pronto  aiuto:  elamentolfì  di 
^rcgoriolX.  chenei  detto  alfaliinento  nongli  haucllé 
porrò  alcun  foccorfo  ; foggmgnendocomc  Icgìycr  cofa_« 
gli  farebbe  liberarli  daU’mimincntc  periglio,  s'cgli  am- 
mcttclfc  le  conditioni  della  pace , c dcllamiatia  proficr- 
tcglidalTarrcro. 

32.  ec.  VditcAicAàndro  le  triAenouellC}  fcrilTc  al 
Kevnamolto  podcrofa  lettera  nella  quale  dimolba 

r tA.f.  in  prima , che  non  fi  potcua  con  ragione  doler  di  Papa_- 
Gregorio  pieno  di  pietd»  il  quale , come  a tutto  il  mondo 
inaniièAo  era , quando  eglTlrichiefc  di  foccorio  >era  colla 
Ouefainfieme» fieramente  tcmpcAatodaFcderigo,  c 
in  tante  angofcic,chen(Mi  folamente  non  potcua  altrui Ib- 
uuenire,  mahaucancceflità  d'aiuto.  ApprdTqgh  fa  ve- 
dere quanto  fodero  enormi , c fiine Ac  le  conditioni  della 
pace  proficr  tagli  da'barbari,  c mo  Aragli  come  non  fi  po- 
tcna  fidare  de’coloro patti  inganneuoli,  hauendoefiì 
coAume  di  non  attenere  la  promeflàiede;  cfinalmcntcil 
conforta  a rifiutare  rcnmia,  c abbommcuol  pace , c a fer- 
mare la  fua  fperanzi  in  Dio»  dell  a cu  t catifa  fi  crattaua_»  » 
onde  il  cclcAe  aiuto  farebbe  Aato  prcAo  ; c tutu  la  Chri- 
Aianica  haurebbe  congiunte  le  forze  a cacciar  via  il  ni- 
imcocomune»  efarebbonfi  concitati  dalla  fede ^oAo- 
lica  tanti potentiflimi Re»  etantiregni  contrai  Tarteri 
mcdefimi . 

4tf.  Ma  la  diuina  demenza  contenta  d'hauer  tno- 
I Arato  a'ChnAiani  il  Aerilo , abbattè!  difpieuti con- 

fidi dc'ficri  barbari»  criuolfcU  contrai Saracùii»  come 
vdirctc. 


la  ftu  bretie  vAa  Ludouico  figliuolo  maggiore  di  S.  Luigi  rytfim.it. 
Redi  Francia.  DciicnucGuilicrmo  Nangiola  pompa.^  fUr.  Mi- 
fimcralc,cd<ceoltroairaltrccorc»  chcl  morto  colpo  fu 
portato  in  fu  le  proprie  (palle  da  Hcrrigo  Re  d'IngWttr-  ^ 
ra,  troiatofiall’hora  in  quella  rcal  corte»  cdapuinobi- 
li  baroni  di  Francia»  cd'lnghtltcrra  pcralquanto  fpatio 
dìcamino.  Perlapordiradel  qual  figliuolo  dolore  me- 
AimabiIefonuìJfantoRc  : e Papa  AldTandro  racconfo* 
iandolo  con  vtu  iita  paterna  lettera  volle  mclcoUr  col-  c Ut.  A 
le  lagrime  di  lui  le  fue . *p.t6. 

5 a.  Nel  quaTonno  fimiltnente  la  Danefmarche  pian* 
fc  la  morte  ^ dd  ReChnAoforo,  cui  fuccedette  Erico  oCrmi^ 
fanciullofuofigluiolo.  mDm,l 

53.54.  Ndmcdcfimotempoancora.comofiritrac 
perquclchc  fcrioc  Giorgio  Logotcu»  tcrminòigiomi 
liioi  Teodoro  Lafcan  » poiché  hebbe  tenuto  lo  focttro  la- 
(aatoglidaGiouanniVatado  fuopadre»  quattroanni: 
e fuccedcttegliGiouanni  fuo  figliuolod’cti  minored'ot* 
to  anni  ; alla  cui  cutcUilmoriehte  padre  dipntò  Arfenio 
patriarca  » e Milza  Ione  »ch'era  di  natione  infima  » nu  a lui 
cariffimo . II  quale  dubitando  nm  rhonorcgli  tìraffo  ad- 
dofibrinuidia»  o Tedio  dc’principi  colla  fua  vkimaroui^ 
na , il  volle  rifiutare  in  mezo  d’vua  corona  dc‘gi*andi  : ma 
eliinolpennifero»  e prumilergli  congiuramene  d*e^ 
fergli  fempro  fauoreuoli , e fedeli  aiutatori . Pure  noa.« 
erano  ancora  palUdnoue  dì  dopo  la  morte  dcirimpera- 
dorc»  quando  alcuni  potenti  iouidiofi  do!  fuo  alto  Aae 
frcerocongiuracontradilui»  ed  citendofi  eglinparae 
in  chieia  ilTaltare  con  due  fuoi  fi^tdli , il  ri  mifero  con.» 
qucgrinfiemealtagliodcllefpado»  eamorte.  Quindifi 
trattò  di  fuAiniire  in  luogo  di  lui  vn’altro  tutore  del  prin- 
cipe fanciullo. 

55.  cc.  Riluceua  fra  gli  altri  principi  per  la  chiarez- 
za del  (angue»  cperlcfucattioniMichde  Comneno  Pa- 
Icologo,  acuii  principi  Acfiì commifero  ramminiAra- 
tione dell'imperio»  finròcGiouannifbfiépenienueaeà 
matura;  sì  veramente  che  non  vfafic  Tinfi^e  imperiali: 
ma  gli  amici  fiioi  ordina»  publico  fquittmo  » propofero 
indegnacoOi  eflcrc,  che  chi gouernaua  ilregno»  non-, 
haiidl'e  la  dignità  profiìma  alla  reale»  e sì  c'm  adorna» 
dclacoiodiderpota,  tanrada  Giouanni  hcrcdcdclTiin- 
perio,qaantodaArieniopatriarca»  callafine,  mentre- 
che  faccua  guerra  col  prinaped'Acaia  prcnòaMagnefia« 
fii  da’foldatt  alza»  in  al»  (opra  vno  feudo,  e (ìUuaco  Im- 
peradoro.  llchcfapu»  Arìenio»  temendo  non  folTc  vc- 
ctfo  il  fanciullo  Giouanni»  concepì  e propofe  nclTanimo 
fiiodifcomunicarcclui,  eglialtri:  ma  muta»  pofda.» 
confìgliocoArinfcnelprimodìdidicembre  il  PaJcolcm 
agiurarc»  che  non  haurebbe  Icua»  alprincipe  pupillo 
neiavita,  nèTimpcno.  Tuctauia anziché’! det»mefe 
finiffe,  a richicAa  del  fenato»  edelchcrica»incorooò» 
non  fenza  gran  nota  di  leggierczza  » ilPalcologq  AefTo. 

Non  però  gli  dierono  Timpcrio  perpetuo»  mail  fecero 
gmrarccbc»  comeCioiuniiifigliuolodiTcodo»,  folle 
pcniemito^rcta adulta»  glihaurcbbe  cedunilfolio»  e 

10  fccttro . Le  quali  cofe  vccIcikÌo  quelli  » che  haueano  cu- 
ra ddrimperadore  fanciullo»  cominciarono  a temere 
non  il  Palcologoimiaghito  della  fignona  imperiale  » fl 
fbfièperpriuarenonpuredcirimperio»  ma enandio del- 
la vita»  odegliocchi;  nè  fu  vana  la  loro  paura  » sìcoaie 

11  riu(cimen»  dimoArò . Habbiamo  prue  quelle  narra- 
cionidagliaucoriGreci  * . 

pi.  Mentre  le  cofe  de'Greci  così  andauano,  inSoria 
diSpcdalieriazzuf^tifi  co'tcmpicri  fecero  di  lorotanca  c» 

I trace»  che  appena  nmafe»  chi  neportaffe  lanou^ 
PcrcneccHnmoffi  i cauilicri  » cbcdimoraiiano  in  occiden- 
ce»  andarofK>»Aoolcrcnu»pcrvendicarcUnK>ftedc' 
frati  loro. 
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ta Italia,  liqiuliftauan’imnjcrfi  iw’poccaa,  ficonucrc- 
iwwimprouifo,  cmararagiiolà^^  in  pùnto  di  paii- 
wiza,cchcùcofahcbòccomincùincnioin Bcrusu,  c 

rìc  per 

adue,  edMper  Upi^eJcUc  cminudi,  te!^ 
volgcflc  l’annc  contri  Michele  PaJcoloco  fciliiuLaro  r v eperdommxjt, 

‘l""j^o^f»!«>PA<ireattcdiatopcrlcp^odcndgu^e! 
confidorandoi  danni  ijrandi,  che  alla  relimone  dirthi  mtnH 

na£»ccuanoiSaracim;  ch'orano aMòldo  mMan^  e ^ dipmimre loro,  dxc<mfcaumU 

prati compaffioneporcando  a quclUdelJ'rn’edcU'altià.^  »“  morali  natte 

SciUa .cheperu&idella  dica^io  nrSS  a tentmaia.  em- 

ilell'haiiore.  e della  patria,  riuolferannnoalla  conoJ^  g^afim  adim^pcrlecitti , eperlt  ch^ , jpttamlcfi^ 

macooqaelledueconditiora.eeertogiiilhlfiniearhcfef  prtccdnJoIan  i 

ta^d^maglix^itombcni,  e^beManfre^cK- 

oalleMai  Saracmi,  come  nimicideUaÉuita  tede.  cperk 

a.  ec.  Mailmalnaeifliinooranno.ilQiialt  hMiMfif  Sijjun,  r^om&n 

faognitoftKranraS;!^SE“fKcS^^^  ^ 

ic  non  li  diScciarebbe , ma  ne  cluamerSibc  altretcaro  '•'f' ih  firnmeati  maficaii , e 

qnamtn'hanea.  NèfhrU,lieifc?S^?SS.p”^ 

lontani:  che  (aggiugnel'aiknatoaacoir)  adiKvi  di  e 

mangio  fccfe  i t^nd  po^  di  era”  ‘T’ 

tiKfine  di  quella  maledetta  gente  venuta  d'À?^icaT  che  ^^^/"'^'‘‘‘•''tditaldauiia- 

ncmpmano  i territori  di  bÌi,  ed’Otranto  Chiai^iiu  , ,^?^‘^'’^‘®?^'''*’“'"w'™»e,eai«ic*cle>er- 

Manhedid'Ali-icaiiumicidiChriilo percoi^atrapiu 

<ìcrainc»)tCJÌviciriodiOnlto.  CDCrriDonare  er<.M«! 

a effetto  le  minacce  di  Federigo fuo^dre  cioer’a  di  dato  ’ ‘'^'t/Utuiumi  cm 

in  potere  de'pagani  il  timiiarm  di  ; impenxfe  egli  «erie  m^ammte  : egli  dtrt  rei  di  di- 

fccc  entrate  adi  *•  di  luglio  i Saracmi  in  Canmaena  %•  peccatili  car- 

qiiali quanto indt^namwc foifero concuic«c  lewfe  ù r ~*f'‘^ttcmeri .doa^i li- 
ete, ^onoccor^irlo.  ^ 

perchchdife«ada'Fiotcntini,ml  ÌF^^  Sd.;.  ’ « '«««enri  col  monaco  *J«". 

miancora.poichcfudaSidàà^ioSS^t^  Padatmoi^re.  che  cominciò  in  Perugia,  edeferiue- 
ta.  cheofe^^'nmiS^^Si  (dS^mrt  ^Uap^teneZa  afpro.  ed“. 

eolediSicilia)  non  hebD^^iX.  ne  faJ^  fattfS 

kT .S  Sji^tra,e vcctfìooe  camma  U rimoaeae  del  carùo 


DÌ(K*M  -,  — w 

thri.  •'  ^°“'^‘’">f,^"‘f'^e>l»rtamlcftajumiimafimlatda.  a 

A)>'«fp«>»Ucafidiq,K:ftotiranno  opponiamo 

II  della  marca  Triiiigiana,  cioè  d’Atherìso  d,  luencitrtfta  , eoatteiiariji  ^bestcaatniuaodadiH,  atre 

frarello  d acHno.  d-^c  Manfcdi  hitre^  ^‘t/^eeaagammta^^acIMa,  aaeramebmfa,  or  Z 

pradcr'vn'nil'ammadlramento,  eimprcndweS^fo-  wnX^d^ó  , 

lcfuelibidinofcvoglie,.dhora«ihorarap‘Sile  v^nini 

^t^y*t%aaraa^m  . ^.*1.  citi 

, e a 


etw. 

u., 


ft^do  del&gue  hinmno  haiiacoUTriiacrudelti 

eneflc  m paura  tutte  quelle  genti , quando  in  vltimn  eifcn  j ‘ ^ ' " «™So  duca  di  Baaera , e 

'dorieglirfeitatoconamog^eco'fì«liuohafi^,rJIli  >>femecofaprmeipijta  imlif,retame<ite.  Nè 

ssr»?sià2?„sssS 

«.  s=v,.Ks?,4.zr-4i..ii„. 
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nicradipwitenzaporgergrtn  conftvto  airanirae  de1or 
propinqui  ocùndio  dannate  all'iofcmo  i c che  per  la  foUo- 
dca  cura,  e'^iillria  dc’Tclcoui  » e dc*próicipt , hj  era  con_» 
bandi  » ccon  minacce  d'altre  pcne^uui  inconcanaicc 
f^ntayC  in  altri  regni  recata  alnientecou  ferro>e  fuoco. 
Che  gli  errori  deffì  puUuh^cro  cra'FlagcUacori , fi  vedrd 
auan'til  fine  del  corrente  fccolo . 

15.  i5.  Quel^  anno  Alberto  Magno  deJi’ordine  de* 
Predicatori»  gran  mad^ro  in  duiiniu , fii  fatto  vcicouo  di 
U Ritisoooa  *j  come  ferme  Hcrrigo  Stero  > efoggiugne; 
»o.  Mberto  yefcoito  di  /{éttisbona , fi^znuio  cura  si  pande 
dramme (paHianeasitaaeayfbauoiy.  qtieiLt  dtpusi* 
Non  è picciol  lòde  Tua  J’dlcre  lUt«>Ìb<>  difcepolo  S.'l'oma* 
fo  d' Aquino.  Che  piu  cofedifidcra  di  luùlcgqa  Leandro 
» di  Tporrc  lo  fiato  delle  cofe  d'Alaiiagna. 

Itkì.  i7‘  cc.  ElKadoui  tanto  difcordic»  crauti  romori 
commoffi  per  cacone  d'Alfònfo,  e di  Riccardo»  diccGio- 
rLmJn  “*”*'*Loogino  chefitratiòdi  prmargliamendtic  , 
p!^J.7.  pcrciochcnonerano  Ilari  eletti  con  voci  mlficicnti»  nè 
Dtiir.  crauTedefdii»cchetucufiriuoÌfcroaPrimislao  Re  di 
hifl.tétm.  Boemia  : ma  egli  » si  come  colui  > che  ventofocra  di  fupcr' 
bia  » rihuròla  prollcrtadignitd  » dicendo  cta’iuoi  la  coro- 
na Boemica  eficrc  fupcriorc  alTimperiaic . 

Egli  non  hauca  ancora  rkeumo  glicHiiamcnci  della 
dignici  reale, eperchorarciuefcouodi  Magona!»  a cui 
tofana  IVgncr'c  incoronare  in  Re  di  Boemia»  noncra^ 
fiato  ancora  con  lérmato  dalla  fede  Apofiolica  (quelli  era 
Vvemcrofucccilòrc  ® del  morto  Gerardo)  nchiclc  il 
fommo  Pontefice  > che  volcflc  far  fu  c ciò  da  chi  piu  a gra- 
oSrr.Mé  doglifuHè:  il  quale  prcilo  a compiacergli»  mgiugne  * 
^^/4r.  2*vcfcoui  diPr:^c'OÌmuntz,chcamcn<Ìue  inriemc»oue- 
TliUx.t.  rovndiloro»  cònuocarovnconucncuoi  numero  di  vefeo- 
6.tf.xf9.  uiii'v’gr.clicro» ccoronaficrlofcnzaprcgiudiciodclla cliic- 
fa  di  M . gonza. *c  così  fii  lacco . 

1 1 . Aggiiignc  il  prcnommaco  Longino , che  P*  imis- 
lao  chiamato  ancora  Ococaro,  ripudio  la  moglie  > perche 
fi  diccna  lei  haucrc  auami’l  matrimonio  fatto  voto  di  ca* 
fiid»  c la  mifein  vn  monallcro  di  facrc  vergini  » prenden- 
do in  luogo  di  lei  la  forelia  diBelaRc  d’Vnghena.  Cou- 
fcruaiifilefuelcctcro  collequalifilludiòdi  fcufarfial 
F Etim  ^ ofeurò  noii  poco  la  fui  glo- 

hkf.rtmL  ria  col  vìcio  della  difordinaca  lufluria:  c nel  tempo  del  ma- 
Amì.«(o.  crimoniohebbcdVnadonna»  cli’crafcnza manto»  vnfi- 
gliuolo  per  nome  chiamato  Niccolò  » educfigliuok  » e 
ccrcòpoidi  iàrli Icgitcìmare  (hllafólcApoflolica.  Nel 
chcAiciiàndro  ^ fece  il  rcal  piacere  in  guifa»  chepocef- 
Uió.  f^«‘o<5ttcnncrcprincipati,  cc^ialcracofa,  dalrcgnodi 
tf.iif,  Boemia  in  fuori . Maigcmitite'dolotofigrididc’Pruin» 

chcpcrircoool'octolerpadedc'barban,  orano  a fé  la  no. 
lira  narrationc. 

ai.  Haueanoicaiialierìcrocif^ri  fattaviurocca  nel 
monte  di  S. Giorgio:  iJchccfleudo  grauifiìmo  a'Pruteni 
in^4di»ca'Lftuani»  fimifonomarmc»  ctcìmoabatta- 
gli.icon<!uccrcroti»  vno della  Prufila»  d'altrodclla  Li- 
iioma  » conti  >tii  daMccci  cauaJieri  nella  Curlandia  » li  per* 
cofièro  con  Mfatco  impeto»  che  m poca  d'hora  gli  hebbe- 
rorocti,e  cagiiatiie  quindi  conflxinfcroilainc  rocche  ad 
arrcnderfi . Madapoi  I vincitori  furono  riprefii . Intan- 
to Papa  Alcfi'andio  tatto  del  cucio  auuifato  dagli  atflicti 
caiialicficonccdè  **  fccondolclor preghiere,  chc&ccf- 
fero  predicare  in  quelle  parti  daVhcrici  dcirordiuc  loro 
la CTOCC Copra  inimici  della  fantafède.  Epcraggiugner 
**•  ^ loromaggiorvigorcpromifc*  di  riceucrfotwlaliiapro- 

y*.  jpjjionc lettere, che naucflcroacolorolcuatc. 

^ 13.  Nc  he W>cro tempo  iOiriftiani  fcttcntrionali  di 

respirare  dopo  sì  grande  auuafica  : che  Mcndoc  » o Men. 
dolio,  clic  fi  chiamane , principe  di  Liuiamacntròqucfto 
amio  con  vn  grandifiimo  cfcrcito  nelle  terre  loro , c m pri- 
ma guadò  UMazouia  fenza  niun  concrafio  : apprefio  mi- 
ìe  fuoco  nella  citta  Plocefe , c troiiaula  fenza  cittadini , la 
arie  tqtuidi  volto:!  furore  colutala  Prulfii»  v'vccifecon 
belli  al  crudità  tutti  icacoslicì  : recò  m dulruttionc»  c ro- 
uiia  piiicùti  fabbricate  difrcfco,clcuògrandiflìma  prc- 
‘ dad'armcnti,  edaltrecofe  , fiaixioiiiaueilorpatioifb- 
pradctcicaualicri  nelle  rocche;  e non  degnando  il  fie- 
ro barbaro  di  condurre  m fcruini  i prcit  Chriibani  » 


fece  di  loro  vn*horrcnda  (Irage. 

14.  DopotantitiabKcarncntifiimda'pagani (ndli 
quali  gran  confinto  porgeua  a’nofiriil  confiderare»  che 
patiuanopcriakde)  come  fenon  fbflb  ballato  lo  fpan- 
dimcnto  dirancofangueChrilliaiKii^lì  Vnghcn,c*BMmi 
cominifono  infiemc quello  anno  (lefio  mortai  battaglia» 
nella  quale  peri  il  fiore  d'amendue  qneVegni  » e m vltimo 
Vnghcri  furono  mcflt  in  rotta»  evinti.  ScriuonoHer- 
rigo  Stero  *,caltri,eficrfimoflalagucrra  dal  Rodi  Boe-  ” 
nuiiilqualenonpotcuacomportare,  che  Bela  fhauefiè 
ccrflrcttogiaaccdcrglilaStu-ia»  chVdiccua appartenere  US.i.x.f, 
afccoU’Aulfiiainficmc.  Finalmente  i due  Re  fi  pacifica- 
rono»cfi;ccroparencadofialoro»comcs’èdctco.  Trac-  a»**^^?* 
tano  di  quella  ^lerriS.  Antonino  *»  fautore  della  con-  17. 
dnuationo  di  Matteo  Parifio  » c altri.  » 

ij.  FuRcIacodrctcoa  raccondarfi  col  Boemo  per  JT**^*^ 
cagione dcTarttri,  liqnali  gli  haucano  dinunciata  la  ' 
guerra , c già  le  vjttonolc  banmere  erano  in  Polonia  »oue 
quc'difpictaci  non  huomini,  ma  cani» combattute,  0 vinte 
J^idomiria  ^ , elafuarocca,  mi  fono  a morte  fenza  mi-  cwìm- 
fcricordiainnumcrabiiiperrone,  criferbando  le  donne  di 
pili  venuf b fbrnuic'giouanctri  per  menargUli  fcntitfi  piu 
limefia  della  morte,  pinferoaguifadipecoreraltramol-  ^ 
titudiiie  nei  vicino  fiume  , e iommcrferli  tutti;  e quindi 
feorrendo  per  li  luoghi  d'mtomo  , vi  fecero  gran  preda. 
FamafucheCafimiro  duca  di  Cuiauia  chiamane  quella 
pcfiiicra  gente  : p erche  gli  altri  principi  di  Polonia  gli  fe- 
cero noia,  c danno  affai . 

Ma  veggianx)  quel  che  Haoluno  Re  di  T arrena  » 
fratello  diMangonc  Can  Impcradoro,  fóce  inleuante 
contrai  Saraciiii  pcrfocutori,  evedditori,  eoppreflb- 
ridi  quc'Chrifiiam,  e profanatori  de’luoghi  fanti  : Td- 
chtlùolonot  diccAhono  bebberipofato  per  IcfoottotC 
>V.opio,ciocdacl>eprcfeladrbdiBaldac,  mandodicat- 
do  al  tu  d" Armtmay  che  ven^c colla  ftu  ^ente  alla  eirtà  di  c iV*.a4^ 

bojs mreasHediMefopotamia , perdxò'erapoflo  mcuaniC 
andare  nella  terra  fama  per  reftttuirla  atCbrifUani . Onde  il  Re 
^.tom  di  buona  memona  fìnuje  acaminoconimapancomi^ 
tiua  diprodieoHalieri , e dipedoniiimpercbe  ilrepio  dt^Arwe-^ 
ma  era  m quel  tempo  in  si  profoereuole  flato , chepotcuametter* 
picnic  dodici  mila  Imonuni  da  cauaUo  » e quaranta  mila  fanti. 

Clone  fono  teflhnoni  0 di  ytduta.  Ed  effendo  •penuto  tl  Re  iCjfr- 
nenia,  fecondolordvie  dato  da  Haolono,  tenuto  fraboror^h- 
namentofopra  il  negotio  della  terra  fonia , e'lf{^^tom  difi 
a Haolono '.Signore  ilfoldanod'.AÌeppobailprnKiùato  ditutta 
laSoria, nel  qual  regno  fUlapataattàdiCerufoiem,  epoid^ 
uitendeteifacqiufiare  la  terra f anta,  ameparedouerfi  in  pri- 
ma dedurre  lactttà  (t^Aleppo,  capo  e maeftra  di  tutta  la  Seria  : 
impcrochefe .Meppoft  fottometterdal  pofiodamimo,  potrete 
bauere  con  molta  i^euide^  tutte  Coltre  terre. 

>7*  s8.  Tiacquegli’ìeoi^iliod' .Aitono  : e sìciifid'i^se^ 
dio  -Meppo  Città  murata  ,fortifftma , e Menadi popolo , e di  rie- 
rfee^ee,  er.  ^guignecomedandouipcrpiuriprefebar- 
caglu  da  ogni  parte , ancorché  pareffe  mefpugnabile,  noo 
pertanto  rhcbbcmf.*alofpatiodi  noue  di:  come  vi  furo- 
no trouatc  ricchezze  incfiim^ilc  : come  danni  conquifiò 
il  reame  di  Sprii  : come  mandò  il  foldano  cTAIeppo  » e di 
Damafeo  colla  moglie,  c co’figltuoli  infiemein  Perfia  : 
comcdiedcii  Red’ Armenia  gran  parte  delle  dette  ric- 
chezze trouatcìrn  AIcppo , e molti  cafielli  vicini  al  fuo  re- 
gno ; c fimiimcme  molti  doni  mandò  al  principe  d’Antio- 
chia,  galero  del  medefitno  Re,  ehonoroUograndemeu* 
te»  eprìuil^ioilo , e ordinò  che  glifofièro  refiituite  tutte 
le  terre  del  fuo  prindpato, occupate  già  da’Saracini:  co- 


Cam  Ii^cradorcdc'Àrtcri  fuolraccUo  era  pafiatodi 
quefia  vita,  0 che  coloro  rattcndeoano  dì  dì  in  di  per  met- 
terlo nel  folio  imperiale  » onde  non  pafeò  piu  oltre  ; ma  di- 
putò  certo  Tuo  capitano  per  nome  chiamato  Guiboga  » 
con  dieci  mila  Tarteri  alla  gnardudel  reame  della  Scria , 
c cornandogli»  che  conquillallè  la  terra  fama»  eia  delle 
a^ilbrifiianì,  edirizzofliverfo  le  parti  orientali.  Simi- 
giùnti cofcinifcro in nouGiouifUìi Villani  *,  cMarino  , 
ionuto  eatoi. 


ap.  cc. 
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39.  ec.  CheHaolonOiOaeroOfaone,  comelodiia- 
tna  il  Samico , poranè  ^ande  amore  a*Chr idiani , c om- 
nnamcnte  fenci/Tc  della  iw>e  hau^eprcTo  nell’aniinofiio 
di  riceuere  il  fan»)  laiiacroie  richiedeiTe  eoo  molca  indan- 
za il  fommo  Pontefice  > che  gli  piaceli  di  mandargli  alcu- 
no di  Hngular  docenna  > e tx^u  dotato»  il  quale  Tammac- 
dradc  ndle  cofe  della  religione  Chridiana  » e bactezzafTe* 
a£m.  m lo > lo  moitraU  lettera  fcrictagli  dal  Papa  cheli  cod- 
MLt'éU.  feruainvn'anticolibrofcriaoa  manodella  noftra  libre- 
fpM.Ut.  ria,  tnccoche  nel  titolo  non  vi  s’cfpnma , si  come  nè  an- 
chein  molte  altre  non  fi  pone,  il  nomo  del  Pontefice.  E 
mmm.  cctto  chVconfelEdre  la  lède  Chridiana  , lafferma  Ai- 
tono  *. 

ji.  mM.  jj.  Ma  vediamo  come  andaflbno  le  cofe  della  terrai 
lanca,  perii  peccati  de»li  huomini  fottoil  prenominato 
capitano  dXaolono  : CÌhog*t  fono  parole  d*  Aicono  v^a- 
rozatc,  cbeHMÌornhoMMUfcutotiel  rtame  dHU  SofU»  e 
n^promncudiTiUfiadt  teme ^iècÌU terre pactficmente  , 
emMatmUoi  chriftùm:  moerochcegUera  della  progeme 
de’rrrAf,  cbemdaronoad  adorare  Unato  Stffwe*  Emen- 
trecb'e’s  ^MicoMaper  recar  U terra  faata  m potere  de'Cbri- 
fiianif  eccocbe'ldiMotojemmò  fralm,  e'Chri^óaai  diaueUe 
parti fcaitdalot  edifcordiam  qiufiomodù.  NlMaterra  ai  Bei- 
forte , che  i del  domimo  della  dttd  Sidomtfe , hauea  molte  yiU 
le,  per  Uauaitt  Sarachà pi^oMono  certo  cetfo  dTarteri  • 
jtmtetme^  dami  di  Sidone,  e di  Beiforte  ymtifì  ittfìeme 
entrarono  nelle  mUe , e ne'cd^^  de'Soracini , e mtfero  a morte 
molti,  emenaronompredaaltriconpmaife,econeraHaHa»- 
tttd di befUanK.  Dtmorauaijmui-Pictno  yn nipote  di Cmboga, 
il^udelt /eptitòconpocacomitiuadi  genteacaadlo,  perder 
l^  da  parte  del  detto  /no  ^0  materno,  che  lafciaffero  lapre* 
da:  nualcmìde’Cfn’t/Uammedefhni  gii  corfero  addofjb,  ew- 
eiferlo  con  alquanti  Tarten , né  yoU^  refUtuire  la  pred<u  • 
^pandoCml^afcppeebe'Cbhfliamhaneanomorto  fnon^te, 
eanalcò  incontancntea  Sidone,  epreja  lacittà  J^aablMtté 
^aapartedelle  mnra,etrifse  afine  aUwùpocbi  Cbrifiiatifia^ 
gitineinfola:cdaqitein)oramnmr^maipmiTarterinon  fifi- 
darono  de'Chrfbani  delia  Sona , w’CorVl/ani  deT atteri  . 
L’iitcflbdellapreiadellacittddiSidono  (cnueil  Sanato; 
^ caggaigncchcTartcrimoo  vi  potettero  prendere  il 
l'f'***  cadcllodiniare . 

34.  Or*impaurid  per  quedenouitii  Chriltiani  di  So- 
rta,mandaronoambaicerie,  elettele  alle  occidentali  , 
rkluc  a cndoli  d’aiuto  • E certo  che  mandalfero  per  ul  ca- 
gjonevn’ambafciadoroinlnghilterra,  rafienna  Matteo 

nyydim  Vvcdmoi\allcricfc  ®,  c dia  che  queglicontò  come  i 
nFi^.b*  Tarterihaueanoincodume  di  porre  nella  prima  khiera 
p.h$€  tutti  gli  llranieri  prefi  in  guerra , perche  il  nimico  s'affiici* 
catlè^  edancadimnell'vcddergli;  cchelcdonncTartere 
ancora  rpcrtillime  erano  nel  filettare . 

35.  cc.  ScrmeCuillcrmo  Nan^  *,  cbc’lPontcfi- 
lollecitò  i Franafi  a porger  loccorfo  agli  aHìitti 

Cbrì(iìini:ì^lianm,àice,delSiff»ore  mcclx.  neldìdd- 
ladommcadipafftone  Lni^i  B^diFranciaconpegh  aparla- 
mento  01  Varigi  i ytfcom , e ^incq»  del fno  reame  » percioebe  U 
TapaghhaneafcrittOt  che  r arterientrati  furkfamente  nel- 
le parti  oltremare,  h^4»ov0irit  Saracim,  ejoggiogate  F 
^Armenia,  e»Antiochia,  eTriPoli,  eDamafeo,  e AUppo  , 
eontuttimte'paefi,  ecercatoahauer  lacUtàiC^Acrit  e come 
I tntti  quella  Chrfliamtàera  m^icolo . Onde  fu  ordinato,  che 

fi  mdtipUcafserotoratiom  ,efifacefsero  deileProc^ioni,efof- 
{eropMititbefienmiiatorii  cbeficercafsédi  ìeuaryiaipecca- 
y ti,  eie  fuperflMitdde'ahi,  edeUeytjie.  furono  anche  yie- 

tatiperdueanniitomei,  efecefì  comandamento,  che  non  sì 
gfiia^te  ayerungiuoco,  fe  non  che  gUhuomim  s'efercitafsero 
mféuttare,  ehdeftrare.  Fin  qui  Fautore.  Ma  ciò  ch’eli 
afièrmadcirefieredatafoggiogatarAnnenia  , e Aneto* 
chianonfideuetncender'inguila»  che  fodero  combattu- 
te, niacheAitono  Red' Armenia,  e1  principe  d* Antio- 
chia, fuo  nipote,  mentre  che  i Chridiani  occidentali  oc- 
cupati nelle  ratcrre  ciidli  non  fummintdrauano  gli  oppor- 
tuni aiuti , n fècerodi proprio  mouimento  trÌMtarideir 
imperio  den* alteri , per  eder  liberati  coil’armo  loro  dada 
tirannia  de*SaracinJ,  come  ^è  detto  fecondo  Aitonoferìt- 
(ore  diligcntifiimo  : diche  i Saracini , pofeiaebe  hebbero 
vincoCuibogarìuolfcroIor  furore  prima  contri  fArme. 
Contm.  degli  jCm-  EedeJ» 


DellImp,  Occid.  Vac.io.ii, 
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nia,  e quindi  contri  Antiochia;  delle  quali  fi  dourd  parla- 
re ne'luoghi  loro. 

5 1 . ec.  Intanto  Angelo  Michele  defpou  d’Albania, 
e d’Etoliaprof^iua  contri  Michele  P^eolc^o  la  guer- 
ra da  fe  cominciata  già  contro  a Teodoro  Imperadoro  » 
cconfidaconclfafiìnici,  enellefbrzc  di  Manfredi  riran. 
nodiSicilia,  edi  Gu^Liebno  Vvillarduino  principe  d’ 
Acaia,  cdcUaMorca,  a^qualihauea  aggiuntoperiiu- 
triinonio due  fue  figliuole,  hauca  allargato  i termini  del 
fuo  principato:  contri  cui  dTendo  ito  GiouanniSebado- 
cratore mandato  dal  Pateologo,  eporundofi  valorola- 
mence, Michelcvedendofiin pericolo,  chiefe,  edhebbe 
grandi  aiuti  da  Manfredi , edal principe  d’Andochia  : ma 
nondimeno  il  fuo  eferetm  fu  in  nne  con  arte,  e con  ingan- 
ni feonfitto , e difì^fo  da’capitani  dcll'lmperadorc,quao- 
tunquedi  forze  dì  gran  lunga  inferiori,  si  come  racconta- 
no con  ampio  dettato  gli  autori  Greci  *;  tra'quali  que- 
llo lafiHò  fiotto  Gioito  Logoteta  *iHebheroinol^que- 
jiayittorìaper liconfì^delflmperadore:  elafamadielsari- 
fonò  itftno^liyùm  termini  del  mondo  ; peraocheU Jole  non 
yide molte ytttorie di  td maniera:  edthora  inojtri  jottomi- 
fero  tutte  le  terre,  etuttoilpaefe.  Coslcgli:  ilqualeanco- 
ra  racconta  come  VviUardtiino  prindped' Acaia  fii  prefo^ 
econdottoa  Michele  Paieolo{^. 

r4>  Q^la  rotta  confufe  le  cofe  de'Ladni  in  Grecia^ 
per  modo,  che’l  Pal(x>log(^refe  fperanza  di  vincere  Co- 
llandnopoli;ecomeve^cal(iiointendinieoto,  fi  diri 
Tanno  a^reffo. 


A Gnf4^ 
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X . ec.  T Chrilliani  di  cróa  legnati  fi  mifero  con  grande 
X ardore  a far  guerra  apagani  feccentrionah  , a 
efortationemafiìinamcnte  di  Papa  Aicifandro:  ma  per 
occulto  giudioo  di  Dio , che  volle  punire  i pcccid  de’no- 
ftri , la  vittoria  rìmafe  a’nimici  della  fanti  fède,  e alcuno 
fordinine  rocche  della  Prufiia  caddero  nelle  lor  mani.  La 
colacosiandò.  Eranocoocorfifoctoglillendardidella.^ 
croa  caualicri  di  gran  aiorc,  c ardire,  evaJorofiinfacti 
d’arme  di  Polonia  ,e  d'Alamagna  ,e  di  Prufiia , per  pren- 
der debita  vendetta  di  tante  vccifioni,  edi  canti  danni 
&tti  da  McndoMb  Re  di  Lituania  apollata , e nel  di  della 
lelladclla  punficatkme  della  Madre  di  Dio,  Tefercito 
Chrilbanofimofie  ^ cantra  il  barbaro,  ed  entrò  con.»  La^T' 
grande  impeto  nel  paefe  nimico,  ardendo,  ediuorando 
confcrro,  econfuocodò,  cheinnanziglifiparaua:  e 
conciofiacolàdtei  pagani  diifidad  delle  lor  Ione  filòlTe- 
to  riparaci  nelleparti  interne,  Tefercito  Chrtlliano  volen- 
do penetrar  nel  mezodelpaÓTe,  lardarono  il  carnaggio 
con  poco  numero  difoldaci  alla  guardia.  Saputo  cto  i 
barbari , corfi  loro  addofib  con  lime  mano , prefero  age- 
uolmcntc  il  campo , e con  quello  tutte  le  cofe  do'Chrillia- 
ni  : li  quali  cornati  in  dietro  con  prdhsza  grande  s’afiron- 
carono  co'nimici  a battaglia,  e da  principio  n’vcdfero 
molti  : quindi  diibbiofii  fii  la  vittoria  ; e finalmente  i paga- 
ni Iconfillcro  i nollri,  c mifctgli’n  volta.  Dopo  la  qiul  vit- 
toria ciccando  la  force , e cadendo  ben  tre  fiate  Ibpra  vn.» 
Chrifuano  natio  di  Magdebure,  lolacnficarono  a’ioro 
dci,ardcndo!o  viuo  fedente  nel  iuo  cauallo . E altre  feon- 
ficte  ancora  ricetiecteroi  Chrilliani  odia  Prufiuraccoo- 
tate  dal  prenominato  Longino.  Le  quali  poteano  parer' 
efler  prcnunci)  di  mali  maggiori  nelTauucnirc , d Pontefi- 
ce nc  fu  dolente  oltre  modo.  \ 

4.  Egli,  pcrproiiuederca'bifognidellaChnllianird, 
hauca  ordinato  concilio  generale  in  Roma , da  fiufi  qum- 
dicidìdopopafqua:  oueirendofidiuolgaco,che‘Tarte- 
riveniuanodacipofopra  iChrilltani,  fiidUungato,  ac- 
ciochc  per  cagione  di  quello  non  fi  ddk  qualche  impedi- 
mencoall’apparecchianiento militare:  ncfuvoa  vana- 
mentefparia;  imperoche  entrarono  con  gran htrore  in 
Vnghcria.  Ma  ladio  moffoa  pietidel  luo  aftlicto  , e 
confumato  popolo , volle  la  vittocia  verfo  i Chrilb'ani  per 
V manie-  J 
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manierai  chequc'barbari ^rono  rotti,  e$baragliad,e 
moftincdacmqiiancaduemila.  Vidcfiali'hora cHiaroda 
tiicciquantoba)cproiiuegganoalleco(cloroi  principi  , 
Il  quali  piamente , c riucrauemencc  riccuono  gU  ammo- 
nimcnu  del  vicario  di  Chriilo.  EratUco  follccicato  da* 
Tarecri , sì  come  dicemmo , r»cla  He  d'Vnghcna,  a colle* 
garfìconloroa  domare  il  mondo  Chrilbano,  cadarc^ 
per  moglie  ftia  figliuola  al  futuro  herede  dello  feeetro  Tar* 
terclco  : nu  egli  vbbidendo  a’configli della  fede  Apollo* 
lica,  chauciidofidanzainDio,  cheno’I  lafcerebbcpcri* 
re,  fpregiòlefcrocie  fuperbo  minacce»  erimpromefie 
loro;  e alla  fine  bebbe  (opra  clTi  la  detta  glorioiiifima., 
vìKoria. 

5.  Vdica  PapaAJefTandro  la  lieta nouclia,  temendo, 
A si  come  dice  Matteo  Vvelbnonallariefe  non  i fieri 
fmfUr.iu  barbari  per  vendicare  loro  vergogna  rictitraircro  con_» 
jtMf  ém.  rabbia  nelle  terre  dc'Chriìliani , comandò  altra 

volta  a*prclati , che  vcnUTcro  al  concilio  1 per  trattare  in_. 
cirodclm^o,  che  fidouca  tenere  ne!  àrfapparecchio 
d'hollc  a reprimere  i coloro  impeti.  Scriue  ancora  Tau* 
tore  (leflòctlcrlì celebrati  dc'finodiin  lngiii]icrra»ne'qua* 
Il  1 popoli  fiirono  confortaci  a piagnere , e a fiu*  penitenza 
dc*pcccati , e a oflcruarc  i digiuni , c a porgere  d mote  pre- 
ghiere a Dio  I clic  li  dcguailc  d’haucr  inifericordia  del  luo 
popolo  ,c  liberarlo  dal  fiirore  deTartcri  : e che  fimilmcn- 
te  Vernerò  arciucfcouo  di  Magonza,  caìcnpiel  ciprìn- 
cipaU , ragimarono  pa  la  mcdclinu  cagione  dfordme  del 
Papa  (il  che  tcllifica  altresì  Vi-bano  IV.  nelle  fuclatcrc, 
delle  quali  faremo  ricordo  l’anno  3|>piclib  ) nelle  lor  dio- 
cefi  cunoli  proiiiacialn 

ó.  Olcrcatuttcqacftccorer  L' aiuto medefmot  dico 
Herrigo  Stero  •,  Tjpa^leffandrommiòJite  lettere  a 
‘ e adiubh  c àgliarcniefcouit  e u’xfc wu,  e 4 tutu  1 principi  Chèi- 
fltJja  t rtchtedaidoii  » che  dosiefjero  far  loro  apparecchiamenti 
contrafhorrendd  de'T art  eri  qudt , rintipOt  e recati 

ai dtfbrkttioite tutti iJ{e t e'repti de’Saraani nelle  parti oltre^ 
marr  » baueano  meffo  tn  tanta  paura  1 Chrifiiam  d'^dntiocbia , e 
defli  altri  Umbi»  tb'e’maj:dar<m  al  Tapa  » e ^ J{e Aliotte lepio- 
rioni,  YÌcbieèendoxli  fitppltchckolmente difoecei^'. ehait^a 
fnajantitàpnblicato  di  far  concilio  neltottOMa  depili  ^ApafioU  $• 
Ticrro,  e H.TmIo  m yuerboi  la  mortai  yaa  terminò  adì  xxvafi 
wa^o. 

7.  Il  medefimo  della  morte  d'AIciTandro , fucceduta 
l’anno  prcfcntcìn  Viterbo,  s'afièrmadatutti  quali  gli  au- 
f>  ivj7a.  torianticht  cfallonunilcllo  la  Ictceracii'colarèrcrit- 
m fUr.  tf  taqudlo  anno  dai  noticllo  Pontefice  a tutti  1 prelati  della 
^ctm.  » dcllafua  clcttionciouecosìdicc;  effondo  flato 

Tapa .Meff andrò neflro antcaffore di/rltcememoria fciclto da' 
Thttétr.  ’ lc%amdcìlaejme  adì  xxv.di ma^iotCioénellafcfladelB-Ta- 
f'xlhe.  n p^yr^ano»  emartire,  re.  Del  quale  Alcfiandro  agsiugne 
n&/lt  Tolomeo Lucchcfc  *,  chcfiircpellico  con  molto  nono- 
I)  rriJi'.  rcncllachicradtS.LorenzodiVitcrb^,echofo «sìcome 
/ 1.  et-.  I.  la  rinonunza  corrctia  pc'l  mondo , di  grande  htimild , e 
^ pictadc.  Eglifccc  inoIrcccHiftitutiuii  chianute  dccre- 

eCfJfòtl  tah,chcficontcngonolottovarititolinclferto,  ctenne 
r.i/r.  il  papato  fci  anni»  cinque  mefi,  calucttanti  di:  impero* 

ht-  thcKicletto  mfommo  Pontefice  adì  XXI.  di  dicembre  ne- 
MCCLiv.  onde  fi  cqnuincc  d’errore 
< 4im  Longino  ‘‘ , il  qual  dice  lui  eflcrc  fiato  Papa.* 

fette  anni , c dite  mefi . 

r^r.f/-  Della vacaoonc,  chcdìlui  hcbbelaChicfa,  fcriuc 
t".  Matteo  Vvclhnouaficricfc , che  durò  tre  n.cfi,  cdiicfet- 
m.f.  ^ timarc,otirca.Lacagioncdisìluogatardanzancirclcg- 
cMm^h.  gcrfiilnouclio  Pontefice,  è attribuita  dall’antico  (crino- 
p-i.  thr.  j-c  delle  cofe  di  Sicilia  ®,  adinuidia,  thcOrdinali  por- 
li tauanogli  vm  agli  altri;  onde  fi  riuolfcro  alacopo  pa- 
triarca^iGcrufaìenivenucoallacortediKoma  pcratwi 
p.tttlMb.  della  fuaChiefa:  e sì  d'vn’animo  , c d’vna  concordia  il 
uw/L-  chiamarono  Papa.  Cofe  fimigiianci  a quefte  miferoin^ 
pptt.1.7.  notail  monaco  Padouaiso  e Tolomeo Lucchefe  * , 

* Tht»d.  eOioaanniLonmno  *;  cTcotlocico  ValUcolorcdefcri- 
»cdtutcopiu  oiligcntenientc  degli  altri,  cponcinomi 
lytp.Mif  degli  otto  Codinoli  ,che  erano  alf  bora  due  vefeoui , due 
prèti»  equarcrodiacoiii;  cioèi.Oddo  daCaficirfooIfo 
\x(cotiociiBotirgcs  diuacioucFrancefe.  1 1.  Stefanove- 
Icouo  di  Pilcfirino  Vngbcro.  111.  Vgo  prete  del  titolo  di 


S.  Sabina  Borgognone.  EglierareligiofodeirordinediS. 
Domenico  , teologo fourano,  ccheccccllentcmcncedi- 
chiaròlafacra(critnira,  comcdiccmmo  di  Copra:  keni 
opcrcficonfcniano,  c^Antonino  *,  ^andro  *,  cai-a*^"»*^ 
tn’I  lodano  molto  ,*il  qiule,  dice  iiCardinak  Bellarmino, 
morìpiameructejantamenteiu^UannìdiChiiìo  mcclxiv. 
iv.CioiianmFrainciogiaiDonaco  Ollerciefe  di  patria^ 

Inglcfc,  deltitolodi  S.  Lorenzo  in  Lucina  ; ma  Alfonfo 
Ciaconc , dice , che  fu  Borgo^onc . v.  Riccardo  A nibal- 
defeo  Romano , Cardinale  di  S.  Angelo.  vi.Ottauiano  ' 
Vbaidini  Fiorcnciuo  diacono  Cardinak  di  S.  Maria  in  via 
lata,  ilqual’craaficnte.  vi  i.Giouanni  Gaetano  Orfino 
Romano  diacono  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  carcere  Tul- 
liano. viii.OttobonoFicfchiCeiiouerc,  diaconoCar- 
dinakdi  S.Adriauo . 

8.  Cbelacopo  patriarca  fofTceletto»  cfittoPapa.^ 

nella  feda  della  dicollatione  di  $.  GiouanniBattilU,  ktoiamU- 
fcriueGiouauni Longino  Quanto a'fiioi principi),  eA^Lf. 

allcfuoaRioni  auanu’l  pontificato  ; in  prinu  tutti  alfe- 
mano  lui  efiére  fiato  di  natione  aflài  humilc , ma  per  vir- 
tù, epercofiumi nobile.  Ncllaqual  fcntentiaparlan^ 

S.  Antonino  *,  dicciComechee^ùfòfJediconditioite  ii^md 
JeeondoUyanità  dcljecolot  cioè  fl^ùmlottyitponero  f carpi- 
nello  in  Francu,noi^rtatttonobil^^no  fu  perUluajapientji, 
eperlejueyirtudt-,  DafauciiiUofiimandacoalIofiudiodi  2^^** 
Parigi, cdcfléndoeglid'acutilfimoingcgno,  eattcndeo- 
do  diiigcntcnìenrcinprimaall'artilibmU , c pofoia  aiU 
ragionocanonica,  calla  teologia,  venne  ui  tutte  quelle 
mirabilmentefperto  :etomandoaTrcfi  Tua  patria,  cri- 
fonaodo  per  c^ni  parte  la  fiuna  delia  fua  grande  fapienza, 
cdcTuoiotdmicofiumi,  il  vefcouodi  Laon  il  fece  fuo  ar- 
cidiacono, cindihcbberarcidiaconatoLeggcre,  edipoi 
il  Tornino  Pontefice  il  aeò  Tuo  legato  nella  Pomerania.,  » 

Liuonia , c Pruflia  : nel  quale  vfilcio  fi  portò  egregiamoo- 
tc,  mettendo  ipopoli  in  pace,  c rifiutando  Tempre  qua- 
lunque dono. 

9.  Dipoi  d'arcidiacono  di  Legge  Tu  Tatto  vcTcoiio 
Virdunefc,  cfinalmente  patriarca  di GerufaJcm,  con-* 
Tommoconcento  di  tiictitantopcUcgrinj,  quanto  paeTa* 
ni , li  quali  godcuano  ifhauer  trouacb  vn  vero , e amabile 

?adre,  cpafiorc.  Quefic  cofe  fi  fono  prcTe  dal  detto 
eodorkoVallicoloic  c da  Gregorio  decano  ”.che 

Tcrificro  le  Tue  gefic  a richiefia  d’Antcro  Cardinak , nipo-  *'*tùe.-4é 
ic  del  Pontefice  medefimo . 

IO.  cc.  Ilquole  auuisò incontanente  della  Tuaclct- 
tionc  ”,  ail’vlato  modo  dc'fooi  anccccfibri , con  lette- 
re,  tutti  gli  arciuefeoui,  e’vcTcoui  » c gli  altri  occk- 
fiailici  della  Chrifiianità  , colle  quali  ^rimclagra- 
iiczzadcl  pefo  imirofit^li,  craccoraandom  aH’oratwni 
ÌOfO.  s7.t9.nc. 

ai.  ec.  Quindi  sì  tofio come fo  incoronato,  veden- 
do efierguafiata  la  prouinciadi  Campagna  da*Saracini 
incrodoctiui  da  Manfredi,  feccTchicrarccontradi  loro  la 
sente  di  croce  feguau , c felicemente  li  difcacció , si  come  r c«wmm 
icriuooo  gli  autori  '.  Aggfognùino  a quefte  cofe  iccon- 
do  Matteo  Spinelli  chc’NapoIctani  riclùcfcro  que- 
ftoanno  adì  111. di  Tcttcmbrc,  congrande 
Manfeedìper  opera d'ambaldidori  loro,  chcfidoudlb 
pacificarccol  Romano  Pontefice,  aaiochofoTlè  Icuato 
rinterdcuodallalorcitti:  echeeglirirpoTefarfila  gua- 
rapcr  colpa  non  Tua,  ma  del  Papa,  che  fisforzaua  di  «if. 
prillarlo  djU  r^io  ; c che  manderebbe  a Napoli  treccn- 
toSaracini,  li  quali  cofirignerebbono  ìTaccrdotiacclo- 
brareidiuinivmd»  emenerebbonoin  galea  quelli,  che 
rifiiicafiero  dì  ciò  fare  tanto  rciigiofi,  quanto  Tccolari  . 

Hebbero  inhorroregli  ambaTcudorivdir  quella  rìTpo- 
fia,  e 5>^aronlo,  che  non  li  voldrc  mandare,  pcrciodie 
icictadininon  glihaurcbbonolafciitieutrarc.  Lo  quali  • 

parole  Tentendo  il  riranno,nonfi  puodirc  in  quanto  gran- 
de furore  trafcorrdlè . EdefTcndo  pericolononla  citti 
diNapqliccrcafredirimctterfi’n  liberti,  vi  fo  mandato 
lofirodianianceuerla  nell’vbbidenza  di  Manfredi.  Tur- 
toqticfioèdi  MattcoSpinelli.  Ma  volgiamo  lo  fiile  da' 
fatti  d’occidente  a quell  1 di  kuantc . 

ad.  Quello  anno  l’imperio  dc’Latini  cotanto  tempe*  ■ 
fiato  daGrcci  in  vltimoper  cradigione  d’alcuni  di  lo- 
ro di- 
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rodimorand in  Co(hntinopolicedde>  emancòa&tto» 
cco&jqudchc  hauca  commcutoin  BaMotiino primo  > 
lini  in  Baidouino  fecondo.  LacoCaandóin  qucAonKido. 
£ran'vfìiGrccid*inicÌUrccoIle  lorcauaicate  k serre  de* 
oonrìpcra^bolireappocoappoco]eforzelcHt>j  c ha* 
beano  fcon/ìttoGuigliclmo  ViUarduinoprincipc  della^ 
Morca > ed'Acaiacolfuocferdco»  c£uioio prigione  tn^ 
baccaglia»  e Michele  Paleologo»  non  prima  u Uberò  , 
che  nonglihebbc  dato  per  Tuo  rifcactoaJaineroccbc  for- 
ti0imc.  11  qual  Paleologo  iniiipcrbico  per  quella  vitto- 
ria» ordina  ad  AlcBìo  Celare  Straccgopolo»  che  (corra 
coirefercico  il  territorio  diCollancmopoli»  e vegga  di 
£irc  qualche  bella  imprefa.  Haueanoall’horai  Latmidi- 
lauucducamcucc  cauato  dcU’imporialcitu  ilfioredcllor 
^crcico»  econdorculo  verfo  il  Ponto  Eiifìno  pcrcignero 
d’alTcdio  Dafiiu/ìa . Or'dTcndo  quella  rimali  lenza  gucr- 
nigionc»  eripicnadiGreci»  a’qualioltre  modopnaiia 
loilarfo^tcì  a'Latini»  Aieflio  CcDu’e»  incontrati  al* 
orni  tnolinari  Greci  ludj  diColbncinopoli  li  folleciua.» 
ribeUarlì»  s’informadalorodcilolùtodellacittd»  lak>- 
ro  molte  promeflé  fc  vogliono  porger'aiuto  a ricouerare 
rimpeno , c confortagli  a fcuoccre  il  giogo  de'Latint . Al* 
ketati  per  le  grandi  rmprotndTci  traditori  obbligarono 
lalorlcdcd'vccidcrelanottclei^tinclle*  odi  romperò 
waporu:  elìgmlìcarongli  drerfocto  terra  vn’occulto 
pertugio»  pc*]qiialclarebbcropocutientrarci  foldati  a 
dar  la  morte  alle  guardie . 

ay.  a8.  NonRitardo  AIcBioa  perdurre  ciòadlec* 
co?  ed  entrati  di  notte  alcuni  de*Rioipc’l  detto  pertugio» 
vcdendomptimafUrlbprailmurocolui»  actiiera  luca 
commclTa  la  guardia  dellacictà»  liditi  il  prefero  per  li 
piedi»  egittaronlo  RioridieOa»  e appreuo  aprendo  la 
perù»  AJeflio v'entrò  libcramesce  coVoldati Greci»  o 
xiu*  ch'erano alle  fuc bandiere»  ecosihebbe  adì  xxv» 
di  luglio  fenza  fpandioKncodi  (angue  Coftannnnpoli  > 
£duandon  colla  nigi  i Latini»  e tra  gli  altri  Baldouino 
Impct^orcfopra  vna  galea.  Cofe  a quelle  Hmi^ianci 
AMmtik  il  monaco  Padouano  *,  cdiccchc  l’armau  Lari- 
‘PmL  ebr,  na»  lacuale  s'era  leiucadi  DafTiulia»  accolfc  numero 


candimmo  di  Latini»  che  Ri^iuano  dall'incendio  > e 
dalle  (rade  de'Grcci  » la  fera  di  quel  di  » eia  notte  vegn^ 
te  I c che  moltiflimi  pcriron  di  ome  per  mancanza  di  vit> 
cuaglia. 

ap.  cc.  Non  prima  la  funa  di  $1  gran  6icco  venne  alP 
orecchie  di  Michele  Paleologo»  ch^li  feneandò  coli* 
efercitodafccon  grande  prelléxzancolto»  perpoi^ 
(òccorfo  a*fuoi»fcXatmi  cornati  da  Dafhu/ìa  ( ccncaroma 
in  da.no)  gli  haudTono  voluti  combattere.  Concanli 
<ì“ciiccofcdaGiorgioLogoteta  * ; Uquakdcfcriucap- 
pfctTurencnica;  chcPlmpcradoref^  m CoHantinopoli 
Cm^^'  conmollrateconlembùnccdigranpieti. 

31.  Maquancofoirc  Panimofuo  dalla  vera  pieci 
moto»  il  fecero  palcfcI’attiQnifucdapoi:  imperoche  ve- 
dendo egli  «cheGiouanni»  cuilìdoucalofceccroi  dea* 
meaHglioolo»  c legittimo  herede  di  Teodoro  Lafcari  > 
crdceua  in  eti  s c dima  (kiiì  non  diibbiolì  di  virtù , per  li- 
berarli da  ogni  timore  » ^non  ghienalTe  vna  volu  il  dia- 
dema  » gli  fece»  come  fcriuc  Giorgio  Pachimere  *^»  l»ii- 
htp.Cr^t.  vn'infocaca  campanella  gli  occhi  : c delle  due  fo- 

felle  di  lui  dKdc  per  ifpofa  Teodora  a vn  cerco  Latino  non 
molto  nobile  »ito  cafualmcnte  a ColUntinopoli  » e l'altra  » 
laquaPhebbenomelrenea»  al  contedi  Vincimiglia  Gc- 
nouefe,  por  c0cr  condotta  in  Italia  : nè  le  maritò  con  Gre- 
ci > perche  non  s'inuaglùllero  delTiiopcrio  per  cagione  del 
Qngue  reale  dc'Lafcari . 

33.  VditoArfeniopacriarcade'Grccì>acuiil  mOTÌ- 
bondoTeodoro  Lafcari  hauca  raccomandato  il  figliuolo» 
il  crudele  misfecto  del  Paleologo,  lofeommicò:  ilquale 
^ alcuni  giorni  s'aiicnnc  con  fìnta  humiltd  da’diuini  vf- 
Ueij  » ma  intanto  fi  mife  in  cuore  di  priuarlo  del  patriarca- 
to. £ cosi  fece  cagnare  nel  fuo  palagio  vn  conciliamolo, 
li  quale  non  efiòndo  voluto  andare  Aiknio»  fiiaccagio* 
nacodipiuccceffi,  e mandato  inolio»  dando  il  malicio- 
fo  principe  il  patriarcato  a Germano  vcfcouo  d’Adriano- 
pcìi  fuo  antico  amico . 

34.  Qmndie'riuolfcPanimoaviepiudilaure  il  fuo 

Ccntm,  degli  EuleJ* 
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imperio:  c poiché  heboe fitto  trienne  AleflioCefare  , 
medianre  il  quale  hauca  prefo  la  citta  di  CoitantinopoU» 
il  mando  con  forte  braccio  contra  Michele  dcfpocad* 
Ecolu,  c d’Albania , ma  egli  perde  l'cfcrcito»  e fu  fatto  pri- 
gione. 

35.  Mè  lafeiamo  di  d ire,chc*Greci  cacciarono  di  Co- 
llandnopc»li  tutti  i Latini  » dc'quali  v'haiica  mu  moldru- 
dincgrandifiinia;  e diedero  a'Viimiani»  ea'Genouefi  » 
ca'Pifani  per  loro  habitationcvn  luogo  di  contro  a Bos- 
foro: ilqualliiogodiucunevnnominacifiìmo  mercato , 
oucciafainadclie  trenanoni  hauca  il  proprio  maefira* 
to  » ciocra  i Vmiciani  U bailo  » i Genouefi  il  podefid , e’Pi- 
liuit  il  confolo. 

3Ò.  Finalmente  quello  anno  nel  princìpio  di  diccm* 
breVrbano  fece  promotionc  di  Cardinali,  che  fiirono 
GuidoGrolTbarduefcouodi  Narbona , che  (accedendo- 
gli pofcialì  chiamò  Clemente  IV.  e nel  Cardinalato  heb- 
Dc  il  vcfcouado  di  Sabina  ; Iacopo  Sauelli  Romano  » crea- 
todiaconodi  S.Maria  inCofmedin»  cpoiPapa,  nomi- 
nato Honorio  IV.  Gli  altri  fono  i feguend:  Herrigo  ar- 
duefcouod'Ambrumhonoratodclvefcouado  d’Hofiia  » 
Ridolfo  vcfcouo  d'Eureux  fetto  vcfcouo  d' Albano  ; e* 
pred  Simono  da  Monfeiice  » nel  cerritorio  di  Padoua , del 
dtolod'Equitiodc'SS.  Siluefiroe  Martino,  e Antcroda 
Trcfi  nipote  del  Papa,  dcldtolodi$.Prairede:  cGoffec- 
didiaconodiS.  Giorgio  al  veloaureo»  eVbcrto  Sauefe 
diacono  di  S.£ufiachio.  Della  <nial  creadonc  dtCardi- 
luli  feinemoria  il  monaco  Paaouano»  con  quelle  pa- 
role *. 

37.  ec.  EgUnelqMartomefedelfmpoittificJto,cioèrìt]’- 
le  quattro  tempora  di  dicembre , amplicò  U mimero  di  Car- 
dmdi,  pcnendoinsì jantoco&e^huomtmperytu»ef>erdot- 
trinapreclari:  fra' quali fiiUbetugmjfmo  Smane  daM(0^- 
ce  canonico  VadoMno  t ee»  Furono  recate  alla  fede  Apo* 
Rolica alcune  querele,  come  pare  pomli  ricrarre  per 
quel  che  Icriue  11  monaco  flclfo,  contrahii:  ondeVroa- 
no  fece  con  vnpublico  editto  comandamento  *,  che  an- 
zi , che  fua  fanuti  il  promouefic  al  presbiterato  non  (ofTc 
riputato  dfere  del  coUc^ò  dc'Cardinali , nè  pardcipalTo 
delie  comuni  lor’cntrate,  nè  poccife  vfaTC  rjnicgne  cardi- 
nalari,  e dopo  vnmefe  ordinò  che  la  confa  di  lui  folTe 

giudicata . £ in  vitimo  furono  fuperatc  tutte  le  difficulti 
moire  dagli  emuli  della  fua  gloria  • 


V^.ehr*. 
hi.  7.  & 
tenidra, 
litfmfTé, 
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DICHRISTO 
Anno  iitfa. 

Di  Vai.  IV.  PP.  Dsll'Imp.  Occ.  VAC.ia* 

I.  Di  Michelb  Palbol*  Imp.i. 

i.ec.  A LfonfoRe  diCafliglia  richiefeil  Papa  per 
X\.  fuekttere,  c per  vn'ambafceria  mandata- 
gli , che'l  yoklfo  chiamare  a riccuer  di  fua  mano  la  corona 
dell'imperio.*  cnifualandti  rifpofe  ^ farli  la pcddonc 
lldìà  da  Riccardoconte  di  Comubìa , e hauerc  gli  amba- 
fciadoridi  kii  propollo  in  conciiloro  le  molte  fue  ragioni, 
perche  non  gli  douca  parer  malc,fc  la  fede  Apoflolica  po- 
ncua  a quel  oegodo  lungo  indugio . 

4.  ec.  Intantoakuni  prinapi  ckttoris'auuìfauano, 
die  i'Aiamasna  farebbe  potuta  eiTer  tornata  in  tranquil- 
lo di  pace,  felafciatifida  parte  Alfonfo,  e Riccardo,  fi 
deflcrimpcrioaCcH'radino.  Ma  perche  quello  haureb- 
berecati  molti  pericoli,  c gran  danno  alla  Chiela,  ilRe 
di  Boemia  diuotiffìmo della  fede  Apoflolica  mandò  al 
papafuoiambafeiadori,  feccndolo  amiifato  diciò,  die 
dacobro  ficrateaua.  Vrbano adunque,  infiflendo  ne* 
vcfligi  de'fuoi  anceccirori,  gli  rifpcMe  *»  che  non  ac- 
conlmuiTenuiairelcttione  diCorradino,  perle  ragio- 
ni fldfo,  TCrk  quali  Aldfandro  IV.  fhaucaefdufo,  che 
fuafandu  infeammife  nella  fila kttera,  enoirif^'mmo 
di  (opra  a fuo  luogo,  £'i  medefimo  c'comxndò  * agli 
arduefeoui  dìTreui»  edi  Cotogna,  imponendo  loro  » 
c anche  a quello  di  Magonza»  tnvirràdi  fanti  vbbiden- 
za,  e dd(a  fedeltà  a fe,  c alla  Chiefa  Romana  da^ 
efiì  douuu  * e fono  petu  di  fconumicationc,  da  incorrerli 
P a wo 
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DI  Christo 
iz5i. 


DVrbano  IV.  PP. 

I. 


Dell'Imp.  Occid.  Vac.iì. 
Di  Michele  Paleol.  1mp.i. 


ciaS!  trattò  pcrfùoi  ambafciadori  cooUcopo  Re  d‘ 

Araonad'aS'’iii<{ner  per  matrimonio  tua  figliuola  alpri-  Jada  Dalle  tgniut  di  dimume , rendette  ìtdoiuum  ii  fatti  i 

eSrichieftochel  v’oleflécoocia.  . c«.r. 

teralfommo  Pontefice.  Allcttato  adunque  ilRaooefe  fenttore, 

perflucllc  iuipronKfie  di  Manfredi  banca  ferino  al  fan-  huomini  animali,  iitmpnapiaiict,  fctondoche  toef^jx^ 
to  Padre  per  ritornarlo  nella  fila  gratii,  emandpgli  vn’  Itolo  . jut^Jfintus  Dei  , aggiungono  :Sy  modo  credere 

ambafceria,  c preaf«fefidi.,e.,n-»RmM,  '^lii  Polonia  ancora  Iddb  Uliiftraua  U B,  Heduuigù 

con  innumcrabili  miracoli  ; perche  aue’pdndpi  » ebarpeu 


tdTcpiuagcuoImcmctrouarmcio  <li6>Tc  ùl riconcilia» 
tionc.  RifpofcgliVrbano  \ che  Manfredi  daua.vUbo 
bramare  la  pace»  ma  nel  vero  hauca  altro  in  cuore , si 

^ 1 * ...  . A t f jÀ  l 1*^  ■ 


i.rtjll.  tionc.  RifpofcgliVrbano 
»,  fr».  di  bramare  la  pace,  ma  nei  vero  naucaaii 
j-yjlfp,  ftccuanocbiara  tcftimonianaa,  l'infida  lui 

«.«.T  vfurpato  il  regno,  feudo  della  Chicla,  epcrfcguitato,  c 
trattato,  etrattarficonognicntdclti,  per  opera  mam- 


qucllaflagionc.  Dipoi  cerca  di  rimuouerx>  con  buone 
fgffif>ni  dalpcnQero  d’imparcntarfì  col;tiranno. 

id.  ec.  M J quel  Re  tratto  dada  fpcranaa  di  mctt«’ 
rndiUcocoiu  di  Sicilia  in  calia  fna,  non  rifiutò  ilproftct- 
to  inatrimonio  : il  quale  S.JLuigi  Re  diPrancia  hebbe  tan- 
to a fchifo , che  li  douc  s’era  prppollo  ncli'aninio  di  ricc- 
uerc per ifpofa di  Filippo fuo figliuolo,  Itibclla  figliuola 


mandarono  * ambafeiadori  a VcRano,  pregandolo  a 
grande  initantia,  cheglipiaceflc  di  porla  noi  numero  ix'  a^'x7. 
fanti . II  Oliale  vditili  comandò,  ebe  fc  nc  facefle  il  procef-  ktt  a». 
fo,chc  iniìmigliautc  materia  fiufi  fuole. 

mincntcdc-SaraciiiidiN5ccra,cocc«pato,eoccuoar-  p8.  ec. 

fi  le  chiefe  vacanti  di  quello;  efpogbato,  efpogliarfi  le  diocompagiiogiadi  iLFrancefco  ; erilucetreper  mow 
non  vacanti  ; c futcglato . e fpr?g?arfi  le  cbiaui  dclli^  aperti  miracoli  mefli  m noCR^  S-  ^ 

Chiefa  ftcflji;  onde  coUrisncuaeti^ndio  con  dure  pngio-  Antonino  , ccuLucaVaddinpO 

nS^,cin-Wta£lie4^^^^^ 

ortcriuucl'inccr^ctco;  crhaucrcflbccnutó  , cccncrcu-  HaucaiX)iGrccid<5»r^o^riitolUtodcl[^^  ,» 

ram«l«mcnrcocoìpatalan^^^^^ 

v.-i — |- 

poli:  ed  hebboptefioliiuto  del  Pontefice;  Il  qualeq 
fé  ’ al  minilho  ptopinciak  deirqrdmc.dc'lrau  fi 
nel reamedi Francia, che untoogli,  qiuntoaltndel  I 
ordine  da  deputarli  da  hii..  prcdicalfcto  nel  regno  fleto., 
e neglialtci luoghi,  nc’quab  fiftendeua  lafiu  ammini- 
ftriDonc,  Il  croce  contra  i detti  (cifmatiei:  ecooecdctte 

achiunquebaueflc  porto  aimoa'Utini  di  queirimpcrio 

del  prenominato  Re  d’Araona , hauardo  per  ciò  Alcflan-  riiidulgenic , ch'cranoconccAite  a fou^mri  ddU  ret- 
dio IV. lauto riimiedimcnto della conlànguiniti,e bilica  ralinta.  E conalttc lettere mipofe  al vtfcouodAp^  i]i.i3>. 
ordinato  li&cdtro  le  fpoofalitic  a Chiaramomccon..  che  ricolgcto  nel  regno  roedefiroo  le  decune  in.aiutodcIT  i3J- 
erandcponipa.comefcppcchclRaoocfc5’cra congiunto  imperio  di Cofiautinopoli.  , 

pcriffiniti  a Manfiicdi  fupctbo  , eacctfaonimicodclla  gp.  ec.  EravcmitoallafcilaApoItoba  BaUoumo  . 

Chiefa,  delle  cominciate cofe fi  rinufc:  diche  rocritè  ef-  e vcnnerci  anche  gli  ambafciadon  dcVinituni,  bqiuli 
fet'altaracnte  lodato  dal  padre  tanto  . promifetoalP^dici^uccreoltreTOre 

io.ee.  Il  quale  non  dimenticò  lii  rendergli  degni  me-  cuBómielli,  che  haneflcrovohitomibtareintalmicr». 
riti,  voIt;ciidofaninio  a pcrourrc  a effetto  i contigli  con»  Epoicnefihiiiwancgowu  gr^p^piun 
ccputidagliantcccflbri  fuoì|Ck>cradÌdarc  ilrcgnodiSI-  tutOi  ìlPoiucncc  nundo  ai 

ciliaaCarlofratcliodiluì  cootcdiProucuzatcS  ordinò  Luigi  RediFrancia»  Andrea  da  SpoletoerciaiacónCf^^ 

^ ad  AJbctroruoiuRaiorchecooclìòiuiuetraecalTe»  ma  cofe  Tuo  cappellano!  pcnncttarloa  cornare  Baidouino 
Vttl.lMe.  noniftabildTfcofaalcun^cprimanonncfaceflcauuifau  ndJ'imperio,  cqucllachicfa ncJfoò“prifrinofplcndort,c 
htfi.  jji  fede Apoftolica.  Edmondo inucliiconc da Alcflindro  fcccloauuifacopcrlctcerc»comciVmitianitàcc«tnovna 
bg^j^.jpCT(intolcfucrajfK>ni>  pcrciocteil'RcHcrrigod’  ben  grande  armata*  cchc'principi»  e baroni  d'Acaia*  o 
Inghilterra frK>padrc non haucaoiferuato  i pgttifermaci  della Morca*  edimolccterrc>etfble  v'haurebbcm  con» 
già  colla  tanca  fede . dotto  vn’dcrcko  per  terra . Tiittoqncfto  habbiamo  ef- 

a^.  Quello  anno  il  tommo  Pontefice  canonizzò  prcìlb  nella  lettera  ^ ferttta  al  finto  Reda  Papa  Vr» 

*”  * jiB.Riccardo  vefcouodiCichcfrer.  RifeMundo  prima  Mino. 

” laploriadc'fuoimiracoJipcrognipartcJstnetPapaAlef-  45.  ec.  Uqualeancoraconccdett©  **  a Baklouifio, 

[,y  taiidrolV.arichicrtadclRcHcrrigo,  e de’barowloglclì  chedicontigUo  dcirarcmcfcouodiRoant  edel  vcfeouo 

comandato  * che  Tene  bu^tìe  procedo.  Or  nella  bella  ' d’AgcnpdtCTC  dar  par»  della  moneta, che  quegli  haiicin 

» della caconiizatioiKVf bino  hnmmettcj  dtrcalPaltro  rkokainFfancia,a’prmcipi,ca'di>chi,ea‘baronj,di’«li 
cdequclUdaDoncllcrpanàtafoitofilentiojchcrolcndq-  hauet  indotto  a porgcr’aiutoall’inycrio,  eferiflo  indie  ^ 
cli'lfratcllocodcrelaprinw^enitiira.clafciarBli  ancheil  fopraciòaldectovefconod'Agen  . ijy. 

■ fuoriccopatrioionk)  , pcrindtirtea  torpcrii^lievna  51.  Q^oannoncl mefedi maggio Vrbano,  d co- 
ri* dice  lolcrittorc  * dclboi  atti,  iixcfdalrri  Cardina» 
li,  quattro  preti,  c due  diaconi:  i preci  ftironoGuigHcl- 
mo  arcidiacono  di  Rcns  del  molo  di  S.  Marco  tSimone  da 
Riia  limolo  di  S.  Cecilia,  che  poi  fedé  nella  candradi  ^rur. 

S.  Pietro , e nominofli  Marcino  IV.  Guido  abate  di  Ciftel- 
ladd  titolo  di S.Lnrenzo io  Lucina;  Hnmbaldo  Romano 
ddrordine  de*Predicacorì , del  titolo  della  baiìlicade'do» 


rjUt€ 
yrkdau  r$ 

$étfd 

M^J., 

comandato 


fuorìccopatrimonio  » per  indtirk>  a cor  perniile  vna 
nuy*"  nobilimciulla  ,00*1  potè  mai  indurre  a (irà  il  piacer  frio: 

^ * e conciai  ancora, cKeeOendo concorra  alili  ynamolcitu* 
dÌM  grandifllnu  dipouerì , benedicendo  egli  il  pane  ,che 
farolwc  iUto  bafrcuole  a nouancs  poucrhbafrò  a (ork  tre 
mila,  cn*auuanzò  per  cento  altri  ^leri. 

17.  Alqualmiracolotimìgliaotcèquclb*  cheiddio 
nwwòagloriadVlrico  vcfcouo  Ractmbiirgcfc  narrato  ddrordinedcT 
Ttr^***’  daAnienoOantio  ccmeapprefloi  di  dicìApoftoli  : e’diaconi  Giordano  da  Terracini  dc*^ 

p^m*,^fM4^1toé^f^rmaii^^^9t(beneraf>éa^o  idmtdoil  Cofmo  e Damiano,  OMiCtOodcgU  OeflniRoottnodiS. 
fnttoapoM€r$ fan^arifcrlMrmeMe Hi^fè,miper Ujaafiam-  Mariatn portico. 
gli4 . QMmdt /oprjttmitemhite  moUt  Wrri , e'cbimut9  d proci*’ 
ordmò  » eheprouiteé^se  de'poirri,  dadolo’- 

, cb'eràTmc^»  Haa^m  71M  renipogr«ide 


Di  CiiRisTO 
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DVrsano  IV.  PP. 
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DI  CHRISTO 
Anno 

Dj  Vk>.  IV.  PP.  Dcll'Imp.  Occ.  Vac.i}. 

1.  Di  Michele  Paieol. 

c.  llyrOltoiu^breluqucftoanno^Umali  &t> 
.iVL  udaTarterindlaS(MÙ>eca‘Saracinine’ 


luoghi  Tana»  e daXSred  ncfi^imperìo  Colbntinopoiitano, 
edaManh^iinlcalia.  Dcfcriueinbrìeue  Marmo  Sano- 
«{mhiJ.  jq  * rìmOTCHiiroairalifnentodc’cru^ifCltiribondiTar* 
tori»  così  dicendo:  Bnidcedar  vewte  cwtTauamiUhmmim 
d4(oitaiIodit$tMtiaToÌematdaadixiy.d’^ilc»  Hdìfe^wcth 
tca>idòcoti^4fidjllimo  miftetop^waUe  Porte  della  città,  e 
eucittàfteffafiiagraHd^mopericolo.  Epiu 
imui^zi  : Nel  mefefiefso  i Saracim  mifoao  in  defiruttiùne  il  mo* 
f^/leroBetlemta$o»  Vdcndo  Vrbano  Tacerba  noucila  di 
così  facce  cofc , dolore  inelliinabil  (enti  » e con  vna  fua  Icc- 
xt'rtXx,  cera *inifeinnanziaS.Lii^ihnfidiceftacode'pochiChiv 
i«6.  Aùni  rimaH  in  quelle  para , e fa  fperanza  >che  haucanod* 
ederdaluiaiuad.  Parcedellaqualìeccerafooole parole 
feguenti. 

5.  f'rAM»  fc.  Eccochemencrela  diiunaprouideo- 
fn-t'  za,  adoperando  la  fpada»c  la  vendcctadeTaneri,  quali 

A come  verga  del  fuo  furore  per  abbaccerc  la  perfidia  de* 
* &aracini»  banca  già  purgato  dalle  lorbruccure  cucca  la-. 
cerradaAloppoinfinoaGcruralcm*  cinvlciniocfienni> 
luto  1 T arten»  si  cbc  non  era  runafo  a'nofiri  in  quelle  par- 
ti altro  nimico,  chc'l  Babilonico , cd  cl&ndo  cflì  ogni  bora 
in  meglioproTpcraci.oodepareua,  che infieitolicc  le  fòrze 
decimici , anzi  recati  al  nience  in  gran  parte  i nimici  fief- 
fi , ci  poc^c  cilèr'altki  ficura  fperanza  ai  ricuperare  ciò  , 
che  vt  s’era  perduto , e che  le  cofe  della  terra  tanca  fòfiéro 
p^drerritomatenel  prillino  llatofelicc,  non  curando! 
Oirifiiani  la  caufa  di  Qirillo , il  p^fido  foldano  di  Babt- 
lonu , rompendo  la  tricgua , e’patci , c*hauea  fatto  con  lo* 
to,  pofe  campo  con  vn  grande  efercitofra'l  monte  Tabor, 
eNaino,e  haoccupatonollilmenco  cucca  la  terra  dc’Chri- 
ftianifino  alle  porte  d'Acri  , ecomparcitala  alibitofiio 
éL  tra'fuoi  ammiIagl^  ec.  ] 

S 6,  ec.  S^e  addcrhicre  lo  fterminiodc'Chrifiianì 
facto  dal  perndifiimo  foldano:  come  hauca  atterrata,  e 
annullata  la  citta  di  Nazzarec  f ragguagliate  col  fuolo  a^ 
onta  della  noAra  religione  lachiefadel  monte  Tabor , c-* 
pm  altre;diuoratoconfiiocola  pianura  d'Acri,  prefo 
molte  rocche,  recato  qucllacicda  grande  Arettadi  vit- 
cuaglia,c  a mal  partito:  come  per  fingular  prouiiedimen- 
to , c gratia  di  Dio  s'erano  da  alcuni  )>ochi  di  croce  fegna* 
ti  fottuti,  c haucan  ribattuti  gli  mipcti  dc’ficri  barbari  : 
ecomechciJnimicofilòfle  partito  ,purnondimenofite- 
meuadi  peggio  , ech'e'veninè  con  piu  forte  braccio.  E 
perciòcongrauilCmainAanzailpn^,  cheddabadtfbi- 
dcrc  la  religione,  e liberare  i luoghi  f^ti,  per  tanti  mifieri 
diurni  conlccraci,  dagli  oltraggi  dc'nuluagiinmi  infedeli  » 
e impedire  il  loro  traboccamento. 

14.  Ncfolamcncelaralefima  fiiefpofiaalJc  correrie 
de’Saracini,  ma  ancora  a quelle  dcTarceri  ,come  doloro* 
fiunence piagnendo  afierma il fanco Padre:  im^oche  , 
cSjmmtJ.  auucgnache’iTartcri  ftefli  Tanno  precederle  iibcraflcro 
ff.iuejs  dalTalfedio  lacittid'Anciochia  , difcacciaóne  i Sara- 
cini,  efofièrofzuoreuoliagliArmcni,  ciò  fecero  pache 
s’erano  fitti  mburart  loro:  ma  i Latini  delia  Sorta  erano 
d’animo  in  tutto  rimocodal  fottomocterfiacosi  fattafer- 
Ulti): eciòs'eraancheviecato  ^ dalvcfcouo  diBctleem 
(bccopenadifcomunicacionc . Defcriuelacoloro grane, 
eincoUerabtleciranniailPonceficenelIalecccra  * Tcritta 
a Egidioarduefeouo  di  Tiro , da fe creato  legam , perche 
r ÀM. V bandiffc,eprcdicafrccontraeil!Ì pcrfe,eperopcrad‘altri, 
edelTèlacrocemFrancia,enrUeproiiincieMetefe,eTul- 
3. ^69.  lefc,cVirdunclc,eLcodicfe,eCamcraccfc. 

«iS/j  *5*  E’I *ncdcfimo  ordinò  ÉKcflcro  altri  prelati 
' ' idonei  in  altri  luoghi,  cornea  Gualtieri  ' vefeouo  Vi- 
li#*, gomicfeinln^iitctra,  calvefcottodi  S.  Andrea  in  Ifco* 

3^  ..  Klirlrrt/ì^C- in  A7iMni^«  n 


DellImp.  Occid.  VAC.13. 

Di  Michele  Paleol.  Imp.j, 

tilTuni  altri  * arciucfcoui,  evcfcouinegUaltrircgni.  E 
concedè  vari  priuilegi  ^ a quelli,  che  pigliauano  la-. 
croce.  iubll 

Per  la  fua  afiuncionc  al  fommo  pontificato  vacaua..  «f  70  71. 
fcnzapafiorclachiefadiGerufalem,  alla  quale  o^afpot-  <^73* 
cò  ^ Tannoprcfenteilvefcouod*Agcn,c&cdo*^  fuole. 
gatoinSoria,  cinArmenia,  einCipn,  enelorincipato  ci/Li. 
d* Antiochia,  e nelTifole vicine,  eadomollo  ■ dcirinfe*  «f-n  d* 
cncdellalegadonc,  sì  veramente, chciepooeiregiuquan-  a 

dofofiè  ftatoprefence  in  que'luoghi  alam  legato  Cardi- 
naie.  -io». 

17.  ec.  Pcrfimilmodocraafuafanticiiocalcrcjche* 
cattolici  fòdero  libenui  dalia  tirannia  di  Michele  Paleo* 


ir 


tia  ' 


) calTaTciuefcoaoNidrofiefcinNoruca",camol. 
CMtàt,  degli  -Amu  Eccl^» 


logooccupacoredeU’imperio  Colfancmopolicano . Ma-. 
olU<iano  alfuo  difklcrio  iGcnouefi,  Itqualidavn  lato 
acedì  d’odio  centra  i Vinidam , con  cui  luueano  nmulU 
congrandiHìmo^nnodcllarcligione  Chrilbana;  e dall’ 
altro  allcttad  per  Timpromefic  grandi  de'Greci,  s’erano 
coogiuncial  Pdeologoconcra  Bidonino , eVinidan^ed 
efi'endo  fiad  per  ciò  Icomunicaci , condnuauano  nella  lor 
pertinacia.  OrVrbano,  per  ciòdi  grauifiìmo  dolore 
punto  fcnlfe  loro  vna  patema  lotterà  ’ : colla  quale  fi 
lhidiòd’indiirgliadisfi^,$ipemiciofalcga,  cavbbtdi-  44.’ 
rea’configli,  ea’guillifiimiccKnandamenddifantaChic- 
fa:  eperviepiultimoiargliaquefio,  mandò  ^ lorofuo 
legato  Tarciuefeouo  Turricano  con  ordine,  chelicofiri- 
cnclìc  eciandio  colle  cenfure  ccclcfiaftiche,  c con  minacce  «r 
m priuare  la  lor  deci  della  digita  arciueicouilc,  a rifiuta- 
re l’amicicia  di  quel  principe  (cifinadco,  oarichiamareT  . 

armata  fatta  a rtchiefiad^ifcifnudci;  e cercò  ^ anche  ^ ^ 
d’accondargliapacccoVinitiani;  eprogoUiperciò  che 
doudléromandarealla  fede  Apofiolica  infiulofpacio  d’ 
vn  mefe  ambafciadori  con  fomma  aucorid , e podefii  di 
cnttar’c  fermare  ladifiderabilpace. 

a 1.  ec.  Ma  tuttoché  Michele  Paleologo  perfeguitaf* 
fe,  e gucrreggiafici  Latini,  pur  nondimeno  richiedeua 
con  grande  initanza  il  fommo  Pontefice,  che  gli  piocefle 
d’vnirc  la  chiefa  Greca  alla  Romana;  fÉcdlequcfio  » o 
per  tema  della  militia  di  croce  regnata,  chedouea  eflèr 
ricolta,  enx)fiaconcradi!ui;  odi  vero  intendimento  , 
fpirando  Iddio  in  lui  la  fua  grada  . ScrilTegh  adun- 
que vna  lettera  ^ , colla  quale  cercò  d'accattare  la  fua-. 
bemuoienda:  etefiimomatain  prima  con  riucrendpa- 
role,  ladiuodone,  ch’egli  hauca  alla  fede  Apofiolica  , yiu^rt. 
rìconofeendo  inficine  il  primato  di  ^Pietro,  ede’fuoi  if'- 
fucceifori,  fidoIfeche'Gcnoucfi  iòficro  fiau  fcomunica- 
d per  cagione  delia  lega  da  c0i  fatta  co'Grcci:  agguinfe 
come,  conciofiacofa^cVrbano,  il quaJ’cra padre, ha- 
urebbe  domito  come  tale  luipraienirc  inciò,  egli  prò- 
ucnendo  in  quefia  parte  il  Pontefice  medefimo,  glifmf- 
fcnitalapace,  e la  concordia:  perche  lo  terrei^  mag- 
giormente vbbligaco  a perdur’a  effetto  tal  trattato , pro- 
tefiando  che'l  fuo  imperio,  hauendo  gialodeuolmenR 
fitto  quel  che  gli  fi  appartencua , potata  dire  nel  cofpet- 
todiD>o,o  degli  angeli  fuoi,  come  era  ricorfo  al  padre, 
sì  come  fuo  raiercnte,  c amante  figliuolo  : onde  fe’l  padre 
rigittaffc  da  fc  il  figliuolo,  che  a lui  ricorrcua  Timperio 
medefimo  ,fifcufrabedi  ciòdauanci  a Dio,  e agli  an- 
geli fiefii . 

Rirpofeglil  Pontefice  * come  > confiderata  ac-  > lA.  t. 
tentameme  co'Cardinali  inficine  la  dcccalettera,  n'ha- 
iieacontutulachìefa  Romana  rendute  molte  gracie  , c 
laudiaDio,  perciochc  pareua,  dieta  gratia deUo Spi- 
rito Omto  haiicf  iè  illuminata  la  mente  di  canto  principe  » 
emofiratoaluiU  via  deliavericicartohca:  e come  gii 
imndatiaftioi  apocrìfEri  quattro  reltgiofi  dclTordioe  di 
S.Franccfcodinota bontà,  efcienciatunolco,  accioche 
ramcafTcro  a mandare  ad  cfeaitionoi  buoni  prt^xmi- 
maui.  Enel  particolare do'Genouefifoffiiunfc,  ches’e' 
tornato  fbfTe  con  ifpiricod'humi  iti  alla  chicfa  fidfa,  egli 
darebbe  opera  a fare,  che  non  che  iGcnouefi  , ma  tur- 
ni principi  del  mondo  Ini  aiutaffero,  c difendefiero  col- 
l’imperio fuo,  e coUegalferfi  conefTo  agloriadel  nome 
diiiino , e ad  accrefcimcnto  della  religione  Chrifliana  , 
ma findiefofiè  fiato difubbidcncc  alla chiefa Romana,  e. 
ìndiuoto  al  trono  apofiolico , fiia  Cinciti  non  poteua 
P 3 con 
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cm  buona  coicienza  tollerare  chc*Genouen,oalcrÌ  Latini 
gli  porgcilcro  aiiito,o  fàiiore,  ciTcndo  co(a  troppo  fcontie* 
neuoicyche’fìglìuoltd'vbbjdcnza formino  compagnia»  c 
lega  co'fipliuoli  dtfubbidenti . 

^ . 37.  Iia’prcdcttiapocrifàri  diede  aumriti  * di  ri- 

lar.  ^ conciliarecoUaChidacattolicai  Greci fcifnutici»  cho 
follerò  venuti  nel  Aio  feno,  e di  permetter  loro»  che  po> 
CcDero  trattare  » e collumarc  co'lor  domeilici  : e volle  clic* 
chetici»  li  anali  (ì  ibttomettefl'cro  ali’vbbidenza  della  tan- 
ta madre  Ciiicfe  » haiiell'ero  le  prerogatiuc  dc’cherki  La- 
tini. 

38.  Mentre  t^uefkcore  cosiandauano,  Alfbnfo  Re 
di  Caviglia»  e Riccardo  conte  di  Cornnbiacontraitaua- 
. nodauintiallafedcApotloiicadcirimperio  occidentale. 
U.PftS-  <^fcruafi'l  pubJico  linimento  ■»  col  quale  Alfbnfo  fa 
fiioi  procuratori  due  vcTcoui»  ealcuni  altri  , periho 
domandaflcr(y>erfua  parte  al  Papa  la  corona  unperia- 
«►‘i»'/:  cdilrndcfTcro,  e lortaref ferole  ragioni,  ch’egli  ha- 

iiuTrJi  ncaneir/mperio,  c rirponddlèro  alToppofitioni  , pro- 
fipm.Ut.  mettendo  (^]i  di  rati/ìcarc  tutto  quel  che  da  cfll,  o da^ 
alcun  dilorofì  folTcAitto  inquclla  materia.  Riccuudglt 
Vrbano  benignamente  rifpofe  ^ al  Re  com’eUi  gli  ha- 
emihi.m  urcbboiiocuucatodò,  che  adoperato  nfbfle  in  ncgotio 
fi.mfjtt  SÌ  grande. 


cticnaomvaiioanaatcìc  laticncdc  lomrai  Pontchei  in- 
Cnoairhorainciòimpicgatc,  Vrbano  per  metter  ripa- 
ro a’grandi  mali,  chcdacosi  latta  diiiilìoncprocedeua- 
no»  lucoflrccto  a prender  le  parti  di  giudice.  Impcicio- 
cltcrAiamagiu  mireramente  vacilaua  mentre  nonhauea 
vn  capo  certo  : le  iiitcOine  dinenfioni  lacerauano  i popo- 
li: lagiuflitia  era  perteira;  gii  huoniuiipcruerli  feor- 
rcuanofenza  aleno  ritegno  a qualunque  malu^ità;  la^ 
religione,  ola  diicipiioa  ccciclìa/lica  tuttora  mancana; 
c anche  la  chiefa  Romana , cllcndo  fciiza  auuocato  ,c  di- 
fcncirore,  ecmtad’ogni  parte  da’nimtci,  lìtrouauam 

J^randifTiiiK  angofeie.  lIlantoPadreadunqucpropoAo- 
irell’animodi  decidere  la  nobilcontroucrfu,  ncllaqua- 
le  lì  trattauaddi’impcrio , in  prima  tenne  confìglio  Topra 
il  titolo  da  darfìnc^  atti  publichi  ad  AHonfo  , ea  Kic- 
cardo,  edopo  diligente  cTamioationc  delle  ragioni  d' 
amendue,  pcrchcoavnapiU'tcRiccardocra  Aato  chia- 
mato da  Aldlandro  IV.  nelle  lettere  eletto  in  Re  dc’Ro- 
mani,  cincorcnacoin  Aquifgranai  cdallaltra  la  mag- 
gior parte  de’pmicipihauea  eletto  Alfbnfo;  prefe  per 
rtiH.i.  partito  ® d’appcllareJ’vircraltroncllelctterc  apodoli- 
che  eletto  Re  Jc'Romani,  ma  fenza  prcgindicio  alcuno 
dell’altra  parte. 

43.4^.  Hcbbc  Riccardo  quella  fentenza  moltoa.^ 
perochc  Alfbnfo  non  era  mai  flato  innnoa  quel 
fimsi.hi.  punto  iionora«>daIla  fede  Apolfolica  di  tal  titolo  : nè 
c.wiw.49  mancarono  perfone , chebtafiinarono  appolni  tlPonte- 
apponendogli , che  fi  moflralìe  troppo  parte  in_, 
follenercleragionidelRcdiCafiiglia.  LaquaJfufpicio- 
yA.tfifi.  nc  fua  làntita  fi  Audio  * ditoglicrdali’aiiimodikiùinct- 
tuidogli  innanzi , come  quel  ncgocio  non  s’era  potuto 
yMlittlL  ancora  terminare , pcrcìoche  era  pieno  di  dilficultà»  e 
f-tr».  Ibggiunfc. 

fUto detto 

mf/ySì  , nèh-xkendo  miancora  certe^^  aUwudeìU  ra- 

fJmMi.c.  p<nt  ddle farti , maffmameute ^che  tm  éfìjta  dopund/tta, 
M.49^4.7,  ni frapofia  donanti  anaitonèad  Ulefsandro  no/hv  anteafs^- 
re,néoad  alcm  ^mdiceje  nm  fe  vUimamaite , eofa  >erima^  » 
tefjmtàt  e hlinfittìa  nm  ba  permefso , che  nerkame  (che  non  fi 
farebbe fotnto farefar^jtfrane feandaio)  tdtadotiìfdenne^ 
menteattconccdntOtal\médefam>,  chiedendo Unotproao^ 
ratoricmgrandi^mainfijnJu tcbe^netìofòfseypiHalmeHie,  0 
emeedutot  0 negato  ad  amendue  fM  eletti , e domandando , che 
fi  fatate  taro  [opra  età  f,ii^itiét  ametofta  nufpmamente  cofa- 
che  tal  titolo  non  accTtfcefte*nè  dimmuinfiele  r^^nm , et.  Pre- 
galo che  non  veglia  dar’crccchi  agli  huomuii  maleuoli , fi 
quali  cercatu*K>  per  auneiitura  nella  fua  tiubatione  la_, 
propria  (miete,  e ne^i  altrui  danni  ilor  vantaggi.  Data 
nyacrboìidtìmo  dì^a^ofio. 

4d.ee.  £pcrcbccrapcricolo,€hcla'conce{atermi- 
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naflc  finalmente  in  guerra  , Vrbano  fi  Ibidiò  altra  voL 
ta  di  ridurgli  a concordia  per  opera  de'fuoinuntij , che 
mandòloro.  Purnondimeno  pernon  lafciare  da  parte 
nicntedioucllo,ches'appartcnc(iaa  vn  buon  giudice»  li 
citò  * f dou'egiinohaudTono  rifiutato  gliammonimen- 
ti  ) pc’l  detto  dì  vltimo  di  fetrembre , a rapprefenurfi  per 
loro  procuratori  alla  fede  ApoAolica . 

61,  ec.  Dicronu iinpedimento alla dedfione  disile- 
Aa  lite  i tumulti  d’JnehiJterra , dc'quaii  Riccardo  era  un- 
brigato,  del  che  fi  diri  poi.  Intanto  AJibnfb,  &t  come 
hauca  hàuuco  per  addietro  foprai  Mori  gloriofe  vittorie, 
così  l’anno  prefcntc  repprcAc  * Maomadc  Re  di  Grana- 
ta a eHudiclcRcdiMmcia,  che  s’eranomofii  centra  di 
Im . Ementre  cglifUua  incefo  alla  guerra Morefea  , il 
Pontefice  altamente  il  commendò  invnalottcra,  coAl-,  Am.Lix. 
quale  ancoralodò  la  diliberationc,  c’hauca  fiacca  con^ 
molta  pietà  d’ener  fcpcllico,  quando  Iddio  a fcii  chia- 
maflc,  ncltcmpiodifancaCrocefìtuato  ncUifc^a  Cadì- 
tana  ,oCadiz,chccKianiino,  ccomaudòa  fua richicAa 
con  autorità  apoAolica  » che  niuno  ardito  fbflc  d’oppor- 
fi’nciò.  Prefe  Tegregio  principe  tal  configlio*  perdio 
qucll'iAda , hauef^ovncommodiAìino  porto,  era  molto 
opportuna  a’ChrìAiani,  perche  quindi  potcfTetoandar’a 
combattererAfrica;  ed eficndoui  le ftic  ceneri,  iRe  di 
Spagna  vcnificroa  cflèreAinx>laci  a di  fenderla  contra  i 
Saracini;cperPiAcfÌacacioneancora  egli  a m^gior  ter- 
rore de’Saracioi  afAxzò  iTcaAclloGoditaoo  con  altìAune 
(nuraicconfermiffimibaloardi.  Ma  dalle  cole  di  Spagna 
veniamo  a quelle  d’Italia . 

dx  ec.  Non  contento  Manfredi  d'bauerfottomeflb 
alla  ma  tirannia  rvn'el’aJtra  Sicilia,  afpiraua  ancora  al 
dominio  d'Italia,  e hauca  già  occupata,  come  s'i  det- 
to, la  Marca,  e altri  luoghi  delio  Aito  ccdefiaAìco*  Or* 

Vtbano,  per  raffrenarlo,  volle  prima  trattare  con  lui 
fecondo  le  l^^i*  Haucalo  citato  l’anno  orcccdcnte  a 
rapprefentarfi  nel  tempo  afiégnatogii  alla  fede  ApoAoli- 
ca, per nfponderc alle accuìcoppoA^li,  quali  cranof 
cilnfi  da  lui  menata  a diffruccionc  la  città  d’Ariano , cru- 
delmcmevccìfia  tradimento  Pietro  contcCatancano  , 
c Corrado BufTarioainbafciadore,  e vafiàJlo  di Corradi- 
no,  efpaifodi  molto  fiangne  humano;  violato  rincer- 
detto  (bollendo  egli  per  piu  anni  fiitto,  c pur  facendo 
ceJebrarcinfuapr^cnzainiuaii  iniAen,  cacacoperciò 
da  Alcfiaiuiro  IV.  non  hauca  curato  dicomparire»  onda 
era  da  cAb  fiato  fromunkato)  c'ifcguiurlìdalui  i rhi 
dc’Saracini,  inoltidc’qualiancora  e'tcnctia  io  corte*  * 
aimiKmendogli  a'Chrdttani , cou  grande  oirfirobrip  del- 
la fama  fede . 

68.ee.  Ma  amiicinandofi  il  giorno  poAo,  mandò  ' 
due  Tuoi  familiari  ai  Papa,  fignifkandc^licwQcegli  non 
intcndeua  di  commettere  negotio  si  arduo , e grondo  ad 
ambafeiadori,  o a procuratori,  ma  voteuacomparir'io 
perfona  dauanti  a fua  fantità , onde  le  domandaua  licen- 
zadipmcrciòfare,  cficurczza.  Dicdcgicie  Vrbano  col 
configlio  de’Cardinali,  conqueAc  conditioni»  Icquali 
volle,  che  Manfredi  AefTo  s’obbligafìcd’ofremarc  coii.» 
foicnne  faramento  ; clic  non  conduccflc  foco  piu  d’octo- 
cenlo  perfone,  delle  quaJicento  fole  potcfWroeffrr’armi* 
te,  c che  poiché  haudfchauuto  commiato  dal  Pontefice» 
non  iilcAe  nella  terra  della  Chiefa  piu  d'otto  di . 

71.  Ma  cgltnonleammife,  come  afferma  Teodori- 
co Vallicolorc  cf^itòalàrgucrraalPadrcfanto,e  p 
acommuoucrcqntradiluiccmpclbinRoma,  eaoccu*  rsiL^ 
pare  il  patrimonio  di  S.  Pietro;  anzi  cercò  di  ffmtoporro 
alla  fua  tirannia  Vrbano  medcfiiTto:  est  Giouanm  Maro- 
riocondotcicrede’Saracmi,  cd'altri  huommi  empi  fimi» 
fe  in  concio  di  combactcr’vnjtamentc  co’GhibciljmTo- 
feani»  e con  Pietro  da  Vico»  eco’Tedeichi,  cvmcer'Or- 
uÌcto,oucdimorauailPapaco’Cardinali.  Malacofii  an- 
dò tutta  altrimcnu,  che  non  s’era  diuifeto:  che  egli  fu 
dalla  gente  di  croce  fognata  fconfitto*e  mdfr>  in  volta  am 
fuagran  confrifione.e  vergogna. 

Nilafciamodi  difccomc  i Manfrediani  furono 
fottomefiì  alle  cenfure  ecclcfiaAichc . Dalle  quali  Vr- 
bano profciolfe  " iRecanatefi .che tonarono aU’vbbi-  ^ 
dniza  di  fanu  Chiefa  ( la  cui  città,  come  aderente  di  M an-  h 

fredi. 
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7J.  cc.  Gias‘è  detto»  che  nellvltiau (confitta  da- 
ta a'Fiorcntini,  da'Sanefi,  e dalla  gente  di  Manliedi , 
quel  popolo  impaurito  fi  diede  a Manfredi  *.  E perche 
iSanefi  haueano  allliora  prcfbgrandiflimo  numero  di 
laicclicficolIcgaacoTiotentini»  in  quella  guerra»  e trac- 
tanagli  afpnffimanience»  0 confingncuangli  a rifeat- 
tarfi  eoo  grwdiffima  quantói  di  moneta  » il  Papa  ordinò 
loro»  chclilibcraf&ro»  o almeno vfàfi^vcrfo  loro la_» 
conucnciiole benditi,  fé  nonché  ^faaurc^  fimo 
ritenere  i Sanefi  matfi  per  varie  prouincic  del  mondo»  e 
colicm  loro  fortóre  pienamente  aXucchcfi  da  effi  co- 
“nto  aggrauati  con  tali  taglie . E fimiglianti  minacce  fó- 
ce anche  a'Pifani  *^»  fénonfifóAérorimafiditribolaigli» 
eanchcdilctiareallalordtti  la  digniti  arciiiefcoiule.»  . 
Ma clli dimorarono  in  fu  la  lor pertinacia  e’Lucche- 
fi»  comeracrantano  * RicotdanoMalefpina  '»  eGio. 
uanni  Villani  ®»  vedendofi  attorniati  danimici»  o pri- 
llati di  piu  cafiella»  e bramofi  ancota  rii  rihaucre  i loro  cit- 
tadim  tenuti  in  fcruitù  da'Sanefi , s'accoftaiono  fiualmen- 
te  a Manfredi. 

78.  79:  EranoIecofódcllaChiefadeprcfléintancoi 
c rjue'irhctencanocollaChicfàritiotci  inangofeie  figran- 
di per  la  pocenu  di  Manfredi»  che  Vrbino  "»  vedendo- 
fi i^to  da  r^ì  parte  di  pericoli»  cercò^  ainàefienU. 
Dicemmoranno  precedente»  come  fua  lanciti  ingiunfé.» 
da  Albertonotaio  apofiolico»  che  trattaflé  con  Carlo 
conte  d’Angiò  » di  trafportare  in  lui  il  regno  rii  Sicilia  » ma 
che  non  conclufccofà  alcuna.'  evadendo»  che  Manfredi 
ogni  rii  piu  inicllooiua»  econmaggioc  fiirorepecfeguica- 
ua fluita Chielà»  e'Saracini  aerp^ìiano  tuctorain  Pu- 
glia maggiw  vigore  » e baldanaa  coatta  i Chriiiiani»cagu- 
no  (dice Ricordano  ')  vn  finododi  Cardinali»  d'arci- 
uefeoni  » e di  vefeoui  » e propofte  imprima  le  maluagni  di 
Manfredi»  clcfic  di  configlio  de'padri  Carlo  ‘ inRediSi- 
cilia»miconrpieftop^cheimprcndeirela  difélà  della 
ChiefacontroinimidriiclSi,  eloiallc  colTarmeilrano 
al  tiranno. 

Egli  ariunque  mandò  fuo  legato  rarciuefeouo  di  Co- 
fcnaaa  S. Luigi  ••  Redi  Francia,  caHerrigo  " Re  d’ 
Inghilterra»  aU'vnoper  inducerlo  amandare  Carlo  frio 
fratclloconfortemanoi  e alTakio perche  non  dilhirbafic 
per  ensilatóe  il  n^r^  » né  oftafle  infieme  con  Edmoo- 
dofuo^niolo»  giainuefiito  con  alcune  conditioni  da 
AleSandro IV.  chele  ragioni  nel  reame  rii  Sicilia»  À'e’ 
nonpoceuaoodiféndcre»  foirerocooceilute  aldettoCar- 
loconted'Angiò  » ediProucnaa.  Imperciochec'a'erano 
ibrcecainmaricaci»  chefbfiétoltolo  fcettroSiciliano  al- 
la grate  Inglcfe  dopo  tante  Cpefc  da  fe  fritte  » per  elfer  da- 
toa'Francra.  LiquaiiVrbaiio  dolcemente  ammonì  ", 
chcatortofcnclamentauano»  econtòloro  peroriiine.» 
tutraquelchc  era  liicccduto  intara&e»  dicendo  com' 
eglino  non  haueano  adempiuto  le  conditioni  ria  fe  accet- 

catcìcomc per  modocrefccualatiranmadi Manfredi  » e 
laChielàcraopprellà»  chenonpoccuapiufiarfcnzavia. 
prode,  e valorofo  diicnfore , 

80.  Appena  s'eraHcrrìgo  liberato  dal  male»  quando 
fividccirconriatoda  pericoli»  li  quali  dcofirinfcco  io^ 
vlcimo  aporgiucuctiipenfieridìconquiliareil  regno  di 
Napoli.  Orcomc prima  il romoce  dc'mmulci  d'inghil 
terra peruenne alla  corte  di  Roma»  Vrbano  ® prodér- 
fealRcHcrrigo  l'opera  fua  por  quietare  lacommoflà.» 
tempefia»  e mandogli  per  ciò  vnnuntio  apofiolico  » 
cuiimnandolo  inficine  con  paterne  parole  a prender  cuo- 
re» e ardire.  Credefiche  quello  nuntio  fbfTe  Guiglicl- 
mo  cappellano  papale  arcidiacono  di  Parigi,  cui  Vrba- 
no diede  grande  autorità  ' per  afiblucrc  Hertigo  dal 
giuramento»  col  quale  s'era  vbbligato  di  comunicare.» 
a'baroni  ifegrecidel  Ponteficca  Icmaniféili»  eda  qua- 
lunqucaltrofàramento»  che  hancflcro  trattodaliii  ini- 
quamente. 

8t.  8a.  Ancora  diede  friculti  al  filo nundo  d'annul- 
lare i giuramenri  illeciti»  per  riconciliare  piu  agoiol- 
mcnteconliiìì  baroni»  bqiiali  l'accagionauano  di  fper- 
Caitm.  icjfi  £al^. 
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giuro:  perochefenuono  gli  autori l'ocigine del  male  ef- 
ierc fiata»  chcHenigo fiitudaiia di callàr leleggi fritte  . 
r^oprccedcntein  Oxford  *»  eda  feconfcnmtc  con 
giuramento;  a) come  contrarie  alla  dignira»  cautoriu  4</c«»,i 
rc^  : la  qual  colà  commoflc  1 grandi  ,e‘popoli  per  modo  “““r 
sìriero»chcÉinagiura»elegaprefcrol'armccontradilui.  2^  _ 
Epe^c  Riccardo  conte  di  Comubia  clcuo  Re  de'Ro- 
nunidillimulauadifcorduisipericolofà,  néporgeaaaiu-  ìndj. 
toalRc  fuofiatclloa  reprnncrei  rubelU,  fi  fparfe  voce 
nella  cotte  Romana»ch'cgb  frifre  l'inceiulitorc  della  guer- 
ra» tenendoli  da  molti,  che  ninno  haurcbbeol'ato  di  fia- 
tare»  non  che  d'armatfi  contra  il  Re  » fe  Riccardo  » il  qua- 
le era  pofTcnte  molto»  ehaueanccheaacniclbmabili,  fi 
Ibifc  meflb  a difèndere  la  caufa  dei  fratello:  per  la  qual  fil- 
ma moflò  Vrbano  gli  fenile  vna  grane  lettera  *»  nelh-,  ’ 
qualedicecomelàrebbccofa  di  fuograiidisbonurcil  la- 
fruu-pcricolateilrealloliodclfracclio»  néluihaiietlefra- 
aa  indugio  fouuenuto:  fe  non»  poterli  fr/a  credere»  eh' 
cgfrl  quale  hanea  fin  da  fanciullo  amato  di  tutto  amore 
ilfi^itcllo»  potefie  lui  abbandonare  pollo  in  canto  peri- 
glio. 

€j.  Rimolfr  da  fé  Riccardo  egregiamente  ogni  fini- 
flra  liafpicionc»  ch'e'coofpiracohaucllecontra'l  Stello» 
efeeondo  gli  ammonimenti  del  tanto  Padre  preferarme 
contraicongìmaci.  MamentrechellàuacolfraceUoin- 
tefo  con  troppa  anfieta  a tecar'al  niente  i nemici»  fraclil 
lorlutore:  ma  di  quelle  cofe  fi  dirà  piu  innaiui.  Princi- 
pal cagione  di  quella  guerra  ciuìle  fri  Simone  da  Monfrir- 
teconcediIancafiro:FigfiMla»diceGudlermoNangio» 

^ ddtattnSmmuda  Mmfvrtc  ChnflìM^inm,  etnUrifil- 

fmu,  d(paU fHmomtHaurccamhjttcìui'heraut  frdmtà^^ 

nclSaQedudiTUcfat  AmdoQened  Si^mre  connjtodimar. 
tvrù,  camefitum;  ma  o'non  imitò  la  pietà  del  padre»  il 
qualedilacò coll'arme»  e aggrandì  laChrilliana  religio- 
ne; ladoiiccoilui»  che  mandato  in  bando  da'Franc^  fi 
riparòininghilterra»  iwn  piu-  rendè  mal  cambio  al  Re 
Herrigo»  cheghdonòpcr  moglielaforcUa»  maturban- 
do  quel  reame  colla  guerra  ciuilc»  fece  infieme  gran  dan- 
no alla  religione  llcùà»  e dando  comÙKiamcnco  alla.» 
guerracon  vnfacrilegio»  fóce  prmionc  Pietro vefcouod' 

Ariforte  dimorante  nella  fua  chida  » onde  fri  fcomunica- 
cod'ordined'Vrbano  ® dall'arciucfcouo  di  Concurbia  : ,» 

eolcreaciòil  tanto  Padre»  per  ridurlo  aldiritco  fencic- 
re,  loforìdòcon&ie  lettere  '»  che  v'haucirccommollà  " 
si  fiera  fortuna»  cannonò  ' l'rnique  leghe  fatte  co'con-  «a»*.  J. 
giuraci  fuoi.  E perche  Guiglielmo  arcidiacono  infilili.  ‘i’- 
cicntceraaquietarctannromori»  vimandòfuo  legato  J. 
GuidoCardmalc»e'ltuttolignificòaS.LuigiRediFran- 
pregandolo  ®»  che  voìeire  cercare  di fpegner colla  et»*.;, 
fuareal'autoritàquelgrandcincendio-  Fupielloìllànco 
Rea  frir'il  piuere papale,  sìcome  colui»  cIk  fi  fiudiò 
frmpienondiniidrirc  Icdifcocdìe  fra'prìncipi  circonui. 
cini»  ma  di  mettergli  in  pace  » e lece  " l'vHìciodi  ar- 
bitro fra'l  Re  Hcrrigo»  ébarooi  Inglefi  : li  quali  rifiuta- 
rouo,  comcl’annoapprcflb  vdirccci  d'vbbiain;  aJU  fua  krfiT^é 
fcncentia.  Seguitiamo  bora  a dire  della  Icgatiooc  man-  f'dl.t.  <»• 
data  da  Vrbano  in  Inghilterra  - v4»  fì.frt 

84.  ee.  Egli  la  ingiunfc  a Guido  vefcouo  Cardinale 
diSàbiiunonrolamcnccdi  fommabontà,  maancoradi 
gw conico»  emolco  auueduto  de'cafiddmoado»  e 
d'alcoincciidìmcnconcl^darclccolé»  ilqi^efuccedé» 
com'é  detto»  nclponciforacoa  Vcbano»eclliamoifiae- 
nIentelV.eordlno  ' atuccigliarciucicoui»  evelcoai»é 
prelati  d'Inghilterra»  che!  doucireroriceuere»  c tratta- 
recolcouucneuollionorc»  eavbbidirlo  humilmencc»  e »vv4m»v. 
diuocamente»  si  come  legato  della  fede  Apofiolica.  Con- 1-4  r-lr! 
elettegli  anche  piu  pterogauiic  *»  perche  potefie  lare 
il  ilo  v/iicio  franràmente  vn  de'qiudi  foche  » fe  cosi  richie- 
dcficlancccflìtà»  alzaflc  gli  fieudardi  della  croce  coucra 
la  baronia  conghirau.  Della  qual  legacìone  fecero  ri- 
cordo  Tcodonco  Vallicolore»  il  monaco.  Padouano  , 

Matteo  Vvefimonaftericlc  » e altri  . Ma  come  co- 
loro noi  lafcìalléro  entrare  in  Ingliiiccrra  , fi  diri 
fanno  fegueote  . Pafiiamo  bora  alle  colè  fettentrio- 
nali- 

87-83.  In Pnilfiai barbari» poiché hebbero la fopra- 
. P 4 detta 
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dettaTÌttoria,tolii:roa\.TOcifenvnaroccabenfortc,  o 
fcorfero  nelle  vicine  terre  predando  : e U Polonia  riposò  > 
celTandoui  l’infciU^onc  de'Utnani  per  la  morte  di  Men- 
. doUb{n‘anduca  diLicuinia  datali  dal  nipon  a tradi- 
mento ; il  quale  «mclTi  al  ta^liodeiJe  fpadetued  i fidÀioli 
diiai>che  potè  liaucr^  viti  recò  a àranno.  VnadcTleac- 
cuTcrparfe  da'conpiuradconcra  rvcdfoprincipc  fuych'egU 
laTciau  i riti  antichi  11  Ibire  fenduto  Chnitiano»  onde  pare 
poterli  per  probabd  conghicctura  ritrarrò,  ch'^ioopo 
la  fua  apoftalla,  della  qnales'è  parlato  di  fopra , af  vero  »e 
Tanto  ornioTcimentoàceilc  ritorno  : e fecondo  ciòdia  ucn> 
doqtieUo  annoti  vefeotto  di  Cracouialatcoa  fapere  al  Pa- 
pa, che'Lituani  bramaaaro  dirkcucrla  reb^ncChri- 
lliana.fuafantitaordinò  chcglipCTie»  cpcropcra», 
v*.79<f  d’altrìattenddl'carecarciòconautorTrd  della  fedcApo- 
ilolica,  a felice  hne.  Mac'nonmandarorioadfèttoil  pio 
proponimento,  efcccrocrudcl  ^erraa'Chrìlliani,  hn- 
chehdiuinaclcmenzaammoJi,ucomevcdremo»  la  bar- 
barie, e’duri  cuori  loro . 

I^'t^tocircndofidifTottcrrate  • TolTadiS.  An- 
t/r.  toniodaPadoua,peTcflèrctrarportaccro]enncmcntencl 
tempio  fatto  in  Tuo  honorcda'Padouani,  perciochclalor 
cittacrafUulibcriuperleTtfeoraiior.i  dalla  tirannia  d’ 
Haelmoifutrouata  lalmgua  faaTcdcudoTìconTiunaco  il 
A/MiM.t  ninanencodcllccami)  interacolmonaturalcolore,  la^ 
t0Cénti,  q4talc  riceucndocon  gran  diuotioner.elle  mani  S«Bona- 
ucntura  m iniflro  generale  dell'ordine  Francefeanodn  ma- 
ratÙQlia  venutone, dilTe  : 0 ih^wtbtncdetta , che fem^ mai 
bemdiccfii  Bto-,  efaceJiUo  bemdtndi^UaUrhhot  mamf^  aff- 
lare ài  qiuato  merita  tu  foftt  ; e diedcla  a'gcntilhuomim  Pa- 
douani,qt:aiiartonitinmafì  per  miracolo  si  grande,  per- 
chcUracchtudclleroin  vnprctioTorcltquiarK).  Con&r- 
ualt,  c venerili  con  molta  pietà,  e diuotkxte  e £rcqueoza^ 
da'popoii  fedeli  • 
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I.  1.  X TEdendo  Vrban<^chcManfrcdi,eVbcrto 
V niarchefe  Palaiiicino,  e Riccardo  conto 
di  CafacatC  Tomafoconced‘Accrra,eaJtriprincfpaUmi- 
niflri  della  colui  tirannia  poflergato  il  timor  di  Dio,  edi 
Tanta  Chiefa,  li  laccuano  c>ehè , e Tchemo  delie  ^ne  cede- 
fìalhche  impelle  loro  per  dirizzargli  in  via  di  f^te,  c che 
cmèj.j.  lapiccàs’andauadiminucndolra'buonittexnperò  ^ in^ 
•Mf’  cuifaiaieueriti  dell’inccrdetto  ccclcitaitico  mellbvcrTq 
h fine  ddranno  precedente  , che  fblfe  lecito  nuniRrarfli 
Tagramcnti,  ccciebrarfiinchieTaidiLiiniimherì  aporte 
cKiuTe,  edilcacciatcli  Icpcrfoncfcomunicacc.  £ a rintuz- 
zare coiranno  materiali  gli  huomini  cnmi,  chenoofacc- 
uano  llima  delle  Tpirituali , e pn  non  lalciar  di  prouuede- 
reallaChicTarccataamal  partito,  volTeranxmo,  come 
s'è  accennato,  a Carlo conted'Angiò , e di  Proucoza , fra- 
tello di  SXuìgi,di  gran  cuore,  e prodczza,e  pronto  a mct- 
cerlì  a ogni  grande  imprela,  e diuociDìino  della  Tede  Ap»- 
ftoiica.  EpcrTegiiireafFaresigrande,  Tua fantied mandò 
inFranciavnkgata.  MachelàSiahifodomprunaprof- 
finta  daVrbanoa$.LuÌ8Ì,  acciocheracquiltaTTccoDar- 
. me  per  vnodeliioi  figlioli»  ccbccglirsuercntcmeuteiv 

fiutatala, accot)TcnttfKdic'l  prenooiinato  Tuo  fratello  am- 
inenefl'e  il  regno  frdlò  , promettendo  egli  di  porgergli 
• aiuto  ,loÉimanifidlovnawttcra  ^ferina  dal  Papa  aUal^ 
RcinadiFrancia. 

ec-  Mcncrechehtrattauadidarcil  regno  aCar- 
/?jw.6f.c.  lo  ^ i Romani  vTurpatorì  delle  ragioni  della  fede  Apofloli- 
carcìertimoinTenatorediRoma.  Nicnce  pwquca  Vr- 
bano , che  h'fìèro  chiimaci  al  gouemq  della  citta  principi 
llranieri:  tutta  via  per  iTchifaremaggìormilc  m quc'tetn- 
pi  alla  Chida  cotanto  calamitoli , ìlpermiTe  dicotiTìgiio 
dc'Cardinali,  ma  per  tale  comiaionto , che  Carlo  non  IbT- 
Tc  Tenacore  in  vita,  come  voleuano  i Romani,  ma  a tempo, 
dopo  il  quale  ci  biTognanè  la  confcrmattone  della  (anta.. 
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fede.  AicettoHa  adunque  Carlo  nel  modo  prelcnttogS 
dal  to:v  mo  Pontefice , e tanto  piu  prontamente , quanto 
ciò  gli  ^ilitaua  rimprcTa  contra  de!  regno.  Conleruao- 
ftoelregtUro  papale moltclencre*  Taittediqucftama-  «£^1- 
tcriadafiiafancità.  JuJtil 

1).  Carlo  adunque  (limolato  dal  Pontefice  tmprcTe  91.0*  fi- 
con  animogrando  lagucrra  contri  Man  ^vdi,  sicome 
racconta  GuiUcrmo  Nangicvrecando  in  brteue  le  colè  po- 
Re  in  nota  di  (opra,  lecondo  il  detto  rcgiAco.  Ch’egli  an- 
corahoKttdroacal'imprcTaancorrìic ardua,  eptenadi 
pericolt,aTouimo!ladiBcatrìcclliamogl}cvagadel  no- 
me di  Reina,pernon  parer  d’cTTcr’mlériore  allccreTorcl- 
kReàie,loria:riTceilmoaacoPaduiiano  *•  Eccrtodo, 
gularefii  rhumana  félicici  diBcren^io  conte  di  Pro.  ^ 
uenza»  chenonhauendo  prole inaTcohna  » tutte  leTue 
qiutcrohgtiaolefuronopermarhmonioaggtunte  idiì- 
trcttantiRc,  ck>èaS.LodoiiicoR?diFranaa»t  Hcrriro  MM'.e.a. 
d'Inghilterra, aRicardocIccto Re  dc'Rocnam , caCam 
Re  di  CeruTalcin,  e di  Sicilia. 

13.  14.  Manfredi  (àputequefle  coTe  fimife  pieno 
d’ira  » 0 di  mal  oUento  a comMCcere  con  gran  hirorela 
Chiedi , e affalendo  con  due  e&rcici  ricolti  a huomiiù  fcel- 
leratilTimi  lo  Rato  ecclduRico  m ToTcana,  000  i!  Ponttfr- 
ceTuodimoro^ceita,  c*l  ducato  di  Spoleto  , recòamal 
partitoTiialantitàl«laqualcn’auuisò  ^ ìlReS.Lutgi,  di- cZjI. 
cendogli  come  mandaua  per  tali  coTe  Tuol^toio  Fra»- 
ciaSimoncpreteCardinaledclàtolodtS.C«tÌia,  epre- 
eolioichevoldreporgerftia  mano  all'afRmaChicTa»  per 
liberarla  dalla  orannia  di  Manfredi. 

15.  tó.  Emeiitrcarpcttauagliaiuddifuori,  creòa 
rcpnmercicoluisTorzijtre  l^adconpodoRa  ampilfinu» 
ciofrirono  Simone  preteCardmale  da  titolo  di  & Marti-  , 
noncHiMarca  per  riparare a’damu  cagtonatiui  dal 

conccGiordanocapitanodiManfredi^ierialconiicuda-  rh*iÌr. 
taaUagentcddlaOudà  (DciiaqiiairoctaSimoneeletco  tyHìt.ia 
vcfcouo  di  Verona  » fu  fitto  prigiooc)  Mactcodiacooo  ai 

Cardiiialc  di  S.Maria  in  Portico,  ne!  Patrimonio  di  S.  Pie- 
troin ToTcana  *,  arinaizzarcPiecrodaVico,il qualevi 
hiccuacoUacauaUeriaTcdcTcahauDtadaManfreci noci- 
mciici^randijeÒccobonodiaconoCirdinaiediSJldcìai-  y 

no,  nelk  contea  di  Perugia 

17.  PigliaroiK) la  croce  vnagrandillìrtiamolticudine  147.  >4^ 
di  fedeli:  cTctìuc  Tcodofko  ®,  che  nella  corte  papale  J. 
nonvifriquanpoTona,  checiònandacÈffe.  NèChrdlo 
(ìgporooRcoabbandonòbfuaOuc(a,maconvQinemo-  ^ 
raod  miracolo  lommerTe  come  vn’altro  Faraooe,  ilcon- 
docticrc  delie  milhadc  de  SoraciiubeRemmiatore.  Rac- 
conta ciò  Gregorio  decano  **  Baiocefenebe  gcRed’Vr- HOif.à* 
bailo  con  Rmi^ianti  parole  : f^oUmh  THanfrtdi  cenfan 
eoBafiupoteK^UtaradtlTatrmomodiS.Vigtro,  ehMOh 
domanJato^rciÒTngramieeferctto  di  Saracmi,  emoU^Jiim 
alni  it^edeu irfimalci^ilhtt^ÀrrciudcfU  dioa^diSPdeto» 
y’rbano'raKTMdotaproiuitdtUo  TantafUe , predkaiuoperfe 
medefimo  (^HeUacmtmcca  Iddiou^an^a  toma  ^4/m,  toc 
cbiua^mtvdàucoodnotocMtnt  rkettetta  lap^anU,  e^tuUa 
ftradicaMamumamentc)  amertìtaMtaKottt  che  ocmfeé 
iMeomrailprtdattoefercUod'bHomm  in^drlrana  meUitadi» 
neùmtannìéiUdtChrifìiamdieroce JegMJtt,  efattooffé  ap* 
prefu  di  cjmjUì»  e/ame,  editutto^tiei  èhe  btfognamper 
U%u€n*»aadmrm(>amcomrneimmUifieffideìUf^tt  eéeU 
Uebt^a,  fperandodi  dauergli  abbattere»  eymeert»  7ii4^ 
toimpotaitetddio»  vedendo  che  fi  nattaiu  Luaafa  fna  » e 
detiafiaChu^a,  yolUoK^farmanififiofeeffetSipmet  caiu 
grandi  , emaraa^Uefi  pròd^»  elie  haóere  la  nttoria  JepM 
g/i  ataterjarì , eoÀe /erte  depi  hneniÀvi , 0 ddcatudli  : cbe'l  cm. 
dottiere  deiTeferàtoùifidele  nomato  TercmalU  dTOria , ^irai- 
domoltemmaceecmtroaDio,  ebeflrmmimdo  Chr^  ■(>«> 
fkmamem  {am,  mattrepitfaMactMmoUoftlUfopravH  gran 
defhkrefaperbàmenuadmrHatoperynapicciid,  tpocopnfmh 
daae^pereMnar'hcftilmaiteneUadettataya  dHTatrim»^ 
tuo  di  S.  "Pietro , H emuiU  vi  cadde  dentro , e miferamente  s'àfi- 
fogb»  nèegli,  tU‘l  d^ierefivtderomu,  nèpoterm'efiermaà 
trouati»  La  ^ual  marani^lia  come  vide  il  f no  ef eretto,  elafna 
geme,  coti  mm^andodicMen  per dimnavirfA,  eàmilendo, 
jim^emcontaaentefenzaeapo,  efengaordine  infilza,  emtf- 
confitta,  enenafpanandotvml'altro,  e camnmkomttt,  e 

dì, e 
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dì,  t fisrmpHlo,  tarnm’ompkri  di  timer*  é'coi^m  del  £ 

hjmmdotdAtifedtùdi  crofifeguMitfmu^  lardktro,  kcfn> 
fcr^uammerAbdt  ,em9Uìfsimn'‘nt4e'9>^  Onursat^ln^finù’ 

JeruordUdtDn,  •i^uatedifrftde  permodoUf$uC^a,  che 
hrettdeglmefamn  cotla^nerraf  tiu  con  taite  llmt{e  v«t- 
torte  I 

AThtU. , 18.  AiKhcTeodorìcoViJlìcolorc  * 

rAUt.-^  miracolodi  Dio  la  morte  di  PerciuaUo  fommcrfo  nella-» 
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gnortdl  cuervaknMi  prefoardire,  hcbbe  come piac* 
qucaDio»  sìcrandc»  ciìngularevittoriadcSiimiciche» 
appena  faluan^ì  colia  fìtga  Pietro  con  tre  compagni  » 
iHCTi  gli  aiui  fiiroina  meifì  o il  taglio  delle  fjude  » o hi  pri* 
gionè.  NamnfimidkcofcdaPietrodiaconoBaioccfei  *p«r.à. 
* c/iTeodortcoVallicolorc  *.  r.  mT«»« 

26.  In  quello  calimitolb  tempo  Iddio  moftrò  rft"  ^ - 

aperto  mtn^o  per  incitare  le  pcriooc  alla  rcnerationo 
Nera»  hauendopriimnarrato  comeManiredi»  poiché  del(ant>ilìmo(agramentodc!rakare»  poilofnnocada./ ' 
hd>bcfactoaÌcuniimpecx)(ìsÌbr2iperprcnderKoma>e  S.  Antonino  ^ ncirmlrarcrictomodo:  Tttcntre  yybjutùrt'^  cs.a»*- 
fucacciatodiCampagna,mandòrercmalloaopprimere  fcdetueciUcwttUtOrmetò,  auuttmfche,  dicendomtffa  >n 
ilfommo  Ponteike»  weflauainOfuieto:  ciinuimcncc.»  Jacerdotek  certéchiefM,  non  moltodi^erue,  apprtffo  Botfe- 
raccomacomc  quiuiiuafantita  incitò  iicdeli  co'premi  m»  ùotcbehekbeconft^MCoUcorpo,  ?lfar^diChrifh,  ne^  . * 
dellcindulgenaeaprcndcrlacroceadifbfa  diiancaQùe*  cddaefoprélcorperaleyna^occtMiit  ilqnÉh ocaHtare  U 
iadaMaiiffcdifieraincncctempellaUt  ccomeragunato  fMlodeUafMm^litati^e^qtteiiaftrtedueoT^jie,  con 
vn grande  cfcrcito crociato  hebbe  la  detu  marauigliora  motte ^te^:  ma  ^troujtteppreffò,  che(fueUahsneap4^o 
viitoriaropraiSaracini,cropragliaItriMinfi«diam(iii>  pertutteUptef^he,  eUfeiotoinmòìKpartideicorporale  iNito 
d^mdelnqnicChrilHano)  in  fc medesimi  impaurm per  fhrmamoUot^adijofltédei  fanf^iK,  cor^4/e/7  coir* 

JeruaaperpetitamemortedHfjtioneUsehKfaeatedrJed'Or- 
meta  > e mofìrt^  di  qnando  vi  quando  d popolo  con  gnmde  vtnr- 
rtiione. 

Quello  marauigliofo  miracolo  diede  cagio> 


»7* 

ne  a Vrbano  d'inlhruire  la  folcnniu»  che  11  fa  la  feria  qnio-  , , . 

heC.D 


lalpaueutoramorccdi  Pcrciuallo. 

ip.  Protedè  ancora  il  Signore  il  fiK)  vicario»  e difèlélo 
dagl’impeudcilacaualleriatcdelca»  chePietroda  Vico 
hauea  riccunto  da  Manfredi  per  rottomeaer*alia  tirannia 

diluulPatriinomois.PictrOjddJocuicorrcr>cfamcn»  . _ 

litì  lìr  tioncVibano in vna lettera  • fcrittaadi  i)c.a*agollo  a ta dopo Tortaua della pentecolle»  tlqnaleaflérmi  ^ cf- 
‘ MattcodiacoiioCardiualediS.Marta  in  Poruco.  Ma.»  ferii  moflb  a ciò  Streper  altre  ragioni  grauiiitme»  cioera 
- non  rimale  imnuniu  randacia»  elamakiigita  dcTcde-  perche»  intiepidendoli  in  alcuni  la  fiàe  diquciko  duih 
'Tbfi  Échiaflaliton.  chcfiironoingranpartctagliati»  emorti  nilfnnolagramcntojcelcbrandofcnc  lafeftalolcnncmerK 
apprcflòBlcdadaPandoImcontcd'AnguilJarajilqiia*  te,  «con  gran  pompa,  veniflcaclfer  confufa  lipcrfidia 
IcoondiniaiOimentrcchcmtcndeuaallacacciadi quelli,  degli huommj empi,  eviepius'inliammiircia pietddclfe 
chcSiggiuano,fudaelBfatcopnsione»  perronedùiote. 

ao.ee.  Vedendo  Manfredi  <Ìi  non  potè.' venire  colle  a8.  ap.  Equi  non  e da  tacere  come  mentre  Vtbano 
vkdenze  alla  Ina  iòUc,  :fellonclcaincentione,cercòdÌre-  era  arcidiacono  di  Legge,  S.Gmliaiia  vergine  fecemani- 
car*jnfuaforxac0fungiRmOlÌiaie$ucri,eTiuoli,eUciv  feftoalui»  eadaltriaò,  che  racconta Ciouannt  Qa> 
tadiRoma,  pcropcradcldcttoPictroda Vico, ch’era-»  pcauillo  *:  NeltempodeUa fimiioHanex^qmloraUytr%h  gchéftàH 
vat’oadiliTUl'uradcUaprcfectiiradiRoma»  ilqualohami-  nedìC6n^GfMÒaM<yordiM  titedeuayna^roMetemrrahìlm-  ìm 
^ cooaManfecdiviiolhioJo  diTedelchj,  siconieracconta  fìone.  jtMerindeiinariJptcndenteliiHa,MacoMaieimfraH^  ^ 
f»r.  mk.  lofcritt.^rc  ® dclicc^aTe  Siciliane,  lorprefe  Sutri:  cciò  me*ao  del  Ino  corpo  sfèrico,  eheurudolacòsì  hm^otenttsonmi* 
mm,  auucnnCtpocKit^ornida^ichc licupoGontelinovcnne  rotatmoiumaratà^lidfidjMfam/apendotchec^altgKftcjf-- 
diFrtncia  viccicnacorcm  Rouia  per  Carlo  *.  C^ùn^  fé;  qtvmdoChr^olerenelineUalmiaefsvr  fixHrataUcbi^itj 
ordinò  ' ilùatoPadrealvclcouodiBcdcemruovicario  preJente,eneUarottmaÌdm4ncMz,sd‘-pnaJolenmtdyche-^e‘ 

in  Roma,  che  ai/aflc  gii  iicTdardi  di  croce  legnati  contro  mr.  

9f.cm.64  aU’huon>opcrndo:  e ito  a Sucri  colle  fehiere  Romane  il 
detto  Contelino  ricuperò  la  cicumeddlma  allaChida* 
mH.tfifi,  Cifono lettere  ^»cheVcbanoglircrinè,comnacndando> 
i»r.  loiDoltucheba'.cfl'ecummollb  il pv>pok> Romano concra 
Pietro  da  Vico  immeo  di  (anta  Chtm,  e aflediatoq^l 
borgo:  magliconuenne  leoarrallcdio,  perche Manfee^ 
di  mandò  a Pietro  Ibccorlb , e sì  ancora  perche  molti  Ro> 


eirf.Dtm- 


Uà  fi  ceUhra/se  m terrò  do  fnoi fedeli . Ella,  si  come  coki,che 
di  le  nicdelìma  humiimcnte  rentìtri , cemetu  dì  pirlaro 
diciòipurnondimenoallafìne  ilnicto  palesòa  Ruberia 
vcTcouo di  Logge  < Uqualcraeunandopfimaalcunitcok>> 
m,epoivnlrncxlo,imlituìuirolcnnitincUariiadfOccn  : 

^ c roncolo  di  celebrarli  la  fella  fldl'a  portnrtoil  mon-  ^*‘‘‘^** 
doChriUianofiiadcmpiuto  per  Vrbano.  ^ 

30.  il  quale  diede  nel  prelente  amK>  vn  preclaro  efem* 


mani  non  aflcntirono,  chcPictro  medefimo  folle  cller»  piodinunfuctudincChnlbana»  perdonando  agli  offen> 


ramato . 

«3.  Eccito,  chealTai  Romani  Bribellallèroal  P> 
pa,  e tendlbro  col  tiranno,  è manifello  non  pure fecon* 

m«  A»t«rul  lA  fvr 


ditorifuoi»  huomininonmenfìefi,  efacrìlegliitchepo* 
tenti  » che  quando  egli  fii  mandato  (h  Irmoccnzo  IV.muW 
tio in  Alamagna,  qìiletiaronoaiamicauaJii,  etiittala.» 
moneta,  e moltilfime altre coTe,  e fecerlo tenere alavL^ 
tempo  in  prigione,  onde  fo  liberato  non  fenza  miracolo 
® pcropcra  della  Rema  de’cieli.  Or  tornati  coloro  al  • 
cuore , domandarono  gratia , e perdonmza  al  fanco  r4i,c.  m 
Padre,  profferendoli  di  fare  rìfeorare  i danni,  edìdare  w.syo. 


dol’alicgato  autore,  ma  ctiandiopcrle  lettere d Vrba- 
no: vnde'quali  fu  Riccardo  Ann&aldofeo  motto  llraU- 
gnato  dalia  fedelti  degli  ancenaci  (uoi , che  occupò  Otlia: 
nii.tfdf»  perrepnmerlaaii perfidia  Vrbano  ncrcriffe  " al  prò- 
40.  detto  vefeouo  di  Braecm  filo  vicario  in  Roma;  e Ihidiol^  . .. 

fi  ' ancora  dì  trarlo  000  dolci  parole  aU’vbbuienxa  delta  ognifo^uficione  lorpolfibile  p^  rinmuriefiitegli,  o 
Chicfe,  ed’inducerlo  areilicuirc  OlHaalvelcouo.  C^’  Vrbano  quelfo  ingiiinfe  ” ai  priore  de'fraci  deliWltne  ALih.4, 
Romani,  liqoajitcncaoolapartcdiManfeedi,  faccflcro  de'PredicatorldiCoftfluenuindladiocefidìTreai. 
ogni  loro  sforzo,  cpodere  pa  impedire  la  venuta  ^ k^ono,et.  Perchenot,ancorchefenza  atamnofiro 
Carlo,  raficrnnaraUegito  fcrìttore  * ddle  cofe elisici-  merko,  habbtamopcrdittmadirpofiaooericetuitoladH 
Ua,ngnificandoinfi^e,cbeMaofrcdicercòd‘oppriine'  gnìtà,  el’vffìcio,  nelqnalcftamotcmiti.'imarei nimid» 


ir  jtmm. 

mttB,  Tct. 


Stem!.mf.  rccof  fuocfcrcitoiTiuoiefi. 
%L*k3.  2^  25.  Ma  conforcandogh’l 


e porgerà  Dio  diunte  preghiere,  cti'andioper  li  nofefi 
Pontefice  a refifter-  porfccutori,  ti  commeeoamo  per  la  prelcnto  lettera, che 
ff.em^t  invanoaodòrins^ìtnentodeltiranno,  si  quando raraidacfTì  humitmeneerìduefto,  qliafTolmiii^ 

come  ancora  nooriafet  al  penlato  fine  latradigione  ordì-  veconollra,  fecondola  forma  Watadalfa  Chfefi,  dalla 
taper  Pictroda  Vkoco'RomaniGbibelUni,  per  focto*  feomunH;atione,  nella  quale  caduti  fono  per  lepredette 
roctter'aManfeediÌacmàdiRonM,ou’cntròimproQÌfo  cole»  eingiiiftghilofoiapenitentiifehitare. 
con  molta  gente  a cauaMo  voa  mattina  insù  l'aurora:  cd  £ polene  (iranno  fiati  affoUtti,  diminticrti  lo* 

crafigiaaccoiUtoan'ilbULicaonia,ficuatanelmezodd  ro benignamente,  come  noi  rimetriamo  loro  ogni  iiv 
Tenere,  detta  hoggidì  di  S.  Bartolomeo,  perafforzarfi  giuria,  «ognioffefei  cHecifecero:  conche  li  hbonailio 
mefiat  quando  Iacopo  Gontelìimviccfenatoredi  Roma  ariuerenzaddladiaitTapietadairobbiisD  dtrefiituire  (a 
itofonza  niun  indugio co’fiioì  Prouenzalicontralui  , fi  moneta,  egftakrì  beni  già  tolciei;  ingit^ncndo  loro' 
m^acomb3Ctcrfo»euttochedapniKipiofbfi«rirofpiii-  in  virtù  del  giuramento  fitto,  che  nei  tempo  amienh 
to,puciKmdhncoofoprzgghignciuloG/ouanaiSancllifi-  re  s'aAengauo  da  fim^iami  ingìurk  i e rapino  . 
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DJtamOmtti>adìtx.iUliigl»,  CatM  ttrtfdcltufin  fot- 
tifiiato. 

31.  Per  quefte  vltimc  parole , e per  faltrc  Icitac  ap- 
parc>cheVrbano£ecelu^oditfioro ìnOruieto»  ciofui 
si  come  alfcrmi  Te^oricò,  di  due  arnii*  ma  finalmente  io 
qucflo , perche  gU  Orutctani  ocaiparooo  certa  rocca  del* 
JaChie(a>cioprauucmuanocon^ande  impotoinimici» 
fen*andò  a Perugia  .‘del  che  diremopkrmnanzi»  quando 
ficractcràdcUaiuanMite*  Pacamo  bora  alle  coied’ln- 
gbiitcrra. 

3 a.  S.  Uiigi  recò  a concordia  il  Re  Hcnrigo>  eWciu 
liiglcfi  : diche PapaVrbano gli  icrificconfuo  gran  con- 
tentodue lettere  ^ multo  lo^idoneio»  econfermò  La 
feiìtaiaadacaa  pròd’Hcrrigo.  Tractauafi»  comesi  di 
{òpra  accennato,  {cHemgofbfTe  tenuto  a olTcruirc  le 
leggi  hKce  in  0x1^)  le  quali  egli  dicciuellèr  contrarie 
a£U  maclU  reale,  ed  cfièreliacc  tratteoon  violenza, cdo* 
uerfi  perciò  annullare:  anziUiommo  Pontefice  l'huea^ 
afibluto  * dal  giuaamcnto  all’hcH^a&tto:  ladoue  i 
roni,  vaghiadirmifiiradellalor liberta,  opernicgIiodi> 
re  d’accrcfcer  la  propria  potenza,  cdiminutrc  quclUdel 
Re,  aficrmaiiano  non  poterfì  rompere  la  promel&L^ 
lede. 

33.  Ma pocoduròlapacein  Inghilterra  lUbilitadal 
lanco  Re  in  Amiens:  che  que'grandicapi,  ^’quali  erano 
iconti  Lciccfiriele , eCloucnucfc,  non  rimanendoli  di 
ccrcarnouita,  ptclero  Tanne  cocitra'IRc,  cvaiuti  con 
elTo  a battaglia , mentre  che  Adoardo  bramofo  di  vendi- 
car ringiuria  Citta  a Tua  nudrc  da'Londrcfi  incififi  alla  fii- 
ealipcrfcguitapiudilungi,  chcbifognaiia,  edcllcudofi 
ffìdcbolito  Tefcrcico  reale  si  per  i'aficnza  di  lui , e sì  anco- 
ra perche  vna  grandiffima  parte  di  efib  s'era  fparfa  a pre- 
dare j callclli  dc’nimic  j , coloro  vedendofi  il  bello , lo  pcr- 
cofièro,  0 mifcrio  in  rotta , encUolconcramaitoHerri^ 
go,  eRiccardofuofratellocaddcroinpodcre de’inmici 
loeddìmi.  Tornato  Adoardo  vittoriolotrouacncre  Ila* 
to  fatto  prigione  il  Re  Tuo  padre,  edifiderofodi  liberar- 
lo ricommaò  la  battaglia,  nu  abbandonandolo  per  la 
pauraifiioi,  fiicofircuo  a cedere*  QuclbcralafuncRa 
kcciadeUecofelF^icfi,  laqualcagionò  nell’animo  del 
Pontefice  grandifiinio  dolore  :e  per  reprìmere  que'ribcl- 
lihauea ordinato  aCuido  vefcouo Cardinale  di  Sabina  , 
che  andalie  in  Inghilterra:  mai  ribelli  preferoi  palli,  e 
le  Ibade  perche  non  vaitraflè:  liqualii^,  chiamatili 
cuni  vefeoui  Ingiefi,  fcomunicò,  ornile  l'interdetto  in 
Inghiltcìra.  Contano  quelle  cole,  ma  piu  ampiamente 
ToodoricoVallicolore  Matteo  Vvcltmonaltcrìcfc 

e l’autore  della  continuatiooe  di  Matteo  Panilo . 

34.  Similmente  ì grandi  di  Nauarra  fecero  confpira- 
tione,  e lega  collera  il  Re  loro,  e congi'egatiTimlìeme  ve 
n’eldfonovn’altro,  cui  s’obbligarono  con  lar.imcnto  d’ 
vbbjdirc.  Or  perche  quello  iiKttcìu  aterrariutoriti 
reale,  ilPontcfice,  prendendo  la  diltfa  del  vero  Re,  or- 
dinò *■  airarciuefcono  di  Bordella»  che  ogni  filo  potere 
adopcralfc  a elisile  lega  cotanto  iniqua . 

• 35.  3d.  Fremeuino  airhora  le  partì  marine  di  Spa- 
gna polle  a rimpcttoaJrAfrica  per  la  guerra  de’Moh  , 

EoAlfonfoRedi  Cafijglia,ii  qu^Ienaurcbbe  voluto 
cr’i  baroni  Inglcfi , che  tcncuano  in  prigione  l’emu- 
lo fuoneirimperio»  fiicollrctto  ' ari^Égerrarmecon- 
traquc'barbari  venuti  in  Ifpagna  a riducila  di  M^mad 
Alainar  Re  di  Granata , tributario  della  corona  di  CalU- 
glii,  iìquale,  hauaMiocomtmkatoùi  prima  il  filo fidkh 
nelico  proponimento  con  Hudielc  Re  di  Murcia,  lì  sforzo 
^fcupccrctl  giogo de’Chrìlliani.  Nel  |5rtmo  imKto  i 
Saracini  fecero  grandi  vcdfionide’nollri:  ma  Allonfofe 
ne  andò  con  mòlci  prcllezza  a Siuiglia  colla  Tua  geute , e 
atfrontolfi  a bana^  con  elll»  dc'quali  ne  fiiron  mefil  tn- 
nnmerabili  al  taglio  delle  fpade,  eia  vittoria  col  fiuior 
diurno  rimafealui,  ancorché  nonliniza  mottofpandi- 
mento  di  fanguc  Chrilliano . 

37.  cc.  N^èdataccredel  ReAUbnfo,  ch’^i  man- 
dò Tuoi  ambafdadori  alla  fede  ApoAohea pc’l dlda  ella 
nominato,  pCT decider  lacontroucrfia,  ch’era  fopra  1' 
imperio  Ira  lui,  cRiccardo,  il  quale  non  potè  nè  venire, 
nè  mandarcambafeiadoriper  li  uarrad  tumulo  commof- 


PP.  Dell’Imp,  Occid.  VaC.14. 

DI  Michele  Paleol.  Imp^, 

fi  in  Inghilterra:  ne'qualic'fii,  come  s*è  de  tto*€uto  pri- 
gione: pcrchcfuafmutaprolungòtlgiomodmlcnten- 
zadadarfi  pervn*anno,  dacominciarfi  nella  feda  prodi- 
madi$*Andrca.  Concanfi  quelle  cofeda  PapaVrbano, 

* edaTcodocico  Vallicolorc  •.  aiAv 

44.  Intanto  Otocaro  Re  di  Boemia  prclc  configlio 
diguerr^giarei  Rucaii  fcilinatici,  e’Lituani,  cTartc-  ^ 
ri,  e altri  popoli  nimici  della  rdtgion  Chrilliana  fra  fe  ^ 
collegati:  del  che  non  fi  può  dire  quanto  conteoco  fbfiè 

il  Tanto  Padre  ; il  quale  altamente  Lodandoli  zelo,  clia- 

oea  ^dilaare,  cdilcndcrcla  fantalcde,  vkpiut’ind- 

tò  ' centra  gli  empi  barbari,  e’predacori  ®,cdiftrug- 1* 

gitoridellaPolonujcdcllaPmflu:  ebandl  • fopralo- 

ro  la  croce,  ecou  autontà  apoAolica  concedette  ' alji^/.^. 

fKxnominato Redi  Boemia,  Icterrede'Ruteni,  cLitna- x 

ni,  che haucflco ridotto ci^diuin’aiuto alla lànta, 

racooofeenza,  ocombattutt,  c vinte;  siverameote  , Hsitm, 

chemiin  principe  cattobeo  haudre  fopra  quelle  alcuna  679. 

ragione. 

45.  ScriucGKUianniDubramo  ®,  che  Otocaro  rìn- 

corato  dal  Papa  inoucllaguifa  prete  la  croce  concraiRu-  /.17. 
coni,  e’Lituani,  entnofie  inficmecon  glìAuilriaci  , e 
Moraui,  e con  Bruno  vefcouod’Olmuncz,  e con  Oro 
marebefe  di  Brandiborgo  figliuolo  di  vna  fui  forclla,  con- 
tri inimici,  che tempdlauano  la  Prulfia,  evintigli  nel 
primo  impeto,  gl’indufié  a renderli  Qirillianj,  eaggiu- 
gncde’duccapioe’Pruteui:  S^batte^^tmprmétecrt^ 
ftmm  da  Brano  ’pefcom , Crm  de'^uali  il  ^ ricfuette  dal  facrp 
jfòntt , c Caino  Otto , del  lor  proprio  nome  cbumando^lt  il  primo 
Otocare, e'ifecoodo  Otto,e  pe  di  amdtde  >efie  di  drap- 

pidijetamteffuti  iCoro,  e fdatolU  come  amici.  Di^U/ros'af- 
frettanadi  yenired  facrofomeUmolMiaùne  nmdi 
pefòlameitte,madi fiatala  Tn^oKora,perUqi^U  Re 
'medeftmo  s'a^iròfino  d mare. 

4Ò.  Con  fimigltante  zelo  di  dilatare  la  nollra  fanu 
religione  prefe  Tarme  contri  ilaczuinghi  Boleslao  Pudi- 
co ducadi Cracouia , cdillrulfi^li'n guifa,  dieaumpo 
di  Gioiunni  Longino,  il  quale  tutto  dò  racconta  ”,  il 
coloro  nome  era  venuto  meno.  Genteardiu,  evagaol- 
tre  modo d'acquillarfi  lode  appr dio i tuoi:  perche  ha- 
uendoegiinoin  collume  di  celebrare,  ecantare  le  pro- 
dezze di  coloro,  checombatcendocoraggioramenTeha- 
ucan  perduto  la  vita,  mdcatipcr  talefperanza  digiorìa 
immortale  non  ciirauanopericolo  veruno,  siche  dieddi 
LorosfidauanocencoChriUtaii),  prclK,  c apparecchiati 
a morire,  ouenon  haueflèro  potuto  rimaner  vincitori* 

Ori]  capo  de'barban  chiamato  Comat,  vici  colia  fua 
gcntcaaabboccarfiabattagliaco’noilri,  erimanendom 
vicimo  la  vittoria  a'Chnibani,  inimici,  che  non  fapea^ 
nofiiggire,  fiirono  tagliati,  cvccifi.  JDd  popolo  inccco 
allaguerrapartcfirifiiggia’Lituani,  c l'altra riccuette  il 
l^ìtòlauacro,  fccmdoTordme  diBolesUo,  ealtrile  n* 
andarono  in  Polonia:  e sì  fi  fpenfe  al  tutto,  comehabbia* 
mo  detto,  il  nome  di  quella  natione . 

47.  Nella  Linunia  ancora  fii  rileuato  ilChrilliaDefi-  tUJM. 

mo  che  Stroinac,  tiranno  nimico  de  Chrilhani,  il  qua- 

levcdlb/’anno  precedente  Mandoilb,  s’era  prcTo  quel 
principato, fiimorto  da  Voislac,  monaco  nella  Riillia:  il 
quale  volendo  vendicare  la  morte  del  Re  filo  padre,  Tene 
venne  in  Lituania,  epolligTiiifidie  il  tolfede!  mondo, crt- 
ceuene  nella  rafa  cella  rimanguinaca  corona. 

48.  ec.  Tra  quelle  cofeiTarteri,  che,  si  come  dice 
Vrbanoferiuendoal  Rodi  Boemia,  ficollegaronoco’Lt- 
tuani,  e Ruteni  a danni  della  Polonia , e della  Prulfia , ccr- 
cauano  modo  di  fiKtomecter'alia  lor  fignoria  TEuropa , e 
permandareaefecituoneloro proponimento,  richicllm 
altra  volta  il  Re  d’Vngheria,  cnevolefiecongiugncrficon 
dTo  loro  per  affiniti.  Bchesìtoftocomercppe  Vrbano, 
ammoni  tanto  il  Re  Bela  quanto StcÉÌno  *■  fuo  fi- 
glhiolo , che  non  volcllèro  mai  contaminare  la  lor  preda- 

riifimaprofapia»  con  cosi  beta  parentado,  cldilfe  ” 
que‘prclaci,chc'ldoiralkrotmpedire.  *md. 

51.  Fu  rifiutato  fecondo  la  richiefta  di  fua  fanoci,  ^ 
gli  Vnghcrìs’apprellaronoafollcncrc  gTimped  barbirv  ” 
ci  • E alThorab  Reina , donna  di  fomma  pietade , ottetu 
nedaBcb,  eoo fiudTc nella fominìcid’vnniooce vna lor- 
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tifHma  rocca»  oue  i poucri,c  le  vedoue  fì  potcflcro  rìpara> 
FC qualunque  volta  > Tarccn  ^accflcrocorrerie  in  Vnghc» 
ria:  ladoratioue<leIlaquaJroccaiàcta  dalRcfticonlèr- 
àttl.lh  * dal  fooìino  Pontefice . Nè  pur’iTartcri»  ma_» 
eciandio  iCumani  dimoranti  nei  reame  Ueflb  fjccuano 
nocìmcntotcdanno^aiideal  Chrifiianefimo:  perdio 
tit.ftg.  dPapaordinò  ” agliarcitidcoutdiScrii^onia»  edi  Co* 
lotza»  che  facefiero  predicare  concra  eÌ)i  la  crociata»  e 
colbigiKOcroaviucrefecondo  ilritoCbriiliano  quelli  » 
che  haueano  riceuuco  il  batccTunu , e curcaficro  d'indurre 
gii  altri  a prenderlo. 

51.  ec.  Maolcrcmodoafilisgetiai!Padreianto»cho 
li  doue  pc‘l  buon  mantenimento  di  quel  rer.me  haurebbe 
bilbgnaco»  chcIRe»  cNfisliuoiofóilcroitattin  accordo» 
eiuTuità)  nacque  tra  kro  per  opera  del  demotuo»  e de 
(emìnatori  di  auanu  tanto  icandoio , che  4 noco  li  carne* 
ro  » che  non  vaiiflcro  a battaglia . Del  qual  pei  icolo  ncn 
beblK  prima  fciitorc  Vrbano  » che  ce  cò  con  follcaco  iht- 


dio  di  mcttcrgh’n  pace»»  come  tanno manileUo  le  tue  pa- 
teme  lettere  laicte  al  Re  Bela  '»  caStcfiinoluofigljiKi- 
io  **>  «ad altri  •»  etantovaifcrol«preghicrc»ck  ddi» 


DellImp,  Occid,  V'Ac.14,  * - ^ 

Di  Michele  Paleol.  Ìmp.4.  ^3) 
garìi  econ  gii  Sciti  ncUaTracia  » oguaflandoognicofa» 
venne  loro  preflo  che  fatto  di  préndcrlomcntrepartì  da 
Tcifaglu  : ilquarauncdiitondcirinfidic  fi  l^uò  mutando 
camino»  e traualicandoi  vicinimonti . 

08.  Cosi  andauano  le  coTc  do'Greci  > quando  la  Pale* 
fìinaficttcariicliiodicadcrnelle  mani  di  Bcndocdaceja 
ùìidanodi  Babilonia»  piufierotcfpaucntcuolcdiuenuto 
p .T  la  vittona,chc  hcùìe  delcondotticre  dc'Tartcn.  con- 
tri dicuihauendo  Haolono  feguteato  dalle  kliicre  de’ 
Chriliiani  Aliatici  alzate  Icbandicre»  vcnnealla  fui  fine 
conìndicibil  danno  dclChriAianefiit  o.  Mavdiamo  Ai- 
tono  *:  QujJido^UeUtilotioftppecbelloldmod'Exittoera 
evtratf>nelUS9rij,ebj»cumd1omrotUffmtTtrtmtr^uni  p, 
difHb^toUfnoeJereUo,  emjndòdice/tdoall{ed' -Àmumat  td  r 
^ de'Ciftr^iam  t tcddtn  Ch^i^dìiortatiak^  rfirj/djiref/e- LAj. 
romettcruiconchif •adarconcffolmeoHfrtdJoidjnod'Egitto, 
tairiSjracìm,  E poiché  Hjolomhchbe  ruoito  (MosforiOtUt^ 
fcrmòdigrj>kie  n^èrmiti»  ddU^ude  fimorìaeUofpjM  di 
ijifnidta^iorm  » per  la  cu  wtorteilne^ptnicìU  tcmjdUé  » al 
f Mj/c  s'era^u  dato  commìamento  » Fm  al  tutto flwrhaxo . Sue- 
cedette^U netta  f^uoria»dh.^ajno  figliuolo»  epre^ò  Cobila^ 
Cenlmperadorefuo^materno,  cbelyoleffeconfirmare  itu 
qttellai  U^ualedi  -po^lia  gli compucque i onde  fà  notnÓMfa 
^4haEa*ecomà$eiòaùominareneiliMimdiCbrifio  mcclxiv. 

Ò9.  Che  Abagafbfle anulare  dc’Chrilliani»  e trat- 
tane di  far  lega  con  loro  contri  t Saracini,  lo  ved  remo  piu 
innanzi.  Ma Baidocdarfoldanoidandoavedcredicon- 
duirercrercitoconcroaTarteri»  non  contrai  Chrillia- 
nitgabbòcoUofuelufinghcoohparoleiCeianefi.  Esire- 
cò  in  lui  tbrzaialoro  citta  a t radimentow 


c tii. 

^ ead  altri  *»  e tanto  valfcro  le  preghiere 
eenzefuc  » chcliriduflèacoucordia.  Elinqulfiadetto 
^Ue  cofedViìghcrìa:  pallianiolioraaqucllcdc'Oreci. 
u*M.  Dopolaprcfa  di  Coftantinopoli  tiuoltcro 

tutti  gi’impcci  loro  centra  1 Latini  di  quello  parti , e maf- 
(imamente  TAcaia » infirliaiicola  con  correrie»  eafiedi 
dicitti»  edicaiieili»  epredando»  c ardendo U campa- 
gna; onde  efiéndo  qne’prclau»  cakri  cattolici  ncorfi 
9 iJk  ).  per  aiuto  al  Papa  » cgU  ordinò  ad  alcuni  vckoui  ' » che 
predicaficro»  e faccll^  da  altri  predicar  la  croce  (opra 
gli  (armatici»  pe'lracquido  deiruxiperioColtancmopo- 
litano:  efolledcò  ® il  duci  di  Borgogna  ad  appreiUrfi 
per  la  (aera  guerra»  ra^manuvfuoslbrzo:  cpareuafbf- 
’***  ic  venuto  il  f^llo  di  (vrimprefa»  condofiacouchei  Ge- 

nouelì  haueflèro  rifiutata  la  lega  fattagta  conMichclo  fueio^Otbeni^oJUherale^i 
Palcc^go»  e richun  .»ce  io  g^ee  mandate  in  aiuto  de’ 

HtJkj.  Grcc*'  tutu  opera  del  P'^iitcficc;  otulccomandò  ” all’ 
arciucfco(K>diC»c<vv.:i,  iiicicjafièrincerdcttodaqtiella 
citta  ; cpcrrcintegia  apacefiaeflì»  e‘Vcmuam»h..^ 

iLièuP  quale,  come  vdille  di  lopra,  era  (buretta  a gran  dan-  , _ . 

no  d^  ChriRianiti,  iccillè  emandò  * uiolegato  eofagrande,  enurauxltofaiefuchetremefi are^eb'e'partijse 
Sifi'  vni,  e agli  altri)  Ambrogio  Oruicuno  dell’ordine  de’  dt^u^mondoperandar’d  Signore  t i^arìeertaficuacome- 

•dwd.tf.  predkatorì)diciiifirrÌueLcàjKÌro  ^»  che  finn  opiiuooo  tacontinuamenreidiuoaldi  della  fuamortcqndlemnmM  ne' 

v„ digrMfantiu.  . - 

ìlVaì.  )8.  ec.  IncantoMkheÌePaleol(^mo>(Ib>  operme- 
^r«  glio  (bbilirfi  ncirimperio  » o da  vera  pietà  » pur  mollra- 
uadidifidcrar'ardentiffimamcntc  che  la  chiefa  Greca  s’ 
uExt.tf.  vnifiè  alla  Latina»  efignificòconyiialctceraaVr^o'*, 
conio  hauca  btea  andar 'a  Colbntinopolt  Niccolò  vefeo- 
ttoCroconiefe  Greco  di  nadone»  macrerduto  nel  (eno 
della  chiefa  Romana,  perche  gli  fpondre  la  fededa'Latv 
tiitenulki:  come  con  Tuo  gran  con  tento  vdendolo  ,luiiea 
iocficttotrouato  ladotcrina  della ciuefa  Romana  cfi'cr 
confbrmequafi  inoKto  a quella  della  Greca:  ccomo 
imndaiiaarua  fantità  ilvefcoiio  niedcfimo,  il  quale  gl’ 
haurebbe  rapprefentato  pienamente  il  Tuo  amino  ; c prc- 

goUa,chcglicl  voleficprelbuKntc  rimandare  con  ftioi  le-  ^’cgliccn  moltamagnificenzabbbricò»  oraburò»  ne  j* 
di.  cc.  Recarono  quelle  lettere  allegrezza  grande  al 

mikfip.  Papa»  il  quale  gii  rifpofo  **  molto  commendaiulo  la  fua  

«wi|4.  diliberaciouc,  econfortolloadar*opcraalleparolercnza  conpiuprcrogadueperiiluRrarclimemona del  fuoan- 
piuarpettare»  ciic^iuj^ndocomc  giimandaua  mfio-  tecefib’e. 

iDccoiprenominacovciwioCrotonick,Gerardo»cRi.  71.  72.  Conca  Ricordano  Makfpiiu  chcMao- 
nierifiad  Minori» da’qualiiàrc^ fiato parucolarmente  fredLcYeguaciitioifixcrograndeallegrezzaperla  morte  mS- 


70.  Q^to  anno  Papa  Vrbano  , mentrefiani  tutto 
incelo  a protiuedcrea‘bi(ogni della  terra  (anca,  paBò  di 
quubvKa;diatjquelloncla£dòrcrittoGregorio  * de-  tGngMt* 
canoBauKcfc nello (ucgctlc:  Krbmopadrede'^^tnuau- 


mr/i»aoèvn'intcro,e  l'alcroco- 
minaacoperquatcrodì,  rmorlinTtrif^j,  ertpofanelLu 
ebi^a catedraU della medefmacittà,  chiamatadiS.Loreie^. 
VeUacumorte^cheegfteouiMiieTnurnUamarau^Uofay  ed 
hebbe  ndU  Chiefa  di  Dioy  wuraedoft  accrefànauitOMuemteyna 


tempiajidatififaefterfiyedUaddmortaU,  edormenéo  nelsi^ 
ffureiiVonte^eficfsOt  ninno U vide ptu,  Te'l^alfegM  ft 
erede,  efpcrafi , à>e^  sia  pafsato  alle  fatema^iom  del  cielo  ; 
perchest  comprendelxdetta^^eftere  fìataì^sa  miracoh^ 

Manente.  Col'eaqucitc  lùnigUand  racconta  Tcodorko 
Vdlicoloro  Ediquefta  cometa  come  dinuittiatrice 
non  pure  della  morte  d*Vrbano»ma  ctiandiod’alcrc  gran-  ' 
di  riiiolturc  tractano , oltre  agli  altri.  Ricordano  M^fpi-  i. , . 

ni  Herrigo  Stero  *,  ilmonaco  Padouano  ',  An-  oKicmW. 
drea  Dandolo  ®,  e Giouanm  Longino  Ch'egli  (bflc 
accomolcoatranarcipublich!aibfi,eraiiio,eauuaincok  m 
lo prouaooi carichi tmpolbglida’l'uoianceccfibri.ecanti  ^amd'. 
gradi»  chonori,  ch'bcobc.  Olcrcadòfiraralcrochkfc,  tMvtdth. 
ch'cgliccn  moltamagnificenzabbbricò»  oraburò»  ne  J*^**^*" 
fecevnaaOàibdlainTrcnncUacafapaccniatnhanorcdi 
S.VrbanoiSÌcomcaficmuOementclV.ncnilcccera  kfytmt, 
chcrcnfiealdecano,ea'canonicidiclb»liquaic’adomò  E7  «7. 


inlbrmato  della  mence  Tua,  e de'Cardinili. 

d$.  cc.  Traccofiì  corto  con  grande  ardore  dibr  T 
vinone  delleducchiefe  1 ma  tutte  quelle  fatiche  fi  pc  rdet- 
tcroco’vaid:  clieMichelc»  ilquale  vedendoli  ridono  a 
tiul  partito  hauea  promofia  la  cola  con  gran  (cruore  » co- 
me d croiiò fuori  de’pericoli , le  diede  lungo  indugio.  Ch’ 
egli correfie moki,  cgrauipericoli,  ceilimonianza  nefà 
nOngné  NiccforoGrcgora  imperochcColbntinoKedi Buk 
Ia-  garia,  mllipcodafuami^lieforclladiGiouanni  Laba- 
ri accecato  dal  Palcologo  » a prender  di  lui  vendetta»  e 
allottacopcr  rimpromm  d’Azacino  bldano , tenuto  pri- 
gioQcinvocafiello,  entrò  impctuobmenteco'itioi  Bui- 


dVrbano.  E certo  1 Sancii,  che  tcneuano  con  lui,  mofiè- 
ro  il  kK’eTercùo  verfoOruieto,  etniefiarono  ilPacrimo- 
nio di S.Pictro,  sicocncdimofiralalctteradclcoUc^io  » eM 
ec’Cardinali,  colla  quale  gli  ammonio  ordinò  loro  »<TO  fi 
doucilòro  rimanere  di  ciò  brc,aggmgnakk> grani  minac- 
ce.  Hebbcnocfiiall'hora  indilptvgtoi  eàifit  comanda- 
menti  dc’Cardinali:  ma  Tanno  appreflo  rìccuectero  il  MtjfmJ.r 
comiencttole  guiderdone  da’Franccii,  cb:  entrati  nel  cor- 
ricoriodiSicna>i]prcdarouo,ear{etlo* 
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Di  Clem.  IV.  PP.  Dell’Ihp.  Occ.  Vaci?. 
loaic.S.  i«  Di  Micuelb  Paieol.  IMP.5. 

AptfOm-  *•  Signore  mcclxv.,  diccTolomco 

ern,fufl*r,  Ì.N  JuKichefc  *,  Cloncnte ly.fcJi  ncBd  cntcdra  di 
nÀj.l.xi  Tietro.  f'acò^horalaChiefa  fex^  paftore dcf>o  lamorte  ^ 


Dell'Imp.  Occid.  Vac.ij. 

Di  Michele  Paleol. 
lui,  ched^iforzaachièAanco , e accrcTccla fortezza^ t 
e1  vigore  a audii,  che  non  fono,  elc^^do  uThora  le 
cofe  deboli  del  mondo  per  confonder'a  gloria  del  Tuo  no- 
mclcfbrci,  cc.  DatainTcrNgiaadixxu.difehrmot^aim 
pnmo  del  nolìn  pontificato . 

d.  ec.  Fatti  auuifaci^  iRecactoliddeirelettione  di 
Oemaitc , (c  ne  rallegrarono  cwtolloconeflb  lui  per  let* 
tcre;  cosi ^eroS. Luigi  RediFrancia,  Bela  RedVo- 
eheria,  Alfonlo  RediCaitiglia,  lacc^  Red'Araona  , 
Teobiido  Re  di  Nauarra,  c moire  Rane  : a'quali  ditti 
c*ri(pofc.  Mauoiperdirbrieuc,  lafciindo  daparte  TaL 


Orbane  bai  càiijuenufi»  EgÙfunattodt  Troiten^  deUayiU*  tre  cole  recheremo  alcinc  parole,  chefrappole  nella  ri< 
diS.EgidiOt  eebijmatt^ft  Gmdo  di  Fnicondiot  e feditretoh  (poRafatu  aS.Luigi,  oduTclc  nonper  6irmoRra  delle 
tilt  nonemefi,  exxir.dit  elafuavacaiioae  durò  due  anmp  proprie  virtù , mapermanifelUrennccramcntelaTcrìcl 
enouemefi,  Epocopoi : C^y2orir/i/d</rriMonocomiwr^  allancoRe:  Sappi  cheni  dUuain  fuperbiaqutflohmere  , 
temqueftj^u^a;  ch'efji  frhuomo  dip-anhonti,  e digrande  che  accompafftaxoè  daynpefamtoUerabile  t ni  ci  rendono  dif- 
efempio,  sìcome  colui  co  efiierimentòeg^  flato  del  mondo  t e folutiledelute»  aiie^MaUdamoilbandotantecure;  nicifot- 
ut  cu^cuno ‘bvtuofamente  t e r . laprima  tomettonole  ricche^  t daUcqudinon  ci  fiamo  ledati  mai 
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dommarct  an^  (fse  (che  Iteti  e comentt  raccontiamo)  mn 
degflOHod'banercoenpagnot  cbiefsenonpefsono  hanerferuo  « 
rc.Z>at4M7>en^idadiviii.  dimoio,  (amopmnodtl  no- 
flroponiificato, 

I o.  U qu^li , che  non  hauca  vaghezza  di  digniti  > e 
di  ricchezze , non  nc  diede  nè  anche  a’pii  propinqui  (ùoi  » 
mavollechcrimancircro  ncUa  prima  cooditione;  onde 


efJdidoegUammogluttocrebbei  fi^uòù  fuotnei  cuUodtuno 
^auioauuocatoneirynenelfaUra  natone  nella  corti  del  J{e 
S.  Lutti , la  CITI  gr4T/4  egli  Ixbbe  iugula , cbe'l  fece  del  fuo 
roiry^io/rj^rro  * c morta  Umoglie fi  rendi  cberico , c in  brieue 
tentpofiifattoper  Itmeriti  fuot  yefcouo  ^niettfeì  e rilucendo 
inluiU  jmteytrtkt  fucreatopofeu  arrmejcouo  di  Narbona, 

,,g«k  Cif^noalcunc  Ictiete  *,  collequali  egli  concedette  ad  « 

^^cndtiequeikchiefcdafc  pcraddiccrorcflc,vari) pri-  cosildiUè  * afuompoce. 
eùa.if.  tiilegi , e in  vna  di  die  ^ adèrma  d’hauertraturongmc  »/iTietroGn^sodaS-£gtdio, 

?<•  dalla  proumeiadi  Narbona.  Soggingne  Tolomeo  ° : RaUcgrandollmolu  della  noflra  promotione  » noi 

M Ter  le  ^uait  cofe  tutte»  ciocperle(uec^egicvinù»y)rbano  foli  fìamo  quelli,  chefendmo  rimmenfiti  delpefo;  esì 

fuo  atecefiorc  ti  fa  Cardinale»  einyliimoilnuoidafuo  legato  ciò,  cheporgcaglialcricagioncd’all^ezza,  fummini' 
m JnghiUerrapcrcagionedeÙadifcordianatatrdlB^Herrigo»  ftraanoipaura,  cpianco.  Or  perche  tu  (appi  come  vdi- 
^ Smonc  conte  di  Moifdrte  • Ormentre  djeeglidimora  i/l»  tcqucllecofc  tidaportare,  haidafapm,  chcconuic- 
Et  ancia»  perehebenonfu  lafciato  entrare  inìn^dterra  » i ne,  che  tu  lij  piu  humile , imperochc  ciò  dhiimilia  noi 
f Benur.  elettomVapa:  e‘ Ijacro  collegio  ritenuto  lo  fcrutotto  manda.»  grandemente,  nondccrcndcffuperbi,  e altieri  i nofhi» 
tntbnm.  pfr/w.  L’ulcRbquaft  coIIeparolemeddimefcriucGioT-  coociolia  mainmamcnce  cofacho'l  momentaneo  homm 
*,  co’quali  autori  lì  conuencono  ancora  Bcmar*  del  fecole  fuanifea  aguifadeila  rugiada  maturini.  Nè 
T»i.rt.'m^o<ùiùdo  *»  c Martino  Polonio  cpiualtri.  vogliamo,  chetu,  nctuofratcllo,  oalcun’altro  dc’no- 

chm.lK  a.  Unonèdalafciarediruopadre,  ilqualcìl  dirizzò  Bri  venga  a noi  fenzanoflro  ordine  fpctialc  .*  caltrimend 
alle  virtù  non  meno  colTcfcmpio,  che  colio  parole,  chi  facendo,  farete  coRrettiatornareaddietro  con  voftra-, 
riLfAm  disi  eccellente  pietà,  che  {pregiando  rhuniane  delicio,  grancontùfìone.  Nètu  cercherai  grado  piu  alto  nelle 
cntròncirauderoordinede'Certofìni,  dane  viHe  inopi-  nozze  di  tua  forella  per  noftra  cagione,  perchccunond 
so  r.i.^  monedi(antità,cmorìgratioroaDiQ,conKnnccae|w  haureth propiti;,  nèaintatori  in  cofaalcima.  Mife  tu 
le  lettere  " di  Clemente  mcdenmo. 
cwr.io  J*  Ilqualc  adornò  i'altee  virtù  con  ma  modeflia  fin- 
ìTtti.Li»-  fiutare  :cheitoaPcn>giafenzaponipainhabito,  àcomo 
eèifLii.  * fcriuono,  feonofeiuto , v’adoperòqueIlolludio,cpo- 
jf.iac»*  tcrcafaiotoreilpefoafcnnpolto,  chcglialtri,abbaroa- 
ul^tn.  gUatida]IorplcndoredclIedq;nitabramino,  cercano, e 

hftwvd.  Mconìc  d’ce  Ciouanni  Longino  appena  il  poterono  ombradelianoflrafiiblimicàfìgonfi:  ma  vogliamo,  che 
It-  yinecre  le  lagrime  de'Cardmali.  E linai  mente  per  non  pa-  tanto  Mabilia,  quanto  Cecilia  habbiano  que’marìti,  U 
rcrc di ripuì^ar'aliadtnina  volontà,  accettò  mcAo,  o quali haiircbbono,  fonoifbfrimonclchcricatof^plice. 
piagnente,  ma  gioiendo  tutti  gli  altri,  il  fonimo  ponti-  VifìtaCilia,  c dille  ch'ella  nem  muti  iiiogo,  ma^anga 
Heato.  L poiché  tu  colta confueta  folcnniti  óicoronato  , aSulà,  c olìòrui  ogni  matnhtà , ehonclhìdlubito,  nè 
edhcbbepigliatoanmiglianzade'fiioiamcccflòri,  come  imprenda  a porgerci  pr^icre  perakuno,  che  farebbo- 
in  luogo  di  morto,  e d'imprcfaieracrc  parole  :Fac  me-  noinuciliacolui,  peraùfì  Éirebbono,  edanncuoli 
cvH  DOMINE  iiCNVM  IN  BoNVM  } fcrìnc  vna  Icc-  chj  Icùtrcbbc  : e fc  per  tal  cagione  s'otférìranno  doni , el- 
. tcra  *’ ci!  coltre  a tutti  i fedeli  della  Tua  ekttjone,  e rac-  lalirihuti,  fevtiorhauerelagratianofira. /Xt/4M7rrif- 
comandciliall'orationiloro.  Parte  della  qual  kcicra  fo-  già  nel  di  delle  fante  Terpetua»  e Felicita.  Sowiugnefi  nel 
no  le  parole  (cguentt.  rcgillro:  FklprmdpiodeUafuaereattone . Chegli  nonpo- 

4.  5.  Clemente»  ec.  MortoadI due  d'ottobre  Vrba-  nefkgiuquelpioproponimcnto,  comechebauciTepotu- 
***^-**^  nonoUroaucocetroredi  feliccricordatione,  e$l  corno  toageuohncntedarle  fìgliuoJea  perfone  illuiVrifflme,  è 
confidiamoncllafommapictidiDio,  chiamatodopolc  manifcilo per  fautoricà  di  S. Antonino  diniifonor 
^ fatkhcal  premio;  edatalt,  com’è  ragiouc,  evfanza  , intrafcritteparok:  Dicefi acommendatione di tantobuomo , 
con  honore , c i iuerenza  fcpol  tura  eccloìallica  al  ùio  cor-  che  haueano  egli  due  figliuole  da  marito  » e cercando  di  collocar- 
po,  ivcicoui,  e'preti,  €*0110001  Cardinali  tenuto  trat-  leinmatrimomo»  ni  yoiendole  dotare  del  patrimomo  delCrth 
tatofòpral'ckccionedcl  futuro  Pontefice,  aliafinegit*  ctfifio»  mafolamente  delproprio»  ebenon  era  gprandiffimo  , 
rarono  gliocchi  addoflb  anoiaUenti,  chetoniauamo  ^uellicheflauanopertorle»  edermointefialle  rtccbegu  po- 
da)lalcgàdonepre(agiapcrringhilKrra»ccihamK)clet-  pali»  edellaChtefa»  comesaimiderodi  nonnepoter’hamtf 
co  in  Romano  Pontefice.  Ed  eflendonoi  venuti  aPcru-  le  lafaarono  flore;  onde  fwronodateayno  ^omiglnre,  che 
gù,  cconofccndo  lanollra  iiifufficienza»  c temendo  , fnilfignorGiesnChriflo,  cui  femirono  nello  flato  yerginole. 
non  fenzagran  ragione, di  prender  qitdloiniportabil  pe-  1 1.  Or'ilnouclloPonteficevolgendoiprimipenne^ 

fo»  edifaurendTalcezzadihonorcsieminaite,  inviti-  c le  prime  aire  contri  la  tirannia  <u  Manfredi,  hmile  a 
mopregan^lonea  grande  infhmtia  mttii  nonrifraceUi  promuouer’iltractatogiacominciatodalliredeApofioli- 
vnitamcntc»  habbumofottopoAoa  sigranpcfogli  ho-  ca,  didareaCarloconted'Angiò,  cdi  Pronenza  il  re- 
meri  della  noflra  debolezza,  riponendo  la  nollrafoikci-  anodi  Sicilia,  ccontèrmò  ^ Simone  prete  Cardinale 

tudinc,  c fermando  l'ancora  della  noRra  fperanzain  co-  dcJtitolodiS.CcciiianellalegadonecommelligUdaVr- 

bano 


la  fpoicrai  con  vn  fìglùtolo  d'akun  femplicc  caualicre  • 
proponiamo  di  perirti  in  ciò  Taiutodi  trecento  tomefi 
d'argaico  : efe  cercherai  grado  piu  alto , non  ifperare  da 
noi  nè  anche  vn  danaio;  c vogliamo,  che  qudtoRialc* 
greto,  cnocofiaa  te,  eatuamadrc  folamanc.  Anco- 
ra (appi,  che  vogliamo  che  ninno  del  noRrofangue  fotto 


cAmmt. 

c.i.g.11. 


Christo  t)i  Clemen-te  IV.  PP, 

iztf5.  I. 

tuoOiPer  la  Francia,  cdjedegliautocicà^  comroutat’il 
voto  otto  daqodlii  ch'crano  di  croce  fcgnad»  d’andare 
oltre  mare  in  foccorib  della  terraianuj  in  fc^iuure  Car- 
lo nclU  gqctra  >ch’cra  per  fare  al  tiranno  di  Sicilia  > noiu 
diendo  au’horasl  grande  la  neceiTicd»  che  tu  uca  la  Soda 
dUòccoi'ibieconrorrà  *S. Luiria fumniiniltrarccopio- 
mfj'sU,  n aiuti  al  fratello»  perciochc  indi  dipcndeuano  lagloria 
fgm  titx.  de’Francefr»  la  pace  eia  quiete  d'icaha»  lo  fplcndorc  del- 
■•4V>i4  iiChicfa  » iai^utedclfimpedo  diCoUanunopoti»  eia 
conquida  della  terra  (anta  • 

tSital.  la.  MiTciiCarlo  * conantmograndcairimprda, c 
’Zk^i  ^uegnacheManfrc4dichiudeiIé  l’alpi  per  opera  del  mar- 
cbcfcPalauiano,  cpooctìéin/ìdicco’PiriniMrmart,o 
siorzailcfrditurare  con  pali»  e falTi  le  (bei  del  Tenere»  e 
parciTcchc’lmare  ancora  colle  fuc  cempedore  ondegli 


ledi  alianti  la  pentecode  ; cd  ciTcndoci  riceuuro  da’citta- 
dtni  a grande  liooore,  prciè  la  dignità  lénacoria.  Ma  ef> 
^i‘77.&  fendo egliftatoarditod'introdurrcmold  nobili Franccd 
u.ritL».  nel  palagio  papale  Lacerane^  ad  habitarui»  cncdtò  ef- 
Terno  riprcfooaJfommoPontciice  dimorante  di  que* 

; x3>  Humilioflì Carlo»  aicome  amancidimofiriulo- 

» »f.  Io»aIfantoPadre>  efrcofkioilvolcrdiluicorrcdc  upro- 

prioÉdlo.  Quindie'iu  inueditofolcnueincnte  d’oraiDo 
rA^//.  ijclPapa  ncUaChiefadi  S.Ciouanni  in  Lacerano  del 
regno  di  Sicilia  da  Anibaldo  prete  Cardinale  del  titolo 
deiUbaniicade’dod^Apodoii»  edatre  Cardinali  dia- 
cocu»cioeradaRiccardqdi$.An^o»  eda  Giouanni  di 
S.NiccolòmcarccroTuiJiano>  eoa  licopodi  S.  Maria  io 
. Cofmedin»  con  troice  condicioni  contenuce  nello  dru* 
mento  ® fopraciòÉtcto»  Icprincipali  dcllcqualivcngo- 
noapprdTo. 

«uitt.j.  14.  Q^c/UfóHòUcoitditmi,  Se'f^o*if9liriheretli  ((he 

e^Iddtù)  mmb4i&<teheredei  d^^tomiuiUfh^^HS" 

I mjH4»  eaUaUberé  difpoftttfiteiit^*  StutaUraano  mi  re- 

* ' gwiiiifcetutaittde9ct,ed4^  diSkilid'PtIbìhereiiimafchi, 

e/rwmme  : ma  m%idfA  checenemeuia  éaemafei»  nei  p*- 
w Mmeéeftm  > eper  Ulàeeé  fte(f4$  sMtpùnga  Uprtmofpàto  » 

If.  edidMcdoumUprimo^enuai  e (oncerratd* fimlmente  U ma- 

fànOt  eUfemmnat pafetupreanttmeffoUm^dno,  Tda  /e^ 
yci  (che  tei^a  Idèo)  morirete  fenx^  figlimu legittimi  » W 
poffà fmeedert jolmaemeilmhttlmomojtifw^otoiuedi  Ta- 
tìerino^ofradloiefeeglitmfofrmaùm^oyiMt  ytp^iL» 
'jmcederevnie'MimUèljttpmi^ef^difrencuii  eioè  il 
fjiceederemeiiielreame,  E^jUgu- 
tioTo  fnccefpone  tanto  doUa  yoflm  porte  » oatfilo  dalla  parte 
diqiuliit  non  fia  che  perf anale  t tJ  chef  e ^or^mear donan- 
ti yoit  tal  Jnccejfionenon  fi  fhnderà  a vemm  de  figliuoli  » 0 
'heredìfnoi  : ma  fnccederdildetto  Smul- 

mentefe  ninno  de‘ fidinoti , onero  heredi  dilm  wm  Joprannmerd 
arai  tnongoderàdi^iteflafne(e^knK,mailregnotorneriaUa 
cbkfa  l^ma . 

1 5 . Mafe'predetti  Mfonfò , efi^Unol  maggiore  pafferan- 

' nodi^itejlavttap>^ma,xbevoitnnm'aUroyificeedera,  mo- 

rendo yoifere^  legatimi  ; ma  U ehtefa  n^nana  potrà 
d^poiredelregnoalibitolno.  Sì eome ancora  s’annerrà 
' ^IbdopotiSfueceiftoney  ogli  heredi hromorrannofein.aji‘ 

* gfatohlegntmu.  Oltre  aethjedeyoftn  fneeejJoriaUimKfi  0 

I alcnna  Unnadi  Stolta’,  yerràaUafnafinefemMtafeiare  /<y/r- 

timkproie  ^gti,okfneeederarmoinannenirey  ojfhuattfttjga- 
/ di'»  ’^nefieperione , pjpranuinendo,ilfrateUo , 0 la  foreUae  col- 

L latrraHfnperknrima/ehi,efmmine,comefànoiX!j paterni f e 

& nnrrrni , e te  gte,tpi  altri  òun  infino  al  quartogradofoUmen- 

y te  t eccettuati  icoUaterrdi,  chevoìalprcfmehanete,  e (m- 

f wètementre  ymercte , elhpo  U voflra morte daeffioèr  juaen. 

r tatanafeeratm.  Terfima'mydofnecederamtoicolljterjìi  al 

L difottom^<^,efemmmexeom'indireidttìpotetolaHtpote^ 

dallaiodtfntelh  ,hdipttlU,  epin  gin  ^ aliano  grado  fo- 
. lo.  Eqncicbes*i  efpr^difepradelkftmmhiedeUalineédi- 
rittatedellecolUteralf,  s'hadaintenderetantodeUemarita- 
iettjnantodeOenonmaraate,  purché  fieno  permatrimomoag- 
gamte a perfone  fedeli,  eènotedeilaChìefa.  Esìce^  w- 
lUamo,  che  tra  qnefleperfhne  fèfstnàmi gradi,  eiod  che'l 
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primogradofiainnaimpofloairà^eriore;  coslconcorrendopin 
pctfonenel^rado  meaeftmo,  fi  preponga  Urm^ioriCetà  al 
tumore,  e Inu^cbio  alla  femmina.  Enon  rmuutendom'paa-È 
aleunaperfonatale,Urcg>oritonttaUaCbiefa,eallaUbera  di- 
fpofiuonedi  ejsa. 

id*  Efe,'penHtimenoimafibi,  fncccderàaei  reame  al- 
cnrufentmmanonmaritata,s'aggintneràpcTmasritn<»uoaper- 
fonaittaagonemare , e ad^rnderilregio; 

Ucoffigliodel  l{omanoVontefice.  Nèffrenderàper  maritofe 
nonòerfmacati^ia,  e dinota  della  cmefaf{pmanai  efacen- 
doft,  contrario,  faràUatoaJuaJaataà^inarUdelregtojea- 
^4  fonmgindiciale , e fenuiyeruna  JolenmtàrichiSadaUt 
leggfi  mqnalnnaneetà  eUafarà,  Jeeotìalni  parrà  efser  be- 
ne. N/wtoykrcra(rr<i  » che  no»  fianatodi  legiittmomatrmth 
mo.  HmfiùtìfsanodeiadereUr^no,  e la  predetta  terra  ima 
fempreyn  fole  U terrà  immediatamente  Mtefia  fnadaUachtefa 
I{pmana  colle  conditioni  medefimei  e noi  bora  a nome  del 
fommoTomefice,  edellachìefa  {{omana  rieemamoda  noi  il 
far  amento  delia  fède  » nferbaatia  d prendere  tom.^io  al 
medefimo  fommoVontefice,  fecondo il/nocomandameuto,ec. 
Franunettooo  la  forma  di  tal  ginraincnco  » che  C^lo 
doncaÉ&re»  che  addietro  vedemmo  fard  da  Pietro  Re 
d’ ArK>na»  c da  Giouanm  Re  d’inghiltcìra  » e da  altri.  Poi 
foggiungono. 

17.  Foi,  e*yofiri  heredi  fiate  tenuti  a far  Pomaggio  , e‘1 
prefcTittofaramentOtfe'lPflmamVotuefice  faràiaÙaUa,  fra 
Jet  mefi,  efe/mà fuori  i Italia, fra  vn'ojuto , poube  baierete  oc- 
tauaoUfignoriadelrcgno,  e rifarete  Cane  Poltro  a dafemu 
Tontefice,cbeyerrà,  eallaChtda.  Staràaila  fede.Jp(fi^- 
ca  chiamar  noi  » e’ynfiri  beredi  a fareperfonalmente  U far  amen- 
todeliafede,  ePonu^efi>,piothevift4alsegnatoliuigofkHrot 
omandaremCardinjue,  oalcmaltroarieeuerliper piartedH 
Etmano Toatefiee»  Epocopoi:  Giitrarciechc  non procjire- 
rete  mMm^naUotqne  modo,  ni  per  -poifìeff,  ni  per  alcuni 
altn  if efser  eletti , 0 nominati  in  l(e,o  Imper addire  ae'E$rnam , 
oiuromì{titMaini^ru,oinfigiore  di  Lombardia,  oè  To~ 
feana,  o2:llaMaggor  parte  di  quelle:  efeaunerràche  Piate 
eletti,  non  darete  acosì  fattaelcttioue,  ouommationePafseih 
timentoy^,  niyimrometterctetniKriinamameranelgo- 
uernodelPimperhtOdelregtodeRpnum,  ocP^amagia,  • 
èLombardia,  odiTofeana,  odtUa  m^mparte  di  efse  . 
£ piu  innanzi. 

xS.  Vertuttodcenfogenerdedel  regno,  tdcìU  terrafi 
p^teraitmcgdarmndUfefiadtS.Tietro  al fommoVonte^ 
ce  » ouecbe  egli  f«rà , t Mia  chiefa  I{pmana  otto  miU  once  doro 
alpefodeiregnofi^so.  Efruoì,  o'yofiriberedtnel  detto  rea- 
menmpt^retemqnalnnqne  termine imeramente  dettocen- 
fo  ,e  ajpettatiperlo  fratto  didMmcfifeguentinon  Jodisfarete 
frpiem,  raderete ifso  fatto mfenten^adifcommcatione.  E 
Jeuo'lpaghererefdqa  dpmnntioncalennanel  fecondo termase 
fraliduemefiapprqso,ilregno,etuttalaterrapredetu  farà 
fottepofUaiPmterdettoecd^taJìieo.  Efenonfodisfarete  tip- 
nasnente,nianehedopoilter^termmcfrài  duamefiproffimi, 
dchepafiatidtermmmedefimo , e'duemefapprejsononfarà 
f odisfatto  dia  Chiefa  interamente  delP otto  imla  once  del  primo 
termcne,perderete  ai  tutto  ilrtgm,eUterrapredetta,che  ter- 
neraTtnotuteramente  ,eliberamentcallaChi^a, 

19.  StabililTi ancora,  cheCarlo»  e’Iucccllon douef- 
fonoprcfaitareal  Pontefice  ogni  ire  anni  vn  nobile,  e-» 
candido  dcftricre  infeeno  dluner  riccunto  il  regno  di 
Sicilia  per  liberalità  dellaredeApodolicai  cheduendoci 
cuerranellodatoccclofiadicofbfrcromanccnittipcr  tre 

iiKfimicrialfoklorcalcinlcraigio  della  Chiefa  trecento 
caualicri  fomiti  d’ogni  cola  opportuna  tcchc’Rc  doudTc- 
rocommutarc  taIfemigio,fc  coà  fodcparutoal  Ponte- 
fice, in  aiuti  nauali  : che  fìrìicrbafre  alla  Oiiefa  Bencuen- 
to,c'l  filo cemeorio  ; cchcAimminidraireropcr  prezzo 
rtgKMieoolc  lamatcwi  ncccflaria  alla  rcftauratiooe  di 

3 nella  cicca  : che  tutti  1 beni  mobili  » c immobili  vfurpaci 
a’tirannifìredituidcroalle  chicfedi  Sicilia»  nès’often- 
drife  la  libertà  ecclefralUca  nell’clcttioni»  eoominatiom, 
e prooifloni  dc'prclaci . .... 

jo.  AggwmfcfìchcfidoucfleroanBullarolc leggi  mi- 
«ic  fimo  (iiFederiTO,  eda  Corrado,  eda  Manfredi 
contrala  dignità  eccldìallica;  e l'antiche  promulgate., 
daCuielielmoll.Rcdi  Sicilia  apro  delkchiefc,  e de' 

popoli 
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lle(ro,e  metter'in  tal  periglio  noi , c la  Chicfa  vniucrfale  : 
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TOpolìfi>frero  cornate  nel  prilHno  vigore:  che  Carlo,  e* 
luccclÌ  jrifuoiRecUSkdianonfaceflcromaì  lega  con  pi- 
giai , nè  con  Saradnt , ne  con  rcifmacici , nè  con  cattoli- 
ci contri  la chicfi  Romana . apprejfo il  Late- 

r4TM>  nelU  bjfdiea  del  Schiatore  chiamata  Cefiantimana$  da- 
uantial  fa<.raiiJiimoiUtan  dcUabafiUca  fiejsaadì  xxix.  di 
ma^po,  tt^UoMìdiCbrifìa  mccixv.  end  prono  del  pon- 
tificato del  fìgnor  C/emeA/cT<^aX^*lÌqialeconlcrinó  il  tut- 
to con  aucoritaapoilohca;  nel  fine  uclla  qua!  bolla  li  leg- 
gono qudle  parole  : Data  m Teri^iaper  mano  di  maefhroTHi- 
tbele daToloi^y*eecatueUiert della JantaPpmanachiefat  adì 
jr.dtnoitembre  nelCindittiOBe  nona , Canno dclttnearnatiom 
detSipHore  mcclxv.  epramddpontifictìodel ftpw  Cle- 
mente Tapa  ly. 

at.  Or  Cai  lo  I riccuiiu  nel  predetto  modo  riiiucRi- 
tura  del  regno  » Arriucodo  vna  Icttcu  a Ocmentc , ador- 
nò gli  antichi  fuoi  titoli  col  nome  reale;  dei  che  Tua  fanti- 
tàfcncraliccròcondlbhiiacilanrpoiU)  chegli  lece 
foggiugncfuìo  come  con  hdaiia  in  colui , le  cui  opae  ner- 
fénefono,  cìiaurd>bcabbacrutoi  nimicifuoi,  elUoili- 
co  il  Àio  r^no.  b perche  cglifoflc  phi  autorcuole  tra' 
popoli,  fi  trattò  di  dargli  folennemcncc  l’infegoe  reali  ; 
tmperoche  fìfperaua,  chv'Siciliani  di  leggieri,  abban. 
donato  Uuranno,  li  farebbono  dati  a lui:  cdiputoilia-, 
ciòil^ddlcpifuiia del  proflunoanno,  fccondoildcno 
diCarlo,  a cui  nel  hne  del  prcfcnce  il  Papa  * Iccciapc- 
re , come  hauoa  impoRo  al  vefcouoCardjnak  d'Albano, 
c a quattro  Cardinali  diaconi,  chcincoronaflerolui,  eia 
moglie , riccncndo  da  ofl'o  Io  liabilico  lar amento,  e omag- 
gio: conciofiacofache  non  poccirc  andare  iacilmcntc  al 
Pontefice , nè  fua  fantica  venire  a Rwna , fe  non  con  mol- 
to incommodo . 

13.  23.  Vedendo  Manfredi,  chclìleuauaconcra  la 
fua  tirannia  il  iioucllo,  c legittimo  Re,  rididle  laChicfa 
in  grande  fhecta . L'erario  papale  era  cfauflo,  cirendoli 
confumata tuttalamonctancllcprcccdcnci  guerre  , ed 
crall  anche  fatto  ddiitogrande,  ondolaChiefa  ReHanon 
pocenafarecontra  ilcirannoRcnb  ^ qucU'apparccchia- 
mentod'oRe,  chefarebbebifognaco;  c impero ridiicfo 
<TaiutoS.  Luigi. 

24.  Mavdiamociò,  chemife  innanzi  ^ ìnquclla.^ 
maceria  al  fanto  Re . 

clemente , ec.  £ la  qualid  del  tempo , c la  necelHci , 
che  forco  itrigne,  ci  sforza,  cariRìmohgliuolo,  a maca- 
re la  tua  grandezza,  a ÉutipictoTo  deUaChicfactta  ma- 
dre, laqualetuttochcfbflèalcune  volte  ne'ccmpi  andati 
dibattuta,  ctcmpclbata  quando  da  vn  lato,  cquaudo 
dairaitro  per  le  guerre»  ovicine,  orimote;  hora,  per- 
mcctcndoloJddio,  quafì  come  combattendo  inlìcme  i 
quatcroventi  inmczoaJinare,  imaU,  chedaogni par- 
te concorrono,  la  turbano,  e verTo qualunque  parte  ella 
ftrmolga,  daltuobenedcttoregno  infuori,  che  piaccia 
alla  diurna  pictadiconfcruare , odcgcmitictMiunuidclle 
ch:efc,  opprefRouidipoucri,  diumoni,  edifconlicna- 
tetra'priucipi,  ctimulcidc’popoli,  chefremono;  vedo 
cirercalpcflaciicoUideghnuominifcdcli,  eiimalzarlt  le 
coniadcgiicmpi,  cc.]  £ piu  altre  lettere  ^ fcrill'eQe- 
mentc  al  Tanto  Re , follcdcandolo  a mandare  fenza  duno- 
ra  aiuto  alla  Clucfa , e al  noucilo  Re  Tuo  fnccUo . 

25.  HaucaManhedi  dilibcratodi  nonafpctcarCar- 
lo,mad'a(TaIirlo,edicacciai'lodiRoma,  pcrcioche  egli 
hatica  fòrze  grandi,  e teneua  alcune  rocche  vicine.  Del 
qual  pericolo  aueRoferitfe  * il  Papa  a Octobono  diaco- 
no Cardinale  di  S.  Adriano . 

Clemente,  te.  Manfredi  è venato  col  fnoefercico  di 
Saracini,ed*ir.fedeliaCclia,  efee^is'accoReri  aRoma 
(che  non  fìcrede)  temiamo,  che  combatta  col  Re  no- 
Rro  carilTìmo  figliuolo  ; il  quale  cflèndo  in  ciò  piu  animo- 
fo , che  vorremmo , non  li  può  ccner'in  freno . Data  m Te- 
ngM  adì  dieianone  di  inolio  > C anno  primo  del  noflropofitificato; 
e al  fnedelimo  propoHco  fono  le  parole  feguena , parte  d’ 
vna  lettera  ° IcnttaaCardinalidimorantiinRoina. 

clemente , ec.  Confidcrando  voi  il  p<^o  del  negotio , 
c leconfccuenzc,  terrete  ragionamento  colRe»  a cui 
fcrmemolopracucRccofr ; erammonirccc,  efludiere- 
tctit  d'indurloc&acciiicntc  anon  voler  precipitarci 


maprcfoptulmo  confìslìoafpetti  Ufopraucgncnceaiu- 
co,  cincantolalcichc’Kuo  ardire racccnucofia col  freno 
della  prudenza.  DatainTeri^ia  adidtotottoiTi^o^io, Canno  ^ 
primo  dd  npfrro  pontificato . ^ 

Moftrò  il  buon  rìne  delle  cofe , che  prouueducamen- 
ce»  econmolcofcnnofuronofchiùtigrimped  del  tiran- 
no : il  quale  non  hauendo  potuto  attrarre  Carlo  alla  bat- 
taglia, e vedendo  andar'in  vano  le  Tue  frodi,  cornò  nd 
regno*.  Atl.ofip. 

ad.  27.  Artendeua  il  noueUoRe,  fecondo  il  con6-  74- 
gliodel  Papa,  la  gente Francefe,  chcTua  Untiti,  pn^ 
polli  I conuieti  premi  d eli'mdulgenze , chiamaua  a repri- 
mer Manfredi  pcrfccucore  della  Chiera:chcimpcrciò  die-  ^ 
deaucoriti  * agliarcmefcouidiNarbooa,ediScn5,di 
fpiegarc  i facri  flcndardi , e di  dare  la  croce  a quelli , che 
h volcuano  fi^icarc . 

28.  ec.  Mectcuanfi’nconcioiFrancdi  crociaci  d'en- 
trare in  Italia  : ma  perche  Clemente  fapcua,  chelmar- 
chefcPalauicino capitano  di  Manfredi,  eaJtriGhibilioi 
di  Lombardia  lì  farebbono  sforzati  di  concraflar  loro  il 
paflò, comandò  ^ chefìbandilTelacroceinpiu  nroiim- c^i. 
eie  d'Italia,  accìoche  quelli , che  rhauefléro  pigliata  £i- 
diitailcro  la  via  in  Italia  aFrancefi  nKddImi:  efuron* 
eletu  a promuoucr'il  furo  negotio  in  Lombardiain  pii-  ^169.* 
maraixiucfcouodi  Cofeenza*^,  edipoiSimooe  * pre-  o Ttm.x. 
cc  Cardinale  del  titolo  di  S.  Martino . Orcommodali  1* 

Italia  per  la  venuta  de'Francelì , alcuni  del  feguito  di  Man-  L^’*' 
fredi  cornarono  all'vbbidcnza  di  (anta  Chicu.  Così  fece-  Tuà.  i. 
ro  molti  Fiorentini  ',  costi  Btcfciani  ®,  così  Anibai- 
do  ** , cpiocroda  Vico  ' nobili  Romani,  liquali  ha- 
neanoocaipaco  Ollia,  e Cincelle;  e così  lecictd  di 
Recanad,  e di  Fuligni,  alla  quale  il  Papa  rendè  la  fede  tm.  ix. 
vefeouile.  OlcreaciòilRe  Cario  richiac  con  molta  in-  > 
flantiailfantoPadrcjchcglipiaccirod'aiTuncttcrei  Pifa- 
nnilqualcglirifpofe  **  non  enerfi  potuti  afTolucre  , sì  c«r.VT 
come  coloro,  che  non  volcuano  cacaarc  det  territorio  lo- 1 Tmx,  a. 
roìManfrediauir  Eciòfìadetcodc*Cttcid'icalia:volgia-  *f'^*f* 
mo  hora  il  ragionamenco  a quelli  di  Spagna . 

31.  Mandò  Iacopo  Re  aAnoiiaal»nidoni,  si  come 
fegni  d'amore,  e di  riucrenzaa  Gemente.  Uqnalo  ris- 
pondendogli , primamente  gli  rendè  di  ciò  le  cotiucnouo-  ■ 
li  gratic  **  t ma  appreffo  lì  dolfe , che  lo  chide  da  lui  afflic-  *■ 
ccgemeirero,(mdenonera  mcriteuolc,  mentre  così  Top-  77- 
primeua,  de^iaiuti,  che  da  quelle  hauea  ottenuto  p« 
combatter'!  Saracini  Murciani  ( dc'quaii  fi  diri  poco  pia 
innanzi)  cammouillo  patenuoKnte,  cpregouoche le 
doueffo  tornare  nella  prilUna  liberti:  fe  non  cIk  e'farcbbe 
fbtocoRrcttoa  prenderci  rimedio  a luipiufalucifcro  » 
cIk  gradcuole. 

32.  ec.  Ma  si  come  Gemente  lui  di  ciò  riprefe,  cc^ 
illodò  ",  chelìfoiropropollo  di combattcr’iSaradnì,  nUh.t. 
li  quali  ® erano  venuti  con  vna  grande  annata  d'Africa 
inlfpagna,arichicilade’RcdiGnuiaa,  cdiMurciatri- 
butari  del  Redi  C:^jglia,crubclli,  e àceanui  grandini* 

me  vccifìonidi  Chriiliani . Nè  folamente  fuafanciti  Com . 
mendò  rottiino  proponimento  del  Re  Iacopo,  ma  in- 
giunfc  ' ancora  aH'arciuefcouodìTarragona,  eal  vcf-  vJW.y. 
couodiValcnzatCheprcdicafTero,  cÉtceiTcroprcdicare  st- 
ia crociata  contrai  Saracini  di  Spagna,  cd’Alricane’rc- 
gnid’Araona,edi Valenza, ediMaiolica  » csi  ctiandio 
nella  prouincia  dìTarragona  ,e  in  tutte  le  terre  foggetto 
al  prenominato  RczchcddTerolacroceaquelli,  cnevo- 
lelièro  miiiure  fotco  le  Tue  bandiere  : che  concedcffcro  lo- 
ro le  confucte  indulgenze  : che  fponeircro  le  lìngulari  prc- 
r<^tiuc,dellequalirarebboooflatipartecipi;  cche  ne 
pi^ialfero  laprotcctionc. 

35.  Portofliegrcgiamentein  quella  guerra  Pietro  li- 
gliuolmaggiorcdilacopo:  ilqual  Pietro,  fwutocflèrfi 
le  mafiudcSaracinefche  ricolte  tnMurtia,  cimed'alfrdio 
lacittiflcdà,  cflrinfcla  sì  fòrte  che,  nonvipotcndo  en- 
trare vitrua^ia,  lì  teneua  ch'c'lafòfrc  per  hauerc  : del  che 
Tene  rallegro  con  lui  pa  lettere  ilPapa,econfòrtoJlo 
aproleguirclacommciataimprcla:  eaor  femprohono- 
re  » ercuercntia  alle  chiefe  , e alle  perfone  ecclclia- 
diche.  Ma  egli  dipoi  diuenne  vncnidcl  traditore  del- 
ta Chic- 
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U Chkfa  » come  a fuo  lu<^o  vedremo . 

Toccaua  quclHeuerra  principalmente  ad  Al- 
foi^o  Re  di  CaAi^lia  * c di  Ixon  : o doucodo  egli  andaro 
col  Tuo  sforao  contri  iSaracini»  Oerocnte  ordinò  * all’ 
ktk.tfip.  jrciuefcouodiSiiuglia»  chebandUTclacroccfopradi  lo- 
• ro:chc  * ricoglicw  la  centefìmapirtedi  tutte  le  rendi* 
i4  «*i»r  teecclcfullicbepcrloilipendiodcYoldati;  ccbeiiutafle 
il  Re  medefìmom  tutto  quel  chepotcHc.  ChcAltoofo 
donulTo  il  Redi  Granau  I ccoHrigneiTck)  1 pagare  da  in* 
di  innanii  maggior  tri  buto.chc  non  hauea  pagato  per  ad. 
dietro,  lo  fcritic Tolomeo  LucchcTe 
JJ*'*'**  Nè  pnre  iSaraanid’Africa  moflcro  guerra 

io  quello  tempo  a’Chrilliani  di  Spagna , ma  gli  Alimi  an* 
cora  fecero  in  louaote  grande  vccilmic  de’nolhi:  cho 
Bendocdaribldanod’ÉgittOi  o di  Babilonia , hauendo 
prcfarannopanàtocon  feodolciucmalitia»  slcome  ve- 
, demmOtlacirtidiCdarca»  inquellnallcdio,  evinfe  la 
3 toccachiamata  ArCuf  : L'/omofìeflOt  dice  Marino  Sanuto,® 

1 7.  * [i^imodld'aprilefiiffrefoUci^eHo  edalUpartc^ 

orientale  (C^cTtfnycdutoyn  jegno  chiaro  fermato  a ^$if a di 

rl4>  Up^  come  ma  lancia  percMOfcr  il  campai^  del^ 
cinefa  di  fanta  Croce  . Fnroniu  fatti  pr^iom  , o mor- 
ti nonanta  S^alieri,  e fiati  qnelU  cb*erano  nel  detto  co- 
fleUommmeTO  dimdltt  ocircat  furoumenati  aBabiiomL» 
mjermtà.  Infellonito  per  quella  vittoria  il  foldano  lì  p<^c 
ad  arderete  adiuorarcconferro>econluocociò}cnein> 
i nanzi  gli  n paraua»  cpcdcbchcbbe  recato  in  Aia  Ibraa  piu 

rocche  dc’Chrillianidi  mcttcua  m punto  per  alTcdiarc  per 
terra  e per  mare  Acri;  perche  iferminata  quella  cictd,  la 

S arerà  in  quelle  parti  qualicome  Tmica  tortezza  de’ 
irilliani»  naurebbe poi  facilmente  abbattutogli  altri 
luoghtloro»  cpcrconLL.-gucntcfpoito  al  tutto  il  nome  di 
Chrilb.  Delie  quali  la^r.cuolicofe  Amo  amufacoQe* 
mente  per  lettere , e per  ambafciadori  > Ccritte  > c manda* 
ridai  patriarcadiGenilalcm  legato  della  fede  Apoltoli* 
ca>eaag)iarciudcoii;»  cvcfcooi,  cdalmeitri delle  reli- 
gioniroiUtari,cda*cotiu>cda'baronidellaSoria»  doien*. 
Al  oltre  modo  *,  inatlùiumence  perche  non  lì  po 
mfThiU.  tcuano  mcttcnufkmo  quauti  quegli  haiurbbono  volli- 
yiit€.  f-  co  ( pur  nondimeno  li  con  ferrò  allacollaaza>foggiugnm* 
doichehaucamandatoin  Kanua  l’arciuel^iòdi  Tiro 
perraquuaruigcntc,  cfi^narladicroce»  cch’egli  fteflb 
liaiirebbc incitato i baroni  Franzcfìi  eglialtrimeli  ad 
tm{midcrla  guerra  ùcra< 

^9.  40.  In  qucIkomczoildettofoldanodiBabilonia 
tllèdiò  Azotojcfertoffeigncndoloilprcfe,  erecoUoio.» 
dillruttiotx:  c in  quel  traboccamento  due  mila»  ^iu 
Chriiliani  (dice  Siffrido  ')  diedero  dopocrudcliffìmi 
M.ix.  tormenti»  conanimofbrte,ccofeantcfolfenuti»  laviti 
perChrilh).  Piagne  il  fanto  Padre  tale  llerminio  nolla^ 
lettera  ® fcrituadì  xxv.diludio,  collaquale  lì  ftudiò 
JIg  diracconfolarciPalcftini:  c'Imfegucntc  pregò  con  va.* 
7/^  »L*  altra  **  Aitono  Rcd'Armcuia»  che  vcdcfl'c pillar  foc- 
/•TM»/  corfeaquc’ChriftiamcQtantoa^tci.  Che  Aitono  vbbi* 
dilleaile  preghiere  papali»  lo  £i  aliai  manifello  la  lettera» 
" fantitd  ferine  a Michele  Palcologo  » confortando- 

lo a imprendere,  aAmiglianzadiquclRe»  laguerra  (a- 
aa  : d^  qual  lettera  noi  hircmo  ricordo  a Aio  luogo . 

41.  Nc  roIamenccilRcd’Armeniaporfeaiutoadife- 
nSamt.L  fa  delle  reliquie  de’Soriani»  ma  ancora  Hugo  * da  LiA* 
li.  gnano»  chcanuninithauailreamediCipnperHugoRe 
7«  wiciullo.  Souucnuta  adunque  in  quel  modo  la  città  d’ 
Acri  fifollenne.  Ma  cbe’lncriffìmo  Addano  vAriffe  di 
miouod'Egittoconpiu  fortebraccio»  cconAiror 
cìore  per  combatter e Amomotterfì  Neapolidi  Sanuria , 
to dice  Papa  Gemente  ueUalettcra  * Arrittaa  S.Luigi , 
Hit  r4Ì-  pregandolo» che volefrefemuenirei Chriiliani  di  Palella 
na  *c  far  che  quelli»  ti  quali  haueono  prefo  la  croce , lì  met* 
c-m.49  teflèro a camino fenzaakro indugio. 

41.ee.  UfimigliantcArriflcaToobaldoRcdiNauar- 
ra , e a Ococaro  Re  di  Boemia  » ead  Alfbnfo  conte  di  Pit* 
d'eri , e featello  di  S.  Luigi  » c a’duchi  di  Salfen ia . e di  Ba* 
uicra  » c di  Brun  Aiic , e ad  altri  principi  d'AJamagna , e di 
]>oloma  » tutti  r ichiedendo  d i l^orfo  concra  il  pnmomi- 
nato  Addano  perfcaitore  de’Chrilliani  re  confertò  il  mar- 
chefedi Brandiborgo  di  croce  fegnaco  » c’hauca  latto  coiv 


tra  ipaganifcttcntriooalimarauiglied’armé,  acondur* 
re  oltre  mare  refercito  crociato . Nè  lafeiamo  di  dire  co- 
meingiunre  * apiureligioA»  cheprcdicalTerolacroce» 
e incitaflèro  a pigliarla  la  giouentù  ChriAiana  in  Francia , tnu  l/t.im 
e in  Aiamagna»  einPolonia»  ein  DaneAnirchc.  Fccelt  FirmmUr. 
adunque  in  occidente  vn  grandiliìmo  apparecchiamento, 
dclqualcdircmorannoàpprcnb. 

47.  Intanto  non  è da  tacere»  che  Aitono  *»  e Mari*  ftgou. 
noSanuto  ^ attribuiA;ono  tanta  profperitd  diBendoc* 

dar,  che  recò  in  gran  parte  al  niente  la  Chrillianità  della 
Soria,  alle  guerre»  nelle  quali  egli  hauea  imbngatoAba-  csJ$mtJ, 
gaRede‘TartcriinPedìali^juolod’01aono>che,si  co-  i). 
me  vedemmo»  Al  ChriAiano:  Terchee^U»  parla  Aitono 
d’ Abaga  » bebhe  fempre guerra  eo'yicìm  » il  fouano  flette  lun- 
go tempo  in  quiete  t e lapoten^  ae’Saracmi  crebbe  molto  : e’ 

Tarten  • chepotenano  y feire  dalle  terre  tenute  da  anelli  delLu 
ter  nattone , nfnggiuanoperifebifareÌep‘ammpolie , che  met- 
tevano » al  foldano  : d anale , si  come  eolia  » eheaflnto  erat  e ma- 
litiofo  nu^òfnoiamoajeiadoripermarea’Tarteridd  re^di 
Cnmamat  edelreamedip$iffiai  efieeeeon  eflilegat  e qneflo 
patto , che  qualora  jlbaga  mou^e guerra  all‘£gttto  » eglmoem- 
traffero  ho^idmente  nella  terra  di  lui  t epereiòpromifelorodo- 
nigrandi.  EaiAbagafnnpotenaeiOrar'aEzittOte'lfoldam 
potifem^contrafloyeruno  andar’ addf^a'Chr^anit  eoccn~ 
pareferf^difficidtÀ  le  terre  di  Soria, 

48.  cc.  Ciòcbcquiui  adoperaiu  ilAerilIimo  Ben* 
doedar,  lìpoferoinaioredifereiTarteri  lettencrionali» 
con  altri  pagani  iniìeme  nelle  corre  deGirilbanivicino 
alI’Vnglicria , e alla  Polonia , c ^ pollar  piu  oltre  fé  A fbf* 
fero  vedutiti  bello.  Saputo  qucAo  il  Re  Bela  noninuiU» 
maApropofealcuttonell’aaimodimetteriìin condo  di 
fartororaìAcnzaiciirqiffciòricorreperaiuto  alfommo  ^ 
Pontehee: il qiule ordinò  ^ Aibitamcntcagli  arciuefeo*  ^ 

ui  di  Stri^oma , e di  Coiotza  » che  predicaAcro  con  auto- 
ricàapoftolica»  cfaceflèro predicar daaivla croce  cen- 
tra qitt’crudoHAìmi  barbari  in  Vngherìa  » e in  Boemia , e 
in  Polon  ia»  e nella  Stiria»  c in  AuAria»  e in  Canntia  » e nel 
marchcrato  di  Brandiborgo. 

51.  Nè  piu  quieta  era  la  Dane  Anarche  per  le  difeor- 
dic  grandi  nate  tra  alcunij>relati»e  la  Rema  madre  del  Re 
Erico  giouanctto:  diche  Gemente»  per  metter  riparo  a*  ^ 
mali»  che  tuttora  ne  feguiuano»  vi  mandò  * Aio  legato 
Guido  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Luana  » 
c volle  ' chelaAialegattMcnAendcAcanchcinlAiotia,  . ^ 
c nelle prouincie  Brcmefc,  edi  Madgeburg,  cdi  Salti- 
burg»  ediGnefna:  ediefrancAriAc  ^ aque’prclaa»  e 
al  Re  ,c  alla  Rcina  » a prò  de’quali  era  mandata  » cioera^ 
pcriAabilirli  nella  dignità  loro;  c tutti  cAiriclucfe»  che 
doueUeroriccuerecoI  conuencuoiehonorc  il  medeilmo 
legato,  di  cui  fa  anche  ricordo  GiouanniMagno  ^ nella 
f)ìa  Aoriade*Sueoni,cGoti.  i9.*.*o. 

51.  cc.  EgUegregiamcnteefercitòrvAìcioareimpo- 
Ao,etcnne  ArnnineH\bbidcnzaddRciDancA»  che  va- 
cillauano . Ma  Erico  fu  ingrato  » e mal  conofeente  contro 
allaChiefa  : il  quale,  eAcnoo  flato  man  tenuto  ueUa  digni- 
tà per  opera  d’AIcnindrojC  d’Vrbano»e  di  Gemente  (om- 
mi  Pontefici  » e per  findu  Aru  di  Guido  Cardinale  legato 
contea  le  congiure  di  coloro,  che  ccrcaiuno  nouicà»  come 
vide  AabiliceTc  cofe  Aio  » sì  A mife  a pcrfcguitarc  i prelati  » 
e a vfurpare  le  ragioni  della  Chiefa.  Or  Ocmaite  gli  gir* 
cò  * al  volto  tanta  mgratitudin^cammonillo,c  pregai- ^ 
loychefì  doucAc rimanere dc’comindati  ccccAÌ,e  vol^o 
vdir'cfcguircifaluteuojiconAglidclCaidiualclegatoife  m 
non  che  c*farcbbc  co  Aretto  apunirlocollcccnAire  eccle- 
naftiche. 

57.  Vbbidi  pofeia  Erico  a’comandamcnti  apoAoli-  ftg.x-j. 
ci,  sì  come  fenno  manìfeAo  le  Aie  lottere»e  noi  a Aio  luogo 
dmiAuemo  “ ; onde  fcriue  Alberto  Crantio  *■ , clic'l  Car- 
dinal  Guido  » racconciatele  cofe  de’DancAlcuòrinter- 

detto  Aatouinoue  anni  per  cagione  della  prigionia  deli’  tCpMr^. 
arciuefcouod’Vpfala;  echedipoi  Erico  godè  lunga,  o 
tranquilla  pace.  Le  quali  cofe  habbiamo  voluto  porre  in 
qucAoluogo»  oucAcratadellalegacioticdiGuido»  an- 
corché crediamo  cfTer’auucnutc  in  piu  anni . 

58.  cc.  L’Aianugna,vnagranpartedellaquaJeA^- 
giaceua  alla  Icgadonc  del  prenominato  Cardinale  »era_» 

in 
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in  grandi  brighe  per  le  difcordie  de*principi  ; ed  effcndo 
ftaco  prcToiri  bactaplia,  come  (i  diflc  » Riccardo  da  Simo< 
nccontediLcicclina,  cftando  Alfonfo  occupato  nel  la.» 
guerra  Morcfcit  la  decisone  della  controuóiìadell'im- 
pcno  s'aDdaua  indugiando  ; e'I  Pontefice  rupremo  giudi' 
cc  di  quella  comincio  a trattare  di  priuargli  amenduc , c 
di  proniuouer'ali'imperio  vn  terzo  1 dache  nonfipotcìu 
in  altra  inanicrametccr  riparo  a'grandt  malii  che  tomiu 
uano  U)  molto  nociincnro  della  Chicfa  ; perche  fui  fanti- 
ti  queftoingiunfe  * all’arciuelcoiiodiSjuiglia. 

clemente f ec.  Vogliamo  1 e comandiamoci»  che  quan- 
do ticadera  in  taglio  nc'ragionanicnti  familiari  » tu  cerchi 
d’mdurrc  AUbnfo  ad  abbandonare  con  bel  modo  il  nego* 


Dell’Imp.  Occid.  Vac.ij, 

Di  Micheie  Paleou  IMF.5J 

fignificaefkrfipromulgau  dal  legato;  habbiam  trouaco 
nàrcgilbo di  Gemente  reditto  *pa^e  fatto  adixni.  y 

difcttcmbre»  nelmialdice*  ch*cgìineldiddlacena  dd 
Signore  banca  ratificato  di  configgo  de'Cardiiuli  leccn- 
fure»epeneconRituitegiacontrairibdii,  die  rifiutaua- 
no  di  fottotiìctterlìal  Re  : e annulla  tutte  le  leggi  > eoo  che 
i condurati  fi  fbflhro  vbbligad  fcambicuolmcnte»  e si 
ctian£oifaramcndichecoloroaibrza>  oainganno  ha> 
ueano  tratto  da  Herrigo , e da  Adoardo  > del  quale  dice  » 
ch’era  feampato  delle  lor  mani . 

71.  Egfiafperanzadi&rpaccs'eradatodifua  Tolon- 
ti  per  oftaggio  al  Monfortio , il  quale  ineflblo  fotte  buo- 
na guardiaprimam  EKHicria , e^iciainHeribrdia;  o 


tio  dell'imperio  Romano»  dache  egli  s’è  foctomefib  a mol*  corìducendo  per  Inphilcerra  Herrigo  » occupò  le  roc^ , 

]-  e aftenciidofidalfolonomediRcts’appropnòIapodefti 


ti  peli  »c  non  nc  ha  riportato  alcun'honorc.  Nèclog- 
gict'ofiéiadci  Saluatorc  rimpedìre  il uegotio della chida 
Romana , il  qual’è  tale  » c sì  grande  » che  fc  ben  fi  difponef* 
fe  » rifiorirebbe  fenza  num  fallo  lo  Rato  del  mondo.  Nè 
tratti amod’anti mettergli  il  fuoauucrfario,il  qual'òtenu- 
to  prigione;  ma  di  prender  piu  rollo  colia  noltra  proui- 
denza»  sì  comedi  ragione  nc  cocca,  vncerzo.  Epoeoafh 
freffo  : £ tutto  ciò  ,chc  in  quello  cofe  adopererai,  0 croue- 
A raùnonlafcìardiÉU'celorapcrefenzadimora.  ] Volgia- 
m moaiioraa'calìcragicid'Inghiiterra. 

61.  cc.  Duicnuto  piccolo  li  Pontefice  della  miferabil 
t ry*pm.  conduionedeUecolelnglefi»lcqualipotraiÌlcctorcvcdc- 
mFltr.h  rerapprefcncatc  da  Matcoo  VvdbiKir.allcricfe  *,  creò 
^ lnoi^toinlngluJtcra,cin Valila,  einlfcodaioin.» 
^.38  ‘ Hibcm la  Octobono  diacono  Cardinale  di  S.  Adriano  » che 
dipoi  collocato  nella  cacedra  di  S.  Pietro  lì  nominò  Adria- 
noV.eingmnfcdi  chefilhidiallèd’indurreleperrone 
4^'^'  principali  ccclcluftichc,  e laiche  a giurare  folennemente 
^ allafiuicica,  evbbidcnzadelRc:annuUairesi]econgmre 
e leghe  àree  tra  loro»c  si  ancora^  iniqui  giuramenti  trat- 
tidalRc,edjmaReina,  eda'hgliuoliloro:  coRrigiiclTc 
(otto  pena  delle  ccnfurc  ccclclìallìche,  edellapnuatione 
dcU'hauere,  ed^honori,  iprclaci,  c’baroni a rkono- 
fcerlt  del  proprio  fililo,  e fpctialmcntc  fofpendcire  dall* 
vfficio  i prelati , che  tenciuno  co’rubdli , c citafiegli  a tor- 
nata ragione  colia  fede/^lloiica,  efetofleroperfeue- 
rati  nella  pertinacia,  vliUlcconcradi  lorolafeuerici  ec- 
clcfìallica. 

66.  cc»  Poceafi  anche  temere  chc’nimici  del  Re  non 
s ih  tfià  l^fciaiTcro  entrare  il  legato  in  Inghilterra  : per  la  qual  co- 
fa  il  Pontefice  gli  ordinò  *,  in  tal  cafocfercitalTe  il  fuo 
vtiicio  fitori  de  confini  delia  fua  Icgacione  : ma  trouandofi 
ipafliapcrti,  v’cntraflcpurcfrancaincnte,  cprocacciaf- 
fcuiditcfa»  efeampo  alla  comune  fallite,  cadopcr^ui 
ognifuopoccrcpcr  comare  il  Re, c’iìgliu^i  nella  prillina 
liberta  ,e  dignicadc . E perche  pareua non  poterli  repri- 
nKrc  la  protcruia  dc'nibclli  fenza  amie , gringiunfe , chp 
bandUfefopra loro  la  croce,  sìin  Inghilterra,  osìiicllo 
llato,  che  la  corona  Inglcfc  hauci  diquidelmarc»  c sì 
vìcora  » bifognando , in  Alamagna  * £ fc  aiain  necefiàrio 
caia  Iblìc  occorfo , ricorrefle  al  Re  di  Francia  » di  cui  e'non 
dubicaua,  che  gli  farebbe  flato  fauorcuole,  chaurcU)o 
porto  foccorfo  a Herrigo:  c di  ciò  egli  fenile  * ancora  a 
S.  Luigi  medefimo , mèttendogrinnanzi'l  tutto , come  an- 
f.  daua. 

i»d*hiÌì  PATcdouetfi  dire , che’l  Tanto  Re  mandafie  gente 

f inaiutodcl  Re  d’Inghilterra;  imperoche ferine  Matteo 
i/rc.R.49  Vvdlmonaltcricfc  clieSimoncdiMonlbrcc,  vdito  il 
romorcdcIiavcnutadc’FraiKcfi,  gli  andòaincoocrarc: 
m rSl7t  e ancora  paro  chc'l  legato  cntraflc  in  Inghilterra  con  non 
piccioloUuolodigcntcdicroccfcgnacada  lui  ricolta.  E 
certo,  che  Ottobwio  pcruaiiffe  io  Inghilterra, c che  vi  co- 
mincianèafiu’ecgr^iamentel'vfiìcioruo,  rafièrmano  il 
detto  VveUtnonaAcncfe  , e l'autore  " della  pendice  ag- 
piunu  a Matteo  Panfio,  il  primo  dc’quali  audio  nc  lafciò 
icritto  : TtUadò , cioè  Papa  Gemente , u$  rre  per  cath 

-Of/-  ' fi^LodeC/ard'm^OrtohomCardmaUdi  S.  Jfdriao,  Utjuale 
ynewioti<Ìir<^se"ifejle9e^iao  r^nnò  yncmdùo  nelU  ehiefe 
yyejìmoiufierieje , e feccni  pnhltcart  i mandamenti  apoftolùo , 
efccm^otyfficiodeUa  fMÌegatime  diede  la  jententia  eattra 
gii  atimrjari  del  Re . 

70.  Q^co  alla  fentenza  del  PoQtefice»  che  rantore 


ClemtHtti 


reale  ; e in  vlttmo,  recau  Flnghilterra  in  fua  forza , noo  It 
lafciaua  inducere  a oficmar'i  capitoli  della  formata,  e giu- 
rata pace.  Or  mentre  ch'e*fifiiceua  cosipaiefcinenteì^ 
firada  alla  tirannia , fi  rendè , non  auuedendofi , odiofo , e 
difpiaccuole  a molti . 

71.  Intanto  Adoardo,  villa  facendo d'eferciar'il  foo 
deflricrc,fpronatolofuamtantoflo dagli  occhi de'cufto- 
difuoi:  dqualfittocapionòvna  folicemutatioiiedicofe 
in  quel  regno:  che  mola  capitani,  ecaualierì,parte  che 
non  poteano  pili  portare  la  uiperbia,  e la  drannia  di  Sì- 
mone,  parte  fiittifi  delRcpietofi,  parcemofllda  reli- 
gione, c per  li  comandamenti  papali  corfero  agli  ftendar- 
dt  d'Adoardo  : c af&ontatofi  Simone  con  Adoardo»  il  qua- 
le poco  auanci  hauea  nella  folla  di  S.Pictro  a'vincoli  mdlb 
in  rotta  il  figliuolo  di  lui , combattè  : ma  fii  come  piacque 
aDk>»  ncllabatta^iamortoinfiemcconHerrigo luoE* 
gliuolo  I e con  Pietro  da  Monforte , e con  piu  altri  dclla.^ 
primanobilci.  Nellamorte  del  conte  Siroone  lampeg- 
giarono tanti  folgori  (dkerallegatoaucorc  della  axiti- 
muttonediMattcoParìfio)  e canti  tuoni  mugghiarono, 
c tanta  caligine  occupò  la  terra,  che  molti  come  llordici 
rimafero.  Deefipiucollocfcdcre,che  quelli  fodero  fe- 
gni  del  giudicio  dmino  venuto  fopraSimone  fcomunic*- 
to,  creodigrauilfimccolpe,  edifpregiatoredeUapode- 
lUecclefiallica,  che  quel  che  Tautorc  fiefib  troppo  fuo 
partiaiefinfe,  dicendo  che  dopo  motte  foillu(lracocoiL« 
miracoli,  liquatiforonoofcuraci  pcrtemadc'Re»  e per 
inuidia.  Non  Ridata  al  morto  corpo  di  Simoncfe^cura 
ccclefiallica:  chaiiendo  poi  Almerico  Rio  figliuolo  pre- 
gato Gemente , che  gliele  ved  elfo  concedere,  dicendo,^ 
infullamortc  haucadatof(^i  di^nicencia,  fialanriol 
ingiunfe  * aOtcobonodiaconoCardinile  legato,  cho  Vai, 
s'mformalfodella  verttd.  Auuennecome  per  miracolo  , 
che  in  tanu  fir^fiartalìdell’efercito  dc'rubelli  ,inquel- 
lod'Adoardopochiiliminemoriirero.  Nc  è da  tacere  , 
che  ndladcna  battaglia  Ri  ferito,  ma  leggiermente  il  Re 
Hmigo  collrctto  da  Simonc  a combattere  contri  il  fi- 
gliuolo; il  quale  corfe  ad  abbracciarlo,  erttomoUonella 
prima  liberti , e nelladigniti  reale. 

7|.  Mucacefilecofc  d'fnghilterram  qucllaguila,  il  . 
fqmmo  Pontefice  ordinò  ^ a Octobono  Rio  legato,  che 
cicalfo  a rapprefencarfi  alla  fede  Apollolica  a trattar  la_* 
caufaloroivefcouiLondonicTe,  Vvigomiefe,  eVvinto* 
niefo,  li  quali,  clTcndollatichiimaaclaluiaBoIc^na  in 
Francia , mentre  Ri  mandato  le^to  in  Inghilterra  da  Vr- 
bano,nonrhaucaQovoIuco,  nèinciò  ,nè  inaitreragio- 
neuolicofe  loro  ingiunte  vbbidife:  haiieano  latto  coiupì- 
racione,  econgiiu-acontrailRe,  elaRoina,  e’fi^uoii 
loro  : non  haueano  ofTeruato  Tinterdetto  ; haueano  tenu- 
to la  parte  di  Simonc  conte  di  leiceftrìa:  s’erano  , per 
nientchaiiendoiconiandamenci  apollolici,  infranuDeffi 
alle  cofe  diuine  : e poiché  egli  era  fiato  creato  Papa  » chia- 
macìdaIui,perfcuerandondlapminacia,  nèv'craniti, 
nè  haueano  mandato  procuratori  loro:  efoggiiinire,  che 
fc  hauciforo  rifiiicaco  ai  venire  alia  lede  Apollolica , U prì- 
ualfo  delle  digniti,  che  haueano.  Giocoli  filaceflè  di 
lqio,foracc(mtaildifopraaUegatoVvcfirnonafia^‘’, 
cmèchelveicoupdiLincoIncrKorfe  allafancafede,  eoe- 
tenne  da  cllà  mifericordia,  e perdonanza:  e^e  Guai- 
ticri  vefeooo Vvigomiefe  caduto  malatofi  peuddc'Rioi 
misfacti,  e fcrilfo  al  legato  per  haiicr  rafTohicione . 

74.  D 


Di  Chkisto  Di  Clemente  IV.  PP, 
ikS^,ii66,  i.z, 

74  II  turbo  della  prefcritta  guerra  hauca  fatto  cono- 
fcerc  al  Poti  ccHce  quanto  farebbe  flato  gioucuolea  ripor* 
roringhilrerrancl  ruofplendore,  ilcrearuin  vcfcoui  ^ 
granprudenza  e (ancid  : {cerche  vacando  fenza  paftorc  la 
chiefaHboraccTe,  il  Papa  gictò  gli  occhi  addofloaS.Bo- 
naiicncura,  perfarloarcmefcouodiquella,  fapendocho 
per  le  Tue  marauiglioTc  virtù  I c per  recccUcntc  dottrina  > 
nonfolamcnce  quella  chiefà,  ma  ringhilccrra  turca  fareb- 
be Itata  di  tal’cicctione  lieta  I econtenta.  Tuttoqucflo 

Aiié.ì,  habbiamoin  ma  lettera  **  chefua  (^ideigli  ferine  » 
«f . 170.  grandemente  commendandolo. 

75  Mailfantìfnmo  huomo  non  volle  accettare  la^ 
proKértaglt  dignità  ampiflima.  Efìmigliantc  efempio 
di  virtù  » 0 d'humiltà  Chrifbana  diede  S.  Tomaio  d’Aqui- 
no  , come  S.  Antonino  ' tacconca  , cosi  dicendo  : 

TapaCUmentCy  che  tamamm^to , f 
aranefcouaiiodi  NafHiUcoirj^itoiredcUe  renditeJiS.Tietro 
ofpeUatoairaitaretemandMolaboiLi,  ilfantodottorenon  ycUe 
rteeuere  la  th^tÀÌndpoffedere  le  rendite  : e fregcilo  biemlmen- 
te , che  da  indi  imuntt  non  voleffe  trattare  pw  di  promuonerlo  a 
fmù$ltantinadi.  Ch’egli  rihiicafTo  auantiaiKoralKinori 
grandioflcrtiglidaVrbanOi  locanta  fannClùcfi  ^ fn 
rKfl  Filtrcfuc  lauai. 

A tlerlm- 
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i.ec  \yrEiitrccheCarIofaceua  rapparecchioperla 
iVL  guerracontroaManfrcdi  , panie  benca 
Tt^mxtfr.  demente  > si  come  accennammo  di  fopra  dihirloco* 

1»^  Tonare folenncmenco  inneme colla fua donna,  che  Bea- 
trice fi  chiamaua,  perche i Siciliani  cflliaci  maggiormen- 
te rimiigoriffcro»  evcnilTc  acifere  diminuicàrautorici 
. deltiranno:aI  chedicderoeflèttonci  diddl’Hpifiuiia  * i 
cinque  Cardinali  da  fua  fandtiaciò  deputati  Ridolfo 
vJ,t.vnL  vcfcoiiod’AJbano,  Anchcriopretc dcldtolodiS.Pfaflc- 
iMctnf.h*p  do,  e’dìat^ni Riccardo  diS.Angelo,  Godihedi  dìSan 
L Giorgio  al  vebaurco,c  Matteo  di  S.Maria  in  oordco;  aii 
ìlPJLr3ciòindunfe,comedimoilraiJpublicoltrumcnco  ' 
daeinfattodopolacoronadonc,ncl  qualemframmifcro 
^ siilmandatoapoftolxo  , cliaueano  luuiuco  fopra  qucl- 

^^cora  la  forma  del  fa  rame  nto,  e dei  l’omaggio,  che 
riccucucroanomc  dclfanco  Padre  da  Carlo.  E fecerfi 
« J6td.  tutte  qtKflecofc  nella  bafilica  ^ diS.Fictro*  alla  quale  il 

j***J?"^  Remedcfimoféccdonacionedi  cinquantaoncc  d’oro  “ 
* dapagarfclcegnianno. 

7 Mélafciamod’aggiugncre,  come  demente,  per 
agcuolare  l'imprefa  da  Tarli, mandò  fuo  legato  a Napoli  1 1 
preiK>muiato  vefeouo Cardinale  d'AJbano  dandogli 
JJ6.  infÌcmcautorjcadibandiroconrraManfredi!acroce,edi 

quella  legnare  1 caualieri , c d’incitare  i popoli  a prender  V 
armeennera  colui. 

S Egli  r^aua  a cBétco  ì mandamenti  apoflolici  , 
quando  Manfredi  auuampando  d’ira  , edifarorcfcriHe 
viu  lettera  piena  di  feroci  minacce  al^nàinmoPoutcfì- 
ce:  il  quale  gli  rifpofc  *,  con  intrcpidcmfaccrdocaJe, 
comcCarloora  valuto  non  a vfurpare  glialcrui  diritti  , 
ma  bcn'a  profeguire  le  ragioni  della  Chiefa , c promuoucr 
rhonore  di  cl  fi  ; e si  anche  a cercare  il  proprio  commodo, 
fecondo  la  gratta  fattagli  dalla  fede  ApoÙohca:  e come  fe 
ì’efcratod’cffo  Manfredi  era  grande  perla  moicittulinc 
dc’Saracini,  cdegUfcomunicad,ede'barbari,  Iddiocra 
pofTentc,  cvfo  difottomcttercimokia’pochi.  Poifog- 
giugne. 

inpidfUcoilfòrte  armato , pala  (care  i 
pofiaaUaradice:  horjoprailgiióliciodelmondot  perche 
fMciatod  forte  principe  del  nwido:  efe'l  Sipioredifporra  al- 
trmenti  (ilchenonjtcrededffedeli)  qneui,  chafonodiDiOt 
d^pofli,  eappareccÙatiatuttiifl^elli,  porterame  piatida^ 
mente  tutto  cAi  chealuipìacerÀt  che  homo  a vile  la  terroa 
^^Trttrr.  che  bramano  il  Cleto . Ben  fi  potè  addattarc  aClc- 

M TrtMtT  mente  per  iemolteangofcicaggrauatoildiuino  oracolo: 
is.  ^ Jufhu  quafileoconfidetts abjifuc  terrore  erit } d’altro 
Contm.  degli  Amu  kcclej* 
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contriftahit  iufium  OHÌdtfmd  iUt  acciderit . Segue  a dire  0 
hntoPAdrc:rnaco(a/ofChcclHreggetachiefal{omana,  fer- 
mando nelSipwret  ancora  della  fuafperana^t  nonnuoCinpeO’ 
nar-nerunot  ni  prende  diletto  dell' altrui  rouma»  niftraitegra 
nelio  fpandmento  di /angue  : ma  cere  a,  m quantopuot  lapaee  i e 
perchecercandolamte^untbapotuta trouarc , la cercotcome- 
che  fuor  voglia, nel  tuo  auuerfarìo  ; e prmouendo  egli,  sì  comcj 
douea,  il  negottoflabdito  dal  fuo  anteccjfore , ha  c reato  l{e  Carlo 
flefsotec, 

9 Non  pronofticò  il  fandlfimo  Pontefice  cofe  fiU- 
fc:  che’lmiiericordiofoiddio  molfoapiccà,  ccompaf- 
fionedella  fua  Chiefa  cotanto  lacerata,  cak'iitta,  riie* 
uòil  fuovicario,  abbattendo  il  tiranno,  c mofirando 
tantoconcra  Manfredi , qu^to  centra  i legnaci  fuoi  , 
giudicto  vifibiic  digittfla  vaidecta.  Maprimachc  ciò 
aiiuenirtc,  fuafantiùi  quella  altra  rìfpofia  * fcccaCar-  *^**-f* 
lo  , a cui  venendo  meno  lamoncta  per  pagare  ifoldati 
glioic  domandò . 

Clemente  t ec.  Noi  non  liabbiamo  nè  monti,  nèfiu-  M 
mi  d'oro,  nè}io[riimofodis(arca}niodifiderio:equan-  A 
timque  lancetta  firinga,  non  polliamo  ^rpiu.  Hab* 
biamolibcralmcntc&ttoqucl  chchabbiamo potuto  , e 
ciò  che  potremo  commodamauc  il  Eterno  ; ma  cficndo 
già k forze  ciàufle,  e'mcrcacanci faticati,  non  polliamo 
vedere  perche  tu  no  inquìcu:  fem  pcratiucutura  non.* 
chiedi  miracolo , al  quale  non  ci  aiutano  i meriti  , si 
che  conucrtiamo  la  terra,  oYafli  in  oro.  ] Conciofia  M 
adunque  cofachc  k ricchezze  fi  doucQcro  pigliare  dal  ^ 
nÌmico,Carlofimoflè,  e andò  da  Campata  nel  regno 
fenza  contraAo  alcuno , circndofi  Manlrcdi , per  la  venua 
diluì,  ridotto  nc’luoghi  piu  entro.  Mavdiamolofcricco- 
re  * dc]lccofcdiSictÌia>ilqnalccosì  dice  diManfixdi:  . 

Egli  haueaprtfentitoiJl^cUi del  (ho (lato,  ch'eranoper  vem- 
re , e come fe f^se  in  eftaft , e opprcjso  dal  m^iore  Jpauento  del  Jt  rtb.si^ 
mondo,  nonfaaffdttooue  ftdebhaopporre  a'nirmci,  che  già  mi. 
s'erano  dirigesti  centra  di  Uà.  E piu  innanzi:  Vofliiùao 
Tilanfredi  , Uqualchastrebbc  douutomettcr  dellajuagentea 
Cepcranot  perche  refifef te  a^jit  auuerfarì,  L^ciò  i^ftdel  re- 
g^fengaguardiOtOnde  qu^ vi poteronoentrarc Uberamente. 

Dicono  chccagicnediciòfoffcilcontcdiCarcrtamal  ^ 
contento  di  Manli  odi,  iiqualcpcrUfuadirordmaca  luf-  hp.  phr. 
furiahaucafattovcrgognaallamoglicdilui  , che  perciò 179  m 
volle  fare  la  vendetta  con  tale  tradimento.  Trattanoap- 
preflb  rollegaco  autore , e gli  altri  della  prefa  di  S.Germa- 
no,e  d'vna  roccbafortifilnia,  edcli’vcdilonefaccauide' 

Saracini  ,che  vi  erano  in  guemigionc. 

10  Penetrò  tofloCaiIo  piu  iucanzi,  traualicando 
afpri  monti:  e come  pcruenuco  fii  nel  colpeno  del  ni- 
mico,  tenne  cofìfiglioco'fuoi,  cpropoTcfclì  douefievo- 
mre  diprefence  a battaglia.  Cjufiglìauano alcuni  doucr- 
fi  indugiare  infino  alla  mattina  vegnente  per  dar  ripofo  a* 
foldati  fianchi  per  la  malageuolczza  del  camino  : altri 
aficrmauano,  che  gliauuerfari  per  tarindugioprcnde- 
rianocuore,  cardite;  quandoGiJoiJBrtinoconeflabi* 
le  foggiuene , che  dicefTcro  pure  gli  altri  ciò , che  voleltc' 
ro,  ^lifolocolfuo  fignorcRu^rto,  eco’Fiaminghi  fi 
metterebbe  alla  vcnnira,haucndo  fidanza  in  Dio,chc  non 
lafcerebbc  perire  i difenditori  della  fua  Chiefa:  cvinfcfitl 
partito, fccondolafuafcntcnza,  cfchicracofircfcrcitofii 
molfo  contrai  nimico.  Diecfi  che  Manfredi  muilito 
perlagranpaura,chcgIiHrinfeilciorc,mandòrichiedcn.  ' * 
do  Carlo  di  pace,c  che  i fuoi  ambafeiadori  quella  rifpoila 

ne  tr  afferò  : ì^oi  ouefto  riferite  al  Joldano  di  Nocera  : 0 io  in  que- 
flodìpr^ondcròìuineltnfcmo  , oegU  manderàmemcielo. 

A ragione  fu  Manfixdi  chiamato  da  Carlofoldano,  sì  co* 
me  colui, che  s’era  dato  a gli  empi  Saracini, c hauca  imprc* 
fo  la  loro  fiiperflitione  ncTricorrere  agli  altrofogi  per  con* 
figlio;eqiiancoairhora  del  combattere  fi  lafciauar^ecr’ 
aftuttodavndicffi,comeriferifccìldcttofcrittore<kilc  c.iòs*  u. 
cofeSiciliane.  yiU.l.t.t, 

11  llqualefegueacontarerordincdclla  battaglia 
eciafoinfucccdimento.  Anoi  ballerà  di  recare  là  fuai^.L»^. 
narratione  in  poche  parole.  Inccminciacafi  labactaglia 

tra  le  dueprinK  fchierc  di  Francclì  , c di  Tcdcfcni  , “ f*-l** 
fri  sìforte  raffalto  dcTcdcfidii,  che  li  llrinfero  a fiirfi 
indietro,  c prefono  campo,  llche  vedeudo  Carlo  , e 
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«ouifardofi , che  f;  U pr.ma , in  ctu  cjli  grandemente  con- 
fidatili ftHre  rotti  » poca  fperanza  di  (àlutc  rimancuancU* 
alcra>uniocatoiliioniediuino  fi  mire  al  foccorfo  di  quel- 
la collafua;cÌabatugÌiafiialpraairii»  egran  pczzodti- 
rò}  clic  non  ftfapemeni  liauclfc  il  migliore  : ma  alia  fine  • 
conK  piacque  a Dio  > i T edcfchi  fiiròn  volti  in  i (confitta , 
e Manfredi  morto  in  meaodc'nimicj.  Nella  qual  batta- 
glia hebbe  gran  monaJiud’anicndue  le  parti,  matrop- 

})o  pili  di  quella  del  tiranno.  UifuggendoaBencuendo  j 
uoj  rimali  in  vita , e fcgnitaiidogluFranccfi,  v'entraro- 
no mirchiati  con  loroinfino  ndlatcrra , e prefero  la  città . 
Furono  fitciinnumcrabiliprigioni,  etra  dii  lamoglio 
del  tiranno,  figliuola  del  Conmaio  principe  dc*Grcci , 
chcvdita  la  morte  del  marito  preudeua  la  fiiga:  efumef. 
fa  in  vnafi>rtifnma  rocca  per  ordine  di  Carlo.  11  quale, 
perche  Manfredi  morì  /comunicato,  non  volle  > cho 
tuife  i'cpcUico  in  luogo  fiero , ma  a pie  del  ponte  di  Bcue- 
uento . 

la.  Notafi  iltcmpodi  quefU  victonadaBemardo 
con fimighanti  parole:  Conum/efi  labait^haadìxxvi.  di 
fibrato,  la  feria  f^a,  nei  campo  dauatut  tdla  città  dt  Benciiento , 
ur^fi  anm  dt  Cimfto  m e e l x v.  jeamdoijtteUi , che  commciaio 
aianiotierarffaimdtll'iftt^rnatnmc  del  ttrWitmnm- 

ciatione  ; maJecondog^U  altrt , cixcomiUcuKoddftutìonatde , 
fi  dice  MCCLXVL  ondejHromfattigtwfra/erittiyerft,  ee. 
Aftormafi  in  dii  ilmeddimo  del  tempo  ddJa  vittona , o 
aggiugnciiifi  ch’egli  abbatte,  e vccifc  quaranta  mila»  e piu 
mmici  di  Tanca  Chida . Porrebbonfì  addurre  mol  te  tclH- 
monianze  in  prouadcllc  cofe  da  noi  qui  polle  in  nota  : ma 
Atxt.éf,  nebaflcriagiiifadituttiCarlo,  ilqiulefcrilTcal  Papa_i 
cUmf.i.  Ufegnente  lettera  * trionfile  fopra  la  vittoria  haunrofi 
•t’ijt  colfuiore  diurno. 

Mfanttffimoin  cMopadrt,  efmore  Clemente  per  dU 
di  ukaprouidea^JommoTomefice  della  fiero /ama  f{pmaita,  e 
yninerfalChteJa,Carlo  (laDtomercd)  I^,ec. bacia em  ogni 
Tìtterne^a,  e bonore,  e diHOtmei  beati  piedi . 

ij.  Stimando  io a^iuguerfì  molcoa'miei  fuccedi- 
mcnti,(c  b madre  chida  lloinana  Ha  certificata  de’lcUci 
procctfì  del  figliuolo,  nc’qualivicuc  a dicrpromoflala^ 
caiifa4idlà,èccoch'ioviannunao  vni  lieeanoudla,  la 
^nale,  chcpofciaclic  Manfredi  publiconimico,  vinto 
, • già  a S.  Germano,  paaì  cuttocon^o  anche  daCapoua, 

<Micfivancauadivolcrcfarrdlllciiza>  fcppich’cgli  andò 
fiigeiafco  per  terra  di  Laiioro  a Bcnaiento  col  nmanence 
dc'ÌMÌfiiggici  daS.Gcrnuno.  Maio,  continuandolo 
mie  giornate , flimai  bene  d’andare  colla  feorta  del  vento 
«clelkconcra  ilniuìico  UdTo,  pcrlicampi  Palifani,  e 
Telcfini,  bfeiando  il  camino  di  Capoua.  F così  il  vener- 
dì, ventefìmodd ordente  mefe eli  febraio,  fhmobiKio 
gli  animi  mio,  coe'miciccrco  difidcrio  digiugner  pili 
proUamentc,  crupcrare  la  dilfiailci,  el'afprezze  delle 
vie,  c di  molti  palli  arriuai  a cerco  monte,  onde  fi  ve- 
dcuainvti  campo  molto  rpauofo  refcrcìto  nimico  colle 
fchierefatec.  Pcriochc,  nittochc  iovcdefiìefl'erci  ca* 
uallidc’miei molto lUnchi  per  lamalagenolczza,  ehm- 
ghezza  del  camino,  cimperciò  mcnche  accia  fofiencr  il 
f^odcllapugna,  purnondìmeno  ordinatolemie  fchie- 
rc  nel  nome  di  colui,  ilcuinegoaofttraccaua,  entrai  in 
battaglia:  ccomechefi  combatccHc  diquà,  edili  per 
vna  ben  grande  bora,  nonpertanto  ccdóuloaib  diurna 
potenza,  le  non  alle  mie  forze,  le  due  prime  rdiserc  degli 
auuerfari, tutte  ralercdifpcrando  dipoter  rcfìllerc  agli 
impeci  degliairalitoti,  fi  dicrono  alla fitga:  cnclb  bat- 
taglu s’èfactatanu vccifioiiedc’nimici,  ebe^noru corpi 
nonhlciano  vedere  b terra  dd  campo.  Nc  fi  fono  fah 
uati  nitrì  quelli,  chea  volfonoloreni,  anzila  maggior 
parm  fiirono  morti  da’nolbri  che  tennero  lor  dietro,  àpo- 
coappre/so . 

14.  Oltre  a ciò  i miei  hanno  prefo  vn  numero  grande 
dinimicit  li  quali  fon’hora  nelle  noflre  carceri,  e tra_« 
efil  Giordano,  e BarcolomcocognominatoSemplicc,che 
fi  chiamauano  conti»  c’fratdliloro,  e sì  anche  Perugino 
da  Fiorenza capodelb  perfidifiimafatcioiie  Ghibellina . 
Non  hauendo  noi  ancora  certa  nociciadc'nimicipiu  fé- 
gnabrìvccifi'n  battaglia,  caHrettando  b partenza  di 
quelli,  chevimandiamo,  iionv’cfprimbmoalcro,auuc- 
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gnachemoltimidicanocilmiifbtimord  Galuano  , ed 
Hcnrifnccodecticonti.  DiManlrcdi  nonfi  faancora  fe 
fia fiata  vccifo  inbattaglb,  o prefo,  oueramenco  fe  fi 
fiafaluato:  nondimeno  il  defiricrc  armato,  fopra’lqua. 
Icfidiccliii  haucr  feduto,  e alprcfencc  noi  habbiatno» 
dnon  picciol  argomento  delb  ka  mom.  Io  annuncio 
avofira  beatitudine  quelle  cofe,  chccouoTco  haucr  rì- 
ccuucodi  mano  de!  Signore,  acciocbc  voi,  rendendo 
pcrsigrantrìonfbgratica  Dio,  ilquale  profcguifccpcr 
nKbcaufa  delbChicfa,  habbiate  fperanza  cerca,  che 
difradicanfi  del  r^no  gli  fcandali , ,c’(ciniiuri  degli  fcan-  ! 

doli,  io  il  ridurrò pieuaincntc  alieutica,  econfucta  di- 
uocione  della  clueb  Romana  , alaudee  gloria  del  n<v 
mediuino,  eaclalcauonc delbchicfa mcclcfima,  c fa- 
rò, che  goda  fomma  pace,  e’popolidìqtiefiorcamefic- 
notomati  iuprofpcro,  c tranquillo  fiato.  DatamBene^  . 
kcat  o,ec.]  ^ ■ 

15.  RiceuutaqucfialectcraPapa  CJemcncc.'quanea  ^ 
gioia  hauefle  persi  lieta  nouelb,  nonfipotriadirc:  cnc 
rcndèlcdouutckKli,cgraticaDio,cimutòglialtri  * a 
fare  il fimiglianccicrallegrofenc con  Carlo  *:nufidoIfc  & 
molto  ^ dc’danni,  cdcllerouinc  fatte  in  Bencuenco  , 

città  della  Chiefa , da'Franccfi  cntratiui , com*è  (btco,  nel  * JJ ^ 
pcrfcguitarc  inimici  con  loro  inficme. 

16.  cc.  Doporvxafioftc  diMaoltedi,  Carloconfn- 
mòinbrìcuc/c  reliquie de’mmici  rimafe,  partedc’quaìi 
mife  al  taglio  delle  Ipadc,  c parte  trofie  afe:  coltre  a-» 
tutte  quelle  cofe  egli  coftrinfc  ® adarrcndergHfì  No- 

cera  fbrtiflìma  rocca  dc’Saracmi,  op^  meglio  dire  fpc-^^*^^* 
loncadiladroni,cfentinadituttiivicij,  lòtta, c adorna- 
cadaFcdcrmo,  epofcbaccrcfduta  daManfredi.  Con-  iii.' 
gratuloflì  adunque  il  fanco  Padre  * conCarlotrionfi- 
coreddia Sicilia, e difenditoro delb Chieb,  luialcamen- 
tclodandojcfignificoglicomedinittoamorc  l’amaua  , 
e come  le  liete  aoudlc  delb  gloriofa  fua  vi  ttorb  grandiffi- 
maallegrezza  glibaucauo  recato.  Hammonillo  ' do- 
popocni^omi,  con  vn'altralctceracomefidoueficpor- 
tare  per  ben  goocmarc  il  regno,  c propofcgli  fincccamcn- 
cc  quali  colpe  da  lui,  c da’fuoi  fi  commetteuano , acciochc 
l’enicndailcro. 

31  Nè  foiamente  b Sicilia  conquifiata  da  Carlo  tor- 
nò all'vbbidciua  difancaChielà  , ma  molti  altri  popoli  cclmlt 
ancorad’ltalb  tali  di  voglia,  c tali  patema,  che  Cle- 

mente  fàccflcchc’i  vittoriofoRe  vojgdlc  Tarrac  contra 
bro.  Oc'quali,  cd’aicriprofpcrcuoJiproccffifiubncttà 
qucfiofcriflc,oltrcadalm,aC)ttobono  **  diacono  Car- 
dinalctc  legato  fuo  in  Inghilterra. 

1}  Cibate,  ec.  Ecco  che  tra  noi  quc’marialriffimi,  uULti 
efircpitofififonoacchctati,  6 tacciono; eccoabbattuta  tnh^,ri 
Itfuiwbia  , cheparcuatoccalTc  la  fommici  dd  ciclo  . 
L’ìKullreRc  diSicilianoftro  cariffimo figliuolo  pofTcdc 
tutto  il  regno  pacificamente,  tenendo  rabbomineuolca- 
daucrodcU’hiiomopcftilcntc,  cbmt^ic,  c’figliuoli,  c1  ^ 
teforodilui.  La  Marca  cromata  a noi  :i  (trentini,  c’Pi-  ^ 
fioIefi,c’Sancfì,e’Pifani,hanno accettato inofiricomanda-  n£d.tt. 
n^iti.  Habbiamoquigliambafciadorid’VbertoPabui' 
cino»  e de’Piacentim.  e ^petdamo  quelli  de'Cremonefi  ; li 
quali  tutti  vc^lionobrc  il  medefimo  , chehanfàctoifo- 
.f^adettipopoli,  chabbi.*imo  alcuna  buona  fperanza  de’ 
Genoticli.  Datain  yiterboadi  viii.  dtmaggto,  Catmofe^  ^ 
cimdo  del  noflro  pontificato  . Che  fbfiero  rìcomt&hcaa  il  ^ 

marchcfcPabuicino,caltrj,ncfafcdcfHafantidfcru*cndo  - 

aS.Luigi 

^cari/Jmo  fiiUmloin  Chrifto luigi iUi^nHf  a 

di  Francia . ^ 

Ecco  chc'lregno  diStcìIiaè  mercè  di  Dio  , da 
morte  a vita  tornato;  cccochclaTofcana  , ecco  che! 
marchefe  Pabuicino,  ctfCrcmooefi  , c'Piacenani  , e 
con  altri  nobili  della  fua  parte,  fono  cornaci  all'vbbidensa 
delbChicfa:delbcofianzadc*qua]i,  auttcgnacheilpa^ 
fato  loro  fiato  db  cagione  di  dubicare,  purcper^  non 
coccia  noti!  giudicare  le  cole  occulte,  lubbiamo  aper- 
to lietamente  il  grembo  a quelli,  chehanno  beco  rt- 
como,  craUcgraidofigliangcIidclbpcnftenrìa  d’vnfol 
peccatore,  noi  ciraiiegriamo  concflblorohifieme  per 
qiidb  di  tante  migibta.  Ma  interrompe  in  noi  quella 

alle- 
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allegr<m,quannmqoe  grande,  te  (btopcrk^lofod'In - 
f chUt  erra,  c <h  Spatria,  é d’Alamagna»  c piu  pcricotefo  dcl- 
t terra  Tanta  j e sì  nfits  fecondo  cnc  fi  legge  fcr itto  «dolere 
mifcctur , cd  : Extrmagandti  ÌhBhs  occupif.  Fpoco  ap^Jso. 
Vo!*l«mo, che  fianunifcito  alla  tua^and^a,chc  co- 

meì;  he  tuo  fratcltehabbuacquiftatovn  nobiJ  rcaiw  pie- 
nodi  riccheziCjcdidiUtici  tcmiamoafiainon^icufio* 
difcaracquifiataccrraconoucHa  aira,  c diligenza, che 
biiognercobet  che  egli  ha  lalciato  partir  n»oIti,chcfaret^ 
bc  tàco  bcoe  tenere  ; li  ouali , si  come  non  fartbbooo  rì- 
nufifenzafignoria , cosihaiirebbono  ben  volontieri  te- 
nuto con  lui',  fc  fodero  fiati  honorati  di  feudi  cwiuencuo- 
li.  Ne  credi  efler  mancata  lanofiraammonitionc,  ha- 
ocndoghelc  noi  fatta,  eper lettere,  eper  noftri  nunnj 
jjC  molto  ragguardcuoli,  crcdcli,  cc»  Diitaéi  f^tttrbo  adì 
Q xvi.dima^o,  tamofecondodcìnolhropoittijtcao.  Confcr. 
nafilalcttCTa  *,  che’l fanto  Padre  aTfermaquì  haucrc-# 
ixi.  ^ fcrieto  al  Re  Carlo , nella  quale  gli  da  anche  altri  ammac- 
ftramenu  indirizzati  al  buon  gouemo,  c mantaiiincnto 
deiregno.  . . 

J4«  Macomclaconditionchumanaè  inftabile,  ihc- 

tìflùni  foccedimenti  da  noi  di  fopra  raccontati  furono 
confiifipcrvnaimproiiifafcditionc  natainRonu,  doue 
furoo’cicctida’Romani  duefenatori»  hqnali  fimifero  a 
combattcr’infiemc , e a predare . OndcÒcmcntc , ordi- 
nando  • a Stmooe  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.CcciIia 
aotf . legato  della  fede  Apoftolici,  che  li  reprinKfle,  li  chiama^ 

amendtie predatori , c ladroni.  Fupoicrcatofenatoro 
Hcrrigofratellodcl  Re  di  Cartiglia  , che  Carlo  hauca^ 
mandato  a racconciare  Iccofc , il  quale  vi  commoflc  tem- 
pefte  d^ran  lunga  madori:  madiluifidirdpiuinnan- 
zi.  Pafiumo  bora  alle  cofedi  Spagna. 

»y.  atf.  Iacopo  Rcd'Araona,  ilqualc  fanno  prc- 
carm*4M.  tolto  c 2’MoriVilIcna,  edElda  ,cOrcc- 

mÙ  liicaltri cartelli  non  ignobili,  nel prcfcncccinl'cd’^cdio 
t.Ti.  sì^  Ntiircia  citta  reale  con  vn  fiorenuflimo  efcrcitodi  croce 
r$t.tmd,  (cgnatofvcdcndoQcmente, chela  Spagna  fiaua  in  gran 
pericolo,  hauca  indotto  per  opera  dc’prcdicatorigran^ 
inimcrodifcdcliarKeucrlacrocc)  cin  vltimo  tutto  fol- 
fcbcnracmitadigcnccd’armc,  lacoftrinfcadarrcnder- 
fi  Nèeglis’acquifiòminor  laudcpcrlalcalta»  cho 
Si?7  w per  la  foltezza,  0 prodezza  fua,  mentre  la  reftituì  al  Re 
SwA.  di  Calhglia  : il  quale  fimiimcntc  tenuto parlamento  co* 
dft.Li&  M md/Granata,  li riduflc alla  fiu vbbidcnza  conalcu- 
necondicionirccitatcdaGitHianni  Maruna. 

Fece  Iacopo  auuifato  con  fuc  lettere  il  fommo  Pon- 
tefice della  detta  vittoria, c mandoclianchc  mdono  vno 
*>•  rtcndardo:  il  quale  rifpondcndogli*  glifienificòin  pri- 
nìailcontcntograndc,  ch’egli  mficmeco’Cirdmali,  no 
ientiua  ,c  come  nchauca  rcnduto  nxilte  grane  al  donato- 
re di  tutti  1 beni:  lodalo  apprefib  come  principe  di  gran 
prodcm,efollccitoguerrtfrc;  ma  dipoi  il  riprende  per- 
che »ellcndogioriofo  vincitore:  cdonutorc  di  tanti  bar- 
bari , fi  lafciaiia  vilmente  vincere  dalla  propriacarRC , c 
davna  donnicciuola,  viuendo  congrsnde  fcandato  ^ 
cuti  in  adulterio;  e finalmente  fainnx>mfce,  che  voglia 
tornar'ai cuore,  c cacciar  via  colei,  per  poter  fiwnirc  i 
giorni  fuoihonertamontc,  epafiare  dal  regno  temporale 
alf eterno. 

tj,  i8.  Hauealo  anche  confortato  auanti  con  lue 
lettere  paterne  a dilungar  da  fcraduUcratlcfla.  Studia- 
nqfì  licopodi  ricoprire  la  propria  colpa,  dtcendoche  Ia_« 
Rema Tcrcfii fua  moglie  cralcbbrofa,cccrciua  di  fcior- 
rtti matrimonio  già  conici  contratto:  mailfantiflìmo 
Ponete  rigittò  collantemente  f iniqua  pctitione  coru 
vitt  fua  lettera  la  quale  così  comincia  :J^wd£)cia  co- 

mmuitt  DàifìcariiitijitomodoffParetf 

19.  ec.  Oltre  a quello  gli  diede  in  vn'altra  fua  lettera 
e Em.  « o pjy  (^^iitcuoli  amnxinimenti,  ciofiircno  che  amplificar- 
fiii  feu  culto  dìuino:  chccacciaffcdcl  fuo  regno  iSaracini  , 
pofpow^oalcun’vtile temporale, che pcrauucntura  dal 
p.  77  & ritenerli, ncpoteflctrarre,aUagloriadclcrcatorc,  acuì 
^ quc’pcri  Rdimmi  hnomini  faccuatxisÌCTandconca,  celo- 

brando  cra’Chrirtianiogni  dlcon  mdoprìuato  k laudi 
di  Maometto,  edera  i^a  fotodam,  ch'egli*!  quale  li 
perfoguicaua nelle  ter  terre,  lifoficndtfe  pacicntementc 
CoHtpL  dc^ft  Jm»  Ecciti* 
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nelle  fuc  ; che  s’aftcncflc  dall’oppicflionc  dcnechtefc:  che 
nonlafcufièmpoucrtàla  chicfa  della  cìttidiValenza.» 

donatagliÌDio;c  fiiialmcntcchc  nonammenefle  agli 

vffici  publichi  i Giudei,  ma  nfircnaflc,  e depr  imcfTe  la  mal-  ^ 
uagita  loro , nè  pcrmcttcfle , che  le  ter  bellemmie  rinu- 
ncficro  impunite.  , 

34.  Inunto  Aifonfo  Re  dìCaftiglia  $*acconciò  co  ‘ 

MondiCranaca , eandòa  veder  Miircia.  Acuifot^ 
incontro  nel  camino  HitdicIRefi  raccomandò  alla  fua 
clemenza,  dalquaicnonottcnnc,  chenodenafoftenta- 
mcntodcllavica:  c’I  nome  reale  fiitranlportaco  in  Mao- 
made fratello  d’Abenuto  vccKbad  Alnicria,  efoglialte- 
guata  ù terza  parte  folamcntc  delle  gabelle,  applicando- 
li falere  due  al  Hfeodi  Cartiglia . Le  quali  cole  difeare  fu- 
rono a’Chriftiani,pcrcioche  il  male  non  fu  tolto  via  ui^ 
tutto,  nè  vi  fi  annuitela  fupcrilitionc.  VolcndopoiAl- 
fenfo  render  grane  a Dio  della  vittoria  hamita , pregò  * . ^ ^ 

il  Papa»  cbcglipiacclTchonorarc  del  vefcouado  la  terra  ^.,5. 
di  Sorta,  ch’ci  a della  diocefi  d’Ofma,  c diede  a quella  chic- 
fa  grandiffimc  ricchezze . E a richierta  ancora  del  Re  me- 
d^mo»fua(anticiingiunfc  • alvc(couqd*Auila,chetra-  Ljoi.’ 
fportafTclafcdcvcIcoudcdcllacitudi  Sidone,  Icuatada 
Alfcmfo  a’Saracini , ncll’ifola  Gadttana . 

j5«  cc.  Mentre  le  cofe  di  Spapa  così  andauano,  Cle- 
mente commife  a OttobonoCar<ìinaIc,  ekgato  della  fe- 
de Aportolica  in  Inghilterra , che  citaflè  Riccardo  eletto 

Rcdc Romani,  arìceuercla  fcntcntiadadarfincllacon- 

trouerfia  ,chc  (opra  l’imperio  ora  fra  lui , c’I  prenominato 
RcdiCJtUgIia:rwpcrf:ocfie,rogg»ugne,  ibenem  tutti  » 
modit  cbt  queflo  nfiotio  /ifcmwjw,  eonciofiac^tebe  molti 
cmhiipodipromitouefad  tisoConadmjlquólediqiuntodjrh 
mpofsaefserc f bentulyedi.  ùatam  yiterboadì  tti\*  di 
itta^ìo  I t’armo  fecondo  del nofiro pontificato.  ConfcruafincI 
vofuine  della  nortra  libreria  ^ fouenw  allegato  vnalet-  */. 
teradifua  fanticd,  colla  quale  Tauuifa  dliaucr’alTegna- 
to  unto  per  lui  , qiianto  per  Riccardo  a tuttw  tal 
caufiiil  venerdì  prouìmo  fcgucntc  dopo  l*Epi6inia  del 
Signore . . . , 

40.  Intanto!  Polacchi  ®,  onde  era  conduatocc  il 
palatino  diCracoiua,  affronutifi  a battaglia  co’Rum 
fcilinatici,  ccoTartcri  loro  aiutatori.  Umifero,  come 
piacqueaDio,  ìnrotu,  edilperfcrgll,  vccidcndoipm 
vditi,  erccandonc  vni  gran  quintili  in  fenutù,  ccar  *•9- 
richi  di  riccluffiine  fpogiic  fecero  alla  patria  felice  ritor- 
no. Rùmfcroall’horai  Ruffi  per  modo  abbattuti,  cin- 
niliti , cheda  ìndiinnanzi  non  olirono  per  hinghiifimt 
tempi  dì  Éirc  le  confuete  ter  correrie  ^ la  Polonii. 

Tutti  comunemente  riferirono  in  Dio  quella  vitto- 
ria , à come  toflifica  Giouanni  Longino,  così  dicendo: 

QutfU yittariahauutafì  aìthora  dd^emft douttte  apudk» 
dituttiimortaUattribmrtnoriaUefòrxchitmarie,  etmeiofuteo- 
facheinmtei  fafseroquattroyoite tanti,  epmche'mftn;  ma 

aUafoÌapietidiuma,e a'fuffirj^tdcUaCì^a , che ottcntie^ra- 

tia  slgrandc  dal  aeto  conJacr$cif , e con  dinotepre^hitrtpcr- 
te  alSìntore  degli efei etti,  eempietofe  Ugrmui  eCoigdar- 
menteameriti della BXhmgamogUe  deldnca  Boleslao,  atta 
quaiementrefaceMaorattoneVregando  Dio  , cbefidegnalsedi 
conceder’allatenteToLucafaliae,e  yittoriajefifecero  donan- 
ti dnehuamint  di  candide  adornati , e eertificoronla , che  la 

yittoria  farebbe  (iato  donxtadTolocehìptr  Cinterceffionefua:e 
aUmiftmtarono,  che  quelli  fodero  iJantiGeru^io,  e VrotoftOf 
Nè  fenza  ragione  c* tennero  quel»  ; imperciocbc  fcfcrci- 
tu  Polacco  gU  bebbe  in  grandiffimavcncratione.  Dopo 
laqualvittorun’hobbonovn’altu;  chcppdarooo  altra 
voltala  Rulfia,cd  crtèndoiticontraeiniRuffi,furoamcf- 
fiiniiconfitu. 

Nclqualtempos’aggiunfcacoloromuxii  mace- 
ria di  lutto  per  la  morte  del  Re  Daniello,  ilqualc  lafciò 
teccefibri  del  principato,  Romano, eLeooefuoifigliuo- 
ti.  Egiis’erarubeUacoda  fama  Chiefa,  dalla  anale  ba- 
nca ottenuto  il  titolo  reale  : la  cui  aportafia  duramen- 
te riprefo  Aleflindro  IV.  come  a Ino  luogo  vedem- 

n»  . , . , -5  - — 

Haueanoi Polacchi  rintuzzata  fautiacia  de  Rum  , 


Maucanoii'oiaccni  nnaizzxu  1 uiìimm  uw  ivuiu  , - — — 
quando  i Lituani, c'Ruccni  reprctrero  glianimi  loro,  dioo-  ^ 

Duri  per  le  procedeori  vicoorio  ofgogUofi  : impcroche  tyffu 
Q » entr*- 


1166.1267,  i.3. 

entraci  impetuoTainentc  nella  MoTchiù  . vi  diedero  il  gna> 
Ao  a quella  parte,  ch'età  rioafa  intera , c quindi  i barbari 
AcAìpcrriproipcrofiicccdin'encoinlcllonid,  ailidendoi 
caualicri  croci  Ieri , fecero  di  loro  grande  vccifionc . 
qi.  Nclquil  icmpo  ancora  Bendoedar  foldanod' 
»,  e di  Babilonia  lece  il  fìmii 


LXLLtMP,  veci 
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Egitto , e di  Babilonia  fece  il  fìmigliante  nelle  parti  orien- 
arm/.  uli,  di  cui  queUo  conta  Marino  Sanuto  *i  Jtoxfcti/arur- 
ibamdiChr^  Mccixvi.  dftimoiìduii^Mttimedt- 
iMlisd.Am,tfi{iUmt»toxmm:MefotniauifarmlU,  U 
mio  di  t'octefii  ut  coltilo  di  Moifiru  ; c qidm  acero  mntt 
fotadoodcBOTon,  oodilomilcolUlodiSofit,  edbebUo 
oAxxM.aclmefr,  e amerò  t fotti  fatti  rondili  t cbef,lifi 
orrndtuero,  diede  omorirt  tati  fior  chi tcoficUoM!  mfe- 
roebe  baldo  li  ufktto  .poiebit  fili  behbe  K^cefi  1 Jmi  rqjp , 
vimoodètojiahirjgÌ40,riebiedeiidob  chedewffamrieeiirr io 
leuede'Sorocmi./emiebetiaiiftrehhoiiojìotitogtioti,  rx- 
cp-.mocmfirtttitiittaiiottedodiielroiiMiairi,  eUf/iro  on- 
tJliiartirn,cbeiiegtrUfedediCln^.  Epocopoi:  Far»- 
mfoteado.  Dofot/iicfiif tetro lamtcdrefrolotofodoTtUio, 
tfid  Gtreduo,fmbt  hatomamfcrmottfli  tltti  : atlUfrde , 
elfrmediTid»iarii  difai fn^ioffi,  imyttimo  condotti  od 
Imiodttfioltnfianmodicefilati.  li ^ lotto  fdftfcator- 
dme  del  /oldo«o  e iota  di  moro , otrehe  ri^eodemdinttte  /ipra 
i orni  carfi  ym  marooiifiojo  luce  yedota  ode  do'Saroctm . 

0 siffrU.  43.  Siflrido  * ancora  iàmentione  dcllaptefedi  Sa- 
etXt.ht  (et,  caffermachc  riceuettcro  la  palma  del  marcirioi  ca- 
"*■  uaherircligioiìTcdclchi,  eaJ'niChriAianiiiiouniero  di 

due  mila , e piu , fuor  che  otto  infelicilEou , che  rinegaro- 
ao  la  fede.  Piagne  Papa  Clemente  la  perdita  di  quella., 
c Ti.x.it.  lettere  , che fcriflc l'anno prefentea  Kiccardo 

170.  ‘ diaconoCanlinalcdiS. Angelo  legacodcUa  fede  Apo- 

Dii.ifijI.  AolicainSicilia,  eaOttobono  “ legato  in  Inghilterra, 
»7i.  acuiancheingiunfe,  che  vi  do«^  bandirclacrodat^ 

coocra  il  loldano , c fe  la  difeordia  calile  haueffe  dato  a CIÒ 
impedioMoco  laroblicailè  «elio  prouircic  d'Arli , e di 
Vienna,  e di  Narbona. 

4}.  44.  EnellamateriaAclIiiqueAorcrìBéalprcnó- 
minato  Cardinale  di  S.  Angelo. 

^ CirMra(r,rc.'reaucoconlìglioco'featelli,habbiamo 
Q prcioperpartiiodi  mandare  huntij  in  Inghilterra , uu. 
Franaa  ■ m Alamagna , ead altre nationiconlecterc  per 
procacciareCoccotroapcò  dellatcnalànta;  dogliamo 
checuparlidiqucBecofeconCarlo  illuArtRcdi  Sicilia 
noArq  cpidinio  fidinolo  in  ChtiAo , e prudentemente., 
cerchi  di  iàperedaliu,  che  colagli  Parrebbe  lì  poceircfii- 
ic,edipcnctwe,chccolac'fifcntiKbbed'adc4<crare,  il 
qualeèpiuvicàioalbifogno,  e'ipocrcbbe  fouiienirccon 
maggior  prcAezra,  che  qualunque  altro  principe , edi 
fiunclàpeceiltuo,  eliioparcrc,  eanchelatua  proncea. 
^‘Xanao.  Datdmf'ittrboodìnirJotldrefomjteaidtdel 
Q mfirtpcdtifcato.  Che  Carlo  lì  prolferillc  di  porger  foc- 
coffoalTalHittaSoria,  fìritrae  per  altre  letteredi  Cle- 
mente *,  coUeqnaliCgoilìcòa  S-LuigiRediFrancia..,, 
come  Carlo  lidlb  era  per  mandar  ui  trenu^eeben  6x- 
nitt,  epiegaloche  vodia  mandare  ad  Acri  due  mila  bale- 
Aricri;  efoUccitòancnci  Vinitrani  ' a fere  vn'alttaar- 
inata. 


con  ogni  Audioconduciamo , ccooduremo  le  notti  feruta 
dormite, perchevivcngaraiutoconogniopportuniti.c  x 
ptcAeua,  cc.  DttomfUeritivltwudid'olltire,  tomo  Q 
fetoododeliieflropooti^oto,  * 

45.  Mamcntrecbci'appreAanogliaioti  diloniaiu  , 
lecofodellaSoriaviepiudiprelfeliirono  per  ciò , che  rac- 
conta Mvino  Sanuto  * I iuyiirf  mefe,  cioera  l'agofìo  , otamiA 
ilcoiucdiNiiierJop^iidiqiiellotitomoreadt  io  .Acri,  oau  W-'*-*-* 
Icno  Oddio  doooo  diclirifiioiii  , eoo^iioooKote  dipnoi. 


■acoroKttdoLfmwiofidirn^otrjt  .Àcrictotrej 
moptoi  ,ectodtricoooliirifroocefi,tcmmciti/oldotiofit~ 
di,e ocoooUo.  ìUbe JtfotoiTorcbi,tb'eraomS^et,ii^Odt 
oliato  alUoiMnorodJtcri  or  tootodilorteote  ormalo..  Jumm. 
ot  cheUpimoiootdia-oogadifrtdortioltaottoi  d^UUtri 
ftr  Uffotio  beo  di  Ire  U^,  e io  fur/fe  i mmici  corfi  loro 
jb^Jcoi^][ero,t  taglioreoli  m^eromeote. 

47.  NèpurlaSoria,mal'Armeniaincocafii  guaAa-  - i,- 

uda'Saracini,  sicomenarra  Aitono  * parcntem  quel 

Re:  S^ordar/eliliiaiid'^tùn’tiónopacoledcil'aucorccra- 

dotte  in  rotare,  si fòrtuoato  fi,  chedaptieoiupiafibilrtsoo 
d'odrmeiiioiebtilfeodoiloillifitoirioeoiacamoltoTeotei 
Torten,tjfi  cii]apidtfifeoiòdiooier‘occtfart^iietregie, 
medioiueyofotetaoiaoo,cbevioiadòcafortibroeeio.  Del 
cheomiediit^ifillioolidelKe,  rAgmuri  rimi  furili,  cfi'rrae 
osti ofertar orme,  >eoocrocooloroyinlmeotoabottogfìooi 
ctofimiimaiovltimo  fote/ercilooromeobbottolo,  emoto, 
cdifrtdettidoe  f^meiidelfe,  yoofreji,  etaltroomto.  c a 
Trouafi  vna lettera  TcritaalReAiconodaacmente4i/>ma^. 
colla  quale  il  racconfolò,  ccoofjrtollo  alla  coAanza_,t  tiorm.B- 
ISarocioiodooqiied^ceiTtodo  pei  reame  ijfnotoitdicdtio 
ilfiioHeotutttltpioiiiirojileooiooolmiliiroUfrtdUiceo  doooe 
pond^mode’io^rricbriftiooi . Edoiidiioooiaf  crebbe  tool-  ^ 
te  locelertpeiciÀo,  e dimiimiffiiffai  ^oelUdtlipiatrmcmd , 
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I.  a.  /^OrradinofigGuqlo  di  Corrado,  enipotedi 
V-r  FedcrigolLgiouanctto  d'anni  federi,  et 
fcndofiptiltomcuoredipicndcrfìlaSicilia,  comer^no 
fuoherraitario,  lìmiiéaroflccicareperopera  dc'lùoi,gl* 


t A.  tf. 

i6f. 

tti.if. 

*70o 


C ihjf, 
l«. 


4S*  Inqudk>iocerualk>ditempo>con6)rtandoiSo> 
lianiaprmdercuorC}  ctfdirealla  lordili^»  erriciiz- 
fumico • gli auuisò  come  baurebbonorìccuuto 
in  brKue  aiuto  : tSkxù  già  fpi^ti  io  occidente  i Ikri  lleiw 
dv^:  iFraf)€e/ìi  tcrminaccmgiaicJiccincnceilncgotio 
diSicilia  > haiicre  voko  ranimo  i quello  della  terra  (anta , 
emoitioonu>  ebaroni  d’Alamag^  hanet  preùla  cro- 
co. £ con  quanta  foUecia»dinc  e^HeiTeinidoaprocac- 
dareilfoccorfo»  H vede  nella  rìfpolla^icta  **  al  patriar- 
ca dì  CerulakfB»  il  quale  forte  £rammaricaua,  aieden- 
do  aiuto. 

cUmtnte,  ec.  Nèknoflre  orecchie  fooofenza  vdi- 
tq>n^lnofbt>percoèdifanb»  nènoihabbtamo  leTÌfcere 
diferro,  sicheDcganìinol*vdtenzaa’vofhiflrepiton  gri- 
di,ononcimoiiefrimoapietide’voftrìdolorf.  Laooftra 
corctcnDaneéc^inionio,c*habbiamoflimolaco»  e tut- 
tora Itimoiiamoi  principi  Chriftianip^e  non  dànentichi 


uanetto  regolo  vfcito  dalia  radice  della  velcnofa  bilia,  il 
qualccontaminauacol&iofiatolaTofcana. 

7.  Ch'egliaicnlTeioIcaliacincodavnefercicodi  ca> 
linieri,  eaccompagnitodalducadiBauiera,  edalconte 
diTirolo,ralfentianocomunemanegliaucori  ‘, aggiu- lA— ». 
gnendo,chetornandoilduca,c'coaninAlauagna,e^, 
poiché  fii  dimorato  tre  meli  in  Verona,  non  fenaagrande 
angofda  , perciocbel'efcrcicoE'andatafparpagliando  ,y,IU.jT. 
pabòaPaiiu  conmolco  iiiopcricola.  Raccontai  pro-  *^- 
ceffi  di  lui  in  Italia  il  Papa,  cosi  fciiuendoaOtocaro  Re  “1; 
di  Boemia.  kljudC. 

Cleoitott,  ee.  Ecco,  figliuolo  cariffimo  , che  noi  ^ M4. 
fiamocoArcmapalefertiilbllialeraideUoAolcogioiia-  ^*fe- 
nettoCorradinq,  il  quale,  elfendo  Aatochiarnatodagli  '’yt- 
huqmìnipotfidiinltalia,einprimavcnDtoaVorooai  è S 
(Hiindi  itoaPauà  ,aintentionedi  fuuucncre,  fecoodo-  Q 
die  fi  dice,  lanobil'opera,  chel  Signore  ha  adoperata 
a'noAri  di , promouendo  mirabilmente,  e fublimando 
CarloiUuArcRodiSicib'a,  noAto  cariffimo  figliuolo  in., 

ChriAo.  Nonpenfiau  aheaaa  ciedetfi  danoi,  ch'egli 
pollàpreualere,  mit'habbiamo  voluto  fcriticrqueAc^ 
cofc,  perche  tifia  noula  maEtcaaa  Ita,  edc'duchi  di 
Baiiiera  Tuoi  vicini  che,  femendo  col  fimchillo  fencàil- 

fefeamente,  e condiicendolo  a'Liguri,  o per  medio  di- 
re , fedoccndnlo  , l'hanno  lafciato  in  queAo  Pericolo. 

j:  Nel  rimanente,  perche  noi  confidarno  del. 


Mpmimkor^  , ^ 

J ,,  , r ■ • , „ , -7  T 1»  booti  tua , ti  preghiamo' che  tu TO^  haucr  fchi. 

dclfengnefiacloEiprcaaodcllalorredemionefoccorra-  fo,  emabbominiociò,  cl»  incendooo  Care  eh  huo- 

■olatemfenu.  Epàt  ioooo^  ■.  Noi  a&oaodoci'n  ciò  mini  maluagi  contra  la  (anta  Romana  chi&  ma- 

dre 
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àrcUxo.cc.DaUmf^ttrboall  xx’niJiftbrihfamÒKrQ 
dH  n^n  pontificato. 

4.  Fece  * dipoi  Ococaro  pace  co’duchi  di  Baufcra: 
Il  quiicofa  diede  cagione  di  temere,  non  H (labiliflcro  , 
come  auuaine , ogni  di  pui  !c  parti  di  COrradiuo , iJ  qua- 
le fìi  doto  dal  Pontefice  • a trattare  la  fuacauCi  non., 
conarme,  maconragkm:  eadixiv.d*aprilc  promulgò 
^ inViterbola  fentenria  coocra  di  lui;  edapoi  ncllafc- 
ftaddlcbafilichedeTanciApoftoliPictro,  ePaolo.e  aF 
travolta adixxvi.dinoucnwe,dÌfprcgtando  i'audaco 
garzone  i mandamenti  papali , lo  (comunicò  cordi- 
nogli, che  fi  douefie  rimanere  deU*incominciatc  cofe  ; (e 
nonchchaurcbbcpriuacolui  delrcgnodJGertufaJem,  e 
afibluco  tutti  1 (noi dal  farimcntodeSa  fede  fattogli.  Li 
doucadomòconnuoui  titoliCarlo,  che'nimiddi  fiuiu 
Oiiefa  cercauano  di  efierminare,  ecreolio  * paciaro 
ìnToicana,  finche  (bife  durata  la  vacattone  dorinipe- 
rio. 

5.  ec.  Fudatofingolarmente  aCark>rv(6cìodi  pa* 
darò  generale  nella  prouìnciadcirimpcrio,  perche  e ao- 
manè  1 GhibclUnt  » che  contra  lui  con^uriuano  ; e imper- 
ctòClcmentccomandòa*Guclfi,  tra’quali  principali  era* 
noi  Fiorentini,  cheglidoueficroafimere.  Efiiglipofda 
confcrmau  qudrautorid  qiKfio  anno  meddìmo , ch'e^ 
andò  poi  avifitareilfanto  Padre  in  Viterbo»  dou  anche^ 
s’obbligò  con  (bienne  giuramento,  dicÉumid  itre  anni 
vemend,  e prima  ancora,  fc  fi  folle  vltmuto  ilncgot» 
defi’iniperio,  cheaU’hor’era  m lite  ,haurebbe  hfciaco  la.» 
detta  ainminidradone  della  ToTcana  llefia . 

9.  ec.  CheToCcanivbbidilTero  aCarlo,  da'Sanefi  , 
Pifani , e terrazzani  di  Poggio  Bonizì  in  fuori , e che  Carlo 
fi niouefie contrai  rubcllj  medefimi»  e guafiafie con 
ro,  c con  fuoco  il  territorio  di  Siena,  fi  fottomcttefTc  Pog- 
gio Bonizo  rocca  forcifiima,  cauuamf^,  eardcfTc  il 
porto  dc’Pifani,  eabbattcflclclortorri,  rarfermano  il 
monaco  Padouano  ',c Ricordano Malcfpina  ®,cGio- 
uanniVillani  ealcri.  Ci  fono  lettere  fcritteda  Cle- 
mente  aTifimi,  colle  quali  li  ripraidc  \ che  hauefiero 
prefe  farme  contro  a Carlo . 

1 a.  MaincncrechecglicofiriOTeua  la  Tofeana  a tor- 
narealfvbbidenzadeUaChicfa  rmirfcroitiimultinel  re- 
gno jcbc’Saradni  di  Nocera , tra  che  furono  fommoffi  da 
Corradino,c  amalcuorepOTtauano  il  giogo lor’iaipo- 
(todalnoudloRc,  prelà  cagione  dell'afiaizafua,  gli  fe- 
cero * rili^ionc.  Raddoppiauano  lofpauenco  i Morì 

oondottiuida’feguaddiManfTedi,rifoggiciin Africa,  a‘ 
quali  tucano  mano  altri  traditori.  I!chccoroeprima_# 
(eppe il fommo Pontefice , fcriflc  *•  aCarlo,checorreife 
fenzaafpctto  adifcacdarli. 

13.  cc.  Aixrebbeiprcdetdpericolisl  la  perfidia  di 
Caluano  Lancia , e d'altri , ch’cflmdo  flati  dopo  l’vcctfiè* 
nedi  ManhxdiafibluddalcccnAue  ecdcfialliche,  e ri- 
roociliad  con  làuta  Chielà,  s’accollarono  pofeia  a Cor- 
redino , c feccrgli  braccio  forte  ; e si  ancora  il  tradimento 
«THc^igofiatcUo  d’AJf.rofo  Re  di  Calligita  : che , hauen- 
dolomprimailtumultuante  popolo,  cappreflbil  Pon- 
tefice creato  fenatore  di  Roma,  cangiatofi  in  nimico  in- 
troduflc  in  Roma!  capitani  diCorradino  per  odio  di 
Carlo  **,  ancorché  Tuo  parcntefbflè,  dcllacui  feliciti 
egli  inuidioTo  era.  Acccndcua  lafua  ira  refluii  Rato 
negato  il  reame  di  Sicilia  da  fc  bramato  , e final- 
mente pcMtauarperanza  d’haucr  da  Corradino  qualche# 
principato. 

17.  18.  ScudiofiìOemcntedipadficar^crrisoflei^ 
fo  con  Carlo , ma  quegli  non  di  diede  orecchie  : e in 

furore  »rconofcente  dc'bencfici  riceuuà , oltre  al  cenere-» 
la  para  di  Corradin* , comunicò  il  (uo  veleno  a’Romant , 
fpicrà  in  Rom  publicamentc  i colui  flendardi , e annul- 
lo gli  acdfani  per  addietro  da  Carlo;  onde  meritò  efTer 
punito  dal  fommo  Pontefice  " colle  pene  eccJefixfti- 
che. 

19.  StabiUtofi  adunque  Herrigo  nella  dignità  fenato- 
ria,  chiamòin  Campidoglio  i prinajrali  Romani , c al- 
cuni parenti,  eamicidi  Carduiali  ”,  cdeiTcndoui  efii 
iti  prontamente , sicome coloro,  chenontemeuano  di 
mak alcuno,  Ufcccintomiaredagcntearnuta,epiglia- 
Contm.  degli  Amu  EccU^» 
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re  ardimento,  emctter’n  prigione  tali  dentro,  otali 
fooridiRoma,  e occupò!  beni  loro,  eanchclabafilica , 
e’palazzidi  ^Pietro, c pofctiiper  guemigione  foldati 
Tcdcfchi.  Liquali  misÉittì  racconta,  oltre  agli  allegali 
ferkton,  PapaOcmente  feriuendo  aCarìoj  ne  la-*^*-^'r- 
fciò  ■ diriprendci'il  perfido  principe,  perche  fi  corrM- 
gdfc , c tomaffe  a penitenza . Xti» 

za  11.  Ammonillo  ancora,  che  nondouefiè  efler  ^ * 
fiiutoredc'Ghibcliini  di  Tofeana,  li  quali  haueanomefla 
altagliodelJefpadc,eamorteilve(couoSilucro, egli  al- 
tri ambifciadori  d’Alfonfo  RcdiCafliuUa  fuofratello  . 

Egli  il  difamaua  mortalmente.  Paruc  aifanto  Padre  quel 
misfatto  tanto  atroce , che  fcomuiiicò  gli  autori  disi  cr> 
del  Ictlonìa , e dichiarolli  infami , c interdi^  ciafcun  luo- 
go, oue  follerò  iti. 

ai.  cc.  Orvedendo  Oemente  idanni  grandi,  che 
pcrlavacacioncdeli’impcrio  proueniuano,  diliberò  di 
terminare  la  controuerfìa,  ebefopra  quello  era  tra  Ric- 
cardo, e Alfonfo.  EccrtoRiccaroohaueamandàtoHcr- 
rigofuo  figliuolo  prinx^^enito  con  tuttigli  ilrumenci,  die 


dilendefiè  lafiiacaufà;  il  quale,  fenzapròuar  nulla  per 
iftrumontiraffcrmauaconmidcparolc,  efler  chiara  ^ 
gutfliciadtquella:  il  che  molto  difearofo  a Clemente  , 
ncllalettcra  fcrittaglidiquciraf^wo  (dallaqualcfifo-  et;*.», 
no  prefe  tutte  quellccofc)  dice  di  marauigliarlcne  gran- 
demente,  e prolungando  il  termine,  cioè  fino  al  giorno 
dopoIafefladellaNuntiacadeirannofcgueiite, 
nò  che  intanto  apprcllaflcic  fuc  prouc  cU  brCi  con  iflru- 
menti  antcntìd.  ii. 

17.  ec.  Lamoicofli  Alfonfo,  chegli  fbfTeflaradauz 
io  caufà sì  grande  termine  troppo  breue:  maiJfanto  Pa-  x>T*xtf. 
dregUnfpofe  ® non doucrgli parer bricuc,fc fra fe  me-  387.’ 
defimo rìuolgefleidanni,eIerounegra!^i,  chedal  non 
cflerci  Impc^ore  deriuauano:  nèlafciò^fignificargli 
come  Riccardo  haueafopra  rimpcrio  ragtoni  migliori» 
sì  come  colui»  dacuis’erariceuuta,  fecóndo  il  rito  anti- 
co  in  Aqutfgrana  la  corona  d’argento  dali’arauefcouo  di 
Cotogna  ; c recogli  l'cfcmpio  fimile  d’Otto  coronato 
dairardudcouodeUa  dtei  medefinia,  e antipolio  da.» 
Innocenzo  IIL  a Filippo  Sueuofuo  emulo  nell  Wpcrio  » 
coronatodall’arcùielcouodiTarancafia»  cuidònon  ap- 
partcnoia. 

3 1 . j I . D^eraua  il  fantifOmo  Pontefice  di  rimuo- 
uere  Alfonlbda'pcnficridi  confeguir  rimpcrio:  c tanto 
piu , quanto  il  Re  Itcflb  non  poccua  per  tal  cagione  Raro 
tuctouucfo  afotcomctccrfii  Saracini,  iJqu^  dìque'dì 
domòil  RcdiGTanata,  c prefe ìnfieme grandifllma  fpe- 
ranza  d’hauer  vittoria  certa  d’altri  barbari  ancora;  della 
qual  vittoria  aiiuifato  il  finto  Padre  dal  mcdcfimoRc 
con  lui  fi  congratulò  *.  ir».t^ 

33.  Per  Umil  modo  il  Re  Iacopo d'Araona gagliarda- 
mence  combatteua  i Saracini  : oltre  a ciò  gli  venne  in  de- 
fio di  liberar ’il  finto  fcpoIcTo  dalle  mani  della  ecnce  ni- 
micaddnome  ChriRiano,  e fcrifiene  al  Pontefice  , che 
quella  rirpoRa  gli  léce. 

Clemente  » rr.Hat^iamorfceuutola  lettera  dima  ^ 
feremei»  la  quale  contiene,  fralalcre  cofe,  chepropo-  |1 
neuid’andarbltrcamareinfullldio  ddia  terra  lànci,  e a 
prender  vendetta  dciringiuria  fotu  al  Crocifirtb.  ( Che 
Iacopo  foRefoliecitato  dagli  ambafciadoridclCam  da’ 

Tarar!  » a imprendere  la  guerra  contro  i Saracini  per  fo- 
reilconqutllodeUaterrafanca»  e che  canto  egli,  quanto 
Michele  Paleologolmpcradorede’Greci  glipromend^ 
rod’aiutark),  lo racconu Marino Sanuto  Scgucadi-  rTrtittJ. 
re  il  finto  Padre . ] Il  che  comeche  habbiamo  letto  con  amut. 
allegrezza,  pur  nondimeno  vogliamo,  che  tu  Cappi,  non 
dTor accetto  al  Crocififlb  il  fcniigio  di  colui,  il  quale 
conuininandofi  per  compagnia  inccRuofàin  fc  medefi- 
mo  di  nuouo  il  crocifige.  E impcrciò , si  come  habbiamo 
forco  altre  volte,  co^ìiorafomiliarmencc  dpreghiamo» 
c c'ammoniamo,  0 confortiamoci  ad  accommiatare  la 
nobifamica  Bcrcngaria,  che  ti  fc’prefa  con  tanto  no. 
ciiiicnco  , e danno  della  tua  falute  : aJcrimcnci  m 
non  potrai  compiacere  al  Crocififlb  , nè  vendicare 
Q.  3 le  fuc 


2^6 


A Uifl- 

tf.  CIm. 


t 

fhr.  uffi. 
0m.ti67. 


€tjk.  ). 


|9<* 


T tu.tk. 
f^rf. 

4««- 


btfL  7>«/, 


6 Zxt.rm 
tmlUr.  m 
ctiw.ty. 


Di  Chbisto  Di  Clement 
iz<S?.  3. 

te  rucingiiirìcjretii  non  ti  vorrai  iftcnerc  da  effe.  At>co- 
ra  ^liaino  »<he  tu  (appi , che  fé  tu  non  ci  ouicccrai  a*no> 
ftri  aincnoamtenci  » noi  d co(higneremo  colla  ccnfura  ec> 
cidjal  lica  a mandarla  via . Data  m yuerbc  adì  xvi . é%e»~ 

' noi»,  Corno fetmdoddm^pont^ato.  Hcbbe  U Re  molto 
' agraucquclUnprcu(iocK,ca(imiglianzadiqiidlii  che 
non  pollone  patire,  chele  piaghe  loro  (ìcno  palpate  dal 
niecheo,  (encdoire.  Cui  Clemente  con  apoildica  co- 
tlanza  ila  capo  fcnOc  che  fìnniandredirtucrlaTciua- 
mcDce , uc  haudlò  in  difpiacerc  la  patema , e amoro(à_> 
correttionc. 

24.  QoeRo  anno  Adlò,  che  la  Spagna  rcprdfìi  Mori 
di  Granata,  trioofò,  il  regno  d’iughilccrra  uopo  tanto 
guerre,e  tantetcmpcAefuacconciawinpacc:  ma  pri- 
ma il  turbò  alquanto  Gilberto  conce  diGlouernia,  il  qua- 
le me  ntrecbe  Hcrrigo  domaua  i ribelli  di  Rcmcfìii entra- 
to in  Londra  fono  colore  di  porger 'aiuto  al  mólciìmo 
Ke,laoccupò  *,  odintinciòaOctoboiKiCardinalclcga- 
todimorance  odia  rocca, che  ladoucircdarca  (è:  ma  il 
Cardinale,  poiché  hebbcceixaco,  ma  in  damo,  di  lui  ri- 
trarre dalla  fua  fellonia,  (connimcògli  Aurbatoridelre- 
gpo, epoicriocerdeRD in  Londra, coc’luoghicuungui,  è 
miiidlm  punto  per  difender  la  (brtezzada'nimici.  In  tan- 
to Adoaidov'accoric  con  trenta  niilaliildati,  ecrcfccn- 
dodigtomoiQgbrnoreTcrcito  reale,  eaccoHaodona., 
Londra» iQimicifìfottoniircroairvbh^enza iiclRe  : la 
noueiladeilaqual  concordia  grande  allegiezza  recò  al 
fornaio  Pontefice 

|5.  AaiihincU'iAeiro  teinpongnilìcato,  chcTarci- 
ucKouo  di  Naiboua  venuto  già  allacorte  papaie  hauea 
dcttoavna  pofona  d'alto  aAare  encratacon  dio  lui  in 
ragiooanxnto  ddi'EucarzUia  , il  Cinudìmo  corpo  di 
Chriilo  figo  or  n>  4lro  non  dkr  nelfalcarc  dfoncialnicntc , 
macotoe  m vnfegno,  e tenerli  molto  uropinione  in-r 
Parigi.  Li  qual  cofa  tanto  maggior  turba  twne  cagionò 
ilei  Papa , qiianto  cgh  era  pHi  ttiectauìcncc  congiunto  per 
^mettuaque!  prelato.  E^rcertiiicarfì  della  veriu  , 
il nchidc con  vtu  lettera  ° familiare,  dellaquale  nin- 
no eracofìfapcuoic,  fé  non  fc  ilfcgretario , chel’hauea 
Ccritta,  che  iegltfbÀLTOvrcitedibocca  sìAoUe,  ai  em- 
pie parole,  le  riuocaflc:  efoggiunfc  nel  Hne;  Tuoafi- 
jfioaro,  tbrntimyo^li /apfrepÌHdttfueUbebifa^iu,  c nm 
mPom^ka'Tari^im  tecoje»  ch'euoHict^m»  nuche  tucoth 
fefficwtmoluhHmiUd,  c terghi  fermamente  quel  <be  tienc^ 
Uchufa-nntucrfdet  ecÌQehet  jéntitìifefikaoi  eprtdicana  , 
rfar,  JottoUfoeuedeipoMCi  edel'pmt  dopo  le  Jaere  parole 
prof&itedai  faeerdote  JccondóUntodelUCbiefa,  effere-pe* 
ramentet  realmente,  ed  eQeittialmeNte  U carpo,  e’I  faugne 
dleifi^nornofìroCiesùChrtJìo,  ancorché  furncieloloealmen- 
te  : e/<  peranuentnea  tu  ti  rammente^t  a quaU  habln  detto  f «#- 
jio,  loretr^bioddietroeon  fferttta,  oconparole,  acetoehe 
noaJentanomaU  di  te  coloro,  li<jHoli  gmduano,  chetufenti 
nededi  cot-mtaìdiUmcmiflero . Datamyiterbaaéixx'axu 
Xotioìnfe , l'aumter^odeludlroponttfuata, 

cc.  Ricouuta quella  lettera rarciuefeouo  gridò» 
c0crglimciVaadck>(lbdA^  auuerfàri  fuoi  vna  granfoUì- 
tà;cmandóaIPapavnIibcllo  * apologetico,  col  quale 
eoli  moki  argomouti  fpofe  > c dichiarò  » c confamò  la  ve- 
riùdelfacmfauco  millero,  cfottooiifccLttcìi detti  fiioi 
alla  ccnhiradclù eluda  Romana. 

40.ee.  (^floannolaMoniaiUuftrata (uconva.. 
miono lume, canonùoaodo Clemente U ùntaduchdtui 
Heduuige.  EtaTi  già  trateatodì  ciò  adhoraadhoca,  e 
dando  lìingo  indugio  i PooccHa , perche  la  verità  de’ 
toiracoli,  e della  Tua  fantiupiii  ncoudlc,  portauano 
perciò  gli  ambaAaauori  Polacchi  gran  dolore , e nulinco 
ni.k,  qìiandola  B.  Heduuige  rappanic  ndfoono  avn_« 
diloronomacoSaiooione,  arcuuaconodiCraccwia  ' » 
ecoopiaceuoli  parole  raccoi^folandolo  raccertòdclla.^ 
ruacanonizzacione,  eptcdiBcgli'Idì,  nd  quale  s’erapiK 
&re.  Enarrau la  vdione agli  altri»  E miferoaprofegui- 
re  l'opera  con  piu  foUccicolludio,  Anche  PapaCIcmcn- 
te  la  pofe  nel  numero  de' fanti  in  Viterbo  ucUtehida  de' 
È-itiPredicafioft.  Confcruafì  JaboUa  della  fuacaooniz- 
zationc 

4^.  47«  McpcrccbftlaPaloniagiubilauapeflannoiia 
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foleimid,  la  Boemia  fremeua  per  lodrcpitoddrarmo 
facrc,pcrc^ione , chc’l Re Gkocaroprefela croce  con- 
tri iùtuani,  e alcn  barbari,  ch’effbidoAcongiunu  a*Tir- 
teri»  haneano  facto  dc'Chrifliani  fcrccatriooali  le  lagri- 
mcuoJi  ilrigida  noimeflè  in  nou  addietro  : al  quale 
Clemcncc  concedè  * la  grada  comprefa  nelle  feguenti 
parole.  *f*»Jf* 

Cletneate  ,ec*  Volendo  noi  (bdisfare  alle  fup{dicacio-  ^ 
ni  reali,  ticoacediamo,  diconfiglio  de’noUn  tratdli  » ^ 
chefe  nicol  dinin  fouore  leucrai  a'mmici  la  terra  della.^ 
Lctouuia,  rchìomaca  piu  frequentemente  Lituania»  J 
ddlaqualenicccconautorità  della  fede  ApoUoIica  vo^ 
regno  mcnuc  la  tencua  Mindoca  di  preclara  memoria  : il 
(]uale,  poichehebbencaiutoiJlanmiauacro»  cconau- 
toriua^iloiicaiJ  titolo,  e la  corona  reale»  hialla  fine 
crudelmente  morto  daalcuni  huommi  di  perduta  fpc- 
raoza,[perlc  quali  parole  viene  a eflèr  cor.Icnmto  quel 
che  lidilfedifopra;]  tu  vi  pedi  collocare  liLxrrafncnte  il 
folio  reale,  come  era  prima  » cùrctl  Re,  si  verameme  » 
chcltaperfonafedek,  e d luota della chtefa Romana»  (e- 
condoche  vedrai  Éirfì  meglio  al  buono  fUcodc’fedcU»  e 
aiCaccrdcmiouDdcUa  fède  cattolica . Manco  vogliamo 
per  quel  hi  pregiudicare  almaeilro,  néafrieridcllo  fpe- 
ilale  diS.Maria  deTcddchi , quanto  alle  terre  > c a'beni  » 
c alle  ragioni  appartemnei  kì  cllì,  fieno  cernire , o da  loro» 
oda  altri ctiandio  infedeli,  ùatamyiterbo  ddixx.  d/gre-  "ìm 
nam,tannoter^delmfÌrop0tt^caté.  U 

48.  Nel  quai’anno  ancoraS.Lmgi  Re  di  Francia  p^c 
la  croce  tn/iancco'trefuoi  Agliutrii  Filippo,  Giotianni»  e 
Pietro»  aocioches'adufafTcro  nel  primo  fiore  della  gio- 
uentùaporc«rarme»cfparger'il  (jRigueperChrifto;  e 
prefclaneldìdeila  fautaAninintiaca»  «comeilPapa  A- 
gnificò  * aOctobono  diacono  Cardinale  legato  in  In- 
^ilcerra;  a^ugiieodochc'imedefiinoafimiglianza  di 
lui  Ercero  molti  cono»e  baroui,  e cualicri  FranceA.  Chel 
Cauto  Re  rmolgeAb  Ea  te  lungamente  quello  ncgocio»  e A- 
gatfkoflè  per  (cgretimeiTi  a Clemente  il  diAdcrio  fuo  d* 
unprauitrla»  cche  fualantiti  dopo  maturo  conAgbo 
confentiiì'c»  lo  ferine  GiiillerrrioNangio  Erano  „ 
Iciudpcrmqdot  Saracinidi  forze,  edi vigore,  ccribo- 
lauaooiChrillianicon  tante  correrie,  cbatcìglie»  eha*  s.Im^ 
ueanoteuacoloro,  crocaceindiilrattione  tante  rocche, 
ccaAciU,  cbclerimafe  reliquie  di  dii  non  erano  fuifi- 
ciencia  foAenergl’ut.peti  loro  fenza  aiutoprefente  ,e 
grandiilimo.  ConoengonA  con  ciò,  ahcfciiue  ilNao- 
gw,  kcofeconuteda  GauEedodaBeUoco  ®,  che  hi 
canEAorodiS.Luigi. 

4P*  $a  Commendò  • moltoilfommo  Pontefice  il 
zcIo,colquaIciirancoRcAmoocaaireco’trcAgUuoliin-  • ^*-5. 
tìcnìe,ecootaucabaronia,  afouucnirclacerraiimta  ri- 
dotta  in  grandulimo  pencola.  E oltre  a ciò  il  benedetto 
Re  induAecoi  fuo  efempio  a pigliar  la  aoce  Tcotaldo  Re 
diNaiurrafuogencrovcsianchoAlfbnfo  ' contediPie- 
tieciyediTulQfafiioEatcUo.  Sìf- 

SI.  cc  OrClemeoce,  pcrmeghopromuouec'ilprt^ 
pontmencodelfar.toKc,  mandòinFranciafuolcgatoSi- 
mouc  prete  Cardinale  del  ticolodi&  Cecilia,  nomioacif- 
fiuioperlalcgadonc  daJui  Etcacou  fiumoltagìoRa  a 
prò  del  Re  Carlo  coacraManEedi;  cordinogli  ^ Aaen-  ctjkt. 
IanDcncc,cheatcendeiEaperdurreaeBcctotn^ocq I*. 
la  pred  tea  tione  della  acce , e del  ricogl  lerc  la  decima  per 
la guerrafacra  " . nHjipu 

òo.  cc.  Di  Simonc  legato  della  fede  Apoftolka  ia^ 

Francia  6inno  ricordo  pmaucori'Ea'qnali  l’allegato  Gau- 
Ecdo  ' d ice  che  S.  Luigi  craccocnl  legato  (leiìbddmo- 
do,  che  A poceflè  teoere  per  iinpetiireaiELtconclfuo  reor 
melcboflcssmie:  chcdiìibcraronodioooiiocarcmPan* 
gl i maggiori!^ regno, wco principi, quanto prdacii e 
chedataAaciòdEcco,  il  legato  fernioiiòrcq^a  tal  mate-  téS.imd. 
riicoQ  grande  cdicada,ehe'l  pio  Re  acedo  di  (àlito  zelo 
fece  di  propria  bocca  vna  diuou  cfortationc  ripiena  di  7 

pod«rofc»cmaniEflcf^giooi;ocheapprcfrodicotnu«'ar-  t'wL 
leotimaicodi  tuttifccevndcaerof;di«ralc,  chevoUc  A 
piomidgiflèjCoircniaAcA  mmttoìlluoreanie.  Confee- 
ua  A tal  decreto  appreflb  lanuillco  * in  IingMFraiicc6 
cappceil  j GiuHcrmo  Nangia^  io  linguaLsinaioel  quale  int  mmT 

Acon- 
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R contengono  piu  ottime  leggi  Eitte  1 buon  manKnimcn- 
to  delfino. 

67,  Aggiimgooo  Gauiiceoda  Bdloco,  Nangio 
quello  lodciio)  cfempio  di  feueriti  reale  *:  DopoUfnh 
dtl^ editto  certo  eittadmo  di  Tariti  di  mediocre 
coiidUmtebefUmmdDioiil^haiiendoJabiaoUiù^t{ftCO^ 
ma>»dòcb'etÌifó{s$ajemfUernamemoriadeljm>feccatOt  e a 
^em^de^altrieaiUert^cuUo  /etn^mderuordtan^e  ùbbra 
eonferroit^ato , E biafimando  ctò  molti  > fecondo  il  fecoloja- 
mtfmalMcendodel^t  egli,  cbefapcua^erefcrittoa  Beati 
eritùcMmmaUdixeriiUyehshominesiC:  ?taledicent dii , & 
tubeaedicesidifsecbediTradofifarebbecomentato,  ehejifa^ 
cdsemUefweUhbraynmn^antecaMteno,  edi  fo^erirt 
mUmorteimadeformitésl  fatta , folcbe  quefiopemitiefo  ritto 
fifte  al  tutto  tolto  ria  del  /no  reame . Oltre  a ciò  haueitdo  egli 
mqneltemMfattofarecertaoùeraacomtmeytiluÀì  ondeba- 
nea  molte  Unedittieni  da  quelìi , che  in  Tarigi  la^euano,  dif- 
fe  ìtMgSfo^gmdfrdone  fé  ajpettare  dal  Signore  perle  nuleditth- 
m , rìeìk  qudi  eramcorfof^c aghne  dt  quel  cauterio  ,che per  le 
benedatimt,  che  rii  eran  date  per  quel  bemfkhymmrjale  . 
Ma  torniamo  all  incominciata  narradone  deirapparec- 
dùamcnto»  che  li  6aceua  per  la  (aera  guerra  • principalif- 
fimo  autore  della  quale  era  S.Lui^ . 

óq.  Non  n procacciarono  (olamente  in  Francia  gli 
aiuti,  maectandioneglialcnrcgnioccjdentalij  impero- 
• die  Matteo  Vveilmoivdleriere  ^ fcriue,  cheOctooono 
Cardinalel^aco,diaus’è6ittopocodauanci mendone, 
bandì  ndb  acridi  Londra  la  (aera  guerra  pcrlaconqui- 
(la  della  terra  (anca  « e che  ali'hora  fra  gli  altri  Teaido  arci- 
diacono di  L^e , che  fu  p^cia  croato  fommo  PonteBcc, 
e numinodi  Gregeio  X.  pigliata  la  croce  palsdoltrema- 
c i»%m.  re*  EQouanni  Longino  conta che  Guido  monaco 
Lf’  Cifrerdefe  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , e 

legato  in  Polonia  (già  vedemmo,  che  (il  richiamato  di 
Daoefmarche)  ragunacovn  concilio  di  prelati,  promul- 
gò m’ediccolopra  drìccucrn  lacroceadifciadel  nome 
Chrilltano  contro  a'Saracini , e propofe  per  dò  fecondo 
Tv^co  modo  grandiifìme  indulgenze. 

65.  E perche  il  facro  apparecchiamento  (ì  ipocede 
piu  agcoolmence&re , il  Ponrdice,  c S.Uiid  fi  iludWono 
. ^ dirccareapaceiVimdanie’Gcnooeft,cnegucrreg^ 

uano inficine  ■:  matnuanoandaronok pklorfaucì^. 
Br«MwX  Andrea DandaJofcriue  che’Gcnoucfì  riiiucaronolo 

3-P.1&.CÌ  condicioni  delJ^aco  ; e foggiugne  che,pa(lato  di  quella.* 
vitaVgoRcdiGerufalcm,  cdiCipri,glifucccdcccc Vgo 
daUfignanofuoparcnce.MatomiamoallancoPadre. 
'*  66.67.  Non  folamence  egli  commoueua  Tocckicnce 

centra  iSaradni,  ma  fi  slbrzaua  di  coiKÌcar*ancora  con- 
tro a*mede(ìmi  tutto  Torientc  : che  luucndogli  fìgmHcato 
Michele  Paleologo  In^ieradorc  dcGrcd , fe  eder  dolente 
oltre  modo  per  lo  frerminio  fatto  da*Saradni  in  Armenia 
glifcrilTo  ®,  che  fe  veramente  piagneua,chcT  nome  Chri- 
' ilianofi^cgneireiuida*barbari,prondci(lcrarmc,e(icon- 
giugnede  al  Re  Luigi  di  Francia  » il  qtulc  hauca  pigiato  la 
croco  indeme  con  tre  fuoi  figliuoli  molto  ^ouam,  perche 
la  guerra  facra  (i  potede  continuare  piu  Tungamente , nè 
i’cfrrcico  Chrifliano  temede  di  rinuiicrc  fenza  capo,men- 
trccfac  mormdo  vno  fuccedede  Talcro  : o fe  egli  hauca  te* 
fncnzade'Iacini,pqteuamctter'inncurotuctoiI  (uoim- 
perio,fchaucdevmta  la  chiela  Greca  alla  Latina  . Ma., 
deil'vnionc  (i  diri  poco  poi , perche  non  s'mccrrompa  ho* 
ra  la  comindaunarrauonedella  guerra  (aera . 

58.  5p.  Dcglidermini  6ira  dalla  gente  del  foldano 
d'Egitto , e di  Babilonia  in  Armenia , c JcU'vccidonc  d'vn 
de'i^uolidi  quel  Re,  e della  prigionia  dciraIcro,s*èdet- 
todiCupra  e confmnanfiiecdle (ledè per vna lettera» 
iàST’  * chcPapaOcmcntcfcridcadAitonoRcd’Armcnia»  il 
m.47.  quale  chiedeuafoccorib  a’Lacinj,racconrolaadoIo,  erif* 
pendendogli»  diebentoflo  fard)beico:  e incanto  (òlle* 
to'  * fl^triarcadiCcrufidem»  e'baconidiPaleflioa  a 
3*4!*^  porger  raiutoichepoccdèrosì a lui»  esìancoraalprtncL 
po  d'Antioduai  oìfr(à  di  quella  cttcicootra  inimici  di 
Chriilo. 

70.  Tra  quefle  coTe  Elcane  Apaca , o Abaga  principe 
Tartero  mandò  vn'ambafciadore  al  fommo  Poncedee  con 
viufua  lettera  > (ìgnidcandogiicom’cgliconofreua  Dio»c 
Cmtm.  degit  Mn.  Eeetqf» 
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adorauahiunilmcnteilfuo  vnigcnico  Figliuolocrociiidb 
per  la  falute  del  genere  humano,  e reuerencemencc  hono- 
raua  lo  (lendardo  della  croce;  e come  fommamen  cos'era 
rallegrato  della  vittoria  da  fua  (antiti  haiuiti  fopra  Man- 
fredi : e foggiuniè, che  voleoa  indeme  con  fuo  fuoccro  aiu- 
tare i Latini  contrai  Saracini.  Cuirifpondendo  * ilPa-  •fi- 
óre (anco  rìngrada  in  prima  il  donatore  di  tuta  i beni,  che 
haucdèalui  éttcogracia  diconolcerlo.  Api^roinfor- 
nundolo  del  facro  apparecchiamento,  foggu^e,  che'Re 
di  Francia,  e di  Nauarra  con  n^olti  cono, e baroni,  e cani- 
lieti,  eindnidalcriluueanogupigliatalacroce  contrai 
Siradni . Quindi  molte  gra  tic  girrcndc  della  proéfrrta^ 
da  lui  Bitta  d’aiutare  i Laani»  foggiiignendo,che  n'haurcb- 
beauuifacoiRc:invlcimoil  cocSbitaa  cdcrcoflancenel 
proponimento  atto* 

71.  MachcAbaga, ocomadedapoialpi^anenmo, 
onero  per  hauer  piii^ilmencegliaiuddcgli  occidentali 
contri iSaraemì  dicede  mendacemente  (eadorarChri- 
flo,d  ritrae  per  quel  che  fcriuonoAicono*  c Marino  Sa* 
nuto  ilprìmode’qualialfcnna,  che  Abaga  fu  huomo 
(auio , c auueduto , e rclTc  con  grande  profpend  il  Tuo  do- 
minio , c che  fortunato  fu  in  tutte  le  cofe  da  due  in  fuori  , f 
cioèperchcnondvoUerendcrChrifliano,  quaTcrallaco  rj;  * 
fuo padre,  anziadorauagftdoli,  edauafrdea'lacerducì 
loro:  la  feconda  perche  d trauagliòcondnuamcnce  nelle 
guerre, chchebbcco’Tarcori  fecccncrìonali,  dichonon.« 
potè  volger  Tarme  contrai  Saracini.  Ma^conbcnoi 
chefuBuioreuoIca'Chrifliani;  onde  la  nodra  finta  reli- 
gione d dilatò  nella  Perda , e nella  Media,  e nella  Pardi  • 

Ma  diTarteri  vegniamo  a'Grcd . 

7).  ec.  Erano  gii  (lati  mandati  da  Vrbano  IV.  a 
Cofhntinopoli  apocrifari  della  fedo  A poflolica,  alcuni 
frati  Minori , perche  trattadcro  col  Paleologo  di  riducere 
la  chida  Greca  all'vbbidenza  della  Romana;  ma  trapali 
fandoegUnoi  termini  dclTaucorìd  lor  conceduta,  venne- 
ro a certo  accordo  per  modo  fconueneuolc , che  Clcmen- 
tefannuUò:  ilqualehauendo  poTciariceuutoIetterc,  e 
ambafeiadori  del  mededmo  Paleologo,  gli  mandò  lad- 
ina della  (òde  per  qual  fine  » che  Tua  iantid  eforedè  » (cri- 
ttendo  al  malfro  generale  de'Domenicani  ",  e così  di- olii. 
ccndo:  Terebepare che'Greaper alemi mditiffiffiificatiper 
ambi^ciadori,e  lettere  loro  braminodi  reiure  al  cattolico  com- 
fcimento,noidjfidcrandofarproua,felolpiritoftafcc<mdoT>iOf 
meuMaUcoafi/JuiiedclUfededa^niandataci,  etrouatala 
inpmct^  erronea  , emanebenede  » habbiamo  mandatoloro 
pocodauantifcrittociò,  ebe  fermjonente  crediamo, e cor^to- 
mofemplicememe  con  tuttala cbkfaLatmaii^ieme.  Qcmen- 
tc  adunque , polla  in  chiaro  la  vaid  della  fède , confortò 
U Paleologo  a lalciare  (^i  ofeurìd  di  parole , e reintegra- 
re diKcramente  Tvnione  delle  chiefe. 

80.  cc.  Scridc  * anche  di  ciò  il  (andffimo  Pontefice 
ai  patriarca  de'Greci,  con  grande  inflancìa  richiedendo- 1 
lo,dieddoucdèconognilludio,efollecicudioeafE2cicare 
mperdurre  a effètto  còla  , che  farebbe  tornata  in  mola 
gloriadi  Chriflo,einfaluted'innumerabiliamme  »cirL* 
grande  fclicid  della  republica . 

8^.  Quello  anno  $.Parìfc  ' dopo  cento,  ocentofei 
anmdifuaed,grandidimapartede*qualihaueacondot*  I 
toinfanaviui^Tordinc  Camaldolae,  morìgraciofba 
Dio,  da  cui  fùiilullnto  con  molti  miracoli  in  via,  e dopo  itt&Aq 
morto.  Confeniadiiruocorpoconmolcavcncrationeia 
Trìuigi  nella  chiefadei  fuo  nome  indtolaa , delle  inona- 
chedwordine(ledb,dclleqiialicgliperIun^idìmi  anni 
Bicofilèdbro. 

DI  C H R I S T O 
Anno  is59. 
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I.  nianlc  il  Chriflianefìmo  qucAo  annoTinopinaa 
X morte  di  Clemaue  ottimo  Pontefice  : il  quale 
nondimeno  vide  prima  abbattud,  e recati  al  niente  coù 
fevictoriofcarmedel  RcCarloinimiàdìfanu  Chieù 
4 Corra- 
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Corradino,  Kc;  ri"©  Spa^nuob,  egli  altri, la  cui  ^otenaa 
ijuando  ]>irci<a  lolle  crcfcmcainflno  al  fommo , c(I  rende* 
iiaa^liecddiaittci  fpauentcttole  , rcpcntcnìcme  fuanì. 
Pcr<.^  imparino!  principi  a non  comoanerc  la  Chieià^ 
fondata  fopra  h ferma  ptecra , alla  quale  le  fuperbe  tdic 
di  tanti  Re , c tiranni  lì  ruppero . Ma  anzi  ebe  ft  ponp  in 
nota  il  lugubre  lìiKdc^rincfpi  temerari,  diciamo  in  brie- 
uc  dc’pro^perenoli,  ma  fallaci,  proceffi  loro. 

z.  Ciilocicatogia,  comefi rìifie, epoiconfenmeo 
dalPapa  * PaciaromTofcanajtcneuaipopoliafcgno, 
cchiiifclaviaaCorradmoi  perche  non  porcile  pcn-trarc 
in  quella  protimcia;  quando  iSaracini  diNoccra  diPu- 
trr  Sifml.  (dù  alqtianto  Tcprcffi  fanuo  prcccdcncc , fi  miloix»  * a^ 
tribola '^c  con  gran  fiirort  i rkini  ; c Corr:uioCapcce,e  Fe- 
derigo fatcllòd’Alfbnfo  Re  diCalliglìa , c d’Herngofc- 
tutore  di  Roma  amlarono  con  alcune  frotte  di  gente  ar- 
mata daTuntfi  ncirifoia  di  Sicilia . 

I.  cc.  Oue  fpacciandouifi  ilCapcce  per  viceré  di 
Corradino , la  fibcilarono  a Carlo,  Icnon  fé  furono  Paler* 
^ mo,  Meflì  ia,  cSiragufa:  pcrcheCicnicnte  fcriffc  *’  a Car- 
^*4^*  lo, che dowefTelafciar  la Toicana,  evenire  alfadìfcfa  del 
’ iegitoiilqu2Ìcco<ifcce.  ÒltrcaciòfuafaCiiu,  pernw- 
gltorafficurarclecafédihitfbamit  ^ la  crociata  contri 
4M-  ' 1 prcd'.cciSaracini , cdicdccolccnfuctctuo  foknnc  fcn> 

tOLc.  tcntia.difcnnnmcationc  * agli  i^hti'rt  dcHWc  dclT 
tfcmr.t.  £ finalmente  nfcoinunicòCorradino,  con- 

tiunace  dilp;  egiatore  degli  ammonimenti , e ordini  apo- 
Uolici , einfciUtoi  e di  Lombardia , il  quale  fi  nrcttcua  in 
concio  di  entrare  in  Tolcana,  enei  regno  di  N.jK/U,  o 
priuoUo  del  reame  di  (jcnifalem , che  per  altro  loccaua  a 
kii  per  fucceilione  ma  tema  : c altre  pene  grauifiime  gl'iin- 
polc , oue  fia  io  I pairo  d’rti  mefe  non  folle  tornato  allN  b- 
, bidc  radi  fai.taChi;;ra . Veggonfi tutte  qucilccofe  cf- 
pi  die  nel  pioccilu  Cmo  .diaddofiò  dal  Pontefice  in^ 

c ti.  tf.  Viterbo  nel  gkmedi  ÉÌniodiqiie»lp  a^ivi . H per  fin  il  mo- 
c'aUormimifi,  eii'ier*  ifiei  P.iani  e'Pauefi  ”,  c’Sa- 
**  c’Vcroncfi  e'Fermanl  c altri, che tcncua- 
, uoconCir.udiito 

17.  Il  Quale  hebbe  a vik  (dkclorcrittorcdclloc-ire 
7.  diSicilia  con  gioueniltcmeritagli  editti  papa  j*  che 
l'ittodbifj  di  forze  molto  ii:ferk>n,  nonperta12cocor.fi- 
n snmL  dandoRclfauore,cnc)i’aiutodc‘Oldbclimt,fiprumetteua 
rtr.  éMf».  la  vittoria  . 

OrvoIcndoCorradinovenrrcvcrfoilrcgno,  non 
osò  rcncrc  U diritta  via  del  monte  Appellino:  che  vi  (laua- 
os.^at.  no  **  iFu  !ogncfi,c’Mot!onefi,c‘Re^iam,ealcri,chefi 
3^"' cencuanq  coi  Papa,  eci;nCarIo,protuicdifpolliarcrpi- 
g»’crcir.fiio"i i Teutfehi.  Mada  Pania paliò  ncllaLigu- 
FUf.  trf.  ria,  cqtm'.di  a Pila  in  fu  rannata  di  quei  comune:  per  li 
(90  /*4«.  q'.uhproccffidiCorradmoinimicidifanuChieù  prefe- 
ro  gran  baldanza 

riit’Cx  »9*  HntratoinqucflaguifaCorradino,  adoperando 
p.ufartc,  chelafnza,  ìnTofeana,  rmolgeuai primi  fii* 
rorifiioia  rKliicfiadc’PiTani  cuntraiUciritorioci  I-uc- 
quaiidoilPonttHccvi  mandò vnfuo legato  * a_» 
p difimdercipo}ioli,chctcneuanolapaitedcllaChicfa,  il 
Tmi.  -4/  qualcfbficTmcfdiccmcriCcicoluislTirzùli  doueacontra- 
f^^-indando  ilmalitilcodvl  RcCarlo  con  fua  gente  da 
Fiorenza  ad  A:  c£?.o,  per  impc^'irc  gli  andamenti-di  Cor- 
nf.'.i».».  radino,  viUloroaddolVi  prdfo al p*^tc Lacerino vn’ag- 
giiacodcllagentedi  Corrauiuo  ileiro,  cor.doccìui  da^i 
Vbcrtini,  cdaaliri rkitidìFiorcriiaGhibclIiiu,  fiir«Mio 
feonfim , c morti,  cj^rèfi  Ix  maggior  parte , c fra  effi  il  ma- 
lilcalco. 

so.  Rotto  in  tal  modo  rcferciro  di  Carlo,  cCoiradi- 
no,  prcfovi:{igiofcnzape.-»colo  alcuno,  fiinccunc'^-  a^ 
gran  fella  ii*.  Sienada'nimici  della  Chiefa  : c flatoui  ai:uni 
di,  lidirizzovcrfbRoiua,  per  coinpugnerrua  gente  con 
sf  ^Ht  <pidlad’HcrrigOi  cfalitoinfiipcrbia,  come  fti  a rir.ipet-^ 
jf  i«.io  toaVncrbo*  douefoggioniaiia  ilf.Tmnjo  Pontefice,  fi 
1.^  rchieròaomadiliiiracimrnadcj ilqualfictogramieipa- 
iicncomifcncU’animoamoIti; 

LiCfi  lonoparoIediS. Amonitio  * recate m volgare , rfaro 
tM.m.  .iitoriUmiyeadtf,iiitàJiitr<piéa,cc(ìlÌgntcd^:  Nbn  oaor- 
tftncrt  ypnthc  egw/ae  tfrrijo  dtfmo fa-miri  ; e così 

Giordano  q'-ielto  ne  lafciò  fericto  ^ t ^edenda 


CUmcntc  in  Fiterho  dal  fm  PaL^io  poffare  le  rmlitie  di  Cenadp» 
no  »qaaft  come  profetando  àiffe  , doncr/ìhemerptetÀ  deifedot* 
tofatndlo  ; il  eae/e  janhlte  condotto  al  macello . 

31.  cc.  HaucaOenKntepreueducoglisfbrzi  delfo* 
prauuogncntc  CcHradino , c per  poterli  ribattere  forni  al- 
ia difefa  lacittàdi  Viterbo  « liaucndoui  per  ciò  chiamato 
de*piu  fidati,  c vbbidenti  vairaUidolla  Chiefa  in  molto  nu- 
mero : talmente  che  fi  (parfe  voce , ch'egli  vIiauefTe  ragiv, 
luti  tantiferfdati  pcracmaio  con  arme  1 Remani  rubcìlt. 

Erano  pfiì  fiati  (edouudaHcrrigo  fenatore , e folcfine  crar 
dicore  : nè  fblamentc  permiiero  Tanno  precedente , che  È 
fpiegaflcrogliUatdardidi  CorradinomRoma;  ma  ho- 
ueano  ric^iuro  nei  prefence  con  grande  honore , e magni- 
ficcuzagh aincKifciadon  fiioi : delle  quali  cofe  dolorofi^ 
mente  fi  rammarica  il  fantiffimo  Pontefice  nella  feiucnza 
* di  fcomunica , clic  diede  nclgxniedi  Tanto  in  Viterìx) 
centra  di  loro,  cdeldcwoHmìgo,  kii  ammonendo  1^*'^ 

lleme  I chei(.fralofpactOii'vnmefe  fi connertifre humil- 
meixeairvbuidenza  di  fantaChiefa,  e rcfiitutfic il  pala- 
gio di  S.  Pietro,  e gh  akri  Unii  da  (è  occupati , e rimanef- 
fefidifirnoia,  e ad okitni Cardinali,  e fbttomea- 
cclfefi  al  beneplacito  di  ruafancicirferxm  che  procederob» 
bccontra  lui  con  pene  piu  graui  fpirìtualmentc^  e temp<K 
ralmcutc. 

15.  cc.  Studioffi  Clemente  * dirioolgCTlo  adìrìm> 
canuno  culla  nianfitctiKÌ:ne , e colla  fperanza  portai  444. 
del  perdono  : ma  Herrigo , »l  come  colui , cIk  per  la  coiv 
tii'Ua  vfanza  haiHKaco'Saraciniimprcfc  ilorocotiumifin 
Tuia  nupcrtùlia  dimorando,  ^eciò,  clic  racconta  TaL 
legato  ferittoredeUe  cofedi  Sicilia  non  contento 

édifìcnàerUjneyieUtui,tcrndeUmiam nelle ferfoneeccUft^ 
fithe %t dimte ielUchitfaì^ana t lepofeancorane'tefori  in-  ^ 
ntfmerabHieot^ernatnteilecbkfe , Imperctocherf^nr^é  molto  mJ. 
anticaml^inef  fhcnonpnr't I{^mm  réptH^onone'mctulìeri, 
e nelle  cbiefeU  moneta , e le  cofe  pretiefeper  tema  che  tje  te  te- 
»r/fiT<'iir//rpriprfer.^r,  non hrap^eroi  ladromi  pumoUi 
forejìuTi eaxora  ykim  fanno  il ftmi^Umte , diponendom  motti , 
efirandìpectdi,liqiiaUnonfomftrtitn%oten^  riàne^iipa- 
dronittOKndoef^,ehe{irn*fitm»  Don  Herngoadnuqm  ài 
tJi  rojF /*rcf  ;ifiir«k;fo  volle  ruttati  fuo  pcnfierò , e tutte  lefne 
forxfapi%ÌMi'lft.  Ecoiìu ftneropredatore t nientecwandoit 
cfftfidcre  otOtnila  chiefa , ne  gl*  huomim , é ardito  { entrare^ 
riz/in‘4«'/.n»carci/i  WcMM  diqwfh  luo^i,  l'hnomo  facri- 
Ugorompele  pmie:  nullo  ficHerato  fpoglulef/^e/het  imi 
fin^ttolUdroMea^Jecatenedccberki'  inditela,  eporta^ 
via  U moneta  : imi  1 vafì  d'argento , e doro:  qmndi  le  facrt  vt- 
fii,etutte  lec^pretiófe.  ^hdoiorofa  eo^l  LabaplitaLa- 
terMxfe , e'mona/teri  dì  5.  Teoio  ,edt  S,  Saba , ediS.  Befilio, 
e di  S.Sabma,e<dmcomenu  , edite  tbiefe  piangano  d'eJJtÒT 
/tJfiprinattde'lor  d.prfiti,  eramencandofeneennaUe  grida  in 
luf*godivocemandan fimi  gemiti  efia^u^,  ec, 

C sirautorc,  liicuinon  cmtnikfio  ilnonic.  Ma  tor« 
iiumoa  Corradino. 

s8.  cc.  Eglifuricotuto  ® in  Roma  da  Hcrrigofe- 
natore  a grande  gloria,  ctrioffib,  agiufad'Imperadore:  ^7i(Z 
coueconcoifcroditutu Italia m dcimimci di  >.  Chiefa;  ewd  au- 
e fatto  vn  grande  efcrcicofimulè  adìdiciocto  d'agofto 
vcrfoPugljacootantofpauentodcgliaiuierfari,  o coa^ 
tanca  potenza,  cheaparer  d'ognuno  era  per  hauerc  fiat-  8*nZdf 
ramente  la  vittoria  1 ma  la  diuiha  giufiicù  permettala^ , « HrJi*- 
cileni  iiuomtnifacrileghi  s'andadcro  .-uxofiódoalliK^ 
dclfupplicjo.  Nclquil  mczo  il  Re  Cirio  faputala-» 
veiuica  di  Corradino,  fìleuó  daNoccra,  douecombat-  eff.i  $9, 
tcuaiSaraciui,cconcuctafuagcutc agrangiomate  an- 
do  aàicontroa Corradmo, c amendne  gli c/orciti  prefero 
campo  nel  piano  di$.Valcntmo,cnoncrainniezo  fenon  L 
il  fi  urne , e'I  ponte  era  difefo  da  Proucnzalt  : il  quale  fi  sfbr-  1 r/jrr. 
zò  Hcrr^  fenatore  capo  della  prima  fchiera  di  pafliro  > " •' 

nèvcnaidqgliciòlàtto,  prefe  partito  di  guadare  co'fuoi 
Spaglinoli  inficme  ii  fiume  » ch'era  afiài  picciolo , c comin- 
ctarono  a rinchiudere  lafchicraProuenuIc,  chedifende- 
natlpontc.  Corradino,  e fiia  gente  reggendo  paflad  gli 
Spagmioli  fi  mifono  fìmilmcntc  a pafTarc  ,econ  gran  furo- 
roairalirono  la  gwtcdd  Re,  cmpoca  d'honshebbcro 
fcoofittalafehicradc'Proucnzali;  cdHcrrigodi  Cofanco 
malilcako , c’hauca  Tinfcgnc , c arme  del  Re  Carlo , fii  ab- 
battuto, 
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battuto, emorto,  credcndofì don  Hcrrieo di Spagm.^ , 
lite  fuflc  il  Re  medesimo  : e rotta  la  detta  uhfcra  {tu  nlc  fe- 
cero della  feconda  dc’FnnTced,  cd'lcaluni.  fe»eg"cn- 
dofì  la  gente  di  Carlo  simai  menare  abbaiidonaruuo  1) 
cinìpo,  figceiKk).  I Tcdcfchi  fi  credettero  lianci*  vh»' 
to,s)conuct^ro,  chcnonfapcuano  dciratjiaco  degli 
atmerfari,  esilìcominci^U’CHioalPargere  pc'Uan.po,  e 
inteudere  alla  preda.  Il  Re  era  irmi  coNccco  l'opra  la  val- 
le, dou'era  npoRa  laiua  fchr  era  con  A lardo  «^iValìcri 
Francefe , e col  conte  Guido  di  Manforte  : e vedendo  la^ 
in.  gente  nfidfe  in  confidìonr  vofeua  ptir  nr  mooncrc  fiu 
feluca  per  foccorrcre  ifuoi  : ma  AUi^o  maeiho  deirefer- 
cno,  e lauto  di  guerra,  ilqualeco’feoibuoniconlrgli  fe 
ca^ioncdcIlavmorBjilrjeeffne,  dicendo,  che  per  Dioli 
foitcnlfe  alquanto,  pcroche  conofceua  qiunto ^)lTcro  i 
Tcdcfcfai  vaghi  ddlapreda , per  lafciarh  pm  (partire  dalle 
fehiere.  Eqoatklo  li  vide  ^nefparpagliati  dille  al  Ro: 
fAmmmreCtbtmdinrchehvraètmp^itKio^iiihvto:  o 
cqcnuxKilfi^rcnjdiKa,  eai^a  battaglia  coirefercico 
diComdino,  cnttochepocoanrallc,  effendogiiiuner- 
fen  dd  Re  rotto  (confini,  cCorradmo  col  duca  a Attttria, 
c piu  cooc  i , c bacon  i to . 

Qiiindi  tornando  al  campo  Hcrrigo  co'fuoi  Spi- 
gnoolt,  coltri  Tcddchi,  li  quali  Haucano  fcgnuico  Ia_> 
cacciadc'PronenzaJr,  cfcaiiani,  comcs'awiidecheral- 
trafehiera  non  era  quella  diCorradino,sìcomcda  pri- 
ma s’era  auiiiiàto , ma  ài  Cario , lì  llrinfe , e ferrò  a fduera 
colla  Tua  gente,  cttaiianorvna  fchiera  apprdforalcra  , 
quando  rauuedtito  Alardi>ddTe  al  Re , chooilognaua  fer- 
ii partire  difehicra  per  rompergli:  c*IRecommife,  che 
* feccilcahio  fenno.  AlPhoracgii,  cpiualtri  «ialui  anv 

macilfad  fecero  fcuilrantcdi  fuggire  per  paura  , e gli 
SpagmiolJcrcdcndo,ciicveranKntcfi  luercell'ero  in 
commciaronu  a > lipartirlì  da  fchicra, e a volerli  fegutre : il 
che  come  ville  Carlo,  afiìontatofi  comminici  in  pocad'ho- 
ragii  hebbe  rotti,  cmclll  in  fiiga,  e iik>1ci  rimafero 
morti. 

31.  Fucredutodatutti  talvittorìadicrn  hauunper 
nngniare  ai:<co>  e grafia  di  Dio  ; conciofiacofaclie  i vùci- 
tori  fodero  di  gran  ili  ìnfrrknndiforzc,  cdi  numero 

Aid.  it,  ^foldati.  Amicane  _*liccGiouaniji  Villani)  * g™dc 
ntaiiu>g!:a,  chcciièndo  d.',  r ' r (confi. cadi  Corraakio  la 
vigUia<uS.Barcolo<!)Cd,  c-.?cra  g’aiwttcanzichc’lcerto 
lìupeU  e acui  lode  rimalo  ik^impo  colla  vittoria  per  lo 
niuhc  riprefe,  e variationi , chlicbbc  la  baccaglia  ja  mat- 
tina \’cgnentepcrcempoilciiJe}fentoApottolo,  diendo 
Papa  Clcmcuco  in  V icotiio  fermonaua  ; e venendogli  fubi- 
, tamenccviipcnnero,  per  lo  quale  parena  al  popolo,  che 

coucemplalle  vn  bnonpezzo,  e lafciando  la  maceria  del 
fermone,  eleuatodatal  concomplacioncdine;  Correre  , 
€9netcaUt^radc<^rendmiwmtidi(anuChfef*t  che /orno 
ftmfittif  erotti,  Edclladcctafeonriccanulla  noueita  , o 
mcllbera  Ycmico,  n^potea  venire  msf  corto  fpatiodt 
tempo, come vna notte  : perocheda  Vicerboal  luogo 
donefit  labanaglia  haueapm  di  cento  mtglu,  ediflefi 
dafaui,  ch’orano m corre,  che'l Paparhcb^peril’pìr^ 
tioncdtuina,  cdeglicrahuomodtfencavtta.  iuitoqnc- 
Ito  è dd  Villani.  Eandic  l'aucorc,  il  qiufe  continuò  la 
ttoriadiMacccoParifio  *,  per  altro  inuidiofo  della  gk>- 
riade’Romani  PonccEci,  non/ìpoed  rimancrcdi  còro- 
mcndare  lifua  fauciu , nè  di  mettere  m nota  queiTnraccv 
h) , c si  d itlc : Qi^o  s'era àjtoper modo aUe , cj 

éUtpeMitna^etekforanomtCalCjdtreopeTebiumet  ebefìtie- 
neDmbémrvpcriimeraidiimefictite  mUtetriimUuioidi  che 
UCii^aalCaar4PJtùu,  ^ùbauendo  molùperddperatod 
fitto  di  Cirio  t sìpe'inMmero^mdedeiU^edì  Comdno, 
osÌMcmriperUri^lUom di^/i  /xrroi/regMO,  epred^m 
yo  poUuo  fermone  d rìofemenro  deltmfrefa . 

^ a.  Poi  dopo  pochi  di  lì  fp;^  la  fama  della  glorìolìC. 
(ìmivitcorìahauutafxde’iiimjci  della Cbida  fancorcho 
non  fenza  molto  fpandinKUto  di  (angue)  e'I  Re  Carlo  n' 
cExt.É^.  anuisòOcmcnce  con  vna  fua  lettera  cheln  tutto  cor- 

nfpondcailc  cofe  (bpnfericte.  Delfine  della  quale  coti 

£l^  futi  ycefhme sì graide  de'nónci,  cheroltria 
féttofi^o  deferfetwttnmlU  camfjff^diBeìKncntoAfetto 
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di^ueftamolto  piecioLtfì  repMU.  Di  Corr.tdìnot  eitHerrigp 
fenjtorcdi ^omafefìenojlxti morti m^uerrit  ohibhiJHopr^a 
Ufnf.'S*  mns'ipotutohitner  eerte^j^  alcitiufinboriy  che  i 
rnmeduiomentedopo  U vittoria  : vero  é che' l c audio  del  detto 
fena! ore ftprdodiimieimentre  fraina . Data  nella  campsgM 
Tdentma  adlxxì  i i.d'a^ofh,wuindittioney/tdec(nUt>idr 
Moquarto. 

KcndcClementca  Dio  quelle  grafie , cquell&j 
feudi , le  quali  potè  maggiori , che  baueife  abo^cuco  1 fic- 
ndìinininìia^lIafuaOiiefa,  emeteò  * anchegU  altri  Ar«.x.rf. 
afercìlfìmtgliaucc,  epublfeòpcr  tuttoU  lieta nouclb  . 
Aggiugnd}allcnarracccofechc'p.'’edettiCorra’jino,  ed 
Herrigo  venn  ero  m poKre  di  Carlo,  come  il  Papa  lignifi- 
cò •'aIrcfcouoCanlmalcd’Ollia. 

Clematte^.  VogHamo,chcmanifettoti  lìa,  che.  sì  come  • ^ 
cihannofcnitoGiorcianodiaconoCardwaJcdc’SS.  Cof-  U * 
mq,c  Damiano  nollrodilecto  figliuolo,  e molti  altri  degni 
dtfede,  ilnottrocariliìmofigliiioloin  Chritto Carlo iìlu- 
Are  Re  diSicilia  tiene  in  pngiònt  Corradmo,il  duca  d’Au  ■ 
ftna,Ga}uano,c  Galvxto  (no  figliuolo  con  Herrigogia  (é- 
rettore  di  Ronu,eCorradod‘AntÌochia,cc.  Ditata  y^uer- 
boadìxw.  difettembred'anmqMoré^dcl/tofUo  pontificato,  ^ 

Ell'eudo  adunque  llau  pi  efi,  c melFi  in  cari,  ere  1 nimi- 
ci , Carlo  conuocò  1 principali  di  cune  le  ci  tU  del  regno , 
accioche  cractanèro  inficme , c configlialVcro , clic  cofa  lì 
douefie  fer  di  elB . Li  quali  giudicarono douerfi  dicaptea- 
rc,  si  conwreidi  Idà  maefta . £ cosifu  fatto  ; del  che  que- 
AonelafciòfcrictoGiordano  C orlo  volle  di  cwftgltod^  rl«r^n. 

huominifani  , ancorchedemi  fìfferodifcnttoteittotoHtrjriOt  f^krir. 

moggia  UtefUnella  piamdiSjpaùaConqdtièo,e 
ddncadjùt^aycdcoiaeC^ardodàTtfa,  Efliufefi  in_, 
Corridino  U famiglia  dc'prmcipiS'uem,  del  quale,  e de' 
compagni  ,Sift'idotc(l;fica  **,  chcconfeflàronoipccca- 
ctloroalfacerdoce:  Ricrurrrrr»,  dice, /rittr/r^ac^rafe,  ma 
prima  fecero  Uconfcff^  ; c oltre  a dò  fnhic  Guillermo 
Nangio  che  anzi  che  fiHl'cro  dicollativdicono  niella 
in  vna  cappella,  fecondo  rvfatocolhimcdcllareligione^'^ 
Chriiliana . 

Per  cosi  fetta  feuenci  Carlo  trafll*  fopra  fel'odiode- 
glihuominìnonpurc  di(|ueirecd  , ma  dcTeguenti  (bcoli 
ancora,  c ne  fii  molto  nprefo  dai  Papa»  sì  come  aHcrma- 
no  Ricordano  Malcfpina  *,  eGiouanni  Villani  Ma  fKtrftd. 
non  v$o  unta  fcucrica  con  Hcrrigo  feiiacorc:  CIÒ  folle,  o 
per  cagione  della  parentela , ou^o  perche  l'abate  di  mon-  yéifrfr*, 
te  Calfmo,  che  quali  rhancarattcnjco  maicrcfiiggiua  , 
rhauclte,  per  non  ^rc  irregolaie , dato  a Ciarlo  con  pac- 
co , che  no*l  facciic  morire  : mailcondennò  a perpetuai 
carcere , dalla  quale  fu  pofeia  liberato  dopo  molti  anni  a' 
prieghide!  Re  diCaibglia.  Intanto  Carloriprcl'ciadi- 
gnitJ  fenatoria  **,  cdciicròinRomaaguifaciicrionfen- 
tc  riceuutoci  dal  popolo  con  folenne  fetta . t. 

1 5 . Con  pari  feliciti  i capitani  di  Carlo  domarono  i 
ribelli  Siciliani.  Tutta  qncirifoia,  comcs’èdctto  difo- 
pra,  da  Palermo,  cMollìna,  eSiragufa  ìnfiioH,  &*era 
dacaa  Corradodetto  Caputo,  oucrbd'Antiochia  , di- 
fecndenteda  Fedengo  impcradore.  Maquandoivicto- 
riofi  Frane  eli  v'andarono  con  vna  grande  annata , i popo- 
li, claaroni  commciirono  a piegare  verfo  la  parte  di  Gir- 
lo, c Corrado  fii  cinto  d'alTcdio  in  vncattcllo,  cprcfb  , 
c accecato,  calla  fine  impiccato.  Perche  impaurka  1^ 
iibla  fu  in  bricnc  (patio  alPvMdenza  di  Carlo  : Dopo  qne- 
Jlecoftt  diccGiordano  S ilI{e€arlovot%era»imo  arae^  iitrJMi 
quifiare  le  terre,  ch'erjno  m rìhellme  dilm,  ectòfa.cooj  fry*- 
molto fpsttàimatto  di  fanone  ; cofa  che  niente  piacque  a Vap^L» 
Clemente,  peràocbe  e^'geueraimaitefiimatobmmohen^. 

Le  cole  medefimefenue  Tolomeo  Lucchdc  *,  aggiu- 
gnendo  che  Carlo  incrudcH  mafllmamenteinSicila,  cin 
Abruzzi  redo  1 ribelli  :c  (che  peggio  fii)  lento  le  redini 
a'foldad,  ea’nnnittrifuoi  diucmiti  per  le  vittorie  oltre  < ti.  ' 
modo  infoienti  i ondevificomincttcìunoqiie’mali,  che  ifv'. 
il fenco  Padre mife  innanzialKc  medcltmoconvna  fua 
lettera  parte  delia  quale  fono  rinfrafcrictc  parale.  UtCjt.^o. 

^6,  Clemente  , re.  Ci  marauigliatno , fenon  rifuoiu  ^ to.  e^ 
fpcfPi  nelle  tue  orecchie  quanto  grandi  fono  nel  tuo  regno 
i gemiti,  cglivrlanicnti,  eie  grida  dcllcperfoneaftìitcc: 
quapKc  quanto  grandi  le  graoezzc  delle  cbicfe,  c delle  |,ii  ’ 

per- 
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perfoneecckfUftìchei  e quante  Topprcflìoni  delle  donne 
non  pur  fdoice,  ma  ancMmarttacc»  e veipm:  quanà 

; caJogne 
te>  era- 

. ^ . n troppo  gran  rirchk)  tu  que- 

lle coredilfimuli , nè  fcnza  mconueneuolezza , edanno  del 
tuo  buon  nome permetn che,  gli  vtJìciali  cuoi , e'ivniliari 
loro ìnfcltonenda,incrudolifcanoverroi cuoi Aiddid,  si , 
c per  tal  modo  che , abbondando  cp  ino  per  cagione  de* 
torci  &cti  a’res;nicoli , fieno  diminuite  le  tue  forze,  e ni  fìj 
fenduto  a cucci  odicuole,  e per  gli  eccelli  loro  » li  quali  cal‘ 
bora  conitertono  ne*propri  conìmodi  le  cofe , che  doureb- 
bono  comare  in  aio  prò,  ninonrolamcncevcnghia  clTer* 
inumato,  ma coilrccco ancora  afaitircgli  incommodi 
A della  pollerei.  ] Che  Carlo  non  mecceiTe  rimedio  a que- 
V ftimali  li  vedrà  poi. 

J7.  ec.  Incancononèdacaceroluicirere  lUcoanche 
riprcfodal  PonccHce,  perche  pendendo  la  controuct  fìa 
IbpralaconceadiProuenza,  haueliéprcroda'Proiienzali 
il  AiramcncodcUalédo.  Nclche  ^gran  cortofoce  al 
foo&ncilHmolratcUoincanfibiodc'benclìci  ricciiuci  da_» 
lui,  il  quale  hauea  prefa  per  moglie  la  figliuola  maggiore 
del  conce  Berengario,  ehaueaìntcnnellbjl  profeguire  le 
foe  ragioni,  perche  Carlojpoccflèbr  la  conquida  del  re- 
gno di  Sicilia . Or  si  come  Òemente  hebbe  m gran  difpia- 
ca«calfotcodiCarlo,eiÌneriprcfc,cosiil  cucco  e’lìgni- 
Ari«.a.ficò  * pcrvnafualccccraalIiRcinadiFrancia- 

per  Iknil  modo  egli  prefe  la  difcfa  degliecclcliafiici 
tirannefcameucc  trattaci  da  Alfonfo  Re  di  Portogallo  : 
dichepii^rclaciprincrpaliforonocoflrecti,  poiché  heb- 
bero meliol'inccf detto  nel paefe»  aleuarfenc.  NèpiirV 
forononul trattaci,  maancheipopqliopprcllicon  gra- 
uiflime  impofte  dagli  vfficiati  publicni . Oreilcndofi  egli- 
oorichiamaci  al  Papa , Tua  fancità  rcrilTe  di  ciò  vna  pode- 


deciderc  la  lite  per  la  prigionia  di  Riccardo  : com'e^^  ef- 
fondo Rato  fabumaco  dopo  Vrbano  al  fommo  ponttftea- 
co , riuoifo  ranimo  a deciderla  : ma  i repentini , ed  impro- 
iiifl  cali  dcUVccifìonc  del  vefeouo  Sduefo , c la  malatia  di 
Ridolfoda  P^ibomzi  procuratoti  dd  RediCaftìglia,  e 
oltreaciòrelImlbitoilcaRellodou’e’dimoraua,  tenuto 
Iiu^amcncc  cinto  d'alfcdio  dal  Re  Carlo  , haucano  dato 
impedimento  alla  decifìone , ed  eflèrlì  la  cola  condotta  a 
tale, chc1tcnnines‘cra prolungato  inHno al  primo d di 
giugno  dell’anno  fogucnce.  E con  autorità  apoRoUca^ 
vietò  il  trattari  di  nuoua  demone,  e annullò  tutto  dò 
che  hauclPoo  folto  in  tal  maceria:  làdoue  lodò  molto  il 
Re  di  Boemu , ti  quale  hauca  Rimato  non  douerfì  for  nul- 
la in  cofo,  che  unto  rilcuaua,  fonza  fapuca  ddla  lede  Apo- 
Rolica. 

48.  ec.  IIluRraua  Iddio  in  quelli  tempi  ^lle  pard 
fettentriondi,  per  li  mtucoli  fotti  a inccrcemonedd  B. 
AgoRino  già  veicoiio  Nidrolìefe  : ondemoHb  il  Papa  per 
liprieghi  di  quella  chida  ingiiinfo  * alvefoouodi  Ber-  ^ 
gcn,  eadueabacideii’ordine  CiRercicfo»  cheÉKoRcroil 
proceflbeomindaro  fono  Papa  Innocenzo,  e pofoia  in- 
termelTolt,  (oprala vita,  ecofe  maraiiigliolc  del  finto 
vefeouo. 

51.  5}.  Ma  vaniamo  il  focro  apparecchiamento  c«- 
dinato  per  Timprela  della  terra  fonu.  Faccall  non  fola- 
iiKiucin  Francia,  ma cnandioinlngliiitieiTa , einCalli- 
du,e  in  Portogallo,  e in  Araona.  H certo  in  Inghilrcrra 
OccobcxiodiaconoCirdinaloli^codella  fcdeApoRoli- 
cadicdelacrocca'duchgliuoUddRc  Herrigo,  si  corno 
tcRiHcacolhnfraforictcparolerautorc  * ddl'aggiunu.»  uctmìmé 
fotta  a Matteo  Pirilìo  : Ottohono  legato  emmeò  m ccncUto 
m Londra,  nel^naUpiMC^fiahiiìpcr  Urtforwu  ddUuhrfé 
EnmmoUoao^fe^òà  croce inN»tMtcna  .Edoar- 
do , ed  Edmondofi^lutóli  delF^ , e'I  conte  di  Clonerma , 


>1/^4.  i^^fcncra  * alRcmcdefìmo,  emandò  in  qud^no  /«dm.  Pare chc'l Pontefice ricradTeOctoboiiod'Inghiì- 


fuo  nunik)  Folquino canonico  di  Narbcna, dandogli  inoi- 
4i&  64.  ta autorità , acciochc  riparalTc  acanti  mali . Fu  leuaco  i’m- 
cerdecto  da  Portc^llo , c fofpefcrlì  per  fei  meli  le  altro 
peneeccleltaRicheda  que’vefconi  inippRe.  Mail  malo 
pofciapullulò,  come  ntrouerd  ferino  piu  innanzi.  Veg- 
giamoWa,  checofo  foce  Gemente  qneRoannu  vlcimo 
delluopontificaconeilaconcrouerllatancodibattuta  tra 
AlfonfoRe  diCailiglia,  cRiccardo  eletti  in  Re  de'Ro- 
niani. 

41.  Haueatl  fanciRìmo  Pontefice,  come  dicemmo 
addietro,  dipucato  il  dì  per  deciderla,  e anche  ingiunto 
ad  alcuni  huomini  fom , odifered  d'Aiamigna , c d'Italia, 
e di  Francia , e di  Spagna , che  efaminaircro  i cclHinoiu  ne’ 
luoghi  dcRinatt  : ma  non  fe  ne  rapprcfcncò  loro  alcuno  nè 
dclì'vna  » nè  delTaltra  parte  : c perche  il  giomogia  detto 
era  vicino,  Alfonfo  richicfoCleniente,  chc’lvofoRc  pro- 
lungare inltno  all’anno  ^prelTo , percioche  il  vefeouo  Sil- 
uelc,  CUI  hauca  commello  qucll’afnrc»  era  Rato  morto  da’ 
ladroni,  ecucu  gli  Rnimcntieranoicinuk,  d’altro  fuo 
ambafciadore  era  Rato  informo  di  g^de  informici , e te- 
nuto alfodiato  lungo  tempo  in  Poggibonizi . Alla  cui  giu- 
Ra domanda  ibdislacendo  il  fante  Padre  dilungò  il  tenni- 
neper  vn’anno  dacominciarfì  dalprìmo  dim  giugno  . 
QwRa  lettera  Ai  fcritta  adì  diciotto  di  maggio . 

4J.  ec.  Hebbero  alcuni  principi  elettori  molto  a^ 
grauc  tanti  indugi  ; e commotti  non  leggiermente  contri 
la  fede  ApoRolica , che  non  hauelTc  ancora  data  la  fonten- 
tia,tractarono  d’eleggere  vn  terzo;  e R citarono  il  Re  di 
Boemia  a crouarR  con  gli  altri  infiecnc  in  vti  determinato 
giorno  per  fare  tal’electione.  Maegli»  che  diuotiflimo 
era  della  fanti  fede,  per  non  offènderla  in  cofo  di  tanto 
pefo,  mandò fuoiambafciadori  a Gemente,  i^ieden- 


: ■ -M. 


dofocheglivoleiTelìgnificareciò,  ch’c’douefjfefore.  Oli 
»d.  rtfpondendo  ^ luafondtàgli  rapprefentòl’intemità,  e 
''  laiollecicudinevfauda’Pontcficineltrattare  quei  ncf~ 
do  : come  dieletti  hauefTono  rifiutato  il  fuo  giudicio  ; 
diliberaco  di  terminare  bcofacoH’arme:  con  quanta  cu- 
ra, c diligenza  Alcffandro,  eVrbano  fuoi  antecelfori  , 
mandando  legad  loro  li  folfoxiRudiad  di  recargli’n  con- 
cordia; come  era  Rato  prefcrhto  ad  amenduei  prenomi- 
Dacicletdilcermincparcncorio:  come  Vrbanonon  potè 


terra,  e’imandaife in Ilpagna;  conciolìacofoche lì  crout 
vnaictteri  ^ aluifcricca  dafuafondtàadi  xxii.  digm- ^ 
gno, colla qiialegliordma»cbenRudid’incicareil  Re  di 
CaRiglu'anporare  con  force  braccio  le  cofe  della  terra 
fanu.  UReancora  di  Portogallo  pigliò  la  croce,  a cui. 
e agli  altri,  chchaucirerofeguiutoiefacrebandicre  , il 
Pontefice  concedette  ® amj>iRime  indulgenze.  «f.ju 

5;.  Ancora chclpontehceadopcralfe ogni luo pode- 
re, e con  lui  inlìemci  Re  di  croce  fcgiud,  (ilpnndpa) 
dc’quali era S.  Luigi)  opera d'ambifoiadori loro»  per 

nieccer  pace  fra’Vumiani  e’òenouclì , ma  che  in  vano  an- 
dafrerolelorfodche,lonarraAndreaDaiidak>  *,come  , 
apprefTo: L'v/riMM>«i»o<lc(d(^e,cioèdi Rinicri2lcno,<gÀ  i 
ruhtejìodaiTjpa,  edaìf^pcrmmtij,  e ambafeiadori  lóro  , i 
mandòfnoiamh4riadoriat^$terbo,oneUVaparifedena , Ci^ 
nomi  Dandolo  daS.Tdoté,  ciaccolò  Slutrim,  e .Andrea  Bar- 
baruoatrattarlapace,  edoponnUiragionamenit  tennttfopra 
efsa  tornarono  a FineM,  morto  già  U Dote,  feu^a  conchinder 
nulla.  Fu  quella  ddoirdia  cagione  cfollu  Rermmio  ddla 
Scria, lerouineddlaqiialedeforiueMarinoSanuto  ' con  } ^4p.u. 
qucRc parole  : Bendoedar adirli. marxjo , ctocra  del prc-  •.  9< 
(ce\xoirv>o,pr^eGiìffanaeradimemo,  eiatempodì  triegna 
yccifemoltijHmcri,e  MUaltriditde  Ufaluocondotto,  bancn- 
donoprtmajpotUattmólti.  Mìxv.  d'aprile  prefe  il  cafleilo  di 
Beifort,  eadixxit.deimefefieffoyenne ad  MriVfo  di 
Ci^i.  .Attba-ailfoldano^sòaTripoL,  ereeòmd$natiem 
igiardmi,dipoifene  ondo  ad  .Antiochia,  eadixxtx.  dim^-  tkrj.$. 
gtolaprefeJoAarmuor'alcnno  dignerra:  edipm  fkronodati  t 
morire  dadiaafettemtlaperfone,  e fatte  fchtane  cento  mila,  e 
piu , e quella  nommatiIJima  città  fu  ridotta  come  in  m hlitmo 
dtferto.  JÙuorae'prefeilportoTreboneUodicofia  alt  entrata 
d Armenia.  L’iRcUb  traboccamento  d'Anciochiaferino 


no  ^ altri  Rorici , cra’quali  alcuni  dicono , che’l  pacriar- 
cttind.  rtfpondendo  ^ fualandtàgli  rapprefentòl’intemità,  e caaAndochia,  ch’era  dell’ordine  dc’Predicacori, perno* 
l.yéU,  iifoltecicudinevfoudi’Ponteficineltrattare  quel  nego-  me  chiamato  GiriRiano»  foda'barbari  crudelmente  vc^ 

-ae.  ic — . - cifo iiraltarc vcRitodcllcfocTCvcRe. 

54.  Pianfo  ancora  la  Gliela  rimportuna morte  del 
fond|fìtnoPontcAce,  che  Iddio  tolfc  l’anno  Rc0b  di  que- 

Irl  vira,  niv-rrh.- i\nn  J* 


Ravita,  o perche  non  folfc  fopraffotco  per  tanti  nuli  d* 
oriente,  opcrchccrionfoirein  cielo de’cn^elìRiini nimi- 

cidifoncaGuefavind,erecaQalnientctnItalia.  Della 
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Di  CnRisTo  D£Ila  Sede  Vac. 

lZ5p.  1, 

cui  morte  qncdo  ne  lalciò  fentto  Remirdo  Guido  * ; 
Tif*CUmente  ly.hnomo ét  fommjiontéentA  ftffratunt  fjìi 

ìmammgieirrofit  mfirlm  f'/tetkoneìUrt%ili4  diS..Mre.L» 
Ufci*ndoUcbteJjim(rm^ndUpace‘.  e fu  fepclhto 
lieìU  cbi^  it'ftm  Trcéiciami  m Faerba  ttejlr  tmi  étl 
n Mcci  xiix.  Bdd  tempo  della  fua lede,  cosidloil 
Cirdinafc Baronio  “j  cUmcntelF.icreatóadhx,  icon- 
f»p-4t4adìxxtt.difebrài>:  fedétreamé,  imeinrfì,  rxv-'. 
du  Egli  > dice  Tolomeo  uiccbcfe  ^ recotxlo  > 

{ÌQtioi^rA(OifiitcctUettifJim$gniriJli,esli  etrtp»prtdic4t» 
rt,micant9imbebòtùan:  lmig4-tmpos’i^tii^di»u/ig^ar 
tmne  t dormma  m W<^ro  httOtdSrjMUi.0mc%adi  Um.t6^ 
^canii^yrkt'PtU tiéfìtrtMécb’eglitpotcbtfitk 
dwòatMt  ag^MdtfftiftKHp€r^i.  Cofcfimi^iumiartv  * 
mano  cb  lui  GK)rdaiìO  **  ,eOioua»ni  Longino  *. 

5 ; . AiU  morte  del  fantilRmo  Fontebcc  congiugni»- 
mo qucUadclIaranta vergine  Salomea Rema  di  GaUtù* 
o Hancicfct  forclla  di  Boleslao  Pudico  duci  di  CrJconw: 
Ella  era  ftau  legaci  per  matrimoniai  legge  a Colomano 
* RcHalicicrc,  manancaconleniata  Uvitginitad*  ;or>- 
Icndmcntodi  hiiidopo  iacai  morte  breud^  m<Miaci  nek* 
ordine  di  schiari,  doueviilc  m grande  aiprtrrai 
due  ao ni , e mori  graciola  a Dio  » il  quale  ridìntrocon  piu 
mir-if  oli.  T atto  quclèo , ma  piu  duicliuiaKc  conca  Gìo» 
unuii  Longino 

DI  C H R T S T O 
Anno  1269. 

DillaSsob  VacDcLl'Imp.  Occ.  VAC.19. 

I*  Di  Michclb  Paleo]..  IMP.9. 


i»ec.  OTaualaehiefa  Romana  in  tutto icoaapaRore 
i3  perladiuiiÌoncdc’Cardina)i,qua»dolarua_A 
malinconiaalquantomicigacatiiperia  ''iccora,  che  lie* 
Saracmiminicicnideli  àdm>meChnlliano  Carlo 
Redi  Napoli.  CapodciLt  gena  pcrtidicra  Noccii  nini- 
toibrec  ailadifeta,  ch'egli  a(le.tió  incorno  mromo  per 
modo,  chcmun.tuepoteuavlcire:  perche  111  vtuino  co* 
ibmi  coloro  da  fame  gli  H arrendeitero;  a'quah  c'pcrdok 
DÒ:  ma  percoglici  loroogni fòrza,  cogncagionedi  ri- 
bcUailf  »d  tempo  auuemrc , li  Tparic  pei  dhicr  li  luoghi  : U 
chetomoingramiep'^  metodeik  lor'aiume;  che  mola  • 
mMmt.  come  fenue li  monaco  Padouano  porl'eroorccctuoal* 
V4ti.  rEr.  la  venta,  cnceiK*tte:«.«!4  unta  fece. 

4,  ^^04nm>,  Jiec  r )nq>er>Lucciicre  *,  i/Arcrjrlo 

ìSt  *3r  comincia  addatart Uftttipo- 

taicumte  ; onde  fu  U marnmemo  tra  Fdippofmfigimola , 
«.4$.  e UfigLitolidti  primfci^cAtaipe'l  (^ualiaatrmomàaapà^ 
^^iprwt^o.  Altera egUcreato  (noyictfiotnTaftmé 
dft^mrGumamidiBtartÀdot  cpra^dcndam^udUpromitcié 
lajMpurtCt  mandòdtVi^Uaytfeferatoemtra  dTdadogfl  » 
iÌiéiuamcìfAioi\rKfcri9diC^iaapt^oli  feirgn titolo 9 
si  come i detto it  (opra ^a ciati  j» asmifo dita  weita rinltim  ai 
fcnfo-'o  fine  ,e  f altrano. 

5.  Mentre  Carlo  combattcua  gli  fcirmaticì  Greci 
concolvaneta  difuccedimcntj,  SL^douico  Redi  Fran- 
cia Tuo  traccilo, «n», dice Taucore  deH’agguuicaÉK" 
taaMacttoPri  Ilio,  nuudòfmamhtfciadorìa^Xdóardo  fi- 
gUmlo  dd  Re<r Uighdterra , pr fgendWv , che  dclelfe  ycntr'isLr 
frasKUdpiuto^t  chtpate^t  perparUmeiUaTécme^oUd  , 
VmfuUàtcamlprmetpeafgrekpiaccredel(a/ita1{e'.  difudt 
conUctofemmMKenceacndoht  earamenretabifraeciòi  eh*’ 
cidiai  e mjHfefiogU  la cagmtper la<fuale  Chantachiatoan  , 
dkewde  come  fera  meffo  m cuore  di  tnasdtfaif imprima  deBa 
terra/anta , e defideraua  hMcrlopncomp.;g^  ntir  abbatter  U 
rahhiofafiereg^  dfperfié pagani.  E^po^Moariox  Stre 
yoi  ben  japeteeliermnkremimié  rottomi  in  irtgbiiterra  le 
facnltàpa  la fnerra  fiata fhannii  flmtohaiere  i 
moiropmo , e ndu^imdaorofegiar  n^io  tmaog^ddr  mprc’ 
fengadirìgranj^nere^  tlutì  htiprefterh,f*^in^»f^^ 
Samdamarche  dtbnoaa,  elegd  mmtta,  oan^leu  dori 
ffanatMentOyfolchetufttcimnùodefto,  Eracerto ^doar-’ 
dopcrionaégrandefUnra,  dimoltaìmtàt  edigrandeardh 
re  tc fòrte  oùrenedor  ffl  ^ di  Francia  fi  npmma felice  /e_> 
Immjfepdhaakaim raicmpngm,  MiordoadiimfMt  nona 


DellImp.  Orci D.  Vac.  19. 

Di  Michele  Pai.eol.  Imp.9.  ^5  * 

men  , cbe'l  Re  meddimo  dei fanto  pa(figgio  accetta  tinnì’ 
toteiacontanentegfimp^^  UCu^co^t  riceuendodatMla 
monttanecefsai'iapclj^^cjìrum t etontdJinlngMterrapcr 
hasetnte  Itctntu  dal  f{e  fnopaàre  : il  onde  dapieed  mofsopian* 
fi:  mnperidimcnofiqmetèJg!i^d!/Hlmo,ediedeligrittàh’ 
fornente  Ubrneùtmne , eoittcnt.iitdoficbe'1  potejscro  fegmtare 
iielUpeUnrmctionetuttiijiieltii  cherolefseroi  eWfiir/pri» 
cipe  ricene  dd  legato  la  croce . 

6.  7.  L.m.tofiefsOfdkc  Marino  Samito  *,ii  Re  i^aO’ 
M-ireniMaap'ergei'i'^corfi  alla  terra fanUt^ncmdo  il  ifnOrtodl  a Emm./. 


jnctpgltudiMnlegtetimit  aMìfandofiche’lf^^a/teanaìitìt"  <9^* 
ptrUc-atefimadJkri:  mae^iper  temade’pericoU  nonrolle 
pucntrirnmare , Folcnaì'ìnfmte  del f^emed^uno andar m 
atmea  de  ‘ChnfUasii  combai  enti  damrmci  dekafede , ma fìt  riim^” 
foéatjipenfrioOerUmdtitiiitne pende dfTnreht,  E cosi 
tomom  iùinorapparecchiairento  hittoda’Raonefì  ^ 

^6  della  terra  lauta,  mafiìmamente  per  artcdeiramica 

* di  Iacopo.  Di  cui  ben  dice  Bernardo  che,  perche  vb> 
b>di  a'cotci configli , non  mcritòencr'holcxraiiltodl  Dio: 

csi  fi  vide  verifica  co  il  detto  ° di  Clemente  IV.  fi  qinle  pt^ttf. 
gli>r«iuidofiqueiRe(rhatKrcoofagraco  rannefucalci'o-  cTt.xaf. 
CifiiTo  Signore, gli  nipote,  cheOìriiiononhaueamctbc-  ^9^* 
rcùeTeniigidichìnclliiocorpoiI  crocifigeua con iriipu* 
dichi piaceri . Equìuonèda  tacere, cbc'pv*rch.‘ fi  potef> 
le  pm  agc«iolmci>tefi>i  tene  re  la  cadente  Sona , quc’inroni 
chiamartifio  al  folio  Gerofoliimtano  Hugo  Re  di  Cipri 
clieconqiieilaconfinaoa,  il  quale  come  afiènna  fi  preno-  , 
minaco^nuto  fiiadixxiv.difeccembrehKOfonato^  d^ak»*. 
ma  con  p >ca  folennita , in  Tiro . 

8.  Meutrefi  Étceitano  lidie  partì ocddentali  gli  ap- 
parecchi per  la  g.icrra  concroa'Saracini  ,in  pjlonia* 
romyediaineltairiat  dice Giouanni  Longino  *,  dtteefer- 
cttiditanjlieri  aff^wearfiinfteme t ecommetter^^abatts- 
giusiondeeUhit'nmnidmiieti  e retipofì fecero prdcdfioiut  c_>  Z7.* 
porfrroaòiodfettiii^cpeghicre tcbeCapparitione  Honpenun- 
uaffeildifertxmcnsodelUrepd»UcaT»elacca . Sonoquclh.^ 
coti:  fiimgJiai’Ci  aqucÌlr,chefiraccontano  ne'libri  dc'Mac- 
cabci,  esìancoradaS.GregOfiomagno,  quandoiLon- 
gcpoaidi  battano  pcrencrar'm  Italia.  Vtò  iddiodi  figui- 
ficoretarhora  in  quella  guifaa'popoli  rimmincnte  c'al» 
mitd,  accioebofi  mou^raconorationi,  elagninc  t 
Maca/c  il  fuo  giiittoidegno  ; fecondo  che  canta  i)  talmilb: 

* Dcd^metmOibns te^mficitiotiem  tTkfnpam  àfacie  OT’' 
atSi  yt  Ubereittnr  ddew  né.  Ne  meno  Tanno  apprefiò 
fpauencotoli  fogni  intimorirono  imortali,  comcioggio* 
^TaucorCfCiocadtre  che  Tac4]u«de'fiumi  Odra , e Ndlj 
inSilcfiafuronoveducepcrIO'  ipatioditredftintcdi  (an. 
gucicchendmedefimopadcdi  fiate  piouuéfangne  dai 
cielo» 

DI  C H R I S T O 
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I.  2.  T^Orcemente  impaorito  Michele  Paleologo  per 
^ gli  apparecchianwfui  granduli  S Luigi  Ro 
diPrancia,  e di  Carlo  Re  di  Sicilia  fiio  fratello  (Carlo s'ora 
mttlb  in  cuore  di  difender  fna  fignona  in  Grecia)  cho 
vmcerarint  non  rlmettcfTero  per  cagione  della  fcihna  de* 
CreciBaldoiuno  inCotlantinopoii,  mandòalfaiito  Re 
Tn’ambafceria  (lieltaqualefiincor^  Giorgio  Pachiine- 
fc  ®)  eprofiéflcfi  di  venire  allvbbìdenza  ddKa  chiefa  f#*)5** 
Romana-.  ComeandaflèqueAoaifare,  echccofabceflè  *** 
all'bora  $»Loigf,  firacoonfa  nella  lettera,  cltc’l  colle, 
gio  de  Cardinali  ferine  dicio  a RidoHb  Cardinale  vefeo- 
uod'Albanolegatoddlafcde  ApoéIcfiicane4campoPran*  • 
cde. 

lyeftoait  fpmit  fdiaemìdeilA  facrofanta  Robmm., 
eluda,  dynerabMe  frate&oyefemo<t.AibanoUgatodelU^ 
jtie.4pofialica.  A 

j.  UChcirtlanifiimo  Rodi  Francia, mandatici  Buda-  ^ 

duo 


, - - Di  Christo  Della  Sede  Vac.  DellImr,  Occid.  Vac.io, 

1170.  2.  Di  Michele  Paleol.  Imp.io, 

chiod'ArazoR  cLamlxnodaCuIcun  fratiMinori  fuoi  tochìodo,  edeUaccnma,  yfcidi  chief^u, 

oc  ha  ixfUxti  , <oiT)c  il  magni-  6»  McntrccheesiiilauapcrfaiireropralinittOt  vo(> 

otfflc’Greci  gli  ha  (atto  a toH  a‘(igliuoU  fuoi  Filippo  » c Giouanni , c Pietro  » e 

landò  principalmente  colm^giore,  gli  diede  con  lie- 
to femoiantc  quelli  grauiHìmi  ammonimenti  rìferiti  dalT 


nnnei)  con  lettere  fuo 
H co  PaJcologo  lUuftre  Imperadoi 
lapercperambafciadorì»  e lettere  fuc,  ch'ecii>e*lcheri- 
catOi  c'i  popolodclfuodominio,  difìderando  di  tornare 
ali’vbbidonza  della  chiefa  Romana  » e vmrìì  ad  cflà  nella^ 
conicflione  della  fede , hancano  mandato  fopra  quello  al- 
la fede  Apoilolica  vari  nuntij*  emoltclcticre, alcuni  de' 
quali  ratenuti  nel  camino  non  erano  peruenud  a dia , o 
haucanodomaiidatofrcqtwicetnentct  chumilmentc  d' 
clfer'anvndnt  nèaiKoras’cra  fodisfetto  alordefì)  : o 
muiuplKando  ambafeiadorie  lettere  mandane  fcritte 
fopra  ciò  al  Re  medcnmo*l‘ha  con  grande  ini  lantia  richic- 
Ilo  che,  prcndaido  m negotio  si  pio,  e sì  vtile  i'vflicio  d'ar- 
bicFO,  lo  voldTecon  foli^ita  pietà  perdurrc  aefttto,pro- 
mettcndo  d'ollcruarc  pienamaite,  e inuiulabilmente  tut« 


kSmrj^ 


autore  della  ma  leggenda  appreffo  Lorenzo  Surio 
y’edifiglwtdocomUo^i^attodìpandeetÀtniprnido  U feconda  Wt\i- 
y^faqucfhyì^iomtcìHpo,  che  arnheU  J{ematMamadrti 
d'età  pontUà , t noi  teniamo  tl  nofìro  repio  (iaI>io  merci  ) Joh 
74  d:jhn’hoaUtm,abb<mdafUe<fiundoéUetto éiricchem,e 
et  deiitie , e / bonort  ; yedit  dico , com'ioper  amore  di  Cbr^  , e 
dello fMaCinefa  non  ho  riguardo  allamta-oecehe^,  ìk  mi 
muoue  ladcfolatione  di  tua  madre  : cho  a rile , 0 in  difpregio  le 
delttie,  eguhonori  , e pendole  mie facuità  per  Chr^to.  Fedi 
eem' io  meco  conduco  te,  1 tuoi  fratelli , eUtuaPnmoteniu  /e- 
rM»,  e menerei  parimente  U mio  quarto  figliuolo  fe  fofsedetà 


toqucHo,  ch'eli  haiiclTc  detto.  E por  moilrarc  meglio  alquantoptumatura.  HoyolutocUtuodi  qu^eofe,  perche 
intorno  a ciò  il  (uoa(fecto,lolcongmrauape'l  (angue  (par-  quando  peruerrai  dopo  la  mia  morte  al  re^,  tuperamor  di 
fodaCiesùChnllo,  chenon  volcflè  riputare  di  ricci»er-  Cbr4io,€perladifejadetlaChiejaa:dHlaMenonhahbirignar^ 
lo,  e fehaiidfe  fatto  altrimenti  appcllaua  al  Giudico  li>  doac<faycnoui,nonailamogUe,mna'^Uuoli,imdreamet 


lOjPerchcilReineddìmorcndcncdiciòragioncda-  echeio  ho  voluto  dareejernpioate,  e^/ratelli  tuoi,  perche 
:i  alili  neirellrcmogiudicio.  Per  la  qual  cc^  il  pre-  fe'llnjognocotìrichiedejse. 


tirano 
nauti 

oootinatoRc  diuotiflìnio  della  chiefa  Romana,  profe- 
guendo  il  fuo  confiicto  propooimenco  nel  dilatare  la  fuica 
fede,  maconftdcrandocon  molto fenno,  ehiimilmento 
conc^ccndochVnon  douea  vfurparc , cdandio  a inRantia 
deirimpcrawore,  taTvfffeionelncgotioinedenmo  , che 
lìngiilarmentc  appanicne  aircfammatione  della  fanta  fe- 
dc;haconpromicdiitoconfìgliorìfpollo,  ch'cglinon  fa- 
rebbe mai  ardito  di  ^rlì  arbitro  nel  mededmo  negotio  , 
ma  che  ben  di  grado  l'haurebbe  raccomandato  alia  fede 
fìeira  Apollolica , alla  quale  apparccncua . Perche  adun- 
qtic  tal  negotio,  che  fe  riufeirà  col  feiiore  dcU'alciiftmo  Id- 
aioalbramacofinc,ouuicràa‘pericoIi  di  tante  anime , e 
aprirà  loro  la  via  della  falucc,  non  hceua  quanto  aH'cfe- 
cucione  akiin  pregiudicio  per  cagione  di  noi  altri,  a'quali 


voiancorafacciatetlfimigUante. 
Monto  fopra  la  nauo  il  primo  di  di  marzo;  e come  fu  in^ 
altomircfìlcuò  vna fortuna  si dcra,  dio l'arnuu  con_j 

gramliinma  dillìcuJti  (t  ridulTc  al  porto  dì  Cagliari  in  Str- 
iglia: dotte  di  mcnche  cqrtefementc scolto,  non  ven- 


dendo quella  gente  i dbi , che  a grandifHmo  prezzo;  onde 
infiammaci  d'ira  molti  volcuano  recar  indillrucciono 
quel  luogo  : ma  no’l  permife  il  benedetto  Re . 

7.  Mentrecglilliua  nel  ponodiCagliarì,  v’airiua- 
rono  il  Re  di  Nauarra , c Alfonlocontcdi  Picticri  (rateilo 
diS.  Luigi  ycGtiido  conce  di  Fiandra , cGiouanni  figliuo- 
lo maggiore  del  cónce  di  Brettagna,  c altri  fignori,  e baro- 
ni:  £>nic»i/o,  dice  Gaulrcdo^^oco  *,  tnttii  mof- 
giarideWe/ercitomprefeni^dell^e , fi  tenne  coaf^lio,  edilh  BtlUmyt 
herolJi,ebes'and<^seavincertlreg^dtTunili,ans^cbefipaf- 
jnquc(l.tvacùiOErodifcdc*coccaprouuedcrca  fimiglunci  f^eneliaterrafantatom Egitto.  Crediamo  ^er  bene^qnl 
cole,  egli  ne  ha  per  fuoi  ambafciadorìhumilmente  richie-  le  ragioni  principali,  che  m^eroaciòili{e,per  togliere  fammt- 
fio,  cficvogliamocommccccrealUvollra  follecicudincr  rationedmoUi,  a'quahpareuach'egU  haneffe piutofiodouuto 

andare  dirutamente  afoccorrerUmedeftmaterra.  Eadunqne 
" dafipere,  chean:^iche'll{epigUi^equefia  vUtmafiatauu 
croce ,oauejriceuutomelti amh^ciadoridall{ediTiénfi,efi- 
miimeme  mandatine  molti  a lui.  Impercioche piu perfone  degne 
^difedeglifignificarono,  che’ldettof^diTnmfìhaueavnavo- 
lontàhnona,euichmei^aUafantafne,  e ei^cim  molta  faci- 
lità fi  potrebbe  far  Chr^iano  , purché  trou<i^ehon(ftaci^ume, e 
Je^efte  » falmil/nohonorc,  epa^ema  de' Saracim  metter 


cfecutionc  mrll'iilcfib  ai^e , ec. 

A.  ^disfacendoallapia,  e giufia  dimanda  ddfan- 
riilimo  Re , ingiungono  al  predetto  R idolfo  vefcouo  Car- 
dinale d'Albano,  e legato  della  fede  Apollolica , cheam- 
tnetta  colie  debite  cautele , e ficurezze , fecondo  le  lettere 


primatodcl 


archimandriti,  c gli  abati,  e gli  altri  prciad  delle  chìefe,e'l 
cherìcaco,  e’I  popolo  fopradcrti  rìconofeano  erpreflamen' 
tc,  c apcrtamcnce,  fecondo  il  modo  ordinato  da  I^a  Cle- 
mente nelle  predette  lcrttrc,c  accettino,®  confbmno  con 
giuramento  11  \^ita  della  fede  cattolica , e*l  primato  dei- 
fa  chiefa  Ri>inana,  in  quello  modo , ec.  ] Viene  appreflb  la 
forma  dcllarichicfiaconfeifione,  e del  giuramento . Da- 
ta IH  Fiterbo  adìxv.di  maggio  ,glianmdel  Signore  m c c L x x. 
vacando  la  fede  .Apcftolica . 

S . Pare  che  quella  lettera  fofie  fcrìtta  anzi,  che  SXui- 
gi  fi  mertefie  in  mare  per  andai 'a  combattere  i Saracini  . 
LaaiipartaizadcfcnucndoGuilIcrmo  Nangio  *,  dico 
che,appreilatcfilenauinel  porto dcira^ite morte,  eie 
ne  andò  ,fecondo  l’antico  rito  de'Rc , inficine  co’figlmoli, 
c colia  baronia  a S.  Dion  ^ fuo  amiocato,  e poiché  v’heb- 
bc  fatto  con  dmoco  cuore  oratione,  prefe  dall  altare  del 
medefimofuttoloficndardo.  Poifo^ugne  quella  nar- 
ra tionc  degna  di  nota  : .Andando , c i<x  il  fanco  Re , al  capi- 
tolode'monacidiquellachieja,  per  raccomandare  fefiefso,  e’ 
fuoi  figliuoli  alCoraiiout  loro , nel  federe  con  effi  non  fi  pofe  ni  an- 
che nellmgotoue  ifanciuUifon'vfi  di  federe  t^tacerediquel- 
lodeltahate,e  degli  altri  monaci, maneU'vltimo  de  feigradi- 
tti,  onde  fi  fole  aD.^ediadeirahate;  e commettendo  aJU  protet- 
tione  di S. Dionigi mart.re tutto  ilregitoàiFraaaa,  verjando 
fiumtdi  lagrime,  tanto  le  perfone  nobili,  quanto  Uto»^, 
cbe'l  cignenoM  , riccimta  prima  U benedittiene  del  fmt- 


le  parlidiCarCii^sona,  ediSarbonaqnaficomefeandafseavi- 
fìtare  la  fua  terra , accioche  fe  quegli  tocco  da  diurna  fpiratione^ 
bau^scmandatoad^ecutionequelchc s'erapcfiom  cuorediri- 
cener'il janto  lauacro,  e'fofse  piu  vUmo  a toT opera  pia . 

8.  Equìmiparenondouerfi  tacere  , cnebauendodPfdi 

Tumfìmandatoynajoienncambafceriaalnoflrol{e,  efacenio 
quejubattet^^enellacbiefadet B.Diofugicerto  Giudeo  molto 
famofo , e Uuandolo  anche  egli  con  molti  baroni,  del facro  fonte , 
yollecbegliambafciadori  del  dettole  diTun^fi  trouaftero 
fRrefentiaquelUjoUnmtàiC,  chiamatigli  afe  ,diftelorocoiL» 
grandeafetto:  Dtretepermiapartealpfy^roftgnerci  ch'io 
sìardentemente  bramo  la  fidate  delT annua f no,  che  vorrei  fiore 
nella  carcere  de'Saracmi,  tutti  i giorni  di  mia  vita,  fenta  veder 
mailacbiareggadelfoie,  foUn^ecbe'l  eia  fnà 

gotte  condinoto  cuore  fi  rendefsero  Cbri^am.  £ piu  in* 
nanzi* 

9.  ^li  adunque  pensò  che,  feefercitotl  grande,  e 
mminamfofsecomparfoimprouifamentedanamiaTunifi,  que- 
fiafarthbe fiatalapiuopportunaeigiont , chequell{p  potasi 
hmeretrdSaracmdi  fenderti  Mtefimo;  eioicbecost  po- 
trebbe fcbfare  la  morte  tanto  fua , quanto  di  quHU,  chefivò- 
lefsero  far  cbrfiiam  con  efso  Uà  nfieme , e ritenere  anche  il  fno 
regno  pacificameme.  Oltre  a ciòerapropofio  al  l\e  che, fe  que- 
gli non  volcfse  alla  fanta,  e vera  conqfcenga  venire,  era  cefo 
moltofaale  ChaurrlaeittàdiTnn^  ,eper  coi^eguente  tutta  la 
terrai  eheUeittàfiefsaeraripienairargeHto  , d'ero  , di 


m y».  S. 
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Di  CHUiéto  DbLLa  Sede  Vac. 

a. 

n^ìet^h^iiite,sìtmtifMÌUt  cbcd$gh^iffiaitar^da- 
HJOtt  MHfréJiataprtfMdaytnoto.perebffi  fpcrdtUytbe  fe  , 
>olendo  iddio , fi  prónliffe  djdTefmOo  ChiiuiMf  co'ttftri 
4watnMattfifmrekbepotiitMi^akdemmt4iiitjre tmier^4t  9 
Urefi4uratiottcdellatimt/M4.  jinc^rafoieHdoMdoredd- 
UtmadtTunefsdfoldamdiBMhnumùtomiàtùy  tamodi 
tmaiii t ^uamo i gnoc , t di cmbatu tm  cgnfr^ad^imitoi'h 
wunt9t  cdmintdeiU  $erT4/ant4;  s'guMfaronotM^  htrtmi 
(hct  fe  fi  feffeMMt''fÌ!rpjre^MtoqurlU  pefliferarédifc dt 
Tnifi,  eiàf^ebbeternatóm^MJidifflma  yidrtdmnpur  delU 
fmtatirr* , ma  eti/màio  dt  tnttM  U ChfifitMiii . 

la  Daccfi  adunque  le  vtìeaVctKu  larmacaarriuò 
fidicenientc  al  porco  dcU'ancica  cicu  dj  Carca{^>e;  cqud> 
la Carti3mc(aJc«ia parte dclfantica  eraicaunfacu,  c 
afforzaci  da’Saracini  per  guardia  del  porco)  futantotlo 
pcrfòraaprdadafrcferctiDChriiliaiio  *:  liquakattefe 
pc^cia  a^  i’afièdioaTiinifi»  che  è diiungi  quindKt  mi* 
dà.  Uoarbifo  fèoegrandiin.*no  sforaoa fuadifefa»  eT 
doi  cominciarono  a fcarainticcurcf  ina  inoltri  li  ribam* 
fono  vilofolimen  w 3 ma  troppo  fii  mdirgìarn  raflàtìmen* 
todefla  ded  di  Timift  1 concio^acoàcbe  & Luigi  haueflè 
ftabiltco  di  non  combatterla!  fa  prima  non  vi  lóìlè  giunco 
il  Re  Carlocnilafna  grande  armata.  Manitantocra  per 
mancanza  d'acqua  dolce!  c oorrompHi  tento  della  vetto* 
caglia  ! e ftem^ranza  d'ana  la  pcittlenza  aiVaii  refercico 
Qmfbano!  < da  principio  fece  danno  afEd  alla  geme  ba{- 
la*  e poi  negli  altri . 11  primo  che  era  la  nobile.*  com* 

prefo  dal  male,  e tratto  a fine,  (ù  Giouarmi  T liltanno  con- 
te dìNiuerfa  hfdiiiplodiS.Luig}!  il  quale  era  Ibtocosino*' 
matopor  la  calamità  del  padre  ,sl  come  colui  che  nacque 
l'annoinelqiialeiirantoRccaddeinfentnd.  Dipoitno 
ri  Ridolfo  * refeouo  Cardinale  Albonefe  legato  della  fe- 
de Apoftolica!  dicuinoibabbiamodccte  piucofe  difo- 
pra  : ma  quel  che  cagionò  in  tutti  pianto  grandiffimo  rin<' 
fermò  a moacS.  Luigi  iteflb.  DiqucfbigDerradaliuim- 
prefa,  cdellapellifera  infettionc  cntratanelcampo  dd* 
noRri  61  ricordo  Pachimerk)  eoflèrua  cheauuaJorò 

per  cagione  de'morti  corpi  non  fepoki, mentre  conca  co- 
me Michele  PaJeologo  mandòil  Veccoc3rcohlace,e  Meli* 
tenjocearddàcono  (amendue  cattolici)  alRcdìFran- 
cà perche  rìuolgcfTc Carlo  feofratello  RcdiSicilu  dal 
proponimento  di guerrt^àre  l'imperiodi  Coftanemo- 
politmaeirendooppreRodalmaleiflantoRc  (che  Tau- 
corefofmaucoaffenna  elière  Aatograndeamatorodctti 
giuRitù)  quella  ledono  in  vano  andò.  Or  S.  Lu^ 
confermate^  perfettamente  al  piacere  del  Signore  ànpio 
gò  tutto  il  tempo  dch*inférmitanciJedmineraudf;  si  co- 
me il  Re  di Nauarra, ch'era prefente,  feriffepoiaJ  Car- 
dinale vefcouo  Tufculano  : con  cui  fi  coiiuengono  altri  de- 
gniffimi  di  fede , che  parime^tegli  alRReuioo,  quali  fono 
CuiglicImoCamoccfc!  e Gaufixdi  da  Bclloco,  checosì 
dke  “. 

II.  VrtfoiUfebrecontinMafimsfeéffécertietittltrd qg- 
p-atoado  ! riuaèdmouf^memei fapamtntiddlxChiefg^ 
cmmntcfma,  ecmpcrfettopttendmìintoxuimache  tmntn 
^tdMumù^ueUédeirefiitmayHtkmet  efidieenamt  fettefd- 
mteBeiumUyei^UmfdmdKtMaiìàer^tti,  emOiiagaiem^ 
ma<udoifgttitaàoeaiucméa4taaure  Faiatclnv.  Eaaai^ 
cmtadofiaUaJagJiaediaallacafàer4foUe€ito,fia>rebedìiptd^ 
Utebepropriamafteappjrtemag>oaDioJóU,ealtefaUatimK 
déllaflede  Chr^gu’,oade  mmMeadohnampgrlan  t ebeem 
yocefmmeffa,  ecmd/fieaUd,  rimmapiemdìDm»  eyero 
CéttolUad»teaa,<^(ad(3gliaait  épergema  Forccebiealiefat 
pgroU.yepwaeopcratfmdiDiOt  toatefipaffaùrtdìegre»  e_> 
pimtarUftdeciUtoUcaMTifaifì.  Ori  fóffcMaabitoaioatta 
dtffmammÌmapredÙJìt;9iKmajMaeertcfr4te  detTordi- 
mde'Treduatori,  cbedìrayaUgy'eraitOt  tderaeoaefciat9 
ddl\pdiTm^, 

la.  Eeet come d yen aauta^yeanoMt,  yicoftoMc^ 
xjÀstcft  ddU  fedeCbrfiuagcv^miàU  fiuhcJtayita  adU 
tmfeffUme  dfilg  ytra  fède . Fracada  mraa  4 poc0apoc0  Lu 
y^adellt$aa)rMteUfiudUyao»peròfirmMeaddidanarh 
dgretfimadtjfiyqagaiopiapateuat  dipgrUrey  dd 

fgati  faoiaiaoti;  rm.tJ?nMMr7tfrdÌ  S.Dmipfngm^prctfi- 
tmdelfaorr^  Enf^jfydiapmrrpUjre^ayoUeew 
eemfi^Mrr0ÌlfiaejddrorMtùgf,cbefi(ad4diS.Dimpfkfsa:  • 


DEiilnr.  OcciD,  Vac.io, 

Di  Michele  Paleoi.  Imp.IO,  ^53 
TribaembiSy  epu^amas  txmine  yprofpera  anodi  prò  more  tm 
d^crret^mdlaemt  aiaerjafomtdart  ;efmtaKmtUpràO‘ 
t^o  d$  fuella , che  fi  dice  dd  5.  hu  opé  ./fpefido  : tfio , Doaùm  » 
pfefer  tua fgauficàtoty  & E fiuiaa  mtehe  duidg  ramo 

ridà' diri faati,  E ptu innanzi ftrao  di 
Chnfioatthorofhrematpecadom  fiArmàd$€fOce  (opravaèd^ 
tojfperfo  dt  eeaere  rende/.  Iteeatewe  te fpirito  d Crraroff,  aeV 
haraopptattOytteiUpuUtlFt^ttaoiodiùte,  morendo  meroeo 
perytaificar'Umoado,mori.  Épni oltre. 

13.  er.  Efitfene  gmU  d Stanare  U mattini  della  fefta  di 
S.Egrtolmieo^Àpofioio,  pre^iU'horananAtiligiaidtChrifio 
MCCLxx.  Jiàiitoqui  Gaufredi da Beiloco  ilqoalca 
dice  ancora  che’l  (anco  Re, qua/ieumeconofcendolum*  * Ji*** 
nalmentecffergii  vicina  U morte  , propofe  a'feccdTori 
feoiinvccedi  'teRamento  ammacUramenti  * falnteuo- 
kdimi. 

18.  AllentrratecofediS.Luigictparbenaaggiugner* 


dorè,  àcofncdicohii!  chegrandeiikmtefeHi^  Sor-  utfSaOy 
bone  cominciatore  di  tanca  opera . Ma  quel  che  lì  dee  Ili-  tA-df  tr 
marpftitèoò,  chelatcìorcrfrrorallegatnCaufredi  ^ ^ 
h*mcenbeiafi^ientef  faieonfefffro  dHUpmedefimoperle  ^,,‘54^ 
fMtodiyonttgnm ,oeireetehoyditelgfaAtoafeSi<mepime’  éif, 
UtantemUe  tehea^emù  f.^freiMenergn»  DteoodmnfHe 


ebonerdiDiOt  cf/èxhhtatuUfiuyitiiwimiihgcomm^se  ^ p£il 
deanpccejtomortj^fjpMUtaente,  eh'ie  fifseardiitodtpadi- 
egrtde.  ì^Ufàgrò  * eépmmmedire,  dKdopod'fnori- 


torwiddlepMUoUremareffibebbefemprednecùrtfèjterhim 
deltordme  de’frjtt  Minori  fe  l'dtro  deiCerdme  de'TrtdieMori  y * ^ 
pereheftnoapgeftebiMor'yno  t fi^iepronfoPdtro:  ecoaeiè 
mofiTgretoegnfxragTetimoreyerfùCmfeCaUrooriim.  An> 
coraferiue  ! ch'egli  hebbe  in  cothimc  di  confefàrfìogné 
venerdì,  cpoid'dVerflagellacoconcacenelledi  ferro  per 
mano  d'alcun  Cacerdote  /e  che  maceraua  iòuente  con  cili- 
cìolafeadelicacacanK,  amemoràdellapafrtooedelSi> 
enore,ccheliboralcfuco'poueri,ecbefigittau«  'a’pie-  %6.&< 

^ anche  de’iebbrofi  por  lauarli . 

ip.  Ancbedicc  che  vdiua  cr^idianamentegH  vffiei 
dclSignore,edeilaB.Vergmceancatr,  erocKaua^Ui 
de'morticoUe  none  letrioi  i,  eràndio  ndlc  felle  p ùi  >lea- 
nj  ; e che  di  rado  accadeffe  ch’egli  non  vd  tde  la  iiuccina.^ 
ducnKfrc,obcocfpdrotre,oq.ìatt,o,ralfermil*iiKOie®  ^ 
ftefTo  » eroggiugnc  **:  B^sadod»  detto  , ehedaonaohdàg  f^^.^ 
wmrnmaamdi^nefto,eioerapercMydtaatmiemtf9e,eta»-  ùu.<.itm 
ti fermmi , vfpofe  ebe/e  o^ls  eoìdnrnafse  dae  velar  p»ar  temfe  ùu 
ffacgreaegrteyeeorrereperlefekiendUcMàitO  yeeeU^^ 
m,  mano  dt  CIÒ  pgrUrehèe . Auicorahebbe  incoftumc  per 
alcun  tempo  dirizzarfi  a meza  notte  al  matucmoiche  con- 
cauanoneilarcalcappeUaicappclUnt,e’cherici  fuoi,per  j 

pocerpoihaoercemMdi  fere  outecamenco  oraueneifi^  r 

camera.  CoslGauredi,iÌqiiilefegneadire.  * 

ao.  «c.  Egli  bromokc  wUtod  dmodeUe  lofrime,  ed 
ipe^d^ittoe’pignie*ite,e  hamdateme/hrammarieaaadgaath 
ti  d calamo  ,fmiligrmente  dkondogfi , che  qnmdo fi  dteeng 
ndlehtaaK  iFtfmtemlaeìnyaojramnoèifdamef  ; dmoeamoh 
tedtcena:  OSigaoret  ionoa  foit  ardito  di  domandare  Ufiaue 
deUeU^nme  yatamils^eremomokaaepkcidefitllediligri^ 
meaiaó^igrel'ortduÀtedigt:^delamocaore.  DKemaaehe 
teCbaradJmeaaftfioro  , chttSmioreaUnaavolta^diede 
mltoratmc  delie  Igphae^fimtadoUfcarrerefiumtMUe  per 
lepmictmboeca,  eram fóporofe , edoUjffmenmpaFal  firn 
emre,m4etiandioa^afio.  SomigUaQticofelafeiòfcrittods 
S*  Luigi  GniglielinoCarTxitefe  *• 
aj.  Pobìicatania  mortodcl6mtoRc,rdcrckoChri*  * 
ftianodolentc  oltremodo  cominciò  a piagnere  , eato* 
gnarlatcrrad'amare  lagrime;  Udooet  mrbariprefeno  * 

gran  vigore,  e baldanza  : ma  fmxmo  coflo  rrorcflì  pn* 
venocadiCarloRediSiciJà.  ImperochcS.utigioccenae 
colkfueoracionialfracaBoUvictorra»  ch'egli  non  hebbe 
de’ninncL  volendo  Iddio  coronare  la  Aiapatiencia,  perche 
rnonaflèconpiaglorioTo  crionfe  incielo.  £ ancora  im- 
petrò da  Dioicomcsi  può  credere  piamente , che  li  lòrza 
dclmale,  che  nel  campo  ferpeoafinutigafl^  efiaccilTefi 
per  vpa  grande  pioggia . 

Rinut* 
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ATf*I.r 


Di  Christo 
. . 1 170. 

Rinuii;oriroooadunquciChri(liini»  cprricrocuo- 
rc  per  la  venuta  del  inedcfimo  Re  Carlo»  edi  molti  ba- 
roni; eall’hotaladttàcUTunifiluemtadi  piiiftrcttoal- 
fodioredefl'endovnavoluvfcitofùoriilnimico  con  vna 
quantità  dc'fuoiinnumerabilc,  e con  impero  pande,  iu 
rcprcll'o  da’Francdi:  che  Carlo»  sì  come  colui»  eh  era 
pnneipe  auuoduto  » e dotto  molto  di  guerra  .venuto  alla 
Mttaqlia  fec  fembiante  di  darli  co’fuqi  alla  tuga  » fegiu- 

tanàolii barbari:  nuriuolgcndopofciav^olorolatae-  àUuenitK  n, d'Armenia  effcreli fuggiu 

eia  lice  di  etn  grandiftima  vccilione.  Nel  qual  tempo  a?-  Vedoud^tooo  lUd  Ar^ 

vna  moltitudine  gran, le  di  Saraeiui  » fhaueua  feaiiatp  at  la  ™ 

faifoirc  pcrtranii  iChrilbaiii,  vicaddc dentro, 
doloro  il  timore  ogni  applicationc  dciroiumo;  aquau 
ben  fi  potè  adattare  il  detto  profctKO  * : lnadttmfòyc^m , 

{fjtm  jftàt. 


JO.  0*00  riuouc  l»mic  ^ jr 

altrouc,c  idfcduc  KKxhcagUSpcdalicn,  conci^i^^ 

che  Adoardo  non  haudfc  tante  ft>r2c,chc  fi  potefle  aflron- 
tar'a  batuglia  col  nimico.  Onde  apparne  qiunio  op^ 
tona  cofa  fàtebbe  fiata  chc'Franccfi,e*l  Re  Carlo  hauefl©- 
ro  prolcguitolacomiiKiataimpreCa,  per  rinccmuluoi» 
della  qualevcdreroo,  che  le  cofcdiFrancia  furono  mol- 
to Ihirtatc  , c che  Carlo  fumìfctaincntc  affalitoda  pm 
auuerfiti . 

la  fpcranaa  d’baucr’ aiuto  da* detti  Re , c nè  anche  da  Abap 

gafiguoredcTancri nella Perfia.fccctncgua col  preno 

minato loldano di  Babilonia,  ed  Egitto  |Si  come  rac- 
conta ràlcro  Aitooo  * fcrittorc  della  ftoria  orientale  : tijiyim. 

liRcMmntaJoao  puolcCae.jl^iuk  fece  fem/n  atu 
lìtAjÌMétmti  (u^tfnrriì,  tÒdAtrtÙtr ÀoO^ttT t MIWKCI 


Q«iii^c*u*u.dvivMu  i/Rfrf’^wfWtf,fonoparolcfuc,//^«ate/ree/ea^ 

airhora  vincer  Tnncfi:  ma  fu  fatta  ari- 

v::^‘.L%rtSZSSrJ£i£ 

c bairji*ji<irwmg»riwci>«egeim 

‘ ^ ^/3», 1 a^dRcJ-.Amauic<men(mMtciuhaeT4lfrcj 


tfffMM  d/tre  i e ctK tton wrero mauun  mvao » v 
bautfsono  rélmo  pretidnU  fnao  laMicrc  : td  e%U  dtuctm  tribu- 
urto  dei  A?  Cartóni  quale  hauea  apprejiato  t difiàt  e t' altre  cefe 
Mcejsarie per  compier  Tw^  per  terra t e p^  acqiu»  11 

«^rurrtPidoiiaeio  ^ a22ÌU2ncqucfta  condmoncaiKO- 


ru.  dir,  c'dclfcilfoldo  per  tre  niilacombatteiiu.  Oc  perche 
fecondo  le  ilabilitc  conuegne  quel  Re  hi  fatto  uibiitario 
di  Carlo  Re  di  Napoli  ( sì'come  erano  Ibti  gli  altri  a tem- 
po di  Federigo  linperadotc)  cioè  di  dargU  ogni  anno 
BU.nu.  (diccGiouanniVillani  ■>)  venti  mila  doble  d'oro»  quiiv 
i-7  <>ì9,  din*auucnncchV(ìtraflè  addoffo  l'odio  di  molo , quali 
che  egli  vinto  dall'auiritia  non  hauefle  curato  di  viikotc  ; 
perche  fefi  prcfoTimifi,  haurebbe  bifognato  dmj- 
doc  la  preda  con  gli  altri  principi;  c condcnnoificiòmaf- 
fimamentc  da  Aooardo  figlinolo  del  Re  d Inglultcrra  , 
giiintoui  colia  fiia  armata  • pofciachc  sera  fatta  la 
t pace  * 


hattea iligwnw mgiemo c wcgcwi  ,jr 

tfi»<i/Arrf‘./<n»i««4cw«ie»owfk»re*«fwiirr4l 

iuidey^teri,rHmdòiìMmaÌciadm  alfoldaBO^£SfM»  t 
conlmfecetrieguat  eftfmdU.  E acìòe'fuce^»^enta^tu^ 

ntenteperlAerare  fuo^gUiiUodMecmmde'Saractm'.  o»»e 

djoldMoprmife  alJ{e  , che  feiUboMeffereflamto  certujm 
compagnopernome  ebutmato  Saagfilafcar  tenuto  femauo  m Tur- 

iena , cei^eUìdelUattàd'ydlcppoda UuoecupatiatemPc^ 
HmIoho»  egli  haurebbe  ritornato  ufghuolonellaprift^  uber- 

tà.  AioUamudunquert^uìdfigUitoUdEg  inoPMrtjtn- 

ceuetted compagno  : W refìdìd dfoUanod  caftellodaem- 

peiact  efecenearlchu^dtluidiroccaredne altn* 

a 8.  Dopoque^  cof cotono  di  felice 
hauea  renato  quarantacinque  amut  e fatto  di  molti  b^  aCIm- 
fiam» diede d regno,  eldomimo  aUu<moluofigUuMiiber<ffù 
dalle  carceri d'E9,ttto;  enfiutandolepom^diquef»  jeeou  » 
entroinreliffene',  ediÌ4iw^MdW4rio.  mutandoilproprtofio- 
, fecondoia  eonfuetudine degli  jùmem,  Hqualì,  qua»- 
* * r.  c T-— . « «M  tfflM 


® s me,  Jeconaoia  conjueiiuinK aegu  «/sj-Tucm,  - . 

rtVS:  ‘’Ta  ■poteanrpetare  la  libcràcione  della  tcrrafanu  de^ra»)  in  rd^ar  fi  fnnm  - 

anS^a^ti  gra^^  loumodnlUfmiemc.  qnMoidTwncr, » eadoprrè.*».^ 

lugubn,chmcfic.  ...  j.i 

ao.  Pianfe  quefio  anno  • rVnghena  lamorw  del 
Re  Bela  fratello  diS.EJifabetta  , accaduta  ncirifola 
Bindefc:  ilqualc  lafciò herede  dello  fccttro Stefano  ino 
figliuolo.  AgGiugncGiouanni Longino  ®,  clwfafcpcL 
Utoìnlfirigonia  nella  chicfadc’frau Minori,  daliulatta  ^ 
con  grandiiiima  magnificenza  : che  hauendolo  l’ar^^  tidn..  d 
fcouotrafporuto  per  forza  nella  chicfacitcdralc,  filiti 
’òfopra  tal  fatto  dauand  al  fommo  Ponicfi«,il  quale  oc-  " , « 

J:_JL  ImJC.  ram^li-k  n^l  nrinv\fìnMHCTO  ! • 


parte  aci  tcioro  h»uui.uiiu*aa%v^  o 

, r-ntm  cofe  trattano  Matteo  Vvcftmonaftcnelc  » , 

rUr.’^.  n il  monaco Padouano  “»  c piualtri.  Ne  conciohel> 
i^ecofinc  Icfciagurc;  chcTcc4)aldo  RcdiNauarra  , il 
qi'd'c umalando s'eraparàtodaTnnefi»  penicmuo  nel 
MrtodiTrapani.fimoti.  La cm moglie Ifatellafiglium 

V m>mA.  ladiS.Luigi»  adornata  di  coftumiteah,  edognivutu, 
prtfclanamcnteconligUod-oncruarc  peijietua calili  . 

'•3-O-d.  jjjjeobjyofuccodettcncIregno.en^alttilUaHer- 

t W-../:  ”^/l'°D'5£rdòfigUimlod'Herrigo  Re  d’Inghilterra» 
diauhabbiamo  fatròdianii  menóone  , wtal autore 

iàso.  * dellacontnmationcdiMartooParifio»  chcfimilmentclc 
f.  : £ rlsniii  rnntran  venti  : ma 


eh e0iconhtìcianoogucnciuwM* - « _ 

"««>.]  ‘VaDiStcfanoeonriHcrrigoSteroVhcmàdaropre&.à- 

jbUtoodìTabfk^fahlS^^  aUafcftadiS.WoApoftoto»  vn’eferc.toi^u^ 

etirtrcttooliaOcdiati»  chepiiinoofipoteuanodilcnde-  h«granpuftoallaprouincu,chcgiurdav^^  . , », 

ii-  ’S&Sì&s^SSs&S. 


• fua GcntcdaJ* immincnio  pencolo»  cu»u »iuuiwnfci*i««- 

nio:  ilchcaftérmafimilnficnteGrcgorio  X.lui^tamon- 
tc  lodando , nella  lettera , cbefcriflcncl  cominciainenco 
«lei  fuo  pontificato  a prelati  Inglcfi,  foUccitandoglia  fo- 
uuaiùlo  dimoncujpcrchc  pot^  foftener  fa  guerra con- 
i oimicidcl  nome  Chriftiano. 


sliauene  nauuco  vira  lunga ,iireooc  luuo,  n-wiiw  « y** 
re  di  tutu,  vn’otiimo  principe  ; e che , oltre  agli  altri  fiioi 
fatti  prcefart,  combattè  c vmlit  fa  Bulgaria*  e fecefi  tribu- 
tario quel  Re . 

51.  Inqucftoannovcramentcfuncfto,nelquakTcn- 
neroalfalorfinciibpranoaiioauacRe*  diFraoda,  • 

d*Vn- 


DrCHRrsio  Dell  a Sede  Vac.  DellImp.  Occid.  Vac.2o.2I. 
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^Vn^heria  >e  di  Niuarra»  paifarono  anche  di  quella  vita, 
morendo,  pili  altre  pcrfonctUiiUri,  etra  clic  fi  pone  negli 
aiina li d'He^igo Stero  * Vladislao  arciucTcouo  di  Sala- 
^.57*  r burg:eagaugncGiouanniLongino  •,  che  li  dubitò  aC- 
•Tifr»  Éwchc'lbìlcauuclcoato  daalcuni nobili  di  Vracislauia  , 
30.*  mcncrechccgli  dopo  la  mortcd'Hcmgo  Aio  fratello, pbr- 

cando{lTerA>illÌ2liuo]odiluiÌ«;itumo  herede  non  pure 
0.fU,Ì.7.  come  zio,  nuance  come  padre,  gouenuuaque!  princi- 
pato :dcl  quale  ancora  rifmfee  quella  cofa  di  memoria., 
degna  : Effendo  fgfi  dA%iotu/tett^  t fitidiAndo  m 7*ado cir- 
titdtm  TÀdoAMOfja  mùto  ncco,  ma  poi  vom/o  inpoitcrtà , eoa* 
doffealmyCoro^ìjtiUkprtorufif,k»»oU'peTptietgdt  yenujio 
«fp€tto  : deÙacm  coìtdiUoiufattofì  yraduUo  molto  ptetofo,  nu 
baMatdo  a m abhompiìo  C (fftrtét  foMcmie  al  mfo^t^  pa- 
dre , eproNitf^  élChooore  deiix  x^tteiUt  dandole  U dote  : per  U 
^ttoTattione  e' fu  da  tutti  ^lueglt /eoUrt  maroM/^lit^amente  loda- 
to^pregiato. 

31  Madallamorccdìsl  gran  prclatopa/Iianfioaquel 
Jad'vna Vicine  carilTìma.  ciwuttima,qualfu  Margania- 
•ligliuoIadinelaKcdVnghcria,  cdiMaruConAìntino- 
.pditana  : la  qual  Tcrginc'ef&ndo  iUu  vocau  a Dio , per 
riuolgcrc  dagli  Vngheri  il  furore  deTarccn , si  collante 
nel prcib conligliodioneruarela  virginiu , cherihutolc 
nozzcdclducadi Polonia,  edi  Carlo  RcdiSjcilia,  a lei 
profr:rtc,aniando  ella  meglio  didirpiacercallc  Aie  carni , 
e macerarle  colle  rdigiofe  frciche  rinchiuù  àivnmcma- 
(lero  , cherirploidere  nelle  coloro  reggie  adornata  di 
gemme , e Rare  in  delitie , c morbidezze  i ed  ctTcndoie  rif- 
■poRouiìcntre  ch'ella addiiccua  in  fua  dilcufa  il  voto  latto» 
cbc’l  Papa  Kaurebbe  in  ciò  etn  lei difpenfato,  ella  foggiuii- 
fc  non  mancarle  altri  rimedi , vn  de'quali  ùrebbe  (lato  u- 
gliadi  le  nari  per  ifpegncrc  col  Aio  fangue  fhiitrano  amo- 
re. La  qiialrupolla  ùlcera  haueafrtco  ^ quando  A fpar- 
^MT^.7  fg  roinorc,  chcfourallauano  i Tartcri , la  cui  dùibJuta  luf- 
furùnonfoleua  perdonare  a veruna  vergine  :/o,dilVc,cer- 
tajonocbe^tsformataUmiafaceiatetMgjiiatelenjrit  elelalh 
l^aca^ioneròmchtmi  uedrauonamoret  ma  korrore,  ecom- 
per^eroUbrutte7it^delcorpocolUbelUK,zjtdeiCamma.  IUu« 
Ilio  anche  Iddio  la  purità  della  Aia  fpoia  , (accado  che'l 
Aiomortocorponund^nè  fplcndorefìgrande,  checon_» 
arnmirationegrandifliina  lariguardauàno  ; ercndelTo 
IbauiOlmoodtx’c,  il  quale  Ei  altresì  fcncito  dopo  tre  me- 
li, che  Al  aperto  il  Aio  fepolcro  per  ricoptirio  ai  marmo. 

DI  CHRISTO 
Anno  tayi. 

Iaaxc.14.  Dslla  Seob  Vac.  Dell'Imp.  Occ.  Vac.ii. 
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I 'TNOposìlnogavacationela  Cbidariceuè,  cooK^ 
JL/  piacqucaDìo,rannoprcfcnceilAtodjÀdcraco, 
eA>Tpiratopa(lore.  .MaprimachenoidieAbtrattiamo , 
porremoinnocaalcunc  cofe,  le  quali  fecondo  l'ordine* 
del  tempo  Atoedettcro  innanzi  ; c prinucramen  tc  diremo 
dcirefcquie  di  S. Luigi  Re  di  Francia  celebrateli  quello  an- 
no « Egli,  come  vide  (e  edere  alla  Aia  fine  vanito,  haiica_* 
comandato  che']  Aio  corpo  A>(Tc  portato  da  Gaufredi  per- 
fonardiaoCancliachiciadiS.  Dionigi;  maeraparutoa' 
Kc  ChriUiani,  che  le  Aie  reliquie doudlcroclfrr  nei  canv 
po  ddioRri  nu  frrmidìma  gucraidgia. 
vOnfrji  a ScriueGauAedi  ° , clicFiiippoKe  diFranclaAio 
^ figliuolo,ntcnutcn  reità,  per  portarle  fecoaParigi , con- 
cwctrc  il  cuore  col  rimanente  dei  corpo  a Carlo  Re  di  Si- 
cilia : ji  iptale,  foggiti  gne  fantore , riceuendolefataerètiquie, 
■tefeet  per  tare  eoa  molto  bouore  MSicf  A<i , e riporre  minuMbi’ 
'iéhadiacatedraUfttuatapre^aT-uermieonwufoUrme»  e 
dh/otatiroceffione  dt  miro  delirato,  epopoUdt  nella  terrai 
t QuaMoìw%twmmiodaT*are{it  epafumdoperVarenro,  yifh 

tammo  la  detM  itadiayerameute  uobUe , e belliffimay  ydimmo 
dimoiti  degtttdtjftde , eheiddio  u'hama  iUnllrato  C^efse forre 
rHitfuìecmmùktmthuoU.  Fiuaimnte  con  guanto  honore , e 
tm^uauta  riuereiera  fusero  rieewaeCofsafuetch/l  reliffff^ 
Filippo  fmfi^ltmhHehttormdaTutefi  focena ^tar 
fenper  tutto  : tfumto  broMejammrU  iediitotamente  così‘1  che- 
rkato,  cerne  leper/ou€»obm^imMmerabilemolMudiuedc’po- 


poUcoueorrefserod'ognìpartceenfolennì,  ediuoteProceffionia 
yederefi  a toccare  la  ea/satUella  cjude fiportauaiio  le }ue  pretiO‘ 

Je  reliquie  tmcntreehe'l  Pf  pafsaua  tanto  per  SialtateCalaìrriat 
quantoper  la  (aera  città  di  Ppma^in  Fiterhotoue  i Cardinauali 
faceuaiioUirdimoroperele^eretl  fommoVentefice  , eanebe 
perBoi^aot  e^r  Coltre  città  di  Lmhatdia,  teflanomnefom 
quecb' erano  ali bora  prejenti  col  I{e. 

3 Andarono  i due  Re  Filippo , c Carlo  a Viterbo  per 
follccitarei  Cardinali  ,chccongrandiinmo  danno  dclla^ 
■Chnitianicicranoùidiruirdia,  adarcallaChicladiDio 
il  pallore:  c mentre  che  quHii  llanano  , Cuidocontedi 
Monlbrcc  vicario  del  RcCarlo  inTofcanalccc  vn'atroco 
fcllouia  eAichemcncreHcrrigoHgliuolodiRiccardo 
eletto  in  Rede'Komanicfratellodcl  Rcii'LighjUcrra_,  , 
Tdmaiiicflfain  tetnpodi  quarcAma  ùivna  chiedi parroc- 
chialc,entratoui  (remendu,  e gridando  con  terribilvoce 
controalui:  Herrigo  traditoreiu  fe'morto;  t'vccifecnidel- 
mcnteaiutatodaSimoncAiofraccUovCda'Aioimafnadie-  1 
ri, mentre quegliricorToalTalcire il rencuacollamano:  c «^.40.0* 
CIÒ  fece  per  vendetta  del  conte  Simonc  diMonlbrtc  Aio 
padre  meflba  morte  in  battaglia  dalla  gente  del  Re  d'In- 
ghilterra per  propria  colpa  j c tanto  andò  la  cmddtd  «• 

Manzi,  che  da^i  aggiunfero  nuoue  Arrìtc  al  morto  corpo,  | 

eprtrolopcrlicap^itlcraircro,  ellraicinaronlo  mAno 
alla  porta  della  eniefa.  Del  qual  tatto  la  corte  dt  R<>ma^ 
diniorancedi  qitc'di  nella  dettacitta  di  Viterbo  Ibrte  A 
turbò,  grandemente ripigliandoilReCarlochcciònol 
douoa  folferirc  fc1  fapeiia  ; c fe  no'l  fapcua , no’i  douea  la- 
feiarc  fcamparc  faua  punitior.c.  Cerco  è nondimeno  <* 
che'ImedcAmoCarloiipriuódeivicariatodiTofcana  *. 
Of'ilcontcGuidoprouucdurodi  gcnced'armcapiede,e  ,^.«4. 
ac^lioandòin  Niarcmma  nelle  terre  dd  conce  Rollb 
Aio  Atoccra 

Ma  Iddio  rendette  all’htiomo  facrilegoi  giudi , e de- 
biti meriti , c pene , quantunque  non  cucce  inlteme  ; diche  * 

quedonciaraòfcrjcto Tolomeo  LuccboTc  Vertale*-  cPtU.i» 
imedaindimrun::^e'fufempreinfcUcei  edefsendoprejodtu 
F^i^iert  daLmamtaìinSictliadimalamorte , Lajuadoma  ^ 
diuenne adultera  , elefuefi^liuoUfiuranoif;ionilorofen:^ 
prole'y  elaeoatea  dilnìviuetido  eUa,  fulaceraXatuttayDi 
Guido  penitente  Adiri  piu  innanzi. 

4.  ec.  SeguitiamonoraiiUcFiIippo,  die  porta  ifi^ 

Francia  le  reliquie  di  S.  Luigi  honorate  da  tutti  i poptÀ , 
per  lecita,  q terre dc‘miaIipaJTauano,  cinconcratcper 
nitro  dal  chet  icara , c daraigioA , e dagli  altri  a gran  pro- 
cciliqnCyO  con piet(v(clagnine,sl come narraCaufredi  “, 
Aoggiiigncndo:  Finalmente  fu fe^to  in  S.Dìomxi  utjfianni  dd  ^ 

Signore  uccLìULt.  tlyatcrdìauMtilapenteeolie.  Oic  Iddio  c.a.  ’ ' 
modrafl'cpcrlui,  inencre  gli  Afrccuailfolomeollèquio, 
c ne’dt  feguenci  piu  miracoli , k>  ccibAca  Guigltdmo  Car- 
ootclc  *,  il  quale  anche  lipofe  in  nota.  QotndoS.Luigi  tOntUtr. 
foAccanoiiizzato  Adiria  Aio luc^o  Vcgnu.no bora  c^tm*. m 

alla  crcationc  dd  PontcHce.  -nij.ud, 

7.  8 CbcGrcgorioX.(b(TéfattoPapaqucfloanno,r 
affermano  Hcrrigo Stero  ®,  c Tolomeo  Diccliefc  “,  c 
altri :nitn>cbcnoninanchmorcrtrcori,liqualiciòpougD-  i»v6. 

DO  ndi’anno  fcgucncctConlTindcndo  ellì  laconfagranono  ® ” 

inAcme colla  crcationc.  Mancano i CardùiahVatto  piu  ^rtt‘ 
volte ifacrirquictiui;  néclTcndomailhciinconcordia^,  émtjtdp, 
aJla(ìnc,comc  piacque  a Dio,  Acompromifcroin  feiCar- 
dinali,  dando  loro  ampiflima  auioriatf  eleggere  il  noud-  **  ^ 

do  PonccAccicdiciònc  fecero  il  primo  dì  difectembre  pu- 
blicollmmcnM,  che  A conferita  ^ I Cardinali  detti  pc*l  »i  hf.tc 
comproinclAiAirono  due  preti,  doèSimonoddcicobdi  M?. 
S.Martino,  cGuidoddcicolodiS. LorenzoinLucina,  c *^ri,wiif* 
quatcrodiaconi,cioè  Riccardo  di  S.  Angelo,  O;uiitano  di 
&Maria  111  vàia»,  Gioiianiii  di  S.  Niccolò  ui  carcere  Tul- 
hano/:  lacc^  di  S.Maria  iii  CufnKdm.  * >*■ 

9.  cc.  Eglino  accetara  nuerenccmente  Tantoriti  , 
eldTcro  * nel  giornomcdcftmod'rn'animo,  cd’vnavo* 
lonti  in  fommo  Pontefice  Tcobafdo,  di  patria  Piacentino 
arcidiacono  Leggefo.  Alla  quale  dettimic  )H>rferoo)ial-  ^ 

tri  Cardinali  pròncimenKilconfeuciinento  loro,  c&^-  *,,4."*"* 
nc  decreto  nd  predetto  di.  tFjct-tk 

a 3 II  medcAmo  ddrdctcione  di  TcobaJdoda  Pia- 
cvuza  arcidiacono  di  Legge  , fcciiK  GatUermo  Non- 

gio. 
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^io  diceiidoancoradicrfìfartadueannìyenoucmdì» 
tf ChicÉa  vacò  fcnia  padore , cch’cgli  dimora* 
F‘  ua  a quella  ftagionc  nelle  parti  oltre  mare  in  Actì.  ElTen- 
do  adunque  f Uro  eletto  Papa  Grc'^ork)  qiicfto  aiuioii 
primodì  di  fettcmbreiC  fcriuendo  ^It  autori,  che  Clemeo- 
tc  IV.palsò  di  quella  vita  nella  vigilia  diS.  Andrea*  la  qual 
viene  odi  vcntinouc  di  nouembrc,c  lòrta  dire  la  fede  Apo* 
llolica  dicr  vacata  dnc  anni.iKxie  mcn,c  due  giorni  ; il  che 

* s'oflcmò  anche  dal  Cardinale  Baronie  *.  DiGregono 
nfthtk.  quello  niifc  in  nota  Tolomeo  Locchefe  ^ettdot^Uar- 
r PfL  adi4C(moLr^ffe,cflaitdooUre mare , e'elettoin Vjpa , Efit 
iMtenC.tn  j,patfiaTucentinotedical»f^ifc<Me.  llmcdcfimoaDerma 

della  patria,  e della  nobiltà  della  llirpc  Tua,  oltre  agli  altri, 
Giotunni  Longino®, 

*4  Soggiugne delle  fuc doti  raiitoreftelfo  *,  fecon- 
do  Tolomeo  EgUneUeeofefecoljrifmtefperientìamarà- 

{ ìu  li.  come  che  di  poc4  Utteratura , intcjo  no»  ad  acctimidjr 

f fVttLiM  mimcUtf9aafjrelinufitica'poucTi;ecbtJmoffinelUfuaco»fa- 
granone  Credono,  Ch'egli noniuanlfiino  lbflcpcrrc<»re- 
e.i  **  S'c  virtù, c clic  atianti’l  pontificato  acteuddle  a toglier 

via, c ad  annullare  la fciCma, lède  ne  la  Gregorio  Pachime- 
ri  ° autore  rcil'matico.  Nèlarcianiodiaggiupcre»che 
JiTc^r  Gregorio  alianti  che  hauclVc  rarcidiaconacom  Legge  fii 
Lj.  ’ canòniconc)lachicradiLcone,cnrcdcttcuili;ngamcnte> 
sì  comeeglimedefimo  racconta 

hUì  4,  ^5*  Mandogli  tantollo  il  collegio de'Cardinali 

tf.%^  viialc^acionctc  vnàlctccra,coIIaqualciìlcccroauuifaco 
della  (ua  elottionc,  0 dei  modo  di  dia,  e pregaronlo,  cho 
‘TOicite  venire  fenza  indugio  in  Italia . 

. < ao  Grandeamniiracioncgli  giunfCfquandofentìdi- 
retChc'Cardinaliluucanogitcatogli  occhi  addoflbarc,il 
quale  non  folamente  non  era  Cardinale , ma  ne  anche  vef* 
couo  : c aimegnaciic,  si  come  colui,  che  hamililfìmo  era^, 
iGf^.x. .(j^principiopcnlairc  * dirifiutaredignitistgrande, non 
petodimcnollrctto per  le  molte  ragioni  addotteci,  l'ac- 
cettò,pcr  non  parere  mafiìmamencc,  che  volc iTe  repugna- 

* re  al  dunnvoloe:  e Te  ne  venne  lenza  dimora.  Dicono  * 
chcAdoardo  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  ilproiiuido 
con  nugi'.ìHccnza  grande  d’ogni  cofa , che  al  viaggio  fi  ri- 
chiixlena.  EMicwlc  Paleolc^o  Impcrxdorc  dè'Grccifi 

L lamentò  corccfcmcntc  con  Clio  lui  S che  non  fi)irep  alfa- 

* toperCoftantinopoli,douclàrcbbclUtoriccuiitoagran 
fclla,ealIcgTCzza.  Maanzi,  chVfimetcdrcinmare,con* 
fòttò  iSaracini  a ellcre  di  buon  cuore  colla  fpcranza,  che^ 
diede  loro  di  grande  foccorfo  :C(Mitra‘Saracmi,  si  conio 
uSimii.l.  fcriucMarinoSaniito  **:  GregorioX.  dice  l'autore, «jjbi- 
lf*r.  11.  fio  arcidiacono  Lc^efe  andòper  dimttone  avìfìtare  la  terra 

* f.mta,ememre qMHifloMaifHdettoVapaipa lacmeUttionc^ 
panatola  hebbero  i fedeli  della  terra  di  pronuffione , per  la  fpe- 
rao:(a  , cheprejerodidouerricatereaiuti^mdiifwciocheil 
yieariodi  Chnfh,  dinoto  della  terra  fama  h^ea  yedvto  copro- 
pri  occhia  toccato  colle  proprie  mani  il  m^erabde^e  ht^abre^a- 
todieffa.  Bili  ancora  nel  partire  <T*4cri  tra  l\dtre  dolci  paro- 
le aprendo  1‘ affetto  delfiio  cuore  , mentre  fi^ionaua  dello ftaro 
della  fama  terra,  cosidiceua.Siobhtmfuerotiù  lerufalenu  , 
obliuioin detur  dcxteramea.  Mhareat Unguamea  fiucibus 
meisft  non  meminero  fui  tfì  nonpropofitero  Icrnjalem  m princi- 
pio Istitia  mea.  E nel  vero  e'non  mtfe  in  oblio  la  terra  fama,ma 
propofe  d’ordinare  coKtlio  prmàpalmente  per  porgerle  foccor- 
fo , ec- 

Ancora  racconta  Tautore  medefimo , che  quc’Chr  i- 
ft  iani,  fcntcndofi  opprimer  tanto  da'Saracmi,  che  tuttora 
Il  contrallauano,  incitarono  Abaga  Re  do’Tarceri  in  Pcr- 
fia  centra  Baidocdar  ; li  quali  Tacendo  molte  correnc  per 
le  colui  terre,  c fecero  grandirccifioni  di  Saracini  ; c Icua- 
rono  gran  preda  di  prigioni, e di  befiiame . 

ai  E qui  non  è da  pafiàrc  lotto  filentio  dò , che  rac- 
conta Tomaio  Caiuipratefc  **  cflcr’auucnuto  in  quel 
tempo:  friferirb'pn  ffran  miracolo  moftrat^i tanno  prefente 
M c c L X X ì.  netta  mila  di  terraTedefcachiamata  Tfonx^eim. 
yaamalujiiffimayecchiadimefiicamoUodeGiiidei  yetuUloro 
yna  fanctuìladi  fette  amù  orfana  di  padre,  e di  madre , per  effer* 
yccifa.  T^ala  adn»^He /opra  piu  lenuiola  raddoppiate^  tura- 
taleiabocca,  lafnrirom,  taaltandotutte quaftlegitatnrc de' 
membri,  (premendocongraMifjimo  sfòrajoUfangue,  e racco- 
gliendole dd^emiffimameutc  nelle  dette  Un  uéoUe  Ut  dopo  tatù 


ti  martori  mortagittarono  neltacqua,che  feorre  a enfia  a quella 
ttrra,ericopriroidacmynpaHmucciodtfaffL  ,Atuteimedapoi 
nel  tae.0,0  quarto  di  che  ^(coperta  ditp^catori  per  yna  mano 
fiefayerfo  il  cielo,e  portata  entro  alia  terra,  yedrndoquefiocon 
molto  horrorc  il po^o , sì  mette  a gridare  non  poterji  ciò  ejjèr 
fattoabeda'perpdt Giudei,  tndtpocolomanoerail  marchefidi 
Badem:  ìlquaUcibyditofineyatofiofenLa  mdi^todoueratl 
corpo  , clx  wcomaaentepcfiofì  a federe  flendeyeifo  il  principe 
fìefioUmani,  quaftcomedomandandoyendettadelCinmcmte 
fangue,  oper4KMe»rm'a  chiedendo  mifericordia  ; e dopo 
ra  ic^fu  agtacere  rifupino  al  confueto  modo  de'morti.  Sono  con- 
dottiatalefpcttacoloiCiudci,  edi  prefente  fi  riaprono  tutte  U 
ferite  , emteftimomo  deìlhorrenaa  ycctfione  mandano  fuori 
gran  copia  di  fangue . .Al  zjtnfi  al  cielo  leftrida  di  que'terra^vu 
ni, egida»  yendetta.  Ter  alcmainditifé  prefa  la  yecchia,  e 
coHUttta , feoprendo  mrfffimamente  d tutto  yna  fua  picciolafi- 
gliuola  : fono  prefi  ancora  gli  Ebrei,  che  haueano  difiefe  U diffdn- 
tate  mani  netCìnnoeciite  fanciulla,  efwron  colla  vecchia  infieme 
rotati  , er^tecatue duedtrisycciferotyntakro.  Hamù 
rfferitoquejKcofeyeracemente  due  f r mi  delT ordine  de'Trcdi- 
catori  per  nome  ehiamati1{emieri,  edEgdio,  che  quim  furono 
dopo  tre  dì,chetidt  cefi fuc cedettero . 

a 2.  cc.  Quello  anno  fi  pofe  fine  alla  guerra  diu'ata^ 
piu  anni,  con  gran  danno  del  Chrifhanefiino,  tra  Ococaro 
Re  di  Boemia,  eStdano  Re  d'Vnghcria  : c Ira  le  principali 
condidoni  ddia  fermata  pace,  vna  fii  che  la  Stiria,e  la  Ca- 
rintia , 0 la  Caniiola  fidlcro  foggette  allo  feettro  Boemi- 
co;eingiunfefiadalcuiiiarduelcoui  ,evercouì , che  deci* 
dcilcrore  concroiierfie,  che  in  auuenire  potelVero  nafccre, 
e reprinxltero  colle  cenfure  ecclcfiafiicnc,qualunqiie  vio- 
latore di  quella  : e dcterminouifi,  oltre  a quelle, e altro  co- 
fe,chcfi<muc(Tcchiedcr‘allafede  Apollolica  la  conferma 
tionc  ddia  pace  medefima . Habbiamo  crprclTo  tutto  dò 
ampiamente  nelle  lettere  * publichc  fcrittc  dal  Re  Oco- 
carocallequalinfpondonoquclJci  che  Stefano  fimilmen- 
tclcriflc  * della  maceria  medofima.  x t.i^ 

31  Adempiei'ono amendtie i Rerimpromefie  fette:  h*  Ut.  w 
imperocherannofcguaite  adì  cinque  di ma^io Papa., 
Gregorio  confermò  le  comiegnedeila  pace  licita,  cman- 
dò  le  lettere  d'Otoc.iro  aStefano  c quelle  di  Scefeno  gHrun» 

aOtocaro  ®,  lirammcfie  nella  bolla  apollolica,  collo 
quale  fi  ratfermauano;  e apprefib  diede  autorità  airarci* 
udeouo  • di  Praga  , cal  vcfcouod'Olmiintz  di  punire  J'  ^ 
coUccenlurc  eccIelìallKhe  il  Re  di  Boemia,  fenon^uef-  hSirpA. 
rcofieruato gli llabiliti patti;  caHarciudfcouo  ''  diStrt-cG^Zt 
gonia , c al  vcfcouo  Vaciele  di  fer  in  tal  cafo  l'iftcfib  col  Re  ^ 

a’Vngheria.  , 

)a  Pianfe  ITn^hilterra  quello  anno  ® la  motte  di 
RiccardofracdlocfelRcHcrrigo,  cdeletto  inRcdc’Ro-  ® 
mani , riputato  per  Te^egie  lue  vinti  degno  di  forte  piu 
felice, ealuocolloprouohaucr  le  reali  corone  piu  fpmc,  «m. 
che  fiori . Dice  fautore  ** , che  continuò  la  feoria  di  Mat- 
teo Parifio,  cbel  cuore  di  Riccardo  fiifcpcllico  nella  chic-  kUL«Z 
fadc'feaciMintKÌd'Oxfbrd,  c’I  corpo  nella  chicfedc'mo- 
nad  CUlcrcicfi  dTlailes,  da  fe  fatte  a fue  fpefe. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1 174. 

Di  Greg.  X.  PP.DeilTmp.  Occ,  Vacai.  _ 

I.  Di  Michele  Pauou  Ime. la. 

I 'D  £cò  non  pure  a Italia,  ma  a tutto  il  mondo  Chri- 
XV  lliano  grande  allegrezza,  c concento  la  venuti 
del  ncHiello  Pontefice,  il  quale  non  venne  a Roma,  sì  come 
i Romani  il  ne  richiefero  con  grandifiima  inllancia;  ma 
andò  con  dirictocamino  ' aViterbo,  ou'cranoiCudi- 
nali,  per  poter  piu  agiatamente  * trattare  con  efib  loro 
dc'bifogni  della  terra  Tanta  , cdcTùnedi.  Ma  vdiamo 
quelle,  e altre  cofeda  lui  medefimo,  ilqiiale^nzi  che  fbflè 
(olennemen  tc  incoronato , fcrillé  la  fegucntc  lettera  al  Ib- 
pradetto  Adoardo  ’•  figliuolo  d’Horrigo  Re  d'Inohiitcr- 
ra  che , dando  efeinpio  grande  di  virtù,  foilcncuaTe  roui- 
nc  della  terra  fanu. 


tùrfg.  r.a 

X ìk.tfix. 

tnjiiMtjC. 
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XI. 


Cre- 


Di  CnJtisTO  Di  Gregorio  X.  PP. 
127X.  I. 

Greioriot  fc»  ^oardo  primogmt^ 

deU{e  d'ii^hilterra. 

» L'ftmore  » che  ti  pentiamo , come  a Heliuoio  dilet- 
tiflìmo  > rkhiede  che  facciamo  latita  grandezza  fpcaal- 
mentc  auu ifata  con  nofhe  lettere  dello  cole  a noi  auuenii- 
te  dapoiche  ci  fìamo  partici  dalle  parti  della  cerra  Tanta. 
Còme  adunque  è (lato  piacere  dcH'altiinmo  Iddio  > il 
qtial'ha  dirizzato  il nollro camino  fecondo  l'abbondanza 
della  Tua  miferìccndia  < folca  te  Tonde  col  nauigio  hor  len> 
co>  ehorreiocc»  gittgnemmo  proTperamente  al  porto 
diBrindcH»  scomeacdiamoclTèr  penicnutala  noucU 
la  di  ciò  alla  tua  nodeia.  Dipoi  andando  noi  Tpedicamen- 
tcvcrfolacocrc  Romana*  acciochc  quanto  piu  to(H>  vi 
fofllmo  prefenti  » con  tanto  nuggiorc  prcRczzapotcili- 
mo  co'nulh’i  fratelli  inftcnic  prouucdcrc  allo  (lato  della-> 
demtcrra*rocondoildinderio*  c'hatieuamo,  ehabbia> 
mo;  trouaimnoches'cranovenuri  incontroinh^l regno 
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racommelTi»  eraccomandandoft  all'orationiditutn;  e 
d anche  a’Re,  ca'prindpi  cattolici  *,  ammonendt^' 
tnlìcmc*  che  doucilcro  mcrfauoreuoli  alle  Oiiefe  > c 
diténdcrc  k lor  ragioni,  ca  fucilerei  viti)  da'popoli  ; 
comcpcrTaltrapartcc'promifeloro  laprotettione  apo^ 

Rolica . 

11.  ec.  Quindi  profeguendo  ^li  le  cofe  della  terra 
(anta  , perche  alcuni  mercatanti  Gatoiicfì  portauano 
perguadagnarearmc»  evictuaglia*  ealtremcrti,  ean> 
che  conduceuano  delle  barche  a'Saracini*  ingrandedan* 
node’Chrifliani,  Gregorio  * richicic  i principali  vffi- 
dali di  quella  rcpublica che  li  doqpitero  io  ogni  maniera  *o*'^*^' 
reprimere. 

17  E pcrdie  la  Sona  non  ifleflè  pili  fenza  patriarca  , 
il  nouclio  Pontefice  trafportò  ^ Tomafodall'arciucfco- 
uado  di  Cofeenza  al  patriarcato  di  Gerufalemicfecelo  ^ 
kgatofuoin  Armenia,  e m Cipri,  enei  principato  d’An*  oìhtf.io 


di  Sicilia  akunttx^ili  ambafeiadori  Romani  de'maggiori  tiochia,c  ncU'ifole  d'intorno, e in  meta  quella  parte  orien- 
delladtti,  es'af&ticaronoad  ogni  lor  podere appèdlb  ciIc;efcri(lèaonpurea<me’prclati  *,che’ldoueflèrovb’ 
noi,  e alcuni  de'noflri  fratelli  venuti  nobilmente  a incoi>  bidire;  matneora  ' a'Rcdi  Cipri*  ed*  Armenia»  e al 


trarci,  congrandtl!tmcpreghicred*indurciaircdiritta> 
mencoaRoma. 

j Manoi,  conlìderando  chclacitdllefla,  sì  come 
quella , che  è grande , e piena  di  negotij , d haurebbe  per 
aiiuenmra  rapprefen  tato  altre  cofe , quali  ft  farebbe 

potuto  riuraarc  il  noRro  proponimento  ; non  condifcen- 
demmoalle  lor  preghiere,  ancorché  porte  con  alcuna^ 
importuniti  di  hlialdiuocione:  ma  andando  a Viterbo  , 
ouefìritrouaualapredcttacorte,  quiui,  quantunque, 
fianchi  pclhingo,  cfacicofo camino,  lafciando da  parte 
per  otto  giorni  orni  altra  cofa,  tutto  Tanimo  riuolgcmmo 
acercaretnododtporger'eificace  aiuto  alla  detta  terra, 
che  lafciammo  condurre  agli  vldmi  (Iremi , ec.  ]So^  un* 

fe  alcune  parole  fopral'ordinarft  concilio  generale,  ilcou*  . . ^ _ , ..  . „ . 

fbrtaaefTervimlante,  eaf&ticarfi  valor^amentcnella^  flatu»  ffi(ffer»oflraintaitme,  chtpfrtdtuotcpofiofitfbcrn 


principe  d’Antiochia,e  a'caualieri  Tempieri , che  Thono-  ' * 

ran'ero,caiutafkrlo:cmandogii‘lpalio  ”,  cingiunfegli 
inaflìnumentcjchc  attendere  a crarde*viti;iChnfliani  di 
Soria, acciochc  “ nonp^iocaflcrocontra  di  fc  Tiradi- 
Ulna,  aftmiglianzade'vicinìAndocheni,  lacuidtcàcra  yJt.  fg». 
recauiudefòlatione,  nonperlapocoozade’nimid,  ma 
per  lasfrenata  Tua  hilTurìa. 

i8  Quantoal  Redi  Cipri  chiamato  Vgo  diLifinii- 
no  ; efkndofì  richiamata  a Gregorio  Maria  figliuola  di 
Boetnondoprindpe  d'Antiochia , e di  Mikfando , figliuo- 
la che  hi  d'l£d>clla  Reina  di  Geru^em  , cIk  in  vna'bolla 
papale  Thauefle  chiamato  Re  di  Geruf^cm  , non  ef- 
Ididocertele  ragioni  dilui  in  quello.  Tua  Cantici  quello  |. 
k rifpofo  ^ .*  Dfc/variamopcr  Uprefentt  lettera  , non  effere 


guardia,  edifcfadi  qudlacerra.  Datanti Lateranotylth 
Q modìJimjrn. 

j,  4 Che  Gregorio  fiiccfle  armare  dodid  galee , lofan* 

^ jj  ' no  mamfcRo  le  lue  lettere  fcriccc  a’Vinidani  * , e a'PiCa- 
ni  *,  e a'Genouclì  ” , e a*Mar(tiiefi  ” , a ddefaeduni 
do’quali  ingiunfc,  che  ne  mandalTcro  tre  fomite  degni 
colà^pominaabacuglia  nauale,  perche  iChrìRiani 
poceflero rintuzzare  i coriàri Saracini . Hpcrfollcncre./ 
lefpcfo,  fece  ricogliere  * la  moneta  lafciau  per  legato 
P'^»  daapplicarli  nella  gucrralacra:  li_, 
fUMh  ccrtoc cM  non fo  poca  cimciofìacofachetragli  al- 

p.iii.  ' tn  Riccardo  eletto  in  Rede'Romani  haueflclafdato  per 
ceflamcnco,perdrcrcfpcfc  in  quella , ottomila  once  d’ 
9tA  I oro»  c'IvefcouoCardinakAlbandè  milk.  Oltre  a quelle 
tf.cm.t.  cofe  o*pregò  Filippo  Re  di  Francia  ' , che  non  voklteper- 
fnectcrc,che1uo^fand  tinti  del  fongue  di  Chetilo  ^e- 
roltiperbamcncc  conculcati  da’nimici  dcDa  fède , e che  le 
rdiquiediqiiellaCbrifliamtaveiiflèro  a efTer'elpolle  al 
cagllodcllefpade.  Eperpiu  ageuolmente inducerlo, 

9 mandò  Tarcniefcouo  di  Corinto, c fcrillcnc  alla  Reina , c a 
Si  pi«altri  «. 

5.  ec.  Orchecofo  mecrclk  rarciuefeouoinnanzi  al 
Re,  fi  può  ritrarre  per  la  lettera  fcrictadailantoPapaa’ 
Tempieri  diFrancia»  collaquak  gli auuifa  come  man- 
ina il  detto  arciuclicouo  a Filippo,  per  ottenere  il  dilt- 
_ ^ dento  fbccorfo,  ecomc  diconltglio  dc'Cardioali  s*era 

m/  ftabilico,che5'impcgDaireroaiRc,bifognando,ipoderi, 
àtV.rjl.  c’ciHdlifCiecafedèTcmpieri  Udii  infìnoallafommadi 
fgm.Ut.c.  venticinque  mila  marche,  pcrchenjx)cdreragunar  pre- 
f flamencc  vn'cfcrdco  j il  qual  debito  (ifardtbe  pofcia  feoo- 

tato  per  opera,  c diligenza  della  fede  Apoflolica.  Nè  tar- 
jGrtrXt.  do  foli  Re  a for'ilfuo  piacere,  prdlandogli  prontamente 
^rtemque  mila  inarchearomc  Canno  manifoflo  piu  lec- 
tcrepapdi  Quelle  cofe  fece  Gregorio  auand  la  fua-, 
m coronacione . 

^ 9.  ec.  Valuto  pofeia  da  Viterbo  a Roma,  cifo  ri- 

coouro  da  tutti  a grande  proccHione,  clèfla,  capprdTo 
z?a.c^M  Solennemente  incoronato  fecondo  Ù confuetorico  : fe- 
m.f.tUMi  condo  il  quale  ancora  fcriirek  confucte  kttcrc  circolil  i 
^^IttToapromodone,  sì  a'preiaci  S coafortandogli  a_* 
goiicriiarc  come  fìconiieniuai  popoli  alla  lorpaccrua  cu- 
Contin»  de^ii  %/ùm*  Ecelej» 


nette mfìreUttere,operaMitentkra  da  p<nfi,tcmitnalcnnpre- 
ItudiciotMtjuaato  atrefpio  di  Gerufaltm.  Datanei  Laterano 
adìxiii.^aprUt  ,tanmprmodelnofhojtontifieato . 

19.  20  Ortemendoftnon  nafedic  alcuna  gran  dif- 
cordia  , la  quale  folle  per  cagionare  Tvlcimo  Ilo-minio 
della  terra  (anta,  ilPapacomandòchclì  diddeÌTc  Ialite 
noncon  ferro,  ma  colla  giuflicia:  echiedendo  amendue  ^ 
d'clTer  folcnneinence  incoronati,  ingiunfc  * alTarciuof- 
couo  di  Nazzarcc,  ea'vcfcoui  diB<dccm,  e di  Pamea- 
da , che  atalTcro  per  fua  parte  il  Re  di  Opri  a rapprefen- 
tariì  infra  lo  fpacio  di  noue  meli  dopo  la  cicadonc , o per  ' 
fe,  operfuoiproairacoriallafcde  Apollohcaa  nettare 
la  fuacaula.  Godè  pofeia  Maria  le  ragioni,  che  hauca 
nelrranodiGerulalem,  aCarlo  Re  di  Sicilia,  ed  s'ag- 
giunlea'Re  di  Sicilia  quello  qtolo,  mavano,  imperché 
egli,  dando  occupato  nella  guena  Kaonefe , c nella  ri- 
bellione de'Sicilxam,  non  potè  attendcr'a  liberare  qud 
re^o  dalla  tirannia  .de'Saracini,  egli  altri  Re  contenti 
delTooibranonofarono  nè  anche  cercare  di  kuarloa*nf- 
micilleflì.  , 

21.  ec.  Intanto  era  Gregorio  in  granfolkcitudine  » 
comepoccllè  forenon  pur'a  liberare  ìa  terra  fanta  dalT 
cdremaronina»  maad  abbattcr*ancora)a  potenza  de* 
Saracini,  eariduccroi  GrecialTvnionc,  cali'vbbidov 
zadifancaChicfa,  c a dilatare  la  religione  Chnlhaoa  , 
eariformarei  codumidimolti  ccckliallici , edegli  aW 
trì.  Era  qucUa  impreia  ai  diu , e molto  malaguuoie..^, 
ch'e’folo  non  poccua  pcrdiirre  a effetto  ; e imperciò 
tenuto  fopra  quelle  cc^c  ragionamoito  co'Cardinah,  e 
con  altre  perfonc  Tuiie,  c dKaac,  d come  la  graniti  deila 
materia  nehiedeua,  determinò  foconliglioloro  d’orrlt- 
narcconcilio  gaKrale,  da  celebrarli  dbpoduc  anni  dal 
principio  dd  mele  di  maggio  dd  prcTcntc:  e sì  comandò  a' 
vefcoui,  cheintamoftmectelkro  incondod'ciTernc)  luo- 
go,ch’eli  all'hora  per  giuda  cagione  taceua, ma  haurebbe 
pofeia nodficato  lonyl  primo  di  di  degli  annidd- 
la lalucifera incamationedd Figliuolodi  Dio'  Mca.xxnr. 
ovollecberimanenèro  in  cìafchednna  prouincia  due>, 
ocrcvdcoui,  per  firu  ile  cofe,  che  appartcngoiK)  alTvf- 
fìao  vcicouile  ; e che  tutti  i capitoli  delle  chidc  caKdra- 
ii,  cU  ancora  non  catedrali,  mandalTcto  pcocuratort 
R loro. 
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innanzi  ibcncAci  da  lai  riceimtidaDio,  il  quale  lliatiea 
Éitto  naTccrcdi  si  alto  li^^gio  »c  primogenito  neiU  reti 
cafa,e  era  ricchezze  immenfc»c  haueaJo  dòpo  la  morte  del 
Rcfuopadrcrublimatoaqitclcrono:  liquali  * etuccigli 
alti  i beni , c* douea  riconolccrc  dal  medeitmo  lìgnore  » of 
ferct.dogli  iniìcme  le  primicic  della  Tua  giouent'ii , facen- 
do » c militi pheando  Topere  buone  > conferuando  la  libcr* 
ta  delle  chicle  »e  le  loro  ragioni,  cdcflèndoaglicccldìa- 
ilici  fauorcuolc,  erogguignc:  tipniungberoH- 

Nog/i  anni  di  tua  vita,  t fUhtiiraioio  aUwì  duine  dtuotrù’ 

noi  E conhxtalo  apprenda  cercar  d'hauereappredò  le 
buoni  mmiAri,e  ocunii  coniidieri . 

ec.  Beato  Ladislao  ksli  haudfo  olTcruati  ; ma 
egli  fece  tutto,  oppoiito,  dandon  faiza  alcun  ritegno  a' 
viti),  onde  meritò  che  Iddio  dimollrairc  contro  a lui  , 
auiicgnachc  dopi;  molti  anni , il  flagello  della  (iia  giulEtia, 
come  vedrtmoa  fuo  luc^o  . 

à ixtéia  57*  Similmente  feriuendo  Gregorio  * a Filippo 

tnfUtjm  Re  (il  Francia  gionane  d cti,il  pregò,che  volefl'e  riuo^ier* 
adhoraadhorapwlamcntelefantcparolc, cIclodcMoli 
J if  ^ attieni  del  gloriolìlfimo  Re  fuo  padre,c  imitare  le  fue  pre- 
clarevirtù  , elchtlàrcconrollecito  (Indioroccanoncde* 
peccati, eatenerlontanidile  iinaliiagdnmilunngl^i. 
*>u6*'  4 ciò  gb  concedè  ■ varipriiulcgifpiritiiaii  . E 

iroNft-  perche  crefccua  tuttora  la  fama  deila  lantiu  del  preno- 
tii.iif.  minacoRcCuopadre, ordinò  ^ aCaufredidiBclluogo, 
c che  rhauea,  come  vedemmo , per  lungo  tempo  conicllito, 

ta.tf.i,  clicfcriucflé  la  fua  leggenda;  fecondo  la  quale  noi  met- 
temmo addietro  in  notale  cofe principali , emolceda^ 
lume prcfcGuillcrmo Mangio:  cdapoi  GuigUclmoCar* 
noiefetcllimoniomedcflnumcnte  di  Tcduta diede  alla.# 
luceakunealcrccofelafciace  daGauffedi:  ediligentilli- 
mamentc  ancora  fcrilTe  di  S.  Luigi , lanuillc  le  cofe  a fc  no^ 
tiilimc.  Mapalfìamodai  fanto  Re  di  Francia,  aHcrri- 
oRod'InghiltcrracmuJodi  lui  nella  pioti,  ecoctanco 

IO. 

. <5i  Mpafeo  ° di  quella  viu  Tanno  prefentc,  poi- 

fuìrj  che  n’hcboc  regnato  cinquantalci,  cpiu,  cil'endocadii- 
tomalato,  dice  l’autore  della  concinuationcdidlalloria 
di  Matteo  Parilìo,  mentre tomaua,  pofciache  hebbo 
prefa gmlla vendetta  de'lacrilcgi  Nocuicclì,  liquali  dì- 
uainparono,  carfero  vnanobiTillìma chiidaper  odio,  e 
niiiuib,  che  portanano  a’monaci.  OregIi,nccuutiifa’ 
cramenu  della Chicla,  diuocamente  rendè  Tanima  a^ 
■ c*mtw  caltrccofc,  qiidlonelafciofcnt- 

TdtJ!r  toTallcgato autore  •:  QMiuoeilierartffktatomfnoJmOt 
c akuedHtoneglieffjrifeceiarefcbif  tjntopm  rUuccuanéUadi’ 
mime  : che  e%U  Mbc  m ccfìunu  di  vdirt  (>jpu  ditrt  mefse  can- 
tate : e mmreche'lfacerdote^x^  coipò  del  5/gnore  tJoUua 
tenere  » e baciare  Umano  del  fMerdotefttffó.  Efoggiugne 
queiU bella  rifpolta  fatta  dal  pi)lTimo  Re  a S.  Luigi: 
^uuemie  yna  yolta , che  S-  Uim  /(e  di  Francia  faueUando  di 
ctòconlui,  gli  di/se , non  douerfiattender  jempre  afentire  delle 
n^set  mapiu  frc^fuentcmenteaydtrde'jcrmom.  ^ onalca 
Hcrrigo teggiadr amente rifpoje  , cbeamauamegUo-pederepiM 
foncmeCamnofno tche  ydime parlare iiuantwujue bene. 

6i  Cuuiicnnco'dcttidiqucAo  autorcquol  chemife 
r in  nota  Matteo  Vvcibnonallei  iefe  ^ :DiQMaitraimoce»xat 

diquantapaitentiai  edi  ^uantadimtione  neferu^i  delSalua- 
toree’fofse  tic  Jail  Signore, efanlo  coloro  ,cIk  fedclmente'ljer- 
mrono  : e oltre  a ciò  di  quantogranmerito  fofte  in  fua  >ita  nel 
eo^ttodiumo,telitmontan:.a  ue  fanno  imiracoUlegmti  dopo 
UfuantGrtc.  E certo  che  mcntrcche  egli  dimoròmvita 
mortale , Iddio  gliconcedeflè  di  molte  vittorie,  e bberaf- 
icloila^icoli grandi,  s’è  vcdiitodifopra:  ech'e’folfe^ 
grande  Umofìnicrc,  k>  dimollra  quel  che  dille,  a commen- 
dationc di $. Luigi  cioerache  lefuo moItelimofìneT 

*i*urcbbono  tratto  da  ogni  periglio.  Lavoriti  delqiiar 
taS.iMd.  oracolo  fiimaffimamcmc  uttamanifcila  quando  e’cad« 
de  nelle  manidc’nimicifuoi , ed  effcndocintodi  pericoli, 
lane  e làluo  n’vfin  fcliciUimamcnte  con  grande  taglianien> 
to , cvccilìonedicoloro;  eproualoancheilmcmorabil 
detto  di  Lcolino  principe  di  Valila , cioè  piu  temali  da  fé 
le  limofincichc  gli  cTaciti  d*Hcrrigo. 
n Cmsin  Dopolacuimortc  d’Inglcfìgiurarono  ” la 

F*Tif.  ledcaAdoardomo  llgbiiolo,  edherededclregno,  ito  , 
Contin,  degli  Atm.  Ecclcf 


come  s’è  detto  , in  aiuto  della  tetra  Tanta:  ehaticndoui 
egli  fpcTo  le  proprie  laculci, G regorio  lece  comandamen- 
to agb  eccieftallici,che’ldo(idrcrofouuenircdimonc>  A r. 
ta  ricolta  Ira  loro.  J*"^'*^* 

<55.  66  Mcntrcchc  Adoardo  llettc  nelle  parti  oltre 
mareintcToaconrcruarecontraiSaracini  le  reliquie  del-  * 
la  terra  Tanta,  lii  a paicolodi  laTcìarui  la  vita,  riUrito  dal 
Vvellmonallaicfe  * in  quella  guiTa:  Adoardo fit ferito  in  ■ 

Acri  di  coltello  auMclenato  da  certo  Afsafmo  mandato  fatto  7 
fembiante dtmmtto  dal  foldamdi  Eibdoma,  maleuando  egli 
tl  coUello  dì  mano  del  mede  fimo  Aftafino  incontanente  Crfccife.  ok  Ssumt. 
NèminorriTchiocorTciiimarcdi  farnauiragio.  Quindi  ?•?•>*■ 
prcTe  terra  a Trapani  in  Sicilia,  oiieilReCarlolonceuè 
magniHccnciinmamentc,  c dìTubico  léce  auuiCato  il  Papa 
deli'arrmodilui,  edclTupaaco  pericolo.  RiTpoTcgli  il 
Tanto  Padre  ^ eircr^lillatagratimmaia  nonella  dclTar-  cCtdr^l. 
tino,  edcl buono  Aatod* Adoardo;  cdciTendolì  (paiTa  c. 
voce,chebramauadivcdere,  cvcnorareTuaT;mticà,ella 
gli Taifle  ®,  che  Tc  fblTeroicoa  Te,  Thaureboe  veduto 
eoo  molta  gioia,  ehaurcbbegli  dimollratoptit  aperta-  ^ ’ 
mente  il  Tuo  paterno  allctto . 

67.68  CnndiiUèluCarlo  Tannoappreirua  Viterbo, 
doue  dunoraiia  il  Pontefice  co’Cardinali,  c poTciacho 
Adoardo  gli  hebbe  rapprcTentato  lo  Ib  to  dell  a terra  Tan- 
ta, gli  chicle  che  volelie  fiir  gmlbtia  diGuidodi  Mon- 
forte,  cdeglialtrivcciTorid’HcrrigofigliuoIo  maggiore 
di  Riccardo  eletto  in  Redc'Komani,  Jc’quali  fi  crabeni 
piu  innanzi . Intanto  il  Pontefice  hd)be  cagione  di  com# 
inendare  molto  la  clemenza  del  nouelloRe,  il  qtialo 
mandate  m oblio  ringinric  ricctmte  da  Herrigo  vcTcouo 
di  Londra,  cheinficme  conSiinoneda  Monlortehauea 
congiuratocontradiTe,  cdelRcTiio padre  (di  cheli diT- 
TcdiTopra)  predilli  P.ipa,  chc’lvoldTc  reintegrare  nel 
ptilbnollaco,  sicomofècc:  elìmiglianccgratlariccuet- 
tao  altri  prelati  Inglcfi  rei  dileTa  madliparimcnte  a', 
prieghi  del  medefimo  Adoardo . 

69  Finalmente  Gregorio  léce  quello  anno  promotio- 
ne  di  Cardinali , della  quale  cosi  dice  Ti^lomeo  LucchcTe  : 

* E^U  fece  ynordinatione  diCardpuli d'huomini  buoni,  tra"  tPt.  Ue. 
^Maìidue  furono  maeflri  in  teologia,  cioè  fraVietro  da  Ta- 
ranti^ia  delC ordine  de' frati  Treheatori , ch'egli  hauea  fatto 
arciuefcouo  di  Leone,  e dtedegli  pofeia  il  yefcouado  (^ia,  huo- 
modt^an  religione  e dottrina , chele(fe  piu  tempo  teologioa 
mv^igi,  e fcriffe  fopralefetUentie,  epofhllòmoUiltbri  del- 
labibia,  efpecbUmenteCepiftole  di  S.Vaolo.  Egli  poiTublf- 
mato  al  Tommo  pontificato , fi  chiamò  Linocenzo  V.  Se- 
gue a dire  Tolomeo:  Il  fecondo  fu  fra  Bonanentitra  deltor- 
dine  de’ frati  Titumi , e lor  mimfho  generale  , di  nationcj 
Tofeano  , molto  gjratiojo  nelU  vita  , en^fcieiata  , m.L* 
prinapalmente  nel  dire  . Egb  ancora  fcrtfte  fopra  le  fenten- 
tie,  epofiillbalcum  libri  delia  btbia  , sì  comctlibri  di  Saio- 
mone  , e di  Ciob , e f epifiole  di  Taolo  : e frcelo  Gregorio  vefcouo 
iCAlbaM. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1*73. 

Di  Grec.  X.  PP.  Di  Ridolfo  Re  Dl*Rom.i. 

1.  DlMlCHELE  PaLEOL.1mM3^  IimUm. 

1.  cc.  TJRa  fiato  Gregorio  per  piu  tcmpqdubbioTa 
XL  in  qual  luogo  douefie  celebrare  il  concilio 
KncralegiadaTedimmtiaco,  quando  fiabili  Tanno  prc- 
lentc dirondticaloin LeonediFrancia.  Non  mancaua- 
no ragioni,  che  parcuano  ballanti  a riuolgerlo  da  quel 
penficro:  che,  nonclTcndofi  ancora  Tpcntc  le  Tette  <Ìo* 

Guelfi,  c dc’Ghibcilini,  fi  poteua  temere  non  l’Italia 
paTailènzadci  Tornino  Pontefice  veniiTe  a eficrmellà  a 
molupcricob . Oltre  a ciò  molti  Cardinali,  cali  perla 
grane  età , cali  per  la  deÌK>lczza  » c altri  per  la  mala  Tani- 
u,  ecuctipcrnoneflcr’adulati amaniaa  difilungo  ca- 
mino, malagciiolmencc  ilpocaano  prendere.  Ma  pa- 
cheli  finodofiragunaiaTpctialmcntc  pa  dare  aiuto  alla 
terra  Tanta,  il  quale  fi  douea  inalllmamentc  Tperarc  da' 
principi  oltramontani , Gregorio  Teguicò  Topinione  di 
quelli  , li  quab  fiimatiano  cllb  meglio  ragunarlo  in.. 

K a qiicUc 
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Ai/i.  1.  quelle  partì;  e ngni/icò  * UfactadilibcracìoncconIetce>  Riccardo  « da  noi  polla  in  nota  a Tuo  luogo,  erempo  * ; ^^nckr. 
tf.emr- 4.  re  circolari  a tutu  I prcUtì  del  moodo  Chrìllàno.  pongono  pm  autori  • rdctcioncdi  Rii^Uo  nclprdéncc 

4 E conciofiacofachc  egli  v’haucflc  chiamato  tutti  gli  annò:im^ochcGrcgorio,sìcaT)cfcniionoRicordaiio  L<. 
f.kiUr*-  abati, c'priori,c‘decani,c'propolli,cgiiarcidiaconi, egli  Milcfpina  ^ » e Gtouanni  Villani  ",  lece  comandamene 
UfìgmMt.  altri  prelati  delle  chicTcthebbc  per  benedi  ciò  moderare,  toA'p^mclpldcttor^chcdoucfléroconllonirencU‘clcttlo-  '•’vJ'T/’ 
perchequcllenonfonéroopprcircpcrreccelfìuerpeie.  E ncd*vnlblo,cdarcaJIaChicfail  fuodi(endicore:icnoa_» 

’ cosi  {labili, cheinciafcunadiocdìlóflcelctto  datiicttgfi  che  * cgIi,vrandoraacoriuapoHolica,  rhanrcbbcclct-  n- 
ttbati.cprioridiciafcbcdunaprouinciam'abatc,  efot'to  io.  AggiugnodcluoucUoRc,  EbcrardoAltacfearcidu*  ■ 
procuratore  a ricciicr’i  coniandamend  dclfinodo:  c’I  conodi  Ratisbooavnacofa  d^nadi  memoria coniprcTa 
raedefimo  ordinòdc’propofti,  c degli  altri  prelati  dello  nelle  feguenti  fue  parole  : i^^ofocùiae  tCHMhfpmxfm  ektto 
chicfc  noncatcdrali . percfser^cia  confjgrato  Jmperédore  « ii  Ua  t ì.f. 

£g|idindcràaflaì,chc’principiChriftianiadomafr©*  quale rubiefe  uKontanetati  prmàfi  frr/r/7^^n,  afeeiÀari  » 
ro  il  concilio  colla  preienza  toro,  acciocbclìpotcflclàrc  tbe^lidoHefteropmiO’fedelU'.erifiutandoeUidicfàfjyeqKr 
nvggior’apparccchiamcntopcr la  guerra  facra.  Confcr-  chewnrerah/cetuotC^liprefainmjmlacroee-'Ecc<hdi(se,  ri^. 

. uanii  le  ilic  lettere  fcrittedi  quello  a’Re  di  Francia  e ilJe^,nelquJemìietMttoìlmoitdofi4mo^értdemii^4- uh.rttL 
% diCaftiglia  ed’Armcnia  ",enonèdubbioluihauer  priamoh  mrecedifcettroietuniiprimqfi  bMioadodopu  Im 
c C/l.  <w!  di  CIÒ  nchicfti  gli  altri  Re  ancora . U croce  m iuo^o  delio feettro,  e rKtueudo  tfeuét  fecero  il  de-  IoST4 1. 

^ pcriimUmodoesliimiitòalconcilio jGreci , ami  ^ro/dremenro.  Epocopoie'fiiincoronato  tblcnnomente* 
lenauonibarbare.DichecosidiccTolomeoLiicchèrc  *:  m Aquifgrana . 

Gre^o^X.ordiuJtco»ciltomLeoi$e,echtamaMÌiCreaieri.  9*  «c*  ParIarK>dilniconmoÌtalande  glifcrìctort,!»’  • 
uVtti.Lm  chi^eneil'P'ideolo^OtUqualehMeafoUecitaio  UTafkiafare  quali  Sillrido  fT^mmìlc  ncYuoi  annali  quelle  parole  : 

(tm.ìHda.  tvmonefra'Lotiin , cGreeit  sìcomeiìrìuJcìmentofMenefa,  EglifiijiiudicexiufioetmeHtti » ricchi,  cpoueri  t egfttenneU 
Soiiui  altresì  chiamate  U lutioni  harh^,  perchciTartertfof’  protetttoue  delle  chiefe,  e de^li /pedali , edifefepi.  EfJU  ve- 
lcro indotti  a ricenere  la  fede  di  Chrfio , ciò  proenrondotepó/o-  dendompcdtrfs  da/m  coMoUeri  chcleperfone  r£  dtpdero/e  di 
nereligio/e  mandate  a du*er/cnationi.  parlargli  non  gjh/ì  iqipref sa/sero:  TerDìo,  dt/se,  lafcimeche 

6 Epcrchcegliimendeuacllcrminarciviri),claiare  saccòfitnoi  chehìmfomilatoeUtto  {mpernd^epercfserte- 
icmalenzme  , c riformare icolhnni  de’popnii Cbrillia-  imtormchiu/omvnarca.  £nonèdalafciareinditnemican> 
nitcommife amoltiarciucTcouiyevelcouidifcKmtia, o zalavinoncalJ’hora vediitadamnobilìniomo ch/jmato 
priklenza làinoli , ^celierò  diligente  inquilìtionc lo-  Oingen,  orilèritanegliannaliColmarìeli  ' inqueila^ 

Eralecofe,che  haueanonel  popo)oOirillitno,oiKlIcre-  guifa:  ^/nride  iprinctpi elettori  deWbnpertoragmati  infte-  ' 
gioued‘emcndationemellierc,eveddronoipcrìcolirc^  me  ,Uqualtdieeuano:  Chusnfuedi  noi  potrdal^are  * 

prallantipcrcagioncdc'pagani,edc'Giitdci,odttlihere-  rma, fard  tenuto  datutti^li  altri  per  lU:  eprouandofteii^en-" 
cici  , cproponclferogliopportunirimcdi;  mandaH'eroi  no,  nimo/4por<lrdef(«re  fe  non^dolfieooteirHthfpure  , il 
nuiitij  fci  meli  anzii  tempo  llatuito  a dar  cominciamento  dnak  prc/aUfrancamente , laft  mie  in  ttfta  : e vei-rficoffita  vi- 
al  concilio  , perchelecorerammentatonpocefl*erodili-  ìione,lamattmadtSi?4iehele  , nelia quale  efu eletto.  Cónno 
gentomcncceraminare,  pcrcii'erporciacul  conueneuoT  mcclxxiii.  AggiiigiK  Taucore dc'mcdclìmi  annali  , 
fUkì.  òrdincpropollcndcoocilioftciro.  Così  comandò,  che  chcmaitrciInoticIìqCdircricetjcuandlav^iliad'iiOTif- 
V w.er  bcetfefoìlvelcoiioolettodiCompoliella  ^ nel  reame  di  fanti  l'infegnc  imperiali,  hi  veduta  nell'aria  ma  candtoaL 
l^on,eqticiJidiSiuig!ia,edi  Tarragona,ediToIedo,edi  nubetn  fbrmadicroce,laqualepoiapparuodi  colorfan- 
Sarugoea,ediSegd)ia,cdÌPampIonanelrìmanentedd>-  euigno:  il  cheeflcndofattoalentircda'prtncipiaRidoI- 
la$pagna:ealvdcouod'OÌmuntzinA]3magn3,  cada!*  io,  egli  foggiunfe  : SeHSi^n^  mi  donerà  vita  , emanter» 
tri  "'nciraltrc  parti ddla  Chrillianiti.  H'chc egregia-  rarnmìinprt^ercuole  fiato , iomenandròoltremare, eeot^- 
niente  feguì  tra  dliildettovcfcouoOJomiicelc, come  di-  craroumal  ftpme  Gietà  Chrtfìoilmio  fanone  perii  fwcati 
* modra  la  rdatione  da  lui  mandata  al  Papa,  che  li  confcr-  wie/,fòegr4iidifl?m//««>.  O^lcaqiwllcfiiiiighfnti  rifcni'cc 

ua  inCalldfantagndoiclrammdra  nelle (britTtiretchc’l  Tolomeo Lncchdc  " di  Ridollo,  il  quale dapoiabban-  cPmLu 
Platina ricluflc  “ percomandamencodì  Siilo IV.  in  tre  donò  vituperofamcntelacauladiChnlto.  Matomiamo 
ben  grandi  volumi.  alla  nollra  materia. 

ii.frt'm.  VedcHqui  lalodctioliinmadiligeuza  » che'Roniani  ip.  ao  Giouanniarckieicouo  Nidroltele in  Nomea 
RvmtuL  pontcficicranovlidifiircncIdiwcllcrcdatuttilaChicfa  i aouifatoda  PapaGregorio,  cflèrlì  per  trattare  fra  l’al- 
vitij;c]afacraconfuctiidinc,  fccondoli  quale  ordinatoli  trecqlè  ndconclliodirintegrarc  lechiefendle  loro  ra- 
W "Ajf- <^n^iolic<^andauaa’vcrcotu,  chcfacdVcro  fapcrcalla  gioni,  ccNinderando,  come  le  prcrogatiue  della  dia  fc- 
fede  Apodolicaalcum  meli  auand,idifordini,e  gli  feanda-  deeranollatc  per  lalungbezza  del  tempo  oppreffe  , le 
*it.  f4^.  Il  nati  tra‘Oirilliani,eproponci]bnoi  rimedi,  che  ptrelfc-  quali  nondimeno  non  poteuanocliìn’  tornate  nel  primo 
ro  loro  opportuni . Onde  non  c marauiglia  fe’linodi,  ne’  ftatofcnzamoltopcriglio,  dicendo  egli  il  regno  di  Nor- 
qtialilì trattauanotance,e ^ grandi cofe, li terminadero  ncaeflcr foggecto  allachiefa  Nidrofìefe,  e’IRedoueiil 
con  poche  felfioni;  le  quali  cofchatirebbono  per  altro  ri-  creare  co'voti  liberi,  ilprmcipaldc’qualihaucal’arcuief. 
chiedo  lungo  tempo  per  dfer'efaminate.  couoNidrolìclc;  lidotieMagno  Redi  Nomea  oppo- 

7 Or 'il  vefcouo  d’Olmuntz  nella  fua  infbrmatione  netta  argomenti  contrari  ; a buon  manecnimeiito  della 
mandataaIPapa,oltrcairaItrcpropollc,chenonpcrdir  pace  publica venne  conlui  acoucordia,  collaqualc  fii 
bricuctralalciamo,li  lamenta  degli  elette»!  tanto  cecie-  prouiieduto  alla  dignitd  della  Chiefa,  cdella  coronartyi- 
liafHci,quantolaici,  chehauendoinabbominioii^ic^  letilquaraccordoconfcrmò  pofciaGrcgorio  l’anno  ap- 
de’fiiperiori,nelI’elctcionedc’Re,esietiandiodc’prerati,o  prcfl<>, mentre celcbraua  fl  concilio  in  Leone.  Ma  prìma 
eleggono  perfonc,ciwdourebbon'cncr‘anzi  fono,  chetò-  cheli  tratti  della  fua  andata  in  Francia,  edcllecofedahii 
pra^o onero diuidonoi  roti  in dtuetii detti  » Ibrfcper  adoperanper  lavia,diremodiciò»  ch’egli Ibce  anzi c)k 
duecagioni:rvnapercauarepiudapiu,chedavnfo!o:«  cntralTetncammo. 

l’alcra  perche  fc  vno  vorri proceder  contra  loro  col  rigore  a i FCruennc  a Hi  f nel  cominciamento  di  quello  anno 

dcllagiufrìda,raltrolodrlenda.  Eaireca  rdémpiodcir  la  nouella  della  morte  d’Herrigo  Re  d'Inghilterra,  acca- 
detrione fatta  ne'tempi  addietro d'AIlònfo  Re diCalli-  diia,sìcomcvcdcmmo,nelprccedenro:ilqualcraccon-  ‘ 

gÌia,cdiRiccardocontcdiComubia,  ediquclla,  ches'  folò  con  ma  patema  lettera  *•  TalRittoAdoardofijo  fi-  „ 
crahtctadifrcrcoddRelldTbdiSpagna,  e del  conte  Ri-  gliuoloicdherededellofcettroreale,  econh^noDoalla-,  ! 

dolfo . Andarono  airintendimentodi  ciò, che  dicoqudlo  patientia,  e alla  colbnza . fir^  1 

iccortovcf<:oiioalcuniautorì,liqaaIircnflèro,che*Tcdo-  11.  cc.  Qnindiilprimodìdimarzorinouò  * lafen- 
fchicWTcro principi flranicri  nontantopcr  Icrirtil  pre-  tenza  datind  precedente  contra  Guido  di  Monforte 
darc,dd1cquatierandotati,quancopertramedalorodo-  vccifored'Herrigoliglniolo  del  già  Riccardo  dctcoiiu 
nhcpervmcicconmaggtorlibcrcl.  Re  dc'Romanij  clccdocitarc  * a comparire  dauaiiti  al- 

$ Quantoill’alcraclcttioncéiitalidopo  tamorce  di  JalcdcApolloIica:  edeiTendoli  profo  fofpectodcl  conte 
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Aldobrandino  Rollb  Tuo  fuoccro,cbe  gli  haucHè  porco  aiu- 
to nel  (àcrilcgo  misfatto  > Gr^orio  me  citare  lui  ancora 
* ani^dcrcallcaccufcappoftc^:  il  quale  diflc  ■ fiL» 
cflérdiipoftoi  e apparecchiato  ad  ogni  cooundamento 
deifommoPontehcc.  MaGuido  giaicomunicacoy  re- 
dendofìcincod'ogn’incomodapericoti»  fcrìucndo al  Pa- 
pa diede  diuerfe,  ma  bugiarde  icufe  dicendo  oltre  al- 

raltrccofc,  non  cfler  cola  Per  fé  fiairavenirealla  fcdt^ 
Apoliolica , e lamcncandofìdi  Tua  raodcd,  che  a ibcnmoHà 
d’Adoardo  vCalTe  concra  fc  troppo  r^ore.  H^be  per 
niente  il  fantilfimo  Poncdice  1 wiqite  lamentanze  ucir 
hoocnoracrilcgo»edcfecrabiie»  e confénnò  ^ lefencen- 
ze  date  contro  ad  eflb  da  Carlo  Re  di  Napoli  : dichi^Ilo 
infame  : foctomife  all'interdetto  i luoghi  dou'e’li  ibflè  cro- 
uato:  prkioliodcirhaucre:  tolfegUogni  lìgnoria  ^ lui 
poircdutaapparceoentealla  Tua  donna*  cij^clo  adii  T 
oaiieiTc  prdo  : ordinò  che  niuno  fbhe  ardito  di  fktorarlo  ; 
ma  cociunandò  che^  fofic  perdona»  la  vita . 

»5  Alianti  che  Gregono  li  moueiTo  da  Oniieto*  oue 
dimoraiu  > cercò  di  prouuodere  alla  liberti  eccIdialWca^ 
opprcHà  da  Alfònfo  Re  di  Portc^allo  * il  quale  molelbua  » 
e tribolaiia  * c grauaua  ncU'haucre  i vdcoui  » e gli  altri  ec- 
dei^lHct  : hauea  occupato  l'encrate  delle  chicle  di  Braga» 
ediC^imbfatediVi(M*ediLamego*  e Metodi  propria 
aucoriade  il  podcRi  alla  citta  di  Braga  * la  quale  apparte- 
ncua  pienamente  a quella  chic(a  ; e nmilmcntc  s'era  prc- 
iqle  cerrete k TÌUe*e  iecare*e]poderì,  e le  ragiooi*  eie  ren- 
dite del  veTcotiOtC  della  chielad'Eidania. 

ad  Ancora  e'coRr^ncua  le  perfone  ccdchalliche  a 
comparire*  erirpoodere  in  qualunque  calila  dauanci  a* 
gtudidlaid,  li  quali  rpregiiuanorappellagton]  gatte  da* 
tribunali  loro  alla  Tede  ApoRolica . Se  taTnora  i Giudei  » 
o*Saradm  liberi,  infpkando  Iddio  n loro  la  Tua  grada  , 
veniuanoalbattenmo,  cglifacea  tantoRoconfìrcareilor 
beni,  erecar'odiin  nuoua  reruitd.  Efc'Saracini  Ichùuj 
(kXjiudoi  riceueuano  col  lanto  lauacro  la  fede  di  Chnlb^ 
UgaceuacprnarencIlaprilHnaferuitùGiudaica.  QmRì» 
epiualcnecceffienormi  , e fcandalofi gli  gittò  al  volto 
Gregom  *,  e ammoniUoapprdfo,clKdoucire cornare 
la  dignità  ecckfiaRica  nel  primiero  fplendore , e rdlinure 
k&culcitqlteallechiele;  otreruaregliibcudancichi,  e 
tidiiaimre  i velcoui  alle  fedi  loro , e malmcnce  a manda- 
re allafedo  ApoRoIicafuoi  ambakìa^ri,  a Rabilirc  la  pu- 
blica  pace. 

Qmndi  comandò  * al  priore  de'lrati  Predicatori  , 
eaJguardianode'frati  Minorid  di  Lisbona»  che  gli  fpo- 
nelmo  per  parte  di  Tua  fanciti  i capi  > nc'qiiali  oppnme- 
uaiprclati,acciocheTir}nicdiafrc;  efe rimanendo  com- 
punto promcneflè  di  dò  gire, fofpenddTc per  rcimefi  la 
ièntaua  delJ’inccrdccto  data  da'prciaci  ; si  vcfanience»ch' 
egli mandalTe infra lofpadodi  quattromefì  fuoi  am^ 
tmdqrialla  fedcApoflolica:  male  hauelk  rilìucaco  d' 
▼bbidirli,  fòmiti  i lette  meli,  Tinterdetto  virihaudTc  il 
fuo vigore.  A'qitali due rcligiofì ancora iogiunre  che 

gli  porgdicro  la  predetta  let^a»  colla  quale egli1  rìpren- 
deua»  che  oppnrodlè  la  liberti  ecdefìalbca , c auuiiair^o 
comefìfòltéromciòportacL  Mi  piumnanzi  vedremo  » 
che*l  male  crebbe,  e che  la  liberti  ccdefialbca  vifiiolcre 
modooppreira. 

S7*  cc.  Dopo  quelle  colè  Gregorio,  volendo  anda- 
reaLoone  percofebrarui  rordinatocondlio,prìmicra- 
mente  da  Ora  ieco  fidinzzò  airencrata  della  Rate  verfo 
Fiorenza  inficmeco'CardinaU,  e coU’Impcradorc  diCo- 
fiantÌDopoli  indi  difcacciaco,  e con  Carlo  Re  di  Sicilia,  e 
coQjgpndecomiduadi (ignori, ebaroni»  cbramolo  di 
pacibcire  ledjicwdiediuli,  p^ebe  tutti  poteflèro  vol- 
ger raime  contri  i publichi  nimici  della  fède , recò  a con- 
cordia i Guelfi,  c'Goibellim  di  quella  cicli , e diede  publi- 
camencefcntenzadilconuinicadooca  chi  larompcilè,  e 
lèccdarcmaUctiadorì,eRacichf.  Trattano  di  qucRe  co- 
lè piu  ampiamente  gli  Rorici  Fiorentini  ealcri,econ- 

(èniafi  il  pubJico  editto , col  quale  lua  fintiti  pronuilgò  la 
fermata  paceUa  quale  poco  durò  per  cagione  del  maUrcaL 
codiCark):  imperocfie  fu  detto  t'Raoichi  di  parte  Ghi- 
bellina.ch'egli  apecidone  de'grandi  Guelfi  di  Fiorenza  li 
£vebòccigliaro^pczzi»{ènonaQdaRèrovia»  eandan- 
C9ntin,ie^^ 


Di  RiDOLfo  Re  DeRom.!.  , , 

Di  Michele  Paleol.  Imp.ij. 
dofene^Uno»  incontanente  fj  rotta  la  detta  pace:  onde 
ilPapa forte turbacoqumdifileuò,  JardandoUdtti  in- 
cerdetta . 

3 a . ec.  pi  quc'di  i Pifani,  ch'erano  Rari  phi  fiate  (co- 
nducaci, e tntordecti,  perdochc  hauea  no  tenutola  parte 
di  Corradùx>  , riccM)o(cendo(Ìde’lofogran£ÙlÌ»fiirono 
per  ordine  di  Gr^orioricondliatj  colla  Chiefa  * davn 
rdigiolo  Oomcnicano  per  nome  chiamato  Gioiiaraii  * 
Mapcrnonpircred*hauerlardaK)da  parte artictoil  ri- 
gore dell'aiicoi iti  apoRolica»  non  rcititulairhorala  di- 
gnita  arciuelcouiIe,madopo  VÌI  mefe  tGrtgM^ 

Mentrccbc’l  Pontefice  vfdto,  si  come  diccuamo, 
dìFiorenza  , fo^iornaiia  nel  caRcllodifantacrocedel 
territorio  di  dclladtci  , riccuè  lettere  da  Filippo  Re  di 
Francia»  rollo  quali  l’auuisò  come  hauea  dtlibcrito  ds 
mandare  in  Sorta  alainifaui,edotttdiguerra»acdoche 
oflcruallcro  Io  Rato  delle  cofe , perche  vi  fi  poceiTero  mar.- 
dare  i ncccllàri  fuflìdi:  elianto  Padre  moltcCTaric  gli  «£4  ». 
rendè  ^ diaueRcpreuenutolafuarichieRa: cneeglilu- 
ucaincancomandacodìFiorenzaa  lui  Guiglidmo  Mari- 
(ronde  luocappcllano,  e auditor  generale  delkcaufedel 
palazzo  apolmlico,per  la  cagione  Refi . 

$6  che  folk  mandata  in  Sona  della  gente  ricoltairu 
Francia , lo  rcriue  Marino  Sanuco  » cosi  dicendo  ® * 

Oltttiero  da  Termi  , tornando  adì  vtii,  (tacnU deffaimo 
uccLXxii u dai l{e dì Francu » candisse ^foUo del med^  e,  t*. 
rm  Re  venffrói^Mr  canalun  » e cento  pedoni  baUftrieh . £ pìu 
iminzi  : f'eme anche  ad ^AÌriE^idh  dì  Santi  con  qnattroceih 
to  baleftrieri  aljfoldo  deità  Cbitfaìe  del  detto  ^ , e dopo  Ini  altri 
trecento . Confortò  il  Pontefice  con  queRi  aiuti  Hugo  Ro 
diCipri»cdiGcru(akm,econgraculo(ficoncfib  ^ della  ^u.i^ 
concordia  fitta  tra  luiic’baroni  fuoi . Per  qual  cagione  na- 
fcdlè  Tanno  precedente  dilcordia  tra  loro,  loconta  l'au- 
tore Refib  : ^nncre»dice,  in  difeordia,  rtchtedendolU  che'l  do» 
nefserofermrt  fiior  deW^oU  armati  : erifpondendoeffdi  non 
efserpermodoaUnmaetò  tenuti  , (dia  jote  per  operai  dami 
mexmùconueìmeromqitefiot  chefiiorideffiJoUfermfseroill{e 
quattro  meftdelCaiaodoueeilit  o'ifi^limlofafteropr^enti . 

37.ee.  OcocaroancoraRe  di  Boróiiapropofè,  o 
pro^fcfid’andar'afoccorrer  la  terra  (anta:  diche  Gre- 
gorio altamente  illodò  cralIcgroRcnc  con  lui.  Si- 
milmcntefimoRròbramofodiliberarelaterrafanttAl 
fbnfoRodiCaRtglia,  fignificando  con  Tue  lettere  al  (anco 
Padre,  comcdifidcraiu  d'andarloa  vedere  pcrcrattare 
con  cÌTod'akune  cofe  fegrcte  ^partencnti  al  bene  di 
aiella,  ealvnione  della  chidaGreca  alla  Latina.  Cui 
(uifantiti  ^ nrpofecomelvedrcbbepiu  che  volentieri: 
ma  perche  Raua  tutto  inido  alle  cofe  dcITimmincntccoi»- 
edio,  nè  (apcua  di  oocer'hauere  commoditi  d’efière  cofw 
elTo  lui , il  pregò  che  le  vokflè  aprire  Tanimo  foo  per  alcu- 
no fuo  fidato  Tegretario , ouero  ella  haurebbe  mandato  a 
luivnodeTuoL 

40  PeruenutoGregorio  aLeonemoItoRanco  perii 
difagipatirinelcamino,  vi  cadde  poco  poi  malato  ;can- 
co^ncIdidcJlafèRa^Iladcdicarionedelia  bafilicadcl 
Principe  d^i  ApoRoU  non  potè  tenere  cappella  papale 
ill'vfaco  modo  de’Romani  Poncefid,  ma  ben  fece  pubuca- 
re  il  confueco  procefib  " fatto  addoRb  a’nibellt  della  uUkx, 
Chk(a,  riiK>uaLndoinc(1okfencenrie  dacecontro  aloro 
daOemence. 

Órdiciamodetkcofe  »ch'e'fèce  in  Leone,  pofdachc 
hi,  come  piacquea  Dio,  liberato  del  male.  £gli»rapuco 
ch’Adoardo  noucllo  Re  d’inehiltcrra  hauea  deputato  per 
la  Tua  coTonacione  il  tempo , nel  qude  fi  douca  ancora  ^ 
re  il  concilio , onde  non  vi  lareboono  ptmico  ire  iprcltci 
Inglefi,  il  pregò  ' , che  doudiè  anticipare  la  (olennhi  del- 
la fuacoronationc^pofporla.  U4.». 

41.  4»  Oltre  aqucilogU  lignificò  come  Guido  da 
Monfòrà,  concra'lquale  I^haucarichieRo,  chedouefiè 
vendicarelacnidel  morte tTHerrigofuocugino,  riuuei 
piu,  e piu  volte  facto  pregare,  mentre  dtmoraua  in  Fio- 
renza, chelvolcfiè  ammetter  alla  Aia  prefenza»  profkrai- 
dofidifpoRo  » 0 apparecchiato  a vbbidirein  tutto  a’co- 
mandarnenddellaì^  ApoRolica  : edhaucndohauuco 
sepre  la  repuICi  (fua  (anaci  fi  volle  accertare  con  cali  pro- 
uc,che  quegli  domaodailèperdonanza  non  fiacamét^iia 
R 3 divero 


parere  d’offcruicr  11  giiiftiua,  chiudendoli  grembo  della 

Chiefa  a chi  fàcena  ad  cBa  ritorno , condircele  di  configlio 
de’Cardmiliairinliaiitia  dclfupphcante  in  quella  parte, 
che  ordinò  adite  Cardiiiah  duiioranti’n  Rama,  che  gU 
aflcgnillcro  in  alcuna  rocca  Ikurala  carcere, oue  dili- 

gentemente guardato.  Q^lloraccontaGrcgorio  nella 
lettera  (critta  al  Re  d'Inghiltem  idi  axiiudi  ixxiembre. 


Di  Chuisto  Di  Di  Gregor,  X.  rP.  Di  Ridoifo  Re  DeTIom.!.!. 
1173.1174.  Michele  Paleou  lMP.13.14. 

divero  hitendimento)  finalmente  quandovfcì  rii  Fio-  lMatoUtiwn,y*iiM«tu,  t yafMiKtmirKfiinmityc- 

rema.  Giudo  llcilb  quali  due  miglia  tuori  della  citd,  o flmnuip<miific4i,  ebuaubi,  fmùcbe  rrà  tcmpopifcdU  , 
alcuni  altri  compagni  fuoifcaUatili,cfpogliatofi,  non  ti-  cioètnUp4pu,  etifinfiaK,  lielpdio,  come /edim^fe  ’ 
tenendo  che  la  camicia,  e le  brache,  con  vna  corda  al  col-  catar  mjs€-.  e^nindi  t'jtU,  frttcintdo  Ucroct,  mlTf- 
lofigittarono  interradananti  alui;  eGiiidohumilmcn-  frifljn,  e adoraatopoxan»,  eftiiiml  fuofaU^on,  mul- 
te, econmoltiliughioazi,  epiuligrimeglichielchumil-  /hanriiijtt nei iMgo  Jilpnlt  Simme  CtnIauUiltImiihài  S. 

mente, efupplicoglicongrindeiuùantia.chcridepiifl'c  TiUnme,  tdtUKuoMOttebcmCardmiiciiS.Mfimi),^ 

di  far  di  lui  (com'e'diceua)  alto,  ebairoapiaccrluoaf-  ficudoiU  Htl  patam  mdrpmoi  CvduaUduma  Ottobim 
fatto,  ealmeno&rlotiiichiuderc  in  prigione  patuto  gli  ^jst,etuii^diS.M4riainC^mtdm,*...diS.G««p,Kdytl*  -o,„fr. 
folle, folcherallòluellé.  amo,  HubtriodiS-EuSUchio,  eTatttmdì  S.TUmantpatti- 

45  Manèanchealliiorail  Tanto  Padre porfe  l'orec-  co,  tjcdndoiUiUUtolaccfoffi^Ariiau,  cajf^endt^t»- 
chic a’prieghi tuoi,  ncalciinarifpollaelifixc,anaifgtidò  cortiUmtctmcUmicoUe cotte.  EdegUcosi  jedcntcncl  fé- 
alcuni,  hquaIigUaflilleuano,taifitalicofefiiordiluogo  d fiario  fece  Ulcgmdt  croce /opra  ipnUtt,  e'lceiiatio,Uipu- 
conucnciiolc,e^tditempo.  Purnoudimaiopcr  non_  lijcdeiuim)  di  contro  m/cdieemmemi. 

" • ■ -j  - ' u- j-11-  j Fattifi  dipoi  oratione,ejmiocitolì  lo  Spirito  fante, 

il  Pontefice  fcrmonò  fopra  le  parole  : Dtfiderio  dtfideram 
bocpafcha  manducare  yohjcim  antcìjium  patutr^lr  anrefami 
morm  ; c propoli;  le  ragioni , che  l'haiKauo  moflb  a ordi- 
nar  concilio , c dinuntio  la  feconda  lefiionc  per  la  feria  fe- 
conda della  fettimana  fegucntc.  In  tanto  non  làconfuoiòil 

_ , tempo  inutilmente:  che  fila  lantiU  léce  chiamare  afe  m' 

^èiù^eiìdo'fenoò  hauer’ancora  luuuto  relatione  di  arciucfcouo,evn  vefcoiio,  evnabatediciafehcdunapro- 
qSchcfilbllé&ttointotnoaciò.  uincia,  e chiefe  loro,  e ottenne  per  fei  anni,  dacommciatfi 

Vbbidi  Guido  a’comandamcnti  del  Papa,  candofle-  nellafelladiS.GiouanoiBattilla,lcdeciinedcllorendito 
nencllaroccadiLeueio,ncltcmtoriodiMilano,cgenc-  dcllcchicfeinfuindio  della  terra  Canta, 
rofamentedifpregiòla  prigionia  dclcotpoper  liberati'  4 Cclebtoflilaléconda  lelfione  adidiciottodi  m^- 
animada'vincolidcllafcomuuicatione.  Nel  qual  tatto  la  gio, -nella  quale,  letteli  alcune  conllitutioni,  furono  ac- 
poìlerici  havn  preclaro  cfempiodi  fommeliione  Cliri-  commiatatiiprocuratoride'capitoli,e'priori,egliabati, 
ttiana,c  di  temere  le  ccnfiircccclclìalliche,  dal  qualepiu  a'qualinonerapermelfol'rfodellamitra:  cncUatcraali 
prinapi  dell'età  noflra  hanno  deuiato . Ot'cileudo  remi-  letlero  piu  altre  conllitutioni  per  la  riforma  degh  «clelia- 
tocosi  in  prigione  Guido,  il  fantilfiino  Pontefice  volendo  Ilici . 

temperate  la  feuerità  colla  clemenza,  diedcl'aimo  ve-  5 Prouuideli  anche  all'hora,  nonnelconcUio,  nuj 
ij,  oneiite  autoritàal  patriarca  d'Aquilcia  * di  allblucrlo  nclconcillorodc'Cardmali,all'inipaiooccidcntile.  Fla- 
« 14’'  dalla  fcomunica  in  maniera,  che  portane  Faltre  pene  con-  ueanoinandatoaGrcgorioambafciadoriloroRidolfo,e 
traluillatmteperlamortedataaHocrigoall'altate.  AUbnfoRc  diCalliglia,  eciaCcuudi  loro  faceua  a gara 

44.  ec.  Or  con  qucllapieu  , colla  qualeGregotio  concortdie,eiiiiproii«irc  grandi,  perche,  anoullarfil' 
nooimpediilritornoallaChielaallacrilcgovcaditore  , clettioncdcircmulo,  lullcconformatalalua.  Mail  Cin- 
aperfe  il  paterno  fono  a Michele  Palcologo , il  quale  gli  fi-  tillimo  Pontefice , menili  innanzi  la  gloriadi  Dio , e la  pa- 
cificò come  haiica  ptefo  panico  di  vcuir  co'fuoi  Greci  in-  ce  dc'popoli , elafciate  da  parte  le  liti , elfendo  folleeitaco 
licme  addìi.  Conicruafi  la  lettera  ',  cli'eglidiciòfctif-  da'padri  del  concilio  * aprouucdcre  al  lacerato  impc- a Emm* 
» fecoomoltafommeflionealPapa.  rio,Uccntiatigli ambalciadorid'AIfoiifo,  ammifei  To- 

m-Ont-  -3  E con  vn'altra  ' il  te  auuiCito  come  mande-  defchiaCtreilfaramentodellaledea  nome  di  Ridolfo, e F-  ’>• 
rebbediconofuoiamDafciadoriaHinodo,epregoUoche  aconlwnuteipriuilegi  dellachidi  Romana  concedutile 
ctài'.it.  opaalfecollo  fiieleicere  apolloliche,  si  che  troualfcro  dagrantichi  Imperadori.  Eperche  talicofelì  faceffero 
» tutto,  il  camino  libero,  e licuro,  onde  l'vnionecotan-  con  maggior  folcnnità,  furono  diputati  a leggere  le  bolle 
tobramatanon  vendleaelfer'impaiitaperroalitia,  oin-  imperiali  iprincpi  elettori  ecddiallici,  ealtri  velcoui 
uiiiia  di  chi  che  fólle.  Laqualletteta  ricaiiita  Gregorio  principali  d Alamagna, efimnefiittopublico  Ih-umeuto, 
nefomoltoallOTO,  eluiconfonò  “ adl'etecoollante-,  * che  liconlerua  nelTarchiuiodi  Caltelfancagnolo:  ehi 
nel  buon  proponimento.  tegillrato  coU'altre  fentture  appartenenti  alla  maclU 

^ Porremo  fine  a quello  anno  con  vn  fetto degno  di  della  fede  Apollolica,  raccolte,  come s'e  detto  difopta  , eh. 

notadiFilippo  RediFrancia,ilquale,elfcodovenutaij  dalPlatinadordiuediSillolV. 
fcliconteaVemilina  perla  morted'Allóofofoozio  pa-  «.  ec.  lettifiipriuilegid'Cterv.  e di  Federigo 
terno , il  quale  hauea  hauuto  per  mogliejla  figliuola  di  e le  forme  do'giuramaiti , co'qiiali  legarono  la  propria  fc- 
Ramondo  conte  di  Tolofa , la  cedè  IpontAeimcnte , ri-  de  a'Romani  Pontefici , pecche  Ridolfo  non  paté*  d'efi  i.t^tto. 


chiellodiciódal  legato  della  fede  A^flolica,  allachieCi  fcr  loto  inferiore  nella  pietà , enelladiuotionedellafanta 
Romana,  che  teneuaeircrle  di  ragione  dotiuta,  gliele  ce-  fede , i fiioi  ambafeiadoti , fecondo  fe  piena  autorità  da 
dè,dico,ancorachenonmancallcropcrfooc,chefilludiafi-  luiticeuuta,promifcrocoogiuramooto,ch'eghgUhinreb-  à-'mamm! 
ferod'inducer!oidifcnderelefnctagioni,afimiglianza.,  be  ratificati  : e tetodi  tutto  ciò  pubUcafcrittura  '.  can.* 
dc'medelimi Ramondo  , e Allónib:  diche  nientò  eflor  ‘ ' ' “ ' ' *'  “ 


I Ifi.u 


commendato  molto  dal  fommo  Pontefice 


II.  Il  A conferuatione ancora  delle ra^nii chela /^* 
cbk^  Romana  ha  in  amenduc  le  Sicilie  i pcrcbeno^>e> 
ra^re  non  potdk  d ire  il  regno  eU'cr  congiunto  afi'iinpe» 
rio»  nèaciod’maiaTpiraHè,  hirooodaglt  amba' 


ladic.  1. 


DI  CHRISTO  rio»  nèacioe^maiaTpu-aHè,  hirooodaglt  ambifcùdòci 

Almo  ia74«  medeiìmicoofcrmatelclcttcrcdeprTnapickttori»  colle 

quali  » quando  Fedor^  Re  di  SKulta  prefe  Timperio»  pro- 
_ . . _ . . nmeiaronog  edechiararooo  nel  parlamento  Fraooofer* 

Di  Mickeie  Palsoi..  Imp.  14.  dicfc>ilregrmdìSkditnoocfrcr  foggeno  airimpcrw,  e « 

buine  bitta  foictura  pubbea  come  fopra.  b cìòba*  dis.M 


Di  Ceso.  X.  PP.Di  Ridolfo  Re  Dfi*Rou.a. 
?• 


X \ yfOlto  memorabile  i Tanno  preience  pel  conci-  (U  a canto:  e luogo  bora  di  biuellarc  del  rùlndmenco  TUt.f.i. 
ivi  Ilo  generale  celebrato  ocllicitu  di  Leone  in-»  dell’imperio  orientale  all’rbhidcnaa  della  chiefa  Ro-^Jf*x3] 
Francia  » e delle  cok  fattcuiii  : principio  del  qtoie  ciò  maiia . ««•' 

r£«.m  habbiamo  negli  atti 1J.14  Vcnncromrkimodopolnngoafpcaoalcoo. 

X àTjpapreffoairberadtlUmeffafceftéittmerafità  m cilio  ghambafetadorì  di  Miche  le  Palcologo  Impcradore, 
(bkfM%co9dmndoÌo,iic<mcyla>t^aét  due  Cardinaìi, disco-  li  quali  » lafdata  da  pyteiaconcroucrflU  » chefoprarim- 
mpdt^urzaa^ele^percheeraffonodidig^zlt^udifimte  pcriocratralui*  c Filippo lìglioalo ddgn BaJdouiio IL 
yujuddustm^m^iftmdsUt  diceudoftu  cfuéU  dacu^U-  egenero  di  CarloRe  diNapoii»  chkfcro  fappikhetioJ- 
m,mecrmaÌmt/mmeoid"efi’-  epoUhe  esbebbe  inentcd’cilcrnceuuciuclfcoodi  bmta  Ciucia,  cpodoo 

alPon- 
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* ^iJj  **  coDa  quale  e*profcf- 

<juuIafaiecactolica,rccondoUregolaajepropo(U<lal< 
4^  4T-  lalèdeApoilolfca. 

if.  i5  Cbe'Gred^andcmente  concendeilèro , o 
quUtitmtTcroqiiandoar^unòtraloro  iinnodo  perre* 
incerare  rvniooc  delle  chide  > il  conu  Giorgio  Pach^- 
tpJhji  re  ” rcrictorofciiinacico:calmontccheaUettando^  ad 
h^Grft.  cita  l'impaadore  con  poderolidecti»  ilcartoftlace  s6u:- 
óxixma\tc(og^^(c:  ^laìfidicmtt  etiM/onò’.ttUrt  ni 
Jùm ^uifìdicmoi^iicjìifidtcono , eittmfoitoie^tteUinel  xto 
fm»  wunouftdictmt  ndqmlìuimen  fi debhm ponti  iMi- 
ù tchtnMfim  detti  hertud,  madama/ùftfitbòr^e  cmti- 
fumati  fono.  AgmugiioUPachimor^cheleuandolidiqLiei 
finodorimper^ore molto adtraocontra  rbuomo  pro- 
teruo  (dall'aucorecon  aitrecunta  procoruia  Iodato)  il 
patriarca»  eseguaci  fuoi  andarono  a guifa  dì  veCpo  a^of* 
lo  a quelli  I che  ccaeiiano  la  verità  cattolica.  La  qualdif» 
eoi^  (igmiìcarono  aGn^orioi  preliti  Greci,  che  (i 
fepararono  dall'empio  patriarca*  ecelcbrato  Ufinodo 
haneanodi  pari  concordudiliheratodirìooaorcereilfa- 
premo  primato  di  Tua  (anttei . 

17.  t$  Recò  in  picciole  parole  NicefbroGregora  ^ 
alleqt^iddiquelpcrunaciaimopacriarca,cosidicendo: 
Ct^ttfitf^ttomocMHto tfijtolMngottmpomonacondmonteGoL 
UfSo,^^a/uedeltiutomlUlettereòrechet  ajenpluea  d^> 
M^MT4.  Echccolaìiàccflcpvdoinarc  lafuaarroganza, 
cinipiaza,iodiooaoipretati  Greci  neirall^ata  lettera 
licrittaalPapa:  Nbf,  eeonmitfiemeil  Ment^^o impera- 
dere $tUb^bìamomgfimtoebt,Ufciatal4  fede pJtriarcoU  , 
dehl^pjremynmon^ero,fht^ imMijoerttei^anoa  yofira 
f^Ua,  efentano  voi , re.  A^iungono  cne  fé  egli  pur  vorrà 
infu  lafuapordnaceperfidudimorare,  enotiricono(ce« 
re  ilprimatodeUachieiaRomana,  naprìuatodcUafedc 
patriarcale.  Alle  quali  cofe  rdj^dociò,  che  Nicoforo 
medefimo  di  lui  Tenue  iefeffopaeriarcatrifiiuatalacoth 

cordia,  cedélafuafedeìuimeltopoiUfciaealacindf  feu'aih 
dòalmoiufiero£.^ùxb^atego(dBosf^,  Dopola^tta.# 
lettera  n pone  la  forma  del  laramenco,  fecotKlo  la  quale 
il nuntio mandato  da'padri  del  concilio  Coflancinopoli> 
uno*  fiduicaobòligareaconféilarcla  fedecattohea  : 
cdèlarocddìma,  chèGìorgioacropolìtacotifèrsòa  no- 
mcdeirimperadoro  Paleologo.  E datofìa  quoRe  colo 
cooìpitncnto,  intonando  il  Pontefice  Thinno  ; TeDetm 
Imdmmai  eproTettuendoO  dagli  altri;  e quindi  detto- 
fìda'Greci,  e da'Latiniil  (imbolo  della  foie*  fi  cantò 
due  volte  U coolcffiooc  della  procefllone  delio  Spirito 
Canto. 

19.  IO.  Con  quanta  fdla,  eallesrezza  di  tutto  il 
coociliofodericeiiucoilPaleok^onel  feno  della  Chiefa, 
> t ^^^S^dicò  il  fanto  Padre  * con  vna  fua  lettera  Icritta 
4f.Mr.i0.  di  luglio,  econfbrtolio  infiemea  perdurre 

«**«■•  con  o^  diligenza  a (infine  la  cominciata  imprefa:  e1 
fùniguantelaiflcad  Andronico  * Tuo  figliuolo  prìmoge- 
* aito.  Ancora Toliecitòi  prelati  ^ a ridurre  allvbbidcn- 
ui&.ii  za  della  Chiela  cattolica  gli  altri  Tcifmacici,  ead  afiilCcre 
inciòairimperadorccoitantcmente,  ofèdelmento,  aiu* 
tandolocolconfìgÌio*ccoU'operak>ro:  equindi mandò 
tofto  in  Icuante  l'abate  di  monte  Caflìno,  ^cho  ccrcaf- 
fe  di  Car  tricgua  hu'l  Paleologo , e Filippo  Imperadorcdi 
Coftaotinopoli,e'ÌReCirloluoruocoro.  L'aftre coTo de* 
Greci  nfòggù^Kranno  piu  innanzi  : diciamo  bora  delf 
ambafixria  mandata  da'Tarteri. 

ai  Furono  r;q>preTentati  nella  precedente  Teflione 
quaru gli ambaCciadorid'Ab^a,  che  doniinaua in  Pcr> 
na*cne’regnicirconuicini,  elcttelelettcrctcritteTopra 
rvnirfì  ranzie  Tue  con  quelle  de’CbrifUani  centra  i Saraci- 
lUfCdilcndcrniapied:  le  quali  riempierono  di  gioia  gli 
animi  dc'padri , prendendo  cglno  quindi  (peranza , cne 
fidoueflè  felicemente  dilatare  tra'barbari  la  fedeChri- 
Cbana*  e inettere  in  diferutdone  coll'arme  loro  la  tirata 
nta  * e lalhpcrTHtJone  SaracincTca:  imperochc  Abaga 
combatcouaBendoedar  Toldano,  edifklerauadicongiu> 
gnere  le  fòrze  degli  occidcnuli  colle  Tue . 

aa*  17  Riceuecte  il  finto  batteTtmo  poco  alianti  la 
quinu  fellone  rambafeiadore  d’Abauindemecon  due 
nobili  Tarteri  da  Pietro  Cardinale  vc^ood'OTUa*  che 
Cmum.  drgfi  .Aim,  £ecl^» 


pofeia  creato  Tommo  Pontefice,  fi  chiamò  Innocenzo  V. 
a'quali  Gr^orio  donò  prccioTìfiime  velie . £ prima  feri* 
ucndoadAbagavna  lettera  **  colla  quale  cercò  d'alct- 
tarlo  alla  fi^c,  gli  promife  di  mandargli  fuoi  legati  anzi 
che  reTercicoChriflianopaflàfn;  oltre  mare. 

14.  ec.  NdlafcfnoncqtiintaGregoriopromulgòal’  ''''TJTrf 
cunecmRitutioni.  Inpriniapcrimj^'re  nc'ccmpiau-  * 
uenire  i mali  venuti  fo^  il  Qiriftianefimo  per  la  lunga 
vacidone  dopo  la  morte  di  Clemente  IV.conRrmò  qucL 
le,  ch'erano  luto  fette  da  Alctfendro  KI.  e dagli  altri  Poiv 
tefici,  eaggiunfe,  che  pairatidiece  di  dopo  la  morte  del 
Papa,  i Cardinali  prefenu,  non  ofiante  raflenza  d'altri,en- 
trancronclcondauccon  vnfolofcruidorecberico,  o lai- 
co, o dueaquclii,chen’hauciTeroeuidcntcneccfiìtà,chiu- 
dendofi  tutte  falere  entrate,  si  che  non  potefléro  fono  pe- 
na di  fcomunicadone  parlare  con  veruno,  nè  riceuer  let- 
tere : che  dopo  i primi  tre  giorni,  nc'cinque  feguenti  noa.» 

gotefiero  haaere,  die  vna  Tola  imbandigione  ; li  quali  paP 
Iti,  non  fi  dcffeloroTc  non  pane,  vino,  e acqua,  oènce- 
uefièro  cofe  alcuna  dalla  camera  papale , finche  (òffe  elet- 
to il  Pontefice  ; e che  fi  foprafcddiè  di  tutti  gli  altri  affari» 

Te  perauueneura  non  occorrdfc  cafo  di  necefiità  cale  * die 
non  ammccteffe  induco  • 

a 7 Dipoi  annullo  tutti  i patti,  e tutte  rimpromefle  d* 
elegger'alcuno  * ancorchec^nfermatefbfTcro con  giura* 
mento.  Egli  mollrò  pnnuqueiUconlEtutsonca'Cirdi- 
nali,  li  qudi  fé  ne  lamentarono*  dicendo  ctrer  polla  Icxt> 
legge  troppo  dura.  EderaTìgia  fatto  pablicu  il  contra- 
Ro,quanaoalIafineTuafeocicà  chiamati  iprelau  propofe 
icwoil  tutto*  li  quali  ToctoTcrilléro  il  decreto  medefimo* 
e aggiunferui  i lor  Tuggdli  : c quello  fu  tantofto  promul- 
gato per  tutti  i regni,  e per  tutte  leprouincie.  Confer- 
uanfi le  lettere  feri  tee  m quella  materia  no' volumi  anddii 
fentti  a mano  di  Topra  allegati  *.  ttuprim 

i8  Mentrcche  lecofe  così  andaoano , s'dtinfe  il  gnn  gM*.  teeU 
lume  dei  collegio  de'Cardinali,  anzi  di  tuttala  ChieTa 
di  Dio  tUuTlrata  pttia  fenttei*  e Tcientia  Tua  > $.  ^auen- 
tura  vofeouo  Cardinale  d'Albano*  e fu  Tcpellito  ndla  chi^ 
fede’frad  Minori  di  Leone,  con  pianto  vniucrfelc  di  tuai.  c$d  rtU. 
Fcccforatiooc  funerale  a commcndationc  fua  il  Topra-  fS" 
detto  Pietro  diTarantafia  vefeoiio  Cardinale  d’Olba  * 
proporle  quelle  parole  : Doleo  fuper  tefrater  mi  louatha^  » 

Contano  ^ come  AIcTfendrodcAlcsfiionucftrohcbbc 
meodumedidire,  che  parcua non hancife peccato  in  lui 
Adamo.  EaictodMcgli  folte  inirabilmenteadoniato  di  c.%. 
doninaturali>cgratum*purnondtmcnosibaframcncedi  nme.  ^ 
Temeddìmo  Tehtiua,comefcriueS.Antonmo  che  taf 
bora  non  era  ardito  di  celebrar  meffa  , ordendola  vna  ^ 
mactinaconiilraordinariadiuocicMie,  vnaparticcUadeU' 
hofliadal  fecerdote  confegrata,ediuiTaglicncròmiraco- 
loTàmente  in  bocca  * orìempiellodiceiclleconfolacione. 

19.30  Fu  dopo  morte  honorata la  Tua  fancttà  eoa.» 
moldmiracoli*  liq'iili  moficropoiSillo  IV.  acanoniz- 
zarlo *.  Chi  piu  cofe  difidera  vedere  dd  Tanto  dottore, 
le^a  Luca  Vaddingo  Ma  non  lafetamo  didire,  co- 
me  Gregorio  foUccim  ddlo  Tbto  di  qudla  benedetta 
animacomandò  ncItaTeltionequinca  aj^lati  di  tutto  il  MUr.  m 
mondo, checclcbralfcrolanKlupcrcfla,  evn*:Utra  p» 

quelli,cheentratimcammopcrvenireAlconciliofo(Iero  ^ t 

paffetidì  quellavita.  Dd  qual  numero  vno  fiiS.Toma-  Hm.  h*c 
K>d'Aquino,cheGregoriohaueachiamatoaIconcilio,fe- 
p^o  quanto  vi  folte  per  eflcr  gioucuolc  la  Tua  prefenza . ® jJ’ 
Diciò  tdlimonianza  ne  61,  oltre  adì  altri , S.  Antonino  ® 
eaggiugnela  fiia  dottrina  cllère  futa  confermata  colla  m m», 
fupcmal  voce  dal  Crocifilfo  Tìgnorc:  Bene  fcripfifiideme 
7*OeM4« 

31  Tratta  delle  Tue  preclarifiime  opere  tra  gli  altri  htfi.fttt.1. 
Tolomeo  Lucchefe  “ Tuo  difccpolo,  e dice  ch'egli  in-  «.ta- 
rulla morte  TottopoTc  con  hiimiltà  ChrifUana  tutti  gli  J 
Tcritci  Tuoi  alla  ce  nlura  delta  ChicTa.  Dipoi  ag^ugne  i^r.  *rZ 
io  nondeaotacere  vh  dimt^amentodeUa  fua  fauiitada  me  Pr^Lo. 
mduto:  che  veneade  egli,  eie  eoa  ha  dt^omit  andò  o/Lo 
Mara  c<^Mlo  delfiffiòr  Cardtuale  Bicordo , e tfmm  Scadde 
malato  di  tert^ana , e fra  J{^inaldo  fm  comOafjto  di  coati-  iérm,HàL 
nuaynifeorgendofìmhùfeptinetkitimeàeiielfignerCardh  it4.  bi- 
nale f^euaaomalpadiciodcUaféUate  fua  i quando  upeneraM  '*3^ 

R 4 dottare 
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ht4t» 

ffmafrr  ifiaMionr , h mandi  al  detto  frate , perche  lafipoHeffe 
(on piena frfleaddajjà.  Cotlfree,e triiiMImofiiondomlpe- 
rmi^de'medieidpereiipre^,  cioiS-Tonufo  >i<(  celebrare 
Igni  am>fiìlemaememeùifejla,ediirehimaTifrttmi(dfratìi>i 
metteai»  : A ebe  egfifrce  melC mn  in  Napolid  tttljegneifie  pai- 
eiaviutmglnrt , ÉglÌQ<>poni(>ttotifplcndèp«rmoln,e 
gwdi  miracoli,  che  fecero  a tutti  maniitlU  lafualanti-' 
tà  ; vn  dc'quali  fii , che  dal  Tuo  piorto  corpo , con  (eruatofi 
kt  Jm.  fcnaa»erunapntrè^ione,vemuaTOfoaiiiflì(noodore*t 
Ulfriy  ocrefeendo  dapoi  laftiagloru  , iti  pollo  daCioiianni 
ifl  XXII.  nel  catalogo  dc'lanu.  Madatornarc  ili  ajlallo- 
ria  della  quinta  Icinone . 

;a  Oltre  al  publicato  decreto  dell'clettiane  del  Pa- 
pa, Gregorio  nc  fece  deglialtri, li  quali  Cono  inframmefli 
nel  libro  Tello  dellodecrctali,  com'ia  dire  Ceibllc  oppollo 
aUapcrfonaelcttaalcunvitio conlìderabile, léne  taecire 
inquilitione,  e non  prouandolì , ramieriàrio  non  potelfe.» 
ka  Ptnfcguit*  •*  Fallii  * , e lì  prendeflene  degli  acculitori 
’ermr!Ì.  le  debite  pene  ilbirerofcommunicati  ' coloro,  die  mo. 
loi  ' Icftaflétoichericijperclienonhaueirctocletto,  chie’do- 
' mandauaiio  : che  non  giouallé  raflblotiono  dalla  feomuni. 

caaquclliichcaforaalìfaceuanoaflbluere  ",  anaifenfe. 
dc^.«Ì-  rorilcomiinicatii  chc’bigaminon  potefleto  porcate  l'ha. 
frUuimi  bitocherkalc  chenoiiliurciailéroliabicarcglivfurai 
■ nelleterrede'Oirilliani  'j  che  non  lì  fecefléro  nelle  che- 
Ce  cofe  indegne  della  maeltì  del  luogo  “i  che  tutti  llclTe. 
kkt.nfip.  ro  a ipefla  con  quella  diuotione , che  conueniua , e chinat 
E-*  !»■  Ceroilcapoalnumedi  Cicaihec. 
tCkf.ifr  Lafella,  evltimarcinoneluadidiclafcttedi 

liigho , nella  quale  il  Canto  Padre  per  cagione  della  fouer- 
rts'P-eig'  chia  diiicriìci  delle  religioni  fece  diuictn, che  non  lì  Cacdfe 
IO»-  akun'ordinenuouo  ",  echelìdisÈtceireroimiouinon., 
conferqiati  dalla  fede  Apollolka.  Poigrauiflìmamctitc 
tiprefe  i prelati,checontamniaiuno  i popoli  co’mali  cH'eni. 
Tvll  rat'  P>  i e minacciandoli  di  punirli  con  molu  Ccuerità,  fc  noa., 
cot,Si^  a'emendalfero,  liconlortò  a prouuedore  le  parrocchie  di 
S'cirfl,  buoni  facendoti,  nclclafcialKrollarclungoccmpofcnza 
mimai  pallore,  E in  vltimo  congratulandoli  con  tutti  dcirim- 
ìaifikiimi  prefa  della  terra  Canta  felicemente  cominciata,  e de'Gre- 
fu-  lot  ci  recata  a line  i pofciaclK  hirono  rcndute,  o cantate  le  de- 
bitegratic  c laum  aH’aucoce  di  tutti  i beni,  licentió  il  con. 
edio.  £ incontanente  ogni  filo  penIìcroTolfc  a perdniTC 
a effetto  le  cofe  determinatcuilì.  E primieramente  lì  ral- 
«c«t'i<  legrò  con  Filippo  Re  di  Francia  ' che,  haiiendo  dopo  U 
' fuoritomodaTunelìpoflagiulacrocc,rhauclTcripiglia- 
ta  per  combattec'i  Saracini  d’Alìa  ; e per  la  fpcià  da  ferii 
nclrapparccchiamenco d'olle  , gtialfegnò  tcdedmedel 
$tad.mf,  cherkato  di  Francia  *,  e creouui  legato  Simooepretca 
Cardinale  del  titolo  tUS.  Cecilia  e dicdi^i  autorità 

,1^  I di  du  la  croce  a'fedcli, 

37.  ec.  Efapendofuafantitiinvanoandarcglisfbr. 
zi  hiimanì,  oue  non  fono  rinuigorìti  per  aiuto  dìuino,ToUc 
MCakl.).  H chefofléroammonitidalfcgatolleiro,econfortatia-> 
’r-tn'-'  ■ ÉcredeH'operepic,  eanoncoìiliimat'il  lotliauctcinfoiv 
tuo(ìci,edclicie, 

40.  ec.  Per  limi!  modocomandòcon  fue  Imene  dr. 
colaria'prelatidinittclechiofe  ",  che  doueflcro predi, 
care  la  croce  contra  inimici  della  Canta  fede,  e conceder. 
n-iaft-ti  te  indulgenza  con  piena  rcmiliìone  de'peccati , c della  pe. 
pa,  a eh!  Coflc  pentito,c  confeifo,  che  r'andalfe,o  imndzdé 
altri,e  prefe  i erodati  lotto  la  ptotcntone  della  fede  Apo. 
,Jlolka. 

44.ee.  E fin  qui  fla  detto  della  folledcudine  dell'oc, 
timo  Pontefice  nel  ragunare  gente,  c moneta  in  tutti  ire- 
gni,e  in  tuttc.leproumck  per  la  guerra  feaa.  Ma  patena, 
che  ogni  fetica  li  ferebbe  perduta  co'rend , fe  Plmpcrado- 
te  non  fblfe  flato  capo  della  guerra  facra , o fe  TAIamagna 
foa'elafcìata  vacillare  per  le  contrarie  parti  dc'diicRo 
clcttioi.  Ecerto  Ridolfo  era  flato  eletto  con  voti  con- 
cordi, fuori  folamcn  te  che  quello  del  Re  di  Boemia  ; ma., 
per  l'altra  parta  Alibnfodfccua  taTclettione  ciftre  Hata., 
piqua,  edaannullarliaffetto,  felafiiafblfellatalegitti- 
maiepotearitemccedi  qualche  rinoltura  per  la  pomiza 
d*Otocaro  crefdttia  molto , elicndolì  egli  per  cagion  della 
Taeatione  dclFimperìo  appropriata  gran  parte  d'Alama- 


gnai  olcreachericalia  era  piu  inchineuolc ad  Allonfo  , 
che  a Ridolfo  ; quando  il  Pontefice , per  liberare  il  mondo 
dagl'itninincncimali,ammonì  " conpaternoadéttoAI- 
fbnfofteiro,  che  fi  doiieffe  rimanere  di  piu  afpirare  alTim- 
perio,  percioche  così  nchiedcqa  il  ben  pubÙt^  e la  gloria 
di  Dkì  e CIÒ  feiebbe  anche  cornato  in  maggior  fuo  nono, 
re,  meutrcchelìconfocmaflétlpiacerdiuino,  ealconfi. 
gliodclfuovkario  , e tniipondlcrrtilità  comune  a'fuoi 
priuacidilìderi . Apprcifologgiunfc  come  tornandoin., 

Ifpagna  gli  ambafciadori  reali , c’gli  mandaua  con  eflblo- 
romacItroFrendolocanqnìcodì  Maeiielone  luocappel. 
lano,  di  cui , e degli  ambafciadort  medclimi  fe  anche  men- 
tioneGiouanni  Mariana  *.  attuÌL 

47,  ec.  CofamoltodurapoteuaparereadAlfonfolo 
fpogliarfi  delle  ragioni , ch'e'lopra  rimperio  haueai  e per 
oùninnirc  la  ddficnlcà.Gregorio  lignificò  con  vn'alcra  fiu 
lettera  " aldctroFrcndoIoil  modo  , che douea  cenere  e£»  m 
nell'indiirlo  a cedere  , cioera  che  gli  elettori  , dal  Re  di 
Boemia  in  foori,  haueano  eletto  Ridolfo  ; luìeflcre  già  fla- 
to  coronato  in  Aqnifgrana,  cp^edere  l'imperio  quieta- 
mentei  cffcrper  venire  grandi  malifoprala  rcpublica 
Chrilliana,felì  foiredaluillurbatz  la  pace,  c impedita  la 
giiorrafacra,  Markencndofenegli  farcbbonoliatc^to 
le  decime  da  raccoglierli  per  fei  anni,  fecondo  l'ordme  dd 
concilio  nel  regno  di  Calligha  , ondepoteirepiuagcnol- 
roente  combattere  iSaracmi  di  Spi^a.  E olcreaFreo. 
dolo  gli  mandò  all'illenb  line  il  vefeouo  di  Valenza  E . . 

richiefeanebe  quella  Rema  *,  che  douelfe  piegare  col- 
le  lue  preghiere  il  Re  Ilio  marito  a nmmerc  il  tutto  ncIT  ' ' 

arbitrio  papale, 

34  Che  Alfonfoaderopìeife  il  piacere  del  PonceSce,  e 
diliberalfed'andarlo  a crouare,  e manifello  per  vn'alcra 
lettera  fcrittagli  da hiafantiti',  colla  quale  molcoconv 
mendò  SI  la  diuotione,  c'haucaallafedc  Apollolica,  eaj 
anche  llmmilu  fua  i e pregollo  che  gli  volelic  fer'a  lapero 
il  tempo  della  fua  venuta,'  acciochc  egli  Iteffo folle  appa- 
recchiato ad  acct^lierlo  col  comicncuoi'honore . 

55.  ^6  QuindidiedcaRKtolfodìcoafìgliode'Cardi. 
nalid  titolo  reale  eammonillo,  che  lì  douellc  mette.  a>F/44- 
reincoociodivcnir'ackciicrt  Timpc^  corona  nel  tem- 
, che  in  brieuegli  haurebbe  lignificato.  Antiiiodena 
egoriofourallaìe  pericoli  non  Inferi , feaciò  fi  folle 
dato  indugio  : perche  poco  apprcllo  per  iftabilire  il  folio 
di  lui  gli  fcri|fe,che  douelfe  venire  fpeoitamence , ma  prv 
mamandalfe  vita  Ibiconc  anibafccriaa  lignificare  la  fua 
venuu,  e domandare  in  qual  difi  douelfe  fere  lacorona. 
rione.  Similmentefcrilfe  “ a'fignori,  e baroni  d'Alanìa-  ndadf^i 
gna,  che  conciolìacofache  la  dignità,  e lo  flabilimento  deh 
rimperio  toccalfe  loto  ancora,  ogniragioovolea,che  i 
alfeckalfetoin  ciòetficaccmcnce,  eaccompagnalfero  Ri- 
dolfo, ch'era  per  venire  a prender  di  mano  di  Ina  landtà 
ncllabalilica  diS.  Pietro  rimperial  cotona:  edire  ' fe  1 - 1* 

luiieiedipuutoaciòla  fella  d'Ognilfenti  dell'anno  ve- 
gnente,  ed'ciferellacollimolatodaqoaficuttinclcooci. 
CodiLeone  a ritornare  nel  prillino  luto  l'imperio  per  la  "'  ^ 
lunga  vacatlone  cotanto  feaùiuto. 

57  E vn'altralcttcn particolare  fcrilfe a Ococaro  Re 

di  Boemia  ',  collaquale  fi  llodiò  dì  racconciarlo  con..  , eùam 
Ridolfo:  che  cuctoche la  guerra  non fiufe  fiata dinuntia-  ad-rmllie, 
ta,i  fogni  nondimcnodclUdilcordiaeranomanifeili,  Or 
per  impcdirlail  fwiflimo  Pontefice  l'auuism  com'egli,  el 
collroiodc'Cardinali  dalla  ragionecoftretti  haueano  per 
quel  w difopraò  (iccto,rkonolciuco  Ridolfocome  legit- 
timo  Re  de'Romani,e  preghilo  con  grandifiima  inftaaa, 
che  a grado  gli  folfe  di  pacificarli  conlui. 

58  ^li non vbbidia'patetni ammonimenti,  nèfiri* 
tenne  di  ur  leghe , e compagnie  contra  Celare , c feriooo- 
do  a Gregorio  , glirap^cfencò  i benefieifetti  da’fuoi 
maggiorialla fede  Apollolka I cairifpofelùafantici  '■  , 

come  li  teneua  molto  bene  a mente,  0 impero  gli  dana  oe- 1 >t.p,at 
timiconfigli  ,econfeittaualoanonefpocrelofiatofuoa' 
poricolì,e  ail'incertezza  della  guerra,e  a guardarli  di  man- 
darofuosforzoinlialiaiimperoche  la  Tanta  fede  non  ha- 
nrebbe  ciò  tollerato , 

59  Nonandòinvanolapronollicatiane  delfantifii- 
mo  Pontefice;  cbementrecheOtocaro  s'oppofeaRidol. 

foie 
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fb,  crìtanioIlo<hI  porger  fxcorfo  alUterrRfaiitj,  ap. 
partcchiòIarouinaafcIMo.  evinto.  eprcToin  tuna- 
gliolìi  miferamentc  morto  , eocnclì  dirJaluogofuo. 
Scriuonoalconilnihauer  cantrallaeo  Ridolfo  , porche,, 
alpiranaall'mipcrio:  tra’qualidieeSiHrido  *,  cneman- 
dofiioiambafciadoricon^andiflimidonj  alPapadimo- 
tante  in  LegneiperottencrPimperio;  maeHèrcllati  da 
lui  rifiutati.  Pacontrarto altri,  come  s'd accennato  di 
fopra, tengono  che  non  pure  non  ne  hebbe  vaghezza 

alcuna,  anzi profiéreixloglielc  gli  elettori,  mentre  che 
' Alfonfo.eRiccardocontoidcuanomficinc,  cdegli  tor. 
naua  dalla  guerra  d’Vnghen'a,  temerariamente  ildifprc- 
giò,  s)  come  colui,  chellimauachcl'unpcriononghag- 
giugnerebbe  honorc , ma  pefo , e sì  t'aimmccteua  al  liitu- 
rolmperadorc.  LacagkmedeHa  gucrradiccGiouanni 
I>ubrauio  ' clTercllaca,  che  Ridollbglidomandaua_, 
“j,  ' rAuAria.elaCarintia,  e$ciria,coaKféudiimpcriali,c'l 

{aramentodcllafcde;  machcegii no'l volle  bre.  Acce, 
fefi  adunque  il  hioco  d'm'abra  guerra , e hauendo  Ridol- 
fboccupatavna  parte  deh  Aultria,  furono  per  opera  d' 
amici  comuni  mcIR  in  pace  ; la  qual  poco  poi  hi  totu . 

DI  C H R I S T O 
Amo  1Z75. 

Mit].  Di  Gazo.  X.  FP.  Di  Rioolfo  Ra  DsHIom.!. 

4.  DiMichele  Paleol.Ihp.i;. 

I /^Regoriocelcbrato,sìcoinevedntohabbiamo,il 
VJ  concilio  generale  in  Leone,  oue  Rcctealmcno 
dal  d)  ventèlimo  primo  di  nouembre  delTanno  Hcccxani. 
■nfinoadivi.  di  maggio  dcirannoprcfente,  domeperle 
lettere  del  regiflro  Vaticano  apparc,cntcò  in  camino  ver- 
(oItalia;mapnmachccigiu^iefrcs'aggÌFÓ  perpiucittd 
d'olrremontiperparlamentarecon  Auonfo  RcdiCalU- 
glitaMcan,  econRidolfoRede'RotnaiiiaLoranna... 
QiindirenevenneaScduno,  oSittcn,  chelidica,  epoi 
paflatc  ralpi  a Milano,  e a Piacenza,  c a Fiorenza , e come 
tu  vicino  ad  Arezzo  Rancoper  le  bcichc.ccaricodimcri- 
ti,lalciacograndìffimodifidcriodifen’andò  aquellaglo- 
ria,  che  le  Ine  molte  e grandi  virtil,c  opere  fantegli  ha  uea- 
no  apparecchiata  : del  che  lì  dourJ  dire  l'anno  apprefló . 
Diciamo  bora  delle  cofcbetedaluinelprcfcotein  Leone, 
cncll’altrecitti. 

a Leggonfì  moltefue  lettere  neirallcrato  volume  an. 
lieodellanoftralibreriaValliccllana  “.chcnonfononel 
fmJnijt,  legiftro  Vaticano, fecondo  ilquale  riferiremo  alcuni fai- 
ri  di  sì  gran  Pontefice  degni  di  nota.  Egli  adunque,  vo- 
lendo primieramente  prouucdcrcsìalla  dignità  della  fe- 
deApoRolica,  e alla  fignorìa  della  chiefa  Romana,  esl 
ancora  al  tranquillo  ftatodltalia,  ancorché  Otto  ean- 
ccllieredi  Ridolfo  haiidfc  per  partedi  hii  confcrautonel 
concìlio  di  Leone  Ritti  i privilegi  conceduti  dagrimpcra- 
dori,epromcifache,  poiché f^eltaroìncoroiuco,  gli 
haiirebbe  da  capo  corroborati.  Tua fantied  nondimeno 
iirichicfe  ’,  chelidoucfreraalicareanzi  che  folle  inco- 
ronato. 

j.  4 Che  Ridolfo  mandalTc  al  Papa  due  ambafeiado. 
ci,ciod  il  fuo  cancelliere,  c1  vcfcouo  eletto  di  Baiilea,  per- 
che il  pregaH'ero,  che  gli  voleiTcdarc  TinfesK  imperiali,!! 
F fvlfV'  raccontanegli  annali  de’Domcnicani  CiSmaricfi  ’ ; tu 
^ confcrmaliperlelettercapofloIidK.nellequaliaggiugne 
flCW.  Gregorio  ch'cVlomandarono  , cheli  aifcmaifcildì 
t^<//.cv4jdeU'aiceofionc  del  Signore  per  lafolennitd  della  corona- 
tionc da fàrii nella bafìlica Vaticana;  e riprcndenclla let- 
tera meddìma  Ridolfo  che  non  haucllc  mandato  gente  in 
aiuto dc'MilanclìmolcIUti  dagliadcientid'AlfQnlb  Re 
diCalbglia. 

5.  6,  Haucalo anche  confortato  anand  Gregorio  a 
far  lega  con  Carlo  Re  di  Sicilia,  c con  altri  principi  per 
aflbrztneoUapotenzaloro ilfuopriocipatoi  chauendo 
agiicos)  fimo,  fualàntici  coneflb  bufi  rallegrò  ",  c' 
haueiTcperrasnicitiadipriocipisigrandiRabilicc  lecofe 
fue. 

8 MaquanuallegrczzahcbbeGtegatio  per  tali 
, alticttantodolentecra  per ladifcordia  nata tra_. 


Iui,e  Otocaro  Re  di  Boemia  : perciochc  anduedcuagfiirt- 
nicnfi  nuli,  ch'erano  per  dcriiiarc  da  quella  guerra  ; c i_, 
contrario  per  la  concordia  larcpiiblica  ChriRiana  fiori- 
rebbe, erimprcfadcllatcrraiàntabcilnientevereb^ 
ben  fatta  ; wche  pregò  * con  grandìRima  mRanria.,  ,^>.45. 
Otocaro,  che  lì  voleffc  con  Ridolfo  pacificare , 

p.  ec.  NicntcvalfcroapprcflbqiKlRc  ipaterniim- 
monimeqd , e pneghi  del  Papa , dì  cui  hzuea  prefo  fofpct- 
to,che  folfc  contrarlo  a fe,o  troppo  fàiiorctinlc  al  fno  emu- 
lo; c mal  confìglìato  da'lufingbicci  s'appellò  per  m fuo 
ambafcìadorc  dal  giudicio  di  Gregorio  : il  quale  di  quello 
ilripigliòfoitc  ’>  moRrandoglivanacfTerecosifrttaap- 
peluggionc  , c dilfegli  oltre  all'alcrc  quelle  parole  ; ^ 

Che  ragienr  hti  tu  i amrllerti , m^mi>!unte  d*  ehi , tnm- 
doilhìogodelgiudice  fo$trj»o,  naiDt  figure  m terra  f Non 
fattKchefapfelL^ienerKlxedeilgrido,  sì  che  ni  anche  bi^ 
afpellare  al  ^ndiee  fari,  mafslamense  dal  mmre  al  nomerei 
ec.  E confortano  di  nuouo  a far  pace  conKidolio.  Fu 
fcritta  quella  lettera  in  Beicari  adi  xait.di  luglio  di  que- 
llo anno  quarto  dei  pontificato  di  Gregorio. 

i;  Equalcv’craito.lécondochehabbiamoacccnna- 
to,  per  parlameli  tare  conAlfonfoRediCaRiglia,cbecìò 
molto  oramzua;  c Izfcìato  al  gouemo  del  regno  Ferdinan- 
do fuo  figliuolo,  andòairvfata  dell’anno  precedentea.. 

Valenza  eiiidipailitoinTarragooafo  coudottodal 

Relacopod'AraonaaBarccllon^equiuicelcbròilfanco  ' 
natale  del  Signore  : e poco  poi , cioò  nel  di  dcll'epibnia  di 
quello  anno  S.  Ramondo  da  Pcniaforc  di  nacionc  Carala- 
nopafsòaviumigliore,  come  fi  racconta  nella  fua  le- 
genda Egli  fu  dottore  fourano  nella  ragione  canoni-  pi>w. 
ca.eciuilc,  cadopcroIloGregnrioIX.nelridurrein  oc- 
dine  migliore  i decreti  de'Pontclìci.  Ancora  egli  fcriflè., 
lafomoia;  ondcmcritamaiccèannoncrato  fra  gli  ferie- 1,1. 
torìccclefialtlcì.  Ni  niinorcdclla  dottrinalii  inluì  la  r>r.,.T 
fandtdapprouatadaDiopcr  molti  miracoli  vndc'quali  dne  tm. 
fiipalfarc'l  mire  fopra  rafcmtta  fua  cappa;  eoltrea  que- 
fio  tornarono  a fua  inteiccRìone  da  morte  a vita  qiiarait-  2^. 
taperfone.  Fu  fitto  al  fuo  corpo  folcnneoRequio,  ono- 
rato ancora  per  la  prefenza  de'uuc  prenominati  Re.  Colle 
qnalicofe  ficonuengono  quelle  , che  riiéri Ice  demente 
VIILnclIabolladcirafuacanonìzzationc  '.  Finalmente  ntn.im 
non  ida  tacere,  che  efléndo  Rato  aperto  il  fuo  fepolcro , 

’ n'rfcifuauifnmo odore,  rkupcrzndoui l’odorato vno, 
che  l'hauca  perduto.  E ciò  balli  hauer  detto  di  S.  Ra-  rhsjuy 
mondoitomiamohoraallanarratiooede’iàttid'AlIbnfo 
RcdiCiR^lia. 

14  Aggiungono  " GirolamoSurita  .eCionanni  Ma- 
riana. chel  Re  Iacopo  fuo  fuoccro  non  approvò  i configli  • Snrh, 
dalui prefi,  echefilhidiò,  mzpernicnte,  dirivolgerlo 
con  molte  parole  dall'opinione  d’andare  a Belcari,  a par- 
lamentare  col  Papa, ilqiialchaueaaggiudicaco  Fimpcrio 
aRidolfo,ondonanv'crapcrlui,chc^>erare.  Ordouen- 
donoifuicllaredi  qucRo  parlamento  diremo  prima d* 
alcune  cofe  appwenentì  airuocamino.  Haucagli  con- 
ceduto FilippoRc  di  Francia  il  paifo,  siveramcncc,  che 
non  conduccirc  feco  gente  annata  ; la  qual  conditione 
Alfonfo  hebbe  molto  a graue,  e fé  uè  dolfe  al  Papa , dicen- 
do parerli, che  Filippo  gli  vietalfc Panda ta , concia  la  fua 
dignità  lenza  la  reai  guaìdia:  cui  fua  bcacinidinc  rirpolé 
non  doverli  dò  interpretare  coti:  c ottenne  vna  lettera 
da  Filippo  Refiù,  colla  quaicgli  era  permcirodi condurre 
fuaguardia,  e alcune  curme  m caualìeri;  emandoUa  al 
vcfcouo  di  Valenza  " perche  la  delTe  al  Re  Alfonfo  i nEn.Im 
ealTarciuefcooodiNarbona  ingiunfe  cbcraccr^lief-  uijni-rd 
fe,  econduccirdoa  fe  coirhonorc,  che  fi  conucniua. 

Che  AlfonfoencraRc in  Francia l'ottana dì pafqtia,  e 
cheRclTe  col  Pontefice  in  Bclcaricucu  lamimaucra,  e t 
parte  della  Ibte,  PzHcmu  ilSurica  cGionannib^- 
rianaferiue  •■,  luiellcrfiinprefenudclPapa,  ede'Car- 
dìnalilamcncatoilcTcdcrchi,  iiquali,peivdendolacon-  miLi}. 
Douerfìi  della  fua clctciene,  jiancanoeletto  vn'altro:  fe  ot-O-ri. 
banca  in  quella  alcun  dubbio,  quello efièi  fi  leuato  colla 
morte  dì  Riccardo  fuocmiilo:  non  dferfi  Ini  potuto  per 
addietro  olloncanaredi  Spagna  per  gli  all'alimenci  de'bar- 
bari  ; ma  airhora , lafciaco  alla  ciua  dclrcgno  il  figliuglo , 
padre  giadìdnpticacaprole,  haurebbericeuucoritnpc- 


• ^ ■ f'  Di  Chrisio  Di  Di  Gregór.  X.  PP.  Di  Ridolfo  Rb  Dé'Roh.j. 

l^7ì.  4.  Di  Michele  Paleol.  Imp.i^. 

rìocoD'aiitoriUdifiubutitudine,  per  Dio  pregandolo  prwicgiiqnclli,  che  hauefloo  lé^jtaco  gli  ftendardi 
che ruMivolciTcpemicccere gii fo(Tc colto  tnqudJ’cti ciò  » faci.  Era^hiiSanctofìgliuolodelRe  (TAraona  > e fii 
ch'egli  nella giouencd  (iuacquilUco  hauea*  Mi  chel  vtncoteferìcoinbaccagliada'barbariyliq^ljgljmozza- 
Poncefice  gli  miTeifiDanti  le  cagioni  (danoidi£c^rarifc-  tono  cantoflo  la  ceih*  e tagliarono  la  fimlìra  mano 
rire)  pcrkqualis'erapotutocreare  YnnuouoCdare  ; nacadeU*ancIbvdcouile« 

la morce  di  Riccardo  nonhaucrgli  aggiuncor^ione  ve-  Mulciplicaronniecalamici  perrimmaciiramortedf 
runa: lui hauer giacedoto Timperio:  eflcrlirartrcddaci»  FerdinandohcrededelregTOdiC^igliaàtaqiulesìcofne 
e venuti  meno  i Ultori  da  principio  niollraciverro  la  fiia^  cagbnòdiprcfcnceCTanpiantOjCOsicaò>nefujH>rcta^ 
perfona:  tton  luuor  forza  » chej>ona  contralte  il  con-  mohomierre.  Egli  ncblK  dì  Bianca  Hgutioladi  S.  Luigi 

lia^  ho1li«/\1a  I imra  rii  t -im  -i  rwìa  n ■ A ^ m 


fcncimentOi  c la  concordia  doTcddchij  e oltre  anitre 
qi^e  colè  eflerfì  per  mettere  a pericolo  la  republic: 
Chniliana.  AggiugnerautorCf  che  Allinifojhaiuica in.» 


jcdclTerfiingiulI 

fo:  elarncntoflich’Hcrrigofuo  fratello  foflc  tenuto  pri- 
gione da  Carlo  Re  di  Napoli  > e che  Filippo  Re  di  Francia 
Eaueilc  occupato  ramminidracionc  del  regno  di  Naitarra 
appartenente  alla  corona  di  CafUglia . 

Afpirarono  dopo  la  morte  del  Re  Herrigoado  feet- 
trodiNanarraiRci  circonuicini  é Oie'l  Re  d'Araona^ 
. ccrcanefottocoloreddl'adottione*dcUamiaIcs’c  detto 
afuokic^o  *,  d’acqdlhriofi,  c che rcwflc molti  in  fuo 
«.fV  fouore,lorcrmeGirolamoSurita  •:  gli  altri  paxtctenc- 
» nano  con  Alfoofo  Re  di  Caftidia , e parte  con  Filippo  Re 

*•  di  Francia  ; quando  riparandoli  quella  Re  ina  > che  lì  cro- 
uaua  tra  t^ti  tumulti,con  Giouaima  Tua  figliuola  in  Fran- 
cia, Filippodifiderofodivnirc  quelr^noalfiio»  pregò 
Gregorio,  che  inpbcergli  folte  di  dilpenfare  con  Luigi 
fuongliiiolo,  eco/la  detta  Giouanna,  parcnciin  terzo 
grado,  chenpoteflbrocongiugnerepermatrimontall^* 
gc . Il  làuto  Padre  da  prima  non  gli  voleua  per  l'cmulacìo- 
ne  degli  altri  Re  in  ciò  compiacere:  ma  finaimcntt  lì  con- 
tentò , che  Giouanna  fi  maricalTc  non  con  Luigi  heredo 
del  regno  di  FraiKÌa,  inaconFilippo  fecondogenìto  , il 
quale  motto  laugi  he  bbe  poco  poi  rTn*e  Tal  croTcectro:  c 
pcrnoneflèr  moTdUco  con  importune  preghiere  da  Ai- 
tonfo  Re  di  Calligita  nel  parlamento , che  aUora  s'era  per 


molto  c ^ 

due  fi^iuoli , rvno  chiamato  per  nome  Aifonfo , e ralcro 
Ferdinando;  a'qiiaiiSancio  zio  loro  paterno  tolte  toì  f 
herediti  patema  lotto  molo  che'l  regno  toccaflc  a (e , co- 
meaparenrepiu  profiìmodeIRe  Aifonfo foprauiuuto  a 
Ferdmando . Ma  della  guerra,  che  indi  deriuo  tra  i Fran- 
ccfi,e  eli  Spagnuolidìcratteri  piu  innanzi.  Poniamo  bora 
fineaUa  narrationedellagucrraMorefca. 

17.  cc.  Focelegaco*Ci(ligliani,ecompagniaa  guer* 
reggiarequcnimicidel  nome  ChrìfUano  Pietro  principe 
primogenito  figliuolo  di  Iacopo  Red'Araona;  liqualL* 
anzi  che  oucgli  lì  dipartifiè  determinò  in  vn  generai  par- 
lamento de'grandi  del  regno  , che  fe  Pietro  moriilein^ 
giiem,  fucccdeirenelregnononalcunode’fiatclli  , ma 
Alfonfofigliuolodipiecrofielfo;  il  quale  mandò  al  Pon- 
tefice , prima  che  lì  leuaflc  di  Bclcari , d vefcotio  di  Valen- 
za con  duo  altri , acdoche  gli  iàceire  manifelto  U cooliglio 
dafeprefo  dicorabatterci  nìmicidcllalànufode:  e liia 
fantica molto  il commeudò  econgratulofieneamef- AC^«r. 
folui.  tté.  rsiu 

^o  Quefioanno  fo  incoronata  Maria  figliuola  del 
duca  di  Brabante  :chc’l  ReFilippo,  morta  la  pruna  mo 
glie , per  ifpofa  la  fi  cousiunfc , come  racconta  Guillcnno 
Nangio  •,  aggingnendo  ciò  eflerfi  fotte  dairarciucfcouo  y 
di  Rcnsin  Parigi,  richiatnandoicne  Gillonc  arciuefeouo 
di  Scns , e dicendo  cfierdi  fono  torco , conciofiacofocho  fric. 

iKm  t^auaairarciuelcouodiRensl'incoronareii  Re,o 
la  Reina  quando  era  foori  delia  Tua  diocefi:  magUforif- 
pofioa  nomedclRe,  dauanci  a Sixnone  Cardinale  di  S. 

Cecilia , che  la  espella  reale , doiic  s'era  celebrato  il  rito, 
godcua  immunità  fottale  dalla  fede  Apoliobca:e1  Re  non 
amare  il  vefcouo  di  Parigi,pcrdochc  era  venuto  in  dia  dif' 


gratia.  £ certo,  che  folle  oa  lui  molcllaco,  ilfonpakfole 
lettere,  che  Gregorio  fcrillè  a Filippo  niedefimo , ripreo- 


tcnereinBclcarì,dicdcuncofioaFilippoiJbreue.  Cbn- 
cC»é.m.f  foruanfincirall^co  libro  ValiiccUano  ^ le  lettere  fcrit- 
tcairhocadi  tali  cole  da  Gregorio.  Acqiuflatc  per  tal 
^-«4^  modoilRediFrancialcramoni  foprailrcamediNauar- 

^4^al4>  ra«fiaccati,o difcacciau^auuerlari,  ilfifottomifecoU'  dcndolo,  chefo^rpotjedicertààuifiiones'opprìtMfiè- 
arme.  Trattano  di  queitecofe  ampiamente  Tolomeo  ro  per  la  reai  potenza  il  vefcouo,  eia  CHiefo  di  Parigi. 
Lucchefe  nella  fualloriaccdefiaflica ferina  a mano  ''«e  ai.  cc.  Con  pari colbinza  difefe  Gregorio i prelati 
ttTflu  gh^^icori  *,  Francefi,eSpagnuoIi.  Torniaiitohoraad  opprcfiì’n  Portogallo  dal  Re  Aifonfo,  convnafua  coo- 
Aifonfo  : il  quale  rimale  per  quelle  cofecol^animo  altut-  luamooo  della  quale  fo  memoria  Antonio  Snodano 


1,74.  àÙ  dolio , p^ciochc  egli  non  hauea  rifiutato  le  ragioni , c'ha- 
rtJM.  uea  nell'imperio.  Il  che  come  Teppe  Gre  godo,  cosi  ordi- 

oòaH’arciucicouodiSiuiglia  che  cercallè  d'indurlo  a 
noovfareiln<Mned'AuguÌto,nè‘iruscUo  Ceforoq,  fenon 
volca  incorrore  nelle  pene  ecclcfialuche.  Il  Re  in  quella 
riàit.  /.ir.  altro  non  difiè , fe  non  che  haivcbbe  fopra  ciò  diliberaco  • 
16  Mainfificodorarciudeeno  per  vnnuouo  ordino 
del  Papa  ” nella  richicib  , eallannc  vdica  la  dinunda 
della  KomunKatione,  vbbidì  ponendo  giu  riniegne, 
iSmrtt.&  gl  fugello  imperiale:  c a luì  forono  pofeia  concedute  k dc- 
/Sr*  emefe  per  la  fpefo  della  micrra  Morefea  * . Co- 

V Ilrmfcrlo  ancora  a cedere  due  (confine  dato  aTuoida’ 

Maomettani  di  Morrocco,  e di  Granata.  FaueUzi^o 
GiouanniMariana  della  coloro  impet^fa  entrata  iiu 
C.I.  Ifpamia, conta  ^ come Nimnio  Lara  dipucato  alladifo- 
fo  de  confini , potendoli  difendere  nella  rocca  ben  giieroi- 
ta  fico  a incontrare  ti  nimico , fo  opprdTo  da'barbari  con 
mande  Tccifiono  de'fooi.  Ilchefoputo  rarcìucfcouo  di 
Toledo,  predicata  ,e  data  la  croce , ragunaiia  vn'efercico 
per  reintegrare  le  feadutecofe,  quando  Crcemio  di  que’ 
dì  in  Bclcari  ioggiomaua , molto  line  lodò  ",  c contor- 
cono a profcguirc  francamente  sì  Tanca  imprefa,  ecofice- 
detèffàmpimma  ndulgoiza  dc'pcccaò  confofili  emold 


bc , c foollrò  nel  dirizzare  in  via  di  fahicc  i principi  errao- 
ti,  aggiugniamocome,  clTendo  Iacopo  ked* Araona  , 
fecondochc addietro  fidific,  fcorfoÌOTza  alcun  ritegno 
alla  dishoneila  vita , hauendo  rapito  vna  donna  maritata, 
fgridandolo  gli  propofe  • quanto  ficonfoceficro  male 
(^e  sì  laide  colla  folcane  promefià  da  lui  fotta  nel  conci*  ^ 
lio  di  Leone  d'imprender  per  la  fede , e gloria  di  Chrifto  7^.54. 
la  guerra  facra  contrai  Saradnid'Afia,  ecomeperofem- 
piocosì  pemiciofo  concaminaua  ifuoi  fuddici:  mife^ 
innanzi  la  feuerici  del  giudiciodiuino,  e rinllabilici  del- 
la preknte  vita;  e fiualmence  il  minacciò  colle  pene  ec- 
clcfiaflichc. 

)t.  ec*  Nimce  piacquero  al  Re  gli  ammonimeod 
apollolici,  anzi  con  si  dolente  animo  liielTe,  che  osò  di 
fcufareroccefibconvn'alcrooccefib.  Ma  il  Pontefice  non 
fi  rimafe  di  folledtarlo  con  vn'alcra  bai'efficace  lettera  ' , f 4. 

chopwdqucirevlciredalle  puuolcnd  tmmondide  della  tffm.té, 
lutTurfo  ; e ingtunfe  airarciueTcouo  di  Tarragona , e al  v^ 
feouodiTortofa  ®,  che^  porgeflèro  lafua  lettera,  e qeÌSJJiL 
fo  infra  lo  fpatio  d'otto  ai  nonluadfe  liccndaca  dafel' 
adultcra,dichiaraua,chefbireiirofottofcomunicato,  e nf. 
chc'luc^hi  doue , o egli , cella  fi  trouafToro , foggiaceflw 
alTintcrdctto  ecckfiaftico  • 
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D*  CHRrsTO  Di  Greooi».  X PP.  Di  Ridolfo  Re  De'Rom.54.  •} 

4.5,  Di  Michele  Paleol.  ^4/ 

3$.  x6  QocftoorditTaua  Gregorio  in  Viermi,quan'  zo,  eprc^andob,  che  volcifc  venire  a Rotiu»  oinalcro 
do prc(uiJ camino verfo  Loranna»  per  6inu  parÌ4menco  luo^cofnmodo,oticpocdièconcHblui parlare. 
conRidoi(bRcdc'Ronuni,chcdiciò»comcvcdemmo»  49.  50  C^^to anno  tu  coni^nuta  TniKine  dello 

iaFim-  <hidefjccanclprcccdcme:€hcCK>redb»ilquik(iipcrba- 
^ TfnatealfijM>mj.cMeandMit(ÌoU/{el{ido^coUaj{ema , eo'  meiuctc  (ioicamcncc  al  Romano  PonccHccs’ancipooeui» 

' fyjiitùù  tcc^fhhwle  tfg€cdgiiiT^entodT<xi>a  medejim^  non  volendocondcnnarcgli  onnehi  errori  1 luui  vn  nuouo 
iW£j»  concilio  di  veTcom  Greci»  vcnudairvbbidcnzadellafede 

L'iIlclIbdiConoToloincoLucchcre  *»ealtri.  ApoUol»ca»prmatodc)pacriarcatodiColUimnopoh;nel 

titf.mj.i.  yi  Che  quedo  giuramento  tbllè  il  faramcncodella^  cuiluogolulticutronoOiouanniBecco,  detto  anche  Vec- 
kdc,)aqualeroglionoiRedc‘Rominicongrandc^ona  co»cattolico»cadornatodimoltevirtii;ilqnalo>  hauen> 
^ loro  obbligare  al  vicario  di  Chridoi  sìconicnitaper  ia^  do  per  addietro  combattuto  colla  fui  eloquenza  la  lede 

conllitutiòne  diQenventeV.  ^ e Ridolfo  lece  quello  di  cattolica  *»  allafinetocco»comcpjacqucaDio»  dalu- 
che  il  ncnchicfe,  come  s’é  detto»  ilPapa»  ciocrach'cgli  mecclcUendiedeconfommodudioadilaurla»  eadab- 
haurebbe  conivmato  le  cofe  promcllcncl  concilio  di  batter  la  foifoia.  Eglii  emendo  prinu  tenuto  in  prigione 
Leone  dagli  ambafeiadori  Tuoi . H cosi  » dando  Gregorio  per  la  pcrtìdia  Tua»  a cotiucrti  leggendogli  Icritti  di  Nice< 
ncllachidadiLorannacintod’vnacor<MiadiCardinaU»c  toro  BlemKla»co(ne  raccontano  Giorgio  Pa^imcrc  *>e  * 
dipriiicipii  gli  rendè  folcnnememe  la  confuctaTbbiden.  Kir^mr.rf^nri  c 
za»  c promife  di  difondere  Tefarcato  d 1 Rauenna  > e l'altro 


tAid. 


ftacocccidìadico. 

38.ee.  Ugiomoappredb  Ridolfo  pnmtilgòpervn 
rcareditto  fehauer  conformato  tutte  le  ragioni  conccdu> 
te  alla  chieCi  Romana  dagli  altri  Imperadori»  edatuito 
cherdettionidc'prelacinfocollèrocon  fommalibcru»  e 


NiedòroCregora  Quegli fcritti di  Bkmida pare  et 
fercgl’idetn»  chcnoihabbiamopodind  dne del  primo  Lf. 
tomo  degli  annali  Latini  » co'qtiali  c'proua  lo  Spirito 
fanto  procedcrcDon  pure  dal  Padre»  macciandtodal 
Figliuob . 

51  l'anmjlr/ToidiceMarinoSamtto»  Bcndotdarcbkh 
mute  yidec  TUÌdoMor  fetrfe  il  puao  d" ArmoM  » r mift  d 


che  •gnuno  poteirc  nelle  caufo  cccledadiche  appellare  al  gUo  delle  fpade  yauitmla  » efiu  bitomm , traendo  fece  ih Jerm^ 


Afri-  y 
. trm. 


Romano  Pontctìce:  hauer  vietato  le  male  confuctudini 
introdotted’occiiparnibcnide*preliti»chcmormano  ; c 
promircc*haurebocpom>  prontamente  conogniedica* 
ciafaiuto  fuo  nello  dirp:ucrhercfìe.  Le  quali  lettere^ 
fi conforuano  negli  archiuij  di  Caddfancagnolo»  cVa> 
ticano  ® . 

A maggior  conformationc  ancora  delle  ragioni» 
che  la  chicCi  Romana  ha  nella  Sicilia»  corroboròrancica 
bolla  * de'principideirimpcrio»  liqualine’tempidiPa* 
Tlst.n,ì.  paHonorio  HI.  profodàrono  la  Sicilia  non  aooar  con> 
giunta  coll’imperio»  craflcrmaronlc. 
iihiJ’JL  4^  Conuengono  gli  autori,  che  Ridolfo  ricenè  nel 
fpt.Uta,  panamencodi  LoCannadi  mano  delPapa laaoce;  tra* 
■«.«iif.  qualilorcrictoredegliannaiiColmaricn coUdice  Rf* 
airr  af.  fft^^^*^fdl^»eUHfmaieÌcottteFitetreJ<,  elacoif 
7i*fLui  tefsatCifki^ttutiitmMtiuiitUaeortepjpde.  EchcRidolfo 
1.1./.  sj.  lapìgiianca'pricghidjGregono»  ratfoima  Andrea  Dan- 
cB^ardofcriuc  **,  chcfuafanticididderaua 
grandemente  di  condur  focorimpcradorc  , e'Rein  Ada 
edm.f.  I.*  acombatcerciSaracini,  etemiuiarc  i fuoidi  nella  terra 
faacMM.  fana. 

nJildTim  43  Intanto  dando  egli  intefo  a forrtfcuocere  le  deci- 
(..a.  * nKpcrrapparecchiamentodcila  guerra focra»  partitoli 

Il  M€rm.rm  daLoTaimaf^rcguifuocaminovcrfo  Italia»  ejxrucnne 
«*r.  Jt«w.  abitteo,oucdcttcaIcunigiomi,  ccommHcalvcrcouod’ 
Ambrumlacuradiforrifcuocerclcdecime.-eperchci  ri- 
footitori  non  le  fi  appropriadcro  » prdcridè  vna  certa  for- 
i£jrr  L«f.  ma  di  giuramento  da  foni  da  loro  '. 

4+  45  Dipoi  andato  a Milano  fcriflc  adixiv.dino- 
ei$Hi,cZ  ucniDte  ai  vefeouo  Virdunefo  »aaiiera  data  data  la  cura 
f'AUfmg»  difurriTcuotcrlcdecimc  in  quelle  parti  *,  chedclTca^ 

Adoardo  tutte  quelle»  che  sperano  rKolte  in  Inahilterra» 



iir.  tenuto 
4d.  cc 


rii  r fjACikliit  e lefanciuUefia*  al  nitntero  di  duci  mia  » e trAJ 
canalU , e animdi  ma::giori  t emMOc/^jioarrfcmroiwLi.  L* 
iifodbcoUcparolemedelìmefcnuc  Giordano  **»  fooon 
che  egli  atforma  le  pcrfonc  dace  a moni  e edere  dace  du-  yvdk.i'W- 
genco  mila . Incrudelendo  in  queda  guila  Bendoedar 
vcrroiChridianioriencali»  fomandau  d’occidente  della 
gente»  come  rifonde  il  mcdclìmo  autore:  enei  vero  op> 
portunimenK»  perdocbecra  pafTaco  di  queda  vkamo- 
rendo  OUuiero  di  Termes  valorofillimo  difonchcore  dcUi 
lanca  fodc. 

Mode  ancora  il  PontcHce,  CarloKediSiciiia 
mandare  vno  duolo  di  foldaci  in  aiuto  di  quella  Chndia- 
niti  > e follccitollo  ad  attendere  indcmc  con  Filippo  Re  di 
Franciaa  lUbUire  Iccofe  della  Sorìa. 


D 1 


C H R I S T O 
Anno  is7d. 


Di  Gaac.  X.  PP.  Di  Ridolfo  Re  De'Rom^.  ladit.4. 

4.  DiMiCHiLB  PaleouImp.i5. 

I '^Vnedifntiwfo|^ le  reiterate  morridc’Romani 
V PontcHciqucdo  anno»  nel  quale  fo  nc  vido-o 
quactre^  cioforono  Gregono  X.  Innocenzo  V. tuo  fucccf- 
fore  » AdhanoV.e  Gtbuanni  XX.  detto  XXL  che  dmiJ- 
malte  poco  tanpo  regnò  nel  papato.  Alla  quale  dona 
lugubre  douendo  noi  dare  commciamento»  a occorre  b 
pnmaGregoriochc»  mencrcche  nel  ritorno  di  Francia^ 
andaua all’entrata  delfanno ad  Arezzo»  caduto  malato 
pafsò  a viu  migliore  con  gran  didimo  danno  della  repu- 
bUcaChriibana:  chcdopolaruamortcrimpcradore»  i 
Re,  e’principi  » co’quali  egli  era  per  andare  alla  conquiila 


ernia»  e anche  in  Ifcotia  (dotte  quei  Re  d fode  con-  delia  terra  lanc^  poiero  giu  i paideh  della  guerra  (aera,  e 
)pcr£irrapparecchioperquulagucrra.  riuolforo voi concra gii  altri  rarioeconfagrateaChri- 

X,  Da Mihùio il lanto Padre d dirizzò verfo Fio  do  , e'Grccitomaroaoallifoilma.  Eglifopelitco  foin^ 

I.  iO<*rd  in  quel  contado  adì  didocto  di  dicembre»  Arezzo  con  molto  honorc»  ma  con  dolore»  e pianto  gran- 

htjf.  fUr,  a conKaiforma  Ricordano  Maierpina  c ciò  anche  G de  di  tutti. 

c.zóz  ritraeperlerucletterequmircrinc.  AggiugncGiouaniù  a.  ec.  Dilui£auelIandoS.Ann)nino,queftonelardò 
M a.  Villani  fecondo  Ricordano  UefTo,  chenonvoleua^  foncco  *:  Egli  era  ^latore  ddU  fede»  edelckltodidao,c^  tAnsm.i 
entrare  nella  Città  di  Fiorenza  »condoGaco(achefoffo  10  graHdemtnteabbomùiamtolepartialaaditatnóUpace.  E pri- 
tcr<ktta»PcrchenonhaueaoireruiuÌafencenzade)Ìapa-  ma  Leonardo  Aretino  così  diffe  EfuottimotC  /aita 
cedahuwcatra'GuelGe’Ghibellinùmacbeperinge^o  mmdabbiofatut^mbmmo . Epiiiinnaiutr^Ii  fep^tofufUvMrd. 
fo  guidato  di  fuori  delle  vecchie  mura,  cd  eàbrG  aiKiic#  in  jirr^\ocim  fommayeneratione.  ImoUi  nurac^mo^ati 
dctcokch’c^iitonpoccaforcalcrimcntLpcrcheiijiutncd’  iapcidfmeor^  ftameertafededeilahtd/Mud.  Le  quali 
Anioeraagroflbpcrlcpiouc»cbci>on npoi^”'* "**^‘**^  « a 

e non  potendo  Car’akro,  rato  per  la  acca  : e 


fipoceoa  guadara  cole  conformo  Tolomeo  Lucebefe  ' 
' emaitrcpato  — ' i-i-.j:  -i — _j 


Aquellcfi  dcono 


. to  aggio^crcleiaudi»  cheglidicderoipadnGreciragUDa^ 
^l{^te  la  ricomunicò»  c andò  fognando;  ecomenefu  ti^^i  ndla  deci  di  Cofhndnopoli  invn  concilio»  li  ùi.ejf, 

N . fuori» TÌlardòrincerdecto*dicendoìeparoledì  Dauid  **:  qnalinelleletcereGnodali  “ fcrittcaGiouanm  XXLpar- “ 

^ cdm& frano maxUUteantm  eofrra^t  ^mnont^pnpi»^  landodcirvniwcdcllcchiefcfottadaGrcgorin,foggiuiv 
*miLfigr»-  4M4W<afrr.  Maparcchefbgc^aancomFiorenza,cro.  pano  tempo  ddUfrlue  memoria  di  t^nel  betuif^mo  btumo  » 

istx.r^a9  uandoG  vna  lettera  ^ daktiiuiforitcaaCarlo  Redi  Sici-  fr  s’iMdaehiamarebmmo^tmanielo,  dtcupmnelfdke,  e m 
ffn-  Ila,  foccndob  auiiifaco , come  ftaua  per  andare  ad  Arcz*  lant^frmo  Taf  a Gregnrto . Coidèncono  Bomardo  Guido  * » ^ " 

cGio- 


Dtai-, 


2 4^ 


Di  Christo  Di  Innocenzo 
1275. 

A iMfm.  e Giouannt Longino  chciddto rillufh’òconmoltimi- 
j (j  (i^,*>rìa'dc’qiuii è dcfcrittt  in  vna  carta  pcrcamc- 
na  polla  al  Tuo  fepotcro , che  è in  tiu  cappella  del  iluonx» 


V.  PP,  Di  rt.iDoiFO  Re  De’Rom.4. 

Di  Michele  Paleol.  Ime.iS. 


] 


d'Arcazo:  iprxncipali  de’quaJifì  riferifeono negli  annali 
Latini  : e net  quadro  dcITaitar  maggiore  ha  rinìmagino 


allato  fìmllro  della  Madre  di  Dio.  CelebrauiH  la  filami 
moria  adi  x.  di  gennaio  in  quella  eh  k(ì  . 

13  NèlaTcìamodidire»  coinefìtratcò  foctoVrbano 

VlII.dicanonizxarlo,  egli  auditori  della  facraruota.^  , 
poiché  hebbero  efaroinati  d’ordine  di  lui  i miracoli  del 
Tanto  Pontefice , fecero  quella  rifpolla  : cefi» , òeanf- 

fimo ^rc,  bMrbiampropofiodeproceft,  c vita  » c delUL» 

yirtu^  de  nur acoli  del  BX/regmo  fecondo  le  quali  ben  coufi- 
derate  > efatteautewUamentetfé  fonaoDote^t  queftobeato 
huomo  annouerart  trafantt,  mentre  voflra  fomadi  cui fono  fiate 
date  le  chiam  dt'cei^fegreti,  apraaipopoloCbr^iano  t croco- 
lodettadnùmtà. 

1 4 Finalmente  del  tempo  del  Tuo  papato  fi  douc  dire 


amalato  forte  lafdò  il  regno  d’Araona  a Pietro  fitofi* 
gliuolo  maggiore»  eaTacopoqucIlodi  MaiolicaeMino- 
rica»  e'I  principato  di  Roinnone,e  Monpolteri.  Egli  pian. 
fe  cosi  amaramente  le  colpe»  per  le  quali  era  (lato  rtprefo 
daToinmi  Pontefia  Clemente,  c Gregorio  » che  muto  la^ 
realporporacoilatonica  demonaci  Cillercieli,  edeter-  ‘ 

mino  di  condurre  il  rimanente  di  Tua  vira  in  vn  monade* 
ro»equiuicirerfepeIlito:  eprcltdiuocanicntc  tutti  i (a- 
cramenti»  piamente  morì  nell’anno  fenàntcfinK)  terzo  del 
Tuo  regno.  Egli  è alt  mente  lodato  dagli  autori*.  Dan. 
nofa  fii  Tua  morte  non  pur’aUa  Spagna»  ma  etiandio  alla  « 
terra  Tanca  ;chVnel  concilio  di  Le^e  s'era  vbbligato  di 
Toccorrerc  : e ciò  balli  haucr  detto  di  lui . Torniamo  ho-  mmTU- 
ra  a Innocenzo.  t.if 

24  Eglifì  (Indiò  di  ridurre  Flcalia  diuìTapcr  le  dil^ 
cordie»  iwprtllinotranquillodipace.  Riconciliòcon.^ 

Tanca  ChieCa  i Fiorencin  i » la  cui  ci  txd  era  (lau  interdocta»  , 
si  come  vedemmo»  da  Gregorio»  erecò  a pace  * per 
opera  dc’minillrì  Tuoi,  c di  Carlo  Re  di  Sicilia»  iPìTanio*  fuLtthi* 


chc,dTcndocgliftatofaitoToininoPontcfice,comofidif-  _ 

{e»ilprimodì  diTcccembrcdell'annodellaTaluteChrillu-  Lucchefi.  Oltre  a ciò  apparecchiandon  il  Re  Ridolfo  di 
-,  w...  caiulìcri» c di bacocu pCT vcnÌTO ùi Italia  aricoucrareidi- 


na  MCCLXXi.  edcdèndopairacodcllaprefentevicaadi 
i gennaio,  è forza  dire  uTuoponcificacoencre  durato 


sudi  gennaio, 
quattro  anni,  quattro  mc(t,e  dicci  di 


INNOCENZO  V.  PAPA. 


fUr. 
«xie>.  k. 

KU  h*- 

•ML 

#W.tO.C  I 
pttrmetf. 


Hmi  Y’w. 
^ «ibf. 
e yCnìt. 

wr,  timt 

D S.jùu. 
^ tfm, 

yèlfim'*- 

% ftrmmt, 

m.f.  rat. 


fCHÌ.r4Ì. 

fi" 


15.  t6  Orto  il Tantinìmo Padre,  i Cardinali  rm- 
JVL  chiufi  Tecondo  la  conQituoonc  da  lui  fet- 
ta fopra  l'deccione  dei  Tommo  Pontefice  » epublicatanel 
concilio dilax>nc  » in  condaitiadi  venu  digaiiuioin-. 
Arezzo , nel  giorno  Tegueme  venedìmoprimo  di  gennaio, 
feria  di  S.Agnefe,  chiamarono  Papa»  si  come  arienna,  ol- 
tre agli  autori  *»  egli  Rofib  nella  lettera,  che  diremo  po- 
co poi»  Pietro  di  Tarancafia  nato  di  Borgogia  ^»  ecre- 
feiuconcll’ordioe  de’fiati  Predicatori  »tra'quali  diuenno 
gran  macilro  in  diuinjti»e  dipoi  fecco  arciucTcouodi  Leo- 
Dc»c  appn^  voTcouo  Cardinale  d'Ollia  • 

17.  18  Poco  tempo  c'dimorò  a in  Arezzo»  ma  fe  no 
venne  per  Viterbo  ^ a Roma,  e fiiToIcnncmcntc  corona- 
to a $.Fietro.  Q^di  egli  (èccaiuuTati  con  Tue  lettere  cir- 
colari * della  Tua  promodone  tutti  iChnlliani , racco- 
mandandofiairoradoniloro.  Nella  qiiallcttera quello 
dKC  dd  tempo  della  Tua  elcttionc  : Entrando  tlporm  auan- 
tiU  fefiadt  S.Uffiefanoie^ri firateUtnel palagio , oue  U 
ìufhvantecejforehaueabalNtatOt  U mattina  veniente  delLu 
fejHa fi^a , celebrata  per  tempismo  U mejsa  dello  Spinto  Jan- 
tOtsUomevfan^it  emuocatalafuagratiat  eie^emmocon- 
cordemlmetite  la  via  delio  fcrutinio:  e affluendoli  medcfim 
bempio  Spinto  é fapiem^t  d quale  a quelli,  cbeCinuocano  » 
dtmtamente,fuddire'. Ejcce ^um,  tVe$caciodelU  cui^a- 
Uanm ammette tarda/exat  nelprimo,  evmcofcruttmoidetti 
nojbrifrJteHiJen^nuUofcordanteccncorferocoile  vociloropa 
proutoenxj  dì  Dio,  opermiffhne  mirabile  ,eanai terribile, efiu- 
pendagmlia  no/lra  bafsr^,  e vUtà^c» 

ip.  cc.  Cbc'inoucUo  Pontefice  prouuedelfe  alla  Spa- 
gna trinata  da’Morì»  ne  danno  fegno  pcrnoftroauuiib 
due  lettere,  che  fi  leggono  nel  volume  della  nollra  libre- 
ria di  fopra  allegato  »u  prima  delle  quali  è faittaalveT- 
couod’Ooiedo»  cui  comanda  '»  chcncolgadiiigcntiffi- 
mamcncelcdecuncconcedutedaPapaGregorio  al  Ro 
AMbnToiCcbedeputicolletioH»  cpimiTcacollepcnc  oc- 
dì^allicbe coloro  » chcrìcuTauanodi pagarle.  Hebbo 


grandc$bigotcin>cntolaSpagna , vedendoli  recata  a ma- 

Elfir 


(fimo  partito:  chel  nimico  condulfe  canta  gente  »cheda 
prmcvpio fixc  » comes'òdctto»  grandilfimevccifioni  di 
Oiri(luni,cpeggbancorahaunfobefetto,fe'l  fopradet- 
toSando  » in  ficaro  Tua  geme»  non  haueflè  collo 
fehiferelabattaglureprefiàlaÉemitidcl  vinatorc.  In 


• Eed.f. 

ì» 


coTc  adunque  si  periglioTe  il  Pontefice  incitò  i popoli  con 
lenereapolloUcneardcntifilme  ^ a prender  rapne  adi- 


fefe  della  catife  di  Chrifeo.  Mapv  nonmctter’a  rtfehio 
tutto  il  it^o  con  vna  battaglia»  inollrì  fecero  triegua,^ 
eo’barban  per  due  anni . 

23  Ncllénioredi  quellaguerra  Iacopo  Red'Arao- 
na»  mentrechc  attcndeua  a reprimere  ìMori  » li  quali  era- 
no vfiditond  regnodiVawiaagiuEe»  cconTpiratioiii» 


ritti  dclTimperio»  eariceucrrìnTogneimperiali  promeT- 
Tegli  da  Gregorio»  Innocenzo»  mandato  a lui  Bernardo 
cIectovefcouod'AK)i,glifecediuieco  chenonencrafiè 
in  Italia»  fe  prima  non  foflèperTeteamente  pacificato  col  uixJSk 
detto  Carlo  » acciocbc  le  fette  dc'Guolfi  e Glubclhni  non  449  »4|. 
fi  IciuUlcro  a romore»c  s'accendcfic  (ira  loro  guerra  ciuile  : 
e in  CIÒ  T^uicaronoi’cTcmpio  di  lui  i (iioi  TuccdTori  Adria- 
no» Ciou  ann  i » e N iccolò. 

25  Ancorapiu  altre  coTe  grandi  fra fcriuolgeua  In- 
nocenzo a difefe»  e ingrandimento  delia  republica  Chri- 
lliana  i ma  non  le  potè  mettere  ad  efiétto  preuenuto  dalla 
morte»  che  oltre  modo  ditearafo  a Tanca  CmcTa»  la  quale 
grande  ^anza  hauca  concepito  di  lui  : del  che  dolorola- 
mentc  (i  rammarica  tra  glialcri  BcmardoGtiido  c 
ToggiugnechefuTcpcllitonelIachicTadi  S.Ciouanni  La- 
ceranoadìxxii.dimaggiodcirannoprcTente.  Ecosibi* 
fogna  dire,  fecondo  quello  autore  » cnc  remò  nel  papato 
cnìqucmcfi»cvno,oduedì.  AggiugncTmomco  ■ 
chele  cllèr vacata  perla  Tua  morte  laChicTadiciafettc  ^ * 
giorni.  Ch’egli  domfiimofoire»  mailimamencc  nelle  fe- 
crclctare,  IcTopradette  Tue  opere  teologiclie  (òpra  i li- 
bri delle  icntenze  » c fopra  rcpillolc  di  S.  Paolo»  chiara  te- 
Tltmonianzancrondono»cinficmeS.Antonino  ' cgUal-  rSyéu.f 
ai  che  cattano  degli  fcnaonccdcfialUci. 

ADRIANO  V.  PAPA. 

ad  ”p\OpoIa  morte  d’Innoccnzo  fa  pofeonenafede 
jL^  diSPtccroadìxii. diluglio  » come Tcriuono 
Ricordano Malcfpina  **»  eGiouanniVillani»  eS.Anco.  h 
nino»ealai,  OctobuonodiaconoCardmalediS.Adria- 
no»echiamoHiperlaTuadiaconia  Adriano  V.Madfendo 
di  mala  (anitàpoco  vide  nel  pontificato.  Dicono  clw 
congratulandofi  conefio  lui  i parenti  delTacquidata  di- 
gnh2,nfpofe:Dioiml^ecU/bffevenutiavn  Cardinalefamo, 
e non  a mTapa  moribondo.  Cofììpr de  in  poche  parole  mol- 
te  cole  di  lui  Bernardo  ccKÌdiccndo  Adnam  V.  deìLi^  fufjum. 

cittkdiGenouafueiettoTopaita'B^mandpaLaitoLatetairde.^ 
di  inulto,  tanno  del  St^i^e  mcclxxvl  efedette  vnmefe, 
tnimedì,evcntoitogiomdiiirb  Uvacatme:  L’iilcfiodico- 
nodeitempodcl  Tuo  pontificato  gli  autori  pocodauand  i90o.mf: 
allc^:  ma  il  Cardinale  Baronio  *»  c altri  afibrmano  fs^ 
lui  nauer  feduto  ccntaTctic  di  Toiamente . Soggtugne 
Bernardo:  QuefloTapa  fi  chiamaua  primaùttobi^ni^ota 
dCtmocete^iy.  cioèfiglmolo  di  Teodofio  featelio  di  lui 
della nobil femiglia  FicTca;  dalqualeerafiatocreatodiaco- 
ooCardmdediS.Udriano.  Or  perche  Ridolfo  Re  dc’Ro- 
manifimecteuain concio, comos’èdetto»  divenirearì- 
cupcrare  le  ragioni  delTimperio  » c per  dTcre  incoronato» 

Aariano  » volendo prouuedere  alla  quieted’Italia  mandò 
a Viterbo  il  Cardinale  vefcouo  di  Sabiiu  , cGìouanm 
Gaetano  diacono  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  carcere  Tul- 
liano, e Iacopo  diacono  Cardinale  di  S.Maria  in  Cofmo- 
din , acdochc  trouafTerocol  ReCarlo  (rìduefio  dal  no- 
nello  Pontefice  di  fimilmente  aodarui  ) modo  di  ridurrò 

lui. 


s 


t)i  Cii»r^To  Di  Adriano  V.  PP.  Di  Rinono  Re  De11om.4.5.  - q 

1175.1277.  Di  Micheìe  Paleol.  Imi*.i5.17.  ^4^ 


t rjt.  Ini,  eCe(areconcordà,sicomcaflcrnu  * ildettoCir- 
tiinalcGioaanm Gaetano  . cbcfubiunatopo4‘cia|alloni- 
/SXiS"*  fi  nominò  Niccolò  III.  Ma  per  là  morte 

liiX.M.i9  d'Adriano,  accaduta  poco  poi,  il  trattato  all’hora  no 
Mi*  andò  piu  oltre. 

Aggiungono  del  medenmo  Pontefice  Giordano,  e 
altri , còme  dopo  la  fua  creationc  forpefe  la  bulla  fatta  da 
Gregorio  X.  f^)ra  il  conclaue»  per  ridurla  m altra^ 
(orma. 

1 Wm,  17  Scgoeadtre  diloiBcmardo  *:  venitto  di 

Jecrfi^urmiudìdopoUfu^Lj 
creatiotK,WHejjcndoft4tocrdttt.aofacerdore,  ni  cor  aiuto  ttté 
^ ' con/ecraf  0 muore  in  yìterho  odi  diciotto  d'agofto , ed  è jepelLto 
neiU  cbkfa  de' frati  Trtmari  mflt  anm  Doiww  mcclxxvi. 
E CIÒ  del  1 uogo  ,doue  Adria  no  mori  » cd  hebbe  lepultura, 
è,  perlafciarda  partei  nomi  degli  autori,  fecondo  le  lette- 
re ® diCtooamiifuofuccdrore . Di  Adriano  ferme  Ma- 
^ ^ ìcK  **>  chehcbbograndcattccio,  cvolonw  del 

^Snmti.  i^orfo  della  terra  fanta  cominciato  da  Gregorio,  e che 
xa.<.  nundòdellamonetaal  patriarca perfabbnear  galee,  o 
*r.  confbrtòmoitoconrucletterequc'Chriltiani,  porgendo 
toro  certa  fperanza  d'aiuto  grande. 

aS  Ncllofpatiodiqueliavacationefiicominoira  vna 
pertcoioTatempciia  in  Viterbo  ■,  cafommoirad’alcini 
*1^.140  prelati,  c di pmvfficiali  dellacortc  Roinaialiida  quel 
popolo vfara  violenza  a*Cardiuali:  che»  effondo  parato 
a Adriano  doaerfi  correggere  la  detta  conllimcione  di 
Gregorio,  e hauendo  ilcòlicgio  de'Cardmali ordinato  , 
checiòflpublicalfc,  nonfolanicntcrimpedi,  ma  malme- 
nò ancorararcuKloouodi  Oxinto  diputato  con  alcuni 
altjri  all'cfbcutione,  c’Cardinali  ftcfB  fiiron  guardaci  fono 
pm  ftrena  cufhxlia . 

GIOVANNI  XXI.  PAPA. 

ap.  30  TN  quel  difordinamento  di  cofe  i Cardinali 
Jl  cldfono  Papa  Pietro  refeouo  Cardinale  Tu- 
fallano,  il  quale  fi  nommòGiouanni  XXI.  di  cui  queflo 
wMf.FkU  cofe,o)crc  a piu  altri  autori  * , conca  Tolomeo  Lucebe- 
^ fc  ® nclprefcntc  anno:  Treffoalfinedi  fettanbrt  Ttetro 
Cardinale  Ti^cidano,  dinationeVartogh^e  ",  di 
f.fX‘ièra.  Cardmaleé  fattoTapa.  dotto  fu  ncUa  medicina,  <mdcj 
m.f.  t'M.f  jen(Jealcune  efperieit^ordwjteaUaeitra  dej^lthuomim,eeom^ 
ptlòilUbrochumatote/orodCpoueri . incora  fece  ynUbro  di 
pnibiemi/econdailmodoi'eUfbrmadel  Ubroìtjù.fiottle.  E 
Tie[Aùwi.  comecbeeg^U  fbfse fronde  fciemtato  , mentedmam  fndipoca 
TaUm.  i.4.  prM/c«^4 , SÌ  come  cairn , cheprect^tofo  era  ntiparlare , e men 
tautorK’fnoimodi . Epme'tóleup^ma,percioche  era  facile  C 
ff.l.4.€.u  andaredalm,  eHiljkodifettoycmHiaefserpaleftatutù,d 
^ mùf . cheicmtraddocumentofitof^co  , perebei  fot  ti  perfonalt  dei 
« principe  non  debbon  efser  parenti  affi  bnoìmm , ma  t pubUchi  fo- 
/.»j  tf!»i  l**"^^fde‘ijuaiieflibadarifpondereaipop-do,sìcome  de^i- 
ti*.  xxi  fee  fraterie  M^no.  MaqucltaalcracofagiifudaGiorda- 
anltttrifi  no  * , edatlcri  * india  anv'lto  pregio:  Ciò,  dice  , 
iodenot  fu,  ebe  eomeebeTapa,  pur  non  riftutana  dt 
^*>txf^farecmrpialin*<ftu letterato  , etiandiopoucro . Ndla- 
f .ós.'  fciamo  di  dire  come  pochi  giorni  dopolafaacreacionc, 

I lard. /A  doòrvltimodifcneinbre  confermò^  il  decreto,  coru 
Adriano  hauea  fofpefa  la  predena  conUitnaonc  di 
1 Mf.y'M.  Gregorio. 

fi*m.  ttt.c»  31.  «c.  Nelqualgiomoanche,  arcprimcretacomc- 
riti  dicoloro,  cnaucanoKncraco  in  Viterbo  il  preder- 
totumultocontrararcme/cono  diCormto,  c'comp^ni 
fuo«,  anzi  contrai!  collegio  de’Cardmaii,  dipurnil  vof- 
conoCardmalcdi  Sabina  , con  altri  da  deferii  da  lui  , 
dauanti a*quili  icolpcuoii  confrilàffcro il  lorÉillo:  e fe 
non  haiicnero  ?bbidito , li  priuò  de'bcnefìci,  e comandò  fi 
procedeflè  con  tra  effi,  faondo  i fieri  canoni. 

34.ee.  Dclmcdcfìmoromorcfimcnttoneilnouel- 
t . loPonccficcncIlalcttcracircolare"  fcrituatuctiiChri- 
^,1,  * ' {tiiaifopralafuaelectionc»  la  quale  fìiperciodaprinci- 
pioritaraati:  cfoggingne,  cheracqui^ate  pofcialc., 
cofe,  egli  era ftatoféccmdoroccnico  configlio deUa duii- 
na prouidenzachianuco  Pontefice  da'Cardinali,  non^ 
ofiantela  fiia  infìifficienza  » eraccomandafi  alle  lor’ora- 
tioni  • £1  fimigliaocc  (ailfe  a'Ro  , e a'principi  Chri- 


ftiani  *,  confbrundogIiacllcr*amatoriddIagiuftitia,e  aVi  tf  1. 
della  clemenza,  c a honorare  fanta  Chiefa,  c le  pcrfonecc- 
dcfialUihe. 

38.  cc.  L'annoflcffoadivtr.  d’ottobre  Carlo  Re  di 
Sioliafcce  in  Viterbo  al  nuono  Pontefice  il  debito  fata- 
mento»  e omaggio  pel  regnodi  Sicilia  riccniito  in  fdido 
dalla  chiefa  Romana  ; e fèccfl  di  ciò  publico  flnuncnto  * , tJtp.  u. 
chcficotifcruanell'archiuiodiCaficlfanci^nolo,  e nella 
fopradetta  raccolta  difcrirturc  appartenenti  allofpicn- 
dorè  della  chiefa  nKdefÌma,fiàtta  dal  Platina  ^ d’ordine 
diSilIoIV.il  Quale  llrumcnto  in  molte  cofe  fi  conuicne  f.  113. 
con  quello,  del  quale  fi  diflèqiuuidoi  Cardinali  rinucRi- 
tono  del  reame. 

4S*  4^  Mcntrelccofecosiandauano,  Filippo  Redi 
Francia  di  croce  fiatato  ragtinaua  fuo  sforzo  per  far  I* 
imprefa  della  terra  Unta  : di  che  molto  lieto  Giouanni  or- 
dinò a'prclatiFranccfi  che  punifiero  colie  pene  con- o dS.i. 
fli:mcecoloro,cheponcflcrogiuJacroce,orifiucafTerod‘ 
apprefiarfi  per  mctterfi  a camino  nel  (acro  pai  faggio. 

47.  48  MafuritardacoincioFtlippoperladticordta 
nata  era  lui , a Alfonfo  Redi  Cafliglia , per  cagiono  dc’ne- . 
potiiuoi,  figliuoiidcllaforcUarimoflìdalIafperanza  del 
regno:  e hauendo  cfliprcfo  partito  didcadcrialite  coll* 
arme,  da  che  tutti  i crateari  di  pace  cornati  in  fimìo,Gio* 
iiaiinicercòdimtcmar’il  Re  Filippo,  mettcndogl'innanzi 
* imaligrandi,  cnequdJaguerrapartorircbbe  : c’I  bi-  «• 
fognocRremo,  chcdcJfuo  realfoccorfohaucanoiChri- 
Riani  oltre  mare:  appigliifiefi  aliava  della  concordia,  c 
dellapacc.*  cfcpurnmaneRc atauudificrcnza,  la  Cede 
Apottolicafiprodcriua  d'accordarla. 

49  Nonfiiciò  baRcuoIe  a temperar  l*ire  di  Filippo, 

actugraiiiffìmoerail  corto  facto  alla  forella;  carmò  vn 
grandcefcrcico  per  condurlo  in  Ifpagna  : c richiefe  ancora 
Adoardo  Re  d’Inghilterra  che  pcrcagionctieliepro. 
nincie  hauute  in  fèudo  dalla  corona  di  Francia  doueife  hf.. 
andarcaluicolfuofhiolo,  per  entrare  nello  Rato  del  Kc 
diCalbglia.  Per laqualrichicRa Adoardo,  quafìcomc 
attonito , e coll’animo  (bfpcro  rimafe , si  come  colui , che 
non rolciia negare  al  Redi  Franca  ilfcruigiodouuto  dal 
principe  feudatario,  nèfàrnoiaad  Alfbnfò,  lacuiforclla 
eglihaueatolcopcrmoglie:  esiprefe  conligliodifar  fa-  « 

pere  a Fihppo , com’c’doìderaua  di  reintegrare  l‘amicitia 

fra  loro,  cicAIfjnfohauciTe  rifiutatole  giuReccniu^nc 
di  pace,  c’non  fi  farebbe  rimafo  di  volger  concra  lui  Tarme 
Inglcfi. 

50  FinalnnencequcRoannoGioiianniLongino  ® ri-  ^ 
fcrifcevngiudicio  vifibile^giuRavendccra  nioRracoda  htpLML 
Dio  concra  Tnnobilcaualiere,  ma  empio,  c crudele,  ca- 
ducograuemence  malato,  chcccrcanuo  alcuni  frati  Pre- 
dicatori mandaci  a chiamare  da  fna  moglie  d’mduiio  con 

pie  eforutioni  a cornare  a penitenza , c a confefiàrf ì , rif- 
pofecholn  vano  s'af&dcauano,  perche  Thaueano  in  lor 
potere  i demoni  ; molte  catenic  dc’quali  erano  quiui  pre- 
icnti  per  flagellarlo,  c tormentarlo  ; e vdiflt  di  uibito  vno 
fjpauenteuofe  romore  di  battiture,  edipcrcolic,  e vi- 
derfi  da'mcdcfimi  firaci , c da  piu  altre  kH^ic  cit  conRan- 
ti  le  Iiuidure,e  fèrice:  tra  le  quali  percofTe  il  diiàuucncurato 
cauaticre  non  mandando  fiiori  voce  alcuna,  nè  gemendo, 
fimorìdifperato:  Helebet'aden^é,  foggiuaicTallegato 
autore,  il  detto  d.  S.^toliino,  che  fi  dee  tenere  da  cia/cnnòpet- 
lefrmanteperoracolodiupto:  Hdcefiiitlì^JimaUxDei,yttlui 
yÌMendot^mJccbatnrDei,  moriendooU^eatierfm, 
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I T^Rafiaccefo  , si  come  accennammo  Tannoprecc- 
XL  dente,  il  fuoco  d’vn’accrba  guerra  fra  i Re  di  Fran- 
cia »e  di  CaRiglia , perche  afpirando  Sancio  fecondogeni- 
co,  per  la  troppa  focilicu  d’Alfbnfo.  e per  Tinclinatiooe  fua 
vcrio  lui,  dc^  la  morte  di  Ferdinando  fuofiratcl  maggio- 
re(chelafciò,  comcvdiReducfigliuolinaudclla forcKa 
del  Re  di  Francia  ) alla  fuccefiionc  nel  regno , fiictofi  va.» 

folco- 
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torneo  dai  Pidre,  e dal  Piamolo»  epotet/iconfeenro 
ncllamdra  » iipancmiinoreapprcflbapprouòco’vc^ 
cout  orientali  irmeme  tutte  le  vericu  catroitcne><  conden> 
nò  la  Iciinia  : c fu  mandato  alla  fede  Apoi  Mica  U'vcriume  > 
nelqiulc  erano  dclcritn  gli  atti  del  oonoliocon  lettere  fi- 
nodali  ^ . 

40  NolconciiiomedeftmoGìotianm  Veccopatnar> 
ca  rintuzzò  condantcmentc  la  perfidia  di  coloro»  che  $' 
opponcuanoallafantavnionc.  lmpcrciocheCiorgioPa> 
cnimcrc  ' autore  {climatico  ferme  effer'all'hoi  a nata.» 
nuoiiafctfma,  quando  celebrando  tnellà  Micct^  velcouo 
di  Calccdone  nella  ^a  di  S»  Pietro  > in  prefenu  dcil'Inv 
peradore  » e degli  ambafeiadori  Latini  » ed  dlendofi  ietto 
il  vangelo  Latino  e Greco»  efàcta  dal  diaconomemorìa 
diPapaGregonofommo  Pontefice  della  Ouefaapolboli- 
ca»  cd  ecumenica  » molti  (i  fepararonodallachidadiCo> 
ftananopoli:  ondecrebbe  lafcifmad’ArfeniOi  diem  s’è 
detto  di  (opra . Erano  coloro  ollinaci  hipocrm  » e idioti» 
e aÌFatco  ignoranti  deUecofe  (acre  » si  come  riib  ifcc  N icc- 
foroGregora 

41.  41  Diquc’dtancora  prefero  cagione  di  cercare 
nouità  Nkeiuro  Duca  defpota  » e Giouioni  Diica  di  P>^ 
tras  nel  dominio  de*quaii  cento  fozzi  monacicon  alcuni 
pochi  vcfcoui  fecero  vn  conciliabolo  contra  1 catcolia  ^ . 
EmentrecheilPaleologo  fi  mctceua  in  concio  d’abbattc< 
reinibeUi  » GioitanniVcca>diedcÌoronclconcilio  fen- 
cenza  * di  fcomunicationei  e'iftinigliantt  fecero  i nun- 
tnapoflolid  ' dimorantiairborainConiUntinopoli.  £ 
ciò  balli  per  bora  di  tali  cofe . 

43.  44  Dopo  la  morte  di  Papa  GioaanniiVintt^ 
andarono  con  vn’armata  a combattere  Ancona  citta  ael> 
lachicfaRomana.  Mavdiamo  Andrea  DandaJo  ® au- 
tore Vinitiano»  il  q^uakcoddkeiCoflwaci^/a^^wnreioo* 
mfa^^ìAnfomtam fono fiattardiùii  am- 
durreamtraAdtmetowyimùoù  TMttiu^Ut^rlc  JofidefiM- 
nuMUriuera aitale,  edtcioammomtiìiimJene/oiioy^lMti 
contenere.  Scudiaronfìi  Cardinali  **  d’indurre  quella  fi- 
gnoria  a richiamare  Tarmata:  feliaucfrcronccuiitaalcn- 
lUofiéfadagliAnconitani»  doucrfilacofadccideie  colT 
equità  » e non  col  ferro  : ef^ft  douuto  chiedere  giultida^ 
alia  fede  Apofloiica»  per  non  contaminare  con  cccefio  si 
grande  la  gloria  lakiata  loro  da’macgiorì.  Lcuaticro 
adunque Trù-nuta  d’Ancona:  fe  non  che  il  facrofenato 
non  potala  abbandonare  gli  Anconitani  incdefìmi»e  ha- 
uieoocpcrfclldTo»  c per  opera  de’diuoo  della  Chic£s_* 
ouiuaco  a insiuria  si  grande . 

45.  45  £ con  altre  lettere  * ordinarono!  Cardinali 
al gouematore della  Marca»  che doueffe porger foccorfo 
alla  citta  d’Ancona  9 c ordinarono  * chcVmitianifeflé- 
ro  colhctricoUeccnfureccclcfianichea  ntenerfi  di  com- 
battei'Ancona»  e comandarono  fottograuiflìiiK  pene  a’ 
Marchiani  » chennn  federo  arditi  di  aiutare  in  aò  per 
qiiaiunqueinodo  i Vimtianillefn»  Prefe  il  Signore  la  di- 
fda della  Chiofa  fua  rpof'a»  armando  per  eflaiì  mare»  co- 
me por  quel  che  ferine  il  Doudalo  ^ li  ritrae  ; imporoche 
iV^itiani»  gittate  rancore  mnurc  prcifo  al  portod' An- 
cona» lacoxc^attaiano  afpramcnte , quando  alTvfcita  dd 
fioefe  di  gennaio  furfe  vn  tempo  sì  fiero»  c tcmpcflofo,  che 
fdarrò  in  piu  parti  tutta  la  decciarmaca»  eparccdiloro 
galee  percoffero*  eruppero  alla  piaggia  di  Smtgaglia:  e 
gli  Anconitani,  polle  alle  Inr  galee  le  mfegne  deVeniriani» 
eaccoflatifì  allcnauiloro»ncpreferodue»higgendo  Taltcc 
inDaloiacia. 

47.  ec.  Tra  quelle  cofe  Ridolfo  Re  de'Romani  fi 
mcctcua  in  punto  per  venire  in  Italia  aricouevare  le  ra- 
gioni ddrimpcrio»  cb'cranoflatevfurpate  nella  lunga  va- 
cadone^  dio:  ed  era  malcixitcntodi  Carlo  vicario  ddT 
ìmpedo  (Iclfb , e temeuafì  non  fi  fblfc  per  fare  fra  loro  vna 
gran  guerra.  Écntoochei  Romani  pontefici  Gregorio  X. 
e Innocenzo  V.  e Adriano  V.eGiouanni  XXLhauefl'cro 
trattato  dimottc^iTnpacc,  non  nera  nondimeno»  pn 
la  lor  morte  » feguieu  il  bramato  ctfecco.  Or*!  Cardinali  » 
promoucndoitrattatidiconcordia>prcgarono  Kidolfe» 
^ chenon  volale  mandare  TcTercico  in  ftalia»  mabcn_. 
pcrfona»operfoncane  a trattare  la  pace;  nè  (^venirci 
feprimanoaiiracconciaflcroiccoiiepacificainence:  cr.- 


chicferlo  ancora  » die  donell'creflitutrealla  chiefa  Roma- 
nardarcatodiRauenna»  cPentapoli.  In  fine  fo^unfe* 
rocomc  gli  mandauanovno  ddiordìne  de*Predicacori 
per  nome  chiamato  Martino»  il  quale  gli  haurebbe  fpollo 
in  voce  CIÒ»  che  la  lettera  da  lui  portata  conteneoa.  Vb- 
bidìRidolfe  *»  cmandóCorradolrateMinore»efigni- 
ficòa’Cardmali»  conTcglihaurebbemnKlatofuoian^Mt- 
fcudorialfiicuroPonte^atractarc  la  concordia  col  Re 
Orto. 

NICCOLO  III.  PAPA. 

Sì»  H TN quello mezo non iccordandofii Cardinali 
JL  Francefielcaliam,  cercando  offì  di  creare 
Pontefice  vnoddla  lor  natkme»  ecrcfccndo  ladifcOrdia 
per  la  troppa  libertà»chc  haucai^  dapoichc  non  s’ofièruò 
lacqn(licutionediGregorioX.iViteTbdì,  non  potendo 
piafoflcrtresìiungatardanzi,  lirinchiuferonel  palazzo 
dclmadlrato»  li  quali  crono  all’hora  otto:  ecomcMK- 
qucaDiofcceroPapaNiccolòin.di cuicosìdiceGior-  , , 
dauo  *.  Ntcc«l6Je^liOrfimJif{pmjfiieiettortelÌjf<H<xdtS.^l,  r^. 
Céterina.  £^/i  fn  diacono  Cardpudc  di  S.  NÌceolòi*'cMeere 
TntLjnotdicofiumi^Mcoii^t,edjfcreto.  E{}endoe%Ufj6-  19^0. 
anlht InopadrCi  ch'era  ddrrrqv  ordine  » T a S.  Fraiu^o» 
tl^naUd^che  nimfarehUfrjte tmadt/rnforedeljnoordine» 
edUfvteftfjwtddmondo.  Oltteaciochclfanto  medefi- 
motoccodalumerupeiìule  raccomandalTe  a luiancori 
fanciuJlino  il  fuo  ordine  » raggiungono  gli  annali  Franccf* 
cani  nè  venne  il  penfier  fuo  tìlito;  ch'olfatto  dia- 
cono Cardmok  da  Innocenzo  IV.fii  orotettore  de^d  f. 
Minori*».  ‘ 

Non  iflettc  molto  in  Viterìx>  Niccolò  > ma  fe  ne  ven-  m ìm.  1. 
ne  aRoma  per cfTcrci inco  ooaco,  fecondo  il  confucto  ^*-^f** 
rito  :done»  anzi  che  fi  facdfe  tal  fblenmti»  eghfcrilfeadi 
XI  i.di  dicembrevna  lettera  a Ridolfo  Re dc’Roinani  * > fm^.rlué- 
confbrtandolo  a mandare  fnoi  ambafeiadori  bramofi  del-  dMMc^ 
la^c,cafimiglianzad’lnnoccnzo  , cdiGiouanni  , « J*/ 
deicoiicgioloroiJ  pregò, cbcdoucflcreflituire alla Chie- 
faTefarcàcodlRaucnna»  cPentapoli.  Comequdle  cofe 
fbfTer o mellc  a cfecucione  fi  diri  l’anno  apprefio . 

55.  ec.  Inqualohaiteodo' faptttoil  mxielloPontefi- 
<e,  che  Filippo  Re  di  Frandahauca  ragunatofuosfbrzo 
contra  Aifbiuo  RcdiCailiglia,  l'ammònì  '»  eprcgollo  ^ 
a grande  inltanza,  che  non  voIcfTc  volger  contra  vnprm- 
cipecattolko  Tarme  Franzefi  ddlmatc  a combattere  i ^ 
Saraam.  £pcrlimilriK>dorKhn:fcAlfbtifb,chefidoueC  f'diif.n- 
fe  render  feciJe  a fer  la  pace»  e toglier  via  la  cagione  della 
guerra  >c  lamencofli  » cIk  quella  guerra  tiraffe'a  fe  Tappa- 
recchiamcncofetco  contrai  Saracimd'Africa»  colk^au 
con  quelli  di  Babilonia  a opprimere  i Chrifliam  di  Sofia  » 
li  quali  haueano  prefo  fpcranza  grande  di  doiier'cffereda 
lui  aiutaci . 

58.  5p  C^eflochedi  Niccolò  s’èmeflb  in  nota»  e* 
fece  auanolaluacoronatione,  delta  quale»  ed*altre  co- 
fedincordodegne  dKcTolomeoLucchcfe  ®:  NelUftila 
diS.Ci^enna  deuJimodet  Sìrmre  mcclxxvii. 
colònelUcatedradiTietro.  1É  p<Ko appreflb : f iro/n»C4  /.i7c  *4.* 
indillo 4 Hpma  » efattomfijacfrdotct  fntneortmatoaS.  Vietro  Bnn.  u>. . 
laf^  di  fiOUo  Stefano  giorno  di  domenica.  Epiuinnanzi: 
£ghfndtC(>fiiimimidtocomPefo,oHdeeradamoiti  ihiamatod 
iìimcompofto.  Era m lui  altamente  iodata  Uprndentn.  Egh 
amòmwo,  e proteff nrtUg^t  e^nalmerae  i frati  Minorit 
e'Tredicatori  i ma  nei  proimmuergU  al  cardtmdato  li  trattò 
ygnalmente  » facendo  due  Cardinàii  Domenkam , ehè  fra  Va^ 
tmofigUnoiodifna  forellathmmodiJìi^Mlar  yirtòt  enMente 
predicatore, e/u  fjttoyefcom  (tofia:  efraBjthertodiBtLhò 
eccellente  maeftro  in fiiofofa  » e teologia, eprtorepromnciMenei 
jmordine,  ^natdi  arem  fono  di  Coitrnrbia  ,ep^ia>efconodr 
Torto  i 9 due  altri  Francefeani , >4  de  quali  fu nate  Bentiueng^ 
da  Todi,/^  tenne  inpaÌJi^:.o,ederafuocoi^9ro,fattopoipe~ 
nitetmer  maggiore , e yefcouof.Aìkano  \ e C •diro  fu  fra  G;ro/j- 
mo,  che  fatto  poi  Tapa  ,fìchiajndSìecolò  IV.  E con  qnefh funmu 
cinque  óltri^a'quai  Giordano  fuofratellohuomo  di  grande  pre- 
mmeiO^a , e mnocencA  » e Iacopo  della  Colonnaperfotu  di  mdta- 
matitriti^  mnoeen:^  amadoi  e delia  reitgioue.  Egli  fece  quefiu' 
ordinatiouenclprtmoamiodeljHOpontificato  Mcci.xxvit« 

Poiché 


*A«f.a3 


^EUM.x 

léjj.xs 


tT»  i.il 
«^lto. 


%lAx^ 

tm4U 


xT».ulx 

^.car.M 
»l.  »7. 

JX77."»- 


tULU.x 

9.4».^ 

1J* 


Ki. 

Uh 


Di  Christo  Di  Niccolo  IILPP. 
1278.  I. 

tnSonaf  che  da  lui  farebbe  flacoprouucduto  divietila* 

§lia»  cdeiraJcrecoie  necdlanc  : come  Quoblei  Impera* 
orcdicuRÌiTarccrigia$'crareiidutoChnlIiano>  c ar* 
dcocementcdiridcraua>clicifìgIiiioli  fuoifaccllcroìl  me- 
dcHmo  ; e si  ancora  bramaiia  > che  la  fede  ApoiloUca  vi 
mandaflcalamimoito  fpcrti nelle  cofediuine , che  ani- 
macdraircro,  c battczzailcroi  Tarteri.  Haucaiicgia^ 
Giouannidelbnato  certi)  Quando  rinafpettaca  fua  mor- 
te diede iinMdimcnco aUciMutiofle do’preli confìgli.  Sa- 
bliniatopoldaalfommoiHMititìcato  Niccolò  vimandò 
con  lettere  apoUolicbc  icriucad  Abaga  * cinque  frati 
Minori,  di  gran  bontà,  c fapcre,ccrcando  d‘indurIo  a rice- 
uerc  il  famo  laiucro . 

IO.  ai  Ma  rifiutò  Abaga  i faliiteuoli  ammonimenti 
datigIidaIfamoPadrc,epcrfcueròtieli'idolacria,  si  co- 
me ferine  dopo  Aitono,  MarinoSanuto  *,  cs'é  rifinito 
addietro-^;  dicuipiiih:licc  fcnzaconiparationesi  fiiil 
detto  Quobici  chiamato  dal  Sanato  Codila,  eoo  cui  lì 
ralicgro^iccolò , che  haueffe  riccuuto  la  fanta  fède , o 
oonfortolk)  adilatarla  ne'liidditi  fuoit  c raccomando^* 
initcme  i predetti  rciigion,a*quali  concedè  piu  priuilegi , 
**  accioclK  potciTcro  ‘ feguire  l'vffido  apoUoìicocon-» 
autorità  maggiore . 

a a Alcuni  altri  ancora  deiriileflb  ordine  di  nadono 
Vngheri,  haueano  fparfa  felicemente  la  femenza  dcUa_* 
parola  di  Dio  traTarccri  Setti , e recatine  molddalpa- 
ganefimo  al  culto  di  QiriAo;ma  non  eflendo  in  quelle  par- 
ti alcun  vefeouo,  e la  citta  fìcuata  gu  a’coafinì  di  T arteria 
eraflataabbatiuta,edis£icca,ondei Francefeani,  cheat- 
tendeuano  a quella  fanta  opera,  nonpoceuanodlcrpro- 
moffi  «gli  ormnifacri,  il  capo  loroauuìsò  il  Papa,  corno 
quellaChriliianicà  haueabifognod’vnvcfcouo  : ecosi  in* 

tùinfe  ' aFilippoarducfcouudiFcrmo,legatodcllalc. 
c Apollohca,  cM  v 'ordinaflè  rn  vefeOuo  • £ perche  i Cu- 
mam  fi  moflrauano  difpofd  di  venircal  Tcro,cfantoccMlo- 
icijmento,  comandò  ^ alminiflrode'fTadMinoriin  Vn* 
glKria,chc  vi  mandallc  loto  alcuni  dc’fuoi  irati . 

Lecofcd'Vnghcria,  onde  gli  huominiapolFolici 
fen’andauanoa'Trrteri,  erano  molto  turbate  larc- 

beiUone  fotta  al  Re  dal  popolo:  perche  Niccolò  prefo 
partito  di  mandarui  fucilato  “ U detto  arciudeouo  di 
Formo , a aii  concedè  che  adoperane  in  quel  reame  rinfc- 
goe  della  d^càichevrauanoilegadapoltolici oltre  ma- 
re : ma  gli  prohibi  il  portarle  nc’r^ii,  e nelle  prouincie  di 
Polonia,cdi  Rama,c  di  Dalmatia,ediScruia,cdtCuma- 
nia,  e di  Galitia,  e di  Londomeria,  per  le  quali  prouinae^ 
ftcfclaiuaiegatione. 

14  Ardcuaali'hora la  predetta  difeoedia  naugiatra 
Filippo  Re  di  Francia  (cfKhaucaprefo  ladifcfadcila 
relia  vcdoua,è  de*nipoti  fuoi  ) e Ali^fo  Re  di  CalUglia  : a’ 
quali  Ciouanni  XXI.  hauca  mandato  Girolamo muulho 
generale  de’fraci  Minori , c1  maefbo  generale  dc’Prcdica- 
tori,  perche  cercailcro  dipacificarliilaquarimprelàpro- 
fcguendo il  noucUo  Pontefice  ordinò  * a’meddimiGiro- 
lamo  creato  rannopreceden  te  Cardinale,  sì  come  habbia- 
roodetto  * fecondo ToIomcoLucchc(è,eGk>uannifoc* 
to  già  patriarca  di  Gerufokm , che  attendend  o alla  lega- 
cionc)oro;a*qualia^iunfcGerardo prete  Cardinale  del 
dtok>dcJlabaliIicadcdodici  Apoiloh,  acuiiniPofe,  che 
and  alfe  a Tolofo  a trattare  la  pace  con  gli  ambaldadori  d’ 
amendue  1 Rc,)i  qùali,c  sì  ancora  Sancio  figliuolo  d' Aifbn- 
fo,ccagione  della  guerra, nehiefe  ^ dclliinigUantc,cioè 
che  vi  mandanèroloroambafcterìc. 

35.  ec.  Vòbidi  al  difidcrìo  papale  Filippo,  mandan- 
douiifiioi:  ma  Aifoiifofocto  vamcolori  riftutòdi  man- 
dame,  cdolfeitclK^c  fiata  dcflinatapc'l parlamento 
Totofo  citta  di  Francia,  non  fenaa  dishonore  delta  corona 
di  Caviglia.  Punfc  quella  cofa  molto  il  Pontefice,  cla- 
mcntollt  di  lui  nella  lettera , che  poi  fcriflc  a Filippo , Ru- 
diandoft  inlìcme  di  mitigalo  con  piaccuoli  parole, perche 
nonfìcommoueffo  m^giormentc  contraremuloRc;  e 
pregollo  **,  chcvolcflefor  pairarcgliambafciadori  fuoi 
nella  Guafeogna  foggetea  a!rhoraàirin|lcri.  SailTcIa^ 
adì  XX I X.  dì  nouembre  : c nel  medefìmo  di  ’nc  fcrtfTc  vn'al- 
traadAlfbnfo  ** , ripigliandolochcnonliaucfrcmanda- 
toi  Idoi  ambdeiadori,  ancorché  fi  fbfTcprima  diuota- 
Contin,  degli  ,/iiin*  Eecl^t 
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mcntcproflèrtodifareil  piacercdifuafoncità,  ed*vN)i- 
dirciiiqucUonc^otioaVuoi  comandamenti?  corhtca  le 
ragioni  da  hiì  addotte,  e pregalo  in  fìne,che  per  purgare  la 
contratta  maaila  d'alterigia,  e contumacia,  doueffe  nun- 
darcfuoiambafciadoriioGuafcogna.  aT0.i^ 

31.  ec  Riprcfelo  ancora  * c*haueflc  oppreflb  la  y.  ‘ 
chicfadiComf^Rclla,  laquale,  cilèndo  nobilitata  per 
Icreliquie  deH'ApoRolo  S.lacopo,  hauca  grandifTiine 
prerocaciuc,  efracllèildominio  temporale  dcllacùu. 

Condic  diuifandofì  Alfbnfo  diminuirli  lafuadignirà»  fi 
propofe  altuctoneiranimodi  leiiarlc  quel  dominio  ciui< 
ic,  cripugnandoalfuoauuifoqiieirarciuefcouotmandò 
il  figliuolo  con  vn'cfercito  concra  i difcnditoridi  quella 
chiefa . Vennero  tantoRo  le  querele  alla  f^lc  Apollohca  » 
e Niccolò  lui  con  grauiRime  parole  amnKxii , mcctcndo- 
eliinnanzi,  come  cofa  troppo  difdiceuole  era,  cheli  va- 
kirofìllimo  di^iforc  ddia  icligioneinlfpagna,  hauelTe 
riuoltc  larmcconcra  quella  nòbiliRima chiefa,  la  qual* 
era  in  grande  pregio,  cvcncratione  cciandio  delle  na- 
tk>niRranicre;  oiapcRè  la  vera  gloria  dc'principi  conli- 
Rcre  ncJraccrcfcerc , e non  in  aiuiilirela  dignità  delle  ^ 

chiefe. 

41  ^icRoannofucommefladtira,  e afpra battaglia 
ìnAuRria  nella  quale  Otocaro  Redi  Boemia,  rotta 
lapace,  entrò  con  vn^andiffìmo  efercico.  Racconta 
le  cagioni  del  la  guerra  Giouanni  Dubrauio,  cosi  dieen- 
do  I{tdolfopcrrmtu7i^e  tarrogjnzjtd'OiogjrOf  e per, 
UMar^hC^Uflria»  CmmtòcmhdUiftìtUt  epiaeekoitjfmeparty- 
leafitrgltComa^ìo»  efedeUÀ,JcnonpHhUc>muntet  almeno 
in/egretomfra'TpadighonetmpnfettUtdipQchii  indirà  hm* 
mera  non  ^er'tfsere  tra  loro  anùcnta  durabile . Sdegnando  iM. 
Otogarodi  foitomettere  la  fua  di^tÀ  a ]{idolfò , 1 prmipali 
fuoitbaMatdortgusrdoaCefare  tmnpurei  come  ad anttco  fa^ 
miliare  tma  ancora, come  a ^,cfifftore, il  confortano  acom- 
mettcrfialui.  EgUcosìfa,  e portegli  di  propria  matiot  tìco- 
me-pfon^é  tcoufueftendardi.  Cejaregltene  rejhtmjce  duefo- 
lamente , e ritienigli  altri  tre , come  rapprefentantil'^ufìrìa  » 
eU  CanntUteiaStina  > come  le  pojsedcfse fotta  titolo 
di  tutela , finche'l  utatrimonio  di  frcfcofiabiUtoft  fhfse  perdotto 
aeffettOt  siche  fidefscnpoi  per  dote  al^meesUo  figlmlo£ 

Or«g<s'o.  Coal'aucorc,  il  quale  foggtugne  come  il  podi* 
glKmcartificiofamcntcRirmaco  cadde  in  parte,  mentre 
che  Ococaro , Rando  col  ginocciiio  curuato  fopra  la  ter- 
ra , giuraua  la  fède  a Ridolfo;  onde  prefo  grande  fdegno , 
il  qual  fii  accrcfciuto  per  linRigationc  della  Ucina  , fi 
mà'cm  cuoredi  viodicarlt,  edencrò  collafua gente  in^ 

AuRria. 

41  Itouì  con  grande  velocità  Ridolfo , anciuedendo , 
c abborrendo  la  futura  Rrage,  mandò  dicendo  a Oto- 
caro, che  iionveniRèa  battaglia,  peraoclieera  cinto 
di  traditori.  H nel  >*cro  hauca  nel  fuocfercito  molti  rei 
ditalcolpa,  rodiodc'quali e'$*erac<Micicaco  contro  H,  oUttjt, 
perche  puiiiiui  misfocu,  fecondo  cherichiedciula  giu-  dufmfr*, 
Ritia,  lenza  haucr  riguardo  alcuno  a’gra^,  oallodigni- 
ci  loro,  nèpcnnettcuachcopprìmcficro  i)  popolo.  Ciò 
vdicom  Re , chiamaci  ne!  fuo  padiglione  i capi  dcircfcrci- 
co,  cglialcri  principali,  diflc  loro  com’egli  non  hauea 
mai  punto  dubitato  della  lor  lealtà  ; pur  nondimeno  fe  al* 
ctuiohaucRcordinam  concra  fe  congiura,  rvccidcRcall* 
bora,  così  com'era  difarmato,  perche  nonveniflcroa  ef> 
fcrmcRìallcfpade,  e a morte  fcco  inlìcme  molte  inizia- 
i a d'huomini  ; c tutti  ad  vna  nfpofero , che  farebbonoìlad 
fempreaiuitcdcliinmi,  eprcluaefporlìpcrfuoamore  a 
qualunque  pericolo . 

ARroncatilì'l  giorno  appreRò  a battaglia  gli  oferctti , 

Ococaro  mentre  abbandonato  da'iiioi  valorofomente 
combatte  ,oppreflò  dal  numero  degli  anuerfari  fu  prefo , 
cdifubitofpo^acodelÌ*armc,evncaualicre  pervin- g rArw. 

dicarelamortcdifuo fratello,  convncoipodi  fpadal’vc- 
cife.  Qì^cRo  lui)  fino  del  difauucncuracoRe  foiicntcam. 
monicc^'Romani  Pontefici,  che  non  prendcllc  Tarme 
centra  i ChrtRiani  : e'I  fiio  morto  corpo  Ituigimaice  Ret- 
te fcnzafcpo!cura,perchcegliaioitcndoconcraicomaiv- 
dametitideliafcdc  ApoRol tea, guerra  a Ridolfo,cra  incor- 
fo  nelle  cenfure  cccU^aRiche . 

43  II  premio  di  qucRa  vittoria  non  fblamence  fii 
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kTttJ.u  rAuftria»chellidolfoairuofccondogcnito  *,cmortoIui 
Alberto (uofìgliuoln^^rej  nucuandio  vna parte 
* della  Boemiai  ch’egli  recò  a Tua  foggettione , ma  poi  redi- 
tni  al  figliuolo  dell’ vcciroRechiainàtoVcnccsIao,ilquale 
gli  chiefe  Tupplichcuolmente  la  pace,  e a maggiore  (labili- 
mancodi  dtà,  CcfareftcfTogli  aggiunfcpermatnmonial 
legge  Cura  Tua  figliuola  *. 

cc.  DiqueOavmoria  fa  nientionc  il  Pocitciico 
nellxicctera , che  adì  deciafetto  di  ncxicnibrc  del  prcfencc 
anno  fenfie  a Ridolfo  ^ il  pregandolo,  che  volefTc  far  con- 
fermare da'principi  elettori  i primlcgi  conceduti  dagl’ 
Impcradortallacluefa  Romana:  il  quale auanci,  ciocra 
nel  principio  dclTanno,  domandando  l'infcguo  imperiali , 
e lui  richiedendo  Niccolò , che  doueffe  corroborare  le  ra- 
gioni , e diritti  del  principato  delia  chiefa  Romana , artèr- 
mò  con  lettere  publicbe  ° d’haucrc'Ot:fcrmato  tutti  i 
pnuilcd  conceduti  dagli  Impc:  adori , c di  confentire,  che 
la  chida  lldTa  pigli  la  polTcflionc  di  tutto  lo  flato,  e di  tut- 
ta la  (ìgnoriai  che  fecondo  le  bolle  imperiali  k appartene- 
uano  » e che  perciò  mandaua  fuo  ambafeiadore  aih  corte 
di  Roma  Corrado mmiflrodc’frati  Minori  in  Alantagna» 
perche  obbligafTe  in  conci  (loro  la  reai  fede  a dare  compi- 
rne nto  a cali  cofe. 

47.  ec.  AdunqneCorradoriceuiitaqnefla  autorici 
confermò  tutto  quei  che  Otto  ambafeiadure  hauea  pro- 
inoCibgGregorioX.  efattonelcoociliodiLeonc:  cano- 
me  diRidoIKiaccoorenti,  che  Niccolò  prendefTe  la  poT- 
fcflionedicitcta  laftgiioria»  edi  tutte  le  ragioni , die  fi 
couKneuano nelle  bolle  imperiali  ail’hora ratificate*  óre- 
ducenèla  aH’vbbidenzafua  coH’amK , o per  rie  piu  foaui  ; 
epromifecho Ridolfo haurebbecoofèrmato il  tutto.  Fi- 
nalmente lettefì  lefcritturepublkhc  *,  le  quali  co  nte- 
neuano  le  cofe  fotte  dal  detto  Ottodauanti  a Gregorio 
X.lcraHércnòi  est  ancorale  douadoni  fotte dagMiupe- 
radorì  antichi. 

51  Ma  ruppclapromefra  fcdcRidolfocancellicrcdi 
Cefare,  daini  mandato  a ricoucrare  le  ragioni  dcU’impe- 
rio , si  come  appariua  per  le  lacere  tmpaiali  ; e fece  fare 
la  ruggacionc,c  l'omaggio  a piu  popoli  vafì'alli  della  Chic- 
fa,  cioeadire  a’citcadiiii  di  Boloma  « 0 d’imola , e di  Faen« 
aa,  cdiForJj,  ediForlimpopo1i,e diCefima, ed’Arimi- 
no,  ed'Vrbino,  cdipiualcn  luoghi.  Ma  richieiloRi- 
dolfo  Celare  dal  Pontefice  confermò  da  capo  con  fuo 
lettere  ' leragioni  deliaChiefo,  ch’erano  Rate  cfprcf- 
(c  ne’prìtiilegi  degl’lmperadori,  c de’Rc,  da’ccmpi  di 
LodouicoAiigullo,  eannoucròleprinapali  prouincie  , 
e città  dello  fuco  ccclcfìaflico,  perche  nonputcfTc  na- 
(cadubbiofopraeiTc.  Eall’hora  mandò vn’aicro amba- 
(ciadore, che nebbe nome  Gotifoedi,  acciochenon  pur 
corroboraffe  le  promefTc  di  Corrado , ma  annullai  fé  le  co- 
fe  fatte  da  Ridolfocancellicre  imperiale , cprotellocon-* 
vnafualettera  ^ fcrìttaaNiccolò ,chequcl)ecofccrano 
fiate  fotte  tcincrariamence  fenaa  Aia  cofcicnza . 

52.  HauntiquciUordiniGocifoedidjlTe,econfcr- 
mòinconciAorodauaudalPapa,  Tanimo  diRidolfocA 
fer  tutto  rimoto  daU’mccncionc  d’vfurpare  le  trioni  della 
chicfaKomana,eanomediluicafoò  , eannullòigiuni- 
mcncicracdda’popolidal  prcixamtnaco  cancelliere:  o 
fbrmofn  di  ciò  ^blico  ftrumcnco,  il  quale  è al  prefcntc  in 
CaAclfantagnoto . 

54.  ec.  Dipoi Gonfrediferiuendo  " a'popoIiAiddi- 
ddeilaChiefo,  Aad»  come s'è detto,  colliacidal  can- 
cclbcrc  imperialea^rarcla  fcdcaCefare,dichiaròIo- 
rononcfTcrtenndad  offeniare  così  focco giuramento,  sì 
come  iniquo  e nullo , e comandò , ebe  doueffero  perfciie- 
rarc  nella  fedeltà , e vbbidenaa  della  chiefo  Romana.  Fan- 
no ricordo  delle  lettere  di  Ridolfo»  cdelIaRomagna^- 
giun  ta  da  Niccolò  al  rimanente  dello  flato,  ccdefiaflico,  e 
d’altre  cofeaciò  appartenend Giordano  eTotomeo 

Lucchcfc 

di.  61  Ancorafo  rkhicflo Ridolfo  chcpromec- 
tefle  che,  come  fbfl'e  flato  incoronato  dal  Papa,  infra  lo 
rpatìodeglioctodìfeguend  haiircbbc corroborato  tuta 
quc'prhiil^i,  eprocurato,  che^principidcjrimporio  v* 
aggiugncflero  l*autoriti  loro:  e prcfcriiTcgli  la  forma,  col- 
fo  quale  doucacottfrrmare  lo  ragioni  della  cbiofo  Roma- 
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na  ; ed  è quella  fleflà , colla  quale  Ridolfo  giurò  la  fede  a 
fonu Chiefa,  inLofanain{>rcfcnzadiGrcgorioX.cheè 
infrafnmellaafuoh^oncgliannaULatini 

dj.  ec.  ProuuidcaiKheNiccolòallecofcdelReCar- 
lo,  mentre indufTc  Cefarca  giurare,  chenonglimoue.  »-ì7.&<. 
rcN>c  guerra»  ni  combatterebbe  laSicilia:  paci- 

Acarli  : ritenne  apprtUò  fe  Corrado  ambafdadorecefar 
reo  : a cui  ancora , e al  detto  Godifredi  diede  Ridolfo 
autorità  di  trattare,  cdiAabilirc  la  concordia,  c pregò 
il PontcAcc  *,  che  glipiaccffc  cflcr’arbicro  ^ pace  : il 
quale  di  voglia  accettandoli  caritateuoievfHcio,  fcrtflè  RM.«rrL 
a Carlo,  che  AdouefS:  accollare  a’conAni  del  regno  , 
acciochcimcflipiu  prcAamcnte  poteffero andare,  eve- 
nire. Diedi  cominciamento  alla  bramata  concordia^, 
cedendo  in  prima  Carlo  la  Tofeana,  e rellitucndo  al 
Redc’Romanilcra^oni  deU’imperio:  del  che  li  dirà  piu 
innanzi . 

66.  67  Nclrìmanente,  che  Carlo  facefTe  qucAoan- 
no  in  Romail  debito  laramento , e omaggio  a N iccolò , à 
come  a (upremo  Ainorc  del  reame  di  Sicilia , lo  fo  maaife- 
llo  la  reai  lettera  , colla  quale  predate,  oltre  alf  altre 
cofe,chenonhaurcbbemaivnito  rimperiocolla  Sicilia. 

E quella  lettera  in  tutto  fìmigliante  a quella , con  che  g«i- 
rò  aU'vbbùlcntia,  efedcltàdiCiouanoì XXL  chef!  pò- 
trà  vedere  tt^U  annali  Latini  " ampiamcntclcricci.Ri- D7«.jn« 
chiefe  adunque  Carlo  che  doueffe  bfeiare  ilvìcariato  di 
Tofeana,  dicendo  *,  che  altrimenti  non  Apotcuaparlar  ’J’ 
di  pace  con  Ridolfo. 

6S  Or  comcchc dò  grane  gli  folle,  pur  nondimeno, 
sìcomcluucaricciiutoqudla  dignità  dai  fommo  Ponto- 
àteo,  vacando  rinipaio , cod  aìuilardlìtui,  e conian- 
dóperlatcrefue  a Raniondo  Paoccllo fuo  vicario,  che 
fi  partilfc  di  quella  prouincia,  e renddfe  gli  Radichi , e 
Icuaflè  le  gucniigtoni  dalle  (ottszzot  e’IPapa  mdinòa 
LatinoCardinaievefeouo  d’ORia,  che  riceueffe  fiRcffe 
rocche. 

69^  ec.  EpaAmilmodo  fecerìAutarea  Cartola  di- 
gnità di  feoatorc  di  Roma,  il  quale  prontamente  vbbi-  j.  . 
di, ammirando  tutti,  dice  Giordano  ' , U Tua  modellia 
nd nature  col  Papa,  il  qoale  di  lui  foudlando  dilTe  : 
EglibaUfetieUidma  c^ttdtFrtmcia,  laperfpicaciti  deWm- 
grgno  dal  reame  dì  Sp.^»a , che  egli  era  nato  di  Rcina  Bian- 
ca Spagnuola;  e't  difcretoparlare  dalfretjHOttare  la  certe 
mona.  OrmcutrcCarlollauapa^cu*d'vlfìcto,NiccoTò 
a mi^ioroRabilimento  ddla  potenza  papale  fece  coul#  q 
vnal^conlUrucionediuicto  cheda  iodi  innanzi  non 
potelfccffercfcnatore  diRoma  alcnuRe  , oprincipedi  yh*  fff* 
reai  profopia,o  marchefe.  Sititi 

81.  cc.  Delle  cole  oltre  mare  n’occorre  dire  in  pri- 
ma,chequdlo3nno  fu  in  Tripoli  con  grandiffimo  feau- 
dalodi  tutti  i Chrifliani  promulgaurimpura legge  dì  , 
Maomato  “ nella  fommità  ddia  chiefa  dcTcmpiert , 
da’Saracini,  cheper ordine  di  Boamondo  principe  Tri- 
politane  la  occuparono:  e’ivcfconodi  quella  città  fo  si 
neramente  tempcRaco dal vefcouoAiKaradefe,  odiTof- 
tofa,  che  A nomini,  chepaifchiforc  riiiAdiepoRe  alla.,« 

Aia  via , Al  coflretco  a foggtre  : perche  Niccolo  commife 
a’vcfcouidi  Sidone  e di  Bcrìto,  die  foccRao  venire  alla 
corte  di  Roma  quel  prdico  pcrfecutore  ; e aTempierì 
ingùmfo  *,  che  dondfero  ragunarc  loro  sforzo  perdif- 
cacciare  i nimici . Nel  qual  tempo  Adoardo  Re  d’inghii-  ^ 
terra  mandò  vn’ambafccria  al  Papa , cfpooendogli  com’e’ 
difpoRo  aa  di  riccucr  la  croce  per  riparare  alle  cofe  della 
terra  finta , mentre  che  gli  foffero  dace  le  decime  ddxne- 
Acidelfuoregno:  cui  fua  fàocicà,  perche  non  fblTaofpe- 
fe  inutilmente,  tifpqfe  * che  le  haurebbe  concedute, pur- 
chce’s'vbbligaffodi  rcRituirle,  oue  nonhaueffe  fom 
promcRoapparccchìaineaco.  ^^44 
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XV  della  fede  ApoRolica  > ecutee  lecofepro* 
meife  t sicooie  habbiamo  veduto  > da  Corrado  Tuo  araba* 
fetadore  nei  facro  fenato.  Nè  rolamentc  ratificò  le  dotia* 
Cloni  dcgl’lnipcradori  antichi , ma  ancora  le  rifece  da  ca- 
llo > e aimuJlo  tutto  quel  che  Ci  feiTe  fatto  in  contrario  * e 
obNigofTicon  giurafnentodi  corroborare  tuttclc  colo 
prcdettCj  poicHc  hauedè  riceuuto  di  mano  del  Papa  la  co- 
AExt.m  tona  imperiale:  e fecefi  di  dò  feritta  publica  *:  e perii» 
mil  modo  raffermò  * Icpromclfedeli'altroambafciado- 
rechianiatoGotifredi,  ilqualc»  comclìdiilc»  cafeò  le 
I «Xiwl  cofe  malamente  fette  da  Ri^fe  cancelliere  inpregmdi- 
ciodcllachiefaRomana>  collrignendo  molti  popoli 
eflafoggcttiagiurarlafedeaCcrare:  iJquaie,  atodier 
elione  di  difeordia»  concedè  di  nuouo  alla  ^ ie> 
fallala  Romagna,  Bobi,Ccrcna,Forlimpopoli,For- 
m/.  li,  Faenia,  Imola,  Bologna  , Ferrara  , Comacchio  , 
f^iii  8.  Adria, Arimino, Vrbmo,Montcfcltro,caltriluoghi. 

7 Ancora  Njccolòhauca  domandato  che,  oltre 
uiif.69  aRidolfo,  i principi  dcirimpcrioadcntiOèto  a quelle  co- 
I gjttsmi  fe  ,ed  eferìnielTerlc con  lettere  loro  fecondo  U tonna  prc- 
fentici:  liqualiprontamentcglicomp.ac- 
Oticfoisicomcdimolh’ailpublicoferumcnto  ^fectoque- 
i^&n.  Itoanno } eriddlbfeccdalchcdun’elctcore 

8 Stabilitc/iin  queftaguifa  le  ragioni  dcilachieTa.* 
Romana  da’principi  ektcori,  li  quali  afTcmurono  lidie- 
mccolRc  RÌdollb,  Bobena,  eraJcrecitcadilòpra  no* 
M«r.  s.  minate  cflcrfoggecce  alla  fede  Apollolica,  Niccolò  diede 
felicemente  opera  a fere,  che  vili  rimctcclTc  la  primiera 
ET/»*T.  della Chjcfa:  eper  quietarci  romori,  cpacift- 

f4g,7.&  carclcdifcordicdc’fiologncn,  vi  mandò  legato  fuo^La- 
tmaiUa.  tino  Cardinale  vefeouo  d'OlUa  h^uoba  voa  fua  fo- 

9»  to  Oltre  airaltrecofehauca  promdToRidoIb  a 
1.1  Ntccoluikomc  s’è  accennato  di  (opra» che  non  haurebbo 
^ fette  gnci  ra  a Cario  Re  di  Sicilia  : impcroche  nacquero 

habrodmeric  concrouerfic  , non  purepel  vkarucodi 
iTt  Tofeana datogli  gudaliafede  ApoUoiica,  mactiandb 
<w  y*i.  pcrcagioocdcJlacunceadiProuenza,cdi^karquerio , 
^Jft.9,  Ridolfo  afferuilua  effer  tornato  aU’imperio  perla 
morte  di  R^oiidu  Berengario  fuoccro  di  Carlo,  non., 
hauendo  lafeuco  alcun  h^iuolo  mafelib.  Conciona-* 
tXx  tfifi  adunque  cofechc  il  fuoco  della  guerra  fc  fibfTeaccefofra 
qtic'diic  principi  haurebbe  cagionato  grandi  incendi,  e 
rotimeuonfoiaiiiencc  inltalia  , nucciandb  in  tuttoil 
mondo  Oirifliano,  cercò  il  Papa  con  o^ilhidio  ' dire- 
cargli  a perfetta  concordia  , edi  flabuirlaconvn  macri- 
ePnI.iM  nioiuo,  iiqualcfiifetto  ^ traClcmerua  figliuola  di  Ri- 
dolfb,  e Carlo  Martello  nato  dVn  figliuolo  del  Re  di  Si- 
U cilia. 

li  Intantoil  Pontefice  mandòilvefcouodiTripoIi” 
t-*f  4t-  aRidolfo,  perfermarc  la  concordia  con  quelli  patti  pre- 
fcriitidafua fantiti  *:chcRidolfbdcfl‘caCarIo,  c'apo* 
.«.41.  edi  F(^calqucrioi  ma 

protcflando  non  effer  fiio  intendimento ferialcuu  pregiu. 
dicio  alle  ragioni  di  Margarita  Reina  diFrancia  , nè  lui 
obbligafTca  ferepcribualmence  ilfaranvcnco  dcjiafede  , 
ma  per  alcuno  ruoambafciatorc.nèfbflc  chiamato  in  giu- 
t dicb perche bauefiedifefo  la  Siciliaconcra  rimperioidi- 
tal,  chiaraflè , che  fe  il  feceflc  guerra  fra  la  Chiefa,  e l'anpcriq, 
poccrCarbpreiidaefeoacra  della  Chiefa,  efe  nafccBc 
alcuna  lite  tra‘I  Re  di  SiciJia,cI‘Impcradorc,fidoucflc  de* 
cèr.  Km.  cidere  non  con  arme,  ma  per  fentenza  papale.  E al  Re  di 
Tm.  brd.  Sicilia  fii  vietato  l'aHalirc  le  terre  deirimperio,e  dinunriof- 
fi,  cheairhora  i Siciliani  gli  poceifere  ^uftamcntc far ri- 
bellionc. 

fZm  ukr  ia.ee.  Puquefloannola  ProuenzaamcchitacTvii^ 
prctiofiBimo  teloro  Ulto  luneo  tempo  nafcofescomc  rac- 
coauoogliautorì  *, cioè  del corpodiS.MariaMaddalc* 
Cmtm»  ic%U  Ak^  EcclcJ* 
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tubtrouato  per  lapladil^cnza  di  Carlo  principe  diSalcr- 
no  figliiiobdci  Re  di  Sicilia,  ito  in  Prouenza,nellacappcl- 
la,ouc  rhauca  fepcUico  StMaflìmo,  vno  de’fetcanta  due  di- 
fccrolidiChriilo,  vefcouod’Aix  : e apertofi’l  fepolcro 
u’vldvnfoauiinmoodore  , clddbmoltròa  gloriadilei 
molti  miracoli. 

i<$.  ec.  Rigunauano  all’horai  Francefi  lorosfbrzo 
per  l’imprefa  delia  terra  Tanta  ; quando  fi  faccano  de* tor- 
nei concia  il  diuicco  del  concilio  di  Leone , e con  grande* 
pompa  ,c  apparecchi , siche  cal'iiora  combatterono  due 
nula  caualicnmfiemc.  ScimauaiK)  alcuni  ciò  cifer  degno 
di  laude,pcrche  i nobili  fi  rcndeuano  con  cali  rapprefenca- 
tiooi  diserra  atti  meglio  alla  difefe  della  fède,  e del  re* 
gno  jonde  il  Ke  hauea  determinato,  che  fi  tomeafVccre* 
volteranno.  La  qual  legge  nel  vero  cagionaua  mali  gra- 
ni, perche  in  così  fatti  combaccimentinon  pocofenguefì 
rpandeua,  elapublicaiUemezzafì  folcuaconucrtirciri., 
piancoicconiumauafi  moiu  moneta  inuttlracnce,  che  fi 
farebbe  douutarpendere  maiuco  della  terra  f^ca:  diche 
icomiamenulicificranollaci  victaridaTommi  Pontefici 
sìrcucramcncc  dicchi  vi  moriua  ,nonpoteuaefl'crfe* 
pcilitoinluogofacro.  Or  il  Re  Filippo  annullò  arkhie-  («r«wm 
Itadi  SÙTione  Cardinale  diS.  Cecilia  legato  della  fedo 
Apollolica  la  pcnuciofa  l^c . Nienccnwno  fi  rifecero  i 
detti  giuochi  , difTimoiando  il  Cardinale  (leffo  : perdio 
NiccolòduramcntcUnprcfcdicodardia  *,  ecomando*  9r».x  !,% 
giichcdoucfi'edareroicnnemcntefencencia  di  fcomunica- 
none  coutra  tutti  coloro,  c'haucano  comeato . Potè  por- 
ger cagione  al  Pontefice  di  maggiormente  accenderu  di 
zelo  il  lagrimcuol  cab  riferito  da  Caiilcrmo  Nangb  ^,e?<*f.>i 
che  Rubato  conte  di  Chiaramoncc  bmartclUcointefta 
dagli  auucriari  per  sì  fconcio  modo,chc  cadde  in  perpetua 
mactezza,  con  moltodannodclpublico  perla  perdita  di 
principe  sì  grande. 

ai.  ec.  Nè  mcnofifludiò  fnafanciti  d’impedire  i 
Francefi,  che inueced’andar'a combattere  iSaracini  ol- 
tre mare , non  volgefkro  larmc  concra  Albnb  Re  di  Ca- 
fliglia  per  la  predetta  cagione  dc’Hgliuoli  del  morto  Fer- 
dinandofiqbuoloprimogenito,  efelufi  nc’publichi  Iquic- 
tuu  dalla  bcccfiìoiie  del  regno.  E certo  hauendoi  legaci 
deilaiedc Apoltolica  dopo  moltefaticheridotci  gtiam- 
bafdadori.  delie  corone  a parlaincncarc  mficmein  Bor- 
della,  quelli  rinalmencc  non  ammettendo  nè  pace  , nè 
triegua  , rocàcutciitrattaci,quindifidipartirono:cofe 
che  grandifiimo  dolore  recò  al  Papa , il  quale  prefe  parti- 
to di  richiamare  a fe  i Cardinali  Icgau  pcrcifcr  nKglio  in- 
fbrmato  del  tutto,  epocerapplicarcamali  si  pcngliofir 
opportuno  rimcdjo:nèlafeiòdibllecicarc cunletcero  ^ or».t/» 
aincnduc  i Re  a venire  a concordia,  (H-oponcado  bro , ol*  ^* 

tre airaltrc ragioni,  iwaui pericoli,  acquali  farebbeper 
quella  guerra  faccrrawica,cma(fimamenro  infittendo  in 
ctòapprefiòAIbnfo  , che  non  fi  può  negare  nonhaueffe 
porto  cagionca’prcfenciromori,e  moferatofi  bfièdifiid- 
te  nel  prender  ccmcordia. 

14.  ec.  Olcreaciòc'firendèmolcoriprenfibile,pcr- 
chc  impofe  agliccclcfiaflici  vn  grane  giogo,  e hauea  auui- 
lica  la  mgni  ta  loro . Riferifcon/Ì  gli  aggrauamcnci  di  quel* 
le chicfe,e’torci facci all'arciuefeouo'di  Compoltella  (di 
cuiftdiifedifopra)  e degli  altri  prelati:  le  quali  ingiurie 
fi  Icggonodifiinteinfcttecapinclrcgifiropapalc  ìTkìJx 

27  OrNiccolò  vdicc  le  frcoucnci  auerclc  dc’prelati 
diCaftiglia,percomamiqucllccfiicfcncIlaprimicralibcr-  «% 
ti,  failfcadAlfonfoviulcttcra  molcopoderofe,  parte"**"* 
della qualefonorinfnfcrittc  parole. 

Infra  iterminide’cuoi  regni  lechìefefan- 
teggiano , c fer  uono  ; conculcate  fono  la  liberti , e le  per- 
bnèccclcfialliche,  elochiefcftelfe;  e’prclati,  eie  det- 
te perbne  fono  aggraiiaci  con  impoflc,  cdcfeccbni  ille- 
cite, ccongrauì  pefi,  e in  piu  altre  guife;  e cu  , (ten- 
dendo le  tue  mani  nc'bcni  delle  medefimc  cbiefe,  e nello 
perfonc  por  vari,  e filati  modi,  cincromeccendoci  nel- 
le perfone  ccclefiafticho,  enc'proceffì  loro,  ne’cafi  , li 
quali  non  appartengono  puncoalla  reai  giut  idircionc , le 
opprimi . [ E detto  alcune  cofe  in  quefia  mireria  , 
foggiugne:  ] Confideratc  le  tempefiofe  difcordic,  che 
alptcTcucc  turbano  ce,  c'rcgnituoi;  [ ciocra  perche  le 
S a volon* 
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volomide'popoli erano  voice  veafo  Sancio:  cAlfbnfb  « 
come UricncpeTquclcheiaiueCiouanni  Mariana  * > 
era  poco  peculato,  e meno  vbbtdito,  ] le  hauhamo  pana- 
te per  horaioccofflcncto.  Cela  corcicnzacel'haudlb  per- 
nufto:  mailuTtoiandociaprocnrarelatoafalute,  fumo 
collrettiadammonirtidiquellecorc)  fpcrandodiei  ia 
tendo  cu  m dò  »cÌKÌud>biamo  detto,  il  piacer  dmino»  cu 
co'ouairegmii^cmccitrouerai  in  tranquillo,  epacifico 
lUto,cc.  D£tdmI^fitiuapfn-efs9S*Tietr$MÌiX3ittt.iiimgr- 
/étmpnmdawoftroMM^caio. 

38  Richicfc  ancora  * SajKio  figliuolo  diluì,  appo 
il  quale  nocca  molto,  che'l  doudlè  inditrrc  a cmeoom 
si  grandiecceffi  : e a Pietro  vdcouo  di  Rieti  fuonundo 
(c^, oltre  alTalcre  cole  , che  non  fi  laTciafiè  menare  dal 
Re  pCT  parole,  ma  dccfie  ch*c‘fi  correggcile , e induceffe- 
lo  a dichiarare  con  vna  reai  l>olla , com’egli  non  hauea  ra> 
mone  alcuna  nelle  decnqc,  c procncttefié  con  giuramento 
dinondarooiaperrauuenire  ag^i  ccclefiallici,  edinon 
vA^are  rencratcdeilcchiefc  Tacand,  nèidiried  dello 
chicie  • 

^9  L’altroRe  detl'iftefio nome , c reodifimiglianu 
miadtd,  eimperdò  j^amence  riprdone  da  Gr^orio 
X.  si  corno  addiccrofi  , cio^  Alfonlo  Redi  Portogal- 
lo , venne  quello  anno  alla  Tua  fine,  cpcndfiid'hauer  vio- 
lato le  ragioni  delUOiicd,  e cooundò  fbficro  rddcuicc 
molte  cote  da  {eingiaibuncnte  occupate,  efècefi  obbii- 
la  lède  da  Dionigi  luo  pinolo  ,edbércdé  del  regno, 
^ luuttbbe  rìlloraco  tiicd  1 danni  da  fefatei  alle  cfaiefe . 
E di  cittee  quelle  cofe  lii  £mo  vn  publico  linimento  lilcn- 
todaAnconioBrandani,  chetuccociòracconca  ^1  eap- 
pcmanchcilfuocellamento,  nel  quale  moflrò mola  le- 
gni di  pieci,  c tailciò  ricchezze  grandi  allcchidc,  alle  quali 
eglialedotcade'maliconfiglieri  h luea  lacco nodmenco; 
e ai  Romano  Pontefice,  chVchiamaltgnorcdclUfuaani> 
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IO,  ec.  InVnghcfiahauendo  ì Cumani  pagani  per 
laoodardiadelRo'LadisUorccaco  a nulparatola  rcli- 
^ncChriibana,  erubbaceper  tutto  le  eniefe,  egli  alla 
nnedefbtodaFilippovclcoiiodiFcrmo  legato  della  (òde 
Apollolica,  s'oboligò  con  lettere  publiche  ^ d'indurre 
i Cumani  llclit  a riccucrc  iHanco  lauacro  (fe  hauea  in.» 
quella  nacione  alcuni  ChrilUaia,  erano  di  cofiumiojnca* 
minarifiìmi)  e fchauefièro  rifiutato  di  venire  al  vero,  e 
lancoconorcimento,  farebbeitocoocra  loroconvn’efer- 
cito:  che  fi  Carebbono  rcUituidalicchieTe  ibeni  told  : 
ch’egli  haurebbe  mdlb  al  nienn  gli  hcrctici , e difida  la^ 
libertà ecdefialdcacoocra gli  vfurpatori,  copprdToridi 
cita* 

^4.  ec.  Quclloanno  ancora  nel  mefedilectembco 
Filippo medefimo,  celebròvnfinododivefcouincUacit- 
tidìBoda  *,  perladilacadonedcltarancalcde,cla  ri- 
forma del chericaco , c del  popolo,  efitecruifi  molto 
conlltrutionifopraiJportarfi  la  corona  chcricalc,  c'i  ri- 
durre alla  conuciicuol  modellia  il  vellitode'prclati , e de- 
gli altri  ecclcfialKci,  dnon  portar'arme,  e*J  dilui^are 
te  donne  dalle  cafe  loro,  e’I  recitare  l'vfiicio  diuino,  e’I 
celcbrarfi  ifiiKidi,  e l’ordmarfi  quelli,  c’haueano  cura 
d’anime*  e'iconferuare  la  libertà neireletciooi  de’prela- 
ti , e'inon  andare  a’trìbunali  de’giudiet  laici,  e'I  culto 
delle  lÌKre  reliquie,  dnon  alienai  gli  ornamenti  delle 
chicTc,  e'I  render  ragione  deU’ammintllracione  dcbeoi 
dellechiefc,  dnon  profanarli  i tempii,  c'Iddcacdarfi  le 
femmine  mondane  ; dpunirfigliadtilcerie^’inceftuofi, 
e piu  altre  coTe  appartenenti  a'buoni  cofiumi.  Gli  atti 
del  qual  concilio  tono  nel  fine  del  tomo  x 1 v.  de^  anna- 
li Latini,  e pare cllère  imperfetti,  perdocheLawlao Re 
fedottodanuomini  cfnpillurt>oiIfinodii,  e mandò  co- 
mandando al  popolo  di  Buda,checacdalÉn’odcOadctài 
padri,  nè fiimaunillrairero  lorolanecdlàna  vicniaglia: 
del  qual  misfatto  vedremo  Tanno  apprdl^  com'egli  ne  fii 
molco  dolente. 

Intanto e'dincontote  funelprelb  configlio  di  di- 
fendere , e amplificare  la  fede  Chrimani , che  tolio , vio- 
lato il  giuramento, s'accoflò  con  grandifiimofeiadilo  di 
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tutti  alia  fuperlUdonede’detd  Cumani  gentili.  lidie  ha- 
uendofaputo  i}Papa,fcriirea'RediSidIii  ede’Ro- 
mani  *,  che doueflero cercare  per  opera d’ambafeiado-  tp.tm-.to, 
hlorodifare,  chefiriconofcdredisi^anfiUlo.  ETillcf- 
fo  raccomandò  molco  alla  Rema  ^ , caquc’vcfcoui,  e ^ 
fignori,  ebarooi  efcriueoJonca  Filif^fuolegaco, 

* ilconfc^aprenderevigorofoardircper  difonderela  n. 
lanca  reiigiooe,  cauuiroUoc^nefenueuaaocoraal  Re  oò.if.t 
medcfimo  jj  j;»- 

43  Inlèlicepanixiencceralo  fiato ddk  cofe  dipolo-  ' 
nia,  oueentraronocoo  grande  Tpauenco  dique'popoli  i 
barbari,  efeccruitnoltsvcciliooe  de'Chrilbani  , come 
racconuGiouannilxmgino  eaggii^c,cbedueca-  hJvSi 
uatierideirordincrdigioio  dcToutòiuci  furemo  prefi  da* 
licuanigcnuli,  e miracoloiamentc  campati  dalla  mor- 
ce:f>»Àrj^,dicerautoce  ,/m  Mc/ieéi  vagroi  ^laroiqfte- 
me  ccl  caumo  : il  qual  caualio  fu  yeduto  imma>itena$tt  dàma- 
to^cv^umata.majafirailcTocifcroyameddciclocertoffUu- 
dm,Updcfptpt€tdoU  fuotummpmprtfcruòdaltmaidia 
ilmfo  ieUma&i^^tonmdomcitUbelliffmdl^dpsm 
maratuglia  grande  da' barbari. 

Ma  aitribueuda  ciò  U perfidia  lituancia  mua  viìtà 
diurna , ma  a meantefimo , Coltro  crocifero fu  pefio  m ima  feudi- 
turafjttacoQeJcurc ,e co'eouif  » eruufiicaiuUitrÌMueudfiftlc^ 
parti delt albero,  rimafem quella  horrcudaftréttura,  e quim 
pefia  ima  grm  mafia  di  UffK»  cmefsoutl  fuoco  il  yiyeUuauo 
dtMomparc  , juaudouieomforueinCyce^  uonpiuiredmo  , 
caudidoeomeUìuue,  etToftelo  diquelpcricolùeprantei  ebe*l 
portafsc  m cielo,  rimaueudo  quaft  come  attomtii barbari  , e 
couf^widograude^seretlDiod^Chri^mù,  efafaapròdégli 
odor atmjm mar auiglii^ dotò,  CosiTautoro.  Conferai 
fidò,  cliabbiamodetcodclTafiaiiinentode’barbariper 
la  lettera  dd  Papa  ” Icrìtca  al  detto  Filippo  legacottella  nr,.|j.s 
fede  ApoIblicainVnghcria,  in  Polonia,  e ne'cueonaid. 
ni  regni. 

44.ee.  Equi  non  laldamo  dì  dire,  come  hauendo 
mofiratoTcTpmnza  quanti , e quanto  grandi  danni  ri- 
ccudlcrolecniero,  c quanti  ftcrmini  d'anime  ne  feguiflb- 
ro  per  le  lui^e  vacadooi  di  quelle , Niccolò  volendo  ic- 
uare  la  anione,  léce  vna  confiimtione,  colla  quale  de- 
terminò , d come  aitanti  hauea  fiiccoGregodo  a che  io  itadJjtf* 
cali  cali  fidouefiè  venire  alia  fede  Apollolica.  £ perche 
(arebbono  pofeia  potuti  nafeere  alami  dubbj  I^rl.»  mÓ.cC«- 
quefte  cofe,  pertc^Ucrli  Tanno  v^ente*  ne  a^iunfe  pmuit  da 
vn 'altra  Delle  quali  confiitudooi  fa  memoria  Tok>-  ^ 

meoLucchdè  £fli,dice,dkdecert4/vrmaapparfeneute 
aglieletti,omcoucordia,om^cordia,  quautoaltempodelLi,» 
fuapri^mtatioueichetuhaiueicaùXiipieutesiiheegUfectmol-  k£W.L&. 
te  coufiitutiani  uaUuali  al  buono flato  detbericipeouteuute  fono  ' I 

ilcrpnprititoU. 

47.  48  Aqudlc  cofen'è  pimto  d'i^ugnctc,  che  /.ii.c.1.. 
Giouanni  eletto  già  > come  fu  detto  > patriarca  di  Gcrala- 
lemottcnncconmokiprie^idalPapa*  diporgiuquel- 
ladignid,  nclcuiIiK^<iibillitmt.EUa  ".edbebbe  il  ^.14.' 
palio  cebo  Niccolo  Kcfc  la  procetcìonc  di  Pieno  vef- 

couodiBaieuxcontrailMdiFranciat  c'principidiBra- 
baote,cdiLorcna>ediBoreogna>ed‘Arauo,  li  quali  gli 
oppoocuano.chefoircrco£lclàiiiae(U,epiuaicreaccu- 
fc  •' ma  m»  cllèndo  prouate , il  làuto  Padic  oKÒ  coftante- 
mcntclui  poterli  condcnnaiCi  fc  prima  non  folle  conuiii- 
to>  elludiolfidimicigarccoavnafualectera  ' gUanimi  pExtm, 
dc'detti  mincipi . 

49  òmparicollanzaprcfcladilcfa  del  rdcoooTri-  nix.,,, 
politanO)  dici  conte  Boamondo  a lommollà  di  mali  con-  7^4.. 
fiacri  dilcacdòatorco  del  bi.  rdcoaadoied  eflaidocgU 
riEi^ito  alla  lede  Apollolicaifo>comcs’d  detto, mandato 
daello  legato  a Ridolfo,  aftabilire  la  concordia  tra  lui  e 
Carlo  RediSidUa.  Or  perche  rarditogiouane  menta 
la  Chrilliana  religione  a nlchiod'edérc  abbattuta  da'Sa- 
radni , il  tanto  Padre,  gittat  igli  al  volto  i fiioi  misfàto,  du- 
ramente il  ne  riprefe,  e comando^  che  in&afolpatiod' 
ottomcfi  doueilè  mandare  ambalciadori  allafe^Apo-  ~ 
Rolica  a rillorare  de'danni  la  chiefa  di  T n'poli  ; fe  non  che 
riuurebbcpunico<mnpenerpirituali,ctcmporab,  econ- 
cicato  contra  di  bii  i caualieri  TempieriiC  Spe^icii,e  Te- 
defebi. 
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X '^riccolòinqiiefto  diremo  tempo  dd  fuopondfì- 
caco  tttd*e,d  come hanea  CMninciato  t con_. 
molto  lludk)  a cercare  di  riducere  a concordia  i princmi 
e’popoliChrilliani:  eprinomcnce  foliccicò  Ridolfo  Re 
nTtm.  X.  *»  afermarc  la  pace  col  Re  di  Napoli,  ca_^ 

ubbidire  agli  ammonimenti  del  vefcouodi  Tripoli  lega- 
to della  lede  Apoftolica  in  Alamagna»  acni  dòracco- 
mandò  grandemente  •. 

‘ a NonfopjgroRidolfoinfor’il  piacere  ddfantoPa* 
dre*  esìdiede  aCarlole  conteedi  Pronenaa»  edi  FoU 
carchcrio  feudi  dcirimperio  , dichiarando  itilìeme  co- 
me intendala , che  ciò  non  folfeinprcgiudiciodiMarga* 
rita  Reina  di  Francia  : e fé  ella  haneRe  voluto,  che  la  cada 
fi  vcdeiTonella  corte  imperiale,  lì  farebbe  data  la  fentenza 
fecondo  le  leggi.  Promife  ancora  agli  cccldìalÙci  Pro- 
ttcnzalidiconlennaretutteie  lororagioni:  cfopra  que- 
fio  publicò  vna  bolla  reale  coirilleira  forma  di  parole^  » 
ch'era  Ibti  concepita  da  Matteo  Catdinale,  eda  Bene- 
detto d'Anagnt  (il  qual  6i  pernollroauuifo,  ilmedelì- 
ino,  che  creato  poi  Papa  fi  chiamò  Bonifacio  Vili.  ) a' 
<)Qali  Niccolò  haueacommdlo,  chefaiueflcro  lecondi- 
ooni  della  concordia. 

3.  ec.  Riceuute  Carlo  da  Ridolfo  in  feudo  le  dettt.» 
contee, stcomcs'eragiaperopcrapapalcllabilito,  pro- 
rE*t  d»  lidcconpublica  ferittura  ^ di  non  occupare  mai  terre 
m.  dell'imperio , e di  non  fere  confoiracìone , o compagnia-. 
u.\Ji,yp.  di  veruna  maniera  co'nimki  di  Ridolfo.  Laqualle^fo 
confcrmauhannofegucntcdaMartinoIV. 

® Quello  anno  rifiorì  in  Vngheria  la  religione  Chrl- 
rnitr^,  fIiana,chendpreccdentecralIaucondotua  granperi- 
it.  colOfdifcacctandoneicittadtnidiBuda  , perordmedei 
ReLadisJao,  Filippo  vcfeouo  di  Fermo  legato  della  fede 
Apoflolica,  a grande  onta  di  elfe,c  con  non  minor  preghi- 
dicio  della  libo^  ecclefiallica:  chc'l  Re  medefimo  ammo- 
nito dai  rontcfice,e  dalle  de’Romani,  e di  Sicilia,  fi  rico- 
oobbcdclfuofeiio,ciiipcnkcnzafeccvnorpedalef  edic- 
degli  oimiencuolc  entrata  a follaitamento  de'poueri,  0 
d^l'uifermi , sì  come  egli  fldiò  atferma  nella  rcal  lettoa , 
hMtrt.l,  ^ nella  quale  anche  confefl'a  il  fuo  fello, 
i.f.ii,  p Aucorapcrcornarenel  primioro fiato,  crplcndorc 
la  cattolica  religione  contaminata  per  vari  errori,  cho 
giornalmente  pulluJauano  in  Vngheria,  fiabili  con  va  rcal* 
^itto  *■  foctograuipeno,chefiduueficroinuiolabilnicn> 
Mixtmt  te  ofiemarc  tutte  le  leggi  fatte  dalla  fede  Apofiolicacon- 
mmh.s.  tra  gli  heretki . Ecertoiie  furono  quefio  anno  promul- 
Mg.L'i.  gatcdaNiccolòalcuncgrauilfimc,le  qualifono  llampa- 
MtTrvT  toneiboUario.  £ vn’altro  fimigliantc  ' nefecelaReina 
£lifebettaruaoiadreduche{fediMacou,ediBofs)a,pcr 
UB.pUt.  que ducati. 

xo»  «I  Ma  non  dopo  molto  Ladislao,  i cui  modi 
fozricsfincnari  nch’impictd  iltracutno,  fiportòcon  Fi- 
i?i  fippo  vefeouo  legato  a fommofià  d'huomim  maluagiffimi 

3*-  iniquamente.  EcertoGiouaimi  Longuio  ^ femancio- 
* Fiiippocacciato  d’ Vngheria , c dice  che  fo  ricevuto 

da’PoIaccniagrandchonoro:  macgliciò  pone  ncglian- 
ni  della  Chrilhanafelute  mcclxxxii.  cconca  corno 
in  quello  Leone  duca  de  Ruteni,  accefodÌdifidcriod*oc- 
cuparc  la  Polonia,  v'entrò impctuoTamcntc  con  vngran- 
de  eferato  di  Tarceri  ; e che  tefeo  Negro , ragunato  con 
171.  molta preficzzafoo sforzo,  afiàli'l nimico,  ancorché  di 
numero  digran  lunga  fupcriorc,  cdhcbbc  per  virtù  piu 
che  huniana  la  vittoria,  coll’ vccifionc d'otto  mila  ni- 
Olici. 

la  Quello  anno fiefib  il  Pontefice  mandò  al  Re  di 
Caftiglia  Pondo  Brocto  (venuto  per  parte  dcTcmpicri 
allafcdcApofiolica,  adertelo  fiato  lugubre  della  So> 
na)acciochcrinduce(rc  afer  pace  col  Redi  Francia,  o 
L 7.  almeno  lunga  triegua , e a non  efier  cagione  colie  lue  gucr- 
^ re  dello  fierminiodeChrifiiani  in  lcuauce;e  di  ciò  ancora 
CenXM-  d^li  -Ann. 
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13.  ec.  Econciofiacofacbcognibciìc,cfingiiJarmen-*^J'^  ^- 
te  il  dono  della  pace,  fi  debbi  riceucre  dalla  diuina  ma- * 
no,  panie  bene  a Niccolò  ® d'ordinare  per  tucua  il  mon-  ^a.rf.s. 
do  Chrifiiano  oratioui  publichc , c di  concedere  fecondo 
il  rito  ecclcfiafiico  mdiugenze  a quelli , che  hauciléro  prc- 
gatoDio,  che  in  piacergli  folle  di  piegarcgli  animid* 
amendue  i Ile  allaconcordia,  onde  fi  potefle  fere  il  fe- 
cro  apparecchiamento  contri  ilfoldanodi  Babilonia.., 
il  quale  minacciaua  di  difiruggcre , e metcer’al  niente 
le  cofede'Oirilliani  orientali.  Orfuafantiti  prcfcrilìe 
agi^ccclcfiaftici  pardcolarmontc  quelle  prcgfecrc  pu- 

16.  17  T^iebe iUcUbrjMteÌMMr^  àettotlUmeju,  Tax 
ft  farà  fattaUcoiifucta  riJpcfU:  anù  cbt  tgfi 
cominci t^gnus  Ófi»  collocate  nella  patena collatlebua  dtm- 
tioneU  due  parti  ieWEncori^fa,  enùfcolatala  tert.acoUafo- 
Uta  orattone  col  fangne  nel  calice , e ricoperto  il  calice , yogUa- 
mo^dayoireUgtofit  e cberki,c da ^rt letterati,  fiondo  d 
ceUbrantefieffo,  egUattri , chefitroneramoprefemi , ginoC’- 
chioni  ,fì  dica  il /almo  : Làtatns  fitm  in  hit , qua  di8a  fnnt  mihi  ; 
col  Gloria  Tatri.  Voi:  Kyrie  eieyfon , Chr^e  eley/on  , JCyrfe 
eleyfon;  eiTaternofier.  Etne  nos,  ^.Sed  libera  nos  , 
ipùfii fono  I yerficoli:  Domine faluos  fac  ^ges.  ^,£t  exan- 
di  nos  in  die , ijua  initncanermits  te . Sahnan  fac  popidimLÉ 

tunm Domine, (It'benedicbereditati  tua.  ^r.  " . 

toUe  yfqne  m atemnrn.  Fiat  pax  in  yirtme  ma  Et  , 
obnndantia  in  tiaribns  tnis.  ’>}r.  Domine  exaudi  orationenLa 
meam.  Et  clamor  mens  adtepememat.  >F.  Dommus  >o- 
bifcitm . S.  £r  cwn  fptritn  suo . Oremus . Largire  quafttnm 
Damme fUelihns mit  mdulgenttamplacatus & pacem , yt pa~ 
riter  ab  omnibus  mundentur  offenfit , fecura  libi  mente  de~ 

fernianc.  Ter  Cbrifium  dominion  nofirum.  ^udmen.  Dipoi  fi 
dicano:  .Agnus Dei,  eCtdtre  cofe,  ebeyengono  appreso  , ee. 
Concedei  tuta  quelli,  che  pentiti,  cconléfiaciciarchc- 
dun  giorno , nel  quale  infino  alla  fine  dell'anno , da  comin- 
ciarudache  n'haurannonoutia,  porgeranno  a Dio  per 
lecofe  predette  loro  diuote  orationi,  dieci  di  d'indul- 
gonza. 

18  Andarono  amendue  i Rea  mofia  de’lcgati  ano- 
fiobci  fuori  de'confini  de'regni  loro  in  Cnafeogna  ^ , pmTtSc 
cheali'horavbbidiua  ali'Ingkfe,  per  trattare  piu  da  vici- 
nodcllaconcordia:  manonficrouò  modo  dirccargii  ad 
effe.  E dò  fia  detto  di  tali  cofe.  Pafiìamo  liora  a quelle 
de'Greci. 

19.  ec.  Protefiò  di  nuouo  Andronico  figliuolo  di 
Michele  Imperadorc  con  vnalectera  pnblica  ^ » ch'egli  g Esimi 
femprenuiferebbefiatomitoallachic(aRomana,e  Ha-  /▼'«. 

urebbe  tenuta  la  fbdc  cattolica.  La  qual  lettera  hifcnt- 
ta  alcuni  giorni  dopo  la  mortedìNiccolò,  anziché  cor- 
rcficIavocediciòaColbncint^oli.  Edè  da  oircruare  , Utu.rdff. 
che  nè  Michele,nè  Andronico  uiofigliuok)  fecero  nelle  lor  fis*- 
letterevcrunamentiofledciladomandadi  Niccolò,  che 
la  voce,  Fitioque , s'aggiugncfic  al  fimbolo  de’Greci , e qtic’ 
prelati  ammcttcfiac^  come  habbiamo  veduto,  la  regola 
della  fede  conceputa  colle  parole  medefime  , colle  quali 
erapropofia  dalla chiefe  Romana  , eobbligalferfi  eoa., 
giuramento lolenneaodcruarelarcgolafidla.  Ma  da..  , 

tornarcfièaNiccold. 

33  Quelle  cofolafcìòfcricccdi  lui  Tolomeo  Lische-  /àjVr.u.' 
(e  Egli  muore  a Suriano  prisca  Kiterbo.  Brafiriparato  Lmr.hip. 
in  quel callclio per  ifchifere gli  ardori  cftiiii,  elcat^  fuoè 
portato  a I{ama  nella  br^dua  di  S.  Tietro , equini  fepellito  nel- 
lacappelladiS.  Mcrofe,  da  fé  fabbricata , fanno  del  Signore  xiSUm.m 
HCCLXXX.  neU’ottauadelC^sunta.  L'ificilb  ferme  fin*- 

nardo  Guido  aggiiigncndo,  che  mori  d'apoplcfiìa.. 

fenzaloqucla:  ancorchcfecondolabuonacompicfiionc, 
come  fcriuc  Matteo  Vvefinvonaficriefe  **,  c‘l  foo  tonv  fUr.ìm’ 
pcratomodo  diviucre,  pareua  doudlè  campare  aitai  ^ , 
piu.  Egli  regnò  nel  papato  due  anni,  e nouc  meli,  meno 
due  di . 1 204. 

34  Ch'e'fi>fic  di  cofiumi  poriffimi,  efenza  veruna  kU  ntt. 
macchiadilufturia,  lo feiuono Ricordano  SeGiouanni 
Villani  * , e S.  Antonino  ^ , e gli  altri  ( onde  vci^o- 
Doacfierconuinu  dimenzognai  noiucori)  auuegnache 
dicano  lui  ellcrclUto  ttoppo  tenero  anucorc  dc'mo  pa- 

S 3 rcnti. 


DI  Christo  Di  Mart.  IV.PP. 

2)0  1280.1281.  3.1. 

renò , ed  eirerfi  ftudiato  d'imcchitli  : ni  haiirebbono  p»t  zelo  accefi,  kmtegli  le  vede  cardinalefche , gli  fecero  inj 
(ito  fotte  filentio  altri  macula  Ve'rhauelfc  hamita . ciò  forza  * . Egli  adunque  cedette  al  eoouin  volere  di  nit- 
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tPiiLb  15  Ejò , dice  Tolomeo  Lucchefe  *,  edvfei  apprt/ie 


ti  5I1  aJtri, c chiamoflì  Marrmoi  prendendo  in  hiogo  d’im- 
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gurJuuitigrmdemificx^a^cii^cltiini/vrlijJwKheiiUomii-  mò’MsrtimU'.  ma  nel  vero  lì  dee  chiamare  il  fecondo,  im.  fftr.m. 
rx),ciM,^lUt0CMti)rri,cmufefiilse-miciiti.  E%ttrmiù  pcrochc  Ira  S.  Martino  Le  lui  non  ci  fUalcun'iltro  di  quel 

tuta  U chkja  dis.  Victro , e »cmbbciii  moUo  d culto  di-  nome,  ma  i due  Marini  diedero  cagione  all'crrorcidi  iuta-  “ J 
una  guanto  al  numero  dfcanomeiicdtlitprthaidc.  ue  Frauc^e  ,dipatrtaTuronefe  t cioè  nato  in  Bria  luogo  del 

z6  EpihftcefbnureilpaitgaLueraiufediniumcoimii-  territoriodiqucllacitti,  «cerr*e»MiAwAi/fd!'KK'e/r: 
ciato  da  v^ìdrianoK.H  piu  lunanzi;  TdoUecofe  lodeuoU  conto-  caHdoUUtmadeimondotmndtmenomoltomapitammofUtedi 
mdilutgUflorici,cbefoftepanlimi^niicre,checeUl>ri^temel-  graacuore  ne'faitidelUChi^aimapeTlePn^io,  emli  juot  ■ 
fadiuotìllimamente,  ejemprecoalugrime  iedìpandepruden-  parenti nulUcifidiiiabelibe;  ondee/iendoitoaluofrateUoper 
eji,efingularmatuTÌtàintuttele!ueattaiù.  nifitarlo.epercongratulurficoaejiodel  fommopoatilieaio,  a 

tSafnin  17.18  Contifi  anche  di  lui  *,  che  nel  dire  i bene-  Jperaua^a/iiied^otteaere  ^cbep-anco)a,  ilnnundi/eu^oj 
d>A>uL  dei antipofe gli huooiinipija’piu dotti,  perciocbeladot-  uidlomdiHaalUpatriacimpacàUdom,econmoderate!p^, 
cnilù-  trina  fenzi  bontà  è vnvclctio,  che  non  ammette  rimedio.  dicendoiMeb'tglihanea,  comeTapa,  effere  delUCbi^o,e 
«.vW/à.  EcertoteftificaTolomeoLucchefc  ch'egli  ptomofl'e  mb/wì, et. Cosi S. Antonino. 

prac.30.  al  vefcouado  molti  ptefi  dalla  teligione  Francefeana  da..  4 Ch'e’foilè  eletto  nel  di  della  (ella  della  catedra  di  .. 

eflbfommamente amara,  efo®!Uigne  eflcrfì  ptefodilui  S.Pietro,  rilfénmnorautote  de’fuoi  atti  *,  eMirtino  %'y^  c. 
(bfpettononlifortcniertòincuorediÉu’Reduefuoinipo-  Polono  ilquale  riicrìfee  alcune  cofedilui  auuenute  i„/c. 
ti,vnodiLombatdia,cralcrodiTofcana;  alqualfofpctto  auantri(uopontificato;£gÒ,dicc,/»proi»c>fioa/can/ó«a(»  i„i.ir.^ 
potipeiauuenturadarcagionecìòi  chedilui  diceGior-  todat'rbaaoU'.edalmmandato  in  ^mu  , e poi  da  Gre/prio 
•IirCa.dano  EpfitraUanandxcU  BfSjioifodiftrmutatione  X.lepatomFrmcia,  oueftettemoUiaimi.  Aggiugne  Gioiv  ^ 
'n4t'rc  neiCim^iOtSÌcbttmormpfrioftiimddse  inquattTPparti,  dano  L^ciouu molti bmmordmifUlnUh ae^nodiprotàm- 
chi  nel  regno  i'oAldonfgtu»  dadófiapofuridel  medefpnoIU-  (iaUdafecomiocati  ,emoUomag^/ico  fknelle  f^e»  e amò  le 
doÌfomperpetMo;aelregw  dif'umut  dadarfìùt  dote  alla  J-  rtl^hm ,im^Jimamente  dc’Mwòn.  ede’Tredteatcei.  E nu-  f 
gltnoUdilià,  mogUediCarioTdjrceUoi  mItaLa,oUreal  rea-  nitclloancoratch’cq^auanu'l  Cardinalato hcbbevn  be- 
mediSieilìat}enedoiuanofareduealtTÌtynoìnLmbardia,e  ndìcio  nella  chkfa  di  Roan  '»  c canonico  nella  Turo- 
CÀroinTt^cana:  maintamroe'fimorì.  Sparrafìl)  Roma  la  ndie  ondeltcrcdc  > che  voleikeiTer  del  nome  di  quel  hp.tniM 
ar/t.7</c.  voccdcllafuatnortcgliAnnibaldcfchi*aiucadJdagIiami-  Canto  vefeouo^r  gratitudine  nomato. 
in.  cis'ailcgiiaronopcrmodoagliOrfini»  cbeRu-onocletci,  5.  cc.  Dihdcraua  il  noucDo  Pontefice  di  venire  a Ro. 
yMpxm.  cioè  vno  per  famiglia  I cmilanamcnduc  afpacciariìper  maperdTcnti  confagrato»  e incoronato»  etomarc  in.^  o 
" « fonatori;  ndquaìtcìnpofifixcroinRonuinolcc  vccilio-  tranquilIo»cpacificoftato  lacitti  RefTa»  laqual  erain... 
nipriouoeni^  1 cnisfacci  impuniti . gran  dmilìone  per  le  fopradettc  parti  degli  Orfìni , e degli 

TÙi.AÙr  Anmbaldelchitche  non  potè  cosi  preiU^ueracconcù- 

re»auucgnache  ci  mandaflc  perciò  Latino  vefeouo  CarcU- 
nalc  d'OlbitC  Gotd&edi  Cardinafe  diacono  di  S.  Giorgio 
al  velo  aureo!  perche  fc  ne  andò  aOnueco»  equiiu  Ei 
celebrata  la  foicnnid  della  fua  conlagratione  » e corona- 
tiene , e non  nella  cictidi  Viterbo  > ch'era  interdetti  per 
la  prigionia  dc'duc  Cardinali  Orfìni  della  quale  s’è  tiPiatU 
I.  a /^Vcftoannoprima,chcfivcnilS:ali*cletki>-  detto  poco  dauanti.  Quindi  «li  auuisòcon  fuc  lettere 
V^i^dcl  Pontefice»  fu  in  Viterbo  » dono  * circolari  i prelati  di  tutto  il  mondo  ChrilHano  della 
Rauadiquc’duTcórtc  diRoma,  commofia  \na  gran-,  fuapromotionc»  epregoUi,  chc’ldoocflero  aiutare  col- 
rnm.tF.  icmpclladcfcritta  daHonoriolV.  ' in  quello  modo  . leqrationiloro»  accioch'cgli  potclTebcn  re^ere  Canta 
/.i4f,cjtr.  ConucnuciiCardinaliconmoIu  follccitudine  nel  palaa-  Chkla.  ....  7J*r|!Ì 

aodclvcfcouadodiVitcrbopff  eleggcr’ilfommoPoiite-  11  Foia  pochigiomic'fcccpromotione  di  Ordina* 
ficc,  fi  fhidiauano  di  toglier  via  ogni  impcdimcnto»per  li;  dellaquale  cosidicc»  oltre  ai;lialtri)  lo  Icrìttore  ” 
^crpediumencccoldiuinoaiutociòjCheall'horalane-  dcllacontinuationcdcUacronicadiMartino  Polono  **  : àUn.ir. 
ceflìta  del  mondo  richiedeua;  quandi  Viterbefifonau  Egli  mlUproffmayigdUdelUrefwrrenkme  del  Si^e  fece 
lacainpana»  cprefel'armi  coricai  dettopalazto  con  yefcot»di  Sabina  Gerardo  Cardinale  del  titolo  de'fanti  X//.  ^ ' 

terribili vocigridando  (ancorché  haucficro  promefib  di  m/ÌpofìoU, e yefcouodtVdeJirim Girolamo  ffrete  Ca^tnele  dei 
nonfàrviolcnaadivcrunamaniera  a'CardinaJi)  e mdic  titoÌodiSoTotetuùma,il  qualeCmo  poi  Papa  fi  chiamò  » fgm, 
IcGicnJcgcmaniaddoflba  Matteo,  caGiordano  Orfi*  come  diccnuno,  Niccolo  IV.  ecrcòprctiCardinali  ygoln- 
ni  diaconi  Cardinali,  fvnodiS.  Maria  in  Portico  » eTal-  glefedet  titolodt  SJLorene.om  Lmcìm,  Geru^w  del  titolo  di  S. 
trodtS.Eun;acliio,  dopovanc,  e non  leggiero  ingiurie  MotóioiiiMimre  » Gaifrido  Borgognone  del  titolo  dt  S.Sit- taf. yri$a 
(dallcqualinonfurono  efenti  altri  Card  inali  ancora  ) li  /afmatCióitamiCoÌettodHticolodiS.CedliateConte7>iiUne- 
rinchiuTerocntioavna  camera  del medefimo  palmo  , Jedeltitolode5S.MsrcdlmoeTietroyeBcnedettodtaconoCar- 
chiudendo  le  porto,  c le  fincilre  di  quella.  Ecosili  tcn-  diaalediS.SiccoÌiiHcarcereTidliano,  ehefupoi  » eomeftnil’  n.70o' 
nerofottodura,  cArcteaguardiain  prigione,  finche  li-  mente  dicemmo,  BonifaeionUo  i Mtnm 

bcrarono  Giordano,  ancorché  con  cera  patti,  cconal-  la.  ti  Amplihcatoii  facrofenato»  ilnoucUo  Pon- *’**JJ^ 
cuncconditioni:  nuvi  tennero  Matteo  gran  pezzo»  e^  teficevonéranimoalladifefa  dello  Rato  ecdeTiaRìco,  c ^ 

per  alcuni  dì  lo  kc^  Rare  a pane  e acqtu , e trattaron-  a liberare  la  Romagna  non  ancora  bene  Rabilita  ncH'vbbi- 

fo  si  villanamente»  ed  empiamente,  che  non  laCciauano  denzadcUa  fedeApoRolica»  dalla  ciranma  dìGuido  di 

entrare  a lui  nè  anche  il  Tuo  confcRòéo . Scriuooo  Ricor-  Montefcliro  ; che  l*huomo  inaluagio  fi  Rudiaua  di  far  ve . 

e dano  ^»  e altri,  dlòrfi  àcce  quelle  cole  d^afTenumenoo  di  nircallafuafignona,  cdirccaredallafiiapartc  glìama- 

hip-  rUr.  Carlo  Re  di  Napoli,  il  quale  morto  Niccolò  vennodKubi-  tori  di  nouitd.  Or  Martino»  volendo  reprìmere  i Tuoi 

t,xQi7.&  to aViterbopa procacciare  d'hancr Papa,  chcfbficfuo  sforzi,  rìchiefeilRe  Carlo  d'aiuto  militare,  e ragunò  * 
amico , c’dettioue  Cardinali  Matteo,  c Giordano  Orfi-  vn'eièrcito  della  Tofeana  , e delle  terre  foggettc  alla  òhrtlL 

ni  eranocapi  della  parto  contraria  all'altra  di  fiio  le-  Chiefa  , onde  fece  capitano  Gioiianni  d'Epa  “ , il  Mt. 

guito.  quaJ'anchcpCT  wRìroonjinza di  Ricordano  "1  ®dÌGio* 

3 Dopo  qne'tumultii  Cardinal  tutti  d'vn  volere  elef-  uanniVillani  edi  S.  Antonino  fiicrcato  contedi  ^4! 
fono,  e fecero  Papa  Simone  prete  Cardinale  del  titolo  di  Romagna:  coltre  a ciò  Giordano  ^ fcrinechc,  efien- o.Wvii 
S-Ceciluterìfiucandoegli linfegnepapali,  cffidifiuito  doquegUmandatoinKomagnacontraGuidoconotto-^”^^' 
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Di  Christo  Di  Martino  IV.  PP. 

ii8i.  I. 

' cento  Francdi  , hebbcdi  lui  vìctorìa;  del  fi  congratulò 
àT.vf.ìé  Padre  * . 

14.  15  Adoperò  anche  Martino  rirmcFranccfi  per 
fiirc  lUr'a  fogno  la  marca  Ancooitanai  eia  Campagna 
e'IducacodiSpoloco»  c‘l  Patrimonio^  S.  Pietro.  Rife* 
ftlfrAvfo' rìTconoGiOfdano*,  ea!criaucori^>  chc1  popolo  Ro- 
. mano  chiamò  fenatorc  di  Roma  Manino  I e che  egli  fu^ 
{tituunfuoluogo  Carlo  Redi  Siciiia.  Spone  il  fatto  il 
ìStn-Mil  Pontefice  mcdcfimondla  lettera  a lui  fentta  ^ dicendo 
TZn.iy.  che  eflèndo  cornate  in  vano  ic  fatiche  fatte  da'  predetti 
Latino, c Goofiedida  fc  mandati  a Roma  per  recare  que* 
SfÌ*r«  cit^iniaconcordia,  non  s*cra potuto croiiarc  via  mi- 
p £xf4M<  glioreandurrc  jntranqiiillofiatola  turbata  cicti  » eh’ 
mU^-rri^  elegger  fenacorc  Martino,  non  per  ragione  del  papato  , 
^ ma  per  ragione  deila  perfona  Tua  degna  di  caldi^ini,e  di 

aòfeccTopiiblicoftrumcnto*. 

16  EgliammirepcranKMrdella  concordia  Tofierta 
dignità  , tuttoché  manifeUifiima  cola  fofieappartcnerfi 

ju’i  *llafcdcApoUolicalafiiprcmafi5K)riadi  Roma,e  l’au- 
toritadicreare,edidipomilfenatore,ii  chepiuinnanzi 
idhoraadhoranmollrerà.  OrMartino,pcr  condifccn- 
^ ^ 1 4 prefenu  coTe^iedc  fvflìcio  di  fcnatorc  a Carlo , 

MmJtM  per  reprimere  imbelli  colla  fua  potenza. 

17  Ma  comcchc  il  Pontefice  facelk  fcnatorc  di  Ro- 
fr^niea  mali  Re  Carlo,non  però  gii  ridiede  il  vicariacodeil'impe- 
rUimjt  rioinTofcana,  mavoUecherinunefieroiUefele  ragioni 

di  Ridolfo  Re  dc'Romani;  c$ì  e' raccomandò  con  foó 
yMàc.ftg  lettere  apollolichc  il  vcfcouoCurcefe,  e RidoUò  caucch 
*9f‘  Itero  cefareo  fotti  dal  medefimo  Ceforc  vicari  fuoi  m quel- 

laprouincia  » a quelli,  che  fono  comprefi  nel  feguenco 
vr*.iA^.  titolo  della  lettera',  comandando  loro  ,che  gli  hono- 
i.if^.9.  rallòro,  cvbbidiilcroconogni  fèdclcà  : ^ tutti  i m4r- 
chifitccontif  ealtrim^iCrènti,  eapedefid,  ec.^ir«i»,e 
dtuttii  rettwi  , eev^lterit  e dUumuerfità  dcBecitta- 
étt  tdfe^tUit  ttCaltnluogÌHìea^luUri fog^etttdC mtpe- 

no^pmjtnoHeUepjrttdtTpftma.  Ecio  fiaoeccodcUecofe 
d'Italia  regniamo  bora  a qnellcdi  Francia. 

18  Andana  atiand  in  quel  regno  vn'abufione  focco 
ombri  dcirimmuniciccclcfia(bca,€hegli  huomini  mah 
uagi.  Il  innati  o haucano  abbandonato  la  fede,  onero  erano 
in&natid’hcrcfia,^mendod'cfiér  tratti  a'  tribunali  de- 
gTinquificori  , ricorrcuano  nelle  chicfopcrifchifore  il 

ftuAofuppUcio  . Ma  perche  ciò  tomauamdaniK)  gran- 
edella  religione  cattolica  » iifanufiimoPonccfice  or- 
dinò  che  còsi  fotte  perfonc  non  godefiero  al  priuil^io. 
77.^78.  19.ee  Nel  qua!  tempo  cficndoS.  Luigi  giomalmcn. 

teiÌlu(lratodaOK>congrandi,  e aperti  miracoli,!  vef- 
coiu  Francefi  màiiarono  i vefeoui  diChartrcs,o  d'Amiens 
alla  corte  di  Roma,  rchtedendo  Martino , che  gli  puceffe 
di  canonizzare  la  manoria  di  tonto  Re . Craaifitna  fu  tal 
domanda  al  Papa , il  quale  diede  alTarciuefcouo  di  Rucn, 
_ e a'vefeoui  d’Auxerrc , e di  Spoleto  autorità  ^ di  fot  la_* 

conuencuoleinquifitionc,e’proccfil  autentici  fopraimc- 
defimi  miracoli. 

35.  ad  L'anno  fiefib  fu  grandemente  turbaa  la^ 
Ch  n Aianita  di  ieuantc  per  la  perfidia  di  Michele  Paleolo- 
golmpcradorcd^Greci;  chccoJui,  il  quale,  dando  per 
addietro  grande  fp^anza  di  volger  Tarme  co’Re  occiden- 
tali inficiò  contrai  Saracini,  nauea  per  opera  de’fuoi 
arobafciadorinonpurclarciacola  fcilmo  , ma  cciandio 
condannacaper  lemre  Aio  ferine  all' vfciadclTanuo  pre- 
cedente; e imperciò  moAb  la  Chicfo  a rafirenarc  grim- 
peu del  Re  Carlo,  in  fine  fi  ribellò  dalla  fede  ApoAoU- 
ca:  perclic  il  fonte  Padre coArcttofo  a dare  contro  a lui 
ibitontia  diicomunicacionc,  e comandò  focto  grauifii- 
mopenca'Ro»  e a'principi,  ea'duchi,ca'marchcfi,  e 
a'conu,  ca*baroni  , e'a  tutti  gli  altri , che  nm  focefino 
conluicópagnia,ole^mentrofofibAacoco5Ì  (comuni- 
catOyiiè  gli  porgcftero  aiuto.  Che'l  Paleologo  fi  foctraciTo 
pilefcmcncc  d^'vbbidaua della Chiefa cattolica,  lo tc- 
laJUr^ii  ibfica  Martino  ^ Perche  viene  a eficrconfutauTopinione 
dichidifièruafontiucfrerfimonaafcomiinicareilPaleo- 
nfpccto  del  Re  Carlo,chc  gli  volcua  ti>glicr  Tiin- 
pèrio  , croAituirlo  a Filippo  Aio  genero.  £ certofecio 
fmr.  lUtofoiTe  gli  autori  GrecuionTha^bbooopafiàto  folto 
*4.  fiUmtìo. 

Cenrfo.  degli  Mn, 


Di  Ridolfo  Re  D3'Rom.9-  oen 

Di  Michele  Paleol. 

37.  38.  Equièdinotare.cheMichcIe,  perirchifore 
il  foptaAaoce  pencolo  ,hauea'congmiato  aitanti  contra 
Cario  afommofia  di  Ciouanm  di  F^odta,  il  quale, perche 
hauendo  tenuto  la  parte  di  Manfredi  ea  Aato  pnuaco 
dellaAtaifoiavicìnaa  Sicilia,  ondeegii  nceuetre  il  co- 
gi^nic,  accefod'ira,cheloitimolaiiaallaTendctca,  edi 
difidcriodirkoucrarefuohauerc,  fo n’andò  a Coltanti- 
nopoli,  efpofeaquciTimpcradorc,  comeCarlof^eua 
vnariccaarmatafopralui,  le  cut  forze  iionpoccuano  cT- 
ferbaAcuoIiarcfiAcrgli,  conciofianìafiìmaincncc  cofoh 
che  confpirauano  con  Carlo  infieme  iVinittani,  c altri 
principi  porcncifiìmi:  non  hauere  per  lui  altro  feampo  » 
che  accender  fuoco  di  guerra  ciuile  in  Sicilia  ; ciò  non  ef-  * 

(ér  difficile,  peroche  molti  nobili  Siciliani  inandan'n 
bando , inaccranno  i propri)  parenti  a for  ribellione  : ef- 
ferpcrfcguiarcrcfcoipioloro  la  plebe,  che  gcmeui^ 
foctoildurogiogo  Francefe:  URodiRaona,  cui  perle 
ragiooidiCoAanzafigliuoladi  Manfredi,  eAiamoglie, 
appartencua  il  regno,  edere,  come  fi  vedrà  il  belJo,per  oc- 
ciiparcrifola;  altro  non  occorrere,  faluoche  efib  Paleo- 
Io^  dia  la  moneta  neceffaria  per  le  (pefe  della  guerra , o 
follccìtiper  lettere  Pietro  Re  d'Araona.  Piacque  alT 
Imperadorcilconfigliodi  Giouanni  , e accommiatollo 
perche  U mecedVe  ad  cfictto:  il  quale  agoiolmcnte  acccfc, 
e moire  Tambitiofo  animo  di  Pietro  ad  imprendere  la^ 
guerra  contrai  Francefi  vcciforidelTauoIo  , edelfuoccro 
luoj.  Conta  do  oltre  agli  altri  Giordano  ^ , e foggiugno  : 
TdentretheTietro^ ^j(faMifj£eA4pp:srecchwiient9d'o^t  m».  i^ée. 
U Vapdgli fcrt(fe  4 ricbi'ilt  del  ({pCdrloMrche  ragwuffe  tanto 
^ercao  i rijpdegUch'eft  tagUarcbhe  lalu^uotfeerede^cb'effa 

^eperpal^treU/egreto.  1.^  Rtear. 

29  QucAoanno'AifoctalafecondatransIadonedel 
corj»diS.Tomafod'Aquinodairabatcdcl  monaAcrodi 
FoAànuoua,  che’lvollo  riporre  in  vnfepolcro  di  marmo 

fopra  terra:  il  quale  fiitroiuco  incorrotto  in  fegno  della  &.  <6«  7! 
fui  virgmicà,c  fuui  fentito  foauiffimo  odore. 

30  Tra  qiicAc cofedi  Ladislao  Re  d'Vngheria,fcorfo 
fenzafocnoallalulTuria  , fpregiatalaRcinaAiamoglicfi- 
Aiuola  di  Carlo  Re  di  Napoli,  s’era  dato  tutto  a femmi- 
ne di  mondo  Cumanc,cangrandiffimo  fcandalo,  e dan- 
no di  quella  ChriAianità  : perche  Filippo  vefcouo  di  Fer- 
mo legato  della  fede  ApoAolica,  polche  Thebbe  piu  volte, 
mainaamo,ammonico,chedou(meporgmico(tuiiii,  e^  r U’rfm, 
Thabico  dc’Cumaniào {comunicò ^,edipofo due vcfcoiu 
iidìnghieri  , ^cdifcufouanoifozzifocQdilunilqiialcin  " 
tancofororemontò,chc'Ìcacaòd’Vnghcria,  minaccian- 
dolo di  morte,  (è  vi  fofic  tornato.  Ma  1 ptincipi , c’baroni 

del  regno  da  giuAo  zelo  mofii  il  prefero,e  difcacciace  con 
mola  tgnomthu  tutte  lefue  impure  amiche, il  rinchiufero 
invnaroccacoUaRcinafuadonnainfieme  , accioches' 
adufafiè  a guardare  le  le^i  matrimoniali , e fofic  dato  alT 
Vnghoriavnheredc  legittimo . 


DICHRISTO 

Anno  1383.  Indù.  IO. 

Di  Mart.  IV*  PP.Di  Ridolfo  Re  De’Rom.io. 

3.  DjMicnele  pALBOL.Iup.33. 

I,  oc.  A BagaRcdcTartcrimPerfujcnc’rcamidr- 
J[V  conuicim,ii  quale  hauea  promefio  a’ Ro- 
mani Pontefici,  sì  come  vedommo  ,di  riuolger  Tarmi  con- 
tro a'Saracini  nimici  della  fede  ChriAiana , e cercato  per 
opera  de’fuoi  airàiafciadort  d'indurre  i principi  occiden  • 
alt  ad  andare  in  Ieuantc  a rcAaurare  le  cofe  della  terrai 
(ana,  mandòcontraque'barbarì  con  vn’efcrcito  grandif- 
fimoMangodaniof  Aio  fratello,  concuificongiunfeLiuo 
Re  d’Armenia  cotTcTcrcito  ChrHliano  con  si  profpcrcuo- 
li  fuccedimonci  da  principio,  che  entrati  nella  Sonavi  s* 
aggirarono  per  eflavitcork>fi,haucndofconfitto  il  folda- 
nodìBabiloniaitoaincontrare colfuo  efcrcito  di  cen- 
to milahuominida  cauallo,  c altrettanti  pedoni . Ma 
AurbòiitrionfoMangodanior,  ilqualcimpornuumen- 
tc  lenza  veruna  cagione  prefe  la  foga  , egli  Armeni  tor- 
luciaicampo  viocitori,  nè  luicrouando  • fiparuronoa 
S 4 focai- 


* Di  Christo  Di  Martino  IV. PP.  Di  RidolfoRb  DB’RoMjor 
1281.  2,  Di  Michele  Paleol.  Imp.21. 


facendo  di  cfli  molta  vcctfìoneiSaracini  i dimoranti  nc* 
A W.M.  luo^itondequcUipaflauano.NarradiitgentiÀìmamen- 
f.f'MtUm.  tequeÀecofe,  oltre  a piu  altri  Aitono  * principcdi 
w».  Curco  nella  lloria  delle  colè  orientali)  la  qual'egli  oderfo 

a Clemente  V.cag!;iiignc  che  Abaga»  mentre  ragunauà 
^r  fottomettern  la  Sona»  fii  per  arte»  e 
ingannodC^racini  atmelenato»  emorto:5arredr/rr^//, 
« dice  Marino  Sanato  TatigodonuriHUtr^t^ofiia  »e)Uj 
rendut^i  Saraciìn  ycUe  effer  cbi^miato  TUdth 

fér.$,$'.io  ntetCaam. 

<.14.$^.  ^.6  Dopo  ì predetti  nielli  atmenimenti  la  fpcraoza 

de’ChriilianidimotauainCarlo  KediSicilia»  emCeru- 
falcia:  che  egli  , pigliata  col  principe  di  Saiemo  Tuo  H- 
' gliuolopcùnogenito'la  croce»  feco  gran  cole  riuolgeua 
c f per  toglier  a'Saracini  quel  hicro  regno . Confcniafi  la  let- 

otÌ^*1  ° fcritta  poco  auanti  lacongiu^ 

raSkiliana»  coJlaqualcgli  concedè  perire  Tapparoc- 
chiamento  necdTario  le  decime  di  $aroigna»e  si  anche  del 
regno  d’Vngheria»  sì  veramente  > che  ciò  non  fbfle  difearo 
a Ladislao. 

c EkmW.  7.  cc.  Ma  benché  quelle  decime  lì  concedcflcro  per  • 
J rimprdà  della  terra  fanta , * pur  nondimeno  c’s’cra  meflb 

iu^fO.  <1*  reftituire  prima  l’imperio  Collantinopolitano 

l.rt»ì7-  a Filippo  fuo  genero  » equindipervn  tragetto  volger  gl* 
6 s.^m,  jmpcuverfolàSoria»eliberarÌadallafcruitùdc*Saracini. 
< 4 51*^  ®ConfrrmanoaltrcsìqnclloglicdirtidiMartino  " latti 
hV«.i1»  contra Pietro d’Araona  >co'qualil*accagiona»  chefìlblli: 
<f.o»r  II.  per  lui  molla  guerra  aCarlo,  mentre  foprallaua  all’impe- 
rio di  Collancinopoli  > per  la  manilélla  ribellione  bitta  H- 
la  cbida  Romana  da  MxcliciePaleolt^o  » chcfuaranciti 
{comunicócoVoinpa^iinncmenclgioucdìranco»  si  co- 
ine  diiimditore  della  fcirma  antica»  clcccdiuicto  a turni 
cattolici  » che  non  Éurdfero  compagnia,  nè  lega  con  lui  » e 
annullò  le  già  &tte:  equmdi  nel  di  dcli'afccnlioQe  del  Si- 
gnorerinoucllòlemedclìmc  fentenze  *. 
tPiti.iM-  J*  OiL^anno  * fufcopcTta,emc(lkad  cfccutione 
r-MAfflMÌ  lahmellacongiuralàttada’SicUiam  contrai  Francelì»  e 
lungamente  guidata  j ediclfiper  fegno  delcrudeltaglia- 
jf/Tc.ioi  niento  da  fiarli,  il  Tuono  delle  camparle,  cbeconuocauail 
Mtrt.ptl.  popolo  a vcTpro , onde  dcrìuò  il  prouerbio  del  Tcfpro  Sici- 
liano.  Porte  a dò  cagione»oltrcaJlch’eqiiena  inlligatio- 
Stilli  ni  di  Pietro  Re  d’Araooa  (ebd  Pontefice  glidtta  al  vol- 
to  nella  fcntcntia  contra  di  lui  data)  lòpprcmoncde’po- 
»m>.ehr.  poli:  impcroche  Don  fiptio  dìfc  quello  clibré  ìlatofingK 
***■  diminuire  la cnideltà  dCSicilian^  condofi aco- 

f tcftimonianzcdcgli autori)  fede 

j cena  ne  facciano  le  lettere  deTommi  Pontefici,  non  pur 
$n.  e.j  $ Niccolò  III.  ^ ma  ancora  Clemente  IV.  amiciflìmo  di 
^ Carlo,  chcgliporfcconfucpaccmc,  cmcfliffimclcttcrc 
**  *^*n*nti  agli  occhi  le  calamità  dc*popoli:  accioche  vi 
porgcffc rimedio;  le  quali O'auezze  non  furono  impoAe 
da  Carlo  : ma  innanzi  a lui  oa'tiranni,  0 fotto  diluì  contt- 
nuauano,  sì  come  tdlifica  Honorìo  IV. 

I ^ Contali  l'atroce  fatto  dallo  fcrittore  delle  ge- 
ftc  di  Martino  in  quella  guifa  1 ì^l  reame  di  Siciùai 
w dijpetto  del  /{eC^- 

^ tagUo  delie fpade,  e a morte  tatti  i francefì  ([mai  dimorat- 
tirchie femmmet  yecchiepoaani'.e  (chepmdetefiabite^ 
cefafu)  aprendoi  fùmebi  alle  dorme,  chefidiceaaboHer  cott- 
eepitodiFraruefi,  yceideoami  parti,  arm  che  m^ceffèro  . 
Confcrmanfi  tali  cofe  con  gli  editti  fotti  na  Papa  Martino 
contra  i Siciliani  : de’qoali  editti  fi  dirà  piu  innanzi  ; 
Dipoi  ribelLmdo  in  queftagaifa  fatta  la  Sicilia , chiamarono  , 
fonie  Urr  difèadttore/figàort  Ttetro  ì{e  d'^acrra.  Colla  qual 
narracionoficomiicne,qndchercrtueGjordano.  " Sbi- 
gottito Carlo  per  la  ribellione  de'Sicilian  j , vdendo  come 
naueano  feofibUgiogo,  perche  i fiioi  haneanomefib  la 
oI*rd.n  cinftit‘4  in  non  calere,  fece  piu  leggi  ®,  colle  quali  eoo- 
p.y*t.figH.  nicò  lecore  oppoflegli  da’congiufati  per  ridurre  alla  tua 
iM*.  ipiio.  vbbidenza  i popoli , che  fi  ribellauano , e mantenere  in  fc- 
tcr  degli  altri.  Chc'Siciliani  fi>freromofli,  come  s'èaccen- 
rtfm  cm^•  nato  fccondogUcdìttìdcl  Papa,  da  Pietro  Re  d'Araona, 
p»fM.  ilqualcafph-auaaqucl reamea  fommofladiCoflanza  fi- 

mJm  Manfredi  fua  moglie , lo  rifcrifee  Tolomeo  Lue. 

«JìLio!  *•  La  cuifraudolentcmalìiia.c  come,  villa  foccn- 
C.J.  dodandarclbpragli  Africani, vdgcfle Panne , eognifuo 


sfbnocontra  la  Sidlia,dal  detto  Giordano,  cosi  s'efpone  1 
»4U‘boratll{ede'l{a(meft/eaeyacol/aonaadiom^^ieéyrr~ 
foHippoaa^hiamata  hoggiJÌ  yxdgarmente  Bottale  ga^am  ateo- 
ae  coiurade . Indi  pafsa  m Sard^M , e pigliaai  terra  a Cafiro , e 
^aiai  raf setta  i /aoi  lepd,  efaCapparecchio  necef torio . Le  cote 
medefime  fono  fcr ttte  da  altri . 

- 13.  ec.  PrinuchePietroentrafreinSiciliaaflabilire 
i Sidlianinella  ribellione,  il  Pontefice  per  configlio  de* 
Cardinali  nella  feda  dcU'arccnfione:  fcomiinicòcon  ptt- 
blica fentenza  * iPalermiuni,cttittiqaeI)t,chchaiicf{b. 
noaflàiitola  Sicilia  feudo  della  chiefa  Romana  dato  a 
Carlo,  o porto  aiuto  a'congiurati . * 

19.  ec.  Hebbero  pernientei  Palermitani ì coman-  jf. 
damenuapolloljci,  e mandarono  al  Papa  vn’apologia  • *m.ua.t. 
fopra  l'vccifione  fottadc*Franccfi,conira’quali,ccoiitroa 
Carlopiiicofediconopcrdiminiiirela  colpa  della  lorrt- 
beUxine,  catcnbuiTconoallaprouidenzadiDiolavenu*  rH.amit. 
ta  del  Re  Pietro  » coloro  che  ben  fapcuano  lui  dtcre  dato 
allettatocoUa  fperanza  dellagrando  predada  Pietro  di 
Procita.  Nel  rimanente,  che  alcuni  Sicilianidifiderallè- 
ro  , echiedefléroda  principio  la  protettionc  della  fede  . 
Apodolica,raflcrmaMartino,iÌ  quaJo<ì  rammarica  ® 
che  Pietro  fi  fbflè  recato  a tiranno  , mena  e ancora  i Sici- 
liani ìmiocauano  il  nome  della  fonti  fede,  bramofi  del  fuo 
aiuto  , eglihaiicficrinolcidairvbbidcnzadcUaChiefa  • 

Trale  qualicofofua  fontità  mandò  in  SicUufiio  legato 
Gerardo  vefcouo  Cardinale  di  Sabina , accioche  li  ritraef- 
fe  dalla  ribellione , si  come  fo  manifodo  la  lettera  papale, 
che  di  ciò  gli  fcriflc  oih.tpip, 

ai.  aa  E^ifiiriceaitoda'Meffincfi  a grande  hono>'*^‘f* 
re,  e dicono  che  per  opera  fua  Cario,  il  quale  parato 
dalla cone  papale,  cragunatocon  molta  predezza  fuo 
sforzo,  era  paflàto  ncirtfola  y haurebbe  con  facilità  con- 
fermata quella  città  nella  fua  vbbidcnza , fenon  hauef- 
fe  difanuedutamente  rifiutato  i patti  della  concordia 
propoltigli  dal  Cardinale:  dipoi  haiicndopomto  vin- 
cer lacitta  per  aflalto,  no’lfécc,  perche  non fofl'cda’furi- 
bondi  fotdaa  recata  in  didruttione , come  racconta«> 
Giordano  *,  foggiugnendo:  Intantoilpsde’l{aonefiprefi  j.  , 
terraaTMerrno,e^ai»iifìdinnòcolfaoftaólo yerfo ‘Mefjvuu  ^ 
É che  Japato  il  Pacarlo,  leaòt^sedto,  e aitdpf sene  con  tatto  t '3f  eltMtt 
ejerettomCaUbrta,pertema,cbe'jmpeTdefseroilfora^jìo,  e «.i. 
glifacejteropartmente  ribelltone  taìtrejmt  del  regno . E non 
molto  tempo  appredb  Ruggeri  d’Oriaprefe  , oarrepiu 
naiu  di  Cario  cariche  di.  vettuadia. 

a),  ec.  pipoiMarrtnolafeda  della dedicatione  do! 
Prindpedegli  Apodolipronundò  ' Pietro  Red'Araona 
eflcr'incorfbnellecenfurc,  epcnc  condituitecontrai  fo-  **• 
noraton,  e aiutatori  dc'rubclii  Siciliani;  e comandogU 
cIk  fi  douefic  Icuaredeirifoia  di  Sicilia , nèfi  chiamafié  Re 
diSicilia;  c (comunicò  quelli , che  fbflcro  alla  fua  bandie- 
ra  contra  Carlo,  oconlui  ficoUcgaflcro.  Econciofiaco- 
foche  pigliaflè  piede  la  foma,  chc’l  Palcologo  fotta  cofpi- 
ratione Col  Re  Raonefe , haiicnc commofTala cempedaSi'  . . . 
ciltana,comprefchii ancora  ®,  eair,monillo,  Aefido- 
uefie  ritrarre  dalla  Ioga  fona  col  Raonofe  : fe  non  che  hau- 
rebbe  muldplicatc  (opra  lui  le  pcnc,chc  nclTeditto  s'efpri- 
meuano. 

ay.  18  Pcrfeucrando  i Siciliani  nella  ribellione  , i 
Calabrcfifrirouovictniaparxnicntc  artbcllarfi:  cperte- 
nergli  a fegno  conuennea  Carlo  faticar  molto  : c fu  predo 
in  fuo  aiuto  ilfanto  Padre  , ingiugnendo  " al  prenomi.  uT»tX% 
nato  Cardinale  vefcouo  diSabma,  che  glidcHc  alcuno  ffaar.io. 
rocchedellachida  Romana  finutencl  regno  di  Napoli , 
pcrchcle gucmdlc alla difefa j pokhe  haadTc giurato  di 
rellituirle  quando  gli  (bflè  (lato  comandato  dalla  fedo 
Apoftolica . 

19.  jo  Nel  tempo  ftelTo  la  chiefa  Romana  Si  tem- 
pcllau  molto  da  Guido  conte  di  Montefeltro  grandiffi- 
mofuonimico;  contra  diali.  ocontraiSioiadcrenti  il 
Pontc&crinonòlafcntenaadifcomunicatiodeneldidel-  ,r.  i Li 
la  cena  del  Signore  e nciraTccnfiane  e nella  fclU 

della  dedicatione  della  bafilica  di  S.  Pietro  *■.  Macglidi- 
fprcgiòlcminaccepapali.  ‘■‘t.'f.tf 

jt.  31  Trale  nacratecofe  auuennc  ciò,  chedella 
tottadatadaluialla  gente  della  Chicta  taccona  G iouan- 
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Di  Ghristo  Di  Mart.  IV.  PP.  Di 
Ii8i.ii8j.  2.3.  Di 

ni  Villani  *.  Facendo  gacrra  il  ropradettoGioaanni(f 
Epa  alia  dcu  di  Forlì  t cercò  d’hauerla  per  tradì  memo  : il 
qual  trattato  il  conte  Guido  da  Montcracro  > clic  i*e  n'era 
uteo  fìgnore , fece  muoucrc , c cercarci  si  come  colui  > eh* 
eramaeflro  « cdc'crattati  > ediguena.  Uprimodidi 
maggioGioiiannivcnne  conTua  gente auanci giorno  a^ 
Forlì  I e come  dal  conte  di  Montclèlcro  era  ordinato  > g|i 
fudaurcncratad*map(Mta.  Entrouuicon parte dcTuoit 
cpartenelalciòdilliori  conordinc  , cheaognibifognp 
foccorreflcque’di  dentro.  CorTcìt)  laterra  lenza 
contrailo  , ei  conte  Guido  v&ì  fuori  della  terra  con  liu 
centCì  e alialiti  que*di  fuori  rimali  in  tu  campo  lotto  rocn- 
ora  d’vna  grande  quercia  » li  nule  m rotta  : c a qucVh'cra' 
no  demroi  che  haueano  fatta  la  rubehaiC  prefe  Iccafc>co- 
me  fu  ordinato  dal  detto  conte  * alla  maggior  parte  di  lo- 
ro fiiron  tolti  i frcnifC  lefellc  de'cauallitc'quegl!  rientro  in- 
contanaitepcrvn’aitraportainForlif  e parte  dellafua^ 
cauallcrìa>  egente  apiMc  laifciò  lotto  la  quercia  (chicra- 
ti| sì  come  era  lordine,  epolhirade'Francdì . Giouanni 
d’Epa»  e’fiioin  tennero  morti»  echipoteuaricouerare  il 
Dio  cauallo  lì  fiiggiua  » c andana  alla  quercia  » credendouì 
trouare  i fuoi , ^ andando  erano  da^niniici  prefi  » o mor- 
cironde  i Franccfi>e  la  gente  della  Chiefa  riceucttcro  gran- 
de Iconfitta»  e danno.  Delia  quale  Iconficta  tricordo!' 
aUegatolcrìttored^li  atti  di  Martino  mafurcprdl'a 
aflàirannofeguenttla potcìuadeicontcGuidOi  equafi 
tutta  laRom^alù  ndotu  all’vbbidcnza  della  Chiela: 
c per  dare  a ciò  compimento,  ilfonuno  Pontefice  chiamò 
aiuto  di  Francia  impcrochea  fono  liie  lettere,  collo 
quali  ringratia  il  Re  Filippo  della  gente  mandata  contra  i 
rubeUi  di  Romagna;  eperhaucreloccorfi  m^giori  gli 
mandò  Gualtieri  Fontana  Tuo  cappellano  ",  né  dopo 
moltoaluiacgiunfeilvefcouo  di  Spoleto  *. 

Q(^o  anno  Looiino  principe  di  Vallia  getierò 
tiunuld  grandi  in  Inghilterra  egù  inlìcmcconDauid 
luo fratello  iforprelc di  notte  tempo  alcune  terre»  e roc- 
che, mife  con  gran  fierezza  al  taglio  delle  fpade  lenza  ha- 
uerrigoardoalcunoaetiioardìo,  edandio molti  cho 
dormuiano:  ed  cfi^oiti  conaa  loro  alcuni  ddl'dcrato 
delRcAdoardo,  Rupoift^cndodairiToUAnglcfercie 
mileramcntcannegandofi,  1 Vallcfipienid'alterigia»  o 
confidati  nelle  vani  prcditticoi  di  Merlino , gli  diedero  ad 
Bitoadcrc  » che  in  brieucriceuerebbe  il  reti  diadema:  per 
la  quale  flolta  opinione  en^co  di  fuperbia  il  dilauuentu- 
ratoprinapctconducendofecovn  grandifltmo  cfcrcito» 
e venendo  a battaglia  » fu  iconfitto  » c morto  > c la  fua  tclfa 
portataaLondra»  cpollafopravnpalo)  eincoronata  d* 
dera.  Ondepofiboo  impararci  mortali  aporre  la  loro 
fpcranza  non  nelle  fallaci  predittioni  > ma  nella  prouiden- 
zidiutna.  IVallcfipoipe’ifuncllo  «fodciprincipcloro 
mcdsbigoctitifimilcro  allamercèd'Adoardorcffcfiì,  e 
klorcole . 

)4  Infelice  altresì  per  la  troppa  credenza  dia  a’vani 
preCagi  > fii  Alfonfi)  Redi  CafiigUa  » dato  oltre  modo  all’ 
aftrologia  giudiciaria:  il  quale,  efloidofipFonoflicato fe- 
condo w’artc,  la  qual'é  certo  inganno,  c icomo  delle  per- 
fbne  curiofe,  di  doucr*ma  volta  ^ere  fpogliato  del  regno» 
dioenuto  " forpettofo»ecTudeleperfapaura,  ficondtò 
contro  gran  para  de'fuoi  ,esì  fi  traffraddofib  la  temuta^ 
ciitmiU.  Erapermodo  crdciutala  potenzadi  Sancio 
filo  figliuolo , in  cui  ^ti  hauea , si  come  vedemmo , traf- 
fportacoien^oni  reali douutea’nipou fuoi»  fi^iuolidi 
Ferdinando  mo  primogenito  già  morto , che  la  vccchiez- 
zadidfoAlfbnfoerahauuta  hocamaida  tutti  a poco  ca- 
pitale: ilchcpcrmakhaucndocgti,  eimcoradiucnuto 
de’nipoci  pictofo , tutto  ranimo  riuolfe  a liberargli  .*  e im* 
perciò  mandò,  benché  fotto  altro  dtolo,  ilvdcouo  d] 
OuiedoaFilippoRcdiFrancia  » acciocholacofaconlui 
confrriifr . 

Hauuto  didòalcun  fencore  Sancio»  fi  ribellò  dal 
padre,er^unati  tuta  gli  ordini  in  Vagliadolid,  Mano- 
udtof^  zio  paterno  nimico  del  Re  Tuo  fratello,  il  foce 
conpublicafontcnza  priuare  delr^no.  Alfbnfocìò  ve- 
deodo,donundòaiutoalRodiMarioco:  il  quale  vagod* 
aggrandire  (ua  fignoria  v’andò  lenza  indugio  alcuno,  e 
guafUa»  eprcdaudaparccdcliaSpagoa»  totnòncHuo 
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reame,  cfièndofiAlfonrofortrattodalbarbaropercemi 
d’eflcr  prefo  da  lui . Quindi  congregato  in  Siu^lia  adì 
vili,  di  nouembre  vn grande  parlamento,  priuò  San- 
ciq  della  fiiccdltone  ddr^no.  Redtafilafcdtenza  da 
GiroIamoSurìta  *»  nella  quak  ficont^io  imisfacti  di 
quel  principe . 

Ricorfe  tantofio  Alfonfo  p^  aiuto  al  Romano 
Pontefice, accioche  conllrìgnefic  il  figliuolo  a tornare  al- 
rvbbidcnzafua.  Che  cofafiuxficpcr  lui  Marano, si  di- 
rà l'anno  feguente . Aggiu^amo  hora  porli  nel  prefente 
■ il  matrimonio  fatto  tra  Dionigi  Re  di  Portogallo,  ed 
Elifabetta  figliuola  di  Pietro  Re  d'Araona,  di  tutte  le 
virtù  nia^igliofianenteadomata,  laqual  fiorì  poi  in.* 
tanca  faniti,  che  ha  meritato  (Tefira  fiata  a*no(lridì  ca- 
nonizzata. 

Molto  lontano  fu  dalle  fplcndìde  virtù  di  lei 
Ladislao  Rcd’Vngheria,  il quale  infiammato  pe’ldifor- 
dmato  calore  dclla^ouentù  s’era  dato  a’iaidi  piaceri  : ma 
parendo  che  volcfie  ornai  frenare  i reicofliimi,  il  (anco 
Padre  dciMifbnò  ^ a por  mule  maniere,  et*habico  de’ 
pagani  :flcrminairei  lufin^ieri,  haueficconfigUeri  buo- 
ni, eiwaficfiamonce  com'e’tracua  origine  da  principi 
fanti:  e perche  non  diffidaflè  delta  beniitolenza  della  fede 
Apolfolica , fe  fnoi  nùniflri  haucficro  dì  furto  occcnuio da 
dia  lettere , che  pocdicro  inuilirc  ladignità  reale  ,rapdTe 
quelle  eflcr  milk , c cafiate  ; nondlcr'intcndimento  doìla 
unta  lede  fargli  maJe,ma  proteggerlo,  e abbracciarlo  con 
materno  amore. 

Eglthcbbequelloannoia  miracoloTa  vittoria  fo- 
praiCumani,  che  rapprcfcnca  Giouanm*  Longino  con.» 
iìmigiiina parole  OUmireducA  deCtanani  leuAtcft^iL» 
/Hperhot  credendo  di  doner  recare  a fua  fk^_geUione  fiato  il  réi- 
me (tyn^ria  per  li  cofiumi  prauit  e l(%gteri  d:  I idislao , >’q»- 
tra  baldancM/amente . Itorlt  incontro  ladulao  preffo  al  lag» 
HoodfConlmcombatte ,e diaandomoltotafprabatta^Ua  -nen- 
nefubitamentedalcielograndi/Jimatentpefia  di p‘:miiola , U 
ijuale^rcotendomfocciaiCumam,  eabbacinam^orofjiioc^ 
chi  » pt  di  {rande  àuto  a^U  f'i^heri  » dquài  rimafe  la  ritrorìa , 
e tutto  t qert  io^Oliamtre^a  alcuni  fochi  Cumam  o^rttche 
rifi^tronodTarteri/udisfattOte  recatoalniente . 

Jp.  40  Né  infrriorefi  dee  reputare  la  vittoria  con- 
uta  dal  donatore  di  tutti  1 beni  aTolacchi  Ilac- 
zuingi  feonfitd  Pianti  da  efii,  volcndofenc  vendicare  s’era- 
nocoUcgatico’Lituani,  efatiacala  lor  rabbia  del  fangue 
humano  s’erano  partici  » quando  Lefeo Negro  ducadi 
Cracouia,  e di  Sandomiria»  confortato  da  S.Mìchele  ar- 
cangelo» apparicogli  nel  fonno  » e accertato  della  vittoria* 
tenne  lor  dietro  colla  gente,  cheprellameutericolfe,  e 
mifea  mcx^ce  quali  cucci  i laaninm;  e'Lituaniin  gran.» 
parte  » opcrirono  di  vari  difagi,  o k medefimi  vedfono  ; e 
oe’PoUcch^mìrabil  cofa  1 non  ne  mori  né  anche  vno  • 

41  Nèquìtorminaronoi  viccoriofi  fiiccedinicnd  di 
Ldeo:  che,  efièndofidaci il  Palatino  , e’Sandomiricfi  a 
Corrado  duca  di  Mofouia  » condotto  coutra  di  loro  l’efer- 
dto,  mife  in  volu  Corrado , che  diifidaua  della  dnbbienol 
fixic  de'fuoi»  e perdonando  agli  autori  della  ribellione  re- 
cò afe  gli  animi  loro.  Oltre  a quelle  guerre  income,  ed 
c(leme,fitstgrandc,ecruddfanK  ' non  piir’in  Polonia, 
ma  edandioin  Boemia,e  in  Alama^a,  che  la  madre  man- 
giaua  li  figliuolo  ; e apprefib  la  pdtiicnza  free  grandifiimi 
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I.  cc.  Artinononlafciò  dapArtcdili^enzAvcru- 
.IV  L na  per  ridiinc  i Siciiiìm  airvbbidaiu  del- 
la chiefa  Romana  : t per  tinniaiare  almeno  coll'arme  Fo- 
ftinaoone  de'rubellj  concedette  a coIoro,chcfoncro  morti 
in  guerra  fono  le  bandiere  del  Re  Carlo, la  grande  indiil- 
gemaiche  confeguiuano  coloro,chc  moriuanoper  iadifé- 
ridcUaterrasàt^quale'foccpublicaredaGerardoCar-  ar.tJ.. 
dmafovcfcmodiSabioalegato  della  fede  Apoltolica  v-n'-i*- 

]£ra 
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' 5 EravenutoaCariodìFrancia  grandi<nouquanti> 
td  digaitccol  fiore  delta  nobilci  Franccfe  » onde  erano 
condoccicd  il  principe  di  Salerno,  Piecro  Alenconio  fratel- 
lo di  Filippo  Re  di  Francia, Ruberto  conte  d'Arazo,c  Ote* 
lino  conce  di  Borgogna  ; pc’l  quafauito  rinforzato  Carlo , 
poicbchebbccercacoad horaadhorad’actrarreil  nimi- 
co aiU  baccaglia,  fi  mecteua  in  concio  per  combattere  con 
ogni  i^fiirzo  Tifola  di  Sicil^quando  Pietro  Kaonefc,il  qual 
temea  i Siciliani  doucr’cilcre  infrabiii,sì  come  coloro , che 
non&'eranoancoraadufaciaportarc  ilfuo  giogo,  neha- 
uca  fnoneca  rufficia.ce  a fufraicre  molto  tempo  la  guerra, 
pcrdUbirbarcconafhitiamihure  gFincendi menci  di  lui, 
c per  alHcuoliro  i primi  femori  dc'Franccfi , vna  grandifit- 
ma  parte  dc‘quali  farebbe  lenza  alcun  fallo  morta  di  ma- 
lore ncH'alrrui  fuolo  per  l'intemperie  dcH’aria,  sfidòCario 
a duello , da  farli  m Guafeogna  ; del  quale  trattanoGior- 
. dano  c Tolomeo  Lucdid'c  *,  c altri. 
ji/iSn  ^ Lecondjcionidcl  combattimaito  furonoqucftc/, 
11.1^.'  chcnellaptanurafiniau5>re(lòaBordcllaccntocaualieii, 
■ bcn’armati  pcrpartevaiifièroallazufla,ncl  qual  numero 

forteto i due  Re.  Il  premiodcl  vincitore  era  l’ifala di  Si- 
cji,a,c'ivmcofoiTe^rpcti»aÌmentcdifÉunato,criputato 
indegnodi  reame,  eda  indi  innanzi  non  potcrtèhauere  in 
fua  comidua,  che  vn  fcruo:  c rillertà  pena  fu  impoiU  a chi 
haucfrcrifiucatoilcombattimenco.  Acccttollo Carlo  , c 
la^to  in  Calabria  refcrciro,  col  quale,  fehaucilbalijltto 
la $kilia,haurcbbepqcutodofnarciInimico,  fimifcaca- 
mino  rerfola  Francia contraicomandamentidella  fedo 
Ap  oRoiica  rimperoche  fcriue  Cuitlermo  Nangio  che’l 
fantirtlmo  Pontefice  fi  sforzò  di  Icuarlo  da  quellandata, 
edichiaròfchaucrcondannati,oannullaci,sì comeiniqui, 
ed  empi,!  patti  Rabilid  da  amendue  i Ke  ; e fcomunicò  ef^ 
fi,  c'loroaiutacort,c fauoracori,  fenonfirimanefrerodi 
quel  fitto . 

7 E conciofiicofache  la  detefrabil  pugnas’era  per  fa- 
re in  Ouafcqgna,  cheall’hora  vbbidiiuaAdoardoRcd' 
Inghilterra,  il  fluito  Padre  il  pregò, c coniandogli,  che  vic- 
taflc  loro  Tentrarc  in  quella  protimcia,  c che  fe  pur  fi  friffe 
facto  Pefraabil  combardmento,  egli  non  vi  fi  croualfc,  si 
conici  detti  Re  difìdcrauano . 

8.  ec-  Infomma  non  lafciò  Martino  d'operare  ogni 
filo  potere  per  riuolgcro  Carlodalla  Rnludiliberationc» 
lui,  per  altro  fauio,  e auucduto  piincipe»  d'unpnidcnza,^ , 
anziditemerità riprendendo  perebehauefle  alfcnti- 
i!o«rV.*  toalIaproportadclRaoncfc  , il  quale  vedendofipouero 
^ ’ dimoncca,edifr}rzeinferiori,  cbeiiconofcendodinoa., 

poter  refirtere  alla  potenza  di  lui,  vfaua  farti,  e le  frodi, 
cercando  afiutamente  di  farlo  partire  d'Italia, perche  non 
piu  andarte  con  fua  armata,  e luoefcrcito  (opra  i Siciliani; 
c in  fine  filagne  come  mandaua  a lui  Benedetto  diaco- 
no Cardmaledl  S.NÌCC0IÒ  in  carcere  Tuiliano(il  qualefu 
poifComcaddierrondiirc,  Papa,  echiamoffiBonifacio 
Vili.)  acciocliegii  rapprefencarte  gl'innunicrabili  , o 
imnicnfi pericoli,  a’quali  foggiacercbbc  liregnoper  la 
fua  aflenza,  cinduccilclo  a vbbidirc in cofa,  cho  tanto 
riJeuaua. 

13  Ma  Carlo  per  non  parere  divenir  meno  deila.» 
promerta,  comccK  fitta  malamente,  pococurògli  am- 
monimenti del  fante  Patire  , ciicliinminato  diprunodi 
1 giugno  fccfe  co'ccnto  fuoi  caualicri  nel  campo  di  BordeU 

fa  ; li  donc  Pietro  Raonefe  non  vi  venne , nè  comparì.  Di- 
TtJiM  *»  ch’egli  la  fera»  onero  la  notte  precedente  al  det- 
m imif  togiomo,3niottrarditcncrcUprDmcrtafedc,f!manifc- 
re  (lòinBordellaalfinifcalcodclRed'Inghilterrafenzacflér 
Tcdutoda  altri, c quindi  ftraboccheuolmente  fi  fiiggì  fotto 
ìtS'mlf.  colore, chc’l Re  di  Francia,  ilqualcRanauonmoltolungt 
ru.'fifpi'  da  BordcDa  colla  baronia  di  Francia,  gliponefieinfidie^. 
m,  t'96%.  Noncfrendofiaciiinquevedittoinlpo^o  veruno  ilRaone- 
fc,Car  lo  indarno  affocando  alcuni  di , tardi  s'auuidc  del- 
Fi/ 7^  lecoUtifrodi,  evcriffimidrereRatigliammonimentidd 
fommo Pontefice,  cch’eglierarirmfopucrilmaicefcher- 
^ nito.  Mail  Re  Filippo  mandò  vn  forte  Ruolo  in  Araona, 
inquella parte,  checonfinacoDaNauarra  , ilqualefece 
grandifiìiiiidanniaglifprouucduti Raonefi. 
s yOuM.  14.  ec.  ScriuonoGiotianni  Villani  cglialcriRo- 
tici Fiorentini,  che  Papa  Marano,  ilqual’e’aulaincnce 


artcrmanohaocrapprouatob  Ratnito combattimento  ■ 

(aputu Pietro  erta  vcnucomenodclla  fuafède,  diede  col 
fuo  collegio  de’Cardinali  fontenzaconcra  lui  come  feo- 
mu  meato  ,efperguiro  «eocaipacoredcJlepofTdTìoni^ 
fanta  Chiefa»  e the’l  priuò , e dipofe  del  reame  d* Araona,  e 
d'ogni  altro  honore,  e fcomunicò  chiunque  i’vbbidifiè , o 
chiamaffeRe  ;eche'l  Raonefe paleggiadriafi  fece  intito- 
late : VietTù  i Araona  cattaliere  j>adre  dt  due  Re , e fidare  del 
mare . Ma  quanto  errino  in  ciò  detti  autori  il  vcife  m que- 
Ro,  chela  pugna  da  fiirfi  eradimmciau  pc'lprimo  di 
dimiigno,  ehfcntcnza  fu  dica  contro  a Pietro  Rao- 

nel  mefe  di  marzo  * ; onde  appare  quanto  ri- 
icuaafcuopnrci  falli  d^  Itorici  l'hauerfi  riguardo  a*  7.e  t6. 
tempi. 

Or'il  Pontefice  in  queflafentenza  • dichiara, come 
il  Raonefe  non  fi  poceui  appropriare  ragion’alcuna  ncUa  ' 

Sicilia,  perche pnmieramente  Federigo  II.  era  Rato  da 
Innocenzo  IV.  nel  coiKiliodjLeonepriuacodiquel  re- 
gno, feudo  della  chiefa  Rotnana,conK  nimico,  epafecu- 
tore  di  erta  ; nè  hauea  potuto  trafportare  in  Corrado  ho 
ragione  da  fe  perduta  : coRui  adunque  dopo  la  morte  del 
padre eficre Rato portertbre iniquo:  Manfredi,  Uquale  » 
morto  Corrado,  natica  prcfola  tutela  di  Comdino  fuo 
figliuolo , e rimmiiiiflracione  del  regno , c dapoi  dando  a 
vedere,  che  forte  venuta  la  nouella  della  morte  fua  s'era 
recato  a tiranno , non  eficre  Rato  Re  pa  veruna  ragione 
nccuucadaldetto Federigo,  chenuUan*hauea;  ned’il- 
cronde,eflèndonecfclufo,comcbaRardo;  eimperciò lui 
effendo  Rato  meritamente  fcomunicato  da  Akifandro 
IV.  0 fpogliato  di  med  gli  honori,  non  haua  potuto  dare, 
olafciare  alla  figliuola  diritto  alcuno  , focco  colore  del 
quale  Piecro  Raonefe  n<Mi  hauea  potuto  occupare  quel 
regno  tornato  alla  Chiefa,  econceducoa  Carlo  : pari- 
mcnccCorradino,  il  oualc  hauea  inofio  guerra  a Carlo  , 
eficre  Rato  con  giuRafoicencia  dannato.  Elamentaft,  e 
rammaricafi’lfimm  Padredel  tradimento  di  Pietro  , il 
quale,eflciido  Rata  la  Sicilia  dopo  la  coloro  morte  in  pac^ 
e rip<^o,cra  Rato  cagione  di  tante  riuolture,c  di  sì  fpieta- 
uvccifionc  fituuifi  diFraiKcfi. 

34.  cc.  Dacaadunquc  controa  Pietro  lafentenm» 
colla  quale  lo  fcomunicò  , cprmò  d’ogni  honore  reale  , 

Martino  mandò  in  Francia  Giouann  i Colieto  prece  Car- 
dinale del  titolo  di  S. Cecilia  cheferiuono  ° cfienii  eliti. 
icoinficme  col  Re  Carlo.  Cifononel  r^ìftro  papaie 
molte  lettere  a lui  fcrittc»  collequali  Uprimlcgia  molto 

per  ampliare  racuonta  di  lui.  Ii^iunfegli  *,  oltre  alT 
altre  cofe,  che  publicafie  in  Francia  la  fcomunicadipic- 
tro  Raonefe  , e che  defic  in  feudo  a nome  della  chiefa  & 
Romana  l’Araona  ad  alcuno  de’figliuoli  del  Re  Filip- 
po. Trattanodi  dò  Tolomeo  LuedKefe  Giordano  , fTt.ìXi 
o coltri. 

3 5 Ancora  per  ritrarre  Pietro  di  Sicilia , Io  fpogliò 
del  regno  di  Valenza  , che  parimente  dcRinò  a vndc’fi- 
gliuohdclRediFrancia  aggiugnendo  qucRopacto» 

^e  fc  infra  raifegnato  tempo  non  rccafieValenza  folto 
fiiagiurifdittionc,oaJmcnolacorabattcfic,padcflcogni 
ragione  acquiRataui , la  quale  dichiarò  douae  in  tal  cafo 
tornare  alia  fede  ApoRolica.  E di  tutto  ciò  fua  fonati  ^ 
ceauuifatiivcfcouidiFranda  ^ e per  ferfi  tale  imprefo 
impofe  le  decime  per  tre  anni . AqueRe  cofe  aggiugne 
Guillermo Nangio  che  Filippo  tenuto  tnPangivn^  ^ 
folennifIitTioparlamcntoditutticliordmi»accettòiÌtut-  * 
to , e chc’i  Cardinale  legato  predicando  confortò  i Fran- 
cefi  a pigliar  la  croce. 

35.  ec.  Vedendo  Pietro  il  Pontefice  cfièrgli  canto 

contrario,  e crcfccrei  nimici,  fiRudiaua  di  recare  in  fuo 
finorei  principi»  emafiimamente  bramaiia  la  parentela 
dclRedTnghiIccrra,crichiercioper  ambafdadori  fuoi, 
che  volcfiedarc  paifpofa  (a  figliuola  Allconora  ad  Alfon- 
fo  fuo  figliuolo  primc^genito,  fiondo  ^iint^guifidi 
poter  reprimere  colla  potenza  Ingicfc  gampctidc’Fran- 
cefi . Nè  minor  diligenza  vsò  Mutino  pa  riuoigere 

quel  Rcdalpcnfiao  di  contrarre  affiniticol  nimico  di 
fantaChicfa,fcoinunicato,  epriuatopafentenza  apofto- 

fica  della  rcal  dignità.  Ttm.x.f\ 

3P.  40  01treaciò,fàputo,choPiecrocercàuacofi_, 
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detto  Bernardo  veicouo  Cardinale  di  Porto 
5 1 Inqucditcmf  i&i  in  Roma , e^coneproumeio»  ‘f  **^**^* 


ci^rollecicudine  di  recare  dalla  fua  parte  iVinitiani,  e 
ìTmJ.}  alcuni  diedi  di  erano  {auoreucliyingìunfe  ai  vcfcouo 

diCaftello  cncdmoIgaHela  fcntcnzaapolU)ÌJcadata  grande  (betta  di  vitrtiagliat  di  che  1 Romanilnandarono 
contra  ifegiiad  di  Pietro  Raonefe,  c proimnciaflè  drcre  ambafeiadori  al  Papa  » ruppUcheuoUnente  pregandolo  » 

^ (comuiiicatiqueViniciani , chccondlbluitcncuauo.  E clKTold)cporgcr’aJra^ttopopo!oalcim(uéi£o:i]qua' 

*'  certo  n duole  li  PontcHce  *»  che  alcuni  Vàiiuam  fodero  Icdiloro  apicumollb  mando  grandilCnuquancita  di 

daddaPiecrofedottiinguifa,  ch'eranofUciarditinon-  inoncta»ondefìpotcireprouuedcrdìgrano  * nel  regno*  *^**^/* 
puredirkcuerelcttcrc»  emcdldiiui»  oaluimandame,  ediciònercriflèanchcaiprincipediSalemo. 
maancora  d’impedire  maliuofamcnte  gli  altri*  che  non.*  5 a Rifplcndcctc  ancora  la  fua  liberalici  verfoi  pouo* 
affilìeiTcro  contra  Juie  gli  altri  rubclli , a (iu  fantici  * c alla  ri»  per  la  quale  eglino  ailectad  andaiiano  in  gran  numero 
Chtofai  ealRcCario*  ovenidèro  in  aiuto  loro  ;cllcmio  daognipartcallacorccpapale:  perche  fcccmcUicrircrt* 

Rad  podi  mold  oracoli  (Onde  Carlo  principe  di  Salerno*  uerc  di  molte  lettere  ^ a’goucmacoridcl  Pacrimoniodt 


il  quale  volata  promuoucrc  Tunprefa  Sialùna , non  pocd 
kiue  r’mVinegia  galeeanolo»  nè aflbldarui gente;  pel 
<)nal  apparecchiamento  Martino  hauca  nuu^co  gran-. 
quanuudimonetadcUa  cameraapottolica  a Bernardo 
vekouo  Cardinale  di  Porco  a Vinc^a»  per  indurre  quella 
repiibUca  a por  ger  raiuto  difideraco. 


S.Pictro>  c a'maelbad  delle  città , che  per  cagione  de'po- 
uciichccou  grandiflima  moltitudine  concorrcuano alla 
corte  apodolica>manda(rcro  maggiori  foraggi. 

Ancorainqucfliccmpinacnucrograndidifcordic 
tra'Gaioucn  > e'Pifaoi  de’quali  quello  lakiò  fcricto  oUtb. 
Tolomeo  Liicchcte  ^:h^ilieffo  tempo  pchèeeimKMciama*’  HtUffìn. 


E concioflacoTache  la  principale  origine  de*  /ola  guerra  fra'Gemiufi,  e^;fatàt  per  carote  delfifola  di 
li  .4i<i/>ii:«Cn/r»rAAiM'iomr.iE..  imMiU  Cofficit,  dMdtftulgwrTA  "venneromólti , egramù  mah,  E 

cerco  il  (àlito  Padre  adoperò  ogni  (uoihirzo  >c  potere  per  s. 

rccar’a concordia i difcordanti  figliuoli;  dichecclhmO'  ,4mmA. 
mauaancdalalecrera  apoUolica'fcrittaa’Pifanimcdefi-  'tj'i 
mi  * t colla  quale  parimente  liricliiefc*  chcdouclTcro 
mandare  alla  corre  di  Roma  loro  ambafaadoripcrfar  la 
pace.  Macon  quanto  danno  dcllalorrcpublica  dtfprc' 
giiffcroiPiCanj^iammouimcnti  apollolici  fi  vedrà  i'an- 
noappreflb. 

54«  55  Hraflmilmente  afflitta  molto  perla  guerra.» 
cìuik  la  Spagna , doue  Sancio , cacciato  del  regno  AIfbn(o 
fuopadre*  nonfcnzaalcun dimoitramencodi giuRogiu> 
dicio  (opra  Ini  venuto*  ch'c’dilcacciato  folte  da  colui»  uui 
CUI  hauca  crif^rucc  Icragioni  della  fuccclfìoncdouute 
aPihppofuo  figliuolo primogatìto.  Alla  calamita  del 
quale volaldo^^^ttno^occor^crc* comandò  ® a’prclaci 
diCartiglia»  ediLcon»  ca’maeltride’caualiccireligiofii 
che  gli  porgcflèro  aiuto  : non  pr^ò*  domaudatuio  Alfbn- 
fo  VII  legato  apoRolico*  che fcomunicaflè  gh  auucrfariygU 
voUctnciò per giufte cagioni  compiacere. 

55  Ma  ben  cercò  di  ridurre  lUiVbbidcnzad’Aifònfo 
gli  Spagnuoli*  che  s’cranonbeUad  da  liUfC  annullò  ” il  fa- 
ramento*  con  che  haueano  giurato  la  fede  a Sancio;  o 
richtefo  il  Re  di  Francia»  che  vdcflb  dar’opcr ^ a pacificare 
quc'rcgni. 

57  Alladb^imofettaalReruopadrcaggiunfoSan- 
cio  vn’tltro  mulatto  di  publico  fcandaio»  e hi  che  per  no- 
live  diniatnmomofigmnfc  Maria  parente  fua  in  terzo 
gradodiconfanguinità  : il  che  fapucoU  vicario  di  Chrt- 
Ito»  Itdprefb  con  lettere  apofloliclieamcndue  ' » < 


mali  diSidJiafòfreroRatclemoitc  impoltc  * dcUequa- 
E Carlo  » fi^iardo  fotto  fpede  di  difèndere  k racioni 
reali  * i mali  configli  dodi  efattori*  e gii  cfempi  di  Fe- 
derigo II.  e di  Manffeoi  tiranni , nè  paucncando  alla 
lor  dolorofa  fine  > bauca  a^auaco  i popoli  * follc- 
cito,  matardi*  a metter  rimedio  a quefio  male , Ratul 
uJTl . eoo  editto  reale  ^ per  mantenere  in  fede  i popoli,  che 
h.ytfìf.  non  haueano  ancora  fatta  ribellione,  e allcttare  gli  altri  a 
(ornar’all ’vbbidenzafua*  dirimectcrc  lelcggi  di  liberta 
aclvigore*  chchaueanohauuto  nu’cempidi'Cuigiielmo 
IL  forni  quale  la  rcpublica  Siciliana  fiori  * e abbondò  di 
tuttiibcQi.  £rafivÙ>ligaco Carlo*  quando ricciièli Si- 
cUainfeudo  * dinoiniareuli  leggincllaprrfiinaotfèr- 
uanu , ma  egli  hebbe  con  filo  gràndillimodaimo  ptu  ri- 
guardo a’propri  commodi*  die  alla  promeffa  fede . 

4t.  ec.  È principe  di Sakmoaiicora»il  quale,  tfTente 
il  padre,  goucrnaua  quel  re^o,  per  mitigate  gli  animi  do’ 
coounoffi  popoli  ordinò  , me  da  eufemia  prouinciafefre> 
ro  mandati  a Papa  Martino  akum  dc’piu  ragguardcaolia 
tractarcdcllcgiuRc  cocifuctudini  guardate  gu  a tempo 
del  detto  Guigliclmo*  ma  mì  ice  in  oblmionc,accinche  fi 
feffTcro  ritornate  nella  prifunaoiTenunza.  Efeccakiioc» 
ottime  le^àe  quali  fi  connngono  nel  vohune  inricoUto: 
Cm^uttones  regm  ytràif^ueSicilié . 

47  Kiconfbruripcrquena  incedi  liberti  le  per- 
foneecclcTuRicbe  , csìandicpcrlc  lem  fette daCarlo 
prt^ipediSalcmoiNapolfcani,  egliaivi  popoliprinci' 
pali,  mandarono  ambafeiadori  al  Pontefice,  agrindefn- 
' , Itanzi pregandolo,  cheglipijcefiedtchiararequalifttfTc- 
, roqoellclcgmdilibertà  timperochoCarlocoliareiycon- 

ricntjone  da  k promulgata  hauca  protcRaco , che  fiareb- 


..  ..  . c co- 

^ fnandòioro,cbepre(cnceniente,  c fenza nullo indu^ fi  ***'f^- 

bcincuttoallafciicenzj,cdetennmarionedelPapa.V(li-  foparadcroatfeccoifenoncbchaurebbe nonpurefeomu- 
tiliMartino.pornondarfcntcrzainccrtainfnatctiaofai-  meatoeffi,  cinterdctcoqualunqucluc^ooueficrouafre-  ^ * 
ra,  rÈpofe  che  haurebbe  diligenccmence  tnoedigaco  la  ve-  coima  ancora  con  altre  graui  pare  fpirituali  * c temporali 
rtd,eaccunimtatogliinolcocoiiÌbIaciperlafpcranza,che  pumriamendui. 

di  cc^mielioridiec  cloro.  Quindi  (crìflc  a Gerardo  refe  58.  5P  QucRoanno  * iLìtuani  , li  qiuli  nel  prece- 1 

' couoCardmaÌedtSabina,clegacodella(cde  Apoftolica,  deucc*sìcoincvedenifnO)Cranofiatifcofifirada*Polacchi, 
che  fi  doiicflc  in  formar  bene  della  liberti  , chc'Sìciiiani  volcndoprendervcndcualbpralorotcneraronocongtaii 
beb^ofotto  GniglicImoII.erirpondcndo  quegli,  che  furDreinPolonia;cderanfi  meffiadarleilguaUofcnza.» 
auanu  Federigo iSicilianì non  folcano  pagaregaMlle,  o verunapietà,quax^oLe(coNegroducadi&acouia,cdi 
inmoflcfe  oonper  far  apparecchiamento  digiierrapcr  SaDdon>eria,cdiSiradia,ricolgciidoracroraccoifuoi,  li 
did^cioreiniauciaffelitori  , o per  la  pompa  della  rcal  qualituctis’amuronqde'faCTamencideUacoiifeirionc»e 
vnrionc,  e coronationc,o'lf^iiuolodel  Re  era  fetcocaua-  dcliafamiflima  Eucariflia,c Tcgnitandoli,mentrc  parciuap 
ttr*.ri.i  Ikre/)  (idonea  maritare  la  figliuola,  gli  ordinò  ^,chcfa-  iK>wkhidiprcda,c|uantunquofb(rediforzedigraiìlui)- 
oe^cfopra  dò  nuoua,  e piu  diligente  inqnifittone.  gatnferiori,tecedic(n,che»  IcgariRrcttamentcìprigiooi 

^ ec.  Mcncredie  lecofe  diSiciliacotìandauano  * aglialberi  della  vicina  felui , cfcluerato  referdeo  erano 
fu,coiDcpiacqitcaDio,  domatoCnklocomediMoncc-  ttUinconcrarU,grandifnmot^iamcnto,cIii>crò,eman- 
fekro«chemfinoaqiiclpuncohaucalteramencctribolau  dòalielorpatric dettiprigiom.  Scnuc Longino  **  cfic-iU^ 
liCh^ , e per  trattato»  e accordo  i Forliuefi  s’arrcndcc-  re  Rato  accagionato  della  coloro  venuta  in  Pok>nia,c  nicC 
* tono  alla  Q^fa  a patti,  feluoi‘haiiere,elcpcrfc>nc,mait.  foincarccredaLcrco,PaolovcfeouodiOacoiiia,nèper- 

dandoacfeoriilmcdcfimooonteGuido; equaficiitta  la  cìòefTaRincerdcttalaprotiincia.  Maficonfcmavnakr- 
Romagna  fìi  all' vbbidenza  di  fenuChicla  * pcropera,c  cera  (cricca  dal  fenco  Padre  a’ vcrcouiVracislaiiiefe,cPoz- 
vu^priDdpalmencediGiouannid’Epacapicanodigran  naniefe  ",  coUaquakficomptagnechc,haticndoLefco 
cuorc*evalororomfacrid'arine.  Epoche  qudlaprouin-  in  odio  Paolo,  ordinò  vn  parlamento*  einukandoadeffo  «^.7. 
ciaCTapcrlaguerradmievenutamoltoalbairo,  ilCanco  UiifperialnKntc,ilriaccolfeconbenimi»ecort<ifi,mafal- 
m.io,e,4  Padre  per  tornarla  nel  pruno  fUto^cfgraiurei  popoli  op-  ladfembìanti,efocelopigliare  acradimaito»  eicgatolo 
prcAperriQtoUcrabiUinipoRe*  vi  creò  feo  legato  il  prc-  coUeproprfcnuiufecrjl^he»rbauea£morÌDchiudecciQ 


S.f. 


285 

Suetia-  C„_ 

cgreciiroentc  fi  portallc  nel  difcaccùreipjoefii 
a>c TconfiKcc^'ntMcugliai  mentre lUuano  tutti 


eheElcnaparcnKfu3,cdc(nKddìinoRediSuetù.  Che 
VUócara 


Di  CHRttTO  Di  Mart.  1V.PP.  Di  Ridolfo  Re  De'RoìuU 
4.  D’Andron.  Imp,  De’Greci.1. 

eluda  inficino  indtfié  eoa  dfb ini»  Martino»  ancorché 
haodTcddroperaditomefbcre  » dbitcormiiic  rnCkw 

**  il  quale  f'aiuiò  *.  Macbe  auuonnc  Suetia 
apprefiofvditclu<iaTniooicoLuccHe(c 

, efÌMJoeolU  fmam'WM4^M4fi  tteifyrtédi 
hkpoùtdomanàòiMitì^UatuutaU.  TerUcmp4i^comma(h 
CtrlopriMcife  di  SaUrnofyUurU  dei  V Cari» , e piccia Jitcce^ 
renelr^io,flecearmarcuT4Uttemont<mmper  andar  Acom- 
hetten :it che d Cardmde  le^Atofjit  ■pietò : ma mn ^tàetaiido- 
fi'lprmeipCtpnt^òper  mat^tthUca  » come  nòfjcemu 

cmreilfmcPiff^OtecmtnAlftÈOTnilere.  yamtoUprmctpea 
bettoli  A coi  detto  /^«Rjen  ddT  Orut  fu  vwro»  eprejo  con  motte 
gaUrfnffòalr^UódiSJdnAtore.  DopoUpnpmadelprm- 
eipefwoapeefirettidareU^zUiioUdt  ìdmfredhperehemmac- 
eiAMAimiderlo.  Doaeem/idevaìlgh^ctodiumo.cbedAcheU 
Cario  cmmnciè  a eadere^uuc^agli  ytnm  ben  fatta , sì  co- 
mepmimunùU^ndofipotrdoederc,  jUrm/pte  dprtfofràh 
CfjpeeM£(i4^^r^M«^cW«n«mSioÌM.  ConcKviuno 
„ ^ SRciuopadrcriceudfcraccrb^cafoJoracconcaraiuorc 

® i\xi(otCaxvazppte^oxy‘emiidoefjd>effoiliaarediTifaj,  

^damcchi^t,cbepaffaH^i  efferejìatoprefoilpnneipefito  iUoimoriretche'loinertt<fMaHdoeceoche IddtOt  ilondemn^  f.'jr.J*». 

^^^*^S’*^9"^^<^"^^aaoMraccotdoÌóche>»fra- 


intdì  alla  crapula»  k>  riferilce  Maqno  arciudbouodVpCa* 
la  *:  talché  VIdcmaro  fratello  ttiMagncsa  cui  vedemmo 
eiferfì  rereruaco  lofcctcro  di  Gocia  » e liauea  chiamato  p.GnM* 
gente  Itranicra , fri  vinto»  e corretto  afriggìrc  t il  qualedi-  *•*  c.t* 
poiinduireHricoRcdi  Danefmarchead  entrare  con  vn_ 
grandeefercicotn  VeUgoda  » Uqualefrida'Dmefim^ 
a frioco»eframnia»rifrntandoMagiK)  la  battaglia.  Aliai* 
ne  Erico  cor  nato  nel  Tuo  reame  reint^;ro  la  pace  eoi  det> 
co  Magno  Re  di  Suetia  ■»  ca  m^iorclUbiIimcnto  di 
quella»  icongtunreropcrmatrimonialleggcBirgerohe- 
redcdeHofrettroSuczzeTcte  Margherita  tisliuoia^firi- 
co  °»togliendoli  daJfommo  Poocc&e  " fimpediineo*  cldra. 
todeUaconlànguiniti.  i>r».iXa 

}o  XnleuanteIddiopa-k>friomud«cio»giufraeafpra 
venderai  fece  del  frerimmo  pcrfecucore  de'Chrifriani 
Maoineccocanapofrata»  cArgongrandeamicotorori* 
ceuèlofcettroP^rfiano,  come  racconta Aitono  •:  Sta-  iu>fw. 
Mono,dKetiCbrdìian$mtantaama/itMdinet  ebeamoMAStomi^  lufi.mrtmt 


gtmerm,  tattnfinmiUtjr-ing/in;  csiSjkltiJmu  fm  U- 
«e»MU,r/n^4iW!/>rediveriat'dCtri#amt(i.  Le  quali  co- 
fcqoA^'coUcparoteftefiéiilcni'ce  Oiwdano  *>  pcrcra- 
fmfTÉ.  Uoarc  gli  Ichnori  modani. 

Accndbata,  c Ibmia  per  ecctOcntc  modofiia 
annau,  Carlo  (buia  poralIàlìrelaStalia;  mamentre  fi 
trata della  libcratioac  del  principe  di  Salerno  > eCafcla- 
riy  la  vanno  aftucamentc  dilungando  mfioo  che  s'auiii- 
dnòil verno,  egliconuenncdi  ritrarU,  emetterla  in- 
porti  ficun. 

In  quello  melo  rifurfero  in  alcuni  luoghi  del- 
la Chibàìtumulnperopcrad'alcunihuomini  ambiciofi  , 

vJtort.i  eauarirtra’quali  Adinulfo  turbòmolco  la  Campagna':  , ,, . 

rjTf-lt  maGiooannid'EpailriprcficieinOniictohauendo  Ri-  sì(hetlhfiiKtUlitnemlicmciMU:mi  iif* 

oiMgoaernacnremdlocollariiasfrenauinfolenaainnc-  citi filuUptrjwftljuiiamm, 
c^tàilPontetod'andar’a  Perugia  (tornatagiaaU’vb-  ji  TmbcCbehkemfmfttcnUiitiedfmtmclkihìUf 
bulenzaMladiKla  ")  mentrecicnercgrcti,epcrnicio-  t^dtrif^^,ti^rmi,the1>oiifsenutmmc>^Ji:  t 

fitrattaticoncraiGucIfi.dacfiiimprDuiìiiiiemo  eppcef-  . 

lopoiTÒ  le  meritate  pene  *.  Partendoli'] Poti  tc^  da 
Oniktonon  venne  a Roma , perche  la  cittd  meddima  era 
in  gran  fetu  e dmifionc,  ni  ancora  prefta  a vbbidire  con- 
qucUafomindiìonc,  ^conoeniua-  Intanto  fila  fintiti 
nlaiciòdapartediligcnza  ’ pcraccordar^infieme. 

IO  L‘mofitffo,dia  Tolomeo  Lucdiefc  , iTi/mi  , 


fm<mcimlrm,t^eribnMlmKfer[»ftrcliKta 
cmmtCtiiUcaiiuigcr'lmfarjilart  Je‘Tarteri,tcmectlm  I*"'-’® 
*hlmdmMiiinfbffiejmtMt(t§wi , s'crtmulutoSirjciM 
Mtctiu  tutti  ir rterijÀe potati, afm  d /ìm^Imu- 
le.  llàKyditotmlmptTjiortfttiirbilorte,tmaii^àKaiia 
4 Mamcttofhtliéaiffectnrefpm  ,irimmarfi  di  moTopa*- 
n;/e miichctgU rtMvUtpmito . MimaioiiatfitcoHfM- 
tototimdiitmto,tiittodtr£,edi  ftirore  s'ictrfc:  epavhemm 
era  ricotto , tbefòffe  ardito  S opporci  al  foo  ooirrc  foor  ebet  fia- 
teiUhelpreiettofm  nipote  ,Arrim4  hmmo  dtalreiico  tanto  oda- 
pai,  che  fece  -Keidere  detto ftio fratello  : e yolendofm  ttffefto 
d:,Aixott  , attdictm-onfpanderf'Tcitoper prendalo:  ilcjiude 
tmbanettdo  foru lofficintiacondntttere  tonlm,  ftratrine’ 
di,ermbi4^tnnfort:ffrmtei^Uo:  mttmimicoil  tm~ 
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mentre  tanuna  a Torrione  bamaUfrìamtemoffi,  cfgìitteli, 
erdittiàte^tettefieTodietnaheltua:  eaicon^ùbile , eoi 
aknmaltri, de  piati fmgtdarmettte(i^tua,eomandichencei- 
defseroiltttp»e/m,eree4ionalitiénn/e^lanioi^atefia. 
Occorfriebetrapnelb,  bptialibaneMoneeutaod erndefordi- 
ne,ftt  •n’hiumopiitetueerefeiiitodaMaiapadrcd’^drtitioehe 
fèdi  lui  dad^ùietieothretu,  elanoUemifr  altatJiodelU 


^ „4«.uiac  , t rijnu  , pieiioiaMoc^oiaaeoierem,  e unoccemiie  oteotuo  Mela 

e Genotaficommiferoiifreme battaglia  ttattak,  e dopopnide,  jpadailcoaefrMe,  egUakridifrofmtetetlUkriddtim- 
UcìMéU  ^n)mocanbattimattaiTilmfinoaOTttiiti  ,ejconlUti  atCttolet-  tmttente pericoleé morte  jù^m,  eficelofiaiora/^atiitti  i 
frioMie  taJaatudeifrpraTortoTiJano,echiamafilaMeloria,cioiinj  oid»eUaltri,pnaUpertimine,aiialipermmorttfifirendeete- 
ineltnmpoprio,  otte  ìTiftni fl^prefao  irrelati, che  reni-  rovOìdenti , QmiU  ^Argm/epittlifreiUiMiemecó'fitaiàifit- 
rai'.l.oi.  uanodqkre  mona  aRoma  alconcilio  , chiamatici  da  meMaemetto,oprefeloantJebepen!en^ie  inTarit,  eomaa- 
GrMoriolX.ilche  haneano  àtto  per  piacerpotgerc  a difrfsetaifiateper  meta.  Etlfnmertomielpeamoemem- 
t-for.in  Federigo  II.  pccfecutocc  della  duefi  Romana.  Nel  che  fi  , 

vedcjComeilgiudiciodiDiorcndegiulbmenti,  cdebfte 
pene.  Siegne  a dire  Tolomeo  ;F«^óifwyÌ47iinT<  grav- 
' dijfimaftragethmmim,  tichetra’pr^  t'nmrtifmttododui 

mlattfin  : eperferttltreadMtrilegnibenfnarantanotiexalee, 
ahii  dicono  quaranta,/nq;;4  altre  rotte,  e profondate ia  mate. 

Fa  molto  lodata  la  modettiadc'Genoncfi,  liqualimcna- 
rono  in  Gcnoua  le  prete  galee,  e'prigioni  fonza  altra  pom- 
pa, fenondifiu'dirnicfle,  ediprnceffioni,  grane  ten- 
dendone a Dio , da  ati  riconobbero  vittoria  si  glo- 
riola. 

11.  aa  Nclqual  tempo  auuenne  a Cotogna,  che 
vno  fcudicre  del  pttdetto  Federigo  Impcradore per  coo- 


wre  della fric  Cbrtpuna,  and  cùfrnftero  dneamndeUaJna 
fipmria. 

‘ ;i.  (c.  Dopo  la  morte  del  ficrìliima  tiranno,  e dif- 
pictato  carnefice  crebbe  ui  Pcifia , c nc’tcgni  d'intorno  la 
fiuxa  religione.  Ma  in  Socia  pali  contivi  sforzi  defBa- 
bifoni'i,  e deSarvini  era giomalmcnce condotta  in iiug- 
giori  pericoli;  ni  per  ciò  Vi  foceoain  occideme  apparec- 
chiamento d'olle.  Ben  fi ricoglicuanok decime,  ch'ora- 
no in  parteda  moltirubbace  : alcuni dc'quali,  ch'erano 
mercacanti  Fiorencini  ',  ePifani  °,  eLucchefi  " , il 
fanco Padre  acompuir  dauantialla  fede  Apollolica;  e 
vn'altraparte  fifpcndcua  nella  guari  imprefa  coatti  i a 
Siciliani, cPiaroRaondé,  rìbeludclia  chidàRomana  . 


ckareipopolicontra  Ridolfo  Celare,  finii  d'eflm  Fede-  Nc'principi  impacciati  <f altri  al&ripoteuanocosi  ficii-"*"*' 
rigollcAb,edhebbeleguiro:mipocopoiriceuilamai-  mente paluc’oltrci  ^ - 


t tifrtd. 
mtf.1,0, 

rigollcflb,edhebbeleguito:mipocopoiriceuilamai-  mente  palìir’oftrc  mare:  che  Ridolfo' Cefare  attendeui  a 
trr.  tatapaia,cflcadopreforannorcgucnte,  efiaitcntiato  al  ftabilite  la  fila  potenza  in  Alimagna,  ea  propaginaria., 
fuoco  . ncllapollcrità:CarloRediNapolicoiTibictcuai  ribelli; 

. *?•  QnefioannoilPootelice.perquietarelaSue-  Filippo  RcdiFranciahaueatralemanil'imprcfid'Arao- 
olf.  QaturbatamoIropaledilcardie,chcquiiiihauca,dìrpen-  naiIaCaftigliaardeuapa  la  gucrraciuile:  l'Italia  llaui 
vi’M-l.)  sò  “arichielladclRcMi^conVIfofigliiiotodclprin.  fofpefaparaguaTa, cheera  tra'Genoucfi, e'Pifini  , il 
<p.i>i-  dpeifOlingerioicfacpoteilcfpolirepetImlegittimamo-  Pooccficoaa  occupato  aliai  nel  tenere  a fegnoi  valTaili 

della 
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dcIU  chicfi  Romana  . Solo  Adoardo  Re  d’iughilcerra  11- 
- , boro  di  tale  brighe  diccua  fc  voler  profeguire  ilncgorio 

L41.  ' della  terraianta:  diche  (uà  fintiti  * molto  il  lodò»ccon* 
fortollo  a perduiTc  a ctfctto  fpcditamentc  sì  fancopro^ 
nimciito.  Madonundando  quegli  per  iruicofc  "i  «-» 
quali  I Pontefici  non cnwo  per  concedere,  nè  anche  egli 
v'andò. 

44  Finalmente  delle  cofedc'Grcci  ne  occorre  dire  , 
c Tffttph  imperando  Andronico  (auoratorc  della  fcifma  » Ciò- 
uanniVeccopatriarca cattolico  voIcndofchiÉircilfti- 

rorcd<%liÌciUnatia,  fincolfc  in  vn  monafiero;  nclcui 
luogo  mfiiUituitoGiofeDbparona di  grauoccà.  Magli 
fciliiuticifidiuircrotoRo  invine  fette,  nonaccoflando* 
glifi  molti,  per  lairerca  memoria  d’Arfenio,dacui  diccua- 
no  Un  ciTere  ilato  rcomunicato  : porche  fìi  corretto,  ala- 
fciarc  il  trono  patriarcale , c poco  apprcllò  fi  morì  ; c tra  i 
fcgtiici  (i:oi,c  d' Arfeiiio  nacque  vna  concefa  sì  grande,  che 
parendo  non  potcrfitrouarc  vcrun  giudice  fumcicntea.» 
dccidoria , le  parti  contrarie  prefero  per  partito  dì  gittare 
nel  fiioco  i liDclli , e che  fi  ri|Mtafic  giuib  la  caufa  di  co!^ 
ro,  il  cui  libello  non  ardcllc  tra  lefiamme.  Madopopiti 
preghiere  tutta  notte  replicate , acccforrì  fuoco  ik1  mezo 
della  chicb,  gktaronocon  gran  faltodi  finta  religione,  af- 
fi Rendo  molu  gente  con  gli  animi  tutti  fofpefi  per  refpct- 
tatione  deli  auucnimento,ncllo  fiamme  1 libelli,  liquali  n- 
dottifitamoAo  in  cenere  cangiarono  la  religione  in  rifo. 
Co^  icherniti  rimafero  gii  fcifmacici,  mentre  fiirono  ardi- 
ti di  richieder  Diodi  miraco]i,chefenzaniim  dubbio  non 
fipolfanoafpettare  fuori  delia  Chìefacattolica . Invano 
adun^iegli  fcifmatici  dem^danoaDio,  chcfuiorcuol 
fia  alla  caufi  empia  ,conciofiacofache  ne  Arfaùo>nè  Gio- 
fdfe , ma  Giouanni  Vecco  cattolico  (blTe , e'I  vero  patriar- 
ca di  Coilantinopoli,  e a laidi  ragione  doueano  vbbidirc  : 
ma  cUi  rifiutato  dio  , pofero  iniquamente  nelfuolu^o 
* Gregorio  da  Cipri , che  prefe  tal  nome  nel  far  la  proteluo- 

ne  mouaRica , ^rfidiflitno  ingannatore  : il  quale  nel  tem- 
po, che  Michele  Paleologo  attefe  fhidiofamentc  a vnireic 
chtefcorientaìialla  Romana , s'afiàticòcon  grande  ardo- 

^ inriduccrci  Greci  all'vbbidcnza  deHamcdcfim^ 
CmXfT  ciiicb;  ma  poi  mutatefi  le  cofe , come  vide  Andronico  in- 
tefoarccarc  almcnce  lafedecattolica,  pazzamente  in- 
nagluro  del  patriarcato , fi  dichiarò  nimico  capitale  del- 
la chiefa  Komaiu»  tuttoché  allenato  (bfièncl  rito  La- 

tb:8ecems  fino 

45*  cc.  Or  focto  codili  fiirono  chiamati  dagli  feif- 
nutici i prcJaticattolici nel  tempio ficuato nel  lut^odet- 
/t.  * toiiiBlachw'mis,  c dirpictatamcntc  fpogliati  degrorna- 

maitidclialorodignin,  elchtaficggiaci,  ciudi  cacciati  : 
Icquaiicofe  non  potè  tacere  neanche  Gregorio  Pachi- 
fOwt.  ’’  (cnttorcfcifmatico.  AI  qual  conciliabolo  biro- 

T^m.  no  parimente  condotti  a guifadirci  grilludn  conblTori 
M.Or^c.  GiouanniVccco  pacriarcà  diCofiantinopoli,  cMeleti- 
niota,cGmrgioMctochita  arcidiacout  :c  domandati  da 
Gregorio  filfo  patriarca  della  lor  credenza  conìefiàrono 
liberamente  la  fède  cattolica  intorno  alla  procefilonc  dcl- 
loSpiricolaiìco,  eaU'altrcvcritancgateda’Grcci:  e po- 
fioii  fine  al  coloro  conciliabolo , tentati , ma  indarno  dall' 
empio  Andronico  Imperadorc , che  voldiono  cedere^! 
fi  (WtrT  fcHnutici,  fiircMìod’oidincfuo  ® condotti,eimprigiona- 
ti  nella  rocca  di  S.Grcgorio , ch’ora  nel  feno  Adaccno,e  la- 
Lr-  feiatiui  priuictiandiodcilccofencccllàrie. 

49.  cc.  Contafi  del  patriarca  Vecco,  che  conriimato 
per  li  molti,  e grandi  difagi  da  fecon  marauigliofa  codan- 
za,c  fofièrenza  patiti,e  venuto  a morte,  finendo  tedamen- 
to  ",  protedò  come  per  nuirakra  elione  era  dato  in- 
uU.timi  carcerato  , che  perche  hauca  coofeflaco  lafédecatto- 
lica. 

5*  Ch'egli  imperando  Andronico  moriflò  inprigio- 
dmt.  & ne,oinqueJlafbflcfepelIico,bfaiucGiorgk>PaclumcTe, 
vrrntf.f  I.  cioè  pcr  difprcgio,  sì  come  egli  interpreta , o piu  todopic- 
cioche  i cattolici  non  vencrafièro  il  corpo  deiregrcgiocon- 
fcflbrediChrido.  Hi;IicompiIò  piu  libri  adilcra  della., 
(anca  (òde  coiura  gli  rcifmatici.  Aggiu^  ilPachimere, 
che'prcnocninatiMck'tiuiota,  c Metocliita  furono  poicia 
liberati  di  carcere,  cdifcndaidodacapoconforccanimo 
la  vcriti>vi  fiiroQo  di  nuouo  mefil 


5}  Finafanentenon èdataccre  di  Gregorio  Opria- 
no  banderaio  della  perfidia,  che  poiché  hebbe  ottenuto 
con  male  arti  il  trono  patriarcale,  fii  codrctto  per  giudo  ^ 

giudicio  di  Dio  a lafciai  lo,  cflcndoli  renduto  odiofoiC  dif- 
piaccuolcairimpcradorc  Andronico  , chipcrlnfingarlo 
hauca  podergato  ogni  pietà . 

DI  CHRISTO 
Anno  1285. 

Di  Hon.  IV.PP.  D I Ridoi  PO  Re  De’Rom.I). 

I.  D'Anorok.  Imp.  De’Greci.  a. 

I A TtendeuailRcCarlocon  mola  follecitudìne  a 

X\.  metterfi'n  concio  per  profeguir  la  guerra  di  Sì- 
cilia,quando,come  fiiniaccrdi  Dio,  cadde  malato,  e fen- 
tcndochclmalcogiiicì  piul’agfn'auaua,  replicò  le  pre- 
ghiere  * porte  già  per  lettere  al  Pontefice  , mentrefo 
n'andaaadaBordcllainGuarcogna,  ciocra,chevoic(1o 
lenire  con  vnaconditutionc  apoltolica  tutte  le  graueue, 
perle  quali  ipopoli  fi  lamentaiiano  d'cifcmiUrramcntc 
opprclJÌ  : e nel  telUmcnto  diputò  al  gonemo  dei  regno  * & 

( maitre  il  Romano  Pontefice  a ciò  acconfentito  hauefiè^  > >9- 
Ruberto  conto  d' Arazo  figliuolo  d'vo  fuo  fratello . E poi- 
ché hebbe  prouueduto  al  regno,  volle  tutto  riniaio,e  tut- 
to lo  ifudìo  fuo  alle  rofediuinc. 

a Scriuc  Giouanni  Villani  che  riccuendo  cgli'I  , 
corpodiChrido, didcconmoluriuercnza:  Fermamtiae 
yoificte  il  mio  SalaMorf»  r Jn^kbcitelmnte 
vìpr^Oithfpoglutchak^mifmcordiadcU'MjmanÙA.  ES. 
Antonino  EgU  t dice  con  grande  dtmtionc  1 /arra-  ^ s,Am, 
ìnentideUaChi^atréndé adivi  t,gcmtiolofpiruoa Dio  idem  i.ftr  ih. 
corfofu  portato  a Hapoà^ fepelltto  con  nw/ro  homrt  nel  dnomoi 
eflenùu  pillato  alTalcra  vita  in  Fc^gia cittì  di  Puglia.  Il 
fimigliante  fcriffero  prima  Giordano  " , c Tolomeo  Luc- 
chefe  ilqualecon  altri  attribuifccla  cagioocdcirm- 
Rrmiti , c morte  di  Carlo  ai  gran  dolore , che  faiti  per  rii  ^*[5^ 
atiuerficafi,  cfo^iugnccomedopolafuamorte  mdilu- 
bitodisbttafannaojprcdctta.  t.bìji.t<sL 

4 Orperche  ^rk>  II. herededel  regno,  tenuto 
prigione  da'Raoncfi  non  ne  poceua  prendere  iJgouemo, 

Papa  Mirtillo  fi  mife  a ordinare  il  regno  con  ottime  leg- 
gi : c m prima  dimoiato  per  li  prìcgln  del  moriente  Re , c 
dc’principali  del  regno,  in^uuifeaGcrardo  Cardinale  vc- 
fcouodiSabma,clcgatoue]lafedc Apoiioiica  chefa-ci^.a. 
ccflcaiapcrea’maeilratì,  cmaggiorcncidcUccinì  ,chc 
doued'ero  mamiarc  ambafeiadon  loro  alia  corredi  Ro- 
maa  tratrarc  con  Tua  fanutà  di  tornare  nel  prillino  cficre 
l’ottimo  goucmodìGuiglielmo  II.  edi  Icuarclc  publiche 
grauczzc. 

5.  cc.  Intintogli»  sìcomorupremofii;noredelrc- 
cno,perchcCarloMartellofigliuoloprimogcnirodiCar-  ^ 
loILnoncraattopa-la  pocactìagoucrnarlo,(ecc  " ba- 
lij,cgouernatori,c  amintnidratoridcl  regno  il  detto  Ge- 
rardo vcfcotio  Cardinale  di  Sabina,lcgito  della  fede  Apo- 
doIica,e  fecondo  ildiiìderiodcl  morto  Rc,il  conte  d'Ara- 
zo,c  prcfcriirc  loro  il  modo,che  doueano  tenere  in  tale  am- 

minidrationc.  Or  ch’eglino  riceuclfono  il  gouemo  del  re-  

gno,  l'aficrma  raucorc  della  aonica  di  Selfa  ^ . smfi.  m.fi 

8 Oltre  a ciò  Ruberto  prefe,  come  fame  Guillcrmo 

Ningio  *,  lanitcla  dc'figliuoU  diCarlolL  ilmaggior  xTiri^m 
dc’quali  chiamato  Carlo  MarteIlo>chc  fiipoi  Re  d’Vaghc- 
ria,era  ai  trato  nc'dodicì  anni,  c tenue  a (egno  i Puglicfi,c* 
Calabrcfi,  sì  die  non  fi  ribellaf^o.  come  cercauano  di  di- 
re: nclcheancorafiiaiucacodal Papa  t Ttm.  x. 

9 Era  all’horaencrato  colie  fucmaTiiadc  con  grandi-  f^***^« 

rore  in  Abruzzi  Corrado  d’ Antiochia  antico  nimico  della 
Chiefa,  ehaucautgiaoccupatoaktinerocchc  » quando 
MardnovimandòGioiunnid’Epacapitanoddrcfcrcito  ^ 
papale  perche repnmefici colui  empi  sforzi.  uó.o^’ 

10  Nè  pure  i rubclli  Siciliani,  vdia  la  morte  di  Carlo,  1 17! 
haticano  prefo  ardire,  c baldanza,  ma  quegli  ancora  ddk> 
dacoccclcfìadico:  contra'quali  Bcrnarifo  vcfcouo  Car- 
dinale dì  Porto  legato  della  fedeApodolica  , cominciò 
tantodo  a hre  apparecchiamento  d'ode  per  combatter 

gli  Vcbinati  : li  quali  perciò  alquanto  ìnipaurirì  promif;- 

rod’ar- 


DI  Christo  Di  Mart.  IV.PP.  Di  Ridolfo  Re  De’Rom.I2. 

4.  D'Andron.  Imp.  De’Greci.1. 


CO  d’arrendcrfi,  si  verimestc,  che  fi  lafciaficro  andar  via_* 
ìkfé^.  jforcftieniani,cfiUui.  MaUPapa  fiimò*  non  doiierfi 
19.  dHriccu^in  gran'afc  non  fi  hmccceuano  fcnaa  patto  ve- 
rino neirarbitrio  di  Tanta  Chicfa,perche  fi  icuailì:  agli  al* 
tri  l’ardire  di  &r  ribellione . 

li.  la  £horaiuogo  di  piagnere  la  morte  dd  vigi- 
lannlfimo,  c Tancifiìmo  PontcHcc^ella  cui  fine  quello  no 
laiciòTcrìccorauroredeIIagiunta£irtaaMartmo  Polono: 
NeldidcUarifurrenurncétl  che  cadde  tulU  frfU  deS 
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fice*,  cammonillojchcnongli  doucflcclTergraucrcflef'*  f-^U  & 
fi  conccdniealcuncdcciaient’reicotiadidiLcggc  » 

Metz/:  Verdun,e  di  Bafilca/t  Filippo  Re  di  FranciiRtl  qua-  v" ,1 V / 
le  hauca  per  difendere  la  caufadetUChiela  impreca  li_* 
gucrracontraPictrod’Araona.  h»ht  o, 

Diquclkagiicrra,  oltre  altri  autori*  ciò  feri- 
ue Giordano  *: I'aM»oj9r/ro  il^di  fr andar r«r.  9.  *^* 
cita  fjrandi^a^eiaalsertedOccnpaTeUre^TnodUcaaitaiter* 
che  "Pietro^  diSiciUapafsòm  ì{a(m:h'ìle$ato.cbealCnora  i- 


a«wntuea,po^exÌibeh6e ceUbratome(fa^deffiuto,fkcom-  /ìwuMFraiK-M,  predicandoU  crocecmra  U R^nefe^'tCa- 


prtfùdacertaitifer^àocctdui  c eameche  e^li dkelfe  ,ehe  U 
t^oUfiam  off attpuT  nondimeno  i /mnmcdtcìduenanononelfer- 
lUduidenfe  alcuno  cattino  t ndmdiaoynéinodi  morte.  Mo 
tghiimercoled'tprofjmo  fe^uentepreffo atUfeihore  di  notte  , 
pn^ando  il  debito  delChumanacandaionet  Jenandòalsi^poret 
t^percerpfe^  fndmojh-ato:  imperciccbepeTfoneJetfiu- 
hpatiMoiudiMeiiìmalitejMCialmente  dirette d'niuto,gitta- 
mtaUtìoalU  bana,oHeJlette djnomwtocorpo,nedendoe  af- 
i^aido^^Jmu  cherici,  e laici,  fpno  fiati  curati  ; nè  ad 

h^a^em^faitatfnsflafcrntafXtornodnodecimodi  maj^io  * 
^cefsattinuracki:  ou^PnpaHvepiHyeracemente  , ojpu 
dìfimofiranodalmrfencordiofoS^ore altamente  t che  ricon- 
correcongranmoUaudoKi  ecbil?a  fcritto  quefie  cok  Uba-» 
• yedute  . Oc’ miracoli  > co' quali  Iddio  honoro  il  fan- 
cifiimo  Pontefice*  fiumo  ricordo  anche  GmUermo  Nan> 
gK),  e altri. 

i;  DifcordandofiafiaigliautonTraloronciranegna* 
re  il  di  della  Tua  morte;  mainciòfideeandporroa  tutti 
ttàkìjf  Honoriofuoftiocefibre*  il  quale  nella  lettera  circolare* 


talano , pctme  a Terp^aano  : e quindi , efsendogli  fawreuok^  im.  'bri. 
i pedi  Maiolica,  0 per  tema  ddfmdswn  , operCjmre,che 
gUportana, p<;^sòi monti Virenei.  Chcl  RcBalearc  lauo-  ^ 
raiicFiIippq,  rafiérmano  fi.mKnciice  Guillermo  Nan- 
gio  Se  altri*  c le  lettere  papali  ^nuo  manifefko  ìhì  hiucr 
tcnutolapartcdcllaChicTacontrailTiatcIloRaoncIc  , 
temendo  la  colui  potenza*  otcaine  dal  Poiicdicc  le  deci- 
me  di  tre  anni  per  guomirc  le  fortezze  Tue  fituawa'confini  «*'-*«  J. 
d’Araona.  Ag duglie  Giordano;  yaa parte  dell'  eferctto 
prancefcefeefe  in  certa  valle  di  Catalogna,  allaqualefifecein^  ^ 
comroUf{ed‘.Xramacolfno,  ccombattendo  infìeme  ne  cad- 
dcromdtidiquk,edi  là,  Qiani ancora df{$medcfimo  fu  Jt-^ 
rito,o»deaUafinefimorì  . ScriueGioiunni  Villani '’efler-  oh.riui 
fidcttodaalcuiio,chclacagioiicdcliafuamorcefo,  per- 
^cegli  (fotte  con  vnajlonna*imne(rcndo  ancora 


ailhoradipuntodalgiiidiciodiducofacnctapcr  cagione 
delle  cenfureccclefialliche  * cchedaefie  ralTolucrte  in.* 


che  della  Tua  clettiooela’iirca’vcfcoui*  dkcluioffcr  paf*  

iatoavicamigiioitadì]cxix.dinurzo>cuiacconTentono  qiidlofircmorarciudcoiiodi Tarragona . poiché lUbbe 
molaaitri.  E cosi  Marcino,  il  quale  lu  eletto  adì  xxr  1.  di  giuratod'vbbid.irealUchicfa  Romana;  e foggitigne  cotry: 
vw., . regnò  nel  papato  quac-  lafciò  quattro  figlitioii,  Alfonfo,  lacopoRFcdcri^OjCpic- 


fiforaio  dell'anno  M c c L X X X I . 
troanniyvu  mcfe,erettedi.  Égli  volle  efierfcpeUicó  nel- 
la chidadi  S.Fi  anccTco  d’Afiifi*  sì  come  aficrma  il  mede- 


troycdheredo  della  fignoria  patema  Alfonfo  * eh'  era  il 
nuggiore:mache dclregnodiSicilianonfi  foce  mentio- 
ne  alcuna  ; e come  terminò  i (uoi  di  in  ecd  d’anni  qiuran- 
tafei. 

G;laronoiRaoncfilafuamortc  , accioche  nori^ 
perucnHfcallanotitia  dc’Fraaccfi,  c’  popoli  impaurici 
nonriceudfero  ilgiogodel  vincitore:  scorno  non  per* 


uenne  (dicetlNangio^)etiandioquaodoiGironefiper  oTi^g. 
ouncanzadivectouaglia  fi  arrendettero.  In  qticli'aAì^ 
dio  » che  tre  meli  durò,  il  fetore  dc'morti,  c pntrefacti  ca- 
ualii  cagionò  pcfiilcntianeirefcrcicoFranccfe  , ef^eui 
grandanno;  c*l  Mariana  ferme  **»  chefoaccrcfctiitt-,  , j. 
pc'lfacrilcgiodiquellwhc  vioIaronoilfcpolcrodiS.Nar- 
cifso,erubbaronoifacridoni:efiitolco  ilfcRO  a*  capi 
dcll'efcrcìcoFrariCefc  , perroodo*  cheacconimiatarono 
vna  parte  deirarmata,perfchiferoreccefiÌuafpcra>  fenza 


\ ' fìmoHonorio,ilqualc*cneiidollacolafciaco  daluicfeai- 

W toro  dcirvlcima  Cua  volontà  > come  hi  creato  fommo  Pon- 
ylH.ff.  ceficc»lcnìrea'PeruginiSchetra(portaficro  il  vcncrabil 
il.  ’ ' coi'pocolUconueneuoleriuerciuaadAfiifi. 

14.  15  Monoadunqiic  Papa  Martino,  fodt  comune 
oHmjr.  >DOuimenco,evoloncàdtcmti,uilkiuuco  in  Tuo  luogo  il 
msm.i.  Ìécondodid*aprilelacopo°  Sau^tdiaconoCardinalo 
diSA4anain  Cofmcdin,di  cui  così  dice  Tolomeo  Lucchc- 
cSmiì  fc;*:  ^ fMdfecondoVapadic^^aSaueUi,faMigluI{pma^ 
na  * e antica.  EgUfa  hnomofanio,  eaniuno  nocino.  Egli 
&ktj.  hebhe  yn  fratello  molto prudente,gentile,  e amortuoU,  e amen. 

*J^^l^dne  molto  podi^rofi  , e Honono  impedito  era  nelle  mani,  e ne* 
pitdipermodoihenonpoteuacelelnrareieìionaiutato roMofrii- 

mfrrimenti.kpi\xi\\\\%\\uiJ)opoUjuacrcatione  (ene  yen-  ^ 

nepre^amerUeaR^ma  , efabhrkònandt palagi  nel  wowrcj  forcdtroprouiicdimcnco!;ondcne(egulla  fiiagedefcric- 
yimaiKoaUatoaS.Sahtna,< ppfeuìa/edepom$caU  * e tosto  u da  Tolomeo Lucchefe  ' con  finiiglianci parole  ; ppdri. 
quelmoateiadomatodi  iwoM/rdi/foif . A quodecofcrifpon>  godeWOrutafsalìyigorofamentecoiUfitegaleel'efereitonaióU 
dono quelle,cheriferilcono altri F*e’Ì Pontefice fidro nell'  ddl{ediFranciaprefsoaVarbonaadiHan^,ed  àrfe qnafìfnt. 

^^ItgaUeFranc^jperchegliyjficialtdeUaeontelehaneamprr 
4IMO/M  la/ciate  sfornite  ifogmcofa  ; diche  il  I{e  di  Francia  "^*960. 
amalato Jentigranddore^ quale i^etòUjunmorie  , et'egli 
frffe  ytHutobanrebheprejodtcohro^hehaneanocuradel  detto 
nauUeJadebita  vendetta. 

17  Egli  adunque  per  quel  cafo  aunerfo  mancato  di 
cuore*  prcuedendocbefarrebberonatetmroraditficultd 
macgioci,  nè  drcndociarmata^hcpprtaireil  foraggio, 
prele  partito  di  tornare  nella  prouincia  diTolofa.c’tra^ 
pcrlalfomperanzadcll*aria,epcr  maliiKonia  cagionaca 
dagli  auueiiimcnti  auucrfi,indelx)ll  si  fiittamcnte^he  non 
potcualkar'acauallo  . Mentre  egli  rìcomauai  iRaoncfi 
occuparono lefodde’Pirenci,econuennea‘Franccfi  fidi 
firada  coH’arme  ; oue  dopo  vn’atcrociffinu  baccaglia, im- 
perché i Franceficorobatceuano  per  lalibcrcidel  proprio 
Rc,ch’(racondocco  in  lettiga, foronoributuci iRaoncfi 
ma  la  vittoria  cofiò  molto  (angnc*e  perfefi  parte  delle  ba- 
gaglic.  Orbito  rcfercico»  non  fenza  grandi  (àciche, a Per- 
pignano,Filippo,prcfi,comediceGuillemioNangk>*  * ff- 
ifacramencjdelliChjefa,pafsòdi  quella  vita  morendo  * ^‘•h‘ 
elafeiòncTrancefifommodifiderto  dife.  Pianfe  la  foa 
morte»  come  di  fordUlniodifénditore  della  Chiefa  * 9 
Pontefice  * cdiedeiiidulgaijea’fodfllidituctoil  mondo 

Chri-  , 


idilli,,  alitata  Icttcradrcolare. 
tm.  M.4.  Ma  perdirealcunacofade’principijruoi  :egliactefe 
alle  kcccrc  piu  anni  ncU'accadenua  di  Parigi  S ecollclct- 
^^7  tcre  congiunfe  la  pieci*  della  quale  effetto  hi  il  nxmafiero 
4/f  da  hti  edificato  nel  paterno  fondo  * e dotato  di  grandi*e^ 
oHm.ir.  ricchi  poderi»  ediadelonegliannidellafalutcCiirifiiana 
W.  lif.  licctxxxii.  a’rcUgiofifcuuacidegrinlhtuadiS.  Gui- 
aijfPt.  gUclmo".  Fecole  Cardinale  VrbanoIV.c finalmente fo 
^6i.'  ’ perlcliievirmailafupremadignicàfublimaco. 

i6.  ec,  DiPcnigiavenucoa  Roina,foconfecrato*  e 
biennemente  coronato  1 edipoifcrilTclalcttcra  circola- 
mr.f.  re*  pocodauantimcntouataatutciiprcIacidcJia  Chic- 
£i*coIla  qual  lettera  gli  auuisò  della  Tua  promoaone; 
c richiefcli  che  voleflcr  porger  per  fe  a Dio  lor  preghiere , 
econfortadia  fiirparei  vito*eiunefiarc  le  virtù  ne'popo- 
U alla  curaloro  commdfi . 

aa.  ec.  Maodogli  pofciaRidolfoRo  de*Romani  vn’ 
ambalccriaconvnaliulcticra *,  prcgandolochcglipia- 
cefièdida^li'lgiomo  * ch’e'douedènccuer  diftianiano 
hmpcrialcorooi.  Econvn’altra,  coUaqualcfi  conara- 
cu.uT  tulòdcirelaltationclua  , promife  di  difendere  la  cauTa^ 
^ mtk’  d^hcrodi del naorto Carlo RcdiSicilia  : dellaqual'ot- 
dina  ToioQti  molto  grado  gli  rendette  UnoueUoPontc- 
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ChriftianOjchchaucflcroportcaDiodiuotcpregiucre-»,  tona,cdalleportcdiVcrcclH  , c di  due  altre  airi,  fino 
perche  l'anima  Ina  ftXfc  liberata  dal  purgatorio.  Succo-  allcchicfccatcdralidi  quelle  apiedi,  non  portando 
dettcdiFilippofuofi«Iniok)maggiorc(Ìiformaii  verni-  Ac  venmafopra  la  tornea,  e lenza  niente  mteAa:Pnual- 
Aa,clKfiichjamatoilBclio:cdhcbbcanchcpcrleragioni  fcroconautoritaapoAolicalui  , clapoacritifuad*<^i 
di  G iouanna  fua  donna  k>  fccttro  di  Nauarra . padronato,  feudo, enfiteufi,  e altra  cola,  che  tcn«iano  dal- 

ad.  cc.  Fa  la  morte  del  Re  Filippo  di  molto  nocìmen-  la  diiefa  di  Tortona,  alla  quale  il  tutto  ritomalsc  libera- 
to alle  cofc  Napoletane,  le  quali  mentre , ch’eglieombat-  mente  : che  la  poAcritimedefima  non  potefle  infino  alla 
tcualaCatalognamigliorauano;  impcrclicmolci,  c’ha-  quatta  gencrationcottcncrc  beneficio  alcuno  da  qacll^ 
ucanofesuiato gli  Acndardi del  vincitore,  vdito il  tomo-  chiefa:  chelmarcbcfc  IcrcAmiillclccaAcIla,  e’podcri,c 
re  dcU'cmrata  di  Filippo  m Araona , tornarono  all'vbbi-  le  terre  ad  efla  appartaicnci  ; che  dopo  qudlc  cofc  Taf- 
A Uh.  i.tf  (lenza  di  fanta  Oiicia  : li  quali  Papa  Honorio  comando  * folueflbno  fecondo  la  confuca  forma  della  Chiefa  , co- 
foifcroaflòlutida  Geranio vcfcouo Cardinale  diSabma  mandandogli,chc£w:cflcvn'altatcncJlaprcdcttachicCL^ 
e legato  apoAoiico.  e dotafl*eìo,&ì  che  colle  rendite  fi  inantendTero  due  preu  , 

iHW./.  Fuanchcprouucduto*  a’rcgnicoli  opprefiì  oltre-»  chcquiuicontinuodimoraflcro:  chcdoucflc  palTarc  ol- 


gmÌbliìnicÌcggf^,c(Ubdajdofi  alcuni calw^  doIaqualitàdelTccccflò  , chaudfcroAunatocflcrbcnc 

mente  fi  potcllc  ordinare  gabella.  per  la  ma  Calure . 

55.  cc.  Apprefib comandò  fua  fantiual  Cardinale  69.  ec.  Ancora  voUe,chedopo  ranoiutione,  glico- 
r Exint  che  pnblicalTc  le  leggi  Aefle  nel  regno  di  Na-  mandaficropcr  partcfuachc,poichclcfcufcdaluiaddot- 

pSi,  e le  oflcruaflc  : e gli  ordnii  Acfli  diede  a Ruberto  tcfofscrocefsatc,sìchcpotcfscficuramaitcvcnirc,fipre- 
%9.&r.  conte  d’Arazo  balio  del  regno  : li  quali  fiiroiH)  fentalseauand  aliafede  ApoAolicapcrvdircjcadcmpiere 
Diti,  t.  2 effetto  , come  appare  ciliare  per  piu  lec-  dficaccmenceciò,chcg]imfscordinato. 

tcrc' fctictc  diciò  agli  vfHci^i  del  regno  dal  medefìmo  71  SimilmcnccLcfcoNcrodncadi  Cracouia,ilqua- 
conte.  * Iccra  AatofcomunkatopcrlaprigioniadiPaolovcfcooq 

61  Furono  pofciancl  decorfodclcempo  iniquamen-  di qucllacitcd  , da  fcaaagionato c'hauc&c chiamato  1 
»r.Ti4Nf  rotte Taccennate leggi  d'Hofiorio por  vari  mutamenti  baroariadannodclla  Polonia,  domcndandopcrdonodel 
réin^  dieoie,  sì  come,  rammarkandofciicjdicc  Napodano  alle-  propriofiUlo,fiiricomunicato;c’cappcUanil'uoimtcrdctti, 
néJF  gatoda  Ciò:  Antonio Summorite*’:  che  luucndo  oltre  perche haueano celebrato prefcntc lui idiuinivffici,fiiro. 
eSx^ii  gii’^icre cole detemunato il fonimo Pontefice,  chenonfi  nopcrcomandamcatod'Honorioalsohiti*.  aUì.i.^ 

QicfioannoiCuniaiii*acccfi  didlfidcnodirin- ' 


h^.7(/4f.  f le  gabelle,  e l'impoAc  fc  non  per  eme  cagióni 


* confucte a tcnTpi antichi  , mentre  IcdirpofirionidiGni-  dicarfi  della riccuutafeonfitta  , chiamaroiioiTartcri  z wLmgMh 
gliclmoU.crauomvigorc,pcrtmtociòimaliiagi  ininìAri  li  anali  entrarono  in  numero  grandiflìmo  nell’ Vngheria, 
de’Renonfi  fonormiafìdilucchiarc  Tpefiò  il  (angue  dc'di-  ardendo,  e vccidcndo,eguaAandO:^  predando  faiza  ero- 
feuuenturati  popoli.  uarcontraAo:perciocheii  RcLadislaonon  osòdi  com-  &*Ui. 

cc.  Nel  rtmanencc  Honorio,  per  rirrar’i  Sicilia-  battere  con  efìi:  c'ifimigliamcfeceroiiclieteire  dcirim- 
uUh.  <•  |)idallaribcllione,diiuintiòconodictopapalc'*  douer'ef-  pCTiodiCoAantinopoli.  McrkòcertoLadislaopcrlifuoc 
fere  priuidclbencficioconccnutoncllapredenaconAmi-  laidi,  cabbomincuolicoAumi  cfser  percoisocolla  verga 
tionc,  fé  icoflo  il  giofo  Raonefe,  non  fi  feAcro  mcAi  all'vb-  diuina,sì  come  cohii,che  tante  vòlte  ammonito  non  era.» 
lEW /fi.  bi(icnzadc'poAerìdiCarIo.OIcreaciòrìfcrbò'  allafcde  tornato  a paiiccntia;  e furono  inuolti  iKlIa  pena  Acisa 
^pQjb)Iica  rclcttioncdc’vefcoui,duuiuclaguerra,accio-  gli  Voleri,  chcafiniigiianzafua  haueano  appresi  lor- 
chenon  occupadcro le  dignità  cccldìaAkhc  pcrfonc  di  di,e’diÌsoIucimodidc’Cufflani  , li  quah  pcrgiudkiodi 
parte  auucrfa  a quella  di  Culo.  Diofiportaronocondsolofoa  g>u(adidifpKt3dcame- 

($7.  68  Nel  tempo  medefimo  fii  grauiAlmamcn-  fid.  Ma  hauendo  Iddio  mifcricordia  del  popolo  ChriAia- 
te  olfela  m Lombardia  la  libertà  ccclefiaAica  nel  vefeouo  no,perco(se  i Tarteri  col  fìageliodcUa  pcAilentia,  che  ne 
dìTortona;  chehaiiondoGuiglielmomarchefe  di  Meo-  rnuscatcrramolccmigliaia  ; eqticlli>chcrimafcro,fi  le* 

*'  Errato  vinca  con  grande  impeto  la  citta  di  Tortona  , i uarono  dVnghenadaqiuIcfiridafscintantapoucrtà,e 

fiioi  fokiari  vi  prefcro  il  vcfcouo,c  miferlo  in  prigione:  ouc  di(olationc,chc  gli  huoinini  furono  coArctti  a arare  a gui- 
corfo  il  marclicic,  gli  fece  Icuarc  i ceppi  : e ^rchc  alcuni  {a  di  giumenti  gli  aratn,e’carri. 
parenti  diluitencuanoccrtarocubcngucrniualladife-  74  Portòanchcnonlcggcrpcnadcllafua  lafciuta,  il 
la,  vi  fli  mandato  il  detto  vefeono  accompagnato  da  piu  Re  Valdemaro,  il  quale  non  (blamente  era  Aato  priuato 
n)afeadicri,acciochcgrinducefle  a dare  la  fortezza  i e del  regno  di  Suetia,chchcbbc,  sì  come  vedemmo^, 
mcncrcfopraciònparlamcntaua  , fii morto  A vefeouo  gno(nofraccllo;mapoicractandodiricoucrailo,nèrima- 
AclTo  con  tre  altri.  Vditorauoccccccilbilmarchcfomo-  nendofid’vfarcfuoimodi  foz2Ì,esfraian,  hiinvniblcn- 
Aròdilciuiremoltodolore  , e fece  fare  al  morto  corpo  ne,egencralo  parlamento  prefo  configJio  , ch’cglifbfsc 
graudiflìmotC  iKllitTimo  eloquio  ; ma  cfiendogl  i ordinato  imprigionato . Recita  il  decreto  della  fua  condcaìiaggio- 
pocopoi  , che  doudfe  comparire  dauanti  alla  fede  A^  ncGio:Magno^  ali'horaarciucfcouodccto  d’Vpfala,!! 
Aoiica,  allegò  piu  difeufe  ; fc  fi  fofic  partito,  il  fuo  Ila-  cui  nome  li  l^ge  nel  titolo  del  medefimo  decreto;  cfog- 
tofbg  giacerebbe  a molti,  ed  cuidcnti|wkolJ:  fuofigli-  giugno  *,  chelprcnominatoRcdiSuctiano*!  fece  mct-  * 
nolo  non  luuccc  pm  che  fette  aiuti  d'ccànl  conce  di  Sauoia  cere  fubiumencc  in  prigionc^na  cardò  di  far  que  Ao  infino 
cllcrcfuontmko:  iGcnoucfi  non  dfer  per  permettere  , al  terzo  anno,fepcrauucnturas’cmendafsc  . HqueAofia 
ch‘cglicncTalfeinGcnoua:noncllèrcficuro  ilfarvi^gici  dectodicofe  cali . 

per  mare,  fcmontalfe  (opra  vnlc^odc’Genoucfi,  porgli  75  Vcggiamohoraciò,chcfeccHonorioconcra  rii 

odjjdc’Pifani  : ne  poter  venire  (opra  alcuna  naue  Rao*  hcfecki.  Molti  concorrcuano  a quella  Ragione  in  Sarai- 
nefe;  esìefferglicmufipcrcutto  i pafii.  Le  quali  cote  gna,douefitcncuanofictirj,  pcrciochcnon  v'crail  cribu- 
vdiccUonono,  richiedendo  per  vna  parte  la  grandezza  naie  dell’  inquifitionc  : dei  che  auueducofi’l  Pontefice 
deircccdTo {cuci iti;  e'pcrralcra,  fe  valcuanolcdifatfe,  comandò a’fraa Minori^,  chcliccrcafsero  , cpuniTscr-  t;t. 
requità  voIcua,che  la  clemenza  cemperaffe  il  rigore  della  eli  ; c'i  fim^liantc  ordinò  fi  fecefsc  contra  alcuni  CarcaP 
Rifi.i  tf  giuAicia, ordinò*  al  vefeouo  Confanefe,  cal  prooincia-  Ione. 

fe  deirordine dc'Prcdicacori di  Lombardia , che fc’l  mar-  76.ee.  EqulnonliTclamodidirc  , come  idotemi 
chefe  domandalTc  d'dfer’afibluco  , ne  poccAc  rapprefen-  Parigini  prefero  fofpecco  d’Egidk)  Romano  di  cafa  Cokxv 
tar  fi  al  ronccficc,pqichc  iiaucAc  giurato  di  Aare  a'coinaiv  nefe,  frate  dell'ordine  Romicano  d i S.  Agofiino,c  macAro 
damentidifuafanciri , edatoficurtà  d'vbbidire  perfec-  indiuiniti  , chenon  fenci(sebeocd‘alcunecore;e  dopo 
tanicnte,  griiigwgncflèro>chcandafreapicdinudidalluo-  varieconccfe,chùmatoalIafedc ApoAolica  , foctumife 
gbnclquaTcAvefcoiioprefofuyinfinoaliachicfa  di  Toc-  cooCfaciAianahumilcàifuoiicrtctiicfemedcfimoat  de- 
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CT^opapalc.  Puglia  dunque  comandato»  che  rhioca  (lo 
lepropcmcionùchchaueanorcandakzzatoidottori  deU 
bSoro  cna»  cderano(UtecondcnnatedaSte6mo  veli^ 
00  di  Parigi;  cd^li  in  turco  pronnunentevbbidì»  e fio- 
rendo tuttora  m virtù»  e dottrina  fii  btto  arciiicfcouo  di 
Bourgcs . Fanno  ricordo  di  cflb  con  molta  Tua  lande^ìAo 
Sencfc>il  Cardinaie  Bellarmino»  c altri . E qudlo  baiti  ha- 
oer  detrodi  lui  : palliamo  bora  alle  cofe  di  Soria  • 

Pofgeuafi  in  quel  tempo  vna  bella»  copportunaca- 
gtonc  di  recare  a nulla  la  potenza  de’Saracini»  anzi  chV  vi 
diuoraficroic  reliquie  del  nome  Chrifiiano  » le  ledifcor- 
dic  Icambieuoli»  c laribcÌlioacde‘Sidliani»e  la  perfidia  di 
Pietro  Raonefe  non  hatiefiero  turbato  l'occidente;  cho 
rimperadorc  dcTartori  della  Scitta*eArgon  Redi  Per- 
fiafaiiTero*  quello  anno  aUommoPonce&c»  ea'Redi 
Franda»e  di  Sicilia  ([non  era  ancora  peruenuta  alf  orec- 
chie loro  la  noucUa  della  morte  di  Carlo)  che  voleflcro 
con  efiì  congiugnere  loro  forze»  c arme»  e ilTaiire  FEgicto; 
checglinohaurcbbonocondotto  dalia  parte  di  contro 
lorprc^ri  ftuoli»e  cosi  iSaracinifarebbono  fiati  con^ 
molta  faciliti  vinti»erodn  al  nicncc;il  fuprenioCan  effer 
Òiriftiano^  dtfiderare  fommamente»  ches'annullafie  la 
fuperftitioncMaomcttanate  la  religione  Chrifiiana  fi  di- 
lacafie  per  tutto. 

79.  ec.  Chiama  Aìtono  * Ù medefimo  Imperadore 
Cangiocan»  e di  Itti»  che  fabbro  era  » fiiblimato  fuper- 
nalnìcnce  alla  fignoria  Tartarcrca»conta  piu  cofe»e  tra  effe 
<\\ì!t^z:Hf^rmojmfre€tttofHichctHttiiTartm  credeffen, 
eyhhdi/iero alTimmortale àdiotdem  copio e%Ub<iMea  con- 
fepàtaUdigtiitÀimpcrialct  eijMejìomMdamcntoe tennero  »r 
da  indi  iman^commeiarom  a ornare  dmmedi  Dio  mmor^ 
tde^eosìhog^idiancoramtiUte  ie  opere  ioropmoeano  Unomc 
ddSiffiore, 

8z  Quefio  anno  morì  mdofo  Dio  il  B.  Filippo 
Fiorentino Seruita » ilquale^  tomatodaParigi»oueha- 
uea  fiudiaco  medicina»  alla  patria»  vdite  l^gemifi  a mefia 
le  parole  degli  arti  apofiolici:  TbiÙppe  accede,  &adiMge 
teMdciamtmiJlHm  ì nccoinclUfi»vidcÌabcaQffima  Ver- 
gine fedenti  in  vn  carro  d‘oro»che  eli  porgeiia  nere  vefie» 
ccocnandogli  la  notte  vogncnte»cnc  entralTeneirordino 
dc*Scnii.  Egli  fece  molti»  e grandi  miracoli»sì  in  Italia»e  sì 
anche  in  Alamagna»doue  ntrafieinnumcrabili  peccatori 
a conuerfionc»e  a pepitcnda  • 
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I.  a TTOnorio»  cuiRidolfbchiercranno preceden- 
JTX  te,  sì  come  vedemmo  , la  corona  deirimpc- 
rioyfiabih  di  fare  il  Tuo  piacer  nella  fella  della  purificauo- 
ne  della  landfiìma  Vergine*^:  0 volle  che  nafccndo  alcu- 
na imouadifiìcuIci»la  occidefie  Giouanni  vefeouo  Cardi- 
nalcTufculanOichcrecoado  la  reai  domanda  mandanale- 
gato  della  fede  Apofiolìca  in  Alama^ . 

j.  ec.  E'ificfiecofe  fcdlTc*  an^e  al  Re  di  Boemia» 
e agli  ekrtcori  dcU'imperio  ecclcfiafiici»  e laici»c  a piu  altri 
prmeipi  Tcdcfchi,  confbrtandogliadaccompa^are  nel 
camino  per  honoreil  Re  de'Romant . Di  qucitalcgadone 
cosìdiconogliannaliColmaricfi':  NeltempofUfso  "renne 
a Bafdea  con  piena  OìUorird,  il  l^atodel  Tapa^confecrò  C elet- 
to "incolto.  Ma  che  la  Icgadonc  di  G iouanni  fi  f tenddlè  an- 
coranc’rcgnidi  Bocmuicdi  Danefmarche»c di  PoloniatC 
diSueda  > il regiflro papale  ^lodùnofira.  Oltreairal- 
crc  c^e  ingiunfo  Honorio  a Giouanni  legato  **  che  richie- 
ho  di  RidoKb  rammaefirafiè  in  ciò»che  apparteiieua  alla 
fiia  corco  adone . 

6-7  Orsi  corncHonorioanunifelegiufiedomande 
diRidolfb»epromifegIidicoronarlo  del  diadema  impe- 
rtafe»cosi  per  contrano  fcomunicò^  Iacopo  Raonefe  fi- 
gliuolo diPietro»ed  herede  della  patema  tirannia, il  quale 
{uuteaprefo  iniquamente  gli  fccctrì  di $icUia,c  dichiarò  “ 
colia  bolla  publicaa  nel  giouedi  Tanto  » Cofianza  fua_> 
madre  * e figliuola  di  Manfredi  tiranno  Ibggiacac  alla 
Cmtin- degli  ,4/M-Ecel^» 
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fentcntta  di  feomunicatione  data  da  Martino  IV.  contri 
coIorb»c'hauefTono  tenuto  co'Sidliani  nella  ribellione»  e 
monbguetTaailcgitnmoRcdiSicilta:  econundòfocto 
grauiffimc  pene, dìe  tanto  dla»quanto  il  figliuolocoUa  lor 
^tc  doueffero  per  la  fella  dcù'arccnfione  del  Signore  cT- 
fer  fuori  deirifola. 

8 Di  Iacopo  quefio  fi  legge  ndl’aiitore  , di  cui  non 
fifailixime»  il  quale  tratta  uclle cofe  di  Sicilia: 

ni  deUaJaliUfrimearnatnme  del  Sigiare  hcclxxxw  i.nei 
dìdeUapmjjcatioHedeUaf^ertme,  efsendofnagmatluificme 
f , e tntti  i /indici  dèlia  cittd,  Iacopo  figliiiolo  dt  Vie- 

tro  Be  d'Jb’oona  in  vigore  dei  te/lamento  dt  lui,  cioè  iniquo  » 
cHiutio,  i coronato  I{e  di  Sietlia,  cioè  da' vefcoiii  * dtCc- 
felùjC  diNicafiro.  11  che  faputo  Papa  Honorio  (comuni- 
cò  Iacopo  ftefib  vfurpatore  della  corona  douutaa  Carlo» 
crottoporeairintcrdettocccÌefia(lico»rifoladiSidlia,cgU  ' 
altri  luoghi »oue  quegli  ito  folte . 

9 Difprcgiarono  tutti  coloro  i comandamenti  papa-  ^ 

li»  ebe  ^ Iacopo  non  pur  rifiutò  di  lafciare  i reali  honori , e«r.4o. 
ma  p^  ifiabilirfi  ncll'ocatpato  dominio,e  ampliare  la  ti- 
rannia Tua  volfc Tarmo  contra  il  regno  di  Napoli:  nè  i 
diievcfcouitchcrhaueano  incoronato,  companiero»  sì 
come  era  fiato  comandato  loro»dauanti  alla  lede  Apofio 
Itca:  pcrcheHonorioneldìdclIadedicationc  dcUabafi-  d£W.</, 
licadelPrincipedcgliApofiolidichiarò^  , lorocfier'in- 
corfi  nelle  confiitaitepc^.  D'Alfonfo  fratello  di  Iacopo 
ferine  Girolamo  Surita*»  chcdaMaiolica  fottomdU-.  JcmT, 
Tanno  precedente  alla  fila  potenza  » andò  colla  fua  arma-  ^ ’m  <>•- 
ta  in  Ebfuo»  cinta  d’afièdio  la  rocca  la  cofirinfead  ar- 
rendcrfi,cchc  dapoiriccuetteinSaragoza  Tinfegnc  reali. 

IO.  ec.  Maralinelriteneregli fccttrid'Araon^edi  ' 
Valenza»  riceuuti  ^ padre,  il  quale  per  fentenza  di  Mar- 
tino IV.  iTcra  fiato  priuato,  non  mofirò  tanta  pertinacia 
nelThauere  avil^  eindirpetto»  come  fece  Iacopo  fuo 
Iratclk)  » gli  ordini  del  Papa  : impcroche»  dubitando  egli» 
che’popoli  per  tema  delie  cenUire  » e della  potenza.» 
de'Fran  cefi  fi  riuolgefTero  a Carlo  di  Valos  » in  cui  erano 
fiate  trafpoitatt  le  ragioni  dc'regni  d*  Araona  e di  Valen- 
za»e  della  contea  di  Barcellona»prcfe  configlio  di  lenire»  e 
mitigare  il  Pontefice . Scufofli  adunque  con  fue  lettere,  e 
chieicgliperdonanzadinonhauer  mandato  collo  dopo 
la  mortedelpadrefuoìambafciadoriallafede  Apc^loU- 
ca,e  promifegli  di  mandarglele.  Oò  vdendofualanrici» 
perofTcruarc  la  clemenza  sì  propria  della  fede  Apofioli- 
ca,  nel  dì  delia  cena  dei  Signore,  nel  quale  fi  fogiiono 
fcomunicare  gli huomini empi» forpefe con vn editto  %il 
procefib  già  fattoci  addoflb  » infino  all'afccnfione  del  Si- 
more;  ncllaquaienon  comparendoci  , cdeficndofi 
Iparfa  voce,  loro  efierfi  meffi  a camino,  ma  non  poter  vc- 
nireinnanziperalamignifUimpedimcnti  , prolungò  il 
tcmpodidarIafcatenza°.  Chepoi  vcnilfcrolofapalefe 
ilfaluo  condottodato  lorodal  Pontefice",  quando  par- 
cironopofciadallacortepapale.  Ma  non  furono  ammef-  4|'<^44> 
fc  le  fc  ufe  d'Alfonfoncl  difender'il  regno  paterno  » ch'era 
fiatoconcedutodallafcdeApqfiolicaaldccto  Carlo  di 
Valos  : perche  fu  ordinato  a Giouanni  Cardinale  di  S.Ce-  lUb.utf. 
cilia*  chcfcomunicafic,CDriua(Tcdc’frutcidc'bencficig!i  ' 
ecclcfiafiici  aderenti  d’ Al  tonfo . 

ij.ee.  Mentre chVcontendcuanoinfieme  fopra  il 
reame  di  Raona»Adoardo  Re  d'Inghilterra  s*  intrapo 
fc*  permettcrefrak>ropace»moffofiaciòfàresi  perù 
parentela  (cglicCarlocranofigIiuolidifordlc)ca  an- 
con  perche  acquctauricaIÌ3»e'pqtc(re  andar'oltrcnu-  tid/m.,. 
rcpiuficuramente.Ciòchcnefegui(refi  troueri  fcrittoa 
fuollK^O.  «*.  IJ60. 

i5.ee.  Quefioanno»haucndoi  Vinicianigia  ricon- 
ciliatida  Honorio  colla  Chiefà  » congraui  penepuniti 
quelli,  c'haucano  potuto  TarnKpcr  ia'ChicfatepcTCar- 
loRc  di  Sicilia»  sì  come  rei  delia  legge»  colla  quale  quel 
fcnatohaueavietatoilmiiitarefottòlebandicrc  d*  altri 
principi,  il  Pontefice»  che  hauca  ordinato  fi  refiituific  lo- 
ro»concerceconditionirv(bdcllccofe£u;re»  effendofi  a 
ciò  dato  indugio  per  alcune  difficulti  di  nuouo  nate , die- 
de antorid  con  replicate  lettere  al  vefeouo  di  Cafiello  ^ 
dileuarcTintcrdctto,  sìvcramcntc,chcs*aggiugncflcnel  j,,.' 
libro  delle  leggi  » come  il  dee»  decreto  del  icuatonoo.» 

T .E  s'era 


DI  Christo  Di  Honorio 

2P0  ,i86.  3- 

j’cta  fit  to  centra  la  Chicfa,  nè  contro  a Carlo, , «he  an- 
nullalfcro  k pene  impoftc  a oiicl^  ch'erano 

cenzadclfcnatoalfoiaodcllaChicfa,oucrodiCarlo  , e 
rcUituiflero  a tutti  idiritti  loro.  . - . . 

19  Equi  ncparcd'aggiusnerc, che  Guido  contea 
di  Montcfclrro,  Iccui  perfccutioni  latte  alla  chiclaRoma- 
na  (ì  fono  mede  in  nota  ne 'precedenti  fogli, poiché  Irebbe 
perduto  le  citti  di  Faenza  , e di  Cecina  tornate  gia_. 
lirvbbidenzadellaChiefa  , o perchedifperaifcdipoter 
mieliocarelecofefoc,  o perche  (i  frlfe  pentitod  haucr 
ftno  tanto  fpandinwnto  di  fingile  hiimano  per  «ciipate 
la  Romagna,  e coiiiiiiolfiinnumcr  abili,  cgrandimiTU  ec- 
cefli  venne  a'comandamenti  del  (omino  Pontehee  i « 
quale  gl  iperdonò,emandollo  in  Piamonte,  perche  noiy 
oioueneiuiouironiori,etenne  per  ollaggidiiefum  hgh- 

noli;  e si  tutta  Romagna  hi  all'  vbbidenzadi  fanta  Chicli, 

emandouui'lPipapercontc  Guiglicimo  da  Duianto 

Humilioflì  ancora  al  vicario  di  Chrifto  il  fuperbo 


IV.PP.  Di  Ridolfo  Re  De’Rom.I4^ 
D’Andron.  Im».  De’Grbci.i. 


Herrico  figliuolo  del  già  Ferrando  Re  di  Calliglia  , 
chiefegli  perdonanaa  dnauct  fatto  confpirationc  con  Cor 

ridinScontraCarloRediSkilia  , e vfurpate  ler^ni 

■:  _ laa  rimn«aUf>rìlÌ 


riamo  contri  ai  ÌW.UI*  » 

papali, 0 riibbatale  (uppelletili  de'facn  tempi) , c d altri 
fuoinusfitti:  c Honorio  gUapetfcilpictolo  fono  della 

' a*  I!-. J A«aa M^l/v/xa ir'a  I lltAIP  ul  SI* 


uol  penitenzi,c  coni  a — . 

ranoftatidaluioflè(ìncll'hauerc,o  maltraguila. 

li  Moircfli  ancora  Hooorio  a pietà  di  Sugeriovei- 
couoGadicefe,  mellom  bando  da  Sancio  tonante 

CalUglia,perclics'etaftudiatodiliberare,e laluarei  due 

figliuoli  di  Ferdinando  fratello  maggiore  d' clloSwoo  , 
per  nome  chiamiti  Alfonfo  e Ferdinandore  ingiunle  a ri- 
chicftadclRcdi  Francia  aGiouanni  Cardinalefuolcga- 

aiala^to*,  chc  gli  nfcgnillc  («t  ttc  aufo  vM  pcnlioiie  di  pa- 
MrepcrfiuIoftcntationcdaalcunimonalierioiFrancia, 
meiirrcnono'rnalleprimiillifuachicfa,  o folle OTOtuie- 

diito  per  altra  vii . Era  italo  lafci ito  herede  dello  Iccttto 

di  Gattiglia  il  detto  Allbnfo,e  ehiamato  dopo  lui,  teni^ 
rincfcnzarigliuoU,Fcrdinandofuolratello  , di  Apulo 
„ loioauoloniorto,comcfcriueGioiianniMariana  fccon- 

gMtnn.  ^ ^ 1.  aJ, ^irNiran-^.tarll’tnm^ nrecCLÌeiitC . 


• MmM  lOVOaUOIOlllOrtOpCUUIt  IVI  * 

L'^H.ldoegliinnalidiSpagnaurellannoprccedaitc. 

/fa..W.  ,1.  ij  La  niiifixda'prcnominati  dueprincipi  no 

mitiBianca  , figliuola  uiS.  Luigi  Re  di  Francia 


22.  21  L*  nuureoil  pivuw»ii»M»%i  «r- 

mata  Bianca  , figliuola  ui  S.  Luigi  Re  di  Francia  , pre- 
fcconfialiodilalciirc  il  mondo  , c rinchiuderli  in  vn., 
monaltcro;  ilcuipiopropooimcntolodo  moltoil  tanto 

cùtAt  QucftoannoUScotiafiimefla ingrandititi- 

«he.  ceucrrcJ  pcrciochc  venne  meno  la  Ikirpc  rcajo 
per  la  morK  in  prima  del  Re  Alcfl*andro,c  poi  di  Marche- 
riti  donna  del  Re  di  Nomea . Conu  la  manrera  dell^ 

dSw>A,)>  mottcdoldifauucnturato  Re  Ettore  Boetio  .,  dicendo 
sm  Wj}  jhc  cauikando  egli  vn  feroce  dellrietc  , cmincggun- 

dolo  in  modi  iinifitàti,circnUo  gittatoa  terra  boccone , e 
fraccairmdofi  in  quella  lacoUottola,  repeiuinamente  li 
mori.  Eall'horiilReAdoardo  muaghitofi  d'  vnire  lo 
fcettto  di  Scoda  a quello  d'Inghilterra,  cete^  di  aggui- 
ancre  per  matrimoniai  legge  la  nipote  d Alcffandrohgli- 
Sola  di  Margherita  Reina  di  Nomea  a tuo  figlinolotquan- 
do  morta  anche  lci,c'fi  pcnsòdirwar'  a fiia  fiiggettione 
Il  Scoria  folto  fpetic  del  fupremo  domuiio , che  dicma_. 
haucr'mquel reame;  cGiouanni Baliolo,e Ruberto tSrii- 
fio  reali  fecero  tra  loro  dura  , eafpraguerra  ,comeve- 
dremo. 


prima  leccicrmcntri  fatti  di  Dandmarchc. 

j i Qiicftoanno  il  Re  Erico  fu  morto  * per  1 infidjjs 
poftegJi  da’  coiigiurat i,c  ptefe  qucllofcctcro  Ei  ico  tuo  fi- 
cliuolo , Fa  ricordodclla  vccifiooc  Magno  arcmcfcouo 

dVpialayC  aggmenc, chc  abuon uiaiitcuimcnto dcllapa- 
cefii  donata  Inge&irga  figliuola  di  MagnoRcdiSncoa 
pcrifpofaaEricoilgio«anc,c  laforclJadd  nuouo  Re  a 

BirccrohcrcdcddpatenìorcgnodiSiictia.  , . 

3j.  cc.  Delie  cofe  di  Icuantc  quello  ne  lafcio  icntco 
Giordano*^;  TamnreCmannil^ediCi^hóocVimìO  p^ 
cedente,  anàfitcccdetteHerrsgofMofratelh,  iUkMentrà 
nelfanno  uccLXXxyh  mMrictmyn  Ullollmiax  vul» 

qùMiera  pe‘lJ{eC'rrlù»  etennetl  c^Uopcr 
loHXt  tfecem  entrare  tuffata  ^ertic,  che  y'na,M  JUao  del 
Re dtFroMCÌJ,d^ifiuUe^ti  era  capitano-,  da  alcmu  pochi  mpuh 
rt.cbemmyoÙero  entrareper  amore  delRe  Herrtgo.  f««"- 
to  dà af tedio U c4tìloAd hebhelo Herrigo nel ifmm dì,ed^ 
fu  in  Tiro  coronato  RediGeri^alcm  > e Ujaòm 
lofibppodiTeUnlnotjomatemo,  LUlcfsccolclcriuc  Ma- 
rino Sanato**. 

3 5.  37  Nel  fine  del  prefenteannon  e paruto  bene  di 
porro  alcune  cofcd’Honorio  appartcìicnu  alle  rcli^om  : 
c in  prima  : E^U  confermòt  dice  Tolomeo  Li>cchcfc  ,w- 
dme  dcXarmeUtaiurma/o  JofpeJo  nel  concilio  : e portando 
tempo.  toggiugncS.Antoiuno  rababito^  qua- 
le Honparaucoaucnetiolc  a'reltgtofi,  cioeralacaPpadi  Jopra 
accerchiata  attranerfo  con  larghe  doghe  bianche»  e btge»  dicen- 
do elH  quelloefserthabitofElwlquaU  jiauaiulmenteCar- 
melo insorta  (lUhenondimenomnfitrouaHeUafaeraJcrUtn- 
ra^inaltrolibroautemico)  Tapa  Honorio  per pm  bonelU  U 
ftcemutare/irdinando  cbeportalscroUcappa  tutta  bianca,  e 
latomcadijcttogr^ia collofcapoLtre . EgLuto hebberocomith 
ciantcntofotto  certo  patriarca  di  Cerufalcm,e  jlauano  nel  mon- 
Il  Carmeloas^mp  di  romthiJctioU  rigeU  di  S.Bjfilm  : e Ht- 
norio  III.  cafirmi  qutlCcrdm , e djpa  qutflo  Tupu 

HuqpCardinaledeUordinede’Vredicatori  > che aggiufrfe alla 

dcttareligioaeaUuìicconJiitutioiu,chenelf auuefurcduloro  s 

oìicnalitTD.  HUapriKcfioditcmpo  , KCifioido  iSjrxiiu 
tuttiU  SmM,fartnd<fi  i CamiUiimi  di  qm  tiugbi  l/urfi  pi  l 
nandoedi^arimodimolùmiiiunti  nUcLmifmc  datedam- 
ImepitferUdiiiotalarv^deltmplMcaiiuicrjatiiHtt.  mfenì- 
com  aUmachil {Mano  deSaracim  gli  banca  m rincroMptr 

himnitEUafnfctainadapiiicbemiuaromhaiKtaper  ordine 

dal Taajifcce per dilpetio di jna jautuà , e diChriftiamcac- 
ciarc  del  detto  monte  Cormeloauideliuu  chi  amati  c armeluani, 
enonpenbe  hane/teropnnapioda£lu.bui<ìuiS.Amormm 
col  q^e  fi  comiengono  altri  autori  antichi®.  E ciòfia 
detto  dc'Carmclitaiii. 

Or  si  come  Honorio  veduta  la  virtù  di  qiidri  ag- 
grandì molto  le  co(cloro,cosi  a fimigliaiiza  di  Gregorio 

X.  ciiauea  llaoiito  nel  concilio  di  Lconc,chc  fi  disfecefle- 
to  tura  gli  ordini  non  confermati  dalla  fede  ApoUolica  , 
punì  colle  ccnfurc,  c pene  ecclelialliche  certi  ingamiaioo, 
chcfichiamauanoApoUolici  , coiiciofiacofachc  li  folfc 
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chciicniamauano  Apouuuu  , 

trouato  , chcalcum  folto  queU'habito  rehgiofo  nudn- 

ut _ ........ ...lA  z-U.  fa.  nraj.  aiil  (lllft. 


trouato  ) CllCaiVUrniUliaVIUVUllAUIW 
nano  rherefia  ; e comandò  che  fc  non  poncllcro  gu  quel- 
lavefta.foffcro  mefli  in  prigione  , echcfivictalfc  iltarfi 
lorolimofincdi'fedcli:  ma  fc  alcuni  amalfero  la  viu  rc- 
ligiofa  , entiaflcrone<acriotdinidcllafanta  fede"  ap- 

prwan  ^ quello  anno  colla  felice  morte  del 

B.Ambrogio  Sanfedonio  ‘ dell'ordine  de'  Prcdicatorigli 

cui  cosi  dice  il  martirologio  Romano:  In  Siena  dii  natale 
del  B.Jmlirogio  Sanele  deit  ordine  de  Tredicatori,  chiaro  per 
[antiiietperù  preduatima  pemaracoli. 
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cioorad  introouiTC\jinoai  v*iw  «uui»*vv«wta«  .-©-w 
d’AraonadallafcdcApoftolicaaluicooccduto  : P«rclic 

Honorio  ordinò  al  Cardinale  toro  chc»  fc  credefio  co» 
richiederò  il  publicobcnc.faccflc  chc  gli  arcmcfcwi,c  vef- 
coui»c  altre  pcrfonc  ccclcfiaflichc  deilero  le  r<^hc  c tor- 
tezicxhc haucano,al medefimo  Redi  Francia, acciocbc 


DI  CHRISTO 

Anno  1287. 


ryrtiaRun 

io.  mtrt. 
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die. 


teaie,chc  haucano,aI  mcdcMmo  ivcoi  rram.«»»w.**^»»*' 

a t**.  1^  |g  fornilTc  di  buona  guardia, c ddTc  opera  *,chc  le  dwimc 

?!i'  '*■  Eia  conceduto  da  Marano  IVj  Filippo  pe  l conqiufio  d 

Araona^iconceddkroil  nouelloRe.  Madallccofe  d A- 
raona,  cdiFranaapalTiamo  alTaltrc;  o tocchiamo  in-. 
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i.cc.\ /Tolto  aceri»  fii  l'ino  preséte  per  la  mortediPa. 

ivi  paHonorioiC  pc'l  pericolo,cho  corfc  liChrillia. 
niti  dViighctia  per  l'cmp  ieia  del  Re,Ladislaodl  quale,  si 

come 
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Di  Christo  Di  Honorio  IV.  PP. 
1187.  j, 

come  coltumaiu  tuttora  co’Cumani  > ecoTartcrìiCco* 
Nugen,eco*Saracini>  oosìapprcfeilorope(nmico{lu> 
mi;  oodeH  porca  a ragion  temere  non  egli  recalTe  quiui 
tlnicnteiamca  religione.  DicbeHcnorio  » fcgticndo 
refempìq <ijNiccolòruoantccc{l'ore»ranicnoni*>  cho 
lioudlc  ripigliare,  e trattare  benignamente  la  Rctnarta 
mc^lic,e  stModiftbdafei  riàdc’pàgani,a'qualis*cra  da- 
to: lenoncbeiàpefle , fehauer  comandato  all*  arduef- 
oooodiS^onia,  die  fc*  detti  pagani  fbfliteo  arditi  di 
turbare  icattoI»ct,band>i1èropra  loro  la  croco;  efeegli 
nonhauefievbbidito,  il  punilfe,  fecondo  k l^gi  eccìe* 
fìafUchc  : coltre  a ciò  fcruieua  a‘Re,e  a'princijpi  di  qucl- 
leparti*,  cheadtftdibnoin  calicofeal  medesimo  arci- 
udeouo,  cui  parimente  rcrifl'e^.  Come  poi, perendo  La- 
dislao per  le  Tue  rcclcratezze,quei  r^o  lacerato  per  lo 
molteguerrefbfrctornatoneiprifbìw  fpleiidore  dall’al- 
tro Ladislao  principe  della  reai  cafa  di  Sicilia,  li  diri  a_# 
Ino  luc^o.ramamo  bora  al  trattato  ÉucofìfopraU  libe- 
radoocdiCarlolL 

4.  ec.  Il  mezano,  cho  trtctaua  della  concordia,  era^ 
Adoardo  Re  d’Inghilterra;  ma  le  propone  conditioni  ^ 
erano  per  modo  pregiudiciali  a Carlo,  c alla  digniti  della 
Chìefa,  cheHonoriodi  confìglìode'Cardinali  le  rifiutò. 
Le  principali  fono  quelle:  che  rifoladi  Sicilia  colle  vici- 
ne, e col  tributo  del  reamediTunift,etutteletcrreliaia- 
te  fra  i termini  delTarciuefcouado  di  R^gio  follerò  di 
Iacopo  cTAraona:  rendeircrli  ad  Alfbnfo  luo  fntello  iltio- 
^ prdi  in  quel  regno  da'Francdi  ; e Carlo  indiicdTe  la^ 
tede  Apollo!  ica  a ratilkarle . 

7 Tra  quelle  cofe  Ruberto  come  d’Artefc,  anunini- 
ftratorcdelregnodi  N^li, mandò vn’armata  in  Sicilia, 
la  quale  prclc^  forza  per  l’improuila  venuta  la  citti  d’ 
A^>(la.  ComcIacoMa  Araonadò(»pe,  andòcon^ 
tuttoritosfÒRoadanèdiodelia  Ibrpreiacitti:  c’I  conte 
d'Artefehauuta  ncateUaddlaprefa  d*Agoftaf^armare 
a Napoli  felTancaaltre  galcoper  foccorrerla  : il  che  faputo 
Roggeri dcirOriapro^fe  f»za  indugio  di  venire  aduoOb 
aqucITarmata, anziché s’accozzalTccoiralcra  : e venuto 
inunonel  porto  diNapoli  léce  laettare  nella  terra,  e con 
gran  aidaU  villane  parole  cominciò  a oltraggiare  il  con> 
t^e’fuoiFrancelì,li  quali  forte  adirati  montarono  coa^ 
furia  fenza  cadine  nelle  ga^.  Ru^ri  dilungatoli  già 
preiTo  a lei  miglia,  vedalo  venire  la  detta  armata  fparfa, 
c non  ordinaca^iKe  volgere  le  ftie  galee  verfo  que!Ia,e  do- 
po vn’afpra,  e dura  battaglia  hebbe  la  vittoria  1 c fii  prefo 
oltre  a piu  altri  lìgnori,  e baroni  Guido  conte  di  Monlbr- 
tCiche'Catalaninon  liberarono  mai  di  prigione,perpia- 
cer  porgere  al  Re  d’Inghilterra  liio  nimico , rifcacandolt 
Umaggior  parte do’baroni  , e cauaJieri.  Trattano  di 
qiMlhcofcTolomcoLucchefe^fGiordano'  , Giouanni 
Villani^.  S.  Antonino  Scaltri.  Nèlafciatno  d’aggiu- 
gnereicome  dd  detto  conte  di  Mon  forte  e narrano  alcti- 
ni,che  amalato  d' vn’óilcnnici,della  quale  potau  guarire 
offendendo  rhondU,  amò  meglio  morire,  che  contami- 
narli con  adulterio. 

8 ITAdoardo  Re  d’Inghilterra,  di  aiis’é  fatto  poco 
dauantimeocionc, (ernie  h^cteo  VeRmonalleriefe  ,che 
cadde  in  malattia  predo  a BordeUa^  ricuperata  polcia  , 
come  piacque  a Dio,la  {anici, pigliò  con  ma  ^andidima 
moltitu^oed'huomini  la croce,e  fu  creato  dalfegatodel- 
lafcde  Apoilolica  capitano  eencraled^i  efercìa  di  croce 
legnati;  ma  egli  dipoi  volle  per  Icggierìlltma  cagione  1* 
arme  a Dioconlagratecoficra’FranccÌi,crcrcendo  incanto 
nfororedcliaracinifperdiftruggeralaSoria.  Eraveouto 
iifoldanoperalfediare  TnpoudccinobiltiriiTndc'Chri- 
Riani,  nella  quale  quel  principe,  perduta  Antiochia,  ha- 
ueatraljp^amUree^  , quando  Iddio  minacciando 
diede  a’peccatorì  polli  in  tanto  peci^  fpaao  di  £ir  pe- 
nitenza : che  morendo  il  colui  figliu^  (cuce  Giordano  *) 
e^dadolorevintofirimafcdiprofi^rcla  comindaca 
imprela. 

p.  IO  Veniamo  bora  alla  morte  di  Papa  Honorìo,  di 
cmqudlolaldòlcrittoTolonaeoLuràere  Nt^U  ami 
delSinore  mcclxxxvi  i.  umore  Honorio  a S.Sabina^ 
é/eMiima  MoUobomrenelUcbi^aMS.Ttetro,  aliato  alfcu 
fòlfroéiHccolòIIljmcorche  mentre  y^e  rifed^  continua- 
Contm.  degli  yimu  Ecclt;[* 
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mene  a S.Sabina,fitorche  la  fiate,  che  fe  ri  andana  colla  corte  a 
TiuoU . fedé  due  <um/,  e aUmi  dh  ciò  fiirono  due, e yacò 

U Cbi^ajalla  cena  del  Sipiore  , la  qual  cadde  quell’anno 
nel  tenogiomod*i^ì)CiP^tno^catedradi5>  Tietroiche 
vicnca'xxt.difebraio,iid  qualdIfkeUttoNiccolò»  DcUa_» 
cui  crcatione  lì  diri  l'anno  appreso . 

Il  InquclloiLituani,c’Pruteni  , c’Samogicinimici 
dellareligioncChrillianaoppredcrola  Polonia.  Spiegò 
LelcoNero^  mapparenzagliRendardidicroccfcgnati 
contrai  barbari;  ma  limone  poi  concra  Corrado  duca 
di  Mafouìa,e  non  contri  i ^cili,sì  come  hauea  promenb 
allafedeApollolici.  <Ma,lapenafu  apparecchiata  alla 
colpa:  chclidoue^Iisrcraperaddietroacquillacoglo- 
ria  glande  per  le  vittorie  da  (e  hauute,  dipoi  infelice  di- 
ticnne  per  le  molte  caiamiti,  alle  quali  fii  fom^flo , 

ciocadirc  vn  (ìero  analimcnto  di  Tarceri;pellilcnua,llcri- 
lità  della  ten^careClia»  innondacione , morte  d'animali , 
mordacità  di  lupi  e lìmigliand  bcllie  fiere,e  altre  pcrcolfe 
di  Dio,che  veniuano  vna  dopo  Ì’altra,come  racconta  Gio 
uanni Longino*. Si chee^i può encr’cfempioa’poRcri  , 
non  offenderli  la  religione  impunitamente . 

1 1 Dc’Tartcrifaiuc  rautore, che Ilimolaci dalla  fa- 
me andarono  in  numero  iromenfo  a^ifa  di  grilli  fopra  la 
Pok>nia>bcnchc  tutto  il  paefe  fbflc  c^iacciato , c pieno  di 
ncue , fecendo  incredibili  quali  danni  a’  popdi  , o 
tanta  vccilionedi  elfi  , oltre  a'difpietati  tagltamenti 
di  vecchi  , c di  facerdoti  , e difenoullidi  latte  , che 
iparuuappreflbladttiVaidiinirierecralorola  preda  » 
hi  trouato  il  numero  delle  giouanctte  vergini  elTcre  venti- 
mila, c piu. 

1}  Nè folamcntei Polacchi,  mai  Ruteni  ancora 
tuttoché  collegati,  fcntirono^ieffettidellarabbiaTar- 
urefea . Scriue  fautore  ftclTo  clie,  non  li  potendo  afTalire 
alla  {coperta,  percioche  gli  haueano  hautiti  compagni  net 
p^are  la  Polonia,  corruperotracon  veleni, e arte  ma- 
gica i fiumi,  e le  fonti:  talché  vna  crudeliifimapcflilcn- 
za  tirò  a terra  l’anno  feguente  ma  gran  parte  di  viuenti  » 
non  fenzadimoRramentod’ocaiIto  giudiciodiutno:per- 
cioche,cfléndoCbrilliani,s’eranovnitico*gentili  a com- 
battcr'edillruggere  iChrìlliani. 

1 4.  1 5 Or  pare, dici  dolio  Iddio  per  opera  de*  pre- 
nominati barbari  volcfle^gularniente punirei  principi 
Polacchi  vfurpatori  delle  ragion  i,e  de’bcmi  delle  chiefe.  E 
certo  oltre  i^i  altri  Herrigo  IV.  ducaVratislauicfeper- 
feguicò  con  tanto  furore  miei  vcfcotio  chiamato  per  no- 
me Tomafo  , checinfedWedioRatiboria,oucquegUs* 
erariparato  : ilquale,  fattoli  di  quel  popolo  pietoso  , 
volle  anzi  latiar  Tira  del  tiranno  col  Tuo  iaii|»e , che  efler 
cagionedcIattxunade’Raciboriclì.  Ecostveflito  pon- 
tificalmente vfei  fuori  accompagnato  dal  fuocherìcato  : 
il  che  come  vide  il  duca  , cosi  tanto  fpauento  gii  flimeiro 
neiranimofupemalmente  , che  itogli  incontro  con  rad- 
doppiati pafiì  , gli  lì  gittò  1’  piedi  quali  come  ve- 
dcÌTeilcelclleNumcncIvercouo,  e elisegli  humilmente 
pcrdonanzade’grauifiUlicommcflì:  ilqudvefcouo»  ri- 
leuandolq  da  terra  con  lagrime  di  tenerezza  gl^romife  • 
di  faigU  pieno  perdono  , slveramente,che(oncperfcue. 
ratoinquclladiuotacompuntionc.  Qdndi  entrando  fo- 
li nel  viano  tempio,  Hcrrigopromifca^omaTo  di  refft- 
tuiroallaruachiefaIccittà,eÌcterre,eIevtlle  , elcdeci- 
me  , etutte  raltrecofedafeoccupate;  epcrcancellare 
le  graui  colpe  da  fecominelfecol  {Seguitare  il  fuovef- 
couot  ^e,  e con  molta  liberalità  dotò  la  chiefa  di  (anta 
Croce  in  Vratislauia  . TiittoqueRoracconcaGiouan- 
uiLongìnd. 

i6.  17  Quello  anno,  come  oflcrua  il  Cardinale  Ba- 
ronio  &Tomafo  vcfcouo  d’Horfiird  paTsò  a vita  migiio- 
re.  Egli  hauendo  po’  diléfa  delle  ragioni  della  fua  chièfa  o 
Irte  eoo  Giouanni  frate  Minore  arcuidcouodi  Cooturbia 
era  venuto  alla  corte  di  Roma  mentre  regnaua  nel  ponti- 
ficato Martino  IV . il  quale  l’accolfc  benignamente , e con 
honore,  c pollo  il  bramato  fine  agli  alfàri,per  li  qu^i  ve- 
nuto era,moTÌ  a Moatefiafcone,iluillrandolo  Iddio  coa^ 
moltiffimi  miracoli:  le  cui  offa  fiirono  trafportatc  alla  fiia 
chidainln^iltOTa.  Della  fua  canonizzatiooc  fi  dirà 
ncirannoicoc  lufecu. 
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Enfìgiatn^o»  cofnefìdÌ{fe>  di  liberarcdipri^iOM 
Cirio  prtnàpediSaknM);  c AdoardoRcd’Inghiìtc^ 
hiucacon  Al/cmio»  e Iacopo  iritdÌiRionc(ìpropoftiil> 
cuni  Pitti  molto  prcgHidiaali  a Carlo  mcdefimo*  c alli^» 
ciucia  t e iruporòdaMarcinolV.epoidilcodl^odc^  àHitLif. 
Cardinali*»  mentrevacaualaChiciafcnzapi{brc,e  fi* 
naimcntc  da  Niccolò»  aragionc  rifiuuti.  Onde 
Cantiti  richicfe  Adoardo>chc  doocik  propotrc  con  diòo- 
nipiugiufie. 

11.  1;  Pronooocuanoinfiemecon  Adotrdo  T incoK 
mitKiato  trattato  a prò  di  Cark)  apprdlb  Altonib»  Bau* 

Cacio arcàieCcouo  di  Raoeima  » c Pietro  irckielcoiio  di  ' 
Monreale  nuoti)  apofiolici  : de'qualt  nientemeno  fi  del- 
ie Niccolò  ^ , chcnonhauefierQmaniieftatoal  collegio  fUié.«f. 
deCardnali»  vacando  Ufede:rmiqneconditioni»co^  rm^h 
chofitrattauadclladdibcrationcdiCarlo,  ccomandò® 
si  a loro^  $i  anche  a Rinien  dcH'ordine  DomaticanOyche 
agamie  loro  ncU'vfficio»  cbecitaflèroAlfonroarappro* 
fentarfi  dauanti  alla  1^  Ajpoilolica . 

14.  1 5 Ma  perche  Altooib  (upplichcuoloieate  chic* 
deuachc'ruot  anibaidadoriibfeerovdmdalPapa»enM> 
drauadivokr'vbbidirefuaiantiticoncedèloro  il  faUio 
condotto:  eiicrificaCarlodìValosS  chePapaMardno 
lìaueahonoratodclcitolorcalc  , chenonponefie  a ciò 
impedimento,  pcrchevcniflc  aeflertoltaadAIÌoufo»fe 
nonhaueiTcvbb>dito,ognictgiooe^{cu£i.  Della vcouca 
loro,  edi  quel  che  trattarono  col  Papa,  così  dice  Giorda-  r brd  m.u 
no':  T*rtfsodrufMedeiSigfK>re'pnncndU<crte  f,li  am^ 
Cp4fciadm  deX'*onr//»  cdt  Siala  y/citfaÈdo  mcmc^mn 

tdiceridcmfniMitlmwcnlàittrimaidéao  dopo  U morte 
difm  fadre mbofeadai acorte  dtHpma,  perche  idlbor/t^ 
nonpoteuanooafsartperlepterre,  .jtacoradiceMato  Imejset^ 
fiPKxmre , «e  compUceìnmodo  aìamde'fattidi  Tietrofm^ 
drt.  Jltt^^f^rmoMomcb'c^omtempoataatìUcolHiintr» 
te  baiieabaaaolafoifscjjwiedei  patawregao»  e imperò  d>^ 
mai$d*ia,cheg,U/ofi€Ìafctatompace»  OttreacUproffcriiafi 
frefiOtC  apparecchiate  a'fertiip  delia  Chida  . Deipnaieca^ 
UTapamnairò»  jtìfecondonfpefet  Td^cipiacerehbcj  » 
ch'egli fofte  maocente  : maempftraU  coetrario  , mandando 
cantmaomSicilafiuienie,  incera e'mm Ittfctana  oftenure 
m^nclregne  (mterdeneoaùaU,  ehaneaocerpato  lejtatedd 
S{edt  Ma^ca  aiutatore  dtjaiita  Chiefa . jiacara  egli  tieneprh 
glene UprtMctpe  di  Solerne tmtoceme '.né egli hanea  rutene ye- 
ruiunelreamedi  I(peaa^CorlefratcUedell{pdi  Moneta  • 
ì<i<mdimenofiame  difpofth  rV>errà,d‘W/W0  e dt  far  giultHia . 
Soggiunieroapprefio  alcune  coie  iudilcuradc'  Sialiant  » 
c pr^aronlo  per  jpanedi  Cofianza  , che  voleiTc  inco- 
ronare Iacopo  luoi^litiok)  > chiamato  da’ Siciltani:  ^ 
le  quali  parole  d Papa  non  diede  orecchie  » si  come  dice 
Tautorc. 


18  A quello  {amiifimo  conTefibre  aggitigniamo  il 
r—  f,  martire  di  Chrifto  VcrrcroÉuiciullo  vecifo  crudeliflìma- 

a.  dMtèi  mcntein VcfaliadtgliEbrci*ac«cadiChrifto;ehattciv 

^r.  <jo  pofeiai  pcrfidiflimi  huomini  gittato  il  martwiato 
^ corpo  in  vna  piccioli  grotu,  alcuni  foldati  videro  di  noe- 
tc  in  quel  luogo  vu  certo  fplendorc,  collalcorta  del  qua- 
le trouaronoiKicrocorpotintodd  ino  (angue,  chcrcn- 

deua  vn  {oauiflìmo  odore,c  fii  fcpcllito  a grande  honoro 

in  vna  cappella:  e Iddio  operò  per  lui  vifibuli, e aperti  mi- 
racoli, dando  la  vtib  a'ctechi,  l'viUto  aTordiJa  loquela  a’ 
mutoti,eaDchcriiuicitandoinorti  « 
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I T^Icfli  indugio  alla  creatipne  del  fommo  Pontefice* 

JL/  pcrclK,  eflcndófi  rinchiufi  i Cardinali  nel  pda- 
mVfLLmc  giopipalci  S.Sabu»a,ladtti fupcrcoUàdapcAilcntìa , 
h-p»r.t<ti  cnwluCardinalicaddCTO  malati  » c alcuni  morirono  ; 
ué.t4,i4f  per  la  qual  cofai  Card  inali  nmafi  andarono  in  diuerfi 
luoghidibuon’aru.  Ma  Girolamo  Cardinale  vefcouo 
diPilcilrino  , che  poco  poi  Richiamato  Papa  # non  fi 
partii,  emantennefi  (ano:  epa purgarrariadcl  pa- 
[^ionièrìrcono^,  cfacviicce nremocoaflai  la  fiato 

Rcprcffi  poti»  per  li  freddi  del  Temo  I»  pefliler»  iiv 
nmulti.  fectionciConuironoiCardìnali;  ctuttid'Tn’animoi  ed 
vna  concordia  efcflbno  inPapiBdettoG  irolanio  d’ Afco- 
livcfcouoCardinale  diPilelfrino!  il  quale  conolcenie^ 
dclicncticij  riccuuci  da  Niccotó  lll-cbc  Thaiiea  latto  Car- 
dinale, voUceircrnonuto  Niccolò  IV. ecosìadiaxi  1.  di 
tMtnm.  fcbiaio  . giomodcllafelladcllacatcdtadiS.Pictro“fu 
r.Uiutii.  podoDcUafede papale* 

i-È^rd  j Giadiceinmoch'esliflimandato  da  Grego- 
K,m’Z  rio  X.  a Col  Un  tin<  poi  i , e che  mol  CO  Vartàti  cò  nel  ridurre 
iGrcciconMichcltPalcolo^Impetadote  air*bbideu- 
adellacliicfa Romana:  che’fitrouòprefentc  al  oomi- 

natiflimofuiodocelebratoinConllaunnopoii,  nclquale 
" fitcondeiinatoda'padtiGreci lafcifmaaiicica : cbepcf  la 

fuadactrii:a,  clingular  bontà  dopo  pùi  ^tri  gradi  hi 

fatto  minillrogmeralc del fuo ordine!  ehefoumu  Poli- 
ttici l’adoperarono  nel  procurare  di  metter’ in  pace  Fh 

lippo  RediFrincia.c  Altonfo  Re  diCaftigliarf  che’dipoi 
filetto CardinaledifanuCbiefi,  e vefcouo  Pteneftmo. 

Lcqualicofcegliftcflbtaccoounellalcttcra  circolare  , 

. W.i  «.  che  fcriflc  * a'vefeouiu:  aprirópi, facendogli  auuifaddel- 
1.  lafiiaclettioncurhcdapriDcipioc’rinunao. 

7.  ff.  H4tó«ani0.dicc,  ninjMM  nàia  re/pni- 

w,cieii’à/ÌJtap<#Wc,  «cj’jaàeapfrMmfWcàrxàn’/HiiScr’ 
aidCtkttimeUmlhvc<mfcntmaio,TÌiuaiido  ^pnlumtnu 
iMtoUdmttùdtmiijcqifiiitofrr  effa.  THrtmdoKmi 

firifratMoep<miid^cimiiiJgporenÌkm^‘  "fi- 

yiniaa,  nfatufarmentt  iCyn' animo  i'eiettione,  infdKtttro  aa 

cortnn^nmttmailc,  chtUnccoT^miJJmo.  cce  uuvu....j  , n • 1 

roàTwrià’viWmea.  E perche  non  creda  alcuno  CIO  19-  ì°  Equinooèda  pafliuefottorilcntiojcoinoii 
elfcrCdettodalnouello  Pontefice  Cmulatamente  , foff-  noucUoP»tehceatttfeconmotolhidroandurrea^ 
gmgniamo le fcgucuti  parole  , clic di  lui  fiuclIandodiUe 
eà.Wnf.  Hetrigo  Rebdolfo  ' . il  quale  fcrille  nel  proflimo  fccolo  : 

«*«**1.  £f^Utlettoconti^rtncdMeyoite  ramttii:  la  ttre.cijti’cttn 
ixtmiiCarduuiitfi^ti-  . 

IO.  1 1 Egli  adunque  prefo  li  goucmodclla  Ciu^  s 
volle  l’animo,  e’fiioi  ftudi  a raceonciate  le  code  di  icilia^i 


.iIkUiV* 

160  tc.  Dipoi  fii  tenuto  aOtcroneva  foknne  parla- 
mento fenza  fapuca  del  Pontcficc,c  fiabilito  pv  la  libera- 


lacoMOcaipatorerKU'ifolacUSidliaconfua  ùntiti  , e 
con  hilippo  Re  di  Francia.  Nel  mefe  adunque  di  nouem- 
Ikc  Carlo  fu  liberato,  dando  i figliuolf  per  f^chi  Rubcr- 
to>e  Lodouico>il  quale  in  quella  fcruitn  gittò  i ibodamem» 
u della  (ua  grande  lancxtà . 


TUHOlAiimiw,  ~n  - ^ 

dalle  quali  erano  deriuati  nella  republica  ChriUtana  in- 
nnmcrabilimali  in  parte  nirratidi  (opra  » o tcmcafidi 
poggio;  c in  prima,  anzi  che  defle  il  fcntcnxa  coDtra  la- 
" c9poRaoncfe,c‘Siciliani, da effi  meritata, gli  ammoni  ® 

' folcnncmentcncl  didclla  cena dd Signore,  che  deaero 

. Mt  i«-i a..tl«  * mcMinru 


bkienaadiùntaChicfii  ì popoli  Schiauoni  , ai  cui  Re 
pernomcchiamatoVrofiofi^ificò'*  la  brama  grande  • 
ch’e’delTctemalalute diluiluuca,  eimperdòtn  luogo 
(iiogiimand3uaMahoo,c  OprianofraDMinon,huoinì- 
ui  » com’egli  dice,  poueri  io  quefio  mondo,dinou  nella  fè- 
d^amauefiratiflimineUale^delSignore  , acdoche 
cgli,e*l  (uo  popola  conoiceilGro  pienamente  per  opera  lo- 
ro la  verni  cattolica - 

}i.  }a  Regnaua  in  quelle  parti  con  Vrofio  infiems 
Sterno fuofiraòelb;  lamadrcdo’quali  nomata  Hlena,^ 
era  cattolica  , a cui  parimente  (crìacndofiiafancici  cod  tAU.  tp. 
dice*  •• 


loicnnemenrc nei  aiacujd  l«uauci  v*tv 

ritornare  afl’vbbidcnza  della  chicia  Romana  : criputan.  oice-.  ij. 

do  eglino  di  ciò  &rc.  pure  il  noocUo  Pontefice  nel  di  della  hbccelò , re.  Priamo  tua  altezza , e confortamo-  A 

pentccofic  cercò  da  capo  d’induccrlicon  piiblico  editto  laintcnumcnte , do  anche  ingmgnendoti  in  remimo-  « 
£,4.  hi  "acornar’ara2ÌonccoUachic(apcrlafdUdiS.Micbele;  ncdc’moipcccaa,  cbetunonlafad’ indoccrc  con  clfi- 
tar  jo.  ' fc  non  che  vfcrebbe  contri  loro  la  fcucriti  ccclcfiaftica  . caddoctationi  griilofiriRcStefano  , cViofio  figliuoli 
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fnbf,atonivediiK>tamenceafl'Tiiìcidclla  fède»  earice> 
nere  con  homilci  (;Ii  ammooimend  noftrii  e de'  detd  fra> 
diondcnici  pofll  rallegrare  ndfhitto  del  tuo  ventre»  e 
merincderchtaniacadaOiobenedctufralcdonne»  ec. 
Datai»  I{ieti  adì  vili,  d'agofio  » Famoprim  del  nefiro 
pgMtificato, 

^ j Aflàtticananfi  a quella  bacione  col  dilatare  tra* 
Tatterì  orientali  la  reli^oncChrìmana  piu  rcligiofi;  o 
ebe  ciò  àceflèro  ancora  i FranccTcant>Io  dimofirano  le  let- 
tcrercrìttedalPapa$iadcfn\esialaulaani  vefcouo  in 
oriente*:  colla  ouale  lettera  il  loda»  che  fbfTe  molto  (ir 
uoreoole  a’franMtnorj,chepredicauano  il  Tanto  vangelo 
io  quelle  parti»c  mandogli  la  iomaddla  fede  da  infegnar- 
fi  apopoli  alla  Tua  cura  commeili:  e diedcla  ancora  Bcr- 
liuma^  vefcouo  venuto allaTedeApqflolica.Rall^oT- 
fiancheconDiontàveTcouodiTorigì**»  che  tenefle  la 
fède  cattolica  prctficauda’fraciFranccTcaiu,  si  come  ha- 
ucafcrittoaTnaTandd»eordinogli»  che anunacftraflè  i 
popoli  fècondo  la  rcpla  del  credere»chc  a lui  prefcriuaia. 
La  qual  forma  di  fède  mandaa  a que'veTcou^he  flauano 
fraTartcri  orientali, c rifteflà»chc  Clemente  IV.  * mandò 
aMkbelePakologoImMradorequaDdo  fi  cracuua  d* 
mire  i Greci  alla  chicTi  Romana . 

j4.ee.  Fiori  per  modo  la  religione  Chriftian  a fra’ 
Tarteri»pirando  Iddio  in  loro  la  Tua  gratia»che  Hlegaeo  » 
cTuttancReginedi  quella  gente  fi  rendettero  Chriitu- 
ne,  e confrfTauano  la  fede  cattolica  : del  che  Niccolò  fi 
coogratuiò»e confbrtollc * ad attendereconfèruentefhi- 
dio  ad  ampliare  là  Tanta  religione . 

38  Eahaucndo^difì^'i^^^^gh'^^^^ori  man- 
dati aOa  Tede  ApoRoiica  > che  AigonRcde’  Tartcridi- 
fìderaua  di  rkeucre  il  Tanto  lanacro  in  GcniTalcnu» 
poTciache  rhauefTe  liberata  dalla  tirannia  de  Saracini  » 
Niccolò  iodato  il  Tuo  difiderioli  fludtò  d’indurlo  coli’  e- 
frntationi  Tue  a piu  non  indugiare  a prenderlo  a laude  » e 
gloria  di  DiO|C  ^ bene  deH'anima  fra  • 
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I.  ec.  /^Arlo  II.  Re  di  Sicilia  liberato  dalla  lut^a.^ 

prigionia  venne  di  Francia  in  Italia»cm  in- 
coronato Toknnementc  dal  foouno  Pontefice  non  in  Ro- 
ma,come  alcuni  fi  Tono  diujfati»  ma  in  Rieti,oue  Tua  fanti- 
tà  dimoraua»si  come,  per  tralaiciare  rautorìd  degli  Tcric- 
tori»dimoftrano  le  lettere  apoftolichc**»  c’publichi  llru- 
nKiid.  OrdiCaiIoqueRodiceil  Cardinale  Baronio  * 
& lit.  in  alcune  Tue  noce  ferme  a mano»  Tocondo  il  libro  de'pri- 
tttrmjn  uilegi della chicTi Romana:  Q»efioaftno  Ca-bl^e  di  Sich 
**'"’*'  Ita )èce  tmagìoper  l'^effo  repioccBeconditiwi  medefìme  > 
cbeClmentelF.boitea^entte al  padre,  dal  quale  furo» 
■^“9?  giurate  . E negli  annali  Carlo  Ù.pr^m^e  a Mcco/é  iK. 

**■  ttefferuare  te  tpfe  ^effe  » cbe'l  y Carlo fuo  padre  hauea  prò- 
a C lematte  ly.  fuo  auteeefare  co'medèftmi  capitoli^  oMe 
medefmeparole,etr:^eritte  date ifleffa  bolla, colla  ci^atione  di 
titttelele^ide’ere tirami,  erannucRi  Federigo  li.  Cor- 
rado , e Manfredi  com'anchc  habbiamo  notato  di  Topra . 
fatte  centra  la  Uhertd  eecltfu^iea . It  quali  cofe  tutte  fimo  re- 
ìJisttlMb  piùate,edefcrittemUabùUadeldettoNiccolò  ly*  ^ Confèr- 
mali  tutto  ciò  pe'l  publicoRrumenco'*,  colqualeCarlo 

II. oonfeTsòdiriceuereinfèado  dallaTedc  ApoRuIica»  e 
rifcriTconfipanicoIarmcntCìCconfèrmanfile  cooditioni 

«dj'if  t.  colle  quali  obbligò  fc»  é’TiKcefTori  fiioi,  e gli  altri  patti  6at- 
&m  €td.  d colla  chielaRocnanaycd  è inframmcflb  nella  detu  bolla 
apoftolica**. 

Il  DopolarcaT  vnriooc,ecoronadonc,Carlo,  a_, 
M.iof.*  pcrpetia memoria  del  bencScioriceuuto  dal  Papa»fèco 
■U«L  il  dono  alla  chiefa  di  Rieti  » eh*  eglimcdcfimo  cTprcllè 

fendendo  ® al  gouematore  d’Abruzzi  con  qticRc  parole  : 
yolendomiyenerartcolUdotiutanatttudmelacbitfadi  I{ie- 
».  m ti,mlÌaqualeTmtiprmacan  oUoJJOtto  babbiamoriceuuto  di 
ma»odeì/omatoVo»teficeUrealdiadema,acciocbeU memoria 
delU»è^4coronatioae,alaudedel»ome  dimm/imui perpetua 
Cmtm,  dciU  Jk/u  Etcle^* 
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ftajbabbiamoi^tttttop^athfameutey»'  entrata  perpetua  di 
yentiottcedoroàaprenderftdaUerendite  de' noflrt dritti  del 
n^ro  itmàmo  di  sìduma,  e da  d^ibwrft  nella  medeftma  chie- 
fadil{ìetìalyefcoito,e4dcanomd,  ec.  E vicendcuolmcute 
la  Chiefa  fece  al  Re  (dice  Giouanni  Villani  *)  molte  gracie  * 
e mola  don  j,e  grandi  preTcnti  di  gioielli,  c di  moneta,  e di  tìkr.  ufi 
Toflidij  di  decime  per  aiuto  della  guerra  di  Sidlia . > *9. 

ij.  ec.  Eccrtoglifurono  conceduteledecimeditro 
annipc'lricoueramàitodelTiTola  di  Sicilia*.  Dipoi  ilt2^M./,«. 
TantimmoPontcfìceannullòipactiiniquiEtcti dal  Rao- 
ncTe»eda Oirloaccettatiper amore  dellalibertiie  canto  ^S*i‘ 
egti»quanto  Adoardo  Re  a Inghilterra»  e'Proucnzalifiiro- 
noafioluti^  dalgiuramentodatoad  AlfonTo:  ilqual  h'eiddtf. 
biafìmacomolco^  di  nm  haucrvbtndico  alia  Tede  Apo^  4^ 
RoIica,mencre  ella  lui  nchicTcìChe'ldouefTe  liberare  corte- 
Temente.*  nud’hauerlocon  frodolence  malicia  vie  piu 
riRrctto  : perche  il  giuRiflimo  Pontefice  diede  concra  lui 
Tenccnz2aiTcomDnicatkMie*;eaFiIippoRcdi  Francia.» 
concedè 'ledecimeditrcanninclTuoreamep^conqui-  tmr.t. 
Rare  FAraoiu  al  fratello  . £dellecoTcdiSiciliaciòbaRirb*>i«F- 
haiier  toccato  quello  anno:  diciamo  bora  del  zelo»  chcl  *»^**^** 
Tanto  Padre  hebbc,c  dùnoRrò  in  difendere  le  ragioni  del- 
le chieTe  in  altri  regni  • 

16  Era  Rata  molto  of&Ta»  cturbataladigniticccle- 
fìaRica  in  Portogallo;  caitcochcSancio,TcntendoinTuUa 
mortelo  punture,e’morfidiTuacoTccnza  » hancfTcordi- 
nacoichequciundouefre coniare  nel  Tuo  prillino  Tplen- 
dorCjC  coRrecto  a protnectegli  di  ciò  fare  Dionki  Tuo  fù 
giiuolo»ed  heredeucl  regno  :pure  i diritciddlccmcTenon 
erano  flati  ancora  reintegraci, c tutto  Porc<^aIio  paTc- 
dktodiGr^orioX.eraintcrdetcojauuc^achc  Dionìm 
haiieflèmandatorannoprccedcnce  ambaTciadori ^ ara 
TcdcApoRolica  » perche  fi  tcrmiuaflcro  dal  Pontefice  le 
concroucrficjch’erano  fra  la  corona»  eie  chieTe.  m/.io. 

17.  ec.  Niccolò  ricauicili  benignamene  aircncrata 
dclRbraio»dtedeautorici  aÌrarciuclcouo,cveTcoui  Por- 
toghefi  di  trattare  con  loro  della  concordia  . Quaranta 
erano»!  capi  della  controucrTia,pcr  li  quali  i vcTcoui  fi  la- 
mencaranocficr’oÀiTe  le  ragioni  della  Chiefa;  e poiché 
queUi  furono  efjuninatijgli  ambaTciadoripromiTcro»chc* 
Keportoghefi filàrebbonoindi innanzi  afienuti  da  tali 
ingiurìe,cdiciòTcncfccepublicoRrumaicoin  prcTcnza 
di  crcCàrdinali. 

js.  ec.  Confermò  poTcia  il  Papa  con  autoriti  apo- 
Rolica  l’accordo  “^ggiugnendo  IcccnTure  ccckfiaRichc; 
perche  i Re  non  fòlTcro  ardici  di  violarlote  colTc  l intcrdet-  e^r  ; u 
coda  quel  r^K>*»  e diede  licenza  agli  Tcomunicaci  per 
cagione d'haucr’ofièfa la  liberti eccl^aRica,  difarfi 
Tolucre. 

39  Ancora  e'fignificò  al  Re  Dionigi  » luiefTercRato 
dallabenignitiapoRoltcalibcratodalle  ccnTurc  , ndie 

3uali era  incorTojSÌ  come  traTgrcnbrcdella  confb'cuuone 
i Gregorio  X.  ma  per  tal  coiiucnence,chc  infra  lo  Tpatb 
di  quattro  mcfis'vbbl^afle  con  fanunentod’ofièruaro  le 
cole  promelTe  d;^i  an^aTciadori  Tuoi.  Oltre  a ciò  impo-  . 

Tc “a’Tupcriori de’ frad Predicatori,  eMinoridi  Lisbona» 
che  afToluefTono  dalle  coiTure;  eprcTcrifrelaforma  dell* 
cditto,col  quale  il  medefimo  Re  doueffe  promulgare  in  vn 
Tolennoparlamcmodegliordiniddr^o,  ch'e’non  mai 
romperebbe  la  fède  da'dctd  ambaTciadori  promofTa . 

40  Cosi  andauanolecoTediPortogallr^quandoSan- 
cioRcdiCaRigliafipacificòconFiltppoRc  di  Francia  , 
dopo  la  lunga  guerra  fatcafi  per  la  cagione  deua  di  Topra» 
e piu  volte  replicata;  e fecene  Sancio  auuiTato  Niccolò , e 
pregollo  infieme»chc  gli  piacefiedi  laTciarlo  Rare  nel  ma- 
crimonio»c1iauca  contratto  con  chi  era  Tua  parente  in  ter- 
zo grado  di  confanguinicj.RallcgrofTn  Tanto  Padre  ^ con 
cflb  lui  ddia  pace»c  confbrtollo  a ben  gouemarc  i Tuoi  re-  ^ 
gni.*  ma  alla  domanda  Tartagli  rif^c  come  Rfmaua  bene 
non  ammetterla  al  preTcntc . 

41.ee.  Del  Re  di  Francia  poco  dauanci  mcncouaco 
ne  occorre  dire  » come  il  Tantiffimo  Pontefice  l’animo- 
nì**>  che  doueffe  annullare  la  legge  > collaqtiale  s’ordi-  ntjk.  t. 
naua  » ch’vefooui  nella  rcal  corte  non  poceflèro  litigare 
per  opera  di  procuratoci  » ma  vificrouaficro  preTcnci: 
iaqualc  era  contraria  a'Cacri  canoni,  edi  molto  prc- 
T 3 giudi- 
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4^.  47  In  qudio  tempo  lUddfbCciare  maniiò  » fì- 
gniiicanTO per  Gtic  Tuoi  anibticUdori ai  Papa»  comclo 
Uateprofiin)a,opre(lòa)prindpioddibcurovemOi  col 
diuin  fattore  farcDbe^co&ì  piaccndoalia  fede  Apolfolkat 
eenuco  in  Italia  a ikeucrc  per  lefacre  mani  di  lui  il  diade- 
ma delfimperio . Cui eri^pofe fe haucrii  veduti  ben  vo- 
iemierii  e aftccuioramemcrkcuod»  cvdktlicooquclla 
bcnigi>i(i(Clienconucinua;efoggiun(ÌEe(l<rri  dafe  pre- 
(0  coniiglio  di  mandare  a lui  Bemtenuto  vefcouod' A^b* 
bio  iUo  nunuo»pcrche  la  Tua  mente  ioHé  a (e  manifefta  me- 
glio, e si  ancora  perche  c'gli  poceflé  Étre  piu  competente.» 
rifpofta. 

48  In  Polonia  *,l.e(co  Nero  ducadiCricouia  $ edi 
Sandomiriadopo  i fopradettì  craboccan>enu,ecafi  auucc- 
(ìj  tradimalinconia>ed'inférmiufìmori,inkiogo  del 
quale  Paolo  Tcfcouo  di  Cracouij,  e'baroni,  c maggiorcn- 
tir^unacifìinnemefullituironoBoIcslaoducadi  Malo- 
uia:  ma  la  plebe  chiamò  Kerrigoquarcoduca  diVraets- 
iauia,e  loi  venuto  col  fuocfercìto,  icittadini  incroduflcro 
inCracouia.  C^ando  BolesJao  vedendo  deilcr  chiamato 
nonanceucr'il  principato  , ma  a ^guerra  , nc  dando 
orecchie  a'prkghi  dc'nobilt  , che  pur’il  voicuano  con 
aDncrolleiKre,UricoU'einMa(òwa:  c cosi  i baroni  man- 
dati ambakiadori  loroa  HerrigOycAabilmalaMupatci, 
ilfaUicarooo  duca. 

49.  cc.  £’horalttogodidired‘alcunel^i£icceque- 
fto  anno  da  Niccolò.  Egli  in  prima  annulli  la  iopea- 
detuconllitutionepublicatadaGregorioX.  nel  conci- 
liodi  Leone  • fof^arelcggerli'llbtDqtoPoccctìcc :cpcr 
contrario  confermò  la  lettera  (critu  nella  materia  ildli 
daCiouianni  XXI.  macon  quanto  danno  della  rt^mbli- 
caChriiliana , lo  dònoltrò  la  lunga  vacationedelpooti- 
Ikatodopo  la  lua  morte  . 11  quale  ancora  ordinò  \ che 
ccfte  rendite  della  cbiefa  Romana  cfprcirc  nella  bolla  pa- 
pale^ diuidcit'aoiudueparti,viiadclJe  quali  cnuaiio 
nella  camera  apoEolica , c l’alcra  fi  diuideUe  cra’Cardina- 
li;  Tv  lo  della  qual  conlbcutioncs'èpoi  tralaTciaco  pergiu- 
Ée  cagiom,prouuedcndofi  a*bifogni  dc’Cardinati  ^ Poo- 
tciicc  con  altre  rendite.  Vcggiaamhoraciò»cb’^liféce 
per  ridurre  i pagani  alla  Chrìitiana  religione,  c gli 
tici  airvbbidcuxa  di  lanca  Chicla;  esiancbe  inaiutod' 
altri , che  nelle  reinoci0imc  parti  d'oricutc  dimora- 
nano. 

InpriouegltfcrilTcalpacriarcade'Giacobiti ^ , 
comcbaucalÌ4>utoluicllccctnoltodacoall‘opcrcdi  pieci, 
cÉuiotcuolea’frati Minori,  cheacccndeuaiio  in  leuante 
adtfiz2areinviadivcricà,ediCdutc&liberctM^cgli  fir- 
matici: econforcolioartccucrelafedecattolica,  c ve- 
nire aii'vN>idenza  della  chida  Romana  : e fitnigUancifnuie 
lettere  fenile  * a*pacriarchido‘NcRoriani,ede’Giorgia- 
ni,  e degli  Armenie  ail’arciuefcouod^i  Etiopie  ad  altri 
prelati  dc’regni  d'AfUiC  d'Africa,tutu  riebiedeodo,  cho 
doucflcro  confcflàrcriflcilà  ^e  cattolica  (la  regola  della 
quale  mandò  loro  ) e a coiigt^ocrc  colia  chiefà  Romana 
i popoli  alia  lor  cura  coinmeu. 

57  £ perche  rcfempiode'Re,  e dc'prìndpiAior  cncr 
di  grande  aiuto  alla  OMUierlìoncdo'popoli  » il  fantino 
Pontefice  per  tirare  tutti  a OiriUo,  fcriHc  Tue  ictecre  apo- 
Rolichc  a'ke  d'Mmenia,  0 di  Giorgia,e  d'ibcria^  d'£ck>- 
pia,cdiTarccria.  E per  cominciare  da  Aitemo  Re  d’ 
Armenia  ; eglihaueadifrefcorkouucolofcettro  per  la 
motte  del  padre,edcran  mofb‘acodiuou0ìmodella  chio- 
fa  Romana!  onde  fui  bcacimdinc  molto  il  lodò  F»  e man- 
dogli  la  forma  della  fede . 

58.  59  Ammoni  ancora  Maria*  forelU  della  Reina 
d'Anncnia,chedouefrepcrfcucran:  conantemencc  nella 
fede  cattolica,  c’hauca  lapuco  elTern  Tempre  confeflata  da 
lei  , enclmcdc(ìmoKnorefriff  a Torofo  featcllo  del 
Re,  e ad  altri  principali  Armeni  "jc  si  ancora*  agli  Eùo- 
pìicagli  Nefloriani,  c a'Ciorgjanke  agTlbcrì . 

60,  61  DiUtatiafiaqueTlafU^ic  felicemente  era* 
Tartcri  U lauta  fede , quando  il  zcTance  Pontcdcc  adopo* 
rò ogni fhidio per  alIcctar*URelaroac(IÌi,e  krfuendoad 
Argon  **  che  regna»a,comc  di  fopra  fuductoio  Pccfia,  e 
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nt'circoniùcài  rcgni^af&muua  di  voler  riceucte  il  lÈnto 
laiucrOigliiiulcinnannlafragnitàdeiniiunanaviMV  ae. 
cloche,  tolca  via  ogni  dhnoranza,s'acco<laire  al  Tanto  ba^ 
tclìmo. 

«1.  ec.  NiToIainente Argon.maancheCabilacan.. 
fu  premo  ImperadoredcTarteri,  hauea  in  tanto  pregio 
la  lede  Chriliianarfhe  l'iilefló  Argon  pr^  per  anibaioa- 
dorifuoi  il  Romano  Pontefice,  chc^piacelfedimanda- 
reairimpctadoremedcTìmodc'fitccrdori  Latira.Perl^ 
qual  nouelb,e  protioiic  lieto  e gioiofo  il  lauto  Padre,  gli 

mandòCiouaimidamooteConiinoconaltrifrati  Fran- 
ccrcani,econfortollo*  adabbcaciarela  fede  Chrilliana  uk 
tcnuCa,cinTegnaudanachiefa  Romana. 
dj.  ec.  Mentre Iccofedellareligionesìfclicemcnte.»  ' 

fioriuano  fraT arteti,  il  foldano  d'Egitto,  e di  Babilonia-, 
venuto  in  Soria,  e poRoli  ad  allédio  alla  cito!  di  Tripoli  , 
la  combatti  die  notte  si  fieramcntc,chc  alla  line  inhnioli- 
te  le  forac  dc'noftri,  Thebbe  per  forza,e  fiitonni  morti  da_. 
fette  mila  Chtilliani . Alquanti  fean^arono  Ibpta'Icgni  , 
ch'erano  nel  porto,  ciiiggirl!  ad  Acri  . AUacrudelia  ag- 
giunlc  il  maloagiflìiiio  barbaro  rimpietadc,facendo  lega- 
re alla  codadc'cauallilefacrtimmagini.cftrafcinarle^ 
le  citta . E polche  iSaradni  l'hcbbcro  rubata, e fpogluta 
d'ognibilianaa,dlcndo  piena  di  molte  mercatantie,  ctT 
altre  cofe,  la  fece  abbattere,  cdis&reinfinoa'londainenci. 
NarTanoquellceolemoliiautori*,ecoDfcruafivna  lette- 
radiNiccolòfcritadiquellcilprmiodìdi  fcttembte 
coUaqualcingiugiKalvclcouodiTripoh,cheprcdichi.  e >i.'l»4 
làcci  ptediccare  la  croce  Ibpra  i peduni  Saradni  nella-, 
Schiauooia,encUamatcaTriiugiana. 

68.  dp  Sopraftauail  barbaro  vincitore  alle  reliquie 
de’Chriftiani  con  aiidrnte  pericolo  dello  fterminio  loro  , ««iw. 
quando  Herrigo  Re  di  Cipri  richielé  di  tricgua  il  foldano, 
il  quale  gliele  concedè  , pcriKxidcarriaddoftico'rroppi 
proccinTooi  r arme  degli  occidentab  : la  qual  lérmaca  con  UMtx 
giuramento  dell'vn'e  iftlTaltta  partcdl  Re  tornò  a Cipri  “.  ' 
Malanippcro  pofeia, come  vedremo,!  Chriltìani  (onde 
fiiron cagione,  die'Satacini fi commoudrcro contea efli 
fieramcnte)quandohimandatoloronuouo  foccorfo  di 
gente, pel  quale  dice  Marino  Sanuto  ’,  che  venne  alla  cor-  ' *•  ' J- 
cediRomapcrpartediquelRe.edc'Serani  , Giouaom 
CkoUicapiuiio^llagcncediFilippoRcdiFrancia  . La 
dofiundft  di  luifzcu  il  Pzpz  fu>cnc  vi msndsflc  venti  gl- 
Icc bcn’annatc  , datenadallaguardiadclla  tcsraiiaia 
pervn'aunoialchelàrefualànQtaprcnolii,  sicnniemo- 
lira  la  lettera  papale  icritu  al  patriarca  di  Gcmfalcm  ' , w.  ». 
cmutatepocbcparoIe,alRediCipri®. 

70  Oltreaqudlotcactòcon  AdoardoRcd'lnghiltec- 
radeU'apparecchiamontodafaifiadifcladellaSona.Era-  s 
lìilRcuicdcfimoobbligacocDavocod'nnpKndcrlagucr-  Hi 
ra  làcra,c  hauea  figui&aco  iJ  Ilio  pio  difìderioin  prira^ a 
Mactino,c  pofcia  a Houotio  : c meiitre  cb'e'chiedcna  alcu- 
ne coiidiuoui  per  fevtiU  molto  la  cofa  era  prolun- 

muvntcmpo:  c finalmente  egli  ottcnuteda  Niccolò  1« 
decime  d'lnghiltciia,e  di  Scocia,c  di  Vvallùi,c  dHibecnia. 
intefcd'impiendct'il  vi^io  oltre  marecoo quelli  patti. 
Eptiinodlwfidiouocialscpertuttoroccidcnteil  dì  del 
pi&aggio  folennc  da£irfi,pc1  quale  tutti  lì  me  ttcllcro  be- 
n‘ÌDConcio.Ulccundo,chc  li  mandafsoro  de’ predicatori  a 
incitarciChrilUaniallalàcragucrra.  IItcrao,dicledeci- 
oicnonGdclIccoiatrevoltc,[natuttcinvna  • Dquactev 
che  tutti  quellijì  quali  hauciicroprcb  la  croce,  collrttti 
tofliaocoikccnfureccclelìaftiche  ametterfi  al  làcroca- 
minoJlqi^to,  che  s'ordinafxpublicamcncc pace  gcQO-  rdj. 
raletta'priudpiChciftiani. 

71.  7S  AciafchcdunodiqueiUcapìnfpolc Niccolò 
"dscreraaftacodinuauacoìlgiocoodclgeneral  palsag-’ 
gio,edcfsendofi  perduta  la  ritti  di  Tripoli,  nondouerfi 
darcaltro indugio;  còcteOariancocainandatìprodica- 
tori,c  molti  di  lernenteacloaccclìcliwrfilcritti  nella  U- 
aamiliiia  . Quanto allcdccime;  doucriipagare  lame- 
tineldìdeUanaciuìcidiS.CioiiainiBactiita,el'alcra  gli 
latcbbc  dau  l'anno  fegueiMc  , purclK  egliobbligallé 
conpubbea  Iccitcurafeiaeflo  , e tutte  le  code  Tue  . dì 
rettuuircla  i»ouctabauuta.ic  pcroolpaiaiiion  paflidlez 

in  So- 
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in  Sorta , ancorché  Humeflèrpcfatima  neirapparcccbia- 
mcnco;credanecd!icicolbrttoha»efTe  fopraflcduto  di 
prendcr’iLcamina,rellinii{Tcciò,chedallcdecimc  foflè  ri> 
mafo,  e delle  Tpcfc  pagalTc  la  mcti . AJia  quartale  quinta 
domanda rirp^c,  aoucrlìallhgnerc>aire  oltre  aure  tutti 
cdoro,chcaitifoircroaportar’armc,nè  haudTcro  impe- 
dimento legittimo:  epiaccrcaiuaranciti  » chefìdinun- 
tiaHcIapacovniucrfale:  caggiunfeche,  fcnafccffe alcun 
dubbio  foprai  partifàtTi,ladichiarationodidTì  fìrifer- 
baflc  alla  fede  A^lloiica . Di  qudie  connegne  fece  altre- 
^mentionc  Niccolò  in  vn’altra  fui  lettera*  fcrhtapofcia 
a Adoardo  , coliaqtiaiefìditolecommctternin  Inghil- 
tetTaconautoritirealealcunccoTc,  clKfouucrtiuano  la 
la  liberti  ecclcfìallica^non  fenza  ingiuria  della  Tanta  Tede  * 
codèTa  della  nuclbidiuma . 

7 j A iimigiianzadcl  Re  hauea  £adn>ondo  Tuo  fratel- 
lo conTagrato  con  giuramento  Tarme  Tue  a Chnlio;  nè  ha- 
uendolo  per  alami  impedimenti  adempiuto  > ne  chicTc 
per^nanza  al  Tanto  Padre:  ilqualcocdinòaVefcoui  Ba- 
tontcTcìC  VeltcTcìchclui,  e akami  altri  (iioi  compagni  aflbl- 
odTcro  ) ma  con  quello  pacto>cherimaueircro  obbligati 
comcprimaa&rcilpanaggio  . 

DI  CHRISTO 
Anno  ti$o. 
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I.  ec.  '^TIccoIò  forte  sbigottito  per  k>  Acrminio  di 
Ì.N  Tripoli  I temendo  cbc’lTittorioToToldano 
dìBabilonia  rccalTe  al  niente  la  religione  ChriAiana  in^ 
quelle  partii  foce  ogni  Tuo  sforzo»  e podere  per  mandami 
iMonfoccorTo:  0 con  vna lettera  circolare  * pofedauin- 
ti  agli  occhi  di  tutti  il  foncAo  Alto  della  terra  Tanta  » fe- 
condo quel  che  s'èmellb  in  nota  di  Tc^a:  e confortogU  a 
prender  TarmeadifoTa  della  Tanta  frac»  proponendo  i 
Ucripranidcllcindulgencic.  Che  molo  prcndcAcro  per 
) TeTortacioni  del  fommo  PonteAce  bcroce,e  andaA'ero  ol- 

tre mare  colle  Topradcctc  vend  galee  fotte  armare  in  Vi- 
« ncgiadafuaTanati,lorifcriTccGiocdano. 

8 Ma  delle  dette  venti  galee»  come  furono  arriuate  ad 
Acri»  appena  Te  ne  poterono  armare  Tu  Aicicntemente  tre- 
deci  » {Kr  mancanza  » o difètto  d’arme  » e particolar- 

“ P»»*  mente  dibalcAre  : dclchefortofìrammaricòilPapa.»  » 
icrioendo  al  vcfoouo  diTripoU  S c*hauca  riccuuto  la  mo- 
neta,pcrarroarle:  ccomandoglicbc'ldouclM  del  tutto 
informare. 

9.  IO  Stando  in  tanto  pericolo  le  coTc  di  Soria,  Nic- 
colò ncorfe  per  aiuto  a Filippo  Re  di  Francia, mandando- 
gli OiouannidiSemcno  frate  Minore  penitcncicrc  apollo- 
Eco,  per  Dio  pregandolo,  che  volcfsc  prender  la  difcfa_» 
della  terra  Tanta  coi  fonguedi  ChriAoconTagrata,  e che 
mandate  alcune  turmcdicauaiicri,c  aiuti  marineTchi,re- 
primcTse  gTimpcn  de’Babiloni,  Anche  foAc  condotto  la^ 
leuana'  rcTcrcico  di  croce  Tcgnato,da  ricogherfì  di  tuta  i 
regni  d’occidente.  Ma  quegli  Ai  da'conAgltcri  poliuci  ri- 
tratto daopcra  A degna,  perche  eAcndo  le  coTediSoria^ 
vicine  a pericolare , Te  egli  haucAè  imprefa  la  difKal  gucr- 
radapcrdicadcUateriaitcllànonibfl'caTeartnbuita  : l\ 

gualvanafuTpitioncAAudiò  il  Tanto  Padre  di  toglier  dal 
loammo®. 

VéiT  ir*  cc.  MaladiuinabontiliberòdalTimmincDCepe- 
figlio  eh  aAlicti  ChriAiani  colla  morte  del  Toldaoo,  si  co- 
tS^mtU  *^^dccMarinoSanuto*  conAmigliantiparole;Tm- 
ù.  sh^UUc T/kfsor foUamdtragimarfmsfwx.o0er  ifpcxnat  in 
t4f.%u  S<nrìaUrtUqme  deChri/lùm:  eneWottohrcdtl  mccxc.  c* 
jnoffcfeffTcìto:  ttucoùti,  U^Mlenonv^tndifcatciare 

prima  t imqmtà  loro  non  fossero  compmte^atien- 
temente afpett^ie per anuentiira  firiducefsero  apenitentiaj . 
JdoriMefsorneicammotfMccedendof^Ctl^lài^chiamato  Se- 
raf.  Tdaconei^taeofachei  peccati  d'inpIfrnÀ^  c altn  tuttora 
erejcefsero  tramali  Chn/Etu;,  ni  e’’poUQero  ritornare  aùioper 
eontPUione  , pentendo/i delle  prone opcratiom  ignare, Scr^ 
pr^e  U patemoproponimento  con  tanto  m^ior’ ardore  commoj- 
/Ot^uante  i croetatiavmpendo  la  trie^na  mjerom  Ueri  al  tiglio 
Cmtin,  degli  Mfk  Eecl^* 
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delle  fpadedicijmme Saracrnìmercjtaotùefnnegata  U gin{lì- 
tiaachiUdomaadò . CoslTautore;eTiAcfloqnaA  collo 
mcdcAme  parole  conca  Giordano  *. 

17  QucAoannoilToftunoPonceAcedeAinòvnagra- 
uiflinialcgacionea'Re  di  Francia,  cd’InghiJcerra  , od’A- 
raona,laqiulefoceroGerardoveTcouoCardinalc  di  Sa- 
bina, c Benedetto  Gaetano  diacono  Cardinale  di  S.  Nic- 
colò in  carcere  Tulliano  . Fiiloroingiunco  , chcdoucT- 
fero  ricuperare  le  decime  , c’ hauea  riceuute  il  motto 
Filippo  Re,  daTpenderAncIriparareiecoTe  diSona»co 
mefonno  manifcAo  le  lettere  Tenete  dal  Papaal  regnante 
Filippo*. 

18.  19  Vn’altra  cagione  arreca  Bernardo  Guido 
dicendo  edere  Aaci  mandaci  qucAi  due  Cardinali  a paciA- 
care  la  difeordia  naca  tra’Rc  di  Fraocia,c  d’Inghilccrramia 
come  Tenue  Giordano  **,  non  poterono  fare  cola  veruna . 
Il  Amigliancc  dice  Tolomeo  LticchcTc  *.  La  qual  difoordia 
vedremopoi  comicrtitainvn’aTpragncrra.  Malaprinci- 
palcagionc  s’apporw  nello  lettere  apoAolichc  fcrirtc  a* 
mcdenmi  Cardinali  c a Carlo  * Re  di  Sicilia, e a Filippo 
RcdiFrai>cia”»  caCarlo  di  ValosRcd’Araona*,  cioè 
sì  perche  tcrminaHcro  la  contronerAa,ch'cra  tra  AlfonTo,c 
Carlo Aeflb  , acciochepoAoA AncailagnerradiSicilia  , 
quindi  Apoceflcro  volger  Tarme  contrai  Saracini  : e si 
ancora  per  moderare  i patti  fotti  già  nella  liberatione  del 
detto  Carlo  II. 

30  Sapuu  AlfonTo  Raonefela venuta  dcprcnominati 
legati,  TNlecito  a AabiiirA  nella  Agnoria  diqiKd  reame,  c 
rmolger  da  Tc  Tarme  Francdi,  m^ò  loro  Tuoi  imbafcia- 
dori  con  ampiflìma  ancoriti  * di  patteggiare  accordo  col- 
ta ChicTa,  e co'Recollcgaci  con  cAa  , cioè  Carlo  di  Valos 
cTcacoRed‘Araona,cCirlo  Redi  Sicilia,  cFilippoRe  di 
FraiKÌa,e  Iacopo  zio  paterno  d’AIfonfo  Adl'o,  c Iccaccia- 
to  da  lui  del  n^o  di  Maiolica . 

3i.ee.  FeccAmendonein  quel  trattato  di  Iacopo 
Re  di  Maiolica,perchc  Niccolò  oltre  alTalcregrauilfìmo 
ragioni,  per  le  quali  hauea  ricufaro  di  riceucr’in  cracia  Al- 
fonTo,quancunquoCarIo  Re  di  Sicilia  a molta  in  Aanza  il 
nc  pregafle, e haucAc  annullato  i patti  fotti  tra  lui  c Carlo, 
fu  perche  non  voleua  abbandonare  il  Re  di  Maiolica , ch^ 
era  Ibco  priuaco  del  rcgno;impercbe  banca  tenuto  la  par- 
tedel]aChieTacontrarierro,enipou:esìvedreiiK>  , dìe 
nonAirono  rcAituite  al  RaoneTc  le  ragioni  nel  reame  d* 
Araona,c  di  Valenza  , mentre  non  A toniaAe  Iacopo  nel 
regno  di  Maiolica.  Oltre  aqueAopercoArigncre  a ciò 
AlfonTo  , eranoAztcconccviutcaFilippoRcdiFrancia, 
perche  introducete  m Araona  Tuo  foaccllo,  le  decime  non 
Iqlamente  in  Francia  , ma  ctiandio  in  alarne  prouincie 
circonuicincToctopoAc  alTuupcrio  ; ilchchauendoCc- 
Tarcmo]coagrauc,e  inAigandoIo  alcuni  contrai!  Re  di 
Francia  » quaA  che  vfarpaifc  leragiwi  dell* imperio, il 
Tanto  Padre  A Audiò  di  mitigarlo  con  Tuclcctcrc^,c fo- 
cali manifoAo  le  cagioni , per  le  quali  laTcdcApoffolica 
hauea  ordiiuto  quclto , per  rifoenare  i KaoneA  occupa- 
torìdelTifola  di  Sicilia,  e per  difondercla  digniti  della 
Chiefa . E TiAete  cagioni  moflero  ancora  Niccolò  ad 
ammonire  con  vnTuo  editto  publicato  nel  dì  della  foAa 
della  dedicatione  della  baAlica  di$.Pictroin  Órnieto,do- 
uc  Tua  Tanciti  aUliora  dimoraua»  lacooo^he  dopo  la  mc^- 
te  di  Pietro  Tuo  padre , vliauea  prcTa  la  tirannia,  e'Sicilia- 
niychc  A doueAerodifporrct  tornare  pc’l  primo  dì  d’apri- 
le a'coniandamcnti  di  Tanta  Chiefa  ; Icnon  che  farebbero 
Aati  puniti  con pcneTpirituali, e tcmporali.IntantoAirono 
condcnnati**,clbcto^Aiil!cccnfure  cccIcAaAichc  i vcf- 
couidiNicaAro,cdiCefolù  , chehaucano  incoronato  il 
detto  Iacopo. 

14.  15  II  quale  non  contento  dciriTota  di  Sic  Aia  moT- 
Tc  guerra  a Cario  : ìmpcroche  ctlèndoA  (dice  Giona nni 
villani  ®)ribdIatoalRcCarloCacar2anom  Calabria  » 
c rcnduto  a Iacopo  RaoncTe  , Ruberto  conte  d’  ArccTo 
vi  A poTe  ad  atedio  : il  che  Taputo  Iacopo  per  foccorrcre , 
e leuare  TaAcdio  venne  di  Sicilia  con  vn'armaca  di  cinquan 
ta  galee,cd’alm  legni;  nu/:ome  piacquea  Dio,i  Catala- 
ni furono  vintiiC  ributtati  dal  concc.Como  il  RaoneTc  vide 
che  non  potea  auuanzarniccc  in  Cala^iadi  parti  per  ma- 
re con  Tua  armata»c  andò  ad  aAcdiare  Gaeta, per  for  leuar 
T 4 ralle- 
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riirediodaCaurauio.  1 Gattini  lì  tennero  (rancanien. 
te,  e mandarono  per  foccorìo  al  Re  Carlo:  il  quale  fi  mot 
feda  Napoli  con  tutto  Ilio  podere  , e’I  conte  d’Artefe  vi 
venne  dì  Calabria  concauallerit.lalciando  fornito  rafle- 
dio  dello  fiato  della  ChieTavi  venne  moltobuona  gente 
al  foldo  dì  cflà  • Iacopo  fentendo  venire  il  Re  contri  fe  con 
tanta  potcnta , gli.iccc  domandar  tricgua , promettendo 
dileuatfidiCacta,ed  hcbbclaperdueanni  , laluocbe.> 
Calabria:  la  qual  tricgua  niente  piacque  al  conte  d'At- 
tcTe,  e :^i  altri  baroni,  peroche  per  la  lor  potenza  patena 
lorohauctprcfo  ilIUone(c,e  vinulaguerra.  Ma  Carlo 
conofccndo  , che  l’atTedio  non  fi  potei  Icuarefcnza  peri- 
colo, prete  la  tricgua.  Iacopo  tornò  confi»  armata  in 
Sicìha,eRubertocontcd'Artcfccon  piu  altri  baroni  in., 
I-rancia.  £ porche  ìGaetani  fi  portarono  all'afiediolran- 
cimentc  , Carlo  li  léce  efenti  d'ogmgrauczza  perdiece 
anni.c’lPontcficelipriuilegiò,  Éicendogli '‘denti  di pi- 
zUiiCff.  decime  per  la  guerra  Siciliana  ■,  E ciò  fia  por  bore 

detcodicoletili.Pafliimoaquelle,cheappartongono  al 
318.  ' dominio  della chidà Romana. 

ad.  17  Vedendo  Papa  Niccolò,  che  la  troppa  Ucen- 
tia,  colla  quale  le  città  ,e’popoUfaceanocon  altre  leg^ 
compasnia,cagionaua  delle  leditioni,e  repentine  ribellio- 
rut.jjf  ni,  vieto 'con  pene grauifliine  il Éirfi  nell’  aiuicnirefimi- 
»r.to7.  giùnti  conrpirationi,  e aimulò  le  già  fotte  edandio  corLj 
giuramento . 

aS.  cc.  Ancora  lollecito  il  Papadi  dilénderleragìo- 
IP  nidellaChida  , perchei  miniftrirealiin  Franciaconcul- 
«o.  <>■'  cauano,eopprimcuanoilchericato  , ordinò atardiiia- 
lilegatiGcrirdooBcncdcttoVheatteudeirerocoqogni 
tLii-s-tf  iiudio a toniarla  nel  prillino  fiato,  ofplendore,e  dì  que- 
fio  fcriirc  al  Re  Fdippovnapodcrofiffima  lettera  ■.£  fi- 
migliantc  facendoli  m Inghilterra  il  Tanto  Padre  mandò  a 
piiii.ip.  AtfoardoBartolomcoveicouodiGroflctto,  epiegollo  f 
a molta  infianza,  chedouellc  rcprimercl'infolenzadcgli 
V fliciah  fiioi . E lamentandoli  quel  Rea:he  le  rendi  di  cer- 
co beneficio  io  Inghilterra  fbUcro  fiate  applicate  alla  bali- 
IicadiS.Pictro  , c quelle  d'vn'altrofpcdaJc di  Tanto  Spi- 
aMj.ip  fi  finto  Padre  gli  rifpofe  'Te  haiicr  ciò  forco  gùilta- 

o3«.  ’’  mente. 

37  InEceciacrebberoitumuItùaTpirandoaquelrc- 
gno  moldcongiuntipcraliìnìtàall'vltiino  Re  : li  quali 
nondimeno  per  togliere  le  lid  ne  fecero  di  pari  conlcnti- 
mento  giudice  il  Re  Adoardo,  si  come  Tuprenio  fignorca 
del  regno,  ellabilironoconpublico  llromcnto,che  i]uc- 
gli.  ciii  il  regno  fotiè  > e’fuecefrori  Tuoi»  do- 

uc(tcr‘  edere  tribiicaridelRoIn^re . E richiedendo  PO- 
(eia  Adoardo  Niccolòi  che  voleilc  con  autorici  apostolica 
uuks-^.  con^nia  re  il  decreto  fecto  da  qnc’priocipi  di  Ilare  alla-» 
fieotentialiia»no’i  volle  £ire**  in  pregiudiaodcUcragioni» 
elicla  (anud^le  ha  topra  la  Scoria.  Nondimeno  Adoar* 
do  > cfaminato  il  tutto,  «come  ferine  Matteo  Vcft- 
monafteriefe  *,  decife  la  caiifa  apròdiGiouanniBail- 
' ‘ lo  , epcefodakiiilfaramcnto  della  fede  gli  diede  lo 
Scettro  : c‘  ReScozzefì  itiron  fecd  feudatari  d^*  In* 
giefì. 

Traqueftecofe  la  reltgionChrilliana  hi  condona 
inVngheriaagranddfiinopcricoio  » per  la  maluagia^ 
mattezaa  del  Re  LadisIao»ii  <}uaie  s'eradato  aTartcri , e 
a’Saracim,  imitandoilorolaidiflìinicpcffiniicoftuini,Dè, 
ammonitoe  rìprcTodaNiccoIòlIl.  e daHoncviolV.  fi 
vollediqtieliiriconoiccrc:  del  che  ìHaaco  Padre  amara- 
fUiiiatf,  mente  fiditele*. 

39  EgUancoracontaminòilnomereakcoirvccifio- 
nc  del  proprio  feateUo,sìcomc  racconta  Giouanoi  Loo> 
i Lmgm  *■  • clw  vcdcndo  edi  gli  animi  dc’prindpi,  e òe’baro- 
nid'Vfigheriavcrfo  iJ duca  Andrea  fuo  fratello  piegare  , 
accagionandolo  che  afpiraffe  al  rc^no,  pofe  inddiealla-» 
vitadiliii,  cheauuedutofenehi^inlwniaanaduchef' 
la  Cunegunda  forelli  di  Tua  madre,  donna  di  gran  fanued , 
laquafe  il  raMocnandòaPrcmislaoducidiCracottia,  c 
della  Polonia  madore;  ma  Ladislao  mandò  tantofio  a 
lui  alcuni  pcrfidiffimi  huomini  ; che  facendo  fembiantc 
d ’efier  per  fua  (^ione  perfeguicati  a morte  da  [.adislao , 
cricaiutiperciòbcni^iaincnte,  c dati  per  compagni  al 
duca  fieflb  ; quando  fi  videro  il  bcUoiil  ioavncrfeco  m fiu- 


me Nida:  etronatoalcuniooccbiertiJmortocorpo  , il 
portaronoli,doue  dimoraualaduche(saCunegunda>dì 
€ ui  foggiugne  Fautore . 

^ y'ihUpar  Cpnporttoa  delle  monache,  hran»- 

feeoetU  frrga^l>io  , che glipùcelfedamorteayiulmMr- 
mare , feruattemente  orma , quando  tre  di  effe  , adendo  di- 
kcrje  'poti,  corrono  éÌroratono,nel  quale  gmcM  il  morto  corpo, 
e ye^ono  U beata  domuintormata  da  cekJU  fpiendore/be  par- 
laMacoHakuiepcrfoue,da lorououyedute , tfaceapiudiman- 
de,e  riceueaU  rtfpcfie.  ^Ancbe  recano  uH  corpo  del  duca 
Aadrtapoco  dauanti^ògatofepudivita,  edin/urrettumi 
al  quale  acco^oiofi  la  beata  duebeffà,  toccanàogti  piedi  uoÌ  U- 
Jcióteuare  , ediffc^:  f^ofatifi^uolo,r^ati'upace,  cbcj 
coti  piace  al  tuo,  e mioclcmeutijfimo  Safuatore,ecosì  faper 
te:  e mmantcHctuecefsaudoaUetmpert^eparoleiJepttdtyi- 
ta,ntoruarottO  quelli  dellamorte,  edtcyi  al  corpo  fepoUura. 
Blseudopotlabeaedetta  donna  domandata  dalle  rel^iofe  del 
juo  ordme  , per  qiud  c^ne  ellancmbmuf se  fatto  riforffi- 
re  il  morto  corpo  delmpóte,clianonriJpoudcua  ,bauaidomip<h 
fioajcuiedefmafileatto,qu<adofollecitatacommio»ie,ercpU- 
cote  pre^hure,  che  pvryMfse  dir  loro  d perche, alla  fisKrotto 
fi  fUeutio  drfse,  per  tre  e^iom  a fe fuperuaimeute  mauifcfiatc^ 
eiòefser'auueuMo:  l’vnaperebe  lamorte  era  fiata  a ejto  falu- 
bre , sì  come  a colsn,  che  atliìoraft  tro  uaiu  mnatia  di  Dio  ; U 
douefift^se  ytuuto^aurebbecommefsodimoUefcellcrateT^  : 
la  fecondaperebe  fi  Jarebbe  fparfo  per  cagnue  di  lui  molto  Jan- 
gue  ; laterLapercise  la  fama  dkjuoritomoin  yita  hamebbe-» 
tra’popoli  ai  Toloma,  e d’angheria  rtfonato  con  dimmuthone  dei 
merao  delle  precedenti  opere  di  efsa  benedetta  dorma , 

41.  42  NoniltettelafeUonudcl  malnagiflìmo  la- 
dislaolungamaiteimpunita:  che  colui,  il  quale  hauea.» 
con  inlidicleuatodel  mondo  il  fratello»  con  infidic  fimil- 
mencc  tolto  ne  fli:cin  vendetta  della  religione  da  lui  con- 
culcatalddiopemiire,chcrvcadd1croiCuniani  da  cflb 
reputati  le^iifilmi  : e ch'egli  toife  mento  l’anno  prefento 
appare  chiaro  per  le  lettere  di  N iccolò  *,  il  quale  come  tal 
iioudlavdì,sis’aihcttòdifpacciare  la  Icgauonca  deili- 
naumVngberia  , c ingumuafiemicnutoveicouod’A-  «i. 
gobìjìo,  si  perche  facefie  oficniare  le  leggi  da  fatte  a buon 
mantenimencodiqudreamc  , nunon  ioiuce  viuendo 
Ladislao»ancorcheeglilchaticilcconfemiacc  eoo  giura- 
mento;  si  ancora  per  aKttcr*inpacc|ÌiVogberitra’qua- 
ìi  era  nata  ^crractuile;  edicioferinefuafanciti  a que* 
pielaiiSeprcgò Ridolfo Redc’Ronuni,chcdoi)c(lc «W. 
gcr’aiutoafiegatocontraiTarccri  , c altri  nimicidella 
lanca  fede.  Ma  temendo pofciaNicco!ò,cbccotnmouen- 
dolì  i Tarceri  l' Vogherà  F^cdlc  pcricolaredofpefe  quella 
Icgationc:  c cosi  nella  margine  de!  regifiro  Vaticano  di 
contro  alla  lettera  xli  j.  fi  legge:  Quefia  k%atione  non 
hebbe  effetto,/orftpe‘lpnicolod^arteri,delqualefiparl4u 
mliakttera  Lxxxii.  z>5.  jtmt. 

Incanto  ;if  Re  Carlo,dice  S.  Antonino  ^ fece  in  Ut-  $.fér.  m, 
pdiynafoleimitigrande,creaudocaHalìere  il  fuo primogenito  » 
fylmolo  chiamato  Carlo  Martetio,efeeelo  ccronare  dai  legato 
dei'Papa,nonhaueuioLaiislaol^ciaofiglmoU:  diche  yeutua  BmfimJti. 
a ^serlreredc  del  rem  la  Reòu  THaria  dima  di  Cario  l{e  di  Si- 
etuOsemadrediqueJioCarloMarteilo.Upocoupprclio^oih 
dimenoyualtrodklafcbiattade't^^f'f^lKrha  , mmmoa/U-  ^ 
dre^so,e>dratoinouelregm>altÌaequifiòperUmagguar  parte 
traperfortA^perìibera  yolomàdieolorkcheabafi diedero, 
efecefi  fare,e  chiamare  l{e  d’t'n^beria . 

^ In  Polonu  Hcn  igo  IV.  duca  di  Vratislooia , e di 
Siena,  U quale  hauca  violom  à liberti  ecckfialbca,e  fatti 
piu  danni  a'iiioglu  pi),diode  vn  degno  cfempio  di  peniten- 
za : che  venutali  vn’mfenniti  mortale  cagionata  da  ccr- 
tovdenodatodidaghSlcfici,dillribuiJec^ , porte 
aUecbiefe4>artca’poucri,cparceil]aducbdlàfuafiioglie, 
fecoodoOiouanniLoDgmo*  anail  Pontefice,  fcrium^  Uj. 
al  vefcouo,  e al  cbcncatò  di  Vratislaoia  * ,conu  Horrigo , r 
dolente  oltre  modo  dello  molcflie  datedafe  , eda’mag- 
dori  flioi  alle  chiefe,coroandò  con  lettere  pubiìcbo  , (fio 
ioficroreflituitttuttele  cofe  tolte  loro;  etoraofleneBci 
prillina  liberti  ; le  quali cefe  tutte  fiirono  con  autoritd 
apoflolicacorroborate.  * 

45.  45  L’aunofteflb  Mapio  RediSnetia,ede'Co- 
tUecc  VOI  pàoioftc  , poiché  hebbe  confortato  i ba- 
roni 


Di  Chuisió  Di  Niccoiò  IV.  PP. 
iipo.izpi.  3.4. 

roni  dcJ  i^no  1 {Ure  in  pacete  doRttndau»!»^  fenza  molr 
tc  li!^imc  de'circoollaoti  » perdonanza  dc'£iUi  da  (c  com- 
mc{fì»c  prefo  con  d moto  cuore  i (anti  facratnenett  : e voUe 
dfer  ÀrpcUito  nella  chkia  dc’frad  Minori . Narrali  ciò  pia 
A Mdf'p.  ooipianietue  da  Giouami  Mi^no  * : iJ  quale  anclK  pole 
innou  * diiier(c(ueopcrc»vnadelÌe  quali  lillà  fabbrica 
^ dei  monallcro  del  nome  di  schiara  nomato,  dou'ollcrie 

laligliiiola,  chenonhaueaancoralbrnidrectcannidilua 
* età.  Poi  foggiujTne  : hktTamptffìmprmìpato  denoti  tede* 
Sueeni  appeuafitroiMMacbiefatomtm^arOt  jeanaopeneftfo* 
tea  trono»  e cappeliatonere  altare  aUmct  che  per  la  jua  Uberdi- 
tàornatonmfwe/iuerodotatomopafieamente,  Egliex^^ 
amatore  fit  del  chericatOt  e promcttre  della  libertà  eccl^u^ce, 
ttrcaado  eon  ftndio  di  rendere  d Jacerdoiio  Cbrifìiano  ùu 

tutte  le  lue  terre felice  m gm/Ot  che  ué’Dmft,  HfTedefe  hiM  al* 
trilmpiifoffercpotutiparetepnt  liberali  ytrjéUCbiefodiCbrr' 
ftù.  Turtmdimemmfopacoufèffaretchenafccfteynayolta 
fralmte'léupto  brmdfo  ycfcomSear^e»»atodelfdltilhtfatm‘ 
gita  de'Folcuag/jtfWugrane  cemnmrfia'.mapotcbeUHe  yen- 
nemcopiitmedeBa  fantttà,e  mtep-itiét  Jua  yita^ittatogl^t  a’ 
piedi  gÙ  domandò  fu^chenolmcnte  perdonanza.  Oltre  a ^ne- 
lle et^t  guali,  e guanto  p-atK^  lettere  egli  fertn^ , e ùnbltadf^ 
àfjuore»eabiunmanteHÌmentodetet^catOt  edellalibertà 
ecelefi^ita,  to  forfè  lo  farei  vedere , e mofirmet  effere  fati/em- 
preiprincipideCÓtiteSueomirimmortide  lande degmtperero^ 
ebebebberefoera  tnttel’altrenatiom  in fommo  pregio  tobonore 
ifaeerdotideUalornationetfeinquefio  ii^eiocetempononfiri- 
pnt^e  fra  te  preclare  tfcre  lo  fraeciare  » oardere  ipriioiefi 
conceduti  dagUantiebiPfaprò  delie  ebtefe»  Mafec^e  w 
fiemperhauàbmifm»itempifiittmUfarannopalefe> 

Ile  cofo  Icriueui  Ciouaimj  Magno^quaudo  Therelta  hauca 
cominciato  a infellonire  nella  SuètUiC  hauendogU  Adrii' 
no  VL  ordinato  che  fcriudlc  la  lloria  Gotica , e commenà 
eifjii/r«  la  difelà  della  religione  iiacollreccoa  fottrarfìdalbir 
/«.ifmx.  rorcd^lihuomini  empi. 

47  Morto  Magno  prefe,  fecondo  la  dilpolkione  (tia  il 
gCHicmo  del  regno  , a nome  dei  giouanecco  Birgero  li- 
gi iuok>,  ed  herede  fuo  » T iirgillo  » il  quale  coufagrò  l'arme 
Cotiche  a Chi  malie  Tefercito  di  croce  fegnaco  coiw 
tra iCareli barbari  lìenlfimi  perlecutorì  di  tuttiiChri* 
ftianilorovicmi,  e che  grandemente  tempeAanano  ìjl^ 
DU.4te>  Succia,  sìcomenarraiJprenominatoauoxe  "icaggiu- 
' queglieflcrellatiTmd,eroggk^atidagliSueui  , 
(anufedo,  cbaccczuu  da  Pietro  vefeouo 

Aroliclc. 

4B.  ec.  Così  andauano le  coferetteatrionali» quando 
Niccolò,  per  dilatare  in  Africa  la  (anta  fede, creò  a richic- 
fta  de'Re  di  Portogallo  » c di  Caviglia  vefeouo  di  Morro- 
eiàt.u  co Roderigofeatc Minore  e fettloancbci^^fuoin 
contaminate  degli  eirori  dc‘Saracini,craccO' 
mandolloa'Chrildani  ° quiui dimoranti  , eammonilU 
chcdouclferocercareditrtrTC  colbiion’cfempio,  ecoUa 
purità  dc'coliumi  i Mori  al  vcroconofeimenco . 

(4  PcMuamoHneairannoprcfentc eoo  vn  vilìbile,  c 
ibpendo  miracolo  moRcato  da  Pioaconfeiliooedella^ 
pMdia  Ebraica,  e di  coloro , ebe  negano  la  vera  prt  fen^ 
diChdllonella  Candllìma  Eucanitia . Emendo  in  Parigi 
f dice Giouanni  Villani  ")  vn  Giudeo,  chehauea  prò* 
»*<  ui  adrfuraavna  Cbriftiana  {oprafuarobai  edilidc- 
s.Jms\  randoUellapcrvcldrfcrienellaviciDaparqua,  le  dille:  Se 
frrafiM  tumirechi  UcorpodclvoRroChnRo,iocircnderòilpc> 
Rnofenza denari:  la  quale  vintadalU  vanezza,  che  ha- 
uca  della  Ali  reRa,  ilpromife:  e la  mattina  della  pofqua 
^ itaacomunicarAricenncilSacran>cmo,  erccoHo  al  Giu- 
deo : il  quale  d gittò  io  vna  padella  meflà  ai  fuoco , e piena 
d'acqua  tx>gliencc  , nè  potendolo  conAmiarc,  il  ferì  pio 
volte  con  vn  coltello;  e incontanente  vfd  delle  ferite  ab- 
bondantemente iàn^;  si  che  tutta  l'acqua  vcrmigliadi- 
uenne . £ fopragguigncndoui  alcuni  Cnrillianij>or  ricc- 
uer  danari  a nuriis'accorfero  del  facrilegK)  del  Ciiudco; 
c’i  Canto  corpo  per  fé  modelìnio  (aitò  in  Al  vna  tauola.  Di- 
che Huiomo  po^do  lii  preA> , e arlb  ;e  la  fanàlTuna  Euca- 
riftiaricoludavn(accrdoceagranrìacrenza;edeUaca- 
ijwoueilmicacoloauuennc.  Ai  fetta  vna  chiefat  la  quale  li 
cfaiaoia  il  Saluatoie  del  BogUcntc . 
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X.  ec.  *pApa  Niccolò,  ardenriiimamentedinderando 
Jl  di  aiutare  laChridianiù  di  Soriaridoctaqui’ 
fì  agli  ftremi  d'irrcmcdiabile  pencolo  » il  pofe  con  vna  pu-  . , 
bhcalcttcra  * dauanci^iocchiditurd,confbrtandogli 
adandarealgcnaalpaAìggiod'oltrc  mare,  daferltpcr  ^ 
lafeiUdiS.Giouanm  fiactàU  degli  anni  deirhumanafe- 
luce  Mcczctii.  emiiitarc  lottò  le  bandiere  d'Adoar- 
do  Ro  d'Inghilccrra , imitando  rcAanpio  di  hù , il  qualo , 
comeche  felle  Rato  pia  in  quelle  parti  ferito  z tradimento 
mortalmente  da  vivAflànnc^uafì  come  dimenticato  tan- 
to pcricolo,cono(centedelriceuuco  beociìào,volcuief- 
porrelavitaniirabìlnientcprereruata  daDio  iTuoifanti 
feniigi  : c propofe  loro  k conAicte  am  piRìme  iod  olgenze  : 
eferiwa^iarciueTcouiiCvelcotiid’Inghiltcrra  *,cheac-  . 
tcnddferoaiadurrc  coJk  prediche  loro  i popoli  a Cestiti- 
re  gh  Rendardi  della  croce. 

6 Ma  tardi  feroiio  tali  aiuti:  che  hmmenfe  colpe  de' 
ChriRianihaucanoprouocacoi’ira  diurna  centra  cilì  per 
modo,  che  minor  male  era,  che  la  terra  tinta  dei  fanguc 
del  Signore, econqudloconfegrauicaddfe  in  inailo  dC 
Saracini,chc’Chri(Uani  rimbracteUao,  e rozzaiTcrlacolk 
fcclieratezzoloro  :cla  atta  d'Acri,  chiamata  anticamen- 
te Toloattida,hmafa  d(^  tanti  traboccamenri , imitaua 
kmaluagitiddraltrecittadigiaeRermmate  , e ripiena 
cradipiupeccatorihuoraini,  efemmined'ognidifloluto 
pcccato,cbeterra,cbcfetlc  tra'Oirìiliam,sìcoincdiaii*>  r^rai. 
torìatfermano  Mapurefe  noivogliainacon/ùiefacc 
Iccagionihufnanedidettoeccidio,  era concorfe  in  quel- 
lacmidopoUpcrditad'Andochia,  ediTripoli,  ed'ab 
tre  terre,e  fertatze,  vna  moltitudine  innumerabilcdi  gen- 
te jsì  che  per  lo  Re  di  Opri,  e pc’I  principed'Andodua,e 
per  le  magioni  del  Tempa>,e  dello  Spcdale,c  raltre,e  p^  li 
legau  del  Papa,ede'RediFrancia,e  d'Inghilterra,  tutti  fe- 
oeuano  capo  in  Acri  , ehaueauidicialcmnOTori  difao- 
gue,  il  che  cagionaiia  gran  confefìonc . E perche  non  man- 
cafl'coccafioncd'aRrectare  larouìna,  enendoiù  dicnao 
mila  peU^ini  di  aoce  fegnade  piu,nè  potendo  baucrc  U 
feldo  da'ugnori,  e comuni,  per  cui  vi  crino , parte  di  c^ 
huomùii  lenza  ragione , lì  mdbno  a romper  la  trie^  già 
fetta  cra’ChriRiani  c'Saracini , rubando,  c veddeodoi  Sa- 
raduijche  veniuano  in  Acri  cou  loro  meccatanztc,c  vicnup 
glie.  Per  lo  quali  coTe  il  Coldano  tenendoli  molto  graiiacob 
mandòicome  $’è  accennato  di  fopra,  ambafdadori  in  Acri 
aquo'nguorì,  richiedendo  la  mcndade'danni  dati,  eper 
fuohonore,  efodis^tioncdiAiagcnte  , gli mandaifero 
prdì  alquanti  rompicori  della  triegua , per  feme  giuRitia  : 
le  quali  richicRegu  Airono  cUnegate . Diche  fòrte  fdqgna- 
co,  fetta  Aia  guero^ione , ^ò  col  Aio  graodiRìmo  dwi- 
to  ad  Aai^epofeuuì  ad  aR'edio. 

7.  cc.  Or'iSaraciniompirooopartede'fòfn,ch’eraao 
dalla  parte  di  terra  molto  profendi , e prefero  il  primo  gi- 
ro delle  nuirak  fecero  in  parte  cader  l'altro  con  piudifia , 
ccaue:  ma  per  tutto  queRo  la  città  non  li  poccuapcrdc' 
re  : le  mura  cran  riparate  la  uocte,e  ^fefe  il  dì  apprdb  vi- 
goroTamencedaGuiglielmodiBelgiù  macRro  delTem- 
pio,c  capitan  generale  della  terra,  c della  guardia,  c eoa.» 
molta  prodezza, eprouidenzajclòlJecitudine  ladifende- 
ua.  NlacocnepiacqueaDio  , perpunirci  peccati  degli 
habicantid'Acri,IeuandoegUiloracck>nel  combattere, 
luArritoconfeccdaauuclcnua,  laquai’encrò perle con- 
ciuncure  della  corizza;  dclUqual  ferita  e'pocoapprcdb 
Emorì.  (TrouaE  vna  lettera  di  Niccolò  Papa  nella  oC/i.4. 
quale dicCfCheque(h>^^capicaDO,  combattendo  i Sa- 
radnt,  hauca  eoo  alcuni  altri  perduta  U vita  temporale , a 
guifa  di  martire.  ) Per  la  cui  mone  tutu  la  terra  impau- 
rita rimafe,e  per  la  confufionc  di  canu  fignork,  e di  canti 
capitani, comedkeuamo, u fidifordinò,  eferonoindif- 
cordia  della  guardia,  e difefa  dcUacitti,  che  ciafeuno , chi 
iiKglfe  pocè,attcfe  a feluarR»  rteogUeaR  in  Qaue,c  altri  k- 
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gnUh’crano  al  porto . Per  la  qual  cagione  i Saracini  con-  egli  mori  anzi  che  gli  anibafciadori  pcnicnift'cro  alla  fede 
ciniiandodidi«cdinoccclabaccaglia> entraronoperbrza  ApolkoUca.  Nèquclfcntimcntofii  de'dccthrcfcouifola- 
ndlatcrra,crubaronIa,cniifcroaIlcfpadctuitjqucUj,chc  mente,  ma crouianu)  Niccolò  lleflohaiierc  inpunto  * 
n pararono  loro  dfnanzi>c’giouanihuomini,  cdomiemc-  airarciucfcouo  diCagliari  inSardigiu,  ebetrattaflè 
narono  in foruitù, li  quali fvirono  tra  morti,  cprefìpiudi  concilioprouincialcdiriuurrc  mvn  forordinciTcmpic- 
icttantainilaj  e raccoltele  prede  d'iuciUnubiJ  valore,  e’  n,  c^liSp^ali^i:  e della  medeiima  viuonc  ne  fenf- 
tcfor»,c  trattale  le  gcnti,abbatcerouo  le  mura , e le  fonez- 
ze«  cmifonui  fuoco,  cguaihironlatiitta.  CosìGiouin- 
ni Villani,  c‘l  Umigiiantc  lafciarono  fentto  altri  * do- 
poiui. 

13  Auucniicall'horain  Acri  vnfattoda  non  lafci^ 
in  (ilentio.  Concaio  S.  Antonino  * , come  apprcllò  : 

£t4  m .Acri  mfoletme  mon;^ero  delle /More  di  S,  Chiara , la  ha-  cioè  lui  haiicrui  mandato  venti  galee , alle  quali  s'aggiun» 
dcifadehfuaUfCcmefejfpeeUerejìata^/aUcntÀteebe'Sjraci’  fcroquindsciaUrcdelKediCipri.  Anzidiccrautorc  de- 

_ 4u'/ V ./m  t r JtfhtÀ  h>*.  nitonnili  ^ fiiy  faflflf  j hZ- 


fe  anche  a'Rc  * di  Francia,  e d'Inghilterra  , e ad  al- 
tri 

31  Ancoracgliordinòa’pacrtarchi  eagliaiciue. 
fcoiu  , eaVefeoui,  che  prcdicallcro , e predi- 

care lacroccconcraiSaradni.  Chccola  operallc  Nicco- 
lò colla  ruafoUccicudinc,  lofcriuc  MarinoSanuto  * 


n y'erjtto  entrati , dutemaa  yirde  pe'l  zxhh  che  della  caftuà  ha- 
Mca chiamò  a capitolo  tutte  le  monache^  f.utoprtma  >n  diuotOt 
ejahaeuoi/ermone , aceiocheuanftUfció/serofar  vergopinada 
SarAetmJe  confortò  al  martmo  : e sì  come  cola , thè  tocca  eroj 
dadiumafpirattonetSÌfimife  adire  loro-.CarefkUMolet  eforeBe 
mlt , di/pre^tamo  laprcfcnte  yita  : e perche  noi  jlando  forti  nelU 
ftdecipoffiamo  ferire  coi  cNore,  ecolcorpotmmacolatooB' 
anmact^o/pt^oCietitC^ifiofismnoflro  , ccompenamocol 


gli  annali  de’Domenicani  Colmaridì 
ucrui  mandato  fedenti  mi  la  crociati . 

31.  Nc  pur  (ìlkudiò  di  comimiouerci  principi  oc- 
cidaic^icontra  i Saracini  vincito  ri, ma  ctiandio  gli  orlai- 
uli  come  Andronico  Impcradorcde’Gred,  e’Kcd* 
Armenia,  e degriberi,  ede'Ciorgiani;  esianchc  Ar- 
gon Re  dcTartcri  ”,  dal  quale  haueariceuucovna  lette- 
ra per  opera  di  Cagano  fuo  ambafeiadore , conturcando- 


prr^odelMjlroptoprioJar^nelayitaintcrmmabUctyoifjxc  JouiUcmo  ariceucre  il iànto  iauacro i elodollo srande- 
ifitel  che  yrdretc  foift  dame.  La  doma  yirde  adunque  fi  Jmo^-  mena  c'haueire  pcmieflo,chc  foHb  battezzato  Carbagao- 
xjcòcoi/MOCoUellotlnafo»  edt/correndoil  JaNgneelUsp^an-  dafuofìgliuolo,clnamaconcliantoIauacroNiccolò,  a^ 
gmrtòconqueUo  tuttala  faceta.  Lefuorectòyedendopraidat-  uiipanmcntc  ìcriHc  congratulandofì  della  fui  con- 
do mumotc froKchetJLa  di  fare  il fim^ante,efcrendo  in  d luerfì  ucrliunc , c conforundolo  a dare  efempi  di  virtù  agli  altri 
modi  le  proprie  facce  , col  yir^mal/anp^ue  rendettero  Fafpetto  Tartcri,  onde  allcttati  al  bene  il  Itmighante  facclTero  • 
hroborrihile  a'nguardaMti,  Che  piu  f J Saracmt  entr.m  nel  KecolÌoalverocooo(cimencoJamadrepi)lfinttJomia-«* 
M^rro  cdttmpNptate  fpadefitibondi  del  /angue  chr./Uano  . dopo  la  cui  morte,  conaminandolì  per  la  familiarità,  che 
Si  famolàroiacomrole/acnycrgimtntrepidamente:  U qaali  hcbbuco'Saracini,abbandonòlafantafbde. 
tJe  /ptttacolo  ycdeadofiif  irono  i edipotle  mt/cntuteealk  ^4.  oc.  In qucAomezo il  vicario  di Chriflofoilecttò 
^lade . I frati  ?H/ton  ancora  del  c<mucMto,che  qutm  era  i due  altri  figliuoli  d'Ar  ;ati , lìqiiali  bebbero  nome  Caflk- 

— rw.-i nocSaronc,  aimitarcNiccolotiaccUo  nclpigliarctarc- 
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ligiCHW  Chrifliana . DiCalfanofcriucAitono  *,  che  in- 
muto  daTartcri  Maomettani  vinco  dairambitione , tbee 
con  cHi  giura,  clc^  centra  Baldo  Re  diPerfia  Chn- 
Riano:  ma  poi  fatto  Impcradorc  Hi  fauorcuolc  a*CÌiri* 
fUani contrai  Saracini:  delle  quali  cofe  fi  tratterà  al- 
troue . 

37  Aggiii^niamohora  alle  cofe  dette,  che  non  cro- 
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mortidaSaraam.  Cosi’l (auto autore. 

14.  cc.  L cccidiod' Acri fcco  trancia  perdita  dcH'al- 
crc  cittì , e fortezze,  che  fi  ccncuano  da’nollri  nella  rpiag- 
giadelmarcdiSoria , imiilcndoefri  per  lapotaizadcl  vin- 
citore. E certo  quello  (criuo  ManuoSanuto  ^ dciUcic- 
ti  di  Tiro:  NW  medepmo  dìtchefupre/o  jicriy  1 Tirtf  montati 
nelle  nautla/eurono  la  città  da  occuparfi  da'y incuori  Ubera- 
mente t /cu^acbedoue/scrodarecoipodi^ada,  e/eni^aUhM 

tumulto  dt^uerra:  eigtorm  appre/toi  Saracini  yentraron.»  uandonorfarirmentionedopo  qucllttcmpi  d’Argonfuo 
dentro.  padre,  pare  lui  non  cfTcr  molto  fopramuuco:  eia  morto 

ip.  ec.  La  meflanouelU  del  traboccamento  degli  fiiafodimolcodaimo  allarcpublica  Chrtlliana*  pcixio* 
orientali  riempiè  di  pianto  roccidcnce  , e Niccolò  oltre  clieegliùccuaapparccchiod’ollepcrandarc  co'Rcd’Ar- 
modoalflittofcnirctaiicoiloa  tutti i principi  Chrilliant  menia,  cdiGcorgia  foprai Saracini,  sicomeferiueAi- 
fuc  lettere  bagnate  di  dolorofe  lapimc  , per  concitarli  tono  ; ediccclfcrglifucccduco  vnfuo  fratello  c'hcbbe 
contri  iS^acim.  Habbiamo  in  póma  quella  , che  fcrillc  nome  **  Regaicoluiomodiniencc. 
a Filippo  Re  di  Francia  *^,ncllaquaicù,  nwlco  ramnia-  38.  jp  Orslcomc  il  faniitììtiio  Pontefice  bramofa- 
ricandofene,  memoria  della prefa,  c dello llcrminio  d’  mente atccfc alla  faliicedcTartcri  pagani,  coànon  di- 
Acridoporancdio,c’ÌcombattuìKncodiquarantaquac-  memicò  qiKlla  degli  fcilmatici,  cercando  di  ridurli  nd 
trodi,  cdcireilcre  Rati  vccifì  tutti  quelli,  ncqualiificri  fenodi  Tanta  Clùoa.  Eprimieram^tc  imiitòGtoi^ìo 
barbari  s'imbarteuano  ; il  prega  con  grandilfima  inllan.  Impcradorede'BtiJgarì  ”,  con  grauiflìme  fentenze  pro- 
zi, chcvogiiamand.ucinqucllcparticooogniprefkczza  ponendogli  laverà  e (incera  fede  tenuta  dalla  chiefa  Ro- 
cliopportuniaiuti.'cappreiroconaicralcttcra  ilrKhicfc,  mina,  la  quale  non  può  efier  contaminata  con  mori,  nè 
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chedouclfeoprcndiTUcrocc  , orcRicuirc  ladedma 
conceduta  già  ai  Re  Tuo  padre. 

25.  cc.  PcrnmilnuMOimfcinnanzia’GcQoucR  fin- 
fclkcRatodcllaChriRiamtddileuante,epregolIi  che 
nvolcRcrop;M:ificarc,oaImono  far  triegiucoVinidani, 
per  volger  l’arme  contra  i Saracini  : c di  ciò  richiefe  anche 
quclTalcra  republica 


abbattuta  per  forza , o violenza  alcuna , cHioridclla  qua. 
lenonhafaJutc.  Enellalettera  fcritugli  frammife  la  re- 
gola del  credere:  com’ancheinvn'altra,  chedifimìglian- 
te  tenore  fcrillè  ali’arcnicfcouo  dc’Bulgari  " , lui  con- 
fortando a tenere,  e a predare  al  Tuo  popolo  riRef- 
fa  fède. 

40.  cc.  DegnadifommalaudcHiF.laiaRcinadi^r- 
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ap.  jo  H per  trarre  da'popoli  piu  agcuoimcntc  gh  uia,  donna  cattolica,  laqualefiRudiauaditrarreaifaiv 
opporciiniaiutijOtdinòcoiKilimo^iparte^ìcheinciif-  toconofcimcnto  gli  altri  ancora,  eporgeua  c^niaiucoa 
fcnedunaprouiiidifiraunailcroiniìeme  ivefcoui  atrat-  Icpoflibileaqudli , cheactcndcuanoalladilatationcdcl- 
cardiqucRoatfire i&tcom'èmanifoRDpcrlelettercforic-  larcligionccactoiica,  eanchcindullcilPapa,  aaiiman- 
tcdicioal)*arciucfcouodiMi!ano,ea'TcfcouifuHraganci,  dò  vnfuo  ambafeiadore,  a fcrhicrc  la  predetta  lettera  ^ 
efoggiugnefinel  regìRro  talilcttcrecllère  Raceman-  al  Redi  Bulgaria,  ehaiicapropoRo  difarccon  cifoluila 


date  acùcti  gli  altri  ai ciiicfcoui,  e primati,  c patriarchi 
EfccondoqucRo  fidiccndla  cronica  Salzburgergcfc 
cRerfi  fattoinSalczhurgpcrcomandamentodclPapavn 
concilio  prouinciale,  cene  panie  aqnc^adrì,  che  delle 


Rate  proffima  vn  parlamento  per  ridurlo dl'vbbidcnza^ 
ddlacliiefa  Romana:  per  le  qualicofe  tutte  mcritòdrer* 
alumentecornmcndau  da  fua  iantiti,  e priuilegiau 
45  MadallaScruia  palTiamo  inVngheria.  Non  cf- 
duereiigionidcTempieri,  èSpcdalicnfcncdoudre  fare  fendo  nmafo  prole  di  LaoisIaovccifoda’Cumani,  bicorne 
\iiafola,  perocbecoiTcaavoa:chc,  ferra  loro  fofie  Rata  vedemmo  Tarmo  prccedaite,infelici(nina  era  la  condìtio- 
concordia,  iSvacminon  haurebbono  mai  vinta  la  cittì  ne  diqudregno:cbcpervnapartciCumani,e’Tarterifi 
d' Acri  ; c che  di  dò  nc  fcrìRero  a Papa  Niccolò  : ma  eh*  afoczauano  d’occuparlo  : per  l’altra  Ridolfo  Re  de’Romo' 
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nidicctuquclreimedlérfoggetttall'impcrio)  edièddo 
in  feudo  ad  Alberto  duca  d*Aulèria{uo  pinolo:  in  con* 
trario  il  fonuno  Pontefice  affermala  quelT*eflcr  feudo  del* 
la  fede  Apolloiica;  Carlo  IL pridaua  doiicrfì  di  ragione 
a Carlo  Martello  figliuolo  delia ibrcUa di  Ladislao,  e fi* 
talineiiceAndreailo  il  fi  appropriò.  Ormiriamocomcfi 
TOnaflèNiccolòintaldi^ttimcntodell'Vnghcria.  Egli 
A rii.  9.  fece  fuo  legato  Gkxianni  vcfcouodiidì  *,  ccomando* 
gli,  ebeandafiè  inqucJrraio,  coficruafieui  diligente^ 
oxncclo  fiaroruo,  ccoiifider  alici  modi,  pcrliquali  fi 
**’■  ifc  tornare  Ilei  pnmicroefiere,  cfpicndore;  cfcnf- 

anche  a qitc'prelati  *,  laoii  di^ucraltata  op- 
pfcfTaibttoLadislaoyCricliicfcliclicd^cfiivoafiUlcreai 
JjV***^  legatonuutteloccoir^ 

^ EconòofiacoTadK:  ramicitia  grande,  eùKrinfi* 
chcàza,  che  Lad  itbo  ftcflb  hauea  hauuta  co'óimani , e 
co*T aneri , e con  altri  infedeli  » l'haucflè  rcnduto  non  pu- 
refimijdiantelnroncfci  coilumi,  maanchc forpetto  d* 
twrati.  apofialìa»  il  (anco  Padre  ingfunTc  al  fuoles^o  chea* 
iidbrtiulTc  bene  ,fe  nei  tempo,  chVmorto&,fi  fbflc  con- 
neruK)  alla  lòde;  ecbc'l  tutto  facefie  fapcre  a Tua  fan- 
tità  . Saiflcgli  queUo  Niccolò  il  fecondo  di  di  gen- 
naio. 

47.  ec.  Noi  quale  parimente  gli  ordinò  ebe  di 

nuntiaffcaRidoUo  Rcdc’Romam,  ead Albe^duca  d* 
Aufiria (no fidinolo,  che  firvraneficrod’afpirarcal  do- 
minio dVn^eria,  perciccheccrTa,  cchiaracofieri.*, 
che  in  molte  guifeapparrcncna  alla  fede  Apoliolica  : e fi>- 
pra  ciò  fcrific  ancora  a Kidùlfi}  cadAlocno  ' flcfib. 

tmtiZ*  ComcpoiBonifacioVIlL  aggiudicaflc  quei  regno  a Car- 
r lAw,rf.  loMartcilo  nipote  di  Callo  ^ di  Sicilia,  fi  mripiuiii- 
car.119  aanzi. 

c 50  IntantomorìqucRoannoildettoRidolfo,  rna^ 

DOnpffucni*.c  (dice  Oioutnni  Villani  °)  alla  benedite 
nmmét.  tionc imperiale,  perche  fcniprcirtefeadaccrdccre  fuo 
Jrr».  m fiato, Cil04iinioio  Alanugna,  laiciandorimprefc  d'ita- 
€ir.  tm.  iia,eacqujfiómpropnoiioucatod*Aufhria,egranparte 
diqucIlodiSoaifia. 

fér.ut.w  5i>  sa  Qundo  ^ ancoraiccaddelamorted’Alfòn- 
•.«.4. 10.  ioRcc’Araona,  mentre  attaidcua  iriconciiiarfi  coo^ 
iUTurJ  ^“Oucj'a,  si  cooìctefiifica  Papa  Niccolò  cdico- 
m noancora  *"  ciwda’Cardmali  mandatida  fuafiuitiu  in 
fÀtd.  & Francia  (erano  Gerardo  Parmigiano  fcloxio  di  Sabina, 
cBencdettoGaetano  diaconodi  S.  Niccolò  in  carcere.^ 
Tutliano)  fufaaalapace  tra  ìRcdiFrancia,  od’Arao* 

> prcfenci  Carlo  li.  Re  di  Sicilia  » e gli  ambafeiadori  de- 
rm.l.4.c.  eiiaJtriducRc,  conquefiecondicioni.  Alfimfodoman- 
oafieiuppbcheuolincnce  perdonanza  al  Pontefice  de'talli 
dafecommein:  pi^afic  allachicfa  Romana  a titolo  di 
7smr'.&  thbutofecondolapromefTafiitudalfuobìrauoIo,  tren- 
«ff.  ta once  d'oro,  eandafie  convna  buon'arnuta  in  Sorta 

contri  iSaracini.  E «rto  fi  legge  fermo  ocgli  annali  Col- 
i^mmL  mariefi  , che  Niccolò  grandemente  lo  fiimolò  a prciv 
derlactocciechcpcrciògliconcedòledccimeditiictcle 
cfaicfed'Araona  per  tre  anni.  Ma  Girolamo  Sunti  “non 
parla  di  quello  pacco.  Fiigli  anche  ingiunto,  chedoueife 
cercar  d’indurre  la  madre,  e'IfrateUoarcfiicoire  rdoladi 
Sicilia, eindirkluamarcconfeuericdictiiRaoncfi.  Allo 
quali  condiuonisac^iiBfc,  che  Carlo  di  Valosccdcfiè  le 
ragioni  concedutegli  nel  reame  d’Anona,  donandogli 
OffloU.  perifpofaOcmcnzafua  figliuola:  elPontcncc 
hcciKlfcingraciaAlfbofb,cJ’afiblawoda  tutte  leccnfii- 
re.  Mamencrodie^lifimcctcuamconciopcrnicccerea 
téccco  tutte  quelle  cole  venne  alla  fui  fine . 

ec.  A ll'hora  Iacopo  occupatorc  della  detu  ilola 
colla  nuouafimioria,  nella quak  fuccedctce  per  la  morte 
d’AIfonfbfuohaccllo,  inm^;gior  fupttbialeoacufi,  piu 
terribile  alliChiela,  cbeprinuapparkia,  quando  filan- 
to Padre  per  reprimere  £uo  tiranndeo  furore  fece  diuicto 
Nt^.4.  " a'Maìokhini,  chenoii^'urallcroU  fede  al  tiranno  di 
sicfiia,mabcnfidirponelmOieapptrecchiallérodiripa- 
race  gagliardamente  gl’impeti  Tuoi , c con  forteti  a toma- 
rcaU’vbbidcnu  di  Iacopo  Raoucie  (uoaiopacemoprì- 
oacogiainiquamcncediquelrcgno,  pache Iiaueafc^i- 
caco  u parte  della  Qhìefa,  e de’È^rancefi  conca  Pietro  fuo 
featdbt  Simibncncccoattodò  ^ (beco  grauil&nic  pene 


^liardi^oui,  ea’rcTcoai,  e agli  abau,c  a tutti  gli  al- 
tri ccdcfiafticid’Araona,  edi Valenza,eÀCacak)gna,e  a Ef.tmr, 
apÀialcri  chcnonTammetteficro:  cpafinilmodo 
a lui  comandò  S che  non  fede  ardito  di  p^deme  la  pof- 
fenionc,  feprimanonfisfièallbluto  dallcceufurc,  nclk^ 
qualiaagiaincorio.  Ma  poco  vaifero gbanunontmen- 
ti  papali  ;cha  egli  ito  vdoccmaitc  io  Araona , vi  fi  feccio- 
corouare  nella  cicta  di  Saragoaa,  ai  come  Ibiuono  Giro- 
lamoSuriti  Giouanni  Mariana  calcri.  cSmr.m4. 

$6,  ec.  Pculaua  Filippo  Re  di  Francia  d’alzare  gli 
RendardicontraiRaonoi,  pafottomctta  qoclrcgnoa 
CarlodiValosluofeaccUo,  dache il  precedenR  trattato  oW./. 
aa  tornato  in  fumo  pa  la  morte  d'Alfixilo,  c mandati  14.  <.  ir. 
fuoi  ambafeiadori  al  Papa  » il  pregò , che  gli  piacefie  di  di- 
Dunoarc  la  facra  guerra  contro  a’Raoiicfiiiiedcfinij»edi 
concedcrepalclpcfcdiq-.idia Icdecime  difeianni.  Ma 
ilPadrelanco,  chefifiudiaua  dirìdurrc  Iacopo all’vbbi- 
deuza  della  Cbiefa , c per  ilcbifere  i mali  della  guara,bra- 
maua d'acconciar  lecofeanzicoUa  ragione,  checoU'ar- 
me  i e vedoido  clic  tal  guerra  haurebbe  impedito  quello , 
cli’e’difideraiu  fiscelle  in  Alia  contri  iSaradni,  filmò 
non  douerfi  imprendere , e prolungò  in  altro  tempo  fi  fer‘ 
ilpiacac  di  Ffiippo,  cconfortoUo  * anonhauacio  a 1 lìt.  4. 
grauc,c  mandare  buon’aiuto  ' aCarloILpc^cpoccl- 
fercpnmcrefiraucanicnte  gUsfbrzidc'fuoiminid,  c rac- 
qiiiltarelapaduca  fignoria. 

59.  ec.  Per  fimi]  modo  procurò,  cheranitaflèro  i 
Cenouefi:  chehauendo  fnalantiu  iiigtuntoairarduef- 
cono  di  Reggio,  che  trattane  con  quella  republica  diri- 
aipcrarclaSoria»gl'impofcparimente  checercafio 
d'indureliaochca  porger foccorfeaCarlo;eolcrcadò 
comandafiè  **  loro  lotto  pena  delle  coifiire  ccclefialU- 
che,  che  da  indi  innanzi  non  haucficro  commacioalcu*  cm.jf. 
noco’Skiliaiu.'cfierficiò  pa  addietro  Dcnncfib  loro  per 
riduccrgliairvbbidenzadellafedeApofiolica;  mapcnu- 
uaandodfiolbnacamemencltapafidialoro,  nonefier 
meriteuolide'commodi,  cheli  traggono  dal  commercio 
fiumano.  EgUordinimedefimi  ^nouò^annovegucnte, 
feriucodoalia  rcpubl^  ' fic&. 

68  Tcnniniamofiprcfcntcìnno  con  vn  miriCok)  in 
elfoauueDucoydaprndicarfiiCcclcbrarficooainmtrario-  *^*'*^*^ 
ne  etiandiointuco  i fecoli  futiarì , con  tato  da  Orario  Tor- 
fellioo  * fecondo  le  fcritcureancicfae;  e fu  che  la  feerica- 

fe,  ouelabeatiffimaVe^e  felutauda]^angelo  hauca 
^opaa  dello  Spirito  f^to  coocepiihi  fi  Figliuolo  ^ 
bio,ridocta  giadagUApolloliin  forma  di  cappella,  fu 
crafpoctata  pa  m^laio  angebeo  dalla  Galilea  in  Euro* 
pa  (tratto  ben  diduc  mila  miglia,  c piu)  ecoUocaci^ 
notte  fra  Ter  Catto , cFiume,  tcrredi  DaJmacia,  nella 
fommìci  d'vn  monte , che  loaucmence  s’aba , dou’è  vn* 
amena  pianura  Ulna  vgualc,  che  fòpc^  al  mare  Adria- 
tico. 

69  Come  primaè  mollrato  pa  certo  fpkndore  a* 

paefenifi  dooodella  tibaalid  diurna,  e'rianpiuti  ooa^ 
mcnodsdkaotionc,  che  dì  nurauigUa  corrono  a vedero 
lanooità.  Veggono  voi  picciola  cappella  coi  tetto  quali 
come  acuto,  camino»  econvncairaianclk)  pendente 

inaltOiCpanuU'altracofepmn^uardcuoie,  ebepa  T 
anuchitd.  Entraciui  fi  gittaoo  a terra,  cfcntcndovo  fin- 
to horrore^conipagr^  da  molto  giubilo,  adorano  il 
donatore  di  turni  bèni:  efettaoranoneauantil'immagi- 
nidiChnfio,edcUalIiafentijfimaMadrc,finiifonoa  ri* 
mìrareabcU’agx>,eaconfidcrare4ltutco:  efioflcruaro- 
no , oltre  all’alnc  cofe,  cfTa  la  camera  di  forma  quadran- 
golare ma  lunga  :le  pareti  grofie  quali  vn  cubito , c dipin- 
te rapprcfentauano  1 mifieri  della  medefima  lanca cafe  ; le 
quali  dipixmtrc  fecce  pa  antico  fi  vestono  al  prcfcnce  nel- 
la parte  di  (opra  in  alcuni  luoghi.  LaUinghezzaèpìu  ^ 
quaranta  piedi , e la  larghezza  mcn  di  venti , l’altezza  mcn 
di  venti,  lucezzadi  venticinque,  ocirca.  Laporta  alfei 
larga,  che  in  vece  d’arco  ha  vnrozocraue.  Amanfinilha 
è vn  picciolo  arroaio  d’ammirabilfimpliciuacconcio  a 
tencruifi  vali  di  tara;  amandcRra  nel  vicino  muro  ha 
vnafinefiradimezana  grandezza:  e dirimpetto  vn  ballo 
camino  di  manifettura  ordinaria,  si  comcralcrecufe.j. 

Vedefi  vu’elcuau  nicchia  adomau , e quiui  la  fiacua  della 

beactf- 
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beatifnma  Vergine  in  piedi»  checoovna  manoabbrac- 
danclnnczo  ilèindii0oGi^*  ecoiralcraiiiit^kne;  f 
effigie  è di  cedro  I eforfedi  duecubid»  la  faccia  della^ 
uàkèpeliumode’iumidiuemira  bruna:  ma  la  nerezza 
dfa»  fogno d’antkhitiy  odirciigione»  accrefee  molto 
laaiaedadclla  faccia  verginale,  tiene  in  tefh  vn’ingctiv 
mata  corona  ; calano  giù  per  )*ign  ttdo  collo,  e per  le IfpaU 
le  i ben  comparati  capelli , fecondo  0 ricodc'Nazzarcni . 
La  facrallatua  e ricoperta  d*vnaveflad*oroltrena»  con 
vna  cinmla  alquanto  larga  allVfato  modo  di  quella  gente, 
e cadente  in/ino  a’picdi.  Sopra  laveAahavn  manto  tur- 
chino : clWo  l'altra  cola,  eintagliara  nclmcdcfìmo  le- 
gno. Vedefi  dauanti  airèffigie  della  Madre  di  Dio  vn'al- 
tarc  d i fallo  quadrato . 

Ch 'ancorché  gli  Schiauoni  non  fapellcro , chealtro 
miflcrio  nafeofo  vi  tblTe , n<Mìpcrtanto  tutti,  ninno  difeor- 
dantc , vennero  in  quello  parere , folle  ciò  cIk  lì  fòlle , eC- 
fere  fenza dubbio  vndonodmino  ; pcrdocHe  la  facra  cap- 
pella non  era  Aata  fatta  qiiini,  mapcrvoloncidìDio  al- 
tronde portata.  Adunque partiti  contano  a chiun- 
que incontrata  le  vedute  cofe.  Edifubitomolci,  e fra 
loro  alami  infermi  concorfero  a vedere  il  nuouo , c mara- 
uigliofofpcttacolo,'  afpcranzadi  riportamcalain  bene: 
nètalJitavennclorofpcraiua,  cheialantitideliuogodo- 
nauaa'corptlani,  percosldire,  lafanitadellamcntc,  c 
guoriuaii^aci.  Tuttoquolloè  dclTorlclItno. 

70  Ornonfaf>endofi,chccappellafolTcqudla,  nèd' 
oodevenilfe,  la  iKatiffima  Vergine  Io  riiicloadAlcllàn# 
drovefeouoTerfanefe,  ammalato  d'inld'mid mortale  , 
il  quale  le  chicdctta  Aio  lauto  aiuto.  Contalìciòdairaile- 
gato  autore  * come  apprcllb:  La  MutrcdiDio  fctfa  rt- 
pfntcmcnte  dal  ctfio  di  notte  tcTnpo,  accompagnata  da  fchitre 
atigeltcbct  alu  fra't  formo  e layi^Ua  apporne t riempendo 
ima  la  corna  A d’vna  IrtceclMar^fimaf  e conyoUo  bennm 
curandolo,  sipi parli:  “Prendi cuore»  figlinolo.  Eccowto 
da  te  iMMocata  jm  rjui , recarrdott  la  ddidaata  da  te  notitui.  Tu 
admqne/appii  lafamacafam  qucjle  yofhr  contrade  dt  poco 
trafportata^arjueUamedefima , don'iogenaata»  eerefcitda 
fu.  Qnìio,  Yueuntol'artnnntuideU^arcangeloGabrieUo»  con- 
eepij  pa  opaa  dello  Spirito fanto  il  Figlimlo  di  Dio . fluì  ii  fVr- 
boetemofifcce huomo:tdopoUmtapartenr.a  dtqne^a  yita^ 
gU.^dpoftolic<ittfaprgn)no  la  cqfa  fteffa»  pataiitnifltriadope- 
ratimmbilitata»  efrequentaronU  agora,  ceUhramtoumef' 
fa,  L'aUareportatopanmentecoUa  cappella,  èUmedtfimo  , 
chcTietrOwipofloioconfagrò.  L'immMinediCbrifiocrocif^o, 
che  yift  yede , yifnp^à dagli  Upofiài . Lafiatna  di  cedroiìa 
machie  fatta  dimanodilMeayottgeUfla,  ilqualepala  fa- 
méanii , chcbbeconme,  cjpreffe concolori  la  ma fimtìitu- 
dinenelmodo,  cbeynmorralepoteka.  Qjiefiacafa adunque^ 
a Dio,  cara , yenaata,  e tentuaper  tanti  fecoU  neÙa  Caldea  con 
/ommohomre , horafinabnentc  mancatoui  coda  fede  iUulto  , 
daHas^etévenuta  nel paefeyofiro.  Kédictò  fìpnodnbùa- 
re  impaochetaator  e di  lineilo  fattoi  Iddio,  (Miion/j4  cefaj 
yernnampojfibtle.  Epenbetn  fiejfosq di  tnttociòtejìimomo, 
e banditore,  ti  guarijco,  eia  fauiUdatedopo  filnagamoLutia 
ricemaampronifamentefarafedcdelm<{braiomirac^o,  E ciò 
detto eilatornòmeielo,  iafcióndoni  ynceUfte odore,  cc.  Sc- 
ciicadirecomeAIcllandro  liberato  repcnumeute  dalla 
febre,nieuò  di  letto  vigorofo»  e^gliardo,  elictonon^ 
menopcrlanotitiahaimta  della  tanta  cafa*  chepcrla., 
ricoucrata  finiti,  airuate  laginoccluafoprala  terra  , 
e alzati  gli  occhi,  eie  mani  al  ciclo  moke  gratie  ren- 
dette a Dio , e alia  Madre  di  Dio  del  dupliuto  bene- 
6cio. 

71  Moflb  Niccolò  Frangipane  gouernatore di  Dal< 
matia,  effiCroatia,  cd'Uh’iapcrlo  miracolofo  Auro  , 
epcrlarclationcdclrifanacoAleirandro,  mandò  alcuni 

. aNazzaret,  comefe^ugne  raucore  * fecondo  gli  an- 
nalidiFhime,  Uquali  icpperoda  quc’cerrazzani , come 
la  finca  cafa  era  futa  pocodauana  qiiindilcuaca,  e vi- 
dcrui raiad'cflapaccnrc , c’Axidamenciifrcfcbi  fegoi  dell* 
ikeflàlaocacafaindifuelu:  cmifurata la  lunghezza,  eia 
larghezza dclPaia , cJagrollcuade'tòodamcnti,  croua- 
rono  che  tutte  le  cofecofrifpondeuano  alle  mifure , che  fe- 
€0  recarono  della  cala  trafj^rcau  in  Dalmacia  » 
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X TSaracini,  poiché  hebbero  cacciato  di  Scria,  o fot- 
X tomdfì  a mifera fcruitOiChrikiani  Europei,  Au 
ccuano  loro  apparocchiamento  per  al&tlirerArmenia,  la 
quale  aiutacadagli  occidentali  nauea  Mr addietro  fitta 
livorefìltenza,  quando  quel  Re  mandò  fubitamente  al 
Papa,  c a'principi  ChriAiani  alca  ni  funi  ambafeiadori  per 
haucr'aùito.  RiccuurilìNiccolòbaugnainente,  li  man- 
dò al  Redi  Francia  , perindurlo aprenderladifefadella 
fedcChnfliana,  la  quale  pencolaiia  in  Alia,  o condonfe 
co'Aifpiri  dc'Soriani , e degli  Armeni  le  Aie  aAcccuo?e  pre- 
ghiere le quaiinienccvalfcroapprcAb Filippo,  cne,.r 
imprcfe  altre  guerre,  come  vedremo.  f«r4j. 

a Intanto  il  Pontefice  fcriflè  • a’macftridcTcmpic- 
ri,  cSpodalieri,  e a RuggoridcTodini  ammiraglio  oelT 
armata  papale  in  Icuante,  cheporgeUeroalRc  d'Armc-  g^.* 
nia  foccorlo  di  galee  ottimamente  guemite;  e anche  inci- 
tò ® iClirilIiani  a prender  la  croce  per  fouucnircdìAr-  - 
meni  polli  in  gran  pericolo,  amceocndo  a cucci  coloro  » 
che  haucflcro  ciò  facto,  rindalgenze , cTriuilegi con- 
ceduti a qitcUi,  che  iti  follerò  in  aiuto  della  terrai 
lauta. 

; Oeinolcipigliallaoilfacrofegno,  cchcandalìè- 
ro  oltre  mare  coirarmata  focali  per  ordine  del  Papa  : che 
ccrcalVcro,  ma  indanno,  di  conquillare  vna  forciffima 
rocca  dc'Saracim  chiamata  Quandelorio:  che  dipoi  p<v- 
uti  in  Egitto  li  mecceflcro  a combatter  la  citei  d'Aleilàn- 
dria;  mavedcndoilpcnlìcrlorovcnirfoUito,  AritinUlè* 
roinCipri,  Io  narra  Marino  Sanuto  elbggiugne  co- 
mcciòlaputo  il  foldano,  àilcllonitopropotedi  prender 
qucihfola  ancora . ’ 

4 Eglt,dice,connocaeiifnoiammiri^U, ft^rufieiloroLu 
fnayoloMtà,  ch'era  direcar'mfuaforrA  f dolaci  Cipri,  repU^ 
cando/nriofamente  tre  yoUe:  DiCipn,  diCipri,  di  Cipri  { 
e si  comandò,  che  s'apprefiaf sero  cento  galee.  Ma  IddLK)  li- 
berò quel  regno  oltre  modo  impaurito  ^rimmineato 
pericolo , ed  ofpofe  il  fuperbo  tirannoal Airore  dc'fiioi  ,si 
tome  feguendo  fua  narratione  fc^ingne  il  medelìmo  lu- 
loie  Dopoiofpatio,d'Ke,dipochidì,ehiamatigfiftefJiri- 
cominciò  adire  come  sera  meffomenore  di  fottemettere  a fna 
fiftmiadopod  conqnifiodi Cipri,  la  promnciaBaidac^e.  Ve-  fj. 
derido  gli  ammiragu  ih'egU  ordina  di  tentare  cofe  tanto  ardue,  e 
cheli mcttenain tante  fittKbe,etntantipericoù , pr^eroeot^i* 
gHod'ycciderloi  eeosifiifattomentre andauaacaccia. 

5 QnmdinacquetragU  ammiragli  ynagrandeeonufa,cbi 
diiorodouefse  e f sere  tl  maggiore,  efìnalmrtUeBedesre  hebbe 
perfon,atl  principato  : ma  lipoma  apprtfso  fn  morto  eo'fmt  in- 
fteme.  UuufiucedetteGothèga,cbeIj^chiat<d/efirtulment€ 
del  mondo  con  gli  aderenti /noi  : U quale  ancora  fungalo  fpatio 
dipocbidlmefsoconqncUidiJno/egmtoalt^liodeHeJpade,  e 
irqkm  Segai fommoammiragUo,  il  quale  banca fattodi  moki 
mah  dcbnjlumi  : e m qnefia  monterà  qnaft  tnttt  i grandi  ammi- 
ragli  del  I{e  d'Egitto  furono  conqndb , ebe  tenenaiueon  loro  » 
d4ii4fM«r/rr. 

L’amojìefsofn  sìprande , e cmdet  fame , che  la  maggior 
partedelpopotofinurìieappréfsoyenneUpefiiUntia  ,U  quale 
comprefe anche iricchi,e‘delitiofi  i che bemhefaeejsero lavo- 
lontà  di  Dìo  ,OunendogU  abiaridotiatori  della  legge  enangeticé^ 
imperciògti^fii/teUpodefU  ;pwrmui</iMKVi(>M  yolontdfuini- 
qua, ef scoloro  intendimeneo  non feruire alla  giuflitta,  medi 
recarla  nulla  il  nome  Chrifbano. 

6.  oc.  Traoucllc  cofeAdoardo  Re  d'Inghilterra  fi 
mollròdifideroio  di  voler  remtcgnre  laChrilUanicdin 
leuantc  ; ma  non  contento  delle  cofe  precedenti , doman- 
dò Icdecimc  dttutei  iregoi,  cditutccle  terre,  ifìgacm 
delle  quali  non  atidalTero  in  toria  : che  aitti  quelli , li  qua- 
li haiicanu  folto  voto  d’andar’olcrcmarc,  fofièrocofiret- 
cianaiitgarc;  echcgUfoire dato  pcrcompagno diviag- 
^vuCàrdinaie legato.  MaNiocoIò  lodacoilfuo  zelo, 

loggiuiifc  toh  decime  non  poterli  concedere  lenza  pr#^ 

giudi- 
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giudicio,  cdi(hnbod'tkri;ctiaaerlaChieJàT{atocoiu 
cflo  Ini  unta  litealiti , dandogli  le  decime  d’Inghilicrra , 
ediScoda  ,e  diVallia.ed’Ibemia,  che  gli  altri  principi 
fipoticbbanolamcncarc.  Nd  rinuncntc  glipromiie  di 
to'andarc  con  galeri  nonente  quelli,  ches'cranoaciò 
obbligati,  pnrene  atti  foflfaro  alla  gocrra,e  di  dargli  quan* 
ootempoioflCp  Uchioilo  legato:  mali  tempo  iion  mai 
che Adoardodopo tìnti,  ediuogbitrattatimve* 
ced’arKUr'acooibatterci  Saracioi  voUci*annc coocra  la 
Francia  > cook  vedremo  l'anno  reguentc. 

cc.  In  qucftomczojhauaido  egli  molto  a grane, 
cnerXii^tcrracribiitarttlbiic  della  lede  Apoltolica , 
domandando cbe’lcenfo,  il  quale  ndoiicapagareai  Ro*’ 
mano  Pontefice,  npagaìleda  alcune  elude,  ch'egli  ha- 
éU.ftf  uKblxperaòarrìcduce,NkcoJòglirm>ore  talcon- 
■v.t.  CGffioocnonaRàrfiairhonofcdcllalaaiaRde. 

17  Ma mentreebe egli Raua  tutto  ìntUoalgouemo 
ddlaChrdtìanitd,pahoivitainigliore;  dicuiquclhi  li 

Jegge  krùto  appreilb  Iacopo  diacono  Cardinale  di  S.  

j Giorgio  al  velo  aureo  Tapa  NiceoUif^.  ad  frmipio  di  quella  fanta  vergine,  tomiidomoItidamoiteaVita, 


Cinz  W jY'tr'  “ tytuvtotr.  ma  ffnmupn  ni qocitaianta vergine,  0 

Jm  pcmttficaxot  cmfiaiMo  di>ucbtc^-  e illuminando  aflài  cicchi. 
w$^mHpma,  Cioè  adìiv.  d'ottt^rc  dclprefead:  ” - - - 

^ anno,  comedicono  gliaotori:  Egli  (dicoiv>  Giouanni 
e S.  Antonino  ®)  fu  buon'huomo,  e di  lauta 
Pn4  Ut.  ^*t^*,F'ÌÉmtoaucqrelbsgiugnc,chcHidotacod’Tnalin- 
h4HtiJL  gular'humtità  rcligiola  , e vlo  dire  veracemente,  ch'egli 
baurebbe  amato  meglio  eficr  cuoco  tra'hati,  cfaie'Cardi- 
e Kr«f.  naie,  e che  luurcbbc  rifiutato  quei  gl  ado,  fenonhaudic 
K^tod’oficndere  iiiuoordinc.  Ancora  ch'isolante- 
nelle  la  tnodcltia.ehumilo  Icdianeilommo  pontificato» 

^‘^“cfi’antica  fopraiicntta  icoJpiugianel  fiiohurail' 
ftimìp  aueUo,  dai  quale  Febee  Pcrctti  CardnulodiMoncalto  * 
che  crcacu  puiica  fommo  Pontefice  fi  chiamò  Sfilo  V.  lo 
t^poraunvouobilfifiuK)  fepokro  nella  chic^diS.  Ma- 
ria maggiore,  ou’cra  ilito  Tef^to  la  priou  volta . 

■ Ijr^x  18.  ip  Seguo  a du  e Iacopo  Cardinale  /C^rfinufi 

erajtododtciijàHpm0m,qMMtr9Ìtdiant,  edueFraiuefi  , U 
^JMÒ/4«04/i«orfo colpo fi  /olnwci^rfiUQ,  c-> 
làU^iULumuCtrdauUcd'OjìUi  u^tì^mbdefiirpcKi^ma^ 
mymakdUe^Mttoae  tprtjerniifdiCéodmdt  tfiaomtr^iuh 
tìtffereuitMtJdiJcvrdutrahnt  chcnéficottuaaiianodìjUirc 
tutrimyntiiegiOtMdcruronoti/immoTcìttefùe»  ebemiter- 
^éMaoddLiTwatMK  ; m,t  fi r/^uuMar»  aterratfamentt^ 

, ^ M¥'mimbi^o,bariieiraUro.  ScriueGiouanni Villani  'la 
della  dilcorduaìcre  fiata  perche  Tvna  parte  vo> 

IcuaPapaa  peticionedel  KeCarlo,onde  era  capo  Matteo 
Rolfo decorimi,  cralcra  parteilcontrarto,  onde  era 
vè»jì£«,*  capo  Iacopo  Colonnclc.  Aggii^c  S.AnionjflO*‘:  I^ae- 
rakibttstììts,  uitttimdilata 

^tUSio. 

^o  MatomiimoalacopoCardinale, quale riferike, 

“ comecrebbcrocantoiuRomaleredmoiiiper  cagione 
ddÉtffilfcnatore,  alla  qual  d^ità  diuerfiafpirauano  , 
che  nel  di  della  iefU  de’SS.  Pietro , e Paolofi  venne  a ciccai 
dinefea  battaglia  ; e che  la  fiate  fu  mortalità , la  quale  tral- 
leaterra  voodo’diie  Cardinali  Francdt,c  BcncdcttoCae- 
tanoammilòdi^ande,eluneainlèruuti  ,bqua!c  alla 
llremo  di  fua  vita  il  condufi'e  ; ^ fidfipcraua  della  l'ua  fa- 
Iute,  quando  liberai)  dali'immincnte  pericolo  per  vokc 
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cor<^md|cUacoronad'Alamagnain  Aqtufgrana  di  f nujW. 
autiinnoncordomoltilairtohYodefchi.  «.irf.i^.. 

a a <^icfio  anno  fé  n'andò  fidicemente  al  deio  la  bea- 
uKeiga, oCon^indafigliuoladì  BdaRedVngberia, 
e moglicche  fu  di  fioicsiao  Pudico  già  duca  di  Cracoaia«c 
di  Sandomiria,  laqualediconfenamcoco  diluificonfer-  tUigMfi 
uò  ycT^incxEdtftndoelUfixtMfóiccGioiìaimi  Longino,  * 7* 

tredici  tmm  nel  mmafiero  Sandecefe,  eyiuendomxrefideefli’  **’ 
tcmcrtificatietie  del  /no  cerpo , le  ftprauteme  ym^ane 
iufirmìtà y eheU  melefU  ^tufi yn'mm ,<adìxxi v. dtìngU» 
roi&  dimtifjim:anentt  Inanima  4 Dio,  e fk  fipeUito  nel  detto  mo- 
»^cro  . EÌUfeppemoUoprmeperdÌMPUriHelMkmekdì,e-» 
i'^radelUJua  morte,  tmcut^cetronfito  yn  canomeoyu^ 
lùiefepermmechumÀtoChr^jao,hMimreligi^o,  edittoto, 
facendeoratione,  ykkcbeU  fManòiUT^eitadolcorpocamlb 
doaitafadineueera portétaineielo,  cmandogfimU  ùl» 
»dto»iri»rre  filaUtesì 

mofirata -od  oltre  perfette  pte.  Appreilb  parla  l'autore  di 
molti, cgrandimiracoli,  co'quali  Iddio  illuftrò  la  gloria 


■Cif.J. 


aj  L'annoftefiò  ' moriil  B.  Alberto  Siciliano  dell' 
ordine  dc’CarnKlicani , chiaro  fimilmente  per  li  miracoli,  rh.^fmd 
che  Iddio  per  lui  mofirò,  mde'qualifiipallàrcvntorren-  ^•*’***-4- 
tea  piedi  afciuti,  pcrùluarc  aIcuniGiiidci;c  trattili  del 
pcricoioli  battetzò  nella  riuadcl  torrente  fiefib:  ^II, 
dice  rancore  della  Ina  leggenda  " , mfomoto  ^tuuemeih  »r- 
tePre^òilSignoreycbefiyole/sede^noredt  chunurlo  afe  : e 
yfeuaquefUmmtero tvrare:  $eu  mandafit  al  tm>  poopho  * / 
figlmolo  , che  fasefse  mtt  la  fua  , ma  Utua  yelontà,  non  t>jtf  Sur, 
Umta,Stgme ,malatmyolomÀftfaccia.  Orando etU aduni  ^fmfrà. 
^eeosiamffanferuare,  edejsendocomein  efiafìydlynayoi 
te,  àKgUdtfse:  L'ammatua  faràanmefsamila  compagniai^ 
favi  cmifef  tori,  a firme  iffidnnensi,  che  dureranno  in  pèrpetìàtì 
Epiuimianzi:  Egli  weandòper  li  frati,  eftrieommeiòadire  * 
Cupiodi/solm , ey^te  cnm  Cbrifto  }eagtitaife  come  profetando: 
Inau^medefanodiilimo  fpirito  fàraUberato  dailapngiont 
deliacam€,efeifaHdràidStg»ere,ehethaen^o',e.nelpunté 
fiefsoditempoyerrÀmecomui  fonila:  U tjuale  era  quindi  loit- 
tanodaingento f^santamjgUaì  ffidpoitimato,chejtlhert9 
banea^edettodeiU morte dtleiilyero.  Dipoi  nfìrrilceraiw 
lorcdmcrfcpaghKroporcea  Dio  dalfuo  rcnioconfom- 
madiiiocione,efoggiugnc;  EglidifseadaUayoce:  h$ma- 
mutnas  Dobumt coàràwafio /i^  Leamliparota 

dette  ffryedutadafirati , cheflauatto  in  oratione  ,i  anima  fna 
iafiormad"yuaeambdifiimacotomhayfcired4Uafuahoeca,  e 
Oliare  dtnaamentem  cielo,  ee.  Segue  a contare  corno  dal 
morto  corpo  vÉciuavn  foaufifimoodorc  , ccwnclddio 
honoròilluo  fixlelfcmocoo  piu  miracoli. 
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1 COprafiauapericob  di  icifnu  nonpicciolo,  dubi- 
ij  tandofi,chetrcCardtnalirimafiinRomaet^gcf- 
fero  per  primlegio  dei  luogo,  com'e'diceuanoalcunoirL^ 


rogia , si  come  racconta  il  fopradetto  Iacopo  Cardinale  *. 

Ijqualcaggùigncche,  llando ilcollegioòe'Cardi- 


diDio,chc’lriferbauaacofcma£Siori,icn'andòad  Ana-  Papa,  e per  l'alìra  parte  quelli,  ch'erano  in  Ricci,  eflendo 

Si  fua  patria:  HugoFranedé,  otre  altri  Cacdinali  Ita-  iamaggiorQumcro,vn’alcroncnominaflèro,  qiiandoal- 
ni  fi  ripararono  a Rieri,  cquhiiftetterola  fiate:  c’Id  lafine, comcpiacqucaDio,  i Cardinali  ficfiìfcronoin^ 
Romani  congiunti  per  conlaoguiniu,  iwdifuniane’fc»-  accwdodi  &rc  iclcttionc  del  fommo  Pontefice  in  Po- 
amenti,  enclvokie,  non partzronodi Roma:  eciòfia  ~ ' 

I Jlkr.  detto  di  cofeciii.  E'hora  lut^difiucUare  dclnouollo 
Rcdc*Romani.  ^ 

at  Morto  l'anno  precedente , ù come  vedemmo , Ri- 
olZnK.  eripi^iUbocorpondfepolcrode*Re  nella  cicti 
mfiUd.  di^ir»  crattandoficra  glieIcnOTi  delfucccfibrc  al- 
cunidefléro  Alberto  duca d'Aufiria  *,  altri Vence&lao 
RediBoemia  il  qu^  dandocfempiodifingularmo- 
(OtUr.i  dcfinrifiiicòrolferta  dignici,  ecoàfudettoperdclibe- 

M-  W*.  ratiooc  comune  AdoUb  come  di  Nall'ou  : Huomo  yalorpfo 

- - - 


^ iocnwe,  dice  Tolomeo  Lucchcfc  wudtpocapotem^a  si 
fc#  iteli,  per  la  tefadd  delle  fueremltte , r sèoMcorapmbe  nonbateoa 
ifciC.’  moUopar*ntado,madipaneeiore,$diytrtùriptetio,  Efiiav 


naliin  Perugia,  Carlo  venuto  nel  fine  del  vornodi  Pro^  yhfmfré. 
uenaa  («l’craitopcrTecaro  in  concordia  ilRaooefc,  tf" 
ftatdJifiiippo  Re  di  Francia , e Carlo  conte  di  Vaio® , c li. 
bcrarc  1 figliuoli  tenuti oftaggi  in  Catalogna)  andòinfio- 
me  con  Carlo  Martello  RcdVnehcria , fuorigliuol  mag- 
giore , ttogl'ùconcro  da  Cabbna , e faiutatiiù  i Cardina- 
Il , li  coobreò  a dare  fenza  piu  indizio  il  padre  alia  mefia 
Chiefa.  Rifcrifcc  ralicgaco  Iacopo  Cardinale  chta  rUdiCa 
Carlo  Redi  Sicilia  fii  coUocaco  Irai  due  primi  Cardinali  ttfififaj. 
Tc(coui,.e'IRcdVDgberialùofigUuolofiaducpriinidia- 
coni. 


}.4Qnc- 


- Di  Christo  CelestinoV, 
5^^  iaP5.iiS>4.  # 

4 Qudlo  anno  il  demonio»  per  ridurre  al  njtnto 
la  ChriAianiti  di  leuancc,accefealpa  guerra  tra*Franccfi» 
ogl'lngldi;  la  quale  hebbe  origine  *■  da  ma  rìiTa  nata^ 
nnyfl  fraalcunimarinari Noiinandi»  eingicfìvbbriachi;  che 
haucndoìNormandivcdroalcuniln^cfi»  quclliinncme 
co'Cuafconifatuvn'armata  presero  in  parte»  empirci 
fommerfero  Tarmaca  Francese,  vccklcndotiictiquelli  » 
che  furono  vinti»  eindi  bete  delle  correrie  ncUefpiaggie 
\u^%'  c combatterono  * congrando 

impeto  la  Ruccl  la.  Il  HedìFrancia  mandòdicmdo  a_» 
Adoardo»  chedoueflèfarfarcrammendai  cidlituire  la 
preda» che fofletrouaca nel fiK> reame»  ea lui  mandare  i 
rei  incatenaci»  a efler  puniti  fccoiKloic  leggi.  Maper 
picnce  hauendo  rin^dc  tali  ordini  » Cario  di  cooi^io  de' 
peri  ii  citò  a trattare  la  Tua  caufa. 

5 PernmilmodoiVinitiani»  c'Genouefi»  imiccc d' 
andarcviucam^ccr^raiSaracini,  vennero  ira  loro  a_* 
battaglia  naualc  prcHo  ad  Aiacio  nobii  citd  deUa  mmev* 
Arnieiua  > chia  mata  già  CUicia  » nella  quale  iiirono  vinti  i 
Vimeianì,  qutntuRQue  di  ibncfupcriori»  sì  come  raccun- 
u Marino  lanuto 
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I.  cc.  vacata  la  Chiefa  fenza  pallore  due  anni  » 

tre  meiì  » c vn  dì  (impcroche  Niccolò  mori 
adì  IV.  d'aprile  dell'anno  mccxcii.  cCeleRìnoiucrca- 
co  Papa  (Come  vedremo  » adì  v.  del  mefe  di  luglio  dell'an- 
no prercntc)  quando  mvltimo  doposilunghe  contentto- 
ni  i Cardinali  prefero  partito  di  cercare  il  Ponceiice  fuori 
delc(^egioloro«emticati»  sìcomefupiacerdiDio  » re- 
pcnccmcoccglianimi»clclTcroriccroda  Moroned'Abm- 
ai  » romito  cominciatorc  d'vnanuouacongreqationc  mo- 
natlica  (nomata  poide'Celelbiu)  laqu^  ieguicalare- 
coladiS.  Benedetto.  TractanodiluiTokMncoLucchclc» 
MVttUm  ^Giordano  '»calcri°:cra*quaUIacopoCardinaledice» 
infl.tctix  che'l  Cardinale  Latino  fpoic  agli  altri  padri»  come  Pic- 
it^mX  tro  eremita  era  Rato  bttoamuucopci  vna  cekilc  vini>- 
che fe'l collegio dc’Cardinaii  non  haueflèiniralofpatio 
MN.  1^.  didiKinciìclcctoilPapa»  verrebbe fopraeflìgiudicìo vi- 
c Ctufi.  Rbile  di  giuRa  vendetta. 

mf*P2ìf  5’  Aggkigncrautorc,  chcOrdìnali  vditelcpa- 
role diLatinoragionaronolungamcnte delle vireddi  p.c- 
*T’&79  tro»  cdomandaronos'c'farcbKattoarcggcrcilponctti- 
cchcauancìtuttìiidctto  Cardinale  Latino  gli diu- 
7>à<  de  il  Tuo  voto»  c dirubico  altri  fecero  il  ilmigltante  : che  al- 

ra  tri  indugiarono  di  ciò  fare , finche  oc  fbne  richicRo  Pietro 

f'wiLr*  Cardinàlctchegiaccauulaco;  echeacconfcntcndo^» 
^€*pjLt  \ ^cora  acconfencirono:  ccosì  fu  fatta  con  allegrez:;a  » 

fjiuìA.t.  cgittbiIograndeditutd»nèreuzadù)ote  lagrime»  Pclct* 
a.  rà  prrà«  tione . £ ^l'hora  il  facro  collegio  diede  auconci  al  Cardi- 
Ctri.ur.  nalcLacinod'elcGgcrcPiccroanomeditutn  Narran- 
«Tiilr  fiRucRccofeancncncldccreto  * airhorafatioda’Cardi- 
naiipcr  intbruiationcditucciiChrjlbani»csìancheoclla 
lettera  *»  ch'eglino  ghfcrillèro»  cmandaroaglipcrcro 
vefeoui»  c due  notai  della  fede  ApoRolica»  coUaqualer 
suuifaronodcJIaruaelettionc»  cprcgaronk>»chegIipia- 
ccnediprcRarleiiruoconfcntimcnto»  ediconfolarlicol- 
dtshmf,.  lafiiadifìdcrauprefcnza* 

g ^ Egiinacque  inTcrradilauoro  jdibaRbaRare» 
ma  fu  per  virtù  » e per  coRumi  nobile  ; di  cuiR  conca  > che 
Quando  la  madre  il  partorì  » comparile  quiUi  come  vcRito 
a habtto  monaRko,  quale  fembranano  cRcr  le  feconde»  in 
che  egli  era inuolto  ochccRèndo  pofeia  fettoRudia- 
fc  » il  demonioR  sfbiaò  di  dare  aciò  impedimento  » appa« 
t.c.v.  * rendo  alla  madre  io  fembiance  di  profeca»e  dicendoci  che» 
fcnonThaucflericractodalloRuak)»  farebbe  incorìoin-. 
hTm.c^t  molti  nuli:  nu  il  morto  padre  del  fanciullo  RcRbcoman- 
d.dtlih*  dò  a certa  donna»  chelabccflc  auuifata  **»  chcno‘1  ri- 
ni.i.c.x,  moucRcm  modoalciino dello  RudiodcRpJettcre.  Qiiin- 
imprefe  rinRicuto  di  $.  Benedetto»  critirofltnei- 
la  fòiicudinc  » oue  condufTc  ma  viu  molto  afpra  » c 6i  a : 
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minciacorc  dell'ordine  diiamato  de’CeleRìni. 

IO  Orperucnucialuiinunci)  mandatigli  dal  collegio 
de'Caidinali;gliRgittaronoa'p^i>  e fpolorgli  la  elio- 
ne della  lor'andata . Le  quali  cofe  vedendo  egli»  c vden^ 
uaR  come  attonito»  edifcRioririnufe;  elaicìacoRca- 
or'in  terra  non  voleua  ammettere  rclettione  : anzi  fcriuc 
il  Patriarca  * * luihauerprelala  fuga»  niaencme  Rato  * 
ritratto  dalla  pieci  de'pq^ili:  nè  potendo  refiRerc  aUe^ 
minaccie^l Sudicio diuino fattegli  da'dettinundi»  eda^jj'/' 
altri  huomimpij»  diede  il  confcntimcnco  » baciande^t,  ’ 
tutti  quelli  > cneR  crQuaronoprefcnct»  dìuocamcnre  i pie- 
di. Riceuuco  il  fommo  pontificato»  c'fìi d'animo  canto 
rimoco  dal  bRo»  che  non  volle  adoperare  caiullo»  ma_» 
vn'aRno  » a Rmigiianza  di  ChriRo  ; ed  entrò  in  Aquila  coL 
la  pompa  dcfcritta  da  Iacopo  diacono  Cardinale  di  S. 
Giorgio  al  velo  aureo  *»  tenendo  il  freno  dcU'aTinoiRe 
diSK;jliaicd'Vngheria. 

11.  ec.  Nonmancaronoalcuni,chebiafinuronotal 
pciifìcTO  di  CelcRino»  cwickiRacofachehuomtnifanciffi-  l 
mi  » per  conferuare  la  maeRi  della  Chieia  » toUeraRero  U 
iKntipa  reale . Pure  che  ciò  non  fi  bccffe  con  ingiuria  del- 
ia Chicfa  Rdi'a  » ma  con  honore  » lo  moRrò  Iddio  con  mi- 
racolo «che  vn'buoino  > poiché  il  Tanto  Pontefice  fu  di(> 
montato  dali'afino»  vi  pofe  fopra  boHgUuolo  zoppo  d' 
amenducipiedi,  e (ubico  il  riceuè  perfettamente  fano  • 

Del  qual  miracolo  b ricordo  Matteo  VveRmonaRerìeie . 

' Or'il  nouello  Pontefiw  fi  ritcniK , a perfiianonediCar. 
lo  Re  di  Napoli»  in  Aquila»  e chiamouui  da  Perugia  i Car- 
di<uli»equiuifùconfecracocol  confueto  rito»  come  riferì  opwr.ii* 
fccPicn^oCardinaled'Albco 

16  Dipoie’fecc  nuoui  Cardinali  * fette  FranccR,  c 
cinque  Italiani  inomid'aicuni  de'qiuli commemora 
Tolomeo Lncchcfc  ®»  comeapprefib:  Eglt  fi;cearkb$e- 
ftidel^'paap'jndeordiMatìoiieiìiCMrdinaitt  trtde'tjudt 
romdelre^o,cieeilfi^^LMidolfòdih!apoli,  ynodeljmor^ 
dme,per  nome  chiamato  Temj^o,  elter^tarciueJcomdiBC’  «i». 
nenentOffiatofrimAabotedifitcnteCé^Jmo,  Fece  ancora  d p- 
^noi  Guglielmo  da  Bergamo.  Smdmcnteil  frfnor  Ctoaanmé 
'MonacoaremefeoaodiLeonet  eVarcmefeonodiBeio^es;  dpri- 
mochiamaiùd  fyF">^Beraido  dì  Gioco  creato  yefcom  d'jUba-  oVnlu 
no,e'lJecondodiT>renefii» 

17.  cc.  OlfcfcmoftoqucRacobglialtriCardinali»! 
cui  configli  pamu  cfTerfi  difpregiad  da  CelcRino  ; ed  efa- 
ccrbolli  maggiormente  quando  rinouò  laconRituciooy 
beta  da  Gregorio  X.di  tcnerfi  Rcctu’n  conclaui  per  ifchif- 
fare  lalunghnzadcllevacacioni  della  fede,  .^icora  heb- 
beropcrmalc  ",  ch'egIinonvcnifiéaRoma»maandaf- 
feaNapoli,  cchc rarcìuefcouo  diBeneucncofblfe  facto  '*1  ^ 
Cardinale  dopocena  *:  c crebbe  la  contcb  incanto»  che 
rarciuefcouoRcflb  fiicoRrettoa  porgiuladignicii  che 
poi  rìhcbbe  fecondo  il  confueto  rito  *.  Ancora  comm- ^£^4. 
daronoa dolerfi del  fanciflìmo Pontefice»  emormorare 
fra  loro»  dicendoiui,sìcomchuomocrcfciuco»  eviuuto 
nelle  feiue»  infufficientecfiercacancovfiìcio.  I cui  (enti* 
menci faputi egli,  chcbramofifiimocradi godetela  pri' 
nuquiete,  econccmplatione  delle  c(^c coleRi»  cuccol' 
animovolfcaporgiuiadtgnici papale  ^.Ecosìacoglior 
via  ogni  ambiguità  ",  fecevnaconllicucionc»collaqua^ 
le  dichiarò  di  confencimento  de'Cardinalipoter’ilRoma- 
no  Pontefice  rìfiuure  il  papato:  e'I  giorno  feguente»feRi 
di  S.  Lucia  » tenuto conaRoro  porfe  vnaferitta, nella  qua> 
lo  arrecòcon  grandiffima  humild  le  ca^ni , che'l  moue- 
nano  alafciare  il  pontificato.  Credem  l'autore  di  cale 
(dittura  cflère  Rato  il  Cardinale  Benedetto  Gaetano.  E 
certo,  che  queRi  (ofTefollccito  promotore  di  tal  rifiutar 
gione»l*afferma»olcrc  agli  altri,  lòlomeo  Liicchefe  " • 

ai  Scriue Matteo VveRmonaRcricfe  ®,  ch'egli wt- 
gò,  cfcongiuròperDioiCardinali»  chedouefTero  fiiRì*  ]f  . 
tuirc  in  fuo  luogo  fciiza  indugio  il  noucJb  Pontefice,  per- 
chelarcpublicaChriRiananoii  vcnìficin  qualchepcrico* 
lo.  E di  vero  egli  hanca  baiamente  antiuenuro  lefolite 
difcordic,  rinouando»  comediceiiamo,  ildecrctobtto 
da  Gregorio  Copra  rdeteione  del  Papa.  Aggiugne  Tati' 
tore»ch'c'moRcamolco  pianto  iCardmali»quandomoifi 
giuglionumentiponcificalj»  companicveR^d'vn’habi* 
coinitto»  carriccuto.  Dibctococaoconuouo»  cinufi- 

tttc, 


J 


i 

I 

X 

1 


I 


Di  Christo  BoniVacio  VIIL  PP. 
1294.1295.  I. 

tato,  con  che>  come  dice  Giordano  *:  t diede  efempiotC 
bumltàfìitpaidoatiati,m4Ìm:talfile avochi,  parlarono  gli 
autori  varamente . Alcuni  Tattribuirono  tcnKrariamcn^ 
tc  a ba(Tczzad'animo,altri  all’amore  della  quiete,  c altri  a 
hiimilu. 

21  Ma  perche  non  H pentì  alcuno  lui  haucr  facto  male 
aritìuurc  il  poncifìcaco  ,làppu  che  Iddio  non  meno  ril> 
ipnr.  àt  li^^^'^^scolic^poNchcprimaiimperochcdicoco- 
silo  fcrictore  della  Tua  let'i^e.'ida  * : Itprmto  dìdopo  Ufua 
t|.  (il  V rtfitaMionc i e poco  apprcifi^  ya  z-opffo nato  rattraffatoMt- 
tandofiiCpiedidi  ImpotOKbebbedetfoìHeffAiTtcamUu^ 
nediUtoXtfiUuÀMpiedi/aM^eJulMO'.Ueoeecrtamentemnfé- 
rebhefucctdiai>tlel  Statore  ripnu>il[r  come  c9{atnde^ctò^ÌK 
perlmftfece,  L'iltellariimnuauùnc  , sìcomeclempiodi 
virai  eroica  commendò  pofcia  Qcawite  V.  ' chc’l  ca- 
Ze.31/  nonizzò.  rralafi;ioS.Antonjno,  il  quale  riferifee,  chc'l 
Petrarca  lodò  cal’actione  ; e oppone  la  Tua  granita  alla  kg> 
ger^adìDame.  Efecondoipi,  egliaiuidilopraalle* 
caci,  vcngonoacflérconflitace  alcunccorefauolofc,  cj 
Iciocchc incantamento  credute , efcricada  alcuniftori* 
ci  moderni , c inframmeiTe  nella  centuria  trcdccinuL^ 
da’maluagiiiìmi  mouitori»  li  quali  ancora  noutì  ver- 
eognaroDO  di  ripigliare  d’hipoaiiia  il^ciHìmo  Cclc> 
luno. 

a j Or  vacando  la  fanca  fede  per  la  fponcanca  riliuu- 
gionediCeldbno,  poiché  ^lihebbc  tenuto  il  pontifica' 
tocinouemetì  ienoiiedi,  iCardinali  rinchiutìncl  con> 
clauc/ccondo  la  bolla  di  Gregorio  X.  rinoucllau  dal  fan* 
xo  buomo,crcarono  Papa  Benedetto  Gaetano  prece  Car> 
dinaie  del  titolo  dc'SS.Siluclb’o  e Marcino;  delia  cui  elet' 
tionecosidicclacopo  Cardinale  diS.Giorgio  L'vn- 
m dectm  porno  deche  Celefhm hebbe rifilalo  la  ^mtÀoapJe , 

y^diaulUnatiititddelS^norei  nr/MCcaciv.  fu  eletto  m 
/•»*"»  TonteficeBomfu^yiII.  aUbora  Benedetto  Gaetam,  n> 
tow,Anagmt  grjnlegfia,  edecrctaiifia,  ec.  E'fu  auuocaco, 
c poi  notaio  apoUolico.  Delle  cc^e  da  lui  fané  auanci’l 
curdinalatotìèdccconcpropriluoghi:  cdicfloqucHola* 
(ciò ferino S. Antonino  ••  E^lim&le  nelfecolo  : e$h  pru- 
dente  t e letterato  i egUdigraìke  animo'.  egU^an  ^latore , 
il.  econJeriutorcdeUeri^bmidelUcbteJa,  Accagionaniodi  fa- 
Ao  gli  fiorici,  tra’qualiGiordano,  dette  alarne  colie  del- 
laruatìngularcinduflria,  croacAriatfoggiugne:  TiU  egU 
per^efìodiuennefjjlofot  e arrogante  diffnr^iàore  di  tutù  ; 
endefattoT><mtejutamullòlepatie  fatte  da  Niccolò,  e da  Ce^ 
lefimojuoi  antecefforì  » Che  giifoOc  predeto)  il  papato  da 
9tjki.d4  S.CclcAino,  lolcriucIacopuCardInalc  eatìènnaha' 
uerciòvdiCodtboccadiBomfacioAciTo,  cd'alcri;  eag- 
giugncchcllctcc  alquanto  incolte  pcrconfcflàrclcpro- 
pnocolpcal  noucllo  Pontefice;  c coma  come  Bonifacio 
pensò  di  metterlo  forco  aiAodia&  e che^llàincohuomo  at- 
tediato per  gli  Arcpici  dcUacorte rifuggì  nella  folitudine . 
MadeUabiafugatì  diri  l'anno  apprclìb. 

24  In  quclfo  ricalia  fii  grandemente  nobilitata  per  la 
(anta  cafa  della  Madre  ^ Dio,  tre  anni,  e fette  indi  auami 
portata  per  mini  Aedo  angelico  da  Nazzarctio  Dalma- 
tia.  Pcrqualcagioncfolfepoicrifporcaca  nella  Marca  » 
non  è chiaro  ; bcn’è  certo , che  crebbe  aflài  il  culco,c  la  ve- 
neradonc  di  quella  ,e  la  diuocionc  ne'popoli . Come  poi 
fo(&  craslatata  da  queAo  luogo  in  vn  colle  vicino  > e quin- 
di in  vn’alcrodi  diri  l'anno  fi^uentc. 

25  IncancotìcomtndòinFranciadura,  eafpraguer- 
raiiropcrochc,  nonetìcudocomparfoAdoardoRcd’In- 
ghOtcrra  citato , come  vedemmo , da  Filippo  Re  di  Fran- 
ciaarifpqndcreaciò,cheglicraoppoAo{^r)idainu  fat- 
ti da'fuoi  nella  fpiaggiaFràncefc,  Filippo  ilpriuòdcldu- 
catod'Aquitama,  per  anione  dei  quale  egli  era  feudata- 
rio ddia  corona  di  Fran  eia , c per  ripigliarli  quella  proum- 
eia  vi  mandò  vn  grande  efcrcito.  Lamenrantìgli  Aorìci 
Ingletì  che , non  hauendo  quelli  della  lor  nauone  fatto  ap- 
parecchiamento d'boAe  per  rcfpettatione  dciraccordo 
iratutodallcRcioc,  Fiiippotraconinganno,  cconvio- 

fW.TCj!  IcnzalilòctomcttcìrclaGtufcogiia  Della  qual  gucr- 
radicccosiTolomeoLoccheie  **  : ^fmtemoo,  cioè  di 
'i^***^  CckAino , arde  Uguerrafrdl  Bfdln^lterra  ,etj{edt  Fratta 
m/Aw  mterrapreuaU 
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^tdterraaiutatoda'Batomrffiedatdguaranac^neU  difeor- 
dtafrdlB^diFrancia  , e'icontedt Fiandra  cbe‘1  conte s'era^ 
contiunto  per  parentado  col  Re  tT^hilterra , dando  fua  figlimi  ' 
la  Mfiglimo  di  quel  Re , (ew^  Atl  Re  d/  Francia  ne  fo(fefatto 
eot^epe  itole  : perche  Upadre,  e tafigliuòla  fnronohmgotempo 
ruenatt  in  Tangi.  Donde  po  Icia  c'tì  higgi , e motìe  romori 
grandi. 

2<$  Comincioin  quello  anno  a feoprire  la  retìa  de’Fraa- 
celli4c’quali,c  de'cui  errori  quello  mife  in  nota  Giordano 
* VietrodaMacerata  , eTùtroda  FoffombriaK  furonoapo- 
fijtideltordinede'frati'hipiori,  edberetieitedonuóidando  effi 
grattadipoterfarerua/olitariaperofferuarelaregoladì  SatL»  *9^' 
Francefeo lateralmente,  CeiefimocoUafuapura,  mapericolofa 
fempUcità  gliele  concedi , sì  come  anche  a'/egnaci  loro  : cui  s'ac- 
eo^jronopmaltriapofiasi , It quali cordennaiiamloftato,ele->  . 
dM’ò;4i'anom  della  regola,  e chiamauano  fe  (ìeffi  frati  di  5.  Fran- 
ee/co,  e'fecolan  appmauano  hìgaij,  e fraticelli,  onero  yocafoti . 
Jdegnauanofioneiferfipoikta  diebiararelaregoladiS»  France- 
feo  da  vermi  fotmno  Vontefice  : ancora  haner  t angelo  leuato  a 

IK.  egli  hauea  cominciato  a punire  ^ qucAi  nona- t 5. 
xox\,CaMtoritàdelpaoato,edamdiimaneànonef(erefiatoVa’  24 

paneUaChteja,  ne aicHnverowelato,ofacerdote fenetraloro  *'9' 
jolamente»efùHoroeisereneàaviadiùio,  e nella  vera  Chìe~ 

Jai  emutatiftlafecwdavoltainomi,  tlprìmo/i chiamò Ube^ 
rato, di  fecondo  jùigdo  i perche  fr^euafe  banercrinelattom 
angeliche . 

27  Finalmente,  per  dire  alcimacofade’Grcci,  aggiu-  ^ 
gniamo  che  Michele  ^ lìgiiiioIod'AndrCMiicoImpcfado-  * 

re,  e mcoronaco  di  fuo  ordine  dai  patriarca  fcirmacico>non 
prcle  pcrifpcda  la  fopradetea  nipote  fcioèfigimola  del 
figliuolo)  di  Baldotuno II.  cacciato  deU'impcriodi  Co- 
Aancinq^li,  per  le  troppo  graui  domande  di  Carlo  Re 
di  Sicilia  ; nuiaforelladel  Re  d'Armenia  per  nome  chia- 
nuta  Maria.  Meritò  forfè  efkr  punito  da  DioAitono 
Armeno  perramkitia,eparcntekfittacon  glifcifmati- 
ci.  Raccontai  mali  grandi,  che  per  cagione  di  cali  noz- 
zc,  vennero  (opra  lui,  cfopratucrai’ArmcniaMarinoSa-  / 

mito  .Andando, dìcztUB^d^merùaaCofiantmopoli  , 
perche  il  figliuolo  d'Jbidronico  ùnca  difpofato  fua  forella,  e con- 
dncendoJecoTorotJitofratello  , Sehatl’altrofrJtellofiprejeil 
diademadelreff»,fottotitolo^.ditonoimbaueamatvolMto 
effer  incoronato,  ma  r/ccMJtfopiii  tofioChahito  de' frati  Mmort,  e 
da  indi  ìnnan^  frfse  comunemente  chiamato  fra  Ciouanni . £/• 
JendoadunqueSCtonotomato, gU^drmeni  mnCammtfero:  U 
quale,faputa  la  cagione,  nantga  prima  in  Cipri,epc(cia  m Ctfìan- 
tmopoli,e  qmndi  feneva  dTarteri  a rtchiaMarft  del  fratello  ma 
quejii  U peruetme,  e per  recare  afe  gli  animi  dcTarteri  prefe  a 
moglie  vnaTartera, 
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1 Oni&cio  ciotto  in  Napoli  fommo  Pontefice,  gran- 

.0  di  imprefe  cominciò  a volgere  nella  fua  mente  a 
beneficio  del mondoChrilliano,cioera pacificare Flcalia: 
farccholaSiciliacomalTe  all*vbbidenza della  chiefa  Ro- 
mana, alla  cui  tìgnoriaapparccncdi:  mettere  in  pace  i 
Re  Filippo  di  Francia,  e Adoardod’Inghilcerra:  rimno- 
ucrcAdoIfu  Rcdc'Romanidalpcntìero  di  entrare  hoAìL 
mence  in  Franca:  toglier  via  lafene,  che  tra'popoli 
ChriAiani  hauca , per  le  quali  le  citti  inlangumate  erano  : 
riduccrcìGrecilcilmacicjali'vnionc delia  Chida  cattoli- 
ca: c tacqui  Aarc  la  terra  fanu:  per  le  quali  cofe  egli  fe- 
condo rauuifo  di  moltitìpoccua  compararca'valentiffi- 
miPoiucfici;  aiiiicgnache  idolorotìriiifcìmcnti  nonrif- 
pondcflcroasi  gradeuolt , e giocondicominciamcntùpcr- 
ebe  dice  di  lui  Bernardo  Guido  *:  Egli  cominctò  a dilatare 
percertayiafmg^arelafuapoeene.a,emagmficcne.ap.^aie;  il 
cmantecefsoreCeleftìno  fece miracoliin  vita^dopomorte:ma 
Bomfacio  Tapa free  cofe  mir abili  nel  tempo  dì  fua  vaa  ; ma  tan- 
te cofe  mirabili  m fine  veimero  meno  marau^hofamente. 

Or  del  nouello  Pontefice  conta  in  prima  il  predetto 
Iacopo  Stcfvic(chi,che  fatto  da  lui  Cardinale  fcriBè  m vcr- 

tìlc 
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nicfue^Oe»  Iftfuga all'eremo» clanKirtediCdedmo  » 
com'egli  quantunque  pregato  dal  Re  Carlo  con  grandiflì- 
ma  iniqua»  che  volcik  far  Tuo  dimoro  in  Napoli,  parcn- 
dc^i  conuenire  allo  Tplcndorc  papale  riceuerc  in  Roma  I* 
AtmXMTi  inlo^cdel ponciheato,  ci  venne accomp^aco  * da'Rc 
di  Sicilia,  c d’Vnsheria»  eiii  riccuutoda’Ròmani  a gran  fo 
<.»./.V.7Ì  fta,e trionfo. 

a.  oc  DercriucrautoreRcitoiconfucci  riti  oUerua- 
ti/ì  nella  Tua  conlecrationc , come  celebrò  folconcmentc* 
india  : come  adomarono  la  pompa  gli  Or(>ni»i  Colonndì, 
iSaucUi,gliStcùneTchi,gliAnibaldclchi,eaIcrtnobili  Ro> 
mam  fplèndidamentc  veRiti:  come  Bomlacio  fu  coronato 
foori  della  porta  della  basilica  di  S*  Pietro  : come  andò  a_« 
gui(adicrionfonccaIiacliieradiS.Gioiunni  Lacerano;  e 
Haalmcntccomemedcnic  cauole,  iRc  di  Sidliaed’Vn- 
gheria,  incominciandoilPapaa  mangiare,  loicrnirono 
colle  coroiK  m teRa,  e poRcgl’mnanzi  le  prime  imbaiuiigi 
ni , ledettero  a menfa  cra'Càrdinali. 

7.  cc.  Dopo  la  coronatione  Bonifacio  fcrifle  * a’ 
prelati,  a'Re,  a‘principi,eaglialtricattobci,faccndogii 
* comchaucndoCclcRinopcrgiuRecagioni  rc- 
fiutatorpontancamcncc  il  pontificato, o'JcoUcgio  dc’Car- 
mmi  lur.  dùiali cio ammciVo»  egli era Ratoelcttofccondoicanoni 
infommo  Pontefice;  c pregali  tutti  » cho  debbano  coll' 
orjcioniloroottcoerc da Diogli aiuti  nccc(Tari»c oppor- 
tuni , onde  poceflc  regger  bene  la  Chiela  alla  fiu  cura  dal 
medclimo  SignorccommcRa. 

Il  Ma  quantunque  Bonifacio  publicaRc  per  <^ni  par- 
te la  Tua  clettionc,  pure  non  mancarono  ^ nuommipcr- 
chrJ.m/.  tinaci»Jiqua!imcucuanom  dubbioilfuoponcificato»co 
^'■**/^*  mcrcÌ’ckctioncfuanonfol]èfattalq;ictimamcnco  » cf.b 
7Vf  ’!o  l'ono  ardici  di  cercar  d'induccrc  Pietro  Murono  accnerlì 
MÌmLx  Papa:  icuicmptconngliÌ*hiiomo  i'antilHmo rifiutò  » cd 
*p.Sm.t.i  hcbb^i'nabbominio.  MaBomlaciotuttoaRannampcr 
<9-  y commandòche  folte  diligaicinimamcncecer- 

cato,c a fo condotto.  Ma vdiamo Pietro  d'Aliaco Canti- 
naie  BonifMÌo,òkCiOrdmòtamofìod{mcdmerliniOt  c 
, cbegUtettsfferodutro  : It^ukitro- 
' $utoÌ6mccUailpregarono»chegliPtac^editorHJireprefhmefh 
tealTjpa ,per»M incorrere imfitofdegpo.  ’^Ueglt alUfondo 
laprotfjìjgtotteditfefjtu  , aitucheri/iiaalfetl  pjpM^HppU^ 
thcuolmcRtc  ricbiólnta  Ufommo  Voatc^e , ehe'l  vitte- 

re  m pace  neìtu/oUtudme , promettendo  che  non  hAKrebbepjr~ 
ino  con  vetM  mortale  • /e  nm/e  co  f noi  frati . La  ^ual  promef- 
fa  balista  il  corner Lt^o  fi  parti  per  rapportarla  al  TapOt  ma  ecco 
* vn  altro  mefso  apofiì^cot  il  quale  recò  lettere  al  camerLt^o  con 

! ordine^ebe  tolta  ogni  dimora  rmenafse  l'huomo  fantot  euandio 

fuoryoglia  dilui:  il  quale  faputOt  ebe'l  detto  camerliago  tor^ 
nana  con  impctu^o  furore  alla/ua  cdla»  s'afcofe»  e fegretofi^ì . 
5kguca  dirccaii’cgli,  cTùiulo  fenza  forza»  c d'età  cad^ 
tc , c mcn  che  atto  a £tr  viaggio , le  a'andò  in  vn'ofctira  fcl- 
ua di  Puglia  Iiabitata  » coinefidiceua»  dialamiferuidi 
Dio  » per  occulu  luoghi  accompagnato  da  vn  Ibi  frato  : 
corno  coti  di  marauiglia  fu  che  » auuegnaclie  egli  haucitc^ 
cangiato  >1  ruoconructohabitoinvna  vitiifmiavcRc,  eli 
RudialTo  pcrognivuicinododinoncllcr  ralHgurato»  c 
nafcofamcntc quanto poteuail piu  caminaltc  » nonperò 
dimeno  oueche  andana  era  conofeiuto»  echiamato  col 
proprio  nome  alcuna  volta  da’ùnciulli  » calam'altrada 
nuominiprouetei  > chenonmairnaucaoo  veduto;  odef* 
fendo  la  quarefima  nella  fcluaco'frati  » foprauucncndoi 
cercatori  » cvcdcndodinoci  poterli  occultare  in  quella 
parte  » ndirpofcdipalTar’oIcrcmare.'cd  enfi  dilungato 
quindici  miglia»  quando  fii  per  la  forza  dc'concrarì  venti 
ripinco  a terra:  oue  kriue  Iacopo  Cardinale  di  S.Giorgio, 
I Le^card  * lui eltcrc Rato rifofpinto bcn crc  volce : oatenbuifeedò 
a miracolo. 

ih  **  AOTÌugncPictroCardinalcd'AliacOichcIddioil- 
C.4.*  ' luRròil  fiiòferuo  per  piumiracoli»  enarra  parcicoJar- 
menccqueRo;  TiUndaioad^Aiia^dimateoecuìtt^mamah 
re,  fu  rindnufo  fottofirettiffima  cuftodia  m certa  taf  a fituata 
pbefso  la  camera  del  Topo.  Nel  qual  luogo  di  quantogran  meri- 
^ tofofse  chi  era  tenuto  quiuiprtgtone  fil  "poltedichiarareilsigno- 
reconquefìomtrarolo,  Eranella  corte  p^ale  farpiuefeonodi 
' Cofeirgafbrtemalatodicalcdo , theglidaua'uH'mtoUrabtl  do- 
lore,edrrarietnfemutd,  sì  che,  beandolo  i medici  abbando- 


nato, egli, e filtri  quelli,  cbe'l  •uedeuanotdefperauano  della 
tefua;e pala fam^haappreftauaperfeiTHfìmenti lugubri , e 
a lui  tefiquie,  quìndo  egbcbiedeuaaDio  con  dinoto  cuore  fa- 
UueuUe  aiuto  per  U meriti  del f auto  huomc  ; ed  ecco  ebe  sififen- 
tìperfettamauefam,  ch’egli  in  oerfona  ne  feceddì  apprefsoa 
giohaJiDio,edelfuoferuoauudatoTomafoy  ch’era  dm  ordine 
del  med^ÌMpadre fatuo,  e da  lui  creato  Cardiwde . 

13  Tolomeo  Lucchefe  * » e Giordano  * accenna-  tPnLim 
no»ÌuieircreRacoprudcncemcnteritractodalla  foga»  tu  tcdtfLx^ 
tenuto  in  cuRodia  3 celliere  orni  pericolo  di  rcifira  » per- 
doche alcuni  andauanopirpiguando,  e dicendo»  ch'egli 

non  hauca  potuto  rifiutare  il  papato.  AggiugnelacoM  I960 
Cardinale  di  S.  Giorgio  ^»  che  Bonifacio  il  trattò  molto  cucx*rd 
cortcfcmcncc,  cindalTc  colle foecfortationi  a Rare  nella 
fortczzadiPumonrlìtiutainCampagna, conalcuni  do* 
luoi  rcligiofi»  co’qiiali  potclTc  alebrare  idiuinivfiìd  ; c.j. 
cd clfcrgìi Rare  fummimRrate  tutte  Iccofeabbondante* 
mence  ; ancorché  egli»  come  ccnaccdcl  Tuo  Tanto  proponù 
mcnco»cutrorimotodalledilicie»  vlaRcquclleco'fooiin- 
fieme  molto  parcamente:  cdicÉcucco  ^la  conccnmla- 
tioncdeliocofcccldUali  nè  dilTentifce  Tolomeo  Lue- 
chcTc  *.  MailprcnoaimacoCardinaled'Atiaco  ' paria 
moltodiuer(ameucc»riprendcndoBonifado»  choconcra 
il  parere  de'Cardìnali»  li  quali  erano  di  Tencimenco»  clic  ^ 
fi  laTcìaHc  Rare  libero  nella  fiu  folicudin^ii  facefie  metter'  rvltr,  i* 
e tenere  in  vnaRrccca  prigione;  e così  dicendo  :£'/imMih  Mìuc,  m 
dato  al  cafiello  di  Fumane,  ermchiufo  mvnatorre  fortiffima, 
alfflendodla  fuaguardiamtte,  edì  fei caualteri , errcnta^  t,x.e,t7* 
maftudieri,  doueratenutosifiretto,  cbeniuno  gli  fipoteua 
apprefsare.  Eglidomandòcbeglifìfserodatiduep'ati,  coneui 
Mcefsefyffciodtumo,  li  quali  dscndogli  conceduti , non  po» 
tetidoft^eruelur^amemetangi^adeìu torre,  u'erano  tratti 
fuori M^ifimperochelafiretteg^a  dellacarcereera  tanta  , 
che  Cbuomo fanto  oue  Tcneua  i piedi  quando  ceiebraaa  mefsa,  po- 
faualateflaquandodormiua.  Aggiugne  l'autore  molreco- 
fe  in  biafimo  di  Bonifacio,  e hùnenrali,  chchaucire  coo- 
damatoacarccrcMcccral'huomo  innocente»  cpocoda- 
uanci  vicario  di  ChriRo»  e padre  comune  dc'Kc  , e de 
principi . 

14  Tollerò  Pietro  CeleRino  con  Tomma  coRanza,  e 

cranquillicid'animo  icedi)  della  prigiono,  nè  mai  vfd  dial' 
lafuabcncdcccabocca parola  didoglicnza:  ccome  ha- 
uca condotta  Tanciinmamente  la  vita,  così  con  vn  fine  fan-  « Lih.ix^ 
citfimo  i’adomò  : Auuicmandofi , diccTautoro  ^»  triti-  it> 
mafualtora  ,Ji(ÌMdìaua  iCarmarfiquanto piupoteuaeoutra  le 
diaboluheii^dieconfalmi,  eoratiom:  econfortauaconmolta 
infìanz^,  ebumdtdifratifuoiafarefecoiafieme il fimigUantex  ^ 

e perfeucrando parimente  nelle  diuine  laudi , nel  lobato  al  tardi , 
duendo  egli  il /almo:  Laudate  dominum  mfanBis  eius  iforuito 
il  rerfetto  : Omnisfpiritus  Uudet  Domimtm  ; rendè  tantófiofoi^ 
uementelo  fparito  aDio,  perlodarloin  perpetuoco'fanti,  cj 
beati^iriti.  CosìPiccroCardinalc;  c Toggiugne  ” que-nu.4^ 
Robe!  miracolo.  19. 

1 5 .Menni faldati , ebel  cufiodtuano  nella  carcere,  rferi- 

ronotantoalTapa,  quantoapiualtrt,  chedalreuerdl  tifino 
^ajua  morte  riderò  dauauti  alla  porta  della  fuacameruceia 
ma  croce  di  color  d'oro,  non  ficcata  in  alcun  luogo  » ma  ebe^ 
pendcuamaroMiglu^amentein  aria.  Col  qual  miracolofo  fegjto  , 
dt  croce  fi  mifirò  chiaro,  chela  croce  d^pemtentia  da  Itu  per 
UnMrtìficationedellacjme delcontinuopartata , era  piacein- 
taalStgnore.  Della  qual  miracoloTa  crocetta  famemO’ 
riaanche Iacopo  Cardinale  '»  c venendo  al  fignificaco  iiu.car4 
Toggiugne.  decamu^, 

Huìicdoceat,  memoremqm  crucis  memoremque  lobo- 
rum  . tf.  ^r,  j» 

Huruque  crucifixum  mundo  » mundumque  ricijfim,  t.tifi  i« 
Che  l'anima  Tua  af^ariRe  a Rubem  Salcncino  fuodiice-  ^ 
pqk)  (il  quale  hauea  rifiutato  le  dioici  eccicfiaRicheda 
lui,  quando  era  Papa  offertegli  ) ì’at^nail  Patriarca. 

* E che  rhiiomo  di  Dio  pafiallè  a vita  migliore  qucRo  io- 1.  ùeXtrd 
no»  adì decianouedi maggio,  lo rilérircc Iacopo  Cardi-  •Pa- 
nale *■:  Egli,  dice,  morendo  cattolicamente,  t fantamen- 
te,  e religi  (fornente  commutò  la  terra  col  cielo,  UcaLmtU  dniamùw 
colla  feltcità,  la  morte  colla  r ita,  efepeliito  fuin  Fcrentillo 
mmluogt  de'frati  delfuoordine . Ancora  racconta  l’auto- 
rcRcflo  **,  che  Papa  Bonirédo  mandò  vn  Cardinale  a cj».*  ** 

hono. 
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honorarelefueefequie,  che  celebrò  perefromeffainRo' 
A ÌM  Csrd  > c che  Iddio  glorificò  il  iiio  lede!  (cruocon  iniracoii  af- 

fiu.  * 

ij.  i5.ee.  Quello  anno  Boni£vrk>  ricalè  il  faramentO)  e 
romaggio*  da  Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  come  da  feudatario 
jiffi* del  fuo  reame,  c fi-ammifelo  a perpetua  memona  del  fatto 
drim^  «r  ndiefueiettereapofloiichc.  Hpe'ibuon  gouemodeirc* 
^ tencr'in  fece  i popoli,creò  Iraato  con  ampifllma  au- 
*®*’'^‘*  Landollb  diacono  Cardinal ^S.  Angelo*^, e rac> 
cocnandoUo  al  Re  Cario,  calla  Reina  Maria,  c a'prelati , e 
f.64^^.  a’baroni,ca'popolidelrq;no. 
ifjL  ifl-  Mot^opofeia  Carlo  MartdJo  Re  dVnghcria_>» 
Wi^p*  dicCarloII.  Tuo  padre  ito  in  Francia  ^ haueaiàfcatoin 
109. Napoli  ricanoddregnojBonifaciocommifcramminillra* 
» 1 1 . none  di  dio  al  detto  Cardinale  legato, e a Filippo  principe 

ut*  ■ tìgliuolodd  medefinio Carlo It. ma  |Wo  ap- 

waS!”  prciropcrconfigliod’aiuenducloroladicdc  allaprcnomi- 
nata  Reina  ‘ , fpcrandofi , che  le  coic  del  reame  fodero  per 
Mm  *t».  andarmeglio,fotto  il  filo  reggimento. 

Che  Culo  partine  del  remo  per  mettefad  effetto 
Iccondhioni  della  pace  fatta  col  Raonefe,  lofcrìue  Oio- 
cuT.ef,  uanni  Villani';  per  la  qual  cagione  ancora  fii  mandato  in 
FranciaGuigltelmo  prece  (^dinaledel  titolodi  S.CIe- 
perche  alfillcllé  a ciò,  che  fi  foflc  Ratuito , c rifbr- 
olkmmt.  madclocofeiccondoil  bifogno. 

ai.  ec.  Rifarifconfi  le  condicionì  della  pace  dallo 
■Li  ,*  farittorcde'faeri  di  Sicilia  ",  il  cui  nomcnon  ci  c maniiefio: 
Ffcefi, dicc»cftrMcffiUpace,econcordiafrahti tòoc Iacopo 
fltJf'tWu  Red‘Araona,eCar^:  nel  ^lul trattato  Iacopo conofeendodf  re* 
nere  USictliamgu^amaite,Cabbando»ò  del tuttOtC  rifintè fpm- 

tefjebaHeremquelUj  tnelrepioi  eprom^ed'ntfiWitfrectMu 
5-r  buonafedetefen^oi^annoCarlomcJ^monellacorporalpoJ’- 
oli.tf.  jciftone  deW i/oU  fi^sa  : e ìmpereiò  s’élenato  inatto  interdetto , 
ÌMt,fri  ^^"^fog&aceuaUre^é»/ùraaaatetuttoloftatotC^so  laeo- 
d*t0aa-pO  ‘ Eamog^ioreftaìnliMetaodelUpacet  iéfattoil  matrmo- 
maj^M  motralKÌ,€donnaBiancafigltnoladeldettoP^  CarlOfCtra^^ 
i^ro/ae/^lM#oldi»ig;giore,ede«Mjo4iwdj/crefi4dd»»edfy?wo 
/fM.1.14.  Agguinferfiancoradcli'altreconcluioni, laprincipal 
tMf.nXél  doUequaliera,cbe  Carlodi  VaIosrinunciaua,eccdauiri 
manodel  Papa  tutte  io  cagkmìafe  concedute  dalia  fede.# 
■ Apoftolica  ili  Arjona,  e Valaiza,  c Otalogna;  e airbora_* 
Iti.}  Bonifacio,  comofupremofignorediqucr^ilirdbtuì  ai 
Re  Iacopo  tornato  in  gratia  ddla  Chiefa,&ìcomc  dimoRra 

14  Leuofiiadtinqnedal  Pontefice  rinterdcttodalle.^ 
liii.t.tf.  ten^del  Red'Araona, erutti  icherici furono  arichiefia  di 
Jt4.  lui  alfoluti  da  tutte  le  pene  calefiafiiche , c tornati  nd  ori* 

Rino  fiato*.  liacompcnrarcIaperdicadcllaSiciÌia,cne^ 
1 Smrrtjti  ccdeua,dH;onoGiroUmo  Surica  *,c  Giouanni  Ma- 

riana  ",  che  Bonifacio  gli  promifc  inregrctolaSardigna,c 
laCorfica;ondcauuennechequcUi  ,liquali  filamentaua* 
fx>,  dicendo  tal  pace  dfer  dannofa,  conobbero  pofeia  edere 
Rata  loro  vtilifiima  : che  i Raooefi  hebbero  la  Sardigna,  c 
vna  quantica  immcnfi  di  moncca,c  ritennero  coll  arci  loro 
la  Sicilia;  cin  vlcimo  ìFrancefic  Bonifacio  fi  trouarono 
gabbaci . 

15.  cc.  IntancograncontraRofiifragliambafciadori 
di  Filippo  Re  di  Fr.ancia , e qudli  di  Iacopo  Re  di  Raona^ 
foprajlrefiicuireilrcgnodiMiioIicaa  Iacopo  zio  pater- 
no dell’altro  Iacopo,  il  quale  era  Rato,  come  vedemmo, 
cacciato  del  regno  per  la  lega  fatta  da  lui  co’Franccfi:  o 
iKgJ^ogli  ai^alciadori Kaonefi  d’haucrtal' autorità, 
Bonifacio  pur  richiefe  a grande  iuRancia  il  Raonefe  " , che 
douede  comare  il  zio  nel  fuo  reame  : c per  ck>  ancora  fua^ 
fanciti  annullò  ^ i!  decreto de'Catalani,  col  quale,  poiché 
hebbero  vinte  rifole  di  Maiolica  e di  Miuorica,  flabi  lirono, 
che  fòdero  foggecte  alla  contea  di  Barcellona:  ma  per  con* 
trario  confermò  l’opaa  egregia , che  haueano '.fatto  cac* 
ciando  di  quelle  tutti  i Saracmi . 

a8.  ec.  £percheFcdcrigo,oPietroffate)lidiIacopo 
non  turbadcro  la  Rabilita  pace,  lòllccitò  Iacopo , il  olialo 
haucapromeflodi  richiamarli  dairifbladiSicilia,cai  non 
ergere  aiuto  aSiciliani , a mettere  in  opera  i patti  fatti . 
Nonfipotctiafonzadiffìailcà  grande feparare dalia  preda 
Contm,dcgli*4nM,  Eccl^$ 
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Fcderigo,ilquale,efscdo  Iacopo  in  Catalc^na,  hauea  reca* 
to  a fe  gli  animi  de’Mciliani  ; e per  allcttarlo  il  Póccfice  col* 
la  fperanza  di  cofe  m^giori,a  lafciarc  la  loco  proccccione , 
finuitò  a vn  parlamento,  del  i^ualoil  predetto  an  tico  ferie* 
torc  delle  cofe  di  Siciliacosi  dice  ^Ancorchei  SteiUatù 
fijhtdio/sero  di  riuolxere  Federico  dalpci^ero  d'andare  al fom-  dtr.t»m/r, 
moTontefieet  pttreeg/i,amandome^iioje^ireicomandamen- 
tidelTapan^rofi^noret  cheicoloroconJitU,  francamente^ 
fenMdòconqnaréVUagaieealUterradiBthteo  nelle  parti  di 
Campagna,  cmvnlntioreHolecomttina»  Propofcgli’l  Papa  le 
(plcndidenozzediCatarinalmperatriccdiCoRantmopo* 

Il , con  quell'imperio  da  coglierli  coll’anuc  comuni  ad  An- 
dronico fcifinacico  : fi  come  per  trarre  da  lei  rad'cnciinai* 
tofuo,  le  propofe  altresì  con  lettere*,  come  per  tal  ma- 
trimonioellaricupcrarebberimpcriomcdcfimo,  che  ad 
cirapcrheredidapparceiicua  : iGreci  comcrcbbonoal- 
l'vbòidiaizadifantaChicfa;  erendutafi la  paccalia  Sici- 
lia, cvnitifiipriiKipi,  fifirebbono  riuoitc  Tarmecon- 
tra  i nimici  delle  religioni  pe’JconquìRo  della  Soria.  £ 
con  vn‘al  tra  lettera  ^ richicfcFilippuRcdiFranda,  che  cU/à.«^. 
la  volcdc  indurre  ad  accófcntirc  al  profferto  matrimonio . 

31.  oc.  Incanconon  nuncauano  huomini  nuluagi» 
che  fi  sfarzauano  di  turbar  la  pace:  concra  de' quali  per  * 
reprimergli  il  Pontefice  diede  fcncenzacli  fcomunicacio- 
nc  ; ed  e contrario  concedette  indulgauic  a chi  fi  Rudialfo 
di  fermarla, o porgere  per  lo  Rabilimcnco  di  cflà  fuediuo- 
tcoracioniaDio.  Lcqualicofce'fignificò  a Federigo,  e 
auuiiòliocome  già  Bianca  figliuola  di  Carlo  aiuianain 
Catalogna,  ed  erano  Rati  mandaciaCatarinalmperacri- 
cc  ambafeiadori,  perche  la  conduccfl'cro  in  Italia,  ed 
la  fi  pigliatlc  a moglie . Che  fòfièro  que'nimici  della  pace , 
lonouGiouannìMariana^,  cioèiSiciliani,  li  quali  gri- 
danano,  féciTcre  traditi  per  tal  pace,  ederanfi  meffìin  rrr.H'f^. 
cuore  di  prima  morire,  chcricncrarefoctoil  giogo  Frali- 
cefo;  quando  Bonifacio  per  placarli  mandò  loroFrancof-  eSfiflL 
coarcjucfcono dìMcilìnaieraccomandolloaFederigo*,  f.tìf.i. 

firegandolo,  chenonvolcncUfciardapartecofavcruna, 
a quale  potcffecffcrcprofictcuole  al  manccnimcnco  della 
concordia . Diede  ancora  il  Papa  al  prenominato  arciuef- 
couo  autorità  d’afibiuerci  Siciliani  dalie  cenfurc,  e dile- 
iiareda  quelle  terre  rincerdecto»  perche  eglino  per  ciò 
mitigati  il  foctometteffero  a*  mandamenti  della  fede  Apo- 
Rolica. 

^6  Oltre  a tutte  qucRe  cofe  Bonifacio  mandò  alia  Reù 
naCoRanza , ca  Federigo  vnodclTordinc  de'  Predicatori , 
accioche  trattane  con  loro  d’akaini  capicoli  appancncott 
alla  concordia  : lacuiandatafccefapcreaiKhca  Giouan- 
m di  Procita  ',  e a RuggcàdeirOria  ch’erano  molto 
innanzinella  corte  Siciliana,  eadamenduc  iJraccoman-  vUl.i.tf. 
dò.  ManonpafsòqucRoanno,  che  fi  mutarono lecofe '7*  . 
perTambitionc,  cporfidiadiFcderigo,  dicuicosìdico^.»^* 
lo  feritore  de’fatri  di  Sidlu  poco  dauanti  allegato  ^mì»-  «fV- 
di,  fatto  il  parlamentocolfommoTonteficen^ro/ìgaore  ,tor~  nAt.s.y^ 
nònelTifoljdtSteilia:  nelUqnaU  commciandoperlarifiittétgio’ 
Mcdelprcdenoluopoadommarc  anomeproprio,  fiprefeqncflo 
titolo:  Federito  itfantc  figlinolo  del  a bornia  e di  Sialt.u,  rtb.Smd. 
ftgnoredelttfi^sorepio  di  Sicilia:  e’notaij  negli  finimenti  così  /•*i*‘** 
/crinckono:  Domin^otmelitodon  Federigo  infvue  figlinolo 
dclTillHfireI{ed‘^raonaediSictlìa,  Cannoprimodel  fno  domi- 
mo.  per  quelli  gradi,  eVandaua  facendo  via  al  folio  rea- 
le. Sofpcccoflì,  chcGioiiannidiProdtacagìone  di  tante 
ronine,  nonconcentodiquelle,  fisibrzall'edi  conferma- 
re i Siciiianinellaperfidia.  Ma  quanto  2 Riiggeri  deli' 

Oria;  Bonifacio  Thanea  co'bcncfici  grandi  tratto  nella  par- 
te della  Chiefa,  ediedegliinfaiido  ' fecondo  la  domanda 
fuaa  nome  delia  fede  ApoRolicardole  chiamate  Gerbao  'Idt.x.tr. 
Chcrchina,che  fooo  dicontro alfARica , cd  egli  hauca  toN  ’ 
tca'òarbari. 

27  E qui , anzi  che  poniamo  fine  a’fatd  Siciliani , non 
falciamo  d aggiiignae , come  Carlo  Re  di  Sicilia  tolfo 
dairegnovn grande  obbrobrio,  cacciando,  finite  l'efc- 
quic  di  Carlo  RedVnghcria  *,  di  Nocera,  i Saracini 
ymcigiadaCarlol.fuopadre,  ma lafciativiucre fecondo 
lirico  loro,  dando  licenza  a tutti  di mec cere  a morte 
qucUiiChc  non  haueircro  condeonato  la  fupcrRiòonc  Mao-  5^^ 

V mec- 
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fnettana»c  pattediloro  prcfcdifubito  lafuga»  epartt^ 
riccitettcro  il  Tanto  Uuacro»  manonpoferogiuivicij:  e 
quella tcrraTu chiamata Citcidi&Mana  , facendoui  il  Re 
viia  ChicTa  catcdralc  » e dotandola  di  ricchi  bendici , onde 
nKnti  meritò  cÌTct  commendato  da  Papa  Benedetto  XI.  * Ma 
rr.  <.1  jf.  vegnianx)  airaicre  coCe  d'icalù . 

J19.  38  Bramando  Bonifacio  di  mottereinpacc  tutti  i 

principi Chrilbani,  accioche  pqtellero  vcirc  Tarme»  c 
volgerle  (rancamente  contea  iniinicidd  nomeCIiriIha' 
no»  ordinò  primieramente  con  autorità  apollohca  * a’ 

■ Vinitiani»  e a’Gcnouefi»  che  doudTcro  fare  tricgua»  0 
f«r.ii7.  mandare afeambalciadon  loro:  econ  vna lettera  pregò 
tti.tft?.  * Vmidam  llclR  chcvolcflcro  con  publico  compro- 
meflbrinicttcrlalorcauladlarcde  Apollolica.  Vbbidi- 
ronocHìagUanunonimcnti  papali;  la  cui  pieci  lodò  il 
D J!#  nr  Pootdicc  ",  ma iCcnoudi  vanamente conridandofincl- 
tfS.  la  propria  potenza,  pur’attcndaunoa  Tare  lor’ormata  , 
quandoegli  , perchelapietddc’Vmitiani  lUMitomallem 
l^danno,  Tcrmcndo  lorodinuouofÌKcqudU  dichiara- 

^ BmfMiOytcJtion  volendonoùche’Genouelin  glori)- 
0 nom  quella  parte  ddla  lor  fupcrbta , dichiariamo  per  Ia_, 
prefente  (cricca,  chele  (cIk  cedi  Dio)  iGcnoucfì  pro- 
cederanno centra  di  voi  noUilmencc,  come  minacciano, 
eromperanno  quelle trieguc,  noaenér  iK>Ìbt>  intendi- 
mento per  tal  dmuncia  dicricgue,  cper  la  pena  ad  ciTe 
giunta  impedire,  chevoivi  poiHaceco’giufti,  e Iccid 
modi  difendere  centra  iGcnoucfi  (Iclfì,  mentre  eglino 
non  le  cHièruano . Dàtam^na^m  «sdi  ani.  Cait- 

A no^rimòjielno^ofctiti^catc, 

^ MaiGcnoudilentironotoflovenirToprarcrira^ 

di  Dio,  pcrcioche  haucano  (pregiato  1 patemi  configli 
del  Ilio  vicario.  Fecero  (dice  Giouanni  Villani  ' ) la 
I.S.C.M.  maggiore,  c piu  ricca  armata  (oprai  Vinitiani,  che  ft 
hcdlc  mai  per  niun  comune,  dfcndole  galee  ccnl'dlàn- 
ta,cpm,renzagltalcrilcgnt2roin,  cfomii,  liquali  hi- 
roi>o  pili  di  cento;  concio^acoTache  ciaTcìmacaTata  fi 
durzniteroaparaT>r.adcU’aJcradiaitnarc(uegaIee  ; si 
chealTliorafaGcnoua»  cjfaopoilcrc  ndma^ior  col- 
mo , che  (dire  mai  : clic  poi  venne  Tempre  calaiido  : come 
incominciò  ladifcordia  tra  loro,  eandocrefccndo  per 
modo,  chenonpaiVarono  ptuauanci,  cheMeflina  , li 
doue  haiicanoordinacod’andarc  mfìuoa Vm^ia:  come 
tonucia  Gcnoua  cominciarono  tra  loro  citeadinefea^ 
battaglia , (acttandofì , c combactcndofì  di  di , e di  notte , 
mU.itiJ.  ondeìnolu  nc  morirono  dcITvna,  e dell’altra  parte  " ; 
c ìnpiu Uloghi mifctohioco,  earTcquafìnittalacitti,  c 
la  chic  fa  maggiore  di  S.Loraiao,  c piu  cafc,c  palazzi  ;c 
*’  comcallaiìiicqucV.icafaDoria,  egliSpmoli,  e’iorolc- 
* ’ guaci  (otto  tractatodi  tnegua  fi  (bniirono  di  molta  gen- 
te di  Lombarda»  c della  riuiera,  c trouaronfì  si  (or- 
ti , che  nc  cacciarono  i Grimaldi  , cTegiaci  loro 
Guelfi . 

40  Tra’popoli  ancora  di  Romagna  hattea  grandi 
diuifloni,  le  quali  modero  Bonifacio  a mandaruivn  nun- 
tio apollolico  **,  perche  lerecafTcinconcordiaiacuipa- 
rimaiccordino  *,  cbeaflbIucflcdalicccnTurc  ecclcdafti- 
*c»r^c.  ’ chcquclli,chchancanoicnutocon  Ctiidoconccdi Mon- 
cefèltro , il  quale  era  dato  Panno  precedente  riceunto  in.» 
grana  colle  coniicneuoli  cautele  da  Cclcllino.  Ma  per- 
M chclaTiu  firdccraaflai  dubbia,  BooiTaciofccediuicto  “> 
chcnonpotcrtcprcndcf’ilgouemodiForlI,  nèdiCefena, 
nèd’alcnluoghiprmatidàJiafcdc  Apoftolica  delTautori- 
ti  di  creare  i magillrati.  Simiimeute  ardendo  per  le  guer- 
re ciuilt  la  Lombardia  , il  Tanto  Padre  vi  mandò  vn  altro 
nuntio  acciochcviordtnaflccricgua  **  frak>ro,cri- 
i Ef.  emr.  concilìaflè  Ic  patti  Contrarie. 

*£v  4t  Mafingularmcnrchauca  Bonifacioàicalcrcmct- 

tcr^in  pace  i Re  oltramontani,  tra’quali  era  nau  difeor- 
mM.  m dia  limpcrochcAdoardo Re  d'Inghilterra»  e Adolfo  Re 
f.rAt.fifm-  jc'Romani  , indottialcuniprincipi  Famminghianbcl- 
larfialRcFilippo,  congiurarono  contradiliii,  il  quale 
M r/»7.  Iiaucahcto  lega  con  Iacopo  Re  d'Araona,  evoitcrarmc 
Tigìifhu.  conrralaGual^gtu,  pcrciociicAdoardo  chiamato in_ 
piudicio haueafprcgiato  Iccitacioni,  sicomeriforifeono 
Giordano  **»  cait'ri  ",  e noi  di  fopra  accennammo.  Or 
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turbando  molcoqudlecofc  la  rcpublka  Chridtana,ilvi« 
canodiChriflo  mandò  a’prcnominati  Re  * con  piena 
autorìtat  CardioaliBcrarao  vefcouod'AIbano,  esimo- 
ne  vefeouo  di  Piledrino , perche  fi  lladiadcro  di  recargli  a 
pace. 

43.  43  Diquefti  legati  (a ricordo  Matteo  Vveflmo- , ywtfim. 
naiteridc  e icriue  come  riceuiiti  furono  Tanno  ptt-  fUrj/tft, 
Tento  in  Inghilterra  a grande  honore  dal  Re  Adoardo  : 2^*^* 
come  il  Re  medofimo  col  fratello  infìcme  in  vn  parla-  '***f"f^ 
mento  fatto  m VveflmonaRerio  adìv.  d’agoflo  Tfwo  1* 
origine,  c’iprincipio  della  guerra:  com'egli richicllo di 

pace  da'Cardinali,  rifpofcdinon  la  poter  farcfenzi  Ta- 
puta  d'Adolfo  Re  de'Komani  : come  1 Cardinali  propofé- 
ro  iicnegua,  mafiiii  lornegaca;  c come  finalmente» 
domandarono  con  molta  inflanda,  cheintantonon^- 
Te  mandata  l’armata  centra  1 Francefi , ma  hebbero  ùu 
ciò  parimente  la  repulfa»  0 si  fi  panirono  d’Inghilterra 
Tenza  ottener  nulla.  Nonperò  mancò  di  cuore  Bonifa-  cUi.ì^ 
cio:madacapoingiunTea’legati  ",cheatmidlaf)ò»otut-  (W.1V9, 
ti  gli  accordi , c'parti , e’giuramen  ti  ,che  potcflero  dar’inv 
perimento  alla  pace,  c tutte  le  pene  impofleachinongli 
haueffeofTeruau;  erepnmdiéroipcrtinaci  collecenTure 
ecclcfiallichc:  econ  replicate  lettere  " purfoIIcciiòCe- ®'***W*- 
(are,  c’Re  di  Francia,  e d’Inghilterra,  a tomarein  pa- 
ce:  indegna  cofa  efTere,  ch^principi  efponganoa’tagli ^ ZmL 
delle  fpade , e a morte  i popoli  loro  » non  Tenza  pregiudù  <f<#. 

CIO  delta  propria  faiute,  c anche  della  propria  fama , e Te 
(IcfTì  agli  Tchcmi  dc*Sar acini , e degli  Tcifmatici  : ofhanderfi 
la  macf  là  diurna;  TpegncrfìlarclmioncChrilliana:  peri- 
re  non  ptir'i  corpi  » ma  Tamme  redente  col  (angue  deJl'ha- 
manato  Dio;  e conTumarfì  malamente  le  foOanze  della  re- 
publica  : e lamentafi  fingularme  nte  d’Adoardo  ,c'haucffe 
volto  centra  iChrifliani  Torme  da  Te  mfino  dalla  Tincàil- 
IczzaTuaaDtoconTocracc  , eciofaccffèin tempo,  cheli 
douca rimettere mSoru  ilciilto  Chrifliano,  tndilcuato 
da’pcrfidiflimi  Saracini. 

44.  45  Riprcfc  ancora  per  Tillcflà  cagione  Adolfo 

Re  de'Komani,  c mandò  in  AlamignaTarciuefcouo  di 
Reggio,  c’I  vefeouo  di  Siena,  accioche  ccrcaflèrodipla- 
car  lo , e di  ricrarlo  dalla  guerra  » c promifegli  ch'e’oon  ha- 
arcbbelafciacodjbenprouucderc  alle  ragioni  delTimpe- 
rio . £ hauendo  Adolfo  tra  quelle  cofe  mandato  a Tua  (an- 
tità  il  vefeouo  di  Prìfnon , c due  altri  ambafeiadori , ed 
pollo  per  loro  la  Tua  fìliaTvbbidenza , e pura  dùiocione,  e 
la  fìnccr3,c  pronta  volontà  vcrfodroPontefice,  everfo 
la chicTa Romana,  cgtinfpoiidendogli  aeliene  rendè  le 
conucncuoli  gratic,  c prcgollo  che  vokflè  ter  sì , che  Tope- 
re  alle  parole  rifpondcnti  foiicro.  H con  vn’altra  paterna- 
mente il  ripigliò  si  perche  egli  hauefTc  rnaggiormmte 

accefo  la  gucrranata  ^r  cagioni  kggeriffìme  tra  Fran- 
eia,  e Inghilterra,  egli,  ch’era  flato  eletto  a rimettere  in 
paceil  mondo  Chniliano;  c si  perche  hauclTe  pigliato 
moneta  a (tmiglianza  delia  gente  da  Toldopcr  gnerreg- 
giare  il  Redi  V'raiicia  , la  qnal  cofa  cornaua  in' Tua  gra- 
ue  onta.*  rmianeflcfl  adunque  di  proTegiiirc  Tinjqua,  0 
vergognoTa  imprefa  » nè  volcfk  inncuare  cofa  veru- 
na, mentre  larepublica  Chriflianacra  cotanto  cempe- 
flata. 

56  Scriiiono  gli  autori  che  fu  ragunato  da  AdoI  r£^a»r. 
fbvn’eferato grande;  machepqisfìlanjofìifol^ci,  ifL> 
brieuc  fi  disfece:  il  che  potè  ocilmcntc  auucnireper  la 
tricgua ordinaacon  grani peneda  Bouifacio.  Ilqnal’an- 
chc  comandò  a’predccci  arciuefeonodi  Reggio,  e vefeouo 
di  Siena  ®,  che  conllrigocircro  tutu  i Re  , c’principi  a ccfcrJ)*- 
giiardarla;  fc  non  che  Lpuniffcro  colle  ccnfiircecclcfiaili- 
die  , non  oflancc  qualunque  pruulegio  conceduto  loro  « f, 
dalla  Tede  Apollohca . j.f* 

47.  48  L'intcndimentodcl  Pontefice  era  indurrò  , 
pacificata  la  Chriflianità,  tutti i Re,  e'principi  a voi- 
ger  Tarme  contrai  Maomettani,  cconquiflarla  terra 
Unta.  Incanto  perche  non  mancauano  di  quelli,  che  ac- 
cecati dalla  cupidigia  del  guadagno  dauano  a'Saracini 
aiucod'arme,  edi  naiiigi,  cd’altrecoTc,  Bonifiurio  ciò 
prohibi  “ lotto  graui&e  pene  , rinouando  ì diuicci 
fatti  in  tal  matcTiadal  concilio  di  Leone  , eda'PapiTnoi 
auteccflbri. 
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4 Tutto  roppoHco  fece  Alfenib  Spagnuob  ^ ca* 

ftcJlanodiTarìflb,  il  cui mico  figliuolo  fuprcfoda'Mori 
d’Afeica,  ealuimoftratocon  minacce»  che fe egli noiu 
daua  loro  la  terra»  (arcbbc  flato  fenzaniun  dubbio  veci* 
fi>:  ma  negando  il  collante  Mdrc  di  voler  commettere  si 
grande  fellonia»  VKorchef^ero  per  eitcr  morti  cento  fi- 
eliuoli»  fe  tanti  n'haucfie  «gittò  dalle  mura  la  fpada  > e an- 
dofi'cQcincrepidamcnteaaefinarc.  Q^xii hauendoco* 
mandato Giouanni  feacellodelRc  di^fligliacondiici- 
tore delle marnadehauute dal  RodiMarrocco»  chc'lfen' 
dulk)  Ibflc  morto  » leuacofi  vn  tenibil  grido  nrcircTercito  » 
non  potendo  patiti  foldati  misfatto  sì  atroce  > Alfenfo 
dalla  menfa  coffe  all'annc»  immaginando  chc1  nimico 
deffe  TafTalto  alla  città  ; c laputa  I a cagione  » Tvccifio- 

nc  del  figlinolo  » non  cambiando  faccia  » ne  punto  perden> 
do  difua  virtù»  tornò  alla  moglie»  eatauola.  Orrìpen* 
(andò  i barbari  (affila  guerra  conchi  non  s’eralafeiato 
pi^venè  anche  colla  morte  del  figliuolo  p»  non  man- 
cardi  fede  al  Tuo  fignorc»  iconfbrtati»  e inuilid,  e difpcrata 
la  vi  ttor  i a»  in  Africa  ritornarono . 
ra  InPcrfiacra  CdiccGiouanniVillani  ■)Im- 

P^AdorcdcTarccrì»ede'PerfianiBaidocane»fratellochc 
md‘Argonc^ic,dicuifiicemmo addietro mencione;  efe 
Argon  amò i ChrilUani»  Baldo  Chrillianifiìmo  fe»  enimi- 
code’Saracini;  per la^ual  cofaiSaracinidi  fuopaefecon 
tst^certtfignoride'Tartcrifecero  con  grandi  promeiiè»  che 
dw.  Caffi^fuo  nipote  » e figliuolo  del  detto  Argon  fi  ribellò 

da  hii»e  renne  m campo  con  grande  efercico  Tartcri  per 
combattere  con  efib.  Baldo  vedendofidagran  parte  de' 
lùoi  tradito»  fi  nùTe  a feggirc»naafer(^uitO)CfeonfitcO(  e 
morto  da Cafiano.  Uquaiefecto  fignorecoili  forza  de* 
Saracini»  inconcancntcmucòfiiacot^itiouciecomoha' 
uca  amaci  iSaracini»  e inodiaci  tChrìfliani»  cc^lapprdTo 
feaaùcoIoro>enimicode*Saracini»  ediflruflètucucolo* 
ro.chcrhaueanoconfi^toamalferea'Chrifliani,  dè- 
ce aK>ItodibencalUCmilliamcà  per  racquillarela  terra 
lanca:  madiC^anofidiràalcroue.  Eboraluogodirc- 
dcro  ciò,  che  fece  Bonifacio  a difela  della  liberti  ecclefia- 
iUca. 

5 a.  pregò  Filippo  Re  di  Francia  ^»  che  do* 

ueffecofmgncrcilconcedilbrciarcflituirc  Pafmiezychc 
apparteneuaallafignonadell’abatedi  S.  Antonio  de’ca- 
nonici  regolari.  Come  poi  quindi  nafecfle  difeordiafira^ 
ilRe»cBoni£icio»  fidirialuolu^o.  Intancoruabeaci< 
tudinehonoròPafmiez della digni^evcfeouile  ^»edie- 
dd3airabaccmcdefimo»eadomò ancora  lameddmi;L^ 
^ £j^i^  eittid’voannoua  accademia 

54  Haueanoinquc'cempi  llatuitoi  MarfiUefi»  cho 
nÀino  pocefiè donare»  olilciare  pcrteilamcnco  i beni 
(uoi»fenonaperfoneroggctceaquella  cicti:  madfendo 
oxfifettaieggcconcrariaallalibimccclcfullica»  ilPon- 
^ . taficc  ordino  aJi’arciuefeouo  d'Arli  » e al  vclrauodi  Mar- 

ni.'  filia  '»  chclafeccfiero  annullare. 

55.  ^6  Aggiugneremo  alle  cofe  precedenti  di  Boni. 
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Ircgono,  Ambromo,  AcollinojC  Gi- 
^ r roìsanOtfKnodoppk.  Conferuafi  la  bolla  atta  di  ciò  nel  fbr- 

niuJario  di  Marino  Hbiik)  **»  cper  la  maggior  partcncl 
libro  Icflode’dccrctalt 

K79.Vtél  57  Q^oannoi  diceGiouanni  Longino, 

dclquartomfct  dA'Cimlei  cbtMuto  Chamr^nelqual  gionro 
hoMtampredmoiìUdHmefserpcr  htutercdaDto  iCmdn 
' imfmndeUal(M‘redaui(inefittùfmrac^ofamettte;Uchci^eit’ 
afnW.  docffifim^roafareUÌorpmtmteconmoltidt?ìitm,  eafxr 
lwifme,ifiuft€ome  tornati  a DiQ,fntgandolot^glipÌJceJse 
mo^are^ntftofegnodeUalorJaliaci  entrarono  nelle  Ttnago^ 
111*1.  afar'orationc  ricoperti  di  pomi  lim,  odifeta  bianca’,  tfcome 
yfan:.akaroineldtdeirefpiatione t cioéneldectmodìdelfettt- 
fwoffKfe:  eairhora,  come  piacene  a colm,  ebenonUfeiòmai 
e$r.tmé.  tempodemo  feni^atcfiimoman^adelUhontÀJiiat  apparirmo 
/epùdicroeemtnttiidettipami  dominane  erano  t etiaadio  in 
qneUi,  che fiauono nelle lor  bottepìc.  p'edntotal feffiomolti 
mef^fnrtmomgrantnrbatione,  aLcumde'^uaUdkcuano^neU 
lodfttfi  adopcratoper  arte  diabolica,  sieome  di  Cbri/ìoofe- 
titasLa  rotore  di  molti  miracoli  dtfseroi  lor  nu^iorì  ’t  t»  Bedt.etmb 
Cmtm,  dc^li  wiM.  Eccl4* 
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eijcit  damma . jÙtri  dubitauano  » uè  ofauano  parlare  . 

Jlltri,  ma  pochi,  credettero  ijnefto  fegno  efsere  del  yero 
Cbrijtocroafifso,  cdijpoferfi  aprendere  la Jna  fede,  e*/  fanto 
lanacro. 

k8  Forono  * ancora  incitaci  quello  anno  i popoli 
fedeli  a venerare  con  naggior  diuoaonelaMadrcdi  Dio 
per  molti»  c grandi  miracoli  liipcmalmcntcmollraa  per 
cagione  della  (anca  cala  » oue  reterno  Verbo  preCe  camo 
Humana . la  quale  mutò  piu  volte  luogo  » e in  vicimò  fi  po> 

$ò  dou*à  al  prefentc  : imperocho  eficndo  il  bofeo  » otte  pri- 
ma llaua»  infeflatocon  ladronecci»  evccifionì  dipclle. 
grini  »chc  vi  concorreiuno,  fe  ocllbtuuo  mefe  trafpofta* 
u da^angeli  in  vn  colle  vicino  vn  miglio  a Rccanaca»noii 
lungidallaviamilitaro:  maeficndonata  lice  nel  diiiidcr- 
fi'l  guadagno  fea  due  fratelli  » di  cui  era  quel  luogo  » o 
fnccccndofic”linoin  concio  di  deciderla  condu^  » fe 
pcrlùnil  modo  collocata  dagTangcIi  in  vn'altrocolle  nel- 
la via  fecfia  mj]icire»che  conduce  al  porco  Recanatcfc»duo 
miglia  dinante  dal  mare.  AggiucncOratioTorfellini  *: 
StettetafacTacdanelcoUede'fratellipocbir^il  peroche cer~ 
taeofaécbe,  ate:^  che  fim&  Canno  dopo  la  fnayemttainlt^a 
fi  fermò  nel  colle,  nHtjnaChon  fiyede,  Ecosìmfralo  jpatio 
dvnannonrntòbentre'poltefuonel territorio  dil{ecaiiata,  o 
percolpa  degùhabitatori , opiu  tofio Per  cof^t^lio  diurno,  E 
in  cimjne  armi  dopo  la /aa  partenza  daUaGaldeanobtlaòanau 
trolnoghiafy^ijmi.  hfonperórmaotiilnogbi,  mutòladi- 
uotione,maCaccrebbemi^iormente  • 

DI  CHRISTO 
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a.  D’Anor.  Iup.  De’Grbcli}.  *’* 

X 'Of^ufaciop^racquecarei  romori  mofliinpiu  o 

iJl  piuluognidellollatoecclefiallico»edc*paeficir« 
conuicini  » creò  Pietro  diacono  Cardinale  di  S.Maria  nuo* 
uapaciaro  » elegatofuoiiiTofeana  » c in  Romagna  » e 
nella  prouincia  di  Rauenna»  e nelle  marche  dAncona  e 
di  Triutgi»  cnelk  deci  diVinegia  » di  Bologna  » o 
diFerrara»  e nel  patriarcato  d'Aquilca  » sì  come  di- 
moilra  la  lettera  apoflolica  a lui  fentu  ^ adì  xxvxi.d* 
aprile. 

a Eauanci,  cìoèadixxvi.digennaio»ìmporealvef- 
cono  di  Pauia»  diputacoalgouemodi  qucllaprouincia  » 
che  ihandalTe  amMfeiadori  di  tutti  gli  ordini,acciodìcÌùa 
fanticà  bcn’infbrmaca  pocdl'c  mettere  gli  opportuni  rime- 
di per  illabilicc  in  quelle  parti  la  concordia.  £ con  lette- 
re particolari  chiamò  a quello  fine  pe'J  primo  dì  di  mag- 
gio Guido  di  Montcfelcro  °,da'cuiccnnidipcndcuavna 
gran  parte  della  prouinda . 

3 Egli  proncamentc  vbbidi  a'comandamenti  apollo. 

Uci:  cquindipercancellarecollapmicenza lefecmolccj» 
c grandi  colpe  » pr^  per  partito  di  rifiutare  il  mondo , e 
renderli  rcligiofo  di  S.Franccfeo.  Lacui  piadiliboratio- 
oelodòallài  fionifado  » e ferine  al  guardiano  d'Anco- 
na» chc*i  douefie  rkeuere  *.  £ certo,  di’egli  entralfe 
neirordinc  dc'frati  Minori,  eche  calcaflc  iJFallo  » pe'I 
quale  haueafpanduco  canto  (angue  hununo  » fi  raccon- 
ta nella  llorìa  di  Rauenna,  cl^cfi  comeappreflò  in^ 
vn  libro feritco a mano  Cnidodella  nobililjima  famigUa 

de'contidiMontefeltro,  prodeinamu,  elsendo gù  declino 
alla  -necchie^,  di/prepati  glihonori  feedari  » preje  negli 
atmidel[S^re  mccxcvii.  tbabitodiS,Francefco,ein 
^so  ternunò fna  vita. 

4.  5 Similmente  iPilani»  li  quali  erano  flati  interdet- 
ti» p^chchaueonogiachiainatoalgouemo  dcllalorcic- 
ti  Guido  medefimo  mentre  era  feomunicato»  fi  nconob' 
bcrodelpropriofelio»  eper  vnirfi  pmflroccamcnto  alla 
fede  Apollolica  > prefero  confìglio  ° di  dare  a Boni- 
fedo  ramminillracione  di  Pila  , con  afiegnamentodi 
quattro  mila  lire  per  follcncre  il  pefo  del  nucllra. 
to  . Accettò  Tua  (mcicà  il  profferto  honore  , e fece 
fuo  vicarioper  vn'anno  ilconce  di  Colle  di  valle  Elife» 
colia prouifionedellcdettc quattro  milalire»  e con  al- 
cunccoRditiooi»  vnadcilc  quali  era»  che  obbligane  con 
V a giura- 
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ginraniento  h fui  fede  d'ofleruare  gJi  fVacuti  dc'Pifani , li 
csr  quali  fecaflblucrc  dalle  cenfnrc  *.  Mada’fetu  diPiliu» 
$.  * pacamo  a quelli  di  Sicilia. 

6 Promulgacan  Tanno  precedcnte,come  vcdcmmo,la 
s iCf.tU  picc,i  Siciliani  nundaronoambafeiadori a Iacopo  Re  d* 
nk.Stmt.  Araona  * per  rirnuouerlo  dalla  pace  fatta;  e giiinri  a lui: 

idom^atot  dice  fautore  della  liori a delle  còfe  Siciliane 
ferina  a inano  s'vranoycreUnfe^hc  dtUartftutagKm^ 

s^^ffrfmapuUicato  ichaucndo  nel  cofpettodi 

fTixX.  (Mtthti>sìefJère,Cataldoyndilorotslfiméfeadtre:  O-P0S omnes, 
4fuirrjnjitisp<rvum,  attendite&'Tndeteftefi  dolor fmiUsp^ 
dolor  meus ^ E^chcegUbebÌKciòdettOttMttigUaUrifhh 
LI. f. 000.  UbrcormtiuOif^iurc tondo U proprie  y^ie, riemptereno 

dt  ptmxi^  lamauatr^  la  fato  reale.  Ma  ved^o  ch'ali  pcr> 
liitcua  nel  prefo  conlìglio»  donundarono  licenza  di  poterli 
fare  vo'alcro  Re  tcch'^li  relhtuifl'e  le  fortezze,  che  gli  ha- 
ueaii  datOiperchc  non  vcnidcro  a clTcr'efpolU  a’njmici.  A' 
quali  c'promifc , die  le  rocche  farebbero  (late  lor  rcllitui- 
te.econ  paroledoppie , e mozze  li  fommofTe  a crear  prin* 
cipc  Federigo  fno  fraccIio>come  riferifee  Girolamo  SurU 
Ì/TiT  ^ TomatiadunqticghambafdadoriinSiciliai  fira- 

’ **  cimarono  con  grande  moltitudine  in  Palermo  tutti  gli  or- 
dini. da'quali  Federigo  Richiamato  principe  dclTifoIa . 

7 Tra  quelle  cofe  di  Sicilia  Bonincio»{w  mitigare  gli 
animi  de’Siciliani»  fcriflc  loro  all'cncrata  ^ quello  anno 
vna  patema  lettera  cloro  lignificò»  come  Iacopo  Re 

•«r.  1^4.  d' Araona  liauca»  fecondo  le  conùegne  della  pace  fetta»re- 
ilituita  la  Sicilia  alla  fede  Apollolica;  ecomceglihauca» 
fiondo  anche  la  podefla  datagli  da  Carlo  » dilibcrato  di 
rendcr'il  gouemodi  cliì*c  liberarli  da  tanti  mali*  ne’qua- 
erano;  elm}>crcio  nominaflcro  v»  Cardinalcallibito  lo- 
ro, perdic  egli  Thaurebbe  mandato  con  autoriti  f^rema 
a nrormare  ottimamente  lo  flato  publico , e ad  aflolucr  li 
da  lecenfurc  ccclcfulliche. 

g p Vn’altra  ncfcriircriflefTo  dì  a Federigo col- 
"^•*^**  la  quale  fi  lludiò  di  piegarlo  alla  pace,  cfcccgli  fepcrcj 
lanrpolla*  che  Catarina  Imperatrice  diColUndnopoU 
haacafettoagliambafciadori,  chcTiiaucano  richiclla_« 
del  matrimonio  da  contrarli  con  elio  lui  » ciocra  non  eifer 
cotiuen  cade , chepcrfonc  fi  nobili  per  matrimoniai  legge 
fi  congiugneiferolaiza hauerc (beo alcuno, nel qualcpq- 
tcficro  far  lor  dinx>ro;ma  poiché  Thaucilcroluuuto,  ri- 
coucrandoColUntinopoh.cllafarcbbclbtadifpolb , c 
prefb  a lar'il  piacere  del  fommo  Pontefice  : il  quale  logr 
giugno  nella  lettera  d'haucrlc  mandata  vn*altra  legatione 
per  indurla  a pienamente  afl'cntire  al  detto  matrimonio , 
sìcocnefpcraiialci  fbflc  per  fere  : intanto  egli  rcprimcllo 
gl'impeto  dell’animo  fuo  ,nè  ccrcalTcnouita  : c pregalo  m 
Tfdmo  ,cbe  voglia  riceuer  bcnt^amentc,  c con  padentia 
vdireii  vcfcoaodYrgol,cBonifaciodiCaÌamaruiranage- 
ncral  commendatore  degli  Spedalicri  nelle  para  oltre  ma- 
re, c perdurre  a effetto  ciò , che  gli  hauefiero  propollo  • £ 
del  inedefimo  fe  riffe  a Colbnza  fua  madre,  e conibrtolla  a 
impedire,  ch’egli  non  vcmflc  meno  delle  proincfie  fette  al- 
la lede  Apollolica. 

1 a ec.  Intanto  i nundj  del  Papa  peruennero  a Md- 
fina,  crapprefeotacofiildettocommendatorcBonifecio 
a'Mcfitneu  cominciò  , come  fi  legge  nella  lloria  diSicilia 
di  fopra  allegata  ^»  a propor  loro  con  piaccuoli»  ccor- 
^1^*'  tefi  parole  la  cagione  della  fua  venuta,  pregandoli  cht» 
df&iT*  lui  voloficroriccuerc  nella  città  per  vdiraafc  cofe  liete,  e 
^ difommocontonto;  emollrò  atutnlccarte chiamai.» 
' pcrganKoc  » che  portaua  bianche , e lenza  caratten , nel- 

le qualialtro  nonfivedeua,  chelaboUa  papale,  accìo- 
che  cfllfatto  parlamento,  e configlio,  vitcnuefii^  leaf- 
foludoni,  clcremilfioni , cTiaununiti,  eTefcndoni.e 
Icconluetudini,  c liberti,  c qualunque  a! aacofa  fono 
qualunque  vocabolo  valellcro.  Ma  i Mefitnefi , a'quali 
alTcntiua  Ruggieri  dclTO^,  ealtrigrar^,  che  qiiiut 
erano,  interpretarono  la  cola  tutta  altrimenti,  oppo- 
nendo il  dettodcl  pocu:  Timeo  t>anaos  0- dona  farentes  ; 
eTietro  ^.Anf alone»  dice  fautore , tirando  fmriU  fpada 
fe^innfe»  quelle  poche  parole:  ISicihani  non  cercano  la 
pace  concartet  macolU  fp^»  e comandatiti  fatto  pena  di 
tutta  la  Sieiita.  Simigliand  cofe  hferifee  Girolamo  Suri- 
ri!.*  u **•  MaportaronopofeiaiSidliaoila  penadcllalor’to- 


PP.  D’AdolfoRe  De’Rom.J. 

D’Andkon.  Imp.  De'Creci,I2. 
folenza , riceuendo  vna  grandifiìiiu  (confitta , sì  come 
dremo. 

Aggiu^  fautore  che  Papa  Bonifecìo  pr^ 
ilRcTacopo  d^Araona,  chevolelTe  vcnir'allafede  Apo- 
fiolica,  perche  eoli  portaua  fpcranza  di  lui  poter  ridurre 
per  opera  diluii  Siciliani  ribelli  alia  debita  vbbidenza^. 
Habbiamo  la  lettera,  che*lfenco  Padre  di  ciògiifaifie  , 

* nella  quale  dice , fe  haucr  faputo  con  molto  fuo  conten- 
to  da  Carlo  Re  di  Sicilia,  com’eglis'cramefibfermamCD- 
tc  incuore  di  ventre  nella  profliinaprimaucra  a Roma,  e 
pregaiochenon  vogliapunco  tardare;  aggiugnendo che 
ci  farebbe  flato  anche  u Re  Carlo,  cchc  tal  parlamento 
haiirebberecacon>oIco  vtilc  a II  a terra  fan  u.  c Smrn, 

14  Segue  ilSurita  ' acontare  di  Federigo,  come 
nella  vigilia  di  palquafe  n'andò  con  grande  pompa  dal 
palagioallachtefacatedraleacondurui  quella  notte  irL>  pjiuHor, 
oratione,  e nel  dì  fidente  fu  incoronato.  Così  falluto 
prÌKipecon  apparcntereligione  ilpopolofcmpliceingan- 

naua.  Ciò  faMto  Bonifecìo  annullò  ^ folcnnemcntencl- 
la  fella  dett'alcenfione  del  Signore  le  cofe  si  temeraria- 
mence  adoperata  da'Sicili;mi,  c comandò  a Federigo, 
chenon  foife  ardito  dichiamarfi  Re,  nèd'intrametterfi 
dcfetti  di  Sicilia,  eche  cosiegli,  comeglialcn,  che  f 00.37. 
hauefiero  colconfiglio,  oinaiaa  guife  aiucacoa  pren- 
derla tirannia,  douefiero tornare  all’vbbidenza fua  , e 
delia  fede  Apollolica  per  fottauade'SS.ApofloIi  Pietra 
c Paolo;  fcnonchc  glifcomunicaiia,  per  punirli  pofeia 
con  altre  pene  fpirituali,  ecempm’ati.  £ per  finìii  modo 
diede  fentcntia  di  fcomunicationc  contra  tura  coloro  • 
die  ncll'auueoire  porroficro  aiuto  a Federigo,  e a*Sici- 
lianincUcpredectc  cole  contrala  Qiiefe,  cCarlo  Redi 
Sicilia. 

15  Hebbono  i Siciliani  per  niente,  eindifpregio  lo 

parole,  e minacce  apoilolichc;  onde,  efièndo  venuta 
meno  ài  Re  Cario  la  fperanza  di  poterli  riducere  all’vbbi- 
denzafua»  checoll’arme,  fimtie  afarefuoapparcccbitr 
mento  d’olle»  aiutandolo  in  ciò  il  Papa  con  moneta  ■ ; 
cingiunfe  ali^couo  diMarfilia  raeglidcfié  Icdcci*  aÌr.S:’ 
iiK  perfarfarmata.  fEp.mr, 

16  Tra  le  narrate  cole  Lodouico  figliuolo  ro;ugiore  8^ 
del  Re  Carlo,  di«le  al  mondo  vn  marauigliofo  dcnwio 
didifpregiodeli’humanefeliciti  : chenfiucòla  fiiccemo- 

nc  de  regni,  e dc'principati  paterni,  che  a lui  sappar- 
tcnatano,  per  irimerfircligiofo  nell’ordine  di  S.  France- 
feo;  di  cui  così  dice  S.  Antonino  Tornando  e%Udi  Cn-  0 

tdopia»  yoUe adempiere  nel comtattode frati  dìMomptdim 
ilyotodafefattoifeMtrareHeU'ordmeée'fratiMoiori:  ma  ve- 
dendocifepinono'lyoleanoricenerepertemadel  l^fuopadret 
egli  reiterò  il  yoto  ftefsopubiùamenfe.  Qmudi  riclùedendoh 
An^acioFIU.cheyol^e accettare  dyefconadodi  ToU^a»  al 
^ideerà chiamato,  nfpofecbe  nonmaibaurebbeciòfatto,fe 
primanonhoM^sefomaoil  fnoyotodi  riceuerel'babuodt'frA- 
ùMinorix  esflfó^cangrandebitmiltÀ,  cfect  efprefsameih 
teUprofeffionemmanodelmmiJhogenerale.  Ciò  fato,  dan~ 
dot afsentnnento  alla  dettaelettione,  ybbidì  a’comandameih 
tiapo^ci,  ermmtòildmtto  dcllaprimogemtura,  per  rit- 
pone  della  quale  egtieraper  fuccederenelrepto  di  Sicilia  • 
Checiòauuenincfannoprcfcnce,  lì  ritrae  per  la  lettera 
delPafu  ”,  coUaqualc  ilcreò^couodiTolofa;epcr 
fegre^e  virtù , che  m lui  riluccuano , nel  difetto  della  gio-  J 
ucnireci  con  lui  difpcnsò . 

17  Mavolgiamo la narratione  a'Re parenti fooi,  Fi- 

lippo di  Francia , e Adoardo  d'inghilterra»  tra'qtialì  s'era 
appr^ovngranfiiocodigucrra,  cacccfefi  viepiupcr  le 
riiMlioni  fatte  ai  RcdiFrancia  daGtùdo  conte  di  Fian- 
dra, e dal  conte  di  Bari  : e al  Re  d’Inghilterra  da  quel  di 
Scoda,  il  quale  per  piu  llrigncr  la  lega  col  Francefe,  ha- 
ucadacopcrifpoCiGiouannafigliuoladiCarlo  diValos 
a Adoardo  fuofìg)iuok>:  e conciofiacofeche  il  Re  d'In- 
ghilterra s'anprelblTc  per  prender  di  lui  vendecu  , egli 
glidinunctòlaguerraconvnafualcttora  eprotdlòdi  ,£9^, 
non voler’cfier tenuto ali'omaggio  giafectogli.  r^dp^. 

PocoduraronoiromoridiScoda:cheGiouanniBa-  « 
lioio fu  da'fnoi  prefoatradimento,  edatoinpor^  dcJf 
Inglefe,  del  qua!  Giouanni  cosìdice  Giordano  * : L'an- 
no  fiefto  gli  Scoiti  allegati  alipedi  Francia  fecerocerrerie  nel  «.  1900. 

rr<sne 


DiC  HRISTO 
1296, 


Bonifacio  VIIL  PP. 

2. 


t RW/F*. 


thriiJ. 
t. . I. 
Jm.tf. 
tm.ìO  t.t 
$.6.  JWr> 


«f.fur.J» 

tm 

V^.IOO 
li^.  tmr. 
if.&rt- 

•md^. 


fU 


n£f.  em. 

tt» 

1 ft. 

90^91. 


loro  fit  ritenuto  nelritor^ 
m^mMdàtoalJ{f(tIì^biUerraiincui<iiìc^i  minaccìitodi 
moni  t nfportò  o^i  ragkxic,chc  hiuea  nel  reame  diSco- 
tia»erifiucolIo»c  f:cene  m ciò  pubiica  fcrirtura  : il  che  dice. 
MacrcoVvcilmonailericfc  * ciTerefucccducoadixxv.dì 
marzo , e a&rma  iniienic  ciTcre  (tati  morti  in  quella  quer' 
rafcifanumilaScotti.  Queiiopremio  riccuctce il  Re  di 
Scotta  imbriga to(i  della  ^erra  hrancefe. 

Nè  molcodtdicmIcAi  qtielche  ne  riportò  il  principe 
Fómmingocollc^tocoIl'In^Icfe.  L'origine  delle  riiioltu- 
redi  Fiandra  fticBcy  bauendoil  conteGmdo(diccCio> 
uanniViUani  *)  promeda  per  ifpofa  la  figliuola  al  figliuo* 
lo  del  Re  d'Inghilterra  , f^ziccmfcntimcntodiFdippo 
Redi  Francia,  quefli  mandò  pc’l  coatcfi  per  la  contefla,  c 
per  la  Agl  mola  loro , e quando  hirono  a Parigi , fece  rite> 
nere  lac^nzclla  in  cortefe  prigione,pcrchc  non  fodé  mo* 

* glie  del  Hio  niinkOiU  quale  poco  poi  vi  morì  : c’I  conte, ve- 
dilo ritcnuu  la  Hgliuola,c  fe  dalRc  a Icggicr  guardia,  li 
parti priuatamciuc'di Parigi»  efuggiiB  in  Fiandra  :c  do* 
gticnaod  a'figliuoli , e alla  (ua  gente  del  torto  rìcetiurodal 
Re,  gli  fece  ribellare  le  fue  terre,  c chiamò  aiuti  d'AIoma* 
gna.  Ripjjglialo  d'impmdenza  IacopoMcioro,cnoii‘an- 
no  apprcilo  il  vedremo  domato  • 

1 8.  xp  In  quello  mezo  tempo  piagneiia  Boni&ciq  ,e 
rammancauafì,  che  per  le  guerre  la  rcpublicaChrifliana 
fbUedepreda  , ocrcicefTcìapocenzade'nimici  difanta^ 
Chielatcs'eflingueflcìnleuancclaranta  religione, nè  fi  pò- 
tede  mìukiar  genK  a ricoucrare  la  Sorta , facelTccn  grandi 
ftcrmimdipopoUclcpcrfoncecclcriallichc  fblTo^o  cfpo* 
Ile  alla  prcdaoncntrc  chc'prindpi  per  cagione  della  gucr- 
raftéucanodardaloroquancicagrandedi moneta*  Per- 
che haoendo  già  mandato,  come  s'è  detto  di  (opra,  i duo 
CardinaliBerardovefcouo d* Albano,  c Simonc vefcouo 
di  Pilcftrino,a  mettcr'in  pace  quc'duc  Re, quello  anno  co* 
mandò  chcconautoritdapoflolica  ingiugneflcro  lo- 
ro» chcfermaflcro,  cofrcruaflcrolatricgua,  fccof^oil 
mandamento  6xttoda  fuafancità  fotiopmadi  feo- 
manica  ad  amenduo  detti  Re,  e a Adolfo  Re  òe'Romani. 

}0  Oltre  a ciò  fcriflc  Bonifacio  * ^^liarciuefcoui  di 
Magonza,ediCol<^na,odiTrcuì,  calvcTcouodiMets» 
dicndoucncrofltxltare  d'indurloa  non  entrare  in  Fran- 
ciijC  fe  ciò  non  vcnifTc  loro  facto , non  gli  porgclTcro  aiuto 
alcuno  : non  valere  in  alcoli  Tobbligo  , pia  religione  di 
qualunqucgiiiramento,  che  haueflèro  a lui  fatto:  egli  ha- 
urebbe  procurato,chc  fe  le  ragioni  delTimperio  haueffero 
patito Icfione alcuna  , fbflcro reintegrate.  Lamcntauafì 
Adolfo  chc'Franccfìhaucflcrooccupacoiniquanicme 
IaconteaÀBorgc»nafendacaria  dcirimperio. 

a I Ancora  fua  (meiti  per  riuolgerlo  da  cosi  facto  pcn- 
ficro,  gli  fcriflcvnapoderofiffima  lettera  ®,  mettcnoogl’ 
innanzi apparccncrnalRede'Komanidifcndcre  la  Chic- 
la  , einuouerrarmiconcraglihucmiiniempi:  nèpoterft 
leprioicre  gl’impeti  dcnimici  della  (anca  fede , ma  la  rcli. 
gione  edetii  per  condurre  a gran  pericolo , e rifehio,  s’cgJi 
s'intrimcttcflc  dclPalcnii  guerre.  E per  metter  piu  po- 
tcnccfr«ioaTuoisfbr2Ì,aggiunfc  “ fcminaccedigraiuf- 
fimccenfurcieapprciroprcgò  * iRedìFrancia,  cd'In- 
ghiltcrra,  che  volelTcro  terminare  le  lor  controucriìc  fe- 
condo la  ragione,c  mandare  ambafeiadori  alla  fede  Apo* 
lloÌica»c  quelle  ad  rifa  rimertelTero. 

sa  Tra  le  narrate  cofequeiii,  calcri  principi  (Ditto 
rocddentcardcuapcrJedifcordic)  opprimendo  ^rlt-» 
grandi  fpefe,  che  faccuano  nella  guerra»  gii  ecclefialtici  » e 
prendendoli  i beni  delle  chtefe,  cfpendendo  le  ricchezze 
di  Oirilio  in  graue  diflruggimcnto  della  fua  vigna»  e de’fo* 
delifiioi»  nuTcrabiliflimaera  laconditionc  dc'chericicf- 
polU  per  tutto  alla  ciipidigiade'principi»  eoirauanciadc* 
minillri»e  oUacniaclcd  d'efàctorùdicbe  Bonifacio  pro- 
■ fnttlgn  di  configlio  dcdardinali  vna  colti  turiono  *»  colla 
. qualefcccduiictoche’prelad»c’cherici»c‘rcligiofìnonpa- 
[ eaflcro  a principi  lenza  licenza  della  lède  A^Rolica  ga- 
! bcllc»impoftc»graue2zc5»dccinic»  o vcncclimc»  o ccnicfime» 
ibtto  nome  di  prcRanza»o  dono»o  foouentiono,  o fuflidio» 
o fono  qualunque  altro  ticolo»e  colore;  e feomunicò  can- 
to quelhic'haucffono  pagaco»quaiito  gli  elattori»c  si  anche 
gUoccupatori , ovfuipatoridcUecoiedipofiate  nc'luo. 

CvUìm.  degli  Mn,  Eccl^» 
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ghi  facri»e  ingiunfc  a’prcnominati  Cardinali  legati  * » che 
pubiica  (fero  detta  conllinicione  in  Francia»  c Inghilterra» 
ecoflrigneffcro  i prelati  a ollcruarla. 

a^  Grandi  qucrimomcfcceropcreflaipolicict,  inter- 
precandotaeglmo  penierfamcnte  : ma  Bonifuio  tolfc  via 
ogni  ambiguità  con  altre  conflirutionL  Che  giultamcnce 
foffe  farca»raffèrma  oltre  a piu  altri, Giordano  ”»ed  dice: 
U I{e  di  Frimeiaper  Cintone  delle  guerre  fece  tmpofiapecumale 
ben^aue , che  malatoltafì  cbìjmrua  : r imprima  toccò  i mere  A’ 
tatUtfolamente  \poì  riceuiUcoaeft^ , i^prefsoUcinquante^ 
ftma  tanto  dalaich  quanto  da'cberici  ; poTM  Bomfaào  diede^ 
fententia  di  femumeatme  centra  il{e»  e' principi»  che  tali  cofe 
pigtii^sero  dalle  chiefe  ferrea  licentia  del  Tifa  . Echeperfì- 
nìil  modo  fbflcro  trattate  le  pcrfonc  ccdcflaflichc  in  In- 
ghilterra » raffermano  gli  fcrttcori  di  quella  nacione  ^ . 

Eccrtorifcrifcc  del  Re  Adoardo  Manco  Vvcftmo- 
naflcriefe  che  mentre  che  focena  grandifTimi  appa- 
rccchiamcntidigucrra  pcrifpandcriJUnguc  non  Mao- 
mettano, maChriftiano,  nfcotcdal  popolo  vna  cran- 
diflìmafununadidanari;  madalchcricaco  hebbe  la  rc- 
pulfa;  per  la  quale  egli  molto  commoflb  foggiunfe,cbepenr- 
faflcro  di  fare  rifpoifa  m^Iiorc:  Intanto»  Jicc  l’aucoro, 
tglifecefuggeUareleportede'granaiditutti  tU  ecclefiafUd:  e 
inquelUrarcfuefcouo»cnìe(iicr3L  Rubertodi  Conturbia»ar- 
dinò  ebe  fi  pubiica/ se  per  tutte  le  chtefe  catedrali  la  bolla»la  qual 
yieta  fottopena  di  fcomunicatione  il  concederft  al  a eh  che 

jia  qualunque  coita  d’entrate  ece  lefu^iebe , E dette  piu  cofe 
dclfìnodo,  che  vifì fece»  aggiugne come  Adoardo lafciò 
che’fooi  opprimeflcro  i vefcotii , e*)  dicricato , e che  furo- 
no da  loro  occupati  i beni  ecclcfìaflici.  Come  poiilRo 
medeflmorauuedutofenedomandaflecon  molte  lattine 
alchericaco  perdonanza  della  fccllcratczza,  fi  diri  ranno 
fièguentc . 

S4*  cc.  Nè  meno  punfe  quella  conflinittone  gli  altri 
principi»  alla  cui  sfrenata  licencia  fi  mcctcua  freno»  cpiu 
che  gli  altri  Filippo  Re  dìFrancia  » il  quale  per  ripugnerò 
Bonifocio,e  impedire»  che  non  venifle  moneta  del  fuo  rea- 
me nella  corte  di  Roma)fottocolorc»chcIaFrancia,  poc- 
tindcdi  fuori  di  effo  le  ricchezze  » e fouente  a'nimici,  impo- 
neriua»  foce  con  l^;e  diuieto  ,che  niuno  poceifo  indi  traf- 
portore  alcroue  danari,  gemme , coualli , c alarne  altro  co- 
le in  quella  nominato.  Fu  tal  cola  molto  grane  a Bonifo* 
ciò,  sì  come  moforano  le  fue  lettere  piene  di  lamenti.*  e 
queflaèroriginc  di  tante, ecantedifeordienateaa  quel 
Re»  e’I  Pontefice  foeflb:  che  intanto  dopo  vari  ammoni- 
menti, co’qualirìncita  * a imitare  gli  clcmpide’maggio- 
rifuoi,  c'haueanoacCTcfciucauntola  liberticcclefìaifli- 
ca:  recagli  a memoria  le  molte,  egrandicofe»  che  aprò 
dilui,cmantcnimcntodelCuoregno,  cfUto,  haucafat- 
to , e focaia  per  fe  medeiimo , e^  opera  delegati , c de' 
minti)  mandati  in  Francia,  cin  Germania;  ecomchauea 
adoperato  si,  c per  talmodo,  cheAdolfoRode'Komani 
non  haueaaflalfto  col  fuo  efcrcito  il  regno  diluì;  eduoUi 
di  rìccucr  da  eflbcosi  mal  cambio:  foco  Reflb  riuolga 
com'andcrebtono  le  cofe  fue , e deTuoi , non  pur  fe  la  fede 
Apoftolicagli  fofle  contraria  » mafcfolamcnte  dbflc  da 
lei  abbandonato  : cflcrcintalaFrancia  diXedcfchi,  ed* 
InglcTi , e di  Spagnuoli,  nè  per  fe  fola  poter  rcflflcre  a’con- 
cimmici:confiderioflcrn^r  luioffolii  Recirconuicini  , 
cheringlcfcridomandaia  Guafeogn a bacagli  tolta»  Cl 
Tedefeo  oltre  ad  altre  cofe  la  contea  di  Borgogna  già  vni- 
ta  all'imperio  » nè  riflutarfì  da  loro  la  fencenzà  della  fede 
Apoflolica  ; non  eflérC  (lata  mente  fua  di  Icuirgli  la  fo- 
uuentionedeUechiefeadifofadel  re^o,  perla  quale  la 
(anta  fede  haurebbe»  bifognando»  disfoctoeconlumato 
k croci »e*calici.  Quindi foggiu^e  comomandaalut  il 
vefcouo  di  Viuiers  » occiochc  gli  Iponga  in  voce  il  Ditto  di- 
flintamente»c  prc^o  in  fine  che  debba  emendare  il  com- 
meflb  follo  e non  fl  voglia  per  innanzi  lafciar’ingannare  da* 
maliconfigUcri. 
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1 \T  Enne  a Roma  Iacopo  Re  d'Araona  > pokbe  hcb- 
V bcncU’amio  precedente  conquiiUtD  il  reamo 
. . diMurcia  * > e (uriceuuco  con  grande  honoreda  Boni- 
f^ioPapa,  iJ  quale»  fecondo  la  fpcranaa  già  datagli,  si 
mZ/mh,  come  vedemmo»  glicon£cdcriiblcdiSaxd}gna,cdiCor> 
iir.c.1.  Hca,  le  quali  aggiunte  agli  altri  Tuoi  regni  accrebbero  afl*ai 


la  Itia  potenza . Ci  vennero  ancora  Carlo  Re  di  Sicilia  » e 
tSmr.i.u  laRcinaColUnza  * madre  del  mcdcHmo  Iacopo  » in- 


berne  con  Ruggieri  deirOria  filo  ammiraglio»  cCtouan- 
didiProcita»  chesferano  ribellati  da  Federigo,  li  quali 


ckj'tB.t.  furono alTolnd dalle  cenfuro  occlcbraroniì  conpom- 
pa  grande  le  nozze  traRubeno  Egliuolo  del  detto  Ro 
uitl'e.i  Carlo»  clolanuCordla  di  Iacopo.  MaFcderigo»  inufo 
a ItabilirG  nella  tirannia  »non  fì  volle  trouarc  al  parlameli 
to  del  Papa»c  dc’Re,ncl  quale  b trattò  del  modo»cbe  b do* 
uca  tenere  per  lui  quindi  Icuare . 

a.  ec.  SoggiugncGirolamoSurìcaleconditionijCon 


che  furono  donate  al  Re  Iacopo  » eallafuapolleritila^ 
SardigDa,claCorbca>  cfoooefpreilcDella^Iapapale.^ 
oRxtAu  (iopraciòfatea  ^»  le  principali  delle  quali  furono  quebe 
Ém.riu.  chc’Re  RaoncTiriconorcdlcro di  ritenere  quel  r^nodal 


fommoPontebee,  cfacefl«gli‘l(aramcnto»eroi 
mtUstMr  che  ibbero  obbligati  di  ferule  la  chiefa  Romana  ini 
i^l.prm.  Italiadicentocaualieh»  ciafciin  de'qiialihaueiTccre  ca- 
odicinquccento  podomeontraifuoi  nìmi- 


nquec 

c di  pagarle  nella  fra  dc^Apoftoli  Pietro  e Paolo  , 
TUt  $.tf  ogniannopercenfodtiemilamarcbedargcnco:  efiirono 
144.  nm  cobicuitepuipcDccontracoloro»  chcnonhauciTcro  pa- 
Jf/JnD*  gacoilccnlbltciToichc  detto  regnodiSardigna  e di  Cor- 
fica  non  bfeparaflc  dal  Raonefe;  c nuncando  herede  iegit- 
timu,  tornailcalla  chid'a  Romana  • 

17  Ma  in  guiCa  gli  furono  concedute  queiriToie  , le 
quale  egli  douea  Icuar  di  mano  dc'Pifan  j»  o d'altri  » che  v* 
haudfero  vfurpaco  Hgnoria,  chcfefoffe  paruto  alla  fede 
Apollolica  di  donai  le  altrui  per  ricouerare  la  Sicilia»  ciò 
«r.19.  pocdfefàrcinbnoallafertad'Ogniflanti  *. 

i8.ee.  Oltre  aU’hauer  conceduto  a Iacopo  il  reame 
fH.ififi.  diSardignac  di  Corfica,  Bonifacio  il  fece  ' auimiraglio» 
egonfalonicrcdcUaClucfa,quandob  fecenepabaggiooU 
tremare:  impcrochc  il  fante  Padre  portaua ferma  fpc- 
ranza  di  potere,  felaSiciliafofle  cornata  airvbbidenza.» 
della Chicfa  » volger  rarmedi  curdi  principi  Chribiani 
contro a’Saracini:  egloru  grande de’Raonc-b fu,  che  la 
c Smrrt.  fe<ic  Apollolica  faceflc  il  loro  Re  capo  dcirefcrcito  Chri- 
^muULs»  biano.  ScriueGiroUmoSurita  ^» Bonifacio dforbmof* 
t iòafarqtiebecofepc'l difìderio»  c'haiieadiiog!ierclaSi> 
ciliaa’nimici»  csìlcpararecontalanciRioncb,  c'Cau* 
lani  tutti  da  Federigo.  Ma  il  line  principale  iuo  appare 
chiaro  cbcrc  batoì’imprefaorientalecofltra  iSaradni»che 
rcccntcmcncehaucano  cola  tanti  luoghi  a'Chribiani  iiu, 
Scria. 

15  Non  hauea  ancora  il  Re  d'Araona  rebicuito  » si 
come doueafecttidoicapitolidellafermau pace»  il  re* 
gnodiMaiolica  alacopqfuozio,  chen’eralUco  difeac- 
ciato  a tradimento»  percioebe  hauea  tenuto , come  b dif- 
fc»lepartidella  Chiefa»  ode!  Redi  Francia:  il  quale  la^ 
mcntandob  di  ciò  nchìefeil  Papachc»fc  quegli  non  hauef- 
fe  adempiutone!  preferì  tto  di»  ciò  che  s'era  obbligato  di 
fare»  ilpunilfecolleccnfureecclcbabKhc:<ui dfponden. 
dofua  fancità,  c'ha  uca  prolunuto  1)  tempo  ìnbno  al  nata- 
le, eli  promife  di  ^e  il  piacer  Tuo»  fe  Iacopo  veniife  meno 
^Sizkde,  11  quale  fu  leale  offeruatore  difuc  promdTc  , 
rendendo  Tanno  fesuence  Uregnoaizio  eciòbada- 
uSmrr.  rodi bmigtiandcofc « 

ad.ee.  E bora  luogodi  fitiellarc  della  diflenfìonc  » 
che  nacque  tra'l  Papa»  c'Colonnefi.  Varie  cagioni  di  dia 
arrecano  gli  autori , nelle  quali  non  cì  fermeremo , concio* 
nacofama^imamcnte  che  Bonifacio  nromulgaifcqueba» 
che  Ifec^igo  draruio  di  SkiUa  traffe  alla  fua  parto  Iacopo 


PP.  d;a  dolfoRe  De*Rom.<5. 

D’Andkon,  Ie!p.  De'Greci,I4- 
e Pietro  Cardinali  della  Orfonna  » etilollecicò  confee- 
quenti  melfì,  a cercar  nouitd:  ericcnendogli  cflìcon_, 
oanno  grande  della  Chiefa,  ecofpirandoco'nicddimini* 
mici  della  fedeApoboUca,  c trattando  con  loro  di  £ir 
ribellione»  egli  per  impedire  Timmtnente  male,  e a^ 
mantenimento  della  concordia  publica»  hauea  addo* 
mandatolorole  rocche»  che  tene  uano;  nè  volendo  egli- 
novbbidirc»  gli  hauea  feomunicad»  epriuati  ditum^ 
honori. 

34.ee.  Trattando  di  quebecofe  lo  fcricxore  delie  gc- 
bediBouifeck)  *»  cosidice:  Pudendo e VietrodeU 
U C<dw>u^opatemo,  empete  CardmaUt  tlVapà  cornmeffo 
tontradi finito  vnltbelfamfocoiitradieIJd,  e mandmo  Ut 
0i«oòep4rri,  t^ermmtdomlmtionefferTjpa,  ma  tale  ben' 
efjere  ^oCelcfim  ftdameme  : li  ^tuécitati  daBontfach  tm 
comparmnottretidetterft  contumaci  i onde  fwono  fmalmeite 
da  lui  m confijloro  condennatì  come  (cimatici  • e prinati  de'ct^ 
peUin(^t  edi  tutta  benefici  eccUfu^ici,  ed'i^commodo  » 
ehomre  del  titolo  del  Cardnudato,  Oitreatiate  ^ntfle  cofe^ 
furono  confati  tutti  i betti  loro  i ede'fiflàielidiCionaumdelU 
Coionna/iò  furono  jfpfito^tefanoiC  5cmit4. 

41  Apprdlb ordinò Bomficioagl'inquiCtori  *,chefi4,ijf 
douefTero  punire  iO)Ionnieri,  cquclli»  checoncbi  ^ 
neuano»colicpencdouucefecoodoicanooiag]iberetìci: 
ma  non  cedendo  effi  nè  anche  per  quelli  terrori  » anzi  ac*  4tr« 

cogliendo  in  Pilcbrino  gli  ambafeiadori  di  Federigo  dran- 
oodiSidlia»  mandadaturbarclaconediRoma»  rino* 
uellò  nella  feba  della  dedicadone  della  baTilica  di  S.  Pie- 
trolepcno  ^ già  contri  loro  conbicuitc.  egp.ar. 

41  Mentre  cbel  Pontefice»  il  quale  hauea  prdo  di 
mctterpace  fra'prindpi»  erain  tanta  briga,  Tinoendio 
delia  guerra  già  oltre  monti  cominciaucrebbe  grande- 
mente. In  pdmaAdoardo  Re  d'Inghnterrafe  n'andò  col- 
Tcfcrcico  Tuo  in  Fiandra  : ma  anzi  «'entraife  in  mare  do-  i 

mandò  con  humil  cuore,  ccon  molte  lagnme  " dice 
Matteo  Vvebmonabariefe  *)  perdonanza  pabHcamcn-  4 
tea!  chericato  Inglefe  della  colpa  da  fe  commeba  nel 
pcrmectae»  chcbVifcotcbé  (cioècontra  ildiuieto  pi*  ktetm.' 
pale)  moneta  dagltecclebaluci,  efoggiunCi:  luocb'io 
miyoamettereperyoUroamoreaperi^lio:  pregmebe  » s’éo  4. 

tomeràtyoimi dobbiatericeuere»sìcomemitràttatedipr^ah  $ì$.t^x  » 

te:efenontornerò,coromatein!{fmiof^timlo, 

EfilicrafollecicatodaGuidocontediFiandraapor* 
gcrglifeccorfo  (haueano  iFiatnminghi  riceuuta  vna_« 
gratuk  fe<^6tta  ')  ou'ancora  Adolfo  Re  dc'Romani  hip 
ucapromeffe  a Adoardo  d'andare»  onde»  vnidgUefer*  pi».  rX, 
cid,  airalifbu’oilrcame  di  Francia  ; maqueili  della  fui 
fede  mancò»  o perche  hauutada'Franccfi  piu  moneta  con* 
dennalTelaguerradafcimprefaper  auarida;  onero  per* 
cherifurgendonouìtumuldmAlaiTu^a,  nonbpotebe  ^ 

indi  parure.  Impercioche  fcriuono  alami  chc'l  Re  - 
di  Francia  per  fuoi  danari»  epromeifadì  parentado  gli  ^ ^ 

facebe  muouer  guerra  al  ducad'Aubiia;  ma  Tomafo  \ 

Valbngamo  **  dice  la  Franca  cbcrc  bara  liberata  dall'  1^“*%  v 
immincntepeTÌg]iodalfommoPontebce:'?4p«Raff;/ìirìa»  “ «v 

fonoparolcddTautore  trafpomtcin  volgare»  jerifte  àh 
tanto  a’prmciptd’^Mam^na,  che  in^metaffero  con  guerra^  » 
^uautopmpotefsero,  Udolfr  I{e de  Rimani  t cbcs'eraaUegé- 
todifrefcoal  Rr/JWò/ferrra»  pereùnonpot^e  uaUearÙL» 

Fiandrain  aiuto  deli  Inglefe  » impedtfferlo  mtuttiimodi  » sì 
che  non  entriate  m Francia,  Ecounoocilcndob  Adolfo  p<v 
turo  congiugnere  col  Re  Inglefe,  il  Re  Filippo  di  Francia 
piu agcubUmncc potè  domare  ilcontc  Guido,  fopra  il 
quale  hebbe  piu  vittorie  » e recò  fono  fua  bgnoria  moke 
terredilui:  e in  bne  per  opera  del  Pontefice»  edi  Car- 
lo Re  di  Sicilia  ito  per  ciò  in  Franca  per  commeflioac*  j 
difuafandei  *»  fuordinatatrieguaperdueannt  Ag* 


giugne  Tallegato  Vdbngamo  » Adoardo  hauer  man*  *•  *9^  ^ 
datofuoiambafeiadorialPontobce»  rimettendo  in 


comemgiuboarbttrodÌpaccogniquibionc.Chc’Refof- 
fooinbne  recati  dal  Papa  a concorda  , bdira  pài  in* 

Danzi.  «'1'^ 

43.  ec.  Fu  adunque  Booifecioin  quella  malageool  rijJSS 
guerra  a Filippo  feuorcuole:  ilquale  hauondo  faputo  » 
chc'l  medebiTX)  Re  eraper  la  co^itucionc  papale  atto  T y*  nmt 
anno  precedente  rimalo  coll'animo  molto  turbaro  , si 

come 


^<*r. 
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come  colai , che  j'imcrpreuua  volerli  in  tal  euifa  Ieiiar'a_i 
fe  da  fua  làntità  il  tuflìdio  delle  decime , diaiiarò  con  vna 
nuoua  bolla  *,  non  clTerlìhitco  con  quella  diuietoa'pre- 
laci>  chcnonaiucaircroilReinqueirafpra  guerra  mag- 
giormente crcfchiu  per  laribcllione  del  contediFian- 
e con  altre  lettere  * lodò  laprwtczzadc’prclati 
. f 4 Francefi  nel  porgcr’aiuto  a}  Re,  c confermò  il  decreto  fat* 
to^eJTi  di  pagargli  le  decime;  e permife  ancora  S eh* 
cglipotcncperlei^cgrandi,  chc£iceuainmantaier  la 
guerra,  riccucrclamctàde'l^ati  pijlafciati,  oindiftin- 
tamffltCjoperiatcrrafanta:  mal^’ilcon^ò,  c ain- 
9UtpfM  che  non  douefle  comportare,  chc'luoi  mini- 

tm.'t:  «ngrauaircrOjCopprinKnctolcchicfci  nè  egli  volcifo 

cftemlcrc  alle  |>crfonc  ccclcliaftichc  il  rcal  comanda- 
mento. 

ec.  E coocionacorachc  Filippo  per  cosi  fatto  edit- 
to folfe  incorfo  nella  fcomiinicat  ione  s'egli  hauefle  hauuto 
animodi  comprender  con  elfo  le  chiefe,  c'chcrici,  e al- 
tri dimoranti  nella  corte  di  Roma,  tuttoché  fbllè  Rato 
fignificato  a Bonifacio,  che  la  rcal  l^cnongli  hauea 
toccati, pur'ingiunfc  alvcfcouod'Auxcrrc,  ealconfcflò- 
rodelRe,  che  per  liberarlo  da  qualunque  licrupoio,  Taf- 
(olu^cro:  ca’Cardinalil^ativcfcouid'Albano,  ediPi- 
leflrinoordinò  * che,  fc’IRc,  o'mininrifuoiimpedillc- 
ro,  chcoonncaualTcdel  reame  la  moneta  da  mandahi 
agliecclcRaflici,  promulgaiTonoloro  ef^’oicorfì  nello 
conrurcimpoRcda'canonj,  coltrea  dògli icomunicallè- 
ro.  E qui  non  è da  tacere,  che  interpretando  alcuni  ma« 
UmentclapredetuconRitutioncfatu  daBoniàcio  per 
Uberarcilcnericatodalla tirannia  dc'laid,  eglitoUe  via 

ffpjcwr.t  Ogni  dubbio  '. 

txt.etitm  5x  Cooanimoaflàipiu  tranquillo  riccucttcrola  co- 
■ mfat.Ls  llitutioncmedcRraagUalcriRc,  tra'quaJi Vinccslao  Re 
Boeiwa , douendo dTcreincoronato folcnncmcntc,prc- 
rkiititf.  gòBoni£KÌo,chcpcrUrpdàgrandc  , dafàrfipcrtalca- 
».<r.  gionc , vojefle  differire  con  cilb  lui  nel  detto  diukto  : ed 
oebbe  il  piacer  fuo , dando  il  ùnto  Padre  (opra  ciò  gli  ot- 
«li»*  opwtuni 

CI  E perche  dò  fi  ùcciTc  con  maggior  pictijconcedd 
" chcdutotìcpCTvdircleconfclHonidi  Vinccslao  mede- 
fimo,cdcIlaReina  fuadoniu  , gliaflblucficdaoeniccn- 
fiira.  ncllaqualcpotcflcrofòrlcdlér’incocli.  Cheglico- 
tonaiofolTem  Praga  nel  dì  della  pentecofie  con  grandi^ 
lìmo  apparecchiamento  1 honorato  anche  per  la  prefonza 
de'prin  cìpidcll'imperin,  e d'altri  princìpi  dì  Polonia  i ma 
che  Tallc^zza fi  conuertiflein pianto  per  lamortc della 
RdnachiamacaGiiota,dctcaanchcCuta,  oLitu,  fi- 
gliuola che  fii  dì  Ridolfo , cagionatale  da'dolori  di  pano , 
p<whc  hobbe  partorito  vn  figliuolo  > a cui  fo  pollo  mano 
VmccsIaodoracconuSifiriw 

-■  . Agghignianioa  quelle  cole  , Boniùdo  hauet 'a  ri- 

amai.chiclla  del  Re  Vinccslao  datoliccntia  quello  anno  a due 
abati  Cillercieli  ' di  dirpenùre  con  luì,  alla  cui  compiei 
•w ^ fiqoe  i dbi  quadragcfimali  erano  molto  contrariarle  con- 
ciofiacofache  dalla  ùlute  foa  quel  regno  dipenddTe , e'po- 
’ • tcirenellaquarcfimamangiarcame,voua,elattidni,foor- 
che  nc'ciorni  di  venerdi.e  di  fabato,  e la  vigiliadì  S.Mac- 
tia;  eioggiugne:  ^lurtmdo  e^'lKfyfttdi  citi  celati- 
matCìtcaimoderatione.  Onde  fi  ritrae  qual  folle  l'anuca 
dildiilina,  e ofleniaiua  ; e quanto  biafimeuole  fia  l’abiifio- 
oe  de'nollri  corrotti  tempi,  nc'quali , hauendo  la  gola  fof- 
pintopre^itoùmentoncli'hercfic,  inganna  ancora  mol- 
ti catrólici,  si  che  anzi  per  deliba,  che  dì  ncceflìtd  corret- 
ti benefpcfló  rompono  la  lacra  quarefima.  Malafdato 
dapartefimigliandoorc,pafliamoavnagran  concrouer- 
fiaja  quale  minaedaua  mina  al  regno  dì  Napoli,  fc'i  Pon- 
tefice non  l'haucllc  decìù,ed  ellinu  - 

5J.  54  Morto,  comefid^'e,  Carlo  MartelloRed' 
Vaseria, il  quale  doiicafoccoderenelregno  di  Napoli, 
si  come  colui , ch'era  maggior  d'ctsl  degli  altri  fratelli , fa 
quiilionato,  ùdoiicllèhauere  il  regno  Carlo  Ino  figliuo- 
lo , o Ruberto  terzo  figlinolo  dicalo  II.  Lcragioni  di 
qui,  odi  hi  dnbbiofe  erano,  ehaueacontrarìdempi  ni., 
pinregnj.  Or'clIcndoilReCarlo  rìcorlb  aBonii^o,  a 
cuìsiconwafoprcmofignorc del  reame  dìSidUas'appar- 
tcncuadcdderclalìte;  fiuùnbtd,  coofideratoattcìua- 
. Cmta,  digli  ,/Cm.EeeU/, 


<f  txSf 
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mence  le  parole  della  concezione  lacca  del  regno  RclTo 
dalialcde  ApoRoIica,  giikiicò  * douerlì cipiicare  pri-  ,,  - 

mogcmcochincltraipo  della inorcc  dicflò  Carlo foflo 
crouacohaucr*il  primo  grado  di  confanguinica  , c foffe 
mag^qiord’eci:  c fecondo  quella  coniìituctone  ^ (ucce- 
detee  Ruberto  : c‘l  figliuolo  di  Carlo  Martello  cSlufo  dal 
regno dcll'auolo,  hebbepofeia  ilrcgnodVnghcria,  sico- 
me  vedremo. 

55  Incanto  crcfccndo  la  fetta  dcTraticclli,  li  quali 
fotcol^^efcmbianccdi  fanciuingannauano  lo  perfo- 
nc  fcmplici  , il  Pontefice  , aò  fapuio , comando  * a , k 
Matteo  da  ciuied  di  Chieti  Irarc  Minore , e inquificore  noi-  170! 
la  prouincia  di  S.  Francefeo , che  li  puniife  fecondo  icano- 
ni.  ChcrcmpiafcttalbirecoudcnnatadaBonifacio,  l'af-  . . 
ferma  Giordano  cori  dicendo  B(MfaciùcmdcmòUjct-V^,^^ 

tade FraticeUicbùonatiiXfuhcBiiMhi,  e fscndogU  cercare  rum» 
daHp$napa([aroriomSicUta^e<jMMi,p^^ 
hehiferobcnmim^itìOtebeuMtOtfiUuiovnot  cmtferfiatrefcA- 
rCfC atromlrarecontromhedtcame,  dicendoiTrió^iaChie- 
Jammnice,trhnfipure i etotteUtrxmbe,  eracaicep$  dif- 
pettodeUiicbiefa^rHJnat  fen'audjrono  mGreciat  eptibUca- 
romti  lar' errori . "Ma  itprenommaio  Trpajcrifsealpatriarca  di 
CofijiainopoU,  e agli  arciuefeoui  à Tatras , e ttjtuae , che  do- 
uejsero  prender  di  ejfi,  e de  ricettatori , efaitoratorì  toro  le  debi- 
tepene  '.li anali moAcataft ripararono. 

Akhora  frate  di  Boi  VrownxjiUfyggU  feco  recando 
i libri  di  Tier  Gonamu  di  Betiert , e nella  cbtefa  di  S.  Tietro  di 
I{pmafMdacinqHeBiguitti,  e tredici  dorme  eletto  mVapa,  ec, 
A^wngono  "de’FraticcUicondcnnatidaBonifacio,chc 
la  hnu,e  apparente  ter  (ancicà  terminò  in  laidilfime  brut-  •Unch.h^ 
ture.  U6. 

5d.  57  Qiiantoalla  dottrina  diPkr  GiouanniOIi- 
uo;  grandi  fcaudali  nacquero  per  lui  nell’ordine  di  S.Frau- 
cefco,sìcomeraccontaS.Antonino  *,  alcuni dc’cui erro- 
ri fiirono  condcnnatinclconcilio  di  Vienna  da  Cicmente 
y.  cdtìfcndofipofciapublicadalainifuoi  libri  pciÙlcn-  C.9S.1U 
dalisoflcrua Niccolò Eimerigo  % chcliirononocaticorL« 
cenfuraapoRolicadaCàiouaimiXXlI.cannouera^  le  Tue 
refie , colle  eguali  fi  Rudiaua  di  far  credere  la  chiefa  Roma-  T 

na,  laqual’cdaglihuomiiiipjj,cfantÌchiamata{anu,  c 
apoRolica,  cficrpcrrabbondanaa  delle  ricchezze  la  me- 
rctriccmcntouatandrapocaliflc;  calere  bcftemmic Pro- 
leriua,chc  non  fi  pofibno  vdirc  fenza  horroro  : perche  f’au- 
cor  dcirmdice  del  direttorio  il  chiama  herefiarca  dc’Frati- 
cclli , con  quelle  parole  ; VierCiouatmiberefiarca  capo  de'Be- 
ffiordifConaennatoAifotteTratOìediuampatOie  arfo  colle  fue  ope- 
re. EfimilmcntcìlPcgnaaffenna  “ IcfiicofCicrtcrcllate 
gittatcnelIofiammcinficmecoUctauolcctc,  cfiraiglianci  “ "• 

cofe  appefe  da  pcrfonc  fcmplici  al  fuo  fcpolcro . 

MaaJtrial tutto  diucrfamcntc  fentirono  *,  cfcrif- 
fero  f(xondoAngdo  Claretto  compagno  di  pjcr  Giouan- 
ni,  lui  eficro Rato  illuRrato  con  miracoli:  ma  che  Angelo 

fhllc  ìt  fTonAl/\nìa«r.» 


, jpercio,  ches'èpoRoinnocafccot 

Giordano,  e per  ghTcricci  del  Cardinale  Baronio  * ,econ- 
fegucnccmcnttcflcrcRatiinlìntidagli  hcreticii  miracoli 
a lui  attribuiti  : eche’lmaluagiinmomenzonierc  fi  van- 
caRetra'fuoiFraticollid’haiierinolce  riudationi  celcRt  , j/*'^*/* 
lo  (criueilprcnominacoEimerigodegnilfimo  difede,  si 
comecolm,  ^fuimpoRodallafcdc  ApoRoIica il  punì-  M Ètiìifat. 
re  i Fraticelli  nello  Rato  del  Re  d’Araona . Ma  lafcia- 
ti  gli  huomini  empi  , vegniamo  a’fanti  honorati  da 
Dio  con  veri  miracoli,  c venerati  dalla  Chiefa  vniucr-  txt.màf- 

falc  • ftné.  y$TM 

58.  ec«  QtieRo  anno  Papa  Bonifacio  canonizzò  ^ 
nelIacittid;Oniicto  lamemoria  diLuigi  IX. lantiflìmo 
RcdìFrancia  , haucndoIddiomoRratodiluimolci  , 0 H txtxmt 
graidi,eapernmiracoli,pcrlcquaii,  cpcrr^egiefuc 
virtù  hauòanoi  fonimi  Pontefici  moiantecelTori  promef- 
fc  **  c<m  ogni  Rudio>c diligenza  le cofcjchc fi  fc^Iiono  por  or*r.MÌ 
calcarne  fere  dallafede  ApoRolica.  Ea  tutti  pataitc 
la  bolla  **,  colla  mi^  Bomfecio  il  propone  a cflcrcvc- 
n^toda  mttiiChriRiani,  edeferiue  le  fueegregio  vir- 
tù,e  attbni  da  noi  ne'propri  lacchi  meflè  in  nota.  $n  «m/. 
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couo  cii  Tolo  ù nipote  dei  (^to  Re,doè  figliuolo  di  Carlo 
n.Re  di  NapoliydeUa  cui  fine  qiiefio  UrciòVcricto  Giorda- 
no: * JSig/i  tnnmM/dto  Ji  frétte  pifinmfJ  ddU  ^fu^Itftmorìtpre- 
mife  yndPWA  conf^^onctsUmi  yfato  (rt^offcwtdo  i'a^ermtà 
patitnii^amenie,  Dat<{t  tutto  alt oratkmedanìadAiut ad b<^- 
raad  horala  trace  «fi  Chrtfto^  -poleita  ydtr  mcfam  caneraJ'l- 
timamente  tenatdoi  medicinofit^trci  fcricoto  dimorte  ft%U 
tionduòitatuijiielUvìamlfmaefJere,  erepluauaa  quando  a 
gelido  l'orattimei  JXjmnc  ì>tnt  omrupoteiu,  qMtadfrrmch 
putmbmusdici$  &t.erutoltoacertofrate diffe:  yoinou  ere- 
dete,  ch'io dehha morire,  e0itrer4tiiqfio  i/>edir/e;  edam^ 
dimMattumnpariòpiMimasid^emeiUet  e tì auietamentc^ 
rendè  lo  jpintOt  che  appena  fi  potè  dtfeemere  l'hora  del  Juo 
ttio^uot  e dopo  morte  pìH  ^ÙodiuermCt  che  non  era,  oitq 
thè  ammalile,  e femhraMa  detreoftantt,  ehedormiffe,il/no 
faneiIJimoeorpo  fu  fecondoCordtnedatodalm^rtatoa  MÒrft^ 
Ita.  QuÌHÌ,mentrefìfueuanot^etfute,  e’/uredutodalfinh 
JcalcodiTroHen^a  cauaÌtere>eridico,  ehonorato,  eda  !{.• 
diBaufoincariodi Marjiliam  capodelcoro  yefiitodeltb^dnto, 
e mantello  con  hella,  ehetafaceiai  edetttftleparol$:I{e^me- 
featinpace,  di[parueaccompafftato  dacori  celcfli.  £dc^  il 
juo  felice  trap.^amento  cammei  di  jubuo  a rijplatderc  per  mot- 
ti miracoli  ; tra' Quali  tjumdict  morti  tornarono  in  yìtoa. 
Nella  fila  ieggenoa  ‘ ancora  s'afidma  lui  ellcrcltacoho- 
noraco  da  Dio  per  molu  > c candidimi  miracoli*  c a^iu- 
giieuifi  cho  fiirepelhco  nella  Chiefa  de'traci  Minori  di 
Marfiiia . 

69  Parimente  IcriuoiK)  ^ efier'ita  alla  cclefie  patria 
la  B.  Margherita  da  Cortona  quefio  anno  ventefimo  do- 
po la  Tua  comierfionc:  la  quale  pianfe  in  guila  i peccaci  del- 
la Tua  fragilità  > che  fi  puoripuure  non  inferiore  ne’meriti 
apiu  Canee  vergini)  diche  proua  afiaichiara  pare  fia^, 
rcllcrfi  conCcriiate  incorrotte  le  fiie  reliouic , e i molti  > e 
tnarauigliofi  miracoli  da  Dio  pcrlefiieunccprcghicro 
opcrau  • 
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I.  a A TtdeBonifàck)conmoItofiudio,ecoaogni 
XX.  sforzo  filo  a ipcgnerJ’accclagucrra)giiincen- 
di  della  quale)  e le  llragi  fcguitene  miraimno»  c ptagnem- 
mo  di  fopra  : ma  non  trono  refifiend  conK  prima  • 1 prin- 
cipi) e molto  meno  ipopoli  tutti  confumaiiperieCj^re^ 
immenCc fatte  nel  nuntcnereglidcrcttiieinì^rciògnn- 

tlcfi)C(Tcndo  il  Re  loro  lontano,  voUcrogli  animiaHaii- 
ertà'teragunati  ^ daAdovdofigliiiolodeIRearichie- 
itadiRubmoarduefcouodiConc^iaa  parlamento  in 
Londra»  Aabilironocho’Re  nell’auucnirc  non  potefièro 
imporre  nuoui  tributi  lenza  rafientimento  di  tutti  gli  or- 
dini del  regno  : fiche  approiurono  unto  fi  principe  Ado- 
ardo , ch’era  prcfcntc , con  giuramento,  quantofiib  padre 
per  lettere.  Nè  meno  gemeuanoi  Francefi  oltre  modo 
aggrauati  per  le  reali  impoflc,  cpiu  priori  vi  s'eranoa 

3ùcl  Re  ribellaci,  sì  che  egli  appena  era  Cumcicntc  a difon- 
er’fi  Cuoilato»  non  chcavCurpareralcrui.  Pericqualico- 
Cctucte  fi  conuonneroi  principi  di  rùneteereta  decifione 
d’ogniconcrouerfianeU’arbicrio  della  perfona del  Ponte- 
fice * non  come  Bonifacio  Vili,  macome  Benedetto 
Gaetano* 

oc.  Qt^il  Canto  Padre  diede  laCcncenzatn  que- 
Aa  guiCa:  che  Ifabclla  figliuola  del  Re  Filippo  fofié  per  ma- 
trimooioaggiunua  Adoardoiigiouanc:  che  le  co(e  tolte 
dararmaca  ìngIcCe  fi  rendefiéro  a'Francefi , e vicotdeuol- 
mente  fi  Re  di  Francia  reAi cuifTe  la  Guafeogna  all'InglcCe  ; 
ma  per  modo,  che  riceneffis  il  dominio  fupremo  disella, 
echcrerimancficalcunaconcTouerfia  tra  loto,  nèucro- 
uafic  modo  da  eifi  di  terminarla)fofic  d^ù  da  Cua  sódti . 

7.  8 Ellamandò  * rvlcimodldigmgnolafbnna,e' 
capitoli  della  concordia  di  feAabfitu  a Filippo  Re  di 
Francia,  e a Adoardo  Re  d’Inghilterra , e conforcodi  a of- 
fbmarlifinceramcncc,  e diluentemente»  e richiew  ^10 
foCTcro  datead  Anuldovcfoouo  diToloia  ^ dà  Filip- 
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po  * letcrre,che’lReAdoardohaucaauanci  laguerra.^ 
nellaGua(cogna,e  per  fimilmododa  Adoardo  * quel- 
le,chchaueal^omc{ro  ,guetTegmando,  alla  propria  fi- 
mioria , le  quali  fi  detto  veicouo  cuAodiltc  a nome  della  fè- 
de ApoAolica  finche  il  Canto  Padre  decidefie  la  concroaer- 
fia.  ChervnoeraltroRcvbbidifioalia  Centenza  papale» 
èmanifèllo  per  lateAimonianzadi  Giordano,  ed’alcri 
amori  Francefi,  einglefi, li  quali  tutti  aflèrmanoi  Re  mc- 
defimicfTcrcAati  pacificati  pcrraucoriti,  oindiiAria  di 
Papa  BoniCacio. 

NèlaCcumodidirecome,  hauendo  egli  pronimtia- 
todoueifi  aAabiIimenco  della  concordia,  congiugnere 
pcrmatrtmonialIeggeAdoardofi  gioiiane futuro herede 
dello  CcotcroIngleCe  , elCabella  figliuola  di  Filippo  Re  di 
Francia  : ma  eCIcndoui  l’impedimento  che  Guido  conce  di 
Faitdra  s’era  vbbligato  con  Ivamcnto  airingIcCe  di  dona- 
re per  fipoCa  Cuafiglmola  al  figliuolo  di  lui,  ÈKcndoGui- 
do  Aefib  il  piacere  di  Bonifseio , Cita  Cantied  annullò  que' 
patd  cdiCpensòco’futuri  Cpofi  nella  parentela  « i;a4. 

9.  IO  Macome  i riuCcimcnci  delle  coCe  Con’incerti , «M>r. 
quelle  nozze  ordinate  ali’hora  al  detto  fine,  cheoetùno 
era, cagionaronodipoiin Francia  grandifiime  riuolturc» 
sforzandoli  Adoardo  terzo  di  rccar’m  Cifo  potere  quel 
reame,  perle  ragioni , ch'c’diccuahauerui  lubclia  Cua^ 
madre  contrala  ItirpcdelValcsi  delle  quali  coCc  fidouri 
dire  ne’iuoghi  loro. 

Intanto  il  Pontefice,  fèrmatafi  per  queAo  parenu- 
dolapacefraìRcdi Francia, cd’ln^ilterra,  volCel’ani-  t[Xtpi0. 
mo  ^ amettcr’accordoAa  Adolfo  Rcdc’Roniani  , e1  4>i* 
medefimoRe  di  Francia,  econeditto  apoAolico  ordi- 
nò, che  ciaCcheduno  di  loro  AcCTc  infrai  propri  confini , e 
Ce  fi  fofTe  ìnnouata  coCa  alcuna , fi  doudlc  tornare  nel  pri- 
miero Aato. 

li  Hcbbc  fine  la  guerra  mofla  già  tra’Franccfi,  c pekrmit, 
Tcderchi:malemuutionidclJccoCc  d'Alamagna  ' con-  cWM^ni 
ArinCcroAdolfòalalciareda  partele  cofedi  Francia,  ca 
Tolger*!!  penderò  alla  difefa  delle  Tue,  eflendofi  Icuato  con- 
tea di  lui  Alberto  duca  d’AuAria  molto  potente  perl'amì- 
citùd’altrì  prmeipifuoi  aderenti.  Prcfeil  Papaladifè- 
Ca  della  cauia  d’Adolfo  centra  gli  electorifii  quali  haueano 
conuiuto  Alberto  a pigliare  la  tirannia. 

I a Saputa  Adolfo  la  congiura  » diliberò  di  muoucr- 
gli  guerra , del  cui  apparccchuRKiuo  tratta  Taiitore  de- 
gli annali  Colmarieu  caggiiigne  Adolfo  effere  Aato  «M4 
prillato  deirimperio  pc*!  Tuo  mal  gouemo  in  Magonza  ^ 
gli  eiettori  di  Mapnza  ,ediBrandiburgo,  odinomi  » 
u quali diceuano fe  hauere  iifificicnti  mandaci  dagli  altri 
elettori,  e che  fu  fulUtuito  in  luogo  filo  Alberto  duca  <f 
AuAria. 

1 ; Ma  lecitti  ddfimperio  fi  tennero  non  con  Alber- 
to, ma  con  AdoUb  ondciiruoeferckoefamaggiorc 

allàt,  epiiipotentediqucllod* Alberto:  nianclla  oacca- 
^a,  eflendofi  Adolfo  mefib  cra’primi  adomato  deH'infe- 
^cefaree,  e volgendo  tutti  l’arme  concra  lui,  fecondo 
Fordinedatoda  Alberto,  fu  prcAamence morto  esì  1 ciwm. 
la  vittoria  rimale  ad  Alberto  : il  quale  per  non  dlcrcono- 
fciiito  cambiò  habito , e a chi’l  prefe  aiiucnnc  l’iAcflo , che 
aldifaiuienturato  Adolfo.  vtX  ùe, 

14.  15  Or’vcdfo  Adolfo,  Alberto  per  lAabilirfincir  kìfitttiL 
imperio,  conofccn^fe  non  cflcrelbto eletto  Re  l^itti- 
ntameme,  mdulTei  principi  a cleggerfodi  nuouoin  Re 
de’Roauni;  dicuicosldicc  Taucore delta  Aoria  AuAra- 
le  .Mherto eletto,  rijiutatateUnioneper  eredi,  èeletto 

U feconda >oleamI{e  del^manida  tmtiztelettmm  Pran  tHf.jem 
fortneUayKUiadiS.Lortiei^,  edi/ubitoecoronatoin  .Atnff-  hoc 
ffana%lori^amente-,  EoIcreaciòqucAopofcinnota  To- ^ 
Tomeo  Lucchefe  mandò  yna  Jolemte  ambajeeria  tu» 

Tapa  Bonifacio , richiedendola  della  confermatme  delt^t- 
rione  fua»  laquale U Toutefice  fUfso,  aUetato  molte  rapom 
f econdo  le  le^i, e fecondo  U fatto,  non  la  "Mie  appTcmart,  di- 
ondo  efser  nulla. 

16  CefiàtcnelmodonarracolegueiTenelIe  p^ol- 
tre monti,  alcuni  profèrofpcranza,  che’ChriAiantfofre- 
ro  per  andar’a  combattere  iSaracini,  porgendone  cagio- 
ne Scmbat  Re  d’ArniaiM,il  qualc,mandaci  fooi  amba&ia- 
doriaBonifado»  epropoAaia  diuotione,  ch'egli  hauea 
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’allilèdcApoftolica»  il  CoUeatana  con  molti  prùghi  a^ 
mandargli aitrto»  eS'codoegÌidna>dV>gniaitornodiSa- 
nani,  edipericolìtindipoccdìncouerarolaterraiin. 
la.  RjTpoodrodogh  Bonifacio  * il  confortò  a refiftero 
^ TÌn1nKntca‘nimicjdelno(TicChnlliano,coti/ìdando  ne- 
gli aiuti celdU:  e ibggiunfe com'i^i  haurcbbc  limolato  a 
porgcrglil  bramato  loccorfo  1 Re  di  Francia  • c d'inghil- 
terra,cnc  s erano  vitinuinente  pacificati  inflcnie . 

17.  18  Ma  fuggì  poi  a Bonifacio  ogni  fperanza  di 
potei  fiitequdJaiinprcU,quandos’auuide di  non  poter 
pacificare  iedtlcordiede'Chrilliani, per  rimplacabii'odio, 
conchefiperfcgutcaaanogii  vm^aicri;  cqueRo  anno 
medefimo  i Vinit  laiii,  e*Gcnono/i , per  opera  do*  quali  fo- 
tta- rtii  lata  efièr  rcpreiCi  Jafierczza  de'Saracini, vennero  a batta- 
itéXtéf.  ^it*  apprdlb  rifoladciiaScolcoiainlfchiauoniaiOue  £ 
S Genoccii  cercando  Tarmata  Vminana  per  combatterla  a 
la  trouarono,  e alla  fine  fitroiK)  fconfitti  i Viiu  tianU  mor- 
M ti, e preiì  in  gran  nume^c  molti  corpi  di  loro  galee  oc  fu- 
bymità.  ron  menaci  co’prigioni  a Genoua. 

Nè  iblamcnce  mandò  T Armeno  gli  ambifciadori 
iS.a.  fnoi  al  Papa, ma  a*Rc  ancora  di  Francia»c  d'Inghilterra^ 
deÌTific(ronchiedendoÌi,dconKalcresìtéccBonifKK>  a 
<Uè4.t*  pra^ fin  lettere  fitc^.  Del  detto Sombac,  che  bauea 
miquamaitcctdtolo  (cettrod'Aniiaiiaad  Aitonofucfra- 
. tello,  quello  fi  narra  da  Marino  Sanuto^:  E^Unel  fuo 
nromoidoèdaTarteria,  prttkUmlo  oiitono  e Tcnu  /noi 
/rafefl»,  erano  quelli  Rati  traditi  daTarccri  ,da’quali  ccr- 
cauanoaiuto,  e fpt^ùandtdid'cpulor  hauere  U conduffe  m 
^menia  : fecejira^olare  Toros  colU  cord  a detf  arco,  e acct- 
coregono  comeùiac^MC  aDtorictmcròUTulìa) 

CofUiite»eb*era  d (jiurto  frateUoittc  fu  molto  dtdent  CtC  afsóln- 
io  d Re  Scmba^ti fUjso  dpreje , t mrfelo  m otreered^rM- 
donr  Jèuono  : iTijiiatc MMdò  amenittc  i frjteUi  fottobuona 
guardia  dTjn^jdore  di  pregando  d)e  non  U 

douefte  linciar andare  y:^ando. 

IO.  ai  Alle  cofe  d’Armenia  ^lugniamo,  che  Gre- 
gorio cattolico  degli  Armali  conteiso  T autorità  di  dii* 
peufarene'gradidciiaconranguimuappaitcnere  al  Ro- 
mano Pontefice  rupremocapodcllaC-hielai  eche'J  prin- 
cipe Sembat,e  iCibcllafisliuoladi  Guido  conte  di  I(^p^  . 
Rad  gabbaci  da  Sccfiino  amccefibre,  il  quale  hauca_» 
prefumitod'appropriadi  queU'au  tonta , haueano  fuppli- 
cato  a BonifaciOfChc  gli  pàcefie  di  dar  loro  licenza  di  po- 
ter permanere  nel  macninonio  contratto  con  impcdi- 
fx>cDtocanonjco;iiqiialcfecoiIk>rpiacere  » toglieiidolo 
via,e  con  tal  cagione  prommdò',  folo  il  vicario  di  Chrt- 
^ fto  in  terra,  che  è il  Papa  Romano,poccr  IcuarcgTimpcd  t- 

menti  della  confangumici . 

3}  QmRo  anno  ancora  Bonifacio  lece  molti  editti' 
concraiColoi!dì,cdifcndcndofieflineÌiarocca  di  Pile- 
^ ftrino,  egli  foce  Icgatodclla  crociata  milioa  giaordina- 
caMacteòvelcouo Cardinale  diporto,  cdiS.Ru£fina_«: 
c per  alkccare  i Ibldati  ad  efsa  , diede  a quelli  » 
•MUtp  haiidfcro  combattuto  i Colonnefi  T indulgenze  “ 
propo^gia  a quelli,  cheandaiianooicrcmarecontrai 
Saracini . Quando,  e come  gli  opprimefiè  , fi  dira  piu 
nì»r,Bi  nwvwzi. 

*3  L’annoftcfTo  fdioeGiouanniViHani  **)  furoiL# 
rnoldcerrenKid in  Italia, fpedalmente nelle cicci di  Rie- 
ti, e di  Spoleto,  e di  PiRoia,  nellequalicaddonomolce^ 
cafe,  c torri,  e chiefc,c  fu  fegno  del  giudkio  di  Dio^  de’fii- 
turi  perìcoli, c delle  auucrfidKbe  poco  appreflb  comincia- 
rono nelle  partidicalia,e  maffimamete  nelle  prenominate 
Cittl.Di  quel  ^ auucnne  io  Rieadàcecosi  Bernardo  Cui- 
limavi  dk}'.ScÌtamiOìAQCiiCjrifede7tdoTapaBomfaciocoUaJtiacor~ 
tc  in  /Uff»  mUadonimeaprima  deWauwttodelSigitorctefiiU 
dt  S,  Mrta  ^pcjìoic , comMciòm!{icti  , ene'ricmi  luoghi 
Tttn  Ut.  yn  gran  tarcmoto,tfHaU,t  tjuaittomimo^beymefse  aWbcra, 
I-  baneayedntopcT addietro  , e dsroccòmoltc  fabbriche  m ptn 

imigbii  dKbemeUiperirmo;  editròafsaidlt  ien(ati,noacontì‘ 
nm^perpiM  ripr^etcosilgiertioicome lamttei  emifemm 
piectol  timore  al  Ta^  e<tCardtndi,  e alla  corte  tMta  ; e't  Ta- 
pafi  ricotfe  al  cbkflro  de' frati  Tredicatori  in  R/ff»,  Ugnali  fio- 
MéMain  lMogoako,emaficciOtOiiefattaTma  ptecìolajljitì^i  0 
furerie  dij^tdi  tanole,  yi  riposò.  ^ditdauonoUperfoite di  nor- 
ie M*eMmpiallolcoperto  , ^tem  , ebeglitdifiajeadcfie- 
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roleroaddojs^:  caieuano  gUbitomim,  e'giumentitfiuiido  U 
terratremmta^ce. 

SoggiugncTautore,cheBomfiiaoneIla  medefìmt^ 
fettinunapnmadcir  aiuienco  creò  Cardinale  Niccolò 
^ncraicdc’frattPredicacon  , e Giouanni  generale  de* 
frati  MinorU  Pietro  Spagnuolo . Del  prìmoquefio  laiciò 
fcritto S. Antonino  *:  UnmogciKraUdclttrdmefnfraìtic- 
colòdaTrtuigi.  t%U  refse  tn  pacete  bmùltd  l'ordine  due  an- 
nìemcLO;  egUgrinde amatore  , e feguKcdeUacommtà  . 
fl^oyennaM padre,  figmettmaefiroriferì  aUnna'rolu 
difeflefsotch.’mlqiurtodecimoaimo  di  fnaetà  entrò  nell'or- 
dote,  nelaitaUne'prwu^Hatnrdiciattm^adiò  (egranprofitto 
fece  ) e ne  eptattordicifegnemi  fecel'cfficioéilettore^  ben  qnat^ 
tordici  altn  faticò  neAyficidtprelatnranellartlt^ione^dd 
mag^krofnprcmo  debordine  era  fiato Jnhltmatoaf cardinaU- 
roycmyltimofjlidpapato.  Egli  nel  cardinalato  fa  prima 
preK  del  titolo  di  S.Sabin  a,e  poi  vcfcouo  d’ORia:  ed  elet- 
coinfommo  Pontefice  fi  chiamò  BeoedettoXL 
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X TTAuendo  ilPonteficemoflbIacopo  Rcd'Araona 

Xa  adattendercaCarloRcdìNapoiiluo  fiKXcro 
Il  promeiVa , e a liberate  la  Sicii  la  dalia  tirannia  di  Fede- 
rigo luo  fratello,  gli  diede  per  le  fpefe  della  guerra  le  deci- 
me* d'Araona,cdiVa!enza,edjCacalogna,edclTaltre 
terrea  luifoggcttc,  dalTifoicdiSardigna,  eCorfica  in 
fuori  t c foggiimfc  com'egh  ardcua  di  difidcrio  di  Icuarc-» 
la  terra  fanti  a’Sar acini,  li  quali  a grande  obbrobrio,o  ver- 
gognade'Chrifiiani  latcnauno,econtafmnauanlai  ma 
nonpotcuaaaòactendcrc  , fe  prima  non  fi  domaflc  la 
contumacia  dc’Siciliani;  e ail’hora  la  Chkfa  libera  dalT 
inmlbnc  battaglie, c tcmpefie>haurel:^  riuolco  tutte  le^ 
forze  a relUurare  le  cofe  oltre  mare . 

a Ancora  egli  prefc  la  protettionc  di  Ia«)po^,  efb- 
cc  diuicto,  che  niun  princi^Chriftiano  foflè  ardito  d'en-  . 

trarehoftilmCTtencllcfuctcrrc,  il  quale  mentre  coin- 
banouaiSiciliani,dìlendeaatju’ita  Chiefa:  e concedette  xoj. 
indulgenza!  nitrì  quelli,  che  fbflèro alle  bandiere  rue,e^ 
RubcrtodticadiCaUbria  . E per  p^ucderc  alfe  cerna 
faluce  dc’foldarì,  diedecura  aGni^ielmrvcIctto  vcfcouo 
(li  Salerno  ° di  deputare  facerdoti  a vdircIcc<Mifééìooi,e 
minilfrarc  gli  altri  facrameno,  c celebrare  i diurni  vfficirf  1,  j* 
predicarcic  fare  tutte  le  cofe  appartenenti  al  proficco  f^t-  ipj. 
rituale  di  tutti. 

I Quelli  ordini  daua  Bonifàcio,2ccioche  coloro , eh* 
erano  per  andare  cou  tra  f Sidlian  i , riconciliati  con  Dio, 
coi  fuo  finto  aiuto  trinnfiifl'ero  de'nimici  della  Chiefa.Ma 
venne  fàllica  fua  fperanza:  che  dlèndovenau  Iacopo  Re 
diCatalogna  (diccGionanni Villani*) con  trenta  ga- 
lee, c accozzatofia  NapQ!tco)I‘armacadelRcCarlo,cuc-  g 
timfieme n’andarono  verfo  Sicilia:  oue  Federigo  f«to 
fiioslbrzc^  annate  qitaranto  galce,e  con  Federigo  Doria  *9 
fuo  ammiraglio  fi  nule  in  marc,e  affioncacefi  mltemc  Tar- 
macct^ielladCSialianidopoCTande-,  eafprabatt^ia 
fiifconhcca,efiironprefivcntMuec(Hpidjgalee.  Difefi,  n4Uh  n. 
che  fc'l  Re  Iacopo  liaacfic  voluto,  Federigo  (ito  fratello 
rimanciiaprcfo,  pcrochclaealcadiluifiìiicllcfiicmani* 
ed  crafinita  lagnerradiSicilia.  Ocbefbfic  di  Tua  vo-  tì!.  U.\. 
lonu  , odifuagente  Cacaiana,il  lafciaroa  fuggire  , e 
campare  . AncorapoccaIacopocollrigiKrecòÌlcvÌRo- 
riofe  armi iSkiJiam  impauriti  , e inuilici  per  la  detta 
{confitta  a fbttometterfi  alla  Chiefa  : ma  egli,  non^  u.i.rZ 
cirandod’alcro  , fi  parti  Eiori  di  tempo:  perche  pofeu 
Boni&cioa  r^^one dilui  fiiaraentòforte,  c rammari-  "7,  X 
coflene. 

4 Intantochecoufacefl'oCarloRediNapoli,  quan- 
do da  vna  parte  fi  vide  abbandonato  da  laco^  fuo  gene- 
ro,c dalTaltra  parte  i Siciliani  per  la  riccuuta  feonfitta  in- 
ficiioliti,cfconfbrtati,lofàninanifeflolelectcreF  dciPa- 
pa  :cioèefierfiardiiutodaiuia’figliuoli,chcprofcgi(ific-  *4- 
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to  la  vittoria;  ma  BoniÉicioconofcendo  le  Napoletane 
fixze  non  edere  fudìcicntiafbrpren<ierc»c  vinccrl'ifola-r» 
no'l  permife  : e bauendo  poi  il  Ke  Carlo  accrefeiuto  il  Tuo 
ftuoio»  Carlo  principe  ai  Taranto  fuo  figliuolo  propo* 
ncua  dipalTarecon  ciToin  Sicilia;  quandoil  Pontefice 
anciuedendo  il  pericolo  grandcial  quale  haurebbe  meffo 
rc,erc{crcito»glicomanao*  in  virtù  del  giuramento  di 
fede  fatto  a Tua  fancicitche  no’l  lafcialTe  andare  in  nK>do 
alcuno;  efe  giaìtofb^c,  itrichiamaflcfenzanulloiodu- 
giojne’l  vi  lafcialTe  tornare  fenza  il  beneplacito  della  fede 
Apoflolicaie  inciunfoair3rciucrcouodiNapM.ECÌic‘i  co- 
{IrigiieiTe  a vbbidirc  con  (cntenza  di  fcomunication^enza 
ammctter'appcllagione . 

5.  cc.  Nelaconghictturadel  foprallante  male  in- 
gannò BoniÉicio  : che  mentre  il  principe»  valicato  con.» 
quaranta  galee  il  mare»  e medb  in  terra  rcfercito»  ftaua 
alt’allcdio  d'vna  fòrtezut  richiedendolo  Federigo  di  bat- 
taglia, temerariamente Taccettò  ; nella  quale  gittato 
convnamazzata  di  cauallohiprefo  *,6  vna  parte  dcH’  c- 
fercito,  chccradiNapoictaniiprefclaitiga  fenza  com- 
battere. llchecome  Teppe  Bonifacio,  agramente ripre- 
fcCarlo^  dclladifubbidenza.  Pnifélicedcl  principe  di 
Taranto  fu  Ruberto  duca  di  Calabria  fuo  fratello, il  oualc 
oltrea  piu  luoghi  tbrciUimi,aiinoueratinciranticoubro 
fcritto  amano  ^,ouen  tratta  de’6itci  di  SiciliaiindufTead 
arrcnderfì  la  citd  di  Catania. 

p.  IO  Qucflo  anno  Erico  Re  di  Dancfmarche,e  Cri- 
Aof^  fno  fratello  , pentitili  dciringiuria&ttaall’arci- 
uefrouoLundefe  da  dii  tmprimonato,  pregaroiio  hu- 
milmente  il  fommo  Pontclìc^cnc  gli  piaedfe  d’anbluerli 
dalle  cenfurc  ccclefiaQiche  ; il  quale  commifeciò  a Ifnar- 
do*  fuocappcUanomandato^talcagioncjcpcr  altri 
afiàri  in  quelle  parti . E oltre  a quello  confermò  i)  matri- 
monio di  quel  Kc  * contratto  in  quarto  mdo  di  confan- 
giiiniti,pcr  Schifare  afpre  guerre  , chcoalfcparamento 
poteuano  nafcerc  fra  luiyc'l  Re  di  Suctia . 

1 1 Ed  dfendo  in  qtie’ttmpi  tribolaci  da’pagani  i Chri- 
ftiani  d'EUoniafoggctti  aidetto  Re  di  Dancfmarche  Bo- 
mfreio  ingiunfo  all'  arciuefeouo  di  Riga , c a due  vcfcoui, 
che  aHUleircro  a'Danefì  centra  i barbari, e grimped  loro, 
nè  comportalfèrojchc  la  religione  ChriÀiana  folle  in  que’ 
paclì  contaminata. 

1).  ij  Haucano  anche  inimici  del  nome  Chrilliano 
Catto  sandefrerminio  di  gente  in  Viteria,  cquali  co. 
me  dilatato  quel  r^o  già  Eorentimmo  : pcrchcfcrilFc 
aU'arciuefcouodiStrigoniajchedeffc  opcraanÌcuarla,c 
liberarla  da  tanti  mali.  Eper  vnire,  c confotidare  lo 
forzcdique’ChriAiani  contraimmicidcllarcligionc ^ , 
Bonifrcio, perche  alcuni  chiamauano  al  folio  reale  Carlo 
nipote  deifa  Torcila  ancor  vhiente  di  Ladislao  vlcimo  Re, 
^ c altri  Andrea  Veneto  di  grado  piu  rimora  , ordinò 
che  Carlo  fi  tcndìc  per  vero  Re*,  c confermò  Andrea_» 
nciramminilhatione'^iefecondoqucAonoi  veggiamo  , 
chcnellefucIcctcrchonoraCarlocolticolodiRc  d’  Vn- 
ghcria;  e nonchiamaAndreaairolucamentcRe,ma  ag- 
giugne  qiicltc  parole  ; Qm  t^cxHMngarUncmittotur:  eco- 
mandò<mrvbbidrficro,sìcomeamminillratore  del  re- 
gno : e feomunicò  colorrschc  non  rhaucfi'cro  voluto  vbbi- 
dire  K Che  Carlo  lbficchiamacodagliVnghcri,ralfrrma 
anche  Antonio  BonHnio’*,  eaggiugne  cfiergli  fiata  a’ 
pricjghi  loro  a^iudicaca  la  reai  corona  d*  Vngheria  nel 
confifiork)  dc^rdinali,elui  per  tal  decreto  liaucr  prefa 
lapoflelfionc  di  quel  reame . 

14.  ec.  Mentre  le  cofed Vngheria  così  andauano  , 
Adoardo  mofie  il  fuo  cfercito  vedo  la  Scoria  con  grando 
fpaiicnto  degli  Scotti, per  fotcomcttcre  a Tua  fignoria  quel 
regno,ch’egu  diceuaellèr feudo ddla corona  ìngicfc;  e, 
nefe  alcune  tcrre,haacamcflbin  prigioncdcgliccdefia- 
fiici,alcunide’quali  per  li  difagi  padani  erano  pafiàci  di 
quella  vita;  il  che  come  (end  Bonifitcio,cosi  per  difènde- 
rete  ragioni,  chclafedcApofioIicahancllaScotia,  mo- 
firòconvnafualunga lettera^  a Adoardo,la Scoria  non 
ciicr'in  nKxlo veruno  tributaria  dTnghilrcrra  ; c fe  alami 
princtpi,a'quali  era  commefia  la  cùliodia  del  regno , ha- 
ucano olàco  di  fare  alcune  cofe  contrarie  alla  liberti  della 
Scodai  queilcsicoaic  tratte  a forzale  per  timore  » che 


cadenciThuomo  collante,  cfier'al  tutto  nulle. 

ip  Del  medefimo  Icnficairarcmcfcouodi  Contur- 
bia  *,  comandandogli  ancora,  clic  ammonific  il  Re , che 
douclTcfprigionarc  i prelati,c'chcrici,c  richiamare  di  Sco- 
da i Tuoi  mimllri,e  fecredeua  haucr'aloina  ragione  in  quel 
rc^o,o  in  qualche  parte  di  ellb  , o haiiefio  alcuna  lice 
col  reame  , onero  co’prciad  , o chcrici  > mandafic 
Tuoi  procuratori  alla  fede  Apofiolica  , la  quale  hau- 
rcbbcdecifa  ogniconcrouerfia,  frcondochcla  giufiida 
richiedefie  . 

IO  RccicaMatteoVcfiinonaficTÌcfe*amenduequo- 
Ile  lettere,  cà  anchcvn’aJtradcirarciucfcotio,coIlaqua- 
le faauuifatoillantoPadred’hauer, meffo  a cA^utione  i 
Tuoi  comandamenti,  eche’l  Re  haucaricemtto  le  lettere 
apoiloiichc.  Aggiugne  l'autore,  che  lettele  lignificò  all’ 
arciuefcouoichc'i  negotio  di  Scoda  appartcncuanon  pur* 
a fe,ma  anche  a metili  Inglcfi  , cimpcrciò  non  poterli 
fare  da  le  la  rifpolla  (mzi  il  conliglio  dc'fuoi  baroni  ; e 
che  ragunati  a parlamento  gli  ordini  del  regno  in  Lincol- 
nc  , feriifedo^U  fepcnce  anno  al  Papa.  Or’Adoardo 
nella  Tua  lettera  fi  fiudiadi  moflrarc  per  molti  efempi  la_» 
ScouacnVrcribuTarjad’lnghtlccrra,c  chcGiouanni  vld- 
moRediScodahaucagmratoafelafcdc,  si  come  ha- 
ucano fattoi  Tuoi  antecefTori  gli  altri  Re  Inglefi  , eroe» 
pofeia  la  promcifa  c giurata  fede,  era  entrato  fùrtofameo- 
tc  col  Tuo  lluolo  in  In^Iicrra,e  haucaiu  commeliì  cnidc- 
lifiìmi  cccclfi  : ch’egli  hauuu  finalmente  degli  Scotti  vna 
glonofi  vittori;:, haucaaggiuncoairin^hilccrra  quel  re- 
gno daCìouanni  a fc  come  a fupremo  lignorc  ceciuto.Ncl 
riiuancuto  fc  dapoi  alcuni  prelati  , c baroni  di  Scoda  eli 
haucano  facto  ribellione  , eglihaueaprda  diloi  ogiufta 
vcndetta,fccondo  la  reai  giurifdituone. 

ai.  cc.  DiGio  anni  Baliolo  già  Re  di  Scoria  n’  oc. 
corre  horadirc,ch’egli  fua’pricghi  del  Papa  liberato  di 
prigione  da  Atìoaroo  , e dato  in  potere  del  vefeouo  di 
Viccnzanundo  'della  fede  Apollulica , obbligando  ibxt- 
tifiìmamenteconfaramentolafualcdc,  ch’egli  non  fi  la- 
rebbemai  fcnzaliccnzadclPonteHccpordco  dal  luogo  \ 
aflcgnacogli. 

3a.ee.  Poniamo  fincallccofe  occidentali  dì  qucfto 
anno  con  ciò,  che  Bonifacio  fece  a prò  delle  due  principa- 
li bafiiiche  La  tcranefe,  e Vaticana . In  prima  adunqn^ef. 
faidovcnuta  menonc’canonici  regolati  di  S.  Giouaoni 
Lacerano  folfcntanza  relkiofa , tiè^cndo  eglino  acci 
a difender  le  ragioni  di  quella  Chiefa  , Tua  fanticd  dopo 
matura  diiiberàdoneprefe partito  diconfigliodc’Car- 
dinali  dtquindileiiarglijcporuichcricifecolan  , epriui- cC4.f.fp 
Icggiolli*^:  eaccrcbbeibeiiidcllachiefadiS.Pictro,esi  47t. 
ancora  il  numero  de'bcnefici,acciochc  il  culto  diurno  vi 
fbflècclcbraco  con  ifplendor  maggiore:  dclchc  il  Cardi-  471.4731 
naie Baronioqiicfiolafciònocatònc’fuoircricd ‘^nelpre-  47*. 
fenteanno:  BoràfMtof'in^fra  CaltrefHCoptrecf^egiemUte 
neftceapròdeHabafUicayjticanaf  che cgfmuisipticò  dna- 
maro  de'canaticitCt  che  doueprimaerMO  ventiduc  » fofserù 
trenta ....  c t^uotfe  yentt  eberteit  li  qHolt  yollefofser9  nomati 
eberuidelcoroieaccrfbheilnumerode'heneficiati^  al  nu- 
mero trenteftmo  quinto . E^U  arricchì  la  baftUca  medefmé 
di  poderi  t e di  calali  t edici^elUte  (Taltrecofeiftcomc  s' 
ha  nelUpendtcedelmarrtrolo^ioéefsabafilica  ^toildt  tre- 
deemo  d*ottobre , e\diedele  ancora  t'mdHl^ette,a  d^amo  cen- 
tefimoiubiUo . Ma  dcH'anno giubileo  fi'diriranno  appref- 
fo  rjragioniamo  bora  delle  cofe  orientali . 

3 7 Era  ancora  in  mano  dc’ChnUiani  cattolici  f ifola 
di  Cipri  , ondefipottatralportarclaguerrafacrainSo- 
rta,cracquillarei]regnodiGerufalcm  ; quando  cifendo 
nata  difeordia  fra'l  Kc  Hcrrigo,c’Tempien4a  quale  vi  po- 
teua  cagionare  qualche  grande  (candaio^onilacio*  per 
pacificargrinfiemc,e  anche  a nfrenar  coloro , che  porta- 
uano  agli  Aicflandrini  mcrcatande  proibite,  diede  gli  or- 
dini opportuni. 

38  Equi  non  è da  tacere  che,  eflòndofi  per  addietro 
fatto  con  legge  diuicto,che  gli  SpcdaIieri,c’Tcmpicri(  la 
airooicnza  icmeua  quel  Re  troppo  crefcdfe  ) non  vi  pò- 
tefi^  far’acquillo  di  beni  {labili  fenza  il  confentimento 
rca!c,e  della  fede  Apollolica,Boni£icio  ammoni  il  Re  me- 
defiax)i  che  nonvolcireiutcrpreuctal  legge  per  modo 
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si  rtgororo,ch*c*nonpoteflcro6ai^ricarc  dcllp  cifeper 
loro  cocmnodid,  e confbrtollo  adTcr’a  loro&uorcuole,  • 
z trattarli  benÌCTamcnte/>i>clc  follerò  piu  pronti  a‘feruigi 
fiKMiC  alladifola  del  fuo  reame . 

39*  ec.  QueiioannoilvicariodiChriAo  mandò  a* 
Tarteri,  c adalcrenationipaQaneaioimfratìdclrordi- 
IK Domenicano*  acciochccoUapredicationelecomier* 
tiflcTO  a via  di  veriti  dall'errore»  si  come  6a  nuniiédo  vna 
Au  lettera  foritta  loro*»  nella  quale  fono  inframmclii  al* 
ami  priuile^*acdochc  fcguilTcro  con  maggiore  .aiitoriti 
l'vlficioapoRolico. 

43  Abbiamo  pertelHmoniaozad*Aicono»ches'cra 
in  queAi  tempi  dilatata  aliai  IraTartcri  la  religione  Chri- 
iUana>e  che Calfano Re  di  Pcrna(dicuidiccmmo  di  fo* 
pra*  che  fo  follecitato  da  Niccolò  IV.  ariceuere  lafo^ 
el£uito!auacro)  poiché hcbbepduato  della vicao  del- 
^ilnpcno  Baldo  Chriibano*e  iiabilito  il  foo  folio , fauorò 
molto  la noArareiigionciC  mirealnieucc  moltifìgnori*c 
baroni,  che  li  Audiauai>od'indurlo  a renderli  Saracino»  e 
aforperfecucionea'Chrilliani:  echeall’vfoica  di  qucAo 
annoimprcfeco'Red’ Armonia»  e dìGeorgia  iniiemo 
UeiKrracqntra'Saraciniporconquiiiarela  terraliuica  » 

indotto  a dò  bircdal  medelimo  Re  d'  Armenia  nomato 
Aitono  (ilqiiale  ùnprcfo»comevedemmo»l‘inllicuco  di 
S.Francelco»li  chiamauaGiouanoi)  siccmie  coU’ifteire 
parole rifcrifconoGiordaiu)*,  c MarinoSanuto^.Cor- 
reuazoi SaracmiCUrmemaoca/pmdo e^eUa,  c Uioghifor- 
tSmu.i,  tiffìm  * quando  fra  Giomuoti  J{e  /alftando/cfi^o,  f'/mne* 
mon/i»  ctrowotdoft  mirande  fretti,  chkfeauttoaTarterì, 
eit^ì^UcontraiSaracmit  mqfirando  che  ne  rechèrehbmo 
ffrande preda;  né donerfi temere  le  colon  masnade  rilncentt 
per  Corone  per  di  che  adornati  erano^ne' quali  banre^ 

benoerouatopiuiMadjgno^eUpericelo . 

44.  ec.  Soilecitam  adunque  CalEino  dall' Armeno 
moik  guerra  a Melccnafcr;  adqiulCalTano  quello  di- 
ccGiouanni  Villani®  perreJationed’vnFiorcntino»che 
]^$n.  IttrGuòprefentc  . EglivcnneiiiSoriafoprailibldano 
4»^.  t.  de'Saradni,e  menò  fecodugento  mila  traTarteri,eChri* 
ftianiacaualto,  c a piede  per  condotta  del  Re  d’Armc- 
nia,c  di  quello  di  Giorgia  ChriAianiffimi»e  nimici  de'Sa- 
raani»  f^rracquillarc  la  terra  lanta.  llfoldano  Icnten* 
doloro  venuta»  venned'Emeto  in  Sorta  con  piu  dicec* 
tornila  Saraetni  a cauaUo,teiua  l'altra  Tua  olle  di  Scria.»  > 
ch'erainHmta  : c fcontracin  inlieme  gli  efcrciti,  la  batu* 
eliafu  grande,  e terribile . Alla  line  per  fenno  » c valentia 
del  detto  Galiano,  il  quale  lì  tenne  a pie  con  parte  di  Tua.» 
gente  iniìno  cbo’Saracini  hebbono  vod  i turcailì  di  facete; 
ectò  fono  conordinc,  accrto  fuo  fegnq  montarono  a ca* 
tulio  , c afpramence  ferirono  iSaradni  per  modo,  che 
aflaimAo  limifonoinifconlìtta,  e in  foga  : maJnoid 
Svadni  vi  forono  morti  » eprcH  , e falciarono  tutto  lor 
campo>e  amefo  di  gran  ricchezze . £ aò  folto  quali  cune 
leccnrediSoria»  edìGcrufolcm  li  renderono  a Cafia- 
no  : ede^i  diuotanxnce  andò  a viliure  il  fonto  fepoki  a 
£ ciò  fono  non  potendo  quali  dimorare  in  Sorìa,conuc> 
Dcndogli  ritornare  in  Periia  a Turrigi  per  giKtra  » chev' 
cracominciatada  altri  lignoridc'Tarccri*  fi  mandò  fiioi 
ambafciadorìinponcnecaPapaBonifocioVIll.  e aIRo 
dì  Francia  * ea^ialtnRede'chrilliani  , che  mandaf- 
fero  de'loro  Agnori»  e ^ce  Chri  Aian  a a ri  tenere  le  cicti, 
etcrrediSoria  » edcliatcìra  fonea  > ch'egli haucacon- 
quiAau. 

47  Poniamo  fine  a quello  anno  con  m miracolo  me- 
morabile da  Dio  nrvollraco  in  Alamagna,e  meffo  in  noti., 
daSilfrido*  ncU'infhtfaicto  modo.  Vn  pcrfidifiìmo 
Giudeo  comperò  nella  notte  di  pafqua  dal  cuAode  della 
cbicfoRedgcnfencllaFranconiaiicorpodiChrìllo  * o 
diAnbuiilofraalcrìGiudeididJuerfcatii»  ccallclla^  • 
Scoperfcli'lfocnlcgioperduerifplendenti  lumi  vedutoli 
ferrala  cala  del  pcfiimocompcratorc:  il  quale  fono  pri- 
gionecolcuHodc  inficme, furono sforzau  a coufolla^  il 
tutto.  Quindi  ideici  Giudei  «c'haueano  haumo  TEuca* 
nllia»fi  nuTono  a pugnerla  con  agh  i*  c con  lefine,c  a dibat- 
terla oe'morcaico'pelldli.*  evfcendonc  fon^c,lafoncr* 
rarono  in  vari  luogtii . Ma  Tonnipocence  kldio  fece  pale* 
feafuoifoicbUfa^amcncodcllaiàluce  eoo  molti  mira* 
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coli:  pache  IcuatifiiChriflianj  centra  la  gente  perfida* 

iècero  di  loro  grande  vediione . 

Auiienne  che  molo  nfoggirono  in  certo  caAeOo  per 
difenderli;  cddTaHlou’icii  pm  Chrilliani  armati  per 
combatterle^  vna  vergine  Ebrea  pregò  a gran  voce,  cio- 
ftanza  i Chrilliani  mcddimi,chc  la  volcfiono  indi  Icuar^ 
ebanczzarJa:  ritencndolai Giudci,efgridandola,  ella 
feappata  delle  lor  mani  li  traboccò  dalia  fommìd  del  ca- 
ilcllo;  niaquafi  come  portata  da  mani  angeliche  fccfo 
giu  lenza riceuernocimcnco  veruno  » efo  rigcneracaa^ 
aChriAoncl  facrofixite . 
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X*  cc.  *^rOminariffimo,  caccctteuolc  foqucftoan- 
. , , 00  pc’I  giubileo,  che  apprc^  noi  Chrillia- 

ni  vìen'a  dire  pieiu  reniifiione  di  tutti  j peccaci  la  qualo 
s'acquilla  dojfola  confefiione  focramcntale  fotta  al  facer- 
dote  : del  quale  fcrtllè  in  verfi , e in  proli  Iacopo  diacono 
Car(bnalcdiS.GiorgioaJvcloaureo,c  conta nauerfi per 
naditione  antica  dema^iorì , cflcrc  propelli  premi  d* 

indulgenzeaquelli,cheindafcun'annocenteltnio,a  rino- 

ucUare  la  menioria  di  ChriAo  nato  per  la  foJu  te  del  gene- 
re bumano, vinceranno  diuotamente  per  cerco  immero  di 
giorni  la  balìlica  Vaticana  : rifenfee  cAcrii  crouati  akit- 
ni  vecchi,  Iacuietipanauacentoanni»ÌiqualieraooAa- 
dai  praedenre  giubdeo  : e che  Papa  Bonilado  miraodo  * 
eammiraifooii  grandiflimo  concorfo  delle  genti  alla 
dotta  bafiUc^  per  acCTclixr  la  diuocionefae,  epublicò 
la  bolla  del  giubileo.  RecitalidalCardinalcAcAonc)  fi- 
ne delTopera,  cconfcruafi  nel  regi  Aro  papale*,  etra 
flrauagaiiti  * * la  quale  contiene  in  foinma,chc  chiunque  emr.^. 
Romano  vilìceri  infra  tutto  qiicll'amw  trenta  dJ,viu  voi-  ■ 
ta  il  giorno  alleno  , lechieicde’bcatiApoAoIi  Pietro  e 
Pwlo,c  quindici  gli  altri  non  Romani,  acquiAino  piena, 
c intera  pcrdonaiua  di  ciitd  lor  peccati  , efsendo  c0i  ^ 
jKneiu  » e confeAi;  Ciafeunooondimenopiu 

meriteràtC  cin^eiuiràl^indimene^pme^acemcnteicbe con 
dimtknefrequeìaerdUbafMebe^se» 

6 S<^uc  poi  a narrare  Uc<^  Cardinale  ^»comc  con-  , - . 
coricai  perdono  gente  cfogniltatoconnurauigliofo  » c 5**25? 
incr^ibilenwlcitudÌDenoupurd'Italia,e  diSicilia,  edi 
Sardigna,ediCorlica,madiFrancia,cdiSpagna,  od'A- 
lamagna  » edVegheria,  cd'lnghilccrra»  néfolamcnce 
giouani,cdi  feefea  eri,  rna  ancora  fetcuagcnari, e infermi 
poetati  in  Ictdghc.  Tra’qualiragguafdcuolc  fpcctacolo 

fo  certo  Sauoiardo  non  ignobile  da  fuoi  figliuoli  portato» 
il  quale  haueacrapalTacò  il  centelimo  anno  eli  foa  età  , e 
rammentali  del  precedente  anno  cenedìmo  ®»  al  quale 

s*era  aouaco . Cofe  a qucAc  fimiglian  d mife  in  nocaGio-  t 
uanni  Villani*,  aggiugnendo  » chealcondnuoin  tutto 
Tanno  diiranttbaueain Ronia*olcrcalpqpolo Romano» 
dugCTtomigIiaiadipclIcgrini,fcnzaqu^,  ch'cranopcl 
canùno  an^ndo»e  cornando  : chctiittierano  fornìo»  e &9PM. 
conttnei di vittuagiia giu Aamentc cosile pcrlone,  come 
iauiallifcnzaroroorc  : che  dclToffcttc  fotte  da’pclì^i- 
ni  molto  ceforocrebl<  alla  Chiefa  , e'RomanipcrIe  lor 
cofe  va^is’arricchirooo.  Codi  Villani,  il  quale  venuto 
di  que'dt  a Roma  fo  alle  cofe  Acisc  prcfencc . E dice  anco-  "J- 

racom’^liallbora,  vedendo  le  grandi, cantichccofc  di 
Rora  » c leggendo  le  lforie»e  gran  fotri  de'Romani  foricce 
daSalutio  , cTitoIiuio  » c altri nucAri di  Aoric,  prc- 
fcconligliodi  recare  nella  foa  cronica  tutti  ifotd,  eco- 
minciamend  della  città  di  Firenze.  Scriuo  Umilmente  «tj. 
del  detto  gran  concorfoTautore  degli  annali  dc'Dofncni. 
c^i  CoÌmarkli»per  reUcionc  dc'peUcmai  tornati  di  Ro- 
ma, vna  cofa  da  non  rrapal1àre*efoclie  quando  a quan- 
do cncrauanomvnfoldiinRQina,cn'vfeiuanocroncami- . j,. 

lahuomini.  }^Tm 

7 Nèèda  taceredò  » chelafeiò  nocatoilCardiual 
Baronie  F,  fecondo  vn  libro  Vadcauo  :>fc/prfdrrf04»io 

molti  furono  curai  nelle  hi^ftlkbe^^dpofioU  da  diuerfe^  ^ 

iufer*  ** 
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iifcmità',  eda  molti'vjcm«i»idmmt^daidOte dicendo  » 
eoe  non  JolmentegU  Tictroe  TmIo  li  cacciiuano  de' 

eorpi  per  ejjiimiafuti  t mabMeano  ancora  impetrato  da  de’ 
sù  Chr^i  cIk  ma  molfitndme  ^ande  ctanmte  del popolo  Cirri" 
fluoiOiibe peccando  erano  dinenuti preda lorojfi  Ul^affero  dal- 
lediabolichefbci;  epm cbcpubùcamentegridoManoi  chetntte 
t animo  del  purgatorio  erano  Jiate  per  U meriti  de'  prenomnati 
^poJlMt  nonpur  liberate  dalle  penct  ma  fatte  ancora  meritcuo- 
U ionenere  /4^/orw  eterna . 

Con  ciò  li  comiicnc  vna  celefle  vilìone  moflrata  z vn 
buon  chcrico  della chida di  S.Giorgio»doIla  quale  era  bia> 
cono  Cardinale  Iacopo  di  fopra  allegaco,chc  latrammife 
nella  fua  iloria  * : imperochc6Kcndoqu^U  oratione  > 
sì  come  gli  parciia.dauanci  alla  fantilTtma  Vergine,  che 
ceneua  il  ngliuolo  in  braccio»  vdi  quelle  parole:  Il  mife- 
ricordiofo  Iddioba  perdonatoatutti.  Ed  e^i  jEame/ìgnordf 
£ UTiIadredi  Dtodopoptcctol’mdkgiocon  voce  alquanto  ajpra 
fcggiunle-  llm/ericordio/olddiohapcrdonatoatutti  , yiuie 
morti:  ciò  era  a rutti  quelli»  che  col  dmino  aiuto  s’eran 
dirpoftiaiiccucrcladiuinagratia.  Ilcbenconon  battendo 
miora  ydtta  rifpo^a  alia fua particolar  domanda, e temendo  tf 
efsercontaminato  Peraicunafiiacolpatornò  adire:  Eamcfi- 
gnora^EallhofaeuatllmiJertcordioJohidioba  perdonato  tu 
tuttityimemorti,eateancora. 

8 Soggiucnerautorcrtcflò,  dcli’qffertc  grandi  fatte 
airbora  a^^i  altari  degli  Apolloli  S.Pietro  e S.  Paolo  dal- 
la pietà  Chnltiana  ^ondcvkncacner  dichiarato  ciò  » 
che  hauetcvdito  da  (jioiianni  Villani  del  molto  ceforo 
crclciuto  allaChicfa)  chehironocinquancamigliaia  di 
Scrini d’orojc  piu» dati  m tanti quactrmi di  rame:  Oiuo- 
tamentedati,  dice  Iacopo Cardaiale  , fonodifpcnfatìdimh 
tomaie  » comprando{ene d'ordine  del fonmio  Toatefict  ca- 
j^^uecajtdit  epoderiperle  dette  baJUiebe  a frutti  de'qua'be- 
nifi  doucjfcro  Jpendere  ad  accrejanantodel  culto  diumo,e de- 
gù jfpofldt  med  ^mi . 

9 Dipoi  nel  Sn  e dclPannOjcioè  nel  di  di  natale,  Boni- 
faciodichiarò*  fua  volontà drere»che tutti quelli»li qua- 
li mcflilì'n  camino  non  erano  potuti  ; oper  morte»  o per 
altro  impedimento  venire  a Roma,  haudTeroconreguito 
rii^uìgenza  »*  e pronuntiò  l'anno  dd  giubileo  terminatn 
oc!  giorno  del  (antiUìmo  natale . 

10  Furono  fchiuli  ^ dal  poter’ acqiiillare  ilgiubìlco 
tutti  coloro»chc  portalfcro  aMradni  merci  vietate , c gli 
aderenti  di  Federigo  tiranno  di  Sicilia  odc'Colooncfì.e 
fra  gli  altri  iCenouefi  , e Tpetialmentc  delle  cafo 
d'  Òriac  Spinola",  c‘  haueano  portoaiucoall’  iftdi'o 
tiranno . 

1 1 . cc.  CommofTe  molto  il  timore  delle  pene  sii  ani- 
mi de'Cjcnoudìie  hauendo  mandato  lor’  ambafda^on  al- 
la fede  Apoflolica  per  parlamentare  con  quelli  di  Carlo 
Ke  di  Napoli  delia  pace  da  farli,  fua  fantità  ingiunfe  a 
Forchetto^  Spinola  huomodiOTan picca  , edonrina, 
chepropqnefreairuprcniomacfrraco  , e aiconfìgliodi 
Gcnoua  i capholiadlaconcordia,  cccrcaflcd'indurgli 
ad  ammetterla:  U che  ancora  e’fcce  per  K.ttcre,chcrcra- 
fc  loro  ' . 

15.  16  Intanto  Feder^o,  per  confermare,  e ftabi- 
iirelccofefac  , tenendo  in  prigione  Filippo  principe  di 
Taranto  figliuolo  del  Re  Carlo,rKhiefo  di  paco  Carlo  me- 
defimo:  il  quale  riceuè  gli  amba/ciadori  fuoi  fenza  fàpu- 
ca  del  Papa,  che  di  ciò  molto  il  riprefe,  ccomandc^li  " 

(otto  pena  di  rcomunicatione,chcnon  folTcarditodi  fcr- 
mare»ofeguircveruntratcacofatto,oda  farlicol  detto 
Rdcrigo,  o co’mefll  fuoi/enza  erprcr$o,cd  cu  ideate  con- 
fentimer.todifuaianciu  : e annullò  tinto  ciò  , cho  fi 
fbffeper  lui  latto  incontrario . £ poco  poi  riooiiò  con 
vn'  altra  lettera  " ildiuieto  di  non  parlamentare  co* 

Siciliani  , honalio  fì  farebbono  ammollici  colla  beni- 
gnità , orarcbbonreprellìpcrlafbrzadiuina»chomana: 
viucfTcpcr  Scuro,  che  la  fede  Apoflolica  non  mai  l'abban- 
doncTcbbc . 

17.  18  Rirpoferoropere  alle  parole:  cho  BMiifacio 
loUecitòconvna  lettera  ^auifTima’  Iacopo  Re  di  Rao- 
naamandarcvn’armaraaJRcruo  fuoceroi  perche  po- 
tclTcricoiierarcriloUdiSidUa  : 0 per  pic^rlo,  glirc- 
eòa  memoria  ibcocBd  a lui  facndailaChieu  > claìnen- 
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t'ifliappreflb  , c'  hairataaunalafopradctta  vittori:^ 
Sfbllc^rtico,  dléndo  comune  opinione  degli  huomini 
prudenti,  che fe egli hauenéprofeguita  rnnprefa , Fede- 
rigo, c'Sidliaiiifarcbbonoafbrza  , o volontariamente 
cornati  aliVbbidcnzaditmtaChida;  cprcgollochedo- 
udlc  richiamarccutciiruoivai1àlli,liqiuliaanoal  foldo 
di  Federigo . 
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ScriucGirolamoSurita*,  chclacopofcccilpia-  * 
cerdeiPapa,  richiamando  diSiciliarotco  pena  ^4^'^ 
perdita  del  lor’haucrc  1 Catalani,  c’Raoncfi , c fece  rn'ar- 
mata  per  riditi  re  qudl*  iTola  in  potere  de!  fuoccro,dclla^ 
quale  ammiraglio  fu  RuggeridcIi’Ona  , che  venuto  nel- 
la rpiaggia  di  Ponzaa  battaglia  naiulc,  fccmfiflc»  edis- 
fècei Siciliani',  ma  in ccrragTil'olani nmafero  liipcrio-  aiMr.4tf 
riS  cmifcro  in  rotta  rdercito  del  Re  Carlo;  del  quale» 
cfercico  capo  era  BlafcoAlagonasc  fecero  prigkmcGuaF 
tieri  conce  di  Brena.  cictM. 

30.  31  EncndoadtmquecosHorpefala  vittoria  per 
li  vari  ruccedimcnti,  Bonitaciofìlludiòd'haucrcgliaui- 
tinonpurdìGenoua  , cd'Araona»  macciandiodiFran- 
eia:  e sì  incitò  Ruberto  conce  d'Arcefo  a vcnir*avcnciica- 
rcrinminiefacccallachicfaRomana,  conccdcndi^li per 
Icfncftdcll.gu<rr  ra  le  decime  tn  alcuni  Incubi  del  Tuo  ita- 
lo" pcrcrcànni'jc  anchelc  cofe malamente acquilla* 
tc%  iveripadronidcllequalinon  lì  trouauano.  SimiF 
mcntcchiamòCarlodi  VaiosfratcllodelRc  di  Francia,  suVà.  tf. 
si  per  aiuto  del  Re  Carlo  perlaguerra  diSkilia,  esìan- 
corapCTrepTOTerckÉfttc,  chcmIcalianafccuano,dan- 
dc^b  titolo  di  paciaitse  fpcranza»  fecondo  alcuni  Sdi  far-  u.t.c.43 
lo  decere  Impcradore  , c concedendogli  le  decime  di 
Francia,  ed’akuneprouinciedeirimperio}  ma  per  tal 
conuencntc,  cheioffe  in  Italia  col  fuocrercttopcr  la  fella 
della  puriScationc  della  fancilfima  Vergine”.  E perche.^  nui6.tf 
gl’  luJiani  non  fì  commoiieilcro  per  la  fuavenuta  , 
Bonifacio  notificò  con  puWichc  lettere’  a tutti , fé  * 
haucr  chiamato  quel  principe  per  domare  i nimkidi  (an- 
ta Chiefa  , c fpcciaimcmo  ^'Iracquiflo  deli’ifola  di 


Sicilia. 

33.3}  Nelqualtcìtipo  Icguerreciuili  aSUfTcro  af- 
fai J’Vinbria , c la  parte  Ghibellina  d*Agobbio(diccGio- 
uanni  Villani')  colla  forza  degli  Arccini»cdc‘GhibclUni  '**»*^J« 
della  Marca»  per  tradimento  ordinato  nella  terra  caccia- 
rono nel  mcfcdimaggioiGuclH  della  cicu  lidia»  evcci- 
fonne  affai.  Pianfc&niifacioquclfacto.*  eperreprime- 
rcrardircde'nimtci  dcllaChiefamandoconticolo  di  le- 

fato  in  quella  prouincia  Ncapoleodùcono  Cardinale  -dì 
Angelo’'.  Soggiugncil  Viilanf.cheGuclfi  Agobbinivi 
rientrarono  colla  forza  de’Pcaigmi  » criccHierarono  Io-  car.it. 
ro  flato»  o caccuronnc  1 Ghibilìini  con  gran  danno,  e vc- 
ciflonc  di  loro. 

34  NèinnunoridiaifionifuiaTofcanatnqtie'ccmpi, 
nc’qua’li cominciò  partenera , c bianca  in  Pillola  “,oue 
traqucllidcl  ligna^io  ricco  cpollcntc  , c di  grande  af* 
fare  dc’CanccHicri , che  molciflimi  erano, nacque  fdeguo, 
enimiflà;  l'vna  parte  dc'quaii  fi  pofe  nome  1 Cancellieri 
Ntti,  e Taitrai Bianchi;  ccrcbbc  canto  lo  fricgno,chefi 
ferirono  inficme,  c piu  middi  vi  li  (ècero  : e tutta  quella 
città  fi  uiufTc»  (hei’vno  ceneuacon  vna  parte,c  l’altro  col- 
l’altra,c chiannuafi  parte  Bianca, c Nera, dimenticata  tra 
loro  parte  Guelfa»  c Ghibclbna . Nc  folamente  in  Pjfloia, 
ma  {Mi  in  Fiorcnzajcin  tutu  Italia  cominciarono  le  dette 
parti  . Incanto  molti  Ghibellini  tenuti  buoni  huomini 
cranocominciatiamcttereinfuglivificidiFirenze  » ed 
crapericolo  , chcperlorcagiouelaparteGhibellina  vi 
proialolfecqngraiidedaiinodclla quietcpubhca,  quan*  ’ ^ 
do  i capitani  della  parte  Gucl£i»c’l  ioroconfiglio  manda- 
rono ambafeiadon  al  Papa  , pregandolo  che  per  bene  di 
qucJIacictà,e  dipactediChidavimctccffcconfiglio  ; il 
quale  creò  incontanente  legato  di  Tofeana  ,e  d’oirre  pro- 
uinciecon  podelU  ampiffima  Maccco  Cardinale  d'Aqua- 
fpirtc”  dell'ordine  dc’fraci  Minori,  che  giunfe  a Firenze 
ndmefe  di  giugno»  fii  riceuiitoda'  Fiorentini  agrande 
haiorc:  c per  leuar  via  le  fette  Bianca,c  Nera,  volle  ri- 
formar la  cetra,  eraccomunarcgli vHki, emetterci  no- 
mi diqucllidcH'vna  parte,  cdciralrra,  ch’eran  degnid' 
efler  priori, in  facchcno,e  trarli  in  due  md1,U  come  la  for- 
te vc- 
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chiamato  il  primo  Re  de'  Turchi  > il  cui  Imperio  è 
pofcia  aeiiciuco  nel  lagriincuoi  mc^o  , c*  bora  va- 
giamo. 


' tevenide.  Ma  quelli  della  parte  Bianca»  cheguidauaoo 
la  fignorta  della  città»  per  tema  di  non  perdercloroiU- 
toprefonoiiconfiglio{>eggjorc»enon  Yollcrovbbidire  : 
pa  la  qual  cola  il  legato  prefo  (degno  tomo  a corte»  la> 
kiando  la  terra  incèrdetu.  CoùGiotianiùVillani»econ- 
‘ fcrmaloDmoCompagnoVh'craprcrcnce. 

•-  15.ee.  NèhifcnaaromoreinqiicftotemporAlama- 

gna»pertciiimocuanzadi  Silfrido  *»  il  quale  lcriue>chc*cre 
SlJ;  arciucTcouKli  Migouza*c  di  Treni  £ atello  dcirvccifo  A- 

dolfoyodi  Cologna»prindpi  elettori  dell'imperio»  congiu- 
. rarouoconcra Alberto.  Alche  a^mgncHerrigo  Rcd- 

^ !/•  dorfefe^  hauerloeiHaccagionatoconK  reo  della  lefa^ 

maellà>pcrciochehaucaniortoilReAdollb;  macb'egli» 
ragunatoMi  grande  dercitocodrinla  loro  a comare  alla 
iiiaTbb.denza. 

Qwih>anno»fparraninoccidcntcla£uTudella^ 
vittoria hauucali  da’RcChriiHanionentali foprai  Sara- 
cini»  Bonifaciolìmileincuore  dinKtcerfìairimprcra.,^ 
dellaterraranu»eimp^ciò(ececomandamen^  che  (ì 
ricoglicllèro  le  decime  in  tutto  il  mondo  ChrilHano^.  Ma 
>04*  ^ pococomfporca‘dindcr})dclfantoPadre»ilzelode’pnn- 
cipi.NondimenoGiouannidticadiBrctcagna  accefo  di 
pietà  preTc  la  croce  per  andar  oltre  mare  coda  maggior'e 
migitorcomidtudiperfonenobiH»clichaue(1c  potuto  : 
dicneilPontchcealtamentcillodò'. 

34.  ;5  Non  trouo)  ch'egli  conducclfereTercito  di  ero- 
ede^toinSorìa»*  erunafm>pcrmioaumrodiciò  lare» 
perknouitd fe^teui :chcquelh>annoCa(làno,  poiché 
m dimorato  ui  Damafeo  vn  mele»  c mezo  : fero  » dice  Ai* 
conor»  che  airfevyeeeomevnfiioparetttepcraatae  cbtama- 
I#  Bindola  entrato  m Terfu/acendm  damu^éodt  : e perche 
^ ^ fidMhttaaadipexpo,  Caflvtofueor^liatoatonur'mTerfU: 
U f Mie  ii^tfo^e  a Cotuloffa  capitooo  acr^iore  dei  f no  eferen  <i  » 
(be rimale c<m parte  dieffoaUa;^ujrdiadiSorUt  eeomoadò 
a yioUi,  e ajji  altri  Tarterh  tb'eraiio  ncUa  terr  a di  Caz^ra^ehe 
>bbìdi(fero  a Cotul^a,  eh'  e'  iafeiana  m luoffifko.  Dipoi  e^U  or- 
dmdtoaìUi  erettorifopraciafcunaeittÀ,  e^HeiladiDam^co 
diede  a Capcbic  traditore  di  (opra  mentoiueo,  la  cui  perfidia  gii 
erauj^cofa.  Quindimandòpe‘lBied‘*/ùrmema,ei^erfe^li  Cu 
pup^rten^dueudoi  ìfoidivo^u  bawrùtmodatem  ci^lodu 
k terre,  cbehabbiamoacqH^Uto,  dchrtfl{am,/efoffero  -reauti, 
teomanderemoaCotuloffj,  ebe  fe  verramm  rejùii^cj  tutte  le 
tare^he  hanno  finhoratatuto,  e icroporga  l opportuno  Ji^idio 
perlartparatiofie  delle  terre . 

Dopo  ifue^eofe  Cadano  entrò  in  camino  nerfolaMefopo- 
tamia,  e peruenuto l Eufratemandòdicendo aCotuloffat^Ja- 
Sciati  a Titolai  yentinuU  Tarteri,  douefse  Jen^a  nuUowdugio  ef- 
fer'a  Im.  Cosi  fece,  onde  THolai  rtm^e  alUguardia  del  reame  di 
Sona  m Imgo  di  Calano,  e a perfui^ione  del  prenominato  tradi- 
torefe  nandbverfoGtn^alminynluogo,  che Ganrft chiama 
pertrouarenufueUcpartipafÌMrapcrli  caualU,  ei'altre  cofe 
weceffarie  : e Jo^auuenendo  la fiate  Capcbic  Mso fece  fapere^ 
ccculumenteMfoldano  » cb'cgUhaurebhe  re^iritire  £>.nit^(>» 
etaltre  terre  » cbeC<dsano  » e*  Tarten  baueano  occupMo 
nelreffio  dtSoriai  a cu  qneglt  obbligò  U fuafede  di  dargUm 
perpetuoddomuuodeilacittddi  Datafeo  » egran  parte  del 
fm  teforo , e si  ancora  fua  f creila  ùer  moglie,  fe  hauefse  fornita 
Cimpromefsa'.  ecosl Utradstoredopopicctolo  fpatio  dt  tempo 
fice  ribellare  aTu^eri  tutte  le  terre,  E poco  poi:  Quaiuio 
Molai  yide  ifuefio  » non  osi  di  ^uiu  fiore  con  si  poca  gente  : on- 
de fe  nandò  per  la  via  pm  bnene  in  THefopotamta  » e contò  par- 
tàamente  tutte  le  cofe  auucnute  in  Seria  a Cafsano  : il  <fuaU  non 
potè  aithora  far  diro,  percioche  era  di  fiate  : ma  poi  fece  yju 
^andifftniojfparatomfHtlitidelfìunte Eufrate . Lecoie»che 
^uirono  li  metteranno  in  nota  Tanno  appcdlb  : diciamo 
h^dclTalcre  orientali. 

i6  Che  in  tempi  i Turchi  vfdlTero  con  grande 
•chdtU,  impeto  di  Turcnia  » l’oikniaiK)  LaonicoCalcondiIa  ^ 
^ clCardinaleBaronio"  : impcroche  poiché  il  foldano  A- 
zatinefucacciatod’AEada'Tartcri  > i Turchi  ingrati,  e 
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OniTacionondimcndcòdelTcM’acolodiiiino  ^ : 
EececottfUtuitefupergentes  , &fuper regna,  ve 
eueUas,0’defiruas,i^adifictf,& pianteti  in  prima  kco 
comandamento  agli  arciucfcoiii  di  Magonza  » e di  Colo- 
gna,  c diTrcui  »chopcr  fellclfì  » o per  altri dinuncialTcro 
ad  Alberto  » il  quale  (ì  (acca  chiamar  Re  de’Romani»  cho 
Icmliralorpaciodifciincn  » da  annoucrarfì  dal  tempo 
ddladmuntianonlbiTccomparfodauann  a lui  perfuoì 
ambaiciadori»  c procuratori»  i protiare , & volcile»  cpo> 
tede»  la  Tua  innocenza»  c a m-oporre  le  feufe»  hauendone  > 

(opra  la  fellonia  a fe  oppolu  per  Tved/tone  del  Re  Adolfo 
f(io(ìgnorc»  cli^raalcrcaccuié»  haurebbe  latto  diuie- 
co»  che  niuno  TvbbidilVc  come  Re  de’Romani,c  alToluco 
tutti  dal  giuramento  della  (vde  a lui  (àtto»e  lui  punico  an* 
cora  con  altre  pcnefpirituali»  e temporali.  £1  (imigliante 
fende  a'priiKipi  elettori 

3 Chc'mcdclimipnncipielottorieccle(ìalb'ci  feguif- 
fero  li  coniandxTìencopapalc»G  ritrae  per  quel  che  (icriuc 
Hci  rigoRcbdorfìo  intanto  il  (anco  Padre  mandò  in_ 
Alamagiiaper  quello  aflàre  con  autorità  di  legato  apo>  fttriJtrp 
ibiico  Angelo  vcfcouodiNcpi‘*  » c (hidiofll  ancoradi  ««mi/ 
rcprimcr^Uadercntid'AJbcrto* . ConK  poi  Bonifacio 
con(bnnaneia(uaelectione»(ìdiràaruoluogo:  palliamo 
horaatlccofcdVnghcria.  Tv 

4.  ec.  Eraui  nata  guerra  ctuilc'  per  cagione»  choF/*«.ilra 
vna  parte  degli  Vnghenchiamaua  Re  Carlongliuolo  de! 
giaCarloMartcUoiprimogcnitodi  Cario  li.  KediNapo* 
il  ;c  l'altra  delle  ViiKcslaoliglmolo  del  Redi  Boomia^  ; misjs- 
perlaaualdiuinoneoltrcainnumerabili»  e grandilTimi /f*. 
mali»cfvenevcniuano»qiiclrcgnocorrcuapericolo  d'ef-  ^*9 
lèr'aiTaUtoda'barban;  quwlo  Bonifacio  prefe  partito 
per  racquecarc  quel  temperato  regno  di  mandami  lega- 
to della  fede  Apolblica  N iccolò  Cardinale  vefcouo  d'O*  . 

ftia°:  lacuil^acioncnonvoliefolferillrcctainqaelrea- 
me»  ma  che  fì  difttndefle  ancora  nelle  parti  di  Poloma»e  di 
Dalnuua»  ediCroacia»cdi Rama»ediSeruia»ediLoo- 
domerh»  ediGalatia»  ediCu:nauia»  cfcrinc  piu  lec* 
cere”  aquc'vefconi  » cprincipi,  ordinandoloro,  che 
glia(riRcircro,eaiuulTcrÌo  nelle  cofe  appartenenti  alla.»  ^ 
iiu  Icgatione . 

7.  ec.  Mentre  il  Cardinale  legato  ftaua  per  entrare 
in  Vngberia»TarciucfcouodiColotzafu  ardito  di  coro- 
nare VinccslaofigliuoloddRediBoemta:  il  cuiceme- 
rario  facto  come  teppe  Bonifacio»  cosi  fmlTe  al  legato  *,  tihtpip, 
chc'ldoudreperparccdil’uafancicifarcirareacompari-  wr.7%, 
re  dauanci  t dio  perfonalmcntc  infra  Io  fpatiodi  quattro 
mdì»  forcopenadeilapriuanoncdeirarciuefcouado  da 
incorrerli  ino  facto . IcapiprincipalidcU'acciire  foron.» 
quefri:  ch'eglihaueaWurpacoTvfhciodicoronarcil  Re; 
cW  bauea  impoAa  la  corona  a chi  non  banca  ragione  niu- 
na  di  fucccdcrc  nel  regno  : fe  fòfTe  panico  dfenii  alcuna 
dubbio  ndTdcggerfrrRC)  (1  doucaricorrer'allarcde  Apo- 
Roiica»  o al  Alò  legato  » ch'era  in  quelle  parti:  luihauer 
ciòtcncatodapoichc  Carlonipocc  del  Kcdi  Siciiiacra 
Rato  incoronato  dall’arciiidcouo  di  Strìgonia  » a cui 
ctòcoccaua»  c che  hauea  con  ciò  grandemente  oAcTo  la 
chicia  Romana.dclla  qiuie  TVngboria  percuncdiionc  di 
(anco  Stefano  primo  Re  era  tributaria.  I i&.r?. 

10  RichiamoffiancoraBonifacioditalicofeaVin- 
ecsìao  Re  di  Boemia '^»  crichierdo»  chedoucllcrpotica- 
ncamcnteannullarelecofetactcn  con  poca  pmdanza 


jrni^inaJconofcentidieronomdte  » cgrandifconHrtca'Grc- 
ììittffK  et*  da'quali  erano  fUci  nelor’auuerltcafìaccolct»  etrar-  conAderaireperqual  ragion  di  fuoccffiòne,o^r  qual  ti- 
tatìbenij^iamenteS  cioè  che' Turchi»  non  crouandon  colo  ruoHgliuolos'approprìane  il  regno d'Vr^heria  : la 
({i^^Qvcfiino^j^^fedinAna»  foccomifcrofaiza  con-  temerità ddl'arciiidcouo di Cobtza»  ilqualedella  reai 
trafifo  alcuno  alla  lorlìaioria  i Greci  Alìani  » edimdcfero  coronatiouea  fe  non  appartencnccs'era  intrameflò,  mvi 
quelle  pcouincic  infra  ».  Vn  di  que’iì^iofi  fri  Oaotnauo  haucr  potuto  dire  diritto  ventno  : dò  doucrli  fregiare 
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h fede Apoftolica di tticti madre  , cm3cftra,ea]meno  li»chetalgiunimento£actohaucano  , evoicuano  chegU 
nelle  caule  dubbiofe»  e maggiori  doiternhaiiere  ad  cfTa  rcddùAiciglilconìunicaflcro.  11  chefapucoiHancoPa- 
ricorlb:  il  regno  drogheria  ^rrarmedeTatterii  e do*  dreordinòaPorchcno*icheinduccl)eimaggiorentiad 
Cumani  recato  quaAaTnicntc,e(ferfì  per  vie  piu  lacerare  annuIIarecosìiàmdccreti;e(cnonhauei1crovbbidico>li 
perqucÀocemerario  ^cto^S*cglitencnèhaucr*  alcuna  ra-  cicaflc  a comparire  dauanti  alla  fanti  lede, 
gìofìc  nell' Vngiicriatouero  nelle  prouincic  iicigalTc  dauàti  1 8.  cc.  QucAo  anno  hauendo  Maria  Reina  di  Cafti- 

^la finta fede^endendoiifìairo,  cbcglifarcbbe  coiifer-  gliamandatovn’ambafccnaaPapaBomfocioFpregando- 
uata  intera  e illcfa.  ìochevolcflèlegittiaureiHgUiolidale  rfccuuti  del  già 

11.  Il  TraqucAccofeBonifaciotvedendomuldpli*  Sancio  > cui  era  Uateper  nome  di  matrimonio  aggàm- 
carli  giornalmente  i tiranni  nello  Aito  ccdcrtaAico  » per  ta,  non  o Aantc  che  IbAero  parenti  in  terzo  grado  di  con- 
reprimergli»  e cenere  tpt^li  afegno»  Aimò  ncccfTaria  fanguiniti , liqualinchiamauanorcrdtnandofucccdun> 
d’alcunprode»e  perente  capitano'*:  cunpcrciòhauea_*  ne'reguial  padre,  Piccro>Filippo»lfabcila»eBc3cnce»fua 
giaclctcoCarloconcedi  Valos,  ilqualevcnncqucAoan-  ùntiu  lue  il  fuo  piacere*  » oa  cc^bervulacagionc  di  ^2^  ^ 
no  in  Italia  con  vnbolliflimoefercìco.  FecegUal  fuoari.  guerraciuile,  o(KrchclbAè di Icntimento  , che  Sancio  * 

riuo  in  Anagni  grande  honoro,  e creoUo  capo  deirefcrci-  naucfl'c  tenuto  il  regno  Icgictimamencc,  ancorché  vi  uef- 
to  della  Chiefa  * » acciochc  abbattei^  inimici  di  ciTa^.,  fcroAlfbnlo»cFcnunandoAghuolidi  Ferdinando  fratti- 
e diquclh,  chcleeranofedclilfimi . E per  maggior,  lomaggìoix,  acui,  fe  fbirefoprauiuiicoalpadretfarcb- 
mcncchonorarlo  gli  diede  ramminiAractone ^ ddla^  bcfcnzaniundubbiotoccacoilregnoiCnonaldettoSan- 
Romagna,  edelmicacodi  Spoleto,  c della  Marca,  ed*  do  fuoAarcllo  minoro;  cofKioAacofachc  Boiiifittk)  Aef- 
altri  luoghi  : e comandò  a'magiArati  ,c  a’popoli,che  IVb-  fo  in  (ìmigtianco  cafo  ndla  fucceAìone  del  regno  di  Sicilia, 
bidin'cro'^  . nonancipondTeiliìglmoloclciprimogenico  di  Carlo  11. 

13  Aggiunfeglianchc*  diconAgliode'Cardinali  la  niailHgliuoiomaggiorcviucnre;  o'iinoudfero adò&rc 
dignità  di padaro,inAictntagiadaClcmenccIV.inqticl-  altreragioni.  Econvn'altralcctera^  fìgni/ìcò alla  pre- e 
lapartediTolcana,  ch’era  foggetuairunpeno,  perche  nmninataRcina»  fchauercfcrittoa  Ferdinaudo  fuo  A*  *1* 
racconcùdTcqitella  prouincii  raccrata  p^  le  fecce  de’  pltnoIonouclloRcdiCaAiglia,  cdiLeontConfcrando- 
Bianchi,oNcri,liqualicranomifchiacico‘GuelA,  cGhi-  Ìo°  ad  amare,  e fcguirc  le  virai , a honorarc  e venerare 
bellinj.  Ecreoiiuiappreflblegatodella  fede  ApoAolica  la  Chiede  a paci^arfico'prcdetttAlfbnfo,c  Ferdinando  set. 
Matteo  d’Aquafpartcvefcouo  Cardinale  di  Porto*,  per-  figliuoli  del  già  Fernando  tuo  aio  pattmo.  E ciò  baAiha- 
checongiuncofiinfiomcraucoritadiuirufcrhumana  , la  ucrdettodiqueAecoie. 

‘13  Dopolequalinonciparedt  lafctar’ in  fìlendo 
qucAa  , ancorché  non  fia  di  molto  Mfo  1 cheBc>niÀ- 
aopermifealacopoabaredelmonaAerodiS.  Paolo*,  ism.  « 
chepoteiTecelebraremful’altarinagmorediqueUachie- 
f;^Ndq'.ud  facto  è da  notare  t’anncodiuieco,  cheniuno 
diceffe  incAa  negli  aluri  maggiori  delle  diicfc  patriarcali 
di  Roma  fenza  licenza  del  Papa.  ' 
tA  L'anno  prdcnce  ancora  Boni6icio  di  conf^Uode 
Cardinali  vietò  rclcggcrfl’l  pacrìarcancllc  chiefb  Co~ 
Aatinopoli,e  d'AlcAandria,cd'Andochia,e  diGerufalem» 
fenza  hqnittdclIafedeApoAolica,Anchc  haueflèro  hauuto 
fìgnoria  in  quelle  parti  gÌifcifmatki,ogl‘inféde!i.Diede 

^ . ^ cagioncaqncltodecrecovncanonicoCoAanttnepoli- 

la  qual  cofai  predetti,  che  reggctiano,pndero  partito  di  tino,  il  quale  morto  Pietro  patriarca  LacinodiCoAaiw 
lafciark)  entrare:  e cosila  materna  d'OgniÀàntiencrò,di-  tinopqli , cAcndoallenciglialtri  canonici  , hauca  folo 
farmau  fui  gente,  riceuutocì  a grande  proccffìone,c  fella,  eletto  A nuouo  patriarca,  auuegnache  quelU  dapoi  ce- 
Dipoicnchiefeiicomunedivolerclafìgnoria,elaguar-  deflealPonccAccogniragione  , chevij^ceirehauer’ac* 
diadellacitcà,ebalia  dipoccrpaciAcare  ìGuelA:  c At  quìAaca. 

Aittoil  fuo  piacere.  Pur  nondimeno  vi  furono  generaci  15  t’annoAcfìòfcriueBcmardoGuido*  haucrogT 
tumulti  ma^iori  , c fatte  confpirationi,e  giure  contri  inquifìcori  facto  laure  del  fepolcro,obniciarepubtica- 
CarloperrinuidiadcIlaparccBiancadaquatcfu  per  dò  mencciicorpod’vn’hereticopernomechiamatoArman- 
abbaflacaaftai,cmcira  in  bando;  c con  quella  an^  ài  efì-  no,  o Ermanno,  Aito  venerato  in  Ferrara  dairign<xantt  . 

lio  anche  Dance  Ahghcn , che  tutto  ramino  riuolfè  allo  pld>c  come  finto  per  lo  (patio  ben  dicrencua’anno,  ere- 
lettere,  ediuenne  ecccUence  poeta . caco  al  niente  il  fuo  prof^o  altare  fplendidamente  ador- 

15  Hauca  BonifadochiamatoCarlodiFranciamaf-  nato.  Della  qualcosa  firicottlo  anche  Giordano^  . E , 
Amamcnccpcrfar  rimprcfa  di  Sidlia;  cui'  hauca  già  nel medefìmo anno qucAo racconta  efler*  auuenato  k> 
data  licenza  , che  fi  coiigiugnoflè  per  matrimoniai  legge  Scrittore  degli  annali  dc'Domemcani  Colmaricfi  cttm.  yc 

con  Caterinaniporedi BaldouinoII.  cicciatoda'Gred  iTbi^hiIterrayHayerThK<t(t/pettomoUoyeHi^eornata^ 
dell’imperio  di  CoAantinopoii,cioeadire  nata  di  Filippo  udiatrice  , dicendohspmtofattoefsafiatcarnatoftr  lare- 
Agliuolodilui , ancorché ibfl'no parenti  in  terzo  gra-  denticiu  deile  dmme  , e aUmie  mnomedtlTa- 

dodiconfangulnità  , si  vcramemcchcvcniflcconvn’c-  » • — ..a.  --.1  — 

fercAo  in  aiuto  di  Carlo  li.  contri  Federigo  tiranno  di 
Sicilia. 

id.  1 7 Rilcuaiu  affai  per  le  cofeanche  di  Sicilia  il  ri- 
conciliare i Genouefì  col  ReCark) , da’quali  A Pontefice 
ottenne  Analmaicc  colla  fili  autorità.  cneAiceAero  lega 
concflblui,  che  per  maggiore  fermezza  fu  conférmaca 
da  fui  fancìBl  * • Erano  già  i GenooeA  tornati  ilTvbbiden- 

za  della  fede  ApoAolica 

era  Corrado  Spinola,  c 

aiutato  grandemente  la  parte  di  Fcdcfigo,e  de’Siciliam, 

Aidacaaucoricà  a PorchecroSpinoia  frate  Minore,  an 
miniflratoredcUachicfa di Genoua  , d*  alToluerlodaUc  marloaJrimperìooccidentale,  cfenzaniundubbioalfo- 
ccnfurc“i  oingìuncochccoArignefreiGenoocfì  a prò-  ricucile '*,di{cacciandonequclprincipefcifmacico  , per 
mettere  con  faramentodi  non  porger  foccorfo  alcuno  a tomarcnellaSoriacol  primiero  Aito  , e ò>lcndore  per 
Fcderìeocontra Cario.  Madidi  altri  dipucaci  al  go-  rirmeFrancefè  ilcuItodiàiriAo;ilchecoiraiucodiCBf-  * 
uemo  della  tqHibhca  priuarooo  degli  vAia  publichi  quel  (ano  Re  di  Perfia  amicAfimo  de’  Chriftiani  molto  &cile 
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prouincia  potcfTc  pm  agcuolmaitc  cifer  comau  nel 
prAlinotranquAloclipace.  E con  altre  lettere  Airono 
Ibmolaci  quegli  arcùiefcoui , e’vcfcoui,  e'popoli  a effe- 
re  prelU  a’ comandamenti  doMegato  , eoiòrlo  me- 
defuno* 

■ RtriP  VcnucoCarloaIlacittàdiFirenze(diccGiouan- 

niVillani")  collafiiagcncc,  cconmoltialtri  Fiorente 
ni,Tofcans,eKomagnuoIiv(cicidi  ku'O  terre  , econfi- 
nati  per  parte  Guelfa,  e Nera,  que'  che  gouemauano  k> 
Alto  diFAcnzc,  hauendo  fofpctto  di  fui  venuta  tenne- 
ro piu  conAgli  di  tafciarlo  entrare,  o no;  e mandandogli 
ambafetadori,  ^i  con  amicheuoli  parole  rifpofe,  cho 
veniua  per  loro  b^,c  per  mettcrgrin  pace  infìenie  : per 


drct  del  Fillio  t e fm.  LaqudemortaportattfH  a Tdilaio»  ir 
eatfam,  tAm.ti9f 

26  Nacqucnciprcfcnccannogràdcfcandalqtra  Fi- 
Appo  RcdiFranda,cPapaBcMiifacio,ilqtulehaùeaper  ai%.ém 
addietro  &ttodimolti,c  molti  benefici  alla  cala  di  Fran- 
cia,e  impedito*  Adolfo  Re  dc’Romani  allegato  a Ado- 
ardoRcd’Ir^hiItcrra,oaGuidocontcdi  Fiandra  , che 
non  occupane  la  Francia:  c portò  aiutodimoncta.cdi  n. 


J 


Di  Christo  Di  Bonifac.VIILPP. 
*301.  7. 

Éi4r.«^  parca, cftimoliiia Filippo*  a mectcrfiasìgloriofa  itn- 
■'•»««■  prefa}  qtiandopcr  ojKradtcolui,  dicui  è proprioac- 
ttz7.irc,ercininar  brighe,  non  fcnza grano  cutpadel  me- 
deiimo  Re  Filippo , c de’hioi  miniih’i.s’accdie  vna  gran- 
tltkTJf  <Ìifli'^3(ÌiÌcordiaporqiiciti  priiuipi) . Filippo  a feOotta 
)0.a.Z  dCconfiglicri  ((101  occupatia  le  ragioni  delle  chicfe*  non 
parodi  Rais  S diCarrres**,cdiI.aon  ‘ , cdiPitticn', 
ÌIìIm*  numadìmjfncntcdiqiielIcdiLconcScdiNarbona'*  , 

* *di  Pamic2*j  ncUcqualitrcchicfc  I vcfcoui  haiicano 
lìft  m.  hamicomfino  a*tempidiFi)ippolalìgfioriadi  quellecit* 
td,  Auuennc,cheBcri)ardove(<fOuodellacttuitdl'a,  il 
mo»i9  <F>^i^haueahauutovnagranIiteco!Rc  , cconRuggeri 
conce  di Fo(ci‘‘,  fu  accagionatOM,  choolcre  airafiro 
119.  cofe  haiidTedeico,quellacictanonc(Vcrfoggectaal)aco. 

rona  di  Francia,  cFilippomeiialcrcSii^halCfincIlabcl- 
•ijÌ  j<«  iczza  della  perlona,  ma  edere  lenza  tutù:  per  le  quali 
ffj&U,  parole  punto  il  Re,  Tiolandornomuoitaeccienaf^icaper 
f operade’rergaicifHoi,fececondurreaie*'  iIvcfcotKHot- 
ìi^w*  tocortcfcguardiaiCdiedelopt^ciaiiKirttodia  atfarciuef- 
J9.  cono  di  Narbona,cocne  reo  di  Icfa  macifa , e mandò  t capi 

dcU’accnfealPapa®. 

AimiddìBonifacioqoclIc  elfereftate  infinte 
•Lxijf.  da’calunniacorìpcrricopnrel'eccefro:  einprimadinun- 
a«.  tfij.  tk>a  Filippo**,  lui cfTer'iocorfo nelle  cenfure  ecclcfialb. 
die,renonarrccaficragiont  del fiiofacto pili poderofo  : 
e profilo, cmgiunfegti  , che  pcrmcttefié,chc’l  vefcotio 
«.1199.  rprigionacofiodctelalciaco  venireallafodo  Apofiolica.,: 
if.  efoggtnnfcglicom'eghcomafìdafuconalcrclcctercapo- 
rtolichc**-  aidcttoarciuefcoiioKheìlibcrad’c.e  lafciailèlo 
Tcnirc, non ollancerordine reale  , cheficiccalaihauer' 
lutmtodiguardark). 

or.to9.  OltrcaaofdfppO/diceS.Antoninot  eomeytcj- 

* yffiùuadi^fiptftiMUihemdeyefcoiu , cj 
ycteuaàarcCntitrfittm-edief^ . TtrUqiialcofj  Bomfuto,  sì 
ptàtjf  c««ecoÌMi, rhem<'««uM0rrJre(.or.i^Mfo,  tmtrnundo  ye- 
rawi,  etmotcìò ttrMtjre c<uitrAÌiti,conK conm rumteodeiU 
f^,&Ì\  e^frat.edeTepìitff^uimen(e^chtjmii<mUtttrc^ 

nj^t^.iifàfioltchCiCffrnu(^4iQHCùtoda(eiebrarftm  i 

«r.iio.  yrfcomtt  prfUisdtFfJHcu,  Conieruanlìqueitelerterc*, 
!f  lcqoaJi£ium>uu.ur.;tts.»,thcoltrca’prcJau  , chiamòan* 

* dottori  ( conteiicandolì  che  vi  nmaneire  quel  mi- 
*o.Uytl.  moro  , chcfiiflebiiugnacopcrmfcgnarenclpublicothi- 
dio}  ecofmndòchcvcml^Toiutcì  pcribnalmentcpcrla 
fella d’OgnilVan ci,  c'capitoU  per  procuratori  loro  ben’ 
h&dij  mformatide!uicto:echivoicuapromicderoal!a  liberti 
nonrolamentcdelchsrKato  , ma  cciandiodel  popolo 
Francefe  aijgfauato  dai  Re  piu  del  doiicrc,  c coglier  via_* 
altri  grandi  (fimi  mali . 

30  EpcrcheiiRcFilippofoctocoloredclle  preroga, 
tiue  concedute  a fc»  e a’iiiot  anccceirorì  dalla  fede  Apoito- 
lira  concuicaua  per  li  Fallaci  configli  òe’politici  le  ragioni 
della Chidà,ilPonceficecomandò  , clic  tucteglituifcru 

tùlow  c(poftc,echcinuntoiion  vaiolerò:  c prego  il  Remedcfi. 
monche  nonhawdfcciò  a grane, 

31  FinalmeiitcB<milàch),efiaidonioltobramofo  di 
tocnarc  nel  primicrolbito  m Sorta  il  oUtodi  Chrifio  reca, 
toal  niente  da‘Saracini  , ehanendoriccuncuGuifcardo 
ambafeiadore,  che  Cadano  Re  dcTaitcri  in  Perlia  man- 
dò per  muoucrcglioccidaitalia  congingner  con  eflb  lut 
Tarme  contraiSaracininimici  del  nome  Chnfiiano  , il 

*s.Ju.  mandò ancora>sicomcdiconostiaucori*,  aIRediFratv 
cia:cfcrillcciiciòalnKde(imoRe%e  sforzolfi  conogni 
^ fiudio  dinducerlo  a metterli  a inipreia  tanto  glonofit-'  na 

m ogni  Tua  btica  m vano  andò . 

FuronoicfopradcttcicttcrcapqftoliclicalRc  Filip- 
xiW^r  P9  per  modo  ingrato,  che  accefofi  di  (degno  indtHigui- 
mj  bileconcraBoniCiciooitennedapoidaCÌcmentcV.  che 
fi  rade^ro  dal  regifiro  papale  per  la  maggior  parte,  nel- 
laqtiaic  egli  era  riprdb,c  gmllamence  minacciato,  ed  c{- 
poneiianfi  ì misfatti  Tuoi . Ma  le  parti  rinufe  £umo  veder 
chiarOfChc  Filippo  agran  torto  (1  commode,clcuò  a f irò* 
re  con  tra  il  vicario  di  Chrilh) . 

31  Or  Filippo,  che  voleuacficr  lufingato,  enonam- 
monito  dal  (anto  Padre , Ibirbòlecoiédalui  ordinato 
con  pio  zelo  al  bene  de’FraiKcfi,  e alla  dilacadone  dclla^ 
(anu^c,eféò:diuicto,  come  vedremo,  a'prclao  cito 


Di  RiDorrn  Rn  De'Rom. 

D’Andron.  Imi*.  De*Greci.i8  3 ’V 
non  vcnilTero  al  concilio,  e per  configlio  de'maliiagifiìmi 
configlreri  difprcgiòlc  preghiere  de)  Pap.i  portegli  i prò 
della  terra  (anta  ( delciicS.  Anconinodoloroiainentc  fi 
rammarica  * . 

3 3 Ma  non  curando  i principi  occidentali  il  racqmfto 
di  Sona,  nèladilacationcdella  tadc,  auucnnc  come  per 
miracoio^lie  piu  donne  infiammacf  d'amor  di  Dm  fi  nn- 
feroapromuoucrcla  fantaunpref^.  Furono  quelle  alai- 
nenobilimatroncGoi'uiicfidegiùinmcdi  memoria  , le 
quali  diedero  lor'hauercpcr  lare  vn'arinataipc'l  qual  pre- 
darò  cfempioinofl'e  altre  vaidcrono  per  CIO  le  proprio 
gioie.  Le  qaali  ctKrc  meritarono  dier  motto  commendate 
dal  fomoio  pontefice*. 

34.  35  AmmiraglidclTarmatafuronoBcnedcttoZic-  %r.6l. 
carta , Lanfranco  Tartero , Iacopo  Loindlmo  ,cGiouau- 
ni  Bianco:  a‘qna!i  Bomfacioaggiuofeardirc  convnafua  _ ^ 
lettera ‘^,ccoufjrtogli®anooccrcar altro,  chela  gloria 
di  Dio.  HingmnrcàP>>rchctco Spinola Franccfcarkianv  oGf  mv. 
miuilfeatoredeilachiefadiGcnona  (aaiiridiépoiporlc 
fuc  virtù  fmgulariqucirarcuwfcoiudo*  diluì  gii  rifiuta- 
to)chefi’niticailca'Gcnoucfi,comcle  domandediqne*  pf.^, 
nobirhuomiui,  edellc  matrone  cranolbte  ammciro  S7- 
dalla  fede  Apofiolica^}  echaperfe,  c per  opera  d’altri 
incitaflci  popoli  a prender  lacrocc®,  a qnali  concedè  le  HàJTeiiJ*. 
coufuctcmdolgcnzc,  **  jg.^* 

3Ò  Intanto  che cofa  faccHcro Cadano,  c’  Chriftiani  * ^’’^**. 
di  kuantc,ficoma  da  AitonocomcapprdU>*;£^//Mian- 
dò  Cotu/offa  con  trenta  miU  eatulìeri  Tarterit  ecornandogU  ««.ij.r" 
che  tjuandofafseferHenMttijetltparti  d'^uiocbui  mamtafie  tjjc.io. 
pe‘ll{ed'^meniMf  eprr^^iairri  Chrdìranid'me/tte , tdiCh 
prj,econefsol$ro  fi cai^/it^/itfse i ementrtfbe  e^so  Cafs/ao 
y^set^rcfs9t<^U entrate mSaria:  ilffusle  così  fece.  £ 
piu  innanzi;  Eranodijp^t,  e apparecchiati  afare  lafacra^ 
impreja , quando  Ufama  delfafprtfftrn  t aifcfmaà  di  Caf- 

fono , per  la  quale  erad^perato  da'medict  : oitde  Cotuhfsa  tor/16 
alutco'fMiTarterii  e’ll{ein^meni4t  ejliiaJnChriliunì, 
cb' erano  venuti  mfino  aif  1/0/4  ^ueradefe,  ritornarono  in  Ciprit 
eperqueftacj^ioneU  comitKiato  aff.tre  della  terra  fanta  fu 
mrfsom  abbandono  inatto»  CiòauMoetenegliamudelSipinore 
MCCCI, 

37  DiCafTanofcriiiona*,  chefùChrifilano  , eia-# 
cagione  cHcrc  llata  quella  : Quindocgli  hi  fitto  Impera- 
doredc’rarceri(diceCiouaniVjllam*)  fece  cercare  per  pR^htfi. 
hauer  moglie  la  piu  belladonna,  che  fi  troiiafic,non  guar- 
dandonè  ^teforo,  nèper  altro,  operò  mandò  f‘K>i  ’ 
ambafctadoripcrtiitioilleuante  : etra  TaltrctroiianJo 
efii  la  figliuola  dei  Re  d’Armenia  auiianzarc  tutte  Talcre  rTjtfim.m 
di  bellezza  ,c  di  virtù,  ladonundarono  al  padre.  Egli 
ammifc  lapaitionc,  oaeoòpiaccire  afladonzclia:  la_, 
qualcdomandatarifpofefSÌcumccolci,  che  moltoera., 
fa(iu,etlèrcontentaalpiaccrdclpadre,  faliio  volenacì- 
ferliberadipotcradorareil  nollrofignorc  Gksù  Chri- 
Ro,  ancorché’]  marito  pagano  fofic:  e così  tu  promeffe, 
eacceccau^pcrghambafciadoridiCafiano.  Il  Re  man- 
dò la figiiuolacoii frate  Aitono  Tuo  firacelio,  econ  altri 
religioli , cconriccacontpagniadicaualicri,didonne  ,e 
didanngdle:  e venata  a Caifano  molto  gli  piacqoe,ehi 
in  fiu  grata,  e amore . Affai  coRo  coiKepi , c al  tempo  de- 
bito partorì,  come  piacqueaDio,lapmÌorda,  e horri- 
bilecrcamra,chemaifivcdcl)c,  cquafiper  poconon.» 
haoca  forma  luiinana . 

Caifano contriibcodtciò  tenne  configlio  coTuoi  (ani, 
da’  quali  fii  deif^crato,  chela  donna  biueacommcfio 
adulterio , e fu  fentenriata  al  fiioco  col  ^Imolo  tnficme.jb 
ilqual  apparecchiato  in  prefcnsadiCamno , acuì  molto 
nedo)ca,ellachiefe  gratta  di  poterli  confeilarc,  c comu- 
nicare , si  come  Chri  ttiana,  edi  far  battezzare  la  creatura. 

FuKe  conceduta  la  graciai  e cornei)  figliuolo  hebbe  n- 
ceuutoiliimtolauàcroinprefenzade]  padre,  edi  tuttofi 
popolo,  iucootanence  il  indulto  draenne  il  piu  beilo , o’I 
piusatiofo,  che  mai  fbd'e  veduto.  Del  detto  miracolo 
Calmofiimoicoftllegro,  econ  grande  (cita  Tlmpera- 
trico,  e'I  figliuolo  furòno  liberati  dalla  morte , e Cafiano, 
e tutto  il  popolo  fi  battezzarono,  e (ccerfi  Ciinlliani. 
Aggnigne  & Antonino*  a quella  narratioue  , che  fa 
nividacavD'ambafccriaropraciòa  Papa  Bonifacio,  ca' 

prnv 


* _ -p.  Di  CimisTO  Di  Bonifac^VIIL  PP.  Di  Alberto  Re  DeTIom^. 

3 13Ó2.  8,  Di  Andr.  Imi*.  De’Greci.  19- 

principi  Chriftiini . Noi  ci  numi  igliimo  come  Aitonoi  Chiefa  ; iÌMraucs , si  come  fi  legge  ferino  * , 
cMarinoSanuto.liquilifcnncro  diligentemente  la  fto-  mmjiuteJiiCbriJhi  dc'qiiali  cosidice  l'allegato  «Jiorda-  _ 
rii  do*Tarccri«onfaccflcro  ricordo  di  si  gran  miracoio.  no':  Jttqnelt<mpotprtlatidtFìWKÌa,teiuttocoi^gUùtffr"  tkrd,$t, 
CcrtacoraèpcTcedunonianza  d'AiconoUeflòi  U «jiialc  (benanoJiMicbumxttacorte ifìfct^4ronoJÌ’P<tp>tt  thetiinu 
più  volte  fti  ncirdcrcKO  contri  i Saracmi  * , che  Callàno  potcnano pcrtarcfmn  dei^f»t  ncceJsmM  : 


UipMiit.  ardcuadidifideriodtredicairc  a’Chrilliaiù  la  terra  (anca 
r.44.  c di  recare  a nulla  la  (uperdicione  Maomettana 


D I 


C H R 1 S T O 
Anno  ijoa. 


ledit.if.  ^ 


Bok.VIILPP.  Di  Aiearto  Ri  De’Rom.+ 
8.  D Andron.  Im?.  DiGreci.  ip. 


;c.  TJBce  gli  virimi  sfbai  contra  ì Siciliani  Carlo  Re 

X di  Napoli  infìcmccon  Papa  Bonifacio,j>cr or- 

Carlodi Valos(dKC  Giooanni  Villani*^  au- 
c quiuitrouatoloduolo, 


•T«.  yiB. 

dincdicuiCarloi 
doacorte,  cpoiaNapolìi 
4umAi.  s.  apparecchiamento  fatto  dal  Re  Carlo  di  pm  diccntotra 
gaiccpcvfcicri,  c legni gcolfìrenzai fornii  perpaflarem 
^n-il>a,sìlirJColfcm  mare,  e in  Ina  compagnia  Rubcito 
i#j.  ^ duca  di  Calabria  Hglmolo  del  niedclìmo  Kecoii  piudi 
MD.  caualicri»  cappottato  in  Sicilia  fcefe  in  terra  per 
guerreggiar l’ifola.  Mal'olcrigonoo  potendo  rcfiltcìc, 
liccoinparircatamaibrzainmarci  ncintcrra«  (ìmilca 


mapernoitejserrjptgliatidt  dijkbindien^  mandano  tn  lùogo 
iorotreT^coMÌielI{eMcorjmaJidò  Uyefeono  d'^uxerrc^t 
pregandolo»  che yoUfsejofpaidcr il concUioififim a tempora 
epportimo.  Confcniafi  la  lettera ‘^fcritu  alJ'hora  da  que’ 
prdaualPapaincltaquaicfìvedC}  elio  non  diiefero»  si 
comeconuaiiua  , contrai  reali  configlicri  fuoi  caJun- 
niacori  1 la  guida  caufa  dclT  ordinato  concilio  « ina  gmM.  'mmm 
biadmarono  collera  ogni  ragione  ciò,  chcfiafanciciia*  4177M 
cena. 

la  Mabcn'elìasiudaroente  (ì lamentò  dilorocon.» 
vn*  altra  lettera^,  cneriaifaderodi  venire  aconcilio,  c om. 
nclucfcli,  chcdoudfcrovbbidircmatìàrc,  che  tanto  ri- 


kuauaXia  vedendo  hiucre  cifì  per  li  mmaueudi  uK>nn<> 


ramaiti,  c per  li  diuolipC  folli  argomenti  dc'poUtKi  inedb 
inabbandonola  cauiadiDiotcdcUiChiefa,  dilibcrodi 
farlo  lenza  loro,  c dicdcgUcoiiunctamcnto  fecondo  l'au 
ture  delle  fue  gode  adì  xxx.d*ottobre. 

1 3 Da  qiicdo  concilio  pare  viciflc  la  notabil  confticu< 
rione,  che  comincia:  ynamfanSam  * ; colla  quak  Boni 
fac  K>, per  beile  dabilirc  l’autorità  apodolka 


huolcggicro  Icaramuccc andando ftiggendu  ghauucriari  maluagtirimiconligberifi dudiauanodid^i 
dmanzi  di  luogo  m luogo,  c tarhora  di  dietro  a impedir  imntiò  dalla  catedra  di  Pietro , non  pocerfi  d 


che'  detù 


loro  le  viccuaglic  : perche  ordinò  fenzafaputa  del  Pontc- 
iìcc,c  del  Re  Carlo,  viiadiflìmulata  pace  con  don  Fede- 
ngo,  cioò,  ch'egli  prcndcHcpcrmo^ic  laH^iuoIa  dd 
RcCarlodctta  Alconora  , ecncquando  la  Chiefa,  e il 
RcCarloraiutaflcroadacquiiUre  altrorcamc,  che  la* 
fciarcbbcaiKcCarlo  1'  ifola diSKÌlia  i eie  no,  si  la 
doueltc  tenere  per  dota  della  moglie  tutta  fui  vita  , c 
appreflò  la  Tua  morte  i fuoi  Hgliuoli  lalciarc  T dola 
al  Kc Carlo,  oa'fùoihcrcdi,  dando  ad  dii  cento  mila 
oncic  d'oro. 

5.  cc.  Appreso  hi  pr^ato  Bonifacio  dagli  amba- 
feiadori  dlFctlcrigo , che  gli  piacclle  confermarla:!!  quale 
tuttoché  conolccflc,  che  Carlo  era  flato  ingannato,  pur 
nondimeno  venutogli  a rincrcfcimcnto  il  continuo  guer- 
reggiare, pcrciochcvedcuatuicc  Ictatiche  perderli  co 
Tenti,  e crcfccrc la difcordia  tra fc , c’I  Re  di  Francia, 
rendè  la  gratia,  e bcniuolcnciaftia  a Federigo  j ma  rifpo- 
(cnoupoccrn ratificare  dalla  fede  Apoftolica  1 patti  le 
iionfinduccuanoinmigl«orforma,pcrchcm  quelli  uon  (1 
prouucdcua  bene  alle  ragioni  della  Chiefa,  e concaicuanli 
alcune  cofe  aH’cquita  contrarie:  e lludiollì  di  ridurlo  a ciò 
con  amorcuoliHìmalctccra»  che  gli  fcrilsc^j  e mando 


b.8  a lui  Guigliclmo  eletto  arciuelcouo  di  Salerno , e Vbcrto 
VI  eletto  vdcono  di  Bologna  ° ; a quali  ancora  comimfc  ‘ , 


i>  tifii. 


;ì  che  aiìblueflcrofoicnncmcntc  così  lui* , purché  haucfsc 


/rmKrc,  prò- 
dire  fenza  col- 

padircfìa,cbcnimiChrilliamnon’licno  foggetri  ai  Pa- 
pa.  Laconciuiioncdclq^  decreioè  qudU:  Ornai  de^ 
churiamo»edicMmo,edi^moefferdtneceUi:àdifaliae,  che 
ogmhHmanacreaturafiajoggettàall\pmanoToiitefi{e,  Della 
qualconllitucionctantocruccioTotù  il  Re  Filippo  , che 
CJanonccV.pcrpIacarloaggiimfc  quello*:  ìionrogiia-’  r£xrr«k 
mhn^intcndumotCheUdeterminauone » e dichiaratum  di 
Boiufuioyui.Hi^roaiuecefsore  di  buona  memoriada^iul  co-  * 
minaa:  ynamfonSanr»  Ciadiyermpregjiuduto  alf{f  , ed 
reno  » nè{beperefsatll^»e’iregiio,e'rexmcolifieno  foggetti 
dU  cÌMefaRpmaiupiMcheprtmaerano.  Ma  coiiaoftacofa- 
chcBomfecionon  innouafìc  nulla  colla  hia  conllitutione, 
e gli  antichi  Pontefici  Romani  crafportaffero  , qu^o 
cosìrichicdeuala^oriadiDio,ela  ncccfncàdclla  repo- 
blkaChriflianafgìifccctnd’vna  (brpe  in  vn'altra,  non  pu- 
re negli  altri  reami,  e nell'imperio  Romano,  ma  in  Fran- 
cia ancora,  si  comcdimoflra  il  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi 
annali,nunifellacofa  è non  hauer  Clemente  punto  dero- 
gato alla  conllitutione  di  Boniùcio. 

14  Nel  rimanente comoche  Filippo  tanto  ccccdefre 
contro  a Bonifacio,  nonpertanto  fua  lantiU  fi  portò  mol- 
to moderatamente:  che  non  permettendo  quegli,  ch^ 
prelati  veni  fiero  alla  fede  ApoUoliea , non  k>  Icomuiiìcò , 
efprimendo  il  nome  di  Uu  ( auuegnacho  alcuni  autori 
habbiano  fcritto  il  contrario ma  rolla  confucca  forma  dw.ndù 


E balli  hauer  detto  fin  qui  de 'fatti  di  Sicilia  appartenenti 
quello  anno:  torniamo  bora  alle  differenze,  chchauca^ 
fra‘1  Papa, c'I  Redi  Francia.  , « v • l 

Il  Nonpotcndoqucglifmaltirc  , che  Bonifacio  ha- 
ucflcordinato  concilio  , e chiamariiui  prelati,  e dottori 
Francefi  , cominciò  a render’ odictwle  appreflò  i luoi  il 
Pontefice  , csìfimife  adire  , ch'c'ccrtauad'vfurparcil 


iprtneifH. 

eaudteri , e’prelati  » li  domando  da  ehi  haueffero  tenidi  ì lor 
feudi  : e rifpvtdaidotHm;  DdKfdifrmad.  egU  fremile 
di  efpcrrc  lutee  te  effe  lue,  e aebeU  mu  u cerfeTumienedelU 
libertd  del  regm . Iljmi(luute  fnmi/em  i hi-m  per  Ultber- 
tidelUcoriKu.  ,Airim4ilKecmiadòehemufi  poeeffeper- 
ure nmeltfuaridelregni), efice guarderei  palli diUgeiuiJti- 
mamente. 


coloroji  quak  oliaulcll«o quelli, 

15  Egliccrcauainqucflaguifa  d'indurrcFilippo  col  ' 

rimorcdeUefacrepeneariroiiofccriidc’fuoifalli:  coltre 
a ciò  promettendo  Carlo  di  Valos  Iraccllo  di  lui  nel  fuo  ri- 
torno ^Sicilia  in  Francia  di  racdietarcicommofTI  romo- 
Pontcncc  , csiiimuc  aoire  , u»  v ri*,sitoilocomchcbbctcrmmatoil  concilio  vi  mandò 

fupremo  dominio  di  Francia  : £ cb:amati  a parlamento»  Ai-  fuo  legato  Giouaniii  prete  Cardinale  del  titolo  dc’SS.Mar- 
ccuiOrdano,  tutti  iprmetpi»  emagiflrati  del  reame  , e ccIIinocPictro^,cdicdcg|j,olcrcairaltrc,fpccialcfacolci 

' ’^d’affeluor’jl  Re  dalie  ec»furc,ne]lc  quali  era  meorfo. 

id.  17  Sdegnoffi  Filippo  di  domandar  perdonanza 
della  colpa  da  fccommclla  contrai  Papa,c  contra  le  per-  m ÌaJ'JL 
fooc ccclcfiaftichc . MachecoTa  gli.auucnnc  tra  quelle  1,*. y-ft 
cole?  Facendogli  ribellione  i Fiamminghi  per  le  grauez- 
ze,ch'cgli,ancorcheaniolta  inAanzapregatonon  hauca 
voluto  lcuarc,mircrocrudelmaKcamortc  i Francefldi-  pIr.m.M 
moranti  nelle  lor  città:  ed  cfl'cndo  ito  il  conte  d’  Artefe*-*^’^ 
coi  fiore  della  baronia  di  Francia,  lacanallcriamefrafì  a 
correre  a (proni  battuti  foprai  Fiamminghi,  che  non  ha- 
tieano^cntc  a caual lo, traboccò  colla  fua  fchiera  m vn  lar- 
gofòfio  , ch'cradauanti  al  camponimko,  cpignendo 

pur' 


DiqucAo  parlamento  fi  ricordo  Io  fcrittorc  degli  atti 
um.yAi  diBomfacio”,  e aggiugne  dfcrefeguiti  m Francu  di- 
tiat.  S-  ilurbigrandi,  echeprclatì,  li  quali  iiaiicano  prima  foi- 
ffutlitx.  iccitato  Bonifacio  a ouuiarca'malì  del  regno,  abbando- 
narono vilmente  per  tema  dcUa  rcal  potenza  la  caufaddla 


1 


Bon^fac.  vm.  PP.  Di  Alberto  Re  DfTIom.  4. 


8, 


pnfmninzi  i Francrf,  ovrtxndoi  loro  canalli  eglino  mc- 
• ®^®**i^CAuaUÌrvnofopra  Talfro 

sattoIUuano»  c^ceanoa^Iiare, cmoriregranpartedi 
mroiquando  iFiamminghi^'crano  in  fu  lalpofìda>vedé- 
flo  traboccare  1 Francefi»non  attcndeuano  ad  altroché  ad 
amnazzarc  i caualicriyc  infbndare  c sbudcllire  i caualli^i 
che  JJ1  poca  d iK>ra  il  nMfo  fii  ripieno  d^uonnniye  di  caual- 
lùcappreiro  palato  diof^  ne  hxero  tanca  Yccilione  degli 
altri  rrancen,chedittma la predettanobilecaualieria  nò 

oroparofw  fc  non  Liugi  di  Chiararnonte,  e*conti  di  Sanv 
pdOi  c di  Bologna  don  pochi  altri.  AttribuifconoS.An- 
* 5 * l*^rtc  di  Ruberto  conte  d’ Artcfc 

I P^ochccglihaueagittato  nel  fìioco 

U bolU  del  Papa , della  quale  libiamo  detto  i fopnu*. 


Di  Andk.  iaii-,  De'Grecì.ip.  3 ^ ^ 

faccrdotc»  queih  matt àia  y'haiiea  detto  mejsa , t •pedatdo 

dmtracoUipttexóU  corporale  dati  jttnaUayemne,  e ricolfem 
detmraeolofoJ^Me.cbefi  conferua  i e noiCbMumo  a rtchu- 
jU  aelle  monactx  mvn  >^o  di  vetro  nttoito^endoft  rotto 

UiKccbi^,  iicmcadirccomcpuWicitofisigran  mira- 
colo,Alberto  andoco'/uoi  principia  vedere  ,e  venerare  il 
lacro  la^e.e  diede  molti  doni  per  reltaurare  d monafte- 

j”!?*?.  cappella  in  honore 

dellaMadrediDio  . 

• '?■  'f'  ^'*i™^c^'"oce<npoardeua  per  la  guerra 

cmdc,ederame(raindiftruttionelVngherra.chcpetfuc- 
c^one  toccaiiaaCarlo  nipote  di  CirlolLRcdi  Napoli, 
eymcesUoilgiouanofigliuoIodiVinceslaoRcdiBoeniia 

diceria  appartcner'a  fe  per  cagione  dcU'elettionc  iua.-quJ- 
coIovefcouoCardjnalod’OAiamaiìdato  già»  co- 


ì — T*^;:  . . , * utiwina.  c pcrciK  s muto- 

lauaKcdi  Poloniaplncriprcfcgrauiflìnumenie.  Ancora 

jngiuiìfe  ^ legato  lldTo  chccitalTc  amcndiio  i principi 

emulidc  lo fcetcrod’VnghcriaatrattarcIoc cauta dauao- 

a alla  lede  Apoi  tolica . 


D I 


Qmr^ifpargciuiofilaÉiniadid  gran  vittoria  hauutali  doNicrofòvciconocjtuinalcdOltiamandato  eia  co. 

qiiantopcr  me  vedommo/ia  Bonifacio  in  quelle  parti, per  rimSiate  «a. 
Zf'lZ  JS^minrert  .cacaarooodeUelorcittì,c  a tantin^i,ragunati*nittigh^arciucK,^coiu-,egli 

SS-  u P^r»:  UqualcvoIendoSecidcrU  con®^^^^  .i,* 

che  nmoira  ogni  cagione^  Ugiiiftitia,  fcriircalRediBoemia*  che,fct^™ah^^ 
KlafuaerànSr^^  “ rcgno,non  la  profcguilTo  con  fèrro, 

iarwn.  ma  la  proponefle  nella  corte  di  Roma.  E Wik  s-intito- 

j ^‘*™*^*  ^ ^^^*'*^**'Sl*i  come  franca  gente»  c ben  gui*  lana  arr  * 

data  non  attefcrorefercito  nimico  a Doai  , ma  quSidi 

vfciti  s'aSronurono  incontro  all'ofte  del  Re,  ^andodl 
c notte;  l^taffu,  bottigliai  e'  Francefi  per  contrario 
erano  uuuliu.  Ciò  hi  nel  mefe  d'ottobre  , nel  quale  co- 
mjciogrw  pioggia,  e'Ipacfcera  pieno  dì  paludi,  e di 
<™e',learreggiodel  Re  , chccondncealavictua- 
glnallcfercìtopcrlislbndati  camini  non  potea  venire  > 

™ “'“■■er^olorocariilli  appena  vfeite  del  campo  ; si 
Franccanon  poteron  piu  tener  campo  «cconuen- 
Mche mdiulcuanerocon graiideonta  » c vergogna  . , 
nccndotricguapcrvn'anno  , ctornoiriRcadAra2o.o 
a Pargi . 

^ ] 8 Nè  fenza  romore  » c tumulti  fu  TAlamagna  » con- 
giurando! tre  arciuefeoui  elettori  dell*  imperio,  inficmc 
con  RidolfbconccPaiatino  , educadìBauicracontra^ 

Al^to:  ilqualcguafrò  in  prima  lo  Rato  del  Palatino 
ft^ardcndo,ediuorandownfciTO,ccon^  ciò  , 
che  innanzi  gli  fi  paraua . Dipoi  andò  contra  l'arciucilco- 
.wodi  Magonza, ccoftrìnfelo  a venire  l^o  a concordia,  la 
Quale  dicono®  cfferfiÉitta  quello  anno;  cdèccrto  che 
w llabilita  Tanno  appreflb,  a come  fan  nuuifcfto  le  ktcc- 
wK  «tiiPapaBooiÉicK). 


C H R I S T O 
Anno  1303, 


Di  Bok.VULPP,  Di  Alberto  Re  DE'Rou.5. 
9'  DAnorok.  Imp.  De'Grecl  xo. 


Indie,  t. 


l^^^^*^confcrmò  quello  anno  Telctttoncd' 
icll^frH  crompitoro  Di/i.r.*p 


«H.  Auucnnc  alThora  vn  miracolodegni 

iT'Zijr  d^C«^>t»“niTritcmio*,  eda  Nicco&Scrrario''.  Ha- 
htemm  **®^^^^^^®P^^^^®P®ftfctH>aficdk>latciTa  nomata  . 

tStrrM*  ®^gion»  Ouc rcfcTcitopTcdòdcl tutto  ilmooallcrodi 
pmiirrrj,  5>-Rubcito,ecnhatiui  pofciaduc  foldatiper  vedere  fo 
um  Gf  pur  vi  foflcrimafa  alcuna  coù,  s’aggirarono  per  Ogni  par- 

te»efin^mentc:  P)idiloro,diccu  Tritemto»  yide  effer 
foprayii altare timriumne dcUaTtUdredi Dio ^ai  bewdtpm- 
lOyUqkaiehiUteamt^avna  corona  , eine^eranomfifftij 
^luttropìetrecrìflaltmet  e vn  altro  nel  petto  \ yndilorotiU- 
co,prr»ofipar/n^/f»^4  nulla,  falhi^MtaUere,ecomtncìò  a 
feanare  ladetta  corona  per  trame  il  CTiflalio:  acuxdìQe  C al- 
tro,  J^idandclo:  Cbefattumijeroi  rimanti difpogliare  Lu 
Tttadredimifericordia,  perlaquale  fola je  ci  dobbiamo  falua- 
re,potrcìM  ottenere gratia,  eocrdoruoiaa.  L'buomo empiere 
faerile^bcbbeavUeUriprenfione:  e lettati  i quattro  cnlìaliì 
della  corona  volca  fare  il  fimt$liante  del  quinto,  cb'eranel 
petto  i quando,  mirabil  cofa  I non  sì  tofiofu  ardito  di  toccare  il 
/acro  petto,  che  Cànmaginecominciòafitdartperopjùparux 
ilcbevedutocoluidaprincipio  sbigottii  mae(jendodfmcno- 
remdMratonelmale,  nmcefsbdiprofeguireCopeTadtabolua, 
tfnHfeqnelcrijldloancorat  etneoatanente  deUa/entanvfci 
gran  co^difang^mifcbutoconlatte,  ìlche 

ribiltnentefufpauentato,era£COÌtadellapolMerefimife  a fiop- 
pareUftrUa:  mapuntopiu/ìJlMdtauadtturarla,tantomM- 
fforcopiadtlatteefanguemdifcaturiua . 

Vedute qtufec(^,l'hitmoeniptoy{citodi  chef a,e come 
fmiofo  dìuemao  eorfedfume,e  traboecomufi.  g eompa%no  pre- 
foinprimalafutaimaini  tornato  raccontò  ordiHatamème  «ni 
tifadUmonacbedetdettomomfiero,  Soprauncnendo  poi  vn 
Cmtm,  degli  Ann,  Eccltf, 


— del  nrando  ChriRiano,o  perche  paifafied*  i 
haucrlo  in  luogo  ^càpiooe,c  forccdifcndicorccontroaJla 
^taizadcl  I^diFràcta.Córcruafi  lalcttara,chefaa  sititi 
di  ciògli  fcnflc,parcc  della  quale  fono  le  fcgucnti  parole. 

5.  6 &w/4fio»cr.Aglorudcironnipotcntcldd^^  ^ 
drc,chghuolo,cSpiritofanto,cdcIlabcaca,gloriofa,  o » 

tempre  vergine  Maria,c  anche  dc'bcati  ApoìloU  Pietro  e 
IO  di  nota,rifmto  Paolo;  a bonorc»cd  cfaJucionc  nella  finta  Romana  chie- 
w,_  fa,cdc]limpwio,epcrlolbtoprofpcrcuote 

01  configlio  de  nollri  fratclliconautonta  apoUolica,  ti  ri- 
cauamocomc  fpcoal  figliuolo noftro»cdclUChicla  ore- 
*■  f *^*^*5***®^ ^ ^^dc’Romanìpcrpromuoucrti 
col  diuin  aiufoairimpcrio,volcndo»e  determinando,  che 
slcometalc«ifi)tcnutodagliaJcri  ancora,  catccomca 
eletto  ui  Rcdc  Romani  legittimamente , c coronato  iru 
W * w<^diti ndlimpcrio , c càfeun  di  loro 
vbbiihfcaiK^comc  fono  (bei  confucti , c vbbligati  d’vbbi- 

tuoiantccciTori  entrati  gitiRamait&  w 

c fin  hora  wprouaij  dalla  fede  Apollolka/upplendo  ogni 
^*tto,fcfia  IbtocommclTo  per  cagione  dalla  forma , o 
Odia  pcnona  taa»o  degli  elettori  tuoi,  oucro  per  qualun- 
que albera  cagione.  Oltre  a ciò  dctcrminiamo,chc  le  cofo 
pedate  , tuacommeffioneneirammini- 

itraooncdcll  imperio,  le  quali  per  altro  brcbb.iuo  frate 
cmfrc,clcate,  vagliano  come  te  certo  fo(Tc,chc  Tammini- 
ftrationc  ft^a  appaitencflc  a tc,cc  Data  in  Lsterano  l’vltt. 
"•odìd’apriU/annonomdelnofhopontifuato  . ù 

U dell  imperio*, chedoudTono  vbbidircad  Albcrco,comc 
alcgitcìmo  Rcdc  Romanj;c  sì  ancora  a*principi  elettori, 
che  fi  conformaflcro  al  piacer  delia  fede  Apofrolica,  nel  ' 
tenere  Alberto  per  vero  Rede’Romani.E  per  aiutarfi  del- 
Tarme, c della  potcn^d’Albcrtocontrafl Redi  Francia 
Ino  auucnario,annaI!ò  ® tane  le  teghe, c compagnie  da  lui  ® 

•fS  per  lacero  con  Rc»o  principi:  c ammonlllooltrc  a 
CIÒ  Vhc  ruforaffei  danni  fatti  alle  perfoncecdefiallichc,  ^ 
c comaflc  le  r^iooi  loro  nel  ptuliuo  ilatojc  fplcudore . 

X eh*  , 


322 


Di  Christo  Di  Bonifac.  VUL  PP.  Di  Alberto  Re  DeHom.  y. 
IJ03.  9,  Di  ì\ndr.  Imi*.  De’Greci.io. 


8.  tc.  Ch'egli  feccflé  quello  anno  fomiggio  > e giu- 
ralTe  la  lede  al  Papaie  confcrmilTe  tutti  i priuiJcgi,e  ditte 


aflaifCbevifiricomincialTcrolegucrre»  fé  la  concordila 
£atta»come  ve  demmo^tra  Carlo  di  Valos , e Federigo  non 
fìconfernuuuiconautOTttiapoAolka.  Era  quella  pace 


le  donacioni  fatte  da'Aioi  anceccHori  alla  chìefa  Komana  » 
l'c>l^fua  il  Cardinale  Battio  \ allegando  il  libro  de’ pn>  (pervIarelaiparoladiBonibùiio)  inA>nnc»e*comaùain 
udegi  della  mcdcAmachiefa  » i>elquale*i  einaltribbri  prcgiudicio  a ella  chiefa  Romana,  edeIRcCarlo;  eim- 


tuà.frim  autentici  ^ (ìconfcniala  lettera (critudiciòa  Bonifado, 
itMN  h<L  nella  quale  n vedo  anche  lui  efTerit  vbbligato  con  Tara- 
mcncoadiicDder’cciaodiocoaarincrautoriti  deJlafcdc 
Apoftolica. 

ftU  &n  15  Dicono  gliautori^  hauer* Alberto  mono  que* 
iloanno  guerra  ai  Re  di  Boemia,  fecoconduccndo  il  Re 
^‘Vn^iena,ciocra  Carlo, che  hauca  vn  bcU’cfcrcitod’Vn- 
gbcn,e  ventimila  pagani,  li  ouali  nelle  lor  correrie  met- 
jfW  tcuano  con  graudillima  crudelti  i popoli  a vccinoDC,c  ta- 
^ manijc’picdi  a’ÉUKÌulli  ChriUiani,gruila!auano^ 
magnauanglii  e che  Alberto  non  potendo  piu  foflèriro 
p jìmuL  tanta  fìerczza,mapdato  Topi  a loto  I cfercitoTcdcfco , iie 
Domnui^  lècetagliarcycvccidcrcdiecimila*c  difpericglialtri,cicn- 
**  ^ veruna  imprefa  fi  ricoUe  in  AuAria . 

\6.  ec.  AuannqudlecofeiIPonceficeperdcciderla 
Ete , ch’era  tra  Carlo , e Vinceslao  frara  il  reame  dYn* 
ghcriajeiucfibphiauuancaggiatefbfleroleragioni  dell* 
dcctioncso della fucccflionc , haucagiafcrictoaJleparti 
auuarc>cbe  doueflcro  comparire  nel  cofpecto  della  fede 
Apoilolicaa  trattarlacaiua»criccucrnclarcntcnza:  o 
ccrtolaReinaMariacon  Carlo  ruonipotcìcio^  nato  del 
fuo  figliuolo  maggiore,  hauea  mandatofuoi  ambalciado* 
ri  a corte  di  Roma:  ma  Vinceslao  Re  diBoemia,  il  qual 
ben  fapcua  eficrc  già  fiato  dato  lofccttro  d’Vnghcria  da’ 
fonimi  Pontefici  al  figIiiK>!o,c  al  nipote  di  Maru, diffidane 
do  delle  ragioni  della  ftucaufa,nundòruoi  non  a fporre 
quelle,  nè  a difenderle,  ma  a fchifere  il  giudicio  : il  che  non 
gb  venne  £acco,percioche  Bonifeck)  perfcucrando  nellafua 
mbborationc  aggiudicò  di  configlio  del  collegio  de’  Car- 
diaaliqucl  rcgnoaCailo,eproiumoò‘  valerle  ragioni 
della  fuccdnouc»c  non  dcirdcttione,  per  le  quali  il  padre 
diCarlocrafiatotcnutodalla  fantafede  per  Re  Icgicti- 


no  prefe  partito  di  temperare  le  cooditioni  di  dTa,c  fta- 


pero , , . 

DiU*  diconfimeimento  di  Fedcriso,chc  ancorché  in  vnaA^>9  <? 


di  quelle  fi  dkefié»  ch'egli  non  iolsoccuuto  a pagare  tri* 
buto  alcuno^r  la  Stcilia,cpcrraitrcif<^  vicine,  confe^ 
(afied’efl'erfinidacariodcllachieiaRomana  » e pagafio 
ogni  auno  a latolodi  tributo  tremiiaondcd'oro:  c qualo- 
ra (bfièrichi(.*fio  dal  fommo  Pontefice,  e'mandafiècenco 
caualicri  bea’in  arncfe,ciarcun  de'quali  hauefie  tre  caual- 
catureilmcno,  perfcruirclaChicfatrc  meli  Tanno 
fpefe  di  Federigo.  Dipoifiatuipiucofcaprò  di  Carlo  • 
vnadcUequaJifu,chcnonfipqteircnuialÌcgare  prefait- 
tione  alcuna  dcU'ifola  di  Sicilia . 

a8  Anche  egli  vsò  in  quello  la  clemenza  col  Re  Car* 
lo  » che,  li  doue  era  vbbligato  di  pagare  il  cenfo  di  otto 
mila  once  d’oro,e  mantcucre  a’feruigi della Chicfa  afuo 
foldotreccncocattilicri,ridulfe  * il  numero  deir  once  a.^ 
cinquemila,  odc’cauaJicri  adugcnto,cioèquclnjcno  , a 
che  era  tenuto^  l’ifola  Fedaigo . ^ 

ap  ScriiieòiroIamoSurita^  che,  pofiofi  finealla^  cSmrit, 
guerra  di  Sicilia,  ilRelacopod'Araonafi  miicìn  cuore  «m/.M. 
di  recare  in  fuo  potere  Tifoic  di  Sard%na,edi  Cotficii  im- 
pcrochc  tutto  ne  folle  fiato  iuuefiito  daBontfecio,  non- 
dimeno iGenoucfiye*Pilani  tenctiano  li  maggior  parte  di 
effe  ; c che  Aia  lanuti  creò  legato  della  fede  Apofiolica 
Kamondo  vefeouo  di  Valenza,  perche  tnducefic  que'  pre- 
lati, c’baroni,  e'popoli  a lare  U piacere  dcUaChieu,  e a ri- 
ceucrc  il  Re  di  Raona.  Conuengoiifi  eoo  quefie  cofe  ^ © t#*  «-4* 

tcre papali feritteaJ  medciìmovefeouol^ato  esìao' 


mo.  Apprcfiocomandòag!iVnghcri»cbcdoueiTero  fol- 
to pena  di  feomiin  icationc  vbbidirc  a ^ 


aNlaria,  caCarlo,e 
fia&ilidotictfincllepublichelcritturcmtitoto  lei  Rei- 
na,oUiiRc  ; annuiloconautoritiapofiolicai  faramenci 
della fedcfactaaVinceslaofigliuolodci  Redi  Boemia;  e 
finaImcntcvolendùleuareaIRedi  Boemiaogni  caaone 
dilamcntorfi  gfi  diede  quacuo  mefi  di  tempojin(Ta'rqua< 
leporefic  produrre  le  fue  ragioni  fopra  il  reame  d’Vngbe- 
ria,fetcn^chauemci  ma  per  tal conuencnte,che Carlo 
ricenenc  la  pofiéfiìone . 

IX  Epercheii BoenKinonpotcficdiredi non  hauer 
lapute  quefie  cofe,quantunquc  la  fentenza  fofic  fiata  da- 
ta nel  concifioro  publico,  prcfenci  gli  ambafeiadorifuoi , 
e niunero grande dc’prelati:  ingiuncali’ arciuefeouo  di 
. ^ Colotza  , caJvcfcouodiSagabria^,  chcdoudfcropro- 
JJ;  roulgarequcfto  decreto,  chepcrciò  mandò  loro  , nello 

prouincie,  ene’luoghi  vicini  al  regno  di  Boemia»  Erano 


fignificai^li  come  ('appartiene  al  Pontefice  dare  1 benefi- 
que'due  prelati  am^fdadoridel  predetto  Carlo  Re  d*  ci;cd  egli  pMcua  mandare  in  tutti  iregni,ogTimperi  ilo- 
Vngheria,  efiauanoaU]horaapprdlb(^IoRediNapo-  gad,e’nunà)fcnzachicderliceazaa’pnncipi:ea(e cocca- 


poco a^refibin  Vngheria 
^er  Icgiuto  il  fuo  comi 


fàif- 
comanda- 


o£xM*r.  Uauoiodiliii  : etomati 
fero  a fua  lanuti®  fc 
yJlH  firn  mento»  _ ^ 

lo.n^  »?  AncoraBonifacioconlcttcrccircoItrilcnttc 
M4-  tutu cUordinid’Vnghcnacomandò loro**»  chedoueilè- 
rovbbìdircaMaria,  eaCarlo,  e afibluè  tutti  da  ogni 
«r.36’  ^clci,  efiuamento  fette  a Vinceslao  , c fcomunicò 
chiunque  fòlTe  fiato  ardito  di  vbbidirioi  e di  fere  con  lui 


ual’amminifirarele  decime:  noneifer  lecito a’Re,o altri 
principi  Toccupare  i beni  ecclcliafiid,Dè  vietare  a'preJad 
il  pumreicoIpeuolicoUecailureidoiKrficompcofare  T 
ingiuria  fetta  alla  lanca  fede  dell’inccndimento  delle  let- 
tere apofioliche,c  rcfiicuirc  avdcoui  Tvlb  della  Ipadafpi- 
rituale,c  alla  chicli  di  Leone  i diritti  fiioi,*nè  douerfi  mu- 


legiyocompagma  di  veruna  maniera  . ChegliVnghcri 
fecefiero  prontamente  il  piacere  di  ftufentiti  , eaboan* 


ure,€ome$ieracomÌDCiatoafercpocodauanu,la  mone- 
ta in  pregiudicio  delle  perfone  eccldulbch^  d^li  altri 


iVihr.h*ft  donallcróla  parte  di  Vinceslao  , fi  comprende  per  ciò, 
che  gli  autori  rnifero  in  pota  taln 


_ : talmente,  che  feriuonoef- 
1 i.&  «6  j ferfi^^i  Vngheri  knprouifo  riconciliati  con  Carlo  ; e ch'ef- 
fcndoVinccslaocincod'ognipartedi perìcoli  , il  Re  di 


Bocmfefuopadrcitotantofibcoavncfercitoin  Vnghe- 
ria>iluaire  di  queglt,cncooduilèlo  in  Boemia  , ced^o 


ogni  ragione,  che  potefl'e  hauere  nellTn^crii . 

14.  cc.  Nel  tempo  fiefibyche  Bonifecio  ridufic  così 
iclicennenuqiKlrcameintranquiUo  , cpaaficoftaco  • 
atófc  ancora  a racconciare  le  cole  di  Sicilia»  Tcmcafi 


Efirado  fiate  quello  oofe  melfe  innanzi  a Fiiippo,e^ 
fecelcrifpofie  fecondo  il  oonfigUode'fuoi ''de  quali,  poi- 
che  figono  diiigcntcmcnte  cfamWc,c  trouacc  cUer’alla 
venti contranc,erwugnarc  alIangtoiK,luroDodaBo- 
nifedo  dì  configiioue'Cardinali  rifiutate  » si  come  egli 
(iciro  dice  in  vna  lettera  Icriaa  allliora  a Carlo  di  Valos , m M 
mmconcacràedemaiderÀ 
cosìfMt  noi  ncfi(a$ogi^amittt  cempith 

cmcìcfiaccfaclxntmfttlebbaoffeHdfTDtPpercot^acen,  alT 
bmmo  , mjiproccd<rtmocoMnadRfmed^mQcmpotcpirh 
tempiiraiitsì  cerne  yeérmo  hjognare  • 

35  NonfipicgòpuocoFiiip^pQqucfie  minacce, 

anzi 


coraa'rifanì'tC  a'Ceiioucfi  colle  quali  furono  richiefti  s 
chedouefierorellìtuire  a Iacopo  la  ugnoria  di  quelle  ifo- 


le.  Maamcnducqudlercpublichcerano  difpolùa  di-^'* 
fendere  colTarme  le  ragiom  loro  ®^’i  Re  laco^  temendo  «f. 

non  Ferdinando  Re  di  Cafimliagitfbfie  per  miioucrgucr- 
radndugiò  Tcfocutionedclluopropoiiimcnto. 

30.  cc.  Del  qua!  Ferdinando  nc  occorre  dire  che,er* 
fendo  egli  ÙKorlbmilcomunica  per  Tvfurpanone  dello 
rendÌK  delle  chiefecacedrali  vacanti  » domandò  perdo- 
nanza:  perche  il  fento  Padre  diede  autorità  d’afioJucrlo 
fecondo  li  confueto  rito  della  Chiefe  aJT  arciuefeouo  di 
Toledo".  Ma  dalle  cofe  di  Spagna  pafiiimo  a quelle  di 
Francia. 

34  Enunifefioper  le  lettere  del  regifiro  papale  S e 
dWalcro  volume  Vaticano",  efiorfidau  da  Papa  Boni-  la. 
fecioautorttàaGiouanniprcceCardinalcdcl  titolo  de* 
SS.MarccUino,c  Pietro  di  pacificare  la  difeordia  nata  vltp 
mamcntc  trafuafentità,e'IRe  Filippo,  e commefiìonc  di 
ricbiamarfiinprimapcrruaparicalRemcdefimo  , che 
nonlafeia{Tcvcmrequc’pcelatìallafedcApofiolica,  e di 


il 


ì 


Di  Christo  Di  Bonifac.  VUL  1 

'3°ì.  9. 

um  tna^orrnentOBi&Uoni  ; c&Ircal  conlìglio  intolle* 
rioUecoupareua*  che’l  principato  di  Leone  fidoueffiL* 
jepararedaUa  corona  perrcnceuzadiBonifado.  11  qua- 
le trouando  tante  contradiccioiii  inFrancia,  foiiccicò  con 
voattiaIcttcrafcrictarvltimodid*apriJc*contraqacl Re 
A^rtoCelare.l]chepabl!cato(i‘ii Parigli  Filippo,  dke 
lo  fcntcorc  delle  gellc  di  Bom£tcio , fece  in  Parigi  ya  par- 
* ^^‘^^^Ì*^‘*^^P^^^hecaitti,ebarom,  e'procuratori  delle 

$mmu4  ditutto  Urepta,  per  chieder  loro  corfi^lio,  eaiuto 
coHtratMttìglihyommi:  elafiiamteHttoneeradtrnjpita  coih 
^MTapaBonfaào:  em {eiidp’mromore,ecorfiifiane dicofe 
^Mttoureame-  TdoUuhe  Jemhranafi  efser  cUomedelUu 
<hief>i,perpaitra,opereltracapoiteyaàllaroHO,epochift  fre- 
narono , che  apertjmentecor^Jtui^ef sero . NeldettoparU- 
memoeenutifiHtUacbiefadcUaBJdarufiiroiimeffeaddcgó  d 
TJpa  tn  pddico  piu  éccuje  OMche  di  refia , e che  yiuendo  il  fm 
^ecelwehaMejoccrpatoilpoiuificato:  eimperaò  Im  «ml» 
doteer  effer  yhhuùto , e fu  fatta  appeUt^toue  al  coaeiUogenera- 
te . Dipoi fur^  matdan  dtueiftpe'l  repn  a pHUteare  nelle 
emeje,^eollegile  ^dettecefe,  eafoUecitare  tutte  leperjo- 
m eccMafhche,  e reìpofe  aefserprefenti atali  appelU^umi,  e 
p^efJhedeec^^appòft^U  per  tutto.  Non  furono  quelli  ve- 
n,ma9cqm*e  cerco»  inHncida’confìgliericalmmiacori» 
acaochc  i Francciì  iroii  deflcro  orecchie  a*  comandamen- 
ti di  Boni£uio/e  wima  egli  non  haueflìe  prouata  Tinno- 
ccnaafua  • Coofccuafi  ladecu  appcU^oncdclRcFi- 

difdìtfm,  hppo*. 

m }^'  P*P^*«f'»lfccagiooiafeoppoftc,  e 

1 r "tre  cofc  iniquamente  fatte  adì  x 1 1 1 . di  giugiw  nella., 

peruerfa  rannata,  fcriflc»  c publicò  piu  editti  a rcprimc- 
f ® huoraini  inaluagi  r ma  le  cofe  ftabilite 

in  cm  contra  Fi^po  fiiron  rafe  dal  regifi^  per  ordine  di 
eiik9.tf  Clcrocntc  V.  c fi lafciarono Ilare  folameote  le parolc^ol- 
le  quali  confutò  ^raoufadcU’bcrcfia  , e^fideraucorici 
data  da  Chrillo  al  fuo  vicario»  c riprouò  la  detu  temera- 
ria appelIagioiK  6icca  al  concilio . 

38  Né  lafciamo  di  dire  come  Filippo  ft  fhidiaua  dì  re- 
care dalla  fila  parte  1 nucftri  in  ecologia , e in  ragione  ca- 
rìkrf  if  dc’quali,  chcrihuuronodi  confbr- 

matfì  al  fuo  piaccre,ftiron  mandati  in  efìlio  ®,c  commofTo 
contra  eli  al  cri  il  Pontefice  vietò  loro  il  dottorare»  e mac- 
firarc»nnche  Filippo  non  fi  fbflc  ricondliato  colla  Chiefa . 

ap.  40  Pcrnaiiimodo  alcuniprclaciicbericuduono 
coftanteincntcd’approuare  griniqui  fcncimcnci  del  Re  » 
fiirono  cardati  del  regno  : il  che  faputo  Bonifacio  riferbò 
aliafedcApoflolicala  6Kulcididarcle  prelature  dello 
chiefe  catedrali  » oreligiofe»infiaoactanto»  che  Filippo  fi 
fbfiericonoTciuto  de'fuoi  falli  » accioche  intanto  nons* 
cleggcfièro  perfone>!c  quali  non  fofiero  idoneo  ne  fcdeli»e 
diuotc  della  Tanta  fede . 

- . 4*  Intcfo  Bonino  a £irc tali  editti,  non  giiardan- 

5,*JJJ^oofidjUrinfidicde’nimici,caddcncllcIorma>ii*  nell’  in- 
frafoittomodo.  Il  RediFrancia  (dke  Gtouannt  Vii- 
aÉr«.(«#  lini')  maudòGuigJielmodiLun2rctodiProuenza«con 
i!k  Sa  dc’Frawcfi  in  Tofeana  romiti  di  molti  danari 

carrittatial  callcIJodi  Scaglia»  ch’era d’cflbMufciatto, 

30,  m'.  iuiActter^iu  tempo,  mandando  mefii  e lettere;  cfocto 
colore  d’efier  venuti  per  trattare  accordo  tra'i  Papa  , c’I 
Re»mcnaronoiJtrat«tofi^rctodiÉu'pigliarcin  Ablgna 
Bonifacio»  corrompcndoconmoltanionecai^romdd 
6}jZéJu.  paefe»  e’cittadinid'Al^na . Ecomefiitrattacovenno 
che  »circndo  il  Papa  co’fuoiCardinali»c  con  tutta 
ìi!wÌ  la  corte  nella  Cleti  d’AJagna  in  Campagna  , nèprcnden- 
dofi  guardia»  del  mefe  di  fettembre  Scorra  della  Colonna 
congemeacaualJo  nel  numero  di  trccento»e  a pkdi  affai 
*^79  cairoldaude’danari  del  Re  di  Francia  , c 

colla  forze  di  piu  baroni  di  Campagna»  vnamactina  eo- 
9 crò  in  Alagna  con  tre  tnfegne  del  Re  di  Francia»  dicendo  : 

MuoiaPapaBoni£icio,eviuaiJRediFrancia:  eci^féro 
la  terra  fenza con  trafto;  anzi  quafi  tutcol'ingrato  popolo 
d’Aiagnafegui le  bandiere.  Il  Papa  Temendo  li  romore»e 
vegg^ofi  abbandonato  da  tutu  i Cardinali  fiiggiti  , e 
oajcofi  pCT  paura  ( Bemardò  Guido  dice  che  ne  nmafero 
con  lui  Pietro  Spagnolo  vefeouo  di  $abina»e  Niccolò  vc- 
^ fcotiod’Oflia»cbc  gli  fuccedé  nel  papato^  equafida’piu 
dc‘fiiOÌiamiglian»c  vedcndo»che'luoiajinkiluucaQopro- 
Cmtm,deili,4M*Ecel^* 


^P.  Di  Alberto  Re  De’Rom.  j. 

Di  Anor.  Imp.  De’(Lreci.io.  3 ^3 

fo  11  citciic'l  piligio  > per  morcu  fi  tenne  j ma  come  mi- 
giunimOiC  valente  difié  : Da  che  per  cradimcncoconio 
Gìcsu  Chrillo  hoda  cfibrprclb>cconuicnmimorire,  al- 
meno voglio  morire  come  Papa.E  di  prefente  fi  fece  para- 
re dell  ammanco  di  S,Piccro,ecolla  corona  in  capone  colle 
chiauiincroceinnuno;  epolcfia  federe  nella  fedia  pa- 
pale. E giunco  a lui  Sciarra  con  alcri  fuoi  nimicicon  villa- 
ne parole  lo  fchemirono,  c arrenarono  colla  famiglia  con 
lui  rimala  i etraglialtnfcherni.GuiglicIniodi  Lungre- 
C0i  che  w*l  Re  di  Francia  haiica  menato  il  crarcaco»  il  mi- 
naccio di  condurlo  legato  a Leone  fopra  Rodano , c quiui 
(irloiporrc,  e condcnnareingcneriilc  concilio  . Ilma- 
gnanimo  Papa  gli  rifpofe,  ch’era  contento  d’cifcr  dipolto, 
e condennato  da'Patarini,  com’egli  era^he’l  padre , e la_. 
madre  erano  fiati  prefi,  e arfi  per  Patarini;  onde  quegli 
riniafe  confiifoiC  vergognato.  MacoroepiacqucaDi^ 
per  confcruare  lafanta  dignitii  papale,  niuno  hebbe  ardi- 
re di  coccarIo,c  lafciaronJo  parato  fono  cortefe  gnard  ia , 
e intefero  a nibare  il  teforo  papale,  e della  ChicS.  Or  co- 
si egli  fiera  prefo  per  li  fuoi  nimici  tre  di . Ma  come  Chri- 

fto  alcerzo  aircfufcicò,codpiacqueahii,  chc'lfnovica- 
riofoffe  diliberato:  chcfcn2apriego,oaltroprocaccio, 
fe  non  per  opera  diuina,il  popolo  d’Alagna  ramuduto  del 
lor’OTore,e  vfoti  della  lor  cieca  mgracitiidine,fiibiciraeo- 
tc  fi  Icuaroiu  ad  arinc,gridando  i Viua  il  Papa  Bonifteio, 
e muoiano  i traditori  : e correndo  la  terra  ne  cacciarono 
Sciarra, c’fuoi  fegirai  con  danno  di  lorevdi  prclirf  di  mor- 
twe  diliberarono  il  Papa  ; il  quale  vedendoli  libero,  e cac- 
ciati i fuoi  nimici,perciò  non  fi  rallegrò  niente  per  la  gran- 
dezza del  dolore  dcUaruaauucrfita.Partiffiincontanence 
d’Alagna  có  cuna  la  cotce,e  venne  a Roma  a S.  Pietro  per 
£u'concilio,c  vendicare  l’ingiuria  latta  alla  Chiefa . 

qa  II  Cardinale  Baronio*  oircruarfhe’lcondulTca.. 
RcKnaMztteoCardioaieOrfinicon  vna  comkiua  gran- 
dedivaflillifuoi:  alcheaggiugne  Iacopo  Cardinale  di 
S.G  lorgio  al  velo  aureo  tclhmonio  di  veduta,  che’Ronu- 
ni  il  riceumcro  con  grande  pompa,  e apparecchiamento 
darmc»tilchceg!i  non  Tamii  vedutoin  canta  gloria:  ma 
checonfumato  pc’l  duolo  delia  riceuuta  ingiuria  inbrie* 
ucfpaciofimori  ••  e aggiugncch’cgliin  fdiamorte  fece 
laconfclTionedcIlafantafcde,  e diede  molti  efempi  di 
pioti. 

4}  Morto  BoniÉu:io,aiiu<jgnachepotefrcparere,che  ' 
FdippoRefoOehberatodavnagranmoleftia,  non  però 
e fi  potè  fonrarte  dalTira  di  Dio,antiucduurf  predetta^ 
davnfantovefcono^Francia,acomefeguca  narrare  il 
prcnominacoVillani*  (cfccondoIuirifcrifceS.Antoni- 
no'.)  Quando('dice)PapaBoniÉicio&iprefo,Ianouel- 
la  fu  mandata  al  Re  di  Francia  per  piu  ineffi  in  pochi  gioc- 

nipergtandeailegrezzaiecapitandoiprimicomeri  ad  ' 

^ooaajucl  vefcouojuiomo  di  fanta  vita,ftcnc  vn  pezzo 
mfilentio,cwcemplandopcrl’ammiratione,che  gli  par- 
ile della  prefura  del  Papa  ; e tornato  in  Ip  diflepalcfe  di- 
nanzi a piu  buona  gente  : ìlRi  iifrmckftri  diqutfU  ». 
mOtpmle  aUtgre^;  m4iohopaifpirak>iKdimiu,  che 
perqufioptccaograidi^dktrfifericob,  etmcrfttàcim  rer- 

,dnU 

tfiglui^i.minPio  indimi  del  reame.  La  qual  fcntaiztj 
fu  profinia  in  tutte  le  lue  parcuome  piu  innanzifi  porri 
vedere. 

Cimna  di  Alagtiim' ancora  mofirò  Iddio  giudicio 
rifibile di giiifta vendetta:  tuttocholarebbe potuto  pa- 
rere ad  ilcuni,chc  eglino,  liberando  Boiulrcio  dal  perko- 
lo, ecareiatii traditori  , hauelfao  purgata  fufficiente-  .ru- 
mente la  colpa  1 impcrochc  “ quella  citti  alianti  popo-  M.R. 
laca,c  nccafiriduflfpoicuquaiialniencc;  di  cheinue-  lyt.i'iu. 
ftigandofilacagiooenclpubhcoconfigliodcU’afBiKa,  e 

difiuuenturata  cetta,lii  rifpqfioche  l'adiiaro  Iddio  li  pu- 
nii» pc’l  tradimento  de’padri  loro,  pcroche  elTendopec 
quello  mcorfinclla  pena  della  rcomunicationc,  nonn’era- 
no  fiati  mai  aflbiuti.  ^ 

44  ^uni  autorifcriflcrocoTcindcgnemoltodiBo- 
oifacio»si  come  coloro  cbcrcrcdcndocficrvcrclcmcnzo. 
pctrouatc,epublicatc  dagli  auuerfati  fuoids  mifonodi- 
lauucdutamcntein  noca,come  6i  il  direrfh'egli  arrabbiato 
per  l’ccccfiiuo  dolore  roddlc  le  proprie  carni  i la  qual 
X a aifi- 
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- - . Di  Chbisto  Di  Benedetto 
3^4  1303.  PP. 

&Uìtifiircopcrta,eranaa  tutti palelc dopo  trcccntotn- 
ni;  che'l  Tuo  corpo  intronato  incorrotto»  quando  per 
airone  delia  nuoua  ^bbrka  (u  aperto  il  fuo  fepolcro  a^ 
cen^diPaoloV.ediciònelufatto  publico  ftrumcnco 
da  Gnmoaldonooùo  negli  anni  dell' haouna  £duto 
mdcyi*  adì vndcd d'ottobre. 

Del  tempo  del  Tuo  pontificato  quello  ne  lafdò  nou« 
to  il  Cardinale  Baronio  * : Exlilcdettt  otto  anm,fioHe  mefì,  e lui»  e di  que'popoli  pictofo  lo  ricomunicò  léce  aprire 

éioiottodìy  ImDcrciocbe  fu  creato  Pontefìcctcom'habbia-  lechiefc,  e prolungò  il  tempo  di  pagare  il  detto  trinco» 

mo  veduto»  am  XX  ivuii  dicembre  deir  anno  mccxciv.  — j «:  j: — <• — :j : : • 

e mori  adì  xi.d'ottobre  di  queflo»iI  che  fi  ritrae  anche  per 
gÙalìegaciverfì*  del  Cardinale  Iacopo* 


54.  cc.  Rupe  dapqi  Federigo  la  giuraufedc^ 

Aeri  fuoi  vollero  rcflimire  rocaiMta  Sicilia . Nè  egli  que> 
fto  annohaueapagatoallachieuRomanailtnbutodei> 


tetre  mila  once  d'oro  : perche  non  (blamente  era  tnoitib 
nella  feomunicatione»  ma  quel  reame  era  interdetto.  E 
dimandando  ^ di  ciò  perdonanza*e  moArando  di  voler 
da  indi  innanai  prontamente  fodisfare»  Benedetto  £uto  di 


CimeJ. 


DÈtmdn 

eUa. 


MhJ'éUi. 

$.  f*r  $n. 
ao.c^.9. 
énfrtm. 


9 Bnufét, 
htfi.TMr». 
M 6. 


^JnXhr. 
JJOI.  ns. 
4.  &e. 

H Htnrit. 
fn 

éHKdL 

«M 

HH.  IO. 


tluJCdrd 

L'If.xjUtA 

UflinitL 
K StHtitt. 
XUftfij. 


i Kmp. 

taid. 

t'f. 

Mff.CW, 

14. 


nlf.tm* 

*31* 


BENEDETTO  XL  PAPA. 

45  /^R'.acindo  la Chicbfcnza pinete,  iCtrdiniIi 
racchiufifi'nconclauindpalagiodiS.  Pietro  , 
oncBonificiocrapafl'ato  diqoenavita,  inpochidiico- 
mediccGiouanmVillani^,  prciòno accordo  tra  di  lo- 
ro,ed  deflcro  Papaadi  izi.if  ottobre  e Niccolò  vefcouo 
Cardinale  d'Odda.  Qual!  attooito  per  ciò  , ediiefiiori 
rimanendo  ° rhuomofantD,  si  come  colui , ebehumi- 
lillìmo  era,  fece  molta  relìncióa  in  acccttare  sì  gran  di- 
gnità! mafinalmcotepcrnon  laTciarela  CbicTa  tra  lo 
tempefte  delle  feditìom,  vinto  dalle  pr^ieie  de’ Cardi- 
nali,dìcderafI<3itimcntoluo,cchiaraomBcncdctto  XI. 
ancorché  fecondo  la  (lorica  vemàlòfle  il  decimo  di  tal 
nome.  Eglilu*  Triutgianodi  picciolanatìone,  cito  a 
Vinegìa  quando  era  giouancchcrìcoiattclc  adammae- 
ftrarei&ncìullid'vnnobirhuomo.  Quindi  rendutolìre- 
ligiofo  nell'ordine  dc'Predìcatori,  tutto  lì  diede  alle  virtù, 
callolludìo:  edclfendod' acuto  ìngegno,c  di  felice  me- 
morìa.m  poco  tcmponclle  fcicntie  rpertiffimodiucnnci 
e paUàto  per  tutti  i gradi  del  luo  ordinc,ùj  all'vltimo  fatto 
da'fuoi  maturo  Kucralc,  eda  Bonifacio  per  laliu  lìngu- 
Ut  bontà,o  bonclU  vita,Card  inalc . 

qd.  cc  Aulirne Giouanni Bonifacio'  nella  Itorìa 
Trìiiigìana,cli'cglim  lìgliuolodi  BocaTiode’Bocalini  no- 
taio,e  come  ntò  ccccllenccmcntc  il  talccrio,c  Giob,c  l'apo- 
califle.  Che  ^foflc  ingiunta  la  didìcililfima  imprcla  dì 
recare  in  pacifico,  e tranquillo  fiato  l’Vngheria  tempe- 
ftata  per  le  guerre  interne,  ed  eficme,  rhabbìamo  veduto 
di  (opra  si  come  ancora,  ch’cehii  quell*  Icgationej  , 

ncUaqualedurògtandilIiiucfacichc  , ccìtòin  giudìcio 
ViiKcsIao  Re  di  Boemia  col  figliuolo  inficme,  li  quali  ha- 
ucanoprelierinfegnedelregnod’Vngheria,cCatlo  “i  o 
che  tornato  a corte  alfifiette  con  Pietro  Spagnuolo  velco- 
110  Cardinalcdi  Sabina  inaepidamenu  a Papa  Bonifacio 
tra  le  minacce  dc’nimki,e’tumulti.  Or’  ^li  fiiblimato 
per  quefti,e  per  altri  oniamentidi  virtù  al  trono  apofto- 
hcodpcnlc  rantolio  collafualingular  prudenaa  in  Roma., 
rincendio  delle  dilcotdie,c  ^crre  ciuili,si  come  aficmia., 
il  prenominato  Cardinale  di  S.Gio^io  *. 

Dopolaluacoronationcfcrilfc  alfvfato  modo  de" 
fiioiantcceflbrìblctccracitcolarc'  atuttììvefcoui  del 
inondo  Chrilliaoo,fica>dogli  auuifstì  della  lua  clettiooe, 
cticbicdaidolidcUe  loco  orationi,  onde  potdfefollcnete 
pelò  si  grande. 

qp  Laqualc  fii  mandata  ancora  ' , mocate  alcune 
parolea'Re , ea'Principi . Ma  prima  che  giugnefle  nell’ 
dola  di  Sicilia,doue  tegnauaFcderÌOT,cglì  uluuca ferita 
vnaalPanteficcdaeleggcrIi  “ ,ncl  fine  della  quale  e’con- 
tra  i patti  futi  con  Carlo  Re  di  SiciI  ia,  c confermati  dal- 
la fòle  Apo(lolica,contaua  gli  anni  del  fi»  regno,  comin- 
ciandoli non  dal  tempo  della  pace,  nel  quale  edi  era  fia- 
to da  cflà  donato  il  tìtolo  leale,  ma  da  quctlo,ch’c’ vi  s’era 
reeuoatiranno,nonfenaagrandifprcuodeUaChicfi  - 
Il  noucUo  Poatdue  adunque  ammoni  il  difauucduto  ptin- 
dpe,^edouclIécinendarcilcommeflbfallo  1 efucche 
ropercallcpitolepieneditiuercnza,cdiootianeverfo  la 
faic  Apoftolica  ril^identi  folfcro . 

;o-  ec.  EpctdicMcrìgo  ficflbnc’c»icoiì della  pa- 
eeconfeiraua.lccBertrìbutariodcIlachiclaRomana,  ed 
eratenutodifiuealnouclloPontcficcildebico  fuaincn- 
to,c  omaggio,ingìunlc  aCortadod’Orii,  cfae’lbcdTc  a 
(no  nome  a Benedetto  * • 


nonhauendo  egli  diprefenteidanati pronti  , inlìnoal 
primo  dì  di  maggio  , sì  venmeme  , chcfefiàllè  venuto 
meno  della  fila  impromeilà  , (oggiacefló  alle  medefimc 
confure. 


indugio  a cfictto,pcrcìoche  ponaua  fpeianu,clie 
toni,  c’I  popolo  Kiflcro  a fimiglianaa  diluì  per  VI 


)j.  Elimigliante  dilatìonc  dì  pagare  il  ccnCs 
douuto  alla  chiefa  Romana  peltro  dì  Napoli  conce- 
dette al  Re  Carloicioè  dalla  feda  n’Ognifiànti  inlìnoal  si- 
to natale.  E pecche  il  Re  inedclìmo  dopo  il  difcacciamen- 
co  dc’Saraani  di  Nocerav’hancaarticchiu  di  rendite  la 
chiciacacedrale  , ilCantoPadccmolcodiciòk>dandolOa 
concedette  a lui,c  a’iucccflbri  facilità  di  prefentare  a quel 
vefeouo  perfime  idonee  aldocanato,e  all’accidìaconanve 
allacantoria^dì  datela  metà  delle  prebende. 

J7  Masìcomec’priuilcgiò  Carlo,  e altri  princìpi 
cosi  per  contrario  punì  le  pcrlbnc  contumaci  ,cfconiiuii-  17.4^ 
cò  folenncmcnte  cok>ro,cne  non  haueficro  tcllituito  tut- 
to ciò,chc  del  teforo  di  BonificìoVIIL  rubato  in  AIffina 
(offe  venuto  nelle  lor  mani  ; la  qual  fenccnu  ordinò  ^ nllé  xi. 
promulgata  nelle  chìcic,cencndo  in  quella  i (acri  mmiltri 
candele  accefe  in  mano,e  fonandoli  le  campane . 

58  Q^o  anno  ancora  il  buco  Padre  li  fiudiò  di  por- 
gernmcdioperopcradiMartinoarciuefcauo  d’Antiua-  e^.14*. 
rì,acniciòcoiiimire'*,  a grandi  cinnumeiabilì  mali  in- 
trodotti per  la  fcifina,^ted’ogni  vido  nelle  terre  d’ An- 
dronico Impcradore  dc’Creci,ed’OrolioReSeruia,  edi 
filo  fratello,ed’£lena  madre  loro.  Ebancndofaputoper 
rclationc  d’huomìni  degni  dì  fcdc,comc  Orolio  IMo  toc- 
co dadiuinalpiradoncvoleuacomatcdallafcifinaairvb. 
bìdenu  difina  Chìebdl  confortò  a metter  ciò  fenu  piu 

ichefuoiba- 
vcnirca-, 

viadivaitàicdìfabcc,eproinìlcgli  laprotetdoae  della 
fedeApoftolìca. 

Ì9  Nella  quale  anche  riccoò  la  ReìnaEIena  fua  nu- 
dre,éhc  molto  s'ailàcicana  nel  dilatare  la  fede  cattolica  , 

Erano  fiau  per  addietro  i Seniìj  obbedienti  alla  chielà 
Ronuna,sìcomehafabiamoveducoinInnocenzoIIL  *e  ^ 
ìnHonorìoIU.'  acni  Stefano  Redi  tncula$eniii,edi 
Dioclca,ediTnbiinÌ3,edi  Dalmatia,ed’Obliimiahauca  iisijijr 
Icricto  foeaficctuofe,cdiuotc  lettere  a confomace  la  pti- 
fiina  vnione  colla  chicfii  Romana- 

60  Intanto  ncH’imperio  orientale  le  cofe  andauano 
perla Icirmadìmal’ìn peggio  , e’  Tnrcfaì  vigualhuiano 
quella  parte,  che  fi  dificnde  verfo  fAlia , (piando  raccon- 
cutcli,com’É detto, (juellecb Sicilia,  andoaCollantino- 
poli  a’pricghì  d’ Andronico  in  fuo  aiuto  con  grande  duolo 
diRaonelì  , e Catalani  condotd  daRupgerì  Flocioda 
Brindcfi  : il  quale  Quoto  bdall’Iinpcradorc  pompofa- 
mente rkenuto,  emandatocomcaidcttiTurchirncffifi 
adalfedìoaFiladelfiaiIisuMiceNicdbroGregota*’,  eGng.l 
eo$Kiyklenlad^ciplóamiutmde'l/itim,ehJplatdare  idi  J'^*^** 
arm^[impetepàje,tatt4pauraflrmjelcnciari,cbtfi^gf- 
nmìmfirtbfmÌ4U4ciiti,mt  Miehicmfi- 

mdettmfem,  Coane  polì  Catalani,  noniodisfacendogli 
Andronico  delle  lor  paghe  douute,finiettcllero  aprou- 
ceiGrcci  , loracconta,  molto rammaiìcandolcne,  f 
aotoredclb. 

dt  L’anno  mcdcl1moiTaneri,egliArmeni,vagiiid: 
ampliare  ia  fede  Chrilliina,  fecero  grandcappaceixfaia- 
mento  d’olle  per  combattere  i Sara^i,c  recar’a  nulla  la 
fiiperllicione  Maomctana  ; il  quale  apparecchio  coliin- 
fiumenro  (uo  è deferiteo  negli  annali  l^ni  fecondo  Ai- 
tono",  cbcfcguitauailcampoddRed’Anncoiaftta  pa- 
rente. 

Si';.* 
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I.  3 A R<ieuaaoperle{»tierrechiitiUTo(cana»ela^ 
,l\.  Roms^na,eU\iarceTriuigàru  , ealtro 
prmincied’Ic&lii  > perfegmcandofì  con  pcrtinactfiìfno 
odio  rvnaFaitra  le  jparci  dc’Guelfi  e GÙbeJlini  ,de^ian- 
chie  Neri;  le quaudcndcrandoBencdocto d’annullare» 
c di  recare  i popoli  a concordia  creò  legato  della  fede 
ApoftoiicainqueUeparti  , e paciaro  Niccolò  da  Prato 
Etto  da  fé  Cardinale  nel  line  dell’anno  precedence»e  tra* 
fpomto  dal  Tefeouado  di  Spoleto  a quel  d’Ollia  > e pròli* 
%hJ^.  legiollomolto*»  pcrchem^ltopoteflefarervlHcio  im- 
U.9,e,69  pSlogli.  Egli  tra  Irate  Predicatore  ^/cicntiato,c  di  fenno 
aTeZì.  n«“f*^^ottilc>(àgace,cauuoduto. 

PhV.dw.  Ì E' venne  in  Firenze  (dkcGiouanniVillam®  )adl 
cm^.thr.  x.dtmarzO)eda’Fk>rentini>  a’qiiali  parca  eifere  in  malo 
ftacojchaueanovolontidib^viuere»  eamauano  lapa* 
ce,  eia  concord  la,  fìiriccuuto  a grande  honore,  ecoa^ 
ZT  4.  s.  p^an  riuerenza:  ma  e conuerfo  dagli  altri . Uqualeinpu* 
UicaprcdicanellapiazadiS.Giouanninìofbò  ipriuifegi 
m.xox.9  della  fua  l^atione»  ed  efpoTe  rintendimentoicbe  hauca_» 
cé^.To  pcrordinedelPapadipacificareiFiorendniinlteme  ; e 
w quelli»  che  reggeaano  la  circi»  parendo  loro  (lar  male  per 
9hrti4.  )enouici,ebattasliemque’ccmpimollè»s’acco(brofio  al 
CardinalctC  dicdcrgli  piena»  c libera  autoriti  di  Iwpa- 
cccra’dttadinidencro»eco’Ì(^Wdtidiluori  » 0 difai%.# 
priorì»  gonfalonieri»  e (ignork  a fua  volonci . Ciò  fatto  e’ 
rinouò  l'ordine  de'dtcianoue  gonfalonieri  fopra  altrettan* 
te  compagniea  modo  dell’antico  popolo  vecchio  .Ma  al* 
cuni  potenti»  non  lìnando  mai  di  cercar  nouitadi»e  d’op* 
porli  al  Cardinale  per  dilhirbar  la  pace»  perche  i Bianchi» 
e Ghibellini  non  Haudlèro  (lato  ne  podere  di  tornare  a 
Firenze  per  poter  goderei  beni  loro  roeffi  in  comun^or* 
dàurono  fotti  (mente  per  ifcompigliare  il  trattato»  di  mi- 
liare ma  lettera  contrarietà  col  ugello  del  Cardinale  a 
^logna»e  in  Romagna  a’Bianchi» cGhibdlfm»che  rimoP 
fottìi  indugio  douelTcno  venire  a Firenze  con  gente  d’ar- 
me  a pk  e a caiiallo  in  fuo  aiuto  : ed  eflendo  eglino  perciò 
ràtratinel  territorio  nacque  in  Firenze  gran  monnora- 
tionc»  e gelofla»  e'I  legato  ne  lu  nxilto  rìprefo»e  infamato, 
edegitfenedifdifscmoltoal  popobperqueRagclolU^ 
c la  gente,  che  a lui  vcniua,  per  fiM  contramandato  li  tor* 
furono  addietro  a Bologna,  e’n  Romagna  , en^ueta- 
ron’alquanco  lagelolìa  di  Firenze . Coloro  cheguidauano 
ladtticonligliaronoUl^topcrlciiarfofipetto,  che  fon* 
andafte  a Prato,ericonciÌuflèi  PraccH  inneme»  e intanto 
fi  Digikrcbbennodo  in  Firenze  deila  pace  generale  degli 
TKÌu.  Egli  non  penlando  altro»  cosi  léce  , e richiefe  i 
Prateli,  diefirinnettcl{broinlui,chclivoleuapacilìcarc. 
I caporali  di  parte  Nera  » cGuelfidi  Firenze, pcrchetl 
Cardinale  non  vi  mecteiTei  Ghibellini,  c’Biancni,  ordì* 
naronodifarlciureromoro  io  Pratocontra  il  Cardinale: 
il  quale  si  lì  parti  di  Prato»e  fcomunicogli,e  interdilTe  la_* 
tcrra»e  tornato  a Firenze  bandi  anche  la  croce  fopra  loro , 
onde  molti  attadini  » e altris’apparecchiaiiaix>pcran* 
dami  a cauallo>e  a piede,  quando  crefeendo  il  fofpctto,  e 
lagelolìa  a'Guellì,Iacitti fu  tutta  fcompidiata,epercom* 
batterli  inficme lì  guernironod*arn>e,e  di  gente.  11  lega- 
to, vegeendo  che  non  potea  fornire  fuo  intendimoiito  di 
£irc  oìle  a Prato,e  Firenze  difpolU  a battaglia  dtcadioa , 
cdiqudii  , chehaueano  tcnucoconluilatdlì  contrari, 
p^e  IbfpottOiC paura  » cfiibitamentelìpartiadì  iv.  di 
giugno, aiccndoa’Fiorentini:  Dapokbe'PoUteeffcr'm^iier- 
rate  in  maUiittUme,n  non  yeUte  ydintné  yhhidin  al  n$ej}o  del 
•mtffiodi  bauere  r^Ofiie  pace  fra  yoìjrnnjntte  eoìLx 

mÀedttucM  di  Dio^  con  quella  fonia  Chic  fax  fcomunicando  i 
dttadinicolpcuoliiclafciando  mterdertalaatti. 

Partito  ilCardjnalcFircnzerimafemsimalclbto, 
* c in  tanto  fcompiglio,  chedficomuiciòdopopocbo 
horc(comcdiccilPapa'  ) cittadindea  baicuhacon.» 
170.  * moltoÌjpandimentodifangue,capprefl'olunKlloluoco° 

n\»,nUi,  inalcuDecafc,ilqtulecolconlQrtoddrcatoacramoQca> 


Di  Alberto  Re 
Di  Andr.  Imp.  DeXjreci.21. 
na»chc  veniualbrte,auuaIorò  per  si  fatto  modo,  chearié 
tutto U midollo  , enirtiicariluoghidelladtcitelurono 
mpalagi,torri,ccafe  mille  foueccnto  , e piu  con  danno 
inlìnito  d’amelc,  telbro,  e mcrcatantkic  quelle,  che  non 
ardeuano  , fgombrandolì  erano  rubate  da’malaodnni  , 
combattendoH  tuttora  la  atti  in  piu  parti  : onde  molto 
famigik  vennero  in  pouerti.  Occorfero  quefte  cofe  adì  x. 
di  giugno. 

tomatoilCardinaieIcgatoalPapa, ch'orsa  Penh 
mcoUacorte,{ìdoiremoltodinanzialui  , e al  collegio 
de'CirdinaU  di  coloro,chc  reggeuano  la  citti  di  Fircnza  » 
raccontandoti  dishonorc,e’l  tradifnento»c’haueano  fatto 
afintaChkla,  mentre ch'c’ceicaua  di  porgii’n buono, 
e pacifico  fiato. 

4.  ec.  Per  quefie  cole  fua  fantiti  co*  fuoi  Cardinali  ^ 
molto  li  turbò  contro  a'Fiorentini»  e citogit*,  die  do-  17*.  . * 
uefTcrofotto  pena  di  fcomunicadone  venire  per  procura- 
torilorodinanzi  alui  , eoltreadcffiàkrunide’maggiort 
caporali  di  pane  Cucl&,e  Nera,  che  fofloro  in  Firenze  » 
cheguidauano  tutto  lo  fiato  della  citti.  Li  quali  v'anda- 
ronoincontanente congrancomiduadiloroamici»  cfa* 
migliari  molto  bonoreuolmcnte. 

Era  pa  lìmil  modo  nata  grande,  e pericoloCi  dilcordìa 
traiVmitiam,e'Padouaai:  a’inuUi»!^  recargirn  pace» 
Boiedecto  mandò  il  vefcouo  di  Fermo»  si  come  ultimo* 
nianza  ne  fanno  le  lettere  papali  ferìteo  a lu  i *»e  aVinitia-  * dfifl^ 
niftcflì^jcchcIfantilfifnoPontcficeveniiroal  fuo  inten-  ^ 
dimento»liritraepcrquelchcfcriue,  Tautotre  della  ftoria  éV  «rr. 
diVinegia®.  141. 

7 Studioffi  ancora  luafaatiti  d’indurre  Alberto  Re 
de*  Romani  a racconciarfi  con  Gerardo  arciuekouo  di 
Magonz3»ch*egUhaueagiacofirettoconarmeariceucre  « Pm* 
alcune  condicioni  di  pace  molto  inique»  ehiucaliappro-  Grttdm. 
piatealcunerocche»eragionidiqudJaÀicla:  erichteto 
daBonifacio»chelì  douelfeaftenere  da’beni  ccclefiafiid^ 

fiaciHcare  cofTarc  iuekouo»  non  hauea  porto  Forocchk  aT 
àluceuoli  ammonimenti . A cui  Bencoetto  mife  innanzi 
con  paterne  lettere*  inquantopcrkoloe*poneuafuoho>  ■^.^77. 
norc»mentredicdouendoeglienere,  fecondo  la  fua  elee* 
tioneedigniti»  difenfore della  Chiefa  » fbireviolacore»e 
vfurpatorc  delle  r^oni  di  quella  : dunque  rdbtuiUè  io 
cofe  coltOie  rifiorirne  i danni,  per  non  drarfì  addoflb  Tini 
del  cclefiefpofo  della  Chiel^  Che  Alberto  li  riconcilia/Te  g 
con  Gerardo,  conghietturanonl^gicrafièilli^erlt*»  L 
che  farciuefeouo  fiefio  inlieme  con  Otto  duca  di  Bauiera»  ùe  tmi 
e con  altri  principi  li  tenne  con  Alberto  medefimo  ncUa^ 
malageuol  suerra  contri  Vtnceslao  Re  di  Boemia. 

8 Vn’altra  piu  afpra  guerra  fece  quello  anno  a'Fiam* 
minghi  Filippo  Re  di  Francia®,  il  qu^elbmiu  la  trie^  nu.t'HU 
Ioro,teccgrandcapparecchiodibaroma,cpafsòconò>r-  ij'  p2ì 
te  braccio  in  Fiandra  : e in  mare  léce  ammiraglio  delia  fua 
armataRìnieride’CrinuldidiGcnoua  : il  quale hebbe  pvL r»'. 
da’Fiamminghivnamarauigliofa  vittoria,  prendendo  in 
primalaoauedellofiendir^  » ou’cra  Guido  cooce  di  ^ 
Fiandra,Iaqiitlpr^  , Taltrehirono tutte konlictc,  eia 
m^gior  parte  fimilmen  te  prefa.  Guido  fii  con  molti  altri 
manoatoa  ParigiicdipoialNfcitadircctembre  venutod 
Re  a battaglia  aMonlimpciiero  co’Fiaminghi,hebbe  dik>* 
ro  vn’altra  vittoria»ma  nò  fenza  vcdlionc  m molcidc’lboi. 

n^moappreflo  (diceGiouanniVilIani")  ilRo 
quindili  parti,  e con  tutto  fuo  efercito  li  pofé  ad  alTed  io  Hb.ViSi, 
alla  terra  di  Lilla:  cTiamminghi  nonisbigottiti  delle  duo 
gratti  fconfittericeuute  così  di  cort,ocon  grande  ardire, 
lafciando  ogni  k>r’artc,emefikr^  giurarono  inlieme  di 
iminontomarea  lorcali»c'hauréboonobuonap2ccdal 
Re»  odi  combatterli  con  lui»  peroche  meglio  amaoano 
di  morite  alia  baccaglia  > cheoiviuere  in^uiciL  £ co- 
sicaldi , edifperacis’accamparooo  contro  all*  efercito 
Francefc,eléa;rorìchiedcreilRedibattagÌia:  Uqiiale» 
quando  vide  efiér  venum  cosi  grande  esercito  di  Fiam- 
mit^i  in  piccioi  tempo»ecosrdifpofii  a batuglia»fì  ma- 
rauigliòmolto>e  teak  forte:  cdiconfigliodc'fuoibaro- 
ni  axnmife  la  pace  trattate  dal  duca  di  Brabance»e  dal  con- 
ce di  Siuoia  » clérmacam  qucfiomodo:chc‘Fiammin- 
ghi  rìmarrebbono  in  lor  fian^  igia»  c iibered  per  lo  modo 
aaucoiocoafuecoicdicrihaittm  xoiloroi^norì  libe- 
X 3 ridai- 
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ndal/ecarceridcIRe  ^Iprimodc  auaJi  era  Ruberto 
primogenito  del  conte  Gtudo.  ) Dalfalcrà  parte  i Fiaov 
minghilaTciauanoaqueOotutula  partedi  Fiandra  dal 
fiume  della  IJfcia  veno  la  Francia  ; e pagherebbono  al  Re 
in  certi  termini  libre  du^tomila di  Parigini  buoni. 

p.  ec.  Nè  folamente  riebbe  fincquefio  annosi  acer* 
ba^pericoloTaguerra*  nufit  pacifista  ancora  da  Bc* 
A Bf?»-  ra  nostro,»  come  raccontano  BcmardoGuido*acaJtri*> 
tbr.  r«m.  ladilcordiànaugiatraFilippOiClalede  ApoAolica  , e 
crdciutaagrandcnocimcncodellarepublicaChriftiana. 
EccrtoFilippobtamoiòdiricouerarclagratiadcllaChic- 
{araiflcvnalualetccraaBcnedcttOiCOQgratulandon  fe« 
gMìJftx.  coo^  il  confueco  dc’Ro,ddl'hoiK>Te  papalcj  c raccoman- 
" dandoglilachiefadiFrancia:  emandoglifuoi  ambaTcùp 
dorbacciocheprocurallèro di  reintegrare  la  concordia. 
4.(^  *tt{.  RiceueUi  Benedetto gratiofamcnccieafibluè  loro  S 
cBf  rttr,  eglialtri*^  FranccfiecdeUallicÈc  laici  dalle  cenfure  per 
’&itrw  ^cEgionedacinincorfc;  tra' quali  non  volle  fiMTecom- 
GiiiglielmodiLungrcto»  lacui  anbludone  nlcr* 
FéStctìfi^  I>òarc,eallarcdeApo(lolica.  Reudendofua  Untici  lo 
ragioniypcrlcqualinmoficadire  perdonanaa  cosi  gè* 
mmAS.  & ncralc,  apporta  oltre  all’alcre  quc(u,chcoue  pecca  la_. 
ì%ì/l.enr  moluttiaioeconuicoe  moderare  alquanto  li  fcucriti.  £ 
1 4f*  con  altre  lettere  rellicul  a’FranccH  i loro  dirioiicd  eTpreT* 

ùmcntean'oluèdallecenlureiiRe*;  alqualeanchecoo- 
cedeteci  priuilegi'  hauucigiadalIaledcApoftolica  > e 
o £f.c«r.  poi  leoaugii  da  BoniUcio:  SI  come  ancora  hi  ridau  alle 
>47.  accadcmielalaculcidiconuencare^i  e riaperta  a'chcri- 
M^^.cnr  filovia alledignitieccleftalliche’' . 

la  EconcionacofacheBonitàcioarilirenare  Tanari- 
tia  dc'principi,  li  quali  coftrigneuano  fenaa  lietnaa  ddla^ 
fede  Apoiiolica  il  chcricaco  a porger  loro  aiuto  di  monc- 
Uahaueik  dato  iencentia  di  (comunicationc  centra  i laici, 
cbcfòÌTeroardicidirircuoccrcdaciligabclie, decime  , o 
danariifocco  alcto  dtolo,alU  qual  pena  volle  logcàceilcro 
eciandio  quelli,  che  p^afiero,  o promcttcìrcro  di  pagare, 
Bencdcttodiconngiiodc’Cardinalidetcrminò  , che  tal 
legge  ricenclTc  U Tuo  vigore  contraque’foli,  chcnfcoccflc- 
} F.f.  tur.  coyoucroporgelkro  in  CIÒ  aiuto, ocon^glio^ 

13.ee.  l5omandaronoalcresì perdonanaa de’misfàt> 
ti  ioio  Pietro,  c Iacopo  Colonnefi,  co'quali  vsò  la  cle- 
menza  in  guila,  clic  non  dikidfe  la  dikiplina  cccldìailica, 
rendendo^ro  tutte  le  cofe, delle  qtudi  erano  ilacipriuaci 
<iaBotufiicio,luorcheilcardinalaco,ibenefìd,  lecme(e,e 
bcniconfìfcaci  , econceduti  altrui.  MaSciarradcUa^ 
Colonna, cGui^clmodiUinbretoe'complid  loro  non 
” fiirondegnidiparticipafcdclladcmcnaaapoftolica,dc‘ 
qualiBcruardoGuidocosidicc*:  Tapa Benedetto coiiden- 
nò^Jemmcòpublùémertte4iKhep<rilcrtftogli  OMtm  delU 
detta  ftlbniOtedcUa  cattura  di  BoiiÌM»nn.  /uoantecefkre, 
dofuronoCuigUeimo  daNogareto^ciaradelUCoionnoxaletaii 
yéUtuti  aitrinmtttatamente^defpreffamente  , etemalmeute tutti 
pté$.Ui1c  compUi  laro  uUa  premura  di  Bomfacio^  neJU  fceleruezj^  cb’ 
epibauea'ndiaoco'fud propriocchii  delches’èparlato  di 
f^^*"*»^^**  medclimo  rafferma  nella  (enccoza  maicoua* 

* u da  Bemardoda  quale  (ìconfcrua^. 
uSir.Uk  i6.  cc.  Mentre  Benedetto  era  in  Pet^ia,  vennero  , 
7 come  rifor  ifce  Girolamo  Suriu  ^ , a lui  Vitale  di  Villanuo- 

ua,cGuidiclmodiCeriaambarciadori  di  Iacopo  Re  d’ 
Araona^  quali  furono  riccuud  bcnigiumcnce  da  fiia  fan- 
tità,e  feccTK  adì  v.di  giugno  in  publico  concifforo  a nome 
nctm.r.  diluilaÉoggettione.olfaranicntope'lrcgno  diSardÌOT^ 
hbitjfift,  cdiCorfka,dacffbhauucoinfetKÌo  dallaTedc  ApolFoli- 
s/s.  * ca.  L'ifleflb  afferma  Clemente  V.  " nella  bolla,  die  (opra 
dòfecCye  promulgòdopodueanni. 

11  fìmigiianto  fece  Federigo  Re  di  Trinacria  per  quel 
re  gno,haucndu  per  ciò  mandato  vn'ambafeeria  al  Ponce* 
oEf.atr,  ficcmedefùno^  j il  quale  ancora  con  vn'altra^  coofefiò 
d’haucrriccuuco  parte  del  tributo. 
irTr  aj.  ec.  iim^auto  , diceil  Cardinale  Baronio  ^ , 
MJUtlamortediBenedetto,UytJcouodegUeneuaii sii  fcrif' 
**"*"^*'  JeimaUtteramUt^Caldaica»  coUaauaiecoi^òUfcde^ 
eattoUca,e  che  la  cbt^a  ppmana  i capo  di  tute  C lUert,  E 
uUbfrt-  ifttfraneUihrode'priHMp della  eùtfa  B$mana^.  Il  titolo 
dicflàèqueito:  ìntiomedelTadre»edelfigfiuototedelÌ4Spi- 
^.177.  rito/amo*  JMOt*  MlauiSsmpaàtt  , tltgnarw^im’ 


detto.  WaluUp^st^^expeUegrimiil^ualepergr^  del 
fiffior  noftro  Giesù  Chr^htifiatofutoì/dicox  patriarca  di  tU’ 
tot meue^biede  a yoftra  fauità  la  b^dittione,  e mcbmaiàft 
ctmbumijdtiUmcharaàdelftptornofbtoGieikChri^  En 
fine:  DuawdUferiajecondadelUpeuecefiet  adìdicietto  di 
maggiOitaimoHCCxvu  dalB$^efsandronelU  cuUdiTda- 
ragar^tade'Terfwà. 

27  In  audio  morì,  si  come  non  fetta  la«ime  raccon- 
ta Aitono\Caffano  RediPerfia  , il  quale  nauea  cerca' 
co  con  grande  ardore  di  rdbeuire  la  Soria  al  culto  Diri-  a 
iUano . laTciò  per  tdlamento  hcrede , e fucceffbro  ^ 
fiioilfeaceUochiamatoCarbaganda>  edopoquello  fece 
alcune  bdleconlbtutioni, eleggi  ; dice  \*nuotcts  o{seruh  , 

noiUTartmiuoMmuaklmcue } efo^iugne  t Suceedet* 
tezUmlrtffuCarbagandafnofrUello,  pgUmoxhefutt  Era* 
cl^oudmot^fmaC^i/iùuta  , e finebe  dimorò  nella  prefema 
yaafaceuaccUbrorcdauauiaJcgliy^i  diuau  m ma  fua 
cappcUadampretCtriictcneMai  onde  Carbaganda  fiefio  fu 
butCT^^o  9 ecbiamatonci  JùitolaHaaoMecolifefifubcla 
madre  yifse,  e' fi  mauenne  Chnfiiano  : ma  dopo  la  morte  dild 
amòla  compaia dé‘Saraeim,er^uaMalajaUafedets’aeeo> 
fiòaUaJettadaperfidoTtiaometto.  tlBgd'jtrmema  fi  tubò 
grandemeueperlamortediCidsago,  mpencbeinuMidelU 
jauafedejauronopereiò  in  mohajif  erbtaxc.  Delle  Confitte 
dace  da  loro  a'Cnriiltam  li  dua  piu  innanzi . 

38.  ec.  lncanu>ilfancoPaorc,bramorodi  rcflaura- 
rc  la  religione  in  Affa,  vedendo  la  piu  tacil  via, per  condur* 
reiagente  aociata  in  Soria,  dm*  quella  deli'  imperio 
oncocalc , die  fi  fofic  racquillata  da'chrilliaiucatcolict, 
trattò  di  queflocon  Carlo  di  Valos  *,a  cui  Timpcrio  Udib  , 
per  le  ragiom  della  moglie  appartencua  , cdacuiriceuc 
lopra  ciò  vn*ambafeeriaicpro(ferfegli  l'opera  Tua,  e ogni  * 
aiutoafcpoffibilc. 

3t  £glillauacuttoincdòaqueftc,eada]crecofeap- 
partencnu  al  feruigio  diutoo , c ai  bene  della  Chrifliani&b 
eiuuca  quello  annocrcato  Cardinale  Gualtieri  luglefcA 
pretedd  titolo  di  S.Sabina,ia  luogo  di  GuigUelmo  Inglefe 
tattoCardinaferaiuioprcccdcnteinfieine  con  Niccolò 
da  Praco>e  poco  dapoi  morto  ,tutti  tre  ^'ordine  de'P  r e- 
dicatori,  quando  ni  chiamato  da  Dio  a riccuerc  il  pco- 
mio  delle  fue  predare  virtù.  Mori  in  Perugia  ; nella  qual 
città  in  parte,  e in  parte  m Roma  foggiomò,  come  per  le 
ruelcttercicperquclcheferinonogliaucoriappare.  Eglici«n>  m 
tenne ilponuficacoonomefi,  cxxvii.  di^;  nnperoche  <kr.  Rm. 
e'ineddLmoueirallegata  lettera  circolare  fericca  ddla 
fuaclettionedicc,fedtcre  llacochiamato  Papa  adì  xxi. 
di  nouembf  c,  c gli  (criuoriaffermano  luicffer  palfacot^  ^ 4/^ . 
vitamiglioreadivii.diiii^lio:cra’quali  Bcrnardoqne-  o£fj^.  v. 
dopoicianoti*  : BenedettomorìmT*eruglaadìoii.  dilu’ 
gltoJ'annoprimedelluopouifieMtoxfuuJepeUiténella 
de'fratiVredicatortdaMauiaU'altare  , n^liauà  del  Signore 
Mccciv.  onelaytrtthcbouÀduànahacamneiatoadtcbia-  frnK. 
rarecoHenkleUimtracoiiimeriUfuot,  wu^mameueneleac~  jfr 
euirtiiemoude'eorpiiegfàmalui^ml  euraretiuftnmtàdi 
pm  malui.  Il  fimiglantede'iniracoli  riferifeono  altri  L 

3»  ec.  £ cerco  memorabUe  fi  èqucftatdlimonian* 
zadiS.  Antonino®:  lobo  lotto netieeromebedelt  ordine 
qùndicimiracolidi^uefioBetiedetto/atti feritmeritidt  luit  ^ 
epronuixdefcrumufiinomitie'emuiinfermtxde'inogbi^b’  &dti. 
ttralaktoperdtrbriene,  NarranfiqueUijOalcrifiauglianci 

datS^dTo",  ^ 

> 5 Scrivono  S ch’egli  inori  di  veleno  meffb  in  tkuoi  hu^. 

fieni.  £ lui  hauea  ordinatoiche’lfiio  morto  corpofbfic  po> 

Ho  in  vnviraueUo,tnachcgli  amacori,c  veneratori  della 
l’uà  memoria  gli  fecero  vn  ncco  fepolcro  di  marmo.£  cer-  {21  jam. 
toegiihumfltffimofùjcquaiKunqueroprafteffenciremi-  rdfM  t. 
nente  folk)  pontificale, pure  diede  in  dio  fiiigularicfempi  s. 
dcldifpregio  dellcoofecerreoe^dollagloriahumafUuvB  *^'**^{^ 
de'quaiiinfeammirencliafiiaftoria  S.  Antonino  nelfe' 
guenco  modo  j che  pare  Pocerfi'n  certo  modo  annoue* 
rare feagli altri fitoi miracoli;  CoUi^dilme^,  tffendofm 
nurireitaaVerugiaperyifitmio  , fncomemadre 
petìgrande  yejUtalUfet4,eifnandolìanapereurarttteUaeà’  U- 
meradel^bulo^bdotmpmicom’eUéfiftey<fttta.fiuù  rt~  *»éMrtr 
fpofiotcbe  di/€ta,ahonore,eniiere9gadelUjede.Apo^e4^ 

Edegfi  : C<éÌehj«gffimft,  noniUmadrewuai  che  mutruh 

dre  -rif/iifre. 


wMtt  m.s. 
eUkfrtm 

M.i^a8o 


Di  Chmsto  Di  Clemente  V.  PP. 

»J°5.  I. 

^i**aJmupoimitt,UjiulMMftcbta^afia /età-,  niU 
y^tmmetteK.Vardxài  •tfdmioUpiamadnjMRevu  HkI- 
•f^ciirejtìitUmnli.llcbtlifiiuUTaftZQc-  CMei  i 
maiudre-.tcìi^ii-,  tdentrtìacometaUrshaccii. 

ì6  FitmfUfolcaneoirequio  al  morto  Pontefice  , i 
Cardinali  entraci^  conclaui  furono 
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chegU  voleua  parlare;  einfi-afcidlilRefùcoopocacom. 
pagma,cf^tainvna  forellaa  ma  badia,  Sei  nella 

4 DipoiparlamcntòfoaiiementeiIRe  conlui , per 
^concmloconOrlodiValoSteappròirosi  gli  di^ 

l'^‘'fC'*tlnm,uhomminui>i)iipotmiftrTapa,  ferri 

- ^_acapoMat^^Sofed,S,'6rf!;:;‘rc;^^^  ‘fJ  Te- 

!&3s;L“Ì£stfi£?iS“ 

corfeinconcImV  li  bmmc,^fu,  ectemvmnem/tr  icwpcrmjlc: 


rJbcdf. 

in 


corfe  in  concimi  fi  dirJl'annoapprcilb. 

In  q«cftomtto>si  come  nou  5 Cardinale  Baronio*, 

ocondo  fi  libro  dc’pnuilcgi  dalla  chicfa  Romana  '^1  col- 
Icgiode  Cardinali  afibluè  Carlo  IL  Redi  Sicilia  dallo 
cmiur^nclieaualicraincorfO(pcrchenonhaoea  pacato 
idottunconfidcgUanniaddietro,chcalcendcuano  alla.» 
joi^dinouanrainilaohccd’oro,  epiu  ichauutadi* 
ttOOTC  daBonìÉimiafiDo  alla  fcfta  di  S.  Pietro  di 
quello  anro  , nc  anebe  alT  bora  gli  hauca  potuto 
{^arC  f eflendo  fi  reaf  erario  lenza  moneta,  per  lepre- 
craoitimcrre  • Il  (acro  fenato  adunque  a'  prieghimlui 
gficoocedcacnuouoindugbinfiiwalu  Pietro 
ocll  anno  vanente. 


TQM.XT. 


Ubi; 


M4aSo. 
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I CHRISTO 
Anno  i|05. 

Di  CiBM.  V.  PP.  D'Albb  bto  Re  DeTLom-t. 
>•  D’Ano».  Xitp.  DeG»eci.»i; 

’■  * "pSfc^ftBtiiCirdinBli  (dice  Gioiimni  Villa- 
^ ni  ) piudinoucmefirinciiiulì.ecoftTettid»' 
Penmni,  parche  chianuircro  Papa,  alla  fine  trouandoffi 
Ordinale  da  Prameon  Francelco  Cardinale  Gaetano 
: Mfacdjmo^ai male»e  djmoaÙàj 
Cbi^OfanoifclHamarT^a, E^cznc^corKpcAc  : e' 

firjedame?  Soggiunfoil  CardinalcdaPrato?  Efè  à>  « 
tn»^cbtmmc^,Jarefieyoic<mtmtoi  Quegli  rifpofe  di 
Si{  e ragionando  infiome  vennero  a quella  concordùo 
per  indullriaa:  fasacitJ  dal  Cardinal  da  Prato,  che  Ima.. 
partedelcollegio,perleuarviaognifofpetto,  eleggcflo 
crcoltrammtaiiifarfìacncial  papato,e  l'altra  parte  infra 
quaranta  di  prendcflcvnode’trc,  equegli  lolle  Papa. 

} LapartcdelCardinalGaetanoprcfedi  fare  l'elet- 

cone,  credendoli  p.-endemccosfl  vaiiuggio,  ed  elelfero 
ncarciuercouioltramontani,  creati dàPapa  Boni&cio 
UI02I0  , molto  Tuoi  amici  confidenti,  enimici  del  Redi 
^da  loro  auuerfario  : tra’quali  tre  il ptimo,e  piu  coiifi- 
dmtefu*  Ramondodel  Gotto  arciuelcouodi  Bardella 
"^“•'Pronneduto  Cardinal  da  Prato  fipensò,che.> 
mcgliofipoteaioroiteloro  intendimento  a prender  lui , 
oitto^lbflecrcatwadi  Banifrcio,e  non  amico  del  Re 
per  onefe  fine  a*fuoi  nella  guerra  di  Guafeogna  ì ma  co* 
noKcndo  lui  efler  vago  dlionorcie  di  fignoria,e  che  di  Icg- 
gienfipoteapadficarecoIReFilippo. 

Prefero  adunque  il  panito  fcgrctamcnte,  e per  fara- 
nrato  egli,  eia  fua  parte  del  collegio , e fcrìfi^  tutti  a_> 
Filippo,  e inchiufooo  dentro fotto  il  loro  fuggcllo  i patti , 
e la  cotrancffionc  da  loro  all’altra  parte  del  collcgio,c  per 
fidati  mefiì,  o buoni  corrieri»  non  fentendonc  nulla  Tal- 
traparte»  nundarooodaPcriKìaaParigiinvndcci  di  , 
iuiwnonciioo»e  pregando  il  Re  (tefib|Che»K  volelTcracqui- 

ilare  luo  fiato  in  (mea  Chioli»  erileuare  i (boi  amici 

Cokinnefi,  fi  frceflti  amico  il  detto  arduefeouo,  l'vnode' 
trcelcttipiucoDfidentidciraltr3parte,cerc3ndo,  etrat- 
undowkiipattilatghiperre,epergliamiciriu>i,  per- 
deinfiumanoerarimcfra  rdettioned'modc’tre.E^ 

hauute  le  lettere,  c commeffioni  fii  molto  all^ro,e  follcd- 
(oalTimpr^ieinprùumaiidatelettereamicheuoli  ri- 
ChieierBrcmelÌDOuodiBordella,cheglivcni0cincontro  , 
CcMm.i(^y{m.Eal4, 


bmmhdxfia,  echcMvmirenler  bmfcrmiUitK  baia 
cananJan,  euaybiidtn,  elmpniaricoil  dijpofio.  Fi- 
hp^ilriIeuofu,ebaciolloinfÌ£cia,  epoiglidilfr  : U lei 
lpetidipatu,chioTn^tiadate,fim  ^ufle7 U prima,  che  Hai 
P^WOTWifc  cm/ama  Chie/a,  efaccmiperjaure  il 

’’"‘f’^,ehMc<mmifiperlaprefiira<tiTMa  Boiifacìo  . La 
Jecm^dinn^areimietftgiuei.  Laterea  .chetami 
caicedituteledecme  per  cm^ae  ami  del  reame  per  k fpefej 
fatteneOaguerradiFMa.  Laa,arta.eheeudi,farai,  ean. 

’"‘lrrmUmetmrudiTfaBa4ac«.Uqmma,^tureri- 
derailbomredelcardmaLaa  aIacep<>,eaTietn>  della  Calrm- 

’'^trimtcniab’aiflma,ecbe  faraicmtmió/iemecertìrmei 
Cardinali.  Ujefia  patta  , eimpnmeffami  riferhod  ■ 
*^o*ftempo,^ifi^;retategrande.  L‘arciiiefcouopronii> 
lctuttocoogiuran^to;c  oltrcaciòghdicdcpcr  ftadi- 
^9  ^ nipoti  ; c7  Re  promife  a lui,  e Du- 

ro di  (vlo  elegger  Papa.  £ dò  fatto  con  grande  amoro 
Il  pararono»menmd(>nc  Filippo  idem  fotto  co- 

ucrudarnore,cdirKOfHaliarficonCarlofuofr^^^  , e 
rornoflìaParigi.Eincontanciiterild’ifi^  Cardinal  da 
mto»eagUaItridifi«partcciò,ch‘^li  hauca  &tto»e  che 
licuramcntccIcggcironoPapararciucfcoaodi  BordcUa  . 
si  come  confidcntc,cpcrfctto  amico  fiio . 

Hauuta  il  (^rdinafc  h detu  rifpofta  » la  qual  tornò 
t^^inquc  di»Ia  manilcfiò  in  fcgrcto  agli  al  cri  Cardi- 
nali dima  pam»crichicfecautamenteralcra»  che  quando 
Iwopiaccfrcficongrcgafrcroinvno,  ch'eclincvdeuano 
Remare  i patti  ; ecosì  fo  (atto  di  prefcntc,  ratifi»ndo(i 

lolennOTcnce,eraflwnandofilcpromcirecia  (àccc»c  ciu- 

ratc.  Ciò  facto  per  lo  Cardinale  da  Prato»  propofia  (a- 
uiamence  vn  autonci  della  (mea  fcrittura,chc  a ciò  fi  con- 
acaia,pcr  rautoriU  a fc  commcfià,eIe(rero  Papa  il  fopra- 
dettoarcmefcouOkiiquaJevifiicon  grande  allegrezza  dì 
ciafcuna  parte  accoccato  » cconfonnacoiecantoflì;  Te 
Dm  la$iddpms.  E non  (apcndolaparcc  di  Pipa  Bonifi- 
ciol  inganno»  com’era  andato  siiicrcdeuano  hauerper 
Papa quelfhuomo  » dicuipiuficonfidaiiano:  egitcace 
hion  le  i^lizcdcll  clcttionc  gran  contrafio,czmfe>icbbc 
tra  loro  twiiglic»dicendociafcuno  , ch’era  amico  di  (ua 

parte. 

f del nonello Pontefice  » 

fccondoGiouaimi Villani  Antonino  . E 

parte  nei 

lo  cote  del  Re»mette  grande  (ofoccco  d'alcun  iconueneuo- 
le»e  veig(^nofo  accordo  facto  fra  loro. Della  patria»  c de’ 
prireipij  del  nuouo  Pontefice  quello  fcrilTe  Bernardo  Cui 

j ^™^‘''^t<menatiadil>llandraafheè  neUadio-  • Orm.-n 

ttridiBordeUafigUmhdiBerandaeaMaIiere,fiiektteTapam  f' 
Temg/a  aeUa  miiliadelUpnteccfk  , U ijnal  cadde 
amiodelSiporeucccr.nel^nintodidig^ingini.  EgUfiebìa- 
manaanatmBenrandodelCetadiGaeKefnm  primayefeom  ‘^•li- 
di C mimes  fatto  daTapa  Somficio  niU«l[amo  m c c x c ». 
difnakdipmmducQXCL^oanaitilKitdeilcrei  arcinel- 
eom  di  BordcM,  Conuienfi ciò,che  mife  in  nota  Bernardo 
colie  lettere  diClemcnte*;  ilqualevifiuualaprouiucia. 
etrou^  nelUdioctódiPitticri  , quando  hauutaui  la  » 
niella  dellafuaeletoono:ror«i.foggiugne  Bernardo', 
odlxraUfeinememtfidilngthaBord^a.one^ rieennto  a 
Xrandthom,efokmKprocefiom,efifUdatntloìlehericat^ 
epop^c^rrendodaopipartc baroni  , e prelati;  maesfi'r.^.^ 
fobanendoanmartcenntoUdecretodettHettnnc.pportanan-ìrot.n, 
lefam^eeomeareimfcom:  UijiukilrKeiiipcidaCardmali, 

tbeglMamandaret»diTern!famB(iedelU»eldldiS.Maeiaa 

X 4 Mad- 
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Di  Christo  Di  Cleminte 
1305.  I. 

TdaiU^caafe^ctamatUt  enclóorm<fpreffompubluoéìU^ 
^ctr^dc^UtitC  ftpt(^hcbtrw  nella  thitfa  catedraU  : 
we  fedendo  noUacatedrayoUeejJerckamatoClemente , e da 
indtmnjnxifipcrtocmeVapa.  Corefìmiglianti  ille  pre- 
dette 5>ofcro  in  notaGiouiiini  Villani  ^J'aucorc  della  có- 
tinuatione  deila  cronica  di  Marcino  PolooOjS.  Antonino» 
• lo  fcrittore  delle  gcftc  di  Clemente  V.  S c altri»  dc*jqtiaJi 
non  occorre  £ire  memoria  particolare.  XI  decreto  acU’c- 
Iccrionc  di  Clemente  fatto  u Cardinali  lì  conicrua  in  vru 
libro  Vaticano". 

E al  dccrecoasgimircro  lettere  ■ loro  mandate  per 
trcpcrToncccclcfìiuuchetcolle.quali  agrandeuilUoza  il 
prcgaronojchcglipiacc^divcmrcaPerugia  » afimi- 
glianaadi  Clemente  IV.  c di  Gregorio  X.  ii^i0ìmi  Pon- 
teiici  .creaci  in  afTenzaloro;  e per  indurlo  acoùf^igU 
recarono  piu  ragioni  , emoltopodaxifc.  Ma  egli»  co- 
inevedroiìo»  inFranciafìrimalccondamiogrande  del 
ClirilUancHmo. 

8.  re.  DaBordellat  dice  Bernardo  > e^U 
alhpfdta  (Ta^ofìo  yerfo  Umct^affando  per  Tokfote  Mvtpolteri, 
ou’cgli  andò  per  parlamentare  con  Iacopo  Re  d'AracMia» 
” che  equini  gli  fece  romaggio»  si  come  tcllifica  dicendo  : 
y’bahnamofattopocodaiuntiConu^io  perfondmente  j ciod 
pelr^diSard^»  e torjUariceuMto  m fatdodaiU fede 
Apq^ea. 

M.  !}•  DaMonpolicriilnouello  Ponedìceandò  a 
Leone'»  doucTolcuaefler'incoronato,edoueanfìcroua- 
rciCardinaliffecondoii  comandimene»  che  per  lettere 
loro  ^ ti^o  com’hebòe  riccuuto  il  decrtto  della  Tua 
elccciooe . Della  qual  richieda  (dice  Giouinni  Villani  ') 
lamaggior  parte  de’Cardinali  Italiani  li  tennero  grana- 
ti» c fòrte  ingannati  , crcdendoch’eglihamitoildecreto 
douefie  ^-cnirc  a Roma  a coronarli  . E Matteo  Rollo 
degli  Orfìni»  ch'era  priore  de'Cardinali»  e'I  piu  ateempa- 
to»atiucdendolideJl4nganno  fatto»ch’egli  » cialuapartc 
haucahaiiutodiqncUacleccionc,  diAc  al  Cardinale  da 
Prato:  gemito  fe^ alla  tua  di  condurci  oltre  monti  •»  matardi 
torncralaChieJainltaliatcbesìcon^co  fattiiCu^com,  Nè 
Mamcntc  comandò  a tutti  i Cardinali  » che  vi  doticlTcrq 
cRcrcallaruacoronacione  » ma  richkfene anche  i Re  di 
Francia»e  d'Inghilterra.c  d’Araona»e'princ ipali  baroni  di 
quelle  parti.  Venuto  adunque  il  Papa»  c’Cardmali  a Leo- 
nefocoronatoildìdi$.Marcino  vudccimodi  nouembre 
di  quello  anno  in  prefenza  di  Filippo  Re  di  Francia»  odi 
Cirio  di  Valocfiio  fraceJlo»c  di  molta  baronia . 

13.  Ma  BcrnardoGuido ''feriuecifercfattalacoro- 
natione  infea  Toteaua  del  Canto  veCcouo  » adì  a 1 v.  giorno 
di  domenica, e foggiugne  » che  mentrcchc’i  ponccfìce  do- 
po la  coronacionecaualcaua  foknnementc  fecondo  l'an- 
tico rito  » per  la  citti»  occoKc  vn  meUp  cafo  : Multiplkaa- 
do  dico*‘vàideTitente  la  calca  del  popolo  >i»o  di  vedere  d 
Vonteficea  gnifa  del  Salomone  coronato  del /no  diadema, 
caddevnb^omurofatto  afeccoprtffoalTapa,  acmeaddedi 
ttfialacortmadaUa  analeiicìmiinelUTmprttkfocarboncljto 
divaluta, per quelcMpdicea,  difeimda  fmini,tfùgatato 
tmcbeilVapadi  caHalu/najenxjLjnaleftone,edodeehO circa 
de'cìrcofimisì  mal  trattati,  che  infra  lofpatio  é pochi  dìjs 
morirono,  e traefji  Gionannidnea  di BrettaS^'  J^ooo** , 
che  quelli  teneua  il  freno  del  cauallo  p^alc  inlicmc  eoa 
Carlo  é^cello  del  Re,  haticndo  mima  li  ^ medelìmo  fac- 
to per  alamo  fpacio  l'viHcio  di  pilafeeniere»  c all’hoea 
caualcaua  albcodcl  Pontefice.  Aggiugne  Bcrnardodel 
prenominato iraCcUodel  Re , lui  ancora  cffercrimaib 
felograucmente  per  la  rouina  del  muro  » ma  non  mortal- 
mente. 

Nèciparc  di  lafetar'in  lìtenciociò»  che  mile  tu  nota 
Matteo  Monaiicriefe  " : Nel  dì  di  S.  Clemente,  hanendo  il 
“papa  ùrtma  celebrato  con  folemte  rito  d fantofacrificio , nata 
dopo  aefìaarecontefa,eri(Ja fra  la  gente fua,  c ddC ordinali , vi 
tm^cmorto  vnde'fratellidifnajantità,  eCaltrofufattoca- 
ualtert  delp^di  fratuu,  iltjutdevsò  verfodVonte^enelle 
Jne  ctttadi  e afreUaffande  liberaludidi  che  merito  bamr  pron- 
to dfno  fattore  intntUglia^arifnot, 

14.  Eccrtoquanto  glifoAcClemcncefaiiorcuoie>lo 
dimollrò  in  prinu»rcndendo  a richidXa  di  lui  l'honoredel 
cardìialacoa Iacopo c a Pietro Colonndi  \ c crcaodooc 


V.  PP.  Di  Alberto  Re  D»*Rom.  ilì 
D*Andron.  Imp.  De'Grecl  7- 
altri  nimicicon/ìdcncinimidelRefncdclimo»de*qaaIico-  kbtmJh 
sdiccBcmardo*:  L'aimoprimodeifnopmiiti^atoneljaero^^^^ 
auuento,adixv,di  dicemhre,e'frce  inleone  dieci  Cardinali 
ciofiuow  Pietro  di  Cappella  vejcono  dt  Totofa,  poi  di  T*defirmo, 
Berengario  di  Freddo  v^cono  dt  Segiers,  poi  TnfenUno  » h> 

HoldomCantalupo  eletto  dt  Bardella,  frate  Tomafo  ^tefe^ 
maefiromtcologiaprete del taoiodtS.Sabma, frate  Ntccoliéi 
FrancamUa  eonfoQoro  del  Re  di  Frmcia prete  dd  titob  di  S.En- 
febto,amtndnedtU' ordine  dePredieatori,  Stef ano  arcìdiaemm 
di  Bragia  cancelliere  del  medeftmo  Re»  Cmglidmo  dt 
ta,ArnMoPelagorgo,B,mmndo  ddGot,e  di  Goto  nipote  del’KnuUt, 
Pafa,Tietrod'  '*^4rmldoBcngd^abatedi  S.  Croce  diBir- 
deUa,  ebemorifra  tanno . 

IV  cc-  Quello  anno  ptfeò  a vita  migliore  Vvtnccs- 
laoRediBocmia.c  di  Polonia»  principe  di  grandi  vircà. 
Riferifconlinegliannalialcunimiracoii*  dopo 
morte  daDiopcrluimoferaci*  Succedetcegli nc‘ regni , 
manonocllapiccl)VincesJaofuoliglìuolo»  ilquale  per  LsTcrM. 
niente  hebbe  1 rakiceuolianimanimcncUhe'i  paure  in  luUa  M.iWm. 
morte  gli  diede  in  prefenza  di  Giouanni  arduefeouo  di 
Praga»odt  Tcodonco  vclcouod’Olmuntz:  perche  meritò 
perdere  e'rcgni»  e la  vita  nel  bel  fiore  di  fnaetd. 

18  L'amio  fteiro»come  dice  S.  Antonino  S nacque^ 
nelterritoriodi  Noiiara in  Lombardia  vn’hercfiafparfa^ 
dacertolrate  pernome  chiamato  Duidno  » il  qualo  &•  sJm^ 
nonera  reiigiofod'alcunarcgolaapprouatatiiulupocnl-  ai 
l'habico di p^e pecorina  » edkeuatuttelccofecll'erco-  ^ *** 
munì:  ilPapa.e'Cardìnali»  e gli  altri  prelati  non  cllèr 
veri  pallori  della  Chidà»  sicomecoloro  > chenon  face- 
nano  vitaeuangclica;  ma  ben  fé  ellcre  vero  apofeolo  di 
Chrillo»  degno  del  papato:  cinfegnauapiu  altri  articoli 
Ù3&,  e animettcìu  laidezze  siaSbomincuoli  , chol  ta- 
cerle è bello.  E traile  nell'errore  molti  popolani  huomi- 
niedonnedipicciolae  vile  oatione»  inuno  al  ournoxi  di 
quattro  mila,  che  habitauano  nc'monti,cluo^i  IcJuag- 
gi»  a guila  d'animali  brutti;  e quando  veniua  loro  meno 
U virtù  aglia,  rubbauano  ciò»  che  potcuano»  come  fe 
cola  comune  folfe.  Due  anni  duro  la  lorda,  edcfeaaoi] 
ragiuucad'hercrici.  Ma  perche,  si  come  dice  ilSalua* 
torc  : QimdrPlautatio,  onamnonplantanitPater  meus  c«- 
leflis,eradUahitnr;  EriauBèanulla:  che mold  dì  coloro 
vinu dal t<^io delia  pouerti,  cde'dilagiduiabbandocia- 
rono,e  cornarono  a via  di  verità  e di  lalucc.  Come  poi  il 
pcrS^lHmohcrelìarca  fòlle  prelò,eacfoda‘Nauarcli  , fi 
dirà  a (ilo  luogo. 

15).  ao  Mentre  qiiefio  fallo  monacoiC  vero  Epicureo 
ingannauail  popolo feinplicc»c incauto,  Giouaunida., 
monte  Contino  frate  Minore  , enuntiodella  fedcApo-  ^ 
llolicainicuancc»  vi  dillbndcua  laiucecuangelica  "4e  cui  muLm.i 
fetiche,eattioniprccUrenpo(Ioao  leggere  ndiefue  lec- 
tcrc";  nelle  quali  eTacconta  come  io  prima  ito  in  Turi- 
gì  regia  de’  Pcrlianirannodeirhumanalàluteuccxciir 
entro  nell’India, e vificòlachieladiS.Tomafo,econucrd  s£«^Mk 
io  quel  luogo  alla  fede  Chrilliana  da  cento  perfoae:cooK 
co  traco  nell’imperio  deTaxccri  fu  al  gran  Cam , e porte- 
gli le  lettere  papali  fi  fiudiòd’indurlo  a venire  al  fenco,  c 
veroccMioirinicnto;  machc’l  difaimcnturato  priocipo 
rimafeaeU'ÌDfedcltà,echenoadìnicno  £uiorauai  Cnri« 
ftiani. 

ai  Delle cofede'Tarceri,  edcUadilacarionedclU., 
fede  ChrilUana  » compilò  vn  bel  libro  Aitooo  principe  di 
CurcOfC  parente  del  Re  d'Armenia, danoin^amu  ad* 
dietro  ad  bora  ad  bora  allegato  ; e porfelo  a Clcmence 
per  incicarlo  a bandire  la  aociaca  Copra  iSaracini  * por  ri- 
couerarelaPalefrina:  e quello  anno,  sì  com’egli  dice  % r^ynm, 
rìÌìutatelepompcdelfecolo,lircndè  rcligiofix^rordine  btpaamt 
Premollficcfc. 

DI  CHRISTO 
Anno  130Ò. 

Di  CifiH.  V.  PP.  D’Albekto  Re  Db'Rom.8, 
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1 /^Lcmcntelbadotn Leone,  per  quietare ìFraocd;  oBxt.m- 
diduaròcoavoafiubolla  ^ comeperlaconlli'  tfrextram 

nióoiKdiBoni£KÌo,laqualcooùncia;A'aé>4kÌ4q^’IRc« 

ocl 


Di  Christo  Di  Clemente  V.  PP, 
1305.1307.  i.j. 

Dclrcgno,  nc’r^icoli  erano  pili  foggetei  alti  chicli  Ro- 
nulla  t ch'erano  auanti  j nu  tutte  le  cole  dler  nel  incilcli- 
mo  Rato , nel  quale  erano  auanti  la  coniiitutione  llclU  ; e 
uuocandol'altra,chccomincu;  Clenìoi/aicMidcllaqua- 
les’èbuellatodilopra.llibili  * doucifiolfcruareimuo- 
^ ' lablmentetuttoquelloadKTuoianteccllùcihaueircrolla- 
tiiifo  nel  concilio  Latcranefe  > e m^li  altri  concili  genera* 
li  con  tra  tutti  i laici  » li  quali  haudlcro  indcbitanicntc  rif- 
coflb dalle chicfe,o dalle pctlbneeccldiaftiche,  tagUe.o 
coltc>oaltre  graueaae  di  qualunque  numera,  o porto  ìil. 
ciòcoi^glio,  oaium,  obuorejesiancoracircaildarli 
foutienimeuto  a'Iaici  da'ptelati  delle  chidc  , edaeli  altri 
ccclelìaRici, 

a.  et.  Quiuiancorailnoiicllo  Rontelicc  .feguendo  1‘ 
rfcn)pio,eTtrattatodiBaiedettoXI.  il  quale s'era  pollo 
incuore,  come  dicemmo,  di  domare  per  opera  di  Carlo 
Valosla^rfidiadeGroci  fcifnutici,  per agcuolare l’im- 
prdadeUatenafanta  , fi  llitdiòdTndurre  a metterli  all' 


ue. 


unprelaiicontemedcfìmoiiliacuidonna,  chianuuptr 
nomeCaterina,  figliuola chciii4i BaldouinoU.fidouca 
riinpcrìodiCoftaiidnojK>li:  einprùnaciKde  * alui^  e 
aaitcigUalari,c'haucflcroDÌgluttpcraòlacrocc»  l'm- 
dul&cnzafidla  j cheacquiltoebbono  andando  in  aiuto 
della  ccrra  finta:  e oltre  a dò  concedè  per  lalpcìi  della 
pcrra  le  dedmedell’cntrate  ccclcfialbchc  del  reame  di 
«H.  «f.  n^^ocùp<rduoanni;efinalmencopregòcongranditiima 
(M.UO.  inftaniaiViniiiani  e'Gcnouefi  ®,chcdoudfcro  afiì- 
fiere  a Carlo  ,e  aiutario  in  tanto  afiarc. 

cc.  Di  qtic'di  Ruberto  duca  di  Calabria  ito  ìil* 
Francia  fece  a nome  di  Carlo  IL  Ilio  padre  l'omaggio  pe’l 
rcgnodiSiciliaaClemciuctiiqualcloriceuettcìn  iiunie> 
n>cheprouuedendoinfiemcalleragiomdclÌotntno  Pon- 
ete, determinò  cbc'Redi  Sicilia  poteficro  clìcr  chiaim- 
dalla  corte  papalcatarela  fuggcttionc,c'l  lar amento,  cj 
ordinò  che  Carlo  ratificafiècon  tue  Jettcre,ciò,che  per  fua 

Eirtcv'baueafaccoilducaruofigliuolo.  Aficnti  CarloaL 
gialla  richieda  : c ini'rammcfla  uclla  reallccteraquclla 
delpreiwminaco  fuofigliuolo,laqualconteoeua  il  detto 

(rr./j.fr»  Dopoqucficcofe  Clemente  tomò a Bordelli» 

' equiui:  Cc^firrmó,  dice  Bernardo  il 

cioèperprocu- 

ratoriiuoi,  la/Wepe'/rretttf^fo.prtfmciroidocow/artfWf». 
^ «L  totboknbbca/SitluoqiteÙ’^oUuelproIJimomefedifcttcmbre . 

ConfcmanfilelcttcrcraJrte  diciò  tanioda Iacopo  “ » 
f il^M  <)uvitodal  Cinto  Padre»  il  quarammifel'omaegiofetto- 
<tr.  <*ak  ghpc'l  regno  di  Sardjgnac  di  Corifea  : e con  vadtra  *gli 
2^.  & concedè  le  decime  di  due  anni  ne’fuoi  regni»  perlcrpefe^ 
^agucrra,  ch'crapcrÉU'cagUoccupatoridiqucUcdiic 

cimlu  la  LintendimeotodclPonteficeinciòera,cheIaco> 
^^rt.  poiingrandcndoilfiioftatocolconquillodi  quel  regno» 
piup<;wcntediuenuto»a>ettcfiecomecapodcirarmacain 
ma^ior  paura  i Saracini . E ccrto»ch’c|di  tbtì'c  entrato  in 
penderò  di  refiaurare  le  cofe  del  la  $oria»lo  £1  palefe  e chia> 
it<I.r4.i  IO,  oltre  alTaltrc  cofe , la  lettera,  ch’egli  fcrìllè  * al 
t^’17^  macftrodcgliSpcdaJicri»  che  come  nelle  cofe  oltre  mare 
dpcrtifil^iCnamòiliafedcApofioijca»  pcrparlamen* 
tare  di  ciò  con  Ini , e col  maellro  deH* en^icri  ; imperoche 
egUeraftimolatoda’Redi  Cipri  , ed'Armcniaa  porger 
fifecorfo  alla  chiola  orientale  condotta  da’Saraciniasran 
pericolo.  D^i accennaci  Spedalferiquefiolafciò  ferie» 
co  Bernardo  Guido  ^ : Negli  amii  Dommì  mcccvi.  //ru» 
Jk  Rmj  jtroM  combatter  coifeferato  CbrtjiLmoCifoUdil^pdicoiUcm- 
f**  ^Wed’iaforw»  habitattda'TKrchi  /otto  tldommto  deltjm- 
«Mk  pudore  di  CofbmtmopoU  ^ drfubùo  ne  prefero  dame  concer- 
teoria,  ecombmerono  pfieme $/iafsediotari t ef/i^se- 
dùttben  quattro  ami  , emdttmi  Cbriftwii  yióferoi  Tur- 
chi» 

X).  14  Bdeteo  Rcd'Armenia  »il  cuinomeera  Leo* 
ne,  cTuoi  zi)  patemi  laccuano  continuo  guerra  con  gFinfe» 
deli  : li  quali  prindpi  Clemente  cercò  di  ferii  con  hic  letce- 
redibuonaiore  » diccndocom’egli  andauapenfen^^ 
mandar  loro  opportuno  ibccorib.  Botolo  della  lettera 
“ èqucfto:  édyeno’obUfraeUo  Carpo  patriarca^  eden- 
a,  iUi^PfdeiU»drmem:  a'mbilibu^ 
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nm  frati  Cmunu  ^ittiHmedc^Mitnri^mcrnaton  ieS,Ar- 
Moru  , ayfiai^e^.Almaa  fmvi  palmi.  Di  quello  . 
Giouanni,  cdcllafuahnodicccosìs.  Antonino  *;  Gm- 
‘‘tm^i.^Tiiaiu.l^ckltUreg^a  Umt Empete attrò,  «-J-kiJ- 

^ifilauaamcmtrdlTCff»,  eUMenmtraJi^miiartfi- 
nli autfriù^pn^tfanmcai/mMit»,  tmfrin 
J U ' oidttUùii  afedeti^ia  yUiimf»  morto  da'mmi- 

tiMUfaiuafrde. 

M Qiicib aonofiiinlfueoa,  per ccfiimonùnii  di 
Magno  aiciuefcouo  dVpfala  • . goenacmile:  che  all' 
vfcica  del  fettomb«il  Re  Birgetofi.  ptelb  da'fratelli  Erico 
c Valdemaro,  o eolbccto  a ceilcr  loro  i regni  di  Gotia,  odi  AUm. 
Mictia;  eijumdihaucndofiicapicani  fottomefibinfn  lo 
Ipatiod  vn  anno  iptenomiiiati  regni,  fi sftwiaua  Erico  Re  ‘ 
m Daiicfmarrhe  di  ritornare  Birgero  nella  priltìna  libcr- 
ta,clignoria  di  quelli. 

I (5  Né  minor  cagione  di  piagnere  hebbe  li  Boemia  , 
cheliSuctu,  per  ciò  , chelcrwc  Siftrido  «arr/iio  cr//fr*. 
in.  non  «core  connato  famejnaimrle  frodolmemme  da 
Ctrl» cau^tmafmmuftadaUmukarmi  del  fmre^.  Etti 
tra  dai  appnu  di  feda t amin  bontà  lobo  per  mottu  tahlino- 
UdyndmeaéToloma,  nébaueiidoeglil^ciatolimdtìetre- 
poKhìae' baroai  eUjsenmRfUiiittdi  Carmiia  tanaodtU’te- 
tifo  Esalta  fentafaputa  del  Et  de  Epmaiu,  altptatèapp^tie»e.j 
dare tjiiel reps».  Memadmpiu Es de'Eomaa  eiaraacoL, 
frrtemmmBoemu,  yifeeeESEsdtdfrdnca  i.Ai^ìa!iufi- 

plimda,  dandoptipermatlie  Elilabetta  Esina  di  Boemia,  doma 
ehefiidil'mmlaoll.  Or'm  ìtuftas/dJailremudiBoemufit 
tr4Mrtatonirreditcbi.  Cole  fimigliand  fcriue  Giouanni 

Dubramo  "{  c dice  ancora,  che  Vmceslao  fa  di  rei  collu-  /7, 
mi,  c con  gioucnii  foiba  diOipaiu  i beni  reali  ,c  che  vendè 

per  vileprczao  pài  rqcchc,e  pofcia  le  riuollc  fenaa  rellitui- 
re  d prezza  Aggiugne  Tautorc,  lui  haiier  regnalo  due  an- 
ni dopo'l  padre:  e cosi  , efiéndo  quegli  trapafiito  l’anno 
Mcccv.  parech'e’vogliaporrelamortedcl  figliuolo  nel 
figliente.  Ma  cera  cola  è per  le  lettere  del  Pyia  *,  che 
adlz.d'agoltodeU’annoapprelIbcglieragia  fato  ttaao  olAzie 

afine.  3». 

17  Per  la  cui  morte  non  folamentc  in  Boemia , ma_. 
ancora  m Polonia  .onde  ancora  c's’intitoliiia  Re , hebbe 
riuoltura  di  fiato  cheVladisIao  Lottico,  ilqiuledo-  . 
polamortediVincejlaopadre  dcU'vccifohaucaprefo  il  Ue  o'' 
prmcipatofaCracouia,cacciatinei Boemi,  voUel’animo,  cfc«.iii, 
eogniruosforzoalcoaquillodelregno;  c ragunandolTn- 
fiemeiPnlaccfai.rcofibìlgiogoBocmico,  dilibcrarouod’ 

'•essere  vn  principe  della  lor  naaone  ; ma  nello  (quótina- 

re  non  buono  in  accordo,  cle»cndo  alcuni , c in  maggior 
immcrOidectoVinccslao,  cloccoponcndofi altri,  cornei 
Pofnaniefi,e'Caliiiìefi,  aHereigodiicaGli^ouiefc,  acni 
Vlacislaomoifogucrra,  citoinpomcranu larecòinfuo 
potere  : oue  fcgiiirono  pofcia  molte  riuolutkmi , ta 
nouità . , 

18  QupfioinnolaFrancia  filiberòdavnapcfiilenza 

grande , dannando  a cfilio  i Giudei , li  quali  farono  anche 
per  comandamento  del  Re  Filippo  fpogliati  cfogni  tot* 
hiucrc,  si  come  fcriuono  Giordano  ”,  ealtri  “t  colla., 
quararecilRemcdefimofocevngrandeteforo. 

tf  L'anix)ftd1bconfumò  feliccmcntei  giorni  della  uamcil, 
fua  via  S.  Niccolò  da  Tolcncino  ' dcirorfane  de'fiati  Rif* 
KomianidiS.Agoftino,  pervind,  e nuracoli nomina- 

‘l'Lma. 
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>•  ee*  A Ndò  Clemente  daBotdella  a Pittìcri  ‘ , 
ouefaronoiluiiRediFnnda,  e di  Na- 
uarra,  ediSicilia,ilconte  di  Fiandra,  eCirtodi  Vatosa 
tractaredi grandi  libri.  Scrine  Aiconoeflérfi  latto  quel 
parlamento  per  riparare  lecofe  della Chriftiania in  So- 
na  , efidiee:  t^eoborailtempoacutteutle  mofrtaia  dai 
Sigitre  a CimfiimH,tbdTmerifipnffiri/comdiai»iMU^iiam 
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potereareearemdifirHttme  , ed  mente  immia  del  nome  di 
Cbn/ìo.  Ecertoftpotrebbebora  folCaiutode'Tartert  ruoHC‘ 
rare  la  terra  /Mta»  e /aggiogare  con  poca  hri%ail  re^  (t 
Egitto,  Zcomàane  adtótqi$e  /occorrere la  detta  terra  /evB^ 
pia  fiore. 

^ 5.  OrfecoodoiItntutotonutoinPictierìyOirlo 
U.  Re  di  Nipoti  »e  di  titolo  indie  di  Gerufiicnii  s'obbli* 
cò  d*indir*o  dì  aandirc  vno  dcTuoi  figliuoli  » o 1 conqui- 
itirccon  arnie  li  Sodi  di’Siradni  occupata,  oariceuer- 
il  diTarteri,  prendendoli  ^no  prima,  com'èroinife- 
fto  per  la  lettera»  chegUio’ifleCkfiience  * quando  gli 
rimife  vna  nandUfiim  Quantità  d*once  d’oro  douuto  da 
lui  pe’i  cento  del  regno  allichiefi  Romana. 

6 Trattofii  ancorane]  parlamento  di  Pitticri di  to* 
glierVGrcdfdtmaticirimf^iodiCoftancinopoIii  onde 
fifirebbe  potuto  piu  ageuolmente  tornare  nel  prillino 
fiato  la  religione  Chritbw  in  Alia:  e per  tal  cagione  Car- 
b di  Yaloshauea  fittto  lega  coVinttiani,  cioera  per  rico> 
uerare  rimpcrio  fieflb  douuto , come  piu  volte  s e replica- 
to,‘Caterina  fui  m<^ie,  eridurbiirvbbidcnzadcila^ 
chieia  Romana  : di  Papa  ordinò,  che  fi  bandifiè , e predi* 
caflclacroce,  e prop^ctrcrfì’nlìeme  Icconfiiete  indul- 
genze: £nd  vero,  dice  UxjclodeUaJoMta  fededeeapth 
/adì  fuoco  accenderei  cuori  de  fedeli  Chri/uani  alenar  dimano 
de’/igUuoli /Canteri  ^Itmperio:  percioebe/e  (chece/fiDio) 
Tfnd/einMerede’Turcbt,  ode'Saracini,od‘aùrtii^deUt  li 
q^coniattono  tuttora  Jùtdronico , la  Cbie/a , e tmta  la  Chri. 
jUana  reì^fone  ne  rieeuerebherogran  danno , e corfuftone 
g/ore,  Qi^Kigiufiamente  quelle  colo  dcterrnmalTe  Clc. 
mente , idobrolì  riufeimenti  pur  troppo  il  fecero  poi  pa* 
lefe  : e per  le  fpefe  da  farli  iKlla  fiera  guerra  ordinò  ,che  li 
rico^lelfTole  decime  » e comandò  aprclati , checercaf- 
fero  con  ogni  lorofiudio  d'inducere  la  giouencù  Chrifiia- 
na  a pigliar  rarme  ^ a dìfefa  della  finta  religione. 

7*  8 Ancora  fua  fancita  procurò  di  muouer  Federi- 
go Re  diTrinacriaafer  lega  e compagnia  con  Carlo  di 
Vabs,  comandandochegulbirero  daceper  dueanniio 
decime  di  tutta  Tifola,  fe  renato  fuo  sforzo  ito  fbncj 
co  atra  i Greci  : e non  andandoui , failTe  a’prelati , a’quali 
era  fiato  data  la  cura  di  rìcoglier  le  decime , che  le  defl’ero 
al  conce  Carlo  £ finalmente  per  non  lafciare  da  parte 

diligenza  ninna  per  promuouer'il  proponimento  del  con- 
te medelìmo,  diede  fentenzadi  fcomunicatione  contri.» 
Andronico  ‘ fcirmacicoconcumacc,econcratuttiqucl- 
li»cho  con  lui  tencirero  , o gli  deffero  in  qualunque  manie- 
ra con(ìglio,amco,  o fauore  nelle  cofe,  pw  le  quali  era  fia- 
to dinuntiato  fcnmunicato  i c annullò  qualunque  lega  làt- 
uconeirolui,ancorchcgiurau.  £ perche  Ibfiero^cer 
arme  di  nitrii  principi  occidentali  vcrfoleuance , accefea 
«lirli  perfettamente,  e così  vi  confermò  la  pace  ^ fecu 
prima  tra’l  Re  di  Danefmarche,  e Ruberto  conce  di  Pian- 
dra. 

9 TratcouuifippimenKdi  darcompimento,  e fer- 
mezza alla  pace  trai  RediFrancia,ed'rnghiIcerra,perla 
quale  ancora  fcriue  Bernardo  ” cÌTerlì  latto  il  detto  par- 
lamento di  Pictieri:  e per  rillelTa  cagione  lu  mandato  T 
anno  (««cedente  in  Inghilterra  Pietro  vefcouo  Cardinale 
d’01ua,delquallegacodiceMatccoVvcfimonallaricfc  , 
’ chevifijriccuutoagrandeh<Miore:  ellabililfi  viepiù  la 
paceeoi  matrimonio  fatto  tra  Adoardo  il  gk)uane,c  Ila- 
bella  figliuola  del  Re  Filippo. 

la  li  11  quale  dopo  quelle  cofe  richiefeOemente, 
fecondoGiouanniVillvit  ' dcnafefiacofa,  ches'hauea 
fertoprocncttcroquando  fi  profferte  difarbfer  Papa.»  , 
ebera  che  coodcnnalTe  la  memoria  di  BoniÉKio  Vili,  aii 
opponcuamolci  articoli,  ma falfi, di  rcfia;c£acefic arde- 
re muo«irpo;  oodcQÓnente,  e’Cardinali  furono  io.» 
gran  turba  tione , perche  il  Re  voleua,  o per  ragione,  o per 
forza  fornire  le  pruoue  degli  oppofii  articoli.  Ma  final- 
mente fua  fantiti  rìfporcm  configlb  del  Cardinale  da 
Prato,ch'era  per  £ir  concilio  generalo  inVienna,neiqua- 
fc  egli haureboe potuto  proporre  le  cofe,  cliauea  centra 
Bonino  > oooc  fi  deffe  la  fentenza  eoo  decreco  del 


concilb.  Non  poccua  patire  Fflippo  di  vederli  da  tut- 
ti biafimatocomccalnnniacoro,  eperfecutoredichiegU 
doucavenerarc,sìcomevÌ€ariodi  Chrifio,caimifaiiafidt 
potcrecoirinfemiadi  lui  cancellare,  oricoprirela  fua  . 
Ma  Ocmence  tenne  fopra  ciò  configlio  co’òrdinali  , li 
quali  abbominando  Tire  di  Filippo  fiefib  confortarono 
fua  fantiti  a rkiolgerlo  da  così  fitto  penfiero , e a indurlo 
alafciaredapartecantedmuncie,eacaife , econccntarli 
chclalite  fideddefie  dalla  Chida.  Propofegli  adunque 
Clemente  come  col  profeguirfi  quella  controuerfia , fi  fa- 
rebbe otfefa  la  concordia  grande  ,che  era  fiata  fempre  tra 
la  chiefa  Romana , c'Re  ,el  regno  di  Francia , e turbata  la 
publicapace,  c fitto  fc^ab  alla  Chrifiianicà,  adellèr 
pe rkob  ne foflero  per deriuare  da  ciò  mali  grandiffimi; 
c così  il  quietò,  eaflblfeb  * di  nuono  in  tutto  quel  che 
hauea  commeflb  centra  Bonifecio , ri  che  nè  c^li,nè  la  fua 
pollcnti  venilTe  a contrarre  macchia  veruna . 

iz  Tornato,  ri  com’è  detto,  Filippo  a Parigi  impre- 
fela  cauta  contraiTempieri  accurati  ,cncfol]eroapo(aci 
della  religione  Chrilliana»  e rei  d'arte  magica  • cd’altri 
enormi  cccefli.  Ch’eglino  fofiero  prefi  peropcra  del  Re 
sì,  ma  d'ordine  del  Piq>a,  non  per  leggieri , mi  grauilfimi, 
cgrandifiiniì  indici),  econdorciin  molto  numero  alla  fe- 
de ApofioUca,  e'confellalferopiuvolcoimisfaca  medefi- 
miprimainf^rcco,  c poimprclcnzadel  Pontefice,  edi 
tutto  il  colkgiode‘Carainali,epiagneller]i  amaramente» 
e chiedeirero  con  ogni  hnmiicà,  c rnierenza  d’efTere  afiblo- 
ti  dalla  fcomunica,  nella  quale  erano  incorfi  per  l'hcrefia» 
lofanno manifello  ^ editti  del  fanoiPadre.  Ciò,  ch’è 
dctcode'Tempieridilhirbò  P tmprefa di  Soria  , che  Cle- 
mente hauea  ^borato  di  cominciare  per  opera  loro. 

1}  Impcdilla  anche  afiàì  la  mucacione  delle  cofe  <f 
Inghilterra  cagbnaca  per  lamorte  del  Re  Adoardo,acca- 


AEnr.ùmt 

th.  m«r- 


duca  quello  anno  per  ceftiinooianza  di  Matteo  Vvcllmo- 
nafieriefe  *,  iIquale,racconcatocomevmfeinpiubat- 


taglieRubertoBrnfio,  chefetu  ribellione  nel  regno  di 
Scoria  vi  s'era  recato  a tiranno,  c’iripinlenc'pallibi,  o 
nelle  bofcaglie , e come  prefi  i featelli  di  lui  li  fece  giulliria- 
re,foggiugne  Il  Re  ammalò  dt  fluf/b  ; epocoapprefib; 

DettotdtimoaDioaUayitaprdentCt  fonà/uoidiinbene ,e.j 
coamolta^loriagUami/uoi.  E^U  repiò  trentaqnattro  amù  , 
/ettemeft\  egiormxxi.eir^eanm/effantaotto  , eyeutidì  • 
Scriue  di  hu  Tomafo  ValfinganKi  ",  c’hauca  propello d’ 
andare  colPcfercico  oltre  mare . 

14  Oitefioanno,  nel  quale  Adoardo  U.  fuccedè  nel 
reame  d’Inghilterra  al  morto  padre , Luigi  Murino  figliuoi 
maggbrcdel  Re  Filippo  , morta  la  Rema  Giouanna  fua 
madre , fu  coronato  del  reame  di  Nauarra  ; e nell'andarui 
a prenderne  la  pofTcffione , e a ricaterc  da’Nauarrini  il  fa^ 
ramento della  fede  , pr^ò  Clemente, chcglipiaceire  di 
leuarePincerdcctopoltom  Pamplona caporii  quel  regno» 
pofbui  per  elione  della  difeordia  nacaui  cra'l  vefcouo,  d 
giufiirierijefuafanrità  * difpofe,chcqueUonoo  hauefiè 
vigore  mencr'egli  vi  foggiomi^c. 

15.  cc.  L’anno  fieìib  il  Papa  confermò  Carb  nel  re- 
gno dTiigheriadountogli  per  le  n^bni  a lui  lafciate  da 
Maria  fua  auola  figliuola  del  Re  Sceano,e  forella  di  Ladis- 
lao vlcimo  RedVngheria  auancilui  . Eccrto  afpirando 
^ a quel  reame  Vinccslao  Re  di  Boeniia  per  l'elettiooo 
liu,  PapaBonifecìo  hauea,  come  fi  difi'e»  fiabilico  fecondo 
leleggi,  douerfiinquel  regno  hauerrigu^o  alle  ragio- 
ni della  fuccelfione,  e non  a quelli  dell’elcttkme , nè  hauer 
potuto  gli  Vngberi  coU’cIecnonc  loro  abbaccorc  le  ragìo- 
ni  del  legittimo  herede  , c hauea  lacco  comandamento  a 
Vinccslao,  che  nons’impacdalTe  del  reame  d’Vnghcria.E 
hauendo^i  Viveri  dopo  la  morte  di  Vinccslao  il  vec- 
chio chiamato  Otto  duca  di  Bauiera  al  regno,  già  per  lo 
guerre  ciuili  recato  a mal  partito , Clemente  gU  comandò 
lotto  pena  di  fcomunicarione  ',  cheindi  fipartilTe,  o 
pToponeire  , volendo  , lefueragiom  alla  Imc  Apollo- 
tica. 

ai  E per  racconciare  k cofe  del  regno,  cenere  a re- 
gno quelle  genri  , e ridurre  i ribelli  alTvbliidenzadi  Carlo , 
vi  mandò  fuo  legato  ° Gentileprecc  Cardualeddtito* 
lo  di  S.Marrino  de’monri , e tcrioè  vna  patema  lettera  a^i 
Vngberi, ea'PoUcchi,ca’DaIouriai,  ca'Croari,  ea*Ra- 
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ind»  eaXodomcriietOUci,  ea'Cumani,  nella  qualo 
pugno  gh  termini  fatiiui  dagli  huomini  hoccoiì>c  fingili- 
grmcc^di  de](àcri  tempi,  rvcciHoni,  c <ùÌblauoiii 
de’popoU,  e gli  eccidi  delle  ci  cu  ; e foggiugne,che  non  po> 
tendo  egli  ^daro  pcrfonalmaitc  in  quelle  parti  p^  ripa- 
rare a tanti  mali , c per  tornare  rVngneria  nel  pri^o  lU- 
tocfplcodor^mandaua  in  fuo luogo  con  piala  autorità  * 
^ ildeccolcgaco»btiomoauuedutode*calìadroondo»cfpcr- 
00  molto  negli  al&‘i,ed'o^vircii  adomai^c  conf^i^li 
iriceucrlo  colcooueneuol*bonorc,e  vbbidirlo,c  a porger- 
S!**“‘fo^c»bifqmto:  epregò  Alberto  Re  de^Roina- 
|iT  ni  *,  che  gli  vole{lc^er6iuoreuoJe  in  ogni  cola.  Ch’egli 
penienjd'c  m Vugheria  Tanno  feguente*,  c la  rimottdTe  in-, 
tranquillo  di  pace,  e ^clTc  lare , e oflcnurc  la  lede  a Car- 
lo 1 e che  Otto  duca  di  Bauiera  f^lc  prefo,  e tenuto  in  car- 
cere, finche  cedette  ogni  radone,  chediccuafehauerlo- 
c7W«f.  P^*l*^f®^®»l5co**tadadircrittori 

^ ÌncantoiIÌulhaBdoIddioconnioki,eaperu 
f^.x<Ì9  mìracoliiJB.Lodouicovcrcocx>diTolorazÌoj>aterQodel 
detto Red’Vngheria,efigltuolodiCarloll.RcdtSicilia, 
^ demente  ingiunie  ^ aCuidoveicouodiSaintes.eaRa- 
tùi.t.  tnondovefeouodiLettoure,  echenefacciTcro  autentico 
tm,  a».  proceiK),  perche  fi  potdlepoicia  venire  alla  canonizza- 
tione. 

ad.  37  Qik(Io anno  RidoUbd’Aulbta creato ne’pre- 
cedenti  di  Re  di  Boemia , pw  opera  d’Alberto  Ccfarc  fuo 
pa^,  morìd’mlérmici  difiufib  » cagionata  dalfoper- 
chio  mangiar  di  perfiebe;  eripigliofiì  quel  regno  Hcrri- 
ffoduca  diCarinda»  per  le  ragioni,  cbev’h^ea  Anna 
madonna. 

. 38  InquoftomezqQcmcnte, efiondocadutoinma- 

latda|)cncolo(a  , ed^ugnendoloilgiudiciodi  (bacon- 
fcÌOTtia,chchaucjrc  dato  in  commenda  piu  patriarcati,  e 
archiefcoiuJi.c  va'couadi,e  badie,  c che  per  tal  cagione  (i 
perdeuano,  e dnfipauanii  le  ragioni,  c’benideUe  chicle, o 
tLikuf  dc’moualtcn,annuliòccsìfattccommcndc  *. 

«ir.jy.  jp  Fmahncnteitoiilarciamod'aggiugncrc, chcllan- 

toPadrocrcòarciudcouoCambalidc  nel  regno  di  Cacai 
ìnTartcruiliopraaeccaGiouannidamonceCoruino  ' , 
il  quale  v’iiauca  couueipta  molta  genua  viadi  vericidal- 
® 4^1'^  taicbria  dcJTinltddcade , c dd  peccato  ,c 
fecevefeoui  ruA-aganei  Tuoi  Andrea  da  Perula,  cakuni 
altri  tutti  dell’ordine  de'fiaci  Minori.  Conicniafi  ^ an> 
^aii.  chcvnaJeciciafcritu  dal  Papa  arrancane  Re  dc’Tarte- 
ridodandoio,  clKlàuorcuolefbfiea’Chriftiani,  ccoofor- 
tandolo  a venire  alla  vcra,c  lanca  conoTcenza  - 

DI  CHRISTO 
Anno  jjo8. 

...  - Di  Cleu.  V.  PP.  Di  AtaBaro  Re  De’Kou.io. 

4-  D’Andiu  Iup.  Db’Grbci.35. 

t.  et*  Lemalte  nel  mef e ^agofio  degli  ami  del  Sig^e 

«i0ii.ni  Mcccviij.  dice  Bernardo  Guido 

tkr.  K«m*  dòfm  lettere  apefieiiebe per  tutto  Uimmdo  Chriftiam,  eoma/t* 
Tm.  #•  dando  che  fòffero  prefi  tutti  i Tempieri;  e'àocefam  con  dame 
Twgtoftofìamfatej^roconttatidcuudtUiro  diluente 
pós^  *^V^**f^f^’^^&^<*rtieoUeppo^tconrrat&t  epoifo(}erog^ 
dicati  ik/  coueilio  metropolitano  di  etafebeduna  ^omacia . Oi- 
treaciòfiaroadelegatiddVapatudmerfe parti  delia  CbriJUa- 
mitàbuommiragguardeuoli»  edirmoman^tdiefofferofopraj 

auefio  u^otio , e muefUgaffero  la  yerità , accipebe  queU ordine 
fysenel  profimo  roardrof entrale,  oriftrmato  , 0 eflinto  « 

I IH.  t,  ^cbedice£cmardo»e  conforme  aJlelcttcrelcmtc  alT 
ftptff*  horadiOen^teaturcii  prelati  delle chiefe  \ a’quali 
«M.7I»  ancbecommile  ” TammimRrationc,  ecuradituttiibe- 
jJJJjT  niipobiIi,cimmobilidc*Tcmpicri,cmcttcircrliininucn- 
carifatticonpublicaautcniti,  pcrreiuicrpoid’ogmcola 
ragioQcallalede  ApoRolica. 

iiHt.ep  Deliberò  fila  Imititi  di  giudicare  lacauTade’caua- 
fieri  dd  Tempio  nel  concilio^  celebrarli  in  Vienna  del 
m imlltr.  Dclfiiuto  oclcominciamcnto  d'ottobre  dopo  due  anni , 
# frnjf- e al  quale  iouitò  con  lue  lettere  ^ i Re  Filq>po  di  Francia, 
«« éSn  eAdoardod'lnghilterraiCarlodiSicilu,e^Ìuipotedilut 
Cario  (natoddfuofigUuolopcioKigemcogiamorto)  d' 
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Vugheria,  Foderigodi  Triiucria,lacopod’Araona,Ferdi- 
nando  di  CaltigUa, Dionigi  di  Portogallo, Luigi  di  Nauar- 
rajacopo  di  Maiolica,Hcrrigo  di  Cipri,o'Rem  Bocmia,di 
Daiicuuarcb^  di  Sueuia,  c di  Noruea  : impcroebe  vi  fido- 
uea  tractaredd  mantenimento  della  purici  della  fedo 
contra  le  nuoue  herefie,e  liberare  dalla  tirannia  de’Saraci- 
ni  la  Palefbna  , e di  rimccteruifi  nd  prifiino  fplcndore  il 
cultoChrilliano.’ ea^iarcmcTcoui  ingiunTe,  ebepropo. 
ocuonole^fe  ,chc  caucanodirimccuomc/liere.  Nelle 
qua  lettere  fiuxciiaodo  de'  J empieri , quello,  oltre  a pài  al- 
tre cole,  dice. 

5.6  Certo  nobililllfflo  caualiere,tenuto 

ini^roprcgioinquclTordine  > hatclbficato  dinanzi  a M 
noi  in  (cgrcto  con  guiraiDcnto,chc  neil’ammccteniifi  i fra- 
ti a ri^dladcl  riceuitore , di  chi  cieiK  il  luo  luogo,  nega- 
no Giesiì  Chrillo,  c ffHitano  infoila  croce  mollrata  loro  ,a 
onta  del  CrocifilTc^  tanto  li  riceui  cor^  quan  to  il  riccuuto 
famnoal  tre  cole  iJIecicc,cinhoncllc,  si  comceglialThonu, 
Miifdsò,prcrcaci  noi.  £ piuimun^  : Habbiamo,  aifillcu-  * 

di  moiti  Carenali,  domandacolopralco^  predetto,  • 
ed  eUmtnacodiiigenocincnto  commendatori,  prcti,caua- 
1 ieri,  c altri  frati  dell’ordine  fleiro,  infino  ai  niunno  ben  di 
fettanta  due , hauctido  eglino  prima  giurato  di  dire  piena* 
mente  la  venti  ; c ridotteli  leconl^om  loro  per  mano 
pubiicain autentica Icrittura,  Ichabbiamodiftibitofacco 
leggere  in  prdeuza  noftra , e de’nollri  fratelli,  e dopo  al- 
quanti ^ in  pieno  confifrork)  tpreTcnci  loro,e  fporre  a cia- 
Icunod’edì  nel  fuo comun  volgare.*  li  quali  inullcndoin.^ 
erte  Thanno  approuatc  dprcflamcntc^fpootanoamcmo  • 
tpmuvwqi, 

7 BMaefrro,e*comm^atoridiFranda,cddlaterra  ' 
oltre  nuu’c,e  di  Normandia,  o di  Guafeogna  » edi  Pittieri  » 
dauanda*creCardìna]illein,[cioé  Berengario  prete  del 

titolo  dc'SS.Nerco,o  Achilko^celino  prete  dd  titolo  di  S. 
CiriaconeilcTermc,  eLandollodiaconodiS.Angclo,  a 
CIÒ  diputati  da  lua  lantiti  J profcnti  quattro  publich  ino-' 
tai , e molti  buoni  huomim , fatto  prima  corporal  giura- 
mento  a'ianti  vangeli  di  Dio  , che  fopra  tutte  le  cole  pre- 
dette direbbe  la  mera , e piena  verid,  hanno  dipollo  di- 
nanzia  k>roliberamentc,edipropriavolontà,  lenza ve- 
f^**'^^iolenza,  econfrfiatofraraitrecofcd'hauorncgato 
Chrillo,c  fputacchiato  la  croce  quando  fbronoriceuuti  ; e 
alconidieffid’hauerricciuitomoltifrati  nella meddìma 
forma  di  negar  Chrillo,  erpucareinfullacroceiedancbe 
alcunihannoconfrflatocerceaJtrecofchorribiJi,  claide, 
che  noi  lK>ra  tacciamo»  haocndo  riguardoallalorvcrgo- 
cna. cc*Datam‘Pittieriadixii.d‘i^^o,  F anno terw del lUh  Sa 
firo  pontificato,  ^ 

8 Furon  dtaticutti  iTempiori  * acomparire  per  àiH.ttf 
loro procuramrindcondlfo,trilix)odcreallecofc, delle 
qiiaUcranoaccagionati,  eaPietrovefeouo  Cardinale  di 
Pilellrino,  cuieralUucommdTalacullo^ddmaellro 
delTordin^ede’commendatorì  pocodauandmentouati, 

e infieme  di  Francia,  di  Guafeogna,  di  Normandia,  di  Pie- 
deri,ediPro(tenza,fuingiuDtocheqtiandoccmpo  lbà*eli 
rapprelcntaire al medefimo concilio^.  Edòfiadettode’  law.ifv 
Tempien.  VentamohoraaJrimpuroDoldno,ea’fcsua- 
cifiioi  rimili  a lui.  ^ 

9 EgliandauadicendodTcrruccedutaallaleggecuao- 

gelicaquelUdelio  Spirito  (anco  , echiamauala  lejmd.' 
amore,  e di  canti , e induceua  i fuoi  a o)nvnetterefotto 
taidtolodilaidecore:econsi£ittoaUctcamento  tra^ea 
Ievnagrandifiiimmoldtudined’buomini,edidonnc;  « 
maggiore  tuttora  diuenendo»Cementc  bandire  con- 

tro a iorola  crociau,  code  capofo  il  vcTcouodi  Vercdli» 
che  con  gTmquificori  di  Lombardia  r^unò,  come  foriue 
Beniardo Guido  vn grande efercho»  Uqualcnonpo-  e Btn  m 
tcua  pretukwpe’f  numero  glande  dc’fcj^  edc'Éiuo-  HrJtm. 
raton,edc’dilcnditondell’herclìarca,  ^lidbnorauaco*  ^ 
fuoi  nelle  montagne  di  Noara,douerootoe  naokimilcra-  Z^' 
mente  morirono  di  freddo^  di  fomc,c  falendocomepiac-  vOfUr 
qucaDiopartedcU’cfcrcito,  prdcroDolcinocoa  Mar- 
gl^taluacompagDa,ecooaltridnquantattahuomin^ 

e donne  : e finalmente  la  corte  fccolarc  la  giuftidò , come  ff'c*,** 
mmtanano  , ugliandopcr  pezzi  coki  in  fu  gli  occludi  ‘ * 

Dokfooj  acuifiKXroduaugfiaoce;  epokii  ardeodok 


^ - Di  Christo  Di  Clemente 
332  1308.  4. 

membri,  erodi  d'imcniluc  con  altri  della  maledetta 
fetta 


1 


(>rperprofi;^ireralCTV  coicdlultii  comincia- 
ciò  «che  accadde  in  Roma.  Quello  anno  del  mcTe 


10 

modaciò.  ^ 

ftla.riiii.  dieiugno  (dkrcGiouanniVtliani  *)  s'appreTe fuoco nc' 
paIagipapalidiS.GiouanmLaccrano,  earfonomtcc Io 
cbr.  Hmi.  cafedecaiionjct,  c tutta  la  cbiefa»  ecircuico>enonviri- 
Tmt.  5.  ntaCe  ad  ardere  fé  non  la  picciola  cappella  in  volte  detta 
^0i0uy4»^ir>»,ou*eranKcdlediS.netro>e  dìS.PaoIo,e 
$.'4*&sL  nwltcrcbquie fante.  Eciòfu  connandiflìino  dannodi 
teforOyC diamere»oItreaqucUodenecaf&  AmmiraOe- 
nKDte  * la  prouidenzafìngulare  di  Dio,  il  quale  non  per- 
mife,  che  ardeflero  le  precKmffimc  reliquie  dciralcar  mag- 
giore, c tra  efTe  l'arca,  o altare  di  legno,  infìiJ  quale  S.Pic- 
troceiebraua  medà,  leuandolerincrcpidemani,  si  come 
oglidkCidiperTone  pie  dalle  fiamme. 

1 1 Videfi  all’hora  vna  dinota  couunotioiK  nel  popo- 
c ttn.m  lo  di  Roma,  della  quale  dice  Bernardo  Feccroiidferi- 

Km.  cittOteÌp<>0oiùdeUeprueJfiom,cbicd€mloaDioiHÌfmcordiaye 
Tmtif.  ^4ti4 . ccjjArono  le  dijcordte , i cHtàdimfìpacificarmo  afime  : 
difetfUitawftgUhwmdùpuhlu^mtkty  e^emenoM  Udome 


V.  PP.  D'Al bertoRe  De’Rom.io.  ■ 
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nodi  comune aflcncinnento  Rede'Romani  Henigo  con- 
te di  Uuiniborgo,  sicofnefcriue,dcreaglialtri  Al- 

berdnoMuf&to  •»  che  fu  nobile  Padoano  , alui  molto 
caro,  echcglidedicòillibrodafecompiiatodellcrucat-  yv^,  ^ 
tioni.  Furono  iprmcipi  eiettori  si  £icilnKntc  in  coiKor-  m.'f.  km.  1 


dia  nel  farlo  Re  de'Ronuni  » vfi  per  altro  di  diuiderfi  in  fi-  ^ 

miglianttaf&rc.nonfolamcntcperregrcgic  virtù,  chein  ^ 
Iuiriluceuano»marpet>alincoteperflurbarerintendinien-  • 


ptCi  meftrando  tnùtameute fe^  dt  pem  teru.a , e tutti  damo  ope~ 
ractmmoltofiuiLoa  riftrefarfadHefa,  Perlequalicofetut- 


^ molto  li  lodò  il  Papa  con  vna  fua  lettera  econvn' 
^nra  concedette  indulgenze  a quelli,  che  deflcro  danari 
perlafiibbrica,etichjefe  * iRediSidlia,cdiTrinacria, 
^9  teudatari  della  chiefa  Romana,  del  l^ame , che  ci  fbfie^ 
I j^U  » e l'anno  apprelTo  mandò  di  Francia  a Roma^ 

fuoi Tfiìcialiconquanttcigrandedimooeta 
jimtm.  n.  cc.  Per  ralfciua  del  Papa  Temono  nello  flato 
vir/ìfr«  e^lcfianico  molte  riuoltuie:  che  gli  fi  ribellarono  Cotto 
Pone  elio  degli  Orfint  gli  Anconitani , e gl  1 Afcolani , e al- 
tri popoli  della  Marca,  li  quali  fecero  pei  ciò  fn  di  loro  le- 
ga, c compagnia.  E in  Ferrara»  menerò , dopo  la  morte  del 
marchefeAao  Filippo  Tuo  fi’atello,  e FriCco  figliuolo 
Ttéfltci  dclmcdcCmo  Azo  contcndeuano  infieme  del 

Vtptaù 


frnu. 


^gròco'Fcrrarefi  

fo>fib  il  coloro  gk^o,  cheglihaueano  aguiCa,  eom’cgli 
dice, di  pane  diiK>rari,ediuorauangli,efiudioÌTidiridur- 
H conpiaceuoli  parole  ali'antica  vbbidaiza  deila  Cedo 
sU  Apofiolica:  emandoui  * Arnaldo  abate  Tuteliefe  , e 

%6y  OoofriodaTrcuidecanodclUchkraMeldefc,nunc}jruoi: 

li  quali  preCero  a nome  della  chicCa  Romana  la  fìgnoria , e 
h pofleilìoue  di  quella  cìttdiCFerrarefi  nobili  , e pletei 
fixcroCoIcnnemeuce  la  foggeteione  al  Roiiuno  pontefice: 
e'ountij  llefiì  vi  crearono  a'prieghi  del  popolo  il  maeflra- 
to  !c  nceuetecfo  le  chiaui della  ci^e  poCerui  le  guardia*, 
•amminillrauafianomelorolagiufìiua,  quandoiVmi- 
tiinipropoferodirecar'afuaCu^ettione  la  cictimedefi- 
ma  : e mandato  ior'efercito  con  Giouanni  Soranzo,cncra- 
rono  nello  flato  ecclefiaflico,  c preCcro  la  fortezza  nomau 
di  Tebaldo, etcniKroi  (bbbor^idi  Ferrara. 

i6.ee.  Peruenuulaf^madiciòallafede  Apoflolica, 
s ìA  4.  jj  Pontefice  comandò  * a quel  vefcouo,e  allabate  Tutel- 
4p.cv.4>  g j Onofrio  da  Treui  > dc'oual  1 s*è  fatto  poco  datund 

memoria  » che  ccrcafiero  d'indurli  piaceuolmerto  a refU- 
tuircIcc(Àcoltc;efenonhaucfiero  vbbidito  pafiacidie- 
cidìkkffcrocontralorofentenzadi  fcomunicatione.  Ma 
eglino  m quello  fpacio  occuparono  aiKhe  Ucitei , oucfu 
Fatto  podefli  a nome  delia  rcpublica  il  prenominato  So- 
ranzo:  perche  i detti  Arnaldo  e Onofrio  fcomunicarono 
Pietro  Gradenico  doge , e qitel  fenato  » e’miniflrifuot,  e 
miferorincerdetco  nello  turo  Vmitiano.  Come  poi  fofib- 
ropuniti da Oemontc  colle  cenfure  ccciefialbche,  ciodi 
dal  legato  difcacciaci»fi  diri  Tannofoguentc . 

I IM.M  19*  ^ Intanto :FNHMrro, dice  Bernardo  ^dlber- 
dir  Km.  tolu^MmagHadafmtapoee^liiiolodel frateBù,  chiama- 
tiaii  per  nooK  Giouanni,  dicèfi  perche  dauao^cofa  a fi^U- 
ttoU  tcdi^PococurauM.  L'autore  della  continuatione  di 
hmJi  ^ Martino Pofono  " ferite, che  Giouanni accefò d'ira,  e 
Vttm.1.4-  di  fiirore,  dò  foce  perche  Alberto  gli  haueatolroilduca- 
kte  Mm,  tofjiSueuia. 

Dopo  fvcdfiooe  d'Alberto  ipriiKipì  elettori  fi  ra- 
gunatouoaFrapcibrc»  ecouxpiacquca  Diochumaro- 


a lui  Egidio  patriarca  di  Grado , e Lupo , e Artanifio  prò-  ^ 

curatori  generali  nellacortc  papale,  Tvno  delTordine  do* 
Domancani , e Taltro  dc'Francefcani  : e prcfrritfe  la  rego- 


todeTrancefi,  li  quali  fpcrauanodiricouerare  l'imperio 
giatoltoloroda'TMcfchiiccosìauuifatipcrconfigliodd  1 

Cardinaleda  Pracodal  Pontefice  (ilqual  tornea  , che*  Jl'.e.i.**  \ 

Francefi  diiienuti  piu  potcnntfbfTcì'O  per  ridurre  la  Ghie-  * j 

fa  in  feniicù  ) che,  fe  non  aifrmauano  rdettione,  Filippo 
ha  urebbe  adoperato  ogni  fuo  sforzo,  epodcreperfuÙi- 
mare  all'imperio  Carlo  diVaÌosfuofratcilo,come  raccoo- 
u Giouanni  Villani  ^ . E ciò  fia  detto  di  cofe  tali . ^ 

ai.  cc.  Qucfto  anno  gli  Viighcn  fianchi  di  guerreg- 

giarfiiiificmc,vcnneroaconcor3ia  , mediante Gcntilo  s.j4m„ìf 
Cardmalel^to,  il  quale  fixe  vn  generai  parlamentodi 
tutti  "ti  ordini  del  r^nopreflb  aPdlo,  edimollrando  * 
chel  Re  Carlo difcetidea  da  Mani  figliuola  del  Re  Sieda- 
no , tutti  gii  ordini  (lefit , anche  quelli , che  prima  gli  era- 
no fbti  contrari, chaucanotcnutoconVmceslao,c  Ot- 
to Baucro,o  dacapocoIBocmo,con  liete,eféllanttvod 
ilfalutaroteRe,  e fccergli lonuggio,  eliriuerenza.  E 
così  ammdfa  fii  la  fentenza  già  data  dalla  fede  Apollolica» 
che  nel  regno  d’Vngheria  fi  dee  haucr  riguardo  anzi  allo 
ragionidelia  fucccmone,  chedeirclcttione . E di  quello 
cofefenefece  publico finimento  Tratta  dicfl'eoltre  m 
agli  altri  Antonio  Bonfinio  iIqual’aggiugne,chcCar- 

lorcfiituendoaLadislaovaiuoda  diTranfiluania il  facro 
diadema , donato  già  dai  Romano  Pontefice  a fanto  Ste- 
fano,  fu  fòlcnncmente  incoronato  10  Aibareale.  Mapif-  ,4^ 
fiamod'ViigheriainRafcia.  & ^mtr^ 

%6.  cc.  Erauj  Re  Vrofio,  che  branwfod'vfcire  colla 
fuagcntcìnfiemedallafcifma,  c riunire  quelle  chiefé  alla  i 
Romana,hauea  già  mandato  due  fuoiambafdadori  a eie-  U. 
mente,  fignificandogli  quello  fuodifideno , e chiedendo» 
glide'facriminifiriattia  bcn'ammaefirarei  popoli  nella 
finceraf^e,edonundandoallifedeApofinIicavnoficn'  J 
dardodafpiegarficontra  inimicidel  nomoChrifiiano  . tf.ebr^ 


Per  la  qualfèìiccnouclla  tutto  lieto  il  finto  Padre  mandò 


ladelcredere  ch'egli, cgliaitridoucanoconfcflare, fi-  ^ 

migltante  aqudJciC'bebbcroincofiumedidareifuoian.  car.it!?» 


tecefibri:  rknieièchc  fidoueffero  nelle  mcflè  cantare  le  m f.ya.  \ 
parole , colle  quali  s’cfpriroe , che  k>  Spirito  fanto  proce-  ‘ 

dedalPadre,edaJFigiuolo:checonfcilafreroii  Romano  ’ 

Pomcficc  cflcf  vicario  di  Chrifto , c fucccflbrc  di  S.  Pietro 
Apofiok),  e hauere  quella  podefia  di  telare,  c di  fciorreja  . 

qualefifahauer'hauucarApofioto  fiefto  ; clachiefaRo»  | 

manatenereilprincipato  fopratutd;  e che  coodennata 
prima  la  feifma,  ^li  promcttefle  per  fé,  e*)  popolo  fuo  vb* 
bidenza,eriuerenzaailachjefaftdla,  e'prclatigmrafièro 
il  Dìcdefimo. 

19  Tratn  di  quefia  Icgationc  Bernardo  c dice  . 
cheVrofio  accolfe  tpredecn  nuoti;  col  debito  lK>norc,ma 
chenonperdiiflcacfietco  ilbiion  proponimeaco  perte-  Km.vma 
ma  deliamadre,edcl  fratello.  ^mfhf 

30.  31  Nè  minore  cura  fi  pofeOomence  in  cercar 
di  recar  al  conofcimcntoChriftiano  i Tarteri , che  in  tror- 
redallafrifma  iRafci;  a’qiiaJi  Tarteri c’mandò  que- 
fioaimoGuiglicImodiVillamtouadcirordinede’fran  Mi-  ^9. 
nori  , da  fe  acaro  vcfcouo  fulfr^aneo  delì’arciucfcouo 
Cambalicfe  in  Tartena,  perche  vie  pài  vi  dilatafiè  la  fanct 
fède.  Ecertoche’Tarteri  fbfiéro  mchineuob  alla  Qui- 
fiianiti  ,lomofiralanobil'ambafceria  mandata  da  Olge- 
cucaniRoloroaQenKnte,  collaquale  fpofe  com'egli  era 
difpofio,  e apparecchiato  di  con^ugnerefue  forze  co ru, 
quelle  dc’Chrifiiani  a eficrminare  la  tirannia  dc*$aracmi 
inAfia , earkouerarelaterrafanra,  e profierùiadidare  \ 

dugencomilacaiulli,  c'haurebbcfatu condurfuoridcUe  * j; 
pròuincic  circonuicine  alf  Armenia, con  dugeuto  mila  (al- 
ine di  biade»  si  cofto  che  rcfcrdto  Chrifiiano  vi  fi  fofiè  ap. 

prcllà- 
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predato,  epromecteiud'aodarui  perfonalmentecooccn* 
rlìli^  tomilacaualierì. 

«r.iu  Vditcqucftocofcfl  Pontefice  ^ gradi  molto  le  det- 
te fuc  profferte,  e foggtuntD»comc  poiché  fi  foiTcfacto da- 
gli ocadentaU  rapptrecchiamento  d’oik  coocra  i Saraci- 
oid’haurcbbe  auuilaco,  fi  rallegrò  con  efib  lui,che  lo  Spiri- 
to fancohauefie  nfiiTo  nel  fuo  petto  difiderio  così  pio  > o 
. t ammonillo  che  li  foJefiè  tender  Chrifiiaoo. 

\ Si- 3S*  Secondociò,  chelPapa  iCTinèalRedcTar- 

ccri>  amie  aconfortare  1 Re,  c'pnncipiChriRiamainv 
^ pren^re  la  guerra  facra  : (raòuali  Filippo  Re  di  Francia 

J|r  gli  diede  grande  fperanaa  di  volger  ]‘anne,e  ogni  fuo  sfor- 
lOconcraiSaracini.  Ma  perche  i*apparecchk>  da  farfipc|l 
• ’ padaggiogcncrak richiedala  moltocempo,  edera peri- 
^ * colo  non  intanto  que'barharì  non  opprimefi^  Cipri  >e  1' 
^ ’ Armenia,  Tua  fan  tici  prefe  configiio  dì  mandare  in  quello 

hm  parti, enuntcncniipCTcinqueannialfoldodcllacainera 

• apofiolica»  edd  Redi  Francia miJecaualìeri  , e quattro 
^ milapedonì,acciocbeapprefUfièroUmaircrerdu)»cbe 

. tkwcapcufcguitargliiefieircroidiltdiidc'Cipriani,  ede- 

' « gli  Armoni:  il  quale  (luolo  volle  fofiè  ordinato,  e retto  dal 

. granmaefirode8li$pedalieri,cda*commaidatoridigran 

croce, e si  anche  u piu  altri  d'alto  aftare  faggi , e fpc  ru  nel- 
■ le  cole  d'oltre  mare  : e di  tutto  ciò  fcrìfie  voa  lun^  lettera 

4uu'  * ai  maeÌho,ea*fneriti  dello  fpedale. 

34  Ctfonoancora  altrelctcerc  , conchepriuikgiò 
chegbhaudTero  fe^ituti  ^ in  quella  guerra;  e 
a»;.  «Si  ordinò a'Cicerdou  , che  nella  meflapregaflèro  Dio  per  li 
profpereuoli  fuccedimaiti  di  efia,  dicendo  le  tre  orationi 
amtraipagani,cioèlaprjma:Oim^cw/ffNpj^rti)eOeM, 
- ^ Ja  fegrera  •*  Sécnfiaim  Domme»^-  c dopo  la  crrniumo- 

* nciVnttSorncfifr ,&c- 

bìktf^,  35*3^  Oltre  a quello  egli  pregò  il  Re  di  Francia 

che  nei  detto  al&re  voldrc  dtei  ùuorcuole  in  tutte  le  cofe 
. ^i&>edaJienllcin:permectefièIorOycheportairerofiio- 

ra  dei  fuo  regno  arme,  e viccuaglia,  e non  ncpagaflcro  ga- 
bellale a contrario  viotalfc  a'fuoi  fuddm  il  portare  a’Sara- 
dnihnro,  legnarnepcrlabbricarnam,  cofcfimiliiedeir 
a iktfif,  iftcflbrichiefci  Vinitiant,e‘Gcnoucfi,e'Pifani,ea]cri . Efi- 
aalmente  fixe  vna  conliicutione  *,  colla  quale  rincniò  le 
C«n(iirc,e  peno  impolle  da  altri  fommi  Pontefici  a'reid’cc- 
cc0bcantodannofoaUaChriiliaaiti:clUbili,  chefofle- 
ro  ridotti  in  feruinì.  e priiuti  d’ogni  hauerc , e tenuti  infa- 
mi da  tutti;e  non  potcìTero  fiir  tdlamcnto,nèdifpcKTede’ 
Sor  beni,nò  cÌTer'afloIun  (acramentalmence  ,fe  non  ddTero 
tutto  il  guadagno  facto  per  commercio  ^pemicio(b,per 
efid  fpefo  nella  guerra  da  farficontra  i nimici  della  trae: 
cordino  * acuccii patriarchi,  earciudcoui^eaglialtrt 
H prelati  , chene'gk>in>  fclUui  publicaflero  qucflcpcnt* 
nel  coatto  de’popoli  loro,  ^roenraffero,  chele  con- 
fticutiooi  meddime  polle  fodero  Ira  gli  llacuti  dello 
atti. 

}7  Nè  follmente  cori  fatti  huomini,  ne'quali  s'era^ 
per  faiiaricu  cibino  ogni  fencinaento  dipieti  , haucano 
a^iunto  aliarbari  forze, e animo;  ma  le  continue  difeor- 
mede'Chrilbanì ancora nudrinanoraudacia  loro.'liqua- 
li^iafiaiiifcro  canto  piti  francamente  «quanto  piu  li  vedo- 
uanodifunici,emficuoliciper  leyiccndeuolifconficte,che 
fidauano.  Ecertol'ifoiaoiCiprieraaeuidence  pericolo 
federe  llerminaca  ; contendendo  tra  loro  il  Ro  Herrigo,  c 
Almerigo  principe  di  T irò  fno  fratello,fopra  ramminilln- 
tione  del  regno  , e intanto  crebbe  rizza,  c’Herrt^o  man- 
dò domandando  perfuoi  ambafeìadort  aiuto  alla  fede 
Apollolica,  adedàrichiamandoficheAlnufigo,  lafcia- 
taglilafolaombradeiiKime reale»  gli hauede colto  ilgo- 
uerno  del  regno,  etencirolofocco^iardia.  Alleqoaiico- 
ferifpoodcuaAlmerigo,  che  fuo  fratello  per  rinfermici» 
ciiuea,  nonpotcuaioendereallecofe Jxiblichc,  etm- 
però egli d*aflcntimento^ lui,  ediconfiglfodc’bàroni  , 
eouggiorenudelreame,  n*haueapr^  l'amminillratio- 
ne:^c«giugnendo  ^ambafdaoori  del  Re,  lui  edere 
fiato  colemia  forza,  cpcrcimorca  fcriuerdi  ciòlet- 
terc  reali;  Oemence  mandò  in  Opri  raremefeouo  di  Tc- 
«rj.  be,  cRanioodo  da  Pino  capolino  papale  fuoìnunti) 

perchecercafiéit)djrìducergÌiacorìcordia,  enon  pocen- 
d^mcttor'à  pace  eedefi^,  cconfidcrafiero  bene  il 
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tutto,  cauutfanéme  fua (anaci,  acciochc  pocefic  dar* 
giuda  fontenza. 

Incanto  volendo  il  RcHerrigo,  o chi  fpacctaua  gli 
affari  di  quel  regno  fotcoii  fuonome,  cignerdimura,  e 
afforzare alladifcfa  concraiSaractnilaucci  diFamago- 
Ila,  CemencefittodacOòdìciòauuifaco  , conofeendo 
quanto  rilcuadepcl  Chnlbancfimo  laconferuacione  di 
quelrcgno,  ondcfipoteuapaiiarea  guerreggiarci  Sara- 
cini,  c conquiflare  la  terra  fanu,  concedè  cento  di  d'in- 
dulgaiza  * a tutti  i fedeli,  chcconfcdt  haued*erofttta.^ 
limofina,  per  ouef opera,  nella  quale  fi  doueano  fare  fpc-  cM.'4ef. 
fe grandi.  Eqmnonlafciamo  cTaggiugacre  (cnucrfi  da 

MarinoSamuo  *»  c'Herrigofirannoappredbcacciaco  ./ 

e mandato  in  Armenia,  epolcia  richiamato  da'fooi  nel 
regno, eaccoltouiagrandcail^irezza,  cfolla. 

DI CHRISTO 
Anno  13^. 
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i.  ec.  TyA^CloHnte,  diccBcmardo  Guido  in  ^ ami. in 
JL  aConuMCf  trafport&adlxvt.iii&mMo  tftfU 
diS-7daxtUoT‘tpatiìJacrceorpotliS,B(rtrando'pefcoitoc<m-  & 
ftfjore  (dcmwmeeiùportò,  edicmerafiatofucce(foreiulU 
jede)  dd luogo oue^mafimat  mrtuprettofaca(f;i  da  yJlLfi. 
fattauifarea  Jitef^eì  ec<mcdégraMc sudulgenta  a quel- 
li,  chey'ba$ieflerp  yifìtatoogm  aymo  le  detto jaeve  reliquie  • 

Della  quale  fulenne  trauslacionee’  foricordo  invna  foa 
lencra  nelJaqualcdiceancora,  fohauer  crafporcaco  cm».  jjt. 
ilfantifiinK)  corpo  colle  fue  proprie  mani  • 

4.5  paComcngefen*andoaVignone,ou'eglt:pr9- 
nuHtiò,  dice  il  prenominato  autore , mPubiUc  conf^ior$,a 
jomm^a  delt{e  dt  Francia,  edefuoi,  mfoffeUeito  a d» 
haueffe  yoluto^egmre  Ucauf a cantra  VafaBautfactoUIL 
morto  . Coniert^  la  lettera  apoflolica  * , colla  quale 
^fc,  come  egli  era  flato  richiello  da  Filippo  prima  in^ 

Leone,  e dipoi  a Pkeiert,  che  fidoudié  fir'il  giudicio 
dalla  fede  A^fiohcafopra  gj’artkoii  di  r^ia  appqfla  al 
detto  Bonino:  ecomechee'credefle  non  eflere  in  mo- 
do alcuiK)  vere  cosi  fotte  accufe , perdoche  egli  hauca  pcr- 
fegutcatoi'hcrcfia,  e conformata  la  veriti  cattolica;  pur 
nondimeno,  pcr^nonpqcefreparcrefencgligcre  nella 
Chiefamadrè,  e maeflra  di  tutti  iChrifUani,  cheatucà 
dilanormadella  relmone  cattolica,  clavendoctrina 
della  fodc,  quel  che  ii  dee  negli  altri  condcnnare,hauea 
di  configlio  de'Cardìnali  ilimatobene  dar'vdìenzaagU 
accufotorinel  prdcrìitodi  inVignonc. 

Guigliclmo  adunque  di  Lutato , e Guiclielmo  Pla- 
fianocalmniatorìdiBonifocioridulfcroin  forma  dì  pu* 
biica  fcritturi  l'accufe  loro  • e porferle  a Clemente . Con- 
fcruanfi  nolTarchiuio  Vaticano  , trafportateui  di  Vi- 
gnone  » per  le  quali  di  i^ieri  fi  conuincooo  le  lor  men- 
zogne . 

Pauencòil  mondoChrifbano  in  vdirecofe  cali  : cr 
RediCailiglia,  e d'Araona  mandarono,  come  riforifce 
Girolamo Surìta  ambifdadori  loroalPapa,  dolen-  psmrjwd. 
dofidelgrandefcandalo  perciò  nato  fra'Chrifhani  , le 
cuipieorecchicnonpoteanofofforirdifentire,  cholRo-  l*f*'*7- 
mano  Pontefice  fofie  accagionato  di  refia.  Nèp^  gli 
Spagnuoli,  ma  ancora  iXcdefchi,  e'Fiammingni,  e gl' 

Italiani  abbominarono,  pateflimonianza  d' Albertino 
Muffato  gròiteodimencidelRediFrancia.  Ma  Oo- 
menceanciuMcndo,  chepertalghididolalcde  Apofloli-  • 
et  non  haurebbe  contratto  macchia  veruna , e che  la  me-  ^ 
moriadìBonifocio,  che'maldiraidfi  sfbrzaiunod’ofcu. 
rare,  verrebbea  eflere illufirata,  infiflènella  foctadiU- 
beratione. 

6 Qtwfloanno  adì  X.  di  gennaio  (diceGiouanniVil-  mIi.  r«L 
Uni  iVinidani  preferopa:  forza  di  loro  nauilio  U 

òtti  di  Ferrara,  la  qual'era  della  chicfa  Romana  : per-  ^ 

che  il  Papa  foce  contro  a loro  gran  proceflb:  efoctomUe%«o 
aiiecaifure  ecdeiiafiiche  Pietro  Gradcnicodogedi  Vi* 
negia,  QouanniSoranzo  capitano  generale  ddrefereUv^y^- 
to,  VicaUMicheUfocauidaìUrcpifolkapodefii,  ilfo*xiw.|/.* 

nato. 
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n&to,  ccitttì^liaicricoJpeuoIi.  Fupromulgitoquelpro- 
f ccflbnd"ioucvlìf»nto»ccoofcruafinclrcgiìiropapalc  *, 
ciUmpòffi'n  Roma  nella  Aamperia  Vaticana  edita* 
j.r*iu.^  le  rcomunicaciooe£inno  memoria  gli  lk>rìci  Vinictinian- 
cora  ' 
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® Ma  non  baftando  quello,  il  Papa  léce  bandire^ 
concra  loro  la  crociata  ",  eproporreaqueili.c'haiidlc- 
ro&guicatole  bandicredcliaChidà,  i’indulgcnze , che  ac* 
Ziioij'  oltre  mare  cotttraiSa* 

M rEcinijefecelegatodeli’efercito  il  Cardinale  di Pelagor* 
Ìw-44  ^ go  I il  quale  efp^j  gli  llendardi  di  croce  fegnaUfCralTe  ad 
ciHvna  quantità  grandiflìma  di  gente  Orcomccgli 
9i2‘4jp  racquilUlìé  Ferrara»  fi  racconta  da  Bernardo  Guido  ^ 
(»r.a^  ^ cont^ueiìcpiKckiPitnuaidatodiili^o  delVapate^ato  jù~ 
tuUodtTel^oif»  'duco»Q  Cardinale  •,  orme  fpe'dttamaite 
T wR4Ì»4,  e /eguime grande  vccìfione  tthuamm , erKouerc^ 
pf^liuUcittàdtferraranelmeft  d'agolìot  e nel  dì  della  frfla 
ou.rtU.  di  S.  jigo^mo,  Scriuc  Gioiiacini  Villani  cllére  iUti 
iRc.io].  fconfimi  Vinitianial^rancolinofituato  infiilariua  del 
Po,  dou*eranoveiiuupercigner  d’afledio  la  città.  Sog- 
giugno  : Bernardo:  l>ice(icbe'lnHmero  degUyce^itnm  fol 
dìfnfei  tmU  oltre  a'tagUamenti  di  fatti  ananti  detta 

feot^tta*  e dapoit  ^uim,  e aUroue.  CheTerrarefi  fi  te- 
nelfcro  colla  gente  della  Chida,  fi  ritrae^  quel  che  fi 
legge  in  vn  diario  fcritto  a inano , nel  qual  u conta , cho 
Vitale Michije Cacto podcfiàdeVinitianiin Ferrara,  ne> 
fitdiTcacciato  daTcrrarefi. 

. 9 TraqucfictcmpefieHcrrìgo  da  Ltizimborgo  Re 

<3c’Rotnani  fu  incoronato  ” in  Aquifgraoa  nel  di  dell’ 
imf.m.f,'  epifania  da  Herrigo  arcitiefcouo  di  Cotogna  edapqt 
e‘mandòvn‘amb:uceriaal  Papa,  domandandogli  a fimi* 
dcTuoi  antcccfiori  la  corona  imperiale  * . Ch’egli 
éh.  rafie  ilimolatoaciò,  sì  dallaglona,  cdaldifideriodi  tor* 

».  j76f.  m care  il  decaduto  imperio  nel  prifimo  fiato , e fplcndorc,  e 
“ ^^cora  per  U bauuolcnza  di  Clemente,  il  quale  co’Car- 
iWmJf  diluii  inficine  era  mal  contento  di  Filippo  Re  di  Francia-, 
JL&  per  la  perfccutione,che  laceuaa  Bonifacio  Vili,  ctiandio 

ìS.  umi.i  morto,  i’ai^rma  Albertino  Muffato 

jo  Gli^bafciadori  furono  **  ivefcoui  di&afileae 
VjSZ  diCoira,ildalfiiiodiVicnna,c*contidiSauoia,  cdiNa- 
MmffnXx  mur,  e di  Saraponce;  per  li  quali  Hcrrigq  mandò  al  Tanto 
Padre  vna lettera  " moltoonequiofa*  riuercncemcntci 
^*Èntd  c della confccrationc,c della 

corona  ddrunpcTÌo,c  dicendo , fé  hauer  data  loro  piena 
mHnn.m  ancoriti  di  giurare  li  fiMle  afuo  noniealui  , eallachicfa 
fykt.fign.  Romana,  e a fare  tutto  ciò,  che  bifognato  fbfic . 

Tr«/*ilc*  * * * Mifcro  quegli  ad  ofccutione  il  rcal  comanda- 

htfi.'ttti.C  mento , e*l  Pontefice , fciuato l'ordine  dc’fuoi  anteccfi'on , 


ta  opinione  haueanel  tempo,  ch’era  fiata  in  potere  prùnt 
di  Vincc&IaoRediBoeniia,  poi  d'Octo  duca  di  Blatera, e 
in  vltimo  di  Ladislao  vaiuoiia,  partorito  tumulti  grandi,U 
Cardinal  legato  determinò  douerfi  quella  tenere  diruta 
come  pi  ofaha,Hiìchc  (oife  fiata  così  tn  manodel  vaiiKxla»  o 
noniarefiituiflc  ; in  luogo  dcUaqtule  fe  ne  facefle  va’ti- 
tra  , ch’egli  haurebbe  folennemcnte  bcnedccu  , e do- 
nata per  parte  della  chicfa  Romana  a Carlo,  e al  re- 
gno. 

17  Hauea  r Vaseria  per  cali  confiitucioni  6icte  dal 
l^toapofiolico  cominciato  anfiorire  fono  lIReCar- 
lo,  quarùio  Carlo  IL  Re  di  Siciliafuo  auolo  paterno  pafiò 
•diquefiavica  , morendo  nel  cominciamento  del  mefe  di 
maggio  ddrannoprcfentc  *;  c aggiungono  • lui  hauer 
contaminato  in  Aia  vecchiezza  le  re^i  laudi  colvitk)  alla  vmujmd. 
continenza  contrario.  Ma  fi  puocredor  piamente, che  la  "»/ 
diuinamifcricordiapcriepr^icre  portele  in  cielo  da  S.  Aj*"* 
LodouicovcfcouodtTolofaloofigliuokHil monefleacan-  ìfHaif,, 
celiare  con  lagrime  le  proprie  colpe:  peraiocoddla  aii 
anima  la  Rcina Maria  fuatn^liefécemoluoractone , e t.i-f-tit. 
Clemente  l'anno  app^o  a Aia  richiefia  concedette 


|Ucfio  dice  Bernardo  *:  ^ 
Prouenza,  RKÒrrro^f 


cationcddla  bcaciflima  Vergine 

ium,r.  fatico  Padre  celebrare  il  concilio  di  Vienna:  egli  amba- 
H Bxt.n  fciadorinKdefimigli  giurarono  la  fede  per  parte  d’Herri- 
gQ.  e del  tutto  Al  Àuto  piiblico  llrumcnto  eauuifon- 
neilfanto Padre  HerriM  ftcflb,  c’I  confortò  alladifefa 
di  Tanta  Chiefa,  e dicdcgh  ammaefiramenti 
*«/  ».  3.  teuoli. 

Mentre  fi  fiabtliuano  dal  fommo  Pontefice  que- 
ftocofein  Vignone,  Gentile  prece  Cardinale  del  titolo 


indulgenzadivcntidìpcrciarchedun  giorno  a tutti  quelli, 
che  veramente  pencio,  econféfVati  hauenérocon  diuoco 
cuore  pregato  per  ranima  Aia. 

18.  ec.  DopolamortediCarlo  nacquelitofofwa  li  ^'^**^* 
Aicccfiìonc  nei  regno  fra  Ruberto  Tuo  terzo  figliuob  , e 
Carlo  Re  d’Vnghcrianatodi  Cario  Martello  Zimogeni- 
to  : ma  contra’ì  Re  d Vngberia  faceua  la  conlhtutione  di 
Bonifacio  Vili,  colla  qiide , per  impedir  la  guerra , hauea 
filmico  ^ doucrfiicccdcrcncl  reame  di  Sicilia,  chi  fi  tro- 
uauadrcrpiucongiiincopergradodiconjan^inicial  Re 
nd  tempo ychepafiànéaii’aitra vita,  haiiendofi riguardo 
nel  grado  meddimo  all'età  : e perche  S.Lodouico  vdcouo 
di  tolofa  fecondogenico,  morto  Carlo  Martello,  hauea,  a 
i Clemente,  il  quale  co’Car-  fjpcranza  di  ottenere  vn  regno  migliore  , eommiicatok>  tiCtUtmm» 
1 . — ..  . r.  fccctro  caduco  coirimmorcalc,vinicUcaufa  di  Ruberto  ® . 

coirautorici  di  Papa  Qemcnte , coà  richiedendo  U ben^  ^''9* 
pubIico»sìperlafapienza,efcienza militare,  esì ancora 
perche  Carlo,  il  quale  appena  era  fufficicnce  a fof Tenero 
vn  regno , non  veniflc  a dler’opprdlò  pc'l  miouo  pefo  deH* 
alcro,conciofia  mafiimamcntccofacne,  quefii  due  regai 
foficro  canto  difianci  Tvno  dali’alcro,  e fotcopolU  a tumul- 
ti, e a guerre. 

De’prmcipi)  del  noueilo  Re  quel 

Smcedènelreg^eìieliaeoitteatcxoeàì  _ 

qiude  fu  ctironato , e vntom  ^per Clemente  Vapa y*a  Kigmme  ^ 
nelUdomemcatrrimad’agoflodel^edettoan/io,  MaGiouan- 
ni  Villani  neUWcgnarc  il  dì  odia  coronarioiie  òdifcor-Y^^^ 
dante  a Bernardo,  menerò  ferine  che  Ruberto  quclTo 

annodcl  mefcdigiugno  andòpermire  da  Napoli 
ProaenzaacortediPapacongrannauiliodigake,egran-  ^ 
decompasnia,echeAida  AiafanticàcoronacoaRediSi- 
dliaildìaiSMariadi  feccembre.  Cettacofaò,  fecondo  <4. V.ui. 
le  lettere  ® di  Ruberto  medefìmo , ch’egli  conféisò  m Vh  « * 
gnoneadìvendfeid'agofiodiriceucr  infeudodal  Ponte- 
molto  falu-  nceilregnodi  Sicilia,ehaucrgli  perciò  ^ccotlconfueco 
omaggio  ;cfimila>cnceU  Tanto  Padre  promulgò  fuclccte- 
reapofiolicbc  " a perpetua  memoria  della  pofierica,  ce- 
ftinwniando  come  nauca  dato  in  feudo  a RuMtto  il  regno 
di  Siciha , fecondo  i patti  fiabtUci  fra  Carlo  L Tuo  auolo , c* 

Romani  Poncefid  i ed  erafida  lui  giurata  afuafantità,  e ntua^pu 
allaChicfa.  uj.m. 

13  RilénTce  Girolamo  Sufica  *,  che’l  Re  Iacopo  d’  iV 
Araona  racchetò  alcune  controuerfie,  ch’erano  tra  Ru- 
bcrto,  e Federigo  ; e pronuntiò,  che  Federigo  refimufié  a 
RubeitolerocchedafctenutemCalabria, cRubcrcoce. 
defié  a Federo  la  fortezza  decu  di  laco , fi  aura  nd  crac- 1 smrHiXr 
codi  Catania:  ecbe’lRedtTuncfi  fofietribuuriodi  Ru*  4n.r«7f. 
bcrtoyc  dcAicccfibri  Tuoi. 

24  Di  lacopoarbicrodique'RefcrìucGiouanni  Vil- 
lani * che,apparecchtandofiegliiielfébraiodiquefioan-  _ 
no  e veoire  a prender  Sardigna,  c hauendo riduefio  1 Fio- 
rentini  , e’Lucchcfi  di  far  compagnia  con  loro  a guerreg-^*,./.»!- 


iMf.yiifm  diS.  Martino  ne’monti,  cl^acodclla  fede  Apofiolica  in 
frà,&aL  Vnghena,  per  pacificare  ogni  difcordia,  e riformare^ 
con  ottimi  ordini  quel  regno,  fece  in  Buda  con  autorità 
&ì!frm  papale  vnfolenneparlamcnco  di prdaa,  edibaroni,  e 
mcfiofccediconfcntimcntodi  cucci  alcune  confiicutioni 
r a buon  mantenimento  della  publica  pace;  eolcreall’al- 
nlM*'  tre  cofo  dece  rminò,  douerfi  cucci  coloro,  chcfacca  ha- 
vUt.i^.  uefiéro  contro  al  Re  Carlo  confpiracione  , e congiura  , 
f*g  ìS*'.  punire  non  pur  collo  Ic^  politiche  , ma  anche  con.* 
alcuncpenc  ccclefiafticnc,  lequali  pafialfcro parimente 
nc’porfcri. 

P^.191  \6  Vn'alcraconfiitutioDe  fi  promulgò  fopra  lacoro- 

na reale»  che  fanu  chiamauano;  percioche  Tanto  Ste- 

fano  primo  Re  d’Vnghcria  rhauca  nauuia  dal  Romano  ^ ^ 

Pontefice,  portata  , ed  era  appreifo  gliVnglKri  in  sì  giare  i Pifani,qucfiiglimandaronoloroimbaicì'adoriin  c.i  _ 
gran  pregio,  e vcncracione,  che  le  perroncfcmplicis’auui-  tre  galee  con  molta  moneta;  perchee'fi  rimaTcdicaTiaK 
fauiDocoofilTcre  io  efia  la  ragiooe  reale:  e perche  cosi  fu-  prcu.  E^filafciòsìfaalaìCQtoriuolgor  daqucUa»  per- 
che 
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cbc  ^cta  lega  con  Ferdin^do  Re  di  CalUgliat  e difpolato 
a Eleonora  tìgliuola  di  lui  iifuo  figliuolo  inaggiore  , pcn- 
fauadivoIgerrarmccontraiMaomectaui  diGranacaiU 
àMmm,  quali  erano  in  gran  difcordia,  c«Mjfu/ìonc  ^«noiipotcn- 
*^•*•9*  do  eglino  fofierirc*  chc'l  principe  Malacicanoj  accecato  il 
Re  , dommaite:  oAixtf^rabe.  il qual’cra delia rdiiacu^ 
de'Re  di  M arrocco»  vago  di  regnare  occupò  Aimeria  , 
edeirendone  dikacciato»  chiamòiKo  ChalUaaiin  Tuo 
aiuto. 

a$»  16  ConiunicaronoiRecatcoIid»  mandati  am* 
balciadoriloro  •»  ilprcfoconfigiioaiPapa,  ilqualcal- 
tamwtc  il  lodò,  e tóioifi  d’allettare,  emuoucrco’prc^ 

, mi  diuiniiCJiriiUaai  a resultare  le  reali  bandiere  centra 
la  gente  perfi^ . E in  prima  ingiunre  al  vefeouo  di  Valen- 
za, che  douellè  bandir  la  croce,  e darla  a quelli , che  volcf- 
fooo  entrare  nella  facra  mìlitia,e  (wpofe  rinaulgenae  me- 
et/i.Ajp  ^ conccdutcaquelli,cheandauanoolttcmarcdc 
ar.94.  wfr*  tre  anni  vegnenti  vi  combacteflèro  per  lo  fpa  rio  dVn’ 
anno  per  terra , o per  mare  gl'infedeli  : del  qual  iacro  do- 
mtiiM  volle fofic  partecipe  ® chiunque  o vi mandaflcfolda- 
u>odeflè  la  moneta:  e al  Re  Iacopo  concedè  le  dccìmcdi 
$1^  tre  anni  in  Catalogna, 0 ne'rcgoi  di  VaJenza,e  d’ Araona:  c 

perfimil  modo  allcgnòa  Ferdinando  quelle  de'hioi  re- 
nc’quali  anche  fece  legato  della  Apollohca^ 
l«i.  ^romuoucre  la  guerra  facra  GimdiTaluo  arauefeouo  di 

pu.tfìfi,  Toledo 

17.  ec.  Comincio^  Timprefa  con  grande  ardire , o 
prefefì  Setta  daU’ammiraglio  del  Re  di  CaUiglia:  la  preda 
cocco  a’Raoocfi  ; malacitca^daca  fccondoi  patti  fitti 
«.r«K£.  Aborrabe  ,ilquaJchii«:aconacatoi  RcChrilbani 
contri  il  Redi  Granata.  Quindi  conllrmrcroiChntliani 
Mmm.  Heraclea,  chumatavolgarmenic Tariti, ad  arronderfi. 
w.  u.  * Oeiciuti  per  quelle  vittorie  i noftri  m baldanza  fi  pofero 
francamaitcadaiicdioaduecituprinapaliiiCaiugliaiu 
adAlgezira,c’Raonc(ÌadAIineria.  Eccito  il  Re  Iacopo 
sifimifecc/fuoiRaoiicnallTignerla,  caconiixictcrla-» , 
chetuttiportauaia>^nnarpcranza  di  prenderla;  quan- 
donacquedifeordu  tra'Catugliaiu,  ondcnonfolamcnte 
fimpreieloro,  ma  quelle  de'Raoncfi  ancora  mmarono 
vane. 

- cc.  Impcrciodie  Giouaani,  cGìouinni  Mano* 
nello principinclU  repudi  Cattiglia  cnnnnciaroao  ad 
penarli  da  Fcrnmando  , perche  vcdcuanocflcrc  molto 
ìimaiiziocUarcalcmcCioiianniNnnniu  , cLupoHaro 
dilamatidacfli,eloi  coatìgjipcrnicntehaucrn.  Lamcii- 
tauafi  ancora  Giouanni  , perche  uongU era  dataHcra- 
cica, fecondo  la  promeira  una  daFcrdinando;  anzielTer- 
ftordina£o,chcandanuoui,cglifon*emorto.  Perle  quali 
- oofèadiracofincfileuòdicanìpo,  e trafléfeconxilti ba- 

roni, nè  poffibil  fu  con  tutte  le  premiere  del  mondo  indu- 
ccrk)  a runanere  aiTafledio,  che  pofcia  Ferdinando,vcdcn- 
dodufaffìrcfercito,lcuò.  11  che  fiputo  Iacopo,  il  qualo 
^ haucacondottoAImcuaamaIpartico,vedendochocucce 

k forzo  dc’baibari  fi  fa  rebbooo  centra  di  (c  riuolte , fitta 
pace,ehberauglifcbiauiChriftiani,  lì  diparti  all'entrata 
dell'almo  fcguenic. 

InqucfloAdoirdoRecrio^ilceiTa,po(ciachefu 
iokoncineutc  incoronato,  andòcol  fuoefercico  contra 
Ruberto  Bruito,  il  quale  dopo  la  vittoria  hauuta  l'anno 
precedente  di  GiouanntCa^b,  eracrefeiuto  molto 
diforzeinlfcotia;  matrapcr  l’innau  fuacodardia,  0 
per  la  mancanza  di  vìttuagua  indi  ÌIne  ritraflefenza  fiu* 
nulla  **.  Perche  gli  Scotti,  dtcfin'airhorahaueano  tc- 
nutocooAdoardo,  da  kii  fi  ribellarono,  cvbbidironoa 
Ruberto»  acuianchcpiucitri  » vedendoli  fiiorìdi  f^- 
L ranzad*hauerfoccorfo,  s’arrendettero:  dichee’permo- 
do  confermò  nella  Scotta  le  Aie  forze,  che  non  pur  po> 
tetmdTerquindiriaiofA),  macribolò  oiol&oringhiicer- 
n,  come  vedrete. 
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Di  Clsm.  V.  PP.  D-Herzico  Re  DeRok.i. 

D'Anoiu  Imp.  Di*GRsci.a7. 

I ^Tatiano  gl’iralianiconglianimi  forpcfipcrl’arpct- 
ij  tamcnco  della  venu»  d’Hcrrigo  Re  de'  Romani , 
disdice  Giouanni  Villani  *,  chefi  mtfe  a camino,  c ym 
dirizzofi  verfo  Roma  per  venir'a  riccucroia  corona  impe.  l^.«.u 
naie,  epcrpaaficarc  Icalia,epoifcguire  ilpalTaggio  ol- 
tre mare,  e racquiilarc  la  terra  lanca,  fe  Iddio  glKlcha- 
ucjlc conceduto.  Eranglifin'airhora  tutte  Iccolevamce 
ben  tane,  nèfblamcncehauea  acconciaRqueJIo  d’Ala- 
nugna,  ma  diede  Giouanni  iuo  figliuolo  per  Re  a'Boe- 
mi  ; imperochc  tenendo  quel  regno  Hcrrigo  conte  di  Ca- 
rindapcrle  ragioni  dotali  d’AnnafuaiiiogNc,  dauaì  go- 
i«mu!dieh)rtc«c,  egli  altri  vfficia'fuoi  Cviniicfi:  di- 
che vcnncinodiqdc'Bocmipcrmodochc  diliberarono  io 
vn  parlamento  tatto  in  Nimburg  di  chiamare  ai  regno 
Giouanni  predetto.  Fu  accagionato  Hcrrigo,  chenorL, 
hauciiè  riccuuto  la  Boemia , tcudodell’impcrio , fecondo 
rancico coUume,  dimanoddRcdc'Romani,  nè  gli  ha- 
ucife  ficco  il  confueto  om^gio . Mandata  adunque  vn* 
ambafeeria  a Celare  gii  chiefero  Giouanni  (uo  figliuolo  • 
VoIcuaHcrrigo  marbré  Valramofuo  fracelio  a pigliar 
qud  reame per  timore  de*pericolii  ne’qualidubitaua  mct- 
cer'U  medefimo  figliuolo  nel  fiore  della  fuaadolefccnza  : 
niamuI^licanuòfida'Boaiu  le  preghiere,  ildiedeloro  , 
cosìconfigliatodall’arciucfcoiiodj  Magonza,  per  Re  ; il 
quale  fpouta  nella  città  di  Speir  E1  liobecca  forclla  del  gio- 
uaue  yincesiao  morto,  andò  in  Boemia,  e ilifcacciatinc  i 
Canntiefi  ne  nceuc  la  fignorio,  c Ai  foicnnemen  re  corona- 
to in  Praga  da  Pietro  arciucléouo  d 1 Magooza. 

a.  cc.  Or'haueodoHerngofigiuficato  alla  fede  Apo- 
floUcailccMifiglio  dafeprefodi  venire  m itala  a prende- 
re la  wroni  imperiale  <u  Papa  Clemctice  ,0  da'CardinaU 
legati,  fu3  fanticà , per  mantenere  le  ragioni  della  chiefa.. 
Romana, propofe con  Tue  lettere  * ilf^amencocheanzi  tiAj.ip 
cncraficinlcaiia,douca  farcnellemani  diBoJdoumoar- 
ciucfcouodiTreui,  cdiGiouaiinidaMoIano  cappellano 
del  Papa . £ cosi  fu  fimo , si  come  teibfica  Hcrrt®o  IIcÌTo 
nella  Imcra  ' foitea  a Aia  fandti  qudto  anno  aoi  v.d’oc- 
tobreinLofanna,collaquakprofdfa,fehaucrc  dauancia 
lorq  fiittt)  al  Romano  Pon  ceficc , c durato  la  fède,  coccan-  ^ 
do  in  quella  i facrofand  vangeli  ; e uuerc  uromeilb , oltre  Km.  mi. 

airalcrecorc,ditcnerfempre»edifcndorclafcdecacrohca, 
cddlcrminareafuopoccrcognihcrcfia,cogQÌfd£nu»  c ‘J; 
conferuar’cm^cen^kragiotu  della chiela Romana;  c 
cotifermo tuta  ipritiil^i,e mete  ledonadoni,clKleba- 
ueano  facto  i Tuoi  antec^orL 
8 Mencrech'eglidtmorauainLofiuina  (hauea  lafcia* 
toinfuoInogoinAlamagna  Gkxianni  RediBoemia  Aio  ^ 
figliuolo  cafpottauarambarccriedcgl'Icaliani,  e rz-  , 
gunaiiafuosforzo,  furonoaluiambafdadoriqiiafidituc-  . 


tanugUcncpromifonopezqiiandofoifcaPifa:  cdeglilb- 
celcgaconmold  prinapi,ch’eranocontrariaFaippoRc 
diFranaa.  miimt.it 

9.  cc.  E Clemente  aituifàndofi,  che  Hcrrigo  fbfTe  per  ^ 
c^er  conofeen  ce  de'bcncfid  r iccuuu,  e che  recaà  aconcor- 
diaifignoriio'baronididhierfc  fetteje  quali  laccrauano*c 
sbranauano  la  mifera  Italia,  haucficadiAmdcrelaftnu 
religione , e la  chiefa  Romana  ctMicra  i nimiciddlafanca 
fcdc/olhxjtògTItaliani  ' adammcccerloiefcnflcad Ar-  itii.y.,* 
noldo  diacoooCardtnalediS.Mariainportico,elega- 
to  delia  fede  Apoflolica  in  Itali  ticbequanaohaucik  noti- 
tia della  venuta  dUerrigo,  cncfolfcdaUiirkhicfto,ran- 
dalie  a feontrare  infino  a'confini  d’Italia.  E raccomandol-  eo.  ^ * 
lo  al  racrwtt  d*Aquileia,c  agli  ardueÌcoui,e  vekoui  delle 
chiefe  pf  jncipiUi  d’Itaiia , che  l’aiutaffero  a rifrenare  i fedi-  ^ 
dofitcìncctar'in  pace  i popoli:  e confortò  i prelati  piu  ri-  tmL 

gaardawl  I d’Alàmagna  " c^vflocado^aocouersn 
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gli  ornamenti  imperiali,  raccompagnaflero,  acciocho 
c'perla  potenza  loro  francheggiato  poteiTe  piuageuol- 
mente  ridurre  airvbbidcnza  Tua  gli  auuctrari. 

i6  Scancoffii  Cardinale  Arnaldo  ili  quel  peTo  per  ca- 
gione delie  riuolcure  di  Ferrara:  perche  il  Pontdicc  fu- 
lUtui  in  luc^o  fuo  Tomaio  prete  Cardinale  del  titolo  di  $. 
Sabina  creandolo  Icuto  in  Lombardia,  cnellaLigu- 
na,c  in  To(cana,enc]lo  Uacoecclcnailico  »c  nella  marca_i 
Tt  iiiigiana,c  in  Dalmada,c  in  Sardigiia,e  in  Coriìca  : e m- 
gmnfegli,  che  accompagnadè  il  principe  ttdfo  nel  camino, 
e aiutair(^co’coiingìi,c  ammonimenti  iuoL 

Maper  la  venuta  d‘Hcriigo  le  parti  Guelfi  eChi. 
bellina,  cn  egli  intaxlcua  di  pacmcarc , iiufprirono  mag- 
giornicntc  : che  capi  de’GueJH , li  quali  haucano  nelle  cit- 
u ilcoucmo,  vedendo chc’GKibc/linirinuu^rniano,pro- 
ferofofpctto,  epaurad'edèrprmatidclla/ignoria.  òio- 
nanni  Villani  * incolpai  Fiorenuni della  funeda  guerra 
all'hora  accefa.  Imperciochc  haticudo  ( dice)  oOi  or- 
dinato di  mandare  a Hcrrigo dimorante  a Lofannatn  Sa- 
uoia  vna  ricca  ambalccria , e fìmiglunte  i Lucchefì , c'Sa- 
ned , c l'aJtre  terre  della  lega  di  ToTcana , già  erano  eletti 
gli  ambafciadori , quando  certi  grandi  Giiclli  di  Firenze 
ìhirbarono l’andata,  tcmendocnc  fottoinganno  dipacc 
rinipctadorenmcctcH'eglivtcm  Ghibellini  in  citta,  c li 
nc  tacedè  ftgnori  ; c di  quello  dprelé  il  fof(>ctto,  eappreC- 
fo  lo  Idegno,  onde  fegui  gran  pencolo  a tutta  Italia:  che 
cflcndo  gli  anibafcia^on  di  Fifa,  ed  altre  citta  d’Icaiiain 
Lofanna,  Hcrrigo  donundò  perche  non  v’erano  quc’di  Fi- 


renze per  livlcicidicd'a.  F(uifpodo,chch3ueanorofpct- 
todi  luu  AU'liorac’dJdè  : Han  latto  male  i Fiorentini,che 
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noAro  intendimento  era  di  volerli  tutu  vniti  ;c  non  parti- 
ti,c  di  quella  citta  farci  noAra  camera,  e la  migliorcdi  no- 
fhoimpcrio.  Edicctto  fìfeppo  dagcntc  , ^'eranodi- 
prcdbalni,  ch’egli  era  all'hora  con  puro  animo  ni  mim- 
tonerc  quelli , che  rc^cuano  la  terra , m loto  dato . E gli 
vfeiti  ii’fuueano  ^;ran  temenza. 

17  Oi ‘Hcrrigo  quedo anno, come  faiuono Alberto 
Mudato  c altri  ",  all'vfcitadi  fettembre  fi  parti  da 
Lofanna:  cfccoconducendotrccentoquatcìolancc,  o 
altrettanti  pedoni,  pa&ò  le  montagne , c aU'eiitrata  d'ot- 
tobre amuò  a Tarmo  in  Piemonte , di  voglia  riccuuto  da 
que'cittadmi  a’quah  c'dicdc  il  vicario. 

Concorfero  a Hcrrigo  molti  nobili  huominidi  To- 
feana,  c di  Lombardia  : c‘l  Pontefice  creò  legato  Luca  dal 
FtcfcoCardinaicdiS.Mananuoua,  col  condglio,  cper 
opera  di  cui, e si  anche  di  Matteo  Vi  (conte,  egli  entrò  1 n_, 
Milano,alVcntaido,comechecontroa  fua voglia.  Guido 
dalla  Ton  c,che  vi  fi  era  recato  a uranno . E fu  cola  mira- 
bile *,  Acquali  tuctclecitudi  Lombardia  fottocnct- 
teiidogltfì  gli  giurafl'ono  fedeki , e nceueflcro  1 fuoi  nun- 
tij.  MaiBulo^ied  ^ vallarono  d'alte  fofTc  quella  citu  ,c 
vietarono  folto  pena  di  morte , cheniiuio  il  nconofeedo 
per  fi'*norc,nc  l’vbbidilTe. 

18.  19  A ragione  c’ciò  fecero,  cflcndo  eglino  fuddici 
non  ddl'imperio,  nu  della chiefa  Romana , e rifrenarono 
gli  huonu  ni  inquieti , che  per  vaghezza  di  nouità  ccrcaua- 
no  dare  la  terra  a Hcr^o , e riaccendere  l’anuchc  difcor- 
die  fra  rtmperio,  e la  Ohicfa.  H permeglio  reprimerli  Pa- 
pa Oemcntc  fece  rettore  delia  Romagna  Ruberto  di  Sici- 
lia ",  acciocbctcncfll*  a legno  colla  potcìua  reale  i riot- 
tofi  ; e fende  a tutti  gli  ordini  di  quella  prouincia  " , che'l 
doucficrovbbidirc.  E con  vcniuano  ancora  a eiTcr  eoo- 
fermate  le  cofe  lue  , pcrchcHcrrigo  non  fbflé  facile  a vol- 
gergli Tarme  contro  ) ma  piu  todocon  lui  fi  pauHcado . 
Honorato  di  tal  carico  dalPontcflce  Ruberto  moltegra- 
tie  gliaie  rendette,  e obbligoffi  con  giuramento  fatto  in., 
nunod’ArnoldoCardinalcdi  Pclagorgo,  ch’eradi  citor- 
noaVignonc  , dilifciarquclgouerno  a ognicomanda- 
maitodi  fua  fatici  . La  lettera  ’ di  Ruberto,  nella 
quale  d contengono  tutte  quede  cofe , fi)  fcritta  » come  vi 
fi  legge  nel  Eoe , m Fiorenza  adi  vi  1 . d'ottobre  dell'anno 
prctencc. 

ao  Scriue di  Ruberto  dcdbGiouanm  Villani  che, 
tornando  da  Vignooc  da  corte  del  Papa , venne  in  Fioren- 
za adi  XXX.  di  fettembre  di  quello  anno  : che  da'Fiorenti- 
nigU&ifaccogtaLuicbouocc»  cgranpccicnudimoocu  : 


ì>ì^,  Ò’HerrIco  Re  De’Rom.1. 
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che  ri  dimorò  inflno  adìxxiv.  d'ottobre  perrìconciliaic 
iGuelfiinficmc,liqiiaiicran  diuifi  per  fette  tra  hxt),eper 
trattare  il  riparo  della  venuta  d'Hemgo:  ma  che  poco  po* 
tè  adoperare. 

ai  Dipoi  venucoHerrigo  a Roma  cercò  difpogliar- 
ladel  Tuo  haucrc  con  crilHit)  : e guadò  nello  dato  eede^- 
dico  le  campagne, gnempiè  di  fot  cune  le  citca,si  come  co- 
lui,che  s'era  meflò  in  cuore  di  ridurre  in  proumcia,  c m fut 
fòrza  tutta  Italia. 

ai.  ec.  Quedo  anno  Mia  pcricoloflfEma  congiura 
fii  ordinata  in  Ferrara  da  alcuni notcofì:  maanziche  al- 
tro dinamo  d’dlà , è da  vedere  fecondo  l'ordine  de'ccmpi 
ciò,  che auucnne prima.  MajidaronoiFcrwefincl prin- 
cipio dciraniK)  viv ambafccna  a Clemente,  fetta  da  Guido 
loro  vcfcouo,  eda  quattro  altri  prefi  da  cum  gli  ordini , li 
quali  confeflarono  in  publico  concidoro  folcnnancnce , la 
città  di  Ferrara  eflèr  della chiefe»  Romana , e fc'marchén 
d'Edirhaucanomefla  per  addietro  fono  kùofìgnoria,ciò 
cfl'crd  fìtto  a fiixza  , c non  a ragione:  ed  haueudo  eglino 
p^ciapcr  tfaiotcrc  il  duro  giogo  chiamato  maiiitoiVi- 
niciam,  quelli  afpirando  al  dominio  di  Ferrara»  gli  hauca- 
noriBocti  a grande  drctcad'ogm  bene,  csìallahncricor- 
rciianoal(ommoPonciHce,antico,elcgittifno  ftgnore  di 
Ferrara,  al  quale  fellcflì,  e tutte  le  loro  cofe  fot  tomet- 
tcuano  I come  dimollra  il  publico  drumcuco  all’hora  fac- 

tofi  * . 8^  tm- 

38  Ammifeli  Ocmcnce  diconfentimento  de'Cardi- 
na)i»ecornolli  nel  numero  degli  altri  huominifedclif^ii,  ci<mjr,‘ 
c diiiotidimi  di  fama  Chicli:  c a perpetua  memoria  di  tut- 
to quello  fece  vna  bolla  ncllaqualcmodraetiercllau 
Ferrara  della  chiefa  Romana,  En  diche  Carlo  magno  , 
correndoinaiucodeilafcdeApodolica,  laliberòdelU  ti- 
rannia di  DiEderio  Re  de’Longobardi  ;e  fe  tal’hora  cadde 
infcruicù»  non  per  quello  laOiicfehauerperduto  le  fue 
ragioni. 

39  Mapoco  poi,cìoé  nel  mcfcdilugliodeil'anno  ftcf* 


1 


A&fcnfi 


fo  ( dice  Giouanm  Villani  *^)  E fece  congiura  in  Ferrara  . 


per  ribellarla  alla  Chiefe,  e iiaucanla  qiiaE  ribcilaca,quao-  ^ • 

doli  Cardinale  di  Pclagorgo  legato  fubicamcncela  fo^ 
corfe  coli'aiuto  dc’Bok^cE:  emodrando  divolerc  ri- 
fòrmar  la  citta,  fece  configlio  di  cittadini  incadcllo  Tc- 
baMcbcntennene  trcntafeide'nnglioritcmaggiori,  efe- 
ccgli  incontanente  impiccare  in  fu  la  piazza  di  Ferrara . 

90  NondiEimilcaqiiedaEilatamofacongiurafet- 
uin  Vincgia contri  Pietro Gradaiico,  e’fuoifeguaci,gui- 
data  da  tondo  Ticpolo  : ma  pqfcia  feopetw  sì  com- 

batterono inEcme  (diceGiouanni  Villani  **)  nella  eie-  d U.y'A. 
cà  . AUaEnc  iconguiratiE  concordarono  con  gli  altri  : 
ma todoncEirono cacciati  , cgutlbi loro  palagi.  Ag- 
giugno  Giouaiini  Bonifecio  * nella  lloriaTrhiigiaaa  , 
che'lTiepoloE  riparòaTriuigi. 

31  Furono  feompaniVinitianidaDìo,  il  cui  giudo 
fdegno  haucano  cominciato  a placare  , mandando  loc’ 
ambafciadon  alla  fede  Apodoliu,  himulmcntc  doman- 
dandole mifcricordia,  cpcrdooanzadclfallo,  checom- 
medò  haucano,  combattendo,  e occupando  Ferrara»  o 
gratiad'eEcroadblud  dallafcomunicaoone  , fccoodola 
confuctaÈ)rmadcllaChiefa,eliberati  dali'mterdctco:  c 
Euono  dipuud  a ciò  fere  Carlo  Quirini  , e Franco- 
feo  Dandolo,  come  E legge  nel  publico  flrumcnco  all' 
horafcritto. 

31,  cc.  Che  gli  ambafeiadori  dofll  promectofTono  ' 
con  giuramento  in  publico  concidoro,  prefentc  vna  mul- 
dtuiime  grande  di  popolo,  d'vbbrdire  a'comandamcnd  r*.;. 
dclfommoPontcEccincompcnfercringturjc,  o'danru,e  ^***^'” 
chiedcflcro  perdono,  cd'dicr  tornati ngratia di  (anta 
Chiefa,  iotcduicaClemcntcnelialcRcra,  cheicriiredo- 
potreanni  ",  colla  qualcgli  oiloluò dalle  cenluret  pe- 
roche  iltrattacodella  concordia  non  Er  all'hora  recato  a 
Enc  pcrlamortcdi  Pietro  GraJenitodoge,  da  cui  era 
datamandataquciratnbafceria. 

37.  38  Intanto mfeiUto il  pontcEccconimpomme  <«iiii.iicb 
preghiere  da  Filippo  Re  di  Francia,  si  come  nfei  immo  T 
annoprcccdaite  fecondo  Bernardo,  poiché hebbe  data 
licenza  a’uuidiccnd  in  pubUco  concidoro  d'accufa- 
rc  Boiufecio , quedo  anno  per  decider  la  lice  uiputò 

gùi^ 
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I ^ * gitididcrtminalifchedivninaiferoitdlimoajt  efiicef- 

I toUprocdfogiikJicttIc.  Epcrchcicaluuni«ori,eper- 

I (ccutoridelprenorTunacoPootefice.oaitrinimicideiia^ 

I mmnJU  chicfa Ronuna non  potdfero dire  » chelacauian  kìffo 

I tratuca  troppo  morbidamente*  e chclepcrfonc  non_* 

m.  itfit.  h^^^*cflero  {potuto  dir  vera  teftimonianaa  contro  a lui  per 

* paura meiU loro,  Clemcnccdiedeconp^licocdiRo  li- 

lOt.fjf  cenza  * aciittidfpoterliberamentetclnmoniaredauaiv 

or.  4^  ti  al  tribonai  papaie,  oueroa'giudicidiputati  intalcaula 

conoalafanudcl  medefìmo  Boni^cio,  eléccdiuietoa 
tutcìdiqualunquecondiuone,  ogrado  Cotto  pena  di  Ico- 
immicationc,  che  non  li  molcfìaflcro  perciò,  neimpc- 
difTcro  in  qualunque  modo,  chenon  àccllcroloro  telU- 
momanae. 

Ì9  In  quello  tempo  nucflro  Arnaldo  da  Villanoia 
W*Ìm  Giouanni  Villani  granhlofolo  in  Par^i  qui- 
xJm.}!  llionaua,  cannuntiaiia per  argomenti  delleprofetie  di 
ftrtaxi  Diuiiello»  edellaltbillaliricreà, chela vomtad’antichri- 
c.i.S^S.  ftodoucaeilèrccra']  mccc«  e'I  mco.  qualiintomoair 
aiuio  Lxxvi.  e di  ciò  compilò  vn  libro:  laqualcofa  fii 
tenutanuouo  erroredifede,  e perciò  $t  lì  parti  di  Parigi 
per  tema  deirinquiEtorc  , epcrèhcgli  altri  maellriil& 
ceano  perfcguicirc  ; eandòm  Sicilua  Federigo  Redi 
Trinacria;  c poiuihio  feruigiomorlin  mare,  andando 
Mambalciadorea  cortcdclPipa.  Annoucra  gli  errori 
iuoiNiccolòEimcrigonclfuodirctcorio  li  quali  po- 
scia Arnaldo  lldTocondcnnò»  sicome  dimodrala  pro- 
fcBIonc  delia  lédecattoltca  da  lui  Idtca,  cconferuara  ncl- 
Tarchiuio  Vaticano.  Eciòlìa  detto  ^Arnaldo  medico 
DominatiHìmo. 

40  Qkcfio  armo  del  Sifwe  mcccx.  adìxt. dimoio, 
dice  Bernardo  Guido  * , tarciuefcono  di  Sem  co'T^eoià 
fmi(nSragMciàfieme  fementtònelemcdio  prtmmciaU  rag»- 
naeomTaript  e gtiuiuò fecondo U Uro preprie  cet^efficm  r«- 
iluantaquattroTèmpieri:  lì  anali  L^eiatialU  corte  Jecolare  , 
tìeomecoUro,  che  MafiiroUeropentire  della  nefanda  loro  , 
mf.roH  efnfanaprofeffionet  ildì/egnemet  fifta  de'SS»Nereoe»A^ 
/re,  fnronodaiU  reai  corte  dwampati,  caifi:  epoi  a pochi 
^ pominfiiroiioùerfhmlmodogindicatialtriqkattro. Sodili- 
gne  ,cbc  in  vn'aitro  lòiodo  prouinciale  celebrato  nella  dt- 
ad  di  Senlis,lurono  nella  maniera  medenma  condennati , e 
(^entemente  bruciati  dalia  corte  Cecolare  noue  altri 
Tempieri  :ma  cifi  auanci,^  fi  perducellè  a efietcolafen- 
senza  ricraficro  addietro  ciò , cIk  haucano  dee  co  in  giudi- 
do  nelle  loro  confefiìom  facte,c  giurate . 

41.  41  Non  era  Rata  ancorala  cauta deTcmpicri 
con  tal  maturiti  dàminata,  che  fi  Dottile  Rabilire  cola  al- 
cuna cerca  nel  concilio  generale,  ciKfidouca  celebrare  il 
primo  di  d'ottobre  dell'anno  préfente,  conoofiacoTa  maf 
fimamentcche  sìinAlamagiu  nc’conciliprouinciali  di 
Magonaa , e di  T rcui,  e si  ctìandio  in  Italia  m vn'altro  (àc- 
tofi  m Bologna , negando  cfiìlrancamenre  lecoCclor'op. 

M porte  erano  Dati  dichiaraci  innocenti  ' : perche  Oc- 
*#  niente  il  prolungo  vn'altro  anno  diconfiglio  de'Cardma- 
Il  redidòfcceaiiuifandiarciuelcoui, eWcouiconfuo 
p^t^  lettere  circolari  E^ifi^eanchea'Re**  Hemgode* 

Romani, c FilippodiFranda,  cAdc^ardod'inghiltcrra, 
c Ruberto  di  Sicilia , c Iacopo  cTAraona  * c Ferdinando  di 
CUbglia,eIacopodt  Maiolica,  eLuiddiNauarra, 
DkmigidiPortci^k},  eCarlo  dVnghcria,  edHcrrigo 
diBoonia,  eAquinodiNoruca,  eHcrrigodiCipri  , e 
Fc^igodi  TrinaaÌ2,ea'Rcdi  Danefiiurchc,  ediSiie> 
tia , pregandoli , che  nel  tempo  detcofi  voleflero  accorta- 
re.  Ma  torniamo  al)c  narrationi di  Bernardo,  il  quale 
1 *r..»  ’ 


Di  Heerico  Ri  Db’Rom.1.3. 

D’Anor.  Imp.  De'Greci. 27^8.  337 

Cardinali,  della  quale  cod  dice  Bernardo  Negliam 
delSignore  mcccx.  CUmeatetannofefiodelfHopomifeato 
neifabatodeUeqmUtrotemporanetCaitnentOt  cioera  odi  dieta- 
noue  di  dicembre , in  Vmone  fece  la  feconda  ordàk^tone  di  cin-  Lo  Wc-a  . 
fnc  Cardmali , U qndi furono  ^Arnaldo  di  Fleugueri  aniuefeono 
d^rlifatto^cono  di  Sabina  t Sertrandodi  Brodtyticono  { c»ntk,*m 
,Albyt  ecamerlmgodflTapat  ilqndemorìafraU  (patto  i 
ytiamo  nel  feguentcmefeai  fettembrci  Arnaldo  di  Nouelto 
abatedeWordmeCifìerciefe  yicecanceWere prete Cardmaie:  e 
1{amondodtCii^U^modiTar%i^liuoloitv»a  (orelladcl  Ta- 
pai  e Bertrando  di  * Canto  di  S,  Liberata  figUnoU  fna  * 

forelU  rtfgina , diacom  Cardinali , li  quali  non  s'erano  ancora  or- 
dinati /nddiacotti. 


* alGéaa 
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7.  D’Andx.  Imp.  Ds'Gxfici.a8.  Ini»'  P- 

1.  ee.  T T£m'go  riceuinel  H d^e^ama  del  Sif^e 

JLl  dict- Bernardo  Guido  , /«  coromadel  ferro  __  . 
mp^iagU  daHarciuefcouo  di  Milano  : la  quale  nondimeno  do-  jj 
ueanceuerefecondoiicofiumcantico  ìnMoncia  ; ma  per  pifla  pw*«//:o> 
ciclone  CIÒ  fu  fatto  inTdiUno.  OrparaidoaHerrigo,  chc'l 
fuoauuiroandalTe  di  bene  in  meglio,  elfcndofi  quafitut- 
taLombardia,rccondoc‘habbiamoaccennatodiropra  , 
afe  (ottoni  dia,  Uaua  alla  città  di  Bretciacolla  iiiagcntc  Pmt.mf. 
ad  aficdio , quando  mandò , si  come  racconta  Albertino 
Multato  ilvefcoiiodiBafilcaaVignonealPapa, 

CUI  ottenne  che'l  di  dcU’afiuntionc  dèlia  fanulIìmaVcr-  L 
g<ne,rtacuitogiaperlafolennicà  della  ruacoronationc.» 
dalarfinellabai(ilicadelPrincipedegtiAportoli,nel  qual 
di,chcmolto  vicino  era,  non  hpotcua  metter  ciò  a cifet. 
to,  fi  inolungafle  quanto  richicddlè  Topportunici  del 
tempo,  e delle  cofe.  E Tua  fantiti  deputò  cinque  Cardi- 1^*^**- 
naij,  che hirono Arnaldo vefeouo di ^bma,  Niccolòve- 
(cquod'Olba,  Leonardo  vcrcoiio  d’Albano,  Francefeo 
diacono  di  $.  Lucia  in  filice , e Luca  del  F lefco  diacono  di 
S.  N’Urla  in  via  lata,  che  in  vece  Tua  facefiero  laceriiiK^ 
ma  fecondo  il confueto  rito,  che  inframmillicneila  lette- 
ra pap^fcritta  a'medcfimi  Cardinali , a ciafeun  de'qnali 
aflcgnòilfuovlficio:  ed  c(E;ndofidi(ptttato  inconfilloro 
a chidiloroappartendTe  rincoronarenniperadore,  al- 
legando U Cardinale  d'Oliia  che,  toccando  a fe  il  corona- 
re il  Papa  , gli  toccaficf^uenccmeoce  coronare  rimpera- 
dorc  ; c in  contrario  dicendo  il  Cardinale  di  Sabina,  cerea 
coladl'cre,  che  alhncoronacione  degrimperadori  il  vef- 
couodiSabinartafempre  piiivicinoal  Papaallcuare  la 
corona;  Clemente  pronunciò,  che'l  vefcotio  di  Sabina 
doudTeUrctarvfficio,  edefier  fopra  gli  alni:  c fecondo 
quella  decifione  noi  veggiamo,  che  nella  detta  Iettcra,egti 
è nominato  in  primo  luogo  con  titolo  diletto  della  fede 
Aportolka  ; là  douc  gli  altri  fon  chiamati  nuntij  della  (ede 
rtdlà. 

xp.  ao  Convn'alcra  Icticrail  Tanto  Padrerichiefo 
Herrigo  “ che  ratificare  la  coronatione  fua  il  giura-  . 
mento  latto  l'anno  precedente  allafcde  Apoftolica  irL,  S*.  jjt 
manodtBaldoutnoarciuercouodiTrcui,  eamacrtro  da 
Molans,  col  quale  s'era  obbligato  a difender  Tempre  le 
ragioni  dcUachicTa  Romana,  cnnotiarlo,  sìcome  alT 
horahaueapromeflbdiUre  in  mano  dc'Cardinalidi  Sa- 
bina, e d'Oltia;  edipubiicareiituttocon  lettere  impe- 
riali . 

EpcrchciFiorcntini,  ealtricapide'Gtielfi  fi 


drr.Ham.  et.  NeUafifU  deWaffunta  della Mjria'pergme^  fiudiauanod’mipedtreÌaconTccrationed'HcxTÌgo,iÌPapa 
p«w.m  f.  gUspedahericoir^ercitoCbrifiianohebbero  la  cittàdi  ^odi  , fece  il  detto  Arnaldo  vefeouo  Cardinaledi  Sabinafiioie- 
capo,  emetropoli  ditutto  quA  patfe,  eddCifole 


ScriixMiochcAmcdcodiKadi^uoia  fece  in  quella  (aera 
gueiT3  nurauiglied*arm»inripigner  fiiorì  Ì mmid,  erc^ 
1960.8^.  primere  gli  sforzi  loro  condoteicon  vna  grande  armata 
<fàOttomannoRcdeTurchi,  per riccucrare  Rodi: per- 
fiLU,  cbes'acquirtòtitolodigrande,  eaggiunfe  alla  Tua  arma 
vna  croce  bianca  coUe  quattro  lettera  F.  E.  R.  T.  prìncipi) 
di^  voci  : Fortitudo  eius  Bhodum  tenuit . 

47  AirvfcitaddrannoOcmentcfiece  proaraiionedi 
Cmtàk  degli  Mot»  Bccl^, 


gaco  inToTcana,  e nella  Liguria , cin  Lombardia  , e 
ndlamarcaTriuigiana,  einputaltreprouincie,  per  pa- 
cificare l’Italia , c a Éu*  via  alì’Impcradore , onde  pocefiè 
ficuramentevonircariccucr  la  corona:  ilchenongli  fii 
permcfibquertoannoper  le  ribellionide'popoli.  Or'an- 
dandoi  prenominati  vercouidi$abina,cd’OltiaaBrc(cia, 
dcomcracconu  Albertino  Maflàto  •,  quel  popolo  li  , r.a  ^ 
riccucttcagrandefèllagridando:  Fina  laCbiefa.  Futa  , MAf"- 
yiM  il  Tapa  . Fiuano  ‘i  CardmaU  : c coiuuifiergli  al 
Y preto- 
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Bretorto^one  il  vcTcouo  Cardinale  cercò  convna 
lua  bricuc  croradoned’indurgli  a rtceuerc  il  Re  Hcrrija 
Rifpofc  il  podcfti  d'ordine  del  popolo , Herrigo  non  eflcr* 
ImKradore}marubacore;mandarfì  da  htiinclilioiCuei* 
fii(ucchiarfrirangucde*popoli,  accenderfi  lalcifmadiFC' 
derigo  » e di  dò  cciìjniont  clfcrc  MiUno  »e  Verona*  e Par- 
ma«  cMantoua,  eTrmigi.  Eàlcn'aiidoronorenzafrr 
nulla  . 

2f.  24  ConQtutandofìI*aflèdio>GalIcranodiLuzinv 
aUì.j  c.  borgo  fratello d’Herngo  Himorto  ecorruppod  l'aria 
siAa  ^f^puaaade'cadaucri  de'cauallii  onde  furono  crac  n a 

Crii»  * <^ì  r*f4n/^E>  nr^nirt  m (t^ri 


V.  PP.  Di  HerricoRe^De’Roh.3. 
D’Andk.  Imp.  De’Greci.iS. 


^ * r«ctancaquactrocapicanidigrandeprcgioin  fata 
d'arme»  fectcmtia  fectccenco  caualicri,  e iimmu>  numero 
della  plebe  ieappreiToptfcolTe  la  cied  >e  fecoui  grandiflì* 
nxxianno.  Tralcqualian2olcieUicaCardinaredelFte> 
èa(.(.i9.  Icoopportunamcnce  ^ visintromHe»  e recò i firefeiani 
airvbbidenzadiCclàre  ancoraché  quelli  non  o(reruaf> 

t>hr^.f  icpoiaicunccorepromelIèaiCarilinalo.  . 

Lafdò  Herr^o  (dice  Giouanm  Villani  *)  fuoi 
vicariMadco  Vifconciin  Milano,  CancdclJa  Scali  in-. 
Verona,  PafrerinoinMancoua,eGhiberto  da Core^gó.^ 
» e cosi  altee  le  terre  di  Lombardia  lafciòa'ci- 
^ ranni , non  potendo  altro  £trc pe'lfuo male ilato»e  dacia* 
' fcunohcbbcnKWCci  afìài,cpriuilcgioÌ]idcl!cdcctclìgoo- 


iytS.  rie.  Quindi  adì  xxu  d'ottobre  venne  inOenoua  ' con 
F^cu  fcccncocaiialierì  dìTua  gentc&nzagl'Icalianii  chuii  ri* 

’ ccuucocomelor  lignoreoDorcuoliiiracc.  Il  quale  paciii- 
co  tutte  le  difcordie  loro. 

25.  ec.  Ancora  Oeinentc,  per  quietare  Filippo  Re 
di  Francia  , comandò  fblTero  ralì  da'regiAri  papali  i 
proccin  hittidaBoniiacioVllL  concralui,  edichiarol* 
io  innocente  quanto  ail'imputacione , ch'^i  hatielfej 
comandato  aTuoimmillri,  cheimpci^onallmo  Papa.. 
Bonideio;  equantoairhauerloaccuUcodi  reità,  ed'al- 
tri  enormi  ecc^  (di  che  s'ò  detto  di  fopra)  cToggiunTc, 
non  elTerlì  Filippo  itenò  mollò  1 ciò  drc  per  alcun’odio  , 
maper  buon  zelo  di  conligliod'huominifaui,  edotti  ; e 
che  ,eirendofì  gli  auucrfari  rimali»  di  ciò  pregau  , d’ac* 
cagionarlo»  cnehaucireÉirto  conrpirationc centra  Bo- 
nÌMCÌo»  etoJcoil  icforo  della Chiela,  cglibanca  rimcr* 
to,  a richiella  del fommo Pontefice»  ogni qutllioae  nei* 
ìafedeApolloIica,  encUa  CbieCa:  tlTap*,  dice  Ber* 
0am1.n1  nardo  ^raccontando quello,  prejejepralefliiegottopcr^a- 
*hr.  Mìiiarloretermnario.  Cnc Clemente tcndle  quelU  viincl 
conciliarclepamcontrarie,  per  dar  fine  a canti  mali  già 
cagionati,edacagionarlipcrcosìfatciconcralli,e  per- 
che nonfodcroHurbatecolemaggiori,  cfa'egiileco  llcllb 
huolgcua  per  ampliare  la  gloria  di  Dio,  egli  inedefimo  1* 
a^ma.  PrcTo adunque  u carico didecidere  lalice,fecc 
b predetta  dechiaraciooe  in  difeuTa  del  Re  con  vna  lunga 
uùtéup  ”•  MadeHamcmoriadi  Bonificionon  neparlò  , 
«ar.y».  ^ Rimando  e"U,  che  cciTaarinuida  doYuoi  auuerlari,qucl- 
ta  comcrebbe  nei  Ilio  primiero  fplendorc . 

30.  RimafefiFiiippqdipcrfeguitare  lamemoria 
di  Bonifacio,  pcrcioche  Oliera  per  ciTcrcondennato  co- 
me calomiiatorc  minifeRo , e gliene  Carebbe  feguita  inb- 
mia  cale,  che  rhaurebbe  fènduto  indegno  dello  (cecero 
reale;  nèlaienrenzadi  Clemente  conceputa  fecondo  il 
piacere  di  lui  ballò  a cancellarla  : che  Filippo  fii  dipoi  per 
maniera  odiofo  a'Franccfi  ancora , che  Carlo  di  Valos  fuo 
fratello  oppofe  dauand  a Luigi  Hutinc  figliuolo  di  dio , a 
EngucrranoMarinio  da?echicftoalfupplicto,  luicC- 
fcrcftatolònicdclladifcordianatagiafraFiiippo,  cPa- 
paBonifiicio,  esì  bauere  contaminacormnocente  me. 
moria  di  quel  Re  con  tnaahia  cale,  che  non  maififareb- 

potuta  leuarc. 

32.  ec.  Nclfine  deiredittoagsiunfeOemcntechc, 
perche ìlmaIcncU’auuenirenoojHmuIairc,egIihaiiea  di 
configlio  de'Cardiiiali  fitto  calure,  e radere  da'rcgillrt 
de'Pontcfici,  oda'libri  Icpli  cuccelc  Icotecae  , c aitti 
i procefii  fattili  nella  prooocucaufa;  ecomtndaua  fot- 
to  pena  ^ fcomunicarione , che  ciicd  di  qualunque  (beo  e 
conditionc,  etiandioCardinalt,  e Re,  radeficro,  odi- 
\ uampalTcroinfralofpatiodiquatcro  meli  le  copie  ditali 
fcntcnze,  e procedi.  Manon  tutti  l'vbbidironoin  ciò  : 

ebemprima  iFraocclì  ripolcrone'loro  krigni  laferma 


dell'appellagione,  che  Filippo  fece  da  Bonibdo  al  conci' 
lio, nella  qu^  opponeuaairinnocente  Pontefice , che  nel 
verograndikndjtorcfuddiareligionecactolica,  iicciou- 
ne  di  refia  : oonferuarQida,dico,a  guila  d'vn  poderofo  dar- 
do per  combattere  Taucoriti  dc'fommi  Pontefici  ; che  poi 
frammifero  nelle  publiche  feriteure , quando  appellarono 
da  Pietro  di  Luna  lor'anupapa  al  concilio. 

Per  coatrariogli  amadorì  della  memoria  di  Boni- 
fiicio,  non  potendo  dolore,  che  Qemente  tanto  buo* 
reuolfi»fleaFilippo,  confemarono  dinafeolòla  copia  del- 
lelecceredeil'iRe^oPontefice,  ondeTcniflèa  cirermaot- 
felloa'poRerilafuainnocenza,  e lapeflérfì datarti  le ca- 
gioni,perlcqualiquelRefiina0e  canto  , etantoperle- 
guitade  »a  fommolla  de'nuliconfiglicri»il  vicariodi  Chri- 
ilo,  cioeadìrc  perche  era  Ibto  ammonito  ,ch'^i  era  fog- 
geccoalialedeApoRoljcaneilccoreappartencntiaUa  la- 
luto  deiranima:  ch'eli,  opprimendo  con  ecce ffiueim- 
pofte,  emalcre  gmlcipqpt^fiioi,oirendcua  Dio:  òhe 
contra.ogniragionedauaibcncficiallibico  Tuo;  che  fot- 
comcticua  le  perfonc  ecclclialtichc  a'tribunali  laicali  ; 
che  vfurpaiiaJe  (acro  facolci:  cliauca  tolta  alchericato 
la  libeitadcil'vfo  delie  cecfure  ccclciiaAiche:  cheli  era 
prefo  la  fignoria  della  cittd  di  Leone,  la  quale  appaitc- 
r.cuaaqucl  vcfcouo:  ch'egli hauede  occupatolcrendite 
de'benefìci  vacanti:  c'haucli'e  chiudi  paio»  perche  non  d 
poccllè  venire  alia  lede  ATORoiica,cncfaccirc  correre  U 
moneta  piu,  che  non  vaictu,cc’hatiefrc  deuiato  dalio 
vircùdcllancoauolu,edelbuonpadrè.  Bperdmil  mo- 
do d comprende  la  cagiono  per  la  quale  inlclionirono  i 
fuoimtnilbi,econccpiroooodio  mortale contraBonifii- 
cio,cioerapercheiuafaoDtà^ÌcoprmalcÌorfrodi,  o 
anunoniualo,  cbdeneguaraalTc,  pcrochofotto  ombra 
delia  reale  autorità  leuarono  a’Franced  le  loto  folbnze,  e 
opprimeuinoi  pupilli  , elevcdouc  . Li  quali  Ibrpiafero 
quel  Re  al  fiirore,quando  Bonibeio  delcriflc  a buon  man- 
tenimento delie  ragiooi  delia  Chiebdi  Leone  con  vna  fei 
bolla  i termini  dei  reame  di  Fraacia.  Riluce  mairimimeo- 
ccrinnoccnza  diBonibcio  perla  liia  apologia  * fatta  tixum 
quando  Filippo  (urtando  a coloro  (ommofià  appellò  al 
concilio , per  foctrard  dall'autorici  della  fede  Apollolica  • 

50  NU  come  che  Clemente  calTafie  nel  narrato  mo^ 
lefcrittnrc  fatte  contri  Filippo , nonpertanto  volle  fodero 
conferuate  l’altre  fatccd'n  quella  lice,  le  quali  noacocc*> 
uauo  ki},nè‘dgliuoli , a fgannar  eoa  dkaprò  del  buco  no- 
me ^Bonifacio  grmgannacida’fuoiperieciicori  menzo- 
gneri. H appreso  pronunciò  non  comprooderd  nelladec- 
u fentenza  gii  Ana^ini , che  baucano  tenuto  mano  allo 
cofebeted  loAnagni  centra  Aouifteio:  co'quali nondi- 
meno vsò  la  clemenza  apoRolica  * alTolucndolida  tutte  ^ ^ 
lecenfure,  nèGuiglidmodaLui^rcto,  nèSciarradella  air.)^  ^ 
Coloona,cdiuerd  complici  loro.  ^ 

51.  ec.  Eaittoche,com'èdecto,tancog!iaccubto- 
ri , quanto  idilcnditori  della  meniorb  del  mededmo  Bo- 
ni^io  d fodero  ritenuti  di  profegutre  b caufa,  rimetten- 


do il  tutto  nell’arbitrio  del  Papa  non  pero  dimeno  tua  bn-  ^ j 
titidinunttòacuttiifaìdi  luo  incendimcmoclTere  , 


die  cliiunquevolcde  proporre  alcuna  cofa  concra  Boni, 
beio,  oueroio  fuaoilcb,  farebbe  Rato  dalbfede 


5 Apo- 


di Bm^éch  mi  dtUagrmfi  corart  iSaracm  , e deUé  n$H  d« 

.Ilf  ■ - - 


Rolicavditobemgnaroentc.  F.glitifcrbauaalcoocilio  di 
Vienna  il^udicare,  e decidere  bamtrouerda  moda  » 
fe  Booìbcio  fede  Rato  legittimo  Pontefice  : macllon-  oMfr^ 
do  Iccofc  aluioppoRe  o friuole,  ormienedi  metizo..dp*-"^ 
m,  non rimafe punto ofeuratabioagforb,dcoinc  ve- 
dremo- 

54.  ec.  Or  appredandofi'l  tempo  dd  concilio  , il  i4t- 
Ponccficcfcn'andòaViendai  de'cuiacdoucRo  d le^e 
in  vn  libro  Vaticano  “1  Trattai  dt'Tmfuri  , dd  fSto 


della  Cbiefa.  Il  dmtle  ferme  Bernardo  Giit ife,* 
bcnchee'pafli fortodlcntk)U<aofadiBoni£icio;caggio-  ^*,5?* 
ffic:»4tUpnna/ejfiMeddcimìtiofrdaiocomntiammadì'S‘\£md*  ' 
xvi,^atobre,E^mirmznz\:lk^lapredettaf^Siow/iJp^ed  ìlH 
tmp9mcdloqm,etrattmtm9lTpeTnofegiinte,  Ciò,  ^ Pr^Lim. 
Bernardo afterma del  ccmpodrlcomincbto  doodo  , d 
coouicno  con  quel  che  diocOemtncc  àivca  lettera  ' 
fcrittadfcfcouo  di  Legge  adlszi.  d'ottobre  parlando 

del 
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^óclconalhtQuodismdiJpoiietueDommocspimMseeUbrarc.  (o>ncrc,cmfc{UrcilmarcdiRodi>  cdiEirbronoia»  e 
Del  numero  de  padri  rcnueS.Antonino  chevifurotio  danno»  inlìno  accanto,  che^ihaucffcroveducifuoridclT 

ccccencovercoui,epiu,olcreai:lialtrìpreiaci.  ifola.  E ancorché icauaticn  di  Lombardia pregaflero  a 

Nitrir 1 Nrlla  lihrrri* hi  im tiKH% m^no  . * orin/ln  tl  /4i  />hM  kiii^ 


txfr4t)  Nella  libreria  VaticanaKa  vn lil>ro Icriccoa mano , 

nelqualcn  tratta  delle  cole  laccenclconcilio  , c leg 
* fi  Targomenco  del  fermonc lacco  dal  Papa,  nel  qua 
®S**^po^èpcrchchaiicflc  ordinato  concilio  , c si  dice: 


grande infianzatlfcnaco  di  Gcnoua,  chovoleflCTo  hauer 
riguardo  al  nome  Oiriibioo , c alla  terra  (bica  conculcar 
tada'Sai  acini,  e prouucderc  in  quella  cola  agliSpedaiio* 

_ . . ri,  noopoccronotrarrcdacflbdoporafpcttod’vnmcfc 

ìktU  ami  del  Signore  m c c c x x.  ragnAstoffl  concilio  getic-  ril^fia  alcuna  : onde  fiiron  cofircett  a ricorrere  al  Ponce> 
[reumFtemadMfoiXiffimofi^ureClattenteTapay.name-  ficcrilqualefislbrzò  di  rcintegrarelra  lorolapace,  o , 

' ^d’ottobre itKlUprimafejfmc  fattaadix\t.dcirifleffomefct  victòa’macfiracidcllarcpiiblica  diGaioua  * ilfiir  lega 
egliprtiepertemaleparolei  Jnconcilioinftonmt&eoi^ia-  conglifcilmadcitoinledcli. 

^tteoem^a  opera  Domimi  fpi^etrec^^perle  egli  y6  Scrifie  ancora  il  Tanto  Padre  di  ciò  a Hcrrigo  Ce> 
baxeap^atodicw^regarecoiàcilto,  Làprimape’lnegotiode'  lare  chcglipiacciTcincerporrela  fuaautoricàaimpc* 

Temperi,  etordinc Icn,  cbegramitente temmiplicMJmen-  dircrimminemeguerra,  laquale  haurebbcTaizaniun^ 
teafamatidiyarierefìet  e di  piu  nefandi  errori,  econtra'qua-  (allollurbacarimprc^dcllaccrraranca. 
li  fifonofattinuÀtip^e^.  Lafeconda,  pe'l  foccorfo  deìLc»  77  Nonimicaronorcfcnipio  dc’Genouefii  Red'Ar- 
terrafaata,  Laterxji,perUrifonnapionede'cofiam,  edelìo  mcnia,  e di  Cipri,  li  quali  haucano  per  addietro  colle  lor 
fiato  eccl^i^o.  Ebpraquefie  trecofe  il  Pontefice  tcn-  diTcordie  aco^ciuto  la  potenza  de’barbari:  chemofiì 
ncconfi^ioco’padri  per  alcuni  mefi,  com’hauetovdito  pergliammoninKnti  delPapa,  eperlafiima  dcirappa- 
da  Bernardo.  recchiamencod*ollc,  che  correa  voce  TirlTn  occidenco 

71  QMftoannoiLituaniinledelicondottida  Viete*  concraiSaracini  opprelìbri  della Soria,  vennero  a con- 
nelorodiKa,cocraronocongran  furorenellaPniiiia,  c cordia, pervolger’vnitamencerarmccontracoloro, ere- 
]aguaftarono,cptsdaronia,  econbarì>arico,  ediaboli-  miTcro  la  lor  caufa  ncirarbitrio  del  Pontefice  . Ofino 
codirprcgiocalpefiaronoIaTacrofantaEncarifiia, eletta*  adunque  Re  d’Armenia  glimandòTuoi  ambaTciadorì  » 
tagranpreda  diictuaut,  edicofe,  tomauanoaHe  loro  che  fiironoda  cflb  riceuutiagrandchonorc:  ma  non.* 
fermatofi,  dice  Mattia  Micouia  ^ , hauendoilRediCipri  mandaci!  Tuoi,  ilfantoPadrc  ri- 
cioè  il  prenominato  duca,  /riiw,  e i»c3[|ò/i  4 chiefe  ^ adìdiciotco  d’^ofioil  medefimoHe  d'Arme- 

dimdereglifchutmtrdfnoifprefcccUaprofanamamdManti  a nia  di  mandarne  altri  per  la  paTqua  diriTorrenionc  alla^  cU.ifip. 
— » — -L.  fcdcApoftolica,  icciochc  prcfeoti  gliambafciadori  di  ^ 


molte  yergini , e altre  dome,  che  pittate  erano  ben  rmlie  quat- 
trocento,UfacramentodeltEucarifiiarecatadiTri^,  egir- 
teudolaa'piedidelle  yergimfie^e,  e colla  fpordnffma  bocca^ 
fpntaccbiandola,ecalp^lmdolt,  domandauaoue  foffeil  loro 
Dio ,cbenonpoteuarwflerealm,  néamtoporgere  agliadora- 
torijuoi.  TdaUMacfiÀdininanonl^ciò  labejlemmia  impunta 
ta:cbcl  feguente  dì  ottano  ifiqnile  fkrrigoéTtoMi  maejh 
di  Trista  co  ottanta  frati  croctfrrhe  con  fòrte  mano  d^tragti 


amendue  loro , egli  potefie  bène  fiabilire  la  pace,  c coglier 
via  tutte  le  cagioni  di  diTcordii. 


D 1 


CHRISTO 
Anno  ijia. 


'altrageut  D i 
ttp^ime^enendo  dietro  alt efercito  làtuano , d tronò  nella  fÌMto- 
ne  fteffa , combattello^eyóqelo , facendo  de' barbari  tanta  ycei- 
fune/henon  camparonofemnildnca  feritomtefta,  eduefuoi 
cmti'.iumemoriadel  qud  tiioifri  crociferi  tornati  alla  lor  ma- 


'<  doL 
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8.  D’Anor.  Imp.  Db'Greclip.  IimEmo. 

X A Dixxii.  del  mefe  di  mar^,  diceBcmardo 
Guido  ®,  nella  feria  ouartadelU  fettimam^ 
ffonefabbrtcaronoinTormynnmaftero  dimonaebe,  edota-  fanta,ilfommoT>outefice,  eonuocaiidaiuntiafeuelcoiiciftoro 
roiio.  Cosi  Taucore.  priuatomoltiprelatico'Cardiaalinfieme,caftòi^atto,pcryta  cl,r.  K»m, 

73  Danno  medefimo  nacque  grandediflenfionc  tra’  ptutoftodi^uifione,  cbeduondenna^ione , tordmedcTem- 
Vimtiani , c Carlo  Re  d Vngheria , pcrciochc  la  atti  di  pien , riferoando leperfone , e'beni deft ordine fieffo alla  difpoft- 
Ciadra , la  qual’cra  ftau  lungamente  foggetta  a quella  re-  tmefua,e  della  Chiefa . 

pubtica  » le  lece  ribellione,  e diedefi  al  Rè,  cinduficlo  a rù  a.  ec.  y/idìiii,  d'^ilefkcelebrataUfecondafeffvme, 

chiederei  Vinitiani,  che  fi  doueficro  rimanere  di  combat*  neUaquale  fipromnlgòtaldiffaeìmento , prefente  Filippo  l{fdi 
tcrla  : cui  riTpondendo  Pietro  Gradanigo  doge  loro , fi  la*  Francia,  cm  quel  negotio  era  molto  in  calerete  Carlo  fm  fratello, 
n ijamt  cnentòdilui  che  hauefie  prefa  la  procctaonc  deCia-  t'trefuoifiglàtoÌiLit^iprtm<^eiutoI{edibJaujtra,FUq^»eCaf 

<Jjefi  ribcllatifi  fenza cagione  vcmna , onde  larcbbono  Ha-  lo^  cosìfu  anmdlato  C ordine  del tìpiodopocento  ottantaquattro 
cicratuticoinemerìuuano.  aimi,ocircaate’q^ihaiieamiUtato,abbondantiffitModirucha^ 

jZ,dÌ  74>  7$  Vennerofimilmente  quefioanno  adifeordia  ^tcmoltoprmàegiatoddlafede  jtpoftoUca,  ÒxpoiOemext- 

ìGcnouefico'caualieridiRodi  perquefia  cagione.  Ha-  cc promulgò vnaconfiicucionc  * , colla  qitalc  manifeltò  rtjb.r.rf 
uendo  i caualieri  pr^  vna  galeadvn  mercatante  Geno-  a tutto  il  mondo  le  Gigioni , clterhaueanomofibadìsfarc 
ucic , la  quale  rccaua  a*Saracini  mercatantie  vietate  dal-  qucH'ord  ine  di  caualicri  .*  che  fono  le  rnedefime.  delle  qua- 
li fede  Apofiolica,  larcpublica  diGcnoua  mandò  Tuo  lis’èfiittoaddictroricordo. 

ainbaiciaaorc  Antonio  Spinola  a ricouerarla.  Rifpofero  5.  oc.  Dirputofiilungamaice  nel  concilio  che  co- 
gli Spòlalicri , fe  nenia  poter  dare  fenza  licenza  della  Cm-  fa  fidouefic  Ciré  delle  poflèniout  dcTcmpicri , cheampiC 
taiede,  la  quale  haucatmpofio  loro  il  carico  di  pigliare  fimcerano:e  vinfeil  parere  del  Tanto  Padre;  chcfidciic- 
le  proibite  merci.  Adiratoper  quefia  rifpolla  l'amba-  roagliSpedalieri,  acciochccglino,crelccndoIcÌororic- 
Iciadore  fc  n’^ò  infieme  con  Simona  d’Ona , e con  altri  chezze , potefiòno  maggionivnite  dilatare  la  rcpublicL, 
fiiagsiorcutiGcnoucfia‘lurchj,eadizzòMadachiaprm.  Chrifiiana.  Ma  s'ecccttuò  ° qiidb  parto  di  beni , eh* 
cipcbrocoutra  iChrifiianisicpcrtalmodo , ch'cglifc-  eranoin  Ifpagua:pcrcioche3Ìlc<li Caviglia,  ccTArao- 
ccarrcilatcdugcnanquanianauiRodiano,  ch'erauoia.»  na»  e di  Portogallo,  edìMaiolica,  parcuadouerfi  im- 
diuerfi  porti  di  Turchia,  itiuiaperfniftarcmcrci,  c per  piegare  nelle  guerre,  ch’c’Curcanoa’nimici  del  nome  Chr.- 
ptK'carcneirifolavimiaglia,  e animali.  Riano.  ' Errori- 

Ancora  piiblica  Cuna  fu,  chc’dctti  Cenouefi  hauef-  8 MapcrcheicaualieridiRodi,  diucnudintalguifa 
fiKoprom(^oaMadachia,perpartedcI)alororcpublica  copiofid’haucre,  lafctato  Nfodciramic  non  fidcflcrna  ^***''*"' 
càiquantamilafiorìnid’oroperfoldareTurchi,  ctracta-  fimiglianzadc’Tempicri  allcdclicic,  Tua  fantitacoman- 
toctìfiwl^a conglifcilinatici ,pcrridurreRodi  inpoce-  dò  cheognianno  filàcdfccontogcr.cralcdinicrclc 
red^in(cdeU,cdefierminaregÌiSpedalieri:nèdiqoc-  rencUteloro  , cfivcdcnéquanticaualicri  fipotdterol^  uUUtp 
ftecofecontendi  capitani  delle  galee  erano  iti  loro  ad-  fieiitarcconcfiènellepartioltrcmarCjliquaiiattendefiè-  air.78.  * 
dofib,  ehaueanoCacti  moltidi  loroprigioni,  ccofiretd  roaricoucrareihiognifanti. 

1 rifeattarfi  coloro,  cheportauano  vittuaglia , oaltto  9»  cc.  Dclleperfonedc’Tcmpieri fiiordinato  ,comc 
cc^eadifefa  di queirilbla tolta  difiefeo  a’nimici  dei  no-  foggiugne Bernardo,  che,  rifcrbatifi  alami  alla  difpo- 
fioe Chrifiiano,  eminaedauanoi  caualicri niedefimi  di  fiaonedella(edcApollolica,tuttigIialcriibggÌ8cd1croal  . 
Cmtm*degliy4m,UcUf»  Y a giudi- 
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giiidiciodc'concili;proiimcialii$ichcqi)el)i,  lì  <niali erano 
per  giuflitia  adoluti  > fbfl'eroroiienuti  fecoiuio  lo  lUto  lo- 
ro co'bcuidcU'cUintoordine;  rtfpeccoa  cotorcsc’haiicHó- 
roconfdracoglicrron,  dalli  loro»  fi  nutigadciirigoro 
dcUagiuflitiacon  abbondante  mifcricordia:  inacongl' 
iinpcmtenci,crtcaduti»(ÌfacclTcciò,  che  richiede  lagiii- 
iHtia,  ola ccnfiira canonica.  Ghal(ri,cbe  efaminatit  o 
mc^  anche  a'cormeoci  haueann  negato  d'eiTcrc  in  colpa  » 
fodero  polli  nelle  cafe  Hate  qia  dei  detto  ordine , e ne'mo- 
nailcrit  va  folo  per  luogo.  E finalmente  i fiiggitiui  fodero 
cicad  a comparire  perlonalmcnce  infra  lorpatio  d'vii'an- 
nodinanzia'(»’dacidioccfani:enon  comparenJo*fcomii- 
nicaci  iCi  duiando  la  lor  pertinacia  vn’alcroanaOi  conden. 
nati  coni'bcrctici. 

Ftiancliepropodaj  cdiTculTancI  conciliolacauradt 
Pwa  lionifaciO)  econofeiutoda  timi  cuidcncememo 
edcrfiiltl  gli  articolia  lui  opporti,  conteac  melfo  in^ 
nota  di  (opra,  da  Filippo  tl  Bello,  come  principedi  po- 
caprudenza;  onde  pennectcua  chc'l  regnofolle  ammi- 
mllrato  a cenni  alcrm;  cagcuolcofa  finì  fargli  credere 
le cofe falle,  come  vere,  fecondo  chetano  contate  nc 
circoli  dc'lulìnghieri  fuoi:  ma  nel  conciliodi  trecento 
grandi  lumi  di  lutto  il  mondo  Chridiano  vifidilfiparono 
uicccietcnebrecocnstdliinonianzaiiefa  S.Antonmo  *: 
7’rj/r4Ardo»dice,  Clmeutc  fOprcUìi  del  «medio  di  caffare  dal- 
U Cìyiefs^e  amtdUrt  il  nome  di  Bonifacio  ^percioche  d mten- 
dcuadtproHorelmeiJere fiato  ImxUcOt  d conctUonongUiK^ 
in  yerunmodo  afseutire , ma dKhiaròU contrario,  cwch'efM 
cattoli£o,c  mduklato  Vontifice . 

17  Ma  si  come  il  concilio  (ledo  tollc  via  ogni  fnfpicio- 
ned’hcrelìa  fiUfamcntcoppolla  a Bonifacio,così  p^con> 
cranocondcnnòifozzierrori  d'alcuni  impuntimi  hipo- 
criti,  li  quali  haucanoco'loro  veleni  pciciicnciali  conta- 
minato piu  prouincic  d' Alamagna  *.  Cofa  nel  vero  di 
marauiglia , che  gli  huomini  in  tanta  folliacadcfl'ero , cl)c 
non  meno  llolcamentc , che  empiamente  appronaflcrn, 
cle^irterotvuijlbttofpcticdivirtò , emiluranlmo  lafe« 
licicactcmarecondoifcnfì  corporei.  Chiamananlìcotlo- 
ro  Beguini, e Beguardi:  mafe  cosi  fitto  nome  dernulfo 
dall'autore delb  pclhlcncial  fetta , oucroda  altracagio- 
ne,  non  è marnalo.  Riferifce  Clemente  i lor’crrori,  c 
condannali . 

Qtielli  erano  i principali  : che  Umomo  può  arriua- 
reatalgradodipcrfettionc,  che  non  polfa  pm  peccare  , 
nccrefcerc ingrana:  che  acquirtato quel  fublime  grado 
di  perfctciouc , non  Hdouea  macerare  il  corpo  con  di. 
giuui,  nefir’orationo,  n^porfreno  alamo  alle  proprie 
voglie  jdfaido  dìe  foggette  al  perfetto  imperio  dello  fpi- 
rito.  Oltre  a tutto  ciò  aggiugneuanodmenirecoloro,  li 
quali  fenopromodi  al  coLmodi  quella  perhrttionc,  alTac. 
tolibcri,  nccllcr’obòligatiafareicomandanwntidi  ve- 
run  buomo  mortale , c niìutiuano  di  far  culto  diuino  alla 
fancifilmaELicarirtia.  Che  quelli  hcretici  fbfTeroingan- 
natidil  demonio  fottofpctiedifancità,  es'immcrgdrero 
nel  limaccio  de’ viti;,  lo  dimollra  Aluaro  Pclagk)  vcfcouo 
di  Silucscon  quelli  efempi. 

Era  nella  città  di  Bpmam  certo  mmu^ero  delle  monache-i 
diS.lM’enxjoin'Pam^Kma  ,nei quale  ioali'hwamiodtmorofor 
ceua,vnTedefco,che pareua  moito^irituide.  Fummi accula- 
to di  quelCerrorc,  che  non  adoraua  U corpo  di  Cbrtfto  quando  era 
al  tato , ed  io  nel  predicare  toccai  l'errore  fleffo  centra  i Bernar- 
di , del  cui  numero  etti  era , c rtprefdo  m dif^e  del  medcfimo 
errore:ilqualenonJenepoteuadarpace,qiumioioiicUemiCA 
prediche  toccava  detti  B^uardt  » perche  ù^us  eroi  tufahula , e 
rcdcuamimal-polontiern  ricoPrtu>^t <C yn‘haifitoyite,ebauea 
pronte  Ultime  (il  dianolo  fitmmtmflra  Jouente  la^ime , ed 
^lafi  ) ecredettafe  efjcr  contcmplaiiMO . 

^/ùuora  ^ ìoconohbi'pna  dorma  che  fi  faeeuameflaft  a 
bbitofuo,  ed  era fomicatrice  occulta,  lacm  fgfiuoladojfola 
mortedileu’iridimoHaca:  edhebMadifanncationeJa  qua- 
le mi  palesi  lalMde  \(.a  della  madre,  damehouorata  lun^o 
tmpocomc  lauta,  onde  quando  loerauei  fecolo  diedi  moltc.^ 
refealtuoro,  douellaflauj , per  laditiottone,  c^’iUhatrea: 
nelchepr^i  fallocon  affaialtri  dlqueUapronmcìM:  nè  io  fa- 
lò, ealiniiieriori,  mapiuprelatt,  c jana  rehffofi  , c an- 
che moUiCardindti  neUaquaU  l'angpU  deile  tenebre  sera 
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angelo  di  luce  \ Cosi  fiute  fellonie, e brut'  ah.  r*. 
turede  d’hipocritidi  quella  rtagioneoomprefein  fomma 
Clemente , mentre  nfériti  gli  accconati  errori  dc’Bcguar* 
di,  fbggiugiTC  *.  » CUm.f 

lLdtcono,f]mm,ecommetronoancoraaltreeofefoetocer- 
tafmdatacopertura  dt  Jantità  , le  quali  offtndom  gli  occhi 
della  mae/tà  diurna , e contengom  in  fep-aue  pericolo  ddf 
arnme . 

18.  19  Orpermeftcr’al  niente  glierrori,  esiancho 
per  I infiammare  i cuori de’fcddi  ndla pietà,  Clemente  ri> 
noucllò  la  bulla  dVrbaim  iV.dd  edebrarfi  con  grande 
folainiu  la  fèlla  del  corpo  dd  Signore  ndla  feria  quinta., 
dopo  rortaua  delia  pen  tccolte , e incramifcla  nella  fua  kt' 
tcia  *■.  ecUm.f 

Funi  condennato  Pietro  di  Ciuuanni  Olino  frate  Mt> 
nwc  tl  quale,  oltre  ad  altri  errori  profi  da  altri  bea'- 
fiarchi , hauea  fencito  male  della  gcncraaonedd  Verbo,  e fmOwl 
artcrmato,clieChriilo,qtiandofiia'aficto  nd  coflaco,era 
ancor vioo, cd  eflerfi  da S.  Giouanni  vangclifla  trauolco t 
ordincddia  fiorii:  epcr  lìmi]  modo  fu  condennato  * rnUGuì. 
qneU'aluo  Aio  errore  prefoda  Attcrroc,  ranimar^ione-  cmL 
Itole  non  dTcr  forma  del  corpo.  ^ 

IO  Quiflioiundo  anclie  alcuni  teologi , (é  agTinfan. 
ti,  quando  fono  bartctzau,  s'infoiidano  levimi  habi- 
tulli,  il  lommo  Pontefice,  e'I  concilio  fiironodd  fciia- 
mentoefprdlòdafuafanticàconquefteparoie:  Noi,  com- 
fiderando  l'c^acugenerale  delia  morte  (U  ebrifto,  la  quali' 
appluape’lbatteftmoparimenteatutttibatte^ijsti,habbiam  Dmm». 
ItimatodieonlenttmentodeilaeroconciliodouitfieUggpt,  co- 
me  piu  probabile,  econfonneadetti  de'fanti,  ede’dòttorim^ 
derni  di  teologia,l'opimoae,  la  quat  afferma,  darfi  nel  fante  laua- 
ero  tanto  a'bamlfmt  ì quanto  aj/i  adulti  lanatta  vffninante,e  le 
yhrtà-  Per  nufermare  quello  contri  ifcgtua  di  Pietro  di 
Giouanni  Oiiuo  difptita  lungamente,  oltre  agli  altri , 

Giudo  Carmelitano  cn>oitrache,comocheglinifiuw 
ti  non  poflano  fare  gli  atti  di  fede , nè  dcll'altre  vu-tó , pur 
noudimen<i  s'infondono  gli  habiti , e'I  battefimo  fa  in  lc»x> 
tutti  eli  ediccti  fuoi , non  ponendo  eglino  impcdiincuto,ed 
clfen^comuncl’e^caciadd  batcdtmo  ne’ùnciuUini,  c aclm^ 
nc!|liadulti. 

ZI  Ancorailconcilio,  perabbatterctucterherefie  , 
ampliò l'autorita  ^ dcgrinquintori,ede*vefcoui:  nèlv 
iciò  di  reprimere  i Saracmi , che  rielle  terre  dc'Chnfliaoi , 
c fpctialmente  in  IfpagnadniKxauano  a certe  bore  neluo- 
ghi  piu  alti  rdecraoilcnonK  di  Maometto;  cingiunfe  a* 
prìncipi  cattolici  chedoucllbno  Icuarvia  fcandalosl  ncUm.o 
grande,  e victarecon  minacce  dì  ^atupciK,  Icpdlcgri-  éit.  a,  a,* 
nationcalfcpolcrodclfalfo  profeta.  E {icrche  maggior-  ^•**,**Sa 
mente  fi  dilataflò  tra  gl'Mifedcli  la  religione  Chrifl^ia,e 
fi^croneJlaChicfadiDiohuominidutti,  che  fapcikro 
le  lingue  Hebraica,cCaldaK'a  ,ondcpocefièro  coiuuncc-  * 
rei  Giudei,  e TArabica  per  ammadlrare  nelle  colè  della 
faniafcdeiSaracini,furtabilico  '»  ches'apniicro  fcuole 
pubhche  diqudic  lingue  m tutti  iluoghi,nc'quaÌi  fi  troutf» 
le  lacorte  papale,  c nelle  acadcmic  principi  dt  Bologna 
in  IuÌia,ediParigiin Fr.jida,ed'Oxfordin Inghiltcrra»c 
di  SaUmanca  in  iip^ta.  . 

zj  Ma condofiacofaebe  fi  doueficdifcndercla  rclì-  J^***jJ 
gioite,  crinnizzarcla perfidia dcgrhuomini  infeddi  op- 
prcflbridc'ChrifUani,ao(^rec(^  parole,  ma  etiandio 
coirarme,etutcidtftder2lT^o,  die  la  terra  fantaibffè  li- 
bcrau dalla  tirannia  dc*Saracmi,  fii  dmunciatala  guem 
(aera  *»  e'padri  dilibcrarono,  che  fi  pagaficro  dagli  ec- 
dcfiiilici  per  fei  anni  le  decime . Daiunò  i principi  gran* 
defpcranza  diricnperarc  quc'fanu  luoghi,  etra^i  altri 
Hcrngolmpcradore,  eobbligaronfi  nel  concilio  ^ iRe 
FiIippodìFrancia,  A^ardod‘ioghiÌterra,e  LmgidìNa-  ^ fg 
narra, di  comlurrercfcrcico  dopofet  anni  in  Sona:  ti  che  ^ ,ZmC 
fi  promulgo  con  pnblicoedncvda  Clemente  **.  Maci^  «f.sr* 
fciidoegJi , che  con  grande  ardore  promooena  la  facra^  **  5*^ 
iinprefa, c sì  anche  Hcrrigo Impcrùlorc, c'I Redi Fnmcia 
palfatidi  quclUvica,enafocAdotra(^ialcrìprindpidif- 
cordia,fi  nfcofTcro  le  decime»  ma  la  Sorta  non  fu  tolta  a* 
SaracinÌ,conie  vedremo. 

33.  14.  Piu  decreti  ancora  foceroi  padri  per  torna- 
re la  difciphoaecdefiarticaod  fuoprifhnofplcndorc;  e 
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in prinufurono  corretti  giiccccifì  dc’prcUci  * ; evie- 
to^a’chcrìct  * iifarev^doondicatoii  allalproproief* 
iione.c*]  portar'armcto  vfar  velie,  che  non  s’aiàceflao  al* 
lodacochcricalc,  ediedcrliordmtoppoituniperlanfof' 
nu  delie  rdigioni  ' 
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maggioavnagran baccaglia  ilvefi:ouodi  Le^con  piu 
baroni  d’Alamagna , hiucndo  rotte  le  sbarre,  ecorrcu- 
do  la  terra  iniìno  prcflb  al  ponte  Santagnolo,  la  detta  gen> 
ce  del  Re  Ruberto  con  quella  de’t'iorentini  partendondi 
Campodilìorepcrvictraiierre,  per  colla  a lerireiTede- 


a5  ScrtucS^tonìno  chefucanoiduatonelcon*  Iclii  ,chccacciauanolalorparte,ruppongli»  epiudidu* 
cibo  il  B.Lodouico  arciuefeouo  diTolofa  figliuolo  di  Car*  gencinquanta  ne  fiiron  mord,e  prclì , intraquali  fu  il  dec- 
ioU.clrateUodiRubcrcoRediSicilia:  maairboraTeno  toveCcouo  di  Legge,  einenandulo  vn  caualiero  in  grop* 
trattòlblanicnce,ccanonizzoI)opo(ciaGiotianniXXn. , pa,elì'er.dodirannaco,aGiouannifratcllodclReRuba> 

* àcome  vòdremoa fuoluogo  Lbaflifinqui  hauer  co,vnCatalano,aaneraflato  raortoilfratclloinqueUa 
detU)  del  concilio  di  Vienna,  del  quale  dice  Bernardo  ef>  caccia,  ilferididictroallcrcnidVnoRocco,  ondemorì 
ièrfì  prolungato  pcrio  fpatiodi  l^ettcmen,  ecompiuto  giunto  a Callclfantagnolo  poco  Rance;  e gran  danno  fu  ■ 
concrefcflioiù  baiamente.  pcrochc  fii  fìgnorc  di  gran  valore,  o di  grande  auto* 

ad.  17  PoRoTiadeirolìnc,  Clcmenceconcedetteai*  rità. 
cunipriuilcgia'padri,  che  v'erano  Rati:  e per  contrario  35.  36  Sbigottici  i compagni  diHerri|;o  perrvfci* 
ptiniquelli,  chcperHcuoli  cagioni  l’erano  rimali  d‘an-  mento  mircro,cdolorofo  della  pugna, molti  rabbandona* 
dami,  vietando  loro  rcncrare  in  chiefa,  finche  Ibircro  cor*  rono:  il  perche  e'volfe  Tanimo  ariceuerc  gli  ornamenti 
oatiingracia  della  fede  ApoRolica,  e ft^efopra  ciò  vna_,  imperiali  nella  bafilica  Laceranefe  ericniclcdi  ciò  i « 
conRirutionc  Cardinili;liquaJirifiutauanodÌciò6irc,  impcrochcnd*  t.S  e.7.& 

18  Alcuni  giorni  dopo  il  concilio  Aia  fintici  creò  lelccterepapalifidccuamentionefolamente  dcUabafili*  ^ 
niinuj  delia  (anca  **  fede  Arnaldo  prete  Cardinale  del  ci*  cadiS.pictro;  quando  egli  incitò  contri  loro  i Romani 
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preifo  ' , che  non  gli  haueRcfo  lafciati  entrare  ncirifola  . no  , Tolomeo  Lucchcfc  ^ , ed  Hcrrigo  Reddorfio  * , mm,  ìmf. 
Sauté  Tomafo  Vailingamo  *,  eflerfi  coloro  commollì  il  quale  aggiiignc:  EgùhajoitaUbaudittionedaalciim 
contri  Adoardo,  perche  egli  hauca  richiamato  nella  reg-  ' “ ‘ ...  ..  * 

eia  vn  certo  huomo  per  nome  chiamato  GaucrRonio,ò 

iublinutolo  a fonimi  honori,  c che  cercauano  traigli  di  incncopiioiico  l.  imporre  la  corona  ax  noticnoimpe*  nw.  ia6<. 
manoafinrzapriuil^igrandifiimi.  radorc  toccò  fecondo  Tordinc  del  Papa,  di  chcfidiflc  di 

»9  Dc’fatti  di  Francia  non  è da  tacere, che  qucRoan-  fopra,adAmaldovcfcouoCardinaledi$abìna,  e Leo- 
nohcbbcfineranticaconrrouerfu  , ch'erafopra  ildomi*  nardo  Card  inale  vefcouo  d' Albano  erallaco  deputato  a 1 
niodiLeonctra'lRediFranda»erarciuefcouo,  ritenen*  dargli  lo  Rocco,  mala  foprauitegnente  morte  Timpcdi 
k do,comcdiceBemardo,ilRclacittiinteramentc,edan*  chedilui,  ediFrancefeo  diacono  Cardinale  di  S. Lucia  I». 

do  delle  rendite  per  compenf^iooeali’arciucfcouo  Redo,  dtceHerrtgoImperadoreinvnalcttera  " fcricta  a certo 
i!  quale  hebbe  prima  fopraciò  ricorfo  al  Papa:  ma  fui  (aiu  abate  all*vfcita  del  mefe  di  giugno , di'aano  già  p^ti  al-  fcUm'n*  - 
, cita  non  dicendo  st, ne  no»lafciò  Aire  a lui.  ralcravita. 

'<■  30.  ji  Tra  le  narrate  cofcaccrcbbono  in  Italia,  ta  38  Ma  conciofiacofachc  Herrigo  foflcvbbl^ato  fa- „ 

iniipriroiKtaflàirandchcdiiwrdic  dc*Guelfi,eOhibdli-  re  aitanti,  e d(^  lacoronatione  pmeofe,  che  fi  trala- 
ni.dellcqualtfauclIandoAJbertinoMuRàtoconcacomeil  fciaronoùiqueRa&tcada’Cardinali, Oemcntcpcrman-  r«wr. 

Re  Ruberto  mandò  a HerrigoCcfarc  dimorante  in  Go*  tenere  le  ragioni  della  chiefa  Romana , banca  promuL  k 
nouavnfuoambafciadore,  richiedendolo  di  fare  parenti-  gito  con  lettere  * fcrittc  a’Cardinali,  c protcllatopu- 
do,elcgaconelfolui,  ma  c'hcbbe  la  ripulii  per  cagione^  blicamontc,  nondouerciòpallarc  inefempio,  siche  gl’ 
della  parte  Ghibellina.  Impcradori  dacoronarfinelrauuenircda’fommiPontefi-  ihi.  ep. 

3».  33  Fece  errore  Hcrrigo  a non  Iccarfi  col  Re  Ru-  ci»  non  gli  faccflcro  uh  honori  all’hora  per  cagione  della 
t MtdUt  l>crto,cfarcompagitiaconF«lerigoRcdiTrinacria  (al  fui aflenza  intermedi,  liqualifono,  cbe'l Re  dc’Roma- 
cui  ambafeiadorc  c'fccc  iiiGenoua  ^ grande  accogliai-  ni,  entrando  in  Roma  perla  porta  Collina,  venuto  a* 
za)  eadarfiavolcr'abbattcreli  parteGuclli;  che  Ru-  gradidellabafilica  del  Principcdegli  ApoRoli,  oue  tro- 
berto,  prefo  fofpecto,  ch’egli  fi  folle  pollo  in  cuore  di  Rer-  uai*cbbc  il  Papa , douendogliui  oHcrire  dell’oro , curua- 

:---.r--i£r  tele  ginocchia  in  fu  la  terra,  gli  baciafici  piedi;  ed  entra- 

to nel  faao  tempio  dopolaconfefiìonc,  comVdice,  fat- 
ta nciralcare  di  S.  Pietro  (che  quella  foRc  la confe filone 
delta  fede  ChriRiana,  lomoRrail  iibroVaticano  fcritm 

coronationc.  a mano  nelqualficonciene  laforma  dicllafatca  , c kIC/sv- 

« Adì  XI  II.  d’aprile  (dkcGiouanniVillani  **)  ÌlRe  publicata  da  Hcrrigo)  ricciiuto  al  fiero  bado  fra’Car-  '«•A*'»-»- 
dc’Romaiti  fi  partì  di  rifa  con  fiu  gente  m quantità  di  due  dinali  diaconi  bacfaiTc  il  petto  del  Pontefice  , c quando 
mila  ciuaiien,o  piu,  c fece  la  via  per  Marema,  cpoipc'l  Rcircpcr  riccucrc  alla  india  la  fiera  EucariRia,  ilbaciaf- 
contadodiSicna,cperquclJod'Omicco,fcr2afqg^ma-  fein^cìa,  epoRofifine  a’riti dell'imperiale  confccra- 
rc,efcnzacontraRo,aViiabo,doucdimoropiugiorni,  cionc,  vfeito  dichiefa,  mentre  che')  tanto  Padre  mon- 
perchc  non  poteiia  liaaere  fcntraca  per  la  porta  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  c ponte  Emulo  fopra'l  Teucre  era  fornito, e 
^ardito  dagli  Orfini.  Allafìnc  fi  parlìdi  Viterbo,  c» 

mfumontcMaios’attendò,  epoiperfqrzadellafuagen-  Hancaancorail Pontefice  ingiunto  a’Cardinali  , 

tedifuora,edi  quella de’Coloncfi , edilorofcguitodcn.  chccoRngncflcroHcrrigo,anzichcriceiicfl’c  gliornamcn- 
troiaflàlironolefortczze, cguardiedcl ponte, cvinferli:  tiimperiali,  cpoichc  ^1  haucRé  riccuuti , ad  alfencirc 
ecosìentrò  in  Roma  adì  vu.  di  maggio  e andonne  aldecreto,  eaUaprotèRagione,  che  Aia  fintiti  hauea 
adalbergo,  finendo  il  Villani  Rcfib,  aS.Sabina,  mafe-  intalmateriafiicto,  ecbcrinducdlero  aRabilireiltutto 
condo  Albertino  Mufiàto  ^ oo*palagi  papali  del  Late-  convnabollaimpcnalc,neIlaqualeficontcnc(feroirÌtJ,e 
rano.  glihonoripredcici,doiiutialfoinmoPomeficc. 

34  Or  dimorando  Hcrrigo  in  Roma  (foggiiignc  il  39.  cc.  Egli  alienti  alle  giuRc  domandcdcl  Papa  , c 
Viilani  *)  per  poter  venire,  pa  forza  alla  chiefa  di  S.  dc’Cardinali  promulgando  (opra  ciòvna  conRimiionc 
Pietro,  per  farli  incoronare,  piu  battaglie  fccaob  Aia  impalale  *■,  onde  confermò  il  giuramento  della  fede,  c ,T3/.f4.* 
gente  con  quella  del  Re  Ruberto,  edc'Totcam,  che  gli  obbligofiiadifeiulaeleragioni  dcllaChiefa.  <^^*347. 

contraRauano,epCTlbrzavinfcro,cncqujRaronoCanv  44.  cc.  Macgli  pocopoi  monuto  inliipcrbia  fprc- 2/^^^ 
pidoglio,cletomaS.Marco:edicatoficredcc'haurcb-  gioii  giuramento  Rcllb,  quaficomes’haiicficdcttolola' 
Donvmtogranpancdcliapugna,  fenonchcadìxxvi.  di  mente  vane  parole  di  caimonie:  di  Albica  ira  accefo  3;?. 
Conri».  degli  U«s.£cc(^,  Y 3 chiamò 


minar  lc,poicìie  haucirc  recato  a Aia  foggectiono  IGucllì , 
fimifcadifcndergli , omandòa  RomaGiouannifuofoa- 
tdloconmolcacaualleria  , acciochcvnitamcnce  congli 
Orfini  no'llalcialfe  entrare  nella  città  , cRurbalfcIauia 
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caficacauallo,  gli  teiidTe  la  Rafia  ; e poi  prefo  il  Areno 
dclcauaUofacefle  per  alcuuo  fpatio  Tvlficio  di  paiafee- 
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chiamòifetnoltinotai  , cconpibliche  ferine  Citte  per 
man  loro  pTotcflòilinondrcrii  obbligato*  vemnocon.^ 
giucameDeodifedelci,edinonlàpcrc,  che  alcuno  dcTuoi 
anceccfrorihandTegiuraumailafede  a'Romani  Pontc£- 
CL  Macgtiviencacflcrconuintodiiàllicd  ( oltre  alle  co- 
le di  fopra  addotte  ) per  le  file  mcddnne  parole  contenn- 
• Est.  rà  te  in  ima  letta*  > cb'cgiifcriilc  di  ciò  al  unto  Padre  * : 
f'*ttd»»*ie^i<^.  egli  parla  de’fiioi  ambafciadori,  jew- 
réemi&UUrmmfttt^tmadjpàuUMadattm.  Epum- 
cili.  a.  / nanzi  : Set  raaaiTAKOi  IN  anihah,  ir  svpeE 
ilU.  ftU.  AHIUAU  NOITEAH  DEIITAa  ■ VOllI  IT  lAN- 
aoNAKAE  eeClBtlAE  MOIIITATI1.ET  CV- 
IVSLiaiT  ALTiaiVl  OENEEII  ITEAMINTVM. 

in'tmtl  Or’eglipanientchaucndo  igiurainentidire  h> 

m.chrif.  lenaemcme  àtri,  ci^kati,  tutto  lanimo  rioolfe  al 
cnnipuliodclrcgnodi  Napoli,  arai  di  tutta  Italia  ima-, 
hiintpiollaallalito  da  varie  auuerlìtii  tantoché  cITcndo 
MiijfuX'i  iaipcdito  ilforaggio  ■ iiicollrcno  ' vIcirdiRama  nel 
nxfcdibiglio,  cireaTiuah:  enoopotendo  prenderò 
del  Re  Ruberto  quella  vendena  , che  btaniaua . vol- 
le gir  Itendanli  vctloTolcana, pavnire  l’arme  de'Chi- 
bcUinialIefue,  e Coctomctcalan  ; onde  farebbe  venuta 
a ellcr  tolta  a'Lombardi  la  cagione  di  ribellarli:  e mef’ 
foli  a camino  perla  Sabini,  epet  TVmbna,  diede  il 
guallo  al  territorio  di  Perugia,  ancorché  folTcdcllaChie- 
ia,  e cicemcocupidiflìmamcntedagli  Aretini,  andò  con 
lòlledtipaffiadallcdiaro  Fiorenza-  Dclcriuono;  oltre 
„ al  prenominato  amore  con  ampio  dettato  GionanniVil- 
•«'i  S-Antonino  cairn,  vane  battaglie  d'Hcrti- 
ós.'m.  co,  ede'Fiorentini,  e si  anche  la  fconlitta  data  a'Pifani 
ftr.t.in.  da  Mego  capitano  del  Re  Rubato,  col  I Fiorentini  pa 
S-«  (óftaiére  la  gnetta,  e lòetarfi  dalle  coactie  nimiebe  , 
diedero  il  goocma  dd  loto  comuue  pe  cinqueanni , 
comevedrano  l'anno  feguente.  Volgiamo  bora  noliro 
dire*  Filippo  principe  da  Taranto  bio  fratello,  occupa- 
toÉiGrecia  inpùiguiHi  gnerrafarza  adilcla  della  re- 
ligione Chrilliani,  c per  reprimete  gli  sforzi  degli  Icif- 
multi- 

ec-  Rammaricali'l  Pontefice , che  le  cofe  defno- 
AriinUiecia,emafrimimcnceinAcaia,fblTcxoltace  ri- 
^ dotteda’Greci  fcifmatiei  amai  partito,  mentre  ferine*^ 
nm.t}u  FilippoltóroprincipediTaranto  *,  follceitandolo  ali- 
baare  quelle  pnwincio  dall’imminente  pericolo-  Ch’egli 
haudTe  animo  di  itr  raunara  di  du  mila  caoiliai,  e quat- 
tro mila  pedani,  pa  porga  foccorfoa'Chriiliani  d'Acaia, 
rEf.im.  firitraeperklatere  del  Papa  ',  collequali  ficoncedo- 
no  le  con&ictc  indulgenze  a quelli,che  in  al  numero  hauef- 
fero  prefa  la  croce- 

pi  Quello  anno  rifuriero  in  Vnghaii  contri  il  Re 
Carlo  i tumulti  per  opera  di  Matteo  Palatino  : ilquale., 
per  CIÒ , e pa  altri  misfatti  fuoi  fo  (comunicato  da  Genti- 
le  Cartlmale  legato  della  fedcApoltoIica  °-  Racconta 
tdtnsm  iixnrofio  " livitcotia  hauuudel  perfidiffinwrubdlej 
dal  pio  Re,  quale,  anzi  che  li  venilTe  a battaglia  >coman- 
dòche’loldatidclluocfacito  fi confefiiflero , econuini- 
cilfero-  Dopo  l’ifpro  aflalimento  dc’Tartcrinonhcbbe 
in  quel  regno  battaglia  piu  lieradiqneftai  nellaqualefo 
fittagrindiffimacIfcilionedifangHe  deirvna,  edell'ilai 
partcie’capi  di  guerra  delTefercito  nimico  forono  nell'ar- 
dore del  contralto  ablianua,  crnoiti)  c finalmente-,  , 
ancorché  Carlo  perdefle  molli  de’liioi,  putnondimeno, 
come  piacque  a Dio,  la  vittoria  a lui  rimafe:  il  tbe  , di- 
ce ilTurofio,  mduam  , rca^r/pj»»  ifimlUld  ceeradi 
Dio.  Per  la  qual  vinona  venne  actlcre  llalnlito  ifregno 
diCario.  . . . 

53  IolH»agnaincoragrandi  noiHtafegutrono:  che, 
htocndoiMorioccnpuovnciftrllodi  FcrdinindoRedi 
Calbglia,  ^i,  prefevnitimenteco'Red’Ariona,  e di 
Pcrtogilloconliglio  di  guerreggiare,  creare  a diltrac- 
tionci  barbari  medelimi , cito  col  filo  sibrzocontra  di  lo- 
ro, vìnfequelti,  chegh  fioppofero,  ericouerò  ilcaftcl- 
th  Mo  I»  ’•  Habbiamo  vni  tettai  di  Papa  Clemente  ' («rit- 
taaB'arciocfcouodi  Toledo,  colla  quale  concede  ntdiil- 
ffLii.i.  gena*  achiunque  hiotllèpa  lo  fpatmd’m'anno  fegni- 
• '•  tato  il  Re  Pedinando,  e combattuto  iMori  di  GrMaa . 

MamcBttecgliflaoaintefoiqucRecofer  Cniaggtotii»- 
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con  foco  volgcua,  vn  giorno  dopodelinarc,  meliblìa., 
dormifie,  repentemente  fi  morì  * nel  fiore  di  fu*  ca_ , 
chendìvcntiqaattroavini-  Ecredcfiì  da  molti,  che  ciò 
foSe  dimoll  ramento  di  gwlfo  fombcio  diuino,  impooche 
qucldìaail  trcntcfiino,  dachccgli  haueafiicto  traboc- 
caredavna rupe  Pietro,  eCiauanni  Caruaiali  firatelli  , 
accagionari  che  haiieirao  morto  vna  pafona  d’alto  alfo- 
te,  nunoncoauino,  nècoufcffitinzichcprorcltanano 
nel  capetto  di  Dio,  edeglibuomini  di  morire  innooen. 
ti:  cperchecgli  hiuea  cCiufi  gli orachi alle lorvqd,  il 
eitaronoacompartroncltrcntehmodidauanti  algindict 
fi^rlno- 

54  FinalmcnteilPontcficecreònelleqiiattrotempfr- 
radìdicembrenone  Cardinah:  laiinomerifcnicc  Ber- 
nardo *)  riofiironoGiiiglidmodaMandaguto  arciuef- 
couod’Ais.traljxiratoailachiefidiPrenelh  , licopodi 
Offa  velcoiiodi  Vignane,  chegUfuccedcnenelponaiica- 
10, trafportacoiqiielladi Porto, Arnaldod'Aufio  ar- 
ciucfcoiiodì  Pittiai  a quella  d’Albano,Guigfaelmodi  Pic- 
trodaGoniiodiaRaMnneiWcte,  del  titolo  di  S- Cecilia.,, 

Viale  Vafitcle  frate  Minoredcl  titolodlS.  Martino  ne' 
monii.MichelediBccoNormandodecanodi  S,  Quiri- 
co,deltitolodifanio StefaoonelmomcCelio,  rum  ere 
profedòridi  teologia;  Berengariodi Freddo  velcàs*)  di 
Baierà, del  atdodVsS-Naeo  c Adii  Ileo, Rimondo  di  S. 
Seaen>abite,del  titolo  di  S.Putmaana,Cu^lieIm«TeAa 
Gondomieic,del  titolo  di  S-Cirilco* 

DI  C H R I S T O 
Anno  131), 

Di  CiiM-  V-  PP-  Di  HìeeicoRe  De'Rou-5-  ludù-ii- 
9.  ITAriOE-  Inr-  De’Geeci-jO. 

I-  cc-  ’pxEdiaronfiallafaaamìhiiacreRc.pigìia»- 
U docon  lofoflne  pompa  lacroce  conta  iSa- 
ricini,  come  taccona  BemlvdoGuldo  “1  Migli  muMlieev 

dolsipiore  mCccziii.  mdU  fijU  diHd  pmitcolie,  rhcj 
foadh\ì.digiop»,ilHeHliff»ttmefmxmiuoi^i(*  iw- 
Mcrqb  dt  conti, d di  banm,edieoiuhcri  dctjm  rtmt.d  fMil* 
fonchtMoadoEftlo^tmofmieotn,  ccnIfoMU  fu 
domo , c^/wioir  dii  \c  medtfm*  : ilfWr  foftd  embolo  mdi- 
fon  oLMpl{idiNimdiTa  fóo^tiindoprimoffniro.dddiitoi.. 
trifigbmiiFUtfipo,eCirlo-,e furono  ncU ifltln  fciLl  fotti  <fut- 
troccmoemaUm . tncUnjmmmamtdrftmtidcttitrcdfdi 
Fratcin,  ctCtn^ihcnn,  cditknnrrnconfditfo,  «Cnrlofi- 
ffìmli  ,eCnrlo  conte  di  yatoi  telMffeomeFjiroiceiifefrouU» 
dd  ff  Fdtppo  ipnfmlncroedcoHmotti  nitri  nobili  dtln^  di 
Traci»,  dimaodiFSceolifreleCtrdinnle  del  rirofod/S-Ei^e- 
bwnnadato  in  Fraci»  d»  Clernente  » prediche , epromno- 
neredp^tnfiioolmnure  ,icommeiojltd»indimmtjnfn- 
dkareineroccpnblieninente.  Colie  quali  cofcficonueiigo- 
no  le  lettere  apoftoliche  *, 

7-  «-  Ormcntrcs'ittendcuaaÉircilfiCTO  apparec- 
chiamento, molte  pafonc  nobili,  mafiimamató  ne* 
luoghi foggetti  all’imperio,  fidiaonoafar  tornei,  fot- 
toombri  dittnderfi  atri,  edifpofti meglio  a combat- 
tere inimici-  Ma  perche  fivtcideuanq  fmiente  in  quel- 
li degli  huomini,  e ficonfmmuaiio  in  vane  vclfo  i da- 
nari, chcconncniui  fpenderem  pagare i foldati , c in_« 
comperare  arme  pa  effi,  S Papa  fotro  griui  pene  li 
vietò  '-  . j j 

li,  «,  Metteuanfi’nconcloHeaigoImpetadoro.o 
Genouefi,  checonluitenenino,  diguare^iare  i Fio- 
rentini fnoi  luuerfiri , si  come  rei  di  leia  miettd , e Ruba- 
to Re  dì  Sicilia:  csi  romacoin  Pif*  (dkcGionaimi  Vil- 
lani “ ) fece  grandi  ,egrinipfocclfi  contro  a’Fiorcnti- 
nt,  di  torre  iBacttti  ogni  giurildittione,  euitti  ghhooo- 
rì,diponcndo,e  aniiullandorurtiiEiudici , ccondomò 
il  comune  di  Fiorenra  in  cento  mila  marche  d'atgenro,  c’ 
ptngrandicictadini,cp<molam,chere»gcuanoli  ciroi, 
neirlmicrc,  enelli  perfona-  Elfimigliinte  fece  lopra 
il  Re  Ruberto  :condennolIo  nel  reame,  onelli  contadi 
Prouenza,  ehii,  c’fuoihercdincll’hancrc,  enelleperfo 
ne,comeaiditoridclHmpcrio.  Liquali  proceffificon 
fetuino  "- 

id-cc- 


thrm  CfT 


tlA,  $Af 
€wr.  1 1 X. 
iitj 


twt.xiS’ 


r,lL 


H tM.é^n 

Ktkdirf, 
m smttC 

4U*t. 


t 
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t^.  ec.  £ certo  trapil^Horrigot  termini  dcUi  giu-  dorè  , chcsìHcraniaiceilperregiucaua.  Dicediiui  n:r- 
ftida  in  dare  così  fatta  fcntcìua  contri  Ruberto:  che  pcK  nardoGuido  *,  che  cffcndoijicorfo  nella  fcomiinicatio-  t 
t gniinv>chc’lpotd1èrpogliarc  dc’ièudiimpuialiyc’nondì-  ncnonchicfcd'ctlcmcuJioluco.  DlConoaIalnimodernl^ 
menono1poteuapnuarcdalreamcdiSicilia>nèaflbIiie-  che^i  hmoridtvdcnodjcoglidalfuoconfenbro, {edotto 
^ re  quc'popolidaluramontodcila  fèdea  hii&tta»  nonei^  da’Ouclfì^iiclIafacrataholliat  cncllaMrificacioncprcra,  afUHi4oj 
fendo  il  Sicilia  feudo  dcU'ùnpcriOi  ma  della  fede  Apoflo-  polche  fìi, comunicato  del  corpo  diÒirido.  Madivclc- 
licate’iguidiccicgittimodikubertoerailPontdìcc»  da-  nononucfannomcntionc  reruna  nè  Aleremo  Mullàto>  t 
uanciacuiildoueaconueuire.  Senza  die  le  cofe  » che  gli  airccmdo  altre  cagioni  della  Tua  morte  *>  ne'Comili  S Ueló.' 
opponeui)Conicùcce{1hu>rde’couiiuìdcll'imperio,noun  liqualiqticifofolamcnte  lafciarono {kricto  : IgUcomnefo 
é,cUmV€  <ioueanopumrodaU'Impcradore>nudalPapa,sìcoroedi*  d^unfcrmità  p^òUdebito  tutttrJe;  nèCiouaum  Villani 


fcrittorc>’cracirtimot  vfo  di  non  perdonare  nèanche  a*  »i/ 
fiioi  Fiorentini  ; nè  S.  Antonino  > c nebbe  in  collume  di  lui 
copiare,  c dice,  die  mori  di  maiattia  : e finalmaitc  nè  an- 
che Tolomeo  Lucchefe. 

ad.  cc.  Quella fbmmavirtà  eglihcbbeinfe,  (dicchi 
Villani  chcmaipcrauucr(ìcd,iionnciirbatiaiiiè  per  ^r-u 


p^*hsdt  moilra  Clemente  ndl'odittoapoRolico  *>  col  quale  caf- 
sòtillentcnza. 

imdjt,  20  Ma  prima,  che  Aia  fantitààccllc  quello  decreto  , 
rioolfe  Taiiimo  a liberare  il  Re  Kubeno , molto  da  le  ama- 
» to,daU'immmcntc  periglio , c a diAmdcreil  regno  tribù ta- 

noddUChicla;  chci'lmpcradorc»prcfocon]lìglio  (dice 

Giouanni  Villani  ')  dinonrrtareco*Fiorcntiiu,ccoiigli  prorperitic*haiidIè,nonnvanagÌoriaua,nèrallcgraualo- /'9!c4t!' 
1 9*  f.  f o.  2lcri  rofcani,  luucndooc  per  addietro  poco  guadagnato  * perenta  Papa  Gemente  ancora  lodò  alfaì , come  vedem-  s.  jinm- 
mapemioratoiuacondttionc .madandarccontutcafiia  mo»lcruevirtiJ,quandorublimacoAia]rcgno;niadiucnu- 
Axaa  lopra  Ruberto,  a cui  ìFiorcnuni,  Pendolerò  elle-  tolinperadorc  , dimenticò  delprimo  Rato  Aio,  meritò  ' 
rcmiTuueRaco,&lpcrÌalbrzade'iorovldti,esìperqudla  grande  bialmio:  clic  non  Ai  picciol  colpa  Thaucr  lui  fpre- 
- dcirimpcra(bre,eancoradencroliauendotraIorodiircu-  giara  la  fentenza  di  fcomunicadone  data  dal  vicario  di 
Itone  naca  per  cagione  delle  lìgnoric,  A diedono  al  Re  Ru-  CliriRo  , crcHcrlìRiidiacodirccare  a Aia  foggettioneil  ■ 
bercopercinqucanm,epotapprdro  AraRcrmaronopcr  regno  di  Napoli  feudo  della  Chida,  e sì  anclielo  Rato 
tre;ccc«tottoannicgli  hebbe  la  lìgnooa»  mandando  di  ecclclìallico.  £ cerco  riferifee  il  Mollato  *,  peralcrofuo 
lei  in  lei  mdt  fuo  vicario.  £'l  limile  fecero  i Lnccliclì  > e'Pi-  grande  anucorc , ch'egli  afpirò  ad  tuiier  la  città  di  Roma  ' *' 


r** 


ftoleÀ^e’Pracefì.  £ dì  cerco  fu  lo  {campo  doTiorcntinùchc 
per  le  dkiìRoni  tra'Gucln  inAeme , c'I  mezo  della  lìgnoria 
del  Re  non  folTc  itato,guaililarcbl^o  intra  loro,e  venuti 
a mali  fine. 

Or’Herrigopcrhaucre  piu  facilmente  la  vittoriiu  fc- 


afuoconundamcnco  , e mentre  vernò  a Poggibonizi  fi 
gloriauad  cUcrfignore  di  Ruma,  ou'ancbe  s'è  veduco^che 
quando  ci  fu  prd'entc,  cercò  di  trattarli  come  cale . Oltre 
acìòrautorcReflbraccouta  ',  lui  haucr'orduutoinfe- 

, greco ali'ainmin^dto della  fuaarnuu, che pcrucnucoa.i« 

cefega  , e compagnia  d’arme  con  Federigo  Re  di  Trina-  Tcrracina  vigictalkl*ancorc,e3fpccrairclut. 

• cru,eco*Gciioudì,eordinò,  che^ccRcroviiagrandcar-  z9>  jo  Morto  i'Impcradorc  (dice  Giouanni  Villa* 
mata,  e comandò  che  in  Alamagna  fi  faceflcnuouo  appi-  ni  incontancntcfipamrono  daBuouconuentoiGhi- 
recchiamentod'olte,eche'GhibellmidiLombardia,cdc-  bcUinidcilaMarca,ccliRomagnaddrcrcrcico,ncl  qiuie  29.^/u* 
gli  altri  luogliiidouclléroeRere  alle  bandiere  imperiai:.  hauea  gente  grandillinu  a cauallo , e a piè  : C'Alo!  baroni, 

ai  Di  quello  apparecchiamento  tratta  Albertino  c'caualicri PÌlànicon loro gentefenza  foggiamo  palTaro- 
L cS  Molfato  eloggii^iecomcFilippoRcdi  Fr^icia  , il  no  per  la  maremma  col  corpo  Aio  , erccarloinPilacon.^ 
quale  per  addietro  niente  era  Rato  iofpcccofod'Hcrrigo,  grande  dolore:  e appreffo  con  molto  hooore  il  fcpeUirono 
^’eracrefóutotra'caualicrincUa  rcggiadiFr^ia, ilice-  allmoduoino.  Quinditutciicaporali,e'baroni,ch’craiio 
requdlecofe,pre^configiio  d'aiucareil  RcdiNapolì>c  Racicoirimpcradorc,  fipartirono  , ctomaronoinloro 
D £xim  ntandòvn'amb^cerù  c lettere  ^ aUancoPadrc,  pre-  paefi  ;caIcricaualieriTcdcA:hi,  Brabanzoni,e  Fiammin* 
tAd,  gaiidoiocheTolcflc  indurre Herrtgoarimanerfidi  turba-  ghi  con  lorobandiere  Recccro  al  loldo  de’Pifani  rimali 
recoll'incommciacenouicilapublicapaco  , c’ilàncopal-  molto  fconfolati,  c con  paura  :c  Federigo  fi  tornò  in  Sìch 
laggiooicicmare:econieUPoiitdìce  rirpofe, c'haurcb-  )ia.  Che s’acccniklfcdapoi nuota  gucrr&cra’Re  disici-  ^ 
bèòundaco  per  ciò  tre  Cardinali  legati  all'lmperadorc  : la,c  di  Triiiacria,volendo  Ruberto  prender  vendetta  dd- 

come  gli  ambafciadoriilnchiefcro  dirimediopiu  ^ca-  lapafidadiFodcrigo,‘c  ricoucrarcla  parte  di  Calabria 
ccjc  come  Aia  (^)cicipcrdilèndcre  il  regno  di  Su.ilialuu  da  lui  occupata,  esìancherifbladiSkilu,  lo  racconta  Al- 
do della chkla  Romana,c  sì  anche  non  vemfiè  a cRcr  mcR'o  bcrtiuo  Mulfato  ** . E ciò  Ha  detto  dc’ficti  del  morto  Im- 
iliuboneiriniprdadelia  terralanta,  fco^nicòadìxii.  poradorc,cdc'RcdiSicUia,cdiTrinacria,  edc'collcgati 

inL  f.r* 


digiugno  * chiunquetolÀiRaco^dicodalIalireil  regno  toro.  Vegniamo  bora  a quelli  deVinitiani* 
ar.  Ile.  ^{q^poli.  ji.ee.  Eglino haueanommandaco,sì comevedem- 

1 a.  a j Ma  nè  anche  per  qucRo  fi  ritennero  Tlmpcra-  mo,per  cagione  ddl'hauer'eili  combattutoc  prefa  la  cl^ 
jA^éi.C  dore,c'lRcdiTrmacnadi  Airloroapparocchìamcna^  di  Rrrara  negli  anni  del  Signore  ateeex.  dueambafeia- 
tée.u  guerreggiare  Ruberto  ; chc’Gcnoucfi  (dicc’l  Villani  * ) dori:  ma  il  trattato  di  concordia  fi  prolungò  tre  anni:  che 
jl*.  y$u,  arfiuròu‘arKlitdlad’Hcrrigofcttancagalcc;ondcfuam-  morto  PiciroGradanico , il  quale  s'era sforzato d'aggiu- 
miraglio  LambaDocia  , evenne  col  fuo  Ruolo  in  porco  encre  Ferrara  alla  fignoriaVinitiana  > AifuRimitoinfuo 
piianoiCparioaui  coUTmpcradorc,  c poi  n'andò  verfo  U luogo  Marino  Giorgi  adìxxiii.  d'agoRoddl’anno  ap- 
regno alt’ifoU  di  Ponzo.  llReFcdcrigo  armò  dnquanta  prclÌb,ncltcmpodelcuiprincipato,cÌKduròdiccimcl1,o 

talee, c'I  giorno iioniinato,  adì  cinque d'i^oRo  rimpera-  aicrcttanti  di , la  prouincia  di  Vinegia  Rette  Icmpre  intiob 
ore  fi  pùtidi  Pila,  e quel  di  medefimo  fi  trouò,  che  Fede-  tanellccenfurcocclcfialliche  finche  Giouanni  Soran* 
rigo  fi  partì  da  .Mclfiua  colla  Tua  armata  i c con  molti  ca-  zo,  a lui  Aicceduco  nel  mefe  di  luglio  dell’anno  prcccdcn-  •* 
ualicn  li  pole  in  fu  la  Calaona,  e prefe  la  ci  età  di  Reggio,  c te,n  ottenne  i alfolutione  da  Clcmcocc,  come  fa  uumfeRo 
piualcrc  terre.  Li  quali  nimici  del  Re  di  Sicilia,  per  noo^  lalcctcrapapalcfcrittaalui,caoudfenaco  *. 
parcrcd’clfcrdifprcgiatoridcllcccnfurc  apoRolichc,  in-  40.  cc.  Quello  anno  adì  v.  diouggio  c’pofccol 
tcrprctaronolalcntcozadcIPapaiiiguifa,  chcnonfbifc-  confuccoritofolamenelnumero  de'fantiCclcRtnqV.gia 
rocomprcfipcrcflàqucili,  che  offcndclTcro  il  Re  Rubec-  lommo  Pontefice  chiamato  Pietro  da  Morronc,  il  quale  ^ «br*/. 

il  U i C-ir at  t.»..  «Ila  0>.- 


*dki 


ne  da  tutti,  di  qualunque  condÌtionc,ctiandiq  reale, oim- 
penale  colle  qi^  parole  comprcndciu  Herrigo,  e Fcdc- 
rigo. 

34.  35  Hauea  ladiuina  pcouiJenza  liberato  pqclu 
gkrniiprimadairùnmincncepcricolo  URcRubcrcoduio- 
tifibno  della  eluda,  leuando  del  mondo  Herrigo  Impcra- 
Cmtm,  degli 


canonizzationcdell^tifilmohuomo,  nella  qual  bolla  re-  $acÌ4mj', 
cò  in  bricuc  le  actioui«c'miracoU  di  lui. 
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Di  Chuijto 

1314. 


DttLA  Sede 
I. 


Vac. 


D I 


C H R I S T O 
Anno  iji4« 


Isdic.  it* 


Deli  a Vacat.  Deil’Imp.  Occi. 
D’Andr.  Imp.  De’Greci.3I. 

in  aiuto  i Torchi  cooaan  danno  del  nome  Chridtano  . 

Mail  capitano EnrrcTa  autore  ddiaicelleratezza  pttfo 
roctoipede  d'amidua  da’Genouefì  collegati  dc'Gred  » 
riceuè  la  conueneuol  pena  * della  fua  fellonia.  Encraro-  * . 
nopofciaempetuoTamentenollaTcìraglia:  cperinducer> 
gliiCred  aleuarfene  fllhidiaronodimitigarli  con  do- 
ni,  e porfero  loro  aiuto' COI  uni  cattolici,  ch'eranodel- 
la  natioiic  Francefe»  c'haucaoo  tenuto  fìn'aUIrara  la.^ 

Morta:  eddfendo  ito  loro  incontro  con  vnpodcrofio 
efercieoGtialcicn  da  Brenna  nobiliffimo  Francde  duca 
d'Acenc,  fu  morto  in  battaglia.  Le  quali  cofe  faputo 
Clemente  richiefu  Iacopo  Re  d*Araona  * > cho  douefle  ut, 
ritrarre  diCrecia  iCatalani , e'Raondì,  c ngiunfo  a milxjMe 
Niccolò  patriarca  Latino  di  Coflantinopoli , che  ddTo 
opera  con  ammcMiicioni , e preghiere , e minacccdelie 
ne  ccclenaAiche , a Èurc,  cm  coloro  rcRituiflcro  al  conce 
GtialcieridiCaRigiionecoocflabiiedi  Francia,  c gouer- 
nacorc  d'Atcno,  fratello  ddla  mcnlie  di  Gualtieri  di 
Brennaducad'Aune da ciH vocilo,  kcoTc, chelìdouea* 
noa'iigliuolidelmedcfìmoduca.  Maiton  furon  biRanci 
rcfoitacionidd  Papa , nè  dd  patriarca , a indurre  i Catt- 
ianiardliniirelccolcnulanKnceacquilUce  nella  guerra 
ingiulla. 

i;  In  quelli  tempi  entrando  in  Viigheria  gli  feiOnad- 
grande  fconlìtta , e hironolbllecirad  i chicani  di  Ruberto  cÌ,e*T  arterj,e'pagani,la  guai  lattano,  Icuando  eranpreda,c 
^abbracciar  la  vittoria  c^lbrta  loro,  dlcudo  Matteo  im-  menando  molta  gente  tnleruitù.  Le  quali  cctfecneitdoef- 
paurito  , enitcotimidudiueiuito:nudli>chenoneranq  polle  per  parte  degli  Vngheri  Udii  a Clemente,  eglilicn- 
diUantidaMilanopiii  didiccoiniglia  » non  volleromii  uendo  lem  vna  patema  lccoeradicoafbctò,e  a tuta  quelli, 

che  follerò  morti  combattendo  co’barbanaflàlicori,con- 


Dclla  Ssdb  Vac«Deli.a  Vac.  Deil'Im?.!* 

1.  D'Anna.  Imp.  Di'GaEcnji* 

I . ec.  \ X Olte  nouiti,  0 grandi , c dolorofe  mutatio' 
XVX  mhcbbcndprefcnteanno  , leqnalidò- 
tmdo noi  mettere  in  nota*  cominciereinoco’fìund'lta- 
lia.  Vacando rimperio Romano  per lamorte  dTlerrigo 
fenra  prtncipc,il  Pontdicc,cui  in  tal  tempo  appartencua.* 
la  cura  di  quello , fece  vicario  dd  nKddink)  imperio  f 
Italia, dal  Gcnouefatoinfuori,  il  Re  Ruberto  *,  chefui 
faniiti  haun  l'aniKipreccdentedetco  fenatore  di  Roma , 
eauantidipntatoai  gouemo  di  Ferrara  , cdclIaRoma- 
cna,cdi gianparceddionatoeccldìadico,  per  tenerca 
1^0  i pòpoli,  e reprìmere  gl'mfolcuti  Ghi^llini:  mal' 
obbligò  lotto  le  pene  delle  cenfure,  cltepaltttiductndi, 
dapoicheilfucuroRcdcRomani  fede  luco  conftamaco 
dalla  fede  ApqiloIica,larciairc  il  vicariato. 

5  Perhmil  modohaucano  iCucifì  Lombardi  chia- 
mato il  Re  Ruberto  al  principato  di  Milano,quaiido  Mat- 
teo vircontì,e’Ghibellini  ricciicttero  da'Prouenzalivna^ 


nuioitcr  rdÒTcìco,  cioè  corrocd  co^  moneu  dc'V  ifeonci , 
9 Umjfis.  come  Icrìuc  Albertino  Multato  *.  E quindi  conférmata- 
étn^.0.  filApocenzade'VifcondiRubatononpocèpofda  haucre 
J la  prefettura  di  Lombardia,  quantunque  aiutato  da  Papa 
Giouannì  ■ 

6 NèfoÌamentciLombardi,maiTo(canlancora Ghi- 
bellini, quanto  piu  vcdeiiano  le  cofe  loro  abbiitate , con.^ 
canto  maggior’ardore  fi  Iciiaroix)  contro  al  Re  Ruberto,  e 
glialtriddìapartccomrarìa : e VguiccionedaFaggiola^ 

vu  u^i'orcdc'Piianiopprdfcconloroinficmci  Lucchefì  ^ : 
ff7.  pe'lcuitraboccamcnto impauriti i Fiorcncinidicdono  1* 
&Sf.An  amminiilracionediquelcomune  ° almcddìmoRc,che 
vi  mandò  a rcpnmerc  mimici  Pietro  fuofraccUo  , coil« 
molti  caualicri  * . 

7 Nel quatanno  (dice  Giouaimi Villani ')  ^fc- 
ce  vna  grande  atmica  a Napoli*  che  tra  di  Prouenza»  edd 
r^no*edofGmoucfiarmò  cxx.  galcc,otravfcieri,cle- 

j portar  cauallj,e  altri  amefi  da  olle  da  cento; 
ri*.  FAI,  sichcdugencolegiugroflìdagabbia,opiufti  lolluolocon 
L^e.6t.  duo  nula  caualicri,  e grate  a pie  lenza  numero.  Hdegli'n 
perfona  col  prìncipe  Filippo  , eCiouonni  Tuoi  fracdlifi 
partirono  da  N^q^oiiddnicfe  d'agollo,  opofe  in  Sicilia  a 
Calìdlo  a marc,e  per  forza  Hiebbe  : c poi  alla  citta  di  T ra- 
pali pofcrafTcdio  per  mare,  c per  terra;  equetlacredcn- 
dofi  di  prefentc  haucre  per  trattato  àteo  prima  , chVfi 
mouctk , da'citcadmi  di  Trapali  ingannato  fu  : che  foccoi 
detu  trattati  facci  a polla  da  Federigo , fu  canto  rmdiigio 
della  partita  de!  Re  Ruberto , ch'^ìi  forni  T rapali  di  sco- 
te, e vie  toaglia,o  rafionò  la  deci  per  modo , cne  per  bat- 
taglia  (chephi,  e piu  ve  ne  diede  il  Re  Ruberto)  non^ 
. la  potè  haucre.  Eperlungoflalio»  e mal  tempo  di  piog- 

gia I c Tofle  male  Iwma  <li  viuaoda  per  lo  tempo  contra- 
rio,grande  informiti,  cmottalitaw  fundmercito.  Il 
Kc  Ruberto  veggendo,  che  non  potea  haucre  la  città,  nè 
D.  Federigo  vc^ea  coinbacccrecon  liu  nè  in  terra  » nè  in^ 
mare,  fatta  fiicriegua  per  tre  anni  cri  loro:  ecosifipar- 
tì  il  Re  Ruberto  affai  peffiioraco,  efenzanulia  acquilla- 
re  fi  comò  aNapoli  ildrdicaJen.dipcniiaio,  c pm  ga- 
lee delle  fue  affondarono  in  mare  colie  genti,  perche  era- 
nolcgninuoui,  cnoncranoflaci  riconci  in  sì  lungo  Sog- 
giorno. 

8.  cc.  Dacofifilencioal!aguerradiSicilia,lagento 
Catalana, e Raonefo  onde  era  condoctiere  Ruggieri  molto 
fatuo  di  guerra,  c prode  di  Tua  petfona,  pafiìuono  in  kuan- 
tc  perconfccrare  l'arme  a Chnllo  contro  a'Maomcttani. 
Riccuutiut  adunque  da'Greci  a grande  honore,  oMllcro 
guerra  a'Turchi , ercmifilferli  con  molta  gloria  piu  fiate . 
Dipoi  vollero  le  bandiere  concraa'Creci  » c chiamarono 


cedette  indulgenza  plenaria 

I 1 5 Per  prouuedere  ancora  al  bene  mioerlale  pu- 
blicò , in  conciltoro  le  coiUlicutionide  quali  hauca  prima 
fatte,  e ordinare , e voicone  formare  vn  libro , c chiamarlo 
il  fetttmo  delle  deaerali , sì  come  fionifitcìo  lito  antccef* 
forc  hauca  fatto  il  fello.  Ma,  foprauueoendolamortcj»» 
non  fii  mandato,  sìcomcvianzacra,  i^fhidt  generali, 
nè  fu efpollo  agii  altri,  ma ftette cosi  kd^o,  finche  Gio- 
uanniXXII.fuofucccfibre  il  promulgò,  c inandoliofoc- 
to  la  bolla  agli  Rudi  flcfiìgenaali . Racconcafi  tutcociò 
da  Bernardo  Guido  OrQementolUndo  male  di  fa- 
nità, fi mifom camino perandire  alfadanadaaBordeF 
la,manonvipotettcarriiiare.  Oicut  foggiugne  il pre- 
nominato  autore  *:  EgltfcdèottcMm  » dieetm^»  z^piPh  Fm. 
dicidicmpHtMndofiltemftoddgtontodcUa  fiiacTeatkmc 
no  a^MtUodeiUmorte,  Eg^mor^  aroccéTtUnra  cfieUodH 
J{c  dt  Franeui  fopré  ì{^4nonc‘confimdel  fno  rc*m:  t'I  carpéfm 
fuporutooltrt  f^anoaCaroentrai,  dim'eraaoi  C^dmaÈìcU 
rmjncnte  della  cor  tcie  mudifuìTi^portMoa  Otu^cognafnap^ 
tridt  efnfepelUtom,  s\(<3wdegbbamaordmaxot  ikIU  chtefà 
deUa  & Tdarta  della  ducefi  yaf4atfe , mlU  quale 

cùprimabaneapofUieanomeifecolart;  efoonipoce  gli  foco 
vnnobilfcpolao*chefupoi prognato,  cmiaRodaGal- 
uiniRi,  liqualiancoraaifcroindifpcrto  della rdigionc» 
cattolica  d fuo  corpo  negli  anni  della  fallite  Chnlliaaa 

MDLVll.  ' 

16  Vacò  la  Chiela  (dice  Bernardo  due  ansi  , 

tremefi,  ediciafectedì:  che  mentre  iCardinali  Ibuano  ncUm^F. 
inconclaui  neivcfcouadodi  Carpencras  , iromillrìdei-  oB€ru.&^ 
la  corte  di  Roma,  vennero  tra  loro  io  canta  difeordia»  e 
confofione  che  fu  diuampata  parte  della  città , e tra  ^{i"xxtL 

per qiiefli tumulti,  c perche  erano  in  grandiuifioue  n* 
vfeirono.  o»r.6l. 

17  La  qual  diuifione  de'Cardmali  , che  cacauaoo 
nonpuramenccla  glonadìDio»  e'IbeiH}  di  finta  Chio- 
fa,  ma  il  lor  proprio  commodo,  cagione  fu  di  noolrì 
mòli , crcfciuti  pofoia  per  quella  de'principi  elettoci  del- 
rimperio . vna  pane  dc’quali  ckilc  Lodouico  fratello  ^ 
dcIoucadiBaiiiera,  craicraFederìgoducad'Auflrìa  * . tmWFAl, 
La  vera  narracKMic  della  quale  (loria  a gran  pena  , 1 1 9.  <.66. 
fatica  fi  può  crarda'raocontamcncì  degli  Rorìci,  perciò- 
chce’miferoinnotalccofe,  cheeranodiuuigateperlafa-  ^ 

ma  comune,  che  corrciu  fra  gHhuomtni  no'lnoghi  , * 

doue dimora uano,  fccoodoilfentimento,  chcquegliha-  pmI. 
aeanoapròdcirvno,edcll'attrucinulo;  ecostnonmoio 
e'ficoncraRauanoinfiemc  co'deià,  che  foccuanoipr». 
cipicoil’anne . 

i8.ee. 


Di  Chbisto  Deii.a  Sede  vac.  Deli.’Imp.  occid.  Vac,  i.a.  , 
1314.IJI5.  i.i.  Di  Anpr.  1mi'.  De’Greci.ji.JI.  JT) 

18.  ec.  Ma  i publichiilrumcntifattid^Udctton  di 


D I 


C H R I S T O 
Anno  1^15. 


Della  Side  vac.  Dell’Imp.  occid.  Vac.  a. 

1.  D’Akde.  Imp.  Ds'Gn&ci.ja. 

I /^Oncinuòquefio  aunoancorala  vacadone  della^ 


lodic.15. 


Lodouico, che  Giorgio  Hcriurt*  inframnuicnciropcra 
HiTHMrr.  daiecompiiacaaditeiadjquclprincipe»  dichiaranoco* 
mcPictroarciueTcouo  di  Magonza,  e Baldouìno  arciueP 
couodiTreui,eGkHianniRcdiBocmii  , e Valdemaro 
marchercdiBrandiborgo,eGiouatmiilvccchio  duca  di 
Sadbnia,  poichehebberoafpataco  in  Francldrt  infine  al 

teo^polèo»DonconiparcndogIiaJcripnncipie!en(MÌ  , . . 

deflono  Lociouico  Palatino  del  Reno , c duca  di  Bauiera  : Chiefa,ellcndo  i Cardinali  m difeordia  tra  loroio 

del ebefainéro lettere  adì  xxiti.  d*  ottobre:  lequali  come icriue Semaio per  diuer(eciccà,e  viUc,quan>  ^ ^ 
fo0crovere>o  infinte  » non  fiiron  recate  al  foccctìbre  di  docombatteronoinncmecongrandeardorcinTofcaoai  sm. 
Oemente;  onde  egli  fcncdioUl;  : sicomcnè  anche  per*  Guelfi,  e'GbibeiIini,ondeeracapoVguiccionc  di  Fag*  Ptìuif. 
f uenne  alia  fede  Apoftolica*  il  decreto  dell' clottione  di  gioia  (tgnqre  di  Fifa,  e di  Lucca , il  qual  fece,  chei'tioi  s* 
Merigo,  ancorché  PapàCiwvmiciifiàcriik  vederlo  . accaiiipaflero a Moot^atim tenuto airhori  da’Fiorenti*  tuj'AU. 
NèGk>rgioHeruuaitf!u^bbc(tatoardKodibiafiaurcil  ni,  liquali  (dice  Giouanni  Villani*)  nundarono  nel 
Pontefice fleflò,pcrchenonconfemiòrcIcccioue  del  Ba*  regno^rFUippoprincipcdiTaranto,fratdlodelReRu- 
uero,s'haucllccoiifìdcraco>chcfua  fanenra non douea  far  bcno,pcrcqntrafUreilfiiroredVguiccione,ede‘Pi(ani. 

! / I..J — '*’gJunlcinFiorcnzaadixi.diIugIiocon  cinquecencoca* 


iia!  ieri  al  foldo  deTiorencini  con  Carlo  fuo  figliuolo,  con* 
tra'l  volere  del  Re  Ruberro,conofccndo  il  fuo  fratello  per 
piuditcAa»  chefauiodiguerra:  efe non fbflè fiata la^ 
llrctudcTiorcntini  , ilRcmandaua  il  duca  fuo  figliuo- 
lo con  pm  ordine  , c piu  configlio,  c con  gaite mi- 
gliore. 

Venne  Vgucdonc  col  fuo  cfercito  ad  afiedio  del  det- 


ciòifc  uonfecondorordioegiudiciale. 
ad  Pianfe  quello  aniKi  la  Francia  la  morte  del  Re  Fi* 

< lippojdclia  quale  così  dice  Bernardo  ^ : Nrgfiaimi  dei  Si’ 

Amttmff.  ^Ktre  Mcccxiv.  HelU'patl(déiS^%yifidnaS(pojìùlo,  va- 
liffiifré.  (jHdoUfeAef{omMatmorìin{ffiùpp<>,corrndo  ijsnotren- 
teftmcéH  fuo  reame,  nei  ca^Uo  dt  fónte  Bluutd<h  onern  ni/o  : 
ejnfepeUitoUmortoeorpoaS.Dimijiheifuoemre  aTiifinco, 
mimonn^odeikmoiùebefattodalm.  Snciedettcj^ltneire- 

tnn  Ln^i  fuo  figlmolo^imogewto  , e t{gdiSMurra*  Gli  tocallello  di  Montecatini  :e'Fiorcnttniragunaco  per  foc* 
faitton Fiamnnoghi  , elcaliani  (iFrancefìaò padano  corrcrlobro  stòrzo/diefu  j^ndeaflai,  v’andaronoefll 
fortofi^tio)  dicono^, cbelddiopcrgbtlo  fuo  giudi-  ancora  , epiadilletceroaHroncatialÌ‘incontradcldecto 
i4.9a.Sf.  ciopennircvcndcctaf(4>raluicoila<nanieradi  morte, che  cfercito  d'Vguccione  : il  quale  » hauendo  nooclla  * che* 

^*^**7*  perdochc haucaperfeguicato fieramente.»  Guelfi Jdlefcimigliadelconca^lodiLucca  ,afommo(Gi 

edopo  morte.  Il  Re  Filippo  di  de'Fiorentiniveniuanovcr(bLucca,eg<ahaueanoroccala 
Francia  ( diconoGiouanmVillani*,efecondoiuiS.Ati-  fcorta,clA(lrada,ondevenmalavitougliaa]|*oilCyVguc- 
tonino)  morìdifauiienturacameiice;  cbeeiVcndoa  cac-  cioneprcfeucrconfiglioditeuarfidalt*aircdio,oandarfe- 
!^^*^^ciavnporcoialuaticos‘actraiicrsòcraÌc  gambe  del  ca-  ne  a Pila,  il  Prìncipe,  e’Fiorentini  non  tenendo  ordino 

uallo,in  fuchecra  , cfe^locadere;dicnepocoappref-  difcliicrcperrimprouifolcuamcncodicampo,s’at)tonca-  ' 

tU^riUd.  fbfimorì.  Qucflifiide'piubellihuomimdel  mondo  , e uronoconimici;  ma  alla  fine  furono  fconfitri,emcffi'a 
de*ina^ori^perÌoiia,lauiodafe,ebuoQ'buomoera  fe-  fiiga.  Nc'laqualbaccaglia  morironoPiecrofeatello  del 
condo  laico:  maperfeguireifuoidiietti*omafimiamcn-  Re  Rubcito,CarIo  figliuolo  del  Principe,  edi  nittegcnci 
te  in  cacce,  commecteuà  altrui  il  reggiiDoìto  dei  reame,  9 dacauallo^dapiode  fede  duemila  huomini,  e prefi  da..» 
dielcpiuvoltefircggcuapermalconfiglio  , ondeafiai  millecinquecento  , cM  Principe  con  tiiccarakra  gente  li 
vicolo  recò  al  foo  regno . E'iafciò  trengliuoliJLuìgi  Re  feggirono.Fra’morti  della  parte  d*  Vguccione  vno  hi  il  fuo 
mNaaam,FtUppoconccdiPittierì,cCarloconce  della  figliuolo.  Fatta  la  detta  fconficta  il  càflello  di  Moncccaó- 
Marcia;  e tutti  tiirono  in  poco  tempo l’vnoapprcfTo Tal-  nis’arTcndetteal  medefimo  Vguccione.  ■. 

troRediFrancia,fuccedendorvno  al<’altropermortc.a.  a NèfiifenzaguerrarAlinugni  inferiore  ; che  ri* 
Epocotcmpoanzi,cheFilippoÌoro  padre  morifie  , au-  fiitcandoRubertoConicdiFiandradiferlafede,cromag- 
uenneloroerandc,evinipereuolefeenmra,ch'Me  mogli  gioalRc  Luib  di  Francia  chumato  Verno, fe  prima  non 
dithtcicrefuronocrouacein  adulterio.  Qnctladilauucn*  gli  fefi'crorcmtuicc  le  ferceaze  ritenute  dal  Re  Filippo  nel 
turafidifle,ecTedècheauucmncloro,  perche  haucano  l'vltima  guerra  di  Fiandra  , Luigi  come  prima  coronato 
contratto  matrimonio  nc’gradi  vietati,  opiucollo  pel  fii,  andò  contro  a lui  con  vngrandilfimoefercitodl  quale,  . 

^catocommeflb  per  loro  padre  nella  prefura  di  Papa  foprauuaiendodaicidodilttui  dacqua,dafefidisfi^^  - 
Bonifacio.  Nèlafciamod'aggiugnerCiClferfifofpicatoda  Ebiafimato  Luigi**  che  per  hauer  moneta  da  pagare  i prime,  m. 
molti,  si  come  fignifica  Papà  Giouanni*,  che  Filippo  il  foldanrimeitefie  in  Franali  Giudei  , che  n' erano  flati  *.*'**•<•»• 
BcUoainMt)o,cingannoprcndcffclacroce,cdcrtoavc-  difcacciatipcrlcmaluagiciloro,  e perche  non  contami- 
'*  dei«divoTercondiirrereferatoolcrenure»echein^rò  nafl'croque'popoli.  Prolungoifi  tanto lacoronactone  di 
fbflc  looflraco  contra  a lui  il  Hagello  della  diurna  giuftitia  : Luigi , perche  tof  fe  con  lui  infieme.  coronata  la  nuoua  fpo* 
percheiacalamitàdiluifiipofeumcflàdal  Pontefice  io-  fa:  imporocheiaReinaBiancafua moglie,  figliuoladcl 
Danzi  a Filippo  VI.acciochc  non  rompofic  con  fimiglian-  duca  di  Borgogna  haiiea  finito  in  prigione  pnuaca*nclla_> 
tcarteilvo^  perochelo  fpergiurononfarebbe  rinufo  qualefutenutapcrraduItcriodafccommdTo  ifuoidi  , 
fenzapunhionc.  morendo  di  maliiKonia,  onero,  fecondo  Gicuanni  Villa*  tUt'iHi. 

17  Intanto  Adoardo  Re  d'Inghilterra  ^diluendo  ra*  ni  **,eS.Antooino*,flrangolaupcrordinefao  con  vna^9^tfi. 
mEdm^  Eiuiaco  vci'efcTcito  di  ccntomìla  foldatì  **  ncoucrare  ciurdanappa.  Dice  Bernardo*,  che  Luigi  pr^  per  fpo* 

laScocia,fudagIiScotticoiigrandiflìmavcafioncdc‘fooi  uClcmcnzarigliuoladiCarloMartclloducadiCalabria,  *. 

idM.it.  niefromrotca,cinvolta.  LodafidaTomafoValfingamo  eforeiladeIRed'Vngheria;  efoggiugiie:  Ltpnnudome-  cJrm.vS> 

M Bmeim.  ' RobcTtoBrufio,  chein quella  guerra moflraflc graa.»  nicad’agofhifefUdelT  mtu7UkmedtS.St^aiio,e%UfMi»itoÌJL» 

14.8.  prodezza,  c andò  alianti  l'eAn’cito  a pie,  ondemunoofef*  l{fdiFraneucmClemeni.aJnM/p«famlUcìttÀ'di  Rms,  doìT 

Jcdifbggire.  Anzichcrautorefimecteacoatarela  fto-  Jtnmejeomdeirtfìtffacittà. 

rìadiqucllafconfitta,  narra  vnacoCi  da  non  dTerlafctata  3.  4 Quefloanno^  Fulco  Villarcto,  macflro  dell' 
in fiÌentio,efe  che quiilionando inficine irehgiofi  Eiicfi,e  ordìnedcgliSpedalieri  , craualicandoilmareconvn*ar- «4****^'*‘ 

djS.AJbanoproiomartiredlnghilcefra,  fopratefucreli-  miajpafsòiuOricntc,eprcfciTK)lteifolc,efraraltrcqucÌ-  •*' 

quie  ; chegli  vni,e  gli  altri  diceuano  hauere  appo  fe , il  Re  la  di  Copatria  d'Hippocrate, volgarmente  chiamata  Lan- 
Adoardovagodi  upemclavcrid  fece  aprire  Parca  in^  Gon:maquandodoucuavolgcreiproccffiin$oria,^lifi 

fiuprcCenza,nèTÌhicrouacoiÌcDrpodiS.AIl>ano,mavn  diede allcdclitfe,c  a'piaccri. 

i;i- _ . — i-L-r-L ^ NeirAfrica  “ RamoidoLuUo  poiché  hebbe  pa. 

cito  per  la  vera  fede  vna  prigionia  cnidele,c  ingiurie  acro- 
cÌ4>redicandoco(lancemcntc  la  fede  di  Chrifeie  rifiutan- 
do Pempiczza  Maomettana  > fe  da'macftract  delta  citti  di 

Bugia 


paiùiotinco  di  (angue  vcnn^lk)»cfixfeo,si  che  fcml^aua 
cdcrfifparfo  allliora. 
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Deil  Imp,  occid.  Vac. 

Di  Andr.  Imi*.  De’Greci.jj- 


Bu^ia  meiro  nelle  inani  ild  popolo,  dal  quale  fti  con  (ìfTu 
e coltelli  ttrito,  e lacerato  , e morto:  il  ciu  corpo  effendo 
flato ictucodeircpolcrodimarmodcl  tempio  de*  Fran* 
ccrcani  alla  prefenza di  piu  ccdimoni Tanno  Mocxi.gli 
fitronotrouacequattrogran  percofse  nella  tefta*.  Ci 
aU.  ikid.  ibnodmcrleoptnionjnonpuremeomoal  tempo  dclla^ 
Tuamorte*,  ma  ancora  quanto  alla  Tua  dottrina:  onde 
tif  .c^.f  cdilapcrc,  che  a tòrtigli  fonoafcritci  molti  libri  pcftilé- 
ricompilatidavn’altroRamondoLuUoRabmo  , eapo- 
btr'fMb,  llatZi  che  vilTc  dopo  quello;  il  quaTerrore  ndeuecorr^- 
gere,  per  non  macchiare  tallona  di  canto  huomo: 
benché  ncTuoi  libri  n leggano  cofe,  che  paiono  contea  la 
lede  cattolica,  (e  non  fì  riducono  in  buon  Tenfo  » egli  però 
non  fu  herctko,impcroche  non  fu  pertinace  nelTcrrore^. 

Aimcrigoinqui/itore  per  conundaniento  di 
m PapaGtegork)  XI.  cfaminafTci  detti  errori  ^.fcfoffcro 
dui  primo  I odcl  fecondo  Ramondo  Lullo,  fì  diri  a Tuo 
^ym  f.i.  Iu020. 
f-M»-  “ 

DI  C H R I S T O 
Anno  i}i^« 

Indir.!,  GotXXII.PP.  Dell’Iup.  occid.  Vac.  j, 

1.  D'Andzok.  Iup.  Dc'GafcCL  35. 

B Bfrp,m  X T Cardmdi  $ dice  Bernardo  furono  pm  didue  ami 
<hr  K*m.  X d^Hmti , editufidiiuogo,  epanimo  , egli  parla  de’ 
Cardiali  victtidclconclauc  di  Carpentras , e dopomol- 
rra/oroprr  opera  dt  dinerfe  ptrfone,  Filippo 
tft.figm.m  contf  dj  Yietticri , chefutrìiJ{ediFrancia,ediHtuarra,>i 
ì^^tnln  prefitte.  Stri^MaarotioMlunqitcaLtontcentfHefUpJtti,  et» 
onLfitt,  e chepoteffero  parure  da  Leone  Lbc- 

ramatte,ijMMdovolc{fero,7Ha  non  loro  furono  eveniate  le  con- 
*4-  t-4^.  ue^iperctoehe ('furono c<^retti di prouMedere^UCbiefitpe'l 
p$3dico,chefiproferifcealpriuato. 

1 Cagiouceorigtncdiquelle  pertinaci dilfenfioni  , 
nS.wt.ì  fuqnclla:  GraHmtmerode'Cardiualit  dice  S.  Antonino ‘ 
p.fK.trf.  fecondo  Gio:  Villani  • , erano  della  Gui^cogiu  , e>olcuano 
9*ì».'raià  haMereynTapaGuafcone.magl'altriCjrdnwidiFrancia,  e 
i.9.t.79  di  T^rouem^fCiniaiiaiumviyoUuano  accol^entire,eeblam4^ 
e Bm.&  uanomTapOtchififlJcpiM'puUaUaCbitfat  e a loropmfauore- 
Kok.  fm4ff»mff,fo“«mgnc  Bernardo®,  effendo  rtncbii(fi 
i Cardinali  nel  eoiKlaue  la  vigilia  de'  fami  ApofìoU  Tietro  e 
rht  fmATM,  Voolo,efjtmattefapeado  inujft^i  di douereffer  rmehti^ , alla-» 
M il  irait^o  lutti  parimente  aeconjevirono  in  Iacopo  ve- 

couoCardjnale  di  Torto.  Tolomeo  Lucchcfc  **  ancora  Icriue 
^yii  lui  eflcTc  fUto  cluamato  Papa  adì  v i z . d’agollo,c  da  ven> 

titrcCardinali . 

yh/Afra.  ^ Egli (dicc’1  Villani  *)  fii  vn  pottcro  cherico  per 
nacionc,e'i‘mclleredclpadreciabarticrc  , ccolvcfcouo 
d'ArU  cancelliere  del  Re  Carlo  li.  s’allaiò,  c per  fui  bon- 
cà,eroIlccitudine,c(tendoingratiadel  medefìmo  Re  , il 
fecclludiarc,  c poi  fare  vefeouodi  Vergi  ù,e  morto Tarci« 
ucfcouod’Arli Pietro  da  Fcrrieracauccllicrccfuomac- 
flro  , il  Re  Ruberto  il  fece  cancelliere  in  fuo  luo< 
go  . Quindi  Clemente  dal  vcfcouado  di  Vergili  il  tra- 
portato  a quello  di  Vignone,c  poi  il  creò  Cardinale,  co- 
UIC  fi  dille. 

5*  Segue*  dire  Bernardo  ^ : £'  fu  coronato  aSv^ 
fatomododel^òmaniToiaefieicotiffrjndetnmore  , efolemutd 
fe».  m$4M.  adì difettembre nellaprimadomeiùcadelme/e>in Leonenel- 
n^T  tm  Uebieja  catedrale . Nel  qual  gù>n>oancora  egli  fcrifio 
JiUxxn  lettere circolariamttiipatriarchi,  carciucfcoui,cvcfco- 
•Afir.  I,  tisdi  CUI  ha  nel  rcgiilco  papale"  vn  lungocatalogo,  cut- 
p.tm-  I ticonfortandoaprocurarcconogiiifludioilbcnc  de'po. 
a poli  alla  loc  cura  commclfi,  c raccomandandoli  all’  ora- 
tìoniloro  : cmandolte  anche,  mutate  nel  fine  alcune  pa- 
iole",  aLodouiCoBaiierOjcaFcdcrigod’Aullnadctti 
«►4-  con  wmulto  in  Re  dc‘ Romani  , ca’RcGiotiannidiBoc- 
mia,cCarlod’Vn8lwr»a,cd  Ericodi  Dancfnurchc.c  Bir- 
gero  di  Siietia»  Adoardo  d'Inghilterra , c Filippo  di  Fran- 
cia,eAlkmfodiCalkiglia,  c Dionigi  di  Portogallo,  cla- 
copo  d’  Araona,c  Saucio  di  Maiolka,cd  Hcrrigodi  Cipri, 
♦ c Ofinio  d’ Armenia, c Federigo  di  T riuacrù,c  Ruberto  di 

Sicilia  : a’quali  fpofe  tutto  Toidinc  della  tua  clcctione  , e 
^aiQ)Oiugu  didifcndcteardcutcìucQccla  rcpubUcaC^i- 
L 


Aian:i,edi  inipraider  U fiera  guarà  ordinatali  nelcood- 
liodiVienna. 

IO  E noi  gionx)  Aefro,chc  fcrific  quelle  lettere  circo- 
lari, richicfe  con  aiac*  1 predetti  Lodouico,  c Federigo  •latibtir 
apacificar/iinfieme,  c contentarli  chela  controucifta.* 
loro  fbircdccifafccondola  ragione  e la  giuUitia,  ondo 
hauccbbonomaium  l'imperio  cclcikialo:  nè  volcflero  & 
ciTcr  cagione  colla  loro  difcordia  d'mntimcrabili  malLMa 
niente  valfero  appo  loro  Tdortauoni  paterne,  nè'pricghi 
dei noucllo Pontefice!  csìladifaunencurataAlanùgna^  m.tj'étk 
ficonfumò:  Icrumedellaqualefono  deferitte  diligente- 
mais  dagli  autori  Tcdelcm*.  cUm.  *y 

li.  ec.  In  Franca  fimiimcntc  le  cofe  molto  torbide  * 
furono  per  la  morte  del  Kc  Luigi  X.  accaduta^  nclTan- c 
no  fecondo  del  filo  reame  , lafaando  ma  fola  figliuola^ 
hauuta  della  prima  moglie,  c la  Rciia  Clemenza  incinta, 

Prefe  rannnimllrackmc  del  regno  con  titolo  di  reggeneej 
Filippo  conte  di  Picticri  fuu  firatcUo  fccond(^cmo>,chia- 
nuioinlaingo,  pala  grandezza  della  perfoha.  Partorì 
pofeta  la  detu  Rciua  vn  figliuolo>chc  fu  chiamato  nel  bat- 
tefimo  Giouanni  i ma  piacque  a Dio  che  commutalTc  il 
regno  temporale  colfetemo  : il  quale  cflendo  fopraui- 
mito  brcuillimo  tempo  molti  fcntcori  non  Taunouerano 
tra'Ke  di  Francia  ; di  cui  dice  Bernardo  ^1 
prefiamaue pafsò  che  T a^mte  il fettimo  dì  dopo  la  nafett  afe  u 
audÒBpi^ltareilregnofempiterm . 

15  Si  frequaìti  morti  de’Re  di  Francia  furono  c^io-  4(* 
nidigrauidifcocdic,  si  come  dimollrano  le  lettere  papa- 
li  Se  gli  autori*^.  In  prima  tutta  la  Fiandra  tu  in  armo: 
che  Ruberto,!)  qual'aadcllallirpcdc’contid’Artcfeha-  m vhU* 
ucalitigatodiqueilaconteacollacontefaMatildad*  Ar- 
tcfi^efiaidonc  arbitro  Filippo  il  Bello,  e giudice  , epct-*^^* 
diiulalitc,  occupò  la  contea  flcfia  . Nè  pure  quella.» 
difeordia  mcticua  grande  Uurbo  in  quel  regno, ma  ctiaii- 
dio  neirtmprcfadcìlaccrrafanta,aliaquale  il  Re  Filip- 
po ardentemente  bramaua  metterfi  , comes’cravbbli-  . 
gaio  di  fare  quando  volle  dfer  pollo  nelnumerode* 
croccaci;  cirapcrciò  molto  fi  rammaricò  Oiouaoni  ® 
di  quella  nouita;  emaiidò  loroducnunt>j>chelirecallc- 
ro  a pace. 

id.  17  Accrebbero  la  parte  di  Ruberto  (TArtdi^RQ- 
bcrtoconte  di  Fiandra  ; della  cui  ribellione  tìtta  al  Re 
di  Francia  fi  dille  nell'anno  precedente",  e da  alami  al- 
tri  baroni , a’quali  il  Papa  comandò  * che  ponefTero 
gui  Tarme  per  volgerle  poicu  contri  i nimici  della  fède  : 1 
camnx>m  Filippo**  chcvolcflc  vfarela  claiKuza  verib  :o. 
Ruberto  d’Artcfc,fc  haiieflc  riconokmto  il  luofaUo,e  rcn-  * 
der  la  gratia,c  bcniuolcuza  fua  all’altro  Ruberto  conte,  c 
a’Fiammin^i. 

18  Scrmonogliautorì  * efibrfidifpiitato  in  vn  pu- 
blicoparlamcntodcllafucccflìoncdc’regni,  diccndoOd- 
do  zio  materno  di  GionannafaiKiulla  figliuola  di  Luigi 
Mutino  hauuta  della  prima  moglie,  donerfi  a lei  i regni 
per  le  ragioni  del  fratdlotC  della  nadre;  ma  di  pari  con- 
(cncimcnto  dc'baroni,  il  regno  ui  Francia  fu  aggiudicato 
a Filippo,fccondo  la  kgge  Salica,  per  la  quale  ìc  kmmine 
nons’ammcttonoallafucceflìoncdi  quello  . Madiueda 
eralalitcmolla  foprak)  fcetcrodiNaiurra,oue  fecondo 
le  leggi  di  quella  gente  fuccedeuano  le  doniK . Ma  perche 
Ctouannamadre  della  fanciulla  d'adulterio  conuinu  ha- 
uea  raidmo  dubbilo  il  parto,Filjppo  fi  prete  parimente 
la  corona  di  Nauana. 

ip.  cc.  Scriuc  Bernardo",  che  Giouanni  ito  a Vi- 
gnone,  vi  creò  otto  Cardinali  : TartendoftegUt  dke,  H 
Ixoneprefso al  finedifettembrepeniemie  adiit.  d'ottobre  4 
yi^uone»  oueprrniabaueafmtopubhcaredouer'efser  lacortem 
egli  nella  feria  fefla  delle  ijuattro  tempora  deU'auuento  , 

CIO  fu  adì  diciafette  di  dicembre  degli  annidel  Signore 
Mcccxsì.  fcceynapromouone^otto Cardinali  , fOMiN»- 
Mifono^uefii:  Bernardo  di  Caflanetoyefeom  già  ^Mbief e , e 
all'bora  jinicief  tal  ijuale  bauea  compiuto  quafiU  quarantcfimo 
pnmoannodel  fuo  yefeouado  ; e feeelo  y<fcouoda  Torto  , 

Jacipo  da  yiadiCaorfa figlinolo  i ynaforeliadel  Tapa^  yef 
cono  eletto  dtyigmtte  prete  CardmaU^ltieoiode  SS-Ginuan^ 
nieTaolo.  Mach'eglipocolbprauuiuaTe,  einluogofuo 
fbfic  l'anno  fcgucuRfuiUtuitofuofraccUoarkhicllacUFi- 

l i*PPo 
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hprc Re di Fraocù.ilfiinanifeflotrna Intera  Ccritta  da 
A T$,  Uff.  «niid  al  medefìmo  Re  *,  e piu  fcnccori  ■ f fcgiie  Ber- 

nardo :CWcfl«»»  MtcittiilCtarf*,»ttlmtyketmctl- 
IfcTS.S  tTunt  . 

> Btrtra^ii-pàmiaCM^mmnitUfttTh  imtfi  dilUj 
•Jam.  meJtfmutitli^tuCarJaulc  USMmeU»  : Bmrmdtii 
oUm.  immufiMCKuiut»»tCtriàuitdiSMrùmj(iim9,Tian 
di  X«UM  rmteilitre  del  Jlr  dt  feeneia  fette  Cerdiaée  del  th 
tele  dt  SJi^amu.  GeLtrdó  di  Mota  Gttafcoaefi^Uiiolo  d’yaa  ni- 
foie  di  ClemJ'.diaeeHòCardtn^  diS-Lacia/Smiam  Caetam 
Kltm  degl!  Oefimaltaem  Cmddi  s. Teodm.  Quindi  appa- 
r^^Giouannj  hebbein  trop^ amore  li  pacrrifmentrc 
pofc  tati  Cardinati  Fràcdì  nel  latro  coUcgio:e  alcuni  por- 
opinionc/:h*egli  prenddle  con/fgTk>di  ritenere  fC 
krnmt  ia  fede  ApolÉolita  in  Frane  ia>indocto  a ciò  per  to 
preghiere^  artidc!  Redi  Francia . 

»3  ^Giou^nic^k>cataIa^*demVignone4>ernon 

pscrcd’hauer  dimmticata  Roina,  ^efenacore  di  cfla_» 
Roberto RediStciliaiacciothecedcfle  a fegno  colla  foa 
potenza  t Ronuni.  £ perche  il  Re  nKdefimo  era  obbli> 
pco»  cometrìbuuffodelJachìefaRontana  perla  Sici- 
OM^gliparibnahncnteromaggionelprimo  anno  del 

Kitincato  , egli  potala  lènza  pericolo  del  regnoal* 
canarfen^narancitiidiciòda  hu  richielUifìcontemò 
" — ••  '■^hc  rimonertc;  ma  con  qoeflo patto  » chediuuigadèi 
r|^i.  V*  ncTo  con  lettere  reali.  E ciò  Ha  detto  di  tali  co(e:paffia> 
Bnohoraa  qiKsUed'Jn^ikerra« 

14.  cc.  ÉllendolhicoiI  Re  Adoardo  pia  nihe  con^ 
ffimdedannoycoAtaroafeonHcto  , evinto  da  Ruberto 
BruHo»die  fattaglinbelltones’eraprefoilr^inodi  Sco* 
tta>comes*è  dettòdtHc»pra«  o perche  fi  forte  aìiiteduro  d* 
haiere»  violando  le  r^iomdeiiachicfa  Romana, prono* 
eatocontra  di  feriradiuKia,o  per  hauer  pili  l'amore  del 
i^*rOfidepotertèconiiia"im>rl*cilira  riconerarc  quel 
^^^*g**^»^òidlcnmainbaiciadori^ , pcrcheobòli* 

* * ’ ' gaflferorafuafcdcallafode  Apoftolica,ch’cglilehaurebbe 
pagatoti  tribtRodellemtne  marche  Itacuito già  dal  Ro 
1 Gfouanni  * de  quali  nc'vaiKìqiutcrn  anni  precedenti  non 
' erano  llatepagace  » edomandarteroafua  fanDti  pcr- 
doninzidcllacommertacolpa  . Il  tutto  ereguirono  gli 
ainbaTcudori  fanno  apprerto,  chicdaido  peraonoa  Papa 
Gioaanni.relcenfodrauro  pcrringhticcrrt.eperribcr* 
nia  nonfifoi&pagatoda Adoardo{bdre,efìgii(K>k>i  eP 
fcndoefaultodi moneta  il  rearcrario:  dacron  milte mai- 
che  per  Tanno  che  correna;  e promilcro,  che'IIoflignore 
hatròbbepagatone‘»eianmtpprd1ble  vcnciquittroaiila 
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ciodquMcromilapervoluncJlifélUdi  IMichclc  i efo- 
ccoepubiicoftrumento'. 

fiee.sti.  *7  SlnlilnKntcIitfopoRed'AraofuinindòaVigttCh 
ne«CiqtMniufiioi«nibucudori,liqiuIifcrpatCc  fuu» 
come  di  tribntifio  Re  di  Sitdignùtf  Corifea,  e^onblo' 
niere , e iminiraglini  e capitello  Jeiicfale  della  chiefa  Ro- 
mina,  gioraflcrolèdelti,eoffl;^io  al  foinmo  Pontefice , 
•*®®™'*f'ipt«'nol^norodiqu*Tle  itek.  Le  quali  cole 
lìti,  de  fimo  llcfc  ampiamente  nella  lettera  ferina  quello  anno 
U tata.  dalpreBominatoRc  *alPapa,epoRaa  luauntiti dagli 
MmkKtL  detti  amlafciadoti. 

DI  CHRISTO 
Anno  IJ17. 

**^'^’Di  GioiXXILPP.  Dbii.'1m».  occin.  Vac.  ^ 
a>  D'AnOBon,  Imp.  DeGmcl 

I*  » flIippoRediVranciai  riceuntanel  priinpio  di 
X qusfiotnno  * inReMs  taeomna,ela^acranv• 
M.p^.  tionedérifletaiitolloeonnfoltafommelfioneal  Papa..  • 
ptomettcndoglicheljirebbellatoremprcpreftocon  tiK- 
i7«.i.,n.  toii  fno^no,a'(eniigidifuaftntitJ;clMrifponden^ 
fKT.ao.  gli  adì  dicioKD  di  gennaio'  moftoilneringtitiò  , eim. 
tnonillolingulanrienteehc  doucfléconfertiar  tempre  ki- 
tcmeraca  le  dìiiotione  verfo  Dio,pcr  cui  e‘regnaut,nd  era 
rtttOj  c rerlb  la  Chiefa  fpofa  deff  iftcffo  Re  ftàirano.E  Con 
tHjfif,  «n’altra lettera'  tcrituneldìinedefiino  paternamente 
raminonì,  che  s'atleneiTcneiraiucnire  di  parlarci  ene- 
gociite, mentre  lliua  agU  vlfici)  d&iini,e  fpetìalmen  M a-. 
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mdli:  che  «erte  colla  grauiti  , cheloftatorcalerichie- 
dena;  cconiiglioltoamrcafìmiglianza  de*  fuoi  mag- 
ciofi  il  Ittico  manco  j che  non  permettere  che'CTrtwnjòi 
.ftdfeo  aporu  nc’d)  fottmi  , nè  lauorartèro  m effi  i 
barbieri. 

j.  ec.  AncoraTammoirtche*  <^HftelS>  Xggertè  le 
lencreddPoocehcc,  ede'Rcri  de'prencipi;  e poi  to- 
ftoo  te  lacerale  , oleripondlahiloogoftctifo»pcrdo- 
che  coli  Scendo  haiire5Mpriidcmem«nc«rfhifato  ^ 
pericoli.  ficoncfoTacoTacheSancioRediMaiolica  nel- 
l'andare a Parigi  a for  lafoggectionc,e'j  Amento  al  no- 
ucioRe  perMonpolieri,  epcfloftaro  , che  chiamano 
^001  a , paflato  per  Vignon*  H foffe  lamentato  de*torti 
acti0ida'minilh-idellacoriedi  Prancùi  li  quali  hauea- 
no  ^muiuitqiluoidiritci  i Gionanni,pcrlcuarviaogQi 
cagjonedi  difcordia  lauoerti  Filippo  *che,accogliendo 
quelRcruoamicop  eltrcttqparcnteoolcunuenenoleho- 
nMeiCercartèd'obòligarloh colle  cortese,  eco'beoertd)» 
nèpermeaefle  chclefucragionivfwpafefof^. 

d.  ec.  Ma  non  imiMroóoftfooìpio  di  Sanciomoki 
baroni  di  Ffancia,liqoalirifl<itirono«  di  giurar  la  fede  ^ 
al  RoFUiPpoic*  conti  di  Fiandra,  edi  Borgogna,  ed'Ar-  n».  ’ 
wc,cdiNiuafa,cd*Angefs,eaItri,e  si  anche  la  Reina  orà.tpii. 
Qcmenza,feceroconcroà  lui  per  vario  cagioni,  conTofra- 
wne,  e giura,  e la  quale  cercò  11  fanco  Padre  ‘ con  ogni 
ftudto  per  lettere,  e per  opera  dr  (noi  nnnti)  di  defirc  , e (Mt.  iSf. 
nducere  tutti qiiemalcontowi 'all* fuavbbidenza;eloi  ‘T.-iaf. 
oanfattò°,elécelodit>iioncuot«.  Inr.ii^ 

9 Quello  anno  fui  fantitd  cinoniazò  il  8.  L'idouico  ?il; 
vekmuodiToIoCai  deltallirpeile'RediFraneiiediSich  nk^di- 

lia,doe,eameridilfe.ligIjuolodiCarlaII.RedlNapoti>^'"'‘^ 

di  cin  padre  fo  Carlo  I.  feRalIodcl  finto  Re  Luigi , della  1 }Tf,T, 

quaifoteiMuucclcbrataqoe/foannoadi  vii.d'apriteifu 
Vignonc,  trattano  Bernardo  ♦*,  cTcIomeoLucchefe*  > 

Il  quale  nota  come  il  Pomefic*  era  (lato  nucftro  di  S.  Lo- 

douico.  ScimoffigranfcllcieidiMariaRemadi  SiciWa^  w**' 
tnadrediS. Lodouicoveicoooi  ThauerldrmratoiiHgli-  ìPn/.Ure. 
uok>,crionaranon  perche  hauelTe  vinto  alcuna  parto  ***^- 
deUaterta  , ma  perehe  hanefle  acqnilUto  il  cielo,  e’i'-'T^  "- 
votolo  ptopoOa  nella  Chida,il  come  colui,  eh-ersmol. 
toinnanaincilaconedelRefonrano:  perche  il  ftnto  Fa' 
dtea  ragionecollaRdnafleni  fi  rallegrò',  facendoli 
inf^aunilau  . com’eglirhauoa  pollo  nelcatalo»o 
«fanti.  ° 

to.  et.  Smiglianti lettere IcrilSi  tali  altri  principi 
pareon.iquilierano.RobettoRediSicili»'-,  cFHippo 
pruKipcdt^anto-  faoifratelli,SancìaRein«di.Sicilia  oe^.i.i. 
ma  cognata',  ClemcntliRemadiFran6a°,Giouaima 
Mmid'Araicnia  ' lue  nipoti,  Maria  Reina  S e Sancio  -AM4+. 
Re*  * Itoolici  . e Iacopo  Red' Araona*,  c'hauea 
Manoprtlaani^ìe Bianca forella diluii  tucti ìncìtan* « 
doaimiurelefuevirtU;  e finalmente  procurò  d'accen- 
toe  in  nitri  i fedeU  con  lae  tottere  circolari  ' ta  dinotto- 
Mdej^Iocu^ofanto,ecoiKCdettcìodalgenzeaquenf,  c*  e».ij7  * 
haoeflerovdìtacoilfuofepolcro'.  Ni  Tifciamo  di  dire  v£e.ijv. 
comeGiouinni  ficeeTolofaarciuefi;outdo,elnflitnl  tn 
2^j>m^madiocerivefcouifHflraganci*.  E ciòfia 

15.  id  Q|icfloaniioaneoraGiouannipropofe,efcce 
pnblicare  nel  accademie  le  conllitutiooi  di  Clemente  V. 
sicomcaAirmanoBemtrdoGiiido  ’ , e gli  annali  de' 
Pont^ifoimamano*.  Conferualì  la  lettere  diedi  ..«fii. 
qitelfofctiflcdpritnodlditTOìiembre*  *agli  accadcmT6/r««..»«»* 
Parighii,  colia  qoalc  comandò  I cheleadoperiflcoetìu- 
^^Ìi£*’***®^®^^*^*‘^**^^*^^**'*®^  mandata  a*  fgtf  jAa. 
qu^di Bologna,  edèpolUauantilc  conlUtittioai  Oc- 
menune. 

17  VannoReifo  RtfbertoRediSidlia,  finitalafwc- 
gM  già  fermata  tra  fcc  Federigo  Re  di  Trinacria  , rico- 
miticfaafprirtìimguefra.  Egli  era  imteootento  di  lui , 
Mdie,rotcagial3pace,e(egato(!conHemgo  lmpora< 
dorè,  nauea  occupate  alciioe  fortezze  in Caìabf il  , nè 
conr^todeJ  ttcolodi  RediTrinacria,nchiainaiia  Re  di 
Sicilia'  *:<)u3doPaptGiouannipcrreinc«grirela  paco 
fi* teronnimtóin Italia  « GcigtjelmovdconodiTreli,  cr,*.». 
cPica0diTe{let«-,efludioffid'indiin«  ancheeon  ibe  ■*♦1' 

let- 
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IcRcre  FcdcrigoaroiUiuirc  1 Ruberto  le  rocche  tolte 

• ià  Cario  II.  rcnzalaaualrcRituQoi'.cnonfìpoteuiL^ 
tJ  airar  di  ; &ì  com’  c nchicfc  Ruberto  * che  riccuu- 
tciciìdoucncquiecire,engnitìcogIi  iolicmc*  come  la- 
copo  Re  d’Araonafomnutncnte  braniaua  di  ridurgli  a . 
concorda;  diche  i’haueapregacOiCheglipiaccfie  d'in* 
terporreinciòraucoricaapoRoItcai  emaiidztiruoi  am> 

' bau  iadori  ai  fratello  per  indurlo  a rcOitnire  1 detti  luo> 
ghi:  epcrcbcruabeaciUKiincccnieua  Telortacioni  degli 
aiubafcudori  non  follerò  per  efler  bafranci  a piegare  Tani- 
modi  Federigo,  cooiaiwtoaprcnóminatinunti)®  chesV 
pur'in  fu  la  Tua  ollinacionedimoraco  lufle,rcoinitnicallCTo 
lui,  cmccccllcrormterdctto  nelle  lue  terre.  Ma  nè  an. 
chcquettoUaliòa  faro  , eh*  egli  della  (uà  pertuiacu  lì 
« rimanciic. 

18.  ec.  Ornon  rimanendo  altro  rimedio  per  do* 
marlo,cbcram>c  , Ruberto  (diccGiouinnìVUlani 
b6.9cM  ictcarmataa  Napoli  di  fcitìuita  galee  (cnta  altri  legni 
pafsaggieri,  onde  fu  ammiraglio  Totnmafo  da  Marzano 
conte  ili  Squillace,  il  quale  con  miUedugcntocauaJieri,  c 
gente  a pie  aliai,  palki  in  Sicilia,  epofen  aCafrclio  a na- 
te, c poi  per  cetra  n’andò  per  vai  di  M.uara  gialiando 
tutto  incorno  a Trapani , c le  galee  per  mare  alla  marina, 
facendo  grandilfimo  danno  di  tucto'l  fomimemo , ch’era 
alle  piagge . Poi  ritornò  per  la  via  di  Coriglionc  a Paler- 
mo, c quiui  per  piu  giorni  dimorò  e guallò  entei  1 giardi- 
ni, c tutte  le  vigne  incorno  alia  citta . Dipoi  fe  n’andò  per 
terra  co*caiuÌicri,clcgalecper  marca  Meilìna  , giia- 
ftandociòchcinnanaìfrcrouaiia,  fenza riparo  venuio  . 
Incorno  a Mcliina  fretterò  ad  olle  quindeci  giorni  e più , 
guafrando  tutte  le  vigne , c turni  giardini.  11  Re  Fede* 
rigo  non  ardi  di  comparire  nè  per  terra,  nè  per  mare,  ma 
sì  dimorò  a Calicò  Ianni  con  ftia  ofre.  Pcrlaqualcofa  Tifola 
diSicdia  ricalcete  in  quell'anno  p;ù  di  guerra, che  prima 
da!  Re  Carlo  primo,  e dai  fecondo  : e àilTe/i , che  fe'l  Re 
Ruberto  laucncconciimaco  l’anno  apprciìo  , i Sicilani 
non rhaurebbono durato.  Hunuliato  Federigo  per  tal 
calati. ua,eten>endodipcggK>  , fìlardòindnrrcda'nun- 
tijdcilafede  Apofrolicaa  rinouarc  la  trilla  per  cinque 
anni,  c rimife  nello  mani,c  guardia  della  Cima  la  cicti  di 
Reggio  in  Calabria , e pm  cafreUa  d'intorno,  da  lui  prcfci 
alla  venuta  dcli’linpcradorc  Hcrrigo,e  frceli  di  ciò  publi- 
lExr.  rà  cofrrumcnco^  inMciTina,prcfenuipredctciRc,  enunci) 
lti.fr/tui.  aportolici  ,cc. 

itoM  M(l.  Che  poi,  hauendo  mandato  Tvn’e  l’altro  Re  alla 

fede  Apofrolica  ambafeiadori  kirotiofrcro  quelle  terre  da 
clfa  aggiudicate  a Ruberto,  fi  comprende  per  le  rcriccurc 
1/t.àMm  f jtoltc,c  lafciace  dal  Cardinal  Baronio . 

«ii.<^«8  sj.  cc.  Ruberto  ancora  quello  anno  fece  il  folico  la- 
ramento,  c omaggio  pel  regno  di  Siala,a  Papa  Giouan- 
njjincdianccilcontclkltrandodcl  Balzo  Tuo  ambafea* 
dorè.  Egli  era  cernito  andare  a corte  papaie»  e lare  que- 
llo per  fefreno,  comcscdecto;  ma  perche  era  occupa- 
to nel  far  l'apparecchiamento  d'olle  contra  Fcdcrigo,fua 
(antica ammifcrambaiciadofe per  modo  , chefìmantc- 
ncflcro  intcì eie ragioiu dcTontclìci , e quceli  con publi- 
cafcntturadichiaraiìecomeRubertoeraobbligato  , fe- 
condo iceonuegne  fatte  con  Carlo  l.vcmre,dlendo  diia- 
mato,aJla  fede  Apofrohca,e  giurarle  folenncmente  la  le- 
de : opero  potcìiì  mandare  vn  legato  apolloUco»  il  calale 
lui  facclTe  giurare  a)l’vl>bideuz3,e  frdclti  dcliachiefa  Ro- 
mana,ccl)«;  per  ui  concdfionc  del  Pontefice  i Re  fiioi  fuc- 
cciroti  non  li  farebbono  appropriata  ragiooc  alcuna  ia^ 
pregiuditiodclduitto  papale:  afrcncì  rambafcadorcf 
alla  giufra  domanda  del  fummo  Poncciìce,e  Icccnc  llru- 
mcntopubiKo'',  chefriapprciVovcnficacodai  Re  Ru- 
bcito^. 

Ubfrtm.  17.18  Degli  altri  fatti  d’Italia  ne  occorre  dire  in., 
K*m.rrei.  prunachcyelTcndo pcrrcloctioncde’duc Ccfarì  in  pran 
^ diuifìonequclia  parte  d'Italia,  ch'era  fog^ttaaH'inipc- 
c afpirando  tancranamaitc  in  Tofcaha,c  in  Lombar- 

• dia  molti  potenti  rifcaldau,cfranchcggati  dagli  amici, 
alle  vicaric,iinpcroch€m  quelle  città,  il  p«mtctìce  , acuì 
apparcencua,»  come  habbiaiuo  dctto,il  reggimento  dell' 
imperio  vacancc>volcndoprouucJcrcaU'v'cUiti  , e pace 
publica,cfr  aDcoraallcragiooidcUafedoApollolica,  di- 
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pofcconvnaconfrmitionc^,priuò,ecal^cuttigU  occo> 
patoriditaliviiici.  ^ <*"'.7^ 

ip.  30  EglipeniauadihueanmigliaozadiOeniea- 
ccV.  vicario  imperiale  dìTofcanac  di  Lombardia  Ro- 
berto RcdiSialia  , macflcndo quegli  , sicomedeteo 
habbiamo,iuipcdicoinconsuali'imprcladclI’iloladi  Sici- 
lia, diede  a ciò  indugio;  ma  poiché  fu  temuta  la  triogua 
traluicFcdcngo,gÌingnifìcò*  come  gli  haurebbe  man- 
date  le  lettere  del  vicariato  dclTimpeno,  aUiifcricteda  /««r.^7* 
Papa  Clcmcntcdc  quali  c'per  la  morte  foprauuotacagU 
nonhaucuafuggcllatc;  cammonilJoDon  douerfr  afpet- 
tarcdaelfo  per  cfcrcicare  tarvfiìcioprouifìonc  alcuna.*» 
conaolìacolac  hc  non  gli  folle  per  recare  pdb,ma  honor^ 
c Carlo  L audo  Tuo  con  quella  dignità  haucfl'e  confemu- 
tolccolcfue.  Oltre aciò che Giouantu nel  prmeipiodi 
quefro  anno  il  crcaffe  fenacore  di  Koma,c  capitano  gene- 
rale dcircfcrcico  della  Chicfa,U  fauno  monifcilo  le  fùc  let- 
tcrcfcrittcdiciòadìxiii.  di  gennaio*:  ma  adìviit 
d’aprile  gli  ordinò  clic  doiiefic  dare  ilgoucmo  della  Ro- 
magna,c di  Ferrara  a Guigliclmo  di  Trcli  nuncioapofro- 
licoyonchiamarcifuoiminifrri;  che'  Ferrarefì  $’  erano 
Icuaci  a tomore  contra  1 toldati  della  gucmigione,pc^Uiu 
dal Rc,liquaUfrironononrcnzamoica  vcciliouc  di  loro  . 
rifofpinunelcailddjTcdaldo.  Albertino  Muffato^  at-  m$^Tk 
tribuifcequcllaribcllioneallafopcrchia licenza  , ca’Ia-^.«M«. 
droneccide’reali  ininifrri  ;e  anche  Papa  Giouaimi  fi  duo-  ^ 

lc,eramnuricanchc'FeiTardìlbncro  frati  iniéfraci  per 
rauaritiade'macflrati:  perche  ^mo  ,chiamatiRinal- 
do,cAzo,e(^izomarchendclÌacaladaEfli'',  (ìrubcl- 
larono  della  (ignora  della  Chicfa,cragguagiiarouoi.olla 
terrail  detto  calici  Tedaldo.  Della  nbcUwncfreil’a  àii- 
no ricordogli  (crittoriScconrcruafiJ’cdinodiGiouan- 
ni  XXIL  * col  quak  li  cita  in  giudicio,e  minacciali  di  gra- 
uifTime  penc,fcnon  manderanno  anibarciadoriatracta-  fsnri.ìt 
rclacaufaloro. 

31  Oltre  a quefro  il  Tanto  Padre  mandò  a Ferrara  ® <3* 

ivdfcouodiBolognacd’Arczzo,  perche fponef^ loro  * 
comandamenti  papali,micigaflctoiI  lor  furorc,minacciaf- 
fero  gli  ofrinati  colle  cenfure  ecclefrafrich^  e punifrcrgli . 10&. 

AcquccaronfiiFcrraren  gli  ammonimenti  del  Papa  , c 
promifcroa'dcctinunci),  che  da  mdi  innanzi  farcbbtmo 
llacifcdeli,  evbbidcnciafua  fàndticporgcndolechiaui 
dellacicti  , trafportarono in effi la (ì^ioria di  Ferrara* 
DclqualhtiiccfuccedimcnroGiotanni ^ n'auuisòprcCso  uTr.t,*f. 
allaiinediqucfroannoilRcRubcnOiClamcntoflì  , che’/«r.  44^ 
minifrndiluipcrrauaricialorofbfrcro  frati  cagione  di 
tanto  difordinc. 

32.  ec.  Kc!  qial  tempo  ancora  la  prouincia  di  Lom- 
bardia era  fieramaitc  lacerata  per  le  guerre  mallìma- 
mentc  ciuili,cagioiate  per  le  due  fette  contrarie  dc’Guel- 
(ì,eChibelIiniyqiundoPapaGk>uanni,  per  rimedio  por- 
gere a quelli,  e ad  altri  maii,mandò  in  quelle  parti  i duo 
riguarceuolireligiofi^  Servando  della  Torre  Franccka- 
noicBcmardoGuidoDomaiicanoinquilìcore  in  Fran- 
cia,cfcrìttore  (per quel  ch’io efrimo)  delle  cronicho 
dc’Romani  Poutefìci,e  de’Rc  di  Fr  ancia,nobiliinmo , non 
per  rclcganza  dello  ltiie,ma  per  la  purità  della  verìtade; 
icui detti  hocrouatocncrcqnlbrmiallc  lettere  papali  : 
a’quaiidiedc autorità*  di dishirc tutte  le l^he dell’  im- g 
picti,clciUecitccompa0ueccHilcrmatc  con  giuramen-  ^ 
to»e  raccomandò  molto^  a'principi  Itali  ani  foggetei  all' 
imperio  Romano  , che  douellbnocffrrc  prefri  a vdir'efe* 
guirciorofaluceuoiiaminonimenci. 

35  In  quefro  tempo  hauca  mandato  **  Ofìnio  Ro  d'  * 
Arineniafuoiamba(cudoricapodc'quaiieralicopovcf- 
couoCabanefe,  alla  fede  Apofrolica,  ca'RcoccidOTtali, 
per  incitargli  ali'imprcfa  della  terra  fanu  ; li  quali  ha* 
uaidoriccuutiilPonteiice,enundatialKcdi  Francia.*, 
fìgtiificòa  Ofìnio,  Filippo  cfrer'cgrcgamcntedifpofro  a 
condurre  in  Soria  l'cfercia>.£  nel  vero  tale  era  il  dio  duio: 
nu  per  le  noue  tempefre  commofTc  in  occidcnte,Giouaa- 
mpofciail  ritardò. 

Inunto  per  fotRarre  le  forze  al  nimico  vietò  fo^ 
topena  di  fcomuaicationciIportarfìmcrcia'Sacacini:e 
perche  alami  Cenouefì  , per  niente  hiucndo  il  deci  uo 
apofrolico,  s’cranocoliegaticolfoldaao  dìBabiionio 

per 


a£«^.i. 

ifjKr^3 


Di  Christo  Di  Gio:  XXII.  PP. 

1317.  1. 

per  si  Sconcia  ed  ctnpu  nunicrj»chc  poruua:iu  i'ciccran> 
de  mfeipic  di  Maomcccoi  il  Poncotìce  lì  fìudio  dì  riuolger- 
^liconlucgraui/nniclctcere^  a via  di  fallite»  datanti^ 
téllonia  . 

17.  cc.  NclqualtempoSancioRcdi  Maiolica  l^e 
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quouiallalcieconciic;  U quali  il  PonccKccfì  Uuùmj  d. 
rendere  collcfuc  lettere  cdcfortaiioni»ClirilUauicai* 


51.  cc.  In  quel  publico  nule  del  mondo»  fremendo 
per  le  guerre  ckiiii  tuteli  regni,  e tutte  le  jK-ouiiiCiCf  la^ 
ipparccchiamciiiuo'olie  reprimere  rtmpccode’MacH  corte  papale  non  fu  fenza  dilcordie  ; che  hirooo  lommof- 


metcamd'Ah’ica  , liqualicutràndoadivofà  adhorancl 
fuo  regno,  vi faceuanograntli termini,  chaucanoan- 
cheincrudclitocomra  imercaunci  dt  Maiolico  dimo> 
rantitraloro  : edcdaidoogltricorro  alia  fede  ApoRo- 
licaipcrefler’aiutatoafoifcncjreiroldati,  Ciouaimi  gli 
COiKedè  le  decime  de'ocnciidcccleiìaRKi,  ordinate  & 
OeoKntcVjicic'jtKilio  di  Vienna  per  racq  iiiUre  laSo- 
T Amm  I . ru>e  diede  la  atra  di  ricuocere  ai  vdcoiio  Eliefc  *:  e di  ciò 
rLTÌflcanchciquclRe,n>oi'tocoa)niendatulo)a  fiiapieta 
c fpctiai  diuociuncic'haueuaalla  Chiefa . 

4*  InPnrtogalIograndcfcandalofcriuonogli  auto- 
* ri  Spagnuoli*^  cifcr  natoqucRoanno:  chcAlhanrohc' 
DKJiffr.  rode  dello  feettro , vedcndochcSancio  fiio  fratello  ha- 
ueagrandcautonci  apprd*soDiouigiJorpadre,tn  tanta 
^ '*  iracadde, e da  quella  muntofurore  crafeorfe  » che  di- 
mtntiò  guerra  al  padre  iidTo,  accagionandolo  che  ft  foH': 
mcflb  in  cuore  di  fat’hercdc  del  reame  Sancìo . 1 barom  lì 
diuifero,eAlfoiiroocciippóCoimbria,o'portÌ.  Srudiollì 
il  Politele  dVllingucrel'acccfa  guerra,  c Icomunicò* 
fter.  )»t.  coloro,  c'iuacirero  turbata  la  republka  » c molellaco 


fì  alcuni  Cardinalia  fare  congrcgacioni,  e congiure  con* 
tra'lPonceHce»daBcmardod’Artigia  fuocaw^ano,  sì 
come  aHcnna  fua  fantica  in  vna  lettera  *,  colia  quale  com>  x.tf  . per. 
nnfeche  nfacedclacoiiueneual'inquirtcionecontraquel  I77< 
inaluagiRimohuomo.  Dipoigi'inukliolìnimkidi 
uanniccrcaronod'auucicnarb^inuno.i  clTendoiorociò 
venuto  fatto»pcrchccgi  1*1  feppe,  cprouuidclìd'anudou* 
tanto  andò  innanzi  la  follia  de.;JihuomuupeUilcntiali,  c 
diabolici,  cheli  RudiaronO(iidarlaniortealui,eadal- 
Clini  Cardinali  con  arti  magichc,cpcr  opera dc’dcniooi  /«r.  jitf. 
e n fixero  l’immagini  di  cl<ò,cdc*dcm  Cardinali  di  cera,  & 
credclieqiialieranovenutemafpettacameatc  nelle  fut/f'^''*^* 
mani  . P.-mcipàli  artefici  delle  ammaliate  immagini 
Giouanoi  d'Amanto  medico  , il  barbiere  , e piti  che- 
ricidciiacorcediVigiKme  , che  s’erano  dati  alla  negro^ 
mantia,  li  quali ordinòGioaanuifulseropuniufixondo 
le  leggi. 

^4.  ^ s Fu  anche  dichiarato  reodi  Icfa  niaeili , si  co- 
me col  iiitche  s'era  sforzato  di  dar  la  morte  ai  Papi  >e  d’al- 
tri grauiinmìmisfatcìHugoGcraldo  vcfcouodi  Caorfa, 


Dionigi,  lacui  realdignicàfuall'hiK-aasrande  perico-  cper  ciòdtgradatOiCtìnàimcntedatoinpotercdeUacor- 
lOiCooìcdimoRralatettcradifualantiti  , colla  quale  il  tcfccolarc,cgiuftitiato*  . 

^ confònòilauarcconlagrimclcbruttnrcdcllavita  da  fc  56  Airvlcitadiqucftoannoil  vicario  di  ChriRo  con- 

peraddietrocondotta;chaairhorahaurebbcncuramcn-  dennò'  varie  fette  di  faI(1rcljgiofì,o  Fraacdii  , e raf^  pEMn^m. 
tcvitcoriade’nimicitq-jandohauclfccanccllaco  coUape-  frenòlas£cnatalicentia degli  apoiUtì  , che  andauano/^'*^* 
nitenzadeiranimaftiale  macchiedei  peccato  . vagando  pe'l  mondo  . Or  perche  noi  flamo  per  fare  ad 

42.  cc.  ConparifolIccicudincaccefeGiouaraii  afM-  boraadhoramencioocde'Fraticcliiicvarie  fettefìcroua- 
gnctrincendiodcllafopradcrragucrra  , ch’era  traA^  nodicosi  factonoms,  n’é  panico  bene  molfrarc  la  lordif* 

ferenza:  chemencfcnprendiamoalcunafettadi  falR  frati 
Minori,non  s’auuifì  chiiegge,cutte  falere  herefìc  di  coloro 
che  n chiamano  Fraticelli  , eH'ervcaiice  dai  facro  ordine 
Francefeano  . Faricordo  GiouanniBattiRa  Piiagnad* 
vna  fitta  di  Fraticelli,  la  quale  permette  a'  Aioicofe  ^ 
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ardo  Re  d'Inghiltcìra  , c Ruberto  Brufeio»  che  ccneua  il 
regnodiScocia:  ondeordinòtrtegiafra  loro°  ,fotco- 
mcttendo  aik  caifure  ecclefìaflichc  chiunque  rotta  l‘ha- 
neffctc  mando  loro  Gaucclino  prete  Cardinale  del  titolo 
de’S^Pietro  e MarccUmo.c  Luca  ducono  Cardinale  diS. 

■IMff  Ma<^i<tinvialatJ,legatilaji  ^cantmonilli  ’ chelidouef-  permodolude,chc’l  tacerle  c bello',  e confagraua  il  fuo 
>41.^*  fero vdtrc colla douuuriucrenza  . Ma  pcrcheKubcrco  prelatocoIiVccifìaned'vn infante:  erifenfee  fecondale 
siL^.s7d  neUeletierepapalinoncrachiamatoRc,mahuomofna-  icrittureantichc  ilcomiiKutore  didVa  effere  iUtoAr- 
gni5co»eglinonlivoi!e  riceucrefcnonvi  s'aggiugndlcil  mannoPangtlupoFerrircfc»  lecuiod'af^rono,  si  come 
uccio rtilcidi che  fìdiiaimìanzi.  addietro  vcdemnK)^,cauitedelfiiofep.>lcrotrcnninao- 

47  Nonfolamcntcmandòil  finto  Padre  in  Ingh:l-  nodopolafuamortc.c’vclbgidclladia  nicnionadcitruc- 
terrai  dueCardmaIlaquiccareiromori,maancora ari-  ti,eaniiullau.  r.Prif.m 

coucrarcIcragionidellichidiRonun.'i*,  perche richie-  57.  cc.  D’vn’alcrafcttadi Fraticelli  famemoria  Al- 
lAmm  i.  fcconvnagrauiflìmaJcttcraAdoardoS  cncafìmiglian-  uaroPclagiò",cliconfbudc  co’Sarrabaiti,  chctancoèa 

zadclReGiouanni,iÌquaie(octo  Innocenzo  Jll.  kco  dtrcfalfìrumiti,e  co’Beguardi,  cco’Begumi,  ccon  gli  jji.M.xf* 
«V.  *♦*.  pctdiuoaone  cributariedcliafcdcApolhilxalnghiIccr-  ApoRolici,pcrciochc cucci conueniuaiio in  qiicilo,  che  *AÌmér. 
ra,erHiberaia,  riccucndodaluiil  vefcouo  Cardimlo  r>copriuaiM>i  impiericoli’habito  rdigioTo;  edeicritcali 
TufcaJanoairhoraquiuilegatoilfaramencOieromaggio,  quihcà  loro  conchiude.  Certaeofii  che  tmtiftprcfcr motta 
eglificen€]amcdi.lnnafuggcccione,egmralfc  nelle  mani  yHdetCYwmaomodonetthabttOftÈeUc  yiUt 
de’prcnominati  Cardinali  la  fede.  itone.  .Alami  yiuendonelùlorfeuat  folto  colore  della  qùjU 

47  ScAdoardo  fegni(reilcomandamenco,Aonè  ma-  ntatduanot  nonefsatdodtyaumorémeie'mendtcamt a^pro- 
nifelfo:  ben  è certo  lui  haucrc  pagato  ranno  prcféncc  il  natodAUelnefa,inttanocotaraUcbiefé.  jiAZàinquefit  tempi 
ccnfudelienuliemarchcimpoito  airinghiicerra  » c all'  ‘TjpaGioHatmXXIlJtaeoiitratntticoUro t li qnJt condueom 
uAmtt.  lbemiadaIdctcoGiouanni,ucomc  èmamiéRopcr  la^  talvitatodajoioloro fattore  » prota»lgaiofentemia  4/  {comani- 
iTéìf^  quetanza  del  Papa  catione  mcertaeftrausgattte  » U^cotmin  : S^a 

iir«.r-4f.  49  II  qual'anchc  ordinò  a Rigando  cainerliugo  pi-  mana,  ^ /*/• 

per.  50*.  palc’*,che  rifcotdTeildanaio  di  S.Piecro  in  Inghilterra,  6t  Oflcruafì  in  queRa  conftitucionc , cliecosl  fatti 
cinHibemia  , cinVillia.  Epcraggiugncrtecofefimi-  Fraticellitliqnalicon’habitordigiofocfinrorkopruiaiH» 
ùAmmi.  haucndoGionanniingmncoalvcfcouocktto,  0 la  brpropnapcrfìdia,fiironodicre  miniere:  alanidi- 

ftr.i.rf.  al  capitolo  d'Vpfala^  ch^lrkoglkferonelrcamc  diSuc-  ceuanohincrriccuutorhabico,e'lmododiviuerctb‘pre- 
tia,  pregò  quel  Re,cconfbnolIòa  non  impedire  in  vera-  lacideJlechufc:  alcriaRèrmauanoe^rfìvcRrridcn'babi- 
namaniera,cheQlìSuczzcniI  paga^ro.  HchcrikoteRb  todelccrzoordmediS.Francerco,chiamatode'peniceim: 
il  denaiodi  S.  Pietro  non  pure  in  Inghilterra  e caJcrifinrcrodiprofc(rarel’ordincde'fraciMtnori,eo(rcr- 
& Po.  Ifucda  , ma  anche  inNoruca^  , c m DancfmarchcS  uarc4dff/eraw,com’e’dkcuano,larcg'>lidiS.F.-inccfco 
c in  Polonia*»  il  fan  paiefe  le  lettere  apolWkhc  Retlh»  fottocicolod'drerciUciprfiiJegiaci  daCclcRmo 
niktZ.  fcrittca‘Rcdiqucllcparti,cagliarduefcouiLundcfc,Ni-  V.ancorchctairagioncnon vaglia;  conciolucofach*.  Biv 
joT.^  drofkfc  » eCnefncfCialqtulcoltreacto  impofc  * che.»  nifàcio  VUIdiaucifeannulIitotuaelegraticÉLttedai^t- 
ccrcaflc di tncttcr’in pace Gioiianni vefcouo,  c'iduca  di  tofuo  amece(rorc»csìlìdouefrcRarealfccondodecicco» 
Cracouia.  Ornoi,fegucndoIafcnccnzadcl]econRitticmnipapaJi»in- 

to  EracintalaPoIoniada'Litiianipagani  , eRucenì  tcnJiamoperFrackcllimain<nanKntegIiadercncidiPicr 
fctfmatkUi  qiialihKeuanoinquelrcgno,c  nelle  prouincic  Giouanni  d’Oiiuo»ealcrifàlR  Mtii0f2,h  quali  vollero  ofLr- 
àrcoaukinecongrgpdiifimo  danno  di  que’  popoli  fre-  narclaFegoladiS.Francefconoo^ondoidccrccjpaf^i, 


, Di  Ciiri'sto  Di  Gio:  XXII.  PP. 
3)0  1318.  3. 

mi  fecondo  U lor  peruerfa  e (tolta  interpretatione , e cad- 
dero in  dinerfe  hetefìe  ; contro  l'quaJ  j piamente  fi  leuato- 
noivcrireligioIìMinori,  finchequclla  peflilentiaccfsa- 
tatii.  MaqiieflifàllìMinoci.ofblsetoaTCllaci, enimici 
dell'ordine  Fnancefeano  ■ o laici  cb'entralserofca  Ioro,non 
tennero  tutu  gli  errori  ftefli  aflitto  ; imperoche  ne  furono 
uouati alcuni, che fcgiucaronorinipietd  de'Beguardi,s) 
come  racconta  Aluaro  Pelagio.  * 

Finalmente  in  quefto  anno  furono  condannate  in 
x.f  .ur,à.  Tarragonallierefied'Amaldo  di  Villamioua  contenute 
o^tii.  ne'librifuoi:  il  quale  anche  difsefòllemcnce,  il  mondo  ef- 
fer  per  venir  menoncgli  anniEtominiucccxaxv. 

DI  CHRISTO 
Anno  1318. 
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t.  cc.'CVronoquelteanno  mandati  piu  vefeoui,  ere- 
ligiofi  a predicare  la  lede  a diiierfe  nationiiam- 
maeflrati  ne'  facri  riti  gli  Armeni  ; c'Tarteriincitatia 
venite  a viadi  verità  daH'errore.  Imperaua  all' bora  fra' 
TarteriVsbec,  untofauoceuolea'Cnrilliani.che  llfan- 
ta  religione  fono  lui  fbrtiflimamente  fìoriua  ; quando  al- 
cuni huoinini  empi  inlligati  dal  demonio,  per  menerc.A 
fhirboalproccllodel  vangelo,  cominciarono  a fiilblarc 
ncH'oiecchie  de'barbari , c dire,  lecanmanc,  che  lì  fonana- 
• nopcrconuocareilpopqloa'diuinivffici , e alle  prediche, 
cflcrc  trillo  annuntio  di  hicura  calamiti;  e per  cosi  fitta 
voce  fparfaTitra'l  credulo  popolo,  ingannatoli  femplice 
Impcradotc  vietò  con  editto  talfuono.  Tonuiia  ciò  in 
vergogna,  e dishonote  dcUa  noflra  religione;  e'neofi  ti  non 
. fi  poteano  sì  fàcilmente  ragiinare  per  efler  ammaellrati 

p«r  r»'.  nella  pietà.  Del  che  lino  auuifato  il  finto  Padre  fcrilTe.> 
Gr'.aò.'^'  vnalcneta'almedefimo  Impetadore,  collaquale  il  ri- 
chìefechedoueflè  rhiocare  queldiuieto,  eltudioffid'in- 
durlo  a riceuerc  la  fede  di  Chetilo , alla  qual  e'  fi  inoltrala 
incbineuole. 

4.  cc.  Erafidìlatatalarelìgìone  Chrilliananonpar 
nell'imperial  città  Cambaliefe,  e in  altre  parti  della  Sci- 
tiaAlìatìca,  ma  in  Perfia  ancora , e nell'  Indie:  ilche 
moire  il  fommo  Pontefice  ad  ergere  in  Perfìalafede  pa- 
triatchale  Soluniefe  '’,la  quale  felle  fopra  i Chrilliani  lud- 
diti  dell'Impcrailoride'Tartcrifignor  di  Perfia,  ediCai- 
do,  ediDoa,  e de'Re dell'Indie , ed'Euopia:  e fecali 
pfjml,  patriarca  Franco  Perugino  dell'ordine  de'Predicatori  * , 
eaggiunfeglifeivefcoui  fullraganci  prefi  dall'  illcllateli- 
gione';  ediedegli  anche  autorità  •'  di  crear  nuoui  ve- 
feoui , bife^nando,  in  quelle  parti".  Nè  folamente 
Giouanni  mandò  a'  Tatteri  de' banditori  del  vangelo  , 
ma  etiandio  all' altre  natìoni  fparfe  per  tutto  il  mon- 
do. * 

8.  ec.  AlFaticaronfi  sì  Iruttuofamente  quelli,  di' 
erano  fiati  mandati  auanti  in  Armenia , che  tralTero  quo' 
popolidaglierrori,  etidulfcrglind  fono  della  Chida-, 
cattolica:  dd  qual  rinteramento  di  concordia  fede  ne  fan- 
no le  lettere  di  Papa  Giouanni,  con  che  auuisò  Ofiinìo 
Re  d'Armenia  d'haucr  ticeuuto  ifuoi  ambafeiadori  be- 
nimiamente,  efignificc^li  com’hanea  trouito  che  Ia- 
copo vefeottoCabanefe,  il  primo  di  elfi,  fi  conuemua 
in  tutti  gli  articoli  della  fedecolla  fede  Apollolica,  fiior- 
ebe  in  qud capitolo,  che'l factamaito  della  crefinu  fi 
dalia  magi' Armali  dal  femplice  facerdote,  oche  dal 
medefiino fi confacraua l'olio,  col  quale  s'vgnaianogF 
infermi;  efoggiiuifccorocglihaneadatola  u^laddla., 
fede fompremai  tenutali  dalla  chiefa  Romana,  la  qual 
tegola  etaflatariceuutacongran  diuouone,  eanimo- 
nillo  chefacdle,  che  lacrefiinafi  delle  dal  vefcouo,  e 
chcalcrcsìdaluifi  confeaalfe  l'oho  dell'  efirema  vntio- 
no* 

. 12.  14  Nè  por  gli  Armeni,  chehabitauanolaCili- 
cia,c  rArmcnia,riccucttcro  la  dottrina  confeflàtt  ,e  info 
fmaca^llAchic^  Romana,  magli  altri  ancora , che  cac> 
cìatida'Saraciai delie  proprie  {coidimoraitaooÌQGazia> 
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ria,promifcrocon  giiiramento,di  tcncrlajcconfcmarla  in> 
nk)labilmentc,cfeccroIarmorctua,cf<^cctioneaGiro- 
lamo  vefcouo  di  Calfa>a  nome  del  Pontehee,  e della  chiefa 
Romanaxo’quali  il  sàto  Padre  lì  rallegrò  *,e  ainmadlrol- 
li  nel  millero  della  tranfuilantiationc,  che  lì  fa  nel  facrifi- 
cio  della  nKlTj,dcl  pane  c del  vino  nel  corpo  c nel  fangi^ 
diChrtRo,  c come  lì  dee  mccccr'vn  poco  d'acqua  nel  vino 
auan  d la  con  fecratione . 

iS*  £ perche  la  putiti  delia  lede  meglio  lì  confer* 

Italie  Ira  gl  i Armeni, penso  cllèr  bene  aprirli  m qttel  regno 
liruólc,  iKlle  qiuli^i  Armeni  lìefii  imparalTcrolalingaa 
Latina:  e accioche  vi  hilfe  maggior  copia  d'mterprcci  , 
ingiitnfeciòa'irati  Predicatori,  ordinando  loro  , cheat- 
tcndcflcro  iiilìcmc  ad  ammacftrare , c difcipUnarc  gli  Ar-  • 
mcoi,e raccomandoglial  RcOffinio*. 

1 7 De'oii  ambafeiadori,  nc  occorre  focgiugnerc,chc 
andarono  al  Re  Ruberto  di^ilia^»  ca  Filippo  principe 
di  Taranto®, caFiIippoRcdi  Francia* . Dcquali  fcrif- 
fcilPontcliceaOinno'iComc  ti  Re  di  Franciaera  itnpc- 
dUointomoailaguerradi  Ftandra;magli  farebbeman- 
dato  in  aiuto  vn  prode  capitano  con  vn’tiercito  di  gcnto 
fcelca  ; e che  percne  la  difcordia,ch’cra  era  lui , ed  Herrigo 
Re  diCiprì , faceua  grandiffimonocimento , edanno  alla 
rcptiblica  ChrilHana,haurcbbe  mandato  vn  Icgatoa  mct* 
tcrgli'n  pace. 

Hauca  anche  il  Re  di  Cipri  nimifU  co'Gcnooefì,  la 
quale  luurcbbc  generato  vna  gran  guerra  fc'l  Canto  Padre 
nonfbflclUtoroTlccitoainterporrelaruaantoritd  * Del 
qual  tenore  ci  fono  le  lettere  apodoiichelcritte  a'  Geno* 
uefì  ® , p^hc  non  nundallcro  Tarmata  loroconcra  quel  . 
Re  ;e  a lui  perche  s’aRcnefe  da  far  loro  gucrra,ò  noia.* . 

£ ciò  baiti  hauer  detto  delie  cofe  Alìaache  . Vegniamo  <$79*  ^ 
bora  a’iatd  d'Europa*  w. 

18.  cc.  RiacccfclìTanticadifcordia,traFilippoRcdi 
Francia,c  Ruberto  conce  di  Fiandra,  c'popoli  collegati  ; 
onde  liiran  mandaci  daPapa  Gtouanm  a rpcgncrUPic> 
ero  di  Palude  dclTordrnc  Domenicano,  eScefihoda  Hci- 
fico,  cGuglielmodaGuantoFrancefcani.  Fuaccufato 
Pietro  religiMO  di  grande  fcientia  e autoriti,  chehauefle 
dette  temerariamente  alcune  parole,  perche  il  conce  Ru- 
berto,e Fiamminghi  non  voleuano  vdire  parole  di  pace  : c 
hauendopcr  dòVilippqprcfocontradiIui  grande  (de- 
cno,  iIPonecficcriftudiòdimiiigarlo*,clìgmficoglicbe 
le  Pietro  haudlcproAtricefconcc  parole  , luinooh^rk 
dette  ad  arre  , nè  deliberatamente,  ma  cUcrldì  incocilì- 
deratamcnie  iafciaccvrcirdibocca,eciòaHèrmarlìda  ef* 
fo  nel  vero,  e con  eiuraoKiuo.  Ma  fé  Pietro  Paludaooin- 
corfe  nelTira  di  Fihppo , perche  lì  mollrò  nel  parlare  par- 
tùie  de'Fiamminghi,nondimenoi  due  prenominati  ferad 
Minori» mcntreccrcaronod'indurrcRubcrtoafitf pace  , 
concitarono  contrai  il  fuoldcgno*:  perche  Giouanui  l 
lUmuiò  lui  ancora  con  vna  Tua  podcrofa  lettera,  arcinte- 
erarc  la  concordia,cpropofcgh  perciò,  di  quanti  mali  c’ 
folTc  flato  cagione  colla  pcrdnacia  fua  : conlìderalfe  ornai 
la  breuiti  delia  fua  vita,  elléndo  egli  già  pcniciiuto  ali'eti 
fenile,  c fecondo  il  detto  dell'  Apoìlolo:  jeemfeit 

fro^€  mtcritimefii  incominciafTchnalmentea  diucnirefc 
Rctsopietolb,  e feguendoi  configli  di  pace  s'  appanc- 
chiafie  colle  buone  opere  a ben  morire,  vr/rcurnx,  dice, 
imticanyideas  , ^uanrede^roremexpeSas»  £convn'al- 
cralectcra**  fua  lancicamifc auanti  a liu,  ea'Fiamminghi 
fuoi  coUegad,como  haucanoriinollò  i Re  di  Francia  dalla 
guerra  facra;  incanto  il  foldano  di  Babilonia  haucr  prefo 
cuorc,c  ardire:  efierfi  perduta  in  quelle  parti  la  Chriltiani- 
cdide'quali,  e d’altri  eccelli,  c daiuii  c’ne  (luxbbono  acca- 
gionatufe  non  6aceuaiu>  pace . 

a cc*  Niente  vaifero  rcfortacioni,c  comandamenci 
papali  a piegare  la  durezza  del  conce  Ruberto**;  perche  9f* 
il  Ponccncc  pofe  Tincerdetto  in  Fiandra,e  comandando  il 
conto,chcnons'oircniairc,  fual^itirà  ilminacciòdi  piu  o 
graui  peno  c finalmente  ruppe  la  fua  durezza,  sì  che  am- 
mifelacrtcgiia^;  cdeircndotillabilicoilluogo,e‘Jcempo, 
nel  quale  fi  douea  trattare  la  pace,  fua  fancitdacò  nun-  h^, 
tijapollolici**-  perche  poncU'cro  in  pace  leparci,Bernar- 
do  óuidodcU’ordmc de'Predicatori»  iiiquificorciiiFran- 
da,  e Bertrando  delia  Torre  rcligiofo  Francefeano,  no- 

mina- 
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I ikimiiutiffiroJpahlegatione  £icta  Tanno  precedente  in 

I Lombardia. 

I 17.  aS  SimiImcotep»paciHcareringhiIcem,eIa^ 

I Scocia«il  Pontc6ce  ordinò  cri^a*  era  AdoardoKcd* 

I Ing^lcerra^  Ruberto  Bruito:  ma  per  quel  che  fì  può 

fit,  comprendere,  Ruberto  la  ruppe,  c^tnciofiacoiache  Hab> 

biamo  , chelfantoradremgiunreaGaucelino,  eaLu> 
trmMifm,  caCardinaliJegaci,chciorcomuDÌcaircroj  «come  fece. 
ro*^«  Né  folamcote^li  hi  fconumicaco,  ma  ctiandio 
AdoaidofuofraceÌlooccnpatored*Hiberuia^  : ilqualo 
7*0.  rannoRcflbhivmtoinbaca^u,  epicfo,opo(cudicapi>- 
>»!  caco.  DcUaqualvittoria^incIlacuiletteraolcrcairalcre 

parole  qucftclcggono  : Nw  pmtamfpfrantji , che  U libera- 
I Urne  dd  regna  it Inghilterra  amincìata  ndU  morte  degli  huo- 

mmijcelerati,  fi^rfettiomfetieemente  , fetu  ti  himHiìnel 
e9^u>del^d<'re.fetMdaiUd(mntaglorta  al  Sumediuìno 
i {obmente',  /etMHoncombattmelleJitemte/e,ene'fiioimimJiri, 

il  Stgnorcy  il  quale  reco  combatte . Data  in  yigjoone  adì  xx  1 . di 
dkentbre- 

ap  Edachehabbiaroo  toccato  le  cole  d’Inghilterra  > 
Ibggiugniamo  cheTomaTodiLancaRriarichiercla  fedo 
Apoftolica,che  rolcITccauonizaarc  Ruberto  arciuefeouo 
v7tMp.  diConturbia»  illuRremolcopcrIarandti  della  vita:  cui 
rifpofc  Giouanni  non  poterli  ciò  fare  fenia  gran  nuui- 
rica  di  conlìglio,c  fe  b vofeua  promiu)uere,làceiTc  propor- 
re nelconliiroro  de'Cardinali  a nome  del  chericaco 
fe,i  miracoli  per  lui  da  OiomoRrati. 

|o  Ben  fin  oOeruato  il  faao  rito  nella  caufa  del  B.To- 
mafod'Aquino:  che  la  Rema  Maria  madre  di  S.Lodoui* 
co  vefcouo  di  Tolofa,  Filippo  principedi  Taranto^  Gk>> 
uanni  conte  diCrauina,  e f’ Accademia  di  Napoli»  fpofero 
per  loro  ambafdadon  nel  facro  fenato  la  fancità  della  Tua 
vita  c!’miraco!idaDiofattipcrlefue  fente  preghiere  : e‘l 
PootchcecommircqueiTafeucad  alcuni  Cardiiuli,li  qua- 
Udaminati  diligentemente  i miracoli llcd],riferironoal 
ojm.  t.  ITapa  dTcrcaDaveriticonlbnni.  £d  egli  dipoi  commilTc, 
f€T.ì.  ^ alTarciuefeouo  di  Napoli  , al  vefcouo  di  Viterbo,  ea 
nm,  ifw  pandollb  Sauelli  notaio  della  fede  Apolfeilica,  che  difemi- 
naflcroiceltimoDide’miracolifccondoUibrma  loro  prc- 
feritta.  Della  canonìzzationc  lì  parleria  hio  luogo  » du'ia* 
iDoboradeUecofediSidlia. 

31  Eflendofi  fatta"  l’anno  precedente,  come  vdìftc, 
triccua  per  operadcl  vefcouo  cu  Trelì,e  di  Pietro  Teflo- 
re,  IraRubertoRedi  Siciha,eFedcrieoRe  diTrinacria, 
c hauendo  elli  promenb  di  venire  alla  ApoRolica»  Fe* 

mandò  funi  ambafciadori*  nel  tempo  polio  . Li 
fitr.S9i»  ^Uanuneiri,ilPoncelice,mcncrearpcrtaua  la  venura  di 
Ruberto,prcgò  Iacopo  Re  d’Araon^chcdoudlémanda* 
jfuoi.  Ma  Ruberto  tanto  indugiò,  che  Foderi^  ri* 
chiamò  da  corte  papale  i dotti  fuoi  ambafeiadori  . La* 
fkr-oói.  mentoBìpofeia  molto  di  Ruberto  Giouanni  S chenonvi 
*96-  €>•  fufleito  a sicomchaucapromcflb  j nc  v*  haudl'cman- 
dato  veruno  ì ondcfual^ticac’prciumiiiaci  Re  lì  troi- 
ai uanociferoRatidaluidelu/ì",  cdegli,  nonefUntaliif. 
furo  la  pericololìiUma  guerra  » metccua  a rifehio  lo 
cofe  hic. 

a a.  33  Era  occupato  Ruberto  nella  guerra  di  Geno- 
ua\  nè  ancorché  il  Pontefice  lo Rimolalk per  lettere" 
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dielbnua  lacitciReBadivittuag]ìa,ed*arme,cdibuoaa 
gixrdiaren'andallé  acortepapalc>tionpo(èpirtùc  da 
’&isi,  Ccnouaichc  raiinofcgiKrite. 

X.  In  qucAoiFcderim  pagò  alla  camera  papale 
li  tre  mila  once  d'oro  Sì  le  (^iico  per  quel  cegno; 
inni  gliene  lece  quitanza'  ■ e prolungò  il  tempo 
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il  cento  di  tre  mila  once  d' 
e Giouanni  gliene  lece  quitanza'  ■ e prolun 
1)6}.  dclpagamcntodatuAdaluidell'alcroccnfo  non  pagato 
nedoc  anni  pretedenti.si  veramenu.che  s’on'eniailè  quel 
ches'era  (bbilito  tra  lui.c  Bom&iio  VIII.di  pagarlo  nella 
kftade’  SS.  ApoAoli  Pietro  c Paolo;  ma  beo  gu  temitele 
pcncich’era  incori) . 

39.ee.  In  Portogallo  s'accefe  guerra  cinile  tta'lR, 
/i<r.  jm,  Dionigi,cAlfonlbfuo  iìgliuolo*i  perche  il  Remeddimo 
d..  ammdiatomleliilingliedell'amicaiantinietteiiailfìgli- 
nolo  biliardo  al  IcgiRimo . 

aj  In  que'tempiyiupcAilcnzadilaidiflimehcrtlìes' 
andaoadilatando  in  vari  luoghi,  e maflimamente  in  Boe- 
ma , inMitu  > einPolotua:  ilchcbputoil  ricariodi 


Dell’Imp.  occid.  Vac.  jii 
Dì  Andr.  Imi*.  DeGusci-jJ. 

<^iItofcriAea'veTcoaidiqueIIeparti‘,<^doueflèK>lIar  „ ii_. 
▼igilanti  ,e  impedire,  e reprimere  si  perni  tiofo , cd  clecra-  ^.r.  i. 
biTmalcic  grauementcriprcic Giouanni  relcouodiCra- 
couia*,chcdiflcndcndoiil1ierelìc  in  quella  città,  edio-  ***^ 
celi  pili  che  altrooc , egli  non  vi  daua  ci  paro  alcuno. 

44.  Riferite  Giouanni  Dubrauio',  quegli  heraici  epuft^ 
ellerc  Itaci  della  ferra  degriinpuriifìmiDutiniani,  eGio- 
uatiniRediBocmialianerncneUielprincipio  tino  arde.  * 
rcquaccordccicraluiominiedonno;  EcmqK^o  ejcmfù, 
dice  rautore.m^risranru  paara^iabritchcfirimóltro  dt 
ftnilarobMcmÀU,  er^reH6teói]elkjptcIcrdiff<ìlMtkim,(la 
indiimMi.ificmtnitmi)i>deUimc<nntUrcU^auricciuitiLì. 
da'pìdri.  Dcell  cioatiribuir  alla  vigilanza,  ediligcnza^ 
del  Romano  PoncdicCfilqualcricmcrcquctRe,  c* duchi 
Vladislao  di  Cracouia  ,c  BoJesiao  Lotecco  duca  di  Vratit- 
Iauia,c’IMarctietc  diMitiia,chcnoo  doudTcro  permet- 
tere , che  negli  (lati  loro  la  religiooc  cattolica  contamina- 
a feilTc,  nu  porgeflóro  aiuto , c Éuioreagl'  mquilìtori  “ , a'  o-r».!.,. 
quali  diede  grordini  opportuni  .*  t. 

Oltre a'Bcmiardi, che s'è detto  diropcatecoadoAlua-  , 

co,  Pelagio  iDaucr  pullulato  in  Alamagna  fenzaalcua., 
certo  autore,  rcrùionocllcnii  Hata  tu'  altra  pcAilential 
fetta,  chiamata  da  Lollatdi,  dc'qualidiccHoctccmio’ 

(ccittorc  di  qttc'ccmpi  L'mnofieffo , ciocra  ucccn.  afe ‘ 
ìyifxjùivJiab(mdi,UqitakpcbimnàiunoIjikrdi,  tbetioK 
6d'ttclod6tmdiDa,mg,mnmm>pcr  tHjMonU,  eperSr*- 
iaiucalcmt  nobili  dame  . Perchcprefectrore  *^chi  poto  cVrtial. 
l’origine  loro  molto  dopo  quefti  tempi,  percioche,fpar-  -ilmU. 
gondopafua,Giouaun>Viclcl!blctuchcTCÌìc,tuvolgar-  »<■ 
mence  poltoa'ViclciHfti  l'intunc  nomedc'LoUardi , e cosi 
èvfodichiamarliTomaioVallìgamo.  Del  capo  de*!/)!- 
lardi  nomato  Valccro,  fe'ininacorcd'erroriin  quelli  tem- 
pi per  i’Alainagna,erAiinria,cla  Boemia,  fanno  ricordo 
GioiianniTritcniio  ",NiccoiòSaiidcro  '.GilbermGe-  uThrM. 
nebratdo*  caliti.  Le  coloro  horclte  ciano  centra  il  fa-  '•‘I— 
ailiciodeUameira.econcraladiiiinicà,  ccontraifi^ra-  .. 
menci  icconcia  i buoni  colhuni , hancndo  eglino  a vile  ,c  ’ 

in  difprcgio  tutti  i comandamenci  della  Chiela  co’prelaci, 
omiiuBri  funi  .-dc'quali  patriarchi  fi  pofibno  gloriare  gli  • 
hcrctici  di  qiwfh conpi.  Nè  rimafe  impunita  rimpisoè  " “** 
del  maluagimmo  capo  della  diabolica  feccaKtel  quale  con- 
tano'- ,chefeibrugiatoviuo  in  Cologna  , negli  anni  ^ 
Chcilloucccxxi  I.  percioche pertinacemente  difen- 
dcturhcrcfiadafcinfe^acainvoccicco’fuoipcmiciaii  *' 
ferirti. 

4;  Rùioucllòinqucllitcìi^il'iiiimicodcll'httniana.^ 
gcncracioncglillratagcnunifiiui:  ebesi  come  ah  antico 
dopoilauiimmiGuoiiici,  foce  comparire  Montano  » il 
quale co'lcmbiantidell’aiillcricà  della  vita,  edi  fioulàn- 
ticd,ingannòmolci,emolci,cosi  dopoilardihecccici.de' 
quali  habhiamo  lin'hoca  fiuellato,  formò  ma  nuona  fetta 
d'hipocrici  ingannatori,ne'cui  arti  di  feiori  altro  oon  lì  di- 
Iccninia,  che  piaà,  c diiusCMoe. 

4d.  ec.  Capo  loro  feiHerrtgo  diCeiu  apoflaa 
dell'ocdinc  d c'Mmori,  cdbcrcfiarca,che  iedafle  mol  b dcL  )ì  IT 
l'ordiiie  lidio;  che  s’alloocanarono  per  modo  dalla  rego- 
la diS.Franccfco,  ilqualccomandò  che  donctrccogniv. 
demcncchqnorarcilvicariodiChrillo,  e'CacdinalhCgli 
altri  prdaci  della  Chieta;  che  fintelo  cffccdduc  chiefo, 
l‘vnadincchcazccopiolà,picnadidclibo,  edi  Ibrdidez- 
ze , onde  diccuano  cilcr  ca|w  il  Romano  Pontefice  ; e l'al- 
tra ricca  di  poucrci,  e di  tutte  le  virtù  adornata,  nclla.^ 
quale  e'folictan  comprdì  ; negauano  i prelati  haucrcau- 
loricà  di  giiiJicate.econfagrarc:  afiermauano  la  virtù  de' 
facramcmidipendcredallafanntà  dc'facerdoti:  nonpo- 
cetfi giurare fenza  peccato;  ilvangelodi  Chrillo  dieiiì 
luanti  cllinco , c pofeia  rauuiuato  Borire  in  cfli . Le  quali 
hertfieconhitailfanto  Padre",  recando  molb  oracoli 
della  fcrittura  diuiiia. 

5j.  cc.  Stbrzafi temerariamente vn'aiitor moderno  ZxìeS' 
di  mollrare  per  alcune  vanne  conghictucc  °,circre  llacia  «àf-r- 
torto  oppollaaque'tilfi  Minori  rherciicaprauitd,  ehi-  ? 
uergliacculabalcrifiradloro,  perche  bramiuano  di  tot- 
narenclfoopciflino  fplciidorela  difciplma  di  SJ^canoe- 
fco. 

D I 
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3.  D’Anorok.  Imp.  DeXjReci.  3^. 


t.  ec.  T^VrcflìtuiuqucftoRnnoRlIaPoIonialadigni- 
ti  reale  per  addietro  incenneira(t  » alla  ^ale 
era  chiamato  di  comune  confcndineoto  de*  Polacchi  Via- 
dislao !x>ttecodiicadi Vladislaiiia,  cdiG^cotiiai  ed*al- 


creprouiiK' ic,  fra  loro  Horctitiflìmo  d'imperio,  c di  molci- 
(u<nncdipopoli,ediricchc2ze  > e fiiron mandati da'me- 


A./M.  J. 
f-tr.  S.€f. 


quella  dilationenonfarcb^frata  di  pregiudicio  veruno 
^}cragk>nide’PQÌacchi.E*ricorfcrointal'af!areal Papa  , 
perche  quel  regno,  si  come  dicefua  fanti  td  nella  lettera., 
lidtà,cra  immèdiatamcntcfoggettoalla  chiefa  Romana  , 
in  f^o  della  qual  fuggettione  , le  (ì  pagana  ogni  anno  il 
cenlo  chiamato  denaio  di  $.Ptotro . 


T**.!  .tf. 
•er.éf. 


r A. 

*07. 

{>£/>.  tei, 
> 109» 

9 £7.  S90. 

« *r-  >47. 
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hr.  J7,. 


ì,lt.99ip. 

•cr.JU. 


occTD,  Vac.  6. 

Di  Andr-  Imi*.  De*Gr6CI.3<^* 

li4>crchc  ladifeordia  maggiormente  non  cclcdfc»  otten- 
ncrotriegua.  Edefrcrdofrace  mandate  lettere  in  Ifrodt 
Ibprailpublicaila.cportc  a Ruberto,  egli  comandò  al 
mclTo  fotto  pena  della  refra,  che  vfciflc  del  regno  ; o dipoi 
dandoa'CardinaljfàUaecfperanaadivcnir’a concordia  , 
recò  forco  tua  fignoriaVaruico,  c altri  luoghi  del  Re  d* 
Inghilccm,con  molto  rpandimcntodifanguc  h umano  . 
OCciicndomanifefto  , Im  cifcr'incorfo  nelle  pene  cede, 
frafrichc  , come  rompirore  della  cricca  , i CardiniU 
mlferorimerdettoin  quel  reame  ; madifprcgiando  i pre. 
latilafentenaaloro  , li  PontcAcc chiamò  alla  fede  A* 
pofrotica  Guiglielmo  vcfcotio  di  S.  Andrea , e tre  altri  rtC- 

_ - coni  Scotti  fauorstori  di  Ruberto,  si  per  prender  Io 

defìmi  PoUcchi,chel^ueanoclctto,  ambafeiadorì  alla  debite  pene  dc'cootuimci,  esi  perparlarecon  k>rodd« 
fede  Apofrolica»  richicdei'.dola,  chc'l  volefrè  adomare  del  la  pace . kM.ì.f. 

realtlcoio:  alia  quale  Giouanni  Re  di  Boemia  ancora^  aa.  ec.  Citò*  ancora  Ruberto  a trattar  la  fua  cauli  1.^.  «r. 
mandò  i fuoi  per  ciò  impcdirc,focco  titolo  che  quel  regno  dauanri  alla  fanti  fede,  il  quale  vbbidi  alPcditco  papale  , 
appartenefréafe:  ma  rifpondcndoi  Polacchi,  Giouànni  mandando  l'anno  appreflo  al  fante  Padre  fuoi  ambafeia-  *^35 
non haucrui ragione alcuna^na Vlad islao  haticr*  hauuco  dori.  ScrincTomafoValfingamo  •.chcVaniicofiitolto 
il  principatoper  legittima  fuccdTIonc  j il  Papa  per  fiu’'!!  a tradimento  al  Re  Adoardo,il  qualcprefe  particodi  fiir 
tuttoquiccamcncc  dicdeindugioa)lacofa;eintantoauui>  m'egua  per  due  anni. 

sòrArcitiefcouodiGncrna,c'vcfcouifuflTaganeifuoi  *,cbe  19  inPortogaUoPapaGiouannifÌKoilnuouoordinc  sm. 

dicaualierichiamacodcllamiliciadiGiesàChrìfro  , che  m[i. 
reprimcfreroiSaracini  in  quelle  parti  , c donogli  tutti  i 
bcni,ch*cranoftatidcTcmpicrincl  detto  regno  di  Por- 
tosallo,e  d’AIgarbio  ; si  come  raccontano  Bernardo  Cui> 
do  e Giouanni  Mariina  il  quale  dice  ancora  che  quel- 
lafacracnobiliflìmamilitiafiorìgrandcmcntcìn  futid' 
i6:  ec.  Fecclì  quefro  anno  la' pace  tra  Filippo  Re  di  arme;  e aggiugne  che  vie  piu  ardendo  quel  regno  per  la., 

Francia, eTiamminghi,nKdiintcGaucclinopmeCardi-  querracmile  , chct*haueatra'IRcDionigi,cAlfonfoIuo 
naie  del  titolo  de'SS.Marcellino  0 Pietro  *,  il  quale  minac-  iìglitiolo,MariaReina  di  Cafriglia  fuocerad'Alfoofo  n'an- 
ciò i Fiamminghi  fteffi di fcomunicationc,  fcnonl’haucf-  dò  aCiteiRodrigoper  rocttei^i’npace,macomò  fenza  112$*  * 
feroammeffa.  Grande  allegrezza  nefentì  il  Papa  princi*  poter’adoperarnulla. 

f>ale,efollecico  promotore  d'efra  ; che  per  meglio  frabt-  L'oppofrtoamiennetn  Araona:  che  Iacopo  figlino. 
irlafcridépiulcttcrealRcFiiippo^,  e alla  Reina  Gio-  lo  di  quel  Re,  e futuro  herede  dello  feettro^rvaghezea., 
nanna  e a Carlo  conte  di  Valos  *,e  al  conte  Ruberto  di  di  vita  piu  tranquilla , rimandando  in  Cafriglia  Èloonora 
Fiandra  calle  città  collecate  con  elTo  S cordino  a Gau-  fua  moglie  intatta  a fuoi,  prefe  rhabitodi  Calatraua,  eri- 
celtnoche  non  fi  partinédalla  rea!  cortc,fc  prima  non  ve-  fiutò  invnpub]icoparlarnctìtorhorcditidclregno(kcui 
ddTecirerfidatocompimentot]catto,econgratulofncon  ragioni  pacarono  in  Alfonfo  fuo  fratello  ) quanttm- 
lui^chchaudfc  perdotto  (élicemencc  a eflctto  le  cofe  que  repugnalfo  il  padre  , e Fammonifiè  doierfi  di  lui 
commcfregli.  confidcrare  com’era  nato  non  afe  . ma  anche  al  moo- 

LiberatonFiJippodalIacuradciralfiirediFiandra.,,  do  , e prouuedcrc  alla  patria  . Parlofii  all' bora  èfiii 
rhiolferanimoa  quello  della  terra  fanti,  allanaalcert_.  fopratallatto  sìfrrano  , lodandolo  alcuni  , caltribia- 
pcrfeiiKhineuoIc,haucai)loconfbrtatomoltorannoprc-  fimandolo  ; mafinalmente  la  sfrenata  licenza  de'  fnoi 
cedente  gli  amb.ifciadorid'OirinK>  Re  d’Armenia'.  Ma  cofrumi  induffe  i piu  a giudicare  , ch’eficcto  foflé  di  leg- 
Ciouanni  giudicò'^  nondoiierfilui  mettere  alla  (anta_,  gerezza. 

imprefii  , parendo  effer  la  fua  potenza  inlériore  a quella  30  Cclcbrofliqucfro  anno  con  grande  pompa  la  trans- 
de'Saracini,  nèbafrarcrefl'er*intranquilloIaFrancia,mi  lationedellereliquiediS.Lodouicb  vefcouo  di  Tolofi  » 
douerfi  prima  pacificare  il  rimanente  del  mondo  Chri-  prefenti  Ruberto  Re  di  Sicilia  fuo  fratelJo,c  laRema,eiet 
friano  , diuifo,  c lacerato  unto  per  le  guerre  duiUi,che  Cardinali  mandathii  dal  Papa,c  molti  prclati,c  baroni,  e 

concorfeuivna  moltitudine  innumerabile  del  cherkato  » 
e del  popolo  , mofrrando  Iddio  a gloria  del  fuo  fcruo 
molti  , e aperti  miracoli  . Tutto  quefro  è di  Gioc'  itTrVwt 
dano  • yitt/t.  ^ 

31  Nè  follmente  fii  illiifrrata  in  quefro  tempo  la  re- 

prima abbactcr'e  vinccroinimicindiuopcctonafcofi,ciò  ligione  Francefcani  per  la  fintici  di  quefro  bcadfiìino 
era  difrruggere  , e frermmar’ì  viti) :eonfideralTe attenta-  cònfrirorc,maancorapcrlacofranza  grande  do' quattro 
meQtefchaucfrcotfrfolddio,e'ipro(Tìmofuo,  cprouue-  martiri, Tomafo,Iacopq,Dcinctrio,cPictrodiqHali,  co- 
dcndoafcfrdTojfifrudiaireaiuocJc^ialcracoCiaipIaca-  mandando  loro  iSaracini,  che  mofrralTcro  la  verità  della 
re  l’ifrcfib  Signore, colla  conltinene  della  voce , e col  fodis-  fede, che  predicauano, colla  prona  deliuoco,non  rifiutaro- 
fiurimentodeiropere,  eslotcenefredaIui.perfe,epc'lfuo  nod’entrarui,profiérendonperglialtri Toniafo,cotne  d* 
r^no  tranquilla  pace,  fcnzaiaqiialciionhaurcbbcpocu-  edpiumanira  : ma  hauendo  coloro  eletto  Iacopo  il  piu 
co  lare  li  pafràggio  oltre  mare  ; caggùigne,cheperrcn-  giouaoe,cglife  ne  fretre  tra  le  fiamme  illefo,  dando  laude 
derglipropiriaiadiuina  bontà,  hauèafcfitcoa gli  arciiief-  cgloria  a Chrifro  tutta  la  moltitudine  de* pagani  quiui 
feoui  dTnghiltcrra  , che  douciìcro  incitare  colf  cforta-  prèfcncciladoueicapide'Saracinililtrccromartirizziredi  ^ 
tfoni  loro  i popoli!  far'orationc  per  lui  , epc'l  fuo  nafeofo  tutti  quattro,accioche  il  popolo  non  venifle  al  ve- 


non  poteua  fare  il  pafTaggio  d’ oltre  mare  fenza  grande 
pencolo. 

19.  ao  Adoardo  ancora  Re  d'Inghilcem  mofrraua 
d'haucrmolca  brama  d'accendere  alia  guerra  fiera:  acui 
il  Pontefice, lodata  volenti  SI  pia,  rifpòfe',  comcdouca 


H^m  4. 

t.tf. 

(«r.iR. 


reame. 

ai  Incanto  rifcaldandofi  la  guerra  cralui,  eRuberto 
Brufio,GauccIino,c  Luca  Cardinali  legati,  perche  il  carni* 
no  di  Scoria  non  cn  ficiiro,  mandarono  a Ruberto  medefi- 
mole  lerteredel  Papa  **,co[lc  quali  ilfollecicauaa  por  gid 
l’arme  i ed  egli  ri  fpqfe,ch‘aurcbbe  tcimto  fopra  ciò  con* 
figlio  co'fuoì  baroni  ; ii  cui  fcncimcnco  meflbin  nota,  eda- 
co  aTamigJiar j deGardinali,  fu  cho’non  haurebbono  por- 
to orecchkavenm  trattacodi  pacc,doue  Ruberto  non^ 
kfic  hoooraco  infieme  del  titolo  reale  : quando  i Cirdina- 


ro,e  finto  conofcimcnto,sl come  narrarallegato  autore 
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lU,^CarloRedVngherù  hcbbe  <fVro6o  ónnoofdt 
Ottcìco-’  perUqturar^cqucJ]’afnptffiinore^no»6iag- 
giunco  ^/Ignona  tua  • Erano  nondimeno  nmafc  in  po- 
tare d^IifaTmacidi  luoghi  marini  di  Maced^  e per 

cotiquilurgli , e per  ritenere  gli  acquiftid  bifo^auano 
nuque  forae:  di^ilPoncefìcci  peritcuiordiniecocv 
fi^iqudlafacragoerracraftataimprcù*  foUccitò*i  Re 
epnndpiOccolicicircofiaiciniaporgerfeccorfo  alRe^ 
f^.  Cark>mcau(adpiandiriuauaUadiIicacioDc,6conler- 
uacione  della  fede  cattolica.  Furono  quelli  Fcdffigodct- 
coRedo'RomaniyVladislao  Utctecodi  Tua  lancia  ador- 
nacoddcitolodiRedi  PolonÌB,Gìoaanni  Re  di  Boemia» 
Leopoldo  ducad’AullriaiHertgoduca  di Canncia»e alari 
fignon.  Ma  1 Re  mcdclimi  occupati  in  altre  gDerre»niiino» 
o picciol  attico  gli  mandarono . 

5*  d Fu  in  quetempi  coronato  in  Danefmarche  Ro 
IH  ^ <^rmoforo,  come  li  ritrae  per  le  lettere  del  Pontefice  ■ > 
coUcqualifigniHcacomcElgeroarciuefcouo Lunddp  gli 
baoearpolloadilcfadeJlafuaChiela»cheabantico>  epoi 
arafem^e  appartenuto  a tuoi  anceceflevi  vngere*e  inco> 
jroaarcreleccoRedi  Dancfmarche;  ilqualEIgcro  dimo- 
rando alThora  in  corte  di  Roma  per  gUa&h  delle  chiefe 
ciiquelreiii>e»haueahunuimencorupplicicoalia  lede  A- 
poUolica»che  non  voldlé  penneccer^  che  fi  CtceiTc  alcun 
pregiudicio  a quella.  Moflb  adunque  ^ Icgiulle  fiio 
P^cshicreGiouannilcrilfoaqiic’velMW  come  hauea.» 
i^eìT  prolungato  la  reai  coronacione  infino  alla  natìuia  dì  S. 
CiouanniBacci(la»ecaflàco,eanimllacocuccociò>  c*bauei^ 

PmM.j,  7 EraCriHofororucceduco**  nel  r^no  al  morto  Eri- 
co  ittofracellot  e prefe  il  gouemo  di  quel  reame  nonfenaa 
pandidifiiculti  : pacioche  U medefimo  Erico  non  (o- 
umencerhauea  cardato  della  patria  » ma  hauea  anche 
£utodiuieco»cheperalcunimis^tiruoi  oonfodèmaila- 
idacort9urc.Lodauano  alcuni  Tvldina  volond  dei  mor- 
co^e^xauanfidifitfReErico  ducaSleuicefc.  Ma_» 
jhri  moffi  ^ieti  di  lui»  U quale  di  ragione  fuccedeua  co 
toc  piu  profilino  al  iracoDoiC  a Chrillolbrolor  padre»  au- 
uilandofi  ch'egli  amfnaetlr»o  per  le  precedenti  calamicd» 
cd  elbncofi2uUfiirorgiouaniIe,fi  lòlle  corretto»  edem- 
fDcadatOtefi^farebbepomcobeM»  il  richiamarono  per 
opera  mafiiniamente  di  Giouanniìuo  fratello  vcerino»nel 
ROTO.  Ecertoch’eglifi)fiegia(cofnunicacodaBoni£icio 
VflL  peronormiecccffi^mafrttitnentrechcfccondòil 
volere  dell'empio  fratello)  cioedire  perche  mife  in  carce^ 
RGiouannivdcouoLundefe*  » e fece  morÌR  due  preti 
perlidilagidolJalungaprìgioma  » illa  manifeUo  la  let- 
tera» colTaquak  fiianchKfiadddetcoElgero  arciuef- 
couoordinatoalRundodclUfe^Apofiolica»chc1  rico- 
fMrr.  municafic. 

ytrim  h 8 Quello  anno*  morto  Piecro  arduefeooo  di  Ma- 
gorza,PapaCiouanniprofnofiéaqudladjgnitia‘prieghi 
M rtr.  m Ruberto  Re  di  Sicilia,  Macda  di  Badiochc  fr  aralo  del 
%ks.  conce Vgo»egratjfliinoa*duchid*Auflria.  Al  cheaggiu- 

gniamo  che  Alberto  eletto  vdcoiv)  di  Palauu  giurò  la  ledo 
^ al^wicficcinquella  fxmz^-Iojtìbertoelcttoda^tiefiobo- 

r*amjHu/jrì^cUevhbideìUealB^'Pietro^aUafant4c^<h 
l7^  fiolu4chtefaB^2*"ana  > eaGtmtaiimTajuXXIlmtoftffiere ,e 

f ty$u$j0Ccefsmteb'entrcriaaoU%ittimametu<t&c*  è conccpi- 

taocintedefimo  modo»cheÌ^aIcre»delkquali  s*  è fatto 
ricordo  addietro:  cd^  ancora  veduto»  cbeveicoui  d' 
Alamagna  quandocra  Icifma  nelTunperiOiprometteuano 
^nconofcciCicdifendcRqudRc  » che f^  dichiarato 
dal  Ibmmo  Pontefice. 

9 Ma  alThora  Giouanoi  nella  prdònte  controuerfia  » 
ch'era  fralx)douico,eFederigOtnonapprouauarelcttio- 
nenèdcU'vno  » nòdeU'altro;  mapareuacheranimofiio 
ptegafieinuerioo  Federigo,  c'haueaprefo  la  difida  dclla^ 
pamCuelfi  in  Italia»  oIaca(adiFrincia»pcrcrafpotta- 
Riocflà)’impaio»sicomeaicum(orpectarono:  e finche 
fideadefiolalitedallaCedcApoftolica»  alla  quale  ciò  ap- 
partenea  , c’fipomuaconMrelòflcvaca(ione»csilccò 
legacon  Ruberto  Re  di  Sicilia,  e con  Filippo  Redi  Fran- 
cóyeco'Guelfi  per  reprimere  i Ghibellini»Ii  quali»fotto  co- 
lore di  diibiderc  Loaouico  Bauero  » occupauano  le  l^no* 
|kddkcittd«edelleprouii]cic,e  tucbauaooricalia* 
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I..  ce*  Egli adujiqiie conformo ‘ il  Re  Roberto  vi- 
canodeirimperio  crcitogiida demente  V-dieonfcna-  **'' 

mento  deurdàuli  , acoochedlenmnailcMActco  Vif- 
conti,  il  wale  tcmpellau*  tuttora  Cenooaie  fignoreggia- 
ua’  Milano,Pauja.Piaccnaa, Vercelli, C(Hiio>BcrgaiDO, 
Noara,Tortana,cAlc&odria;  calle  ceniate  ccclcliallt-  ^ 
chcopponeuaramie:  ilche  dicala  le  (are  giuftamcnce->  , 
acome  colui,  chefifpacdauaper  vicario  di  Lodouico 
diBauicra. 

cc.  Nel  qual  tempo  ancora  ricominciò  la  guciti^ 
tra  Federigo  Re  dì  Trinacria  , e Ruberto  Re  di  Sicilia  , 
rompendo Federìraftcllb la  pace,  slcomeaBctma  ilPa- 
pa'.  Ci  fono  piùicttcrc  della  guenamodà  da  Federigo 
RediTrinacriaaRubercoRcdiSiciliiiCollequaliillànto 
PadrDCoaìindòa'vefooui,chefcomunicallcroiui  , c'iuoi 
collcgad°,econfennòipopali'ndlaicde,evbbidcnza_, 
diRiibcrto. 

17  Or  fentcndoilpapatcl  Re  Ruberto  ( dice  Gio- 
uanni  Villani')  rapparecchiamcncobuto  per  eli  vlciti 
diGcnoaa,cqueldi$iciliadcceroarmarc  tv.  galee train 
Proaciiza,caNapoli,c’Gcnoucfìdcntron‘arnurono  xx. 
edeldetto(hiololiiammiraglioRamondodiCardoi>a_fl 
le  quali  vennero  a Cenoua  per  combattere  quelle  dc'Sici- 
liani,cd^li ideiti  , cheaovedendofiparcuoaodallart- 
uiera,  epoiper&rcchequindililcuaHel'armauconcra- 
ria,ancorarcn'andarono  verfo Napoli,egiunti alfifola^ 
infchia,mircro  i caualieri  in  terra,  e la  corfero , c cuaftar- 
la  In  parte.  Sentendo  la  lor  partita  l'ammiraglio  del  Re.. 

Ruberto  con  lua  armata  li  paitìdiGenouadcgucndoini- 
mici  vigoroCunentc  , pcrabboccar(ìconloro,cloprag- 
mimléglialfchiavnareraaltardi.  Le  galee  di  Sicilia  , e 
degli  mti,  vedendogli luiicrCarisldiprcITa per  voler  la 
battaglia  , lì  ricoHerodinotte,  emiferfi'nmaie,  dan- 
do voce  di  tomarlTn  Sicilia  i ma  nel  vero  tornarono  a Ge- 
noua  , egridandocongrancumulTO,c'haucanolconlit- 
uratmau  ddReRubemperirpaucntarciGenoudi  , .. 

aflalirono  la  ckti  dalla  parte  del  porto,  e gli  ¥10111,01.00)- 
bardi,ch’cranoaira(lbdio,dall'alcrapariepercerrain  piu 
luoghi.  Quelli  della  cictd  colla  gente  del  Re  Ruberto  con 
mandeaf&nnodidiedinocte,ecoopaura,econ  djlhdta 
di  vittuaglia  francamente  lì  diliefeco  cu  più  iflàlti  e bat- 
taglie dimare  , editerra  , d che  inimici  non  acquilla. 
roonience. 

iS.  19  Comprelc  la  framma di  qiiclla  guerra  lo  (lato 
ccclc(ia(lico,e‘Fcrrarcfr  , Uijuaiichiannti  AaocOpizo 
marclielìd'EIU,haaeanodcllnitu  la  rocca  papale,  di- 
poiammonmconapollolicocditcohaucanopromcfl'o  si  ‘ 

I meddìmi  Azo  c Opizo  per  loro  procuraionic  si  anche  i 
FcrTardì,Jiequclla  Cleti  Urebbe  tornata  all'vbbidenza., 
del  Romano  Ponidiccfrio  legittimo  lìgnorc,ma  in  fine  s' 
erano  indurati  nella  ribellione  tper  la  quale  Papa  Gicxian- 
ni  (comunicò  i Ferrarcfiie  Rinaldo, egli  altri  culpcuoli.e  fe 
haudfono  difpregiacelecai(ure,proaunciòchelaiebi>a. 
nopuniziaguilàd'berccici.  . 

NdUMarcaancocaiRccanatdl",  gliOiìmani  ",d  „ 

Pandi'  alzarono  gli  ilendardì  della  nibdladcxie,  ealcu-  i|. 
ni  Donmenonuluagichenobili,  vaghia  difmifutad'ac- 
cumular  ricchczzc,e  d'acerdeere  la  pqccnza,occuparono  . 

lecitei,  lcterrc,lccaftcUa,  cborgmdellalignoru della  77. 
Chiefa  , e preclaraogli  , e (éccruidilaide  colo  ; con- 
tro a'quali  il  Pontefice  deliberò  di  proccdac  Iccoiido  le  , - 

leggi*.  i«. 

10  Datali  finc,come  piacque  a Dio  , l'anno  prece- uil.  i«. 
dente  ailafanguinoicnce  e mortai  guerra  di  Fiandra  dura- 
tavenodueanni  Sinqiidloperrie  piuicrmarla,connen-  ^ 

nerolcparti,cheMargaritanglittoladdRe  di  Francia.,  diraJtM 
fbflépcrmacriinonioaggiiinuaLuigi  conte  di  Niuerfa 
primo  figlinolo  di  Rubem  conte  di  tiandra.  Rallcgco(fil 
Pontefice"  con  Filippo  della  pace  coofetmatafi  con  (uo  J 
fommocontcnco,  e lignificò  aGaucelino  Cardinale  l^a-  ' 

to  ",come  Ruberto  hauea  confdiiico  di  rìcaier  in  l^o  ■ U.  ,73». 
dalRcdiFranciadaFiandra.eglihaiieaE>ctoroiiuggio,  3*1* 
e1  (arameum  della  (édc,e  ingninfcgli  che  doudlc  dar’opo- 
raconogni  llodioaEace,cbc  leconucgne  della  concordia 
fiperducdfeto  a dfetto. 

ai.  la  FctmuafiUpacCitntticredcuanodouerli  prò. 
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nxiouerrimpreCid’olcrcnureantobranuta:  nuìlPoo- 
tcike  nunDcil  RediFrancùuflumndoegliqudJa  troppo 
pcfiglioU  edere»  fé  prima  non  li  pacilìciua  l*occtdeoco  • 
non  dfendo  le  Ibrae  d'vn  fol  rc^io  pari  a quelle  del  poteo- 
nlliinololdaua;  quando  la  leccia  della  plebe  pài  rile  » 
cioera  palloci*e  alcriguacdiantd*  animali  (onde  fliroiu 
chiamati  Pallorclli  ) non  potendo  rodcrire  tanto  indugio» 
acccdd'indifcreco  zelo  prtlerorannc»e  rpiegarono  te  &n> 
dierc  : co*qoaIi  lì congàinfcro moki  sbanditi»  feber^ e 
m^U^cs»gridafido»c  dicendo  di  voler' andare  a difpcc- 
todcrriauocntedol  mondo  a ricouerarc  la  terra  fania^: 
manoa  elibcuio  reco  per  Tcnm  capo»fi  milcro  a predare  » 
egnallarcilpade»ouelicrooauano>  nonviucnwchc  di 
ratcoerubàie:e  luriandogiacranoencraricongrande 
(hepicoc  fracalTood  territorio  di  VigDooetqnandoiUan* 
co  Padre  neldideU'alccnlione  del  Sigrore  diede  feotenza 
di  fcomunica*  centra  tutti  quelli» li  quali, anzicbela^ 
IdloApoliolicahauenedmuntuco  e piiblicuoilptllàg* 
giogencralelbflcroarditìd'iinprenderlo  in  qnalunmo 
modo  i eordinò  agiiiuciucroouidiNarbona*»ediTo« 
lofaS^d'ATli^»  caYu&aganei  lortHchelapublicadèro, 
ca’goiiematoci  delle  prouindc»ea‘maekrati  delle  città 
che  fidoucifono  opporc  al  coloro  liirorc. 

a ] Nè  folamente,  in  Francia»ma  in  al  tri  regni  ancora 
fi  fecero  limigUann  ddbrd  inati  (ùioli  di  vililfim  conce  : e 
dcgj’Iogldi  (criue  Tomafo  Vallìnsamo  ' che  m<£j  p^a- 
rooò  in  Francia,  e peruenendo  nelle  prouiociecircoiuiici* 
nealmaremedicerraoeo»emancandolenaui  hirono  co* 
Ihetti  ariaiancrlideliortcmeranoprop<Niiincnto:eBer- 
nardo  Guido  tckimonio  di  veduu,  dice  ^ dwliirono  dà 
fpt^ibaucndoconcicaoocontradi  fé  i inagiiirui  de'luo* 
ghipcxliladronecciealtrimis^tiloroi  echeclTendone 
perciò  lUtiimpdìmoIt^lialcriruaiùronocoaie  fiuw>  . 
Taichclapraticatnogniìuogolèccvedcre»  cheta'ragu- 
nanxcnonlIdoueatiocbiamarc»comeeflèrua  Papa  Gio- 
uauni^gaìtedìcroccregnaca»uahipirapaci  » cinalan* 
dam»e  micidiali  • 

cc.  Contanocirer*amienutoal)*boranelU  Guaà 
CQg<>ach*,ei!b:;:olìrtparaduivnacorre  càiquecenco  & 
brei»  c vedendoli  u' toi  niici  da'Pallorcllà  prcu  dcfperatio* 
ncuclclTero  vn'a forte»  ilquaidouedèflraugnlarc  gli  al- 
trii nucdcndoe;*l>  vecchio,  doiiutuièced  hcbbevncom- 
paguo  che  l’aiuulire:  e poiché  que'duchebbcro  mora  gii 
altri»  li  vecchio  li  lalcio  panmauc  tor  la  vitadalgKMtaoe: 
ilqualenivivcciYcrc  medefìmo* mas  arrendè  co'£anciuUi 
iniicme  a'PaitorcUi  , chiedendo  il  bictcfimo:  maeffi  il 
nandaronoairuppiiciOisiconiecamclice  delia  fulgen- 
te: CollrinlcnntacnidcJuìKancoPadreaprcndcr  la_» 

f>rocetcK>ne  de’pcrf^ttad  Giudei  , e pregò  con  Tuo 
ccterc'  iprincipi,o'*IialtrilÌgnon»cbe  lidouelibro  de- 
fendere  coUVme.  Or'inqucllacempekacomflK^  da' 
Palh>rcÌli»moldEbrciprcleroi|rantoiauacro‘:  a’quali, 
eaglialtninauiiatircvolendoprouuedercGiouanai,  rà 
nouòleconlhtutioni  fatteli nc^i anni prccedeno''»  colie 
quab&'ordinauache'Gmdcivcmttiallafanta  lede  ncenef- 
leroibenichcpnmahaudiéro.  Nel  rùnanentee'fi  meri- 
tarono quel  flagello  per  le  bcUemmie  , cheprolcriuaoo 
concraOiriUo  , c centrala  Vergine  àia  fantidinu  ma- 
dre » concenutenel  pellileodallibrochiamatoTalauid: 

f)crche  U Ponteficeconwidò  **  chcfoirediuainpatoe  ar- 
6 . E qocllobalbhauerquìdetrodc'PafloreUi  » 0 de- 
gli Ebrei  : diciamo  bora  dell' altre  coTc  appartenenti  a 
quello  anno . 

)i.  n Stauanoin  perìcoloiChriftiini  di  Spagna.» 
per  iafconhtta  data da'Moridi  Granata  » e tameakehe 
delUuiSaraciniAlhcanipcrquellt  vittoria venin'ero in 
quo'rcgnt  : cUcheilfanco  Padre  procurò  ebe  fi  faceffe 
viu  grande  armau  per  impedir  loro  il  paflaggio,  e con- 
cedette ^ a Dionigi  Redi mrrc^allo  la  metà  delle  de- 
cimcordmatedal  conciliodi  Vienna  per  la  fpefa  da  fluirò 
quello. 

Epercbeledircordiede’nofhiaccrdceuanole  forze 
de’barbari,  GicuannicCTcò  a podere  ^ metter'n  pace 
iprincipi*  In  Portogallo  Alfxuo  ancora  guerre^^taua  il 
Ke  Dionigi fuo padre  » per  rofpettoprc&conieiidillè, 
chi  vtricffanclU  ■yceiBonc  dei  rrgnp  anopocre  afel^c* 
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dmoepnmogemto  figliuolo  » $aociobafhrdo»e!a&Ka 
voce  uatu  fuori  da  buominirnaiuagicmenzonicri,  chel 
Papa  folk  Rato  ridueflod’anprouare  ciò  con  autoritA 
apoftolica«vie  piuioEimmò  are  del  mal  contento  princi- 
pe. Or'dfi^oqudb  hiorid'ogm  verità»GiouannitcftiE* 
cò  con  pul^iiche  lettere  S non  eikrgli  mai  Rate  portetali 
preghicrefimote  daogmequica,eragiooe.  bìì. 

24.  } 5 PienaaltrcsìditumultieraiaCaftiglia.*  per ^ 
la  morte  di  Giouaiuu,c  di  Pietro  priocyi  tuttond'Alwn- 
foRefancHiUo;  checRéudo  laRcina  , cornea  tauro  viffi- 
ciomfuRìcitnceihauutada  moki  a vile^iadirptegio»Gìu» 
uaoiuManeucUodi(anguercaie,ouparcn(elootaiio  » fi 
prck  il  gouemo  del  regno»  benché  ale  non  douuto;  oodu 
hi  cagione  di  grandi  fciàne»  c rmoi  tiue  non  por  nelle  pr<K 
uincie  , ma  anche  nelle  citu  particolari  » teoendo  trou 
panecoovno»el'akra  coU'akro  . Delie  quali  coCefuto 
auuifatojlPapaafnmoni  Giouanni»chcdoticfle  rifiocaM 
rviurpasonomcdicutore  a cingiunlculiarciucfcooidft 
Tokdo»cdìComp(^ciIa»eaJvdcotiodj&ourgos>  cheac* 
tenddimeou  c^ni  RudioloropoRibika  pacihcarctance 
difcordienatotra’pnncipiSea  foie chc'i detto GiouaniiÉ 
fi  nmanclk  delie  ràfe  malamcnce  cominciate  ° ; e al  Car-  1^.  cm 
dinak Guglielmo  impofccbe»fereroftacioninoogKiuaà  *1^  *I9> 
rero»vcddk  d’mdurlo  a vbbidirecollo  fpauentodue  eco* 
furc  cccklaRidieiC  annullalk  con  autoncà  apoRolica  toc-  ) 1. 
tele  vnioni>elcghc  > chepotefkroefoard'iinpediineatD  s4.<p4 
alia  concordia. 

Ancoraera  moltotribulata  ringhikcm  per  la 
guemdiScoaa;  ecomechc’i  PontcRcè  Rfode  sforzato 
difp^neredgranhioGO»  eperciò haucRè  adoperatoli 
rimedio  delle  cenfure  • e mcRb  rinterdetto  nella  Scorile 
dinuntutoyecomandatola  triegua  » acciochc  col  bene- 
ficio di  cRa  la  concordia  pài  foalmence  veutfoe  a etlcr  re* 
integrata»  non  però  dimeno  animi»  mafiìauincntc  do- 
gli Scota»  erano  per  modo»  fiero  iatfprid  > che  noo  fi 
aReneua»odail‘armeaCfpedalmcntegIiScoctia  liquahef' 
fendo  diuenutiorgi^iou  per  le  prec^cnd  vinone  » ca- 
crati  in  Inghilterra  vi  fecero  gran  guaRo  con  danno  grao- 
deeciandio  de'luoghifocri.Or'il  I^tefice»  hauendo  cita- 
to mgwdicio  alcuni  vekouì  violatoci  dell*  interdetto  » e 
Ruberto  Bfufioic'haiica  rotta  la  toeguarf  fotti  tanti  mal» 
nècomparcodo  €ffì>gh  (comunicò  * . 

37.  38  Dopo  quella  fentenza  vennero  alla  fede  Apo-  ìsì.  & 
RolicaàiambakiadocidiRuberto  Rcfib  p^  placare  il  114-^^ 
PoRiemc  »epropoRigliargorocnuc  le ra^gioni della fna 
caufo»  c domaudandogli  perdono  dc'conuncffi  faUynditf> 
fero  il  Papa  a kuar  le  cenuirc  infino  a calcndi  d'aprile  d<k' 
annoappieflb»  acciocbemfoaqueUofpatiofipotcfkféo 
mare  la  pace  ; cauuisò  del  tutto  il  Re  Adoardo  ^ c l' arcà  « t».  tf, 
ucfcouodiConairbiatCpiuakrivefcoui  **»ebarooilDglc- 
fise  aRubcrtofpo(ccio»cbc‘fnoiambafciadorihaucaco  , 
fonoapprcffoUlodeApoRolka. 

39  Dc'mcdcfimi  ambafeiadori  aMmdati  al  fommo  ^ 

Pootcfice»e  di  ciò  che  adoperarono»  foricordoanchcEt- 
tor  Boccio  e aggiugne  eoo  da  indi  innanzi  cefoò  la  goer-  <**'*I^M 
raaagliScottiegringl^ondefo  meRicredife»chevo> 
nifibro  ad  alcuna  conccmiùu 

40.41  Conferuanfilctcereditalmaierja  (crkee  adì  _ 
venunoucdilu^siad  Adoardo  *»esancoraa  Rubcr*  * 
totcollequali  nfcusòfenonglidauailcitolorcale  ; ma  itfT* 
quegli  proceRò»  che  non  mai  baurebbe  porto  orecchio  a 
parede  di  pace»nèriceuiitolctccfcdcl  Pontefice»  ouenoa 
tòRcchiamitoRe  ; 1 


nèfidccmettcr’incl 

opera  d’Oddo  di  Maladuno  ( cui  fo  adì  xx  1 1 .di  fetta 
cmoiiraLiocondotto*'»  j^cbevenifieficununaiteaUa 
fede  ApoRolica)follecìciRb  con  grandiOtona  iuRanza  il  t^f.  cmI 
Padre  unto  a ciò  coocederes  il  quale  vedendo  a fui  auto*  i>* 
riti  cRjrr'auuilita»nè  ammettcrfikfue  kcccrc»advna  adì 
xxt.d'octobre "aggàiQfeilchicRocicok)»proa:RaDdoÌD- 
ficmecbenondinunuiuacondòpancodcilcr!^iooi»cbc 
Adoardo  haudfe  ueJlaScotia  * epochijgiorni  poi  gliene 
fcriflé  vn'alrra  " dclMReflbtenore,e  in  efia  inframmife  la 
conltitutfonediOemenceV.  con  che  dichiarò  come  no* 
minando  alcunàetiandioidentcnKtc»mvoce»operlcchm 
con  titolo  di  qualunque  dignhà»nò  per  qticRosrinréde»^* 
egli  luiamfcnniinqucUaiOglid»  alCTinauioaar^ionc» 


t 
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4>  Enel  ceirpoftdJofcràfedidò  a Adoardo^a  ig> 
gtag^dodivoJerechedctta  lettera  non  fbfle  daa  & 
oimcijaponoJiciaRubercorcnzaruaperiiwllione  • epre> 
gandolo  af&tcuoOuncntechenonli  vokflèinapedìre,chc 
Don  gliele  porgcHcro:  la  qual  ktterapoceuaaìuigiouarca 
‘ cnoomiocere. 

^ Dipoi  il  Papaordinòtricgua  fra  loro  pa  due  anni"; 
ItrA^  Roberto  tuppè  Taltre  dinuntiaceda  fua  ùntiti 

con  lettere,  nelle  qualieglinon  era  chiamato  Re,ofler> 
uò  quelle,  ondo  Flnghilterra  tribolata  per  la  lòpradetc^ 
alpndìma  eucrra  » venne  aeflér  tornata  io  tranquilla 
pace.  Fmalmentononlarciamodidired'Adoardo  , che 
pagò  alta  camera  apofrolica  ^ ilcenlbdimille  marche^ 
perringhitccrra  » e por  Flbeniia  tributarie  della  chiela^ 
Romana. 

43.  cc.  L'annomedefìmo  Papa  Giouanni  pofe  nel 
numero  desùnti  il  6.Tomaro  vefeouo  d'Herltirdjdi  cui  noi 
É*ccmmoaddictn> ricordo ®,c Bernardo  Guido  cosidi« 
iftm  m ce*:  mcccxx.  adiduu^etu^afri- 

lcfu(mom^^od4GtouamùcpUacoi^iictajòlefmitàmyip>ih 
ne  S,Tom*jo  ytfcouoHerfbdefe  xxxvi  1 1.  miu  dopo  fua  moT’ 
te*  E^lifutnhuequMoalUpu^g^,  mapìumbiUifMattoal~ 
la  yÙ4t  eacoftitmitmoUo/daitiatOtdeerttfie  , emaejirom 
dimmtd.  Lictàpreclari  egraadijJhmmerUtfoi^fjtuperogm 
parte  maa^efU  per  li  molti  te  maraM^lufi  msracolt , che  Iddto  ba 
perlmtmi/hrato  , aoapareeoiKed^ogrjtietebeaeficia'mor’ 
taUi  e curando  tC  mfèrmi  t ma  tornando  ancor  apiupeijone  da 
morte  a yita,glorifica»do  il  fuo  fantOtC  rendendolo  a tatti  yene- 
. ra^/e.ConTcruaniabolladeliaruacanonizacionc oclregi- 
a^.oMÌ  ftropapale  *,cnelboUario Rampato®, 
lòn-  49  Soggiugne  Bernardo  la  creacicme  di  fette  Cardi- 
21*^^  naliFrancdì  fatta  da  Giouaoni  nella  feria  fella  delle  quat- 
trocempora  del  mele  di  dicembre:  Ct^armh  dice  ,ì{egh 
adioljportai »4laJ[aco  delLtdi  ee(i  di  Limogi,  wreiuefeono 
di  Bomgot , prete  Cardinale  del  titolo  de'SS^Ntreo  e odcbdleo  : 
fraBerando  diCanaboluo  deUadtorefì  di Caorf a,  dell'ordine^ 
de*/r4ti7dmori,emaeftroin  teologia  , mciuefcouodiSalemà, 

, ^rteCardmaUdeltttolodiS*yitale  i Tietrodi  Tarato  delt 
tfieffadtocrftarcinefcomdjdìx,  preteCardinaUdeltitoiodiS. 
Votottiana  : Simoned jùchiacodeUadiocefidi  SaoUes eletto 
yiennefe,preteCardttuledeltttolodiS.Vri/ca:  Vtoforte  diP^ 
pift,^iodiSjGiorgiopreffoaTamotdeiUdioc^id.Mbivefcouo 
V ]{ine}e,prete  Cardinale  del  taolodiS.*ÀH^^lx(ta . TietroTeftore 

>ì  dt  S.*^onto  delladetudiOctftdiCaoria,  ytcecancelhcre  della 
€Ortedil{pma  , preteCardMoledeltttolo  di  janto  Stefano  ad 
wtonteCeuo  e /{amondo  delUcittÀdiCaorfaaliaconoCar-’ 
dmde  di  SMartam  Colmnm . 

50  Ii.que'tcmpihi  fòndacodalB.BcmardoSaicleil 
Duouo  ordine  dc’nxiuaci  chiamato  del  mooteOliueto  > 
del  quale  cracu  Filippo  Fcrrario  \ 

S&Si  DI  CHRISTO 
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ar*  }*ip  X X^torendofraTartcrilarcligioneChrifb’ana”,  ebo 
^,p.ér.  AbulcanofigluiolodiCou^anoRedcllaTartaria 
Aquilonare  hauea  ncamto  per  opera  di  Girolamo  vefro- 
3^*  * uodiCal&*ilfoinmoPoncehcesìrallcgròperlectere  col 

tUM.óp.  prmcipclteffoSchelaveracrcdenza,b^c2zaDdolÌ«  ha- 
ueflcprefa,econfortoUoaprocttrarecon  c^iU  diligenza 
di  conuertirc  i hioi  fuddici  a via  di  verità  dairerrore,e  dal- 
Pf.tr.*  la  tenebria  della  fiipallitione. 

a.  j Era  ancora  ùuoreuole  allaia’Chrifliani  Muf- 
(aydanlmperadoredcTarteri,  eportauamolcabeniuo- 
aiatMg.  Minori  chiamaci  Pietro  e Iacopo  : del  che 

il  Papa  il  rmgratiò  \ efìCTificogr  infieme  corno  hauea^ 
prcfofpcranza,ch’c*fifonep^rendcrChriAiano  i orac- 
9^'U*  cocnandogU  i Tarteri  del  fuo  impork>,cho  haueano  riceuu* 
toilljuitolauacro.  Nèmenbeneùctorede’ChrifUanicra 
Zq^Begilai  Re  d’altri  Tarteri(  quella  nacione  nomina* 
cigiina  per  le  vittorie  hauute  di  molte  genti  tcncua  regni 
ampiflùni)  acuiGiouinnifcriflèvn’auraknfira^cdtfì- 
«rijt/*  migiiaoutenorc. 

Cod(m,ùgfiAim,  Etel4* 


4.  ec.  Ma  tuttoché  gMmperadori , c*Red^arteri 
amaneroiChriIliam,purenonnuncauanodfqucllia  cho 
ùccan  loro  oltraggio  , e noia»  a cuiil  vicariodiChnllo 
per  confermarli  nella  collanza  concedette  in^genza  * aEp^ttr» 
diva)tidiinciafcungionx>»ncÌqualcpaiaà  » e confrdì 
fodero  flati  per  la  crJbolaci»afBiCn,  ouer’ohra^iacj«o 
actendeircro  a dirizzare  altri  alla  vera  e Canta  consenta» 
oucro  haiieffono  ùttocon  dinoto  cuore  ruterenza  ìù  nome 
diGicsùChriflongnornoflrcHedcllabeauÀma  Maria  . 
fempre  vergine  fua  madre . 

1 1 . ec  Studiofili  aiKora  il  finto  Padre  di  ridurre  alP 
vbbidenza  della  chiefa  Romana  gli  Armeni  dimoranct 
nell’imperio  dcTartert*egliaicriorkncaÌi:  e perche  fi 
confcrualTe  daJoroincorraccibiimencelaldde  riccuucz^ 
daTanti  padri»  mandò  loro  fcriculamedofrmaconfeffio- 
nedifède»  che  d icemmo di fopra*  lui  hauer  propoRo  n^tHXbrl 
agltaitri  Armeni,cinf^ò^  ciò  che  fi  deue  credere»  e ce-  iji&h.io 

nere  del  Purgacorioydi  non  reiteral  e il  battefiino  » dcUa.»  c*^"-*^* 
traoùllanaationendùncifiimofacriiiao  della  mefià  » c 
degli  altri  ùcramenci . o cmttm 

ij.  16  Qucfloanno®  morcomSaloaicchìdi  dolo- 
re perla pcrdicadiducfuoifidmoli Michele  Collega  nell' 
impcriod’Aiulronicofuopaate»  Andronico llefib  fi  mi- 
feincuorcafiimgliaiizad*  AlfonfoRe  di  Caltiglia  » di  c iv, 
cransfondere  l'imperio  in  Coflancino  fuo  figliuolo  fécoo- 
dogenico»  elcluloneAndronicoilgiouancfuonipoce»fi- 
gliuolodcldettoMichelcprimogemco.  IJ  quale  force  per 
CIO  adirato  friggi  di  Collancinopoli  , econgiurafrceco* 
baroni  contro  lui  » e quafi  gran  parte  deH^iperio  gli  n».  T 

betJò»  e ragunaco  vn  grande  cfcraco  fi  dirizzò  con  efib 
vcrlòlacitca  diCoflancinopoli.  Reuicegroflì  per  opera 
dJcomuniamiciUconcordja,efriparticorimperio  tra  P 
auoÌo,e1  nipote.  Maiu)npaf!mmolto,cheveni)croindir* 
cordi!  » laqualcfucagionedellolleimiaio  deii’imperio 
Greco  : che  Andronico  il  vecchio,  chunundo  m aiuto  fuo 
i Turchi,  aperfcbrolallradau’Europa.  Mi  anziché  fi 
rKoniuiciaficlagucrrafralofO,dicc  NiccfbroGrcgora*» 
il  quale  fcruiua  di  quc'dì  nella  corto  imperiale , che  alcuni 
prodigijmiferograndefpaucnconcU'animo  dell'  linpera- 
dore»  dofrirono  l'haucrc  di  notte  tempo  horrendamciv 
ce  anicrito  iJ  cauaUodipmco,  fopra  il  quale  fedcui  l’clfigie 
dtS.Giorgiomarore;  erdicrnconimoffrt  la  colonnafi-  ^ 
cuacaaiiand  Uroccaoricncalo;  il  qual  dimenamento  fog- 
giugncraucorcefrerduratoinolci giorni  » coocorrenifo 
tutu  a vedere  cosi  ùcco  fpcrtacob . 

17  Mad^hfcifrniucipaffiamoagliberecìci,  li  quali  \ 

mifero  al  caglio  delle  fpide  due  frau  Minori  chiamati  Ca- 
calano,  Fabro,  e Pafqiiale,iti  a Cabiolo  luogo  della  Gallia 
Luddundè»  perche  non  cTerciuflèro  contri  loro  Tv/hdo 
delta  fiera  inquifidone  : c labrfierezzacancoandò  in- 
nanzi,chc  incrudelironoverfo  imorti  corpi,li  quali  furo- 
no trafportid  a V aiencc  per  <^ra  priocipaimente  d*  vnt 
nxMUca«cbe  apparendole  effi  in  vifionc  ncoucrò  la  finiti» 

0 fepcUidinvnacapeliadc’brfrad:  douelddiogritiullrò 

con  molti  miracoli^o'qnali  comandò  Papa  Giouanni  a ^ . 

quel  vcfcouo,che  ne  fàcellè  procefib  * . i^drl 

1$.  ip  Hauea  in  que’tempi  in  varie  parti  delmon-  4U 
do  Chriilianodiinolahipocrici,  para  de’quali  fi  vanta- 
u^d‘ofreniarelaregoladiS.Francekopuramence  , d 
ramefonauano  leparolc , e così  difpregiid  i decreti  ùcd 
incorno  ad  efia  da  fommi  Ponccfichpropaginaiianoipny 
pii  errori  : c parte  mofinua  d’olfa-narc  la  regola  del  terzo 
ordine  data  dal  (anco  fondatore  ; ma  pullulando  tra  bro 
graui  erron,sichealcunihaueanoafchifb»  emdifpregb 
ifacracnendddiaChiefa,ilPapaingiunlèa*vercoui»  eagl'  oMj6ap 
inqui  ficori»che  disfiiccircro  tal  fccu  ® . cmh.  i r«o. 

30.  ec.  Ancorafundcempomedcfimoriprefibdalla 
chiefa  RomanarerrorediGiouannidiPoliaco  dottore^  HHnr.Mi 
Parigmo»ilqua)einfcgnatia''nellefcuok,  efpargeua^'l  stmtLmf: 
popolo leconfeifionl ùcce legicciiiumenteaTacerdoci re-  ^****fh 
ligiofi  priuilMiati, non  valere  acanccllareipoccad,fe’pem- 
tendnoncooRfTauanodiauoiio ipc^d,  a'predparroc- 
chianiloro  : e per  confermare  il  fuo  errore  , intcr- 
precaua  malamente  il  decreto  del  concilio  Latennefo  » 
cmnuytrù^tim  fextu  . Venne  la  controoerfia  alla  fede 
Apoflolica  ) e fri  luDganencc  dibattuta  da'  teoloK 
Z % gbte- 
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giijmndòriHdr^onicntiiier  l'Vni'»  cper  falera  par- 
tc(bnrala<]iul  licchiaU'bofarcrtttOTn'cccdicntccracta* 
to^Uic  li  conferttandU  librcr  ia  Vaticana  % c ognunpuo 
vcdcrcn^aonaliLaciinainpianicntc-rcrira:  c'i  Umi* 
gJi>nti;fecao.pmalirìaDton»achfrracicilU  verica.oontra 
i)ikcoiGioitiontciiPoJiaco;ctracflìHc(ngo  Herueo*, 
iiuatiro  gencnledclraci  Predicatori , Ptecro  Pahidaoo  ^ , 
£a  tto  già  patriarca  ài  Geru(alem,e  aicH . 

57*  oc.  D)laiflalidtligemi(fimsrnentct]ue{laconcr(>- 
uedia  da’dottori»  com’c  detto;  c daprclau*  eda  Cardina* 
lijedalPonodicc  » poiché  Gioitanni' di  Poliaeo  (•  chia> 
macodaluia  Vignone)  ciTcndoilacoconuinto»  hebbe 
ritraccaaddictrolainedctta  opinione^,  Tna  fancica  la^ 
dceiic^»  dichiaraowtC  determioaDdo»cheqiteiÌ4  li  quali 
n oonlcd'airecoafimy  c'hannolicenzi'^craledVdirele 
contcdbni,  non  piii  fìcnoccnuiianoontcilàrei  raedetìmi.* 
peccaci  » diefcglihaudlcroconicdacial  proprio  Ucciv 
dotCiidcoiìdoilcotKiUo  generale.  £ lece  conundanico* 
tt>  a Gtouanni  di  Pelili  • che  douedè  condcnnarencl* 
k iciiolc  , e nelle  prediche  gli  errori  da  fc  perad* 
dietro  tcnun  : quale  rbbùlendo  proncamcoce  cosi 

fece'. 

luln^iiiterra^»  cdcndomoltomnaniinellacoiv 
tcuelReAdoardogliSpenlcri»  ecrcfccodo  tuttora 
potcnas;  criccheùci  Hunirjdocoiited’AriibrcCieTo- 
maToduca  diLaDcaftro>leccro  apparccchiamcnco  d'oHe 
pcrcoikigncr’Adoardoa  cacciarli  dicom.-  Erano  ai- 
cunei^ttepcruenittcalmonadcra  di  S.  Albano»  eha^ 
ueanDcominoatoarubtre  » quando  Iddio  rendè  al  loc 
condocoercguilia»  c aperta  fmnitione  : che  diucnuoo 
hincfo»dli  miieamordercfe  nieddìnìO,e  lacerarli  » e1 
ìccoododi»  dapoichehebbc  comedo  d nnslàtto»  mori 
nd  peccato  (uo.  Se  tfandtronoi  duchi  veloccmena  colf 
cfcrcito  a Londra»  cooiirinkroilAc  amandare  1 decci 
Speuferi  m cliliu  »lcnaa  che  cfaminalk  la  ior  cauli  fecon- 
dolekggi:  econqudioÀirajitegracalxpace.  Ma  po> 
co  durò»  cHebaucndoBartoloineo  Bolcimcre  complice 
d<41a congiura»  rihticatodiriceuercla  Rcnullabcilincl- 
la  faa  rocca»  hi  dichiarato  pubUco  nimico»  clafìainma^ 
dell  a gnerra  precedente  cagiono  vn  grande  inttndio».  del 
qualcndira  negli  anni  apprelki.Vcgniànio  bora  alle  co- 
ie  di  Plancia. 

4.^45  EraquelregnoingcandetranquiJità»epace> 
editori nonhaucaiiinuci»  o'IRc  Ptlippo  (bfpoih)  d’^> 
darccoircfercitodicroccfcgnatooltrc  mare^  percon- 
qiuiUrc la  terra limea:  eìvicanodiChriUoftauaper  di* 
mmciarcil  giorno  del  paflaggio  , c per  promulgare  pct 
tutto  il  mondo  Chi  libano»  che'  crociati  ie  n’andaireco 
a’porti  per  entrar’m  mare;  quando  la  inala  finiti»  nella 
qualeincorkairhorailRc  , ritardò  i pij  configli  da  lai 
prdi‘:  onde  egli  pregò  il  Ponceheo*»  cncgltpiaccife  d* 
indogiar’a  dmontiarc  il  paHaggio  dalla  ietta  di  S.  Marti- 
no »'  mitnoallalctta  delia  purihcauoncdcliaianuifima^ 
Vergine  dell’anno  icgiience  : naaladoloroia  Tua  mor- 
te accaduta  all'  entrata  dell'anno  iteUb  » fcompigliò 
‘Ogni  cobi. 

Mcncrcla  Francia  ardcua  tutta  di  ditìderio  di  con- 
quittarcla  detta  terra  finta»  fu  a’icbbroii»  e a*  Giudei 
oppottavn’atroce  accula  *’»  ciocra»  che'Saracmid'Afìa 
glihaueflerodirpotti  ad  aimclenarc  le  fonti  » •*  poazi 
pervcciderci  Chrittiani  : c cooninrialcunidi  loto,  hh 
ronomoru'n  vane  maniere  , egiialch  diicacciati  , cjic 
nnagocgcconuerciteuchick  » onde  riioiiaflcrole  dui- 
ne laudi. 

4^  £ qui  non  lakiamo  di  dire  che  » bonorando  Iddio 
là  fantita  dei  B.  Tomafo  cf  Aquino  con  molti  miracoli  » il 
vicario  di  Chrittoipregaco  dalla  Raioa  di  Sicilia»  moglie 
die  Ridi  Carlo  li.  e da)  principe  di  Taranco»cdaÌ  coote  di 
Grauina  Hglttioli  di  lei»c  dall'accademia  dìNapolMosùin- 
fe  a'vcicoiii  d' Anagni,  e d t Tcrradna  **»  che  hcdlèro  U>\ 
ciò  li  confucto  pròccllb . 

47  Congiugmam  con  quello  finto  dottore  vn  Tanto 
ptdato»  qua!  lii  Rinaldo  arcuiekouo  di-Riuenoa  **»  il 
quale  quello  anno  fclKcmcntccoofumòi  giorni  della  liia 
vita  » e hiiUukratoda  Dio  eoa  miraooii  : cd  cficodo 
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fìato»  iTon  ha  gran  tempo  aperto  il  Tuo  fepolcro  ».Ei  - . ^ 
trottato  intero  quali  come  morto  di  kc£»  » d'alca  ttani- 
ra,  barba  lunga»  e di  venerando  afpccBO. 

48  NdquaTanno ancora»  come  rifenlcc  Giouaani 
Villaoi*»  fi4nortDanteAlghieunQbikFiorenciDO  nella  *I«^*W* 
citta ftcfCi di  Rauaina  > poichcfùtomatodaViDcgain  ^^****^^* 
fertugiodc'fignoridiPoknca»concuidinioratia»  dfendo 
Rato  cacciato  della  patria  con  ^ aien  di  parte  bianca^  > 
mentre  era  ddnuggiorigouemaoori di  dii:  0'  &i  gean^ 
Icctoram»  fommopoeca»  KCtoricopertetto»enooi]i&- 
modiacore.  Feccolcreagiialcnlibri  » qucUodcUamo- 
narchiain Latino,  otie trattò ddl*vffiaoddPiq>a»  edeU* 
Imperadore  ; nclquak  fi  sforzò»  mainvano»diprou^ 
rclamonarchiadrerpermodouei Romano  impeno»  o 
nel  Rede'Romani , che  non  ha  dipendenza  veruna  dai 
Papa»  ccondòdtedecagioneamolu  aJcridifcnuere  in 
tal  materia.  La  fuattoltaopinioncèconfucati  con  gratti^' 
nmiargomencida  S.  Antonino*.  Pmalmcntediluifog-  . g ^ . 
giugneil  Villani  > [che  fo  pc'l  Tuo  (apcre  aiquanu>preiipo- 
tuolo»fchifo»erdeguolò»cqttaiiaguda  di  Hlofofo  » omÙ 
gruaUo»  noofapoua  conusrlarecoB  altri  • 
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I 'C'Ecc  IddioqueAoanno^  pedo  foo  giudicio  ^u- 
X Ila»  calpra  vaidettade^perfidiflimi  idolatri»  o , 

nimictdifancaOudaPedengocontediMoQcefoltro»  e* 
compagni  DdlaavalkiagHA  » fopea' quali  Papa  Giouanai 
faiinoprcccdemchauca  forco  predicare  la  aoce.  Ora 
dando  il  marchdé»  ckerapcrla  Chiefo  (diccOouaoBi 
Villani cott&iaofleiotoaioaRicaoati,  auuenocche»  oX«.^dtZ 
cflciido  iiconte  Federigo  in  Vrbino  > e hauendo  folto  a 

Sue’dellacicca  vna  grande  impotta  di  moncu  per  andare 
Ifoccocfodi  KicanacitCoocercifoldatiddvefcouod'A-  «7.4.11. 
rezzo, e diCallniccfo»  come  piacque  a Dm  marauicliofv 
mente»  difubi  co  il  popdo  fi  lÀiò  a romors  cooctoa  uii»  ed 
egli  unprottifo  nncbùikHe  aficdiaco  dal  popolo  ttcflb»  prò- 
gandoto  per  gratta  gli  tagbaitoro  la  ceka  » cfpQgiiatoin 
giubba  c^capckroalcoUu  » ccoQvnfuohgliuofofcefeji 
giUichic^ciMo  oufencDidiaiilqual  popolo  a iutorc  lui 
cli^liaob  vccifero  :e  poi  ilnkìBando  U corpo  fuo  per  la 
terra  vicupcrofamencca'foffiUvifepdUroQO, sì  coma  ko- 
municaco. 

a GttìdofaoEglhmi  martore»  e imitatore  nel  tem- 
pettarctealtìiggcrclollatoddla  Chiefo»  il  quak  hauet 
gcneraconclIaMarcagrandicumuIci,  foggi  d'  Vrbino  ; 
mafeguicaodololagittftìciadiuina»vcnoeui  potere  d’vn 
nobil'nuomoda  Gobbio»  cbcCantcGabricllifìchiatna- 
ui»  fcdolittimo  vaflallo  della  Chicfa,che  fimprigionò;  del 
cheamiifoco  daCancc  il  Ponccfo»gli  ordÌQÒtCbc'l  deck  ad 
AindmabateddinonattcrodiS,SuiirniiiodiTolofa  co- 
uemacore  della  Marca»  acciocbc  foccfl'c  di  tui»c  dogli  alcrt 
dò  * chedirpooeuanokkggi.  Che  fodero  giufbetaci  » 
l'accennaBoiJprenofntoaco Villani  » cS.Antonioo»*  di- 
cendo»chediicaltrifi2liuolidìFedei^fuggcndod’Vrbfc  s.^é»t.xdt 
noforonprenda'qucdiGobbio  » evn'alcrofiiopiccfolo/*^* 
foncHiUo»  foprdb  da)  popolo  d Vrbino;  e che  per  quello 
modo  venne  il  giudiaodiDiotmprouifamcncea  que'det- 
lacafo  diMontekltro>liqualicrano  flaufemprcru^Ui» 
eperfecutoridifancaChicra»  - 

t.  4 Nè  tardo  l'ira  della  dinioaindigoatione  a veni- 
re fopratRecanaedi  » tra'qualis'eradinzzato  f abbo- 
mmeuof  idolo:  che veggendo  eglino  (dicci Villani oie-  _ . . 

defìmo*)  renduà Vrbino» e Ofìmo  » s’  ancoderono  al 
detto  tnarcbefcliberaniento»  e cacciarne  ilor  rem»  » e ' 

caporali . llmarcfaeic  prefo  lacictd  > per  vendena  del  ' 

nipote»  ediTuagencetchaueanoaiorti  » dkendoche  in 
R.icaoaci  «foratìano  gl'idoli  , foce  arder  fenzamtkricor^ 
dia  ladcti  cuna  » e appreilb  diroccare  i muri  infino  a* 
foodaincnd»kqualfoccQu(agrancrudclU  > ouero  fu  - 
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7. 

fcntCTOi  dt  Dio  per  U loro  peccid. 

^ NelqiurannoancoraiòiicUi*  della  cìctidi  Fano 
coll’aiuto  dc'Malacefb,  cacciarono  la  parteChibellina  » e 
rauieronfìal  marchcfctch’cratCom’èdcRo»  pc’l Papa-». 
Dalle  quali  difcordie  prendendo  cagione  Giouanni  So* 
raiuodogedi  Vinegia,didiiatarlalignoriaruanello  {la- 
to ecdcnalbcoiiUanco  Padre  lui,  e gli  altri  Vmiciani  mi- 
nacciòcolJecenliireecclc^allichc;  aggÌugnendo*,che  s’ 
ei&  non  ntbirero  rimali  delle  cole  mafincòminciatc,  egli 
haurebòc  cooatato  centra  di  loro  i Ro,  e gli  altri  pruKipi 
ChrilUani. 

$.  cc  Nel  aual  tempo  ancora  Tua  fantiti  fece jega,  e 
compagnia  con  Federigo  d’Auflria  eletto  Re  de’Ronuni , 
centra  Matteo  Vilconci^  vfurpatore°  co’Hgbuoliinfìe- 
medel  principato  diMilano,  e difpregtatorc delle cen- 
Tute  ccddialtxhe  , c oppreffore  delle  perTone  cede- 
{ialiiche  » c de'  popoli;  c comandò  *,  che  foflero  pu- 
blicate  le  ccnfurc  ccddìallichc  pronuntiatc  centra  dio 
da  Bcmi^do  Cardinale  legato  della  fede  ApotloIica,echc 
{ìbandilÌ*econcralui la  crociata:  e fpregiando Matteo  » 
c hauendo  a vile  le  cenfure , Ricardo  arciuefeouo  d 1 Mila- 
no, ecrmquincoriiJt.ondennaronod*hcre{1a  , sicomo 
0^1,  cnc  mairentiua  deTagramenti»e  delle  chiaui,e  della 
podetla  della  ChicTa:  e oltre  a molcilltmi  altri  Tuoi  cr- 
tori,  ed  eccclH , de{pcrando  della  diuiiupoteiua,  piuc 
piu  volte haucaimiocato  i demoni,  c chiedo  da  loro rw 
^le  , econdglio,  cnegauala  futura  refurrettione  de* 
morti. 

8 MinacciòancoracongrauipcncGalcazzo  e Mar- 
co dglmoli  di  Matteo  di  grande  animo , e dotti  di  guer- 
ra 1 ed'impictadenon  difuguali,  c si  parimente  quelli 
dilor  feguico*^;  chedi  qua  Hmollb*'  rcfcrcito  del  Pa- 
pa,cdel  Re  Ruberto,  odila  il Icuaronoconcraloroi  Fio- 
rentini, e’ Bolognelì  , e'Sane/i,  calcriGucUicoilegatì  • 
Dall’altra  parte,alzarono  gli  dendardi, il  patriarchi  d*  A- 
quiteadifnlce  frotte  cinto  , edHcrrigodiicad‘Audria_» 
Iractcllo  di  Federigo  detto  Rede*Roinani(  dice  Giouan- 
niVillani')  con  cinquecento  caualien  a elmo:  ilqualo 
eiunfe  nella  citta  di  BrcTcia  la  domenica  d'vliuo,e  poi  piu 
Sgnori,egentc  d’arme  aociatad’Alamagnavifìaggiun- 
jero  sì,  che  fi  trouò  in  Brefcia  con  due  mila  Tedofehi  d’ar- 
me a caiiallo:  a’qualilcrtfTcìl  Poncchee  *,  che  6iccflcro 
compagnia,e  lega  feco,  e col  Re  Ruberto  , cco’Gueld  , 
COQtra  Matteo  Vifconti  , da  Tua  (antica  chamato  hcrcti- 
copeiUleute  , e per6do  nimico  di  Dio  , e della  Tua-* 
Quefa. 

9.  ec.  Ma  il  tiranno,  temendola  potenza dlierrigo, 
«wninciòainretirlocollerueartilraudolenti:  e si  man- 
dò fegrctanientc  (dice’l Villani^}  fuoiambafciadon  in 
Alamagna  a Federigo , moRrandocome  a contro  al- 
l’imperio,  e contro  afe  meddìmo , c che,  fé  la  Chieia , c*I 
Re  Ruberto haudfero la  {lenona  di  Milano,  haurebbono 
tutu  la  Lombardia,  c*  fedeli  dell'  imperio , di  Lombardia , 
ediTofcanafiu'ebbonodiflractipermodo  , che  mai  non 
potrebbe  pallare  in  Italia,  nèhauerela  corona  dell’im* 
peno;  perltcuidecninganneuolicommoflb  UTedefeo, 
mando  al  tuo  f atdloHerrigo,  checogliefe  alcuna  cagio- 
ne, c fi  tornafTe  addietro  * Il  quale  m<Mc  quifltone  a’  Bre- 
lióani, cheprima,  cheilpartifTcperandarconcra  gli  au- 
Deridi  , voloua  la  flgnoria  di  Brefcia.  Ma  affermando  i 
Breiciani , che  non  la  porca  hauere , perche  vacante  l'im- 
penos’cranodaiialRcRuberco,  edi incontinente fenza 
Diuno  ritegno  fi  partì,  e con  tutta  ^ua  gente  fc  n’andò  a 
Veroru , riceuiicoui  da  Cane  della  Scala  flgnore  di  quella 
dccahonoreuolmence,  e prefaiuto  di  ricchi  doni  ;epoi 
appreflb  fenza  dimoro  fc  n'andò  m Alam^na , guadando 
via  Chiefa  sì  grande  imprefa . Ma  non  rimafe  impunito 
ilcradinKnto;chcÌ’vn*ot'alcroinfìemcTÌnco  hi  in  bacca- 
glia,eprefo  daLodouìcoBauero,  come  piu  innanzi  ve- 
dremo . Tra  quelli  tumulti  mori  adì  xx  re.  di  giugno  (fi^. 
gnigno  Tallegaco  autore  “)  Matteo  Vifconti  capitano 
per  rimpcriodi  Milano»  alla  badia  di  Chiarauallc,(comu* 
nicacodalÌaChielÌi,econ  proceffocThereticOyC  difcifma- 
tico.  EgJifuvnfauio  flgnore,  e tiranno,  c molte  gran 
oofetradeafine , evif1cjpiudtnoiianuanni,er>elgiònio 
Il^dciUtiwrtcdiluiiGaieazzofuoauggiorfigliiiolo  » 
Ctntin,  degli  ,4nM^Eccl^» 
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e capitano  di  Piacenza,  corìè  la  citu  di  Milano  colie  mat 
nadcdc’foldac3,efcccuilìtarcqua{ì  per  forza  capitano  per 
vn‘anno . 

Mentre  egli  quiui  era  Obizo  chiamato  Vergili  kUJMf 
della  cafa^  Landa  di  Piacenza,  per  cagione  di  vergogna 
fetta  alla  ina  donna  dal  medefùnu  GaJoazzo , d fi  ribellò» 
c andonne  al  Cardinal  legato,  c appi  elio  entrò  m Piacen- 
za con  quattrocento  caualien  della  Chiefa , c prctoc  la_* 

{ìgnoria , c fenza  contrailo  fu  fecco  vicario  per  la  Chiefe 
medcflma,  cacciandone  Azo  figliuolo  del  detto  Galeazzo» 
e mietendo  cucci  i Guelfi  in  Piacenza:  douc  poinelme- 
{è  di  nouembre  venne  riilcflbl^aco  , c fuLunceuuma-* 
grande  honore . 

Per  firmi  modo  feoffero  i Milanefi  ■ il  giogo  del  ti- 
ranno : il  quale  fi  mifcal  contrafto,  ein  tre  parti  dcllacittd 
fi  vaine  a batta2lia,e  in  ciafeuna  egli  hebbe  il  peggiore  S 
c con  danno  dima  gente  fi  partì  , eaiidofTcne  aLodiadj 
viii.dinoucmbre. 

Il  Manelfeg(icntemefe'^,niencreche'vittorio{ìMj* 
lancfì  erano  in  iflrctto  trattato  con  Bernardo  Cardinal 
legato,  di  dargli  la  flgnoria  della  cied,  e d’effer  ricomuni- 
cati dalla  Chiefa,  la  parte  dc’Vifcontf,onde  encapoLo^ 
dooico  Vifconti.mandòfcgrcumcntc  a Lodi  per  Galcaz- 
zojcpc’l fratello,  chcvcniflcrocollorosf^o,  cinMila- 
nocorrupcrolemafnadcde’Tedcfchi, b quali  erano  lla- 
ciacacciareGalcazzOfChcfuflcrom  {(IO aiuto,  c promtfe 
lorodicci  mila  fiorini  d'oro  . Entrando  adunque  egli  all* 
alba  del  m'omo,adì  xi  i .di  dicem^  corfe  la  terra.  Per  la 
qual  cofa  quali  tutti  i nobib  di  Milano,  ch’erano  llaci  con- 
tro a Galeazzo  con  loro  fegnico  vfciroiio  della  cir- 
ci » della  quale  ^i  fi  fece  fer  fignore  a grido  di 
popolo. 

Pochi  giorni  prima,  cbeciòauucnilfe  , iParmi- 
gianifolkcitaci  dal  Pontefice*  a imicire  1*  efempio  de’ 
Piaccncini»c'Milancf?,fì  liberarono  dalla  foniicù  del  tiran- 
no Iteiso . Conlcniafì  lo  llrumaito  publico  aU’hora  fatto  * 
fopra  CIO, col  qual’anche  confefTarono , che  vacando  l’im- 
perio , ilregguncntodiefroappardcne  al  fommo  Poci> 
cebee. 

14  Tra  le  narrate  cofe  d’Italia  , airvfcica  delfcctem 
brc,nelladuchcadiBiuicra  (dice  il prenommato Villa* 
ni®)  fufeuagranbatcagliatraFcderigod’Aatlru,  eLo- 
douicodi  Bauiera  ,amcnduc  eletti  Rede’Romani;  la  qua- 
le durò  dal  fole  leiiante,  tnfino  al  coricare  della  {era, pero- 
che  non  v’haucano  pedoni  e có  batteuano  a riprcfc , 3 mo- 
do di  comeamento,e'fu  si  afpra,e  sì  dura , che  piu  di  quat- 
tro mila  comban  tori  a cauallovthiroii  morti  , tra  dall’ 
vnapartc,e  dall’altra,  cpiudifeimilacaualii.  Aliatine  la 
Victoria,  cIa{ignonanmafeaLodouico:  c'I  fopradetto 
Fedcrigo,edHcmgo  {ilo  fratello,  con  mola  baroni  faro- 
no  prclìm  forza  del  medcHnio  D>douico , equafì  tuttala 
gente  di  Federigo  rinulcro  tra  morti, e prefi;  intra’quali 
furono  piu  di  duemila  caaaberi  Vnghcri , Carlo  Vm- 
bcito  RcdVngheria  hauea  mandato  in  aiuto  al  detto  Re 
Federigo  fuo parente.  Ilduca  Leopoldod’Auffria, il  qua- 
le veniuacon  mille cinquecaicocaualierìaclmo in  aiuto 
del  fratello  » edera  già  prdloa  quindici  migliaairofle , 
Dongiunfeaccmpoallabatcaglia  , perochc  il  Bauero ; 
fencèudo  la  fui  venuta  , af&etcòfiuiuiiicntelabattaslia 
ftefli. 

15  Di  quella  vittoria  Lodouico  fece  fubitamence  au- 
uifatoilfantoPadre:  ilquale  rifpondcndosli'l  pregò  " , 
che  dottelfe  vfare  con  Federigo  la  conueneum  clemenza , c 
profferfen  di  raccoociargriiifieme  : ma  egli,chc  fpcraua  dt 
llabiiirfì  nel  regno  coJrarmi,noi]  s'appi^iòalla  patema-, 
profferta. 

1 6.  1 7 ^eflo  anno  il  Pontefice  fleflb  mandò  in  Por- 
togallo 1 arciuefeouo  di  Compof  Iella  , areintegrarecon 
aucoritiapoRoIicalaconcordiafralRc  Dionigi,  e fuo  fi- 
gliuolo, cfandoglifecoicid’annullarctutce  le  conghmre 
clcghcjchc  la  pòtclfcro  impcdire,cdircprimcrc  glillur- 
batori  della  pace  : e ammonì  1 prelati  Porto^icfi*  , 
che  gli  porgcCxro  in  quell’aiferc  ogni  aiuto  lor  pofH*  » u/.6r, 
bile  , e concedette  induJgenzi  * a chihauclse  pregato  lp<^.  te 
Diopcrla  concordia  , e confortò  il  Re  a dar’ orecchie 
agli  ammooimcnci  deb' arciuefeouo»  c feguirli  : rice- 
Z } uef- 
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udTcin  grsti»*  brantìfliimReinA  (iitdonna,  laquale  nell’animo dicombatterla  per  tetra  > e per  mare  , »i 
ad  alcronoiuaccndcua)chealla{>ace»ealIa^oriacliuiiia  i mandò  anche  mohenam  armate  • cahhlcgni  > ma  per 
esìanchc  A!fo{)fofigIiiioÌoIorO|Cdhercdedelreguo:cocw  imprudenza (uarefcrdcofu  mal  procuMduco  di  vttnuk 
ciiullcconeifoAlfonfoSaiKio  fuo  hgliuolonon  kgirti-  glie,perdiflèctodcUequali  mortroiwdi£iinc,cd'^nni- 
mo,  nè  facc&inuer  lui  canti  dimoArammci  d’amore, che  ti  ventimila  Inglcfì  elRcfitcmiòconuocrercito  ad- 

gUtiraflcaddoUb  k)fdcgno,erodioddJ’altro,cbcdouca 
68.  dopo  lui  regnare.  E al  baitardo  Ikflbcomantlò*»  chei* 
cP^.66.  hQt^raikteriuetilTeslcoaiefuofìgnorcpehmiroRc:  a_> 
cui  ordinò  che  douefle  procurar  di  placare  per  opera  del 
pF<?.67.  detcoarciue{a>uoilcountoda  teodefo  p^rc  ; non  gli 
folle  grauc*’  fc'i  fratello  inlegitcimo  folle  arricchito  dal 
padrc,pcrche  non  era  coniKncuok,che  rimandk  poocro: 
e fc’Rc  foglicMio  mofirarfi  liberali  co’miniUri  loro,iKindo> 
ucr‘eflere'crucciofo{e’lpadreglicomperaiia  delle  poflef- 


dietrofenzaiuuaacquifo) , manonfiaKaroolca , vcrgO' 
gnafoa. 

Il  All’entratadel prcfentcanno*FilippoRcdiFran-  •am.m 
eia  dopo  vna  lunga  malactu  » fodcrtadafeconfoinim^  *f^sv2L 
pacienua«e  pcMchchebbe  con  non  minor  pietif  c dtuouck 
ne,  riceuuci  iragramenci  della  Chi c{a,pafsòairalcrarv 
cacongrandefpcranzaddhmmortil  i^*''cici4BfoiaDdo  in  TtuLLm. 
tutti  i buoni  diliderio  di  k . Principe  oi  Angolari  nrtd 


aP^.64- 


^ ^ adonuco»degnodirccnd0ncediS.l.uigi,anmtglianzadcl 

fioni,  conciofìacokmalfunamcncccAc  quegli  veniua  a ef-  quale  egli  era  per  rcint^rarorcnzahngimcQCoalcmxi,  la 
fcr  per  tali  ricchezze  ano  iiK^ioa'icrui^  Tuoi:  ertehide  guerraconcraiSaracini,  mentre  il  Pontefice  a'prieghidi 
liRcuiaElifabetu*  dolTopaafitaadar  compimento  a ftu^,  Uauapernuminar'ddìdelpaflaggio  oltre  mare  * 


quelle  cole. 

Ella  fu  rempreo6èquiof8,ereuercnce  a Dionigi  foo 
marito,  banche  adultero,  emgiullo:  della  quale  ancora 
habbiamo  detto  di  (opra  fecondo  le  lettere  ^pali  • che 
vinco  Tadètto  tmccroo  , non  s'imbngò  della  guerra  » 
nuben  fi  Audio  » caforzoffi  di  ccAarla:  e come  piac- 
que a Dio  da  lei  con  diuoco  aiore  pregato  , reco 
coni’  è conucocuok  di  credere  , e fermò  la  pace  foli- 
cemente. 

llpredcctoarcmefcouofurìceiTuco  con  molto  hono- 
rc,e  vbi>idito,c  quietaronfì  tutte  le  dilicordie  .O  fono  Ict- 
vU.f.  69.  terc'fchepapa  Giouanmfcnlk:  ali’hora  airarciucfcoiio 
& 70.  medcfimoimotto  lodandolo  per  la  Aia diligenza,ealb  fan 


Egli  lofiUla  morte  raccomandò  il  regno  al  vicario  di  Chri- 
Ao  “,e  ricluefclo  humilmcnce delle  Tue  orationi , per  otte- 
ncredaDiomifcrìcordia,epcrdonanzideiÌefue  colpce  ^ 
che  Giouanni  fodiafaccAc  ptMciaalla  pia  domanda  di  tan- 


to principe»  bmoAra  vna  fuakacra*»  colla  quale  eoo* 


ceuèvencdì  d'indulgenza  a chiunque  hauclk  pregalo 
Dio  per  la  fua  anima  • Dopo  Filippo  riccuette  gli  ket- 
tridiFranaa  » c di  Nauarra  Cario  conte  di  Marcia  fuo 
fratello. 

13.  ec.  Il  quale  fece  * non  fenza  lagrime  , auidfaeo 
il  Papa  della  morte  del  fratello  Re;  cuirifpondendofio., 
fantita’,  gli  frgntficòfectlariedolentcoltrc  modo  , 
Audioffi  di  racconfolarlo:  c prefa  caeioncdaQa  morte  di 


taRcina,c  aDionigiKeiCallorofigUuolmaggiorcfì^ii-  Filippo.l’mcicoaldifprcgiodcUccofehumane  , ctranfì- 


fìcando  il  contento, che  di  ciò  fentuia,c  rallcgrandoA  c ha* 
udlcro  fegmeo  i comond  amenti  apoAolici . 

iS.  19  Ndia  CaAigliaanctMabebbcrofìne  k diiii- 
' ' idei  Re 


torte  , eariuoigeretuttorammoaUecelcAiali  » e colla 
memoria delfincertczza  dcirhoradellamortc  , eccmó- 
miamcdtcanonedei  gbdicio  dumo  , regolar  bene  fua 
vita  . Dclliqualiammonimcntimoke  gratie  gli  roodò 


fiotu  • c le  guerre  fàttefì  per  cagione  delia  tutcUa  del 

AlfunÌb,prcndcn^cglilteilo,  come  dice  CKxianni  Ma-  Carlo*’,  e prómifegii  di  metterai  ad  effeao.  Oltre  aP 
oMdr,^  riana*^,  quello  anno  in  Vagliadolid  il  gouemo  del  regno,  kcofe  preoetee  liPonccfice  prq^**  Carlodi  Valoc^  iiP^.i*. 


rr6.  cikndogiapiA]uaa  vitimigiiorclaRcmaMarufuaauo-  ziopatemo  , e Asnorc  difrn^Uarprudenaa  > e fcicii- 
Hk.fif.  ktdonnadi  tuctelovirtù  dotata.  AggiiigneTautore  ",  da  diguerra  , ed'ctà  prouetta  » che  volcAe  aiutsro 
chcGuiglielmovefcouoCarduìalcdi^inadcgatodena  co'confi^  » ecoU’opereilnouelloRe  aben  goueraaie 
fede  Ap^ol»ca,mandato  in  quel  regnopcr  metter  riparo  U regno. 

a’prcdecci  mali,  ordino  concilio  nel  medeAii^o  luogo;  nel  ^ò.  co  PamccheCarlovolefle  imitare  refeo^ìa  del 
qualcouciIioivefcouicoDuocatifeceropiudccretiabuoii  ntortofrateUonelpromuoucrrimprdadeUatcrraltfta  : 
fnantaumcncodcUadii(upUDaecclefìailica,edc'buofiico  dicheCiouannifcrifrepiukttcrc^^,  c’i  Re  mandò  fooi 
Rumi.  ambafdadon alla  fedeApoRolka*,  manonfilUbilìnul- 

ao  Non  coti  andauau  le  cofe  d'Inghilterra  • laqiiak  u ; cheCarlolafciata  lagucrrafacra  , imprefe^uem^  «p«(.t6o 
ardcuaperla  guerracuuie;  cdendofìibaroni  col  fopra-  d’Inghilterra  . ScrtueToaufoVaKìngamo^,  ch’celi  n- 
dctcoconted‘Anforte,cTonufocontediLaucaAro  capi  cernita  la  reai  corona  » richiefe  Adoardochedouelle  (al 
dcliacongiuradiiuuuokuacicontra  li  Re  per  cagione  modo vfato)  veoir’in Francia afer^rU debito l^mentos  3^^. 
mcdctìiìumcncc  degli  Spcnleri,  inuidiaci  pe'l  loro  alto  Ra- 
to . Or’  Adoardo  fatto  vn  folonne  parlamento  aCke- 


ìrtdlfinj  ilria,cragui*atovn  grande  efcrdio’,  coArmfe  molti  ba> 
tm  £d»dr.  ^ Comare  all’vbòidcnza  fua,e  po^  volte  l’arme  con- 


e omaggio  pc’l  principiato  di  Guakogna,  da  lui  nimtom 
feudotnè  vbbidendo  quegli»ne  vfd  guerrakomc  a ' 


afuoluo- 

gofì  diri. 

. . . Incantoilfo]danodiBabiÌoma»vdeodoferiidaTra&- 

tra i prenominati  coati  rubcUi,  con  ptcciola  fatica  gli  ccfifapipiarecchiamcnto d’oAc,aftefecon  grande  foUed- 
fcouhik  ; nei  qual  combattimento  Ai  morto  il  conce  d’ À-  tudine  a ragunarc  fuo  sforzo  per  opporfi  loro  francameli 
nfortc,e  p>refo  Tomafo conce  di  LancaAro:c  appreffo  qua*  te,e  mKefTn  aiore d’oppximere  gli  Armeni,  piciche  con  lo* 
Atunis'arrendercma  Kamitala  nouclladiàueRa vitto-  rononfìcongiogncffero,ecollegoflico*Tartcri,cbejnfiQ* 
ruilPoncebcc(iiqualcnonbaucapocucocoUc  fuc  lette-  ali‘horaeranofucil^cico<lhrilbani,ecolcuiaiutos‘cn 
re  cd  cforutioni  placar  lo  fdegno  dc'mbdli)  fe  nc  rallqirò  conferuata  la  Chrifbanid  in  kuante  ; c sì  ancora  eoo  Ara- 
col  Re,il  quale  ricoiu^ccua  la  vittoria  daDio,  epregollo  nianoprindpedeTurchi.Noncrafu£cicnte  rAnnema 
conmoltamRaaaatcbedouefkliberarkchiefedeQ’opirer-  arcfìAercatancinimiciSaradni,Tartcri,eTurcbiaDentrc 
fionidegUhooniimpoienti.  chcriotcftinadifcordiavicpiuladcbilitò.  **  ?ac  irt. 

2t  Aggiungono*,  che  Adoardo  fece  mozzare  k ce-  Ddcrkie  non  fenza  lagrime  U Poiiccfrce  IcRragifae- 


le  omancua  di  tare  la  guerra  di  Scona,pcraoche  il  Re  Ru- 
berto fominoabda'predcctirubelUhauea  prefo  rarme  • 
Nella  qual  guerra  1)  Papa  fiiuorò  la  parte  dd  Re  Adoar- 
dO|Csì  comandò  che  Mferopublicate**  Icpene  cedefta- 
jkr.  foche  unpioRo  agiiaA'alicori  d’iiighjltcrra  , ed'  Hiber- 
giudicio  Ruiferto  Brufk)** , c con- 


cedette*’  a Adoardo  k decune  d'Inghilterra  • ed'Iber-  dire  le  correrie  de'nimid,difpqRi,eapparcccbtactafpao- 
nia  , perk  fpicfc  da  fadt  nella  guerra  . Egliandò  coiu,  dere  Ufanguepc’lnomcQiriRiasomciqualfantopropo- 
cuccomosfooo  iuUcocia  , |e  hancndD  conceputo  , c moKDSofrilndiòdicoafennarliCiouaniu**,  ecowxdek 

eoo.  W. 


nòanchcoolluppbciolorofoacqucuca  ringhiIcerra;cho  capicanincl]aproAìmaprimaueni,c conOKklc confiictc 

*^' ***  ” indolgenzeaquc’,c’haudl^portoloro  aiuto  perfooal- dr.F:cf  <f. 
mcnta,oconlimoftDc. 

40  Prefcrogli  Armeni  od  bel  mesao  della  guerra  lac- 
ta  loro  da’Saracini,  cuore»  e ardire;  in  aiuto  dequah  cor-  & 
fero  piu  feddi,  da  Cipri»c  da  altre  prouinae:  e fatto  vn-> 
grande  cfercico^enarono  lo  Rendak  della  croce  per  unpe- 
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cmraraindulgcnzcaijuelliiciicpenticiie  conféflàdiDo- 
• ■.  EÌirero in  quella  guerra. 

41  E per  lit^arcf  Armenia  dall*  Tlrìmo  fterminio  • 
cercò  di  concitare  con  Tue  lettere  contro  al  Soldano  d i Ba- 
iMfdf  bilonianonpur'iCipriani:eaItn  popoli»  ma  anche  Boif- 
fetan  ImperadoreileTarten»  proponendogli*  Fantica 
anuftiliatagiatra’progenitorimoi  > e'Rca  Armenia^ 
Chnftiani»ccomeiTarcerihaueano  adhora  ad  bora  lU 
berau  gli  Armeni  dalle  opprefEoni  dcSaradni  lof  minici: 
»»*f**>»  opregollochcvolcfle»anniiglianaa  dc’iuoi maggiori, por- 
ger (occorfo  a Leone  Re  d'Armenia . 

41.43  Studiofli  ancora  il  fanto  Padre  di  rmolgerlo 
inviadiveriti»  incicandoloa  conoTcere  il  Creatore  del 
mondotda  cui  egli  haueariceuuto  la  potenza,  elalìgno- 
riadi tutti  iTarteri:  hauer molti deTuoipalTaDriceiuico 
la  fede  Chniliana,  mandato  loroambafciadori  alla  fedo 
Apollolica , fhbilitolega  co'Re  di  Francia,e  £ino  a gara 
Ddl'honorarn»eprerentarn  viccndaiolmente . Bramofo 
adunque  di  reintegrare  l'andcaamicitia  il  Pontefice  , il 
quale  ix>rcaua  Q)eranza,cheperla  tega  de‘Francefi,cTar- 
terifì  farebbe  potuto  abbatter'e  mettere  con  ma^or 
£uùlitialnienterimpcrio  Saracinefeo, follecitò  il  preno- 
minato Imperadorc  a man^r  liioi  ambafeiadori  alla  fede 
Apoftolka,c  allacortediFrancia. 

44.  ec.  Nella  Tarteria  Aquilonare  diféndeua  la  re- 
ligione Chriiliana  il  principe  Abusano  figliuolo  del  gia^ 
Re  Confano  : col  qual  principe  il  tanto  Padre  fi  congra- 
^ > tulò  , si  come  vedemmo  Tannoprecedentc  , c'haudfo 
pigliato  la  l^u  fede:  e in  quello  ilprraòS  che  voleife 
procurare  con  (^ifoliedtuoine  ditrara  enorcifoddi- 
tifuoi. 
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di  tutto  rimpcrio.  Ma  dagli  fermatici  paffiamo  agli  he- 
retici. 

51  ^leflo  annoi!  Pontefice ingiunfc agli  arduefeo- 
ai,c  a'velcoiu  di  Francia  *»  che  doiienot)  laminare  la.^ 
caufa  dc’frati  del  terzo  ordine  di  S.Francerco>  li  quali  era- 
no  accagionaci  d’erefia,e  a quelli»  c'haiiciìefo  trouaco  in- 
nocenti, non  ^ceffero  noia  veruna»  ma  gli  ammoniflcro» 
chenon  filardadcroredurre  » nèinrcciredagli  huomtni 
empi:  là  doue  di  coloro  , ch'erano  contami  nati  d*here- 
Ha»  quella  pena  prenddlèro  » che  le  facrc  leggi  lor'impo* 
neuano. 

< a Che  folte  da'vefeoui  adoperata  centra  i pertinaci 
laicucritidacBimcritaUtteUimonianza  ne&  l'autoro  tMf.fTa 
d'vn libro  Vaucano,  costdicendo*»  Riempo  dt  quefh 
Tapa^9Morfspmi^eMoltifrati7dit$oripfr  Copàùone  del- 
la  p(MartÀe»umgclica  » e molte  /mredelT  ordine  ut  dùterfì 
taogjln, 

53  In  Alamagna  il  veicouodi  Spira  fece  imprigiona- 
re FranccTco  di  Lucra  abbandonacore  della  religione  de' 

Minori,  c'I  Papa  comandò  fbfTecondotto  incatenacoda 
gente  armata,p^che  ntm  fuggifTe,!  Vignonepl  quale  oltre 
agli  altri erroripeflilencialipredKaua,non^creioillato 
difalucei  frati  Minori,  ma  bcnglialtn  riprouati  dalla  fe- 
do Apo(lolica,cioò  I Fraticelli. 

54  Quello  anno  nacque  tra'frati  Predicatori,  e*Mino- c 


tnf. 
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c«.  ne.  47  Inque'cempìgliSpcdalierihebberoa  Rodivna.» 
^mMi.  miracolofa  Vittoria  de’Turchi  • ncll'infrarcricco  modo 


Dall  fi  croucra  notato.  fiy.i.  & 

55.  cc.  Fecero  diuerfeferiteure  per  dichiarare  la  ve- 
rita  piu  Cardmali,epreUcii  e dottori,  le  quali  potrà  il  let- 
tore  bramofo  d'eflc,vcdcrc  negli  annali  Latmi . 


Certo  ammiragliodi  Turchia  (diceCiouinniVilIani") 
venendo  per  prendere  Tifola  di  Rodi  con  piu  d*occanca_, 
3^.*'  ^ galcc,e  altri  I^i  di  Saradni  , il  commendatore  di 
Rodi  conqaactrogalee,evenQaJcripicaoIilcgiiiiecoir 
aiuco  di  feigaice  di  Gonoucn»cbe  tomauano  di  Romania, 
combattcronoco‘dccuSaracini,efeoafìfergIi,  eprefero 
man  parte de*Ìegni,eraÌtraparceprofr>ndarono.  Appref- 
foici  ad  vn'ifelccca  vidnai4ooo  i nimici  haiieano pollo  giu 
piu  di  cinque  mila  Saracimper  mectergli'n  fu  l'ifola  di 
kodifli  preferocucti,evcdfiivec^*veadcroooi  gioua- 
nipertrehiaui. 

48  Vn'alrra  vittoria  molto  gloriofa  fopra  gli  fctfma- 
iIiL<M.  tici  hebbo  Carlo  Re  d'Va^)eria»ecoflrinle  VrofìoRedi 

Ro^inirchuuonia,aferc,cotne  diceil  Villani  *,  ifuqi 
cooiandaméti  li  qiia'furono,ch‘egli  co’fuoi  veniffe  alt'vbbi- 
denza  delia  chiefa  Romana  CORK  fi  ritrae  per  leleccero 
papalifdi  che  fi  fera  menàone  l'anno  appaio . 

49  Incancolacompagniade’Cacalaniiagiaolcreau- 
' re  pi.  r combanere  i T tirchi , voltate  empiamente  l’arme, 

come  fi  diffeyconcraifedeli  della  nationeFranccfe,cor{cg- 
guuaadannode'noflri  , e prendendone,  li  vendeuano  a' 
Turchi  iconcrado’qualiaccefoGiouannidi  tanto  zelo  » 
comandòal  pacriìrcadiCofUncinoponLacino,cairarci- 
u«feo«odiPatras  '»cbclircprimcfrcroctiandiobifognan- 
‘W  do,  colie  ccofureecclcfufliimc.  Capo  di  quella  gente  mal- 

usa era  vno»c'hauea  nome  Alfbnfb . 

50  Mentre  que'peruerfìCaccolidcradiuanoi  loro,  e 
dauanh  ncUemantde‘Turchi,ch*eranoperirconfiggerein 
vltimo,c  dirpcrdecc  1 traditori  llcfH,  i Greci  fafmatici  non 
meno  s'apprcflauano  lo  flerminio  colle  difcordie  lorOiper 
efreifecci  pofcia  preda  de'barbari  medeflrni  , principal 

9h,Cm.  cagione  de  qua’malifu  AndrunKO  Impcradore  , che  li 
duamo  d’ Alia  ouc  haucano  recato  al  mente  la  rei  jgion 
ct^fianatiuEuropaconcrafuonipqte  Andronico, da», 
cui  furono  nel  pruno  impeto  fconfrtti,  e medi'n  volta.Per 
la  quale  rotta  Andronico  il  vecchio»tra  perche  era  rima- 
(bfcnzaipcranzadifoccorfo,  c perche  tanca  non  i fuoi 
^ feceflcTO  ribellione, riclucfe di  pace  il  nipote  • Confi- 
gliauanlo  ifrioi  " a imporre  alf  auolo  leggi  tdi,  che  fofse 
ooflrettoanonpoterprumuouerguerra  , ciòera  aggitt- 
gncrc  alla  parte  dcli'unperio  a fe  toccata  nel  primo  trat- 
atoquclc'haueacooquiflatoncll'vlcimaguerr^  nucgli, 
jOCTOtraria  opinione  tratco»gli  lafcìò  fammflufUatioo^ 
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I.  ec.  'UlorìuanellaScitiaAnacicalarantarcIigione  , 
fentendo  didfa  ottiinanicntc  Vsbec  Impe- 
radarede’TartcrifquandoiSaracinifìeri  ntmici  della  pìe> 
tà  Chnfliana,  c'haucano  ,OMn’é  detto  l'anno  precedente, 
contaminatodcUaempiczza  Maomettana  Damorda  Re 
Tartero,  e commofTo  oltre  modo  concra  iChrillianì  , fi 
milfero  a (limolar 'e  infcflarc  l’impcradore  fidio,  a far  di- 
uietoa'Chrifliani,che  ntm  conuocafTero  col  Tuono  delle 
campane  loro  agli  vfficidiumi,e  nella  città  di  Soldaiain- 
fellonuonopermodoichetcommofro il popoloa  romore, 
indigli  fcaorìaronoiCprofenarono  coU'abbomincuoI  rito 
Maomettano  i (acri  tempi.  Il  che  fapuco  il  vicario  di  Chri- 
flo  cercò**  d'inducereconletrcreapoflolichc  Flmpera- 
dotcbar(>aro  a reprimere  ibefliali  bracini  , e renderli 
Chrilliano. 

4.  5 Cbe’i  Pontefice  aiutafTc  Leone  Re  d*  Armenia 
conmolcamoncca,perfbfiencre  lerpefedella  guerra  fo- 
pradettamoflàdida'Saracini,  lo  femanifeflo  la  lettera*, 
oltre  airalcrc,  ^icta  a Pietro  patiarcadiCoflancinopo- 
U,e  a Geraidoarcidiacono  di  Bencuoito,a'quali  ingiunfc, 
che  p^afTero  per  ciò  trenta  mila  feudi  d'oro.  E con  vn'al- 
cra*^  fcritcail primo  di  d'apriiediqucfloannoagli  arci- 
uefcouid'Armeniaàtgnificòloro  il  dolor  grande  , ch'egli 
haucafcnuto,efeuciua,pc'lgua(lamento fatto  da'  Sara- 
cini  in  quel  rcgno>e  mdTo  innanzi  alla  fede  Apoflolica  per 
let  tere»e  per  aminfeiadori  dal  Re  Lcone,e  da  Offino  con- 
te di  Curco  gouematorc  d’Armaiia,c  dagli  altri  baroni»e 
fignorire  come  hauea  trattato  (ludiofamenteco’Cardina- 
li  di  mandare  opportuno  aiuto  di  moncta,e  richieflo  delf 
iflefrocon  moItamfbnzaiRci  principi,e’popoli,allectan- 
d(^Ua  ciò  fare  col  premio  delle  facrc  indulgenze . 

6 Erano  flati  ^ Armeni  vinti  prima  da’  viti)  che  da* 
Saracini  , onde  la  roiuna  fetta  in  quel  r^no  dalla  gen- 
te perfida  , fu  tenuto  efTer  giudido  vifibtie  di  giuda 
vendetta  fopra  quelli  modrato  da  Dio  , vfo  di  puni- 
re i pccctti.  de'Chnlliani  orientali  per  opera  di  coloro  » 
coffiedìficiiffimicanicfid  : e imperciòil  PonceficefU- 
Z 4 molò 
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kjtm.7.  molò  i prelati  ftcfli*  aproenrare  con  pailoral  iblkcit*-  ne:  a mandogli  anche  la  confefljone  della  fède  , die  da 
ftt.i.tf-  , die’popoliallalorcnracommcuialiimglianiadc'  tuttifideetenere,  odòl'iftelIacheCIenKme  IV.  mandòj^x^^ 
NiniuitilÌcorresgeflero,etomalIéroapenitenaa,ehanef-  lU’lriiperadore PaJeologo  *,  eGiouanniagli  Annem*, 

■ fonograU3,cim?ericotdiadalpietofolignore.  e adaltripopoli  i eyn'altraletteta  ddmedefuno  * ,*£• 

7.  8 Fmalmeme  ipopoli  dell' Armenia  inferiore  toc-  relaillc  a’ prenominati  nunti)'^;  a' quali  ancora  diede 
chidadiuinafpiratione,ermoltifiaviadlverità.edilalu-  autonadilcgituinarlo  , perche  foUe  atto  alla  diruti  m.  ijtt. 
te,fcriflero,  emandaronqloroambafciadori  al  Romano  reale.  . . , 

Pomclice,perchedomandaircro,ericeue(rerodallalcde..  19  Accrebbefila  pubhcaallegreaxa  , cheOrofioca- 

Apollohca,slcomed3pariffimofbnte,lafbrmadeU'intc-  gionòtra'cattolicipaladetufuadcliberatiooeper ciò  , 
mcratifcdt.LietodiciòGiouannirolicilpcnliero,  elo  chei  Papa  ferule  al  Re  di  Francia':  Ctdmatn,cbe  s'puiu-  er.-np. 
Ihidioapollolico  a ridurre  nel  feno  di  fanu  Onda  gli  Ar- 

meni  dimotanti'n  Perfia.e  roandouui  perciò  G uiglicimo , aiaumnte  cdjMi  rtpiKolimfiemc  dt  yt- 

imomo  di  gran  pinti, c leccio  arcinefeouo  Sol  tanicfc,e  in-  aire  d[  -rbbidaaA  dclUIdcrt^iaitt  duci*  \anuM,jyffUd>tmi- 

citò*  Cofùntinopacriircadcgli Armeniacongiugner’m  miittclxtdciidihthcijfimadiaKiicfiriieitii^tiaiimriu- 

itm.  Ira.  jidtoartàrccoll'arciiicfcouoropetalua  , e‘l  zelo  nel  prò-  «0  tUaJidec4Ui>iic<heuitjj*[mmMflrm. 

cacciatelafalutedelleanime.  10.  ec.  ialpcranzadcUacuiconucrfioiierecòla pa- 

9.  cc.  Noapoflìamoquiucerernmarauiglioroefem-  ce  alla  Uuonia/;  alla  Priilfia  , la  qual  lii  beta  quelto  anno 
pio  della  dmina  promdaiza.laqualcjiauendo  per  rende-  in  Viinatra'FrieriTedefchi,equellagcntc:cheper  addie- 
rc  agli  Armeni  giulta , c aperta  punitionc  tollerato  i Sara-  ero  i caualieri  la  combatceuanu,pec  la  dilatatione  delh^ 
cinici  tulio  conw  li  riconobbero  de'lor'errori,nondnneo-  lede,octanoaflàlitida  efla.  La  qualpaceliipoi  conte- 
ticidellamifericordumoirciTarttti  ad  aiutarli.  Già  fi  mau  dal  Pontefice  nel  fcguentc. 
è detto  l'anno  ptecodente,chc'l  Papa  pregò  Bolléitam  Im-  1 j Quanto  a'fatti  d'Italia  j Cuecclo  del  Camino  coo>- 

peradoredeTattetii  eoltreacio,nc'tempiandau  il  Re  mile  en grande eccellò  : che hauendo Manfiedi vcl'coao 
d'ArmeniahaueafottomcllòquelregnoaigcanCamodc'  di  Feltro  ricoueratoBcluno,c  alcuni  altri  luoghi  da  colui 
Tittcriicoll'aiutode'qualiluucadatumolcc  icoofine  a'  toltiaqucllactaicfai  ilcirannopacificacofìconlui,iiufin- 
Saracmi.  Prendendo  adunque  il  Tartero  la  dilela  degl'  tamenlepcroperad'HecrigocontediGocicia,  dipoi, fbc- 
Armeni,ordinòalfoldanodiBabilonia,chcfirunancllcdi  tolpcciedi  patlatiKutareconcllo  , ilfuea  trammento  , 

molellarli,  porciochc  Itauano  lotto  la  protettione  dell'im-  vccidere  ; per  laqualcofa  il  Papa  Icomunicò  “ così  lui,  co-  o ri.rA 
pcrioTatterofcoiilqualenon  fiiurdo  a vbbidiro  , e a me  giialtripatticidi.cpriuoilqdituttele  terre  , e beni 
render  loto  la  pace  per  quindici  atuu  conqucllopat-  hauucimfciidodallaClucfai  nè  molto  fopratiuillc,  leg- 
eTM#*  to,  clieglifiifleropagati  ogni  annodittibutocomepri-  gaidofi nella Iforiadc’Cortufi*,  ch'c'fimorì  l'aimo2p- 

t,i,uuantamiiahorini,sicomeilPapalaillcalRedi  prcllo.  '-rp 

r‘S-*>  Fiancia.  *4  Fu  anche  fcoil'al'Italiape’I  turbo  delle  fopradette 

i]  pcroppofituiddio  pe'lfuogiudiciogiulla,e  alpra  guerre.  EcerconellollacodellaChiela&ccuanoipopo- 
yendctuf-ccUe'Genouiii.  Dieci galeediGcnoueliGncl-  liporcagionc dellalungadimocadel Ponteficcin  Vigno- 
Bhi'/W  fc  (uiceGiouanni  Villani")  andaronoin  cotfo  m Ro-  nedrequenti  ribellioni,  non  potendo  Ibficrirc  gli  aggrau». 
f^.oir.'  naniaiubaiu.oanaci,enuniti,cptcicrotanutuba,chefi  menti ue’goucrnatoci oltramontani  1 cGenouaUrecta^ 
jdmaua  trecento  iiugliau  di  fiorini  d'oco,o  fecero  compa-  con  ali'edio  dagli  rfciti  Ghibellini  ',  correndo  loro  addof- 
«macol  CcrabidiSiiiopia,vngundcaiiiimraglio  diTur-  fodinotcclagcnteamutricemandacadalRcRubcccoknc 
chiai  e corle^ìatu  tutto  limar  niaggiuic,  tornati  al  por-  fiiliberata,c'uttadinitihcbbctqifobbarghi.  ^ 

todiSmopia,pcrraiuniiraglioltelluuub  Iniaite  riccuu-  15  II  turbo  principale  turbò  la  Lombardia.Erzftine(- 
ti,  e fatta '•raii  tclfa,c  conuiti  per  trargli'n  terra , edato  foincuore  PapaGiouannid'cIterminare  Galeazzo  Vif- 
loro  vn  ricc.>  dclinare,  al  Icuare  delle  tauulc  li  fece  allalue  conti  date  giudicato  nimico.e  inteto  di  ref'ia  ;e  per  recu 
a Tuoi  Tuichw  vccidecc,  c fiinigiiàtc  prender  le  galee  col-  ciò  aefictto,  congiunfero  lo  fòrze  con  quelle  di  Tua  lanuti» 

Umili  . ch'eram  porco  , e cosi  perderono  1'  haucre  edel  Re  Ruberto, iGucUicolIcgaci  , epiu  Tcdefcht , li 
mal-a-quilùto  , eleperfonci  che  delle  dieci  galee  non  quahhaueanopigliaiolaccocccontra  1 nimìci  di  fama.» 
ncfcainparonpiuchcuc,erimalònui  quaranta,  opuidc'  Chicli  , c vennerocoo  grande preltcìzaio Italia.  Ricc- 
a.-Zu.].  mag'nuriniGenoua,cbcnenullecmquccencoalcci . Ciò  uutiquclUaiuciRanionnodiCaidonacipicano gaierale 
f.u>  ut.  cacciando  S.  Antonino*  addatta  a'Genoucli  il  detto  del  prenominato  Re,  e Bertrando  Cardinale  legato  del- 
pjQfc^coif'tiiuiiredmsdicme&ffipredalxrui  Ma  da  lal'edeApoltolica,  licbfaono  felicemente  piu  battaglie 
qucllecurcpallianioaquellcdc'ScruijtUqualimoitcaua-  cooGaleazzo.  Adì xtx. di fcbtaio  (dice  Giouanni  Vi- 
no di  voler  condannare  la  feUma.  lani")  RamondodiCardona  con  anqucccnto  cauafie- > 

14  AccoftoHiadunqueallachiefaRomanaOrofioRo  ri,  econgbvfcitiGuelfideUacittidilortona  in  Lom- 
diSOTita,palefandolavolonri,c'haucad’annullar  la  fcif-  bardia  , pcruactatobttopcrlolcgacoCardniale  , cn- 
maic'lpriniochcrecairesIfeliccuoucllaallafcdeApolto-  trò  nella  detta  citta  , la  quale  gli  fìidaada'ciccadini  , e 
lica,  fiiFdipi’optincipediTaraiitoJacui  figliuola  chia-  fattoncfignocc:elafignotiaemafnade,  chev'crano  por 
mata  Bianca  doniaiidaua  quel  Rcper  ifpofa:  c proHéri-  lo  capitano  dì  Milano , pochi  dì  apprciro  rcnduulaatti 
uagUrarme,  eie  forzcdcl  luo  rcgnoperrconquiliadcll'  dclPoggiocollaroccaapaccifcn'vfcironofaluolepetlboe 
imwriodiCoftancinopoli.  MaFilippo  > sicomccoluì,  cpiucaltclla dcleontadodiPauiafiiendctoooalmedefi- 
chcdeuocifrimocradclIaChieia,  anzichcfacellcilparai-  moRamondo. 

tado,  ricoticpcr  conlìglioalvicacio  di Chrìllo.  Rifpo-  ad.ee.  Quiodilagcntcd'armcMilanercfdnoI  mefe  ■‘ILt-if* 
fegli  fila  fantiti  , piacerle  motto  ul  matrimonio  , si  ftclb  di  titebracofcaiificca'' infilila  rhia  del  fiume  d'Adda, 
vccamcntechc  > come  hauca  vditocon  molto  filo  ci^  da  quelli  della  Chiefa.  E adì  due  d'aprile  (foggngneGio-  iiaitM. 
tento  da' funi  ambalciadori  , il  pccnominaco  Re  , in-  uanni  Villani'  )eficndo  fiato  tratuto  tra  quelli  delta  dt-  ‘-ddt 
fieinc  colchcncato  , cco'nobili  , e col  popolo  del  fuo  tàd'AklIàndria  , CI  legato  Canhnales'arrendero  alla  fi- 
rcaine,  rifiutatalafcifma.riccudle.  come  s'affetmaua  gnoria  della  Chicfa,e  del  Re  Ruberto.  Abballando  adun- 
ila lui  bramarli  , la  fède  cattolica  , econgiugneficficol-  queapocoapocolapotaizadiCzlezzzodnobiliChibel- 
laChiefa.  bni,chcccncuanoUpartcdiMattcoVilcanacominciaro- 

15.ee.  OItreacio,haucndo  Orofio  pregato Filip-  noadìffidarcdilocpotenza,earecarfiaU'amoredclla_, 
po.che  voleflé  procurare  foircro  mandati  dalla  lede  Apo-  Chiefa  per  illabilirelccofclocoi^'qualiCancdclla  Scala 
flolica nnntijadamnaellrarcifiioipopolineltecofcdella  chcs'crafattoinVcronaTÌcariodcU'impcno,cacqniltòla 
fèdecacrolica,GioaannivideltinòBcrcrandoarciuelcouo  gratin deiU fede Apcdiolicz con queflopfiKconfcflàllé  in 
dìBrindefi  , Bemardoda  Parma  canonicod'Auuerfa  , publicul'amminifiraciancdcll'impetio vacante  apparte- 
cGiouanni  di  Domenico dclTordine  de' Predicatori  , e nCrealRomanoPontcficc,efcclÌaelUto  fottopoUo  alle 
Ictiflcdiciòa  Orofiomedefimo  , fignificandogrinficme  cenfurcocclcfiaftichcgiullaméteiptu' nondimeno ritcndib 
Ugioia  grande  , ch'egli  banca  , per  la  fila  conuctfio:  ^OKdeliinogoiianoaooaKilCwchKfaRDmw  r 
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Qtiindi  Ramondo  di  Cardona  * capitano  ddl’ 
ifuii.  dcrucoccclcnallico,tlqualccradi  tremila  ottocento  ca* 
ualiaitraroldati  delUChicfa»  c del  Re  Ruberto,  ela_> 
^todclcoinimcdiFcenae,  c d’altre  citti,  edigente^ 
innumcrabilc  a piè , s'accampò  adì  diciotto  di  giugno  a_» 
Milano , c Ibigncua  molto  la  cicd  ilcfla , quando  i Mila* 
ne(i,veggendoiìamil  partito  ( dice Giouanni Villani  ) 
iUjW.  * mandarono  per  focccmo  a!  lignore  di  Verona,  ea  quel 
diMantoua,  e alPaltre  terre  Ghibeilioe  di  Lombardia  : 
c ancora  agli  ambalciadori  del  Re  Lodouico  di  Bauicra  , 
ch’eranoin  Lombardia,  cmandaron’adire,  fenon  deP' 
fcr  loro  fubito  aiuto , che  renderebbono  la  cind  a]  legato , 
callaChicCa:  li  quali,  nouoflcruando  patto,  nè  Tara- 
mentoÉsttoal  dettolcgato,  nèprumenadi  nonfoccqr* 
me  imbelli  della  Chie/a,  si  vi  mandarono  gliainbaJfcia- 
dori  con  titolo  d’imperio  quattrocento  lorofoldati.  E 
munti  in  Milano  i detti  ambafeiadori , c caualicriBcrtoL 
doconcediniicriin  Alamagna  lì  fcccfittmamencc  vici* 
rio  cf  impcr^  c a Galeazzo  Vifconti  fece  U^cure  il  titolo 
della  fi^ioria,  e radbrzò  lo  llato  delia  citti:  e apprdToi 
predetti  fìgnoridiMancoui, e di  Verona,  ede’Marchcfì 
d’Efti  iche  ali'hora  erano  di  Ìor  lega  contro  alla  Chiela^ , 
cnandarono  a Milano  cinquecento  Caualieri,  c milepedo* 
ni.  Or  tra  perche  fi  mulcipiicauano  gii  aiuti  apro  ue'Mi* 
lanelì,  c incominciò ^nde inlènniti  ncli’cfcrcico,  Ra- 
n^dofì  partì  colle  fchiere  £uteda  Milano  adivencotto 
dìUiglio,eandoirenea  Moncia . 

Molto  grauefual  Tanto  Padre  il  vedere  che  LodouL 
co  Baucro  hatieifc  prcTa  contro  alla  Chiefa  la  di^a  di  Ga- 
leazzo : e mikfì  perciò  a procedere  contra  lui  fecondo  1* 
ordute giudicale.  Lcprincipali  accufeoppoilegliorano 
qneRctch'egli  atìaschc  h decidcHc  lacqncrouerlìa  dcirdet* 
none  Tua , c di  Federigo , s'hau^  prcioramniifiiilracione 
dell'imperio , e c’haucBc  prefi  la  protettione  di  Galeazzo, 
dichiarato  dalla  fede  Apollolicantmìco  &io  od  hex  caco , e 
de’irarchclìd’Eihcccupatoridt  Ferrara. 

30.  ec.  Perquellc,  e alti  ec  >fc  il  Ponccnce  gli  feceaddof- 
fovnprocclk)  Vpublicolloadiviir.d'om’Ucin  conci- 
9^.117.  ftoru  ncÌqualcmoArachc,eilaidoitaciclettidue  Re 
dc'Romani,apparteueuaaUalcdcApoltolica  deciderla 
Mt  tZ  ^ Doudimcno  egli  hauea  vfurpaco  il  cuoio  reale,  e che 

oondi  era  lecito  d’vlarervtficio  dell’imperio  , infìnchc 
rm.kmt,  nont^capptoiucodegno,  cconienTucodslla  Chida  ;e 
lamcmafìcnc  foflc  fauoracore,  cdxlcoditorc  del  detto 
Gakazzo,  cdc’fratelJi  gmftamemccondcnuatul’hcrefia, 
cd'alcrìri^IltdeliaQuda:  eammonillo,  c comando^ 
ibctopcnadiiconiunicauone  da  incorrei  ciilb  tacco,  che 
doucflèlafcurcrainiiuniitrauono  deli'impciio,  clima- 
ocrAoifiuorarc,  cdifenderc inimici,  caibciJidt  faoca 
Onc(a:nès‘impcdiircpcrrenèpc:  altri  del  gouemodeil* 
impeno , tnRnche  la  lene  Apoltolica  haucilè  approuato  i’ 
draone , e la  perfora  fiia  : c diedc<zli  ttnnme  tre  meli  » in 
fra*!  quale  doucilèfeguireciò  , che  fualanuu  gl'ingiu- 
gneua. 

33  Ancorafecediuiccoroctopcnadi  fcomonica»  c* 
d’altre  pene  grauiHlmc  a tutti , tanto  cccicnaAid»  quanto 
laici,  etiandioRc,  chcaonvbbidiilèro Lodouico,  oègii 
debero  ameOiO  coniglio,  ofauorc  dcUc  cole  appartenenti 
al  gouemo  dcU’impcr  10 , o dk  hiaro  cllcre  nulU  Ricci  1 lara- 
menti  aiui  fatti  ni  tal  maccru . 

_ 34.  ec.  Saputo  ciò  Lodouico  * , mandò  alla  fede 

Ap<^licatrcambafàadori,fcufando(i,  cchicdcndoin- 
fmiM  dumo  per  trattare  accordo  ; ed  erano  già  partiti , quando 

^.pKr,  cgn8raiDmofladimahiagiflimicnnriultcrì,volie  anzidi- 
£mder le (uc ragioni  conarmc,  0 dioiiarariì nimico  del 
Pocue6ce,ilqualcglifiopponeua,cbe  cercar  concordia 
con  humikà  Qirilbana  ,sicocnc  hauea  cominciato  a £irc, 
cpropoiediffKTgtareilgiiididodiniintiato  dahia  fanti. 
ca%  mandando  per  aJcuni  notai , c ceitirnom , fece  fcriue- 
re  '*  com’egli cr> (Uro chumaco  Re  dc'Ronunida'piu 
Waàk'l*  deelieltttori,cina>ronatoinAquifgraiu.efogaeiitemcn- 
ijij.  tebueabno  acqoifto  delle  raguoi  dell’iropcrio  fcnra 
ououaooolennationc del  Papa»  iccoodo  ilcolhimcanti* 
co  , nèdoueaeflcrchiamaco  mgiudicio  percagioncdel 
Dome  del  Re  dc'Romam , percinche  egli  rhaoca  .fato 
prtlH"."™.ddigm;emmehauea  porto  aiuma  Ga- 


DellImperio  Occib.  VacIo. 

D’Andk.  Imp,  De’Gkeci.4o, 
leazzoVifeontiperdifenderonon  larelia  (fe  quegli  era 
d’ellaamcaminaco)  malo  Rato  di  Milano,  comiactuto 
da’nimid;  eiovlcìmo  afehi^egii  editti apoftolici  ap- 
pellò a nome  fuo,  ediqucUide'fiioj aderenti,  alconeiJio 
generale.  E ciò  ita  per  bora  dotto  del  Baiiero.  ^ 

37  QucAoanno  *,  facendo  Iacopo  Re  d’Araoni  L9.‘rjf7/ 
vnagrandearmaca  per  venir  a prendere  laSardtgna, del- 
la  quale  era  (lato  imiellito dalla  (anta  fede,  come  addie- 
tro il  di(re,auuenne  che’igiudiced'Alixuea,  lìgitorebcn 
dcltcrzodiquciri(ola,cra^iPifeni,  eribcllomda  loro 
per  trattati  da  fe  tenuti  al  prenominato  Re , e fece  mectec* 
a morte  tutti  Pifani , e’ioro  foldati  che  fi  trouauano  nelle 
fuc  terre,  etiandio  1 Pifani  fuo)  femil  tari  : e ciò  fitto  incoti. 
tancntemandòfuoiambafeiadori  al  Re  ,cbc  veniffe  perla 
arra  : c itoui  coll’annata  AUbnfo  * primogenito  del  me- 
dciiinoRc,(uriceuutodaJuihonoretiolmente,  edatuc-  ite. 
ti  i Sardi,  come  lorfignore,  e tutte  le  terre,  che  tene- 
uanoi  Pifani,  da  alcune  poche  infuori,  glifi  arrende- 
rono. 

In  Portegno  era  Alta  molto  dopreffa  Timmunici 
ecdeiìaAica  dal  Re  Dionigi , il  quale  voleva  giudicare , e 
punire  gtiecceffì  degli  ccclciìaltici,  e cpprimeuale  ra- 
gioni, e dirim  delle  chiefe:  c domandando  pofeia  di  ciò 
uippli^euoimcntc  perdono,  il  Pomctìcc  diede  autoriti  a 
Condilaluo  vefeouo  di  Lisbona  d’aAblucrIo  dalie  feomu- 
DÌcbe,nelle  auali  s’era  inreaco,  purché  haueffe  dato  a'mo- 
naAcri,  e alle  chiefe  la  debita  fcMisfectione  » eobbligafle 
congturamentolafuafedc,  che  nelTauucnircnoncom- 
metterebbe  cofe  cali. 

38.  ec.  InAno  ax]ueAo  anno  fu  dato  indugio  al  crat- 
tarfi  la  controuerÀa  moflà  ne'precedenci  fopra  Li  pqtierti 
euangeiica , fe  Chrilto,  e gli  ApoAoIi  haucficro  ragione»  e 
dominio  nelle  cole  che  vfarono,  ouero  il  femplicc , e puro 
vfofenzavcnindomimo.  lutomo  alla qualcontrouerfia 
furon  fette  molte  difputationi,e  fcrìtturc,c  compilati  aflài 
libri dadiuerA:efiiialmentePapaGiouanni,  f«oodo  il 
comuue  fentimcnto  di  qualitutct  1 Carduudi  • c vcfcooi , e 
dottori,fece  nella  cacedra  di  S.  Pietro  quello  decrem  ^ # c£xr.r.t. 
che  volle  fbirepublicato  per  tutto  li  inondo.  tfifi.fttr. 

61  Tikttmdofìad  boraadhoram dubbio  frAoUmi  feoU- 
Jhcit/cfiaproppfiti(mcbe9€tu4dd:rfitcheGiesHChnftorcde»‘ 
torti  e figmr mitre  ytgU^^^toùJuoiimbtbbtToaleiiiMaift 
inpÀirUcolare  , a^MreffOMr;  noiiroladoporfiwèAtosifjttA  »•  Im». 
^uiftume,  dediianamodicoiifìgitode mitri  fiatditamqueito 
pfTpetmedàtOitalfropoiitHmec^ermAtApertmaeementeido- 
merfìmlttmfo  oMucmrer^MtMre,  sìcome  riroard,  edhere^ 
tuA,  perchecontTAdtceAefpr^samcnte  AlU/AcraicritturA,  U 
quale m molti lmgbti^arm*c‘btbbtro  alcumcoie,  fipiutn- 
nanzi:  ^Àncora  di  cwfigùode'Mftrt  frateUt  dichurumo  do- 
uerCt^hora  teucre  effer'errcuea  ed  hereticafrofofttèo- 
weli^ermArt eoupertmaciat  che’lpredettomitro kedaitore, 
e^yoi^ApoitoUmUeeoiei  lequiUiU iacra icrittura  tejnfiealo- 
rohaaefhoMUto»  mn  hebbofo  rd^iour,  edoimmo,  perTiar- 
Ut  otot^unurUt  uiperoeuderiet  odoturUt  oueroperac- 
Quotare  CON  dte  altre  cofe , U quali  nondmum  U icritturaft^ 
fateit^aeiierfidaeififattet  oueroiqiertamemeiiffMmeefter- 
fipptuteperlorofarei  comkifiuofacbe  td  propoimomyeiiga 
euidentemente  arender  tiifot  e Cattmi  loro  tngii^iee.  Data 
mf^iffumeadìxii.  di nouembre Fanno ottam  del  noftroponti- 
ficaio,  EfccondoqucAo  Adce  ciM-r^gere  rcrrore  dell’ 
anno  nella  con  Aicutione  Aampata. 

6i,  <53  Alfcntirono  prontamente  aBadecerminacio- 
ncdelfommoPonccAce  Vitale,  c Bertrando  della  Torre 
Cardinali  debordine  dc'lrati  Minori  , e Berengario  vef-  m,.;74o. 
couoCardinaieTufeulano,  e alcuni  vefeooi,  qualthauea* 
oocompilato  akunilibri  ^ percfaminarela  dibacttira 
quìAione,  e feiioprire  la  verici . Ma  non  cosi  fecero  Mi- 
chele  da  Cefena  miiuAro  generale  dc’detd  Minori , c Ktm, 
Ovamovodiloro,  ccapodi^afcuolade'Nominali,dcU’ 
vu’cdeirakrode’qualioccorrcràpiuinnaozi,  cpiuvolte 
feuellare.  r Jm.7* 

tf4.ee.  Intanto  A fommo  Pontefice  canonizzò  S.T0. 
maio  d’ Aquino  ■ dcirordincde’Prcdicatori,cgloriofi£- 
ftmodoccore della  Chiefe . Confeniafì  la  bolla  della  fua  létl  mT. 
canonizzaciooc  oucGioitanni,  pariandodcJlafiiafe-  xxiL 
li(Xinoi:ce,rifeiifeeqiiefUluepuolcdccccquandogli  fu 


8. 

em.jP}. 
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pMtitoUrantintmoV'atkompreTenzadiinoIrifratiPre*  mes’èdetto  fàJfameme  accagionato  di  rcHa»  e dal 
<iicaton,f  Mùiorip  ibecUaffìficuai'.o:  DiqMefiofatiUfjimo  cui  giudiciohauea  appellato  aJ  concilio  generale:  il  (xuai 
toifodtn'^figKTtCuffàCbrifint  eie^U«ltrifagri^^  io  fatcononfapendoGiouanni,  rìccuuto  il  Tuo  libello  uip* 
9rolucoffboóic^^OtefcTittonelLtf€dèCtcsMCin‘ifio,ed€ÌU  plichcuolc,  tennefopraaòconnglioco’Cardùulite do> 
ffmaj{pmaa4chtcfaolUcwcorrettioneUjottowtettoitUte^  popochi  dìoppolein  concilloro  publico  agliambalcif 
67  lOchiereroquclloanno  CjiugUelmoarciucfcouo»  doriquiuiprcTenUa  cbefecondolecoferiferitedifopra g 
c*canoniudiBourgcs»conmoItajalùozailPaj>a>chc^i  Lodouico  prima  che  la  fedeApoAolicadccideflcla  coiw 
ptaceflédicomiumcrareparimcnce  fnYanti)  t'iltppogia  trouerfìa  srra  contrai  decreti  papali  inutolato  non  clet- 
vdcouodiqucilachiefaRiliiifbracodaDiocontnolamira*  toiiiKc»  malie:  chchaucflc preio  la  difcfadc*VilcontÌ 
di  che  erano  lUci  lacci  procedi  nc’cetnpi  dVrbano  rcid'herciu.  iiaucndoprotnefloauancidi  venireinlcalu 

a eilerminarli:  che  n rode  fatto  piiirare  la  foie  da'mar* 
chciìd'Mi,  eda'l^errarciì  nimici  dellaChicfa;  e cho 
haueffe  conculcato  ranciche  ragioni  della  Chiefa  > la  qua- 
le nel  tempo  della  vacacione  delhmpcTÌOR  equando  ha 
inciTaicifmaperrcletcJone  didue  Rcde'Romaniè  vfata 
dicrearei  vicari  imperiali?  perle  quali  coTe,  auucgna<* 
che  non  gli  ddotielTc  prolungare  il  momo  > pure  gli  con- 
codciia  prohingamento  diducmcii.  non  perche»  difim- 


coll  ; 

IV.  e di  Clemente  IV.  maparcndoaGiouaniiidoueril  in 
cola  di  tanto  pefo procedere  con  fommamatuntà, ordinò 
* avefcouidiChartrcs»ed'Aurclia»  ealpricxxde'Predi* 
catori  di  Bourges » che faccilèro  nuouo  proceflb  fopra  la^ 
vita  > c miracoli  iiioi . Di  Filippo  arcindcouo  fi  memoria 
CiaiidioRubcrconcllafua  GalIiaChriRiana*  chonoralo 
contiroiodib.aco  » e contavi)  preclaro  efempio  di  de- 
menza da  lui  dato;  ebehauendo  Innocenzo  IV.  dipollo  » 


cpnuatodolvcTcouadoFilippo  vcfcouo  diChiaramonte  dciTcIecofedafcfàctc»  mapcrchcdomandandocollade- 


■ 5ar.t.f. 
dte  iT./f 


contun^aceodcDdicore diluì:  l’egregio  prelato  inginoc- 
chutodaiuntt  a fua  fanticà  non  prima  lì  volle  leuar’in  pie» 
che  rhebbe  indotto  a perdonare  al  dipoRo  vcfcouo»  e a 
tornarlo  nella  priRinauigniu. 

68  ScrmcLoi  a izo  Silfio  * eikr  paflàto  quello  anno 
a piu  febee  vita  in  Parigi  S.Eleazaro  conce  d’ Ariane^  mcn- 
cicche  era  ambafciadorc  di  Ruberto  Redi  Sicilia  nella 
cottedi  Francia  :chclubitando  mfiemecon  S.  Delfina  fua 


bica  fommclTtone  perdonanza»  rcmcndaflè.  Raccolta 
ciò  Giouanni  in  vita  Tua  lettera  » che  fece  attaccare  allo 
porte  della  chiefa  di  Vignone»  cmandò  inAIzmagna  al 
vefcounFrilìngelc  acdochela  vifzccncptiblicaro  ; 
onde  luRc  a tutti  palefeciò  > che  s’era  trattato  tra  gli  am . 
bafciadortdiLodouico»  eia  fancafede  » eveniflcaenér 
chiufa  la  bocca  a'calunniatori 


cEmìtoì 


4 MaLodoukonon  ottenuto  i’fhdugio  de*fetmefì 

fpola»conferuòparimcntcconlciia  virginità:  allaquafe  congregatii  fnoi  a parlamento»  lì  lamentò  della  breuicà 


Ookncc  ch’egli  troppo  licite  a Mompolieri  »cgliqucitari< 
fpolialefece:  lo/oitolmoe  falmdcl  corpoimafetumi  tkh 
ycderc  » tu  mt  cerca  mUa  del  enfiato  di  Chrifto  » dou'm  ba- 

llote do$ie  tu  miporrdi  troiutre,  e'n  yano  altrone  mi  eenherai . 
Per  le  fue  virtù  Iplcndide»  c nngolari>Ruberto  gli  commi- 
fe  la  cura  di  Carlo  duca^  Calabriahcredcdelrcamc  di 
Sicilia»  acciochel’ammaellraflènc’buonicollumi»  nè  lì 
el^.c.»7‘  pcrdciooco*vtmcilefauche  dclfancohtiomo  che  cf« 


innanzi  non  fblamcntcfc  n’alleime»nianc  anche  pamec- 
teua»  con  ammirauonc  di  tutti»  che  da’lùoi  ndiceltero 
parole  I mpurc . Deferiue  la  lùa  l^u  morte  rallcgaio  Su- 
do con  cali  parole  . 

Touht  htbbe prtfo  il  Sacramento  diurno»  nuntreeht  era 


Ioàit.7. 


irf7./«r. 

P-C.107. 


del  tempo  datogli  dal  Papa  : proteilò  di  cenere  e vencrt- 
rclafede  cattolica»  cc'haurcbbe  fcmprcmaiconferoato 
k>  fpicndorc  di  Tanta  Chicla  : come  non  fapcua  fe  hauer*m 
cola  veruna  oRvfo  la  fede  ApoRolica:  mafepiir’otfefa  1* 
haudic»  interamente  io  fodislarcbbe:  che  ncmhaurcBbe 
lafciatodifar'al  Pontefice  i doundhonorì  : ma  difende- 
rebbe anche  le  ragioni  dell’imperio  ; e che»  come  ha- 

ucilc  lopportunita  > proceRerebbe  le  cofe  meddìmo 

&n<ioquegiivrodircherzarccongioucnilkggerezza»pro-  dauanci  a fua  lancici  . ContafìtuctociòdaGiorgioHer- 
£erc«doparoIcfcoocc*clalciue,ammonicodalui,daindi  narto  ®.  v 

. : — A.» /•-..•-a-.,,.,- i — ì~.^ ^ Ma  non  fi  dcochaucr  riguardo  alfe  parok  di  Lodo- J^Tjru. 

uico»  ma  principalmente  alle  gradoni  fue»  cheli  fi>  ^ 
no trouace  Tempre»  etroucranfial  rutto concrane  allo 
fucproccRagioni.  Che'l  Pontefice  fi  commouefle  ragk>- 

69  TouhchebbeprtfotlSaeramentodiiimo»nentreehtera  netiolmcnce»  lofignificaAlbertino  Muflàto  *>  mentre  ^ 
ymoc^facroolu>»edteeuafi9kelyerjo;  TerJanSamcnuenu  dclcriuc rcmpieu  dc'drannj  d’Italia»  la  cui  protecctone 
e^p^nemtuamliberaeum  lamine:  egUilrepUòbentrcj  hauea  prefo  il  Baiiero»  raccontando com’clli  diccuano  ZZiò. 
fiate»  e^^imje  : fiuefia  iUmta  fperansjtx  in  quefiatyo  cofe  efccrabiii  per  deprimere  rautorici  della  Chiefa  » ed 
morire.  JilUfiiic flandoegUmi^oma,iilHoafpettomoltoter-  eflendo fcomunicad » haucano  faìtimeod niente diffimh 
ribdediiieiate:  onde  fi  potata  comprendere  liu  ^seremp^ofu  liaqucllidc’Saracini»  cdherecici. 
petu»  e fatica  ptraUkite  cofe  rmfacaategli»  eftaadoM  cosi  6.  ec.  Or  cosi  fatd  maluagifiìmi  tiranni  fi  tniTe  il  Bs- 
fatto  eottsrajto^ridó:  Grande  sì  é U forz^  dedemom:  maU  ueroadifendcrecooarmecontro  alPontefice»  afpenm- 
v rtHCMeriti^eliafacTifatftaiiieanutioM,  epalftone  diGusii  zadi6treacquiRoperopcraÌorodeli’infegncimperiali»e 
Chnfto,  Chaimoaffatto  fnemata.  Epoeopotadidta-poeefogr  di  recar  ritalia  fottolafua  fignoria.  Nelcbc  c’fiportò 
guuùr:  jflcertoiohoyoao.  Edopo  alquanto  fpatio  di  tónpo  noi  pure  imprudentemcncc»  perche  il  Pontefice  enteo- 
fme  ff^idandodifse:  Commettonut»atoalguidiciodimm>  ic^  za  paragone  atto  meglio  a fermar*il  reai  folio»  chc'Vit* 
eiòdèno,  cambiòfaccia»  U quale  rubiconda,  erijplendente,  conti»  li  quali  non  cercauano  la  difefa  dell'imperio» 
emarMugltofamenteremiftadiHatMe:  eeosi  rendialkoU  fm  raccrdcunenadelproprtoRaro»  come  poi  fi  vide chia- 
purijfmo  Jpiruo;  niperaòìl  fnoafpettopuntojimutò  i ma  ro;  che com'bebbero labilità  benclaltMrdrannta»  firi- 
bdloe/cTcnorim^e.  Honorò  pofeia  Iddio  il mo  fcruo con  ferode'Rede’Romani;  ma  anche  iniquamente»  pcrcto- 
molu»  c grandi miracob»  pcrbqualimoil0VrbanoV.il  chchauendo  egUpromefib  alPapa  diguer^giare iVil^ 
canonizzò.  conti»  era  venuto  meno  di  fua  fede»  comèudimoRn 

nella fcnccnzadaudafiufantidcontra Galeazzo  ' imi- 
tacorc  della  patema  impietà  : iiella  qual  fenccoza  s’anno-  fm.  fot. 
uerauoi  Tuoi  enormi  cccclfi»  e le  fue  fellonie. 

18  Né  mancauano  a Lodouico  altre  arti , e alerà  al- 
lectamcnuperrccarcin  Tuo  fiiuore  giiauuerfari;  e ftu- 
diofiìdioòfere  con  Leopoldo  duca  d* Aulirla»  il  quale 
haucndofiiccofennrc.al  Pontefice  alcuno  cofe  fparfccoo- 
cra  di  lui  da  Lodouico»  fuafanticà^i  moRrò  quelle»  oTm:^. 

— . . -r-Rr t edere ouidcntcmcntc  Ùfe , c fellaci»  eimpoffibili  aac-  f*’»*  «P- 

Chicla»  c non fencire cogli  hcretici»  entrati  adì  due  di  derfi:  eammotùllochenonfilalciafic  inrecireperic 
gennaio  in  concilloi  o porfero  al  Pontefice  vna  fuppfica-  lui  inganncuoli  impromcd'c . 
ttonc  ^»  chiedendo  indugiodi  Tei  meli  a trattare  la  fua  SfbtaoilìancoraGtouannidiriuolgiercdell'amidtia 
caufadauanti  alla  fede  Apollolica.  diLodouicoChrìRofixoRcdiDancfinarcbc»  fecendolo 

1.  ; Potrebbe  alcuno  tnarauigliare  comcLodoui-  auuilaco  " com'e’non  l'hauea  potuto  ritrarre  dalle  mal 
cofiRudiaRe  dìmitigzre»  erecare  afccoofommefione  cominciate  cofe»  e che  imperò  egli  non  poco  iaurebbe 
^riUiana.i*aamio  del  lauto  Padre  dafe  poco  dianzi,  co»  ofeuratolo  fpleodocc  reale»  fo  fiibiTelaioaix)  contami. 
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narepcr  le  parti  di  lui.  Niente  piacquero  gli  ammoni. 
ktJ9.eémt  nicnu  papali  a quel  Rc«  ilquaJeféce  parentela  col  Ba< 
iM.tfmd  uCTo»  e pr^ò  a grande  initanzai  Ordinali  * t cho 
voleltèro  dar'opaa  a riconciliare  il  Bauero  ftcflb  col 

*• 

1©%"**  >9  AluuaJeparue  oondouerfi  perle  preghiere  del 

tntU,^.  Re  ÓiriOoioro  negligere  le  ragioni  della  Gliela:  oéLo- 
douico  ancorché  piu  Hate  atnnionico*  epr^ato*  voUo 
mai  accoiifcncjre  che  la  Tua  cauiaiollèdeciu  fecondo  le 
le^i,  anzi,  t^lla  ogni  ragiono  neiraperta  forza,  cvto> 
le^»  fconHflè  per  opera  dcTuoi  capitani  in  piu  batta- 
^ic  Ugentc  deila  Cbicfa  in  Lombardia  : le  quali  cofefo- 
fTà^pér  noddigentcmcncedelcrittcdaGioiianniVillani  e da 
tjf./m.  altri:  e oltre  airhaiicr  prefo  laprotettione  de’Vifconti 
H fqttofpcuc della  ragione  imperiale,  difendeua  anche  i 
ntmia della Chiefa , dielaccranano,  evfurpauanoilfuo 
dueninio.  Tra'qualicondcnnad  girono  per  fentenza  pa- 
lio. pale  Rinaldo,  oOpizomarchciìd'KRi  ^ c'haiieano  na- 
uutoardircditrafjportarcjl  fupremo  dominio  di  Fcirara 
dal  Poncefico  nel  Rauero , giurandogli  lédeJti , c d’occu- 
pare Adria,  cComacchio.  Ancorai!  Tanto  Padre ordi- 
>1*^40.  nò  • a Bertrando  prete  Ordinale  dcltitolodiS.  Mar- 
cello, cal  parriarcad’Aquilcia,  chepromoueffero  la^ 

Sucrra  (acracontra  i prenominati  marchcfi , c'Fcrraren  : 
cllaqiialgucrra  n’auuisò  i Vinitiani  pregandoli  che 
rolederolcuariìcoraggiolaincnte  contrai  màlici  doUa^ 
Apoflolica;  enon  dar’orccchiea'Fcrmani,  ea’Far 
brianen  ° ribelli,  cbchaucanochiamatoducaloroSpe- 
ranzada  Montcfcitro  uifamato  d'hcixfia,  cnchiodcua- 
nod’aÌDCoqueilarcpublica.  Portaronfi  moltobcneiVi- 
Rpijr^i.  nitiani  ",  e profièrìèro  al  rettore  di  Romagna  ' lalor* 
tlo’ML  armata  per  colbignerei  Ferrartfì  afoctomoctern  cckhc 
X2^ht  prima  allalÌOToria  della  Chidà.  Rngrauolh  molto  il 
pw.  Ha»,  l^ncefìccdcllaprotlòrta,  ealtrcttanto  lodò  lalordiuo- 
t k tione . Non  fì  potè  roprtmcr'all’hora  la  ribellione  de’Fer- 
rarc6:  anziidctdmarchdì  occuparono  dapoi  a cradi- 
mento  Argenu  *. 

10  HcbbcancoralaChiefapiualcrinimici  , efraef- 
firigidifiiino  perfecuccKc,  chidouca  efier  difcnditore  , 
ciocGuido  vefcouod’Arezzo,  iJquale,  clVcndoui  reca- 
to a tiranno  {otto  colore  dacócfccrerimpcrio,  occupò 
g Città  di  calhllo,  e grandemente  moleltò  lo  Rato  della 
Chiefa:  le  cui  fcclcratezze  fono  riferite  dal  Papa  ^ : il 
c/.cio.  quale  per  frenare  la  Tua  cemerici  IcuòCortonadilladio- 
**  d'Arczzo,  e feceui  vn  ntiouo  vefcouo  ma  indi 

nacqiwPÌiigucrrcfragIìAreoni,e'Cortoncfi:  nèGui- 
' dofìrtmalcdug^peflareiGuclfi,  finche  flagellato  da.» 
Dio amaramefltpianfeifuoi falli  ",  cconocunòlapac- 
tcdìLodouicoBiucro. 

ii.ee.  Aiuiiciiiauafi’I  giorno,  nel  quale  il  Bauero 
Acffodoaca,  fenonfifofle  rapprcfcnutodiiunzi aliale* 
” de  Apoflolica  per  emendare  luoifàHi,  omaffinfumcnte 
inqucic’hauea  adoperato  concia  la  dignità  ponuAcalc  , 
drcTcpnuatofecondola  minaccia  del  Tanto  Padre d'ogni 
ragione,  chcpotelTchauer  acquiAaco  nell'imperio  peri* 
dmioncAu:  erìfiutandoegli  di rcilicujreallaChicfa  le 
ragioni  toltele,  c di  rimetter  nel  Papa  le  fucdtflercnzc  , 
si  come  colui , che  s’era  poAo  in  cuore  di  flabilirfì  coll’ar- 
menella  dignitàrcak;  fuafantità  adixx.  diluglio  del 
prefonteanno  ® diedcconcroaluirfItimafcntcnza(di- 
jint.  tn‘  ccGiouanni  Villani  diponcndolod’osnibcncficio,  o 
1».  d'ognielcctioocd’impcno,  si  conKrubclloò Tanta Chie- 
VriLL  la»e£H>oratore,ef(^encatorcdcglihcrccict. 

a8*  ec.  Per  ifchifercLodouico  la  forza  dì  mefta  fen- 
tenza fi^e  nel  mefe  d’ottobre  in  Alamagna  (foggiugne 
^c.us  Giouanni  Villani  evn  granparlamomo,  nel  quale  fì 
difeusò  de)  procefìb  che’l  Papa  hauca  facto  contro  a lui , 
e come  gli  £icea  torto  j e appellò  al  concìlio  generale  a 
Roma,  opponendo  contro  ai  Pont^ce  ftefìb  crenedei  ca- 
pitoli con^oon  era  <fegno  Papa:  e ui’appcllo egli  man- 
dò del  mefedi  nouembre  alla  corte  di  Vignone,  ondefua 
fintici  con  tuni  la  Chiefa  n'i^hbe  turbacione  grande  . 
CompUacDf  i de’penierfì  kritti  fatti  aprò  del  Bauaocon- 
tra1  Papa  fiirono,  rontf  fì  ritrae  per  ciò,  che  afferma  il 
prcnominatoVillanitGiouannidjGiandono,  eMarfìlio 
di  Padoiu  geau  isacAii  di  fibdofia  >c  afìiologi , ma  di  ccr- 
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tompiucofehcretici;  econferuafìocUalibreria Vatica- 
na nciropcra  ferina  amano  daNìc^ilòfrateMinorefcif' 
macico  * vnlibeliocompofìo  da  loro  a nome  di  Lodo- 
uico  Bauero  ripieno  d’oltraggiofc , c foperdueuckli  parole 
proferite  contrai  (anco Padre;  capprouando  in appa- 
renza  Tempia  opinione  tenuu,  e ditela  da  alcuni  talfì 
Fcancefcani,  ma  veri  hip<Kriu , mcomoalU  pouertàdi 
Chniio,  ededt  ApoUoli,  fìlafeiò  condurre  dacieebe 
cuidcncU'abifìodcUerrorcclicoioro,  ciKatfermarouo , 

” hauae  il  Romano  Pomefìcc,  mentre  dccife  la  contro-  •Uf.iA 
uerfìa,  promulgacodalla  cacedra di  S. Pietro  l’hcrcfìa  : 
della  qual  fentenza  pronuntiata  in  maceria  di  fede  i'aucor 
principale  era  lo  Spinto  Tanto,  cmmillrofuo  ilKonuno 
PonuHce. 

}i.  ec.  Da indirònanzi  il Baueroycomechefofkpa- 
nitoanx>ltiamatorideinome  Cefareo,  chedaluifi  di- 
fendcfìccaufa  menche  giufìa , egU  con  sì  enorme  cccefìb  la 
rendè  euidenccmento  iniquifììma,  cioè  profetando  l’hc- 
refìade’Fraticclli»  coodcnnacapcr  laconlbcucione  : Cimi  . 
murmomnUosi  cdiuenendodifenditorc,  eamplifìcacorc 
d’cirayefìfpogliòfemcdcfìmod’ogni  ragione  unpcriale. 

E perciò  Giouanni  il  condennò  comeberetico,  ellabiH 
lui  efìcr'incorfo  nelle  pene  coollimice  confro  agii  hcrctia . 
Coiifcniafì  la  fentenza  originale 

PentUn  pofeia  Lod^ico  ° di  tanca  fellonia  da  fe 
commdTa  nel  difendere  Thercfìa  dc’Fraticclli , e nel  lacc-  m * i jS 
rarcIafejiiadiPapaGiooanni.ea  propria  difaifadifTe , 
eflèrfìciò  facto  per  inuidia,  e maluagicà  d'Vdairlco  k* 
grecario,  liqtul’haueainfullainortcconfeiracaiafcclcra' 
tezza:làdou’egli  era  Tpcrcoiiiarmc,  ma  non  nelle  coo- 
trouerfìe  teologiche . Or  vedendo  Giouanni  chc’nimici 
della  Gliela  (^lidì  piu  fpan<!cuanoilor  veleni,  chauea- 
no  ingannato  il  Bauero,  cd  abbaiarfì  dagli  huomiaiem- 
picoutralcfopradecccdueconlimicioni,  fecclatcrza  * , ^ -v 
chccomiacia:f^j  ^Norimd4iw;nciiaqualeconfermòcon  ^4!^ 
podcrofcragionjlecofe  dafe  auancipromulgace.  £ ciò 
fìadcttodicofc  cali.  PaÉamohoraall’alcrc.  c«4y»»- 

37  Quefìoanno,  come  fi  fece  mcnoonc  nel  pre-^^^ 
cedente,  Alfenfo  primogenito  dilacopo  Re  d’Araoua  ‘ 
conquifìò laSardigna.  ScrutcGiouamiiMariana  ',cl>e  fAur**»- 
CagliaririmafeaPifani.  Alle  quali  cofo  aggiugncGiro- Lrt.c.tS. 
lamoSuriQ  che  lacc^  Adlb  mandò  a corco  Papale 
Pietro  conce  di  Ripaoirtia  Tuo  figliuolo  / domandando  al 
Pontefice  TupremofignoredclTifola,  che  per  cagione  del- 
le fpefe  granai  làctefì  jn  quelle  guerre,  edWer  fccmace  lo 
reudito,  volcfìcdimiouireilcetifodclle  ciuemilamarche 
d'argeu  co,  che  fecondo!  patcìfetcifeaBonifacioVIlL  e 
lui  fi  doueano pagare  ogni  anno  alla  fede  Apoilolica  sì  che 
Tene  Icuafìcrocinquccciico,  elametàdelfcnugiomilita- 
rc,  ch’era  oun  cenere  a fpdc  reali  per  tre  meli  ranoo,q.ian- 
do  fblfe  bifognato , a’fcrutgl  della  cbKfa  Aomaiu  cento 
caualicri,ecioquecencofoÌdaciapièi  ecbcegli  • eidccto 
Ahonfo  Tuo  figliuolo  in  vitaloronon  fòfìcro  obbligati  a 
pagare  la  detta  monca,  oètenud  per  diocc  anni  ilferui- 
gto militare.  C^afìattonid,cdifefiK>rìrimaferoi]Poi>- 
tefice , c*l  collegio  de'Cardimdi  vdendo  petttioni  cotanto 
indiferete,  accompagnate  da  non  leggera  feonofeenza  • 
Purnondùneno  Tua  fantici,  perche  quegli prdb  IHcgno 
dacfìacolTanimooonfì  dilungaflc  ,ya  f<^isfere  in  alcu- 
na parte  alle  Tue  domande,  di  rimifelper  liberalità  noo.* 
con  patto,  oimponendo  alefìefìb  veruna  legge,  mille 
roarchcrannopcrlidieciaumpToinmi  venturi,  clamc- 
zapartcdcllufiìdiomtlitarc:  cfertflcgli  di  ciòvna  lette- 
ra ",  nella  quale  gli propofe; oltre all'alcrc cofe,  refem- 2* 
pio  del  Kc  Cario,  il  quale  fatto  il  conquifìo  dellaSidlia  ^ 
hauca  pagato  fedelidìcnafneute  Tetto  mi  la  once  d’oro- 

j 8 L’anno  ftefìò  nacque  grande  difcordia  Tira  Adoar- 
do  Re  d'ii^il  terra  ,e  Carlo  Kc  di  Francia , onde  s’accefe 
in  Guafeogna  afpra  gi^rra,  e gl'Inglefi  furono  da  vna  par- 
tedi  quclladifcacciadcdTarmedi  Carlodi  ValoStcome 
taccona  TooufoValfìngamo  *.  Era  obbligato  Adoar- 
dodi  ferTomaggio»e’ll^amentodellafbdeaCarIonuo* 
uoRediFranciax'Jducatod’Aquitania»eperla  contea 
Pondniacefe  ; e fmdiandofì  ^i  focto  l'aric  faife  di  feuocc-  ***(■  **  p* 
redi  fe  quel  peib,  il  Pontef^,  vedendo foprafbar  per 
talcagione  guerre,  erouioe  grandi,  cerco  d'ìnducec- 

lo,col- 
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aTm/"  lot  colte  fue  paccrne  ciòrtationi»  e preghiere  *,  sciò 
&rc . 

Non  diedeorocchie  quel  Re  alle  paterne  parole  del 
Pontchcc:  ii  che  Caputo  il  Redi  Francia  mandò  Carlo 
di  V^osfuozio  con  vn  grande  eTercico  a laure  alpcrti> 
nacc  It  glci'e  lo  terre»  ch'erano  fèudo  della  corona  di  Fran- 
MainvltimoilPonccHccmduilèperpmlcttere  *fiie 
fffr.fu-  Adoardu  a mandar  ioicnni  ambal'ctadoriaCarlo:  chc.^ 
aixhcfua  fanciu  pregò  chepcrchc  (ipotcìrcrcmte- 
Afu  la  guerra  facra»  lat]uale  pcrtaidiCcordia.^ 
verrebbe  a dfere  {turbata,  cperrilpetto  d*Adoardo  H* 
3^  i9  gliuolod’lubeiiafurclla  fiia,  eprimogemcodelRcd'Xn- 
c£«w  ».f . ghilten  a , volcllc  riuolgcr  Taniino  alla  paco . 

39.  et.  Qiieito  anno  nel  mele  di  tcbraio  CdtccGio- 
i>y>iU.9.  uanni  Villani  iTartcri  della  Gazeria,  cKolfìa  con 
«.141.  ‘ clcicm)  di  trenta  mila  huomini  acauallo  (S.  Antonino 
aHcrn>a  cilere  itati  trcccncinquantamila)  vennero  iiu 
GicciainHnoa  Coitantinopoli.cpiuquà,  piu  giornate, 
confumando,  ci{uauanda  ciò,  chen  trouauj|no innan» 
ai,  cdìmoraroimiinfmo  ali'apulc  vegnente  con  grande 
coulumatione,  c dcitnictione  dc’Greci,  d'haucre,  c di 
pcrCone,  chcpiudicencinquancamilatranVcareto,  o 
menarono  in  ratiitù.  Aliatine  perdifetto  divittuaglia 
perfe,  epcrlorobelUanèe,  furonocoltretciadipartirii, 
c tornarli  in  lorpacCe.  Temendo  Andronico  Imperado- 
rcdc'Grca,  chcciònontbilè,  come  nel  vero  era,  fenza 
particolare  dimoltramcnto  del  giudiciodiuino,  o cot' 
rendo  anche  voce,  chc'pnncipi  occidaitali  hauea  prefo 
confìglio  d’andarccon  vngrande  eiercttodi croceaci  a 
conqmibre  Coitaiicinopoli,  cominciò  a trattare  di  riu- 
nire I Greci  alla  chicfa  Romana . Per  la  qual  ièlice  nouclla 
moflò  Marmo  Saniito  , che  tutto  mecfo  era  a procurare.# 
chc'l  cultodunno  tòOeretnrcgrato  in  Scria,  iene  ralle- 
p a«Ni.  grè  per  lettere  * coodlòliii,  cngnificog!iinn«iK,com’ 
c’trattatohaueaconRubcrtoRcdiSicilia  ,cco‘Cardina- 
li,  e principi  Varteri,  chelaictacodaparteriinpcriode* 
Greci , fi  volgcCTcro  Tarme  verfo  Sona,  c proniifcgli 
ch'eTarcbbcltatoinczanodipacefralni,  c CarlodiVa- 
los,  c'hauea  hauuto  mdocc  lo  ragioni  Copra  queU'inv 
pcrio . 

42  Inqucitoannoancora»LconeRed’Armeniaman- 
dò  ambafciadori  in  occidente  TarciudconodiTarfo,  e^ 
tre  caualicri  a Cporre  lo  fiato  miicrabile  dc'ChrilUani 
orientali,  echieder'aiuto:  li  quali  andando  al  Re  Carlo 
diFrancia,  il  Tanto  Padre  glielo  raccomandò  caldameo- 
tc  cprqjò  ° Carlo  conte  di  Vakis»  c Lodouico  con- 
di  Chiaramonic,  cAllunfo  Spagnuolo,  ch’erano  di 
grande  autorità  nella  rea! corte,  chedoucficrciTer  loro 
ÌAUorcuoli . 

43.  44  La  diicordia  fiata  tra’l  Papa,  e Lodouico  Ba- 
ucrohingamentcdurata,  lefcttc  degli  Italiani,  le  guerre 
fatte  da’FraiKcfico’circoniiicmt  , lacomun  negligenza 
de’principiChrifiiani  in  fornire  il  voto  d'andar ’olcie  mare 
al  conquido  delia  tciTa  Canta,  elioni  foronochenon.» 
s'attcndclTc  al  (acro  apparecchiamento.  Ma  perche  gli 
Armeni  non  pi  ciiccfièro  dilpcrationc,  Giouanni  ordinò 
«p«fgo.  f^rcroUau lor trenta  nula Icudi doro  ”,  dafpcndcrfi  a 
90.  tiìHadi quella  Chrifiianita;  econfortò  ilRe  arcfificre 
vaUioiamenr.  agli  alfaliton  del  Tuo  reame:  capprdTori- 
1P4  91.  chieicHcrri^oRc  diCipri  *,  che  doueflc reprimere  la 
dcteitabii  aua>  itia  di  coloro,  li  quali  rccauano  merci  a’ 
Sai  acmi,  per  le  quali  ^lu  teroci  diucmuano,e  a’qiiali  Tua 
pnTà  impofcqrauiflimcpcnc,  econdennò  * acrrorc 

ebumque  tcticflc  non  efler  uò  peccato , 

45.  cc.  Nèjpur'ii  Tanto  Padre  prouideal  bene  d’Afia, 
a fM  macciai>diodcMcttaitrionc,dou1ìaueamoltc,  emolto 
Lr.V^  * {enti  pagane  : alle  quali  mandò  Bai  tolomeo  vefcouo 
Hlettcfc,  cBemardodcl  monafterodi  S.Teo6rcdo della 
HEf.tf.  dfocefi  Anictcfe,  conautorita  **  di  pigliare perfone  di 
fiugolar pietà,  cdotcrinadi  tutte  Icrehgiont,  checori.» 
loro  inficme  t'afiàtic.;flèro  nel  c<  muenire  alla  fede  di  Chri- 
fio i Lituani,  e'Rutcni.  Impcrci  ^bc  Gcdcminnio  Ro 
«k’Lotuiimi , chiamaci  piu  comunemente  Lituani , e d'vna 
gran  parto  della  Ritfiì.i , del  quale  faremo  addietro  ricor- 
do, fcnCTc  al  Romano  Pontefice,  sì  come  a principe  fu- 
prcmoncUc  coTc  facre»  ch'cglicocco  dadiuinafptracio* 


ne,  bramaua  venirealla vericonofcenza . Rallcgroflìdi 
CIÒ  con  elio  lui  Giouanni,  eraccomandoglii  prcnomina- 
cinuntijfuoi  *;  ed eflendofi quegli molcolamencacode* 

Tcderchi  GcroToIinutani,  li  quali  ancora  oppreflèro  già 
uigiitfa  il  RcMindauuo,  chehaueano  dato  cagione  a 
lui,  c alla fiu gente  di  tornare,  poiché  hebbcroriccuuto 
ilfantolauacio»  al paganefimo  (cccrto  ch'eglino  afpi-  tjtmxu. 
rafi'cro  ai  dominio  di  tutta  la  Lituania,  fi  dilTe  di  fopra  * xxff.wm^ 
fecondo  Giouannt  Longino)  glipromife  cliaitrebMcer-  f** 
caco  per  ogni  via , e modo  di  ridurgli  alla  conuencuol  con- 
cordia, cc’hauea  dato  fopra  ciò  a'decci  veficouo  , o 
abate  gli  ordini  opportum  : e finfiène  ancora  a'medefinu 
caualicri  richiedendoli  chefidoueflcro  con  luipad- 
ficarc . 

5}  Ma  non  perfeueròque!  Re  nel  buon  proponimen- 
to, di  cui  quefiorifenfee  Alberto  Crantio  Efscndeft  ^crmn, 
efpofto  daeffi,  cioéda'ptcdecciminth  a^fiolid,  tlmM- 
djtodcQalorU^atioìtet  dicef$cherhttmttob^lfjrod'aviMgU 
mutatofifece^cftarijpolia:  lotm  amobbimai,  nè  deftdero 
coHojcerfUyilliroViipA.  h^manò  neila  fede , eneUa  rr/i- 
ehoTtceuuioperfaiematradttìonet  edifpofto  fono  di 
combàtter  per  efsàdk  farine  fino  tdU  morte.  ììetnti  tdt  pà- 
rUerdite,  chtnàtAUtejuyerfoUterrn  meftimdietro  fi  tor- 
narono , dopo  /ilnn^óeam/not  e dopo  tanti  pericoÙ  co^  per 
terra,  epa  mare.  Cosi'^^i<*oofo.  Vantieonmico,  dpnto- 
cipc  delie  tenebre,  tlFaraone  tiramo  ttEfftto,  nonl^ciaii 
popolo  del  Signore  Je  non  da  fòrte  mano  eeftretto . Che  poi  T 
anno  apprelTo  Ccdeminio  aggiugneireper  matrimonici 
vnafua  tiglmola  aCafimiro  figliuolo  di  VladisIaoKc  di 
Polcmii , e in  luogo  di  dote  liberafie  tutti  1 Polacchi  fchia- 
ui;  echceliahiflencllachicfa  diCracouia  folcniicmente 
regencrata  aChnfio  ne!  (acro  fonte , nomandoci  Anna  ; lo 
(criuono  gli  autori  *:  c che  quindi  s'intrcguaflcro  infic- 
meiPotacchi,  e'Lituant,  onde  ricomindarono  a cCfcr  , ,,* 
coltiuatc  le  terre  delle  proiimcie  arconuicinc;  e Tyn'e  crwwfXp 
TalttoRcfcorrdrcpcrlipaefi  dc’collegacidc'prcdettica.  & 
ualieii  Teutonici;  cchc  in  vltimo  Gcdiminio,  per  giu- 
fio  gmdicK)  di  Dio  faccCTe  mala  fine  , dTendo  mifcra- 
mentc  vccifo  da  vn  cauaiicr  Polacco  , fi  riferifce  dal 
Crantio  *■.  . 

53  In  Polonia  Herrigo  duca  d'Halwa , c Pofnanit , “ 

fcriucndo  al  Poncofice  conferò  di  douer,  sì  come  q 
fèudauriodella  chicla  Romana , pagare  ilcenfb  ; c per  7<*c.c«rr. 
fiinilmodopromife  “ di  pagare  il  confucto  dcnaiodiS. 
Pictro;eprcgr4locbeglipiaceCre  d’incitare  con  autorità 
apofioiica  I Ffoiacchi  aprcnder  la  croceconcra  1 Tarccri , c. 

echiclegli  aiuto. 

54  Poniamo  fine  al  prefente  anno  con  vnCattoauue-  “ 
nutoneip.'tncipiodieiro,edcgnodinota.  Umomo  del- 
Tcpifania  (dice Giouanni  Villani  *,  c fecondo  lui S.  An- 
tonino  “)  apparuemProuenza  in  vna  terra,  c'ha  nome 
Alcfia , i'atiima  d'vn'huomo  di  poco  morto , c chiamato  t s..Am.ì 
GmglielmodilConio , c con  romore  quando  venmafeor^  P" 
tamèneeparijua,  dicendo  gran  coCc,  c maraii^liofedeU* 

altra  vita,  e delle  pene  de!  purgatorio.  Il  priore  dc'fiad 
Prcdicatori,hiiomodif^ita  vita,  con  molctde'fiioi  reli- 
giofi , e con  piu  di  cento  buoni  huomini  della  terra  la  ven- 
ne a difaminare,  e a feongiurare,  recando  feco  priuacap 
mente  il  corpo  del  Signore,  per  tema  non  (bfi'e  fpirico  ma- 
ligno, efitcitio . L'ainma  incontanente  conobbe,  ccon- 
firfsò  quello  eCTer  vero  Dio  » dicendo  al  priore  : Tn  hot  teeo 
iiSalnatore  del  mondo.  E per  lavimi  ai  Chrifio  feongiu- 
randola  piu  cofe  diCTc  , come  per  Taiuto  , c merito  del 
priore , « dcYuoi  fi*!» , collo  haurebbe  requie  eternale. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1325. 

Di  Giov.  XXILPP.DellImp.  Occ.  Vacu. 

IO.  D'Andr.  Imp.  DE*GiiECi.4a.  lodiet. 

I A Spiraut  all'imperio  occidentale  Carlo  Re  di 
Xx.  Francia,  la  CUI  cauta  era  promofia  dal  Pontefi- 
ce per  la  ÌTCranz3c"hauca,  che  perla  fiM potenza,  colla 

Suole  s’ofivTiuano  di  congiugnere  la  loro  i Re  di  Sicilia , e 
Vnghcria , amenduo  della  caia  di  Francia , doudTero  cf- 
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ferccnatclcguerrcciuili,  e abbattuti  i menici  <ii  fanu^ 
Chiefa»  e ridotti  tutti  inibdii  aUadfibiu  vbbideiuai  e 
(òfleffiMr  hrt  (cheemente  il  palli  ^togaeer  ale  oltre  ma> 
regia  da  lai  promclfocQii  voto.  NU  incontrario  Lodo* 
oico  fìaucro  non  Ufciaua  da  parte  cUiigenaa  veruna  per  rì- 
tebercrimpcrio:  vedendo  che  per  cagione  della  lunga^ 
prigionia  ò Federigo  eletto  Re  dc'Romam«  idiiclu  d* 
AuUnaroUccicauano  il  Redi  Francia  a ìar^  guerra  1 o 

* cixaiKhcnioicicrauoperciòmalcontentidilui)  Dclmc- 
Tc d’aprile  (dice  GiouanmVillani  *)  fecctractato  con 

f ' Federigo  uoiigliante  eletto  > ecoYiioi  fratelli  (otto  certi 
patd*  ficendo^rtnuiuiarc  alla  fuaeictcionc  dcli'impe- 
lioi  (abocbc'lduca  Leopoldo  fuo  fratello  non  volle  ac- 
coofendrc  ,mas'allegò  colla  Chida»  eco!  Re  di  FranciayC 
fecero  gran  guerra  àilclectodiBauicra. 
a.  ec.  MaGiouaimiPapa  comcìntclc  lalibcratione 
^ dìFederigo»  conlbrtò  Leopoldo  • a non  legai  fi  con  Lo- 
douico»  nèapa:!ainentarfecQi  malfimanKncc  in  luogo 
fofpctto»  nè  a venir  meno  della  fededau  alRcdiFran- 
cia>  mapiutofio  feccficpublicaredauanu  aFedcngola 
fcDtenza  spDUoIica  data  in  vltimo  luogo  coQtra'i  Baucro: 
eanoìiando  con  fuc  lettere  ^ Federigo  fieflbcomMBa- 
oeroera  Rato  condennato»  efcooiuìucacoi  rafiblnè  da 
qualunque  proniefia  e giuramento  » con  che  a lui  vbbliga. 
tofifiifie.  il  quale  per  tuctociò  tenne  conefio»  c aHcr- 
rnando  **  Lodouico  efierfuo  principe,  e Re»  fiUudiò 
diridurrecon  lettere  piRilichci  compagni,  e tutti  1 po- 
poli, ebaronidifuo fcgiiito airvbbidaizadilui.  E na- 
uendoL^oldo  manifeUatoal  Papa  i patti  ùcci  tra  loro , 
fua  Canata  Ucondennò,  corno  iniqui,  dKcndo,  nuiu* 
haucrpocutoclTi  patteggiare  accordo  ncJIecoleafe  non 
iPAfi.  appartenenti  1 e ammoni  Leopoldo  che  fi  guardafio 
dallelorfeodi,c(rcndouigranuifiinioforpettonou  aprir- 
fi  da  elli  a inganno  oò , c'haucaoo  tratta  tu , c liabilito  fc- 
grecamente. 

•ardii.  5 perfeuerò Leopoldo  * nellalcgaùcucol  Papa,e 
co’Redi Franca , edi. Sicilia,  c co'Fiorencim,  equcRoaa- 
J^JJJ;^  noftcflonufcinifconfittaLoòooico  ® , mentre  che  alfc- 

* diauaBiirgrauio:  chaucodoilPoutctìvcrcUituitc  a Fe- 
derigo le  ragioni  nell'imperio,  da  lui  cedute  al  occto  fuo 
emulo  per  vicir  di  prigione , e pronunciato  Lodouico  Ref- 
(opriuato  come  rub<^  delia  Chiefa  d'^^i  diritto,e  in- 
d^odclloiÌ:cttro,aJcun  principi  Tcdachi  attediati  per 
Ialungadi(corda>nunoirono  pregando  PapaCiouanni 
aVigixmcpcr  an  baiciadonloio,  chegli  piaceflc  di  di- 
chùrarcFedcngalmpcradore.  U auale  rifpofe  " noiv 

uif.jtrr.  e{fei;e  Raco  afeuioRratoildecrecodclIa  fila  clectionc , uè 
FY’*^**  cd^tUwdifcuRe  lefucragioni;  chefefi  proponcflbno 
inguidido,  e^  haurebbedau  la  fentenaa  (econdo  le 

Non  afTei  d alla  ragkmetioliilima  rifpo(U  Alberto 
, duca  d’AuRua,  c'J  Pontefice  fu  renduto  folpctto  a’Te- 
defehi  che  per  l'innato  amore  della  patria  le  vedef- 
Mim.  fe  donare  Timperio,  sì  come  aa  già  pcruenuto  ad  cf- 
UttmiJm  ^ ij  fommo  facerdocio  : est  fi  mutarono  repentemente 
kcofe. 

tli.  rnt  QueRo  anno,  come  racconta  Giouanni  ViUani  “ > 
Incili!  il  Re  Ruberto,  cCarloduca  diCilabna  fuofigliuolo  ù- 
ceanoaNapoii  grande  apparecchiamento  d'armata  per 
andare  in  Sic}lia,quandociofcntcndo Federigo  Re  di  Tn- 
nacria  ,ordinòcon  alcuni , che  in  Napoli  doueficro  vcci- 
dcreiprcnominaciRc,  educa,  emetter  fuoconelluc^ 
dou’cra  il  nauiiio  : il  qual  tradimento  feoperto,  gli  alTali- 
lùfiirono  giudicauadafpra  morte . 

it  Adì  vili*  di  maggio  ([dice  l'autore  ^ ) Carlo 
ftcflbducadiCalalM'iafipanìdi  Napolicoll’arnuta,  eh' 
cradicencouonti  galee,  el^ni  di  carico  in  grande  quan- 
tici, coodocmiladnqucccntocaualicri,  cpopologran- 
difiinKse  arriuò  a Palermo  il  dì  della  pmtccoRc  adì  xxv  i. 
dimaggto,ep(^uiranèdio,  e dicuui  piu  battaglie  di  dì 
e di  notte,  facendo  fmurarc  delle  mura;  ma  niente  v'ac- 
quìRò,  altro  che  di  guaRarU  incorno:  edicnqrouui  all' 
adedioinfioo  adì  diciocco  di  giugno.  Poi  parcìtararma- 
ta  rooinarono  delle  mura  di  I^ermo  piu  die  trecento 
bracciadcUapartcou’eraRacorefacito.  Quindijuailò 
(rrapaU>ecunoilpaÌckd’ùcorno«  ccucQi  vallcit  Ma-, 
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zan.cSeragoTa.cCatunù.  Poi  adì  fecce  d'agollo  tipo- 
fe  a Medila  dalla  contrada  detta  Tauemabiauca  infino 
predo  alla  citti  due  mtgiu , guiRando  tutto  fenza  riparo, 
o concraRo  veruno . £ adi  xx.  d'agoRo  fi  parti  deirifola.^ 
fanopfaluooon  tutto  fuooRec  nau  ilio,  c arriuò  in  Cali- 
bra , e indi  comò  a Napoli . Dd  cui  felice  ritorno  fi  con- 
gratulò il  Pontefice  *.  ATé^S^ 

11.  cc.  L'anno ReiToAioardo  figliuolodcIRe d'In- 
gbilccrra  ^oggiu«neilpreno(mnituaurore  ')  pcrcrac-  \u  y>h. 
tato  dellaRcina  uia  madre,  cforclli  dui  Re  diFrancia 
(nundacaperciòaluidalKefuoinarico  fi  compiè  la 

pacedaIRedi  Francia,equellod'lnghi]tcmdclla  per* 
ra  cominciata  in  Guafeogna  : c‘l  det^  figliuolo  del  Re  d' 
Inghilterra  ne  fece  omaggioalRe  di  Frandain  perfona 
del  padre , e lafciò  al  Re  di  FraiKÙ  le  terre , che  Carlo  di 
ValoshaucaconquiRatom  Guafeogna.  Ma,  comerife- 
itfccTomafoValfingamo  ilRc  Inglefccedè  iiduca- d 
to  di  Guafeogna  al  figliuolo,  percheùcedela  fuggectio- 
ne,e'lfarainentoalReCarlo.  Efecondo  ciò  vediamo, 
che  Papa  Giouanni  invia  (ualetcerà,  cbeadìvi.d’occu- 
brcgli  fcriflc  ■,  dandogli  ùkiteuoli  ammonimenti  , ila7’#.o*r 
chiama  duca  d'Aquitanu . Egli'n  Francia  rimafe  colla 
madre  infieme  noneifendo  voluti  comare  in  Ingbil- 4# 

terra , peroebe  quel  Re  fi  rcggeia  male , feguendo  i confi-  fmf. 
gli de'Difpoifieru  ilchefiicàgiooe  della  rouiiaioro,  n 
comcafuoluogofivedri  notato. 

15.  id  Mentre  le  cofedo'principi  Ingleficod  anda* 
uanomort  in  Portogallo  il  Re  Dionigiranno  quarantefi- 
roo(cRndci  fuoregno,  acutfuccedccte  ARònfo  fuo  fi- 
gliuolo cognomiiato  il  Force  ,tuuucodiS.  Elifabctta  * 

E'I  mono  corpo  fii  (epelliconel  mocaRero  de'CiRcrdefi 
faccodaluifet  miglia  lungi  da  Lisbooa.  Egliamcaco  per 
rorationc  della  lanca  Reina  (la  donna  cancellò  colla  pe- 
nitenza le  o^pc  da  fe  commefie,  edanoine'kioghi  loro 
rifencc:  perchcaloi(criucado,eracconrolandQlailvìcJi-  QY*.f.p*r 
riodiChriRo  illodacome  principe  di  gran  pietà,  e.i.,f./Lr. 
diuoDlfuno  diì^caCiueù»  emolto zelante  della  fedef^l9* 
cattolica,  edicecho,  nceuucicon  diuococutfeifagra- 
mcuci,  feUcemeitepalsòdiqueRa  vita  : eficredeua  eh' 
egli hauclTeoctcmico la  perpetua  magione  con  gli  amici, 
ed  eleni  di  Dk>.  SoprauiReS.Elilabectavodocì  annì,n4r 
qualis'cfcratòmaraiugUofamcncc  intucce  leChriRóoe 
virtiì.  Coofoìòancora  “ il  Tanto  Padre  U detto  AUonb 
k>r figliuolo, craccomandogU  'lep^oneecclcfiaRìdte»  ^ 
cfpecialmentei  religiofidc^  ordmimiliuriinRttuici  a 
reprimere  iSaracini. 

17.  ec.  Nclmedefimo  tcmpoil  Rcd'Araoua  rico. 
minciò  la  guerra  di  Sardigna  *,  enelfegnenteannohcb-  ^s»ri$jm 
bc  libera  poArfiione  di  cucca  rifola»  e mandò  alta  conc  •di.Ls.t. 
papale  vn  fuo  ambafeiadore,  il  quale  ratificò  dauanu  al 
Pontefice,  e a'Cardinalia  nome  del  fuo  Re  le  leggi,  0 eoa* 
ditioni  aggiunte  da  BoniùcioVllL  alladouaòoiic  deU* 
ìfolaRelfa,eamnurelaliberaIitivfacada  Papa  Ckkou- 
ninclrimcrcereperdieceanotlamcaidclcenlo,  fecondo  * 
quel  che  fidifiè  <11  (opra, cfixefidiciòpublico  Ifrumenco. 

**  Nelquarannoancoca»cbe Ruberto RediSiciliapagaf- 1,  Ext.  m 
fe  il  confo  da  lui  per  qiidla  domito  alla  cbida  Romaua  , 
la  quietanza  papale  **  ildinxiibaiechcfoflcionundati 
in  Polonianuntijarìceuere  il  danaio  diS.Piecro»lofan-E 
□uaifeRole locteielcrictealRcViadtslaOteadalcri  ktay^iL 

31  Quancoallecofe  orientali;  Giouanmfracello  del 
Re  Ruberto  principe  dellaMorca  (dice  GkMUQni  Villa* 
ni  fi  parddaBrtndcficonTendciix)ueg:d 
c altri  legni  per  andare  in  Romania,  cracquiRarciJprio- 
ciparo  della  Morea;  eamuaodoall’ifoladiOfaloiiit , 
del  Gbeinto,  trouòchc'i  conte  diCiùlaùa  era  Raro  mor-  ,, 
todavnfuofeaceIk>,chauearubeIlacarifola.  Ilprincipe rv.i«o. 
per  forza  d’amie  combattè  co’rubelli  ,c  fconfilfcgli,c  pre- 
fcgli,eledetteifolerecò  afuafignoria»  difercaDdoimo* 
definii  rubcU^epoi  palsò  a Chiarenza,  c funi  riccuuto  co- 
me figuoce  a grande  hoooro. 
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X.  er.  /^RdcendotnLombirdiaicmToicanaladif- 
cordia»e*Ìfuocodell3guerraciuiIe,népo- 
tendo  BemaiidoCaniinaie  legato  oj^eib  uaila  moitiru- 
dine  dc*grandi  aflàri  accocTcre,nè  potendo dier  per  tutto 
colla  Tua  follocicudme>ii  Poiiteficcgli  aggiunfe  vn'alcro  le- 
gato»il4uailtiGK>uannidiaconoCardinalediS.Teodoro* 
* ccreollopaciaro,  c confcruatorc della jpaccpublica  in 
’ Tofeana»  aridiiccreaconcordiairedition.  Egliarriuòa 
%U.ytUU>  pila  (dice  Gionanm  Villani  • ) in  fii  anqiie  gako 
>»**Ì4P*  di  PiìiuJi  adi  XXI 11.  di  giugno  ( c da*Pilani  gli  fii 
facto  grande  honore.  H iUndo  egli  quiui , Calfnicdo 
luccmunelli  gli  mandò  lettere  , dicendo  il  cenorc..A  > 
che  con  tuttoché  la  fortuna  l'haiidfe  fateo  riderct  ^’accon* 
ciana  di  voler  pace  coTiorentioi.  Ma  furon  parole  vane»  e 
infinte»  a quel  che  fegul  poi. 

4>  7 Cosi  andauano  i fitti  d*ltalia  > quando  il  Papa  lì 
ftudiò  a Tuo  potere  di  i omper  rvnkmi^  c la  pace  fatta  rra_> 
LodouicoBaueroiCgUAuHriaci.  Oltrealfiltre oppofì> 
rT*.ff*r  cionidice  contcnerri'n quella  pmeofe  contrarie  alla 
dignicddclf^tcficc,  c degli  clettoridcU'tmpcrio:  c fa 
mentionedi  due  parlamenti  tenutili  da*pnncipid*Ala- 
m^ia  per  racqiicttrc  1 romori:  dc'qitali  parlamenti  trat- 
taòiouanni Villani  ®;  enlCTircecomc»  poiché ilBaue- 
rohcbbediltbcrato  dipngione  Federigoducad'Aulfria 
nel  fine  deiranno  precedente»  parlaincmarono  inficine» 
manon  furono  in  accordo,  perochc  Leopoldo  fratello  di 
Federigo  non  voleua  ch’e'rinuntiaiic  ; e come  poi  furono 
> nel  prcfcntc  a vn'aJtro  parlamento  » e vennero  in  accordo» 

che  Lodouico  doudic  paflarc  in  Italia»  e*l  detto  duca  Lco> 
poldo  con  liii»c  per  Tuo  vicario  generale» e Federigo  rima* 
nere  Re  in  Aiamagna:ma  che  gli  elettori  dcll'unpèriocon* 
tradilfrro  alla  ^emione  del  Papa  » e del  Re  di  FraiKia  » op- 
ponendo che  iWe  l’altro  hauefibno  pOTdnta  l*clcttione» 
peroche  non  era  lecito  loro  di  ragione  il  dadi  la  voce  l’vn* 
aU'altro,fenzafarfi  per  gli  elettori  ououa  eleccione.  Ag- 
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anchefraloro  fipotefiéroconofeere»  edafcnnocon  vna 
mauainmano,  ed  entrati  con  grande  llrepito  nella  car- 
cere ; oue  il  (iittoarciucfcouo  in  terra  incatenato  fi  già- 
ccua»  li  toccaronoalbuiocoIlemazzcpiuTOlterentatiu’- 
gli  male  » finche  alzata  vn  di  loro  la  fiia  il  feri  in  cella  » e vc- 
afelo . 

Vdiu  Papa  Gio.  la  dolorola  noueUad'ecceflbsìatroce» 
(tcemenere.da  tre  vdcout  * róitcrdecto  nella prqiiincia dì  aLLmA 
Magdetxtrg»erconHmiciregli  autori  della  fellonia.  Aggio- 
gne  il  Granaio  Vhc  feletco  luccdTore  ddl’vcdfo  Boordo 
m prcTo  dal  Bauero,e  poco  poi  fini'n  prigione  t giorni  fiioà  a wHt 
e in  luogo  di  lui  fii  rnlhtiiito  il  figliuolo  del  Langrauk)  d'Af- 
fia.  E^r  le  lettere  papali  ^ appare  chuiro  » chc*Magdc* 
btirseamcerdctcì  d’ordine  ddfuito  Padre  hebberogran*  t.tf.ff, 
difiuno  pencuncncodell’vccifionc  di  Bocardo  : che  f«ero  f 9-4r. 

® honorefcnzafineaOtcoelettoarciucfcouo:  cbcman-?^*r» 
dan  lor'ainbafciadori  alla  fede  Apolloiica , domandarono 
humtimcntcperdouanza,  erailòlucione;  eche  invlcimo 
indi  a cinque  anni  pregarono  il  Papa»  ebevoiefiè  «faro 
verfofe  la  clemenza:  il  quale  comandò  loro  * che  nel 
luogo , doue  Bocardo  era  liaco  morto  » faccfkro  e dotafic- 1 Uti, 
ro  vna  appella»nella  quale  vn  faccrdocc  vi  celcbrafib  o^ 
di  per  l’anima  di  lui , e cinque  altari  nella  chiefa  cacedr^K  ; 
c foflèrui  deputati  cinque  altri  facerdori  a fare  il  fimigtiin- 
te  » c liabili  chc’Magdeburgcfi  facefiero  a ciarcun’arciucL 
couo  il  (aramento  della  fede»  e i'omaggto. 

9 Quello  anno  Vladislao  Re  di  Polonia  entrò  con  gli 
aiuti  de’Lituani  > co’quali  hauea  fatto  lega , e de’Rutcni  » e 
dc*Valachic<m  granfiirorc  nel  marchionato  di  ^andU 
borgo»  cheLodouicoBauero  hauea  dato  alfuo  figliuolo 
maggi<M‘e>  efree  a quell  infelice  prouinciagrandifitmo 
guaito.  ConchecVendicòringiurie  riceuuto  da’proce- 
denti  marchefi  » quando  Prcfmislao  Re  fu  da  efiì  morto  : 
e’barbari  ' oltre  molti  altri  darmi  fattiu!»arfcrochiefc»  f^****» 
rubarono,  cfpogliaronoimonallen,  fecero  villanie  a mol-  ^ 
te  matrone , c a piu  vergini  ; e dvna  religiofa  lafeiò  fcricto 
Martino  Cremerò  ® ciò,  che  viene  apprefib  : Conufi 
^uefto  prccléro,  enotahfl  fanoiTvHamotuca prtfadà  certd  ocrwwr. 
ùstumo»  che  leoUndoleegU  fjryer^og^t  eiUUpre^è  che  fili 
ptacefjeéinonle  fer  ihoUa^:  epromi^U  che  ficr  merito  di 
nèfU  hiierchhemfegnatocome  il  corpo  dtlm  mmmmfijarebbe 


...  fWHto  cm  ferro  ferire . H che  Ir anuàdoottef li  imparare  t Ioj 

giugne  fautore  che  in  quello  mezo  Leopoldo  fi  mori  adì  fortedote^gUpor/eileoUot  ^chenefacèlsenUilaprimai 

forpetto  eyolendola  fare  Ucrediélchitrbaro,  letii^ltòtlcapo.  Esl  U 


auBt. 


XXVII. difebrajodeifannoapprefib,  non  fenza 
di  veleno.  Accagionanlo  alcuni  fcrittori  * che  , *vfit>. 
tkrm  & do^liconvnuegromaiuc,glivcniirevaghezza  divedere 
iidcmomo,  eapparendogli  per  colui  operalorpirico  ma- 
ligno , e difbrme,  tanca  paura  sii  mectcìre  neU’animo»chc1 
cunofoprìncipecaducocancolm  malato  , ed  entrato  in-» 
frenefiapafròdi  quella  vita.  Oò  , fc  noneinucntioi>o 
dclfinuidia,  fanunifeltoquahefiierrogUano  ifruta  deli* 
ancmagica. 

Vedendo  Federigo  eflcr  fanimo  del  Pontefice  tutto 
rìmoto  da  Lodouico»  prcferperanzadipoter'ottenereda 
filila confennatione  deli'cletrionerua,  elbuaper  man- 
dargli vnanobtiilfima  ambafreria,  capo  della  quale  era 
dichiarato  Alberto  filo  fratello  ; ma  crouteofi  che  fiia  (an- 
tica hauea  altri  penfieri , fi  rim^e  di  mandarla . E certo 
che  Giouanni  fi  fbtre  pollo  in  cuore,  comchabbiamo  ac- 
cennato di  (opra,  difiibltmare  all'tmperto  Carlo  IV.  Re 
diFrancia»firitracpcrvnalettera,  chealllioragiifiTifiè. 
* N^'namuaronoalfimpenonè’IRcdi  Francia,  nè  Fe- 
fgmjuA.  dcrigoducad* Aulirla,  mail  cennea  forza  d'arme  Lodo- 
uico. 

8 E non  è da  dimenticare  di  metter  qui  in  nota  vn-, 
cnidelc  tradimento  commcflbdaakruni  Tuoi  aderenti  cen- 
tra Bocardoarciucfcouo  di  Magdeburg:che  mcncrccho 
fi  lludiaua  d’indurre  quellagente»  c ama  aferei  coman- 
damenti della  fede  Apolloiica»  ead abbandonare  Lodo- 
uico dipoflo  per  fencaua  papale , fu  prefo  da’colui  fegua- 
ci,  enicfibinvnaolcura  prigione»  c caricato  di ca^ne 


TNdauevergmedilafe  U lordo  Lituano  t r/rh^ros  l^mefta^ 
mortela  LudaTnUama, 

IO  In  quc'tempi  ancorai  regni  di  Noruea,  edi  Sue- 
tia , ediGotiafuron'infellatiper  varie  correrie  dipaga- 
ni,  e mafiimamentc  Cardi  » e Ruteni  : ed  cficndo  il  Re 
gno  ricorìb  per  aiuto  alla  fede  Apofrohea , Giouanm  ordi- 
nò " che  gli  fi  defi'c  la  meri  delie  dedmedi  fdanni  rtf- 
coflefipcrì’imprefad'olcrcmarc.  uTa.fpm 

II.  Il  InGuafcognafiricomindaui ariaccendero 
ilfuocoddledifcordie»  volendo  Filippo  Re  di  Franca  ri 
cenercleterredarcconquillatenclfvldmaguerra»  e ad- 
domandando]efInglefe:quan(k>  il  fento  Padre  per  eflio- 
gucrloinandòducvcfcoiu  ’ aIRcFilippo.acdochcpur 
cercalferod'indiirlo  afamclareflitutioivca  Adoardo  IgrTt.^ 
sliuolo  del  Re  d^Inghilterra  delfillefib  nome , e duca  di  ttm.  óof. 
Guafeogna.  Macrefeendo  rincendiodinunoòpublicbe 
oratiosu,  perche  la  danna  pietà  fi  degnafic  dimuoucric 
volontà  dtque’prindpi  a reintegrare  iapace.*ediciò  fcrìF 

fe  agliarduefcoui»ea'vefcouitanto  * da  Francia  «quanto 
d'Inghilterra. 

IJ.  ec.  Crebbe  *•  ladifcocdiafraqac'Repcrlagranl'JIj^J’ 
dif^fionenan  crai  Re  Adoardo»  cliKeinaUabcllarui 
donna»  e forella»  come  s’è  detto»  delRcdi  Francia  » 

che  elTendo  ella  itagia»  com'vdifle,  alla  reai  cotte  di 
Francia  per  mcctcrgìi’npace,  vi  Rem  piucheIRe  Tuo  m 
marito  natircbbe  voluto;  e ancora  alamifcriuono  **  , 
efferfi  prefo  di  lei  fofpecto  c’haueficdimdbchezza  mcji., 


doued;^  ^adeBanatimtà  diS,  Gmamur  ì'ccAlberco  che  honclU  con  Rugghi  ^Mortomarc.  Edhauòódole 
e Cranzio  ^»  il  quale  tuttocioracconra»  mfmo  allafefladt  dcttogliambafciadori  perpaite  dclRe  Adoardo»  che*  ts. 
^ ‘‘  S.Tdatteo^Apofwo  fedi  nelle  t^hre  detta  nfuceutelucemaj,  douedctomar'inln^lterra»  cllai^òdtvoferdòfere,  «I*. 

nimici 


yrnmidL 
^ IJ.. 


Qmndii 
tordcd  mafbadieri  cucci  aìì  tu' 


,enialuagifiimiparriadi  vellironoquac-  s*e*non  luui^  prima dKcacciacodafeVgo  ilDifpcnfiere  ^ 
exicucciaìlrn'amferoafdicnciiri  cnenè  acotciodiofoi  dUlguidataircdclreaine  cdicuicai> 
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rcM  voce  che  (cyffe  cagione  chel  Re  commettdfe  £ 
laidocofe  » aedochenon  degnadè  di  vederla  (aiKorche 
folTe  di  (ingoiar  belleua  dotata  ) alia  perlidsa  del  quale 
pocioiai  ella  (ì  farebbe  commdià.  Incoacrariorirpofo 
Adoardoalbbclla»  che’IDifpcnlìcre  non  kMrauainn* 
dicifnabenlluurdibchonoratai  eÌmuu»ucomcroi>- 
biigofuot  ci  merito  di  leirichiedcuano:  erichumandofi 
diaòAdoardoaJlafcde  Apntlulicas  cIRediFraocia  di 
JuitcbeloUuoloInglcfehaocllcroruUpace  m Gualco^ 
goa»  cprotdiindochVoonluebbela  cagioiiedc'nuU* 
che  per  colpa  de'vtolacori  della  promeira  (ede  farebbono 
(esulti , mentre  haucllé  dilefo  con  amie  le  cole  lue  ; il  pon- 
tme  tenuto  prima  fopi-a  ciò  coolìgk}  co’Cardinali»  i> 
«ruMr  niaodò  * a trattar  la  pace  tra  Attardo*  clfabcUa  > ai 
corno  fpertiffimi  infimigUanu  adari,  rarciucTcouo  di 
Vienna,  c’inicouo  d'Aiuanges  dianzi comatidalla  le* 
^ ptionegialoroingiunti.*  efcnfledelmedefiino  molco 
* al  Re  Carlo,  e apiu  alcriFraocdi,  elnglcfi  : 
(i/Af.  cafTaialcre  ^ fcriHèalRo,  calia  Rema  d'Inghilterra^ 
ìt^t.  per rccargli'n concordia.  E (hidiolB ancora  con  vn'aitra 
lualcttera»  quali prcligo del Ii^ibrc,  evictnocafo,  di 
ritrarre dallemaluttecoic  Vgoil  Difpealierc  > dalla  cui 
volenti  Tinfelico  Redipcndeua:  mafprcgiandoeolt  gli 
amnooimcnti  paterni,cagk>ae(udclloft^ininiodifoo, 
edi  lui. 

btAUo  > id  Dcfcrhieniafuneftamucatione  daGiouinniVii* 
*7*  lani  cdaalcri  * inquedaguifa:  Lavaknee  fdice  ) 
Reina,  data  per  moglie  al  hglì^bla  Hgliuoladd  conte 
d’Analdo,  e con  aiuto  di  moneta  del  Re  di  Francia  (uo 
Umw.u.  fratello,  cd'aitrifuoiamiciordinò lu Olanda  ncUoccrre 
dcldcaocomcd'Analdo  ynagraniie  armata,  e lece  im 
tendere,  cdarvoceiuln^hiltcrra,  ch'ella  foflèailegau 
congliScozzcdnimiddcJ  Re,  ea'confrnid'lnghilccrra,e 
di  Scoda  farebbe  porto  colla  Tua  armata  per  accozzai  li 
coQgli  Scozzed.  Hitralfrlì  col  conli^aliodci  detto  Vgo 
AdMrdoconfuagenced'arnKa'conAni,  pernon  lafriar 
porre  in  terra  l'armata:  mail  capitanodeU'arnuta^  > 
iMcftreuolmcntcprocedcfkio,  non  andò  al  luogo,  oue 
s'erafp^vocc,  maavn'altroprellbdiLoodraafetun* 
tamidù  adì  XV*  d'ottobre,  cmc'jntanente  il  popolo  di 
Londra fìleuò a roroore»  ccuriielitetTagridandojViua 
JaJReina,  e'IgiouancRc,  ennioianoiDupcrilieri,  c’io* 
rofrguaci.  Pmgiomiduròia  actaadarmo,  edildolta 
fino  alla  venuta  della  Rema,  e quali  tuta  i baroni  d'In- 
gÙkerra  Ìì  riduiVeroconld,  e abbandonarono  il  Ko  • 
Giuncaui  la  Rema  (uncemiiaa  grandehonore,  orilbr* 
maulacicti non  s'iDtde  ad  altro,  cheaperToguitare  il 
Defpcnncroc'JRe.  Emquefromezoluprefo Vgo  Uvee* 
cbiopadrc  d*Vgo  il  giouane,  c'IDeCpcndere,  ebe  gui. 
dauailRe,  ehilfrarcinacoporterra,  e impiccato.  Ciò 
ÉittoiaHcina,  e’IfigliuoloieguironocoireiercicoilRc  e 
Vgo  infino  inGuaIcs,  cb'eranomvo  fortecafrcllo  chia- 
oiacoCirfrgli  » e alfediaronli  piu  tempo . Alla  (ine  vici* 
rooo  di  notte  dei  camello  per  aadarfrncin  Irlanda:  ma_A 
cofac  piacque  a Dio,  non  erano  si  rollo  infra  mare  venti 
mi^,  du'l  vento,  ecempefredi  fortuna,  la  corrente 
Urecatian’a  terra:  e quello  fu  per  piu  volte:  eveggendo 
chcDon  poteuano patire,  fccfcro  in  terra  per  tornar'al 
deccocaftcUo;  mafrironcrouati,  e prefi  dalla  gente  del 
come diLaorailro,  cuginodctRefratellodicoTui,  acuì 
Adoardohioea£uto cagliar  la  tetta.  Vhimamente  Vgo 
fri finfrinaco  per  terra,  impiccato,  erquarcaco:  e'IRe 
fiicnenacodal  conce  flcflb  diLancattro  aGuidittouo,  e 
in  quel  alleilo  tenuto  cortefemente  prigione.  Traque- 
fleriuolcure  non  takiòìl  vicario  diChriilodi  £urequel 
cheriduedeua  ilfrio  vlficio,  sicon»  dimoftrano  le  fue 
letcere  * mandaceaIRe,eallaReiiaairvfrtudi  feteetn- 
^ìtT  bre»cercandod'indurgliapacifrcardm(ìeaK. 

ly,  ec  Ancora  e'trattò  ^ con  Iacopo  Re  d'Araona 
di  ridurrcaconcordiaiRe Federigo diTriaacria  fuofra- 
K-M*.  e Ruberto  di  Sicilia.  La  cagione  di  ul  guerra  feri- 
^ ue  GfreJamoSorita  **  eflcrcfbu,  che  Federigo  rifiu- 
tauadi  porgkirirme,  felr^no  diTrinaaia  nou  ibflé 
coocodotoanchea'fuoipoflcrt:  laquaioofa  eraconcrar 
accordo  frno  giada  Carlo  di  VaJos,  e confermato  da 
^aBooiifrao;  macfacRuberto  fifbidiòdiracqiulUte 
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quclr^no,  e feccndoui  osanno  grande  mudo»  il  di- 
lolò  per  modo,  che’popou  per  liberarfi  da  tante  cala- 
mità, furono  affai  vicini  a fononictterii  alla  fuafignorìai 
ebeIRe  d’Aracma  tutto  feomcnutopcr  gli  auuenì  cafi 
delfracclio,  per  metcorglm  pace  mofle  piu  trattati,  cioè 
di  permutare  la  Trinacria  colla  contea  di  Durazzo , c afTe- 
Giurgli  entrate  per  conqiullare  l' Albania , di  div gli  laSar- 
oigna,  e'Jr^o  diMurcia,  ediGranaa;  mache  irv., 
qucltecofenacqucrograndidilfìculu:  cc^ volendoci 
roaodar'aiBCo  al  fratello,  fririuolto  dacal'upmioac  per 
Alfoofo  Tuo  figliuolo,  perche  Alfonfo  Re  di  Cafli^lia  non 
prendcflè  qu^i  alcuna  casiooe  di  inuouerali  guerra  ; e 
che  Ruberto  fi  profferfe  di  w'a'pofferi  di  f^etigo  granp 
didime facolu,  cricchezze, iedihauefreretticiucaqucl- 
l'ifbla.  11  qual  Ruberto  maudo  nei  moie  di  maggio  va' 
armata  (uKcGiouanni Villani  onde  ammiraglio, e 
capicanofuiIconceNoiielloconKd’Aiidri,  eguaflarono 
inlmoa  Palermo,  poinelpiaoodi  Mclizo,epofcia  vali-  '***' 
carouo  per  Fare,  egualbrocx)  d'intorno  aCattania»c 
AgofU,eaScraeufa,  etomaronomfnoallcmuradiMef- 
fina:  e poi  nrkòUcro  alle  galee,  eriualicaronopcrloFa- 
refenza  contrafloniuno:  ecosì  graudiflimo guado  , e 
danno  fecero  a quell'ifolz . 

Mentre  fi  nccua  quelTapparecchiamemo  del  natii* 
lio , c dciraicre  cofe  neceifanc  per  l'armata , fiiron  nel  co* 
minciamcncodiquelloannopodoinfìdiealla  vita  di  Car- 
loduca  diCalabru:  ma,  come  piacque  a Dio,  c'frtlibc* 
rato  dal  pencolo:  di  die  fé  ne  rallc^  * c<xieÀ>lui  il 
Papa,caromoniUo>  cheglidouefle  render  le  douute  era* 
tic.  Haiieauoque’priiKipigucrraconnitnicitchcfiaiui* 
lauaiio  cali  lofìdie , c tradimenti , e ciò , che  detta  la  vik , o 
codarda  perfidia,  cner'vnanumcradivitcoria,osi  per 
fimil  modo  fri  mfìdiato  Ruberto  ranno  procedente  in  Na- 
poli ,cprimain  Vignone. 

id.  oc.  Tra  quede  cofe  ^ Andronico  Imperadore 
dc'Greci  pur  modraua  bramare  di  reintegrare  rvnionedi 
quelle chidc  colla  Romana,  c mandò  vn'ambafciadore  fé/,  ióó' 
confueletctreaCarlo Redi  Francia,  ngnificaodogli,ol*  ^ l?’* 
tre  all'alcrc  cofe , com'egli  làxcbbe  dato  io  pace  con  tutti  i 
Oridiani,  e principaJroence  co'Francefi,  fecondo  im* 
procneffegr^di.  Ddic  quab  cofe  dcfìdciandoquci  Re 
effer  meglio  informato,  banca  prcib  per  partito  ai  man* 
dareaCottantinopoli  Benedetto  di  ccok^  ddl'or- 
dinedc‘Predicacori  mentre  cosi  anche  panitofolfetl 
famo  Padre  i il  quale  pensò  d’aggiugncr'aBcnedeccoiA' 
altro,  acckiche  vmcamcnce  tràccaliono  cal'alfere  : ma 
mima  volle  fap^'ilfencimenco  ddRcdi  Sicilia,  acuì  ne 
rcrillé  “,  ediFilippopfiucipcdiTarantofuoffaicUo,lc  ^ 
haiidfero  alcuna  cofeda  rammenurgli.  Di  Benedetto 
di  Cuni  mandato  a Coflaucinopoli  per  mduccre  Androni- 
eoa  vcnireco’frioiairvbbtdcnzaddia  Chiefe  Romana»  fa 
friafentici  ricordo  in  vn’alcra  lettera 

30  Dilatauafi incanconcllcparudileuante piitrimo- 
te,  lardigtoneChrittiana; cinTartertaricnpcradorevi 
riceuè  bcniauunenceivcfcoui  mandati  dalla  fede  Apo* 
fiolica,  perche  accaiddferoaUafalutedique^poIi,  0 do- 
nò loro  del  fuo  erario  la  proudìonc  pc*I  vicco,e  vdlico  d'ot- 
to perìbne* 

31  Q<iefloanRoiPiacentmi,mofCperIafainade‘mì- 

racoli  di  Papa  Gregorio  X.  rupphearooo  a Giouumi  che'l 
voleflc  canonizzare  : il  quale  mgiuofe  ° aJUarciuefrzAio  o ^7- 
di  Fife,  c al  vefeouodi  Modooa,  chefecdfero  Uconfueto 
prooeBò  (opri  la  feociu,emiracolifuoi  • '*** 

DI  C H R I S T O 
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is.  D'Ano aoK.  Imp.  Di'GaacL44. 

1 TTAuendoLodotticoBaueroconcepuco,  cpitfo 
nciranimofriodiriceuereriofegne  imperiali , 
ordinò  parlamento  ìnTrcntoi  oticadi  xvi.  di  febraio 
^dice  Giouwi Villani  ")  moaiife,  egiuròdi  p^hreRtn.xA 
jnItalia*edivenireaRocna  lenza  cornare  iafuopaeiè;  e 
pubkò  non  douuamentt,  Papa  Giouattù  xiuL  e&c' 

hcro- 
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incontro.  Eciòtcceconconn^liodipiàvdcoui  > eaitri 
orditi»  c frati  M mori  » e pr^  icatori»  e A^fÙoiini^i  qua- 


de  Apoftolici:  e per  piu  follccitartoadòfarcialai  mvuU-' 
rooo con lor  lettere  * MatteoOfftioprouioaaledc*fra- 

- a--,—  dPrcdicator4cÌiefupoÉcia  aeatoCardinale. 

lieranofctffnatici»erubdÌi<lifancaChidaperpmdiucr(i  7 RifjKxidendo  loro  il  Papa  *>  niamemòmprìmi» 
caiì  : econ  loroera  il  ma  tiro  della  magione  de^Li  Alaman-  che  haueflero  volto  ranimo  vmo  la  partodi  Lodouico»  da 
ni»  e tutte  le  fentine  degli  aD0^iat^  c fcifcnauo  di  ChrilUa-  k phuaco»come  difcnditorc  dedi  berctici  » de'diritti  delT  ^ 

nità.EpiiblicamenreegUicoinunicato>e(raiiJciÌuuipfe-  imperio»csi  anchedelducatodÌBauicra,egiudicato>c» 
laticontinuofaccacelcbrarel’otficiofagro»  efLOiminica-  condennaco»cocneniiiiicodaUaChida»  ecicatoingiudi- 
rePapa  Giouanni,  cperdiicgioncchiamauanoilPap^  aopercÀer  (entendaco*  c dannato  come  heretico:  con- 
pretcGiouanni . EciòfaRoadì  xm.  ditnarzofìparti  fottogU  a Ilare  Idini»  e immobili»  a fìmidianzade^iro0&> 
daTrencoconpocadifuagaice,  e pooeramente»  ebifo*  nitori]oro»ndlafède»ediuoaoneoellaÓiieCadiDioma- 
gnolbdidanan,cheintuttononhauca  oc.  canalicri;e  drdoroicdiTcufaEdinonpoter'ancorametteriiacaiiù' 

no  vedo  Roma»  si  come  fuebbe  quando  tempo 


per  leo>oma?>e  ne  venne  alla  cittadiCooxi  » cpoidili 
Tenne»  ed  entrò  in  Milano  d‘aprilc . 
u X.J  Epoiadixxxi.  dim;^io  ildìdellapenteco* 

?•  IO  f ft»  (foggiugncil  Villani  *)  vi  afcce  coronare  della  co- 
ronaddfciTOtnoUachidadi  S. Ambrogio»  perniano  d 
ut.ì.e.6.  Guido dcTai lati»  dipoftovercouoò'Arezo»  epcrmano 
dcldipoltovcfcouodiBrdcia>efcomunicaci  iegiifarcv 
& uci'couo  di  Milano»  acuì  appirtcneua  la  coronauone»  non 
sb}.  vivolledfere  (cgliteneui»  edifcndeua  ardentementele 
pam  delia  QuelacontraLÓdouico).  Alla  cuicoronaciO' 
ne  fu  Cane  fignorc  di  Verona  con  (ctteccnto  catialicri  » e' 
marchi  da  Edi  ribelli  della  Onda  con  trecento»  e’I  £- 
glmoIodiPalferTOfìgnore^  Mantoua  parimente  con_* 
trecento  caualieri»  e più  altri  caporali  di  parte  d'impe- 
rio . E'nmtfc  in  Milai  >0  inlìno  adì  xi  i . d'agoilo  » per  na- 
uer  moneta»  e gente.  E per  quello  raeunò  vn  grande  con- 
aUc.|t.  fì^ìo  *,otiefiìGalcazzo Vi(conà»e'^i»etuttiimiglio- 
ri^Miij|rio:ed(^!icndo£d'droGaleazzo,c  dctuoi»  in 

firima  li  fece  rifiutare  la  ftgnoria»e  poi  vi  fece  pigliare  Ga- 
eazaorocddtmOtcAzofuofigiiuom»  e Marco»  e Luchino 
fuoifratelli.  PerlaQuakofai nobili »c'lpc^o»  cheodia- 
iiano  la  tiranndea  ugnoria  di  Galeazzo , wouo  molto  al- 
legri» c contenti.  £ ciò  fuco  riformò  ù terra  di  fignoria 
d'vn  Tuo  barone  vicario  co!  confeglio  di  ventiquattro  de* 
mislioridiMilano>liquali uiconcanenteimpofero»  ed- 
coHero  cinquanta  mila  fiorini  d'oro»  c dicdongli  al  Eauc- 
ro.  E pcrqudlomodobChicfadiDiofiirecoQdoiidct- 
to profetico» Mendicata  dalla  fiiperbiade'fùoinimiciVi- 
fconci  » pel  nimico  Lodouico  di  Bauicra  fuo  pcrfKU- 
tore. 

eC4p.|3.  Perlaprefura  ^ dìGaleàzzo,  edeYuoi»  fimaraui- 
glitronot  e impaurirono  turi  i i tiranni  Ghibellini  di  Lom- 
bardia , c di  Tofeana  ; perche  il  Batterò  ordinò  di  fare  vn 
parlamento  generale  a vn  callello  in  Brefciana»chc  fi  chia- 
ma gli  Orci  : c mandò  Galeazzo  legato  in  pngionc  nclca- 
fteUo  di  Mencia:  clafciò  Marco , perche  non  lo  crouò  in 
nulla colpeuolci  macagliò  Luchuio»  cAum  dugencin- 
quanca  mila  fiorini  <foro  » per  loro  redcntionc . Nel  par- 
lamento palesò  le  lettere  di  trattato»  che  Galeazzo  man- 
da ua  al  legato  del  Papa  contro  a efiò  Baucro  » per  moftra  ■ 
rclacagionc  perche  prefoThauea.  Chi  diflechefùrooo 
vere  » echi  ÉUfe.  EindifpettodifancaChidavifececro 
Tcfeoui  » vno  di  Cremona  » Taltro  in  Como»  e l'altro  vn  de* 
Tarlaci  a Ottadicaficilo,  e ciò  fatto  ordinò  fùo  pal&ggio 
inTofeana. 

5 Erafi  anche  fparfa  voce»  che  Lodouico  volea  venire 
col  ruotato  a Roma  » quando  Pandolfi>  conce  d'An- 
eiùllara  » e Ann^aJdodegliAnnibaldt  vicari  deIRe  Ru- 
berà'renacore  di  Roma»  pregarono  per  lecere  ^ con-. 


e^jEfw 
«wW  A».f. 


nofnfi*e»ebencofio. 

8.  9.  Mi^lacoraera»foctocolorcdiprouuedercf 
alla  (alate  publica  » terminata  in  ribellione  :che'Romaiù 
(dice  Giouanni  Villani  fi  leuarono  aromore»  e fecioD  ioa.1*. 

popolo» pachenonhaueanolacortedelPapa  ; ecolfero 
la  1 ignoru  di  tutti  i nobili  » e grandi  di  Roma  » e le  lor  for- 
tezze » e cali  mandarono  a’ctmfini  ; ciò  fu  Neapoleone  Or- 
fini»  e Stefano  della  Cdonna»  pcrtemachenondeficrola 
figìKiria  dc’Romani  al  Re  Ruberto  ; e chiamarono  capitar 
nodel  popolo  di  Roma  Sciarra  della  Colonna  » eber^ 
gefie  laacci  colconfiglio  di  àuquancadue  popolani  » 
quattro  per  rione»  emimdaronolofoambafciadori  aVi- 
pione  a Papà  GiouannL  pregandolo  che  venifié  colla  cocv 
te  a Roma  >come  dee  (lare  per  racione  ; e fé  aò  non  ficef- 
fc  > rkeuóebbono  a fignore  Lodouico  diBauiera:  e co- 
mandarono agliambaioadori  » perche  Giouanni  non  li 
tenefié  a parole»  chenonfifermaliero  mVignooe  più  che 
credì.c(ai(lérgUdiquellovnaleccera  - r~rn 

IO.  ec.  Eglivdicili»  e tenuto  fopra  ciò  conmolcace-  *fwd  u. 
leriti»  ematunciragioDainencoco'Òardinali»piir  voien- 
do  efiì  dopo!  tre  di  partire  » nò  efiendofi  ancora  finito  di 
fcriuerc  le  lettere  di  rifpofia  » accommiatò  (^ifiean- 
do  loro  inficine»  come  haurébbc(eaza  indugio  (pollo  lo- 
ro per  opera  delùoinuntij  il  fen  omento  fuo;  efiudioffi 
con  vna tua  lettera  * di  fargli  (laica  fegno»e feosò la  tar- 
danza del  ritorno  (ùoaRoma  > eripri^chèfi  fbfiero 
chiamati  acefali . 

14  Tra que(ti pericoli  il  Papa  ordinò  ' aGiouanni 
degli  Orfini  diacono  Cardinale  dt  S.  Teodoro  > elesato 
de^fcdeApoilolici»  di  cui  fu  fatto  addietro  ricordo  » 
che  vernile  a Roou»  oneluo^ivicioiace^uclafediriq- 
ne»e  a ridurre  a concorda  le  parò  contrarie»  accioche  vni- 
tamcntedifoidcfiirrolaChida  contro  al  Rauero  : c(cri(- 
fcancora  ^ a]prcdetticinquaatadue,eaIpop(>}oRoma- 
no»  chedoiieirerovbbidireillegatottoapaciticargriofie-  ^^44* 
me;  e finalmente  Ibllecitò  ” più  Romani  d*alto  at6uc.i» 
esiancoraCioiianoi  * fratello  del  Re  Ruberto  1 cerca-  ^ ^ 
rccono^fiudiodi'comarc  Ronanclprifiinoltato.  timlM, 
Oricntendo Ruberto  (diccCiouanniVillaiu  “)  la 
venutadelBaucroinLombarda»mandòCiouanniprm- 
dpedella  Morea  fuo  fratello  con  mìlie  caualien»  il  quale 
fond  tutte  le  terre  di  Campagna  col  renorc»chev'era  pel 
Papa»  afuaguardia»c della Oùefa»ecinquegake de'Ge- 
nouefi  della  rcaTarmata  fituper  andar'addofiòa'Sicilia- 
ni  » vennero  dct  mandato  del  Re  alla  guardia  della  fbcc.a 
del  fiume  del  Teucre,  perche  non  poteilc  aitnre  in  Roma 
victuagln  per  la  via  m mare;  Icqualiprefero  ladctdcf 
Oilia,  erubaronlatutta:perlaqu^o(ap^dc!popolo 


7^.3^  grandilfimainilanza  li  fanco  Padre  , che  douefìe  venire  a diRomavìcoifefiiriofamente,eiimzaordine^ea(Ìalòodo 
" **  . . . . — j:  .j  .1- Interra»  moltìncfiironoinorti»etomarfiaRoraa:eciò 

facto  i Genooefi  mifero  fuoco  nella  terra  flcfia»  c tomaio- 
noalorogalcei  della  qual cofki Romani  molcofituite- 
rofìo  contro  a Ruberto»  erupponocerticratuud'accùi^ 
doidoncanocon  lui  ; onde  il  Ordinai  legato, ch'era  in.» 
Firenze,  n'an^verfoRooa  adì xxx.d'ago(lo per  ricco- 
ciliargrinfieme»epcrmtramìcolpr^ipcGiouaoDÌ»  o 
co'oooilidi  Roma,  che o'craoo fuori a’coafioi  ; ma  il  po- 
polo nulla  volle  vdtro  • 

15.  16  Orvedendo  efiì  che  per  accordo  non  poco- 
uan'encrarc,adì  xxvi  11.  di  fectembrédi  notte  fecero  rom- 
pere le  mora  dd  giardàxxU  S.  Pìetr^ed  entrarono  eoo.» 
cmquecentocaualicn»  ealtrcttantipedont»  cprekrola 
chieiiidiS.PieaO|  dlpam»  c'iborgo»  Mahccndof» 

giorno» 


MUlfég* 


Roma  : il  cui  popolo  ardcua  di  difiderio  di  vedcrlo»fnafi- 
mamente  in  quel  tempo  » ch’era  vfcitafiiorì  fama  ,chc1 
Baucro  peffimo  tiranno,  nimico  della  (anta  madie  Chie- 
fadirizzauai  Tuoi  palli  vói3  Roma  » per  entrarci  a forza 
d'arme»  efoggiugiiecom'cglino  col  popolo  Romano  in- 
feme  » s'apprcfiàuanoperfà^ireufienza-  li  quale  ciò 
. fenato»  altamente  lodò  * ladiuocioneloro»  econforto- 
gli  alla  coilaazi  » e pr ornile  di  crafportare  a tempo  conue- 
neuolc,la(cdea  Roma.  ' 

6 Ma  dipoi  mentre  chel  Pontefice  quelle  cole  (crtuc- 
ua,  ìRonumfxaro molte oouiti  *»  e piegauano verfo 
(Ua^coo.  i^odouico»  per  non  cliKirrt  la  città  a vccifione e ruberie; 
pur  nondimeno  enndifpofli  a combattere  a difeCad^ 
naciU  papale»  feCiouvaùhaudfeixQduatRtmUfe- 
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gion^R  la  parte  dc’Rmiuni»  cluucano  promcflbdico*  troalPapa»  earantaChicfàRCccmfelsòcoinePapaGÙK 
degli Ortìni» non  uannieragiufto efanto,e'JBaiicrocrahcretico,clàutorc 
nc  fecero  nicn  te  :ealÌaAnc(opraftando  il  popolo  > cere-  d'hcrctici»  ero(lcntatorcditiranni;enon  gàiBop  nède- 
Écrodoinferzadatuttcleparti,  il  princi^,  Cllcgato*  gnolìgnore,  promettendo  (c  di  ciò  a piu  notai  fece  lare 
ch'^anoichicratincUa  piazzadi  S. Pietro  » fecero  inet-  lolennicartc)  chcfeDioclirenddrc)araniti>rcniprera- 
terfuoco nel  detto bor^acciocÌM'1  popolo  non  premei  rcbbevbbidcntcafanta  ChieTai  ealPanaf  enimicode* 
fc  loro  addoHb  % che  al  trimroti  tutri  erano  mortipc  prdi,  c fuoi  rubclli  » c con  molte  lagrime  domandando  penitenza, 
ncorfcrIìUJuamencca  Orci  , cdòfeadi  xxviii.  diree-  emilcricordia,  hebbcifacramentidcilaClucra  , ecolla 
cembro.  detta  contriciooc  moti. 

hhy»Tl.  - *7  Entrato  *Lodonico  colla  moglie  in  Tofcana,Ca-  ip.  ec.  Ncldcttoanno  mcccxxvii.  adixx.d’ot- 
l.io.«.3T.  ftnicciocongranconjpagnia,  emoltidoni  andòloroin-  tobre  (loggiugne  il  Villani  *)  PapaGiouanniappoVi-  * yn 
omero  mfìnoaPtmtricmoli,  caccompagnoKi  più  giorni  gncme^cclcvlcimafentenzadi  feomtmicationc  alBaue- 
umnoaPictratanelcont^odiLiKcaimaiI  Baueronon  ro,stcomeaperfccucorcdirantaChiela,  efeucoredegH 

• volle  entrare  in  Locai,  fc  in  prima  non  haudfe  Pifa,  ch’era  hcrctici , prmandolo  d’ogni  digniti . Confcniafi  qncùa-. 

rc^ daalaini più ricchi,epolfcnu della cicta,c auucrla-  fentenza  *,  ncUaquale,diccndom prima illanto Padre 
ndiCailruccio,  iqualiinnuUaguifa  vc^canovbbidireil  come hauea con fua conBitutionc  apoBolica  condennato 
dettoBaucro  percemadiCallruccio  , edelia  grauczzi  di relìa coloro,  che n^rnudcropc^acementeCliri Ito» 
<Wlc^[c  , dandocagionedi  non  voler  fere  contro  alla  eglìApolloIinon  haucr’hauuto  ragione,  e diritto  d'vfer’  ^ 

Chicia,  unperoche  il  Bauero  era  fcomunicato,  c non  era  o conumarc , nè  di  vcndcr*o  donatele  cote,  le  quali  nondi-  ^ 

Imperadorc  conautonti  di  finta  Chiefe:  e mandando  meno  la  fcritttira  certifica  loro  hiuer  fitto  ofuppono 
eglifuoi  ambafciadori,nonlivilafciaronocntrarc,  mali  apertamente  clTcrfi  potuto  da  effi  fere;  fogginone  chc’l 
R>mironodigcncc,edivitiuaglia:  c afforzarono  la  cicti,e  Baneroliauea  mandato  a'prìncipt , ca'pop^iu'Alama- 
caccurnei fidati Tedefchi,  aiehaueano,etolfcroloroi  gna,cd'icaliaccito  libello,  alqual’craappcfoilfiio  fug* 

cello,  e contencua , oltre  agli  altri  errori,  il  prcdccco  dalla 
lede  Apollolica  condennato;  cchehauendogUMarfilio 
daPaooua,  cCiouannidalandonoprcfencaròvn  UbcUo 
ripieno  d’errori,  c d'herene , egli  tuttoché  fatto  auiiifato 
da  alcuni  prelati  dotti  in  diuinied , che  quella  dottrina  era 
felfa  edhercdca,  edouerft coloro puntrecomc  heredei, 

. _ ^ - non  porgendo  orecchie  a si  filuteuoli  ammonimenti  , si 

piùalulti.ebatcagliedicdcalleporte,  c fece cauar lotto  come  colui, che credeua  le lor’herefio,  litcnnetrafemi- 
icniurapcrdarbatEagliaaUacitci,macuccoeranicntt,si  liarifiiot,  permettendo,  cheleinfegnalTeropublicamcn- 
cra  fòrte,  c ben  guitta,  Ecoslviftccte  airaAediocon->  tc.  Etolèofii  dalPapa  comandata  a'prelad  d’Alanu- 
grande a^no più  d’vn mele.  Macome  piacqueaDio  gna, che publicallero nelle citU,  cdiocefilorolafcnten- 
pcrpcmirci  peccati  de’Pifeni,  difienfione  nacque  tra  co-  zalldlà. 

loro,  che  gouernauano  la  terra  , e fecero  trattato  d'ac-  37.  ec.  £quinonèdatacerc,cheefrcndofidhiu^i- 
cctfdodidju^ilacitti  , e feiTaota mila  fiorinid'oro,  ri-  toilpdhleimallibrodc'prcdettìMarfilioe  fendono  , il 
manendo  inloro  giurilditdonc,eftato  ,e  che  Canniccio,  fanto  Padre  poiché  gli  hebbe  cicad,non  comparendo  egli- 
ife'Joro  vfefti  non  poteficro  entrare  in  Pifa  fenza  loro  vo-  nojngjudicio,maperfcucraìidonellalorconcuimcia,die- 
loncifftando  a’confmi;  compiuto,  e giurato  dal  Bauero  decontralorolaconuencuol  fentenza  ccondcnnò  le  r7«.4<r#r 
li  felfo  accordo,  gli  dieder  la  terra  adì  vi  li.  d’ottobre,  0 lor’hercfie. 

adixx.v’cntròilBauero,eIadonnafuicoanittalùagcn-  i8  MatorniamoaLodouicoBauc^  ilqualehauen 
tepaaficamcme.  Ma  il  terzo  giorno  i Pifani  medefiim  , doimpofio,ctrattodal  popolo,  e chcricato  di  Ptfa  buona 
pcrpiacer’alfignore,  eperpaura  arferoi  patti  fetti,  e’  fomnu  di  danari,  n’vfd  (dice  Ciouanni  Villani^)  adì 
lOTtcidd  loro  trattato,  e dkdereli  liberamente  lafigno  iv.  di  dicembre  con  fui  gente,  caccampolB  alia  badia  di 
ria,  e rìuocarcMio Calacelo «c’iorvfeiti.  DipoiegÌife>  S.Rimcdiopref1baPifatremiglia,equiuifoggiornòrcidi 


tK 
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caualif,  onde  Lodouico  molto  sauantò,e  fcrmoffi  di  non 
pafiàr  piu  innanzi,  fc  prima  non  haiieaPifea  fuo  coman- 
damento. E in  quello  interuallo di  tempo  CuìdoTarla- 
to  dipollo  vefeouod’Arezo  fi  mife  m erano,  c’Pifenis'ac- 
cordaronodi  dare  al  Bauero  felliinta  mila  fiorini  d’oro,  s’ 
andalfeaiuoviag^fenza  entrare  in  Fife,  ilquaTaccor- 
dq  egl’in  nulla  guifa  volle  accettare  e alTediò  Pifa , e 


avna  colta  foprat  Pifanidifdlanca  mila  fiorini  d'oro 
per  pagarci  fuoi  cauaiierì , c appaia  fu  comandau  di 
pagare , che  ne  pofe  vn'alcra  di  cento  milaper  fornire  Aio 
viaggioaRoma.  Pentironfi  ail'hora  ì Pilani  dell’accor- 
do: chcdicettofeltfi>ircro  follcnuti  vn’alcromcfe,  co- 
me potcuano,  haueanodiiibch  dal  Bauero  loro,  erutta 
Italia. 


Dcr  attendere  Caflruccio , che  mal  voicnueri  andana  con 
luiaKoma,  ccmcndodilafciarefgucmicc  IccittidiLuc- 
caediPiBoia.  Allafine,  nonvcgnendoildcctoCailruc- 
cfo  (iifcguìpofciacon  trecento caualicri , omiilcbale- 
flrieri,  c giunfclo  a VÌKrbo)e  bauendolctcerc,e  mefiì  da’ 
Romani,  che  afirccuHc  fua  andata  a Roma , acctodic  la..* 
partedcgliOrlini»  edelIaChicfa,  non vimctteireroprì- 

M.  A 1 . . 1 A ..A..*.  D ^ t»  . ■ * A _ Jìl 


x8  Dopo  queflc  cofe  Lodouico  montò  in  tanta  fu-  ma  la  forza,  eie  genti  del  Re  Unbem,  fi  partì  adì  xxi.  di 

j:-: — r j.  ÒKcmbrc,cfecelapafqiudiNatalcdi  Cafliglionc della 

Pefeaia,  c poi  di  U palro  il  fiume  d’Ombrone  con  grande^ 


perbia , che  Ai  arditodi  rtnouare  la  fentenza  capitale  da- 
ta contea  Ruberto  Re  di  Sicilia  dairimperadore  Hcrri- 
goVIL  cannullatada  ClomenteV.  sìcomc  racconta.* 

Papa Giouanni nella  lettera  ferita  didòalRedi  Fran- 
*^*-^/*  eia  pcrchioincaricofiruppo,eal1àidifuagcntc,clorò< 

Mcntro  chel Binerò qiiiui  era,  Guido  Tarlato  fi-  iiannegarono,  econuenncche’lfignorepan'affela 


affenno»cl!cndo  quegli  per  le  grani  pio^  molto  groffo , 
vn ponteapolliccto facto fercdalliiomalifealco,  per  fo 


fo- 

eloròcanal- 
A>co 


ni$!r$h.  gnore,edipqllovc{couod*Arezo,  eCaferuccio  vennero  allamannaconducgalce,  c più  barche  fette  venire da.^ 

<>10.05^  traloro  a difeordii:  chcCaflruccio  ^ chiamò  Guido  Pionibino,edaCorneto,edaTofcai]eUa,cgiunfemVi- 
traditore, dicendoRchequandocglifconfifleiFiorcncmi,  terbo  adì  due  di  gennaio  dell’anno  fegueote,  coniein  elio 
e vcnnccon  Azo  Vifconu  a Pcretola , fc’l  vefeouod'Arc-  fi  diri . 

zo  feilTe  venuto  colle  fue  fe>RC  verfo  Fiorenza,  quella  eie-  $9»  cc.  Mentre  eglìdeptimcua  cirannefcamcnce  U 
ti  non  fi  potei  tenere.  RifpofeGuido,  luicfler  tradito-  par  te  della  Chiefe,  il  principe  Pietro  figliuolo  di  Iacopo 
re»diaucacacciacodiPira,  edi  Lucca  Vguccìonc  delli.*  Ucd’Araona  » accefo^i  pio  zelo  profferfcal  Ponceficer 
Fi^iuola,  etuttii^ndi  Ghibellini  dìLucca,  che  eli  opcrafua  contrai  Bauero.  Ringratiollomolcodiciò  il 
haueandaalafignoria,sìcomeciranno,ech'cglinondo-  Papa  , c non  meno  commendò  Udiuocione  c'haucaalla 
uea  romper  la  paceaTiorentini,  s’e’non  laromp<^oa 
lui,sì  com’efio  nauca  fatto, 
rooonriprefe  Canniccio  , 

prefe,  eparciflìdiPife,  0 quando  Ai  in  Maremma  cadde  difcfTa  ..  . . - ^ - 

malato  "al  cartello  di  Montencro,ncl  quale  pafeò  di  que-  virtù  adomato.  Lodilo  Giouanni  Marana  ' chcfufló 
rtavta.  Einnanziche  moriffe,  in  pracnzi  di  piùgaici  nimicodclfelici,  ondodifcacciò  del  regno  Rada  fommo 
feiti,ccbcrici,efecolirisìriconobb^«baua’crracocoQ-  nudlro  inleggi,  perhcui  arguti  dettiveniua  a efict>  Us.f^ 
Ecfi^»  Aa  oppref- 
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opprc<TàU  gtuftità.  Succcdctccgit  nc'rcgni  Alfoulb  fiio 
figlmol  nu^giorv . 

42  luPorco^Ho  riluccualafintiti  della  Reina  EliTa* 
betta»  tutta  incefa  aU’opcrc  pie»  e volcualàrc»  cdota* 
re  TU  grande  fpedaie  perii  poueri  vicino  al  mouallcrodi 
S. Chiara  facto  dafea  Coimbra»  cdotacocoYuoi  prò* 
pribeni»  e chidene  licenza  al  Ibnuno  Pomcfioe»il  qua* 
le»  lodando  il  (uo  fanto  proponimento»  digrado  gliele 

I.  ff.  diede  *, 

fm.ifo-  <13  MohoaieidUnmiieftiIlabelb  Reina  d’inghiitcr- 
ra»ia  quale  hauca  pcrfeguitaco  > e bno  mocter'iii  ptigione 
• * il  Re  Adoardomo  manto,  che  in  vn  generai  parlamcn* 

]"  ''  tofupriuatodeIregno»eifcndocoronaU)Kc Adoardolor 

Bgliuolo,  terzodicalnomeieapprciToildipoRoRepcr 
rUr/d.  dolore  ^ infern>ò,emorjquenoannonelfettcinbrc:o 
da  molti  ndiAé  che  iu  fatto  morire.  ScriH'c  il  Tanto  Padre 
vna  lettera  alnouelloRe  , dandogli  raluceixWiammonU 
menti,  econfortoUoagoncmarem  maniera  il  regno  ca- 
duco, che  ft  acquiRalTc  l'eterno. 

4^  Nel  qual  tempo  ancora  egli  commendò  ® la  pie- 
f ^ di  Carlo  Re  di  Francia  da  lui  moArata  nel  difendei  lo 

perTonc  cccleliallidie  ,c  redimer  la  temerici  di  coloro,  U 
quali  erano  arditi  di  moleltarlc.  Imiidiò  lanticorcrpente 
la  gloria  dclpio  Re,  e indulle  alcuni  Tuoi  mini  Ari  a porre 
con  incanteumiin/idic  alla  Tua  vita:  dc'quah  H laiiKiita..» 
tU  pM  grandcnicme  il  Papa  *.  Furono  accagionati  di  ciò  aicn- 
179.'  ni  chcriciic  prefi  da'miniAri  reali  : la  cui  cauTa  lu  cominci- 

«£4^.^  TadafuafantitaacreCardinals 

45  Eccito  giiTpiritimalignimduircrodiquc’dìmol- 
ti  per  railctcamentodclla  curioTicdadariì  aJrartc  magi- 
ca i edòmanifcAo  che  fì  Taccono  legare  a gualladc  , ca 
Tpccchi  ,e  a Tuggelli  ,ead  altre  colie:  del  che  doloroiamcn- 
nB»Ué.n  tcH  rammarica  il  Pontefice  ®»ii  quale  con  Aitut  loro  gra- 
I«.xxx/.  uiilìmcpcnc  » c comandò  fodero  diuampad  tutti  i^bri, 
chetrattauanodclladiabolicaartc  , cTcomuuicòchmii- 
queconrcruaciglihatioflc . 

45.  Gc.  N dquait'anno  ancora  foarTo  in  Firenze  per 
Hr.um,  dc’Predicatori  (dice  Giouanni  Villani  ” ) 

JQ.C4.  vn  tnacArp  iiuamaco  Cecco  d'Afcoii,  il  quale  era  lUto 
altroio^o  dei  nuca  di  Calabria,  chaiiea  dette,  e nudate 
per  la  Tcicnza  d'aitronomu  » cucco  di  negromantia  molte 
coTc  future , k quali  lì  trouarono  polvere,  degli  inda 
meUiidclBaucrojCdc'làttidiCaAriiccio»  cdi quelli  del 
<iuca:  c Kiarfo,perchceirendom  Bologna  foce  vn  tratta- 
to Topra  la  Tpera , mettendo  che  nelle  Tpere  di  fopra  erano 
gencrattoni  diTpiiiti  matìgni»  liqualiiì  porcano  coAri- 
gnerepcr  incainamcntj  Tetto  certe  coAellationi , e po- 
ter farcmolte  nurauiglioTe  cofe;  metiendoancora  io., 
uel  trattato  necdlitaall'influenze  del  corTo  del  eie  lo,  e 
icci^docomeChriAoTcnncinterra,  accordandoTì il  vo- 
ler di  D:o  colia  necdlìii  dei  corTodiAronomia,  edouca 
per  la  (uà  nactuica  rlTcre  » cviuerc  coTuoi  difeepoii  come 
poucrofcmorircdcllamortc  che  mori  ; c come  antichrì- 
ilodouca  venire  per  corTo  di  pianeti  m habito  ricco,  e po- 
tente, e piu  altre  cole  vane  c contratte  alia  Tanta  fede.  Ma 
{aAìamoali'altrc. 

5 1 In  queitoanno  il  Re  Ruberto(diccCioaanni  ViU 
lU  ih  t.  niandòin  Sicilia  contea  don  Federigo  Tetcama  ga- 

li,' ' leeeon  cinquecento  caualicri  : la  quale  armaa  partì  dì 
Napoliadivm. diluglio, eall'iruladiSicUia  inpm  parti 
focion  danno  aliai,  eprcTcropiu  legnide'nitnici. 

p.  ec.  L'anno  llelTo  * Andronico  il  giouane  cacciò 
dclToiio  imperiale  Andronico  dio  auolo,  centra  cui  fo 
fatto  il  tradimento  nel  dì  della  fcfta  dello  Spirito  (auto  ; 
tùciM.  ^ perche  foflca  cutamanifoAo,  ebedò  amicnnc  iri_, 
pena  della  Tua  perfidia,  fecondo  la  qiulcralincgaua  la 
c'-jS-  procedìonc  dello  Spirito  fanto  dal  FigliucSo  : 0 Talcn- 
do  i triditoridi  notte  perle  Tcalc  Topri  le  mura  dcUa^ 
cittd  di  CoAantinopoli , la  prefero  adì  xxir.  di  mag- 
gio. 

5 5 Preflb  alla  fine  di  qucAo  anno  nella  fcAa  forìa  del- 
lequatcro  tempora,  giorno  diciottdimo  didiccmbro 
ti  M.f:  Giouanni , come  dice  i'autorcdclla  Tua  vita  **,  crcòdic- 
rd$.  firn.  ciCardinali,icuinonuTonoquclli:  CionannidiComciK 
«.>040,  gcarciuefcotiodi  ToloTa  , Ambaldo  Gaetano  Romano 
arducTcouo  di  Napoli, Iacopo  dcU'ordineÒAercicTe  mac- 
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Oro  in  diiiiniu  vclcouo  di  Mirepoix  . che  gli  fuccciU  net 
poiicificato,  echiamoAi BcncdcttoXll. Ramondo della 
dioceli  di  RodezvcTcouodi  Sampolo,  Pietro  di  Morte- 
maro  delia  dioccH  di  Limogi  vefoouo  d'Auxerre,  Pietro 
deOpi  vcTcouo  di  Chartrès,foaMattco  degli  O;0ni  Ro- 
mano dell'ordine  dcTrcdicatorimacAro  in  teologia  arci- 
nclcouodiSiponto,PtctrodiToiedo  Spagnnolo  vefoouo 
diCartagiaia , oucro  di  Murcia , Giouanni  della  Colonna 
RomanOjC  Vbcrto  del  Pozzo  di  Nlompolie  ri . 

^6  Scriuonohauerquefìo  anno  folicemcnte  eonfu- 
matoi  giorni  Tuoi  S.  Rc^co  *,  la  cui  leggenda  è ìlata_» 

Tcricta  da  piu  autori  : mi  m quella  che  Lorenzo  Serio  reci-  \4 

tafi  trouano  alcune  cole  non  vere.  In  quello  tutti  con- 
ucngonoych'egliinltaUanelteinpo,  che  furono  grande- 
mente  of^  dada  (icAUenza,  c'Teniì  negli  Tpcdaligli  onv  w 
malati  tocchi  da  ella , c molti  ne  curò  col  legno  della  cro- 
ce, c che  per  decreto  del  concilio  di  CofUnza,  gli  furono 
fotti  gli  honori  doitutt  acanti  ; c la  Tua  immagine  fu  porta- 
ta folenncmcote  in  procdfioue  ; il  che  la  pcft  licnza 

ceTsò  : ondchiprcTocfcinpio  d’crpqrreinogmparccdel 
ChriAianefìmo  le  Aie  focrc  immagmi,  e dodicaroUS  a Dio 
m bonorc  del  Tuo  glork^o  Terno  aitarle  chiefe. 

DI  CHRISTO 
Anno  1328. 

Di  Gio:  XXII.  PP.  Dill'Imp.  occid.  VAC.15.  lo^.n. 

13.  D*Ani>e.  Imp.  DsGRici.45. 

X T^Ntratonelprìndpio  diqneAoanno  Lodouico 
Jlj  Bauero  nello  Alto  ecddlaAico  colla  Tua  gen- 
te,giuitTenclIacittddiVitcrbo(diceGx>tianniVi]l3nt  ) 

* adì  due  di  gennaio,  nella  quale  fu  riceuuto  a grande  ho- 
nore,  si  come  loro  fì^rc,  pcroche  Viterbo  ^ tcncua  a 
parte  d'imperio,  ederanc  ftgnore,  e tiranno  SilucAro  ^ 
Gatti lorcitcadirK).  CiòTaputofì’nRomanacquc^^gran-  *^“*'*^^* 
dequiAione  tia'lpopolo,  crpctialmente  cra'cmquanta- 
duc  \ che  parte  di  loro  volettino  liberamente  la  venuta 
dclBaucro»  eparte  parendo  mal  fare,  ccontro  afanta 
ChicTa;  eparte  volcuano  patteggiare  con  lui,  anzi  che 
fi  riceudfo  in  Roma  ; c a quello  terzoconfiglio  s’apprefo- 
DoncI  paicTo  per  contentare  ii  popolo:  e mandargli  fb- 
tenni ambafciadori  a ciò  trature.  Ma Sciarra della  Co- 
lonna, clacnpoSauclii,  ch'erano  capitani  dclTOpoto  , 
coU’aiutodi  Tibaldo  di  S.£uAachto,^idi  epolkiui  Ro- 
mani,TJi  quali  tre  caporali erano  Aan  cagione  della  ribel- 
lione di  Roma , e cacciati  n'haucano  ali  O Ani , e Stefono 
del  la  Colonna , c Agiiuoli,  tuCcu  folle  fratello  cardinale  di 
Sciarra,  ctractauanola  venoudcl  Bauero  tra  per  ani-  ^ 
modiparte  Ghibellina,  eper  molta  moneta,  c'hebbo- 
uodaCaAnicciofìguorcdiLucca , edalla parte  Ghibel- 
lina di  Tofoana,  edi  Lombardia)  inconunente  man- 
darono Tegrcti  mcAì , e lettere  a Vircrbo  al  Bauero , che 
lafciancognidimoranza,e  venifteaRoma,  enon  guar- 
daffo  a mandato,  o dcttociedi  ambafaadori  del  pòpolo 
di  Roma.  Li  qualiambaTciawrigtuucia  Viterbo,  e (po- 
Aa  l'ambaTciata  folconemence  colle  conditioni , c patti  lo- 
ro impo  Ai  dal  popolo  Romano , d Baue  ro  commifo  la  rìT- 
poAaaCaAruccio:il  quale  come  era  per  lo  fegreeoordi- 
nato , foce  Tonare  trombe,  0 trombette , e mandò  bando , 
che  ognunocaualcaflévcrTo  Roma,  e corteTcmcme riten- 
ne i detti  ambafeiadon,  0 mandò  Tcorrìdori  innanzi,  pren- 
dendo! paflì,  acciocheniuno  poterle  andare  a Ronio.^. 

PartiAì  Lodouico  da  Viterbo  martedì  adì  v.digennaio, 
egiunfein  Roma  iJmouedi  Tegnente  ncH'horadinona  , 
con  Tua  compagniaocne  quattro  inilacauaiicri  fenzz., 
concraAoniuno:  eda'Romant  Ai  riceuuto gratiofomen- 
te";cdiTmonutone‘palagidiS.Picrrovidimorò  quat-  p yj 
trogiomi:  poipaTsòiiHumcddTcuere  adhabitareaS.  MBfju.m 
Maria  maggiore.  zm 

lllunòiivcgncntcfaJitomCampjdogliovi  fecevru 
mode  parlamento , c’i  vctcono  d’Ellcfa  dcirordino 
dcglìAu^Aini,  parlò  per  lui  con  belle  autoriti,  ringra- 
riandò  il  popolo  deirhonorc , che  gli  hauca  fatto  , 
cendo,cpromctccndo,com'^i  banca  intcntionedt man-  ^ 
tenergli, e iiuialzorgli,  e di  mctccte  il  popolo  Romano  iiu 

- ogni 
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Ogni  buono  (Uso  » oiule  a’Ronuni  piacque  molto»  grìdan-  lui  che  dai  Baucro  era  difefo  » che  Giouanni  Villani  chò' 
dodn:Viua>viuaiJiK>UrongnorO|cRcde‘Romanj.  End  ma  perHdo  hcreckro,  emidlro,  econduatorc  dd 
parlamcntomcddimos'ordixiòlaaNronauone  perlado-  Baueroildib:  ilqualca  de'findichide'Roma* 

inenicavegncnce,e'RomaiiiIaife(mÌCQatOfe,e  capitano  ni,  ode’fraa Minori  come  dKc  Nicolò  * faUbfrace  di 
dd  popolo  per  vn'aimo.  queirordine»  fìi  ardito  di  diporre  con  dilìn  juua  fentaiza 

a Edèdaootarecbecol  Baucro  vennero  in  Roma^  (ma  lacrilega,  enulla)  0 priuacrdal  papato  Giouaani 
molti  chcrici , c prdati , e Irati  di  tutti  gli  ordini , li  quali  XXIL 
erano rubdli di fantaChicfa,  elcilmatia,  ccutcalafen' 
fina  desìi  hctetici  ; per  la  qual  co£a  mold  de'cattoUd  efae- 
rici,  elntilìparorono  djRoma:  cliilatcrra,  elalan> 
ta  città  interdetta,  e non  vi  fi  cantauaodìcioCaao  , nè 


Lio.  <46, 


••r.  m.  f. 

r*$.  À». 

■W4008. 


in.u.ra 


»h.riU, 


ao  la  qnaUentenza  (dice  Giouanni  Villani) 

^ ÌacopongliuolodiSte£uiodelUColoimavauie  m Ro- 
ma nella  contrada  di  $.  Marcdlo,  endlapiazzadiquclla 
chi^  in  prefenza  di  piu  di  mille  Romanj»iui  ragunati,traf- 
fi  (onaua  campane  ; fe  non  che  s‘vfiìciaua  per  li  Tuoi  clieri-  fe  luori  vn  procefib  tatto  da  Giouanni  contro  al  Baucro 
ciidlinatia»  e fcomunicau . £’l  Bauero  commifc  a Sciar-  ( niuno  era  (lato  ardito  di  recarlo,  e publicarlo  in  Ronu)e 
raddlaColonna  ychecofirigi^eicatcolicichericiadire  IdTelodiligentemcnte,  cdifie  all  orecchie  ddchericaco 
rofiic>odiuino,mapercuttociònicntencvoleanofiue.Il  cfiercpcrucnuto  ,checcrtofiadacoeracompantodinan- 
Canto  fudano  di  Chrilìo  (u  oafcolb  per  vn  canonico  di  San  zi  2 Lodouico , il  quale  abufiuamente  fi  61  dire  Imperado- 
Pictro,  cherhaucainguardia,  perche  non  gli  parca  de-  re,efpollocoatroal  Papa,econtrailfindacodd  popolo 
»o,chcfivedcfiepcrlidettirciiinacia,ondeinRomao‘  dìRoma;  ilqualfindaco,  cioèqMl  delchericatodìRo» 
oebbe  grande  tuttotkme . ma , mai  non  fi  (po(e  ;e  (e  alcuno  tofle  venuto  come  finda- 

j.  ec.  Vctuitaladomenica, Lodouico  ^ elamt^lie  co,vcTononora»conciofiacorachcilchcricato,cioeìca- 
connittaliiagaitc  fipartirono  annata  laouttiua  da  $.  nonicidiS.Pietro,cdiS.Giouannj,cdiS.Mariamaggio- 
Maria  maggiore,  ou^^Uall’horahabitaua,  eandarono  re,  li  quali  Cono  iprimi  del  chcricato  di  Ronia,  eglialtrt 
con  pompa  grande  a S.  Pietro:  Eqmm,  dice  Niccolò  maggiori  chcrici  l^uenti  a loro,  eVeligiofi,  abati,  Cfirad 
frate  Minore  CciCmatico  *,  d pndettophM^  e figure  L»-  predicatori,  cMinorì,  eglialcrifacride^onimicrano 
dfiitUoHsdeI{pm(PufufioiiiÌalTdpai  madamattro  fmJacbi  oi  (bno  piu  mefi  partiti  di  Roma  per  cagione  della  gente 
delpcpUol{maMdciòdipiitMimtormat0 joumemente della  Ì€omunicata,ch‘crainRoma,echiv'erarimaCo,e^uea 


kÌ0.raLU 

io.e.104. 
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€mmadHl'oncomeImperadondeI{pmamneUa€bief4  di  S, 
Tiaroy  edaimUmnM^cbimato  Impo’odore*  Aggiugno 
S.  Antonino  clfcrgli  fiata  mellà  in  cella  la  corona 
daSciarra  della  Colonna  a nome  del  popolo,  e haucr 
lui,  e'pofieriCuoi,  a memoria  di  tal  Catto,  aggiunta  al< 


celebrato,  era  (comunicato  ; si  che  di  ragione  non  poteano 
Care  (ìndaco , 0 fe  alcuno  Ibfic  fiato  findaco  innanzi , e fofie 
rimaCo  in  Roma,  ancora  era  (comunicato;  onde  egli, con« 
cridicendo  a quello , di'era  fiato  Catto  per  Io  detto  Lodo*' 
uico,  dille  che  Papa  Giouanni  era  cattoTico,e  ghtfio  Papa, 


3*f-r**r 


U6,  117. 
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rannaantica  della  Tua  Camigli^  cheèvnacolonna,laco-  eraeioneuolmoitefactoperliCardinalidi  S.Chida  ; 
rona,  qiutfiprdeianmfiimty  dice  il  (anco autore,  ^efrra-  quello  che  fi  dice  Impcradorc,  non  eflcr  tale,  ma  herctico, 
teji^e,  efcomunicato;  cYeiutoridi  Roma,  c'cinquancaduc  del 

Dipoiil  Bauero  fiftceaxdeave  ^ come  Impera-  popoIo,eaicci,checon(onduanoalui,ed^ro,ohaueC> 
dorè  in  IiK^  del  Papa  dal  ve£^o  che  fri  di  Vinegufeif-  ierdatoaiuco,oconfi»lio,oCauorc,fimilnicnceeranohe* 
oiatico  e (comunicato,  nipote  del  Cardinale  da  Prato:  e reticikomunicaci.  Empoiildettoproceflbfcrittoconfic- 
per  fimil  modo  fri  coronata  la  lui  donna  come  Impcratri-  co  con  fue  mani  nella  porta  della  chìefa  di  S.  Marcello  (en- 
ee. Ecomeeglihebbcriceuutalacoronafrcelcggcretre  zanulio  concrafio:  eciòCactomoncòacauallocon  quat- 
decictiimpcnali  : primodcliacattolica  Cede,  fecoodod*  trocompagni,  eandonnea  Pilcfirino.  Delle  quali  cofo 
bonorare,eriucrireicbenci,tcr£odiconreruarcleragk>-  grandcmomuM'iofùpcrtuita  Ronu:  c fatto  a Capere  al 
ni  delle  fedone  e de'pupilii  :laquaI’ipoai(u,  edifiimula-  Bauero,ch'craaS.Pictro,glimandòdiccro  gaicc  arnuca 
donc  piacque  molto  a nocnani.  a cauallOMr  prenderlo:  ma  era  aliai  dilungato.  Cornei! 

- — . . -./-.rr  . Papa  tal  tttto  fcppc,il  fccc  vc(couo»  cordìnòcbcandalfca 

lui;  e cosi  fece. 

21.  22  llgionio  vegnente  (eguendo  fioltamcnte  il 
Bauero  l*hcrefia  di  Marfilio , che'Roinani  Pontefici  non.» 
hanno  Tautoriti  da  Chrillo , ma  dall  ìmperadorc , non., 
fi  vergognò  di  Cir'vna  legge  di  quefio  tenore  Sairmuo 

confrirtòarecarfiamentegiiattide’martirì,  eainuare  dftmmo'VtmtefitefiivefÒittmmneUacUtÀdt^^t  néfipof- 
l'inuittapatientia,  ch’c^ino  tra  Tire  de'tiranni,  c*l  (uro-  fadaefsadilmgare dadiu pomate m fu  JeK^ahcen^^deicix- 
rede'cimeficimofirarooo:  cheallapericueranzaèpro-  rteato,  edeìfipoloéI{pmayrmanendom^ncleafonelUeittÀ 
meda  la  corona  dell’immortaliti,  e della  gloria.  Stette-  fìeJsaUfedeye'lcmciftoro*  Efecontrata  pr^crìttaformapfera 
ro  ancora  ''  con  lui  infieme  confianti,  c (emù  nella  di-  fafstntarfìy  e ammonitola  ter^yolta  dal  eberteato,  e dal 
uotionc  della  fede  Apofiolica  moid,  e molti  nobili  Ro-  poi^li^mam>noHtomnà{pedttamentey  yo^Uamo  eh'egUal- 
mani,  de'qualilundregiilropapalevnlmigocatalc^o.  l’ìàaras  mtendaperC autorità  della  prefeute  eoafUtutumee^e 
TralororihiceuaafCii  pcrrardentcfoozelo  lacopodcUa  prmaioddpapaxoi  sìchefene  faecuvuoltroy  come  jeque- 

Colonna  canonico  Lateranefc  ^ .1 — 

a dare  opera  a Ciré,  chel 


9.  IO.  Tribuhrono  glifcifinadci,  eglihercuci,  e.^ 
afiuflcronxiltoil  chericatodiRonia,  checofiantcmcnte 
perieuerauancirvbbidenzadclfominoPonteficc.  E^an- 
diEitichefoficnne  in  quella  perfecutione  della  Chicfa  il 
vclcouodi  Viterbo  vicario  del  Papa  in  Roma;  cui  fcri- 
ucndoiUanto  Padre  TDalettera  * adì  vii. di  marzo  il 


o F.tt.  m 

’dlt. 

yJiK. 


nefe  ®,  chcfuafrndtallimolò  glifoftediqueflaTntapafsato.  btRpmaMreftoS.Tiehro'fot- 
popolo  prendeifcMarfiUo,  o todfuMeuodino(hama^a  odi  xxiii.  a aprile  uelTyndeà- 


ìEalpéc. 


tEM.fag 


Giouaumda  landono  berefiarchi . Eran  coftorocorfi  a 
Roma  " pcrcontaminarlacoUe  lorlicrclìe,  sitofiocq- 
mclieppcro  quella efièr  venuta  nella  fignoriadi  Lodoui- 
coMlqualccomeicakii»  enon al  bmmo Pontefice  ap- 
partenefiela  cura,  erammmillratìone  delleco(eracro, 
m ardito  di  dare  l’vi^jodi  vicario  del  Papa , che  hauea 
ildetto  vcicouodi Viterbo,  aMarfilio,  che  fimifeain- 
crudclirc  ' drannefeamente  vcrlb  i cattolici,  cheiiori^ 
voleuanocomunicarccon^  heretia,  eTcifcnatici,e’(ar 
ccrdoti,  cheofieniauanoiinterdetto.  OrCiouanniper 
reprimere  grimpeti  dell’empio,  efriribondoheredco,in- 
ghinfc  ‘ aCK)aannidiaconoCardÌnalediS.Theodoro, 
C legato  delia  (ede  Apofiolica,  cbcproponefiène’luoghi 
vicini  a Roma  publicm  editd , c comandando , che  Mar- 


maiadtttme.  Di  cosi  atto  editto  Ca  ricordo  Giouanni 
Villani  e biafimalo grandemente. 

25.  ec.  Nèdidòcontentoil(blle,efriribondoBauc- 
ro,  poi  cinque  dì  condennò  ' afommofiàdelmaluagifiì- 
mo  Marfilio  da  Padoa , d vicario  diChrifio , nel  capo , per 
duecagioni,  l’vna perche (ua(andcà  hauea contermau la 
vedd  cattolica,e  difcfa  la  doria  di  Chrifio;  c per  tal  (atto 
egregio  egli  empiamente  il  chianiaua  heredco:raltra  per- 
CM  nella  dubbiola  cletdone  di  due  Re  dc'Romani , hauea 
fecondo  Tantico  cofiiime  de'Pontefici  fuoi  antecefTori  pre- 
fa rammìnifiradonc  deirimpcrio , e difcfc  le  ragioni  delia 
fede  Apofiolica  ,alla  quale  s'appartcneua  il  decider  la  lice 
fecondo  le  ie^i:  equcfiacofianza  dìGiouannie’chiamò 
crimine  di  Iclamaw.  Riempiè  fimilmenrc  Marfilio 


iìlio,  e'I  compagno  fuoneUamaluagiti,  e odia  perfidia  qucfia(econdafcntenzainiquifiìma,cdcnipiadimenzo- 
frtd  pngioni.  g>^C:  c di  calom,  e d’hercfie:  i cui  errori  coofutad  frirono 

11,  cc.  Scbi(oMar(ilioIafeuerttipap2lc,sicomeco‘  dagli  autori  01  quc'cempi*  » # ’ 

CoHtm,dtpUUnM,  Ectiqf»  Aa  a jSMco^ 


tr,uXto 

c.ju 

r Ext.  té 

2Ìh. 
mr.  m.f 

I004M* 


• Mxflxt, 
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colla fua armata  ( dice Gioiianni Villani  M adìrtviii. 
difcftcmbrc:  mamalcgliauucjincjchedlcndogù  pref- 
^^airifoIadiSiciiiaR  fortunagli  venne  allo  contro  )Ctut' 
tDfuonauiliofciarròinpiù  partialle  piagge  di  terra  di 
Roma»  edi  Maremma,  ondeittrono  in  gran  periglio  , 
e perirono  in  mare  da  quindici  delle  Aie  galee  colla  gen- 
te, che  v'erano  Tufo , e molte  altre  nippono,  eli  ftrac- 
darono  in  diuerfe  parti , e D.  Pietro  con  gran  pericolo  ar- 
riuò  a McHina  con  quattro  fole  g^ec:  il  rimanente  dell' 
altre  amuarono  in  diuerfe  parti  di  Sicilia  feemate  di  gen- 
ti , e d'arme  ; onde  i Siciliani  riceuettono  vna  grande^ 
fconiìcu. 

) I Nè  piu  felici  di  Pietro  furono  gli  altri  prindpi  col- 
legati di  Lodouico:  epcriafeiar  da  parte  SiluelWo  de* 
a^riUi.  Gatti  tirannodi  Viterbo,  il  quale  fu  per  comandamene 
dclBaucro  • prefo,  e tormentato,  perche  con feUaffo 
ouehaueneilAio  ccforodafe  nafeofo,  si  come  confcfsò 
dier  nella  fagrclba  delirati  Min<KÌ,  nella  quale  furono 
trouacicrentamigiiaiadifìorìni  d'oro,  epoifii  a cradi- 
menemorto  Callnicdo  il  quale  racquifìaca  Pi- 

ou!«87  grandecrionfo,  e gloriai 

* modod'vntrìonfàntelmpcradore,  efìtronauainfulcol- 
iDod'eflcr  temuto,  efìgnorediPila,  e di  Lucca,  ediPi> 
ftoia,  ediLunigniana,  edi^an  parte  della  riuiera  di 
Gcnoua  di  kuame , e di  più  di  trecento  caccila  murate , 
ealtuttoH  credette  cirerfìgnore di  Fiorenza,  e Ro  di 
Tofeana;  perfoperchio  di  difordinata  ùitica  prefa  nell' 
cfercieaPifloiaalcaldodelfoleleone,  cadde  forte  ma- 
lato, ciafeìando  Herrigo  fuo  primo  figliuolo  duca  di 
Lucca,  lì  moti  deti  di  qiurantafctte  anni.  Di  cui  f! 
tc^6o.  conti  *,  chetando  con  Ludouico  in  Romafiittoui  da 
hiifenatorc,  cddTcndopiuinnanzi,  che  tutti  nella  cor- 
tede)  medefimo  Bauero , e più  di  luì  temuto , e vbbidi- 
to,  fece  per  Icggiadl^,  ealterigia,  vnarobadi  dratv 
pocremisi,  edinanziaJ  petto  con  lettcred'oro,  che  di- 
deano:  EgUi^jMllocbc  Dìo>m>lc}  enellefpalle  di  die- 
trolimile:  EsìfarÀ^uelh,  che£)io>orri.  E code'mcde- 
fimonoiì  auuedcnclorene,  prenuntiò  infelefiiture  fen- 
tenze  di  Dio.  Egli  lìconfd^  (feguca  dire  Giouanni 
vCf.t;.  Villani  ')  eprefe  ilSaaamentu,  e l'olio  Tanto  diuou- 
mence;manmafeconc^deerrore,chemai  non  rico 
oobbe,  fehaucr’offefoDioper  roBéfa  fatta  centra  finta 
Oiiefa.  Egli  è anche  bialtmato,  che  folTcìùrai  crudele  in 
£ur  morire,  e tormentare  huomini,  ingrato  de'fcruigi  rt- 
ceuudne'fuot  bifogni,  cvanaglor^o  molto  per  haucrc 
flato. 

• ìLAiJ  tempo  medefìmo  Galeazzo  Vifeonti  da  Milano 

( dicc’JVillani  ilqualecramfcruigiodi  Caftniccio  , 
ammalò  al  caftcUofli  Pefeia,  e in  corto  tempo  vi  nx>rì  feo 
C4I.S.8.;  iiuinkato,  affai  poucramente,  chi  era  flato  cosi  gran  fi* 
more , c tiranno , che  innanzi  che'l  Bauero  gli  togUcife  lo 
^to,erafignorc  di  Milano,  cdifcttealtrcdcta  vicino 
Pania, Lodi,Crcraona, Como, Bergamo, Noara,  eVer- 
celli,  e morì  vilmente,  c foldato  alla  mercè  di  Caflniccto. 
E si  n moflrachc'giudicij  di  Dio  poBbno  indugiare , ma^ 
non  preterire. 

£ non  è da  dimenticare  di  mettere  in  nou  la  ma- 
la  fine,  che  fece  PafTerino  de'Buonacolì  tirannodi  Man- 
toua.  Luis  da  Gonzaga  di  Mantoni  (dico  l'autore  llef- 
■ ni.1.  fo  ")  con  trattato  fatto  con  Canefignore  di  Verona^, 
« con  aiuto  dc'fuoicaualicri  venuti  fcgrctamcntc  nello 
ditti  tradì  PafTcrino , e dorfe  la  citti  di  Mantoua , gridan- 
2.XÀ».  do:  Viuailpopolo,  emuoiaPancrino  colle fue gabelle  • 
Econqucflafùriagiugnendo  in  Tuia  piazza,  etrotundo 
il  detto  Pifferino  fprouueduco,  edifarmaco,  che  veniua 
a cauallo  alla  medefìma  gente  per  fapere,  che  romore  fbf- 
Ìé,tt  detto  Luigi  gli  diede  d’vna  fpada  in  cella,  onde  d i prc- 
(mtc  mori,  e poi  prefe  il  figliuolo , e'I  nipote  di  lui , tl  qual 
filo  ^liuolo  era  fellone,  e reo,  e diamente  li  fece  mori- 
re per manodol figlinolo dìFrancefeo della  Mirandola , a 
col  PafTerinoper  cradimenco,e  a torto  hauea  dato  la  nx>r- 
te:  c poi  fi  Rce  fignoredi  Mantoua.  H cosi  fi  mollra 
il  giuakio  di  Dio  » abbattendo  fvn  tiranno  per  l'al- 
tro . 

54.  cc.  Or  vedendo!  marchefi  d'Efli  moArarfi  da 
Diolafuairafoprai  òranni  collcgacicon  Lodouico  Ba- 
Cmtàudc^i,Am*  EecUi* 


ucro,  prefono  configlio  ci  tornare  an'vbbidenza  d i fanti 
Chiefa:  li  quali  furono  dal  Pontefice  * amnKflì  beni- 
gnameme nella fua  gratia,  c afibluri  datuttclc  ccnfiirc  t.tp.fX, 
cccldùUichc,ocomac}nelpriAinollato,  sì  verainctìtc,  r*i,  17.  ‘ 
chcrdUcuifTcroArgcntaalIa  fedcApoiloiica;  eprofclfa- 
reno  il  fupremo  dominio  ^ Ferrara  ^partenere  dia  chi e- 
fa  Romana. 

58  II fiinigliante fecero  alcrecitnì  *,  eTrinigianifi 
fottomifero  fponcancamentcallafignoria  della  Chiefa 
ondcfurunodal  Papalodaci,  oringfaciacidelladiuncione»  ys.  ' 
che  haucano  alla  chiefa  medcfifna;e’l  lor  goticmo  fu  com-  c t u 

mtffo  a Bertrando  Cardinale  legato  A contrario  i 
Parmigiani cò  trattato dc'Roffijchc  n'eranofignori,  ribcl-  , 
larono^Parma alla  Chiefa  ccacciame  la  gente,  egli  5o*<.9t. 

vociali  del  legato,  opponendo  loro,  che  troppo  gli  op- 
primeifero . 

5P  Molcodolorofo  fiiqueftoannotn  Napoli  e in  tuc> 
toilrégno  ',cpcrlamortediCar)ofigliuoloddRcRu-  fìJ^th.e, 
berto,  duca  di  Calabria,  cfigiioredc'Fiorentini,  elicndo  hio.^ 
inférmacodi  tcblxeprefaavccellarencl  Gualdo.  Dilui  ™ 
non  rimate  alcuno  heredo  mafehio,  ma  due  figliuole  fem- 
mfncicfùfcpclliconelrooniAerodiS.  Chiara  adì  xiv. di 
nouembre.  ConfolòìImcfloRefiio  padre,  che  incanta 
afiìiccioneappropianaalcafofuo,  creplicaua  quellepa- 
role  : Cecidit  coroMca^itts  mti:  Papa  Giouanni  con  vna  lec- 
tera , che  di  ciò  gli  fenffe  ; parte  della  quale  fono  le  parole 
feguenti . 

Ciouamnec.  E'conuienechctu,  e noi  non  poco  con- 
forto prendiamo,  accioche  l’anima  di  quel  benedetto  fi- 
gliuolo non  ci  polla  riprendere  di  mancamento  di  carici 
cc^c  parole  dette  già  da!  Signore  agli  ApoAoli  : SidU^ere- 
tis  me , ^audcretis  yti^ue^Hia  vado  ad  Tatrem  ; imperoche 
noiporctanx)  fcrmillimafperanza,  dici  Padre  cclclle  1* 
haboia  tracco  della  vaile  di  mitene  di  qiicAo  mondo,  sì  co- 
me tuo  dilctta,e  afe  piacente,  alla  ccIcAcGcrulalcm,  cc 
./fifixt.  di dicemire l'amo trfdeam  del  noftro  pontificato  . 
Evn’aJtra  lettera  del  medefimo  tenore  * mandò  alla  do*  ° 
IcnceRcina  Sancia.  141Ì 

^o.  6t  ManouonoafTaidicuoreiGudfipcriamor- 
ccddduca  Carlo;  c Lodouico  Bauero  dimorante  in  Pi- 
fa,  fi  mito  a confermare  Icfcellcracczze  già  date  commef- 
fo,  e ig^iugnernc  delle  nuoue,  focoso  i configli  del 
maluagimmoMichdeda  Cefena,  chefisfbrzauamcon- 
tamin  aro  delle  tue  refie  tutta  la  Chiefa.  Egli  hauea  ri- 
copertocoil'hipocrifiailfafio  date  conceputo della  prò- 
piiafacntia,  dapoichc  • hauendo  determinato  nel  ca- 
pitolo di  Ponigia  l'opinione  tua  erronea  nella  controller- 
fia  di  fede , e ancorché  condennata  per  la  conllitutio- 
neapolloUca:  Cum  ùaer  nomidlos -,  la  volle  pcrtùuciffi- 
maincnre  tenere,  e cadde  in  herefia,  che  fi  fludiò  di 
propagginare  con  varie  arti,  efu  ardito  d'efercitare  la 
tirannia  contrai  Francefeani  tuoi,  che  gli  fi  oppone- 
iiano 

6i.  cc.  ChcMichclcrcfìllcircinfacciaalPontcficc  , ,4^^* 
lo  rifenfee  Niccolò  ^ fiUfo  fiate  Minore  fcifmacico  , e 
commcndalopcrdòdìmolcicoflanza,  diche  egli flcitb  f" 
ancora  dipoi  li  gloriò;  lacui  sfacciatezza  rintuzzò 
raldo  * iuAicuico  pofeia  in  fuo  luogo,  minifiro  gene-  « 
rale  dcU'ordìne.  Ai^rauafi  la  colpa  della  tua  firn  apo-  **'^-"* 
flatica  per  la  circodanza  del  luogo  , ou'c’rifiiggT, 
celiai  volto  da  Geraldo  con  qucftcpartrfc;  Tufi  fe’par- 
titodalyicariodiCimfiOi  eacc<^t<ao  alvicarió  d'anticbrifio.  jtfmd 
Epiuinnanzi  : ^4ttdj(Ut  cometumedeftmodìt  alia  città  d> 

Tifa , don’ainxìra  era  La  fede  dt  Satana . Dcefi  riprendere  fe- 
condo quelle  cote  rancore  della  niccla  Francdcana,il  qua- 
le difeuta  la  fiiga  deU'hctcfiarca , e biafima  temerariamen- 
te il  (anco  Padre . 

66.  67  Quindi  adì  xi  1 1.  del  mete  di  dicembre  ( fog- 
giugneCiouaum Villani  *■)  ilBaucro  fi  congrc^vn.^ 

^a^c  parlamento  , ouc  furono  tutti  i tuoi  baroni, 
c'maggiori  di  Piti  laici  ccherìci,  checencuano  quella 
fetta,  nei  quale  parltmaico  fiate  Michele  da  Ccl^a  , 
ch'era  flato  miniArogcncrale  dc'fraci  Minori,  fcrmonò 
concroaPapa  Giouanni,  opponendogli  per  più  fallì  ar- 
ticoli, e con  molte  autoricam  , ch'elli  era  Wctìco  » 
e non  degno  Papa  • £ ciò  facto  il  Bauero  a modo 
Aa  j d'Im- 
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d‘fmpcradorcdicdcfentcnza contro  at  detto  Papa  Ciò- 
uanm  di  priuationc.  £ hi  quello  mcdcHmo  tcmpo>c  mc- 
fcdidiccmbrepcrle  di;;iime  quatrrotcmporai  il  detto 
Papa  appo  Vignone  in  concitloro  dcTuot  Cardinali , e de’ 
(uni  prelati  di  corte  puliiicò  » c léce  grandi  procdft  contea 
il  detto  Baucro  ,si  cnmchcrcttco , c perfe^uitore  di  (anca 
Chiefa»  cdcYuoilcdcli  tcpcrfcntcnzailprfuòtcdlp^o 
d'ogni  dtgnici , e (beo»  e (ìgnoria  : e cominifc  a tutti  gl'in- 
quifitori  deirhcrciu»  che  prc^dcfTcro  concralui»  e chi 
gli  deflcaiucotofanorc,  oconibrto. 
rMjn.  68  Quelloanno  * ilprimodìdi  fcbraiomorì  Carlo 
Lìo.<M^  KediFranciadi  fua  malaccia»  cflircpdiico  aS.Dionigi 
con  gli  altri  Re.  ^!i  non  fu  principe  di  virtù  grandii  nè 
fax  cofe  notabili in  lui  fini  la  llirpe  reale  di  Filippo  il 
BcnoiacuiiComcaddietro/ìdifTcì  fiicccdette  Luigi  » o 
•pprcfioGioiianni  (uopkciolofigliuoloi  nato  della RcU 
na  Clemenza , nè  viuctte  dopo  il  padre  oltre  a trenta  di  » 
ma  pure  Hi  nel  numerodc*Re:c  morto  lui  fii  Re  Filippo  fuo 
ziopatemoi  cpoi  il Re  Carlo  paflàto ranno  prcfcnte> 
all’altra  vita  : ai  che  dopo  Filippo  U B:Ìlo  furono  quat< 
troKci  e diniuno  rimale  herede  mafchio.  Nei  che  li 
vidcadcmpiuta  laprofetia  deivefeouo  d’Anfiona>  del* 
la  quale  fu  fatta  inanoria  addietro,  che  per  la  pafecu- 
cionefatta  dal  Re  Filippo  lor  padre,  egli,  cTuoi  figliuo- 
li iiaurcbbono  gran  vergella,  e abbafTamenco  di  loro 
fULiè.  ibco,  e in  elfi  fallirebbe  la  (ìgnoria  del  reame.  lì  però 
è da  guardare  (dice  il  Villani  d’ofiémicrcchié  luo 
goccDcntc  diChrifio,  nèfantaChiefa,  adiricco,  oè  a 
corto  i che  pogmamoche  alcun  (no  pallore  per  fuoidif- 
letti  degnononlìa,  rotfcfa  fatta  loro  èdeH'onnipotaite 
Iddio.  { 

HfièndocorfaaVignonc  la  nouclla  della  morte  de 
RCjii Poiueficcfi lludiodimitigarecon  (tic lettere  Udo* 
cTé,6fér  lorc  de’reaii  di  Francia  cf^ciaimcntc  dclliRcina^ 
Ciouanna  olcrcmodomclla perla  perdita dd  mari- 
ffj.  jof.  to, (ponendole  pcrclcturlaall’amorcdcllccofedtuine,  1’ 
104. incollanza,c  volubilitddcllchiiniane;  conciofiacofache 
infra  Io  (patio  di  quindici  anni  fhficro  trapailàti  cinque 
Redi  Fi  ancia,  cdiNauarra  ; cioliimno  Filippo  il  Bdlo, 
Luigi  Fintino , Giouaiini,  Filippo  Lungo,  cCarlolV.  e 
(bggiunfc  a con(olationc  di  Ìd>comc  i)  Re  (no  marito  rice- 
uu cì  tutti  i (agramend  delta'Chiela, e racconciati  i iicgotij 
del  regno  ; e conceputa  vna  fcrmiinnu  fjicranza  dell* 
etcnia  (alme , Iiauca  rcnduu  ditiotamcntc  l'anima 
Dio. 

rnli.yt*  lìglìnonlafciòfigliuoloalcuno  mala  Reina.^ 

Lianioglic,  ecugmarimarcincinc3,efu&ctogoucma- 
toredd  reame  Filippo  di  Valos  fuocugino,  efiglinolodi 
Carlqdi  Valos,  e Ipucndo  la  Kcina  partorito  al  termine 
vna  figliuolafcmmina,  egli  ncfuRc,  efii coronato  nella 
cittd  di  Rcns  colla  moglie  a gran  firfia , e bonore , i’oRaua 
r ni  Ilo  della  paitccoBa  ' , non  cficndo  ibtaammclTa  per  la 
*.i9.  ic2«c  Salica  la  p«itionc  fatta  a nome  d’Adoardo  Re  d’In- 
plìiìcrrra  da  ftioi  procuratori  perciò  mandati'n  Francia , 
M.  f.  ^ dicaulodoucrfia  rcquclregno,&lcomcaruccel1brcd* 
FM.ff».  ! ifabclla  fua  madroforclia  del  morto  Re . 

^ Dopolacoronatioiieil  noiidlo  Re  redimi  il  rea- 

XXII.  ' medi  Naiiarra  aGtouanna  fi?^iuoIa  , ed  herede  del 
M l 'ili  predetto  Luigi  maggiore  de’fratclli,  e figliuolo  del  Re  Fi- 

/v*  lippe  il  Bello , la  qnai’cra  congiunta  per  matrimoniai  Icg- 
gccon  Filippo  duca  BbroiccTc  della  ca(a  realedi  Francia , 
cpronipotcdiS.Luigi.  OrlaRcìna  Gioiianna,  recupe- 
rata la  Nauarra , n’annisò  per  lettere  il  fommo  Pontefi- 
ce, ilqtialeconcfrolcifi  congratulò  \ efogeiunfe,  che 
r«.tfi>4f>  conciolìacofachequalunqucÀiblimclUto  dcFla  prcfentc 
ijf.frtr.  vita  non  polli  molto  tempo  durare,  mapredamentepar* 
uìi.  cDanon (idonea  pcrcagioncdclla  reai  dignità  in  alto 
Ietiarc,marcndcrncconhumilaK)rcgratica  colui,  che 
sera  degnato  di  donargliele,  e dudiarfi di pafTarc  in_, 
guifa  per  li  beni  temporali  , che  non  perdefle  gli 
eterni. 

Matomiamo  alRcFilinpo,  cheordinato  * nel- 
lo.c.Sb.  ijfujicoronationc  fauia.mente  lodato  deircame,  prefe 
configho  d’andare  con  tutto  fuo  podcrefoprai  Fiammin- 
U.thid,  ghi  delle  terre  della  marini,  ribeilatid  dal  conte  Lnigi  lor 
CJ9.  Sgnorcjch’craKomFrancia  (diceCkwanniVtlJaiu 


al  nono  Re'  dio  foarano  (ìgnore , dogliendcfi  di  qncl  ì 

che’FiamminghivahilUfuoi  glibceuano:  a’quali  il  Re  j 

mandò  comandando,  che  doucircro  rimettere  i!  conte  I 

infuolbco:  mi ellidilubbidcncicon orgoglio  nfpo(ero, 
che  non  ermo  acconci  (Tvbbidire  oè'l  conte,  nè  lui.  Il 
quale  andò  (opra  loto  con  vn’efercito  di  piu  di  dodici 
mila  caiulieri,  edi  popolo  a piègrandimmo.  I Fiam- 
minghi fagaccmcntc  |^r  fapcre  lo  dato  de’Franccd, 
mindarono  nel  campo  loro  vnpclciainolodi  Bruggia  a 
venderpefei,  moltofauio,  caunedtico,  cchefapeabea 
Franeck,  ed  era  dc’maggiorimacdri  di  guerra  neH’cfer-  j 

cito  Fiammingo  : e piu  giorni  vendendo  fitoìpefci  vsò  » 
e dette  ndfode  dc^Franeed  , e vide,  e conobbe  loro  * 

condirionc,  e dato;  e cornato  a'fuoi,  dilTc  tutto  com* 
era  dato,  e com’era  leggiere  di  prenderci!  Re  diFran-  < 

eia,  e (configgere  tutta  ma  ode;  perochc  pe’icaldonon 
liUuano armaci,  nè  in  guardia  alami.  I:  fece  ordinalo 
(il  richiedere  il  Re  di  baccaglia  pc’l  dì  di  Bartolomeo  » 
cheè  adìvaiciquattrod’agodo;  cfiidalRcmcdcfimo  , 
e da  tutta  fui  ^nte  accettata  allegramente } cpoi  dille  ^ 

aTuoi:  A noi  conutene  vfare  inganno , e prodezza.  Il  \ 

Re  actcìidc  la  giornata  ordinata  di  battaglia,  e in  que- 
do  mczononkiqualiguardia,  e fpccialinente  al  merig-  * 

giopCT  Io  caldo  sin  fpogliano,  e dormono  tutti.  Ar-  ’ 

uuti  femetmente  afiàlciamo  Toflc , ed  io  con  certi  elet- 
ti a’anJro diritto  alla  tenda  del  Re , che  la  fo  bene . E co- 
ntebebbe  detto,  e ordinato,  costfii  fatto  due  di  innan- 
ai'l  giqniodclla  battaglia  ordinata;  i Fiamminghi  ar- 
iiutidi  corazze  inful  pieno  meriggio  fenzafàr  rumore 
nè  di  trombe , nè  d’altro  dromcnto , allaJirono  il  cam- 
po, e l’ode  dcIKc,  chenonfc  ncprendcuanulla  guar- 
dia , con  grande  danno,  emurialici  dCFranccd:  e già 
li  pefciaiuolo  , con  fua  compagnia  era  venuto  fciìza 
concrado  niuno  alla  tenda  del  Re,  il  quale  (h  a pe- 
ricolo di  morte , e con  gran  fatica , e rifchio  appena 
potèftiggire  acauallo.  NbiFiamminghìtrapcrdkrdi 
lopcremo  armati  dì  corazze,  e pe’i  caldo  grande,  e per 
idanchezza  del  corfo,  c'haucano  fatto,  inficnoUrono  : 
oiidc  in  quel  giorno  furono  (confìtti  i Fiamminghi , e mo- 
rxrucuc  inful  campo  piu  di  dodici  mila,  egli  ^trì  liiggi* 
ronochiqui,  chili  pc'i  paefe,  Andòpofciail  Rcvcrto 
Bruggia,  douci  contrari  del  Re,  e delconm  fi  tcncoa- 
QO  fòrti;  ma,  mirabilcofa!  come  piacquea  Dio  » le 
doniK  della  terra  cengregate  iufieme  prefero  bandiera 
dcli’arme  del  conte,  correndo  infulla  piazza  e gridando; 

Viua  ilcqntc,  cmnoiano  i traditori.  Perlaqual  fom- 
motionci  detti  caporali  per  paurad  partirono,  eie  don- 
ne mandarono  pc’l  conte,  e diedongli  la  fìgnortadi 
Bruggia , e poi  vi  venne  il  Re  di*Francia  con  gran  . ; 
leda,  cconicrmò,  edabilì  ilcontencllacoutcadiFian- 
dra  dal  fiume  della  Lifda  in  là , ammonaidoio  che  fof- 
fcbiKmdgnore,  e dguardallc  che  perdio  mancamento 
non  perdede  piu  la  contea  ; che  fé  ciò  gli  auiieniile , glie- 
la torrebbe.  Htomoin'n  Francia  eoo  gran  vittoria  , e 
trionfo . 

Del  predetto  pericolo  da  fc  corfo , e di  sì  maraui- 
gliofa  vittoria , riconofccndola  da  Dio , il  Re  Filippo , ne 
fcccauiii(atoilPapa,ilqualccooeiroluifcneraIìcgrò  *, 
econfbrtolloanon  d lalciar  mai  di  mente  vfeire 
fé,  e a renderne  contiiiuo  gracie al  donatore  di  rutti  i be. 
ni,  cslancbea  vlareverfo  li  vinti  auucrfiri  lamifcricor- 
dia,  elaclemeuza:  ^ttaidats,  dke,  fvod magna rfiglo- 
riiprinci^um  yti  toijerimdia,  (^msrfnctuime  po^trtum- 
phnm.  E perche  iFiamminchi,  sìcomerompitorì  della 
pace  fàttjm  con  autoriràdefia  fede  Apodolicas’erano  ir-  * 

rcbdnclicccnfureecdcdadichc,  il  lanto  Padre  ordinò  , 

* che adbluti fòdero.  ^ 

71  E qui  non  lodriamo  d’aggiugnerc  comcilnoucllo 
Rcprolferlcal  Papalapotcnzà,  cì’armc  fueperabbat-  ***' 
tcre  la  tirannia  de  nimici,  e mbclli  di  l'anta  Chiefa,  cre- 
cai'alnicnte  lafciima:  il  cui  pio  zelo  fua  fantità  grande-  ^ 

mente  lodò  ^ , e prcgollo  che  velcdc  mudare  a ciadm-  cTtspw 
nacittà,caciafcfu;dunopopolod‘Icaliafuclcctere  , pu- 
blicamcntcprotcdando,  cn’c’prcndercbbe la  difefa della  »»»•  ^ 

Clikfa,cvolgcrcbbcraniKcoD(raglirci(in«id,cfegaa-  ^ , 

cidcU’aQtipapa.  1 
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7«  Ep^chopottflèphi£iàlinenteporger*aiutoalla  85  Finalmente  non  l&{<;ianK)  di  dire  come  fu  battalo* 
OikCi.  uiouannis’ing^ò  di  cef{arciJ  pcricok)  » nel  ga  contro  aTurchi  peropera  principaimcnce  di  Papa  47^7» 

/V-. - I.  — ; — . • — • — ,._r  ClJrtii^nnt  *.  ^/vtn  mnira  Altari* /4«  Cr4rw*Af/*rk  rimflilA  . _ 




conte  d'Areelè,  e altri  principi  dell  a corte  di  Francia.*  > la  continuationedcUa  cronica  d*  Andrea  Dandalo»  cosi 
che  douelTcro  attendere  con  OCTÌlòllecia»dioe  a trarre  dicendo:  Q^odpgenuffoitiii  :(^delU  fcdettttUka  fcc9 
laco^apacificoHne  diconcorma,  ecercòd’ìnducere  il  Ugt,ecomf^m*cottGiOHanmXXIl.JommoT<Mtefi£Ct  cctd 
ReFilippoa  contentarH»  cheGiouanniboiìgliuol  mag-  Ard/Fr«»cM,  ecoUlotteradfvediColuntinopUuonrraiTitr- 
gior^i^iaflcperii'pofalaforellad’Adoardo:  che  con^  tBi:UquaUfitiebcdMrorecifuMrc:;^^mdtlfimaaCbr^^ 
taTatmnca  di  leggeri  s'impcdirebboDo  f imminenti  guer>  diBiOmama,€dmm^$ffcÌn» 
re.  Furonorifiutaci  jfaluceuoli  con/ìgli  con  danno  gran. 

de  > si  come  il  riuidmeneo  molb-ò . Agghinfc  polca  DI  CHRISTO 

Adoardo  per  matrimoniai  legge  Ctouannaluaforella  a Anno 

DauiddgIiuolodiRubertoBrul»o»  od'Ibris»  chefìdeb> 
badirct  RcdiScociaiecompicilipcrtalparentadOtdo. 
po  liingho  guerre,  raccordo,  eia  pace  tra  que'duo 
th^tlU.  Re  •. 


71.ee  Quindi  Ruberto  mandò  al  Papa  fuoi  amba- 
■ feiadon, domandandogli humilmcntcpcrdonan za  delle 


Di  Giof.  XXILPP.DbllImp.  Occ  VAC14.  io4ie.ia 
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i CTaua  Lodouico  Bauero  nelladcti  di  PHa,  quando 
O adi  tre  di  gennaio  (diceOiouanni  Villani  *)  t tì».rilLL 


KL  BMtk.  ddubbidenzefue,  e grada  d*^cr‘alÌbIuto  dalla  Ccomuni.  antipapa  fra  Pietro  di  Coruara  v'entrò  amododi  Papa 
1^14.^  cadone,  echcTolefle  leuar  Tinterdetto  dalfuo  regno  : co'fuoi  fette  Cardinali  da  lui  fatd,  rk%uutowconeim^ 
il  quale  fri  prefro  ^ a &reilpiacere  dell’humiliato  * fella  i andand<^li  incontro  il chericaco»  e’religiod^iPì- 

penticoRc.  Ma  poco  durò  la  pace;  che  Adoardo,  mor.  (a,  e'IBauerocoog^deproccfiìoneapiè,  ea  cauallo: 
co  poco  poi  Rubato,  non  hauendo  riguardo  aO'affinici,  eia  buona  gente,  e'iauidiqucUa  citti  molto  li  turbaro* 
frxe  guerra  al  cognato,  per  ricouerare  idiritti,  cbcTuoi  no,  non  parendo  loro  benfare,  folienendo  tanta  abbo- 
aDtecefTorihauoanohauuto nella Scoc^,  comcafrioluo.  minadone.  Epoiadivtii.  deirifreiromeferandpapavi 
govedremo.  predicò,  e die  perdono  dicolpa,  edipena,  a chi  ri- 

Konvifle molto  Ruberto,  poichehebbe  chiedo  ne^aflePapa  Giouanni,  tencndolopa  nondegno  Pon> 
quedo  benefido;  impao^ò  manifedo  per  le  letterci  tcrice,  confeilàndoli  de’frioi  pcc^uinfra  gli  otto  di  . 
papali,  luicderpaflàcoairaltraviuladatedi  quello  axi~  Leggeli  nel  Tuo  abbomineuolercgidrovna  lettera  ^fent* 

> = -« L 


Egli  infulla  morte  d pend  dluuapiu  todo  gua. 
rcggiatoi  principidrconuicinipc’lrogno  caduco»  cht> 
1^^  grtnfedeliperacquidarel'ctcmoregno;  eordinò,  come 
* riferifee Ettore Boetio  *,  che’lfrio  aK>re  poitatolbdcf 


tamPifaadixiii.  di  fettembre  ripiena  di  parole  villa* 

De,  eoltrasgiofe,  e foperchicuolt  dcttecontroal  vica-  ***’ 
rio  diChri^.  Nèdiciò  contencoii  fello  etemerario 

, . ...  . . _ Papaadi  didanoue  di febraio  (fbggiugne  il  Villani  ® 

aGcrufelcm,efepellitoalUcoalfepokrodelSignore.Suc.  mpicnoparlamentoefcrmone,  ouefriiìBauero  , ecut* 

_ ccdcttttli  adirne  ucDauid  Ilio  figliuolo,  cuifcrilfe  ilfuiio  ta  fua  baronia,  e parte  della  t>uona  gente  di  Pila  , fe. 

Padre  cdieoecocneanoudloReammooimenDmol-  ce  procefib,  ediò  fentenza  di  feomumea  contri  Papa 
coUloteuoli.  Giouanni,  econtroalRc  Ruberto,  e controa)  comune 

75.  ec.  In  quello  interuallo  di  tempo,  Alfonlb  Re  di  diFiroue,  eachililegutlfe  , opponendo  loro  felfi  arti- 
Caitigliaaccefodidcfiderio  didilatarclarcligioocChri*  coli. 

Rima,  e'tennini  del frio  reame,  propolc di  guerre^ta.  a.  t Auuenneincìògranmarauigliivjnbile,eaper- 
rcìMorì,  e per  hauaraiutooppcNtuno  dalla  fede  Apo  ta,  che  raunandofil  parlamento,  fubiumoitc  venne  dal 


cielo  il  maggior  tempeibdi  gragmiola,  e acqui  con.» 
terr  ibil  vento  » che  quafi  mai  vemfTc  in  Pila . E perche  a* 
pmdc’Pifani  parca  mai  fere  andandoui,  c per  Io  forte 
tempo  pochi  v'andarono,  Lodouico  mandò  ilfuo  mali!- 
calco  a cauallo  cou  gente  d'arme,  cconfenti  a piè  per 
lacittaaa>frrìgnae,  chela  buona  gente  andaifcal  det- 
toparlamento,  efermone:  ccontuttala  forza  pochifi 
mofTcro:  e in  quel  caualcare  il  malifcako,  cifendo  la 
detta  fortuna  ccempefia,  prcle  freddo  alla  perfona:  on> 
dela  fera  fece  fare  vn  bagno,  oue  fece  me  etere  acqua 
Ihllau.  einquello  bagnandoli,  vi  s'apprefe  fuoco»  ed 


Rolica,  mandòaVignooeduevefcouiconpienaaucoriti 
d'obbligare  la  rea!  me  aoflèruare  ciò,  che  hauefibno 
* pattuito  a fuo  nome  ®.  Li  quali  richielcro  il  Pontefice  , 

mSu’  ^ che  voteffe  dare  indulgenza  di  colpa,  cdipcna  a chi 
prendefle  la  croce  contro  a coloro,  cchc  coniccdcffe  per 
3^€ri.  le  fpefe  della  guerra  le  decime  dc’bcnefici,  edue  parti 
della  terza  delunata  alla  febbrica^tle  chicle.  Comincn- 
dò  molto  fui  fintici  ' ilcoofiglio  daluiprefo,  calTenci 
1 1M.  alle  reali  domande  con  alcune  conditioni , fUbilcndo  che 

neltanpodipace,  odicricgua,  nonpoccflériccucrdal- 
Icchtdedetto  fuffidiodi  danari:  cheneluoghida  eoo* 

qpiilaififebbricafrede'tcmpn,  efeceflè  piarle  decime  egli  di  fribito  indetto  bagno  arie,  emòn.  La  qual  cola' 
^facadoti;  echev'annullafie  lafuperlbcione  Maomct-  fri  tenuta  gran  miracolo,  degno  contrario  al  Bauero,  e 
147^.  ’ tana.  Eordinò  * fodero  ncolce  le  decime  di  quattro  all'antipapa,  che  kvo  indegni  procefii  non  piacefièroa 
anni , purché  le  conuegne  fette  fbflcro  ratificate  del  Dio. 

Ro*  Ancora  il  pafido  Pietro  da  Coruara,  perdilacarcla 

8a  ec.  Mi  era  d’impedimenco  alla  fecra  guerra  ma  feifma , mando  in  variecitti  piu  felli  vefeoui , che  Papa 
dtl^rdiagrande  accefaii  ua’i  Re  Aifbnfo,  e Giooanni  Giouanni  ordinò  * al  gquematore  delia  Marca,  eavari 
Manoiiello  : la  quale  fi  (ludiò  d fommo  Pontefice  con.*  vefeoui  fòdero  difeaedart^  punid.  £ per  fimil  modo  creò 
ognilòlkacudjnedi  Iprcnere,  mandando  fuo  legato  in.»  felfilegati,  enellaCorfica  ipacciandofivnmalua^fiimo 
CafUgliapjctroCardinakvdcouochefridiCartaicna,  e buomo  per  l^cofuo,c  del  Bauero,  vi  fparfe  piu  nerefic, 
fcnlTcncalRe  al  Cardinale  medefimo  ",  acuianco-  eprocnctmia  per  danari  indulgenze  a quelli  iti  fòdero 
ra,pachevfeilcrv6ìcioingiuDCo^,  com'e‘dice,piuho.  nella  terra  fenu:  contrai  qiialeilPontencediedegli  or. 
j£r><«ì.  norcuolmcnte,evtilmcnce,mandoiicapcllorodb,  3uuc>  dini  opportuni  *.  piuafiancoramandòrandpapain.,  F7«.7/«r 
if.c.to.  gnachenonfifolcdericeuercchedi  manodel  Pontefice  ; Groda,cmaltrepartidilouance»dafefetdve(coui,percbe 
" c si  ^cora  ad  altri  ® : c alla  fine  l’anno  «predo  fu-  v’occupadcro  l'entrate  papali  : contra  di  cui  feriuoido  il 
tono  ridotti  a concordia  *,  pi^andofi  adeflail  Re  per  fommo  Pontefice  al  patriarca  diCofrantÌDopoli , eadal- 
andar'a  combatterei  Mori.  cuniarciuefeoui cattolici,  fignificòloro  ",  comerauti-  cr«.7^ 

vU  ic».  gj.  g^  Qiicftoanno  il  Papacònfermò  ^ a'pricghi  papacralcgatoamatrimonio,  ed  entrato,  ripugnando  la 
di  Carlo  Re  dVn^eria  la  reli^one  del  nome  di  S.  Paolo  iua  donna,  nclTordinc  de'fraci  Minori,  era  diuenuto  reo  di 
primo  romito,  cMinquclregno,  ein  altrepartiera  di  ^uipenepali^andi  misfectifuoi  , e finalmente  s’era 
fgr.  i.tf  grandeedificationcperl’auileritidelUviU^parcferci-  fettocapo  dellaTcifma;  ecomaodòchclboi  perfidi  pre- 
tiodcU*operevimio(e.  curforiimprigioaati  fodero, 

CmtmrdtifiAim,  Ecclrf,  A a 4 An- 
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4 Anche  fantipapa  a richiefta  di  Lodouico  Baucro  1 e 
diAzoVifcoiiti  (diccGiouanmVillani*)  fecefuoCar- 
»r{IU.io  Gioiiajini  tigliuolodi  Manco  Vifconu . e niaiidollo 

inLombardupcrfuolegato:e'IBau«oconfcrmà,  sico- 

mclnipcradorc  . lafignoriadiMilanoaldotroAio  , il 
oualcsIipK»"*'''^''^  paghe  cairn Tciiacniquemilli 
fiocimd’oropertodisfate a'iuoi caiiaUen,  eandoflcncin 
Lombardia  con  m barone  di  Lodouico  chiamato  il  Pot- 
cai-o.  che  hebbe  da  Azo  in  Milano  venuemque  migliaia  di 

fiorini  d’oro  , eandoflenecoiiofliinAJamagnafciiaaril- 
póndere  aIBauero,oa’caualieri.  . 

™ OcvodendoLodouicoipenlierifuoivemrfallitiqwc- 

(e  partito  di  cond»irte  U (uo  eiercito  m Lombardia  : de  cui 
cwSEh^ttoauS&tó  ilPontchccfignihcòad^  diciafette 
.r.iHr  di  maio  a Filippo  Re  di  Francia  *,  il  Bauero  circe  di 
partenza  di  Pda  per  parlimCTtirccM  CancdcUa^a,e 

M-  ioniarein  AlamagnaicpoichcqueglihipartirodaPifa  ,i 

Pifaiiifixero comandamento  alf antipapa:  ealMileg^- 


DellImperiO  OcciD.  VAC.ltf. 
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queftoannoflefioaVignone,  chiefcro  per pmedi  tutti 

^donanzadellagrauecolpadalorocommefla  n«rKO- 

Sere  il  Baucro.  e fanripapa,  e publicamente  protcUarooo 
mconcilloro  dauanti  al  Papa,  c a'Cardinah.  le  haucr  Icm- 
prc  creduto  Giouanni . da  che  era  fiato  lubblimato  al  tro- 
no aportolico,  efler’il  vero  Pontefice,  e hauer  .e  te- 

nere la  fede  da  eflb  predicau.  ancorché  opOTcOi  ^ fi  po- 
tenza di  Lodouico,  e priuid'^i  aiuto,  crrogralpetani* 
d'hauerlo,  fi  follèro  rottomclU  alla  (ua  fcruirO:  va  le  qua-, 

U coTemoflàfiiafantitigUallblIe  * dallecenfiice.etot.  ^ 

noUi nel ptiftino fiato.  .. . 

Il  Boltreaciòrichicfci  Fiorentim  di pacificam 
con  loro,  e cosi  fecero  Anche  tollecitò”  Ruberto  Re 

di  Sicilia  a runetterc  Pingiuriericcuuce  da’Pifini.erem- 
tegrare  con  effi  Pandea  amicina:  effer  degni  di  p«dooao- 

aacdoco.  Il  quali  etano  fiati  a fòrza  d'arme  cofirm^ 

cedere  al  Bauero  : ticcueffe  da  loro  a titolo  di  pau  1 do^ 

CI  mila  feudi  d’oro,  ch’c’gli  protfcriuano.  ancorché  megto 


ctor*  *r«.7^ 


poferolemani^offo.per^vW^^^^  ''“f^c^Iiunque  Lodouico  Bauero  in  Lombardia  k. 

conmolugente  armata_.comediironogU  ambalciaUori  ^ parlamento  a Macheru  tutti  i tiranq 


Ul. 


ce  richiedere  * à parlamento  a Macheria  tutti  i tiranq^ 

c grandi  di  Lombardia,  ( fimi  la  maggior  parte  , cioè  cjijo. 
CanedellaScala,  e’fignotidiMantoua,  ediOxno,  o 
diCremona,  faluocncnoiivifiitonoi  Vifconn  m Ali^ 
no  } e tenutoli  infino  adì  xx  i . d’aprile , s’oribuo  m m otte 
(opra  Milano  per  cagione  che  Azo  Vifconu,  cbioì,  Mi 
vulcano vbbiaire,  nidire  lafignoria  Uberadi  quelli,. 

* It.i4  Stettero  iMilaneficoftantinellVbbidma del- 
la Chida , quantunque  minacciati . 0 cooibattun  dal  B^ 
nero:  de’qualiciòlcriire  al  Re  di  Francia  Giouanni  adì 
tredigiugno  7iUlMc<Mtmcqu4iUdaetUudilMh  fT^J^ 

barditi  chcvbbulmmidBaimo,  fiJtMarMUttdtlm,  zi 

c/k  ili  bdorM  ftarejamlttaak  in  c««paì"f-  In  vn  altra  let- 
tera Icritta  ptutia  adi  ai  ».di  maggio  “ la  (pecul  nmitioM 
àquefiecitta,Pauia.  Noiura, Vercelli, Bergoi^elx^i,  « 

maitteordina  , chefieno riconciliate  colIaChW-  Se- 

gucadirencHa  predetta  lettera?  <?i4i  sì  cerne 
ladri  di  fe*  Agl»  ,per«w(to,  cioè  Lodouico. 
bmthi  di  ÌUiImo  , y'Iij  ftflol'effrdio , difindmhqm  cituém 

- — defr,  ende  e fi  tmiton  jna  geme  nCianiM.  tagioM 

'^ComeprimaLodouicohebbecondottoil  fuoeferd-  P« '»4uakAro  c^uto^L^^ 
inLombardia.laTofcanafcofle  ilfoogiogo ',  eanzi  diMiiano,  gutaci...vtià— - , / 1 — mj 

<- — T--j-r-i-;  trareinMilano,niinaItriluoghideluioptuK,t>.w,  j-- 

ceS-Antonino  “ eflérefiata,  ehohancaptoualolacollli  „ ,4u.j. 
perfidia  nell’efterminationedi  Galeazzo  luo  padre . I’-'?;!'’ 

15  Edaclieneèoccorfoqnlfermcntione  deVifcon-  »W' 
ti,  nonciparedilafciare  iniilentioilcradnnertotacfto 
tommcllòfidalorocortra  Marco  Vifeonti,  di  m hab- 
biamofauellato  poco  addietro . Tornando  ^liin  Ltu^ 
bardia  , vennem  Firenze  (dice  Giouanm  Vil^  ’)  adi 
trenta  di  ghigno , e fògli  fatto  honore  aliai.  EdifeceneK,„ 
palagio  do’priori  Tvbbidenzadi  fantaChiefa  dinanzi  a 
priori,  e dinanzi  aH’altrefigiwrie,  ea’vcfcouidi  Firenze, 
di  Fie  Iòle  ,e  di  Spoleto , e aU’inquifitore , e a certi  legati, 
ch’orano  in  Firenze  pc’l  Papa  : c promife  d’Mdare  alla  mi- 
fericordiadel  legato  diLombardia,  epoialPapa,  eif 
efler  Tempre  figliuolo,  edifénditoredifantaChicfi.  Poi 
fé  n’andò  a Milano , e da'fuoi  cittadini  fò  riceuuto  a gran- 
de hooore,  ehaucada’Milancfi  gran  feguito,  piu  cbà 
ninno  deYuoi  fratelli,  oche  Azo  fignorc  di  Milano  filo 
nipote:  per  la  qual  coti  montò  l’inuidia,  eia  gelofia  , 
die  non  toglicflc  la  fignoria  ad  Azo.  Auucnne  ch’egli  adì 
iv.difcttembre  fece  m gran  conuito,  onc  furono  Mar- 
co, Luchino,  eGiouantiVifcontifuoizij,  edtride’Vif- 
conti , e piu  buona  gente  di  Milano , e compiuto  il  man- 
giare, cpartondofiMarco,  e Taltra  buona  gente,  fu  Eic- 
tochiamare  perparte  d’Azo,  che  tomafleal  palagio  j 
che  voleua  egli  o’ftatdli  parlare  conluialfcgreto.  lldet- 
toMarconon  prendéndofi guardia , enonhauendo  ar- 
me andòaloro,  cdcntratoconcfliinrnacamera.come 
i traditori  haueano  ordinato  con  bro  mafiiadicri  armati 
gUvfdconoaddofibiclciizafcriibilpriifizo,  efirango- 

laronlo 


5 Per  tali  mutamenti  di  cote  abbalio  molto  ta  fiato 
M 14-  delBaueroinTofcana,nonpetle  fòrzedel  Papa.perchel 
trionfò  non  folle  attribuito  a’mortali  ; ma  chi  I tutm  reg- 
gefconfiiroifegiucidclBaueto,  e’nimicidifanta  Cfocla 
Scrledifcotdietraloronatc;  delle  qiialicofcdice  Gio- 
uanni in  vna  lettera  che  fcriflc  al  Re  di  Francia  . 

CtauMi,  ec.  Perche  l’altezza  reale  non  ignori  le  cole , 
che  a honore  di  Dio , ed  elalutionc  della  fede , la  clcmeu- 
zadcl  noftro  Saliiatote  ha  nc’giomi  palliti  adoperato 
ncUcpartid’Italia.eadoperauituttora,  rechiamole  le- 
cucuticofcalianotitia  dcU’altczza  reale  aconfolatioiit. 
fila,  e del  regno . In  prima  U Signore  ha  raeflò  fra  vna  par- 
te dei.  i geme  del  Baucro , e delle  citta  di  Lucca,  e di  Pp 

ftoiauaviiapartc,  elBaueromedcfimodali’altralo  Ipi- 
ritodi  icrtiguic  isiepcrtalmodo,  che qudla paro infie- 
mecon  patte  dc’cittadiiu  delle  predette  citta  gli  hanno 
factg ribellione,  epreCotolui,  ch’eli  haucalifertW)  ^ 
utniato:ci*iL.«ca.hi>Jno  occupato  la  atta  ftclla:  e Pi- 
ftolcH  rc^jc.ono  per  fc  U città , cacciatane  la  gente  del  I5a- 
nei o.  D^'a adi  iHn  C^no  tredeam  del  noftro peth 

tificato. 

.r.KUL  to  in  laUUllfcU  UA4  » »*  tw«r.w*»avweiv.  ..•.««/ 

}i  tutti  i (uoi  caualieri  Tcdefchi . li  quali  per  non  hauer  haun- 
eFi4v-  to  fot  paghe  gli  fi  etano  ribcllau  in  numidi  fcicento.o 
crca.onòe  etacapitano  Marco  Vifcond , gualfarooo  It» 
cofe  del  Baucro:  che  per  certo  trattato  con  alcime  mafna- 
de  vecchie,  fimiUiieiite  di  Tcdcl'chi  flati  al  fetuigiodiCa- 
ftruccio,  le  quali  etano  alla  guardia  del  cali  elio  della  Go- 
ffa di  Lucca,  v’entrar ono,e  arrendendofi  1 Lucchefi  per  te- 
ma d'cllcre  rubati  0 arfiinfiemecon  Francelco  Intermi- 
nelli,cK‘eta  GgnorodiLuccapctLodouicoBaucro,edan- 
do  loto  la  fignoria  della  terra- 

5,  ec.  I Pifiuiiancora  fcntcndo  (diccGiouanni Vil- 
lani “)  chei  Bauero  era  rimafo  ili  Lombardia  per  noTL, 
* A*’  "f-  tornare  al  prefcn  te  in  Tolcana , e difpiaccndo  loto  la  fua_, 
’ fignoria,  e anche  per  le  nouiti  ,e  muationi  di  Dicca  fi  or- 
dinarono col  conte  Patio  ilgiouanedi  cacciare  il  vicario 
del  Baucro  , ch’era  Tarlatino  di  quelli  daPicttamalad’ 
Arczo,  etuttiifuoivfficiali.  E fecero  venire  inpifa  da 
laicca  Marco  Vifconti  con  certe  mafnade  dicaualieri  dcl- 
lacoinpagnia  piletta,  nimici  del  Bauero,  cvna  fera  fe- 
cero leuarcla  tcrraaromore,  earmareil popota,  e’ca- 
ualieridi  Marco,  e volendo  aflàlue,  c combattete  u vi- 
cario  al  palagio , egli  veggendofi  mal  parato  a tanta  forza 
fi  partì  con  fila  toiiglia  di  Pda , e fu  rutato  il  palagio  fiel- 
fo  di  tutti  i Tuoi  aniefi  : cpoi  ripofato  il  remore  riforma, 
ronola  terra  di  lot  podcftd.  Sapute  qnefio  cofe  fl  Papa 
ingiunte  adi  zx-  di  maggio  airarcinefcouo  di  quella  citti, 
(«T  " che  foipendclTe  mfino  alla  fella  d'Ogniflinti  l'imerdet- 

* " ■■  * *^**  >-<»zrì  - »•  cl  niilm  rrzmm^flt 


' toìridiòiu  per  tanti  , c si  atroci  ccceili  quiui  commeflì 
concra  la  maefid  della  fede  Apoftolica;  il  letale  fu  poi  le- 
uatoviaafiatto,  quando  gl ambafdadoridc'Pifau  , id 
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lironlo  e gtcurono  il  mono  corpo  dalle  lìncUrcm  terra  . »i  L'annoUcirojl  làntoPadreingiunfc  a Ciouanni 

Nelqualmcle  ancora difettembee*  iMiUi.cfi  , cAao  diacoooCardiiialedi  iTeodoro*,  e^l'arciiiefcouo  di 
Vilicontifaronoriconciliati,enconiunica[iaVignoueda  Colr^ua inAlamagna*,eaBcncdcttovefcouodi  Como  ^'ì^' 
PapaGioiianni,  eccnpatciotdmaciconloro  ambafcia-  in  Lombardia e al  Nebride  in  Sardigna'*  , epiualtri 
dori  fi  rimdoTO  deUofelc  Éitte  alla  Chiela  al  detto  Papa,  altroiie  ■,  che  aflòlueflboo  coloro,  li  qi^i  fi  fbfiero  inni-  • r- 
eGiouanniVifconupwodananunientouato  , cbe'IBa-  luppatincUalconiunicationc:  ealnnmllro  generale  de' 
uero banca fàitoEtr  Cardinale  al  hio  anupapa  , tl  ri-  ÉratiMiuori',ca'miniftnprouincialiordiiiòchcncomu-  ffii'*.', 
miDtiò  a tal  cardinalato  , el  Pontefice  il  kee  vefcono  nicaflcroifratidellordinc,dichaucndopctl'addictrote-  ortj.f. 
di  Noara  , e leuò  l‘iutcrdettodi  Milano  , e del  coti-  nucoconLodouicoBaucroatcoirancipapa , totnalleroa  ' •f  /'"- 
udo.  T j • ••  . P<^«n“,cvbbidci^difauuChica.  few 

16.  17  MatormamoaLodouico,  Jlqiialc,  nonpo-  rcdottidaMichclcdaCdciugò,coinc$’èpui»àicdct^ 
tendo hancie Milano,  daCreinonafenaiidòa  Parma  * loro capo,efiiqueAo anno comlcnnato con fenteuda  eiu- 
eonintcndiinencodliaiicrla  cittadiBolojpia,editotlaa  dicialc^pcclarcfiaarb'csUhaueanelprecodentcproniul- 
Bemando  Cardinale  legato  del  Papa,chc  veradaitropcr  gatocon  viu  velenolalaitturaattaccataallcpQrte  della  'SpÌT 
laCliieTai  eccrcauaficiòpcrccrtotcatato  tatto  da  al-  chicradiPiia.  M-l- 

cuniBolognefi.ealtri:  macomepiacqnea  Dio,  fillio-  aa.ee.  Nontcrod,nifiritcnne  Michelc,quantoche 
petto  fcgretamcntc  al  legato,  il  quale  fece  mozzar  la  tefta  dipo(lo,e  prmato,  di  fpacciarfi  per  minillro  generale  : e 
a’pnncipali  della  pericolofillima  co  ngmra . Vn  di  loro  fii  dando  per  andare  in  Alamagna  per  conuminarla  con-, 
AlberghittinodeManfi-edi,  chc'l  legato  banca  leuato  di  Buona, 3nzipiuveraccmence,Malagratia4i  comedieed 
fuafi^orÌ3diFacnza,e  tenealomBolognaintomodi  fc  Pontefice  fertuendo  al  Re  di  Francia"  , $’  accompa'’nò  nr,  a. 
afuapromfionc  . QuellecolcraccootaGiouamu  Villa-  conLidomcoBancrojliqualifeguitòGuiglielmo.  Oca-  i-fi.ii'. 
ni,  cncdiquc’dieraambafciadotedcl  comuuediFiorcn-  nio.  Maggiorcggiauàno  quelli  tre  , elbprallauanoagli 
zaalicgato.  , - , altri  bei  etici,  cicifinaticii  omalcvtandolafcicntia,ncl- 

VedcndoilBaucto(dicerautorerocdcfimo';chcl  laqualohoriuaoo  , filbidiaronodicontaminarclafana 
fuo  proponimento  non  gli  era  veiiuto  fatto,  adì  ix.  di  fcoc.  Or'il  vicàrio  di  Cbrillo  per  apprellarc  1'  antìdoto 
dicembre  fi  parti  di  Parma coaambafcianori de’ maggio-  contra  1 bbridi  Michele  da  Cofena  , fece  ma  lunga  boi- 
ticapoialidiParma,ediReggio,cdiModana,candonne  la*,  nellaqualeconfiitòcialcbedunabccdiadell'fiiomo 
aTrcotoperparlamenureconccrtibaronid'Alamagna,  perfido. 

ccontiranni,clignoridi  Lombardia,  per  ordinare  al  pri-  69  MacomechealamilraciMinori,  feguendo Pietro 
motempod’haucrnuouagentc,elbrtcbracciopervcnite  daCoruara,eMicbdadaCcfcna  , eGuiglielmoOcamo 
fopta  la  città  di  Bologna,  e per  torre  d contado  01  Roma-  caporali  dcirimpicu,  e diinuitiatì  nelle  chiefe  di  tutto  il 
gni alla  Chiela  1 c lUndo  aldctco  parlamento  heooeo  mondoChrdtìanohcrctici,  e fcoinunicatì,sjcomelo  pu- 
noueUcdcli'Alanugnacomcciar-’onodnucau'AuAiui  bn.be fcrittute * fannomanilcfto,ofitrooallcromretlti, 
clettoche  fiiRcde'Rnmani,  eirr.nluoauuerlàrio  ; on-  e impacciati  nella  fedina,  c nell'horcirajpurnondimeno 
dcinconcancntclalbòdiiioclercitod’ltalia,candonncm  qucliurourdineqnafi tutto  pctfcucrò  confiantcmentc  vi'"»" 

Alamagi :a,c  poinonpafsòdiqnadcinonu-  nella  tède  del  Romano  Ponceficc,cncii'vbbidenzafua  s e’ 

18  InRoniaauuamcqueiloannodó,dichcilPapa_,  firatihaucanoollèruatormterdcttonc’luoghi,  ouefitror 
fadrcalRcdiFrancia".  ^ uaiian» potendo!  enonpotendociòtarc,  craoofiiggiti 

Ctmu«iu,cc.  Ne'giomipnj|fi.nipniUri,tatto<rnRo-  inajtnperodcruarloicgl’inquifitoridciriurcticapra- 
mavii  pjbncocoiifigliOiaJquai..  éiuiudpiqx  .0  per  b iuuFrancelcani,c'nuiufici,  cgiialtri,  a'qiialiciópotca-,  - 
liioifitidacbi,  e'nobiliper  (eiteduhaiuHj^iuraeunuuano  appartenere,  haucano  fatcadmcrliproccifi  , a cure  piu 
del  Dolilo  legato  di  Tcduiia  no  piclei.te  [qo.  11.  cGio-  piukutenzecontraitauatatoridc'prcdeniPiccro,  cMi- 
uannidiaconoCarunale  j.  a-l’,.id.iiu,j  i..ieira  , nuc-  chele  , comeruafantìlàtcllifica fcriiiendoaCiouaima., 
renza,evboidcuzarpecuUi>ci.tci.oiitiaP.,tiu  daCurua-  Rema  di  Francia'',  iTtj.ft, 

la,e'IBaucro,tito;.o.ccnd€'(icuhaucic.  auc.n,,  te  erta-  70.  ec.  Scoprironfiancora  in  Alamagna  ipemitiofi 
toncUccolédalcajoperatcapròdo’i.ieJcli.iL  Pctioo  enorid'EchardoDomcnicanoi  contra  di  cui  léce  la  con- 
Baiiecoa'iuocandolcaiuantn  ein  u>iu',c.:u.  ...  . fette  iicneuol’inquifitioneHerrigoatciucfcouodiColognat  la 
COTttaogniragione,vc.ù8aaiiliiia<ijnij^iii,la.r.errcde.  qualcfiipulcia  nnouata  dalla  fede  Apollolica- Ancora  s‘ 
'bff^nvM^pmtifirale.  cratrouatopcrconleffioncfua,ch’cgìihaucapccdicato,e 

ip,  ao  Iifimiguir.ahineànoé-cuidauàntialPapa , fctitto  nubi  artìcoli  parte  contrari  alla  lède  cattolica,  e 
e al  collegio  d^Carainaii  llocbrai  dn.o  vdccHiu  di  Pauoua  parte  roTpetti  di  rcfia . 

anomc  di lacopoSancili  , cui  ToxialdomS-Euiiachio  Ifuoiprincipalictroricranodircilddiononeflib'  e- 
baroniRooianiiliqualiluue-nocbianuto  Lr-.-u.coa_,  temo,  e come  prima  cgbfii,hauer  ini  creato  dmondo(ira 
Roma,ed  erano  fiati  p.  meipal  cagione  con  bciarra  della.,  le  qnalilchioclic  cd  empie  ciance  vacillando  concedè  pò- 
Colonna  inficmedcUacoronaboiiv  iiu.  IciacolvaneggiantcArifioalc,  il  mondo enére  fiato  ab 

Anche  il  tanto  Padre fig.  ihcóv  Re  medcfimo,comc  etemof  il  negare  chc'l  Verbo  loflcanantì'l  mondo, cTin- 
laMarcaera  tornataairvbbueiiu  della  fede  ApofioU-  légnarcvxnct^DiocoU'opcrccanto  cacriuc  , quanto  v 

ci,ecomchaneanufbmitoilarodìSciarrjdclIaColonna  buone,c  lodarli  da  chi'lbeficmmia.  Li  quali  , epiualtri 
nimico  della  Chiria  , e’ItiraimodiViterbovccilbdil  fuo  crroriilfommoPoorcficediconfigliode’  Cardinali  con- 
emulo  . NclquarannoancoraCanedcUaScaladi  Vero-  dennò  Vléceanchccomandamento  , che  fiproeedeflé 
na'  hcbbedopoqmndicidld'zllcdiohbcramentctacltcà  contra  cutucoloro  , c'haucircrodifefo  pertmaccmcnce  ’* 
diTriuigiapatto,£ahiituttihaucri,epalone,eadi  dicia-  glierrorifiein  , calptenominatoarduelcouo  di  Colo- 
noue  di  luglio  t’cntrò  colla  tua  geme  , econgranléfta  e gnaingiunfechcpromulgaflciicUifuaprouincialelettcre 
trionfò.  Ma  come  piacque  a Dio,  eie  piu  volte  pare  eh’  papali«ndecranconfiicatì  imcdcfimi  errori , acciocha 
aunegna  (diceòiouanni  Villani'y  ^r  lo  piacere  di  nonfoflèropcrclficontaniinateleperfone  fcmplici  , e 
Dio  t epermofirarela  fua  potenza,  e pereheniuno  fi  roafltmamente quelle  , itale  quah  Echardo  gli  hauea 
fidiinniunafelicicàhiimana:  che  dopo  la  ^ande  alle-  fparfi. 

grezza  di  Cinc,adcmpiuti  fi  fuoi  intendimenti,  venne  il  75.  74  Non  hebberoadunquenotitta  delF  herefie 
grandcdolorc.  Che  giunto  Ini  in  Treuigi,  e mangiato  in  melli  , cheparlaronodicffocoincd'vn'cgregio  teologo 
anta  ièlla, incoDtancntccadde  malato,  c'IdidcUaMad-  dcirordine dc’Predicatori  " . lùp»».. 

«talcna  adì  XXII.  dilngliomorl  in  Treuigi  , nèdiluiri-  75.  ec.  In  Francia  Pietro  Cunerio  prociirator  reale 
inafe  IMo,nèfiglialcgininio,  altrochcdue  bafiardi  , nel  fenato  di  Parigi  moflévnanuouaconttouerfia,  contra 
Uouilipoidalorozi)fjti.iIidiCaiic  , perche  non  re-  lalibertidcUaChicfa®,dicendononfidouertiri"arenel  ,y'' 
gnaflbno,faronorcacciaci  , calcuiiidikiro  tatto  moti-  foroecclefiallico:  maconciofiacotache  dillinte  fieno  le  ofaU-r» 
TC:erimiÌònofignoriapptelfoluiAlbctto,eMattÌDoAioi  cofediuine,c  le  humanc  , donerfi  trattare  le  ragionidi- 
nipoti.  ' uùicda'taccrdotii  crbomaneda'Rc,  eda'Iorminifiri  . 
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Prefc  lidiièfa  della  caufa  dedi  ccclenaflici  Bertramio  ref- 
couo  d'Autun»  la  cui  piccbla»  ma  occellciitc  opera  (ì  con- 
ferua nella  biblioteca  dc'padri**  nella  quale»  dimollrato 
in  prima  quanto  grande  fiala  dignità  dc’vefcoui»e  come  i 
Re  veneratori  loro  furono  prorperad  da  Dio  con  glorio- 
fe  vittorie» e in  altre  guife>prouachc»  ancorchela  pode- 
Rd  giudiciale  delle  còle  dmme,e  delie  humane  difitnca  fia 
pure  non  per  quello  vna  ripugna  Paicra»  sì  che  non  pofla> 
no  Harem  vna perfona  ficiia:  hauer'vrata l’vn’e  Paltra  gli 
antichi  (acerdoci  della  legge  di  natura»  e dellaMo(aica»e 
Chrillo  figuor  noilro»e  gli  ApoftoU  neU'euangclica.'e  con* 
fiitagliargomentideU'impugnacoredclU  libmadi  (anta 
Ouela  . R fine  della  lite  ni»die  nel  ili  della  fèlla  di  S.  To> 
mafoCantuarienic  » il  quale  a d/fè  fa  della  bberu  ecclefia- 
(bcahaucarparfoillanguo»  ilRcprofcCsò*  divoler’anzi 
accrefcere»cno  diminuire  le  ragioni  delle  chicre;  onde  mO' 
ncò  dfer  cognominato  il  Cactolico»e  d'dtcre  fomnumen* 
tc  lodato  dai  Tanto  Padre  ^ . 

7^.  ec.  QttelloannoAdoardolII.  Re  d'Inghilterra 
fo  n'andò  in  Francia  e fece  il  debito  riramento»e  omag* 
gioaJ  Re  Filippo  pel  ducato  di  Guaicogna . Il  quale  non> 
dimeno»  mutandofiIccore»dimenticoddlaproniclTa  fè- 
de» volle  e^r  chiamato  Re  di  Francia  » entrando  in  quel 
reame  eoo  gran  furore»  come  vedremo  • Ma  in  quello 
tempo  i tumulti  domd^i  il  coflrinfero  acontentaifidch 
Iccolcfiie»  vencndocon  lui  in  difcordta  i pnncipi  d' 
Lmhilccrra  > cbe'l  Pontefice  prefc  a riconciliare  con^ 
dfolui*. 

81  L'anno  prefente  ancora»  come  per  le  lettere  ' di 
Papa  Ciouanni  fi  ritrae»  pafsò  all'altra  vita  Ruberto  Re 
di  Scoria  . Scrìuono  che  infilila  morte»  come  s’è  accai- 
natodi  fopra»  pentimento  eli  venne  d*  haucr  ^err^- 
eiacoaiui  i circonuiani  pcH  regno  caduco  » che  gPin- 
ledeli  per  conquifiare  P eternale  » c ordinò  per  tclla- 
mentochc'l  filo  cuore  fbflè  portato  da  alcun  capitano 
prmcipalea  Gerufalem»  e collocato  appreflb  il  liuitolè* 
polcro* 

81  Egli  iaTcìòberededcl  regno  Dauid  Tuo  figliuolo» 
il  quale  fKctoiloauuifatoPapa  Giouanni  della  mortCi^ 
del  Re  filo  padre»  figmficandogli  com'ali  ptf  quella  in.» 
aandii1imodolore»cin  grandiffimaaRìittionc  era  rima- 
lo . Racconiòlollocon  vnafiiapaccrnalctteraGioùanni» 

^ ediedcglifalutcuoliammonimcnci.  E perche  era  fiata 
firrmata  lapace»  sìcomchabbbiamo  vcduto»fiagl'lng)c- 
fi»  e gli  Scotti»  colia  quale  s'era  llabihto  chela  Scoda  non 
foggiacele  alla  fiipiona  lnglcic»fuaiandcà  a'prieghidcl 
nouello  Re  leuò  allatto  dalla  Scotia  l'interdetto  h doue 
prima  vera  rimeflb  P vfo  delle  cofe  facre  per  due  anni.  E fi- 
nalmente pTOuucdendo  alle  ragion  i della  chiefa  Romana» 
ordinò*  ctiefbflcrifcoiTodaghScottiilcenlbdouucolo  *» 
chiamato  danaio  diS.Pietro . 

8}.  ec*  L’annolknbAlfbnfoRcd'Araonagiuròfèdel- 
ci»e  omaggio  al  Papa*  pel  regno  di  Sardigna»  cCorfi» 
ca»confèlfandofi>lennemcuted'  haoerk)  hauucoin feudo 
datlafede  ApoHoltea»  fecondo  le  leggi  ecouditionidaBo- 
mf^ioVlII.  impollo.  Riccuetteloper parte  dcilafanta 
fede  G tuuanni  arciuefeouo  che  fu  di  ToIedo»c  patriarca.» 
eletto  d'Alcfiandria* fratello  del  medefimoRe^  quale  era 
obbligato  andare  incotte  pipale  a fare  iJfaramento  ;ma 
mandandoui  Paitrofiio  fratcUocontcdi  Ripacurda  no- 
nutoPiccroiOttennedafuafanntagraciadi  rimanere  in 
Araona  » acciochcper  cagioocdcÌPaiPcnzafiiaalcunari- 
uolunonee  nouità  a quei  regno  non  ne  fcguilte*Conferua- 
fi  tanto  la  lettera  » colla  quale  il  Culto  Pa^rcingiunfe*’  al 
detto patriarcaelecto  che  riceucfic  dal  fratello  Re  a nome 
della  («le  ApoHolica  l'onuggio»  quanto  quella»  che  per 
mandato  papale**  il  Re  Alionfo  fcnlise  \ e fiiggdlò  col- 
la bolla  d'oro»e  nella  quale  frammette  il  giuramento  di  ciò 
ail'hora  da  fe  facto . 

88.  cc.  Anche  il  Re  medefimo  pregò  il  Papa  cho 
voleftc  difpenlarecon  lui»  chc'l  detto  Pietro  fuo  fratello  fi 
poccfièpei  fila  fpofa congiugnere  EhonoraReini di  Cipri 
figlkioladiFcdengoReditrinacrii  , fratcllp  di  Iacopo 
filo  padre:  chaucndolaripuUa»pcrche  Federigo  nimico 
di  (anta  CÌucfanonfivcnmcpertaP  affinità  a maggior- 
roentclUignoceco'Raoocfi»  ilconcePiccrouxxicòintaa- 
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to  furore»che  ardi  di  dir^che  fe  la  fede  ApoHolica  non  hi- 
ucficaciòacconfeimco>lacofa  pur  fi  farebbe  fiuta.  Gra- 
uoia  oltre  modofu  nfpofra  si  indegna  d'vn  principe  Chri- 
diano  al  Pontefice  : il  quale  forte  di  lui  fi  rammaricò»  feri- 
uaido  al  Re  *»  c fjccndogli  fipere  le  giuftc  cagioni,  P^r  le  ^ 
qnalie'non  difjpeaifaua,e  dimoflroglicoll'aucoriti  dello  ^ 
leggi  » e de*  (acri  canoni  » quanto  gran  peccato  conv 
mctcdl'cro  coloro  , cheofauauodi  contrarre  nozze  in- 
ceduofe . 

91  VbbìdiilRcAlfbnfoalvolcredelPapa»  percedi- 
monianzadi  GirolamoSurica*»  il  quale  fcriue,chc  Pietro 
conccdiRipacurtiaftgiunfepcrmatrimonioGioiiaona.»  c.i4. 
fotcUa  di  Gallone  conte  di  Fofei  » non  hauendo  potu- 
to inducer' il  fommo  Pontefice  a dargli  licenza  di  piglia- 
re la  detta  Rcina  di  Cipri  : e eh' ella  fi  maritò  col  Re  d* 
Armenia. 

92  Hauea  Alfbnfo  Re  di  Cadiglia  contratto  maritag- 
gio non  diritto»  con  Maria  figliuola  dell'altro  Alfbnfio  Re 
Portogallo  » e domandandone  perdonanza  a Giouanni 
fupplicheuoimcncc»  e a grande  idanza  pregandolo»  che 
volclfc  confermare  il  macrunanio  già  fatto:  fua  fatici 
prcic configlio ^ d*viàremifcricordiaverfoIui,il  quale» 

hauea ciòfattonon  indffpregiodeirautoriciecclefiadica»  f*i^>*’* 
mapcrmantcnerclapaccpublica»ehaucrcpiu  fòrze  » e 
maggior  potenza  per  comMCtcrciSaracini  : eimpofealT 
aremefeouodi  Braga»eadue  vefcoui»chc  per  penitenza  U 
fàcefièro  per  alain  tempo  fepararc  » e vbbligaflero  eoa 
giuramento  la  lor  fède»  che  non  haurd>booo  mai  piu  ten- 
tate di  ^rc  (unti  coCa . E ad  Alfbnfo  concedette  ilfulfidìo 
del  le  deetmeda  lui  chiedo  alla  fede  ApoHolka  per  Timprc- 
fa  di  Granata  , che  voleuafrre  ideile  quali  cole  s'c  detto 
l'anno  precedente. 

93  Fece  anche  lega»  ecotTmamiacontraque’barbari 
conAlfonfo  Red*  Araona»eA!^lo  Redi  Portogallo  , e 
r anno  apprdfo,comc  vedremo  entrò  in  ella  anche  Filip- 
poRe  diNauarra. 

94  Intanto^iAnnenieranocontnflatifbrceda*  $a- 
racini:  eperchenonfofioroperlacoloro  urannia  foper- 
chiati.  Papa  Giouanni commife  a’fiioi  mimi) , che dciicro 
loro  moluquincicà  di  moneta  per  lo  fpefe  della  (aera.» 
guerra»  sìveramentereeliArmeni (lem  conflanci  nella 
tede»e  vbbidenza  della  Oiiefa  ; imperochc  egli  hauea  fen- 
titodire»efièrfi  introdotto  in  quel  regno  alcuno  cofe  cmi- 
tralacattolicareligioiie  . Enel  tempo  medefimo  fu  fatto 
patriarca  diGcrulalem  PietroPaludano‘’dcil'ordinede*  13. 
Predicatori»  nominatiffimo  macflro  in  diuinicà»fuflituico 

m luogo  di  Kamondo  morto  in  Cipri;  c perche  pocdlèfo- 
flenerc  l'enuncnza  del  mdo»  Giouanni  gli  diede  Tammi- 
nillracione  della  Chie)aNinx>ctcfrmqudriioIa. 

95  Defidcrofa  ancora  (uafanctcl  di  ridurre  noi  fono 
dcUaChieià,dopoIa!unga(cirnu  » i Greci d'Afia mandò 
alcuni  zelanti, e dotti  rcligiofi  nella  Galatia»e  CappadocU 
ad  ammacflraicquc’popoli  nel  vero  culto  , eincitòcoUo 
fiieefortacioni  rimporaciore  di  Trabifonda  * a reintegra-  ^ ^ 
re rvnionc della Chicfa d'Afia  aUaRiimanaie  mandò  an- 
chelcttcrc*deiri(lcfroa'Rcde*Raffi,cdc‘Tefclicefi»nclla  jjr* 
Geoi^a  » ede'Coraci^fi»  e a piu  altri  principi  di  quelle 
paruica  tutdcaldamenteracccMiundòireligiofiOome- 
mcani»eFrancefcani  » cbequiuis’afiaticauanoa  glorudi 
Dt(»»e  a beneficio dcU’anlme . 

9Ò  Meritaronogranlode»perla  pietà»  e coftanza.» 
k)ro®gliVnghcriAaani,ìMalcaiti  , cgliAlaui,iiquali®^*rt*- 
tutto  fiderò  mtomiiti  da  popoli  inuolQ  negli  errori  del- 
ic  Aiperltidoni  » confcruarcMio  nondimeno  la  purid 
della  fedo  . SopralHua  tra  loro  per  dignità  Gere- 
tanni  » ilqtiarcradcllafiirporealedVnehcria;  e hauen- 
do egli  ducilo  alla  fede  ApoHolica  vn  vefeouo  cattolico  » 
il  Papa  mandò  loro  il  vefcouoGcmifcatefe»ecaiforto^i  " «1^ 
a divider  la  CÌuefa»ovdire  con  dinoto  cuore,  cfcguuele 
pieeiortadom  dc'rcli^ofi- 

97  Auchefollecico*£IchigadanImpcradoredo'Tar- 
ceri»proponendogli  ; la  regola  della  fedc,ad  accettarla.»  • c*«.»ào. 
Hauea  quegli  mandato  alla  lana  fedo  due  frati  delTordine 
de  predicatori  fiioi  nund)»domandaiido  con  nxiludiuo- 
done»e  humiltà  d'cflcrbaiedcctocooiettereapolloiiche» 
c iofòrmaco  della  fede  cattolica. 


Final- 
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nèccflircdiringritiirlo:  evicnrenopurelicto,ecoiitoi; 

DI  CHRISTO  to> cticnipcr ccrcochetroucraiiioipio» edcmcnccpa- 

Anno  i}^o.  drc»  dalljcuimemoriaca<iuceronoK  pallàcecofet  e ti 

uatu»  erratccràcooic  fìglmolocarimmo,  eamicorpc- 
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li.  cc.  McncrechV(b';giomauiinNizza>attendcfw 
doicomandaincnciapolloiici»  conAisò  * (fi  come  ha-  g 


1 Gito  felice  fu  per  UChkra  Romana  » e per  tu(> 

JLVx  toilChrifiianefioioqudloannO)iKl<]ualc,cO' 


aT»7^. 

■ Frncif. 
h.XXlL 


mepiacqueaDiOihcbbcfiiKlafcìfina.  Ordouciidonoi  di  buona  sente.  „ „ 

mettcr‘m  nota  la  fioria  del  bcn3uucnttiroroauuculinen>  ia  fede  <u  S.  Pietro»  e per  fimii  modo  condeonò  nel 


uca  fatto  in  Fifa)  invnpiiblico  parlamcnto'diprdati,  c 

I che  egli  banca  ucriiegamaite  occupato  M<I7. 


fcifmatici  (la  quale  fidifperfc)  enafeoib  per  non  cfler  ropublicodelPapa»  cdc'Cardinali»  e di  turai  prelati  di 
prcfoda'cattolici»  ediedefi  * finalmcatc  con  Paolo  fai*  corte  fi  gittò  col  capefiro  al  ccdlo 


tExt.rm- 

(nté 

fmùf.Ut. 


fo  frate  Minore  > e cardinale  a Bonifaao  conte  di  Noucllo 
di  Donoratico  Piiana 

1.  cc.  Intanto*!  Pontefice  bramufo  d'annullare  la^ 
fcìfma»  edicomarcfantaChicia  nella prifitnatranquilli- 
tdi  tuttoranimorìi'olfea  £ar cercarci nafcondigli  deli’ 
antipapa  : il  qual  fii  in  vldmo  trouato  e preìb  » c tamto  m 
cortefepngioneinèpotaido  cglifii^irc»  prefe  partito 
dirkoitcrcallaniifcricordu  dell’ero  Pomcficcpcr  vna 
fualertcra  *’  rcrit;aconmolta(binaidfione)dcttolodel< 
la  quale  dquefio. 

Mreucratiiffim^  tCfMtiSmopjdre  t eftgitare  Ct<auum 


^ _ a’  piedi  di  fua-. 

GÙìtiu»  cfiicggcndomiTcncordia:  econbdfcrmonc»  e 
autorità  fi  confc&ò  peccatore  » cd  liereticocol  Baucro  in- 
ficniCj  che  btto  rhauca  > mcttendofi  alla  mercé  del 
Pont^ce,  edcliaChiefa.  Efufactadi  tutto  ciò  pubbea 
fcrittura  ^ , la  quale  fi  pubUcò  pofcia  nel  fcgncuio  c 
coiKUtoropriuuo:  che  nel  primo,  epublico,  egli  non  mgrtks. 
banca  potuto  pei  la  molricuauw  della  gairc,  c per  Io  lire- 
pito,  chcvifi£icciia,rccitarcintcrinKntclacondcnna- 
gionc  della  Iciiau»  cdeglicrrori,  parte  della  quale  c dò 
cheie^e.  ctrd.^r* 

19  locottfgfsodiatdmt  ttcnenlafcdct  thè U faiUdA 


TdpadeUafacrofjKi4l{pm.vucki^St  frateT$etTodaCorn<ara  Kpmjuachieja,  eitoi,  fjruifjim  Tadrct  tenete*  e predica 
. depod’cgmpcna»ec»  HpcrcmroclKColtreairalcrcqudle  te*  einfegnate:  efpetialmcnoctcngo,  ecredo,  ebenon  s<^ 
O parole.  p jrttene  Imperadore  dt  porre  t»c  creare  il  Vapa  ,an^toeJu- 

ló  sì  come ^antnefo,  temer arìo*  e fnpabo  fahj  fopra  le  {ielle  moe^'ber^ta  il  tener  ciò , fi  conte  fi  contiene  nel  procejso fatto 
del  àeloecclefiófi/cot  one,  cosi  ricredendo  1 nua  peccati*  nufn  ptr  vdi  beatt$mo  Tadre,  addofso  a Tdsrfilio  da  Tadotu , e GtO' 
appnrecehiJìaUftdeddlaprelatnratr^qua.  H p^>co  ttmaiui:  uanmdalmdonotnr{Hefiainatma,  e dctmitdtrierrorstitqi^e 
SottrmdUtao^dolgomis^andemcneetCpcntQìmà'bMtr  fusole  io  bo  letto  ddti,CHtcmente.  incora  io  eonfef so  e{serberefiail 
cofe,  ehehofattocontraUr^ione,  ecoasrajeh^idéiTraflro  éffe,dMC^i^*etlt,/^><i{lolifn9inoHbcbberoiicUec<i{e, chela 
jMtifiimonome  , diconfì^ltod'hnomofiperitetfi  cpertcflimo^  facrafeiittnratef^alorohaiier'bMuto*fenonit(ernplucnfo 
niaiis^a  dì  cib»  ibenvnanno  p^a:o,  cb'nldctat  fpoutanet  difatto, tustocbetobahbiatenutoUconsrario,ehahb:adatom- 


debitamente  awto,  e fattore  aedaro,  chaimo  tenuto  quefio  erro- 
rei  e confcfsocbe  quelli,  li  quali  ctè  tengono,  fideomnputare 
beretKÌmasnft{b,Jeeondoc}}e,{antijfimoTadre , fi  contiene  jua 
pKnnmenee  neUe  yofirc  co/^utiom,  t rna  delle  quali  cominciai 
Cumtnter,es%*etaltrax  Q^aquorundam . Efooralamate- 
ria  del proprio,cdel  comune  , e dèlia  ragione  r del  dominio , che 
Ctesù Chnfto,ejuoi,4pofiolt  bebbero nelle  cofe  temporali , ere- 
do9eeciifé{so,c  temo  fermamente  tutlociò,cbeappienofìcon^ 
tiene  oeUedetteeo^utionifatte  aU‘obbietiOMÌ,eùe  T^hcbeleda 


•r*.tJ4r 

S.ff.fitr. 

tVhu. 


mT*.7*ar 

pégAU 


menteilyi^roauuerjaìno,  eabbandonatla {ediadellamupre- 
Jnntitof a altere'^  , e Propongo  fermamente  di  condauurele^ 
malfatte  epfentUacittadiViJa,  e anche  ml{pma,ein  qualunque 
4dtrolmgo,feeondocheU  benigmffimafantiTà  yòfiraordinerd  . 

Eperchetoho  pcccatog^amjfittamentejifplicoalla  yolìracle- 
mentijfimjpìctd,  cbeyi"PozUatedtgnwrcdt  perdonare  a mc-a 
grandijjimopcccatorejecondo  la  inoltitudiiir grande  della  Mtje~ 
rkordia^lddioyiuo,ei..Dat*a‘confiiudi  Ltuca. 
l p.  cc.  Douendo  il  conte  Bonifacio  eltcr  mediatore» 

, perche PapaCiouannirenddlè la gratia  aPiccro»  cercò  Cefrna,e’/itoifegu4CÌconeraUpredette<oi^tution:fattehauea 
in  prima  di  proimedcrc  alla  Tua  vita,  e faKice  : tl  che  di  Icg-  no,  delie  quali  io  fono  iiformatoi  e affermo  che  tuttiglijcrittt  ,é 
cieriottcnne,rifpomlcndogliGiOuanui  ^»  chcfcqncgli  detti, etutteleófedette,epublicatedaLodomcoSauero,cdal 
hauefie  acconfimcico  d'eficr  dato  in  cilWia  alle  pcrlono  medefimo  Tdichelc  beretici,  e fcdmatki,  oda  altri,  contra  le  pre- 
da fua  fantità  dipucate , gli  ^urebbe  donata  la  viu  i c oU  dette  confittutiom,  e rifpofk,  e le  cofe  appartenenti  a quelle,  effe- 
tre  a ciò  fc  foflc  pcdcuaancc  noi  buon  proponimento  » gli  re  fiato,  ed  efser  nuUe,  ed  erronee,  efcqmaticbe,  ed  berctteffe , e 
baurebbe fatto  ben  prontamente  molte ^atie»  c molli  falfe,erefiutoictHtte,eriprouole,e  deteflole,  jlacoraiocon- 
fauori:  mas’cThaadTcdatoconrra  bavosa  ,piir  l’ha-  fefso,  e m yerità  amafeo  dteyoi,  fantino  Tadreefig^ore 
urcbbcpcrfodisfirc  a'difidcri  cTefioBooincio»  lafciato  GiotutmiX'Xa.enidl'altro,  fietedvero,  efommoToutefice,e 
>iucrc,  cfepoiiifoficricotiorciuco  de’fuoi  enormi  falli  , yiucoytcarto  interradiGieskchTifio:erifiuto,erìpTono,e  ab- 
non  rhaurebbe  1 akiato  pnuo  delle  gratie»e  dCfauori  apo-  bominodcontrariopa  da  me  tenuto , e fi  ancora  i detti  di  dtuai- 
ftolict.  Efinaimcnic  comandòchcPiccroftclTo  ritraefie  ^ebandettocon^someco  hflejso* 

addictrotuttclcmaifattccofe,  ao.  ec,  ^coraceif<ffowyerità,comefopra,cb'éomala- 

IO  ChcgU'nPifarifincalkfolenncfflcnte,  eabbotni*  meate,efaljan$ente,ctemerartamente,eimquamenteprefi,  e 
ninfe  Tantipapato,  «condennalTc  tutto  quel  che  liauca.»  yfmdi/àttod  predetto,  e daiutabile/tato  del  fommo  pontificato, 
adoperato  coimo  al  vicario  diChnfio,  gli  atti pubiidii  cperm^lhdàre,dcU‘oMtiDapato,€Ktace<ftai,efduoreuolfMa' 
alllvira  factifi»  eie  lettere  papali  * illannomamiéfio  . prenominati,eamHaltriheretichetmpcrcibrifiuto,maledicc, 
Poiadiir.d'agofiofii  datodaTi^i  *,  cdalconteBo*  riprouero,edetqtoaltuttotaleftJto,'aderenga,e  ftuore . Si- 
nifadoa'miniltndelPapai  che  quiui  crono  con  due  galee  oiilmcntc  confidi»  (ehauergrauemente  errato»  promo* 
Proucnaili,e*l{econdodigiiinreroeonprofpcroventoa  ucndo  agli  ordini  fieri  huomini  rafinatici»  elicendo 
Nizza  di  Proucuza.  lichcfoputo  ilponcchce»  a fimi-  pcrfccuck>nea’cattolici»ccreandafalficardipali,cvei'ciXii* 
glianza  del  padre cuangciico,  che accolfcU  figliuolo  prò*  ‘ ‘ ' - ---  *-  •- 

digo»  glifigntficò  ^ la  gioia  p'ande  da  fe  hauuta  per  1* 
acrhiodilui  »econfi)rtolIo  a efier  collante  nel  pio,  c otti* 
moconiiglioprefò»  Mreioche  farebbe  ibto  digramicj 
amtoadinmillarclalcifma  » catogliere  al  demonio  » e 
raider’t  Chtifio  innnmcrabili  anime.  Efoggiugne  Tin* 
fi-iiicnttc  parole. 

Chuanni,  ec.  Rallegrati  adunque  » figliuolo,  nel 
figDorc,  ilqualet'halibcntodacanci  mi!i>  cjKricoli , 


15  CK  poiché  Pietro  da Coruara  hebbe  con  humilt 
fembianti,  c parole  confeflàto  fuoi  gran  folli,  c domanti  ato 
al  fommo  Pontefice  con  dinotocuore  mifcricorda  enKT- 
cé,  fna  fandtà  rifpofio  (dice  Giooanni  Villani  **)  al 
fuofamoneiauiamcntc  con  lagrime,  illcuò  colle  (oc^  «r«itMr 
‘ditcrra,  cbacciollo  in  bocca,  cpcrdonogli.  Con- 
fi  la  iMfera  annflnlic:!  . ccUla  * ini'ilo  roilòlité 


fcruafi  la  lettera  apofiolica  , colla  qualo  rallblité 
dallcpcac,  c cenfurc  cccIefiafikhedaJui  contratteper  * 
lì  prcdcmmkfattii  e confermò  rafibinciona  datagli  prU 
**  ma 
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ma  da  Sfnione  veTcoao  di  PifatC  priuile^iollo,  che  non  fbf>  bramoH  di  liberare  la  Spagiu  della  fupernitionc  Maomet* 
fc  Toggecto  a vcrun  prclato,rc  non  fc  al  fommo  Poncciicc . cani  ,prcfcro  conliglto  di  combatterci  Mori  ; c'dccti  pri> 

ri_  («i  i4i  . «>  rlt  Dnrrnnt l!n 


ScriH'cGiouanni  Icttcrecircolari  a'icdclii  del  ri- 
tomo  fatto  daPictroalla  Chiefa  cattolica  le  quali 
\*olÌefb(TcrodiuulgatcdaHugovcfcouodjParigiin  quel- 
la nomiiutiinma  accadema:  e altre  del  tenore  medefì- 
mo  ne  mandò  a*Re  ChriUiani  facendogli aiiuilati  di 

ciò  » che  |>CT  noi  &'è  poRo  in  nota , e aggiugnendo  a quel- 
k>>  cho'i  tema  del  predetto  rcmione»  col  quale  Pietro 
condennò  ì Tuoi  errori  dauantia  Tua  fantitat  fu:  Torcr 
fKc(MimcttUim<^ctìramt€,  umnonfimdìgnusyocanfiisHS 
tms, 

17  TcnneloGiouanni  per  protmedere  albenpubli- 
co,  callaraUitedilui,  nclpalagio  papale  fotto  cortefe 


IJ.&rt’ 


ini  ducRediCaftiglia)CdtPortogaiSofcceroporgcre  al 
PcKitcficcvnafupphcationc  *,  richiedendolo  deile  deci* 
me  dc'bcncfid  per  le  fpefe  della  guerra . JJJ 

48  Se  l’opcrcdi  tutti  quelli  , c'haueanopromeflbdi  ^ 
volgcrrarmccontrai  MondiGranaUt  honcflbnorirpo- 
Ro  alle  parole»  vi  fi  farebbe  potuta  recarla  nulla 
fliuonc  Maomettana:  ma  Alfbnfo  Re  di  Portogallofuo- 
ccro  di  quel  di  Caviglia , gli  mandò  cinquecento  coualie- 
nfolamcmc»  li  quali  fi  dipartirono  anaichenfbflè  pollo 
lino  alia  guerra:  ilRed*Araonaperlimiouiromori  moT- 
fi  da  alami  ponènti  Gcnouefì»  cSanefi  (chefuronpofeia 
con  vn'armatada  lui  reprclH)  non  condune  rcfcrcito  con- 


cardia ; di  cui  quello  riferifee  Bernardo  Guido;  t%U  fu  troa*Mort»eFiiippoRediNauarranonosòvfciredc!fuo 
Ticfuutohcmfftamtntet  emijnicontfcfamfnte,  cf^m'poa.  reame  per  tema  di  qualche  cictadincfca  commotiono 


wceuoU  cufiodMfcr  cMttlAnu^me  t onde  fi  ttroióffe  seca- 
miuuam tenebre»  omlnce:  eqtdmhog^i,  coeno(habbi<mo 
^nefle  c<deJcritte»e^ltétrMtatocomfjtmii^rret  maguarddto 
eomemmuo.  Il fiinigliinte della cortefe  guardia^^fenuo 
Giouanni  Villani  dicendo  ancora  chc'i  Papa  gli  foce 


darclibri  da  lludiarc»  cchcviuea  della viuanda di fua^ 


Non  porgendo  adunque  gli  altri  Re  aiuto  airaltro  Alton- 
fodicalligliaicdctrendo  in  Ciniglia  delle  fette  non  po- 
co pericolofe  » il  Re  llciTo  vincitore,  contentandoli  delle 
Tcrredafeconquillate,fccctrieguacMi  MaomadRc  de' 
Mori.  Ma  la  Principal  cagione»  che  l'induiic  a fermarla 
fuildifordinatoamoreda  lui  portato  a certa  Tua  amica. 


fantita»  ma  che  non  gli  era  perinctiodi  parlarecon  alcu-  pcrnomechiamaca  Gufuiania»  il  quale  non  gli  lafciò  fo- 


ilmcre  le  fatiche  delia  guerra»  cheprofeguendo  potetia 
fenza  grande  (lento  mettcr'al  niente  il  regno  de'Mori  di 
Granata. 

49  Intanto  Fi!  ippo  Re  di  Francia  andò  in  péregrmag- 
gioa$.MariadiVaÌuerde  , eaMarlTlia  (diccGiouanni 
Villani  *)avifirariIcorpodiS.LodouicovcrcouodiTo-  uMirimc 
loia»  figliuolo  che  hi  di  Carlo  It.  RediNapoli»  evenno  Sm^, 


no  : c che  in  quello  modo  viuccce  tre  anni  * c vn  mele  » e 
fu  fqtcUieo  onoreuolmetue  allachicfa  ^Yraci  Minori  in_ 

Vìgnone»in  habico  di  frate. 

i8.  cc.  Tra  quelle  cofe  Otto  duca  d’Auftria  conce 
Palatino  del  Reno,  einnemeduca  diBauicra»  e alami 
alcriprincipi  Tedcfchi,  difiderofidi  pacificare  la  difcor- 
dia»  chanci  tra*!  Papa»  eLodouico  Baucro»  mandaro- 
no a fui  beatitudine 
no  i patri  fermati 

tto  di  Corbaia  di , . ^ 

( Tappellagionc  tacca  da  fc  al  conalio  » c tutte  le  cofe  ado-  alcraFerfona»ragionandodipiu  cole  »etractatt»che  non 

pcratccontroallaChicfaimaconqudlo»  ch'egli  ritcncf-  lìpotelapcrc.  DifTcfi  (opra  ilpafEaggio  oltremare  per 
ferimpcrio:  ilqualenon  fiprofFeiie  in  modo  alcuno  di  luiordinaco»calcriafrarid'lcalia»che  poi  per  rcfccutione 
farpemccnzapcrlii^ndiecceffìdarecommcffi,  ccrcan-  fi feoperfono.  EdòfattoiIRcfenzafoggioroo  (ìtomòin 
doegli (blamente  fnbilirfi  nelfimpcno,  onde  era  Rato  Francia.  . 

dipoilopcrrhcrcfia,cfcifmj,sicomcil  lanto Padre fcrif-  Hauca litigato  Ruberto  ^ conted’Arazo  figliuolo 

fe  ^ aGiouanmRcdiBoemia»  eh  Vfi  Radiò  d'induccre  di  Filippo  conce  di  Belmonce  della  contea  d’Artcfe  con 
per  molte  ragioni  a impreadereconcra  lui  la  difetàdifan-  Matilda  fua  zia  ed  efrcndomiella  aggiudicata  dal  parla* 
f^.ief.4  ^ Chiefa . mento  di  Parigi  a lei»  egli  lalciacofì  vincer  daH'ira»  in  canto 

^4.  ec.  Ma  non  furono  quelle  baReuoliadilungarlo  furore  crafeotie  che»  come  fcriuonopdifTe»  chesicomeha- 
dalla  parte  del  Binerò  allcttato  da  lui  coirimpromcRc»  uca  fublìmato  Filippo  al  folio  reale  »cosl  il  n’haurcbbedif- 
factcglidcirammiinRracioncddreamcimpcriaJed’Iralia:  cacciato; onde cagion  fu deirhoRìTcncrata  degringlefi  in 
csìcnianiacoda'BrefcianiChibellini,  riuolfeimprouifo 
glìRendardi  verfolulia  eciòfiadectodi cofe  tali  • 
infl.BHm.  Profeguiamohoraralcre. 

'U.f'iiUm,  ec.  Sotcomifcrfi'ncanco  alla  fignoria  della  Cbio* 

10.C.170.  fj  j Lodigiani  cioèfinche  duraflc  la  vacacionc  dell’ 

[ imperio»  c furono  incitaci  piu  popoli  afaiotere  il  giogo 


jtmtm.  J. 

f*r« 


Francia  ; del  che  fi  diri  a fuo  luogo . In  quello  mezo  il  Pa- 
pacercò  diplacarlo  ‘^»  ed’induccrioa  tornar  in  gratta  f.itk. 
de)  Re  > perche  non  nafecfie  guerra  ciuile»  e pregò  il  Re  * iP<n/  M 
che  tractafTo  eoo  lui  benignamente.  ^ 

50.  cc.  In  Inghilterra  del  mofe  di  marzo  (dice’IVil- 
lam  *)  il  gionanc  Re  Adoardo  fece  prendere  il  come  di 


feiTmaturi»  ctTcndoRacimbricue  (patio  cRmà  per  Cantibiera  fuoziofratdlocamaledelpadre»epofegUca- 
diuinaprouidenzanicciiuranm,  epcrfccucoridifanta.»  giono»cheordmaflccongiura:pcrlaqualcofaglifrceino- 
Chiefa.  Nel  oual  tempo  ancora  gli  Afcolani  furonocon-  zarc  la  tcRa,ondc  molto  fu  riprcfo,cdetto  che  gli  fece  tor- 
«1»^.  il  fcnnati  * neflafèdeyCvbbidaizadcllafedeApoitolica.  ‘ ‘ 


Co:  ben  fìcrouòchequ^li  per  configlio  d'indouiniencrò 
in  fanufia»  e feccilo  intendere, che  Adoardo  fuo  fratello, 
ch'era  Rato  Re»c  fatto  nx>rirc»comc  addietro  è fatta  men- 
cionc , douea  clfcr  viuo»c  fano  i perche  facca  cercando  ri- 
crouarlo,  onde  hauca  molcocommoflb  il  paefe.  (QupRi 
fono  i frutti,  che  fi  raccolgono  dairvfare  con  grincancato- 
ri.  ) E poi  deimefe  d’oinobre  fece  cogliere  cagione  a 


Ruggien  di  Morciniere»il  quale  era  Rato  gouematore  del 
reame,  e della  Rcina  fiu  nudre,  quando  nebbe  la  guerra 


f4r.7o.  Quelli  diTodicacciaron  via  Giouanni  Sciarra  dalla  Co- 
Hti.f.fs,  Joniia  **,  figlinolo  di  Iacopo  Sciarra,  che  tenne  focto 
guardiaBonilàcioVIIl.colcrca’PjRolefi,  cViccrbefi 
c'Roimni  *,  c'haiicano  peccato  piu  grauenKnte  degU 
i altri  nel  far  ribellione  alla  finta  fede  , cladcculWfma  , 
kU/4  riconofeendofene  , mandarono  ambafdadori loro  a Vi- 
gnonc,  li  quali  confefi'arono  (Nennemcnte  per  parte  di 
tutti  donanti  al  Pontefice , e a'Cardinali  m cune  I (loro  > la 

fignoriadi  Roma  aparcaicrc  al  vicario  di  Chriilo , epro-  colmaricoecolOifpcnfierc,eoppónendogIicradigione,il 
miferochcdaindimnanzil'haurcbbono  valorofamcnco  fece  impiccare.  Etalifono  iguiderdoni  achis'impaccia 
ditela  a nome  di  fua  flmciu  contra  gli  sfòrzi  di  Lodouico  cra'fignori,e  fi  riuolge  tra  gli  enormi  peccati»chc  fi  diceua 
Ballerò,  e vbbidirebbooo  a)  Re  Ruberto  fenacore  di  Ko-  dal  detto  Mortimere  6irfi  colla  Rcina  : e da  indi  innanzi  il 
ma:  rifiutarono  cinti  ìpriuilegi  conceduti  dalBauero»e  Re  abbafsò  molto  lo  Rato,  e la  fignoria  di  lei. 
dall'antipapa»  ecaflarono»  c annullarono  le  cole  per  cf-  Inlfcotiaefl'cndooppreiroIacopovcfcoiiodiS.  An- 
fi fiittc  in  Roma . Racconcafi  tutto  quello  da  Giouanni  dreacollafuachierainncme»ilPoncenceilconfortò  ^»  a 
invnalettcra  *•  fcrnuall'bora  a'RomanìRcffi»  a*c]ualt  c(l‘crcoRante,c  a riporre  fua  fperanza  in  Dio/ pregò  To 
jj.,y^nirti  rendè  la  gratia  fui  , e nconciliogU  a faina-.  malocontcdiMorauia  ”»  dicdoucffcdilérwletcleragio. 

ChicCà.  ni  »cIadigmtadclIcchiofc»  efpctiaimcntcdiquelladi  S. 

f#r.  9a  44.  cc.  Mentre  che  lecofe  d'italiacosl  andaiiano  > Andrea»  ch'era  la  principale '.Sci  ReDauidn'eram  col-  *^*8j*r 
mllpagiiaURcAlfonfodiCaRitìia  cAlbnfodi  Por-  pa»quella non  rimafclungamenccimpimita/he Adoardo 
V1Ì4.1*?  **,AlfrmIòd’Anona  % c Filippo  di  Nauarra  ' Baliolo  , recati  afe  gli  animi  dc'baroni  Xnglcfi  , l'anno 

ippici- 


Di  Chrisio  Di  Gio:  XXIL  PP. 
ijjo.  15. 

■pprcllbgliinoficguetra  > eiUMtiinodopotrcannidcl 
rc^o  il  cacao» come  vedano  poi  • 

jj  Scrnicmo  efiérricrouaca  quello  anno*  nella  fìna- 
pogadc’Gìudcijch’cra  ndlaacuGuliroocfc  diVanda- 
ua»  ma  boUia  duina  infanguinata  in  quattro  luoghi , che 
cjuc'perfididìinicaiii  » per  viàre  contrail  Saiuacorc  del 
mondo  lorcnuielti  > haucancjcocDpcracodavnamalu^ 
già  donna  Chriftiana»  c traHtta  con  pugnab  » e vdilfì  men- 
tre la  pungeuano  come  m pianto  di  lanciuUo:  e per  tutto 
dò  a miracolo  sì  gronde  vna  fol  donna  £01^  ^rae  la  ve- 
raa‘edcnza»battczzandon:epcropcradiiei  iì  Icopeifo 
il  divietato  faailegio:  e Giouaniu  pruKipc  di  Vandali^.* 
prde  di  coloro  la  debita  pena . 

Vn’altrofacrilegiolimileconrarallegato  autoro  f 
comiTicifo(ì nella  terradetta  Craconc  fìfi.au  nella  pro- 
t^ia  lh(1'a,da*Giudcii  li  quali  rubato  vna  piflide  ripiena 


DellImp,  occid,  Vacì7,  *Q, 

Di  Andr*  Imi*.  DE'GRfici.47* 
icone  Taoniìeibiepmalcridellaprcdetta  religbne  Do- 
nienicana»coUa  regola  d ella  lede  cactoUca  * cm  la  chkfi 
RomaiucontcHa^infegna.  7I4*^* 

57  Ancheicriire*  aMaribrianopacrtarcade'Giaco-  b^ìj. 
bio»ricluedendoloacnoltamllanzaanduccre  ali'vnione  ^♦^•*^*** 
della  dueia  Romana  ipopolicommcdi  alia  (ua  cura  pa-  ^ 
itorale,e  rkeuer  con  carird,e  benignamente  trattare  i irà- 
ci  Prcdicatoriie  Minori  mandau  dalia  (ede  Apoilolica  in 
aiucodiquellc  anime . 

Oltre  a tuac  quelle  cofe  prouuedendo  alla  Qiriftia- 
nitidiPcrfia«cooaoliacu(]Khe  vacailc  Cenz^allorc  la^ 
chieTa  Solcaniefe  , lediodcperarciucfcouoGiouanni  di 


di^repamcolC)  iurondacifiparce  arrc»pa:telacci*dtci 
eaÌtreconculcatc»erparicper  terra»  acciocnc  vctuiicro  a 
dicrcalpeftace  etiondioda'Chriiluni;  Ltco/a  » dice»/» 
TdfportaiaalcapùoloGMlimufe  : UqujTordsiiuioiìt^iiimifre- 
gócci rimaaaiteéettbfrxafo  » D<o  » cbegLpt>uìjst  dima- 
mftfìare  ilfuto  , Je’lLidn  fijcfscmófhptr  ca^uMcdcU'  ^ 
gpttOtCdùj^jmciuo.  f{xcoiU4tafila  cefa  ^ goMcrnatore 
èri  iMO^opanomt  chiamato  Ctotumi  cgiit  prrfrdtfuòaoli^ct- 
to  di  c^br  frate  fa  tormentare  ali  Mi  Giudei  Ji  gitali  cot^sé- 
aomemtanente  d misfattOyfciiA.  prono  t compiuti  Joao  prejt  tutti 
perUfroMmcia^ercónfilefarretiolìuiielfahhionc  , muUtpU- 
confi tmtracotitComcorroMoipopoli/ahhncafrrNa capila  lolte 
dante^crtefatteiidirptfiwuptetegit  qfinur*  Ubrcijonomor- 
ti  cmaiprt  ronnna4.b  ck)  baiti  a taiito. 

Bhuta  luogo  di  hiucUare  delle  co(e  di  leuantc.  ET* 
r\*.^U.  ( dice Gu>uaniii Villani*)  latorza»e  olicddi^im' 

4I0A1JS  pcradorcdiCuiUuunopolipoliàtaBoccadaVjdain  iuUa 
Wchupergoerreggurci  fuichi»  li  quali  nuodarc^o 
per  aiuto  iTarten»  cvcoucjcon  grande  aerato  aliali- 
rooorolle(lc’Crcci,einiro.  ga‘ii  ucoufitta»  cpochi  no 
(camparono,  che  non  fodero  prdì»  o moro;  e pfQideiuiio 
tutta  la  ierradiU(iaiO/accJoS.Gu>tgio  » chepoinon^ 
hebberoiCrcciiuillopooercjO  lìgnuria:  eoandioidct- 
ti  Turchicon  loro  legni  armati  conci  u per  uoi  C^  prefero 
crubaiono piu ifulc  d'arcipcu^*<>  Perla  qual  cou  mol- 
to abbaiselo  lUto»c  potei  eucii'luipcraducc  di  Coflanu- 
DopoU  : c poicouunuatiKncec^oiannu  tèccro  loro  arma- 
te qiunuodicmquccc  cu  >c  quando  d'ottocento  legai 
tra  grolfì  e locoli»c  corrcauo  tutte  i*ifolc  deli*  Arcipelago  > 
nibàndole»ccooluix)andol^  moumione  gu  liuoiniai»c  le 
|einiiuncpcril*chiaui»cmoUiancoraiiefccero  tributari  . 
Quellccutcchc'iViuam  recólo  brieue»cottcaoo  gli  autori 
Crea  con  piu  ampio  dettato. 

54  Propolc  Gualtieri  duca  d'Atene»  e conte  di  Bren- 


CuiedcirocdmeDoaicnicaiio^  . H perche  ha  ucafaputo 
chcaioinidiquc’prciaci  non  erano  llau  eletti  lecoodo  i 
cationi  > e altnnonhaucano  » nccuuco  gli  ordini  facrì 

fecondo  il confueco rito  > ingmnle"  al  noiMicfimo  aio- 

uc(couo»cavcfcoaifuoifulln^anei»  cbefuppUBcro'ogni 
difetto. 


D I 


C H R I S T O 
Anno 


Di  Già  XXn.  PP.  Dell'Imp.  occio.  Vac.iB.  lodìt.:4> 
16,  D'Ande.  Imp.  DE'Gacci.48. 

t.  ec»  A Bbattutaft  felicemente  la  fcilina  in  Pieno  da 
xX  Coruara  riucnuto»siconie  habbiamove- 
duco»aU‘vboidcnaa  del  vero  Pontefice,  luafiuitità  attefe 
a tornare tieiia  via  diventa,  e nel feno della Chiefa  cat- 
tolica coloro,  c'haucano  formato  per  la  detta  icihna  » e 
pet  cagione  degli  errori  infegnad  da  Marfìlio  da  Padoua» 
c ua  GkMianm  da  landouo  hcn^ardu,e  lufìnghieri  di  Lo*  * .. 

douico  Biiiero  : i’jotcndimcntode'qualicraabballàrela 
madia  , c la  di^iica  del  fommo  Pontefice  » e de*  vc^ 
coui  > c di  fpogliarli  d'  ogni  hauerc  » e di  ridur- 
li lidio  flato  , che  furono  ab  antico  fottoiperfcaicori 
dclnomeChniliano:  li  quali errori,coiiicchc fodero  Ra- 
ti coQhJUti  dalla  fede Apolfolica fecondo  ifacri  oracoli» 
e condennad  dal  detto  Pietro  caporale  deilaGafhia,  pur 
nondimeno  a^iipcrtinaccmentelitcncuano,cdifcnde- 
uanli;  perche  il  fomiDo  Pontefice  comandò  ^Tinquifitori 
• chcconcroaloroproccdcàcro.  ar*,tu 

4.  5 Hanea  ancora  alcuni  altri  hipocrid, che  fi  facca- 
no  chiamare  feau  della  vita  poucra,dcfcritddalPonte6ce  ia*» 
con limiglianti parole';  MmfratiprofejfohdeU:  oedtm 
dc"Mawn  fatmoyanamcfirudeiUlacrareitgtimedelB.  Fra»-  ^ 
* tff^iticoi^e^orct/ottobamtodtJpregeiioU  coapiccioU  «Am-AW. 
cappucci:  bmmmifiggftmteapoftmijebe  ccrcanodifottrarre 
ilcìdÌodaigiogode[Urei^tone,edtuouJc^acerealU  d^cipih  [JJ: 
nareUg^Ot  accennaniocdjembiaièidifimiUfmpUcuadHU  , 


, , , - , . - _ . , . , , . ,9^  fi/, 

na»a'andarcconmoltagcntc d'arme  in  Romania  , per  colombatcpnfferendomiar cworeUafiiaudduitiatOtefroóo-  *%a  ^ 
racquUtareilùiopriuapacod'Ateneoccupacodallaconi-  Untemnut»,  Erano  coftoro  della  rea  fetta  de'  folfi  frad '*‘*^*^ 
Mgnia  de*Cataiam»ches'eranoaUcgau,comefidiffe,  co'  Minon,  li  quali  villa  feccanod'ofléruare  la  regola  di  S 
Cieafciimatici . 11  qual  proponimento  molto  lodando  Francoicopuramen  io,  e fecondo  la  lettera  > tutcochenoo 
Papa Giouamiiicoocedèìe concierò  indulgenze^  aquel-  illc(ferofom>rvbbidenzadcIauniRrogcncralcnédc’prth 
> ^ fuc  baidicrcdicrocefcgna-  a* 

te-  Dellafua  aDO^cdiqudcheucfcgut,fidiriranno 
appreffo. 


55  lntantoil(antoPadre,diÌiderofodiconreruare,  e 
dilacarelafedecattùlica,  cifendopulluIaucra'Narcanni» 
popoli  dimorand  oclTeRreme  parti  orientali,  alcuni  erro- 
ri» vimandòCiordanoCatalanodeil'ordinc  dc'Prodica- 
toricrcato  di  nouello  vefeouo  Columbefe,e  raccomaiulol- 

mVar.  u lo  caldamente  aUìgnorediquellagence>e  a tutti  i Na- 
fearinidi  Colombo.  È confortò  *a  confcruarclafedecat- 
l^S9^  colica  nella  fuainccgrita,c  a eferatarfì  nelle  virtù  fante  i 
Cbnftianitch'crano  craTarteri . 

56  Haueano  i band  icori  del  fanto  vangelo  pmetrato 
a'montid'Alixws,  e conueruto  vm  molcitudineinnum^ 
rabiled'huominiaviadi  veritddairerrore,e  dalla  tenebria 
della  fuperllitione  : liqoali,  poiché bebbero Pigliato  ù 
Lmcolauacro,  vaghi  di  nceuer  la  vera  purità  della  fede  , 
cdk;lla  dottrina  ^ vicario  di  ChriRo,  humiimcncc  il  pre- 
earonocheagradoglifoifedimandarloro  de*  facerdoti 
3otti>efperdncUecofcfecre.  Fuprcf|bil  fanto  Padre  a 
'fitf’ii  pio  lor  piaccccy  ipapdaadoui  G oiglidaio  de  Gigi  vc- 


ittnciali  dell'ordine»  dicoKlofecflereRadpriuilcgiaci  da  . 
CcidbnoVxtntroa'qualifuronorinouaDdaGiooaniu^ 
gli  antichi  editci. 

6.7  Erararditaimpiecidiqiie'maliiagiffimi  Frab' fiMrUnIc 
cdUpcrucnuaataoco»  cheancorche  non  folfero  facer- 
doui^confeirauaoo»  c per  alleccare  la  plebe  fcinplicc,pro- 
mettcuano  indulgenze  : e capo  loro  era  Angelo  dcUa,.» 
valle  di  Sj>oleto  laico  ; ondeordtnòil  Papa  al  vcRxhio 
d' Amidi  » c agl’  inquiEtorì  del  regno  di  Na^ioli  che 
proceddfero  coocra  di  lui  » c de'  complici  f^i  » fe- 
condo i facrì  canoni  » e’ pnuilegi  conceduti  Cinqui* 

Rcori. 

8.  9 Mantcneua,eaefcoua]afcifmatra'feacì  Minori 
Michele  da  Ccfcnaherdìarca»  e haucaÉictofoo  vicario  m 
ItaliaTcdinqfeifofeateddfuofegiiico»  contra*!  quale  il 
Pontefice  feriRè  vna  lettera  **  al  gouematorc  della  Marca» 
comandandogli  cbe'l  doudiè  reprimere . Compiiaua  n ss  r» 
dieleinMonacoyOiieluo  dimoro  6aceua  fono  laprocec- 
tkxie  dd  Bauero»  vari»  e velcnofi  trattau  contri  la  Ohiefi» 
e concra  la  fede  cattolica^  mandoUi  con  vua  fila  lettera.» 
cùcolarc felina l’feanMioocìqudtoaiu^  adì  zxiv.  di 

geo- 
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Di  Christo  Di  Gio: 

1531. 
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Deli’Imp.  occi».  Vac.i8. 

Di  Andr.  1mi>.  De’(jrbci.48. 

19.  cc.  NédopomdcoìFiorenciaiiouaronorairedi^ 
dtLuccapcrccmadclBoon)o,iiqu^apprciTo  n’hcbbc* 
bfìgnoru*  pcroperadelfuoiiulifcaico  il  primo  d)  di 

, marzo.  EadiducilKe  nicdelimocntrò  (diccGuMunni  A***^'^ 

4010.^.  fcdalcapuoio generale ceJdMato m P«rrpiniano>  econsì  ViUam”)iiclIaciuadiParmacongraadchonore>laquir 

belinodogliviìctiaiamalceraddrhipocrina,chcnuda  fì  legUludacapcrOrian^Koi1'o,equeUideUacaiàduKoÌ>  ^ 
• i-.  _ • . : - lì:  c per  linijl  modo  gli  fi  diede  poco  apprctlo  Reggio  » c 


gennaio  a incentk>no  di  pcruerdrgli^i  e lamentai  fi*  che 
ìbflc  fiato  fili  tiruico  in  fiio  luogo  Geraldo  Octo,e  a£orzaua> 
-^1^'^'  fi  di  colorare  la  foaherefia  » eapofiafiacoodmerfiargo- 
f.tfù  & mcnUjiiqualiconfutaGcraldolUlionellibro  *^^hcrcrd- 


1 


4fotop^.  icorgcla  colui  cmpiccade. 

.*!!•  10  £ u)  prima  è da  ofièruare  che  Michele  diccua^  * 

cExi.$t.  chc'I  Romano  Pontefice  nel  &r  decreti  di  fiwic  fenaa  coo- 
rilin<*rrierii«Dunerrare,  CchcGiouaniU 


cilÌQ  generale  può  errare»  cchcGiouanm  , contrai  qua- 
D Ih.  le  egli  liauea  alzatolo  ficndardo  della  nuoua  hcrcTu^  , 
»©6.  &t.  crralfe. 

1 1 . ec.  A prouarc  la  lua  falla  opinione  anecò  le  falfb 
acculc  infinte  già  contra  alami  Punccfici,  e Tefompio  » ma 
fallace  I d'Anafiafioll.  epniiueramentcglifcirmatici  ni- 
fTucid’ÀnalUfiononmaihnrcro  > ch'egli  errafi'edccidcn- 
donella  catcdiadiS.Pietrola  controiierfia  della  fanta.^ 
fede;onderobicctionediMichelecoriu  vana:  e le  Gra- 
tianonfcnfce  * Anafiafiohaucr’crrat^  perche  volle  che 
M/MM . foifero  accettati  ifagramenti  del  batcclìmo>e  dcirordine, 

cheAcaciolicrccicohaueidaR)  > Anafiafiopon  enò  in^ 
quefio  > maCrariano  feoprt  in  ciò  la  femplictti  fua»  sì  co- 
me inicgnanoitcologi'.  Simtgiianu  alla  predetta  fono 
r.Tmrrttr.  raltrcc^tcttioniEatte contToad Afiafiafio^:  epognia- 
ckffi  vokfic  allòluere  fcnza'I  confcntimcnto  del  chc- 

uÙÌìiIt  r^ato  Foqo>  il  quale  haucacomumeato  con  Acacio;  non 


dtHtmt».  per  quefio  e'crauiò  dalla  fede.  Ancora  1 Cardinali  Baro- 
VtmM,4  DIO  , cBcllarnnno*  prouanocifcrialfo,ch*cglivoIcflc 


^ ^ V UVItAIimitU  |MUUi*IIU  bliwc  l«IIV  » «■•! 

richiamareAcacio»ccbefopraluicadcflc  l’indignatione.» 


diuina.  Ereptirealctinovolcflcofiinacamcnceaficmurc» 
ciirifA$7  che  Analtafio  volle  riporre  il  nome  d’  Acacio  nelle  làcrc 
cche  «ntofto  fi  mofiròilgiiidìcio  di  Dio  in_. 
chtf.49"  prtuandolodiviea*uonpcrciòpìincofiderogarcbbc 
HM.  17.  all  autorità  del  Pontefi»  ; anzi  vie  piu  rilucerebbe  la  diui- 
tM.  naprouidciizaneigouernodeUaCniefa*:  onde  bifogne- 
Utìlp  riconfcllirc,chc1  Pontefice  nclpropporro  alla  Chicfa.» 
K AtrèW  vniucrfilc  li  decreto  di  fede,  è retto  dallo  Spirito  tanto 
NN.sT.c^  fccondoIapromdfadtChrifio.  Oppofe  anche  Michele  a 
^ Papa  Liberio,  hiihaucr’crrato.  Ma  quefii  non  diede  fen- 
tcnzaalatna  contrai  decreto  di  fede  , ma  prcuaricòco- 
^ munkando  co*Scniiariani;  il  perche  fii  fiifiicuito  in  fiio  luo- 
go Felice;  il  quale,  co)WennatoCofianza,rìccuèla  pal- 
ma del  martino,  di  cui  trattano  appieno  i predetti  Cardi- 
xtéiijm.  nali  Baronie  Se  BcUarmino  ’*,i)  quale  reca  quella  cagk>- 
nc  della  fucceffione  di  Felice:  Uuuefjuuhe  U^iomn  fyte 
nmfp^  hcrrtico,  mnpcrtantofvrla  paccfjttacm  hó^ti- 

ùh.ì.e  9Ì  co  rìpHMorra.  eleeòudo  quclUrMioaemeritixmeute  fli po- 
tette tfter  tolto  il piMitfficato  : cherlt  nHonum  non  fono  tenuti,  0 
pojscnomuefitf^areicmri  : mac^choe^ono  tuW opcndi 
fuori  hcratco,il^iudicMo  fempliccmate  tMpt  come  brreticoii 
co/idMiuMo.  Riconokenduripufcia  Liberio  del  Aio  Éfilo  , 
fuccedettcaFclice , e fiipcrnalmcntomoiro,e confortato, 
condetinòrimperadofcCofianzo,c'vcfcouiherctkiVrfa- 
tio,c  Valente . Vane  altresì  fono  le  cofe  oppofic  di  Leone, 
nMtMiPl,  conciofiacofachcc'fbfl'e  antipapa;  perche  Geraldo  " 
r.ftftf.it  buona  ragione  riuolge  la  forza  dell'argomentocontraMi- 
im-loio.  chele. 

jj,  cc,  NclmedcfimocapitolodiPcrpignagno  il  Cl- 
ero ordine  Francefeano  concinnò  fecondo  il  giudicialo 
«iMt.rs*  ordine^  Miih:leficnb  (chcanciponcuaifingimauiruoi 
rm  j|’<jecrcci  della  fede  fatti  dal  fommo  Pont»ficc,c  dicca  fccf- 
ier  motto  dal  zelo,  e’hauea  del  bene  della  religione  di  S. 
F(anccfco)mficfnccon  GuiglielmnOc3mo,HcrricoCa- 
lemia»c  altri,  c si  Geraldo  rimufle  affatto  da  fi:  ogtii  lofpet- 
tOiclic  farebbe  potuto  nalicere  di  tacito  confen  timcnto  con 
lui.Ectòfia  d«to  di  cofe  tali  . 

1 8 Quefio  anno  molte  nouitd  furono  in  Italia  per  la 
venuta  di  Gtouanm  Re  di  Bocmiada  quale  primieramen- 
tegrancommotionefixcnc'popoli  delle  parti  Ghibellina 
e Guelfii,  porgendo  a chi  fpcranza,  e a chi  timore  ; c Azo 
fignore  di  Milano  concepì  neiranimo  grani  folpccci,  e fio- 
mandò  a PipaGiouanni  fepromouclTc  lecofedcl  Boemo; 
»r«.8.f.  acuirirpoié*  iltuttofarfifenzafuacofciaiza.  Efimilrif- 
\.tf.  /r<r.  poiù  fece  anche a’Fiorentini  li  quali  gli  haueano  laitto 
!i  come  fi  Re  Giouaani  aficrmaua  di  venire  col  boneplacito 
^4.  aia.4unooi. 


Modana  per  certi  patti, por  non  tornare  alla  fignorudeUa 
Chicfa,  cde’iuoilcg^c  vtficiali  Caorlìm.  Per  le  quafi 
cofe  fi  Papa  fi  mofitò  molto  turbato  ; ma  non  fi  volle  lucG- 
tcr’mbngacol  ReGiouanni,  sicomele  Tue  lettere  Icric- 
te^  a Bcrcrandn  Cardinale  legato  fimnomanifefioycoo-  tT*.  tj. 
aofiacofache  quegli  mofb'afie  d'hauer  alzato  gii  ficndar^ 
di  per  confcruarcioragionidcirimperioinltàìu,eprott- 
uedercallapacepublica  , chaudlc  mandato  perciò  luci 
ambalciadori  alla  fede  Apofiolica  : c1  Villani  aggiugne  v yiV*, 

chcprefl'oallafine  d'aprile  fu  fatto  vn  parlamento  lirecco 
tra'l  Re  Giouanm,  c‘l  legato  di  Lombardia  Cardinaie,cbe 
dimorauapcriaChiefaui  Bologna,  c itironoin  accordo 
fia  loro,  c poi  fi  dì  li^uentc  oungiarooo  inficme  al  cafid- 
lo  di  Piumaccio;  echeimpcrciucucciifignori,  cdranni 
diLombardia,  e ancorai!  conmue  di  Firenze  prciono  , 
granfofpctco,  cfdegno  contro  al  legato  fiefiò  , parendo 
loro  che  dtlfimulacarnente  hauellcfiitco  venire  il  detto  Re 
Cjiouatmi  in  italUfC  colla  rcal  forza  , cper  trattato  del 
Papa,c  dclRcdiFrancuiCColioro  fiauore volclle occupa- 
rclaiìgnoriadiLombardia»cdi  Tolcana . Ondea  npa- 
rarciòlr  trattòdi  fare  compagnia,  c lega  c giura  inficine 
col  Re  Ruberto  contro  al  Re  Giouanni,c  contro  chiunque 
giidcficaiuco  , ofàuorc;cdcliadoculcgafipapadfifi- 
mulandoco’Fioraitim  per  fueietccre,chc  mandò  loro  » fi 
mofirò  contento  ; onde  poi  feguì  rabbalfamcnco  del  deno 
Re,edollegato  . EqualRerUcnnaca*  Lucca,oParnia, 
cModana,  e Reggio  alla  fuafigiioria,  vi  lafciò  Carlo  luo 
figliuolo  con  ottocento  caualicri  , cpartiifi  di  Pannai 
adi  due  di  giugno  per  andare  a corco  diFraocia,  cinAia- 


magna. 

Or’andato  * 


in  Boemia  ragunòfuosforzopercagio- 
neche1RcdiPoÌonia,cilRed'Vnghcria  , elducaó’Au- 
firia  fuoinimici,  cancora  con  ordine  del  Baucro»cbe  per 
i'imprefcfue  d'itala  gli volcua  male, e1  RcdVi^craa 
pecicionedel  Re  Ruberto  fuo  zio  , haucauo  ragunato 
grandcefcrcicodipiudiquuuicciinfia  caualien  per  ca- 
iialcarcinfuircamedi Boemia, egualtarlo.  Lcquaiiofii 
ftectcro  affrontate  più  giorni  lopra  la  nukra  , uafiuino 
dalla fua parte.  Poi  per  leimprcfcdcl  Re  Giouanni  gli 
conuenne  partire  per  andar’in  Francia;  per  la  qual  colae* 
fii  tenuto  {^r  li  faui  fifik  di  cercar  nuouc  iniprdcin  Italia» 
per  laiciar’m  periglio  fi  fuo  reame  : ma  tutto  fiiccua  a_« 
petitjoncdcl  Re  di  Francia,pcr  certi  intendimenti,  come 
per  uinanzi  leggendo  fi  potrà  vedere.  Pamtolui  ^ Boe- 
mia, ifuoi  minici  valicarono  fi  fiio  reame  , c perduo 
volte  Iconfifléro  la  fua  gente  con  grande  guafiamen- 
codifuopaele  , cpml’Mrcbbouo  guaito  , le  non  folle 
lafòrtcvenau  , che  lifece  partire.  Tutto  quefio  è dei 
Villani. 

x6.  cc.  Erafi  Carlo  Re  dVogheria  , dicui  s'èfiitco 
pocodauinctmcncione  , richiamacoalPapacoocraRu- 
bcrco  Re  di  Skiliafuo  zio  paterno,  che  non  gii  voldIe> 
dare  fi  principato  di  Salerno,  c la  fignoria  d' Honore  del 
monte  di  $.  Angelo,fiaci  di  Cario  Martello  fuo  padrc,figU- 
nolo  maggiore  che  fu  di  Carlo  IL  La  cm  domanda  eden* 
do  ragioncuoie,  Ciouannj  nehiefe  Ruberto  ^ che  la  vok{-  g r*.7.f. 
fe  ammettere  : e fendè  alia  Rema Sancia**  che  , concio- 
fiacofachcrvnioncde'reamidiSicilia,cdVnghcru  gran-  97* 
deniencc  riieualli^  e quella  fi  doucilc  (Ubilicc  col  macruno-  ** 
niocra  lafuanjpote.elfigliuolodclRcd’Vngher^voIcf- 
(e  cercare  con  t^i  lhidio,e  foilccicudioe,  che  aò  fi  pcr^ 
cede  a effetto  . Ma  comelep^ouidcnzcdo'mo^tall,$ico- 
m’è  faitto  ‘,  incene  fono,  da  matrimonio  cauto  bramacok , coo^ 
cprocuracotcpofcia  fimo  tra  Giouannal.  nipote  del  Re 
Ruberco,e  Andrea  figliuolo  del  Re  d'Vnghcria , nè  riu^  . 
vnalugu^ccragcdia,cagioncdi  grandi  mali,  criuolturc 
nel  r^odiNapoii,  chefimcteetannoin  nounCpropri 
luoghi  loro. 

30.ee.  QucfioannovenneroallafcdeApofiolicagU 

amba- 


i 


Di  CHkTSTO 
«331. 


Ciov.  xxn.  PP. 

itf. 


tU.tfitr 

llk. 


Cjim.tó 

f-r.ijf. 

mr.j. 


D y»s.  L 

10^.198. 


ambaicUdoridi  Leone  Re  d*ArnKnÌ3»che  Papa  Gk>uan- 
mmandòaFiiippoRcdiFrai^ia  » e racconundoglicle^ 
con  ma  lettera  \ cheglilcrHfe  adi  xx.di  fctcembro. 
Domandauano  aiuto  per  difendere  f Armenia»  c recana' 
noraKiccuoliconfiglipcr reprimerei  c abbactetcì  Sara- 
cini . Or'hatrendo  il  Re  di  Francia  lungamente  parlameli* 
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di  Federigo  Re  di  Trinacria^  • 

40.  cc.  InDancùnarche.il  ReCriftofero  fece  prcn* 
dcre»  c imprigionare  livdcouo  Burglaiicfe  : pc‘i  qual* 
cccctro»  perche  a'era  già»  adifefa  delia  liberei  dcirordi* 
ncvclcouilc»  Rabiliconcicuiicilio  Lumlcfe,  ciò  appro* 
uando  la  fedcA^xMiolica»  clic  fe'i  Redi  Dinefmarcho 


chccomcfommopriiicipcdituttiiChrilLani  bandiiTc  la 
croce  foprai  Maomettani»  per  liberare  dalla  tirannia  lo- 
rola  PalelUnaconfagratagucoiraiiguediChriUo:  clìia 
^ndc3  fecondo  le  conilo^  fette  Rabdìi  chedopo  duo 
anniaellaprimaucra  fi  dòucflèfeieil  paraggi j generale 
oltremare;  e a'prclati di  Francia  ingiuiifc  chcpredxaf* 
fcropcrfci  c pcraltri  la  croce,  eccirerla  nclconlueco 
modo. 


D*H.h 

*9. 


9T».tj4r 


erèUMi. 
f.€  J9I. 


ucafecto,  mceun.teroi  diuini  vniciiion  folamcnte  la..* 
gente  di  Daiicrmarche , fecondo  il  detto  decreto  lìnodap 
lci  macttandio  gii  Hallandefì,  perche  quando  fei  cele, 
braco  quel  concilio  erano  foggetti  a Dancfrnarche,  an- 
ctnchc  in  quolh  tempi  K)lfero  [otto  la  (tgnoria  di  Magno 
Redi  Suctttdi  nioltapicci,  ilqualc  ricorfo  al  ibmmo  ^ 
PontcHcc  gii  fpofe , come  non  era  ragionechc'fuddrct  fuoi  * 

portadcrolapena  della  colpa  commeflada  vnpnrcipe 
InqueflomezoilRcFiIippo  dlFrancia  (dice  Gio>  itiamero.  Perche fua  fantitai  fcriuendoal  vclcmioSca* 
oanniVillaui  pubiicò  in  Parigi  dinanzi  a*(uoi  baroni,  riefe  * , ordinòchc,  fc  rHallanda  non  crafoggerta  al 
eprdati,  com’cgliimprcndetiadifere  ilpall'agiud’olcre  RediDancfmarcho,  (UchiaradenoniRenderfìtàledatU' 
mare  per  racquillare  la  terra  fainadal  nurzo  vegnente  a to,  cordinacione  alla  terra,  alchericato,  nea'pojKili  r*ia.HSr 
diieanni,  domandando  a'pielati,  e alle  comunanze  di  predecu.  Del  detto  KcCrillobro  tracci  Alberto  Gran- 
di fuo  reame  aiuto,  eruffidiodinioneca,*erichiefcidu-  zio  *:  enarra  com'egii,  accagiotundo  qucWoiii,  c* 
chi,  e'conti,c'baronicbcs'ordinaflcroc*andarccon lui;  hauclferofaccocontroaluiconi’piratione»  litolfedima;  , 
cmandò  Tuoi  ambafeiadoria  Vìgnone  a notiHcare  a Papa  com'e'pcrcio  fi  rendette  a fua  gente  odiofo , e difpuceuo- 
Giouanni»  ea'Cardhizltlaruaimprera,  nchiedaido  li  Ic:  come  foRc  cacciato  del  regno;  e come  per  rieouerar-  . 
Chiefa per véntifette capitoli digrandiftiffìdi),  egraue,  k> durò grandilfiiiu litica,  cpena. 
tvantaggi  ;incra‘qnalihcl)be  di  moiri  fconiicnicnt):  per-  4)  Drquc'di  fumeria  ^in  cortcpapalctra'maeih'fn 
che  il  Papa  cTuoi  Ordinali  la  maggior  parte  non  li  voUo-  diumicà  la  quilbone  della  vifìone  deiramme.  £ certoGio- 
noaccettare,  rirpondendochcpàiiiti  erano  quaranta.*  vanni,  quandomandòUregolidellafedccaRolicacoD- 
anni  » che'fuoi  anccccflbri  haueanoliauucclcdccimc  del  fellàta  dallachKfa  Romana  agliArmeni,  ea'Perfì,  a'  ^ 
reameper  lopalliggio,  cconliimatclc  in  altrcgucrro  Tartcri,  ea'Lituani,  caJatcri  popoli,  qiicRooltrcair 
concroa’Chrilliani:  nuche*!  Re  fcguitafic  fiia  iniprda,  altre  cofchaucainfe^nato  UChitfAlacnfmtatkite , f 
e alla  fiu  moiri  la  Chiefa  darebbe  c^ni  aiuto,  cheflcon*  frcdics,  chefdnimtdi^ueUit  fhedopoil  bàttefimonon  hath  io. 
uendfe  temporale,  c rpirimaieal  fellldiodel  finto  paf-  no  contralto  m>uMUyermt4di  peccato;  e^ncllcMco- 
faggio.  Perlcquali  dmunde,  erifpolle  fìcomiiiciò  al*  m,  le  nuoti  cantrittuntaUkita  fbannopur^otain  nueliavita 
cùnofdeaiotra  laChicfa,  e’I Rudi  Francia.  Macoint.»  oncltJtra,  (otto  incoMMicntc  ncetuaem  ciclo.  (>rqucRo 
Filippo  l^no  appreifo  proluagaile  fordinato  giorno  del  decreto  di  fede  non  hi  mai  mell'o  in  dubbio  : ma  fe  le  ani* 
pallaggioReflb,  cfecetle  piu  patti  cou  Giouamu»  opo*  med^iluiominipi)  pureeimiuaculace  accoltein  cielo 
KÙ  volclTc  cbcfimoderaiTcro,  eqnindicontra  gli  ain*  -habbiano  la  vihone  chiamata  da  teologi  feciale,  chiara* 
monimentideirancoPadre  s’impacaaircdcUaguerra  In*  cmcuitiuadclladHunaeliciiza.  La  maggior  parte  diecua 
gjefe,  ericeueltc  grauipcne  dei  fuo  fperciufo»  piu  in-  cIk&ì:  raitranegaua,  dicoiido,  la  vifìone  bcacihci  ^ 
iianzi  fi  vedrà.  O^gmgnumo  boi  a le  cole  appartenenti  ucriìdarefolamentencldi  del  gindicio,  quandoCiirìRo 
a quello  anno . dar?  la  fcntcnzarinalc,  c dira  : lenite  benediàt  Totris  mei, 

Papa  Giotunni  per  foccorrer  fArmenia  (ch'era  a p(^ctcreg/mm,  ^nodpjrjtwn  ^pobitdcof^itntme  miai- 
grandcpcricolo)  mencrcchcfìfaccua l'apparecchiameiv  d/.  Aggiugnenauoidifenditori  di qiiefU opinione,  che 
tod’oflcv'haucamaniiatograuquanmadimoncta.per*  invauon^roferircbbcncigiudicio  quella  femenza,  fe  f 
dievìfi  rcRaurafTcro  le  fortezze;  ed  haiicndoiK  Pietro  mane dcTantihaucflèro già  manti  acquiUaU) la  vifìone 
diMinfo,  eAmaldodiFabncinuncijapoiiolicifpefa  viva  beatitìc3,laqualeèilrcgiK>de'cielf.  Ma  cosi  fatta  obict* 

P in  afforzare  le  ballie  d’Aiaci , ordinò  loro  * che  bone  fi  foluca  con  molte  e poderofo  ragioni,  cmollraua* 
eireropcrnmilnrHSoraltrjmlmentc.  Ancoravo-  fìció,  cheinferiuaiiogliiiiiiert*aric0crfel(b;  comelìve* 
tendo  proiKicdcrcai  bcuediOpri,  attefe  ' atecarc  a deiu  vn  antico  libro  Vaticano  *,  ndqualcqoclbri  Icg- 
concordia  iCenouefi,  e quel  Redi  Cipri,  c’ifignorcdi  gctral’altrecofc:  Jlpndicjo/injlcbanra  ^nottro  efetti.  Jl  rt^dm*r. 
Tiro:  edeflendo  egli  eletto  arbitro  dcllacontroucrfìa  , pr/mo^U^enfrol  feparottonedt tutti  tbnontdacattim.  li  /#*  mm.  4009. 
fententiòche  folle  fetta  viccndcuolmente  la  menda  de*  tondo  éddtmafìramaitot  eUmjmfefiitiohedcllé gfi^tiodi-  «7»* 
dannidati.  nma.  tìtertoé taperf:tts  cot^nmuttonedeUo ^lortatantodcl 

Quello  anno  aU'vfcitad'agono  (dice*!  Villani  il  corpo,  quanto  delC animo,  Aquartoi  Imperfetta  ecompmta 
ducad'AtencediBrennanpard  da  Brindefì,  cpdsò  in  punitioneditiutiireprobislauseL » eslbuonumqiunto  acof- 
Romania  con  ottocento  caualierì  Francefì  menati  di  pi,  e quanto  aìtatame. 

Franciagcntilhuommi,  ccinqucccnto  pcdoniTofcanial  44  Or’ài quella quiftiooc  dc’tcologi  acduccndofivn 
(bldoperracquillarefiiaterra,  chclaoccnpatiano  quelli  grandifTuno  numero  di tclUmontanze  prete  da'padrì,  e 
dcllacompagnia;  eco'dctticmalicriii  feguitarono  mol-  d'argomcnnpcrla  parto,  la quai'afTcrmaua  vederfì  Dio 
tagente del regno^ Napoli . ComefudiU  prete  la  ter*  chiaranKntcauaiiri*ldidelgiadicio,cparcndoaGiouau* 
radcH’Arca»  c moltìdcl  paefe,  calali,  c vfllatc:  c fo’  ni  ' che  non  fodero  con  molta  diligcnzadifcufligli  ar- 
fuoìmmicifoirerovcnutiabattagliadicampoconlui,  di  gomenti  ddropinione  contraria,  egli,  sìcome  colui  , rnrttfu, 
certoharcÙ>e  racquillaco  fiiopaefc,  e hamita vittoria  ; ch’cramolaiotcfoaUofludioddlefacrc  lettere,  ft  mife 
ch'egli  haiicafcco molto  buona  caualleria da  tener  cam*  a cercare  ^ gli  argomenti  della  parte,  chenegaua  » e 
poatuttiqudiidiRomaniaLatini,  cGreci:  equcllidd-  proponeualicomcdoctrKoprhiato,  ercpItcauaJi  nefer* 
facompagniainacRreuolmente  n tennero  alla  guardia.^  moni,  chefeceua,  acciochci prelati,  c’doctoripiu dii»- ie& 
ddlefortczzc,  cnonvollero  vfeire  a battaglia  . Per  la  gcnrcmcotclidibattcfrono.  D'ondci  fwtucidi  Lod<HU* 
qualcofalacaualleriaegente  del  duca  vftagraixli  fpcte  co  Bauero,  edellafdfma,  crraetfìi  fallì  feati  Mùwi 
periollcnto  elungodunoronon  potendo  fiaiicr  batta-  Michele  da Cefeua,  cCiu^iclmoOcamo»  cBuoiiagn- 
cliallraccarono,  cnon poterò  durare,  ctornòin  vano  tia,  giacondeiinati  d'hcrcna,  prctero cagione  diiaira* 
rimprefa  dd  duca  , che  gli  era  coftata  gran  teforo,  re  contri. fua fanciti,  quancfachaucflèpcr  fentenaa  pa* 

.T-  j - — 1..:  — r.  — .• , , pale  ftabilito  non  vcdwauanri'l  giumciorniuerfale  la 


c p^  neccUità  tutti  con  lui  infìeme  fi  partirono 
c*CacaUni  dierooo  il  ducato  a Guiglidmo  %IiuoIo 


divina cUcnza.  ConuoaquahtenflcVlnco  cccdJentiifi- 


«Wr/fl. 

fyMt.  m. 
4C0J.f^ 
1J6. 


tadit. 
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modottore  Tcdefco*  ecoti/ermatacon  piu  argomenti 
la  verità  ddia  vifìone  dclTdTcttza  diuina  a;iantrj  giudi- 
ciò,  nellìnedciropcra  * mollracontrainimiciecalun- 
niacoridiCiouanni,  ch’egli  hatica  de  eco  le  cofe  dacolo» 
ro  oppoftea  guiià  di  dUpucacore  fcolailico  • 

DI  C H R I S T O 
Anno  1332» 

Di  Giov.  XXII.PP.Dell'Iup.  Occ.  VAC.19. 
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K TNfeAauan^li Africani,  e'MoridiGranacalcSpa- 
t Maria.  *»  » T^chi  la G recù  cgliEgituj,  c Ba- 

l.tó.e.%.  bilonirArmenia  quando  il  Poiiccftcc,  il  quale  ardeiia 

di  difìderiodi  promiKxier  li  guerra  facra  concrainimid 
# Mom  perperdurrc  aelfcttoicoungiipiamen- 

ceprefi,  propofe  d'accoidcre  con  ogni  iludio,  cstorzo 
xff.jter.  fuo  a recare  in  concordai  principi  Cnrilliani,  edi  re(U- 
f^.uó.  tuirc  la  Cede  ApoBoIica  atlltalia* 

Hauea  il  Re  Filippodi  Francia efpoAo, come  s’^  det- 
to, a'prelaci,  e baroni  Tuoi  il  folenne  vocoda  fefatto  d* 
andai’oltrcmare,  iati ambafeiadort,  chedoucano  ef- 
fcr  mandaci  alla  fede  ApoRolica,  aTpcttandoGtouanui  , 
indugiò  il  nominare  il  di  delia  Tua  partoiza  da  Visione  :e 
3 quel  Re,  il  quale  fì  marauigliaiia  che  non  glinauenc.^ 
aperta  la  Tua  dilibcracionc  di  cralportare  la  corco  di  Ro- 
ti» maaBologna,  rifpore  rvlcimodidifcbraio  * , che  per 
cac^wcdc’dcctiambarciadori  hauea  prolungato  il  gior- 
no della  partenza  : il  che  ancora  fìgnincò  alla  Rcina  Gio- 
nanna  adixi  II. d’apnlc  Nel  qual  giorno  medeinna- 
incnccraiircaquelke»  fcnonhauereanegnatoil  didel- 
fa ftia  partenza  daVignonc,  finchcdtun  tuffe  difpoflo 
d’imprendere  la  guerra  fàaa.  Eranui  qtieili  già  pentcnu- 
cUf.iit  n maruaranritipnr’eradubbiorafe‘1  Rcfbnc  pcrac- 
confcncire,  atlerirpollcdarc  fatte  loro.  Dcllaqualcar- 
danzafpiaceuoieoltrefxwdoaiCardinalelegaco,  il  Pa- 
pa cosi  gli  nTpofe . 

Ciouami,  ec.  Già,  cometurai,  s'èflabilicodi  mu- 
A tar'illuogodclla  corte:  mainconio  alla nolba partenza 
tcrfocotcftc  parti  non  fi  potò,  mencrechc  arpcctauamo 
gliambafciadoridelRcdi  Francia,  li  quali  erano all’ho- 
ra  per  venire  a corte,  determinarci!  quando  appunto  ; 
nè  fi  può  ciò  fare,  nè  anche  al  prefente,  impcrochc  gli 
afiari,  pcrliqualigliambafciadori  llcfiìronovemtu,^* 
no  molto  ardui , c forfè  richiederanno  ma^ic^  dimora 
. noilrainqncfieparri,  che  prima  iKmcrcdcuamo.  DJta 
A U primo  di  di  iiMT^o  forno  J^cdeeimo  del  noftnpontificato  • 
^ Dichuranfioucfiecofeper  quei  che  raccon^ji  Gtouanni 
nriaiib  '^***^'^*  ”»  cnc  gliambafciadorimandati  a Vigiioncla», 
10.V.Ì98!  prima  volta  a trarcar  quello  negorio,  fecero  per  parte 
del  Re  moteedomande  fconuenoioli , c craraicrc,  die 
volca  tutto  il  teforo  della  Chiefa , eie  decime  di  tutta  la 
Chrifiianiciperfeianni,  einfuorcgnorinuelticurc,  eia 
permucationc  d't^ni  benefieb  cccicfiafiico:  edoman- 
dauacicolodel reame d’Arli,  odi  Vienna pe’l  figliuolo  , 
e d’Italia  voletia  la  fignoria  per  Carlo  fuo  firacdlo.  La  pri- 
ma ambafeeria  adunque  mandata  dai  Re  Filippo  non^ 
heblx  effètto  ; diche  G louanni  propofè  altri  patti . 

a.  cc.  Finaimentenelmefcdi  marzoilRcnemandò 
vn’altra,  e aggiunfcvn’altra  lettera  ' fcnrtaadi  xx.di 
marzo fccon£)i patti preferitti dal  Papa,  ondcpromilc 
cheinfia  lofpacio  di treanni  dacommeiarfi  ndfagoRo 
'ftfff  del prcfencefarcbbeil (aao  paflaggio,  e andcrebbccolT 
efercitoChriiliano  (oprai  Saracint,  e nafccndoakun., 
fma«.  (j|)()])ÌQ,cglihaurebbcfattociò,  cbcruaraQCitàe*vcfcoui 

dccideflèro . 

7 Occorfero  poi  ai  Re  Filippo  difficoltà  grandi  circa 
le  flabilite  conuegne,  recaroauucnifiè,  ch’egli  peraL 
ciin’improuifo  mutamento  di  cofe  foflc  ritratto  dalla  (a- 
cra guerra:  ccosl  domandò poTcia,  come  vedremo,  che 
tali  conditioni  fodero  temperate:  cd  c^licagion  fu  co* 
fuoi  lunghi  trattati  del  tiaboccamcnco  u Armenia,  eim- 
portunamence  knpedi , che  Papa  Giouanni  non  ttàfpor- 
tafièaRomala  fede  ApofioUca,  mentre  per  altro  tutte 

le  cofe  eranoapprefiacc. 
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Di  Anok.  Imi-.  De’Greci.^P. 

8«  9 Intantoaimilau  ìBoIogncfi  delladilibcratione 
fiitnaal Pontefice  * diconfentimento  de’Cardiiuli  di 
venire  con  tutta  la  corte  a Bologna;  mandarono  (dice 
Gioiianni  Villani  *)  loroambafciadoridc'maggioricit- 
tadini,  efindachi  al  Papa,  dandogli  per  fokn'nedbli-  • I**^**^ 
gacionc  lietamente  iafigiioria,  pregandolo  che  gli  pia- 
celle  d’alitcctare  la  venuta  alia  iua  citta  di  Bologna:  li 
quali  ambafeiadon,  efindachi  furono  rkcuud  dal  Papa 
grauofapien  te , e acccttau  per  la  Chiefa  la  loro  obbli^- 
tionc,  promettendo  loro  piu  volte  il  Papa  in  priuato 
conciltoro  di  venire  infra  l’anno  a Bologna. 

IO  lutancoGiouanmRcdi  Boemia  andòa  Vignone 
per  parlamentar  col  Pontefice  di  cofefcgrece,  ^Ha  cui 
imminente  venuta  il  Re  Filippo  lui  fece  auuifaco  afficu- 
randolo , che  quegli  farebbe  ito  colla  quantiu  ,e  qualità 
digcntc,  endmodochc  baueflè  ordinato  fiu  fantici  : la 
quale  molto  commendò  ' lafua  benignità,  c ladino- 
iioiicc'hauca,  c dtmoffraua  alla  fede  Apolfolica,  crin-  it.^u 
gradonnclo:  eaJRcCiouaimi,  il  quale  gli  haiieafimil- 
mcntcfcrirtodcllafuaandata,  nfpofeadi  xxi.  di  luglio, 

**  che  niMioccorreuaimpfcndcfic quella  fatica,  perdei-  ©li* fi. 
chcnencgociigraiiinoniifoglioii  farcdalla  fede  Apollo- 
licalcdcliberationi  faizaraiTcmimcnto  de’Cardinali,  il 
che richiodcua tempo:  purcfcitovifofic,  Tharcbbc  ac- 
colto benignamente.  Scufoffi  Giouaimial  Papa  della^ 
guerra^u  in  Italia  a’Guelfi:  inoltrò  il defiderio  cW 
uca  di  {vouiuouer’il  bene  delChnltiancfimo:  recò  mol- 
te querclcalla  Tanta fedecontraAzoVifcontedi  Milano: 

^ noujpcrò  dimeno  le  remife  tutte  nell'arbitrio  del  Tanto  •7’«>$kp«r 
Padrcmorchcquclla,c*haucaco‘Bcrgamafchi.  Giooanni 
Dubrandofcriiic  ch'egli  pregato  da  LodouicoBauc 
ro,  chcvolellcdar’opcraa  urlo  tornare  in  gratia  della 
Oiiefa,  iiccractò  colPoncefice;  «che  ooneireiìdo  que- 
gli  potuto  al  fuo  intendif»enco  venire,  prefe  (degno,  qua- 
licomcilRe,  cfualancici rhaudfero dclufo.  Ancora.^ 
habbiamo , che  Filippo  Re  di  Francia  mandò  Tuoi  aniba- 
feiadori  a (timolarlo  a tornare  con  Chril liana  fi>mnKÌ31o- 
ncuclfenodifanuOiida:  cchcLodouico  rifpofc,c‘ha- 
urebbe  mandato  alla  fede  Apoi  lotica  Tuoi  ambafeiadori  • 

11.  cc.  Or'ammonicoilBaueroche  fidou^erauue- 
dere,  conobbe  i Tuoi  falli,  manonfidìfpofea  emendar- 
gli,  ecercòfolamcntcd’aggrandire  fuoflam,  cÀabilir- 
fi  ueirvfurpaco  imperio,  c per  tal  cagione  c’nundò  po- 
feia  a PapaGiouanni  ambafeiadori  fuoi  Arnaldo , e Vdah 
ncoliioi  Tatari  con  vna  lettera  richiedendolo  di  ^ ^ 

pace.  NelUqual  lettera  chiama  fantilfimom  Chrifto 
pa<^,  e fommo  Pontefice  della  facrofanta,  cvniucr&i 
Chiefa,  colui,  contra  cui  hauea  proferito  inmimerabilt,  ** 

difpcttofc,chorrendc  parole,  c ch’egli  banca condenna-  *D**»4. 
to,  c fcntcntiato  1 morto . 

Edicertochicercheràla verità,  tmuerà,  che  Lo- 
douiconon  fu  riconciliato  confanu  Chiefa  per  difètto 
fuo,  enondiPapaGiouanni:  impcrochc  chela  Cbi^a 
ardentemente difiderafie  di  riceuerlo  nd  fuo  grembo , lo 
fiumonumfèfiomolteferitturepubliche,  ddlcquali  fi£i 
ricordo  ueluoghi  loro  : maciòfidouca  fiirecol  modo 
conueneuole.  TrattauafideinionorciiChnllo,  edella 
Chiefa:  edeglihaueaprofdl'aco  publicamcnte  larefia  , 
efatcofcifma  con  canto  fcandalo,  c danno  dd  Chrifba- 
nefimo,  eperfeguiuco  fieramente  i cattolici,  cdo’do- 
uea,  dopo  canti,  esienormi  peccaci  fottomecierfi  a* 
mandamencidifancaChicfa,  efar  la  debita  penitenza  • 

Ma  egli  altro  non  faceua,  che  dare  vane  feufe,  edoman- 
darcgrandiffimi  premideUe  Tue  fellonie,  cioaagli  or- 
namenci,  crinfi^ie imperiali,  dopolafuagmfli&na^ 
dipoficionc:  ccoia  dipefiimo  cfcmpio  fiata  farebl^  U 
pòmeteere,  che  la  dignità  della  Chiefa  fpoladiChrifio 
tofiè  così  enormemente  conculcata,  e'ilaifciare  impimi- 
ti  misfatti  tali:  nèficura  cofacrail  commettere  l’impe- 
rioa  vn’huomofofpccto»  nèfonometccre  al  p^ccutoce 
i fcdcliffimi  combaedeori , c difenditori  della  Chiefa , Ma 
di  quefio  trattato  di  Lodouico  fi  douràdirc  più  innanzi 
ancora . 

In  quel  mezo  tempo  il  Tanto  Padre,  perrauuiaregli 
aderenti  del  Baucroinvia  difalucc,  impofe  al  Cardina- 
le  legato  ”,  chcricomuoicaficcatQcoloro,cheniauea- 

neper 


Di  Ciò.  XXtt  PP. 
17.18. 


Di  Chuisto 

no  per  addiccro  cfaianuco  Imperadore , oue  promettcflo- 
nodirepararfidalui:  comcfoceio  queUidi Fermo  > ed' 
Ofimoi  e dVrbino,  e Fabriano^  di  Matel<ca.e  piu  alcri,li 
qualimandaronoambalciadoriloroairapa,docnandan- 
defili  perdonaraa  della  ribellione  *:  e si  ancorai  Mila- 
’’  ■‘^2«>i»^cùdoriconfc<làrono  dinanzi  alfanto 
Padre,  ealiacro fenato  ,e(1érfi  dacegiuflamentele  fen> 


tenzepapaliconcniLodouico,  e lui  Kàuer'iniqiiamencej 
ocnipacorimpeno;  efcuCaronlidi  nonhiuerlo  impedi- 
tuchenonpiguailclacoronadcl  ferro  per  la  forza  facta.^ 
loto. 


tTtg.l» 
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e menarne  io  fenùtù  piu  di  diece  mila  Greci;  e quelli  di 
Negroponteperpaura  iìfccerotributari).  Onde  venne 
in  ponente  gran  cianx>real  Papa  > e al  Redi  Francia»  o 
altri  /ignori  de'Chrt/Uani . Perlaqualco(a  s'ordinò  per 
loro  » dhe  l’anno  appreflb  Ci  Éicclle  armata  fopniar- 
chi. 

CheVinitianìriceuefleroairhora  in  queirifoiegran 
danno  nelle  peribne,  e neirhauere»  Io  fa  palefela  lettera 
* fcritta  dal  Papa  a Franedeo  Dandalo  dt^c , c alla  repu- 
blicadi  VinegiaiCoUaquailetterae’proinctte  loroprotw 
to»  cpre/loaiutocontraTurcht» cm^iorcanMraco* 
mefonCTO 


ai  Tra  quelle  cofe  cercò  il  Pontefice  ^ direinte-  me  fondo  venuti  a V^one  gli  ambafeiadort  del  Re  Filip* 
grare  > mediante  Ruberto  Re  di  Napoli  » la  pace  fr  a’Ge-  po  di  Francia  ; e dice  apprdfo . 
nouen»e‘Red*Araona»  ediMai(^ica:  ma  indugiando  i Giowauutcc,  Guardate  figliuoli  » che  que/le  cole  non 
Catalania  riHorar’i  danni  dati»  fi  partirono  Tagofto  di  auuongano  per  negikenzavo/tra,  che  tenete  «criceuece^ 
Gcnoua(diceGk>.‘ Villani  per  andare  fopraefiia.»  ncUc  vo/lrc  terre  gfi  Icifmaticinimici  di  Dio;  imperoche 
I.M07.  for vendetta ddlavemita» che foooro Tanno  dinanzifopra  leggiamoche’iSignoreduramenceflagcUòilpopololfrae- 
lariuieradiGenoua  » e giunti  in  Catalogna  corfero  quel-  litico  per  opera  dc*)iimici  fuot»  eloro.  Scudiateuiadun- 
- J*  c.  qucdicacaarcda’voftri  luoghiglifdfmacici  » odherecici , 

o di  ridurgli  alTvnionc  della  Chiefa . Se  ciò  ^ce  » fperia- 


mo  in  Dio  che  le  cofe  da  e/To  padre  delle  mifericordie  ap- 
prefiatc  a vendetu»  le  riuolgeri  a difcTa  vo/lra  : ma  Scen- 
do voi  altrtmend»  temiamo  che  fia  per  vie  piu  aggrauare  , 
contro  a voi  fili  mano.  Dataadtxxiit^di  U^Uottarm  { 


lerìuicre»efimileTifolediMaiolica»  ediMinorica,  efo- 
cero  gran  guaito  » e ruberia  io  piu  partì  fenza  niiin  concra* 
fio  » e preftf  o cinque  galee  dc^Cacalani  » le  quali  per  pau- 
ra percoifono  a terra»  egranpartedelIcgentircamparO' 
no»  earferolegalec,  etonuronoaGenouafanj»efalui 
adì XV. d’ottobre.  Vedendo  Giouanni  cncrfiaccdbvn.» 

fiioco  di  crude)  guerra  » bramofo  di  fpegnerlo  richie-  feficdtamo  dei  aoj^  pc^i^cato 
fedacapo  * ipredeta  Re  diRaona»edi  Maiolica  ebo  14  L’Armenia  parimente  alzaua  le  rupplicheiioli  mar 
doucflcrvenircaconcordiacongUauucrfari,  ecomc  ar>  ni  al  Pontefice,  ca'Reoccidcncali»edimandaua  aiutoper 
f^.iri.  bitrodipaccdiedeurcntenza» ordinando,  chcfifaecfie  reprimereglisforzideiroldanodiBabilonia,ed’Hgicto*.  t7«.i/f^ 
lamcndado’dannidacidalTvna,  edalTaltra  parte,  eprc-  ErailRcLcone  diuenuto  sipoiiero  di  moneta  per  li  tra* 
gò  il  Re  Alfonfod'Araona»che  non  volcfié  ristar  la  pace»  boccamenci  foni  da’barbert  nel  Tuo  reame  » che  non  potè- 
c auuii'ollo  che’Genoucfi  Itarebbono  al  decreto  apoftoli-  ua  riftorarc  le  rocchc»nè  follcnurui  le  guemigkmi.  Diche 
co  » epropofoglicomelaguerraGenouefehaurcbbcag-  aiuieducifi  t Turchi  vollero  comperare  da  lui  Siqiiino»e.i 
giun  to  an  imo,  c forza  a Maoma^  Re  di  Granata:  chc»sì  Antiochetu  : maegli  volle  piu  colto  donarle  a’caualie-  ^ 
come  fcriue  Girolamo  Sufica  ’»  Aifonfo  Re  d'Araona.»  ri  di  Rodi  ^»  perche  fonificaOcro»  edifcndcifero  icon- 
nonfolanKnteeraimpacciacoddlagtKrraGenouefctina  fini. 

ancoradel!aMorefca;eRadoanocapicanodclRediGra-  a$.  ec.  Diede  anche  il  Papa  Tperanza  al  Re  Leone  , 
nau  entrato  inip«uofamcntc  nel  reame  di  Valenza  con  ® che  Filippo  Re  di  Francia  folfc  fir  imprender  la  guerra  •’Ì 
crentamilaroldaciapiè»ediccimila  acauaUo,vianfend  contrai  Saracini,  c mandare  vn’cTcrcito  infoccorfo  d' 
mefe  d'aprile  d’alli^io  vn  f^ce  Iumo  chiamam  Elcho:  ma  Armenia  : ma  Filippo  qiufi  dimentico  del  (ito  voto  non.^ 
come  teppe  venire  il  Re  AlfonfbcoU'efcrcito  a foccorrer*  accendeua  a legarfi  c&principi  , e {pcdilmcnte  con^ 
lo,quindifileuò.  AdoardoRe  d’^hilcerra.  E cerco  qùefto  anno»  cheli 

ai  L’annofteflbdelmefediniag^»cdigmgno(di*  gicuronoifemioellafoneftaguerralnglcfe»  ilPonccfìco 
ceilViUani  i Turchi  armarono  Jugcncoccanta  tra_»  miriprefe  *»  chepococorcefementcfiDOftafTeconAdo- 

barchegrofieiClcgnijConpiudiquarancamilaTurchi,  0 ardo,  che  sliaurcmdouuto  con  benefici  obbligare  per 
refopra  la  cittì  diCoftancinopoli.*  e T haucrlo  compagnone!  combatterci  ntmid  dd  nomo 

Chrìltiano»  si  come  tua  fandtd  bramaua;  e cercò  d'in. 
durloainudtirc  il  medefimo  Adoardo  delle  terre»  nelle 
quali  egli  hauea  il  dominio fourano,  ondeveniua  a farli 
mofignore*  E per  Tiflcira  cagione  procurò  Giouanni  di 
rtcrarlo  ^ dallalcga,c’hauea£accoconGioiunni  Re  di 


fSmtt. 


cf^Ui 

vennero  per  nurcTopra  la'citti  àiCoftantinopoli.*  e T 
hàiircbb^o  hauua  » fonoofolTe  Itaco  l’aiuto  dc’Lacini 
Genoucfi»e  Vinidani. 

Hauea  Andronico  il  vecchio  rkeiuito  grandilEmi  di- 
ii&im.  lagi  nella  carcere,  do’quali  cosi  dice  NiceforoGregora 
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ero  ancora  t e da  indi  imamj  e'ytfte  c<m  perpetua  notte  » e potè  vbbìdì  Filippo , e diuenne  mezano  di  pace  trai  Re  di  Boe- 
der cidi  che  fi  legge  neUa  fcnttwra  : Totum  mum  etm  fietn  mi-  mia»0  q ucl  duca  • 
fcebam’.eancbeiTanemdoUrùcomedi.  Taccio  lebefiep  eie 
yiUane  parole  colie  (juaUicufiodi  lo firatiauam  • Nèconque* 
ito  hebboro  fine  le  tue  feiagure  : che  » efTendo  Tlmperado- 
tcfuonipotecadutofortemalato,  cappio  ineitrenK) 
pericolo  della  vita»  perche  morendo  il  nipote  e’non  foffc 
cornato  nel  grado  imperiale , eli  fo  data  là  prela , fe  volcf- 
fe  icnderfi  monaco  > o patir  e alcun'altro  gnn  male  » cio- 

cralamoitc,orcinio»ouerocatenepiugraui,  epenofe.  i.ec.  TLfommo Pontefice dinundò  ® inpt^icocon-  cr*.8^ 
AUequali  parole  tuttoattonito  diuenuto  lungimcnK^  X ciltoroilpallàggiod'oltrcnìare  a richielta  di 

lenza  voce  a letto  fi  nacque:  nè  lapcndo  cglicnefiàre»  Fìli^Re  diFranaa»  il  quale  fu  dichiarato  capo  della 
volcllc»  ononvolefle  ilcolirono»  cmiforgliindofib  vn*  giierrafacra»  eobbligolficon  folennc  giuramaico  ” di  htfi.tcdi, 
habìcodanwnaco,  epofcrglinomcAntomo:  nè  di  dò  metterfiacaniino  dalprolfimo  agoltoatreanni»  e per 
contenti  il  cofirinfcro  a giurare»  chenonmai  haurebbo  le  fpele  da  farli  nella  guerra  ilcfia»  e non  in  altra  »^ifiuo> 
afpirato  alla  dignici  imperiale  » e che  fc  gli  fofie  fiuta  no  concedute  le  decime  di  fei  anni  ' . PnL  ’ijJ. 

proficrta,  la  rifiuterebbe:  esìvifie  due  anni  cicco  ,0  ii  Riceuctteil  Re  Filippo  con  molta  diuotiono  la 
necefiicoro,  epriuod’ogni  aiuto humano»  emorlneldi  crocedimanodiPietro  arciucfcouodiRoan,  che  fopoi’^^-I*^ 

rlacui  fcilma  r eletto  Papa,  e chiamolfi Clemente VL  0 col fooefempio 
,_.j — induflcmolti  principia  Éiro  ilfimigUante  : del  che  Pa- 

pa Giouanni  con  grande  Tuo  contento  con  efib  ^ 7.  ^ 
re  di  quello.  ralU^rò  £ per  maggiormente  muoiiere  i Fraocefi  a*  M./fn 

a;  Or*iTurchialUlitoridiCo(tancinopolinpintiad-  pigliar  laaoce,  auuiundofi  poter  giouare  aixora  al- 
ff’BLto  fiictro  per  Opera  deXatini»  come  s’è  detto»  gualtarono  cun'inganno,  nchiereilPontehce,chevole(repermette- 
(foggiugneòiouanni  Villani  piu ifolod’ArdpeUgo»  rcchc’ptclatidiFnDdariceucficro  la  croceainceiittonc 
ConeitkdegUydm^Eccl^»  Bb  non  ^ 
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non  d'andar'oltrc  ni^c,nu  per  allcttare  «U  altri  non  con- 
lapcuolidclTvtHciorafrode.  Cui  ilfaiitoPadrc  ^ fi:cela 
' conucncuol  nrpolU»  parte  della  quale  Tono  quelle  pa* 
roic  • 

C/tfaawMxcr.  Perche  non  (t  dee  far’il  male , ptf  che  ne 
venga  il  bene , coQ(ortiafno  la  ma  rea!  circonfpectione.,^  » 
c)k ( {peciakncnccn^uefto liulto ttcgocio ) ti lladij di  ri- 
mouerdatcì  edagliaJtriogiuninuIatione . Epcrvero 
dire  temamo , che  tu  per  cali  cofe  dirpiaccrelli  al  tuo  Re* 
dencoregrandcmouct  nèciò  rmiarrcbbc  impinucu»  si 
coiiK  Ibrfei^amodeGÙ  anceccHixi tuoi  perla  limulatione 
comfnclTaneirai&rcaeUa  terra  Tanca  non  fé  fba  panata-* 
fciizi  nunicione.  ^dixv^di  Settembre  Cmno 
dei  itoftnpofitifiejto. 

Cucilo  Re , il  cui  nome  non  s'efprime  dal  Ponte- 
fice pare  folle  Filippo  il  Beilo  » o alcuno  de'^oi  fi- 
gliuoli . 

Il  TraqucHicrateatigiunfcaVignone  BaldoSpino- 
la  ambalciadorc  del  Kc  Leone  d’Armenia  > per  metterò 
innanzi  al  Tanto  Padre  il  grande  guallo»  che'Stracini  6i- 
cenano  in  quel  regno;  c per  £olleci  care  il  Rodi  Francia»  e 
gli  altri  principi  occidentali  a porger’aiuto  ai  regno  me- 
ìic(ìiT)O)  e allarcligione  Chriiliana  condotta  da'perfidi 
turnici  Tuoi  agrandifiìmopaicolo:  e afircteaudo  egli  T 
andata  Tua  in  Francia,  il  Pontefice  il  raccooundò  afièc* 
9U.ftg.  uidàmcntcal  Re  Filippo  ■ . 

13.  cc.  Furono iSaracini  d'Egitto  paTTacincirodiare 
iChrilltani,  cverTo  diloro  mcrudclire  daTurchi  ^ , li 
m:ali  venuti  d'AlIa»  ouo  haueano  quali  ellinto  il  culto 
oiuwo,  inEuropa  con  vn  grandilEmocrcrcico,  Teorfe- 
ro»  ardendo»  ediuorando  con  ferro»  ecooluoco  ciò, 
che  innanzi  ior  fi  paraua,  c arriuarono  finoa’Tobbotghi 
d'Atcnc»  cdiuamparoogli»  e arTergli:  coltre  aqucUo 
diedero  il  guallo  aU'iTòlc  dcll'Arc^lago,  c predando 
ogni  parte»  menarono  in  fcruitù  innumcrabili  perTonc  • 
S^uficarono  >1  lugubre  caTo  per  lacere  al  Papa , chieden- 
doaiuto,  iVinitiani»  Iccuiterre  io  letiai ice  erano  (lato 
parimenteda  que’ficriTfimi  barbari dìTeruce:  il  qualo 
niandoaVmcgavnfaomiiilh-o  “ cangliopporutnior* 
dtuipcrcractaiT  cou  loro  diquciraf&re:  e delle  rouinc 
nKdcnmcTcnlleancoracancoal  Papa»  quantoaJ  Re  di 
^ Francia  ‘RubcrtoRcdiSicilia.pcrchcvifimandaircvn* 

j,f"  etcrcito  a reprimere  gl'impeti  dc'iiimici  del  nome  Chri- 
iluno.  Trattò  tancollo  Giouanni  ' diciò  coiramba- 
TciadorcdclRcdiFrancia,  cÉrriflcncaJ  Rcnicdcfimo 
^ richicdendoloche  volclte  congiugnae  leTueforac  cofi^ 

quelle  degli  altri  principi , c por  fiaio  aTnrchi  » accioche 
non  diHurbaflcrorimprcfa  della  terra  Tanta-  Alche  Fi- 
hUd.f>*r.  lippoacconfenii,  ùcomcTuaTancitiTcriflcaRuberto  ", 
acuiancora»  ca'Viuiuauimaudó  ' Bertrando  arciuc- 
pfr.fdr.  Tconod’Ambnmi a fir compagnia,  clegatraloro,  ela^ 
iSS’  " fede  Apolloiica,c  He  di  Franca»  e di  Cipri,  c'Greci  con- 
trai Turchi. 

j 7 Vedendo  Andronico  chc'l  Tuo  imperio  tra  le  pre- 
dette cempefie  andana  tuttora  dibaflànch) , c pe^ioran- 
do  » mofirò  d’dl'afi  propoAo  nell’animo  di  venire  co’ 
Tuoi  Greci  al  conoTcimento  cattolico , e air vbbidcnzadel- 
Jachicfa  Romana,  encpariòconFranccfeo  arciucTcouo 
VolpareTc,  c con  Riccardo  vcTcouoCerTonefe,  liqiuli, 
venendo  da  quelle  parti»  pafiarono  per  Collancinopo- 
li:  ilchcTaputopoicia  daloro,  Giouannigli  Tcriflèvna 
lettera  fignmcaodogit  quanto  grata  fòìTe  ilaua  Te, 
e a'Cardmali  calnoaclla,  e confortandolo  a pcrducero 
7'éùt!2'  Tciìza  indugio  a ctfeno  il  conceputoconfigiio,  che  era  ve- 
rri'. j«rm.  romezopèr  iTchiferelatiranniaTurchcTca , einfiemeper 
llcfib,  c unti  millioui  di  Greci  dalle  pene  acr- 


feiiipudt.  * 

’ 18.  19  E vn’altfa  lettera  dciriftcrtb  tenore  mandò  ^ 

lùfég.  il  Pontefice  al  chcricato,  cpopolo  Greco»  chepcrtclh- 
mOfiianaadc'prcnominitiduevcTcoui»  c d’altri  »moftra- 
lamcdefima  buona  voioned:  e per  dar  compimcn- 
i;Vt.  ' co  alla  Tanca  vnione»  li  creò  amenduni  fiioi  nuneij  " , 
»*  mentre  erano  diricoi  r.oa’Zichi  pa  confermarli  nella  fe- 
de:  de'quaii  prelati  diremo  più  innanzi,  quondoragio* 
neremo  della  religione  Clirilliana  dilauta  tra'Tartcri  . 
Ma  in  fine  i Greci  rimafero  nella  lor  pertinacia,  c nella 
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feifma:  perche  Tono  fiati  dati  pergiufiogHulkiodi  Dio 
nelle  mani  dcT orchi  ,pcr  riTer  da  loro,  come  da  ficriTfiim 
camcfici»punju» 

ao.  ai  Qneftoanno  ancoranelmefcdigiugno  (dà- 
ce Giouanni  Villani  ^ ) i Sar acini  di  Marrocco , e di  óra- 
nata,  Temendo  chc'l  TortecallcliodiGiubclcaro  inlTpa- 
gna  (chiamato  anche  Hcraclea)  era  mal  fornico  divit- 
maglia  per  la  carefiia  ch’era  al  pacTe , per  certo  cracuco 
Aibiunientecon  gran  nauilioed  eTcrato  di  gente  a cauab 
lo,  capièvi  vennero  per  mare,  epa  terra,  equcUoin-* 
pochi  giorni  per  crad  imeneo  del  calleiiano  bebbono  a oat- 
upa  moItidanari,d)e  glidiedero.  TntcofoTTe malfoN 
meo , Ti  potata  tenere  fino  al  ToccorTo.  Come  il  Re  di  Spa- 
gna il  Teppe , incontanente  v’amlò  con  tutto  Tuo  potere , 0 
haurcbbolo riccuuco  aTlàitofio»  perche  aiKora ikxi  era 
bcnf^icoperlorubitoToccorTodclRe,  fcnonchc»  co- 
me piacque  a Dio,  pa  fortuna  di  mare»  il  rcal  nauilio  par- 
titodaSiuidiacollbraggiofoprafintepiu  giorni;  ondo 
refacitoChfifiianohcbbegramiifetto  dt  victuaglia , o 
per neccTiici gli cqnuenne partire.  EfeSaracinidi  Gri- 
nauhaucfibnociòfaputo,  nonnecampauahuomo,  che 
non  fbfie  morto»  oprefo.  Poivigjunrcilnauilio  colTor- 
nimento , ma  il  Toccorfo  Tu  in  vano . Tra’qualt  mali  gene- 
rando alcuni  grandi  rcdiuoTìcumnlci  nc'confini  della  Ca- 
lUglia , il  Re  AiTonfo  Tu  cofirccco  a fere  co’Mori  per  qua^ 
ero  anni  vnavmipcrofa,  maneccTTaria  pace»  ritenendo 
coloro  le  rocche  prcTc  in  quella  guerra  » e Icuandofil  tri- 
butochc'RcdiGranata  foleuan  pagare  a quelli  di  Cadì- 
glia.  MaiipafidoMaomadc»  c'Iiautamofialagnctra  a* 
Chrifiiani»  cvrauaveribk»oTuaaudelci»  portò  la  de- 
bita pena»  benché  pa  altra  cagione,  mettendolo  i Tuoi 
altagliodcllcTpadc,  camorcc,  perche  aa  fiato  a mcn- 
fa  col  Re  di  CafiigJia  Chridiaoo . Ma  pa^mo  all’altre 
coTe. 

la  ETfendoin  difeordia Airoo  concedi Sauoia  , o 
GuigoDalfinodiVienna,  il  Poatefice ordinò  * alTarci- 
ucfeuuod'Aix,  ealvefeouo  dìMaidc,  che  metteficroa 
nome  della  Tede  Apodolicatricgua  Tra  efiì,  e procedcTTc- 
ro  colle  peno  dello  ccnfureecdeìudichc  contro  a'violato- 
ri  di  quella . Ma  li  Dalfino  per  niente  hauendo  gli  amino- 
n unenti  papali , non  Ti  volle  laure  daH’aiTcdio  della  Impe- 
rierà, cafielio^i conte,  cvolcndo  (diccGiouanniVU- 
laui  dar  battaglia  alcaficllo  fiefio,  e andando  io.* 
perfona  diTarmato  prounedendo  incoino  a quello»  gli  vav 
oevn  quadrello  di  balefirogrulTopa  tal  modo,  ch'e’ro- 
caco  al  padiglioocpaTsò  di  quefia  vita . L'mTclice  manie- 
ra di  morte  nTpoTcalla  Tua  dilToluta  vici , del  qualo 
Taiuono,  chevTofiidi  porre  infidic  airalcnii  donno  : 
e contano  ancora,  chefii  fignificaca  Tupcnialmente  al 
principe  Carlo  (chefii  poTcialmpaadore)  figliuolo  di 
Giotumii  Redi  Boemia,  haucndoegli  veduto  nel  Ton- 
norapitn  in  alto,  vn  giocane  dibcllo,  e gentile  aTpec- 
to;  edeficrglitagliacccrudclmcntc  aicunenafeoTe  parti 
del  corpo:  cdoimndando  egli  la  cagione  di  ciò  ; gli 
TuriTpofio,  eficrefiacocondennaco  dal  giufio  iddio  a 
tal  maniaadipenacolui,  che  glialcrui  macrimonicoo- 
uminati  hauca,  e che  pochi  gioraì  dopo  quella  vifio- 
ne  venne  auuiTo,  chc'l  dilauucncuraco  DalTinoera  fia- 
to miferamence  morto  nel  modo  detto;  c che  Carlo  , 
pache  non  gli  cadefib  dalla  memoria  rammonimcntq 
cciclle , febbricò  vn  tempio  in  hopore  della  Madre  di 
Dionel  territorio  di  Panna»  nel  luogo  della  vifionc  , 
caiTÌcchtilod’ entrate,  pache  vi  ficctebraficro  i diurni 
v£ci . 

pala  morte  del  Dalfino  ( Toggiugne  ilVilkni)iTiiot 
baroni , e caualieri  non  abbandonarono  rafiedio,  ma  can- 
to vi  ficrcoo,c'bebbonoilcafieUo  per  Tbrza,c  quanti  den- 
tro ve  ne  trouarono , tutti  li  gictarono  con  grandi  balellri 
filori  delle  mura  : c poi  corfero  il  pacTc,  c le  terre  di  Sauoia 
Tenzaconcrafioniuno.  ApprcTTo  lui  Tu  facto  Dalfino  Ro- 
berto Aio  fratello,  il  qual’aa  a Napoli  col  Re  Rubato  Aio 
aio  : e venuto  in  Aio  pacTe  pa  conhglio  dì  Papa  Giouanni, 
c del  Re  Ruberto,  per  cagione  chc'l  Re  di  Francia  doman- 
dauaa  Aia  ranticà,di  volere  il  reame  di  Vienna, c d'Arli»si  Ti 
pacificò  col  conce  diSauoia»pcrchc  il  Re  medefimo  non  li 
fignoreggiatfe* 
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»J  ll<pi|>letraqueftccofccominciòainibrÌEÌr(inel- 

''■“‘novenne  a cneicftiirba- 
talimp^ada  fevoata  dellatcnalanta,  enacqnc  laj 
esl’lnglefi,  checagione 
n^i  tanto  fowdimento  di  fangneOuiiiiano.  Impcrcio- 
rtKhauendo^iuto  AdoardoRed’Inghilterri  vittotéu. 
,I..r*  ISt,  <“«'»f“»SenKS'eramc(r,adaf- 

lja<.is4  (<■•<* Gioo^i  Villani  *)  Dauid  iigliuo- 

lochc&diRutKrtodlbrudcI  teame  diScoda,  efetóo 
fwmbello  (ilqualfagtìcodafuadonna  inFrancia)  cd 
defirc.ecorooò  per  Redi  Scoria  Ruberto  Ragliuolo,anu- 

M ^“‘JtoPapaGiouannipenfauaalfuovenireinj 
tì-.,ij/ar  Italia,  jKTriniettere  la  fede  Apoftolica  in  Roma  *:  t. 
u ~^j2!?Ì?“’‘?8“toaFdippoda  Camberlaco fanno 
’i  ^ fPpbcalIé  la  moneta  ofièrta  da’pij 
i.iffrr.  Cnriftiam^l  altare  di  S.  Pietro,  a reftauraro  il  palagio 
rt.rt,.,  pap^c.  cfccofeappanenentiadeflbi  maURe  Filippo 
gu  aue^menci  delle  fue  piaceuoli  parole  pur'il  ritar- 

''  do  ; afuirilnn/à»  O - /ir ^ 


387 


Deil’Imperio  Occid.  Vac^o. 
DAnokon.  Imp.  DeXjRECI.I. 
te  colè,  e che  tomi  in  Tofeana  ad  attendere  alla  fnalisa- 
tionc . Djtaadixp.d<^oftodclt'4HMxvin.dH  ncihopon^ 
tificato,  ^ 

%6  Non  cosi  felicemente  potè  quietare  iromori  di 
LomlMrdia.  Egli  hauea  per  ciò  Cacto  fegreca  lega  Tanno 
precedente  cooGiouanni  Re  di  Boemia  * itoalla  fede 
Apollolica.  il  qual  Ro  afpiraua  a prender  vendetta  d’ 
AzoVifcondò  Milano,  cd’Albcrco,  cMartnio  della-. 
Scala , che  gli  haueano  tolte  alcune  città  ; quando  il  Pon- 
tefice , per  rilcuare  la  mifera  Lombardia  abbaflàta  » c ab- 
batfuu  per  te condnoc  guerre,  mandòduenunti)  * a 
paaficargrnficmc:  e loro  confortò  con  apoftolichc  ^let- 
tere ^ammettere  iconfigU  di  pace.  Ma  Aao non porte a 
quegli  orecchie:  chauendoprefo  l’anno  precedente  la 
atcàdiPauia,  hebbe in qucUo il  forte calWlIofetco Lire 
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Hn»t.  a lui  la  cagione.  Studiauanfi  a po- 

Romani  d'indiiccrlo  a venire  a Roma  e imperi 
urti  m^cordia  gli  cedettero  l’autoritd,  che  per  faf- 
del  Papa  haueano  vfurpato , di  fare  1 maeftrad  della 
•A/.IJ4  atd:  criGiouannirifcce  * fenatordi  Roma  Ruberto 
Re  diSiciba , per  tenergli  a freno  colla  potenza , e digniti 
meglio  haurebbe  prouuednto  alfftalia. 
calla  dignità  della  fede  Apoftolica,  fettlimcdelimo  la- 
fciato  Vignone,  hauefle  ptefo  la  cura  di  Roma , e d'Italiai 
U d(w  nM  vCTcndo  egU , e mettendo  il  detto  Re  di  Na- 
poli le  cole  di  Roma  in  abbandono,  i grandi  cittadini,  co- 
me fenon  fonerò  foggetri  a niino,  fimifero  con  ialrmata 
S**  V”*  B"*  *■''■'•«  fpetialmcntc  gli  Or- 
iim,  c y}ioimcn,  li  quali  frironocominciatori  della  nuoua 
milcnia. 

trM.u,  *5  ^?P*oel>ceflcndoftatalungaincntetraloro  bri- 
ifcc.rn.ga,  ed  offendo  (dice  Giouanni  Villani  ')  ilcoote  delT 
AnguillaiaconBertoldodcgliOrfini  fuocugnato,  mcn- 

^ ^ tratato  d'accordo  por  accozzarfi 

^tllefono  della ^onna,  econ  glialtri,  Stefanuccio 
ngliiiojo di Sciarra della  Colonnacon  fuacompagnia  di 
gCTtcdarmeacaiiallo,  mifcvnguato  footi del  caffcllo 
Celano,  e unproiiifo  lOtlii  detti  Bcrtol(k> Orfini  , e'I 
conte,  liqnaJidiciò non  figuardarono,  ederanomeno 

gente  di  loro.  Veggendofi  affalire,  fidifefono  vigoro- 
lamente,  ma  per  lo  foperchio  foron  rotti , e'I  dettò  Bcr- 
’ “J^V^^EOi  òcIche molto  ne  furonriprefi  i 
Colooncfi,  a pel  tradimento,  caiKora  per  quante.^ 
®‘*‘'°*“'e  tra  gli  Orfini,  c'Colonncfi  inficme  , 

ira  in  loro  Perfonc  non  s’erano  morti,  nè  feriti.  E que- 
llo focominciamento  di  molto  male:  cheGiouanniOrfi- 
mduconoC^inalcdiS.  Teodoro,  e legato  della  fede 
ApoRi^ica  , dolente  fenza  modo  della  morte  dc'duc  oi- 
fimifcarombattere  con  grande  fcandaloiColoo- 
^ ■ fatto  dal  Ponrcficc  in  vna  lettera  colla  qua- 

GMiwsu,ec.  Grauiflìmo n'è  fiato  fvdirc,  chetudi 
Irwo , ydia  la  noiiella  della  motte  dc'nobili  nipoti  tuoi 
tichieftigli amici,  olccitticirconuidne,  cragunacovn 
grande  efi^to  di  grate  a caiiallo,  e a piede,  cinto  d'af- 
ICQio  il  calfello  di  Gioui  fiaiato  nel  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, che  »PPattime  al  nobiltiuomo  noftro  diletto  figliiio- 
to  Stegno  della  Colonna , o com’altriaflèrmano,  alno- 
i^ducno  figliuolo  Giotianni  Cardinale  diacono  diS, 
^gcloiuofig^olo;  ancorché  il  dotto  nobil'huomo  non 
Il  lu  trrmto  all  vccifione  depredetti  nobili , nè  vcrifimil 

fu  ■ eh  C0J1  llfto  haKKii  ^ 


- «a  fcjMWEEwaa  EUl w uuiciioacroure 

giada.MaffeoVifconti,  arreiidutofcgliperochc  vi  talli  la 
vuianda  “ . Econciolìacotache  PapaGiouanni  fi  ibffe 
rimafodifofiaitarcla  partedi  Ruberto,  per  laqualo 
habbiamo  veduto  cffcrii  accefe  ante , c si  grandi  guerre , 
esìhaiiclIctaccolcgacolRc  di  Boemia,  Raibcrtopct  i* 
antica  nimifii  con  Herrigo  Augtifio  fece  co'Gueffi  :om- 
pagiua  inllcmc , e giura , c conipirationc  centra  fua  fanti- 
Cl, ancorché piuconuciiciiolcftatofarcbbe,  ch’egli  po- 

n«flcCÌui'odÌfìDn':imnrè>  i.  ^ - 
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fu,  chcchnaohabbudato configlio,  o*iuto,  o fe- 
upre;  cene  ruThabbi  tenuto aflccuaco  infinoattanco  » 
ciMhaiuitolopcr forra  l’hairocatoin dcftruttione,  ero- 
Ulna.  Ancora  alla  noRranotitìa è peruenuto»  cherefer- 
c^mtrandoin  Roma»  ha  afialico  il  predetto  Stefano, 
“e' filile  e’dimora:  nè  di  que- 


- — ..  cuuiKjra:  uc  ui  que> 

ftccole  contento  fi  mette  ài  concio  di  combattere  ralcre 

caMla,  e tetre,  ec.  ] Comandagli  dopo  la  comiene-  mmtituainc  de  dem 


^.fc.wMuviii,uw(R.uaiui«ircooc,  cncgu  po- 
neifc  giu  1 odio  per  amore  della  Chicta,  che  la  Chi  A deffe 
ugionc  a quel  Re  fuo  diuorifiimo,  comcche  contrarioa 
Rubertorfl  alienarli  da  dia . 

Per  qudla  congiura  tarta  contra  illegato  , e’I  Re  di 
Boeniia,  rdercito papale  hebbea  Ferrara  vnagrando 
Iconlira  • , ondenonpurfiperdèlafpcranza  di  racqiii- 

Ferrara , ma  grandemente  abbaflàrono  le  cole  ddia 
Chiefa:  erulrellaronlc  ' Francefco degli Ordolaflì Por- 
li, e 1 Malatcfta  Rimino . Efimilcin  quc'dì  fi  ribellò  la 
«tu  di  Cdeiia  per  li  citadini  meddimi  “ ,e’l  cafiello,  eh’ 
era  molto  fortc,c  oiic  fi  nduffono  le  malhadcdel  legato^’ 
at^è  poi  all’entrata  dell’anno  fegnente.  Tre  le  quali  co- 
fc  Gioiianiii  Re  di  Boemia  tornò  in  Alamagna  con  Carlo 
fuoligliuoWafciindo(fccgiugneil Villani  ")  Parma, c 
Luca  alla  fignoru  de’Roffi.c  Reggio  alla  fignoria  di  quel- 
li da  Ifogliaiio,  c Modana  alla  fignoria  di  quelli  di  cafa  1 Pii, 
c da  ciafeuno  hebbe  moneta  aitai. 

Qy^^^noa^l’cntraudinouembrevcniKvngraiv 
diflimq  diluiuo  d acqua  quafi  in  tutta  Tofeana , pioucndo 
al  ^nnuo  quattro  dì  , equattronotti  fdiccGiouanni 
Villani  ; crrfccndolapiouasformatamcntc,  c oltre  al 
m^o  yfatq , che  parcano  apertele  cateratte  del  ciclo , o 
colla  pioggiacooonuando  gli  fpcfiì,  cgrandi.c  fpaucuto- 
fi  tuoni  con  baJciu,  cadendo  facete  folgori  affai  ; onde  tut- 
tagencevDKain  gran  paura,  fonando  al  continuo  perla 
citta  tutte  Jc  campane  dellcchiefc,  infino  cheiionalzòr 
acqua,  con  grande  ftri^gridandofi  a Dio;  MijericordUt 
mtjfTtcoriia , dalle  genti  chetano  in  pericolo , c focGcndo 
Io  genti  dicalamci^,  c di  tetto  in  tetto,  faccndS  ponti 
dacalaacala.  Ondceragrandcilromorc,  c’I  tumulto  , 
cheappwa  fipoteuavdire  i tuoni.  Rouinarono  molte 
c^c  mal  ton^tepcrla  città  ài  piupaefi.  Quello  dilimio 
KccaUacittaccontadodiFircnacmfinitodanno:  c nel 
contadononriraafcpontcfopranuUofiumo,  ofoflaco  . 

che  non  roumaue . 1 

EquefioMricoIononfrifolzincnreaFiorcnzz,  enei 

diftretto,  mi  douunqne  fu  fiume,  ofbitari  in  Totani,  c in 
Romigna  crebbono  per  modo , che  tutti  i loro  ponti  ne., 

mcniroiio,evfcironodiloroteriiiini,emaflimaincnte  il 

hume  del  Tenere  ,e  comprefe  le  loro  pianure  con  grindif- 
fimo  danno  del  Borgo  a S.Scpolcro,  e di  CaficUo,  c di  Pe- 
nigu,e  di  Todi,e  rrOmieto,  e di  Roma. 

f‘'fi‘?El<l*l‘'uiolepiudellcgcntidiFirenzc'ricor-  lUc.s. 
leroallapeniwia.eallacomnnionc,  efubentatto  per 
plaarc  I ira  di  Dio  : che  la  notte  che  quella  cominciò , vn 
tantoercimanelfTOfolitirio romitorio  difopra  allaba. 
diadi  Vallombrotaftaiido  in  oratione  feriti , e fcnfibil- 
mcntevdl  vnfracaflo  di  demoni,  edifembianzadi  fchie- 
tedicau^ienartmti,  checaualcaffooo  afiirore.  E ciò 
fentrodo  il  detto  romito  fi  fece  il  fegno  della  fanu  croce, 
cfecdi  alfuo  fportcUo  , e vide  la  molricudinc  dc'dcrti 

CJitali^r,  ; 1 . 
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Di  Christo  Di  Giov.  XXII, 

Noi  andiamo  a fommsrgere  la  città  di  Firenze  per  li  loro 
peccati)  c Iddio  li  concederà.  £ quello  * Taucore  per 
uperc  il  vero,  hebbe  dalfabatc  di  Vallombrofa)  hno- 
iriorcligioro»  c dcgnodifcde,  che difaminando l’hebbe 
àLìi.tCt  àczto  Tuo  romito.  Il  quaraucore  nota  ancora  * • 

* che  Idiluuio  pili  che  m altra  parte  della  città  granò  iju 
alcune  contrade,  doue  Tanno  ftefTo  per  vn  mefe  innanzi 
laltlbdiS.Giouanni  fi  fecero  due  brigate  d'arcciici,  T 
vnach'crabcndi trecento,  tuttivclliti agiallo,  eTaltra 
ch'eranodi  cinquecento  vefiiti a bianco,  continuando 
cmochi,  efolazzipcrlacittà,  andando  a duca  due  per 
latcrracoDtfonibc,  e piu  ftromenti , e con  ghirlando 
intena,  innanzi  danzando  con  loro  Re  incoronato  , e 
alla  ior  corte  facendo  continui  conuicf,  edefinari  eoa., 
grandi,  c belle  fpcfc  ; fimiglianti  a coloro  che  diceuano  • ; 
yaùte fr%smur  boms  ^lu  fimt , & tornir  creatura  tanquam 
iniuttcniMcceUraer.  Fiuofretiefo  msimpleamusi  corone- 
vusuùs  rofis,  &c. 

zj  L'anno ItciTo  Tvltimo di  di  luglio  (diceilpreno- 
minatoautorc  ^ ) CarloVmberto  Rcd'Vnghcria,coti 
AndreafTofuo  fecondo  figliuolo  con  molta  baronia  arri- 
uirono  in  Puglia  • c venuti  a Manfi'cdonia  furono  riceuu- 
ti  a grande  honore  daCiotianniducadi  Durazo,  e fra- 
tcHodel  Re  Ruberto,  cconuiati  infino  a Napoli  ; e là 
giugnaidoil  Re  Rubato,  glifi  fece  incontro  infino  a’ 
prati  di  Nola,  baciandofi'n  bocca  con  grande  all^rcz- 
ta:  cordinouuifi,  cfeceuifi  &redalRevnachklàa  ho- 
norc  dinofiriDonnaa  perpetua  memoria  di  loro  con- 
giuntioDC.  E poi  giunti  a Napoli  incominciò  la 
grande , (fu  molto  honorato  il  Re  d Vnghena  dal  Re  Ru- 
betto,  il  quale  era  tuo  nipote,  figliuolo  che  ludi  Carlo 
Martello  primogenito  del  Re  Carlo  IL  e per  difpenlacio- 
nc  del  Papa  fi  cciebraróixilefpOTraUtie  tra  Andrcallò,  e 
Ciouanna  figliuola  maggiore  di  Carlo  morto  duca  di  Òu 
labriafi^uuIovnicodiRuberto.  Ma  come  fallaci  fono 
i'huinane  grandezze , ignoraua  TVn^ero  corcarfi  col  re- 
gno vn  laccio  pe’l  fuofigliuolo.  AlTaltro  figliuolo  noma- 
to Lodouicooriieruaua  lo  feettro  d'Vnghcria  : ehauen- 
egli fupplicato al  Papa,  che,  (eveniik  ilcafo,  che  T 
arciuefeouo  di  Strìgonia  non  hauelle  potuto  coronate  Tuo 
figliuolo , ne  volcfie  commettere  tal  minillcro  a vn’alcro , 
ii^ ùntiti  Tingiunfc  ® all'arciucfcouo  diColotza,  co’ 
eu».‘  vefeoui  VaradieieeS^abricre  inficine  ; ma  fenza  pregiu- 
&■  ciodcilachicfadiStrigonia 
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uislio  arciucfcoiio  di  Gncfna  nella  chiefa  catedrale  di 
Cracouia , alfiJicndogli  Giouanni  vcfcoiio  di  quella  città, 
e altri  vcfi^ui , eqiianucà  grande  d i baroni , c signori  Po* 
lacchi.  Oppofcfialquanto  laRcinaHcduuige  vedoua., 
madre  del  noucllo  Re  alla  coronaciooc  d’Anna  fua  nuora, 
dicendo  non  poter’vn  Ibi  regno  haucre  due  Reine  ; ancor* 
che  vino  per  le  preghiere  k nc  conccntafie  : la  quale  tolto 
allettata  dalla  fpctanzadVn^no  maggiore,  calpcftòU 
rea!  ùlto , e rendelfi  monaca  in  vn  monallero  di  S.Chiara, 
ouctucuiiueùa'digiuoi,  eaUoraciooe  (anufiimamence 
villc,e  nx>rì. 

ji.ee.  Fioriua  * a quella  ftagionc  nell’imperio  de*  47,,^ 
Tarcerila  rcltgionChnfiiana,  e molti  popoli  prefero  il  ; 

fantolauacro,  sìcomeùnno manifcfto  lelettcre  fcrittc 
dalPapaalRcLooned’ Armenia  *,  acuì,  e sìancòra  a 
Iacopo  cattolico  degli  ArnKfti,  raccomandò  Niccolò  ' 
dell'ordine  de’trati  Minori , ùtto  arciuclcouo  CambaUefi:  c 
in  luogo  di  Giouanni  pafiato  a vita  migliore,  emandato 
con  piu  altri  retigiofi  m Tartcria  a dilatami  la  Canu  fede , ^ ^,,t 
cdoucinopalTarc peri’ Armenia.  E raccomindogb  '^al-  f«r.  i.i^. 
ci-csi  al  gran  Cane,  o Imperadorc  che  dir  vogliamo  de'  «r.4* 
Tarteri,  ermgranollochctrattaflé benignamente  i pre- 
dicatoti del  vangelo,  e'noueiliChritliam  del  fuo  imperio: 
coufortolioa  riccuere  il  Tanto  bactefimo , onde  hauciVc  da 
Dio  nella  prefenteviu  piena  pace, eallcgrezza,  e nell’al- 
tra i celelwli,  ed  eremi  godimenti . 

j5.  }6  SforzolfiparimcnteilPapaditrard’crrorceli  - 
altri  Re  Tarteri  *,  e indurla  dlèr  fauorciioli  a’prcdi- 
catori  del  vangelo:  cammomUicheinnulTaltra  maniera  sUt. 
haurebbonotcrmacomcglioUreairolio,  che  difendendo 


ne'rcamilorola religione  Chrilliana.  Ei^rfimil  modo 
ibllccicòariceuctclafcdeVsbccTaixcro  ^ regnante  ia.» 


a8.  19  AU'cntrata  di  quello  anno,  oalTvfcita  del 
precedaite  * Lodouico  Baucro  mandò  dueconti  fuoi 
■ KtUtrf  ;unbafcìadori  a riconofccre  Giouanni  come  vicariodi 


*"•  cirillo,  c a chiedergli  che’!  volcfl'c  rimettere  in  gratile 
delìaChicfa:macgIinohebberoIa  repulù perciò,  chc’l 


ùnto  Padre  fcrifie  al  Re  di  Francia. 

CioMomiit  tc.  Perchenonfieno  nafcofealTaltezza 
reale  le  cole  fatteappo  noi  dagli  ambafeiadori  del  Baue- 
ro,  ecco  che  perche  e’nonhaucano  mandato  fut&icncc, 
e Icdoimndcioroeranoaltuttofconucneuolt,  econtra- 
nei  ogni  ragione;  nonhabbiamo  voluto  trattar  con-, 
cflì.  Bcncifiamo  benignamcntcproflcrtiloro,  che,  fc 
ci  moRralTero  mandato  fuo  fiiflicicnte , e proponeiTcrci 
cofe  conucneuoli , e domandalTcro  cofe  concoflibili  fenza 
of^djDio,eRigiiirìadelprofiimo,  noiintendiamo  di 
portarci  col  Biuero  co&ì  piamente , e cosi  benignamente , 
ch'egliaragionefene  potrà  gloriare:  econtalrifpoRa  fe 
hcku\'\ii*  Datatylttmodì  di  feìurmi  tounox^ii^del  no- 
jhrofontificato . 

Quindi  Lodouico  ' , venutogli  pentimento  delle 
**:^*/'”'*  mal  ùcte  cofe,  propofcdi  cercare  in  prima,  fecondo  T 
<>rgcQ|ocuaugcIico,ilr^K)di Dio, c di profiènrfi pron- 
to » c apparecchiato  a por  giu  Tinfcgne  imperiali , per  fai* 
acquino  dcHa  grana  di  Tanca  Chiefà;  lequalicoTe  fignifi- 
carono  al  ùnto  Padre  ® gliamb3fciadoridc*Rcdi  Fran- 
ciatcdiBocmia.  Macome  poi  MTc  riuolto  dal  buon-, 
proponimento  jfidirà  Tanno  apprclTo. 

jo  In  quello  UKzo  pafsòin  Polonia  alTilcravica  il 
•RcVladislaoLotrccoconfumatodi  vecchiezza,  e per  le 
feckhc  durate  in  guerra  contri  i crociferi  : e TuccedcctcgU 
fi  cnm  t Cafimiro  fuo  figlinolo  “,  che  ncirvltima  guorra  hauca 
fatto marauiglic d’arme,  econùgroUo,  ccoronoUo  La- 


Gazaria  : e conciofiacofache  moiri  vi  follerò  flati  conucr- 
titial}afantafede,e8(Tai  fciTmaticiridom  ndfenodelU  j 

Chiefa  cattolica  per  opera  dc'trari  Domenicani,  cFran-  n 

cefeani,  Giouanni  vi  fece  metropoli  Vofpro  ® nobilcit-  ' 

ti,eordinòvifbfi'cùbbricatavnachicraa  honore  di  S. 

Michele  arcangelo,  della  qiulc  fecevcfcouoFranccfcoda  ^ j,. 
Camerino  dell’ordine  de'Prcdicatori . 

jy.  cc.  Vu'aicra  venefecefarenellacittà  di Gochia 
ahionorediS.Qcmence,  ecreouui  vcfcouoRiccardo  Iiv 
glefe  delTordine  flefiò.  Haueanoqucfli  due  predicatori 
cuangciici  raccolto  ma  gran  nKfic  a Chrillo,  recando  al-  | 

la  Tanca  fede  Milleno  principe  degli  Alani,  il  quale  fi  mife 
incontanente  a procurare  cìid  fimigliante  faceiTeroli  fuoi 
fudditi  ; del  che  con  efib  lui  fi  congratulò  il  finto  Padre , 
epromif^liilfuofauore  EquellaconuerficMiediMiI-  n^.t7 
Icno  craflcalla  Chiefa  Verfaco  Re  dc’Lichi  con  molto 
contentodel  Pontefice,  iiqualccon  lui  ancora  fi  ralle- 
crò  S econfoaoUoallapOTcucranza  nelTincominciato 

'liTiìZ 

^o.  ec.  Oltreaaitte  quelle  cofeproairò  ancora  d’ 
indurre  con  lettere  circolari  tutti  i Tarteri  a venire  al 

Tanto, cvcroconofcimcntodallc tenebre  deglierrori.  E 
a togliere  tutte  le  difiìcultà,  chcpotcfrcro  mctccr'alcuni 
impcdimaiti  alla  dilatatione  del  vangelo , c a promuoue-  rm, 
re  la  falucedelTanime,  diede  ^ a’Domcnicani , chean- 
dauano  alle  genti  orientali  «autorità  ampiflìma,  e con- 
cedèk^o,  cheaquelli,  de’quahhaucire  duN>iorefofre- 
rollaci  baccezzau,  onero  ordinati,  defiero  que’figra- 
menci  con  qudla  cfertìTa  condidoiic:  Sibaptrj^uSf  ts 


nontcrebaf>er^ tJedfinondumbaptizatusfStciotebiftUjom 


nomiiuVatrìs,  (jrSpiritus  fanift.  Epiuinnanzi: 

Siordmatusesriti»  nontcrnrdtno:  frdfinondum  ordinatus 
es»  (cordino  ad/aeros  ordmesaitedtàos  • 

4j  Ancora  Giouanni  **  dirpaisòconIoro,chereni- it. 
uano  alla  fede  cattolica  dal  pagandìmo,odairherefia,o  «f.car.i. 
dalla  fcifina , che  poteffono  rimanere  nel  matrimonio  già 
contratto  con  impedimento  diconùnguimtà,  oafliniti 
non  vietato  per  la  legge  diuina . 14* 
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A 7**  9.  ■ 


pRomoueuaiiromim  Pooceficea  podcrel'ùn- 


DellImphuio  Occid.  Vac.ii.  _Qn 
D’Andron.  Imp.  De'Creci.j.  3®^ 

fran  macftrodc'caualieri  di'Rodi,  eAndronicoImpera- 
orede'Greci.  Fiifanocapitano  generale  dcirarmata 
Gràuanni  di  Cepcio  caualicre  del  terricorìo  BcIuaceTc^e 
Gioiianni  raocomandò  a miti  i fedeli  del  Chrilliancfimo, 
a quali  Ixjflcperucmm  la  fua  lettera  apoftolica  *.  . , 

II.  ec.  Orqudlqanno  ( dice Gioiianni Villani  ’ ) 
IsrrnataddlfichicradiRoniaf  c del Kcdi  Francia»  c de’ 


I nrr.ri»^/.iu  V *wiciKxa  poacrcjim-  ViniuannnquanatJditrcntaduc  calccnundatc  in  Gre- 


» 


c classe. 
o Gng»r, 

1.9. 


— • - - — «to  vvi  a s.  wuiiu^raro  co<  làUlgUC  dCl  31^0» 

re,  quando  per  reprimere  Creane  Re  deTurchi,  il  qu^o 
iier^ntc  ccmpcllaua  colle  fuccorreric,così  i Greci»  co- 
me 1 Ucmi , prefe  conliglio  di  cercar  d'juduccre  f Impera, 
dorè  Andronico  a iafciarc  la  fcifma»  e vnirlì  coTuoi  a‘l  àrj- 

nj»mdcpocctlcro  di  concorda  reiiUerc  ai  comun  nimico» 
e abbatterlo:  csigiimdc  innanzi  con  vna  lua  lettera 
come  per  la  lor  fcparauonc  dalla  ciucia  Romana  qucU*ÌD 
peno  era  tanto  tribolato  da  vna  parte  da’  Turchi , c dall’ 
altra  da  Oc^ni  ; li  doue , fé  egli  toglidrc  via  la  fófma , T 
impalo  Uio  farebbe  tornato  nel  priUrno  ipicndore. 
j £ con  vn  altra  latera  pr^ò  Giouanna  Impcracri- 
I»  dqnnacattolica  (dicoGiouanniCantacuzeno  lei 

t'  ^ 


iiu,i.u,cuinoaTOronoconjorojehiggendoquclli  atcrra, 
n'vccifcro  piu  di  cinquemila,  carfcrodiloronaiiUiodu- 
geiKinquinta  l^ni  grollì , fenza  i foctili  ,e  piccioli  : c poi 
corfoo  tutte  le  marme,  e alquan  to  fra  cerra,)cuando  gran 
preda  di  fchiaui,  edjcofe,con  gran  danno  di  coloro.  Vdi- 

delle  quali  cofe ne  Icriflc  a Ruberto  Re  di  Sicilia  c a c r*.  ir. 

Leone  medefimo  **. 

*7.  ^Traqucftccofc  incominciarono  in  Italtalcgua- 
duilij  chc'marchcfi  d‘£lU  hauuta  dopo  piu  mefi  »ji.’ 

1/^  I4  f . f I A I f t I 


cnnrini;R,r..TT,n.TM  NiVffrirn  G^n.  f » ?T  «.*«<>'0  >»terr» d Argenta,  ciiulcatono  niful  contado  ■>  U f-f. 


tRTii. 


Ìo7q'.^7iV7o‘.^rnrin3 

t.ittofo(lalorgotorabbairainento.fuobranK& 

•ccaochc-Bol^icf^pattcgg^^^^^^^ 

to  infedele, doè  fcilmadco,alla  fcd^^Sia  ^ foraaaa . Wci  tone  adunane  il  legato  adì 

naOiiatfU‘%rrtr\\f\e'nìf,it^ì^  ^ tT • O _ I 


fT*.9^£r 

C Gng.l. 

mta  m f, 
éd  iom! 


toGregora  » S^CollLtinopoU a“jdR^  janjji^cfe^tendeu.nomfiemcdelprmcipato dellacit- 

SS*  1^1^" 


:: — . r~  cuii  ere  rogne 

dvliuoiiilwca,  venienopcrlecittàdi  Lombardia,  odi 
Tofcanaafchierc  di  vendeinqueo  trenta,  c ognibnga. 
ta  con  fua  crocoinnanai , gridando  pace , e mifencordia  : 
cgiugnendo  allecittd  fi raflegnauano  primaalla  chiefa 
de frau Predicatori,  ein  quclladinanaiairaliarcfi  fpo- 
gliauano  dalla  cintola  in  fu,  ehbattcuano  vn  pezzo  hit- 
miJmente.  Enellacitri di Firenze  furon  fitte  lorogrin- 
di  clcmofincjchcpcrlcdiuoccgcntihuomiiìi,  cdonno 
ognidicranomcllctaitoIe,e  piena  tutu  la  piazza  vecchia 
diS.Maria  Nouelli,oue  ne  inangiauano  pa  volta  cinque- 

cento O Dm. bdì d^nitrì  _ 


Il  jtp.  U 

n-‘n- 


-,  ; . - ...ivuiu  ciicreinEran- 

Afflinaparteignorantiflimi,lavolcuafchiÉirc,maiion.^ 

Upeido  come  fi  fere  a quietare  il  tumulto  conimollb  dal 
Bopolo , penso  commetter  ciò  al  detto  Gregora , pedona 
laicale  tutto  quello  racconta . Oirerui  qui  chi  Icggc,co- 
^ t Grca,  tra  quali , mentre  che  Ifcttcro  miti  alla  chiefa 
Romana,grandcmemc  fiocirono  le  fiere  lettere,  dapoichc 
fi  lepai^no  da  cfla  caddero  in  tanu  ignoranza , che  non 
fi  crono  neta  ci  tti  imperiale  chi  potolle  dnputare  co’nun- 
ti)  papali  i cofe  teoh^ichc, e bife^nò produrre  lo  ftorio- 

granandoli  che  non  coirono  promefli^  Andronico  c !w  moltocfficaci,  c d'vna  buona 

cbeintermetteflcrolarnierraTittchcfca.  Ma  la  verità  fin.  c di  fante  parole,  dicendole  molto  dubbiofc,  o 

ricafideeprcndetedr^“^5^t,  ed^^^  '‘“- 

cattolici.  Ecertofiftabilìin  prLiint^tn^lS^J"  eh  io  vi  dttofappia,*  non  altro,  che  Iddio 

L^SSgdeet“S^;iS^^^  ,,.ri  diTÌ^“S^o'"“^‘’ 
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prcfiintione  (ii  arcufiuo  ai  Papa>c  appofltgli piu  articoli  d* 
tKrena,de‘quaU  hi  cùminato,  e fattone inqui/ìpone  ;c  fu 
trouato  buon  Chrilliano»  e di  finca  viu:ma  |Xr  la  ùia  prc- 
fuuciunc»  c perche  dicca  che  non  era  ninno  dcgiX)  Papa  » fé 
ncn  ideile  a Roma  alla  Tedia  di  S.  Pietrose  per  tema»  c'heb- 
bcilPafachcpcrlerucprodiche  non  commouefÌ'.;ii  po- 
polo Chrillianopsi  gli  diede  contini  a dimorare  a vna  terra 
chiamata FraCacca nelle  montagne  di  Rieordona  » cco> 
mandogliche  nonconièfVaire>n^  prcdicalfc  al  popolo.  Pur 
nond imaio  demente  VI.  <upoi  Tadopcro  nei  bandire  la 
crociata  contrai  Turchi.  TraitolJo  siaTpramcme  Gio> 

- Lianni  > perche  gli  altri  lì  ntnieflcto  da  cercar  nouici  » con« 

ciofiacofa  ma  mman  tenie  che  vera  cagicuw  di  temere  non 
alcuni  Tutto  titolo  di  pietà  comunicherò  alle  pcrTono 
Tcmp!icirimpieudc»fra*quaÌicranoiFraciccUi. 

ad  Tribolanano  in  qiiedi  tempi  » c atfliggeuano  mol- 
to icontìm  dVngheria»  cloprouinciecrilMtaricdieTrai 
Tarceri»cg]i(c>Tixutia}  e'popoliintedclidellaScicia^cop- 
ponendofì  loro  i I Re  Cario  » valente  combatticorc  della^ 
ChicTa»  il  Pontclice  per  vie  piu  accendere  il  zelo  » c'hauca 
di  difender'»  cdilatarc  la  Chrifliana  religione , gli  diede , 

A -Olii  <^ìdalnirichicfto,gcneralcindnlGaua  * dituttiipeC’ 

1!  cati , dc’oualififbflc  pentito  ,Tc  Iddiodi^oncflcc  h'c'tbrtc 

(•W.10J;  morto  in  oattaglia. 

27  Mav^iamohoraaciò  > che  H fece qucRoanno 
nella  Topradettadilficilifltma  quilbone  molto  dibattuta 
fra’tcologi»chePapaGiouannipreTeadiliìnirc  » ciocca  Te 
raninic  accolte  in  ciclo  babbiano  la  vifìone  chiamata  da 
citi  faciale,  chiara,  e innmiua  della  diurna  dienza  auanci'l 
...  giudiciovnnicrTale.  Egli haucaconiandaro»comcfìdure 
lio.cy/i  iccondoGìolianni Villani  •»  a’Cardinali,catutuimac- 
’ RriindiiiinÌLÌ»ca'prclaridicottc»lbttopcnadjTcomuni- 
cationc . che  ctaTchcdtinolìiuiialle  Topra  la  quiltoe»  c ù- 
ccll<rncrcl.irioncodclpro,odclcontro:  cindigli  hiop> 
po Aa  dagl  I lujomiu;  maligni  U felCa  accula,  che  Ina  Taumà 
rimciV?  da  fe  coU'mfral’critu  coniUtiuionc  ^ publicaca 
nei  hufo  ternato. 

rtrtr^cb  i8.ee.  Tanche nÌMopiff.t mMMHtc  inierprctarè,  ebe 
»»  nof  hMv4mo^mao  » oit»  tuono  dtmo  cofa  tontraria  JU  Js- 
118  IcritthTJ,  odU  fede  ecn^ieot  eProteftuauo 

éh  e)prc(fmiente  i ebe  tutto  quello  » dtenoi  nella  quijltaae  della 

awfall.  ydiot^edelToJiimet  aoéJeCammepurgaUdapeecatt  ,e  dalle 
Alt.]  .f<rj  peucde'pcccati'ne^anotefsetr^eiuiitmnqueUa  infime  tche 
ef.cKT. li  [‘^gfìoi^fbtama  faciale,  onero  m qualunque  altra  materia 
biAbiamodetto,oSef^ato , opropofio,  mmoitendendodeter^ 
minare , 0 decidere  ,e  credere  yeruna  cofa , (hefofse  m qu^uiu 
quemanieraripupuotteaUa  facra  jerittma , ocmtr^ia  alla 
fede  caiioltca  : ma  jolamentc  tener'e  credere  quel  che poteua , e 
pHoconuenire  alla  fcTtnuTafacTa,e  alla  fede  ccttoUca  : efefoe- 
Jebabbiamodettone'Jermon,  one'ragiOMamcnti  alcwiecofe  » 
chefofsero,opotefseroefser  centra  la  Jcritturafacra,  oueroalU 
fede  cattolica,  diciamo , e affermiamo  efserftper  noi  proferite^ 
fuori  deUanojìra  intentione,  e reuochtamolc  efprejsamente  , 
mm  intendendo  tenerle , né  difenderle  al  prefente  , 0 per  in- 
nan^>  . v « 

34.  cc.  Mentre  lecofc  cosi  andauano,  morì  Papa 
Giouaiuii  XXII.  appo  la  citti  di  Viiaionc  in  Prouenza  » 
doiTcra  la  corte  (dice  il  Villani  ®)  d'infcrmitd  difluflb, 
Dli.rWf.  che  tutto  il  TuocorporiTolucttc,  c per  quello  che  fi  Taptìfc 
i.u.t.19*  niori  conucncuolmentc  afiaibco  diTpofio  appo  Iddio  . 
Anzichcpaflàflcall’altravita,  chiamatii  Cardinali*  di- 
chiarò ,e  confcTsòccrtamcntcchc  ranimc  purgate  parti- 

tcda’corpiTonone*cklide'cieli,einparadUbcon  Chrifto 
incompagniad^li  angclir^matc»  c veggono  Iddio,  e 
la  dmina  cflcnzaa  fecciaa  feccia  chiaramente  j c fc  al- 
tre ooTc  , o per  altro  modo  intorno  a quella  materia  per 
lui  dette,  predicate,  onero Tcritte  tbuero,  o per  altro 
n>odoqnelKCoTeha.id1édetce, predicate,  oTcritm»  re- 
citando le  Temenze  della  (anta  fcrittura , edc’fenti,  cosi 
volcuacràu* dette  , c predicate» cfcrittc, cioè »ui  quanto 
erano  conformi  alla  frac  cattolica*  caiiaTacrafenttura, 
e a'buoni  coftumi , e (ommettendo  il  tutto  alla  determi- 
nacionc  della  Ch'cfa,  e de'Tuoi  fuccctrori.  E di  tutto 
quefiofj  per  ordine  TuofettaTcrittura  adì  1 1 l.di  dicein- 
t a«Jcll  hrc;che  noti  cfiendollauall'horaboliau per ca^ooedcl- 
laTuamottc  , Papa  Benedetto  pcotnulgò  • laimo  ve- 


gnente con  .lirrc  publichc  feriteuredi  Gkxianni  fiefib  con* 
tra  I Tuoi  calunniatori,  h quali  malamente  dicetianojui  nò 
haucrc  proferita  Tcntenza  veruna  difiìnhiuanna  protesa* 
to  Tolamentc  che , Tc  hauefiè  detto  alcuna  cola  maUmen- 
tc,  indietro  la  rmocaua.  In  vlcimoaggi;^nc  il  Villani  aI»,avX, 

ch’egli  annullò  le  rcTcruationi  da  Te  fatte , che  dalla  Tua  f.  1 fap 
morte  innanzi  non  haueflono  vigore,  edeficndo  viuuto*  *'{9‘ 
danouanta  annipalik)  diquetU  vita  eoa  fentimenti  di 
molta  picti,  e fu  (epcllito  in  Vignone . 

40  GrandcdannoriccuèlarcpubiicaChrifeiana  per 
Tua  nK>rce , c Tpcciaimente  lachicfe  orientale  » c’hauca  co- 
minciato arilcuarfi,  e trionfare  dcTurchi.  Egli  hauca 
molta  autorità  apprefibi  ptÙKipi,  efectacontra’barbari 
mnucidelnomcCurilHanocompagnia»  elcgaco’Rc  di 
Francia,  edi  Sicilia,  e di  Cipri,  e d’Armeoia,  e con  Andro- 
nico Imperadore  ,0  co’Viniciani , e rìprefii  quello  annoi 
T tirchi , era  per  nundare  nel  feguente  vn'armaca  agli  Ar* 
maiiconcroaSarachudiSoria,  uèfifirebbc  da  luiper- 
mc0ò , che  fi  abbandonane  TimpreTa  Africana  » della  qua- 
le ej^i  era  rancore . Hauea  anche  riempiuto  l'erario  di  da- 
nari, pcrifpcnderlindlagiierraiacra»  ficome  promet- 
teuaal  Re  di  Francia  &rmc  Giooannt  Villani  ® che 
dopolaTtu  morte  fitrouònci  teforo  della  ChieTa  hi  Vi- 
gnone  in  moneta  d'oro  coniata  il  valore  di  didostoca. 
millioni  di  filini  d’oro,  cpiut  einvalellamenti»  crod,  oUrA 
corone,  cmitrìe,  caltrigiocUid'oroconpietrc  prc^  ^**‘‘-*®* 
Te,  fifeimò  alargadivainta  di  fecce  milioni  difiorìnid' 
oro.^cheincutto  fìi  ilccTorodivalucadipiudireuDdp-  § ij! & 
que  milioni  di  fìorìnìd’oro.  E i^giugiK  com'egli  iic  «ff- 
pocea  far  piena  fede , e cellimonianza  vera,  che  da  Tuo  fra* 

ccHo,  il  quale  alThoncra  in  corte  mercatante  di  Papa, 
clieda  telodcri,  edaalcri,  che  fiirono  (furaci  ai  contare» 
cpcTare  il  detto  ccTofo»  gli  fu  detto.  Siaiafede  appoTau- 
corc. 

41  Fauellando  egli  * di  Beltramo  dal  PoggetcoCar-  • „ 

dinalcd’01liafuonipote,foTOht^n^chepcr  bpiufidice- 
uap^icamoitc  ch'egli  era  luo  hgiiuolo , e che  di  motto 
cofeiITomigliaiu  : maciòfutrouarod'buommiinuidiofi 

della  Tua  glwia:  e che  non  vi  fbfTe  cagione  alcuna  di  ciò  To(. 
peccarediiui»ficompronde  chiaro  per  quello,  che  Lodo* 
uicoBauero  Tuo  grandifiltno  nimico  nelle  Tue  mordad,e 
furibonde  inuecnuc  non  fece  mai  mcncioneakiaii  di  dò, 
ne'l  gtttò  al  volto  a Beltramo,  con  cui  fecegucrra  : ilcho 
nonfiTarcbbcricaiiitodi  fere»  Tc  vi  fefle  fiato  verun  Taf* 
petto:  perche  Gimgio  Heruato  puerilmente  recitò  il  det- 
to del  Villani  aofeurarc  lifeaudi  quel  Pontefice  • 

- - — 

BENEDETTO  XIL  XVI. 

Anno  I.  ibJìi.  x. 

I.  1 TJ  Inchiufi'prcfroallafincdiqueftoaniwiCar- 
XV  dinalinelconciauidagliambaTciadorì  di  Ru- 
berco  Re  di  Napoli , e conte  di  Vignone  c di  Pronenza.»  » /rcr. 
mofiìcomepiacqueaDiooonpcralcun'ordinc  difetta, 
madi  comune  volontà , clcfiero  Papa  ° adì  xx.  didiccm- 
brcIacopoNoJ.’Uo»  cognomuuto anche Fumcno,pr<>  J' 
tcCardmakdelm<^diS.Prifea,  d’animo,  ficomedi-  ^ Af. 
cono,  affeirirooto  dagli  afferidcUacorce,  madi  buona  k.yULU 
vita,  edicoftumirdigiofi:  icuipriiicipij,ehonoriTono 
dcTcricti  ne’Tuoi  atti  dati  in  luce  da  Francefeo  Bofehetto 
vefeouo  di  Moupolicn  per  bontà , c Taperc,  c prudenza  I.m  mì* 
i>ominatifiìmo,c  rifcrifconfi’n  bricncin  vn  libro  Vaticano 
fcrittoamano^confimigluntiparolc  :BenofefwjriLc<^  /Sa 
àc’fit  comunemente  chiamato,  ancorché  nel  vero  vnded- 
m ’fiadìqncfionome;  diTolpfmada  Sauerdmo della ddh  bm,xa. 
eefitCjipamia,  oPaTmicz,chefichiamt,  nomato  prima  Ia- 
copo,abatedelmonaflero  di  Fontefreddo  deifordmeCtflercie^ 

Je,e  mae^  m dtmmtà,  dipoi  vefiomd:yfpamia,qumdt  yefeo’ 
m Merapijcele^  fnalmite  creato  per  CìmmmXXIi’prt^  Cor- 
dinaUdelutolodt$,Trif€a,emUtmio ,oaortolm,  odi  xv.di 
dicembre de^ ami  dd Signore  Mcccxxxiv.  cUttoT^taa~ 
no  jiefto  odi  yentt  del  medefimo  mtfe . Cb'  egli  rafie  di 
picciola  nacioiic,  madi  granfapcre,  c «f ottimi cofiu- 

mi. 
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mU’alfcmi3,oltro  af^ì  altriiS.  Antonino  *.*e  Ai  incorooato 
K 7 Y * 31^  * ««i*  geiuuio  * dell’anno  vegnente . 

1.  £'l  giorno  a^rciTo  fece  auuiTiti  > airvfaco  modo 
I degli  antecénoriifiioi  con  lettere  circolari^  della 

fuaclcttioi>cgliaraucfcoui,cvefcoubetuttigliaitriprc- 
^ laudelChrillianofìnK>>racco4nandaudoalIeÌor‘(M‘atiuni» 
c urà.  if<r  c la  Tanca  ChicTa«  e Te  Tle{k>:e  mandolle  anche  mutate  al* 
ouieparolc  nei  Hnc,a’Rc,e  alle  Rcine>c  a’priodpit  c conci» 
' ea’oàcftridcgliorinircligiofi. 
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I.  T)  Diedef/o  nel  cmùnciament»  del  fMpontifUato  » 

1 Ddice  lo  Tcrìtcorcdellefuegelle  nundo  tmntii 

B4fy.&m.  fnot  a LodtmuodncadiBamerjruheUe  e dtf ubbidiente oìLl» 
ehiefdl^omaaat  e occufMtore  deUm^riOiJiercbe  tammoKfsero 
perJuapjrte,econfartafserb4rimjneifideUe  commeuue,  e 
mJ  fjtteeofe  > eaternarehiimilmente  aW  >bbidetr^  delU 
Cbiejd  medefimaicrtdendo  eglìiC fpcrando  dipQteT%ltjjnMxre  piu 
mtél  modo , che  Je  cosrtnjufrc  coutra  di  Uu  i procefiommeutti 
da  Gioumu  XXiU 
j EAlbcrcod'Argencinafcriccorediquc’tempidice' 
chc’l  Baucro  » Caputo  dal  Pontefice  co' Tuoi  Cardinali 
infiemedefideraua  di  riconciliarlo  colla  ChicTa»  mandò 
incontanente  Tuoi  ambaTcìadori  « e lettere  > a Tua  Tanti* 
ti»  c al  (acro  collegio;  e che  Benedetto  diede  loro  la.^ 
fbrmaiTccondola  quale  doitcìlero  domandar  perdono  alla 
fede  Apollolicaneldi  della  fella  ddlanaciuicd  della  Ma* 
drediDio;  sicomeliiaTandcàTcriClc  ad  Alberto  duca  d* 
Auilria. 

3.  4 Eglino  adunque  tornarono  in  Alamagna  »Teco 
recando  le  condidoni  della  concordia  da  ferii  ) datelo- 
rodai  vKano di OiriAo  : iiqualen’auaisòFilippo  Redi 
cT*.  Francia ^idicendoinfiemechoconquellenon puri! prou- 

ocdcua  aUltonorc  > e alle  ragioni  della  ChicTa  , nudi 
luiancora»  e del  Re  Ruberto  : caggiunfc»  cheTegliam* 
baTdadoridi  Lodoiiicotomallèro  co'maudauTu^iend 
adbioilrarech’egli  fi  mcttctlc  alUconueuicnteTodi&fet* 
done»e  apurgacc  colla  penitenza  1 felli  da  Tc  per  addietro 
coonDcfii  , l’harcbbclenzamun*indugioricomunicaa>» 

. pertorviaimaliintrodotti neilaChrilluniti  percagiO' 

nedellcpreccdcncimmilfcd  • Bfecegli  ancora  Taperc co* 
megliambafeiadori  de'Romamt'haucano  a grande  in- 
fiali pregato  in  cuualloro  » chevoldTe  venireaRoma 
colla  Tua  corte  > ed  egh»  vedendo  quanto  foflc  pia  > e bone- 
i fU  tal  pedtk>ne»tenuto  prima  ra^onamenco  co’Cardina* 

i li»haucariTpollo*  Tuooloro  intcndimcntoeficroferqucl 

t / 

I 

cc  ^riportare  la  fede  ApofiollicaaR'^nu  » e diriconcU 
liarc  con  Tanta ChiefeLodouico  > c’Tcguadfuot»  fiirono 
frallornati  ; dunnecomuncmoite  accagionato  di  ciò  il 
RcdiFrancia:  cheinprinuPietroTalairandoCardiaalo 
diS.Piccroa*vincoli>  cPietroCardinalediS.Qenia'te.i 
* recarono  varie»  capparoiti  ragiooianomedelRc,  per 

nccnerelacorcemFrancia  : Terle^ualì,  dice  Bcncaet* 
co  » ptorctu  fi  coachiudefudouer  la  carte  rimanere  mqutjie 
paxtiperpetuamente  • E domandando  elfi,  liqtiali  erano 
parciali  oltre  modo  di  Filippo»  chedò  fi  proponcficin-* 
conciftoro»  Tuafencid  noi  volle  fere»  perche  non  vinaTccf- 
fcqualchcdifiaifionc  » cfeandalo  . Delnoncficrpofeia 
anuto  auanti  il  trattato  della  rìconciliationc  di  Lodout* 

gioneTincon- 
Filippo  IbfiÌL* 

1 fepalcTe. 

7 Scrmc  l'allegato  Alberto  d’Argcntina  > che  tan- 
to II  Re  di  Francia  » e Ruberto  Redi'Sicilia  » quanto  i 
Re  Carlo  dVnglieria»  e Cafimiro  di  Polonia»  c Gio- 
uanni  di  Boemia  , cdHcrrigoduca  dìBauiera,  s’oppo* 
(eco  alla  riconciliatione  del  Bauero»  promettendo  di 
coogiugncrc  rarinc  per  abbafiario  dal  crono  imperiale  » e 
Cmtin*  dciU  Ecel^t 
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creare  vnnuouoCefare  . E certo  Agcco  ancora  appreflb 
Marcino  Cromero  ^ferma  > che’  Re  d'Vnghcna  » C-» 
diPolonia»  e di  Boemia  fecero  lega  a guerreggiare  il  Ba* 
uero;  c che  egli  rintuzzò  gl' impeti  loro  . Ma  canti» 
aìgrandioRacolififerebbonodilcggicri  rimoffi»  feLo* 
douicofolTc  fiato  fermo  ne)  buon  proponimento . Or  co* 
me  foflc  moflojC  menato  quel  fegmo  trattato»  lo  mofira- 
no  leletteredel  Pontefice, per  k quali  appare  *,chc’I  Re  di  ^ ^ 
Francia  > feputochegliambaTciadorid(IB;uierohaucan fg^, 
riceuutelcconditioni  dalla  Tede  Apofiolica  > collequ^  ^t* 
doucaeficrdacffatomatonellaTuagratìa  » Tencrichia- 
mò  al  Papa  » chcrcnzaTiucoTdcnzafifbflctalcoTadalui 
axninciatatCprcgolloicheconciofiacoTacfaelcragioniTue» 
edi  RubcrtoT^U era  fiato (xmdennato  da  LxkIouìco  nel- 
la mfia>come  li  deflc)  fi  douefl'ono  compraklcre  nella  cau-  ^ 

fe  dcUa  rccondliatione  di  Lodouico  » no’I  volcflc  ricond- 
liarccoIlaChieTa  » Te  prima  non  gli  notìficaflc  le  comie- 
gncdcllatrattataconcordia  ; impcrocho  Filippo  per  ca- 
gione della  TciTma  del)*impcrio  haiiea  occupate  alcune  cit- 
tà impenali  Toro  i!  bel  titolo  di  difenditore  . Compiac- 
quegli  in  tutto  Baiedetto , e mandogliele  (d-ittc;  ma  infie- 
mcrvbbligòanon  Icpublicarc . Non s'auuedeua Filippo 
quanti  » c quanto  grandi  mali  e'  fi  tiraua  addoflb  coi  ritar- 
dare lariconciliatìone  di  Lodouico:  la  quale  poi  eglip^ 
curando,  effendoche  fi  proponeflèroda!  Baucro  condido- 
ni  inique,  bebbela  rìpulTa  » si  come  innanzi  leggendo 
nofiri  annali  fi  troocrà  notato.(ntanco  il  Pontefice  fi  dif- 
cusò col  Baucro  fieflb  NTediprefentenon  poteua  trattar  g Ef.ioO. 
del  Tuo  aflùre»comcche  foflero  giunti  i Tuoi  ambaTc^ori  » 
fiando  egli  in  tcTo  ad  eTaminarc  la  quifikmc  ridia  vifiono 
della  diurna  efienza,cd  cTscndo  i Cardinali  di  Tcntimento , 
che  auanti  ogni  altro  ncgotio  conuenHsc  quella  decidere; 
laqualdecifioneappartcneiiaatutti  i fedeli  » c da  tutti 
bramoTamcntc  s'attendala. 

8.  cc.  Nellaqualcontrouerfia ;chcBencdctco  inTe- 
gnafse,  cherammede'fenti,  e giuliihuoniini  purgate  da 
ognimacchiadicolpaveggonoiddio»  eladiuina  dtenza 
a fecciaa fecciachiaramentc,  lo riferifecTolomco  Lmc- 
ebefe*^;  cToggingne:  ^ii>.dilt^lioVjpa  B^detton 
andò  a Tont^or^a  , e furanui  canefsolm  piumacjìrimtcot'^ 
pa:  e m prefen^  lorot  e ie'Cardmali  » dquM  piacque  d efseruì  » 1.24.  e.  4 , . 
fecelep^fpredbbrod^'piftofiedafecompilatot  ed  efammart 
ddmaejìri  medefìmileautaritdpofìemtedefamìnòparmente  le 
qu^im deUtTM/ìoue .ContcnitJitìcìlahbrcnz  Vaticana^  nH.f.yj- 
i grande,  ede^egio  volumedi  cali  qmfiioni,  i principali  %• 

capi  del  quale  apòllo  vedere  negli  annali  Latini  * am- 
piamenccTcritti.  L.c’<HÌ 

i8  Mentre  le  coTe  COSI  andauano  in  Vignonc,  mica- 
liatrapcrla  vacationcdell’imperio,epcrla]angaaTsan-  s.  4y. 
za  del  lommo  Pontefice  hauca  grandi  riuoltureperlacu- 
pidigia  de'tiranni»  che  vaghi  d'accrcTcer  loro  fiato»  fi  fiu- 


Scala»  Parma, eLucca,ilqualccercòd1iauer'anchePife;i 
Conzaghi fignori di Maiuoua, Reggio»  iMarchcfid'Bfii  4o*s..4«r. 
ModonatiNlilacifiiinRcmugnahaueanorccatoinforza  i '''* 
loro  piu  circi»  c ccrrc,efifiudiauanodifondarc,eingran- 
direlaiorriranniandlcroumncdcIlaChicfe  . E parendo  ^rn. 
fi  pocefee  rimediare  a tanto  male  per  la  picTenza^  rUraA 
del  Papa  » pure  Benedetto  per  li  tumulti  mofii  da’vafsalli 
dcIlaChicfe  » UTciòdapartc(dicciicompilacoredc‘Tuoi 
atti  ^ ) il  penfiero  di  venire  a Roma:  0 pìutofio , haucido 
eglicenutodidòconfiglioco’CardmaJiiCglino  perpiacer 
porgere  al  Re  Filippo  » difideroTochcIpontificatofieTsc 
ne’Francefi,pcrf^arelaTedeApofiohcainVignoue»  1* 
ìndufseroaferuicongrandcTpeTa  vn palagio  papale**.  » é,&m. 

19.  cc.  Nel  rimanente  il  Tanto  Padre  » il  qiufera  /• 
{ucceducoaGiouanninooTolamcnccnelladignitX, 
eciandio  nel  zelo  di  dilatare  » e di  difendere  la  rcligioo 
Chrifiiana,trattò  ^congliambaTciadoridel  RcdiFran- 
cia»edcVinicianj,cd’ElkNiemaefirodegliSpedalicri,di  1 t*** 
ferequefioannovna grande arnutaareprimcreiTurchi: 
e pregò  Ruberto  Re  di  Sicilia*»  che  doueTse  congiumicr 
con  quella  la  Tua . Ma  tal  lega  feafiomau  fii  con  gfanmfii-  ■ tbtd, 
motfenaodelUrcpublica  CheifUana  per  la  difeordiado’ 

Bb  4 nofiri» 
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t)i  be  n.  xn.  pp. 

z. 


Di  Chrisio 
>335- 

noflriicomc  (igniiica  Nìccforo  Grogora  .mentre  di«chc 
Andronico Imì)cra<|qfc4iColiautnippi*ycpll{gatm>  « 
come  vedemmo r^nnopifcccdeiitCfc cQ’pcKicipi.opciacnta- 
l4fccc  fu»  annasa  di  venti  galee  » e alucttaja  ju.  vano  quel- 
la dcXatini , volfe  gl’uupep  coi^uq  a Jf  rieri  di.^odi  i la  cui 
potenza  o'corpea*  « 

jj,  34.  EradopoinDumcrabilifconnttCj  cilermmi 
rimala  a’Chrirtiani  in  Alia  TAr  mediai  onde  fi  ptgliaua  fp<> 
ranzt  di  ricoucrarc  gU  altri  regni:  ma  il  foldano  di  Babi- 

I ■ ■ ■ ifci  ■ ai  n n 1 C^llCr* 
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fancìta  : la  quale  proteftò  »chc  reflerlì  ainK)ra  ammcflbdi 
gratiafpetiaJcil  detto  procuratore  agiurar  U^M^alla 
lede  Apoftolica  aoomc  dcHooficnoeppor  cagipoc  4cU 
infcriTuti,  JiCBdotieapalbc'inctempio.  NèUfctamod 
asgiugncie  » come  i’ambalciadore  pagò  alla  camera  ap(^ 
ftoìica  il  cenfo  donato  da  AJfònfo  pc'l  d«t05Cgnot.<yoe 

ducnulamarched'argauOiMConKdioK>ftralaquitaoaa>-  w 

papale  *.  ^ 

4} . cc.‘  D fimigliante  fece  il  Re  Ruberto . * • pagin-  v5!j7o. 


A U efip, 


§ Aj  VMW  Wie%A  A ••M  #•  ^ ^ ^ m 

l’aflalì  con  ogni  luosÉoao,  e mifcla  a cuafio  mcnvc  il  Re 

Leone»  nonpotendorcfilkrcall’artabbiatocane,  firm- 

chhifeinvua  rocca  ben  guernita  alladilèra»  cn^dòvn 
auibalccria  al  Papa,eal  Redi  Francia  $ chicdaido aiuto . 

-PcclaqualnxiUiiqHcllamofib  Bcoedctcofollccitò  * il 

.mcdcfimoRca  fouucturloi  jlqn4le,  ;licc  Tolomeo Luc- 


ranzt  di  ricoucrarc  gU  altri  regni:  mamoiuanooi  oaui-  4J* 

Ionia  fiecaiDcnte  adirato  per  J'apparccchiaiiKnto  di  guer-  dole  otto  mila  once  d oro , eh  è la  quanuia  del  riduco  an- 

rj.chccontrjdilnifiÉicciiini ponente, rotu la tricgui,  nualcdafcdouiIMpeltrarodiNopoli.’econfoleiwti.  ^ 

ra.cncconir4uiHui.i  riconobbedal  Pontrtee  ' coincdafupcnote  il  (uo 

reame»  e come  Re  tributario dcDaChicia  Romana  I<^u-  4fo. 

rò fedeltà  I cornaggwmmanodj^iarciucfcoui.d’A^ 
brufli;cdiNapoJiaaòdipucacidal  Papaiaoue’nunoò  ^ • 

PeclacmilmelkaiiOHcUamolto  «ueacnoioiiccito  n inafualettera  nella  quale  li  conuew  il  tut^ 

■medcfimo  Re  a fouiicnirlo.  fqHilt  . dice  Tolomeo  Lue-  ec.  N^wmpo  tìeflocoofide^^h  d dj^^ 

.thcic,m<>mtimh{cuKtmalUiedeAp<SoltC‘>d<>manJa4(>U  i.cdelUto,inchefitrouJuaftderigoRediTriiii<ria, 
.ttIcndeUaCMt,  cjoèqucUochePapaGiouaunibauea  ri-  Uudiodi  rauuarlocrti  Ulutcuoliami^imenurf  pater-.., 
,cUoim.-BtiitJtUficiM^id^l>JcmmfimtìiciaMmare  ne rtptcnfioniinvuUi biute (omileglimiiaimgUTO^ 
irnmliradAlemtrtpitMiiiaiteqkilchmt4  prtmiffodU  da  lui  coniincOì.  perche  pemimentoghet^cniflCfCtoeri,' 
ìedtAfK^liilit*-  ~ ‘ ch'egli,  inmiiidoj'efempio  di  PietooRediRaona viurpi- 

^5  \Chiellofcommcntodc'barbariin  Armenia  paro  t9rcdcll'il<>ladi5iolia,v'hiuca»fatal»tiriniiia,finelttfii 
tioacflciEiprianidalbaiidire  (ccondo  il  comandamento  fattalapaccctaJuii'cCarloU.ctermaucooparenteb  : 
di  Gioiunni  XXll-  e rinouato  daBenedeno,  U guerra  U-  ch'egli  violata  ramicitia  iniquamente,  e rota  la  paceju- 

ctafopraiSaracini.pcrnonaccendcreicoloroanimia-.  iicalorpciifob Calabria jcdelHmd^dapmbtum^^ 


tìLtffP 

TOT- 


r Cf.jii, 


B h.yiU. 
Iii.t.j». 


ccalopraiòaracini»pcrnonaccc**uwv  »vuiv»w m-»  ^ g . 

ma-Bioi'ira:pctchcilRcVgo,mandatiaInoiiclloPontc-  egli  quella  ancora  ruppe  , eineorfoperoòneUei^ec. 
lice ftoiambalciadoti, gli proprfe  ' ladiuotionc,ch'cgli  clefialliche.nonhaucadomanditolifloliKioneiehedera 
hauea  alla  bua  Me,  c l'iiifclìce  Rato  del  reame,  e prcgol-  rimalo  di  pagare  il  cenfo  dafe  dono»  alla  Chieb  Roma- 
lo  con  "rande  iiiftania  a nome  (uo , c di  tutti  gb  ordini  di  na,  onde  era  nouiclamentc  (comiinKato , ma  vmu»  an- 

quclreame.chcgUpiaccirecootcntarfi.chc'pitlatiindii-  che  aperdci'ogniragioncc'haueaacqiullaanelbTMU- 

Riafllro  a bandire  lacrociau,  finche  gli  occidentali  haucf-  era , colla  pKC  inliBoie  tee  banca  occupatoi  beni , cdi. 
ferobitolot-innata.  perche  il  fare  quello  auanci,  non.,  rittideUechic(c,edeUepcr(onetrclefiafli^  e anm^ 
haiircbbc  recato  vtilita  veruni , ma  ben  cagionato  molti  nell’ifola  hiiomini  hcretici,e  apoRati,  c fcilmatici,e  bba- 
pcricoli.  A cui  Benedetto,  lodaa  b diuotione , che  alla_>  tili  predicate  dottrine  petmtmfe.  Qum^  l'^nxiiiUbo 
Chicb  hauca.cla  diligenza  nclgoiictnare  il  regno.tifpofe  doucflcriconolcertttiai  grani,  c grandi  bili  ,e  wmOT  all 
c'haiitcbbcfcrittoaquc'prclati.àcomefcce  dicendo:  vbbidcnzadibmaChicbi  fcnoncbeegliiKmhau^o 

f'Mhatiùcpìuecichtyoi  jcfrMcdmtdifrtdkirhicrocc  jin-  bfea»  di  prendere  l'opportuno  rimalo.  Le  qiob.oal- 
cMt/crciio  ou^dcBtécSjri  emrjto  KiuaaU.fer  pjffm  oUre  tre  «ofe  gli  haurebòe  fpollo  Bertrando  ^luefcouo 
nun.  Furono  ftabilito  qucftccofc  molto piouucduta-  bnim,cheaUiimandaua.Fu(cmaqaeftaletteraacbiv. 
mcnteichc.noneiroidolipolcbiierdotmaclfatoilpre-  diinaggiodel prefente  anno.  ■ ■ ■ 

IbconfUiodclbgiierrabcra.ipimicidclblanulcdeinlcl-  53.  cc.  Nclqualeaneora»d)xrir.digiu™_(cice 

Ionici  per  le  vane  (peraiizeharebboiio  fietamcntcinctu-  .Giouaniu  Villani  ')  pnitidalporto  di  Napoli  vo  arma- , j. 
deliro wtfoiChtaiiani.  . tadife(bntagalee.epnialtrilc!!ni.che'iRcl^bertooi:^  ii.t»». 

t6  ec  Dieron  cagione  a quelli  mali  le  riuoltute  di  dòfopardbbdiSieilb.cftcttmii  ilinglio,  tJai3ofto,b- 
Scotia:  diedgicHianeAdoardo  Re  d’InghiItcìTa  (dico  tendo  gran  danno  ima  nulla  cera  mutaaaciwillarono. 
GiouanniVillani  “)  con  fila  baronia  paliò  in  Ifcotia  con  <6  Guerre  dome  mcalio  fece  il  Re  Carlo  < 

Ruberto  di  Bali110l0.1l  «uJc  n'hauca  fat»,  nuouo  Re  con- 
tcoaDauid  RaiatodiRubcr»diBtus;  ecombattècoq 
lui.econgliScoui,  cfconfilTegli.  Ben  vi  rimafe morto U 
conte  di  cSimoiiaglb  per  fopetchio  affanno , fratello  or- 
niledclRcd'Inghiltcrraicprefeil  Re  Adoatdo  quali  tut- 
to il  paefe  di  Scoria , bluolcfbrtczzcdcncmonagnc.  c 
dc'bofchi,  e'mareli.  E'I  detm  Datiid  di  Bnis  fi  tornò  al  Ro 
Filippo  di  Francia  fuocollesato,  hauendo  quali  perduro  il 
reame, Per  qiial'aiuierfo  calo  fi  birbo  molto  il  Re  di  Fran- 
ca ; e da  principio  llectc  coll'annno  fofpcfo,  perche  hauea 
fcgaa  b Uu  fede  allo  Scotto,  c l'hauca  anche  olal  igati  all' 


5Ò  Guerre  degne  meglio  l^e  il  Re  Ca^  d’Vngb^ 
ria.  il  anale  volfo  l'anniooncninimiadclb  fède,  per  di- 
btare  la  religione:  e'I  Nume  dititno  finiorciiol  fu  al  luo  (ar- 
tifilmo combattitore,  donandogli  vnagloriofiflìmavic- 
coria  fopn  i nimici  fiioi  ■'  delb  quale  tànoauuibco  Bene- 
detto, moItoconcffoUiilcnetaUegrò  eincirolloa-.  , 
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profeguìre  U comincuza  imprclA  » zbbzccendo  J minia  <U  f,n.  414. 
Dio»eprcockn<loitle  tcrrcloro. 

57  Nc  con  minor  fua  laude  fi  lludiò  Carlodt  mette- 
re ):wcc  tra’principi  Chrifiiaoi  » cioè  Cafirairo  Re  di  Polo- 

nia,cGioiianmRcdiBocmtt;cddlcndocgliarbi^  fu- 

iValioScotio,  crhaucaancbcobiigataall’  fcrraataconqucfiecomiaienzc  cbe’l  Bocmorifiucaf-  cin*/.  (. 
A?niciio:maiofineptcualfcappo  luila  cupidigb  della_,  fciltkolodi  Re  di  Pokinatb  Imparo  infine  9.  ^.1. 

vendetta dell'mgiiirabta al pruicipefuo collegato, alU  ro;e'IPol«xobfciaffcabibSilefia.FnancoraUR^  ojtr^ 
eloriidiChtifto,  c alla  difcb  della  lama  religione,  cim-  locoIRedi  Bocmiamlìcme  arbittodel^  parobratra 
&iaoflicontraiconligbdelJ>onttficein  vnaguera  infé-  Polacchi,ccanalieriaoeifeti.  Trattoffidttabcofemtn 
beiflìma  folcnnepatlamcnro  ragt^om  Villegradonelmefe  di 

39.ee!  Intanto  Alfonlb  Re  d'AraoBa,eflèndo  tenuto  irouembte.e  feceuifiaraiprcMmmatiRed’Vnghern.'ie  ^ 
dibrtfolenneoicnKa4a(amP>pa.nel  primo  anno  del  diPoIona.ediBocmaftreraflimalcga  epcomifafi 
I pontificato  la  foggettione  , elUnmiéntoperlorcgno'di  • conbramento,ehe  ghamicgcnimictlattlibonoflat»*)- 

SardipiaediCorfica.nèpotendolobrcinperfoni,  per-  roc^nu  ■ ■> 

chee?aiofermo ’,  mandò  a Vignonc  Ferrar»  da  Cane-  58-  Videfidiqueldim.faghJtOTavnefOT^^^ 

rofiionfocuratorc,  e ambafebdote , pregando  con  vna  ttntadtrtKin<)cudomoi.Contalo,Tomtó 
fualcttwa  ' Benedctto,chc'lvolcflcriceueredaliiiano-  con fimigliinti  parole  wlb 

mefiio,  e confernurci  patii  btti  per  Iacopo  ftiopadro  dclUdiocefif'miomtJc,  dcfoUfrcdictfattaiuldidHUfdme 
conBonibcioVIII.S'idislÌKCgliBcncdctto,com'aftcrma  datmlttterjiolacadou,  cbMtaCioiuimtdiVtcu,  certi  „ Ediur. 
Tolomeo Liicchefc  OiMìdicumue.àkc.didicembreTi-  dmu,Ìc<ummetiGmuma,ni^tidtimlid  ttif^,co-  m. 
PiBcnedeiiomiKlU.  ifrmattttrc  del  rf  i^friàudelrepa  memfimdalU%iMeniM(iuerajUtmdil(melia,ediJi<dU4yi- 
diSerditmeC^iei,  rjcemliitLi  Imilcoqfi'eiPmu^io.ee.  la,  eMCtdoBicimcafHaltUpmUaUriuuiedUim^^ 

T r . i>  Wtere  ferittc  di  ciò  J giorno  apptdfo  Tdafia  mdmente  , eeaaìragdiSmamflaKiipregmdoilfreaamiut» 

-,  .1»  JàtCCf^ 
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fjcerJote  > cUhUpiaceJst  tn^iMpterUUpaàttntié  fdktare • ni  meddtmi  erano  corretti  a dar  loro  della  moneta  per 
EfJitconfidaJtdoneiUm4^to’rdudtuifU  t poubc  Ubebbeoro-  farlitacere:  ai  che  mife  piccia  riparo  la  fede  ApoftoMca 
fìifiopiHejfm^deUafkcrA fcTittur^tpercbeelUnoa  pnnacfst  iàcendo»  chc']>cf|itencienfoflcrodivarilinguaggi..  . 
d4pfTMtiot$etmafi/4lpcrMMuifaàefseitetSi^iare,€beml9rkor~  67  ri  Ancora  prouocdcndoq^  albctiedcUc  chido  : 
dtifoKKntcaffxttéif^cMortgpemteniMt  Uwgupifcmreiaf’  Meant^tìnthetome  adìdiece  dignmjòo,  diccToloroco 
ftem  defini^astii  cbtdigiun^seJadimpMceac^iu  • Mi  Lucchde  McotmùMÒtuttiiprtUtt , epreti  pjirocdìu* 
dicpfdoeUatd  fauten^ardgtxtodU  fm  «dpc^sarpoca  , a m,  (he doparla  ftfia  deiiapmfieatiwe afid^^hù abene^iUf 
mentCt  'fkppLchenótmenteUripregò,  ched«tufsed<tre^HaÙM*  jo,fr(U»cbecgUh4iatbbcyfatocoMtraloroirtmedidc^  /i  c.45. 
'^ffranpenuetit^ehe /ifafsepotmaperlet/jrf.  Uffudtper’  trtuggi,  Jei>erauMetuurattonbaM^erogii4flac,^tontdi  /ure 
feaeréadoellj nea4dcmói^beHtrtgnmt>  teiirdiatm  ineortet  (Ìje>olcaf^ferediloro,  Epui  innaiut  *:  L'v/* 
fatrmedttktte^ehaffuejseim/oidiguaio.  UcherdaidoclU,  $modidm^ióammUòtncorKi(hroMeete£o$Hmende  fatte 
figtttimtartdaHOHttaUe  burermmagimdt^MelUebi^s  fa*  dagUmteeeJseriJm»  eccattundoMei  Cardinali^  UtM  ew»-  ^ftd  Mtf. 
eèndodoloroftpioMiaecoiHpagnatidapietqfe^ida»  eporgendé  m^etgU*ncara  nonba  r/aararer  £ dette  altre  cofefog* 
aiDìodimteprtghierei  e t anrofo^abboudò u doiore,  1 1 pianto  giu^e  Tolomeo;  S’ipp/hfiaeafk^MtbnaegUamidelSh 
àfìemet  eheUH4tKr4i»‘lp«tàJ(dkneTet  ementre  s aitati  fftort  txcccxxxviu .adixiv,digemet^ 
Jmtilf(mo(orp0diChr^fCaddemortate*MidtdijJimarirH^e»  . .. 

' D I C H R I S T O ... 

Anno  ij}5».  » 
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3.  D’Andr.  U Ciò.  Imp.  Ds’Gr£CL5* 

I.  a TNquedoanno»  eilixido  (dice  CioaauniViUa 

X ni  :^)  per  Papa  Bencdcccotenuctpiuconcifio*  c U.riU, 
rìconfuoiCardinaliaVignonei  econmolti  madlhin-. 
diuinitdi  eTacta  per  piu  tempo  folenno  daimaatione  fo- 
pra  la  predetta  opinione  della  vifìone  deU'anicicbcaccj»  ^ f.^u, 

fece  quello  decreto.  fi’*> 

ec.  Bcaedettattc.  Ditfiniamoconamorìtiapo&o- 
lica)Chcrccotuiolacuinuneordiuatiooedi  Oior^’anime 
dicuttiiraiitiparttcidiqueAomondo  anzi  lapailioiie  di  1» 
aoHrongnQrCie&ùChriÌlo,cdcVantiApolUÌii«emarti- 
ri,  cconfelTori,  eveigmi,  edegiialcrifedelimortipON 
clKbcbbcroriccuuto  il  Tanto  bactoHnio,  ne’oualioonfì 
quandupadàronodiqudla  vita,  nèntroucri  , 


C^.7«J- 


Sogguigiie  1)  Vainngamovn'jicro  , maai  (uteodiuerfo 
efanpk)dWimpadìcadonna>  fopralaquakoKiUiò  IcU 
dio  Sudicio  vifìoile  di  giuda  vendetta  » permettendo  che 
feccilè  vna  morte  non  meno  rpauaiu>ra*cbe  mfelice,  nieiv 
tre  cUa,  dimentica  del  timor  diuino , fi  laicio  iàr  vergogna 
al  deinonioiapparirole  in  fembun  tc  del  Tuo  amico. 

59.  60  li  quaTingannacore  {pargeua  per  opera  de* 
budììItìThoì  vene  hervikiii  piu  luoghi  della  ChrUUanid , 
kqualiil  vkariodiChndo  cxrcòcmi  grandediidio  d* 
cftirpare.  £ in  prima  incaò  Adoardo  UL  Re  d’Inghiltcr* 

A ra  * conC(aalainirccIcrauinmihuoimnj,chcncluiorca> 
mefìtceuanoomasgio,c(acndc3uanoa'djauoli,eo]croad 
<•«.910.  sltreliorrciKlc  beùemmic,  dkxuano , non  doitcrfi  venera' 
tCinèin  vminmodoadorared  fancidmioCacramcoco  del  • 

Talcarc.  Di  quelli  maelfei  gkiriarfi  podbno  gli  bcretici  de’ 
r A tempi  nollrj. 

PcrfimilmodofollccitòGiouanniRediBoc- 
tm.7^  mia  ” apctTcguicaregliherecici,  cbeingannauano,  o 
contaoiinauano  le  pcrTonc  femplicideiruorcame:  ranv- 
mentalTen  cflcre  Hata  da  Dio  data  a’pnncipi  Cfari  Atani  la  quando  palTeranno  ncli’auuenirc , o sliebbcroalThora  > o 
fpada»  Mrchela  traggali  fuori  a difeia»  emantcnimen'  haiu'anno  alcuna  cofeda  purgare,  quando^po  morte 
todclUitncafedc.  Eranoqueglì  empi  ingannatori v(ci>  ferannopurgate;  ecborauiinedc'ùncmllirinaupe'imc' 
d,  sicomepiagnendo  fìlameuu  Benedetto  d'AIa^  dcflmobatt^modiChnilo,  oda  battezzarli,  li  quali 
magna,  doucfeciiriviuetunoloctoJa  protettioncLodo*  nuioionodopoi!bactenmo,maauancii'vfedd  libcroar' 
lùcoBaucfo:  laqual  pcllilenza  era  entrata  anche  in^  bitrìo  , incootanentedopola  morte, elapredcttapur- 
. Dalnutia,  comemoOranolclettercfaictc da  fuafenti-  gitionc  inquello,  chene  haucano  bifoguo,  ctiandio 
_ - tà  all’arctuefcouo  di Spalatro  ",  cadue  vefeoui  a*  auantilarcTurrectione  «e'Igiiidicio  generale,  dopo  fa- 
quali,  si  come  ancorargli  in  quifìmri,  mgmnfecheado*  feennoncincielodiGiesùChriRofeluacore,  c fignorno' 
■ peroro ogoi5ibrao loro,  epodore  per  purgamela.  £ ArofonoRad,  {bno,efeiannoinciek>,nelregnode'ciC' 
4^^  fimiglianti  ordini  diede  * amolu  arciuclcoui , vdcoui,  li,  enelparadiTocelcllecofiChriiloincompagniadc.'ian-’ 
^’Vr«  iFraticdli,  chccctcauanodj  dangcli,  cdopo  Japaffionc,  emortedi  Oviftofignor 

^ feducerccoUalor’hipocridalcperfoncjncaute.  noflro,  hannovcdiico,  cveggonoladininacnènzacon.^ 

Ój  NèTolamcntes’^àticOBencdctm  inreprimcrcj  vi/ìooc  ineuitiua,  efeciale,  non  mediante  alcuoacrea- 
glihcrettct,  ma  ctiandio  gii  fcilhucici:  cbaucudo  iipa-  tura,laquiinh^biacoiDC  c^cttoveduto,  maimmC' 
triarcaGrcco  diCoRancinopc^  mandato  in  Candia  va.,  dìatameute  moArandonTcìronia  diuina,  feopertameute, 
Tcfcouofcilhuticoaingannar'eperuertireque’popoli,  il  echiaramcnte»eapcrtamcnte, eche quelli, cliecudveg- 
qiiale,  oltre  alTaltre  coTe,  empiamente,  e temeraria-  cono,  fhiirconoi’iilcRàduunacnèaza^eéhcpcrtal  vi' 
nieutcdarefetcc,  diTpoifeuaoc’gradidella coufangnini-  iionc  ,eÌhiieìoneranimediqucUi,  UqualifeingiatrapaÀ 
d;  ilfentoPadre  rcutl'eaFrancelco  Dandalodogc,  o feti, ronoverainenco  beate,  chanaovtca»  ctequieeeer' 
flgp.4rt.  alìenatodiVincgia  che Jdouellèro indi  difcacciarc.  na,eanchedi  quelli,  chemorraunodapoi,  quaoèb  ve* 
64.  <$5  Ncli’iRcffo  tempo  molti  in  CaUiglia  {corfero  dranooUmcdcltmadiuinadTenza,ekfiuicaiinoauanti7 
fenxa alcun riccguo alti ,dishonefla vita;  feceanonozzo  giudicio generale.  Epiupmaa:Q. 
inceiluofe,  eruberie,  einccndimcnti,orapine,eddat'  AncoiadifKniamo  » chcTccondo  Tordinatiuneco* 
t cionifenzafìne.  Dc]lequalico{cfatco  aumfatoBencdet'  mune di  Dio,  Tanime Scoloro  ,cb^uoiono.  io  pccct' 
toordinòaqn^iarciucfcoui,  evefconiin  virtùdiTan'  toattuale mortale»  immantenentedopolamortevanno 
n£»8tf.  tavbbidcnza  , chefollecitamenceprocurallerodimet'  ìninfemo,  ottefbnotonocnrarccolle pencinfemalt ; o 
' tcniirqvpoTtuno  rimedio,  e comare  ladife^lina  cecie-  che  parimente  nel  dideJ  gitidicio  tuta  glihuominiconv 
''  BdlticandpriAinoAato,  evigorc.  Eparimenteammo'  parirannoco’lor corpidinanzi  alcribunale  diChriRo  a 
niilRe  Alfònfo  S epregoHoper  Dio,  chercprimdfiLi  • rcnderr^tone  de’fetd propri,  perriportare  fecondo  i 
giiimofiiùii  nobili  dclfuo  regno»  egli  akri»  che  a limi'  Joromeriti,  e demeriti,  premio,  o pena.  Datamyi^ione 
loro,  {pregialo  il  matrimonio,  fecCuano  vita  Mdìtxix,difebraio,CajmofeceMd0delnoliropMificato, 
S^tda , cfcandal^a , oconuncttonano  fcnzaricegno  i J7.  ec.  v Quindi  Benedetto  per  tornare  la  Chiefe  nel 
’predetti,e altri cocdTi.  fuolpicndore,  criduccreali’omlcdelSignOTeinnumert' 

66  Atoglierviaancoralcabofioninacedcirauaritiaj  " >?-;/•- r. n 

comandò  * alvefeouo  d'Anagmfuo  vicarioinRoma  1 
* " cheprocedeilè  con  tra  alami  buomini  fecrileghi , che  pi- 
gKatrpcrmterprcci  da’pcrcgrioi  barbari,  che  venuti  a 
viTitare  ifecrilimtcariMgb  ApoRoIi,  (ìvoIeuaAo  con- 
feflàre,  ma  non  intorniano  dconfefToro,  nè  erano  da 


bili^corelieerranti,  (ì  mife  a profegiiite  il  trattato  o)- 
minciac  d'annoprccedcntc  della  reconciliationedi  Lo* 
douicoBaucrOticuiambafdadoncran  telati  d'Alama' 
ma  cofaffidenti  mandati  , ondcfecefrero  gli  honorial 
unto  Padre, c'farameoti,  che'Re  dc’Roaumfoglionfere 
fixoodointiantichia'fommi  Pontefici,  calTaficro,  ean- 


hiiintcEi  publicauano  loro  peccati,  ctaThoraipcHegri-  miUafTcroanoincdiluicutzeJccofcfettc  conccaC.ouan' 

niXXJV 


I 
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mXXlI.eruttelercntcdzcdatecontro  a RubcrtoRe  di  mie  : nè  haocrkdfoiirrmate  con  giuramento,  maciòef- 
Sicilia  , eaVuoi  , e a’Fiorairini  , ca^^iolcii,  li  quali  (erHaggiumomaliuoiamcnceda  Groildono notaio,  per 
concrallartxiogiaHcrrigoVlI.  riuocall'cro  Jcdonacioni  acccndcrcladircordia:cIi'eglicfccra(ulere(ìediMarnIio 
dcllecofedellaChicra;  rimccteilcro tutte  rin|iurie  ùcce  daPadoa,ediCkHiacmdiIandono  ,eraltre:ch*cgliha» 
aJi'imperio  ; e lìnaJmcmopromcctc(!'cro  con  gturamaito,  uea  per  vendetta , e per  asiogarefue  ire  comandatovi  vk>* 
che non&*occuparcbbe  terra  mima  dello  Rato eccledaUi*  lallcrolccenfurceccleiiaUichciCuccoconorceireremalù* 
co,nèfìdarcbiKnoiaa'valTalÌidellaChiera.  Conferuaniì  re:cÌi’eglihaucariceuncoiii  Komaingiuibunence, orna* 

^ ^ ducpublichiflxuiucnti  * ùcci  in  tal  materia  da  Lodoui'  lanKntcilucoio,ci'vncioiKmipcnaledachinonhaitea^ 
coRcifo.  aucoriù  di  veruna  maniera  : coegli  diponeua  il  nome  d* 

s8  lnterpofctfiRuberco,eKidoÌfocontipaIatii)idel  Imperadore;  ch'ali  baurebbe  accettata  la  paiitaitia  per 
]^cno  per  tornarlo  in  grada  del  Poncclice  .*  il  quale  /igniiì-  canccllarecon  eflàcosi  ùtee  (cclcracczze;  e HnaloMnte  eh* 
còloronella  fua  rifpoda  * il  defìderio  grande,  cli'e^  eglinondUmauafuiiìcienu,nè  actele  cofe  recate  a fua^ 
sili/.  haùcadiridurlo  nel  fcoodella  Chieù  : Noi,  dice,  ilx  diTcula. 

1 i/ramtamoebe s’apraUyiddeUaJaliUe tCdcUa^iuett  31.  ec.  Ancora c’diede  ùailda’conti  medcfìnìi  di 

lut^uMitoatutugUatmCbnjUam,  jnnceJfiaiMd" «faticarti  chjcder'huimlmcntcaHanco  Padre  mifericordia,  eper> 

^ fxTfoffip^sjfareaìwiffrcdiDtOi  cdtUafka  /ataaChtefutal  donode’fuoi£alli,e  (upplicarglichcglivoleiTeconccdore 
• riducimcnto,  drlfjualcMcalcmolto.  yt^Honeadixv.  rhonorrcalc  ,e]euarruitcrdcctod’Alamacna,  ericomu- 
d" aprile  r anno  Jecondodél  a^iropont^aio.  nicarc  quelli  di  dio  fesuito  : c ordinò  altresì  loro , che  giu* 

25»  Enendo  il  P^a  sì  volontorofo  dinconciliare  il  Ba-  ral1èroch*cglivbbidireU)ea'comandamcntid^a  Gliela, 

. ucroconfantaChiefaiqiicgliaconcrariorepemetalonv  edifuafamsti,reprimercbbeglihcrecici,  elpccialmentc 
molla  d'Adoardo  Re  d’in^lcerra,  léce  cou  lui  lega  ^ , Giotianni  Giandono,  e Michele  da  Ceicna,  cfeefliriliii- 
c compagnia  nociua  a tutta  la  republica  Qirilliana , non  talTcro  di  condamare  lor’crronVe  di  cornare  alTvbbideo* 

' guardando  alle  promellé  ùtcoallalede  ApolKiIica,  di  za  di  fatica  Gliela  , egligbhaurebbeperfcguicaa;  cche 
nonmolcRareinverunacoraFilippoRediFraiKia,  mal'  promctccircrochVperro^ùrca Diodafe'cotanto  oAe- 
Imiamenco  in  quel  tempo,  nclquale  c'nmctceua  meon-  lo,  ùrcbbcicoconvn’cfercito  oltre  mare  a combattere 
ciod’andar’oicrcnure  agacrrcggiarc  inimicidellafanta  fccondoiipiacerdclPontclicci  nimicidcllacroce.  Delle 
C..U.  rii>n,  rtiarìrAn.  quali  cofe  cucce  cglì  De  fcrìllè  * a Papa  Benedetto.  E'ù 


lede  : e lì  frallomò  il  commeiato  trattato  della  fua  ricon- 
ciliatione  : il  che  Benedetto , il  gitale  incRimabil  doloro 
- ncfentiygtttòal  volcoa'predccciambafciadori  ,chc  quali 
' come  attoniti , e di  fo  fuori  rimafero , c dolleicnc  torce  per 
DFé4L*t.  lettere  ° conluimedelì(no,eammonillochcnonvolcflc 
i8t.  venìrmenodifiiafede,nuinli(lerenelbuonpropouimcn- 
^ negotio  Aio  folTc  perdono  a felice  Hne, 

7^Vm£U  30  Pcrquclle  cofe  viene  aeflcr  conlutatoAlb^od’ 


incntiooe,  sì  comehaucce  vdito,  diGiouannidaGian* 
dono , e di  Michclcda  Cefctia  hcrelìarchi , e non  di  MarA- 
lio  da  Padoua , perche  que^  hauea  già  fornito  fitoi  giorni 
rei  in  Italia,  mentre c’eraLodouico,  negliannìdiQiri*  3)1.  ^ 
ilo  Mcccxxviii.  fccondoGiouannjViUani  *,  il  qua- nu» 
le  lui  chiama  perlìdoherctico,  etnacRro,  e conducitore 
dclBaucro.  DipoiLodouicolcrinca  Bcncdcctolaterza 


Argcntina,fiKucreairalcrcfauoleaggiugi>equcfU  * ,che  lettera  ^ adì  tredi  dicembre,  per  racquilùre  lagntia  W'jS. 
dffm.Km  Baicdcìtogioiahebbcquandofaitiche'i  Baucroeraper  della Oiicfa*  %yìUl,io 

muonergocrra  al  Re  Filippo,  quanchequelU  glihaucllé  39  FuroUedtatoFìlippoRedi  Frandada  luanipoa 
Amo  diulcto  lòtto  pena  cella  Vita»  chenonriconciliaflo  donna  dclBaucro,  eaùr'amidtiaconfuomarito,  ea,^ 
LodouicocollaQueiaiimMrochcfc’lBauerononvbbidi  Armarla  conparaitado:  econfìgliandolìegUfopra  ciò  «4. 
nihrm*  alla  fede  ApoUdica  incoia  giuRilTima,  non  fi  dee  incoi-  colPapa  (chefopraRando  lagucrra  In^efc  pareua  do- 
pare  Filippo»  ma  bcn'accuùre,  cbianmareiaiiKonRan-  ucrfiammcctcrc  Ul^aTedefca)  fuafanttciglirifpoCo  » 
zadiLodouico  , laquallifcrxvicpiupalefe  , quandoc’  ^ chenonùceRcnèamicicia,  nè  parentado  col  Bauero  , 
mamiòallaRned’ottobredeil’anDo  prefente  ilconteRu-  fenonfoRcRatoprmiaaRblutodallaChiefadaUecenfurc:  /«v.  |if. 
bcrtofuozìopatcìnoinficmeconCuiglielinocootcGiu-  imPcrochcfcLodouico  paffato  folle  di  qucRa  vita  nella 
liaccrc,pcrchepromectcirefofolainemcmo  al  Pontefice,  fcama,  il  futuro Cefarenarebbe  cfeguitocontra  glihere- 
»r»wr  ' ch’cghnonhaiircbbcùttoguerraalRediFrancia  , nè  didi  kn  le  leggi  ùctccontracnò  ; cimperciòdouerfi  ri- 
0ftp,fJr.  iegacoIRcAdoardod’inghiicerra.  Cifonolc  fuelettere  conciliare  còlla  Gùdacon  Lodoitico  iniìcmetutti  gli 
190.  diqueilaambafceriadelhnataaPapa  Benedetto,  collo  adercntifuoi:ùrcbbcRatoilfiaucroricondliatoconfan- 
qualifa  iprcnominaticond  fuoi  procuratoria  cratttro  taGikù , ou  egli  non  hauellè  rono  lepredette  giurate 
molte , e grauillìme cofe  ; perochcle  predette  fufficicnd  promcHé:  maFanimofuosìrimotoeradairimprender  , 


non  erano,  perche  Lodouico  fofib  ricomunicato;  che  (d- 
iendoegii  Rato  condennatodircTia , e hauendo  fatto icif- 
ma,  c fauorato,ehonorato  gii  hcrcllar^e  arnimcRb  piu 
altre  léllonic  contro  la  religione  cattolica , e la  nucRi  pa- 
pale, ùccamcRicrechVcoudcnnairetuttiglìcrrori  , 0 
purgailc  colla  pcnicciua  fue  grauillime  colpe. 


comcpromctteua  ,in  fodisùcimaito  delle  proprie  ci^pe, 
la  guerra  racra,dKRurbòrapparccchianicnco,  che  per 
qudlaùcaia  il  Re  di  Francia. 

40.  41  Intanto  TAnnaiia,  mentre  attcndeuacoa^ 
graodebramadi  rkeueredagU  occidentali  lefcrdto  dì 
croce  fcgnaco , fu  meffa  a guaRo  dal  foldano di  Babilonia* 


Egli  adunque  di  configliodoTuoi  léce  procuratori  ì DclchcefTcndocorfalafamaaVignoncyilPonteficelcrif- 
detti  Ruberto  conte  Palaano  del  Reno»e  Guiglielmo  con-  k vna  lettera  alla  ReiiuCoRanza,racconfoIandola,econ- 
teGiuhacefe,  acciocheproceRafTeroam  lentimenco  di  fortandola* riporre fucfperanzo io  Dio,  epromifelech’ 
dolore,  ch'egli  iniquamente  s'era  sforzato  di  diporre  Gio-  non  haurebbe  lalciato  di  procacciare  li  maggiori  aiu-  fi 

uanniXXlI.ehaucacIctto  contri  luiantipapa  Pietroda  tic1iaiiellcpotutoadifcradiquelroame:£fecondoque- 
Coniara,  eacconfentJtochcqucgJioccupalle  ibenidelle  Ro,ctìRudiò  d’inciure  con  fuelectcre  ' iSiciliani , c* 
chiefe,  e tenefle  ordioationi  contra  i facri  canoni:  ch'egli  Cipriani,e'caualiendiRodi,  e’Candiocti,  c altri  popoli 
non  mai  hauea  creduto  d’haucr*in  tali  cofe  facto  bene,  ma  dilxuantc  aprender  la  croce,  candar'a  foccorreri  Ar- 
femprc  male:  ch’egli  noncredè  che  Giouanni  fòRc  nel  ve-  menia,  proponaulolorocome,  fé  uimid  della  lède  ba- 
ro per  la  fua  fcncenzapnuaco  , nèluipocer'eficrdipoRo  udTerooccupacoquelreame,  nonrimarrebbe  quafifpe-  « 

dairimperadore:chcglicraRato  contra  ogniragioneù-  ranzaa’ChriRiani  di  poter  ricouerare  lacerra  lanca.  E 
uorcuolcaVifconci donaci dlierefìa,  eaMicheledaCe-  impcrcheinmohiluoghid'Armenja  hauea  grande  Rret- 
fau,  e agli  altri  ùlfi  frati  Minori  hcreiici , ma  rifM-ouiua,  ta  di  victuaglia  per  grmccndimcnci  fattiui  dal>arbart  nel- 
e abbominaua  Therdìe  loro  : ch’egli  tcnca  férmamente  le  Je  dette  correrie , decerminarono  il  Papa,  el  Re  di  Fran- 
conRjcuctonidiGiouanniXXlI.facte  fopra  lapouortidi  ciadimandamo  S eruarancidaggiunfediece  mila  feu- 
ChriRo  , eltérofccondolalédccaccolicaidomaodafléro  did'oro  ” perrilaiarelalor  poueni.  oUtnJ. 

pcrdonaiua  fe  neirappcllagione  lacca  contra  Giouaimi  EnfìpoRo  tncuore  Benedetto  d’imprendere  cofe 
Relfo  fi  Jkcuaiui  hauer  confcrmatoccm  faramenco  cflér  grandi  per  mcttcr'al  niente  la  tirannia  Maomeccana;ma 
vero  tutto  ciò,  chcinquellaficontencua,  condofiacola-  in  quello  medefimo  mmpo  cominciarono  a nafccre  , e dt.Jtmm, 
che  vi  fòlkcro  XUte  infirammcllé  di  molte  berefi^  e bcRcm-  miwplicarc  gi'impcdimcnci  per  l’en^atione , ch'era  tra  **  XN4 

Fi- 


Di  Chmsto 
1336. 


r 

I 9^^^P2CC>conKndinc>daCariodi  Vak>s:ed  craan- 

I wracTUcctoTo  > che’iRcFilippohaucnèportoaiuto  a_» 

I DiuidgiaKe  di  Scotta  nimico  fuo.  P»:r  nondimeno  fi 

f inoltro  mchincuok  alla  concordia,  mcnticchc volle  ri. 

f nKKcrcicco«uonerficnell’arbjtriodcIPoijiciicc,si  co- 

I »*»c^niamltltolclcttcrc papaJifcrittcalRcFibppo  *. 

I 113.  41  TantofalfcrautoriUjcladihgcnaadclfantoPa- 

dreapprefioAdoardo,  ch'egli  mando  a Filippo  rarciue- 
foxiodiConturbiacoiidocaltriainbafciadori,  Ji  quali 
anrorchc  daluipococortdcmcntc  trattati,  frrmaron' 
alTvitimo  con  elio  la  pace  lenza  farli  meri  tione  alcuna  do- 

|u^ocri:  deJclìctoltopentiincncovcnnoaFiIippo,  o 
£mi  richiamare  gii  ambalciadoridilTe  loro,  Ichaitcrcon. 
cimilo  con  elfi  la  pace , pernK>do,  chcncfoficro  partcci* 
pi  anche  gIiScotu;nianlpondcndo  ^lino , chenon  po» 
totano  ammettere  tal  patto , quella  fi  ruppe  con  grandif. 
CmodannodcllaFrancia,  cdellc  coTedi  Jeuantc.  Con- 
iccfi 

ì Taramento  I 


Bened.  Xn.  PP.  DellIm'perio  Occ  Vaci3.  ir  ' 
3-  D’Andr.  L Giov.  Imp.  De’Greci.  j.  ■> 

Filippo  Re  di  Pr^ia,  e Adoirdo  Rc  d'Inghiherri,  cui  URciuaEleonon,  e de^pilli  contro  1 Pietra medclìmo> 
pc^i  molto  che  Fraicrf  ritenedéro  le  terre  diCiialco-  cui  parcua  nule,  che  fodero  lifciiti  loro  impiflìini  princi- 


pia . 

5 j la  Italia  dalle  raerre  vecchie  ne  nafccuano  delle  ^ f^;n 
mioue:  che  Maftinooclla  Scala  vodendofi  in  grande 
profperitadifi&noria,  edi  ricchezze,  si  come  colui  ,cho 
natica  recato  a uia  luggettione  Verona , Vicenza , Padoa , 
TriuighBrelda,  Parma,  Modani,  e Lucca , cfpacciandofi 
quali  come  Re,  montatone  in  fuperbia  e ambicioiic , fi  nu- 
le in  cuore  dilottomectcrc  allaruapotcnzaiirimanente 
di  Tolcana  : cui  i Fiorentini  s'oppolcro  a dilela  delia  lor  U- 
bcrtJ,  e venuti  vigorofanKntc  a batuglia  colla  colui  gen- 
te, qucllain  jpocod'hora  ( dice  Giouanni  Villani  *)  fii 
niefu  in  ilconh  tta , e rimarone  aliai  morti , c prefi  trodcci  1 1 . r.5 1 ! 
conellabili,  ccaualicri  afiai  : e*l  mali  Icalco  di  MalUnocol- 
laruainlegna,cpiualtrcvcnncroin  Firenze.  Dcllaqual 
vittoriafi  rallegrò  il  Pontefice  per  vn  a fua  lettera  ^ co’/,f,.'j^‘. 
Fiorencmi  medefimi,  lodandoli  comediuoti  di  Cuita_« 

Chicla . 

54.  cc.  Liqua]ipcrdilunirc,edifperdereleforzcde’ 
tiranni  della  Scaia  fecero  contri  loro  legacoVinicìani  ° 


I C4p^  fermano  ciò,  ch’è  dettogli  fcrittoriFranccfi  *. 

e ........ .«..v.*...  

iiiarwaGiouanniXXlL  dipartire  ilprimodid’agoilo  con  Ruberto  Re  di  Sicilia  eco*Sancfi,  cconpiualtri 

popoli:  ctallcga  fulaudata  dalPapa  sicomc  fmgu.  ÌtTLiL 
wiKintoflcnca^to  pcralcun’impcdimcntogiuftoj  c larriparocontraquc'tiraoni. 

. 57*®^  Cucilo  anno  lachida  di  Magonza  dopo  vna 


ftcr.  lyj. 


dAlamagw  (laq^ualcc'dilcggicripotouafchiferc.pcro- 
Jccrarichidto  di  pace  tanto  dalllnglcfe  , quanto  dal 
Tedefeo,  sicocnevcdcrcmo)  esiaoclie  ipcricoli  de^ 
Scottij  n^confi^coUafedcApoftolica  (alla quale 
cT».x.if,  **'^'0|‘*^hftcfl’oiodò,  come dimoUrano le Ictccreicrit- 
^*7t**ì  che  cola  douefle  fere:  il  Pontc- 

ncc  , che l'amaua molto,  emdicando,  chcpcrlc  na- 
fccntigucrrc  poco  valcuole  tobbe  Hata  alla  rcpublka 
OiTJftianarapparccchiamentod’ofte,  rifpofo  poterli  diF 
iU.w^.  ferirei  tempopiuoppoitnno  *. 

«w  i*  4<j  Hptu’chc  la  Principal  cagione  della  guerra  proc^ 
dea^lieriuoIcurediScotia,c  Adoardo  concepii** 
*?o  Filippo  per  Plinto  da  lui  mandato 

gl  Rt^auid  ; onde  Bfflcdecco  l'hauea  ammonito  l'anno 
precedente,  che  non  s'impacciaifc  de’tatti  degli  Scotti,  da 
capo  il  nduefe  a grande  inilantia,  che  non  volefie  in  ma- 
niera veruna  imprendere  quella  pcncolofillima  guerra^  • 
Ma  egli  non  vboidi  a’coofigfi  del  finto  Padre,  csifila- 
iDentanogU  fiorici  Inglefi,  che  feìTcro  mandati  di  Frao- 
ciagrandimmiaiutiapròdi  Dauid  con  rotato  dannodcf 
Eccrtol'anticofciittorc  * delle gcftc di  Papa  Bo- 
«a.  xti.  nedetto , biafima  aflai  quel  Re , che  volgclTc  riDimo  anzi 
alla  guerra  Inglcfc , che  a quella  d’Afia , dcUa  quale  ha- 
uca  fatto  voto. 

47.  4S  Studio^  ancora  il  Pontefice  di  acchetare  i 
romori  molli  nel  regno  d'Araona  lotto  Pietro  nouello  Re 
t,ix»jÌL-  adAlwnfofuoPadrc,chcGiouanniMaiia- 

rimXià,  ^ commenda  SÌ  come  principe  giufio,  pio,  epiace- 
c.r.  uolc,  ondcfecognommato  ìIBcnigno.  Macglicrta  m- 
ficmcconCirolainoSurita  * * ' 


lunga  temo 


ipefiadidifcordiccoiniociò,  come  piacquet^ 
pio,arelpirarc.  Eflendo già  fiato chiefio dal chericato 
di  Magoiiza  ad  amminifirare  qucU’arciucfeooado  Bai- 
doutno  arciiiclcouo  di  T reui , c hancndo  Ciouanni  XXH. 
dato  rarciuelcouadomedefinx>  con  autoritd  apofiolica 
aHcrrigo,  eranuinategrandidifienlìonii  cnonvolcndo 
Baldoumovbbidire,  furono  rìnouatc  contri  lui  dalia  fe- 
de Apofiolica  Iclenrenze:  donde  collero  cagione  i felli 
liraciMmoridicrarlonclialcilma,  oncirhcrefia:  ma  egli 
conmolulualaiidedaÌelirigitcò:edellcodoegli  firem 
daJI’amierferio  in  giudkio , alla  fine , andponendo  a qua- 
lunque principato  roficruanzainuer  la  Ioac  Apofiolica  , 
fnaadatiaBcncdcttoruotambalciadoii,nnuntiò,  e ce- 
dette ogni  fea  concrouerla  ragione,  e remile  all'arbi  trio 
del  Papa  ramminifiracionc  dd  vefeouado , c le  rocche , e 
iòrtezze  da  le  infino  all'hora  ttniitc , e aggiunfe  vna  lette- 
ra ° ferìtualuafencitd,sicome  tcitiiDonio^Ualuari- 
«crenza,  c diuotfenc,  c'hauca  a fanti  Chiela.  f**JÌ*I- 

do  Ma  Herrìgo  poiché  hebbe  hauuto  il  principato  , ' 

comcfi^uolod'ingratitudjnc  rcnd^  male  (orbene  alla 
fina  lede, dallaqualefiipolcia  per  li  luoi  misfatti,  e per 
legiureccolpirationifatcecolBaucro,  priuato,  cdipofto 
come  vedremo. 

di.  cc.  In  qnefiomezoCafimiro  Re  di  Polonia  man- 
dò a Vtgnone  luoi  ambalciadori,  li  quali  domandarono  a 
Benedetto  oltre  allaltrc  cole , che  voldfe  confermare  la 
lega  da  luì  fetu  con  Carlo  Re  d' Vogfwia , c Giouanni  Re 
di  Boemia  .*  trattarono  di  diminuire  il  cenlo,che’PoÌacchi 
haucanomeoftume  di  pagare  alla  fede  Apofiolica  ; la- 


!.. 

t i.f.u9  wilr^odi  Sardignaedt  Ó^ca,cgiuralléi^ipcrqud- 
&4À0.  loafuonomc  fedclti;  ed  egli  confel»,  chcTRc  Iacopo 
auolo  fuo  nccocttc  in  feudo  da  Bonifacio  Vllful  regno  di 
Satdigna  c di  Codici,  e come  valfeJlo  gli  hauca  giurato  la 
fedcr  cbc'jfimigliantchaiica  fettoAlfenfo  fuo  Padre  da- 
uanuaGiouannìpacriarca  d'Aldfendria  fuo  fratello  le- 
gato della  fede  Apofiolica  ; e ch’egli , parimente  riceuuti 
ircMipatcrm,  era  tenuto  d’andare  alla  fcdcmcdefima^ 


fpatMddl’anoofeguente:  che  incanto  mandai  luoi  am- 
balciadori a £are  octto  omaggio  a luonome. 

49-  cc.  Or  non  poceua  Pietro  andar’aUafencalcde  , 


Co’quali  il  Pontefice  sì  fi  pòrto  coni’egli  iailTe  al  preno- 
niinacoRc,chc  non  volle  awpouarc  la  dau  lega  “ fetta 

Tanno  precedente  (fecondo  la  quale  haueanocnn  fera- 
mento  llabilito  di  cacciar  Lodouico  del  regi»  d’Alama-  3^ 

mi  daini  occupato,  e d'hauer comuni  gli  amici,  c tiimici, 
sioomcdifopraèmcflba  nota)  perciò  fitrouauano  in 
effe  piu  cofecoocrarie  alla  ragione  , dannofea’meddLmi 
Ke,c  non  conueneuoli  all’honorc  ddla  Chiefe. 

69  QuffioannoancorapafsòdallaprcfcntevitaGid- 

clidmodi  Goderlo  vcfeouo  Cardinale  di  Sabina  delTor- 
clincdc'Predicatori,di  picctola  ,e  inccrtomododiforrnc 
iUtura,comodjcetl  compilatore  degli  atti  diBenedetto 
ma  moltofiuuocauucdttto,iJqualefulpngotempo  lo- 
pto  in  Ifpagna,ouc  diede  molti  ordini  buoni,  claluteno- 
Ji>  efecepiu  coofiitutXKii  . Inedalmentta  onrfìnA9ir« 


, . . . . . ^ h»  cfeccpiu  cooftituoooi  , fpcdalmcotea  porfinealli 

pwMiprmcipij  del  Ilio rcCTo torbidi  fiirooo  pcrledi-  fooociacdifibluta  vitadimol^miecclefiafiiddiquclle 
fcor^cwili,  ct^afinon  fin^efiè  mcrradi  fuori  ; partiicolcrc  a piu  opere  egregie,  chVfece,  fabbricò  tre 
concioife^ofac  ho  il  Re  di  Caft  igUa  difendeflè  iacaufedcL  ciùclcdimaraiugliofebcUczza»  vna  nei  conuaito  di  Vi- 

guonc, 


i. 
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Dell’Imperio  occid.  VacM- 
Di  Andr.  Il  Giov.  Imi-.  DeGreoA 


jgnoneJ’altntnqaellodlTolori^douVhifcpelIito,  d’ai' 
' tTancIcomiencoBaioccrc,ou*egli  era  iUto  vetiic^  calice 
uato,ilimace  Icpiu  belle»  che  fblfcro  nella  religione  Do- 
nicnkana. 

70  L'annolleiToconfumòfcIicementei giorni  della^ 
fitavitaS.Etif3bctca  Rcina  di  Portogallo»  di  cui  piu  cofo 
n fono  dette  negli  anni  addiaro.  Scriflc  tra  gli  altri  la  Tua 
leggenda  con  terfo  ed  elegante  ftilo  Pietro  Pcrpini:^ 
delia  compagniadi  Giesù  : della  coi  bcnauucnturofa  lino 
jkVtTPfn.  hitiellandorali»  dice  oltre all'altrecofe, ch’ella >poi> 
^€y*t*s.  chcfìhiconMiàcacongrandoloredicontricione»  c con 
fommadiuotioncc(Mnunicata  delcorpodiCbrìUoifìrac- 
cooundò  hiimiimcnte  alla  Madre  di  Dio  dicendo:  Ma* 
namatergratidt  matermiJerKordidt  tumt ab hefle protese, 
(jrboramortisfitidpe;  reato  con  voce  chiara  iHìmboto»  e 
roracionc  dominicale  >e  aggiunfenc  alcuiK  altre , e men- 
tre la  recitaua , la  voce  a poco  a poco  le  vaine  meno  > fin* 
cherendèIaruafanti0ima  anima  a Dionellc(lantenmo* 
quincoinnodiruacti:  c Iddio  fece  per  lei  grandi»  aperti» 
cvifìbili  miracoli. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1337. 

Di  Bcn.XILPF.  Dell’  Imp.  occio.  Vac.  14. 
Iodit.r.  4.  D'Andr.  Il  G10.IMP.  DE*GRECi.d. 

i«  a T)  IcomìncioBìarprinìma  guerra  fra  gl’inglcfìyC’ 
XV  Francefì  : le  fpadc  che  H doneano  impugnare 
* contro a’Saracini » (iiron  tinte  del  fangucChnihano:  le 

decime  concednte dalla Chiefa  per  le  Tmc  da  farli  nella^ 
faaa guerra,  lì  confumarono  nel  foltoncarlìgcnce  furi- 
bcMida,  cdió>ictata:  rorience  abbandonato  da'prìncipi 
occidentali  diuenne  preda  dc’Saraani:  i Turchi  prima.* 
repreUì  acqtullarono  forze  » e rinuigorirono  : c linai- 
mente  i Greci , che  a fpcranza  di  riccùcr  foccorfo  contra 
quc’bai  bari , haueano  hprefo  il  trattato  deli’vnione  delle 
^iefe,  li  rimafero  oltinaci  nella  perfidia.  Manon  però 
il  vicario  di  Chrilio  d rimafedi  fare  l'vlficiofiio,  adopc- 
randoognifuosforzo»  cpodcrc»  per  impedire  tanti»  0 
sì  grandi  mali.  EinprimaHabilìdi  riconciliare  Lodoui- 
co  Baucro  colla  Chiefa.  Era  la  colà  canto  innanzi  anda- 
ta» chciopradetuRubertocontepalaDiiodclRcno  > e 
Guighcimo  conte  Giuliacefe  liaucanodcllinacoi  prolH- 
mi  ^mi  dopo  la  folla  della  purihcacionc  della  lànciBìina 
Vergine  » percondennare»  ed  cfccrarea  fuonomeifuoi 
mùtàtcii  c a riccucr  qualunque  fentenza  haueffe  dato  il 
Pontefice,  e a reintegrare  fecondo  il  piacere  della  fede 
Apoltolica  ramicitiacon  Filippo  Re  di  Francia»  ronrnen- 
do  la  lega  brra  con  quel  d’ingnilccrra.  Ma  Filippo  lotto 
fciifad’circr'allliora  occupacoalTai  inaltrimolci,  cgriui 
af&ri»  pregò  Bcncdcrtochc  volelTc  indugiare  ilnegotiq 
Aciroinltnoal  primodìdclla  vicina quarcUma:  Icquali 
, cofe  il  Tanto  Padre  lignificò  al  Baucro  e confortoUoa 

jj  perfeuerarccolUntcmaiccndprcfo  conliglk):  erichiefe 
cuìf.\9  Filippo  chedoudTe  mandare  a V'ignone  Tuoi  amba- 
Ccudori  per  formare  la  concordia  con  Lodouico. 

3.  4 Vbbtdì  Filippo  a’conligli  papali»  e mandò  gli 
ambakiadori,  comcche non  poco  remelTe  non  Lodoui- 
co octenuu  la  gratta  della  Chiefa  » colta  dipoi  alcuna  leg- 
nTnliM  gicra cagione,  lì  fotTcpcr  vnircconAdoardo;  li  quali 
àmbafeiadori Trattarono  dciramicitiadaforlifraloro 
lìgnori  : ma  nel  mezo  del  trattato  Lodouico  dimcncicaca 
lapropria  falute»  erimpromdlàfotta,  cfolenncmeote 
giurata  Tanno  precedente  » che  mcntrcche  folTc  durato  il 
traccacodcllahconciliacione,  non  haurebbe richiamato 
ifuoi  procuratori,  impofe  loro,  che  tomaflcro  m Ala- 
magna.  Sc'l  Tanto  Padre  di  ciò  dolente  fòlTe»  non  è da  do- 
mandare. 

5.  d.  Secondo ìdettipapaii,  clecofcdinoipoffoin 
tjlhtrt.  nota, vengonoacfl'erconfucatiglifcrìctorì  *,  liquoliac- 
cagionano BenedcRo,cTtioiCardmalideI  nondforclla- 
inihrm.  torìcomunìcatoLodouico.  £ di  certo  condennòTincon- 
llanza  di  Lodouico  Hcrrigo  duca  della  Bauicra  inferiore» 
...  e mandati  Tuoi  anibafciadori  domandò  per  opera  lo- 
W/af.**  topcrdoaaozaaUàncoPadrc»  caiiaChidàddfo^da., 


fecommeflbnclTaUcgaili»  quanto  che  a forza  , eperd- 
more , a lui , e promifc  che  da  i.'di  innanzi  e’non  hiureb- 
bericonofeiuto  niunocomc  ImpcradcMX»  feprtma  non 
fofTelbitoconformato  dalla  lede  Apofoolica.  E sì  Bcne- 
deno  * TalTolué  dalle  pene,  eccnfurc,  ncUequali  in* 
correuanoifeguaci del  Baucro,  eleuò  Tinterdetco  dallo 
fueccrre. 

7.  cc.  Se  gii  altri  Itgnori  Tcdcfolii  hauelTero  imitato 
la  virtù,  crefompio  di  quello  principe»  il  Baucro  fenza 
niiin  fallo  farebbe  Ibtocollretto  a foctomettcrn  in  brieue 
allaChicla:  malediui/ìonj,  efecte  loro  cagion  furono 
ch'egli  fotto  molo  di  difendere  la  dignità  impoiale  fece 
Tanno  apprcllò  di  molte  nouiti:  e mentre  foco  llcflb  le 
rniolgcua , Adoardo  Re  d’Inghilterra  domandò  liceiizaa 
Ben^ctro  di  poterli  coitcearè  col  Baucro  (era  già  flato 
latto  diuicco  dalla  Tanta  frac,  fono  pena  di  fcomunicai- 
tionc , che  niuno  lipocdTe  vnire  con  lui  fenza  la  Tua  ricon- 
ciiiacionc^.  Cuinipondaidofuafantità  *,glimollrò, 
nondouetlìciòconccderc»  fc prima  quegli fcomiinicato 
creod'actrociffìaiieccclfìnonrafotomaco  in  gradadcl- 
la  Chiefa. 

10  Furonoaitrest  foIlecitadGiouanniarduefcouodi 
Conturbia  ^»  eVefeoui di Ltncolnc  cVintoniefe 

c'I  conte  di  Salisbiera  ' adar’opcra  a fere  che  Adoardo 
vbbidiire alle  cfortadoni  della  fede  Apollolica:  magli 
animi  loro  molto  rimod  erano  da'l^uteuoli  conllgli»anzi 
forono  monitori  dclTempia  lega»  e Adoardo  andpofe  T 
ambiuoncaJla  religione. 

11.  cc.  Qtiiiufidiuulgaton  inVignoiiecome  s’era.» 
fetta  in  Alamagna  contra^^Filim  Re  diFrancia  giura,  e 
confpiratione , ondeiFrancelivcfiiuanoacircr  condotti 
a grandi  pericoli,  il  Pontefice  Tammonì  ^»  cfferncceira- 
rio  per  cdTarli,  ch'e'd  pacificallc  con  Adoardo . ^ 

15.  cc.  Aggiungono  Io  fcrittorc  delle  gcftc  **  diBe- 
ncdecto,cGiouanni Villani  '»eaicri,  ch’egli fectoiuui-  H&gf.Jfe- 
fatoconiegl'lnglelì  haueano  dato  cominciamento  all^  ^ xiL 
uerra»  nundoPietrodiGomdio SpagntiolopreceCar- 
inalc  deldtolodiS.  Pralfede,  e Bertrando  da  Monfeuen-  11^.71. 
dodiaconoCardmalcdi S.Mariain Aquiro»  legadliioi, 
per  metcer’accordo  trai  due  Re  di  Francia,  e d’Inghil- 
terra. Conferuanlìnelrcgillro  papale  le  lettere  ‘aitai 
coramcfliouc. 

ai  Equi  non  cì  pare  di  lafcior  dìdirecomeiIRe  Fi- 
lippoafpirauaingordamaitc  alle  decime  impolle  per  T 
imprcfad*oltrcmarc,chaurcb!>cle  volute  fpcnderc  con- 
tragTIncleli;  Udouc  Benedetto,  il  cui  animo rimotilH- 
mocradaogni  auaricia,  vedendo  (dice  Tolomeo  Lue-  p.. 
chefe  *•)  efìernmeffe  in  abbandono  le  cole  della  terra 
Tanca  » annullò  qualunque  concezione  fetta  delle  decime , Wr. 

e ordinò  che  quelle,  Icqualierano  Haccrifcofle,  lirclli- 
tuilTeroallcchicfe.  £ quello  che  mife  in  nota  Tolomeo  , 
sì  conferma  pc’l  decreto  " fatto  (òpra  ciò  dal  Tanto  Pi- 
drc,mcmorabilcteflimonianzadeÌl‘tnt^icifua.  Nicn- 
te  piacque  tal  decreto  al  Re:  il  quale  llimolato  dalla  au  ik 
pimgia  delle  dette  decime  prefe  partito  d'andare  a Vi- 
none " a fpcranza  d’inducerc  il  Papa  colTimpromdlà  «pn/XM 
'imprender  la  gucrrafacradopo  lalnglcfe  a cooceder- 
gliele. 

33.  33  Hcbòenuinltenie»  cfclulì  tutti  gli  altri»  fe- 
grcto ragionamento;  cdooundando il  Recofe non  giu- 
Ite,  contano  ® dfc^li  Hata  fetta dalfento Padre  qu«- 
Ha rifpolla: chef© egli hauclTc due  anime,  glienchaurcb- 
be  ben  volentieri  donata  vna:  inachenonnc  hauea  che 
vnadafevnicamcntc»efommamenteamata,  cvoleuala 
conferuarc  a Tuo  potere.  Le  quali  cofe  prcfiippoHe  » e 
prcmciro,  foggiunfeche  fecondo  ciò  dii^n^,  elimi- 
talfele  fucpecitioni  per  modo,  che  non  vificootcocife 
niente  che  tomalfc  in  olfefa  di  Dio,  cpcrconfeguentenè 
anche  in  pericolo,  o condennagione  dclTanimafua;  al- 
tcimenci  Tuo  intendimento  effer  d t non  efeudirlo  in  veruna 
maniera.  La  qual  parola,  auucgnache  a prima  fecdi 
alquanto  dura  cllrana  al  Re  parelTe,  nondimeno,  poi- 
ché Thcbbe  ben  vdira,  c diligentemente  conlìderata»  la 
gradi,  e giudieolia  cllcr  ragioneuol’e  fenra,  sì  come  nel 
verofo.  lamica  Filippo  la  riptilfa  dello  fpcnderlì  le  de- 
cime coatra  glTDglcH,  pur  rinouò  quello  anno  Hcnb  per 

opera 
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Di  CtiKtsTo  Di  Bened.  Xn.  PP.  DeilIm'perio  Occ  VAc.24.15. 

•i3/*33°-  4.5.  D’Andr.  L.  Giov.  Imp.  De 'Greci,  tf.7.  3P/ 

Pre-  Gcnciefefignor  diScio,  pffKnuchenonifcuoKffcriiw 
coopoderofcra.  pcrial  giogo  (ilqiule  rKcmiti  in  feudo  di' Andronico  il 
gioni  «""taK  • M»  mttocio  non  oft»ntc  eglilc  fi  prefe.  vecchio  qudl’ifola , haiica  fitto  contro  aTurchi  maraui- 

’ ?'“***  fuaptrfo'ia.  edarme)  eprcfclifola,  eluiatra- 
. I **’  da'^acini  di  Babiloiiia  > dimcnto,  emaiidollo  legato  aCollantinopoli.  E a il 

"«Kijf!,  IpcTj».  principe  fedone  tradi  fegregiodomatore  dcTiirchi  con 

quclliirore,  col  quale  alciuio  tagliane  a remedefimo  la  _ 

a^ria  i barbari  coltrinfcro  il  Re  Leone  a promettere  delira  mano.  Inftamniifono  pofciad  Pontefice  *,  e'I  rZ'  ì^ 
^luramcntochemaidaindiiniianainoiiliarcbbeman.  Re  di  Francia  lautorità,  elcprcghiereloroapprclIbAn. 
MroalRomanoPontcncciièaiibalcudori.ne  lettere  . dronicoperchcilliberalTc,  si comein vltiinolecci  ccoà 
_Ua  quuraraniencoralfeluc&ncdettol'annoapprello.a  vedremo  alno  liu»o  , che  Clemente  VI.  il  fece  aminira- 
a5  Veocodo  AllonloRcdiPortagalloelfecfi  frallor-  elio  dell'annata  papale  mandata  conDa'Tiirchi. 
nau  la  guerra  Cacca , fece  comandan.cnto  che  non  fi  pa- 

®3™;P?*'»l«*'Apollol'«aledccimc  impelle  da  Giotian-  DI  CHRISTO 

mXXIUcqualieranollatedellinatcafollentamcijtodc’  Anno  itjS. 

Ponogheli  di  croce  fegnati . che  doueano  andar'ol  tre  ma- 
E®  » clcfiappropriòlottocolore,  chcnonficonfuma[Ì*c. 
roCenzafua^  autorid . EchccumcCeppciI  Coinmo Ponte, 
fice  I che  difidcraua  di  conucrtirlc  in  aiuto  degli  orientali 
(domandaua  aiuto  “ dall'Armenia  il  Re  Leone,  dacui 


Di  Ben.  XII.  PP.Dell'Imp.  occio.  Vac.25. 

5*  D'Anor.  Il  Gio.  Iup.De'Geecl7.  lodlt  a. 


^ ,,  -7  !•  «•  TTEcefiarichieftadiLodouico  Ballerò  (ilqiia- 

ncaicttcqucuoannovnambafcena,  elciterefuppliche-  lehauea,comcfidillc.  rotto l'incominciato 

noli;  cacuio  tre  it^o  Ipiaceua  chcs'vfurpilicro  da’  trattato  di  concordia)  iiragnnaincntodi  Spirapcrope- 
laicilecofedclIechicle.Uncriprcfc,  eniollrogb quanto  tad’Hcrrigoarciucfcouodi'Magonaa.chefifccctenió-a- 
graodcingiuriac  tacefleconcio  alla  fede  Apollolica.  rumcntegiiidicedcllacontroucrfiach'cralià'l  Pontefice, 

tglierainpierra  con Wlbm'o Redi Cilìiqlu fuo  e'IBauero;  eagliambafciadorimandatidal fiilfofinodo 
genoro.perciMliocongrMdiininanoiaportaiacliequc-  fiitilpoilodaliiafanatiche,  che Lodouico bramaua  di 
pe«r/f./.  gl*  li  Rema  Maria  lua  figliuola  tantoché  tornare  in  grada  della  ChicCa,  mandallcfuoi  ambafeia- 

pcnlauadirihutarla,  eadornare  della  realcoronq  Dia-  doriafiafede  Apollolica,  liqualifermalfero  lapacc  col 
noraCiufinaiualiuaniica,  clafciarelo  fcettro  a Pietro  RediFrancia;  efcceanuifatorarciucicouo  di  Colonna: 
luoneiiiiolanon  Icgitimio.  Orapcr  pacificargli  ilPapa  * «?a*nrrijpì  ^ «iuc-j-uj®  - . 


4.  «.  j?. 

Jtsriémj. 


mando  loro  Bernardo  TcfcouodiRodcz,  dacuifuotdi- 


ea’preliti  ' Tedcfdiichofitcneuano  allafedelti,  Oirta». 
vbbidenaadellachiefa  Romana  , fpofe  le  giullilfinic  ca- /«'.  ic» 


/«r.  jrr. 

4i:.r.7o> 


tarla 

ad.ee.  InTrinicria  mori  il  Re  Federigo  ",  lafcian- 
do  licrcdc  della  tirannia  Pietro  Tuo  figliuolo  concra  l’ac- 
cordoydichehabbuniodccco  afijoluc^Oi  efecondo  il 
quale  Federigo  hauea  riccuuto  dal  Poucdicc  il  titolo  reale 
per  lo  folamciue . 

31.  cc.  Q^lloannofit  lignificato  al  Pontefice  che* 
Greci  difidcraiano  reintegrare  l’vniooc  delle  chicle,  t» 


paraci  dalla  Chida  non  erano  fiati  ricomunicati . Anco- 
ra confiicò  le  feonce , c fiilfe  cagioni  oppofie  alla  lanca  le- 
de, quali  che'i  lanto  Padre  fi  slorzalTe  di  recare  al  niente  le 
ragioni  dell'imperio  Romano;  ccomandò  chelìdichia* 
rafie,  elaccfiepaleleda'prcdicaton  in  Alamagna  rinno* 
centi  della  chielk  Romana  • 

18.  ^ Fcccfiqucfio  anno  grandiffima  vccifionc  di 
Giudei  in  piu  terre  d‘Aullna>el£mdon  Icuati  a liirorccoo- 


che  AndrMÌco  Impcradorc  di  (^bntinopoli , Ciputo  tradiloroiChriilùni , prefacigionedill'clferfitrouara 


(ter.  6.0" 


dennarc  dierrori,  oue  li  ctmofedlc.-o.  Dclche  molto  fendo  fiato  fatto  fapere  al  duca  Alberto , egli  cominciò  a 
lieto  Benedetto  lodò  tlfiiobuonproiionimento,ccon-  dubitarcfeqiiellalofic  nciverohoftia  confagrata,  eper 
torroUo a^ndarc alla  tede  Apofioljca  ilpiutofio,  che  miracolodiDiocincadilingijc,  oalperfadaaIcunomali- 
potefle,  luoi^n^fciadon  non  lettere  c mandati  luffi-  tiolamcntcpcrrcndcrgliEbrcjpmodiofi,cdìfprc2ÌcuoIi 
a ^ po^hefifofie  fatta  aChrìfiiani  (sìcomeeragiafiacolàctoinvn’afcra  terra 

/*^l  Hliain  4 I nPn  1 4 I L.  L.^  i la^  g\  ‘ ^ . . ... 


tU.  tfifi. 
ficr.9. 


il^diciottcfimo  di  gennaio , pregò  il  Re  Rùber-  ciò  commettcua  al  vefeouo  di  Paliauu , perche  puniti  Ibf-  fi"-  ^ 
codiSicilii  , chcvofellcinicrporrcinqiiclrallàrcrope.  fero i Giudei, fe fi ttoualTerocllèr'in colpa,  oucroicaliin- 
ralua:  nclqualcyirocttcuaparimcntclafual'lniperatri-  niacoriloro. 


ccGiouanna,  ch'era  cattolica,  edellacalidi  Sauoia,Ia 
iU.if.7.  qualeilCamoPadreiocitòconvna  fualettera  aptofe- 
^lirc  la  cominciaca  imprefa . 

34  Malti  pofeiainrralafeiato  il  trattato  dell' vnione 
perle  guerre  nate  tra  g|i  oceidentab , percagion  dello 
. quali  noli  fiirono  mandaci  a'Grcci  i promelfi  aiuti  concra 
i Turchi.  EoIcreaJla  guerra  cominciata  tra 'Francefi,  o 
Ltglcfi,  n'rfdvn'aJtratra'Vinitiani,  c'Gcnoucfi,liqua- 


aKII.1. 
II. (.08. 


Di  quella  fiera  temprila  commolTa  eontraXìiudoi 
fa  ricordo  lo  fcritcorc  delle  cofe  di  Benedetto,  così  dicen- 
do *:  CmohmmeiieBt  fatti  tMmui/u , rj^iauUinuj  tOrf.tm 
moUiiiiJmtgrsindt  iiydlm,  fjccut  orttere.f'itocolaT  di 
wUdcUjfcdtChnflimd,  tlt^hedtUelpjdetiuti%li  Ebrei  , 
chepottiu.  TrUmfùtqii^nmiKii  a tentare  in  damo  de 

Cbri^iaiùi  che'riUarilitfItùfimleroaactiidelireaiima-KT- 

- j , . . . tetoro.  Mquaies't^e.oltreaeUaUTi,  LodomeoBanen  , 

ihiurcbbonopotutodi leggieri  repruncte  collapotcnza  ebcluUoftraUrofiijlemidtofenterlo^ìcotKkStuattiomfan- 
lorotninucidcln^Chrilhano.  Eprmcipiodellaqual  moakJe.fmnaidmemmaè.fiportòbeia.procMramlocbe'l 
giicrra^cnucGiouanni  Villani  dicendo  che  diece  £M<mcapitanotecondMcuorefi^norto:esi  ,Uùtoùodimta 
g^e  dt  Genourii  armate  a Monaco,trouandofi  io  Roma-  70,  la  rea  comf ama  fadij feria  ,t  confala  diSfana . 
mamcoffoconaitrcdi«cgal«diVincgia, fi  combatte-  aa.  cc.  (Jucfioannoivcfcouid'Vnghcriafcccropor- 
ronoinlicmc,  cJc  ymiciane ftirooo feonfitte , cprcfcla  gcrealPapavnlibcBo  ' fupplichcuolc,nriquaIeglifpo-'E»i.',E. 
Mgg»rparKcondanm|orod'haucre,cdipctfoiicj  dal-  fetogliaggrauamcntia:roppccffitionia:heglieccldSalbci 
kqualicofetjitteiTurehi  ptefero  cagioiie  dimidri^  diquelrcgnocranocofirctoalbftenercieprcgaronlodie  SJ  Tìt' 
rclevittoticfopraiChrifiuni.  Edeccojlpnncipio,che  volrifc  mettere  a tanti  difotdini  l'opportuno  n^io.  ir  , 
pofciacoiiimnòquafiqucllcducrepubliclic.  Andronico  qualcniandòalRe  Catto  illibdtoSflb,  aimnonendolo  ... 
ancora  volto  1 arme  contro  MattmoZacaria  di;  natione  infieme,  eotdinandoglichc,  fc  vere  follerò  le  cofe  io. 

qud- 


Di  Christo 

J?3«. 


Di  BenedI  XIL  PP.  Deil’Imperio  occid.  Vacij. 

5.  Di  Andr.  Il  Ciov.  Ime.  DE’GREa.7. 


quclloconccmite,  le doticitè emendare:  ùntraflela  pitti 
dcRe cattolici %nori deVcamidi Francia;  cdiSiciltat  c 
d Vtighcna  > progenitorì  c an  teceirort  ruoii  H quali  hauea- 
no  honoraco,  e di(Wo>  e priiulcgiato  le  chiefe,  e Io  perlone 
ecdelialliche , e rccaflèu  a mence  i miracololi  bendici  ri- 
comici  dal  donatore  di  cucci  i boni  ( il  quale  lianea  lui  li  ba- 
rato da  moici  e grandiilimi  pencoli  t e concedutogli  ma- 
rauigliotc  Vittorie  ; che  per  tal  memoria  cTi  farebbe  acce- 
fo  a guifa  di  hioco  ndl'aninio  fuo  il  zelo  del  Signore  » e del- 
la fuacafajcioeadircdella  Ciucia,  ede'ininiflri  fuou 
27.  cc.  Ecome  Benedetto  lu  follecico  difendicoro 
dellcragionidell’alcrechicfc,co»non  intralafciola  dilè- 
fadi  quelle  della  Romana:  il  perche  ingiunfe  a Gon- 
zaUmarcmcrcouo  diBraga,  cherifcotèllcanomcdi  Aia 
fancitadalRcdi  PortogaJlu  liccnfo delle  duemila  mar- 
chcd’oro:  alqiialcRc  ancora fcriucndo  *,  fpofocomc 
già  il  Re  AIAniIo  honorato  da  Alciiandro  IIL  dcllìnregne 
reali»  banca obbligacoqncl  regno  cnbiitario  deilaclucfa 
Romana,  a pagarle  due  marche  d’oro;  ladoue  mlinoal- 
lora  era  Itaco  tenuto  di  pagarle  quattro  once  folamente: 
c per fimil modo  Ai  rifcolloda  PiccruRc  diRaonail  tri- 
buto delle  due  mila  marche  d'argento  pe*!  regno  di  Sardi- 
gnacdiCoriicahaiiuco  infeudo,  si  come  ccUunonianza 
tef.91,  uc  rende  la  qiiccanza  papale 

19  Né  con  minor  diligenza  impofe  Benedetto  a Ber- 
trando patriarca  crAquilea , che  leuaBc  virilmente , com' 
e'dice,e  podcroliuncnccdi  mano  degl’iniqui  vfnrpaton  la 
contea  di  Ccneda , la  quale  appartencua  alla  chieCz  Ro- 
mana. E perche  molti  ccrcauano  di  recare  in  lor  forze  le 
città,  ccciTcdellachiciaileira,  fece  a reprimergli  vn  de- 
0^.116  creco  ‘’,cheniimofoctograuiinmcpcncrpiricualiecem- 
pcM^ali  poteiVe  fenza  licenza  della  fede  Apoltolica  prender 
gouerno  di  città , d i terre , di  caftelli,  di  rocche,  né  di  bor- 
ghi;econ>aiulò chefollépublicato. 
a £^.117.  E qui  non  è da  tacere  che,  eiTendogiaiBologncfì 

incorfi  nelle  cenfure  cccIeTuAiche  » perche  haiieano  indi 
(cacciato  Bertrando  vekouo  Cardinale  d’OAia  legato  del 
la  fede  ApoAolica , c maliffimamcnte  cratuto  i caualicn , 
e miniAri  Tuoi , prefero  in  qucRo  annoconfìglio  di  torna- 
re all'v  bbidenza  del  Pontefice  legittimo  lor  fìgnorc,e  man- 
darono a Vignone  ioroambafeudori  : li  quali  confeifaro- 
noinpublicoconciAorolacittàdiB»Iogna  cfi'cre  delia., 
chiefa  Romana.  Deirarriuode’qiuli,edcU*oratione  fat- 
Cadinanziafe  » ea’CardinaJipùicofecgli  racconta  nella 
^ ietteraapollohcadi  ulccnore  '. 

J*  Ma  nacquero  pofeia  nel  compierli  ciò,  che  era  fta- 
topromcllb  , lUKMiedifhcoltà;  nènauendoi  Bologndi 
6.  tf.  <m.  confermato  ne)  tempo  ordinato  i patti  farti  con  gli  amba- 
rjUflpi-  fciadonloro,  Benedetto  comandò  che  folle  promulgato 
com’eglino  erano  rei  delle  precedenti  pene.  Quando  poi 
<iki>  fodero  riconciliati  colia  Chiefa,  fi  dira  a Aio  luogo. 

In  quelfomczo  molto  inquietata  eraritalia  per 
laguerramolla  da’Vinicianì,  cFiorentini,  e lorcollega- 
ti,  aMalUnodal2aScala,perciochcfìslorzaua  didilata- 
refiiatirannefca  Aanorta.  Li  quali  hebbero  il  grande  o 
eU.yAt,  fortccallcllo  diMontecchio  (diceGiouanni Villani  ® ) 
/.II. <.76.  chcè  la  chiane  tra  Verona,  eVicenza.  Dipoiencrarono 
H U.  tK*tre  borghi  di  Vicenza  , ed  hebbero  quaA  tutta  la., 
terra,  Icnonlapartc  ch'cracolcatlcUo,  cquelio  poco 
tempo  fi  farebbe  potuto  tenere  a hauendop^duto  t^ni 
..  ..  i^anzadifoccorfo. 

Il  VeggendoMaUino  * ch’era  per  perdere  la  città  di 

Vicenza,  e fequeUa  foflcperduta  era  ailcdiato  in  Vero- 
na, fcccfcgrctamcntctrattarcpaccco’Vinitiani,  crimi- 
fcAlibcramenccinloro  , pregandoli  che  noi  volef^o  al 
tutto  disfare  : e fécefl  l’accordo  a volontà  loro  , li  qua- 
li vollonoicd  hcUxMio  la  città  di  Tnuigi  adì  due  di  dKom- 
brc,c’I  calvello  Franco,  c Ballano , c ciò  ch'era  conquilUto 
per  la  gente  loro,e  dc'Ftorentini.x  cosi  ancora  gli  idtri  col- 
legati ritennero  tutti  i luoghi,  c’haueano  prefo , e'Fioren- 
tini,  molte  terre , c’haiicano  tolto  a'Liicchcft . Così  Ai  ab- 
tSmfer.c.  bittuta ù gran potcnza di  Maflmo,ilquarafpirauaalU., 
7^-  fignoria d'Italia  *,  coliii,ch*eradivilimmaconditk>ac. 
i ^ vennero  a corte  papale  gli  onv 

ilCLTm/  bafeiadori  di  Pietro  4'Araona  , Agliuolochc  Ai  diFcderi- 
goRcdiTtinacriif  eoo  pknonundato  ^ a richiedere 


il  PomeAcc,chcvole(recon  hbcraliuapoAoIicadarea.., 
lui  quel  regno  in  feudo,  c a fargli  per  aòfolcnnc  omaggio. 

Ingiù Aa  era  la  d(  «manda , pci  che*!  reame  itenò  dopo  la., 
moncdiFcdcrif’opcr  le conuegne  fatte  gii  tra  loro  , e 
confermate  dalla  lede  Apotlolica , cornea  Aioluogo  E 
diflè, douea  tornare  a R liberto  legirti  ino  fignore : diche  i 
detti  ambaiciadori  hebbero  la  conuencuol  riptilfa . 

48  Sfòrzolii  ancora  Benedetto  di  ridurre  con  piace- 

uou  lettere  * i popoli  diTrinacriaaliVbbidenzaoel  Re  4t.  41.41 
Ruberto,  promettaido  che  gli  haurebbe accolti,  c tratta-  <^44- 
ti  con  clemenza  reale,  0 tornati  nella  priAina  liberti,  ch^ 
era  fiorita  ailaAagione  che  regnò  GuiglielmoIL  eha- 
urebbcrmouatolc  conAirutioni  d'Honorio IV.  fatte  per 
ifgrauarei  popoli.  £ Ruberto  vi  mandò  vna  grande  ar- 
mata *;  cncpartipofciapertnferinicà,etonio(fia  Na- 
poli.  Alteri^ 

49  Nel  qtui  tempo  nacque  difeordia  tra  Pietro  Re  d* 

Araona  ,c  Iacopo  Re  di  Maiolica , il  qiulc  richicAoda  lui 
rifinroua  di  fargli  romaggto.  E perche  nonvcnilTcroair 
anne , il  Pontefice  prtf  ò Pietro  ^ , che  doucAc  dar’indu- 
gio  alFaitro  Re  di  ciò  fare  infino  alla  fella  della  naciuicà  di  ‘ 
S.Giouanni  Batti  Aa  deiranno  vegncncc,(TCrando  di  mcc- 
tcrgfmtanto  m accordo  ; che  molto  necefiario  cra,pcrcio- 
che  AlòoaccnoRediMarroccofimcrtcua  in  concio  d’aA’ 
làlirccol  Re  di  Granata  tnfieme  la  Spagna. 

; o Aggiugneuano  vigore , e baldanza  a’barbari  le  di- 
fcordicd^ialtriRcSpagnuoli:  chcanchci  RediCaAi- 
glUfC  di  Portogallo  erano  in  arme , e farebbefì  già  comin- 
ciata afpra  gucrra/e  Bernardo vefeouo di  Rodez  nundo 
della  fede  ApoAolica  non  gli  hiucllc  indotti  ^ afirtrie- 
guainftno  al  Natale-  IntantoilfantoPadrepregò  * AI- 
iònfo  Re  di  Portogallo , che  la  volcAè’ guardare,  cdifpo- 1 
neffeA  a fermar  la  pace . 

51  Hauealo  Aimolatoa  imprender  quella  guerra  il 
giiUlo  fdegno  prefo  contra  Alfbnfo  Re  di  CaAigta  Aio  ge- 
nero, perche,  come  di  fopra  è detto , haueiuio  a vile  e 
d ifpctto  Maria  tua  moglie,  e fi  ccneua  quali  come  in  luo- 
go di  Rema  l’impudica  Gufmania.  Or  Benedetto  per  Je- 
uare  la  cagione  della  dilcordia , c prouuedcrc  alla  (aiuto 
fjpirituale  degli  adulteri , e toglier  via  il  publico  fcandalo  , 

(crine  a lui  vna  patema  lettera  ammonendolo,  c po- 

nendogli dauanti  a gliocchi  quanto  c’fircndeflò  perciò 
difpiaccuolca  gli  huomini,  c quanto  oHcndcflc  la  macAi 
diuina,  c a quanto  gran  pericolo  mcttcAè  U fuo  reame, e fé 
Aeflb. 

51.  57  Pare  che  Atfonfb  vbbidHTe  alle  efortationi 
del  Cinto  Padre  icprofferfcfi  ^ prontifiimo  a reintegrar  «£«d.f.4a 
la  pace,  c mo AroAì  bramofo  molto  di  volger  Tarme  con- 1’?' 
tra  i Maomettani . Come  poi  faccAelcga  contro  a loro 
coll’altro  Re  (uoAioccro  , fi  dira  Tanno  apprefl^  PaT- 
fiamo  bora  alla  Amelia  guerra  dcgi’Inglefi , e de’Fran- 
cefi. 

54.  ec.  Il  Re  Adoardo  (dice  Giouanni  Villani  ) 
giunlcad  Anuerfa  " con  piu  di  trecento  naui,  e con  moL  >> 
tabaronia,  c gente  d’arme  di  fuo  paefe,  ccon  molula- **"‘'**I* 
naedanari,  ecoll8moglie,edneuiefigliuoIe.  Detlacui 
venuta  come  fu  fette  aiuiifato  Papa  Benedetto,  cosi  ve- 
dcndoTarpragucrraimniinentealIa  Francia,  confortòìl 
Re  Filippo  a ricorrere  a Dio , chiedendogli  Aio  fento  aùi- 
to  icammomllocheflabiliflc,  econfennafTe  la  pace  nel- 
lacafedi  Aia  cofeienza  dchc  non  v'hauefl'e rimordi- 
mento  di  peccato , che  offendeffe  gli  occhi  della  macAà 
diuina,  cineffemouefrealiii  guerra  tnteAina:  vcckAo 
bene, eprouuedefTe  che  nel  Aio  regno  nons'opprimeflèro 
lechwfe,  c'poueri;  acdoche,  placato  Dio,  a’cuiocchi 
tutte  le  cofe  patenti  fono»  e*mericafTeIagratia,  ebene- 
dittione  diurna  .*  e oltre  a tutte  quelle  cofe  non  rifiiitalTe  , 
anzi cercaficopportunamentela pace,  otricgiu,  pcrif- 
chifere  k)  fpandtnKnto  grandi  0ìmo  di  (angue , che  nella., 
giKira  fi  farebbe  fecto  : intanto  egli  eoo  tutta  la  ChicCL^ 
infìcmc  haurebbe  pregato  Dio  pCT  lui . 

58.  cc.  Adàcicaronfi  molto  i due  prenominati  Car- 
dinali per  recare  i due  Re  a concordia  nel  parlamento  fet- 
tofiin  Arazo,  del  mule  fa  ricordo  Iacopo  Mcicro  et  àù^. 
^ggiugne  haucrui’l  Re  Filippo  mandato  Tarchiefcouo  di 
Rmd,  e'vefcouidìLangres,  edi  Bouois;  cAdoardo  T 

ar- 
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à 

fnjuthr. 

G*fi.  £*~ 
ftd.  XtU 

Atmd  n 
fitUtf.iy. 

/i«r.  Jlo. 


er».4.«f. 


arcìueicooo  <U  Conturbi!*  eVcTcoui  cU  liocolne  e di 
Durhim,  ofuronfopraciuelIfticicttiCardiiuli:  manoo 
cflcrii  pociirofvlapacc;  cbcAdotrdo  nondonundaua 
terre  labili  diGuafcogna,ma  nobili  prouincie  di  Fran- 
cia. 

Scriaono  moki  autori  *,  ch'cgUandòinAUmagna 
per  elTer  facto  da  Lodouico  Bauero  vicario  ^ìl'impmo , 
tuorchcm  iuNa , il  che  dimotbano  anche  le  lettere  di  Be- 


nriHL 
II.  *.77. 


Tarteria  col  conuencuollionore  > e vdirli  patienrcincnte» 
e benignamente,  acciochc  la  Tenienza  della  vita  fparfa  da 
loro  nel  campo  del  fuo  cuore  producdTc  quc'/i-utct,  la  del* 
cczzade'quali  e’goddlè  pofaa  nella  patria  cctellialc. 

77.  ec.  Studiolfì  ancora  Benedetto  di  confèniiare 
nella  fède  Chritlianai  predetti  principi  Alani,  mandan- 
do loro  Tcritu  la  regola  del  credere  * . E con  altre  lette-  ^ 
re  * ferittea  ciarcimidiciH , Uoonibrtò  a dilatare  in^  m.p  é'rxh. 
nedetto  *,  col{equaliilr^rere,cbepertallàttoliaueire  queÌlcparcil3fedcdiChnflo;ef^bricami  deliechiefe  : 
ofcurataUdimturcalc, efbfreincorloncllcccnruro,  o rtngraclò  ^ Canfi  prtocipe  de'Tarteri,  ebehaued'o  ri- 
altre  pene  cccieEallichc:  Lodouico  diete  vlurpatore  dell*  ccuuto  con  benigniti  grandet  predicatori, edatoloroli- 
imperio,  nè  haucrc  in  qudk>  veruna  ragione;  e tuttoché  ccnzadipromutgarc  lifanco  vangelo;  e pregò  Vsbec  ° 
e'f^e  (lato  ammonito  di  rompere  la  dctellabii  lega,  non-  JmperadorcdcTarteri  Aquilonàri,  e Tini6ec  * fuofì-  3*' 
dimeno hauea poftergati  i comandamenci apoftoUci;  o gltuoloychevoldreroeUerMuorcuolialIareligionecatto- 
pregoUo  che  doudTe  por  gki  il  titolo  di  vicario  indegno  Itca , che  quitti  horiua , fperandone  guiderdona  da  Dio  . c U.  tpfl. 
dellamadlirealcirenonchcegliprocedcrebbeconcradi  Mandò  ' nimciifuoiaTartcriapromuouerui  mquc’re-  >p4. 
luirecondochcrkhkdeuailluoomdo.  gni]eco(cdclÌafede,NiccolòBonetoteoÌogo,  cNicco- 

69.  ec.  01treaaòfuarantiuingiunrcaX)ardinaliIe>  lóMolano,  eNiccoiòGionanniFiorencino,  eCregorìo 
gaci  chc,apparccncndo  il  gouenio  dell'imperio  nella  OiiglicrofratiMinori,epriuilegio!limolco,eracconian- 

vacationc  di  dio  alia  fede  Apoì^ica,  oèeilbndoAdoar-  dogli  ^ ai  grande  Imperadore.  Eciòballipcr  horadc* 
do  legittimo  vicario  di  quello,  vietaflìròaValIalli  dcll'im-  Tartcrì . 

pCTÌoftdlcsema(lìiiumencea'priucipi,il£irromaggio,e  Sa  Q^oanao  mcccxxxviìu  dice l'aucore,  che 
giurare  la  fede  a Adoardo»  oaLodooko,  elcuaH^fidi  compilo  gi>  atti  di  Benedetto  **,  adì  diciotto  di  dnmbrct 
quelJeparti.  ferUf^ÀdcUecfHsttrotcmporat  Ta^aBaudettoatòfeipTe^^^'j^^^ 

Conca  Gkwanni  Villani  cheqnefloanno  , adì  ticórdindi»  chefurono:  Gotafìidiino  daBjminot  patriarca 
" altri  allegati  con-  diCoftàntinopoU:  bertroadodaDcHcio  * deiUdtocfjil^ticcfe,  Cmt/rm 


C Ef.l(4k 
&t. 


noue  d'aprile  il  duca  di  Brabante  con  sii  i 


tro  al  Re  di  Francia  , ecolHglittolodd  Baueroconotto  arcn$elcmto^^brm:Ttetrodt  Itd^erideUadiocffi  t 
mila  caualicri,  e piu  di  fdrancamila  pedoni  andarono  fo-  mogi,  moNacodeltordmediS.BciicdcttOtareiiiefcomdit{omt  • 4/^^ 


a di  u- 


a -^4- 


fr*4.fp. 


prailvefcotiodiLc^^e,  ch'era  in  collega  col  Redi  Fran-  il  quale  eletto  pofda  Papa  fìchiamò  Clemente  VL  Gm-  nt»,  y*l 
ciacechcveggctidc^eglisirubicoairaliredacancapocen-  ^UclmodaCMrtodtTok^anadcU'crdtne  Ciflercicfet  yefcomff  diOttn. 
za  ,emale^rouueduto,  nè  haucndohauatofoccorfo  di  ^bi  : Benurdo  d'jtibiadcUadioeeft^sApamat  ytfcoaodi 
FraiKÌa,  saccordò,  giurando  di  non  eircre  pmm  lega  cCruglkltuodCw/^adeUadioceftdtCarca(^omtabate 

conqucIKc.  Noneraancora pcrucnutalanouclUòciò  ddmond^ero  diS.CUmdclCordmtdiS^BenedettoiU  qual 
a Vigile , quando  Papa Bcticdetto A Audiódi  dar  vigo-  prontooomfurrprastamoltotMahtie:  che  tatti  crono famcfi,  e 
re  con  fue  lettere  * fcntteadìtrcntadinwzoa’Lcggefi,  pr^òadidottorineUar^ionectaiomcaiOauUef  omseflrnndh 
confbrtandogliareAhcrca'nimicifraiKafnc.tce.  uimtd.  E molto  commendato  Benedetto,  che  conculcato 

71  Guet  re  piu  felici  laceua  Hugo  Re  di  Cipri:  ed  ha-  l'aHcttodcllacamecdeirangue,  nonpromoueflè  alCar- 
uendoegliraiiooprecoder.ce,  come  A r;trac  per  le  lettere  dmalacocheperfone  pervirtd,  emeriti  ragguardenòlì . 
papali,  haiHitovnagloriof.''.  vittoria  foprai  Turchi, cauui-  Ai  ipiarintenidimcnto  andando  Alberto  d'Argentina  dif- 
utonc  Benedetto, ef^Shcatoghqu^  drercitacaope-  (c  Jnterrog^ato  Benedetto  fi^a  lapromotione  ile  firn, riJpo-\^.,'j'^l^ 

radiDio,fuafanticdnclprcfence  difcbraioiencrall^ò  /eiSimirioàfiurintdemiidtittrmcmmMulatiuero, 


m U.  tftfi. 
I/o. 

N Ext.rK 


molto  cooeflblui  foggiugnci:do  comeportaua  ipe- 
ranza,  chd  Signore  gliene  haurebbe  concedute  dcU'al- 
tre. 

Il' QmAo  anno  arcora  vennero  al  fommo  pon- 
tence,  si  come  ediferiffe  al  Re  di  Francia  ambafeia- 
doridcU’Imporacorc  Cane  di  tutti  i Tarteri,  e porfcrgli  la 
lettera  per  lui  fcheta  la  quale  recata  ia  volgare  cosi 
fuona:  Nat  mandiamo  »4ndrea  franconcfho  aab-^iadore-> 
eoa  quiadeti  compagni  al  Tapa  fif^e  de'Chr^am  tn  Francia 
oltre  fette  man,  oae  tramontaUfole , adaprtrlayiaa^i  am- 
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6.  D’Andr.  Il  Gio.  Imp.DeGreci.8.  Indù  7. 

1.  ec.  CTudiofEdacapoBenedettodimicigarecoIla 
i3  clemenza  il  furibondo  Bauero,  (criucndogli 
vnapodcrofa  lettera  nella  quale  meingrinnanzi 

bafeiaim  damattdarfì  aeifamtrmreper  uoialVapa,  e dal  enormi  eccedi  da  lui  con  graodimmo  fcandàlo , c danno  y-M,'  /91* 
Tapaaaoi:  eapregaredTapa  JUffb,  ebe ci  voglu  mandare  della  repubhcaChriAianaconnucdì,  foggàignc oltre aU' 
Ufnabenedtttione,  e faccia  fempnmemoriadt  mifKlU  fne  altre  le  Icgueod  parole. 

fante  or jtioni,  ecbegUficmraccomaadasigU^AlamCbr^a-  Benedetto,  et,  Conpaccrna  carici  tiammoniamo,  ^ 

mfmfglmli,  jbuorapercbecttoadneamdaWoccafodelfo-  econligliamod,checoaÌMenmdocuconanentoanimoi  n 
tixtjb,  UcoMolU,  ealtre  cefemindnli,  Vn'ahra  lettera  * dclme-  tuoi  rei  andamenti  bora»  che  hai  tempo,  nonindugiari- 
dcflmo  tenore  rcrilTero  al  Papa  alcuni  principi  Ciiriiliam  uolgertiadjrtttocamino,percbetu{^ÉdirealSi^oro 
fuoi  ^miliari , ch’erano molto  innanzi  in  quella  corte , ag-  le  parole  pt  okttcbc  i Coptam  ytosmeas , connertipedes 
giugncndochetaraniicicia»ecommerciocagioncrcbb^  mrermtr/l0»oiu4riibf:teco(lcliòadhoraadhoranuolgei>- 
noinqueIl’i(npeuooccimieÀccttperlafaluce^iraniine*e  do  che  hai  da  morire,  cfìvaaunicitiandoatc,  che  f^gia 
’elalcac ione  delia  Chriitiana  religione.  d’anni  pieno  WRmorce,U  di  della  quale  ni  altàn 


uSmperaP 

toB.etii, 

a^diifà/g 


per  rei 


quelle  cofe  lieto,  e concento  : e Scendo  con  molta  gioia 
nfpoAa  * almedcfìmolmperadorc, lodòladiuocioncc’ 
hauea  ailachicfa  Romana,  e al  vicario  di  ChrìAo  : racco- 
mandogU  caldamente  iChriftianidel  fuo imperio:  pre> 


- , . . _ . Il artàtto ignori. 

75.  76  NonlipuodirequancoilfantoPadre  fbdèdi  Es’auucniHc  (checeflì  Iddio)  chccucerminadlisionn 

* la  tuoiintaleAato,  ccoocaliopere,chencrìportcrcltj  ni. 


iegiicndoci  quelle^  Di  ceno  niente  altroché  mtollcralMli 
pene,  e tormenti  perpetui.  £ perche  la  ma  riconcilia- 
none, acefaluteuote, nonflaimpedita da'tuoipeccati  ; 


eolio  cHé  gli  piacdli:,  arìuerenzadifua  fanttd,  0 della  mapiucoAocu  ti  rendi  piu  placabile  Dio,  eia  ma  finca 
ChiefaA^»didarlicenzaa’prcbn,  ea’religtofi,  eagU  Clucfa,enoi, eiafede  Apoirolica,  cu  ti  Àitdia  di  ritrarre 
^criChrifhanidihaoeruiliberaiu^tc,  efibbricarni  per  efficacemente  addietro  piamente,  eproimedutamencc  le 
tnttochiefe,ebafìliche,  eorason  per  celebrami  gli  vffi-  mal&ctecofe,  profeguendofenza  aftroindugio  ladetta 
didiuiniiècoadoilrico  Rmxiano:  confortoUo  aveniro  tuariconcilianonr,:ncllaqualefcnicidirporrai,comcit 
allaranta,everacoaof€enza:rigni/ìcogli , ch'egli haurcb-  conutene,citroocraipropfcijebcneuolcnri,  ec.Diyifno- 
berkeuucti  ffioiitnbafciadori  con  diegra  accoglienza  ne  adì  yentitrt  digemé^^  tafoto  quinto  del  nofìro  poiaifi^  ; 
qualora  venuti  fbflèro  allaicde  ApoAolica  , e rkìiiefelo  cato,  ; 

àodouc0é  riccucreifuot  nuoti),  quando  follèro  iti  in^  6 SoggiomaMÌacofcedi  Bauiera  Arnaldo  da 

dala 
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dalanundo  della  fede  Apoftulica»  per  pie^  Lodouico  al- 
la fanca  penicOTza.e  ricrarlo  dalla  lega  c'hauca  £atto  con.» 
AdoardoReclnghilcerra*  ondcvcnifìca  clicrrenducala 
raro  tanto  neceil^a  all'occidente  > c alta  reptiblica  Chri- 
Ihana»  ed  hauendo  il  nuntio  med^mo  fpofto  al  Pontefice 
alcuni  modi  per  reint^rare  laconcordia>fua  fanciti  rifpo- 
fc  che  fé  quq;ii  mandane  ambafeiadori  Tuoi  alla  tanta 
fcdeapromuoucr'U  ucgotiodclla  fua  riconciliationc»o 
Adoardoi  fuoicon  pieno  mandato  a trattare  la  pace  tra 
fc,  e1Rc  dt  Francia»  egli  ben  volentieri  s'atFaticnerebbe 
(lerperdurrca  cfrcttoladcttariconciliacione,epace  : ma 
pertalconucncnte  > ebedurando  ilcrattato  > ccUafTela 
guerra diqui  edili. 

7 Eccito  Benedetto  a (loiiglianzadicolui,  chedifle 
per  bocca  del  Tuo  profeta  *:  N(^martcmimfiitf^vtc(m‘ 

ih  uertaturavu fiUf  t^riica:  nonvolcua lapcrditione  di 
ninno»  mabramaua  ardentemam;  laconucrftone  , eia 
falute di  tutti:  cquelbancorae*dicnoRrò  nella  cauÉi  del 
Bauero  » c d’ale  uni  prÙKÌpi  dell’imperio  » li  qual  i haueano 
i'annopreccdcntcotlèrolamaeiU  della  chiefa  Romana  : 
c impcrochc  nfpofe  che  fc  eglino  o*Ì  Bauero  ftcflb  fi 
fég.  fodero  nconoiciuti  dc’lor  falli  , c’gli  haurebbe  benigna- 
i9h  niente  accolti  nei  fuo  paterno  feno . 

8 Domandò  anche  il  Bauero  ^ al  Pontefice,  che  vo- 
lede  dar  facuità  al  prenominato  nuntio  apofiolico»di  por- 

W-  rcadcrtcttot)  fuoriconeiJiamento;  acuifua  fanciti  rif- 
pofo  » come  quegli  era  fiato  nundaco»perche  gli  aprific  la 
Ina  mente,  ma  non  fi  poter  quciraffarc  recar*»  fine  che  in 
concifforodc’CardinaJj.  Tornato  adunque  a corte  Ar- 
naldo ( il  quale  in  premio  della  fna  virtù  hebbe  il  vcicoua- 
do  di  Mompolicri  ) rapportò  ai  Pontefice  eflerfi  fiabilito 
da  Lodouico,  cda'prmcipt  elettori  di  mandare  vna  fo- 
lonnc  ambafccria  per  darconrnimento  alla  riconciliado- 
ne;  e di  ciò  il  Tanto  Padre  ferme  * a’Rc  diFrancia,  e di 
ft&i  111.  Napoli,  perche mandafiero loro  ambafeiadori per  pro- 
uuedere  allo  proprie  cofe. 

p Nel  qual  cen^Adoardo  Re  d’Inghilterra  fece  ci- 
tare Gniglielmovefcouo  di  Cambra!  a giurargli  la  fedo 
come  a vicario  imperiale  per  quella  contea:  il  quale  at>- 
pcllò  alla  fede  Apofiolka  » cui  s’apparteneua  quella  cania, 
conciofiacoiache  Lodouico  non  hancirc  ragione  ninnai 
ncirimpcrio.  Or’ilPontefìccpertoglicr’airinglcfcla  ca- 
gione di  colorare  la  guerra  mgiiilU,  chccercaua  d'inv 
prendere controalvcfcouo,  dKhiarò  con  publicocdicto 
<w.i.  * ellcrfi  molti  ingiuftamcntc  litcaivcfcouo:  annullò  gli 

attifactidaAdoardo,  comedavicanoimpcrialc,  cdic* 
de  a lui,  cagli  altri  principi,  chauefibno  ofatodi  guer- 
r^giarc  lacontea  di  Cambra!,  fentenza  di  fcotmmica- 
tiene. 

IO.  ec.  Lidoue  Adoardo,  non  valendogli  fatto  P 
hauerCambr.ii,  per  trattato  tenuto  con  alcuntdi  que* 
cittadini , l’aflcdio  coi  vn  grande  cfcrcito,  nel  quale  era- 
no i conti  di  Brabante,  cdi  Cuilleri,  l’vnodc’qualiera^ 
fiato  fatto  dai  Bauero  duca,  e l'altro  marchefe.  Saputo 
ciò  dell'aficdioilPapa  , ilncriprefo  conmafuaicraue^ 
chcglifcrific,  mofirand(^Ii  com’era  incorfo 
/ferì'tj!  nella  fcomimicationc  per  la  I«a,  ccompagnia  fotta  col 
Bauero  nimico  di  fantaChiefa,  e per  la  guerra  moda  al 
vefcouodiCambrai  Torto  l’ombra  dei  vicariato  deli’im- 
perio:  c cercò d’indurlo  ad  abbandonare  Tingiufta  im- 
prefa  : fenonche  c’procedcrebbc  coutra  lui,  ancorché  foor 
di  fua  voglia  » Tccoodo  leconfiitiitioni  del  Tuo  aotecefiòro 
GiouanmXXIl. 

ij.  ec.  Ancora  ordinò  a'Card  inali  legaci  Pietro 
Hit.  tftfl.  prctedel  molo  di  S.  PrafTede,  c Bertrando  diacono  diS. 
Maria  in  Aqtiiro , che  prommtiaficro  Adoardo  eficr’in» 
corfo  nclk  pene  impofte  per  h decreti  papali  a'feguaci  del 
Bauero,  ealui  dintmtiafierop^  parte  di  Tua  fontici»  che 
TcuonhaucfièleuatoraficdiodiCambrat»  epofiogm  il 
titolo  di  vicario  imperiale»  l’haurcbbe  punito  congraui 
pene  ancora. 

Hauca  il  Re  Filippo  di  Francia  foctoconcra  Adoardo 
} Kr.a  t emulo  grandifiimo  apparecchiamento  d‘ofie,c  nchie- 

io,c.Hr.  fii  ' cnnòvenuuinfuoaiuco  GiouanniRediBoemia  , 
Fdippo  Re  di  Nauana  Tuo  cugino,  Aimo  conce  di  Saiioia, 
ciinbcrto  dalfiuo  di  Vicona  »ciafcuDo  con  gente  d’arme^ 
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afiai  » si  che  fi  crouò  con  ventiquattro  ,0  vcncicinque  nula 
caualicri  , e popolo  mnumerabilea  piè.  Voleua  il  detto 
Re  Filippo  afialire  la  Magna  baiTa  per  far  la  guerra  noiL* 
nel  Tuo  fuolo , ma  in  quello  de’nimici  ; quando  Benedetto» 
tenucoTopra  ciò  configlio  con  alcuni  Cardinali  molto  zc> 
lanci deU’nofK>rc,odeTbeno del  regno»  fii  di  contrario Ten^ 
cimento» perchenonfiporgcficcagionea'pnncTpi,  eno* 
bili  d’ Alamari  d’entrarein  Frandacon  giufio  titolo  » 
mentre  ch’e’f^e  tbeo  il  primo  a muouerfi,  e ad  entrare 
nelle  terre  dell’ioipcrio.  Il  cui  configlio  fu  dal  Re  Tb- 
giiito.  I 

Nel  campo  de’TedcTchi,  cdcgflnglefi  s’cracomm* 
ciacca  Tenttre  caro  di  vittuaglia»  quando  Adoardo  to- 
rnendo non  rcTcrcito  venifie  meno  a poco  a poco  » nchidè 
Filippo  di  baccaglia  i ma  i Taui  e auucduii  Francefi  lo  con* 
forcarono  a Tchinrla,  perche  la  Francia  non  veniflé  a cT- 
Tcr  mefia  in  maniiéfto  pencolo  : dotterfi  vincerò  il  nimico 
col  configlio , eaflbtcìgliaredi  gentc»cdi  viuvi^  EéUftfim, 
di  certo  fo  grana,  c opera  dì  Dio,  chenon  venificro  a.^ 
battaglia , né  fi  fpar^^lc  canto  fonguc  Chrifiìano , onde  i 
nimici  delia  Tanca  fede  hanrebbono  prcTo  nuegior 'ardire, 
ebaldanzapcrabbacKrelaChrifiianarepubl^,  come.» 
ben  confiderà  Benedetto  fcriuendo  a’Rc  ni  Francia  *, 
d'Inghilterra  a'quaiiproficrTcropcra,  cogni  ioiled- « 
aldine  Tua  a difiinirclorquìfiionc:  ma  il  Re  Adoardo,  si 
comcrammaricandoTcnediceilfancoPadrc,  fimofiròin 
ciò  duro  affai  ancorché  il  Re  di  Francia  inchincuol 
Tofi'calla  pacc,efiudiaficfidicondifccndercaUavolonci  fitr.  ltZ 
del  Pontefice,  edc’Cardinalinunttj  Accrebbe  le  cole  a UÀ 
d'Adoardo  la  ribellione,  che  Fiamminghi  ItccroaiRcdi 
Francia , dìTcacciandonc  il  conce  nel  fine  dell’anno  prefen- 
te  per  opera  di  Iacopo  Artatielda  Guantefo  vaidico-  p 

re  di  ceruofo , per  configlio  di  cui  Adoardo  prefe  TinTt^e 
reali  diFrancia.  Confcruafi  vna  Tua  lettera  ® fcritta  a 
PapaBenedctto»ca'Cardinali,collaquaklamencandofi 
perpiu  coTe  del  Re  Filippo,  fopra  le  ragioni,  perlcqualt  iil 
intendeua  di  recare  Tocco  Tua  fignoria  il  reame  di  Francia  » 
fi  feusò  dcD’eflerfi  Tatù  da  Te  compagnia  con  Lodouico 
Bauero,  haucndocgliciòforcoaincenDonc  d’aiutarfi  dì 
lui  corno  di  foudo  contro  al  nimico,  e for  la  guerra  nel  fùo- 
lohofiile,  nè  con  ciò  Te  hauerc  abbandonata  la  Chìef^, 
del  I a quale  protefiò  Te  effere  dinoto  figliuolo,  confeffondo 
inTicmela  fupremaaucorica  interra  del  Romano  Ponte- 
fice,fofiu/c, dice, PoiTo^to- 
pKi ^ttuepiiubefìiiicaper pH^odamoltit 
/ia  dato  aiuto  cmtra  mi,  r che  noncifieaopernoiatti  dtpadre, 
odi  madre,  madìmatrig^i  pitrnondimctio  i^enmamo  , 

ftantemeatecbefiamo,  è^ineraatemente  faremo  dìitoto,  e 
bmmlfiglimio,Konfipt^odiiKiftra  faiUitÀ,  edella 
fede  , ec.  D'jtnuafaMì  xvi.  dt  h^o , tomo  dei  Stffmv 
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ip.  ec.  Cosiandauano  le  cofe occidentali,  quando 
Andronico  Imperadored'oriente  ìnuicacogia  da  Oiouan- 
ni  XXII.  c da  Filippo  Re  di  Francia,  e da  Ruberto  Rodi 
Sicilia,  eda’Vinitianiavnirfi  coTuoi  aliaChiefo  cattoli- 
ca , mandò  al  Papa  Tuoi  ambafeiadori  l’abate  Barlaamo,  e 
ScefonoDandalo,  perche  fpoiicflero  a Beuedeteo  come  i 
Grederanoiochincuolialfau'firvnionedellechicfe,  sì  ve- 
ramente , che  foné  dichuraca  con  difpuce  teologiche , o 
fiabiJica  in  vn  concilio  vniuerfaie  la  dottrina  cattolica  dd- 
laproceinonedel!o$piritofonto,c  che,  anaichefiragu- 
nallè  il  concilio , fi  mandaflc  aiuto  a’Gred  per  ricouerare 
quattro  grandi,  erìcchecittioccupacedaTurchi,cgo- 
uomatcgiida  quattro  Chriftiani,  confirettipofdi  per 
timore  a rin^are  la  fede  : li  quali  difìderofi  di  tornare  al- 
la vcraconof^nza,  haueano  fottofopereairimperadocc 
di  Cofiantinopoli , che  fe  folle  ito  li  cd  fuo  eforcito»  gliele 
harebbonoarrendute;  maeelinons'arrifchiiuad'andar- 
uicolla  fiugcntefola.  Confcruafi Upiiblia  fcrittura  * uEm.tf. 
fona  fopra  quel  che  diffe  alThora , e adoperò  Barlaam  nel  «m.  $*•  r. 
concifioro  daiunti  a!  Papa , c a’Cardinali. 

ec.  Che  coforiTpoódefTe  Benedetto  col  collegio 
de'Cardinali»  fiicggefmttonc'predettiatttpubljchi , e 
sì  anche  nella  lettera  ‘ , che  di  tal’a&re  e'mandò  al  Re  * • 

diFrancia,  cioè  che  gli  aiAbafdadori  furono  doinandaù 
s'haucficroriccuutodail'Iiopcradorc,  odalPatriarca  aU 

cu« 
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cuDmatidato»oaden  proutKddTe  > chepoicbefì  fòflèr* 
vnitc  k chfdC)  e'non  rinotufl'ero  la  fdfnu  > ^ come  hauea 
£icto Michele  Paleologodopoil  concilio^  Leone; e ne* 
gtndo  BarlaaiTM>d'hauereul'aucoriti,mafolamentc  di 
chiedere  aatco  per  liberare  alcune  prouincie  dalla  feruìtd 
Turchefca*  e dipoi  di  trattare  d'ordinar  concilio  gene- 
rale» oelquak  (i  daidcflèro  ranciche  controuerlìc  : il 
pontefice  rifpofe  dTern  già  ne'tempi  andati  difinito  nel 
concilio  d'Ekfoin  Gredi,  diToledo  tnlirpa^i  e di 
Leone  in  Francia»  k)  Spirito  (anto  procedere  dal  Padre» 
c dal  Figliuok^  hauer  1 Greci  coniato  il  mede  fimo  pri- 
fnaa'tempidiGiufiinoImperadorc»  epoi  imperando  il 
Paleologo  ; ed  efiér'illecito  mettere  tn  difpuuaone  vn  ar- 
ticolo di  fede.  Pur  nondimeno  tfe'Grec:  fatto  tra  loro  vn 
eoncilio  haueficro  mandato  alla  fede  Apofiolica  alcuni 
deloro»  ferebbonolbtiammaefirati  daoottori Latini» 
eferebbefi  per  efii  tolto  dalle  lor  menti  ogni  dubbio  > e ri- 
ceuerebbono  il  chielh)  aiuto  » quando  fbflcro  tornati  nel 
^robo  della  Chiefa»  acciochc  aggrandendo  cfli  per  li 
luèidide'Launi,  e acquifiando  m^ior  vigore»  non  inful- 
A Kid  if . taflcro  contro  alla  Chiefe  Latina.  CiaTcuna  dclk  quali  co- 
fe  il  Papa  rpofecon  ma  lettera  al  Re  di  Francia  cui 
rimperadore  Greco  domandaua  aiuto  > e a cui  Tua 
(antici  raccomandò  al  fiio  rit<xno  a Coftancinopoli 
Barlaamo  *• 

38.  ec.  Del  qual  Barlaam  non  lafeiamo  di  foggiiicno- 
tM/i  ro  re  come  molto  s’alfiicicò  per  riducere  i Greci  all'v&iden- 
zadellaChiefacattolica»ecifono  alcuni  piccioli»  ma 

coloro  errori  » 

c conferma  coovari,  epoacrofi  argomenti  la  dottrina 
Ua.$04.'  cattolica  della  proceffione  dello  Spirito  fanto  dal  Pa- 
ts.  dre,  e dai  Figliuòlo  » e del  primato  della  chida  Ro- 
tnttp 

/Wr.  »7iÌ  44*  ^ Corfe^iauqno  ° in  quel  tempo  alcuni  Li- 
guridiMonaco,  eoceanonelmarcoricnt^emolcodan- 
noa'Vmidani»  efiironoancheardicid'andareaddofib  a* 
legni  papali  che  folcauanoquc’mari  per  reprimere  i Tur- 
chi : po’  sì  feoncio  modo  hauoa  la  cupidigia  accecato  que’ 
maliChrilUani.  Or'cfièndofi  fparfavoce  (mafalfa)  Io> 
rocfiercfoctolaprotetooncdelRc  Ruberto  di  Sicilia»  i 
Vinitiamhauaanocooceputo  odio concra lui:  mailPon- 
_ teficeauutlaco»  e certificato  di  runa  la  cola,  comandò 
tKvi.  &*Monachefi  ”,  ea  Ruberto  '»  chepuniflcro  inulua- 
gifiimi  ladroni  ;o  infermò  della  venta  il  doge  di  Vinegia» 
cheque'corfali,  comechc  volefierocficr  riputaci  Guel- 
fi» non  perciò  s*intcndcuaoo  con  Ruberto  » ma  eoo.» 
Pietro  Raooefe  nimico  fuo»  eoccupatore  delia  Tnna- 
cria,  enoiauano,  edanneggiauano  moicoi  fuoivalTai- 
isJT^  li:  c finalmente  confortòi  Vinrtiani  ® a tenere  la  rcal* 

' amilU . Quello  adoperò  il  Padre  finto  appreflbi  Vini- 
tòni  » per^e  cMon  ritracflero  Ruberto  dal  conquido 
dell'ifeta  diSicilia»  elfendo»  come  s'òdetm»  comatea 
lui  le  ragioni  tn  quella  : e cosi  il  Papa  chiamò  Pietro  fi- 
gliuol  maggiore  del  Re  Federico»  cheporcaua  tra'fuoi 
u ceffona  del  reame  di  Trinacria»  nonRc»  maoccupa* 
H Md,  corcdcll'irola  Dipoi  Godo  patriarca  diColUncino- 

poli»  e Roterio  vefcouo  Vafiefe»  mandaddalui  Tanno 
preódente  nundjapoilolici»  perche  codrigneifero  (ot- 
to pena  di  feomunicadone  i Trinaaij  a fotcometeerfi 
alTvbbidcnzi  del  Re  Rubertolegicdmo  lor  fignoio  » 
non  eflèndolafciad entrare  nella  dettaifola»  publicaro- 
tExun^  no  per  vn  procedo  * facto  in  Calabria  per  parte  del 
*»’  » come  Pietro  non  hauea  veruna  ragiono 

M.r  pV*  feettri  » e fecergli  comandamento  dio 

redicutlTc  iTregno»  eaquc'popoli»  che  doudfero  fcuo- 
tercil  fuo giogo. 

Ricufando adunque  Pietro  di  redimire  al  ReRu- 
berto»  fecondo  chela  ragione richiedeua  » quel  reame 
da  Federigo  (uo  padre  a lui  iniquamente  lafciaco»  fi  cor* 
fealTarmi»  cRubcrto  mandò  neirifela  di  Sicilia  vn'ar- 
mita»  ondceraimmiraglioGiufiredi  di  Manzanocon- 
cedi^uillad;  eadldiciaflècccdinouembre  (diccGio- 
uanoiVillani  *)  hauendo  la  gente  del  Re  Ruberto  preia 
ii.c.107.  nioIetta^Ltpari,  eaflcdiatoilcadcllodiquella,emol- 
todrctto»  ilcontediChiennoote  colla  forza  de'Mefii- 
Dcfiannò  in  Sicilia  otto  galee,  efctccvickri»  aquaran- 
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ca  legni  con  gente  aliai  : e1  detto  Giulfredi  maedreuol- 
mcntc  feccrìcrarrefuoodedalcadello»  e ridurre  al  fuo 
naiuliodaifvna  parte  del  golfe,  e annòdiciotco  galee  » e 
feivfcicrì»  evnanauechev'hauca  » ediede  luogoa’Sict- 
Ioni , sì  che  femirono  il  cadcJlo  con  gran  feda . La  mat- 
tina appreflb  volendoli  partire  il  conte  di  Chicrmcmte 
pertomarca  Mclfina»  Tammiraglio  del  Re  Rubertogli 
aflàli,  e alla  fine  i Siciliani  furono  Iconficti»  e prefo  il 
conce  di  Chiermoncc  con  molta  buona  gente  di  Mcfiìna, 
che  pochi  ne  feamparono:  e arrendelfi  il  cadcllo  alle  gen- 
ti del  Re  Ruberto  : col  quale  fi  rallegrò  per  lettere  ilTan-  ^ 
toPadre  *»  daluiòttoauuiCstodi  sì gWiofa vittoria^ 
da  Dio  concedutagli»  c di  ciò  canto  piu  lieto,  e tanto 
piu  concento  ne  fu»  <|uamo  quella  sfera hauuta, sì com’ 
egli  dice»  con  poca  vccifione  dnuomini , e per  confequen- 
te  lenza  grandi  pericoli  d’anime.  E a richieda  del  Re 
medefimoingiunfe  al  vcfcouod'Auuerifa»  e a vn  abate  » 
che  afloluefiero  que’di  Lipari  dalle  cenfure  ; ma  con  que- 
llo che  » fe  fi  fodao  ribellati  al  nimico»  da  capo  in  effe  in- 
corrdliffo  . 

60  Nè  lafeiamo  d'aggiugnero  del  Re  Ruberto , com* 
e’quedo  anno  pagò  alladiicra  Romana  il  confuetocenfo 
delTocto  mila  once  d’oro  douutole  pel  regno  di  Napoli,  tTt.f  tf. 
sì  come  dimodra  la  quecanza  fattagli  dal  Papa  e ap-A"'*>4^ 

prdfePiecroKed'Araonalepagò  ^ due  mila  marche  d’ 
argentope'lreamediSardipìaeCorficafeudodclIa  fede 
Apodolica  : alla  quale  ch’egli  vemlTe  » e facefie  per 

?;uello  al  Pontefice  con  folenne  rito  il  faramenco  , e 
omaggio,  rafferma  ilPapi  in  vnafua  kteera  (cricca 
nelpnocipiodelTannofeguence  ^»  e cedificanlogli  do- /mt.  i. 

*• 

6t  Quedo  anno  piu  fignori  Italiani  furono  òtti  feu- 
datari  della  fede  Apollolka»  li  quali  di  tiranni  diuenne- 
ro  legittimi  principi , riceuuca  da  Pa  pa  Benedetto  anum-  ^ 
nidratorcdcU'im^riovacante,Taucorici,  chchaueano 
iniquamente  vfiirpaco.  Di  Lacchino  Vifcontifiicceduco 
ad AzoòmencioncGio: Villani  ”,  eaggiugnCichcpro-^^-’^-l*** 
mife  di  pagare  o^i  anno  al  Papa  dieci  mila  fiorìniaoro 
(madiluifi  dirapiu  innanzi)  echeper  fimil  modo  s’ac- 
cordò Modino  della  Scala  colla  Chiefa  per  ^oooo.  fiorini 
d’oro:  ma  quedo  è errore  foctenrraco  nel  cedo»  douen* 
dofi  leggere  cinque  mila»  fecondofe  lettere  papali.  Per 
la  qual  cagione  Vaucorc  deflb  fa  vn'inetu  lamcncanza.» 
contrale  ricchczzcdcilaChicfa.  Che  harebbe  detto  egli» 
s’hauefTc  vdtcoche'Rc d’Inghilterra»  ediDanifmarche  » 
cd'Araona»cdi  Portogallo,  edi  Sicilia,  e di  Sardigna  0 
Corfica,  e di  Trinacria,  e piu  altri  (per  lafciar  da  parte 
ì principi  inferiori)  confeilarono , fe  eficr  valTaili  del 
Romano  Pontefice , e riputarono  grande  bonore  il  fotto- 
metterei  lor  regni,  e principati  2 vicario  di  colui  , aù 
data  ^mmspoteftasm  calo,  &ia  terrai  Con  che  rito,  e 
conqual'autoncidiconfiglio  fifaceflo  lacolaapedtione 
dogricaliani»  lo  dimodrano  le  publìche  carte  all'hora  ^ 
fcntte.  ® m/.hu, 

Oa.  ec.  Prolungofllpermoltimefiilcractatodicrca-  fig». 
renelIavacacionedcli'imperiovicartdelPontcficc,  edel- 
la  chiefa  Romana  Alboino»  e Madino  della  Scala  nelk  eie- 
cidi  Verona,  di  Parma»  edi  Vicenza»  cnc'terrkorj  lo- 
ro ; e finalmente  fe  giudicato  douerfiòre  per  publko  be- 
ne; che  così  fi  ceflèrebbero  a gloria  di  Dio»  eaòluccdell* 
anime  tante  » e sì  afpre  guerre  » e pqrrebbefi  fine  a innu- 
merabilinuliccmporali»  erptricuali»  che  da  quelle  pro- 
uengono  : e alla  fine  fi  conuenne  che  cenefibno  il  gouemo 
diVcronaa  nome  del  Pontefice:  non  riconofe^eroaL 
cuno  perCefare,  fenon  fede  confermato  prima  dalla 
Chicfa:per(egaica(ferogli  heretict;  epagal^o  ai  Papa 
cinque  mila  feudi  d’oro  di  cenfo  » e lo  fcniilTero  in  tempo 
di  guerra  di  dugencocaualicri  » editreccmo^doni:  re- 
ftituilTeroagii  ecclefiadiciciò,  c’haueanovferpato:  di- 
fendefiónol^immunitiloro:  econqucdipacti  hironori- 
ceuucifocco  la  protettione  della  fedcApollolica»  fiiKhe 
fblTe  creato  il  legittimo  Cefarc. 

6j  Eraofii  predetti  Madino,  e Alboino  figliuoli  che 
feronoTvno  d’Alboino,  d’altro  di  Canegrànde  della 
Scala»  imbrattatidel  (angue  di  Barcofoineo  parimente 
della  Scala  veCcouo  di  Verona  : cootra'quali  la  fede 
Cc  Apo- 
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J^poAolicahaue^ingiimtoal  pa^iarcad’Aquilca,  eanv 
minillracore  delle  coic  facre  in  quella  dccàjchc  tuenè  pro> 
celibi  quando  eglino  per  vnprocuracor  loro  mandato  al 
papa  gli  fecero humilmcntc  Iporre  »comc  fapcndo  MalU- 
*110 di  certo  per  piu  vie,  clic  quegli  tencua  trattato co'Vi- 
oitiani,  e coTiorcnciui  di  Icuargli  lo  Aato,  e voltalo  anche 
vcddcrc,  egliperciòdiferucntciraacceroa  eAlboinol' 
haucano  con  piu  fericemorto  : di  che  poi  pcnticic  contri> 
ti  di  cuore  fecero  fupplichcuoliuaite  pregare  il  vicario  di 
ChriAo,  che  gli  piaccirc  di  ncomuiiicargli  > clfcndo  difpo> 
ili,  e apparecchuti  a llarc,c  Tbbjdirca'mandamaiti  apo- 
ftolici.  Il  quale  gnuiì  tal  pcnitcnzaic  diuenuto  di  loro  pie> 
tofoi  ordinò  ^ al  vcfcouo  di  Mantoiia  che,  lattigli  in  pri- 
ma guirarc  chefarebbono  i comandamenti  papali , gli  af- 
ibluelTe dalla fcomuuica*  fccondoilcoufecto  ricodcila^ 
Chicfa.  Poi  dice. 

68.  cc.  Sc/irdrrro,ec.  Ingùigncrai  loro,  che  infea  lo  fpa- 
tiodi  otto  di  dopo  ral1'oIutionc,n  partano  dalla  pena  del- 
la citti  a pie  con  vna  fcmplicc  tonica  fenza  cappuccio  » o 
niun'altra  velia, colla  tetta  fcopcrta,e  faccianli  portare  in- 
nanzi ccntotcrchidi  ceraaccclì  ,ciafcuno  dipefodifei  li- 
bre , e l'vn'e  l'altro  di  loro  porti  in  mano  vn  cero  panmem 
tc  accclb  del  pefo  lleflb,  e si  fé  ne  vadano  alla  chiefa  care- 
dralc  : equiurn  dì  didotncnica , calerò  (bienne  neirhora, 
che  n canta  la  medà  grande , e farauui  la  maggior  parto 
del  popolo,  otferilcano  detti  torchi,  e dimandino  numil- 
mente  a qiic  canonici  perdono  del  commenb  misi'atto.  E 
dipoi  infra  lo  fpatio  di  niczo  anno,chc  (ì  doari  contare  dal 
dì  dcirallblutionc , odenfeano  in  detta  chiela  vn’immagi- 
nc  d'argento  della  B.  Vergine  di  pefo  di  trema  marche , c 
diecclampaiicfìmiImcntB  d'ai^cntodi  itcfodicrc  mar- 
che l’viia  , eanègnìnovnarcndìtaannuaJeeperpetua per 
l’olio  iKCdVar io  per  quelle  : c intra  vn’aniio  donno  (ci  cap- 
pcllanieicjafcunadi  vcntifiormid'orodi  Fiorenza  annuali 
e pcrpctiiii  per  (ci  preti , che  Heno  tenuti  oltre  agli  ordina- 
ri, vnìciarui  perperuamerte;  ducdc'qualidcbMno  cele- 
brare per  lanimadeirvcciro  vefeotto,  cioè  cia(amo  nel- 
la(uatctdmana . Oltrcaquetle  cofencldì  , nclqualcil 
vefcouo  fu  mefìba  morte  da  Mattino,  eda  Alboino,  cia- 
fcheduno  di  loro  (la  obbligato  dar  da  mangiare  c^ni  anno 
a ventiquattro  poucri , c donar  loro  vna  tonica  per  vno, 
edigiunareivenerdì,  c le  vigilie  della  Madonna  , tutto 
il  tempo  di  Tua  vita,  fc  non  taranno  impediti  da  infermi- 
ti , oda  vecchiezza,  eaH'hora  per  quel  giorno,  che^ 
non  porri , (la  vbòligatoadar  da  mangiare  a due  poucri. 
£ quando  (ilari  il  Tanto  patlaggio  generale,  fieno  vbbli- 
utimandarcvcnti  huomìni d'arme  acauallo  in  (utlidio 
della  terra  (anta , ccnendoliui  per  vn* anno  a (pefe  loro,  e 
la(ciatÌcro  quello  obbligo  a'ior  TuccciTori  , mentre  vi- 
ucndo  eglino  non  (ì  fe>(ic  fatto  il  detto  patlaggio,  cc. 
Di f^igponc adì  xxii.di  fcttemkrc  , Camio^uiRtodcl  nofiro 
pontificato . 

71.  73  InqucirinterualloiMoridi  MarroccoBaua 
neper  entrare  iiil^ugna , quando  Benedetto  ccrciua.a 
podere  d'indurre  * coH'e(ortationt,  cprcghiacrnejRo 
di  Catligliai  e di  Portogallo  a pacificarti  inneme , o a fer- 
mare tnegua  per  volger’vnitamcntorarmc  concra  il  nimi- 
co comune.  Affecicauati  anche  in  ciò  Bernardo  Cardina- 
le legato:  maricalcicrauarimpuraGufnunia  , la  quale 
banca  ilimolato Alton (o Re  diCatliglia  amaltratcarela 
Rcina  Maria  tua  moglie  figliuola  del  Re  di  Portogallo  , e 
che’]  Pontefice  haiica  comandato,  come  fi  ditfe,  con  letto- 
re grauitEme  ^ chcfotrcdiTcacciacai  e volle  chc’l  Cardi- 
nale le  publicaflc , accioche  tutte  le  perfone  pie  haueflero 
quclperniciotocofnmcrcioafchitoiein  abbominio.  Pare 
CM  Alfonfo  cedctTc  agliammoninientiapoRelid;  del  che 
ìnditio  , cconghicttura  nccefrcr(iim  coll* vltime  lettere 
profferto  di  far  pace  col  (uoccro  : onde  il  P^a  con  ctTo  lui 
iicongratulò  ",  lodandok>in(icme,chcitto(IenKtro  in_« 
concio  di  guerreggiare, atìmigliaiìzadcruoi  progenitori, 
i Maomettani  a difefa  della  fede,e  de'popoli  tuoi . Per  (t- 
niil  modo  Alfonfo  Re  di  Portogallo  tuo  (uoccro  ragunaua 
(uo  sfòrzo,  c promife  di  nudate  a corte  papale  amufeia- 
dori  a (labìlire  la  concordia  * . 

73.  ec.  Scudiofll  ancora  Benedetto  * d*ioducero 
Pietro  Re  d*Araoiu  » cUcopoRcdiMaiolicaaprcndcc* 
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accordo,  intìeme,  perche  il  Re  di  Marrooco , venendogrin 
briga  , edil'unitiaongliopprimeflcameiiduc.  LaJiffe- 
rcnzalorocra  * (comc$*c  accennato diTopra)  (efitolc 
di  Maiolica, c Minorica,  c l’altrc  terre,  che  Iacopo  tencua, 
foflero  feudo  della  corona  d'Araqua:  ilRcPictro  diceua 
di  si,  adduccndo  le  ragioni  dc*(uoi  maggiori  i ma  il  Re  Ia- 
copo ti  lamcnciua  haucrciRaoncfivlurpatociòa  ferra 
d*armc,e  iniquamente.  In  hoc  egli,così  configliato  dal  tan- 
to Padre  *,  fece  quello  anno  l'onuggio  a Pietro»  il  quale 
vollcchc  qucUofellé  olfcruatacon" tornino  rigore  nella 
cappcUarcalc  » tnttochclacoporhaucfTcrichietlo diciò 
ferepriuatamentc  : il  perche,  parendoglid^ctTere  (lato  di- 
(pregiato,  venne  pofcia  maioddlagiurata  f^e. 

7^  ec.  Recatiti  a concordia  1 Re  Spagnuoli, piu  fecil- 
mcncc  fi  poterono  reprimere  i Mori  Akìcani,e’Cìranticfi. 

Or  quciloannodclmefcdigiugno  (diccOìouanm  Villa- 
ni ìlfìgimolodct  Re  di  Marrocco  pafó  in  Granata 
con  molto  naudio,  ccon  innunierabilgcntodiMoFiper 
andarcfeprailRcdiSp.agna:  ilquale ciòfentendofeco 
armare  trenta  galee , c dwici  legni  di  corfo  ,c  venti  naui , 
oucro  cocche , per  contratlarc  li  detto  piffeggio  * ma  fe 
tardi;cho*MoridiGarbo,clie(onoviciniaIcontrodi  Gra-  , 
nata , prefono  tempo  fecto , c pafiarono  (enza  contnflo  al- 
cuno , anzi  v^iflciacmatadcl  Re  di  Spagna  : che  poi  ve- 
nuto, c (cefo  in  terra  fi  pofe  ad  afledio  alla  città  di  Londa  • 

Come  ciò  videro  iSaracini  , cosi  andarono  all'incontro 
dc'Chntlianipcr  guarentire  la  terra:  e*lRc  di  CaRiglia 
per  macllru  di  guerra,  cfottrarrc  inimici,  sìlcuò  i^l* 
atlcdioadi  xxi.diliiglio, facendo  fembiancedi  dubitare, 
c di  fuggire  i c prima  mctlì  in  aguato  delia  miglior  gente  a 
caualio,c  a pie,  ch'egli  haucllc  nel  (uocferctto.  I Saraci- 
nivcdendochc  i Chritliam  quali  (ipartinano  a modo  di 
rotca,li(cguiroiiorcnzaordincalcuno  in  grandidima  mol- 
titudine,epaflaughagua  ti,  iCbriflianipcrconbno  (o- 
pra  loro , c m poca  d’hora  li  mi^ro  in  ifconhcta,  nella  qua- 
le ri m afono  de'Mori , tra  morti  e preti , pìudj  vinti  mila  ; 
c tra  etli  furono  metfì  al  taglio  ddle  (pado , c morti  il  det- 
to tìgliuoio  del  Redi Marrocco,  chcs'iimtolaua  He  di 
Spagna,  c due  figiiuoli  d'vn'altro  Re  Saracino.  Nota  1* 
allctto  autore  chcsìcomciChritliani  (oleuano  tc-  o U.iA 
nere  la  terra  (anu  in  Soria , e chi  v’andaua  ,0  mandaui , o 
dauafuf!idio  haucagran  perdonanzada  fanraChiefe,a>- 
sìiSaraanideirvmucrfoinfiiioad  Arabia mantcncano  a 
(uotcnipoilreamcdiGranaca  inlfpagna,  eal  continuo 
vi  nundauano gente, c moneta,  ctarhora generali  paf-  . • 
faggi.  Equindic'prcndecagioncdibiafiinareil  Pontefi- 
ce, opponendogli cbcnudritrelcgucTrc  tra’RcOiritlia- 
ni;  ma  cpiantofeKofia  cosi  fetta  accula  , è manifeth)  per 
le  cofe  addictrocontatc . 

79  Per  femtrfì  di  moneta  il  prenominato  Redi  Ca-  ' 
fli^a,  banca  comandato  che  tidoueflero  rkt^liere  , c 
taierfia(ua  dirpoficioncifruni,  c le  rendite  de'bencfici 
del  Tuo  reame , h quali  appartcncuano  a chi  non  era  natio 
di  Ca(liglia,o  non  prctlauano  il  culto  diurno  alle  chicle, 
o erano  vacanti , 0 appartenenti  alla  fede  Apotlolica,  e 
anclic  laportìonc  dettala  terza dipurata  allafablKica 
dellcchicic.  Riprcfcloilfommo  Poncchcc  ^ di  tutte  Ic»^  *^** 
cofeauuifaco,  cfoggiunfeche,  (enonfìfefrediqucllcri- 
mafo , egli  non  haurebbe  potuto  pollcrgarc  apo- 
floiicoda  Dio  impotlogli, siche,  tutto l’aniatlc  come  lì- 
gi i uo  Io  cariBimo,  no*l  punì  tic . 

8a  cc.  Non  cosi  feccua  Catìniiro  Redi  Polonia,  il 
qualcgraQdcmaitchonorauala  Chieta,  eco'bencfìcite- 
ftimoniaualadiuotionccbe  Icbauea,  tenendola  in  htogo 
d'ainantilHnia  madre  ; onde  meritò  cllcr  lodato  molto,  e 
ringrattaco  dal  Tanto  Padre . Di  Im  non  è da  tacere  cho  » 
nonhauendoalcuiifì^Iiuoloinarchio  , fette  quello  anno 
generai  parlamentodi  tutti  gli  ordini , clcfTc  in  fncccfl'ore 
del  regno  Lodouico  ' figliuolo  difuaforclia,  e di  Car- 
loRcd*Vnghcna.  nnl^fi 

84  Inoiie'ccmpi  femuumcnco diflatonelrcgno  di 
Danc(marche,  del  quale  fitcacciacoilRcCriRoferoien- 
dutofia’fuoi perla  tirannia odiofo,  cdifpiaceuole.  Indi 
vie  piucrcbberoitumultiiclaScania,  pcrliberarfi  da' 
fopraflantipericoii,  fi  diede  a Magno  Redi  Suctia,  edi 
Goda  > cJiNoruca:  ilqualcfupplicò  alfe  fodcAjioih» 


lica  che»  efléndo  U Dane{marchc  fua  tribucaHa , Jiii  volef- 
feconf^marc nella  fi^noriadiScania:  efecglihaneflo 
pocutoconquifUre  il  nmaocnte  di  Danefmarche  » difcac* 
datine  i tiranni»  che  la  opprimeuano»  le  piacefl'c  parimen* 
te  ciò  approuare  colla  (ua  autorità.  A cui  Benedetto  ri> 
/tmtiT*  poterli nabdirecoTaalcuiu  fenzachiama- 

' ’’*  te  prima»  e vdiie  la  parte  contrario. 
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i Franccli  colle  forze  anche  d’Alamagna. 

I)  Re  Filippo  era  inchineuole  alla  pace»  e richiedo 
da  fua  lanuti»  che  volefle  rimettere  la  controucrlìa  nell'  • 
arbitrio  della  fede  Apollolica*  haiiea  aUcntito  alla  do. 
manda  » e rifpoRo  che  mauderebbe  Tuoi  ambafciadori , fe 
rin^lefemandallcifiioi»  li  quali  mettcìrcro  per  compro* 
melToiadidcrenza  innuno  didToBcnoietco»  come  di 
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Ingleli.  HaucaAdoardo  nel  fine  deH'anno  precedente 
tratti  nella  Tua  lega  » c compagnia  Bitta  concrailRcdi 
Francia»oItre  a’firabanzoni»  e agli  Anoicri»i  Fiamminghi. 
* Laqualconfpirationoiapuu  Benedetto»  per  metter  ri* 
paro  agI’mitninentÌMricoii»e  prouuedere  infìcme  al  bene 
dcTianvni^hi  Rem  » li  quali  pn  tal  ribellione  incorreui* 
noin  grauimme  penctemporali»e  fpirituali»  fecondo  l'an- 
tica concordiaconfèrmatadalla  fede  ApoRoiica»  animo- 
nìqucUi<ripro^idjBruKÌa^»ediGuanco  *,ch'eranoi 
pi^ÙK^P^*  compagni  delia  giura,econfpiratione»chedo* 
i/pW.’  uefrerotener  lafMC  » formatacon  faramcnco»  al  Redi 
Ufml  M Franciajeonèruareranticaformadipace»‘eprofrcrfefìdì 
àrc  chc'l  Re  medefimo  a tutti  perdonalte  » c mectede  in-. 
cT» ii*.  ^ riceuaic  ingiurie j c appreflb pro^e  loro i peri- 
coli  grandi»a’quali  fi  metteuino,  e*moit4  c grauiflimi  ma* 
li»  che  fi  (orebbono  tirati  addofTo. 

^ ; Non  TOrferoi  Fiamminghi  rorecchieaIl'efortatk> 

* ni  del  fanto  Padre»  ma  con  grandiflìmo  lor  danno»  corno 

a fuo  luogo  fi  vedri . Ne'l  conte  Lodouico  li  potè  tenere 
a fegno  » perche  Iacopo  ArtCuelda  v'hauea  prefo  ciranno- 
fcai^tclafignoria;  e Rimando  e^ieflcrneccRano  per 
formarlan»  accender'm'meRiguibdfuocodiguerro  tra  t 
RcdiFranda,cd*InghiJtcrra,induirc  ' Adoardoafarfi 
nominarediFranda»  c a portare  nelTinfcme»  enei  fug- 
p2i.  gcUo  Tarme  dr  Francia  » e d'Inelnlterra  rfìmezau  » pro- 

‘^^i*  che  per  tal  modo  i Fiamminghi  fi  (arebbono 

indotti  a vbbidirlo  come  Re  di  Francia:  e loro  ingannò 
forto  colore»  che  non  foggiacerebbono  aJlecenfurc  ec- 
clcfìalb'che,  nèadalrrepenepercagiondiribclliono» 
rcghiralTcrolafcdeaAdoardo»  dcomeal^itumoRedi 
Francia . 

«£>r.4f.  ^ cc.  Quindi  Adoardo  faiffevna  lettera  ^ alPoo- 
HHjrjn  ncllaqualcs'appcllòRediFrancia»  evsòil  detto 
(uggello  » e sforzoRi  di  prouare  con  molti  argomenti  il  re- 
gno d i Francia  toccare  a fc  perfucceflione  hereditaria»  e 
nr»A*f.  pijjnpo  efreme  occupatore.  Cercò  Benedetto  **  d’in- 
/«r.  tjfs  ^ ^ Filippo  » c moRrogli  ch'e'non  ha- 

uea  ragione  nruna  nel  reame  di  Francia  » perdoche  fecon- 
do la  confuetudine  antica  confermata  per  molticfempi  » 
Icdonnenonfuccedonotn  quel  regno:  ch'e’non  ftdouea 
ptenderc  nuoui  titoli  per  Tamiciua  de'Fiamminghi»  gente 
mconRante,o  riottofa  » e misleale  : il  Re  Filippo  liauergia 
porta to  quietamente  c paci  fkamente  la  corona  Franccfi^ 
c lui  medefimo  hauergliBitto  la  fuggettione»  eTomaggio 
per  le  terre  feudo  della  cafadi  Francia»  chepofledeua.»: 
molti  Re»  eprincipipcr  cagione  deinuouocranotitolo 
cfTcrn  per  opporre  a lui»  eddferfì  perdìRomarc  la  pace  > 
laquale  fi  farebbe  potuta  con  poca  fatica  reintegrare:  i 
Fnuicen  eflérc  per  perfeguitarlo  con  ogni  odio  » e con  tut- 
tifòrza  come  mortai  nimico;  e che  finalmente  i Tedefchi» 
c'Fiamminghi  » come  haucRcro  recati  a fc  le  ricchezze  In* 
glcR , gi'haurcbbooo  volte  le  fpalle . 

8 E nel  giorno»  chcl  Papa  fcrtRè  qiicRa  lettera  al 
Rcd'Inghiltcrra» gliencnundòvn'alrra  *»  ripigliando- 
^och’cRcndo  Rato  ammonito nd  precedente  anno»  cho 
fono  pena  delle  cenfure  ecclefiaitiche  » c altre  graiiìRì- 
me  pene  doucRe  romper  la  lega  fetta  con  L^ouico 
Bauero»  e da  luifcpararR»  o*non  haudTc  rifpoRo  nien- 
teaOa  fede  ApoRdica.  SpacciauaR  Adoardo  per  vica- 
rio del  Bauero  nell'imperio  TeJefco , per  combattere 
C9ntin,d(glt*4n»>  Ecciti* 


perfonapriuati:  perche  fu  commendato  da  fiu  fenticà  • 

Ma  Adoardo  rifiutò  ogniconfiglio  di  pace;  cimperciòi 
fopradecti  Cardinali  rictro  » cBcrtrandomandati  dal 
Papa  perche  fofl'ero  mezani  di  pace  » vedendo  fe  afiàcica* 
re  m vano  » tornarono  a corte  papale  » come  racconta  lo 
(crìttore  delle  gcRe  di  Benedetto  *. 

Equi  è da  notare  che  Adoardo»  amoRrare  il  *5*^'*^ 


:1  quale  fi  Rudiòdu ^ 

mcRcgli  innanzi  dal  Papa , e propoRcgli  a prò  del  Re  Car- 
lopcrcheeglifiriteneiled*inquietarcjlmondo»esidiccua  ^ 
cheancorcneiFranccfinon  reputino  le  donne  pcrfim-  /Wr.  501. 
potenza  femminilcacteagouemar’vn  r^no»  pur  nondi- 
meno la  prole  mafcolina  di  loro  nata  non  eRèr’a  ciò  infuf- 
ficiente»  nè  douerfi  fchiiiderc  dalia  fucceRione. 

15.  oc.  Eglividiffimulòiprìnabaliargomenti,  che 
reggeuano  la  caufe  dei  Re  Filippo:  fe  la  Rema  Ifebella^ 
hauca  ragione  alcuna  nel  r^o  di  Francia  > non  luucrla..* 
potuta  trafportare nel  figliuolo:  nè  fblamcnte  cR'erc  ap- 
po i Franccn  legge  chc'l  reame  non  paffi  alle  donne  > dul^ 
ancora  che  no’l  poRano  haucre  nè  anche  principi  Rranie- 
ri:che  fi  fia  potuto  fere  da’popoli  libcriquellategge  per 
prouuedere  al  ben  publico»  infegnarfidiU  dcttaineiiacu- 
ralc,e  dalla  ragione  delle  genti.  Ma  non  quictandofi  Ado- 
ardo a veruna  ragion c»no  fegui  vn’afpriRtma  guerra. 

Adìxx.difebraio  (diccGiouanni Villani  e'par- 
bdi Bruggia»  eandonneiiiliighiiterra»  promcttendodi 
tornare  aliai  toRo con  tuttofilo  sforzo.  Poideimcfe  d* 
aprile Giouanni  d'Analdo  c'Ifignoro  di  Falcamonccca- 
ualcarono  infili  reame  di  Francia  uifiiio  a Rcs  » fecondo 
grande  vccifione»einccndi  » e leuandj  gran  preda  fenza^ 
contraRo  alcuno.  Quindi  adì  1 v.  di  maggio  il  concRabilc 
diFranciacon  gcntcd’amieaflaiacaulllo  >eapiè  venne 
fopra  Valcnziena  in  Aùialdo»  e Retteui  tre  fettimanc  » fe- 
cendoalpaefe  ^andiRimodanno. 

i8.ee.  OraTcndomibrigatoilRcFilippo  inqucRa 
mierra»  pensò  d'impiegare  contro  animici  fuoi  le  decime  4- 
° ricolte  per  la  guerra  da  ferii  a’Saradni.fotco  titolo  che'  ^ 
prelati  configliauano  ch'c’»  trattandoli  della  fallite cociui-  ff*?-  /*«’• 
ne  dc'Francefi,  percioche  il  nimico  propoRos’era  al  tutto 
nclTanimo  d cltermioare  il  reame  » le  potcRc  conucttirc« 
coatroaeRb. 

ai.ee.  Rigiccò  il  Pontefice  Tin^iuRa domanda  del 
Rc»econgrauminiefcntcnzcmoRrò  *,  com'egli  conci- 
terebbe  centra  fe  non  pur  Tira  diuioa  » ma  anche  l'odio  de’  ufo. 
popoli  » e la  macRi  della  fede  ApoRolica  verrebbe  acRèr 
fenduta  difpregieuole  » fe  le  decime  otdinate  si  folennct 
mente  IbRèroconuertite  in  rouina  dc'CbriRianì;  promct- 
ccrfi'l  Re  d'Inghilterra  cerca»eglorK)(a  vittoria  di  lui»  per- 
che non  oRcruauail  voto»c'h2ucafetcoa  Diod’attenaere 
alla  guerra  facra . Poi  foggiugoe  : i^aitfo  dUapndetta pre- 
rog^tione;  confsdmCaitej^re^tjitaadot  e comefireflitiù^ 
rAbe  U timeta  tùputata  asifnj,  4ip;i  ptifftmi  cafi  : e potattlofi 
coHf^tturjre  ycrifimlmcntc  per  ie  pèrsale  cefe  f$iture  » che 
cofa fi  facefsein  fbmgUanii  cafi  da  ntoi  Mteeefsm  ne' t enfi  aA~ 
dati,ep<^hhet  carifiìmo  fighnoiotoecadere  ateUbe  cefu  Dio  ) 
e (fiuati  aggrauamenti  neÌTamma  tua  fe  non  ne  feimfse  la  refii- 
tutione^a'^nali  non  farebbe  efente  C anima  rio»  je  la  prorogath- 
ne  flefsa  pernoi  fi  coucedefse.  Datata  fanone  il  fecondo  ditt 
apriie/armo fefiodel  mfiro  pontificato . 

14  Che  queRi  detti  del  fommo  fecerdote  foRero  tan- 
tioracoli»  lodimoRraronoiriufcimcnti;  impcrcioclio 
la  grande  armata  Francofe  fetta  coll'oro  facro  ricolto  dei-  MmC  m 
le  rendite  del  Crodfiflb  per  liberare  la  FaleRina  dallafer- 
uitùde'Saracjni,  fu  infelicemente  (confitta  nel  modo  > 
cheoitreagli  afai  ' deferiue  Giouanni Villani  "»  cosi 
dicendo.  GliannidiChciRo  ucccxl.  ncUafeRadiS.  onyiìt 
Giouanni»  adixxiv.  di  giuguo  il  buon  Adoardo  III. 

Ca  a Re 
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Rcd'lnshjlccrraarriuò  in  Fiandra  ai  portodellaSuin»>c 
trououùiraroucadd  Rodi  Francia.  Fece  armarci  fuoi 
cattalieri»  cfergen(i»eparDnpcrle  Aaui oltre  a'uuhnai 
cominciò  la  battaglia  francamente  ; laqualiii  molto 
aipea  » dimando  curo  il  giorno  » che  non  fì  fapea  chi  haucf* 
le  il  migliore  inimo  alla  notte.  11  franco  Re  con  cincpian* 
U Cocche  bene  armate  di  fua  baronia  » c rìpofato , e Irefco 
p^ofklaleracoopicoamarca,  oapienc  vele  lopra ini* 
mki  (parti»  c (banchi  del  combactere»e  mifegb’ti  rotule  in 
ikonncUiC  tuRi  furono  tra  prcfiie  morti,chc  non  ne  Team- 
parono  (c  non  due  galee»  e venti  bargie.  £ ciò  fu  perche 
egli  era  dinoRC»  c'Fiamminghiv’cranotraradailcman* 
ned’intomo»  e con  loro  legni»  ebarchechiufònoledno 
bocche  della  Suina»  si  che  CURI  rimafonor  mchaifi»  »i  come 
in  vna  gabbia  : c fdronui  tra  morti»e  annegao  piu  di  cUcce 
mila  buomini , c piu  d'alcrctcanci  prefì  deJl'arirata  del  Re 
di  Francia.  £ curo  il  Aio  nautlio  »c  armi  » e amed  rimaro- 
no n proda  agl'Inglelì»  ca'Fiammio^.  Varianonelnu. 
mero  degli  vccilt  gli  ancori  d'Jnghilterra  *»ediFiandn» 

* ercrinoaoeder'arriuaco  atrentami^iaia. 
tM  FjdMMT.  35.  cc.  C^odiM  vicario  di  ChnRo  perritnaoucro 
malipaugraui)Che(iccmeano»  ordiiiòAtaccdèroroJcnni 
procdIIoflitoFrancia»cinlQ^Ìcerra»dcome  (ànmani- 
fblboJelctcerc  circolari  mandate  a que'vefcoui  £ fi* 
ji*r.  179.  ualmcnce  Aaiuuogli  deiott  per  veniro  a batti^lia  a.» 

Tornai  ^»  quando  furono  per  opera  do*ntmci)apoRohd 
ftcr,*lof\  (diza  che  (t  ipandeflè  gocciola  di  {angue  » come 

* aerano  per  dmil  modo  partici  fanno  prccodenco  da  Caov 
braifenaa  combattere;  e in  vltimoAi  fiata  tricgua» 
IcuicoralTedioda  Tornai.  £ ciò  (la  detto  delie  cole  oc* 
corfe  in  quello  anno  craTrancefì»e  gfinglcfi . H'bora  luo 
godi  fucilare  dglla  guerra  Morefea. 

40.  ec.  Simuta  Alboaceno  Re  di  Marrocco  l'anno 
pKCcedciìtc  la  Kcnhcta  data  alla  Au  ^itcdal  Re  ^Calli* 
gbii»eNcci(ìoneù’AboincÌ)co  (uo  figliuolo  » ohre modo 
crucciofo  ne  Al,  o(ÌR;uiundo  l’impctuoio  fiirtwc  del  Tuo 
animo,  alTencrara  di  quello  anno  (t  mi/c  a fare  grande  ap* 
parccchiaincatod'annacaperalUiire  la  Spagna . Pcrc^ 
il  Re  Albnfo  di  Caviglia  mandò  (uoi  ambaiciadon  a Vi* 

Suone,chiedcndoaiutoalla(cde  Apoàolica.  Ncrabbao* 
onò  li  Pontclìce  » il  quale  bandi  fa  croce  coiura  coloro 
. per  opera  de' vclcoui  ^ diCueuca  »ed'Aiula:cotKcdèle 

decime  di  tre  anni  «perla  Cpcfadeflafacra  gucrri4  e induF 
geo  te  a qudii  > che  llau  fodero  alle  bandiere  di  croce  fé* 
gnatc»  ouerohaiicdbiiodaco  danari  per  ladcttafpda:  e 
di  ciò  il  (^to  Padre  fece  auui(ato  ' lidectoRe  Aifonfo» 
F»Mf-i4  ©ordinò  che  nc'kioghi,  che  per  lui  (ì  cooquiilaficro  » li 
fabbricadcro  delle  cniefe  catedrah  » e altre  » fecondo  la  di* 
(^licione  di  fila  fatuità  » o de'fiicccdioriiuoi . 

44.  ec.  Or'il  fiero  »c  hinbondo  barbaro  di  Morroe* 
«r^r./.r.  co  montato  in  grandtdiine  forze  perglillnolirteeuu* 

dda‘RediSetca»cdiRugia»ediTuoi(l>  eda! (bldano di 
Babilonia»  hauea mandato prdlb  a primauera  vna parte 
delfcArciconcI  porco  d'Algczira»  quandoEi  acculiuo  di 
codardia  » c viltà  al  Re  Alfoufo»  GomediTcoorio amirar 
giio  della  reaTarnuca»  perche  non  hanedè  toipcdiro  d 
pailaggiode'barbari  nello  (IrectoCadicano.  laqnal'im* 
patatione  puo(e amaramente rantmo  delTcnorio»  code 
ntd.ih^.  ^ ddibecò  " d'dSalire  rutta  l'armata  nimica»  markeuè 
vna  grande  (ccmiitea  poco  auanti  la  domenica  delle  pal- 
mo,eperi.  Deirarimcad'orcanca  galeedel  Redi  Cadi' 
F8  Iti,  Riis  ita  male  del  mefe  d'aprile»  din  GkManni  Villani  ' 
11. Vi  II.  fortuna  di  mare  (bpprefe  gliSpagnuoU»  e pciv 

* co({oaoarerra»e  nipponovonciquamogalcecon  gruu* 
danno  de'Chriftiant.  Potè  l’armata  edere  sbarateau  nel 
(cruore  delia  battaglia  da impetuofo  verno:  il  qual  calò 
pareacccanatiidalPonBcficeQcftalcttei'a  confblacoria  > 
(cricci  ai  prenominato  Re  di  Caflidia  cheli  sforzò  di 

A»!  104I  rifare  l'c(ercicooaiule,  e'IPapa  nehiefe  *■  iRc  d'Arao- 
t MtfiiX.  ni  » e di  PortogaUo,  che  douenero  vaire  le  forze  loro  con- 
traiMoriic  pregòi  Genouefi»  cbevolcflèvo  mandatele 
lorgalcedibidodeldetroRe  diCafiiglù*  Ora  (criueo- 
douPapa  **»  edolendod  con  lui  dcM^aunerfocafò»  ima 
fitr.  104.  Ia(ciòd'ammonirloiiì(icmC(Chefidouo(foflodìaredspIi- 
carecotta pcoiceazal’iradi Dm»  ch'egli  haiiea  odbfocoU’ 
hauer  htngamcnte  coflumacocoo  grande  (Icandalo  colf 
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impodicaGufnunia»  cfirtomorìre  il  maeflro  deVaua 
liertd’Akamara  «nonhauendo  alcun  r^uardocheibOèLi 
rehgioTo  » cdccclcfiaflico:  punirli  tal'hota  per  tcdiino- 
niinzadclU(acra(criRiira  i popoli  per  li  peccau  de'^m* 
cipi  : douerli  in  prima  vincere  ù nimico»che  (la  nalcoio  oci 
petto»  epolciaabbancrel'inimicoclleriorc.c  nionfare* 

47  ConrcruafìancoravnalcneradifìenedcRofcrit? 
taaSimoncBoccaiKgraduce  diGcnoua»  cagli  altri  Go- 
noucli»  richiedendoli  » che  dooeUb’od&tnare  alcuni  mal* 
lugidimi  loro  {additi  > li  quali  Àimmimllrauano  a'Saraci* 
ni  armc»cnaui,caltrecoie,conchcquc'caniconcriltaui- 
oo,clacerauanotChri(liani.  £ certo  non  fcmaguidicio  ' 

diDio  (dice  Giouafloi  Villani  il  primo  di  di  gennaio 

deirannofcgticntcs'apprcfe  fuoco  in  Portoucncri  nellari*  ****'**-‘’ 
utecn  di  Genooa»  1 tetmsani  del  qttai  Iuoto  erano  corfali, 
Gritcnicotidicor(ali;e(iisiimpc;oo{o4Xienoa  vi  rimale 
ad  ardere  cofapiccioia»  ogrande  »£tlno  le  due  rocche^»  , 

diev'hanQoiGei>oudi»coninfiQttadanood*hauerc»  edi  r 

pcrroue. 

4$.  49  Fece  Sònonc  il  piacete  del  (anco  Padre  » o 
mandòad Alfoofoafpcforcaliqoindicigakc  armatccoii  . 

ogni  coCa  opportuna  a battj^ianaualc.  Fiorata  inoko 
a quella  lUgioiKOufle  cofomarmelche»  la  prodezza  de' 
GcnoucTi»  dodeci  galee  dc'«}nali>  cb'erantr ne  (dice  il 
prenominato  autore  £)  in  Romania  per  mercataocie^ 
loro  «ritrouandofi  od  mar  maggiore  di  UdtCoRanttno- 
poUcon  ccncinquaotao  (uiik^i  tragroin»  c picaoli  ar- 
raatidìTurchiSaracini»  iCenoucltnncaaKotcgli  alia* 
Ìii^iH>tCini{onglini{confitta»eafloegargb'oirarei  ouc 
ncrmufero  piudifeimila:  eguadj^oatoooinoltaroha» 
edanari. 

Ma  per  tornare  alTappacccchiamento  dela  guerra 
{aera  ; perche  lì  voAgellcro  con  facilici  maggiore  l^riae  di 
CURI  gli  Spagnoolt  coocraiMuri»  tlPootcliccordmò  ^ a 
tuRÌ  quegli arcuiefooaì»cvc&oui»chcla£cl1èro  loknni»^’ 
egonttahproccflìoni»  eammeoifferoi  popoiiaililorcu* 
racooimeèt  »ecooforta1IÌRgli  artcotiofcerfidc'propn  fal- 
le» ccanccilarlicolklagrtiBe  divcrapenimiza»  eapre- 
garclddiocbe  volettè  reprimere  l'or^lio  «cialupcrbia 
de*ointici  detta  fuafantarcltsioia* 

jo  Efandì'lSigaoreUdomandadc'fuoifcdeU,e  *con 
pqwmiinctodiCbtiftiaiiiabbatictndccvoliegnftdilfì-  * * * ^ 
mteforciddinimicu  Eranopallàttalfoccorfodiqucttidi 
GranauinnuioeridMlequantitàdi  Saradoii  alche aicuai 
dicono  edere  ftaDfe&nca  nula  acanallo»  capiòda  fei- 
ceiico migliaia;  oirrea'Graoaccn»  cbccDalugicfo  Re  lì 
congiunfono  con  gli  Ahricani  » e orientali  : li  doae  foctoi 
RcdiCa(liglia»edi  Poerogalb «erano  foltantocpURor- 
didmtlacaoaberi»evcntìquatcromdapedooi»  ma  tutti 
acceddipio  zelo  di  riaccr'io  cerca;  ofparlb  illao^e  per 
la  fede»  di  trionfare  in  cielo  . 

5 1 Saputo  Alboaceao  Re  di  Mortocccgil  qtiai'cra  al* 
ai^io  di  Taraftì»  la  veouudc'Chrìftiamdi  croce  fegiuciu 
foce  armare  » e kbieracc  lue  genti , picaodi  fperaMi  d'op- 
pnmcrcinoilricollainolcintdiiv:  dchirbari:  ma  perche 
Iddio  degli  eferciti  fa  vincere  » epetdcrcbhaccagltaacut 
rtpuceinonguardandoamunero  » oèafofzadigentc» 
kcoodo  i (uoi  giudici;*  imle  taaco  {paitenco  ne'coloroani* 
mi»dieiaBÌUn»clloi^Ì4Ìaiattcrub>dilcggicfilcoo6RÌ 
fmonn,Ff«;^,diccGiouaoniManaaa  * > grmde  >cr|f!io- 
v»r/foidwf»i^4Ìi4!^dclkjpadc»r  awwtgdjytifnióda 
Connengonlì  bioò  Girolaoia Surita  '»  cpiu  akn;  c'I  rSmr.^ 
PonK&cloiueBdoaAdDacdoRc  dTogfailicrraatfona% 
drercllato'innmerodc'Saracinivccifisigrandc»  cbcDto 
foto  il  fapeua:  perche  h dee  corregger  l'errore  foctcotcacq 
nel  cellodcl  ViUani»  alqa^,inancaiidovmzeroviavecedi 
dugentomilaililcgge ventimila  SegueadiredMariana: 
GrMifJtmo fn  il  RKoirro  é:pn^m  : e ple'Chdflimi(  tkt  afptm 
ficredtri)yerittyimonnmttnoa^H,  £ poco  poifo^uK 
«e  ; £ pfT  ecTti^me  t^wtomiatu  dt  ftntiure  mavifelU,  efirfi 
hatut40mlUmbti4jlim*yJtoTia'adlxxxA  d^ottahn  m gianN»  - 
diUaeaiCowufi'PtdtmtatomlcMlndarhToiet^mf  domfi 
ceUbra  c^ni  ommU  luta  memoria  di  di  ,JecmidoM  eofhme 

mtico. 

53.  ec.  Fu  actribuita  la  vittorii  flcllàa  miracola  di  oTt.S.tf 
Dio  ° . SaUiaronli  Aiboaccuo  Re  dì  MarrocE»  • il 

quale  . • * • * 
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quale  n’andò  ad  Heraclca , e quindi  ifi  Africa»  come  dico> 
no»  la  none  medefìma  : luzcfo  Re  di  Granata  lì  riparò  in_« 
Marbella  : dite  fìgliuoli  nondimeno  d’AJboaccno  morirò* 
DO  m battaglia . Le  fpoglie  tante  (uronotchcfidiminuiiu 
il  valore  della  monexa  » e crefccua  il  valore  delle  merci  » £ 
delia  mìracolr^  vittoria  auiiilarono  il  fommo  Pontefice  i 
KcdiCadit’lia  » e di  Portogallo:  le  ati  lettere  egli  rice* 
uute  » rendè  folonncmente  col  chcricato,  e popolo  infic- 
mcledouutclaudialdonatoreditutti  ibeni»  erallcgrof* 
fene  molto  co  vittorioll  Re  *,  altamente commendan* 
doIicon>evaloro(ìdifcnditoridclIafcde  Chrilliana,  che' 
barbari  pcrfidiRìmis’cranosfbrzati  d’cflingucrc  in  Ifpa- 
gna. 

55.  ec.  Poca  gloria  s’acqtiiflò  in  quella  guerra  Pietro 
Re  d'Araona  » che  rannata , onde  era  ammiraglio  Monca- 
$tmriuL  dailaquai’eglihaueamandato allofhctto  *»  non feco 
T.v.fj.  cofannina  nitcmorabilo;  crcfcrcito  campale  ftcttcalla_» 
guardiate  difelade'conHnidel  regno  di  Valenza.  Merì> 
tò  Pietro  elTcr  ripigliato  quello  anno  dal  fimto  Padre 
/«r.  I,  pcrchcpcnnettcua  chc’Giudci , c*Saracini  habitaflcro  * 
centra  ù diuieto  del  concilio  di  Vienna  » nello  citti  » e nel* 
le  terre  anche  fuori  de’Iuoghi  aflegnati  lorotra’ChriAia* 
ni»  etal'horancllc  caTcde'maienmiChriflianj,  ccoflu- 
mare  con  dii  familiarmente,  ondcfcguiuanorcandali»  e 
maligrandiicchcfabbricafTcronuoiiennagoghc»  e mo* 
febee.  Ammooilio  adunque  il  vicario  diChriAo  con.» 
• vna  podcrofa lettera  che  douefle  impedire  tanti  cc- 
ceifì»  fecondo  lo  promofleÉitte  daluirannoj>rccedento 
in  Vjgnone  »oiio  fiia  fanticà  il  ne  hauca  di  ciò  caldamente 
richimo.  EfcrilTe  * dicuitoqucAo  ancora  agliarciue* 
feoui  di  Farragona,  ediSaragoza»  ea’vcfcoui  fulfraga* 
nei  icKt)  » ordinando  a tutti  » che  reprimeflèro  Tinfolcnza^ 
delle  genti  perfide  » sì  cheimparalicroa  non  eflèr’arditi  da 
indi  innanzi  di  riderli  (comchaueano  per  addietro  fatto 

fmblicamencc)  dcYantiflimi  (acramenti»  ederitiChri* 
bani»  nò  d’muocare  cun  alte  grida  il  nome  efccrabil  di 
Maometto . 

59  Q^RoannoìBoIogncfi  mandaronoa  Vignono 
ambalctadoriloro»  perche  confèiTalTero  la  città  di  Bolo* 
^a  appartenere  alla  lignoria  della  Chtefa  » e hiceOcro  la^ 
riucrenza  a Benedetto  » e ftgnificallcrgli  alcuno  cofe  da  lo* 
rodifidcratc.  Egliliriccue  gratioiàmente  » cmodcròi 
patti  proponigli  manti  due  anni  : li  quali  fi  r^rifeouo  di- 
llcfamcnte  nelle  lettere  difuaiantità  ' » e’principali  fono 
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era  recato  a tiranno  di  For)l»e  di  Cefena  ; MalaceAa»  c Ga* 
leotto  dc'Malatcni  t^ipauano  Rimino;  Lippo  degl^i- 


fj*.  I. 

f’ 


^ que  (li:  che  la  poUcBionc  di  Bologna  fblTc  re  Pituita  al  nun* 
tiodclla  fede  Apoliolica  : chele  cofe  tolte  nel  tempo  della 
precedente  riuoltura  fiderò  renduto;  che  fi  palTaflb  al  Pa* 
pa»oalcoil^odeCardmaÌimtcinpo»  chelachiefa  Ro* 
mana  vacalìc  fenza  pallore»  otto  mila  feudi  doro;  che’Bo- 
logncfi  douclTero  mantenere  ogni  anno  tre  meli  afpcfo 
loro  focio  le  bandiere  della  fede  ApoAoIica  dugentoca- 
ualieri  ben  fomiti  d’arme  ; e che*  fc’BologncA  non  hauclfc* 
rooifcruatogli  Aabilitipatti.incorrel^oncllcpaic»  o 
cenfurc»  dalle  quali  erano  per  cfTer'anbluti  airhora. 

60  Fu  fatto  nuntiodella  fede  Apoflolica  per  darecf* 

cfkepfi  pieno  mandato,  Bcltramino  vefeo- 

uodiComo  perche  riccucflc da’Bolognen»  chccor* 
natunoaliVbbidenza,  efoggcttionedclla  chiefa  Roma- 
na, il  faramento  della  lede:  prendclTela  poflcilìone  di 
quella  città:  crealfd  macArato»  cglivtficiali:  allbiucf- 
fcicittadinidalleccnfurc:  rcndeire  loro  idiricci»  dc’qiia* 
librano  meritato  per  la  ribellione  eflcrc  prillati:  tor- 
nalfc  queiraccademia  nel  prilbno  Rato , e fplondorc  ; e fa- 
cefl'e  tre  anni  podcllidiBolognaT^dco  PcpoU  dot- 
tore di  legge , del  cuigouemo  erano  molto  contoiti  ì Bo- 
logncli  Aelh . 

61  EfegulBeltraminocon  molta  fua  laude  tutto  ciò, 
che  gli  fi]  commclibdal  Papa,c  nel  di  della  feda  degli  Apo- 
iioli  S.  Pietro  e S.  Paolo  i Bologncli  Beffi  pagarono  alla.» 
camera  papale  il  cenfo  d^li  otto  mila  feudi  d’oro.  Nè  la- 
viamo d’a^ugnere , com’egli  per  merito  della  diligenza 

, fua  futra^MMtato  dal  Papa  **  dalla  chiefa di  Como 
«i.  <p^lhi  di  Bologna.  Tornarono  ancora  aU'vbbidcnza  del* 

la  Chiefa  t Fcrmani  e’IfìmiglunteprocuròBencdetto 
f^efTcro  altri  popoli  dello  flato  cccleiiailico,  cfpctial- 
mentedi  Ronu^  *,  ouc  Francefco  degli  Ordclalfi  s’ 
Cmtót,éegl4^/6m.  Eccl^* 


dofìjteneua Imola:  Eiiltachio  da  Polenta; Raucniia/ 
Ccniia.caltnaltrctcìTC.  E richiefci Fiorentini  *,  che 
volcfTeroporger'aiuco  a’gouematori  delle  prouincie  del* 
b Chiefa  contri  i tiranni  della  Marca»c  di  Romagna. 

tfi.  cc.  Dc’Fiorcotini  audio  dice  Gioiianni  Villani: 
■Eflendo apporla airvfcitaaclmarzomaria martella  co- 
meta»  incontanente  cominciò  ctiii  mtvralità,  die  quale  fi  Ì*  * ^ 
ponca  malato  quafi  nullo  ne  (campana;  e morirne  piu 
che'l  fcrto  dicìttadinì»  pure  demigliort»e  piu  cari,  che  non 
riiiiafc  famiglia  che  alcuno  non  ne  moriflc,  edouedtic,  o 
tfC»o  piu  : c durò  quella  pcrtilenza  tnfino  d verno  vegnen- 
te ; c piu  di  quindici  mib  corpi  fc  nc  fepcIJirono  pure  nella 
città . Oltre  a ciò  apprefefì  vn  gran  fuoco , e arfero  piu  ca- 
fecon  gran  danno  di  mercatancie  . In  Roma  ancora  fii 
grande  rtretta  di  vittua^a  S perlaqualcofa  Benedetto  vT$.6.tp 
vi  mandò  cinque  mila  fiorini  d’oro  a /oflctitaincntodcUe 
perfonc  piu  bifognofe. 

07.  ec.  Querto  anno  mortrò , si  come  altre  volte  ba- 
nca fatto , Lodouico  Batterò  alcun  fembiante  dì  voler  la- 
feiare  rhcrcfta»e  h fcifma»edi  riconciliarfi  con  finta  Chie- 
fa : c domandò  al  Papa  il  faluo  condotto  fatto  a nome  dì 
fua  fanti»,  e del  Re  d^l  Francia  per  gli  ambafciidori  fuoi»  e 
d’alcuni  principi  clcctori  Tuoi  amici.  Compiacqucglil  fìn- 
to Padre  tutto  bramofo  della  falute  fua»edi  tanti  aJtriarhe 
andauano  a perditione , e promifcgli  d’ammettcrio  nei  fe- 
nodclla Chiefa ou’e’fidifponefTc airemcndationc;  magli 
lignificò  ® inficmefe  temere  non  egli  viftafaccfTcìCom* 
alcrefiatcperaddietro,  di  volerfìnconofcere  dc’propri 
falliaintcntionedirccarcdalla  fua  partei  principi  catto* 

Ilei:  viobi fi ne’luoghi,  ne'quali alianti  hauca  fiorito  la^ 
pietà , l’interdetto  ecclefiartico  da  che  egli  li  fi  era  fogget- 
tati:  glihuominipij»  ccattoUcieflcrcon  grauipcnc  no- 
iati,  eanchemorti:  nonfperaflépiudiinenarper  paro- 
le la  fede  Apoflolica  » emgannarla:  tenerteli  ternio 
che,  fegliambafciadoriruoinon  foOcro  venuti  a V'igno- 
nepcrlapafqua  di^tecorte»  coliharebbe  fìtto  fenza 
altro afpctto  quel  chcconueniua  fare  fecondo  Dio  » o 
fecondo  la  giullitia.  AndòilBaucro  mal  configliato  da 
huomini  empi  mettendo  indugio,  finche  adìdiciottod* 
ottobre  gli  hi  mandato  nuouo  faluo  condotto,  nu  in 
damo. 


7?  L’anno  ftefTo,  come  piacque  a Dio,  iaBofina_/, 
chcfcncflaua  tra  folte  tenebre  d’errori,  fuilluftrara 
colia  chiarezza,  ecollofplendorc  della  religione  cattoli- 
ca , per  opera  maffimamcntc  di  Stefano  Bino  ; che  eden- 
do  venuto  in  quella  prouincb  a’pncghi  di  Carlo  Re  d’Vn- 
gherb»GeralcominirtrogencraIcdcIi’ordmedc‘frati  Mi- 
nori,ildcttoBanoitogirncontro,gliapri  il  proponimen- 
to da  fefatco,dtrtirparm]’her^e:  del  che  li  Papa  fi  ral- 
legrò col  generale  medefimo  Epcrclictperabbatrec' 

i nimici  della  fede , vi  bifogn  aua  la  potenza  del  Re  Carlo, 
Benedetto  Sconfortò  ° adaggiugnerc  agli  altri  monfi  cEf.it, 
fuoibglorb  d’hauer  tornato  nelprìflino  flato  la  fodo 
cattolica . 

74  A buon  mantenimento  ancora  della  purità  della 
fama  fode,  mandò  lettere  " fucagliarcùiefcoui,  ea’vc*  n£^ifs. 
feoui , e agii  altri  prelati  d’ordine  inferiore , e si  ancora  a 
tutti  iChriftiani  dimoranti  negli  imperi  de'Tarteri,  o 
nelle  parti  orientali,  eaquilonari,  tutti  ammonendo  d’ 
eficrcortanti  nella  vera  conofeenza,  e di  confcrtiare  in- 
corrotta b fanti  relidone,  eamplificaria,  edifortcncrc 
le  fatiche, e moIcrticdcUa  cranfitona  vica,e.rperanza  dell’ 
eterna  quiete . 

75.  76  Era  molto  fìuorcuole  alladilatatione  della 
fode  Qirìrtianacra'Tarteri  fcttcncrionali  rimpcradorc 
Vsbec  : il  quale  mandò  qiierto  anno  fuoi  ambafciadorì  al- 
la fede  Apoliolica , figtiihcandole  per  cf!Ì  com'egli  hauca 
fatto  il  piacere  di  fua  bntiu , accogliendo  con  molto  ho- 
nore  ,e  accarezzando  i nunci;aportolici , e dando  licenza 
chcfofrcroedificati,  econfocrati  cempijaChrirto  , che 
ficdebrafrorogUvfficjdiuini,  eche  fi  propagmaiTe  la  fè- 
de; e come  hauca  porto  gi^  l'odioda  fe  contrai  fodclf 
conceputo,  po’cioche  alcuni  infidiatjB  loro  gli  haiica- 
IX) accagionati,  che haiiefibnomcffo  fuoco  ndi’imperìal 
Cc  j pa- 
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palazzo.  Rendcceegli  Benedetto  * molcegratieditaiv  rondo  piu  Tartc,  che  Tarme:  che  mondate  juonti  alcuno 
ti  ^ si  grandi  fluori  fatti  aquo’Chrilbam',  e&teciandio  nauicarichcdivittuaglutdicronavederetchcildoudio 
ifiVfo  dellbnìponigUda*dectiamb!Ucjad^  anomeruo,edelT  andarfopraMalaca;cchemcncreiMori(huaoonittiin- 
m.f^k  Impci  acrke  » edcl  primogenito  lor  figliuolo , e Bimologli  tcH  ad  afforzare  quella  citdi  e a ben  gncmirla  alla  difda»il 
p'tut.  it  tuttitFcariccuer’il  faucoUuacro  • per  ^‘acqniflo  dell’  Re  entrò  improuifo  nel  territorio  d’Xlcali  reale  adì  xxvi. 
imperio  ccleftiale.  d^agoBote'terrazaniglinarrendcttero/alucleperroneie 

77*7^  Epcrchenalceuano  varie  lìti  per  cagione  de*  sìfvronoUrciati  liberamente  andare.  Dipoi  hebbe  Prie» 
conHnitraimmiBridell'ImpcradorcdeTarterit  ede'Re  gO}CRutcs,eBcnamcfBloj  e altre  terre»  e rocche  in  quel 
CaHmiro  di  Polonia»  eCarlod’Vngberia»  il  Pontefice  H tratto,  parte  a forza  d'arnie,  c parte  a patti.  UcTcrcicofu 
profitrle  d’efTcr  mezano  nelle  loro  controuerde:  cheptH*  ridotto  negli  alloggiamenti  nnlitariavemare,  e Tarma* 
che  Cafimiro , dopo lamorcedata con  veleno  da^Ruilial  tarimarcinrulmarcpcrimpcdireiipairagcioaglj  Atrio 
ducaBolcslao,  per  cagione  del  fuo  mai  gouemo,  onero  ni.  Fatto  auuifato  dal  Re  nwefimo  di  qucìta  feconda  vit* 
deilarciigioncdacoloroodiata,  hebbe  aggiunta  alla  co-  tona  PapaBenedctto,rifpondcndogli  ficongratulòdi 
ronadi  PoloniavnagrandiffimapartedcJiaRuffìa>iTar*  etra,clodoÌlo,chcnon  Tattribuiile  alla  forza  faa  , nè  de* 
ceri  publicamente,  e terribilmente  minacciauano  i Polac*  fuoi , ma  la  riconofccffc  humilmentedalla  mano  diurna , e 
chidirccarcinbrìcucindifinittione,  ealiucntcillor  re>  pregollo,chcsìcomevedeuachc*lSi"nor^liaffifieuacol* 
gno,  e di  profanare  la  religione  cattolica.  Contano  gli  fl(>  la  Tua  mifericordioCa  pietà»  cosi  profeguifle  come  prmeipe 
tUKhtu.  i'ìci  Polacchi  * djfiefainaiteiprofpcrcuotifuccedimenti  magnanimoi  cvalorofo  combattitore  conlianrcmente»  o 
U.V.18.  di  quella  guerra,  che  tu  prefoLcopoli  con  altre  rocche,  c*l  intrepidamente  stelorivifa  imprefa  , fciinando  Tancort 
crMKÌ.1»  resno  ridotto  nelTantica  grandezza  , emaefià:  dicheì  ddlafua  fede  in couuxhe combattendo  dal  ciclo fiivince- 


Tarccri,a  fommotTade'Ruffi,  che  non  voloanoportare  il 
giogo  Polacco,  mi(>acciarono  di  guerra  il  Re  Cafimiro: 
r»«.  140.  fopta’qualiilfommo  Pontefice  orduiò  ^ nprcdicaltc  la 
crociata  nc'rcgni  di  Polonia , d* V n^crìa , e di  Boemia , e 
ingiiinfe  ® alì'arciucfcouodiCncuiajchcdefrclacrocca’ 
fèudi icfcrifleneaCafimiro  ”,  che^chicfefeaiiito,  e 
t|9.  * confbrtollo  a riporre  in  Dio  ogni  fpcranza,  e a prender 

cuore, c franchezza  di  mcctcrfi,bifognandO}alla  battaglia. 
Maoccorfe , che  Plmperadore  de'Tarteri  inuitaco  da’tra* 
f ìùétom  ditori  , condufTc  ' dopo  quattro  annivn  graudiflìmo 
l.4.tgf.9.  erercico,aintcntioncdi  rpegncrTimpcno Polacco:  ina_» 
crMwr.  /.  edendo  peruenuto  al  fiume  Villula , Cafimiro  gTimpedì  il 
trigettareiondciTartcridopo  alcuni  vanifaetcaincnu, 
indietro  fi  tornarono. 

7P  Fmalmentc  quello  anno  la  fanta  vergine  Germi* 
da,  chedimoraua  in  vn  monallcro  fituato nella  terra  Del* 
fefe  , mentre  meditaiia  con  diuoto  cuore  i mifieri  della 
paffionedi  Gìcsù  ChriiU>,  s'accefcper  mododcli’amor 
diurno,  che  fii  fatta  degna  di  riccucic,  afimiglianza  di 
lui,  Icflmiitc,  sì  comèrifcrifccGiouannidal^da  dell' 

0 !««•.  * ordine  de!  Cabine 

LffJ,  eh*, 
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f.ec.  A Lbnfo  Re  di  Caviglia  a laude,  egloria  del 
X\.  Signore , da  cui  Hcbbc  l'anno  prccedonto 
lamiracolofavittoriagiadanoi mcfiain  nota,  mandòb 
quello  aUommo  Pontefice  **  dcIlcfTCgliede’nimicùeal- 
Ith.  6.  e.9.  cuni  Saraclui  prcfi’n  battaglia, come  legno  del  menato o> 
Bf-  onfb.  DclcheBcncdcttòilneringratiò  *;  eiufiemecon 
gliambafciadoridiCafiigliamandòi  fuoiAlfonfo  Re  di 
* Portogallo  fuoccro  di  lui,  c compio  nella  guerra,  c nel- 

1 Tt.7,  tf.  la  vittoria , acctoche  riféritrero  al  Papa  promotore , com*è 
/«rr.76.  detto,  di  quella  facra  guerra,  ealcoilegiodc’CardiniIii 

benefici  riceuuti  dal  cielo  per  rabbattimento,c  flcrminio 
dWinfinita,  per  così  dire,  molutudinedi  gente  perfida. 
ttT*.7.rf.  Suafantidincitòrvn'eraltro  ‘ a renderne  molte  gratie 
f*tr.r6  It  aDio,caprofeguirerimprcfaconcraificrinimicìdelno* 
™®Chriftiano;  c inipcrciòingiimfc  *•  alTarciucfcotio  di 
cmr'f.  Braga , che  doiicfic  fc , c per  opera  d'altre  perfone  ec* 

clefiafiichc  predicare,  e dare  alMaco  modo  la  croce  con* 
tra  1 Saracini  nc'rcmi  di  Portogallo,  c d'AIgarbio,  c coo- 
cedèlcdcciinrdimieanmaquélRe  , con  quello  patto  , 
che  nelle  citd,  e altri  luo^i , ch'egli  hauelTe  tolto  a'nimi* 
ci  della  féde,vi  fiibbricalle , e dotalTc  le  chiefe  necciiaric  al 
culto  Chri  diano. 

6.  7 Furiauano,efremeuanoi  Saracini  p^  la  grande, 
e ignominiofa  feonfitea  rìceuuta  da’Chnlliani , e faccuan 
M M4ri4m  ìpro  molte , ma  vvic  ,minacce  ; li  quali  Alfonfo  Re  di  Ca* 
iih.t9.e.9  fbgliadabilì  d’opprimere  anzi  fi  rìcc^Iicilcro  dal  la  rotta. 
Smit.Lj.  ScriueGiouanniJJariana  “,chcrd«citoSpagnuolora- 
‘*^^*  giinatofiaCordWihcbbcvnagloriofa vittoria,  adopc* 


rei  molti  co'pochi. 

8.  p Sollecitò  Alfonfo  ì RecirconuìciniavnirrarnK 
contra  1 Saracini.  E certo  che  fodero  per  ciò  mandati  am* 
bafciadoriaPictroRed’Araona,  loracconca  Girolamo 
Sunti  *.  Ancorae’chicdcuaaiutoa FilippoRc  dìFran- 
eia, dicendo,  fe  folo  non  poter  rcfidcrc  alla  potenza  gran*  p.r.f?. 
de»e  agli  sforzi  dc'Saracint,  che  cerciuanodi  recar'al  mav 
te  la  fede  Chri  diana:  rasunarfìda  loro  maggior'cfercico 
del  precedente;  e louradarelofbnninio  dcùa  icpublica 
Chridiana , fe  lìon  fi  bccflc  da  lui  pace , o tricgua  col  Ro 
Inglcle.  Adenti  Filippo  alla  giuda  domanda  dd  Redi  Ca* 
digtia , e dichiarò  con  vna  rea)  lettera  com'egli  era  diipo* 
do, e apparccchiatoafiir pace, Giunga cricguacol  Red* 
In^ultcrra,  perche  fi  volgcflcro  Tanni  di  tutti  contra  i Sa* 
racini. 

10.  cc.  ChcfolTcprolungaalacrieguaperoperadc!  ^ 
Papa,fcdcnc  fanno  gli  dorici  aggiugnendo  edere  dati  inmi.  ». 
in  tifa  comprefi  anche  gli  Scotti,pcrchc  fi  poteifono  repri- 
mere  gl'impeti dc’Saracini.  Mail  Re  Filippo  dimentico 
dc’bcncfici  riceuuti,  s'allegò  col  nimico  della  Chiefa,  cioè  ^ iSZ, 
conLodouico  Baiiero.  Tra  le  couditioni  della  pace  la 
princip'alfu , chc'i RcdiFraiiciadedcoperaafare  , che’l 
iaiito  Padre  riconciliadc  colla  Chiefa  il  Baucro:  c fecondo 
quello  il  Re  maiulò  Tuoi  ambafciadori  alla  fede  Apodo* 
lica. 

13  Vditili  Benedetto  fcridc  a Filippo  vna  graue  lene-  p 

ra  ",  molcobianmandolapaceperluifatcacol  Bauero /<<v.  s4^ 
non  ancora  alToIiito  dallocenfure  , condennato  piiblica- 
mente  dalla  fede  Apodolica  di  fcifma»  e d’herefia,  uimiccH 
c pcrfccutorc  di  fanta  Chiefa,  riceuitorc,  fiiuoratorc,  c di* 
fmditorc  d'eretici  ; e nprefelo  c’haucflè  ciò  fimo  fenza  la* 
pura  della  fanti  fede  , anzi  conuai  configli , eammooì- 
menti  fuoi  ; c fignificoglicon  moko  dolore , come  il  mon- 
do già  hauca  cominciato  amai  parlare  con  mormorto  dì 
lui,  dxccndocolainauditacd'crc,  che'principiChrìdiani 
deU'inclita  cala  di  Francia  facclTeroinqualunque  mòdo 
amteitia  con  gli  herctici,e  fcilnutici , ofoflero  lot  fiiuore- 
uoli , li  quali  accclì  di  zelo  della  fede  cattolica  li  perfegui* 
tauano,efiigauanli,  nelipotcuano  femir  nominare  fenza 
horcore . Nel  rimanente  » fe  Lodouico  fi  foifc  nel  vero  di- 
fpodoafarciò,  chcIaChicfaglihaucilcgiudamcncc  in- 
giunto , cglicra  predo , c apparecchiato  ad  ammetterlo  » 
sì  conK  ì canoni  ordinano,alla  doinandaa  riconciliatiooe 
loUmcntc , e a trattarlo  fecondo  i veri  legni  d'vbbtdenzi , 
edicontritione  , odi  penitenza  , ch’egli  moRraci  ha* 
uclTc. 

14  Ma  iltrattato  non  andò  piu  innanzi  per  la  n^aUia* 
giti  diluì,  cui  porfe cagione  diprcuaricare  Timpudica 
Margarita  duchefia  di  Carintia  moglie  di  Ciouanni  con- 
te delTiroIo,  figliuolo  fccondogenito  diGiouanmRcdi 
Boemia , la  quale  non  hauendo  l^utodcl  marito  alcwi^ 
figliuolo,  fii  ardita digioriarfi  appo  Lodooicod'cllèr ver- 
gine, c d’apporre  al  cónte  fiio  marito  Timpcdimcnto  delia 
naturale  Irigidici , a iiucntione  di  congiugnerli  per  nome 
di  matrimonio  con  Lodouico  figliuol  maggiore  dd  Baue- 
lOiChiamato  il  marchcle  di  Brai^borgo.Vdica  Benedetto 


A laf,^iciò  ‘ifcriffe  a Bertraiido  patriarca  d'Aqiiifca, 
che  (e  dU  htiicflc  cercato  di  dar’efictco  al  Tuo  iniquo  in- 
tendimento, aniichc/ìpronuntùflc  dalla  Chicu  la  fen- 
ten«  del  diuortio , ccrcaflc  di  riuolgcrla  da  quel  penfiero 
^ le  minacce  delle  cenfurc  eccldulbcbc,  e ammonificla, 
che  doueiic  ftarc  mfieme  col  marito  : ma  fc  fi  fo  iTc  fepara- 
Q da  lui  di  pr^u  autoriri,c  maritau  di  Éatto  a Lodoui- 

COftOad  alcun*aÌrm  .*  _ 


I ^ *-‘M‘**“<»o«»a«'«aracnnnifon  tatuai  patriarca 
rd  prefence  anno  adi  xx»i  u . di  nouembre  : e con  quefto 
hdrtbono correggere  gli  ancori , che  pofeAin  altri  tem- 
pnIcoIcidiuortioKiriginedi  molte  guerre. 

ij  Non  ritardarono  le  propo/ìe  cenfurc  Lodouico 

Ballerò  II  vecchio  ; li  douchaurdibe  domito  inuuire  Ia_« 
rea  Mii^itaatornare  al  conte  fuo  marito,  ma  fofpinto 
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fetuanfi  nd  libro  de’priuilcgi  della  chiefa  Romana  * le  «t»*  ' • 
lettere  dcXomoardi,  colle  quali  c’promiicro  d'oflcruaro 
tutttlecofe  ordinate  dal  Pontefice,  echenonriconofcc-  TÌ''-'- 
ro  d^ap!™“°  P"  folfcprima  confeema-  ^ 

^.oTdaiéK:=^^^  p"2pls'HBS*™“ 

relpnrfenteaniH,adixxv.i,.dinouembre:  econoueflo  no  ^rnati,efaS^^an™nt?UpS&^ 

o meua  in  nota» 

3».  ec.  In  Poloniaetaduratainfino  all'ora  l’antica-,  fu  'i” 
r^roiwfia  tra'Polaeclu.  dcaiialieri  di  Uuonia . quando 
li  Pontefice  bramofo  di  deciderla,  per  leuar  la  cagi^c  del- 
c pi''™‘!“”“'‘'»l<>™P'““nipo.  vi  mandò  fio  l«ato  <■*»•*«» 
Ouigheln»  prece  Cardinale  di  lintoSteÉino  in  nSnte 
CcImjcnnaJmaitciùfcrmatacon  quello  patto:  cheCa- 
fimiiolafaairca'crocifcrilaPometania,  eomerifeiifco  ^ 
MartinoCtomcro  ilqnale  ripigliaper  ciòCafiraiio  , 
dicodardiaimaconprouuedutoconfiglioe'volfo  l'arijie 


■ f,  " "Agogno . dimeno- 

ro  della  propria  Ulute , di  darla  per  moglie , o per  meglio 

I “«per amica  al  ripugnante  figliuolo  *:  anaeglivlur- 

P®  ' iutonti  ponofic:^ , alla  qual'apparccngono  k caule 
ouiTimoniali  per  ragioncdcl  lagramenco  congàinco  a_. 

Otjd  • ja  mmj  i*w  il  A -I-  -i*-  --  - — . A A. 


J V Fi«aquefi<:ei>feil  Baueroad  abbaflimento 
4À  j ^ ^ reale  di  Boemia,quando  il  Re  Giouanni,temeD- 

«•.fji*.  do  non  dopo  la  fua  morte  nafccflc  alcuna  mucationcnci 

conciona  5l&mumenteeolachc^igiurfdit^e“o  fi"kiì^b  ^frAre»  d'Efchiuùliia 

auroritid'Hereigo.rciuefc.modiXSnzT^  <!•  W 


Ai4».i.o,5i  come  racconta  Mattia  Micouio  * . 
il  quale  anche  di  Nanchero  vcfcoiio  Vratislauiofe, 
pr^todifingukriantiti  morto  quello  anno  , nclafciò 
IcTOO;  NdU/mmerte certa domanUìnfa  ydì  -m  canto  lo»- 
mffmo , cfMc  mietee , che  r anima  di  Nanchero  era  portai  a in 
ciclo da^U meli.  Eciò/ìa  dettodelle  cofe  occidoitali  : 
paflumo  bora  afl’orìcntalr. 


autònddw7mg7.rclif^^^^^^ 

ipparteneual'iiKoronareilRe,eURmnadiB<^ia  era  2 ghodi,  Ac  naie  che  Ferrando  pentefedi  rr- 

«au,fofpefa,perchefitcneuac«S3ou^^^^^^  g?^^i k??lla 

tefice  haueflé  ordinato, A'c'fblTcroairoluti,  pure  nacuue-  prtìTo  ’ k!“  [Armenia . Ap- 

Povaricdilficulti,cheritatdaronorcfecutione" Manda-  Lirj Mlpnlhno  candore  U 
ponoadunquedacapofolenniambi(ciadoriaVi"nonea’  A™™'**.®*'*'®'®  «lebrarevnfino- 

qaah,poiclchAb.J2Sn"*^^^^^ 

eattoliea,erautoriti,edignitidellachicfaRomana  7.  i.Vd.7.  . n Aicfa  Romana 

promelfocongiurimenco,  chc'c’non  mai  haurebhoó  ri.  Ec“'fitìiòilmodcfimo 

Ìcuuto,veneiJomlSi?L^fic^2^i^^a,^  SehW  ‘'“/'^^'''‘'««“'i'Iriceuenerodal. 

golloaiicora che voklTe mandare  lUafede  Apollolicaal- 

oini  huonuni  prudcnci,h  quali  confcriffero  co'ccologi  dcl- 
la  venti,  onde  vtnilfc  a effer  purgata  la  caligine  deglier- 
r^iedji>(H,c«l  parendo,  fiéfierocolimandacide'mae- 
Si” ^!u  docfr  ■ l'Armenia  collo  fplen- 

ll^'e&deghAtmem  contenute  inhbello  S che  gh -/.-vE. 
■»d<-«.todi'PjmA.e'Noand;,e’Cremonefi,eTe^^  irando. 

^!>e  aitn popoli  di  Lombardia  : c volle  il  (anco  Padre, che 
in  ciascuna  di  quelle  cittifitoflcnonducpCorocin  Mila- 
00|  ma vna cappella,  cialimofioaaiuillepoucrit  Con» 

Cmm.ée^Ì4,dÌim.  Ec(l^, 


ione  luto  ncoociiiaco  con  fama., 
. > fece  fccauio  il  confucto  rito  perdono , c per  poni- 

,T  ‘"«‘“"f^^lon^chciuceficronclIadttidi.Mihnò, 
* dot^lct^c  adornaflcro,  e prottuedelTonopienamcntt 
d egni  cola  due  belle  cappelle  inhooorediS,  Benedetto 
, vna  nella  chiefa  maggiore  catcdralc , c Taltra  nella 
chieia  di  S. Ambrogio , in  ctafama  dcBe  quali  man  tenefic» 
ro  in  perpetuo  vn  prete  col  fuo  chcrico , e vi  cclcbralfero 
ogni  di  : c nella  ièlla  del  Tanto  fi  defle  fimilmence  in  peroe» 

tUOin «ma  eli ..  :t t _*a  * 


118  HAbomokoagraueLeone  che  eli  Armeni 
foo^nalli  fede  Apoftolica,  eimpiciòfcce,  che;l7:?“ 
Daniello  rrwi^compilairc  a loro  difclavn  libro  o n en.  m 

mandoiio  a Bcocdccrò  ì nel  quak  ddorolàniencc  fi  lènh. 

Cc  , 4 rauima 


4o8 


Di  Clem.  vi.  PP. 
8.1. 


Di  Christo 

1341.134Ì. 

rjnimaric»  , che  quegli  errori  folTeto  (lati  mcfliaddoflb 

agli  Armeni  da  huomini  maluagi . Ma  noi  vedremo  a luo 
luo"o,  che  gli  ambafeiadori  del  Re  d’ Armenia  conieflar(> 
noaClementeVI.  eflcnii  rolliilati  molti  errori  • cchel 
Pontefice  ileffofi  Ihidiò  d'eftirpargli.  Anzi  mofli  1 prelati 
Armeni  per  refortationi  di  Benedetto , nigiinato  vn  kit-. 
numerofo  finodo , condennarono  gli  errori  comprefi  nell 

„ « allegatolibello,  emandatavnafoicnnelegationcairom- 

f.J'l?  moPontcficeprotcftarono  *,feen- — 
niandamcnto  della  fede  Apqftohca 

ancorail  Cattolico, eglialtriprelati 

piamente laragionecanonica,  e che'legati  apoltolici ri- 
cciieflcro  le  decretali,  e’decteti  per  portargli  agli  Armroi; 

• '♦•'f  ir  lodimollranolelcctcrefcrittealdetto Cattolico  . Ma 
dagli  Armeni  pairiamoa’Gcecircifmatici.' 

iip.  ec.  Poiché  feparati  fifiirono  dalla  chicli  K(V 
mani , fuori  della  quale  non  fi  troua  nè  dottrina  pura , nè 
fantid  vera,  quelli  di  loro,che  ritiratili  in  grandilfimo  nu- 
mero nel  monte  Ato  , mollrauano  d'attendere  alla  con- 
tcmplatione delle cofediiiine  , e all'acquillo  delle  virai, 
mentre  faccuano  oratione , o dormiuano . traslornun;  .oli 
fatanainangelodihicc,  erano  intorniati  dagrandiflimo 
fplaidore,c  in  quella  gran  conforto  prendeuano . 

iig  Finalmente  quello  anno  mori  ' Andronico  Inv 

pcradorc  fcifnutico  d'eti  d’anni  ® quarantadiwuc,  o 
arcai  clafciòlofccttro  aGiouanni  Palcologo  dinouo 

anni.  Or’cflcndocgliinfufficicntca  reggerrimpeno,  tu 

datoilgoucmoa  »GiouanniCaatacuieno,cbc!patnar- 
ca  diccua  doucrli  afe  « 


DEl  tlMpnRIO  OCCID.  VAC.28.a9. 
Di  Ciov.  Paleol.  Imp.  De’Greci.i.2. 


(.J.r.l. 


apùrefsoaniutJtoKOprimjdiSnu^pofcUdi  I{iun:dipotcreato 

da  Boiedrrro  XIL  preti  Cardinale  deliitUode'SS.  Neno  e 
.AchiUeo  ^finalmente  morto  Ini  fu  eleltoTap»  «li  vi  1 ali  ma^- 
gioaieiUannidiCbTifii)  viccoaii.  eadìxii.nelquaigamo 
cadde  qutWamulafelladeUapentecolie , fumoronat»  appo  i 

frati  ■Predicatori.  Cofea  quelle  limiglianti  fcrmono  al- 
*"7.  '*  Quindi  fo  etereo  * per  le  ftrade  principili 

11.  2 j..  MMt  /’nntju  A t M/\rtTa<in^l9. C lilfUTO  nC^  1 


auuilaii  con  lettere  circolari  i kc,c  moiri  annprintip» 

dclUinortcdiBcncdcttOacddJafuaelcuionc,  ccoiv  m cltm. 

fortogli  a oifcruarc  i precetti  diurni,  c amare  la  giudioa , 
cdi£cndcrclcchtóc,cco«fcrnarc  intatta  la  liberta  cecie* 
fiallia.  ElimigliautemcnicfcTiflcagliarcinefcoui,  ea 
vefcoiii , c agli  altri  prelati , raccomandindofi  alle  orano-  cmr.tA»€. 

niloropc ricliicdcnJoli.chcdDudTcroprocittarccooow  ® 

lludiotc  follccitiidinc  di  far  cdfarc  ic  guerre  intcftiiK . Ed 
egli  medefimo  fi  mifc  con  grande  animo  ali’imprcU  dire* 
car’a concordia I Re.  c-  tCédu» 

9.  1 o E primieramente  mando  Tuoi  legati  a H- 
lippoRcdiFrancia,c  a AdoardoRcdlnghilterra, Pietro 
di  Prati  vcfcooo  Cardinale  PrcncUino,  c AnibaWo  vef^ 
uo  Cardinale  Tnfculano.  Tanto  piu  difidcrabiic  era  U 
pace  fra  ouc’duc  Re , quanto  il  foldano  di  Babiloiua  » c di 
Soria,c d'Egitto,  pltìa  baldanza  per  le  loro  difcordio  f 
. f.'RrMar,iTiertflUt  d' Africa  OSIU 


D I 


CHRISTO 

Anno  1341. 


4# 


. Di  Clem.  VLPP.DellTmp.  Occ.  Vacip- 

Indit.io.  DlGlOV.PALEOL.IUP.Dt’GRiCLl. 

I,  ec.  ^Afsòdiqucftavita  adixxv.d’aprilcniorCTdo 

con  gran  dolore  di  rutti  i buoni  Benedetto 

XII.  ^ poiclichcbbcrcttoilpoiitificato con (qmmapic- 

tàfciteanni,equattronicfi,cfcidi.  Contadiluilofcnc- 

toredcllefucgcllc,  chcvsòfemprcgrandifllnudiligenaa 

nclprouuedcrclcchicrcdibuonipaftori  » cininiUri,  cer- 
cando che  fbCTcrodi  vicahoncfta,cdi  buonicoftum>»  pru- 
denti, cdificrcti,  c fiifficicntemcntc  letterati  ; c rollo 
chcs’antipondìcro  agli  altri  i migliori.  Poi  foggmgne: 

£?/i  niente  raro  efaltjre  ì fuoi  parenti , o congiunti  : e si 
n-m fi  trotta cb'epromoHcfJc  della fua fchiattaad^cuna 
rapfe nanfe vnfolo,  chcfMfsttoveJconotf ^rli t 
meno  nera  molto  ben  dew , e feccia  ancora  yiruo  in  certa  ma~ 
do,  ddprie%hi , e dalTtmania  de  Cardinali . De'léci  non  nt  of- 
grandi  veruno  affatto  ; ow^i  non  volle  clfc  per  capon  fua  emp- 
ierò loro  flato , ch'era  per  prima  affai  infimo  : onde  d^anda^ 
oh piufì^nori  d’alto  affare  per  //jtxjf'i*  f mica  ni^teah  egli  hebbe, 
non  la  volle  donare  a in  un  di  loro  ; iwd  la  diede  al  fighuaio  aviti 
f empite  e mercatante  dtToi^a  con  dote  fecondo  lo  flato  del  mer- 
catante mcdifimo . . 

Nc  meno  c’rifplcndc  per  la  dottrina,  che  peri  intc- 
critd  fui,  c lafciò  moltilfimi , cd  eccellenti  papu  del  fuq  in- 
" cegno  ilpcrchcfidccconnumerarcfiragli  fcrittoricc-  j-  -cr 
* Maflici.  Scgucadirclofcrittorc  dcUcfucccftc.  deSS.Qna 

ìelecitoicosìfcriucre,dopoim^ÌTÌ,  egìidnhcìpta 


tempcllaua  rArmeniiic'Rc  Maomettani  dAttKa  ogni 
lor  potere  idopcraaano  per  fottomettere  alla  tiranni^.. 
Motefcii  regni  di  Spagna,  come  rimmat'candofaic  ,0 
piagncndodiccilnoudlo  Pontefice  nella  lettera  ferir- 
taiprcnominatiCardinilideUiIegationcloro  iinpolu;  t, 
l'quali  ingiunfe,  che  mettendo  innanzi  1 loto  le  tonine 
immmam  al  Chtilliincfimo , cercalicrodi  pwificaitì'^ 
ficme,  c reprimefiboo  colle  minacce  delle  pale  ccclefiiui; 
die  quei , che  le  hiuoflcro  dato  impedimento , e annuUaf- 

fctoleptomefrefittc, egiuratcdiprofesuirlaguerea!  e 
olucaqncftocomandòchc  , fc'Rc nnedefimi , celialtti 
I j;  .•.«..•.M  rtlìiipail(.rA Hi  lufr'a 


ttudU. 


m f.  l'èt 


%o6.  & 

éiUbt. 


OIUeaqUClUJfcWI»H»UU«JVei».  , n.  -y  -~ 

in\bngati  di  quella  guerra  , rifiutallcrodifarcmfr-a  loco 
tricgua,egliuo  la  daiuntiallero  con  autorità  apoRolica,  e 
puWicaficfla,  cfcomunicaflcroirompitori  di  quella*  c 
mctcdTcro  rmterdetto  nelle  Jor  terre . 

1 1.  cc.  In  quello  mezo  i Re  ficeuano  grande  appa- 

rccchiamcncod’ofte;quai^o  Clcmcncc  , per  ritardarli  » 
dicdefcnicnza  di  fcomunicatioae  coutracoloro  » che  * *r’9 
pigliaficroanolo,  oarma0cronauiliopCT«trwcboiku- 

mente  in  Francia,  onero  haiKlTono  olito  d allaiirc  il  re-  h ìfurfM 
eoo  IngWc  per  terra/)  per  mare. 

16.  ec.  Era  tra  quelle  cole  fieramente  lacerata  pw 
lclcttc,cpcr  Iccontinuc  guerre, oltrcairaltrcproumcie 
d'Italia,  la  Lombardia,  per  Tambitionc  dc’grandi,  liquali 
nella  luni^avacationcdcirimperio,  non  potendo cflerrc- 
prdfi  per  tcma,nc  per  la  potenza  di  niun  vwo  Rc,s  hauca- 
no  fatto  nnoiii  principaa , c storzauaidi  di  dilatai . Ri; 
conofccuanodaltafcuc  Aportolica  i titoli  delle  dignità,  c 
haucano  per  irtabìlirc  le  colè  loro,  c tcncuano  ancora  col 
Pomcfice  contra'l  Baucro.  Or'il  fanto  Padre  per  recarli 
nlu  faalmentc  aconcordia,cfcrmarclapacc»  vii^do  , cUmrn. 
fuo  legato  Guigliclmo  ‘ Curti  prete  Cardinale  del  titolo 

de’SS.Qiiattro:  il  quale  efcrcitò  cgrcgian^ntc  ivmcio  m-  - 
tanto àcLodouico Baucro,  fapiuqiprmcipi 


e adora  come  fanti,  egltfu  tra'mighorr.edecft 
meritamente  cosirìpntare  tiloualepienodigrandimerithdopo 

molte  cofe  virtmde,  c degne  di  laude , rendè  lofpirito  d Salupo- 
renethami  del  Sinore  mcccxlii.  adì  xxy*  del  mele  a 
aprite , Canno  ottano  dilfuopontifcato  : efufepeUuoneUa cb^fa 
maggiore  di  frignone  m vna  cappUa  perciò  fabbricata,  ulu- 
^ flrandolo  iddio  anche  con  miracoli  • 

" 6 Dopo  il  fojenne  olTcquio  a Ini  latto , fu  da  Cardina- 

Vréf  licrcatofommo  Pontefice  Pietro  prete  Cardinale dda- 

Srmfyl  tolodc*SS.NcrcocAdwllco,  ddoiialecosidicclautorc 

éimtftpT  TcHcUco  **,  il  cui  nome  nonèpaldc  : Clemente  VL  dt 
Tiidmonte della dsocefi  di  Limogi  , cbtamaio  pnmaTietrodi 
B,uggeri,monModeliMn^dl^^Cafadi  Dio t dclCerdine dì $» 


Btnedetto  nella  dtoeefi  di  Cbiamonu,  dipoi  fatto  mTarigimae- 

f^0tcoiogfé,ijmndi abate* eefiaHefi,poivefeoit9ff*drM,e 


efferfi allegati infieme,  nonosocntrarcmltalu:  inaile 
compagnie  Alamannc,chcconfumauanola  Romagna^i- 
rono cacciate dTtiUa  * dconicfi  rìfcrifcc  ncUaftoriade 

ao.  il'  IntantoiRominipregirmmagrandcinftan- 
za  il  noucllo  Ponteficc,sl  come  n'iiaucano  già  richicllo  per  e io- 
piu ambafccrici fuoi  anteccfl'ori  ClcmcntcV.Gionaiwi 
>jaLc  Benedetto XII. che  volollc  i^iir'a  Roma . ^in- 
gjuntaqucU’ambafccria  a Cola  di  Rienzo,  pcrciochccrt 
bello , c ornato  friucllatorc  i com’aflcrma  lofcmcore  del- 
le lue  gcfte. 

»a  Scufauafi  Clemente  di  non  poterli  partire  pCT  at- 
tendcr'accrtarcrafpra  guerra naw fra grinelcfi,  e’Fraiv 
cefi,  cprottucdercalk  colè  di  Spagna#  ch'era  in  male 


ì 

» 


( 


f 

I 


Di  Chkisto  Di  Clem.  VL  PP.  Di 
IJ42.I54J,  1.1.  Di 

Equi  non  lafciamo  dì  dire  com’egli  per  tenere  i Te* 
gno  le  pcouincre  delU  Chiefa,  creò  legato  della  fede  Apo- 
lK))ica  Amerigo  prete  Cardinale  dclticolodiS.  Manuio 
a^r.iJ.6  ne'monci  *j  crtcfcanchcl'iftcflbvfficio  fuoinTofcana»c 
sjfjij^j,eCorfica. 

Ardcua  principalmente  la  Tofeana  per  le  guerre  in* 
fUriB.l  teflincicombattcnaoinnemc  •iPifani,e’Fiorentini:Luc* 
5^;^^  ca  dopo  lungo  allédio  s'arrendette  a’Pilani  S cTioraui* 
m.parcndoloromale  Ilare  veggendo  che  MalaiclU 
Lsrrm.i.6.  JoT  Capitano  UGO  s'cra  bcn  potuto  nella  detta  guerra^  • 
c^^**®PW^P^CAno,  ccon/cruadore  del  popolo,  Gual- 
tieriduca  d’Atcne,ccontcdiBrcnnaFrancclccolfalaro* 
uJ.iÀi.  oco'caualieri»  e pedoni  c’haiicaMalatcfla  per  termine  d’ 
*•  vn'anno.  Il  quale  dapoi,  scoine  colui,  cIk  molto  fagacc 
i opciÒMcolloarti.cbclÌJfcittofignorcarita  ■. 

aj  SfbrzauaiìairhoraRnbcrto Redi  Napoli  direin- 
tegr^  il  regno  col  ricoucrarc  l’ifola  di  Sicilia , e pareua^» 
che  piu  bcilinente  poteflc  all  boraal  fuo  intendimento  ve* 

F U.r,U‘  mrCjchcprimapcrlainoncdiPictro  ' d’Araonaoccor- 
^ forte m^ato 

iiStJo  P^f^f-^uchccampali:  che  torto  ri  nacquero  dcllcmuta- 
€.4.<y2'.  cquc’dcUacafadc’Palizi,  ipiu  poccntidiMcf- 
QUr*Bj  fina  , per  traruto  di  Ruberto  , coricro  lacittartcìiadi 
«*^.15.  Mertìna  con  arma  ta  mano , e prefono  d forte  cartello  di  S. 
Saluadore»  che  éfopra  il  porto  di  Mcrttna.  Ma  non  man* 
dwdo  Ruberto  difubito  foccorfo  , Guiglielmofigliuoio 
giadi  Federigo  Redi  Trinacria  vicario  pe'l  igliuolo  del 
detto  Pietro  Ilio  fratello,  ch’era  di  poca  cu,  ito  a Mc/fina 
co»  quattrocento  caualicri , la  rihcbbe  ; e free  combatte* 
Fcil  prenoniinatocartcUuiCacquiliollo. 

. , E non  é da  dimenticare  di  mettere  in  nota  vn  pre- 

clarocfompio  **  di  picei  dato  dal  Re  Ruberto,  cd^a 
' KcmaSancia,  emoItocommcudatodalPontertce  o 
* '*-*f^'  fu  che  ottennero  con  grandi  fpefe  dal  foldanoilfcpolcro 
••S9-  dclSignorc,calciinialtriluc^hificri,  pcrchcakunircli- 

J|ioTi  VI  celebrall'ono  i diuini'^ci:  e oltre  a ciòlaKcina 
abbricò  nclmontc  Sina  vnmonartcro  per  dodici  frati 
Minori. 

14  Quertoanno  iChrirtianlhebberoincccidento  , 
come  piacque  a Dio , piu  vit  torio  nauali  fopra  1 Mori . In 
prima  diea  galee  di  Cartiglia  n’opprclTero  dodici  de  bar- 
bari nel  porto  di  fiulonio,  anzi  chcs’vnilTeroconottan- 
catre altre,  ch’eranoaSectaarmatcuidal Redi  Morroc* 
colcgamaqucldi  Granata.  Dipoi  fu  vinta  tutta  l'arma* 
u Morefea  alle  foci  del  lìunic  Guadamccilo  ; padciido  i 
Maomctumvenuquattro  galee  tra  prefe  danollri,  o 
I ar«r/jn  ^oinmcrfc,  e forono  mortici  ammiragli  d’amendue  lo 
Lióe.io,  lorarmite.  Scriuc  Giouan<<iMariana  ‘ che  l’armata., 
Raonefenon  fu  a quella  battaglia;  machenundata  da- 
poida  Pietro  d'Araonaprefe  tredici  galee  cariche  di  vit- 
tuagiia. 

s)  Poiché  Alfonfo  Re  dì  Cartiglia  hebbe  fuperatogli 
ué,fM.  e’Granatdt,  cinfc  d’aUcdio  Algczira  ^ cictd 

forcirtìma:  ilquarartedio^ntò  pmanni.  intanto  prcn- 
dcuano  i barbari aninx)  eardire per  la  difeordia  nata  tra’ 
RePictrod’Araona,  e Iacopo  di  Maiolica,  li  quali  in., 
vece  di  congiugnere  l’arme  per  guerreggiare  i Saracini , le 
vollero  l'vnocòntra  l'altro  ]^r  cagione  leggiera  ; clic’l  Ro 
Raoiiefc  rt  lamencaua  di  Iacopo  , c’haucrtc  facto  batter 
moneta  in  Perpignano contrai  patd,  co’qualilacontea 
dìRuilìnoiic  glicra  Racadau  infeudo.  Cercò  prella- 
mentcilvicariodiChrirtodirecargliapaco,  mandando 
Armandoarciucfcouod’Aix  **,  il  qualcfe- 
•ImtiM  » che  pareua  eflerfi  aperta  la  via  alla  concordia  ; 

7^.  I.  che  Iacopo  Re  di  Maiolica  artermò  di  volere  Ilare  alla  ra- 
gione, e Pietro  proUìngò  il  termine  dudicialc  iufinoadi 
n ti.  d’agorto.  £ Cpcrandoli  che  li  oouefle  finire  fciice- 
meotcilnegocioneiproflitno  parlamento  da  farli,  il  Re 
di  Maiolica,  hauuco  il  fatuo  condotto  da  Pietro , fu  a lui . 
Maladoueerapoitafperaoza  diconcordia,  nacque  vn' 
afpra  guerra  per  li  fof{KCCi  prertli , che  fotte  colore  di  par* 
laoKnrofortèro  porte inlìdic.  Riforifccli  Giouaoni  Ma* 

Ciò faputo il  Pontefice  molto  dolente fo,  clic  1* 
ioopinacocafo  hancrteacccro  guerra  cra'Rcparcucicon., 
gran  pericolo  della  religiooc  Chriftianain  qi^lc  parti 
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per  cagione  dc'Saractni , li  quali  ni  una  cofa  pili  bramana- 
no,  chefottoincttcrcalUlortirannialaSpagna:  epcrif- 
pegner  lanafccntclìimnu,  vi  mandò  con  ^i  opportuni 

ordini  * AndrcaprctcCardiaalcdeltitolodiS.Su(anna;  »><".i.E 
inaogniùcica.cdiligcnaainvanoaudò,  sicooic  vedre- 
■no  l'anno  appredb. 

IntantocntracoLuteromacllro  dc'Crociferi  col-  **" 
la  fua  gente  nella  nuoua  Marca,  coreana  di  recarla  in  fua 
fliria,  quando  venuto  vn  grande  cfcrcito  di  Lituani  in_ 
Piullulagiiallarouo,  aruaido,  evccidcndo,  cleiian- 
dogran  ptcdadi  prigioni,  cd'altrecofe.  Ilcheliputo 
Lutero  in  tanu  triitiua  cadde , e di  quella  in  tanto  iUroie 
ttafimrfc,  cheafemcdcfiimivrcìdimcnte.  Nclcui  luo- 
go 111  fiiftituitoHcrrigoDulemcr,  come  riferifee  Mattia 
Mieouia 

18  Pianfc  l'Vnghcria  fanno  ftcflb  ' la  morte  del  Re  * 

Carlo  fuorilloratoro,  e amplificatore,  che  haiiaidola  rt.'yhl. 
tronatalxtrau,  einmifcrabilcftato,  abbattuti itiran- 

ni,  lataidè  fiorcntillima.  edomati  d’intomoi  lu'mici 
della lanu  fede,  dilatógrandemente  iconfini  del  regno 
niedefimo  da  fc  tenuto  quarantadue  anni.  Habbiamonc’ 
fligliaddictcofattoadhoraadhora  ricordo,  fccondole 
lettere  papali,  dipiuglotiofcvittoricdaluihaniite,  che 
tacquero  gl'hiliorici.  Egli  lafciò  tre  figliuoli  ■>  perno- 
ine  chiamaci  Lodotiico,  Andrea,  e Stefano  deftinati  da  ÌÌ  , 
lui  Re  d'Vnghcria  ,di  Sicilia,  cdi  Polonia.  Lodoui. 
co  maggior  degli  altri  prefe  per  ragione  difucceflione  !&•!<. 
Vogherà, e ftieoronato  ‘ dall'arc'iucfcoiiodiStrigonia, 
prcTentiallai  vefeoui,  e motea  baronia. 

19  iìiuflo  anno  Tipa  Clntmue,  dice  lo  fcrittorc  dello  ’ ' 
cofefiie  adìxx,éleitemiire , thefuUfirultflj  dctlej 
tempori , cred  orto  CwrdmaU  preti , t due  dixom  : 'preti  fi- ’cZ",, 
rmKfrite£lMditi4kUmodeU»dmedeMmori,  deUadhcefi  et.ìéfì», 
dtTd^eipio,  Mbara  ureiitefcoHO  diNuefii,  cpochi  mefi  ' 
prima  tacco  patriarca  di  (icrul'alem:  Giudo  frotello  del  " 
coruediBotogiuiircimeJcom  di  Leone-,  ,Andreadi  f/oroqjtj 
Ualuao  -nefeono  di  7onwi , chiamalo  Giouanni  Villani  An- 
drea Chini  Malpigli , e dice  che  fu  fatto  Cardinale  a'pric- 
ghiddRedif rancai  StefaniTUlheTto  delUdiocefidi  LI- 

tnofi,  ■neJconodiChemmue,  qnelUfucccdc  pofeiaa  Clc- 
nKnee,  enominolfiinnoccnao  VI.  llnpiodi  Kngeeri  nu- 
tueodeWordmedi  S.  Benedetto  eletto -pe/com  diT^t,  friu 
tello  del  Tipi:  Memoro  di  direno  detUducefidi  limisi 
notilo  della/ de  ^pofloliei;  e frate  Geraldo  éCuardu  drt& 
dioeefidi  Limoli,  maeflro^eneratedeltordinede'Trcdicaton, 
parenudel  Tapaaedefimo.  Idiaceni  furono  Bernardo  dMa 
TorreinMuenua,  della  dioeefi di  Chermoiite  jnddiaeoiio  del 
Tapa , e Cmglielmo  di  Giudice  tet^ifla  della  diocéCi  di  limoli , fi- 
^uolo  S vnajorella  del  "Papa  fiejso. 

DI  e H R I S T O 
Anno  1145. 

Di  Clem.VLPP.Deli'  Ime.  Occid.  Vac  ja 

a.  Di  Ciò.  Paleol.  Ime.  DE'CaECLj.  i^-,  ,, 

t.oc.  ^Lemente  bandi  la  croce  ° alfvCito  modo 

V-/  della Chicfafoprala gente  fiera  dc'Turchi  ’/f";  ^ 
nata , e crefeiuta  a danno  dc'ChrilSiani  : la  quale  farebbe  >«•  j , . 
ftatadomacanc'comineianiaici  della  fua  tirannia  per  la 
follccitiidincdel  vicariodiChrifto,  fe'Re,  e'principifof- 
fcro  Itaci  d'vn'animo,  ed'vua  voloocil  con  effo  lui  ; il  qua- 
IcfiiTOlfcaprcndorequellapia  guerra  per  le  lagrime,  e 
per  li  traboccamenti  de'Chtùiiani  orientali, 

4.  ce.  Ma  ancorché  KifTero  inuitacc  cutcele  nacioni 
Oriaiaieaopcra  sìgrande,  esìpreclari,  nientemeno 
da  pochi  fi  potcua  fpcrarc  aiuto  : che  l'ingicfc  era  iiilliga- 
to  dal  furore  a combattere  laFrancia,  il  Fraocefe  appe- 
na difènder  pocea  le  cofe  fue  proprie  : ilCalEgliano,  c'I 
Portoulicfc  in^ignauano , e feonfiggeuano  con  molta 
gloria  loro,  i Granateli  il  Raoucle  atecndeua  a 

primcrcii  Redi  Maiolica:  la  Germania  ardctia  per  las,>iX»^ 
giicrraciuilc:  i barbali fctccncrionali  ; ccfcrcitauanogli 
ynghcri,  c'Boemi,  c'Linoni,eglialtripopohconfinan- 
n;  l'IcaliapicnaeracUrecceilaSicilia,  claTriiiacrianoa 
iltaiiano  fcuzapcricolo,  o cimo;c  grande  di  guerra . Non . 

fipo- 
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a potette  adunque  come  fit  fatta  ifoktmemcna  la  la  Maiolica»  e le  contee  di  Ccritania»  cdi  Rofci^lionedo- 


faaa  legacoiitroiTiirchi»  fenonlra  Papa  Clemente,  o 
Bertuccio  Grademeodogedi  Vinegi.i,e  Vgo  Redi  Cipri» 
cEiionoda  Villamiotia  mael^ro  de’caualien di  Rodi  , 
conciofìacofacheeflì  piu  tribolati  fo/lcro  dalla  potenza^ 
Turchefea»  che  gli  altri  principi,  e'IPoncedce  ardcfl'edi 
difiderio,o  di  zelo  della  difcfa  della  religione. 

Il  Mencrechc*!  vicario  di  CbtiUoCiceita  il  facro  ap- 
parecchiamento contrai  Turchi  « GihuanniPileok^o 


f*<r.  414. 
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uerfì  congiugnere  colia re^iad'AraonaiCoine  tendo  fuo: 
Dipoi  tenuto  trattato  occultoco’citiadaii  di  Maiolica  * » 
bebbe  fecondo  lo  ftabilico  cradimento>la  n'^nona  di  quel. 
Il  » e di  tutta  l'ifola , ricogliendofi'n  frettai!  Re  laco^per 
campare  la  perfona,  in  vna  gaJea»e  partendofi  dcirifola . 

37  Mentre  le  prclcrittecofecosi  andauano»  AI- 
fbnfoRediCaliigliafòrtiffinumente  Rrigneua  Algczira 
parcccnixmcnio  contrai  lurcni  « vjiouanm  kucok^o  reggia  decori  in  Ifpagna>quando  Filippo  Re  di  Nauarra» 
InipcradorcdiCotlantinopoIi,  cpiiuolto»  non  eflendo  c molti  pi incipiFranceli»  elnglclì  percagiooedellatrie- 
cgliatcopcrl’cca  puerile  a regger  rimpcrio,  i baroni  fuoi  gua  fitta  ha'loro  Re  *»  andarono  in  fuo  aiuto:  manon 
cònfìglicri»  pcrcoincoIflig^oTurchefcorichicfcroPa'  poterono  guari  di  tempo  dimorare  in  quelle  parti  per  la 
pa  Clemente  d‘aiuco , moltrandoiì  bramolì  di  tornare  nel  mal'aria , e di  cdi  morirono  il  Re  di  Nauarra  » eì  contedi 
leno  di  tanca  Chiefa:  maTopcre  loronon  rifpofcro  allo  Forciion^ibarbari,prendcndovigore,ebaldanza»dili- 
parole . bcrarono  di  voler  combattere  ; ma  furono  coldiuin'aiuco 

II.  1}  EranoccmpefUtiiCrednonpureda'Turchi»  fconhtu,  e tagliati, 
ma  ctiandioda'Tarrcri:  econte  cheegli  domandaflcro  38.  cc«  Combatteflì  ^ nel inedcfimo tempo  nello 
folamcntcaititocontraiTurcht»  nonpertanto  ilPonteh-  parti  Icttcncrionali  da  piu  Re,  e principi  per  la  fanti  fede 
ccpromifeinfìcme  la  cercidìinaprocettione  della  fedo  contraìbarbariLituani,c‘haueano6ittodannjgrandial- 
Apollolica  contrai  Tartcri  om(>dròvnoe(rcr*il  pa-  laChriduniti  di  Pniflia,  e di  Liuonta.  Imprcfcro  quella 
flore dcirouilc del  Signore, nè  vcnm*altro>  che'l  Roma-  fiera guerraOiouanni  Redi  Boemia  , cuxlouicoRed* 
noPontclìce:ccherimpcriodiCojlaiitinopoIi  tinche  co-  Vngheria  » co'quali  fi  congiunte  ° Guiglicimo  ducad* 
me  tale  il  riconobbe»  c vciKfò»  c vbbidillo»  bori  in  Iccrecc»  HnUanda  » c d’Hanoonia  colla  (ua  (celta  > e buona  gente . 
cin  arme . Penetrarono  i Rola  Liuoma,emencrcchediuorauanocoa 

14  Sigm(icòancoraaClcnicncepcrÌecccre,epcrvn-,  ferro»cconfuococtò»  cheauandiorfi paratia»  Boguslao 
meflo,  Dometho  deipo  to  di  Grecia , come  ardeua  di  diti-  duca  di  Lituania  entrò  in  Linonìa,  e nel  tratto  Zambiefe  « 
derio  di  ventre  nel  teno  della  chtefa  Romana  : ai  che  fare  il 
fòllecitò  * ilfantoPadrcbramofo  d'accoglicrio,  ed’ab- 
bracciarlo,e  trattarlo  come  figliuolo  amanciflimo. 

I 5 Elhidiofii  ^ pcrfimii  mododi  ndurrocon  gra- 
uifiime  lettere  alfvbbidcnza  della  Chicfacartolica  1 patri- 
ci;,  cVenacon,  e baroni  Greci , e*J  popolo  di  Collantinopo* 
il  erpofe  infieme  loroquanti  l^i  rccatTegiiatucco 
rimpcrio  la  (anta  vnione  delle  chiefe,  e quan  ti  mali  hauefie 
c^ionarolafcifmat  per  la  quale  ladiuinagiiifhtii  hauca 
permciiòtchc  la  Grecia  fi  folle  ridotta  allo  Rato  miferabi- 
le , cH'e’mcdcfimi  vedeuano , ed  efper imsn  tauano  ; e pre- 
galuhcimpcrctòdebbanoprocurarc»  fi  faccia  rmiouo 
della  chieTaoriencale,  eoccidentalc. 
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c feceui  grandcguallo»  il  quale  fu  attribuito  da'dctci  prin- 
cipiallacodardudel  maellro  de’Crociferi  • ,^giugncua 
vigere  alle  fòrze  della  gente  infedele  rantica  dilcordìa,  eh* 
era  * tra  Cafimiro  Re  di  Polonia  » e’rclieioficaualieridi 
S.MariadcTedcrchide]lo  fpcdaleGetofoumicaiio,  slbr- 
zindofi  i Polacchi  di  recare  in  lor  potere  la  romerania  » e 
altri  luoghi  » che  dKCuano  edere  flati  occupati  da  quelli  ; 
liquali  perPalcra  adduceuano  loro  ragioni.  Inviamo 
Cafimiro  venne  a concordia  ’ co'detti  caualicri»  rice- 
ucndolaCuiauia»  claDubrinia,  ecedendo  k ragioni  » 
ch’egli  hauca  in  ahrc  prouincie.  Ma  poco  duròla  còncor- 
dia»comc  vedremo . 

41  Rc^aua  aH’hora  iniriietU»enelleprouinciedr- 


/kr.  70. 
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16.  ec.  EfpcciaJmenrc  llimolò  * il  patriarca»  egli  conmcineuReMagno,acuii)Pontcficedièdequdloaiw 
arciuefeouì»  e’vofconi  deirimperio  Greco  a adoperare  m no  patemi  amnwnimenti  ^ perrendcrloamabile.egra- 
quefionegotio  ogni  potere»  «come  Tvifieio  loro  rtchie-  ciofb  negli  occhi  di  Dio  » edcglibuommi;  fbficdtuow  » 
doua,e  con  poderofefentenzedei  vangelo  moflròdTcr*vna  amaflè  la  giufiicia  > reprimcne  gli  huomiiii  makiagi > e ini- 
ItCHiefacattolica.  la  quale  fecondo  lòrdinacione  diChn-  qui  : hauclTe  in  honore  le  chicfe»  e le  pedone  cccleualUch^ 
ilo  fignor  noRro»  ha  vn  fbl  capo,  e fbmmo  pallore,  che  è il  mantaiendo  le  ragioni , e’diricn  loro  : fòfTe  m ifericordio- 


o7'«.».<7. 
fttr.  acA. 


facceffar  di  S.  Pietro.  Masi  degna  impreia  vana  comò  » 
come &'è accennato jjper la  perfidia  de’Greci  icifmacici. 

ai.  cc.  ScudiomancoraCIcmciuedirecarfiadamici 
ìRebarbari  , pcrpuifacilmcncecirargliallafàncacono- 
feenza:  ea  tener  procctrione  deChnllianidimoranci  ne* 
loro  imperi.  Era  Rau  propagginata  tra  gli  Sciti  Tartcri 
la  (anca  fece»  per  opera  nufTimamented'àlcuni  rchgiofi  : 


fo , difenditorc  dc*pupilli  » 0 degli  orfeni  » c delle  vedoue  » c 
deiraitrc  pedone  poucre.per  pafiàdenc  alla  fine  dal  regno 
temporale  e corruttibile»  allaglortadelfcmpicemo.  Vo- 
lede  Dio  ch’egli  haudl'e  portato  ferrmrcdauanti  aglioc- 
chistfaiticeuoliainmadfcramcntidclfanto Padre,  e noa.« 
bauede  ofcuraca  la  laude  delia  giu  Riiia  ; che  haurcbbc  po- 
tuto propagginarcfeltcemcnceifuoi  regni  nc’poReri.  Ma 


cdcfTcndoitoaVignonedallaTartcriarctcaitrionaleEiia  perche  rifiutata  centra  orni  ragione  fìifabetea  figliuola 
Vnghcro  ,c  hauendo  fpoRaa  PapaCIcnicnce  Io  Raro  del-  del  conte  Hcrrijgod*Holfatia , ch’egli  haueaper  inatrimo- 

■ nioaggiuiuaacT AquinoRcdiNorueafno  nglii 


rT0.l.rf, 
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la  Óiriilianita  dique'paefi»  ecomerimperadorelambc- 
co  permcccctia  che  fi  dilatallc  la  ChriRiana  religione  ; fua 
(antica  il  pregò  ' che  volefTe  continuare  a fauorargli,  e 
difendergli  » emandare  a fiintglianza  de'maggiori  Tuoi 
ambafciadoriatia  fede  ApoRnlica  per  nodnre»  ecrefee- 


igliucdo  , gli 

diede  per  ifpofa  Margarita  figliuoladi  Valdemaro  Re  di 
Danef^rcnc,duufandofidi  meglio  confermare  per  cosi 
fattcnozzcpiufplendide le cofe proprie:  ingannato  dalia 
wnarpcraiiza  » meritò  cfTcr  pergiuRo  giodidodi  Dk> 


reramiatia.  Ma  vegniamo  a'tàcci  dc’principi occid^  fcacciatoddrcgno:deUaqualcofatrattapiuampiamoi- 


tali . 

aq  Fufitcatrìcguapcrrreannia  richicRa»epcrope- 
ra  del  Pontefice  craFilippo  RediFrancta,c  ^oardoRe 
d'Inghilterra  » il  quale  acconfenti  aefla  non  per  amor  della 
pace  ì ma  non  dlaulo  all'hora  il  tempo  opportuno  a com- 


‘ceAIbcrcoOanzio  oàggiugne  cbel  regno  fu  dato  ad 
Alberto  figliuolo  del  duca  Magnopolcfe. 

4a.ee.  Q^RoannovoIcndoPapaClcmenteprouue- 
dcrcallarepublicaChriRiana,  perche  la  benignità  di  Be- 
nedetto fuo  antecefibre  non  era  Rata baRan tea  inducere 


H 
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battete,  nè  pocmdoeghpromtKHicre  per  la  potenza  del  ilBiueroariconorcerfidc‘fitoicnormiecccfn,pr^confi- 
nimico,  iconfiglidafeprefi,dicdeindugjoa4]aguerraj>»  glio  dicoRrignerei  prinapi clctcori  acle^er’il  Rede* 
com’hauca  fetto  atlanti  a Cambrai,  e a Tomai»  per  poter-  Romanifenza  afpctcarela  monediLodouico»  onero  s* 
la  ricominciare  con  inaggior’apparccclnamento  d’ar-  dlinonvolefibnovbbidire»  creaifevn  nuoiio Imperado* 
me.  Diciamo  bora  di  quclcheaaoperò  Pietro  d’Araona  recoH’autoriciapoRolica,  pcrlaqualcrimperioerafta- 
contra  Iacopo  Re  di  Maiolica . totrafportato  dagli  orientali  neglioccidentali;ma»tem- 

75.  cc.  Lamcntaaafi'l  Raonefe che  violate  follerò  le  perando^afaichtdcolla  clemenza»  luiprinu  ammoni  » 
ragionilafctaceglidaV^i  antenati, epcrdifendcrletnoru  ^ chefidoueffcoggiinairauuedorc»  e comar’al  cuore  : c 
comparendomgiudictoilRediMaiottca,poRofiaredcre  poncffegiugrimpcriali  ornamenti,  c’citoli»  pcrnoori- 
prò  tribunali  in  Barcellona  / cinto  d’ vna  coronadi  grandi  prenderli,  chcdiconrcntìmeotodcllafcdeApoRolica..,: 
d’Araona»d€Ondàinò  ^ comecontumaccieptootintiò  lafàiafic la pcocccuooc  degli hcrccici:  nmaowcfi di  pro- 
fanale 


6.f.t 

*4. 


1. 1.4 


1 


Di  Christo  Di  Clf.m.  VI.  PP.  Dell’Imperio  Occid.  Vac.jo.ji. 

•343-' 344-  1.3.  Di  Ciov.  Paleol.  Imp.  De’Greci.3.4.  't'  * 

Aliare  IccofcracretredituilTci  benefìci  a'cattoIicijdUc2c-  iK)re.  Per  la  qual  cofa  Clemente  tenuto  prima  fopraciò 
ciaiuioncgUoccupatori  > cmomaflccon  fommedìono  confìglioco'Cardinalit  per prouuctlcre al  bene  dei  regno» 
Chriftiana  nel  Ceno  di  (anca  Chicli  per  ottenere  perdono  e per  dtlèndcre  le  ragioni  delia  chiefa  Romana  > con  odic> 
dcllemoite»  egrandifucrellonie:edifpregiandoilBaiie>  co  papale  pronuntiù»  Ruberto  non  haucr  poetico  dare  il 
rogliammunimcnu»  diede  contro  a lui  piu  grane  faitcn<>  goucrnodella  Retta  Giouanna»  edeiregnoal  predetto 
da»egittog(ialvoltolaruarcfìaielaprocettionedaluite'  vefeouQ»  nè  alla  Reina  Santia  ine  agli  altri  in  quel  regno, 

nutadiMarniio.cdiIandonohcrefiarchi,  cglialtrimis-  ' ' — 

Cuti  » dc’qualis'e  fìccta  memoria  addietro. 


di.  ec.  Ancora  Papa  Clemente  citò  a comparire  in^ 
giudicio  Herrigo  di  Vimebur , il  quale  ,cflcndo  Ibco  già  » 
come  fi  d ifTe,  promoflb  airarciudcouado  di  Magonza  dal- 
la fede  Apofiolica  » s'era  non  fenza  nota  di  grandiirima  in- 
t.Àm.xX  gratitudine accofbto  al Baucro  *.  Macgli  appoggiato 
al bailono d’Egitto, hebbe a vtk  * ramnioiucioni,o  !ca 
%St*m.l.  minacce  papali  : ondevedremoche  fìtcondenuaco  come 
r concunaccjcdcnerc AatofullicuitoinfuoIuogoGerlaco 

$mHirn.  N^nduia. 

dp  Molto  piu  prndcntcmeutcn  portò  Bildouinoar- 
citicrcouodiTrcui,  il  quale  elTendofì  per  addietro  rciiduco 
indegno  della  grada  della  fede  Apoltolica,^i  mandò  am- 

mn  fili»  Irffpp/*  e_  rnn 


1 quale  CIÒ  appartencua  a fuafancicà , nè  loro  efìci  fi  po- 
tuti m quello  mtrouKttcrc;  ecafsò,  e annullò  tutte  lo 
cofe  fatccll  m virtù  della  predetta  ordinationcdi  Ruberto, 
daivefeouo,  e dalla  Rema  Sancia,  edaglialtri,  csìan- 
cora  dalla noucUa  Rcina:  cicce  ^ invcccfiia»  goucr- 
Datore,  e balio  del  regno,  finche  ella  perucmfk  all'etd  \ 
legicnma,  AimericopretcCardinaledc!titok>diS.Mar- 
cinone'monti . 

82.  8)  Hauea  lafcìaco  a Giouanna  il  Re  Ruberto 
fuoauoiovn^ndifìiniò  apparecchiamento  d'armata^ 
pcrlcuarca'^oncfìil  règnodiTrùucria,  pc'lqualcim- 
paunci  Lodouico  fanciullo  fucccUore  di  Pietro , ed  Elifa- 
beccafuamadre,  e'I  duca  Giouanni  zio  di  Itti,  mandaro- 
no ambafciadorialla  fede  Apofloiìca  per  trame  la  pace 


bafciadori  con  fuc  lettere  obbligandoli  con  clfìdifa*  Del  che  Clemente  féceaumfata  Giouanna,  promcttcn- 

rctucrociò  , ches'cra  Aabilito  jkt  la  fua  riconcilutione  dolechcnon  haurebbe  comportato  che  la  Trmacria  fife- 


colla  Chiefa.  EbaAifìnquìhauer detto  delle  cofe  d* Ala- 
magna : vegniamo  bora  aJMtaliane,cominciando  da  quel- 
le ocl  reame  di  Napoli  , che  furono  molto  torbide  , e ^ 
mcAc  , 84  Cbcfitrattafrcnclfe«recofcnatodcUaRcmad*an- 

70.  ec.  QieAownoadidicianotic  di  gennaio  (dico  dar’a  combattere  quelJ'ifoìa , lofìgnifìca  il  Petrarca  ' 


paratìe  dalla  fìgnoria  dilei,  nè  tratterebbe  di  concordia 
lct]zafuafapitta,e  imperciò  eliagliapriffcilfuofaitimcn- 
to  il  piu  tolto  che  potcfìc. 


VtrtàT. 

GióuanniViirani  paliódi  quella viu il  Re  Ritorto  nclladefcritcìonedcliafìcratcmpcfUdcImarcdiNapoli,/^^.^ 
«t.r^.9.  difuamaIattiancllacittidiNjpoli:e  innanzi chVmorif-  tncntrcdicc  chetucte  lenaui,  che s'erano  riparate  in-* 

'■  ; r quci porto,  comcin  luogo  fìcuriffimo,  pcnroup»  di-* 

vnainfviori,  nellaqualoKaucaqiiatcrocentoLidroiù,  eh' 
erano  Alti  liberati  dal  fupplicio  percfl'er'cfpoAiallcfpa- 
de  de’nimici  nella  guerraSiciliana  da  brìi;  e Aauano  rin- 
chinfìin  vnanauc. 

Fw-r.  V 85  Contano  chclacittd  diVinegia  fìi  aU'hora  a 

iilofofo,  nèmenchiaro,  e illuilrc  per  lettere  che  pcrlo  gran  pericolo;  pcropwadc’dcmoni,  mahaucmclan'at- 
fccctro,cdcfamendoeIegantaTicntefuamorre,  diccol-  tai  fanti  fuoi  protettori  Marco,  cNiccolò,  cGiorgio»Ii  stht  uÌ. 

avnbuoiVhnomopcfcatore , glitccerove- 


fccomcfauio  fìgnoredifpofe  ifuotfatti  per  ranmu  cat 
tolicamcntc,  sicomeatinto  lignote  , cdiuotodi  fanti 
iMf  tj.  Chiefa  lì  conuemua.  Viuctteoa  ottantaaniù  ; fauìolùsi 
& • difenno  natucalè,  si  di  feienza,  come  grandiflìmo  macAro 

in  teologia , e fommo  fìlofoto,  e di  tutte  le  virtù  dotato . 
, Ferrar.  Lodalo ancori il  Petratta  * come  fommo  Re,  e fommo 


tre  airalcrc  cofe  : Tranjìhut  dics  vltpnus  • txtrtms  l»rg  lem-  quali  appariti  a 

fMsm^jÌMtii^AiiucrimiiHereUtnulUÌffiitslacìfrymà fitte-  dcrcvna  barca tra'HottJ  ripicnàdifpirici maligni,  cHca» 
hjnttcumdutusai^ergeret,  Fufcpellitoal  monaAerodi  airimperiode’fancimedefìmifparirooo;  ea.ntolloiIma!- 
S.Chiarain  Napoligiada  lui  facto  fare,  e riccamente  do-  reuanquillodiuemic. 
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i.a  T T Ebberfì  queAo  anno  due  vittorie fopra  inimi- 
ci  della  (anufede,  colla  conquida  dello 


In^f.  f/. 


M.  tato.  Ripiglialo  il  Villani  *,  elio  poiché  egli  cominciò 
’ . ’ a imiecchiaro , raiiaritia  il  guailairu  in  piu  guife  ; ma  eh' 
c’fencfèufaua  per  la  guerra,  c'hauea  per  racquiAare  la 
Sicilia. 

73  Dopo  lafua  morte  nacque  difeordia  era  reali  ; che 
CarlodueadiDurazzofìgliuolo  diGiouanniAaecUo  del 
Re  Ruberto  afpirò^  ingegno,  ed  inganno  alle  nozze  di 
Maria forella nella Kciua  Giouanna,  ancorché  fecondo  i 
patti  fitti  tra  Ruberto  Re  di  Napoli,  e Carlo  Re  d'Vughe- 

ria,  e fecondo  il  decreto  papale  Ibnè  data  promclla  avo'  Smirrem  Afìa,ed*AlgcziramIfpagna.  OrfìironoiChri 
altro  Catello d’ Andreas  accioche  ilregnodi  Napoli  AiamdeAati , cinouì  ainnalzare  gliAendardt  crkmfdi 
paifanène'poAcridcl  Rcd'Vngheria.  Or'iJduca  di  Du-  della  croce  per  Icfrcqucnti,  catroci  correrie  latte  dal 
razzo,  non  aunedciidoTi  che  per  tal  latto  s'apprcAauivna  TurcotnAfia,  AiaiolandolinuOìmamentemvarieguife 
ignominiofa morte  , con dilpciifationc  del  Papa hauuta  illommoPontefìcc,  ilqualelecc  bandireiii  varieparcila 
mrtiuamcntc»  cpcrproccaciodiTalairando  prete  Car-  crociata  ° contralagcntecmpia,  efìera,  dandoindul- 
dinaledcl  titolodi  S.  Pietro  a’vincoli  fuoziomatemo  , genza  di  colpa,  edipena  acbi  prendcfì'c  la  croce:  col- 
fposòfaiza  Caputa  dcllaRcina,  Maria  fua  forella  : p^  trcapiualtridiputòafìir  quelloin  Lombardia  Venturi* 
heredhare  il  reame,  fc  quella  non  haudfe  luuuto  A-  nodcirordinedc’Prodicaton,  di  cui  A ragionò  di  fopra, 
gliuoli.  atto  moltoper  Icfue  virtù,  e perla  Cacra eloquenza  a 

74.  ce.  Giouanna,  e'I  nurito  Andreas  per  la  poca  coromuoucrei  popoli  alla  pietà,  eraccomandollo  * a 
età  infuiHcicnti erano  algoucrno  del  regno:  il  perche  Giouannivefcouodi  Milano,  ea'vclcoiiifuATagancirnou 
Ruberto  nello  Aremo  di  fua  vita  ordinò  per  tcAamcnco  3.CC.  PofefìrarmataCHrilhanaallacictidclic  Smir-  . 
chc'igoocmaircroilvcKouo  Caualliccfe  cancelliere  rcar  re  (dice  Giouanni  Villani  ')  moltoibrte,  domita  di 
le,  laRcinaSancia,  e alcunialtridafeuominati,  finche  molcagcntcd‘anncTurchi,cSaracini;  ed  entrarono  nel 
CiouannatoccaAerannoventcfìmo  quinto,  la  quale  non  p^irto,  eper  forzavi  prefero  Ictorri,  ctagiiarofX),  o 
pot^eflcll’amminiAratione  publkalar  nulla  fenza  l'af*  gictaronoin  mareiTurebi,  che  vi  erano  alla  ditèfa.  Vm- 
Usitimento  loro  . MacIladatcggcrczzagioucnjlemoAa,  cu  il  porto  afìalirono  la  terra  dapiupard*  ecombatccn- 
non  Alafciaua  reggerda  elfi,  e prciafi  tutta  raucoriti  do  (ler  forza  d'arme,  Thebbono  eoa  gran  cagliata,  eve- 
reale,  tal’h<Kafcnzaprenderconliglio  daveruno,  e taf  ciiìuncdiSaracini » cTurchi,  chenonvilafctaronohuo- 


bora alfcnuiidole alcuni,  volgeua  futtofopra  le  cole  dì 
quel  reame.  Al  Pontefice  adunque , comcafupremoA- 
cnoredì  eAb,  apparteucnap'Kgcr  rimedio  aquc'mali- 
Seozacbcquandola  fede  ApollolicainuclUdel  reame  di 
Sicilia  CarkiL  fi  AabtJì  chc’l  Papa  ne  prendefTe  rauunini- 


mini,  nè  femmine,  ne  fanciulli,  che  non  mctccllbno  cru- 
delmente alle  fpade , e a morte . Della  qual  viccorii  auui- 
fato  Papa  Clemente  da  Andrea  Dtndalodogc  di  Viue- 
gia*  fcnerallegrògnndemetice,  crcndè  indoaucc gra- 
ne » e laudi  a Dio  efcrìllèaea’ReChriilianiperindur-  cT».j^. 


Acaciono  mcBcrccbc  rhcrcdedeilo  (ccctro  Ibiicll’ctà mi-  ^acongiugnerfi  fcco,  cco'pr^ccti  prìncipi,  c'hauea- 


r>i  Christo  Di  Clem.  VI.  PP.  DEtL’fMPERio  OcriD.  Vac.JI. 
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“ «344.1  3- 

nofatrolegsi  ecompjgniacontraìTarchi>  cdcreagli 
KcdiFrancù  *|  cdipoigtjiicl  d’Ingliil- 

/«0-.  »o6.  terra  ■ , 

7*  8 McntrceratcprcflilafiereaMiic’Turchù  iSa. 
racmidiSona»  ecirconuicima^incro  molto  gli  Arme* 
SS  idii”*  P’^^’^^^cndo  eglino  aiuto,  demente  ordinò  “ al 

^ ^ patriarca  Latino  diCollintinopoli»  che  fcaorrelfc  coll’ 

cfcrcitonauaicGuido  Kcd’Amicnia:  Il  quale  riceuuto 
quello fccttrohauca mandato  fuoi  ambafeudori  al  Papa, 
hgmlicandogli  la  diuotioncc'hauea  alla  fede  ApoQolica» 
cprotcllandodiccncreiafbde,  cbclachiefa  Romana  m- 
fegnaua.  Al  quale  rirpondeudo  il  Tanto  Padre  comincn* 
dòmolto  laCua  pietà,  cconfortolio  ^ adiradicare  gli 
cTccrabiiierrorì,  che  in  certe  parti  del  ruoreamcntenc- 
uano,c  inlegnaiunn  da  alami  maluagifUmi  Aimaii . 

9 QucUoanno  ruafanticà  TtmiTc  acratraredi  nuoL 
ger  Lodouicu&aiiaudairhcrcnc,  c dalla  TciTniaairvbbi* 
cicnaa  di  S.ChicTa:  edeflèndo  Rato  prorogato  ' iIgior> 
no»  pc’l  quale  gli  era  comandato  chctornaffenclgrcm- 
« bodcllaCliJcla,  aldidcllanatiiiiu  della  MadrediDio, 
^ ne  (cccatHiiCato  Carlo  iiiarcliefc  di  Morauia  Hgliuolo  di 

Giouanm  Ucdiliocmia , della  cui  promocionc  airim(>C’ 
noli  trattaua. 

IO.  cc.  Paliàtialcum  dfdopOQuellaltda»  Lodoni- 
co  Icrirtc  vna  cortclidìma  lettera  ^ a demente,  colla 
q^>^l^3lÌcrmauafceflcrdifpoRo,  e apparecchiato  di  tor> 
nate  alTvbbidenza  della  CnicTa,  c pregò  Tua  (antica  che 
TuaTancicà,  chcgltpiaccllcdiperdurrcafclicclìnei)  co> 
minciaco  craccaco,  promectendodi  mandar  tantollo  ain> 
baTciadori  Tuoi  alla  Tede  ApoRotica.  Che  quelli  v'andat- 
fero,  c che  anomediImlìTottoniectdlònonciconciRo- 
ro  de’Cardinali  al  Pontefice  , fi  ritrae  per  vna  lette- 
rafcricta  dal  Pontefice  nKdcfimo  ad  Alberto  duca  d'Ait< 
^*P;f47;  Ihia 

*5*  Scriuono  gli  fiorici  * haucr’anchcii  Baucro 
a^.  ér  domandato  al  Pontehee,  che  eli  volcflc  prcTcnucrc  le 
|Knicenae,  d’altre  colè  che  giudKaua  ncccRaricpe'l  Tue» 
rfrr.(^£l.  rcconciliimcnto  ; ma  che  egli  le  rifiutailc,  c nmancRc 
nella  Tua  oRinatione,  glicHèttiilfcccropalcTc.  Ladouc 
k ilmcn.-  del Toptadecto Michele  da CcTcnahcrcfiarca,  chc,lufin- 
qajidoio,  haucaferuito  alle  Tue  voglie,  rifcriTcono  * cf- 
MmJ.i*}  jicrc  tornato  al  cuore  inTulIa  morte,  chaucrcondcnnatoi 
«!tf»  Tuoi  errori. 

i6  Nel  principio  di quefio  anno  ^ il  fommo  Ponte* 
<r  mi.  fice  diede  di  configliodc'Cardinali  ad  Andreas  marito  di 
Càouanna  Rcina  di  Napoli  il  titolo  di  Re,  c Rabili  che  fof- 
Te  coronato  con  lei  inficine,  come  Tuo  marito,  eficndo 
Rato  prima  di  ciò  richicRo  si  da  Lodouico  (rateilo , c da 
HliTabetcamadrcdilui,  si  dalla medefima Giouanna , e 
dallaReinaSancuiuaauola,  c si  ancora  dagli  ordini  del 
rcgito . 

17.  cc.  £d ella feccadi xxvi  1 1.  d’agoRo ildcbico  e 
MExr.  tn  cnnTnetoTaramcnto  e omaggio  a Papa  Clemente  per 

coinmcilioiiedi  Tuabeatitudine,  uellcmani  d’Aimcrigo 
pl'<^tc  Cardinale  del  titolo  di  S.  Martino  nc’monti  legato 
della  Tede  Apoliolica,  c (Kr  cagione  dcU’ccà  Tua  pupilla- 
f lOM  re  amminiRratorc  ,Tccondo  quel  ches'è  detto  di  Topra,c 
baliodcl regno. 

31  Poi  pocodopo  Clemente  lafciacoil  libero 
goucmodcl  regno  alla  Rcina  Giouaona  per  Timportunc 
yci  preghiere  Tue,  richiamò  il  prenominato  legato  **;  ordi- 

nandogliatwora  ciicriccucnc  dalla  camera  reale  la 
46  ì,  proiiilionealuidouuti 

Con  quanto  gran  danno  di  quel  reame  Tbfic  Ietta* 
fVjt/ 1*  ta  a!  Cardinal  legato  la  piiblicaainnuniRratione»  la  hi- 
gulKcRonadanietterfi  in  nota  Tanno  appreflb  , lo  di* 
rnoRra:  nu iTuturtriuTcimcntidcliccofenaTcofi  (bnoal* 
la  prudenza  Humana:  purnon  mancòil  Tanto  Padre  di 
dar 'opera,  ccoufi^Iionerceflàreifimiri  mali,  ch’erano 
perfeguirc.  La  Rema  Giouanna  era  montata  in  grande 
orge^io,  cTuperbia,  e hauea  cominciato  a diTpettare, 
cauuihrcii  marito,  nedegnaua  d'ammcttcrio  a parte 
ncITautorita reale,  ondecranacafiralorononpiccioladi* 
feordia:  quandoilPapa  gli  ammoni  S chcdoiictrcro 
reintegrar’,  cconTcrwarcramorc  macriroonialc:  ea  lei 
moRrò  ‘ quanto  ToTTc  colonne  alla  ragione  « calia  Tua 


dignità  il  farfi  da  lei  Andreas  partecipe  della  rea!  podcTU, 
cocIi'animiniRrationc  de!  regno  : econfigliolla  a hir  cric* 
gua  con  Lodouico occupatore  della  Trinacria,  parotdo 
doticrfidaletatccnder'mque’ccmpi  anzi  alla  difcfa  delle 
coTcdaTetcìiutc,  chcailadtlatauoncdella  fignoria  ; nè 
grane  le  (blTe  Te  egli,  per  tornare  nel  priRino  (tato  il  culto 
dinino,conccdcnea’popolidcila  Trmacru  per  alcun  tem- 
po J’vTo  delle  coTe  Taae. 

33.  ec.  Richielè  ancora  Pietro  Red'Araona,  cho 
doucRé  tener  parlamento  di  concordia  con  Iacopo  Re  dì 
Maiolica , c (acefle  cricgua  inlino  alla  (cRa  di  S.  Midtelcs 
caficntilTc  aciò,  che  per  Tua  parte  glihauclTc  propoRo 
Armando  nuntio  della  Tede  ApoRolica.  Ma  che  in  vano 
andallèroleparolc,  c’prkghi  porti  al  Re  Pietro  per  otte* 
nereda  lui  la  pace,  Io  lignifica  Girolamo  Surica  * , il  €.76. 
quale  fa  altresì  ricordo  d'Armando  ; c aggtugne , che  Pie- 
tro traTportòlagucrra  ncUacontei  di  Roiaglione,  cche 
Io  Rato  del  Redi  Maiolica  Tu  con  reai  cdittocongiuntoal- 
la  corona  di  Raona  ; e alThora  edere  Rato  mandato  da.» 
Clemente  il  Cardinale  d’Ambnim,  acciochc  ccrcaflè  di 
incttcrpacc  tra  loro.  QueiH  era  Bertrando  prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Marco  ; e confcnianfi  le  lettere  apoRo* 
liihe  *,  coHequaJiilPjpaoTimpoTccalcarico , eluiPri*.  ». 
uilegiò  inpiiiguife. 

3tf.  37  Ma  Iccofc  del  Re  di  Maiolica  toRo  trabocca- » 
reno;  che  venne  in  potere  dc’Raoncfi  imprima  Bina,  di- 
poiColhbcri;  efinalmentc  il  RcdiMaioIica,  clfcndoaf- 
{ediaco  in  Perpignano,  confonato  perlaTpcranza  por- 
caglidcllac)cmaìza,epcrdonanza,  s’arrendècon  turte 
Tue  coTc , Talua  la  vita , c la  liberti  Tolamcutc , al  Re  Pietro 
d’Araona  . 

38  11  quale  vago  di  dilatare  Tua  figqoria,  poRcrgita 
ogni  clemenza , comandò  che  poneflc  giu  Tiiiicgnc  del  re- 
gno di  Maiolica,  c’haueavnico  alTAraona  » eaJfcgnoglt 
vna  picciola  entrata  a ToRentainenco  della  vita . A oucRa 
Tcncciiza  Iacopo  quafi attonito,  edife  fiioririmale  , e 
p.ircitofidilRefimifeincuoredì  reintegrare  la  guerra, 
c occupòalcuni  luoghi  : ma  difcacciatonc  ben  toRo>fii  co- 
Rrettoa  niiiggirc  in  Francia . Beiòfia  detto  del  Re  di 
Maiolica. 

Di  Pietro  ne  occorre  aggiugncrc , ch’egli  incorfc  ncL 
la  Tcomunicationc , per  non  haucr  pagato  il  confucto  coi-  ^ ^ 

To:  dalla  quale  fii  alla  (ine  aftòluto  polciache  l’hcbbc 
pagato.  £ per  congiugner  le  coTcfimilihabbiamo  elkrfi 
di  quc’dl  impoRq,  clic  ricoglic(fero  il  ccnTo  chiamato  vuh 
gannente , ^aio  di  S.Piccro,  a Ramondo  Pèlegrino  ® 
nc'rcgm,  cnclIcprouincicd*InghiltciTa,cdiScotia,ed*  ‘ 
Hibcnua,edtValiia;c  airirciucTcoiiodiGnefna  * nel- 
Icciici  diCracouia,  cdiLubcck>  cad  Arnaldo  cano-À"* 
nico  TitalcTc  in  Polonia , c iKlle  pruuinde  circonui- 
cine. 

39.  cc.  Nèèdataccrc  c(Tcr*aitraco  nel  numero  de* 
principi  tributari  della  Tede  ApoRolica  Lodouicoconce  di 
Chcrmontc,  (atto  qncRo  anno  dal Tommo  Pontefice  ' 
principe dclTiTolc  Fortunate,  c promettendo  egli  ( ito  4^jsit.i 
pcrcioaVignonc)  di  ridurre  que'popoli  al  culto  Chri- 
Riano»  c d’annullare  la  TupcrRtrionc Maomettana»  che 
vhaiieacontamiiiatoalcuniTolamcnte,  come  piuinnan- 
zifivedrd.  Intanto  confeTsò  folainemento  fc  haucr  ri- 
ccuuto  in  tèndo  delia  Tede  ApoRolica  il  principato  delle 
medefime  ifolc,  cdidouorlc  eficr  tributario.  Ilgiura- 
maitodaluialThora  (àteo  èinfiammctfo  nelle publicbc 
lecccre  del  principe  RelTo  ®. 

aj7  Egli  traeua  origine  dal  principe  Ferdinin- 
do  figliuolo  maggiore  d’Àlfònfo  X.  Re  di  Catltolia , 
c da  vna  ^Imola  di  San  Lodouico  : i aii  figliuoli  PUt  » u 
vedemmo  cffcrc  Rati  priuaci  dcIThcrediti  patema.,’, 
cd  crafi  mefib  in  cuore  di  toglier  qudl’ifolc  a forza 
d’armcallagenteinkdcle.  E’iP^iceficcpregò  a grande 
tnRanza  Filippo  Re  di  Francia  ",  cAndrea  *Rc,eGio- 3*^ 
uanna  * RcmadiNapoIi.cPicroRed'Araona  *■,  eAl--vT;!|J; 
TbnToRcdiCaRiglu  ",  e Alfonfo  Re  di  Portogallo  " , 
c'i  Dalfino  di  Vienna  ®,  e'igoncmatore  di  Genoua  * , 
che'l  doucltcro  aiutare  in  quella  Tacra  imprefa  : al  quale  fi-  " 
nalmcntc»  c a nitti coloro,  chehaueikro  feguicaco  la-, 
quella  guerra  le  Tue  bandiere,  concedè  UconìiictaampiT* 

(ima 
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firn»  indulgenza . Mentre  ragunaua  fuo  sforzo,  i Franedì 
Iwbbero  la  grande  feonfitta , della  quale  fì  dirà  poi , e co- 
sìfnanilafpcranzadaliuprcltdiriceuetlì  foccorlb  daef- 
Iti  dioiiquellolilcggeiiivnlibrodelia  libreria  Vatica- 
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.X/.»"  "*  Clemente , iimt 


erereMteH.edefl'^fortjoiirfdMEjqfidiSp^jiMj: 


I Za,.  , 48.  49  Alfomo  Rei  Portogallo,  rifpondendo  * al 
timjtn.  umimo  Pontefice,  lodato  in  prima  il  telo  di  l'uà  lancici  in 

l. _ A f • 


«<w  »#•.  • HI 

dilaurcUÉedc,  dicecomc  i Portoghefi erano  ftjtiipri- 
mitfcopri«qucÌWoJe,poifoggiuBnc;  ?itntreyt>^M4- 

momandiBreUiK^4amata  ^ercùmhatterU,  erectrU  mno- 
^éforxf , Ugttena  nati  in  frmu  tra  noi  » e‘l  di  C^hg^ia , e 
ftÌ€Utrénoi,e\eSaracim,  mfedlinclÌroprofw$m^  le 
anali  co/e  tnttecom  notorie nonduintiamo^terc /late a yo/lra 
JmaitdmM^cì  e kfnaU altresì confidetmloino/ìri  amba- 
/ciad<eÌdipHomaHdatiIetSÌcomehajcrittoilpredttto  Lodo- 
motpndtcarom,ear^tone,cbenoi>emnmoaefser,  peri 

àuiejtniiradel  medefimodonlnigii^raMatiteciò  e'yidumn- 
turom,<onfiderandoe{ji  che  fiato  per  la  vtesnantut  no/tra  alle 
prenommatetfale,  ^nantoperla  comodifàt  eopportnmtÀ  che 
habhiatmpm  che  gli  altrt  ^mapt  ymeerie , e sì  aneoraper  Caf- 
^ Iftiogiadan^,  edclUnoftrepnut  feUeemente 
aemindétOtdoneanocfserdayoftràfantttàtnaiaiqnaUhed- 
% tromnitatì  afornirlOtOalmenoelUdoueàfarnoidiciòanmfai- 
ti:wtawm»nono/tiatteUe^efopradette,  Iramoftdifegmtarl' 
orme  demftrt  anteeefsori , it  quali  fi Jtndiarono  fempre  d'rbhi- 
dire  a'eomandamenti  apo/tolici , a rinerenLa  diyoìtC  della fede 
^Àp^tolica^  conformiamo  mtktto  la  no/tra  noUntà  alpiaeer  yo- 
Jtro  ; imd/mamcnte  thè  hauete  eletto  in  principe  dt  dette  tfole  U 
’■  mhdhuomodm  Ltàiiparente  ncftrot  et-  Scuiatìdinon  gli 
^ poter  maoJare  nauilio  »nè  Tolilati , luuendo  egli  incllicre 

di  forze  aiKor  maggiori  per  domare  i Saracinrcollaocrali: 
rotben  fokmicrigli  haurebbe  rutiiminiilrato  Wttuaglia 
d’altre  cofc  neceffarie,  per  quanto  il  regno  foo  potcflc. 

50  SmvJtneracAlfofifoKedi  CaibgbaoMnJòaCie' 
■ mcotclcttcrccortciiflìmc , fponcndogli  come  quell’ifolc 
■ a (e  toccauaiic,  pcrcioche  la  conquida  del  regno  dcil'A  fiii- 

* , caappartcncuaallacoronadiCaiÌiglia;machenoodifnc- 
no  gli  era  molto  grata  la  cooccfliooc  dcJJ’ifolc  mcddùnc 


trovefcouod’Allorga:  a’quali  diede  ancora  foaiJti  *di  aT$,}of. 
couuocar'a  concilioi  vcrcoui  Ingle/ì»  pcrannuUarcicco 
ie fatte contraraiitoriti  apofloiica*  erichiefe  Adoardo 
con  raddoppiatclettcre,  chepurdouefiferiuocarele 
da  fc  fatte  contro  alla  liberti  ccclcfiiftica . 

do.  di  Mokomegllo  che  Adoardo  fi  portò  Daiikl 
Re  di  Scoda  » U quale , eHcndo  dopo  piu  riuolture , e cafi 
auoerfi , tornato  nel  regno , icrtflè  vna  lettera  con  moltu* 
fomnielHonc  al  vicario  diChnfioi  dignificodi  lidAio> 
cioncgrande,ch‘cglihaueaaltUi  eallacbiefaRoauna  : 
perche  fualaniiti  molto  il  lodò  ; eanmooilloche  ccrcat- 


(cd’baucr configliene  liqualifolferodifiiuiularbonti,  c 
pnidc  nza  : e prc»ollo  > che  douendo  man£rc  Fi 


fzt  i h vzfw  uvruvtiuu  UMIIUHIC  Filippo  Rc 

di  Francia  $ c Adoardo  Re  dlnghilcerra  ambaiciadori  Jo^ 


roallaiéde  Apoilolicaa  trattarla  pace»  e'volcfib  man- 
dare parimente  i iuot  a reintegrare  Pamiciua  coiringlefi; . 

da.  d)  Mentrcebe  Adoardo  fi  sfortana  difpo^iare 
Filippo  del  r^no  > o d’ateune  grandi  prouiocìe  » Viubcf' 
to  Dalfino  di  Vienna  »eireodofcnzaprole»evoiendo  pio- 
uuedere al  bene de'ùioi popoli,  che  folcoauo^r  mole- 
nauafiai  da'Sauoiardi,  tra&fide  fpomaneamente,  edi  pro- 
pria vnlooci  il  fuo  nobililfimo  principato  in  Gìouanni  du- 
ca di  Nonnandia  ,c  fuccellìuamence  ne’figlkK^  maggiori 
d’eta,  chefofiero  pernafcerc  de’Redi Francia,  stverar 
mente, checiaTcun  di  lorofi  chiamafic  Dalfino. 

d^  ec.  Q^llo  anno  la  chicU  di  Pra^  fo  molto  pri- 
utl^iatadaCIcmentcdiconfiglio  de’fiioi Cardinali:  che 
la  douc  il  vefcouo  di  quella  era  fiifiraganea  doU'arciuefoo- 
uodiMagoiv,a,nefuefentato,  cercato  arciuefeouo  *•  , 
I demeriti  d'Hcrrigoarciucfcouo,  cdclchcncatodiMa- 
gonza  porfero  non  leggiera  cagione  di  leuarc  la  Boemia 


dall ’autorieddi  quello;  csiancora  vna  parola  pugnente 

r j:  f.r-  tj.  ?.  . r 


fiutaalaugi,  afe  per  parentela  coagtunco,  erineradol- 


loieinriumoaggiuidc,  chein quelle cofe,cnelFaIcre  , 
chefuabcauuidincgli  houctTciiigiuDco,  era  pronto  a vb* 
bidircdaiotanicnte . 

ji.ee.  Egli’oqneftaletteras’intitoJaanchc  Red'Al- 
gerirà,  pcrcheluuca  tolta  quella  cita  ^ l'MortdiGra- 
naca  dopo  molti  acmi  d'aifcdto,  cdopopiobattagbe  faa- 


^ uutecon  gli  Afocani , che  eoo  rcpencin^corrcrie  venin». 


nomaLitodc’Mori,ctemiii^fclkcmcnte.  FecefiCar- 
rcadfmmrotTwf/jreirAdiceGiouanniMariana  adì ixri, 
rn.dTw.  ^*"tmX9<onqnefteeondttmn;ihe'ÌJ{pdiGranata^se  trihn- 
èUrtjat  torio  del  di  Ca/t^lu  nel  modo  t cb'eraanaiui  Ugnerra  : gU 


dctadiNanciicro  velcouo  di  Vracislauia,  il  quaTc  mal  h.  hift  tr 
contano  diGiouanui  Re  di  Boemia  per  certa  diiforenza,  aWwH./. 
c’haucacoii  lui,  il  chiamò  Regolo;  c richiedo d^rofiefo 
RcdidichiarariÌ,queftarifpollaglifccc  Cbìnonhanei 
fno regno aUnit metropolitano  t enelU  fnacoroaatme conduce  l7„  ^ 
conpreghieretecontreMgU  arctnefeomteglièpegolot  e fra 
tmti  iP^cattoliet  ilmmtmo;  perlaquale  Giouannifi  mife 
a pregare  li  Papa  con  grandiifimainlUnza  gli  piacelfe 
di  creare  il  nouelio  arciuefeouo,  a cui  feguentemente  fo 
daa  autorità  di  coronare  in  auuenire  i Rc  di  Boemia  ^ ; 
ilchcprìmafaceacpicIdiMagooza. 

68  L'anno  fteiToncUc  quattro  tempora  di  quarefi- 
ma , Clemente  fece  due  Cardinali , che  hirono  Pietro  di  Hm-.HL 
Bertrando  il  aiouanc  di  Colombai  della  diooefi  di  Vien- 
na , vefeoDo  d'Af  vo,  nipote  delTalcro  Cardinale  Bertran- 
doil  vecchio,  che  ancora  viueua  ; c Niccolò  da  BefTu  elet- 
to di  Litnogi , della  qual  dicceli  egliera  natio,  figliiiolod’ 
vna  forella  di  fua  fanticà  : il  primo  prcce,cralao  ducono. 


L^c. 


aftediatiandafs'inoonecbeyelefsero,  falm  leperjone,  eleeofe 
moie fecetriWtaco'PfTdonper  diete mtm-  Quindi’l  Re 
Alfoofo  • poiché  hebbe  rcnduto  folenncmcotcìé  douuto 
graticaDio,  pregò  il  Papa  che  voldre  farcia  vinca  città 
vcfcouado,  ed  hebbe  il  piacer  Aio,  comcdkeiofcritcore 
delle  cofo  del  medefimo  Pontdico . 

J4.  ec.  Aggiugniamoqui  debuti  ddRc  A libnfo  di 
- -CalUglia,  chcluucndoglialnuu  mandarnlacopia  degli 
ocdiiu  dati  dal  Re  Adoardoin  Inghilcerricontrarauto- 
rità  delia  fede  Apofiol.ca  nel  dare,  eriferbarei  benefici; 
Clemente,  ciòupitto,  perche  quegli  non  fi  lafcialfo  in- 
gannarcd^ihttcimùumaluag!, gli  lignificò  * comcco- 
f**r.  154,  loco  haurebboiK)  douuto  Arriucr’ancofa  quanto  dbra- 
mentc ne fofie fiato fgridaco  Adoardo  fieflb dalia  fanta^ 
f^e,  e qiiaU  pene  haurebbe  neenneo,  douenon  bouellc 
ritrarto  addietio  ciò , cliauca  cemerariamento  fatto . 

FiiancoraarditoAdoardodi  trattar’in  vn  folenne.^ 
parlttiaito di  rifiringere  Tautomà pontificale,  cbc'be- 
ncfici  d'Inchiltcrra  non  fidefl'erodal  Papa  a'forefiieci 
fenza  il  reai  coofentìizieiica,  nè  fipotefrerorireruarc  alla 

fede  Apofiobcaqudli,chedipcodcuano  da' voà  decidet- 
evi, ode'padrooi. 

jp  Per  meccernparo  a tali  dtfordim  Clemente  man- 
. dòinlnghilccnaNiràoìò  arciiKlcouodiBuucnna»ePie- 
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’ \,4^^^‘^^®*^^3**cftoaDnoper  vna  grande.» 
. -LVX  fconficacbcda’rurcbiriceuctteroi  Chrifiia- 


. c poli  morte  data  a eadimenco  da*fuoiad  Andrea 
Re  di  Sicilia , c per  li  tagliamcnti  di  Francefi , e d’J ngicfi , 
che  afprameotc  fi  combatterono  infieme . Or  Marbafcia- 
'Joi 


no  (ilquales'intitolai»  » f^re  d'Acaia,  ecollatcra- 

le  ,c  cowbutitorc  ddriuwradorcOrcano , vdiu  la  prc-  }„^j. 

faddic  Smirre,  della qualedicemmoranno precedente,  s.m6. 

V era  ko  di  prefente  con  trenta  mila  Turchi  acauallo,  c 
con  gente  a pie  innutnerabilc,  ehaucaui  pofto  raflctlio 
con  pm  campi)  vcggciido  (diceGiouarniViUani  * ) 
che  »tcguendoratrodio , perdeua  al  continuo  di  Aia  gente,  ' 
sì  fi  prouidcinacftrciiolmence  per  attrarre  iChrilbam  di 

j * cawpo  i c fi  ritraflc  colla  maggior  parte  di  Aia  gcn- 


j J ' . 8 » 4 u iuiv  maggior  parte  d i ma  „ . . 

teiddjctroalquantemigliaalkmonfagne,  elafciòcerta 
partedd  fooefercitoa  campo  fuori  <kila  città . IChri- 


...vwwwikva  muri flcua Cina,  i^nri- 

llamveggc^oaflòttigltttodcampodc'nimici  digence . 
IbniMdotoircropccrziredioftrxczri  il  didiS.  Antonio 
adidKUIecte  di  gennaio,  popoloecaualicri  rfcironodcl- 

la 


r Vi 


Di  Christo  Di  Clem.  VI.  PP. 
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contorto»  ch'era  afToi  vilorofo  » e dabbene  > marinuidia^ 
conuiìofl'c  Jacopo  da  Carrai  a nipote  carnale  dclfopra* 
detto  Alberto, ccon  fuolcguico  poco  tempo  appreiTo  per 
tradimento  di  notte  tempo  vaile  il  detto  Marulictto  (uo 
conforto , e corte  la  terra  cook  tiranno , c te  ne  fece  fìgoo* 
rc:iGenouefì  haucanogucrracittadincfca  per  cagione^ 
dclprìncipato  : LucchinoVifcontidaMilanopiupotcn* 
tcdcgli altricoinbitceuaiPifviim'Totcana  >.]aRcina_» 
Gi<Mannain  Piemonte,  cquelli  della  Scala  in  Lombardia: 
ntnilmcn  tc  1 marchefì  d'Efli , c’Gonaa^  di  Mantoua , e^ 
Tadcodc'Pcpoli  Bolognctc,e  altrigucrrcggiauinotra  !o> 
' ro  ; quando  il  fommo  Pontericea  riparo  di  tanti  difordint 

mandò  in  Italia  a pacificare  tante  ditcordie  piu  nunuj 
efnclcttcrc  *. 

a;.  14  NclrcgnodiNapolilaRcinaGionannai ef- 
«7^744.  fendoitirichiamatodallalegationc  il  Cardinale  Ameri- 
ca i74i»  go,  hauute  nelle  mani  le  redini  del  gouerno , refle  la  repu- 
. Blica  malamente,  c difiderofa  di  riducerc  in  tcruitù  il  ma^ 
rito,  per  iUurbarc  la  coronatione  di  lui,  daui  indugio  alla 
tua.  Il  che  vedendo  il  PomcHcc  per  reintegrare  Tamorc 
ira  loro  » mandò  a Napoli  vn  nuntio  apollohco  » c confor- 
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mo mfirmkcio , epofeu^ittata  wl  fiioeo,  fiiTKdutamirahU- 
nKTR/crilffCrre  Iaspide mdtportJtamcUefai  vificonferMAj 
con  grande  riueren  ^ , e y;fnaft  da  martali  con  mojta  dìtionotte» 
lìgli  CIÒ  fcrilfcdiprctroal  cominciamentodeirhcrcna  Lu- 
terana, anzicheiBacauitbllcropcr  quella  maledetta  pe- 
Iblcoza  coDtaminari. 
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z /'^Onofccndo  Clemente  per  elieffcttiranimo  del 
BauerodTcrtutto  rimoto  danìncentione  di' ri- 
conoTcerfìdcTuoi  enormi  talli,  c di  tegmre  i comandamen- 
ti delia  Chiefa  , perciochehauca  nontolamentcritratco 
addictrolepromclTetartclepcroctcnerc  Uperdonanza , 
macommcirc  tcclleratcaze  maggiori  aircntraca  di 
quello  annoordinò  ‘ agliarciudcoui»  cvc(couid''Ala-  44. 
magna, editalia,edi  Francia, cd’altrcprouincic,chcne* 


Itti  4Vl\/  , lihutuw  * «U  liuti  tiu  A^^IIUIIWU  , v WVIIIEJi-  V U AEMIO,  WWI  t AAUCM,  VU  .11 M ^ JAl  Cllv  IIV  . 

tò  colle  tue  cfortacioni  la  Rcina  medefìma  ■ ahonorare  . giorni  fidUui  publicalTero  tolcnnemcncc  , luidTcrcltato 
ilmaritoinèniarciaircrcdurreperlifufurri  dicoloro,  li  c<^uijicodallafcdeApolldIica,ccondennatod'hercn3,e 
quali  cran  cagione  ch'ella  con  lui  infìeme  non  riccucllero  di  teitma,  ctcomunicato,  edipoflodcl  ducato  di  Bauiera , 
gliomamcntircali.nèpiuciòindugiairc.  odiqualunquealtra  Jìgnoria:  cadAIberto  dncad’Au- 

15  Quindi  tua  fatiti  prctcrifle  ad  Andrea  le  condi-  llru,ilqualos*a£titjcauapcrlanconctliationc,  riipofc  ^ e0i,cf^. 
cioniicollc quali doucaeflèr coronato  folainemcnte, ciò  comela  Chictaeta  pronta  arìceacr  Lodouicotiel  tuo 
^ turono  che  pc'l  titolo  reale  non  acquitlalle  ragione  venina  amoroto  teno , dou’egli  H folTe  di  cuore dilpotUi  d'andarui 

nelre^o,  alche fcCiouannamorincfcnza prole auanci  collaconuencnoltommdnonc;maiuihauer voiteempia- 
Jtii,  ieTiKcedelTenel  reame , fecondo  i patu  tatti  con  Car-  mente  le  fpalic  a Dio,  emeBb  in  dimenticanza  ia  fallito 
ÌoLMariafuaforena,c*/igliuoli,cairhoracgli{>oneflègiu  dciranima  fua,  cd  elfcrelUto  nel  trattare  col  fommo 

Pontefice  delia  deta  riconaliatioue  fallace  , c incon- 
Rante. 

a.  ec.  Non  eflendoui  adunque  fperanza-dclla  com' 
ucrfionedelBauero,  ClcmcnteneldldelUfacracena  de!  ' ^ 
Signore  rinoucllò  ^ gli  edijtti  fatti  già,  e promulgaci  da  o 
Giouanni  XXII.  cfpoglioUoda  capo  d’t^i  ragione  che  ^ 
potefle  haucre  nell’imperio,  e nel  ducaco’di  Bauiera,  e nel  t 
PaIacinatoddR.cno,nfcrcndoprimalefueÌcUonie,e fpe-  tf  Btftfm. 


idcohreali;sche,  anzichccororatoK>Ìfc,coDlidlaflecoo 
giuramento,  che  fe  Giouanna  monile  fenza  figliuoli  ,il  cc* 
gnodoucacócrcdiMaria  , c di  quelli  della ófa  di  Du- 
razzo. 

2Ò.  cc.  T ra  le  quali  cofefuron’apprefiaci  al  difauucn- 
curato  principe  invece  <icldiadenia, e dello  fcetcro  vn  tac- 
ch.rUlJ  cio,e1prccipicio:chcc(rcndoegli  ( dice Giouanni  Vina- 
io. t-10.  ni  ^ ) ad  Aucrfacolla  mobilie  al  Giardino  delirati  del  Mur- 


' dc‘fuoiciambcrlani,ealcui.acaincricradcllamoglic, 
pcucionedc’craoicori  iliccionoduamare,  chefileuaflo 
pcrgandinoucllc  venute  da  Napoli.  Il  quale  con  conibr> 
co  delia  moglie  fileno,  c vici  tiioridcHa  camera  : ediprc* 
fcnce  per  la  cameriera  della  Reina  gii  tu  riferrau  la  came- 
ra dietro . Ed  dTcndo  nella  (ala  i traditori  fii  pre(o»c  incf- 


ni  ad  Aucrfacolla  moglie  al  giardino  delirati  del  Mur- 

^f^rUA  rof^>^cl(^cto,dinotuccinpo,CDnordinc,ccradiinento  ciahnentela rcfia^clatcifau,  kquaitcotcrccòinbriéuc 
I ^ dc‘fuoiciambcrlani,ealcui.acaincricradcllamoglic,a..*  GiouanQiNaudcro^.  Scriuono  licom^ilatorcdcllege- 
n tw'ri'rinn/'dr’rraHimri  il  i^rtnnArhnmiro  . «-hell  . ftcdiOcmcntC  Oalcri,  cltcgli  OrdÌnoa'prÌnCÌpi  Clct-  , 

toriche  , conciofiacofachcrmipcriovacailc,  veniiTcroa  wl.i. 
nuoiiaclettlonc:  idettidc’quahautorificonlérmanoper 
rallcgatoprocdro;  ouc  ^ gh  elettori  medefitni  furono 

. _ , ammonicipublicamenccd’cleggcr'il  Re  dc'Romam , che  4./. 

fogli  vncapefiro  al  collo,  epoiforpefò  dallotporcodcUa  ibire  cattolico,  e diléndicorc  della  tanca  fede, cd^lla  Chic*  z*  tfctf. 
detta  tali  (opra  il  giardino , cficndo  per  parte  dc'cradito-  fa:  fenonche  la  fede  Apodolica , dalla  qual’eglino  hauean 
ri,ch*cranomqudlo,prcfo,c  tiratopc'piedi, tanto chclo  riceuutolapodefiàd'clcggcrl'lmpcradorc,  v'haurebbo 
ftrangolarono,  credendo  (otcerrarlo  iicl  detto  giardino,  rimediato:  coltre  a ciò  fcriflc  loro  vna  poderofa  lettera  \ 

cheaTcrinoKapclTe;  fcnor.chevnafuacaniericra  Vnghe-  del  tenore  (lefib,  moliaodoinnemeUneccffid  grande,  . . 
ra,  il  tenti,  c vide,  e cominciò  a gridare , onde  i traditori  fi  che  la  republica  Clini  Lana  hauea  dTmpcradore  per  le  di- 
fuggiro,  ciafeiaronoilcorpomorto  tielgiardino.  Tale  fcordie,elcguorre,elerefie,  natepcrcagiondcliavaca- 
fii  la  morte  del  giouane , e innocente  Ro , che  non  hauc^^  rione,  c canti  Aerminij  da  quelle  prouenuti . 
che  dccùncuc  anni.  Fu  recato  il  corpo  a Napoli, cfepdli-  ta.  ec.  Doucanodlèrcomiocati  i principi  elettori  a 

co  corcali , c la  moglie  nc  fece  picciolo  lamento , a ciò  che  fer  rimperial  fquittino  dall'arciucfcouo  di  Magonzaa  cui 
ella  doiica  tare  : e quando  egli  fii  morto  non  nefecc  pian-  anche  coccaua  afiegnare  il  luogo,  e’I  tempo  fecondo  Fan  ci- 
to, come  quella  che  fi  dific  pdefe,  c corte  la  fama,  di’clla  il  co  rito:  ma  Hcrrigo  Vamemburgefe  fublimaco  da'Romé- 
feccfirc.  ni  Pontefici  al  principato  di  Magonza  conci  a la  potenza 

ap  Noti  molto  dopo  penfando  Gionanna  dipafiàrc  dclnimico,s‘cracomcfigliuolod'ingraciciidineaccoftaco 
alle  feconde  nozze  , Clemente  le  fece  diuicco  chefe-  agli  fcifmatici  **j  cpofciaammonicodal  fommo  Ponte-  H7*4#f 
condo  ideiti  patti  dtti  con  Carlo  I.non  fi  rimaritane  tea-  fia,chcfidouelTcricono(ceredc*fuoimisfetti,  cchiama-  fter.  1041 
zarichicdcmcprinuiUommoPontcficc  ■ acdocheilrc-  toingiudiciohaueadifpregiatole  cenfureecclcnalbchc, 
pno  noti  ^ìilfe  in  mano  ^ perfona  non  atta  agoucniar-  edcrafidichiaratonimicodifanaChicfa,  tuconfentcn- 
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k),nò  dinota  dcllachtcfaRomana  ; fc  non  che  egli  ne  l'ha- 
rebbe  priuau,  fecondo  le  conuegne  Rdfe . 

^o.  3 1 Inunco  I Marfiliefi, oltre  agli  alcri,tucti  com- 
mofil  per  J’atrocc  fellonia  mandarono  ambafciadiKi  loro 
al  Papa,e  feccrgli per  eifi  porgere  vn  fiipplicheuol  libello, 


aapapale  ' incoocifiorocondenuaco,  cdipoRodcU'ar-  ^rgemì.m 
cruefeouado . <hr*».  j*- 

1 7 Nel  cui  luogo  fii  fuftituico  con  aucorici  apoftoU-  f . 
caGerhcofigliuoIodelconceNafl'onio,  come  nfcnfccil 
Nauclero  ■;  cconferuafilaboUa  *•  didò.  MaHcrrigo  m.t. 

g- non  volle  lafciare  rarduefeouado,  onde  fi  guerra  fra  ìo- 

'tradicorivcciforidelloroinnoccntefi-  ro,  la  quale  partorì  molti  mali,chcfidcbbonoactribaire 


cUm,t‘à^  ' col  quale  il  prcùronohtmnlmciuc  che  doucUcpraidcr 
•f^./rrr*  dcbicavcndctadc'c 


goore.  Come  (blTero  per  comaudamenco  di  fualantiti  al  contumace  occupacore  di  quella  chiefa,  e ixm  al  Ponte- 
puniti,  fi  diri  l’anno  vegnente.  fico,  il  quaraltrononinicndcua  ,cheannnllarcrhcrcfic, 

Lt.*.kdm.  Hora  non  lafciamo  d’aggiugncrc  , che  inque-  c cornarelarcligionccattolica nel  (uo prillino fplcndorc, 

u^Lxt.  fio  aiiucnnc  ciò»  chetn  bricuC narra  Renerò  Suoi  eglifcifmaticinclfenodcllaChicla,cdiedeaGcrlacofe*  '[•rr.và^ 

ÌKjimllerdameJsenio^a:aCEiuhariJliayojmtata  da  vo'/^jip-  culùd'a0blaerIi»fccondQÌlinodo.  **  cUtuafeoticaprdi-  ' 

nato. 


Di  Chuisto  t)i  Clìm.  VL 
..  iJ4<y.  5. 

nato.  EcomechcGcrlacoementrevifTeHerrigO)  non^ 
pocdte  hauere  quel  vetcouado , non  però  dimeno  reprefie 
molto  gli  fcirnucicì»  evalencemcnte  attefeacreareiiKe 
de'RomanicaaoIico»  coCadiTidcraulfimadi  tucteleper* 
fonepic. 

i8  Intanto  Giouanni  Redi  Boemia»  eCarlofuo  fi* 
A maggiore , marchefe  di  Morauia , andarono  a Vi* 

fierifS-  g*^onc  * per  obbligare  al  fommo  Pontefice  lor  fede,  c*hau- 
rebbooodifefo  la  religione  cattolica,  eie  ragioni  della^ 
**  Chiefi» , c rmiofic  tutte  le  cagioni  c‘haiieano  » o potdfcro 

haueredigucrreg^rciRe  dì  Sicilia,  edi  Francia,  odi 
Polonia  »(c  la  dignitd  imperiale  fofie  polla  per  opera  della 
fede Apollolica nella  rcalcafadi  Boemia.  EcertoCafi* 
miro  per  tema  chel  Boemo,  acqutfUco  rimperio,  non 
fede  ^ moIelUre  la  corona  Polacca  pin,c‘hauca  £mo  per 
addietro,  cominciò  a piegare  inuer  fa  parte  dì  Lodotiico 
Bauero . Il  Papa  adunque  per  tenerlo  ion  tano  da  lui  fece 
pnrarc  al  Re  Giouanni , c al  marchcle  Carlo  Tuo  figliuolo, 
c'haiircbtonorimefib  nell*  arbitrio  della  fede  Apollolica 
tutte  le  difiércnae  c’hauoano  co'  Polacchi  ; c iH'hora  il  Re 
Cafimiro  fimofirò  iiKhineuolc  alla  pace,  epromifedi 
mandare  Tuoi  ambarciadorì  a trattarla, e fermarla  ancor  a. 
Nel  qual  mezo  il  lanto  Padre  l'auuisò  di  ciò,  che  era  fuccc; 
duco  in  quell’ai&re . 

ip.  cc.  Ma  mentre  Clemente  prouucdcua  in  quel 
parlamento  alla  publica  pace,  non  Iaiciòdìprouoedere.A 
ancora aJIcragioni  della chiefa Romana, siche  non  fbfl'c* 
ro  ofièTe  da  Carlo  poiché  hauelTe  riceuuco  rimperio  : e di 
ciòteftimonianzanefa  il  Cardinale  Baronio*nel)e  noto 
fcritte  a mano  ,che  fono  nella  noflra  libreria  Valliceilana, 
j nianifbftola  iHiblica  fenttura  all'hora  fatta  ^ , colla 

KtJtMiit.  quakCarlopromifedirinoiicllarc  le promefle fette gia_, 
oaHcrrigoImperadorc,  dicalferc,  cannullare  lecofo 
9ttUfjt.u  fette  da  Lodouico  Bauero;  dinon  occupare  la  giurifdi* 
tjoneccclcfiaflica,dinonafpirareaI)afignoriadi  Sicilia, 
o di  Sard^a , nè  di  Roma , nè  d'altre  terre  della  chiefa^ 

' Romana, di  pararli rilldTo di,  c'haudfc  ricettutorimpe- 
rialcorona,  di riuocare tutte  rin^ucfenccnzedaccda., 
Hcrrigolmperadorc,  dinonamminillrarcilrecnod'Ica* 
ha  anzi  che  folle  conimnaco  in  Re  de'Romanid^a  fenta 
fede:  di  ratificare  dopo  lafua  elctcione  tutte  lecofeda.» 
fepromc(Iè,edircp]icarciò  dopolafiia  coronationo»  e 
finalmente  di  cacciare  dalle  chiefe  gli  occupacori  di 
qticlip. 

^6.  tc.  Oltre  a tutte  quelle  cole  il  Re  di  Boemia^  ^ 
e'I  marchefe  luo  figliuolo  s'  obbligarono  con  far  amento 
oEjw.  i*.  Pc*''^y*ltrafcrittiU’a**difiullornaretuttclel^e,ccom- 
t.%^.  % io,  p^ic  da  loro  fette  per  addietro  col  Bauero , e di  mai  non 
* finche  rimanetia  fcomnnicato , amidtia, 
o parentela:  ma  di  guctreggiarlo;  edi  non  domandar* 
2^^  mai  per  fe,  o per  altri  dirctcamcnce,  o indirettamente  dal 

Papa, che aU’horarcgnaua,  nèda’fuccdibri  vcninarelli* 
cutione, rifacimento,  ofo^actionc,  o ricompenfe,  o 
Team  ful]ìdio,o  qualunque  altra  cofaperle  fpefedaloro 
fette , o per  li  danni  di  qualche  maniera  da  loro  riccuuci'n 
tal  guerra. 

; ap  Qmndirichiedendoeglinotl  Pontefice  conmolca 

k inllanza,  cheg!ipiaceire,fcCarlolbnélUcochiamatoda* 

principi  elettori  Re  de'Romani , d'honorario  degli  orna* 
menci  imperiali,  egli  corrifpondeiidoalladiiioaoneda^ 
elfi  dinaoflrata  veicola  Chiefe,  promife  con  paterne,  e 
cortefifiimeparoledi  feria  tutto  il  piacer  loro.  Stabili* 
t ronfi  quelle  cofe  fenza  faputa  del  Re  di  Francia  * , percio- 

/tò'.44<  che  egli  s'era  allegato  al  Bauero , c per  piu  altre  cagioni  : 
perclìefidebbon  corriere  gli  ftortcì,  li  quali  ferHTero 
Carlo efiere  (lato  fublimato all'imperìo  per  opera  <U Car- 
loRo di  Francia. 

aeloS!*  ^9  Dipoi  il  Pontefice  pregò  per  lettere  ®Valramo 
arciuefimuodiColo^,eBakÌouino  arcitiefccMo  di  Tre* 
ui»eRidollbducadi$alToma,dK  nello  fquictmodaÉirlj 
volefibno  eleggere  Carlo . 

Orconiiocaci  ìprincipi  elettori  cattolici  a Ren* 
zandaGcrIaeo  arciiielcouoai  Magonza,  pronondarono 
ùi  prima  ** , l'imperio  efier  lungamaite  vacato  fenza  prìn* 
nthrm  cìM  { col  qual  decreto  confelferono  apertamente  edere 
guide  kfentenzecUudaGiouaaiùXXlL  cdaCkmeacc 
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VL  contri  Lodouico  Bauero,  eluiciTerfi  potutc^rlo 
makiagita  fpogliareconaucoriti  apollolica, ed  edere  (la* 
cofpogiiatodj  qualunqueragionc,  eh' c'diceua hauere 
nell  imperio.;  egiundicamcnce  condennarono  gli  editti 
contrari  da  fe  fetei  a prò  di  Lodouico  ne*  ragunamend 
Fraoclbrdicfe,  eRenfdè.  Dipoi  venendo  nel  mefe  di 
luglio  airclettione  diedero  le  lor  voci,sì  come  s'era  tratta- 
to in  corte  papale,  al  predetto  Carlo  marchefe  diMo*  * 

rauia.  , 

3 z Ciò  feputo  il  fenco  Padre  oltre  naodo  contento  ne  ^ i 

fii  : e ^collo  mandò  fue  lettere  a'principi  clcteon  * Gk>*  /kt.  ' 

uanni  Re  di  Boemia  ,e  a Baldouino  arciuefeouo  ò Trcui, 
e a Gerlico  arcmcfcotio  di  Magooza,e  a Valraax)  arciue-  i 

feouo  diCologna,  eaRidolfoducadiSalTcmii,  congn*  || 

tulandofene:  sì  come  ancora  fenc  raltoòcol  nouello  j 

Re  de’Romani*,  e ammoniliochodouelK  metter' in  Dio  * !' 

conhumilc,ediuococuorecuctifuoipenlìen,  eoenifua  !- 

fpcranza  : attendede  a difender  la  Chiefa  , e recar*  S nieo* 
celafcifma,elcrcfie,camultipUcarcrqp^cbuone,oa*  i , 

de  meritade  edere  femprc  piu  accetto  a Dio . 

ec.  Appredbilfullecicòarìceucr  fenzaafpetto  , 

lapnmacoronam  Alamagna;  pcrlaqualfolennicàdtpu- 
tò  il  dì  ventèlimo  fettimo  d'agollo  : ma  per  le  guerre,  del- 
le quali  fi  diri  piu  iniunzi , fii  indugiata,  e fecefi  il  dì  di  $- 
Cacenna^vendcinquefimodiiiouembre  in  vnaterra.»»  ctt»U.m 
cheli  chiama  Bona,  predo  di  Cologna,  pcrcioche  ad  ^ 
Aquif^tnaeralalorzadclBaueroperconcralUrlo;co* 
rollandolo  quelTarciuefcouo.  Ma  prima  che  ciò  fi  fecel- 
fc  i!  Papa  riccuctte  .Emcllo  arciuefeouo  di  Praga , e al- 
triambafciadoridi^lo^,  liqualilpofero  afua  fintici  i 

com'egli  era  flato  eletto  a He  de'Romani  di  pari  confan-  f.  tf/tn.  I 
timcncodicuttiiprincipieieccorì,  c'haueanodouuco,  c 73i-  I 

potucoedcreprcrenci,  eprcgaronlochcvolcdè  cder'a  lui  I 

ùuoreuole , e coronarlo  quando  tempo  le  parede , c prò-  I 

fedbnfidjferleanomediluiilfaramcnto»e!afcde.  Qe-  ] 

menceadtmque,  efemÌnatarcletdonc,confemiò(dice> 

Giouanni  Villani*)  aeircredegno  Impcradoreil  detto  triìLtU. 
Carlo  con  autorità  di  fenta  Chiefa,  comnxndandolodi  t-rr-RtU 
molcavirtùinfuofcrmoneinpnblicoconfilloro,  ouefii-  «««1. 
rono  cutd  i Cardinali , vcfcoui , e prclad , ch'erano  in  cor* 
te,ecucci  icordgiani,  che  vi  vollero  edere,  prometten- 
dogli ogni  aiuto,  efeuoreallafuadignici,  enefipocede 
per  fenta  Chiefe:  e ciò  fii  adi  vi . di  noiiembre  dei  prefen-  i 

te  anno:  edelcutcofeccauuifatoCarlo  meddìmocoa^ 
vnaftia  lettera^,  nella  quale  fe  anche  inencioac  del  gin-  , 
ramento  di  fedeltà»  che  afiio  nome  gli  fecero  all'hora  gli  * 
ambafeiadori  reali*  >7- <7*^ 

j8.  ec.  Nel  principio  delfuo  imperio  Carlo  hebbe  «^73** 
duefeonfitte,  mcntreguerreggiauaapròdc'  ftioicolle- 
gati . Imprima  fu  medb  in  volta  a Legge  “ beo  collo  dopo  h 
lafuaelcccionc:deIlaqiiaigucrracracta  lolcrittorede^  l*a^3l*  , 

acci  di  Clemente.  Dipoi  combattè  infelicemente  per  • 

CarloRcdiFrancia,  congringlcfi;  della  qual  guerra  lu- 
gubre fi  dirà  apprelto.  ' 

41  Modo  Adoardo  per  la  fpcranza  della  ribelHono 
di  piu  Normandi , fetta  vna  grandidlma  armau , fi  partì  , 
(dice GiouanniVillani’)2^iX'di luglio,  carriuò  Tano, 
e feluo  con  tutto  filo  nauilc,  e genti  a Biafiore  in  Nor* 
mandiaiidìxx.diluglio,ecominciòacorrerlarubando,  mLj^  - 
e ardendo,  edibniciandochinolvoleavbbidire,  e dar- 
gli  mercato  di  victuaglia.  Quindi,  recatala  Normitv* 
diaafuafuggetcione,  condudefuo  efcrciconelle  corro 
vicine  a Parigi,  contra'l  quale  combattendo  inficino 
co' Re  di  Boemia,  eCarlofuo  figliuolo  de'Romani,  edi 
Nauacra,  cdiMaiolica,  cincoda  vn  grandidimo  efer- 
cicoa  Crefei  in  Piccardia , fii  feonficto , e medb  in  volta  : e 
nella  battaglia  lledà  rìmafero  morti  oltre  agli  altri 
Giouanni  Re  di  Boemia , e'I  duca  di  Lotaringia , e’I 
conte  diFiandra . Trattano  di  tal  baccella  tuta  gli  (lo-  , , 

nei  di  quel  tempo,  e alcuni  lafciarono  (cricco  il  numero  , 

dc'tagfiaci,evccifiefièr'arriuacoacrentamigliaia*;  cf- 
fetcofegrimcuole  della  crudcl'ambicione  delReAdotr* 
do . I rttrm 

41  Famemoriadel  ciecoRevcctfo  oltre  agli 
Francefeo  Petrarca  *■  dicendo  ; Et  ^nùI  , ero , gloria  yiri far- 
tis  yij»  ctruifsc , mfi  yt  qutm  y&tHs  » & Hat  ma  mirabi-  ffe 

Um 
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lemfeceraJit»fÌMpcndmc£eitss  faterei  ì Piinfe  il  Pontefice 
acUw^m.  i^pcrdita  del  prodeddoiditorc  di  fanti  Chieri»  il  quale 
r«f./«cr!  haiieaprefocon/ìgtio  * d'andare  .vrucamente  col  Re  Fi- 
fi7*  lippom$ona,etomarui,etiandiocoIUperditaddli  Tua 
propria  vita>  la  fanu  fede  nel  privino  (lato. 

a}  Fncolmaca  quella  vittoria  d'Adoardo  convn’al- 
tranauutandegliScoccientraUi  come  vedemmo,  in  In- 
ghilterra; de'quali  furono  nel  territorio  Eboraccfe  medi 
iltagliodellofpade,  eamxce  dieci  mila  colla  prigiociii 
dìDauid  loro  Re. 

CommiTeriiancoraquedoannopiu  altre  batuglie 
inBrettagna>einGuarcogna,ealcroae,nelleqaaIifarO' 
^ - no  vinti  fempre  i Franced,  onde  molte  citti  fi  fottomifono 
Lm  mm.  al  vincitore  ■. 

V047.  44.ee.  NelregnodiNapoUancorahebbbe grandi- 

f ^ commotione,  facendo  alami  ribellione  alla  Rei- 

naGiouanna,accagionandolacomc  rea  della  morte  d'An- 
n dreasfuomarito,eind^nadello(ixttroreale,odih:ndo)- 
dolaaltriardentemoncccomeinnocente:  Cariodi  Duraz- 
zomoueararmeafperanza  d’acquidard’l  regno;  e altri» 
prefacagionedaJcnmulcopublico»  allentauano  le  redini 
alla  mal  uagica.  A'quali  mali  volendo  ouuiarePapaCle- 
fDenteysicomefourano  dmore  del  mededmo  regi(X  com- 
auTcramminidratioiìe  aiedb  a Bertrando  Cardinale  d' 
Ambrtun^  del  titolo  di  S.Marco.  Qaindtdiedecoacragli 
Tccifori  del  Re  Andreas,  caiccigliaitrì,  c'haueano6icto 
^ ^nfpirationccontrarinnoccntcprincipc,  bconuoneuot 
<7  lcnccnza^,ncllaquaIedolorofamentepia^laftia  morte 
^.9.  5t  Commife  ilPontedce  * aJconted'Andri,  detto 
■ r«^.  conte  Nouello  di  quelli  del  Balzo  ( dice  Giouanni  ràani) 
• mVvÌx  * cheandafTcnelr^o  , c£aceffcgiu{titia,evendetudt 
chiunque  di  ciò  folle  colpwolc  in  pmona,  e in  beni,  non 
rifparmiandopernoJla  dignità.  E lui  andato  a Napoli 
prima  perrvniuerfìti  di  N^li,  a remore  di  popolo,  c* 
tbbarrata la  terra  faprefoRamondo  diCateana,  ch'an- 
daua  per  Napoli  comandando  per  parte  della  Roina  : e di 
prciénte  fu  anche  prefo  il  figliuolo  aetco  Pace,  flato  ciam- 
berlano  del  Re  Ancircasj  e difaminato  chi  hebbe  colpa  del 
micidio,  e confblUtolo , mifi^li  l'amo  nella  lingua,  perche 
Don  potefTc  parlare,  menato  in  carro , leuand(^li  le  viue.j 
carnidadoirofuimm^o»  efictomorirc.  Epoi  il  contea 
del  Balzo  fece  mouifìtione,  e piu  baroni , e altri  fece  met- 
ter'ln prigione;  liqiiaJi  traditorila  Reinadefèndeaafuo 
podcrcdinon  lafciame  fir  giuflitia.  Mipoi  adì  due  d* 
agoflo  il  detto  conte  fece  morire  il  conte  diTraJizon^ 
Franale, e'Icoated'Eboligranflnifcalco.  Epoiadivii. 
d'agoflopcr  fimi)  modo  fecegiuRitiare  Rimondo  di  Ca- 
tana,enocaioNiccoIòdiMirazano»  rìferbandone  altri 
a 6ir  morire. 

51.  ec.  Nonfuronoballanti  qnefle  cofe  a piacaro 
LodouicoRcd'Vnghcria,i]qualenonpoteatoIlerare  ®, 
lS)^2t  cÌ>ccercandofi,  cnundandonalfupplicioiminiflri  della 
fellonia, fi  lafciafTeimpiinitalacoIf^ della  Roina  cagione 
d’ognimale.  Ecosiegliragunauafuo  sforzo  pervendi- 
care  la  morte  d'Andreas  fuo  fratello»lei  accufando  d’adul- 
terio ; c mandati  ambafeiadori  alla  fede  ApoHolica  » (ì  la- 
mentò del  Pontefice,  il  quale,  dando  indugio  alla  corona- 
cioncdel  fratello,  haiiea  porto  cagioneagliambiciofi  di 
leuarclilacorona,elavita;e  diTalairandopreteCardi- 
naleuel  titolo  di  S.  Pietro  a’vincoii,  il  quale  hiuea  per 
amore  del  principe  di  Durazzo  fuonipote  acconfentico  al 
tradimento;  cdiGiouanna,odegliaItriprmcipi  autori 
dellacrudel  morte  : e domandò  che  (ì  procedeiTe  fecondo 
rordinemudicialecontraloro,  econcra  glialtri  miniflri 
della  fceilcratezza»  cfofTedato  a fe  in  feudo  il  reame  di 
Sicilia,  nòlipcrmctteflc,  difpenfindolindrimpedimsn- 
to  della confmguinitd  ,che  Ruberto  principe  dìTaranco, 
oaltroreiIediNapoli,prendcifeamaglielaReina  prc- 
nominata.  Allequalicoferifpofctl  Pontefice  **,  lei  non 
fier.979.  douerfipriuare  del  reame,  anziché  folTcconuinca,  nèl 
regnocfferricadutoallafede  Apodolica:  nondouerfi  lui 
marauigliarcfeln^odo  dellacoronackmo  (ifbfTodiffe- 
rito  nonperanm»com'e'diceua,maalcanim;fi,  perciò- 
cheera  molto  arduo, emufìcato;oodc  molti  di  grande^ 
autorità  probabilmente  dubicauano  feciòfipotdre  far 
diragiooe;emoflròTalairando  Cardinale  di  oocabon- 
Cmtm»  degli  Mn.  EctUf* 


ti  , cmaltofcienciato,  non effere  flato  in  mido  veruno 
confipoiiole  deirvccifions  d'Aidrcas*  Efludioffi  final- 
m.Mitcdi  mitigare  con  piacisaol*  parole,  e con  pcieghi  l’ira 
reale. 

58.  ec  Del  predetto  Bertrando  Cardinale  d’Am- 
bmm  mandato  dal  Ponnfice  al  goierno  del  regno  di  Na- 
poli, e venucoui  ne!  prefence  anno,aue(lofoggtugnc  Gio-  . _ , 

uanniVillam  *.  Neldettoannoaaìvixi.d’octobrcpaf- 
96  per  Firenze  il  Cardinale  Dombruno  legacodel  Papa..* , 
che  andana  nel  regno  per  recarfì  in  fua  guardia  per  la_* 

Chiefa  il  detto  regno,  per  le  difcordfe  de'reali  per  la  mor- 
te del  Re  Andreas  ; e cia’Fiorencini  gli  fu  fatto  grande  ho- 
oore.  Andatone!  ritornale  vi  fa  veduto  daque’rcali,e 
per  la  Rema , e peggio  vi  fi  vboidtto  » e‘l  paefe  tutto  feom- 
mo(r)qaafiinrebeIUone,apetitione  del  RodVngheria, 
dpaefo  tutto  corrotto  a rubare  i camini,  echimenp<> 
tea.  U legacocoUa  Reina  feciono  piu  fìgaori  per  giufli- 
tieri»mapocofironovbbkliti,  etemud.  lilcgato  v^- 
gendocosicorrotcoil  paefe,  fen’andòa  dimorarea  Be- 
naienco.  Haucagli anche  ingiuncoil  PapachedouefTo 
tcrminareiconfnidelterritoriodiqitella  citti,  perche, 
fc'l  Re  Lodouico  fblTe  impccuofamente  entrato  nel  regno, 
non  guiflalTe  il  territorio  fleiro , o le  Tue  terre . Della  ve- 
nuta dilui,edellafugadiGiouanna,fìtratteri  l'anno  ap- 

f>rcfTo.  E quello  balli  hauer  detto  delle  cofed'Icalia:  paf- 
tamohora  all’altre. 

61,  6ì  Fecorfiin  Cifliglia grandi  apparecchi  perla 
guerra  contro  al  Re  di  Morrocrò , il  quale  lì  mettcua  in 
punto  perafTiliredi  nuouoIaSpigna,orichiedendoilRe 
Alfbnfod’aiutolafede  Apofloltca,  Clemente  gli  concedè 
le  decime  di  due  anni*.  tXn.^x, 

6%  Nè  tu  fenza  guerra  il  Settentrione;  che  Hcrrigo 
D.ifcmet  ® micllrode’caualicri  diPruflii,  fituragu- 
nata  di  quaranta  milafoldati,  encròndla  Lituania  a^  cMteh^L 
combittcrqudducapernomccliia.nacoOigcrdo,  nimi-  J 
co  della  fanca  fede,  efconfiiTelocoll'vccifione  di  diciocco 
mtlacra  Lictum,eRuccni:  0 comò  co'fuoi  carichi  di  fpo- 
glie  in  Prulfìa,  e in  fegnodeirhauuta  vittoria  docarrmovn 
monallero  di  vergini.  Quanto  farebbouo  flad  gtoriofi  sii 
altri  principi,  fea  fin  stanza  d’Herrigohauenfono  voTce 
l’arme  loro  contri  I ui  mici  di  Dio.  Già  era  fiata  dinun- 
tacalagicrra  aTurchi  , e haueano  facto  compagnia.,, 
comefì  dtlfe , col  Papa  i Vmiciani , e'I  Re  di  Cipri , e’caua- 
lieri  di  Rodi , ed  era  Hata  repreflà  adii  la  fierezza  Turche- 
fca  : ma  {lerche  il  barbaro  ficeua  apparecchiamaiti  gran- 
di, e l’cferaco  Cnrifliano , del  quale  era  editano  genera- 
le il  Daitiuodi  Vien:u  > hauea  bifogno  d’ciTer’afforzaco , il 
Pontefice  richiefedi  foccorfo  piu  popoli  e principi 
tra’quali  i Geuoucfi  ^cro  vna  bcliidi'na  armata  di  cren-  «re.*  ’ 
cacrcgalee,  onde  fu  ammiraglio  vnprodecapicano  , c* 
hebbe  nome  Vignofio  t il  quale  repccfTc  nclpailaggio  il 
concedi  Fondi,  c’hauca occupato Terracina,  ef^  pia 
imprefcncir  Arcipelago,  ancorché  non  contrai  Turchi, 
come  il  Papa  difideraua,  ma  contro  a'Greci  * fcilWtici.  ^cisatin 
54  Incanto  Tlmperacrice  Giouanua , e Giouanni  L|.c^f. 
Cancacuzcnooccupacore  ddrimperio,  incrameffifi della 
mierraciuile,  dandofpcranzadireince^arervnionc del- 
la chidaoricncalccolla  Romana,  fifludiirono  d’haucrr 
aiuto  de'Lacinì  per  confermare  le  parti  loro:  eimperciò 
mandarono  alcuni  lor  mmillri  al  detto  Da!fino,pef  legar- 
fì  aXacini medefimi . ^lin'auuisò fenza  indugioilPon- 
ahee,  il  quale  rifiutò  di  far  lega  col  Cancactueno»  percio- 
che  tiranno  era;  ma  ben  giudicò, rìTpondendo  al  Dalfino, 

* douerflfarecolTImperatrice,  econ  Giouanni  Palcolo-  /rcT  lij. 
so  , e prometter  loro  aiuti  a diiefaddrimperio  , douei 
Greci  f.>frero  per  cornare  nei  feno  della  Chiefa:  mail  trat- 
tato non  andò  piu  innanzi. 

Genero  in  quedo  tempo  Giouanni  Cantacuzeuo 
tnnumerabili  tumulti  nella  fua  patria , chiamando  1 Tur- 
chi in  fuo  aiuto:  nè  dii  militarono,  com'e’fi  gloria  ^ 
foccolefucbandiere  » ma  hebbero  piu  collo  lui  per  com-  / 
pagno  nella  lor’imjpemofa  encrau  m Europa . Per  le 
q^iali  fellonie  egli  u ficciia  via  airiniperio  , per  par- 
tirlo coTurchi  , che  in  fine  douea  efler  preda  lo- 
ro ; e rcndeffi  per  l'impioci  odiofo  a'Co.'lancinopo- 
iicani  in  tanto,  che  alcuni  chiamandoli  Zeloci  furono 
Dd  ardici 
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àid-iHd,  arditidiribattezzarc  * aguifadcgU  Anabatiftitfuoi  fé* 
^ {^uaci  I come  profanaci  per  la  Tua  compagnia . Or  gl’infe- 

lici Greci  nel  tempOjche’l  fornaio  PonccHce  mandaua  vn* 
efercicopcrrhiolgcre  da  loro i Turchi,  da  cicco hiroro 
fommoifincongiugneuanoco’barbari  Mafuafan- 
mdnon  Griccimeperlaperftdia  loro  didilbidcriarcpu- 
•ri.f.rp.  blicaChnibana;  ondeammoni  ilDalfìnodi  Vienna  * » 
chclafciatii  Greci  voIgefTegi'inmcci  contrai  Turchi. 
ZUrnf.  66  Abbairart,econfumatianaiiTurchiperle fconfìc- 
iMMi.f.i.  ce  dace  loro  da'Chridiani,  esbigoedei  aliai  per  la  venuta 
delranmtaGcncuofc  jlirichicfcrodi  triegna  la  qua- 
te  d Pontdkc  » fcriuendo  al  maclirodegliSpedalieri  ,eal 
DalHno,  giudicò  douerfìper  cagione  delle  guerre  occi- 
dentali,ammettcrc. 

d7.ee.  Tra  le  narrate  coTc  fui  beatitudine  per  man- 
tenere la  puritd  della  fede  in  Armenia,  ou'cra  llatagia..» 
molto  contaminata  > vi  mandò  due  nunci)dclla  fede  Apo- 
y ftolica  •»  ciofurono  Antonio  vcfcoiio  di  Gaeta,  cGio- 
tianni  eletto  vefcouo di  Corone.  Gii  vedemmo  che  Be- 
nedetto XII.  fece  trarre  dagli  ferirti  degli  Armeni  There- 
iie,  cglicrrori  , che v'erano pullulati,  echeli  mandò  al 
Cattolico,  pcrcheraganatovnconciliodique'prelati»  li 
condcnnalTe,  e ammaeilrairc  gli  Armali  nella  fana,  e (anta 
fede . Mife  il  Cattolico  fenza  alaino  indugio  a efccucione 
il  comandamento  del  fommo  Pontefice,  c lèccui  conden- 
nare  tutti  gli  errori  dalla  fede  Apo(lol  ica  condennaci . Ma 
per  meglio  (labilire,  e ordinare , econfermarc  il  rutto , (li- 
mò bene  mandarci  prenominati  nuntij.*  conciolia  malB- 
mameme  cofachc  la  chiefa  Armena  col  Tuo  patriarca , che 
chiamano  Cattolico,  dopo  il  detto  (ìnodo , c la  condenna- 
gionc  degli  errori,  e racceccatione  delle  leggi  cccldìalb- 
che  contenute nelibri  de'dccrcti,  c delle  decretali,  hiucHe 
ngnihcaco  al  Pana»  per  fuoi  ambafeiadori,  com’elib,  c cut- 
U i fuoì  di  grande  concordia,  e dVn  coiifcncimento  (i  con- 
ueniuanonellecofedella  fanra religione  colla  chiefaHo- 
mana.  Clemente  adunque  diede  a’nunti;  I facri  canoni  da 
Mitarit  in  Armenia»  c lodato  il  pio  zelo  di  que’prclati  , 
IcrilTevna  patema  lettera  ' incicolataaConfolatorechia- 
^«r.  fnatoilCactoltcodegliArmeni,eagtiarciucrcoui,  evef- 
coui»eagli  abaci, eaglialcrìchcricid’Amienia. 

70  Neiridcdb  tempo,  efléndo  Baco  acaifato  alta  (an- 
ca lode  rarciuefeouodi  Ricucia , c’Iiauclfc  facto  cerca  pò 
Bilia  fopra  iJ  vangelo  di  S.Gioiianni , e recatala  in  lingua^ 
Armena  , neIlaqiialpo(Iiila(ì(lndiauadicon(èrmare  la 
fopradetta  herefìa  dc'uKì  Minori , condennata  dalla  chie- 
faKonuna.e  vniuerfalc  ,circala  poucrti  di  ChriBo,  cchc 
la  ptib!ica(fe  in  Pcr/ia,  e in  altre  patri  orientali  » Clemente 

cU.tpifi.  ordinò  ® alvcrcouoSoluniefc,  ca’vcfcotiifuoi  (ndraga- 
nei , chc’Icoftrigncffcroa  condennar  Terrore  pnblicamcn- 
to  ifenonche'Icicalferoacomparirc inpropna  perfona^ 
infra  Io  (patio  di  quattro  med  dauanci  a fua  fantid. 

71  L’anno  prefence  pa(sò  a vita  migliore  nelle  Smirre 
il  fopradetco  Vaiturino  da  Bergamo , di  cui  qucBc  paro- 
le framinife  Tomaio  Bozio  pretcdclla  noBra  cógregatio 

¥ Ènìmt  ne  ncITegregiafnaopcra  intitolata:  Dffym  Ecclefut 

Ke//’iun»  mcccxlvi.  andòmcieioycHtkrm  da  Beriantù 
^ deW ordine  Domenuano  , cbiarijjimo  predicatore  della  jua  età 
non  puf  in  Italia , ma  etìandio  in  IJpagna , e in  Franciat  t in  »AU- 
ma^na  ,em  Daùnatia , e in  alcuni  luoghi  di  Grecia  i e mentre  cb* 
e'frredicana  ,/7  -ndeHa/ouente  datnthgU  editori yfcire daU/u 
Juafacàayngrandtlfimofplendore,  hFrancìatornò  ynoda^ 
morteanitax  ilcbe  yfatoeradicmtare  ymberto  Delfino  di 
Fienna  : e fece  innumer abili  altri  miracoli  m ytta,  e dopo  morte» 
LiqualilmorifericTnparcedaLeandro 
**J’*^^*'  7*  L’anno  Bcflb  il  fommo  Pontefice  confamò  * a* 

pncghidelvcfcouodi  Lubcck  gli  atti  del  concilio  Pofo 
s Jr*  r niefe  celebrato  già  forco  Clemente  V.  da  Gentile  pretta 
f*r.i.  ht  Caidmale  del  titolo  di  S.  Martino  nc'monti , legato  delia 
^wr./»r-  fede  Ap'ili^  lica  in  Vngbcria,c  in  Polonia,  ne’quaii  fi  con- 
ccngoi<opmconBituciòni,  e ordini  fatti  a buon  manteni- 
mento della  liberta»  c difcjplina  ecclcfiaBica. 
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i*ec.  /*^Aflàronfi,eanmilIaronfidaCarloIV.  Rede 
Romani  tutte  le  l^i  fatte  in  Roma , c in-» 

Pifa,  o in  altri  luoghi  per  LodouKoBaucro  contrale  ra- 
gioni , e OMitra  la  dignità  della  chiefa  Romana , e sì  anco- 
ra Talcrccofcpromulgatcfi  da  lui  in  Italia  con  titolo  rea- 
le , o imperiale , sì  come  da  dii  non  hauea  autoriti  di  far- 
le , e perche  egli  era  Baco  priuato  d ogni  ragione,c‘hauef- 
fe potuto  acquiBare  per  rdcctione  fua  fatta  in  difcordia» 
ccondmnatodifcifina,  edirefia.  Qltrea  ciò  ilcaccoli- 
co , e pio  Re  obbligò  con  giurainaito  la  fua  fede,  che  mai 
non haurebbe  toccato  lodato,  e dominio ecclefiaBico  , 
nè  la  Sicilia , o la  Sardina , e Corfica , regni  tributari  del- 
la fede  ApoBolica;  e(ealomaco(afi:^e  Baca  da  Hcrcigo 
linperadore  Tuo  aiiolo,  ouerodalBauero  ocaipaca,  o 
alienata,  egli rhanrcbb«reB;cuica  , anzi harebbe adope- 
rato la  reai  pocaiza  in  difonder  le  n^iom  della  fanra  fe- 
de: cchcmiralo  fpaciod'octodì» poiché haueflc  prefoT 
infegne  imperiali , haurebbe  confwmato  tutte  le  cofe  ini- 
promeffe. 

Ancora  c'promife  di  difcacciare  i prelati  violente- 
mente, o iniquamente  mefii  nelle  chìefe,  e darne  la  pof- 
fcdìonc  a'icgittiini  pallori  : egli  conformò  le  cofe  ratifica- 
te, o%onceduteullafodc  ApoBolica  dall’ Impcradore  fuo 
auolo;  ma  riuocò  indietro  la  foncenza  da  lui  dacaconrro 
a Ruberto  Re  di  Sicilia,  ea'fuoiiicrcdi,  c contrai  Fio- 
rentini, e lor  confati:  promifedinonmolcBarcla  Pro- 
uenza , nc’l  Polcalqucrio  ,ne’l  Piemonte  j c rimifo  tutte  le 
ingiuriefotte  dallocitti  aU'imperio,  eobbligoffi  con.» 
faramentodi  non  tir  parentela  con  LodouicoBauero  , 
nè co'defcendcntifuoilcnza licenza  fpetialedel  Romano 
pontefice,  c di  guerreggiarlo,  come  fi  comandaua  ne* 
procefii  papali  fotti  contra  di  lui . Tutte  qiieftc  cofe  pro- 
mise Carlodauantia  Ccraldoda  Magnaconuncio  ap<> 
Bolico,mandato  pertaTaffore  a!  medefimo principe:  il 
naie  fcrillc  a Cicmen  cc  fue  lettere  ''  Aggeliate  col  fuo  ««^rrr.s. 
.ggcilo, come ccrtiBimateBiinoniinzadclie cofe  da  fe 
promedc.  £1,7*1! 

9 Rimafc  preBamente  a Carlo  libera  ratnminìBra-  tiZ 
tionedclTimperio,  perla  fubicana  morte  del  difauuencu-  &4Uéu 
rato  Ballerò;  che  fii  aperto  dimoBramcnco  delgiudicio 
diutno  : la  qual  maniera  di  morte  gli  era  fiata  pre- 
nuntiatada’KomaniPontefid.  EccricoGiouanoiXXlL 
opiu  lofio  Chrifio  bocca  del  fno  vicario,  fiinio- 
landolo  col  timore  oclTimprouifa  morte  a ritornare  a-» 
fc  medefimo,  ed  emendarci  fuoi  folli»  gli  mife  innan- 
zi tredici  anni  prima  qucBe  parole  • : Nfc  fubito  ira  »I***^® 
Deiintedejamat,  &extinflo  /pnrUn>indi0a  tempore  te  di^ 

Jpcrdat  . Similmaitc  Benedetto  XII.  lì  fiudiò  auanti 
otto  anni  d'induccrlo  per  lo  fieifo  timore  a non  in- 
dugiarela  paiiccnza,  cosìdiccndo  £f  quid  etiamt/i 
( Q.VOD  ABsiT  ) tecontingeretintali  {ìatuteeumtalibus  cB*^xll 
operibusterminumclaudererita  tiUi  exinde  eumtetua  fe- 
quercnturoperareportaresfprofedòmbilaliud  mfipxnascrih  W»* 
ciatusperpetuitét'tonnenta,  J?" 

Toccò  leggiermente  la  maniera  della  morte  Al-  t aomf. 
bcrtod*Argcniinacosìdiccndo  **:  Il  principe  Lodoweo  , d -eftw*. 
cacciando  ynorfonelle  JeiUeyiciMa  THonacOt  fwoffò  dipa- 
ralifia  cadde  morto  di  canallo  negli  eam  dumim  ucccxLvit.  ' 
adìxi^it ottobre  » C anno  trentefim  del fuo  regno»  e diciamtoue^ 
ftmoielF imperio. 

IO.  1 1 per  la  morte  del  Bauero  crebbe»  edilatoffi 
grandemente  faucoritd  di  Carlo , e moltiflline  citd  coL 
Icgatc , che  prima  gii  erano  fiatecontrarie  » conofeiuta^ 
laghifiitiadcllafuacletcionc»  celebrata  viuemeLodoui- 
co  » corfero  parte  per  tema  della  fua  potenza  > c parte  per 
mommentodi religione»  epereBcr’afibluti  dalle cenfure» 
e parte  anche  perimpronicfie»  ameitcrfi  alla  fua  vbbi- 
denza  *.  tjCrim. 

1 a Tra  le  quali  cofe  il  ReLodouico  d’Vngberia  dirizza  to-  $m  tSm.  ' 

fi  ver- 
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n vcHò  Italia  idi  xri . di  nouetnbre  giunfe  in  Vdme  « Nel 
caniinocnetcceperVeront»perMc^na,  perBologna,e 
per  h Romagna»  come  arriuaco  a Foligno,  li  venne  a_» 
Kf9.rSj  lui  (dice  Giouanni  Villani  *)  il  Cardinale  legato  del 
n.<,io6.  Papa, cragwoòcooUudipiucofcdel regno, ammonen- 
dolo non  fsuxiie  erode!  vendetta , nè  contro  a'reali  d iuoci 
di  fanta  Chiefa , e inno<xnti  ; e che  furono  folamcnte  due 
quelli,  che  furono  cotpcuoli,  ed  erano  Rad  giuRìtiati.  Ap- 
pr^orammoni,  che  contrala  fìgnoria  <wla Chiefa  » di 
cui  era  il  regno,  non  douefle  vfare  fenoria,nè  dominado< 
ne  renai  raflèntimento  del  Para»o  oefuoi  Cardiiuli , foc> 
topcnadì  fcomunicationc.  Boichc di  ciòdicefre,  che^ 
dal  Papa  non  hauea  fpetiale  mandato,ma  dì  qucflo  il  con* 
lìgltauaedimmoniualo.  AlqualeilRcnTpolerauiamcn- 
te,  e con  alte  parole,  e franche,  dkendo,che  di  Tua  vendet- 
u non  s*haucffe  a tramettere  nè  egli,  nè  la  Chiefa  :douo 
dieta  che  furono  due,  Dipca  di  dugento,  eche'Jregnocra 
fuo  per  giuRa  fucceflione  deifauolo  ,echc  rihaiieudo  la_* 
fìgiwria,coaieintcodead'haitere coH'aiutodi Dio,  alia 
^kfardponderebòe  di  quello,  che  doucfle  ragioneuol* 
mence . QueRo  athuma  il  prenominato  autore  fe  hauer 
lapuco  da  alcuno  degli  ambalciadoridel  comune  di  Fi> 
renze,concuiBcrtrandol^coneparlò,  huonwdegno 
difede.  Dipoi Ix>douicofi^ere(ercicoverrod*Aqiula, 
ouegiunfe  la  vigilia  de)  fanco  natalo  *:  delle  cui  viccorìe 
fì  diri  l'anno apprcRo. 

Tra  cali  curbadoni,  e timori  minacciando  Mr  T 
altra  partt i Raonefì  divenirchoRilmence  dallairina* 
cria  nel  regno  di  Napoli,  chauendo  già  mandato  a!  Poo> 
cefrceloroambafdadori  per  eflcr  riconciliaci  colla  Chie> 
promettendo  ^ di  mettere  in  camera  papale  il  cen- 
jttr.  ii«.  cliaueanolafciato  di  pagare,  coRrinliero  la  Reina^ 

Cioitamuacedere  loro  la  ragione, c'hauea  nel  reame  di 

*1**4  QucRoannoCoIadiRienzo,  prdàcagiooo 
r/M  daii'aflcnza  dd  Pontefice,  fi  recò  a tiranno  in  Roma,  dan- 

t*Ui  Lm~  do  ad  intendere  al  popolo , da  fc  fedotto , di  voler  tornare 
rrw^it.  la republica Romana neirantìco  fplendorc,  ccitòa  gran 
voce  nella  bafilica  di  S.  Giouanni  in  Lacerano  cragli  vRì- 
cididininelcofpccto  del  popolo  Reflb  P^aOcmcnce^, 


&jii,  roemuIincl]*imperio,amoRrareleragioni,chcdiccuano 
ciafam  di  cRi  fe  hauere  in  quello . 

15.ee.  SforzoRi'lPontefìcedi  reprimer 'e  abbacare 
la  tirannìa  dcU'huomo  empio , con  grauiffimi  edita  * co’ 
quali  mife  innanzi  a’Romani  ' gli  enormi  misfatti  di  lui, 
econfbrcogliafchifrulo,  eabbominarlo  i perii  quali  fu 
Icomunicaco  dal  prenominato  Cardinale  legato;  eHnal< 
mence  temendo  egli  non  fi  ficcRc  con  tra  di  le  alaina  con- 
dirà tionc  , fette  meR  dapoi  che  s’era  recato  a tiranno,po- 
Re  giu  rìnfegne  del  tribunato,  fiig^  di  Roma  • 

12  DipreRoaqucRo  tempo  hebbecominctamenco 
vn  gran  fuoco  di  guerra  acccfon  craV inidani,  c’GenoucR 
pcrcagion  leggiera,  e fuchcGenouefl  diGafti,oTcodo< 
nache  dir  vogliamo,  prefero  vna nane  Vininana , che  an* 
e r*.  daua  po’!  mare  EuRno;  e perche  i Vininani  erano  per  fir- 

fin.  |otf.  nc  vendetta,  il  Pontefice  richiefe  ^ tantoRo  Giouanni 
da  Murra  goocmatorc  di  Genoua , c quel  confìggo , che 
doucRero  coglier  via  la  cagiono  della  diicordia.  E fcriuen* 
do  ” adAndreaOandalodogc,e^lialcri  Vintcìani  (li 
qnalinonpotenano  patire,  cnc’Genoucfi  afpiraRcro  al 
dominiodeimarcEtifmo)  mitigò  la  lor’ira,  dando  loro 

Sta,  chefbReroperrìccuerdaquelllIaconuencuoi 
Rione,  e promettendo  d'adoperare  in  ciò  ogni  fuo 
potere  : e fece  si  colla  ftia  diligenza,  che'GcnoucR  moffrir 
rono  d’aRcndre  alla  giuRa  propofU  (diche  fuafandtà  ne 
IcriRealdogediVinttia  ')  ediedealqnanto RlentioaL 
la  diCcordia , ma  non  rcRinfc  ; (mde  sì  gran  Ramma  po&ia 
nVfci, che  confumò,  erccò  al  niente  la  ChriRianici  orien- 
tale, come  vedremo. 

C^Roanno  ” ìGenonefì  hebbero  laRgnorta-, 
ditiittalTOladiCorRca  con volonci quaR di  cuctiìba- 
roni,  cRgnoriCorR,  doue  prima  non  haueano che  la-, 
terra  di  B^facio.  1^  qual'tibla  vedemmo  eflcreRata.^ 
CmUm,dcgU.MUL  Eccl^* 
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dacaa>tla  Sardigna  inReme  in  feudo  a'RaoneR  con  qucRo 
patto  » che  reRitudléro  la  Trinacria  a Oirlo  1 1.  Re  di  Sici- 
lia : ma  eglino,  nccuuccqueU'irole.ricennoro  anche  laTri- 
nacru. 

1$  In  Francia  Adoardo  fbrtiUìaiamence  Rrigncnt., 

Calefc,  e gli  aRcdiacidifèndc'ano  francamene  le  mura, 
quando  il  PonccRcc  ordinò  * ad  Anibaldo,  e a Stefano 
Cardinalilcgaci,  chcccrcaRcro  con  ogni  fbllccitudine  di 
mcRcr'in  pace!  due  Re»  0 almeno  glWuccfVcro  a far 
cricffua  cdegUReRofcriReloro  leRcre  grauìRime  di  *^97f‘ 
tal  tenore  ^ 

14  Ma  niente  vaifero  apprcRo  Adoardo  nè  lercio- 
ni,  M’pn^hiperrìmuoucrloda'pcnRcrìdì  guerra, e per 
profeguìrla  R prefe  le  ricchezze  fiere  (otto  acolo  di 
preRa.  AfinuglianzadicuiilRcFiIippo  ■ pefdjfrndct  * 
Iccofefue,  occupò  le  raidìe  ccclcRaRicheat  nitci  quel- 
li, ebenondimorauano  nel  fuo  reame,  da’Cardinali  tn_« 
fuori,  eledccimedcsUalRÌ  benefici,  e violò  in  piu  ma- 
niere le  ragioni  ecclcRaRiche  • 

Or  Filippo  perrender  cambio  al  la  fedelci,  calla 
coRanzadefrjoiaflraiaci,  li  quali  non  poceuan'cRer  vin- 
ti daH'Inglefe,  fece  apparecchiare  (dice  Giouanni  Vil- 
lani ')  fectanta  naui  armate,  c fomite,  c cariche  di 
molta  victuaglia,  cd*altrì  amcR,  e d’arme  da  guerra  » 
per  fornire  la  terra  di  Calcfe , e in  compagnia  del  detto 
nauile,  dodeci  galee  annate  di  GenoueR,  epalfando  il 
detto  nauilocontroa  Douero  in  Inghilterra,  onehauea 
dadugento  naui  armate  del  Re  d’Inghilterra  con  pieno 
vele , fiocco  ,c  marca  vennero  addoflo  all'armau  Franco- 
fé . Veggendo  l’ammiraglio  delle  calce  di  GenoueR  ilfo- 
perchio  nauilio  dì  mmici , non  reflono , ma  per  forza  di 
remi  fi  rìcriRcro  addietro,  e abbandonarono  le  naui,  le 
quali  fiirono  tutte  prefe,  c morta  la  m^ior  parto  de^ 
rranccR,  econnictalaroba,  evitcuagiia,  chcv’era  fo- 
pra,  che  fu  gran  conforto  al  Re  d’Inghilterra,  e al  fuo 
cfercico,  e grande  fperanza  di  hauere  coRo  la  terra  diCa- 
kfe:  egli  aRcdiatifuronoin  grandoloree  aRanno;  efi- 
nalmence,  noneflcndorimafolorodiche  viuece  paReg- 
giaronocol  Re  Adoardo  con  rendergli  la  terra  fklue  etd.e.9r. 
le  pedone,  a'foraRicri,vfccndone  in  camifciafcalzi  colca- 
pelho  al  collo,  e’cerrazzani  allafua  miferkordia.  E vo- 
IcndotlReÉu’fircgiufUciadiloro  , si  come  di  corfaii,o 
tutti  impendcrgli alle  forche , idecfidueCardiiulifriro-  ,«£22^. 
no  con  molti  pf  leghi  al  Re*  calla  Reina,  cheperdonaRe  ULeFd. 
loro  la  vita  per  Tamore  di  Dio , e per  le  grauc  e vittorie , 
che  Iddio  gli  hauca  fatte.  £ dopo  molte  preghiere  de* 
Cardinali , e della  madre , e della  moglie  perdonò  loro  la 
vita,  e tucdglicnemandòcolcapoRro alcollo.  IFiam- 
minghi,  ch’eranoetm  lui  ncU’cfercico,  ilrichicfcro  che 
disfaceRb  Calefc , che  non  poteRc  far  loro  piu  guerra  c ru- 
beria, doro  poni  ne  fbflbno  migliori.  Ma  egli  no’l  volle 
disfare ,anzifècocrefcerlaterraverfolaniarina,  eaifor- 
ziredimura,etorri,cfoRi,opopoIoliadifuoìlngleR , e 
forniiladivittuaglia,  cd’anne.  Male  fopradette  vìr»  < 
rie  da  lui  haitute  (opra  il  Redi  Francia  nonfrebbe  in  dono: 
checonutocon  fua gente  in  Inghilterra,  tra  mortila^ 
baRagIia,epoialricomomortid’infermici , cdimalac- 
cieR  crouarono  meno  da  cinquanta  milalnglcR.  Intao- 
mi Cardinali  Iq^aci  fecondo Tordine  hauutodal  Papa, 
mduRero  il  Re  Adoardo  a far  Rìcgua  col  Re  di  Francia  in> 
RnoRniti  quindici  di  dopo  la  fella  della  natiuiti  dì  San 
Giouanni  BactiRa  ",  infra  il  qual  tempo  doueano  man- 
dare  ambafeiadori  loro  allafcde  ApoRolicaa  trattare  fin.’tti, 
della  pace.  Ma  l'occulto  inccndimencodeinnglcfecra  at- 
teiuieretn  tanto  a meglio  apparccchiarfi  di  gente,  c di 
moneta. 

15.  i6  Tra  qiicRe  cofe  Gioiumnì  Cantacuzeno  ti- 
raniK),  fatuinCoRantinopolivnacongiura»  roRzRda* 
traditori  la  porta  aurea,  entrò  di  nòne  * nella  città 
ReRa,  epcriRabilirRnelIatirannia,  volle  ‘ riceuerfo- «cV  i. 
lenncmente  rinfegne  imperiali  in  palazzo,  egiunfe  per  ^4- 
matrìmoiiia!  legge  Elcna  fua  Rgliuola  a Giouanni  Ideo- 
logo. 

27. 28  L’anno  ReRo  fu  meRicre  volgcrl'armi  de’cro- 
caaada'Turdii,  contro  a*Saracini  d'Egiao,  0 di  Babi- 
lonia ; imperoche  quel  foldano  aflali  con  gran  furore  l’Ar- 
Dd  2 menù. 
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nwoii,  per  diligere  al  tutto  in  Afula  rcligioneChrì*  LaRcinaCiouanna,che$'eraridocta>caflbrzaand 
lUana:cauiti(aiWwegÌi»chedi&6monquclrc(*no,iChri«  caikUo  di  Napoli»  fcnccadochc’lRc  veniua  con  tanca.» 
ftianiiurcbboQopoftoguiipennedddkgocmoricnu-  fona verfo Napoli»  nalcofamcute,  edinocteadixiv.di 
li.  Por/cro  aiuto  alla  noricolance  AnncnuHugoRe  di  g<mnaionp3rtidelcallcl)ocoaruapouatalivTiiglia»coon 
Cipri  *•  e Deodato da Gozooo  * maefirodc'Caualic*  q^iicl  cdòrodKTOCcacrarrcdcIcaUdJo»  che  poco  ii‘era 
rìRodefì.  FuTmcadag)*iniédeJi  tCpreraAiadocitcdno*  nmaro»sìo'cra<Ucanulaguardiadopo  lamorte  deJRe 
biliffima  dcli'Anocnia  inferiore  : e mectendon'n  concio  Ruberto  » e ricolfcfì  in  fu  tre  galee , ch'ella  haiica  fatto  (U- 
ilRe  ColUntino pcrricottcrarla»  c domandando  aiuto  remcoocio»  cfèccnpcrreaNiaain  Pcouenzaadixx.  di 
agli  occidentali»  Clemcmcpieg^  iVimtiani  chevo*  gainaio 


Icikro  congiugnere  loro  forzo  nauaii  con  quelle  del  cem* 
pelUto  Re  » 

29.^9  Egli hauea  mandato  vn'ambaldadore  in  po> 
nencc  a FUippo  Redi  Francia  » e a Adoardo  d'Inghilcer* 
ra  » perche  fpoAeloroleciIanuti  deX2hrilUanioricntali 
fieramence  pcK^iitatidal  foldano  »mcctciic  pace  ki  io* 
ro>  eincimrcgIiallaconquìftadc"rcgiiioricnnJi occupa* 


ParticoilRc  * dVn^eriadiBeneucutogiunlcin^ 
Auerfa  adidiciafeccc  di  gennaio  > e renneruìi  reali  > ciofu- 
tono  il  principe  diTarauto  nominato  Ruberto  con  Filip* 
pofuo minor  fratello  , che  Luigi  s'eratu^itoda  Napoli 
verfo Francia:  evaincuiCarloducadi  Duraazo»  e Lui* 
gì  »c  Ruberto  Tuoi  fratelli  » e figliuoli  che  furono  di  Gk>> 
uinni  principe  della  Morca . Hauea  il  Re  dato  loro  fidan* 
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tidi*barbari.  MaAdoardocra  inuaghitoper  alfconcio  zaconpacco,  che  non  fbffcroculpcuoli  della  nKXte  del 
modo  dello  feettro  di  Franca  » chciuxi  fcntAiairofjpiri  fratello:  cgiunu  alRe  alcailello  d'Auerfa»  ouVdimo* 
degliArmoi.  EfTendo  poi  tornato  l'ambafdadorc  a Vi*  raua»  gli  fcciono  omaggio»  eccnudli  bagiò  in  bocca» 
gnonc  > d Pontefice  rjfjwfc  al  ReCofkantino»  c'haurcb*  ediélorodcfinare.  E dopo  nun^are  fece  armare  tutta 
beflabilitodimaudaiglimaggioriaiuci»  poicheAntonio  fuagencc»  cd^liincdcfìmo  s‘armò»  cmofTefiper  vent- 
vefcoiio  di  Gaeta  » e Tdetto  di  Corone  » nuntij  della  fede  re  a Napoli  > e'r^i  difariuati  con  gli  altri  baroni  i ntomo 
Apoilolicamandatiio  Armeniaa  Oirpanii  gli  errori  qui*  dilui.  Ecomc  furono  acaualJo»  il  Re  diflèal  duca  di 
uinaci»  rhauefIcit>aimiÌaco»  cheJafede»  elaccligifxio  DiuziiJO:7»lakumtdwefitmortoUiidre4SimofTateUo.  11 
cattolica  vi  tufTc  (lata  tornata  nd  prillino  Rato»  clplca*  ducadifVe;  NMVtnetrM^ltJtetcb’hatmyi  fmmm  ; ere* 
pif,4i9  dorè;  cconfbrtoUo  adaf&ticarfiin  ciòconogm  ibi*  dcndololeuaredairopinionc»  egia  temcndopcrii  crudi 
dio»epocer(uo:checosìfacendo,colui»percuie*viucua»  rcmbianriddRe:  ilqiialedifrevipur  voicuaandaroave- 
cregnaua»haurcbbej>rcfcruaco  lui  col  fuo  reame  infìcme  dcre.  Egiuncialmoniflcrodc'fratidiMajelhiinoncò  da 
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dacutri  gliauuern  can  » e abbamito colla  virtù  certa  della 
fnadcilra  1 nimìcidcUacroce  » c Tuoi . Or'iiucato  Collan* 
zo  dal  Re  di  Cipri»  cdagiiSpcdalicri»  non  pur  rigitcòii 
foldano  > ma  recò  in  fua  forza  la  nominatiniina  fortezza.» 
cbiamacalffo 


cauallo  > cfalirouo  in  fu  la  fall  » c allo  fpcMto  fopra  il  giar- 
dino » oue  il  Re  Andreas  ili  giccato  » ilrangolaco»  c morto* 
Ali'hora  il  Re  E volle  al  duca  diDurazzo  > e diflcgli  : 
Tm fòfti  traditore  » e adoperaunt  dtlU  morte  dti  tm  fipmre  » e 
niofrattUoi  eperò  c'conmfnecbc  tumuoiaoiu  fxcju  morir 
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31  Queflo  anno  la  dminaprouidenzamoAròvn  vili*  Là.  lldncafivolca  fcufarc  non  colpcuolc,  cdomandò 
bile»  c aperto  miracolotn  Polonia  > a maggior  confer*  mifcricordiial  Kc>  il  qual  fogghmfc;  Ecomc  ti  puoi  tu 
matione  della  vcrìd  del  SantiEìmo  SacramaicodcirEu*  fci^jrei  moArandogli  lettere  confuo  fuggeUo»  ch'egli 
charìflia:  chcalcuni  ladroni  rubarono  la  facrapiflidc^»  hauea  mandate  aCàrlod’Anugiodeicrattatoddbinor* 
chccrcdeuanocncrdoro  ; nutrouaco  effer  dibronzo»  ced'Andrcas.  EincoutanentCfComchancaordinacoivn* 
la  gitearono  in  certo  luogo  paludofo»  oue  fùtantollo  ve*  VngaropcrnoaKchiaautoFilippoilferÌDelpctto»  cpoi 
dutanrp)cndcrenocce>edìvnaUicccdeAe»enuirauigIio*  ilprefevn'alcropcrlicapelliic'idctcoFilippogli  ci^io la 
la  1 di  che  6mo  auuifato  il  vefeouo  di  Craconia  » v'andò  in  gola»  onde  mori  di  prefente  » c da  certi  V ngari  fu  prefo  » c 
proccflìone»etrououuirEuchariAia  : a perpetua  memo*  gittatorvcl  giardino»  oue  higittato  Andreas.  E ciò  fatto» 
riadclqnalmiracolDCanmiroIl.  Redi  Poluiiiavi  fab*  com'era  ordinato»  gli  altri  quattro  nominati  reali  fiiron 
brscò  vnanobii  chiefa . Raccontafì  quella  fioria  per  Mac*  prcfì>cmcffi  in  buona  guardia  di  caualicri  Vnghcri  nel  ca- 
tiaMiconia  '•  Hello  d'Auerfa. 

L‘annoAe(l'oT.^a  r/rmcA/r  caaMif^d»  diccl'au*  Il  Re  d'Vngberia  quel  mederuno  di  vcncdtmo 

core  d'vn  libro  Vackano  ^»  S.TMpritcTrccorefc  mBrch  terzo  di  gennaio  con  fua  gente  armata»  cdegli  medefi* 
daDiotUofiratoconmtraioL  àfioit  Uqiudeyjo  fidi  moannatocollabarbuta  mtcAa,  conmalbpraucAcm- 
dfendmpcrcaritdle  cài^edc'poHerit  dtmoraàdotoaiìiwAj  doflb  di  drappo  purpurino  con  gigli  di  perle  lcminaticn> 
Oltre  agli  altri  miracoli  conca  Io  fcrìttoro  tròinNapoii»  e non  volle  palio  (òpra  capo»  néalcra.» 


della  fua  leggenda  '*»  cheoccennedaDto  Ufanici  alni* 
poco  del  Papa  fcMtf  inalato;  e che  apparito  al  medefimo 
PonteEccùconfbrcòaordinare  chetoflé  vcncratocomc 
beato» 
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I X TEnutoLodotìico  Re  d'Vnghcria  nel  prioci- 


pompa»  com’era  apparoccniatoper  lui  da'Napoletaoi 
difare»  efmontòacalletlonuouo»  eintefea  riformar  la 
terra»  c'I reame»  facendo nuoui decreti»  e nuoue irH]ui* 
fteioni  della  morte  di  fio  fratei^»  e rìoouando  vffici  » e 
Egnoraggi»  c cogliendoli  tchi  trottò colpcuole.  luia.^ 
pochi  di  mandò  aCaAcilo  miouo  per  lo  fanciullo  E diceua 
rimafodcllo  Re  Andreas»  iMaminaro  Carlo  Martello»  c 
videb  gracioiómeote»  cfeccloduca  di  Calabria»  e ap- 

KeiroilmandòadAncrlàt  e di  làctmglialrrircali»con 
lonagiiardiad'Vnghcri  mVn^icria»  baucudoui  aliai 
larga  prigione . 

Dipoi  mandò  fnoi  ambafeiadori  al  Pontefice  j 


irai  II 

f.lio. 


. y pio  deU'anoo  deir  Aquila  a fieneuento  » vi  conordine  chc'l  pregafTero»  cbegiipiaccilè  diconimct* 
(bggiomò  fdiccGiouanm Villani  *)  clavennecutta  la  icr'al Carduul  Bertrando  logaiodclla  fcdcApoilolica» 
lùagentc»  ch'erano  dati  air  Aquila»  econfuoi  Vogheri»  o ad  altri  dicoronarlo  dei  reame  di  Sicilia:  fi^ificallèr* 
ecoiiLombardi»  cRomagtnioli»  ch'erano  venuti  al  fuo  glicom’eglicraancbediboAo»  c apparecchiato  d'anda* 
feruigio»  (ìtrouòinRcneuento  conpiu  difeimila  caua*  reaVignoueariccucrlaatimno{iiluifancica:prcgafrer* 
Ikri»  epopolo infinito;  eli  vennerocuttti  baroni  del  ioancora»chenonvoie(leconfermar  la  Icgaficcacra  La 
paefe  a fargli  ruierenza»c  omaggio:  e venneui  vna  gran*  KeinaGiouanna»eLodouico»  mpotecheTu  di  Federigo 
deambafeeriada  Napolia  profeirgli  latcrra»  cornea  RcdiTrinacria»rccondola(7iialeellaliaucacedutolclue 
lorofìgnore»  Solando  i reali»  e gli  altri  baroni»  ch’era-  ragioni,  ^cndofi^limefibincuoredi  toglierla  a'Rao- 
noaCapoua»  che'lRc  era  a Beneucnco»  fi  partirono  nefì.  Edicercoagcuolmcncec'potCiiaaifuomccndinKO- 
con  lorogcnce»  eandaronoa  Napoli,  abbandonando  topenicuire»  conciofiacofacbelducaCiouaiuii,  il qua*> 
Luigi»  ciafaaadolocoQpocacoinpagiiu»  cordinorono  le  egregiamente  amminilli^a qudrifola » e banca  ac- 
divcnircolRe  afirgli  rgicrcQza»  còmcfiapprcflalka.»  quiflato  a Lodouicod'Araona  lenuouc  agkmi  dirite- 
bbpolj.  ucrIai'bflépailàtodiqueiUviu  nclmcfc  d'aprdc.  Per 
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hcuimortenacquedgran  diTcordi»  cra*baroni  del  re- 
A liqiialiarpirauanoaJgouemO)  che  quali  ti  dilieru- 

£9  rono 

3.  cc.  Domandò  anche  lVn§hero«  cheGiouanna.» 
rtBMiih  lode lafcìata (lare  (otto  guardia»  sicom'era  tenuta  da' 

J ProuenzaiijC  lì  l^edecontra  di  lei  inquifidone  della  mor- 

te del  manto  fecondo  l’ordine  giudicale:  difcusò  per<^>c- 
rade’fneddìmiambarciadorilecoleda  fé  adoperate  nel 
regno  di  Napoli:  dièrc  già  flato  mandato  Carlo  Martel- 
lo m Vnghcria»  perche  il  vicrcicefic  Tauola  paterno  : 
CarlodaDurazzodl'eredatonv^togiullainentc:  fé  eC- 
forvcnucoinSiciliachianuto»  ebauemifatto  giufliflima 
vendetudell'vccifìoned’Andreasfuo  BratelJo.  Invldmo 
(ìgnificò  al  fanto  Padre»  com'egli  farebbe  ito  a Vignooo 
feiua  cfercito  di  veruna  maniera»  purché  fbfTe  da  lui  crea- 
to amminiflraroredcl  regno  Carlo  Martello  «onero Steb- 
Do  duca  di  Tranfìluania . Agginnfero  alcune  querele  con- 
tro a Talairando  Cardinale  ci  Pdagorga»  e pregarlo,  che 
gli  piacene  di  ponar'aLodouico  bemuolenza , si  corno  gli 
naueano  £itto  gli  anteceflbri  fuoL 

Rifpofe  il  Pontefice , nonpotcrndafedareaLodo> 
uico  rinlcgnedcl  regno  di  Sicita»  perche  la  KeinaCio- 
uanninon  craflataancora  conutnu»  o feeliafbflo  con- 
dennaca , portarH  da  alcuni  opinione , chcl  reame  appac- 
terebbe  »iecondorandchcconucgne , a Carlo  Martello, e 
da  altri  che  ritornerebbe  allaclucfaRomana:  ipactidel- 
lalcga£ittitralaRcina  Giouanaa,  eLodonicokaonefe, 
a>'quali  ella  hauea  ceduto  le  fne  ragioninell'ifola , non  cf- 
fercftaciconfermad,nèvedutidallafedc  ApqiloUca  : ef- 
ferfi  dipmati  giudici  alami  Cardinaliadifaminarclacau- 
(a  di  lei  : che  non  fi  douca  mandare  Carlo  Martello  in  Vn- 
hcria  fenza  licenza  di  fuafantid,  nè  dat'a  morire  Carlo 
uca  di  Durazzo  fenza  oQeruare  Tordine  dalle  l^i  pre- 
Imtte , faccufe  del  Cardinale  di  Pelagorga  clTer  me  : non 
dt:rdcagionevcntna,pcrla  qualoìtpwa  dilHdaredej- 
la  beoiiioglicnza  apoflolica  : haucr  Lodouico  iniquamen- 
cc&tdcailellanxd'alamc  fortezze  delio  flato  ecclefialli- 
co,ed  effere  flato  fiuioreuolc  a'nùnici  della  (anta  fede , 
maffimamcntc  a Coladi  Rienzo , ch'egli  hauca  comanda- 
tofbflèÉotoprigione:  il  regno eflèrc  llam contaminato 
per VenneroSueuocapitano  dclTcfercim  reale»  ed'altrì 
Vnghcriconpiu,epiuTCCifìoni,  e ladronecci»  c laidez- 
ze : oèefkrn  potuti  di  ragione  ^pngioni  Ruberto  Im- 
pcndorediQ>flantinopoli»  e gli  ahn  reali.  Dellequa- 
lì  cofe  tutte  fcriflcaemcnic  • adì  fette  di  maggio  al  pre* 
^•^^97  nominatoCardioallcgaeo»j>ercheinduccfreiIRe  avole- 
relecofcragioneuoli,  e a ritrarre  a dietro  le  malamente 
^ce. 

11  Anzi che'l Papa fcràieirc quella IctKra»  laReina» 
e in  ftia compagnia  Maruccio  Caraccìoli  » cui  ella  hauea 
Ezttocontc  camerlingo , e alcuni  altri  prefo  porto  a Niza 
(diccGiouauniVUlani  andarono  ad  Acnin»oiK  Ma- 
u.e.214.  ruccio,  c'compagnihirooomefH'n prigione;  edeliacon 
cortefe  guardia  fiu  menata  al  caflello  Anialdo  da*Prouen- 
zali  » entrati  in  (bfpecto  ,e  in  gelofìanon  ella  hiceflefcam- 
biodallacontea  diProuenza  a vn’altra  di  Francia  conu 
Gkmanni  fìglùiolo  del  Re  di  Francia,  c fuo  cugino , il  qua- 
^ le  inque’giomicra  venuto  aiP^a  Vignone,  non  vo- 
* kndoedinocflèrefottoilRcdiFrancia.  Niccola  Accia- 
inoli fidato  compagno  di  Luigi  di  Taranto  col  vefeouo  di 
Firenze»  ch'eradeUacafaflcira degli  Acciaiuoiiandaro- 
noa  Vignone  ai  Papa  » ctanco  adoperarono  con  lui  » 
chelaReinafii  dilibcrata  deldcttocaileUo  » ed  entrò  in 
Vignone  con  palio  (òpra  capo  » e tutti  i Ca^inali  le  ven- 
nero incontro»  riceuendola  a grande  honore  adìxv.  di 
marzo.  E Luta  ancora  venne  al  Papa»  il  quale  ricon- 
fermò in  quel  ai  il  dishoneRomaritaffiio  [cioèdifpcnsò 
conlorouella  confanguiniti  che  tra  fehaucano  fat- 
<0*  Epoiadìxxvii. dimarzo  il  Papadiedela  rofadclT 
oro  al  (ktto  Luigi»  efiondo  in  Vignone  il  RediMaioIict» 
c pd  caualcò  per  Vignone  con  pennone  fopra  capo  a gui- 
ladiRe»  eUReiiucon  lui.  ElPapadiede  treCardini- 
liavdirelaquiflionedalotxi  alRed’Vngheria»  ch'erano 
io  corte  (uoi  ambafeiadori.  Li  quali  lei  citarono  in  giit- 
digjQ  ■:  madia  rifpofe  far meftteri actendec'in prima 
z tepnmcr  colla  forza  la  violenza  di  Lodouico,  chcl* 


banca  cacciata  del  regno.  £ quinon  laTciaino  d'aggtu- 
gnercche»  poche  la  Qiiefa non  hauea  ancora  dilib^a- 
to  di  far  Luigi  di  Taranto  Re  di  Sicilia  » fi  fece  intitolare , 
comediceNfUctco  Villani,  Red'altroreame»  chVnon^ 
hauea,  nè  era  per  poter 'haucre.  Edall'horamnanzicO' 
minciaronoaferiuer lettere,  incicolandoleinquellomo- 
do:  lafouco,  eCJwumij,  iaD/omméf  <UGt‘ 

rufaimt  edtSicUia:  efollecitatada'Napolecaniafbmir* 
fi  di  moneta  per  ricoucrarlofi  mentre  il  RedVngheria  era 
attente»  vendè  Vignone  al  Papa  *»  il  quale  la  pagò  gran  * 
prezzo»  dice  lo  ferittorede'fuoi  atti»  che  Matteo  Villa-  jjj"*  ^ 
ni  * dicluaracirereflatifìorinitrcnta  milad'oro»  c fe- 4/^  ^ 
cefi  di  tal  compra  publico  finimento  E Carlo  Re  de*  7^tb, 

Romani  la  ratificò  a richiefla  di  fuafantid»  econltbera-  f'diM.t. 
lìti  reale  donò  ogni  ragione  ch'edi  hauca  in  quella  citd 
feudodell*imperìo;ondclachie(a  Romana  renne  adha-  rstjspi. 
ueme  il  dominio  fupremo  » si  come  raccontai!  predetto  n».  1040. 
ferittore  degli  atti. 

13  Orcolprczzodivignoncjccollcdccimcdiproen- 
za»  cconaltramonctahauutatnprcflanzafbpralegioie 
della  Reina  impegnate  " fedoooarmare  (diceMatteo  M*u.y$B. 
Villani  *)  dica  galee  di  Genoucfi»cpagaronlc  per  quat- 
tromefi»  cinqueRomczoilReLuigimandòinnanziafo 
nel  regno  Niccola  Acciainoli  di  Firenze  fuo  balioconpie- 
no  mandato  : il  quale  trouando  la  materia  difpofla  al  prò-  >«<>• 

ponimcntoddfuofignore»  incontanente  condiifte  il  do- 
pio  GuemKri»ch'era  in  Campagna  con  milediigenco  bar- 
wtodi  Tedcfchi»  ch'erano  in  ma  compagnia;  eordinate 
lecofeprcflamento»  mandòfollecitandqilRc»  eia  Rei- 
na» che  fenza  indugio  veniltero  a Napoli  colle  lor  galee, 
che  effendo  nel  regno  le  ior  perfone  » coll'aiuto  di  Dio  » c 
de'baroni  del  regno»  che  difidcrauano  la  lor  tornaci»  0 
del  dogk)Guernieri»cui  egli  hauea  condotto  buone  maf- 
nade  »e  colle  fuo  galee , c'farcbbono  a cheto  (ignori  del  re- 
gno ; c non  conofceua  che  la  gente  del  Re  d*V ngherta 
quello  pocefTc  haner  riparo . 

Hauendo  ' il  Re  » e la  Reina  quelle  nouclle , incon-  p ^ ^ 
tanentefi  ricoifonocon  lorgcnccaMarfilia  infule  dcRC  * 
galee  de'Gcnouefi , e in  pochi  giorni  arrhiarono  a Napoli 
ilCvrcica  dd  mefe  d'agollo , e htroao  incontraci , e rìceuu- 
tida'baroni»  cdagli  altri  Napoletani  a grandegloria»  e 
trionfo.  Dipoi  dato  alam’ordine  f foggiugne  Matteo 
Villani  a'fettidclregno»chervbQÌdma» innanziche 
TolefTejprocederc  a fere  altra  Imprefe»  atecfea  voleco 
racquiiWe  le  calici  la  di  Napoli:  c prima  cominciò  al  ca- 
ftello  di  S.  Ermo  fopra  la  cicci»  c per  vilci  di  coloro,  che 
rhaueanoa  guardia  (temendo delle  minacce  piu  che.* 
delle  forze  della  baccaglia , ch’era  loro  comincuca  ) of- 
fendo di  pocerfiben  difendere»  s'arrenderono  il  Re.  E 
hauendo  vitcoriofamencc  acquiflaco  quello  caflello»  fe 
ne  venne  a quello  diCipouani,  chcèalTencraca  della.* 
cittd  » fbrufiìmo  di  non  poterli  vincere  per  baccaglii. 

Coloro  che  dentro  v’erano  alladifefe»  cominciarono  t-* 
refiflereal  primo ilfelto:  mainuiUci  perla  prefura  di 
quello  di  finto  Ermo  , epiupercho  non  vedeuano  ap- 

Earecchiato  loro  foccorfo  » raiderotx>il  caflello  al  Re. 

[auuci  il  Re  quelli  due  fimi  caffelli  con  poca  fatica,  s* 
addirizzò  al  caflello  del  Vono  fuori  di  Napoli  fopra  il 
mare  , il  quale  per  battaglia  non  fi  poteiia  nauerc  » ma 
eraageuolcad  aflcdiarc:  e Capendo  quelli  dd  caflello  » 
che'i  'foccorfononpoceuaener  d'altra  parte  che  dal  ma- 
re» cinque!  mare  non  era  alcuna  forzadd  Rcd'Vnghe- 
rìa»  innanzichcftvolcfibnorccar'alloflrcmo»  fipacceg- 
gù^onocolRe»  e renderongli'l  caflcUo:  ma  non  potè 
rccar*infuo  potoe  il  cafldlo  nuouo»  che  è a capo  ddia 
cicci  , dou'cl'habiucione  reale»  il  quale  era  fo^a  mo- 
doforte, e ben  fornico»  odcncro  v’era  Guelfonc,  che 
ilRed'Vngherìahauca lafciacovicariofuo,  edera  fede- 
le al  fiio  fignorc,  ma  ben  rafièdiò  " per  terra»  c per 
mare.  Qiiindicgli  volferarmi  contra  i baroni»  che  tc- 
neuano  con  Lodouico  Re  d'Vnghcria  : li  ouali  alla  fine  » 
vedendo  non  dlcre  fperanza  di  loccorfo  » gli  fi  arrcndeua- 
no»  e cacciò  da  molte  rocche  le  guemigioni  diluì,  cd 
hobbele  fenza  molta  fettea  » concìofiacou  imflimzinence 
che  molti  Vnghcrì , che  v'eran  dentro  » fodero  flati  trat- 
ti a fine  dalla  pclliloQza  • c moki  fe  ne  fodero  iti  pe'l 
Dd  3 man- 
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mancamento  del  foldo;  ephiEltrìfi  Urciaireroa|peuol< 
mente  vìncere  conìemsecon  oroXi  quali  prolperi  auiie* 
nimcnti  hatiendola  Reina  ngnificato  al  PapaiC^li  la  inci- 
to a rendemea  Dio  le  donn  te  gratìe^  iaud),c  deftinò  due 
legati  a procurare,  chefbflo  rcnduulapaceal  regno  di 
Nafx^i.  li  primo  chiamato  Guido  prete  Cardinale  diS. 
Ceciliafomandacoin  Vngheria  * l'vldmo  dld'otTobrc, 
perche placafle  Lodouko;  cTaltrochiamato  Anibaldo 
» YciicouoCardtnaleTurculano  in  Italia  *,  a riformare  lo 
o*'  ».  (lato  del  regno,  ediluiforiflèOenKntealfa  ReinaGio- 
SìJl!*  eagliordinidelinedcfimorcgiìo 

13.  14  AfìdandolecoTedelrcgno^  Napolinelnar- 
rato  modo,  Cola  dìRienao  cacciato,comeltdi(Ìb  deU'vdì. 
CIO  del  tribù  nato,e  di  Roma  » e nfoggito  a Lodouko  Re  d* 
Vn^eria,  acuis'cra  alleato  per  al^ireriTola  di  Sicilia, 
n (Indiò  di  muouer  nuoui  romori,e  di  ricoucrare  per  ope- 
ra delpredctto  Gtiemicriil  tribunato:  contraglisforti 
iir«.6^  de'qu^iClcmcntcfailTc  * al  Cardinale  Bertrando Icga- 
;«r.u;a.  ^ cheprocurartegliaiutide’FiorentìniiC  dc*Sane(ì:  c 

perchetnolaRomantcercauano  di  cornaredettoCola  , 
perciocbedopq  il  Aio  ddcacciamcnto  erano  grandemen- 
te mulcipUcatiimbatort  di  (bade,  giadalui  fatte  bcTL^ 

guardare,  ammoni  il  legato,  che  attcndelTe  con  ogni  di- 
gcnaaacenerieUberedaurinfdlagione»  checosiiRo- 
maiiiiKarcbbonorimalìdi  difiderareil  fuo  ritorno  , 0 
creare  alcun'aitro  tribuno.  Non  Ritardo  il  Cardinale  a 
(eguireicooaudamcntipapali,  e facto  vnpublico  parla- 
oientodi  piti  prdad»  e maj^iorcuci  del  Patrimonio  di  S. 
riecroaMoucefiaTcone,  fore  dtir'a  comparire  datianti  a 
feinfn  lo^tfoailègnacogU  Cobflelib,  accagionato  , 
che  fodè  incorib  nelle  ccnAire  ecclefiahicbe , e pene , sì  co- 
me coiui,  che  hattea  impndonato  alconic^tci,  e occu- 
pati piu  Joogbi  della  chieTa  Komina , c si  ancora  che  foAè 
lofpettD, e 0ì£imaco di refia,’  n^ctnnparcndocgli»  ille- 
gatodiècootroa  Imfontcnzadifoomiinicationc»  chepoi 
"1  ^ Gemente  ' fece  promulgare  dal  Cardinal’ AnibaJdo 

yckuu»  Tumulano  nundato , declinando  Tanno  verfo’l  fi- 
ne,leg.icoapaoAcarcricaiia.  Ma  paifiamoalk  cofedi 
Carlo  Re  dc'Roman  i . 

15  DDpolamo'tedi  Lodouico  Ballerò,  kfucAtf- 
ac,  clafuapocenzaaircoracrelreuano,  ede^do  egli 
. vinto  di  Boemia  con  vn  ben  grande  efercico,  eaggìrau- 
««KT’  pcrTAJamagpa  ®,  recaua  dalUfuaparie  i popo- 
li, ch’erano  inretid  Delle  cenAtre  ecclcfìalbchc»  traccd- 
lorpaucnco,  cheperTirme  mctrea  loronelTanimo, 
collaiperarzanondubbiofi  chedauadi  drliriconciharo 
con  (àiìu  Chiefa;  impcroche  il  Pontefice  haueainginnm 
a’vciaiui,  chcaffotucfieroaricliieRa  d’cdoCarioqucUi, 
che  vcniuanoalTvbbidenza  dilui,  fccoodotl  mododa_» 
Aiaiditiupreicritco  delquale&  mentione  Alberto 
t.rf.tum,  d'Argencina  cfoggiugne?  ì>kl/aatof’HtrmdeÌU  natim- 
Vinnr.  ^dd5/gJi9rr,cioèdeiranno  precedente  in Bafìlea , d 
mtSm-'  fMconuou4t9,  tUffejdjltayocenelUmeffaslcato delgd- 
io,  ttmndommmoUfp^dasfwicratay  Uy^clot  ExìjtcJh 
SÙmÀCMfareMgy^»  VfojtoCarlodiBahica»  aodòa_* 
Spira,ea  Vonnada>c  a Magonza,  e fu  accolto^  que’po- 
poli  con  pompa  reale. 

16.  ec.  Mentre  dtmorani  in  Magonza,  Herrigo  m 
priuacofcomedicemmo,  di  qucU‘arciueicouado  dalla  le- 
de ApoÀolica,e'principi  di  BauieraLodouico,chctencua 
ilmarch^to  di  Braodiborgo , e Ridolfo,  e’due Ruber- 
ei Pafatini  del  Rcfx>  con  Herrigo  duca  della  Saflbnia  bif- 
fa, fommoffida  Adoardo  Re  d’Inghilterra , fatto  da- 
ujerrm  RliEmbafdadoriloroiofouittino,  clcflbnoiJ  dì  vegnente 
m tStm.  ' dopoTBpìAiQiam  Re  de^Romani  Adoardo  medcfimo  : 
RMtrf.  nerlaqual’elettìone,  ancorchecgtibriAutadc,  virifur- 
come (criue  Albmod’ Argentina  Ma 

Kh.yJt.  chfturtigli  sforzi d^ifeifmatid,  auucgnachefuccclfi- 
Lis.  €4f,  uamcntccreadero  piu  Re,  tornarono  Tempre  in  Anno, 
w.  & nc’proprì  luoghi  A troucri  notato . £ in  prima  Qemeo- 
i^rrtiu.  fclccoacarca  corte  papale  “ U deno  Herrigo  arciuef- 
' couo  dipoilo  di  Magonza  principal'aucore  delle  difeordio 
M Àm.6X  d'Alamagna.edirprcgiatoredellecenAireccdeiiailichc, 
e fofpetto  d'bereiìa . Chefbdcdcprcnàlafuafimobia^  • 
cchcGcrlacohaueilécoiraiuto  diCarloRedc'Komam, 
non  oiUnte  la  violenza  dlierrigo , b chkia  di  Ma- 


gonza  , k)  rlfèrike  Niccolò  Serrano  ^ ^ Sergr. 

aa.  aj  Prouacato  ilRcCarlo  perTif^iuriede’prin- 
cipiBaueri,  alzò  gli  fìendardi  centra  loro  *,  ecorie^  iléijM/. 
colla  (uagented’afme  Io  (Uto  di  Ruberto  duca  di  Bauic-  mdwm. 
ra,  cPaikino  dcIRcno,  guadando  con  Aioco,  ecoru* 
ferro  ciò,  che  gli  (ì  paraua  atlanti:  perche  forte  impau- 
ria  dopo  pochi  me  A ApaciAcarono  per  opera  d’Alberto 
duca  a Audria col  Re  medeitmo : ilquale  mandòa 
gnone  Giouanni  Boemo  ® dclTcnrdinede'Predicacod  , 
acciochc  pregale  Oemente,  che  voieife  riconciliato 
colla  Chiciai  figliuoli  di  Lodouico  Bauero.  Ma  perche 
Gionanni  non  hauea  recato  condicione  alcuna  della  con- 
cordia da  ferd,  egli  era  dato  ordinato,  che  tornado 
predamence  i eperTalcrapartc  Clemente  nonpotcuo 
diliberar  nulla  co'Cardinah,  akunidc’qnalis’eranonpa- 
raciìnvarkpartifooridiVjgnoneperla  pcibknza,  che 
iui  Aeramcnte  inféllonina»  e alcnch’erano  incorte 
ceuano grauemente malati , non  fecenfpoda  certa  ° 

Ma,comc  (ì  può  ricrane  per  quel  che  h^iarono  fericco  gli 
dorici,  rifiutarono  i principi  m Baukra  di  fer  la  conueoc- 
nolpenicentia. 

14.  cc.  Inqiicdi  tempi  MagnoRcdiSiietia  *,  o 
diNorueatndòconfuosforeo  per  diiacarei  confini  del- 
la  religionChridiana,  foprai  Mofeouiu  feiimatid  : c /.S1.C4. 
mentre  AueuaTappareccKiiamcatod’ode,  Airiuelatofu- 
pcmalmence  a S.  Bri^a  vedoua  , qucU'imprcfa  eiìcr 
perhaueremfeliceriuicimenco  fee^i  ikmi  accommitcaf* 
fcdall’cfercito quelli,  chenonper  zelo  dcHa gloria diui- 
na»  ma  per  far  ruberìe,  elekK- libidinofevolontdcom- 
picre,  prendeuano Tarme:  qual’cra  la  gente  Danefe,  e 
Tedoica  ite  al  reai  foldo  ; e ammoniUo  ci^'accecta  quel- 
bfacragttcrra,  egrariaDioi  fnoìGoci,  eSueoni,  che 
neninteodeuanotogJicr’alcro  a'nimici,  chela  licenzadi 
malfere,  fregiò  il  Re  Toccimo  configlio  *,  macon_  , 
molto  fuo  canno:  che'Mofcotitti  ragrmatovnpodcrofo 
efercico,  cfectacompagnia  co’Lituani,  eTartcri,  die- 
ron  loro vua (conficca  sigrande,  ch’egli  a fecica  fi  (iUiiò 
colla  Alga . 

aS  Tra  quede  ede  i Turchi  domandarono  a' 
Latinitrie^,  quandoMarbafianocondoccigredeTiir- 
chi  andò  afcadelio  delle  Smirre  per  combatterlo;  ma_, 
egli  Al  morto,  e’ifuoefcrcito  fconfìcco,  esbaratcacoda 
fkmabò barone  Parmigiano,  cquiui  cadellano.  Della 
qual  marauiglioia  vittoria  da  Dio  conceduta  foprai  ni- 
mictfuoi,  Tarciuefeouo delle Smirrc,  e*l detto Beniabò 
ne  fecero  atiuifato  Papa  Clemente  che  renducenea  Dio 
ledouucegratie,  Claudi,  conedbloroficongratulo  ®.  er«.7.if. 
Sarebbefi potuto  alThorarccareagenolmente  amilla  laf'*’’* 
tirannia  Turchdca,  fegliocddenuli,  cedaci  i lor’afpri, 
efangoioolencicontradj,  hiuefTero  volte  Tarme  coocra 
que’csni . 

2p  Népurle  cofedeTurchi  libilierano,  e inchine- 
uolial  proprio  disfedmento,  ma  quelle  ancora  de’Babt-  ' 

Ioni;  opareuaperteitiovmianzanon  por  dc’Ch  ri  Itimi , 
macciandio  dcgTinfcddi,  che  alThoraarriuaco  foflb  il 
tempo  opportuno  di  liberare  la  Soni  dalla  fenmù  dc^i 
liuomini  profeni,  e perfidi,  e redimirla  alla  Chriltiana^ 
religione.  EimpcrciÒTenaeroalUfcdc Apodolicadalle 
partiorientaliAnronioarciucfcouodiGcrapoli,  e Cio- 
uanni  Riuer  caualiere  di  gnmde  pregio  in  fette  d’armo, 
informare  il  Pontefice  delie  cw  de!  foldano  di  Babi- 
ia,  e cotKÌcaro  gli  occidentali  a imprender  la  guerra 
(iai  t sì  come  (ì  dudw  di  fere  ancora  Clemente , fainen- 
dodopoii  loroarrìuoa  Vignono  lettere  circolari  ^ a 
tutti  iChrìftiani.  Miniente  vaKeroni  leragtoni,  oè  T f«tr.’u9u 
efortacioni , nè|prte^  a indurre  a ciò  i principi  di  ponen- 
te , tutti  intefi  in  grm  parte  a corobatterfi , c diftiuggerfi 
gli  migli  altri. 

50.  ecr  Q^oannola  pedifeiaadrò  accrra  hu 
leuiante  gran  parto  de’Mluxoctcani,  c porcata  in  occiden- 
te da  mòxztanci  dadlacocrhi,  oÀeleper  si  fconcio  mo- 
do l'Italia,  e TAlama^a,  eia  Franca,  che  dilaigò  il 
terzo  dc’popoli.  Riferacono,  che  ioipaurìcc  Icpcrfo- 
nepcr  la  vicina  morte,  ficonuercironoin  pianto  di  pe- 
nitenza , e miferfi  a frequentare  i fanti  (igranicnti , c'piu , 
fpiraado  Dio  in  loro  la  lua  gracia , attcnocuano  con  keto 

animo 
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animo  la  mone*  epaflàtwiobpivo^tieriaU'alMvita.  cauaafua  fuggettione  conaxmcii  regno  di  Napoli*  ej 
JJ.  34  cagiom,  c dc’comàicùnKnu  di  quella  douerfi  reprìmere  la  forza  con  forza:  ede(Terft  quiiUo* 
AhJ^iOJ  P*^nnti4ta per auuifo di Giouanni  Villani  *,  natoingiudJcio«rcpocd1eroc(1crcondcnnatigiultatnen> 

perlao^eta»  ^elìchianunera>  apparita  auanci  due*  tedi  contumacia:  efiaìanciu  pregòaoche  ilRe  ftdTo  » 
anni.  llqiialGiouannifimorìdiqudìapcftifera  infcttio*  chcvolcflcdar’afcin  cuftodialc  terrcc’hauca  occupato 
oejdeeno ccrtodiptuiungavicai  pcrlalinculardiligen*  conarme. 

2^e  fedeltà  oderuata  ikIIo  feriuere  la  feoria  de'cempi  fuoi  p E cosi  ripofeta  la  guerra , il  regno  bebbe  alcun  fol- 


alla cui memorìa noi profe0uoio dTcr  molto  tenuti  per  leuanientodailerubaicicdapiiialcrimaltlagrimeuoli:  , 

knoticicdaluihaautc.  Profcgui  la  (uà  opera  cominciata  ed  anche  il  Papa  fofpcfc  * dalprimodl  dicnaao  infino 
MattcoVilIani,pcrfanguc,  camicitiaUrcttamcntcaloi  alJafclUdcll'airunu»lcccnfurc,clcfcntcnacdatcdaIJa_» 
ìrji/.i  f congiunto  » edlwredcdcUeruevinùicdelladiiiconza*  fede  Apofiolica»  alle  quali  foggiacccua  la  Trinacria:  e ciò 

- - Incredibile  oosfi  à il  nso^n  t I4  i .*.«■«.  M I ^ . _ 1—  _ 


■ ^credibilcquafièiimimcrode’pagani,  chela  pemlenza  fece mafftmanKntca'pneghi della RoinaGiouanna  t 
feneponò:  edentrando  a molti penficr  nell’animo effer  per  confermarolaruapartceravcnutaa  certa  concordia 
vcnutoauclflagcllopcrranricalor fiiperftitionc,corfcro  co’Raoncfi. 

al  (acro  lauacro:  ma  vedendo  appreflb  la  moria  eifcr’an-  io.  ii  Ancora  cercò  Gemente  di  mcttcr'in  paco 
chcnelCluifeianefim  , rìnegarono.  Racconta  ciò  To>  nonfolamcntericaliai  come  fannomanifeìlo  piu  lettere 
• dalmfcrittcdiciòadiucrfiprincipi,cfignoriItaliani  ■, 


- . Y,  35  In  quelli  tempi  della  mortale  pcftilentia»comprc-  nucrìandioilrìmancntedermondo  Chrilliano  contan* 
” * fodaqu^ainSiena  iireruodi  Dio  Bernardo  comin>  tomaggiorcftudio.quantocgliriduflcilgencraJpcrdono 
dj*.  ji.  cia»rcdcU'qr(hncdin»ntc01iueto,  nKntrcfcruiacoIlc  inilituitopcrBoniFaciodÌcentoincentoanni»a'cinquan- 


fi  Prrrtr. 


to  maggiore  lludio,  quanto  egli  riduflc  il  generai  perdono  f" li/rj, 

, . - - mftituitopcrBonifaciodicentomccntoanni*a'cinqu»n- 

propricmwumoi  religiofi  infermi*  paisòdi  quella  a_>  ta  Conicruaii  la  bolla  “ daluifaturopraciò*ereca-  rmi-fin. 
piu  felice  vita.  Accrebbero  Io  ipaiiento  concepiiio  da’  ta  a Roma  dal  predetto  Anibaldo  ‘ Cardinale  legato*  e '■  I'*’- 
merimorta|iperlapclle*iccrtemoci*chcinvarie  patti  mandataa'ptclati  ' dituteo  ilChrillianefìmo.  E folle- 
KkJ'ftLL  fecero  grandi  tonine  . citòilmaelitaco*  inobirhuomini*  e'ipopolodi  Roma  a <•>*■!  i'.^ 

Intanto  T^uriniKiitr*  dice  lo  fcrictore  delle  cofe  

nel  mele  di  mi^iafitor  delle  metln  tempora  fece  dia- 


lv<.Wr. 

fG^.Cb.  (iic  ^ 

f^^drdinideTietro'^glùiohdifMo}r^^  , àWhóramtaiù 
2|.  deiUfedCo/ipofioUcat pptme  diteneractd,  coHciofutofache 

tmimmauefìcredefseimmm  barn-’ ancora  fornitoli  diciot- 
scfimannoinonpcròdimeno  egberatnttohmnilCf  bem^t  t 
di  bmnmdoU,  àt^eg^  efotttU,  eim^  molto  alio fludio  dd- 
UUttert,  e ancora  nella  r^ion  ernie  , fecondo  il  tempo  che 
y'banea  attefo  , ben’ intendente  . Quefti  poi  fucccdcttc 
a Vrbano V.  nel  fommo  pontificato,  e chiamoÉ  Grego- 
rìoXI.eacquilloinglorìaimntortale  coli’haiicr  rìporta- 
tt  da  Vignooe  a Roma  la  fenta  fede . 
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i.cc.  TLrcgnodi  Napolicratempcftato  grandemen- 
X te,c  gu^  per  Lodouico  Kc  d'V 


- . iVn^eria,chefi 

sforzauadiconquillarlofi  tutto  con  arine , mi^iante  Cor- 
rai • > Lupo  capitano  generale  del  fuo  efercito , e da  Luigi 
da  Taranto  , e dalla  Reina  Giouanna  Tua  donna,  che  cer- 
ando di  ricoucrarloi  quando  i fopradeeddue  Cardina- 
li  s’affrettarono  d'arriuarc  dou’erano  (lati  desinati  dal 
PapitCìoé AnibaJdoTefcouoCardinaleTuTcuJano  * nel 
‘ prcnoin^to  regno  a quietare  tanti  romori,  c Guido  prc- 
niédd.*».  ce  Cardinale  di  ^Cecilia  ” in  Vngheria,  per  riuolgere  il 
444<  *d  Reiodouicodallacominciataguerra. 

7.  cc.  Or’cglifollccitaco  dii  Cardinale  a coniare  il 
reame  di  Napoli  in  cranquillodipace,vcdendochc’l  Pon- 

tcficcnrmammcttcualcragioqi,  ch’egli diccuahaucr nel  ii4u«iai.woiiaac«argcuco,  nonpo 
reenodiSiciliacomchorcdediCarloMartelloauoloruo,  ccuuco  legittimamente l'infegnc reali  m Boiina, concio- 
c fighiiolonuggforediCarfolL  hauendo  già  Carlo  fuq  fiacoCichcIapompa.chcpcralcrofidoiicafarc  in  AquiL 
padrcrKonoiciucocomelegicdmoRe  Ruberto  auolo  di  grana,fbflcriaupcrdecrctopapalocrarportataaBonna: 
»T#j  Giooanaa,propofequeftoaltropartito  *,  che  Maria.^  ma  pcrchiudcrlcboahcaViganti,ccaIunniacori:dicIic 
/«r.  ^gliecncfudcirvccifoCarloducadiDoraazo,  cforclla  fidcbbon’annoocraregli  anni  deiregno  di  Carlo  dallt^ 
di  Oionanna , per  matrimoniai  legge  s’aggiugnciTc  a Ste-  prima  coronationo. 

fenoducadiTranfiluania,  dand^  per  dote  le  ragioni  i6  Vedendofipriuidcllaprotcttionedc’principìGuL 
chcllahauea  nelr^no;  eapprefio  fi  fecefió  giudicio  di 
Giouanna,  etrouandofieliacolpeiKiìe,  fi  pigliadedi  Iti 
quella  pena , che  le  leggi  le  ùnponeuano , e d cofio  ch’ella 
foirefiacarodra  in  prigione,  ocondennata  come  contu- 
mace I egli  porreUfe  in  mano  del  Cardinale  legato  le  for- 
tezze , che  teucua  in  regno , e haurebbe  indi  riuiamato  il 
Tuo  efercito. 


po^u  eli  odi , c accordarti  inficme , onde  le  vie  vcniflcro 
aellcrliocre,eficurc. 

Nè  è da  tacere , che  foda'Rc®  di  Cartiglia, e d’Arao- 
na,ediPortogallo,  ediCipri,  cdaaltriprmcipi,  vnde'  mtft. 
qualifuAlbertoducad’Aiitlria,  fupplicacoalPapa,  che 
condofiacofachc  non  pocefibno  lafciare  i lor  regni,  o prin* 
cipaci,poteflorohauercla  grandoindulgeuzamaltragui-  r!r«.  t. 
fazeruafancicinTporcchaurebbetcnucoropraciòco^- 
glio  co’fuoiCardinali  inficme.  «r.i.  c'# 

la.  I j Aiiualorò  quello  anno  ìnAlamagnail  fuoco  Ji. 
della  difcordia  ; chc’principi  di  Bauicra,  ealtrijc'haueano 
ttimto  la  parte  di  Lodouico  Biucro,fublimarono  al  crono 
reale  Gunchero  **  contoSeuartzburgefeinTuringu:ma 
c'foaguifa  d’vn  Re  di  commedia  prellamente  fpogliaco  ttr.  ur~ 
della  porpora,  e in  vna  malattia  rattrappace  * rimafcro  r"*'- 
pcrgturtogiudicio  di  Dio  Icfuc  mani,ch'erino  Rate  proti- 
tiffimc  a rpargereranguc  humano, e malmenare  rmipcrio: 
ìlqual’anclKfeguitaiidorherefiadiMarfilio  daPadoua,e 
di  Lodouico  Bauerodiauca  querto  anno  rtacuico  doucre 
il  Romano  Pontefice , fecondo  tutte  le  ragioni  diuinc , o 
humaucjcflcr  foggetto  airimpcrio,  c condennaci  come  rei  « àor,?* 
di  lefa  maerti  quelli  , che  fortèrortaci  di  contrario  fentt- 
mento.  Rallcgrollì’IfantoPadrcconCarloCcfarc  ‘“del- 
lavittoriada  luihauuta.  Tp%ìi1 

14.1)  PcrtalccrionforAlamfgnafiicomataincran-  Lr«.g«^. 
quillo,c  pacifico  Rato, venendo  tutu  ail’vbbidenza  del  Re 
Carlo,  edertcndocortretcoilconccCundKroalafciarli 
tirannia  **,  e'vaniticoli  , abbandonandolo i Tuoi . Pur  M^rjatr. 
nondimeno  dicono  ch’ali  rkcucilè  duemila  marche  , e 
due  terre  imperiali  nella  Turingialua  vita  durante:  ma_»  J^**^*** 
molto  poco  le  tenne;  che  venne  alla  fua  fine  dopo  due  me- 
fi , ocirca . Volle  poi  Carlo  crtcr’incorcmco  in  Aquifgra- 
na  della  corona  deirargenco,  non  perche  non  haueflerì- 


8 A ciafeuna  di  querte  cofe  rifpofe  il  Pontefice  nella., 
lettera,  che  dierteferifiba  Guido  Cardinale  l^ato,  o 
$ì  dico , che  la  Reina , c Luigi  conce  di  Taranto  cniimati’n 
eiudicio,  t’erano  per  procuratori  loro  rcufacialPap: 


tu  T .uv-s-ws-m  pEtUIMWIia  {/lUEWEUWSlW  uc  lllCipi  V^iU- 
gliclmo  Ocamo  * scompagni  ueirimpictadc  felli  frati  Mi- 
nori , domandarono  humilmcnte  d'ellcr'aflbiuci  dalle  ccn- 
fure  * li  quali  Clemente  a’prieghi  del  facto  ordine  Francef- 
cano*  comandò  " fodero  ricomunicaci  fecondo  la  forma  N.r».u. 
pcefcricudafuafancicd. 

17  Di Guiglicimo Ocamo fcriuono  cheneglivl-  ‘’*h, 
timi  termini  della  vita  fri  riconciliato  collaChiefe.  Tra-  2.^1,.' 
uaglianlìalcunidì  fer’acredote  cb’e’nonmai  fi  contami- «ni.  ri*ja 
naife  d'hcrdia  * quantunque  procenumence*  e impni-  — 
dencemencelìponalTe . Ma  non  pare  lui  poterli  fculare  * *"‘t:hnp, 
elTcndo  cofa  nwifella  * ch'egli  tenne  peninacemcncc  1’  "*■ 


deirefferlìpartitidaVignone*  perche  il  Ro  Lodouico  re-  errore  contrarioal  decreto  «fifcdc*  Cmùder  mmmdlas, 
Cmum.de^Ma.  Etclef.  Dd  ^ jchia- 


TTWf 
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ccliianutoini;iadicionon  ybbidi  alla  Chkfa  *,  ccon- 
dennatudirefia.Udifefccooifcritticootrari.e  appiouò 
« «'/■*/«  colli fuafofcrittione  • gliempihbridiMichcfcda  Ccfe- 
rti.ff.  na  ha-riUrca:  edhebbeardird'aflcrmarc  chc'Uica- 
».  4008.  riodi Chrilto nel  farcii  decreto  ditale  fi  foflécontanii- 
narod'horefia:clegofiiaglihercfiuchiMiclKle,c  Marfi- 
JÌ47.*  lk)ieaPicttt)daCoraataantipipa,eappellò  “ da  Gio- 
r W.  uaiini  XXIL  al  fiituroconcilio:  c imperciò  Gioiianni  Itef. 
•>'*■  fj-  foilchiamanonpur'heretico.niaanchchcrcfiarca  *.  E 
S,  oltre  a tutte  quelle  cofe  egli  fa  condcnnaco  dal  fiero  er- 
ta, xxn  dine  Francefeano  per  altre  refie  da  fe  ctonace  pw  piacer 
«"  '4-<f  -4  porgere  a LodouicoBauerOi  comcdiniollrano  ipublKhi 
'*'!'J-’atti  ' fatti  in  »n  capitolo  generalo.  Decii  adunque  ado- 
rl'i.fp!  rare.cammirarcladiuinaboiitd.  che  lui  dopo  caduta  al 
11.4Ó0I.  grande  cUnialtri  e riduccile  noi  feno  di  lanca  Chiefa. 

18.  oc.  Quello  anno  la  pclbfarainleccionctraualica- 
te l’ilpicominciauaa  confamare l’Alamagna , ealtrite- 
gni  reucncrionali)  quando  molti,  conofccndo  quella  elice 
manda»  da  giuliana  diUiofqpri'mortali  alorcorrc^ 
tionc,  ricocfono  al  rimedio  della  pcniccnaa,  flagcilandofi: 
nd  di  ciò  concenti  > brainofi  d'iwlucctc  gli  altri  a fadil  fi- 
migliancc,  rfeirono  in  pubUco,  e miferfi  a ire  per  le  cuci,  e 
prouincic  aproceflìone,  precedendo  glifiendardidcUa 
croce  Mapoco  poifapparcncc  zclodella  faluiedell' 
• aninieficoniiertìinanpiccaipcrochelcriueHemgoReb- 

dorfio  ",  che'laici farono  arditi d’alfoluerc  icompa™ 
da’pcccaci,egloriananfidi&rmiricoli,edicacciareide- 
moni,c  molti  eccelli  per  loro  commelli  fatto  fpetio  di  pie- 
tà  I conta  il  compilatore  delle  gelle  di  Clemente  : il  quale 
tS-  4/,j.  rolendo  rimediare  a tanti  mali , vietò  tutte  le  compagnie 
dcTIagellanti,  e comandò  *,  che  Ciniglianti  penitente , 
" eoperc  volontarie  afflittiue  non  fi  ficdìero  inpublico  , 

Jfaii?'  ma  in  luogo  prillato:  potè  dauinti  agli  occhi  di  tutti  laj 
fallita delTa lettera,  che'foUi Flagellanti  .mentendo,  di- 
ceuano  ellérfi  recata  dall  angelo  > e la  lor'impieti  nel  pro- 
fanare ilfagraniento  della  penitenza,  e crndelti  nello 
fpinder’il  fàngue  dc'Ciudci , e Tanantia  nel  fare  ruberie  j 
e ingiunfc  a’pàtriarchi , e agli  arciuefeoui , e a' vefcoui,  che 
procedefìero  fecondo  l’ordine  giudiciaic  feueramentej 
contraclli.-esìfidisfccepct  la  vigilanza,  ediligcnza  dd 
fonimo  Pontefice  l'cmpu  fetta . 


Miti,  *J  Quello  anno  Venrko  “ maellro  de'frieri  ctoci- 
/.cc.jjxi  (èri  entrò  nella  Liuonia con  vn’efcrcito  di  quaranu  mila 
•(d-  faldati,  nel  quale  haiiea  di  molti  Francefi , e fagioli  p«  ca- 
gione della  triegua fatta  tra’loro  Re , c correndola , vi  fece 
grandeguallo;  emenctechefi  totnaua  carico  di  fpoglic, 
tenendogli  dietro  il  duca  di  Lituania  colla  fna  gatte , ven- 
ne con  grinfedelillcfli  a battaglia,  einpoco  d’hora  gli 
hebbe  rotti,  c sbaratati.  e mortine  d iciotto  mila. 

Quindi  vcdetxlofi  il  bello  Cafimiro  Re  di  Polo- 
nia» chc'LicuanicraJwrimafipcrtale  Cconfictamoltoin- 
fioioliti,  pcmòdiracqujlUrcaforzad’arme  vna  parte.» 
della  Ruma , che  tcnciunoocc^ata  ChcUUw , c Lubtr- 
to  principi  Lituani  ; c vcnncgli  ratto  : c si  c§U  aegiunfe  al- 
la fignoria  Polacca  U Valinia,  cì  tratto Bcizefe,  c Bre- 

Studioin  ancora  il  Re  nìedcfimod'accrcfcer  «jucUa 
^oria con  vu  piantali  trionfo,  proairando di  ridurre  al 
▼ero  » cfanioconofcimcnto  rinfcdcl  Lituano:  il  ^ualc  mo- 
ftrò  di  gradire  refortationi  di  kii , c domandò  d cfter^ 

rnacftratoncHccofcdellalantafcdc,  ebattezzaco  : Del- 
cheauuifato  OenKOteda  Cafimiro  Écriflc  vna  lettera 
/i<r.  fsf.  intitolata  a Kerfiuco,  ca'fraccllifuo»  duchi  di  Litua^  » 
confortandogli  a perdurrc a effetto  fcnia  indugio  il  buon 

proponimento,  efoggiugnendo  com’egli  ordmaua  per 
ciòcon altre  ruclcttcrc  airarciocfcouodiGnefoa,  cho 
mai^dailfe  quo’faccrdoti  che  fofiero  bifognati , per  mie- 
gnar’adcffi,  ca'popoli  loro,  Iccofc della  rcIiponOiri- 
fiiana , e lauarli  nel  facro  fonte  : e congratulandoli  01  tali 
cofccoIRcCafimiro  »*,  ilprcgòchc  le volcflc prolcgui- 
re,  crecarcafcliccfinc. 

15.  t6  Maàgrandefperanzadcna  conoCTuone  de 
Lituani  in  vano  andò  : e Cafimiro  per  le  vittorie  hauutt.# 
eoofiòdi  fupcrbiai  echi  banca  procurato  il  bene  Ipirmia- 

fc,  clafalutcdcXituani,  dimentico  della propru,  Ip^ 
giataURcù»  Adteida  Ora  moglie, fcorfof^fre^  all* 


PR  Di  Carlo  IV.  Re  DeTIom.4. 

Di  Ciò:  Pal.P.EDi  GioviCant.s.Impp, 
lofTuria  ,cenendofi  2 fiouglianza  de*pagani  ^eggi  di  tarv 
mme  mondane  inpioluoghi,  onde  u rendette  h^egno 
della  duiina  proccttionc  t elidoue  mentre  fo  prmeipcpio 
diede  fcwfitrc  grandi  a Lituani , e !euò  foro  vn'ampiflima 
fignoria , diuenoto  empio  comicaò  a rf'er  da  loro  temp^  ^ 
fiato, sì  come  raccontano  Mattia  Micouia  * , e Marti-  M4  f.19. 
noCromcro  Uqual'aggiugnc,  chela  Polonia focoov  J 
prefa  cantofio  dalla  pefiilenda,  morendo  glihuomini  di 
fcbrcaccompagnaudaltofpuiodifanguc,  echcciò  fiat-  ^ 
cribuì  a gialla  vendetta  diurna . 

»7.  18  Fumonoinbatuglttnclprefcntcannolaco- 
poRedi  Maiolica,  mentre  fi  sforzaua  di  ricuperare  il 
perduto  regno:  il  quale  fovniio  a quello  di  Tarragon*  . 
VegniamoTiora  alle  cofe  orientali  • 

19  li  foldano  di  Babilonia»  e di  Soria,  0 d’Egitto  por- 

caudoo<liofcrino»cmortalea’Chrifiiani,maiuiòin  ogni 

parte  afl'aflìni  a veddere  1 Re  cattolici;  ddcbcHugo  Re  di 
CiprifcceauuiCitoconfuc loetcrcilfommoPontcnce,  U ‘ 

quale  il  ncringraciò  Non  pcrmife  Iddio , che  confi- /iw. 
gliosi atroce,  edcnipioprcfodalbaibarofenonc,  ebo- 

Uiaie  forte  recato  a effetto . Egli  potè  trafcorrcre  m tanto 
furore  • si  come  colui , che  diltidaoa  dalle  proprie  fofztj 
perla  mohitiidmequariinacdibilcdc’fuoiSaraàni  tratti 
a terra  dalla  pcftilcnza  ; cslancbcpcr  cagione  delle  let- 
tere circolan»colIcqualiil  Papa  banca  l'anno  precedente 
follccicatoi  Chrifiiania  prender  l’arme  per  abbarter  U 
fna  fuperbia , c auuifauafi , chcHc  occidentali  non  foflcro 

per  perdere  si  buona  opportuniti  di  ricoucrar  TAfì*  ; il 

perche  ancora  Coftantino  ® Red* Armenia  mandò  vn-»  »»»• 
fuoambaiciadorc al  vicario  djChnfto,acciochccommt)- 
uefTei  pnncipioccidcntaU  contrail  peffimo  foldano.  E 
domandandochcfortcromandatìinArmcnìanunii)  apo- 
fiolici,  Clemente  rifpqfchauci^li  giaddUiaa,ecÌwbcn 
rollo  fi|mcctcrebbooo  in  cammino. 

30  Corrcuauoa quella ftagiooci Turchi,  etribw 

uano  ^ l'Europa  con  gran  pericolo  della  rcpublica  Chrs 
firana  : contro  a’quali  il  Pontefice  hauea già , come  fi  difle,  ^ *iAt. 
concitato  i fedeli,  e ordinato  fi  lAigaffero  in  tutti  1 
le  decime  prima  di  due  aoni,epofcia  di  tre,  per  Icfpcfc 
difarfinella  facrtgucrra»  quando  Calabi  principe  de* 

Turchi  fignorcd’Altilocomaixiòanibafciadori  a Papi^ 
Clemente  liqualirecaronoi  patndaqucllafatti  tra 
lui  ,e  Francefeo  arciuefeouo  di  Crcti.eDitwaco  Gofonio 
maefiro  de’frieri  della  magione  dì  S.Giouaimi»cbcdooca» 
no  effcr  confermati  dal  Pontefice.  Acuic’rifw>fcnonpo- 
terfidafeciòfare,  doue  prima  non  n^uifwei  princips 
collegati, per faperefe li  volcfiero ammettere;  cconuciv 
ncfiiotanwcongliambafciaòoriTurchi,  chedalTvna,  e 
dairalcra  parte  fi  poneficro  giu  per  aloin  tempo  l’arme , c c U.f^. 
fcriircnc a Calabi 

31  Fece  ancora  Clemente  auuifati  di  wtio  quel  ^ 
ch’egli  Kauca  trattato , c fhibilico  co’mcdcfiimambafci*- 

dori , H Ugo  Re  d i Ci  pri , c Andrea  Dandalo  doge  di  V mc- 
gia»e'l  prenominato  maefiro  degli  Spcdalieri»  c prcgoUi, 
chefidoocrtcroaftcncicdildariK)iaaTurchi.  Tratta  di  ig^.fgr. 
qnefie  cofe  Iacopo  Bofio  ediccchcl  Pontefice  i lette  uUi. 
molto  diibbiofo,nèfidichiarò,fcvoldTc  concinouireU 
guerra , o far  triceua  : impcrochc  ardendo  egli  dì  defid^ 
riodi  dilatare  la  tanta  fede,  indiinauaaHa  triegna;  cd 


Tioui  uiMvaie  i«  i«iiM  iwuv,  MiviiM.»».»  «i-.-  ..'-a — . -- 

erafi meflb  fcrmamenio in  cuore  fc haueffe  potutorew 
tconcordiaìRe  diFrancia,  cdTnghilterra,  d'attwcrc 
con  ogni  podere,  c sforzo  a domarci  Turchi;  csi  prete 

partitodi  prolungare  la  triegua  per  poco  tempo. 

AggiugncmodelRc  di  Opti»wc(rcnd0'^h  dolen- 
te oltre  mifiira  delTimproiiifa  vfcitadc*jfiK>i  fighoM 
quel  reame,  il  fantoPadreloracconfortò  *,  dicmo^  ‘ J 
comc^eranpartitidiCiprip<randar*a  vedere  il  monro, 
efcfofler’itiaIlafcdcApoftolica,fi  farebbe  ftudiatodm* 
durgUa  ritornare. 
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prender  la  foga;  il  quale  effendo  itoin  Alanugna»  efia- 
gendofe  dTcr  figliuolo  inlegittimod’ma  figliuola  d‘Herrì> 
golmpcradore,fountollofcoperto>  cprcfo,  cnKoato 
legato  a Vignonc  » e quiiu  fo  tenuto  lungamente  in  prigio> 


ùtp.Clt. 


àMdtih, 

téf.fé. 


I T^SsendoftcominciaraildldinataledeU’anno  prcce> 
dentelafonta  indulgenaa,  conceduta  a cittì  co> 
Ìqro(  dice  Mattel  Villani  che  andarono  in  pcllegrtnag* 
gioaRoma»  facendola  vificadoDc  ordinau  perfauca^ 
Chìcfa  alla  tùfilicadi  S.Pietro»  edi  S.Giouanni  Literano» 
ediS.Pa<^  foori  delle  mura  di  Roma,  vi  concorfboo 
huomim,  efemmine  d’ogni  flato»-  edignid  con  maraui* 
gliofa  > e incredibile  moltmidine  ; efiéndo  di  poco  tempo 
innanzi  Hata  la  generale  mortalità,  e ancora  cfTcndo  in 
dwerfcpartid’Guropa  trai  fedeli  Chrifliani;  e con  tanca 
diuotione,  ehumilcà  feguiuanoil  Romeaggio,  checca 
molta pacientiaporcauanoUdifagio del  tempo,  ch'cra_, 
▼no  fmiTuraco  freddo  ,cghiacci , e neui , e grandi , e conew 
mute  piogge  ; e le  vie  per  tutto  difordinace , c rotte  : i ca* 
minipienidi^, edinotte:  glialbeq’hi,  elecafcroprai 
camini  non  erano  TufRcienci  a tenere  eli  htiomin  1,  e'caualli 


émmmMi. 


8.  cc.  QiiefroannoGiouadni Vifeonri  arciuefrouo 
di  MUaoofotcoinifc  con  frode  e inganno  alla  fuabrinuia 
Bologna,  cictidcllaChicfa;  del  die  fatto  auuilaco  Papa 
Clemente, determioò  di  procedere  conrradiluifecondo 
lcIcggi,ecoirarn)c.  Centra  di  cui  foafanticiferiflegra*  »79.9.(^. 
uiflìmicdicti  *,'ne’qualiconQumerò  cucce  le  Tue  maiiugi* )«(. 
ca^, contando, olcrcairalcrecore,  com'egli  era  flato  in> 
fectodaU'hercfìa,edallafcifma,  per  modo,  che  riceiiè 
il  follo  Cardinalato  da  Pietro  da  Coruara  antipapa:  eo& 
tenuto  il  perdono  di  misfatto  sì  grande  da  Gioiianni 
XXlLe creato vefcoiiodtNoara,  evalportato  dipoida 
dTo  Qcmente  all'arciudcouado  di  Milano,  hauea  renduco 
ingiurie  per  li  bendici  da  le  rkeui^ci,  c occupata,  co* 
m' Odetto,  la  cicli  di  Bologna  {otto  follo  colore  di  com- 
pera. 

is.  ec.  Ma  porche  pareua  non  poterfì  reprimerò 
la  ciranncfcafaa  potenza,  chea  forza  d'armi.  Clemente 

crcòlegatodcllafedeapofloUca  IldebrandinovclaHiodi 

alcopcito.  ^moItJtudincde'ChrilUani ,cheandauano  Padouà,eingìunfegÌi^,cbefocefrelcgico'prjncipiChii- 
aRoma,eraimpof7!bilca  numerare;  ma  per  ifHma  di  lliani  conira  di  lui,  c ccrcafTcdi  recar' in  tauore  della.» 
coloro, ch’orano  refìdenti  nellacicd,  fu»che*l  dì  di  natale,  Chiefa  1 Lombardi , c’haucfle  potuto:  e fludioifi  cf  indù-  iio. 
cde*dirolenmapprdro,  eneUaquareftmainlìno  allapaf-  cere  a prender  la  difrfa  diclfo  Andrea  Dand^o  dogedi 
Quadellafoncardrurrottione,alconcinuofolieromRoma  Vincgia,  egli  altri  pnneipi  Italiani.  ■ •»*. 

Romei  (così  e'^iamai  pellegrini,  che  vengono  a Roma)  id.  17  Inqocfloanno  del  mefe  di  giugno  (dico  igi 

^millcmigliaia,eallevolcedodecicentiiiaia  dimiglia-  Matteo  Villani' ; Bdtramodi  S.  Gmnigi  patriarca  d' facili». 
ia:cpoiperralcenfione,  cperlapeneecofle  piu  d'occo*  Aquilea.ctualcandoperlopatrarcato, dà  certi  terrieri 
cento  migliaia.  Ma  veiiendo  la  fiate  cominaò  a mancare  fuoifoddiciconaHitodiciualieri  dclconte  di  Goritia.»»  ** 
la  gente  perle  occopacioni  dcliericolre,  eperlodifordi-  ch'era  roaledilui  ,fond  caminoaflalito»  e morto,  e'mal- 
nacocaldo;  manonsì,  che  quando  v’hcbtK  meno  pelle-  fotcori,  lenza  dfer  all'hora  conoTciuci  » lìricolfoco  inior 
grininotivilbffonoconcnuioagQi  dipiu  didiigento  mi-  paefe. Dicono  ^cflcrpolciaauueiuita  quefiamaraciglia» 
gliaiad'huominifbrelltcri.  Lcyic  delletrc  duefrerano  chelatenajaqualcfobagnaucol  foiigue  de!  forno  foto- 
slpicncalcqntinuo,checonueniua  checufcunrcguicafle  mo,  da  indi  innanzi  non  produfl'e  mai  berba  di  veruna 
lacurbaapicdi,eacauailo,chcpoconpotTOaauanzare;  nuniera.  Scriirednpolafuamorte^  mencreche Iddio l'il- 
cpcrtantocrapmmaiageuole.  Ipetlegniii  ogni  dì  della  lullrauaj>ermolQnuracoii,lalual^gcnda“vn  fuocap* 
▼ifitauoncoffcnuanottcialciinachidjchipoco,echiaffoi  pcllano familiare.  uù. 

comcgliparnia.  UfontofudariodtChrtilo  fi  inoilraoa  18  11  quale cdcrealfalcrecofc  racconta , ch'cglififo* 
DdlacmctadiS.Pic^opcrconlolacionede'pellegriniogni  bricò,  e dotò  duo  monallcrì,  vno  di  monaci  Cef^nì, 
dommica,eognidìdilellarolenne.  La  preffa  v'  era  al  c l'altro  di monadte:  ch’e' celebrò  m concilio  pronin* 
condnuogrande,  efodilcreca:  perchwptu  volte  amien-  dalemAquilca,  e fecoiii  alcuni  decreti  cantra  gli  vlarat, 
ce,  ebe^ndodne,  quandoquattro,  qiundolei  , o e contro  agli  vlurpatoride'beniecclcfiallici,  e sì  ancora 
cal'horahichedodiavificrouarono  morcidalla  llcecca,  amantcnuncncode'buonicoflumi;  chequafi  ognianno 
* «follo  IcaJpitamcnco della  gente.  11  che  conferma  an-  ragunaua  finodo  : cheprcdKauacoagranfoniòrc:  die 
che Hcrrigo Rebdorfio ■ , dformandoche  ncldi  della.,  lauottefilcuauaafar’oratione;  cfoggmgne  delle  (iteli^ 
domenica  di  pafrioue  ve  nc  morirono  molti  lofTocati,  pre*  mofine . 

lenceiui.  19  Ottetto  JuJre  Ji'pctteri  non  trricblìfiioi  jumti 

» NeU'vlrtmodeH'annorfoggiugneil  Villani)  come  aUrepjrttm4nilòittel»foddUebieU,mài{éuitfe  a 
ndcominciamaito  v'abbondò  la  gente,  0 pocomciio  : ^adtS.Lvm:,o,trapotta'tdtChriào  deUaf^diotefi.'stc^ 

j.  j . miov:dtcoinmpropioccbi.  lAtempocbefkcénjiui,  efe^ 
di  , dati4  da  vwifure  cgnt  dì  a dueaniapoutri  i r^- 

milmentedieoMiniiotttmi'giorm  deU'attmmetteiij  tmoiatLà 
doduipoueri  a b$  :err  de' dodici  s^oftotitC femuali  ceiU  profg-ie 
mjm.dtpoifaìtaUhenedUtttmfedeua  amenfacm  tim  dimta 
cmfsptmuficmtrtiaffmameMttd'bMommletterati,  Dedicò 


maairhoraviconcorlooopmfignorì,egrandidame  , e 
bonoreuolihnomini,  e donncà'oltremond,edilontani 
paci! , ed  edan dio  d'Italia , che  nel  principio  » e nel  mezo 
dei  tempo:  c ogni  dì  predo  alla  fine  n laccano  delle  dtfjpen- 
ftcionidelvifitarelechiefe  maggiori gratie.  Endt'vlci- 
moacciocheniunoichefoilcmRoma  ,enonhaudlcrcin> 


e 


oT^XjtP. 

ItQÀìllJ 


po  a potere  fornire  le  vilìtjtioni.rimaneircfeniiU  grada  aDitmoUevcTym,  cmirucm  Mm  mmptdK  mlkfteiilii 
drfpenOlco infino  all' vltimo di,  chcj  pn»ie  ,cdtìUjMcbtefa,  Ecoliaobuonocmpioniòrraò 
ciaicdnohaueilcpiciianieneela dcttaindulgaiza.  Scriue  ilcnericaco. 

AntonioBoiilìnio*^,chcvivcnnea»coraLodoiiico  Red*  Dallafuacoilanzancldifendercleragioiu  dellachicra 
Vngheria . da  Dio  commedàgli , ciò  racconta  T atlcgacn  autore: 

3.  ec.  E quìnonlafciamod'aggiugnere.clKlcpre-  EfU.cbeprmifciTaéeWmferio.fiiioftrettiisfiriiicrraj 
dette  oAcrte  fatte  alle  chiefe  tiirono  conuermc  inorna-  fiucbiefa  coUataitc  ic'  l'aWaetéL. 

mcncodiquclle'’j  echePapa  Clemente  hauea  fmoin  Ifint.taSaakcMRkjriccmteiicànmi),  eaBragaJmocai 
Romafnolegatoil  Cardinale  Anibaldo,  percheprouue-  caucdiGaritia,  taUtjiadimUfnikm  ottoac  paludi 
dcilé alla  quiete  publica.  eal  bene,  ccomcxlo  de’  pelle-  Dùdirima*ertJmmrai<trmfo:dittfb  e/imij^jn-a  dlMo. 
grini.  MaandandòeglidallabafìIicadrS.Pietro  alleila  si,sìtcfioiomefidauacommaameiitoaUaaaua^tì4,  caraata 
diS.Paolo,  gliforonotnatc  duciroccc,  niadcUe  quali  ktmmlaaipadcJcfraUttira,iflaialoaleafijc()pcru,  cj 
trapaisò il fuo capello.  Non  (i poterono  trouarmai  gli  c^lcauaia^caUithfafearraaamaralnnta^ìiùanMU, 
autori  di  misfitto  si  grande:  nondimeno  lì  tenne  hauer  (h'trafattoaaifaodilfHuealcmatadelUpnn. 

Cola  di  Rienzo  polle  inlidù  alla  vita  del  legato , per  po-  ao  Fu  FinUnguinato  corpo  portato  a Vdinc , c lain- 

terfiprcndcrclatiranniacoltitolodeliribunatoitaimcn.  to  colle  lagrime  dcllcpcrfonc  pie,  equiui  con  folcenc 
te,c|i^Cacdinaleproccdòconcralui  fecondo  l’ofdme.,  pompaliincralefepellito,edopoalainimcfi,cno>dofta. 
giudiciale  coUecenfure  ccckfìaiUchc',  c collrinieloa..,  topcrotdìnaciono  diuinaaperto  ilfepolcro  dqNiccolò 

fuo 
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iuo  (ucceflbre,(iitroiiato  intero,  eJrcorrotto,auucgna> 
che  non  fbn'c  ilato  toibiinnuto:  edapoi  rirpleodcndo 
grandciTìcncc!arua  gloria  per  li  molti  miracoli  aH'imio* 
catione  del  nome  di  lui  da  DiomoUrati , cctcbracan  !a_^ 
mcfTì , il  meddìmo  facro  corpo  hi  pollo  nc]^a!care  di  ma* 
nicra  incero,  che  parca  vàio,  con  grande  maraurglia  degli 
loliani,  e degli  Schiauoni,  cdc'Viighcri,  edc*Todclchi 
concordili  con  marauiglioramolcinidinc . 

Or  rimafo  il  patriarcato  fenaa  capo  ( feguc  a diro 
Matteo  Viilani  i comuni  fmoOoiio  il  duca  d’AiiUna., 
(cioè  Alberto)  il  quale  con  due  mila  barbute  venne,  e tu 
riccumo da  tutti i padani  fenza  contrailo,  e honorato da 
tutti;  eviiìcatoilpaefciniìnoncIFrioli  » Ccnccndoche’! 
Papa  ' haiica  tatto  patriarca  il  dgliiiolo  non  legittimo 
del  Kc  Ginuanni  di  Boemia , iì  tomo  in  Tuo  paeic . E po- 
co apprciTo  venne  il  detto  patriarca  ( che  Ntccolò  iì  cliia- 
maua)  cfneon  paccriccuuco,  evbbtditoda  tutti  i co- 
muni, e terrieri  del  patriarcato:  cihtompoco  tempo  , 
cerei  cailellani  il  vollero  far’auudcnarc , e turono coloro, 
che  haucano  morto  il  fuo  antccdTore  ; hauendo  a ciò  cor- 
rotti ditcconiidond  himiliari:  onde  cgb  (coperto  il  tradi- 
mento iimife  a pcrfeguicarc  FranccrcoGiouannicapo  di 
queili  maltaccori  con  certi  altri  cailcllam , che’l  feguicaiia- 
iio,chc  in  hiie  iì  riduiTcro  a guardia  nelle  lor  tortezze,  e im 
hirono  aitcdiaci  per  itiodo,cbes’arrcnderonoai  patriarca: 
il  quale  prima  abbattè  cuccelclor  cailelia,  ch«anoca- 
gionedclla  loro  siiniata  fuperbia:  e al  detto  Franceico 
con  otto  dc’maggiori  calldlaoi  léce  tacUarc  la  tdla , e va' 
altra  parccnc  fece  impcnderepcr  la  gola:  p^  la  qual  cofa 
tutto  il  paefe  rimafe  cheto,  eiicuro,  ci  patriarca  temuto, 
e vbbid:  tn  da  cucti  fenza  ioipccto,  e contrailo . 

SI  NclHiìcdi  queiloanno  Ki  modo  al  caglio  dclle.^ 
fpadc,eamortcIacopodaCarrara  ^ fignore diPadoa, 
mciici'c  ilaua  a mcnia,  da  Guiglielmo  della  caia  iletìa  Car- 
rarefe. 

ss.  ec.  UannomedeiìmniecofcdelrcgnodiNapoli 
feronoa  gran  pericolo  per  l'improuifa  ramtadi  Lodoui- 
co  Re  d*Vngheria  di  Dalmacia  m Abnizzi  ; e per  k d licor- 
dic  dumclhchenate  tra  la  Keina,  e Lodouicodi  Tatanco 
(uo  marito,  e pel  tradimento  d'Hugo  del  Balzo.  Ma  por- 
le ropporcuno  rimedio  al  iburailance  male  lafolkcicudì- 
ncdelOinto  Padre, rcinccgrandolatriegua.  llqualcau- 
cora  informato  da  Anibakmvcfcoiio  Cardiiule  Fuicula- 
no  legatodcllaiedcApoiloìica,  de  confini  del  territorio 
di  Bencucnco  appartenente  allachicia  Romana,  li  circon- 
feriiTc  con  bolla  papale  fccondoche  Gcmcnce  IV.  ba- 

nca pattoiiico  con  Carlo  I.  cCprioiendo  i nomi  de'borghi , 
cdellctcrrc. 

2$  Ordinò  ancora  il  Papa  al  detto  Cardinale  Ani- 
baldo da  Ceccano,  che  andailc  al  Re  d'Viighcria  per  Ic- 
tiarlodail'imprcfa  di  Napoli:  ma  nel  caounomorì  * di 
veleno  ' conafTairuoiùmiiiari.Ditrcljeilcreilatoauiie- 
knatoilvtnondIei>otti.  Kifcrifee  lo  l'critcorc  delle  cole 
di  Papa  Ctenience,  ch’egli  fece, e dotò  il  monailero  de’mo- 
naci  Celcilini  fituato  pfeiib  al  ponte  di  Sorgia . 

sd  Or  Lodonko  Re  d'Vnghcriatarrcnducaglifi  la  cic- 
ci  d’Aueria,  fi  dirizzò  colla  Tua  gente  vedo  Napoii:c  pen- 
fando  i Napoletani  di  darglifi  a patti , egli  con  afpre  pa- 
role imprudentemente  li  riprefe.  llchc  fapuco  il  popolo 
di  Napoli  in  canta  ira  montò  che  propofcdi  volcr’in- 
nanzicombaetcre,  chcarrcndcrfi  ;c Guido vefeouqTuf- 
culmo, eCiiiglielmo  diacono  CardinalediS.  Mariain.» 
Cofmedinlt^àcimandacida  Clemente,  parlamentarono 
con  glitmbàfciadoridel  Re  dViigheria 

17.  oc.  Tra’qnali  ilrepidgucrrcrchi  fi  (labili  chela^ 
Rana  Giouanna  iofie  cbiamau  in  giudicio  per  la  morte* 
d*Andrcas fuomaritoj  cchofc  condennau  foflc  perfen- 
tenza  apoilolica,  il  reame  Siciliano  fodè  dato  dal  Pontefi- 
ce al  Re  dVngheria;  maeifendoellaairoluca,  egli  le  re- 
ftituific  tutte  le  rocche  del  rmo , c le  città , e l'alcrc  cofe, 
c'hauea  foctom^oalla  fua  ioggectiooc , crkeueiTeda  lei 
mila  fiorini  d'oro, 
(dice Macco  Vil- 
ibggiomo  le  n’andò  ÙLdi 

Vngbcna . 

3d  l^«^4nmo«/c«Mvière,dicoiW  iCoctufi^ 


ta^altcde’ymitiaitiaecotnbiUerMo  qitAttordici  de'Cknonefi , 
c^efcmedteci,  f udendo ( dire qMttro t emeiLti  nohiUepU' 
bei  fono  ittcarccratt  mNef,ropcme:  dopoletiHaUeefc  Vef cretto 
de'ytmtiMiècondottocontrA  UTera  deCetmcfi. 
fia  rittona  i Genonefi  jrmtrono  quattro  gz/rr,  ed  cntrarmo fitr- 
tiuemente  eoli' iftfe^  yrnituae  m Negropoate  ^ e rotte  le  cor- 
cai liberarotto  lor  prtgimit  e dopo  yna  fronde  preda  affocaro- 
no $ e arfero  ogù  cefo  nel  mefe  di  nouembre . 

37.  38  PcrlcrouiiK,chc  fegiiironopoi,  vcnncacr- 
icr’clpoila  non  foiamaitc  la  Grecia  al  furore  dcTurchi , 
ma  l’Armenia  ancora  a'Babiloui;  da'qualioppreflbfl  Ro 
Coibncinoridiicdcua  conpiecofi  pricghi,  c gemiti  gh 
occkicncali  d’aiuto . Haucano  gli  Armeni  prouocato  n<m 
Icggiormente  ladiuina  vendetta  contea  di  fc,  conumt- 
nandoconnuoui  arorila  piiricàdelia  religione riccuuta 
da'maggioriloro.  Or’ilfanto  Padre,  per  poter  foccorfo 
porgere  agli  Armeni,  indufi'ciFranccii,  egl  lnglcii  aiàr 
cnegua  infieme. 

39  Matracalicofe  il  RcFilippo  diede  fine  colla  fua 
morte  e alla  follecitudinc  delia  guerra,  ea'pcnfìcri 

del  rcgnoidi  cui  cosi  dice  il  compilatore  degli  atti  di  Papa  fie.fi.ff 
Clanente  * : Effi  prefea  moglie  Bianca  figlinola  ddBg  dt  1 

Nanarra , colla  nude  poco  tempo  flette  : che  fi  mori  infra  /'zìi-  \ 

nodelleno^,  rmuaendoeila  incinta-  Snecedettegunel  re-  «cn/eff. 
gnoGionanni  duca  di  Normandìajno  figlinolo  primogenito  • Col  *f^BA  . 
quale, Ocmentedaluiiactoauuiiaco  della  mortcdclpa- 
drc,  ficondolfe  ccomc  potè  il  meglio  il  racconfolò.  I 

Senile  Matteo  Villani  ® ,comc  quello  Filippo  molto  aAu-  yv./.ioo! 
tofo  a trouar  modo  d’accogliere  moneta»  ciottola  prò-  ont.9U 
metlàdimoilrarc  di  voler  far  pafiàggio  oltre  mare  per 
lacquiilarc  la  terra  (anta,  domandando  per  cinque  anni 
le  decime  del  fuorcame  aricogiicre  in  brctie  tempo  ; mu- 
tò fpeilb,  c improuifo  monete  d‘oro,  peggiorandolo 
motcodi  pefo,  e d’oro;  e fuoi  baroni,  e^rghefiafibcu- 
gliò  d’haucre  per  modo , che  poco  v’era  amato  da  loro . 

Onde  apparue  (dice l'autore  *)  quali  come  fcntaicia 
dìDio,  chehauendocglicocantabaronia,  emolcitudi- 
nedi  buonicaiialieri,  h quali  folicno  edere  pr^iati  fo- 
pra  gli  altri  del  mondo  in  (àtei  d’arme,  non  fi  abbocca- 
nano  in  alcuna  parte  con  gl'Inglciì , chenon  ficeiìérodis- 
honor'allorofignorc,  oue  per  antico  gli  haueauo  in  fac- 
ci d’arme  fopra  modo  a vile . E non  oilance  che  ipeifo  (of- 
fe percoiTo  dalbailono  de^l’inglefi,  al  concinno  accre- 
fceuaiiio  reame , cabbondaua  d’oro  per  gl’infortiini  de 
fuoi,  e per  l'aiuto  dc'fuoi  danari.  £ ^s'è  vedutodi  fo- 
pra lui  haucrcomperacoMompoliw,  cdhebbcindono 
dal  principe  Vmberto  il  DalHnacodi  Viaina;  c percho 
non  haue/Tcpcr  auucnnira  cagione  di  ritrarre  addicao  la 
promcfl'a,  uiouaiini  figliuolo,  efuccedbre  del  Re  Filip- 
po, indiiilèil  Pontefice  a dare  ifacri  ordini , ciarpatriar- 
cad'Akdandria,  eadarein  commenda  i'arciueicouado 
diRens  al  detto  Vmberto;  ilqualeconutod'oltremace 
fenza  gloria,  s'erarenduto  religiofadeirordinede’Pre-  | 

dicacori,  come  riferifcelofcriccore  ' delle  gc Aedi Qe- i 
mence . 

40  11  quale  racconta  ancora  che  Giouanni  sì  coAo  CO- 

me  morì  II  Re  fuo  padre,  fu  coronato  in  Rens,  percho 
Adoardo  non  prendeflè  dalla  tardanza  cagione  di  tut  bar  * 

quei  regno.  C^tindiilPapa,  perche  non  ficoniinciaifero 

la  guerra»  diede  opera  a fare,  cheioflc  canfermaca,  c 
rinonellaca  la  cricgua , ch'era  fra  loro  : c si  mandò  ^ uun-  « *f 
tij  apoAolici  all’vQ'c  all’altro,  li  quali  fecero  il  pfe^cr 
fuo  . 177*178 

Nel  ccmpodella  qual  cricgua  giiSpagnuolt  (dice  trfi.Lu 
Matteo  Villani  *)  chcvfauano  co'lornauilidi  nanicarc 
il  mare  di  Fiandra,  comincurono  a danneggia  re  le  nani 
d’inshilcerra,  e a rubare  incorfo  kloronicrcacaucic  : m. 
perche  il  Rcd'fnghiltcrra  accolfc  fuo  nauiiio,  e mifeTrn^  j 

mare  per  andare  in  lipagna . Il  Re  di  CaAclla , che  fen-  j 

tì  Tarmata  del  Re  d’Inghilterra,  fece  fuo  sforzo  d'arma-  | 

re  molte  naui,  e abboccaroiifi  coll’armata  d'Inghilterra  ; 

odia  vicinanza  delie  loro  marine:  ccommifonoafpra  e . 

fiera  baccaglia  , ddla  quale  il  Re  d'Inghilccrta  hebbe  1 

la  vittoria  con  grande  danno  dogli  Spagnuoli,  e del- 
ie loro  naui.  Auucnncciòprofiba’prinapii  di  Pietro  Re 
noudlo . 


41. ^a 


Di  Christo 

135*. 


Di  Clem,  VL  PP. 

IO. 


41  Haiicalaicùcograndindcrk>dife,epiantOi 
Mlitnis  AJloofoRediCaiU^  palfato  di  quctù  viia  Del  mefe 
di  mano^.  EglitoneoalbrcifltmanìenteftrectaHerA- 
dell  quando  la  pc^etuacooiprefe  il  campo  carcoitco  , 
ed  eikndoconfi^iacoacedcr'airimpcnfaucalaniiti  # 0 
adtsfàrl’eTercicoi perche  Icperfoae  ichìiaircroilprcrcnto 
liccio, nipote  uon  hauere  adii  combatte  per  la  lède 
kK^opiu  opportuno  a roonre  > che  d campo:  Q^ùa 
adtaujMC  tgUatxiiraiiéUa^fi^a  bffcttwte 
iìf^moiamoitU^rcpubUiaChrtfhMafimorìmtti  , dico 
• aCfr«;./.GiottinniMàriana‘>  ditrtntottoam  : Uguale  tbéMe/se 
Iwattùpiuhmgainta,  ndpcrrcear'amtiUUfWtitàed^m 
m !fpj%f$aidafaragonarfin'p’aiidipriiicipipnUffrmdc^u 
d^UeJmattioni^per  UJeicnuimtftgrt,eperUprtuUte(éctm- 
UJ^fUadimtfiicgàiecniinat^cotanmòim^colcJuew. 
• té,  ScT  me  il  predetto  Matteo  Villani  ch’egli,  oltre  a Pie- 
troliiofigliuok)  legitctmo  nato  della  Rehia  Maria forcl- 
ladd  Redi  Portogallo  d’etd  di  quiodid  anni,  lanciò  letto 


Di  Cario  V.  Re  De'Rom,^.  ^ 
DiGioiPAi.ii.Em  Giov;Cant, 5,lMrp. 


tKra. 

Af. 


ne  Don  della  natura  , madeiprauovfoddliberoarbirrìo 
haucano  perduto  la  digmed  , ndla  quale  fUrooo  creati 
buoni  ! le  macchie  dc’peccat  1 non  cancdJarfì  con  fangue# 
d’animali  : non  romperli  i digiuni  col  mangiarli  pefee , né 
dell’olio  : li  batf  eltmo  non  douerii  reiterare:  gl’inlanti  po- 
terli batccazareaiund  l’ottauodl  » né  poterli  dare  con 
altro  liquorCKhc  coll  acqua  elementare:  noirEucanilta^ 
eircrrutelTucorpodi  Chnl^che  nacque  ddlaVergino, 
e fu  cTOcihiro:  niuno , ancorché  Tanto , poter  conTccraro  1* 
EucarilUa  Tc  non  è Taccrdoce  .*  ed  dìcr  ucceflvia  per  otte- 
nere la  falute  la  confeiEone  di  rutti  i peccati  mortali . Arv 
cora  il  patriarca  pc*!  dilètto/)  Tuo/)  d’interpr«i,hauea  rtì- 
podo  con  parole  oTcure  a piu  altri  capitoli  dilcdepropo- 
ili  da!  Pipa»C)olurono  PaiKorìti  d i S.  Pietro  (opra  altri 
ApoHoli,e’l  primato  del  Hio  ùtccelTore  fopra  tutte  k chìe- 
leda  procedione  dello  Spirilo  lanto  dal  Padre,  e dal  Figli- 
uolo » le  due  volonti , c le  due  nature  in  Chrillo  • e Ptiiici 
. . ^ _ della  perfona:  e altre  cofeappartenemi  alle  predette.  Per 

frateUitd  lui  luti  di DiauoraCufinani 3 grande  cenale  metter  adunqueinchivolapura  verici  deliafede»  Cle- 

9 /I i r""” aH iaI 1 4 ft  A I A O Afln i.  A li..  ^ .i.«  * — — — ^ ^ — - A t _ — ■*  ^ € 


doona  di  CalligUa,d)’cgli  fopra  la  Rema , e lei  fi  tcn- 

Bcmolcianai.  S^kii  la  lama  deiracerba  morte  del  Re 
AUwfo/Kin  folamente  gHSpagnuoli/na  tutti  i Chrìlliani 
lapianfero , emainmainente  il  vicario  di  Chrillo,  si  co 
»r«.4ufk  nKRilimonianaa  ncÉi  la  lettera  confolatoria  ^ dalui 
tnandataalla  Reina  Maria  Tua  moglie  • 

4?.  ec.  Con  vn’altra • fimigliantc  lettera  rtecoofo- 
lò  il  noucllo  Kc  Pietro,  e confiortollo  .Ui'acquillo,  ed  efer* 
citiodcllcreiJivirtd.  Ma^i  infellonito  canimciò  a^ 
. mcrudclirc  verfo  I detti  Tuoi  tratclli  ' . Cagione  dcirodio 

fu  le  troppe  lorriccbeaac,  epotenra,  Icqtuligeneraua- 
«Ù  t.i.  nofofpctto.  Erimpiiralor madre  Dianora  fu  mcrtatn 
prigione  *'  : del  qual  ficco  fii  creduto  ciPef  c fUu  autrice , 
e cagi  M prii  icipalc  Li  Rema  Ma:  ia  moglie  oc)  morto  Al- 
fbiifo. 

47  4?i»9 7» jp4 C/menir , dice ra!le';ato  ferkto- 


mente  Rimò  clTer  bene  *far*àl  detto  patriarca  fopra  òaf-  ^ 10 

cuna  cofi  molte  domande,  onde  folle  coRrctto  ad  aprire 
lafiiamence:eordinò,chcconlcfl‘iirei  capitoli  della 7»-  c^"*> 
Gccondo  la  regola  già  nundaugii,  edaliiitralafciata, 
ip,  ec.  A dare  a quelle cofe (èlice  Hne  il  kneo  Pa- 
.drcingtunfcaGu%lieltnopatriarcadiGcrufalcm,C3  Fi- 
lippo  arciuefc^>uo  di  Nicol'u,e  a Oddo  vclcouodi  BaR^  » 
a Lcod^ariOTcfcouoNinKiricfc,  che  cola  ogni  dimora 
cnandaiVcroalCatcolicodcgli  Armeni  alcun' humnolag- 
cio*edocto,ezcÌanccdcUalanta(ède.  OicelicopoBo* 

Ho  SdTcrlIdiquo'dìprelagrande  fpcrtnza  diridurrcal- 
h (èdccatrolicacuctarAmientt,ekaucr'iIPonccficcRi- 
molato DiodacoinaeRrodcgliSpedalieritdieporgeAax)  «• 
loroauito  quanto  maggior  poteRbno  contrai  Saradni , 
pervie  piu  obbligarb  co’bcnelici  alla  chicla Romana  • 
ConferuaRla  lettera  » chediciòglifcriRo  alThorailPi-  er*.  >0. 


99fijeu  *^di*YuoiacD  **,atÒ9didinj(ìeucdidKembrt,.cbef»U^‘  paSRgniHcandogli mneme,come"portauanonpocafpe- 
rì7«faj  ^i'*J^*^eUeijHa£rTottmpcrihdodtciCardMl,JiecipretitedBe  raniadeUapcrfctaconucclioncdi^i  Armeni.  E diloc- 
tùfK  & di^otn . l^ufumo  , Erid'o^uarosp  vpu^areùi^-  corfo  ancora  a prò  loro  Tua  fintiti  richidc  Hugo  Re  di 
di),  ioitodiTolcdt  i ffjttTjHùndiUcrt^ttdtodeUudiocrfi  Opri  e crauagliofli  con  ogni  Rodio  di  recar’aconcor- 


r/c>,  dtU wduKdefrti.  Mm;  . ircmjc^uod'^bnm  : 1^4-  dii  lui,  c Pietro  fuo  li^iuolo,‘'cd  herede  del  regno,  cemen- 
nondodtCMU4e9ii>IU  diocep  7d  muttje  » canomco  rtgoUrt  dononnilceiTo  traemgucrraciuileicriogratiandolocbe 
delPorduiediSt^Z^f^»  4rciHejcc>i9diT9Ìda*  .’Pittaanodi  <ii««.>;rtir.nA  » ;i 
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— » i-'-; I’haucirccrattodiprigionc‘,ilpregòcongrandcinRan- 

M«tfr/^wi«Ca4f£«iw»fAo4#i/’.A  ; NiecriòdiCjpoecbuL»  za,  chcdoucffcnudrirc  Iqfcambiwol’amorctrafc  , e1 


Ntnttfms.  d'yr%ds  Treire  d,  Crolfe  délxdioeeftdiLh 

M,  m^iy^toMd  jUxtnr  7^4ifrM,a{:mrclLFeltccCotitelort 
ù l^ge  Arnaldo , di  yùta'fmro  Cnafcmc  canonico  deU'ardme 
di  S.  y^coao  d»  Tatrlcrr.  Cnip^lifimo  d ^j^ifoùo  wo- 

nacodtSSattietta  denoyefcoaodtSxra^c/^atpjrentetecamt' 
ruTC  del  Ta^Egdto  dì  Wa  ahatc  di' S^Okmigi  aopreffo  Ta~ 
deitoedìnc  di  S.Benedeetoye frate  Gionatmt  di  Molmhno  del- 
U dìocefi  di  UmopjmaefirotaieTde  deff ordine  de'Trtdieatoru 
Idiacom furono  pjuddodc^  ùrftni  p^manote 


figliuolo. 

a},  ec.  <^Ro anno  rìcomindandofi  afpra guerra 
fia’VmiciafU,c'GciKMten,fumcermcflalaTurci)efca:  im- 
pcrochc  Andrea  Dandolo  co’  Tuoi  non  volle  mandami  le* 

gilee  , fecondo  le  conuegneRabilite  nella  (aera  lega  già 
cu  tra'I  Pontefice,  e’I  Re  Vgo,  c Vini  ciani,  c’caualicri  di 
Rodi  : oodeeranoRaco  rcprcìlè  le  coloro  vittorie  : e 
sì  fi  disfece  la  lega  RcR'a  con  dolor  grande  del  (anco  Pa- 
dre ^«ecomuncmeoccditutci  . E qui  polliamo  fine  alle 
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C H R I S T 
Anno  1351. 


Ìodeiyd^omediCaramano,empotedtGioiu»iixXuiamen-  cofc  orientali  appartenenti  all’anuoprcfcntc  . Didamo  11^*^ 
duewotatddLijedeapc^a:  horadciraltrc.  « . i^iairao 

aò  ElIèndoRato  grauillimamcnte  riprelò  dal  Pipa 
Pkero  Re  d'Araona,  sì  come  vedemmo  ràlcro  anno,  def- 
latiranniadaluivlaucontra  Bernardo  nuncio  apoRofi- 
co»e  centra  le  chiefe,c  che  non  haudlè  pagato  il  tributo  da 
_ _ fcdouutopcrlorcgnodi  Sardigna,eCorTica,  cercòcon 

DiGio:Pal.ii.£DiGioKIant.5.Impp.  molta humilci  d’efler  cornato  per  opera  cTalcumÓr^- 
oali,e  d’ambafciadori  fuoi  perew  mandati  alla  fsiafede, 
nelUgracia,  eneli’amoroael  vicarsodiChriRo,prome6- 
cendo  di  riceucre,e  dre  la  pemcCiua/iie  gii  haiictfc  impo- 
Ra , e di  pagare  il  confueco  ceolo^’l  detto  regno  : delle 
quali  cofc  c’nc  fece  lare  iwblico  /frumento  ®.  q ^ 

17.  a8  Noncoaipicgheoolc  fu  Giouanni  Vilcona  i»m\ 
arcinefeouo di  Milano,  ilqualchaueara[inodmanzifo&  tnUfjm$, 
tomcflbfrodolcntcmentcalla  fiia  tirannia  la citd  diBo- 
k)gna/licbcil  I^ntcficedicQnfigliodc’Cardinaliilfolpc. 
fe  **  diU’amminiRratioae  delle  cole  fpiritnili,  e temporali  n . 

della  due(a,c  deirarctucfcouadodiMilano,  edtoUocon 
Galeazzo  fuo  nipote,  c con  gli  altri,  c’ha^no  dato  loro 


Di  Clem. vi.  PP.  Di  Carlo  V.Rb  DE*RouArn  6* 


I.  ec.  1)  Rof^ì  Ocmence  la  ftcici  imprela  gli 
X anniaddietroperpurgarelachicfad’Ar- 
mcnia  dagli  errori, c riducerla  alla  pieci  della  lede  cattoh- 
ca.  Erano  molto  (Spetti  gb  Armeni,  chcmalfcnrilTero 
delia  proccRìone  delioSpiritofancodàlPadrci  e dal  Fi^- 
uoloidci  peccato  originale  dcriiiato  da’prioii  paroici:  <hd- 
la  vifione  ùitoiciua  della  diurna  cRImza,  che  godono  lanì- 
nie  libere  da  ogni  macula  dipeccaco,e  (cparatcda’corpt: 
dcllepenc,  clkpacilcoiioncll’inlènioranimedicoloro, 
chcpiiiraiH>di(^lUviuinpe^con)(»tale:  della  viltà 
del  baccefimo,  u quale  cancella  il  peccato  originale , e Tat- 


tualc:  edclnonelfcrfi  diRrutto  daChriRol‘infcmoinfi-  in  tal  làttoaiuto,  oconRgiio,o^iore,acomparircda- 
iiK)4>crciochcaiicIpatriarcahaucacalfatoqucRi,calcuiìi  iianriallafede  ApoRolica;  Giouanni  pcrvdirclifcntcn- 
akri  capitoli  della  forma  del  erodere  mandaa  dal  PonccH-  za  della  priuacionc  d’ogni  digniuecclclìaRica  : ed  e^i , c 
cc,  e knifiitodi  cou/diàrc  che  gUfpirici  maligni  per  cagio-  gli  altri  a riceuer  le  meritate  pcne,(cio  canto  non  foOè  Ra- 
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Di  CiikisTO  Di  Clem. 
1351.  IO. 

ta  rcnioiicailla  Cbiefa,  e Bologna  col  luocontado»c  ter* 


VL  PP.  Di  Cario  V.  Re  De’Rom.iS. 

DiGio;Pal.ii.edi  Ciov:Cant.5.Impp, 

LodouìcoRc  d*Vnghcnaa*decrctì  papali  (à  grani,  jcra  il 
riTpettCtC  la  diuocioncich'cgh  hauea  ai  vicario  di  Chnfto) 
c promife  dì  rimettere  in  libertà  i reali,  c render  la  pace  al 
regno  di  Napoli:  del  che  fua  beatitudine  grandiffioic  gra- 


ritorio. 

ap  Maperebe  fìvedeuachenonfarebbono  (latcba* 

namilclcggiarcprimer  l’orgoglio  deirarducfcouo  > fe  , . , rir  j-  j~ 

nonidfl'croarmacc;  luafantiti  mandò  in  Italia  il  vefeo-  wglircndciteSoptcgoHo  ^cgli^accflcdimandaro 

cipi  I ecomunieontra  il 
feo  ‘ ' 


in- 

coilo 


, perche  huc0c  lega,  e compagnia  co*wi 
centra  li  mitriato  tiranno;  ilqiial  velcoi 
cesi  w fe,c  per  opera  d'altn,  che  mandarono  loro  an> 
bafciadori  alla  citta  d*  Areazo  a parlamento . Dou’auuen- 
nechc’Perugini  dilungaranocoo  nuouc cagioni  di  di  in  di 
certa  rifpo({a,chc  diceuano  attendere  di  Pmigiatc  llando 
gli  altri  ambafciadori  per  lèrmar  la  lega  fenza  loro  » come 
aDiopiicque  , fopratuienne  la  nouelU  della  mortedi 


»r«. 

•f 

*9- 


fuoi  ambafnadon  a recar  perfettamente  a fine  il  tutto . 

3?  Lafciolfi  IVnghero  sì  fecilmcntc  induccrc  a la-  44. 
feiar’il  regno  di  Napoli  , perche  hanca  d'attendere  allo 
guerre  moffe  da’barbari  : imperocbc  Cafimiro  Re  di  Po- 
K>nia , il  quale  hauea  prefo  conltgiìodi  craTportare  lo  feee- 
tro  Polacco  nella  rrata  d'Vnchcria  , richicdcua  gli  Vii- 
ghcri  d'aiuto  : che  1 Utuani , cniamati  i T arteri,  e'Ruccni , 

..  ......V.*.  gualUia.K>*confcrro,  econfaocoleproiMiciedi  Poto-  ^ud.U 

MallinodelIaScalaiollecicoiC  ardente  promotore  di  quel-  nia,cdhaucanqlcuacoitcrritonBcizcic,c  Valad^iclCtC 
radarcrpcrlaqualcofalì  ruppe  il  parlamento  fenzanfa-  Brcrtefc.  Orriooltofivn’e{crcito,turonodifcacciatii  ni- 
^ mici,cruifcgncmiliurijpròmo<roinLituania,cChciUuto 

duca  di  D'tuania  hi  rconntto,c  imprigionato:il  quale  trat- 
tato per  le  grandi  fue  impromefle  cortefemente,  vna  not- 
te Ohiggi. 

34.  35  Tempcftauano  ai^be  in  quelle  parti  la  Chi^ 

fauttoltcai  Ruteni  infedeli,  li  quali  oppreflèro improui- 
[o  i Carelei,  e gringri,  c'haucano  prcia , ba  t tczzandon  » la 
vera  credenza,  e d oraniì  mcilì  fottò  la  protet  tiono  di  Ma- 


jpci  . 

celle  lega.  Della  mortedi  Mallino  molto  dolente  Hi  il  Pa- 
famanifello  la  lettera  confolacoria  •rfh’cgii  fcrif- 
* le  a'Hcliuoii,crucccHbri  nella  fignoria  di  Verona,  Cme- 
crinÌe,e  Candignork),  hquali  non  furono  si  duioti  della 
lede  ApoHolica  come  il  morto  padre . 

Faceua  Giouanni  grandiflimo  apparecchiamento  d’ 
ode  non  pure  a difefa  di  Bologna , ma  per  fotrometter'an- 

chcallifuapoccnzalaTofcana  , hauendocelifottooni-  « r ji 

rMtuh.  br.i  di  voler  porgere  aiuto  , oppreflè  iPratcìì^,  c’Pillo*  gnoRediSuctja,ccofcnucrghalafciar}a,cmifcrocrud^ 
rtUM.*.  Idi  ^fChe’Fiorciitinihaucano  recato  in  loro  forza.  mente  a morte  iSuezzefi,  c'Goti»cbeftauano  alladinu 
50  BramauaCarlofccndcre  in  Italia  iricoucrarc  le  loro  . Contro  a'qoalifecaido  il  Re  Magno  apoare^hia- 
oiL  ragioniimpe;ialtoccupatcda*tiranni  nella  lunga  vaca-  incnto,dvicarjodiChrirtoordmoanchicftafua^ara- 

tioncdeiriinperio;  cariccucrc  inRomaairvfato  modo  uefcouqd’Vpfala  , e a veicoiu  luiTraganei,  che  incitdsero  «j. 

ildiadcmaie haucamandatofuoiambafciadoriaVigno-  iChriftianidiquclfCgiio,cdclli(ole,proponcndoIorou 
ncidaprirtilPomdiccitoofigUdifeprcli.  A'qualifui  ficroprcmiodcUa  indulgenza, apiglurUcrocepcrr^i- 
Cintiti , temcndononlafuavemitacommourtfcVltalia,  mere,  cabbattcrcqitcllainaluagiflimagcnw. 
maggiormente  propofe  le  grandi  docilità  , che  inciò  mpunfcr^fsero  in  Nomea»  c in  Dandmarchc  agli  arci- 
hatircbbe  ; cinftenKngniHcòtaldinderiodelRode'Ro-  ucìcouiNidrofìcfc  , eLaudefe 
inani  a'Fùx’ontini.e  a'Sanefi,e  apiii  alm  popoli  *,e  richte- 
■r»  9,»^.  fdi  , cbevoleircromandareanìbaiciadoriallafede  Apo- 
ftohea. 

I Fiorentini , temendo  la  potenza  dell’arciuefcouq , or- 
dinarono molto  fegrctamentc  (dice  Matteo  Villani^)  di 

voler  muoiicrc  de  li'AJamagna  Carlo  Re  de' Romani  det-  nella  quale  fu  tagliaa  , c morta  grandiffimaqi^titad 
' - tolmpcradorc:  c imperò mandarouo,ctccionovcnircd’  nuomini,clannatadelcwtorotta,efcoiwtta:coeIccoD- 

...  r:..  .r-.- r. trarie  fette  dUolIandefì  faccuano  che  violafsero  le  leggi 

di  natura.ll  conte, cYuoi  accefì  per  quella  rotta  di  fdegno , 
edidefìderio  di  prenderne  vendetta  , reintegrarono  la 


loro  foggetei;  pcrciochclaSuctiacrarimafapcrlapcfti-  fi*» 
lenza  ei^lla  dnuomini. 

3^  lnqudfotelnpofcriueGioltz^niLe^dano^cho 
la  contcfsa  Margarita  d’Haimonia  hebbe  afpra  battaglia 
marinaconCtuglidmocomcd’Hollaoda  fuo  figliuolo  , 
e morta  grandiflima  quantità  d* 


Alamagna  aFìrcnzeiegrctamente  il  fuo  cancelliere  con^ 
grande  mandato  : il  quale  fu  collocato,  c flette  tutto  il 
remo  racchiufo  in  S.  Lorenzo  per  modo  , chc'Fiorentini 
non  fapcuano  che  fo(re,e  di  notte  andauano  a lui  fegrecari 
de)  comune,  liqiiali  crattauanoilmodo  della  venati  del 
detto  eletto  con  fauore , e aiuto  grande  de’decti  comuni , 
per  abbacare  la  tirannia  dcli'arciuefcouo;  e in  fine  venne- 
ro col  cancelliere  a piena  concordi  a . 

3 1 O."  rarciuef«>uo,c'm  poti  V ifconti,  prefo  fofpetto 
chcfofrelormofb  qualche  afpra  gliela  , per  trarfidclT 
ìinminciue  periglio , chiefero alla chiefa  Romana  perdo- 
nanza  dell'ingiune  fattele,  confefTando  la  città  di  Bologna 


guerra  con  maggior  forza,  c furore , c venuti  poro  apprcH  ^ ^ 

fo^  a battaglia  naualc,dopo  grandifiìmo  fpandimcntqdi 
fanguedeirvn’e  dell’altra  parte  , Hnalmentelavirtoriaa 
lui  rimafc,c  lacontcfsa  fua  madre  /confitta colla  fua  gen- 
te fi  riparò  in  Inghilterra  dalla  Reina  Filippa  fua  fordla . 

3 8 Auuennc  alPhora  ciò,chc  fi  racconta  nella  leggen- 
da della  B.Gcrtruda  ^.NegUottmdH  S^re  ucccLuCimpt-  ^ j. 
rttfict , cioè  Margariu , moglie  che  fu  di  Lodouico  Bauc- 
to,s-<Mocci a Uttal,4KÌ 

eflérdelfomnioPomefice,ediriftor»rc  idanni,c'haucvio  iffirrtodftrutio^bnaJcfrtjlM  (clUeramwl  rniq» 
fatto;  cciundarono  aniWciadori  con  pienonundato,  neUathcfaJelUcituci^eJiitlMreii^aM  ) pnltrat^i  cm 

chicdcndod'cIfcrriconciliaticollafedeApoftolica.BCO-  tmaUptrjcmmterraUiofirtauafitrariamc  : Cbtfjt, 
incfamanifclloloftruinento®fattafid'ordineloro.  Co-  idstfictmmttcbtttagUa^t,etjmfoliifcr%eraDi<i^ 


i‘i  Napoli  - - j8  Stette  in  quello  tempo  Papa  Clemente  in  «i» 

.1  PapaClemaiteinduireElifabetta Reina d’Vn^e-  grande. egtaucmalattia, deilaquale pofeia guarito, per 
ria“arimaoncre  il  figliuolo  dal  penfiero  della  guerra^  appatecchùrf  puifelicementcabcnmotue.  tmafseii^ 
r«t-  Napoletaoa.Econcioliacofache,con»addicttol!diire.il  dietro  con  bolla  papale  , a fimiglianza  di  Giouanm 

Reloedefimod'Vnshcria.  e'I Re Uiigi  haueffeto  timeira  XXII.tuttocksc^auantilpOTtdicaco.ond Muofia^  »•/ 
. ■ ' •.RcmaGiouanoafitrouaffc  haiic/se  forfè  proferito  per  trafcommcnio  della  prccip- 


i7«.te. 

h 


la  diiferenza  nel  Papa,che  fa  la  Rcina  Giouanoa  fi  trouaffc 
colpcuolc  della  morte  d’Andreas  fuo  manto  , doucffccf- 
fer priuata  del  reame,  e douc  non  fi  crouafie  colpeuole  do- 
nefic  eflcr  Reina,fua(antità,  vedendo  che  findi^ìo  porta- 
iia  a lei  infamia , c pericolo , volle  chel  fuo  proceflo  fi  tcr- 


haiic/se  forfè  proferito  per  trafcorrimcnio  della  prccip#- 
tofa  lingua,  che  non  fi  cooueni^  in  alcun  modo  colla  fede 
Cattolica. 

39  Ancora  egK  prouuedendo  aU'cletoone  del  fom- 
5 Pontefice, miùgò  * il  rigore  della  coftitutionc  di  Gre-  ^./Wr.f 


minàlTc  : c fatta  prona  per  piu  tcftimomj  a prò  di  lei , fu  «)rio  X.  c ibbili , ch^C^inali  m concto^rfso^^ 
tMtitk.  giudicataiimoccntcdiqucllomalcficio ‘jCafTolotad’ogni  icruidorc,cfifnctttlscallalornicnuynimbawugK)fle<u ,, 
p'tlUJk^.  cagione,  chc^  ciò  per  alcuno  tempo  le  foffc  appofta  , o carne,  oucro  di  pcfcc. 
ttf.H’  che  per  innanzi  le  fi  potefTe  opporre  . Come  |MÌ  ella  m^ 

cambio  rendeffe  alla  Chiefa , ^ndo  opera  a fare  la  perni-  ^ ^ 

ciofiffinia feifma  , einvitimocomepiacqueaDiocom- 

piciTcìdouen  della  gmltioa,  fi  dirà  a fuo  luogo  . AlTcud 
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OiCuM.VI.PP.Di  CailoIV. R>  DiHoMAKiy. 

n.  DiCioJ>Ai.ii.EDiCio<^T.tfjHrR. 


Di  Cario  IV.  Re  DETloM-y.  ^ 

DiGio.’Pai,.  I2.e  DiGio:Cant.6.Impp.  " 
brtf>acolHcdi  I^oTcIauta infedele i atme^nachefuddito 
a'KedVnghcrta»  eiattodanno  rvnagcncead’alcra»  il 
detto  Re  dcTartcri  fenrendofì  di^raiKlcpotentia  per 
prc(untionc  della  fuagiandezza  » oucropcr  trarre  la  gcn- 
tcdel  Tuo  paefe  (diàiicanoaquel  tempo grandjflimaia* 
me)  vfcìdeiroorcamccon  inlrnitojinnìcro  di  gente  a_* 
piè»  eacauallo,  edencrò ncIrcgnodc’Profclaui.  llRo 
di  Profclauia  colla  Tua  gente  fi  fece  incoatro  aquella  mo)> 
ticudincpci  ritenerla  a certe  frontiere»  tanto  che  haneffe 
il  (occorfodc!  Re  dViighcria  ; il  quale  di  prefente  vi  man- 
dòqnar.^nrimiia  arcieri  a cauallo»  caggiuncofì  collie 
genccdclRede'Prorciatii»  incontanente  commifono  la^ 
batragliaco'Tarterì»  dc’miaii cantinvccKbnotchelalo 
na  mancò  agli  huomini,  e^taglioallerpadc»  elefact^ 
agltaicKì«  Ma  per  quella  iuprabbondante  moltitudine 
de*Taitcri  non  potendoli  gli  Vngheri  » e'ProTclaui  piu  ra- 
gliare» coiiuenncciicab(Mndonailéroilcampo»noorcn- 
za  gran  danno  delia  lor  gente.  ITartcri  vinti  rimafero 
vinacori.  Maperdifigiodiviuande»  eperlicorrottio- 
nedeiraria  coiWctci  prunaa  magnare  de'corpi morti  « 
fentendochcperliduc  Re  (ìlàceuaapparecchiamentodi 
rittxnare  in  campo  con  maggiore  » c piti  potente  cfcrcito  > 
per  paura»  e pc1  gran  difetto»  chcT atteri  haueano  di  vet* 
tulglia»  fi  tornaronoa  dietro  m loro  pacTe . 

7.  cc.  Tra  Quelle  cofeGKMianni  Vifconti  arcinef- 
couO)  engnorcdiMtlanOi  cdtmoIciinMK  aitrecictidi 
Lom^rdia,  mandò  * voafoicnneambafciataacorto 
di Vignoncdc’fuoiconfedcfat>,huominifpcrti»cdi^raQ-  * 

deautoriti»  fornictdipiudidugcnto  mila  fiorini  doro» 
con  pieno  mandato  da  operare»  efarecondoni»  ecoh_» 
loromditllrìa»  ecoiipromdre,  fenzahaocr  riguardo  al*  •' 

lapcainii»<fhauereUriconc)liatfonedifantaChiefa»  ri- 
manendogli la  fignona  di  BoK>gna . B oltre  a ciò  adope- 
ròpcrfbrza duYuoi doni»  ctirOioiiannidi  ValosRe  di 
Francia  mandò  altri  baroni  fuotambafcitdori  a)  Papa»  e \ 

a’Cardinaii,  aprocnrarc  la  rcconcihatione  dcirarcnicf-  ' 

cono.  Ehaaendoegli  rutta  coinprefalacorteinruofe- 
oorc  » fti Iranno feguente  * annulUcoinpublicocoociflo-  r.4* 

ro^rocdloiittoconcroaltii»  ed  egUriconciliatoafan- 
taChicCit  etracco  (fognifcomtmicatioRc,  ctTogni  in- 
terdetto: chauendopcrgliambafciadori  funi  fendute.» 
te  chiam  al  Papa  in  fegno  deila  reUicotione  di  Bologna  » tl 
Papa  Rcltb  colla  volontà  dc'fuoi  Cardinali  iouciU  gli  am-  ' 

balciadori  ciceuci  per  b detto  arciudeouo»  e deduci  am- 
bafeiadnri»  cdWooiruccefiòiincIta  llgnomdiBobgna 
per  tempo»  e cermincdidodici  anniprodimiavenirc  , 
con  promc  fRDf!c»  che  ogni  anno  ne  darebbe  di  cenfo  fiori- 
ni dodici  mila  alla  camera  del  Papa:  Bcompiucoil  detto 
termine,  U renderebbe  liberai  Tanca  Oncia.  Bairho- 
rarcfeitiiirono  contanti  per  nome  dcldettoarcMiefeouo 
Boriili  cento  mila  ^ allacamerapapale  pcrlarclHtudo-  cefi  n. 
nedclle  Tpefe  » che  la  Chiefa  vi  fece  » quando  il  cootedi 
Romagnavi  cenncrolb.  Tutcoqueflo  raccoutamencd 
òdi  Matteo  Villani.  ] 

to.  li  Fu  la  pace  pQ- modo  6nmita  da  Clemente  , 
chenon  comalTepunto  ® in  pregi udicio  delle  ragioni 
cheCarlo  Re  de'Romanihauca  in  Lombardia.  Nùdis-  131.  ^ 
£atcafilai^»  ecompagruaordiiua  prima  crai Pc»ice- 
Bcc»  e Cc&c contri  l'arciuelcouo»  egli  croaandofi  libo- 
ro  della  conceputa  paura,  nou contento  diBologna_» 


I.  ec.  T T Miendo  LodouicoRe  dVi^eria  mandato 
, XX  aVignone  Tuoi  ambafeiadori  con  pieno 

OMmda^<>  (dice  Matteo  Villani  informati  di  Tua  in- 
tencionc  fi  fecein  ptefenza  dd  Papa»ede'Cardinali,come 
fu  da  lui  ordina  co»  lapacccon  gli  ambtfdadorì  del  Re» 

Luim»  cdcUaRcinaCiottanDai  innomedituctiirealidi 

Stola  cala:  e per  parto  del  Re  Luigi»  c della  Rcina  furono 
cterobrigaiue: perlequali  (fecondoche*lPapa»e’Car- 
dinaU haueano  trattato)  il  Re»c  la  Reina  doueanodare»e 
jtflituire  ai  Re  dVnghcria  trecento  mila  fiorini  d'oro  in 
duerfi  termini  per  fadisfacimentodelie  Tpefe , ch'egli  ha- 
uca  fecto  in  quella  ìmpreTa  del  regno.  £ fatte  le  dette  can- 
telc,  elapacc»  il  Papa  per  fautorìti  Tua»  diconfigibde* 
iuoiCardintlipcrdccrccoconfennòogni  cola.  E forni- 
to il  tutto  (biennemente  ,innanzjcbodallaca^fipartifib- 
».  no  le  parti,  gli  ambafeiadori  del  Re  dVngheria,  improu  i- 

io  a tutti , l^cndo  il  mandato  Ti^eto  » che  haueano  dal 
loro  licore  di  grafia  fpoutaneanicn ce  » per  propria  vo> 
lontioeJRed'Vngheria  finirono,  equictaronoaIRe»  e 
alla  Rcini , e a’rcali  ,e  al  regno , 0 alla  chicTa  di  Roma  »,di 
cui  è il  detto  reame,  i trecento  mila  fioriot  d'oro, dicaido 
come  il  loro  Ttgnore  nonhaueafiicta  qucirimprcTa  per 
aoaric]a»ma  per  vcndkireU  morte  del  tuo  fratello.  Con- 
ir».io.  fennaufiauefie  cofe  perla  keeera  * ferina  dal  Papa  il 
pritnodidifebraioa*p«xnoininatiRo»eRcma<iiNapoli, 
collaqualcgli  amiisòdellafctenici  , equicte  reoducaal 
turbatorcgno,cdella  liberalità  del  Red’VnghenatC  deh* 
hauercTuabeaàmdinenuuidaco  Cuiglidmo  arciiidcooo 
diBraga,  e Pietro  di  S.  Marciale  a ticeuere  nella  papato 
fede  le  rocche  tenute,  c ben  guemite  dagli  Yngheri . 

5 Nè  laTciò  Clemente  di  prouucdere  alle  ragioni  del- 
<r».iQ.  laUiioTa»  obbligando  ^ il  Re  Luigi»  eia  Rema  Giouan- 
naapronKttcrecongiuramcnco nella  Tolcnniu  della  co- 
ronationc,  d'oflcruarcciò»chcTuaTantiuhaueaTccondo 
i pam  fatti  gùi  era  la  fede  Apollolica  » c Carlo  I.llab)  tiro . 

D Mdnh  * l^*ti  del  Papa  (dice  Matteo  Villani  **)  adì 

xxvii.dimaggio»  gioniodeUafancapeiitccolle»  confe- 
crarono  » c coronarono  in  prima  il  Re  Luigi  » c appreflb  la 
Reina  Giouanna  del  reame  di  Gerulàlem»  e di  Sicilia.  E 

Snello  fu  fetco  con  molta  feda  dc'baroui  , ede'caualieri 
elr^noNcapolicanijcdc'fbreflicri.  £adocniilRc,o 
U Reina  in  habico  di  r^e  maclli»  riceuectono  l'omaggK) 
dammi  baroni,  che  noieranodacicontrarincllaguer- 
ra,e  da  aflai  di  quelli»  che  haueano  tenuto  contro  a bro 
per  b Re  d Vngheria,  a'qoali  tutti  perdonò  ,dimoflrando 
loro  buou’aniino»  e buon  volere  : e a coloro  » che  alla  Tua..» 
coronatane  non  erano  venuti  aferl'oinaggb  , affegtiò 
tenninegitilloapoccr  venire  con  p^,  e con  amore  alla 
Àuvbbidicnzi:  e quale  dal  termine  innanzi,  noofoflève- 
.,  nueoipcrdcctctofeccchcfbfrcrubcllodellacDrona.  Di- 
(Imk*  poifurooolibaati*  di  prigione  Ruberto  principe  di  Ta- 
rìt.ì^.  ranco,egiiaitri  reali  da  Lodouico  Red’ Vogheria. 

6 Di  cui  iHNìlafeainodidircvche  fi  ritenne  nel  regno  ww.<« 

diNapoliilprincipatodjSalemo»e’lluQgochianutoHo-  riuolle ramaio  allaconquUla  delrimancntc  dcUollaco 
norc(umontcS.Angck>,chedaU'auoto  » cdalpadrc»cda  ccciefialiico,  epochimclidapoioccupòOrinctonelPa- 
lui  medefimos'era  tenuto:  il  che  ancora  aftèrnurono  gli  ‘ 

ambafeiadori  Tuoidaiianti  aPapaClemcnte:  cdiciòtu- 
tonpublKatekccere  apodoliche  '. 
i.tf.fia.  Nèèdacacerecb’cglis’eramefibincùore^  digucr- 
f.  r^iareintmicidiDb»  eaggit^ncre  aJrcamcc'Vnghe- 

^ ri^prouinciccircocuucinedacoloro occupate.  Ecerco 

’ isT  pcrteflimomauza  di  Papa  elemento  **  habbiamo,  die 
».  11.  Lodouico  il  richiofe  che  volcfie  con  autorità  apofiolica.^ 


M T*. 

approuarc»  ch'c'potdTcvmrealrcamcd’Vughcrialecic- 
ca  c’haudfe  tolto  a’pagani  : ed  hebbe  il  Tuo  piacere , à ve- 
ramente, cheniun  priiKipccattoìico  v'haueUè  alcuna  ra- 
gione. Olcreacjòe’fiicollrettoa  contradarc  vnpoten- 
tifiimoRcdcTarterìvfcitode'confinidclTuoreguu.  Che 
$.yu  bàucodohauuco lafua  gente  (dice Matteo  Villiui  * ) 


trùnonb  di  S.  Pietro»  e vn'altro  luogo  nel  ducato  diSpo- 
loto  *:  diede  il  guailo  al  terricoiiodi  Perugia  eten*  ti 
(òdi  recare  io  Tua  forza  Otcicbcadelb  Per  le  quali  ^ ^ 

coTe  appare  chiaro»  chc'Poocefidfeguentiabuonaeqiii- 
càccdicroBolo^afiaraabòViTconu,  prima  che  (offe-  t,tj.  ‘ 
ropallàci  i dodici  anni,  de'quali  s’è  dianzi  detto.  In.« 
quclloroezoOcmentccotantoolfcfòdairarcnicfcoiio  , 
glioiandòfuoimind),percheilricrae(rerodallaperfidit,  ^ 
dando  loro  inficme  autorità  ^ diaiTolaerelui  » e'mpoti 
dallcccnfurc,  ncllcquah$‘crandacapoinrciiri,fcfifbf- 
Tcroriconolducidcllorgraucfelb.  *■ 

la  Q^cqali’altrccoTcd'itiha,  rìfealdofil la  guer- 
ra tra’ Vinitiani,  e’Gcnouefi,  li  quaJt  haueano  mandato 
ranno  auaoti  due  grandi  armate  iu  Icuance.  E certo 

haucan  i 


4io 


Di  Ciikisto 
I35i. 


Di  Clem.  vi.  PP.  Di  Cario  V.  Re  De’Rom.7.  • ' 
II.  DiGioiPai.ii.edi  (jioviCA.'rr.ó.lMiT. 


haucan  lieta  compagnia  i Vinitiani*  con  Pietro  ReiT 
l.xo^.7,  AraDnainAl<.t>nccocoae’GAi'Xioitocciip3rori  dcUaCor- 
(kaiCcoil'liDperadorc  dcGreciluro  contrario»  perca- 
gioiic  della  fK>cenaa  de'Pcrcn/c’Cfnouelj  per  cfTcr  di  fo> 
i»io^  acpaii,  coTurchi,  Or  vedendo  il  Pontefice  •grimmi- 
}trr.f.  197  '‘Ciìci  pencoli  » fi;ce  ogni  Tuo  sforzo  » e potere  per  metter- 
Vioy.  gli’npacc. 

1 1 KirpofergU*j  Vinidani  $ fé  eflere  dilrolli  ad  efia  > 
fnaiKNipiKcmc  trattare  fcnzalaputa  del  Rcd’Araona^ 
loro  collegato  ; 0*  Genouefi  parimente  alla  pace  inchine- 
Doli  n molirauano . Riuolfe  adunque  fua  fantiti  o^i  flu> 
dioicfolIccitudineaindarreilRe  Pietro  a nonrmutarc 
la  concordia >mctce>idogr  mnanziimaligrandi»  chetai 
guen  a hàurebbe  cagionato  nelle  parti  d’^tre  inarciiL^ 
quella OiriUianita.  Congiunfe  ancora  l'opera  fua  con 
quella  di  Papa  CicmcntcGiouanm  Re  di  Francia  a met- 
ter’accordo  ira  quelle  re^vbliche  > e impcrciò  mandò  lo- 
rovnfuoambafcitdore.  ^ 

xi«.  14  Mamencrechc'IvicariodiChri(lo,e1RediFran- 
ofi.  cias’ai^ticano  in  CIÒ  ^ d’vn'animopcr  prouiicdere  al  bo- 

»i7.xi8.  liedilcuantc,  gliammiraglidcllcarmatc  Vinitiana,  o 
Qc:iouere»non  cfTendo  ancora  fornito  il  verno  » ùnparicn- 
ti  01  tardanza  > nè  guardando  a'pcricoli  delle  cem^llc » e 
fortune  di  mare  «commifono  inucmelira  Collantinopoli» 
e Calccdone  » con  grandtfiimo  danno  della  rcptiblica 
Chi  iti  lana  » e contento  de'fuoi  nimici  » mortale  battaglia, 
l'autore  dcU’aggiunta  fatta  ad  Andrea  Oandalo  ‘ » 
Ztmi.iìU.  efierfi  combattuto  SÌ  diu^amentc  tepcrcmacemcnte,chc 
tn  jtnàr.  faluo  loflcndardo  d'amcndue  le  parti»  fi  può  dire  » che 
hebbe  vittoria  nè  J'viu,  nè  l’altra  parte . 
p Magli  llorici  Cenouefi  * rcriiionociièr  in  vicimo  rima- 

r ' 0 1 e si  trouarono  i Gcuoucii  (dice  Matteo  V ilUni 

chchaiieanoprcfcqnattordici galee dcVimtiani  ,edicci 
G Àutth.  dc'Catalani  > edile de'Greci:  c all’  horaconobbonochc’ 
9'Sklti.t.  nimicicomcrotris'eranopartiti»e  fiiggiti  aTrapanon; 
ctrouandofi  hauer  morti  di  loro  mimci  intorno  di  due 
mila  » e prefine  m d c c c.  hebbono  certezza  della  Iqro  vie- 
tonapocoallegra;e  tanto  fu  il  loro  dan no dc’mortii  e fe- 
riti»cd*hauerperdntolc]orogalce»  che  della  detu  vit- 
toria non  poterono  far  fefia  « 

Recatafi  alla  fede  Apoffolicala  dolorolànouelia  del 
detto  traboccamento»iJPapa»  e’I  Re  di  Francia  incefero 
con  maggiore  Ihidio  a reintegrare  lapacc  ha’Vinitiani» 
Kr«.t  t.c^.  e’Cenoucfi , procurando  con  lettere  ” » c mclH  » che  nel  di 
della natiuita della  fantiflìma Vergine  fbflcro  in  corte  di 
RonuaVignoncgliambafciadon  del  Red'Araona»  ed* 
c.ft.  amenduclèrcjpubliche.  Maogni  lor  pia  fiuca  in  vano 
andò . N^a  Aorta  de’Carciifi  fi  biafima  l'irroganza  del- 
le parti  auuerfe  » e diccft  hauer  il  P<M)teficp  predettOyCheì 
vindicatore  Iddio  abbatttnta  rharebbe  ^ 

15.  1$  Ruppcfiì'laattato  di  pace  da  Pietro  Red' 
Araona»pcrchcvoleua>chc'  Gaioucfifi  tiinancfierod’ 
aipirarealconquiAodclrcOTO  diSardigna»  eCorfica. 
Come  poi  Tarmata  fua  > eoe*  Vimtiani  dcHencl  muedi 
Sardigna  vna  grande  feonfitta  a’  Genonefi  » fi  diri  Tanno 
apprcÀo. 

17.  18  Afiàticofiì  ancora  Clemente  f^difimder  la 

liberti  ecclefiiAica  molto  t^prdlà  in  Inghiltma  dal  Re 
Adoardotil  qnalev'hauea occupato! bcneficide'Cardi- 
nali  i e d^li  altri  aflena  » c pigliauafi  i frutti  di  quelli  per 
profeguir  la  guerra  imprefa  contrai  Francefi;  c ammo- 
nito ^ bora  ad  bora  da  Benedetto  XII.  c pefeia  da  Cle- 
mente » non  s’era  mai  voluto  rauuedcrc . Diche  fua  fin- 
tici procedè  contri  di  lui  colle  pene  ecclcfia  Alche:  perle 
quali  forte dipnnto»  gli  domandò  p^onviza  del  cooi- 
mcflòfallo» e profferfefidi rillorarc i danni.  Riceuumio 
cooapcrtufeiivilCantoHadrettalafciòTordine  giudicia- 
far.fjo.  leconcroaluicominciato.  * 

19.  ao  DcJlagucrradiFrandaconta  Matteo  Vii- 
tUuih.  lani  *»chc'l  Re  mandò  cinquccano  caualieri,  ctrcmila 
pedoni  per  racquiAarelacootea  di  Guinifi»  fottola 

r.x^fr^.  ti'icr^glieraftatacoicaieiuucndouipoAoT^dio»  il 
d'Inghilterra  » mife con  due  barche  gente  in  Calefe» 
fenzacheghauucrfarife  n'auuedeiTcrq»  eqtiindi  Tfcici 
vna  notte  i Tuoi  chetamente  afi  alirono  ioiprouifo  da  piu 
parti  i Francefi;  li  quali  iuipaunti  pc'i  000  palpito  afiuco 


jnteronoafiiggirCfCacamparerenzametterfiaUa  dUefa: 
e cosi  in  poca  o*hosa  hirouo  rótti  » c sbarattati:  e gl'Ingle- 
fi  nfbm  Ito  di  nuovo  il  ca  Aello  del  mefe  di  luglio  » fi  ritor- 
narono ncU'Hòlafonza  (ài  e altra  guerra . 

ai.  ec.  L'anno  Acflb  * adì  fci  di  dicembre  morì  inat  ^ 
petcacamenceilfantopadrcipoichehcbbe  tenuto  ilpa-  fgmulm». 
paco  dieci  anni,  e fette  incfi;  la  cui  morte  credè  Matteo  m 

Villani*cflcrfi  pronoAicaci  per  viia  cometa  negra»e  injciò 
con  lui  fi  conuicne  lo  fcrìctore  de^  atti  ^ » e loda  la  fua_*  , rJ&t. 
picUmoAracamftillamorte:£j?i»dice,M/ÌTi)iòd/^4iide  mi. 
infcrmiUthimibiuntr  pentiti^  de’proprifaUi  ; e rtcniaicm 
ditMocuortijMtifacramenttraccomoHàofe  medefimo  élSi- 
ffiore nella ycrità  » efaueritàdella  fede , e nelC  ymtidelU 
fioaa  madre  Cbftfa  » ec.Piii  cofe  foggiugne  a fua  commenda» 
tione,cra  le  quali  è degno  di  nòta  particolare  Tefempio 
difingularmanfuetudinc  perlirimoAraco  verfo  vn'anti- 
conimico  Aio» da cuiglieranoAacc fatte  grandi  villanie» 
c grandi  ingàuic  : che  egli  non  pure  non  prefe  venderà» 
ma  gli  fece  di  molti  > e molti  benefici:  perche  a buona  ra» 
gionecanràdtluiii  Petrarca ^ in vn poema  incicolatoi 
Giouanni  Cardinale  Colonna . P 

VMUìmaiorincflclementiatnomenabiffis  0à%X0f 

Diffxtm  rebus  babet . im,fdm 

34  QupAo  ancora,  fecondo  la  tcAimonianzadi  Cio- 
uanniCantacuzeno*  Itnpcradoredi  CoAancinopoIi»gÌi 
fu  mefib  in  gran  pregio, che  difiderofiflìmo fu  d'annullare  U-r.ii, 
la  feifma  dc’Greci  e per  ciò  prefe  partito  d'ordinare  con- 
cilio da  ragunarfi  neranfini  delTvno,e  l'altro  impalo  ; al 
quale  fi  douefiero  croiiare  t vefcoui  Greci,  e Latini. 

15.  36  PoichoiCardtnaliAiron encratinelconcla- 
ui  » mentrcche  tracanano d'eleggere  in  fommo  Pontefice 
alainapcrfonadinitcelevirtùadomata;  dicono*'»  che 
fii fatta mcntione di  Giouanni  Birelliopriocc  della  Cet- 
to(a  » si  come  di  perfona  degnifiimadet  iommo  pMitifics. 
to,  cfTendo  egli  m grande  opinione  delle  genti  per  lafaa 
finta  vita:  ma  cheN  Cardinale  Tal  airando,  per  tema»  che 
non  vietafle  con  piu  auAerirà  ogni  foncuofitd  a'Cardinali» 
oAò;  e che  dapoi»  eficndo  Gimianni  paflato  a vita  miglio- 
re , e illuArandoio  Iddio  con  nnolti  miracoli» pianfc  ama- 
ramente il  Aio  4ilo»edaindi  innann'amò  di  tutto  amore 
iCcrtofini,eAd>bricòlorovnanobil  CercoTa  in  Francia» 
cdocolladi  molte  rendite.  Alla  fine i Cardinali»  mutato 
configlio»  dii iberarono^^egger  vno  del  lor  coll^io . Ma 
prima,  intefi  a’propri  comodi,  cvantaggi,fi  Audiàronodi 
diminuire  Taucoriu  del  Pontefice, per  accrcfcerlad^i* 
tà  loro  :c  fecero  a lame  leggi  ^ da  confernurfi  con  (ara-  o£xr.^ 
mento»  da  chi  A>fic  eletto;  le  principali  delle  qualifuro 
no;  ch'egli  non  potcfiecrearCardinali,  fe  prima  ilfacro 
fenato  non  fi  fofTc  ridotto  al  nomerò  di  ledici  padri,  e che 
non  mai  accrefceAe  il  collegio  oltre  al  numero  ventefimo: 
che  non  {ninifTe  niun  di  loro  fenza  il  confendmento  di  tut- 
ti glialcri»echclamecd  dcUercndite  papali  fi  diAribuifSè 
fraeffi. 

37  Factefi  qucAeconuegne»  alami  promiferocon.» 
góiramcnco  d’olTeniarle  afiohitamcnce  » e altri  aggiunfe- 
roqueAaconditionc»iii  quanto  fofiero  giu Ae»e  ragione- 
uoh;  quali  non  fiirono  trouatc , ma  ben  contrarie  alla  di- 
gnitd  apoAolica  , onde  Innocenzo  Tanno  apprefib  le  an-  ' 
mtllò,comevcdremo.  lncancofentcndoiCardinali(dtce 
MactcoViilani**]che'iRcdiFrancias'afirect3ua  di  veni- 
repcrhiucrPapaafuavolontd  , la  qual  cola  non  gli  po- 
tea  mancare, tanti  Cardinali  hauea  ama  in(lanza»edl  fuo 
reame;  maperlariucrenza  dcllaliberci  di  fancaChida 
vollero  hauere  innanzi  fatto  Papa  di  loro  mouimento»che 
aiAanzadclRc.  Epcrodiprefcntcprcfonoaccordotra 
loroicdeleflbno  Papa  il  Cardinale  d’Ollia  di  Lrmogi,  il 
quaiecra  AatovefconodiChiaramonte,huomodi  buo- 
navica,  edinoncrandefeiemia,  eafi*aiamicodelRcdi 
Franca  . La  fua  fama  infra  gli  altri  era  difcmplice  , e 
buonavica,  cancicod'eti;dclquaIcqueAofileggemvn 
libro  fcricco  a mano  * ; IttnocemA  n.per  nome  chijmMto  Sfe- 
fono  , fit  eletto  m Tapa  per  U CJrdaudi  negli  am  Domini 
uccctiuadldiciottodimarf.oahora  di  tere^t  e coronato 
nel  pemdtimo  dì  dei  m^  fi^o  in  Vigpetoe  nel  palagio  apofiolieiK 
E'I  giorno  apprefiò  fenile  a tutti  gli  arcuiefcoui.c  vclcoiti  ^ 
k conAiete  lettere  circolari  * della  morte  di  Oemente 

Aio 


DI  Christo  Di  Ennoc.VI. PP.  Di  Carlo  IV.  Re  DbRom.5.  a 
1353.  I.  DiGioiPal. i3.EDrGio:CANT.7.lMpp.  ^3* 

{uoantecciiore,eddlafiuoletciooe»econfortogUad]AC«  5.  ec.  Infincilpopoloabbandonò  d'o^ni  parte  la 
tendereconc"niv.gilanza>  efollecicudmc  ali'ottìcio pa*  garade*Ìoroprincipi»ofÌKecrìbunoSchiauo  Baroncelli*  ^ iatih. 
ftoraie»  oricmcfelj  conmolca  iullanza  che  gli  voldfc*  ch*era(diccMaccco  ViJÌani*)fcribafenaco>  cioènocaio 
ro  occencrc  da  Dio  colie  loro  oradoai  l\io  fanco  dcHenacorc,huomodipiccioÌatCvile  natione.  Dello  <>7a« 
aiuto  • quaticoic  fatto  auuifaco  Innocenzo , prefe  confìglio  di  li* 

l^ar  ” di  prigione  Cola  diRictizo»  kiuuto  ancora  ap> 

DI  CHKISTO  prcn'omolniiigrandeprcgio»  a fperanza  ch'eli  fofle  per  tftp.fitr. 

Anno  1355.  reprimerei  tiranni  «celi  altri  vrurpacoridcIloIiatOiCdcK 

leragionidi  Tanta  Òiicfa, come  quegli  promctccua  di  £i- 
Di  Innoc.  VLPP.Di  Ca&loIV.Re  De'RomaniS.  reiìcurameme.  Haucalo  Ecidio  Cardinale  condotto  fe> 


r.  DiGio:Paui  3. £ Di  CioKlANT.y.lMpr. 

I * A Cccndcuai'ambiuoncy  eTaudacia  de’ tiranni  d’ 
j[\.  ItaliaraTTenzadc’RoaianiPoncchcii  efragUal* 
«iMMt.f.  triGiouanni  da  Vicoli  vcntofo  difupecbiaper  ialigno- 
t.tf.fecr.  ria  di  pm  cuti  da  fe  tolte  alla  ChicTai  aTpiraua  afotto- 
/•171.  mettcdiKoma.^rrcprimcricuisiòrzi»  epcrricupcra- 
re  lo  lUco  ccclefìaUico  li  noueJloPonteficc  mandò  Egidio 
AJuaroAlbcmoz  * di  natione  Spaguuoloi  preteCardi* 
naie  del  titolo  di  S.Gemence* 

cT-n;  a propofe  nell'animo  ® d’allettare  prima  colla-- 
fft0.  f^.  maniucuidjnc  1 rubelli  »ehe  di  domargli  a forza  d’arme  >e 
^n$7•  raccomandòa'ngnoriitalianiillegato  niedditno*^>  do 
&ronoGiouaaniardiKfcouodiMilano»  Canegrandefì* 
tifi  gnordiVerona>VIdobrandinod’EUi  di  Pcrraray  Gio> 
tmCtf.  uannidiMonlèiTato,IacopodiTurino> PraiK-cicoyC la- 
copoCarrarcEdiPadoua»  Andrea Dandalo doge  diVi- 
oegia»  caGiouanniValcatigoucmatore  diGciioua  1 c 
a’comunidiFiorenza,ediPila>ediSicna»accioche  coll’ 
\SSli  ^ Matteo  Villani  * ) racqiuiUll'a  la  terre  dì 

f^taChim  occupate  nel  Pacriniotuo. 

t Eglifiiriccuucodah’aiciadcuiio  di  Milano  agran- 
de honore  » facendogli  firc  per  tutto  luo  uiitrato  le  Ipefc 
con  largo  apparecciuoinciiiu:  iiuinBotogna  non  voUo 
ch’egli  ciuratlci  c pero  tenne  la  viadiP>U;oadixi.  d'oc* 
tobre  giunlc  t.i  Firenze  : oue  tu  iicwaacj  coti  iolcnnc  pro- 
ce dionc  , c ralla  con  va  ricco  palio  di  Teca  > c d’oio  lopra_* 
capo  portato  da  nobili  popolani  » c addeitrato  al  frenoyC 
aiti  Telia  da  gentili  cauahcri  ui  Pirciuc , Tonando  tutte  lo 
campane  ddle  chicle  >c  dd  comune:  c condotto  per  tutta 
laactafn  albergato  in  cola  degli  Alberti:  ohaaiucicen- 
cinquancacauòiicn  inaiato  alla  Tua  guerra»  andò  a Tuo 
^ camino  verTo  il  Patrimonio  di  S.  Pietro':  oauaichcn 

mLL^is  peruemne,  alia  ToU  fama  della  Tua  andata»  lafbna»cpo- 
«.  it.  tenzadi  Giouaiini  da  Vico  cominciò  ad  afHebolire»  come 
manifédo  fa  U lettera  papale  Tcritu  al  mcddìiiM  Cardi- 
nale legato  adidionouca'agoflo.  Ftirougli  quiui  date,a 

• Md.  IcroudK  * di  Montchalconc»  c d*Aquapcndc»te»e  di  Bol- 

Tcni.  Nd  rimanente  il  prenominato  tiranno  daVicov* 
^ haaea  occupato  Amelia»  Nomi,  Oruieto  » Viterbo»  c 

* Marca»clbmolauaPeru§ia‘*aribellarfi  dallaChiola:  e 
pcrluifaceualadiirenfionenatatra  que'cictadini  » cbcl 

JT»-  y Doucllo Pontefice  fi  Tbdiò * d’accordare  inficme . 

4 NèTolamcntcladiTcordiadc’Pcruginùmailromo- 
* re  ancora  mofib  per  li  Romani  porTc  a Un  cagiono  di  ccr- 

. carnouiti,cdiddacarcfiiaurannia.  Imperochcfaccn- 
rSutlt  Campidoglio  U mercato  * del  mcTc  di  fcbraio , ac- 

coltouifi  gran  popolo  per  comperare  del  grano»  c trouan- 
donepoco»emoicociro>corTcro  afiirorc  al  palagiodc* 
fcnacori,chcquiiiicra,  collcpictccmmano.  I fenatori 
erano  il  conce  Bertoldo  degli  Ocfini»  eSce^cllo  dclla^ 
Colonna . Scel^elìo  » ch'era  giouanc  hi  accorto»c  innan- 
aichelpopolomulciplicaflcfi  fuggi  per  vna  porta  didie- 
tro » e Taluo  la  perTona . li  conte  Bertoldo  fu  piuurdo»e 
volcnduhjggire,fiiTopprefo  dal  hiror popolare»  e colle 
A*  «.ri.  pietre  lapidato»  e morto.  Dipoi ‘’i  loro  principi  coram- 
’ ciarono  a qtiilbonare  del  Tonato»  e'ipopolo  Te^ticauala 
loro diuifionc . FaccuaTcttaLucaSaudlicon partedegU 
Orfini,  cColooncfi , c gli  altri  Or  fini  erano  in  contrario  : 
eperqucfioTaineroaU’arme»  eabbarraronola  cicti»  e 
combacteronfi  alle  barre  rutto  ilnxle  d'agotlo.  Che  al- 
enai ancora  focdTcro  confpiranone  » e congiura  contra  la 
patria  per  Toccocneccerla  alla  tirannia  di  Giouanni  da  Vt- 
mT**.  I.  cnylofapaleTclnnoccnzo**  : ilqualeammoni  i Romani» 
n^.fkr.  che  nonfilaTciaflèrodacohit  ingannare»  mapocuflcro 
I*  *7*’  fedclti»  e vbbidenza  a Tana  Chiefa. 


co»  perche  raiutafie  nelle  co^o  d’Icalia  » nelle  quali  Tpertif- 
fiino  era»c  tencualo  in  cottefe  cufiodia . 11  Pontefice  adun- 
queordinò^chcfofl'cdiliberacoaicittoycraccomandol  e 
loa’Romani^^.  Come  poi  Tamminifirationc 

di  Roma  fi  vedriphi  innanzi.  Intinto  il  Baroncelli  Tuo  ^^^*7  * 
inutatore»poTciache  hebbe  vlata  la  tirannia  quattro  meli» 
EidalTìncolbnte  popolazzo  tram>  a fine.  Fadiluiri- 
cordo  Papa  Innoccmio  in  vna  lettera*  Tcriccaali*  cn- 
ti  ara  dcir  anno  vegnente  a Giouanni  arciucTcouo  di  Mi- 
lino* 

AgghinTefi  agli  altri  tiranni  fra  Mortale  d’Albamo 
d i Prouenza  friere  di  S.Giouanni  ( dice  Matteo  Villani ')  c. 8^ 
grande  guerriere,  cnomato  Toldaco,  il  quale  hauendo 
con  Tue  nuTnadc  Tenutola  Chiefa  nella  guerra  fatta  al 
prefettoda  Vico  fenza  poterci  haucre  l’mtero  pagamen- 
to de’TuoìToldi»  s’accofiòalprefettofiefib»  eauctodalla 
fiupatteconquactrocencocaualieri.  Mavcdcndo  cho 
lìo'lpoteuaToltenurcaToldo,  hauendo  l’animo  grande 
alla  preda»  fi  propoTe d'accogliere  gente  d’arme  d'ogni 
parte d'icalia,  c fare  vnacoìnpagnia  di  pedoni»  colla.^ 
qualepotcfl'ecauaJcare»  e predare  ogni  pacTe  » eogni 
huomo.  E qui  cominciò  il  maledetto  pnncipiodeuo 
compagnie»  che  poi  per  lungo  tempo  conturbarono T 
Italia  jciaProuenza,  c’I  reame  di  Francia»  emoldaltri 
paclì»  come  leggendo  per  li  tempi  fi  potri  trouare.  Oc 
Mortale  frierc  di  S.Giouannt  inconcancnte  co’  Tuoi  meffi, 
e con  Tue  lettere  mofic  in  Italia  grande  parte  de’  Toldad  » 
ch'erano  in  Italia , e in  Romagna»  e nella  Marca  Tenza  Tol- 
doacauallOjcapioydiccndocTCdiIrenifiealui,  farebbe 
prouoed  uto  ddic  Tpcfc»e  di  buon  foldo . £ per  quello  in- 
cegnoinbrieuetempoaccolTealemile  cinquecento  bar- 
bute , c piu  di  due  mila  mafnadieri , huomini  vaghi 
d’hauerc  loro  vita  alle  TpcTc  altrui . Ma  palliamo  aU’altre 
cofe. 

P Era  oU>ligaco  Pietro  Re  d’Araona  Tocco  peoadclh 
pnuatione  della  Sardigna  e Corfica  » fecondo  la  confUcu- 
doncdiBoni^ioVlll.  difarefoIennenKnce  aciafeuru» 
Romano Poateficc luffa’!  primo  annodel  pontificato  V 
omaggio  per  quel  regno  ; e hanealo  fatto  già  a Clemente 
VLp'cr  Tuoi  procuratori  » sì  come  vedemmo  » c quello  an- 
no mandò  Dipo  Cuci  rea»  c Bernardo  di  Cous  Tuoi  amba- 
fciadoriaPapalnnocenzo»  perche  rincuaficro  il  incdefi- 
ox>  onuggio,e  giurafi'crgU  lafedc  : conTeruafi  la  lettera  ° . 
TcricudiCiòaTuafanciU  . Del  medefimo  omaggio,  e 
giuramento  di  fole  fatto  per  parte  del  Re  Pietro  dagli 
ambafciadori  Tuoi  D memoria  anche  Girolamo  Surica  ^ » fugl  « 
c pia  coTc  a^giugne  deH'aTpra  guerra  che  fii  in  Sardigna.» 
tra’lmedcljinoKe  diRaona»  cGcnouefi  , laquals’m- 
fianimoda  quella»  c’hcbbcro  inficme iViniciam»e’Ge- 
nouclì . 

IO.  IX  D quali  ricbiclc  Papa  Innocenzo»  che  man> 
daiìono  a lui  (dure  Matteo  Villani^  ) gli  ambafcia-  \ 
don»  ch'erano  ilaa  a Papa  Clemente»  a trattare  della 
lorpacc»  c per  la  morte  Toprauuenuta  del  detto  Papa 
s* erano  paruuTcnza  cifer  d’accordo»  perochc  egli  in- 
teudea  di  niettcrgU'n  pace  giuda  Tuo  potere.  IGenoue- 
fi  non  vollero  toriiarca  c(^»  né  entrare  in  trattato  di 
pace  co'Vinitiani»  anziordinaronol^»  ecompagnia 
colRcd'Vn^cria  contro  a’  Viniciani  : il  qualeinan- 
dò  a Vinegia  ai  comune , che  gli  doueflero  refiituire 
Giara,  efalcrecicta,  e terre,  che  haueano  occupate 
del  Tuo  reame  nella  Scbiaiionia.  I Viniciani  fecero  agli 
anibafciadori quella  iauiarirpolla,  cheTcppono»  ecòo 
niolcafollccicudinc»  econ  grande  lliidio  fornirono  a 
doppio(oltreairvTaco) cucce  lecitci»  cbetcneuar.oiiu 
quella  nurina . 

IG^ 
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I Genouefì  nel  primo  tempo  di  queOo  ani>o  ^ lena*  corcfie  piu  ne  fbflero  morti  de'Sardi»nè  racqtiiilarono  al- 
ronoloAcndaledirdiàncagaJee»  lequaii  hKoncanento  cuna  terra  .dopo  lunga  dimora»  del  mefe  di  noueiràre  , 
comincivono  ad  armare  ; e per  la  compagnia»chc  hauca-  haucndo  perduto  alTai  d^r'loro  prigioni , i Genoued  » eh* 
nofactocolRcd‘VnghcriacontroaVmiùani»viaggiun>  (ranoaccomendad nella Loicra  » fi  partirono  dell’  ifo* 

fero  l'arme  del  detto  Kotcincendcuano  che»  come  foffo-  -..j— 

no  colla  lor'armata  in  mare»  ch'egli  haiiefle  in  Ifdi  iauonia 
i fuoi  Viveri  a far  guerra  per  terra  a’Vinitiani»comc  ha- 
uea  pi'omeflb. 

II  comune  di  Vinegia  ■ fcntcndorarmacade’Geno- 


ucfi,elc  minacce  di  Lodoiiico  Rcd'Vnghcria»mandarono 
folenncambafciataaCarlo  Re  de  Romani  » pregandolo 
che  procacciale  in  lor  feruigio , chc'i  Re  d'Vnghena  non 
mouefle  loro  guerra  a Uanza  de  Genouefi»  e vn’  altra  in 
Catalogna  al  Red’Araoniafarelega»  e compagnia  con 
lai:  e m ciafatna  parte  hebbero  prorpercuolmence  la  lor’ 
incentionc:  che  Carlo  ritenne  a fiie  preghiere  Lodouico 
dalnmoiicrcgucrra  a’Vinitiani:  e'Cacalani aontati della 


la  » andaodofènei  Catalani  in  Catalogna»  c'Vinitiania 
Vin^ia. 

II.  ec*  Per  la  predetta  rotta  * iGenouefi  vennero 
in  tanta  difeordia»  e concinone  tra  loro  nella  citti  » e in 
tanta  mifera  paura  » chcancorcheil  comune  di  Firenze 
haueflc  mandato  loro  fuoi  ambafeiadori  acoufortai^!i»e 
profferir  loro  con  grande  adèttione  il  fiio  aiuto»  e confi* 
g!io»e  fauore  » non  feppero  conofeere  rimedio  al  loro 
icampo  » fe  non  dì  foccomctterfiaUaferuitiJ  del  potente 
tiranno  arciuefeouo di  .Milano:  edi  comune  concordia 
ilfccerolorfìgnore»dandogliliberamentelecitci  ^ Ge- 
noua»o  di  $aona»e  di  tutta  la  riuìera»  faluo  Monaco , e due 
altre  terre»  le  quali  tcnca  Carlo  Grimaldi  »chc  non  le  voi- 


fconhttaricciiutaco’Vtnicianida’Gcnoiiefì»  di prefeme..»  Icdarc.  Ed'ottobreiicontePalauiciuovicario  deirar* 
mifono  opera  d’armare  trenta  galee  al  loro  foldo  » e venti  ciuefeouo»  con  iéttccento  caualieri»c  con  mille  cinquecen- 
allc  fpefe  del  comune  di  Vmegia  ; c' Vinìtiani  ne  armaro-  to  mafnadicri  » entrò  in  Gcnoua  rìccuuto  come  lor  fìgnew 


re;  dipoflo  il  doge,  c'I  coniglio , e tutti  gli  altri  rc^i- 
mcnti(lclcomunc»prcfelafìgnorìa  , e'I  gouemameflco 
delle  dette  citni>e  dc’loro  dillrct  d . Quanto  meglio  haii* 
rcbonoprouuedutoi  Genoudì  alla  lor  rcpublica  » e al 
ChriUianefiniOyfehaucflcrovbbidicoa’lagrmiofì  prìe^i» 
e a'comandamenti  del  fanto  Padre,  il  quale  mai  non  rutò» 


no  altre  trenta  a Vinqfja:  eciafeuna  pane  follecitaua.» 
fua  armata  per  elfcrc  prima  in  mare»  1 Genouefì  per  la.^ 
vittoria  luuutafopra  loro  > difpcttando  > c auuilendo 
inimici;  e’  Cataiauj»  e’  Vmiuani difiderando  la  ven- 
detta. 

Affrontaronfi^  fìnalmenteneigolfòdiCaglianTar-  - 

mate,  c’Catalanì,  e’Vinitianifuperioridi  forze,aflàlcndò  mai  non  fìnòdirichiedcriichc  fì  pacincafTcroco’Vinida* 

Otnmf  t'j.  con  tre  grandi  naui  dette  cocche  galee  de'Gcnoucfì, nella  ni,econ  loro  in/ìeme  volgeffero  Tarme  contra'l  Turco  • 
prima  percofTa  ne  mifono  tre  infondo»  c alcun' alrranc  15  Studioflì  ancorai!  nouelio  Pontefice  di  cedàre  la 
nippono>emoItiGenoucnn’vccirono»canncgaronne  af-  ftine(lagiicrraduracastlungoccmpotra’Franccft»eIn* 
fai»  e pinne  ferirono,  e magagnarono:  cappreiTo  vedeu-  glcfì»  la  qualchaucacagionaconclla  rcpublica  ChrifHana»  ^ 

doli  fatta  la  via  a'ioro  natiiii  , con  piu  ardire  fi  mifono  in*  ccagionaua  tanti  mali  ; a riparo  de'ouaJi  mandò  in  quelle  fter’ 
nanzi,flrignendofÌ  alta  battaglia.  I Genouefì  huoinini  di  pardconptenaautoritiGuidoCarainalcdi  Bologna  al  1x9. 
grancuorercrpondeuanoconsiardita,efbltabattagiia  , marcvefcouodiPilcflrino*.  II  quale  dopo  varie  ntiche 
àe  per  vantaggio  chc’loro  nimici  hauef)èro,non  poteano  crattò»dt  confcntimcnto,dcl  Re  di  Francia  Giouanni,coa 
fpcrarc  vittoria.  Ma  AntomoGrimaldi  lor’ ammiraglio  Herrigo  conte  di  Lancaflro  deila  concordia,  cconiienne- 


tnuilitoneiranimo  filo  di  quello  primo  alTalto  » fece  villa 
di  voler  rkoucrarc  la  vittoria  per  macflria  di  mierra  , e 
diede  voce  di  voler  volgere»  e girare  dalie  raù  de'  minici  : 
onde  per  quella  nouità  i Vinìtiani  , c’ Catalani  heb- 
bono  paura  » e folleuarono  la  battaglia  » e flette- 
rò in  riguardo  per  vedere  quello  , cho  T ammi- 
raglio volca  fare.  Ma  cgT  abbandonara  la  battaglia  , 
e lafciatel’altre  galee  infìeme  alla  fronte  dc’nemici  » fece 


che'iReGiouanni»  c Adoardomandaflcronel  no 
minatogiomoioroambafeiadori  a fèrmarlapacc: 


quelli  d’Adoardo  non  companicro.  L’autore  d’vn  libro 


ferino  a mano  della  libreria  Vaticana ripigliailRe  ■». 
Giouanni,che  rifiutane  di  Ilare  alle  conuentioni della  pa- 
ce propofle  dal  Card  male  Gtiido»ma  con  quanto  fuo  dan- 
no»!? troucra  notato  Icggcndofì  noflri  annali . 

Commife  tra  quelle  cofe  vu’ enorme  ecceflb  C.arIo 


condicianoucalcrelavia  di  Gcnoua.  Vedaido  i Vini-  Re  di  Mauarra»(Mide  fi  generarono  in  Francia  grandi  tu- 
tiani,c'Cataiani  » che  l’ammiraglio  non  haiiea  giratofo  niulci.vhehauendogii  il  Re  Giouanni  fuo  fuoccro  donata 


eC^.lo. 


pra  loro , inaera  al  dillcfo  fuggito,  vennero  con  certezza 
di  loro  vittoria  foprai  Genouefì  : li  quali  vedendoft  ab- 
bandonatidal  loro  ammiraglio  laiz  a rcfiilenza  chi  non 
potei  fuggire , fi  renderono  prigioni.  Cosìi  Vmitiani,e* 
Catalani  feuzafpand'mentodi  f^gue  hebbero  p:aia  vit- 
toria,ecrcnta  corpidigalcc»cpm  di  cremila  cinquecento 
prigioni,ha*quali  mroiio  molti  grandicittadini  diGeno- 
ua  » c morti  ne  hirono , e annègacicollc  ciurme  piti  di 
due  mila  . Ladeetafucntiirata  battaglia  per  li  Gaiouc- 
fìfiiii  didiS.  Giouanni'Jicollato  adì  xxia.  d-’agollo. 

Dopo  la  Victoria  i Catalani  »e*Vmtriani  prefero  ter- 
ra in  Sardigna,  e nella  giunta»  il  callcllo della  Loiera  , 
ilcaflello  Lione»  d caflclloGcnouefc  » eSafTeri  »c  piu  altre 
terre»  che  tenouano  i Genouefì»  s’arrenderono  a'Catalmi; 
li  quali  penfau  ano  d'acquiflare  tutto  il  rìmanencedcU'ifo- 
)a»che  fi  pofTedcadal  giudice  d’Alborca,  ma  egli  con  mol- 
ta gen  ce  d’arme»  e con  molti  Sardi  andò  loro  incontro  del 
mcfodi  fcccembrc»e  abboccacoflcqn  eflì  vennero  alla  bat- 
caglu»c  furonofconfictiiCatalaniconlamortcdi  piu  di 
ducmilecinqucccntodcloro.  EperquoRafeonfitta  » e 
per  mala  guardia  delle  terre  nuouamencc  acquiflate  » e 


Jaconccad’Angoulcfmc  » perche ladifcndeiTecontrala 
potenza»  e gTiiiipcci  degTlnglcfi , dolendogli  oltre  modo 
il  non  poter  ciò  fare  fc  non  con  molta  fpefa»  Thauca  relli- 
ru  ita  ^ Re  inedefimo  > il  quale  la  diede  a Cvk)  di  naùone 
Spagnuoloprodiflìmod'arme»e  fuomalifcalco.  All*  fio- 
ra adunque  il  Re  di  Nauarra d'odio»  ed*inuidiaaccefo 
ito  addoflò  al  noucllo  conce  con  alcuni  mafhadierì  » IVc- 
cifedinocte,  mcntredormiua:perlaquaie  » eperalcre 
fue  fellonie  fii  appellato  il  Malo  , e’I  prenominato  Re  dì 
Francia  diliberò  di  procedere  concra  dTo  fecondo  le 

16  Pari  aluineliamaluagitàfiiPietroRediCani^ia 
‘^,checoncaminaua  con  gli  adulteri  , ecolTvcciftoni  la 
Spagna.  Cofluì,  anzi  che  con  matrimoniai  legge  fi  gtii- 

f'neiìrc  Bianca  della  reai  cafa  di  Francia  , e figliuola  di  Fi- 
ippo  duca  di  Bofbon,ora  inrecito  per  sì  fcoocio  modo  ne- 
gli amori  di  Pidillia,  che  con  grande  noia  s' accollò  alla 
moghccondotcadìFrancia  , epofloflfinealiafolennicd 
delle  oozzcd’abbandonò. 

17  In  Alamagna  Herrigo  fcifmacico  , ilqualoflera- 
monte  tcmpeflaualachicfa  di  Magonza»fu  rapito  » mo 


tMtn’m. 


per  Tafprafìgnoria,  che  vfauano  a'pacfani,  cucce  fi  rubbel-  r^o  di  morte  repentina»!]  tribunale  diuÌDO»0  quel  prìn- 
larono»  eancoraTilrre  che  prima  vi  tcneuano;  siche  cipatoracquiflò  la  perduta  pace, 
tutto  perderono»  fuori  del  caflelio  di  Cadrò  detto  Calle-  18  In  Polonia  li  Re  Caflmìropencitofì  de’  flioìgraui 
ri,  e volendolo  racquidare  per  forza,  fecero  maggiore  ap-  fallì,  mandando  a Papa  Innocenzo  fuoi  ambafeiadori , d 
parecchiainenco»e  vn’alcra  volcas'abboccaronoco’Sarai,  prc{^  che’]  voleflc  tornare  in  gratta  della Chiefa*  Eglirì- 
ccolgiudiced'Arbarea»edopolungabactagIia,iCacala-  ceuutepiu  fconHtteda’Lìtuani  uifolcli,  actribuiuatutte 
ni  ritennero  il  campo  * c*SardiTabbandonàrono.  Ma  i quelle  calamiti  al  giudo  giudicio  di  Dio  (òpra  fcmoflra- 
Caulanihebberopocqltetavmoria,Ufciando  morti  tu  tohauea  fatto  fommorgere  vn  facerdoce,  il  quale  Thauca 
quella  feconda  battaglia  cinquecento  combaaitori»  an-  aaunonico,chc  deuede  dalle  fue  laMÌczze,c  pcruerfe  upe- 
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ntioni  tornare  a penicentÌ3>  e ripigiiare  la  Reina  Ade-  Finalmente  aggiugmatnoyche  Innocenzo  fece  pre* 

laida:  che  da  quel  tempo  innanzi  i bariuri,  fc^ra’qua-  te  Cardinale  Andoinod' AiocrcodcUa  dìoceli  di  Li- 
li  haucahauutopfimamolcc,  egloriofe  viccorici  prcTo  mogi«  figliuolo  di  Tuo  fratello  » c vcfeotio  di  Maguelo* 
— - — j./r— : acuidicdc  il cicolodc'SS.GiouamucPaolo  > ch'era 


cuore,  e ardire  , haueano  latto  in  Polonia  graudiflimi 
danni,e  queftoannofecflbjfcorià  la  Polonia,  erano  toc-  Rato  Ilio  auaiiu'l  papato 
nati  in  Lituaniacarichidiprcda,  come  racconta  Mattia 
Macouia. 

ip  In  quello  mezo  prendendo  i Turchi  tuttora^ 
maggiore  baldanza,  perle  difcordicdeChriRìani,ilvi- 
cario  di  ChrìRo,per  prouuedere  alle  riutere  orientali,  im- 
alcuni  regni  le  decime  di  tre  anni  * , c mandò  ^ a 
fter.ftì.  l^pefcfue,  ede’principicollcguìduenauicarichc  di  gra- 
^ìé.  no,  eanchemoneuperfollentamento  della gucrnigio- 
eft.  fét.  ne  delle  Smirrc. 

ao.ee.  Nel tcmM  (lellb  i FiladelH  popoli  d' Afia^ 
eranollrettidaTurchipcrinodo, che  mandati  due  am- 
baTciadorialIafedcApoRolica,  le  offerfero  quel  princi- 
lU.  fag.  paco.  VdigiiInnoccnzoinconciRoro*,  eriipofcloro 
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I \ iT  Emorabir  è quello  anno  si  per  la  guerra  f^e- 


*j6. 


mane  fatta  daLodouico  Re  d’Vnghcria,aTar- 
ceri:  c si  ancora  per  le  molte  vittorie,  che  Egidio  AJber- 
noz Cardinale Spagnuolo,  clegato  della  fede  Apolloli- 
cahebbefopra  i tiranni  occupacoridello  (lato  ecdelìa- 
Rico.  £ inprima,  Caceudo  guerra  col  preceda  Vico, 
gli  colfc  del  mefo  di  marzo  Mr  trattato  Tofcanella  a,  c 


che  la  Canta  lede  farebbe  Rata  prcRa  alouucnìrli,  mafar 
mcRiere  prima  porger  rimedio  al  male  fpificualo  , 
c leuare  la  feifma  : c con  qucRo  , non  hauendo  eRt 
fì  da*  loro  citudini  tal  commcflìooc  , gli  aaom- 

miacò.  „ - , - ...  _ 

OpprelTo ancora GiouanniCantaaizenoImperado-  alm  luoghi.  Delcheauuiiato per fuc lettere  li  Papa , con 
»U  faj  redc’GrecidaTurcht , co’qualicgliauantis'cracoll^-  elio  lui  lene  rallegrò  Dipoi  il  Cardinale  accollegenre 

Ilo  copcr  ilbbilireruatirannia,inandòlcttere 'joGiouao-  

nidcirordincdc*  Predicatori  Tuo  ambaCciadore  al  Papa  , 
chiedendogli  aiuto,  epromettendo  di  ridurre  la  chiefa 
Greca  all*  vbbidenza della  Romana.  Cui  rifpondendo 
Aia  làntiti  , gli  lìgniAcò  il  contento  grande , che  no 
fenttua,  econlbrt^lo  a recare  lenza  altro  indugio  a ef- 
fetto si  buon  proponimento  : ch’egli  eradifpoRo,e  appa- 
recchiacoinceuerloco*ruoiGrcci inlieme  , eriporlincl 
fciiodiranuChieTa,  e a porger  loro  gli  opportuni  aiuti  , 
non  pure  fpiricua  li»  ma  quanto  poRìbil  gli  folTe,  i cempo- 


d’armc  (diccMacceo Villani^)  tantoché  hebbe  miile 
trccentocaaalieridifoldo  , e richiefe  il  popolo  diRo> 
mapertarcilguiRofopralacicci  di  Viterbo  : li  quali 
Romani^rgrandeanimochehaueano  di  far  danno  a* 
Viterbcfi,  dièndo  la  gente  del  legato  Copra  Viterbo,  vi 
mandarono  dicco  mila  hnoànini , c aggmoci  colle  mi- 
fnade  del  Cardinale  in  pichi  di  feccroa^lai  grande  dan- 
noincomoa ViRrbo.  Qj)ndi  fencendoogli ^ ilpref^- 
cocflcr'inO.uicto,  cauaicò  con  tutta  la  fui  gente  d'ar- 
me, epoCe  ralTedioalIacitti,  facondo  correre  ogni  di 
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fc  , oltre  ad  altri  , a Hugo  Re  di  Cipri  e a Giouan- 
niValcntagouemacorediGcnoua  ",  anziché  folTc  dU 
poRo  da  quel  grado  » perche  raiiicafTero  nel  feguire./ 
li  làluccuol  conliglio  prclo  dal  Cancacuzeno  . Ma_» 
qucRotratcacononandòaU'hora  pm  innanzi  , perche 
quegli  fu  prmato  dell'  vCurpato  imperio  da  Giouanni 
Falcologo  , il  quale  poi»  come  vedremo  » gli  rimilo 
mano. 

15.  oc.  InArmeniala  fede  cattolica hauca  comincia- 
toa  rìAorirc  : che  Confolatore  detto  il  Cattolico  degli 
Arnioni,  e gli  altri  prelati  condeimando  in  vn  conciìio 
clìerrorinoucicolla  cenlura  apollolica,  haueano  con- 
Icfratolaveriticactolici,  cdiuocamencericcuuto  i dc- 
crocide’lommi  Poncefid,  o ledecretali.  E perche  Oe- 
mcnce  a vie  piu  illuRrare  la  verità  cattolica  hauoa  propo* 
Ro  a quel  patriarca  alcuno  quìRioni  Copra  i diuini 
mi(l:ri  dibattute  tra  gli  Armeni  , nè  quegli  per 
mancanza  d'  interprete  hauca  potuto  fere  la  rifpo- 
ordinò’  a Marfctc  aremefeouo  Armeno  in- 
«•P-®**  *■  tendente  dell*  vn*  o l'altra  lingua  , che  randaffo 

rmurre. 


QucRo  anno  Lmocenzo  in  vn  ragiinamento 
calsò 


S ^ 

di  Caalinali  molto  faui,  egraui,  e di  dottori 


foccorfo  , fi  pensò  per  rodio,  che  gli  portauano  i cit- 
tadini ifOruicto  » liqualiancoramalvolencierifoRene- 
uanol’alfcdio,  che  vn  di  a furore  di  popolo  l'haurebbo- 
nomorto  , odacoprefo  al  legato:  perche  come  buo- 
no (aiiio,  e auuedutode'cafidelmjndo,  (1  difpofe  a 
voler'accordo col  legato  , e fecechc'Perugini  glimao- 
dafTcro  per  ciò  alcuni  ambafeiadon  ; ma  ii  legato  altre 
Tolccingannatodaluìnonlivolle  vdire;  e RrignendoU 
paura  il  prctetco  , mandò  il  figliuoloal  Cardinale  » 
dicendo  che  gli  piacefTc  venire  per  la  città  , ericeuereil 
prefetto  fenza  alcun  patto  alla  Aia  mifericordia.  L'altra 
mattina  vaine  il  legato  colla  Aia  geme  a Oruieto  : e*Ì 
prefcttoapiedecon  molti  cittadini  gli  venne  incontro 
fuori  della  città  bene  vn  miglio  ; e giunto  a lui  fi  giteò 
a'piedidelcaualloginocchione  , domandandogli  mife- 
ricordìa  , rendendo  fé,  e tutte  le  terre,  che  tcneua  di 
fantaChiefa,  alla  Tua  volontà  . lilegatoii  feccllare  al- 
qiiantoginocchione  : e poi  gli  comandò  che  roontalTe  a 
cauallo  , e montato  dietro  a lui  fe  n'  entrarono  in  Or- 
iiieco  . OueillcgacofuricaiucocongrandefeRa  » eal- 
legrczzada'cittadini.  ApprelTo  mandò  il  legato  a Vi- 
terbo , c fugli  rcnduta  la  città  collo  caRclla  , e cosi 
tutte  le  altre  terre,  chetcnea:  e*l  prefetto  e*l  figliuolo 


c annullò  **  i fopradecddeaai  facci  nel  conclaui , sico-  rinufonoapproTo'Ilegaco  col  loro  patrimonio  . Nar- 


tmr.f,  mcìniqui,  ccontrarjallamaelli  apollolica,  condofta- 
cofachclapienillimapodeRà  , e autorità  data  da  Dio 
al  Aio  vicario  non  pofraefferdiminuita  , o limicata  da- 
glihuomini,  econfermòidecretifactida  Gregono  X. 
e da  Clemente  V.  dc'Cardinali  nella  vacationc  della  fe- 
MT0.t.*f.  de  non  Reno  ardici  d'mtramectcrfi  in  qualunque  affare  ol- 
ftcr.fag.  treallacleccionedelPapa , daalcuni  inhiori , niunde* 
***•  , quali  era  comprefo  nella  Ariccura  fatta  nel  cooclaui  da' 
Ordinali. 

3*1 


e Amelia,  fcofToilgiogodel  detto  tirando  da  Vi- 
co s'cranofoccome  ili*  alla  ftgnoria  dellaChiefa.  Agob- 
bio  ancora  Ai  rcRicuito  al  legato'  da  Giouanni  da 
Cantuccio  , che  tiranneicamcntc  luiiea  occupato  la 
terra  Redi. 

a.  3 Ridotti  qucRi  popoli all’vbbidenza  dellaChie- 
fa, il  Cardinale  Egidio'  fi  pofe  in  cuore  di  liberare  la 
Marca  ancora  dalia  feniitù  de' tiranni  * e menerò  che  ei^i 
facciiafuoapparecchiamaito  a Fuhgni,  Cenale  daMo* 
gliano  , c*naueafottomcfroallafua  fignorìa  la  città  di 
Fermo  conofcendofìefreredipoche  furze  , fe  n’andò 
in  perfoua  allato",  e promife  di  rendere  la  città  di 


tyhrde. 

Lair.e.t9 

téf.if. 


Ancora  e’riuocò  la  coiaRitiitione  di  Oemencc 
uótfi.I»-  VI.  ’’  colla  quale  hauea  nferbaroa  certi  Cardenali  al- 

cune  dignità  ocllcchiefccatcdrali,  e collegiate  , c teli-  . • 

gemiti  giofe:  critrafTeaddiecro"  lecommcndedcllechtefc,  e Fermo  , ed  dfer  fedeleal  fcruigio  di  fanti  Chiefa  , c 
HI  £^h.  oe’monaRcri,  AiordKqucUe,  ch’eraoo  Race  concedute  denegato;  madidi  dacapo  fece  ribellione’,  si  come 
^ ^ a'Cardinali.  colui , chcs'era  foccomeRo  alla  fede  ApoRolica  modo 

Bctkf»  , £e  da 
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(litimorenondiDio,  ma  d'rn  tiranno  [nu  potente  di 
(e  • Q^cfHeraMalatcfla  da  Kimiiio*»  il  quale  haiiea 


prima  CIUCO  d’allèdio  Fermo  per  vie  piu  dilatare  Tua  ti- 
rannia» Luì»  cGaleoctode'MalaceUiocciipatorid'Ari- 
minoycd’Ancona»  ed'Arroli)C-diFano>cdiPe(aroi  edi 
Fodombrimo»  c di Sinigaglia. e d'OUmo»  cdiRicanati» 
edi  piu  altre  cictJ»  e terre  èi  Romagna  » c della  Marcala  > 
non  cflendo  compar  A nello  Ratuito  termine*  in  giudi- 
t.tf.cmr.  Innocenzo  fcomunicò  e appreflb  ingiunre  al 
eTt.i.rf.  l^aco  ^»  cIk  duiolgànela  pronunciata fetu 

f^nr.  lentia  • 

xof.  Eq^nonèda  tacere  » che  del  detto  Niccola  di 

iitf  15  I^ic^olinórraHcfamcntcnellefuc  gcftc,  come  accont- 
^.uj-  pagnòEgicHoCardinalelegatonellagucrradi-Tolcana  , 
tdf.17.  ecomemcrcatodaluifenator  diRoma  > criceuucodal 
poPotoRomanoaguifadicrionEinte.  Ciò  fece  il  Cardi- 
( d'ordme  del  Papa  *»il  quale  ancora  gli  commife  »chc1 

confamaiTein^elcarico^ . 

4 Or  latto  cola  fenatorc  di  Roma  fi  mife  ad  vfare  la 
rencritdcontroa’principali»epiupoccnti:  e areprimcrc 
la  loro  slircnaca  liccncia  > 0 lece  fare  afpra  giuflitia  di 
fraMorialecaualicrediRodiapolUta  » ccapodiladro- 
ni  » il  quale  radunato  ]‘a!croanno»  comes'èdctto,  vn 
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perche  egli  prefe  i fratelli  > c'  beni  di  fra  Moriale  > 
o publioc^li  afe  > panie  che d'incratitudme  de*  fcrui- 
girKcutin  » cd‘auaritia  macuiafle  la  fuafama.  Dico- 
iK>  * > che  la  fomma  d^  denari  di  fra  Moriale  pre'- 
fi  dai  detto  tribuno  fii  di  cento  migliaia  di  fiorini  *<^'^*4* 
d'oro* 

Dipoi  hauendo  egli  fatto  dicapitare  Pandolfb  de* 
Pandoimccifauio  huomo  antico  cittadino  Romano  -,  c 
digr^dcautoritincl  coTpetto  del  popolo,  non  per  al- 
tro , chepcrchctcmcuadi  lui  foto  , chceliparctiaactò 
a potere  muouere  il  popolo  ; onde  prcKro  cagione  i 
principi  diRoma  , cmalfimamanc  i Colonnefi»  e*Sa> 
uellid^indurrcilpopoloalcuarna romorcconrralui  , c 
adì  VI  1 1.  d'  ottobre  in  fu  la  nona  f diceMattco  Villa- 
ni*) corfonoal  Campidoglio  dicendo  : Muoiati  tribù- 
no.  Sprouueduto  diqueftofubiro,  cnon  penfato  fiiro« 
tede] popolo  ( francamente  prouuidc,comc  La  ncceffi-  y>iM^ 
tàrammaclLraua»diptcfentes'arniò»  oprefe  il  gonfiUo- 


ncdelpopolo  • c con  efiò  in  inano  fi  fece  allafinefha»  e ttp.ìu^ 
cominciò  a gridare  : Vaiai]  popolo  : penfandochcl  popo- 
lo  douefle  trarre  al  fuo  a iu  to  : ma  trouofil  ingannato;  enei 
popolo  il  facttaua , c gridaua  la  fua  morte  : c hauendo  Ib- 
Uenuto  con  parolc,econdih;farafialto  infino  al  vefpro; 


111  , uijUAic I laiuuaiutu,  cunic^cueccu,  vn  iiciiuiu  kuiipAruic,cvunuiiwiAiauaJioiniiiuiaJ  Tcipro» 
numerofifiìmo  lìuolo  d’huomini  di  j^erditu  fperanza_A  ■ c vedendo  il  popolo  piu  acerbo  ,c  piu  infuriato  contro  a 


oytUl  ) e acconci  a malfare»  hauea  ^ con  barbaro  furore  pre- 
c guartaca  la  Marca , c meffo  in  paura  tucta_» 

me«</.4.  Cedui  (dice  Matteo  Villani  ”)  fu  in  Italia  lungo 
tempo foldato , franco  caiialiere»  emoltoauiiifato 
httid‘anne»eparueg]iche,  accogliendoli  i concdaboli 
per  via  di  compagnia»  e participando  coloro  che  rima- 
ucuanoal  foldo,  che  in  niuna  parte  trouerebbono  con- 
trado in  campo  : e hauendo  mclToqucdo  vcrifimile  nel 
capo  a molti  concdaboli»  l'vno  fommouè  l'altro  » zj 
traeuano  gente  di  ciafciina  bandiera  » che  rimancna  a fol- 
do: ccon  qiiedo  ordine  » cll'eudo  in  loro  liberti  , fi 
penfaiianoiintoporrc,  e àre cribucaria  tutta  Italia,  e^ 
penfaiiano  (e  alcuna  tmona  citta  vcniMc  loro  prefa  che  per 
forza  tutte  falere  conuerrebbe  che  fodcncfl'ero  il  gioco  i 
e fotte  quedo  fcgrcto  configlio  tutti  i foldaci  delle  mama- 
de  Tedesche,  e'Borgognoni,  e altri  oltramontani  prò 
mifono»  egiuraronoda  capolacomp2gniaallVbbiucn> 
za  a fra  Moriale  : c per  paflàrc  il  verno  all'altrui  fpc- 
(c,  prefono  il  foldo  dalla  lega  dc'Lombardi  : c fra  Mo- 
tialcfocto  titolodimodrare  d'haucrc  a ordinare  fuo^ 
propri  fatti  , rimafe  in  Tofeana  : ma  nei  fcgrcto  fti  , 
cheprouederebbe  del  luogo  doue  doucflcro  coniare  ai 
primo  tempo.  E ito  a Perugia  con  poca  compagnia.»  » 
dili  mando  ifratelliconccrtoinalnade  de  fitoi  caualic- 
rial  tribuno  , eh’ era  di  miouo  tornato  a Roma  » per 
abitarlo  » il  quale  ficcua  rigida  » c afpra  fignoria,  re- 
primendo la  baldanza  de' principi  di  Roma  . Onde  fu 
opinione  di  molti  , che'  Colonnefi  srinccndeflèro  con- 
tro a lui  con  da  Moriale  , per  abbatterlo  della  figno- 
ria  del  tribunato.  Maconiccbefi  fbnè  » poco  appreffo 
la  mandata  dclracclli,  fra  Moriale  andò  a Roma  » c'I 
tribuno ilfcce  chiamarcafc.  Egli fenza alcun  fofpectov* 
andò,  c giuntogli  innanzi  fenza  altro  parlamento  , il 
tribunoghmifeinmanovnproccflòdi  tradimento  » che 
doucafirccontroalui  » ecomepublico  principe  di  la- 
droni » il  quale  hauea ainUico le citei della  Marca  , edi 
Romagna,  elecittidìFircnzc»  c di  Siena  » cd'Arcz- 


fe  » pensò  di  campare  per  ingegno  , c tramutato  fiiabito  * 
fuo  in  habico  di  ribaldo , fece  aprire  le  porte  del  palagio 
allafnafamigliaalpopolo,  perche iiitendcfre  a rub^» 
come  fuol'cflero  loro  vfanza  ; e moflrandofi  nella  ruberia 
comevnodiloro,hatieaprefo  vnfafcio  d*vna  matereflà 
con  altri  Danni  dd  Ietto  , e fcendcndola  piima,e  la  fecon- 
da fcala  lenza  efferc  conofeiuto»  diccua  agli  altri:  Sua 
rubare,  che  vi  ha  roba  aliai  . Era  già  quali  al  fommo 
di  (campare  la  morte  , quando  vno\  cui  egli  hauca  of- 
fcfo»  così  col  fUfck)  in  collo  il  conobbe»  gridando  : Que- 
fU  è il  tribuno  ; c*l  feri  : e l'vno  dopo  filtro  trattolo  fiio- 
rìdclfvfciodel  palazzo  tutto  lo  Ramparono  co*  ferri  » e 
tagliarongli  le  mani  » e fucntraronlo  » c mifongli  vn  ca^ 
Rroalcolto,  eloRrafcinaronofinoacafade'Òolonncu  • 

£ fatto  qiiini  vn  paio  di  forche , v'appiccarono  lo  fucnni- 
rato  corpo  » ouc  piu  giorni  il  tennero  appefo  fenza  fe- 
poltura.  E quefU  fii  la  fine  del  tribuno^»  del  <male  il 
^polo  Riamano  fpcraua  potere  riprenderò  Tua 

Dopo  le  predette cofe il  Papa  ordinò^  adì  xt.  di 
nouembre  a Egidio  Cardinal  legato,  che  crcafTe  ilnuouo 
fenatorc,  clmaeRrato della  cittì,  c che  riccucflc  col  • ^ 

conueneuol  hooorc  il  Re  dc'Romani,  ch'era  per  andare  a 
Roma* 

5.  cc.  Egli  fi  mcttcna  alfhora  in  concio  divenir*!  tL 
cenere  la  corona  , cf  altre  infegne  imperiali.  Deferiue 
Alberto  d*Argentina  ^ il  viaggio'ch’cgli  tenne  per  Alarna- 
gnai  ed  entrando  in  Italia  mandò  ai  ^ommo  Pontefice  fuo  ctp^ 
ambafeiadoreTeodorovefeouodiMìnden,  acciochcgli 
f^poDefl'eilgiuflodifidcrio,  ch'egli  hauea  di  riccuer’inRo- 
ma  fimpcrial  diadema, e richietìcfrelochc  maudaflè  a lai- 
ni  Cardinali  legati  a mettere  ciò  ad  afictro  «Accolfclo  il 
fanto  Padre  gfatiofamente,  c rallcgroffi  cor.  Carlo  * del-  , y, , ^ 
la  felice  fua  venuta, e difcufofiì  di  non  poter  cfTer'in  P.oma 
per  la  gran  moltitudine  dt«it  afiiri  a incoronarlo:  ma  che  19;. 
bcn'haurcbbc  commeflb  ciò  a'fuoi  legati  bramofiffimi  del 
fuohonorc. 

p.  IO  E perche  Carlo  douear*rciierc  in  Jxmbardia 
nel  la  chiefa  di  S.  G foiianni  di  Monda  la  corona  del  Hrrro 


zo  in  Tofeana  , efattearfioni,  0 violenze  , c rubcrio 
fenzacagione  in  dafeuna  parte  » c molte  vccifioni  d*  dalfarciucrcouodiMilano,cnaf.qucroalcunedifHaiItì{ 
huommi innocniti  ( Paragonalo  Papa  Innocenzo  * per  ìlPonteficcficontcntò',  chco^nella  cerimonia  fi  faceffe  >4. 
ftJ’.fS'  così &rti enormi  ccccifi  a Holofeme»  caTotila  ; anzi  da'patriarchidiCo0antinopcn,cd'Aquilca,cdiGrado, 
ìif.  dice  lui  cflcrc  Rato  per  l'cmpicti  , c fierezza  peggior  di  ma  fenza  prcgiudiciodcllcradonidellachiefa  di  Milano; 
I<m>)  ddLequalicoredifTecnedi  prefente  fi  fculaffo  ; e enellalcttcrafaittadiciòridiicxti.dinouenìbre  Ipicga 
nonhauendofcufaallaveritìddlibcllo,  fenza  volcrpm  inficmeiiniRcri  delle  tre  caronc,  che'lRcdc'Romantha 
attendere  , adì XXI x.d'agoRo  gli  fece lenare  la  tcRa.»  incoRumcdiriceucre. 


daibuRo  , ecosifini  il  maluagiolriere  cagione  di  moU 
tomalepaflàto  , e di  maggiore  a venire,  per  fopcra- 
tione  della  maledetta  compagnia  : pcrlaqualcofas'ag- 
giugnerebbe  memoria  degna  di  gran  lode  d tribuno  , fe 
pcrmouimcncodichiata  giuRiiìa  fbauclfe  fimo  . Ma 


Era  alfhora  ardaicfcouo  di  Milano  Ruberto  fu- 
Rituito  inluogodiGionannide*Vifconti , dienon  mol- 
to prima  era  venuto  aUa  fua  fine  • potentinìmo  tiranno 
in  Italia  ( dice  il  Villaai  ^ ) il  qude  hauendo  dilatata 
U fama  della  fua  potenti  a io  grande  altezza  1 c viuuto 


Di  Innoc.  vi.  PP. 


Di  Chuisto 

13  54.  2. 

a)  mondo  Jungo  tempo  in  diflbliica  vita  . 
haucr  foperchiaco  nel  temporale  la  ciucia  di  Remai  e che 
tutta  Italia  il  tcmenai  e reietto  Imperadorc  a quella  non 
hauca  ardirei  ettandio  foUccitato  dalla  forza*  e da'd  ana> 
ri  della  legadi  Lombardia  pigliar*  arme  contra  lui  > va- 
neggiantc  nel  colmo  delia  lua  gloria*  vn  vaierdi  iera_* 
adì  un. d’ottobre  uccciini.  gli  appame  nella.* 
fronte  fopra  il  ciglio  vn  picciolo  carbwcellc^d  quale pch 
co  nciirauaiCil  fabatofera  adì  nn.  del  detto  mdo  il 
fccet^urci  e come  fii  ugliatoi  cadde  morto  fenza 
potcruro  teilamciito * oalcunaprouilìoue  dell'  anima 
ma  I odcllaruccefnonede'ruoinipotinctlafìgnoria  ; li 
quali  fecero  al  corpo  folcnne  oHequio  fenza  quilUono 
con  motta  concordia  fi  rilhinfono  iDllcnie  , facendo 
grande honoreTmoair altro;  perlaquatcofai Milancfi* 
c tutu  loro  fuddici  Ifccttono  in  obbedienza  de*  nuoui 
fignori. 

Senne  loro  vna  patema  Ietterai  conrolandogli  » 
*9S>  c ammonilli  che  voleitcroriiidlare  negli  animi  loro  il  ci* 

more  , c amordiDìo»  echepermancenercla  propria 
(ligniti  fermalTcro  la  paco  col  Re  dc'Romani:  la  quale,/ 
fri  fotta  nel  modo  poco  diccuolc  al  la  di^ti  imperiale  , 
che  noi  fecondo  1*  ordine  del  Villani  poco  ^i  diui* 
feremo . 

Or  mentre  Cefarc  flaua  a Mantouaper  voler  trarre 
lapacetra'Lombardifdiccrautorcllcflo*)  i Pifani,  li 
* quali  erano  in  grande  luto  fottoil  rcggimcncodc’Cam* 
racorcii  ch’eranoi madori»  fentondo tutto  il  popolo 
minuto  imperiale*  per  proimoderfi  » e confenure  loro 
Rato  > gli  mandaronoambafciadoriccmpieno  mauda* 
to  del  comune  , e nel  loro  fegrccofri*  che  procuralfo- 
rod'hauerepromdTc*  e fede*  cheli  confcruerebbe  nel* 
lo  Rato*  fenza  fot  nella  cicti  mutatione  degli  vifrci  * e 
manterebbe  al  comune  di  Pila  la  figooria  di  Luca  . Iti 
adunque  1 Man  cotta  gli  ambafeiadori  * gli  oderfero  la  cic- 
li > egli  huomini  di  quella  alia  fua  vbbidenza  ; cd 
egli  * riccuucigli  con  grande  allegrezza  * promifo 
nella  fila  fede  liberameateciò»  che  da  loro  era  doman- 
dato. 

cUa.|t.  ApOTcflb  mette  in  nota  ^ la  pace  fotta  fra  il  preno- 
minato Re  de'Romanì*  cMactco*  e Bernabò  > e Ga- 
leazzo dcVifconci*  cf(£ueadirc:  I patti  frirono  * che 
gli  darchbonohabiliti  lotto  le  loro  braccia  d’haucrela 
cotona  a Moneta  * ed  egli  fenza  entrare  in  Milano  li  lafcia* 
rebbe  fuoi  vicari)  in  tutta  la  loro  giiiridicuonc:  ed  ^li 
hauuùprumeiltonedaloro*  che  nella  fua  coronacione 
darebbono  per  aiuto  ailcfpefe  fiorini  cinquanta  mila  d’ 
ero  I fenza  alcuna  gente  d'arme  ; e come  priuato  huomo 
fi  l'octonufc  nella  lorfignoria*  vincendo  gli  animi  fieri*  e 
l'vlaca  fallacia  tiranne^  colla  fua  perfona  creduta  nelle 
lormani  liboramencc . 

1 1.  z j Ancora  Carlo  > mencreche  foggiornò  in.* 
t>  Miu/f.  Mantoua^  diede  opera  a rimettere  in  accordo  iVmiua* 
ni,c‘Gcnoucfi,  c’fc^cid’amendue  le  parti;  il  chean- 
^ cora  s’craRudiatocli^cilPontcficc  m Vignone*  chia* 
matini  gli  ambafeiadori  loro:  ma  lo  Rurbarono  le  cofe 
occorfedapoi.  £ certo  Iddio  era  Rato  fauoreuole  a*Vi- 
nicianirannoprocedcnce*  cbe’Cenoucfi* rifiutata ùra^ 
ce»  concicaronoconcraferiracelcRe.  Ma  non  rcnduci 
amroacRraciiVtniciani  per  le  loro  calanuti*  c ingannati 
dall'ombra  della  fuggente  frlicici  » non  ammettendo  i 
configli  di  pace  * riceuectero  m Icuantc  da'Genoucfi  RcRi 
vna  grande*  e vergognofafeonfitea  * la  quale  dcfcnfl'ero 
con  mngo  dctucoGiouanni  Cantacuzeno  Matteo  Vii* 
Uni',  e altri, 

rAUk^  14  Marallegrezza*  chedisl  granvittoriahebbero  i 
^*3^  Genouefi,  temperau  fri  per  vn  cam  aimcrfo  * al  quale  die- 
de cagione  vn  fottiic  inganno  militare  di  Pietro  Re  d* 
Araona»  c'iiauea  mantenuto  afiedio  alla  Loicra  *dallu* 

tlioalnoucmbrc,  e prcRamcnco  auuifaco  da’  Vinicìani 
cl loro fbreunofo calo»  accioche*  innanzichc  lanoucl. 
lafifpargcf^*  c’fapefTo pigliare fuo vantaggio*  e gnor* 
anni^  dare  la  fua  armata*  con  macRreuol’auuifo  (dice  Matteo 
Villani  ®)  con  molta  fcRa 


Di  Carlo  IV.  Re  De’Rom.9. 
DiGio:Pal.I4.edi  Giov:Canx8. Impp.  T’j  5 
vedendofi  Per  quoRo  i Genouefi  * ch’erano  a guardia  della  Loicra.» 

perderono  ogni  ardire  » c procacciarono  raccordo:  e*l 
guidiccfi  dichiarò*  piu*  chefottonon  harcbbeic’l  Re 
moRrandofidibuon'aria»piu  chenonfblea*  diprefente 
vcnncallaconcordiadcUapace*  efufoctam  quetto  mo- 
do** ch’cglihaucficlaLoicra*  andandofcneUni*cfaluii 
Genouefi*  cglialcrìtbreRicri*  che  la  guardauano;  c’I 
giudice  d’Alborca  riconobbe  di  ritenere  tutte  le  terre  dal 
detto  Re*c  feccgli'lfaramaico*  epromifeghdidarc  ogni 
anno  certa  moneta  per  omaggio  delle  dette  terre  > c fotta 
la  pace»  cfomicalaLoicradifuagentc  d’arme*  fitornò 
inCacaiogna  . Fugli  fauoreuole  il  Pontefice  in  quella 
guerra  > acciochcricouorallcU  regno  di  Sardignac  Cor- 
ica» hauuto  in  feudo  dalla  fede  ApoRoIica  » conccdcn*  ^ 
dogli  per  ciò  la  metà  della  decima*  daricoglierfidelrc- 
gnomedefimo.  Haucanopocoauanciifuoiambafciado* 
ri  fatto  foknncmcntc  * la  fnggcttionc , c l’omaggio  al  fan-  • ^ 

K>  Padre. 

15.  cc.  Ammonì  Innoccncio^  riRefìoRc,  che  non 
douefiè  porgcr’aiuto  a'principi  Raonefi  ocaipatori  dell’  cr*.s  *f. 
ifola  di  Sicilia:  im^rochc  Luigi  Re  di  Napoli  per  te  di- 
iiifioni*efettecruacli*  c*  hauca  in  quella»  era  dmenuto 
fignoredigrandiffimapartediena^*  venendo quc’ba* 
ronidi proprio mouimcncoaH’vbbidcnza fua.  £ qiiinon 
cdacacercche*  hauendo  egli  mandato  * tre  galee  * c 
vna  nano*  e altri  legni  carichi  di  grano*  c d'altra  viccua* 
g!ia*lofi  prefrro  le  galee  Mcifinefi  *crouandole  fcnzacapi* 
cano  (cIk  come  co^rdo  sera  fuggito  in  fu  vn  legno  ar* 
mato)  e fenza  difefo . 

ip  Turbò  molto  le  menci  degli  amatori  della  pace 
la  dUTenfione  naca  tra  Carlo  Re  diNauarra*  cGiouanni 
Re  di  Francia*  per  tema  che  quella  folle  per  partorire 
gucrraciuilc*  crinclcfcfoccflc  danni  maggiori:  perche  j., 
li  Pontefice  fi  Rudiò^  di  mitigare  Tire  di  ^lò*  editor- 
narloinqucllagraciadel  Re*  nella  quale  Rar  folca . Pa- 
re chc'l  Re  Carlo  vbbidtfie  ^li  ammonimenti  , e pri^hi 
apoRo]ici*perochccflèndo  ICO  a Vignone*  proccRò  da* 
uancia’Cardmaiid'cRcrprcRo,  c apparecchiato  a cer* 
car’ognivia*  c modo  per  haucr  lal^uioglienza  del  Re 
fuo  fuocero*  dafcfommamencc  pregiata:  e'I  fonto  Pa- 
dre difiderofiffimo  di  reintegrare  la  concordia  tra’  Re  f 
mandando  Carlo  vn  fuo  ambafciadorc  a Giouanni»molco 
gliele  raccomandò  o prcgollo*  che  doueffe  donare  il  fito  J 
amore  a chi  dandogli  la  Kgiiuola  * il  fi  era  facto  figli- 
uolo. 

so  Nafceuano  ancora  nuoue cagioni  di  guerra  cra'i 
Francefi*  cghSpagmioli  * peroche  i Francò  s’  erano 
mcffi'n  cuore  di  vendicarci’  ingiuria  fotta  a BiancadcUa 
cafo  di  Francia  Rema  di  C-aRiglia  » dal  Re  Pietrofuo  ma- 
rito* cherhaiicagiacamca  vn’anno”*  c fcguicando  il  h Muti,, 
modode’bcRialiSaraciniyConcuiconucrfaua  * fposò  vn*  yAM.u 
altradonna*  chiamata  Maria  Padilia*  e non  volea  ve- 
derc  la  legittima  moglie  ; cd  dfendo  difjx>Ri  quc'grandi» 
li  quali  haucanoafefìifo*  c in  abbomtnio  gli  sfrenaci  ■ e 
Saracinefehi  coRumidi  lui  , avnirfia'Franccfia  di^a 
delia  dignità  della  Reina  > il  vicario  di  ChriRo  man- 
dò in  ÓRiglia  Bacrando  vefcouo  di  Senez  » per- 
che inducefie  quel  Re  a ripigliarli  , c pacificane  ladif- 
cordia. 

21.  ec.  Incanto  il  laido  Re  s’aggiunfeper  nome  di 
matrimonio  vna  rea  donna  chiamata  CaRria  ; ma.,» 
dopo  pochi  dì  > poiché  hebbe  facto  di  lei  fua  sfi-c- 
nau^vokmcà  * coniò  alla  inaluagiffima  Maria  Padi- 

50  Delle  cofcdc'Grccì,  il  primo  di  di  marzo  (dice 
Matteo  Villani*)fiironoin Romania  grandiffimi terre-  %yAXÌ. 
moti  >c  in  CoRantinopoli  abbatterono  molti  grandi  * c < lof 
nobili dificij,  egranpartcdcllemtira  della  città  * 
grande  vcciiloned'huomini . edi  donne  ; c fu  la  manna  7^,  * 
non  rimafenècaRcilo*  nè  città  * che  non  haueflè  gran* 
difiimc  rouine  delle  mura  * c degli  edifici)  con  grande 
mortalità  dc’fuoi  habicanti . Pcrlaqualcofo  aimcnne  * 
che*  Turchi  loro  vicini,  fentcndo  iGreci  fpauenead  * c 
fenza  poterfi  racchiudere  * cfaluare  nelle  fortezze*  cor- 


' Villani^)  con  molta  fcRa  manifcRò  la  nouella  per  lo  , 
contrario  * focendo  a fopere  al  giudice  d’Alborca  * e agli  fero  fopra  loro  * e prefeme  iffoi  > e menarongli  in  fc  rai 
afiedùrj  > che’  Viniciani  haueano  ficonfitei  i Genouefi  • cù  ; c alcuni  caRwi  rifecero  • e afibrzarongli  * e 
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fonili  iubitatori,  eguaidie  di  k>ro  Turchi  , c apprcifo 
accollerò  grande  rfcrcico  di  toro  i;ence,  e pofooo  adc* 
dio  per  ccrraa  Coftantinopoli  » ch’era  in  dinitìoiK  • e iiu. 
tremore  I ma  contro  aTurchi  s'vnirono  alia  difeTa:  &i 
chclUciiii alcun tninpo&nza  poter’ acquifUrc  lacicci  > 
corfero  te  ville»  o rubarono  le  contrade»  e lenza  hauero 
rcnficnrafuonddlefnurafl  ricm^narono  in  toro  patio  • 
Era nacaladcctadiuirionc perle  duccontrarie  parti»  eh* 
erano  in  Collaminopoh:  vna  dette  quali  fcguicauaGio 
uanni  Pateologo.cl'aJtraGiouanni  Cantacuzeno  : il  qua- 
A ^ * * che  in  quel  tempo  del  terremoto  trattò  di 

1.4.  c.}7.  faiclmperadaccaiicheMatteofuofìglMolo»ccheoppO' 
&it‘  ncndoglifìinciòil  patriarca  Callido»  egUil  priuò  della 
patriarca!  d ignicà»c  dicdela  a Ftlotco  vckouo  o Heraclca* 
U quale  predo  a'fuoi  piaceri  rincorono . 


DI  CHRISTO 
Anno  1355. 
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X /^ArtoCefare  entrò  ndìiv.  di  geirnvoràMi/zM»  ri- 
cenntomcoitgràndi/limoboemeteneldìddt  epifma 
fuineoronModelUeormadrl/Trrodjirarcinefcoito  d*  T^ldano 

• Cm»/  neUucbiefadelB.^Ambropo  » coaUcen^adetfomnoT<jntefi^ 
hiflM.it  Fin  qui  Udoria  decornili*:  co' quali  (iconuicncr 
cMfhth.  autore  d’vn  libro  fcricco  a penna  della  libreria  Vaticana 
pu/fifm.  Matteo  VilUlù  at&nna^  Uu  edere  dato  incoronato  a 
•«*  1040.  Monda. 

* MandòilPapa*  da  Vignooc  a coronare  per  fua-. 

' * pai  cu  Cario  » Pietro  di  Bertrando  vcfcoiioCardinalo 
B Oiliaiie  { il  qudle  fu  riccmito  da  lui  in  Fifa  a grande  ho> 
M c Qic<’.cgli  per  collega  li  (opradetto  Egidio  prete 

ìL.^n.  Cartmuledei  utoio  di  S.  Clemente  legato  dclù  fede  Apo- 
dolica  f .Iulia  » acuifcrilTe*»  chcdoucHc  per  ciò  ve- 
mrcaRoma.  Giontoui reietto  iigiouedi  fatico  ( dico 
A"*  MatccoVilani*’)  enrrò  nella  città  feonofetuto  » ca  mo- 
0W./4.  dodi  pellegrino vedico  di  panni  bruni  con  moiri  fuoi 

• pj.  baroni»  c andò  il  venerdì  » e'I  fabaco  (anco  a vidcarc  le 

principali  chiefe  di  Roma  in  forma  di  pellegrino  , per 
modo  che  da  ninno  forcdicre  » o padano  porca  dlèf 
conorctiico[clie  (offe  Imperadorc  . Egli  $'cra  obbhga- 
to  » come  vedemmo  » con  laranKnco  , riccuuco  da^ 
Geraldo  vcfcouo  di  Trento  » ali‘hora  arcidiacono  del- 
la chida  di  Codanza  > di  non  entrare  in  Roma  fenon 
neldt»  che douciTedrcr*  incoronato» mane  riuucaalTo- 
Innocenzo”, conccdcndogli*nficnK»tàic  nominaf- 
j*t^.  f coronationciil  quale  per  altro  doucadlc- 

r'alTcgnacodal  Papa . 

i.v/:a*ì.  j.  cc.  Egli  defle  il  dì  della  rcfurrcttiono  del  Signore 
qizinto  d’aprile  *.  Orla  mattina  il  popolo  di  Roma.^ 
Mu.y,u.  ( d^ugne  il  Villani  *)  per  ordine  dc’loro  rioni  co’fuoi 
principi»  cccMUuttoiJchertcaco»  con folcnne procedìo- 
t 'Jùnih  gli'vfdronoincontro  hiori  della  città  » e lattagli  Ia_« 

debita  riucraicia  con  fomma  allegrezza  e feda,  e con^ 
molu  moltitudine  di  cauaheri  Romani»  cpacfant»eftra- 

• dì,  olcreallafua  caualeria»  condufleco  lui  innanzi  , c 
l’Io'P^criccapprcIfonclla  città  di  Roma  alla  balilica 

? 7tfr  del  principe  d^ìApolkiliS.  Pietro»  dou’cra  il  Cardina- 
itr..4rim  Icd'Odia  Icgatodcl  Papa  » a fare  la  confecracione  dell* 
” Impcradore  . Cclcbracofl  l’vlhdo  della  folcnnc  meda  » 
nMmii.  l’elcttolpogliacodc'liioipriniiveftimcr.ci  » edandoapie 
G*fté  [1^  dell'altare»  riceuutalafacriv’ncione»  cconlciratalacac- 
colica  kde  con  quelle  cerimonie»  cbervianza  richiede  ». 
fu vdbtoddic imperiali  vcftimenu  » c confagraco  dal 
KEti.im  Cardinale  » e fugliappredb  meda  la  corona  dell'oro  non 
*nrs,^n  dal  prcfctto  di  Vico  » come  dice  il  Villanùnonidan- 
jyi  j'vfficio  d’incoronare  » ma  dal  Cardinale..» 
mT » com’è  maiufdlo per  le  lettere  di  Carlo  mede- 
Emo''. 

t9d.  ly  Fatta  lafolcnniti  dcliaruacoronacione  (fegue  a 
dirc.Mactco  V|lUm”)  T Imperadorc  nella  maeda  inv 


periaicinontòinruvngrande»  enobile  dedriere  » por- 
tando nella  mano  dedra  vn  badooed'oro  » e nelli  (imdra 
vna  palla  d'oro  » e iui  vna  crocetta  di  fopra  : e (otto  no- 
bililTimi pali) d'oro»  c di  foca,  addedraco  da  principi 
Romani»  cdaakri  nobilifignorialla  fella»  eaJhmo»  c 
d’incomo»caF^rcnbluil*Ifnperacrtce»  con  grande  alle- 
grezza» e lèda  furonoondotei  per  la  decidi  Roma  a S. 
Giouanni  Lacerano  » ou’cra  facto  1'  apparcocbtaineRto 
pcrdcruUTC.  Eiuilmoncaci»  con  grande  riucrenza  an- 
darono a vifiutc  l’aitare;  e eia  valicata  l’hora  di  nona  fì 
pofero  a mangiare;  edipoirlmpcradore,  c f Impera- 
trice con  poca  compiala  di  loro  gente , mutato  l'babito 
ddi’imperialc  maelii  » montarono  a caualJo  » e anda- 
rono ad  albergare  fuori  della  città  a S.  Lorcn  zo  tra  le  vi- 
pK  : e qnedo  c’  fece  per  vbbidire  tl  comandamento  a kii 
fatto  pc  i fanto  Padre  » cfaecoronato  ch’c’fofle  non  douef' 
fc  albergare  in  Roma.  A commendaaonc  della  fua  ff> 
delta  qucdonelafciòkrictoGiouanni  Dubrauio  *:  Rr-  a ndr. 
chtedendoloa  molta  mJtanLn  i Romm  » che  fi  ye^n  pi- 
gliareUeatàdi  f{maeomefaahercdità  , onero  torture tf{p- 
tnam  neW antico  fiato , e%li  ri^e  e‘banrebhc  fopra  aò  dihbe- 
rito  , e yfcitodeUaeatÀfottocobre  d'andare  a caccia  ,fi 
rittrònel  campo  , e quindi  fece  eomimdamen»  ri$profi^im  d 
I{fimini^l)e  doneffero  yna  yoUa por  fine  al  mutare  » e rtnooare 
fifinon  » recandofiamentoriaupnramentodeiUfedefattoal 
fiotnanoTontefiee. 

Aquedacoronacione  (diccil Villani*)  (ìcrouaro- 
no  cuiquc  mila  tra  baroni»  ccauilieri  Alamanni,  i piu 
Boemi;  e piu  di  dicci  mila  Italiani  vi  hirono  a cauallo 
tutuaironiiao»  ca£u'honorcail*IinpcrtdorccQÌu«i  ni* 
irtico,  ofopcttoalaifìcrauòinltalia»  per  fhumiive- 
nuca»  c Guiia  pratica  di'e’ccnne  di  non  liìcr  pardeiano»  c 
di  non  feguir;  il  confìgliode’Ghibcllùu  » come  i (uoi  antc- 
ccf&ori:  co(amaraui^io{a»enon  vdita  per  addietro  per 
molto  tempo.  ^ 

i3  Da  Roma  tomo aSicna*^,<loac  trattò®  di  vo-  oc5*.iS 
Icrc»  che NiccolòiuofraceJio  patriarca  d’Acmilca  fòlle 
libero ngnorcdiqaclladtU:  c’SzncfìeiIcndoìì  comioai 
nclreggimentoconfcncironod’haucrlopertaie  » edivo- 
lontideil'lmperadore  dinuo'io  fixerolafuggccdonc»  c'I 
faramento  al  patriarca.  Ma  poco  poi*  lo  fMcro  rinim-  - 
tiare  alla  fnigulare  ftgnoriaiclic  data  gli  iiaucano  a richie- 
Ila  dell'lmpcradore  • 

19.  ec.  Era  Carlo  ito  a PiCt»  quando  Francefeo  de- 
gli Ordclaffi  caporale  della  fetta  dc'Clubdiìm  modo  per 
la  tema  gran  de,  c’hauea  d’Egidio  Cardinale  legato»  fii 
a lui  a intsntionc  di  fcdurlo  faubnencefocco  cokm  di  tor- 
nare la  dignità  imperiale  nel  fup  primiero  fplcndore  • Ma  f £«i.  1 4 
Carlononvollechenc  anche  gli  compariilc  dauaoci » * MI- 
perch’eraindifgraciadi  (antaOiiefa  . Si  come  nè  anche 
lauoreuolfua’Malatedi  : impcroebe  richiedo  dal  Car- 
dinale Egidio  del  Tuo  aiuto  concra  di  loro  » rifpofcche 
nonchcmandercbbegcncc  ad  abbatcr’  e domare  i ti- 
ranni : mich’eglidefTofarcbb';  ito  col  fno  efcrcito  a 
trac  di  mano  degli  ocoipacori  Io  dato  ccclcdadKo  » per 
rcdituirloal  Pontefice  ; perlaqiial  rifpoda  fu  grande- 
meiuclodaco»  e ringraciatoda Innocenzo  C^mdil  cr«.r.^. 
IcgatocoUaciualleriàTedcfcadi  Carlo  , e con  gii  aio- 
Cide'collcgari”  rtduffc  1 Malatcdi alfvbbidcnzi  della»»  , 
fede  Apodolica:  cd  ebbe  Fermo»  e Rccanatt»  e Anco* 
ni  » c altri  luoghi  • Condudèancoral'cfercico  di  croce 
iegnaro  centra  Francefeo  degli  Orddadì  , e'  Manfre- 
di'anibadarditirannidiFaenza»  de'qnali  d lamenta  il 
Pontefice  » chenonhauedcroaltro  uhiimano  » che  la 
carne  ; e'I  predetto  fcrittore  delle  cofedi  Cola  di  Rien- 
zo ' conta  di  Francefeo  Ordelaffi  » che  fece  drongo- 
lare  fette  lacerdoct  » perche  rifiutarono  di  violare  l’m-  t«ifr.c.}t 
terdeno  » ckorticame  fette  altri  » per  mettere  fpauen- 
to  negli  altri  con  queirhorrcndo  modo  di  martirio  ; e 
hauendofaputofe  cflcrcdatofcomunicato»  fece  accen- 
dere vn  gran  fuoco  » e bruciami  Timmagini  del  Papa,  e 
de'  Cardinali  ; e chefacendufì  beffe  delle  (conitmì- 
che  » dicena  quelle  non  mutare  punto  il  faporc  degli 
efquifitiinmi  cibi  » nè  punto  odcnderc  la  faoità  del 
corpo. 

a a Quedoanuo  Papa  Innocento  volendo  cordcroa- 
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re  Qleto  il  Tupremo  dominio  t c'halachicCa  Romana  nel 
rcgnodìNapolit  (comunicò*  la  Reina  Giouanna>Ia_* 
quale,  (pregiandogli  ammonimenti  della  fede  Apodo- 
lica,  non  haueacuratodipagarleil conCuctoconfodou- 
ucole,  nè  di  (are  al  (ommo  Pontefice,  comeera  tenuu, 
laiiiggetttone,  e’Karamenco;  esiancorailRe  Luigi  (iio 
manto,  camminiilratoredi  onci  reame,  pcrciocbe^ 
nonhanea,contralapromcfradafe(olcnnemenie  giura- 
u,  tatto  detto  pagamento;  emife  1*  interdetto  in  quel 
reame:  nel  quale  entrò  taiitodo  la  gran  compagnia^ 
prcdatoricondottadaIcontcLando,ecaldeg^ta  d^ 
Luigi  di  Duraazo*:  perche  il  Re,  e la  Rcina  mai  timidi 
‘ diucnuti , pagarono  il  ccn(o^,  e Innocenzo  leuòrniter- 
r ytliii  detto  dal  regno,  e fece  comandamento*’  a'popoli,che 
non  fi  ribcUalTero  dal  Re  Lu^i  ; e a lui  man^  vno  fien- 
dardo  adomato  dell  arma  della  chiefa  Romana , cioè  del- 
I f.  le  due  chiaui,  acooche  l’vfalTe  per  di(cacciare  Io  duolo  de’ 
crudeli  ladroni;  li  quali  (ua  (antica*  (comunicò  , rom- 
pendo  infieme  ogni  lega  quantunque  giurata  , che  con 
loro haoedero  (atta i baroni:  o nchi^e  Carlo  Impera- 
fV^,f6.  dorè*,  che  Tolefie  liberar’ il  regno  da  quella  pedi- 
9t  &to7  lentU. 

ReprdTe  finalmencé  il  Re  Luigi  i nimici,  epre(eGk>- 
uanniPjpinocapodclIacompagniadc’publid  ladroni  , 
che  fi  fecea chiamare  Re  di  puglia,  od' ordine  di  lui  (u 
malato  per  la  cicti  con  vna  corona  di  carta  in  capo , nella 
quale  erano  (crini  i titoli  de’(uoihooori,  e finalmente  lo 
Rce  tmpenderepcr  la  gola/ion  eflaidi^tide  do!oro(e  pre- 
ghiere, che  porle  per  riceucr  morte  meno  ignomÌnio{^*ed 
cdin(cfi  inficme  la  guena  ciuile  accc(a  dal  principe  di  Du- 
razzo. 

Vacillana*’ in  quel  tempo  !'i(ola  di  Sicilia  , vna 
parte  dcUaqualcoravcnuuinpoteredi  Luigi  Re  di  Na- 
if^ poli,  el*ahravbbidiuaa  Lodouko  Raonc(c,  quando  i 
Catalani, vedendo  per  la  guerra  incedma  del  re^o  di  Na- 
policagionata,com*èdoao,daakunidique'principi  , e 
dalle  compagnie  dc’nibacori,  il  belloditar’ alcuna  con- 
quida,mc^cro  I’e(ercitodaCacania,cridu(rero  nella  pri- 
mna(cruicù alcune  terre circonuicinc  :ecercarono  anche 
d’hauerelarcai  città  di  Palermo. 

T ra  quede  co(e  Innocaizo , temendo  non  Pietro  Re 
d’Araona,  ilqualehaueariceuutotn  feudo  dalla  (cdo 
ApodolicailrcgnodiSardtgnicCorficacon  queda  leg- 
ge, chefecefi'c  redicuirelaTrinacriaa’RcdiSiciliadclIa 
ca(a  di  Francia,  mandafiè  aiuto  al  detto  Lodouico  Raone- 
(e  a dife(a  della  tirannia  la(cjatagli  dagli  antenati  fiioi  , 
volle  che  s’obbligaficcon  giuramento,  che  non  haurebbe 
aiutato  nè  cfib,nè  Federigo  (rateilo  di  lui  , nc’(uccciTori 
in  ritenere  quel  regno . Accon(cnci  Pietro  alla  domanda 
. del  Pontefice  per  non  perdere  la  Sardigna,  c mandò  a 
!v/«<r.W  Vicnonc(uoiambalciadori  con  pieno  mandato  ",  per 
obUigarcaciòcon(aramcntoIafuafede.  Intantofimo- 
ri  detto  Lodouico  ocoipatore  dell’itola  di  Sicilia,e  lafeiol- 
)aaIdcctoFcdengo(uofeaccUoducadiNeopatria  , ed’ 
Atene. 

24  Nèèdacacere,  chcallafinediquedoanno  iIRe 
Piecrod’Araona,  fece  l' omaggio  al  Papa  pe*i  regno  di 
SardÌOTa  c di  Corfica,si  come  tìelbmonianza  ne  h lo  (crit- 
iGtfi.  Lk  torc  delle  co(ed’Innocenzo*. 

a 5 Egli  Éicca  in  quel  tempo  per  cagione  del  regno 
^ medefimu  guerra  co'  Genouefi:  c difiderando  il  vicàrio 
diChrillodi  mettergli’n  pace,  e di  comprender 'anche  in 
efià Marino Falicre doge  di  Vinegia,  richie(cli  tutti  * , 
douciTono  per  ciò  mandare  a Vignone  loro  amba(cia- 
* dori,  e(crincaFortanerìopaaiarcadiGrado  , chefii- 
molaìTc  Marino  a voler  la  pace.  Laftoria  de’  0>rtufi  *- 
, eh’ ^iinchnaua  alla  pace,  mentre  dice  che  , 
€^.j,  mofirandofi  diudero(o  diefla,recòlaplebedclla(uapar- 
te  : Marmo  Falieret  (ono  parole  della  fioria , doge  con  àie»- 
mbuomtm pUhày  catdm^cpwrA»  e coi^piratumed'ba- 
uerUfigìnru:  tmpencheppr^crma  élpofwo  di  far  pace 
toCermefìnegatada'tiolfiU  • Creila  era  rhonefia  copena 
dei  aadicncnco  da  (e  ordinato,  peraoche  egli  hauea  per 
nule  oltre  modo,  che  alcuni  gentil’huomini  di  grande.# 
aocoricànonpcrmccccuano,  ch’egli  guidafie  la  republi- 
ca  allibito  (uo,  onde  fi  ftudiaua  , per  fard  far  (^norc 
Contm.dcgUAn».  Udef* 


da’popoUni,  e annullare  Tordine  del  configlio:  quando 
fcopertofifComeaDiopiacquo,  iÌfellonc(cotrattato,  il 
configlio  uKontanence  il  fece  guardare  nc!  (uo  palagio  per 
loromedefimi  ; e in  prima  impefonoquatcro  dc'caporoli, 
c*l  di  (eguente  fecero  a lui  tagliar  la  ceda.  Narrano  quo- ^ 
fieco(ccon  ampio  dettato  Manco  Villani*,  cgli(crrtco-  ytSith.s, 
ri  Viniiiaiii  * ; li  quali  a^^iungono , che  Giouanni  Grado 
niconoucUo  do^  reintegrò  la  pace  co*  Genouefi  ; nccc(- 
(ariaccaoaIIarepublicaChrifiianaperladi(e(adella  fe-  d,^  n- 
deìnlmante:  ed  anche  e’mandò  mandò  vn*  amba(ccria 
al  Re  d’Araona  per  indurlo  a volcr'dTcr’in  lega;  che’  Vi-  «I»^*** 
nitianiben  vcdeuanoqu^to  eglino  (bflbno  venuti  al  ba(- 
(o,  pofciache  haueano  rifiutata  la  pacc,e  temeuano  anco- 
ra  chc’l  Re  d’Vngheria  voIgdTc  Tarme  contro  a loro  ; dcF 
cheqiiefioIeggiamoneU'ailcgatahifiorìa  de’Cortufi  ®: 

IxMafi  il  Fsd'f^ngberiaper  opera  de' Gatotteft  x elitigo'ft  del-  cTf.t. 
le  ragioni  delle  parti  dauanti  alt Imperadore  . DiceuailJ{ed' 
yHg^iatCtadrOteljiria  appartenere  a fe  , eùnperciònunjc- 
eioMadiyoleryenirefopraTrimgi- 

Cefiàta  la  guerra  dc*ViniuaniGenoua  ricoucròda- 

J)oilalibertà:  claca(ade‘Vi(contiperdèla  città  di  Bo- 
0^1»  rubellandola  * Giouannida  Oleggio  vicario  di  y,aj/è.f. 
Kbtteodc'VUconti  (nella cui  parte  era  venuta  quella  m^.Si. 
città)  eluivolcuarimuouerc,  recandomfi  a tiranno.  Nè 
dopo  molto  Matteo  llcfiò  fit  morto  da'firacellt  per  quefei 
cagione . Accozzofiì  Bamabò  (110  (rateilo  con  Galeazzo 
terzo  (rateilo,  edifiì^:  Noi  corriamo  gran  pencolo  di 
nofirolUto.  Lc(conce,  edUTolutcco(cdiMatceo  ci£a- 
ranno  cacciare  della  fignoria  1 (c  por  noi  non  fi  ripara  a 
cotanto  pencolo , a che  ci  conduce.  E manKcltatosU 
dò,  ch’e*(accuadcllcdonnedo‘b.ioni  huomini  di  Mila- 
no, diprc(cntes’accordarnnouliamortt(ua,  che  altro 
gafiìgamento non hauea luogo.  E però,  eficndo  anda- 
to a Moneta  a Care  vna  caccia,  la  (era  di  S.  Agnolo  di  fec- 
tcmbregli  fecero  dare  con  quaglie  velaio:  da  mattina 
vegnente,  efiéndo  nella  caccia  fi  cominciò  a (entir  male 
net  ventre,  einconcanente  (encritomòaMilano  : e vi« 
ficatola(crada’(ntelii,  la  mattina  fi  trouò  morto  m (ul 
letto.  Alcuni  difibno  che  in  quella  vifitacione  o'fit  (ofib- 
catodaloro,  eaiaitcnnero,ch'e’morificdcl!e  qiiaglie  . 

Il  vero  (il,  ch’egli  morì  corno  vn  cane  fenza  con(eifionc , di 
violenta  morte , Pacamo  bora  a’Catti  di  Francia,  e d’In- 
ghilterra. 

ad.  ec.  Haoeano  mandato  Tanno  precedente  a cor- 
te papale  a trattare  della  pace  il  Re  di  Francia  (dice  Mat- 
teo Villani'  ) li  duca  di  Borbona,  c’I  condlabole  di  fHjtii,. 
Francia:  c’IRed’lnghilterrailducadiLancafiro (uocu-  ytUMh.i. 
gino,  c’IvcfcouodiVcruic;  cgiimlaiidafcunodclmcfe 
di  dicembre  ; e abboccadfi  inficme  per  piu  riprefe  nella 
prefenza  del  Papa,  canto  volea  ciafeheduno  mantenere 
Thonore  del  titolo  del  (uofignore,  chenonfeppero  tro- 
uare  mezo  di  rccarglTn  pace  . Lamentafi  T autore  d’ 
Innoccncio,  che  per  lopcrchia  arroganza  che  crouafie  in 
loro , o per  poco  ardire  ch’egli  hauefie  di  sferzare  gli  ani- 
mi de’fi^ort  , nonv’interponofic  , come  haurebbe  po- 
tuto , la  fua  autorità  , colla  quale  poteua  ciafeuno  (o- 
Acnere  con  (uohonore  , e trouare  mezo  di  ridurgli  a 
concordia;  efoggmgnecheno’lfece  , perche ferfe  non 
erano  ancora  puniti  I peccati  dc'Francefi  . Machee^i 
nonlafciafiedifaremaitedi  quclchefi  richiede  in 
vn  perfetto  mediatore  di  pace  ; le  (uc  lettere®  il  di- 
moAran  chiaro  ; conciofiacofachoe'mandaffea’ducRe 
il  vefeouod*  Bina  , c Androtno  abate  diOugnt  , per  ftt-t^  9^ 
accordare  le  differenze  nate  tra  loro  nel  trattato  di 
pace  domandando  Adoardo  co(e  grandi  , c negan- 
dole Giouanni  • Ingiunfe  ancora  a’  medefimi  nun. 
tij  " fuoi , che  fi  Audiaffero  di  pacificare  la  pcrico-  ***• 
lofiliima  difeordia  , eh'  era  tra'l  prenominato  Re  **' 
di  Francia  , e Carlo  Re  di  Nauarra  (uo  genero  , 
c di  qucAo  piu  lettere  fcrilfc  * all’  vn'  e aS’  altro 

Rifcrilixli  <U  TonuTo  VaUìnganm'  quefU  agio-  n rfC 
ne  dell' eflcrfiticominciauU  guerra  trj'Frince/i  , e gl'  itw- 
Ingldi  , che  Giouanni  diede  il  ducato  d'  Aquianiaa 
Carlo  Tuo  figliuol  maggiore  > perche  Adoxrdo  non  volea 
conicllàred'eiretlèiuhicariodeiUcoronadi  Francia  . 11 
E e 3 qua- 
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qiulcprcrcdiciòuntofdcgno»  che  chiamato  Adoardo 
pnnci^  di  Valila  Tuo  figÌiuoto,craUiifc  in  lui  nella  prcfcR> 
za  de  fuoi  baroni  la  duchea  d'Aquicania  » e radunato  vn' 
cfcrcicot  glicomandò  chedouefle  venire  a difendere* 
e a dilatare  il  nuouo  principato.  Dellacui  venuta  come 
Ixi facto auui(àtni!Poncehoe,  inaudò*  adettiRerarci- 
ucfcouodiCapouai  e Pietro  vefeonoTinronefe* perche 
gl’  ìiiducdlmaporgiurarnK.  Ma  paflìamo  ali’altre^ 
cofe. 

29.  ec.  Fianfc  laCafliglia  quello  anno  , vedutaft 
prillata  del  conforto  delle  <Me  facre*  hauendo  Bertrando 
vclcouo  di  Scnezfconuinicato  per  ordine  del  Papa  » il  Re 
Pietro  » c le  fue  amiche  * c mclTo  I’  interdetto  iru* 
quel  regno  per  gli  adultcrij  del  Re  medcHmo  com* 
inclTi  lotto  titolo  di  matrimonio  > c perche  ha- 
uca  rimintiato  la  Rcina  Bianca  fua  legittima  mo- 
glie. 

jo  Chc’Calliglianiprcndcncro  I*  arme  per  metter 
rimcdioalfororcdcl Re  * eanchcla  Rcina  Maria  fua^ 
madre»  hanaido  in  lionore  le  fcclieratczzc  dello  sfrenato  » 
c diflbiuto  figliuolo,  gli  folle  contraria,  lo  fcriuc  Giouan* 
ni  Mariana  *,  c conformanlo  le  lettere  del  Papa  S d quale 
iiundò  legato  ^ luo  in  CaRtglia  Guigliclmo  diacono 
Cardinale  di  S.Maria  in  Cofmcdiii,  perche ponefle  riparo* 
a'molti,e  grandi  mali  nati  per  la  fcandalola  vita  del  laido 
Kctctornailè^ladifciplinaccclcfìallica  oc!  fuo  prillino 
llaco. 

1 1 Alla  fine  pare  che  Pietro , veduta  la  ribellione  de* 
fuoi,  liramicdcirc:  e por  ridurrei  principi»  c’popofi  al- 
la fua  vbbuiciiza  » trattò»  e proimfc  di  ripigliare  la  Ra- 
na Bianca  » e taiitoflo  i CaAigliani  gittaron  via  Tar- 
me . Bgliadunquericeuutointolcdo  (laqualcittaha- 
ucadato  agli  altri  popoli  efempio  di  UrrilKlltone)  ^ 
grandillimo  houorc»  richiamò  in  corte’  la  prenomina- 
ta Rema;  e'I  tutto  foce  lapcre  per  fue  lettere  al  Tanto  Pa- 
dre» il  quale.  Fendutene  moke  gnatica  Dio  , lui  pre- 
gò^ chcdouclkportarcallaReinafua  donna  quell*  a- 
morc,  chelamatrimoniallcggerichicde;  onde  lafciadc 
pofciafuccdroridcllofcctrojeformafrc  ilrealfolio.  Ma 
pLu:o  durò  la  riconciiiationc  fztta  colla  Reina  ; chc’l  de- 
mano»  legato  Pietro  co’primi  lacci,  il  trafl'calT  impndi- 
caPadiglia:  la  quale  non  dopo  molto  fpatio  di  dolor  di 
parto  morendo  , poi  co  la  pena  de*  fuoi  adulteri)  ; Ag- 
gingneOiouanniManar.a»  che  Pietro  » apparecchiato 
vaidcciealla  concepita  ira»  lì  mtfoa  pcrfcguitarc  hiriofa- 
muiCC)  c combatter  quell i.c’haucano  tenuto  la  partedcl- 
la  Rcina,  ma  che  tali  di  loro  fi  faluarono  colla  higa  ,0 
cali  pccfcro  Tarme  per  rcfillcre  alla  fua  crudeltà  » c ti- 
rannia. 

Q^elloanno  Giouanni  Palcologo fu  tornato nel- 
rimpcriodiO>llantinopoli  , che  Giouanni  Cancacuze- 
no  (uo fuoccro  vfurpacore  di  quello  hauca diuifo  in  gnifa  » 
eh*  egli  teneirc  ò>iUutinopoU  » Matteo  fuo  figliuolo 
Adriànopoti , e Giouanni  Paleologo  Tcilaionica  : perche 
piu  oltre  non  andaflc  la  dilcurdia  cominciata  a nal^  tra 
le,  e’i  Paleologo:  il  quale  non  potendo  fotforirc  di  Ila- 
re come  111  efllio  nel  rcanK  di  Tdialonica  » e hauendo 
tenuto  lungo  trattato  (diccGionamii  Villani")  con., 
certi de'fuoi  baroni,  li  quali  gli diccuano  che  procnral- 
fedicomparireaCokantinopoIi  » cdclVcndouiTvbbidi- 
rebbono»  v’andò fegrccamcncc:  cdcfl'cndonciòfapiico 
da'dctti  baroni,  di  prcfcnteglircccro  braccio  forte  , o 
fommoll'cro  il  popolo»  chc’l  difidcraua  corno  fuo  dirit- 
to Impcradorc  » c prefe  Tarme  » combattendo  il  ca- 
flclio  della  fìgnoria  . Giouanni  Cancacuzeno  malo 
proli  ucduco  di  quello  calo  » come  Iddio  volle»  fìfog- 
gìdcUacitti  » erundcfllincmacoperpaura  » e’J  gioiia- 
nc  » acuifìdouca  T imperio  di  ragione»  rimafo ìmpc- 
radorc. 

cc.  Prefo  Giouaniìi  Paleologo  il  libero  goucnio 
di  Collantinopoli»  ellcododavnaparcellrctcoda’^rur- 
chi»  cdalTaltra  parte  da  Matteo  lì^iuolo  del  Cantacu- 
acno»  ed  emulo  tuo»  cliaueariccuuto  dal  padre  Adria- 
popoli  > e’iuoghicirconaicini»  fi  mifo  in  cuorediprofe- 

§uire  il  già  cominciato  da  fecol  Cuòcerò  inficine  trattato 
i riunire  la chieraorieutale  colla  Romana  ; c chiamato 


afe  Paolo  arciuefeouo  delle  Smirre  » nunno  della  fede 
Apollolica»  s’obbligòcongiuramcnto  d'vbbidìrealRo- 
maiioPontthcealTvI^rnddodcgT  Imperadori  » c Re 
cattolici»  edifarea’Iegaciapoflòliciiaouucihonorì:  c 
didar’operaa  ridurre  1 Greci  ali’vbbidenza  della chiefo.» 
Romana»  calla  tede  cattolica.  Ancora  promifedi  dare  in 
Collaniioopoljvn  palazzo  al  legato  della  Tanta  fede»  e 
che  fi  farebbono  dati  a libito  di  lui  le  dignità  ecclcfiafli- 
caca’Grecifcicntiati  »e  di  buoni  coflumi:  cd  egli  hareb- 
bcmandacokadicoaccrcc  papale  ManoueJlo  fuo  figli- 
uolo herede  delTimpcrio . E formare  le  promefoc  con  mol- 
tecautioni  » richicfodal  Pontcficcchc  douefTe mandare 
i T archi,  c'Grcci  rubdli  f cioè  gli  aderenti  del  fopradetto 
Matteo)  efarneluicondottiere,c  acafTclogonlàloniere 
dcllaOncfa.  Di  quelle  conuenenze fatte  tra'l  Palcolo^ 
(che  pcrlìnca  materna cracua  origine  dalia  cafa  catto- 
lica de’ principi  di  Sauoia)  d nuniiodella  lede  Apollo- 
lica , fo  fattaiòienne  forictura  * » e mandata  al  fommo 
Pontefice. 

DI  C H R I S T O 
Anno 
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1 T>RamofoInnoccntiodjpacificare  ladifeordia  nata 
tra  i Re  di  Francia,o  d’Inghilterra,  mandò  loro  Ta- 
lairandovcfcoiio  Cardinale  d’Albano  » e Niccolò  prete 
CardinalcdeltitolodiS.  Vitale:  eferiuendodietò^  Ro 
Giouanni,  gli  ipofe  i molti,  cgrandimali , che  dalla., 
guerra  farebbono  deriuati  : da  cui  era  tratta  la  moneta., 
con  tanta  acerbità  da’fudditi  fuoi, che  vnaparte  dc’faccr- 
doci,  vedendo  clièr  lechkfefpogliacc  de'  beni  loro  » le 
mifono  in  abbandono  » e molte  città  lì  difponeuano  a., 
fargli  ribellione  . E perche  i Cardinali  legaci  potclTooo 
piu  agcuolmcnte  profcguir’il craccaco della  pace  tra*  due 
Re  , il  làuto  Padre  (limò  eflcr  bene  che  cciandio  Carlo 
Imperadore  ne  folTc  mediatore  » e pregollo  che  volcf- 
fenominarcvn  luogo  douc  quelli  p^cfl'ero  effor’  a 
lui.  “ 

a.  cc.  E pochi  giorni  auanci  ammonì^  con  grauif--J^‘ 
lìmi  detti  ii  Re  Giouanni,che  doucllè  dar 'orecchie,  e Taf-  ctf. 
fcnibfnoa'falutcuoliconfìgli di  pace;  e propofogli , per  93.' 
indurlo  a CIÒ»  le  calamità  del  luo  reame  auami  la  dilTen- 
fìonefìorentiincno » edopoqiiellaturcoconqnalTato:  il 
popolo!  fcfoggenoabbondanted'ogni  bene  » all’hora 
DÌf^nofodclTaltrui aiuto  » e ditntcclccofo  , e ( che 
pcggiocra)  gli  huominidiputari al  culto  diuino  conta- 
minati di  fcelleniri  peccati  : le  perfonc  che’l  di  preceden- 
ces’af&ticauanone’faai  miniflcrì»  effer  tutti inteli  alle 
ruberie»  cfpanderlangue  hiimano.  E’ifìinigliancefchf- 
fe  ^ aAdoardo»  ericnicfecongrandillìmainllanza*  la  94. 
Ueina  Ifabclla  madre,  e Filippa  moglie  di  lui  » e altri  , 
ch'eranomolco  innanzi  nella  corte  Ingicfc  • che  pur’  il 
volefrcrotnduccrca  vane'  a cwcordia  col  Ro  di  Fran- 
cia. 

5.  ec.  OltreatiictequellecofeilPapaordinòa’Car. 
dinalilcgaa,  chenprendcfferojiRcGiouanni»  ilqualo 
perfarefuoiapparecchiperlagiierraconcro  a^’  IngloE 
premeua  i luoi  con  impolle  grauiflìnic»  c luueà  opprcITo 
gli  ecclcftaflici  , aggrauaci  in  pm  altre  gtiifc  » rico- 
gUendo  fenza  licenza  della  fede  ApoRotica  » la  deci- 
ma » ofnfltdiodel  valore  della  deci  mi  d*  vn*  anno  » e* 
fuoi  minillri  nel  rircuotcrlavfanano  tanto  rigore  , che* 
facerdoti , vedendofìpriuare  delle  cofe  neceflàrie  a fo- 
ftentamento  della  viu  , abbandonauano  le  chiefe»  e* 
benefici;  ed  eglinKdelimo  ancora  aiimioni  con  pode- 
rofe  lettere  Giouanni  » che  doucirepor  fineatantima-  riA. 
li  , acciocho  Iddio  placato  concedeflé  la  bramata., 
pace. 

11  Itmìgliante  delle  intollerabili  graiiezze  del  Re  Gio- 
uanni nel  fuo  reame»  e dddannode'fudditifcrhiono  gli 
autori  : tra’qualidicc  Matteo  Villani*,  chc’mercaran-  cr/iMs. 
ti  abbandonarono  in  gran  parte  quel  regno , e’I  crif. 

fia- 
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ficarcindTo  » onde quifìtuttoilpaererìmafes'baroni, 
ca'paefani.  Pcrchenonèdamarauigliare  , ferefcrcito 
foUiato  con  moneta  tratta  con  unta  violenza  da;!]i  ccde- 
naftici>eda tutti glialtridelreamcdi  Francia  , bife  poi 
licon/itco  vituperofamente. 

Mentre  Giouanni  domandaua  nel  publico  parla- 
iS/w*  mcntodclrcgnocosifittil’uflidi, dicono  *,  che  fioppO' 
ncfle  appreso  il  popolo»  c ordmaflé  contro  a lui  congiura 
m$L  ÌM  CarloRediNauarrafuogcnero,  c feudatario.  Dicho 
Ktj&sli  Ciouannij  prefograndefd^noj»  il  fece  ritenere  in  pri- 
gione. La  ali  ingiuria  volendo  vindicare  i fuoi  h-ateUi  , 
alzarono  llendardi  contra  il  Re  inedc/tmo  : e » s'acce- 
fcgucrraciuile  in  Francia . 

Nel  tempo lleiTo  Adoardo  il  mouane  ytcito  dìGuaf- 
tUstth.  cogu*  venne  in  Berri»  diuofandoconiéiTo»econ^o- 
yMMk.j.  cociò>cheinnanztglifìparaua»  e£iccndormiruratapre- 
ederafìridottoconquellanelterritono  di  Pittierì  » 
quando mouendo il  ReGiouannirciercico»  pofcilcanv 
po  prcffoalui,  etrouòlagentelnglerecfTer’mfWiore  di 
pan  lunga  alla  Tua»  ondepireuacne’Franccn  haaciTero 
la  vittoria  qtiafi  come  in  pugno,  fenza  pericolo  alcuno  • 
NelqualmezoiCardmaJilcgati,  vedendo  che  , fe  gli 
eserciti  nfbflero  affrontaci  a battaglia  fi  fareblK  f^co 
pandiffimofpandimentodi  fangue  ChriRiano  , che  fi 
oouca  piu  collo  fpandere  cocnbactendofì  i T urchi  a difrfa 
della fantafsle,  andaronocon  ifpedicocaminoalRe,e 
alprincipc  diVa!lia,odiGaule^chedirvogliimo  , per 
cUcTOi  recargli  a concordia*.  11  principe  era  difpollo  a farla^ 
con  giuftc  condicioni,  c a flabiiirla  anche  con  parentela^ 
qaandoGiouanniperreducimcncoditemcrari  confìglie- 
*.  ri^  accommiatòconmodo  fcorcefe  , nè  fenza  minacce 
dimorceilCardiiulcTalairando  , feoonfibfle  indile- 
^ uato. 

^ m j Francefi  » li  quali  dando  la  ripiillà  aMegi- 

tideUafedcApoflotjca  mediatori  di  pace,  hauoanocon- 
citato  contra  le  h'radiuina , riceueffero  vna  grande  feon- 
fìctadagringieft,  lo  racconta,  oltre  agli  altri  , inbrieucr 
autore  a vn  libro  Vaticano  fermo  a mano  ^ conquello 
parole,  imitami  mccclvi.  adì  dtcìMouedi  fettembre 
UtaVA  i^p^ipfdtOjMUsprimogemtod'^ojrdoUI. /{edlngbilter' 
1.7.  t.tj.  r»t>ew$e 4ba:tJ^lMcoUafka%eiUceonGioMJ»ii  J{e  diFran- 
«K.Im».  cUfecdjmFrjiicefindterràori^diTittieri  »cdhebbfdtloro 
rU3fd,Uk  yftforìj^  il  I{efucolfm>ter7^figÙMobfjttoffrigumet  econ- 
M In^iUara  con  farfe  aumento  tra  ctmtttC  ytjcaatiie  ban- 

derefitc nòoili»e pandi caiulieri, 

Li  I.  Conobbe  moltobene  Adoardo  il  gioiiane  vincitore 

cflére  flato  abbattuto,  e vinco  il  poceiidfltmo  nimico  non 
perle  Tue  forze,  chedeboh  erano,mapc’I  manifèllo  aiuto 
dclDiodegliefercm:  e*l  Refuo  paure,  hautita  la  no 
incredibile  vitcom  (uice  Matteo  Villani  * ) 
fouzamollrarc  vaia  allegrezza,  diprcfentefcceragunare 
ifuoi baroni,  elfuoconliglio,  econbcUe,efauicparoIe 
dimoflrò  a tutti , che  qucRo  non  era  auuenuco  per  virtù, 
eqpcracionc  di  Au  gente,  ma  per  ftngulare  grada  di 
Dio;  ecomandòatuctiche niunavanagloria  ;ofèflafe 
nefaceffe:  ma  per  Aio  decreto  fxe  ordinare,  c mandare 
per  tutta  rifola,  che  in  ciafaina  buona  terra,  caflello  , e 
villa,  otto  di  continui  fi  faceife  in  tutte  le  chiefe  ogni  mat- 
tina folenncfacrihcio  per  ranimc  de’  morti  nella  batta- 
la, echefì  rendefferoaDio  gratiedella vittoria riccu- 
uca.  £ fiori  di  quefboflèqui  nonfìvdl  , nè  vide  alcu- 
na fèlla  in  tutu  I*  ifola  . La  qual  manfuetndine  fi 
al  Re  maggior  laude  , che  aifgluiolo  lancmpcnfau 
vittoria. 

■ 9 Hauiico  Papa  Innocentiorauuifo  della  feonf  età 

f«<r^»o4  deTranzen,djedeperlcctcre'  al  Dalfinootcimi  configli, 
perche  non  fi  fconfsrcadè,  ma  accendetre  a rikuarel’ab- 
baffacecofei  proucdcfTcfìdi  buoni  confìglieri.-  maotc* 
nefTeviuonelfuoanimoilfanco  tùnordi  Dio;  nè  opprì- 
meffe  ipopoli  con  grauezzeingiuflc.  E richiefe  con  mol- 
ta ifUlanza®  Adoardo  il  giouano,  chedouefse  vfare  la 
clemenza  verfoi  vinti  Francefi  ,enelcrionfb  difporAalla 
p^e . li  quale  vedendoli  si  alamence  vitcorioro , ( dice’l 
■uriU,Ut.  villani")  nonnemoncò  infuperbU,  nè  volle  , corno 
7.C.  IO.  potea,mctccrfi  piu  innanzi  nel  reame,ma  hauendo  la  per- 
tenadei  Re  prigione,  e1  figliuolo,  cunei  baroni  ,eca- 
. CmtmdegU^H,'  Ecci^* 


ualieri,  per  fauioconfiglio,  raccolta  lapreda, e tutta  la 
fua  gente,  e fatto  fare  (bienne  vlf  ciò  perii  morti,e  raidu- 
te  gratie  a Dio  della  fua  vittoria, fi  partì  del  pacfc,c  comò 
in  Giiafcogna  alla  citta  di  B K'dclia  : e feceui  apparecchia- 
re al  Ro  nobilmente  il  pm  belio  hofliere , oue  largamente 
teneuaiiii,  c'I  figliuolo  , Scendo  loro  reale  honore,  e 
fpcile  volte  la  Aia  perfona  il  fcruma  alla  menfa . £ veroche 
lo  volle  al  cominciamenco  menare  in  Inghilterra  per  piu 
fua  Acured  : ma  1 GuaTconi,  a cui  il  Re  s'era  accomandato, 
non  acconfencirono . 

IO.  ec.  Sollecito  poi  Innocentio  in  preferuare  la 
Franca  dagl'imminenti  pericoli,  mandatoaC?rIolmpc- 
radoreAndroinoabatcuiCligni,ilpregÒA  , chevolcffe 
cercare  di  metter  pacctra’Francefì,cgnnglefi;  aluifo- 
loeflerrifcrbata  la  gloria  di  sì  grande  opera  , nella  quale 
ancora  Ci  farebbono  Ihidiofamente  alFaucati  i fipranomì- 
naci  Cardiroli . Che  gli  antbafeiadori  de'Re  di  Francia  , 
e d'Inghilterra  veniflcro  a M-cz,  c'oii'era  l'imperadorc  al- 
la fella  della  natiuiu  di  ChriAo,  e che  gli  Alamanni  non 
fapcffcrotroiar  modoalla  pace,  lo  racconta  il  VilUm*,  tJn^uh. 
cloegiugnecomebenvificractòlaconcrKdia  , che  poi 
hebK  compimento^,  tra’!  conte  di  Fiandra  , c’Iducadi 
Brabantc.  cU.th.i, 

14.ee.  QuefloannoLodouicoRed’Vngiieria  perf 
efortactoni  del  B.  Pietro  Tomafodcii'ordmc  del  Carmi- 
ne vefcouoPacccfcmmtioapoflolico  venuto  a luidiKa- 
fcia,  A ililiberò  d*imprender  la  guerra  contra  quel  Re  per 
nocnechiamato  Stefano  (il  quale  ne' tempi  addietro,  ce- 
rnendo la  potenza  Vogherà,  hauea  promdTo  di  venire  all* 
vbòidaiz  1 della chiefa  Romana)  edi  congii^cre  quel 
reame ali'Vnghcria,  ctibcrarlodaliareAa  , odalla  icif- 
ma.  Delquilcciò  nc  lafcw  faitco  il  Cardual  Baro- 
nio^;  ìkgUanmdi  hrifio  mccclvi.  e nella  mdattone 
IX.  Lodouieo  F^d'yti^heru  , >ofriidj^wrrrq^^ireiRa/ci  , 
perctochedloTo  re%no appjrteneuAal^y^aihefix  , nwidòyii 
amlydcùidoTe  al  p^mano  Vontefice  , pregandolo  che  gli 
piaceffe  band  ire  (opra  coloro  Itero  data  , e promettendogli  e* 
banrtbbeordmatoUregHomedefimo  abenepLuito  della  fede 
jfpofloUcacotiferuaaftleJue  lettere  nel  libro  de’priMÌlegi  della 
chiefa  i{pmana  . Le  quali  noi  habbiamo  prclb  dal  libro 
Adib*’,  e frammctlQ  negli  annali  Lidni .lungamente 
licricci. 

17.  28  L'ambafciadorc  mandato  dal  Re  a corte  del  *‘Ji**^ 
Papa  fu  reietto  vefcouo  di  Sagabria  , il  quale  fuppAcò  a 
fua  fantted , che  voleAc  comandare,  che  A predical1è,pro- 
ponendoleconfucteindulgciizo , lacroccfoprala  gente 
nimica  della  religione  cattolica,  c lui  creare  capiunoge- 
nerale  dell’efercicodi  croce  fegnaco;  cd  hebbe  il  Aio  piace- 
re*: alqual'  intendimento  andando  Matteo  Villani  * prtatr 
ferme  , che‘1  Papa  , c*  fuoi  Cardinali  pronunctaro- 
no  , e dichiararono  ai  Re  d'Vnghcria  gonfaloniere  di 
Tanta  Chiefa  . E perche  quefla  imprcfa  pm  ^cil  mente 
A recalTe  al  bramato  Ane  , fua  beatitudine  inguinfc  ® 
a'  pacrarchi  d'  AquUca  , e di  Grado  , e ali'  arci-  B.Ztt. 
uefeouo  di  Salsburg  , che  doudTero  dinunciarc  come 
tutti  i cattolici,  li  quali  porgeuan*  aiuto  agli  hcrcti- 
ci,  o fciimadci,  incorrcuano  nelle  cenfurc  ccclcAa- 
flichc. 

29  Ma  prima,  che  LodouicoaffalineiRafci,  moffe 
guerra  a'Vinitiani , c'hatica  richiefii  ",  ma  in  vano , della  , ' 

citridi  Giadra,  e d'altre  terre,  che  del  fuoregno  nella  y,uub'a, 
Schuuonia  c'ccncuano  : iiqualt  pcrdargllm  ciò  ìmpc- 
dimenco  , Acollcgaronoco'dccti  Rafci.  Spiacque  aliai 
quella  moda  del  Re  al  Tanto  Padre  bramofo , che  l' arme 
volte  federo  contra  gii  fcifmacici , e non  contro  a'  catto- 
lici , c fcridèglidiciò  alcune  lettere  ' confortanddo 
alla  pace  , e mandò  loro  prima  il  vefcouo  di  Fermo, 
c poiildcttoB.  PictroTomafo  vefcouo  Pattcfc', 
chcperdiicedè  aeffettoilcracatodcUacoocordia.  Sta-  ^ 
uaLodouicoall'afrediodiTriuigi  con  piu  di  quaranta 
milacaiialicri , quando  conunciandoa  a fcntiredifct- 
to  , c sfornata  careftia  delle  cefo  da  viucrc  , A parti  * 
improuifo,  c pafsòlaPuiie,  taccola  tutu  fua  gente  a ttf.€6Ì 
faluamento. 

30  In  Lombardia  fi  cominciata  afpn  guerra  centra 
Bernabò  , e Galeazzo  Vifeoati  Agnori  di  Milano  : che 
£e  4 Mar- 
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Marcoualdo  vefcoiio  d'Augufla  vicario  in  Pifadcirinife- 
a/VW/  ridorcfbnnò(diceMattco  Villani  vn  procedo  con- 
tialorotilquaìc  iiicdvttoconccncaconi*  eglino  in  dcri* 
(ionetC  dilprezzodi  faiitaChicfadauinor  inuerUtiircde' 
tKiicdci)  cccklìailici  a cui  volcuano,  cogliendogli  a coi  la 
Chiefa  gli  haiica  imicdici:  ecome  haueanotràctaco  con 
padecta  di  monte  Scudato  di  tradire  Hinpcradorc»  c cor- 
gli  lacitti  di  Pila  > c come  per  loro  violenta  ciraimia  ha- 
tieano  occupate  le  cicca,  e'popoli  di  Lombardia  pcicmen- 
ti  all’imperio  ; ecometornandofì  rLnpcrauore  in  Ala- 
magna,cpa(randopcrLombardia»glitcciono  ferrare  le 
porte  delle  città,  e caccila  di  lorodil [retto , eguardaro 
lemuracoI!agaìced'arme,conic  da!oroiiimici,haucndo 
titolo  di  fuoi  vicari.  Ma  eglino  tutto  ciò  per  niente  mife* 
ro.’pcrchc Marcottaldo prode huomoin  fattid*armc,ag- 
girandoTi  colla  gente  Inai  cdellalegap^li  territori  a 
Parma,e  di  Piacenza;  cdiCremooa,cdiMilano  , «ione 
/lette  lungamente, predò  il  pacfe,niuua  renUenza  trouan- 
do  m mofti  giorni . 

tC^.éo,  Ne’oua'dì  vedendoli  per  vna  parte  i Genouefì*  si 
vilmente  lottopofU  a'dranni  di  Milano, o per  Falera  parte 
hauendofcntitoche’ImarcbcrediMonicrrato  banca  ni- 
iellato  loro  Arti  in  Picmontc.cchc’fignoridi  Pauias’era- 
noaccodaticon  lui,cchc'l  vìcariodcllo  Impcradorccra_* 
colia  geme  della  lega,  c colla  cempagn  ia,  a olle  in  Ini  Mi- 
JaiKle,  parendo  loro  hauere  tempo  ^ rubcllarfì  fenzx^ 
pericolo,  ilpopolonicuòarcmore,cprererarnie,ccor- 
ic  la  terra,  dicendo:  Viua  libertà,  c muoiano  i tiranni;  c 
corii  al  palagio,  duu'cra  il  vicario  de'iignori, lenza  centra- 
Ào  birono  me  Ili  dentro, e tt  aflbnnc  il  vicario,  c tutta  fua.^ 
lamiglia,ctmtclcnu(nadcdc'loIdatiacauallo  , capic 
con  luiniifono  fuori  della  città,  c del  loro  dillrecco,  lenza 
loro  villania  , o altro  male  : c inconcancncc  manda- 
rono a Pila  per  Simonc  Eoccanegra  , ch'era  prima  ila- 
todoge  di  Cknoua;  che  tornato  prefe  la  lìgnoria  del  po- 
polo. 

Ma  fi  mutarono  improuilamcnte  le  cole  de*  Vilconti, 
ervffM.  liquali  * rhCcc'ireroinarmedc’luÌdati,edcglia]trt  Italiani 
ir.  intorno  di  quattro  mila  ciualicTi,  ealcretcanti  n’hebbcro 
dcloi'ololaati:  cqucaoRi  fatto  pcrinodo,chcpocoau- 
ui/amcnto  r/bebbono  i loro  niniici,chc  repente  anabti,lù> 
rono  lconficti,c  n'olti  (àcti  prigioni, vudc'quaii  tii  Marco- 
ualdo  vcicouo.c  vicario  impenale . 

31.  cc.  ii'tonioallocolcdc'Grcciqucdomifein  110- 
larautoudVi.’opaaJcrittaamano®,  che  fi  conici  ua_» 
r,cilal.brern  Vaticana:  t’aimoMCc  clvi.  infraC^UM 

w*.  i76f.  JtUaptnticefleffiamhjfciadoridflì'lifìprradorftVmHiifH’piu 
ptcaold^jleafrtlcro  terra  alUto  alla  dnefa  della  Madonna  de* 
m.  rat  oh  dt  yt^ìMiCtpromctundùchcl  lorofi^norc  jarebbe  >e- 
putoaU'*bl>iàei:ta  deiiaChUfa^trbuMCTcdaiff*  aintocontra 
tlTnreo»  O.MvKaiiodjCh  u ' .pcrtidurreiCrcciavnir- 
fi  alaChicl'a  cattolica,  manciOi')  IctiauteilB.  Pietro  To- 
malo  vcctHio  Pactefc,c  Guglielmo  vcfccuoSofopoIicano, 
ftrf  f.ìli  ® raccomandogli  * a Lodouico  Re  d'Vnghcria,  c a Hugo 
td>,  pàf.  RediCpii  , ea Ruggeri  diPininiacfirode’caualieridi 
*40.  Rodi;  c pregò  ^ Tlmpcradore  Palcologo,  chelivolellc* 
riccuercbaugnamcnc^clcguirci  loro  configli,  claliicc- 
uoli  ammonuncni» . 

, }6,  cc.  Inqucfiimedcnmitcinpi(dicc’lVillani')  i 

yilLU  ó Turchihaucndolcttanta  legni  armati  valicarono  in  Ro- 
mania  riccuiiti  davi)  barone  di  Quelli  , che  rimafero  ne! 
pacfcdciramicacnmpagnia  , ruiomodipenicrlacondi- 
tionc,cpcrlarmaÌcaTuoipaclanidauaa'  Turchi  rinfre« 
feamento  , cportoaloronauigli:  ed  eglino  quando  per 
mare,c  quando  per  terra  ccrreuano  il  pacle  , epredando 
liuom  ni,bcdiame,croba/cnzatrouarc  da' padani  con- 
trafio,a  lui  daiui^n  la  decima  parte  : o così  Tegiicndo  tutta 
la  fiate,  fecero  in  Grecia grandilfimi  danni . Cosi  per 
perfidiadc'inaliOiiiUtani  » qucHiChrifiianiti andana 
fKT.p.4^  fcadcndo:quandoilPontcfice,pcrfoficncrla, ordinò"  al 
Re  di  Cipri,ca’Viniiiaiii,ea’Ccno»df,  ca’lHcridiKodi, 
che  douclTcro  tenere  nel  porco  delle  Smirre  quel  numero 
ò galee  ben’arm3cc.chc  Clemente  Vl.hauea  Ibbilito . 
r . 41  Q_iclloanro  Innocenzo  accrebbe  il  collegio  de* 

«.  Cardiiuh  con  vna  mnua  promotione,  della  quale  così  di- 
cclofcrittorcdcllccorcluc";  L'anmfielfoadixiii.dt  di* 


cmbreVofM  Iimocmioyi.crcòfei  Cardinali  preti,  eiofurono  Cnttl. 
Tietndi ForefiaFrancefearanefcoiiodt l{^n,e caMcelliere dei 
J{ediFran(ia:  EliadiS>^reliodioee/edi  Ltmo^ipmonaeodel-^ 

Cordine  dt  S-Benedetto  alfbora  yejamo  Vftcefe  : Francefeo  da 
Todi  ItalianoyefcouodiFirm^t:  Ttttro  di  Monturuco della 
dioeefi  di  Linieri, fixlìtttdod'ynafnajorelia  , elettoyefcono  di 
TampitoM:  /rateGmglielmodi  Fannertodi  Gardonto  dioerfi 
diCaoiiamms/ìro^enerale  de'fratt Minori:  efrateHccoli  di 
l{pleUoCataiano  tn^nifttorcdeliaprokineiad'^aona.DiCai  aSmrn,t. 
h ricordo  Girolamo  Suriu  » dicendo,  che  hi  di  mete  lo  ^ 
virtù  adornato. 
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1.  ec.  ^l^*/dlairafidoCardinalediTel^or^ù,àiccV 2uto^ 

A rcd’vniibroicnrcoapcima^  ccllaltbreria  par/:  A»- 

Vaticana,  el  Cardinal  Capocci  di  Roma  tnattij  apofiolicitwan-  tin\  PVr. 
dati  per  T>^a  Imocnuio  H.  in  Francia, e In^lnltcna  a trattar 
lapace  frddue  l{e,elororepu,fcrmaromaome  piacque  a Dioda  *®**‘ 
triepua  , dacomitictarjinellaprolftmafèfladellartjurretttoiie 
del  Signore,efinirfi  allafefla  dt  5.C7i<M4WU  Batnfìa  dclTanno /#• 
polente , Lì  gitali  Cardinali  trattarono  anche,  di  confentimentn 
demedt/ìmi  l{e/lellapace finale  tra  loro  : e odi  due  di  Inolio  fm- 
rMnriceuutidalF^ Jidoardodt  Londra  con  ^andiljtmoho-  * 
tiOre. 

Ma  quel  Re craetaua  della  pace  con  inganneuoli  pa- 
role : impcrochc,  non  volendogli  i Gtulcohi , ami  il  Re 
Giouanni,com’ò  detto,  &*craaccoaìandaeo,aecoufcnriro 
(diccMattco  Villani*^)  dimandarlondMola  , iIRc  fi 
pensò  di  fai  c per  ingegno  qucllo,che  per  lua  autorità  lei v ' 

zaiudcguacionc  de'  Gualconi  non poccua fare.  Hpcrò 
fece  venire  i legati  al  figliuolo  in  Guaicogna,  c niandouui 
i nmggiori  de'moi  baroni  a trattare  la  p.ìcc  colia  pedona 
dd  Re,  e co’legati . Furon  recati  i patti  di  quella  m priua- 
iclcrittutcconconditione,chcper  far  hnnorcalRcd'Jn- 
ghiltcrra,epcrn)aggior  bene  Celia  pace  il  Re  doucOcaiv 
dare  ncirik)la,e  con  lui  i legati  di  lanca  Chicla,cnicD  i ba- 
roni,ch’erano  prefi, accioihc  la  pace  nella  preleoza  de'due 
Re, e de'due  legaci  hauelle  la  Tua  mtera,e  piena  fermezza  . 

£ per  quello  ingegno  acconlcntendoi  Gualconi  alla  vo- 
lontà del  Re,c  dc’legati,il  Re  di  Francia,  egli  altri  baroni 
fiiron  condotti  in  Inghilterra . 

6 Qticftoanno*^  Vmrìcomaefirodc'caualiericroci- 
fcrianàlìco’luoi,  c con  molta  gente  d'arme  Tcdclca,  o 
InglcleinficnìclaLicnamacongrandcimpecoinèolando 
ipagani  venire  abattaglia»  corlcroilpaclelenzatioua- 
recomrafio,efécerui  grande  gnallo  ; c finalmente  tutu 
carichi  di  preda,  edi  Irglieli  tornarono  indietro . Eccr- 
to  quegli  Ituoli  di  Tcddchi , c d'inglcfi accoinmiacad  da' 

IofoRc  , pmfclicemcncevoircrpi’amvcconTrat  nimici 
dellalaucafcde,chcl'aI:ro,  ilqualclotto  ilcontc  Landò 
tribolaua  , e comaminaua  colle  ruberie,  e Iccleratczaer 
Italia,  e v]cimamcnceguaUacalaLombardia,craaitra- 
to  nelle  terre  della  chida  Romana:  contro  a cui  il  Pana 
follccitòCarloImpcradorc.*  Scrtgncua all’liora Egicio 
Cardinal  legato fbrtifiìmamentc  la  citta  di  Cclcna,quau-  /nr  f.79. 
do  BarnatoVilconci  ' a richieda  di  FranccicoOrdclaf- 
fi  capttanodi  Forlì intefe con  moltadiligcnzaadapparcc. 
chiargli’Hoccorfo:  ma  perche  non  fi  voicua  fcopnrc  ni-  ^ 
mico  di  Tanta  Chicli  , trattò  col  detto  conte  ot  Landò 
caporale  delia  compagnia  , clegrccamentc  sìconuenne 
conlui p»  lifuoidanari . IXllacui  lopraihnte  venuta  «r^r.rp^ 
facto  aiuiilaco  dal  Papa  ^ il  Cardmalc.poichc  quc'cictadi*  fnr.f. jt. 
ni  > non  fi  vedendo  ^(Tenci  alla  difcla  , hebbouoriccit- 
uro  nella  tcrradifottofuagentc“,  fimifea  combattere 
quelli , ch'erano  nella  parte  farte  detta  iamiiratiiciando  ^ * ■ 
loroiidì  elanottepcrpiuriprcrcgrauiaflàlci  ; li  quali  « 
aggrauando  la  battagiu  da  ogni  parte,  vedendo  di  noju» 
poter  piu  refiUere  , dato  fegno  tra  loro  , abbando-  1 
narono  la  murata  S e riduilonfi  nella  rocca  , e la^ 
gente  dd  legato  di  prcicnte  vittorioramenre  la  li 
prefe. 
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Sentendo  illegato  ( dice iJ Villani  *)  Ìacoinpa> 
gnia  foggiornjrc  inlìil  Bologncfe»  abbandonata  ogni 
altra  cola»  ndìèconrommoUudioa  voler  vincer  la  roc> 
cadiCefena»  ^cndolacaiiare  peral^ctcrle  mura»  c 
Iccotrii  c traboccami  dentro  grandi  pictrcconnccona’ 
bocchi,  emctteuangiàin  puntellila  inallw  torre  delia 
rocca  » quando  iconcllaboh  licbbcro  a couliglio  madon* 
naCia  (crani  colici  in  luogò del  prenomnuto  capjcaiK> 
di  Farli  ino  marito,  donna  di  gran  cuore,  laqiialconna- 
talècer.clladilcradi  Cercnamarauiglic  d’arme  di  hia_* 
mano)  edilferlc  come,  non  riinanaido  via  da  poter 
campare  la  Icpoltura  dc’corpi  loro  fono  la  rotiina  diqucl> 
tarocca,  eranodirpoHi  odi  Tua  volontà , ocontroafno 
volere  render  la  rocca,  perfaluarcie  lorperfonc:  la  va* 
lente  donna  per  queiio  non  cambiofàccu,  cconobbo 
chc'lbldati  hancanoragionedi  cosìfare;  eperòdilTe  a* 
coneAaboli:  Io  voglio  che  lafciatc  far’a  mcqudluaccor* 
do;  c mandato  ai  legato,  eliauntidaiuivdicori  con  pie- 
nomandato,  fecondo  la  fiia  volontà,  traccòche  tutti  i 
coneftabolicollelormarnadc»  e tutti  gii  altri  foldati  Ibf- 
ferolranchi,  clibcri,  cpotelTero  portare  ciòchc  volcf- 
fero  in  fu  loro  colli,  ed  ella  rimanen'c  prigione  del  legato 
coliigliuolo,  e con  vna  fidinola,  econduefuoi  nepoti 
madcmali,  econalctinc  Tue  damigelle,  epcrlc,  e per 
lafuaEimiglianoncercògratia,  pòccndo camparci  lol* 
dati»  chelcalmenterhancanoamcata.  Efitu,  cltrmii 
patti,  adixxt.digiugnorcndèlaroccaalicgato.  Edel* 
la  mcnau  in  prigione  dou'era  il  legato  nel  callcUo  d'An- 
cona, così  contenne  il  fuo  animo  non  vinto,  cnon  cor- 
rotto, e in  afpetto continente,  come  fe  la  vittoria  foflci 
(lata  fua.  £*i  legato  marauigliandoli  della  col  lanza  di  lei, 
benché  la  ritenellè  prigione , «tHne  di  piu  tolto  domare  1’ 
tiarczza  del  capitano , afilla  fece  ilare  houcllanKiice» 
cbcuferuirc. 

NcJi'imprefadiCefenalacauallcriaVngara  fu  di 
molto  aiuto  al  Cardinal  legato  *:  pcrodic  1)  Pontefice 
banca  creato  nel  pnndpiu  dì  quefioauno  Ludouico  Re  ri* 
Vngheriacapodcjrcfercito  rroccato  contrai  lumicidcU 
IaChiefa,cipcciaJmentccontrarOrdclafto,  si  come  fo 
manilefiolalerrcra.chcdiciò  diid’iflc  ^ • 

O/ vedendoli  il  legato  " lacompagniaappre{Toa 
rcflriiiie  tutta  fua  gente  >n  cclcoa,  c in  lirntmoro  : e per 
haiier’aiutada’tedeli  di  fancaChicfa,  fiuxfoprata  conv 
agnuilprocdfo,  c'naucaf.ttiofopra’lcapiuno  diFor- 
» come  tuoi  fiutoracori,  epronuiittoglimcorlì  inqiicl- 
lamcdcfima  fcntcntia,  ofeccin  Italiabaiidirc  la  aoce 
fopra  lorocon maggiore  inltantia,  econ  minoroccrmi- 
ncdcl  fcruigio,  chv  dato hauca contro  al  capitano.  Cor* 
reuano  ad  aiutar  rOrdclaKo  le  turine  degli  armati  ladro* 
ni  della  detta  compagnia  : ma  fi  difperferopcr  findiiUra 
(ingularc  del  Cardinale  Egidio  legato;  con  cui  fe  ne  ralle- 
gro U Pontefice  *. 

QuiiuiivoIaidoilCardinale  tornare  a corte,  in- 
nanzi la  fua  partuiza  ordino  coll'altro  Icgacotch’era  l’aba- 
tcciClitgni,  d’anediatc  la  citta  di  Porli,  eail'vfcica  d* 
agofeo  pòfero  il  campo  con  due  milacaualieri  ,e  con  gran 
popolo,  ecooiinciaronoadarcil-gualtointomoalla  ter- 
ra , e'I  capitano  con  grande  animo  fi  rillrinic  con  pochi 
foldatiacaiuUo,c  con  fnoiactadini  alla  guardia  delia  cit- 
tà» e prouuedutofidcllccufebtfognniolialla  vita,  fimife 
francamente  alla  difefa. 

7 Intanto Lodouico  Re d'Vngheria,  che,  sìcook 
babbiamo  veduto,  ferui  di  galli  a cauallo,  il  Pontefice 
neldoinarci  tiranni  ni  micini  finta  Chiefa,  faceua  a(pra 

facrraa'VmitianiinDalmatia,  emTrcutgiana,  liqtia- 
conofeendo CIO  eifer  loro  incomportabtic,  elcfl'ono  fo- 
Icnni  ambafuadon  (dice  Matteo  Villani  emanda- 
ronglialRcpcraddomandarcpacc,  volendoli  ritenere 
Giadra,  e rendergli  oiraicrc  terre  della  Schiaiionia  , c 
dargli  per  tempo  danari  aifai  perrammciuia:  o fra  lalcre 
terre,  che  dare  gli  volaiano,  nominaronoTraùeSpala- 
tro.  Icittadinidi  quelleterrc  fcntcndo  chc’Viniciani  li 
voleuanodirc  alRc  iVVughcria,  per  loro  vantaggio  s* 
accolfero inficine,  cprcfonopecconfìgliodi  volcr’accat- 
tarela  beniuoglici  zadclRe,  cnon  attendere  cheVini- 
tianifaceflcToloromctcatantia;  cpaò  liberamente  gli 


fidiedono»  c rkeiicttono  la  tua  gente,  e’fuoi  vicari  in., 
pace,  e'IRccongliambafciationnon  volle  accordo , le 
voA  rihauefle  Giad  ra,  e Tal  tre  terre  del  tiio  reame.  Né  do- 
po molto  gli  Vnghcri  mtendendofi  con  alami  dentro  pre- 
icroGiadra  *.  a/'/S./.I. 

8 TraqudlccofcSimoneBoccancgra,  hauendo 
prcù,  come  vedemmo  Tanno  precedente»  lafienonadi 
Gcnoua  per  lo  popolo  (dice  Matteo  Villani  *)  ercca-  <»• 
toa  fua  fuggettUMic  tutta  la  ruiicra,  fuori  cheSaona , Vm-  ^ . 
tiuiigia,  c Monaco,  fece  alIcdiareSaona  per  terra  , 
pcrmare,  ellrignoriapermodo,  ebetofio  le  falli  molto 
ia  vctcouaglia , c quelli  che  la  ccnetiano,  hauendoia  di 
pocorubcllau  alRiicionc,  non  cranoproacdutidi  po- 
ti r’hauerctbccorlb:  e però  trattarono  certi  patti,  fece- 
ro li  comandamcncodcl  Doge,  c riccucttcro  la  fua  figno- 
ria,  cdelpopolodiGenoua.  Dipoihebbe  Vintnniglia, 

^ c Monaco  EcoJl'cmpitadi  quella  vittoria  mandò  t6. 
difubito  * IcgalecinSardigna,  aedoche  perfbraa  vtn- 
cederò  la  Loicra  : ma  non  gli  venne  aò  facto  ; chc'Caula-  * ♦ 

ni,  clic  dentro  v'erano  alla  guardia,  si  francamente  fi  ri- 
pararono, cbe'Genoticfi  pèrdcron'ogni  fpcranza  d'ac-  * 
quiliarlapertonu.  Or  perche  daquelladifcordianon-. 
ncnafcellcro  guerre  maggiori,  il  Pontefice  richicfcPic- 
croRed'Araona,  eSimoncBoccanegra  ',  chcdoiiefic- 
ro  reintegrare  la  pace.  Vs.  (.109. 

p.  IO  Invnalcraguecra  giacominciatavjepiiis’im- 
brigò  ilRe  Pietro:  chcIRe  di  Callclla  (dice  MatceO 
Villani  cllcndoai^arccchiatocoofuagcntc,  caual-  ^ 
còfoprala  terra  dcIRcd'Araona,  cdanncggiò  aliai  il  yiiLtj. 
poefe:  c per  forza  vinfe,  cprcfclacitudiSaraona,  ear- 
felacerra,  ericenneli  la  rocca,  cmifctiigoitc  alla  guar- 
dia^. 

ir  A^'ugniamoallccofe diSpagru,  chemoriqué- 
{toannoAlionfoRcdiPorcogallo,  poichehebberegna-  * , 
tocrencaanni,  cpiu:  c'iluocorpom  fe^xlUto in  Lisbo- 
na Succcdectegli  il  figliuolo  per  nome  chiamato  Pie- H ocit/a 

ero:  dacutamiilato  Innocaizo  delia  morte  del  padre  , 
rffpondcndogli  gli  lignificò  il  dolor  grande  dafe  tencico: 
pvTciochcglihaueaportatofanpre amoiefingolate  , si*'*' 
coiiKicoIui,  che  colle  predai  e fiic  virtù  adornaua  la.^ 
reai  dignttadc,  e harebbe  voluto,  che  piu  lungamente 
fbire  dimorato  fri'mortah  per  bene  della  republica  Chri- 
Uiana:  eracconfolandotlnouelIoRc,  il conlrrtò  ' 
imicarelevinùdelTottimopadre,  ahonorarc  laRoma- /Wr^itfi 
ua,  cvniuerfai Chiefa,  c a eficr  fonoreuolealle  perfone 
ccclcfiafiicbc,  cconfcruarc  illcfa  la lor  libertà,  eaefier 
protettore,  c difcndicore  de’pupilli,  c degli  orfiiiu,c  delle 
vedoue. 

M , 
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I.  1 XTEdendoi  Viniciani,  die  nella  guerra  c* 

V haucanocol  Re  d’Vngheria  L'ionico  , 
le  cofe  loro  andaiuno  di  male  in  peggio , liberamente  fi 
rinurcroinliii  (dice  Matteo  Villani  “)  acconci  di  fare  uMétih. 
CUCCI ifuoicomandamaiti  dclletcrred'lllru,  cdiSchia-  f'/U.t.n, 
noma,  cdiDalmatia,  ccheolcreaqudtoglifòfieol^r- 
ta  ogni  ammendadi  danari . Egli  graciofamcntc  ncciict- 
ce  gb  ambafciadori  loro  : e vdiu  i'ambafciaca  ,come  ma- 
snanùnofignore  dilTc,  ch’era  contcntodirihaucrctucte 
le  terre  delluo  reame . Ammcndadidaturidifie  chenon 
voka,  perochc  egli  non  era  vagonè  bifognofodi  pecu- 
nia; ma  voleva  per  ammenda»  eper  ticolod'amicìua^» 
chequandoencnicdcire  ilcomuncdi  Vinegia,  fofie  to* 
mito  di  largii  armate  a fua  volontà  ogni  voha , che  le  do- 
maudrnlc  infili  ventiquattro  galee  allefpefedclRc,  cVi- 
niciani  incontanente  fecero  renderci!  callello  di  Giadra, 
e tutte  le  terre,  chetenciiano  in  Ifchiauonia,  c in  DaJ- 
macia,  cin  Iftria,  che  al  Re  s’appartcncuano:  c’I  Re 
del  mefe  di  fkbraio  Tanno  detto  mccclviii.  mandò 
fuoiambafeiadori»  li  quali  refticuirono  al  comune  di  Vi- 
negia  tutte  le  callclla , che  gli  Vnghcri  ccncuano  in_. 

Triui- 
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Triiiigiana  : c co»  grande  all^zza , e fcfta  dc’Vinitìaoi 
fecero  piibi.'carc>e  bandire  la  pace. 

Seccati  ancora  dalla  guerra  i Lombardi  prefero 
partito  di  pacitìcarll  inneme . E certo  comechc  la  pof- 
A Httih.  janzadc’ngnoridiXlilano  folTc  grandiifima  ( Toggiiigne 
kmm.ì,  ii  Villani  *)  pnrehaueano  perduta  la  maggior  parco 
delle  tcrrc,chctoncrfoleanoneIPicmontc,cNoara,Co- 
moiPauiayeGenoua.e  Saona colla riuiera, emette  altre 
calfella  in  quelle  partii  ederanli  trouati  piu  volte  iiigan* 
nati  dalla  grate  d’arme  di  lingua  Tedefea.  DaH'altra  par- 
te i collegati  per  le  grauezze  delle  fpefe  incomportabili  a 
loro,  con  gran  pericolo , e pena  follcnenano  la  guerra^» . 
Onde  circndomczano , e fallicitacore  della  pace  Feltrino 
daGonzagodc^gnoridiMantoua,  lapaccfiforni.  Nel 
qual  tempo  ancora  , clTrado  Androino  abate  di  Clugni 
cCpcrtoncIlc  cofc  militari  *,  e impcrciò 
poco  temuto,  e meno  vboiibco , fu  rimandato  legato  ia., 
ItaliadalPapa,  di  con/igliodcl  collegio  dc’Carduiali,  il 
CardinaleEgidio 

j.  4 t'annoffeiToadì  vili. del  tnefe  di  maggio  (di- 
DC4f.fl.  ce  Matteo  Villani  ®)  il  Re  di  Francia,  cquellod'ln^iù 
terrain  publico parlamento  fecero  pacciuItcnM,  e ab- 
bracciaroniì,e  baciarono  in  bocca:  cdinelì  che  per  buo- 
na concordia,  e buona  pace  il  Re  di  Francia  hfciauaal  Re 
d Inghilterra  la  contea  d’Agheminc,  e la  Normandia,  e la 
contea  di  Guinifì  con  Calcs , e le  terre , che*l  Re  d'Ingbil- 
terra  hagcaacquillaco,  e clic'l  Re  di  Francia  infra  la  ì^a 
dituttii  fanri  deiranno  ucccLviii.  doueahauerda- 
ualRudlnghilterrafeicentomigiiaia  di  feudi  vecchi:  cil 
KcAdoardodoueacon  tutto  fuosfono  riporrei!  Re  di 
Francia  in  fignoria  di  fuorcame.  Ma  tuttoché  Giouan- 
ni  parlafle , e opcralTe  di  buon  cuore , Adoardo  nonper* 
■Cab  >ai  mollrando  in  villa,  e nelle  parole  di  voler  la  pace, 

od  vero  l’animo  fuo  era  dà  quella  tutto  rimoto  *,  e ar- 
dendo la  Francia  per  la  guerra  ciuiJc,  egli  piu  Taccenccua 
pcrfoccometterlalì:  esìloperationi  fuccranoa  impedi- 
re I che  la  moneta , che  fi  douea  pagare  per  lo  Re  di  Fran- 
cia, non  vi  fi  poteffe  raccogliere , e a mantenere  in  arme,  e 
in  preda , e m grande  inrrigamcnto  dc'pacfi  di  Francia  il 
Re  di  Nauarra,c  aggiugncuagli  per  ciò  di  continuo  forze 
de'iuoi  Ingicfi. 

5.  6 Allccofc  d’Inghilterra  noi  aggiugniamo  haucr 
RjccardoarciucTcouqd'Armacano  inibcrmamofia  lite# 
a rcligiofi  mendicanti,  opponendo  loro  » che  occupafiero, 
cappropriaflerfi  le  ragiona  de'parrocchiani.  Dccli  crede- 
rc, ch'egli fofiè  moflbinciònondaodio,  inadabuon ze- 
lo, c'hauca^  mantenere  la  maeftd  dcirordinechcricale; 
peròcheferiuono  ' haucrio  Iddio  illufirato  dopo  mòrte 
con  piu  miracoli  ; onde  Bonifacio  IX.  ordinò  fc  ne  facelTe 
Jlr.  proccifo  fecondo  Tvlaco  ftile  di  Tanta  Chiefa.  Ma  auanti 
la  decifiune  Riccardo  paBò  di  quella  vita  , onde  Ialite^ 
Nè  pure  non  forono  annullati  " ipriui- 
l®gid^l'ordinimcudicanti,anzilafedeApollolica ìxru 
tollo  li  confermò. 

VV’mAm,  ^ Quello  anno  morì  gratiola  a Dio  la  B.  Ccrtruda., 
fmtémM.  , per  Iratici  I e miracoli  illuflre  , di  cui 

quello  lafcio  ferino  l’autore  ' della  fua  leggenda.,  : 
^i^oelLigiaTfÌMktattonpochianr»traUmonachet  mfnuù- 
«4^ /A.  cai^erttàdi  ytu  nonordmartA  prriinmr  4 di,  nel 
qnde  eraper  andare  allo  fpo{o  ceUjie,  diciòelU  yfnera  par- 
Ure  Inanemente,  e piamente  peaf are,  e anche  cantare  doUe~ 
meme . ^Armata  adunque  de'Jacnianti  mfleri  difse  <dle 
nac^'.CareJoretle,  tomeneyoaa^a,  StpnMd0^,ieicosì 
parlare  per  Uyiolcnxa  del  male,  e del  dolore,  e dicendole,  eh' 
era  mea/a , U benedetta  yer^tne  con  fona  mente  fogipunfe  : No« 
fonomcaja,m ,mayo  omìepia^ la/iricate Jonottoromon- 
do.  Eqncfte  parole  dette  ratem^tdando  pocopoiUfnofpirito 
aDiOt  riposi  inpace . 
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I TLDa]finodiVicnna,rcprcflclcfcditioni,pcrpotc- 
JL  rcmeglio,econ  maggicnxauturici  difendere  il  re- 
gnocontrainimicidiqucllo , prcfcdiconrentimentodel 
Re  Tuo  padre  la  reai  corona.  La  dono  il  Re  Adoardo,pre- 
fa  fperanzadi  fotmmettere  a fua  fignoria  il  reame  di 
Francia,  v’andòd’InghiJcerracon  vn  grandifiìmocferci- 
to  e dirizzoni  come  per  prender  la  pofTcllìone  di  quel- 
la  verfoRcns,  nella  qual  citta  loglionocO'er  confagrari  i t.fl. 

Re  di  Francia.  Ma  quanto  torn^  vana  liiaimprcfa,  fi 
dirà  l'anno  feguente.  " 

IntantoCarlocontecTAIcnzoncdcliallirpe  reale 
diFrancu, venutegli  armcTefcimcnto  le  colocaducho  , 
entrò  ncirordinedc’Prcdicatori:  il  che  haurado  Maria.^ 
fua  madre  oltremodoagraue,  laccuaomi  Tuo  sforzo, e 
podereperricrarnelo,  quando  il  Pontefice  quello  fcriflé 
* a Ciouanni  marchefe  di  Monferrato.  « 

hmce^,ee.  Se  tu  trouerai ch'egli feguitii confi- 
gli  euangelici , e habbia  voluto , e voglia  lafciare  coollan- 
temrate  per  Dio  il  mondo,  e'fuoi  inganncuoli  allettamen- 
ti , noi  lodando  molto  nel  Signore  il  Tuo  lodcuole  propo- 
nimento, no’l  vogliamo riuolgercdallc  ben  cominciato 
cofe,  nè  in  veruna  maniera  impedirlo:  anzi  il  confortia- 
mo a pcrduric  a ctfot  co  : si  come  difideriamo , che  ancora 
tu  a ciò  il  conforti , recandogli  a mente  la  fracenza  dell* 
egregio  dottore  S.  G irolamo  : 7*rr  cidcatHm perle  patrem . 

Ma!ri;glt  haurafattoqncflo  pcrgioncmle  leggerezza.» 
(checclli  Dio)ela  dc^lezzidclia  coniplclGonc,  ofor- 
fe  il  non  iàperfi  prima  da  lui  l'afprczza  della  religiono  , 
gli  fieno  wr  efler  d’impedimento  certo  alla  perfeueranza , 
in  tal  calo  piaccia  alla  tua  nobiltà  prcucnirlo  prouucduta- 
mente, perche ^li non  làcci  poi  il  fecondo  errore  peg- 
gior  del  primo, cc.Dar4MKi/l4naoi(4defl4  dtocefi  diytffio- 
ne,  odi  xxii.  digitalo , Canno  fettimo  del  nolìro  pontificato  • 
Memorabile  efempio  ancora  del  difpregio  del  mon- 
do diede  in  Ifpagna  ^ vn’alcro  principe  di  (angue  reale» 
ciofo  Pictroconcedi  Ripacurtia  figliuolo  di  Iacopo  ILRc 
di  Raona,e  zio  paterno  del  regnante  Pietro,  il  qualc,mor- 
taGiouanna  fua  medile  lorcHa  del  conce  di  Folci,  partiti 
i fiioillaci  Irii’figliuolidi  Idhauuti,  firradè  religiofo  di  W«i  a.i 
S.  Francefeq.  Quelle  cofe  narra  piu  a lungo  Lucca  Vad- 
dmgo  ^ di  tantolmomo  »dicuidourcmo  malcriiuoghi  t, /w. 
fàucllare  per  cagione  cb’c'douco  fo  da  Dio  del  dono  di  «AmL 
profccia . 

a.  ec.  IntantoeiTcndoinarmei RcdiCafiiglia,  ed* 

Araona,  Papalnnocenciodifiderofoche  invecedi  com- 
batter fra  loro, andalTcro  (opra  inimici  della  finca  fede, 
mandò  in  Ifpagna  ‘ legato  della  fede  Apollolica  Guido 
vefcouo  Cardinale  di  Porto,  acctoche  Itpacificaflè  infic-  mc.Tt.^, 
me:  il  quale  fii  da  clTi  accolto,  e trattato  con  grande  ho- 
norCiondeillancoPad.-eneliringratiò',  epregoUiche 
fi  doueircrodifporre  ad  ammettere  la  pace.  EchelCar-  Jc.  »iT 
dmalcmedclimofifludiaficconvna  graiùllìinaoratione  pr«.7.^ 
d’indurgliaguerrcggiarcdiconcordiai  barbari,  lorifr-  taf  ficr, 
rifccGiroiamoSurìca  Nè  pure  il  Papa  ordinò  a Gui- 

do  che  tneendefie  a reintegrare  la  concordia  tra  Re,  ma  f.i,.  ^ 
cheflimolallcaiKorqucl  diCalliglia  ”,  sìcome  fuafan-  Nr«.7.«f. 
ticà  lece  per  lettere  *,  a ripigliarli  la  Rcina  Bianca. 
niente  vaiferq  nè  refortationi  , nc’pricghi  adamolliro  ^ 
quelaiorepiu durocho’I diamante, fincl^fii miferamen- 
te  morto , come  vedremo. 

5 In  quefio  mezo  aiutando  i Catalani  Federigo  * , 
Raonefe,  cglitriboUuancirifoUdiSiciiiaMefiìna, cPa-  r$tLl^‘ 
Icrmo  : ^cqiialicitcà  Luigi  Redi  Napoli  non  potcua.#  c.n.rtf  1 
porger  moltoaiuto,  pracioche  raa  compagnia  di  preda- 
tori guallatiano  la  Puglia  quando  il  Pontefice  ordinò  iT-t 

al  ” Cardinale  Egidio,  che  vi  nundairefoccor(bdigen-/r«r.f«r.i 
te  armata;  clui  foce  aiKorafuo  legato  in  Siciliadi  qui 
dclFaro  ",  perche rifrenafie  ladetea  compagnia  dila- 
drooi  «addiruzafTclo  flato  dclc^no , cornall'encl  pri- 

Rino 
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ftinorplcndorch  difciplina  ccddìaAica»  esì  anche  rc- 
ptinKifc  gli  hcrecici  Fraticcib. 

6 Fcccanchegran  guaito  al  rimanente  d’Italia  la^ 
compagnia  del  conte  di  Landò  maluagiflimo  huomo»  le 
cui  corccncrU'crifccNbttco Villani  ^ ampiamente,  o 
' £t  ).4.7.  concalcinbricuePapa  Innocaitio  mvna  lettera,  cho 
' fenile  • a Lodouico  Re  d'Vnglicria,  domandandogli 
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ninna  maniera  indietro  liuocare. 

Ancora  fu  Carlo,  (otto  colore  d'emendare  t rei 
coHumi  delle  pcrfoncccclcItaUiche  in  Alainagna , indoc> 
toaocaiparerentratc  ut’beiKhci,  eaviolarcla  libertà 
cccidìaibca  : impcrochc,  comccheparefleluidlèrtnof. 
fo  dal  zelo  di  tornare  nella  chiefa  cTAiamagna  il  prillino 
fpleiidore  di  fintici,  il  modo  nondimeno  da  lui  teiuito 
non  fi  fecondo  la  (ciencia  : peraochc  li  dotte  egli  douca» 
anmiglianzad^liancidii,  cphfuoiantcceifou,  prega-  • 
rcUibmmoPomcHcc,  chegli  piaccfl'c di  melare  vn_ 
filo  l^ato  a correggere  le  cole,  c’hatieaiH)  bifogno  d* 
emcndationc,  oucromcttarc  con  imperiali  efortaiionii 
vefcouia  ciò  fare  , propofe  editrt  muucceuoli , che  lo 
rcnditecccIcnaRiche  farebbero  Ilatc  prefcdalaici  , fel 
chcricatonon  mucalTc  coRumi.  Epcrchc  per  cosi  fitti 
editti  iracerdocicollc  cofe  loro  ventilano  ad  dTer'c^Ui 
airmfoicnzc,  oallecalomc,  c ruberie  de'laici,  il  Papa 
comandò  * alvcrcouodiCauaglìonefuo  mincioapoRo- 
Ileo  in  Alamagna,  che  delie  opera  afiro,  che  Toccupa-  tr, 
tccorefollerorellituitc:  cammonl  • Nmpcradorechc*  '^  f'5- 
doueflefeguirei  configli  di  lui,  eanniiliarc  ^ lecofcco* 
minciace;  doucndolc  pcrfonc  ccdefiiRiche  cfieregiu- 
dicatcda'prclati,  cnon  da'laki;  cimpcrciò  fua fantiti 
ingiunfeagliarciucrcoiiiclettori,  eaquclli  diBrcfnen,e 
diSalzburg,  cheactcndeironocon  ogni  lludio  alla  rifor- 
ma del  chcricaco. 

ij.  14  Nonlafciò  Carlo  d'vbbidiro  agli  ammoni- 
mcntidelfanco  Padre,  facendo  vna  notabile  conlhtutio- 
ncadifbfa  delle  ragioni,  e delia  liberti  ecciefiallica  ^ ^ 

confermata  pofeia  da  Bonifacio  iX.  c da  Martino  iV.con 
decreti  ■ loro. 

15  Quello  anno  Lodouico  Re  dVngheria  prefecon- 
figliod'andarecoIfuoercrcitocontroaÌRediRafcia,  il 
quale,  eflendo  Aio  tributario,  cclUuadibre  Tomaggio 
( dice  Matteo  Villani  ')  erubellauafialRc.  Ma  duro, 
cmalagcuolcgliparaiadipairareiiOanubio  perniante-  t.iu 
nere  gente  nel  reame  dìRafeia,  nyn  haucndoitfl  paele 
terra  alcuna  che  glidefie  ricetto.  Auucnno  che  due  ba- 
ronidi Rafcia  per  loro  gare  riottauano  inficnie . llRcs* 
era  piu  volte  trauagliaco  di  recargli  a concordia , ma  non 
potendo,  crucciato  dille:  Andare,  cl'vno  faccia  all’al- 
tro il  peggio  ch^tò.  La  parola  dona  fopra'irafi  ri- 
ccuuca  percfprclla  licenza:  onde  partendoli  amendue 
pieni  d'odio,  edimaivolcreinfiammad,  vndilorocon 
alouanto  mcnopodcrehauca  le  ftie  terre  infilila  riiiiera 
del  Danubio  . L’altro,  ch’era  di  maggiore  pofi'aiua^, 
accolta  gente  d’arme,  corfeaddollb  all’auucrfario,  lo 
caualcò,  ardendo,  cgnaRandoil  fuo  pad'c,  efeonfif- 
felo.  IlqiialcfiridulTca  vnodc'baroni  d'Vngberia»  che 
Taiutalfe,  promctcendoglidifarfiChrilliano.  Ubaronc 
gli  diè  quella  quantità  d'Vngheri,  che  gii  chiefe , che  que- 
gli a parte  e parte  occultamente  mife  nelle  fuc  terre , e 
cc  metter  fama  di  voler  vendicare  fua  onta , c danno . 11 
fiionimico,  chepoco ilpregiaua,  venne  da  capo  coa^ 
fùo  sforzo  infoile  terre  di  lui , c non  hauendo  Faunifo  de- 
gliVnghcri,  venuti  in  aiuto  de'fuoi  nimki,  cmclcolati 
tra  loro,  fofeonfitto,  e morto  rimale  inliil  campo:  c’I 
Re  d'Vngberia  trouato  che’l  pafib  del  Danubio  gli 
craficuro,  e*l  riccttodifuagcntcapparecchiatope’l  ba- 
rone del  Re  di  Rafcia)  c’iuuca  coll’aiuto  degli  Vnghcri 
vinto,  cfconficco  illuoaimerlario,  cderafiftttohuomo 
del  Re  d’Vuglieria)  entrato  col  fuoclcrcico  nella  Rafcia , 
lafcorfcvittoriofn;  non  cficndo  Rato  ardito  quel  Re  d’ 
aHrontarfi  con  eflò  lui  a battaglia. 

Netquai tempo  ancora  ifrieridi  Rodihebbero 
vnanobil  vittorialopraiTurchi  venuti  con  ventinone  le- 
gni nella  Romania  Mfla:  la  dotte  gli  Spedalicn  non  ha- 
iieano  che qiuttro  galee,  e vn  Ì^o:  chccfiendofi  co- 


i^corfq  centra  FrancclcoOrdcfaiii  tiranno  di  Forlì,  cSc 
t^*ì‘  Rrctto  forte  dal  Cardinale  Egidio  chiamò  quelle  mafna- 
dedi  ladroni  in  Ino  aiuto  ; le  quali  il  Cardinale  iknò,dan- 
doloroccrcaquancicadi moneta  tudulTca  partire:  eciò 
fu  neediario  per  liberare  Forlì  dalla  tiranna  del  prcno- 
minato  OidclaHb:  pache  il  Villani  ^ nonliagiulia  ca- 
t^&<.  gioncdirainmaricarlcnc. 

Or’haucndo  perduto  il  capitano  di  Forlì  il  caldo 
della  compagnia  (dice  Fautore  UclTo  edcHcndopcr 

la  lunga  guerra  molto  battuto  ; e vedendo  che  piu  non  po> 
tcafoltencre , e che  poco  ora  in  gratia , c in  amore  dc’luoi 
cictad  ini  per  la  mcHa , che  fitcahanea  della  compagn  la^ 
nella  città, prefeparticod’arrcndcrfi  liberamente  alladi- 
fcretionc,  e miferteordia  del  legato  con  alcuna  promdfa 
d’efier  ben  trattato.  E adì  iv.  di  luglio  mccclix.  il 
legato  in  perfona,  hauendo  prima  meliàlagcntcrua,  c 
prefe  le  nnmc , entrò  in  Forlì  con  grande  felb , c folcn- 
nhadi  fua  gente,  cdc’cictadinidiForU.  Qi^iidinrdiiu- 
ca  la  guardia  della  città,  clafciatoiii  fuo  vicario,  fen'an- 
dò  a Faenza  ; c iui  in  publico  parlamento , dTcudo  dinan- 
zi a lui  Francclco degli  Ordclalfi  per  add ictro capitano  di 
Forlì,  riconobbe,  cconfcfiòcumifuoi folli, cd errori, 
checommcliì  hauca  contro  allachicladi  Roma,  0 fuoi 
. pallori,  domandando  humilmentc  perdono,  omifcri- 
V cordia.  11  l^ato  granando  in  parole ringinrie,  e la  per- 
tinacia dcll'hercfic,  eie  paté,  nelle  quali  il  capitano  era 
^ incorfo,  ilpriuòd’ogni dignità,  chonorc;  eperpeni- 

tenzagrimpofe,  che  vifitalfc  certe  chiefe  in  Faenza  iru 
certa  forma  : eciò  facto  il  legato  caualcò  a Imola  : oue 
vcnncilfignoredi  Bologna,  lettola  cui  confidenza  il  ca- 
pitano s'crairrcnduto.*  e flati  a parlamento  infianc  piu 
giorni,  adìxvf  i.diluglioii  Cardinale  ricomunicò  nella 
meira  Francefeo  degli  ÒrdeUin  • c noni  inacamcncc  tutti 
ifoojadhcrcnci,  e quelli  che  l'haueano  fauoreggiaco,  e 
reflituillonell'hionoredellacauallcrta,  cperdonogli  tue- 
tclcoficfcper  lui  fatte  alla  Chtcla:  cdichiaròche  dicci 
annifoirclignorcdiForhmpupofo»  cdiCallrocaro,  po- 
tcndollarciuciaicmiodidctti luoghi  fàmigliormencc,  e 
rimanendole  rocche  mgiitrdta  u’anuci  comuni  ; orcilU 
cuiglilamoglic,  c’itgliuoH,  e tutti  quelli  che  tcneuaifu. 
prigione  declamici,  cfeguacidilui.  Eper  la  detta  ca- 
gione la  Romagua  rimale  in  pace,  e liberamente  aU'vb* 
bidenza  della  Chiefa  . Ciò  chc’I  Cardinal  legato  fece 
di  Francclco  degh  Ordcladì  fi  coufennò  pofeu  dal 
Papa  * . 

7*  ec.  Fu  anche  riconciliato  ' colla  Chiefa  quello 
anno  Lodotiicomarchcfe  di  Brondiborgo  infieme  collie 
wùt^rim  conttìTiMarghcritadiCarintialuadonna,  ealTolutodai 
fif  w «pene,  ncllcqua- 

li craiDCorlope’lmaritaggiofattodacfroconlei collera  il 
diuicto  dc’facri  canoni , cpcrhaiicr  tenuto  la  parte  di 
Lodouico  Bauero  fuo  padre,  hauendo  eslt prima  con- 
dennato,  cabbominaeo  lefcellcratezze  ^(cpcraddic- 
ttocommellc:  e fogli  ingiunto  pcrpcnitemia,  che  fab- 
bricailc  vnmonaUero;  eche'lPapa  difpenladccon  loro 
ncU’itDpcdimcnto  della  confangninicà,  i’aftcrma  Hcrri- 
goRctldor/io  ®. 

jj  Rflnttefilereliqiiicdiquellafcifmain Alama- 
. gna,  alcuni  huommimaUiagi  cercauano  di  generami  nuo- 
mfcandali,  proponendo  a Carlo  Impcradorecfierfi  fatte 
daClemcntcV.alcuncconflitutioni,  le  quali  coroauono 

a vitupero  dell'imperio  » c fpctialmente  le  fotte  in  obbro-  loro  mem  per  la  nuniana  molto  tra  terra  predando  iJ  pae- 
brioacl]'ImperadoreHerrigoaiK)loruo,ndIequaljfior-  fc,  cpigltando  iCrccia  guifadipccorc,  ehauendoac- 
dina  che  gFlmperadori  fieno  Tobligari  a fare  il  foramento  coltipiiidimilledugento  prigioni,  calerà  roba  affai,  o 
deUafèdealli  fedo  Apoflolica , eanoullafi  la  fentenza^  ridotta  rutta  alla  riui  del  fiumeper  caricarci  nauili  ; ì 
datagiadakiicoiicraRubertoRediSiciliailcqualiCar-  caualieri  prefa  fobicamente  ( dice  Matteo  Villani  **)  la  cid. 
uT*7^^  lorichicfcinnocenuo  douenecofiare  . A cuirifpofe  ” boccadel  fiume,  lifopraprefero  quando attendciunoa 
quelle  effer  Rate  uitrameffe  nella  ragiono  canonica  , caricarcinauili:  efidandofinelnome  diChrìRo,  e nell’ 
c leggetfi  ueile  fcuole  publicamcocc  , nè  pocerfi  per  aiuto  fuo,  fccfcro  in  terra,  e arditamente  prefero  la 

bat- 
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baccagiii  con  loro,  b quale  durò  ìungimcnte:  cnon  of- 
nn  ce  che'T urchi  foflèro  male  ordinaci  » erano  canti  » c ve* 
dcai  iì  m luogo,  che  non  peccano  higgire , fé  non  fì  Facc0e* 
rofarcU  via  colle  ipade , però  grande  rciillenza  fecero,  0 
afpra  zuffa . Alla  noe  furono  rotei,  esbaracuu,  c la  mag- 
giore parte  di  loro  morta,  e magagnata.  Q^IIichcri* 
maTeronelUfconfittafurono  tutti  prefì  co’loro  legni , e 
nauili,  che  niuno  ne  campò.  lfricri,Iiberatalaprcda,e* 
pngioni,  cheTurchi  haiieano  preti , con  piena  vittoria  ri- 
AiXr.40.  cornarono  falni a Rodi.  Aggiugne  l’autore  *,  che  Oc. 
tomanMcgi,  ilma^orfìgnorede’Turchi , pigliata  per 
an'edioIanobiicittidjDommentica  ui Romania  , fìdi- 
rizzò  con  grandiffimagauedi  Turchi  a CoflanuiK)poli,  a 
fpcranzadi  recare  la  terra  in  fuafui7a,operafl'ed)o,opcr 
baccaglia:  oche  giunti  fermarono  lorocampo  prcflballa 
cicca,  correndc^cllò  per  tutti  1 paefì  d’intorno,  e ^endo 
aXjrecigrandinimodanno  ; echc  comcs’aiiuide  di  non 
poter  vincer  rimperìaJcitti  ,fe  ne  torno  in  Turchia. 

i5  Or’il  Pontefice  , perreprimcre  il  furoredi  que’ 
barberi , ordinò  folfe  predicata  cra’fcdcli  orientali  la  ero- 
7.  ce  redi  ciò  ncfcritTc  • al  fopradecco  B.  Pietro  Tomaio 
tf.tmr.7j.  vefcouodi CoTon  (checreòlcgatodcllarcde  Apoltolica 
in  Grecia,  e ndl'ifote  di  Cipri,  e di  Greti,  e in  altre  parti  di 
Icuancc^  cal patriarca  diCoBantinopoli,  cainold  ar- 
ciucTcoui»c  fitèraganci  loro  Latini  d’oriente. 
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c^tlU  ***  T^r?cnnaio  MCCcLix.(diccManco Villani *■) 
t.ój.if.  A ilRcd'Iiighiltcrrapofc  campo  vicino  alla  cit- 
98.]  tàdiRcns,vfandocaiiccladinon  fare  loro  gitaflodifiio. 
rmt^.  riicperpiiifìaceconbellimodiccrco  con  impromeflcdi 
2fS^  magnificare, cd’efaltarc quella cittifopra  tiittcraltrcdi 
Francia, cheglifoireprciUtoranènro,  chciiellacitta  fief. 
fa  potefic  prendere  la  corona  di  Francia . Ma  poiché  vide 
che  non  era  vdito , li  comincio  a minacciare  di  lungo  alle, 
dio,  e difolacionc della  terra,  fenon  lacctl'cro  quello,  che 
domandaua  . Ma  lufinghc  , nc  minacce  approdarono 
malte;  onde  partitofi con  turca  fiia  gente  nciriinanencc 
del  verno,  e parte  di  primauera  caualcò  tutto  il  reamedi 
Francia  (aiza  contralto  alcuno  : ma  non  potè  acquiltare.^ 
alcuna  buona  terra;  guardando  Iddio  la  Francia:  e die* 
denefegni non  leggieri:  cheparut  , dice  Iacopo  Meiero 
emulo  per  altro  del  nome  Pranede,  cht'i ciclo  yemfsein 
ajutodclrcamedt  Francia',  che  cadde  grandine  per  modo 
sformata , che  acterraua  gli  huomini , e'cauaiJi , e vccidc* 
uanemolti;  quandoAdòardo  impaurito  in  femedefimo 
^ fece  votod’accetur  la  pace,  chcpocoauanci,ftandoncl 
campodafe  mclfo  a Parigi, haucanfiurato,  dicendo  ® 
che  non  harebbe  riceuuro  le  conditioni  di  quella,  ma  date 
quelle, chearepiaciutefbfrero.  Della  qual  tcmpeltafa^ 
ricordoancoraTomafoValfingamo  * con  quelle  paro* 
idmmiy  mattma  deli'ottaua  dip*iqu4  rinolfc , cioè  il  Re  Adoar* 
III.  do , U bandiere  yerfo  Orl/ens,predando,  ei^ui^ando,  e ardendo 

ilpaefe  : nel  quM  tempo  ifentieynafrandme  inaudita,  e fiera 
per  modo  ,che  molte  mt^Uaia  d'huomi/u , e di  cauaJli  deltejerci- 
to  reale  ptrtrono  tantofionel  camino, malfimamenteper  rafpre^- 
ZA  del  freddo . Ter  le  quali  cofe  terribilmente /paueutatt  il  , 
f’Juoi fi  rimasero  deffincommiatecofe  • Soggsugne  rancore, 
cncfwopoi  Adoardo,  RandoaCiartfù  f^elapaco. 
Della  quaJefittcoauuifatoilfommoPonccfice,  tuttolie- 
to,econtcnco, ne  rendette  al  donatore  di  tutti  1 beniquel- 
legrauc,  e laudi,  che  Teppe,  e potè  maggiori,  e mandò  a 
confermarla  per  Tua  parte  Androino  abate  di  Clugnì , o 
fTr.t.pmr  VgodeUaltù^de’principiGebencfi,  erallegroflaie  col 
ì.tf.jttr.  ReAdoardo  e (olled^lo  a compiere  Tenia  nullo  in* 
fn-93-  dugio  ì patti  fatti . 

; Egli  niente  pigro  fu  in  perdurre  a cHcrto  la  promeT- 
ar,iu.9.  fapace;el*abatediCIugnì  (dtccMatteo Villani  °)ncU 
c.ior  wjachicTadiS.  Niccolò  in  CaJcTe,  nella  prefentia  de’dettt 
nuL^t  due  Re , e di  due  figliuoli  di  ciaTcuno , e di  piu  di  TefiancL.» 
baroni  tra  deJl'rnó  , cddl’altroRedilTe  mdia»  cconfa- 
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grato  il  corpodiChrUto  , quando  venne  al  terzo.^nw 
£)ci,chcdice  dona  nobispacem,  i detti  due  Re  s’inginoccnù. 
roiiuconmolcarcuercntia.  L’abate  fi niiolTe  aloro  col 
corpo  di  Chriito  in  mano,  Topra  li  quale  i due  Re  giuraro. 
no  d’attendere , e ofièruare  il  trattato  della  pace . Poi  del* 
la  detta  Oltia  fi  comunicarono  infieme  • Aurelio  f’abate 
loroporie  i fanti  cuangcli , cantora  Topra cm  giurarono: 
e giurato  che  hcbbcroi  due  Re  , Timiìmcnce  giurarono!  * 
loro  figliuoli,  e tuteli  loro  baroni,  ch'eranoquiui  nelnit* 
mero  detto  , Detta  la  inefla  Filippo  di  Nauarracontro 
baroni  per  parte  del  Re  di  Nauarra,  e’I  duca  d’Orliais  fra- 
tcllodd  Redi  Franciacon  trealtn  baroni  fecero,  egm- 
rarono  pace  in  vece,  e nome  del  Re  loro. 

4.  5 Aggiugniamo  qutchc’l  Pontefice  bramoTo  di 
coniare  il  reame  di  Francia  nel  Tuo  pruno  Rato,  cTplcndo* 
re , Tcnife  al  Re  Giouamii  vna  lettera  patema , nella  Quale 
raUegracoft  in  prima  con  cTTo  lui  della  pace  fetta,  gli  diede 
* ottimi  aminoniiiKuti;  che  la  douenconènurc:  temof'  tTtXftr 
fc  Tempre  Dio:  fulTc  riucrencc  figliuolo  di  Tanca Chiefa^:  tjf.fmr, 
amniiiuRrairebaielagiuRicia»  siche niunofi  potefiera* 
gionouolmcntclamanarc;  Touuenific  le  perTonc  miTcra- 
bili:  rilcuallcgliopprc(n:Rendc(re  la  dcTlra  della  Tua  p<K 
dcTticoncraglihuomim  maluagi  vTaci di  viucre  dinibe- 
rie  : haucilc  preflò  a Te  buoniconfiglicri:  Ibdè  feuorcuole 
allcchicTe,c  alIcpcrToneecclefiaRiche  , e niancencffclo 
nella  loro  liberei , c ne’diritci  loro . Eciòfia  detto  delle» 
coTedi  Francia:  veniamo  horaail'Iuiune. 

6.  ec.  linpreTefida  Egidio  Cardinale  Albemoz  lega- 
to della  Tede  ApoRolica  vna  diflìciUHima  guerra  concra..» 
fiarnaboViTconci  tiranno  di  Milano,  il  quale  haueacir- 
condacod'aficdio  * la  cicca  di  Bologna  già  racquiilata.,/ 1 Mmk 
dalla  CIueTa  ; quando  li  Pontefice , a reprimere  glisfioai 
tiranncTchi  ^ nchicfc  d’aiuto  Luigi  Redi  Napoli,  egli 
altri  principi  d'Italia,  c si  ancora  Lodouico  Re  d’VnglK*  cr*.t/« 
na  cAioardo  Re  d'Inghilterra  *.  t.tf.fitr. 

9 IlRcd'Vnghcna,  comcgonfelooicre,  cdifcnforc 
di  Tanta  ChicTa  (dice  Matteo  Villani  ')  lettere  fece,  c 
mandò  Tua  ambafeiaua’fisiort  di  Milano,  loroprcgan*  74  84.^*  I 
doli  parcjn'erodall’oficTaaiTancaChicfe.cgliammoniua  >07. 
fotcoprotcltod'aiuto  , chcfipartiflcrodall'imprcTa.  Li  ' 

quaiirencaido,chcTuomouinKncoerapigro,econliinu  j 

tratta  di  tempo, a'ruoiambaTciadortmnltrarono,ea  uii  90. 
Tcnlfcro,  che  loro  imprcTa  era  giutia , e ragioncuole , c che 
in  corte  di  Roma  paleTemcntc  Tc  ncdiTpucaua,  c che  la^ 
ragione  per  loro  parte  nIpondea,c  cosi  la  Tcncentia  ateen- 
dcuano  :c  però  lo  pregauono  che  contro  a loro  non  prcn- 
ddfe  il  torco , che  giuita  il  podere  loro  ne  prenderebbono 
difeTa  ; e gli  ambaTciadori  di  grande  riuerenza  honoraro- 
nc^  e di  molti,  e ricchi  doni. 

Intanto  non  ol  Unte  ® ch'c’circondata  haucflcro 
d’aficdiolaciccàdi  Bologna  , continuamente  fi  lamenta, 
uano  in  corte  per  loro  ambaTciadort , auuocaci , e protet- 
tori ( che moltui'houeano  co’larght  doni)  perocherha- 
ueaiioancorapcr quattro anniaccnTo  dallachicTadi  Ro- 
ma. Ma  alla  hne  la  Tcntcntia  venne  di  ragione  per  la  chie- 
fa  di  Roma  ; peroche  1 Vifeonti  per  difetto  loro  n’haucano 
perduta  lapofìfdlìune , e non  rhaucano  potuta  ricouera- 
rc,ed  cflsndolaproprieti  doilaChicfa,  giullamcntcha-  ' 

uca  potuto  racqutlUre  la  poflefitonc . Della  qual  Tcnccn- 
za  dataiecondn  rordinc  giudicialc  da  Innocenzo  VI.  con-  * 

tra  Bernabò,  fa  ricordo  Vrbano  V.in  vna  lettera  fama  a! 

Cardinale  Egidio  legato  ",  criferiTccui  i principali  cc- 
cefi!  del  orannoficTTo  , ciocraThaucr  lui  porto  aiuto  a >| 

FranccTcoOrdclalfihcrecico,enimico  difentaChiefe,  e 
opprefibilchericaco,  cvTurpatorautoridecclcrtall»ca,e  1 

fetcopublicareperdcrifionedavn  felTofacerdocc.iIPcNi-  ' 

tefice»  e'Cardinali  eflcre  fcomunicad.  Come  poi,  vedendo 
il  Papa  la  pertinacia  dìBimabòin  nonvolem  rimanere 
dcU'imprcTa,  proccdcBc  contea  lui  con  nuouc  fentenze , fi 
dird  a Tuo  luogo . , 

In  quello  mezo  Galeazzo  Tuofracello  (fecefiè  que-  i 

fio,  dice  il  Villani  *,percagionedel  parentado  imoua- 
mcnte  fette  col  Re  di  Francia , pe’l  quale  daua  la  figliuola  t r/f.  Lf,  • 
del  Re  al  figliuolo , ccemcachc’lproceflbdi  Tanca  ChteTa 
cootroaliiifettonon  rimpediffe;  o di  conTencimcnto  di 
Bernabò, opcrfuoproprioroouimcnto)  mandòacorte 

Tuoi 
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fuot  ambarciadorì  a fcui^n  al  Papa» c a'Cardmali  con  di- 
re» non  incendere  oè  in  fegrcco , nè  in  palefc  aiutare  * o h- 
oorcggiarc  il  traccilo  ncirimprcia  di^iogna»  pcrocho 
egli  hauca  il  cotto  > cche  per  lui  gli  era  (lato  coniradetto  > 
evieraco:  epcrcancodoinaudaiiad'eiTcr  biiito  de'pro- 
ceilì  forinauctmcra  lui*  e&ernabò,  atfernundo  noru« 
elTcr colpcuolc > eche  iutendea  cllac  airvbbidcoia  di 
£uiu Chicli,  coperarc,  quanto honcUamcnccpocdTc, 
contri  il  fnceUo.  Lafiufcuiaiù  aromenà,  ouenondef* 
ic £iuorc a Bamabò , c'IprocdToQc^concroalui  fùfoi* 
aT*  • E mitigare  il  furibondo  Bamabò  il  fimo  Padre 

\.tf4Kr,  diedeautoricà  * aNiccolòAcciaiuoliconccd'Amalfì,e 
grandermdcalcodclregno,  mandacodalReLuigiacoT' 
RdiVignonc,  dittature  accordo  tra  lui , elaChieìla 
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toagliVngheri,  ch'cranoaJlcniicbdi  Bernabò,  chefe 
nepartiflcro;  calfat  furono  qiicTli,  che  IVbbidirono  . 
AnchecancoopaòcoU'lmperadorc,  ch'^Iimandò  co- 
mandando a Bamabò,  cheli  doucite  rimanere  di  6ir 
guerra  contraia  ChiefaaBoiogna,  eaflcgnqgli  termine 
mirai  venti  di  fcgucnci:  cfeqitcliononfKeficfrail  ter- 
mine, giilìgu.ucòcom’cgli’lpriuauad'ogaihonore,  e.* 
prtuiicgio,  c’haucfTc  daJÌ'impcrio:  ma{»r  tuttoqudlo 
^rnaib  non  li  rimanca  deirimprefa , e a fuo  potere  con- 
turno  ibrtificaua  la  guerra  dicendo:  Io  voglio  Bologna. 
EqucUofudiniaggio.  Hnelmcdciìinocempo  p^apo- 
lotica  lèncenza  Bernabò  Cicondcnnatoperhcrcdco , c 
contumace  a tanu  Chicli , cp^cutululta  in  dif<4cn- 
ncfuda’prcUti  (coiiumicico  mprcfenzi  de*popoli:  ma 
IndullcìoMiccolò  * a contentarli  di  nccucrc  per  cinque  diquedopocoUcurò,  follecitando  pcrogni  modo  pure 
anni  da  dia  ottanta , onero  cento  mila  fiorini  doro  in  eia-  voler  Bologna . 


fcun’anno. 

1 o Mi  il  tiranno  non  attenne  la  promdra  ; che , ha- 
uetido  il  Cardinale  Egidio  legato  ordinato  (dice  il  Villa- 
y,Ul».  “*  ')  certe  connegne  datrattarfi  nella  pace  (ciohi  fc- 
condole  lettere  papali  afe  mandate  °)  cfactele  manda- 
j>r*4f«r  rcper  vnfiunigliarcdelgranfinifcalco,  aBenubò;quc- 
j.ftee.  gli  aogni  capitolo  rilpondea:  E io  voglio  Bologna  i o 
c coslal  tutto  iltrattaco  rinufe  roctucon  aggiunta  di 
più  TiUwe  parole  dal  tiranno  al  legato  : ÌJ  qual  ti- 
ranno ancora  ccneua  conunouo  vn  trattato  d'impac- 
ciare il  legato  nella  marca  , cnelia  R'tmagna.  Maco- 
me  piacque  aDio,  ifuoisiorzi  in  vanoaiKarono  e 
fUb.io.  moncau  la  paura  ' nel  luoefcrcico,  vedendo  partire  1* 
vnl’altro,  e non  (apendo  perche  per  la  brza,  cautoriti 
cbelcapjtano  haudl'enmi  lì  porca  ritenere,  ondcfii  co- 
rretto ad  abbandonare  impr  juifanicnte  li  campo  con.» 
a(lattbrnimcnto,e  amefe  :c’Bologndì  hebOerotnior  po- 
tere le  ballic  ^ fatte  dairholic  del  Bifcionc,  per  tenergli 
Mira  ic  porte  dclladtii  rincbmfi . 

11.  Il  Qucfioannofiiimndatodal  Papaa  Genoua 
Andrea  vefcouod’Arimii'.o  a nccoercda’Geoouefi  U giu- 
rama  vto  delia  fede , e i'omaggio  pci  cagione  della  Corfi- 
ior*.l/.rr  ca  feudodcllachiefaKomonaaa  lorotenuto,  cari- 
{cuocere il douutocaifo.  Nel qual'anuo ancora  iudeeda 
Ialite  c'hauciito  con  Pietro  Re  d’Araona  foprail  re- 
gno di Sardignac Cornea,  dandola{^c'>zam  A(UGk>- 
uanm  marefiefe  di  Moidcrrato,  haucndoJo  l’vn’e  J'ahra 
parccekrcoarbicrodipacc;  onpero^  iIRcPictro  im- 
pacciato nella  gu-Tra  Calbgliauanou  potcua  attender 
bene  a quella  di  Sardigna  • 

13.  cc.  L'auiioùclTopaisòall'alcravitaHugo  Re  di 
Cipri,  clafciòiorcatcroa  Pictrofuo  figliuolo,  colquale 
iT«.t.^4r  il  Poncc'ficé  *,  fiuto  aiuuùto  da  lui  per  lettere,  c per 
fiioiambafciadorì  della  morrcdel  padre,  fene  condol- 
^ fc  , c rj»‘Rjadolk>  delle  diucte  piofirrtc  finte  a ùl#  . 
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Orvedendo  ìlfuocapicanoGkxanmdi  Bileggio 
(foggiiignc’lVillani  *)  haucrc  recau  la  città  di  Bologna  * 
agrandi Iberni,  fimoifecon tutta fuaofie,  ch'cranopai 
dimille  cinquecento caualiai,  educmilamafnadicri,  c 
molti altriicconlui nel  vorocra  cucco  ilfioredcila^mc 
di  Bernabò.  Eadl  avi.  dituglio  fi  mifono  pcrlobumo 
della Sauena,  efenzatrouar contrailo  fiuono  alponcca 
S.Rafièlio,  equiuifermarono  ilcampo  per  edificare  la 
baibca  : c con  grande  follecicudine  accendi  cno  a fare  1 lof- 
fi, eoondurre  il  legname  da  ogni  parte.  Inquefio  ilao- 
ce,  coflKfuvolontàdìDio,  Galooccodc*Malaccfiida_# 
RiminocatialKrcdigrandeardirc,  e niadlro  diguerra, 
hauca  raccolti  in  Faenza  cinquecento  barbute , c trecen- 
to Vngari  per  danucggtarcla  gente  di  Francefeo deeli 
Ordclaifi,  ch’erafopra  Rimino:  il  quale  feuccndoroitt 
da  Bologna  melTa  in  mal  paltò,  di  prefente  caualcò  a_» 
Lnola,  edaimolala  fcraadidiciinoue  diluglioimpro- 
tufo  animici  caualcò  per  modo , che  alle  cinque  hocc  di 
notte  fa  a BoloOTa,  non  lapcndoiBolc^ncfi  alcuna  cola. 
Malatclla  Vngnero  filo  nipote  capitano  m Bologna  il  ri- 
ccuecce  lanotteconsìbcirordinc,  clic'nimici  non  (enti- 
rollo , nè  euandio  i Bologndt , ch’erano  a dormire , pen- 
fendo  Ibfiooogcncc  diguardia.  Lamattinapcr  tempo 
ferratele  porte  della  città  fece  a fcncirc  a'ciccadiiii  come 
volea  allalirc  inimici:  iiquali  inanimaci,  cconfbrcati 
dalia  gratia,  la  quale  Dio  mandaua  loro,  tutti  con  vo- 
lenti, econpicnafperanzadi  victoriaprefonorarme,  e 
granparte  i felcioni  m mano  ; c dato  il  legno  d'vfcire  tuo- 
nai mono  della  campana  della  giuRida,  ladomenìca.^ 
inacanaadìxx.dili^iioordQUtclebatcaghc,  c dato  tl 
nome,  Galeotto  col  podcRà  di  Bologna,  ch'era  prò,  c 
valente caualicrc,  cMalaccRa  Vngbcro  con  fcttccenco 
barbute,  ccon  trecento  Vnghcri,  e con  quaccromila 
Bnlogncfi,  ipiiiben’armati,  feceroaprirc  lepore  , c 
vfeirono  della  terra  : c non  tennero  per  la  diritta  flrada , 


e alla  chicfa  Romana,  c diedc^  feluccuoli  ammoni-  ' anzi  lì  inifono  cnacRraiolmcnce  pò*  lo  piano  dei  fiume 


LMrt.fr. 
tn  Tff^  M. 


mena. 

i€  Difiderauail  nouelio  Re  rkeuer  la  corona  dal 

B.  Pietro  Toniafo  legato  della  fede  ApoRolica  in  leuance , 
il  quale  dimorauadiquc'dtm  Rodi  infermo  di  grandein- 
fennia,  cdccrcndofi  mclToinmarc  per  rardcncebrama 
c'haueadi  dilatare  la  religione  cattolica,  ed  aggrauando- 
k>  quella  si  forte,  chVparcua  eO'er  venuto  alla  fua  fine  , 
inuocacoilnomcdiS. Gregorio,  rimafciniracololameti- 
te fello, ecoronòlolcnnemenccncllachicfe  maggiore  di 
Famagollà  il  noucUo  Re. 
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Mtssh,  * TLCardinaleEgidiolegatodcllafcòcApoftoIica 

vedendoli pcrairhorafenzapotcnzadarcfiRerca 
<41**  * Bernabò,  vfcitodi  Bolognaandò  ^ a LodouicoKcd’ 
VngheriainSagrauia:  maiJcrouòintcfoadalcraimpre- 
fe,  eri  fi  comò  ad  Ancona,  perduta  lafpcranzadclfoc- 
corfo  di  Bologna , e tornato  per  canto s'o^ò  ( dice  Mac- 
•c^.49.  ccoViUani^)  chc'ldeccoR6(cri&>efecccomandamca- 


della  Siuena,  ondeerano  entraci  i nimici , accioche 
quindi  non  poedfero  tornare.  II  camino  fo  corto,  ^cha 
d videro  prima  mll  idei  campo  la  gente  addoffo  da  due 
parti , che  fepdtèro  che  gente  d’arme  foflc  venuto  in  Bo- 
logna: ncHidimeno  come  hiiomini  fperti’nannc,  c dt 
gran  cuore,  bcnchc’l  fobico  cafogK  fmarriirc,  prelero 
ardire,  efeciono cella,  ordinandoli  alla  batcagiii  in-, 
fretu.  GaIcottoe*fiioiglianàHronoardiatncnce  innan- 
zi alla  venuta  del  popolo  co'felcioni , c’atmid  francamen- 
te li  riccueteero  combattendo  con  loro  afpramente:  ma 
(bpraggiugnendo  il  popolo,  c comkiciandofi  anicfcola- 
retra^imici  con  loroakiout , dopo  lunga  dìfefe  gl*imii- 
lirono,  cnippono,  c moldn'vcofero:  epcrchc  erano 
io  parte  da  non  poter  fiiggire,  quafi  tutti  s'arrenderono 
aprigioni,  che  pochine  camparono.  Il  poddUdi  Bo- 
logna fii  ferito  a morte , epocoappreflb  mori  in  Eolo- 
glia.  Do’caporalifiiprcfoGiouannida  Biicggiocapica- 
nogenerale  deli’oRe,  e piu  altri.  La  vittoria  fùgrao- 
de,  efiogoiarc.  £ ciò  balli  haucr  detto  dc'fetti  di  Bo- 
logna. 

Racconta  ancora  rallcgato  autore  *,  cliccffcn- 
do  iitefra  Niccolòdelia  Torredi  Milano  patriarca  d**^"^* 
Aquilea,  prelato  antico,  edi buona  fama,  elduca  d* 
Aiulria  (opra  aicuaibcai  di  qudladucfe  occupati  dal 

duca 


4^6 
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duca  vecchio  a ccmpodcUavacacione  del  patriarcato  , 
vcnneroa  concordiaditUrediciò  alla  fcntcnza deirim- 
peradorc  fuoccro  del  detto  duca  : c mentre  andauano  in 
compagnia  airimpcradore,  chtrono  entrati  nelle  terre 
delduca»  encllaciciidiVienna»  il  patriarca  viHtrouò 
arrcilatoeprero:  il  quale,  meflafuaperfona  a non  cale- 
re , lece  per  luo  fcgrcto  , e fidato  tndlb , c con  fua_> 
lettera,  efugello  comandamento  atuttii  fiidditi  Tuoi  , 
chcpcrmuncafo,  cltealuiaunemlTe,  munatcrraglicnc 
delTero . 

a Di  Carlo  Impcradore  n'occorre  dire*  come  egli 
hebbequelloannoviifigliuoloi  efecelo  battezzare  colf 
ailìllcnzadi  piuprclatid'Alamagnacongran  lèAa,  efo- 
Vincislao.  Dicono  * clTcrfiof- 
Liì.t^  fauatoairliora,  ch'egli  contammanc  collorina  il  lauto 
laitacro:  oche  dipoi  polio  in  fu  raltatc  per  cll'cr  corona- 
to , il  bruttò  a fimtglianza  di  Collantino  Copronimo  col- 
Tvlcitafua,  cfiicredutocHèrn  datoconciò  vndolorofo 
prefagio,che  fotco  quello  Re  tutte  le  cofe  facre  farebbono 
ilate  profanate  per  gli  herctici . 

j MCCCLxi.diceMattiaMì- 

t Meb.  conia  *,  certo  Iettare  delCordme  de'Tredicatori  chijmMO 
Li,  (.16.  frate  V.^Ot  peediCMdo  nella  che  fa  martore  di  Cracmam 
prefeniadelelKricato  i edelpapolot  cfteU^auffìmarcfp- 
te^lanaMìtfufcit^peccatoongiiutiet  cadde  morto.  Con- 
cafilalldlo  nel  libro  inutolaco  , F.^acuUis  temporunt , fe- 
condo Hcrrigo  d'Afiìa  « c che  tarauucniinento  fpaurò , e 
sbigottì  molti,  che  mcosìfattamatcnalcriuouano.  Ri- 
fenice  anche  il  prenominato  Micouia  ^ % che  arfe  la  cit- 
tà di  Vratislauia:  c’I  fìmigliantc  narrano  altri  ^ della.# 

' cictàdi  BmgiainFiandra,  douo acc*efofi  il fitoco in  alcu- 
ne cafcauualorò  per  sì  facto  modo,  che  ne  confumò  ol- 
tre a quattromila  altre:  cnc'giorui  mcdclìmiil  hioco 
cran  danno  fece  nella  viUadi  Guanto , e di  Mcllina  in  Ura- 
I ^^tc.  E Matteo  Villani  * tcllifica,  che  racconciando 
iij.ytlL  vnnucllro  il  tetto  della  naue  maggiore  della  chiefa  diS. 
CiouanniLateranodiRoma,  cKaucndo  ilfiioco  accefo 
di  carboni  fopra il  tetto,  per  nnifiroaunenimencovn  po- 
co di  carbone  cadde  fopra  vnatrauc,  c quella  incele,  e 
fK*U»rf.  con  cita  tutto  Talcro  edificio  irrcparabilmcncc , c tutte 
le  cappelle  con  ouclh  di  Sanfifa/oniforimarfc,  chenicntc 
vi  rcitò , fiiori  cnc  le  mura , con  danno  tncllimabiledi  ta- 
k*etantocdificio:  lercliquicnondiineoodi  Sonda  fan- 
dorum  ficimparono . 

4 Accrebbe  ideiti  mali  vna  sformata,  cfierilTima.# 
pcftilcnza,  la  quale  principaimencccorrupe  le  parti , che 
per  la  bontà  dell'acre  non  erano  ila  te  oHcfc  Senne  Herri- 
coReddorfio  cbcmorialJ'horain Vignoncvnagran- 
diffima  quantità  di  prelati,  e hicIk  moki  Cardinali  in., 
jj.  . pochidi  (dicc’l Villani ilvecccancellicre  diprinclle, 
ytUl.ìo.  fi  Cardinale  Bianco,  quello  d'Ollia  cdiVcllccri,  quello 
diClum^ia,  AndreadaTodidetto  ilCardinaledi  Fi- 
renze, il  Cardinale  della  Torre  » equcllo  che  fu  genera* 
le  dc'kan  Minori,  evn'altro:  ne'luogbi  dc'quali  Inno- 
cenzofolticul  adldiciafccte  di  fettembre,  ch’era  la  feria 
feda  delle  quattro  tempora,  otto  altri,  cinque  pretttdicc 
uGtfi.hf-  iofcrittoredcllecored'Jnnocnizo  ",  etrediaconi.  Ipreti 
Otfonofrate Fortaneriodi  y^saUodeUadioeefidiCoarfat  deff 

^ -j  ^ 1 W—  a I .a A • W* J&4Ì  t 
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guerre , e nun  tenere  compagnie  con  tra  ogni  hiiomo , alle 
ingiurie  dcprollìmi , ealladinbluca  vita,  e mali  guadagni 
aliai  piu, che  negli  altri  tempi. 

6 Quello  anno  i Re  di  Calliglia,  e d'Araona  furono 
recati  a concordia  per  opera  maifimamente  * di  Guido 
vefcouoCardinalcdiPortocon  quello  patto,  che  fbirero 
liberati  dailVn'c  l'altra  parte  : i prigioni  làtti’n  guerra.  La 
qual  pace  come  non  fu  tlabihta  da  animi  finceri,  cosi  po- 
co durò.  Né  la  CaRiglia  potè  rcfpirarc,pcrcioche  i Fran- 


cefi  niaicontenci  di<)uel  Repcrl'atroci  ingiurie  fette  alla 
ReiiuBianca,  il  ounacciauanod’vnirnco’fratellidi  luia 


> t'iti,  é 
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I T Principi  Italiani  confinanti  di  Bamabò  ( 
X gnore  di  Verona,  ilCarrarefefignOrediF 


tJimtltn  ordxnede'frait  Tdtnori^atriarcadiCradoiTtetroifltertodcUa 


c^4.&  dtoetfidt  'PeUtflrto  refcottod‘.Atx:  donami  di  Blandiaco 

sh,.  ‘ . .... 


'V  . detia  diodeft  ^ttcefe  vefeono  dt  Ntfmes  : Epdto  dt  * .Aifolm  da 
,jJ,  7irUmtas,utoye{coiio'Mormfete canceliiercdelF^di  Francia^  e 
.AndromodiHpccaBoiy>oi»otieakitedt  Cinqui.  Efdiaromfterò- 
no  Stefano  <f  ^Alberto  della  dioeefi  di  Limoli  eletta  di  Carcafso- 
ne»HÌMe  dJ  Tapa  : Cnt^Uclm  di  ’ Bia^t^a  della  dtocefi  Shna- 
tefenettoéFabres ,e yfodtS.Marttde deUadhctftdt  Tnllet 
dottore  dt  lefgc,  »opofio  Doaeefe . 

5 Ma  Ì>eu4.he  la  detta  pcllilentia  tiralTe  a terra.» 
con  gran  romore  ognimaniera  di  gente  , quelli  non- 
dimeno a cui  parala  , che  Dk)  perdonafle  ( dico 
1 Mitth.  Mitico  Villani  non  conuuatK)  a lui  per  contritionc, 
rtB.Lto.  partcudofidairiniqiiiti,  macome lo  bcltic  del  macello  , 
^4^  vcdaidoraltrcueUc  manidei  bcccaiocol  cnlicllu  fuena- 
re,  faltauano liete  nella padura,  quaficome  aloro  non 
douefTc  toccare , ma  piu  utmci'ticando  gli  huomini  il  giu- 
diciodiumo,  fi  dauano  sfecciaoiiKiuc  alle  rapine,  alle 


Canellt- 
Padoua, 

e*l  tnarchefe  d’Edi  di  Ferrara,  temendo  non  quegli,  fotro- 
melTalì  la  città  di  Bologna,  volgdTc  l’arme  con  tra  loro , ri- 
chicfero  di  lega  ' EgidtoCaroinalc  legato;  cfeccfi:  per 
la  quale  la  fui  granpotenza  cominciò  bM  todo  a efl'er  re- 
prdfa  ® y c dibadare. 

3.  ec.  Tornò  aita  fede,  e airvU>idcnza  del  fommo 
Pontefice  il  popolo  Romano,  diati  (dice  Matteo  Villa- 
ni ")  fi  ficca  capo,  ed  era  il  maggiore,  e quali  llgnore 
vn  Lello  Pocadota,  oucroBoniclou  calzolaio;  il  quale 
col  fauorc  del  detto  popolo  hauca  cacciato  di  Roma  i 
principi,  egendlltuomini:  cdclfi,  difuori  accogliendo 
gente , mifero  in  grida  c’haucano  al  loro  foMo  condotta  la 
compagnia  del  cappclJecto:  chauendoi  Romani  manda- 
toloropodcdà  a Vclietrì,  femavfcì  fuori,  che  quelli  di 
Vclletri  lliaticano  morto;  onde  i rettori  di  Roma  difii- 
datidi  loro  flato  accolfono  configlio , ccoirautoriti  dì 
cflò  diero  al  Papa  U gouemodclla'città  liberamente  per 
patto,  che  Gìlio  Cardinale  di  Spagna  non  vi  poceflé  haue- 
re alcun’ vfiìdoyogmnfdictionc.  E'ccmcano  lafiia  difci- 
piina  , che  prima  haucano  fentito  c prouato . Con* 
Icnianfi  le  cofUtutioni , ch’egli  fece  per  riformarci 

lo 
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guerrc^iarlo . Per  le  quali  minacce  vie  piu  infellonito  il 
Rccrudcliflimo  feccauucleuaredalfuonKdito  • l’inno- 
cerne, cpiafignora. 

7.  8 L’anno  flcfToGiouanni  Re  di  Francia  fu  libera- 
to dalla  prigionia  d’Inghilterra  eflendofi  egli  prima 
obbligacocongiuramento,  c’haurebbcofTcruatc  Iccon- 
ditioiii  della  flabilira  pace»  m. 

9 In  Icuaiitc  le  cofe  de’Greci  fcìfmatici  andauano 
concinuodimarinpeggio,  quandoper  oppofito  quelle/ 1 
dc’Cattolicivenncrolorben  fette  centra  ^'infedeli:  che/ 
hauaidoi  Turchi  di  Smopoii  ^ affelitocon  quattordicif» 
galee  Gaffa  terra , c portodc'Gcnoucfi , quelli  ,armatcnci 
^cretcantc, le fcguirono,fiiggendoi Turchi  tanto,  cho;^’  ^ 
per  forza  li  fecero  dar’a  terra , hauendone  molti  e mora  ,• 
c feriti  ; e dipoi  due  galee  combatterono  cinque  di  quelle,' 
rimanendo  la  vi  ctoria  a'Gcnoucfi  ; e molti  Turchi  mmi,  ^ 
c feriti,  e magagnati.  Evn'altrapiugloriofan’hcbbePie-  . 
tronouelloRediCipri,  il  quale  con  vaitiquattro  galee*  ' 
armate  (dice  il  Villani  ‘)  coifaiurodi  tre  galee  dello  iU.c.tu 
Spedale  armate  di  franchi , c valorofi  ff  ieri , econ  altri  le- 
gni,earmati,edi  carico  in  numcrodtcento  vele,  fipar- 
ti  da  Cipri,  enclmefed’agoflopcrcoflé  fopra  la  citta  di 
Setalu , ch’era  d'vn  fignorc  di  Turchi  di  gran  poffanza , e 
combattendola  terra  ,c’hauca  tre  procinti  di  mura,  nel 
primo de'qualiflauano mercatanti,  cGiudci,  nel fecon- 
do 1 Saracini , c nei  terzo  1 Turchi , ch’crino  lìgnori  della 
terra:  cd  effendo  tutta  gente  fproueduta , e poco  atta  alla 
dilefa,!  Cbnfbanicncraronodcntro  per  fòrza,  onde  il 
fignore,  che  v’era  con  poca  gciitc  fen’vfc)  , c la  terra  fu 
prefa.  Il  Re  hauuu  quella  vittoria  fe  n’andò  al  Cande- 
loro, ch'era  al  goiiemo,  c fignoriad’vtValcro  Turco;  il 
qualefenza voler faredifdas’acconciòcol  Re, e rieonob- 

la  terra  da  lui.  e promifcgli  certo  cenfo,  c tributo  d’an- 
no in  anno  ; c’I  Re  lafciau  fornica  Setalia  fi  cornò  oeU’ifo- 
ladi  Cipri. 
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10  Ulto  di  Roma  , e della  Marca  , che  furono  po- 
ifn.m  fciaconfcmutedaSifto IV.  *. 

Scriiicilprenomjnato  Villani  *,  che  Luigi  Redi 
im.  ty.  Napoli»  c di GeruTalem,  ngnorc  d’affai  fconcia»  edif- 
Iblucavjta»  toccodadiuinarpirationc»quaftconiapaio- 
ìoòoe.  le  di  fua  motte  vicina»  Ufeiaudo  l'vfate  vaniti , dipunco 
dalciudiciodiAiacolcicnza»  pcrpemtcntia»cdanvncn* 
dadcUefue  fccleratezzc  H mile  humilmcncein  peii^ri- 
naggio,  candòa  vietarci  fepolcri  dc'glorioiì  ApoUoIi 
BarcotomeoaBeocucntOiMatteoaSalemo»  eAndrcaa 
Mclh.  Hdìcalcviaggiotoniato a NapoUcKlutoinma* 
lattia rendè  l'anima  a Dio. 

Lacuiinonevditail  Papai  perche  quel  regno  feti, 
do  della  chiefa  Romana  non  nccuelfe  alcun  danno»  e per* 
che  Federigo  Raonefe , che  rhcncua  parte  della  Trinacria 
aiutato  da  Pietro  Re  d’Araona  Aio  fuoccro  non  cercalfiL« 
c Jaff'  * mandò  a Napoli  Guigiiclmo  Gnmoardo 

abate  MarAliefc,  che  gli  Aiccedè  poco  apprclTo  nel  pon- 
t^mm,  uHcatO. 

^ Impcrctoche  Papa  Innocenzo»  dopo^iitflcctft  > 

dicel'autorcd'vn  libro  Vaticano  ‘*»  giacendo  per  brune 
i«MÌ4f9»  efseHdo  coturnate  di  >ecc6/e^a»  mori  adì 
xii.difettembre,  eadìxiv,  fu  fefeUnonella  ebùfa  della 
Madre  di  Dio  ehiamatade'dom  » efietteni  fhtche  fu  ^mndi  traf~ 
portato,  àoèneUacbicjade'Certefmi  dit^iUanuoua.  Ch'egli 
pailalTc  di  quella  vitanel  detto  di  dod  ice  Amo  di  recceov 
ore,  tdliinonianza  nefa»  oltre  agli  altri,  Vrbano  Aio 
fucceAbre  nella  lettera  circolare  » della  quale  poco  poi 
remo  ricordo.  Egh'fedè  noueanni»  octomeA»  eventi* 
fd  di , ed  è altamente  lodato  da  tutti  sì  per  Tintegriti  del* 
laviu»  csiancora  perche  re  Ac  egregiamente  iiponuA* 
cato  » e annouerano  ai>cbe  tra  le  Aie  laudi  l'hauer'eAb  cin- 
todimiiraVignonCi  efabbricatola  Certoia  diVillano* 
Ita »c‘l collegio  db'poueri  in  Tolofa»  e ricuperatolo  Rato 
ccclcAallico  prima  occupato  da'ciranni,  edeifere  Rato 
grande  amatore  della  giuRiria. 

6 Trattandoli  deU'clomone  del  nouello  PontcAce , i 
tf'fM.I.  Cardinali»  chefecondo  il  VAlani  * erano  xxi.ma  fe- 

cotido  l'autore  del  libro  (critto  a mano  della  librerìa  Va^ 
ticana  '»  danoi  adhora  ad  hora allegato»  xx.lì  diui* 
ptf.  fero»  RudiandoA  vna  parte  di  loro  di^r  Papa  alcuno  » 
che  foflc  di  natione  Limogino  » e pugnando  gli  altri  : nè 
accordandoA  in  alcuno  del  collegio  loro»  alla  Anceldro- 
no  Guigiiclmo  Grimoardo  ( della  cui  mandata  a Napoli 
habbiamo  fatto  poco  dauanti  memoria)  Francefe»  na* 
ffoggiugne  il  Villani  ®)  della  finifcalchia  di  Bclcari» 

11  qual'eraa^atcdiS.  Vittore  di  MarAlia»  deirordinc  di 
S-oenedetco»  huomod'etidi  fellànt’anni,  honoRo»  e 
^religiolavica»  pratico  e intendente  aAii.  CoRui  di 
fettembre  era  venuto  cw  danari  » che  la  chicCa  mandò  al 
legato»  ainbafciadorcallaRcinaCiouanna  ,cpal$òper 
Firenze , c Ai  da’Agnori  molto  honorato . Senciu  la  mor- 
te d'Inuoccnzo  fi  partì  di  Firenze , e osò  dire  che,  feper 
gratiadiDio  vedeAéPapa,  chehaiicAe  in  cura  divenire 
1 n Italia,  e alla  fedii  papale,  c abbittcAè  i tiranni»  c Palerò 
di  moriAc»  farcbbccontento. 

vGtp.rr^  De'cui  principi;  qucRo  leggiamo  nelle  fucgcRe 

SuopadrcfuGrmordocauaUere,  emUafuaadoUfcett^afìrttt- 
dé  monaco  uet  priorato  di  Cbirtaco  della  dioeefi  Mimaiejet  il 
qual  priorato  dipende  dal  monaflero  diTiiarft^lia,  doue,  poi- 
cheammaejìratofunelTofseruaiTi^ereltgio^at  ftdude  allo  ftu' 
dio  delie  lettere  alle  (fuali  attefe , e affatuofft  eoa  toMa  diligpi^ 
:^a,  che  rmjci  gran  maejiro  di  decretali  j e da  indiimair^i  in- 
feffiòpermoitiaaiuin7t10fifolieri,emrifnone.  Quindi, cosi 
richiedendo ijuoi meriti,  fnfattoabateprimaiul  mona/lerodi 
5.  Cernano , edtpotnelpredeitodi  S. /littore  di  Htrfigli.t^  » 
fatto  A iptale  da  principio  profetò  C ordine  di  S*  Benedetto  , e in 
Tri  timo  fu  creato  Tapa^ 

7 OAèrualofcrictore  ReAb,  che’Cardinalition  pu- 
bltcaronoIaAiacIettionC)  fc  non  poiché  egli  Aia  lorom 
Vignonc.  Diccnondimenorautore  del fopradcito libro 

iUftu  Vaticano  *,  che  gli  mandarono  il  decreto  di  quella,  tj 
foggrugne:  Egli fucoUocato  lavi^lia  ttOmflaiui  nel  facro^ 
fantotrono,  eaimuntiatofì alpopolo  coiHepcmamauarrbano 
y,  fi  cant^  incontarente  da  tutti  U Te  Deum  laudamus . La  do- 
mctùcaapprefsQ , cicfnU  fefia  di S* Leonardo,  dopa  ijuella  d 


Ogn^ianti,  /MitTcorevuto  nel  palagio  quiflolico,  dal  yefeono 
Cardatale  d'Oflia . 

8.  9 EpofciacheAiconfccracovefcouo»  feccauuifa- 
ti  con  Tue  lettere  * si  i prelati  del  mondo  ChriRiano  del- 
la  fuacrcationc  Aitta  per  la  morte  d'innocentio  VI.c  rac-  tftp.  ftrr. 
comaodoRìconhiimii  aiorcall'orationiloro»*  csi  anco- 
ni  Re  *. 

IO.  Il  Tra'qualìGiouanni  Redi  Francia  Pandò  nel 
mefe  di  nouembre  ® avincarc,  c domandogli,  oltro  //m/Irm. 
all'altrc  cofe,  che  a Im  piaceilè  (dice*!  Villani  dar' 
opera,  che  la  Reina GiouannaA>iie  fpofadelAgliuolo  . 
Rifpofegli’lPapa,  chcaiantoperfen'era  molcoconten- 
to,  e glj>i3ccua  quandod  Agliuolo  dimoraAcnel  regno» 
e prcRaAc  il  faramcnco , c'I  debito  caifo  a fanti  Chieia  » 
c douc  A>lTe  il  piacere  delia  Reina , cui  ne  con  Airtercbbc» 
sicomcfcce  *.  Macl!a»chediragionenondoucaprcn- 
dcr manto  fenza  l'autorità  del  PoiitcAcc,  ancorché  da^  ^ J 
luiriduella»  che  A voleAe  rimaritare  ad  alcuno  della  cala 
di  Francia,  ondctracua  roriginc»  A piglio  Iacopo  , il 
quale  A chiainaua  Re  di  Maiolica,  pouero,  cAtggialco, 
conqucUipatti  chcnons'intitolalicKcdiSicilia, ma 
diMaiolicafolamente:  che  non  riccucllc  il  giuramento,  Hrh.im.ì\ 
nè  l'omaggio  dabaroni,  o altri  feudatari  del  reame  di  Si- 
ciba  : che  non  potefle  mettere  nelle  fbrenze  legucrnigio- 
ni;  nè  mai  fuccedere  a'Agliuoli,  che  di  IcihaucAc.  Le 
qu^i  conuegne  Airono  con^rmacc  Panno  feguente  da  Pa- 
pa Vrbano. 

la.  13  Hauca  ancora  il  Re  di  Francia  adilomandato 
a Vrbano»  cheiionglifoRc  graue  renderla  grana»  e la 
beniuolenza della Chiefa  a Bernabò  VifconQ,che  gli  man- 
dò fuoiambafeiadori:  li  quali  (dice  U Villani  fatta  ^ yiu.i, 
la  debita  riuerencii,  erallegratilì  inperfonadd  loro  A-  luc^u 
gnore della coronacionc  Aia,  gliefpolonocomeBemabò 
conriucraua  domandaua  divolcrfcguireraccordo  già 
cercito  tra  la  fanta  Chiefa»  dui.  li  Papa  con  graue  af* 
petto  hauendo  rieeuuti  gli  ambafciadon  » con  quello  me- 
deAmorifpofe»  che  quando  il  Agnore  loro  haueAc  reo- 
dutoafantaChiefaleterrcfue»  le  quali  contraogni  giu- 
Ritiateneua  occupate»  cvolcAc  delle  Aie  peruerfeope- 
ntionitomareaj^ittmia,  e a obbedienza  delia  Chio- 
ia  di  Dio  » come  fedele  ChriRiano , che  lo  riceuerebbe . 

All'hora  gli  ambafciadori  ricorfero  ai  Re  di  Francia , die 
del  de  ttomefe  di  nouembre  era  in  Vigiione , perche  A As- 
celle tractatore»  e mezano:  il  quale  dai  Papa  heùse  fi- 
migiianccrifpoRa.  Aggiugne  Paucorc  del  libroVatica- 
nodianzi  allegato»  clu'l  Papa  fècccitarc  dauand  a fe 
Bernabòpe'lprimodidimarzoa  vdire  lafentenza  della 
Aia  condennagionc . ConfcruaA  nel  regillro papale  l'edit- 
to **  d Vrbano  mandato  a'prdatì,  perche  A piiblicaAc- ! 
ro;  netqualeronocomprefclecofcfactecontroacfro»ro-  /Kr.f.ti* 
condoA  giudicialcordine»  dcfccUeratezzedalui  com* 
meAcdapoi. 

1 4 Doueafì  reprimere  a Asrza  d'arme  la  pertinacia^ 
dduranno,  il  quale  caJpefUtu  le  ragioni,  eie  leggi,  e 
imperciò  Vrbano  procacciaua  d'ogni  parte  aiuti  : c per- 
chcLodouicomarchefcdi  Brandil^rgo,  il  quale  ftalica 
feguicato»  comcAdiAé»  LodouicoBaueroneilafcifma, 
enei  fare perfecutionc  afanu Chiefa,  quando  Ai  dacAa 
aAbluto  dalla  feomunicauone  s’era  obbligato  di  mante- 
ncreafuofoldo  ^vn'anno  nelcamM  cccIeAaRicoiiL.* 

Italia  cento  caualicri  ben 'armati , il  PontcAce  ingitmfe  a 
EgidioCardinale legato  convnaiua  lettera,  che  coRri- 

EcAc  a ciò  fare  gli  heredi  di  LodoukoReAbgià  morto  . 

qual  lettera  fa  mamfellocii'erA  daLodouico  cooden- 
nau  fecondo  il  rito  ordinato  daTacri  canoni  h fcìAna  pa- 
tema, e conuince  d'errore  Herrigo  KebdorAo»  il  qua-  , ^ 

lelafciòfcricto  *,  ch/OLoiouicopajtòdtque^yitaJen^ef  ^^7?% 
fer  riconciliato  colla  Cbtefa, 

15.  16  Non  erano  Rati  ancora  ridotti  nel  fono  di 
eAa  tutti  iTedefchi  ,c’haueano  carneo  con  Lodouico  Ba- 
llerò: chcbenche  Giiiglielmo»  cAlberto»  cOtto  fuoi 
Agliuoli  AaAcro  Rati  ricomunicaci  da  Pietro  vefcouo  di 
Cambrai,  percommcAionedclfommoPontcAce»  non- 
dimeno il  cnoricaco,  ch’era  nello  Rato  loro,  ancora  fo^ 
^ccuaillcccnfure  ecdcAaRiche»  nè  Stefano  Aglkiom 
od  prenominato  Bauero  hauca  hauuto  Paflbluiionc  » rut- 
to^ 
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tochc  fi  fbnè  per  lui  chiciUa  Papa  Innocentio  ; pcrciocbe 
Atxf.tf.  Iclctccre  * rcricKapròruo>edc;;liaIcriBiucridai  mc> 
yri.m!ì.  dcHmo  Papa  nel  fino  del  (uo  poncmcato  non  erano  lUro 
«fifi.tm.  ancora  pubitcacc . Or  perfeoerando  quelli  ncirhiimildo* 
9Etd.ff  nundj,Vrbai)olccon(crniò,cpublicollc  *. 

17  Quefto  anno»  drendoi  latti U’occidenc;  per  le 
guerre  molto  intrigati»  Pietro  Re  di  Cipri  prclc  partito 
divenirci  in  perTona  per  indurre  1 Re  Eiiropei  a imprcn- 
c mi.  I.  dcrla  guerra l^ra  contrai  Turchi»  c'Saracmjd'Alìa  . 
Hgliindìcrcdidiccmbrc  (dice  Matteo  Villani  ^)con^ 
jb?  apportato  andò  a Vignonc  al  Tanto  Padre  per 

ordinare,  edarmodocon  luiàlpaflaggiooltrcniaie.  II 
perche  i Saracini , fentendoiuocercanicnro,  in  Egitto» 
cDamafco»  e m S irla prefono  moIuChrilliam»  cforte 
ghafHiflcro.  Col  Re  Pietro  venne  anche  il  B.  Pietro  To> 
niafo  per  la  legatione  apultoiicadafc  l'atta  inlcuance,  e 
hancruidilitacoall'ai  laChnUianarcUgtoiie  nominatiilì- 
ino;pcrlecuierortatiamq.iel  Ros'acccfc  di  difìdcrio  di 
liberare  Gcmialcm  dalia  Icniitù  dcdicmpi  Maomccta* 
ni,  conK  nfenfeo  Filippo  Miacrio®  cancellici  e reale  . 


D 


L’aitrccofcdcl  Re  di  Cipri  fi  metteranno  in  nou  Tanno 
« appreflb . 

rt»  18  Delmefedigennaiodi  qiicfio  ' annoia  genco 

sM4r/m.  diPictroRcdiCalhglia,  il  quale  ^eua  guerra  con  Ver» 
miglio  Moro  tirannodiCranatà  per  rimeitcrui  Maomet- 
ti. (37.  to,  chcn’cra  flato  difcacciato»  fu  da  luifconHtca,  ri- 
nu.  nunendo  mortim  fui  campo  tra  cauiiicri,  epedoni  piu 
J.ior.ta.  <iicrcmila,  e prefo  il  capitano,  c piu  altri  caporali:  o 
haiuito  li  Re  Vermiglio  quella  vittoria  prefe  baldanza , c 
corfe  colia  f»a  gaite  in  fulk  terre  del  reame  di  CatUgha  » 
Scendo  fpclTo  danno»c  vergogna  al  Re  di  Spagna.  Il  Qua- 
r rytt  c e infellonito  (dice  il  Villani  ')contro3lKe 


tc.Màr.’  Vermiglio  vfd  di  Smiglia  adì  XX.  difebraio,  cfitrouòin 
•M.  fule  tcrrediGranaca  condieci  mila  caualieri»  etrenca 


mila  pedoni  in  arme:  e combattendo  le  callcJia  per  in- 
/inoa'xxi II. d'aprile,  prefe  dieci  forti callclJi»  emolte 
^tre  ville  di  minore  fortezza.  Glihuoimni,  chcfidifén- 
dcuano,  cranomorti,  e quelli  che  s'arrcndcuono  fatui. 
Perquciloauuedendofii  Moridi Malica,  ediSiIccta_>  » 
chc'l  Redi  Calbglia  era  per  diucnircloro  fisiore,  per 
Jiou  efl'cr  foctopofli  a’Chnfliani  diliberarono  di  rimetter 
Maometto,  cneracolmedcfimo  RediCailiglia,  in  Re 
di  Granata,  c incontanente  lo  mifono  in  MalKa,  epo- 
<0  appreflb  in  Granata  : e Pietro  contencodi  quello , ha- 
ucndo  fenice  k terre  prefe , e ritenendole  in  uu  guardia, 
fi  partì  di  Granata  * e tornoffi  in  SiuigUa. 
e FiB.t.  Sentendo  ^ il  Re  Vermiglio,  chenon  poteare- 
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Hauendo  * il  Re  Maometto  il  ricco»  e^mofo 
prefcntcdclla  colla  del  Re  Vermiglio,  edcUixLiv.  fiioi 
leguaci,  liqualihaiicano  morto  il  fratello,  di  prefente 
mandòfuoiambafciadoriconpicnomandato  alRe  Pie- 
tro, li  quali  fommoircro  il  reame  di  Granata,  edi  lui 
in  vece , c nome  del  Re  Maometto , come  da  fuo  fupcrìo- 
re,  lo  riconobbero,  ciò  Re  Maometto  ne  fecero  fuo 
hiKNUo  » e omaggio  glie  nc  fece  : c in  fegno  della  fommef- 
fioncdcl  regno  a loro  vfanza  gli  mando  pennoni  di  tutte 
le  lue  buone  deu,  etcì  re.  E oltre  a dò  gli  prefentò  ric- 
chi doni»  eatutcìt  Chniliani,  ch'erano  in  fuo  reame  fii 
donato  la  liberta  per  amore  del  detto  Re . 

Il  disleale  Pietro»  pofloinqueila  gutfa  fine  alla.# 
guerra  di  Granata,  per  cagione  della  quale  hauca  facto 
paccrannoprcccdcntecolRedilUona,  e Carlo  Re  di 
Naoarra»  rottalapacc,  amenduein  perfonacon  fette 
miiacauaiieri  finufono  (foggiugne  Matteo  Villani  * ) aU.Ln. 
(opra  le  tcrrcdiKaona,  la  quale  è lontana  da  Siuiglia.^  (^.ix^ 
per  otto  giornate,  cconfcdeci  gakcTafl'cdiarono  per  "i' 
mare,  facendo  grandi  danni»  c hauendo  il  Re  Pietro  di 
Spagna  lungo  tempo  tanica  afTodiacalacicti  di  Calacara» 
cqueilidelladttJdifcndcndofi  coraggiofamente»  e non 
voleiuiofi  arrender  loro»  x!  Re  ceni  giuramento  promifi^ 
chefenons'arrcndcllcro,  ed  egli  liprendctlé,  che  tutti 
li  fuebbe  morire:  ma  quelli  poco  pregiando  le  Aie  mi- 
naccefolleciumcntcattendcanoalc^difcfa . In  fine  del 
inefe  d’agoUo  il  Re  per  battaglia  prefe  la  cicti , e non  ri- 
cordandbfi, chc'yinu  fodero Chrtflianì , incnidclico con- 
craloroaguifadificrafeluaggia,  oltre  afei  mila  cittadi- 
ni difarniau,  c vinti  fèmeucre  al  taglio  delle  fpadc  fen- 
za  mifericordia  alcuna.  Che  cola  faceilc,  vedute  tali  cÀUrJ, 
cofe,  il  Re  d'Araona , ilquaic  ficenetuficuro  ^ perla 

Eaccfattalanno  addietro  per  opera  di  Guido  Cardinale 
gato,  fi  dirà  l’anno  vegnente  . 
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z>  a jp^paVibanodindcrofodi  comare  ncipri- 


fiflcrca  Maometto  » mandò  al  Re  di  Cadiglu , c doman- 
dogli fueficurti,  efidanza,  condire  di  voler  venire 
fua vbbidenza . Laficurcagli  fudaca  libcracpicna:  ma 
chiilRcvucrie  feufarede!  gran  tradimaito,  non  Teppe  » 
che  per  parte  del  Re  domandato  fblfe  <1  làluo  condotto  » 
cdilfc  chcperluidacononglifu.  Coflut  lafciatoii  rea- 
me a Maomettocon  quattrocento  tra  amici»  cdifuofe- 
mico , con  molta  ricchezza  Tocco  la  fidanza  del  faluo  con- 
dotto Tene  venne aSiuiglia»  eadìvcntideimefcd'apnle 
vennedaiiantialRe,  eglifigittòa'piedicoo  grandere- 
ucrenza,  chumilcà.  lIReconbuon  vifo  livide,  erice- 
uecte,  e poi  in  quel  giorno  flefib  gii  mandò  cdoni  , e 
prefbici  amichcuolmcnce . Qmndi  venuta  lanotcc  fece 
prenderelui»  e Tue  compagnie,  e rubare  tutto  toro  tefo- 
ro»  e arme,  ecauallt,  eamefi,  e loro  tutti  mettere  in 
buona  pi  jgione  con  buone  catene,  e'iioroceforo  recò 
tiictoafe,  chemdiòla filma d'otcocentomigliaia di  fio- 
rinid’oro.  Il  fabatoapprelfo  adì  xxir.  d'aprile  il  Re  Pie- 
tro fece  menare  dauanci  da  fe  il  detto  Re  Vermiglio  iru 
tauolara,  che  è vn  campo  fuori  della  città  di  Siuiglia  for- 
fè ma  balcflrara,  in  fu  vn’afino , ccon  luiaf^rcftb  ntj 
de'fuoi  maggiori  baroni.  Gli  altri,  ch'erano  x li.  tutti 
grand  iSaràdni  tutti  legati  ama  fune.  Il  Re  Pietroa  ca- 
uallocon molti  luci  baroni»  ecaualiericon  linciein  ina- 
no» ecoUefpadealato,  hauendoi  Saracinialcampole- 
gati,  Pietro  in  prima  lanciò,  ekriilRe  Vormiglio,  e 
l^i  altri  apprefTo  gli  altri , e in  pocod'hora  tutti  fiirono ca- 
gliati a pcui  in  fili  campo,  e li  fece  a Maometto  prefenta- 
re.  Tutti  gli  altri»  ch'erano  eoo  lui  fi^rcna. 
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Icinofplcndorcrofrurata  religione,  prefe  * 
configlio,  sicom’c’iignificòa'prclatiTcdefchi  *^,01  do- 
marci  tiranni  d'Italia , li  quali  volcauauo  indiHfercntc- 
mence  fottofoprak  cofe  facre»  e le  mondane.  F«a’quaii 
ilprincipaie,  cpiupodentecraBcniabo  Vifconu  di  Mi- 
lano, cnefuafancicà  nel  fine  dell'anno  precedente  ciiò  a 
corte;  cfpargendoifuoi  ambafciadori  voce  nel  volgo, 

Bernabò  clTcr  venuto  a difender  la  Tua  caufa,  prolungò  il  iava.i.i. 
termine  per  infino  adì  IV.  di  marzo.  Quindi  * facendo  tftfi.fttr. 
concilierò,  mandòStcfaiiodiacono Cardiiiakdi  S.Ma-^><<f« 
riain  Aquiro,  cHugodi  S.Maria  in  pomeo  alkporte 
del  palagio  a chiamare  Bernabò  ; nè  comparendo  egli 
(diccMattco Villani  iiquakrifcrifccinbrkuei  capi  , 

prmcipalidcllafentenzadataalTbora  contrail  tiranno) 
lermonò  fopra  i fatti  di  Barnabò  con  alto , e nobile  par- 
lare, dolcndofi  delle  Tue  herefie,  e delle  Tue  infedeltà:  e 
appreflb  fece  publicare  ilprnc^fuo,  nei  quale  il  con- 
dcnnòcomchercnco,  ctnfbdele  in  molti  articoli , o lo 
pronunciò  fcifmacico,  c nialcdettoda  fantaChiefa  ,prt- 
uandolo  di  tutti  gli  honori,djgnxtadi»  titoli,  e priuilegi  »e 
giuriditcioni,  e afibluendo dal  giuramento  tuttr  i fudditi 
Uioi,  annullandotutti  i priuilegi  imperiali,  che  haueffe 
perfucceffionc,  echc  gli  fodero  conceduti  inperfona,  e 
ogni , e qualunque  haueffe  per  altro  modo , e priuoUo 
ddnutrùnonio»  liberando  la  moglie  come  Chnlliana^ 
dal  marito  heretfco , e infedele;  cncilafentatciainuol- 
fe  chiunque  gli  delTeconfigik),  aiuto,  efeuore,  elifud- 
dici  fc  TvbbidifTero , echilolcruidè  in  arme  per  foldo,o 
in  njun’aicro  modo , o contro  alla  Chiefa  di  Dio  s’operaf- 
fe:  e concedette  indulgentia  di  colpa  »edipenaaquenx, 
che  fodero  confedì  c pentiti , c chccontra  hit  prcn  lederò 
la  croce  quando  fede  predicata:  c in  effa  fententia  horri-  • 

bile  inuolfe  i dcfccudeuti , come  nati  da  fimgue  herctKO  » 
cinfedelc. 

Pro- 
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Pronunciiu  la  fentcmia  » il  fantoPadrefilcuònC' 
to«  emifefiingiaocchionecollc  manigàioce,  eleuatcal 
cielo  » e corse  vicario  di  Giesù  Chriflo  inuocò  l'aiuco  Aio , 
e di  San  Pietro  > c di  San  Paolo . c di  cucu  la  cclcibal  cor- 
tei pregandochecomchaucailrìranno  infedclCi  ecru- 
deJelegatoin  terra  colia  fua  fcntentia»  connc  vicario  di 
Chrillb»  cAicccflòrediSanPiecrOi  cosieflì  lolcgalTero 
in  ciclo. 

j Non  Al  Afillace  la  fpcranza  dal  Pontefice  prefai  la^ 
cui  gente,  e de’collegati  diede  vnagrande  iconActa  * 
infoi  Modonefe  a quella  del  Bifcionc,  eAironprcfì,  ol- 
tre a piu  altri  de'prmcipali  de  I fuo  eferdco  » Ambrogiuo- 
lofuo  figliuolo  naturale»  Sinibaldo  d^liOrdeiaffi  da_^ 
Forlì»  Àndrcadc’Pcppoli»  cGkniannidcllaMirandola. 
Della  qual  vittoria  auuifato  Vrbano  da  Niccolò  marche- 
fedi  Monferrato»  vno  della  lega»  concfTolui  A congra- 
tulò *•  Popola  qual  rotta  ^rnabò  monferauadinde- 
rio  ^ di  effer  riconciliato  colla  Oiicfa»  quando  il  fanto 
Padre,  rifpofe  fceifercptontillìmoad  ammetterlo  nel 
fenodiefla,  fenfolferauiieduco,  edifpofloa  meteerfìa 
farle  laconueneuoJe  fodisfetuone,  ehaueflclo  reftimico 
le  caAella  ° da  feocaipatcinfulBologncfe.  Ma  rotto 
il  tiranno  luAngaua  con  cosi  fatte  arti  per  nuòcerò 
conmaggior’opportumcdi  efhidiaiufico'fottili  inganni 
Tuoi  di  trarre  dalla  compagnia  della  Chiefa  i collegati  con 
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4.  ec.  Bandì  adunque  Vrbano  fecondo  ladetermi- 
nauonc  già  deu  la  croce  fopra  il  tiranno  *,  recando  in 
pochoparole  ' leAiegrandimaluagici,cheranoraceif- 
mo,  Timpioti»  antiponendo  la  fua  autorità  alla  pa- 
pale nel  darei  l^ioAci;  lacrudclti  nel  martoriare  con., 
nuoue , e defpictate  maniere  i facerdoci  » nel  fere  atroci  in- 
gùirie  all’arciucfcouo  di  Milano , e ndeUdeggiare  i nimi- 
ci  di  fanta  Chiefa  ; e la  fua  tirannia  nel  combactcr’e  cerca- 
re difottometterfìloflatoecdefìafUco.  Nè foiamentc in 
Italia, mainAlanugnaancora,  e negli  altri  regni  Ai  per 
fìmil  modo  predicata  la  croce 

Pure  i Re  di  Francia, e di  Cipri , bramofì  di  fero  il 
conquifto  della  terra  fauta  » mandarono  ambafdadori  a 
Barnabòpcrmducerlo  a rimanere  dimoleflarelo  Rato 
ecclefialbco:  ma  non  fecero  nulla  » peHciierandoil  tiran- 
no nellafuapertinacia,  sì  come  il  fanto  Padre  lignificò  ** 
al  RcGiouanni. 

7.  ec.  InqucAoccmpqAfeppeconìeinEgicto  (dice 
Matteo  Villani  *)  einSoria»  eneiraltre  partìdileuante 
lapelblentiadclfangumaiagrauiAlmamente  otfendea»  o 
in  Vinegia»  c m Padoua,e  nell’Iftna,e  in  Ifchiauonia  ,non 
oftante',  che'dcctiluoghialtravolutoccafle:  anche gra- 
uemence  ritoccò  nelle  terre  di  Tofcana,e  quaA  tutte  com- 
prefe  , e in  Firenze  giàftau  generale  tre  meli  per  tutto 
giugno  con  Aacaflbd'^i  maniera  di  gente.  La  qual  mo- 
ria trahife  anche  Manco  flcflb , si  come  racconta  Filippo 
fuoAfiliuolo  il  quale  profezia  fua  feoria  infinoal  A- 

nc  della  guerra  di  Pifa  : ma  molto  inferiore  Ai  nella  pcritia 
dello  fcriuerc  canto  al  padre , quanto  a Giouannt  Villani 
parente  loro. 

Il  Nel  regno  di  Napoli  la  ReìnaGiouannas'era  ma- 
ritata, cofnevdiAerannoprecedcntc,  con  Iacopo  Redi 
Maiolica  ^folo  molo  , che  non  volcua  tenerci  patti  già 
conlcifetti  dinonafpirarc  allacotonadi  Napoli,  e di 
non  por  le  gucruigioni  nelle  fortezze  : il  quale  Papa  Vrba- 
noainmonì  chenaiAlafdafTemuouerepcrlifufurri, 
c le  lufinghe  degli  adulatori.  Vegniamo  bora  affetti  di  Po- 
lonia. 

la  EraCa/ìmiroRetrafeorfoin  vitaa  difmifura  di- 
fordinata,  efconcia;  e per  potere  piulibcramento  luf- 
furiarc , hauca  remoffoda  fe  laReitu  Adlddafua  mo- 
glie: ccontano  gli  fcrictori  Polacchi,  che  accopiando 
egliinferimpiota,  clalaidezza,  A tenne  certa  Ebrea.» 
per  nome  chiamau  E Acr  ; e hauute  di  lei  alcune  Aglitiole 
Iclaiciòcrofcerenelfupcrflitiofo ritoCiudatco.  ÒrdiA- 
derando  il  PonceAce  dauanti  a cui  era  Aata  recata  la  con- 
troller Aa  del  diuortio  della  detta  Roina»  di  trarre  il  lordo 
Re  dalle  brutture»  nelle  quali  eVera  immerfo  » gli  (criife.* 
vnalectcra  **,  paternamente  ammonendolo»  chedouef- 
te  ripigliarA  la  moglie»  e viucrc  caflamcnte.  Sécoaào  que- 
CmaùkdegUMn,  £cc/^« 


fto  Adeonocorrcg|erec)iaucori  Polaccbì»li  quali  pongo- 
no la  morte  d'Adleida  a^i  tempo  prima  > e trattano  d'al- 
tre nozze  di  CaAniiro»ic  quali  non  potcron’clfcr  che  adul- 
terine • Nel  rimanente  domandando  ^li  aiuto  alla  fedo 
ApoAolica contrai  Lituani»  eTarceri»  Vrbanoconcedè 
piena  indulgcnzaaquclli,  chemoriAcro  in  quella  guerra 
cuntritiiCcònAdTi. 

t ; in  lAictia  il  Re  Magno  non  lafctando  di  partorire 
il  fuo  maluolere  contro  alvefcouodiLincopen»  Taccusò 
al  Papa  epregoUo,  che  gli  piaccAc  di  porlo,  c fu*  f* 
ftituirc  in  fuo  luogo  Gotfcalo  frate  dcll'ordmc  dc’Prcdi- 
catori  » e fuo  confeAbro . Ma  non  prouando  egli  le  op- 
poAtioni,  fua  fencità  gli  rifpofe'*»  cheno’ldoueapriua- 
re  fenza  oflcruare  Pordincgiiidicìale  : ma  fe  A fòAc  ^r  lui 
proAtguita  l'accufa  fecondo  la  ragione»  econfuetudine 
delia  chiefa  Romana,  egli haur^bc dato  fpeditamente 
giuda fententia.  DiNiccoIòvefcotiodi  Lincopcn  trarci 
raucoredcllccofediSuecia  ^»  0 dice  ch'egli ìnAomc  co*  cMig.L 
baroni»  non  potendo  piu  fofferìre  la  tirannia  di  Magno, 
clcirono  quedo  anno  di  concordia  in  Re  di  Quel  reame  Al-  ^ 
bcrtoAgliuoIo  del  duca  Mognopolcfc»  cavnafordla  di 
Magno.  c,5o.d^c. 

1 4 Incorno  alle  cofe  appartenenti  alla  d ifefa  de’Chri- 
dianid’AAa  combattuti  oaMaomcttani»  ne  occorre  di- 1 
recofncìReCiouanni  diFrancia,  e Pietro  di  Cipri  an-| 
darono  a trouarc  Papa  Vrbano  ‘^»  dacui  Aidinunaatala:»^'*-''’- 
guerra  (icra. 

15  ConfcruaA  lalettera  apodolica  • ferittaalme- 
dcAmoRedìFrincia , colla  quale  egli  édichiaracocapo  efm.tó.  . 
dclTcfercico:  earrecanuìA  tre  cagionideircAci  A bandita 

la  pia  guerra  » cioè  la  fconueneuolczza  grande  tollcracaA 
da'Chtidiani,chc'luoghiconfecraticollnrmediCnrido»e 
co'mideri  della  redenzione  » Aeno  contaminati  da’Mao- 
mettani:  ronpominiciprefencc  di  ricouerarelaSorìa  , 
peraochele  forzede*Saracinieranoper  iapedilentia  ri-  ^ 

dottequaAalnicnte;  elanecelfitidireprimere  laciran- 
niadeTurcht»  laquareracrefeiuta  sformatamente,  e mi- 
naccìauala  rouina  della  Chridianicd»fe  non  le  A ponea  ri- 
paro. Lafciamodapartclcconuegnc  fecce  aH'hora  tra'I 
rapa»  elRedìFranciaapromuouerlafancaimprefa,  sì 
comcquellcichepcr  l’acerba  morte  del  Re  medcAmo  non 
hebbero  effetto. 

lò.  cc.  ApprcAb  il  fento  Padre  fece  I^aro  * del  retjl.rrb 
crociato  cferaco  Talairando  Cardinale  di  Pclagorgo  ve- 
fcouo  d’Albano;  impofe  leconfuete  decime  ® per  fo- 
Aentarorefercico:  comandò  a’prclaci  ",  che  predicane- 
ro»e  fece  Aero  predicare  la  ctocc,  e di  cAa  fegnaAcro  quelli,  h i 

che  A proffeniuno  d'andar'oltre  mare  concra  inimici  del-  ^3^ 
la  fede  ; e diede  fentenza  di  fcomunicadonccontrachiun- 
que  A foCcfhidiaco  di  riuolgcre  ii  detto  Re  da  così  fanto 
proponimento.  TrouaA  la  lettera  circolare  * diqucAo  . 
tenore;  colla  quale  ancora  ordinò  alarne  preghiere  da  *,4 
porcela  Dio  per  ottenere  fuo  fanto  aiuto.  Oltre  alle  ^ * 
prelcrictccofe»  chdRediCipris'i^glrailTc  pcrricalia  , 
e per  la  Francia»  c per  ringhtlcerra  » e per  T Alamagna , 
e per  la  Polonia , e per  i’Vnghcria  » per  muoucrc  que'Re 
adabbactereipublichinimici , raffermano  piu  fenttori . 

* Equel  che  adoperò  il  Re  prcfentialmcnto,  fece  per  icr*/./  r. 
lettere  ilvicariodiChriAo»  feriuendo  aCarloImpen- 
dorè  *•,  ca'RcAdoardod’lnghilccrra  eaLodouico 
d’Vnghcria  **»  c adaltrìRc  cdanchca  molti  prin- 
cipiTedefehi  Machenè'lRedVnghcria»  nè  gli  altri  &*li. 
corrifpqndcAéro^dcAdcriq,  callcdomandc  dclPontc- 
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lìce,  edclRc  diCiprì,  lolcriuc,  ramouiicindorene 
Filippo  dcTMazcci 
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1 T AchiclaRoflnnadopoantetempcllecomniell'c- 
I ‘ leconcroda’dranni  , chcbramolanicntcafpiia’ 
uano  alla  Tua fìgnoria  cemporale,  venendo ali'vbbidon- 
za  del  fommo  Pwceficc  Benubò  dc'Vifcooti  cagione 
Ff  dì 
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di  quelle, tornò  nel  cuuquUio  di  paceVotanto  dindcrato , 
erofpiratodatiittiibuoni.  StrmCclo  a uòtàrcnon  altro 
chc‘1  tinx>rc  fncUogli  ndranimo  da'pnncipi  Chnibam , li 

3ualiilfollecicauanoconpricghi , ccon  iniiucce,  che  lì 
oueiTc  ritenere  di  turbare  riralù,  perche  lì  poetile  attcn> 
dcreallagiierraorientalc,  ordinatali  Tanno  precedente. 
Eccito,  wcndo  il  tiranno  dimorato  inlìno  allliora  in  lìt 
lafuaoilinaea  perfidia,  Carlo  Imperadore prendendo  la 
difcradclIaChicfa,  comandòche,fecglinon  hauelTc  vb> 
bidito  alle  leggi , sVrgclTero  contro  a lui  gli  llcndardi  im- 
A «p  periati:  la  qnal  cola  a Vrbano  gracilTima  fu  * ; c fimil- 
i,tr.f.ìoo  niente  ordinò  a’fuoi  prefètti  in  Italia»  che  difcndcflcro  la 
caufadc)  Papa  quanto  (locclfcro  il  più  ; del  clic  Tua  fanti  ti 
■ moiccgracic  gliene  rendè  •. 

ft  r.(99i  j Lodouicoancora Re  dVngbcria,  fattogiada  Pa- 
pa Innoccntio , sì  ctMiie  dicemmo,  gontàiomcre  della  chie- 
. la  Romana , pronériiia  a Vrbano  le  fuc  hirzc  per  abbatte- 
jrcla  tirannia  di  Bernabò:  laqiialmacnilicaprotièrTa  di- 
jcendo  il  (anco  Padre  eflèr'inaudita  ncYccoIi  nxidemi  , li 
^o  crederech'cgli  Iblfe  dil'poRodi  condurre  rcTcrctco 
^ura  il  Bilcione , c iiiiprcnder  le  fatiche  campali  ; onde 
^^^iQ.micritòclTcr  dal  pontefice  ^ altamente  lodato»  cringra- 
^ itiato  molto,  e molto. 


PP. 


?.  cc.  Fu  Armatala  pace  tra  la  Chiefa,  c Bernabò, 
eflcndonccractatorc,  cmezano  il  Cardinale  Andremo  ® 
IcgatodcllafcdcApodolica,  mandatoin Italia,  cornea 
lì  dilTc  fanno  precedente.  Confcnianiii  patti  deifaccor- 
£jrr  im  ^ publiciu  latdaiThora  mBologna.  I ca- 

pitolidellaconcurdiatiirono,  che  Benuborelhtmireal- 
/0ifr  Uclilefa  Romana,  ea'prmcipiiuoi  collcgan  le  rocche»  c 
njUff.  che’irommoPoncclicc  pigalic  inhalo  fpatiod'otto  anni 
tsis  oueroagli  licrcdi  tuoi  cinquanta  mib  donni  d* 

m/.f'4ÌLB  oro. 

8.CC.  Perla  fullccttudincancoradelPonteficcfu im- 
41.  I pcditavna  gran  guerra»  cheli  temea  doucirenalcer  tra* 
I Vmitiani,  VCenoucli»  li  quali  erano  rkliicib  da'Cau- 
diotct»  che volclfero prender  lalignoria  dlquclTifola  ru- 
bdUtadairhora  dalla  repubhcaài  Vinegia;  quando  Vr- 
bano  mandò  in  Greti  vufuonuntio  perche  li  riduccllé 

^ alfvbbtdcnzadeVitutiani.  Eprcgòcon  grandcinlUnza 

iGcnoneli,  chcnonvote(lèruinandarea*nibelli aiuto  di 


. veruna  maniera;  coiiciofìacorachccalcdifcordiahaurcb- 
bc  potuto  cagionare  lo  iìermimo  d’amenduc  lerupubli- 
che,  c rouine  grandi  nella  Chnilunita;  cdcglii^ortatlc 
fperanza,  che  Pietro  Re  di  Cipri,  eh  era  per  tornare  m 
l^ieuenei  fuorean>c,  iblfcpcrfarc  la  ticunciliationo  . 
Maanzi  cheil  Re  Pietro  andallc  oltremare,  iVmitiani 
hebbcrofopraqucVubclii  vna  gloriola  vittoria  c rac- 

qiuftaronoTifoU . La  vitcoru  è celebrata  molto  dal  Pc- 
trarca  **:  cd’cfla  Lorenzo  Celio  doge  di  Vincgia  auul- 
DW.  ó*  sà  Papa  Vrbano»  lignilicaiìdc^Ii  infìeme  cornagli»  c*l 
«Iv-  ; fuo  popolo  conofcctiano»  c conlèlTaaano  quella  clìcr  prò- 
uocnutanonda’mcnti , o dilla  potenza,  c virtù  loro  , 
■4•'^s>  1 clemaiza  folamcntc:  della  qual  vitto- 
ria, c grata  confedìonci  li  i^lagrò  con  loro  il  Padre.» 

Magrauillimiraalìfopraftananopervn’altra 
' dircordiaic'haueanoTarciuefcouodiSaldxifg»  c Ridolfo 
duca d’Aiilina con Srdànoduca  diEamcra»  perla  quale 
veniuanoacfTcr'iuuolcinella  guerra turtti  principi d'Al^ 


magna.  Laqualditièrenza  vedendoli  Papa  accordare»  vi 
mandò  il  vcfcouo  d'Alcoli  *,  e pregò  ^ flmpcradoro 


Carlo,  cLodouico  Re  d’Vnghcria,  che  non  doucRèro 
comportare. ebe  qtirtlivciiiRm  a barugisa,  efcrilTenc 
N Htl  parimente aVettì  prìncipi  "i  oad  altri.  Rifcrifccfidt- 
gliftorici  **  la  cagione  della  guerra,  cioècncrliquiftio- 
itf.riiu,  nato»  chi  donc(fc(iiccedcrc  aMainardofigluioiodi  Lo- 
II.  c.’fì.  douicoducadi  BrandiborgomortoTanno  prccedcntc:c 


aggiugne  Filippo  Villani  che  Mainardolu  morto  con 

Q i4,$hi.  voIcnòdaMargboritacontoira di  Tirolofua madre,  per- 
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laconfanguiniu.  Eia  contea  del  Ttrolo»per  vaghezza  del- 
la qiulc  li  fiauero  hauea  commeflb  si  grande  ecccRò»  paf- 
sòper  volenti  di  colei  nella  cala  nondìBauiera»  ma  d* 

AuRna  : e la  guerra  moda  per  ^ cagione  cefsò  per  opera 
dcinmpcradore  » e del  Re  dVnghcna. 

16,  17  QucUo  anno  Cario  Quinto  dì  tal  nome  fuc- 
cede  nel  regno  di  Francia  ai  Re  Giouanni  fuo  padre  mor- 
to in  Inglulterra . La  cagione  della  cui  andata  in  quell*  ^ phMp». 
ifola  dicono  * IbRè  per  difeuiare  la  partaiza  del  Rgliuo-  ytU.^U 
lotcnutoui  Radico»  e liberare  gli  altri  r ma  ch’egli  v’an- 
daflc  per  promtiouer  l’imprcfa delta  terra  Tanta , lo  figni-j 
tìcaTomabVvaUìngamo  *,  mentre  ferine  cR^ragu^^l^^] 
natia  Londrai  Redi  Francia , ed’lnghiltcrni  .ediCiprii 
ediScotia.  LafciòGiouanniquattTÒ  figliuoli»  ciòfurM 
noildcttoCailoDalfinoe  conte  di  Normandia,  c Luigi 
conte  d'Angers , c Giouanni  di  Bourges  »e  Filippo  duca.»  tt4. 
di  Borgogna. 

18  "Si  tolto  come  Carlo  hebbeprefo  il  gouemo  del 
re^,  fit  rinoucllaca  la  controuerfia  fopra  la  duchea  ^ 
di  Borgogna  tra  lui,  che  fhauca  data  a Filippo  fuo  fra- 
tello , c'I  Re  di  Nauarra , che  diceua  quella  toccare  a fe 
p^  hcredici.  11  quale  s'era  intromcRoin  vn'altri  gra- 
uiRìma  guerra,  cheli  faceua  tra  i Redi  Caftiglia,  ed* 

Araona»  eoo  cui,  cconHerrigodi  Traltamarafi  coìle- 
gò,  caccordoflì,  chefidiuidoRcfraloroilrcamediCa- 
Itiglia. 

Vedendo  il  Tanto  Padre  cheperquella  gucrrala^ 
rcpublica  ChriRiana  venhia  acRcr  molto  abb^àta,  tu 
oltre  modo  dolente  » c per  njcttcr’m  pace  i prenomi- 
nati  Re,  mandò  bro  mnuntiu  ^ , c fcnlTeneal  CaRi-  fter.ptti 
gliano 

19  Mentre  Vrbano  intcodeua  alla  fallite  del  Re  d* 

Araona,  ealtapublica  paccde’popoli,  quegli  ingrato, 
e mal  conofccntc  contro  a fuafantiu  occupò  rcntratc  pa- 
pali *,  che  fi  rifccKcuano  dagli  efattori  dcUa  fede  Apo- 
Itoiica;  csi ancora  quelle  dc'Cardinali,  cdc’preUti  , 
degli  altri  cccicfiallici  bcncHcuti , che  non  refidcuano 
nelle  loro  chiefe.  QucRofu  il  bel  titolo  del  farli  le  rube- 
rie. Ma  non  apparccncua  ai  Kcd'Araona  ilpigiiarfi  per 
CIO  le  facrc  ricchezze,  nèera  ragione,  chc’Cardinali,  e 
cliaicrì,  li  quali  ferumauo  la  fede  ApqRofica,  epercon- 
feguCitza  al  publico,  fuRcro  fpogliati  delie  proprie  en- 
trate. Or'Vrbano,  non  volendo  permettere,  chela  li- 
bertà della  Chicfa  opprefla  fbii'c  » ammonì  io  prima.» 
conictterc  patcmequclRe  ( il  quale  banca  coniandato 
fivcnddlcro  alTmcantoi  benidelIcperfoncccclcfiaRiche 
aRcnci  » c fatto  cbuieto  fotto  pena  dclThiuere  » e an- 
che della  vita  » che  numo  foR'e  ardito  d'oRare  a ciò  ) 
chedoucRcrcRituirelc  fiere  facuici,  e annullare  gTmi- 
qm  editti . Il  quale  rifpofe  eR'erfi  qucRo  da  fe  Ramito  di 
configiiodc’luoifaui,  nè cRcr partito,  che ripugnaRc alla 
giuRitia  pcriamalageuolezzado'teinpj.  II  che  vdito  il 
vicariodi  ChriRoilcitò  ' dinanzi allafedc  ApoRdica.» 
adìziii.dimarzo,  fe  infra  lo  fpauo  diJuc  mefinon  ha-  ^ 
iicRc  rcRiniitoglioccupaci  beni:  ei^^iunfcpenadi  feo-  r»r.r*ff«/7 
municationc,  nella  quale  egli,  e’partecipi  di  cosi  fatti  con- 

figli cadeRcrOidoue non  fi  IbReronuiucdutt. 

30.  31  OltreaciòfuPietrochìamato  mgittdicio 
peixhc  hauea  cralafcùto  per  diecc  anni  di  pagare  il  cenfo  P 3?  t 

alla  chiefa  Romana  pe’l  reame  diSardigna  e Corfica,nè 
hauea  fatto  Tomag^o»  c la  riucrtnza  a Vrbano»e  minac-  x.^.17 1. 
ciòdileuai^liele. 

33  Scriue Girolamo  Surita  chc'l  giudice  d’Alborea 
ftcetantoRoribellioncalRcPietro.echc  per  tutta  Tifo- 
la  furono  molli  grandiffimi  romori  ;c  che  volendo  Pietro 
mcttcrriparoa  tante riuoimre,  mandaci  fnoi  ambafeia- 
dori  al  Pontefice  » cercò  di  miagare  le  fuc  ire  » dicendo 
non  cflèrfi  pagato  di  fe  il  ccufo  per  mancanza  di  moneti , 
cRendonermulofcnzailrcal  erario  per  cagione  di  tante 


dochc  egli  le  gutò  al  volto,  c'haucflcauuclenatoLodoui- 
co  fuo  padre»  cmaritodilei,  per  potere  piu  liberamente 
luRìiriare.  Ilchefevcroè»quindifipuoncrarre,che  ma- 
niera d i fiutti  produccRe  la  ccmerìtd , e prcTuntionc  di  Lo- 
douicoBancro , il  quale  vfurpò  Tmitoricàdì  difpenlarecol 
fiSÌiuolo,e  la  prcnominau  conceda  nclTimpcdiaiciuodel- 


pericolofc  guerre,  e non  perche  egli  negaflé  d'cRcrofèu- 
dacario  delia  fede  ApoRolica . £ nel  vero  fi  confcrua  nel 


libro  dc’priuilegi  della  chiefa  Romana  **  viia  lettera 
fcrittada  lui  a Vrbano  Tanno  xxix.  del  fuo  regno,  colla  «rei. 
quale  proccRadi  voler  fempremai  oircruarc  1 patri  fèr- 
nuti  già  tra  Iacopo  Redi  Raona  fuoauolo»  c Bonifi- 
doVlII.lacui  bolla fiammife  nella  detta  reai  lettera*  * 

Ma 


Digi'i  hv  Coc»(^[e 


Di  Chuisto 
1354.1565. 


DVrbano  V.  PP, 
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Dt  Cario  IV.  Ixip.  D*Occid.I9.io.  ^ 
DiCiov:Paleoì.Imi’.De*Giìeci.24.^5‘  * 


Ma  perche  egli  non  perducciu  a eiltrtco  le  parole»  fiuian* 
ticjilchianiòalcravolcaingiudiciond  inefcd’octobre»e 
L«3jj  impofcgli  piiigrauipcnc 

14  C^ieftuanno»  eflendopaflàco  airalcravica Talli' 
rando  vdcouo  Cardinale  d'All^io  » dclhaaco  l^co  dei- 
la  fede  Aponolica  ncircTcrcito  croceaco»  che  douea  ondar* 

^ oltre  marcili  Pontefice  fuibcui  in  (ilo  liM^o  il  B.  Pietro  To* 

, mafn  dell’ordine  del  Carmine»  autore  » epromotore  della 
'latra  guerra  » aeacod*arciuelÌ»xiodiCred|  patriarca  di 
ICdUntinopolii  chiariffimo per  dotcrina»e lancici»  e po'l 
<l<’^<^c'mir3coli»  eperlcmoiceiegationi»  nelle  quali  fu 
1»^  impicgacodaliafantafcde  *»  eponodiconcanulaude» 
ftmTi,  the’llanto  Padre  ^»  ammirando  in  lui  la  virtù  cclefle.i» 
tiiiitl  ^on  Itrimancuad’bonorarlo* 

15  Raccumandò  Vrbano  ^ il  noucllo  legacoa  Pie- 
}Re  diCipri»  eaLorenzoCcirodogediVinegia»e  ad 
medeo  conte  di  Sauia  » e a piu  altri  principi  : e ordinò  a* 

irclacioriencali  * chc’ldoucfl'erovbbidircicpropqoon' 
dipremidellefacrc  indulgenze»  loUecitò  i p<^i  * a 
' feguttare  le  bandiere  d i croce  fegnato  per  abbattere  la  ci* 
ranniaTurcbefcarcpcrfìtmlmodoconfortò  ^ le  com- 
pagnie de'coilegaci  Inglelì  »che  licen  dace  dal  Re  Adoardo 
dopo  la  pace  Bàtta  coTranccH»  traualicate  Palpi , erano 
Rate  (biute  prima  in  Lombardia  » e pofeia  in  Tofeana  > a 
prender  la  crocc»eladifefadella  religione. 

ad  Tra  quelle  colo  1 Maomettani  tcnipcfUuano  Ci- 
pri, c la  Grecia  : delche  auuilato  Vrbano  dal  maeflro  de* 
frieridiRodi»  (limolò Pietro  Re  diCipriconvna  fua_> 
lettera  ” fcriccancl  principio  di  giugno  ad  adrettarii 
di  ritornare  al  fuoregno  » si  per  rimminence  pencolo»  e 
y sì  ancora  perche  quelli»  chcllauano  perBire  il  pafl^ 
' gio  con  elio  lui  inlìemc  » non  s’annoiaftero  pe'l  troppo  af* 
petto.  Incipri  iSaracmi  furono  nbuttaofeliccincnte.^ 
indietro  • 

Ma  non  codiTurchi  in  Grecia  : che  entrarono  in 
[ wllepard  tenute  da’Latini  con  grande  fpaucnco  de*pae- 
(ani  » eoccupan^  T clic  » e piu  aJere  terre  del  principato 
'd'Acaia.  Delche  il  vicario  diChrido  dolente  (ii  oltro 
T ^ modo , c incitò  con  fue  lettere  ' i Latini  dimoranti  nella 
ijt.  d’^lcitcidiNegroponto»  e l^fyjurfcouo d i Patyas . epiu  al- 
J tri  vcfcouijc  baroni  a combacterfrigocc^Wmce  1 T urchi 
/ llelS. 

•37  Maqne*lìeribarbari  feccrodannidigran  lunga^ 
maggiori  a’Grcci Ictlmatict » c disformarono  Timpeno  di 
i Col&ctnopoli . Perche  l’impcradore  Palcologo  > il  qua- 
i le»  faputochePapa  Vrbanohaueadinunciam  la  guerra 
! (aera  » gli  mandò  vn'ambafceria  » lignificandoeti  com* 
egli  era  predo»  e apparecchiato  a congiugner  le  me  forze 
. conqu^ode'Latini  concra  rinimico  comune.  Ringra- 
■Pf.|4^  cionnclotlfanto Padre  *»  epr^olbchedoucnéogniruo 
pocercadopcra.cperinduccrei  fuoìGred  avmrfi  alla.» 
chic(a  Romana»  onde  darebbe  potuto  prender  licura../ 
iperanzadtltermuiarei  ninud  della  Tanca  fede . 
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PP.  Di  CAKLoIV.lup.D’occ.ao. 

Di  Gio:  Paleoi.  Imp.  De'  Checi  35. 


I.  a /^Arlolmpcradorea  limiglianzade'treRe» 
dlFranaa»  diOpn»  edi  Oanifmarche» 
andòaVignone  ^ avifìtare  ilvicario  di  Chrillo»  epar- 
lomcmare  con  lui  ; e fimi  accolto  da  Tua  fintiti  » e da‘Car- 
^ dinali  a grande  bonorc:  e celebrando  meda  fotenne  il  Pa- 
pa il  di  della  pcncccode»  egli  ancora  vi  fu  vefiito  de- 
gli habici  imperiali»  e colla  corona  in  teda»  tenendo 
' nella  delira  mano  io  feettro.  Ndf<^eto  parlamento 
1 trattarono  il  Papa»  e rii^radoredi  redaurare  m Ada 
I larclistoiic»  eaileuar  di  Francia»  ed’Icaliale  compa- 
I gntcdrhuomini  micidiali  jj>redacori  » e di  flruggitori  delle 
i |>rouincie»accioche  volge^ro  rarmeconcro  al  Tiirco»on- 
' dediiadr^idiuenidbrocoinbaccitoridiChrido:  efe’lRe 
* dVnghoriahaucdcdatoilpaffope’fuoi  regni, l’Impcrado- 
re  promectcua  di  prouuederlidi  tuttala  necedària  viuan- 
da  : c fé  l’hauede  negato  » c’s'obbligaua  di  condurgli  oltre 


DP^.T4f 


mare  m (u'nauili  de'Vinuiat  >1  » c d’altri  » pagando  il  nolo,  j 
Delle  quali  cole  iHauto  Padre  foce  auuifato  * >l*^cCar-*^j.^ 
lo  di  Fi  ^cu  » acciochc  inducede  a ciò  £ire  » o coflrigucfrc  /«cr  f 
le  uettc  compagnie . 

4  Quanti»  e quanto  grandi  nocimenci»  e danni 
faccdcroqucllcin Francia»  lorifenrce  » doforofamcntc.»  ni/.igj 
piagt'cndo»  Vrbano  nelle  lettere  * chcfcridè  a’prcfati 
Franced»  colle  quali  vie  piu  infiammo  il  lorzcloa  rifre- 
nare la  coloro  sfidata  maluagiti  ; e si  ancora  con  altre  » 

^ coochenchiefe  tuteli  ChriIUani»  epregoUiper Dio  , cP^.140 
cheddoucdbnolcuare  cootrat  pedUcnuali duoli  d'huo- 
minidirpietaci»e  maluagidimi»  e^xitraflareloroilpaf- 
fo  » e combattergli  » e perféguitarli  » finche  fodero  mdfì  al 
niente . Li  quali  indotti  parte  perammonìtionj»  parte  per 
impromede»  e parte  per  minacce , promtfero  d’imprender 
la  guerra  contro  a’Turchi:  epercned  potede  dar  loro  il 
foldo»  Vrbano  a’pricghi  di  Carlo  Re  di  Francia  concedè 
^ Icdccimedidueanui.  ^ 

5 AuueniK  di  quc*diciò,  cheracconta  Io  fcritcore 
delle  cofe  d'Vrbano  Vaco  dopo  Upartent,t  dclTJmpe- 
radore»  ^Arnaldo  di  ScruoU,  yeigarmetae  chutmjto  Corti- 
prett  di  f'tmi  t din-tìioneGuo/comt  ragimati  moUi(Jimi  ttm- 
todetiafua,  guanto dtdmerfc altre natioiùt  enrrè  co»^  I>l> 
^atùtparted'^anua^,  facendo  prigioni  Uperjenet  e di- 
norandoogmcofacon  firrot  eeonfiioco:  perlaijMJlcolaipràh 
eipit  e'po^d'^amagnufì  whanm  forte . Tnreynitijì  m- 
fiemeprejeroeonfigUodi  refifier  loro  nirdmente , ed'im^hre 
Up^^iodelH^.  d che  adendo  ejji,  enedendodimn  po- 
ter preuaUrt  ^ dierwU rotea»  e ìnijueUj fecero»  conche  ri- 
ceuettero  molti  danni»  e tonuronui  Francia:  onehentofiofit 
da  oleum  de’fuoé  crudeimen  te  morto  » si  come  meritaua  » il  pre- 
nominato arciprete.  Equi  èdo  notareche  ipiude'capt  delle 
eompapneauonti»  edopoco^  fwron  me{JiaJnmgUante%  e d 
piucrudelmorte.  Ecertodifi'a  Moiiaie pnmocomincus- 
tore  delle  compagnie  pruiacrici  dicemmodi  Copra»  che 
fuìn  Romadicapitacu  per  manodi  carnefice  ; il  conce 
Landò  fuofuccedòre»  dicui  s'è Bàtta  addietro  adhonL.» 
adnoramentionc»  abboccatoli  coTuoi  auucrfah»  fovc- 
cifodVnalancudipoflnnelpctto 

6 NèfoJamentc  la  Francia»  e l'Alamagna  » ma  T 
Italia  ancora  era  grandemente  notata  per  lecatcruc  de* 
ladroni,  ondecapon’era  Anichino  di  Bongardo»  li  qua* 
livoUcro  rinfqpK  contro  a'Ronuni.  N<^i  lafciò  il  Poo- 
tefkcda  partediligcnza veruna»  che  d pciteiVc  didJe- 
rare  , per  repnmerle . E m pnnu  conflicuì  grauiffi* 

me  pene  ^ a chiunque  d (ode  collegato  con  quelle»  oT$.j.tp 
c concedette  " ampidime  indulgenze  a chiunque  ha*  ftr^.uo 
uede  prefo  Tarme  coutra  ede:  ordmò  * a Egidio,  c 
ad  Androino  Cardinali  legati  » che  andadèro  preda*  ' 
mente  in  aiiim  de’Romini:  cercò  con  ogni  Audio  * 
d'impediro  che'predatori  Tedefchi  non  d conguignef* 
fero  con  gTIngled  : foUeatò  con  apoAoliche  eforca- 
tioiii  fue , e jpcr  opera  de’Cardinali  legati  Giouannt 
Reina  di  Sicilia , c'dgnori  di  varie  cita»  cioè  Fran* 
cefeo  Carrarefe  di  Padoua,  Niccolò  marchefe  d’Elli 
di  Ferrara»  Canedpiore  di  Verona,  FeitrinoGcmza> 
ga  di  Mantoa , Lorenzo  Celfo  doge  di  Vinegia  » Gabrid- 
io  Adomo  doge  di  Genoua»  e piu  altri  popoli  d'icaJia  » 
a mandare  ambafeiadori  loro  per  far  Ic^contra  le  dec« 
te  compagnie»  pcrcoArignerle  ^ adandarc  in  Icuance 
a guerreggiare  1 Turchi»  e Audiodi  anche  **  dt  Bir'en-  p 
trar’in  lega  Cario  Impcradore»  e Re  di  Boemia  con  gli< 
altri  Tei  elettori. 

7 Nè  era  la  Spagna  fenza  timore  delle  turme  vfc  di 
viuer*,  e d’arrianim  dì  ruberie»  le  quali  lituano  p^  an- 
dare per  condotta  di  BertrandoGuefcltno  di  Francia  ol- 
tre! montiPirtnei:  caimicinandofiaVignone»  meffiin 
paura  il  Papa  iC'Cardmali»  crafTcrodaloravna  q^uantiti 
grandidlma  dimoncca»  Uqual  fiidaufoctj  l^oneAi) 
nome  di  foldo»  viAa  focendo  eglino  d'andare  contra  i 
Morì  dìGranata.  Ora  fparfafi  la  duna  ch'erano  per  anda- 
rcaVìgnone»  Pietro  Redi  Cafhgliaprofierfefc  Ac(lb»o 
tutte Iccoferueal  Pontefice»  edi  vaiirefcnza  arrcAocon 
forte  braccio  a difofa  di  lui»  edella  Chiefa»  operteira  » 
opcrmare.  Perlo  che  Vrbano  **  inoltod  commendò; 

e ringratidlo  • l$. 

Ff  a 8.CC. 
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8.  cc.  Diiìacroccinsiuria,  pcrliqnalcilwcario^ 

Chi  ilio  fu  coltrctco  a nlcatcare  la  propria  liberta  oppref- 
fa  dal  furore  dcladrooi,  prefe  carpone  tl  Petrarca  * di 

limolarlo  a mettere  in  abbandono  rmwauFrancia.ca  cuh>ci«m.wu«i  • — ’/Y;! 

render’!  Italia  la  fede  Apollolita  : e diiìdcraodo  Vrbano  dal  timore  della  piCTra  Gcnouefc,  prefe  ^ 

di .ifitarciluogl.i fanti  ligidioCardinalclj^a- 

toh*nca  renduto  fìciiro  iicatnmoi  cracqiudatoal'a  . 


Alla  fine  quietato  il  roinore , e mitigati,  come  piacque  aj  / 
Dio, in  CUI  ogmfuafperanzadimoraua,  fermò  la  brama J 
tapacefrail  Remedcfimo,  clarepublicadiGeooaa,  si! 
comcraaontaFilippode'Mazeri  Libero  il  Re  Pietra 

A*}rimnr^  inictra  Geooueie.  prefecoobslK)  ” di  ^ 


f^r.  f.46. 
r7«4*f- 

pU^prtm 

ti»m,  if*Ì> 
/rO-.f-S 


lOilAUCa  rfc»»UUlAA  llbiuu  I»  *,^vnMa»r  1 • ~ 

Chicfalangnoria  vfurpita  da’iiranni.  Dipoi  egli  anco 
d'otdmedifuafantita  ‘ a Napoli,  acuincircntrata  del 


nonancara  v^ipii)  ispuu»*i«,«a»v/iiv  *w 

cini  coirefercito  di  croce  fegnato  : e si  (i  partì  dal  porto  di 


■Sarai 


i(.4|.  d 


Viiiegia 
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U orarne oilua lauviLsA  *A^*pa**» 
regno,  e poi  tirooo  fatti  grandi  bonori  * cnccuc  dalla 
RcinaGiouannapcrpaticdcl  Pontefice  ilcoofucto  fara- 
mcn  co  della  fede  ®.  . » . 

1 1 . I a Qiicfto  anno  il  Pontefice  Ccguito  a procedere 
fcamdo  il  giudiciarordine  contra  Pietro  Re  d'Araona  ‘ , 
perche  non  pagana  Ìl  cenfo  da  fé  domito  allachiefaRoma* 
na,  ne  facca  r omaggio  pc’l  regno  di  Sardigua  e Corfica  » e 
minacciollo  di  pnuarlo  del  nicdcfimo  regno,  e dichiarojlo 
contumace.  Perche  temendo  Pietro  non  il  Pontefice  do- 
lufic  la  fi  ^noria  di  Sardigna  al  giudice  d’Arborw , c’hwi- 
rebbe  agcoolmcntc  recato  dalla  fua  parte  i Sardi, mando  a 
VignotKVo  fuo  ambafciadorccon  piam  mandato,  il  giu* 
le  riconobbe  a nome  di  Un  in  prcfcnaa  delP~pa  » e de’Cjir* 
dinaiidinccncrcqnet  reame  per  la  liberalità  delle  fc»,o 
ApoUolica  , e fece  per  ciò  a tua  beatitudine  U giuramento 
difcdcltd.  Il  qual  fauo,Vrbanoftn>cttcr’u)  nota  %cpu- 
blicollo  a perpetua  memoria.  • • l , 

1 j AtKora  perche  non  fi  petdcflcro  le  ragioni , che  la 
Chicfaluuca  inloghiltcrra  , conciofiacofacbc  il  Re  Ad^ 
ardo  per  trenta  anni  addietro  oon  haucHc  pagato  il  cento 
di  mille  inarchc,  Vrbano  fcriuendogh  **  glifpo(c;come 
tcdcndolola  Chicla  imbrigato  nelle  guerre,  non  Hwiica-. 
coflrctto  a pagarlo , ma  cfi'cndo  al  prcfcntc  il  fuo  reame  lu 
tranquilla  pace,  od  egli  ricco  di  molto  oro,  noo  douca  piu 
indugiare  il  pagamciito,  • • . 

14  NèpurcrulcnwndòVrbanoaRc  le  ragioni  della 
Chicla , nu  11  ripigliò  ancora  ilc’YÌcij,chc  col  nurcfc»imio 
loro  traafondcuano  ne'fiidditi  loto  : eù  egli  ammoni  in 

primaPictro  Redi  Caftiglia, che  doucllc  modcrarcla  fiu 

crudeltà:  afimigiiariadicui la  fiu gcnccuclla guerra^ , 
cbofaccuaa'Raòncfi,  ficrameme  mcrudclioa  contrai^ 
ro , polche  erano  (tati  prefi , impcndcndogli , ancorché  di 
(angue illullrcfbrtcro ,cardcndogli,accecandogh,  e ta- 
«Iuihìo  toro  le  mani , c’piedi  j e pregollo  con  grandiflima 
mfianaa,  chea  nucraiaa  di  colui , nel  cui  nome  gli  auuct- 
fari  ancora  erano  bactcaaati,  nonvt^clfc  da  indi  nuiana 
tali  cofc  permettere , accKKhc  Iddio  hauetTc  mifcricordia 
dciramma  iua  ne  B'cUrcmo  giudicio  ; ma  non  incniò , co- 
me redremo, di  parciciparla  chi  sera  fpogliatod’ogni  mi- 

Riprefe  * ancora  il  vicariodì  C^rifto Cernirò 
Re  di  Polonia  d’vn’altro  vitio,  cit^  d’impudicitia^  , 
erichicfdocbcdoucflcvna  volta  vfeire  del  limaccio  del- 
le fuclaidcatc,  e ripiglurfila  Rcina  Alcida  fua  don- 
na. E nel  fine  della  lettera  fcritragli  (ocgiugi^*^^m»rn- 

tihoidafj^e,  d>et$oi  hjhhùwiocommejsodnoftroduettofi^ 

fliHol»  Ecidio  prtte  Cardmaie  del  titolo  di  5.  Warimo 

"jakaMtt4Ì<fMaÌeUtitapiUM*icMl.tpaulet  che  /opra  qiteflo  tuo 
tccefsoproeedacontro  a tegame nchtederàUpiijurta. 

i<5.  17  Acccfoancora  Vrbano  di  difidcrio  di  torna- 
re la  Chidà  cattolica  ne!  prillino  Rato,  cfplendort,  co- 
mandò a cutdgli  arcinefimui  *,  che  in  ciafciina  prouin- 
eia  ordinaflcro  concilio,c  che  vi  fi  faceffero  falutcuoli  com 
Ritutioni  a diucHcrc  i viti) , e inncRarc  le  virtù  ne  popo.1 


rcnoomhcmc  II  numero  ocu  a gente,  cocuouui,  vwww 
due  principi  Afiani  li  tottomifcro  alla  fignoria  del  Re  di 
Cipri.dincncndotoojtnbutariic  cotncil  B.Pìctrodi  T<>- 
loafolegico  della  fede  ApoRobcafecc,  chcaitoficoitfcl- 
falTcro,  ccomiimcallboo  ddcorpo  dclSij^re,  ebenc- 
diffc  con  fofcnnc  rito  fanne,  cJ’armata,  cMnoarcj  e c^ 
ine  quaiKÌo  rarnuta  Ki  in  alto  mare , il  Re  Pietro  ap«fc 
acnturanimo , cpcoficr,  c'Haiiea  diandar’ad  alValiro 

Alcflandria  d'EgrttOiCcomcpcr  miracoIodiDioqudIa 
cita  fiorcntilfima  di  ricchczac . cd’ampicaaa  dc’mun , e 
di  numero  di  cittadini,  fa  combattuta,  cvintainfra  lo 
fpauod’vnhora.fcnaa  la  morte  di  vcrun  CliriRiano , an- 
corché innnmcrabiU  IcbicrcdiSaracini  fi  sforaiflcro  d mw 
pcdirli,che non praidcllcro terra.  Ma ifoldati carichi  d| 
preda  , edieflà  contenanonpcnfaronopiuadilacaccU 

fade  di  ChriRo , ma  vollero  l’ammo  alla  par  tenta  per  fai-  \ 
uarc  la  tolta  roba,  e darli  a’piaccri  : ddclK  dolorotainen- 
cefirammaricailprcnominatoaucorc.  , 

ai  AgguignoiTU)  horachc’I  Pontefice  fi  sforzò 

hìdnrrccolicfuecforutionigliArmcnindcaloccdique- 

ftafàtra  guerra  afcuotcrc  li  giogo  della  fcnnni  Saracm^ 
ita  , e praidcrfi  per  Re  Linone  di  Lufignano  parente  dj 
Pietro RcdiOpri,  prmeipe cattolico,  e Icgittmio heto^ 

^°if^^§dqualtempoaiicorailfaito Padre  fcguitaua^ 
a procurare  che  vcnifl'c  alconofeimen»  cattolico  01^ 
ninni Palcologo  Impcradnrc  dc’Grccr,  ilqualcdooi^ 
dalia  aiuto  a’ principi  occidentali  contrai  Turchi,  che./ 
guaRauanoil  fao  imperio;  e prefe  cagione  da*moki,  e 

grandi  mali,ch<  la  fofmahauea  recato  airimpcriooriciv 

tale.  Miilciplicaiiano tuttora  Icvittoric  d’Amnratepri- 
moImperadofcdcT orchi,  chcgliannali  Turchcfciwù- 
manoGafcnMiiratccan)  e per  opera  di  Scachme  fatto 
dalmfopra!*Europa,  rccòqucfto  anw  m faqpotere 
Zagora , e Ifchcboli  : per  li  cui  proccni  forte  impaurm  1 
Serui),  ragunarooo  toro  sforzo  : ma  farooo  Tanno  appeet- 
fomcirTnVotraappieHóAdrianopoli.  . 

VdcndoVroanochc’Turcbi,  abbattuti  1 Crea,  ) 

rcbbonovcnudaddoflba’cattoJici,  cchclfcuomenro^  / 
coloro,  li  quali diceuano noo  douerfi  mandare  il  chidlo  f 
foccorfo,  fc  prima  noo  fi  faccuaTvniooc  delle  chiefc,  *7*/ 

Rato  cagione  di  molti,  e grandi  traboccamenti,  aiKorchy 

il  PalcolocononfolTctomatonclfcnodcllaChicfa  , ^ 

'^li  fcriflc  ^ , ch’egli  non  haurebbe  mancato  d’aiutarlo. 


DI  e H R I S T O 
Anno  I3Ò5. 


ft€r.f.6t. 


Ritutioni  a diucHcrc  i viti) , e inncRarc  le  virtù  ne  popo.x« 
Nc’qiuliconciliproumcialiRabilì  anche  per  mandamei^ 
to  fuo,  chc’chcrici,  li  quali  hancano piu  bencnci,oc  doud- 

rjM>Anr/-n^re  vn  fl>lo 


ftcr.f.su 


fero  ritenere  vnfolo  -,  „ e 

i9.  cc.  Poniamo  fine  a quefte  anno  couccolc 
tali.  Dubitando  il  Pontefice  non  pcncolafleroperladif- 
cordianauiiiCipri  tra’Genoucfi  ,c’IUc  Pietro, fi  Rudiò 

di  pacificargTinficmc,  e confortò  Piero  “ ariR^^oc 

danni  i Genouefi , accioebe  egli  accagionato  non  xcmt  dcL 
lamicrra:  emandòa  Gcnoua  il  B. Pietro Tonuto a ix- 
carcli  a concordia  , il  che  non  haucano  potuto  /arci  Vi- 
nitioni.  In  Gcnoua  fa  trattato  da  qoe’ciitidmi  sifeoro- 
femenic , che  fitnifono  a gittar  (affi  verfo  U fua  fami^ia , 
pcrochcs’cranomcfli’n  cuore  di  gucrccggurc  qucIUc.». 


I . j ^Veflo  anno  Gioninni  Patologo  fepiitò  il 

V ^ trattato  gii  mofVodclTvnirfi  la  chicfaoncn- 

talc  alla  Romana  : e mandando  alta  fede  Apollolica  fuoi 
«mbifciadori,  e flit  lettere,  lignifico  com'egU  prcllo,  e 
apparecchiato  era  di  venire  all’vbbidcnza  del  Romano 
Pontefice:  ilqnalcvdl  ciòconfcmmo  fuo  contento,  d 
come  colui,  che  non  afpiraua  alloftcrmmio  dclfimperio 
Greco, fecondochcatouniconfigliaoanoj  mapiuioRoa 
reftaurarlo,  camctccreindiRruttioi«,c  al  nicnwlau- 

rannefea  fignoria  òcTurchi;  e dfi  mifea  foUecitare 

ilPalcologoaprodunxacrtcrtoipi)configli,  propooCT- 
dogli  le  parole  ddl'ApoRolo:  Ecetnmetempu  areepraei- 
wwcdifx/ditfir . ERcr  per  andare  per  terra  in  ara- 
toatoiEodooicoRcd*Vngaria,cvolgcr‘iTÌttw’iofi  Rea» 
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Di  CiiRisro  DVrbano  V.  PP. 

4. 

dtrdtcontra  i Turchi»  e per  mare  il  Re  di  Cipri»e  Amedeo 
; concedi  Sauoia  fuo  parente,  con  gente  (ciclta  per  mare  : c 
(e  1 Greci  pcrfcucraci  ibflèro  nella'  fci^ , e nella  perfidia  > 
liiuobbono  (lati  djTpregiati  dalla  chicfa  Romana  a guila^ 
di  pagani,  epublicani»  elafciadcfpolliallaaudelcade' 
‘barbari  infedeli. 

} Temendo  Vrbano  noni  Greci  dò  fàceilbno»  com* 
altre  volte  àuto  haueano , a frode  » c bip^ida  » per  muo> 
ucrci  Latini  a fouucnirli,  peowconucnirc  molta  cautela 
luucr'in  quello  ai&re,  egiudicòdouerfiprimafarrvnio- 
chcLodouicoitnprendWe  la  guerraTurchdi»: 
Krtflègli  ^ perciòche,  fcfìfbflcper  auuencura£itcoda 
lui  voto  » o giuramento  di  porger  loccorfo  a*Greci  fra  cer- 
to ccmpo»cgli  per  aucoriu  apollolicaper  vn'anno  lofb^ 
pcodeua. 

4.  cc.  InquelTintcrualIorimperadorePaieoloeo  fii 
aBiidadaLodouico,  cpromiTf^i  con  giuramento  di  ve- 
Direco*ftgliuoliruoiinncnicncl(modclla  Chtefa  cattoli- 
ca, e di  àr’m  tutto  i comandamenti  del  Romano  PonccH- 
co,qiundo  egli  prendeiTc  la  difefa  dclTimpeno  Greco  coti- 
tralaHerczzaTurchefca.  Per  le  quali  grandi  promeflo 
commolTo  il  pio  principe,  accefodizelodella  diuinaglo- 
ria,  obbligò  Aia  reai  fole  *,  che  farebbe  ito  a combatte- 
re, c a reprimere  1 Turchi  : e fimigliantc  il  Palcologo  ob* 
cjM.  bl^òlafua  c’haurobberìccuuu,etenucalafèaecat- 
tolicaicmandaronoambafciadoriloro  a Vrbano,pcrche 

epromuo- 

ucflclc.  Ilqualeconfbrtò  " conefHcacierortatiomlliu- 
peradore  1 tdTo  a non  piu  indugiare  opera  ^ gloriofa , col- 
ta qiuilehaurcbbe  fermato  l‘imperk>,  e confeguitol'im- 
morcaiità , e alandogli  la  regola  della  fède  cattolica , che 
doueaconjfèflare  : e fècene  auuilato  il  Re  d‘Vngheria,pre- 
iPft-iit  gandolo  ■ che voleffe procurare chc'Greci  rapprouaflc- 
ro,e  confeAiirerlaieaggiunfclafònna  ''ddfaramento, 
tP^.ir.  conchelTmperadorc,  egliaJtriGreddoucfl'crocondcn- 
nare  la  farmi. 

f 11.  I j Tra  quelle  cofe  Amedeo  conte  di  Sauoia  fì 
^ metteua  in  concio  d’andare  col  Aio  efercito  oltre  mare  a 
• difefa deirimperadorePaleologo,  com’èdetto,  fuo  pa- 
.renceccmpdlatodaTurchi,  quando  Vrbano  richicle 


Di  Carlo  IV.  Imp.  D’Occid.ii.  . - j 

DlClOV:PALEOL.lMJ>.Dt’GRECI.2tf  T"' 3 
Iddio ftee  funere  vn  tempo  si  fiero , e tempefìofot  ebe  tornò  ru 
Cipri  ^ fiCCMO  UMifra^io^  perdendo  il  le^no^  tutto  fuo  bauert» 
a^enafnluòUperjona.  E^aldìiCbo^ioperandolaprcdet^ 
ta fenten^a  * molit  e molti  nauUt  £ o^m parte  yenuti,e  in  per  ca- 
gióne di  tra^o  ad  ,^/sandna,  iiu^tuttì  pmeofarono/  chi  rh 
m^e  m yitafuprefo  daSaraant, 

17.  18  Voleua  il  fantiflìnK}  patriarca , e Icga^  vent- 
re a Vtgnone  per  parlare  col  fommo  PonteAce , e procu- 
rare che  felfe  reintegrato  refercico  crociato,  il  quale  ve- 
niua  meno  per  colpa  di  colofo , che  ancipoaeuano  il  pro- 
prio commodo, c vantaggio  alla  Chrilliana  rcl^ione  : ma 
fu  in  quella  chiamato  da  Dio  a riccucre  il  premio  delie  Aie 
fatiche  dicuiqucllolafciòfcrìctorautoredcllibrom- 
Ùio\»XoFafcicdHStemporumì  S^TietrodiTomafo deltordh  ftrrer  m 
ne dtlCarrmue , y^eonoTattefe,  epairiarcadiCeflautiHof»  e*t*i6.i4 
b,  e dottore  fnblme,  ebeUieofogo^alonieredcifommo'f{e.t  ^ 
dopo  innumcrabilt  yittorie  da  fe  bauiUe  de'nanta  deiiL»  * 
croce , no»  ture  fpirituali , ma  anche  corporali  , poub<Lj 
hebbe compilato  piu  libri,  e fattirmracoli,  lafciò  in  terroa 
fua  fama  fp^ha  nella fefla  dell' Epifania»  Scrilfcro  molti  la 
Aia  leggenda,  c diligentiflìinamente  tra  gli  antichi  Fi- 
lippodc’Mazen  • di  Copra  da  noi  ad  bora  ad  bota  alle- 
gito,  compagno»  caimcidimo  fuo,  il  quale  faille  le 
cofe  da  fe  vdite , e co’propri  occhi  mirate:  coltre  all'al- 
trec<Nitacom‘c’ncgli  vlcimi  termini  della  vita,  poiché.# 
bebbcriceuuto  con  Comma  diuotione  ifaaamei.u»  ve- 
dendo di  contro  a'pic  del  letto  alcuni  demoni , muocan- 
do  egli  la  Madre  di  Dio  , efeccadoporrevna  croce,  che 
llauaacapo  del  letto,  alla  parete  doue  li  vedeua,  dipre- 
fente  fuanirono  dagli  occhi  Cuoi  ; che  volle  morire  in  fu  la 
cenere  c'i  alido  : c che  Iddio  honorò  il  fuo  fede!  fcruo  eoa 
molti , e aperti  miracuh . 

IO  NonpocodannofaAi  alle  cofe  di  Soria  la  morte 
delianto prelato, chcn’era  follccìto promotore.  Eoltre 
a ciò  1 foldati  veterani  efcrcitati  ncirarmi , fprcgiando  gli 
ammonimenti  papali,  non  pure  rifiutarono  d*andar‘a_» 
combattere  ì nimici  della  fede , anzi  infelloniti  attefero  a 
ìncrudclircvcrfoi  fedeli;  e quelli,  che  bramauano  d’an> 
dar’a  difendere , c dilatare  la  religione , no'I  poccuano  fa- 
re,occupati  in  repnmercicoloro  sforzi.  Edera  sì  sfac# 


.rciucccmpcitacuoa  iurcni,  quaiiao  V roano  ricnicic  rc,occupaoinrcpnmercicoioro  siorzi.  cu  era  si  srac# 
fttr.p.fL  ^darcoComarodogcdiVincgu,fuccedutoaÌmorcoLo-  ciato  lardimento degli  armati  ladroni,  chenonhauen- 


renzoCcIfo,  esìanccM'a  Gabriello  Adornodoge di  Ge- 
ooua  > che  gli  volcifono conceder  pe’l  pafTaggiole  loroga- 
Ice.  Come  poi  egli  icoui,leuafrcaTurchi  là  cicu  di  Galli- 
poli  , e la  rdhtuifle  al  prcnomman>  Imperadore,  fi  diri  P 
annofeguente. 

14  Incanto  i Saracini  d'Egitto , e di  Soria , e di  Babi- 
lonia, cT urchj  fermarono  compagnia,  e lep  tra  loro,  per 
cogherVChriflianiOpri,  eRodi.  Uchelaputo  il.fanco 
Pure»mandò  lettere  "fue  a'pacriarchi,egliardu^coui, 
c a'vefccMii  d'Italia,  e di  Sicilia,  e di  Dalmata , e d'Alama- 
ena,  c di  Francia,  perche  induceflbnoi  Chrifliani  a pren- 
der Tarmi  per  rintuzzare  que'cani  nimici  della  fanu.^ 
fede. 

15  Ancorarichiefe  ' CarloRe diFranciadi 

I (b  per  Tifole  di  Cipri,  c di  Rodi,  eh  erano  a pericolo  m ca- 
I dcr’in  mano  de'nimici  dcllareligionccattolica . H per  ft- 
t£Wf^mtlmodo  fcriffe  lettere  ddrifeclTo  tenore  * allimpera- 
( dorè  Carlo,  e a’ReLodouicod'Vnghcria,  cAdoaroo  d' 
I Inghilterra , e Daiud  di  Scoria , c Pictrodi  Raona , c Val- 
i demaro  di  DancAnarche  , eaCaiimirodiPok>nia,ea_, 
/ Ckmanna  Rema  di  Napoli,  e a'ducht  d*Auflria,e  ad  altri. 
ittf.kifl.  \ia  Iacopo  Bofìo  fcnuc  che  non  Aida  veruna  parto 
niandato  il  chicfto  aiuto. 

' * i6  Vedendo  quello  il  PontcAce  fi  (ludiò  d’impedire 
almeno  Taggiugnerfi  forze  al  nimico  pc’l  comcrcio  de’ 
*^M**f.  mercatanti  Vinitiam  “ *’ " 


do  riguardo  alcuno  alia  macib  del  vicario  di  Chrilio , in- 
Amlauano  il  paefe  intorno  al  Veuifi . 

io  Inlcalia  ancora  Bernabò  Vifconti,  vagoadifmi- 
fura  di  fottometterc  a fua  fignoriala  Ligiiria,hanea  con- 
dotto piu  tiirmc  di  tal  maniera  d’huomini  maluagifiimi , 
vfi  di  viuere  di  mberic,  c fatto  capo  loro  Ambrogiolo  fuo 
figliuolo  ballardo.  Coflui  condulfe  la  republicadiGcno- 
ua  a diremo  pencolo  tenendo  con  lui  alcuni  cittadi-  ^ 

nìvoslioficflMnori,  eoìalconcentidi  Gabriello  Adorno 
loro  duce.  Fcccfiprefroalpalagiociccadmefcabaccaglia,  Ls  itùul 
ncHa  quale  furono  abbattuti,  edifeacciacii  fedicit^iNé 
minori  ciimulti  moueuano  nel  rimanente  d'Italia  altri 
Ruoli  di  ladrcmi,  li  quali  cribolauano  ancora  lo  llicoec- 
cicfiaflico  ,edcranfipofliincuore  ^ dimettere  a ficco 
la  città  di  Roma:  li  quali,  e cucci  quelli  che  deflcro  loro 
aiuto, ofauore,  il  Pontone  fece  fcomunicaci;  edccon-  Tòj. 
erario  concedette  indulgenza  * aglialcri,  chcglihauef- 
fonoconcraflato. 

ai  E per  piu  ageuolmente  disfare  le  dette  compagnie 
de’micidióiipredatori , Vrbano  prefe  configliodi  collega- 
re  coatra  cAc  non  follmente  ipnncipiluliani  niaan-^^^ 
coraTlmperadore,e’Rc,e ghalttiprincipi  c impcr- 
ciò  mandò  in  AlamagnaaiTlmperauore  llcfTo  Pietro  vef-  &<. 
couodiLisbona  **,  perche  gli  promectefre  gli  aiuti  della  c'*/-7i* 


fcdcApofloIica,  pcrrecarglTal’nicntc,  cdeTponcfTcgli  * 


eGcnouefi,  eSpagnuoli.  Che  glicditcip^alifatticontraiorc^cconcitalTeinfiemecon-  ^ 
i dal  guadagno,  cen^aodi  far  troa'medemni  gli  elettori»  egli  altri  pnocipidelTimpe- 


alcuni  di  loro  allettati  um  t^uau^guu,  «.«muuuu, 
dZ . pace  pnuaca  co’Saracini  d’atto , per  poter  liberamen- 

te mercatancare  ; ccheainiorail  B.  Pietro  di  Tomafo 
. pacnai  ca  di  CoftantiiK^i , e legato  della  fede  Apofloli- 
ca , in  leuante  ciò  vietaflè  Axto  pena  di  feomunicationc , 
M Mctroteflimonianza ne  fa  Filippo  Mazeri nella  fuakggenda\ 
e conta,  oltre  agli  altri,  quefiocafoda  noneflalafciato 
inùìcntiotyiif'initianopermemehauendoU  fenteuT^adcl  le- 
gato , sera dirr^ato con ynagalea yerfo  jti^aMna , tiuandt 
Ctntm»  degli  Mtt*  Ecclef, 


no  PcrlcquaJicfortatiommoflbCarto,*dilibcrò,di 
configlio  de*prclaci  eprincipi  de’Tedcfchi,  edc'Bocmi  |j^.  ^ * 
in  vn  generai  parlamento  ragunato  in  Franefort,  di  per- 
feguitare  in  propria  perfona  con  forte  mano,  edifper- 
dcre  Timpiire , c diaboliche  compagnie,  e di  ciò  fece 
auuifato  Aia  fantità  per  vna  folenne  ambafccna^  , 
cheglimandò  ECarloRcdiFrancias'obbljgò di  fa- 
re  il  fomigliantc  oel  Aio  reamo  : e Vrbano  concedè  lù» 
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àK-MJ  kconfuctemdalgcnzc  * aqucUi»  c'hauelfcro  fcguicato 
k lue  bandiere. 

11.  ce.  AdopcrtutVrbarto<^*mo  potere  nel  tot- 
mare  quefla  kn  per  reftituire  (abbactuu,  erepre(figli 
armatiladcom;  airicaliaUpice,  clagiuftitia.  eroma- 
rocnto  della  fede  Apoftolica;  ilchecra  neccflariopcrte- 
• r-ij.99.  ner’afcgnoifuddm<lcUaOucfa,aIcunide*qiiaJi  • anda- 
uano  dicendo  rtbeUioiie  ; e Romani  • opprcifi  dalla  conv 
t^v^tré  pacmalnglcle,  ilrichiedeuanocon  moltipncghi»  e a-» 

& iVt.  grande  inSanaadcI  fuoaùito  onde  fi  mife  il  Petrarca 
i*«w.  aconfigliarlo,epregarbriuerenccnacnte,  cbcvoidTcrc- 
r«r.  ftmil.  4tituiTc  a Roma  la  fede  Apoftolica. 

té.  cc.  Né  folantcnte  il  Petrarca  fìinjoIaoaVfbano 
anporreju  Roma  la  (anca  fede,  ma Tifteiro  iceeroancora 
akuni  fanti  buomint  ” tocchi  da  diuinainfpicatiooe.  11 
*2' quale finaiincotc  maniteftò  *•  cpublicòla  fuadiliber^ 
f . tionc  ^ venire  colla  corte  a RonUt  e mandò  ak^i  sì  a Vi- 
^ y'wéi.  terbOiCdoucpeafauadiiiKirarcalquancOt  csì  aRomaa 
hue  én.nm.  |■|p2^arc  i palagi  papali  » e apprelUrui  falere  cofe  necefla- 
rie.  ConÉwuaofi  Jckttcrc,  chediuli  colecgli  fcrìlTc 
r.  a Egidio  Cardinale  legato»  ca’Romani,  li  quali  fecero 

pcrciògran  fcUa»  cmandarongliambafciadqriloro,  fi* 
gnificindocliUcontcntczzagrandc,  ebediciò haiic^o 
4cntito,  c Irociuano»  cproinettcndodìEirgliconogm  ri- 
ucraiaa  1 douim  honori.  £'popolid'ltalia»che  tencuano 

^ galee, glicncprolferfonopcrcoiidurnclo:  iVinitianidic* 

**  (coracchen’acccttaffc cinquclble)  treiPifeni  " , 
c più  altre  i Ocnouefi  *»  li  quali  tutti  (ua  (ancicà  rin* 
gratto.  1 I 

Dcefi  ancora  molto  lodare  la  diootbnc  di  Carlo 
linperadore , il  quale  hauendo  prefo  configlio  netprcdet- 
toparlamemodi  Franclbrtdiinctterrjttliainpacc,  do- 
•mandò  al  Pontefice  fc  voleua  » che  ventile  auanti  Iui»o  da* 
itfé  euiadixxx.di  noucitdjre  rilpofc  *,  comcrtimaua 
dfcrmcglio,  tbcveniUc  (potendo)  tisanti,  perrender 
fictiro,epacifico  J fuocammo,  nel  quale,  piacendo  a_, 
Dio, era  per  enttaredcl  mefe  di  maggio  dell’anno  vegneu- 
®c,pereilcr*mfrariftc(Tomcfc  in  Viterbo. 

19  Qjcfto  anno  Cafimtro  Re  di  Polonia,  entrato  col 
(uoeferatoncliaKuina,  nctolfevna^n  parte a'Litua- 
iVith.l.  ni,coincrifeiifconoMattiaMicouia  '■»  eMarrinoCro- 
J.C.XI.  mero  il  quall  aggiugnc,  che  entrato  fimiimcntc  fcn- 

M rrm.  L contrailo  alcuno  m Volmia , o V aldimiria , recò  in  (110 

potere  tre  fonezze . 

jo  L'aimoUcfibPapa  Vrbino,  bramofodiridu^ca 

concordia I Redi CailiRUa, ed* Araona  , mandò  " inlf- 
paglia  luuitto  apofiolico  Guigliclmovcfcooo  diCitb*- 
!icr,eraccomandolloaPictroRcdi  Portogallo®»caCar- 
riiid.  4oRc^ilNauaITa^pr^l^^oJlchcfi  voIdlcroafFancato 
in  mcncr*inpace  1 due  altri  Rcprcdccii.  Il  Re  di  CalUglia 
era  di  forze  lupcriore  » c ardcua  di  (cte  del  (angue  de'nimi- 
ti . LàdouciJRcdi  Rionavnitoficon  Hcrrigo  contedi 
Trilla  marafeatelio  mlcgittiinodi  Pietro  Re  di  Caftiglia, 
inuitaua  in  Ifpagna  colla  fpcranza  della  preda  le  foprada- 
te  compagnie , c'hancano  Kmgo  tempo  notata  b Franca. 
Of’jl  Pontefice  ricliicfc  ^ con  grandilfimainftanw  di  pa- 
ce i dite  Re  anuerfari  : ma  il  Calliglano  non  volk  (cmiirci 
configb  apolblici,  onde  s’apprcllò , non  auucdcndofi,  co- 
me vedremo  Ja  propria  rouina.  . 

gl  Intanto  le  predette  compagnie  di  Franei^palu- 
roiio  in  Araona  per  volger  l’arme  contri  i Mori  di  Grana- 
ta, (c^  Cafiigiiann  fi  foife  pacificato  col  Raonefe  ;e  fel^ 
udfc  rifiutato  la  pace»  per  prender  vendeta  dc’fuoi  mis- 
fatti , cfpccialmenicdcU’TCCiikmc  della  RcinaBianca^ . 

Con  q»eUe,e  con  altra  gente  entrò  il  detto  conte  Horigo 
lj7^  con  grande  impeto  in  CalbgUa  e in  prima  l^bbcCa- 

£rLif.  laorìaarrcmluciglifi  * c cosìamfi^umpr^ìliiiolodi 

c^cFWf  Rcedcftinòa’iuoipremigrandidalcaarfidimanodcn»» 

mia  .*  0 gli  altri  Casigliani  vaghi  di  co(e  nuouc , in  tempo 
maifimamen  te,  che  non  poteutno  piu  foficrire  la  crude  Itd 
del  Re  lororccatofi  a tiranno , fi  fottomifcro  alla  fignona 
del  prenoirunato  fuo  fratello  non  legittimo . Per  k quali 
cofe  fa  Pietro  fieramente  turbato  ; e perduti  già  gli 
amici, molti  de’quali  banca  morto , dubitando  ddla  leal- 
tidcYiioi,  non  (apcua  .che  partito  fi  pigliaflè  ; ma , noiu 
dùncDCicataUpropriafierma  > vccttc  ilfrateUo  di  colui 
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chebauea  ammdiito  Calaorra,  e teuò  tutte  le  guernigioni 
/comandando  cbcandidcroalui)  dalle  cittì  > e dallo 
rocche,  c'hauea  tolto)con  molte fàtiebe  al  Re  d'Ariona,e 
coti  pccdèin  va  momento  quelc'hauea  in  piu  anni  iniqua- 
mente conquiUato. 

Ricoueratc  in  tal  ^ifa  fenza  alcuna  briga  le  cole 
fue  il  Raooefc, ne  léce  auudatoii  PonteIice,il  quale  con  lui 
li  congratulò  : e amniooiUo  che  doueflb  cIIct  grato  a Dio 
.del  bcnefìciuriceuiito,  e dinoto  della  chiefa  Romana,  o 
conicmace  la  liberti,  ekragionidiqucUa,  edell'aloe . 
Egbl{Kraua  d’aggiugneretna  parte  diCaftigliaal  (ilo 
Rato,  comeeratimafom  iccordocon  Hcrrigo:  ma 
kingando  Herrigo  il  tempo  con  condì  parole , li  trooò  in 
fine  ingannato. 

ja  MadatomarelìèaPictrodiCalliglia: abbando- 
nando tutti,  chis'eraiendutonieritcuolc  d'dTer’abban- 
donatodaDio,  poUii  liioiteiorico'ligbuoli  in  alcuno 

filce,  andò  in  Portogallo.  Nel  qual  ròezo  Herrigo  di 

rallaimta,volcndovìndicarlamocteddlaniadre.e  de' 

fratelli,  ptcfainO^ilacoronadcl regno,  riceuè da'po- 
poliilfaramentodcllafcde  *,  e nfi  teppe  prender  l'anì- 
mo  di  Pietro  figliuolo  del  Redi  Portogallo , che  Pietro  di 
Caftiglia  fucotttetto  acercar  ricooeropm  lontano.  Il 
quale  Ito  in  GalUcia  fi  tinte  in  ConqioRella  le  difpietate 
mani  ^Uangiicdì  Suero  aicniefcouo , c di  PktTO  decano 
di  Toledo , c fatta  vnarnuta  n'andò  a Baionne  per  luucr 
gliaùmd'IngUlterra,  c di  Nauacra  • 

l ) Terminiamo  quello  anno  colla  promotione  di  tre 
preti  Cardinali  hutida  Vrbano,  come  dice  lo  fcriraire 
delle  fiicgellc  *,  nella  feria  iella  delle  tcmpotidi  fet-  lOfjyt 
canòre:  li  quali  furono  fiate  Guiglxlmo  disiidore  della 
diocefi  di Tulles dell'ordine  de'Predicatori  , vetcouodi 
Marfiiiai  Anglxo  Grimoardo  fratello  di  fua  fantiti  vef- 
couodiVignonci  cfriteMarcoda  Vuctboluliauomi- 
niilro  generalo  dcU'otdine  dc’frati  Minori . 
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1.  ec.  ’CEliceliiallachtefaRomana.ea  tuta  Italia-, 

JT  l'anno,gliauuenirocnti  del  quale  a caccoou- 
re  imprendiamo , pcrlavauicadel  fommo  Pontefice  ; il 
compilatorcde'cniattiCaria  noi  frotta  neUi  narcaiione 
dd  {^camino.  Studiaronfidi  leuario  dataTandaca  di- 
uccfiRc,  cprincipi,  emaflimimeiitc Carlo  Re  diFran- 
cia , i Cardinali , e'cortigiam , come  raccoou  il  Petrarca. 

^ Eveniamo  al  raccontamcncodd  fuo  viaggio,  freoodo  cPMr». 
l'autore  lidio.  . 

4 dice,  riandò  di  Msflliit,  odixx.  di  MW'O  ' 

entriamm,  conmmirohileaffaccchiadifola,  td'Jtri 
Ululi , dc'quli  rhuuaa  mollo  hoaortMlmenttpmuKdUoU 
^ÌÈfCiouanuidiSialU,  tVoatiiou,  dCmmcfi,  iTPijai  : 
efr^iKndofeliamnuliari^io,  dqiurio  di  /«giieutej 
.(fWterraaCcwiM.  dota  fitcoslxslforto,  conu  tulli  cuti 
jàemcmcntc , e col  dotttao  bomre  riaxuo  dd  due,  e di' 

cittsdai.  Efcrcbe  trmoi  gioniddU  roKitioù,  eruau  ti 

f^ddHitccnpou , profde  di  flou  i/x  giorni:  e tittinictiid- 
t mdo  rtfttiU  cheli  nugjuire , e indi  odi  dii  c Ive/a  di  S.  Gio- 
nmu  di  Genildem , c feeem Ino  dimoro  : e ulU  tbuli  dieffii 

altMiuididtltdceifioiumeffijoUmKicliittietmiifnello 
fi  porti,  Ulciitoù  frite  Mircodiyltcrbo  prete  Cirdnide  del 
titolodiS.'Priletde , percbecefujst  itdtjcmdu,  elegturre, 
ehed^horibiuifriijtitUicuti , e Bentibòf^ileoneidtJiiiU' 
no:  ecoldiumumopmuimeprdperimeUedpiuto,  odtu 
fpùggiidiCormio  idno.del  mqe di  gingilo legieaut , prrjjó 
diairdtliok.  OunleendoegU  del  mire,  glifi  fece  meon- 
Irò  d Cadmile  Egidio  d'Mniro  Spigniiolo  refeom  di  Sibini , 
e legno  dÀi  lede .dptftoiicuin  aùllt  porti,  occoorpupueo 
diintti^kifiinobili,  eboronidelu  terre deUi  Cheli,  e di' 
frdai,  edt  diri  moltifiìmi,  ipidi amiti,  cipidid dormi- 
li. m IdIuofiiTOnotpprtiUti  pdiglumdipomi  di  jeti,  ej 
de'fT^ceai,edfurdiramd dberi,  che  rendeumoillitoftclpo 
molto  ameno,  u'jndi  djaso  Tatre  fitta  ddiattoffeeepom 

ynil- 
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ynaltare  » ecantarUmefxam  fu» prefen^a:  epoichefnita^ 
fM^mtmtatoacMuUoycmteaConet0ahor'»i  ài4eftnarcye^ 
Mmon.  Con quclic  cofe 
(1  conuicno  quel  che  conca  Feo  Bclcari.  nella  le^goxJa 
delB.Oiouanni  Colombuìi  * comincutoredellWdine 
dc'poucri  Gcfiiatt,aoè  che  Vrbano entrò  in  Conicto  adi 
\ ir.digiugno,  giorno  di  vonerdi , cchellunedì  profilino 
Icaualcó  verfo  Viterbo  >acconipagnando]ocongrandifil* 
jinarìucrenza  > eprcUaiidogliogni  maniera d’oHèquio  i 
detti  pouerelii  » vedendogli  « e trattandoli  ben^ifii- 
mamcntc  * cchc  mentre  Giouanni  tomaua  aSiena  rendè 
diuotamente  la  beau  anima  al  ciek>,ondc  lUufirato  fii  per 
aflài  miracoli. 

y.  6 Segue  lo  fcrittorc  delle  gefie  d’Vrbano;  £gli 
JUttem  Cometa  infine  alU  MCÙM^/hidiprNrerpfie, 

U c contò  mefsa  hlenncmente  : e yennero  4 luì  amòàfctadori  de' 
J^omani»  afferendcfhlapienafi^inorudeUacitUyepor^endo- 
^lileehiMudi  Caficlfjnt^noioda  loroprimotenute , ìhmdi 
^tendoadì  ix\  deidettomefe,  entrò  myuerbo,  oiufu  ri’ 
eeNMro4gr4iM/e^4»  efàlenmtàieyetmeruipoco  apprefsoa 
ImtCardmaUt  c^lfegmtonmperterra  • Mcntrccheegli 
(oggiomaiiainVitcr&>  quc*cituilini  couiinciarono  ini- 
(chia  * co’cortigiani,  laqtialecolfiippliciodecolpeuoli 
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parte  almeno,  a ciò  mchineuoli,»  come  dice  il  Pootefice, 

* nfpondendoloru. 

li.  ec.  Haucvtoaficnticoallacnocordiada^irfii tre 
patriarchi»  Filotco  diColtantutopuli,  Ninfbd’Aldtin- 
dnafCLazzarodiGerufilem»  e iÌg:)ificaroiu>pcr  loccere 
allbmmo  Pontefice  il  lordiliderio  d’inducerc  iGrcci  ad 
acconlentircail'vnioiiedcllechicfe.  llquale  rcndèdtcìò 
al  donatore  di  tutti  1 beni  diuote  grane , e rallegroficno 
con  dio  loro,e  pregolh  cbedoudkro  Ilare  conllantemen* 
te  in  d lodetiolc  diiibcrauone . 

14  NèToIainaite  attde  Vrbano  a rìuolgere  airvbbi- 
denza  dilantaChieraglioricntalifcirmattcì,  ma  ancora 
a crarddvitiji  cattivici.  Vmtoda  vn  vilifitmo  piacere  li  , 
macella  con  publicofcandalo  nel  limacao  dcUadciItcrio  / 
dietro  Re  di  Cipri  , ilquaJehaueaanantivincogloriofa-  L 
mence iSaracini armati.  Riprcfclo  • adunque  di  ciò  il 
iòmmo  Ponceficetcprcgolloyecomaadoglichcvolcflo  J 
dircacciare  ràdultera,  c nceucre  la  Tua  donna,  e honorar-  1 
lacomcficonucniiia:  cinlìemeordtnò  a Rimondo  arci- 
uefeouo  diMicolia  che  delTc  opera  opportunamen- 

te, e importunamente  con  pneghi , e comandamenti,  e 
minacce  a indurre  a ciò  il  Re  medenmo,e  si  anche  a rite- 
nerlo, che  non  tornaficin  occidenteacombaccernacmr- 


j coilocdsò.  Chiama  li  Petrarca  ^ quella  fedicioiKvru,  pocolfignorediSparu:  efl'endo  tal  cofa  contrari  a alla.^ 
picciolcommoujmenco,elamenta(td’alcuni,liqiialipre-  !uadignica,elalutc. 

Icro  indi  Tporanza,  che‘1  Papa  inacerbito  per  quella  popo- 
larcfca  follia,fbllc  per  ripurcarela  fede  in  Francia . 

IEgli  nons'era  ancora  particodi  Viterbo , quando 
fiirono  a luigliambafciadori  di  Giouannt  Paleologo  Im- 
peradoredeGrcciinficmeconAmedeo  concedi Sauoia  , 
pcrtraturcdeirvmouedclle  chiefc  Greca»  e Latina,  o 
: naue:  'aiuto  arcprimefc  gli  empiti  Tiircherchi , come  rac- 
Concal*aNegiCofcrtttoredellc  CDlèd'Vrbano,  dicuift^ 
gingneapprcllò;  tì tfudepxrtendadiyterbondì  rvt.d'or- 
tobrct  entrò onnleheruatOy  e’I  popolo  U rieenet’ 
teroconfoUnnepfOctjJioneefHlo  » lodjndoDiodeiU/ua  lieta 
yenutj.  Epoichee^bebbe  fxttooratione  nella  chiefadi  Sm 
TtetrOf  fnpofio,  /eeondoCpIatomodo^nellacatedrapapale, 
emdtfalìneipjlai^.o  pofto  oliato  a quelli , eh'cpfibanea  prima 
fatto  rtnouare . 

7.  8 0.*'jl  Tanto  padre  primieramcncc  volTe  l'animo 
a nducerc  la  chicfa  Greca  all'rbbidenza  della  Romana^ . 

Ricuperacafirannopreccdentecoiramic  d'Amedeo  du- 
cadiSau  )iaGaiIipoU,Giouann)Paleologoprde  Tperan* 
za  d*abbattcrc  con  gli  aiuti  de'LatJniU  potenza  u'Amu- 
raccpni.ctpe  de‘Tufchi,il  qual’hauca  già  dilatato  affai  Tuo 
dominio  mGi  ccu  , e nundo  a Papa  Vrbano  otto  uobilif- 
limi aiubaTcìa dori»  a'qnali  ficongumle  Paolo promofib 
dopo  la  morte  del  B.Pietrodi  Tomafodairarduelconado 
delIcSmirrcalpac. arcato  diCollancinopoIi,  epromife 
•c'haurebòc  prodotto  a ettècco  l'viiione  della  chieia  oricn- 
• tak  counto  per  addietro  bramata»  e che  nella  profilma.» 

. primauera farebbe  vemicoa  Ruma.  Vdicigli  Vrbanoin 
Vitcrboycomelubbumoaccennato» ordino  ° aliaRei- 
naGKHiannajchecomandaiTeconreareditoatunii  Tuoi, 
i chenondeflèronoiadi  veruna  maniera  a quello  Impera- 
\ dorc,ch*era  per  folcire  il  mare  Siciliano . 

9.  I o E per  caldeggiare  1 Greci  net  prefo  c^Mifiglio  di 
, reintegrare  U fanu  vniòne,cdi  condennare  la  fcifma»con* 
fortòcollcfue  efortacioni  1 figliuoli  ” del  prenomioaco 
Imjpcradore  Andronico»e  Manouello»  e Michele  inchine- 
itou  a quella»!  pcrfcucrare  nel  buon  proponimento»e  imi- 
tare la  paterna  pietà;  cvna  lettera  ' de!  inedefimo  te- 
nore fcrUfe  ancora  airimpcratricc  Hiena  lor  madre . 

Hauca  molta  autoriti  nel  chericato  Greco  Gio- 
uanni  Cantacuzeno  padre  dcli'lmperacricc,!!  quale,  men- 
tre cirannefcamcncc  tenne  già  fimpcrio , hauea  trattato 
con  Qcmentc  VI.  si  come  vedemmo , di  riducere  i Greci 
airvbbidcnza  della  fede  Apollolica:  ma  trattando  egli 
aòncghitcofamcnce  , eponcndolefucfperanzcnc'Tur- 
chi,  alcuihiroreefpofe  perramoitionefuaIaGrecia,fu 
dipoUodairimpcrio  » c per  tema  delia  nìorte  sera  rendu- 
to  monaco  dcli'inlh  cuto  di  S.  Balìiio . Prcgolio  adunqno 
Vrbano  che  vokfT:  adoperare  la  fui  auconcapcr  in- 
durre a cornar  nel  grembo  della  chiefa  Romatu  quegli  cc- 
clefialbci»  fccolari,  e religiofi  che  fi  moRrauano,  in  griA., 

Cmtòhde^yCuc.  EccUfi 


Egli  ci  venne  pofcia  l'anno  Icgucnte, 
ma  a chiedere  aiuto  cautra  1 Saraani , c vili  to  il  Papa  ui.» 
Roma,comcfidiri.  oG^Kri 

15.  cc.  In  quello  Egidio  Albemoz  ° vcfcouoCar- 
duialediSabuia,  pcrlacnivirtàeiatlacalcaata  lafigno-  t*fj. 
ria  della  Chiefa daJlcfangutnolcuco  mamde'tiranni,c  ^c- 
talaviaaUenmr  >Ponceficc  » pai'so  di  quella  vita  in  Vi- 
terbo, prcfentc  il  Pontefice  itcìlo  , qaaficome,  hatieudo 
egli  Ibmito  Tuo  vlficio  , indille  a nceuci  e la  laurea  deli* 
iinnior tahed  : il  qnaJclafciò  gran  difiJerio  di  fé  in  tuta , e 
mafilmainenccinPapàV  oui  ).  (ifj  ico.pofiiin  prima 
fcpdliconcllachiciadiS.Fi  a>iecfcod'Affifi,  e quindi  cra- 
f^portito,  tcccn.loia  difpdìciuiiedelfuo  teilamauo,  a 
Toledo,  ecollocato  neitcmpiudiS.  l ieiibnfoieddrcn- 
dofi  conceduta  da  Tua  (antica  ampilfina  indulgenza  a..» 
quelli,  c'haueiferohonoratoiifuofiiiKral'oifcquio,  (cri- 
uonogii  autori Spagnnoli  *,  chc'popohde'luoghi,  on-  l.tj.  c.7* 
de  eràportatoyvrciuanoa  incontrarlo  con grandifiima^  & ' 

moltitudine , egli  huomim  pij  faceuano  a gara  m foppor- 
re  alla  bara  gli  homen  loro. 

18  In  Kpagna  Pietro  Crudele,  vinco  in  battaglia  coll" 
arme  d'Adoardo  principe  d' Aquicania  Hcrrigo  conre  di 
Traltaniara  (il  quale  fi  l^uò  colla  fuga)  rihc^  il  regno 
di  Cadtglia. 

ip  Pianfero  quefioanno  i Portt^befi  la  morte  di 
Pietro  Rcloro,  oicuiconta  Giouanni  Maruna  ' che  rMtr.U 
lafciòancora  difideno  incre  nbikdife,  echefiigiudifiì- 
moprincipc,  nèmenobcnigno,camoreuok,  vio  di  di- 
re,  nonmollrarfimeriteuoledel  nome  reak  quel  princi- 
pe » il  quale  non  (a  cocidianamence  beneficio  ad  alcuno» 
Succedettegli  nel  reame  Ferdinando  Tuo  figliuolo,  il  quale  ^ 
mandò  ambaiciadoti  alia  fede  Apoilolica  * a far  la  con- 
luecariuerenza» 
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CRefeeua  giornalmente  la  maluagiti  di  Ber- 
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cc.  1. 

nabò  Viiconu»ilquakcercauadidilacare» 
benché  mio  jamente»  il  Tuo  principato;  oppnmcia  (si 
come  , dolorofamentc  rammaricandofene  , racconta  il 
fommoPontcfi«.c)i  popoli  collo  fite  intollerabili  impolle: 
innumerabdi  haomim»  ecundio  chcrici  » e religiofi  » mec- 
teua  crudelmente  al  caglio  delle  ipade,e  rilegaua  in  efiJio: 
ramu4  le  vergini;  nonbauci  ritardo  alcuno  all'nonore 
de  inariti;  e per  comprendere  m poche  parole  molte  co- 
fe, ifuddici  Tuoi  erano  di  pcggior  condiaone , che  già  gU 
Ebrei  focto  Faraone , e nuoiumcnce  minacciaua  di  miio- 
Hcr  guerra  alle  terre  > calle  genti  dcUaChiefa.  Il  Tanto 
Ff  4 Padre 


j,  r -Di  CiiisfSTo  D’Vrbano'V. 
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Padre  idimqtievcJendo  , che  per  rifrenare  il  furibondo 


PP. 


Di  Cario  IV.  Imp.  D’Occro.24. 
Di  GioV.  Pakeol.  Imi».  D eCreci.»?. 


/in- Taoiulo  il  ghidiciilconluK  * concroaluiica'luoifegiu- 
cK.  ci,  ma  ti  bifognaitano  Tarine,  ricorfe  a Carlo  Imperadorc, 

conK  a difienduore  di  Tanca  Chiefa  : per  la  qual  ragiono 
t ancora  il  foUecicò  Tanno  precedente  a venire,  c con  lecce* 
«ar.f.107  reapoQolichc  * eccitò  i fedeli  Chrifliani  a Teguicare  gl; 
ftendardi  Tuoi,  dando  perciò  loro  indulgenza  * e perdono 
di  colpa, e di  pena. 

4 Stando  Carlo  per  entrare  in  Italia , mandò  Tuo  am- 
bafciadorc  a Papa  Vrbano  Pietro  ve(o>uo  di  Coira  coa^ 
jettete  imperiali,  otic  diceiu,  tra  Talcre  coTe,  che  venùoo 
fino , c lieto  a fniiire  a Dio  fecondo  il  beneplacito  di  Tua 
Tanticà , fecondo  il  cui  volere  fì  voleua  regKrc  in  tutto  lo 
eTtàJf.  cofe.Di  che  Vrbano  molto  il  commendò  ^,eviccndeuol- 
/ur.f.10}  mcnceproinjfc  a lui,  c'harcbbe  procurato  di  ricoucrarclc 
ragioni  deli’impcrio. 

5.  ec.  AccompagnaronoCarloHcrrigocontediGo- 
ritia,rarciuelcouodiSalzbu^cpiualtri‘ngnori".  Ha- 
urcbbdoanchefcguitatoRidoUbducadiSaironia  ^ per 
laduiocionegrandec’baueaallachicfaRoinanai  ma  eT> 
fimdo  malato  fécecondortiere  della  Tua  gente  d'arme  Al* 
bertoTuo  nipote.  Anzi  che  Timpcradocc  cntrafTc  mica- 
lia  » Tutichiolloda  PietroCafcUommtioddla  Tede  ApcK 
ftolica  , che  voIeiTc  corroborare  coiTautoriuTualeaiiti> 
.che  ragioni  della  chiefa  Romana  conlérmatc  gii  dalTlnv 
pcradore  Herrtgo  fuoauolo  , conciofìacoTache  dopo  il 
tempo d'Hcrrigo i Papi  non  foÌTero  flati  in  Italia  i nel  qual 
mezo  erano  fiate  molte  miolturc  , e piu  tiranni  haueano 
occupato  lo  flato  ecclcfìaflico , e fhiduuanfì  dì  racquiUa- 
refottùvanocoioredi  finuragione  ciò  , c*haucanopcr 
addietro  iniquamente  occupato:  nè  mancauano  luiomini 
maluagi,  li  quali  cercauano  di  raccendere  le  difcordic  tra 
Timperio,elaChtcfa.  Ilqual  Carlo,comediuotofigliuo- 
. lo  della  Chiefa,  predo  fu  a fare  il  piacere  del  Tanto  Padre 
con  vnaampifBma  bolla  inipcrialc  *'  data  in  Vienna  adì 

* d'^P^de  di  quello  anno , nella  quale  nomina  le  protiin- 
cicdcllachicTaRocnana,  eie  principali  città  co’lortcrd- 
mf.hu,  tori,  donatele  dalla  pitti  dc'Tuoianteccflbii. 

^ Pocopoic’d'Auflriavcnncinltalia  perdifendero 
/^.io7.  contra  i tiranni  colTarme  le  ragioni, c'dtritci  della  Chiefa, 
ch'egli  hauca,a  fìmiglianza  de'uioi  oiaggiori , confermato 
^ -conMitti  ;c  in  prima  andò  a Verona  V<r  condannatiui  in 

vna  quantici  grande  di  danari  quelli  della  Scala,pcrche  s* 
cranocollcgaticonBemabòVtfconti,  rende  loro  la  gra- 
tta c bcniiiolcnca  Tua:  contrai  quale  ViTconci  cond  ufTe  ap- 
predo  J'efercito  por  abbattere  la  fua  Tuperbia , c difendere 
1 Mantoani  da  lui  combattuti  ; cfTendo  egli  flato  pregato, 
DmiJtfé  **  che  li  volefrcToccorrere  come  amici  della  Chiefa.  Mail 
per  non  fi  incctcrc  a’pericoli  dVna  gran  guerra-^ 
I r«.6  «f.  domando  pace  a Vrbano  Vcui  prieghi  Carlo  era  venuto 
in  Italia  .*  e Tiu  fina  ti  diede  licenza  adì  xxii.  d'agollo  ad 
Anglico  veTcouo Cardinale  d*Albano,Icgato  in  Romagna, 
il  quale  era  flato  àteo  fopra  la  guerra  di  Milano,  di  reintc» 
, grar  J^acc  di  conTcncimenco  de'coll^ti , si  veramente, 

cbcixiScro  mandaci  fblenni  ambalciadorì  allafcde  Apo^ 
ftolka,  domandandole  che  confermalfc  le  cooditioiu  di 
quella . 

Andòpofeta  TImpcradore  Carlo  dal  Papa  per  trat- 
tare con  lui  non  pur  didilacarc,  editéndere  la  rcpublica., 
Chrìfliana , ma  ancora  di  condurre  EltTabccta  Tua  donna  a 
cfTer  coronata  Imperatrice,  comcciferirceOioiianni  Du- 
brauio*.  Della  qual  coTa  duellando  lo  Tenitore  delle  co- 
BMm.Lix  fecTVrbano  conta  come  TImpcradore  flcnb,douendo 

il  vicario  di  Chriflocaua/carc , fcccTWficio  di  ptrafrcntc- 


tiranno  non  erano  ballanti  le  fenccnzeccclcfiafliclie  dace 


guidò  a piè  li  parafrtno  papale  per  le  redini. 

9 L'anno  llcflo  di  fctccmbrcVroano  foce  promocto- 


chicTcouodiNapoli;Giouanni  de'Nornundi  FranccTo 
vefeouo  Beluaceie,e  cancelliere  del  Redi  FraiKii:  Stefano 
nacio,cvelcoiio  di  Parigi:  Pietro  diHanacodelladioccn 
di  Limogi  abate  di  Montemaggiotv^  e FrancdcoTobal- 
defdii  Roouno  priore  della  bafihea di S.Pietra 


io.ee  Nè  lolamaue  fu  vifitaco  il  Pontefice  in  Ro- 
ma dairimp^adore,ma  prima  ancora  da  Pietro  Re  di  Ci- 
pri, e dalla  Rcina  Giouanna  di  Napoli  : yetmero , dice  Tal- 
legato  fcrittorc  delle  cofed*  Vrbano  *,  ddmefe  di  man;p 
ddTaf*%eoc€orretidoalthcraUdmmctLMjnkri^4emt 
nelU^HdcfifmldareUnfad'oroadéiciPtombtlc  figmctche 
in9uelUfttrm<4jtmnrtf,  EiUUdiededléV^imt  cometa 
perJmtptMWobdc,  cm^ioret  tmueceelUntCt  tuttoché 
motioafoffet  aatipomndoUmeiódt{etU(jiuUmfitu  coipU- 
còperLattÀ,  siccm  eo'CunimaU  iujìeme»  Di 

Pietro  il  diri  piu  innanziicomc  fi  tratterà  delle  coTe  orien- 
tali. Seguitiamo  hora  la  narracioncdcUa  ReinaGkwan- 
na;  la  qualojprcgò  con  molta  uillanza  il  Tanto  Padre,  che 
la  vuldfc  difendere  da  Luigi  conce  d’ Angers,  il  quale,  vin- 
ta Tarrafeona , c mandato  vn’cTercito  deYopradetti  cnT- 
deli  ladroni»aTpiraua  alla  fignoria  di  Prouenza.  Per  la  cui 
giuda  domanda  il  Pontcfìceprcgò  • Carlo  Re  di  Fran-*^-^-^- 
eia , che  douelTc  rmoJgercil  fratello  dalTmcominciacc  co- 
Te;  sì  come  fece  ' 


15  QMfloannoilcorpodi$.TomiTod‘Aquino, che 
Honorato  conte  di  Fendi  nauca  portato  alta  b^ia  di  FoT- 


raimouaaquclla cittì,  perche vno di  Pepemocercauadi 
furarlotC  venderlo  per  grande  prezzo,  fu  a'prieght  di  Elia, 
alThora  maeflrodcU'ordmedeTredicatori , datoa  lui  ,c 
alTordinefledò dal  mcdefiino conce;  ehauendo  lirigaco 
lungamenccdiefTodauantial  Papa  i Oflerciefi di  Folli- 
nuoua  nel  cui  inonallcro  il  Tanto  dottore  erapafTato  avi- 
cabeau,  cTcpellico,  c’Doinenicani,  Tua  Tanticà  Taggiu- 
dicò  a'Domenkam , c volle  che  fofle  craTporuco  a To-  . , . 
toù 

16.  17  Suelfe  il  vigilante  Pontefice  per  Opera  de'fra- 3.^.  m 

ti  Predicatori  ipdlilcncialidcrpideinM^e,  che  pullu- 


lauano  : c impcrciò  fece  inqutficore  ■ dd  regno  di  Na-  ^ 


poli  vn  di  loro  per  nome  chiauiamSimono,  oraccoman- 
dolloagli  arciuefcouttCa'vcTcouiiefimiglUDteTeceper' 
opera  de'frauMuion  ' nel  territorio  di  Perugia  :cdipu- r «a. 
to  anche  il  vcTcouodiNarni  " a reprimere  aìcuù  Frati-  70. 
celli,  chefifludiaiiano  d’ingannare  colla  loro  hipoenfia 
k pcrTone  fimiplici:  li  quali  furono  imprigionitTu  Pe- 
rugia. 

18.  19  Nella  Bozna  molti  hereticì  vennero  al  cono- V 
fcimcntocaccolicopcrlcEitidic  fpetiaimcnte  dc’rdtgiofi 
Francdcani  , che  Vrbano  raccomandò  ^ alvefcouodi  y 
Bozna,  perche  afiìftcflc  loro,  e aiucaffeglTn  opera  sì  (anca.  \ 

NèquiuifolaQKntc,nuncllaRaTcia,  cBulgariaancora.,  \ 

innumerabilimigltaiadipcrfone  lùrono  conucrtite  a via  j « 

di  verità  dall’errore,  mediante  la  pietà,  e'I  zelo  di  Lodo-  / 
uteo  Rcd’Vnghcria  : che  l’egregio  principe,sì  com’era  ila-  / 

to  donato  da  Dio  alTVnghcria  per  Toncionidi  S.L(^oui-  i 

covcfcouoiratcliodiruoauoioiCosìs'aggiròco'TuoicTcr-  j 4< 

cicipcrdtuerfc  prouincic, anchelontane,  perdilatare  la  ^ l; 

Tanta  religione;  cTacco  prigione  Stracimiro,  innuiocrabili  - 
anime  recò  dalla  Tcifnia^e  dall’hcrclìe  alla  Chiefa*  e alla^  . 
conofeenza  cattolica,  llchcfapuco  Vrbano  Tc  uerallc- y ' 
grò  * con  erto  lui,  altamente  lodandolo.  A 

IO  NcITibla  di  Greti  foggccca  a'Viuidani , alcuni  Ta- 
cerdoti  Greci  fi  sfbrzauano  diconkrmarui  la  feifma  anti- 
carperchcilfantoPadrelecccomandanìaito  *,clicnon 
vi  fi  ordinafife  verini  prete , il  quale  non  prouafic  prima  d’  ^ 
clkrevbbidcnce  alla  chiefa  Romina  « e promettefiè  d' 

Inficiare  fecondo  il  rito  Latino,  cchc’Tacerdoti,  li  quali 
ciò  non  offeruaffono , non  poccficro  confcflorc , nè  prò* 
dicare. 
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. . nedinuoui  Cardinali  **;  i alinomi  fono  Filippo  diCa- 
bacoia  Vignonefe  patriarca  di  Cenifalem^imoncdi  Lan- 
aìTfTcM-  gariluglcTcarciucfcouodiConcurbia  » giamonacodclT 
uljmtUm.  ordine  diS.6encdetto  : Bernardo  BoTchetei  da  CaorTa  ar- 
Cvd, 
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^ de'Gmi  veme  a Vapa  yroóto  dtmaraate  iiu 
dicclo  fcrittorc  delle  Tue  gcfle,  e/«rirrvMroho«f0rC' 
uolmente,  atrattjtodaidettoTJpa , edaCurdmdi pocome^ 
m , che  s'e'/vffe  fiuto  fmpcrodmt  dtPpmam  : d quale  fiuul- 
mentefr  riconciliMoeollu  cbiefa  ILomuiM , e purò  i vbMtticj 


D'i  GnRisto  Di  Vrbano  V. PP. 
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inperfttm,eÌ4ofscTU(tretiell’amiemTeUfiufedeitfofrédò 

fe<cc£rtajfrittii  mCkfcOteuiUtiMtefii^ffUoUacmliubol- 
Uanna  , tporfeU  alT-^pcreffercmfen$éìa  ne%ltarcbtm 
• CA«/«.  Cónkriun  i}i»c(Ulcntcura  * , colla  quale* 

rin'peradorcPateolpgoartcrnu  , come  infpiraiulo  Id- 
tn.&^  dio  ui  lui  la  fui  gratis,  bauealaroacogliantichi  errori  ; 

c ^oodo  la  regola  data  dal  fonuno  Poncedcc  cohìcIÈlj, 
1*^  / oltre  ali'alcrc  cole , cbeloSpirito  Tanto  procede  dal  Pa- 

! dro,  c dal  Figliuolo  rchc’lTagramcnto  dell*  Eucandia  fì 
I puoEucvgualmcncein  aiimo,  e m^e^nentato;efinal- 
‘ mciitcìHiipremotinpcnodclvicario  di  ChriUo  Topra^ 
tutte  le  chiac . 

. «f*  5 Disìlieta»  cmcmorablc Tua Tantici fece  auut- 

a 1 1 1 . di  noucinbre  con  lettere  circoUri  tutti  i 
. cattolici»  richicdcndogrinlkme,  che  doudTero  lui  ri- 
ucrirc,  eanurecomeprincjpccattolico,eporgergliro€> 
Jf'  cocToicfcrmcndodicio^  nel priDapio dell'anno lcgucu> 
■ te adAodreaContariuidogcdiVuiegia, aggiungile  po> 
ceiiìlperarepianKiite»  che  come  già  la  cònuerlionc  di 
. CoUaotinolmpcradorc  cagione  fu  della  coouerfìoned* 
, innumerabdi  popoli,così  nitìmn  popoli  Aculei  deila  icif- 
j , ma, c degli OToride'Greci,  per  1 ciempio,epio  fatto  del* 

V noipcradorcGiouannincnopcrtomare  allaChKiacac- 

V tolica.c  al  vero  culto  dei  Signore. 

6 Incanto  trattando  Vrbano  di  liberare  V imperio 
Greco  dalla  crudelci  deTurchì,  pensò  di  Au  'andare  m le- 
uantelccurmelnglefì.lequaligLullauaoola mifcra  Ita- 
lia ; chocosi  rerrcbbeaeilcrritaJiailcira  liberata  dallo 
lorocorrerie,  erimpcradorcdc'  Crea  prouueduto  di 
ponènte  aiuto . Permife  adunque  con  bolla  apolfcolica^ 
iirimpcradorcGioiianni  , chcptglialléqucllagencc,  e 
conduccflcla  contra'l  Turco,  c annullò  tutti  i giuramaici, 

coloro haucHcro  fatto  gli  mi  agli  altri . Ma  il  malua* 
gilEnK)  capitano  della  rcacooipagnu  di  ladroni  chioma- 
to GiouanniAgitcodurbò  il  piu  penderò  del  Tanto  Pa- 
dre , amando  egli  mq;lio  attender 'alle  ruberie,  non  olUn- 
te  rcccma  daonationc,  alla  quale  era  con  tutti  ifuoi  clpo- 
fìo,chca&r’acquidodiricchca£cgrandifnaic  rpiritualie 
temporali  col  volgere  Tarme  contro  i minici  della  fan- 
tafède  : e cosi  il  Patcolugo  rimafc  fenza  gU  (perati 
aiuti» 

7 Fuanchedi  grande  danno  alla  Chrìflianicà  di  le- 
uaute  Tvccidonedcl  prenominato  Re  di  Cipri , dicui  que- 

^ Ao  ne  laiciò  fcritto  il  predetto  fcntiotc  delle  cofe  di  Papa 
Vrbano®:  TietroI{e  di  Cipri,  dqttdepmche  tnsùi^ , e 
H P^f^*P*<^^’fff>*pifi»oiMitea*-pirJtoallj  conqu^a  della  terra 

iaata,  e incttatiìact^c indotto  apodcremdtn  ttatobuono  , 
yirtuofo,eamm<^o,  fitagHifad'ydaUro^Mgmlio , oGtojef 
imocente,per  trattato,  e opera  de'fitoé  propri  fratelli  maUttofa- 
f.  mente,  e crudelmente  morto.  Aggiungono*  , che  coloro 
I.W.J.  contenti  di  ciò  , voJeuaiio  opprimere  Pierino 
(uodgliuolo;  ma  clie'lpopolo , corrcndoall'arnie»  gi' 

' impedì. 

8 /ccrebbero  il  lutto,  elecalamici  d'orìcnte  k di- 
fcordicdc'princijpi  occidentali.  B per  cominciare  da.» 
quelle  d'Italia  ; Bcniabò  Vifconthpoiciie  Carlo  Impera- 
dorè,  il  qiuTcra  venu  to,  come  vedemmo,  in  aiuto  deila.» 
chiefaRonana,futomatoinAlamagna  , ricominciò  la 
guerra  già  da  fe  moda  alIaChiefa,  ca'coUcgaiiconcda» 
mamtiaIafci.icafottocoloredipJceperrcma  deli'  arme 
imperiali,  etradcalèagrandtroldila  detta  compagnia 
Inglefe.  Ladoucil  Pontefice  fece  lega  co'Fiorencini  ' » 
e mandarono  buona  gente  d'arme  al  legato  della  fedo 
Apoflolica:  percheaccefodifuroroil Bikione  «mandò 
contralorola  medefìma  compagnia  di  ladroni  . Il  che 
Caputo  il  Pontefice  ordinò  incontanente  a Egidio  vefeo* 
no  Cardiiuk  Tuiculano  rettore  del  Patrimonio  , e 
del  ducato  di  Spoie:o  , che  fimza  indugio  b foccoiv 
rcflé. 

9 Spiacque  oltre  modo  aLodotiico  Re  d'Vngheria 
goofilouicre  della  Chiefa  la  tiranucfca  moda  di  Bernabò, 
echcVrbano»il  quale,  hauendo  riportato  a Komaia  fe- 
de Apodolica,  meritaua  eder  venerato,  c feruito  da  tutti, 
fede  noiato  con  arme  , c che  fi  deÌTe  impedimento  alla 

iierrafacra:  e prodérfcfì  al  Pontefice  di  venire  mica- 
acoD  dicci  mila  Vnghcri  il  meno  »epfofcguirc  la  guerra 


fin  che  ibde  abbattuta,  e recata  a!  niente  la  tirannia  del 
Vifconce  :ilchefuafancicdf<ccc(apcre*adAngUcovefco- 
uo  Cardinale  d’Albano,  vicario geoerak  nelle  terre  fog- 
getto  immediatamente  alladiicu  Romana , acciochen* 
auuifadc  I coU^ci . 

10  RichideindemeLodouico  il  Pontefice,  che  vo- 
kde  aiutare  Cafimiro  Re  di  Polonia , nel  cui  regno  i bar» 
bari,  rottala  ^pegua,  erano  entrati  impiouifamcnce 
COI!  grande  impeto,  guaibndo  • ekuando^anprcda  di 
prigioni,  e d'altre  cole,  vccidcndone  molti  , c facendo  di 
laide cok,c propinando, c anche  didruggendokchiofe  • 
Sodisfecofua  fantiual^nderioedilai,ediCafimiro,or- 
dinaudo*aIchericacodiPoIonta,chedouelkefkrUberal 
fouucmtorc,  per  nfitfck  rocche  guadate  daWbari  , e 
impedì  re  le  correrie  lorOfC  amaoccnimento  della  digmei 
della  religione  cattolica . 

1 1 Fecefi  Tanno  defib  in  Ifpagna  con  grande  ardore 
delle  parti  la  guerra,  che  finalmente  col  (angue  di  Pietro 
RediCailiglus’clbnfc.  HaitcaHerrigodi  Tralhmara 
Ciuco  d' aficdio  la  citta  di  Toledo,  quando  i cittadini  era- 
no il)  gran  diuificmc  a chi  fi  douetTono  dare  : il  che  faputo 
il  Re  Pietro, ancorché cofa  piu  (kura  (Uca  farebbe  aipet- 
tarc  la  gente  di  Guafeogna , per  non  mancare  nondune- 
noaqoclli,che  concfibluiteneuano,  fi  dirizzò  col  Tuo 
sforzo  verfo Toledo.  Magli  andò  incontro  Hcrrigo,  e 
affioiiutoficonluia  battaglia  adi  xiii.  di  marzo  , lo 
feonfiflè^,  cmiklo  io  volta,  c in  vlumo  cercando  il  di- 
fauuoiturato  Pietro  di  (aluar  la  viu , Hcrrigo  medefìmo 
Tuo  fratello  baAardo  , volendo  vindicare  la  morte  della 
inadrc,e'l  faaguedc’fiatelli  Tuoi,  con  pugnale  il  trafifk,  e 
vccifelo.  Cosi  miferamence  terminò  Tua  maluagia  vka 
ikI  fiore  dclfecà,  eflTendo  egli  alThora  di  trcntacìnque  20~ 
nicoluj,chcvedcinmodifoprahauerdifpregiacoi  falute- 
uoli ammonimenti dcTommi  Pontefici. 

Il  Fiorendo  a quella  Ragione  nella  Bozna  la  fède 
cattolica,  il  vecchio  Bano  (climatico  fi  mife  aperfegui- 
care  Stefano  (ìio  fratello  pm  giouane  cattolico  : di  cui 
prendendo  la  protettionc  il  Pontefice  ® «lamcnandofcne  d Tt.t  tt. 
apprefib  Lodouico  Re  dVnghcria , a grande  infianza  il  * 
pregò^he  il  volefTc  liberare  dail'ingiurìe  fattegli  dal  fa- 
telloherctico:  cconvn'aitrakrccra*  confbrtòStefaoo  lU. 
a foRcnere  con  forte  animo  il  colui  contraRo:  non  douerfi  9* 
RimarecalamitiilpatireperChriRo  , mafclicjtade,  e 
trionfo;  nè  clfergli  mancare  Taiuto  del  Re  d'Vugbena 

ali  egli  in  fui  raccomandatione  fcrùeua  • 

X j Ancora  perconfcruare  la  religione  in  Dalmatia 
nel  fuo  candide,  (àpuco  che  molti  ber  etici  pafTauanodalla 
Bozninelleprouxnciccirccmuicincnonrenza  pericolo  , 
cbelep^onercmplicicontaminatefofkro,  comandò  * 
agli  arciucfcotii  di  Dalmatu,e  diftagnia  «eaV^coui  (ixf- 
Raganei  loro,che  foceflòro  diuieto  focco  pena  di  feorouni- 
cauonealorofuddiUfChenoolirKttcadcro  , nè  con  ^ 
ocgociafTero. 

DI  C H R I S T O 

Anno  i}7o. 

D‘  Vksano  V.  PP.  Di  CarloIV.Imp.D'occs;.  r^aif  y, 

8.  DiGio:  Paleol.  Imp.  Da' Cuci  jo. 

i*  ec.  /^Vcftqanoqilfommo  Pontefice  attefe  con-, 
V^^igniRudioaconftrmarciGrcciaelTvbbc-  j 
denza  della  chiefa  Romana,  ed  allettare  1 
a venir'adefVa  i Valichi,  c' Moldaui  ,e'Licuani , e gli  Alba-  ) 
nell,  cRufiì,eGioigtani , c d'illuminare  colla  luce  euaiv  I 
gclica  iTartai;  e mcntrcchc  pCTfauadi  doucr  cc(C«  i 

colIaprcfenzafualaguerraricomiuciatatra’Franccfi  , e 
gTlnàcfi,  riportòlafedc  ApoflolicaaVignonc, centra 
iconfìglid’huomini  fanti  tocchili)  Ciò  da  diuina  infpin^ 
rione, ctoRo,  come  gli  era  Rato  prcnuntiato , fi  mori»  t 
Di ciafcunadolkqoalicofcdoaendonoi  duellare  » co- 
mincicrcmodaquclkde’Grcci.  Perche  eglino  non  po- 
teifero  licucmcntc  venir  meno  delle  lor  promeÌTe , ocòiu 
vsnifcampj  deludere  iLatini,e  ritrarre  indietro  k co^  * 
flabiiicecol  Poncefice»mentreficliiaauuanoRomani,  c 
aiaucoraaRrigncrpiufortelafàaairroonei  fii  peofiito* 

che 
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che  l’Impcradorc  Pa!eok>^  diuolp  flc  con  vn  miouo  ftni- 
mento  piiblico,  com*^l»  non  tntendena  per  Chiefa  cat- 
tolica attrai  chela  Rominai della  quale  capo  era  Vrba- 
noCuprmopanoredi  tuteli  fcdcJii  che  fono  fopra  la^ 
*nsl4mt  prontamente  fece  a.  SpcrauincWCre* 

cTm  lif  ci  h>nero  per  Imitare  si  bello  cTempio  del  pio  Imperado- 
pNM.aMi.  recosidiuoto  della  chiefa  Romana:  diche  Vrbano  (ì  sfbr* 
20*  d'indurre  il  chericatodiCo(Ìan|Ìpopoll  aconden- 
ImkHì.  wrcfolcimcmentelafcifma. 

frm.Ut.È,  4 Intantolt  mettcua  in  concio  rimperadore  Paleo- 
logoper  cornare  inGreciacolla  gente  d'arme  rlcoliafì’n 
jji.  Italia  per  diligenza  del  Papa;  epcrchela  conduccilc  per 
**  Sicilia  licuramcntcìfualanritàrichicfe*^  laRcmaGio- 
uaiina>c'l  principe  di  Taranto,  il  quale  s*inticolaua  Impe- 
cf*-*xì7.  radorcdiColiintinopoliicheglidefreroil  faluo  condot- 
^ to  fermato  con  giuramctito»  c fogeiunfene  la  ragione  . 

così  dicendo  : ExhJofjtonundoai^la  fede  ^fxtfloltca , con- 
dermatJtjHalun^MejaJwUtha  coufeyatoU  fede  tJttoLca  per 
impropofÌJ^lh  € hi  ^turato  di  perfaterare  iKU>bbtdent.a  del* 
lacluefiR^matUt  sicomprincipe eJttoluo,  Echeegli  ri- 
ccuuti  dal  PonteHce  molti  fauori  > e molte  grane  pardlTc 
- daini lictoiccontcntoilongmficalofcnttorc  dcllccofo 
Pontefice  ftcn'o“. 

Btf^.  j L'efcmpio  di  Giotianni  Palcologo  cagionò  moui- 
> menti  tali  di  pieci  negli  animi  d’altri  principi  iiatiinfino 
i ali'hora  innolti  nella  caligine  della  feitma  Greca.che  mol- 
: ti  di  loro  ffaibilirono  di  parimente  venire  infieme  nel  feno 
. dcllachicfaRomana:  a'qualipropofe  il  Tanto  padre,epu- 
blicò  con  lettere  apollolichc*  laconfcflìoncdifcdeichc 
doiicanofarc  fecondo  il  confueto  vfo  della  fede  Apollo- 
lica. 

S InValachia»  Chiara  moglie  ch'era  ftata  del  morto 
principe Alcfl'andro I riceuélaicde  cattolica,  e indiifiè 
afarcil mcdcnoio  vnadclledue  figliuole  dell’ Impcratri- 
*tk  ce  di  Bulgaria.  Delche  molto  fi  rallegrò  con  c(ib  lei  Vrba- 
10.  no  '1  e pregollache  volcflc  adoperare  filo  potere  per  crar 
cella  (cifiiM  anche  l'altra  figliuolo  Reina  di  Sei  uia,  e altre 
pcrfonedcll'vn’eraltrofcnocontaminatedifcifma  • edi 
vane  herefie . 

d.  7 Similmente  il  duca  di  Moldauia  per  nome  chia- 
mato Latzlco.  conofciucala  veriti  cattolica  predicata 
ahii.ea'fiioidaaicunilTatiMinori,  haucacon  effi  infie 
mccoiKlcnnauiafcifma»  c pregato  il  fommo  PocRfice 
chedipiaccflcdi  farecittila  n^il  terra  di  Ccreco  del 
fuo ducato  I fituati nella  diocefi  Halicfe  (occupata.^ 
da  vn  vcfcouo  fcifmatico  ) e vn  vcfcouo  cattoli- 
co . il  quale  amnuellraire  . e mantenefse  lui , cja 
• detta  Tua  gauc  nella  lede  cacv>hca  : alla  cui  pia 
t aifenà  Vrbano  c commife  l'efecuti  onc  di  ciò 

ciòaÌi'arciuefi:onodiPragaiea’vcfcoDÌdi Vracislauia  . e 
diCiacouia.'a'qualìancheingiunfe,  cheordinaficro  vc- 
f^io  di  Moldauia  Andrea  da  Cracouia  dcir  ordine  de* 
firaci  Minori,  maeflro  in  diuiniti  . e di  fingulari  virtd 
adornato. 

g Fiironofimigiiantemandati"  in  Albania,  e nelle 
vicme  prouincicquattrovcfcOMi prefi  deirordinc  fiefib, 
bramofifiìmi  di  dilatare  la  religione  cattolica»  e difpoQi,e 
apparecchiaci  afpandereilfangiicpcr  larantafcdc,  per- 
cnc  conduccficro  gli  fcifinatici  ^1  ouiledel  Signore,  e rac- 
comandolli*  sialVircutefcouodi  Durazzo.  sì  a Strazi- 
miro.  aGiorgio>caBalfaZupanidiGeucii.c!Kvcdom- 
modtfoprahauerefhbilito  di  conlefi'are  publicamcnte 
la  verità  cattolica»  e si  ancora  a tutti  i cattolici  d’Alba- 
nia. Pcrfimilmodo  fii  mandato  a’Kufiì*  Niccolòdi 
MclfacconautoriddifpargercperlaLituania  » cVala- 
chiavcnucinquefratiMinoriper  ammaeftrare  que*  po- 
poli nella  lede  cattolica  : e altri  venticinque  pmdicato- 
Li>4f.ir4  riouangelici  diqueilafacra famiglia fiiroiioaggiuntiLad 
Antonio  vcfcouo  Mcleuitino  dell’  ordine  Rcfib.maiv 
i*r4r.>44  dato  M nella Giorgia.c  in  altre  prouincic  di  fcifmatict. 

9.  IO  OltreaciòilfantoPadre  per  prouuederc  alla 
lalute  dc'Tarterì . e riuo]Qcr*aI  ChriRianc  fimo  i pagani,  e 
per  promuoucre  il  bene  dc’cacrolici  rimafi  fenza  pallori  > 
uTdf.67.  creò**  arciiicrcouoCambalicfe  Guiglidmo  dell'ordine 
dc’MinoHjConvnaconueneuolc»  cTtraiofa  ( come  Tua 
fanticidicc  ) comiduadcU'otdmcmcdcfimo;  ciuficme 


ammoni  rimperadore  de'  Tartcri  *,  che  volcflc  vdirc  *^^**‘* 
pronufflaitelaparoladiuinadipredicarfi  percfli.edef- 
|crloro.eagliaItriChrilhani  Émorcuolc;  noneflc^lipcr 
mancare.ciò  facendo  egli»  I premi celcfliali  ; efpol^li  la 
dignitadcllaIcggcChrjfliana,  la  quale  apre  la  via  della 
felice  immortalicadc . 

II.  12  Ancora  e’confbrtò*  gli  altri  Imperadori.  e »Uf. #4. 
Re.  c'pnncipi  T arteri  ad  apnrjgl'occhi  alla  luce  euangeli- 
ca»  che  rccauano  loro  l'arciuclcouoCambaliefci  c'com- 
pagnifiioi:  dichiarò  fautonci  data  da  Chriflo  a'fuccef* 
lori  di  Pietro»  a'quali  apparteneua  ridurc  tutti  gli  huomi- 
ni  fatti  a fimiglunza  di  Dio  » al  fuo  vero  culto,c  librare 
ranimc  dalla  morte  eterna.  Evnaletteradelccnorcme- 
defimo  fcriflc  a tutti  i Tartcri  ^ .colla  quale  fi  Rudiò  d’in-  ® I**?*^’ 
durgli  a conofeere  il  creatore  dei  mondo,e  rifiutare  la  dia- 
bolica fiiperiiitionc . 

I % Nò  folamence  il  Pontefice  diede  opera  a dilatare 
lafcde  tra'pagani.  magliconucnneancorad'alfatticarfi 
in  difenderla  in  quelle  parti,  nelle  quali  fioriua  , perche 
non  foflc cardia  da’nimici  del  nome  Chriliiano . Imper- 
cioche , c^iido  i!  reame  di  Opri  iiicorntam  da  Saracini, 
edaTurchiinfiemecollcgati,  epofloingran  perkob  » 

Vrbano  pcrreprimeregrimpeti  loro  pregò  Giouanna.* 

Rcinadi  Sicilia  ‘’.e  lorcpublichcdi  Vincgia.e  di  Gcnoua 
poflenti  molto  nelle  cofe  marefehe,  che  voldfero  impren  - 
der la difria di  quel  regno.  Amminiflraualo  Ciouanni 
principe  d’Antiochia.e  mandata  vn'ambafccria  al  Papa.il 
rtchiefe  d'aiuto  a prò  del  fimciulb  Re  Pietro  fuo  nipore  . 

U quaie,vdiii  gli  ambafciadori.ammife  i lor  giuUi  prieghì» 
econfbrtòGiouanni*  agouernare  il  rc^v>  valaicemence» 
c la Rcina Leonora  atcncrbuonacura,ecullodiadclRe 
fuofigliuolo. 

14.  cc.  Mentre  chel  Pontefice  flaua  intefo  ad  am- 
pliare,c difendere  la  religione  in  Icuante  , fii  coflrctco  a_« 
mettere  parte  del  fuolfudioadonundar’irabclli,  can- 
frenarcimmici della chicfa Romana . il aii giogo fcolfe- 
ro  iPerugini;  nèdiciòconienticorferocollofopradctte 
torme  di  predatori  uifino  dauanti  a Viterbo  . mentre  v* 
era  il  Pontefice  fleflb  : il  quale'  fbrmatoperciò  fopra /«rr.  ^ 41. 
brovnproctfl'ograuiflimcslifoctopofe  alle  ccnfurc  . c 
pcncfpincuali:  èappreflò  fattaprcdicarelacroce.era- 
gunato  lo  sforzo  della  Chiefa  » e fatti  tenere  1 palfi  si  c umm-, 
che  non  fi  potdfc  portare  a Perugia  vi  nuagiia  »li  donb . ^ 
Conferuan’]  fatuo  condotto  **  dato  gli  anìbafciadoriPeru- 
gini,checranopcrvemrcafottomcttcrcilcoUo  al  giogo 
apoflolico . 

Turbauadique'di BemabòVifeonti  laTofcana  per 
opcradcllemalhadcdc'ladroni  da  lui  mandati»  e pen- 
foffi  * d'imporre  al  Papa  dure»  c vituperofe  condtooni  r 
di  pace  ; ma  Tua  fantita  le  rifiutò,  e figmficò  a’Fiorencini. 
cbecome  Bernabò fbfTccondifcefoalìecoferagioneuoU . 
eflb  haurebbe  tantoRo  ammeflb  la  concordia . Final- 
mente per  ària  guerra  piu  felicemente.  non  pure  chiofc«  *^^‘**^ 
aitilo  a Carblmpcradore  'ma  prefe  ar>chc  partito  di 
chiamate  in  Italia  LodoiiicoRed*Vnghcria  gonfabnicro 
della  Chiefa,  epregò*^  la  Rcina  Elifabctta , c piu  prela- 
ti,  e principi  di  quei  regno  , che'l  configlialicro  a ve- 
nire. 

Temendo  il  Bifeione  la  pofl'anza  del  Re  Lodouico,o 
e de'coUegati  Italiani,  li  quali ccncuano  colla  Chiefa  a 
reprimere  la  fila  tirannia,  reintegrò  la  pace  adì  x.di  no- 
uembre  con  qucRi  pacci  ; cheniuno  prendefle  la  difefa 
de'fiidditi,  che  f^ceflcrorubellioncairaltra  parte  ; fena- 
fccflc  alcuna  diflérenza,n  decidcllè  da!  Papa  ; li  quali  che 
fi  ronipcilcro  pofeia  dal  tiranno  fi  lamentò  Grcgcrio  XI.** 

Del  cIk  noi  piu  innaiui  ragioneremo . 

Or'aggiugncrcmo  Vrbano  hauere  {limolato  Gk>-  a$rfsg^ 
nanna  Rema  diSiciltaa  rcllituirc  al  monillcro  di  monto 
Cafiìnolcantichefueragioni,  epropofeie*'  oltre  aH'al-  ^7*84# 
tre  cofe , quella  da  non  eflèr  lafciatain  filentio  ; chc’Sici- 
lianifirubcilaronoda  Carb  L per  occulto  giudicto  di 
Dio  l'iflcflo  di.  net  quale  egli  hauea  occupato  nc'luoghi  a 
qncQo  fuggeti  la  gmridictbnc  cnniinaio  nelle  cauio 
capitali. 

17.  18  In  quello  tempo  le  cofe  di  Spagna  vacillaua- 
no  aliai  : che.  hauendo  Hcrrigo  dopo  l' vccifioDe  del  Rt 
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Pietro  ruofraràloprefolo  fc<ttrodiCilliglia«iucqiio  egli  non  l’immife.  L'iKcflb  mccontanoGobelino'tcS. 


j^ona  t Giouinni  duca  di  Lancaft'ro,c  Odomondo  con-  a o Conta  d Vrbanoil  compilatore  delle  foe^fte  ' 

tediCunbrigefigIiuo)idelRed‘Inghilterra>s*cranocoo-  che(landocgli’aMontcfia(conc,aeòadi  vi-digmgno 
giunti  per  macrinionjal  legge  con  Coilanzaj  cconllabcl-  cheb>lafeilàtx:riadcllcccniporadopolapenteco(le»duc  ùchnm$e. 
iafiglàioledeirTCCiroRediCafHglia,hatiendohauucoin  Cardinali)  cioiùrono  Pietro  di*  Scanno»  deUadiocdidi 

RodcaraoiucodcirordincdiS.  Beoedeteo, aruueCcouo  ,5^,'**, 

diBourgcs  t e Pietro  de' Corfìni  Fiorenàno  vefcouo  di 
Fiorenaa;  e lalciato  il  primo  .vicario  nel  Patrimonio»  e in 
alcune  prouinciecircoouicinc  » ^limciTon  a camino 
cròinmareaComctoadìv.diietcembre,  oue  iUiiavna  y, 
nobiTarmatadigalee^dinauiltdcIRedj  Francia»  e del  B»fy. 
Redi  RaonajC  delia  Kcina  di  Napoli »c de Vignoodì,c  de' 
Prouenzali  : prefe  terra  in  Marìllia»  cpoiciainVignonc^* 
adi  ventiquattro»  oue  fu  riceuuco  con  grande  allegrcauic 
fefU. 

2 r Nè  ri  61  appena  giunto»  che  fi  diè  con  fommo  fta- 
dioa  {mKitrare  dimetter  pace»  c accordo  crai  Redi 
Francia»  ed'Inghilterraf  ma  fopraucncndogli  la  mortai* 
infermiti»  che  poco  poi  il  tolfe  di  vita  » non  potè  profe- 
guirc  rincominciato  aifere . T utto  qnefeo  l'allegato  cwn- 
pilatore . £ appred'o  racconta  di  lui  come  fabbricò  » e ri- 
Iforò molte  emefe» eie prouuide d'arredi  » cd’ogm altra 
cofa.Poi  foggiugne  : S^accu^lioltre  modoUrmdùfiltcatiè- 
ncde'beHcfia,^etialmente  tacompatilHli,KcU't^efj.KperfoiUt 


▼ece  di  dote  la  fpcranza  del  teforo»  e reame  paterno:  Car- 
lo Redi  Nauarrahauca  per  cagione  di  mioue  difeordio 
prefo  fpcranza  d’accrefcerc  le  enfile»  ed'ampiarc  ilfuo 
regno:  Fernando  Re  di  Porto^k)  dueua»  fecf^  Re  di 
Càliigliacomc pronipote  del  ReSancio;lacuigente»chc 
tcncuaMirobriga»  haucacominciato  l'anno  precedente 
afarecoliecorrcriedannigrandi a' territori  vicini;  ùu 
vltimo  (ch'era  di  maggior  perìglio  ) iMorid'Afrìca»  e 
diGranauencratiinCafliguaroctoilcitolodidirc  > che 
voltano  efièr  leali  a Pietro  anche  dopo  Tua  morte»  cntra- 
ronoinCaftigliacoovagratuieefercico»  oècon  minore 
fpauentode'paefenj.  A'qui'mali  volendo  ilPoncefico 
nmter  riparo  » mandò  in  Ifpagna*  Bertrando  vcfcouo 
^ ® Agapito  vefcouodi  Brcfcia»  a recare  in  pa- 

ceFcroaiidoRediPortogalÌo»edMcrr^o»  eàanchcda 
Herrigo,  e a'Re  d'Araooa»  c di  Nauarra  » c indurgli  a voi- 
gcrl'armedi  concordiacancra inimiodcllafedc  » ea^ 
darlacroce»  c indulgenza  acoloro»  c'baucBcro voluto 
combattere.  E lettere  del  roedcfeino  tenore  ^i  maiv 


dòa' Re  Herrigo  , ea  Giouanna  diCafeigtia  > a Pie-  pritumtcmoUitl4ctaMdoUrofolameute^MÌlt,cÌìegiiidtcòeifcr 


if^lmti^ecoi$doloft4tódi  eufamo:ef«prAciò/tce  ytu  roi^- 
/Kiionr»  U quoL  cùmincuJiorrtbiUs . 

E^ltamòmoUofjabHommiienerati  » emoltìdìloropr*- 
m^^^dtò’.eper  (tire ^halm materia,  e<iffi>rtmitM  d* 
imparare,  finche  yijje  nel  papato  mantenne  a fpefe  fue  m dmerft 


t'J<J4.tro  » e Leonora  di  Raona^»  c a Fernando  di  Portogai- 
i]'2  {6  ^ ancora  a' prelati  » e principi  di  que'  re- 

0^.  ‘ gni.  » 

ip  HaueaancoraiUantoPadrcmolteincaleretl  re- 
int^rarelapacetra’Franccnteingiefì:  il diflderio  della 

quaklomodeatomareinFrancia»  della  cui  partenza  co-  fiùdifnnlùfindenù'.  ed^eitimttdcmùdiloropnmeiHtt , 
rC^/vi  si  dice  Io  icrittore  delle  coTcfue  ' : uiMucinaad^lafiate^  mancandoinaltraffi^a,tncontiOieTaeJiilìitnÌHaaltri 

yìrbanopalrtìdlI{onUyeandòprTmaa7Hoatefil^eotle,epota^'i^  loro,a'^Mali,e  apm  altri  duna  iUbrinecefran  che  fapeka  ejjere 
terbodonefìdUhtarò^pnhUcòdt  roler  mbr iene  tornare  a yi-  flndiofi»e  haucrne bijepio . De'ponerìcghneiibefempremaien- 
gaonr  » em^dnàatàataUcortefimrtte/temconciodipasire  rapartuolaret  Jonnenenddicon^ener^aliberalitÀi  maffima- 
pe’lprineipio^^ottobre.  Dolenti  oltre  modo  bironoad!a_» 


partenza  del  Papa  tutti  i principi  d'Italia  > e tuta  i popo- 
lidiuocidellarcLleApofblica»  e piu  clic  gli  aleni  Roma- 
ni» ttmeodqnonifuolùiceclferùa  fìmiglianzadcgliah- 
teccirori.foiloropcrelferd'animo  tutto  rimotodal  redi- 
tuircaRoma  la  fe::ta  fedo.  Or'il  PouteHce»  volendo 
Prouuedcre  alla  loro  fema»  teÙiHeòconvna  lettera  pu- 
Nica^  {cricca loro»  come  nc'tre  anni  c'era  dimorato  in 
Roma»  e nc'iut^liiciironuicinidelJolfacoccdefìinico» 
egli)  escardinali,  cTnoi  fenuhari,  egli  vificulidcllacortc 
papaleeranoflatiingraDdc  quiete»  e confolatioiic  co* 
Romani  llefll  > li  quali  in  comune,  e in  particolare  haiiea- 
notratcacolui  , e la  detta  corte  con  grande  riuerenza  , 
cortefìa  » 0 che  non  hauca  cagione  alcuna»  ondo  egli 
douedefeTctare corporalmente  Roma  cmachcincendeua 
andare  oltre  monti , cosi  richiedendo  il  bifognodcllai^ 
Chiefa  vniaetliie. 

ch'egli  feceife  tal  deliberatione  a foddocca  d’ alcuni 
Cardinali,  liqualiauiatialfuolo  Franccfe»  ordinauano 


mente  di  coloro  » che  abbondando  in  Qualche  tempo  t s'tratio 
TÌd^u  mm^ero fiato  t eyei^o^aiuoijidimendicart . E Piu 
innanzi  ; noactiródi  coi^ermTedanari,ecomeglihcibet 
li  (pefe  Felicemente  negjaa^ari  della  chiefa^  in  opere  pie  . Uel 
darei  benefiafictefarfempreffrandeinquifiuime  » ediUgente 
ejamiuatttme /opra  i meriti^  Ujufiicien^  di  colorOt  de'quaU  fi 
trattano.  E piu  oltre  - 

a a Nm  mt^rb  md  affetto  canale  verfoi  fnoi,  nipronmfft 
aUttndt loroaijndnHrpufTeiatwra,dadneinfneri»  t^lfigUno- 
lod'ynfaofrateUocngm  de  cret^htc  per  altn  ancora  buono,  e 
fu^ientetebefeeeyefconodiSanpolo:  ma ^ altri, ^nantoebe 
boom,  edomi,ydleficontentaffero,  odihe^eiajsatjempltci, 
od'yffieìdellaeorte,  De'ldci  nonnefaltòvennoimeuideif^ 
diche/glt  ordinò  che  fnopadrermuntiaffefiuento  lire  di  rm- 
dtta  » cheH J^difrancutgUbanea  afse^uto^anmeds  fna 
fantttà,erymcon^e,ctudoneaappartenert  Vheredità  pater- 
na,nonlaJàò  che pigliajse  a moglie  alcuna  di  pin  dtoj^ado,an  u 
nè  anche  dicondaioneygualetimperochetol/eUfigUnoUit  yn 
mercataniediMoìtpoiiehafsaiordmano,rifpctto  alla  nafeita 


tutte  le  cole  non  al  bene»  e bonore  della  Chiefa  » ma  alle  /M,eperquelebeficTede,e'nonlafifarebbepermarrmomoi^ 
lorodelfcic»  sicomeracconu»  dolorofamcnteramma-  giimu,anxiebelxiofiffsefattoTipa. 

- ...  ricandofenc,  il  Petrarca  ** . E che  Pietro  principe  delia  35.  34  RtfjHifc  allo  fiie  virtù  la  fua6ne»defcrìtta  con 
rcalca{ad’Araona»crcligioibdc}rofdinc  de’  Minori  am-  tali  parole:  ® Egli  morì  odi  diàanoue  di  dicembre,  arcaFhorn 
màtffij.  moDiflèVrbano»  chenoococnaflc  a Vignone  pcrnon-,  noaa,neU‘anmnonodelfnop<mttfieato, toynacameradelUeo'  4o*«.  & 
por^r  cagione  a viufeifma,  perlaquale  innumerabiU  fadelCardinaledMano,aoortedeltnttoaperte,percbeogim- 
tHFanh  innocenti Chriftianipcrircbbono»  loriferifee  noyenendoayedereilfuofèìice,ecattoUcofiMe,yipotefse  en- 

/Cm  Ì4  Al^fo»  che,  rifiutato  il  vefeouado  Gienncfe,  fi  rendè  trare.  E%b  teneuammanoynaeroee  » e m^llamfermtà  y,  ' * 
romico»ediefntuttoallaconteu^Ucioncdcllecore  cele-  nonnuiftfpoghò.  Ch'e'  fi  pcnthre  di  non  hauerfeguito  ti 
filali:  ilqualcancorafiiconfefrorodiS.Brigida,  eceilifi-  comandamencodiuino fìgnificacoglipcrfancaBrigida, e 
sentii  fbcoriucUtofiipernalmenccchc  » fe  Vrbano  facefiè  voto  di  comarea  Roma,  c riporci  la  fede  papale  » 

romafTea  Virane  » tofto  fi  morrebbe»  echeialrtuela-  fedcnefeil  predetto Alfonfo già  vefoooo  Giennofe”.  E nMf,ank 
rìonefbpaleiataa Roggeri  Cordinaledi  Belforce  , che  comepivndefrcdiuounientei fegrammi  , elòctomec- 
fuccedè  nel  pontificato  a Vrbano»  cchiamoifi  Grego-  telfecumidctttfuoia'dccrctidclaChioia,  fi  narra  dal 
rioXLmanonofandocglid'aprirlaalPonceficc,  S.Bri-  detto  fcrictoredellccofcfne.  Nèlafciamodi  dire  che 
gi^m^efimagliclcnunifefloaVloncefiafcofìc,mencre  iUailrandololddioconmiracoli  , Valdemaro  Redi  Da-  ^ 

cinque  anni  Gregorio  XI* 

faiferrc  zitto  anni  Tj}'. 


ttliquiuifoggtornaua  : ma  perche  non  confermaua  con  nefmarebe  pregò  dopo  cii: 
«kuD'argomcoco  quella  enerverà»  e celeflc  riucUcione  » cbc'l  voldlc  canonizzare • 
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4<?o 

vn  (iicfc  , e ventitré  Ui.  dapercagkmed’alcuneterredelia Normandia,  PO'td* 

25.  ^6  Factofh  airvfatomodo  , i!  foleone  ofléquio  dietro  (late  Tue:  ma  lieucmcntc  venne  a concordia»  ri- 
al morto  corpo,  i Cardinali  entraci  inconclani  adixxix.  ceucndoin  vece  di  quelle  Monp<djeri,  come  dice  rallega- 
di  dicembre»  ad  giorno  fcguencc,  penultimo  del  mefe  » to  autore  degli  atti  di  Gregorio  *!aggiugnendo,  che  an- 


^ chiamarono  dì  pan  conlcncimenco  Papa  Pietro  Rug*  dò  a Vignone  per  rallegrarfi  col  nouelio  Pontefice  della  ' 


oPAt  '4-  Re  d'Araona®,c  Amedeo  conte  di 

Nauoia  »ctuccigliarciuercoui  » conlórtandogli  a tener 
buona  atra  dc'popoli  loro . 

tBitiXìs  ^7  L'annonicdcfìmomorironoDauidRcdiScocia'» 
Miche  hebbe  regnato  trenta  noue  anm,  cui  fucccdcttc 
Roberto  Stuarro  figliuolo  della  forella  ; c Cafitniro  Re  di 
Polonia,  del  quale  Terme  Mattia  Micouta*^,  che  ito  a_» 
caccia,  mentre  tcnaiadiecroa  vn  ceruo  ghcaco  di  ca- 
ualio,  prcfcvna malattia,  eaccrcbdacolla  Tua  intem- 
peranza: il  quale  oltre  a'iiberali  doni  fatti  agliamicija- 


ciò  Vili. 

6 li  perche  i reali  miniftrì  opprimeoano  in  Caulo- 
gna,  cncllaprouuiciadiTarragona  la  liberti  ecclcfia* 
ìlici,  Gregorio nehiefe^  quel  Re,  che  doudfe  annul- 
lare lecofe  malamente  cominciate  . E Parimente  am- 
monì^ Ferdinando  Redi  Portogallo,  cne  non  lafciafiè 
di  rcHicuire  airarciuefcouodi  Braga  la  libera  fignorta  di 
quella  città,  e Amedeo  conte  di  Sauoia‘»che  firmunef- 
(e  di  cercar  di  fpogliarc  il  vcTcouo  di  Gincura  del  dominio 
di  quella.  Sente  bora  la  difauuentiirata  terra,cacciacoftc  il 


fciòalia  chicli  di  Cracouiavna  gran  croce  d’oro  di  pefo  vcfcouo  principc,airberecicaprauita,earpctuvn  pioRe 
di  dJccc  mila  fiorini, adornata  di  molte  gemc;e  altre  cofe  di  Francia, chela  liberi  dall*  opprcfilone  degli  huomtni 
d’argento  a quella  di  Gncfna . S<^giugnc  l'ùutore.Di^e  empi;e pcrfidifiimi . 

U(^em^ke{laguifa^cnMtiif:^anfmtdcffEMcarifh<hedetC  7 Ólcreaciò  , per  liberare  l'Italia  dalla  tirannia  de* 
elhemayNtioKtrendéUJpirUoaDioiulf>vvn  di  Vilconti  di  Milano,  Grcgoriodomandòaiuto''  aCarlo 

crcriue  lui  haucr  tenuto  quaranta  anni  quei  re-  Imperadore,c  pregò  ^ Lodouico  Red’ Vngherìa  , che 
^no,chcprefe,LodouicoRcd’Vn^icria  figliuolo  d’  vna  voleflc  congiugnere  le  fue  forze  colla  gente  della  Chiefa, 
fuaCorcUa.  Conta  ancora  fallegato  aurore,  che’Lima-  edolmarclwed’£(li,erpofegÌi*'rambitioncdiBemab'^ 
niihauuta  la  iiouclla  della  morte  di  Cafimiro  guadarono  ilqualclÌfiudÌaua>csforzau^ifidifoggiogarctuttaquan. 
le  terre  di  VIadimiria,c  di  Sandomiria:  Zcoftaltru  prt~  carltalia. 


49. 

&*. 


da, dice  ffortauawpia>njpartedd  iniufieo  UpiodelU 
CTOceprcJottci  monte  Caino:  ijuando  g^utnti  a confini  di  Tolo- 
mj,iicarro,one ijmUaerairepauefifermàtnéfit  pofJibU  mai 
PMoaerlOf^bcynjacerdote  Lituano,  diffe  non  poterfi  muouer' 
lUitrnJeljcTOcenonfirtponcnancllnogofuo:  edt  fubito  >i 
fn  rimandata  per  yn nobile /ebum,  acnipmiòdata  U li- 
bertà» 
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8.  9.  Dalle  dilcordic  degli  occidentali  prefero  cagio- 
ne 1 Turchi  , e altri  nimici  della  fanta  fede  collegatin’nfie- 
me,  di  combattere,  coppreflare  colla  moltitudine  loro 
i Chrilliani  quiui  rimali  ; si  che  fé  gli  occidentali  non  fof- 
fcro  iti  nel  pali'aggio  da  farli  di  marzo  deil’aimo  feguente 
ad  opporli  a’coioroimpea,  haurebbono  annullatoti  no- 
me Chriifiano  in  quelle  parti.  Anzimointencuano  per 
férmo,  che  s’appreliancro  per  venire  in  Sicilia  , c fotto- 
mettere  alla  lor  tirannia  non  pure  queU’ifola  , ma  ralcrc 
prouincic  della  Chrifliauità  ancora:  eimperciò  il  Tanto 
Padre foUccicòi  priocipiChtiftiamavoirranne  per  ri* 
frenarli. 

1 o Quefio  amo  Gregorio , dice  Tautorc  degli  atti  (uoi  S 
fece  nella  feria  ftfia  deUe ifnattro  temporadopo  lapentecofie 
dodici  Cardmgli,  otto  preti,  e quattro  dtacom*  I^etifnro- 
noTietrodiComecioSp.^i;uiolo,  yefconodiStntglta:  Cionan- 
ni  di  * GrolJb  delUdtoeqidi  Limogi,  parenteiel  T^afieffo 
interifigr^o:  Bcrrrandodì*  Cofriaeo della medefimadioeC’ 


1.ÌM.  I 

f4r.*94- 


1.  cc.  TL  nouello  Pontefice  , feguendo  Forme  del  Tuo 
1 anccccil'ore , il  quale  hauea  creati  legaci  della 
Tede  ApoRolica  Si  mone  prcceCardinaledel  titolo  di  $. 

Silfo, c Giouannidel  ticoIode*$S.  GiouanmcPaolo, per- 
che fi  Ihidiaficro  a lor  potere  di  ritornar’in  buona  pace  i fi,  eajmicoregolarcdcll'ordinediS»*Agcflhio,  yefcomdiCo- 
Re  di  Francia,  e d’Inghilterra  , perche  pocefléro  far  ciò  mengex  frate  Bertrando  di*  LatigrodaChiaramor.te  delfor- 
piu  ageuo]mente,dicde  loro  nuoua  autorità,  e ordinò'  » ^de'Tdinort,  yejcono*  Claadaeiei^e  : Bjiberto  daCebe- 
che  mcttefibno  innanzi  a'Rcmedefimii  molti,  e grandif-  net,  fratello  del  cotueCebennefe  , ytfconodiCambnù»  Co- 
fimi  danni,  che  dalla  guciraTarebbonoprouucnuti.  Ma  fluì  unto  poTcìa  nella  fiiiiclla,  elagnmaiolcTcìTmaanci- 
invanoan^ronolelorofaciche , comeraccontalofcric-  papa  , fichiamòClcmcncc VII.  Cniglielmodi*  Caaeo, 
toredclle  c<^ediCregorio,sìperladurezzadc'Rc,  esi  delladiOcefidiLimogi^nonacodeU’ordmediS.Benedetto , >r- 
perche c'nonfiirono  trattacon,  cmczanidipacc,  mali  feonoMmatefe:  Ctonanmdi*  Sobri  dellamedefimadiocefi  , 
dìmofirarono  paniali degrifielfi  Re.  yefeouodtTuUet,fratellocngimdelTjpa:e  CionamidtTor- 

v y*»lfmi  Intanto  Herrigo  Re  di  Caviglia  porTe  a podere  aiuto  re  in  »Muerma,  abate  del  modero  di  S.  Benedetto  Ftoriacefe . 

a’Franccfi'',  chcaft:diauanolaHuccJla;cvciHidiCa(li*  JdiacomfnronolacopodegiiOrftntBpmano,  notéo  della  fede 
glianiabartagIiaiiaualccongl’IngIcfi,livinfcro:oodclc  ^pofìoltca:  Tietrodi  Fiandrmodeiladioee/ì  t^inarieje,deea- 
cofelnglefiforonomoltoabbairatc.  Ben'è vero  che  io^  noBaiocefe:  GuglielmodiS<meUodeUadioeefiit»^ontepne, 
vn’altra  guerra  naualc  gl'  Ingtcfi  hebbero  vittoria  de’  arcidtaconodiCb^tres  ; eVietrodiyeruio  della  dtoceft  Tu- 
Fiammii^i.  teliefe,  arcidiacono  di  Bpm:  eqnefiiyltamtre  erano  anche 

4.  5 Xnem  per  rimettere  la  Spagna  in  pacifico  , e ondaori  del  (acro  pala  lì.o,  ereferaidarì  dH  Tafa  . Molò 
tranquillo  fiato,  oltre  all'hauer  mandato  l'aniv^recc-  dicofiorofoccropoico’lorcoli^imficinc  Tciicna  ncibL* 
dente  VrbanoivcTconidiComcnge, cdiBrcfcia,Crego-  ChicfadiDio. 
riofiauapCTmandarut  vnCardinale  ; quando  Herrigo 
RcdiCaftigliaglifignificò*'  d’hauer  fatto  compagnia, 
c lega  col  Re  di  Portogallo  , eammcfibin  quella  il  Redi 
uVm,6i.  Francia;  concuiilPapaTcneraHegrò". Nacquero  non- 
dimeno dapoi  nuouc  dilficuJti , e Uconcordia  fii  prolun- 
gata per  altri  due  anni.  Dipoi  Herrigo  rimife  nell’arbi  trio 
dei  Papa  , e delmcdcfimo  Re  di  Francia  la  dccifionc 
della  co«)crouerfia,c’haucacol  Re  di  Naiiarra,  e per  aino- 
rcuoiczza  mandò  a fuafanticàprcciofidoni , che’lrio- 
gtatiò". 

Vn’altra  licQ  hauea  fi  Re  di  Nauarra  col  Re  di  feau- 
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1 . 2 Emabò  Vifeonti  vi^o  adifmifura  di  dilatare  fua 
JD  fignoria,  tmbrìgò  il  fommo  Pontefice  d*  vna_« 
funefia guerra,  sichefiandoincefoalladiféladelio  fiato 
ccclefialiico»uonpotèniaodarl'aiuto, cfacdifidcraua  ,.a 

Gio- 
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Gioiiatmi  raleok>golm|»cra<iorc  do'  Greci  già  rcndutoH 
caccoiKo.  EgIiaaiu>oi)et'ucoiàrctcu  a tar' apparccdiia* 
mento d'oUe  contro  31  Bilcione  • 0 tomK  grjnnemcvn^ 
k7*A-f*  proceiToaddoflb*  /ìmigliafitcaqueilidc’ùioi  antecedo' 
t‘»d'j’<lw^lis'èfatcomcnioc!3adiiictro,  c ingiunlc  a*  pa- 
^ " * triarcniteagIiarcÌucrcoui,ea'vefcoui>  ebe'i  publicalVcro 
per  ogni  patte. 

4 Venuto  il  tiranno  a battaglia  aHcrbciacoiu 
Niccolò  d’EUii  hebbe la  vittoria  » mainoltolangumo* 
lente*:  cdipoiriuolfelcfucirccontraiBobgncli^  > o 
guadò  il  lor  territorio.  Chencombatcciìc  lì  difccotido 
digiuguo,  lolamaniicito  la  lettera»  che’] Tanto Padro 
fcrincaNiccoIòrocdcTìmo**.  Il  qnaic,  e Alberto  (uo  fra- 
fjt  104.  tclJo  Tua  faiitita  (iecc  v icari  di  Ferrara  in  vita  loro  : là  do 
ucpcraddictrogliaitriKomamPontdid  non  haueano 
^-datoquclgoucrnochcperdieci,  onoue  anni,aTpcranza 
città  inedelifTu  al  rimanente  dello 
HI.  ftatocccicnadico.  Confcflàronocon  publica  Tcnttura* 
VL  ^ I^li^ii^l^euduridacllìiiiandatianonKlofom  Bologna 
' daiianti  al  Cardinale  legato  , che  iacittà  di  Ferrara  con 
tutto  il  territorio  Tuo  era  della  chieTa  Romana»  e obbli' 
garond  apagarcalPapaogniannodiecimigliaiadifiori' 
nid'oro»  e a mantenere  a loro  Tpefo  cento  caualieri 
a'  Teniigi  della  Chida  infra  lo  ipatio  di  facanta_> 
iixf.  «-  nilglw» 

f^Grtft.  6 L'anno  deflb  lì  fece  la  pace»  co'patti’  ordina- 
0i.u*pt%  tiqalPontcfìceprincipcruprcmodc'reqnidiSicilia»  e di 
2^^*/'  Trinacria,  traGiouannaRcina  di  Sicilia  , e Federigo 
pntxipcdelUcafad'Araonai  che  cencua la  Trinacria.»  : 
dcllaqual concordia»  crattaralìpcr  piti  anni  addietro  » 
incdiaturi  hu’OiK>duc  rcbgiolt  Francclcani  ° lor  confelTo- 
ri:  e principali  capitoli  di  quella  furono  quedi:  che  cut- 
termgiuricrjceuutendaaiiKndueJe parti  d mandadcro 
inobho:  che  Federigo»  cTuccellbri  Tuoi  confedalTero  Ce 
cflcrfeudauridelia  Keiiia»e  de'CtioidiTcendenti.paeando 
alci,  ca  loro  ogni  anno  tre  mila  once  d'oro:  e che’  re- 
gni di  Sicilu»  cdi TrinacTiadCcparadèro»  oueilponte- 
ccdcontcntalTc.  EsinundòaJ  Pontedee  Tuoi ambafeia- 
dori  con  pieno  mandato"  a paccouirc  colla  Cede  Apodo- 
hca,ca  riceucrcifuotConundamcnti  » crinueditura  del 
tfifi.  rm  rcgiH>diTrinacria,eaprcgarciua(autità>chcvoÌcfl'eindi 
aor-<Fm  Icuaicriiitcrdctto. 

«5  Riccmui  Gregorio  gli  ambaCciadori  di  Fede- 

rigo,ltiuiodoucrdtnKigirclalcuerica  ecclcdadica , per- 
^éUt.  Cloche  lìcuitodcUarcIigtonccramancaco  adài  in  quel 
regno  pci  cagionedcU’intcrdetto:  ebramoCo  di  rcincc^ 
grarelapacc,  tenuto ragionaoKntoco’Cardiiuli  » cCa- 
niinò  cotiedb  loro ìndemeipattifactitralaRcina  Gio- 
tGnfj.t  uanna»  e’ldcttoFcdcngo,calaimcalsò»altrin’^ginn- 
le,  e altri  mitigo»  cprouiiidccoovna  bolla  papaia^  al 
Ui.frtutl.  niantciiimento  delle  ragioni,  cal  dominio,  chelachie, 
•trl.a*».  UKotiuna  haCopraque'rcgni.  Stabili  adunque  Tua  Caii- 
tita,  dic’l  Re  di  Timacriagiuralfela  fede  al  Poncefi- 
ce»  fecondolafe'iinadaCcprelcritta,  e chcnondimeno 
Federigo  » e’Cuoiguiradcroa  Giouaimaddra»  ea'Cuoi 
dilccndaiti  : cpcr  toglier  le  cagioni  celle  guerre  càuli  » 
cUchurò  Cordine  da  tenerli  nella  CucccBione:  0 in  qual 
calo  quel  reame  doucirc  tornare  alla  Cede  ApoRolica . Fc* 
ccd.uictoche'lregnn»a  conlcruaiiìlaCuaniaelU»  nonlt 
potcflcdiuidcrc  ài  piu  principati:  comandò  clic  lì  refti- 
cuiAcro  alle  ihiefc  l'antiche  loro  ragioni  ; annullò  le  leggi 
contraticalla  liberti ccdcnallfea:  vietò  il  congiugnerli 
la  TrinaciiaLoirimperio»  o col  principato  di  Tofeana  » 
ouerodi  Lombardia»  comandò  che  Federigo»  e quelli 
della  Tua  pollcnta  luiielConoconnini  colla  CtucCagli  ami- 
cl»emmici»  cdiclaCcùllécauarcdalCuorcgiK>  la  vittua- 
glia per  vfòdcUacorKRomana»lcnza  pagarli  dogana  . 
Furono vbbligau egli  , e’Cuoidtlcaidcntiapagaic  alla.» 
RetnaGiouanna, ea’Cuoi viiccnCoammalcdi  tre  migliaia 
d'onccd'orDjclcuacorinterdct^  » e Federigo incicolaco 
^ di  Trinacria. 

a 5 Or  perdio  li  CeguilTero  le  condidoni  della  paco  , 
Gregorio  mandò  alla  Rcina  Ciouanna  il  veCcouo 
^l^efe  » dauanti  al  quale  ella  aif  vCcita  del  marzo 
dei  CcgucDCe  anno  ammife  (bfennenKnte  le  predetto 
conuegoe  , e confemuroalc  andie  per  parte  di  Fe- 
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dcrigo  gli  ambaCciadori  Cuoi  * . k^m.chr' 

16  iiiFranciafi  riDoncUaronoCantichc  gnerre  , nè 
le  facidicpapalibaRantiùtronoapuilicarladucordia  , ^ 
coiiciofìacoCachc  1 Franedt  &'aiiit3(fcro  degli  aiutenimcn* 
ti  proCpcrcuoli,  e allTnglcCe  oltre  n^odo  grauc  fol%  il  per* 
dcrcinvnmomcntoqueàc'haucaconquillato  nelle  pre- 
cedenti guerre  in  molti  anni . Or  torno  aii'vbbidcnaadel 
Re  di  Francia  » oltre  a piu  altri  luoghi,  qiiali  rutta  la  Bret- 
tagna, onctcquclduca  » per  nome  Riamato  Giouan- 
ni  , perduto  Io  Rato,  hi  corretto  a higgàciin  Inghii* 
terra. 

NelPapainconìRcHcrrigodiCaltiglia»  ePic- 
trodiRaonarimifero diconcordialacontroucrlìa  , eh' 
era  tra  loro»  si  comcriferiCccGirohnioSurica*,c  con- 
fermali  per  le  lettere  papali*:  ikHc  quali  s'  ^gàigne 
che  fb  per  (ìiiiil  mono  rimeCa  in  Tua  (ancità  U lite  , fter.  fag, 
c'haucatra’inKddìmoRcdiCaR^ia  »e  quel  di  Ni-  iK* 
uarra. 

iS  CosiancheproQÙCediprendcr'  in  manoladiffe- 
renza»  eh' era  tra'l  prenominato  Re  di  Caviglia»  c’Ge- 
nouclì,  caccordargruincmc»  pcrreprànere  gl'  impeti 
de  baidanzoli  Turchi,  Il  quali  oppnmeuano/'  pcrcagio-  pvm.  1. 
ne  dcllcdilcordicde’nolha  » iChnlhani  di  leuance  . £ (^ 
ccrtopoichehcbberolconfìtcoin baccaglia  iVaiachì,  e’ 

Rafci»  chiamatid’AnanuouteCcrciti,  s'aggàauano  per 
diuerCeparti  colle  lorvictorioCcinCcgiic,  per  la  Oaima- 
cia»  e per  la  Macedonia»  cpcrrAcaia,  e per  l’ imperio 
di  Coltautinopoli  in  quella  parte»chc  vbbidàua  Giouan- 
niPalcoIo»  cnd]'alcra»  dùportiua  fede,  cvbbidcnza 
aFiUppodi  Taranto;  cslancoralaRafcìa,  e la  Vala- 
ciua  andarono  a gran  rilchio  d’eB'cre  fottomcli'e  alla  colo- 
ro tirannica  Ceruitù  . Per  li  quali  proCpereuoli  procdlì 
de'imnicidellaCancafedclpaucncacoàvicariodiChrifto  in. 
ordinò  ' a OrtobonoCartalurioGenoocfcgmicruatorc 
dcUcSmirre  » chcactendefl'c  diirgcntcmenrcalla  guardia 
diqucUaterra,  fronticraddla  Chrilbanità:  e mentre 
vedeua da vna parte iFranceCì,  cgiTnglefi»  edalCaltra 
gli Spagnuoliiinbrtgaci in diucrCe guerre,  ericaita  piena 
di  tnaiu!ii,ci’ Alamagna  inquieta,  tutto Tanimo  rmolCe 
a Lodouico  Re  d' Vngheria  polfcnce  molto  per  le  forze  de’ 
puitìorentiinmtreghi , eh' egli  banca,  e ìfpiuCuliicìente 
pi  incipcd'ogni  prodezza  d’amie,  e d'ogni  virtù  » che  fbf- 
feali'hora:  cChidioin*  d’acccnderlocli Canto zeb, per- 
che  imprcndeiTe  la  guerra concroa'detciTurchàc  poiegl' 
infìcmcdaiunii agli  occhi i pericoli,  chccorrcua  con^- 
tri  regni,  e colCalcre  prouincic  l’Viigheria , s'cgli  non  ha- 
ucn'ereprcflbicolorosforzi  : cprbcutò"  d‘ indurlo  a.» 
ciòpcropcraancoradelliRcina  EliCabctta,  cd’alcuni 
prinapaà prelati . EolcreatnctequeQecoCo  richiefe  t ìEadfag 
1 Viniciani,  che  volellcro mire  loro marincCefae  forze  a 
qucllcdclRe  » concioCìacoCache  rcleiian'calTai  per  clH 
ancora rcpruiKrc le  forze TurchcCche,  onricnooopprt- 
mciCcro  follato  loro:  li  quali  li  inoltrarono  prond  aCe- 
giure  gli  ammouimemi  apoRohei  : perche  lualainicà  li  ne 
niigràtiò  * . K U.# 

ap  Per  TiRcRa  cagione  ancora  Gregorio  ordàiòvn^ 
foicnne  parlamento  ^ da  firfi  in  Tebe,  nel  quale  gli  orieo- 
cali,  cdioccidcntalilicoIlcgaircTocontrat  Turchi . F. 
richicCe^  inprùnaGiouanniPaieologolinpcradore  de*  «vr./.M* 
CrcciichevidoueffemandareCuoiambafeiadori  »epro- 
curatoripc’iprimodidclvcnturo  moCo  d'ottobre  con-» 
picnomaudaco,  acrature  , efarladiCiderata  lega  co* 
prelati,  e co’principi,  ccon  gh  altri  maggiorenti,  e a prof- 
tcrire,  e pronKttere  vn  determinato  numero  di  foldatida 
tenere  in  mare  , o in  terra  : e pregolio  apprcRb  che  vo- 
ktreincantomandarcil  piu  toRo  cbep<^ire  , Coccorfo 
concralTurco.  £ per  limil  modo  CoUecitò  gli  arciueCco- 
ui,  0 vcCcoui , e molti  prmctpi  Latini  di  q^c  parti , " c’I  * 

Redi  Cipri , e’ImaclbodcVanalicri  dìRodi*.  Ei^i 
occidentali, oltreaLodouicoRe  d’Vn^Kria’’,  Filippo 
prindpediTaranco  » chùmatoImperadorcdiCoRanci- 
nopoli,  che  ricaicua  alcuna  parte  di  quel  lacerato  impe- 
rio , e Federigo  Re  di  Trinacria,  e'Vinitiaiu,  e'  GcnoueR. 

£ perche  i Chrilhani  aitti  concorrefléro  a dar’aiuto,  pro- 
poCc  loro  i premii  delle  Caere  indulgcnzo.S 
. jo  NcColamcntciTurch4diucouu  per  li  ppCpc^  nR-r.io* 
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itolifi*ccc4ImencìaIei»'ii  a difmifiira  i foggiogauano  li 
Grecia  , ma  predauano ancora»  e inalnicnauano  colle 
lor'impecuoiccurrcricrAmicnia;  ondeU  Rcina  Maria 
mando  vn'ambafciadorca  richieder  d'aiuto  i principi  oc* 
cidcncaJi;  il  quale  andò  in  prima  al  predeno  Filippo  ^ 
Taramo>e  poi  a corte  papale.  Panie  al  Poncclìce  otti- 
ma cofa  per  la  diicfa  di  quel  reame  > che  Maria  Rcina  d* 
Armenia  Itcoiigiuqncilé  per  macnmonial  Ic^gead  aicim 
principe  c'Europa»ilqualenncondiiceflcvn‘clercitoi  e 
mpropoRo  » come  molto  atto  a ciò  Otto  duca  di  Bnm- 
fuic  della  pr oFapia  degl'linpcradori  di  Sadbn  la  : ma  quel- 
li conlìgli  in  vano  andarono  : chcliimolandoGregorio  i 
Vinitiani»c’Genouen»  e'Opriani»e'frieri  diRodi  a por- 
ger aiuto  agli  Armeni»  cerco  dolorofo»e  mopinaco  calo  ac> 
cefe  vu'afpra  guerra  tra'C'ipriani»  e’Vinituni  •c’coU^aci 
Joro»c'Gcooucn. 

; I Hra  Fucceduco  in  Cipri»  come  vdìAc»  al  Re  Pietro 
valorcfillìino  domatore  de'nimici  del  nome  ChriRùuio  » 
Pietro fuo  figliuolo»  chianucopcrla  debolezza  dell*  cti 
Petrino:  cmcntieche  fìfaccua  il  Folcnne  apparecchia- 
mento per  la  Tua  coronauone  » alpirando*  iVinitiani» 
e'  Gei  ouefì  ad  haucrc  il  primo  luogo  d’honorc  in  quella^ 
fulenmcà»  c proponcndolororagtonipereirer'antipofla 
vna  natione  airaltra  » hidatafcnteiuiaa  prò  de*  Vini- 
tianì . HebbonoiGenoue/ì  quella  cofa  molto  a grauc  » 
nc  potendo  rattcncrerimpetoddJcH'O  Fdegno»  proferi- 
ronocontro  a'Vinitiam  di  molte  ontofe  parole;  nè  di  ciò 
contenti»  andarono  il  dì  vegnente  nel  palagio  coirarmo 
nafeofe  fono  le  velie  a intcncioned*  occupare  il  pniiio 
luogo  a fòrza.  Ilchcfaputoi  Vinitiani»  gli  accularono 
aIRc  » ea'fuoi>c‘haucHèroprcroJ'armC)eporca(sc']cco- 
pertcpercorrealRclavica.  Furono prefT » ctrouacc  lo- 
ro Tarme  focto  le  vcfli,  efenza  Àtueiugarlì  per  qual  C2- 
filone  nuuclicroprere»  ilRelilbcegircar'aterra  dalla.» 
K)mmiti  del  palazzo  : e quindi  concntdeita  pm  cho 
barbarafuFarta  grande vccifìone di  Genotiefì  umocaici 
fparlì  per  quel  reame.  Rccacafìla  nouelia  di  ciò  a Ge- 
noua»  gli  animi  dc'Gcnoucfì  flriuoITero  tutti  alla  ven- 
dettai  càs'accefe  m gran  &oco  di  guerra,  e furono 
ilurbacigliocumìconfigliprcJÌ  dal  vicario  di  Oiriflo 
concraiTurchi.il  qualediciò  dolenceolcrcmodo  » lì 
(ludiòdimicigarl'ircde'Genouen  per  opeia  diTomafo 
patriarca  di  orado , c di  Bartolomeo  arciucfcouodìGc- 
nona  , ccoofue  lettore** 
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1.  a 'pApa  Gregorio  diliderofo  di  IbAaiere  fimperio 
JL  orientale , c annullare  l'iiiuecchiaca  fcifmaiper* 
che  i Greci,  quantunque  Tlmperadorc  Paleotc^o  fòiTe  ve* 
nuco  ne)  feno  della  chicfa  Romana  » )>crFciiciauano  negli 
antichi  errori , mandò  in  Icuancenuntij  Tuoi  alcuni  reli- 

Siofì  » ciufiirono  vno  dclTordine  de'Pi'edicatori  » c l'altro 
I qucliodc'Minori»  maeflri  in  diuiniti»e  due  commenda- 
toridegliSpedaiicri,ed eccitò  con  lettere apollolidio^ 
il  chcricaco»e’l  popolo  di  Collantiuopoli  a rìfiutare»c  con- 
dennare  lafciTma. 

ec.  IncancoiTurchi,  di  oii  principe  era  Amu- 
rate» poicheheÙ>eroabbactucoiCrcci,  c Rafci, e’Bul. 
gan»fìmircroincuorediroctomettcr(ìrVngberia  ; ma.» 
temendo  cfTerla  potenza  Turcbclica  inieriore  alle  fòrze  di 
lodouico»c*hauea,com'èdetto»  aggiunconoueliamente 
a'Iiioi  regni  la  Polonia»  ftlegaroooco'  Tarceri  vicini  al 
regno  dVnghcria»  da  cl!i  fiocco  già»  sì  come  vedem- 
mo»quaficomeiDfobtudine.  Lequalicofe  vdire  Lodo- 
DìBf.iu  iiico  » Itraifcaragunarefuoslorzo^  pcrcontrallarli»  fé 
foflero  voluti  entrare  in  Vnghcria  » e npigncrgrinfiiori  ; e 
mandati  Tuoi  ambaFciadort  al  Papa,  il  pregò*,  che  eli 
piaceiTedi  far  bandire  predicare  fa  croce  concra  i Turchi» 
adifefancmpurcde'fuoiregni»  maanchc  della  religione 
Chrifiiana;  econccdcrelecoófuctcindulgcnzea  qudJi» 
ebe  follerò  alle  bandiere  reali»  Cosifocclua  lanuti»  e 


commife*  Tcfccutioncdiciòagliarcmcfcotii  di  Strigo-  *1^^ 
nia»  c di  Colotza  in  Vnghcria,  ediGncfna  in  Polonia.»» 
edi  Giadra»  ediSpalatro,  edìRagufainDalmatia»  e 
aVefcauilorfuifraganci.  Ma  anzi  che  le  lettere  apoRo- 
lichediciòfcritccfodcropublicate,  volle  *chc’dettiar- 
ciuefcomdiScriguma»  e di  Colotza  col  vefcouo  dello 
Cinquechicfc^iccfrcrogiurarealKo  , che  inailo  fpatio 
dVn'anno condurrebbe  Tcfcrcito  fuo  contro  al  Turco  » 
c che  non  iTpendercbbc  in  altra  cofa  la  facra  mo- 
neta. 

6.  7 Né  folamentc  Gregorio  léce  bandire  la  crocia- 
ta ne'luoghifoggettial  Re  LodouKO  » ma  ancora  io.» 
Alamagna»  douclìfperauadoucrficauarcvii  bcIlilBmo 
efcrcito»  fcriinpcradorc»  c'duchidiBauiera  haucfFcro 
prefo  accordo  tra  loro:  iì  che  il  finto  Padre  follccitò 
Carlo,  propCMicndogli»  oltreairaJcrecofe»  comemet- 
tcua  bene  ali'Alamagna  che’Turchi  folTcro  reprefli . La 
controucrlìaera  fopral  marchef3todiBrandioorgo,cbe 
Carlo  fteifo  cercaua  di  togliere  alla  cala  di  Bauiera  » e pq- 
ncrlonella  fua  per  potere  » chamico  quelTelettoraco»  pia 
agcuolmcncepropagginareJ'imperìomVincislao  fuo  6- 
gliuolo. 

8 Di  ^an  lunga  peggiore  fo  la  difeordia  nata  rra’Ci- 

?nani»c  Gcnoudi»  li  quali  haurebbonopotuto  disfare  il 
ureo  : impcrochc  mentre  iGcnoutft^  fueano  per  la 
cagione  mefìa  in  nota  Tanno  precedente  , grande  appa- 
recchiamento d'armata perandare  a Cipri,  vi  manda- 
rono DamianoCauncocon  fette  galee  , perche  difpo- 
ndfe  le cofe per  la  guerra»  ilqualepartì  nel  principio^ 
quello  anno,  c peruenuto  a Opri»  cominciòa  farla  non 
folamcnte  a forza  d'arme,  maconaflutia  ancora:  che 
polb  pi  u volte  gente  m terra,  prefe,  epredò  piu  luoghi» 
etracifìiborgnidiPjfo,cdiNccoita»  e milcnafemi- 
nar c difeordic  fi  a i nobil'buommi , perche  guaibua  i po» 
den»e'cafali  d’alaini»e  guardaua  que'degli  alcri»inollraiK 
doconciò  feciTcr*amicod'el]Ì»nèlafcÌ3uafar  loro  rcrun 
danno.  DclTarmata  fattali  in  quel  tempo  a GeiK>ua»ch* 
era  di  crcnurci galee,  c di  legni  da  carico  in  gran  nume- 
ro» CIMI  quattordici  mila  combattitori  » fu  ammiraglio 
Pietro  Fregofo  fratello  del  duce , e mifcli’n  mare  adì  zv.dt 
luglio  colle  craitalei  dette  galec»e  giunto  in  Opri  del  me- 
fe  d'ottobre,  mifc  fuoco  in  vna  nane  da  carico  » c in  quat- 
tro galee,  che  trouò  nel  porto  di  Famagolla  , e pollo  la 
gente  tn  terra  » non  fenza  contrailo cinfcd’alTedio  la  citb» 
c la  Rcina  donna  del  morto  Re  » chequmi  fi  trotiaua . La 
quale  conofcédo  le  forze  fuc  non  poter  rcfìflcre  a si  grade 
armata, per  volontà  de'cittadmtiChctcmcuanodTer  pre- 
dati, e beti  fchiaiii  » diede  la  citta  nel  fcccimo  dì  dopo  Tar- 
riuo  dcirarmaca.  Hauute  Pietro  la  terra,  eie  fortezze  » 
corfe  Tifola,  e recoUa  m brieuc  turca  in  fuo  potere , fenza 
fpandimcncodifangueie'J  Re,  che  s'era  ritirato  in  certo 
cantone  dell'ifola»  fu  prefo  infìeme  con  due  figliuoli  del 
principe  d' Antiochia  zio  di  fui , e con  Iacopo  Lufiqnano 
(uo  zio  »e  feifanta,  epiu  baroni,  c priiKipali  fignon  dcIT 
ìfoia.  L'immiraglioicccmorirecrefoli , c'haueano  in- 
dotto il  Rea  incrudelire  verfo  i lòpradettiGcn<HKli,e  re- 
llicuìalKePiecroognicofa,daFamago(hin  foori»  che 
hitcnucadi'GcnouclIcentoanni.octrca  » e obbligoUi 
Pietro  a pagare  ogni  anno  infino  a certo  tempo  quaranta 
mila  feudi  di  tributo, e diede  loro  Radichi  Iacopo  da  Lu- 
iignanOic'figtiuolidelprincipcd'Anuochia  » c piu  altri 
principali  baroni . 

9.  ec.  Ma  da  comare  fi  è a Papa  G regorio  » il  quale 
non  potè  volger  tutte  le  forze,  c i'aruK  contro  a'barbari  » 
perla  tiraumadiBcmabòVifconn»chefiiafantici  con- 
dennò  ° di  perfidia  , perciochc  hauca  tante  volte  lenza 
niunacagiotK  rocca  la  pace . E ci  fono  anche  altri  atti 
giudkiali  *,  e proccin  farti  centrò  a lui  » ea  Galeazzofuo 
fratello,  cb; chiama  imitatori  della  crudeltà  dclTempio, 
e infiuleJ  Decio  ne)  dare  la  morte  fenza  munì  pietà,  dopo 
piu  afprillimt  tormenti,  a'faccrdoci,c  ad  altre  perfone  cc- 
clcTtalliche,  e religiofc,  e dauano»e  toglkuano  a libito  lo- 
ro i benefici,  e gli  vflici  ecclefiaRici,  d^endo  Bavabò,  fc^- 
giugne  il  Papa,  e reptuando  foucntc,  che  nelle  terre  da  je  re* 
tutte òuendeaeQerVjCate  anche Im^raioret  c fentendo iru- 
icdc’facrainencideilaChicUt  hauca  moRratod‘cncr*be- 
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lo»  inudligandociòd’orduie  di  (ua  lanetta, hauea  troua- 
toeflervero.  Perle  quali  cofe»  calere  contenute  nclJa.^ 
lettera papalcfcrtttaadtvit.dimarao  ilcitòaconcpel 
giornoventottefìfnodimarzoahoradeiconciftoro,  a^ 
trattar  la  fuacaufa»  eavdirelafcnccnza»  colla  quale  fì 
doueapronuntiarc»  ch‘e’»sìcoinciacrilego,micidiaJe,  e 
perfecucore della Chiela,  edcllc  peribneecdenaUicbet  e 
de’facerdoti  • era  caduco  nelle  peneconllictiitc  dallo  leg> 
gi.  Incanto  rammonl»  che  doiicitc  lotto  pena  di  rcomuni- 
cationc  ritornare  nella  pnltìna  liberti  ilvefcouodi  Par- 
ma«eglÌaltriecclc(IaUicidaInicenucimprigionc  » relU« 
taire  le  ragioni,  e’poden  alle  chiele,lcuare  le  gabclic,c  fji- 
tre  impolìc;  nè  folk  ardito  di  dare  k dignità  » e'bcnc&i , 
onero  vffìciecclcriaftici . 

Ma  non  nmanendofì  per  ciò  i tiranni  delle  fello- 
nìe loro  , Gregorio  t dice  lo  fcrictorc  delle  cote  Tue, 
cmepaùofignare  t determinò  é proceder  contré  dt  loro 
earutAmato , eragitnò  yn^ande  ejercuoégentettamodel- 
Uwrefiie,edecolugati,ijumtodareamediFr0uia  , edd 
imgbiàreomàcmì , efececapttMogneraie  dt  effo  ^Amedea 
conte  di Saitoia:  ilqmleito  froiKamente  addclfoòUe  Ìor  ter- 
rcsodoperandoilfiioeotelferro,  TnfnenmicdaimOf  ecoth 
tjmftò  moltijjimt  luoghi . £ fecondo  dò  u Pontefice,  fcriuen- 
do  a Filippo  di  Taranto  ImperadorcdiColUnunopoli  , 
e^yCm.  }.  cosìdice  * : lofrAloJpitiodtdtiemeft  fonofìjtieratndelUti^ 
tur.  ramUde'prenomtnatihmmmiperfiditrjperrMbeUioneteidiri 
modieentoci^il4,epm,  A contrario  i Bidoni  milcro  lor 
Tolcan3,c  nel  territorio  di  Luni,c  pai  te  in 
V 117.  fulBologneTe,  douecomnuronoarprabatcaglu,clngcr- 
rannoda  Soifl'ooshebbc  di  loro,  fconHggendogli,  vna  gk>- 
eAp  ti  vittoria  ^ Perche, c per  la  rubcllionc dc^ fuoi molto 

* fpauentaco,emuiiitoBernabònriuo(fca'fuoi  confuctiin. 
gannì:  impcrocbc,perrepnmcrei  felici  procedi  aella.» 
gente  della  Chiefa,  e per  tenere  a Titola  fua,  doman- 
dò lapace:  alle  cui  ballaci  parole  hauendo  dato  orec- 
chie i capitani  dell* efcrcito papale  , Cregorioda  pri- 
manonammife®  il  trattato  di  pace  : ma  poi  fì  iaiciò 
Jptg.xjt  rimuouere  datai  peufiero*  per  liberare  ÌTadàllidcUa^ 
Chiefa  dagli  incommodi  , che  fiuol  feco  recare  la 
guerra» 

14  Nè  pur  per  la  guerra,  ma  ctiandio  per  lapcfH. 
lenza  fu  molcflata  la  mifera  Italia , c hauendo  quella  com- 
preso anche  Koma,  Gr^orioconcedcttepcrlci  meli  in- 
diligenza  plenaria  ' a tutti  quelli,  che  tocchi  da  efùfcHrc- 
"*'‘^’*  * rotrapartati. 

15.  cc.  Aggiiingafì  qui  alle  cofe  di  Roma,  chcGre- 
fionoftabili*  ctaipublicodccreco  , che  nell'anno  giubi- 
l^jojjrqallebafilicncdi S»Pictro  , diS.  Paolo  , c diS. 
Giouaniii  Lacerano  , fì  douefle  Tjfìure  anche  quella 
di  S.  Maria  maggiore  illuflrata  da  Dio  con  molu  mi- 
racoli. 

aj  In  li'pagnaJianendoHerrigo  Redi  Cafliglia  gua- 
naco nel  principio  di quelh) anno , ilrcguodi  Portocal- 
loe, penetrando infìuoaLnbona,  diuampato  , earm  i 
fobtorghtdi  quella,  eprefo molte naui,  econdotu  en- 
tro al  porto  la  fua  armata,  emrflàm  paura  T aflcdiata 
citta,  fune!  /ine di maraoperoperadiGuido  Cardina- 
le lcgaco,facca  la  pace  con  qacflipatci,chc  fì  rcflituiflèro 


ciarli  con  Pietro  Re  d’Araona. 

Quello  anno  pa^ò  della  prefente  vita  Guido  vcfico- 
uo  Card  male  di  Porco , anzi  che  decideflc  la  lite  , c’ha- 
ucanoinficme  i Re  d’Araona  , odiCaftèliaj  cfparfcli 
voce,  che  Ihauca  aiiuclcnato  Cario  Re  di  Nauarra:  il  qua- 
le fl  sforzò  di  far  conofccrc  al  Papadieflcrne  innocente  : 
ciuafanciciammirelafcufa , poiché  oTaminati  diligcn- 
ccmentcifamiliaridelmortoCardinale , noncrouòche 
moriflc  d'altra  maniera  di  morte,  che  naturale , la  qualo 
non  perdona  a niuiio.  Manoncosìracilmcnccfìpotè  le- 
ture  la  macchia  d’vn’alcra  follonia,  di  che  quegli  fii  acca- 
gionacojCtoèa  dire  c’haucOè  cercato  di  tor  la  vita  a Carlo 
Re  di  Francia,pcrciochcfìirongiarticiacii  compiici  , cT 
medefimo  Re  di  Francia  reintegrò  la  guerra  contro  a lui, 
nella  quale  egli  Icuò  alcune  città,  che  tcncua  in  feudo  nel 
reame  di  FraiKia  • 

>5  ^inalmencenonlafciamodidirejche  quello  anno 
S.Brigida  venuta  a Roma,  mori  dopo  vna  infermità,  vdi- 
umeiTa  , c riccuiitiifancifagramonti,  cffaidolc  prima 
predetto  il  di  del  Suo  felice  tranfìco  , e confolvidola  il  Si- 
gnore apparicole,  sìcomcracconu  lofaittore  della  Aia 
leggenda*.  Nel  qual  tempo  ancora  pafsò  felicemente  t,upwl 
all’altra  vita S. Andrea  Corfìno  Fiorentino  dcirordine del  s«rrf«4. 
Carmme  , vefeouo  diFiefole  , la  cui  leggenda  compilò 
Pier' Andrea  de*  Cafbnci',  e riferifee  , oltre  all’ altre 
cole,  comcilftto  morto  corpo  rendè  graiidilfimo  , c 
foauil!ìmo  odoro  , pe’l  quale  moltiflìmi  infermi  lana- 
tiAiiono. 
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I.  ec.  /^Regoriobramofo  di  follenere  il  cadente  im- 

VJ[  perio  orieucaictc  d*  annullare  Tantica  Icifma 
flando  i Greci  negli  antichi  errori,  ancorché  l'imperai 
re  Palcolqgo  venuto  foflc  nel  grembo  della  Chiefa  cattoli- 
ca, mandò  in  ieuante  per  reintegrare  l'vnìone  delle  chic- 
feakuiureligioA  molto  ragguardcnoli,  elludioin  d'  b- 
ducere  con  lue  lettere  ^ il  chcricato,e1  popolo  di  Coflan- 
cinopoliacondennarc  la  detta  feifma  { c concedette  ® '*i*4»* 
a'medcfìmi  nuntij  apollolici  ampia  aotoritd  d’  aflbl- 
nero  dalle  cetiAire  i CoAantinopolitani  , e gli  altri 
Greci,  che  venuti fbfTeroairvbòidenza di  finta  ChicTa  , 
edinconciarli  con  dia  fecondo  la  forma,  che  diede  loro 
feruta. 

4.  5 Mmcredicegli  fbuaintefo ad  allertare  iCrcci 
allafanta  vnione, dalla qualcdipendcua ogni  lor  bene  , 
Gtouanni  Pakologo , per  tema  della  potenza  grande  de' 

T urchi,  mandata  vn’ambafccrta  ad  Amura  te  loro  fìgnore, 
fì  racconciò  con  lui  per  modo  si  vicnpcrofo,chc  o&)%ò 
il  figliuolo  a dfer*  alia  bandiera  del  barbaro  flcA 
fo*.  E apprdto  mandò  vn’  ambafeiadore  a Vigno- 
nc  , di  CIO  feufandoA  al  Papa  , il  quale  così  gli  ri- 
fpofe  ' . , 

Cregtmo,  ee.  Econniencche  noi  altro  non  rtfpon- 
diamo,  fenoncheticompatimondr  vn’ d’altro  facto  , 


le  terre  prefelì  in  quella  guerra  dall’vna  e dairakra  parte:  eaocbccccodcondogiiamo  . Noicrediamochc,  d^^ 
che  daquccaico,  e piu  nobili  huomini  Casigliani  foggiaT-  dogli  empi  Turchi  lenza  fede  , adopereranno  femprc  ^ 


chi  foflcrocacciaci  di  Portogallo  : c in  vltimo,chc  la  pace 
fifernuAecon  tmoui  parentadi . 

14  i'ofloAneaUa  guerradilHxTogallo,  ilRcHerri- 
■ aevr/M.  govolgciia  le  Aie  forze”  a opprimere  Carlo  Re  di  Na- 
i7.c^  uarra,  il  quale  hauea  aggiunto  al  fuo  reame  alcimecicu  di 
'*  CaSigUa,quandoanai^  ìconcrapoftidercicitmnillcro 
abaccaglia*  Aironoperopcraddnuncioapollolicorcca- 
ciaconcordia:  cheCatlobcnvcdata  dtcr  cola  per  fo 
iiiolco  perigliofailcombaccereconchicradìhxze  allài 
iupaiori  alfe  Aie  : ed  Herrigo  era  concento  di  riccoerarc 
lefnecitti  Lenza fpandimento  di  langise , e fermoBì  la 
pace  con  matrimonio  fatto  tra  Carlo  figliuolo  del  Re  di 
Nauarra  , cLeonorafiglmoladelRcdiCafliglia.  Della 
^ual  concordia  fi  rallegrò  * colRcHeorigoPapaGrego- 
gio»fo  » c coofonoUo  iiificixK  a raccoo- 


con  dio  ceco,  e con  gli  altri  Chrilliani  infedelmente:  e 
hauendoeglinodilacacolorfignoriaintorooal  tuo  impe- 
rio,tuafcrcnitirinchiaiaquàfi  comeinvn  pi^io  , alla 
fine  non  potrà  refiSere.  h impcrciò,  vedendo  noi  la 
falucctna,  cdel  tuo  popolo  non  pocerfi  preferuare  dal- 
lacolorotiranniainaltroiDodo,  che  per  la  lineerà  , e 
ferma  vniooc  tra’  LadDÌ,e*  Greci  da  ferii  colia  diurna  gr». 
tia,  habbiamo mandatopoco dauantiallaprefenzadeL 
l’altezza impezioJe,  atrattarla,  alcuninoftrìnuntq  , li  ^ 
quali  cu  ci  degni  di  trattare  caricareiiolmente  , e ledeL  ^ 
mcnmfpedire.  Data  inf^pme  odi xit»  di  dicembre.  Oò 
predetto  hauea  pochi  anni  auanci  Chrillo  Itgnor  noflro  ÈrtjM.T 
a S.  Brigida  in  Gcrufalcm,  epalefoUolafanta  mcdcfima 
daimcial  RediOpri,  ca^baronifuoiinFanugoflacon  * ,74]- 
calipacolei*’  Stppumi  Greà,  ekcCmperiOft'regm  , eie  & 10^6*. 
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pinone  loro  mtt  fitrjmo  m-a  fuurtfiti  tnà  por  amo  m 
la : ma  ftaraofio  Itta^ foretti  a'ior  KMuit  da  aa Ivamo 
(ofiretti  a loftettfn  damu  ^aiìdilJìmit  c coraùmc  mf(ri€»fin(be 
wmftlotro/Hetteraimo  (buotameatc^cm  iterahiimiUète  cvità 
4dlacbufa,€  fede  l{o>nanj  , coafonuaadoft  m tatto  aUcfacre 
cottili  utiom»  c a ntt  delta  ehiefalUfl'a . 

6 PofcaaLoduiiKoRc  d'Viigherift,ediPolonia  rC' 
primcrcabbaiccreUciramuad'  Amurace  : ma  quegb» 
che  vedemmo  auanti  imprender  lafacra  guerra  contra  i 
Turchi  Einctepidt  per  ss  Uctamanieracbo  > Rabilendo  il 
PcHicctKcdinrcvu’armita  a fpefe  comuni  de'  principi 
colìrqati»  e cenctii  nello  llrccto  di  Gallipoli  per  impedire 
ilpitiaggiodc'Turchid’Alia  m Europa  « non  volle  en- 
erarcmtaicompjgma.*  Perche fì può  ritrarre  > eh*  e* 
fKr.f.oj.  {bile oaicoiicenco del  Pupa»  percioclic  » domandando 
cglila  decima  dc’benefìci  per  la  guerra  $ ch'era  per  fare  al 
Turco»  haucahauuoolaripuJladaCrcg<Kio»  ^aii  era 
Rata  dcftimca  per  Tairra  guerra,  che  Tua  fantiu  penfaua 
muoucrc  a Eernabò  Vilcooci  : c l'anno  precedente  hauea 
fermo*  agli  arcmcfcouidiScrigotiiai  ediColoaa,eal 
vclcouo  delle  Cinque  chiefe,  chefel  ReLodouicohauef- 
le  fatto  diuieto»  che  le  decime  d' Vnghena  non  folTcro 
recate  alla  lede  Apollo!  ica,  eglino  non  publicalTcro  le  bol- 
lepapaii»  colle qtuli fì  conccdcuano piena tndnigenza.c 
altriampidìiiiibciicfìciaquclli,  c'haueirero  fcguiutole 
rr*4<^.  bandiere VngbcredafpicgarTicontrai Turchi.  Or  Cre- 
fe:r.fss.  gonomarauigliato  dicosifattamtitacioneilpregò^ 

grande  indanza , che  non  fì  doiiciie  dilungare  dalla  lega, 
perciocheglialtriafìmigliauzarua  baurebbono  fatto  il 
medefìmo:  csì,noiifaccndofìrefì(leti2a  a’fìen  barbari 
preuarebbono  contro  a'Chnlltani  colla  perdita  d*  innu* 
merabili  anime,  ccon  grandiflìmo  danno  della  fedo 
cattolica. 

7.  ec.  In  tanto  fmarrimento  di  leuante  Francefeo 
Catalulli  Cenouefe  fìgnorediMirilenecombattcua  ga- 
gliardamaitci  Turchi’  acuì  il  Pontefice  raccomandò  ^ 
aVfg.fi.  TeSmirrc  frontiera  de'Chridiani  in  Afìa  ; la  qual  città  ila* 
ua  in  gran  pericolo  * , perctocbeilnunKrodcIlagentcd' 
arme,cbelaguardauano,  s'craafìai  diminuito,  nò  ha* 
lituano riccuutoUfoIdo:  e’Turchitionfì  rimaneuanodt 
follccicarla  con  proffcrtcdiquantità^ande  d'oro  a tra* 
#•#11.4.  dirla.  lIcliefaputoGregonurichicfc  ' icaualieridi Ro* 
mr.  di  , che  ne  dotìcfìero  prender  la  dilèfi,  el  gouemoper 
cirqucanni.  AH'bor'anchc  Pietro  Re  di  Cipu  mandò  in 
occidente  a Dcmienico  di  Campofregofo  duce  di  Gcnoua 
n».rf.7s  vn'ambafciadorc  *^,pcrreintcgrarlapacccon  lui  , eco* 
fuoi  Gcuouefì,  la  quale  fu  fermata  l’anno  appreflb,  conio 
diremo. 

14  In  Queflo  Carlo  Imperadore  ampliò  il  regno  di 
Bocntia  coll'aggiunta  del  marchelato  di  BrandiborgOjdi 
che,  e della  tranquilla  pace  tornata  in  quella  turbata  » e 
wc/k4<<^  tempcllata  proiimciacon  cfìb  lui  fì  tallirò  Gregorio 
ftfrf.ttg  ilqualencl  principio  dell' anno  hauea  mandato  vn  fuo 
nuiitio*, perche  nduccllc  lui,  e Ruberto  duca  di  Bauicra 
alla  dcfìocrataconcordia. 

1 5.  ec.  Fu  rimperadorcconorcentedet>encfìci  ap<v 
flolici;  c non  pur  pcrcoflc  con  acerbi  editti  Bernabò  ti* 
ranno,  chegucrr^giaualaChicfà  j macooccdctte  an- 
coraalPapa*,  che  riceucflè  nella  fede  , e fìgnoria  della 
e»r.f.os*  Chicià  iLombardivafTallideirimperio,  liqualihanefìe* 
rofeoiTo  ilgiogode*  Bifcioni  : il  che  il  Tanto  Padre  fece 
fapcreamoltipcrlcttcrcfuercntteadìxiii.  d’  ottobre 
di  queflo  anno , per  incitarli  colla  fpcranza  della  liberti 
a far  ribellioce  a'tiranni  ; per  le  quali  cofe  Bernabò  in  fic- 
.t . ro  fiirotc  accefo,  e fommofìb  dallo  fpinto  di  beflemmia , 
comediceCrcgorio*’,  fcrtfle  a lui  vna  Intera  ripiena  d' 
horrende  falfìta } .>iIl4eir4/r,roggiugne  Gregorio  fìefìb, 
^lùamoPabtlitodiamporriJffoPadi>enma  marnerà  , lam 
eortaeaendodtréteaMa^arioàaali^  , dtrOtcheeiaei  ebeS^ 
Giada  ^dpofiUoriferifeebaaerdetioTiihcbeU  arcamelo  al  dia- 
nolo : Jmperet  ttm  Dominas  ; H ifaaie»  effendo  / inpnàa  ooten- 
zaflvatoper  Corattoaide'  fanttfvd  jumredfófiù  della  tua 
tiratmefeapodepi. 

Fu  r eprcll'a  non  meno  con  arme,  che  con  parole  rim 
folcnza  di  Bemabò,e  di  Galeazzo  ; che  hi  rccan  alla  fì- 
gnoria  della  Chiefa  daGiouanni  vdcouo  d* Arezzo  duo» 


PP,  Di  Carlo  IV,  Imp,  D'occid.  3P. 

Di  Ciò:  Paleol.  Imp.  De'C  regi.  34. 

tio  della  fedo  Apoltotica  in  prima  la  città  di  Vercelli  * , 
e dipoi  la fua  rocca  *,  che  fortiflima  era;  c fottomifctfi per 
fìmilmodoallaChiefìi  Pania  Se  altri  luoghi. 

19.  cc.  Quello  anno  Federigo  Re  di  Trinacria  anv  i7».4.(p. 
mife  folennemente  lecondiuonidella pace  fatta  era  fe,  c 
laRemaCiouanna,  modcratepnmadaCregorioiCui  c' 
fece Tonuggio **  inmanodiGioiunmvefcouodi  Sariat 
nuntio  della  fede  Apoflolica  nell' vna,  c l’altra  Sicilia  > giu*  *• 

rando,  fecondo  la  forma  prcfcritudaltafanufcdc,  ó*«f- 
fcr  fcmprefédcle,ovbbidcnteva(lallo  di  lanca  Chiefa;  o ^ 

dichiaròanche,eprocellòdi  volere, che  quel  reame  paf* 

(afle  a'poflcn  colle  cooditioni  llabilicc  dal  detto  Pontefi- 
ce . Ma  dipoi  morendo  egli  , e fua  figliuola,  edhcrede 
(enza  altra  prole  » t Raonefì  occuparono  T dola  di  Sici- 
lia , come  heredi  non  di  efìb  Federigo  , ma  Ibcoado 
che  diccano,  di  Pietro  (ilqualenonm  legittimo  Re  » 
ma  tiranno , onde  morì  [comunicato  ) e regnarono  fenza 
inuclUtura,  e fenza  6irc  il  debito  ooa^io,  DclclKfìdi* 
ri  a fuo  luogo . 

aa  Intanto  Pietro  RediRaonaoppricneuale  ragie-  ■ ^••4^ 
nidcllcchicfc,evfurpaua*  rautoriii  , chcTarciuricooo 
hauca  fìnoairhora  niuuto  nella  ritti  di  Tarragona:  per-  fa.if.t4 
che  d Pontefice  ingiunfe  ' aRomeovcfcouodiLcrida  , 
ilqualccrainnanziafTai  nella  corte  reale,  che  (^cafìè  a 
podere  di  rioolgerlo  da  ciò . Nel  qual  tempo  ancora  con- 
fermò, a richieda  d’Hcrrigo  Redi  Cali  giu,  la  pace  ^ tra  ei^.f.i«t 
lui, e1  medefìmo  Re  Pietro,  che  Guido^rdinaleprcue* 
mitodalla  morte  non  hauea  pocu  co  terminare . 

a^  Finalmentononèdacaccrc,cheGrcgorioamnK>- 
nito  già  da  S.Bngida,fecoodo  le  reuelationi  Àaccle  fette  ”, 
che  doucfle  rcflituire  a Roma  Ufede  Apoilolica,riceuuta 
qucfloannovnafoknneambalceriadiRomani,  promife  ^1. 
loro*  di  riportarla  : erilleflbfìgnifìcòa  Carlo  Impera-  >7«.4.<f. 
dorè*,  ea'duchid*Aullria,eal.odouicoRc  d'  Vnghc- 
ria,  caFcdcrigoRediTnnacria,catuttii  fìgnori,cpo-  * 
poli  principali (i'Icalia  » c a’goucmatori  dello  llatocccle- 
fìallico  , ae' quali  tutti  la  vn  lungo  catalogo  ivcl  regi. 

Uro  papale  *■  ; e oltre  agii  altri  ringratiò  * Pietro  i 
Gambacorti , e'  Pifani  delle  galee  da  loro  prodèr* 

li* 
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I T Nuoti)  apoflolici , mandaci  già  a Collancinopoli 
X per  vnirelachicfa  Greca  alla  Romana  , hauendo 
Tanno  precedente  multato  quel  chericaco  a difputare  del- 
le cofedclla  fcifma , conuinfonu  la  pertinacia  degli  erro- 
ri degli  fcifinatici  con  argomcnu  si  chiari  , che  molti 
Calogeri  vennero  al  conofeimento  cattolico  ; del  che 
fatto  amiifato  Papa  Gregorio  fe  ne  rallegrò  co'nun- 
Ujllfflì".  mTe.fop 

a.  3 Vinto  dalla  verità  in  quelle  difputationi  Ciò- 
uanniCancacuzeno(K^flbrcdcirordine  di  S.  Bafìlio  » 
confefsòfe  credere  , il  Romano  Pontefice  fiiccdlore  di 
S.  Pietro  hauer  riccuuto  daChrilloil  fimretno  principa- 
to fopra  tutte  Icchiefedel  mondo,  efe  diCTe  proncifltmo 
a fpandere  il  (angue  per  quella  verità.  11  che  laputo  Papa 
Gregorio  il  confortò**  a condannare  la  fcifnu:  e a dar*  eJOtf.4 
inciò  efempioatutti  i Greci,  tra'quali  egli  era  in  fom- 
mo  pregio  per  la  digniu  imperiale  , c' hauea  hauuu,  e 
lafciato. 

4 Ma  fì  dolfe  fòrte  fua  fentiti  a Giouanni  Paleologo 
Imperadore',  ch'egli  fìgliuob della chielaRomaia  per- 
mettcllciche’calogerircndutifì  cattolici  noiati  fodero  • e 
tribolati  dagli  fcil^tici  ; s'e’non  hauefle  mantennti  nelle 
di^iti,e  di^o  X Greci  cattolici,  fi  farebbe  rafìreddato  I* 
ardore  papale  in  appreflare  di  aiuti  a difofa  della  città  di 
CoflaminopoIiconcraiTurcni  ; eamnxxulV)  cheaccen- 
ddrediligentifììmamcute  aguardaila. 

5 ScTjfìc  ancora  Gregorio^  vna  lettera  a Manouello  ojppag.s 
figliuolo  di  lui , c collega  nell'  imperio , efponcndogliT 
paccnmfÌK>anxircicbclfeceua(ljux  ntefo  a procurare 

lafa- 
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UfalDCcfua.cde'fncdli,  edelpadreloroi  e promiTcgli  grad^delIadiuinarpirationc,hauea  dilibcraco di  venire 
aintigrandiconcrailTitrco:  maperche  necedaria  cra^  mnomedelSignoreaRotmjmanonperqueftorabban- 
pcr  qucAorvnione  de’Laeini  » c dc'Grcci,  il  con^xtò  a_*  donaiia^crcioche  mtendciia  hauer  lui,e  quelli  dei  fuorc* 
vnirtipriniaperlafedcallachicraRomana»  eprocurare  giioprcfcntineiruopropriocuote  ; c looò  molto  ti  Tuo 
ACmlchm.  che’mmìqliJiuc&ceireroiruoiGreci.  DìManoucilo  fi  Unto  proponimento  di  guerreggiare  inimici  della  croce» 
4'^.r«rc.  ricordo LconicoCalcondila*,e  dicccher^òin  Tcflàr  e de’Cbrillunt»e  prodcrtegliiociòyeneiralcrecolichunc- 
Ionica  ; che  cercò  di  Icuar'aTurchi  Fcrras:  cnc  ciò  faputo  fte»lc  gratic.c'fanori  della  fede  Apollolica . 

**‘ ‘****^  Amuratcmrabbiofairaaccefo  comandò  a' Caratino  » ai.  ec.  Nè  meno  pareua  male  a Cado  Re  di  Francia» 
vnode'primi»ede’piuprodiruoicapitani»  doueiTccigne-  dieGregorio  trarportalTc  in  Italia  la  Tanta  Tede  ; cuiegli 
red’afredioTcflaionicai  enontornaiTeacorccTcnzaMa-  per Hmil modo riipofe'^  » Tedfere  (Imiolaco a riportare 
noucllo  latto  prigione:  che  forte  lhignendoIacolhu»Ma-  tn  Italia  lafcdc  Apoftolka,  pcrgramlHmc  cagioni  ap-  *?/*‘''*^'* 
oouello  tentò  ripararH  dai  padre  » niapcrtcmadc’Tiir>  partencntialloihto»  ealbenedcllafantalede  >edcila 
chi  prefe  partito  di  fuggire  a Lesbo»  oMetelin  » che  dir  chicTa  Romana  Tua  fpofa»e  alivciliti  publica . Mafupro* 
vogliamo»e  quindi  palsò  in  Alia»  e tanto  Teppe  £ur  » che  lungacoiltempodellapartenzaa’prjcght  dc’pnncipi  dì 
prderanimodclfìero  barbaroTuoperTccutore  » efotto  Francia»cd*InghilterradiptitaciafnrimreicapitoUde)U 
JuipoTcìamiJitò  perTottomenergliiGrcci.  pacc;impcroche  haucanoprcToconfìglio  d'andare  > Te 

6.  ec.  Incanto  Gregorio,  nonlaTciandodapartedi-  nonfìfoneropotutodabilircperoperade’  minn)  papali 
ligcnzaalcunapcrlibcrarlidaquella  dnnflìma  Icruicù  , Icconditiomdeila^ace, al  Pontefice»  pcrchcfbflcilmczi- 
fòliecitoLodouicoRcd'Vngheriaaporgcreloroamto*:  no»earbitrio  della  pace  lleflà. 

/'"•f^-4  fnacgjinonfimofTe.'iIchctoroòpofaain  grande  danno  i3.  ec.  Nel  qual  tempo  ancora  Tua  Tantiti  comandò: 
deU'Vnghcria*  EconKchcegli  hauciregiarichiclèo»cO'  che s'animUallc la pcffìmavTanza  introdotta  in  Francia» e 
movedemmo»  lafedeApofiolica»  cheluivolefl'd  farca-  in  altri  luoghi»di  negarli  laconfclfìoneiagramcntale,ati- 
po  dclTcfercito  Chri/liano  » c procurato  » che  fbiTe  bandi-  corche  chidla»a  què'miTori»  che  H doueano  gmUitiarc  » e 
calaoociata»  s'erarimarodiprofcguirelacominciaca-^  diciònefcriflealReCarlo*. 

imprcTa.  OrGr^oriopcrinduccrlo  a reintegrare  la^  jr  Vltimamcntequcftoanno  nellcquattrotempora 
cK.f.tff.  {acragucrra,  glipropoTo*^  comcPImpcradorcdc'Grc-  didiccmbreilTommo  Pontefice  aeò  otto  picti  Cardi- ' ^ 

adiucnutocribucariod'Amuraceerain  grandifUmope-  naIi,evndiacono.  Ipretifurono.  Pietro  Giudice  della 
rìcolo;  comela  Tanta  Tcdeglihaiiea  prtmrto  foccorfo  dio^H di Limom» monaco  dcirordine  diS.  Benedetto  , 
nauale;  ecomeiCoflantinopolitani  haueano  promdTo  arciucTcoiiodi  Koan»Tuoparcnte:  Simonedi*  BrouTa- 
d vnirfìalla  chicTa Romana»  douericeueflero  da'  Latini  no  Italiano arcìucTcouo di  Milano:  Vgodi*MonariBrct- 
competente  Touueninicnco:  egli  adunque  congmgncfTo  tonc:  Guido  di*  MalcHco  della  dioecft  dìTullcs  , ve-  Mmie 
le  Tue  forze  con  quelle  d^Ii  altri»  adifcacciarc  i Turchi  {couo  di  Pittieri,  parente  de!  Papa;  GiouannidiGrangia 
d’Europa;  cheUretn’nque(laguiTa,Carebbonoflatiper  dclladiocdìdiLconc»tnonacodiS.Bcnedccto,vcTcnuo  '7** 
cerra»epcrmaroageuolmentcabbacniti.  PcrTtmilmo*  AmbiancTc:  PietrodiSorteiiacoCaorfìno  »vcTcouoVi- 
doanunont'i  Tanto  Padrei  Re  di  Francia»  e d’inghilcer-  uirieTe:GerardodiPoggioabatcdclmagiormoiialUro» 
ra»chcvoIc(rerovo)gcrrarmea>ncra‘nimici  della  fedo  parente  del  Papa»  eGiouanni  di  Bull'cria  Borgognone 
Oirì(liana,cporfineacancimali:  malepte»  e diligenti  abate  CiUercicTo  : e'I  diacono  fu  Pietro  di  Luna  Raonefa 
fue  fatiche  in  vano  cornarono  per  la  pertinacia  d«li  in-  decrctalilb»propo(lo  di  Valenza.  Cosilofcnctoredelic 
uecchtadodi:  concra’lqualeancorailDimicodell'numa*  cofediGregorio:iIqual’aucoreToggiugnc:  EdèdArtot-tre 
na  generacionc  Tommoflc  i Fiorentini . eòe  quefix  crcatione  non fu  futa  tuUa^ia  fefìa  » si  come  vjan- 

13.  ec.  Hauea  quel  comune  acquiflacocoirautorici,  ^ae»  perchtoccorJemqueldìUfejladisj’omaJo^polìolojfiu 
eaiucode’RomaniPonccficilaliberti  , e quindi  amplia-  ueljabato. 

to  affai  in  ToTcana  il  fuo  dominio»  quando  cominciò  afpi-  Quando  S.Caterina  vergine  SaneTe  Teppe» Papa  Gre- 

rareaToccomctcerniolIaco  eccleftalhco:  e Tono  colore  gonohaucrfattapromocionediCardiuali»gliTCTifrcvna 
didifcndcr’econfcmarc  la  liberti»  flimolò  a far  ribcllio-  ìetceraSrittedelIaqiialcfonorinrraTcricceparole. 
neivafralIidcUaChicTa»  mandandoloro  fbndardi » no’  ^padrefueoGregorioXl. 

quali  era  fcricu  a carancri  grandi  la  parola.  Liberti.  De’  O padre  mio  dolce»  Chriito  m terra  , feguìtate  quel  ^ 

cuisforzipiucofecontaraucorcdegliattidiGrqmrio'^»  dolccGregorio»checosUaràpoflìbilcavoi»comea  lui  : 

<ing.  XI  efuafantitifllamenca*  molto.  MapafBamo  all'  altre  percioche^i  non  fud’alna  carne  che  voi,  e quell’ Iddio 
cofe.  ealprcTcnte»ch’eraa!rhora.  NoncinuncaTenonvirtd, 

jp  £i,j  prima  di  quelle  di  Sicilia  ne  occorre  dire  To-  efamedella^luccdeli’anime:nuaquefIocièilrimcdio» 
jdcr^.7^.  |j„jgj^jcchc,  fermata  la  pace  tra  Federigo  Re  di  Trina-  padre,ctoè  che  noi  Icuiamo  l'amore  già  detto  di  fopra  » 
uTt.s.rf.  cviit  eGiouannaReinadiSìcilia  » ilPapacommife  ' a danoi»  e da  ogni  creatura  fuori  di  Dio»  e non  s’anemla 
/w.f.ttr-  Gk>uannivcTcouodiSarlacnuncioaPoflolico,chc,poiche  pninèadamici»ncaparcnci  » nè  ad  alcuna  loro  necefiiti 
hauefl'criceuucodalitianomcTuOfedeila  chiefaRomana  temporale:  ma  Polo  alla  virrù»  e all’cTaltatione  delle  coTe 
o 1^.  1 1 tf  il  Taramcnn>»c  l’omaggiOfl'incoronaBe  : e di  ciò  ne  Tcrillè  ° /^iriraali  : che  per  altro  non  ci  vengono  meno  le  coTe  cem- 
anchc  a Federigo  fleffo . porali,  Te  non  per  abbandonare  la  cura  delle  fpirituali . E 

ao  Neltempo  mcdefimodicdcGrcgorio"  opera  a piuimtanu;  QuìhoìntcTo  , chcluuctcfattoCardinali  . 

^17;.  ^rc,  cheHerrigo  Re  di  Caviglia  > e Pietro  Re  d’Araona  Credo  cheTarcbbehonorediDiOtemegliopcrvoi , che 
siUruM.  venilfcroaconcordiaiCOfTiefcmo  ^ PreTe  Hcrrigo  l’ac-  attcndcflc  Tempre  a ilare  huomini  virtuoTi.  Se  fi  fari  il  ^ 

17  cordo  cantopiuvoloncierì»quancodifìderaua,chclapieti  contrario,  fari  grande  vitupero  dì  Dio  » erouina  della  ^ 
ChnRiana  non  poco  Tcaduca  nel  fuo  reame  per  le  prece-  fuicaChiefa.] 
denti  guerre, foflc  cornata  nel  primiero  Tplmdote  ; di  che 

Gregono  con  dio  lui  n congratulò*  , DICHRISTO 

/«T./.io.  Egli,sìcocnc  diuoummo  della  fede  Apoflolica^»  Anno 

moftrauadfer  molto  dolente»  che’l  Tanto  Padre  fi  andoffe 
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ciquella  , poTcìachcfl  foflc fuiluppaco  della  guerra  , c’ 

haueaco'CKrilliani,  cioè co’figliuoli del  Re  d'inghiicer-  i.ec.  /^Vcfloannoadi  n.difcbraioPapa  Gregorio 
ra»c1uucanotolcopcrmoglilcfIgliuolediPiecroiI  Cru-  chiamò  in  gùidicio  perrvitimo  didimarzo 

dcle:  eauutlàuan  , che doueffe^arc molto  per  fe  la  vi-  quelli, chehaucanogoucmacoilcomunedi  Fiorenza  dal 
cioanzadcl Pontefice»  fccglivolgdfe  i'  arme  contro  a'  guignodclTannoprecedence , ecomandòlorofottogra- 
Mori.  E hauende^i  fignificato  con  vna  fila  lettera  quan-  uifTimepcne,chc  annulialTero  le  coTe  per  loro  malamente 
' togli  Tpiaceffe  tal  pamr.za  » Gregorio,  gli  hfpoTeS  co-  tcncace.e  riflorafTeroi  danni  fatti  alla  Chiefa.  Scudiandofi 
m'^liconfìderato  bene  il  tutto  , finalmenccinuocacala  eglino  di  mettete  fooTe  nel  detto  giorno , ma  follemente  » 
C9ntm.dc^j(M,  Ecd^t  Gg  per- 
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pcrciodie  i loro  tTus^icti  da  rutti  veduci  crono , nè  hiiiea* 
«oritopcfta  , Ijcomlatnò*  fccotìdorordmc  siudtcìa* 
!e,conHrcando  1 beni  di  tutti  i Fiorcncint/)uccl)c  toifcro  1 e 
concedendo  i beni  loroa  chiunque  li  Ct  ibHc  prcH,  e fotto* 
mctraidole  loro  perfone  a renimi . 

6.  7 ChcTiorencinipatHrcro grandi (fìmi danni,  o 
che  in  molti  luoghi loircrofpogliau  dellc£acultà,ecoArcc-. 
ti  a pigliar  la  fuga,  Io  renne  il  compilatore  delle  gclic  di 
Papa  Gregorio  *s  cToma^o  Valfingamo  leftilìca^  clic 
furono  i mercatanti  Fioreniimmln^iiterra  mcfri‘ii  Ter- 
uitùjC  le  ricchezae  kiroconfifcate.  Pa  li  qua'mali  iropau* 
riti  in  femedcnnii  1 Fiorentini  inaiuiaronu  a Vignone  a,  » 
icintegrarclapacccol  PontefìccS.Caterinada  Siena |)cr 
ranma  notillìma:  ancorché  dapoi  il  niaclirato  di  quei 
comune  ingannalk:  fua  fantità,  c lei,  come  nferifee  S.  An* 
tonino, IccondoUamondo da  Capoua  rcrittoredcllarua 
leggenda.  Dcklic cagione  hilahipcrbiadcgliambafcu- 
doriicomc  dimoierà  la  lettera  della  (anca  vergine  ^ fcrit' 
ta  inFiotenza. 

^ BkotsMCGrfo  di  Lapo  in  Fiorcnta  in  Orr^  dolceCtc/n . 

Canfllmo  fratello . Io  mi  doglio  de  modi , che  fono 
tenuti  in  dimandare  la  pace  al  ranttlfimo  Padre  , dics’c 
niofìi  ato  pia  la  parola  » che  reflètto . Queflodico  perche 
quando  io  venni  coUd  a voi,  ea'vodrìiìgnori,  moflran> 
00  nelle  parole  che  h.>flcro  emendaci  della  colpa  commef- 
(a,  parcndochclìvolcfl'crohumiliarc,  chiedendo niifc- 
ricordiaalfancoPadre  ; dicendo  io  a loro;  Vedete,  (I- 
gnori,  (e  voiliatictc  intcntioncd'vfarec^nihuiniltain-» 
fatto,  c in  detto;  c ch’io  vi  oflerfl  come  figiitioli  morti 
dinanz  i al  padre  vodro  ; io  m'aflàtichcrò,  in  qiunto  que- 
llo vogliate  fare,perairromodononv‘anderci:  cd  egli- 
no mi  rifpqfcro  , chetano  contenti.  0!mc,oimc,canr- 
lìmi  fratelli,  quefla  orali  via,  eia  poru,  per  la  quale  vi 
conucninacncrare  ; cniun*altraè  : efclimlTe  (cguitaca 
qiicflaviaincHctto  , come  colla  parola,  voi  hiìircfle.^ 
hauuta  lapin  gloriola  pace»  che  hauclTc  mai  pedona  : c 
nondicoqnedofcnzacagionei  perciocheto  (ola  difpo- 
IHioncdelljuico  Padre,  come  era  bua  : mapoiche  noi 
cominciammo  a vfeire  della  via , fcguitando  1 hxkÌì  aflu- 
tidclmondo,  facendo  altro  in  cflvcco,  cheprima  noru. 
s’craportocolla parola;  badato  nutoria  al  (auto Padre 
non  di  pace,  ma  di  piti  tnibationcrpcroche.vcnctidoHi 
qui  i volici  ambafciaduri , non  tennero  quel  modo  debi- 
to, ch’eralorofatto tcncrcpcrlifcruidi Dio:  voi  feto 
andacicon  modi  voflri  : c mai  con  loro  non  potei  conferì* 
re,slcon>edicefle  ame.chc  dircllc  a loro,  quando  chicli 
la  lettera  di  credenza  :ck>è  clic  noi  conlèriàìinoinflcmcd* 
ogni  cofa,  dicendo  : Noi  non  crediamo , che  quello  li  fac- 
cia mai  pcraltra  mano, chcdc’fcnitdi  Dio;  cd  ellìlàtco 
tutto  il  contrario.  Tutto  è perche  nona  è anco  il  vero 
conofciincnto  dc’difècti  nollri,  e auucggomi,che  le  paro- 
le humili  procedenano  piu  per  timore,  cpcrbifogno,chc 
^peraflècco  d'amoic, odi  virtù,  pcrochcfcfbnè  (lato  in 
venti  il  conofcinicnto  della  colpa  conmKira>haurcbbc  n* 
fpolloropcrationcal  fnonodcllaparoU;  c'  vollri  bifo 
gnijcqueilo,  che  volcuatc  del  buco  Padre  haurcilì  po- 
llo nelle  man  i deVeri  femi  di  Dio , li  quali  larebbono  (la- 
ti quelli  mezi  , chehaurebbonosì  dirizzati  li  dimandaci 
voi\ri,equcllidel  tanto  Padre»chcvoi  haurcllc  haunta.» 
buona  concordia.  Non  Thaucte  fatto  ;dellaquaIcofa  ho 
hauutagrandeamaritudine  > pctroflcfadiDio,  c dan- 
no vollro  : ma  voi  non  vedete  quanto  male,  e quanti 
inconucnicntincvcngonopala  vollra  oftinationc  , o 
per  lo  Ilare  fermi  iKr»ollroproponiinaito.Oimc,oimc, 
fcioglicceuidcl  legame  della  fu^rbia  , 0 icgatcuì  coll* 
humilc  agnello,  c non  vogliate Iprcgiarc  , nè  b re  con- 
era  il  vicario  Tuo . Non  piùcosi  per  famore  di  Clirillo  cro- 
ciHflb;  non  tenete  piu  a vile  il  (angue  fuo:  quelloche 
non  s'è  fatto  pc'l  tempo  paflaco  , btclo  per  lo  prc- 
lente,  cc.]  . 

8 Ma  per  niente  haucndofida*nimici,  e rubelli  di  bo- 
ta Chicbiproccin  , c'comandamcnti papali,  Gregorio 
creò''  due  legaci  , dando  loro  molta  aucorici  , ciofu- 
ronòFrancefeo  ' prece  Cardinale  del  titolo  diS.Sabina, 
acnicommifcil  gouemo  dì  Roma,  c di  Sabina  , c di 
Campagna,  cdclducatodiSpolcto,  e d'  alcune  altre 
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cini;  e Ruberto''  prete  Cardinale  del  titolo  della  balì- 
lica  (ic'XII-Apolloh,  iiqualcvollelbncfopraURoma- 
gna,elaMarca  , caluo  prouinde,  c con  lui  mandò  vn 
grande  eferdeo , Krchc  potefle  caldeggiare  quelli , che  fi 
mantcncuano in fcdedcllachiefa Romana»  crcprìnicrc  i 
popolirubcHiycridiirgljairvbbidcnzadielTa  , cdiedcglì 
antonudibr  pace  cò*Vifeonti  di  Milano  , laqualeegli 
fcri!iò,rcllitucndolorole  terre,  chc’rtrannifteflìhaucano 
aiuuti  lagucrrapolfeduto  , con  molto  dolore  di  quelli 
maflinumcntc  , dKs’cranofoctomcflìfpontancamente 
albfignoria  della  dcttachieb  , vedendo^  mcRi  in  mano 
de*ciranni,ch‘c*bpcnano  liaucr'oflcfo  col  darfl  al  Papa:ma 
non  potè  perciò  indurre  irubcIlicollcgaticoTiorcnunìa 
tot  Ilare  aifvbbidaiza  della  fede  Apoìtolica. 

9 Racconcapiudiligcncemenccrattioni  di  Rubeno 
S.  Antonino  *,  dicendo  com'c'fl  lludiò  con  vane  arti  dì  ci- 
duccrelacittddiBolognaairvbbidcnza  della  Chieb  , e 
biaflnulo  perche  pcrmifccombatccfl'cro  inficme  a cauaU 
lo  tre  Brettoni,  ctrcBologocn:  Conck^accfa»  dice,  eòe 
fi ytctt'ldnfUo per UU^e non pmre canonica,  naancor  diui- 
na:  perchet^nefioi  tentare  Dn,  it.q.v.lUegatoilpcrmife 
nuiikamente  , e fumprefente.  Aggiugne  che’ ue  caualieri 
FraiKcH  furon'abbactuci  dagl’ italiani,  e chcKnberto  , 
non  haucndopocucomitigarc  irubelliconpiaccuoli  pa- 
role, nè  domarli  , fi  rimòaCclcna  , c diede  tanta  li- 
berti a'fotdan  , che  quel  popolo , non  poccndocom- 
}H>m:eUsfecnacczzaioro,  pigliate  Tarmi,  mifono  al 
cagliodcllcrpade  , ea  morte  ben'  ottocento  Brenoni  . 
Quindicome Ruberto qnietafl'c  con  bc!)e,e ladngheuoli 
parole  il  romorc,c  appredb  chiamaci  gTlngldìlìcranien- 
tc  incrudeliirever{oiCercnati,tag!iaodogIi  ,evccideti- 
dolifcnzahaucrnguaidovcrur.oàfciro,  oaecJ>  iorac- 
conta  S.Antonmo^  ; poi  foggiugnc:  Se'Hegasogtmitò  a 
CIÒ  fare,  come  fi  fece,  il  quale  nondimeno  bauea  fintato 
con  jarament  0 i Cejcnati , perche  pmefscropn  l’arme , Trend  et- 
tacotMocrndele , efetìonefea  ,non purdijdiccuolfu a vaprc- 
iatoecclefiafiicoluogotenttuedel  vicartodiCietùCbnflo , ma 
farebbefiatajcoemeneuole,  aHerode ,e ahkrone . Qiiclb  fu- 
rono  i bui  preclari  del  bnguinolenceRubcrto,dicmol'. 
fero  pofeia  i Cardinali  apolìaci  a crearlo  antipapa,  ilqua- 
le  H nominò  Clemente  VII. 

10  Or'cflcndo  lo  flato  ccclcfiaftico  in  gran  pericolo 
per  la  sfrenatezza  dc'goucrnacoci  Francclì  ,c  perla  lun- 
ga aflènzade’Pontefìci,  Gregorio  dipuncodal  giudicio 
diluì  coscienza,  c (limolatodaS.Caterinada  Siena  * , 
c nchicdoconrnolce  lettere  dagl’IuJiani,  tutto  Tanimo 
riuolfe  a crafportaro  a Roma  la  Tede  Apollolica  ' , eflen- 
do  grandiflìnufperanza,  che’prcdctti  tumulti  farebbono 
ageuolmciitcccflati.  Della  cui  dilìderatiflima  venuta.* 
bucllandoFrancefcorctrarcadicc^:  h'ottifiao,  nèèbi- 
joptoehe'l  Romano  Pontefice  Trema  a Fpma  con  armata  mano  : 
rendeiopiMjicurol'antùritàicbelejpade,  pinUjantttÀ  , che 
rarmadura . L’arme  de'Jacerdoti  fono  torathm,  e le  la^me  , 
editimi  , eleytrtu,  e'buonicofiunn,l'alìmenta,eiamort~ 
nolexjia,elamanfHetMduiedi fatti , edipàrole,  Cbeb4o^oba 
dp^epiemiUtariì  baderebbe lacroce di Cbriflo:  queììafola 
temono  t demoni,  e riuerifeonogh  huomtni . C Ix  gioua  trom- 
barci bi^ataUelnia,  ^ilpetrarcadel  fentimenco^chc 
aicri,liqualimonidarpiritodiuino,3flcrmauano,  chc’ru- 
be'Ii  fi  farebbono  ben  toflo  fottoniclli  al  Pontefice , quan- 
do c‘f^ièvenuto,tcmnto  piu  perla  maefli  facra,  che  Hu- 
mana-* dicheS.Caccrina  daSicna  gli fcriflc  quella  lette- 
ra" riptena  digrauiirimcfentcnzc. 

^ Tapa  Gregorio  XU 

Orfu,  padre, non ilatcpm,  accendctaii  di  gran- 
diflimo  dilìderio,afpcttando  Tadtucorio,  e la  prouidenza 
diuina  : perochc  mi  pare  che  la  dmina  bontà  venga  difpo- 
nendo  i grandi  lupi,c  bcciali  tornare  agnelli.  Epcro  hora 
così  fiibito  vcngocofli  per  mectcrucli  in  grcnux)  humil- 
mcnte . Voi  come  padre , Con  certa  che  li  ricciicrcce,  non 
oAante  Tingiuria,  e la  perfecutionc , che  vlunno  fatu,im- 
parandodàUadolce,epriniaverità,che  dicc,che'i  buon.» 
paflorc,  poiché  ha  crouato  la  pecorella  fmarrica,  fe  la  po- 
ne fu  la  fpalla,e  rimctcela  ncil'ouile:  cosi  farete  voi, padre: 
perocheia volita  pecorella  rtnarnca,potch'cIlaè  ricroua- 
C3|la  portarcte  in  fu  la  (palla  dclTauiorc,c  mettetetela  ncl- 
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Di  Cario  IV.  Imp,  D’occid.  37. 

fviìli*/l^n  "r  r PalEOJL.I  MP,  Db*CrecI  ?2 

«i!i  M r dirigiate  iJ  confaJo-  ^ ^ CHRISTO 

lbldatapcrvcn.re5i“/u?/[XaM®r6^^^^^  D'Grbo.  XLPP.D,  Caaro  IV.  !«,.  DOcc,a, 

^li  pwocheCi^piu rollo  guadare , che  ÌJcc^^  '*"■•  D‘'Giuci.j7. 

nientovollro,eiovirtfpiiXre1ii^duìfam  * memorabile  è fanno  pielenro . percioche 

llocrocifido,  chcve^attilDutofbvfriE^!  ■ 1 "*  '“,'^'^1”"*““’*''°  > « rcdituifli  a Roma  la 

pimachcfctJeXTefcnM^^^^  era  data  tenuta.»  Francia  f«ta!lm 

giatcpiuchciiifinoafcticmbrc*^Enoi^iÌ^Ja- " * ff ficontanogliannidalUcrcatìonc  diCIe- 

contradittioac,  chcvoihauefte-  * veruna  mCTtc  V.intraUfcuto  il  breue  tempo,  nd  quale  Vrbano 

&“«SiJÌSsSr^- 

do’mJdatomnana^Sm  ^dm“é  GctoK^'  chc'Ro^S"  Gregorio  ' afferma, 

pm  mcriteuolc  dell'  vIBcio  di  «mefice  ^ c^  dMe!  Srande  folcnnid  , e ho- 

gm;  apodolico.  inarpri 

m.?riic;?,.a?3f  Sti«n1.odmSte"'““f“  Vico  prefetto  di 

lioAlettcfc  *"Wcm.oTsmrg^^!fr^AoSS^^  .1  Poo^trf?c'^d^'^7 

rafi.nbrie..cdall-allcgatoaura“  drehari^^^  “ ™»fi«fid|Khodi^arepr.magl.  . e diri- 

' ss 

<<wf<>ticpcrlefranditemfidie  e fartmu^h^»*  gl» vHìci diurni.  Em  vaiioancoraandaronolc  lacichc  di 

faglinolo  fucccnòredclJ'imperi^  AflCTti  «u-oueSa  W ‘'‘^"'dellapacc,  mliaciKd*  Fmrnra:  einaml 

voltaGregorioVignarodefaecofefem^e  '7llA,™J^  ^Ip. 

d.Orl^ilquafcm^dr«ud'rircr.^ffoinaÒTO^^^  ^ *' 

t<TOoaflétto,madaJdifidcrioc'haueadiJ«iirr  i 


^ j . i^.  r®‘^"’o«<>>ncionondapa-  dequalifupcr  aUtaùhk, 

dl^uc?Sdu™  ■ P^"““ 

HauutancIaliccntiadallantoPadrc.  conuenneod  do^,ofsjme(fa  ài  ta- 

didelJapentca>llcaFrancfbrccomeRediRft/.f«i^  guodclkfpMe.  Spar/afi Uyocedi  nò»  colorotfteUa  emeafa 
gli  altri  dctmri  inftf  mc,c  uiduflcdi  a creare  T?d- . 1^‘R  ^ ^^J^*^’*^^P^f^fnadclfifmrcdelpopolo  accommiatairo- 

mVinoUaTfuoS^.^ 

^iouiccc.JsZcuo“^^^ 

nc,  epr^olloche  la  voldle  confermare  a^^mriti 
apodolura.  Aggiunfc  Vincislaofuclettere®  enniSu  - Z. 

folcnniambafcudori,perchcEÌuraflemanomcfi.o^'i'  DouiijuUatnMdomii  Ed 

u»lPapa,ealhchicfXS,e^^S™S 

cfaetiolincMtcI'vntionc.com'e'dicc  ^ 'aMea»«fe'jMe/o«ai(tfo,4Bdo4)ruKc»ifn),ea  »«,  , tbcj 

“.r^^v"ssT=i^  M r ™... 

-■Sltatsfessr'*?*’ 

g??«l  che iLpotipcTUrtriicItZl  cZZcZZ  1 

dre^fiiUiuUferchc  così  le  crafleio  commdjto  del  Ss^c. 

4 MentreS.CaKrinaripntauacirer'vnglonolotriófe 

il  patir  larorto  a difcfa  della  dignità  apodolica  Gioiià- 
CosgimxUMikEccM.  "‘  V‘el“o  Parrocchiano  in  Inghdtcrra.per  recarla  al  nic- 
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Di  Christo  Di  Creo.  XI. 
4°0  IJ77.  7. 

tc>  fremendo  d'ira,  perche  non  liaiiea  potuto  lalirc  a'fom- 
mi  iionori,  cominciò  t fimvnarc  le  Tue  refìe  prefe  da  Mar* 
niio  daPadotia»cdaCiouannidaGiandono»  eda'Frati* 
ccUif  e altre  da  (e  trouatc  . Conrra'l  quale  Gregorio  in- 
« aQ'arcUiefcouodi  Conturbiate  al  vcicoiio  di  Loti* 


protcllòfedlèrc  prcUo»  e apparecchiato  din^ondenna- 
rctutcì  glienoricontrariallalcdecattdica.  MaThiio* 
tuo  pcrfìdiifimo  erode  tanioUo  dail'inlemo  Y antiche  rdìc 
di  Berengario,  e dc’Valdcdf  e degli  AlbigeH  , eprcfeper 
compagni  aJciw  hi  poetiti,  li  quali  le  publicarono  Iraoca* 
mente  fciiza  dier  puniti , pcrciocbecranodifcn  da  perfo* 
t)epotcnii,aii porfcroilciliccd’orodiBabilocua.  Ed  è 
da  odcruarc  come  Tempio,  o ambictofo  hcrcfiarca  fl  mof* 
fc  imprimaa  hirorccontra  Tordincccclc{iallico,daÌ  quale 
non  hauca  potuto  ottenere  i bramati  honori  : quindi  (ì 
afbrzò  d’annullare  ifagramenri:  dipqifìmifca  benem- 
niiarcTonnipotcnzadcHadiutoici;  etn  vkimo  tentò  d* 
introducercnelmondoridolatria  , eTacetCmo.  Di  tal 
gonfalonicrcngloriafioglihcrcticidc’ccmpi  nokri;  an. 
corchc  non  ammettano  quelle  fuccTccrabili  bcllemmie  * : 
f £«-r.  ni  Datsmhilpoi^atMihtlant  McrmifnJitamator*rc,necmiHO- 
i7  * J(d Mi/rus  yf^ue  ad  {eriitmnitmcrtancnaiet&n>ju 
yv$(Uf.  yltra*  OmmadtntcefkiUeabfoliaaeuaàtmt , Qualibct erta- 
mafjl  Deus . QucdLtKtefiDeiis . Deus  debetobedire  diabolo. 
Ondecnrunikuo  VkìctibcnèrotUto  agicacodailc  hiric 
r/w/fi»  *‘'i«mali.  Furonocondcniiatiglierrorifuoi'^  prima  da 
n £(/m^  PipA  Gregorio, poidal  conciliò prouincialedi  Londra 
III.  fopra'l  quale  hi  T omafo arciucfcoDO di  Con turbiao;  hnal* 

® mence, si  come  rcdrcoKsncI  concilio  di  Coflanza . 

” i*!!  6 Bia/ìmafìAdoardo  Re  d'In^iilcerra  che  tollerane, 


PP.  Di  Cario  IV.  In!i>.  Doccilo.  37- 
DiGio.’Paleol.Imp.  De’Greci.  32. 

tanto  egli  ptmlaua  * dì  coniare  a*  prieglii  de’ Cardinali 
FranccfiaVignonc  , quando pw occulta  ordìnationedi  {*^£*^* 
DiOipcrcbelaredeApcdoUcariminciieinRoma , slco* 
me  ^1  huomini  pi)  interpretarono  le  cofe,  ammalò  di  fbr- 
tc  malattia  ; e volendo  ben  prouuedcrealTclctcionedel 
Tuo  fucce{forc,ilabili  con  decreto*  facto  adì  dicianoue  di  * 
marzo,  cbc,auucncndo  ch’egli  morilTc  da  quel  dj  mfino 
a)  primo  di  (ccccmbre  ( preicnilè  quello  tempo  , perche 
s’era  meilbincuorediconiar'inqiielaKzoinFrancia)  i 
Cardinali,cbe  fo^TcroalThora  nella  corte  Romana/xieco 
lamiì 
gli  i 
Roma,i 

quiuicrcarc  il  Papa  per  quella  Hata  : c chi  fofle  eletto  dal* 
la  medcHma  parte , ancorché  la  minor  parte  non  accon* 
fcncilTc  , folle* eli ccndrccirerfenzavcrunacccectioncii 
Poocefice  , c pallore  ddli  ùnta  Romana  , c vniucrfal 
Ciiicfa. 

j Q^tdic’pocoft^rauuifle;  eiiuolraognicuraalla 
fai  ute  d w ’ anima  Dia,  ricemiti  dmotamaue  i f^^asllen^i  eccle^ 
fti^kitdìcc  lo  forictore  delle  gdle  (uCfiiposò  mpacct  cerne  a 
Diopiac^ue^ofigrandecofUritione  di  cuore  f adìxxyiii.  di 
mMre.0.  Aggiugne  come  dopo  la  morte  Già  , ì Fiorentini 
tornarono àlt’v'bbidcnza della Chiefa.  Poilcguca  diro 
del  morto  Pontefice  : Egli  fi  molto  yirtuofOi  cfingidarwun’ 
tedmoto  della  B.yer?me  Ttiaria . Etkfupio fojleutasore , e con- 
fórtatoretelibcralSeuefauoredeUepetioiK pouerct  coatte. 

Egli  amò  molto  gli  buonurn  letterati^  c^^ai  ne  protmfse/d  ejal- 
Regnò  nel  papato  fotte  anni,  tre  inefi,mcno  due  dl,pc> 
rochec’mcdcumoatformòrccfl'cre  llacocrcato  Pontefi* 
cenci petuilciinogiornodclTanno  mccclxx.  eferiuo- 
no  lui  cfi'er  pailàco  alTakra  viciadi  xxvi  t . di  marzo  del 
prcfontc.Crandc  nocimcnco  riceuè  per  la  fiia  morte  la  re* 


mimtrf.  h.  ° ounnuii  Aooarao  ivc  u tn^iucerra  cnc  tollerane , pracncc.vjranoc  nocimcnco  riceue  per  la  ma  morte  la  re* 
enonrcpriinellcilpcllimo  hcrefiarcaViclcffo,cìnalcro  Ìigione,pcrciochccglihaueacominciacoa  rcprimcrccon 


u^lt*ti.  cofoincorac’contaminòkrueancichclandi:  cnclTckre* 

honcllamcntcconAlicia  Perdìa  donna  monda* 
na,csfacciatifiima;  c ingannato  per  la  vana  Iperanza^ 
della  fa!utc,primaperdà  lafiudla,che  pocdrcconGlfaro 
vocalmente  ifuoi  peccaci,  sì  come  riforifee  Tomaio  Val* 
rmEàurd  fingamo' ,€osì diccndo : FedeudocUattuibaucrperdittola 
pjroU,eofcurarfilaytfìafeyenir  menoUealore  r.effefirtmcj 
pmidel corpo  tgUtraffedi  prefeitìedalledaagltaaekit  eoa- 
d^sentvia.  ./^fiaujolanente  al  moribondo  J{e  ynjacerdeh 
tCt/iando  gli  altri  ìntefi  a rubare  : H qnde  il  corfortòche,  deche 
uoa  fi  polca  cmtfclsare  colla  yoce^omandafse  a Dio  perdono  de' 
fuoifàlli  , epotjegUlacrocCt  cbenceuiridoU  I{fmmaHOcoa 
fmma  rutrrrnz4,  la  bacìaua  diuotiljimametite. 

Egli  lafciò  tre  figliuoli,  ciohiroiio  Giouannidnea  di 
Lancaltro»Odcmondoducadi  C3mbrige,c  Tomafodu* 
cadiG!occ{lrta,niun  dc’qiialigli  fucccdèncl  reame,  ma_« 


foikeieud  ine  apollolica  Giouanni  Vklcffo,e  hauealo  cita* 
co  in  giudicio  : Lacui  inoite,dice  T omafo  ValfingamotCM* 
nilìòmmpocaiyerifedelhmaanmòifalfhli^itali  eranoCìo- 
uaimì^'ÌcguaciJm)i. 
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DVazANO  VL  PP.  Di  CaiiloIV.Imp.D’occ.38.  lodk.i. 

X.  DlGlCKPALbOL.lMP.D'OftUNT.JJ. 

T?  Hora  luogo  » che  trattiamo  della  lugubre  foifma 
X Ci  cagionata  nella  Chida  da’ CardiuaU  : la  iloria 
dcllaqualenoi  racconteremo  malfimamcntc  fecondo  T 
antiche  memorie  fcrittc  amano  , cdcgniffimcdi  fodero 
Riccardo  ®fi«huolod’Adoaraoducad’Aquitaniafratel*  qualifonodieantonuMfor’autqritj,quancoforonocon* 
m Icmaggiorc ^e'cieprcnominadduchijgtamorto.  Era^  ieruacedagliauuerfariacllaCliiefacatcolica;  efonopo* 

Uh  alThora  Riccardo  d’anni  vndeci,efit  coronato  Re  adì  XV  j.  foia  Hate  crafportate^Vienonc  a Roma.  rr#c.* 

diluglio.  ChepotcrcfocflèropcrGian^ligenzaTherdic  ^ Orpcrtdlimonianza^d’huocninigraiiièmaniltìlo, 

' •*  • ' n-  I ...  f yr  ^ che  Cardinali  Francefi, anzicbcfoiflcro  rinchiufi  iii_,  67“ 

condaui,eranodiui(i  io  parti  contrarie  si,cper  tal  modo,  '•••4* 
che  anaci  la  morte  di  Gregorio  XLi  Limogim  diiibcraro* 
nodi  fiuc ogni Iorosforao,e podere,  per  qiialunmic mo- 
do pocdTcìtsperche  il  fqaimq  pontificato  riniaocflè  nella 
iornasione:  lidoucgUahriCirdinalinati)  d’akrcpro* 
uincie  di  Francia*non  potendo  (borire  l’imperio  sì  I ungo 
de*Limogini,fimiferoincuored*cl^gcr’  in  fommo Pon- 
tefice piu  collo  aicun’luliano,  mcntrccbc  no'i  potdfero 
haitcre  della  pane  loro,  capo  della  quaTeri  Ruberto  Ge* 
bennefe  (che  fo  poi  falfo  papa,e  chiamolC  CJcmcntc  VII.) 
si  come  tcftifica  Marino  “ arciudeouo  di  Brmdcfi , che  in 
ouelloccmpoeravefoouodiCafiano,fao6imiliare,econ- 
fapaiole  de’fegrcciGioi:  al  quale  ancora  Ruberto  Rellb, 
tenendo  nelle  nuni  ilbrcuiano,fixequc{h>gtt}ramcnto*  , 

^ Ter  quelli  fiati  euoiigcU  di  Dio^smìiOiiremo  altro  Tapa  ,•  ^ 

cheYarciuefcouodiBan^yH'altrOy  cbcalprefaiteìonoiitiyo* 
palefarci  c replicoglilc  parole  meddìme  altra  volca.-c  oltre 


N Smr.  ,w 


in quclccgnofcin  vkimo  c'priuatofofic dello  foctrto*  fi 
diraaltroiie. 

7 Nel  medefimo  quafi  cempq>che  Adoardo  pafoò  di 
quella  vita,  fini  anche  i giorni  Gioì  Federigo  Re  di  Trini* 
cria,  lafoùuido  folamente  vna  figliuola  per  nome  chiama* 
ca  Maria  : perche  Pietro  Re  d’Araona  cominciò  haocr  va* 
ghezza  di  quel  reame  ; onde  mandò  vn’ambafoeria  al  fan* 
cu  Padre:  il  quale  rifpofe  poterai  fuccedcrc  anche  le  don- 
ne, sìcomeeiagiamcccdutaURcsnaCollanza:  n^cgU 
liarcbbc  prillatala  prcnomìnaaÉinciaUa.  CosGitola* 
fnoSurica**»c  altri. 
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D'Cxsc.  XLPP.Di  CazloIV.  Imp.  D’Occ.^t. 
8.  Di  Ciov.  PALtoL.  Imp.  De’Gr&ci.  3 8. 


I.  a'OR^^fludloannovnroienneparlamencod’  am-  aqudlomollrandogli*vnacercaccdo)a,ne)IaquaÌcrano 
bafoiadori’n  Lucca  per  pacificar  la  difoordia  na*  foricti  i nomi  d’amendue,  gii  foce  leggere  quello  dclT  arci* 
u tra’l  Poocefice,c’Fiorcncim  nimici  di  Canea  Chiefo  .*  c in  uefoouo  di  Bari, ma  oon  quello  dcll’dcro  * 


f UfC. 


Simil- 


DI  Chr,sto  Di  Vrbano  VL  PP.  Di  Carlo  IV.  Imp.  Docoo.  jj. 

, ■ u..  . . • DiGio:Paleol.Imp.  D’Orient.  fs. 

2_  S^ImeiitCjche^C^dmiliLimoi^m  trattaflòro  fra 

P»P»l:"c>«f«»K)di Bari. l-alfenna  * Ru- 
'*</#•«••  bettodaStratOTiuditordcllccaufc  del  (acro  pallaio  • 

^K*e,^e.  ifardW;,  tWharadimtrattim  Rohm  , acm 
p^tero^trme<marduiKlchimurVaBj  aUm  dei  imi 

*^f’>‘'egenmcaicUiu^tù^mUniierndiSi>m 

aCJrf.»  Sr  Con- 

nfimjrm,  “T™  l'cofcoKtiefimeGobclino * fecondo  Aifbiiroro- 

^iMta  A OUtOlOClClll  tr9Prafn^9P*m/\  (>ì<>as>wly«  n -i 


, - j ‘^«  ■«oiemeaeumeGobclino"  fecondo  Alfanforo- 
«.*1,  6.  mit^del  CUI  tracuto  faremo  ricordo  piu  innanzi  Per  (imil 

S.Pietro  dichiarò  infuna  morte  con 
. aiunti  che 

a . ^ roccaVr- 

adoroaco 


D 7(im  L 
I. 


4(^P 

ToichtUCJrdm^GlmiMefe  beUerMortait  U pmdc 
dele^^^lacn  /auta,  lifigmir  Cardiale  di  Umori cit- 
tìpartoM^dm:  Sif/iarimia,-m-redttc,cht  duefU  Kimam 
MprmuchuItnyMvhedoiuffcefser'accettoaDio,  tdmon- 
do,ln^aacatiureUpmr,e.tkptriaK-.  ealUfimquMdomi 

t^ammomcoKtaùriliroilenUpetuiQne^eoeralifftma  a rna 

tu^,cn/ii4lfìuli3iu:  maboraimtcmtmidiqiKlU,fiion 
’^muaUaB^mmu-.dchcaKwchcmmhmuSno  fatto  , ma 

Mmmqarfavltimafpaùle,  fim/o-rcdmcemeetmtfft 
[{ométto  • pcfcht  farebbe  ycraemeentettel 
» ed^Uhmmiaì  rioteata.  Oltre  aciòte  noi 
, oJarebbedelcoUeih 
9 fnmdì^effoi  je  del  coluto,  nhabbiamoditefoUo'yn 
deqHoUiyecelmdccrepito , cioéilfi^oredtS.TtetrOp  eCal- 
trairojMnmme.epocotfjKrio,  cMifi^edcgUOrOai  . 
^"^rdticwe^ioiononam^codciaH^mamattoal  papato  ; 
ondenèpelprtme,  tiè  pel  fecondo  capo  ye^rot  che'ldobbtam 
el^erl{pm^  . Mafaectamo sUcbeprouedtamoalla  Cbte» 


.«aavaw  '*»cui iiciwoiKiaui, I nauoinocon moici  irUI 
P^^S^^»cho  volciicdarccofic/fi  iniìcmcia(ua  voce 
b^allhoraarduefcouorfi  comeacoluich-eta  adomato 
dtìc  vuTu,chericluedeilforomo pontificato:  delle  quali 

■ParnUma n- che aiwrao/ia /rafia», , amiherW. 

deUa/acrafmttmu . E poco  apprclfo  : Etti  amò  fimeramen. 
te  ibbmmmkttermUbmm^aiittjH^li  afro  potere  . wm 
mdeeia^ddaaotij  aitnd.EiUdjeeaamtgaogmdMbel,. 

■ •“''’TÌo«‘u/>rn<ertacorterff.  E piuoltre.  £rii  rrapic. 


a r-^^r  orvoorw  aaMaiiuc  fvjmv  $ C tjmdmPnOfmeiettO 

inVapabaiiea/tffiiuaamd'etdaieirca.  ^oraaumtìl  pa- 
paiopermoUi  ami  fiondo  io  contai,  poicbea’erameBoialetto 
prr  npolare,fifaeeaalexgerognileTalaf4cra  biilia, finche  lad- 
•<*oKnt^Ee}t<UTadoo)iminiicoalKi»óiltempootiolamea- 
■•e-.maofiaduum,oimpietaaa[operalaanegU  -offici  commclfi- 
IMfifacM oruiocK.E^linonaadaaamaiperlepianjc,  jenon 
da  noce  fai  cofirctto,e  qaando  -p/ciiiadi  citfa/c  contencaaa  di  dae 
iiamentifiodd’-onamaUperfe,ed‘-oncaóaÙa,  pcr-onfaofami- 
bfc,cheeacconip^flaaa.Egli^Caaadidl,  edinocteilcibcio 
""t-ernlm.eUnoctefopracffaceneaa  vnaotfia  talare  di  pan- 
«od/ lana. £j4 era  moltopatmteneaeaaaerfitadi,  e moaeaC 
faedmenteapietàaacompair«MdelUaitraicalamitì.  ErUof- 
Jer»amlamifimamenteidigiamconuadatidaUaCbufa,eoltre 

a aòdis’UBuaalanpre  neifacro  amento  del  Sigeore,  e neUa/ef- 

Kefima:efumlmtneeaniaaaaffaiid^iananri,elimtUrdmofi. 

4 ConicpoiiCardinahpcrduccflcroaefictioincon- 

Claniunantichc  Romani  li  leuafléro  a romorc.Ia  dilibera 

rtrttì/oa4m  ronò  Carmm  ot,  e m r*  . , . 


f .ma.,  a „ rutav m tm  soja  CAiriui . fi «u.y jff  jjfiert- 

ttanonoccvrednbicarnep  efrendo e^li  ^aa dottore  m rMiorLt 
canonuap  rì come  fano7  m.tmfi:fio  i jnoi  parlamenti.  StmiU 
mentemmdabitaddlofido  , haneadoeffi  rettadamdtianni 
mquÀla  cancellariapermydo,  eh'egUiymeoniUofUo  deOa 
cor/c.  O.tre acibe^lìèmtimifjinìp  e ercaHiradit$uttnot,e 
maiftmamentedel  CardinaUdiLimo%t,sìcomi  eolm^  fiior- 
diHatoarctmfcoKodiBtridsGre^oribdifaotamtmyru  » ed  i 

Njpoietano  , e /addito  della  nation  Fraacefe  ; perche  il  I\e  di 
Francta,efnot  fratelli  a bnonara*tone ne  douranno  efser  co»- 
tentì  0 Le  ^ntiieo^tuttedih^eHtemeHteeo'tfìJrratep  io  Car^ 
d^e  delÌ4fantaf{7maniCh:efajnnom:  delTadre,  e del  Fi- 
tumlo^deiUSpmtofaiuo, dimia  fpontaneayolontàp  e Ubera- 
/®"***^  'P^^ce  deUafanta  l{^aoj,e  yniuer- 
fal  c hiefd  PI  0^  miglior  modoye  forma, che pof soltanto  di  ratio- 

"^^namodifattomonfynorarcinefconodi  Rari.  Fattafì  tot 
e^tionedalpredetto  Cardinale  Vreneflim,fecediJnbaoUme- 
^prudftffior  Cardinale  da  acois’accofliilfirnor 

Cardile  Tittameje  . thjnaTtoaele^erlofà,  fecondotordi- 
^tttfignorC^dinaleGUndacefe,  Hqnaletre  di  anrkhe  en- 
^aftemctmclam  mando  al  med^ìno  moi^nor'  arciuefeom 

’^^<!fdoUfeTUtadtproprumano,laqitaleco'sidkea:I{eMmii- 

ciche  al  prefente  yi  mt  raccomandofiapolarmentc.  Il  quinto  fu  d 
fitnorC ordinale • ^r-où  tf.t. 


TietnJiLm,e'lGebemefe  . U qnatcn  Cardinali  Hai, mi 
fnromiU-ritamaconcorrerenelC  elettmetrede  qnalijpera- 
nano  per  amextia-adipeTnenire  al  pipato:  ma  ntdendoM  rii 
rlioltTamonlam  tjtcrtiutii mi  animose itynayoloiitdnel  far 
lapredettaeUttioneiFlifseToparimertte ilprenominato  arciu^- 
coMinquefUmamera,econquefloonUne  . Ilprimofudfitnor 
Cimale  ^S.Tietro  III  fecondo  li  fignor  Cardinale  diTdttano, 
eltnejiaftgnorCardinaUdiVmo . Uftgnar  Cardinale detìi 
OrfpanonmaiilyoUe eleggerejmaysòqui^paroUi  loeletto 
m Tapa  coimdc  cui  confenttràla  mi^iorparte.Fec^i  VeUttto- 

- S&SSrStS 


it^  r r • MHUpC  V COUtgUO  ICt^tO  di  Eli 

wTé.x.de  '^taimitrittovnoào'.l^ncaportoneitodla  fine^adelcon- 
fit^f.pa^.  clauicotìparlba'Civdpuù.Stgnorimìeipbenfa^e che,eutTan- 
doyoimcinKUmanoUigrtdaronoqnregandoui  , cbeyolejìedar 
loro  ynTapaltalianopORfimano:  mahoraioyengoaUe  yo^ 
patemtaa  nome  di  tutto  Upopolo,e  nottbcom  da  parte  loro,eo- 
tneilyogUono/oianteme  Rfimmo,  néfieontenterebbono/efbffe 
Ùauanodiatiod  aUroluago  , Peraoche  temono  non  s’accordino 
fmtamente  cm  lui  mguifa,  à'egU  dopo  Ceiettione  nconducefje 
^^^eaytgnom  . ytiqudeaporionerifpofeilrenerendiffmo 
pcdrcfignmCardinaUCUndaeefe per  parte  di  tuui  tU  altri 
CardiUddi  t StmarauigLoiomolto  i miei  /Ignori  , èio,  che 
eojtn'  mfefUate  , perebedebbono  baftare  ate  , e al  popolo 


! netto cost,nt 

aUrarilpofta  potrete  danai  hanere , ciò  che  elàcndo  quell'at- 
tionediuina  > nonpoteuanorifpoodcriorn  coli  alcuna 
diccrto;  ma  che  harebbon  cercato  di  promxioucr'al  fom- 
mo  pontificato  vn  huomo  eiullo  > amato  da  Dio  , e 
attoabengouemarefantaaiiafa.  Seguo  la  narrinone: 
•Me^oqneglicldifie:  'Piaccia a Dio,  ebt  tei  diate  Pomano, 
tbt  alerimatifjcendo.Tnialcerto  featireU  altroabc  parole. 

Cattm.agfi.Aim.Eecle!. 


prona  ebe'l^olo  l'mi^ie . 

5 Con  quella  narratioM  fi  conuengono  le  fmiend. 
In  prima  quella  di  Barmlomeorclcouo  di  Ricanati  , c 
Mwerata,  il  qu^e  teilihcò  con  giuramentodliauer  ydi- 
to  lecofo,  chcfcniiediboccadcl  Cardinale  di  Veroio  , 
etoggiugne  : lesemi  anche  U Cardinale  di  Bretlana  in 
•—naffn  , ebejefipoteiiadire  , che  nofirofi^nore  fifise  fiato 
Cg  3 clet- 
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eUtu  aUrache^jneiUtla^uj- 

khaMCOOfctt»  ifi 

p^cò%udtridì 


_.  , ..  .T^^HWS  j - j- •*-  | 

lehtMmofJtt»  ifi^iCanliiuUf^V^<iVo,edilJmoii» 
firme  ci%UaIm  dilorle^mn^h  Ctrdmdemi  bMefii 


Di  Carlo  IV.  Isir.  Doccia  33. 
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mefiariàityoì tiialmstelATntMjficèdKnoiyifiafarttmio  dì 

ktmer’ektto-yoi^fieteKfmaiheyivtliumodtTJfj  , *c- 

eicchefii^  cke’l  popola  ciicTtdtrd,mce  nepafioac  andare 


l»a|Jf»oaari«  — —■ 

t tutte  ^mfiecofefitrm  dette  mnBtaiKittc  dtfo  U meQA  deUo 
spento  jma,  tdope'l lemme  . ......  r 

ACvr,H,i  ^ sjmiImcncequclli*(lcl»efco(iodiraczaicncpoMe 

* fil»h-  infcroutiooc  d»  (c&cu  con  ogni  fedeltà  fopr»  cjucito 
iicgotio,  peIRediCàftiglb:  » cui  (u  mandato  j coUj^ 


ynaUracofaconieien  fare  di  neeelJUà  auantt  la  wfiraj 

ykiu,  cioichefirapprefemaireleuoTmtefetlafiiaekUia- 

tK.perjaperfi  s'eshyaol  patere  ad  offa  d coafni^o:  ma 
perebejefimÓMsepertmIola,  dpopolopotrebheiOrarem 
loltetiodieii,  ibenelyeroi  , uaadiamoper/ei  prelati  lotto 

I 1 aaa.mIla.aaMM/kf^remlÈdltÌ^rtmÌA. 


.«gotip,  p^RediCaffiglia; 

qi^cdanotoactdlatóbuiMiaiiaade’I^  u roiaficme  ikqiudicimteltpatiieroatiitti  bytone-.ande  mini 

mi»  e eoo  ragioni  cmdcnti,lcktttot*d_  Vrbano  iru^delhle  meatrtebt^  popolo  rridaua:  ppanmoloyolemoì 

fctfifat»a(btza.nèpcroinore,inalcgittimaroa  . - yM,f^,ic„^p,^ijs.Ttttro;eloiutaUcampa>udelem- 


yelìiromilCardmaUdiS.TietroieloaataUcempa>udAeo»- 

cifloro,  cantando  il.  TeDenmlaudamHt  , il  p^en  nella  efe- 
dra papale,  e amuaitiarom  a tatto  d popolo  , chele  ordinate  di 
S.Tictroera fiato  elettola  rero  Topo  ; d fnal pepilo , lodando- 

ucjddto,ripperolefinefire,eleporte  perioeiarifipiedi,  elej 
"To  raltieoneor7taanoafaislilareiierei!ta,fiiandofiirm 

clnamaliperparle  derardinalip  pretatipofmono  irelconidi 
lijhma,e  di  Todi,  e di  Itmoeia  incipri  » ettiabMidi 
CtìfinoddiS.TaolodiHpina,tdiS.Satba,  dllettimofn  l or- 
cmjeouodi Bari,efiandoelliinpr^encjidcfi^i  Cardnuh,i 
Cardinali  fieffi  indierò  in  diparte  taremejcouo,  e rapprelenta- 
ramsfiddectttodctlalnaelctuonefaua  cmcordinclmente  , e 
lecondo  I caaomMetandoloahe  le  yolejte  aceoi^eni  ire.Tdaepi, 
recnlandodteiifareÀ^senel  fine-,  Terehedtteroidhanermi 
cleiloanentrecbeioviti<hehehaiieteelcllod fipar  Cardinale 

di  S.Tietro  ? Mni,apreiidos,li efii  latto  dfiatimento-iivaT»- 

-0  -•  ...  noperlaMaefi4diiuna,cbemiin’altroerafiaioetetto  ,dalm  III 

.ìJ.ss'.SSu , «i 


bcriatnte . _ 

t Chc’Cardinali  dopo  relettione  roandallero  per 
Bartolomeo  arciuefeono  di  Bari  » perche  porgetfc  il  coiy 
lenritscnto  fuo  a quella,  e che  egli  cntradc  in  conciai  al- 
bi tempo  prima  cn'elfi  u'vfciflcro  : lo  tellifica  I a^iuelco- 

oodiBrindefi*  , fecondo  quel  che  gli  racconto  Rulxrto 

fiiufiipas  CardinalcGebennefe.  Le  quali  cole  conferma  Tcoitori- 
‘i,  , codaNicm'  fcrittore  di  lineerà  fede  , ci^  di^do  : 

j.ciéà  HaneadoiCardinalidicomiiiiealfeatmeato,  anllo  ddeordan- 
’ ‘ te  , eletto  mIommoTimtefice  yrbfio,  aaueane  [ amo  pre- 
detto, ciocra  negli  aniu  dì  Chrilto  » uccctxxvi  ii. 

ti lecondodidìaprdepoco anaatiterxa,cbemandanmper  lai, 

eoermoltiaitriprelati  eccleftafiici , alChoradimormtfa  Po- 
liu.  llmdeyrbaaofecedilubito  oortme  m basi  ficaio  1 b- 
brbetdtrerobefiie,  acciochefefilparsfie-rocenelpopolo  , 

cb-erU  Mfifano  Tapa,i  Ppraani  non  entrajlero  , ma  erano  rii 
difaremfmtibaaie4i,mc^alaa,  epiili^erfiUpredeltiLj 

eefe,  ee 


tetra  per  opera  ucgii  aulici  u» 

Orfìni»  perche  i»  lui  cadcfTcil  Pootificaco»c 
maui  credeuano»  clw  in  luogo  di  Gr^orio  XU  forte  loiu* 
toicoGiouam»  di  Bare  fuocamcticrc  Francefe , nano  di 
I^qi,hiK)mo(ttpcrbo,ciafcuio,  cmipcrcio  odiolìmuio 
non  pnrVprcdcra  Romani  , luactiandio  alla  i^ior 
parte  della  corte  ; c sì  ancora  perche  fra’  prelati  all  »or^ 
chiamati  a palaaio  bauea  alcuni  portene, cioè  Tictro  apa- 
tcdimcmtc  Cairmocaltri,  iparcnci,  cglitmicidicia- 

fcundc‘qoalis*auuiùuano,chcfolfcclcttolamico  » 

Ondcp  dice  Teodorico , fi  fatti  impnmfamoHe  rugradtfjtmo 

firepnedi^eHteaedmalho  cbeecneiuJ»per  lceo^^eap«’ 
Cetr^ot  iiqudromwe dtirò<iHixfi twtto^ueldix  dichetCardi’ 
mdtpet ofiaet/Bd^tfeeere «ponfcr vocetralpopolo  , eh erajiato 
eUthlnTapaUCardiHdediS. Tittro.  llebeydtrofio^U Mth 
eilr.rimderoaeorrereM 


lni,eloro.  , 

Datofi  in  tal  nàia  a ànefie  coft  effeltoàl  pep«e  rw?»®  ■ 

pieaodidinoliotie,liaciandolemam,dpiedidel  Cardinale  di  S. 
Tietroanaiiessaiianoingiiàaleliiemamsiafiedi  chirapa,  che 
ttonpolcadoiSUpinloffenre  tantodolore  ,perfarebefinaionol- 
jero  di  tommiarlo,  p cofiituo  adire,  eim'c%tiiicaeraTapa, 
mavn'altro ! per^  tnttaUiebtàeorleaWarme,eagsraa^i 
inloraodpaia/iiodaosiiparttnimtcciaHanodimorie  i Cardi- 
nali ; il  ipodi  adite  taU  voci,  e mnucce feroci,  cercaromdifnf.- 
gire  da  ynaporta lepetadaUaparie  di  dietro,  mafinalmeate  d 
po^ atmedatclcaè  bprejrje^cheffibebbeinyaries^o^ 
tn^f/ati,efiratiatt,liricondnlitinconeiam  , e minacciar^ 
cbotjeiionbaneftcrofatto'mTapadipatnappmano,  nmtan- 

••  '•  - ' — n — 1-. — rti-'ppmatunellalnia 

• ■pure- 


- 


, I ■’  I nii^*,chcfittouòaqucllitnmulti.Scgueadireriba.  ,7.,,.^, 

edieeffe.leimegnTopaj.maCmia^^^^  i^icondotli,er!lerratirntiiiCardinfiincoiielaia, 

- - — ^ — -tinonapproKitrequelebcyis’eTàfitto  eoiLi  43* 


nella  espella  • 


^flior^r 

Chè  cardinali  vfalfcro  tal'inganno  a fchifere  gl’  im- 
peti del  popolo,  Il  quale  futiaiu.cimpcmerlaiia  .perche 
non  era  Rato  creato  fommo  Pontefice  rn  R^no  , e a 

pronuederc alla falutcd'Vrbaiio,l’a(ferni«, oltre  apiu  al- 

U il  predetto  abate  Sifirefe  ■'.dicendo.chc'lpopolo.pre- 
fibiftAi.  j l’clet  rione  d’Vtbano,  corfe  a palazio,chic. 

detidocon  deformi  voci  , ogiidivn  Pontefice  di  pania 

Romano,  eminacciando  di  morte  di 

ucflcro  ^tto  il  (ilo  piacere;  ma  enei  Cardinale  Orrtni 

tsmperòcon  piacciiolì  parole  le  loro  ne,  e 

bollore  ; c foggiugne  apprcflbpfccondo  quel  che  fi  e mci. 

fo  in  nota  poco  dauanti  t le  mattiiu  vtf^nte  i fip*t>riCBr^ 


tanta Jepeie^tA,  e mandónno  per  -dubito  della  Cotimf  e Ca- 
dane diS-Eràiaeiaodpe'lcanceUieredetlaciiii-eperiabatedi 

monte  CaStada  eà  età»  fnpredaeaperche  il  Ino  wmato  tan- 
nitòdbe  quaadofn  chiamalo  apatau-ofàrefiatomatoTap: 
e a qaefii  qaattro  i Cardatoli  fieffi  nuiufrfiarono  [ eleuionedetr 
tarcmelcowoditari,  dieeudoloro  , eho'tpopolobenlipocena 
-recider  lattiimarnhaiierperTapa  alcun  ppmanoqnelU  rotta. 

1 1 Che  gli  iriiciali  Romani  ttatuflero  di  collrqsnar 

contiolcnaaVtbanoarifiutarcil papato  : mane^ro 
ritratti  oa  miifattocotantocnorme  per  opera  del  xelcq-  ^ 

uodiTodi.eglimedefimoralferma " . eapprcliologgiu- 

ene:  lioichee'fironpartitiàodijfiaiiofiroStstore tHaneteroi 

rditocii,c'handetto}d  qnale  btnbanea  rditomparted  ràpo- 
lemi  I Che  hanno  effim  detto  ie  recitamtogfi  a le  coloro  p^, 

wrwfefiyemgmyfoiu^y;^  di.Et^ldiRicàati  . c Macerata teHificarofe  hauer.  j.- 

prence . c,  ognuno  ‘t  minaeeianei  veduto  molti  Romani  andar  cercando  fiinofaroente  pe  1 

palagiopapalcl’arciuefcouodiBari,qaaliper  Icuargl.  ta 
?it..eqiulcpcrisforaatloarifiutarcUfommopont.ficv 
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couo  * di  Riciiuti  c di  Macerata  dal  Cardtnatoxl*  Agri6>* 
lk> . La  predetta  narradoiie  di  Marino  arcinefcouodi 
B:  indcH  è crcmca;ondc  noi  me  ttorcn»  qui  m nota  le  cofe^ 


che  fuccedctccro  dapoi,  fecondo  il  detto  vcfcouo  di  Rica- 
nati *,  da  luived«eco’propriocchi,iJqaak:cosidice:#'e»-  • ' 

iKilfi%iKrC.trdiiule  di  Fuxensji^  mgmiccbut^i.-idadi)  tut-  ’ ' 
ihytiUfiJormaiìfinSigiicrt^Mraccatiiltfiircammeilif- 
JempubUco.vJnulolociimim/ yufitteihKnTapa,  cfigiur 


* rifrefì moki, dicendo:  Che toUte  mt 
pati  iSenMfiliKrdt  tfferTafailCatdi- 

t^fiiS.Timoit lic!,UrmauijgciKTtamejnmc  vmekbe 
Utmmtutmc  i £ cenojcl  Curdiiuk  di  S.Tictn  ciiltprffe  , 

MK  *i  yarchbe  mai  federe,  yoleie  poi  farlo  Tafaperfarej  f E 
ardete  ya,die%li  accetti^  }hjo,  eheJeCarduiaU  l’ha- 
mfjaoeleu^'mibmehbeafcettatoilfapato  . Tra  quelli 

fhxpiti  de  Romam  tumultuaiitiipcrciochc  non  hanean.*  je  io  fMiouco,vaenanow  fumo  e ya  liete  u fero  Vapa,  efiemoe 
Romano.ilqualc  Ila-  ito,VoJaaameme.tlwitimametiteektto.ryom^ 

^ P"-  •ltriCardmaU,aceKete fiate  da  mUfofio  nel  trono  di  S.  Vie^ 

“**^* *•*'’='*“>«  P'»™  “elle  «.Segue  adire  il  refe  .nodi  Ricanati  cornei  Carduiaii.cho 

s'eranoritiratiinCallelfantaenolou^ichieftipcrparte  de- 

aTa-a.de  rK(OTc^ltreaglialtri.ilpredettovefc^ * diToai.  glialtriCardinalianrtaro-ioapalaazo  per  mettere  folen- 

J^f-tat-  «a  Orlanarratatcmpeiiacomniollacontroa'Cardi-  némentenel  tronoilnouelloPonteficeiE/iiiiiaiiiMitt.di- 
na^i  . pcrchcnonhaiKanocreato*nPapadinatioi.eRo.  K,vedeodoio,leelero,emeiUTechefoleiiam,LnlareaeLd. 

eqnciolìacofache  non  li  lafciaiPero  ritrarre  da  foileaerUfe 
difenderla  né  aiichecolptelenteriichio  della  minacciata 
motte.  Come  pni  Ruberto  Cardinale  Gcbainelc,iìh:  l'an- 
no ap  predò  fu  fatto  an  ripa  pa,e  chianiofli  Clemaite  fetti- 
o)o,tellificaflc  tra  gli  amici, e familuri,  chc'Cardraali.per 
niente  hauendo  le  gri.1a,c  le  minacce  del  daribondo  popo- 
lodiaueano  eletto  in  Papa  lemitmumen  te  Vrbano  VI.  e-, 
come  iòUecito  della  falute  del  nouello  Ponteliee, perche  nò 
fofle  medò  a morte  dal  popolo  lledòanandaire  a Inuccio- 
che  gli  adiScfse.Marino  all'hora  vcfcouo  Cadàncic  tuo  di- 

^•■a.dr  meftico,loraccòtaMarino'medefimotelliinoniogiiu-ato. 


ilA^ai 


^aci 


Racqnetatorfome  piacque  a Dio,  il  bollore  popnìa- 
r^USi.  reperopcramadimamente'^  de'predctti  Agapito  della 
~ ■ ■ - - “ c;..  . j_ii..u.5-  1; 


fren.^e.x.  Colonna,cCadonioda  S.Euftarhio,  c deH'abate  di  nion- 


Cardmalt  {.^nfeliodt  qoJe  riiudtofiagfi  altri  diffe  : C<flm  di- 
te dte'l  popolo  Ppm-mofiampui^KaaimatOeeirtda-.  Hpnanolo 
yoleno . Eiuardandomi  m quella  ilfipim  Cardinale  di  yaneio, 
io/oggiitnfi  : Se  yoi  yi  trouartie  ynjalobmmn  armatoami  eoo- 
teittod’efterdiffjdato.aiedenmiattifcde  , e Ialiti acaadlo 
yeniteroapala^iji-.eiitolloeome  ilfignorCardmale  tf  .Agri. 
fólto  yifn  fjimtOduidò  alla  camaa  don'aa  mdlroft^norea  /(gai- 
lodo  il  fiatar  Cardinale  di  yemt,o,e  ingiwioeebiólè^li  dauanti  , 
e’IfigporCordinaled'ai^ifólioparlòlioigameittecoiiliiaJaiUitd, 
colta  rinaeiti(a,colU  quale  fi  (noie  parlare  al  Eomaiio  Vomere , 
e'ifimifliar.tefece pojciadfigiar  Cardinale  di  yrrneiojee. 

14  Dipotandammoidlacappeìlapicciida  , U/ciaiido no/ìra 
ftrtiore  in  c amera  ; e io  me  ne  andai  eolfiqnor  Cardinale  di  Ver- 
nao  atta  prima  capprllariou'erano  i Cardinali  di  Fioreoaa , e di 
iimoj/rf  if  Uptfolio,e  di  S.Tietro,e  é Titiieri,e  di  Milaaod!  di 
r,niaraadiBretttgnaadcl  THapxmmoiu^a di  lama:  ej 
chiamatim  i cbericidi  coppellale  fiiddiaconialoinandarono  il  li- 
bro delle  cermomediel  quale  era/eritto  ilmodo,  ches'olienia 
nella ereatione del  Vapa;eliauutolofecerocanarfnoridt  nnona 


~ WVO.VI»**»»  V.  «avaa  ui  iiicni 

tcCinino/i  trattò  adì  ix.d’iprilcdivelUrlodclIcpontifì- 
ttii  vcllimcnca.di  porlo  nella  catedra  di  S.  Pietro, c di  ÉÌrc 
raltreccrtntonie,  chcìt fo^lionood'cruarenellacreatiooe 
dei  Romano  fon&dkc.  Del  chcqueUolìlegg:  rcnctodal 
pronomuiacovtfcouoCairanefc  , mandato  a tal  fine  dal 

CardiiuIcGenciucfeaglialttiCardinali:  >c.  aa,co.a,c.manr.pere,y,aieonancemmoauacapeua;eiito. 

^meper  teinpilfmefiiac^adel  renerendiffiito  Cardinale  ftaeomefnnicapollaficenliaiitiisti  , yi  fi  chudero  dentro  con 
riorenimo,ilqnaleiionaeraaacoralenatodiletio,rdiffeplt^  • f . 

partedimanfi^ararcinefeonodi  Sam'PiaectamaeMcrewdijfimo 
padreaC andare  apal-aptpa  compier  m il  neoatuhal  quale  bone  te 
datocommetameet- . /{ifpofep^li  THonfipiKre  raccomandatemi 

almonftpnorediBa,-ì,atrebeepfiiilmiofifnoTejcfatelimareta  

miacampamiUicbc,poiehemilarblniatol'canaUherbajalax:  yrbanoyLcm^totfiìpinZle  , eUmiróiYpSmaiederenel 
, X?df^aroadeletntionctiittocii  , che bifoppa.  É pi-co  faldifiiwu,eclnai^ideUroiaakriprelati,  tUfectro  Urme- 

nppiei\,KCoaìeSilifec:len-aa/petto:etcmitoniconfixlioielet-  i.rr-.ic . ...  * 

to  ‘Pontefiee,  «Iw  ìfipior  Cardinale  di  S.  Tietrofteero  richie- 
dere f li  altri  fijinori  C ordinali,  U anab  non  eranofnuitnma  fio- 


lolcridinioitmainlaronopir Iiofirofixnoreallacamtra,  rio  an- 
dai conalenoi  altrioer  efaoalcondncemmoidla  creila;  e tìto- 
ftocomcfnnicapMaJicenliatitntti  , yi  fi  chudero  dentro  con 
Im  infiume,tpoco  appretto  aperte  le  porte  i Cardinali  cantarono 
od  aitayoced  Te  Denmlandamus,ed  entrammo  tatti  . Eye- 
demmo  cbt  tatti  con  heti  jcmhiantifi  mofiranano  umtentijfimire 
chi  di  loro  UfcaltMuahi'l  calzantf  chi't  yifiiuaielonat^,  al 
come  yfanxaijacampanapnblicaiiano,  com'erti  fi  cbiamonaa 
yrbanoyi.em^tofftlpmiale  , e Uimtra,ilpofiTo  aledere  nel 
falddloeto^thiaaaatidentromn^riprelati,ghfe€ero  la  rme- 
reni^befifnolfarealTiqiaieiqiprelioordiiuroiuaitoicbefa- 
cegimodfimigliite.Chc  vi  t'odéruad'ero  quedi  riti  fenaa  tu- 


mno  neUelorealercbe  doneficroc^rioneentidi^tnettaeget- 
to  quetchebaneano  commeiato.InbitamenteifignoriCardmali 
di  ytdamiedel  mon  dlero,.-  di  Lmafiamfapalaxtio . 

1 } Final  mente  l'eletto  Vapoafifradetti  ftyuri  Cardmdi 

matdanmoUpiedettoytlcoiiodiCÓfiaoaCii^tBtapioto/io- 

nestrrno  ridati  alcuni  altnCardtnali;  UquMyicitiil  ca- 
merltmodeialede  .AptAobeaarichitdeTei  Cardnudifieffi  per 
parte  deU'elett-f  Tonteficea  degli  altri  CardmaJialicrmoconj 
Ini  net  palagio  yaticanoaliparimeine  ondami  a fórniTt  qnctebe 
baneano pnnaputo,ec. Ep.Kopot;Faiiellmdoil  camerini 
eoi  yefiouo  C ponete  gkdijfe  : Credi  In  che  Carcinelconodi  Bt- 
rifiia  TapaiMa  d yeìconookrardpollanonglifece^beqiKlia: 
SignorcamerlnigOtioMmboebefareonyoi  , maco'Cardinali 
miei  fig/oori ohe  ^ni  fimo.  E oli  ' bora  il  Cardatale  di  lamogi  dige 
alcarnerlingoab  eralnofratellodnpreiéut  del  yelcom:  Sta  che- 
toleioccoiinnoa  faiclò,cbe  tu  di. Eprelodnelfale nelle  /«_, 
nani  : giurò  in  lu  i jaau  euaageb,cotì  dicendo  : moififfnr  di  Bari 
icoslyeroelettodatuttinmCardinaii  ynanimameiae  , rem 
perfetta caacordiaysi come  S.TietrofuyereTapa,eyicario  di 
Chrifio.  Vn  detto  limigliame  di  Pietro  di  Luna , che  & po. 
fciapropagginatorc  della  fcifma,rifcnfccAnlelmocanoni- 

Dr«.a  de  eodiPatras  ‘‘-.EglietUce,rifptfegiiirando,sìcontem  cofiumo 

likiff.Tt.  baneaiPer  miafitàocredonon^ereifiiUoda'tempidiS.TKtro 
mqud  Papa  pmyeronellaCbieltdiDiojtcoiìrtttameute,  e 
le^imamenceaeoneairdeuolmcuteetctto,  m^iehe  entrammo 

>»p.7«. 


multo  veruno  del  popolo  qnietamcntc,fcdc  ne  fa  Ruberto 
Stratooc'auditorcdellccaulcdcl  faarojMlaazo;  aggio-  - -, 
gnendorfom'eglihauea veduto,  chcqiiaudofoncaiiuenne  aìi&JÌ 
reietto Pootehceincappclla.iCatdinalileuatilìinpie,  t tr.  ™ 
fittagli  grandidima  tiucienaa  il  nufero  a ledere  lopno 
tutti,c  notificarongli  la  fua  clettione:  come  il  Caidmalcdi 
Vemeio  lapnblicò  folcnncmentc  al  popolo,  lui  nominaiv 
dopublicaoKOtcVibiiioVLacuii  Cardinali  prefenti  , 
chcdodici  crano,inginocchiandc^Un  diiianti , tocroli_. 
riuetenaa;  li  qodi,c  si  anche  il  popolo  egli  ammife,  almo- 
do  vfato,  a'  bacì,clTendoii  prima  cantato  folcnncmentc  U 
reOnuiflaiidamu.Conrcrmaqucdeaìfcanche  Toodori- 
coNiemo/iaggmgncchc'l  urxicllo  Pontefice  dopo  leprc- 
dettecofe  andòinfiemcco'CardinalÀ  ccon  mamolntu- 
dine  grande  di  prelati  a dar  nel  luogo  confucto  la  benedit- 
tiooepipalc,etoleanealpopolo  concocfouicon  graodif- 
fima  moltitudine. 

15.  16.  Feccrfituttequcilecofenonpurlcnaivioleti- 
u,cfpaucntamaoto  divocuoamanicra,  anzicou grande 
applaufo,e  feda  dc'Cardina]i,si  come  od'erua  il  vclcouo  di 

Ricanati°i  onde  foggiugne  nella  predetta  fua  narrationc 
Dipotiomeneandaiac^acolfignor  Cardinoledi  ytmeio  , 
qualemidilteinprtletrgaquafidiiuttalafuafaimglia-.  Cardji-  ”• 
nto  fratello  fio  net  teuM  dimiayitanonbo  bamta  mai  toma  al- 

legrcTicadmhebahbìamorecanhogtiafiuequtllouegotiocon 

tantapace,e  quiete  : imperocheio  dùbitàna  Ae'Bmtumfrfatro 
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Di  Cmristo  Di  Vrbano  Vr.  PP. 
472  1378.  I, 

iMdi  ài  VM9»  t fkvr  d:  forno , nm Japeiumo  quel  ebe  diaimc  • 0 
tiafcunos'juxfauadidouer'bjimeVJpan  fuo  fr^oore pel  fuo 
ffidcre.  Oltrechefapct€,ft%»ore,  di  eljeiotodoajsuiìTerche  io 
(he  U Cbiefjfard  riformetaper  ou^o  jattto  huomoMcui 
dettioue  ben  fi  yede  effere fitta  opera  dello  SpmtofoJtto.Dipok 
chcV^ibanofotTefoionjicmcntc  coronatoda'CardinaJi»  c 
prenciefi^con  grandequiccc,c  feda  «fecondo  il  confocco 
rico  antico»  la  pofTcflìonc  della  bafìlica  di  S.Gioiiann i Iop 
tcrano,io  tacconta  Tcodorico  Nicmio  *,  Finalmente  c’fe- 
cc  aimilati  con  fue  lettore  * encicliche «ocircolari*  chedir 


Di  Cario  IV.  Imi>.  Doccio,  jj. 
DiGio:  Paieol.  Imp.  D’Orient.  38. 
ftiliadc'CardinilinibcIi  : E'I  collegio  Dcflb  nofcciflo 
vn*altra  * del  tnedeitmo  tenore  a'Cardinalirìmafì  in  Vi* 
gnone. 

Erano  quelli  fei,  cioè  Egidio  veTcouo  Tufculano  • 


Cioiianni  di  Blanfaco  vefcouo  Sabinefe»  AnglicoGri- 
moaldo  vefcoiio  Albanefe»  Pietro  del  titolo  di  & Anada- 
fìaichiamato  Pampilonefe  » Guiglicioio  prete  diS.Vitale 
Mimatefe,  eVgodi  S.Martiale,  diacono  di  S.Maria  in^ 
Portico»  Il  quali  >riceuuta  la  detta  lettera  del  collegio»fe> 
cero  a Vrbano  t'honore»  che  Ci  fuol  fere  al  nouello  Poncc6> 


aEmj  r* 
dt  ftbtfrn, 

f«-7. 


vOgltamo»gliarciucfcout,c  vefeoui,  c'principidclla  morte  cetdellc  lettere ‘«de'qitaliH  farà  ricordo  piu  innanai»  eì 

diGregono  XI.  e della  fuapromotione  al  papato.  ir-— *->. : j.i.;— i*  j:  c 

17.  18  Traqnedecofo  » che  non  fi  fpargofii:  rumor 
veruno»  ch'egli  non  folle  dato  acato  legittimamente  in^ 
fommo  Pont^ce  rafferma  Teodorico  Niemio  cosi  dicen- 
do: EaU’boramneranelUcittàdt  J{pmjdubbio  » nénmor 
yerwto  » che  yrbjnononfòfseyeroTapafO  ciré  non fof se  flato 
elettolevjttimamentepertmpTelflonetO^mmacce:  an^  /il» 
quel  tempo  tutti  i Cardinali  jcrtueuoHo,  e diceuampubUcamen- 
tCj  epnuaiamente atuttitenandtoaquelUieheparlauam  con 
lorod'yrbano^h'e^herayero  Tjfatdaefflelettofecondoi  ea- 
nonit  e di  pah  concordia  ; e qu^a  e mamfefla  yerità  t che  non  fi 
può  negare . Confcrmanh  qucdccolc  da  altri  tellimoni  in- 
numerabili» tra'  quali  Ruberto  da  ScratCHi^  fcriuechc 
Rubato  Cardinale  Gcbemiefc  infienio  co'  Cardinali  di  S. 

Luilachio»  ediS.Angclo»  cdegliOrfìni  tornarono  la.» 
nottedelia  pafqua  da  Zagaroli  luogo  all'hora  fortiflìmo» 

a Roma  non  pcraltro»chìcpcr  trouarft  con  gii  altri  dodici  tirarono  m diuerfi  eaftellìfuohdilipmaate'quaUdxmorauanofH 
Cardinali  » liquali  non  s'erano  partiti  di  Roma»  allafo-  enriffìmit  einyitnnotomarono  a!{pmateadorarono  ttoflrofi- 
IctHiità  della  coronationc  dei  nouello  Pontefice.  Ma  che  ynore»e  amlmmfiemefèceropromottomdel  ycfeouoiófliayc 
occorrocacartcdioionidiftiori»concionacofachci  Car-  di  molti  refcouit  e prelati  cioè  fecondo  le  relationilarOf  edi  lar 
dìnali  dcffìiliqualihaueano  facto iracrìfquictmi»  tclhri-  conflgUotCcor^ctittmentOt}evi:^ytoieniai,e{entatimondiyt- 
Caflcroconpiulettacfcrictca'Re»ca'principi»  cheVrba-  rnnamamera.  ^AnchegUho'uedutipiuyolteafftflergli^uando 


lEJT.M.a 
da  fciùfwK 
f.3%. 

C&rf.ff. 

da 

fij.80. 


ftmigltantc  fece  Giouanni  prete  Cardinale  del  titolo  di  S. 

Marcello  chiamato  Ambianefe»  sIcocnetcdifìcaToma- 
fo  Pietra  ^ canonico  di  Pairas:  h,  dice»  ytditche'lgia  Cer* 
dinale  ^dmhianefe  nel  tempo  deW eUtuoae  tram  Tifa  in  yn  Ino- 
gofìcurèffimoi  eauu^atodeWeleltionedinoftro  fignore  , e di 
tutte  le  cofe  in  quella  occorfe , yeme  ad  efso^  rkònobbelocome 
>m>  Vapa.facendotli  in  pubico  concifloro  la  confucta  riuereitM 
papale.  Ancora»chc Vrbano  fecclle  piu mefì coocidoro di 
tucciiCardinaliiCche  vi efaaiinanc»e decideffe cofe  gra- 
uiflime»e  che'Cardinaiidcnigii  afnikilcro  nelle  cappelle» 
criccucdbnodifuamanoIafaiitinìmaEncaridia}  c che 
parimente  gli  fecdTcro  rutti  gli  honori  > che  fi  fogliono 
fare  al  Romano  Pontefice»  raHvrnia>olcre  a molti  altri  » il 
fiKdcfìmo  Tomi[odzVztcas^ ilomedefimamcntefo,(ono  oU^.i 
p3rolefuevolgarizzace»cèeMR/ortfi(r;pjp.t  > quantoglial- 
tri  Cardinali  oltramontani^  poiché  fwonyjcui  di  conclasàt  fi  ri- 


vo era  dato  podo  kgittimanKiuc  nella  fede  Apodolica..? 
Tra  le  quali  e molto  memorabile  quella»  che  Piecrovcfco- 
uo  Cardinale  di  Porto  fcriflc a Giouanni  Pidore  cum- 
roeudacore  di  S.  Antonio  in  Puglia»  parte  della  quale  fono 
le  parole  feguenti . 

Hoi  ei  riferrammo  m eonclaui  il  mercoledì  giorno  fettimo 
del mefe corrente  , afarCelettione  delVont^cer  e’igusuedì 
giorno  ottano  del mefefUfso  ragmiaticidopola  mcfsa^miptrando 
m noi  lo  Spirito forno  lafuagraxta  tlegcmmo  di  concordia  infom- 
9*0  Toatefice  il  reucrendoMI'bora  monfignor  BartiAomeo  daNa- 
poit,  ercfwr/coito  dì  Bari  « lucgotenentc  delftgnor  Cardinal  vice- 
cancclliere:epulflìcatjfìC^ctiionealcotlocammocolleconfueee 
folemtità  nel  trono  apoflolicotcbiamassdofi  cfso  Orbano  Vl.e  por- 
tiamo fieurafperanT^,  che  per  la  fuagrandefcientiayeperlapu- 
rttddellafuavita^pertalrrtfueyirtùitmumerabiii  » epcrla 
[uaff-ande  efperientmdeUac^et  la  Chtefa  ymnerfalet  coUaiuto 


egli  dona  la  benedittionegenerale,  e folenne  al  popolo  » aimun- 
tiando  yndilorotindulgen;^  » flaodom  tutti  yefliti delle yefle 
ecclefìafliilK:  e fannliante  nelle  mefsefoleum^ne'conciflm  pn- 
bhcbtjpremettendola  riuerenza  che  fi  fuol  fare  al  "Papa.  .Anco- 
ra nel gioucdlf auto  li  ytdi  tutti  yefìiti  » r parati  come  fopra  cm 
fiaccole  aceele  nelle  mam^he  poi  dal  pergamo  gittarono  interra 
feomnmeando  conefso  Im  tutti  qneiii^be  fi  contenevano  nel  pnh 
ee/sodiqueldi^. 

ai  Panarono  alcuni  mefì»  nc'quah  Tanca  Chicfafii  in 
grande  tranquilJ  ita,c  pace»  trattando  i Cardinali»  e vene* 
rando  Vrbano  sì  cork  legittimo  Pontefice  ; nel  qual  tem- 
po ancora  i Fiorentini  tornarono»  comcpiacqucaDio  » 
all'vbbidenza  della  chiefa  Romana.  Enfi  trattato  lunga- 
mente a tempo  di  Gregorio  XI.  di  recargli  a concordia.^ 
conefTo»ma  le  diaono  impodimcnco  alami  huomini  mal- 
uag:»emniici  dei  pubiico  bene.  Che  fode  pronunciata  dt 


di  i olia»  di  CUI  egli  ègiuflo  yicario  > jaròfelieemente  governata  Chrido  Signor  nodro  a S.Catcrina  la  pace  cra'Fioc  enrini  » 
feeoudoDiOiefecondolagiifliùaxechetuttotlpopolo'Omfiumo  e la  chicia  Romana  > da ferfipa opera  maHimamcnce 
nenceuerieonfUotioncecrefcimcnto  . Cifiamo^aticatiper  dilei  , loracconta  Ramondo da  Capotta  ‘ fuoconfef- 
rbQnor:ddnomeltaliano(UDÌomercé)coneffetto  . Datain  foro»  il  quale  neirordioc  Domenicano  èmopiniooc  di 


I{pma  adì  quattordici  d’aprile nelt mdittione  prima. 

Altrclcttcrcancorafaittcdal  prenominato  Cardi- 
nalcGcbcnncfeaCarlolV.ImperadorcdclfcIettior.c  d' 
Vrbano  tcdifìcò  con  faramento  fc  hauer  letto  Adamo 
Efeon*  Bcveditùno:  lo  yidì/iiccje  lettere, cbe'lfig^ior  Cardi- 
ìtale  Gcbmefe  mudò  alt  fmper odore  foprala  libera  creattonedel 


fanticd . 

la  Ma  che  f mentre  la  chiefa  dcfla  dimoraua  in  pa- 
cifico dato»  la  turbarono  i Cardinali»  facendo  aperta^ 
ribellione  al  finto  Padre»  e feifma  » onde  daiuarono  infi* 
nici  nuli»  li  quali  hauea  predetto  aitanti  tre  anni  $.  Cate- 
rina mcdc(ima»come  raccontate  con  giuramento  rafferma 


T^aìi<^rofigaor<tpelyejcoHodiyuormaitatecXyittez  ciò  il prcnomiuaco ancore  *taaiie!U  » oltre all'alCTC  colo» 
dettochc’lCardinalcfcrtudrcl’iUeflccofcalcóccdiFtan-  qucdodifTc;  yoiyedretetche quando  ycbanoyorrà  co'reg- 
dra>calduca  di  Brettagna»  faifermano  gli  dorici  *:caichc  gere  ireilor  (tfhcm  > faraimofcandaloymuerfaieatutta  tZa 
vinti quc'principipaqucdo argomento thcbberopofcii  ,i 

a vile»  e in  difprcgio  le  ccdtmonianze  conaaric  di  Ruber- 
to medefimo  fecto  pofeia  antipapa . Segue  a dire  Adamo 
Elom:  .Ancoralo yidi lettere ftmiUde'fìgnort  Cardinali Mla- 
neje,e Fiorentm  » e .Ambaniefe.  jtncbcyidi quando ilfìgmr 
Cardinale  it.AggiJf6lioprocMrò  » cbelimaHdafseB.:.da  Fer- 
r aco  alt  Impcr odore  t nmàfandolo  della  creai  ione  dd  Tapa  no- 
Jìroftgmre, 

ip  EdHerrigodiKnigton^  recita vnalettaa»  che 


«girxNL 
Caftien^ 
rtiai\Ca^ 
tffar.  far. 


l.taf.io. 


"cbt^adiDio,d  quale feandaloUdimderÀ  » etribulcrdnonaU 
tTtmenti^hefefofsepeflilentiale  herefia.  Capo  della  congiura 
fetcacontra  Vrbano»  eprimo autore dcltaicifina^ Ru- 
berto Cardinale  Gebcnncfc,la  aii  maUiagiti  fu  dagli  altri 
Cardinali  complici  Tuoi  maicacacoJrancipapaco»si  come 
vedremo. 

1}.  Accennanfiringiuftecagionidelmcdo facto 
da Alfbnlo romito»  cdaG(^]ino»eda  Teodorico  Nie- 
mio»cioèadirerodioconcepucoda’Cardinali  contri  di 


dtquc'di  cnttoilcollegioae'CardmalifcritTeiCarlo  IV.  lui  perla  fuaafprezaa»  rvlcunode'qualiautorìqucdo  ne 
Imperadorc»  affermando»  Vrbano efTcre dato  eletto  fc-  kfciòfchtto. //Iit»edldl/pd/^iu»  dettofilytfpToPrefenttVr' 
condo  ii^icanoni;  la  copia  della  quale  > chccircola-  banomllacappeUamt^icredipaUt^^jàydendoioftmifea 
re  fu»  fuggeUaca  co!  fugello  imperiale  » e di  quindici  fi-  fg^idarepuUicamentciy^couiiAequimerano4ttHocbetutti 
gnorii  ebarooi»  egli  pofeia  publicòiconfboacrerapo*  aanoperpertretpcrchemetteuanomabbaidonoUcbiefelcerOt 

dono- 
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iimorandù  m corte . Ma  tacendo  tatti  i prelati  flelji  »foio  ilpa^ 
wuifignorTHartinoyefccnoé  Tamùlona  Catalano , ereferen^ 
darto,U^ualcfudottor  egregio  nella  ragione  canomat  eleffela 
tki^meifte  ffl  f'igionet  ri^e  al  Tapa  ^at  acerlumente,dicen~ 
Ì9 ch'egli wmjarehhe perito  » percioebe fe^uitanalaci/rte non 
perfnépriuata,  nuperpabùca  vtilitàted  erapreflo , e apparec- 
chiato di  Uf  curia , e d'andare  aUaJna  chiefa  ; fottdmenie  Ini  ri- 
panando  t che  non  bane([e  fatto  bene  a riprender  cosi  ingenerale 
Mc,s»  i^bt^hcb’eranoailacorte . Qnmdil  * InnedUcbeTneneap- 
prtffo  la  domemea  feconda  dopo paf^na  » tenendo  rrbano  conci- 
JìoroPnblico  * e concorrendola  ì Cardinali , e sì  anche  i prelati , e 
gli  w^iali  t e altri , sì  come  >fan^  i » in grandijjìma  moltUndi- 
ne,cminciòa/ermonarenelcopetto  loro,  ma conpocobel mo- 
do, econminorehreo^ettione  foprale parole'.  Egojnmpi^ìor 
bonus , ec.  riprendendo  i co^tam  degCifìeffi  Cardini , e prelati  ; 
ilcbceglmohebberomoltoagrane.  Aggiugne  rautorecome 
aJaim  nulu^^iùiim  huommi  prefero  elione  da  qiidle  ri- 
prenfioni  di  urefeifma . Ma  della  cagione  della  fcifnu  noi 
crattcrenK>  pjuimuiui.  DidamoHora  della  ribellione 
dc’Cardinali . 

15  Che  s*alienalTcro  al  Pontefice  I perche  egli  fece  aU 
ctine  conflitutioni , per  le  quali  veniua  ad  ciTcr  rejprciTa  la 
serenata  licentia  lorotcche  aiidalTcrocol  piacer  difua  fan- 
tiuadAnagoi»  dou'ella  ancora  era  per  andare  colla  cor> 
te  a ftann  là  lUce  ; e qu iui  eglino  mcccdrcro  a tener  trac- 
?Ì5  taticontra  cfTo  , Io  celhficò  ne'publichi  atti  Tomafo  • 
cJctcovefcouodiLucerajcfimilnicntc$.C«erina  daSie- 
rS.Cjthrr  na  ^ aderiiu  ych’e'fccero  ribellione  a Vrbano  > percho 
nc^voleua  collerarei  loro  vici).  Le  quali  cofercrtlfe  To- 
® malo  Valltngamo^,  e aggiugne  , che  vedendo  Ruberto 

M fiK  r.  gli  2itri  Cardinal  il  li  quali  godeuano  di  veder 

la  Ciiiefa  in  brighe , che  Vrbano  fi  porcana  da  Ponccfico 
buono,  e zelante,  cIk  biafìmiua  la  lor*auancia , e che  terri- 
bilmcntccombacceualennionie  , fi  pentirono d'hauerlo 
procnofTo  al  papato,  e fecero  feifma. 
tr«.4.<le  Vn'alcracagione  arreca  TomaTo  da  Pietra  * di  fo- 
praallcgato,  laqualeglidifièVrbanodidòdaluirichie- 
ilo  ,cioera  perche  fua  Untid  rifiutò  d’andar'a  dimorato 
colla  corte  a Vignonc:  diche  cucci  cruciofì  foggiunfero  , 
die  ricalia  non  farebbe  mai  (bea  honorata  colla  prefenza 
della  fede  Apoflolica.  Ncèda  tacere  onci  che  leggiamo 
apprelTo  Teodorico  Niemio  , cioè  chc'l  Pontchee  tanto 
pm  venne  inodiodc'Cardinali,  quanto  egli  accarezzaua, 
e beneficaua  i Romani. 

Fauellandoil  vefeouodiTodi  ' delia  predetta^ 
aodatade’Cardinaliad  Anaaiijdicc  che  vi  riconobbero, 
4>.  e honorarono Vrbano comeTegittitno  Pontefice,  echie- 

fergii  ixnefid , e gratie , e promocioni , e altre  cofe  per  fé, 
eper  li  biliari  loro  yStconierautorefldTovdl  contare, 
e vide . Poi  foggiugne  : Scriffeiti  Cardinali , epregarordo  che 
fi  degu^e  d'andare  ad  .Auagù , e f w«i  ordinare  le  ctfe,  che^ 
b^opuyere  per  lo  fiato  della  Chiefa  rmuerfale  ; e mentrechcj 
nlifìmetteka  inconciod'imi,  fidiudtò,  che  s'egU andato -ri 
pàffe,  farebbe  fiato  fattoprigione  da  Toro,  e did  conte  di  Fon- 
di ; onde  tenuto  coufigho , e'ddiberó  dire  a TimU  , one  andòfcn- 
g[4  alcun  Cardinale , perche  f «d  di  S.  Vietro  non  polena  canai- 
care.  11  mcdcfìmoaeU'inlidiepollealPapatcllificaitprc- 
• detto  TomafoAccrtano  ^ eletto  vcfcouodi  Luc^a.,* 
Manonperquefto  firimafcii  Padrefanto  di  ftndiarfì  di 
mici^lcIorVe  , cditc^lierviaognifcandalo,  come  fi* 
gniiTcailvefcouodiTodi:T4f7Itfo,  dice,  aTiuoUmandòd 
nedffìmiCard.'naltm  piuyoUcmolti  ambj^ciadori:  ed  eglino 
rmàidaiidegliete,efcriueHdogtifempremaieome  anofirofìgno- 
re  per  ottenergratie,e  benefici,  non  perb  yoUero  yenirea  Tiuoli» 
uTt.%.dt  II niedcnmo adennano altri 

ay  Vedendo  ein  di  non  poter  pcruen  ire  alla  lorfcllo- 
nefea  iotcDcionc  con  gringanni,  fi  mifero  in  cuore  d'oppri. 
mer'il  vicario  diChcillocolla  violenza  aperta , si  come  fé* 
(icnebilpredccto  vcfcouo  eletcodiLuccra  pcropc* 
rade’Britconj,  e de’Guafconi  condotti  già  in  Italia  con* 
tra  alcuni  ribelli  di  fanti  Chiefa , c all’bora  fcdocci,  o 
chiamaci  in  Anagmda*Cardtnali  Francen,oiciui,  non., 
tTkndtr.  faiueodo  ì Romani  pocuco  * impedir  loro  ilpaflfo.  Ma 
tomiamoallanarrauoncdel  vefeouodi  Todi  : Stando  io 
inTiuolì,  e'dettiCardmMim^dm^,  vidi  the'lftgnor^a- 
pitodeUaCUeimaporfeynalcttera  aiùfiro  ftgwrea fe  feruta 


ddCardmalGeb’’nHefe,  neUaijuale erano  due fuppltcatìoni per 
ynapermutada  farfìfradue  fuoifamighari  : e fua  fantitd  co- 
minciò aridere,  foggii^ndo:  D:conochciouonfonoTap.u, 
eper  l'altra  parte  tuttodìmi  chteggon  grafie  i pur  nondimeno 
gfi  concedi  CIÒ  che  dmandaua,  e coudiaiiamente  ne  coMcdena 
a tutti  loro . 

iS.  cc.  ConfcruanflB^  le  fcricrure  di  Vignonc  molte 
fupplicationi  * porccda'CardinalidimorancimAnagni  ^ 
a Vrbano,  colle  quali  gli  chiedeuano  humilincnte,  sìco* 
niea  vcrofommo  Pontefice,  emolti,  egrandi  tKuc^  )o.)t.)4.‘ 
ccdcfiaflici : enellelcttcredeiiapeniccnucriafLTitceiii..  li- 
Anagni  fiponcuano  le  parole  Vonttficatus  ■ D.N.F’rba- 
m,  C5-C. 

Ag^iugneremo  la  ccRimonianza  di  Bartolomeo 
Zabricio  , collaqualcvcngonoaeircrcontcmiacc  tut* 
telecofcmcffcinnotadifopra;  loyidi,  d'icx,piulettercj 
fono  il  nome  ancora  delftgmr  Cardatale  di  iJmogi  peniteiuiere, 
nelle  quali  fiponcuano  le  parole  : Vontifìcatus  6.  N.  Urbani  ; e 
foche  forfè  milU  lettere,  e firumenti  furon  fatti  in  .Anagni  con 
talnota  icaache  fo  chcfempreauaiUilapredettadichiaratione, 
ciocra  quella,  colla  quale  fi  sforzatiano  di  kuar’ilfommo 
poncifìcacoaVrbano,rHrri,/enm feperanuenturadue,  lo 
nputauanoTapa . Epuìinninzi:  llCardinaledi  Femcio  mi 
ha  giurato  da  yenti  yolte , che  Orbano  era  yenfiimo  Tapa  elet- 
toicgittimamente , efantamente  ie  ch'egli  teneuaper  certo,  che 

10  Spirito  fante  haneffedifunito  nelfjrfiTeletttone  del  Tontefi- 
ce èCardinaU oltramontani,  efattonominarc in conclamCarci- 
uefeouo  di  Bari . 

ap.  ec.  SimiImcncediPictrodiLuna,i)qualcpofda, 
comcs’èalcrcvoltcacccnnaco,  prolungò  per mol totem* 
pocon inaudita pcmnaciala  fvifma,  ccfitfica  Alfonfo  ^ fih$ff.6s. 
rcIigiofodeiroroinedCPredicatori  luo  compatriota,  o 
conmToro  ,come  hauea  tenuto  Vrbano  per  vero  Pontefi- 
ce, a cni  egli  hauea  dato  fua  voce  liberamente , ediuo- 
camcncc. 

Or  mentre  che’]  Cardinale  fieflb  diroinateiìcui., 
la  parte  d’Vrbano  VI.  S.  Caterina  il  conforto  alla  colUn- 
zacon  vna  lettera  deetacada  lei  in  eflafi , parte  della  qua- 
le fonoleparolcfegucnti:/^(^fio,r4r/j(/ùiiop4(frf,  ehe  yoi 
fiate  colonna  ferma , e flabde , e che  mot  non  yi  mutiate  per  niu- 
nacofa,eheilmondo  ci  yoUffe  dare , ni  per perfecuttoui  ehe  fi 
leuaffero  tra  yoicherici  nel  corpo  miflico  della  fama  Chiefa , ma 
fenonfyfiefpogtiatodeiramoreproprio  dìyoi,  nonidubbioebe 
farefie  debile , eperdebolri^avemrefiemeno:  e però  difidera 
tammamiadiyedefuipofiomtantaforteT^,  che  inniunaco- 
fa  yeniatc  meno  ; ma  che  yoi  apparecchiate  le  fpoBe  ad  aiuta- 
re, e fouuenirei  deboli:  Date,  date  del  f angue  di  Chrifio  éS 
anima  yofira , accioche  come  innamorata  corra  alla  battaglia  » 
a combattere  yirilmente.  £ poco  dipoi:  Horcosìfacciamo , 
cariffimopadre fOerochehoraiUtempo.  Tarmi hauetetntefo,  ^ 
cbedfeordiamycecoftÀtra  Chriflo  in  terra,  e con  li  difcepolt  ^ 
fnoi.  DcUaifualeofartceuQ  intollerabile  dolore,  foto  per  lo  ti- 
more , che  io  ho  deÙa  refia  : della  qual  eofa  dubito  forte , che  per 
limieìpeccati cllanon  yenga:  cperòyipregoperqueUoglorio- 
Jo , e pretiofofangne , che  fu  fparfocon  tanto  fuoco  a amore,  che 
yot  non  yi  firacaHote  mai  della  virtù , e del  capo  yoflro  : eprc- 
gom  ehe  preghiate  Chrifio  in  terra  firettamCìUe , che  tofio  faccia 
pace;perocbe  troppo farebbeduroacombattcr  dentro,  e di 
fnora . £ piu  innanzi  : Trego  voi  quantoio  fo,  cpoffo,  che 
preghiate  Chrifio  m terra , egli  altri , che  tofto  fi  facci  quefi.t» 
pace,  e che  tengano  queUe  vie,  equellimodi,  coefiaHobonore 
di  Dio,  e reformat  ione  della fama  Chufa , e a leuare  quefìo fean- 
d*lo:efepufyenÌ(Je,chcyoifiatefortificatieoUa  virtù,  ecou 
huommi  viTtuofi,  acctochefipoffa  rc0ere,e  cacciarele  tene- 
bre, epermanereneUaluce:  e io  nonne  dubito  punto,  che  Dto 

11  fard  per  lafuaisfinitamtferieordia , ec.  Auucnne  cucco  l'op- 
pofio:che,  efTcndo  ito  Pietro  di  Luna  ad  Anagn^rriu- 
nircaluigli  altriCardinali,e’ftiperticrcito  daem.  Sog- 
ginnfc Alfonfo,  rifinmdo  leparoledi  Pietro diLuna.,: 

Sc'l  Tapa  non  baueffe  tenuto  i modi , c'ha  tenuto , vi  dieoin  ve- 
rità , ene  foriamo  tutti  con  lui:  ma  egli  ha  eo'fmi modi  guaflata  . 

cefo*  E cosi  Giouanni  da  Licnano  fcrtuendo  * a Ptetto 
medefimOfCcercandodiritrarioddlafcifmatglirammen*  ' 
tòcome  rdettione  d’Vrbano  era  fiata  fata  da’Cardinali 
concordcuolmence . Fioriua  Giouanni  a quella  fiagione 
indotcrioa,  efbprailbcto^  qucUii  beacbcblfamence 

rap- 
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aTi-w?. I rapprcf^ntaro,  compilò  vncccclfcntc  trattato  * > nel 
* qualcmoHraconcrtìcacUfimcragioni  rclcctioncd*Vrba> 
no  cfl'cr  Icgictinw.  El  medcfimofcccil  nominaciirimo 
Jt  Jihfim.  Baldo  *•  uTuicndondcominciamentodcllanbcIhono 
f«r  77.  dcCardiiialirrancelUopra  iUictopropo/lugli>qua/icol- 
tféa  *'n^  le  niedeiìme  parole,  da  vn  di  loro . 

7n0ifMi  S9  Quindi  crcfccndo  la  fedicionc,  eglichiamatotO' 
t9tr*£iL  fio  da  Perugia  a Roma  da  Vrbano,  compilando  viralcro 
& cfaccato  cfanuna  diligentemcnn:  la concrouerfìa^  } 
propmic  in  prima  il&tto  vero  dcll’cktikHic  d’Vrbano  : 
dipoi  fcuopreli  varictd  , econcraditcicni  del  facto  al* 
ét  fibtfm.  quantoaitcracodaUcopoCardinalc  Orfini,  eraJcroKi' 
M hnto  da)  Cardinale  di  S.  Eullachio , e delle  lettere  faicte 
di irefeo,  e ptiblKaceda’Cardinali  Franceft  (delie  qua* 
li  noi  pM  innanzi  ragicncremo)  AppreOb  e’propofe  i 
iiioi argomenti , adducaidu  venti  prop^uoni , c confcr* 
mandole  con  ragioiu  chiarifHme , Icprincipalidellcqua' 
il  foix)  le  fcgnenti  t non  Mtcr’i  Cardinali  dare  la  fcncenza 
mqucUalitc;  protiatVUìpcr  quello medefimo non clièr* 
cuidcnrelaviolaiza,  mentre  la  vogliono  ptouarc  con^ 
faramento  ; impcrciochc  il  giurain;:nto  è vn  rifugio  d'of* 
airapnioiu,  c si  fcuoteuano  tl  pefo  di  prouare  apparte- 
naucloro:  levi  fii  alcuna  forza,  cllini]* poniti  purgare 
per  lifegucnci  atti  liberi:  cfErfì  rifatta  rcicttionc  per 
impedirclafcifma:  U violenza  nclTatto  dcirclcttiono 
douer'effer  chiara:  uoneflcrc  flati  i Cardinali  tiraci  per 
la  vcfle  a celebrare  Tclctcione:  nonefìcre  (lacimcfTì  loro 
icolcelliallagola,  perche deggcfTcro  Vrbano:  fe  vi  hi 
alcun  cimorc,  quclrencre  flato  vatxi:  non  hauer  poni- 
toiCardinalilar'alcra  etcctione,  nonefrendo  manifcUo 
che  la  prima  fbireniilia,  perche  fi  farebbono  potuti  far* 
in  quel  modo  a libito  le  (cifme  : non  efTcndo  mamlelio  va- 
care la  Chicia  fenza  pallore,  nonclhn^fì  potuto  fare  nuo- 
uaclcctione:  lunrebbcdonutoclTcr  noto  a tutto  il  mon- 
de Chrilliano,  perche  fi  diponellc  Vrbano:  eflcudoci 
dubbio,  dojcriì  vbbidirealpriniociect'iiii  Pontcfico  : 
non  valere  k ccllinionianzc  dc'Cardinali  contri  le  lene- 
re  mandate  ua  loro  a’principi:  o quelle  kcrcre  eficre 
Uattvcrc,  otahe,  rcvcre,  llarcU  caufa  d’Vrbano  ; fe 
£alU,  lorocficrc  uKicgmdi  fjde;  nc  poterli  credere  , 
clKStgraiidiprclati  luiicfrerovoliicocracTC  in  crtore  il 
oondo. 

40  Or’i  CùrJinaIiFrancefi,chc  foggiornauano  in^ 
Anapu,  aifprcguti  quelli,  ealtnpoJ^ofi  argomenti 
fufiìoctiti  aiiuoìgerli  dairmiq  loinccndinKntoloro,  in- 
fillcndopef cinacetncncc  ncivolcrlo  recare  acHteto  , c 
«uuifamiofi,  airviacomododc’dranni,  ede'pcrfccntori 
dc«U  Chu.  la , di  potere  con  anc,o  con  violenza  opprimer' 
ilfiommoPontcHce,  intligaronopiimicramcDtccon  vna 

t»  K-tt.  n»  lor'uagannciiol  lettera  ^ piena  di  menzogne  i predetti 
quattro CardinalilralianianfiutarcicdiporrcVrbano, 
eafarcconeirolorotnficmevn’aJuoPapa.  Scrilkrlaadi 
voitidi  luglio  del  prclencc  anno. 

41  Non  acconicncironoallliora  quegli  alla  pcruerTa , 
e diabolica  richiella:  tia'quali  Francefeo  Cardinale  di  S. 
Pietro , titola  re  di  S.  Sabma,dicuis‘c  fitta  addietro  he- 
quelite  incncioiK,  buomo  d’animo  al  tutto  rìmoco  da^ 
ogniambicionc,cliuorc,  vcniicodopovnaKk allafua..^ 
fine,  pcrconfvTnìaro  i cattolici  ncII'vbbidcnzad'Vrbano 
contrai  Cardinali  rubclli,  toflificòcon  giuramento,  lui 
circrc  Rato  da'Cardinali  medelimi  nomaato , cd  eletto  di 
concordia  liberamente  ,c  fponcaneamente,  e voloncarìa- 
nictitc  in  fctfnnx)  Pontefice . E di  tutto  ciò  voUe  Tene  fa- 

tErtj.x,  celle publtcollrumenco  '•  ìlaualcficonferua.  Dcgiiil- 
4*  phifm,  tri  tre  Card  inali  Italiani,  qucUolìlcggeinalcuniattipu- 
ifì^^tC4rdMoIt9lfT4mmamdtmormv»a,jMi‘ 

tejmbùc^fi imdMhlnodaeJJim^  Jtfnra  Urjf^Mte  dclCar- 
fdf.itt.’  cimfctinodi Biri mtp^roì^itpuioi Cardmaii  ftàliani t ctoéU 
Ficrmtim , tl  Mtlamfe , e t Orfom  rum^en  con  lui  in  Tmoli , cj 
reidreria  con  effo  infume  1 conciftoh  ptthlichi , r prhéti , 
confcrmjTomCeletttotK aìttmpcriùdd  figUmio  dcWtmprrado- 
rt , c fecero  poco  co'Fiorentmi , e malte  aTtre  cofe . E oitre  a ciò 
jimr^poferoprrerdinedeldettomoiftgnordi  &wipermttter 
p4cc$eaccùy^irnÌmteglioUr4mentam:eimperò  * fenean- 
•,*re4?4  dvonoad  ^m^oi  :ma  perche  non  yi  poteiterofanmÙa»  tor- 
”***  ìUtcnoaTnioU,etemermcooeffticme4^pi^fft»  epriM* 
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ti  t come  prinu , efecenti  delle  prmotmi  de  prebti  fjmUim , * 

e amici  loro.  J 

4z  Quantoallaconcordia;hauendoiCardini1iFran-  * 

cefi  (critto  adì  due  d’agof  lo  lettere  circolari  a tutti  i fede- 
li, colkqualififludiauanodiinoilrare,  l'clettioned’Vr*  ’ 

banocircrfifaccaper  paura,  esfòrzaramencc,  poichefua  * 

fancitibebbe  trattato  di  ciò  co’dccciCardinaU  Italiani  m ) 

pili  concifiori , parue  loro  doiicrfi  per  toglier  via  ogni  dif-  < 

KHifionc,  ordinar  concilio  vniuerfalc:  c hiron  mandati  i ^ 


tremcdcfimiCardinaliagUaltriipcrchcfignificafTcrolo-  1 

rocon)cVrbanoerapfeflo,capparccchiatodiriincttcrc  < 

liluacaulaalfinodo  ccumenKo  da  ragunxrfi.  Conuen-  I 

iKToadunquecfii  nel  territorio  diPilcflrmocon  alerei-  ì 

canti  Cardinali  Francefi , cioè  di  Cebeues , di  Pitticd , c di  | 

S.£ullachio,  liqtialivdiialapropolli,  rifpoferochenoa  I 

potcuanodilibcrar  nulla  Copra  ciò  Cenza  gii  altri , e prega-  , 1 

ronheon  grande  tnflantia,  che  volefioro  andare  con  eflb  • 

loro  infienic  ad  Anagn  i : ma  rifiutarono  di  aò  fare , e f<^-  I 

giunCerocbchaurcb&inoacccfalariCpoiflainGentuano,  t 

o in  altro  luogo  vicino.  £ deltutton'auuilaroaoconvna  I 

lettera  * il  Papa.  * 

4;.  44  Pauentaronoi  Cardinali  Francefi  alla  foia  VO-'  1 

ceconctlio,  sicomccoloro , liquali  moltobene  t’aiiuc*  r 

dcuano,  chele  lor’inuuiKuol’irci  non  farebbono  vaKc  i\ 

nel  coCpcno  de’padri di  tutto  ii  mondo  Chriihino  ; onde  ( 


fi  poferomcuored’impedirloa  lorpotcre,  si  come  per  e 

gli  atti publkhi  * deglifcifmacici  medcfiiniappare:  Fa, 

dKono,  per  parte  de'Cardmalt  Uallam  aperta  la  riadelcon-  f*  «. 

ctlio  omerale:  ed  effendofì  propefU  agli  altri  da’ tre  mandati , j 

fin^ò  dicomKM  confglto  di  tutti»  comeda/m^a»  e pregia-  ^ 

duiole,  Ecertocrancv-cirario  al  cum>  il  conalto,  perle-  ^ 

narviadifcordiasigiandc,  conciofiacofkbe  i Cardinali  ^ 

citcefiero  d’haiicr 'errato  grauilTimamcncc  nel  crcar’Vrba-  , 

no;c  nel  chiedergli  dc'b^cfici  ccclciiallici,  cnoltaiere 

coiKiflori,  èmamieflocbeconfcflaiiino  d’cllcr  fotcopo-  , 

iliacrrore,  epcrconfcgucntepoter'Vrbano  eflcr  vero 

Pontefice(ùcomcnoivcroera).  Talcontrotterfiaadun-  ! 

quenonfidouearfmcttcr’aioro,  maallaChicCavniuer- 

fole,  la  quale  no»  può  errare.  £ perche  ricuiarono  egli-  I 

no  Tempre  ilconciìio,  le  non  perche  nonvolieroa  fiiW- 

gtianzi  degli  hcrctid  ìlare  al  mudicio  della  Chida  vniuer- 

Cale  pc’lqtukvcdcuano che  fudibono  flati  condennati^ 

£chc  non  appartenga  a’Cardinali  tal  giudicio , lo  fan  ma- 

nifélloidcaecidelconciho diCofbnza  , de'quali fidiri  *i 

nel  proprio  luogo:  ccomcche  tocchiad  efiì  mofirarc  il  I 

Papa  eletto,  Dondimcuonontii  lecitoloro, poiché  Tbeb- 

beromollnto,  oiferuando  in  ciò  tutti  iconlucti  riti,  cd 

egli  fu  rìccuuto , c nconofeiuto  come  vero  Pontefice  da_» 

tutto  il  mondo  Chriiliano,  diporio , e Cullituime  vn’altro 

in  Tuo  kiogo  : i\ò  pm  degni  htrono  di  fede  cok>ro,chc  difle- 

roeficrrci  di  perfidia  , c di  fpergiuro  nella  cccadone  del 

primo.  EquinonlarciamodidircconncilCardmalediS. 

Eullachio  lece  vna  Ccrittura  ^,a  moflrare  che  nel  calo  pre-  e £».  r f . 
lcntcnonfipowuaconuocarc,nèfarcilcoiKÌ]io:  ilfonda-  f 
memodellccuiragionilTiuoIc,evanosìe,pcrcheUChie-  * 
la  vacauaall'hora  lonza  pallore.  •• 

45  Or’iCardinaliFrancefi ,che1benedelChrifHan6> 
fimonicntchaueanoincalcrc,  pqfciache  hebberotcnuto 
vn  pezzo  a parole  i Cardinali  Icalianidi  quali  ofièriuano  il 
finrxio  gencr4le,deccraiinarono,infltgati  dallo  fpirico  dia-  v 

bolicOsdidiutdcrconiCcirmalaChicra , cheVrbanocer-  1 

cauadimancencr*vnica,  e in  pace  col  beneficio  del  conci-  u 

lio.  Ch'c'ciòfaceficro  a fommon'adcl  Cardinale  Ambia-  ^ 

ncCefieramcnccadiratocontrailfancoPadre,  ilqnaleUri-  _ ■ 

preiedeTuoiviti),  fede  nc  fanno  Bartolomeo  Zabricio  ® 
difoprailiegaco,erafiérmaloTomaroValfingamo  *,  e 
Papa  Vrbano  nella  faitenza  dati  contro  aloi,  caRuber- 
toCebennefe,  eaGcraldodcl  Maggwr  monaflcro,  ea 
Pietro  di  S Eullachio  priuaci  del  Cvdinalaco,  della  qua-  Sin*? 
le  tratteremo  piu  innanzi. 

4d  Cbe’priodpali  autori  di  tanto  eccofib  s’accofbf- 
feroiCarloRcdiPrancia  , il  qual filafciaua  rcggcredal 
detto  Cardinale  Ambìanefe,  ealducad’AnfiiòfChcccr- 
cautnoinqudlccofc  i propri  vanaggi;  cchc  traefftàta  , 
nella  malusiti  alcuni  Chinali  Franceficontra  lorvo- 
glia>to  teftincò  eoo  giuramento  il  prcnominatoZabricio,^  /«f.  * 

aflcr- 
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aSérimmioioncfned'hauerciòvdicodibocca  dc'Cardi-  da’Cirdinali,  forteficotnmoireroconcra  gliautoridi  ai 
nalimedenpii: fonopiroJc  ruerccate  iiivol^tfc»  eprefcroIadiivùd'Vrbanolc^ctimo 

?•  roncdice;  CACCIO  a*mcdc(imi  CardiiulimbcUi la coo- 
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ehe'Csrdtnali  di  Cencio  » t di  Brctt^gHa  > ù ^lult  mi  dtffero  y«f . 
(Ucofe  in,4nsfftiicbeUtmoredel^dìFrimcm,  tdelduca(T 
,/4Mgiòmiujnoxli(oùmideCardmaL  dijiv-tfoUo»  ediVittu- 
n,i  i' demi t Ufiudtmaiutm più ifrét(Ui,cmpotit  clx  P 
mm4ffnprtj  ; e/o,  chc/emmfwteffoaob^MMtopeMrddel  ì\edi 
rrmcu,n(mf»MrebòonotmiouMotuiiU4ffatto.  Tcttmcaai> 
corail  vdcouodi  Foenzammeio  dVrbanoncl  rc)^o  di 
Calliglta,  chcCarloV.RediFraocia  prolfcrrc  a'Cardi- 
nali  rci/macici  a lor  difeTa  la  potenza  dcliefuc  amie,ancor* 
chegiifb/rcconucQucod'iiKcrmetterc  peraòlagucrra  d* 
Ingojlterra  ; U lettera  di  cui  fu  molbata  ui  Roma  agli  anv 
balciadori Casigliani.  Anali  Cardinali  (cirmacici  diuuU 
sarooo  publicamcnre  ,fc  elTerc  Rati  inlligati  dal  Re  Car* 
bacare  fci  ima  :di  che  tl  Cardinale  di  Rauenna,  fcriucndo 
•r*.iS.  AlmcddìmoReS  dolio 

étjikffrnm  Oltrea  ciò fcriuono gli  Sorici,  cheCionanna.# 
M4>*  RcioadiNapolilalicainfecnniinilfuForeprefeia  procet- 
tionede’Cardinali  ribelli,  eicifmatici,  t^ei,  chovdita 
lanoueiiadcll'elcctioncd’Vrbano  di  patria  Napoletano, 
nehaiiea&tcogranfelU,  chaucagli  mandato  quaranta 
milalciidid'oro,  ealtridooidi  nìoltopregio,  sicomo 
_ racconta  Tcodorico  Niemo  ■ : c parimente  Otto  di 
KkJii.i»  Brunfuic  gli  liprofferié  con  tutte  le  cole  Tue,  mapocopoi 
eU  tk  coaucrtìramorcinaoerboodio,  cioèquando  ^ gli  par- 
»>«!«.  ucdinoncflèfo  Sacocrattaco  da  luicol  conuencuorbo- 
/ fMtr.  noie.  Leggenne'diari  “ tTHcttore  PignacelU  conce,  c 
poiciaduca  dìMoncciconc,  che  Otto  mandato  daila^ 
keinaCiouannacon  vna  nobUiSima  comiciuaalPapa  , 
ilrichicfc  d'efler'incoronaco:  nucutcoche  iiia  fantici  il 
raccoglicHc  con  grande  bonorc , e magnitìcenza , nonper- 
tanto non  gli  concedette  il  luodeSo,  per  non  aprir 
viadi  traiportarSI  reame  di  Napoli  dalia  SirpcPranccfe 
neTedeSm;  perlaquai  cola vcmieiu ira,  cinodiio  del- 
la Rema , eda  ìndi  innanzi  crebbero  nitc1x>ra  le  diicor- 
die.  Similmente  che  Niccolò  Spinelli  an^bafeiadoro  di 
lei  fì  riempiere  di  mai  taJento  concrr/I  {^co  Padre , da  cui 
glipiruc  efler  trattato  poco  coctdemente,  k>  licriuo 
tCdUmmt  PanuulfoCoUenutio  EdHettorcPignuelliriccouta, 
r Niccolò  inuuòa^xxiii.dimi^gioa  re- 

fùta.Pi  ereationeacafa  fualaRcma,  ccbccra  le  dclinevi  pre> 
XmmE  m fcroconSgliodi  pruimioucr  la  creauone  dWalcro  Pa- 
mfjur.  pa  Haqual  diliberationc  fii  cagione,  ch‘ellain  vldmo 
peraeiremiieraiiicncc  lavica,  eTregno)  ch'egli  Si  toSo 
lenza  indugio  con  due  gaiccal  contedi  Fondi  , e adì 
XXI  II.  di  giugno  tornò  con  lui  alia  Keina,  eSabiiiSi  di 
creare  in  Fondi  vn  nuouoPapa,  e che  Niccolò  Scifo,  e*l 
conte  di  Caferta  furono  maudati  a porger'aiuto  a Riber- 
toCebenneie, e agli  altri  Cardinali  : ed  eSèndo  concorS 
aFondiiCardinali,  cmolcivefcoui,  cprelau,  eibaci  , 
Giouanna  fu  riehìeSa  fe  volctio,  che  fi  chiamaSd  vn  niiouo 
Pontefice  ì imperoche  eran  già  apprcSace  tutte  le  cole.  E 
si  S mifero  i Cardinali  a lacerare  con  vna  Sinclla  feirma  la 
chiefa  Romana  a'ccnni  d'vna  donna.  Le  quali  cofe  mifein 
•G4.m  nota  anche  Gobclino  Quindi  iprefoocuoS  Cardinali 

€d^mUr.  fdfmatici  furono  arditi  di  comandare  " aVrbano,  che 
6.C.  <ioucf1cporciutlponciiicato:(eooncheprocedcrcbbono 
»ixt^.  cootraluialpramcntc.  I 

in-mj*  48.ee.  Indegna  cola  era,  chc'l  Pontefice  lafcìafTei 
reggimento  di  (anta  ChicOi  a libito  de'Cardinalicongiu- 
cficndo  ammoniti  da  Tua  fancici,  che  mo- 
dcrafTccolelordifdiceuoiipompc,  ecor^^gc{^eroipro■ 
a * pri  viti} , e rcSauraAcro  le  cadenti  chiefe  del  loro  cardina- 

lato »etenc{)crne  cura,  Scramencemfclloniu  sacrano  mef- 
fi  2 perfoguitatlo  per  farS  vn'alcto  capo , il  quale  chiudefte 
giiocduaqucSecofc, eli laTcianèviuereamodo loro,  c 
crarportafTc  con  grande  Sandalo  del  mondo  ChriSiano, 
«colla rouinad’lcaiia,  la  fede  ApoSolica  in  Vignone . £ 
Tcdcndodi  non poter’indnrrc fila  fancitia  farcii ior’int- 
qiiopiaccrc,  raiiTcrolccccre  circolana'hKÌcIipertrargU 
inciTore,  colle  quali  SSudiarooo  di  dar ‘a  vedere,  che  T 
fedone dVrbtnofoSe nulla,  come  btea  perpaura:  il 
che  quanto  Sa  fàiro,  t’èdtaioStatocon  moltiuifne  tefti- 
laoniADze,  e ragioni. 

51  Rìceuuugringleiila  fallace  lettera  mandata  loco 


ucncuoJ  rifpoSa  nella  quale,  addattando  loro  iru 
prima  le  parole  del  fante  vangelo  : Semi  nc<putm  ex  ore  ve- 
fhoiudtcaàì,  foggiungono:  MdeteftigenoU  foHudituni 
VùttlttjiiaU,elfejido  JUn^fintella Jcbieradi fa/itdChiefà 
imfo  di  combat  mari , e difenduori  della  fede  cattoLea , e della 
delia  Cbtefa , epcrtandom  tefa  cappellt raffi  in  jegfndi 
valore  t e d^ ardire»  ^eiocbe  dou^e  combattere  intrepida- 
mente a^iacaiU  morteperlaguffUtin , cemevifìetevoiUfcia- 
tifoppremiere , e vincere  dalla  potar aper  modo , dbf  liffciaffe  pe- 
rtreLpnjlitiai  coaeaneiU,  theyfchtamate  colonne  difnnu 
Cbiefajiete  dutenuti  deboli , e fragili  in  numera , che  non  hsnett 
potuto  j^enered tetto,  tlcbeifoncad^ei  Confcruafì  neii* 
archiuiodcllalibrcriaVacicanavnafcrttcura  * SaTaltre  in.i.iif 
fatccairhoraconcra  gUfcirmatici,  ncllaqualc  gringlefì 
prouano  con  molte  ragioni , cheVrbanoeraSaco  elmo 
Iccimdo  i canoni,  c liberamente . 

53.  ec.  Con  pan  zelo  vna  grandifEma  parte  del 
mondo  ChriSiano  cfecrò  Timpieta  dc'Cardinali  Sirmad- 
ci,  eCollutioPieriocanccUicrcdelcomuncdi  Fiorenza, 
incntrcchc  S Saua  Scendo  Tan  tipapa  Sopri  gl'inganni  de* 
niimci , e confermò  la  dignici  dVrbvio  vero  PaiceSce  » 
proiiandodoucrfi  lui , ch'era  Sato  eletto  in  fommo  Ponte- 
fice,e coronatoda’Cardinalt,vcnerarecomcPapa,  Eli- 
che prillato  folle  del  pontificato  con  Sntencìa  giudicialc  ; 
e'CardinalinonefTcrgiudSicompettuti,  eScn^  attori; 
iaScondaelcttionedrer  nulla,  (enons’annullauala  pri- 
ma : eiVere  Sate  indnee  cagioni  della  paura  non  vera , nò 
douerSa  vnSmplice  detto  di  coloro  niccccrrotcoroprar 
01  dine  della  Chiefa:  voier'i  Cardinali  Francefì  decider  la 
concrouerfia  non  con  giudicio  ecclcSaSico , ma  coirarme 
de'Britconi. 

Che  arre  vfaneroi  Cardinali  FranceSper  trarrò 
itre  Cardinali  Italiani  al  ragunamcncoloro,  dtxi'erano 
per  fare  rancipapa,  fìnfcriScda  TeodoricoNSmo  ^ , e rht^d» 
ciofit  Snnenoo  aciaSheduno,  che  farebbe  Sato  facto  c«. 
Papa  ima  come  Sirono  prefentieldlbno  Ruberto  di  Co- 
benes,  onde  i mede/imi  tre  Cardinali  npieni  di  vergogna, 
e d'ira  partirono  d'Anagni,  manonofaronodi  tornare  a 
Vrbano. 

ConSruaS  vna  lettera  diS.  Caterina  ^ Sfitta  1 ^xtaU 
lorocomoapprefro.  ' 

^treCardinali  ItoUam  portitidaTapa 
tubano  n. 

CariSimi  Rateili , c padri  in  ChriSo  dolce  Giesò,  > 
io  Caterina  Srua,  eShiaua  dc'Srui  di  Giesù  ChriSo  Q 
Sriiioavoincl  predofo  (anme Tuo:  condenderìo  dive- 
demi  tornati  al  vero , e perfccciffìmo  lum^  vSire  di  tan- 
te tenebre,  cccdtd,  nella  quale  Ste  caduti.  AU'hora  fa- 
rete padri  a me  ; e in  altro  modo  no . Sì  che  padri  vichia- 
DIO , in  quanto  vi  partiate  dcllamorte,  e torniate  alla 
vita,  perche  bora  feto  partiti  dalla  vita  della  grada.»  • 
membri ugliad  dal  capo  voSro,  onde  trahcuatela  vi- 
u,  Sandovoi  vnidinfede,  c in  perfetta  vbbidenza  a.» 

Papa  Vrbano  VI.  nella  ^l'vbbidenza  Saono  quelli  » 
che  hanno  lume:  che  con  lume  conoSonoU  verni,  cco- 
noScudoiaramanoj  peroclKlacofa,  cbeixin  fevede  , 
nonSpuòconoSere,  echinon  conoSe  nonaoia,  edii 
non  ama,  enonceme  il fuo  Creatore,  ama  fed'amore 
SnSduo;  eciòcbeama,  edclide , chonori,  cSad  del 
mondo,  ama  Snfualmente  x Epiu  imumà.  Douc  ò la.# 
BradcudiiKvoSra»  laquaSdouece  hauereaqucSafpo- 
ia,che  v'ha  nucricad  al  petto  fuo  ì Non  ci  veggo  altro  • 
dieingradcodine,  laqnakingradtudmedcSccalaSnte 
delia  pieci.  Chimi  moSra,  che  Ste  ingrad , villani,  e 
mercennai  ì La  perScutione,  che  voi  con  gli  altri  in- 
Scme  hauecefatu,  eSiteaqucSafpofaneltempo,  die 
doncuateefr«rc  Sudi,  erefiSere  a colpi  dell’heieSa.»  • 
ncllaouale  (apete,  econoSetc  la  verici,  che  Papa  Vr- 
bano  Vi.  è veramente  Papa,  e fommo  Pontefice,  eletto  . 
con  clottionc  ordinata»  e non  con  timore,  veramentepiS 
con  fpiradonediuina  » che  per  voSra  induSria  humaoa , e 
così  rannundaSe  a noi  quello,  ch'era  la  verici.  Hor'hauct 
to  volate  le  fpalle  come  vili , e miSrabili  cauaiien  : Tom* 

bra 
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bra  voftra  v’ha  Citta  paura  : partici  vi  Cete  della  vcriti»  che 
vtfortthcaua,ev’acco(laAia]la bugia*  chcindcbilircc  1' 


anima*  clcorpo*  prìuandouidcllagtatiarpiricualc*  o 
ccQiporalc.  Chi  ve  n’è  cagione?  ilveleiiodciramorpro* 
prioi  chehaauclenacoilmondo.  Elio  è quello*  che  voi 
colonncv’ha  fatto  peggio*  che  paglia*  nonfìoriche  gic- 
tano  odore  » ma  peata  * che  cucco  il  mondo  hauece  apaz* 
tato:  non  lucerna  polla  in  fui  candelabro*  acciocheoila* 
tiatc  lafede  * ma  nafeoTo  quel  lume  focco  il  moggio  della^ 
fuperbia  * facci  non  dilatatori  * ma  contaminatori  della  ^ 
de  * gittate  tenebre  in  voi  » e io  altri  ; d'angeli  cerrcdrìfdie 


doucteelIereponij»er  leuarci  dinanzi  ai  demonio  infer- 
nale > c pigliare  Tvlncio  degli  angeli  * riduccndo  lepecorel- 


leairvbbidenzadella  lanca  Chiefa*  evoihaucce  prcloi' 
vllìcio  delle  demoma  >e  di  quello  male  * che  hauece  in  voi* 
di  quello  volete  dare  a noi  > ricrabendocidairvU)idcnza^ 
diChri/lo  in  terra»  e inducendoci  alNbbidenza  di  ami- 
chriAomembrodeldiauoIoi  evoiconluimfìcme*  mcn* 
treche  Ihrete  inoueflahcrena.  Quella  non  ècecita  d’ 
inorati  eia  > cioè  che  venga  per  ignorancia  » non  ve  veno 
che  vi  ha  pòrta  dalle  creature  vna  cola  » e Ha  vti'alcra  » no  ; 
che  voi  lapcte  quello  >ch’è  la  vcriri»e  voi  i*haue  ce  annun- 
ciata a noi.  O come Icte matti*  cheanoidefli  lavcrird» 
c per  voi  volete  gullare  la  bugia  : bora  volete  fcduccro 
quella  vcriti*  e farci  vedere  incontrario,  dicendo  che 
per  paura  elcgcHe  Papa  Vrbano:  la  qua!  cola  none  ve- 
ra * ma  chi'l  dice  parlando  a voi  non  rcucrcntemcntc,  per- 
che vi  lece  prillaci  della  rcuercncia,  mence  loprati  capo 
Ilio,  pcrocnc  quegli,  chevoi  monUralle  haucrc  eletto 
■ per  paura  tapparne  cuidcutcmencc  a chiunoue  il  volle  ve- 
dere, cioHimeflcrdilanco  Ptecro.  Pocreltedirea  me, 
perche  non  citdi?  Meglio  lappiamo  noi  la  vcrici,  che 
locleggcmmotchevoi.  Eiovirilpondo,  chevoimede- 
lìmi  niliauctemollrato,  chevi  partite  della  vcriti  inu 
.mokiinodi,  echeionon  vi  debbo aedcrc*  clKPapa.* 
VrbanoVI.nonlìaveroPapa.  Seiomi  volgoal  pnnd- 
piodellaVica  voUra*  non  viconolcodi  cantabonci,elan- 
uvita,  chevoi  per  conlciencia  ci  ricrabclledeUa  bugia. 
Bche  mimodra  la  volita  vita  poco  ordinata?  il  veleno 
delia  hcrelia.  Se  10  mi  volgo  alla  elettione  ordinata  per 
labocca  voUra*  habbiamo  lapuco  che  voi  lo  elcggede  ca- 
nonicamcncc*  cnon perpaura.  Detto  habbiamo*  che 
ornilo,  chcniondraucper  paurahimeno’diS.Piccro  . 
Chimimodralaclectionc  ordinata,  conche ei^gcfto 
mdtcrBartolomcoarcmeicouodiBari,flquale  c hoggi 
Papa  Vrbano  VI.  fatto  in  vcriti } nella  lua  coronationc  ci 
moóillrata  quella  veri  ci,  che  la  lolennità  fia  fitta  in  ven- 
ti, ci  mondralariucrcmia*  chcglifacelle,  cicgratio 
domandate  alni*  evoihaucrlc  vlatc  in  tutte  quante  le 
cole , non  potete  denegare  queda  vcriti , altro  che  con^ 
tncnzoOTC.  Ahi doltidcgni demiltcmorci!  comeccchi 
non  vedete  il  male  vodro,  e venuti  lete  a canta  confuso- 
ne ; che  voi  delfì  vi  fite  inenzognicrt*c  idolatri  :chc  ctian. 
dio  li  folte  vero,  chenonè:  ancheconlciro,  e non  lo  ne- 
go, chePjpaVrbanoVI.  èveroPapa,  inalelbdc  vero 

Suello,  chcdite,  noQhaurclicvoiincnticoanoi,checel 
elle  per  lommoPoncelìcCj  come  eglii?  nonhaùrede 
voi  fallamencelaccoli  riuercntia  * adorandolo  per  Chrtdo 
interra?  cnonlirdlc  voi  dati  finioniaciai^ocacciare 
legratie,  cvlarleillicitamente?  Si  bene  bora  haueafit* 
toVanripapa*  c voi  con  loro  inlicmc*  quando  ali’atto  * 
dcalpectodi  fuori  haucte  modratoco&i,  (bdeticndo  de 
ritrouatuiquiui  quando  li  demoni  incarnati  cicirero  il 
demonio.  Voi  mi  potreilcdire:  Noi*  non  rdegcni- 
mo;  manonlo  le  io  me!  creda*  perocheoon  CKdo  che 
voi  haucdelodcnato^  ricrouarutquiui  » le  *a  virane  Ibi- 
le  donata  aodaro.  Almeno  il  tacere  la  venti*  cnon  feop- 
piare,  chequedo  non  folte  iuda'l  vodro  potere*  mi  fa 
inchinareacccdcrc,  che pontamoche  fora  facedcincno 
male,  che  gli  altri  nella  intentionc  vodra  » voi  Éiccllc  pur 
male  con  gii  altri  mfìeme . . £ che  poito  dire  ? pollb  dire  * 
chechinonè  perla  vcriti,  àcontro  allavcriu:  chinon 
fi  ali’horapcrChridoin  terra  Papa  Vrbano  VI.  fa  con- 
troaiui:  cperòvi  dicocho  voiconliii  facedemale  * e 
podbdirecbeltaelcttovnomembrodddiauolo*  che  le 
Me  dato  membro  di  Chrido , lurcbbc  detto  innanzi  la 
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morte,  che  conlcntico  a canto  male  : perochceglifabe- 
ne  la  vcriti*  cnon  lì  può  clcularepertgnorantia.  Mora 
tutti  quedidefecticommenete,  c hauece  cominelQ  io- 
uerlo  quello  demonio*  cioèdecoolcltarlopcrPapa*  ed 
egli  non  è così  la  vcriti  * e di  farcia  reucrcntiaacui  voi 
nondouctc.  Partiti  vi  Ictc  dalla  luce,  c itine  al/e  tene- 
bre* dalla verici,  ccongmnci  alla  bugia; daqualunqnc 
lato  io  non  ci  crono  altro  che  bugie  : degni  fece  difoppli- 
do , il  quale  lupplicio  veramente  io  vi  dico*  enelcanco 
laconlcicnciaima*  che  le  voi  non  ncornaceall'vbbideo- 
za  conia  vera  hunuld*  verri  fopra  di  voi,  O milcriilb- 
pramileria,  ocecicifopra  cecità*  che  non  laida  vedere 
ilmalciuo*  nc'l danno dciranimi,  e dd corpo,  chele’l 
vedede,  nonvilàrcdecosìdi  I^gicrt  eoa  timore  Icruite 
partiti  dalla  vcriti , tutu  palTiooati  come  luperbi * c per- 
(i^ichabituacenc’piacert,  e diletti  humani  nonpocrede 
lollenere  non  lolamente  la  correttione  di  fatto  attual- 
mente, nula  parola  alprariprenlìbile  vi  face  leuare  il  ca- 
po :equcQo, cioè  lacagione*pcrchevi  liete moin*ci  di- 
chiara Dcnc  là  verità  : che  prima  dio  Chrùlo  111  terra  vi  co- 
mindali'c  a mordere , voi  lo  confalfade , e reueride  come 
vicario  di  Chrillo, ch’egli  è?  inàrvltimoffucto,  ch'i  vfai- 
todivoi,  che  germina  morte*  dimodraebe  arbori  voi 
liete  »cchc’lvolbo  arbore  è piantato  nella  terra  della  fa- 
perbia,  che  elee  dall’amor  proprio  di  voi*  ilqual’amore 
v*luto!coillumedcIÌi  ragione.  Oimè  non  piu  così  peri' 
amoredìDio;  pigliacclolcompoda  humilarui  forcola 
potente  mano  di  Dio,  e all’vbbidenza  del  vicario  ltio,men- 
trcchc  hauece  il  tempo  ; che  palTaco  li  tempo , nou  c’è  piu 
rimedio.  Riconolccccicco]pevollre*acciochevi  poflìa- 
cchumiliarc,  econofaercrmlinita  boncadiDio.  Epoca 
appreffo  : Pregoui  * che  non  cardiate  piu  ,ne  ricalcitriate  al- 
lo (limolo  della  conlciencia,  che  continuan'.cncefo  chevi 
percuote,  enonvivincatanco  laconfalìonc  ddla  mence 
del  malc,chchauetc  fatto*  che  voi  abbandoniate  la  lalu- 
tc  vodra,  cpercedio,  edilperatione,  qualinonparen- 
doui  di  potere  irouarcrimcaio.  Non  li  vuole  fare  cosi  , 
ma  confadeviua*  e farma  Ipcranza  pigliate  nel  vodro 
creatore,  e coU’hnmilti  cornate  al  giogo  vodro  ; che  peg- 
gio farebbe  i'vlcinu  odela  ddlaodinacione,  e dilperatto- 
ne,  cpiufpiaceuoleaDio*  c al  mondo,  c danno  a voi  * 
che  la  prima,  &c.]  . 

59  Scabdicàfi  nel  modo  narrato  la  Icilma*  S.Caccrì- Q 
nadaSicnacosìlpiratada  Dio , IcrilTclafcgucntc  lettera 
aPapa#rbino,  confortandolo  a elVercconllaucc  eoo- 
traglisforzidegU  Icilmacici. 

^ TJpa  f^rÌnao  Vì.  ee. 

La/^ladellafanuChiclanon  può  venir  meno  * 
perche  è fondita  lopra  la  vma  pietra  Chrido  dolce  Giesù. 

Cui  noceranno qucdi  colpi?  Aloromeddimi*  {amidi- 
moe  dolcidimo padre*  che  li  gictano*  equede  factee 
auuclenatc  torneranno  a loro.  Inveì  pcraiotono  fala- 
mcntcla  corteccia,  nc  veruna  altra  cola,  nondandoui 
amatitudìne,  e danno  cheper  lo  Icandolo  * cd  lKrciia*che 
hanno  faminata  nel  corpo  inillico  della  lanca  Chiela.  Di- 
iacateui  nella  dilettione  dolce  ddla  canta  lenza  vcnina 
dubiucionc  : ma  con  fartaceui , e coufarmateui  col  vodro 
capo  dolce  Giesù  : il  quale  Icmprc  dal  principio  del  moo- 
domlinoairvlumo havoliito,  everrà,  cheniungrinde 
fattoli  faceflenui  lenza  il  molto  lodcncrc.  Adunque 
lenza  timore  veruno  vi  gittate  tra  quelle  Ipinecol  vedi- 
mcntolbrtedellacarici.  Oimc*  Oimc*  non  allentate  i 
padtperquede fatiche,  nèiuvcrun  modotemete  lavica 
del  corpo  volito*  cioè  che  voi  temiate  di  perderla:  che 
Dtoèquello*  chcè  pcrvoi.  Epoca appr^sox  Ho  inidb 
che  li  demoni  incarnaci  hanno  eletto  non  Chrido  in  terra* 
ma  fatto  nalcereanciciirido  contea  voi  Chrido  interra* 
il  quale  confaflb  • e non  lo  niego , che  liete  vicario  di 
Chrido  * che  tenete  la  chiane  del  celilo  della  Tanta  Chic- 
fa  * dotte  da  il  langucdeli'immaailato  agnello,  e che  voi 
fate  il  mtnùlratorc , a mal  gado  di  chi  vele  dire  il  contra- 
rio* il  quale  Dio  confanderà  con  la  dolce  verità  lua*  cc. 
Mlv-d^otrobre  mcclxxviii.  Econvn’alcra  •richic-  Q 
lefaalantici*  chedouefle  annullarci  viti)  nella  corte  di  ^ 
Roma*c  mainmamentc  lalimonia*  cTimpurici»  chela  • 
cootatsinauano . 

ja 
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^ perche  U veriti  è che , eletto  voi  per  vicario  di  Dio 

3 interra dailoSpiricoiantOfCdatorO]  le conebre della bu> 

^'giatCdoU'herenai  la  quale  liannoleuata,  nonpotràcon- 
tra qucAa luce:  auziqtianiopiu  levorranno^rc  tene- 
bro» tanto pmriceueraperlècudìma  luce.  QudU  luce 
poro  feco  il  coltello  dell  Miodcl  vitio  » c dell'amore  del- 
la virtù,  il  quale  è vn  legame,  clic  lega  i‘anicna  in  Dio  , 
eoelladiletcioiK  delprolfimo.  Oranciinmo,  cdokiìfì- 
tno  padre,  quedo  è il  coltello,  cb'io  vi  prego  che  voi 
viiace.  Mora  è il  ccinpovollroda  rguainare  quello  coi- 
tcllo;  odiareilvicio  invoi,  cneTudditivodn,  ene'mi- 
iiillri della  Tanta Chiefa.  In  voi  dico,  perche  in  quella., 
vicaniunoi  Tenta  peccato,  eia  carità  fì  debba  prima., 
muouerc  da  k » Viaria  prima  in  fecoU'adècto  delle  virtù , 
cnclprodìmonollro:  si  che  tagliate  il  vitio,*  cTcilcnore 
della  creatura  non  lì  puomuurc,  nè  trarlo  da’didètti 
Tuoi , Te  non  quanto  Dto  nc*l  traile  : e la  creatura  Ti  siix- 
zicon  TadiutoriodiDio  atrarncil  veleno  del  vitio,  ah 
meno,  TantiilìmoPadre,  fieno leoati dalla  {andeivoftra 
ildilbrdinatoviuerc,  c gli Tcclcrati modi,  ecoAumi  lo- 
ro. Piaccia  alIavoTlra  Tantitddi  regolarli  Tecondo  ch’è 
loro  richicTlo  dalla  diurna  booti,  ogn'vno  ik1  grado  Tuo. 
Non  ToAaietc  l'atto  deirimmondicta , nondicoildiTìde- 
rio  (ùo , che  noi  potete  ordinare  pki  che  Tt  voglia , ma  al- 
meno ratto, cheli  può  polare  da  voi;  non  Timonia,non 
iegrandidclitie,  non  ghteatori  del  lingue:  nèanchc  che 
quello dc'poucri,  equcUo  ddlaOuita  Chidaliagmcato, 
tenendo  la  baratteria  nel  lu(^o,  che  debba  clTcr  tempio 
dìDio.  Non  vedete  voi  come  ichertei,  ecomcicanoni- 
ci , che  dcbbonociTcr  fiori,  cTpccchìo  di  latititi,  Hanno 
couK  barattieri,  ctttando  puzza  d'immonditia,  c d'dTcm- 
pio  di  mi&ria  ì Oimè,  oimè,  oimè,  padre  mio  dolce , con 
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zogne,  e gFingann  t dc’àin  Cardinali,  Tc  Carlo  Redi  Fran- 
eia  principale  Toliccitatorc,  si  comchabbiamo  veduto,  c 
inducttorc  alla  TciTma,iion  haucHc  in  prima  contea  il  pare- 
re,e’lconltgliodegliarciueTcoui,e  devefcoui,edc'Tauidd 
Tuo  reamc,coHretto  i FraiKclì,incorche  ripugoalllTO,!  cT- 
fcr  ddi*vbbidenzadeirantipapa,c  ToTpmco  in  dTa  colle  Tue 
arti  i Re  di  Callig)ia,cdiScocia  Tuoi  collegati.  ScriuePao- 
lo  Emilio  * Tccoodo  io  lettere  d't^il  quale  il  ciiCR)  vide, 
che  in  vn'ampillimo  coocilio  di  Tei  arciucTcoui,  c di  trenta 
vcTcouijC  di  moitilHmi  abati,e  dottori  teologi,  e iuntU  ce-  M* 
Icbratofi  in  Francia  nel  mcTe  di  Tectembre,  fu  llabilito,  che 
noofidoudrcroammettcreidetti de*Cardinali.  Eccrto 
che  oitta  )' vniuerlttà  di  Parigi  ddnndeirc  la  cauTa  d Vrba- 
no  concra  Tancipapa  (lenza  haucr  riguardo  alcuno  »cho 
bile  di  quella  natione)  lolamanilbUola  lettera  dVrba- 
no,  colla  quale  molto  li  ringratiò,  e confort  egli  a pcrTcue- 
rare  nella  dibla  della  verità . 

6%  MachVciònonTaccllcro,  cagion  ne  hi  il  Recar- 
lo, ilquale  oppreTTecoIla  violenzafa  lorlibeni:  elio 
spregiando  egli  1 l^idecreti  lattifidagliarciucicxMii,  e 
vcTcoui di  Francia  nel  predetto  concilio,  nèragunò  nel  , 
nouembre  • vn'aicrodimolcominornamero,  nclqua- 
le  abbracciò  la  parte  dell'antipapa,  c dipoi  fi  miTcajper- 
Tegmtare gli aoerenti , cogitaci  d’Vrbano  . Modena., 
ciò  fiue  per  alcune  argucic  politiche»  per  le  quali  ancora 
hauea (dipinto  nella  leiionia  i Cardinali,  TccondochecUt 
diuolgaronoj  del  che  molto  fi  duole  il  Cardinal  di  Ra- 
uenna,  sicomcs'èacccnnatodiTopraàivna  lettera  ^ , cMxi.Ut. 
chegliTcride:  Dicono,  cioè! Cardinali,  Ji'noUrd fendere 
col'^rofMoreifueflaiorpertterfiti,  efàfma,  UqHdedffer- 
tnanoefferfi  fjttaperordme,  eeonfigltol^ro^  Hccrtoche 
Carloadoperalfeogni  Tuopotaepernerarre  i cattolici 
l^iuuiuiuctittr  vyiiuc,uuiK,uuuc»)r4uicfiuuuuH>c,fcu«i  daVrbano,  IcdeiKfiiildianzialIcgatoTcrittorc  ^ delle 
pcna,edolorc,cgrandeamaricudme,epiancolcriuoquc-  celle  di  Ocmentcantipapa;  £^/i,dice,  mmdòadbornod 
fio  : c perciò,  le  io  parlo  quello,  che  pare,  che  fìa  troppo,  c bora  meiti  jmh^ciédori  * tutti  i principi , e in  parte , 

Tona  prcTim  none;  ildolor',  e l'amore  mi  Teufi  dinanzi  a.,  — *—'•  — — — j; 

Dio,  e alla  Tantiti  voAra  ; che  douunque  io  mi  vobo , non 
ho  douc  ripolare  il  capo  mio:  Te  io  mi  volgo  colU,^  dotte 
è ChriHo  debba  clTerc  vita  eterna,  c io  vedo , che  nel  luo- 
govoAro  , chelictcChriHo  interra,  fivcdcrinlcmodi 

molte  iniauità  col  veleno  dcU'amor  proprio  ì il  qual’amor  aggiiigne  che  Ruberto  da  Gebenes  mentre  era  Cardini, 
propno^ihamolfialcuar'ilcapocontradivoi,  nonvo-  haucacon  Tue  lettere amitlaco  , ecerttficatoil  contedi 
IcnaoTollcncrclaTanticàvollra,chcviuci!ìnoinuntamì-  Fi^dra,  che  Vrbanocra fiato promoTTo  alTonunoPcm- 


richiedcNdofU  congrande  infìate^a,  chefenonfifctitmaHo  di 
yemre  così ^lòfiCRre  altvblfidenxa  di  Clemente,  aimcno’rdf- 
fero  le  r^iom  daproporft  per  fua  parte.  Per  quelle  cole  Carlo 
contaminò  grandemente  la  Ina  fama;  onde  Tomaio  Val- 
lingamo  * aragionofacontradiltiivn'aTpramuettiua,  c 

u^o..i — J-/--I — 


Tcria.  ] Fin  qui  ella 

ECarloImpcradore,  eLodouicoRcdVnghcria 
fi  findiaronod'indurrecollc  lor’dortationiraAtjpapa.^, 
c'CardiaalifciTmacici  a tor  via  la  TciTma , per  li  grandi  ma- 
li, che  haurebbooo  cagionato  nella  ChicTa.  Ma  qne^ 
faebberoavilc,  eindiTprcgiononpurcrammoaickMiidc’ 
prìncipi  medefimi,  mactiandiogltambalciadori  loro, e 
trattarongiianchcmoltolcorttfcmcntc,  slcomcraocon- 
ta  Teodorico  Nicm  * Toggiugnendo  *;  Uebe  hanendo 
àr  faputoipremminatilmperadore,  e J{gfi  turbarono  forte , edi- 
Li.€  17.  lioeranmoditenereaitnttoUparteiCyìrbano,  edi  difenderei 
•;*.r.i7.  ìtfH4git,flttiaperi^mo  attorno,  ehefi  foffeefanmatalegitth 
vumienteUfccondaeUttioiie,ec.  Narra apprefib  come  Vr- 
banoconfCTmòl'clctcioncdi  Vencc^ao,  come  lunghe- 
ria,  ericaliafictcero ncU'vbbidcnza  d'Vrbano,  ecomc 
LodouicoRegli  mandòde'doni,  epoilcgvtca  dired’Vr- 
banolfceflo:  tgfihebbefec9t{HaftttatalaT^eo»a,eULm’ 
bordu,  e per  la  m:^ior  parte  t .Mamagno,  elaBoemia,  et 
yi^beria,  et  Inghilterra,  elaT^onia,  elaDanejmarche,  e 
hìnecia,  eUìiontea,  eUTrnffia,  elaFrtjìa,  emolte  ai‘ 
tre  natiom  conttgue  alia  M^na , i prmcipi , ^prelati  delle  gitali 
eopopoliloro  h^no  fermamente  t^feueraso  tanto  ten^  wlT 
ybbUne^afyrbam,  ede'fnccemh  fimi  c’ilimigliante le- 


tificato legittimamente. 

Né  pure  il  conte  di  Fiandra,  ouquetTancora  di 
Brettagna  cTecrò  l’antipapa  per  la  ragione  medefima , si 
come  afferma  Paolo  Emilio  * cosi  dicendo:  tìFiammin- 
» , e’T  Brittone  per  le  lettere  del  Cardinale  GebennC'  jttwul.  m 
fe,  preftando  piutoffo  fede  a^net  ch'egli  hanea  tefiimomato  c*nU  K 
alianti  la feif ma,  che  aifnelche  dtcenadtpbi  contrailpontifica-  ^*2'' 
tod'yrhano  fno  anuerfano:  manfai-ono  qmfaeantela,  prò- 
fejsando  chanrebbono  moderato  topìntonc  iorofecondo  la  detcT’ 
imntìnne  delconctltogenerde  Je fì  fofse  fatto . 

Alcune  altre  prouinac  ancora , (c  quali  vbbidiua- 
DoaiRedTnghilcerra,  com’era laGuiTcogna, rifiutaro- 
no di  riccucrti  giogodcirantipapa , dctcfivdogl’lngtdi 
laTciTmacon  altrettanta collanza,  con^ancahaucano 
condannata  ThereTia  degli  ViddHfii  ; diche  gli  arobalcia- 
doride’falfi  cardinali  hebbero  da  cflì  vn’ignommioTa  re- 
pulfa.  Conta  Tomafo  Valfingamo  * chc’nuno)  dcIPa- 
pali  rapprcTcntarono  al  pjriamentoCloiicmeTc,  chic-  ti 
dendo  loccorlb  per  lui  molto  angufiiato , e molcfiato  dal 
Re  di  Francia , e da’Cardinali  apollati , che  fi  sTorzauano 
di  IcHiucrtirlo  con  tuta  laChkla , e che  v’andarono  fimil- 
mente  quelli  de*CardiuaIi  medefimi , recando  fertere  Tug- 
geliate  con  dieci  Tuggelli:  lì  quali  nuntijcome  piacque  a 


cero  piu  altri  regni:  delchcic  nerammaricò  doloroTa-  Dio,  furono  rigittati, egli apofioliciammcfii .*  c Tu pro- 
mentcrautorc  IciTmacico,  chcTailfe  le  cole  di  Ruberto  meiTogratioTamentcahitoaMantoPadrc.hauendorarcT 


antipapa,  poiché  hebbelpolto  cornei  Cardinali  hauca- 
no  i^eio  Tperanza , che’pt^li  fodero  pa  dfer  ridotti  all’ 
vbbidenza  di  lui  per  opera  ae‘Rc,e  de’principi  Tuoi  paren- 
ti : Me  ,dice  ,permettendo  Dio,  la  cofa  non  andò  così  ; chef  di- 
lige il  mondo  : ma  Uparte  molto  maggiore  Midi , e accoflofji 
«fiarroToMCoòim^o,  cioèaVrbano,  per  althora  qu^t 
tnrtoUmondo  • 

do.  di  Epcrverodìre  pocofiuebbonvalTele  mcn- 


uefeouodìConcurbia  dimofiratocon  molti  argomaiti, 
enulfimamcnteco’dccci  dc’Cardinali  apofiatiillor  er- 
rore , c la  lor  malitia . 

dj.ee.  Quanto  aH’inganncuoli  lettere  Tugillatcco’Tug- 
gelli  delalfi  Cardinali,  colle  quale  i mmti)  loro  fi  fiudiaui^  ^ f 
nodipenicrtirc  gTInglcfijcoriTcmanfi^tralcTcritturcVi- 
gnonefi,  cTono picnedi menzogne trouateper  dar’a ere- 
acre,  chcrcictiioncd’Vrbanollaufoflcducmiolà,  lo 

quali 
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qualimenT’OCTC  dil<gqierifì  connincono  code  ccflimo- 
nianzcde’lalu  Cardinali mcddìmt,danoipo(lcin nota^ 
di  fopra . 

104  Aggiugniamo  gli  altri  fitti  si  dVrbano  rero 
t^onteHce,csicuandiodc{rantipapa.  Od  prtmoqucdo 
fth$/m!f4^  Ufciorcrictoil  vcfcottodi Todi  * rcAimonio diventa: 


Di  Vincest  ao  Rr  De’Romant.i, 
DiGiov.  Paleoi.Imp.D'Oriente.39. 


prendcdcroddpecatione  per  tema  ddgalligo  > eacco- 
handoiì  agli  altri  non 


4«. 


Noflrofignjre  vnnie  a l{pma  » e dttnoré  da  prmc^io  a S,  Ttitria 
malore ypcrcbeCaftcifaf^ajntdo  era  tenutodìgU  oMUirfari: 
e tondi  tmdò  a 5.  Maria  in  Tranjiatere , dotte  ficrte  finche  il  ca- 
ficUo  ncdefimo  shebbe  da'B^mam . Intanto  e’ereò  "peatotto 
Cardinali , yn  de'^Holtfn  jipipito  delia  Coioana . Ma  To>do- 
tThnitr.  ficoNìcmo  *•  taudiandodiqudUpromocionedi  Car- 
TijrmJ.t.  dinali»aflcrmaeflcre  fiati  venufei.  Connumcrali  Felice 


Contiloripcomcapprdlb:  /.  TomaftHO  di  Frignano  ,0  Fhrh 
guano  mitdfirogntcf  ale  dell  ordine  de’ frati  Tdinotri  ipatriarca  di 
Grado,  prefedeltìtidode’SS-  Nereo c ^Achilleo.  II.  TiUo  di 
Trata  arciucfcouo  di  I^attenna  prete  di  $•  Traffede . lU.  Fran- 
cefeo  arciucfcom  di  Ti/a , ye/cotto  di  Tremfiato  yicecancelUere 
delU/antal{pmanachiefa.  IF'.  Uuade'Centili  yef cotto  di  Ca- 
merino, tboJetadìNocera,  ^iàytcaTiodiGrtgorioXL 
ma , prete  di  5.  Sijlo . y.  .Andrea  yefeono  di  Terngia  prete  del 
titolo  de’SS.Mareellìoo  e Tietro.  n.  Frate  Bonanentnradju 
Tadoa maejiro generale  de' /{omitatu  di  S‘*Ajgi^no,  prete  del 
tit<dodi$,C(cÙia,  FU. Frate léecolò  Tdiftf nino , oCaracaoii 
inOMifttoregenerale  deli'heretteapraHitdnel  regio  di  Sicilia  , 
ddCordinede'frati  Vredicatorì,  prete  del  titolo  di S*  Ciriaco 
nedetermc.  yiil. FiltppoCar^aarcidiacmiodi Balogia , prete 
del  titolo  di  S.Martmo  ae'monti.  IX.Cmanni  arctitejcoito 
Corfieid^,  prete  del  titolo  di  S, Sabina.  X.Filippoyefcoito  di 
Tutoli  i prete  del  titolo  di  S.Si4anna.  Xl.Toncello  Orfimyef- 
coMdJhterfa,  prete  del  titolo  diS.Clemente . XII.  Bartolo- 
meoMaaijiaiuuca  Bologiefe  yefcomdiBjeti,  prete  del  titolo 
di  S>  Marcello.  XIII.  l^anidfo  ye^om  Sifiari^e , prete  del  ti- 
tolo di  S.Totentiana  yicecancelliere  della  [anta  Bimana  chie- 
fé . Xiy.  Filippo  d'.AleneomodeUaJìirpe  de'I{e  di  Francia , pa- 
triarca di  Geriddem,  dipoiye/cotto  di  Sabina  , e in  ylthnod" 
Ofiia,ediyelletri.  xy.Gìonanm  arcmejconodiVragi, prete 
dcltitolode'Xll..Apofiolir-xyi.Gitiglieumo,  pretedrl  titolo 
di  S.  £u/t^  - xyil.  Elgario  di  Sabriam  .Ariancfe  yefcotio  di 
Tieti,  prete  del  titolo  di  S.Bdbina.  xyiU.Demetrtoyejcono 
diStrigoma,  prete  del  titolo  decanti  ijuattro  Coronati . XIX. 

^Galeotto  de'TarLiti  di  TietramaJa  diaeonodi  S.-Agata.  XX. 
Gentile  di  Sar^  diacono  dì  S.  Urtano . XA'j..Agapito  del- 
iaColoanayèfcouodi Luboa.  XXIIl.  Lodomeo  duùonodiS. 
TrìariAìuma.  XX Uh  Stefano  della  Colonnaprop^odelLu 
chieja  di  S..4ed^>>"^o  d^  dioceft  Mormeje . XXiy.  GmgUel- 
mod^Herfordia  yejconodi  Londra 


non  aggiugneflèro  vigore  alla  rdima* 

115  Equi  non  iafeiarno didire  cheTantipapai  ^co- 
me emulo  del  vero  Pontcfìcc«fcce  promotionc  di  fUii  Car* 
dinalitcome  racconta  Io  rcrtttorcdcTuoi  atti  • 

1 16.  cc.  NèpuriucombattutaranuChic&»em^ie> 
tara  dagli  rcirmatid»ma  etiandio  dagli  hereticiViclemfU: 
che  tutto  i vefcoiii  Ingleiì  haueffero  ^eflo  anno  » si  come  ^ ugrfftr. 
racconta  Niccolò  Harpstcldio  *>prcfTo  alla  fine  del  pon- 
tificatodiCregorio Xi.  c al cominciamentodi  queÙod'  ‘J* 
Vrbano , ragunato  vn  finodo  in  Lambacocootra  Viclefib 
herefiarcafe'nondimcno  fchifò  il  gtudicio,  tra  perche  vi  fit 
fattodiiticto  da  Riccardo  Oifibi^o  hiiomodtgrandtfli* 
nuautoritiiilquariiaueaprerolafuaprotccrionc  , elio 
non  fi pronumiallcfentcnzaalciinacoiitra  di  lui»  e VKleifo 
mede  (imo  vsò  parole  tali»che  non  pareua»  che  tenefie  cofii 
alcuna ccMicraria  alla  fcdetcdiccua  con  molta  fommefitO' 
nc , che  s'egli  haucllè  per  ignoranza  prefo  alcun'crroret  lo 
riuocaua»e  roctomcttcuaincucto,eper  tutto  alla ChieCa 
cattolica  : ancorché  profdific  dapoi  velenofe  > e horrcnde 
parole  contrai  Pontefice  > eia  CnteTa . 

ISO  All'vlcitadiquolio  anno  morìCarloIV.  Impe-  ^ 
radore,  e RcdiBoemii  * con  gran  danno  della  Chida. 

Lodalo  altamente  Enea  Siluk>:  mai!  biafimaichcfacdTe  rhr.e^i*. 
con  male  arti  dare  l'imperio  al  codardo  Vincislao  luo  fi-  TnAtm., 
gliuolo»  promettendo  a ciafchednno  degli  de  cttM-i  cento 
mila  fcndid'orO}  nè  potendoli  pagare»  obbligò  ioroTen- 
trate  deirimperio,  il  qualenon  potè  da  indiinnanzi  alzar 
latcfia»  percnei  principi  detton  lofi  ritennero  , ccon- 
firinfcro  ITmperaaore  a giurare , che  non  haurebbe  reco- 
iicratiipegni.  Cofe  fimiglianciicnuono  Giouanni  Du* 
brauio  c Giouanni  CÒdeo  ilqual'aggiugnc,  lui 
hauerc  rcritto  d i Tua  mano  la  (boria  delle  cole  da  fé  fatte  > e ux  ì. 
datoui  appoderi  fuoi  ornmi  ammonimenti:  ma  VincLsIao»  *> 
che  gli  fuccedè  nel  regno»  c nell’imperio»  gli  bebbe  a vile»  e 
iiidilprcgio»come  vedremo. 


D 1 


CHRISTO 
Anno  1J7P* 


DVrbano  VL  PP.D  i Vineesiao  Ri  Dé’Romanm. 
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lodit.  1. 


I A Da  feifma  cagionata  Tanno  precedente  da’Car- 
Am.  dinalìFranccfirubdli»  aggtunrcrovn'altrafctf' 
furai  tre  Cardinali  Italiani»  che  per  vaghezza  del  pap^ 
to»come  vedemmo  » fi  Jafeiarono  ingannar  da  quelli  » e à- 


I N'aggiugne  ilContilon  quelli  altri  cinque, Gioiiannij  rare  alla  finagoga  di  Fcmdi  : impcroche , ancorché  conic^ 

Ivefcouo  di  Vercelli,  di  aiièinccito  feaccccuiToilcardùl  fallerò  etiandiodopoquc(la»Vrbanoefier^ilvcro»clcgicd> 
^naìaco.SceÉuiodiSanfcuerino,  il  quale  rifiutacoriionore  mo  Pontefice»  por  nondimeno  rjfiucarouo»  quancoche 
prcfcmoglic  , cLconardoGnfiomGuteriGomcfiovef-  pr^ati»  di  tornare  a lui»  auuifandofi  di  po^  ricoprire  il 
couo  di  PaJencia  » e Pietro  di  Barrcria  vcfcouod’Auflun  » proprio  fallo, e di  riunirete  chiefe,  mentre»  sì  come  coloro, 
ma  dii  vollero  piu  tollo  riccuerc  lo  falfc  infegne  cardinale-  che  non  s'accoflauano  a veruna  delle  due  parti»  proairaf- 
khe  dalTancipapa.  feros’ordinafrcvnconciIiovniuerfalc»ndquaÌe  fidcadefiè 

105.ee.  Poiché  Vrbanohcbbe  facto  i prenominati  la  controuerfia  nata  fopra  il  pontificato.  Coaferuafi  la^ 
Cardinalidifpofe»epriuòdcIcardinalato»edc*bencficiec-  lettera  ”,  che  di  ciò  fcriHero  al  Tanto  Padre , ilquaJcgli 


t EJOJ.J, 


c)efiallici,edannòapiualtrepeneacUfcidinoucmbresìr  haucainuiuti  a fiu%  afe  ritorno.  itfthfm. 

andpapa^econluiinfiemeipnncipali  autoridclla  fciTma,  a Scaiuno  tutti  tre  i Cardinali  quando  la  Tcrifléro  f.  iao« 
quali  furono  Giouanni  AmbianeTc  » GeraUodd  Maggior  in  Tagliacozai,  douc  audio  anno  medefimo  Iacopo 
nxmallcrojC  Pietro  di  S.Euftachio,che,cÌfcndo  Ihci  citaci,  Cardinale  Orfini  vcnnealla  fua  fine  : c anzi  che  pallaflc  di 
noncranovoluticomparircdinaiiziallafcdcAppllolicai  qudlaviu,  dichiaròcon  publicoilrumcnto  ' com'egli  pExt.t,ì. 
econfermollea'v'entinouedinoucmbre:  alkquali  focco-  cradiparereinficmcco'dtiealtriCardinali»  diFiorenza*  Ot  febifim. 
mlfc  ancora  sì  Iacopo  patriarca  d'Aquilca,  Niccolòarci-  e di  Milano»  doiierfi  ordinare  concilio  generale  a co> 
ue^uo  di  Cofeenza»  Pietro  vcfcouod‘Oruicto»Guiglicl>  giiervulafcilma:  ecom'cgli  ccncua  per  Papa  chi  (bfiìtj 
inovefcouodVrbino»PietrovefccHiodiMontcfi4rcono,e  tlacoapprouato  dallaChicfa  di  Din,  edal  concilio.  £ 
atcrivefcouiiCsiancoraHunoracoGaotanoconccdiFon-  ch’egli  Imtifie  bene  del  pontificato  dVrbano,  (inlenefa 
di,AntoniocontcdiCafcru»FranccfcodaVico  prclétto  il  vefeouo  di  Viterbo  con  ifcritturafimilmcntc  pnblica  » 
già  di  Roma , NjccolòSpincUoda  Gioucnaccto  deccodt  ^ ndlaqiialecosìdicc:  In  Ta^haetrgio  ,OHeildettoCardi-  gE*u.ì. 
NapoliiC  molti  altri  tutti  complici»  e fautori  ddl’antipapa  nde  » cioera  Iacopo  degli  Òrfini,  morì  ùrefente  mcj  , ^ 
nellafcifina.LidugiòilfantoPadrcd'vfarcla(cuericacon-  toanantiduedì,9iomododicefìmod‘i^cfio,gufuiqnefia  do- 
tra  gli  altri  Cardinali»  pd'  vedere  fe  potefie  rmolgcrgli  alT  manda  : I{aierend^}wio  padre,  io  ben  credobauenufermtetan- 
vbb^enzadjfantaChic^coUafpcranaa  delperdono:o  to  tempo  si  fedemme,  ebenonminegfiereteynagratia.  Ed 
colla  clemenza  difiìmulò  l'ingiuria  fattagli  da'Cardinali  egli tSevganinn dubbio, rifpefe»  non  tinegberòeofayerwiaap- 
lcaIiaiiiÀFiorcnza,ediMilano,cOrfinu»  liqualidando  fxrteneute atlaperionatua,  Mboraio gUdilJi:  yidomanda 
credenza  afle  profferte  , e fallaci  impromefTc  del  poncifi-  cbeimdicbiarates'ioerroadorandoilftpioyyrbanoperTapa, 
caco  » s'erano  crouaù  alla  finagoga  di  Fondi  : perche  noiu  perche  l'erralfi  ymei  baciar  terrore, perche  iopiuam  Camma 
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méd,  ibelm,  ^l'boraegU  tu  ctrtamentccr- 

rarefi , /rnon  T adoraci , egUi  xr/]/pno  Tapd.  E 

htjfhora.TncffeadMifue»  giidiffi,  nott/kictomatojliaf 
r^€miTncbclayiadeUMàliomif,arcbiMupcrluit  c-9 
per  me  » e per  tutte  U Chrifliamtd . 

ec.  Bratnaua  Vrbino  di  celebrare  condilo»  e ha- 
uealo anche propoftoa’Cardinali  congiurati»  enibelli,r 
annoprcccdcntcauauD»  edopo  lacrcauqncdcirancipa’ 
pa  ; tnaeglmo  k>  Ichilarono , si  come  vedemmo  : e'I  mede- 
fimo  fecero  nel  prefentc»  quando  Pietro  Cardinale  di  Fio- 
rcnzj,e  Siinone  Cardinale  di  Milano»  e Iacopo  Cardioale 
OrfiniprocuraronochefuiTcamnicfio.  Confeniafi vna^ 

* fcritta  * facradavn’arrogante  fcilnaatico»  collaqualcfi 
(hidiadimoftrarecondiucrrefriuuleragioai  » chenonfi 

»r«.r.^  doucaordiiiarc:  clofiefldfi  sforzò  * di  procurare  il  hU- 
fbCardinalediS.  Eufiachio:  contradicui  compiiòvn* 
^£^r.  !•,  cgrcgiolibro  ^ rarauefeouo  di  Tolcdo^l  quale  vii  pieno 

• r.dx  'ib/f  parlamento  hucofi  da  Herrigo  Re  nella  citta  d’Ulckas  » fi 
mf.xxs.  dichtiròconvnagrandifninaparccdc’CaftiglianipcrVr- 

bano.  SaiucGiouanniMariaaa  che'Idetio  Re  tcn- 
nepofciavn’altroparlamentodivcil^t»  e digrandiin-. 
Toledo:  ecercandoilegatidVrbano»  cdcirantipapadi 
trarlo  nelle  lor  parti»  egli  non  volle  aderue  nèall'vna,  nè 
all’altra;  ediircche’Cafiigliani  haurebbono  feguitatoil 
giudicio  de'hituri  finodi  Onerali. 

6.  7 Oltre  a ciò  chcHctri^  ordinale  nel  mele  di 
inailo  vn’alcro  ragimamento  ci  prelati  » c di  baroni  da_» 
fffinn  Burgos»  per  conoscer  la  verici  della  controuerfiaL^ 
della  feifma  » è manifélbo  per  le  lettere  di  Pietro  reale  d' 
Araona»il  quale  rcnducofi  rcligiofo  dell’ordine  di  S.  Fran- 
cefeo»  Honua  in  lancici»  ed  era  illuminato  da  Dio  con^ 
nxiicc  vifioni  cclelbali»  e tenuto  per  profeta  » e anche  il  Re 
roedefimo  il  mandò  pregando»  che  gli  voleflc  aprire  le  fe- 
grctcreuclationifiatealui  farce  da  Diofoprala  rdfcxuuU 
quale  > sìcomcrhaueagiaconfòrcatoconfue  Icctcrca^ 
I f rr.f.4.  pcrfcucrarc  ncH’vbbidcnza  d Vrijano  » cosi  fignificò  con_» 
étfih*fm^  vn’aicra  ferina  * agli  ambafeiadori  reali  > come  lafof- 
maglierafiacafupemalincuce  prcnuntiaca  anziché  na- 
feene»  eapprefTo  naoftròlororcIeccioncd'Vrbano  efTcr 
hctafccondo  ifacricauoni  » echegli  fcifmauci  ftirono 
» ^peetL  adombratidaS.GiouannivingeIiiUneirapocaliffi  'nc’ 
*•  Niccoiaiti  > pcrcioche  haucano  dato  due  fpofi  alla^ 
ChicTa. 

Non  fegui  Hcrngo  il  Canto  configlio  di  Pietro  ; onde 
cJvWm.  Iddio  il  colfc  di  vita  Turno4dmem,(o{*giugne»e’m>ri 

penitente t e eatto/icamaitc.  LmmufueripQltnpace,  ^Ameu» 
Scriue  Giouai'.m  Mariana  “ ch’egli  tornii  giorni  fuoi 
ì.^è,u  queffo  anno  nel  mefedi  maggio  : c che  venerò  Vrbano  co- 
me vicario  di  Chi  ito»c  rc<.usod'ainmecccre  Pietro  di  Lu- 
na come  legato  dcù'antipapa  » ma  i!  ritenne , e £auorò  co- 
mefuo  rcgiucolo. 

8.  ec.  O.'perchegli  Spagnuoli  non  filafctafrero  in- 
gannarcdaglilcifiiMUci  » Aimnio  pirimencc  Spaguuolo 
'dtftSfm,  teligiofiiIÌDriohuomo,  compilo vn’ecccUeiuecratuto  *, 
èai.  nel  quale  racconta  come  Pietro  principe  fiate  Minoro 
banca prenunciatolafcifmamoici  annipriinafi>fTc  fiuta» 
capprdTo  pruuacon  niolci»c  cecti  argomenti»  Vrbano  cf- 
fcr’il  vero  Pontefice.  Egli  rinunciato  il  vefcouado  Gienne- 
fc  paf^  a vita  eremitica»  e fòlicaria  »e  diedefi  tutto  alle  co- 
fc  diuinc,  c fii  già  compagno  delle  pcllcgrinationi  d i S.Bri- 
gida»  e partecipe  delle  riuclationi  di  lei  > per  ordinedi  aii 
ancora  e'molto  s'atfatkò  » perche  la  fe^  Apofiolica  fofie 
riportacaiRoinadaCregonoXI.  cal Quale  Pietro Car- 
dtiulcdi  LunaaiianiiclK  fofTcfedottodagli  alcriCardi- 
oaiicongiurati»  ha>.ca  detto  che  ognuno  fi  douca  accolla- 
re a VrtMno»come  a vero  Pontefice  » fo  non  fi  folTc  deter- 
miuaco  ilconcrariuda  viiconciUo  gencule»  c figoificò 
. (he  fi  farebbe  potuto  fchifiire  agcuolmcntc  la  fcifitio-f  > 

mentre  i Cardinali  da  ùr fi  fbiTcro  di  fingular bontà . 

Nè  lafciamo  di  dirc»chc  Alfimfo  medefimo  quefio 
anno  adì  quattro  di  marzo  tefiificò»  prefcnce  vn  notaio»  il 
quale  ncfece  publico  frumento  » che’l  popolo  Romano 
nonfilcuòaromorc»  nè  fii  rotto  ilconclaui»fenon  dopo 
reletcioned'Vrbano»e  che’Romani  non  dtfTcro  furolc  mi- 
nacceuoli»  nc  percollcro . o Icrirono  alcuno  ; ma  ciic'Car- 
dinaliFiauccu  fecero  ribcilioncal  fanto  Padre  pe’idolo* 


re  » che  portauano  d’haucr  perduto  la  fignoria  delta  Ghie- 
favniucrfalc»  pirnhclhaucano  tenuta  canti  anni;  csìaii- 
cora  perche  ccmeuanola  ruafeuerteà,  c'ivedcuanocoiv 
ftaii  t iffimo  nella  dcliberacionc  fatta  di  ilare  in  Roma . 

so.  cc.  A quello  cefiunonio  aggiugniamo  S.  Cateri- 
na vergine  figliuola  di  S.  Brigida»  laquaic  efaminataadt 
dicci  di  marzo  dell'anno  prelcnce  fopralecofeapparte- 
ncnciaircIcnioncd'Vrbanodaletmcddimaveduce»oue-  Ar«.4« Or 
rovditc  da  peffonedegnifiimc  di  fède»  raffermò  * perii- 
milmodo»  oltre airaJticcofe»  chc’l popolo tuuca moflb 
qualche  romore.ma  dopol’cJetuone  d’Vrbano  fatta  libe- 
ramencc  » c fpontancameate  da’Cardinali  » h quali  prima 
cheencranérom  conclauihaueano  trattato  infra  di  loro 
d’cleggcr'in  fommo  Pontefice  l’arciucfcouo  di  Bari . 

ai.  la  SonuCatcrinada  Sicnaancorahonorò»  o 
fcruìVrbinocomcrerovicarjodiChriltoiiicerra»ccon-  . 
fbrcòconfuc lettere  • iprelati.e’principiafarcilmcdc- 
fimo.  E’I  fimigliante  faccua  con  gli  altrinc’ragionamctui  jo.31.mI 
familiari;  dicnc  cosi  dice  il  venerabile  Raniomloda  Ca* 
poua  ^ fuoconfeUòro:  ElUmammonìt  ebedtuttoyhlù’ 
d/f^4’cof*M»d<0iBeitfidi/iM»parlad’Vrbano>ed^<niu^a/*df- 
trecofe  : Hebbtate  pure  ^cefiMe  » padre  , Ita  effer  y&> 
riiJitito>ttarmdiCirr!lio:  dicalo  ciòt  cogliono  gli  (ctfituxki  c.4. 

eaiuamatm  fuot»  e vegòo»  che  y'efpeniate  per  predicar  e di- 

fètulere  <fuefU  yeritàneiUnuaierat  cheyidoueteefporreadi- 
fefa  delU  yerttàcattolica»  U quahparoUdnttoche  to  ccm^c^- 
ftquefìayerità  imt^abiiiremmgmlanelpropommcnto^  fati- 
carmi contri»  gù  fermatici  impugMort  di queila^hehor’Mcara 
notimi rimrt^odinipiegar’ogm  miamàufiriateoperanelUdife’ 
fa  del  yero  TWrjSce  ; e femprema  la  memoria  di  tali  parole^ 
mi  porgeueUenue fatiche, e ai^offie  cotifolationegrai^ . 

2j  Prediffcaltrcsilavergincilenaa  GiouaunaRciRi 
di  Napoli»  ch'ella  perderebbe  anche  la  vita  corporale  » fo 
nniandkoflmata  nella  fcìfoia;  c propofclereuideiua^ 
della  veracleccioncd'Vrbano  VI.  e la  maluagtti  de’Car- 
duioli  fcifmauci  colla  feguente  lettera  ° . c EM09. 

»Ailat{^itta  di  Napoli  s ec. 

Ocarifiima  madre»  inquanto  voi  fiate  amatrice  ^ 
dcUavcnci  , &vbbuicntcallaunta  Chiefa;  mainaltro  ^ 
modo  non  vi  chiamo  madre  » nè  con  riucrenza  parlo  a 
voi,  perche  ve^  grande  mutationencUa  perfona  voflra» 
che ^ donna viiecò fetta ferua  » cfdiiauadiqncHacora» 
che  non  è;  foctopoflaalla  bugio»&  al  demonio»  che  ne  pa- 
dre» lafciaco  il  configiio  dello  Spirito  Canto  » c prefo  il  con- 
figliode’demonitncamati  » di  membro  legato  nella  vita 
vera  > vi  fece  cagliata  da  eifa  vita  col  coitoHo  dciramore 
proprio;  di  figliuola  legitcinia  amata  teneramente  dal  pa- 
dre vicario  di  Chriflo  111  terra  a Papa  Vrbano  fedo»  il  qua- 
le è veramente  Papa  » e fommo  Pontefice  » partita  v i fece* 
dal  petto  della  madre  voflra,  della  Canta  Cniefe,doiic  tan- 
to tempo  vi  fece  nutricata.  Óimè  » otmèpiangcrefipuò 
Copra  di  voi»come  mona,  (cacciata  dalla  vita  della  gratia» 
morta  aironima»e  morta  al  corpo,  fe  voi  non  vfeite^  can- 
to errore  [.  Quelle  parole  furono  profetiche.  ] Non.» 
pare  che  voi  bawiacc  co^nofcuica  la  verità  di  Dio  per  lo 
modo,  che  detto  è » chcferhauelleconofeiuca»eleggerc- 
fìe  innanzi  la  morte  » cheofiroder  Dio  mortalmente:  e 
non  rhatiece  conofauca  nel  profiimo  voflro»  ma  con  mol- 
ta ignorantia  moffe  daliapropria  paflione  bauetc  feguica- 
coiTpiumiferabile,  e vitupcrofo  configlio,  hauendok) 
mandato  moperadonc»cbcgiamai  poc^hauereiccho 
maggiore  vergeva  fi  può  riceuerc»  ched’vna»  che  fede 
Chrilliana»tcnuta  cattolica»  e vircuofa  donna»e  poi  faccia 
come  il  Chriiliano,  che  rincga  U f^e,  efee  de'buoni  e fen- 
cicodumi  , e debiariueraizavfaca  ^ 0>me aprite i’oc- 
chtodeirintelletco  volito»  c non  dwmite  piu  in  tanta  mi- 
feria  . Non  afpcttatc,  il  punto  della  morte  (dopo  il  quale 
Donvigioucralofeuferc,  nè  dire:  lo  mi  credetti  fere  be- 
ne; poichcvoiconofcctcchcvoifeccmalc:  macomein- 
ferma»  e paffionaca  vi  lafdacc  guidare  alla  paflione . Cre- 
do benecbcilconfigliofiavcnuco  daalcnii»  ebeda  voi. 
Vogliate»  vogliate  conofccre  la  vaicà.E  chi  fono  coloro? 
epercbcvifennoconofccrela  bugia pervend,  dicendo 
che  Papa  Vrbano  VI.  nonfiavero  Papaicrantipapa»  che 
è dirittamente  vno  anrichrido  membro  dd  dianolo,  vi 
faccino  vedere  » che  fia  Chrido  io  terra  - £ con  che  vcrìqi 
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vcl  pofTono  dire  ? Non  con  veruna  • ma  con  bugia,  e faUi> 
raiidjcono,  mcntcndofoprailcapoloro:  eche  potlbno 
dire  gli  iniqui  huomini,non  hiiommi»ma  demoni  incarna- 
ti , che  da  qualunque  iato  clTi  H volgono  : nonpoflbno  ve- 
dere d'hauer^tcoaltro,  cbemalc,  ctiandio  le  folle  vero 
(ebenonè)  che  Papa  Vrbano  VLnon  IblTePapa?  Solo 
di  qucAomcmcrcbbono  mille  morti,  come  menzogneri 
trouati  neilabiUìU;  ebe  (e  da  principio  ciTi  rhaucllìno 
eletto  per  paura  » e iKin  in  venta  con  cicttionc  ordàiata^ 
cdclHiimoibraronoanoivcroPapa  , ceco  che  eia  ci  ha- 
rebbono  mollrata  la  bugia,  e £iilìta  per  verità , l^ciidoci 
obbedirea^reriuerenza,  ed  egli  condro  noi  infìcmea.. 
anello,  che  non  fi  debba , che  già  glifcccno  riuerenza , o 
cnicfcrglt  gratic,  ed  vfatle,coni€da  fommo  Pontefice,  che 
egli  è;  dico  che  fé  egli  fofiè  vero,  che  egli  non  folle  Papa 
( la  qual  cofa  non  è per  la  grande  boma  di  Dio,  chi  ci  ha^ 
f atto  mircncordia;  di  quello  fole,  non  le  ne  potrebbe  da- 
re loro  troppo  grande  diTcipIina , ma  degni  fono  di  mille 
migliaia  di  morti  adire , che  per  paura  c^i  dicefiino  d'ha- 
nere  cicico  Papa , e non  folle  ; ma  elfi  non  dicono  lavoriti 
come  huomim  Iòndaci  in  bugia , che  non  la  pofibno  tanto 
occultare,  che  le  tenebre,  e puzza  fua  non  fi  tenta , e vegga 
baie,  apparuc  manifcllo,  queIlo,cbeinollrarono  per  pau- 
ra, hauer'elctto  Papa , poiché  hebberodetto  il  veto  Papa 
mcflcre  Bartolomeo  atcìucfcouodiBari , il  quale hoggi  è 
Papa  Vrbano  Vl.ciohi  mdlèredi  (anto  Pctro  ; ma  egli  co- 
me buono  buomo , e giullo  confcflaua,  chenon  era  Papa , 
ma  mefierc  Bartolomeo  arciuefeouo  di  Bari , il  quale  liog- 
dèPapaVrbanoVI.chiainatoeriuerito  come  fommo 
Pontchee,  e giufiilTimo  huomodafèdeli  Chrìiliani,  a mal 
gradodegliiuiqmiionChrtlliani,  che  non  portano  il  no- 
me di  Chnfioin  bocca,  nè  nel  cuore  loro , ma  inlcddi  par- 
titi dalla  lede , e vbbidenza  della  Tanca  Chiefa , e del  vici- 
riodiClirifio  m terra,  membri  tagliati  dalla  vera  vita,  fé- 
minatori  di  feifma,  e di  grandi  filma  herefia.  Aprite,apri- 
te  rocchio  dcIhnrcIletro,cnon  dormite  piu  in  tanta  ecci- 
ti. Non  doucrelledrerc  tanto  ignorante , né  tantofepa- 
ratadil  vero  lume,  chevoinonconofcefle  la  vira  federa- 
ta fenza  veruno  timore  di  Dio,  di  qndli,che  v’nanno  inef- 
fain  tanta  herefia  : che  i frutti,  che  cleono  di  loro,  vi  ma- 
nifeflanotchearboriefiifono  ; lavitalorovimanifcfla  , 
che  non  dicono  la  verità:  liconfielicri,  che  ciìfi  hanno  at- 
torno, e di  filori,  e dentro , li  c^uaO  poflbno  cflcrehuomini 
di  fcientia,macfiìnonfonodivirtù,nèhnomini , che  la 
vitalorofialaudabilc;  ma  piutolloriprcnfibile  permeici 
difcici.  Doue  il  giullo  huomo,  che  efii  hanno  detto  per 
antipapa , fe  in  verità  il  iommo  nollro  Pontefice  Papa  Vr- 
banoVL  neo  folle  vebo  vicario  di  Chrillo  , che  huomo 
hanno  eletto  ì Huomo  di  Tanta  vita  ? no , ma  huomo  ini- 
quo demonio  , e però  la  l’vfficio  dei  demonio.  II  demo- 
nio s’mgegnadi  lòccra  rei  dalla  verità;  ed  dio  fa  qudlome- 
defimo.  £ perche  non  clcflcro  vnogiuflo  huomo?  Per- 
che ben  fapcuano,  che  vno  giudo  huomo  harebbcclctto 
innanzi  la  nnorte,  che  hancrlo  accettato  , pcrchcmioro 
nonharcbbevcdutovcrunocoloredi  verità,  epcròide- 
moni  prefero  il  demonio,  e'bugiardi  la  bugia.  Tutte  que- 
Ae  cole  mamlcdano,  che  Papa  Vrbano  VÌ.  è vcramento 
Papa.  BpiuimuirQ:  Oimè  condolorc  cordiale pcrcho 
amo  tcncr.fiìinamentc  la  fallite  vodra,  dicoquede  parole. 
Se  voi  non  mutate  modo , e non  correggete  la  vita  vedrà, 
vfeendo  di  tanto  errore, e in  ogniaJtracofa,il  fomn>o  giu- 
dice , che  non  lafcia  pafiare  le  colpe  nodrc  impunite , fe  Y 
anima  non  lipurga  con  la  contritionc  del  cuore , e confcf- 
fione,e  fodistataone,  ve  ne  darà  sì  fatta  punitionc,  clic  voi 
farete  polla  in  legno , a dare  cremore  a chi  volefic  mai  le- 
uare  il  capo  contro  alla  Tanca  Chiefa.  Non  afpettate  que- 
Aa  ^rga , che  duro  vi  fari  ricalcitrare  alla  diuioa  iuditia . 
Voi  douete  morire,  e non  fapetc  quando  : non  ricchezza , 
rè  dato  si  CTande,  nè  dignità  mondana,  nè  baroni,  nè  pcK 
polo,  che  fono  fudditi  quanto  al  corpo,  vi  poteranno  di- 
fendere dinanzi  al  fommo  giudice,  ne  riparare  alla  ditiìna 
dudiiia,  ma  alcuna  volta  Dio  gli  fa  mettere  per  manigol- 
di,perche  faccmogiuditiadcrnimicofuo,  Yoihaiietcio- 
uitaco  ,cd  inuitate  il  popolo , e tutti  i fud  diti  vodri  d’efic- 
rcpiuconcroavci,  checon  voi,  hauendo  rroiiata  nella 
perfona  vodra  poca  verità,  non  conditone  d’huomo , con 
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cuore  virile , ma  di  femmina  lenza  alcuna  fermezza  ,0  lU- 
bihtà , si  come  femmina  che  fi  volge  come  la  foglia  al  ven- 
to. Benohaniioamente , che  quando  Papa  Vrbanofedo 
vero  Papa  fu  creato  con  grande,  e vera  cicttionc,  e coro- 
nato con  grande  folennita , voi  facede  tare  la  grande,  o 
magnalèda,  si  corno  fi  debba  fare  il  figliuolo  per  Telpctta- 
tioncdel  padre,ela  madre  di  quella  ckl  figliuolo  ; che  egli 
eraavoihgliuoloepadrc,padrepcr  ladignitàfua,  nella 
quale  è venuto,  figliuolo  perche  era  fuddico  a voi,  del 

reame  vodro , e però  fiscelle  bene  ? anzi  comandade  a tut- 
ti, che  doncfiinovbbidirc alia  fintici  fua,  si comcafom- 
moPontcfice.  Moravi  verno  voltata  con  hcondicione 
della  finnniiiu»  che  non  ha  lamezza,  e volete  che  fiscciano 
il  contrario.  O mifcrabilc  paffìonc  ? quel  male  che  haucte 
invoi,voktcdarca  loro.  E come  credete  che  efit  vi  poi- 
fanoamarc,edeflèrc  fedeli  a voi,qiundo  efii  vedono  che 
voi  fece  IcN’ocagionedi  partirli  dalla  vita,econduccrli  nel- 
la morte  ; dalla  verità  nella  bugia;  fcparateli  daChndo 
m ciclo,  e daChrido  in  terra,  e volcceii  legare  col  demo- 
nio, econ  aiittchrtdo  amatore , ed  annunciatore  della  1m- 
gia,egIì,evoi,c  gii  altri,  che'l fluitate?  Nonpiucosl  per 
amore  di  Chrido  crocifìfib,  voi  chiamate  in  tutto  il  diurno 
ìudida  Duoimi , fe  voi  non  riparate  alla  rouina  ,chevie- 
nc  fopra  di  voi  : non  potete  vfeiredeile  mani  di  Dio,o  per 
giuditia  ,opcrmiferK:ordiafctc  nelle manifuo.  Correg- 
getela vita  vodra,  acciochevfciatcdallc  nunidcllagiu- 
llitia , e i>crmaniatc nella mifericordia, e non  afpcttateil 
tempo,  che  tal'hora  vorrete , che  voi  non  potrete . O pe- 
corella ritornate  alfouilc vodro:  iafeiateui  goucmarcal 
padorc,  fe  non  che  il  lupo  infernale  vi  diuorerà.  Ripiglia- 
te le  guardie  dcTcrui  di  Dio  , che  v'amano  in  verità  piu, 
che  non  vi  amate  voi  medefima,  cioè  Intoni,  e maturi,c  di- 
fcrcticonfigltacori;  cheilconliglio  dc'dcmooi  incarnati 
col  difordinaco  timore,  che  v'hanno mefib,  conpauradi 
non  perdere  Io  dato  temporale,  che  paflà  come  vento  fen- 
zafermezza,chcocgli  lafcia  noi , onci  lui  per  mao  del- 
la morte,  v'ha  condotta  cola,  doue  voi  fece.  Voi  piange- 
rete ancora,  dicendo:  Oimè,  oimè  (fe  voi  non  mutate 
modo)  di  queilo,che  mi  fu  meffo  timore  da  makiagicon- 
figlicri , io  fono  colei,  che  me  ncfonopriuacaìomcdcfi- 
ma.  Ma  ancociè  tempo  a riparare,  cariifima  madre,  al 
giudicio  di  Dio,tomace  all' vbbidenza  della  Tanta  Chiefa» 
cconoiccteihiule,  che  hauetcfiitco;  Immiliatcui Tocco 
la  potente  manodiDio,  cDio,  cherigu^a  rhumilci 
dciranciUafua,vifaramifchcordia,  e placherà  l'ira,  eh* 
^li  ha  fopra  i difetti  vodri  , mediante  il  fangue  di  Chri- 
f&,  cc.J  ^ . 1 

Ammonì  ancora  riflcfla vergine  con  vn'altra lettera,  f 
che  fcrific  rapita  in  eilafi»  la  prenominata  Reina  di  Napoli  ' 
della  diurna  vendetta, die  le  fopradaua.fe  non  lafdaua  la 
feifma,  e confortoilaa  vincere  le  (ue  pafiloni. 

Bucina  Cionamia  d$  , ec.  « 

Piu  volte  v'ho  fcricto  per  compafiìone,  modrandouì  i 
che  quello, che  v'è  modraco  per  verità,  è bugia,  e la  verga  ^ 
della  diurna  giuditìa, la  quak  da  apparecchiata,  fenon  vi 
leuate  da  canto  difetto.  Humana  rofa  è peccare;  mala 
pcrfeucranza  nel  peccato  è cofa  di  demonio . Oimè , txm 
è che  vi  dica  la  veriu , nè  voi  cercate  per  Temi  di  Dio,  che 
ve  la  dicano  , accioche  non  diate  in  dato  di  dannanooc . 
O quanto  farebbe  beata  l'anima  mta,fc  io  venifiì  codà , e 
ponefiì  la  vita  per  renderui  il  bene  del  ciclo,  e il  bene  della 
terra,  toglierui  il  coltello  della  crudeltà , col  quale  haucte 
mof  ca  VOI  medefima  » e aiti  timi  a dare  quello  della  pietà , 
chevccùieilvicio,  cioè  col  timore  fantodiDio,  econ.» 
l'amore  della  verità  vi  vediile,  e Icgadc  nella  dolce  volon- 
tà fua?  Oimè  non afpctutcquel  tempo,  chenonfetefo- 
cura  dliaucrc . Non  vogliate  che  gli  occhi  mici  habbiano 
afpandcrcfiumc  di  lagrime  fopra  la  capinella  anime  vo 
dra,  ne  fopra  il  corpo,  la  quale  anima  io  reputo  mia . Se 
io  riguaroo  l’anima,  io  veggo  che  ella  è morta,  nerebeè 
feparau  dal  capo  Tuo , e p^cguita  non  Papa  VrI>anofe- 
do,  ma  la  verità,  e la  fede  nollra,la  quale,  madre  e figlitio- 
lamia,  afpcttauo,fecomcmi fcriuede,chepcrvoi,  me- 
diante la  oiuina  gratta , fofie  dilatau  tra  gli  infedeli,  e di- 
chiarata, e (onnenutatra  noi,  quando  vedefiimo  apparire 
la  macula,  difendendola  da  quelli,  che  rà:fonodati,o  fof- 
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fcrocaoumiiutori.  Horafcgjotppirire  in  roi  tutto  il 
concrido»  perlo  cacduo  coaliglio,  chev'èlUco  dato 
Mr  li  peccaci  rotei:  voicoroo  {piccata  verto  la  ìilute  to- 
firaHÌauecc  ricouuco  > e v^go  che  corpo  di  creatura  non 
fari  che  poflàreHicuirc  il  datino  voftro»  maa  voimede- 
finu  comierri rendere quetla  ragione  dinanzi  al  (oniroo 
eiudice.  QjeftanonèoiTaCaperimoranzaf  chetoinon 
uconofeiate  i perodic  la  verici  vi  è roanifeilau  ; ma  non 
lapecetonure  adiecroquello»  che  è cominciato,  per- 
cbeilcoltellodcila  propria,  cperueria  volonci  coglie  il 
lapere,  elvolerc,  re(McandouiaTcrgognaqacIlo,che 
Vegrandiilìinobonore,  perche  ilpcrfeuerare  nellacol* 
pa,  cinslfatcoiTule,  è mainino  vituperio,  evergogna 
larH  trarre  a legno  agli  occhi  delle  creature:  macleuarìc' 
ne  è gran  de  honore , econ  l'honore,  c odore  della  virtù  li 
lena  la  ^"ogna , c fpegiicli  la  puaza  del  Weio . E fé  io  ri> 
guardo  allo  dato  voÙro,  fopra  qudli  beni  temporali , 
ctranfìcoriji  chepaffano  comsii  vento»  voimeddiroa 
Tcnclccepriuatauiragione,  e noahauccea riceuereil- 
tro,  dici  vlciroiraiteiicia  d'citemepriuacadifacto,  o 
publicacaheretica.  Scoppiami  il  cuore,  e non  mi  può 
licoppiare,  deltimore,  cneioho,  chel  demonio  non., 
offoichicantorocchio  deirintcilectovolht),  chevoi  af> 
pcttiaccildanno,  e tanca  vergogna  e confalionc.chcme 
lirecareia  maggiore  che'ldannoi  chevoiriceudlc:  o 
non  la  potete  nàlconderccon  dire,  quello  mi  farebbe  fac- 
to ingiullamcntc,  eiacofache  ingiuftamenteliriceue  , 
non  «età  vergogna;  non  li  può  dire,  però  che  giuÙamen- 
tcil&’eUaesìpcrlo  difeccocoinmciro,  c $i  perche  e-^i‘1 
può  £are,  come  fom>no,  e vero  Pontehee,  ch'egli  ò 
eletto  dalla  verici  » e in  verità  ; che  fe  egli  iK>n  f>de , non 
hauerellcolfcfo,  siche  farebbe  gtuilitta,  ma  per  amo- 
re, e come  benigno  padre,  che  af  pecca  il  figliuolo,  che 
fì  corregga , non  l'ha  facto , ma  temo  che  cònflrccco  dal- 
bgùlliua,  edilialunga perfeuerantiavollranei  male» 
cglinolfaccu,  cq  lel^non  dico  dmigrato,  cheionou 
(appi quello  che  io  ini  dica.  Efevoi  mi  dicellc  fopra^ 
quello:  fo  non  curo,  che  io  fon  force  e potente , e ho  de- 
sìi altri  {ignori , che  mt  fou  terranno,  e fo  che  egli  è debi- 
k ; io  vi  riTpondochciu  vano  s'arfatica  chi  con  torza  vuo- 
le guardarelacitci»  ccongrande  follecitudine,fe  Dio 
non  la  guarda . potrete  voi  dire . che  voi  habbiace  Dio 
pervoi?  no'ipofnamndire,  perocherhauete  pollo  con- 
travoi,  perche  ponendouiconcra  la  verici  , vifece  po- 
flaconcralui,  eia  veriti  èquella,  che  libera  colui,  die 
tiene  venti , e niuno  è che  la  polTa  confondere.  Adunque 
haucte  cagione  di  temere , e non  conlìdarui  nella  fortez- 
za, e potcnciavoilra,  fel’hauellc anche  maggiore,  che 
voinonTliauece;  ed  cito  ha  cagione  di  confidare  la  fui 
dcbolezzaiiiOiriifodolccGiesù,  la  cui  vice  elTo  tiene  , 
confUandod nella  fòrtczza»eaiutofiofu9,  che  di  cale  la- 
to li  manderi  raiuco,  cheno'l  fappiamoimaginare.  E 
voifapctc,  chefeD;oò  per  noi,  ninno  Cari  centra  noi. 
Adunque  temiamo  Dio , e cremiamo  focto  la  verga  della 
giudi  eia  fui  : correggiamoci , e non  li  vada  ptu  oltre . Sia- 
tepictofaavoimeaimma, echiamarecelapieci  di  Dio 
appo  voi . Habbiace  compalHone  a tante  anime , quante 
perifeono  per  voi , delle  quali  vi  conuerri  itndcre  ragio- 
neneli'vltima cllremiti  osllamortedinanziaDìo.  An- 
coraciè  rimedio,  e tempo  a potere  tornare,  ed  effo  vi 
nccueracon  ^ande  benignici.  Son  certa  che  fe  all'ani- 
ma voflra,  eueciandio  al  corpo  vodrolareccpiccofa,  e 
noncrudele,  voiilfarece  , e nauerete  pieci  delti  fuddici 
vodri  • e in  altro  modo,  no  ; e però  vi  dio!  ch'io  difìderaua 
di  vedenti  piccofa,  enon  crudde  all'anima  vodra.  E cosi 
vi  prego  per  l'amore  di  ChridocrodHlfo,  ch'almcno  voi 
tentate, e vogliate,  che  fi  tenga  queda  veriti,  laqualefu 
annuntiaca  a voi , oaglialcrifìgnoridelmoodo.  Efevoi 
dicede:  Ella m'è pure  indubbio,  Haceuì di mezo tanto 
che  ella  vi  da  dichiarata,  e noa  fato  quello,  chenondo- 
uetc.  Vogliate  la  dichiaratione,  elconfìglio  da  quelli, 
che  vedete  che  temono  Dio , e non  da  membri  del  demo- 
nio» che  male  conftgliarcbbó’o  voi  di  quello»  che  non  con- 
go/lo per  loro  mededmi.  Temete,  comete  Dio  , epone- 
teuelo  dinanzi  i^li  occhi  vodri,  e penlaceche  Dio  vi  vede, 
c l'occhio  fuo  è (opra  di  voi,  elagiudicù  fùavuole  » che 

Coatm.degliy4im.Ecci^< 


481 


Di  V1NG8SLAO  Rr  Ds^om.i. 

Di  Gio.  Pal.  Imp.  Ds’GREa.39. 

Ogni  colpa  da  punica , ed  ogni  buie  remunerato . Siate , 
fìatepietofaavoim;dcdma.  Altro  non  vi  dico:  perma- 
nete nella  fanta,  odolcediieccione  di  Dio  Giesù  dolce  , 

Giesù  amore,  .affivi,  di  uccclxxix.  Nc’ 

qua'gioniiinededmamsuce  la  zelante  vergine  fatta  Lo.,  v 
cftadfcfiiTequdia  altra  lettera  ^ a’capicanì  cattolici, li  *^'**t« 
quali  m3ffì  dalla  pieci  hauean  pigliate  rarmipercon- 
baccere  le  mafnadeFraucefi  mandate  dall'anupapa  per 
opprimere,  0 cacciare  Vrbano  di  Roma.  ^ 

»Àiconte^bcricod4B:dhiMocapitno geTurde  delLu  q 
f9mp:^^diJajuoGiaxio,ea^iMmc4pitMi.  ^ 

Ofcicello»  efìgliuolicartinmi.  Voi  fece  caualie- 
ri  entraci  nel  campo  per  dare  la  vita  per  amore  della  vita, 
edare  il  {angue  per  am  >re  del  fangue  di  Chrtllo  crocidifo. 

Horaè  ilrempode'iinrtiri  nouclli.  Voi  fece  i primi  , 
chehauecedaroilfangue.  Q^ancoèilfrucco,  chevome 
rìceuecc^  Evita  eterna»  ch'ò  vn {rutto iuHnico.  E che 
fono  cucce  quelle  fatiche  arifpettodi  quel  fommo  bene^ 
fono  niente.  Così  dice  fanto  Paulo:  Non  fono  conde- 
gne le  pafConi  di  queda  vicaaquellafuturaglorìa,  che 
ciéapparccchiataneiralcravtta.  Siche  grandeè  ilfrut- 
CO:  in  quello  non  ci  d pad  altro»  chegtiadagnare,  ovi- 
ui , o m )ia  » fc  morite  mtada^nace  vita  eterna  • e fece  po- 
di in  luogo  dairo  e {labile:  {e campate,  hauece  facto  fa- 
crideio  ai  voi  a Dio  volontariamente,  e la  fodancta  po- 
tete cenerecoa  buona  confciencia.  Secolliime  della.» 
ócncillìmafede  rigua'darecequeda  dignità,  farete  cut- 
ciconfbrcaci,  ef^JeliaChriftocrocifiilo»  eaila  fanca., 

Chiefa,  pcrochc  feruendo  allaChiefa,  e al  vicario  di 
Chrido,  feruiteaiiu;epcròvidiin,che'ISignorc,  acuì 
voiferuicc,  eChridocrocifìdb.  Volete  voidTercócn.# 
fòrti , che  ogn'vno  varrà  per  molti  ? potieteui  innanzi  at- 
rocchiodeflmccliecto  vollroilfangue  del  dolce,  e buo- 
noGicsù  humtle agnello  , ola  fede  nodra,  laqualeve- 
dcteconcaminaca  per  rmiquthuominiainacori  di  loro 
meiedni»  li  quali  fono  membri  del  demonio»  negando 
quella  verità,  ch'elfìmedcdmihandato  anoi,  dicendo 
che  Papa  Vrbano  VL  non  da  vero  Papa:  edcdl  norw 
dicono  la  veriti , mimenconofopraiicapoloro,  come 
menzogneri,  chcegliòPapa  inverici:  incuifonoconv 
meifcIechiauidclfauguediChrido.  Épocod^oi:  Vuo- 
le la  verità  eterna,  che  ineriate  in  quedo  efercicio  con  vtu 
buona  , e (ancaincendonc,  dtidiandoiiii^fare  il  princi- 
pio» e il  fondamento  vodro  per  honorediDioin  difsn- 
donedclla  léienodra»  della  fanta  Chiela,  cdcl  vica- 
riodiChrido;  cconbuonaconfcientia»  purificandola^ 
voi,e  gli  altri,  quanto  v*ò  poflibilc,  per  la  tanta  conlèifio- 
ne;  perochevoifapececM  lecolpchannoachianure  T 
iradi  Dio  fopraainoi  , eimpeaire  lofancc  , ebuone 
operationi  r.  E piu  innanzi  così  parla  agriilcfJi  caualie- 
n:]  Vidimch'iodedicraua  divederuikdehalla  faoci 
madre  Chiefa,  e a Chriilo  in  terra  Papa  Vrbano  VLCon- 
fbetateui,  confòrtateui  in  Chrido  Gie^»  tenendo  diaaii- 
zidavoiilfanguefparfoconcantofliocod'amore  ; dare 
nel  campo  col  conulonc  della  fan  tifBma  croce.  Penfate , 
chc’lfangue  di  quedi  gloriofì  martiri  fempre  grida  nel 
confpeccodiDio»  chiedendo  fopra  voi  radiucorio  fuo  . 
fpoco  apprefso  ; Hora  d feontano  1 d ifètti  noUri,  fe  noi  vor- 
remo fchiectamencc  ferture  a Dio,  e alla  (anta  Chiefa.». 

Altro  non  vi  dico:  permanete  nella  (anca  dilettionedi 
Dio  : fiate  grati  voi,  e gli  altri , e conofcenddel  beneficio, 
che  hora  riceucte,  a Dio,  e a quel  gloriofocaualiere  fan- 
to Giorgio,  il  cui  nome  cenere,  il  quale  vi  difenda,  eda  >s. 
la  vodra  guardia indiK) alla  morte,  ec.  .^ivi.diiMa^io.  n 

MCCCLXXtZ.  ^ 

purrxio  vdice  in  cielo  le  preghiere  di  S.  Caterina.», 
per  le  quali  I cartolici  bebbero  vna  gloriofa  vi  t toria  fopra  j 

iGuafconi  , c'Bricconi feifmacid  (ancorchelaGuafco-  ^ 

gna,  eia  Bretug^iavbbidilTeroVcbano)  chefeguicaua- 
noglidendardi  di  Rubertoantipapa  « forco  il  quale  ha- 
ueànogii  militato,  ecomm^ffo  grandidime  fcclcratczze, 
ehoraandauanoaRoma  pcrdar'aiutoa'Franccd  , che 
teneuano  Caflellàncangiolo,  e c'erano  affediatt,  c com- 
battuti . Racconta  diligentemente  il  fatto  Pandemio  Col- 
ienutto  ■,  dicendo  che  l'antipapa  mandò  Monzoia  dio  ni- 
potè,  cBernardoSaUcoQfòrtcbraccioconcraVrbanoi 
Hb  ma 
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imchcvrcicodiRoma  adì  xxvux.  d'aprile  colferercico 
papale  Aiberìgo colite  di  Birbiano,  poiché  hebbe  rice> 
liuti  la  benedittione  dal  Tanto  Padre  Ja  mattina  apprciì'o 
s'aÀ’ontòco'nimiciabatcaglia  dodici  miglia  lungi  da_» 

Roma»  cmiTeli»  come  piacque  a Dio  > in  rotta  >e  a di* 
itruccionc  : ed  hebbe  prigioni , oltre  agli  altri  > i predetti 
due  Monzoia  1 e Bernardo , e comò  nel  giorno  medcHmo 
coirefcrctto  vittofioTo , eco'duci  Tchiiui , a giiiTa  di  cnon> 

Canee  a Roma;  oucfuriceuuto  lietamente,  e con  molto 
honorc  dal  popolo  Romano , e tnalfimamentc  dal  fommo 
pontefice . 

MatroPpofratolofoluAIbcriconc]  riccuerc  gli 
applaufitrionuli:  che  ferali  haiicircprofcguitarimprc' 
fa  contra  gli  fctfmatici , e ^e  ito  ad  Anagni  a prender  T 
anti papa , e'tàlfi  Cardinali , Tarebbooo  Hat  1 coli’arnic  op< 
predi  coloro,  che  fisTorzauanoaguifadc'ciraani,  epcr* 
lecucori antichi  d'upprcii'arc  laChKfa  di  Dio;  impero* 
che  i Brittoni  ,e’Gaaiconi , nelle  cui  dcHre  manihaucano 
eh  ficifiiucici  ripoHe  loro  fperanze , erano  ftaci  recati  a di* 
ftruttione  in  gnifa , che  appena  ne  rimafe  viuo , chi  potef* 

Te  portare  aTuoi  la  nouella  di  tanca  vccifione.  Sparlafi  per 
la  Chriflianiti  la  fama  di  quella  vittoria , fc  ne  rendette* 
ro  publiclie  grauc  al  donatore  di  tutti  i beni , che  fi  foire 
degnato  di  hbcrate  il  Tuo  vicariodalla  violenza , e dal  fii* 
rorc  degli  auuerfari. 

AEttant  2$  Sctioc  Vfbano  * che  » oltTC alla  narrata  vitto- 
etmiUt.tn  ilcapiuno  Francefe,  ilqiiale  hauca  rifiutato  Fan* 

«M/.t»**  no  precedente  a fommofla  del  Cardinale  del  Maggior 
monaflcrodircHicuir'a  Vrbano  CaflcUanugnolo,  cfo* 

Henuto  vilorofimentc  gl'impeti  dc'Romani,  come  vi- 
de prefi,  e legaci  ìFrancefi  compagni  Tuoi,  de’quali  ha- 
uca creduto,  che  doucllèco  foccomecterciRonuni,  o 
porger  ToccorToaTe,  s’arrendette  * apatcìaVrbauo  . 

J W/rtv  DaHcqualicofcfiprcndcvnpoderofoarcomcnto,  avie 
piuprouare,cbe’Cardinali,Iiquati,  aTcnifarcilfuroro 
del  popolo  Tdegnato,  p^ciic  non  haueanoàttovo  Papa 
(ji  nacionc  Romano , fi  ripararono  l'anno  precedente 
quella  fortezza  armata , cgucrnita  alla  difefa  occimamen. 
ic»  quando  vTcirono  poco  poi  a p<>rrc  Vrbanoncl  crono 
pontificale,  e a iocoronarlo,  ciò  fecero  no»  per  timoral- 
cuno , ma  di  loro  fponcanea  volontà.  AggiugneTeodo* 
r7W.«  ricoNiemo  chc'Romanipienidifdcgno  per  cagione 
?^Xi.  dc'grauimali  nccuucidal  dccrocafiello,  lo  diroccarono 
r.io.  in  gran  parte , e Icuarono  via  i marmi  che  l’adomauano  : 
ma  che  poi  Bonifacio  IX.  io  rifece.  Incanto  Vrbano  ren- 
dè le  domite  gracic  a Dio  del  beneficio  grande  facto  alla 
Chjcfa.caTe,  celebrando vnafolenneproccfiione,  nella 
quale  egli  andò  a piedi  ignudi  ; onde  molto  il  lodò  S.Ca- 
DS.c^rft.  terina  ^ invnaTuaIcttcra,che  giiTcriflc  «comefivedrà 
piu  innanzi . 

« ad  Quelle  vittorie  donate  dal  ciclo  a Vrbano  fiiro 
nocagione , che  Fantipapa  ,e‘Tuoi  Talli  Cardinali , li  qua- 
lis'eranoauuiTati,  chc*I  vicario  di Chrillo  fi  farebbe  po- 
tuto di  leggieri  opprimere  colle  fòrze  hitmanc,  fi  mct- 
telTeroalùltiga;  cTe  la  Reina  Gioiiannanon  gli  hauclle 
ricettaci,  la  TetTma  fi  farebbe  al  tutto  fpcnta  nei  bel  prin- 
cipio: ma  la  mifera  donna  la  fi  tenne,  enudrillancl  Te* 
noaguirad’vnafiamtna»  cbeinvltiinola  douca  diuani- 
parc,  e ardere,  si  come  ofTerua  TomaTo  Valfingamo  , 

MuiS  * ilqualfo«giugnci  Uche-ndendo  ri/irjgì  con 

“ ’ frettolofipjffim  vn  inoffi  delU  di  Njmi  chumato  5pe- 
Urna , Jladoni  n^cofo , e fimiìmctae  nella  terra  del  cm- 
tediFondi,  EddTuoandarfiiggiafco  pervari  Iiioghidel 
regno,  ne  fanno  ccfiimonianzale  lettere  * Tcritcc  da^ 
hii  , in  molte  delle  quali  fi  legge  nel  fine  : Data  in 
SpeloneadeUadiceefi  diCaeta»  Mavdiamo  ancorai!  Col- 
9 ri. ni.  lamcio  cho  cosi  dice:  Clemente  temeua  tTefjer^sC’ 
amtf.  re.  diotù  in Uaa%ni  daU'ef eretto  d'urbano:  perche  mandati  /noi 
mmlif  alia  firma,  la  rkhiefe  che  gli  yolefse  mandare  tanta 
TcJitmu  cÌKloMefseroeondnrreaìtapolifKitriimetae*  Ellafn 
hii.Tifdf.  prefiaa  farenfuopiaeerei  ma  comV'vi pernennCt  ìHipoUta- 
ni  prefe  Forme  fi  lèuarono  aromore  cantra  di  Ini,  direiMO  che 
Mom^tHono  hoMerdiieTontefi£i,nitirar^addo{soper  jnaca- 
gtMcyna  guerra. 

37.  cc.  Or  l'antipapa  vedendo  chc'Napoletani  gli 
eranomolcicoucrari»  per lib;:rardall'immjncntc perito- 


Dì  VinceslaoRe  DeTIom.!, 

Di  Gio.Pal.  Lmp.  DE’Giaa.j?. 

lofeineilcfima,  eli  Rcini,  prefe  partito  * di  tornire 
tancoflo  aFondi.  Conferiiafivna  Tua  lettera  Tcritta  dopo 
il  Tuo  ritorno  in  Fondi  adi  diciotto  di  maggio  *.  Ma.^ 
né  anclic  quid  potette  Tiare  molto;  che  nel  giorno  llcfib  Ij.^ 
Vrbano  rinoudlòoellachicfa  di  $.  Maria  in  f rallcuere  U 
fcnKnza  l'anno  precedente  da  Te  data  contra  lui,  c Ge- 
raldo, c Pietro  falfi  Cardinali,  e Honorato  Gacuno 
conte  di  Fondi,  egli  altri  autori  principati  della  Tcifma. 

E oltre  a ciò  egli  bandi  la  croce  (opra  loro,  concedendo 
ampilfimc  indulgcnzea  chiThauefie  prefa:  e per  prò- 
mtXKier  la  fiera  imprefa  > creò  in  prima  nuntio  cella  fede 
Apofiolicanelr^no  di  Napoli  con  piena  podefla  l’arci- 
ucTcouo  diTrcui  egli  ordini  medefiini  furono  dati  f 
^ aFranccfcovefcouodiFaenza,  ca  Giouanni  vefcouo  .xIl 
d A»  fimiimence  numi)  apoflolici  m Spagna  , c in.^ 

Francia. 

30  Ma  l'antipapa  pw  porfi  inTinifo,  pochi  di  da- 
poiché  fii  promulgato  il  prcdcttocdicto  , fi  mife  di 
maggio  in  mare,  còme  racconta  l'autore  de'^oi  atti,  547. 
c dace  le  vele  a'venti,  arriuò  ac.i  dieci  di  giugno  nel- 
la città  diMarfiiia,  douefij  accolto  da'cinqùc  Cardina- 
li rimali  gii  in  Vignone.  ConcorfÌTO  * da  ogni  parte  , ,. 

aadorailoi  Francefi,  vaghioirre  mododivedere  cho 
la  fede  Apollolica  vilblfe  (a lorcrcderc)  riportati^. 

Auuidefi  pofeia  la  FraiKÌa  con  quanto  fuodanno  nudrif- 
fc,  evencratrequelmollro,  fccoodoche  oficniò,  e po- 
Te  in  nota  Niccolò  Clcmangio  Ecerto  non  folamcn-  r 7{icl. 
cc  la  chicfa  di  Francia  pad  grand  ifiimi  mali,  ma  lo  flato 
politicoancoradiqucl  regno  riceué  pcrcagion  dcDa_> 


feifmadannigranai,  cfuagrandtfBmo  rifchiodipcrico-  ,ttlrf. 
lare,  sìcomevedrcnx). 

;t.  ja  Inqucli'inteniallola  Reina  Giouanna,  te- 
mendo d'cfTcr  prillata  dai  Papadcl  reame , promifea'Na- 
p(^tani  di  tornare  all'vbbidcnza  Tua,  e mindogti  anche 
Ynafolenneambafceria:  delchefanno  mcnctoneil  Tanto 
Padre  invua  ^ lettera»  e’I  vcfcouodiTodi  Madia  ^ 
poi,  si  come  donna  mobile,  «volante,  mutòpenficro,  Ìfj*.’7Sl 
e richiamò  a Napoli!  mandaci  ambafeiadori , anzi  che  ]frm.  m». 
conchiudcficro nulla,  cnmeracconca  ilvelcouodi  Todi  ^ , 

ccllimoniodi  veduta . Diche  la  riprefe  S.Cacerina , btafi- 
mando  la  Tua  leggerezza,  eleiconfbrtindo  a ritornar'alT 
vbbidenza  del  Pontefice  » e proponendole  per  ciò  il  calli* 
go  diuino. 

.Alla  Rema  Ciouama  dì  Kapoti , ec, 

Dchcariffima  madre,  voi  lapctc,  chela  verità 
non  può  mentire,  dunque  perche  volete  ftrecon  quella  ^ 
venti?  che  facendo  contra  la  verità  della  Chiefa  lanca, 
edi  Papa  Vrbano  VI.  fate  centra  la  verità  di  Dio  , o 
perdete  li  frutto  ddfangiie  di  Chrillo,  perche  la  Chiefa 
fama  è fondata  in  quella  verìcà  ? Dehfe  voi  non  riguar- 
date alla  fallite  voltra , riguardate  a'popoii,  che  vi  fo- 
no cooimcfii,  cfuddici,  li  quali  hauetc  recti  canto  tem- 
po, con  tanu  diligenza,  0 m canta  pace . Hora  par  fit- 
te contra  quella  vCTÌtà,  gli  vedete  ddblaci,  e podi  in., 
tanuguerra,  vccidendouinficme  come  ammali  bruti  ; 
e nonvedctevoiche  de'lor  mali,  edisfiicimcncovoi  di- 
minuite lo  flato  voflro?c  ancora  fece  tenuta  di  render- 
ne r^ione  a Dio,  delFanime,  che  ci  perifeono.  E che 
ragione  Teli  potrà  rendere  ? molto mezana.  Hperò  con 
grande  vergognaci  rapprefentcremo  dinanzi  al  fommo 
giudice  neirvluoia  eflremità  della  morte,  la  quale  to- 
llo  afpcttiamo . Duolmi  fe  quello  non  vi  muoue . Or 
vi  debba  muouerc  almeno  la  vergogna  del  mondo  » 
nella  quale  vi  vedete  cHcrcaduca.  Molto  piu  dopoU 
conuerfione  voflra , che  di  prima , piu  è fiata  grauc 
quella  vltimi  colpa,  e piu  è fpiaciuta  a Dio , 0 alle 
creature,  che  quelle  dinanzi:  pcrochein  quella  vlcima 
voi  confefTafle  la  verità,  e la  colpa  voflra,  c come  fi- 
gliuola moflrafle  di  volere  comare  alla  miferìcordia  > e 
tignici  del  padre.  Dopo  quello  peggio s'è  fatto  che 
di  prima,  ocmfiapercbc’l  cuore  non  era  fchietco»  ma 
fictiiiamcnte,  fi  mollraua  quello,  che  non  era;  o che 
ladiuiiu  giuflicia  liabbi  voluto  che  de’miei  vecchi  , e 
antichi  peccaci  io  fiuci  nuoua  pcnitentia,  cioè  che  io  non 
merito  di  vederui  in  pace»  c in  quiete  pafeemi  alle  mam- 
melle delia  fanu  CliicTa»  che  maggior  croce,  nèpeni- 
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^nu  in  qucAa  via  io  non  pofl'o  ponarc  : quando  io  con* 
Hdoro  la  lettera»  la  quale  io  riccuecd  davo»  * ocUa.^ 
quale  coniciTalle  Papa  Vrbano  cflèrc  vero  e fornaio  Pon- 
tefice , dicendo  di  volere  cfl'ergli  obbediente  » bora  trouo 
il  contrario . Oimè  » compite  per  Tamore  di  Dio  la  con* 
Icfiìonevollra.  La  confefiioae  vuolccfierc  • come  dei- 
toè»  confeflàre  inveriticon  contritiooc  di  cuore  > o 
coniòdisfattione:  fodis6atc  rendendo  il  debito  dcirob* 
bedienza»  poiché  haucte  confedato»  che  egli  à vicario 
di  Chrifio  in  terra:  fiate  obbediente,  e cosi  riceuerete 
slfi:utto  della  gratia,  epiacarece  Tira  di  Dio  verfo  di 
voi . Edou’è  la  verri,  chefifuole  troutrcnella  bocca 
della  Rema , che  (àa?C , e debbe  efiere  vn'euancclio  ?che 
cola,  ch'ella  prometta  con  ragione,  e fecondo  Dio  » 
mai  non  debba  tornare  addietro?  e io  veggo  bora,  o 
prono,  che  voi  hauetepromclfo,  c detto  di  volere  ob- 
bedire al  fommo  Pontefice , c voi  non  folamente  in  paro- 
le, ma  in  fotte  forc  il  contrario.  O grande axnmiratio- 
De,  0 intollerabile  dolore,  di  vedere  tanto  otHilcato  1* 
occhio  deirintclietto  vofiro  dalla  nunola  delfamorc  pro- 
prio per  illufionc  del  demonio,  eperlo  cattino»  c mal- 
uagioconfiglio,  che  voi  non  aurato  la  dannatione  dell' 
anima  volita , nè  la  rouina  del  popolo,  cosìdeironime, 
come  dicorpi,  nèiidannovolirotemporale , nèJavcr- 
gognadcl  mondo.  Epiunuutmji  Siacepietofo»  enoo-, 
crudele  a voi  medefima . RifpondeteaDio,  che  vi  chia- 
ma con  la  demenza , e pica  tua.  Non  fiate  lenta  a rifpon- 
dergii»  ma  rifpondetegii  vinimcntc»  acciochc  non  villa 
detta  qucirafpra  parola:  Tu  non  tiricordalii  di  me  nella 
via,  e però  IO  non  mi  ricorderò  di  te  nella  morte:  cioè 
tu  noi)  mirifponddii  quando  ti  chiamai , moitrcche  ha- 
uaii  il  tempo , paflàtu  U tempo  non  hai  piu  rimedio  vero- 
no,  cc.J 

Tranucliccofe,  sicomc  Vrbano  condenoana-, 
colle  fuegmlic  Sentenze  gli  (cifmatici,  cosi  a contrario 
Taudacc,  ctenKfario  antipapa  fii  ardito  di  fare  contra 
il  vicario  di  Cbcilio,  econtragli  alcricatcolici  atti  giu- 
diciali  odia  catedra  di  pclliicntii  da  fe  collocau  in., 
Vignone;  ondcficpmnnfero  dagli  huocuini  empi  di  fuo 
foguito  ccccfii  enormi , c focefi  in  varie  parti  del  mon- 
do firagt  grandi  di  cattolici  , corno  taccona  Tcodorico 
Niemo  *. 

34  Quindi  accrebbe  imali  l'infolenza  de’Romani  , 
li  quali  lì  ieuarono  a fiirorc  ctmtra  Vrbano  : perche^ 
meriarouo  cilcr  graui  imamente  riprefi  da  S.  Ca- 
terina colla  fiancute  lettera  * , da  lei  forma  ìtl* 
cibfi. 

«^/ignori  battdartfì  , e ^léMtro  Imm  huomim  tafiittnìtori 
delit  repMUicadi^omu. 

Carifilmi  fratelli , c fignort  m terra  in  Chrifiodol- 
ccCicsù.  loCatcnua  iema,  erchiauadcTcrui  diCicstì 
(^ifio,  fcriuo  a voi  nel  preciofo  fongue  fiio  con  ddide- 
rio  di  vederui  grati  ,econofoenti  di  unti  benefici) , quan- 
ti haucrc  riccuuti  da  Dio , acciochc  elfi  aefoano  iu  voi, 
c nocrifoafi  la  funce  della  picca  di  Diu  ncHanime  vo. 
ftrej  pcroche  come  la  grltituduic  gli  c molto  placato- 
le, e a noi  vtik,  cosila  iugracicudioe  molto  gli  difpia- 
cc,  canoifodanno,  difccca  in noila fitn^della pieci  , 
e tnuitiamo  Dio  di  non  accrcfcerc  le  gratic , ma  a priuar- 
cidi  quelle,  che  ci  badate.  Epiti  L'inuidìofo 

non  aura  che  dica  piu  vcritichc  bugia,  attende  pure.^ 
di  fare  danno,  e cogliere  la  fama  del  proffimofiio . Tut- 
todì vedete  ch'egli  è cosi,  efo  rhuomoèin  ifiato  difi- 
enotia , non  fi  cura  di  tenere  al  profiimo  giullicia , fo  non 
lecondoil  filo  proprio  piacere,  oa  piacere  delle  creatu- 
re , contaminando  la  giullicia,  e riuendendo  la  cinte 
delptoflìmofuo,  perchel  cuore  fno  è prillato  della  ca- 
riti: hallo  si  (Irctco  il  proprio  amore,  che  non  vi  cape 
nèDk),  nè  il  proffimo  per  giullitiafonta,  nòdi  fouuc- 
mclo  nella  fila  necefiici,  onon  unto  chccfibil  fouuen. 
n»  ma  dii  gli  coglie  U l^uo  in  molti  modi,  fecondo  che 
uoccixranoi  cafi  con  molti  guadagniiUeciti,  ddii  qua- 
li li  comierri  rendere  ragione  neirvlciina  cflremici  della 
morte.  La  lingua  fua,  che  è fatta  per  rendere  gkma  , 
elodaalnome  diDio,  e per  confoirarc  i peccaci  , ein 
folate  delpcollimo,  eUircfercita  in  bailetnmiarc , in- 
Contia.  degli  ^4mal.EeeUf» 
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eiuriare,  efpcrgiorarc,  cingindicare;  e non  tanto  che 
biaUemmitC  dica  male  dctlecrcacurc,  ma  dlipo^boc- 
caaDio,  ca'footifiioi,  uè  piu  nè  meno  die  (egli  hauef- 
fc  fatcoco'picdi . E voi  vedete  bene  cheegli  èia  verici , 
e nona  è quafi  picciolo,  nègriDdo,  che  diqucllo  vitto 
non  s'babbia  fotco  aiofuecii^ne,  per  lo  difimo  di  chi 
ha  a tenere  lagiulUtia,  che  non  la  fa  fecondo  che  vuo- 
le la  ragione:  iia  Dio  dimofira  che  qudlo , e gli  altri 
difetti  II  dilpiadano  , facendone  vn  poca  di  giulHcùu* 
confiagelli,  cdifciplincfuc , che  noi  tutto  di  habbiamo; 
cgiutlamcnccli  fa,  benché  ^ile  di  con  grande  mife- 
ricordia;  sìclicqudli  fono»  fratti,  che  produce  Thoo- 
mo ingrato.  £ pm  ùvuatf.  Voglio  , fratelli  carifiìini  , 
che  voi  fiate  grau  ddlegratie,  che  v'ha  fatte,  efoilno 
(Irò  creatore,  acciochc  crefeano:  c perche  di  nuouo 
n’haucte  riceuuce  miracolofamencc , di  nuouo  voglio 
che  gli  rendiate  gratic , c loda  al  nome  fuo  con  vera  hu- 
miica,  riconofccndoledaDio,  e non  dal  vofiro  proprio 
potere,  nèfopcre;  che  con  tutto  il  vofiro  (ludto  huma- 
DO  non  hauerelle  potuto  fore  fe  non  che  Dio  il  fece,  egli 
volgendo  rocchio  della  fua  mifericordia  fopra  di  noi , che 
troppo  liauamo  a grande  pericolo , c pero  a Dio  la  dob- 
biamoattribuirc.  L'cfcmpiocenediilpadre  nofiroPa- 
paVrboDO  Vl.chc  iiifegno,  ch'eglilaricooofcediDio, 
s'humilia,  foccndo Quell'atto,  chcgia  grandilhm  tem- 
pi non  fu  piu,  d'andare  m procefiìonca  piedi  Icalzì  • 
Adunque  noi  figliuoli  fluitiamo  levefiigie  del  padre  • 
cioè  diconofcere  !c  grane  da  Dio  ; enon  da  noi . Anche 
voglio  che  fiate  grada  quella  compagnia,  iquali  fono 
(lati  frumento  di  Chrillo  fouucnendogrinquello,  die  bi- 
fogna  ;mafilmaaientc  in  quelli  pouenìiifcnci  : poruteui 
caritatiuanientc , e pacificamente  con  efii  loro , accioche 
li  confermate  ucli'auicorio  vofiro,  e togliateli  la  materst 
che  elfi  habbiano  cagione  di  fore  contri  di  voi.  Così  vi 
conuienefore,  dolciumi  fiatdii,  si  per  lo  debito,  c si 
per  la  grande  necelfiu . Son  cera  che  fe  in  voi  fara  la.^ 
virtù dcUagraticudine,  voivi  fiudiaretediforc  quefio» 
et*altrecofo(bpradectc,  ahramenti  no:  epaòvidifii  • 
ch'iodcfidcranadi  vedemiarati,  econofccnti  de^benefi- 
ciriceuuti  daDio,  icciodic  compiate  di  fore  qaello 
che  è di  neceifitd  alla  faluce  ddranitna  » c del  corpo  • 

Farmi  che  sVfi  vn  poco  d’ingradtiidine  verfo  Ciouanoi 
Oecio,  Uquilecon  unta  (bllccicudinc,  e (^clcd,ct)n 
fchictcoaiore,  foio  per  piacere  a Dio,  e per  vofira  vt>- 
liti  (equefio  fo  chx  la  verità)  ogni  altra  cofa  abban- 
donandoperquefio,  pertranii  dclfiagdlo,  die  viera 
pollo  di  Callclfonugnolo , in  ciò  s'è  adoperato  con  tati- 
ta  prudentia , bora  non  unto  mof Irino  fegno  di  gracicu- 
dincfolodiringratiamcnto,  ma  il  vitio  dcU'imtidia  , c 
ddla  ingracitodine  gotta  il  veleno  deirinfomic  • cmol- 
umoraioratione.  Non  vorrei  die  fi  foceflè  cori,  nè  di 
lui,  nè  di  vaun’altro  che  vifcrtiifiè,  perchcfarcbbc  1* 
ofièfo  di  Dio , e danno  a voi , die  tutu  la  comunità  ha^ 
bifognod'huomini  faui,  maairi,  ediforeti,  edi  buona 
oonfoientia . Nonfifocci  cori  per  amore  di  Cbrifiocro- 
cifill'o,  cc.  ^ìvt.dinu^gj»  mccclxxix.  Nfa  chela  ^ 
verginemcdofimariuolgeliecoUe  fuc  pretiofe preghiere  ^ 
il  flagrilo  della  diuina  giullicia,  chefoprafiaua  atrmgra- 
to,  cmaluagio  popolo,  loracconuRamondoCapoua- 
no  dicendo  cheliavide  lacicti  di  Roma  ripiena  di 
demoni,  che  fiimolauano  iinopoloa  darla  morte  al  tbrrf^.i 
Pontefice;  c pregando  ella  Dìo,  chevoldTe  impedire  <•> 
raìsfatco cotanto  atroce,  nccuette  in(e(Ìe(fo  la  pena.^ 
douuu  al  popolo  reo  ; e ri  fi  racchetò  la  fùria , c'I  iMllore 
popolare  : Màfo  ri  >/rrè , foggiugne  Ramon- 

óo,p9rtòtuttaUp^^fione . 

35  Scoflerond  tempo  fieflb  il  giogo  papale»  Bolo* 
gnefiingannatidallabelia  apparenza  della  foUace liber- 
tà :ilche  ri  tofiocome  feppe  l'antipapa , fi  ihidìò  di  recar- 
liconlufingbe,eimpromeflédal1afùaparTe: acuì , dice 
Carlo  Sigonio  * : e'r^poferù  che  y$leuattù  eMtbware  nelt 
ybbtden^a  d’f'rhano  , che  da  ùrìueipio  haueano  prefo  tu 
yenerare,  fioche  /effe  jlaa  deaja  la  conia  del  yen  Tm- 
tefice  • ^ 

3d.  ec.  In  Alama^aVinccsIaoRede'Romanì,  vo- 
lendo vbbidire  agli  virimi  coaiandtmenri  foctigU  da.^ 

Hh  a Car:  ^ 
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Carlo  Imp^idore  fuo  padrc»e  cosi  ancora  i principi  dee- 
éT^%cÀ0  tori  fecero  in  vn  parlamento  rnoltì  decreti  per  vie  piu 

iUbiUreVrbanonclbdisniti  ^iciHcale»  eliberare»  o 
<li*  preleruare  iTedeTchi  dalla  frode  degli  feifmadei  • c in  pri- 
ma» che  neirauucnirc  i fuccciTori  dcirimperto , anziché  ri- 
ceneflcro il r^no»  obbligaHero la lor  fede >e‘prclati eletti 
promctteiTcro  d'vbbidire  aVrbano»  e vietarono  il  chie- 
oernaRubenoamipapabenefìci  occlcfìaRici,  eqnalun- 
que  altra gratia»  e auuirarongli , e ccttiiicarongli della  ve- 
racIctcioDcdVrbanomcdeiìino.  Vanno  cali  lettere  fbt- 
to'! nome dcU'clocto  Imperadorc!  ilqualeordinò 
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che  a Giodoco  vicario  imperiale  in  Italia*  chediléndelfe 
la  calila  dVrbano  contra  gli  reumatici.  Notificò  quello 
editto  cefareo  Federigo  arciuefeouQ  diColognaal  mac- 
erato» e a confoli  di  Legge»  e ammonilli»  che  non  lafciade- 
rolpargcr'agli  fcifmatici  lor  veleno , nè  riccuerc  da  veru- 
no le  lettere  deirantipapa. 

40.  41  Ma  auu^oachcVincislao  » e gli  altri  princi- 
pi d’Alainagiu  liaucllcro  prcTo si  apertamente,  corno 
conueniua»  la  dijfefad'VrlMno  contra  gli  feifmatiet»  pur 
nondimeno  i mefli  dciranupapa»  li  quali  s'aggirauano 
pcrvaneproumcjeper  ingannare  t (empiici » ctrargli‘n 
errore»  andauano dicendo  cho'Rede'Romani,  edVn- 
gberia»  abbandonato  Vrbano.  s'erano  accolUci  a Cle- 
mente» quando Vincislaocpponendofì  alleior  frodi»  n* 
rijr».#ni»  auuisò  ^ RiccardoRed'lnghilcerra»  eammonillo»  che 
»o>^douedcdar‘orccchiealleinenzognedegljfafmacict»  e 
fV.liiT  hauelTe  pur  per  colUntc  » che'Carduiali  nibelli»oileruan- 
do  tu tti  gli  amichi , e confued  riti  » haueano  d’vn'animo»  e 
d’vna  volontà  eletto  in  fommo  Pontefice  Vrbano»  c trat- 
tar'>lo  come  tale  in  tutte  le  cofe  » aflillendogli  comimio 
piiU/icamcme  ne'diuini  vdici»  ticeuendoda  lui  il  corpo  di 
ChriRo,  el'iiidulgenze  , e ottenendo  molte  grane  fé 

Redi,  c pet  lifam diari  » e parenti  > e amici  loro  : fn'ouali  il 
Cardinale  de'had  Minori  cognominato  il  Gbdacete  »era 
Rato  creato  vefcouod’Of  da  : c quelle  cole  c’medcfìmi  ha- 
Deano  fcricto  airimpcradorc  fuo  padre»  e a fc*  c principal- 
mente randpapaairhora  Cardinale  della  bafilicade'do- 
dkiApoRoli  I iclecterede  quali  egli confeniaua  ncli'ar- 
chiUK>  imperiale  alor’etcmaconhilione. 

Riccardo  hauea  ^ di  proprio  mouimento 
dtfìhtfm,  difi^Ro  di  foflcncre  la  Chìefa  cattolica  contra  glifdf- 
matici»  e rifpondendo  a Pietro  Rcd'Araona»  al  quale 
glihauead^ìificaco,  comes'orameffo  in  cuore  dinoii^ 
accoiUrfì nè  all'vna » nè alFaltra parte»  hnches'accercaf- 
fechifbflc  li  vero  Pontefice»  chaucalo  richieflo»  che  gli 


couaglie»  da  vn’alu  torre , in  terra  » c fcrill'c  vna  lettera  * 
alprcnominacoRed'Araona  » colla  quale  gli  fpofe  le  ca- 
gioni della  Tua  Icgatione  » e come  andauano  le  cofe  della.^ 
Chriflianiu;  cnpigliollocheponelTevna  grande  macula 
airhonor  reale  » mentre  riccueua  1 tmntij  deli'antipapa  » e 
moflraua  di  flar  di  m€zo»c  confurtaua  gli  altri  Re  di  ^a- 
cnaafareilfiuugliante»  fapendoegU  nondimeno  molto 
Bene  Vrbano  cder'il  vero  Pontefice  » cui  hauea  promefTo 
di  portare  fempremai  fede  » cvbbidcnza:  pcrfeucrafiè 
dunque  nella  prima  fua  dtiiberacionc  » evenerationed* 
Vrbano»  cconVera  tra  gli  altri  Re  d t Spagna  il  piu  antico 
d*anni»co»  defle  loro  buon*efcmpio;  cIk  m quella  guifa  (t 
farebbe  con  poco  affanno  annullata  la  fcifma  » conciofia- 
cofache  tutti  i principi  » da  Carlo  Re  di  Francia  in  fuori  $ 
co'popoliloroinficmc  veneraflcro  coflantemcncc  Vrba- 
no»  e hanefièro  in  deccflaeione  Tempia  fentenza  de'Cardi- 
nali»  ch‘e*fi  sfbrzauano  d i colorare  coJTapparcnza  delTm- 
finto timore,  e con  menzogne. 

47  FùrordoilRcPietroa'gtnRiprìeghidclvicario  di 
Chrtllo,  oammifeinAraona  pietrodi  Lunaamplifica- 
tore della fcifnu:  e honorollo contrai  faiutcuoli ammo- 
nimenti di  Pietro  frate  Minore  tuo  zio  materno  tenuto 
profèta:  eancoraegli,  elaRcina  haneanoriceuuti  pro- 
tiofidonipcrluimandatidalTaniipapa,  o6atti  loro  dal 
Cardinale  fleffo ; dekhe  il  prenominato  rcligiofo  » il  qua- 
le hauea  predetto  Timminentegindiciodiumo»  fc  que- 
gli nceuuto  haueife  il  legato  delTancipapa»  fi  rammari- 
cò force,  efoggkmfe:  Vercottftopecc^oèpt^atodt^jut^ 
fiayaaaltentrar  deUetto  CardmaU  tinfanie  d'yn'oMnot  fi- 
filinolo  d’(ffil{etOl{cina,  ilfumato  Tietro , fectmdo  U p m U 
prefofifKratitumuntcd\AiQSilomte , il  qual  d^ 
iClJraelw^Uedilerohoa»:  InipJomtToau  pcdumtuonim  iiu 
vrbe  morieturpuer:  ix.erÌ Segue  a contare  altre ca- 

lanìitd  mandate  da  UK>fopra  Pietro  Rcd’Araona  per 
la  compagnia  del  Cardinale  fcifmarico  , e a^nigne  : 
•perche  tlt^roR^aouha  ubbidito  al  preietloprec'etto  folto- 
gli  dal  Signore  » come  incredulo  » e difubbidente  Cba  hauuto 

a Vile  » e m difpregio  » egli  é fiato  vituperato  » egraueim  nte  dif- 
famato per  cagioue  delia  l{ema  fuadotutae  tuttoché  tal  di^a- 
mattone  fiaf^a , sì  cm'io  tm  dubito  » put  nondtmmo  ii^amùt 
ét  e toma  iti  obbrobrio  del  1^  fuomanto:  e arcione  egli  pa- 
tisce,Perche  chi  df^egiaCnrtfio,  e'/uei  comandamenti , me- 
ritale/pregiato  da  Chnfio;  imperocbe endice  nel  vangelo: 
jQw>oriiMfir,  7tU  che  direwto  nei  del  duca  di  Girona  pri- 

mogenito dtefi0j(el  Haucak)  ammonito  rhu.>mo  diDio 
con  grauilDinc  lettere.  Cominciano  bora  imiften  contra  lui. 


volcfrcfarafapercciÒ,  ch’eVauutfaiudiEirc  » c quali  in-  perofhefidicCfCheperl'i^amiadellalUinagiJm^ce  difeordia 
fonnacjoiiihaueflc  hauuto foprataTafiare, gli rifpofe co-  tr^lpadre,e'l^hueiOt  /econdolanmatione  fattamidal  Si- 

n.  lìminlitn.i  4 yk**l  P » ni  oii  irrìr.  tnwf  nellarittÀ  JiTai^Aa-  CàUut  mtura^t  iti  . eOf 


le  finiiglunti  a quelle,  che’l  Rcde'Romaniglihaucafcrit 
to:efòggiiinfe»  come  hauendo  tenuto  (opra ciò  parla- 
mento con  gli  arci  iiefcoui  » c co>c(coui  » c col  chericato  » 
c con  fommimiellri  in  legge,  c decretali,  eco'baroni»e 
co’nobi]i»eco|p(^Iodcl  fuo  regno,  ed  dfcndouificon- 
fidcrata  diligcntimmamcnte  osn  i cofa  » s’era  di  pari  con- 
Icntimenco  di  tu  tei  deliberato  che  fi  vener  aflc  V rbano  » si 
come  vero  Pontefice,  eletto  Icgittimameote  ; e coofortol- 
loa  fare  il  medefimo»  sì  come  piamente , e codancemcntc 
faceuano  » oltre  a piu  altri  principi , i Re  dc’Romani , e d’ 
Viiglieriaicmandoglianchelclcctcre  » che  di  tal  tenore 
hauea  hauute  da  aineuduni . 

4j  Vrbanoancora  hauti  mandatone] principio  di 

J[ucfloanno  al  medefimo  Re  Pietro  altre  lettere  di  Carlo 
mpcradorc  » e di  Vinceslao  fuo  figliuolo , per  indurlo 
imprer.dcrea  fimigliauza  loro  ùdifèfadelUchiefi  R<> 
mina  contra  eh fcunutici»  clamanoffi  * appreflb  lui, 
cbePictrndi  Lnnafalfo  Cardinale  haueifoi^croperope- 
14-  radi  Pier  Bernardo  corfale  Catalano,  e dato  in  poter  Jel- 
Tanapapa  Mv*ncndo  di  Cordala  vcfcouo  diCordoua»  il 
quale  rccauain  Ifpagna  le  lettere  apoflolichc  » e prc- 
golloche  non  lafcialVe entrar  nelfuoreaoK  quclPhiiomo 
pcflilcntialc,  dico  Pietro  di  Lima  mandatoui  dall'anti- 


gnarencUacittàdiToUdo:  ftUusn^urget inpatrem,  & pa- 
ter in  filiumt  (ir ambo  pertbunt,  £piu  innanzi:  il  jabato 
feguentCt  giorno dicianouefimoifottoireho  vdttoda  vna  de- 
gno di  fede  venuto  di  yalen^at  che'lRt  nofirofignore  hauea 
fUbtlttodinou  vbbidire  a turbano,  né  aClementet  finche  Ct 
detemùneràt^dtlarofiadveropapat  confèrmafì  ciò  da 
GirolamoSurita  *»  UqualdUibereuione,  fatuo  thonore^ 
éAtCha  fatta,  éeatttua,  rnufMd»  efuperba,  epreferita 
contra'lprecettodiuinofattoalui,  com*i notano  difesa.  EgU 
fentirilecole€bev€trmnofoprafe,elacafafuareale  (del^ 
molto m’mcref ce)  cheglifono  fiate  mmacciate  dal  Signore s’e' 
non  t' ubbidirà  Orbano  . 

48  Sforzofiì  ancora  Pietro  medefimo , illuminato 
da  Dio,  di  trarre  dalla  fcifma,  nella  qiule  s'ora  per  fi- 
ni poiiticitraboccato,  Carlo  Re  di  Francia  fuo  nipo- 
te» con  vna  lettera»  che  di  ciò  gli  fcrifTe  dalla^ 

3uale  habbiamo  prefo  rinfratcricte  parole:  £ volontà 
el  SipunnefiroCiesuChrifiù,  che  voi  colvofiro  regno,  sì 
come  I{e  cattolico  chefìete,  dtvuacafa  (anta  , e cattolica  fo- 
pra  tutte  le  cofe  reali  cattoliche  del  mondo,  riceuiate  y rbano 
come  vero  e fommoTontefice , e vicario  di  GiesnChrifie,  et 
ubbidiate,  eoe  la  Francia  ha  fabbricato  un  idolo,  ed  efi  folto- 
meffìt  almofiro.  GuardateuidaHadiuinamd^natioue, perche 
papa . verrà  il  giud/cio  di  Dio  /opra  1 i{e,e'ùopolt,  e knatiom,  e'regni, 

44.  cc.  UberofTifiualmenta»  comepiacque  a Dio»  Je  nonftjoetometteraunoayrb^bqxiìtiorììikiirnoà/i^- 
dallcmani*deghfcirmaucidopo  viTafpriffima  prigionia  gingnere  di  Pietro  flefl^come  terminò  piamente  ifuoi  di 
diquafi  vndecimcTi  Mencndo,  calandoli,  non  fenza.^  UfciandograodeopinionedellafuafanciUi  ondeferiuo- 
ooico  pericolo»  per  vna  corda,  che  foce  di  pezze  1 c di  ■ no 
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no  ^ ancori  coaTemarfì  le  fue  olTi  con  molta  Tenera- 
tiene  invnacafladi  legno  ncllachicla  de’frati  Minori  in 
Valenza . 

49  Accefa  ancora  di  zelo  diurno  S.Cacermi  da  Sie- 
na,perriuolgerCarloaTÌa  divcried  dall'errore,  quella 
lettera  * gli  mandò. 

jtlUf  di  Francia. 

jflnomediCtesH  Cbri/locrocifilfo,  tdi 
Trutta  doUt. 

Cariflìmopfdre  in  Chrillo  dolce  Giesù:  Io  Ca- 
cerinaferua,  erchiauadcYertii  di  GiesùChrtflo,  Icriuo 
a voi  nel  preciofo  fingile  Tuo , con  difìdcrio  di  vedere  in-, 
voi  vnvcro,  cpcriéuiifimo  lume,  accioche  conofcia- 
tela  verità  di  quello,  ch’è  necciTano  perla  volbra  falu- 
ce.  Senza  quello  lume  andaremo  intenebro:  Epinm- 
BOfiTt.  Parmi,  fecondo  che  io  intendo,  che  cominciate 
alaìciarui nudare  al  confìglio  de'tenebrofì,  evoifape- 
te,chefe  1 vnoècieco,e  guida  l'altro,  amendue  cagiono 
ncllaf^fl'a.  Cosidiuerriavoi,  fc  voi  non  ci  ponete  altro 
rimedio,  cheqnello,  che  10  fento.  Hograndeammira- 
tkme,  che  huomo  cattolico,  che  voglia  temere  Dio,  ed 
edere  virile,  fìiafei^idare come  fanciullo,  echenoru* 
Ttggacome  mettale,  ealtnii  in  tanta ruina , quanta  è 
dicontaniinareillume della faniilTiina fede  pcrlo  conli- 
glio,  edcctodicoloro,  chenoi vediamo  eflèro membri 
deldemonio,  arbori  corrotti,  dc'qualicifono  manifclli 
idifctti  loro  per  Tvltimo  veleno , che  hannofeminato  dell’ 
ercHa,  dtcendochePapaVrbano  VI.  non  Ha  veramente 
Papa.  Apncerocchiadcirintellccto,  e riguardate  che 
cilì  mentono  fopra  il  capo  loro.  Per  loro  medcHmi  fi 
polfonoconlbnderc,  evcggonlì  degni  di  grande  fuppli- 
cio,  daqualunquc  lato  noici  volturno;  fc  noi  ci  vol- 
tiamo a quello,  cheedi  dicono,  che  feleflcro per  pau- 
ra delta  fui  ia  del  popolo,  ein  non  dicono  la  venti  ; pe- 
roche  prima  lo  haacuano  ciotto  con  clectionc  canonica, 
eordinata,  sicomefude  eletto  mai  vcnino  altro  fom- 
mo  Pontefice.  EHirifpicciarono  bene  di  fare  i'clcttio- 
nc  per  lo  timore,  chc’l  popolo  non  lì  leualTe  : ma  non-, 
che  per  timore  cfTì  cleg^edcro  mederc  Bartolomeo  ar- 
ducicoiiodiBari,  ilqualeè  hoggi  PapaVrbano  VI.o 
coslcofìleiTo  inventa,  enon  lonicgo.  Quello  che  cflì 
cIdVero  per  paura,  ciofu  (ncdèrc  di  finto  Pietro  , ap- 
parue  euidentc  a ciafeuno;  ma  rcjcctionc  di  Papa  Vr- 
banoVI.eufattaordinatameiiie,  comedettoè.  (^c- 
ilianmintiaruno  a noi,  e a voi,  cagli  altri  fìgnori  del 
mondo,  manilcfUndo  per  opcraqncllo,  chccidiceua- 
noconparolc,  cioè  facendogli  riucrcnua,  adorandolo 
comeChnilo  in  terra,  ccoronandolo  con  canta folcnni- 
tà , ri&ccndo  di  ntiouo  rdctcìonc  con  grande  concordia  : 
aluicomefommo  Pontefice  chicferolc gritic , evfaron- 
Ic;  e fe  non  fijfTc  flato  vero  che  Papa  Vrbano  {offe  Papa, 
ma  che  rhaueflcro  eletto  per  pauu,  non  farebbero  elfi 
degni  ecemalmente  di  confufione , che  le  colonne  di 
(aiìtaChiefa,  polle  per  dilatare  lafi:de,  per  timore  del- 
la morte  corporale  voleifcro  dare  a loro,  e a noi  morte 
eternale,  mollrandoci  per  padre  quel  che  non  follo  ? 
Enon  farebbero  cflt  idolatri,  adorando  per  Chrilloin-, 
terra,  qucilochenon  fbflé?  Enon  farebberoeffì  ladri, 
toglienao,  e vTando  quello,  che  non  potefiero  vfare  ? 
Sì&rne,  rcverofbfTc  quclchc  horadicono,  che  non  è: 
anzi  è veramente  Papa  Papa  Vrbano  VI.  ma  come  flot- 
ti , c matti  accecati  dal  proprio  amore  hanno  modra- 
ta,  cdataanoiquella  verità,  e per  loro  tengono  la  bu- 
gia: tanto  la  conféfiarono  quella  verità,  quanto  U.., 
Untitàfuaindugiòacorreggcrcivicij  loro:  macomecf- 
(bcominciòa  mordergli,  ca  moflrarc  che  lo  federato 
viuereloro  gli  era  fpiaccuole:  e che  dii  voleua  poncnii 
ilrimedio,  lubito  leuaronoil  capo:  econtra  chi  l'han- 
noleuato?  contri  la  fanufole.  Fattohanno  peggio  , 
che  Chridiani  rinegati.  O miferi  htiomini:  efiì  nonu, 
coixifcono  la  lorrouina,  nèchi  lifegutta;  chefela  co- 
nofccffcro,  effichicdercbbonoradiutoriodiuinq,  rico- 
nofeerebbero  le  colpe  loro,  enon  darebbero  odinati  co- 
me demoni;  che  drittamente  paiono  demoni),  e prefo 
hanno  TvlTìcioloro.  L'vfficio delle demonia  òdi  penier- 
tirc  ramine  da  Chrido  crocififlb , fotcrarle  dalia  via^ 

Cofflui.  ^>dimal,  Eecl^. 
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della vcncà,  e induccrlc  alla  bugia,  erecarlcafe,  che 
è padre  delle  bugie  per  pena,  cper  fupplicio,  dando  a 
loro  quello,  che  elio  ha  per  fc.  Cosi  qudli  vanno  fo* 
uuoricndo  dalla  verità,  la  quale  verità  efiì  medefimi  ci 
hanno  data , c nduccndo  alla  bugia  hanno  mefTo  tutto  il 
mondoindiuifionc;  e di qudlo male  , cheefii  hannoin 
loro,  di  quello  porgono  a noi.  Vogliamo  noi  cooofea  e 
qnefla  venta  ? Hora  guardiamo , e confideriamo  la  vita  » 
c cofhimi  loro , c che  feguitoefiì  hanno  pure  dc’loro  mc- 
defimi,  chefeguiunolevclligiadellciniquici;  peroche 
vn  demonio  non  è contrario  aH'alcro,  anzi  s’accordano 
infieme.  £ perdonatemi canffimo  padre:  padre  viter* 
ròio,  inquanto  io  VI  vegga  amatore  della  verità,  e con- 
fonditore delia  bugia:  perche  io  dica  cosi,  perche'l  do- 
lore della  dannatione  loro,  c d’altrui  me  n'è  cagione , e 
ramore  ch’io  porto  alla  fallite  loro . Quello  non  dico  in 
difpregio  loro  in  quanto  creature , ma  indifpregiodelvì- 
tio,  e dell’hercfia,  ch’ciH  hanno  feminata  per  tutto  il  mon- 
do , e della  crudeltà  «che  effi  vfano  a loro , e aU’anime  ta- 
pinelie,  che  per  loro  patifcono,  delie  quali  conuerrà  lo- 
ro rendere  ragione  dinanzi  al  fommo  giudice  : che  fe  M- 
fero  (lati  huomini , che  hauclfcro  cemuro  Dio , e la  vergo- 
gna del  mondo  ,fe  Dio , non  volciiano  temere  : e fe  Papa 
Vrbanohauclfe fatto  loroilpcggio,  che hauefie potuto 
fàre,  enuggiore vituperio,  haurebbero pacicntcmence 
portato, cd eletto innanzimilicmorci,  chehtre  quello  » 
che  hanno  fatto;  che  a maggiore  vergogna,  odannonon 
pofTono  venire;  che  apparire  agli  occhi  delle  creature 
licifmaticwedherecici  contaminatori  della  (anta  fede.  Se 
io  veggo  il  danno  deiramma , e del  corpo , fi  mollrano  per 
l’hcrcfxapriuatidi  Dm,  edi  gra:ia,ecurporalmente  pri- 
uati  della  dignità  loro  di  ragione  ;ed  cilì  mcdcfirniThan- 
Du  fatto,  fc  IO  riguardo  il  diurno  giudicto,cfiafi  vede  pref- 
fo  aloro,  fe  non  fi  Icuano  da  quelle  tenebre,  cc.  .Aaì'ru 
dimagrito  MCCCLxxix.  « 

50  E qui  non  èda  tacere,  che  Vrbano  difiderofo  , ^ 
chc’l  Re  di  Francia  fofl’c  informato  della  verità , gli  man- 
dò Iacopo  da  * Serra  vnde'maggiori,  epmfaui  legiili,, 
che  a quel  tempo  fbflc  ( il  quale  compilò  vn’cccelicntifli-  * 
ma  opera  centra  Ruberto  antipapa;  perche  gli  facefie 
manifeile  Teuidenti  ragioni  difua  lantità , eie  menzogne 
fparfe  dagli  fcifmatici.  Ma  egli  ancora  Hi  da  loro  fatto 
prigione,  sicomcaffcrma,dmcndofenemolto,  France- 
IcovcTcouodiTodi  *:  eGioiianni  daLignanofcrme  *, 
che’Francefi  non  potettero  mai  effcc'mformari  della  legit- 
timaeletiioncdVrbaiio:  crillcflb appare  pcrghllorici 
di  quella natione,  liquali failterofaificà  cali,  chenonfi 
trouano  nè  anche  negli  fcritti  de'falfiCardinali:  impero- 
che  Trofiàrdo  ^ conta  corcfiujolofe,  e rideuoli  del  Car- 
dinale di  S.Pictro,  ragionando  di  lui  come  di  vero  fommo 
Pontcficc,cdiccndo3icfiifuilituito infilo  luogo  Vrbano 
di  patria  Romano:  e Gagutno  ^ lafciòfcrictOtchc  Vtba- 
nofu  fatto  Papa  non  da’Cardinali,  ma  dalla  plebe  Roma- 
na ; e altri  ingannati  dagli  fcifmatici  inuen  tori  di  cofe  non 
pur  rimote  da  ogni  verità,  ma  contrarie  l’vna  all’al- 
tra,  inframmiferonellcproprieopcremolco,  e grandi 
fàlfitadi . 

5 1 Pcrifcoprire,cconfiitaretantiin^nni,c  peram- 
maeflraresiquel  Rc,chefi  guardale  di  piu  errori,  Plico 
Cardinale  di  kauenna  fiato  lungamente  Tuo  familiare,  gli 
fcrifl'cvaapodcrofa lettera  “,  collaquaicglirapprcfcntò 
ordinatamente  le  cofe  oficniatcfinellVletQone  d*Vrbano, 
onde  fi  comprendeua  chiaro,  ch’era  fiata  fatta  Icgittima- 
mentc,c  fecondo  ifacri canoni  jpoifoggiugne:  Ònefiaé, 
fcrcnlfimo principe f UveritÀdel  fatto. 

51  Spregiò  Carlo  tutti  gii  ammonimenti  fiiot,  nè  fi 
lafciò  per  quella,  nè  per  qualunque  altra  via  ritrarre  dal- 
lafcifina,  perciochccgliltimaua  tornare  in  molto  hono- 
rc,  ecommododclfiiorcgno,  chc’l  Pontefice  fbflc  Fran- 
cefe;  e incrudelì  verfo  i cactolict  ; finendo  (dice  Toma- 
io Valfingamo  ')  publicarcpcr  tutto  Ufuo  reamevn' 
editto,  il  qtialconceneua,  che niuno fono  pena  della-, 
via,  e deirhauerevbbidilTe  Vrbano  Papa.  Eccito,  eh’ 
egli  grandenKAte  s’af&ticafle  a prò  di  Ruberto  antipapa, 
rafférma,  molto  diciò  lodandolo,  lo  fcrittore  delle  cofe  ^ 
dcU'ancipapa  medefimo:  e confcrnanfi  fia  le  (icritture 
Hh  3 tcou- 
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i«4M  venute  di  Vignonc  si  lettere  * fncfcrictc  a’Cardinali  ri- 
nufiinVignoncqiumloGrcgoriovenncaRoma,  collo 
17.  ^ i*  ricnicfc,chc  lì  doudTero  tenere  con  Clemente  con- 

Bfiirr.1  r.  traVrbano;  e si  ctiandtovn  decreto  "fatto  da'Parigini 
jdJ  ix.d’asoftodcl  prcfcntc  annoa  prò  del  detto  and- 

papa. 

Fu  molto  nociua  a Carlo,  anche  nelle  cofe  politi- 
che .la  Aia  perunacia , e ricominciofli  per  tal  cagione  la_# 
wcrratra’Franccfi,  cgringlcfij  chctcncndo  iicontc  di 
Monforte  le  parti  d’Vrbano,  moflòfingularmcntc  per 
la teftimonianza degli  auucrfari.  ira'quali  RubertoGc- 
bènnefe  > anziché  foH'c  creato  antipapa  Thauea  auuifato , 
enrtiHcato.  che relcttione  cTVrbanos'erafattalegirti* 
numcncc , ecoslconuenendofì  egli  con  gl'Iiìglclì  cartoli, 
ci  » e mentre  il  He  Carlo  lì  meteena  in  concio  per  combat- 
terlo «si  come  Tuo  rubollOi  Riccardo  Re  d‘lnghilccrrane 
prcfeiadilcfa. 

54  Vennero  l’anno  ftclTo  iViniriani,  e'Gcnouena_* 
battaglia  nanale  « la  quale  Iti  molto  afpra  » e languinoien- 
te  t c lurono  vind  » c abbattuti  i Vinitiani colla  perdita  di 
molccgaice,  ediChioggia,  ilcbcmirelacittd  di  Vine- 
ia  in  ^randifllma  paura  ; maflìmamente  ch'erano  conv 
attuti  per  terra  ne!  medefìmo  tempo  da  LodoufeoRo 
d'Vngheria»  del  cui  efercito  era  capitano  generale  Car- 
lo da  Durazzo . Li  quali  domandarono  rupplicheuolmen- 
tela  pace:  roan'hcbbono  da  Pietro  d’Oriaammiraglio 
dell'armata  Cenouefe  feortefe  repulfa.  Il  chcconfTde- 
tpijr.m.  rando  Andrea  Concarini»  Ialite  in  fu  Tarmata  ^ did'o  a* 
fm)!.  jl  Signor  delle  yirtù  ha  miralo  Uyofiragtf^ria  » nel 
quòte  fermamente  (periamo  di  douer  conculcare  tafupeTbia  de* 
mmici,  Néfaltacefa  la  Tua  Iperaiua.  si  come  Tanno  ve- 
gnente vdircte* 
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i Ty^af^bano  comincila  fare»  diccTcodoricoNie* 
a nio  grauiffimiproceficoatrata ({einaCiouannat 
ecOHtra^geloprefi'etodi^ma,  cHonorato  conte  di  Fondi , 
e contraCiOkaniu,  e !{tnaldo  Orfini»  perche  teneano  la  parte  di 
Clemente  > e de’CardinÓU , e sì  etiandio  contro  a'medejmi  C/e- 
mentete'CardinaliteagliatHtatoritecomplicitcfaMtort  : e_i 
fecclipubliciareindmer/eparti  detmondo,  priuandoconeffila 
J{eina  del  rrgpto  di  Sicilia , e de  fendi  delle  terre , e de'domtntf  : e 
parimenteipredettiprefetlit  ellonwoioconte , eI[ìnaldo,  e 
CiOuaTmid^UOrfimt  delle  terre,  ede'bem,  che  in  quJunque 
modo  teneuano , jcomunicjadogli , e togliendo  toro  0^ Jperan- 
^a  dipoter  mai  ottenere  feudi, oaltrtcofe. 

I Deilalentcnza daudaVrbano*contraGiouanna« 
egli  Redo  ne  fa  ricordo  in  vna  lettera  " fcrirtaqucRoan> 
cm.rf.7.  no  adì  XXI.  d’aprile  > dicendo  d'haucrie  dichiarato  com’ 
ella  era  Rata,  ed  era  fcilmacica,  cdhcrctica,  e bcRcm- 
miatrice,  c anche  conlpiracrice  centra  dite»  e rea  della 
Icla  maclii  ; e d'haucria  priuaca  di  qualunque  dignità . e 
honorc.ede’rcami.  edituttufeudi.  ebcnidianzidalci 
polfeduti.  ed’haucr’adbiuto  dal  faramento della  fede,  c 
delToniaggio,  tutti  quelli,  che  per  addietro  Thaueano  vb- 
bidica  i catto  comandamento  lotto  pena  d’incorrer  nei* 
lecenfiireeccleliaRicheacuttiiduchi,  eprincipi,  econ- 
tt , e baroni , e caualicrì , e a tutte  le  comuni  ti , e vniucrli- 
ci , che  non  rvbbididèro  piu  /nc  Io  pagalTero  dazi , o ga- 
belle, o coire.  Effètto  della  conipiratione  fatta  da  Ciò. 
tanna  contra  il  fanto  Padre,  non  pare  poterli  negare  cflc- 
re  Rato  ciò,  che  racconta  Raimondo  da  Capota  nella 
pJtWm  geodi  ' di$.  Caterina  da  Siena  con  occalione,  che  mtfe 
$tf*s  alcuni  miracoli  moRraci  da  Dio  2 gloria  della  ver- 

medelìiTa , cioò  che  la  Reina  mandò  il  predetto  Ri- 
* ‘ ‘ naldo  Olìnicoiluoclercito;  frache'Romaniprcfero  la 
diicladt  lua  lanciti. 

3 E qui  non  è da  lafcìare  M lilentio , che  S.  Caterina 
mS,e4th.  IcriHcBiquc’dìvnalcttcra  • aLodouicoRcd’Vnghcria, 
•3^’ioi  confortandolo  con  ciBcad  ragioni  a vlarc  la  clemenza., 
vcrfoinhnicifuoi  (egli era irobrigato della  guerra  Yh^i* 
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ciana  ) e a imprenderla  di  Icla  di  Tanta  Chiefa  contri  Tao- 
tipapa , egli  altri  fciihutici . 

d'yn^^a , &e. 

Voi  il  vedere,  carinimo padre , cjnanro  hvino 
ofEifcatoqocRo  dolce  lume  [cioè  della  venti  del  pon^-  9 
cato  d'Vrbano  ] gi’foiqui  huomini  amatori  di  loro  mede- 
limi  nel  corpo  niiRico  della  lanca  Chiefa.  Oimè,  quelli 
che  doiieano  cirerc  colonne , c difenditort  della  f^c  lan- 
ca, effìTcKio  quelli,  che  Thanno  negata.  Olila  molli 
quelli , che  eltifcro  il  vicario  di  ChriRo  Papa  Vrbano  VL 
ilqualc  clcRèrocon  canta  ordinata  cletcione,  ecorona- 
rOnloconcancafolennici , efeccrgli  rcuercntia cornea.^ 
fonimo  Pontefice , ch'egli  c , c chieiergi  j le  gracic,  e viirle, 
chanJo  annunciato  per  cucco  ilmondo,  non  per  timore 
dicreatura,  ma  propriamente  perla  verrei  j clwra  di- 
cono che  non  c Papa , e hanno  elccco  l’antipapa , il  quale 
lipuòchiamarmcoibro  dcldiaiiolo;  che,  feegli  lo^o 
membrodiChrìRo,  haurebbe  innanzi  foReniica  la  mor- 
te, chchauere  confentitoa  tanca abbonunacionc . Di- 
co che  Timore  proprio  di  tutto  qiicRo  male  è Rato  ca- 
gione ; che  , le  cflì  naiicnoro  amata  la  virtd , c non  la  pro- 
pria feufualiti,  non  lo  harebbono  fotto;  malarobbono 
Rati  concenti,  che  ChriRo  in  terra  hauefte  corretta  la^ 
via  loro, cpurgaciitracldumidellemolce  iniqiuci,  che 
per  loro , c per  gli  altri  in  qucRo  giardino  li  commcttcua- 
no  : drittamente  pare  checfii  habbiano  prefo  Tvlficio 
delle  demonia , si  che  il  demonio , come  egli  ha  perduto 
Dio,  ed  èpriuaco  della  lua  vilione,  cosTvorrebbe  che 
tutti  noi  alai  laperdcHimo,  eia  ciò,  che  può,  perche 
hauiamola  «crnadannadonc  : cosiqucRi  ciechi  midi- 
toridc'cicchidi quelle  tenebre  ,cd  errori,  chccflì hanno 
in  loro,  di  quella  voglion  dare  a noi,  non  riguardando! 
miferi  htiomini,chc  lorconucrrà  rendere  ragione  dinan- 
zi  il  lommo  giudice  di  loro,  edi  quante  animepcrilèono 
per  loro.  lononmiRcndoa  diropiù  del  grande  male,'c 
iniquitaioro:  perchepare  che  Dio  v'iuboia  illuminato 
rocchio delrintclletto  voRro  a conofccre la  Ìor bugia,  c 
la  venti  di  Papa  Vrbano  VI.  la  quale  annunciarono  2^ 
noi;  perochefevoi  non  laconolccRc  IcguitarcRcla  mi- 
Icrialoro-  Grande  gratia lana  vi  ha  il  dolce  Dio noRro» 
cbenonvehalalciacoincenebrc,  ma  dacoui  il  lume,  o 
parechc*!  noRrodoIcc  Saiiiatore,  si  cornerete  Ratodi- 
tendicorcfcmpre della  lode  noilra,  ocampioncdella  fe- 
de contragrinfcJeli,  cosi  vuole  che hora  fiate  dilcndito- 
re  di  Tanca  Chiefa.  DiTponeceui  in  tuctoa  difendere  la  ve- 
riti,  eia  Me  Tanca  conaa  gli  herccici,  c’hlfiChriRiani 
dinegacori  della  venti.  £ non  è da  pigliarci  indugio  di 
tempo,  macongrande  ToIIecitudincriTpondetea  Dio  • 
chcvichiamaa  qucRoininiRerio:  pofponetcogni  altra 
cofa.  Vvoleildolce,  eamorofo  Gicsu,  ifqualedig la  . 
vicaconancofiiocod’ amore,  che  voi  laccate  ragiono 
che  vi  fieno  nemici  folamcnte  i principali  nemici  di  Tanca 
Chiefa,  edcllumedella  TantilfimaMe:  con  tutti  gli  al- 
tri voRrinemici  douctefarela  pace,  si  per  amore  della 
virtù,  epcrchevoinonnatepriuacodeli'efiétto  dellaca- 
rici;efipcrIaneceRidde!la  finita  Chiefa.  EfoRcrrete 
voi  cheantichriRo  membro  del  demnnio  , c vna  firnimtna 
metano  a rouina , c in  tenebre , c confufione  cuna  U Teda 
noRra?  Dicouidie,  Tevoieglialailignori,  chepotece 
fare  noibrctecon  grandeTollecitudinc,e  diligencia , voi 
ncfiaeteconfiifidinanzia  Dio,  c rìprefi duramaitc  del- 
la negligentia,  e tiepidezza  del  cuorcvoRro.  Non  vo- 
oliocne  alpccciamo  iariprcnlione,  perchecDaè  molto 
norribile,  c alcrimcnci  ìaaa,  che  la  riprenlTone  degli 
huomini;  mapregoui  che  veniate,  c non  ardiate  piu. 
Recaceueli  per  lo  mani,  poiché  Dio  vi  gli  da,  e ponili 
qucRopefo  Topra  laTpajle:  riccuetelo  condebia  riuc- 
rcnria:habiatccompailione  al  padre  noRro  Papa  Vrba- 
no VI.  cheRa  congeande  amaritudinedìvederportare 
le  pecorelle  lue  al  lupo  infernale.  E vero  chefololi  con. 
foranei  Tuo  creatore,  comehuomo  chehapoRala  fpc- 
ranza,  e la  fede  Tua  in  lui,  e ancora  fpera  che  DiodiT- 
pongavoia  pigliare  queRopefoperhonoredi  Dio  , e 
bene  della  lanca  Chidfa.  Pregoui  perTamorc  i Chri- 
Ro crociHRb,  che  compiate  la  votomi  di  Dk>,  cildifi- 
dcrioTuo  in  voi.  Aprite  rocchio  dcU’intellcttoi  oi^;(o- 
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pràqiicfli morti!  lmpancedaqaelliglorìonimrtiri,che 
abbaodonauano  loromodciiini  > edi({X)nciun(ìadugoi 
iupplicio,  calla mortccorporaieperimorddUtòiw  lan- 
ca. Tutcoilmondopcrqueiloètndiuilìonc.  Laviadel' 
rinferno  corre  , c non  fi  croua  chi  It  Ciccia  rciìltoua»  per- 
chenonfitrouafenonamatoridi  loroineddtmi,  liqua- 
li non  attendono  ad  altro  i che  al  bene  particolucdi  que- 
Acriccbezzc»  e flati  dei  mondo  « le  quali  tono  grandiifi- 
ma  poucrta  ; c dciraninic  ricomperate  col  fanguc  di 
Chnfto crociiiiro  non  Uairano.  Vogliodunque  cho 
fiiaccin7cra»  epcr&tcacancà  , sìcomeiodim  > ch’io 
ddìdcraiia  * acciochc  fiate  huonio  virile  , adirpoocruì 
cotto  ad  opcrareciò,  cheti  può,  latcìando  tiare  ogni  al- 
tra cofapcr  honorediOiotcpnlatèdetanu.  Spcroper 
lafuainhnitabonca,  che  nctiringeràlainencc,  elacon- 
iciaitiavotlri  , laquaiccotucocia  prcgoluichetìavno 
ftimolo,  cbcnonviialci  mai  tiare  inhuo  accanto  , che  io 
veda  quello  in  cttccto  , che  Dio  vi  richiede.  Scudiaccui 
cotioaquctiofantoercrciuo  , che  io  non  ve  lo  dico  len- 
za cagione  , molto  bene  vfciid  della  votìra  venuta:  tor- 
ti che  quella  venuti  dichiarerebbe  rcozaiatbrmahiima- 
Da,  e quella  poucrclla  della  Rcina  ti  Icuarebòe  della  fua^ 
otlinatione,  o per  timore,  o per  amore.  Vedete  quanto 
è (lata  tbticnuca  da  Chntio  interra  , in  non  haucrla  pri- 
llata difattodiqucllo,  che  ella  s’épruuu  di  ragione,  lò- 
Jopcrarpcttarcu  cl)aticorrq;ga,  c per  lo  votlro  amore. 
HoggimaifccgiriÉicetTe  , farebbe  gmUamentecfcnùico 
duiahziaDio,  cavoi  , c voi meddimodoucrclte edere 
concerno,  chequetlo^ùcctTe,  non  volendo  ella  toniate 
a mifcricordia:  e non  ve  ne  debba  mgannarc  veruna^ 
palliane , cioè  che  vi  parefle  che  a voi c al  reame  voilro 
oefeguiàncpocohoaore  , che  ella  tì^lcpiiOlicatahore- 
cict;  ed  egli  non  è cosi,  chevenc  corni  pocalumore..» , 
^och’èptibiica,  eoianitctial'hcrctufua?  anzivitarcb- 
^ honorc  di  voler  vedere  lacca  la  giudicia  » o Care  la  giu- 
tiiciadiquclio  , ed'ogmalcro  dilettoinqualunqucpcr- 
fonativuotc,  cciandioiitbtVeiitìghuolovoliro , untovi 
iarebbe  maggiore  honorc  alate  la  gtuiUcu  in  lui  piu  dio 
. in  vu'altro , cc.  ] 

> 4 LatcìoHi  uiducere  Lodouicoa  £arc  la  volontà  di 

ki»  dctcrmaundodipor  hncaUiguerra  , cheintiemo 
coX^iouetì  , econFrancefcodaCarTaca  tìgoorcdiPa-> 
dotta  , eco! patnarcad’Aqtiilca tuoi coikgatihKeoa  a* 
ViiiiDaiii:  cauucgnacbec'riHucaiiè d'andare  contrtla.^ 
Belila Giouanna  , puniondimenopromire  dimandare 
nd  ccgnodi  Napoli  colTetercico  Cario  duca  di  Durazzo, 
a cui  hauca  cummedà  la  predetta  gacm  Vntiana^  . 
Per  laquaicfpcranzacontortato  PapaVrbano  ibUccitò 
* con  uiclcttcre  i baroni  di  regno  a latcurGiouaima  , 
eacoKrUparccdiCarlodi Durazzo,  edi Margariutua 
moglie. 

5 ACarlomedetìinodopo  GtouaDuaapparccneuail 
re^diNapo]i,$ìcomeaparenccpuiprot!uno.  locicol- 
lokiriroprcfa$«Caccrina  con  quella  lacera  * . 
ji  mefser  Cjtìo  dclU  pace, 
CaridimohatclloinChriÀo  Giesà.  lo  Caterina 
ferua  , ctchiauadcTcruidiGiesùOiritlo  , fcriuoavoi 
nel 
viri! 

nomedìDiO] 

fantaChielà.  Ma  attendete,  caridìmo  fratello,  chequa- 
Ilo  bene  non  pocrcllc  fare  d’ctlèrc  virile,  crouucnircalla 
neoeditadeiia  Chiefatanu,  fe  prima  non  combacccllc  , 
efacctlc guerra  coni  prinapali  tre nollri inimici  , cioè 
colmoncm,  coldcmonio,  cconlafragiiccarnenotlra..** 
£pì$timaaLì:  Inqualimque  tlatolìtìa,  ofuddico  , oti- 
gnorc  , egli  e tenuto  , c obbligato  di  fare  guerra  coiu 

gueUo  tiranno . Non  dico  che,  le  actualmcnic  vuole  pof- 
dcrcloflacofuond  mondo,  checllinon  pollà  viuero 
ìngracia,  anzi  può:  chenoihabbiamodiDauid,  che  Hi 
Bc,  e di  Tanto  Lodoukoi  c nondimeno  furono  fancitli- 
mibuomini.  Quelli  tennero  il  reame  attualmente;  ma 
non  con  dilordinaco  affetto,  odifidcrio;  cperòriluccua 
in  loro  la  margarita  della  mutliua  con  verabumiltà  , c 
ardcncidtinacacici:  aciatcunorcndeuanoildcbico  Tuo, 
si  ai  picdolo»  come  al  grande,  e al  poitecocome  al  ricco: 
Coatm.  degli  fiatai.  Ecct^. 
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non  ^cenano  comequelli  , diehqggi  regnano  ne'quali 
tiuicoabbonda  famorc  proprio  di  loro  mede/ùni  , che 
di  quellouramiodel  mondo  lì  vogliano  fare  Dio.  Epiu 
ekir:  Olititi  può  chiamare  cauàliere virile,  che  viril- 
mente ha  conkruaca,  c guardata  la  città  deil'aninu  Tua 
da’iicuuci»  e maluagi tiranni,  chela voleuanofignor^- 
giarc.  Q^cdièactoa&rc  ogni  gran cofa per  Dio, cioè 
pcrladona»  e lode  del  nome  luo,  c per  la  Tanta  Chicta, 
e può  duramente  pigliar  la  battaglia  de'icrri,  poiché  si 
dolcemente bacombattuco,  evintodencro:  nufebene 
non  combactcfl'c dentro , male  combatterebbe  di  fuori  ; 
c però  VI  didi  che  prima  vi  conueniua  combattere  dentro 
con  tre  volln  nemici  principali.  Mora  dico  a voi,  cariC- 
fimo,  c dolcidtmo Hratelh)  m Chrido  dolce  Giesù , che 
vi  nudiate  di  vincerli , parificando  la  contcìcucia  votlra_> 
con  la  Tanta  confcflìonc,  cviucreconordine,  edifidecio 
delle  vinti,  dilctcandouidivdirc,  concmarela  parola.» 
dolce  di  Dio , tlando  con  la  continua  mcmonadella  mor- 
te , c del  (angue  pagato  pa  noi,  cercando  UconucrTatio- 
ncdi  quclh,  che  temono  Dioin  venta,  chetìeno  Taui , 
difcrca,cconiiiacurocon(tglio:  eintuttc  levotlrcope- 
racioin  ponercDio  innanziagli  occhivotln,  acetone 
gkiUamcnceraKiiatea  ciateuno  il  debito  (uo,  aDiola 
gloria , al  protHino  la  beniuolentia ; e in  voidifpiadmen- 
ct>ddvitio,  camorc  della  virtù.  Ordinate  lafamigUa 
votlra quanto  v'èpotfibile,  che viuano  con  ordine  , e 
con  timore  Tanto  di  Dio,  acciochc  in  verità  potiate  cmn- 
pire  la  volonu  di  Dio  in  voi . Dio  v’ha  eletto  per  coloo- 
na  nella  Tanta  ChxcTa,  acciochc  fiato  inllrumento  ad 
cflirpirc  ffaeretlc,  confóndete  iabugia,  cdcCUcare  la 
.vaiti,  ditToiuerc  le  tenebre,  emanitctlarc  la  luce  di 
Papa  Vrbooo  Vf.il qualcè  vero IbinmoPonteHce detto, 
c dato  a noi  dalia  de  mentii  dello  Spinto  taii^  a mal  gra- 
do degl'iniqui,  emaluagi  huomini  amatori  diiorome- 
dcfimi,  die  dicono  il  contrario , ccomc  ciechi  non  ti 
vcigognanodidire,  edi  Ere  contri  loro  mede(7(nì>  £i- 
cendcÈti  menzogneri , c idolatri  ; che  in  quella  verità , la 
qualeclfiannuntiaroDo  anoi,  horaladeuicgano;cqud- 
lariuercnua,  la  quale  clH  gli  fecero,  la  vo^iono  toglie- 
re: Mollranoliraatu,  chcì  timore  gli  facdTc  idolacd , 
adorando,  e Hueodo  riuaciitiaa  Papa  Vrbano,  il  quafo 
èvcrovicariodiCbritio.  Sc^nonera»  comehoracT- 
fidicono,comcfotlennero  dicadaciotvicamifcria,  e 
vergogna  ddraninu,  eddeorpo?  Si  che  vc^mo  ebo 
nfannobugiardi,cidolairi.  H non  è grande  tenebre  que- 
lla a vedere  in  tanta  liacTia  contaminata  la  Tede  ootlra  f 
£ non  ègrande  miTcria  vedere  conummare , efiro  un- 
to contri  la  verità?  vedere Tagncllo  clTcre  perfeguitato 
da'iupì?  e vedere  mettere  Tanime  nelle  mani  ddle  dc- 
monia,cTnKmbrarcladolceTpoTadiChriflo?  Qualcuo- 
reèàduro,  che  non  ammolli?  Quale  oediio  è quello  , 
che  non  fpanda  fiume  dilagnmc  ? Qualtlgnorc  fì  può 
tenere,  cncnoo  dia  tuttala  lórzaTua  pafouucnirc  al- 
la fede  noilra?  Solo  gli  amatori  di  loro  medcTimi  Tono 
quelli,  chepou  fi  Tcncono:  indurati  Tono  i cuori  loro 
per  lo  proprio  amore,  come  quello  di  Faraone.  Non.» 
pare  die  la  diuiiu  bontà  voglia,  chc'l  cuore  voflrofia di 
sifatuduricia;  eperò  vichiiuna  aTouucnirc  alla  Tpofa 
Tua.  Ammollite  dunque  il  cuor  voilro  , c fiate  virile 
con  ibllecitudine,  cuon  con  ncgligcntia . Venite  fidli- 
natamente,  c non  ardiate  più,  che  Dio  Tari  per  voi. 
Non  è da  aTpetear  tempo  , pcroclie  porta  pericolo  » 
Adunque  vauce,  e naTcondctcìii  neH‘arca  della  ùinca.^ 
ChicTa  Tolto  l'ale  ddvoTlro  padre  Papa  Vrbano  VI.  il 
quale  tiene  le  chiauc  del  fanguc  di  CnriTlo.  loto,  che 
fe  Cateto  virile,  vi  lludiarete  di  compire  la  volontà  dì 
Dio,  non  curando  di  voi  medctimo,  alcrimenci  no  . 
Epcrò dilli ch'iodiftderauodi  vederui  caualicrcvirilc  , 
«cosi  vi  prego  per  Tamorc  di  ChrillocrociliTPa,  che  tu- 
te: che  grande  vergogna  è a'tìgnori  del  mondo,  e Tpia- 
ccuolc  a Dio  vedere  unta  freddezza  ne'cuori  l^o,  che 
per  ancora  altro»  che  eoa  parole  non  hanno  Tcniueim- 
to  a quella  dolce  TpoTa.  Maiedarebbero  laviupaque- 
ila  verità,  quanno  della  fullantia  temporale  , c del- 
radintorio  mimano  fanno  caro.  Credo  che  grande  re- 
prenfìono  ntaueranno.  Non  voglio  che  facciate  cosi  vo4 
Hh  4 ma 
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6,  ec.  VoJfc  CarJorannofeguente  Tarme concriGio> 

& uannaiIautoranèdiodaTrìiugù  Ne) quaJ mezodiauen* 
do  li  fopradctto  KtnalJo  Oritni  acccTo  vn  gran  liioco  di 
diTcordia  nel  Patrimonio  di  S.PiecrO)  Vrbano  ammonì  ì 
popoli  chc noii gli doudlcro porgcf  l'orecchic  i ein- 

itS'itf  * alacopo  vcfcouodi Narnjjclicbandiflclacro- 
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ccfopra  glircìTmacici  aderenti  deiTantipapa . 

9 Mentre  (ìfaccuano  in  Italia  gU  apparecchi  per  U_* 
guerrafacra»  venne  fopraCarlo  He  diFrancuardente^ 
ddcnditoredcirancipapa*  c delia  fcilinai  efopra  il  fuo 
reame l’iradelladiuma  mdigiutione:  cheimprimaTo- 
maToduca  diLancaOrai  aio  paterno  di  Riccardo  Re  d‘ 

Inghilterra,  vfeito  d'Inghilterra  col  horc  dique'cauaUe- 
h pafsò  a C^efe , e quindi  guadò  feiaa  niun  concraRu  le 
proumcie,cheannouerail Gagiuno  D'^rtefct  dice, 
tde'y^rmmdt tCdìSoiQons tediCatdjtmo»  cdcTreft , c di 
Stns , e di  yejìmio  : ejcvrrtndo  ptrBotmcujitCanducóido  yU 
alfminobiUcoMakcTt » fetK éndarom efitnm  rh 
feuMti  da  GiouaaMÌ  di  Manforte  con  liete  acev^en^ . £ra^ 

Ciouanni  conce  di  fircctigna,  ecaccolico,  U qualo  , 
haiicndologiiccrciiìcaco  d^alcgicnmaelcctione  d*Vr> 
baiK)  » oltre  agli  altri , il  Cardinale  Oebennere,  come 
$*èdcccodifopra,  anziché  ibile  Tatto  antipapa,  non  fi 
Ulciò  mai  indurre  ad  acconlencir'alla  Iclkitua , qnaimm- 
quc'i  Re  feifmacico  gli  facefi'c  dura , c alpra  gaena.  Trat- 
tano di  quel  guado  dato  alla  Francia,  fruno  della  iicif- 
ma,  gli  doria  di  Fiandra  **,  cd'lngluiterra  Paroua 
eder  venuta  meno  per  cagion  della  ralmalavircd  mili- 

* carede'Franccfi,  laquale  peraddictro  haucatautofio- 
B rito:  inipcrcioche  gli  annali  ’ di  quel  regno  dicono  » 
che  gTIngIcfi , li  quali  fecero  si  grande  guallo  alla  Fran- 
non  fiirono  che  otto  mila,  c che*!  Re  Carlo  fece  di- 
uieco  al  duca  d'Angiò,  che  non  vcnilte  co’rumici  a_* 
mtLeyOt  battaglia,  macercanè  rolamentediconcradarcrvltime 
E certo  vera  pericolo  non  leggiero  che'Franccfi  , 
viu  grandiifima  parte  de'quali  haueano  inodioCarlo 
perlafcifma,  non  fi leuaficro  aromore  concra  lui  : il 
quale  non  molto  poi  fii  in  pena  dclThaucr  caldeggiata  la 
kiima»  tolto  di  vita.  Gid  vedemmo,  die  Pietro  frate 
Minore  Tuo  zio  materno  gli  hauca  predetto,  che  gli  fo- 
pradauaTiradkiina.  Contafi  negli  annali  della  religio- 
ne Francefeana , che  Rodcrigo  Huuio , iJIudrato  da 
Dio  col  dono  della  profccia,  riferì  come  Carlo  per  tal 
misfatto  era  perito  infelicemente . Pur  nondimeno  mol- 
w fcrirtori  ® affomano,  ch’egli  n'hcbbc  pentimento 
M grande . 

10  Alche  noi  aggiugniamq,  ch’e’procedò  con  pii- 
blkafcriccurafjcca  mano  di  notaio,  laqualcficon. 
fdua  ",  di  voler  tenere  per  Pontefice  chi  dc’duo  fofiè 

d*jehfm,  fiatodichiaracodal  concilio  generale  cfTer’ilvero.  An- 
cora,  ch’egiiordinafrecon  oixrcco  publico,  che’Fran* 
cefifi  fepai^ero  da  Clemente  anupapa,  fi  ritrae  per  T 
orationedi  Giiiglielmo Fillacio  decano^ Rais:  impc- 
roche  difendendo  egli  in  vnrolennif&mo  parlamento'  tc- 
nutofi negli  anni  di  Chrilìo  mcdvi.  lacauTa  di  Pietro 
diLuna  antipapa,  egmando  al  volto  laleggcrezza  a'  ffidipenè,  e me  ne  yo  a ripof are  tnùio 
ìàmtmdt,  i^anccfi.  Il  quali  toglieuano  fouentc,  cridauano  Tvb- 
bidcnza  a’Pontcfici  Vignonefi,  bialìma  ilRcCario  pa- 
drediCartoVI.diquclk>perloche  hauea  mcriuto  lau- 
de, cioera  che,  anziché  paflafTc  di  quella  viu,  fi  fot- 
triflè  dall’vbbidenza  di  Clemente . Egli  conobbe , com^ 
che  tardi , Thaucr  fiuto  male  a laficiar'Vrbano  per  Tanti- 
papa.  Della  fila  morte  qucAofi  legge  ne’libri  feritei  a 
painadelceforoFunccfe:  Carloy,  Re  di  f rancia  termmòi 
Jmidì/cpraMitemaadifedecidi  fettembre negli amu  diCbri- 
fio  MCCCLzxx.  Dicono  * lui  cflcrc  flato  di  molu  fa- 
uiezu,  cchcncltempo,  nelqualcilRc  fuopadrefu  te- 
nuto prigione  in  Inghilterra,  gouemò  il  regno  fauiamen- 
te  ; onde  meritò  i)  nome  di  ^uio  : la  qual  loda  egli  con- 
taminò per  la  protettione  prefa  degli  fciTmatici,  da  cui  fii 
ingannato , e refTcfi  fecondo  i concigli  del  Cardinale  Am- 
biànefe  fieriflìmo  nimico,  comefi  dific,  d'Vrbano  , e 
morto  il  Re  Carlo,  temendolo  Cdeeno  diCarloVI.  fi- 
dinolo di  lui,  prefe  lafiiga  » recando  foco  vngrandifiì- 
LUf'k  noteforo^* 


Di  VincesiaoRhDe^om.j. 

Di  Ci  o.Pal,  ha>.Du  OkifcNTE.4o, 

Il  Haurebbono  ageuolinentcì  Francefi  , fcparati 
gii  violentemente  da  Vibano,  feoflb,  fecondo  Tinnau 
lor  piecafoctoil  noueiloReil  giogo  delTanupapa  , fe 
nonfbirc  flato  impedito  da  Luigi  conce  d'Angiò  zio  pa- 
terno, ctucorcdilui,  eamminiilratorc dei  regno,  va- 
go oltre  modo  di  dominare , e che  fpcraua  d’hauer* J re- 
gno di  Napoli,  per  opeu  maffimamence  dell'antipapa 
fuo  grande  amico,  ilqualedicde  quello  anno  fiaciilu  * «£*/«>« 
a Ciouannad’adottarlo  in  figliuolo,  cdjtrafportarein-» 
cfTo  per  dopo  lafua  morte  ilr^no . Ecosì  ella  fece  , cJ.  ^ 
come  dimollra  la  lettera  d’ordine  fuoferieu  *,  e pu-  •£».«■ 
blicata . 

la.  ec.  Maconciofiacofìtthcla  Prouenza,  e la  con- 
teadi  Piemonte  pofiedute  daGioiianna  non  il  potcfTcro 
crafporur’inalcunofaizaTautoricàdiCefarefupremofi- 
gnorc  di  quelle,  Tanupapa  finfe  che  Timpcrio  vacafife 
perche  Vmccslao , e principi  dclTimperio fi  tcncuano  con 
Vfbano,ccoufimnolic  ^ colla  fua immaginaria pienez-  cEw.mm 
zadi  podeiU  apoflolica  a Luigi . 11  qiulc  allettato 
quella , c in  altre  guifc  dagli  folmatici , l’accollo  alla  par. 
te  loro  si,  cpertalmodo,  checomiuaò  aperfegmeare, 
e imprigionarci  dottori  della  Sorbona,  che  s'erano  mef.  iMd.imùs 
fiaditéuder  lagiufia  caufa  d Yrbano  ; onde  comandò 
chcfoflcprcfoilrcctorcdeglifcolari,  c'haucariceuutovn 
brcucdafuafanciti,  creciucoloiuprefenza  di  tutti  cf> 
fi, alquante  migliaia  dc'quaJiparuron  da  Parigi,  e ripa- 
raroofi'n  vari  luoghi,  cllcnuofi  il  rettore  faluato  colla 
fitga.  Racconta  quelle  cofe  Paolo  Emilio,  foggmgnei^ 
do  : non  fi  poti  abbatter  la  confa  di  ClemeniecoUe  difputn- 
tmi, 

IO  Cucilo  anno  Pietro  vdcouo  Cardinale  diporto, 
e di  S.  Rumila,  c Simonc  prete  Carduiale  del  titolo  de* 

SS.  Giouanni  e Paolo»  Tvno  chiamato  il  Cardinaledi  Fio- 
renza e l'altro  di  Milano,  temendo  Ì’afprezza,cTirc  d'Vr- 
bano y perche  allcttaci  coU'impromdl'c  dcll’autipapato  iti 
ad  Anagni  ,cranfi  vmu  i^li  iciùnacici , lafcuca  la  doman- 
da del  concilio,s'andaroiio  a fottomccterc  alTantipapa  in 
VigDone,  e publicarooo  in  Nizza  il  fiitto  delTclcmoiic  d' 

Vibano  alterato  con  moltcmcnzogne.  pEm.m. 

ai.ee.  L'annoilcUb, circa,  sìcomcoflcruaNicco- 
lòHarPsfcldio  ",  Guigliclmo  Barcon cancelliere,  cca- 
podeuaccadaniad'Orfòrdyvbbidcndoa’comandanicn-  « 
cidelfanco  Padre,  csianchcdoi  Courteneo  primate  é' 
Inghilterra  • e dc’vcfcoui , conuocat i i teologi , coudennò 
* rhcrefiediGioiianntViclef,  equeiiichcli  fi>ficro  per 
queUcconcammaciypublicandoincal  materia  vu'editto:  ftxt.em 
del  qual’hcrcfiarca  fi  tara  mcauoue  alcrouc  piu  opportu- 


QucAo  anno  ancora  S.Catcrina  da  Siena  pafsò 


namenco 
a4.ee.  _ 

felicemente  ali 'altra  viuycome  racconta  fi  a Ramoudo  da  ^ 
CapouafcrittoredcUl*kiaIcggcndada  noi  altre  volccal- 
legato;  ilquale  fumaellrogeneralcdeli'ordinede’Predi- 
catoriyC  coninimeraco  pofcia  cra'beati  di  qucllorGanmdes 
dice,  I circofianti  tnttidolenti,  ella  foggin^i  Non  yi  » 
t^Uate  t c anfani  figlmoU , attnfiare  del  nuo  inmCtto , oqi  rof- 
leg^atempìMlo^tecor^atuUtemmeco,  perche  tafcioUlua- 
e me  ne  yo  a rtpof are  tnùiox  e ayot  prometto  fer^ 
inamente  i che  piu  yaUnòle  v/  farò  dopo  dmo  trap^amem 
ra,  che  fiafiatamai,  oche  boèma  potntaeffere,  mentre  fio- 
ta  fono  con  effe  yoim  ifnefia  yita  tenebrofa,  e piena  di  mtfe- 
rk.  Maciònonefiante,  iopongo  layita , e la  morte  tetta- 
te te  cofe  nelle  mani  dell' eterno  imo  fpofo  : fe  egli  yedrd  ch'io  fin 
per  effergtenenoU  ad alctma  creatura , e yefjiachek  rimanga 
ancora  nelle  fatiche , e ne'tormentì  t difpofUfonot  e apparte^ 
cbuUaaf (funere morte,  ejnp^àj  cento  y^eU  giorno,  fcj 
poffìbilei,  ahonmdelnomefno,  e per  la  f Mute  del  pro^no. 
Ma  fe  gli  piace,  ch'io  trapaff  bora,  tenete  per  fermo  , c^ 
riffm figliuoli , cb'iodiedilayita  per  fantaCbifa:  d còca 
repnto gratta  fh^nlariffima  concedntami  dal  Signore.  Epid 
innanzi. 

EUadomandòperdonoatnttitdicendOi  .Annegnacbedi- 
lettiffimi  ,iobabbia  hanmofete  ,e  bramadeila  vofirafabae,  d 
che  non  ofo  negare,  pur  màidmenoCfo  d'hauer  mancato  mpin 
cofe,  sìpercbenonyi  forno  fiata  efempio  di  luce  fpintuabLs  * 
e di  y ink,  nidioperebmne,  comiodoneua  , e polena  ef- 
fert,fe  foffifiatayerameUa,e  fpcfadiCiesnCbrflo  , e ti 


Di  Christo  Di  Vrbano  Vt  PP.  Di  Vincbslao  Re  De’ R.om.  j. 

1380.  j,  DiGio:Paleoe.  Imp.  Db’Greci.40. 


aKtrtpmhtimfuu  flauiilif^nte , efotkciui»  pnmteie- 
re  tsicomedoMeiiép  ^leyefirenee^stÀ corporali.  Ter  Itj 
^ualicofey'addomamlopmloTunxaatmeimymuer/aie  > ein 
parttcoUre;  cufanodnfoibumtlmcnee  , ea^atidtiflór]^ 
c<mfòrtaad<Hepre^aadOtchc‘Poglia:efeimtare  ilcamim  » tl 
fentien  delie  wtà  mftm  d^i  che  così  facendo  yoi  farete  la 
ma  dlef^em*  e lama  corona.  E^uefieeefe  dette  ella  pofe 
fine  dfkoo^are.  DpdeiUmandand9(^dìpe'lco»^ort>t 
sìcmie  memoJttftfto  t ficoufefsògeneroMente,  echtedendù 
cmbumile,  edùoto  cmreddolciffìmofé^amento  della  facr<u 
EMcharijltOtegUdtrh  alle  debite  bore  9 eeo'debiti  modi,  gli 
hebbe  nuthfecoododd^idertofao,  f^aindi  eUacbi^eeù  le 
faffe datai ttiddgent.apleMaria  , chaneagia  ottenutadadae 
fommtTonteficitcioeradaOregorioXl.edai^rbaiion.  Ucbe 
fatttificemmciòadm^mt:(e^^ecombateerecol  nimieoasith 
CO9  sì  cornei  circolici  com^^ero  per  gli  atti  , eperlepmole 
ditei:  ùnperochealcimaxiltatacea:  tathoranjpondeua  , e 
parca faceffe  come  beffe,  e fchemo  delle  cofe  da  fe  "rdite»td  yol~ 
tas'aetendeua . f'rucofa  nondimeno  notarono  ,efecertasm 
femire,  ecredo^ere  fiata 'polontd  di  Dto:  peroche,  effendo 
eUafUtaynpochcttofenzMpariare,  ^naficomes'ydffe  dctae 
ede  deste  contradife,  rifpofe  con  lieta  faccia  t Nonmai  yana 
gloria,  ma  ben  la  nera  ^ia,  e la  lande  del  S^re . Ni  fen- 
l^eagionela promdar^dimnayoUecbetatic^efifapefJero  : 
mpercfoche  molti  bttomim,  eanehedonae  fpiritMaU,s‘anmfana^ 
mdfcUaper  lapiacenolenadella carità,  eperghecceffidelle 
grasieeoneedntelefnpernalmente  , cercafielet^i  hmnane,  o 
almeno  fi  ddcttafte  alquanto  in  éfse  , esì  comurfafsefragli 
hnomim:  onde  molthparlandoatenojyoltafra  loro  di  efsa,<ti- 
eenanoameoftcora:  Tercbe  t'aggtracofiei,ed4corre^tan~ 
teparuì  ElUédoma, perche  nontdà  ella  in  cella,feynolfer- 
sdrùiof  .Allt ^nahtfealcnnoofsernadUigentemente s'irifpO’ 
fioafiffiaen^a:  Nwmai,elUdt{se,Uyanagloria.malalaih 
ie,elayeragloriadiiko,sibene\  come  fe  aperto  ,e  chiaro  di- 
eefse:  Iononm’aggtraiia,oiinalnnqne altra  opera  f^cua  per 
yjtugforut,maoperaiuopicofapeTlalandesegÌoriadel  Sol- 
tutore,  £ piu  innanzi . 

Eyedendo  ella  atademarfithoradeUafuayfcita,  difsei 
Domine inmanns tnas commendo fpmtìsmmeumi  eòo  detto, 
mteUafantaammafk/ctoUa,  sìcomehonea  lungamente  difi- 
aerato, da’legamidaÌacjme,ecengiuntacon  vmone perpetua 
eolfnofpofo  , daleì taatomeffabibnenteamatoi  ilebeanuenne 
negUaamdel  Signore  uccclxxx.  adì xttx.del mele  ^Or 
Prùe,pormdidomenica.preftoali’horaditerf.a.  Nellaciitat 
ìforaiofpmto  di  Ut  ifoofi parlò,  e difse  a me,  dimorante  di  qne* 
dd  in  Genona,  tutte  le  paroU,  c^  di  fop  ra ferine  fono, ed  ella  m* 
hancainginneodonerfi rifinire:  dkebem'  è tefismomoemeUa 
yentà,kìenonpnòtngannaTe,fUefter  ingamata.  fiìaà  mio 
accecato  cnorenon  apprefe  tdtbora  onde  yendseroUparole  fief- 
fejbenàit  io  intendejfi  pafett amente  tanto  U parole  medefime, 
spunto  ilJet^.Comc  poteia  ia  memoria  di  lei  canooiz> 

zau  da  Papa  Pio  II.H  dird  a (ùo  luogo  • 

ineantononéda  taceredeldettoRamoododaCa- 
poua  (littore  della  leggenda  di  lei,  com'  egli  era /lato 
mandato  daVrbinoaCarloV.RediPranciatpcrche  il 
à S.  Cash.  rìcrieiTe  dalia  Tcifma  ; il  quale  entrato  * in  camino 
•f.ioj.  gran  pena  feampò  delie fanguinoTe  mani  degli  farmacid 
( cfTcndo  imprigionaco  il  fuo  compagno  ) ca  era  rimafo 
nlifd.  CUI  labenedetta  rerginefcriifevna lettera^ 

* poco  prima  che  moriiTe,confort^ok>  a dfer  conilan  te» 
bramoio  di  Étr'acquiilo  della  gloria  de*  martiri  di  Giesd 
ChrilloieconquelUaltra^  ilripigliò»chenoohaucilo 
feguito  i lalutcuoli  conlìglt  da  fe  a lui  rammentati . 

^ frate  I{aimendo  di  Capoa  de'Tredicatori  in  Genona . 

& folle  Ihto  fedele»  non  CuxHe  andato  canto  vacii> 
landò»  nè  caduto  in  timore  rerfo  Dio»e  toth  me  > ma  co- 
me figliuolo  pronto  airobbedicncia»rarelle  andato»e  hau- 
reik  facto  Quello»  che  haueUe  potucofarc  ; e fe  non  po- 
cefle  andar  drictOi  o (arcTtc  andato  carpone  : fc  non  fi  po- 
teua  andar  come  frate»  farellean^to  come  pellegrino: 
fe  non  ci  ha  danari»  rateile  andato  per  elemofina.  Quo 
ila  obbedientia  frdek  haurebbe  piu  lauorato  nel  colpct- 
todiDio»  eno’cuorideglihiiommi  » che  non  farebbero 
tutte  le  prudenze  huoune:  e’miei  peccati  hanno  impedi- 
to che  io  non  l'ho  veduta  in  voi . Nondimeno  io  fon  cor- 
ttcbCtbcnchccif6fieUpaffioae»purhaucfte  » chaucce 


fantOfC  buono  rifpetto . E per  m^IiO  compire  la  voion- 
tidìDio  » e quella  di  Chrillo  m terra  Papa  Vrbano 
VL  non  vorrei  però  » che  voi  non  fottu'  andato  : 
ma  che  (ubico  vi  folte  mefib  in  cammo  per  quello 
modò  » equeilavia  » che  vVri  polla  innanzi*  £'ldl»e 
Ìanotceeraio<x>ltrcttadaDio»eila  molte  altre  cofe»  Io 
quali  per  la  poca  folicitudme  di  chi  l'ha  da  firc»ma  midi- 
mamentc  per  le  mie  iniquicà»chc  impedifeonoogni  bene» 
tutte  vanno  rote  : e cosi»  ounè»  ci  vediamo  annegare,  o 
crefeere  rofrefe  di  Dio  con  molti  (tipplici , e io  viuo  (Ieri* 
tando  . Dio»perlafuamircricordia,to(lomitragga  da 
quella  tenebrixa  vita.  Vediamo  nel  rcamedi  Napoli  ef* 

(ere  peggio  quella  Tltimarouina»chcIapnma.  Ed  ec* 
col  aifpofro  ad  eficrui  cinti  mah,  che  Dio  vi  ^iga  il  Tuo 
rimedio:  ma  egli  per  la  Tua  pieci  mamfcllòla  rouina»  e 
li  rimedi,  che  fi  aoudTero  pigliare  : ma,  come  io  dilli, fab- 
bond  ancia  de'miei  difetti  impcdilceogni  bcne.Sopra  que- 
lle macerie  haiierò  molto  che  dirai  , regia  non  riccuefii 
grandilfima  graria»clie  in  prima  ch'io  vi  riuedefii,  io  fbfii 
leuaca  dalla  terra , si  che  io  dico  che  in  tutto  vorrei»  che 
folle  andato.  Pongomintentodimeno  in  pace»  perche  fon 
certa»  che  veruna  cofa  è fotta  fenzamilWiox  anco  per- 
che io  ne  fcaricai  la  mia  confeienza, facendone  quetio»che 
io  potei,  che  ai  Re  di  Francia  fi  mandafie  : foccia  la  cle>  * 

menza  dello  Spirito  (anco  egli,  che  noi  per  noi  fiamo  cat- 
ciui  lauoracori . EpinmanxL  Di  quello,che  mi  fcriuece» 
che  rantichri(lo,e'nKmbri  (uoi  vi  cercano  diligoncemcn- 
ce  perpotcriiihiuerc:  non  dubitate,  che  Dioòfortea^ 
potergli  togliere  il  Iume,c  la  forza»accioche  non  compino 
I defideri  loro;  e anco  douete  pen(are  che  non  fece  degno 
di  tanto  bene,r  però  non  doocte  haucrc  paura.  Confida-  ^ ^ • 

tcui  che  Maria  dolcCfC  le  verità  farà  per  voi  fcmprc,cc.J  fremei 
18  Fucoldmin’ aiuto  liberataqueilo anno  * la  re-  .Amijsfi, 
publkra  di  Vmegiadairellremoqaafillcrminio,  che  cf- 
rendo  tornato  Carlo  Zenodi  leu  ante  coirarniatadi  Vi- 
nitiam,coufortan,e  fatti  di  buon  aiore  (confiitero  iGe- 
nouefi,che  fi  promecteuanoficura  vittoria:  e dipoi  cintili 
d'alTediodicollrinrero  adì  KXti. di  giugno  patteggiar 
fola  (aluce,(enza(peranzavcruua  di  libertà»e  ad  arrende-  ' 

re  Chioggia.Furono  pofcia  quelli  permuuti  con  altri  Vi-  htp'rk^ 
niuani  tenuti pr^onida'Caioucu.  f-io  sa*- 

ttK.Ctkh, 

Ù.&  «ij. 

DI  CHRISTO 

Annoiasi. 
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X.  1 di  jW«q;#»  fono  parole  di  Gobeìù 

no^  voìgamiite,  yenne  con  fòrte  mano  d'y'n-  dr$m  atto 
gberia  per  C Ùalia  a Pfima,d0Ue  fece  a Tifa  turbano  il  debito  fa- 
ramento  della  fede^  ìoms^io^  da  Ini  ncenette  il  diadema  del 
r«gM  di  Sicilia.  Alle  quali,c  ad  altre  cofe  fimiglianti  licricK 
da  quello autwe»rjlpondono quelle,  chemife  innota^  nTfd.Oé 
Teodorico  Niemo‘’»erifcrì(ce  ancora  che  LodouicoRc  J^J**^*' 
d'Vngberiailfrce gturare,anzìchequindi  fiparafle,  di 
nonaTpiraremaiaquelregnojnèaqueliodi  Polonia  , c 
che  poiché  giunfe  in  Roma , il  Papa  il  foce  dare  a France- 
feo  Frignano  Tuo  tupotevni gran  parte  del  regno  dì  Na- 
poli»o  p^  meglio  dire,che  li  confermaflè  ciò,  che*]  Ponte- 
fice lldfo  gli  hauea  già  donato:  il  che  fe  hauefle  potuto 
fareadiritto»RipoìinelToinquilljono  . Certa  cou  è che 
glialtriPonteficis'allenneroda  tal  cofa.Vrbanòadun- 
Que  innefU  Carlo  del  regno  di  Napoli  ricaduto  alla  Chie- 
(apalaribellioncdellaRema  Giouanna  » comedimo- 
diano  le  letKre  apodokche,che  fi  conferuano  archi- 1 rr^.  n, 

ui  papale  ®»c  di  Napoli , * rf  • ««•- 

oc.  AmmifocilnouelloRcIecondittioni  propo- 
degfidaVrbanOfCfcceilpriuilegiodj  che  Uriehjcfe^ 
bollato  colla  bolla  aurca,nel  quale  confefia  di  riconofeere 
dai  Papa,  e daliachkfo  Romana  il  regno  » ccoocicnlTl  fo- 
ramemo  della  fede»e  rom^gio  cliaiiea  già  fono  Carlo  I. 
efoggiugne  de'principati  donati  a Francelco  nipote  d' 

Vrbano  nel  regno  di  Napoli . 

30»  Tromen^'iote’miei  bcrediemiferMercmo,e^iortre- 
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modfe  cM{frndtejìenptiuteUcotieelfioHÌ  » edmutiomfaite 
da  yrìmt^  VI.  ai  nobiCbttamo  FraaceffO  Tri- 

pt4noffmeifcdìCa^ua  , tdfkoiho'edidijccmientiltfiitumi 
dclfm  corpo  » dei  principato  dì  Capouai  e del  ducato  d Jbndfit 
edeìteconteediCafcrtaiediFondit  edi  Ithnerbiaot  ed'Ulto- 
miBre»e  d(lkcntàd.AiUTfat  e di  Gaeta,e  diCapritediSurreu- 
to  ; edelic  tcrrediNocora,ediSomma,ed’aÌtrecittÀt  eca- 
JleUatetcTreteviiletefarte:^ijetedc'{uo^hi»elKmmobiU  » e 
tmmolfiUeolmero  » ermfloimperio,etutteCoUrcep(e  co'lor' 
huajmtut  e v<^aiU,ehouon,e  colUprera^aHuc,<nQ/om, 
njdittiouii  i!px. 

A CthtLm . 34  Che  Cario  filile  incoronato  di  mano  del  Papa  » lo 
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fcriuoiioG<jbc)inoPorfoiia**cTomafoValtìugafiK>  • . 
aitiHji{Jic(nio,cheCarlofucrcacolcnatorcdi  Roma,pcr- 
f,r0dfim>  elio  cinto  anche  della  milicia  Romana  « potcìlépmage* 
uoJincncclcuar*iIrc?no  alla  Rema  rcifnianca  . Oltre  a 
ciò,  che’l  Papa  ghdcflcquauma  grande  di  moneta  per 
yiurftrtf.  Icrpefcdclla  guerra  » echc  mipcrciò  aJicnaflc  de't^i 
& c»&.  dclicchicrc,e  de’UM>na(lcri  per  ottanta  mila  fendi  d'oro, 
o circa»  echedi»faccn*caioltaargentcriadi^uclIe,fi»ic 
ncÈiTcodorfcoNjcmo*^.  U certo  che  l'erario  papali-» 
* rimandleperciòcraullo,  e s’impegnafléfoi  tKiudcne.» 
oAVirf.i  chiefe,  loteihfica  Vrbano  medcfìino  Incanto  Gio* 
pcefadigrauifluno dolore,  epereflo quali co- 
r nicfuriuiadiueiuica,  nundòadìxxi  1.  di  maraopcr  li 
*ptin4t.  * baronidi  Napoli, e dirottanicme  piagnendochide  loro 
aiuto  cantra  gli  auucrfari  Tuoi.'  còtto  Tuo  marito  pre* 
fcntendolavcnuudiCarJo  , rencanJòadixtv»dirnag- 
gioa'o>tif^ndci  regno:  maadi xavm. di  giugno fit cac- 
ciato di  S.Gcrmano  da  Carlo,  il  ^ale  indi  pa£^  a Noia  , 
cchiamatiafciNapoIctani,^cic  accordo , epaiteggiò 
conioro  , eaccompagoaronioiiCardinalediSangrolC' 
gaio  della  lede  Apollulura , Framefeo  principe  di  Capo- 
uauipotc  del  Papa,  ilducad'Andria,  calmpnncipi»  c 
baroni  del  regno.  Tutte  le  cole  gli  venneroben  fatto  , 
sforzaiuiofìi  Popoli,  b quali  in  grande  abbominio  ha> 
ucanpgU  Icifmacki  , a gara  di  riconofccrlo  per  lor  fi> 
gnorc,e  l'palancandogU  le  porte  delle citti  ; verificando* 
fimciòlaprenitcìoncdi  SJCatcrma'  daSicna  , da  coi 
URcmaCiOnannafu  ammooita,  diciefarcbbouo  fU- 
li  infedeli que'popoli, cb’ebacoeduccuadailaWca  alla^ 
niorcc,c  della  venta  all'errore;  nè  ofandoOctodi  venir 
con  lui  a battaglia  ; Cacio  giiinfc  felicemente  fenzi^ 
fpandimentudi  fanguea  Napoli^ciiiqic]  popolo  aperfe 
congrandcfc(la,callegrczza]cporte:  ondeftvido  per 
fìmil  modo  adempiuta  l’altra  prcdittionc  della  prenomi- 
e EaJLtf.  nata  vcrgv.c  ^,la  qnale,  raffìdandod  Giotunoa  odia  gr5- 
dezza  delle  file  fbrzedc  oppofcleparolcprofctichc  N//I 

K PfM.  pìomnus  eufiodient  nmrarrm,^^f7rtf  ri^ilat  fui  cafiodit  eam. 

l>i  qudfimarauiglioTi iucccdiriKntidrCailo  faueF 
1 rmJj!».  landoTomalbVaUìngamo*,  aggiiigne:  ^Hua»efe«m- 
bauea preHuàtiato Tapa Vfham , il ifaale Jei-mman 
ijti.  doaipopolotemrandoCjrlomedefmweo^nmùtatodeUaTa- 
cf,  ti  fili  difsc . Hai  tratto^  cariamo  fiflmtdo  , non  fetvut  r*- 
gtonc  tM  cognome  dalia  pau  t pcrchcimtipartinpace  , eia 
pace  tttc/arà  nei  tuo  introno , mi  tuo  proeej^t  e tngoderai  gfi 
efettsdellapace  i cioè  le  liauedc  continuato  a honorarc 

]3ic,clafuaChicfa. 

Or  Carlo poichefu  riceuuto  in  Napoli  a guifa  di 
triòiifantc,cinre d aflèdioilcalleldeirOao  , doucs'era 
riparatapcrruafìciirezzaiaKcina  Giouaona:  nel  qual 
mezoOttofuomaritopernenuto  infinoal ponte,  finti- 
FÒcon  prccipiiofa  fuga  in  Aiicrfa . £ aH'bwa  impaunta 
oltre  modo  OiQuaona  mandò  adì  xx.  d*  agofto  Vgp  di 
Sanfeueriooa  Carlo  per  far  cricgua  con  lui  » t promifegii 
d’atrcndcrfìfcl  prenominato  duca  fvio  marno  non  I’  ha* 
uefle  liberata  infra  lo  rpacio  di  Quattro  dì  : il  quale  adì 
XX I v.dcl  mefe  AefTo,  fatte  tre  fcnicro  di  fila  gente , fi  sfor- 
zò di  foccorrerla  ; ma  c fu  (confitto, e facto  prigionc.Pc‘1 
qual’auuorfocafb  Giouanna  tutta  timida  diucnuta,cac> 
cccacaperlcicdoracczzcfue  , fi  diede  col  caRcUo  infie* 


tutte  le  proiiinciecklrcgnOiOtacciibaFootdicfib,  fiior- 
che*  i conti  di  Cafcrta,c  d'Ariano»  e di  Fondi  sia  con-  ^ 
dcnnaci  daVrbano,sicomeprìncipaiiminillridiGiouan- 
ne  nei  fare,  c dilatare  la  fedina.  La  qual  mirabii  vittoria 
S.Antonùu)*'artribiii£ccallapotcnzadi  DioTarrodre^ 
dice, fuJottotldommiodtCarloUi.piuper  opera  dìDh  , che  ^7. 

pnyirtùbumma. 

liincdciìmoconfcrmaGobciino^tilqoalenarran- 
do  in  prima  come  Otto  lafciòpanàr’auanci  Carlo  a io« 
ccnnoncd’afl'alirlodi  dietro  » mentre  che  i Napoletani  mnnt.o. 
gli  haucflcro  fatta  refiifenzain  fronte  : c come  tal  fuo 
pciificro  venne  fallito,  foggtugne:  Ter^fie  eofe  appme 
^chiaro  guanto  e^ace,  e yttle  fo^  la  beneiìiuotu  di  "Papa  Vr- 
hanot  mratfre  dRe  Cerloleiè^giieneggianbebhesi  grmh 
fignertaiedeeomterjoqiimto  tncutadMomtitb  Janta  Cbiefiu 
Ufn4malcdutMme, 

ad.  cc.  Quindi  il  Cardinale  di  Sangro  legato  della 
fede  Apofioltca  aggiunto  a Carlo  in  quella  guerra, durò 
fatica  non  piccioia  nello  flirparc  le  rciiquiedclla  fciCm»; 
e'prciaii  kifmacici  furono  fecondo  t demeriti  loro  priua* 
ci  delle  dignità,  e dcllliauere:  tra'qiiali  Grifo  fidfo  Car- 
dmak  (dice Ettore  pjgnatcllt  ‘*}gictò  via  publicamcnce  nti«H.rì 
nelIachìefadiS.Chiararif)fegnedclctrdinalato  , cioèil 
capelloro(ro,claporpora,chevifurofìotamofloar{c,af- 
filmando  egli, Clemente  non  effcr  vero  Papa,ma  antipa- 
pa. Dopo  le  qualicofec'fu  mefToio  prigtoneinficmccoU’ 
abate  di  rcde^fia,c  tre  alvi . 

Sottome%ifi  uì  tal  modo  il  regno  di  Napolfal  domi- 
nio di  Carlo,  e vbbidenza  dd  (anco  Padre,  la  Reina  Mar- 
ghcricafuincoronatanella Affidi  S.Catcrina vergine  c 
inartircdalprcdcttolcgatoapoilolico;  equindi kdìvf.  fciaetmi 
di  dicembre  Vrbaoo  fece  nuova  promotkxic*  di  Quattro  tamnai 
Cardinali,  Uqn^htronoMarinodiGìudiccMaifitànok 
acciuefconodi  Taranto,  precedei  citobdi$.I>udenciai)a: 

Landolfo  Napoletano,  eletto arciuefcouodi  Bari,diaGO- 
IK>  diS.  Niccolò  in  carccreTulliano:  PiccrooueroPe* 
trinoTomaccUoNapolccano,  protonocarioapdhilklò, 
diaconodi  S«Giorgio  al  velo  aureo,  c pofeia  prete  dei  d- 
tolo  di  S.  AnaifaliaU  finaftnentc  fuccedendo  a Vrbano  nel 
piparo,fi  chiamò  fiombicio  IXx  Tomafo  degli  Orfioidi 
ManopeUo  RomaocH  parimente  procooocsnoapoRolh 
cotdiacono  di  SMaria  tn  doaunka . 

Auuifauafi  Vrbaaodiconfennarein  quefia  gitifa  i 
regnicoli neliafiia  fede,  quando  nacoucro  grandi  diflciv 
lìonitra'cattoiici  : che  Francefeo  PngnaDo  ricluefe  il 
KcCarlo,chc  glidoudfodarelapoflcfiione  delprincipa* 
todiCapoui,cdeglialcndifc^iinaitouati  , fecondò 
rimpromctladalmfattaaiPontdìcc,cgiurara.  Ma  pa- 
rendo a Carlochc'l  regno  in  queÓa  guifa  verrebbe  a cflcf 
troppo fmembrato  ; e cheneJ canpoauocnirepcrcosi 
fatto efempio  farebbe  (lato  compartito  fra  i nipoti  de' 

Papi,  onde  nc  farcbboiio  potute  nafcerc  molte  guerre  » 
non  fece  conto  del  faramenco  prcfiaco  a Vtbano,  come 
trattogli  tngiufiamen  w,e  con  va  il  ben  publico  del  reame 
la  douc  il  Papa,hauendo  ciò  ol  ve  modo  a grauc,incocniii- 
ciò  a lamcntarfifli'eirerc  fiato  ingannato  ; onde  vennero 
tra  loroa  difeordia , iaqualc  reco  tanto  Vrbano,efiio  ni- 
pote,quàtoCarlo  a mai  partico.Ma  corniamo  alta  feifma. 

ap.ee  Non  permcttcndoglifihfmacictxhcfì  ordi- 
luflè  concilio  generale,  c^haurd^lieuemcnto  tolta  via 
la  controiKrfia  cotanto  danneuole  alla  CheifiianiU  , i 
principi  tennero  vari  conuliaboii  , e appropriaroDuifir 
auconcidideciderechtdc’duedotiefic  efier  tenuto  per 
legittimo  PonRfice  ; tra'quali  Giouatini  Re  di  Cafliglia 
a aortacione  sì  dc'Franceli  (dc’quali  amicifiimo  cn,per- 
cicche  fuo  padre  hauca  conquifiaco  il  icgno  coll'arme  to- 
ro) c si  ancora  di  Pietro  di  Luna  legato  del]’aotipapa,dÌQ* 
de  in  Salamanca,doue  ragunò  il  fino  conciliabolo  miquiìt 
firoamcntclafcntenza  'contrai!  vcrovicariodiChnfto, 
cfcceconundinicnto  a tutti  i foddici  (ìioi,  che  doudTcro 
tcncrcper  legittitno  Pontefice , cvbbidircl’antipapa  . 

Leggonfi  nel  fine  della  fentenza  quelle  parole  : Data  mSO’  tS 

. /...#!  ,J  „ ..... 


h'PKyr. 


iiiciCkrlo  , imeinpochevcmuanodictc  galcediPro-  . . 

licnza a crAfladi pericolo  : lequaligionfcroal  porco  di  UmoictlottoilwDltnreM/iifj^eUoatireontglimm^  Stptare 
Napoli  adì  x-dilctianorc*.  Della  prigionia,  c morte  di  ucccixxxi.  iaiU  diiammit,  t dicumue 
lei  (1  dirà  l’anno  appreflb.  p.  nHU  cbief.  ateJrOe  , immcdi.ttmentc  dopo  U mtjf* 

J5.  ce.  Inumo  Gfcntomifero  alla  fignoriadi  Carlo  Jtltiue  , pr^  alt  bara  fijlt , in  pnjm^a  dii  rnamdif- 

I fi"» 
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fampadre  mChr'^  t e^unTietrodiljmadiactitoCardi^  zanodclIaquaiefuAmedeoccmtediSauoia* 
naUtcUfi4todeiUfede./tMh>ikM,cdiCiittmopr<m9o{J6y{th  45*4^  Quello  anno  andò  a quella  gloria  > che'fuoi 
mmcnte  (dc^rdmaUiodelUfMta  ^^rnmachuladaw^rofi-  grandimeritikh3ncanoappareccmatO)S.CateriiiaS(ie- 
fptfe  TapA  Clemente  e di  wtoUi  aUri  pretti  déttan  , e cele  figlinola  di  S.  Brigida  * non  dopo  molto  che  partita 

énusranmoltitìidmedichtTict , edipcpclo.  Che  quello  diRon3aeracomauaIIapacriadacneVrbanononpot6> 
GutccriofoireveTcoLiodiPaiencìa  > e da  Papa  Vrbano  uapercagioocddlalciriuaacccndcr  cosi  facilmente  al 


creato  Cardinale}  e legato  del  la  fede  Apoilolica»  l'aHér* 
nulolcrìctore*  deilccofediClementeanapapa  > eag- 
eUm.  <M>  gùimecheall'horae'riccuèdaPietrodi  lama  T infine 
cardinalcfche  > cioè  falfc}  rifiutando  il  vero  cardinalato 
haiiutoprimada Vrbano. 

QuelperueKogtudick)fiteodaGiouanni  Re  di 
Calligiia  tornò  in  non  piccioldaiiiiodclla  Chiclàcactoli- 


negotio  della  canonizzatione  della  fanti  madre  da  lei  prò 
mofiò.  Auuenne  dopo  la  fua  morte  ciòcche  racconta  lo  „ 
(crittoredclUrualeggenda*  r f^idonùaUboraalcimi  bm- 
ptininligiiofi<Udh<dtf»fte  TmafitiUjopraUt4a,«it  pace- 
aarfnKr/ocOTpo,  fincbefufepcUitOi  epcrtatidcfìqiuUo  alt 
atttlUtfHycdMaMmaerJijsartWKnttUflcUatComcsbamSea 
bonorareiimorrowe;  epofiofticorpahiehi^anelumpo  della 


: gUfcifmaticimiilantandolicominciaronoadirctchcl  meffihUfleUaftettePemlenfcJopraù cataUtto,  e (omtinter- 
ragunamentodi  Calligliafipoteua pareggiare  in  cerco  ratafHjdijparne • Illuilròpofoalddiolaranitidileicoii.* 
modo  al  concilio  generale»  fwiochev'crano  Hate  vdke  molti  miracoli»  pcrliqualipoHaluncInumcrodelIcvcr- 

ginifante. 

47.  cc.  Flnemoltodiuer{olèceranno(lefroi*l  diiau> 
ucnturato  Pietro  Fiandrino  già  diacono  Cardinale  di  S. 
EullachiO)  difenditorc  della  fdfma:  il  quale  perfeuc- 

randoinfinoairvItimonclJapertinaciarua»  fii  ardito  di 
raiicrmare,  benché  falfamcntCì  infulla  morte  con  publico 


amendue]epirti»ederanuiHattpropolU  , ed  claminad 
diligentementegliargomenciioro.  Ma  abuona  cquitd 
. confutò  i detti  loro  Giouanni  daMoucefano*  dell*ordi> 
nioArandocomeilReCiouannihauea 
’ vAirpato  Tvlfìcio  di  giudice  contra  i canoni}  e concra  ogni 
ragiooc»  ecomeniunopoccuadarla  fencetua  contrae 


tKtn/m. 


•mmI.  *d 
m,  t;tl. 


fc  fatta  da’Cardinalisforzatamcnte.  Non  però  i Cadi* 
pliant approuarono  la fua  fentenza  iniqua:  ma  riconob* 
bero  Vrl^o  come  vero  vicario  di  Chndo , 0 vbbidiron. 
lo.  ScriueGiouanniMaHena^  , ebedopo  pochisiomi 
morì  la  ReìnaGìoi^nna  madredeInoucUo  Re}ecnc*po- 
poli  di  Spagna  dubitarono  encr'iniqua  la  fentenza  data* 
uifì  concra  Vrbano:  e contafin^lì  annali^  dc’fratiMi* 
nori}  ch'ella  prima  che  Giouannifuo  figliuolo  diliberaf* 
^ fe  nulla  mandò  alcuni  fuoi  a Rodorigo  Robicio  rcl^iofo 

M.r«V  Francefeano»  ch’era  nel  regno  di  Portogallo  in  opinione 
<j(  fantiri,cdoutodcllo(piritodiprofctia}perfapcrcda 
ini  fe  fi  doueflcvbbire  Vrbano  I oucroCleoKntc>  e eh* 
Mi.  ’ ogli} anziclie  quelli  cominciafl'cro a fiuellare}prcdt(re loro 
la  morte  della  Reina»  e'I  gindicio  diuino,chc  lopradaua  a 
Giouanni  » il  quale  s'eraperrkiolgereall’anupapaicchc 
aggumlecomcCarlo  Redi  Francia  già  morto»  eragra* 
uementc  tormentato  > perche  hauca  molta  » e accrc* 
fciutalafcifma  . TomatigliambAfciadoriiiiÓlltglia.» 
crotiarooolaReàiaclTcrp^tadi  quella  vita  » c Gio> 
uanmhaucr’abbracciata  la  parte  del  falfo  pontefice  di 
Vignooc. 

j4.ee.  Paf$ò  Pietro  di  Luna  da  Cadigiìa  m Porco* 
gallO}econuocatofiafanca  Ircnadal  Re  Ferdinando  vn’ 
aficmbrea  di  prelati,  e di  dottori»  Pietro  llcfib  vi  propofe 
il  fopradetto  tema»  o fatto»  che  dir  vogliamo,  innnto»  e 
dhiolgatoda'Cardinalirubdltperdar’avedcre»  chcn<  a 
relcttioned*Vrbano,  maqucUadciremulos'era  fitta.» 
iogitdmamcntc:  il  che  ancora  egli  filludiòdimoiiraro 
con vna diceria»  chevifece.  Maquc’prelatìconfucaro* 
noiluoimganneuolidccciconniolti  : eslpoderofiargo. 
menti*  (fono  conformi  a qucni»c*habbiamomcin  ui_» 
noradifopra)  che  richiedo  pKtro  di  Lima  di  rifpoila  , 
didtmulaoilafi>rzadieflf,foggiunfc  * folamence  alcune 
fUf.iii  cofefiriiiolo»  non  parlando  a propofrto.  Dichci  Porco* 
ghefi  rimafero  vie  piu  confermati  nelTvbbideoza  dVrba* 
00  » ed  egli  fu  colletto  a partirfenc  con  molta  fua  vergo* 
gna.  EcerCochVpacineinquelr^ógrauimali  » egli 
meddìmora£krmaneUarnperbaletccra*^,chefcriflc  a* 

iruia.  che‘1 

tSif.lér  regnodiportogallofarcbbcdatodiicggicri  recato  dalla 
parte  di  demente,  feUmorte  ycoa\*càkc,d4ferdmjndo 
e’nmcriemipmffim^iulre^  non 
bitMeffero  CIÒ  impedito,  Nonfipuo  feufar  di  colpa  Fcrdi- 
mjùtdf.  ’ nandonelllammcccere  nel  Tuo  reame  il  pcdilcnciai  Pietro; 
cmmm  c ptioffi  ercdcrc  • cfkvenifie /opra  di  lui  Tira  diuina«cho 
fupCTrimilmododimoftratacoocroadalcriprincipi  feif- 

J7.  ec.  Fecefiquedoanno**  in  Turino  la  pace  fra* 
Vimeiani , e'Genouefi,  e*princìpiconfÌKÌcratidique> 
di,  ch'eranoLodouicoRcd’Vnchcria  , il  patriarcad* 
Aquiki,eFraDcefcodaCarrarafignorcdPadoui:  me* 


altri  fallì  cardinali  prclà  maggior  franchezza 
pcr^c,  s’obbligarono  poco  poi  nel  mefe  di  lébraio 
ifaictura®  Umilmente  publiea.difollcner  Tiniquacau-  - . 

fadcli‘antipapa.Fra'qiialiiJfil(bcardinalcdi  Bretagna, 
ilandoper  compiere  1 termini  della  fua  rea  viu»imttò  " 
con  non  minor  cemeriurefempio  del  predetto  Pietro 
Fundrino.  Ma  quanti  grandi  danni  recalTe  alia  Cbri* 
dianica  quella  fcilnia,fi  racconta  dall’ autore  * feifmaci* 
co»che  fcnfl'c  le  gellc  dell’antipapa . ""f* 

50  Quedo  anno  il  granduca  dc'Mofconiti  entrò  im* 
peciiofiunaite  nella  Liuonia  con  ttccento  mila  combat- 
tenti;  maricorrendoicattoiiciaDio  » fiirono  libead 
dairifnniincnccpericoio,e  dcrminiotimpercioche  il  ca- 
dellano  di  certa  fortezza  cinud'alTedio  non  mcn  picche 
prode,  poiché  hcbbcconfumato  in  oracione  la  nota  pre- 
cedente al  giorno  che'nimtcì  Icrano  per  prendere , come 
il  fole  Icuatofii»  tiròdalia  fineilravnafiecciaconvn'arco 
inmezodell’cfcrcÌcode*Molcouiti  » la  quale  volando  fé- 
rlnelctiortildectogranduca»  cvccifelo;  perlochetn- 
uiltti  i fuoi,  e dorditi  di  paura»fi  mtfono  in  Kiga . Raccoo- 
nsì  niiracolofa  vittoria  con  ampio  dettato  Tilmauno 
Brandebaccio'. 
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P’Vta.  VX.  PP.  Di  Vincìs.  Re  Da'  Rom.  5. 

5.  Di  Gio:  pALsoL.  Imp.  D'OaifiN.  41. 

X /’^ArloUI.  dandotuccoinceibadabtlirfinel  r^io 
di  Napoli»  e volendo  toglier  roccifionea  quel- 
lijche  cenai  ano  la  parto  della  Rema  Giouanna,di  cercar 
nouid,  la  fece  morire  nd  mefe  di  maggio  : ma  che  ma- 
niera di  niorto,  varie  fono  date  l’opmjoni  degli  autori  • » . 
Teodorico  Niemo®  dicc»chefullrangolaucoalacciab 
mentrechefiKcuaofauoncgiiiocchione  nella  fui  cappel- 
la  : altri  fcrìflèro  che  fòfTelofibcau  con  vngnaodalepo- 
dole  in  fu  la  bocca,ealcrì  che  folk  fata  morire  di  fune  , 
o fcannaca . Qtidlo  fii  il  giudicio  vifibile  di  giuda  vendet- 
ca»cheS.CaicrinadaSiaia]epredifre  coopiulettere,cf. 
fer’lddiopermodrarcfopralcis'dla  condenoau  la  feif' 
ma»nonfwetornauairvbbidonzad'  Vrbano  Icgicdmo 
Pontefice.  Dicefi  nc’diarid’EttorPi^iatelii  , cne*!  fiio 
mortocorpo  fu  tenuto  ncUachiefadi&Chiara  per  Io  fpa* 
tk>difectedìefpodoallaviAadelpopoto,  Mrehenou.» 
mouefièperciuranne.  Poteronfialeiaddattarelepa- 
roledeccedaSamuelalReSaul:  HìifiapniceiJUDetim^ 
kcUteDeus,nefis  Rear. 

j Faceuaappaiccchiamencod’odeLuigicontcìP 
Angio,  sìchccomevdide»eradacoadocato  dalhRd- 
na  Giommna  in  figliuolo  : di  cui  fcrìue  rautorc  degli  atti 
dcU’ancipapa  «cbcicoAincdcocoQadiSauottiouemea 

Vi- 


DI  CHRtsTO  Di  Vrbano  VL  PP, 

4P-  ijSz.  5. 


Di  V INCF.SL.  Re  De'  Rom.  5. 
DiGio: Paleol.Imp.  D'Ori ENT.42. 


Vignonc,(ù  <Ja  lai  ficco  capo  della  guerra  da  farfi*n  Ica* 
lia,  perche  noi)  puroccupalTeiIrcgnodiNapolìt  ma  . 
dlcrniinalTcanche  Vi'bano  * Lamentafì  di  Lodouico  f 
ancore  fteflb  t che  non  volgcflc  le  bandiere,  e famic  rerfo 
Kotnaconcra Vrbano,  pmchclìpoceuafpcraro  , che' 
Romani»  vedcndoninfèrioridi^brae  di  gran  lunga  a* 
Fracwcfi,  pcrliberarfidairimniincnce  periglio»fòfl*ero  per 
dar'inpoterdcl  nimico  il  Ponccfice,e'Cardinaliruoi.  Ma 
coluial  i^nalc  lalcia  che  la  fui  natucclla  (la  ul’hora  olcras* 
giaca  da  vencifC  dal  mare,  ma  non  (omincrfattion  permire 
che  Luigi  ci  venifTc.  Ma  non  per  quello  Ci  rimafe  il  Tanto 
Padre  di  procaccur  roccorfo,conccdendo*  anipiilìmci 
p4fUt  a'caccolicijii  quali  pennei  dc'lor  peccati, e con- 

' fciTaci,f:)trer(>vcnutialladifciadtKutna,e(bciciqaattro 
mcn,(c  foiVc  bifognato . 

4.  cc.  Mi(e  il)  paura  tutta  Italia  la  potenza  di  Lodo* 
uico  , li  quale,  comefcrmonotv'cntròconpmdi  fcdanca 
milacombatcenci.  A reprimerei  cui  impeci  gli  fixeVr' 
banomproccnbcontro,  condcnnandolo  infieme  con., 
Amedcoconccdi  Sauuia,e  PictrocontediCebcnna,Ful* 
chccodaSakofuoicompagnincllamaluagita , c nclla^ 
* perfidia,  condennandoliconK Tarmatici,  c apo(Iati,e 
lacnlcg|]i,ebelK‘u)miacori , c amatori, ed ifcnditori  d’ 
herecici,  crcidilcTamacHa:  priuolliditmtiglihonori, 
cd’ugitihancrc;  dicluacogrinfami;  TotcomiTegli  a per- 
petua Tenmù  ; einciiòcuctii(edeÌtco‘prcmidcirindul> 
, gtnze  a combattere  reTercico  di  Lodomi'o,comc  prima.^ 
tofle entrato m lcal>a.Edi ciò ncTcrKTcì  Giordano  arcu 
• ucTcouo  di  Reggio  *,  ca  Giorgio  arciucTcono  di  MalH  ^ , 
c ik.tftfi.  ordinando  Ìorochcpub!ica(1'ero,cface(TeropubIicarccal 
Tentcnza,e  tali  lettere  nelle  chicTc,  c dioccd  principali  del 
regno:  c’I  mcdcfimoingiunfe®  ad  Andrea  prete  Cardi- 
t Ù-  tftp.  naie  del  titolo  dc'SS.Marccliino  c Pietro,  e a molti  prelati 
rimanente  d'Italia  , c furono  follccitati  * a porger 
IbiW.lI.  foccorfoaCarloRcdi  NapohiTcdcTchi  , c'Dancfi,  c* 
Boein},egIiSnczzcrt,e'Nori>ci,c'Polacchi,cgliVnghert, 
tpié  c’BoTnc(i,cDalmacini,cgriugle(ì,c'FiamfTiinghi.  Eoltre 
atuctcqucllccofefuafantitdmandò'cncl  regnodìNa- 
poli  in  aiuto  di  Carlo  , Acato  IngieTecoa  forte  mano  di 
geme  di  (piella  natione . 

IO  C^nx  poi  Carlo  Tchifànégr  impeti  FranceTI  ,0 
quindi  tra  per  arte  militare,  e per  inaellria  Tua,e  si  anche 
per  vari  accidenti  lo  TciTmatico  cTcrcito  di  Lodouico  (i 
^,,J  „,^4ndaflc  confumando,  lo  racconta  Tallegaco  fcrittorc  ® 
ftrm.  dcllecofediClcmcntcantjpapa.PcrcagioncdelIavemi- 
ta  in  Italia  di  Lodouico  , e del  Tuo  eTercito,alcunin  tra- 
boccarono nella  perfidia  : tra'quali  il  caRcllauo  della  Tor- 
tezza d’Ancona,di  natione  Spagniiolos  accodò  al  nimi- 
co: cmcttcndofTnconciogli  Anconitani  per  diTcacciar 


dalladiicTaRomana,  odali* altrfc,  ouerodalT  imperio 
Romano,  econdeimolloancoraadaltrcpme  1 coltre 
a quelle  coTc  airoiuendo  dal  T^’amento  quelli , che  gli  ha* 
ucanogmracolalédc,(i;celoro»  cat^un'altro  coman- 
damento, che  noi  doucfTcro  vbbire  Tono  p<ma  d’incorre- 
re nella  Tcomunicatione, dalla  quilc,dairarticolo  di  mor- 
te infiori  , niuno  li  potcHe  aiToluore  , Te  non  folo  il 
fummo Pooccficc.  £ aqtielli  che,  preTa  la  croce  , (bf- 
Tcroiticoncra  di  lui,  concedè  Tindulgcnze  medefime  , 
ches'acqutilauano  di  dii  andana  a {occorrere  la  terra.» 

Tanta. 

a t.  ec.  E per  perdurre  a effetto  queda  Tentenci^Vr- 
banodimrntiòaGiouanniUguerra  iicrzt  e Tollccicò  il 
ducadiLancallroa  prenderli  a forza  d'arme  i pralecti 
regni  diCafUglia,  c di  Leon.  E qui  non  è da  tacere  , 
chc'Raoncfì ancora paidcuano  nella  feifma;  a cui  am- 
nuedramento  il  veTcouo  di  Faenza  fenfle  vn’opcra  * , iicU 
la  Quale  eccellentemente  fcioglio,c  confuta  i (ofiTnii  degli  -rr, 
fcifimtia.  49l7^y. 

ad.  cc.  Qucfto  anno  mori  ■ Lodouico  Re  dVnghc-  , 
ria  gran  dihmditore  della  ChicTa  , laTciando  herede  di 
quel rcamcMaria  Tuafigliuola  maggjorc,$ìveramaite  , itfMfbx 
che  ammcttcrtc  nclf  amminidratione  del  regno  Sigif- 
mondo  Tuo  marito  : la  quale  per  la  Toaue  memoria  del  pa- 
drc,  amatillìmo  datuitigliVnghcri,poichcfu  folcnne-  * ‘ ^ 
niente  incoronata  nelle  reali  Tcmturc  non  fi  chiamaua 
Kcina , ma  Re . Fu  alfhora  feparata  dairVngheria  la  Po- 
lonia, lo  Tccttro  della  quale  i Polacchi  dopo  varie  guerre 
ciuiii , rifiutato  Sigi(moi]do,diedcro  a Heduuige  feconda 
figliuola  di  Lodouico  , calcigiunrerommatriniouial 
legge  lagclk)  duca  di  Lituania  iccosì  la  Liiuauia  illuUra- 
ta  per  la  tede  ChridianasVni  colla  PoIonia»dci  che  fi  diri 
nc'Tuoi  luoghi . Aggiugniamo  horal'eJogiodi  Lodouico, 
fecondo  Martino  Cremerò  ^ ; E^h  per  mjnkra  c^rttatite 
fu dcUapietà t c delUrelipone  , €neuoHpocoglicalfadeUAj  c5ii^iL 
coitMerflonetcfalutcdeGit^ci t ede’Cumaùyaieraìondé'fid-  ij. 
fi  dei  { li  vewie  fatto  ne'Cumimi  ; ma  non  potendo  indù- 

cere  né  coti  mmatee , né  con  premi  gli  Ehro  alajciar  la  perfi- 
dia , lifiandìditutto'Uuorejme . Uonhtlihcminorciiradd- 
Uplcbct  chedellanohiltÀ:  eanperciòmutato  toTbera  fiahi- 
tos'i^iròper  li  bor%bi,eper  le  terre  per  /opere  ab,  che'lyol- 
gOt  tf^Hol non fatkjlngarc,diceMade'gabelUrri,ed(gii  ciotto- 
ri,  e de'giudici,emae/hratifuoi,e  dijt : elccondoquelctyeydl 
correftemoltecofemfe,ene’(uoi»  QmfioÌ{eridHlte  oU'vbBì- 
detr^a/uoi  nbcUi  yitgberx,  e Bd%arue  Bdoneft,  e Serhi,e’ Croa- 
ti, e f^ramontam,  e tolfela  ùotmatia  a'^mitiani . Nel  rima- 
neute  non  mancano  tcritrori  ® , che  pongono  la  mortedi 
Lodouico  nc’tcmpi  piu  innanzi . 

39.  cc.  In  Inghilterra  quello  annoGiouanni  Vvklcf 


nclo,  Vrbano  dubitò, non  eia  diroccaflcro  perche  quello  prcTe  cagione  dalla  fiinclla  TciTmadirmoIger|gi'  Ingicfi 
*•  non  folle  piu  freno  della  liberta  loro,cingmnTc"  ai  prò-  daU’vbbwcnzanonpurd’Vrbano,ma  diqualunqiicitro  ^ 
detto  Andrea  prete  Cardinale  (ilo  vicario  generale  nella  " ' ‘‘  ' e-u..,  ^ «r*.  em 

inarca  Ancomtana,che  non  la  laTciafTcgualtare  , maia_» 
prouedeiTedi  buona  guemigionc . 

Il  Fcccroancorancl tempo  medefimo  i Todinifi- 
pL  bellione  a Vrbano  , il  quale  feriuendo  loro  vna  lettera  ' 
itfn  di  sì  grande  eccedo , filhidiò,  mainvano,d*indurlicol- 
la  Tpcranza  del  perdono  , a tornare  all'vbbidenza  dclla^ 

Quefa,  e Tua.  E1  coloro  marefempio  fu  l'anno  apprelTo 
imitato  da'Temefi,e  da  alcuni  altri  popoli , come  vedre- 
«L-i.  I.  mo.  Incanto  il  Tanto  Padre  comandò*  a’nuntij  apqfio- 
orr.itf.  lici  dimoranti  nelle  prouincio  lontane  » che  non  fi  rima- 
neflcro  di  difendere  la  Tua  cauTa,  proponendo  a’  popoli  il 
modoteuutoda'TuoiauuerTarìnelferelaiciTma  , eprò- 
mulgaiforo  le  giudo  fentenze  date  con  tra  di  loro,c  punif- 
feroicolpeuoli. 

i3.ee.  Qtj^fto anno ftedb, non effendofi  Giouanni 
RediCafiiglia,  edi  Leon  rapprefentato  alta  Tede  Apodo- 
lica  infira'l  termine  adcgnatogli,  nè  per  Te  ,nàpcrpro- 
curatorifuoi , PapaVrbauodicdecontraUii lifcnccnza 
dichiarando  lui  ancora  edere  Taf matico  , apo- 
data, racrilegOtbcdcmniiatorc»feuoratorcd'heretici, reo 
di  lefamaedi,  e conTpiratorccontra  Tua  beatitudine,  e 
chepcr  conTcgucnteeracadutoncllepenecontlicuite  a' 
tei  dicalimisfecti:  e priuqllò de’rcgni  • cdiqualunque 
d^cJ,e  hooorci  c iicuandiodc’feu^,ebenihaauci 


Pontefice, c prelato  : fccondoicuifaUaci  argumciici  ve- J*^**^2 
niua  a eder  recato  parimente  al  niente  lo  fiato  politico,c 
imperciò furono  rifiutati;  e Guiglìclmo arciucTcouo  di 
ContnrbiacondennòlcTuehcrcfieinvnfinodo,  icuiacci , y,.//  r 
fono  riferiti  da  TomaToValfingamo*. 

Fu  anche  alliiora  chiamato  in  giudicìod*  ordine  IL 
di  Papa  Vrbano  rbcrcfiarca  fiedb,  c condotto  dauand  al 
medefimoarciuc{couo;oauuegnachchauedc  detto  ad 
hora  ad  bora  fc  cTser  prefio,e  apparecchiato  a morire  per 
di  fefa  della  Tua  dottrina, ptir  nondimeno  , vedendofi  ab- 
bandonato dal  duca  di  Lancafiro,  impaurito  per  la  pena  fU.iM, 
del  giufioTimpIicìo  dannò  la  refia':  clfimighaniec^fece 
invn'altrounodocclcbratofi'nOzford®. 

DI  C H R 1 S T O 
Annoij8}.  - 

D'VzB.  VI.  PP.  Di  ViNCEs.  Re  De'  Rom.  6,  . 

6.  Di  Gio:  Paleol.  I mp.  De'Geeci  4;. 

I.  cc.  X TEncndoinRomavna  pcfiilentlofa  mortali- 
V ti,Vrbanofi  ritirò  adì  dicianoue  d'apri- 
le " aTiuoli . E per  niente  haiiendo  gli  ammonimenti 
de’Cardinali,  entrò  nel  regno  di  Napoli  centra  voglia  nt>iot.m^ 
dclRcCario;  perciochenonpoccualmalurc  che  non^ 

fbflc- 


t 


D*  Chxisto  Di  Vrbano  VL  PP.  Di 
1383.  <S.  Di 

folléroftttidati  a Frantefco  Tuo  nipote  i prìndpati  di 
Capoiu,e d’Anulfi:  ilq;iaICirlogliyfcìinconcrorocco 
colore  dlionorarlo , e fimanche  per  dò  IVHìcio  di  pila- 
frenicre,ma  il  condufTe  a inganno,  e a forza  nella  rocca  d' 
AoerTa,e  ccnneloi  prigione  cinque  di,  fioche  Thebbc  co- 
ftretco  a concedergli  ciò,ch'c'roIle . 

4 Conféroiano  gli  antichi  diari  d'Ettore  Pignatcllo, 
ch'egli  ri  61  accolto  con  gran  nugnifìcenza,  econiolen- 
ne  pompa,  e fèlla,  e introdotto  nella  cittd  Cotto  vn  palio 
d’oro  dauanti  a cui  gictatofi  Carlo  in  terra  gli  bacciò  i pie- 
di,e(fcnducglibacacodaruarantitinellafconte;  e 
habito  reale,  com'era,  preCelabr^iadel  cauallo  pa- 
pale,e  lèccf'irfEciodipalafieniere.  Giuntoli  Canto  Pa- 
dre al  palagio  dcU'arciueCcouoYolcuaquiui  habitare;nu 
non glicIpermiCe  Carlo  , coClrignendoloa  irenellafbr- 
tczza.  E si  Cotto  Cpctied'  honorarlo  il  tenne  dinuouo 
prigione,  perche  i Napoletani  non  pnteITcro  negotiare 
con  lui . Dicali  negli  allegaci  diari , che'l  Re  venne  a con- 
cordiacolPapa,  cheharcbbedatoaFranceCconipocedi 
CuaCantitd  il  principato  di  Capoua,  il  principacod' Amal- 
fi , ealtriluoghi.esiancocacinquemilaCcudid'ororan- 
no,  finche  duraiCe  la  guerra;  mapertalconucnenco  , 
chedaindiinnanainons'impaccialTe  piu  delle  cole  del 
remo.  DellaqnalcòncordiapreCafiperoperadcOrdi- 
nJi,  CaricordoTeodoncoNiano'.ImicòCuloilpcC- 
limoefempiod'HerrigoIV.  Imperadore,  il  quale  ha- 
ucaCittocoCelimiglianci  a quelle  concra PaCquale  II.  * 

••***“  oodemeritòcfl'er'ab'uittutodaldiiiinogiudicio:  il  qua- 
lerendèancbe  igiulli,  crlebicimerici.e  peneaCarlo,sl 
come  crouerete  notato  a Cuo  luogo.  CheVrbano  folCo 
diliberato  adizxvr.d'occobre  , e fi  ricicralTencI  palazzo 
^irarciuclcouoiemeiroinpoirefiiane  del  principato  di 
Capouailnipoce  , maricairea'contidi  Monterilìo  , e 
ciMin  ^ oipoci , lo  racconta  Ettore  Pi- 

fnsitl  m gniCCill^o 

Q^inco  alle  cote  fatte  quello  anno  dai  Re  Carlo 
contratodouicod’An^iò;  c'  non  volle  venire  a batu- 
gljatmidiliberòdiatcendere  a danneggiare  feUreme 
parti  delie  fchierci  e a impedire  il  foraggio»  e a rompere 
ipaffi  , oaprouocarcgliauiieHariconli^uoncifi^a- 
mucce»  onde  referaico nimico  venne  aelTer'anai  fiaccato» 
cfoldati fi confunuronoper  li  malori  : cfragli  altri  mo- 
ridìfltiiToAmcieoconcediSauoia»  econdennò  la  fello- 
nia»c’haucacommeiravcnerandorancipapa  > comcrac- 
Tomaio  Valfingamo®.  Aggiungono  i diari  d*  Et- 
torePtgnacc]Iifcrictia>nanoiChc,aiulajidorenza  ordine 
x//a«4M.  v.ia  pane  della  sente  Francefe  fu  feonfitn  e caglia  ca;  e 
^*2*  cheCarloauueJucofirefercicoLodoiucoeficre  diiperib» 
ediÉpaco  » ilnchiefeadtxxvi.d*agollodtbatuglia^: 
ma  quegli»  tenuto  configlio  coYuoi»la  rifiutò»  e andofibie 
a Taranto. 

5 Tra  quelli  cnmuiti  Pietro  Re  d'Araona»(Utofi  infi- 
no  ^l'hora  mezo»fenza  accodarli  a Vrbano»  o ali*  antipa* 
pa»bramorod'aggrandireleco(efue  moibròdi  voler' ho* 
Dorare  Vrbano»a'incencioned’mducerb  a dargli'!  reame 
diNapoli»e  arimetce^i’Icenfo»ch'cra  vbbligacodi  pa- 
^rcF«r  la  Sardigna«e concedergli  altre  cofe  appartenen- 
ti alle  ragioni  papali  : magli  amoafetadori  luoi  perciò 
mandaci  al  fanco  Padre  no*!  poccron  muouere  a concede- 
re cofe  si  difdiccuoli:  perche  i Re  d'Axaona  incefi  a’propri 
vaneggi  fi  fotcomiCcco all'antipapa  • 

6 'Non  cosi  fece  il  regno  di  Portogallo  » il  quale  per 
mUirim.  niente  hebbe*  tucdgliaJletcamencii  0 tutte  le  minacce 

dcgii/cifinadci:  il  cm  Re  per  nome  chiamato  Ferdinando 
fi  moribuelloannoqcHirantcfimo  cerzodifiia  cti»con- 
fiimaco  ^ vna  luf^  mfermicadc  : Egregio  prmcìpe  » dice 
' CiouinniMxTanitfe  l^ci4tadapjrtcCmteìiiferaiu^  , e 
tipiomuuadimelhca,fimiramCaUreJ$ie  Ptrtà . Per  la  morte 
dd  quale  s'a^cfo  vna  guerra  ciuile»coDCÌofiacofache  non 
haucndocgliiafciato  prole  nufcolina  » diuerfi  principi 
afpirauano  a Quello  feettro,  c fra  gli  altri  Giouanni  Re  di 
Caviglia»  che  naucaprefoifiK^ie  Beatrice  figliuola  dd 
inortòRe:  ma  gliuopponeuanoiPorcoghefi»  si  come 
coloroichedifiderofi  erano  d’hauer  Re  della  propria  kx 
oadone.  Viucuano  due  tuoi  fratelli»  mavnodieffi»  eh* 
ctalcggicumo  » fu tcouco pecche  bop  (iicccdeflc  nqud 
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reame»dal  Re  di  Cdligiia»  a cui  era  rifuggito  per  tema.» 
deiramicaddfraccllo  Rciondefiipromoiiòalre^no  Tal- 
crofraccllo»ancorcheballardO|CheGtouonnifichiamaua 
macftro  dell’ordine  militare  d'Auifio  *, molto  caro  per  le  ADmrmid . 
fuc  virtù  tanto  al  popolo,Qjianco  a’ grandi  del  rognose  pa- 
roche  Vrbano  icconfentiiie  alla  Tua  detaone»  o piu  collo 
ne  f^e  l'autore . $arcbbi;quel  regno  appartenuto  per 
cagionedeUa  madre  al  figliuolo  dd  ^nominato  Re  di 
CaiH^Venon  fi  folte incerico nella fcifmatc  imperciòi 
vefcoui»scui  mafiimamencecoccaua  difènder  la  reiigio*  cr. 
oe»lùrono  fruoreuoU  al  dotto  Giouini  maellro  d’Aumo  • 

7.  8 Giouanni  a^nque  Re  di  Cafliglia  fu  fchiulb 
dalla  fucceffiono  nel  regno  di  Ponogailo»  per  altro  douu- 
togii»perUperfidiafua»concradicuiPapaVrbano»  anzi 
choandaflcndrcgnodiNapoJùfecc'  gonfaloniere  per  cf^Xu 
la  Chicfa,e  capitano  generalo  dcJTcfcrcito  di  croce  fe^a* 
toGiouanniaucadi  Lancallro:  //jMrtNfoMo/»dicerom«i- 
dMoehefiprtdi^Ucrocem’rfgMÌdi  Chiglia  » t di  Leon 
fopr^GsoiwmfiglmhdeU'ùuqititÀ  » iÌ^nMe  ardtfecdilp/u^ 
cùprfi  per  ìU  diC>4^lià^diLeon  » ee.  DJtam  f{pm4  ippfefp» 

S.Vietrù  adì  xx  t Ji  marz.Ot  Como  quinto  dd  nplhrcoMificato* 

Nel  qual  dì  ancora  hiron  follecicacicon  lcccc(?wofloU- 
cIk  ° i cattolici  a pigiar  la  croce  per  combatter  Giouan 
DÌ;concedeodo  indulgenza  plcniria  acutcicoloro»  che  ^ ^ 
pentiti  ddle  proprie  colpe  vi  fbfier'ici . 

9 Non  potò  il  duca  acteoder'a  queir  imprefa»  fo  non 
do^doe  anni  * (dd  che  fi  cratteri  afuo  Itio^o  ) ' concio- 
fiacofachofblireocciipato  ndU  eiicrra  Scozzcfe.c  Francc- 
fc»ne’l  Re  Carlo  di  Frida  hauclie  voluto  (v  feco  tricgua.  ' 

10  Tra  tante  lascimeiioli  cofe  occidentali , miforabi- 
liflìmo  era  lo  flato  eh  lciiintc»perciochc  Tarme, che  fi  do- 
ueuanovolgcrcontra  i nitnici  della  Tanca  f:de.eraDo  im- 
pjgnatocontroaGhritlianicon  cancofurore  per  cagio> 
nedellarcirmi»cheglivniceneuinogli  altri  fcambieiml- 
mence®  com:cani,eGiudei»e$aracini . Edeltendoiru 
qndtempoLeoncRc  d*Armenia  liberato  dalla  fcruitù 
delfoldano  vennoda  Papa  Vrbano,  per  domandar*aiuco» 
ondepoteitc  liberareil  tuo  reame  dalla  tirannia  de  *l' in- 
fedeli: il  quale  lo  ricenò  gratiofam  ente  » 0 mandollo  a* 
principi  Chrìlliani,  perche  cercali:  di  meccergTin  pace  • 

Che  coti  e’faceTe,  fidiridapoi.  Intanto  aggiugniamo 
che»eftendopaiIacodiquella  vita  nel  fine  delTanno  preco- 
dente  Pierino  R»e  di  Cipri,  gli  fuccodecce  Iacopo  fuo  zio  ■ • 

pacerno»tenuco fino alihora prigione  in Cenoiu» dache I 
Geoouefi  haueano  recato  FamagolU  a lor  fuggecdonc  • . 
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1 nApa  Vrbano  dimorante  in  Napoli , poiché’  hebbe 

1 celebrata  mefia  ndla  pedenzadd  Re»e  delia  Rei- 
na»ed‘vnamoJctcudmegraadiinma  di  popolo,il  primo  d) 

" di  gennafa^benedilTc  col  coofucco  rito  lo  flendardo,  che  **^fd**r 
doocadter'mnalzato  » cfpicgacocontraDiigi  di*ca  d’ 
Angiò,fofloncandak>collamanotid  tempo  dei  faaificio  ìmm.  1.4. 
il  Re  medefimo,  il  quale  vi  fu  frtto  da  fua  (anaci  gonfilo-  c.j  & ^ 
nicrc  della  Chic^:  c quando  flaua  per  andare  contra  il 
nimko»gli  diede  per  legacodella  fede  Apollolica  il  Car- 
dinale Manunak^  Or  come  la  primauera  apparì  » Carlo 
Re  molte  col  fuo  efercico  » che  era  molto  gnuùle  fonerà 
LodouKO.  E'IPapaleuatofidiNapoliadixzvi.diuiag- 
gio  n'andò  a Lucerà  (che  fecondo  le  conuegne  delta  con-  <^17. 
cordiafrttacol  Re  era  toccati  a Bufilo  fuo  nipote)  con 
grandifiimo  incommodo  do’Cardinali  * e degli  altri  della 
corte  di  Roma  » nè  eoo  minor  lor  paura  d'oTcr'opprefiì 
da’nimicijulcbcnel  mefe  d'eolio»  vedutoli  di  lontano 
come  vn  fembiance  d’vnafchicra  nimica,  lafciatoVrba* 
no  nella  roccafchcfbrfifltma  era,  fi  fuggirono  a Napoli  » 
ch’egli  cercò  mediante  Teodorico  Nièmo  di  farli  torna- 
re a le:  raailCardinalReaciooaiouitoredel.miouoro- 
morc  non  vi  volle  ire . 

a.  3 Come  andaftero  le  cote  di  guerra  tra  Luigi  d* 

Angiò»  e Cario  Re  di  Napoli  «ficoouac'diarifcrìcua^ 

mano 
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mano  d'£  ttor  ri^uccJlo,cio^  che  Carb  richiefe  T Angioi* 
nodibacaglùu  echequ^i accettò  direnimi  pc'i  quia* 
todì  vetmiroxhe  Carlo  volle  (aper'il  parere  d’C^  Bron* 
fuicefe  capitano  veterano  » eieguillOyilqualhichc  rom- 
nclfe  gi'iinpcci  Francefì  coll’indugio»  ecol  tedio»  pql  qual 
ialutcuolcounghodi  prigione  il  liberò.  Aggiugne  lco> 
doncoNicmo  *»c1kLououìco»  cRèndoin  granpcna»e 
angolciapc'lfallimcncodivittuaglia  » dopo  varie  {cara' 
touccelattecoogliauuerfarimorìdipcUilcntia*  Ma  al* 
UidKonpch’  egli  combattendo  con  Alberigo  capo  deli' 
efercito  papale  w fèrico,  e vfccndo  dalle  ^ritc,  ancorché./ 
non  cnortaui  di  piolrofangue  11  confuniò  di  malinconia  » 
MacomccheUcoCas'andaire»  certo  celie  aliai  chivo  H 
moliròilgiudiciodi  Dio  in  lui»  sicome  negli  altri  capi- 
tani deli'anunapit  perche  cuoo  fconuinicati,  c niniid»  e 
n >'■4^  pcrfccucori  od  legittmx)  Pontebcc.  Fu  Lodouico  * ador* 
nacodigrandidotinaturali»ehaueahauutogia  a tempo 
di  Gregorio  XI.  in  difidcrio  di  confccrarc  Tarme  luca»/ 
17^  DioiOvoIgcrleconcraiSaracinitSÌcomchmnomanifeUo 
eS.Cdih,  leiectcrc^  diS.  Caterinada  Sicnadaluihauuta inifpc* 
tialcriuercnza»ediuotionc.  Erano»  traualicaic  T alpi  » 
pauemitiinTorcanadiecimilacaualicriper  porgli  ibc- 
corfo  • ehaueanoprcrocoiraiuiodcgli  vfcici»  Arezzo» 
quando  diuulgatafì  la  faina  della  Tua  morte , vendettero 
per  gran  quantità  dimoneuUcitcà  medcfìina  a' Fioren- 
tini} c riuoJ  fero  le  bandiere  verfo  la  Francia  : e’I  rimanen- 
te ancora  deU’cTcrcico  diEuigi  n difperfe  . Deferiuo 
atKora  » e piagne  tU  calo  lo  fc:  ittorc  delle  gcltc  di  Cle- 
mente antipapa  t il  quale  antipapa  Tanno  appi  cflb  con* 
ceéè  » ima  vanamente  , in  feudo  a Luigi'!  giouanc  figli- 
uolodcl  morto  Luigi»  il  triodi  Napoli  colle  cunditio- 
ntmcdcfìiTK  » colle  quali  Clemente  IV.  Thauca  dato 
Carlo. 

4.  ( Mail  vittoriofoCarlovcroRediqucl reame  , 
Aabilite  perla  morK  di  Luici  le  cole  propric}iion  H ponq 
con  Vrbano  con  quella  mobilia»  e nacrcriza  iclie  conue* 
niua«  ' ricrcfccndola  qifeordia  ha  loro  » la  cola  tanto  an- 
dò innai'zt»chc’l  Pontefice»  hauendoa  pococapitalc  i 
configli  de'fuoi»  e applicandofi  airknprnmcnòd'huomini 
fedùi«>fi  » fi  mife  in  cuore  di  cacciar  di  Napoli  il  mcdcfi- 
moRe:  ilqualcFrcecontroa  lui  con  alcuni  Cardinali 
ccmfpiracione  » ccongiura.  Eg!ihaueanì<^tQagrauo 
^dice  Ettore  Pignatelli^)  per  alenai  fofj^Uifuoi»  chc'l 
fmji.  m rapadimoraOcinLiicera»  cpregollochevoledc  tornare 
aNapoli.  Cui  Vrbanorifpofecomc  ìRehaucano  iiico* 
Rumc  d'andare  a*picdi  dc’rontcfici,ma  chc'Pontefici  noii 
deuono  ir’a'prnìcipi  ; c chcs’egli  volcuicffe'amico,  li- 
berane i!  popolo  dalTimpoflc»  c grauezze . Sentendo  tali 
parole ilmpcrboRc»JCCEfodilurorcrifpofc  , ch’egli  nc 
potcuamctccrcdcITalcrCjContiofiacofacbc  haiiefle  eoo. 
quiflato  il  regno coii'annc  fuc  ; non  appartenere  alT  vffi- 
cio  papale  goiiernarc  il  rcgno>maconiandarea'ùcerdotÌ; 
once  nacque  dircordia>e  guerra  tra  loro»  ùcome  iiwanzi 
leggendo  i noUri  annali  trouercte  licritto . 

d.  7 Quello  annoaccaddelafcJicefmrtedìGcrar- 
do  Magno  comtnciatore  doila  congr^tione  della  vita 
comune»  ouero  dc'fratellt  di  buona  volontà»li  quali  non.» 
facaiano  voto  alcuno  » eviueuanodeilclorpropriefati- 
chc,  copiando  Ibperc  de'padri»  non  cifcndofi  ancora  tro* 
uacaianampa.  DiluifameiuiooeGiouanntMolano*, 
.irr*»//»- Pjj,oittgnc  » la  chic  la  Romana  non  haucr  determinato 
mtomo  a!  culto  a lui  douuto,c  che  paliò  a piufclicc 
viurannoprcfcntcncldìdclUfciUdiS.Bcmardo.  Egli 
tàLttrum  compilò  alcuni  tratcatcUi  annoucratidaGiouanni  Trito* 
^ mio'^»  la  fua  leggenda  fu  coo^iilau  da  Tomafo  da-» 

8-*^  Fincal  tutto  diuerfa  fece  rinfcliciffimo  Gio- 
uanni  Viclefhcrcfiarca  » ilqualc,nKntrchiggiuaIagiii;- 
ftafcucrità  di  Riccardo  RcdTnghiltcrra,  cdclTarciucf- 
couo  di  Conturbia,fti  iinprouiùjncntc  abbattuto  dal  di- 
uinogiudicioairvfcitadi quello  anno  »dictiicosì  dice 
Tomafo Valfingamo  ®:  tkldidi  S,Tomaloarcniefc<m  di 
«.  H/cLn?  CmMrkÌ4,  e mjrtxrc,  Giouanu  di  y>i  cUf orgoa»  duboUc^  «• 
ll.erH»/  mico della Chtefa  » coaftifioitedcl  yalgo^tdolodefiUberetìci  » 

fp€ceb»de$rbrpocrìtt,Joìiimimtori  t cialUeitatwtddlaieif- 

lY  ti$4,Jcmmatar<  ^odio,  efahbrkatmdimn^ne  , «oifrf 


yoleiUt  cerne  fi  dice»  Kclgicme  fliffoHella  predica,cbMea  dff- 
poflo  dì  fiere  ! yeimtv'e(ecr<iXionit  e beiicmmte  contra  S-T  orna- 

/OifMrepentesiperceffbd//ura//fiaw/itteitmemlrrt  » chela 

boccaJdtiHJl’haiéeAprofcrttoejecrabUiMole  centra Dto  , n 
lauti juoi,  e la Cbicja,fi  torjein  modo  » clx rapprefeittan»  acir- 
cofijitìi yn borrendo fpettaeob ; la ùr^ua mtaoU dinenata noi 
l^cùma  confe/sare  » lefhficarc  colayeruna  i la  tremolan- 
te trfia  mofiraua  cbìàramente  la  pronuntiata, 

daUadmmtàcentraCjm,ea fimtiUant^dilm  mori  d^r4> 
to,coene fermano  queliti  cbefitrouaronoprejenttalluo  à^e- 
lice  trat^to . 

13  Ancora  conta  il  prttiomioato  Valfingamo  * vn*  ^r»u^ 
apcttoniiracoloauuemicoiulnghi]terra»cfuchc  violan- 
doadixx.  d'agollo  di  quello  anno  due  nocchieri  la  fcRa 
diS.OfuinoRc  » c martire  »vfci  (angue  dal  leguo»cii'cUi 
colia  Ccure  percuoteuano . 
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1 ‘VTHI  prefente  anno  la  difeordia  nata^ia  tra  Vrba* 

noicCarloRediSiciiiacagionòhaloroaperta  nDiarjm^ 
guerra:  ci  Pontefice flcflòfccc con  illupotc  ■ , c doloc 
grandedituctiicaitoliciafpragtufiitiad'  alcuni  Cardi- 
naiidigrannome.  Eccrtoch’cgltfì  rcnddfe  odìofo  » c 
difpiaccuolca  tutti quandononattcnnela  promefia  fiu- 
ta a Ronunidi  comare  a Roma»e  a!  Re  di  Napoli  di  coo- 
(eruareconcfibluiramicicia»c  di  non  cercar  nouità»  Taf-  crmtlfia^ 
fermaToinafo Valfingamo  Sautocepio»  epcraltrofa- 
MorcooIcmoltod’Vrbano:  cToodorjcoNicmo®  oflcr* 
uache'Cardiiuli&’alicnaronoadàidaliUquaado  li  pofe 
ne'pcrico]i}ncvolcavcmre3Roma»oriparar(i  inalcun 
luogoficuro»  crifiutaua  di  pacificarfi  col  prenominato  4^ 

Rcìl  echeairhoraBartollmoda  Piacenza  procuratore 
nellacortcpapaJeihuomod’acucoingegno  » efcdkiofo» 
vlatodidiKnderpcrpiu^adagnarc  le  caufe  ingiuflc  / 
propofe  alcune  quillioni  lofKa  il  tatfrenare  il  Romano 
PoiitcficC)quanoometteualaChie(aaÌ pericolo.  Delle 
quali coife  quello iafciòfcricto» oltre  ad  altre  partii^lari* 
tatTcodorieo  medefimo  giudice  dc’dilauuanturati  Car- 
dinali t li  Cardmale  dt  Tdatu^llo  delia  cafa  dc%U  Orfirà  Rp* 
mmo,iimormeMb<yaprtf\oa^lbor%ùtaec<^atefije^-  * 

tamenteaVapaf^banopimwf^tutte  rjucfieco(e  » 4$vr- 
mando  che  molti  CardmahhaMeanoyedute  tedi  artketi  cede 
ter  r^Nwix  approkoMauglh  e gliele  rcàtò  • 

1 Soggmguc  Tautorc»  che  Vrbano  innaccrbico  mol- 
to fece  prciuleVe  mettcr'in  prigione  fei  Cardinali  piu  ec- 
ccllenu  degli  altri  in  dottrina  liti  a concifloro  . Della 
qual  congiura  piu  cofe  narra  Gobclino  PeifonaSil qua-  ctjmmOr. 
lédimorauaaqucliaflagioucin  Beneuenro,c(criucd’ha. 
ucrp<^ol'ominofludto>ediligcnzagrandi(Éma  in  (aper 
la  verità  del  nino:  enei  recare  lacagione  di  quella  con- 
giura fi  coouiaie  con  TcodoricoNiano  > cioò  ilconti- 
nuarft  in  Lucerapiu  di  quel  che  bHognaua  U rifcdio  mate 
agiacoit  pcrigliofoieaggùignccomcVrbano  lidipofc»e 

K' del  cardinalatOiC  di  tutti  gli  aitnfaooori»e  di  tutti  i 
ci»e  ben  itero. 

3 Quindicglipensò difarnuouiCardinali- efapeo- 
do  fc  cficr'amaco  molto  daTcdclichi  » nominò  tra  gli  akei 
in  publico  concifloro  gli  arciuefeoui  di  Cologna»e  di  Ma- 
gonza>cdiTreui»cfvcrcouidiLegge»cdiVract^uia  » c 
Pietro  di  Rofemberg  nobile  Boemo  faccrdoce»  UquaK^ 
tenuto  di  dò  lun^  ragionamento  » tutti  di  concordia  ti> 
fiutaronolaproftcrtadi^tà.SoggiugncTcodorico'  » 
che  VrbaoonefccepiuaftrinadjdiNapoIii  machi  dfì 
non  olarono  per  tema  del  Re  Carte  d’vfarla  (aera  porpo- 
ra*^:ciiftilcc»roDcllcÌorcafe. 

Rifcrifce  Felice  Conteloro  **  (ecoodo  il  libro  dell' 
obbligationiefTerelladpublicatiinGenouai  feguend  : 

Angelo  Acciainoli  vcfcouo  di  Fiorenza  prete  del  titdodt  tUmh. 

S.Lorenzo  in  Damafo  t Francefeo  Carboni  veicouo  di  csrOh^ 
Montepulciano»  prcccddticolod;S.$ufanna:  Marino 
BulcaaoabatcdiacoQodc’$S.Viro»c Modello»  cFrance- 

fc/ 


Di 


kCMm. 


DI  Chaisto  Di  Vrdano  VL  PP.  Di 
8.  Di 

(ro  Cattarla,  ilnui  le,  cflèndo  Tenuto  alla  fila  fine  que- 
llo MnonifloutXJtnoiia  adì  quindici  diiionembre,  non 
ncbbe diaconia.  Crcdefi  cfléreUatipolciacreaudaVr- 
bano,  ma  non  è roanjfcfto  di  che  anno.qaeiiu  Anodo  Pa- 
lofiq  vefrouo  di  Todi  prete  del  titolo  di  S.Marcdlo  ; Lo- 
^■coFicfebi  detto  vefcouo di  Vcreelli  diacono  di  S. 
Adnanoje  Agnello  d'Anna  da  Somma  ripa  della  diocefi 
di  I-cgge  diaconodi  S.Locia  ncYctts  (oli). 

_ 4 hlamencrechee'ccrcadiprouucdcrein  qiicfta  , c 
■ndtrcgiiiieallccofcfue,  creb^larempclU  già  cantra 
miecominofla  ; impctochc  lii  per  opera  degli  amici 
de  ptedetu  congiurati  cinto  d'  afledio  in  Lucerà  : cj 
hauendoeglifaputo  , che'l  Re  , eia  Rema  Margheri- 
ta a intendcuno  co  congiurati  medclinii  , bpriuò  per 
lainnugiiidicialcddrcgnodi  Napoli,  come  racconta 
Gobelmo  * . 

InttngUndirordinamcntoditcnipotriRiffiina  cra_« 
Jaconditionedc  facerdoti,  edcgli  altri  ccclcliallici , de- 
fmttada  TeodoticoNiemo*  m quella ginfa  : Mhira 
gjtKMrfKiprtlah.ecbtricifo^eiti  , thc'ten^auUp^tc 
f rrlwn,erMoprcfi  ntùfoli^tornMttiiKUt  corte  reale  : 
aUmtfoomerlì pel  mare  , e ptu  altri  tenui  InnthiSmameue 
neUcetrcerià<l!{e.  Po»  (v>grtiugnc. 

yrianotromocoi^idando  ne’fcminatoriJi  g/rama  ,«  che 
fotegeperh  codigli  , eaxut  ton  prender  preflameme  /*, 
attddi  Naftoli, caca  enne  il  Re./eco  ritenne  i detti  tei  Cardinali 
ftftttattKnteUg4tÌMcerta  cifienurotta.  Ma  non  folaincncc 
non  potè  Vibino  recar'iii  fua  (uraa  la  cuti  di  Napoli,an- 

9 1 4 n Il  *1  fff  fm  I ■ ■ «MA  _ll_  d - t ■ 
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faluoa  Mcffiiu;  Ejx^andonel^rtodiqMcllacittdtdicon- 
doGobcltnoch’cracoiPoiitchce , UgaUttre  dì,  /«ren# 
IcttipMhliCjnfnu  c9HtraCarlo  dal  Vapj,al  qnà- 

UtMt0  il  cbnìcaioiquanto  tlpopolopnjeatanno  di  molte  caft 
da  mangiare, 

8 E conciofiacofachc  il  Pontefice  fi  foflc  obbligato  di 
dare  a'Gcnotiefi  per  le  Tpefe  fatte  ncU'auiiaca  occanca^ 
migliaia  di  feudi  d'oro  y n^otcfle  pagare  tanti  danari  , 
comandò  che  le  galee  fi  dcflcro  colle  vele,  o 


m 
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»G*trlm 

/•W.-.7H 

tUMd, 


aiappenaupotei^arecollafii^a  : machcegii  non  in- 
uiliflc  ne  cab  auiierli,  né  mancane  di  cuore  , l’olferua  ne' 
diari  fcritti  a mano  Ettore  Pigr.acelli  S e aggiiigiie  di  lui, 
tinatcrovolrcil  dia  iiijno  di  campana  , c coi- 
ia  wcllaacccraallafincllra  > iconiunicuiu  Tefercito  ni 


— — I III- 

mieo, quale  lu  ridotto  in  grande  ftietta  *■,  come  af- 
fermaGc^inoy 
Genouefi* 


MI  ^l••auv  lllClkU  > L'mic 

; onde  chiefe  aiuto  con  fegrcte  lettere  a* 

^ ,^J^“S’'®***“f<>relecofcquUottomelTemno. 
aycjccche  Ramondo  de]  Balzo  conce  dìNoIaragunò 
Jmaindugiovn’efercitopci  andar  a liberare  ralfcdiato 
^nteficc:  nuche  capitani  di  qticllofcdocci  con  oro  dal 
*1  volgano  tradii  c,  quando  egli  aunedutofeno 
fchilolinlidie  loro  colla  tùli  , e raccolto  dal  fanto  Pa- 
dreuclbfb.'tczzadi  Luci  a tennero  inficine  configlio  di 
dall  aifcdio  , efiando  v.  luto  al  foldo  della  r 
CiMucoagranprouifione  Tomaio  di  Sanfeuerino  y a 
CUI  vtoidiua  la  gente  riirafa  ceircicrcito  di  Lnigi  duca  d* 
Angiò  i cchoFranccfcoPrignano  , ilquarhaucaprcfo 
valgamente  fpcranza  di  douer  regnare  y fu  da*  cradirori 
da  fc  ammcifi  nella  rocca  di  Scafato  prefo , c dato  a Car- 
Io  ; c che  cHcndo  gii  cinque  mefi  chcl  l^tefice  cra_» 
tcnuroafièdiato  y c ficramaitcìnfulcandoconrro  a luit 
RitnKiy  egli  hebbcricorfoairoratjoncye  confortò  ifuoi 
francamentccoliarperanza  , chefi  deue haucrcinDio 
neilccofeauucrfc . 

7 GuardòIadiuinaprouidenzaVrbanoncl  mezode* 

pericoliy  cd eiTcndo in qucltuogo  grande  rtretta  di  vit- 
raaglia,  fu IcuacorafTcdioda Ramondo  del  Balzo,  eda 
Ttmafo  di  Sanfeuerino,  che  vicondufié  le  dette  rcliquio 
dcUefercitodi  Luigid'Angiòcon  altra  gente  ricolta  prc- 
tUxi^cc  m Puglia,  c in  Calabria,  c altri,  e IVercito  mmi- 
>I  quale  era  fiato  Pietro  Tartero  abate  di  mon- 
te Camno, fu  mefio  in  higa,  edifpcrfb.  Il  didopo  quella 
vitconalcttimqdi luglio  ilPupaii pArtidì  Luccra  cinto 
dal  detto  cfctcito,incnaiidofccoi  Cardinali  prigioni  , c 
campo  apprciro  Saicnio  i foldati 
rrauccii  Icuinacici  rraccaronodi  prender Io,c darlo  in  ina- 
nt^ell  antipapa^  fpcranza  di  doucr'hauere  da  lui  gran- 
dKBmu  quantità  «iiniooeta.  Ma  Chrifto  (ignor  libftto 
&ancdhmricariodi tantopcriglio  , mantenendo con- 
uantc,  e (crino  nella  datafede  Ramondo  dal  Balzo,  c con 
^iglluliani,  cTcdcfchi:  ccoaìbirono  accommiatati  i 
Fr^cii,  e alcuni  Italiani  disleali . Quindi  il  fanto  Padre 
palsò  a Bcncucn  to,e  (ùialmencc,  non  ellcndo  per  luì  (ìcii- 
ra  la  naiiisacionc  pc  I mare  Tirreno,  andò  nel  mefcd'ago- 
Ro  a Imidell  Adi latteo  ielì  tra  Barlctta,c  Traili  ibpra  le 

galccOenoucu,condotcca*fuoifeniigì,egianfe(ano , c 


— ....v.iw.ww.,.,  rcit,e  co’ remi  io^ 

vcrfoCorncco , c impegnata  a'Ccnouclì  mcdefimi  la  cit- 
tì, fc  nc  andò  a Cenema . Nota  il  prenominato  autore  il 
tempo  dell’ai  riiiocò  quelle  parolciCuegnOTiueaifl  x*i  1 1. 
di ftttembre, giorno  di  jahato  , alla  atta  di  Ccnona  , dotte  il 
•Papa andiallo  {pedale  diS.  Gumami  fitnato  nel  tolgo  oe- 
adeuale,  condncendo/eeoiCardmaliprigiom  , li  anaii  fece 
mettere  nelle  carceri , 

9 DopoIa(ugad’Vrbano,Carlo,ilquale riceuuta., 

l'ainbafccria  dagli  Vnglieri  hauet  propollo  d'andare  in_, 
Vnglieria  a prender  quel  regno,  che  per  rin(uificicnza_. 
della  RciiiaMinacratcìiipcllato  da  huomini  pdliiCTÌ  , 
cfcdiriolì  , lafciandoallacuradclregnodi  Napoli  Mar- 
gherita fua  moglie , e pcrconfolatioucdilci  il  Àgliuolo 
Ladìslao,c‘haui'cbbc  voluto  fccocondiiccrc  per  donargli 
quel  reame,  (i  parti  nel  mcfcdifetcembrc  con  poca  comi- 
tiua.ancorcheMarghcritallciTa,  mettcndosl’iiinanzi  i 
grani  pericoli,  a'quali  (irebbe  cfpollo,  li  lb(1c  faggi  amen- 
re  limi  lata  di  Iciiarloda  ufandara,  e indurla  ad  atrende- 
rca  llabilirc  le  cofe  del  regno  di  Napoli,e  a racqiiillare  la 
Prouenza . 

Sparlali  la  fama  della  venuta  di  Carlo  in  Vngheria  « 
Elifabcra  moglie  del  morto  Lodouico  llimò  bene  chia- 
mare Sigifmondo  marchefedi  Brandiborgo  (rateilo  del 
Rcde'Romani  , perche  celcbralTele  nozze  con  Maria 
gli  promeifa  a lui  per  ifpola  I ma  egli  credendo  fc  edere 
diIbrzeinfcrioreaCarlo,  li  rimò id'Bocmii , clcRci- 
ne  cercarono  di  mitigare  Carlo  medelìmo,  domandan- 
dololé  andana  comc'iiimico,oiicrocomc  cugino  ni  qua- 
le ricoprendo  don  apparenti  olfcqiii  Paiiimo’ fallace , ri(- 
pofe  fe  venire  come  ainico,pet  trarle  dagl’  imminenti  pe- 
rigli, epaciScarelcdifcordicde'baroiiì,  nè  volle  habi- 
ure  nella  reggia  nella  fortezza,  ma  in  cale  prillate  ; a cui 
nondimenoandauanocoii  gran  moltitudine  i (ignoti  Vn- 
gheri,edcghsi(iiecòall'amoredella plebe  , che  riccuè 
per  decreto  degli  ordini  del  regno  con  pompa  (bicone  I* 
rcalcorona.  CottMpoi,  maitrech'eVauuifauatuttele 
cofcedcr(icurc,gIifoniperriii(idie  donnclche  leuatila 
vica,fì  dira  l'anno (eguenre. 

10  Fccclì  intanto  ma  dura  , e afpra  guerra  (ri., 
Giouanni  Re  diCadi'glia  , e Giouanni  (rateilo  non^ 
l^itrimo  del  morto  Re  di  Portogallo  Ferdinando  , per 
cagione  del  reame  di  Portogallo  , e adron  tarili  a bat- 
tagliancllivigiliadell’afl'untione della  fannflima  Vergi- 
ne, il  Re  di  Cartiglia  infieme  colle  fchicrc  aiiitatticf 
Francefi,  come  piacque  a Dio  , hi  con  grandidìma  ver- 
gogna fua  , eugliata  dcirefctcitovmtoda'Portogheili 
cartolici. 

11  Non  mancano  autori,  li  quali  oflèruano  come  Id- 

dioperdiumogiudiciopcrmifevendetta fopra  i Cadi- 
gliani  nella  detta  battaglia,  e feonfitta  , percioche  il  Re’ 

1 anno  precedente  tiqueléce  i tefori  del  4cro  tempio  del- 
la Madre  dì  Dio  in  Giiadalupco  , per  batterne  moneta, 
c pagar  con  edài  foldati  . Aggiagnclìcliola  diuinapro- 
mdenza  prcfeniò  per  tal  vittoria  i Porcoghcli  dalla 
fetuitndeirantipapa,  aaiiiIRe  di  Calliglia  , fe  folfe 
rimafo  virtoriofo  , glìhaurcbbo  lenza  niun  fallo  fotto- 
roedi. 

1 a Ancora  quello  anno  modrò  Iddio  il  fuo  giudicìo 
fopra  Beniabò  duca  di  Milano,  il  quale  banca  colla  hia  ti- 
ranniadifformatoquel principato;  del  quale riferifee  il 
Cono  come  (u  prefo  a tradimento  dal  nipote , c prhiaco 
dello  dato , o della  vita  con  veleno;  ma  fi  può  dire  che 
quella  calamiri  fodc  il  feme  della  fua  folicita , mciirrcche 
in  rifa  ricorfe  diuoumcnte  a Dio . Adi  fei  di  maggio  (di- 
ce) ch’era  giorno  di  ùbato,  Giouanni  Galeazzo  Vifeon- 
ti  comedi  Virtù  (ècc  prigione  Bernabò  fratello  di  Ga- 
leazzo Ino  padre,  e tutto  l'imperio  dei  zio  (colamaudi- 
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ta)  fcnzaalcinacoiurididonehebbe  in  fuo  potere»ha- 
uendo  Bernabò  dominaco  trenta  inni»e  con  tanca  aulle- 
riutchc  non  folamente la  Lombardia, inaanchc  tutta^ 
lcaha,c  le  longinqncnationi  erano  fpaoritc  da  lui  nella 
vecchiezza  fua.  Infurferoi  figliuoli  che  le  citti  domina* 
nano,  fecondo  la  diuifìonc  fatta  per  lui,  li  quali  ifudditi 
loro  di  continuo  molcihuano  con  efactioni  di  denari , di* 
uerfe  gabelle  • libidini,  ealcrì  intollerabili  modi  non 
tanto  iopra  di  loro  poteuano  fatiare  le  vitiofe  vogÌic,chc 
anchecongiuraronoconcradìGiouanniGaleazzo , fpe* 
randopriuarlodelIavita,edellollato  . Laqualcofaha* 
uendo  cito  già  intefa  piu  tempo  auanti,  cominciò  con^ 
• «fm«*  *affettioncadimoltrar[Ìimpauricodiloro,eparÌmcnte 
timt.  Bernabò,  dandoli  a vita  cattolKa,  e quieta.  1 tempi) 
di  Pania,  c di  fuori  fpené  volte  a piedi  vilìtaua , edimo* 
Arando  della  propria  perfona  dubitare,  molte  genti  ar- 
mate ccneua  alia  lua  guardia , fenza  lequali  in  alcun  luo- 
go non  andaua  : il  cHe  piu  collo  pulillanimitd , che  timo- 
re era  Aimaco,  malHinamcnte da  Bernabò,  e’fuoihgli- 
uoli,  iquali  diconcmuocondiuerfìmodi  lo  diiprcgia- 
uano.  QucAa  vita  adunque  Gtouanni  Galeazzo  poiché 
piu  tempo  hebbe  ercrcttaco,nmulò  finalinaite  vn  giorno 
per  diuotione  voler’  andar’  a viUtatc  il  tempio  di  Maria_> 
vergine  pollo  tra'monti  fopra  il  borgo  di  Varelìo , contro 
il  ligoVcrbano,  da  quella  cicti  trentadue  mila  palTi  lon- 
tano. Ecosi  partendoli  da  Pauia  con  gran  gente  d’arme, 
laferagiunfcaBinafco,  claprolTima  mattina  per  tem- 
pocaualcòverfoJacittàdiMilano,  fìngendo  voler  pri- 
nu  vificar’ilfuozio,  cd'indiandaro  alcaminodella  fua 
diuotione  . La  hia  venuta  adunque  il  Vifcontc  incen- 
dendo, difubitogli  mandò  incontro  duefuoi  figliuoli  per 
honorarlo;cioè  Lodouico,  cRodolfb.  Dopo  loro  elfo, 
concra  il  voler  di  molti  , ghindò  inconcroloprivna^ 
mula  fino  allo  (pedale  diS.  Ambrogio  hiori  della  porti^ 
Verecllina:  doucperticnucogiunlcfuonipocc  , ilquaic, 
voiendoraccoglicrc,pcrOccoMandclio , eBcroardono 
da  Loni,diGiouanni  GaleazzofiJactfnmo^^  pel  freno 
della  mula, fecero  prigione  Bemabòi  c difubico  dalle  gen- 
tid’armeefrcndocircondatoinnemc  con  anibcdui  1 fi- 
iuoli  menato  entro  il  calici  di  porta  Zobia  tenuto  per 
iouanni  Galeazzo,  poi  per  Gafparo  Vifconce  nobililB- 
mocaualicre,c  parente  del  principe,  fu  condotto  nella 
fortezza  di  Trezo.  Dipoi  Giouanni  Galeazzo  fenza  pc^ 
dicadi  ccmpo,con  tutte  Icgenti  d'arme  entrò  in  Milano, 
doue  molti  vificialidi  Bernabò  furono  fatti  prigioni  ; c 
fenza  atama  rc(i(Ìcnza  ottenne  rimerò  dominio  di  quella 
inclicacitci  di  Milano . Poi  non  fenza  miAcrio  al  popolo 
diede  in  preda  tutta  la  corte  del  prefo  principe.  La  prof- 
Ama  mactinadclla  domenica  hebbe  ilcaAello,  ouero  cit- 
tadella di  S.Nazaro  con  la  rocca  di  porca  Romana  , nel 
quale  n ferine  dferc  Aatecrouateléicarra  d'argeuo  la- 
uoraro,  c preciofo  mobile  , efettccentomilaÀorìnj  d| 
oro^  il  che  faccndoft,  la  gabella  del  fale,  ci  libri  de’dazi 
dalla plebehimcflàafacco:  molti vffìciaJi,  e’IrcAanto 
dc'figlmolì  di  Bernabò ftiggirono . La  qnal  cofa  10 penfo, 
che  in  quc’cempi  fònè  cola  mirabile, c inaudita,  che  colui, 
che  quafi  per  tutto  i'vn  iuerfocra  temuto,  e honorato,da 
vn  giotiine,  timido  Aimaco,  folTc  fatto  prigione,c  che  alla 
difenfione  d'vn  si  eccelfo  dgnore  non  fi  troiufl'o  alcuno 
amico,  c in  vna  fola  bora  il  cohnodi  tanto  faAo  fbfTc  ro- 
uinaco.  Epiumnan^i  AdidiciotCoefTcndoAacoBerna- 
bò  Vifcontc  già  mandato  nel  caAel  di  Trezo  inficine  con 
Donnina  dc'Porri  fua  diletti  filma  amata»giunto  all’eti  di 
fcAàncafeì  anni  gli  ^ dato  il  toffico  in  vna  fcodclla  di 
^uoli.  £ cosifinì  fiioiinfcliciAìmi  giorni,  e con  gran.» 
diuotione, e lagrime  tolfe  i diuini  fagramcnci,  di  comin  w 
dimandando  perdono  ai  fuo  aeatore  dc’pafbci  peccati  . 
eìnfinochei'anima abbandonòUcorpo  , nonceflaiudi 
dircr  Ccrmciimeoa$rUimi&bmmiuttim  » Dcms  mcHt  non 
étfpUÌ4s, 
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p.  DiEhanvello  il  Imp.D’Oriìktbe.  ^ 

I.  a |^ArlogìaRcdiNapoli,prrcl>cdmo’//I , dice 

\^Gobclmo\UhenedittioacdiTJpayrbaHOiCol-  m 

la  tjuale  haueainaitratempoaeqwflato iirtgaodìSuìUaiia 
baiedittmeftddiiti^òialmteUmd(dittiont papale  entrata 
a^mJatCaequdtulhtUornojM^ìkcnnecme  fuo  >r^ififeRro  , 
delquaUncoperto  myaa,nonftJp3^Uò  fté  touhe  nella  morte  t h 

chepofeiaebe  s hebbe  prefo  centra  Sigif mondo  ynafroM  parte  rf*  * 

yt^hiriajnuntre^aHamyncaficUoalmlofX'^to\eataùfatiafi 
efserfteHrOifuda’famidiSi^ilmondomefc^atifi  co*  foldati  di  jl.x.Mf, 
ùtiiferùocoaifpade,  e tifi  morì  jMbitamente  » Allequahpa- 
rok  rifpmidono  quelle  , che  iafciò  poi  fcricte  S. Antoni- 
no*:  Tcrcbeera  flato  feommeato  da  f^bjoto  , tfUnon 
bcbbefepoltmraeccUflaflica  , eU giudkiodi  Dio  il  gimo  , e 
dcbitomcritOiepenarendetteÀ  ehihoMeaperfegiutatolaChie^ 

/a.  E piu  innanzi. 

j Tèrlafna  mortemfeguironoappreffontlregno  diTn’  ts^mm 
glia groHdirmoitnretenoHitadipierretratfcgnact  delUl{ei- 
M Marglfcrita  moglie  é Carlot  egli  aiutatori  della  parte  del 
ducad'^Attgiò»  Midi  qucAecofc  fi  dirà  ranno  vegnente. 
Aggmgncrcmo  bora  i tragici  auueninKnci  delle  cofe  d* 
Vnghcriai  che  Nccifìone  di  Carlo  non  iii  fenza  vindica- 
ture;  c in  prima  nacquero  difcordie  grandi  Ira  gh  ade- 
renti delie  Rcine  Elifabetta,e  Maria,  e gli  amici  del  mor- 
to Carlo  : e mentrcche  elle  s’aggirauano  per  le  proumeie 
per  mantenerle  nella  lor’vbbidcnza  , G iouanni  Horuua. 
bino  fece  con  piu  altri  conguirationc,cinconiiacele  con 
vn’cfercito  in  campagna,  le  preie:  c Niccolò,  e Biagio 
autori  deirvccilione  di  órlo  furono  nel  lor  colpetto  mc(- 
iì  al  taglio  delle  fpade , e quindi  Elilabetta  fonimerfuyfe-  ^ > 

condocho dicono Snel fiume  :maneldiariofÌtriicoama-  -4^/!^!^ 
nodaPaolodaGiadranoii  s'efprime  quella  maniera  di  rw^.m 
morte  ,oueciòfi  legge;  Net  mccclxxxvim.  odi 
xvt.digeimaìoè  yenManuùuaUl^einayecchia  efler  pajtata 
dioueflayitanelUcattiiutdi  cMana,sìcome  innocente, 
riferbaca invita.  MaSigifmondofuo  fpofo  Taimo  ap- 
prefTo  la  liberò  di  prigionie , c maiKlaci  al  fupplicio  i con- 
giurati,fi  prefe  il  regno  dVngheria , -c  goticrnollo  polcia 
con  motta  fua  laude . 

4.  ec.  Infra  quelle tempeAcji  principi,  e’baronidi 
Polonia,  li  quali  haueano  ammcll'a  alla  patema  fucceflìo- 
ne  di  quel  regno  Hedmiige  forcHa  di  Miria,propofono,  e 
fiirooo  tutti  in  concordia  per  lo  meglio  della  rcpublica 
Polacca,  di  darle  per  ifpofochi  potefìe  difimdere  la  Polo- 
nia,c  dilatare  iconfini,erifiutatoGuig)idmo  Aullriaco^ 
percheilfuoprincipatoera  troppo  diAantc,  amirana- 
che ella fbfTegia (lata deAinata,  cfofTepiuinchineuoTc  a 
lui , raggiunfe ro por  matrimonia)  legge  a Ladislao  Agel- 
lo  principe  di  Licuania,si  veramence^’egli  colla  fua  gen- 
te alia  fama , e vera  conofeenza  venillò  ,c  cosi  pigliarono 
lafi^ediOiriAola  Lmiania,laSamagitia,claRufna  , e 
vnironncolia Polonia;  cpcrconfeguente  venne  a efier 
Icuata  lacagioned'acerK,e  quaAcontinuci^ierrctdel- 
lequali  cofe  crattanoDìu  ampiamente  MattiaMicouia^»  Dài«W 
c Martino CrooKro*,  eAlefrandro  Guagnino'iilqua- 
le  anche  riferifee  , che  adoraiuno  come  dei  ilfuoco  , c’ 
ferpenti,  e ardeuano  col  morto  lignote  ilferuoAatotlui 
piu  caro. 

7 Nel  tempo medelÌmo,cheIage!o  fi  rendè  ChriAia- 
nOflddiomoArò^  giudiciovifibilè  di  giuAa  vendetta 
centra  alcuni  huommi  {Rileghi,  li  quali  maneggiarono 
0 trattarono  indegnamente  la  fanuflima  EucariAuam- 
peroche  , cAondo  entrati  in  vna  chicfalitiiaca  nella  riua 
dciriAropernibaruila  piiride,cbcndimfauanoeirer  cf 
oro,pigliatalafoctcrrarono  le  facrolanto  particole  , e 
quindi  vendcncro  la  coperta  del  tabernacolo  a vna  fetn- 
minadìmondo.  Ma  come  piacque  a Dio  lapena  Aiap- 
parccchiata  alla  colpa;  che  qud  di  modollmo»il  primo  di- 
ueniicofurìofo,e  mettendo  nel  campo  angofeiou  , ehur- 
rcndi  guai,  mandò  fuori  ranima  rea:  c rjdtrDs'afTogò  ncU 
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Tacqua  mentre  abbeueraua  U Tuo  cauallo,  e1  terzo  fu  con 
ìTpada  trafitto,  e morto . 

Ancora  negli  annali  *diFrancia  fi  racconta  vn’altro 
aImum*.  miracolo  da  Dio  Dioflratoa^riadelfantiUìmofagra^ 
*"  mento:  efiiche, haucndovn^lmincpercoflblachiefa.* 
ctrLiK  iKirgo  pollo  acofla  al  fiume  MatronaiC  confumatq  i 

fiacrì  vafi(  e sì  anche  la  piflìde, nella  quale  flauano  le  rpccie 
(lamentali  della  vttama  (huina^queUenoDriceuettero 
ooamento  veruno. 

8 Mentreche  le  narrate  cofe  cosi  andauano*  Leopol- 
do duca  deU'Auflria  occidentale , vago  oltre  modo  didi- 
lacare  la  fcilina  contri  Vrhano  » entrò  eoo  vngrando 
efcrcico nello flacodegliSuizzeri cattolici,  evenuto  con 
efli  a battagiia,fu  meito  a morte  col  medefimo  fuo  efcrci* 
to,del  quale  appena  vnq  fi  faluò  colla  higa  . Contano 
qtidlec^eGobcluioPeffona*,  elofcrittore^delleccH 
fe  di  Oemente  antipapa.  Quello  fu  il  fine  infdice  del  di- 
5*  wJI  Ciuucnturatoprincipcfcifmatico. 

^t^md  9 L'anno  flciro  ( dice  Gobelino  **)  adì  cinque  di  mar. 
zp,  venne  di  Francia  a Genoua  a caualb  colla  comitiua 
di  quattro  fuoi  fiuniliari  vn  folcane  hipocrita,  che  fi  fpac- 
ciaitacon  gran  àflo  per  profèta  , odifièfupcrbamcnteal 
(tMtyit-  (anco  Padre,  come  liaueafaputo  per  riuelacionc,Ciemcn- 
ir^.Zio.  tceflcr’d  vero  Puncefice,  e vicario  di  Chriflo,e  lui  ancipa- 
pa;mamcnbpofcia  al  tormento,  fi  rinufe  di  delirare,  e 
ritraffe  in  publico  addietro  ciò,cbc  hauea  follemente  diec- 
tOt  e confcfsò  nulTalcro  clfcr  vero  Papa  che  V rbano  : e si 
fimifedi  confendmentodifuafanati  , a camino  verfo 
]aFrancia,quafi  come  a cercar  di  reintegrare  rvuione.i 
della  Chiefa. 

IO  Quanto  aU’alcrecofefattefi da  Vrbano  in  Geno- 

racconta  raucòrcflcfib*,  che  gii  amici  de’  fopra- 
dettiCardinaii  prigioni,  fatta  intra  loro  giura,c  colpirà- 
tiene  , encraronodinottcìmpccuoramente  nel  palagio 
papalc,fpcrandoche  molàfi  fbfTero  pervnire  con  efib 
loro  a romper  le  carceri:  madeflandofial  romorc  quelli 
dellafamiqiia  , cdella  guardia  del  Papa,  e correndo  all* 
arme,  coloro  impaunti  fuggirono  via.  Quindi  dopo  al- 
cuni giornicercarono  alcuni  d’auuelcnare  Vrbano  ; e fu- 
ronprcfi,e  medi  in  prigione  alcuni  ,ch*erano  (limati  fof- 
petti,  caH’horaauucnnecjòjchcracconca Gobelino': 
&SiT4tt^  Studùndofiil  Tapa  d mM^ifaxcdìliyMaitcntt  chi  foffero fiati 
mm  j%  $h  autori  deUepredettenfe,  TticoCardmaiediH^Mema , el 
10.C.S0.  CurdauLdiTetranuU  , fuggendo dallacerU, fi  rendettero 
jotpettideUe  nurratectde;  e finalmente  Iti  a f'igmne  , furono 
nir,}\d^antipipanelmtmtrode*Cardaudi  . EVdeOiper far 
maggm'ontaa  abbrueìòpublicamentenelUpia^di 

Tomai  iidegoedelcjrdifulato^dalktriceuMtohanea» 
oTné.  t II*  cc.  Fanno  ricordo  Teodorico  Niemo^,e  Io  fcrit- 
torc  delle  gclte  di  Ruberto  antipapa  della  ribellione  di 
quc'due Cardinali,  iaquaJ’èccrtoch’c’leccro  non  per- 
t*f  thè  fentilfcro  malamente  «Jcl  pontificato  d’Vrbano,nia_, 
fnf  Mfnà  perche  faaucano  in  odio  l’ afprczza  fua  : onde  Pileo  do- 
Vf  ^.'olamorted'Vrbanollcfiofi  riconobbe  del  cornmefTo 
fililo  , e fu  gratioramcnccnccmito  da  Bonifacio  IX.  e 
cornato  nel  pnlbnogrado,coinc  vedrano  a fuo  luogo . 

Quaiitoa'fei  Cardinali  rei,  per  cagione  della  aiidi- 
libcrationc  furono  tentate  piikcofc  contra  Vrbano,  Ada- 
mo Inglefe,  il  qiule  non  hauea  acconlentito  al  (cllonefo^ 
ed  empio  traoimento  dagli  altri  llabilito,  auuegnache 
non  rhauefic  paìcfato , fii  a'pricghi  di  Riccardo  Re  d’in* 
ehiltcrra  rundl'o  m ItberU . Degli  altri  cinque  Gobelino 
tGaM.n  * quello  ne  tafcio  fenteo:  IlVapanella  partentAfaa  da 
Ctfimdr.  Ccnoua  yiL^ciòmorti  cinque  Cardinali  tenutiui  infm  althora 
ìMpngtoae}iiureme,odi  qualmoTtee'fimffcrOtnonm'èmaiii- 
fefio»  Berfirero,  che neU'annoimdectmodi  TapaBomfacio 
immediato fueceflarei^rbanoio  ydtiraecont:Bre  da  >no  , 1/ 
quald^ed'effcrfitrouatoprefente  , quandofiuonfepeUitheh' 
erano  fiati  firangolatinelùt  carcere^  jotterratidt  notte  na/co- 
famentein  ytu  flalU  écaualU  • Alcuni  fcrificro  , Io* 
t ro  dTerc  Rati  mazzcrati  in  mare  , 0 altri  che^furon., 
2X“r  dicjpiati. 

CheVrbanopartiUè  di  Ccnouinclmcrcdidicem- 
^ , bre  , rificrmaTcodoricoNiemo  S conciofiacofachco' 
jSj,'  temcflcnuoueciuolturenel  regno  di  Napoli  p«r  la  vcnii- 
ud’Ocio  ducadiBroofuic  già  marito  ocUa  Reina  Cio- 
Cmtm,  digli  UtouEteUf, 
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uanna,del  quale  dice  Tautore  che,tomandoda  Vignoue, 
dou'cra  ito  airanri  papa,  poiché  fu  fprigionato  , nclno- 
uembrctrapafsò illudi  Liguria  , mentrcchc  luuigaua 
verfo  la  Sicilia  per  quindi  pafiare  in  Puglia;  da  cui  vedre* 
mo  poi  che  fu  prefala  citta  di  Napoli . 

Nclrimanente,  fcriuc Gobelino *,  che*  Genouefi  *c**«/^ 
non  fecero  a Vrbano  nella  lor  città  i cooueneuoli  honori,  t.ti, 

ma  che  afSu  chiaro  fi  nioflrò  il  giudicio  di  Dio  in  loro , li 
quali»mencreche’i  Pontefice  fbggiomò  inGcnoua,licbbe- 
rograndi  ricchezze,  e furono  in  molta  gloria,  clìcctcro 
Tempre  in  p3cc,e  in  continua  concordia  ; ma  dopo  la  fua 
partenza  videro  la  lor  repiiblica  per  modofcaduca,  che 
perduto  ildominio,caddein  vnamiferabil  feniicù/otto* 
meccendofie’  medefimi  per  le  difcordic  ciudi  al  Redi 
Francia . T urto  queflo,na  piu  ampiamente, narra  il  pre- 
nominato fcrictorc.  Da  Genoua  fi  dirt^òf^hanotóicc  Teo- 
dorico Niemo,}if/jn^e  di  dicembre  per  more  yerfoLucca^o- 
ue fece fuo  dimoro  ncue  me  fi . 

Quello  anno  hi  fondata  la  congregatione  da  Fiefo- 
le,la  qualcfupoiconfènnacadaGregorioXlI.*. 

14.  is  L’annoiftcfTo'  GiouanniducadiLancaflro 
imprcfela  guerracontra  Giou;mniRediCafltglia,prrftf  ^ 
ri^ione,  dice  lo  fcrìttore’’  delle  cofe  deH’antipapa,  cbenj^^ 
/opra  quelreipiobaueaCofiajr(aJuamogliet  figliuMadi  Tìerro  oCUm^m 
pdl{edelre^medefimih>nortofen:^afigÌìuoU  malchi:  ìlcm 
re^ofecondoluiterafiatooccupato  indebitamente  do  Herrito 
fuo  fratello  bt^ardo,  e al  prefente  tenuto  da  Giouamù  fuo  fijfir 
mdompregiudiciodellafuadoima,  Vn’aitracaeione  anco- 
raegli  hauea  di  guerreggiare Giouanni  Cafligliano 
nomcdcllachicuRomaua,ciofupcrchcqucgIi  fitCTCua 
coll’antipapa:  perche  Vrbano*  hauea  confuto  indù!-  J 1^* 
genze  gi^i  a tutti  coloro,  c’hauelTcro  fluitato  in  quella  ^ 
guerra  le  bandiere  del  duca  di  Lacaflro.ChccofacT^f' 
in  Ifpigna,fi  racconta  in  brieue  da  Tcodorico  Nicmo  ^ 
'neirinfraicriccomodo  iMt  fine  maritate  in  quelleparti 
duefuefigiinole^ioémadt{e,diTortogddloteCidtraaHerrjgo  t.ts^  69> 
figUmlodiGiouanm  fiediSpi^naMlipan^fetn^aperdurrea 
^ettofm  proponimentOtfeceritonio.Ol\cnizaoS,Attioni-  5 

no  Se  Paolo  Emilio”,  chc'lducadiLancaflronon  potè 
recar'afuafiiggectionelaCailiglia,  perche  ìlRcdiFran-  e.u  $.  14. 
eia  mandò  al  ReSpagnuolofno  coUegaco  aiuti  grandidi 
gente  condotta  da  Luigi  Borbone . 

Nelqualtempoil  Re  d'Armenia, ilquale,  edendo 
flato  fpogliato  dei  regno  da‘Saracini,cra  venuto,  corno 
vdi(le,m  occidente  per  riuolger  Tarme  de’Chrifliani  con- 
tra i nimici  comunijc  ricuperare  coITaiuto  loro  fuo  reame» 
invanos’af&hcòamettergliinpace. 

16  Quantoailecofcoricntali;qucfloannogTifoIani 
* diCorfilconoccafionedelTvccifione  di  Carlo  da  Du- ^.mCOìÌ. 
razzo  Re  di  Napoli  lor  f^nore  , fifotcomifcroallarcpu- 
blica  di  ViflCgia  . f'tntrn. 

DI  CHRISTO 
Anno  1387. 

DiVas.  VI.  PP.  Di  Vince».  Re  De’  RoM.ia 

IO.  Di  E MAN  VELLO  li.  1 M pJ>'Oe  1 E N TE  3.  ladlLlo. 

I T ’Antipapaprefacagionedclladifcordia  grande  , 
che  Vrbano  banca  colla  Reina  Margherita  , che 
dopo  la  morte  di  Carlo  Re  gouemaua  il  regno  per  Ladis- 
lao fanciullo  loro  figliuolo  , fece  ogni  forza  » o podere 
per  ifiabilire  nel  regno  di  Napoli  , cacciatone  Ladislao 
medefimo,  Luigiduca  d'Aneiò  figliuolo  dei  morto  ùii- 
gi,c  per  trarre  aJTvbbidenza  1011  regnicoli.  Fu  predo  a 
promuoucrc  i penfieri  di  lui  aduti,e  torbidi  il  predetto 
Otto  duca  di  Brunfuic,  principe  di  grande  pregio  in  fatti 
d’arme,  c di  non  minor’autoriti  nel  regno  pcrlimolct 
amici,chc  vliaueail  quale  vnicofi  a Tomaio  & Seuerino 
capitano gcncraledelTcfcrcitodi Luigi,  prefe  a forzai 
d'arme  la  città  di  Napoli  , come  racconta  Tcodorico 
Niemo. 

1.  cc.  Trattafi  piu  a lungodella  prefa  di  Napoli  ne* 
diari  d’Ettore  Pignatclli  , ediccuifiche'nimicidiucmt- 
ti  piu  arditi  per  la  diuifione  nata  fra’l  fenato  , cMarghe- 
riui  pofonocampo  ilprinx>didi  luglio  di  contro  x:» 
li  Na- 
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Nipoli»  e che‘l  fenato  picgauavcKo  la  parte  di  Litipd' 
Angiò  l^ifaiacico,  e lafciaiianoclie’foldati  fuoi  cntranéro 
in  poco  numero  nella  cittd  a comperare  viccuaglia:  qnan- 
dofpiacendociò  oltremodoaquclt'arciuefcouo  » iho 
Cutndazzofichiamaua»  e all’abate  diS.Seucrìno  ,e  ad 
altri facerdocì • che  vbbidiiianoVrbano»  nmifono 
difcorrereper  lacud»  confortatuioilpopoloafoAencr 
le  parti  d’Vrbano  , e di  Ladislao  concra  gii  fcifmatici  : 
ma  che  poiché  (ì  ftiron’agprati  per  parte  di  quella»  hiro- 
noprell  dagUauuer^ri,  clérici»eftra(cinadcon  grande 
ignominia  per  terra  : echeall'bora  neirabbaflardel  gior- 
no i Napoletani»  pigliate  Tarme,  (t  letiarono  a romorc  > c 
gridando»  e i>omtnando  vna  pane  Vrbano»  e Ladislao» 
vn’altra  quelladi  Luigi»e  vn’altraquellad’Vrbanoc  de) 
fenato  Napolctano,comn]cna/Ì  bactaglta»vinfc  quella  del 
Pontefice  e del  fenato . 

Era  Vrbano  contrario  non  meno  a Ladislao  » che  a 
Luigi;  perochediccuacna'ilrcgno  tornato  alla  fedo 
ApoQoiKa  perlefcntenze  date concra Carlo  fuopadrc; 
nè  mai  » come  vedremo»  fì  lafciò  indurre  1 riccucrc  nella 
iua grada ouel prìncipe  àrcitillo.  Pcrlaqualdifunione 
aclcendo  01  forze  la  parte  fciiinatica  » opprcilè  tofloil 
rean:o-  im|ierochc  giunfero  adivi  x.  di  luglio  due  galee 
Proncnzali  , rccandoaiolramonctaperlcpaghcde'fol- 
daii.elaKeuiamanca.T^odi  cuore  , conciofìacofachc 
vcddTeeirerlccontrarìqueili  de!  feguico^degli  Angioui- 
m.esictiandiodVrbano»  il dìfcguentchiggidal  cafìcl- 
lodcl  Vouoa  Gaeta:  ccantolaparte  d*Vrbano»quan- 
co  quella  di  Ladislao  furono  abbattute  » egli  officiali  di 
Napoli  n legarono  con  gli  Angiouini  . Em  quella  Ra- 
mondo  conte  di  Nola  amò  coil’cfercito  in  NaTOli  per  fo- 
flcntar  la  parte  del  Papa  : c per  trarre  afe  gli  aderaiti 
dclKc  » oltre  a Vr^nonominò  anche  Ladislao  » gri- 
dando: Villano  Vrbano»  e Ladislao;  il  qual  conce  non 
potendo  refìffcrc  idecti  vfficiali»  incrodulTero  nella  citti 
lefercito  di  Luigi  d’ Angiò  » cdciTaidodifcacciaco  Ra- 
mondo»  Napoli  cadde  » tutta  tinudelfanguc  de'cic- 
cidinifuot  » nelle  mani  degli  feifmadei  • Quindi  il  vin- 
cicorcincrudeiiverfoquelli»  c'haucano  taiuto  per  ad- 
dietrocon  Carlo  da  Durazzo  concra  la  Rcina  Giouanna» 
diche  quello  lafdò  ferino  Tcodorico  Niemo  * : 
rat  eperpiutempodapoi , lacittàdiHtpoU  miferamente  oth 
dcg^iaua pe'l  tràUmcTito  fatto  da'tàtadim  contra’l  duca  Otto,  t 
la  I{anaCiOHamafitadoìPta,mtrodiue»doiitl  Pacarlo  : im* 
paochc  U ca/e  dt  molti  cittadini  trono  continuamentt  fpogUa- 
te,tdtipQ^ dlaprtda  denincitort,  t commttetunf  nella 
cittàmoUtadultertfttfinprhepmaltrimali  » onde  <^aiffimi 
cittadmi  » tantobnommi  > <ptanto  donne  rtfnf^jrono  m Tri- 
iucr;4»  eaCapona,  caGaeta,  einaltrtlHogbt,te, 
gne  Taucorc  Hello  come  Otto  » perche  q^lagialioren- 
tifTima  cittànonfìnduceHèinvnafolicudinc»  fìinoflrò 
polcia  demente  » e storzodi  di  raddolcire  con  piaccuoli 
parole  gli  animi  de'ciccadini.  Nèiafciamodidire  » che 
poiché  1 foldaci  hebbero  predato  le  facolcd  delle  perfone 
priuatc»  raniipapa,con)eoflcrua  S. Antonino  *»diedeli- 
caiza  acolorOfChc  tencuano  Napoli  pe'I  duca  d’ Angiò  > 
che  fi  lique&ccifcrc»  e vauieflcrìi  i facri  vaft  d’oro»e  d’ar- 
gento dcllechicfe.percliefìpotdlc  pagatela  gente  con- 
doccaaioldo. 

Vdito  rinfelice  cafo  Vrbano>auuegnache  faua  efer- 
cito,  e fenza moneta  blfe»  pur  fi  mife  in  cucm  di  conoui- 
llareil  reame  di  Napoli. e imperciòfcrinè»cmandòlcc- 
tere  circolari  a tutti  i patriarchi,  e arciuefcoui,e  veCcoui, 

^ richicdendoliche  douelTero  confortare  i popoli, propo- 
naidotoroipremidcliefacrcindulgeoze  » apiglurlar- 
me,  e fiunminiflrare  danari  per  le  ^fe  della  merra  da.^ 
^rfìcontragUi^cifmackinimicidiuDuChiÀ: ma  ìil.» 
vano  andarono  gli  sfòrzi  fuoi  ^ , 

7.  8 Or  rapendo  gli  fcifmatici  tenerfì  da'piu  la  parte 
d' Vrbano,  vfarono  qucAa  arte  : portarono  per  Napoli  le 
bandieredt  lui,  e di  Lumi  d'Angiò  » quii  die  Vrbano  ri- 
conciliato fì  foflecon  Ini  per  odio  di  Ladislao;  e aU'hora 
i cartolici  manifetlarono  fa  lor  contentezza  » e di  fubito 
quelli  c'haucano  fegiiitato  la  parte  d*  Vrbano  furon*efìÌia- 
ti  ; e'Napolccaniopprcfìì  col  giogo  ficifmatico»  manda- 
conoan^ìalciadoriaVignoneagiurarlofcunemente 
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fede  all'antipapa  : li  qu:i  li  tornati  irafeia  a Napoli  s’ag- 
girarono  per  la  cictd  con  gli  (Icndardi  fpicgaci  (uoi  » edcl 
detto Lui^  : c'catcolici  tmiilironosì  » e pcrtalruodo  $ 
chedapoinonfiiron’ardiddifiacarc.  Scgueadire  Teo- 
dorico Nicmo*. 

làentreche  eranamo  m Luta  rdoaà^enddYrincìpi  jCa- 
mam,eprelatfcercaronoeonfollecitofimUopero^a  difeg^i 
nimtif  loro  dCinàucere  turbano  a far  fmove  uelU  Cbkfa  eoi 
dettoClementewJume moltoc^e offerendogli  » eioèmimeta^ 
perlefpefe,el$$egbi,  etMttetaUrecofeopportnneperrecara^ 
fptetareffdrettnanonpoteronofarnidU'.anperocbeegUdieeMa 
feeffer  ytroVapA,nè  conuemre  ao  mettere  m dubbio , 

9 In  quc(lotcmpoanceraramipapa»egli  fcifmatici 
prefo  maggior*  ardire,  vedendo  Vrbano  dfe^  rcnduto  a 
molti  odiofo  per  li  CÙdinali  Éitti  di  nafeofo  morire  d* 
ordtnefuo,  mandati  per  le  proutnciede*legatd«  tratta- 
rono di  celebrare  vn  concilio  vniucrfale»chc  nei  principio 
della  fcifma  haticano  hauuco»comc  Tedemmo,in  abbomi- 
nio»  perche  vi  fòlTc  in  cflbdccifa  la  controuerfìa. 

10  Cercauaoo  gli  feifmadd  fìefli  d*inginnare  i cac- 
colici  po’ quella  vanaofìentitione  del  cooalio  generale, 
che  dauano  a vedere  di  difiderare  * : e con  tal  f^e  Hxc. 
rodcl  male  afl'ai  ;ccosi  Cioiianni  ducadiGirofla,haucn. 
do  haunto  il  regno  Raonefe,  imitando  gli  efempi  d'alcuni 
altri  principi  fcifmatici, dichiarò  con  vn'edtcto^  douer- 
fì  rifautarc  Vrbano  , e venerare  come  Icgitdmo  Pon- 
tefice Clei^ce  antipapa  ; tuttoché  i!  Re  Pietro  fuo  pa- 
dre haucifc  llacuico  non  douerfì  adorare  nè  l'vno,  nèral- 
troinfìnoalladacrminationc  del  fìnodo  generale.  Di 
PiecrofcrineGiroIamoSurica  **,  come  fì  diuulgò  che 
mentre  che  molefìaua  rareiue(coaodiTarragona,esfor- 
zauafi  d'vfurpare  le  ragioni  di  quella , che  Ha  fono  la  pro- 
tettione  di  S.Tcda»riceuutoda  lei  ma  guanciata, amma- 
lò, e morifli  all  entrata  del  prcfcnce  anno . Egli  era  viuii- 
co*  fcccaiitacinqueanni,moitodatoiira(lrok:«ìa  »e  fu 
amadore  delle  lettere , e vogliofo  oltre  modo  (fldilacare 
luafìgnoria. 

Similmente  nei  principio  dell'anno,  si  come  appa- 
re per  le  lettere  del  fiicccflbre  ' , pafsò  di  ouefla  vita  Car- 
lo Re  di  Nauirra,  il  cui  figliuolo,  e fuccc^re  nel  regno , 
UquaThebbeilnomcmedefìmo  , cadde  pofda  nella  feif- 
ma»acco(landofìall’andpapadiVrgnone  » 

XI  VfeìTanno  Hefìb  della  prcfcnce  vira  Pietro  Lii- 
cemburgefe , pollo  dall’antipapa  l’anno  precedente  nel 
Dumcrode’fuoifalfìCardinali:  di  cui  raccontano  che  fìi 
iliuHrato  da  Dio  con  molti  miracoli.  Egli  va  ancora..» 
giouanetco»crcfcmte  tra  eli  auucrfàri  d*Vrbtno»onde  ve- 
nerò per  crror  Rubrrto  nifo  Pontefice  , nonalcrimenrì 
cIkS. Vincenzo  Pcrrcriovbbidì  pofcii  lungamente  Pie- 
tro di  luna  antipapa , di  aii  fii  anche  molto  tempo  con- 
fclloro. Tal'errore  adunquenonolcuròlafandci  di  Pio- 
tro,  di  cui  fauclliamo,co(KÌofìacofacbc  cgiiiòlTe  pronto , 
e difpofìo  di  Ilare  in  quella  controuerfìa  alia  fentenza  del 
concilio  gaicrale  : c può  anche  cfìcre  che, effendo,  in  fu 
la  morte  illuni  inaio  ài  Dio,  tondennafìe  l’errore , a fìmi- 
glianzadi  Pafeafìo  il  quale  hauendo  feguicato,ma  per- 
tinacemciue,LorcnzoconcraS.$immacoPapa,  feccmi- 
racolt  dopo  morte,  contuttoché  in  quella  l’anima  fua  fo- 
flcndTe  le  pene  purgatorie.  Di  Pietro  Luccmburgefe  fa 
ricordo  con  fommà  laude  il  Molano  " . 

I a TomòqueAo  anno  Todt»cheper  addietro  hauea 
tenuto  la  parte  dedi  fcilmadci  »ali*vbbidenza  d*Vrbano  » 
il  quale  comandò^  al  Cardinale  di  Spillo,  che  anòluefìe 
que*cìttadini,come  appare  perle  lettere  di  fiu  sititi  fcric- 
teadl  ir.  diluglio  ìnLucca;  donde  non  dopo  molto  an- 
dò a Perugia  per  racquillare,c  mantenere  le  ragioni  della 
cbida  Romana  , per  cagione  della  morte  d*  Angelo  Icif- 
maticoprefcccodiRoma,etiraiuiodi  Viterbo  , preloui 
da*foldatidVrbano,eugltatoperminutipezzi  , come 
racconta  Teodorico  Nicmo  * . 

13  Hebbe  ancora  fine  ^ quello  anno  tJ  prìncipaco 
de’fìgnoridellaScaladiVcrona;  quando  eilai^  oltre 
modo  indebolite  le  fòrze  loro  per  la  guerra  fatta  col  fì- 
gnordi  Paifoua,  GiouanniGalcazzoVilcoateafrailim- 
prouifolacictillcflàdiVcrona  , crecolla a fualugget> 
rione,  e tradiiocnto,  ed  hebbe  anche  Vicenza* 

Men- 
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Di  Vinceslao  Re  De’  Rom.  il. 

Di  Emanveilo  II.  Imp.  D'Oriente  4.  T'5^P 

berationc  rolcndoVrbanopromuorctdiedc grande* io* 
duigenz4>c  perdono  a coioro  » c'hAuÓTcroiinpicgacoin 
cofa  si  lodcuole  e lanca*  e l’opera  loro  > odanariipcrle  ' 
Tpefe  da  6irfì  a mantenimenco  deir.umata . 

j AggiugncS.Antonmo*,chc’nollri  jlarcorappa* 
recchianKiicoddnauibojede'caualicri  > vccilero  molti 
barbari*  e prdcrofoctoManlTedi  conce  di  Chiaramonce  *f.  dn. 
Tifola  Gerba  vicina  all’Amica:  il  che  li  conlérmaaiKhenc’ 
diari  d’Ectoro  Pignatcilo  ^*mcncre  vi  dice  che  palfarooo 
adì  tv.  diguigno  pc’Ilico  di  Napoli  credici  galee  diGe-  c Hia.vi 
nouciìjduede’Pifani,  epiualtrenauicoodoctcdaldetto^'  p* 
Manfredi*  cchCfhauuca  la  vittoria,  cornarono adidicioc* 
cod'agollo. 

Né  lalciamodidirechegli  Africani  hxero  altresì  io 
que'cempidannianaimaggioriin  Grecia:  £ alChcra  , 
dice  S.  Antonino,  ^4iuoratahM,>m  Je’Principi  mfedeU  nimtà 
deChn/haiUt  auròcongran  furore  ut  dpaefe, 

£’l  fìmiglunte  léce  neJi'alcre  fpiaggie  habtcacedc  Latini 
cattolici,  e da'Greci  fcirmicici . 

5.  6 Qneitoanno(dicerautoredeUaconcinuationc 
° della  lioriad* Andrea  Dandalo)  Giouanni  Galcaazo  odtptni. 
concedi  Virtù  principe  diMjlano,e*Vminanil^crocra  ma.Id4»fl 
loro  lcga,c  compagna  comra  Francefeo  da  Carrara,  che 
di  continuo  guerre^iaiiaiVmitiani  ftclfi:  e fecdndolo 
ftabilito  accordo  diuifero  fra  fcil  colui  principaco , si  che 
iVinicianihaueflèroTrìuigi,  eCenedacon  altri  lunghi 
di  minor  nome,  c Giouanni  Galeazzo  Padoua,é  Felcre. 
Kipigliarantoremedefimoi  Carrarelì  con  oiiclb  fen> 
tenda:  ^buoturaghnefìpHodirdi  Icn:  ùtfperjit  fuperhos 
mente  cordts /ni  ; cwft  come  il  padre, r'/  figlinolo  Carrerefi  bra- 
marottomoltoUdeJirHttionedel  ftgnor  ji/Uomo  della  Sede  » 

(ost  ben  tofto furono  in  rouina  recati . 

7 L'anno  ilciiò  ordinò  Vrbano , che  gli  folTero  man* 
datidiTrinacria  dieci  galee  con  ogni  cola  opportuna  a 
battaglia  , ccentocaiiaherìpcrlaricuperacionedclre* 
gnodiNapoIioccnpatoinpartedaLuigid'Angtò  , che 
ceneua  Napoli,  e da  Ladislao  : conciofìacofache  fecondo 
rancico  accordo  factofi,  Federigo  Re  di  Trinacna  lì  bife 
vbbligaco  a mandare  tali  aiuti  al  r^no  di  Napoli , men* 
tre  hauclTe  haiiuto  guerra . E perche  non  (1  pocdìe  diibi* 
care,chc  Maria,e  Mattino  Re, de‘qualifcriuonu*,che  b* 

. „ reno  quefto  anno  accolti  in  Palermo,  c che  vi  ricciicttcro  , . 

m(*dode*  principi  Chrilluni.  Similmente  (cnuc  di  lui  illibcrogouemodclrcgno,  foiTero  a ciò  tenuti,  Vrbano 

m/iiri  rr«>mni  in Ai  Ctn.  fecevnabolla  '>neliaquale  arreca  i'autoritd  delle  lette- 1*.^.  f.7. 

rediGregonolX.fuo  antccdTorc  (òpra  la  concordia  fra- 
bilicali  aìlTiora  craGioiiannaRcinadiNapolf,  c’I  pre- 
detto  Federigo  d’Araona. 

8.  ec.  EpcrcheilPontclkerperauadipocerliberare^^'ii'f- 
colla  prefenzafua  il  regno  dall' opprelfìuoe  de'  predetti  ***’ 
Luigi,e  Ladislao,  prde  partito  di  ricomarui  , sì  come 

raccontaTcodoricoNiemo^i  efoggiugncchcicirendon  oTnd.  » 
dikingacodaPcri^tadiecimiglia,maaii>pandolaniuIa, 
egli  traboccò  in  terra  con  Iclione  di  varie  parti  de!  corpo, 
e indi  fu  condotto  a T moli.  Intanto  gli  vfctrono  incontro 
moluRomani  , epregaronlohmnilmcnte,econ grande 
infrantia  , che  gli  piaceflèditoniare  a Roma;  ma  egli 
volle  andar*  a FerentiUo:  ma  chiedendo  ifoldari  le  lor 
paghe,  né  dTcndoci moneta  nella canKrajpapale , l'ab- 
I>andonarono;ondc  hi  colfrcRo  a venirci.Coie  limiglun- 
ti  di  lui  pofe  m nota  S.  Antonino  ** . E Gobclino  raccon-  „ s.^m  i 
STO  ca  * come  fu  lignificato  in  aperta  vilionc  al  finto  Padre 

la  volenti  di  Dk)  circrc,cbcveniflrc  a Roma  : E^fi,dicc,  «•»  * *4. 
yolenatonure  nelre^  , edera  tammoal  tnttortmotodt  cSÌ^',2 
irenireaR$maiqnariidofuaUà  certoromtto  , ed^fegU-,  Tu 
yoglì  , o ìionyogliafipmjhaid'andare,eyimorràti  onde 
dòpoonefio  mta  notte  mutato  propontmento  diltberò  d'andanti, 

Sd  effendo  entrato  in  camino*  fu  veduta  da  lm*e  da  alcuni  altri 
neWaria  t tmm^me  dt  S. Tutto  fimigliante  alU  fiatua*  che fia 
anantilportiCo'delUfna  bafUteadi  Roma  : U qualeprecedeuot 
^uaftcomemofhando  la  via  verfo  {{orna.  Comando  il  Vapa  a 
qnelUtC'baueano  aoconeiJolui  veduto,chc  no'l  palclafiero  a ve- 
runo’.epoichepjffjtofudìQueflavita  , ilveUonod.Todtfno 
cot^fsoro,jerm<mando  prcaicó  anefU  miratolo  pubi  cametite  • 
Or'jppreffatefìil  Tapa  dia  città  fu  ituontra:odd  l{omaM  co» 
grandejolcnMtdudconminorbonore  emrbinl{pma. 

1 1 QuciU)  anno  Alberto  Re  dtSuccu,  e dc’Goti,  di- 
li j min* 
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14  Mentre tecofed'Iulìaandauanoin  qucfUepila, 
frtrono  pacificate  per  opera  deViniriani  le  mfcordie  d* 
Vngheria,eSjgifmondo  riccucttefolennemonce  in  Alba- 
reale  la  corona  del  regno  , e poi  Icoò  di  minò  de*  nimict 
la  Reina  Maria  Tua  fpofa , guardando  i Vinitìani  medefi- 
mi  colle  galee  loro  lafpiaggia  diDalmatia,perche  non^ 
loflecondottain  Sicilia  dt  qui  del  Faro.  Le  quali  cofe^ 
racconta  raatoredoU’aggiunta  fitta  alIaftoriad'Aodrca 
Dandalo . 

if.  16  Dilatoffi grandemente  l’anno  Udrò  la  fede 
di  Chrillo  nella  Lituania , andando  in  numero  grandi  fiì  ' 
mo  qiie'popoli  a preoder’il  lanto  lauacroie  vcciu  i ierpen- 
ti,ch*e’comemune  adorauano,  e tagliati  i bofehi,ed  oilin- 
to  il  fuoco  » cheafimigliaozadeUe  vergini  Veftali  con* 
feruauanopcrpeoio,  cdifrrutti  gli  aluri  profani , fi  fe- 
ce dal  Re  Vladislaovnfolenne  parlamento  a Vilna  per 
aCJMf  c.  annullare  ridolatna*:  nel  quale  furono  dati  molti  ordì* 
àtfrtpe.  dì  appartenenu  alla  dilatatiooe  delia  fede  di  Chrillo,  e 
rtltgjjik,  inJuogodcll'anticafupcrllitioncfùronofuifitiiini  riti  fa- 
cri  . Riferilce AlcnàndroGuagninotrapiualtrecofo, 
che  mie*gencili  fòrte  in  fe  medimi  fi  maraiiigliauano  , 
che’OinlUani  , mentre  mctccuano  in  difrruttione  gl* 
idoli,  non riceudléroda’dcmoninocimento  veruno;  e 
chc’Licuaniconcorfcmo alla  Chiefa con  canta  molcicudi* 
ne,chericeucctcro  il  Canto  lauaao  trenta  mila  perfone 
in  VII  fol  di . 

Ancora  edificò  Ugello  quello  anno  nella  Lioiania^ 
duechielcjCiofiironolaVilnefe,  eia  Mcduicefe,e dotol- 
kdi  conuenienti  faculd , si  che  i vefcoui  da  crearuifi  po 
tcflerofoRcnereladignitàvelcouiic  : e per  fimil  mMO 
fece  piu  altre  chiefe , e irricchilic  di  rendite  per  manteni- 
mento deTacerdoti  pofliui,  perche  ammaellraflcro  que* 
t Irrff.  popoli  nella  Tanca  fede.Tratcano  di  quoflecofe  lodoco  *, 
iMd  ìL»  MactiaMicouiaScMartinoCromero^,Uqual’aggiugne 
del  pio  Re,che  s’occupò  per  vn’anno  intero  in  propaggi  - 
cÀi^Um  nare,  cdxIatarencllaLmiamalarcligioneChrilljana,  e 
ef,  aggiroffiitalfinepcrmoltifilmiluoghi,  cfccecongran- 
x>  ebnm.  dilfìma  laude  del  reai  nomervtficio  d’Apofloioyfponen- 
{**•  3»  **  doaque'popoiiilfimbolo,el'oracionedominicale  hi  Im- 
giuLicuanica  , cfcnicndod’intcrprctc  euangdicoa’la- 
cerdott:  e che  mandò  il  vefcouo  Pofnaniefe  (uo  amba- 
feudore  a Papa  Vrbano  a rendergli  vbbidenza,  ali'vfaco 

Sii.  hrfl  Enea SituioVhc  diede  molti  efempi  in  altrecofe  di  fin- 
^ g .Iarpict3,vndc'qualifri,  che  mentre  caualcaua  per  la», 
canipa'^a,c  icorgeua  di  lontano  le  fommiti  de’facri  tem- 
pij.ii^bc  incoihinvedi  fcoprirfi,echinar*iÌcapo. 

17  Cofe  nfpondenti  alle  medefime  degli  errori  de* 
Lirtianianzichcprcndencrolafantafede  , mifemnota 
Oiau  Magno,  ' arciuefcouod'Vpfala  : e anche  dice  che  a 
fOUm,  tempofuo  eian  nmafealcunc  reliquie  dì  fuperflitk>no 
ncli'adorarc  COSÌ  fatti  arbori  , e ferpcnci  in  alcune  parti 
fetccntrionali  pili  nmocc  della  Noruca,eVermeIandu, e 
fegguigneche ne’confimde'Lituani,cdc*Mofcouitiil  de- 
monio  vfaua  tanta  ciranniacontracoloro^iqualinonri- 
correuano  al  faJfn  mime , che  fe'viandanci  non  hauefièro 
oficrto alla  llaniapoda allato  al  publico camino  per  pla- 
carlo alcun  prcientc, ancorché  mimmo,  come  farebbe  vn 
|k1o,o  ilmiIcofa,correua  pericolo  di  perder  la  vita. 
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X.  a TEdendogliAfrkanicheritaliaardeuapcr  le 
V guerre , e che  fpeciaimcnte  il  regnodi  Suriiia 
o avaXs.  s’era  recato  per  quelle  amai  parcico,coniinciar^)no  a cri- 
HX.itfo.  boIarc,call1iggereinoUrihti^,  eametter'al  niente  le 
reliquie,cbchaueanofchiùcormfan^uinatcamiede*  fu- 
ribondiChrilUani,quali , fen  za  alcuna  pietà  vcciden- 
S-  ifT  do,e  quali  traendo  tnferuitù.Or’i  baroni  dcll’ifola  di  Si- 

■ UA>à.  cilia,che  non  efiendo  ancora  la  Reina  Maria arriuata  alia 
pubeccàygoucrnauano  quel  regno  , prefonoconfigliodi 
lar’vQ'aroiatacontraquc’fien barbari:  la  qual  pudiii- 
Cotttm,  degli  Ann»  Eccl^* 


* OUèu 
.Hjg.  U, 

« Ex^md 
lkmr$t.  Ì0 

nmn  ttj, 

T.dC^ 

W.I. 
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50D  j^gp  ij, 

nuiitiatitmprudcntcìncDteU  ^erra  a Margherita  po- 
teiìcitlìma  Rema  di  Noruea»e  ai  Danefmarche  »c  venuto 
colia  gente  di  lei  ubat^lia/u  vinto  * eproiòconErico 
fuofigliuolot  eeoo  gli  ai  tri  principi  da  lui  condotto  al- 
iagucrra  * cfutenutocoIl^liuolofteiTorettt  anni  in^ 
prigiooe  • Tutto  quello  » ma  piu  ampiamente  Olao 
Magno*. 

la  L'anno  iDcdclìino  Riccardo  Re  d’Inghilterra  die- 
devn'cgrcgìoelcnipiodipictiChriftiana  % facendo  co- 
mandamento con  poblico  editto  *1  che  fof^o  diligente- 
mente  cercadt  e ard  tutti  gli  rcrini  di  Giouanni  V idcHb, 
e di  Niccolò  Hercfbrd  io  > e di  Giouanni  Aflon  gon£àlo* 
nieri  dcirbcrefìa  Vvicletfìllica . 
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Di^ai.  VI.  PP.  Di  Yimcbs.  Rb  Db*  RoM.ta. 
la.  DiEuanvelloILIu a 1 b m t e 6. 

I.  a X TRbanopcraccrercerela  pictidc’Chriftiani» 
y e amplificare  la  gloria  de'fano , ordinò  t e 
OabilipiucorCfColIc quali  terminòteiigiofamcme  il  Tuo 
pontthcato»c  delle  oualiqudlonclafciò  kritto  Gobeli- 
no  Perfona  aeii  «noto  vadec/mo  dd Jm>  p<mtific4toJljttd$ 

I GtM.ni  chcnelCamopr^imodrhoréTKtHró>iCi:cxc,fi^eUiiitbileù9 

c fosi  it, 4«Nc>ure di  treot4tre io  nentatre annhCìéè  in  iiiemO' 
6xéf.u.  2 riucrenza  dell’età  di  Chrillo  redentor  noflro.  Alle 

quali  cole  riTpondono  quelle  (lakiamo  da  parte  gli  au- 
tori ^ ) che  nférifcc  Paolo  lI.neUafua  conllicutione  * del 

flrjit.xt  ? Ia/rro«rf4eo|a,  foggi«gncGobclii>f>,/aii/c^4de//4 
«.&■$  14*  yifftatmcddUbt.tnlfima'pergtnc  MjriaJé<inal  fefia  ordiMÒ 

. ilxfi  doMd}tccUbrarco^n4)moddUCbitj<*udÌdiipol'ottauo 
\ lUl'dt  diS.GiouaìimBituflatMaocbetlUftdeiudtrtmte^rarecoile 
«urTétU  Joe  preghiere , e dtconferojre  i'  vtt/ooe  di  (anta  Chie/a  . 

II  IlquardccretofuconfcrmatodaBoni^iciolX.'' coeu:io- 
* f*i^o^^fic>^om*egUd«cc,VrbanomorilTcapa»chc  potcL 

le publicarclelettcrcapodolichcdiciò.  Or ncUalnate- 
e$»fin7.  Ihhca Bonifacio,  comeVrbanodiconfigliode'Cardina' 
fExtxtmt  II  (del  qual  numero  allliora  egli  era)  mfbtui  quella  feda 
colla  vigilia,  coirot;aua»c  coU*oflìcio,coi»ccdciido  a quel- 
réucfgn  li,cheaìmatutino,  ealI'JcteparudicllòvIficiomccruc- 
ii.SR.<P>m  niltero,  varie  indulgenze, ch'eli  racconta  parcicolarmen- 
te:  e in  vltimo  conunda  agli  arciucfcouttC  a’vdcoui.c  agli 
alcriprclati  , chclàccinocclcbrarcogniannolafclla,cr 
offici  odclla  vificationedella  Madre  ai  Dio  adì  due  di  lu- 

glio,e  che  fi  Ihidmo  d’inducere  1 fedeb  a digiunare  Uvigi- 
a della  feda  medefima.  ScguoadireGobcimo . 

^ cc.  LiUrt4i<i^afifii,chefmofianteCintcrdctto  ce- 
elw-^iceftpcffjnotieUuf^adel corpodi  Chrijìo  celebrjre  gU 
c^idimmaportcaperie  , p come fiicomeduto per  Bomfaeio 
mi.  neiie ^kJierùJolemùta  ,Epoco  2pptciV  i^ncoracon- 
cedi  f^rhino^hc  tutti  qHcUi,chefegmtm>  ti  corpo  dd  S^re 
quando  é Portato  dalla  chiefa  df  ti^ermo,e  da  cafa  dell' itftnmo 
dia  cbiela,fe Jaraimo  cotifélJh  e contriti  codegmfeam  con  aufo- 
rità  i^iofioUca  cento  anmdtiiddgen^:  e di  tutte  quefìecojc^ 
furon  fatte  lettere  apofiolulie  ^da  BmufaciolX-dopo  UntOT’ 
^ rcdTrj'MOfChelìcouferuauoìnvuvolumclcriccoaniano 
ncH'arciuuiodclla  librerìa  Vacicana,occcitanlì  nel  tomo 
A41.  XVII 4Ìegii annali  Latini. 

m,  g all'altrc  aitioni  d’Vrbano  : comicnncgli  d* 

affaticar  non  poco  nel  reprinwr  gli  forai  dcirantipapa_n. 
che  hauca  già  mandato  111  Italia  non  picciola  mano  di 
Brettoni,  c dìGualconi,  li  quali , occupando  alcune  terre 
nel  patrimonio  di  SPieuo,vi  liiccuano  del  continuo  col- 
le lor  correrie  danni  grandi . OrVrbano  per  dilcacciar- 
ncliordinò”  ad AntoniodaGualdocanonicodi  Noce- 
ra,clie  focedcconcradiloro  l^a  a nome  della  chiefa  Ro- 
HTt. t .#p.  mana  co’$ancfi,e  altri  popoli  Imiiimcntc  tcmpcdati  da_» 
qucllamalnagiffìmagcnrc. 

p Accrcbbcpolciak>fpaucntonc‘catcolkt  Pilcoda 
iiUf.  im  Baueniiafcilmaticolatto*  nel  priiKtpio di  maggio  del- 
ctiémuf.  i'aunO  precedente  dall'antipapa  foifo  legato  in  ìcalia,  il 
quale  ^riauagrandc  odio,  cnimUlia  Vrbanojcdef- 
'nùt.  i^do molto fperto  ncUecolcdcl mondo  > ncmen'arti- 
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fidofo  , eknperctòoemendoiirantoPadre  non  ing^ 
nade»  cleducdlci  popoli  di  Torcina, ammoni  * ì rio^  arth.l.% 
rencini,e'Lucchefi»e'Firam,  e’Pcmgini,ealtripopo|idi 
quella prouincia,cbefidoucficroguardaredaUe{ue  tnli- 
die:  concroacui,econtraqueib, cheglilìfoderoacco- 
flati rinouòrantichcrentenze  , ccenfure,efinalmencc4 
bandì  fopra  cflò  la  croce . Ma  che  fodero  reprefiì  gli  sfor- 
ai luoi,  il  quale  cercò  di  lodurre  con  grandiilime  impro* 
mcdèiFiorcntini,pcrIavircùmafnmamcncc,e  pCT  la.» 
coftanzad'Angck)  AcciaUioliaU'horavelcotiDdi  Piotfo- 
za,  e poi  Cardinale  di  (anta  Chtela,  ne  fo  tellinionianzt^ 
$.Antonino  *,  aggiugneDdo,chc*HÉaJfokgato,  ricolto 
vn’cfercito  colla  moneta  mandatagli  dall'antipapa,  fi  di-  fér.th.x% 
riaaò  verfo  Oruicco,  facendo  aflà  In , e correrie  per  le  ter- 
repodedutedaVrbano:  marcfillcndoglivalororimcn- 
tequeUidifualantità,  feneandòncl  patriarcatod'Aqui- 
lea  per  accrefccre  i romon  mofiiiu  . Come  poi»  morto 
Vr  bano,  e'tomidè  ali'vbbidenza  della  fede  Af^lloUca , fi 
dira  piu  innanzi. 

IO  Or  che  Vrbano  padafTe  dì  quella  vita  Tanno  pre- 
fente,  Taffermano,  per  traJafeiaregU  alcrìpiu  moderni  » 
Teodorico  Nicmo,  cGobelmoPerknia", il  quale  ag- 
giugne  lui  edere  flato  rcpcllito  prima  nella  cappella  di  & ^ . 

Andrea  della  bafilica  Vaticana,  e dipoi  in  vn  lepolao  piu 
honorcuole  nella  balilicafiedà.  Q^toal  tempo  della  oGMjm 
luamorte;  diconoefler’accadutaadtxv.  d'ottobre:  ed  c^m4i«» 
cilendocgli  ilatocletco  iufocnmo  Pontefice  negli  anni 
della ChriUianafaltite  mccclxxviii.  conuienedir^ 
lui  hauer  feduto  vndeci  anni/ei  mefi,c  lette  dì.  Finalmen- 
te conca  Alberto  Crantio  *,  che  fu  detto  in  vifionc  a vn^  ^ crmtn. 
lancomouaco:  yrhaooèyercTapajeyerofpefoddUCbiefa, 
mandjnogouerm tcrràmodofemiamodo,  Eoòbaflihauer 
detto  di  lui. 

II.  11.  Podofi  fine  ali'  efequìe  della  fcpoltura  del 
mortoVrbano»iCardinaliragunatifiiafiem^tucti  d'vn* 
animo, e d'vna concordia pofero nella  catedra  di  Strie- 
ero,  Pietro  comunemente  chiamato  PietrinoTomacelIì 
dettoti  Cardinale  Napolccano;dellacuicrcauooe  fauel- 
landoTeodoricoNicmo%dicechecoccauaaÌi’horaran-  ^7*^  . 
no  quarantèiimo  quinto  difua  eti  * alami  nondimeno af*  j(ttm  ti. 
fermanochenonnehaueapiu,checrenta  , ocrencitrc. 

Egli  è lodato  adài  per  la  virtù  della  calhti,cheinlui  fin- 
gularmcntenluccua,sichc nella  fua  gioucnil'eti  filcor- 
gcuavnatcmperanzalcnilc.  SaiucGobclino®  > cliefù  . 
incoronato  adì  1 xuli  noiiembrcj  e delle  cole  da  lui  fatto 
alTentratadcl  pontificato,  riferifce  comevsò  la  clcmen-  a^.s4, 
za  vedo  i Cardinali  prmati,e  dipolli  dal  fuoancccefibre , 
e come  relUurò  con  grande  magnificenaa  Caflcifanca* 
gnolo,  fiato  da’Romant  in  gran  parte  diroccato  : c come 
citermino  adatto  il  conte  di  Fondi  priiKipai  cagione  dcl- 
lakirma  : cctHnelcccpunirepcrljruoigiufljcierimold 
Romani fofpcctid'mfcdelcdrecoroe  afforzò  le  parti  de- 
boli di  Campidoglio,  e del  palagio  papale  ; e noalmcnce 
come  non  luauantiluialcunRomano  Pontefice  , cheli 
Icggcilc  iiaucr'efcrcìcaco  unu  podcllà  temporale  in  Ro- 
ma»e  nel  pacrìiiKNiio  di  S.Pictro . 

13  Creilo annoadidickxtodi  dicembre  Bonifocio 
creò  quelli  quattro  preti  Cardinali  » HerrigoMinutulo 
arciucrcouodi  Napoli  del  titolo  di  &Anallafio:Bartolo- 
meod’VIiarifiacc  Minore  vcTcouo  di  Fiorenza, del  titolo 
di  $.Pudentiana;  Cofmaco  dc’Me  liorati  vefcouo  di  Bolo. 
gna,dc]  titolo  di  S.Croce  in  Cerulalem,‘che  gli  fuccedè  nel 
pócificato,e  chiamofiì  Innocczo  VI1.C  Crillofbro  Marool 
vorcouoircrmcle,  del  titolo  di  S.  Cirtaconelle  terme;  e 
rellitui  ilcardinalatOfdel  quale  erano  flati  priuad  da  Vr- 
bano a'fopradetti  Adamo  Inglefevcrcouo  di  Londra^  , 
Bartolomeo  MczauaccavefcouodiRieti,eLandoIfo  de* 
Maramauri  deno  arciuelcouo  di  Bari , e Plico  Rauigna- 
no,dicuifi  conca  elTcre  flato  chiamato  Plico  di  crd  cap- 
pelli, àcomecolui  » cbcriceuetce  il  cappello  cardinale- 
(co  in  prìma  da  Vrbano  VLdipoi  dalTancipapa , ofioal- 
mcnte  da  Bonifacio  « 

1 4 Non  fi  TC^ognò  Tardico , e preGmmofo  antipa- 

padi  Vignone  di  laiarfi  contri  Bouifacio,  e fargli  adoof-  ncltm^m 
iofuoivani  proceffi  . Senne  Tautorc  ‘ de'ftx>iacr»  che 
Tandòa  vifitarc  in  Vignone  Cario  Re  di  Franciiifoco  c6- 

du- 
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ducendo  Luigi  duci<fAngiò  figliuolo  dell'altro  Luigi  già 
morto  in  Puglia»sì  come  vedemmo;  e che  l'antipapa  liclTo 
il  coronò  in  prefenza  del  medeflmo  Ko  , il  quale  a melTa 
gli  diede  l'acqua  alle  mani . 

1 5 . ec.  Qiieflo  anno  mentre  Vrbano  ancor  viuea^  > 
Giouannida  Moncefono teologo  dell’ordine  dc'PredJca> 
tori  pofe  in  luce  nella  cit^  d'Aixin  Prouenza  vn’egregio 
cractaco*contraglifcirmatici»nclqnalcprouaic«>ndo i 
muirnh  «letti degli fcifoiatici  ftcffijcheVrbanohielcttoconvoti 
crd»^  liberi  de’Cardinali>po(loche  limolati  da  timore:  e loro 
ofTer’ind^nidiftdet  mcntrechedapoidiircro>relettio- 
nc  fila  eder  nulla.  Oltre  al  qual  tra  cuto  ncconipilò  vn’ 
altro  intitolato  : Concttmo  coiuraU  lettera  del  fondarne 
tùdeilafcifma.  Laqual’óperaconfufcmolcogli  fcifmaci- 
ctfchc  (i  lhidiarono,ma  per  niente»di  ribattere  colle  vane 
lor*accutezze  i fuoi  podcrofi  argomenti.  Ma  palliamo 
dagli  fcifmatici  agli  neretici. 

18  Dilatandofi  a quella  Cagione  la  refia  diGiouan- 
ni  Vviclef,  la  diurna  prouidenza  per  confermare  gli  huo* 
mini  pij  nella  fbde  cattolica,  e ablMCtcre  l'arroganza, e la 
perfidia  degli  herecici,mof^  moIti,e  aperti  miracoli  per 
Kfacreimmag!nidiChnflo,eper  lercliquiede'fandfuoi: 
de'quali  miracoli  tratta  Toinafo  VaUingamo  ^ . 

DICHRISTO 

Annoijpo. 

DiBon.  IX.  PP.  Di  Vinces.  Rh  Db'  Roh.1j. 

I.  Di  Emanvello  IL  iMP.D'OaiEWTEy. 

1 Elebro  (fi  da’cactolici  fecondo  la  fopradetta  con- 
fiitutionedVrbano  VLilfantogiiibileo  ilntitt- 
trtti.  « ref/fM4r«Kwo,diceTcodoricoNicma^,  dacbc  quello  m- 
if'Aif.1.  cimeneiò^yemero  aB^ainuimerabilt  pelUgrtm  , m^ma- 
mente  d" „4lami^nit  e d" yniheria,  e di  Toloma,  e di  Boemta , e 
d'iHfhUterraie^altriregnit  e d'adire  preuincie  deli’  ybbiden- 
^aì'yirbano.  Il  fimigiiante  della  gente  concorfaalJ'hora 
aRomaconnurauigliofamoltitiiainefcriueCobeUno 
{iti**  aggiugnendoche  nòndvcnncroiFranccfi  , nè  glialcri 
' delia  parte  fcifmatica,ma  bene  vennero  in  grandifiìma^ 
copia  rannodi  ChrifloMci>.eche'l  Tanto  Padre  prefcriire 
ad  alcune  cred  di  Germania  il  modo  d*  acquiliare  l'in- 
diligenze,  cioeadire  che  vifi  vifitafTero  alcuni  loro  tempi; 
eche'uanarùche  haurebbono  fpcfonelcamino,fì  deffero 
a'coliettori  fuoi, per  dferc  fpefl  nel  riflaurarfl , e rihirfì  lo 
chiefe  di  Roma:  c che  quello  medeflmo  fi  fàceflc  negli  al- 
tri  regni,!!  comprende  per  la  lettera  ' fcrictadafua  fan- 
I * Corrado  vefcouo  d'Amelia  nuntio  apoflolico . 

^ Prefero  indi  cagione  di  trarre  dalle  perfone  fem* 
plki  della  moneta  molti  religK>n,e  chcrici,  dicendo  men- 
dacemente, fo  hauere  dal  pontefice  autorid  di  dar'mdul- 
gcnza,edicommucareivotì  :ilcbefapnto  Bonifacio  itv 
tU.fég,  giunleuiIcaliaaBcnedecto  ^ vefcouo  di  Ferrara,e  a Bcl- 
»T.  tramo  vefcouo  di  Como  , che  s'infbrmafléro  diligente- 

mente della  verità,  e faceflero  imprigionare  i coipeuoli,  e 
del  tutto  rauuifafTero.  Eflmiglianti  ordini  diede”  a Ge- 
rardove(couodiRatzcnburg,ea  Niccolò  vefcouo  Mifne- 
fe,e  a GcrardovcfcouoHiidcfcmcfe.Dichcnon  è ma- 
rauigliafe  Gobelino*  fcrifTc  molte  cofedeirmdulgenze, 
edeiraflblucìonidaten'n  Alamagna  perdanari:  macgli 
(Idee  corTeggcr,mentre accagiona  Papa  Bonifacio  dell* 
ecceffocommeffo  da'predctti  ingannatori  oucro  proce- 
ducodalla  troppa  licenza,e  auanciadc'minifiri  della  fede 
Apollolica.  C^dcappareaquantogran  torto  r empio 
LutcrOjC  altri  heretici  attriouifeano  le  flmonie  de*mal- 
oagilfimi  baratdcri  alla  fanca  fede,  laqualclecondcnnò 
feDipremai* 

j.  A £ dache  habbiamo  toccato  le  cofe  d’Alamagna 
nonlatciamodidire  , che  VinceslaoRcdcRomanimo- 
flrò  in  quel  tempo  di  volere  fcuotcreda  fe  la  come  in- 
nata dapocaggine  fi^  e venire  in  Italia  a riceiier  la  coro- 
na imperiale:  efcrìucndo*  al  Papa  l'anno  precedenccf 
adi  XXI  .di  nouembre,  e mandandogli  fuoi  ambafeiadori 
promife  di  riuòlgff'e  impiegare  le  forze  d'Alamagna  a 
ridurc  gli  fdimatid  ali'  vbbideoza  della  chieia  Ro- 
mana. 

Coftfin.  desfi  Mn,  Ecclef, 


5 Peruennero  gli  ambafeiadori  in  corte  papale  nel 
comiuciamento  di  quefio  anno,  li  quali  Bonifacio  riceuè 
gratk)famentc,eprcfo  per  fampie  promefTe  fittegli  mol- 
to conforto  I in^unfc*  aVbaldino  eletto  vefcouo 
Cortona,  collettore,  c nuntio  della  fede  Apollolica  nella 
città,eprouincia  di  Praga*chea(Tcgnane  a Vinccslao  per 
le  fpere,chedouea  fore  nei  venire  a Roma, la  decima  d'vn* 
anno  delle  rendite  cccleflafliche . Gì  ctò  poi  via  l'infii^ar- 
do  Re  i generofl  paifìcri , e tornò  al  prillino  torpore  , e 
fiordimaito,c  per  nou  intermettete  le  fue  delìtie,  c'uioi 
conuid,  non  penetrò, come  douea,coircrercito  in  Italia  a 
riceuer'il  diadema  imperiale . 

6.  ec.  IntantoeflcndovcmitoStefanoducadiBauic- 
ra  a vi/iurc  il  Papa,  fo  da  lui  pregato  *,cbe  volcflcccrcir 
ognilhidio  , eailigcnzadinducorcplifcifmaticiairvb* 
bidoìza  di  finta  Chìefa,andandoin  alcun  luogo  atto 
trattar  di  ciò  , e proponendo  al  falfoPontcficc,chcfe 
haiicflé  pollo  giu  i'ancipapato  , farebbe  flato  fatto  dal- 
la fede  Apollolica  legato  di  clTa  in  vita  fui  nc'regni,  e ne* 
luoghi  tucri  » chcali’horarvbbidiuano.  E oltre  a ciò  il 
fanco  Padre  richiefe  ^ congrandiffima  inflantia  tutti  i 
prelati,  c'Rc,c*principicattoIici,chcvolcftcroimpicgar' 
in  quello  l'opera  loro  col  prenominato  duca  di  Bauiera^ 
infìcme.  **  ■*"* 

9 Ancora  mofTo  Bonifacio  dal  zelo  medefimo  » che 
haueadi  trard'orrorc,eriunireallaChiefa  cattolica  gli 
fafinatici,  mandòinvaricpartidc’mintifapollolicicon 
autoriti  di  ricomunicargli;  c fra  gli  altri  mandò®  Cic- 
covefcouodiPozzuoloneirifoladiSicilia,douealcamha-  tir. 
utanovtoiditorantipapa,  ealtri  tenutola  parte dìGio- 
uanna  Rema  già  di  Napoli,  o di  Carlo  da  Durazzo  , c di 
Marghenta  Rcina  lina  m<^Ìie,o  di  Luigi  d’Angiòcontra 
Vrbano  ; li  quali  e'comandò  fofTcro  riconciliati  coila.^ 
Chiefa^fciachehaueironocolgiuramento  ” prcfcritco  i 
dafuaf^dcàrifìutacalafcifma. 

10  QiiantoaIIaSiciIiadiquidelFaro,caLadtslao 
eaMargheritafuamadre:  panie  a Bonifacio  iinprefa_» 
trc^pomilagcuolc  , epcrigliofailvoler'acquiflarealla 
Chicfa  il  regno  di  Napoli,  si  come  Vrbano  hauea  dilibe- 
racodifare,contraLadisboda  Durazzo,  eLuigid’An- 
giò,  c che  per  abbatterfi  la  potenza  d^li  fcifmatici  , la 
quale  molto  grande  era^altro  rimedio  non  hauea,che  am- 
mettere in  gntia  fui  l'innocente  Ladislao,  c opporlo  a 

Luigi  fcifmacico  . EcosìegU  , dice  Teodorico  Niemo'',  t rimi,  a 
pocòdopob JuaelettmefeeeincoronareiMlUdiSieiiiaLadis- 
laopouanettod'amifòrje  dicia/ettetericeueUomgratiaJuat  e 
deuafede»/ipoflolieain/ìcme  con  Marfberna  madre  t eMsria 
Juaforelia^afioluendoii  dalle  ecnfuretec»Q^tt\óiCimi(cilÌÀ» 
biJire lecofe ditadislao  flato infinoairhoranafcofoin^ 

Gaeta;  li  doue  il  nimico  tenetu  Napoli,eampiffime  pro- 
uincicdclrt^o  , e creò*  legato  della  fede  Apollolica  ^ f 
AngeIoAccìaiuoIocittadino,evefcouodiFiorcnza  (che  t. 
s'eraoppoflo  agli  fcifmatici,  quando,  comevedemmo,  f.i»;-  s, 
tencaronodipcnicrtirccongnnganniloro  ìFiorcntini) 
e prete  Cardinale  del  titolodi  S.Lorenzoin  Damafo,pcr- 
che  coronafTedi  fua  mano  Ladislao,e  léce  comandamen-  smmmaiu. 
to  ” a tutti  i regnicoli  » che  douefiero  vbbidire  il  noucllo  i u 
Re,c  la  Rcina  Mai^cri  ta  foa  madre:  a cui>sì  come  anche  V 

ai  legato  rtefTo,cammiro  la  cura  del  fì§]iuolò,e  dd  regno  , ^ rS//w 
finche  e’peruenutofofie  aU’eci  adulta. 

II.  ec.  Incoronolloadunqucfolenncmencenelmc- 
fe  di  maggio  Angelo  Cardinal  legato;  econfeflandoLa- 
dislao  con  publica  fcrittura  * di  riccuedin  feudodi  fpetial 
grada  della  finta  fede  quel  reame,  fece  che  s'vbbiigafìi;  1 if.ilr* 
con  faramentodi  porger'aiutoalla  chiefa  Romana , e al 
Ibmmo  Pontefice  contea  grimpcci  dell' antipapa  , e de' 
folli  cardinali.  Nel  rimanente  mrono  rinoiiati  i patti  n>c- 
defìmi, che  Vrbano  hauea  fatto  con  Carlo  di  Durazzo  fuo 
padrcjda  qiKiloinfoori , onde  n’erano  dcriuati  canti  ma- 
li, cioci'cflereflacoCarloobbligacoadarealnipotc  d* 
Vrbanoflcfib  ilprincipacodiCàpoua,ealcri(liti.euel 
fines'aggiugnc  : Follo  m Caieta  negli  anni  del 
Mcccxc.  adì  xx.delmefedimaggio^lUrredecinuindit- 
tione  , emlfanaofnrimodelj>mtiiieatodelJantilftmoHofirofi~ 
gnore  Bonifath  IX -a  quarto  de'no^i  repN . 
i6  EranollatcpocodauiuponeinfidicallavitidiLa- 
li  3 disilo 
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disbo  per  Ramomloarcùiercouod'Arlii  il  quale  era  fud- 
ditodilui  quanto a'betii della  Tua  chida:  c moHrando 
con  falli  {embiantid’dlèrgli  molto  fedele, cercò  d’auue* 
ienarioinCaeta:  del  che  fatto  anuifaioU  Tanto  Padre^ 
ordinò*  al  Cardinale  legatOtchdceneua  prigione  nello 
fuecarccri  , che  ìnncltigafTe con  ogni dili^aa  , ma^ 
fommariaincnte  la  verità  : e che  poiché  fi  folTc  accertato 
della  verità  digradali^  lui,  e’cooipiici  * eficndo  ecclefialli' 
ciiC  appRfbh  deficai  giudice  fccolarc,  perche  li  pimilVo 
fecondo  i canoni. 

17.  ec.  Vcdendoglifcilimaticidinonpoccr’eficrve- 
nucial  lor*  intcndiniaico  colle  occulte  frodi  , molfcro 
aperuguerraa  Ladislao:  e così  temendo  Luigi  d’Angiò 
incoronato  già  da  Ruberto  antipapa,  che  Ladislao  prò* 
mofio  ai  regno  dal  Romano  Pontefice  rccaflc  con  làciii- 
, CàdaUafuaparte  i Napoletani, fattavuaniuca,renan' 
con  Pietro  da  TureiofaUb  cardinale,  e legato  dcir 
amipapaaNapoli,  dotie  fii  riceuuto  da  que*  cittadini 
congraiidehonorcefclU:  c combattendo i caflelli  del 
Heffpln  cdiS.Ermo,chcfitcticuanopcr Ladislao  » li  co- 
mm.r£s  Rrinfe  adarrtnderglifi,  evinjePoazuolo.  MahiltinU' 
cacoiaprociigioracM,  furgendovn  tempo ficrifiìmo  , c 
ctcmpcftoÉo,  ilfuollcndardoKipcrUfona  dc*contra- 
c^Mtf  *■*  venti gituto dai  campanilcdclCarminoa  terra;  ^ 
che  rnencrevnfoldato  fi  sfbraaua  di  pigliarlo  fecondo  T 
cHtiJ.Vu  ordine dacogli,perrimerterlogi,  fuuujucllada  fulmine 
percofib  rotfeBomfacioaiutoa  LadiUao,  e nian- 
dogli*'  adì  vi.d'ottobfcNjccolòdalmoianotaiodclla 
fec^ ApofiolicaconlejccntocaualicrcfoUccitòi baroni 
i iLf*s.  delrcgrioahireiifimigltancc  : concedette*  ampie  m- 
«|4-  dulgcnzea  quelli,  c'haueficroprelc l'arme  contra Luigi 

r cVAngiògonwlonicrcdcirantipapa:  ordirò'  al  Cardi- 

raIeÀcciaiuolf,chc  ròpcgua(ic,ealictiailcpm^irvfnc>> 
nijche  la  ciucia  Romana  hauca  nel  territorio  di  Beucuen- 
to,  c in  Abruzzi  per  pagare  1 (oidati  colla  moneta  ,chc  nc 
6 bauefie  ritratto;  c ordinò  ^ vn'impofia  d’vno  feudo  d'oro 

p^r  faaiiglia,e  volie  che  U pagailcro  anche  i rcligiofi»e  gli 
altri  ccclefiaUici. 

ao  SottooiiTcfi  nel  prefente  limo  airaiitipapa  Carlo 
RedtNauarra,cconteEbroicc(o,ilqualc  , inuundoil 
pcmitiofoefcmpiode'Rc  diFrancia»cdtCafiiglii  , cd* 
Araona  , chevùirparonol'autontàpropnadcl concilio 
TniucrCaie,ordirò  conpublico  editto  douerfi  tenere  Cle  • 
mente  per  vero  pontchce.  Ancore  di  così  farca  fèllooia  fu 
Martino  dì  Sdua  vefcouo  di  Pamplonadl  quale  per  mtri- 
todi  e(Ta  hebbcdaH'antpapa  il  falfo  cardinalato . 

In  Cafliglia  il  Re  Giouanni  ito  ad  Alcala,cfi'cndo  in 
vnagioJlra  dal  corrente  cauallo  giteato  a terreni  mif> 
tiCli.mtif  ramcncci  giorni  fuoi”  : lacuifunclUmortchiaicribui- 
tadamokiagiufiogiudicio  diDiofopralui  mollrato  , 
LiS- <•<  h percicKhe  per  piacer  porgere  a'Franccfi,  c all'antipapa , 
nauefltf rifiutato  Vrbano,c  foflefi  vbbUgato  d*  accrcfccrc 
5./0--V  lafcifina*. 

Quefio  anno  flefib  pafsò  all’alcra  vita  Ruberto Ro 
di  Scotta  d'anni  picno,mo!co  celebrato  per  le  (ue  precide 
virtù:  il  quale  hoooranaairaiilacerdeti , c glihnomini 
dotti,  amòlagiulliciai  vdiuaconbeuignità  le  querele 
de'poueri:impedti  fuoitche  non  facefièro  torto,  nè  in- 
giuria a venmo,e  quando  s’era  per  partircela  alcuna  ter- 
ra hebbe  in  cofiume  di  chiamare  con  voce  del  banditore  i 
tcrrazzaoi>pcrche  fealcuno  fbfiè  fiato  difiaudaco  del  jpre- 
zo  delle  ftic  mereiài  riccucfic  fenza  nullo  indugio.  Preio  Io 
fecttro  paterno  Gicuanni  tuo  figliuolo  ; di  cui  dicono  che 
mutò  fùperftitìoiamcnteU  nome  Gicuanni  conqueldi 
Rubcrto,pcrchc  Giouatmi  Re  di  Spagna  hauca  £utoIa^ 
predetta  calaniitofa  * e aùfcrabilfine* 
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t.  ec  TMpauricì  per  l'infelice  fine  del  Re  Giofianni  , 
X HerrigoluofigUuoIiocdhcrcdodel  regno,  e’ 
grandidiCalIigIhftfi  aufero  quello  anno  a traturc  di 
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condenoarclakifma:  delcbeauuifatoPapa  Boni£icio 
dcfiinòfiioi  legati  in  lipagna*  Frar.aicoarciucfcouodi  Aia**/:/. 
BordcIIaieQiouaDmGuoterioarciuefcouod'Aix,  coiu  5^.41*. 
pìenifilma autorità  "per  comare  nel pnfimo  grado  Hcr-  ">7. 
rigo  priuatone  da  Papa  Vrbano  per  fa  fcifma,c  aflòlucrlo 
delie  ccnfurc,ercfiicuifiuro  le  dignità  a'prelati  , e tra  di 
alcriconfcrmaficroPietroncirarcìucfcouadodiTolcrò: 
eficfclalorlcgationc^  inGuaficogna,  inNauarra,eiu 
Raona.  * 

^ Manonhebbceficcco:impcrcchelcriueGiouan- 
ni  Mariana  “,chc  natadifirordia  tra'  Cafligluni  fopra^  ® 
ramminifirationodclreamctPiecroarcincicouodi  Tole» 
dofoilecicòrantipapa  , e*Re  di  Francia  e d'Araona^feif- 
macida  mandargb aiuto,  cciòeficre  fiato  cagione  di 
tumulti  grandi»c  di  guerra  ciiùlc.  Habbiamo  ancora*  cC.  , trfffx 
fernmandatidaBonibciojFrancefco  'vefeouodi  Poz 
zuolo  nc*regm  di  Cafiigiia,  di  Lcon,di  Portugallo,od'Al- 
garbio,c  altri nunti;in  altre prouinde,  a raimiarc  m via 
di  (aluce  1 fedeli,  cheandauanoerrandopcrlt  dirupati 
della  fcifhia.  £ certo  nel  fine  deli'  anno  precedente  erano 
ricominciaci  ' nuoui  romori  per  opera  di  Giouanni  duca  ^ 
diBorgogna*ccontcdiFjanara  , cbes'erafoctomefib^ 
all'antipapa,c*l  fimigliancc  hauea  beco  quel  d'Anuerfa 
a'quaiiilfanco  Padre  mandò 'con  pieno  mandato  Cui- 
glicIniovclcouud’Ancona;cordinò  * anchc,oItre ad  al-  ’u,,//* 
tri  prelati, aGiotianmvcfcouodiLeggc  , choaccendcfic  ilif.ii. 
con  ogni  (Ìudio,c  follccicudine  alla  lor  cóuerfionc.  Come 
putùprcnominatoconte’diFiandra  promotore  dclla.^ 
fci  (in3,abbaodonato  da  Dio  vecideitè  il  duca  d’AureIìa;e 
dapoi  fbfiè  per  fimil  modo  mifcramencc  morccbTvdirete 
piu  innanzi. 

5 InqucllomezorifoiadiSictHafiiaCTao  rifehio  di 
pericolare  per  la  difienfionc  nau  tra  Andrea  di  Chiara- 
monte  ammiraglio/:  Manfredi d'Alagona  fupremo  giu- 
fiiciere,amaiduecoau»per  ma  parte  ; c peri'aJcraduc  al- 
tri conu  chiamaci  Antonio  da  Vintimi^ia,cGuigtielf]>o 
di  Peralca  di  Huali  tutti  haueano  fegiticogtandc.il  checo- 
m'hcbbefapticoBonifàcio,yimàdò  * Niccolò  daSóniari-  ilà. 
pacaualieri  di  Lodi  Tuo  nuncio, perche  II  mettcneiupacc.  >4«. 

6.  ec.  Faceua  " all'hora  Marcino  duca  di  * Mooibla- 
no  vn'armau  in  Catalogna  per  recare  a fiu  fuggetionc  1*  uSurh.L 
ifolamcdcfimadiSicilia/:hiamataancoraTrinacria,cn-  '49. 
mettere  itnifcnSiciUaniueliapcfiiferafcruicùdiRuber- 
tp  anupapa;  perche  al  Pontefice  apparcatetia  il  fupremo 
domimodi  quel rcgiw,  conciofiacoTacheMirianondo- 
uefiè  eficre  fecondo  i patti  fiabiliti  già  con  Fedcrigo/uo- 
mefia  al  fo!io,fe  non  folTe  aggiunta  matrimoniài  legge 
a vn  prinapceactolico,c1  matrimonio  beto  tra  lci,cMar.' 
tino  fUIè  vietato  da'canoni, perocché  erano  parcnu;  oL 
cre  aciò  Maria  tuuealafciacodi  pagare  il  confucto  ccn- 
fo  allachicb  Romana/lcUa quale  ella  era  feudataria,  nè 
hauca  fiunmmifirato  le  dieci  g2lce,c’caito  cauaJicri,sl  co- 
me s'erano  vbbligatidi  bre  1 Re  di  Trinacria  per  tre  meli 
dciranno/^ualunque  volta  il  regno  di  Napoli  fblfc  fiato 
afiàiico  da'nimid:Bonibcio,volcndo  manccoere  le  ragio- 
ni della  fede  Apofiolica,decermirò"  di  diuìder  quel  re- ». 
cno  in  quattro  tccrarchictfinchc  Maria  , condennaca  la 
lci(tna;toruafiè  all'vbbidcoza  di  bina  Chiefa , c pagali  il 
predccto^fo;edidareilgouemodique]le  a'  quattro 
prenominati  conti  , che  haueano  grandi  ricchezze,  edi 
molti  amid,c  vafiallitcon  quefii  patti,  che  pagafièro  alla 
fancafederùuermcfibcenfojCfnandanèro  contra  gli  af* 
falitondcl  regno  di  Napoli  il  numero  poco  dui  an  amen- 
couaco  delle  galee,edcxaua]icri.  Eluabndciingìunfo 
refeaitione  di  tutte  qucfico>fe  al fopradetto  Niccolòdi 
Sommaripa  fuoQunciOcomc  fi  vede  nella  lettera^, che  di 
dò  gli  fcrific  y nella  quale  ffammife  anche  la  forma  del  Sai?* 
giuramento,chenclriceuerlctoparchicydoueanobre. 

11.  Fa  ricordo  Gifolaiiw  Surìa'dellacompa- 

gnia,  e lega  btu  da  quCprincipi  per  riparare  Maruno 
Raonefe,  ^enonpafiartèDcirilola  afottoracttcrfiqucl  ****^  *^ 
reame;  miinvltimoe'furonvinu  , sicome  vedremo  . 

In  quefiomtcniaUo il  Pontefice  faputo  , chealcuniSid- 
Uani  tcncuano  eoo  Luigi  d'Aogiòoccupacore  dd  regno 
di  Napoli,  egli  porgano  aiuto  con  va  Ladislao  ; in- 
giunfc^  agli  arciuefeoui  di  Palermo  , c di  MefUna^  , 

edi 


o 
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edìMonrealc  • chcfcomiinicifTcro  rolenoemento  Lu^i 
fieflb  con  tutti  gli  aiutatori  fuoi . 

14  Quello  annoia  liberti  ecclenaftica  fu  oltre  mo 
<k>  deprefla>c  auuiliti  per  opera  d*alcuni  politici  in  vn  ge> 
nera)  parlamento  tenutoli  in  Iiighilterra,rinouandoui  il 
Re  Bjecardo  le  leggi  fatte  sii  da  Adoardo  Tuo  auoloiC 
l’altro  Adoardo  Tuo  bi&iolo>  ma  poi  dilineire»  Copra 
il  darli  in  quel  regno  i vefcouadi>e'  benefici,  e aggiugneo* 
donedcll’altre  non  meno  inique.  Lequali  cole  recò  in 
I>^^”^^<^"U^'^Valfingamo*  così  dicendo:  Determmef^ 
B.  {tnqHelpjrLxmentOtchtp<rnmj97Qmtmo^sa(s€Umxreftr 
attener  frmfioni  nelle  ebùfct  o alcuna  chiqa , e chi  il  cofano 
facefsefhfsepre/o come  nheUe  del l{e,e  impr^ionato^c.  Sog- 
gmgnc  Pautorc,  che  furon  richiamati  tutu  quelli  , cheli 
trouaiuiio  nella  corte  Romana.  Di  quello  editto  fa_« 
mentione  ancora  Polidoro  Virgilio  * . Fu  Riccardo  in- 
dotcoa  comrnettcresigrandeeccelToda'baroni  del  re- 
gnoinléctidc'pellilentialierroridiGiouaimi  Vuiclcf,  il 
qnaleper  pigliare  gli  animi  de’principi,c  de*poItttci,dif- 
ic^  appartenerli  alla  maelli  reale  il  darli  ilacerdo, ti  a* 
«?•»;.  ^poii  , edell'erliconcedutadaChrilloa'Rerammini- 
llrationcdcllecorcnonpnr'humane  , ma  etiandio  di- 
uinc. 

Oppofcrli  agli  iniqui  decreti  Guìglielmoarciuelco- 
oodiconturbia  , erarciuefeouo  d’Yorke  , proccllan- 
do  per  parte  loro  , e di  tutto  il  chericaco  , si  corno 
eArfiff/ (criuc Niccolò Harpsféldio che,  levi  fi  fofTe  cercato 
di  fare  alcuna  cola  , laouale  diminuifie  la  dignità  della 
ledo  Romana  , non  ri  lucbbonoconcorfi  mai  colle  lor 
^ voci. 

15.  ec.  E BoniBiciofommoPonteficesitollo,come 
fu  auuiTitodi  ciò , che  Riccardo  v’hauea  tentato  di  fare  a 
fommofiadeViclefiili.ede’politidcoucra  la  liberta  ec- 
, ^ clcliadica  » annullò  il  tutto  con  rna  fua  memorabii  con- 
«r.f./ji  Aituctonc*,  edicdelencenzadifcomunicacomrachiim- 
quefbirellacoardicodidifcndcrcosìEitcelcggi,  odi  fe- 
dirle ne’giudici; . E oltre  a ciò  fcriue  Tornalo  Valfinga* 
irW^  mo che  fu  mandato  nuncioapoilolico  in  Inghilterra.» 
mit'luBr.  vn  abate,  acciochc  mettefic  riparo  a que’difordini , c che 
pregò  il  Re  chedouefie  rìuocare  indietro  le  cole  mal  fat- 
te, crellituire  alle  chicle  le  lor  ragioni  . Noi  portiamo 
opinionc,cheqnelnimti(|^fle  Niccolò  abate  di  Nonan- 
^ cola, di  cui  il  fanco  Padrcl^ifte  ^ al  Re  Riccardo  adì  xi  v. 
d*aprilcraccoaundandoglicle. 

£ per  cerna  che’Francefi  non  tirafibno  Riccardo 
nella  fcifnu,  ^giunfc  poi  alfabacc  di  Nonantola  rn'altro 
nunrio  » ciofu  Damiano Cacaneo  nobile  Genouefe, a cui 
bWJ^.  die^pcrciòaucoririampilfimadifiircanomc  di  fua^ 
fAntìcacompagniad'amie,elcgacoii  quel  Reconcral'an- 
àpapi,econcrai  Francefi,e  di  altri  fcifmatici. 

aq  £ ccrcoCarlo  Re  di  Francia  làceua  ogni  fuo  slbr- 
20,e  podere  per  recarli  per  opera  de  Vuoi  aìnbaTciadori 
a)l’amorcdegiTnglcfi,efcrmar  la  paceconloroainton- 
tione  di  dabilire  Luigi  d'Angiò  nel  regno  di  Napoli  : ma 
io’iuendo  gli  a utori,chc  non  vennero  a concordia, quindi 
fi  raccoglie,  alparernollro/:he'lRedTnghtiterra  aflnitì 
alle  preghiere  papali, ciò  era  che  non  ammcticirelapacc, 
fenon  fi^fc  anche  data  alla  fede  ApoAoIica . 

35.  16  C^doannoCiouanuida  Montefono  dell* 
ordine  de*  Predicatori  diede  alla  luceregrcgiaopcra_* 
I Ttì.  m comprefa  ne‘cinquc  libri  dc'dialogi  S intitolata  al  Cardi- 
naie  di  Rieti:  ne'qualioltreairaltrccofeprouache'Car- 
dtnaliolcramoncanicrano  feparati dalla  vera  Chicfa  , c 
dimodracon  molte  conditutionidiconcili,edi  Pontefi- 
ci, efiì  non  haiior'hamito  autoriti  veruna  di  dar  fcntcntia 
contraVrbano,c  confitta  ccccUcotcmentcgli  argomenti 
degli  icifmatici. 

17.  28  Così  fatte  difeordìe  occidentali  accelero  vna 
gran  guerra  in  Icuantc,cpcricolarono  molte  torre,  che 
vbbidiuanoa’Latini,cporfcfia!rhora  diTranccfi  , per 
Ctripa  loro  , 1!  ducato  di  Durazxo  : che  Luigi  duca  d*  An- 
giò,pcr  concitare  piu  nimici  centra  Ladislao,  il  fece  dare 
a certo  nobilbuomo  di  quella  terri,il  qual  tcncua  la  par- 
te deirantipapa  ; diche  Bonifacio  bramofo,  che  quella 
nominatiinma  cuci  liberata  folTe  dalla  tirannia  degli  fcif« 
nudei^  flimolòGiorgio  di  ScratimiròpriDcipecatcolico 
^ Cùittm,de^U^4m,Efci4* 


di  Rafeìa  a fottometcerlafi , e ridurla  all*  vbbidenza  della 
chiefadi  Roma. 

19  L'anno  defib  fua  fintiti  canonizzò  la  B.  Brigida 
Suezzefe,  e con  lettere  apodolichc*  , mandate  a tutti  i ™ 
vcfcouicattolìci,uellequaliraccontainbncue  le  princi* 
pali  lue,  eprcclarifiimeactionitc'miracoli  principali  da 
Dìo  per  lei  modrad,ordinò  che  fi  facefiè  ogni  anno  la  fua 
fidla. 
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I.  a ^Ofeìnprima Bonifteioogoiopera,  eognifol- 
X lecitudine  in  reprimere  ^i  sforzi  deirancioapa, 
e di  Luigi  d*  Angiò,il  quale, hauendo  già  recato  alla  figno- 
ria  fua  Napoli  ,c  molte  altre  città, cercaua  per  ogni  via , e 
modo  di  cacciare  del  regno  Ladislao  creato  Re  , com'ò 
detto,  dal  vero  Pontefice  , ehaucaglidaca  vna  grande  . 
(confitta*  per  opera  de’Sanfeuerinatt,quando  fua  beati- 
tudmeinandò^  Giouanni  Tomacelli  colla  gente  della 
Chiefa  al  vinto  Re,  il  quale  con  quello  aiuto  conquidòla  cBmtf.  ù 
citta  dell'Aquila  , ecome  apocoapocofirileualfc  , e 
moncaffe  in  grande  dato,  e cacciafiè  dal  regno  di  Napoli 
i Francefitcmuli  fuoi,  fi  diri  a Ino  luogo . Per  acconciar* 
ancoralecoledcirifoladiSicilia  , ^iifactofidudiòdi 
fzrctmandaciui  fuoi  iuinti),che  Maria  figliuola  del  Re  Fe- 
derigo III.  s’aggiugnefie  per  matrimoniai  legge  ad  alaui 
principe  catrolKo , rifiutando  Martino  Raoòefc,  coocio- 
fiacofiiche  il  maritaggio  fatto  tra  loro  fbfié  riprouaco  da* 
facricanoniperl'impcdtinencodeUaconfan^inid  ; nò  \ 

quelprindpe,  sì  come  fcifmatico,pocefrc,  fecondo  fan*  . 

tichccomiegne,afpirarealrcgno.  , 

j Ma  non  furon  mandate  ad  effi:tto  le  commefiloni  ' 

papali  :imperoche  arriuò  in  Trinacria  quedo  anno  defib 
( tiiccGirolamoSurita'’)Mirtinoduca  di  Momblanco  oSttrXìo 
colla  Rcina  Maria,caccodaronglifitantodomoltibaro- 
ni,e  nobili  Siciliani:  mai  principali  del  regno  glimoficro 
guerra,  edifefero  per  alcun  tempo  la  redatti  di  Palcr- 
mo  : la  quale  finalmente  venne  alle  mani  de’Raoncfi,c  fu 
prefo,  e fatto  morire  Andrea  contedi  Chiaramonte  , e 
Manfredi  conte  d'AIagona  imprigionato,  efpocliacod’ 
oguigiuridittioncjpcrchosbigotdtìi  piudcgruolani  » 
prefero  il  giogo  dc*Raonefi  medefimi  : 1 cui  prc^pcreuoli 
cali  fi  mutarono*  repentemente  in  contrario:  chedimo-  tSmr.wd. 
rando  cflì  la  date  in  Catania,Guiglielmo  Peralta  conte  in 
CalatrabiJlq,eaJtrifcceroconcraiorocoiifpiratione  , 
giiira,e  feguiandoli  eli  altri, tutte  le  citci,da  Meffina,  Si-  * 
ragufa  , e'Icadello  di  Catania  in  fuori,  feoflèro  il  giogo 
Raonefe.  La  cagione  di  tal  riuolnira  è fignificau  dal  pre- 
nominato autore  *',ciofiiche’Sicilianiprcfcrorarinccon-  **"^-^* 
tra  Maria  e Martino  perche  poiché,  hebbero  filtro  fcn> 
biante,per  recare  alla  lor  vbbidenza  i popoli,d‘  effer  cac- 
tolid.protedaronodi  volere  dar' vaici  airantipapa;  onde 
Bonifacio  gli  hauca  dichiarati  nimici  della  fede  Apoiloli- 
ca.Comcpoie’fi  liberaficro  da  quel  pericolo,  etraeficio  k 

nella  feifau  vna  parte  degnfolani,fi  dirà  piu  innanzi . 

4 Incanto  ardeua  nello  dato  ecclefiadico  vn  graa,# 
fuocodi  guerra acccfoui  da'nimici,  cmafilnumcnco  nel 
Patrimonio  di  S.  Piecro,d’ondc  feorreuano  infino  a Roma 
contrade’quaii Bonifacio^  dicdca*RomamsIiordini,c 
gli  aiuti  Opportuni.  Accrefceuano  così  fatte  fctiitioni  alai-  « 
ninobilivanàlli,cfeudataridellaChidà,qualieranoAn-  ^ 

toniocontediMontefcltro,eCarloGalboto, ePandolfi) 

Malatcda  fuo  compaOTo,che  in  vece  di  congiugnere  far- 
mc,c  le  forze  loro  in  aiuto  di  fantaChicfa/rombattcuano 
inficine  per  ellerminarfi;  li  quali  finalmente,  porgendo  V 
orecchie  agli  ammonimétipatcmiyrimìfcro"  tutte  le  dif'  «lur. 
fcraizo  loro  in  Bonifacio.Egli  diede  ladiritta  femccia,che  <<*^1 
la  gfuditianchiedcua:  ma  quando  paruc  che  la  fìima  del- 
ladifcordia  fofTc  fpmta,fi  rauuiuò,e  ricomincioffila  gucr-  ^ 

ra:  perche  fua  fantita  mandò 'in  quelle  parti  cOaufixità  tukijf 
di  nùcio  apodolico  Riccardo  Caraccioli  caualiere  diRodi . f 
perche  ptocuralfc  di  ritoctergrin  pacete  màucciafTe  di  tco 
li  4 muni- 
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fnunicatkme,  e dcllapriuatione  delia  prefettura,  cluuea 
la  parte, dalla  quale  fì  foÌTe  rifiutata  la  concordia . 

Hglinoeranmofiì  dalla  difordinaca  vaghezza  di  di- 
latare la  propria  fignoria  ;dalia  qual  vaghezza  lUmolato 
ancora Malatefiadc’MalateÀi, occupò  ^contraogui  ra- 
gioiìeTodi}  perUqitalcoia  Bonifacio  lo  citò  * a rap* 
prtfcnrarfi  pcrlonalmcntc co  complici  infientc , alla  fede 
Apofiolica,  per  veder*,  cvdiredicniararficofn'  erano  fa- 
crilcghi,fco(nunicati , ercidilefamaelU  , epcrconfc- 
giicntemcorfi  rvllcpcneconlbtuitc  a'  commettitori  di 
cosìfetnecccfC:  eingiunfe^  a Plico  Cardinale  vcTcouo 
Tufculano,  e legato,  clic  publicafie  come  MaJatcQa  cra_» 
caduto  nelle  pone  comprefe  negli  editti  di  Giouanni 
XXIL  Or  chianatoingiudiciol'huomoalluto»  cmali- 
tiofo,  fi  (ludiòdiinicigarelagiullaira  del  Pontefice  » 
chiedendogli  perdonauza . 11  quale  in  tempi  si  calamito- 
fi , e di  tan  to  pericolo , fiimò  bene  iàr  sl,ciic  non  s*  atìbr- 
zafiè  la  parte  deirantipapa  per  quello  miouo  nimico  tan- 
topotente:  einfinevenneconluiaconcordia**  dicon- 
cedergli per  dieci  anni  la  prchittura  di  Todi/>bbligandofi 
Maiatcfiameddfitnodi  pagare  ogni  anno  alla  caiiicra^ 
apofiolicatre  mtlafcudi  d'oro,  caiVoluetcciodalleccn- 
fare  : cfimiglianteclemcnza eglivsòconBcmirio, facen- 
dolo vicario  ‘ di  Cingoli,  e con  Vgolino'  de'Trinci  , a 
cui  diede  il  vicariato  ^ di  Fuhgno,  obbligandolo  a pa- 
gare mille  i^did*<vo  fanno  : c per  fi  mi!  modo  con  Car- 
iano^, dandogli  quello  di  Narni,  e altri  * ad  altri.  Nè 
lafciamo  di  dire  com'egli  honoro  con  titolo  di  emee  del- 
la terra  di  Gonzaga  Francefeo'^  vicario  imperiale  di 
Manto  ua. 

5-  DcImedefimoFranccfeoGonzagafcriuono  Leo- 
nardo Aretino  ^ eS.Anconino^,ch'cucròncllanuona^ 
h^a.Iaqual  fecero  i Fiorentini,  i Bolognefi  , Francefeo 
daCarrarailgbuane,  c'hauca  ricuperato  Padoua  , c'I 
marchefedi  Fcrrara,pcr  difenderli  dalle  tremende  forze 
di  Giouanni  Galeazzo  fignor  di  Mi!ano,cui  fu  oltre  modo 
difeara;  ondefimifo  a ^are  fcgrctamencc  nuoui  appa- 
recchi. 

Quanto  a'Bolognefi:  poiché  furono  liberati  per  f 
autorità  del  Papa  dalla  perighofa  guerra,  c’haucano  fac- 
to colmedcfimoGioiiauni  Galeazzo,  confefiarono con 
publicoilrumcnto**  Bologna, c Imola,c Malfa dc'Lom- 
bardi  elTcr  della  chiefa  Ronuna, della  qiulc  clli  erano  vaf- 
lali,  e fudditt  i onde  nem  haurebbono  mai  amnicfio  alcu- 
no per  lorfignorc.  EpofciachciBoiWKfihcbbcro  ciò 
confcfTaco,  illantoPadrcconccdctte'’  al  lormacUrato 
per  venticinque  anni  il  goncrnodi  quella  citta,  c sianco- 
rad*Imola,cdiMairadVLombardi,c  dc'tcrriton loro  , 
conobbligodtpagare  alla  fede  Apoilolica  cinque  miJa^ 
feudi  d'oro. 

6 Bquinonèdanccrc,chcfianchidcIla  guerra  a- 
tiileiPerugini,IiqualifottocoIore dim^tcrfim  liberti 
haucano foilentico  vnadurifiìmaferuitù,  mcncrcchelo 
due  parti  Bcccarina,cRafnamc,c’fcguacilorocombtttc- 
iiano  inficme,ricorfcro  al  bmmo  Pontefice, fupplicbcuol- 
mcnccpr^andolo,chcfidcgnairediconfularc  colla  fua 
prefenza  imiferi cittadini.  Contcntoflì  Bonifacio^  di 
hu’c  il  piacer  loro  ; ma  per  tal  conue«cntc,ch*cilì  prima 
deficro  la  cufiodia,e  f amminilh  acionc  della  citta,  c delle 
rocche  a Pileo  Carà  inale  di  Rauenna  legato  apofeoiico  : 
e come  ciò  fe  facio,dinuntiò  con  pubiichc  lettere  '*-fcrit- 
te  adì  XXV 1 1 1 .di  (ectembrc,la  fua  andata  a Peri^a,c  ito- 
iii , vi  fe  rìceuuto  a grande  honorc,  e con  folcane  proccl- 
fionc,cfcfia;  il  quale  , brtopoddti  * di  Perugia  certo 
conte  per  nome  chiamato  Arnulfb,  imitando  la  clemen- 
za di  Chrifio,c  facendo  generai  perdono  a tutti  quelli,  c' 
luueanoinlmoaqueldìfpanducofangiiehumano , bri- 
bandi  , etornoUi  nella  patria.  Acquetatali  in  queiU 
cuife  quella  ciccà,cdcllmccfi  finimicitic,  1 cittadini  tutti 
Reti  , c fefianti  grandtlEmc  gratic  ne  rendettero  al 
Pontefice  , econpubiicofiromcnto*  riconobbero  , e 
dichiararono  il  pieuo,cafU>luco  dominio  , chelafeilo 
ApoOolica  ha  nella  cicia  di  Perugia , c nel  cerricorio  fuo: 
c chcfarcbbonofiatifeniprcaui  vbbidenci  a'  Romani 
routeitei . ^ . 

7.  $ Quello  anno  Carlo  VLRe  diFrancia  graucol- 
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tiuatore,epromouitore  della  feifma, mentre  auampando 
d'ira  contri  il  conte  di  Brettagna  , conduceua  fefercito 
nel  tempo  caldo  con  poca  ran>ta,deJ  vero  fencimentq  vici: 
^dellacui  piazza  vane  cagioni  fiircn'addocte;  ma  i piu 
conuennero  che  fofic  pena  del  poccaro, ch'egli  commile  , 
tribolandola  fede  Apofiolica . Qumdi le  forxe,che'Fran 
cefi  haucano  llabiUto,a  richiefia  dcli'ancipapa , d'impic 
gare  contri  il  vicario  di  Chnilo,  rimaforo  p«  giulfo  giu- 
diciedi  Dio  in  Francia  a lacerare  (pel  re^o  nella  gucr- 
raciuilcfictauificraizi)dei  Re  , ci  duca  d'Aureliafeo 
frate)lo,per  cagione  del  publicogoucrno:  il  qual  flagel- 
lo durò  finche  Carlo  alquanto  ricòmò  in  fe:  e all*  bora 
volfe  ranimo,non  piu  a dilatare  la  fcifma,ina  a reintegra- 
re l'/niooc  della  Chirfa  *. 
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9.  Di  Manvillo  il  iMP.D'OaiEN tb  io.  in&. r. 

1.  a TNfH^oie»ipe,diceS.AntonjoQ,  i/PoR/r^omae 
L a concordia  con  tutte  le  città  della  Mjrcaf  efn^an- 
dogliifiicUet'aankalcen^perdùao Itrotuttele precedenti  m- 
giurie.  Conferuaiìvna lettera  °,chc  Bonifacio  di  ciò 
icriifeagli  Anconitani,  li  quali  » ribcllatifidallachicfL^ 
Romana,  haucano  tenuto  la  parte  dell’ antipapa  , c di 
Luigi  già  duca  d'Angiò,  c farti  di  molti  danni  a'  circon- 
iiictm^poli  fedeli  ; ma  poi  ricouofcendofi  de'  com- 
mcfll  falli,  domandarono  per  vn  loro  ambafeiadorc  per- 
donaoza al iiuito Padre:  iiouale,  vfandocon  loro  la^ 
coufucta  fua  clemenza  > cai^c  annullò  tutti  i proccili 
farti  coutra  dicfil  , cafiblucttcglidallccenfurc  . Sog- 
giugncii  fanto  autore  del  tiranno  di  Vitabodomatoda' 
Romani . 

»4ll'bor  ancora,  andando  i f{pnuptt  /oprai  f'iterbefifipnh 
refpati  da  GiouaMm  Sctarra , fi  /centrarono  in  yna  frotta  di 
/oldau  Bratom,  thè  y'haHcano  y/urpato  demK  terrò  titcomu- 
ciac  della  Chie/a,  e affrontati  con  ejfi  a luttì^lia^/coi^ero, 
e m/eme  moitj/fimi  a morte  : fMud/  ocelot ft  a KiterhoJndi^ 

/ero  i yiterbe/ta  tornare  di  cmeordia  alC  yòòtdent^  del  V^a  • 
llchc  fece  parimeiucGiouann^a  Vico,  tl  quale,confida- 
co  nell'aiuto  dell’antipapa,  hauca  prefo  V iterbo  : ma  do- 
po la  vittoria  dc'Romani  ferifsc  ” al  (ànto  Padre,che  bu* 
rotta  hauma  dalla  gciicc,chc  feco  tcncua,cra  {lata  molto 
profictcuolcalc,  sicomc a colui,cbc imparando  afpcfe 
alcrui,condennaua  la  feifma  « 
ì Intanto rifurferoiiumulci’n  Pcrugia,oucdimo- 
raua  a quella  Ragione  il  Papa:  che  la  parte  de'Rafpantt 
tenuta  in  bando,  bramofadi  tornare  alla  patria,  traife  a 
femolceciu-mcdiladroni;  perocbedisfacdfi  gli  cferciti 
dopo  la  pace  fermata  rra'FiorentinfeoGiouanniGaleaz- 
zo,tfoldativagaboiKÌivfidi  viuerc  dirapine  , s' erano 
medi  a predare  i paefi,e  haucano  fatto  con  danno  grande 
d'Italia  vna  numcrofifiìma  compagnia  » onde  era  capo,  c 
condottiere  Beordo  huomo  molto  audace . Orcoflui  in- 
citato dall‘ancipapa.sì  cook  per  le  icttei  e di  Bonifacio  ^ 
fi  comprende  , |^c  campo  apprcfioPenigia  con  gran- 
de fpauencodi  tutti.  Nel  qual  okzo, cercando  il  Papadi 
recar  a pace  le  parti  contrarie  ,iRafpanti  entrati  (otto 
(pecie  di  pace  nella  città , corfi  addollb  a'Bcccarinj,vC(fo 
loro  incrudelirono  il  cui  furore  non  potendo  fua  fan- 

titirifirenarc  , eauuedutofifee(fertradito,e  in^noato 
dagli  huoniim  perfidi  , da  Perugia  andò  ad  Affili  la- 
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feiandoui*  fuo  vicario,  e legato  il  fopradeccopilco  vef- 
couo  Cardinale  Tufculano,ordinandogÌi*  checercaff^ 
con  ogni  IhidiOtC  diligenzadiriduccre  in  concordia  que' 
cictadmi. 

4 Ma  dapoi  a pochi  dì  , c»me  racconta  Tcodorico 
Niemo*‘iBiordocntrato  con  cinquecento  caualkri 
Pcrugia,vi  fi  recò  a tiranno:  ecomcchc  neU'anno  (lofio 
verfo  la finc,ciofii adì  iv.didicembre,PileoCardinalevi 
pccndcffc  il  goucrno  di  confenciniento  anche  de'  Perugi- 
ni: (opra  che  fu  fatto  publico  flromcnto  ** . Beordo  non- 
dtmenovi  rientrò,criprcfcfila  tirrannia’,  laqualefepo- 
feia,sì  come  vcdremo,da  Dio  recata  al  nkntc  • 

Men- 
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$ McncrccheBonifacioftaiuinAffin»  iRomanigU 
mandarono  vn^amlMfccrU)  hiimilmcncc,  c con  grandim* 
mainlUntialuj  {negando , chcagradoglifofl'eduornar’ 
ari(ederein  Roma.  A’<quaiirua(antici>ciucragiaparu« 
ta  incoJlerabìio  !a  iiccncia  del  maellraco  di  Roma  > per  re> 
primcrUi  epcr  mantenere  le  ragiomdeJUfcde  Apoftolù 
ca,propofcpiucondicioni  *,  cpromifccbcfcfoflcrolU- 
te  lubilitc,c*  tornerebbe  a Remarle  quali  cglinorcnaa^ 
^ nullo  a(^ctOf  si  come  conucniua,aminifero,c  promiTcro 

di  Rar  topremai  fo^ecn  al  fommo  PomeiKc.  CÌk'1  fan* 
co  Padre  andaRc  d'Amlì  a Spoleto , e che  indi  fo  ne  venidè 
■ Panno  prefence  a Roma  »radérma$.Ancotià)o  Uquai 

^^41  venuta  n conferma  ancora  pcrrautorìtidi  Toodorico 
Jriii.*  edinwltialcri  , c piu  per  le  lettere  apoftoli- 

che  ^ ferine  appr^o  S.  Pietro  adì  diciocco  di  nouem- 
bre cadì XXVI li. di  dicembre. 

6 Finalmciice  quello  anno  moriLsoncRe  d’Armc- 
il  quale  noti  lìrimoneua  di  foliccicarc  colle  fuo 
cfortacioiu  i principi  occidentali  a por  giu  le  nimtlU  >e 
volger ParoK  concra  i Maomeccaoi,c  ccaiquilUriì  grandi» 
«ricchiflimi regni. 

DI  CHRISTO 
Anno  IJ94. 

Indù.!.  BoNiF.IX.PP.  Di  Vwcfsl.  Re  De'Rou.so. 

V DlMANOV.U.luP.D'Oai£NTE.ll. 

X T 'Infelice  RobcrtoGcbcnncrelafciòiCome  piacque 
aDio.l’ancipapacojclavita  , aciiilipocetcero 
iddattarc  le  parole  dette  da  S.  Bernardo  ^ di  Pier  Leo- 
ft  Èjrm.  nc &tfo  Pontefice  : ElJiriafo  tpaitd  fermento  » e‘l  membro 
m.  1156.  p$arido:  ^ueil'nuquot  ebe fr ce  peccare  If rati  » éfiatornhi^- 
il  fdodjllAtnorte  t e menato  nel  venere  deU'tnferno.  E%Ubake<h 
* ' fecondo  Jprofeta  patteggiato c<dU  morte»  ederafi  colie- 

^oeolCinfenio.  Ma  anzi  che  fl  tratti  delUfua  miferabd 
line  aintcrcaio  in  bricucalcune  cole  mcllc  uinota  dallo 
fcrittorc  delie  fuc^elle  ”,  il  quale  racconta  in  primaco* 
me l'ancipapapofc nel  minierò deVuoifaift  Cardinali*  a.^ 
pne^t  d'Hei  rigo  Re  di  Caviglia  * Pietro  Ferdinando  da 
McoìnaSpagiiuoIovorcouoEiòniefe»  e foggii^Dc ch'egli 
nclccmpomedefìmofornuita  proccfTì  grauimmi add^* 
* fo  a Ramondo  Ruggieri  di  Turcna  figliuolo  d'vn  fratello 
dì  Papa  Gregorio  Xr.  e parente  fuo»  iiqualc*  auuegaa> 
che'ltencfTeper  legittimo  Pontefice»  purnondimaiogli 
fitccuagnerra*  cguafliua*  emcncuaafaccoiacoocea 
di  Vignonc  ;diche  l’autore  Reffo  :1  riprende  molto  * e gic- 
cagliai  voltola  Tua  ingratitudine,  concioliacofachce'^f- 
fed’vna  famiglia*  la  quale*  effendo  in  prima  poitcra,  era 
pofeia  venuta  pcroperadi  Papa  Clemente  VI.  in  uiolta.., 
^andczza,e  incopiofc  mchwazc*  e foggiugne. 

a /0jioff(f(Nir/ioporro«p>>u6n(’,  ebe Iddio  ciòpermettefje 
perfarMMif({loatu:ii . efjergliddearoi  che  le  perfone  eccU- 
fufUebe»  emajfmumfntei  fommiT>oi$teficit  U quali  debbon 
dare  buon  efempso  e^baiiri»  amccbdcanolcr  parenti  co'beni 
deUa  Cfnefa  » e ingrandifeantli . B )>oco  poi  : L'efpericn- 
ZH  ha  fouente  itdegnato  » aie  parenti  in  qnefìo  mwlo  fu- 
blimaii  non  fogbotio  Iwigamente  fiacre  » re.  Egli  feguc 
a concai  c coux  Rubci  tu  non  ifpcfe  la  moneta  da  fc  rKol- 
tanelTcRingucrc  lafcifma  (cosi  parla  rancore fcifmati- 
co)  ma  in  reprimere  glisfbrzidiRamondodi  Turcna  . 
Kdchcconuicuc  ammirare»  e benedire  la dininaproui. 
denza*  laqualcpcrmife  che  rauiipapafbflctempcRato 
dacolui,  acciochenonincrudelilVe  con  maggior  furore* 
Tcrfo  i catto!  ki , c maRìniamcncc  verfo  il  vicario  di  Cbri> 
Ro,  concio  al  quale  inRigaua,cfomtnoucua  molti.  De* 
il—w?  ^^niondo  a’Vignonefi  6a  ricordo  anche./ 

Gioucnalc Orfino  * , cdicc,' ch’egli  era  vfodi  gucrreg- 
téri.yt  giare  vnronccficech’cra  lenza  Roma,  vo  Re  lenza  coro- 
na,  cioè  il  duca  d’Angiò,  e vn  duca  fcnzi  terra»  qual’ 
oraildncad’Aurangta.  Aggiiignel’amorc»  chcfcriHcIe 
cofecicirantipipa,  chcTrauceficercaronoconogni  Ru* 
dio,  che  Ruberto  poneflc  giu  rmfegne  pontificali  ( ere* 
deu^  come  liabbiamo  detto*  lafrencfiadcl  Re  Carlo 
eficr  p^a  dell'iniqito  fallo  da  lui  commefib  nel  manccuc* 
rcUicifma)  oagguignechcUfcifiiu  voincinfaRidio  a 
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cucci  iFraocefi  medefimi:  o che  allliorai  dottori  della 
Sorbona  ammonirono  Rubetco  Refib  chedouefie  faro 
ogni  fuo  sforzo,  epoderc  per  reintegrare  Tvmonc  delle 
chicfc j echc  cantoclfi , quanto  i prelati* c*baroni  princi- 
pali dd  regno  foUecitarono  il  Re  ad  aggiugnere  la  tua  an- 
coriti in  cofa  di  tanto pcfo. 

j Nonfi  puodirequantoficonturbafTeperdòran- 
tipapa  : il  quale  prefe  paruto  di  mandare  al  Re  fuo  legato 
Pietro  di  Luua  * focco  colore  che  procuralTe  coglier  via 
la  fcifma  * nu  nel  vero  accioche  la  RabilifTc , c diUtancIa . 

Perlaqualcofa  glifi  oppofono  (diccGioucnaleOrfino) 

* 1 teologi  della  Sorbona,  sì  come  coloro*  ch’erano 
bramofi  di  vedere  II  Chicfain  tranquilla  pace.  Riluce- 
uano  fingularmence  fraefiì  Pietro  Alili»  ed  Egidio  di 
Campi»  che!  falfo  pontefice  fÌKe  citare  al  fuo  tribunale.* 
mac’rifiutaronod’andanii.  Qdiidi  Ruberto  feduRe  col- 
le lue  impromcirc*  e con  vaneq^ranze  alcuni  principi  : 
tra’qualiil  duca  di  Bourgess’vni  con  Pietro  di  Luua,  c 
colla  violenza , c auconu  iiu  opprdTcro  i predem  dotto- 
ri Sorbonici:  li  quali  nondimeno  fcrifiero  vna  bcIiilBina 
lettera  * al  Re,  confortandolo  a continuare  nel  prefo 
configlio  d’annullare  la  fcifma.  Z!  4917. 

4.  5 Mafiitmpoflo  lofofilentio.  Quindinondime- f^.114. 
no  li  ricominciò  ^ a tenere  fopracali  cofedeVagiona- 
menti,  eviutopcrrcrficaciadc’podctofi  argomaìtiPic- 
erodi  Luna,  non  poccua  difènoìere  il  fuo  antipapa.  Ma^^' 
q^uanto  a’modi  di  loiar  via  la  fcifma  * fu  laudato  comefa- 
cilifiìmo quello»  ch'era  ditikiliifiuio,  ciofuclic  tancoil 
vero  Pontefice , quanto  4 falforifinuire  la  dimiti . lo^ 

Vignone  ancorai  Cardinali , benché  frcmeiuio  Ruberto  » 
fi  mifcro  a trattare  della  via»  chcfipotcua  tenere  m ri- 
mettere laChieCa  nella  priRma  paco.  In  quello  mezo 
tomauaPiecro  diLiina  dalla  fualegationc»  quando  il 
maluagiRimoancipapafu  comprcfo repentemente  da.» 
apoplefiU,  si  come  racconta  Gioucnalc  Orfino , a cui 
non  è diicordance  io  fcrittorc  de’colui  atti . Fu  affrettata 
lafua  mcKcedalla  criRicia,  eira  grande  in  che  cadde 
quando s'auuide  che’FratKcfi  volcuano annullare  il falfo  oT».6.dé 
pontificato  di  Vignone;  onde  fu  anche  oppoRo  ° ftùff.io» 
ero  di  Luna  * il  quale  era  concorfb  nella  fauenza  de’Fran- 
cefi  ( cioè  che  comieniua  priuaru  Ruberto  deli'honore  » e 
dell’inf^c  papali)  luictlcre  flato  con  dò  cagione  che 
quegli  fi  inoriReauanci  tempo.  Concra  la  quilfufpiòo- 
nctelVcodo  dipoi  vn’apologia  Pietro  meddimo,  che  ^ 
fuccedè  nella  catedra  della  pcRiknzi , in  propria  difeuu» 
ingiimfc  a’fuol  ambafeiadori  » che  publicaflcro  qtiefleca- 
gioni  della precipicoa  morte  di  Ruuerco:  ^«o»cioè  dot. 
tor  Parigino,  mandòdieendoaClemente»  ebtnoH  poteapiu 
djfetidtre  : eCifieffoglidifferoaltri,  onde  concepì  grande  fde- 
gito»  emalmeoma»  enoapcrleparoledel  Cardini  diLtuu» 
si  come  to  credo,  Hauca  Pietro  dettodouerfi  rifiutare  da 
luiiipontificaco,  efe  noahaueiTcaciòacconfcncito , 0’ 
pcnuua  di  partire  dalla  corte  di  Vignone:  Samlmnte-s 
perlagiierradiH^ondodaTMremt  caldefXi^  dalCardìuaU 
^Ambtattefe  » e da  altri  nella  corte»  e per  u guerre  cb'eranom 
eC^Amiuanefemedefimo  ttneua  U contado  del  yenifi» 
evaa  partedi  effb,  Edopo  molteparob,  onde  il  (2H0 
CardmalediTurcnoèaccagionatocbeafpiralleairaDth  • 

papato,  Pkito  di  Luna  rifpoadea'Francefi  (liquaJiUù  \ 

riprcndcuaoo,  chcricufaffe  iniquameote  di  rifilare  la  \ 

dignità,  ch'eglìauantihaueaccrcatodtfu’ rifiutare  l.» 

Kubeno)  cheqiKgli  craconcammacodi  pHiviti):  ma 
mentre  dice  fc  eflème  lenza , fi  tnoRra  reo  di  maggior  col- 
pa, mentre  mantcneua,  e propaggioaua  la  fcifma . 

6 Mora),  come  s’è  detto»  Ruberto  antipapa  » i 
Francefi  bramofi  divcdorelechicfc  vmee»  pregarono  ì 
falfi Cardinali,  chenonvokffcro  raRituir’alcun’altro  m 
luogo dcITcRinto Ruberto»  accioche  fipotcficccfrar  la 
fcifuiapiufuilmente  : mae'ri^fero  alRe  eoo  grande 
ajcengUtdiccndonondouer’cfltRarefcnzacapo.  Eco- 
si,  ancorché BonifiidohaiicRc già profferto  loro,  sìco- 
nievedemmo,  difarli  Cardinali  della  Chiefz  cattolica  • 
ghlmominifuperbi»  pernoofifotcomettere  alfucceiRi- 
re  d’Vrbano  VI.  cootra  del  qwUc  liaueano  facto  la  fcifma» 
diliberarono  di  creare  vn'anupapa,  Uquai  vollero  s'vb- 
bligailb  di  Ufciai  la  digoki  guanao  Bonitacio  haueffe  hxr 

toil 
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to  t]  (unìgliante . Conrcnufì  li  formi  del  giunmentu»  fe< 
condo  li  quale  svbbligòciafcunoi  dòaniichedeflcli.* 
voce , Mi  occcciti  tutti  dalle  proprie  piffìoni , non  s* 
luuidonochechihiiicfrepcrfidimcnte  accettato  ilfalfo 
pontifìcito,  ITiaurcbbe  con  altrettanta  perfidia  ritenu* 
to»  sicome  auiicnnc:  chehaiicndo  eglino  dato  le  lor 
vocia  Pietro  di  Luna»  perciochc  s'eri  modraco  molto 
iclanic  del  bene»  cdclTvnionc  della  Chiefa»  e hauci_» 
procurato  d’indurre  Ruberto  a porgili  il  pontificaci  co- 
mcpiu  innanzi  vedremo»  fecondo  fercriccure  diVìgno- 
«rW.r  ne,  cdcraRacovfoperaddietTodidirc  *»  e replicare^ 
fpclforic'fnoi ragionamenti»  che fe egli  foirefuccedutoa 
Ruberto  nclNbbidcnza  di  lui»l)arcbbè  voluto  in  ogni  mo- 
do far  la  defiata  vnione  nella  Chiefa  vmuerfale. 

7.  8 Niente  piacque  a'Francefì  la  promocione  di  lui» 
per  tema  ch'egli  vinto  dalia  cupidigiadi  dominare  > non^ 
ampliafte  la  fedina:  etraedt  1 dottori  Parigini  il  prega- 
rono con  viia  poderofa  lettera  » che  volcflé  por  giu  rinfè- 
• gne pontificali»  creUitiiirelapaceallaChieDi:  lacopia 
Jtftiufm,  della  qual  lettera  inframmifero  in  vn'alcra  *»  chefcriflc- 
ro  al  collegio  de  falfi  Cardinali,  richiedendogli  a molta 
inflancia»  cliedoueifcro  adoperare  ogni  lor  potere  per 
indurlo  a Ciò  fare. 

p Riccuutc  quefk  lettere  il  noucllo  antipapa  afiuto, 
emalitiofo»  firallegròcol  KediFrancia  dclladiligenza 
da  lui  viltà  in  procurare  chela  fcifma  fìlcuafTc  dalla^ 
Chiefa,  cpromifcgli  (dice  ilfalfo  Cardinale  di  Tureio) 
' di  forc  ogni  fuo  sforzo,  per  qualunque  modo  haueflc 
potuto»  pertoglieila»  qiiantochelluiomo  frodolento 
haucncaltroincuorc.  Intantofìfoccaldecto  finein  Pa- 
J ngiviifolcnncragunamcnto  ^»  elbbiiiuuifidoucrnan- 
ciT  flT'  tipoiTc  la  via  della  rcnuntutione  a quella  del  compromef- 
§T»6^M*  fo*  Cotifcnianfìgli  atti  fatti  * fopra  quello , fecondo  i 
quali  la  verità  del pontificato  dVebano  viene  aefTer  vie 
piu  mlucidata. 

ta  Aunifaronfìalcunt,  checoloro  eJeggeflbno pro- 
uiiedutamcntelavia  dellaccditione»  per  maggior  quie- 
tc delie cofcicnzc;  mae'nel  vero  ciò  féccro  *■  perrico- 
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’ ^ prirc  la  propria  Ignominia,  nella  quale  cranincorfì  col 

urnafccre  fcifma  nella  Chiefa  di  Dio.  Eccrtoc’douea- 
no  piu  coilo  tornare  fupplicheuolmentc  nel  fenodcl  vero 
Fontcfìcc,  e non  comandargli»  che  rifiutaiTe  ilpapato  : 
e ancorché  egli,  nioffoil  di  loro  a pietà  » I hauchc  riiìu- 
tato»  nonpèrtantorancipapa  non  haiircbbe imitato  il 
fuo  cieinpio . O.'  Pietro  di  Lina  non  osò  da  pnneìpio  di 
riprouare  Uconiiglio,  che  amenduepouciTcro  gtd  la.» 
dignità»  perche  egli  fleflblliauea  piKodauantipropo- 
fio»  si  come habbiamo veduto»  c ceflimomanzaoercn- 

^fj'tf^  donolcfcritturc  Vignoncfi  THentrecheelbf dicono,  fu 

* In^om Francia nt*tcmpi  di  Clmmte  FU.  raffermò amcltt , 
cb’e^U  farebbe  fiato  difpofto  di  rmuntiare  per  tanto  bene.  Egli 
adunque»  pcrnonctier  tenuto  fpergmracorc,  moiTeper 
opera  deVopradecci  vcfcoiioAnicicfc»  cPietroBlauo  » 
siaiia  fc  mandaci  alla  corte  di  Francia  diuerfe  diHìculcà 
fopra  la  crcatione  dVn  terzo  Papa»  cordinogli  alluca- 
mcncechc  cercalfc  di  diliingar'il  tempo , tenendogli  a pa- 
role» e quando  haueiTerofciolu  la  propolla  diflicultà»  ne 
andaife  moucndodelf  altre . 

15.  14  Quelle  cofefaceua  l’antipapa  in  apparenza.» 
per  mantenere  1 Franceii  nclfvbbidenza  fua:  edat^i  gli 
accagionò  appredò  gli  Spagnuoli , che  traruflcro  ai  faio- 
tcrciìfiio  giogo  non  peraltro,  cheperchc  nonpotcuano 
foilèrire  alcun  Pontefice»  che  non  folle  della  lor  nationc: 
la  qual  ragione  valle  tanto  appo  i Raondt»  cheperpro- 
Jungar c là  fcifma  nrefero  la^otettione  di  lui  » come  fi  ve- 
drà. Ma  menti  ti  maluagifljnto Pietro,  apponendo  ciò, 
chcdiceuamo»  a'Franccfi,  li  quali  anzi  cn  egli  prendef- 
fcrantipapato,  pofciichc  videro  il  Re  matteggiare  , fi 
onreroafar'ognisforzoloro»  cpodere  perriunirele  di- 
uifechiefe»  ciopra  quello  molti  fcrictori  compilarono 
tra’quali  vc»’havn*ccccllctuc  " del  vefcouo  di 

* W**.  Cqndom,con  che  il  Re  medefìmo  è foUociUloa  adopera- 

re in  CIÒ  rautorità,croperafua. 

15.  cc.  Informato  di  tutto  quelle  cole  Papa  Bonib- 
'cto,  prefa  fpcranza  di  poter  reintegrare  Tanuca  vnione 

delle  chide  olcraoioQC^c*  edicrarre  gli  feifmacici  ocl 
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grembo  della  chiefa  Romana»  mandò  * peraicagio- 
ne  al  Re  Carlo,  ca'Cardmalifcifmacici  Pietro  pacriar- 
cadi  Grado,  evncooco,  ediede  foailci  al  patriarca^  ^ ’’ 
medefìmo  di  ricomunicami  gli  fcifmatici  *.  Epcrfìmil 
modo  s'afbticò  per  ridurre  ad  elfo  gli  Spagnuoli:  e iin- 
perciò  hauca  già  cceari  nuncoapoRolici  ne'regnidì  Ca- 
higUa , cdiLeon,  ed’Araona,  edNauarra  , csi  an- 
che in  Catalogna , e in  G uafeogna  Francefeo  arci  uefeouo 
di  Bordeila,  Vi  vefcouo  d’Aìx:  maconciofìacolache  il 
fecondo  folle palTato  dtqueflavica,  efì  farebbe  pcrau- 
uentura  potuto  digitare  le  per  la  morte  del  collega  folle 
mancata  raucorici  deljprimo,  lo  confermò  ^ ncllvifi- 
CIO.  Ma  tanto  iFrancefì,  qiuntogli  Spagnuoli  non  fi 
vollero  accollare  a Botiifacio,e  hirono  di  fen cimento  che 
fi  doucfTt  vbbidircfìriamentcachi  foffe  flato  eletto  dalle 
due  parti  contrarie. 

zo  Mentre  quelle  cole  così  andauano  in  Francia  » e in 
Ifpagna,  ilPapa diede  ^ indulgenzadi  colpa,  edipena  oitafawr 
adii  prcndellé  la  croce  a prò  di  Ladislao  Re  di  Napoli 
centra  Luigi  Angiouino  fcifmatico,  il  quale  fisforaaua 
diflabilirfi  ncirvfurpacoregno:  evotle  * che  rarciuef- 
couo  NcopaccTc  nuntio  apoflolicobandifìciacroce  fo- 
pra  Luigi  ileiro  anche  in  Dalmacia,  cinCroacia,  c nella 
Bofina , c nella  Schiauonia . 

ai.  2 a Nèfufenzatumulci  lo  fiato  ccclefiaflico,  nel 
quale  PandolfoMalatefia,  poiché  hcbbcacquifiatoTo- 
dniei  inododctco,  nbcllòallaChicfalacictadi Nami," 

La  quale  era  fiata  poco  dinanzi  ridotta  ^ perla  diiigcn>  olEf^. 
zaddfanto  Padre  in  tranquilla  pace,  pcedò,  e guadò  ^ 
il  territorio  di  Spoleto,  c di  Terni , incrodulTc  nella  città 
d’Orci  I Bricconi , e gli  fcirmacici , c fece  grandifiimi  dan- 
ni, e mah  m molti  altri  luoghi  della  ChWfa:  perlìqualt 
ccceffi  ciTondo  c»li  fiato  chiamato  in  eiudicio,  manfìii- 
cando  di  rapprcfénurfialla  fede  Apofiolica , fo  fdimunt- 
cato,  cfoccomdro  a tutte  Mere  (entenze,  e pene,  dalle 
qualierafiacoprimaaflbluco:  priuaco  dituttigli  fiati  » 
vffìci,  e honori,  c'hauea,  c dichiarato  infame:  e co- 
mandofìì  a tutti  i fedeli  che , potendo , iJ  fecefiéro  prigio- 
ne, efehiauo. 

Haueail  Malaccfiacongiuntole  fue  forze  coru 
quelle  di  Beordo  capo  della  gran  compagnia  di  ladroni , 
che  recò,  comcfidifìc,  Pemgiafocto  la  fua  tirannìa,  e . 
fcorrcndo  per  la  Marca,  v'haucaprcfo  **  in  battaglia  . . 
AndreaTomacellogoucmator  della  prouincia , e fratello  " 
del  Papa:  il  quale  ordinò  * ad  AgofiinovcfcouodiPc-  ».rtr. 
rugu,  cheprocurafiedi  liberarlo;  di  aii  fcriueTcodo- 
ricoNicmo  chcforifcatutoconccrtafommadinio- 
nCU. 

Quefio  annoi!  ianto  Padre  inuefiì  del  principato  frf. 
di  Ferrara  pcrdieci  anni,  imponendogli  il  cenfo annua- 
le di  diecc  mila  feudi  d’oro  » c lcoofueto  feruigio  milita- 
re, Niccolò  marchefe  d'Efii  figliuolo  non  Icgitcimod* 

Alberto  diaiuimorto,  fecondo  le conuegne fatte  con^ 

Alberto (Icflb da  GrcgorìoXI.ecorifermatc  da  Bonìfi- 
cio,  acuì  Antonioda Monte  Catino  dottordilegge  fece 
**  il  debito faramenco,  e omaggio,  a nome  di  Niccolò 
fanciullo  d’vndcd  anni . 

a;  Finalmente  delle  cofe  orientali,  fcriue  Tomafo 
Valfìngamo  ",  cheMorcttoTurcocinfcqucftoannod’  uriuiu. 
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afkdtolacitcà  diCofiancinopoii:  mache  gllafìcdiati  il 
ribatterono  valorofamente.  N^lafciamo  di  dire  che  , 
vedendo  i Turchi  il  luogo,  eropportunicà,  percacione 
delle  difcordienacc  tra’Chrifiuni,  di  dilatare  lafupcr- 
fiitione  Maomettana,  cd'abbafTare  la  nollra  finca  reli- 
gione , sì  come  fcriuono  gii  fiorici , e racconta  non  fenza 
molte  l^rime  Bonifacio  » aflàlirono  rVngheria , c la  Gre- 
cia, e ficaia,  guallandolc»  e predandole;  c fecero 
correrie,  edanmgrandi  nellaBofìna»  c nella Croacia , 
c nella  Dalmacia»  e nella  Schiauonia:  perche  il  finto 
Padre  ingì  linfe  " all’arciuefcouo  Neopacefenunrioapo-  ^ tmffj, 
fiolico,  cheaizafìeinque’rcgni  gli  fiendardi  della  croce 
contri  gli  empi,  e dtfpietaci  barbari»  eincitaflci  Chri- 
fiiani  a prenderla»  proponendo  loro  ampidime  indul- 
genze. £ per  fimil  modoordinò  **  aGioandomenico  olktfifl, 
daGobbio  dell’ordine  Domenicano»  cheprcdicafìc»  c ^oc.& 
foccflèpredicare  la  crociata  contrai  Turchimede^ine- 
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gliftitid’Albcrtoduca  d’Auftria,  encjla  marea  Trini- 
àU.ef^.  » c a ancori  * ocilo  Aito  dc’Vmiciani  > c neJ 
patnarcato  di  Grado  , e ncU’arciuelcouado  di  Silz- 
}"•  onrs. 
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**€c.  /^ArloRodìFranciamandò  a PKcrodi  Luna 
T*-'.  ^^^<^f^t‘^*nVignonc»na(blcnnc»c  eran- 
dcambafcttia  , liqiialfeccroi  dudiidi Bourgcs,cdi 
Borco^a  fuoi  ai,  paterni , c1  duca  d'Aurclia  iuoTraecUo, 
^rchcl  inducciTcrocollalor^aiitoritd  aporgiu  rintano 
dcUa  dignità  ponciliaUc,  c a render  la  pace  allaCliicfa 
cotanto  lacerata , e afflitti  per  lafcilina  : unperoebe  Pie» 
troh^eapromcnbcOTraramento  in  cooclaui  di  procu- 
rare rvnjiwe  delle  chicfcpcr  ognivia  , cmodo,  auuc- 
gnachc Gli foflcconuaiuto di  venire  perciò  allaccditio- 
ne,  U che  racconta  anche  Giouenafe  Orfino  ^ . Ma  il 
maluagiffimo  antipapa  coftrmreaAutamcmc  i Cardinali 
* cola  Irretì  fotte  colore,  chccolpalcCirla»> 
^nfodero vcnuciaconfcrmarc  Bonif^io  Delta  volontà 
Gl  ritener]  nonore.  Nclrimanencei  pnnapi  ambafeia- 
donnonriprtaronoda lui,  che parolcvanc . collcqua- 
Iipropofc  ^ a i/mcgno  di  maiitùccrtodiificilim.no  coni- 
PK^ctrodararn  da  lui,  eda  Bonifacio  nella  co>icroucr- 
na  del  papato,  cucodocglid'animotuuo  rimotodal  ri- 
fiutare 1 apparente  dignici . 

4 Scopa' qucAc  frodi  dclfantipapa  il  Re 
I >/^h:riflw  a Martino  Re  d'Ai  aona,  della  qua- 

le Il  dira  a fuo  lu^o . Intanto  lù  fatto  in  Parigi  vn  Iblcn- 
nrpwlamcpto  pcrtrouarmododi  leua  clafcihna-. 
AggiugncU  predominato  Orfiao  che  Egidio  Campi 
teologo  propofe  tre  vie , ciofrirono  del  conemo  generale, 
delcomprocneiib,  edclla  cedicionc.  Fu  rifiutata  quella 
, dclconcihopcrtcroathcnon  fi  frccifc  palcfcatuttc  Io 
genti  la  colpa  commcfljfi nel  fare  lafcifma;  quella  del 
compromeilool^ca  dair/ngannacore  Pietro  fu  rigictata 
comcraUacc;  e finalmente  fri  commendata  la  via  deU^_, 
cediuoiic,  p^checosjj  Francefi  ùrebbono tornati  con 
lornonorencl  feno  della  Chicla:  magringannò  lor'cf. 
petutimic,  conciofiacolaclicicattolici  giudicallcronon 
douerfi  coimgiiere  il  PoiiKfice  a rifiutare  il  papato,  nò 
• * l’antipapa  harebUe  mai  poÀo 

gmlcfcillc  infcgne.  ^ 

5*  0^*  Or  cilcuJodifcaro  oltre  mifura  a’pridcipi  di 
Francia,  chcpcrrofittiatJonc  dipiccro  diLunaandalTc 
innanzi,  ccfcfrcflclafufiiia,  laquaicfi  farebbe  potuta 
s’cchl)audIeantip<.ftoiapacc  del- 
laChidavniucrfalcalla  maambiiionc,  e’iiKdefimofccc 
5”fP'froBlan|  fuolufinghicrc  da.  fepoftoncl  collegio 
oc  olii  cardinali  conipilafle  \ii  trattato  ”,  nclquak  fi 
ftudiodidar'a vedere  a'fopiadcttiouchi  diBourges  , e 
di  Borgogna,  ed’Aurclia,  chclaviadcl  comproraeflb 
propoua  da  Pietro  di  Luna  era  migliore  della  riminàa- 
tionc. 

9.  ec.  Magli  altri  Cardinali  fcifmatici  erano  d’opi- 
nione al  auto  rcntrarua  quella  di  PictroBlauilorcoilc- 
principi,  conicfcriilb  * il 
Re  m aniglia  al  Rod’Araona , qua!  dc'duc  modi  forte 
iJmigljorcperanniUIarc lafcifma,  ilcompromdro,  ola 
rinuntiatione,  rirpofero  chcl  fecondo,  coociofiacofa- 
che  Ucompromcrtb  forte  fletto  a molte  frodi;  e prc- 
garcmoMchccon  grandiffima  inftantu  Fantipapa, 
volcflceleggcr  talvu:  ilqiulcnon  purU  rifuitò,  anzi 
conparolcminacccuoliordiiiòloro,  che  doucflbnofcco 
tCTcrc:  cdhaucndogiiapprertb  Pregatiipriacipiaroba* 
kluoncMdoueflcrofircfopraìalor  diliberationc  vna 
cedola  rancrnuta  colle  lor  foferittioni,  cco’lor  proprij 
fuggcUi , Pietro  di  Luna  li  diuietò  incontanente  forco  pe- 
na di  fa^imicationc,  cd’ÌDobbcdicnaa,  cd'infcdeld, 
chcp^lancertero»  Or'i principi  medefimi,  perduta^, 
ogmfpcranzadi  potcr’indurrc  l’oftiiuto  Pietro  ad  ap- 
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promise lircfjutione,  tornirono»  Parigi,  «airborai 
dottori dclliSorbooa coniinciaronoiproporre,  edcli- 
minaicfottonMicdiquiftioni  * inwdi,  co’quilifipo- 
telfc  reprimere  la  pcttiaaciidcirintipapi;  e giudicar^  r«.7oi? 
no  doucrii  riputare  di  niun  valorelcpciie  delle  cciiliircj 
da  lui  impollcacoloro.  che  dauino  open  per  elUnguc. 
re  lafafmii  e poterli  appellare  dal  tribunale  di  lui  al 
coociliogcuerilcortcrtooii  daVrbino. 

i6.\i  PafluinohoraaBoiiitacio.ilqiiiIefiKeogni 
filosforzo,  e podere  per  illaoilire  nel  regnodi  Napoli 
I^islaocOTtroaLuigid’Angiò,  e fece  legato  della  Si- 
cilia  Bartolonico  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Puden- 
tiana,  e diedcgli  grande  autori  ti  accioche  aflettiflc  * 

conmoltc  impromefle  i Njpolcuni  a tornare  airvbbi- L'',jT‘ 
delizi  di  Ladislao  ftelTo.  Ragniiò  ancora  ilPapi  a fuo 
foldo  viidctcìco,  che.  si  come  ilSummontio  afìcr-  cSimSt, 
"'t’  caualicri,  edi  lei  mila  fanti 

rolqualcanomtuiIRcrecòa  hia foggetcionc  lecictidi 
Czpoua,  ed  Auerfz:  perle  quali proTpcrcuoli auucni- 
mcnti  prefo  maggior’ardirc,  pofccampoalla  città  di 
Napoli  a fpcr^iaad’hiucrla  coll'aiuto d^alcuni  Napolc- 
5^.'*.  intendimento:  ma  perche 

Dagl Fhauea ben guermta alla difrfa , e Icfcrcito nimico 
s auuictnaua  ptt  Icuar  Fartedio,  fucoftreteo  a partirli 
nel  trcntcfimofcfto  di  di  quello,  e tornare  a Gaeta.  E 
per  cllcr  grato,  dconofccnce  a Bonifacio  dcTicncfici  ri- 
ccuuu,  dono  a nipoti  di  lui  la  contea  di  Sora,  e alcuni 
altri  territori.  Nel  qual  tempo  la  liirpc  d'Vrbano  , il 
quale  perac  ncchirla  s'era  mcrto  »molti , e grandi  rifrhi , 
mifcrabiliQcnicperi:  chcFrancefro  Prignanoliionipo- 

te,  mcncrcftauaìn  cafa  di  Ramondo  dei  Balzo  volle  fc 
medefimo  vccidcrc,  nu  cficndo  flato  curacoddla  fèrica , 
venduta  pofria  la  contea  d'Altimuro , mentre  nau/gain  . 
verfo  Vincgia,  s'annegò  colla  madre , e colla  figliuola  in- 
uetnc,conieracconta  FoodoricoNicino  ®,fog2Ìugnen-  oThad,» 

do;  E cosi  filli  po’ iii^ioiiudictoiL  Dio  tktt4  Up^ritUf^ 
Madatonuicca BcHufocio. 

18  Diedi  nc-duri  fcritii  inumo  «,  che  Ladislao  ,, 

renne  con  pienezza  gl  imIcaRonia  idi  xxri.di  gennaio,  fu., 

per «npMiroli  ribellione  dc’Roiiuni  lofpinti  ad  efl'a  dal  *— /• 
cmitediFondl  ; eciefiirononicapitati  trcdeci  .nelle cui 
calehirwiore^tc  Inncgne  ninnche.  ElfantoPadtej 
perfarcllarafcgnopiufacilmento  ilpopolo,  eralfrena- 
rc,  e reprimere  jlcdiriolìf  diliberòm  redaiirare  )'anti> 
che  fortezze  diRoma,  cinprima  feccdiiiieto  ' fono  n.j.i,- 
grauipcDCj  cbeniunopocdiclcuarinarmi,  o faRidalla 
mole  Adriana  chiamata  bora  CaUcUantiaoolo,  dirne-  »*’• 
cita  gad»|Romani,  comelìdiflc,  perciocho  ifoldati 
Franreli,  che  nel  principio  della  fijifma  la  tcncuano,  ha- 
ucino farro  molte  vccifioni  didttadini.  Riléctloadun- 
que  Bonifacio,  onde  venne  a efler  meffovngran  freno 
alia  coloro  licolua , comedice  Teodorico  Niemo  * , •Timi.* 
aggiugncndo  che  Bomfacio  rcllaurò  anche  ilCampido- 
gho,  cndurtclocongrandc  fpcfain  formadiroetS-  la 
qual  cofa  molto  difcarafii  ad  alcuni  cittadini  vaghi  di cofe 

19  Qucflo  anno  in  Inghilterra  certi  malu^flimi 
^muiicontammati degli  errori dc’VviclcfflrtiTcoofi- 
<iati  ne  Fautorità  tTakuni,  che  bruttauano  la  nobflti 
lorocollempictadc,  fiirono  ardiri  d’arraccarcallc  por- 
te^ilellc  principali  chicli  di  Loodracarte  ripiene  di^ 

Itcmn^,  e di  fauc  acaile  appofleaU’ordine  cbericale,e 

P™cro  di  ciò  grande  horroregli  htiomini 
pi),  cnchiamaronoRiccanfodi  Ibemia,  &a't 

racconciireiefnfedi/iiti>ir'ir»t« . r../:  .j .... 


jgrm  agramente  4Um 

wrow,  temktlmeme  mmaccimdali,  feda  indi  imuntj  ha-  ^ 
.C4tt<xg«r,  , ul4tii,  cfrdt^amnto  XS.’’ 
iaUtccardoStitri.  cbemmboHnbbt  tetauo  tieUaimerjre  t4Ìi 
fUmlc  Unti  Ei.giiir..te,  Hk  Je 
lumai ai  U laramnto , i. mmai  fvna  yitimcrMSmt 
vurte.  yieoja  gfi  altri  it  panie  ruggito  , ritrito  le 
corna  , e tnfm  a fiefio  puntò  Jota  fiati  naicifi.  Cosi  F 
autore. 

19  Non  cosi  come  Riccardo  fi  portò  Vindsfao  Re 

de’ 


5o8 


Di  (^hristo  Di  Bonif.  KX.  PP, 

13^.  7. 

dc'Rontani,  edc'Boemi»  per  ia  cui ptgrma  IWcIìa^ 
cftinca  in  Inghilterra  fi  ramùiiò  mBocmii.  Ch*egli  an- 
cora djlHpaik  nel  prefente  anno  le  ragioni  dell'imperio 
in  Lombardia,  e che  dcflc  la  (tignici  ducale  a Giouanm 
* Galeazzo,  rafferma  Leonardo  Aretino  *:  cTeodorico 

Niem«»  • Tenue  che  Giouanni  Galeazzo  glipagò  cen- 
ti. cinquantamilaTcudi  d'oro» 

» rw<«  In  Al  aona  venne  l’ira  delle  diuina  tndignationo 

HitmJ.i.  fQpj.j*i  Re  Ciouanni  » che  nc'principjj  del  Tuo  regno  craiVe, 
si  come  noiveuenimo,  iRaouefì  nella  TciTina:  impero- 
chc,  andando  celi  vn  dì  a caccia»  impautico  per  la  villa 
d'vT’alupadiTmihirata  forma»  cadde»  aguifadeIRe  di 
Cailigha»  di  caualJo»  einféliccmcncc  fi  morì.  H cosi 
non  tornarono  in  vano  gliammonimcnd»  eie  predittio- 
ni  del  principe  Pietro  romito.  Per  la  morte  di  Giouanni 
nacque  vna  gran  coniroiicrfìaTopia  la  Tucccflionedcl  re- 
gno: che  Matteo  conce  di  FoTcì  dicca  quello  doucrfìa_« 
ina  moglie  figlinola  dei  morto  Rc:  cperchec'credeua  i 
Cauiani  eikrgii  contrari»  prefe  confìglio  diproTcguire 
le  Tue  ragioni  colfarmc:  ma  alla  fine  dopo  alcuni  pro- 
Tpcrctioii  auucnimcnti  Hi  cacciato  d’Araona  : e Marti- 
no fratello  del  prcTcrittoGiouanni  tornato  di  Sicilia  fu 
poRu  nel  folio  reale.  Narra  quelle  cofe  Girolamo  Su- 
riu 
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T ^T^mando  molti  nel  prefente  anno  aii’vbbidcnza 
1 delia  fede  Apoflolica  » Bontfaao  gli  accolfe  be- 
nignamente: e in  prima  ordinò  a Francefeo  vclcouo  di 
Narni»  che  afToluene  dalle  cenfurc»  e nconciliaflc  colla 
Chiefa  sii  Perugini  '*»  e akmii  altri  popoli  circonuietni; 
c si  ancora  U fopradectoBiordo  ' autore  della  nbcllio- 
9U>é.f.  Or’acccnnando  Tcodorico  Niemo  che  hncho 
rThtP^t  quegli  vifléEi  pertinace  nimico  di  fama  Chiefa»  cdifpre- 
liitmj.i.  giaciicomandamenciapoflolici,  haucafottomcfroalla.» 
tiranniafualacitti dìTodi;  èforzadidirech’egli»onon 
fapcfleciò»  chediceuamofccondolc  lettere  dei  Papa^  » 
oucrnchcBiordo»  temendo  Tarme  della  Chiefa  » ingan- 
naffe  il  papa  con  finta  fommcilìone  » a fchi^e  la  reuma  » 
che  gli  foprallaua  » perochcfiia  (anctta  hauea  già  bandito 
cU.iUd.  fopraeffo  lacrcKe.  Aggiugnc  Tcodorico  ^»  lui  cflèrc 
(.16.  flato  morto  a tradimento»  mentre  giaccua  a letto»  dalT 
abaredelmonallerodiS.Pietrofìtuatonci  fobborgo  ; il 
quai’abateerafuo intimo  familiare»  epartecipedi  tuctii 
moifegreti:  ma  inuece  dello  fpcrato  cardinalato  fii  da' 
Perugini  ineflb  in  bando. 

a Tra  quelle  cofe  il  maluagiifiino  Pietro  di  Lunaan- 
tipapanonnrimafe  di  nmlcllare  il  vero  Pontefice . E da 
fapcrc  che  quello  anno  fi  coilegarono  " inftemeiRe  di 
Francia»  c d'Inghilterra»  eafUbiiirmcglioIalega»Car- 
lopromifcMrifpofalfabena  figliuola  fua  di  fette  anni  a 
rr^r.  r.  Riccardo%liuolodcl  RcRiccardo»  da  cui  ricaictte  al- 
4.<64.&  cunerocche»  ch'eranonclTcllremiti  della  Francia;  por 
lequali  glidiede  certa  ^antica  doro»  cformofli  tric- 
{pja  per  trenta  anni  fraefli:  li  quali  trattarono  apprcfVo 
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tettione  della  diicGt  Romana  » fi  vedrd  piu  innanzi  a Tuo 
luogo»  e tempo,  lii  quello  mezo  egli  vanamente  fpe» 
ran'do»  cheTanàpapaMIepcrlafciare  Nfurpau  digni- 
tà» si  come  haucapromeflo  con  giuramento»  richtefe 
Bonilàcio,  chedouefle rifiutare  il  pontificato:  mabeb- 
bela  repulfa. 

3 Or  quindi  prefe  cagione  Pietro  di  Luna  di  porre 
miotieiufìdieal  uuito  Padre  per  opera  de'fuoi  miniAri 
venuti  fotto  colore  di  voler  nmecter  la  Chiefa  in  fua  li- 
berei» c in  tranquilla  pace  ; a'quali  il  Pontefice  non  per- 
niifech’aitraflcro  in  Roma.*  ma  perche  non  parellè  eh* 
egiichìudciTela  via  alla  publica  concordia»  man(Ìò 
trattare  con  loro  » ch’erario  iti  da  Honorato  conce  di  Fon- 
di , Francefeo  vefeouo  di  Segouia  : il  quale  tradendo  Tif- 
tcflb  Padre  Tanto  rapportò  anuollicofedalui  nondcrce  » 
cfii  cagione  ch'entralfi^o  ili  Romafenza  fapuca»  o con- 
trai! volontà  di  efib,  efeceroconcradilui  i^a»c  con- 
giuracouqueliich'crano  pronti»  edifpoAi  a malfare  • 

Tutto  quello  racconta  Bonifacio  fcriuendo  a Corrado 
arciucfcouo  di  Nicofia  * fuocamerlingo»  c ordinando- * 
gli  chccitalTe  il  prenominato  vcfcouo»  es'infbrmafic  bc- 
ne  della  verità  del  bieco  » c fc  hauelfc  crouaco  lui  cfib-c  in 
colpa  » il  ptiniire  fecondo  i canoni . 

4.5  Per  fimil  modo  conuenne  a Bonifacio  af&cicar 

molto  nel  reprimere  gli  sforzi»  e gTtmpeci  degli  feifma- 
cici»  li  quali  cercauano  di  ritrarre  la  Trmacria  chiamata 
bora  Sicilia»  dalTvbbidenza  fua . Daua  loro  ardire  , e 
baidanzaMartinoRaonefe»  ches'cra  congiunto  per  no- 
me di  nutrimonio  a Maria  Keina  di  quclTilulj»  c hauea 
rccacoafuafnggettionequafi  cuttaTifoia Adfa.  Lamen- 
tali  forte  il  Poutcfice  * e di  lui»  e degli  altri  banditori 
della fcifina : liqualJpredicandodÌccuano»RobcrcoGe- 
bcnncfceiTcrc  Rato  legittimo  Papa  ; c per  rafiroiarU  die- 
de autorità  grande  aGiIifortc  arciucfcouo  di  Palermo,  e ^ u-j. 
fecclo  ^ nuiitio  della  fede  Apollolica  nella  Tnnacria  , ^ * 
perche  vi  quteufTe  le  difcordtc  ciuili  cagionateui  da  Mar-  * 

tino , e niantenetrc  quel  regno  iieU'vbbidenza  della  chiefa 
Romana  contragTunpcti  degli  fcilnatici. 

6.  cc.  Menerò  la  Sicilia  era  tratta  a fòrza  da  Martino 
nella  pane  dclTancipapa»  pianfe  Bonifacio  chela  Lati- 
na feparau  foffe  dalla  fede  ApoAohea  : impcroche  1 Ge- 
nouefi»  liberi  dalie  guerre  elterne,  cominciarono  a com- 
battere fra  loro,  nè  rimancndofi  dicio fare»  per  non... 
confimiarfi  in  tutto  per  la  guerra  ciuile  » preforo  partito 
in  fenato  di  dare  la  figixina  di  Gcnoua  a Carlo  Re  di 
Francia  Tcoiè  Bonifacio  noni  Francefi  imbiigatifi 
all’horaconfuo  gran  dolore  della  feifma,  hauendo  in_ 
lor  potere  Napoli»  e Gcnoua»  afpiralléro  al  domìnio 
del  rimanente  d'Italia;  e mandò  BaldafTare  Colla  arci- 
diacono  di  Bologna»  e Tuo  cameriere»  cIk  fatto  Cardi- 
nale >e  dapoi  chiamato  Papa  centra  Papa  Gregorio  XII. 
legitcimameiite  eletto»  fi  nominò  Giouauiii  XXIII.  c 
GiouanmCapogaiiifuoinuntij  * a’pnncipiluliani,  ac- 
ciochcfaccAcroa  fuonomc  legacon  effo  loroconcra  i 
medcAmi  Francefi  per  confcruare  la  libertà  d'Jcaluu 

9.  ec.  esanco  alle  cofe  Inglefi  : Qu^oamo , dice  To- 
mafo  Valfiiigamo  '» 

pregolloehe'poieJsci^iflcrta'preuttdelUChicfà  netU canja di 


I 
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Ùi0%  tdiiniiCdHrefm {McoHtratLolardiyCosic-^h  ^la-  U. 
tt)òpiWìQ\<^\it  ^dtchiaròejsrrttradmìri  nonptare  del- 
ciileiiarla  Icifmadclla  Chiefa»  crifiutato  ilconctilo  ge-  UcbKjtitmadelJifmedcfmoi  erichitfclo  coHvritndijJim»  m- 
nerale»  quaficomc  la  monarchia  ccclcfiaAica  apparto-  fìantut(hedonefsecondcmiare  coloroycheprèutitbMicfserù 
ncifelofo»  dihbcraronochcfoflccoATCtto  tantoilfolfo»  dicbtjratoefserhcretui-  Che  Riccardo  vbbidillb  in  ciò  al 
quanto  il  vero  Papa  a porgili  gli  ornamenti  pontificali . Pontefice»  le  cofe»  che  fcguiroiio  apprdfo»  lifannoaf- 
E comcche  Riccardo  nauelfe  per  confìglio  della  chiefa.^  faipalcfe.  Ancora  che  fua fantitaprcgaAc quel  Re  » che 
Anglicana  rapprefentatoper  Tuoi  aml^ciadori  al  Re  di  douelTe  annullare  gli  editti  reali  contrari  alTimmuniti  del 
Francia  non  douerfi  coflrigncreil  vero  Pontefice  a rifiu-  facro  ordine»  lo  dimoArano  le  lettere»  che  fi  leggono 
tareil  papato»  ma  beo  fare  vn  concilio  generale»  ed  cfa-  nel  reglAro  papale  Nel  rimanente,  hauendo^Gui- 
minarauifi  lacaufa»  priuarc»  ediporrc  Tanripapa  » si  nliclmoCourtcncioirciuefcouodiConturbiatcrminato 
I tmmn.  comeraccoou  Giouenalc  Orfino  non  pero  dimeno  la  mortai  vita»  Bomfacio  trafportòa  quclTarciucfcoua-  n.  * 
c’fi  lafcìò  fcduccre  da'politici  Francefi»  li  quali  rifiutan-  dodalTEboraccfc  Tomafo  Arondelio  ilqualecrcato  fUr 
c^r.n,  do  di  Aare  alla  ragione»  ealladecifioncdclconcilio»  per-  infiemelegatodcllafcde  ApoAolica»  sitoAocom’hcbbc 
che  maggiormente  non  vi  fifcopriflc  la  colpa  da  loro  prefo  ilnuouo  arduefeouado , celebrò,  fecondo  Tordi- 
commefia  nclfatc  feifma,  harcbbonvoluto,cbc1  Pon-  nchauutoin  Londra  Tannoprefentevn  finodoprouincia-^  ^ 
tcficcfesuifici  capricci  loro.  Macon  quantofuo  danno  le  per  abbattcr’c  mettcr’al  niente  Therefia  di  Giouanni 
Riccank),  cercando  1 propri  vanuggi,  Ufciafib  la  prò-  Viclef;  nclquak  fiironocondcnnati diciotto pe Ailaitia- 

liar- 
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liarticoiidel  maledetto  berefìarca»  cGoigiicItno  Vtì* 
defordo  frate  Minore  compilò  per  comandamento  deU* 
arciuefronomeddlmo  vn  piccid libro,  dooe apporta  , 
ediciiiaraimolti,epodcronargomonti,  co'qualii detti 
articoUfuroncondennatid*hcr^a,  c confuta  euidcntc- 
mente  i roATtnì  deirberefìarca . 

17  Condennaci  i permtiofì  articolt,  rarciuercouo 
dittie  fa  flencentia  contri  coloro»  cheUteneuano:  fra* 
quali  vno  bi  ardito  in  publico  sudicio  if  anciporre  aUvfa- 
ton>odo  deVicieffrftiil  ragnatelo  alia  facratiffima  Eu- 
charifria.  Micome  piacque  aDk>  la  pena  fri  apparec- 
chiata alia  colpa  > a confìmonc  dei  befremmiacore , e per- 
chei  cattoliciviepiufì  frabilifìcro nella  fantafède:  che 
frendendodi  prefmtedaUllcocectopcrlineadiricuvn-» 
r^o  grande»  efpauenteuole»  H mife  alla  bocca  del  be- 
fienunutorellcffo»  esforzauafì  d'entrare  per  le  fozzace 
labbra»  quandoicattolicibramondi liberareilVicletE. 
(la  dalla  morte  rpiriruale  e corporale  » a fperanzache  fòf- 
feper  vcnirealvero»  efanto  coiwfcimcnto»  appena  il 
poterono  difcacciare.  Narrali  ciò  daTomafo  Vvalden- 

»rhm,  * tefrimonio  di  veduta  • Racconta  ancora  qucfto 
fratto  Niccolò  Harpsfcldio  • nella  (fona  Vickrììana»  fe- 
dt'fJrtai  condoi  ^iftri di  Tornalo  Arundcllo,  ctcftificadi  lui , 
i»dMr.  che cfercitò con  fomroa laude  i'vfficiofuonell’ctfemiinarc 
> collefuegrauiffiineconfritucioni  TherciiaViclefrilficat  e 
chediuampòinpubiico»  earfeilibrìdcl  tcttoCiouanni 
Viclef  ripieni  d'^refic . 

18  Queffo  anno  iChrifliani»  e'Turchi  commifero 
infieme  ^ px>rtal  battaglia  a Nkopoli  in  Bulgaria»  o 

im.t.fM',  alla  fine  la  vittoria»  ma  molto  fanguinofa,  eiangnoria 
Mi.tw.j  delcampo  rimale  a Baiaaetc  Redc'mcdcfimi  baibari  . 
Jj*-  I Giivcdcmmochc'llommo  Pontefice  bandì,  cicce  predi- 
1^7*1^  care  la  croce  foprai  Torchi,  cbelcorrcuanohoftilincncc 
c^TmÌT  perrVnghena»  SigilmondoancoraRehaueachielloaiu- 
/.».pa»/.  to  a Carlo  Re  di  Francia»  eandouui  dcouce  di  Ntueria 
figluiobdelducadi  Borgogna,  con  forte  braccio  di  ba- 
roni»  c di  caualicri  Franccfi.  Ito  adunque  Sigilmondo 
MMtmim*  coiivngrandifiimo elercito  contrai  Turchi prelele pri- 
me lor fortezze,  equindipcnctratalaRulgariaviciulo 
d’affcdioNicopoli:  douccorfoco’fuoi  Baiazecc  per  le- 
iiario,  nippeclconfrlTe»  ma  non  lenza  grande  perdita^ 
de’luoi.  ìFrancefr,  che  ofaronoafirontarfì  lenza  gli  Vn- 
gheri  a battaglia co'Turchi . Morìronui  venti  mila  Chri- 
0 tmfH.  ffiani»  ciVflànta  mila  Turchi.  Narranfr  qucilecole  piu 
ffdamcnccdalBonfinio  fecondo  rantichc  fcncture.j 
degli  Vnghcri.  Dice Giouenalo  Vrfini  *,  chequclfa-, 
(confitta  hi  attribuita  alFarroganza  del^ranzefì,  liquali 
nonvollcrovbbidircal Rcd’Vnghcria»  eagiudicio  »i- 
fibiledigiufravendetudiuina,  conciofìacofache  eglino 
nelcammohaucflerocomnielTe  di  molte  fccllcratezzc,  c 
condotte  Icco  delle  fémmine  mondane. 
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t.a  T^srendomoIcofolpcnaaBonifricio»  sicomeve. 

Uà  demmo  di  lopra»  la  potenza  de'Francefr  co- 
tanto ffabilica  in  Italia»  prcleconfìglio*  a mantenimen- 
to della  liberti  di  elb,  di  opporre  ad  cingringlcfì  emuli 
loro:  cacio  forefollecitò  Giouanni  Holand  conce  d* 
Vundngdon  fratello  del  Re  Riccardo:  chauendo  egli 
benvoicnncrirkeuucol’honoreuolecarico  ordinato  alla 
dtfcla  della  lede  Apollolica»  Bonifacio  concedette  in- 
dulgenza con  piena  rcmifBone  de'peccati»  0 della  pena 
atuttigringlen,  che  pentiti»  econféifi  hauclTcro prela 
b croce»  e fbffero  venuti  con  lui  in  Italia  a combatterò 
glildfmatici:  e fogiunle  * agli  arciuelcoui  di  Contur- 
tU.4.  oia»  e d'Yorke»  che  douefléro  promuoiierc  quella  la- 
era  militia  .*  c per  le  Ipele  da  farli  nella  guerra  aiVegnò  ^ 

« »^f.i6  2 Qiouann  j per  vn'anno  la  decima  deomefrei  eccicliilli- 
cs d'Inghilterra,  ed*lbcmia.  Malicolanon  andò  piu 
innanzi;  o perche  il  Re  Riccardo  non  pcrmcttefr'cciò  al 
fratello  »pcr  non  romper  la  legadiinziutca  co'Francelì , 
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o per  non  dar  cagione  di  prolungali  blcilma,  ouero 
perche , clTcndo  egli  occupato  nel  ripararfr  dalie  nuoue 
congiure  fottcgli  contro  da'luoi»  lifi  volle  tenere  ap- 
prdTo.  Ecerto  che  Giouaiim  gli  folle  di  molto  aiuto 
mentre  li  punirono  i congiuraci  » rafferma  Tomaio  Val- 
linwmo  *.  Capo  della  cofpiratiooc  fu  Tornalo  duca-# 
diGloccftcr  zio  paterno  del  Rcllcflb:  il  qual  duca  fri 
mandato  a Calde  » e quiui  Ifrangolato  * : a Riccardo  • u[iM. 
conte  d’Arundeliafo  mozzata  la  teff  a;  molti  frironiTiel- 
(iin  prigione»  o mandati  in  ciilio:  vn  de'quali  fri  To- 
maio Aroodelioarciuelcouo  diConrurbia»  fratello  del 
dicapicaco  conte , c prelato  di  molte  virtù  adornato . 

j.  4 Feediintantovngran  parlamento»  dice  Tco-  . 
dorico  Nicmo  inFrancfort;  alqualcfrironoglianv 
balciadori  dcHe  di  Francia , e d’Inghilterra,  e di  piu  e.  i;.  & 
altri  principi,  e sì  anche  nella  Sorbona;  etraccQuuifr 
pcrlolpatiodidodicidìdileuarlila  Icilma  dalla  Chieia: 
ma  torno  in  vano  la  cominciata  imprela  ; condoltacofi-  " 
chei  Francelìpcr  riuolger’iTedclcni,  eglialtrt  cattoli- 
ci dailVbbidcnza  del  Pontefice,  afferaialKrofallamente, 
che  PiccrodiLuna  haiirebbe  polle  giurinlcgne  pontifi- 
cali, fcllìimglianteli  folle  fattodaBonifàcio:  mac'ciò 
bllamcntc  diceuano,  dlèndo  quegli  d'animo  tutto  ri- 
moto  dal  laldare  Tancipapato,  ancorché  hauelTe  pro- 
melTo  quello  con  lolenne  gmramenco , e dal  lottometter- 
dal  concilio  generale  chiefloda  Bonifreio;  sì  come  £1 
mantfrllo,  e chiaro  la  lettera  ^ Icritta  gii  da  Herrigo  o£vr.r* 
RcdiCaifiglia:  eTraiKc0ancorarìfrucauano,comcpiu 
volte  s’ù  detto  , il  concilio  , per  non  cflcrui  pumi- 
cati,  e puniti  come  autori,  ebuoracori,  cfollcntacori 
della  Icilma. 

Ne'libri  Vaticani,  ne'qualifr  tratta  della  Icilma 
prdcntc»  li  b ricordo  d'vna  ambalceria  fatta  a Papa.^ 
oonibeio  per  parte  dc'Rc  di  Francia»  edTnghiitcrrada 
certo  romito  fcifmatico  per  nome  chiamato  Ruberto  • 

Ch’egli  venilTe  Tanno  prclentc  da  Bonifacio  li  comprende 
per  quello»  che  mentre  egli  dimorauainRoma  1Ì  fro 
perle  la  congiura  ordmataa  dipqrre  ilPapa,  dellaqua- 
le  ragioneremo  piu  innanzi . Riferì  appreflb  Rtfoerto 
bllo  romito  come  Bonibcio  fu  rimofTo  da’luoi  dal  pcn- 
fiero  » che  prima  hauea  di  foctocneteer  la  Tua  caula  al 
giudicio  dei  concilio  generale  » per  non  eiTer'o  pprdfo  dal 
Re  di  Francia  congiunto  per  parentela  a’Re  cTAlama^a, 
e d' Vn^^heria , 0 dlnghilterra  » e di  Nauarra  f c con  lega 
a’Rcdi  Spagna»  e di  Scoria . 

5 Enelvero,  che  non  folle  ficura  cobchefrcele- 
braflc  il  concilio  ìnFraiKÌa»  oche  Bonibeiofì  metteffe 
nelle  mani  degli  Icilmacici»  emaniféllo»  pcrcheiFrarv* 
edì  non  fi  volcuaoo  quietare  alla  giullitia,  madiporrc» 
e priuare  il  Pontefice  per  qualunque  modo,  cviahaiicf- 
fcro  potuto . 

6 Quanto  alTaccennaca  congiura  bteada  Martino 
Re  d’ Araona , e da  Honoraco  conte  di  Fondi , e da  altri 
contro  aBombeio;  èdabperein  prima  che  Honorato 
haueagidbttotricguacol  Pontefice  flelib  ; la  quale  fri 

Snello  anno  prolungata  nel  fcgucntc  ■ , richiedendob 
conce medclimo  percoprirc  condfa  gTinganni  frioi  mVmmS 
(dolche  forte  li  dolio  ' illancoPadre)  eMarcino  Red’ 

Araona»  comando  dalb  guerra  di  Sicilia»  poiclK 
palbtopcr  la  Sardigna,  e perla  Corlica  a porgeui  aiu> 
toa'fuoi»  perucnnccolTarmaca  inMarlìUa;  e quindi  le  ^ 
ncandòconvnnobiliflimo  apparecchio  iVignone»  hàr 
ucs^olo  diciò  richìdlocon  molu  inUanda  Pietro  di 
Luna  lottocolorodi  voler  trattare  con  ellb  lui  di  toglier 
vialafcilma»  ma  nel  vero  per  raffermarla.  Futiiraccol* 
to  i'vlcimo  di  di  marzo , e riccuctte  m dono  la  rob  d’oro 
dalTaiìtipapa,  da  cui  riconobbe  il  regno  dì  Sardigna,  o 
di  Corlica»  cfeccgli  per  ciò  (olenncmcncc  il  laramcnto 
della  fede  » e fu  per  le  colui  ardfreiofe  frodi  ammaliato  in 
guifa,  che  prole  la  fu^rotettione»  cRudioin  di  fare 
ueconhiifìriconcilialfcroi  fooifain  cardinali  malcon- 
tenti dieflo»  perche  rifìuuiu  di  por  giù,  fteoo^  il 
giuramento,  c’hauca  fatto»  rinite  papali;  e mifclt 
ancora  adirepublìcamente  » douerlì  riproruarcla  cedi- 
cione,  comenuoua»einufìcau.  Oltre  aciòilReriuol- 
Icranimoavn’altromododileuare  b Icilina,  cioera  di 
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leuarc  Iifcìfnu,  cioeradi  hr  confpiratione  > cgiura^ 
conrra  Bonifacio  vero  vicario  di  Cnnllo,  e con  infìdic 
opprimerlo  I cpriuarlodclfomiiìo  ponoficato:  il  che  fi 
dotiea  perdurrt  aeffeteo  in  quella  guifa»  chePierro  di 
Lunafblic  condotto  a Roma  (opra  vn'armau  • a cui  Gio- 
uannidaVicopromctreuadidare  Ciuitauecchiaper  do> 
deci  migliaia  ai  feudi  d*oro;  c'iconce  di  Fondi  mlìcmo 
conakùniKomambiiginti>  efediciofi  diurno fperanza 
diprcnder  Bonifacioi  e dicofhigncrloarifìucarcil  pa> 
paco.  Ma  cucci  lor  trattati  in  vano  andarono;  c Pietro 
di  Luna  intrigato  in  diiierft  modi  non  potè  vcmrccoirar> 
maraaRonìai  eGiouanniconccdiVico  Itccce  fiermo  nel 
fno  proponimento  di  non  dare  Ciiiitauccchia  fé  non  ve- 
dere prcfentcrantipapa.  Quindi'l  Re  Marcino  ito  di 
maggioda  Vignonca  Barcellona  mandò  fuoiainbarcia- 
donai falfo pontefice,  opregoilochepnr  volefl'ecol  di> 
porre  l'infegne  papali  relhtuire  la  pace  alia  Chietai  ma^ 
cercando  il  malitiofo  vecchio  nuomfeampi,  aprii!  nK>< 
do  di  venire  a concordia  con  Boni^io»  e per  mclTi , c let> 
tere  indtiilè  il  Re  medefìmo  a difènder  la  Aia  caufa  per  ho> 
nor  della  patria. 

7 Marcinoadunque,  faputo  che  Herrìgo Redi  Ca* 
Aigliahauea  ordinato  vnfolcnnc  ragunainento  in  Sala- 
roancafoprailtrcHiarfìmanicradi  porfincalla  rcifmatc 
che  VI  s'era  dctcrmin  Jto  doiicrli  feguj  rare  il  parere  del  Re 
diPrancia,  cioè  di  {limolare  canto  il  Pontefice , quanto 
rantipapa  alla  rifiutagione;  s’tcccfe  d'ira  concra  quel 
Re,  c mandatigli  Tuoi  ambafciadori,  fi  lamentò  cho 
folle  troppo  partialcdc’FraiKcfì  1 c (Ignificogli  come  Pie- 
tro dì  Luna  non  fìdilunsaiudaircquiri,  edera  pronto» 
c difpiiUo  ad  accordarfì  con  Bonifacio . Or’Herrigo , per 
non  inacerbire  il  Re  d'Araona,  dichiarò  con  vn’ampilH- 
modecrcto,  com'eglificoncencaitacheficercalfein  pri- 
ma direcar'a  concordia  Pietro,  cBonifaao,  edouerfi 
aUègnare  perciòluoghi,  eccmpiopportuni:  mafenou 
fbfTcro  venuti  1 compoficionc,  airnorafi  doucfkro  co- 
i^gner'amendue  a lal'ciar  l’infcgne  papali  • 
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1 CTndiandofìiFrancefi,  e’Cafligliani  conm^gio- 
i3  te$A>rzo,  chcnonhaucano  facto  per  addietro, 
d’annullare  la  fcifma,  (coffero  ilgiugodi  Pietro  di  Luna 
antipapa,  la  cui  perfidia  congiunta  con  grande  fallo , e 
con  vn’mctedibil  pertinacia,  ea  cuctiodiofa,  era  ere- 
fciuta  in  tanto,  che  niente  valcuano  apiegarlo  l'humilt, 
ereplicaccpreghierc  dc'Re,  e de'Cardinali  fitoi . Auue- 
dendofi  adunque  Carlo  Re  di  Francia  d’cllcr  Bagciiacoda 
Dio  per  cagione  della  fcifma,  e ripenfando  t mali  grandi 
proceduti  da  quella,  cioè  la  perdiCKMìc  di  tante,  c tante 
anime,  larouina  di  molte  prourncic,ladii1òlucioncin- 
trodotu  nelle  pcrlone  ecclefialliche,  lolpargcrfi  dagli 
huomini  empi  con  ogni  liberti  le  rcBe , rardire  grande 
prefodaTurchifopra  iChriUianiocaipaci  nelle  dilcor- 
die iiacetraloro,  clcnx>lce,  egrandi  vittorie,  chchap 
ucano  hanuec  dc'fÌKleli  a gran  danno , non  pure  dcTogni, 
cdclle  prouincic , ma  anche  della  rcligioneChrilliana  ; fi 
pofe in cu<m  d'impiegar  la reai’aucorid,  cforza  in  cor 
vialafcirma  flelfa;  ilchenon  potendoli  fare  in  vcrun’al- 
tro  modo  più  facile  (al  parer  dc'Francefì,  li  quali  non 
potetiano  vdir  nominare  il  concilio  per  la  ragione  di  fopra 
meda  in  nota)  chelpapa,  e Tancipapa  drponefTcro  gli 
ornamenri  ponuB(.ali , es'ele^clTe  vnitamcntc  ad  amen- 
due  1 collegi  vn  noucllo  Pontc^e  ; fatta  per  ordine  rea- 
le, come  fcriue  certo  autore  rcifmacico  * teflimoniodi 
veduta,  vn'airemblca  diprelati,  edi  principi,  edi  ba- 
roni, e di  molti  cherici  del  regno  , il  cancelliere  del  Re 
publKÒ,  fccondoilcomandamentodilui,  reditcofopra 
il  Icuare  per  tutto  il  dominio  Francefe  Tvbbidenza  al 
Papa . 

a.  ec.  E qui  è da  notare,  che1  padre  del  prefcnco 
Re»  chcAiacditodicomandarechcB  doudlc  abbando- 
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nare  Vrbano  VI.  e vbbidirc  Ruberto  antipapa»  ìnAiUa^ 
morte  nconofciutoli  del  commdlo  fallo  » gli  ordinò  come 
aherede  delregno,  che doueflèpromuoùerc  ilcimcilio 
generale.  Il  quale  non  pure  non  fegui  il  mandamento 
paterno  ma  vfurpando  il  principato  della  Chieià,  fece  il 
predetto  decreto  *»  efcJudendo  il  Anodo  gaKralccon.. 
ardctucdcAoalpeccacoda'cactolici»  siconic  vnico  mezo 
per  comare  la  duiifa  Chicia  nella  Tua  prima  vnione  » e 
pace. 

16  Or'm  qucAi  auuiluppamenrì  di  cofe  i Francefì  ri- 
trattili già  daliVbbidienua  della  fede  ApoRolica  » c IcoBb 
vltiinamcntcìl  giogo  dell'antipapa»  vcimeroa  cfTcr'ace- 
fali»  cfcnzacapo,  ccon  legge  daloro  chiamata  prag- 
matica» ordinarono  contri  ogni  ragione,  chc'bcncfìci 
non  B dclfcro  pui  dal  Romano  Pontefice , ma  da'vclcoui  ; 
c che  eBi  anche  confcrmaAèro  gU  abaci  ; e che  fi  Icuaflo- 
ro  vu  le  graue  chiamate  ndlacortedi  Roma  arpcctatiue, 
eie  rcfcruacioni:  laquallcgge  fupofeia  da'mcdcAmian- 
nullaucixneiniqua,  criuocata  altra  volta,  cBnafmcn- 
ceAidinuouocondeniuca,  ecallàu»  come  vedremo  . 
Intanto  Carlo  fece  con  vna  fua  lettera  * auuifati  1 falA 
Cardinali  di  PiccrodiLunaddprcdetto  ^ decreto, ac- 
ciochc  abbandonato  Fancipapa , s'accoilalkro  a fc . 

1 7 La  qua!  lettera  rKCimu  c’ft  leuaruuo  dalla  corte  di 
Vignonc,  eandaron'aVillauotu  porceuer  confìglio  » c 
trouarmododi  rompere  la  colui  durezza:  e vn  di  loro 
chiamato  Pietro  da  Furcio,  pcrftr'a  cutumanifcfU  1' 
intoUcrabil perfidia  dell'antipapa,  elagiuila  cagione  , 
ch‘efii  haucanu  d’abbandonarlo,  diede  alla  luce  vna_» 
fcrtttura  fopraciodarefatea. 

i8.ee.  Ma  vnmolcopiuacerbocractato  fece  contri 
Pietro  di  LunaGuiglicimo  falfo  Cardinale  d’Agrifblio  ,ii 
quale  difideraua  fommamcncc , che  fi  coglidlc  via  la_* 
fcifma  dafecon  gli  altri  fatta,  ccoumnfcìu  conpiu  ar- 
goinonci,  lui  cfTcrc  (cirmacico , oucro  herccico:  ma  in 
maniera,  chevenganoa  dTercoufùtau  ,eabbatcuucon 
gli  argomenti  lleffi  i Cardinali  commciatori  dclU^ 
fcifma. 

14  Nè  pur  colle  penne  , ma  coll'arme  ancora  Ai 
combattuta  lapertinacadeU’ollmaio  Pietro:  che  Car- 
lo Re  di  Francia  mandò  vn  prode  capitano,  per  nome 
chiamato  Bucicaldo  con  vn'efercito  a prenderlo . Ma.» 
tuttociòfifccecoutralelcggi,  cAior dcU’ordinc  giudi- 
cialc:  imperochefcTranccli  credettero  che  Pietro  A ffé 
vero  Pontefice,  no'l  doucaiio  perArgtiiurc,  nèancdia- 
re;  efc'ltenneropcrantipapa,  doucanonfmtarelafctf- 
ma,  c tornare all'vbbidcuza del  veroPaoa;  e fé  erano 
dubbiofi,  la  ragione  richicdeua»  che  laiciaifero  decider 
lacontrouerfiaalconciliogenerale,  conaofiacofachc  la 
rinuntiatione  fatta  per  tcnudeil'armcfarcb^  fiata  Uf- 
fa, e vana:  e le  fatiche  loro  fi  perdettero  co’vcnci»  e fo- 
laineutcperopcradclfinodo,  hauuto  daloro  cotancoa 
fchtfb,  cin  abbominio,  fi  potette  eltiuguer  la  fcifma  . 
Dcirallcdiaco antipapa»  quello  ne lafciò  fcricco  Teodo- 
ncoNicmo  Fraiutfittmen  Imgotempo 

cmto  ttjffedioVietro  dimorj/ucneJ  pau^o  di  Ver- 

thert^uuH4  di  eedert,  Che’Catdinali  fcifmacici»  cVi- 
gnoiicfi  coufpirafTero  con  Bucicaldo  coiicra  Pietro  di  Lu> 
uà»  e chc'l  Cardinale  da  Caileinuouo  commciaHe  nella 
feda  di S.  Michele  arcangelo  a batter coH'aruglicria  il  pa- 
lazzo papale  fitto  a Aaggia  di  rocca,  fi  conca  negli  acci 
degli  icifmacici  Ma  nè  anche  aucfiecofcfuron  baile- 

uolia domare  la  peranacia  delToinnato  huomo,  perciò- 
cheeglihaueafomico  la  rocca  di  buona  guardia  dìRao- 
nefi,  li  quali  ribatterono  tutti  gfimpeti  degli  auuerfari» 
In  quello  mezo  «uiifato  Marcino  Rcd'Araona  del  1 tkhio 
a che  Pietro  fiaua , mandò  vn'anmta  per  liberarlo:  ma 
cficndo  il  Rodano  ballò,  ancorché  folle  dtvet  no,  quella 
non  potè  venire  aVignone;  diche  Taficdiodurò  mfino 
airauno  vegnente , nel  quale  raucipapa  Ai  coilrcrtodi  ve- 
nire a nuoui  patti  col  Re  di  Francia , $i  come  a Aio  luogo 
vdiretc. 

15.  ad  Mentre  le  cofe  diVignone  coslandauano  » 
Hcrngo  Re  di  Cai  liglia , tcimco  configiio  nel  fine  «u  q .lo- 
fio anno  in  Alcalacu'vcfcoiu,  e co’graiKltdcl  fuiMMme 
A:ceafiaugUat;zaddRcCadodi  Francia  dimcco 
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^ *Kcr^.  rcafedìtto  che  mono  rìconoTceflb  per  Papa  Pietrosi  oacoUSaitiigoa»  quanto  )iTrinicria>  netlaqoak 

uÀifM  Ijani,  Manonperquefto  e'/itnife  ali’vbbiclonza  di  Bo>  cteapo  dcli'efcrcito  Artalo  Aligona  conte  di  Molineto»  ^ 
niEado»  anziproteitò  * che  non  otai  ciò  facto  haureb*  conutfò  * adalcunivcfcoui»  cneperJe/^cdcnibcra  «■ 
ilM  ’be:  erénduconinqueftaguifa  ace£do  cercò  difeparare  giivra^ìU  fumnimiHranèro  della  moneta  cratcadallc# 
dal  ^nto  Padre  quella  parte  del  chericaco  » e del  popolo,  rendile  d’alcuni  benefici  • 

che’lirenerauano.  40  Scefe  anche  il  Tanto  Padre  lacuraapoftolica  iru 

17.  ec.  11  qual  Bonifacio  perduta  la  prefa  Tperanza  kuancc,  ea’priegbi  di  Manouelio  Imperadore  di  Co* 
eU.f^  di  cornarli  nel  Icto  di  lanca Ouefa,  pronunciò  ^ lafcn>  ftancmopoli,  chcBaiazcce,  dopo  la  vittoria  NicopoU- 
»'/*^**  tenzadellecenfuredacagii^Papa  Vii>ano  concra'lRe  tana  hauiita  in  Bulgaria  (opra  iFrance/ì,  egli  Vngheri 
Cioaannilttopadrevalà’cconcroaluiaiKora*  ccicauad'opprimerecoli'arme  Turebdehe,  lecepredU 

ji.ee.  C^uidi  vedendo  che'l  Re  di  Francia  s’era  li*  care  la  croce  contea  quc'barbari  per  la  Chrillianità  di  Tua 
-fuif  bcratodallafcruitù  dclTantipapa»  richiefe  ^ Riccardo  vbbidaiza. 

Re  d’Inghilterra  parente  di  lui,  che  douelfedar’opera  a 41  «.^eRo  anno  S.Prancefca  Romana  fii  guarhaper 
7<-  riduccrlonel  fenodclla  Chida  cattolica.  Ma  Riccardo  opcradiS.  AlcRiodVna  malattia  grani  ffimi,  il  qual  mi- 
tancoloncanoeradipoccr’indurrc  iFrancelia  foctomeo  racoloè  raccontato  dall'autore  della  fualesgenda  , fe* 
tcrnalfvbbidenza  diBonifacio,  ch'egli  ancora  era  Ri-  condoiprocelfi  farri  perla  canontzzationedilei,  ealcre 
molatocoomolci  fallaciargomenci  ad  abbandonarlo  , fcritture  antiche:  L'infennitÀ,  dice,  durò  quaft  ynatmo 
douenonfoRcRatodifpoIiò,  c apparecchiato  aporgiu  intero,  eUrtdnffeatermiw,  cbenonfMeua  dé  Je  muoutrfi 
coiremulofuo  rinfegno papali,  perche  s’vnilTeromtn  i aclUttoi  etantohMuadcbtUtatolofimaco,  che  non  potem 
fedeli  fono  vucapofolo.  Mao’primache’ilafciaRcpalc*  pinritenere  Ucibo,  eUcrnciaMaconaceròidolori,  (‘parenti 
Icmcnte,  volicfentire  ilparerc  de'dottori  dcU'accadc-  conloro gnmcordogUoaJfpettauanodi  di  indiche  fimoriffcj^ 
mia  d’Oxfbrd,  li  quali , poiché  het^ro  confideratq  TOentre  Jìjhj  inanelli  tcrmmi,  mu  fattucchiara  fu  tanto 
con  attento  animo  il  tutto»  nfpoferonondouertt  coRri-  ardita,  ebeda  leandofuioinqueUacafa,  le  entrò  incamera  , 

fner  Bonifacio  a rifiutare  li  pontificato:  hauere  molta^  e commeiandoa  parlare,  oromifedi  rtfanaria,je  banefjc^ 
ificrcnzafìragl'lnglcfi,  e'Franccfi,  che  con  gran  teme-  ifolnto  adoperare  i rimedi,  che  eUa  faria.  Subito  cbcj 
riti s'erano traboccati  ncilafcifma,  efcntendoegliaole  francefcaydìil  fuo  parlare  , e conobbe  auol  fafse  , la^ 
punture,  e'morfidellacoaracnza ncltencrftcoil’aucipa-  éjcacciò  da  fe  con  sì  nude  parole  , che  la  maliarda, 
pa,  l'haueanoabbandonato;  lidouegl’lnglcfinon  ka*  in  vece  della  mercede  , ebe  forfè  afpetraua  , hebbtj 
ueano  dubbio  alcuno  del  pontificato  di  R<Kiifacio  : per  per  bene  il  fu^irfene  quanto  prima  daqucUa  ca/a:  ed  Si* 
vnireadunque  laChriRianiti  , etomare  la  Chieia  nel  nor'Iddio,  c^voUuanferbar'mvita  prancefea  per  gloriai 
primiero  tranquillo  dipace  far  mcRtcre  che  Bonifacio  fua,  cperefempiodi  fantuÀiulla  città  di  J{pma,  >o£r  neHa 
ordàiaRe  concilio  generale,  echiamafle  ad  cRoranttpa.  aorre  feguenre,  pcrmei^od'vn  juo  fanto  darle  quella  foniti, 
pa,  e'Re  Tctlnutici,  esifidecideRc  da'padri  taconcro-  cheelJaUdt  precedente  hauea  rieufato  di  ricenere  per  me^ 
ucrfiaoaca,  e persi  lungo  tempo  dibattuta  fbprailpon*  m de'minfirì  infernalt  . Era  la  notte  , che  precede  alla 
cificato;  efe  quegli  hauimero  rifiutato  di  venirci,  douer  fejia  delgloriofo  fanto  ,Meifio /{ornano,  ebe  >iene  adì  dieta- 
iprincipicauolicimoucrrarmicontraloro.  fette  di  hkbo,  e ciofu  Canno  del  Signore  mdU  trecento  noum- 

16  TraqueRe  cofe  Vindsiao  fi  lafciò  fedorre  da’  tatto,  ^endofranceicadetàdiOHottordiciiaimocirca.  Ri- 
Francefi  politici , li  quali  volcuanochel  Pontefice  foRo  pofanano  tutti  di  quella  cafa,  e aarmìuam  qt^perfont  an- 
sforzato  a rifiutare  il  papato,  esi  fe  n’andò  a Rcns,  ouo  cara,  dte  atìaci^odiadeiCp^erma  erano  rmafe.  Salafran- 
fi  douea  fare  vn  parlamento  per  tal  cagioivedinuntiatoui:  cefeavegUatta,  tteneuaUnunte  eienata  ìnDìo',  edcccache 
Esiymcùlao  dicwtf^liodelt{e  , ede'fTineìpi  di  Francia  , yùtemvn  fnbito  rkmpirft  laenmera  tCinfolita  luce  ; e im- 
I dice  Tautorc  della  gran  cronica  di  Fundra  mandòfuoi  mantmente  le  comporne  auantiéglamjo  fanto  ^effiain  far- 

rntbalciadorialdettoBomfacio,eiifiemearignane.  maiCvnbelgioMane,  yefltta  datellegrìno,  maU-veflimema 

J7.  j8  Intanto  adoperò  il  Papa,  fecondo  c’hauea  fueeranopretìafe,  e portauain  doUoyn  mantodorato , e ri- 
fitto)  per  addietro,  ognifiiopotercavicpiù  Rabilironel  Jolendente.  C*oiua  putrì  di  modo  Franeefca  di  tale  hettaco- 
reguo  di  Napoli  Ladi»aocontra  Luigi  d^Angiòfcifmati'  lo,  e amumandoft  atei  il  fanto,  ìeparlò  inque^  pwma,  e 
ftmf.U  co,  sì  come  egli  tcRi  fica  nella  lettera  ' fcricta  alfarci-  ledtfje  dueyoltex  Franeefca,  10  fono  ^leffio,  ebora  vengo 
f.tf.eur,  ucfcouodiMalfi,  calvefcouodiCaRro,  colla  quale  fi  mandato  a te  da  Dio,  aceìòioti  dica,  fetnvuoi  eger  jauu. 
^*41.  lameouche  gli  fcifmacict  teneflcro  occupata  la  cuti  di  /{ifpcfeFraneefca:  lovogUoquetlo,  ebepueeaùio.  UlCho- 
Napoli  con  gran  partedi  quel  reame,  e molte  città  dello  rad  forno,  lenandoftdderatomanto  eoi  capuecio,  ebe  por- 
ftatoccclcfiaiiKo.  Oltre  a ciò  Bonifacioper  opera  di  tana,  lo  fiefe  foprala  ferua  fedeliffma  diChr^o:  e fnbito 
^ . Giouanni  Tomacelli  Tuo  fratello  rìdufle  all'vbbidenza  di  la  rendi  fona , e faina , come  fe  non  haneffe  hauuto  male-> 

tfifi'aì'.  Ladislao  alcuni  principi  ",  c baroni  regnicoli  molto  alcuno,  eetò  fatto  fparì.  Tofioebe  fivide  fona  Franeefca, 
ponènti,  li  quali  ribdlandofida  lui.  caccoRandofi  al  leuandoftdaiUno,  mtdòarUrouarela  (no  caracognataf'an- 
^immt  ruoauuerfano,haucanomc(l'olecofefue  ingran  perteo*  nera,  perctochecomc  fteramofìrataaiei  compagnone' traua- 
uubXf  c raffermò  con  lettere  apoRolicho  " ipattifatti  fra  glidiquelUiiéermità,cosÌPolena  farlaùarteeipedefnoicon- 
tm.fXor  IPrOfC'lRc.  temix  e anche  bramano,  che  ella  le  factffe  compaia  fino 

tOmtfMs  J9  L'jfoladiSiciliaancoraardeuaperlaguerra  * ci*  aUacbiefadel  fanto,  perró^/Uiarlo  di  così  fegnalatobene- 
qtiando  Martino  giouane  feifmadeo  figliuolo  del  fido.  Sieram^sainqneltempoyannoraaripofarealquanto, 
Redi  Kaonaconfidandonellenozzcfotte  da  fe  colla  Rei-  egiiapenabaneachiifo gUocchi,  ches'accùfiò  Franeefca,  e 
naMaria,  enei  fbrtebraccio  dc’Cacaiaiù,  cercaua  di  Uchiamòpcrnomeconvocechiara,  eaUegra.  StupìP^aimora 
recare  a fua  fo^ctcìono  l'ifola  Rcfla:  perTaitra  parte  , per  Cìnafpettato  cafo,  ecosl  fra  d forno,  eia  vigilia,  non 
ibarooihauendomabboniiniola  fui  perfidias’oppone-  fapendobenddcemere ancora,  fe  fofse  fogpo,opurreJtmn- 
nano  con  grande  zelo,  econforte  ammoa*fuoi  sforzi  ; tevero,  lerifpofex  Chi  feiC  feituCeccolelU  (cosìdnamamt 
iniperocheil  r^omedefimo,  fecondo  gli  antichi  patti  per  tencrem  Franeefca,  che  eraimcoradetàgìoumetta  ) e 
foni  tra  la  duda  Romana,  o'I  Re  Federigo , nooappar-  che  fiuporeéqnefìol  ti  manca  qualche  cof a f l^ehaìhaiiH- 
teneua  nè  a Maria,  nè  a Marano,  etlèudoeg^  feif-  tatanta  for^dilenarti,  edivenirdameC  jiquefiota  fan- 
madei.  ConuGirolamo  Surica  che  Mai^o,  mi-  ta  fcggpa^e  aUegramente:  lofono  CeecoUUa  vofira,  enoiL> 
raoroficruanzadeghfolamverfo  BonifiKio,  e lafedo  mim'ancacefa veruna:  eleraccontòper  difiefoUvijione  ha- 
Apofoaliis,  elalorpictài  pensò  dilaniare  la  feifma  ; unta,  eia  fanuàricuperata:  elammtòad  andar  feco  (ben- 
fnailriaoUcdatalproponimcncoMartinoRed'Araona,  chedCbora  fofseappenaCdlba)  avifìtarelachiefadel  fanto, 
dicendo  die  indegna  cofa  farebbe  Rata,  che’l  figliuolo  prana^glialtTidi  cafa  fileuafsero,  eUfnaefsero  mtpedi- 
nonvbbidilfcPictrodiLuna,  icui  il  padre  hauea  facto  re.  fedito  che  hebbe  Cantora  il  miracolo,  €ondlegrfgcA,c^ 
iifaramenco,  eomaggiopcr  lo  regno  diSardigna  e di  prefica  indidbtUvJcìdi  letto , godendo  in  modo,  chenon 
Corfica  daeffo  datogu  in  feudo.  Or  vedendogìnl  fanto  caputa  per  aUegveT^na  in  fe  fìejsa:  evifUtacbe  fri  pertocon- 
PadrctmcndueoRàutioel  male,  fiRudiòdikuarloro  tento  abbràcci  Franc^ca  firettarn<me,ep9t  fenevfcìdica- 
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faconUi:  c^ioàumopenjètcUAlhradatuUeditet  e^iunte  che 
fitì-om  allibata  chic/*  * fpcfcro  Imifp  tempo  in  benedire  ,eriM- 
grutiareDiOt  eH/antobenefittore;  e pai  tornado  a ca/a,  eue 
^ids'erajparf* Ufamedel miracelo,  fuFraneefca  da  tuttm- 
cettutaconfefla,  eaileffrex!^aindicibtie,  cime fe dChora  re> 


Di  VincesiaoReDe’Rom.21. 

Di  Manov.U.Imp.D'Oriente.iiJ. 

peroperadcYuoicapiutii  cinca  d'aHì^iio  * la  rocca  di 
Vignonc»  douedioiorauaraiuipapa»  e dotte  era  grande 
Uretra  di  vitniaglia»  quando  il  Re  d'AracMia»  poichc’l 
(occorlo  da  lui  prima  mandato  non  era  potuto  gmgnere 
aVignonc»  mandòiuoiambarciadoriaidetto  Cirio»  il 


K>i. 


mj^eanox.-^e,  ofofteritomatadamortea'tntéi  efudique^o  quale  venneaoucRi  patti.  Che  egli  haurebbe  ritratto  t 


mracolo$radeammiratianemì{pmamt)ate  le  per/me  $che 
fapenaw  Ugrande  u^ermttà  » ch'ella  hatua  baiaa . 
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10.  DlMAN0V.U.lMP.D‘Oai£NTE.l5. 

1,1  TjNtrandoi Turchi,  cTartcri  con  grande ftre- 
JQ  pi  to  ncirimpcrk)  Chrifliano , e m ttiacciando , 
niafltmamcnte  a'Orcci  l’vlcinio  ilermmio,  il  predetto 
Manoiicllolmpcradore  mandò  Hilariod'Otia  Tuo  am- 
bafciadore  a Papa  Bonifacio , a ligniiìcargli  l'euidente  pe- 
ricolo, nel  quale  era  cfpoda  la  citta  di  CoRanunopoli  , 
che  Biìjzetc  principe  deTurclii  intcndcuadicomoattc- 
re*  eachicdcrglifoccorTo.  Haueagiàfuarantita ingiun- 
to , come  di  poco  s'é  accennato , a Paolo  vdcouodi  Cai- 
codone ountioapoRolico,  chedoucilèincitarecolla  pre- 
dicanone i cattolici  a pigliar  la  croce  per  andar’a  foccor- 


Cardinali,  eVignondìdairallcdiodi  PietrodiLuna,  fé 
oucgli  prometti  con  giuramento  dij>or  giù  Taifegno 
del  papato,  douc  Bonifacio  ékcHc  ilnmigliante,  omo- 
rid'e,  acciochc  la  Ciucia  tollerata  da  tm  fole  Pontefice 
elaco  dapoi , e di  non  dare  m maniera  veruna  mdugio  al- 
Trmonc  dcllechieTe;  esiancorad'andarcalragunamcn- 
to  da  6irfi  per  recar  quella  a efiétto . Ma  il  prendere  il  giu- 
ranientodaPicerodiLunaad  altro  nonvalfc,  chcacoiv 
fermarlo  nella  perfidia  : impaciochecom’e’fi  vide  in  li- 
bertà, dichiaròconpublichelcttere  * cflanullo  tutto 
ciò,  che  iòfTcllato  tratto  a forza  da  lui,  odaaJcrìinprc- 
giudicio  della  liberti  ccclcfiafiica. 

14.  cc.  Quello  anno  Bonifacio  fece,  epublicò 
grauifiìmo  procdTo  ^ centra  HonoratoGaeuno  conte 
diFondi,  vn  de’principali  autori,  e mantenitori  della^ 
fcifma  : nelqualc  raccontati  in  prima  gli  ccccfii  atroci  da 
lui  comincili  conrra  Vrbano  VL  econtra  lachicla  Ro- 
mana! narra  come  hauca^  ordinato  conciiua , 0 co- 
Ipirationc  co'miniflri  d i Pietro  di  Luna  per  he  prigione^ 
luafanttti  ; mafeopertan  fecefembiantedi  venire  all'vb* 


*<cL&m 
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rerc  quel  cadente  impano,  epofeu  rìccuuta  quella  am-  bidenza  della  fedcApollolica,  per  ingannare  piu  facÙ- 


bafeer ia  rinouògli  oidini  con  pm  ampie  ed  clTicaa  lette- 
ALikf.tp  chcfcriireal  velcouo  llctlò.  Dicegli,  oltre  alfa!- 
ttrr.f  iJi  trecofe,  chcmcttcflcdinanaiatucticomefitracuua  del 
bene  comune,  perche  fc  Baiazete  recalTe  l'imperio  Co- 
ilancinopolicanorotrolafuatirannia,  riuolgaebbe  len- 
za niun  ullo  le  victoriofe  arme  centra  i Latini . 

].  cc.  Frali  prcfadalPonceficegrandelpcranza,  che 


mence  con  tal  fimulacionc  il  Pontefice:  e cosi  non  ha- 
ucndoeglirigiiardoalcunoalgiuramcnco  dafe  &cco,  d* 
dia  fedele  al  Papa,  nel  precedente  anno  liauca  taiuto 
cranatocon  alcuni  altri  di  ribdlargli  Roma,  ancorché, 
come  piacque  a Dio,  inuanocornanèroi  Tuoi  empi  sfòr- 
zi. Dipoinoncontencodliauer'vrurpacoalcuneacta,  e 
cerrcdclla  chiefaRomana,  sera  Rudiato di àr’il  fimi- 


fi  potcflécauar  facilmente  vn'efcrcito  della  graiiBrctta-  giunte  d'alti  1 per  terra,  epcrmarc.  Perliquali,eairat 


gna  » la  quale  dopo  la  lunga  tr^ua  fitta  col  Re  di  Fran- 
cia, tram  pacifico»  c tranquillo  Rato;  cimpcrciò  fece 
che  Paolo  vcfcouo  di  Calccdone  » di  prenominato  amba- 
feiadore  di  Manoucllo  andalTero  in  Inghilterra  : dcirarri- 
uodc'qualiinquclJ'ifola,  c delle  lettere  faictcda  Biuii- 
iacio  fopra  il  ragunarfi  vn'cfcrcicodi  aiOrefcgnaco,  fa  ri- 
cordo  Tornalo  Valfingamo  *•  Mailcolfe  datale  fpc- 
m Kiclw  ranzaladilcordia  ciuilc  nata  tra  quei  Re,  elalua  baro- 
IL  iiia:  ccosìiKMihebbe  eRcteo  la  bandita  crocuta:  anzi 
clTcndouifi  ricolta  molta  moneta  pcrlalacraimprcfa  , 
perche  il  vdcouo  di  Calccdone,  e Hilano  d'Oru  furono 
traliu'o  male  in  accordo,  Manoucllo  fu  anche  (enza_« 
quclfuRìdio.  Ma  Carlo  Re  di  Francia  mandò  all'hora.^ 
contrai  Turchi  Bucicaldo  conRirtc  mano,  il  quale  rc- 
prcfleicoloropriini impeti,  sicomcicrmc  iInK>nacodi 
S.Dirnigi  '’i  c Giouenalc  Orfino  *’aggujtgncchc'Fran- 


àlcn  enormi  eccelli  dafuicommcRìBonibcio  ilcondai- 
nò  come  reo  d’apoRafia,  edilefainacRà,  efoccopofelo 
alle  pene  promulgate  giicontra  i rubelli»  epriuollo  di 
tutti  i beni , e liberò  tutu  i rallalli  dalla  fitggecàone,  e da 
qualunque  Giramento,  chcgli  haucficro  mai  (ino*  £ 
apprelfobandi  ^ fopraluilacrociata,  emandò*  con- 
tra  di  efiò  Andrea  Tomacclli  fuo  fratello  coirefercito  del- 
la Chiefa . Fu  Honorato  in  quella  guerra  feonfirto  co’fnot 
feguaci,  edilpcrfo,  sicomeccRimonianza  ne  fa  Gobe* 
Imo  mentre  parla  di  Bonifacio  Papa:  dice,  rficr- 

rmnò  al  tutto  il  conte  di  Fondt , il  qude  flabUì  tl  principio  della 
fctjma, 

19  Nel  r^no  di  Napoli  ancora  le  cofe  vennero  ben-* 
fatte  a’cattolfci  centra  gli  fcifmatici,  doue  Carlo  Arto 
conte  di  S.  Agata  IcuòCafcrta,  e Maddalena,  eia  con- 
tea di  Molifio  al  conte  di  Caferta  fcifmatico  : le  quali  ter- 


ccfimcdcfimiitrapcrchcrimpcradorediCoRancioopo-  re  hef^  in  donopcr  merito  della  Tua  virtù,  cprodezaa 
male  li  fodis&ccua  delle  loro  paghe,  csiaiKhcperfa-*  dalRcLadislao  cqucRadonaticmcfii  dal  Pontefice, 

sì comedaUoiiranofignorc,conlcrmaca  ” . 

20  TraqucRc  cole  Riccardo  Re  d'Inghilterra  , il 
quale , hanuca  la  protettione  del  Romano  Pontefice,  che 
liproficriuad'ordinarconciliogcnerale,  perche  vis'cfa- 
minaire  la  cauta  della  fcifma , c condennatofi  l'antipapa  » 
sili  rcint^rancl'vnionc  dcllechicfc,  hauca congiurato 


FS'fim.uu,  li 

Rempcranaa  d'aria,  poco  poi  tornarono  addiaib. 

6*  7 NcfolanwiuciTurduconquaflaronorimpcrio 
di  G^ltantinopoli , e cempeRauano  l'Vnghcria,  ma  fatta 
legaco'Tarten,  e con  altri  barbari,  trioolauano,egua- 
tÈmff.L  fiàuarolcprouincicdi Polonia  *,  clccirconuicinc:  di- 
che  il  Re  Viadislao  mandando  alla  fede  ApoRolica  ilvcf- 


eGtUlm 

Ctfmpd. 


C B*mif  L 
Ulitd, 


conodiCracmiia,  pregò  Bonifacio  che  a grado  gli  fòlTc  co'FrancefidicofUi^nercconarmeilPapa  inficine  coll' 
difollecitarcicaccoliciaprendcrlacroce,  el'ormi,  efe-  antipapaaruiunciar^ognilornigioncnclpqnufìcato,ren- 
guirarele  reali  bandiere,  c rintuzzare  l'orgoglio  delle.»  dendoli  con  ciò  indegno  del  patrocinio  dmino,rocntrccbe 
perfide  narìoninimiche  della  religione  ChrtRìana  : alla-*  s'aiiuifauad'haucre  Rabilita  bene  )a{ftu  potenza  pcrlalcga 
cui  giuRa , e pia  domanda  fodis^endo  fiu  fanticà , im-  fatta  co'Franccfi  mcdclùni , incorfo  nell'odio  dcgrin^lcfi  : 
pofe  il  carico  di  bandire,  c di  far  predicare  (opra  quelle  la  impcrochc,  haucndoegli&ttoapparecchiamaitod'oRe 
croce  al  velcouo  ReRb  ' . contro  a'mbclli  d'ibania  ; c rifeuotendo  per  le  fpefe  della 

8 QueRoannoparsòavitamigliorcHcduuigcReina  ^rra  moneta  con  modo  molto  afpro;  ehauendodato 
di  Polonia,  donnadifingular  pietà,  cmarauigliofamen-  due  fortezze  al  Redi  Francia,  vnainBratagua,  el’al- 
te bramofa della dilataunne della  finta  fede tra'pagani  . crainNormandia,  ed effcndoficglidato troppo nclTam- 

mmiRrationedel  regnoad  alcuni,  ehaucndMnorto,  o 
mandato  in  cfilio  alcuni  principi  fuoi  Rrecd  parenti , ma- 
rpriglianimidimolci,  che  gli  cofpirarono  contro.  Vjl- 
de'quali  lliHcrrigoduca di LancaRroefihato  , ilquole, 
chiamato  in  aflcnzadelRe  da  Tornalo  arciticicouo  di 
Conturbia,  entrò  dìnafeofo  in  Inghilterra,  caggiran- 
dofi  perefia  traucRito  di  panni,  che  non  conuùuuano 
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Scriflero  di  lei  con  molta  laudo,  oltre  ad  altri.  Martino 
«CrMw.  Cremerò  ®,  c Stefano  Damaleuieio  " il  qual  agsiu- 
<Sr4.r  TrUt/lraft  rn  Cracoma  Cmm^inedi  Chrtfio  crocido  , 
41.  dauanfi  alla  quale  era  yfata  di  far'oratùme  , e dtceftc^  le 
portò* 

9.  CC.  Tralcnatratecofc  il  Re  di  Francia,  auuifan- 
mhtkrlg.  dofidipotec'cRingucr  colla  violenza  la  fcilnui  tencuiL* 
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fao  mdo  t per  non  cfTcr  conofciuco , induflè  molcinhm 
aimcifiioi  a prender  feco  Tarme  cenerà  RKcardo,e  ragr^ 
nò  vn^randilfìnioerercito.  Della  qual  noutei  latto au- 
uifacoilRe,  intcrmedà  la  guerra  Ibcrnefe»  comò  in  In* 
ghiltcrra  p^  difcacciame  detto  duca  : ma  auueducolì  che 
gl]  animi  di  tutti  erano  riuoici  all'emulo , hi  corretto  a^ 
* n^gire;einvltunoint>clliiIprcfcro,  ccennerlo  impn- 
giòiiato , finche  Setoli  vn  folcnne  parlamento  degli  ordi- 
ni» polegiO  gli  ornamenti  reali,  poichehcbbeconftflà- 
todliauercommeiro  molti  hilli»  e rinunciò  il  regno  2^ 
HcrrigOfafpcranzadi  prouuedcre  alla  propria  vita  » e 
laluce:  ma  né  anche  ciò  gli  valfc,  si  come  vedremo  l'anno 
fegticnce. 

»£rtwr.  In  quello  * fi  videro  in  lulia  effetti  marauiglio- 
jnhLtt  fididiuotacompuncione,  epcmcentiane*popoli»comc 
mff^  racconta  S.  Antonino  * cosi  dicendo:  jOidaHonole  Um- 
niSit  haÌNto  yefhte  per  Uyicme  cit- 

procefjùmc  a due  a due  eoa  dtuotion' ineredibde , gridando  » 
edieendoadhoraadhoraconjupphcbeuolyocei  Tace,  e Mi. 
1*  fmeordÌAie  cantando  lode,  ehmmm  Latmo,  e«i>o/g.rre;  e 
magimamentelafegueute,cbedkonoelferedì  Gregei  io.  Sta- 
Li:  (iJ  bat  materdolorofaiuxtacrucemlacrymofa,  dum  pendebat fi- 
busico'yerft  feguenti,  Cofanelveromaramghofa  ,e^uafi  in- 
credibile , fe  non  rhanefitmo  veduta  co'mjfiri  occhi . i^fi.u» 
peUegrmatione  era  ordinariamente  di  noue,  0 dieci  dì,  dtgiu- 
nando  chi  poteua  ae'medcftmigiorm  ; e oleum  inpane  ,e  ocjita . 
L'entrata  ue'tuoghifhramen , tuttoefie  diairgipocopaeificatt , li- 
bera fu.  Is^imoM  Quel tmfocereb d'ingannare  yerunoiimm 
paffaggierefu  opprejso  : beboe  tacite  triegue  tra'nimici . Fecer- 
fiimmmerabili^itnéuerfìluwhi,dou’erano fiate  mortali, e 
litiche  nimieitie:  fre^uentaroafileeoi^cjfioaì  ,ele  comumoai  » 
et.  Cole  a quelle  fimiglianti  mife  in  nota  Carlo  Sigonio» 
' fcco”«^pi’antichcfcritture. 

L'anno  ficlTo rendè diiiocamence  Tanima  a Dio 
■M.U.).  RamoododaCapoua»  maefiro dcirordine  de'Prcdica- 
tori,  ch'era (latoconfcfibro  diS.Cacerina  daSiena  , »1 
quale  oltre  alle  cole  polle  da  noi  in  nota  ne'luoghi,  e tenv 
pi  loro , feriue  nella  fua  legenda  **  difopra  a^hora  ad 
r Tj  allegata , che  nel  prinapio  ch’e’cominciò  a conuer* 
lare  con  lei  familiarmente,  temendo  di  qualche  inganno 
’ del  demonio,  ehipocrifia,  prefepattjco  di  richiederla-, 
con  grande  inilancia , che  vofelTc  pregare  il  Signore  fi  de. 
gnafìedi  pcrdonargl'i  fiioi  peccaci»  e concedergli  vna 
grande,  cmuficacaconcriciooe,  e riiipondendo elìache^ 
ben  volentieri  ciò  farebbe , il  giorno  appreflb  duellando, 
come  vlanzafua  era , di  Dio,edelJ'in|^adcudinc  nofira , 
che  offendiamosi  grande  benefattore,  locomprefe  re- 
pente tanto  dolore , e cauto  pianto  loprabbondò , e'he^ 
oc  pama  non  gli  fchiancalic  il  cuore  , e rompdfc  il 
petto. 

aj  Nè  è datacere  che  haiiendo  la  pellilentia  dell' 
anguinaia comprefo la  città  diSiena,  e pcrcod'o  anche  il 
detto  Ramondo,  ches'eracfpolloa  pericolo  di  morto 
per  aiutar  Tanime , mtnifirando  1 lagramcnti  agTinlivini , 
edcircndolafancavergineita  avifitarlo,  cfacendo  per 
lui  oracione , la  vide  elcuata*  e rapita  in  ilpirito:  e mentre 
dia  cosi  (lette  per  lo  fpacio  di  mez'hora,  o circa,  e'feiitì 
in  quello  fpaciocommuoucrfirinfccco  corpo  per  tutte  le 
fuc  parti;  e parendogli  cfièrgli  tratto  con  grande  forza 
non  fo  che  da  ciafeheduna  parte  e(lrema,e  fentirfi  meglio 
anziché  la  facra  vergine  in  fc  toniafic,  fi  trottò  aitato  per- 
feccameme . 
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irw.r  * jD'tfiFf^fdiceTcodoricoNicmo  *,  mcntrefcriue 
X Iccole  chevtde,  affermando  ^u^o  efsertamo  del 
giubileo,  fecondo tantìcaordinatioaedeilacbiefa  , 

•pamerointuttoefsoperdiuotéoneal{muhuomini,e  donnccon 
ffandxffima  moltitudine,  tra' quali  furono  afsai  perfone  no- 
mi* \ ^ tt alto  affare  , e portarono  riecbi  doni  alle  chicle . 
Ma  ni  lUubata  la  pietà  degli  oltramontani  per  la  slrc- 
Cmtm  degli  ^dnn.Ecelef» 
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natczzadt^liafraflìiii  li  quali  nel  territorio  di  Roma  a U.itie 
letiaiiano  apellegrinii danari,  eancheia  viu.  Larnciv 
ufi  Bonifacio  * ndiafentenza  datacoutra  Giouatmi  , tLór.ói 
c Niccolò  Colonnefi,  che  haueffcromfcllami  viandan- 
ti . E danni  ancor  maggiori  nceucttcro  t pdlcgnni 
per  la  peililcnza  , la  quale  pcruioccua  licalia  con-.  . ■ 
grande  rouma  , e fi  racconta  il  Buninfcgni  ^ , cho 
in  Firenze  nemoriuano  feicento  , ed  aii^c  ottocento 
il  di. 

a.  ec.  Haueaall'hora  Eonifocio  volto  Tarme  della 
Chiefaconcra  Honorato  Gaetano  già  conte  di  Fondi  , 
per  prender  le  debite  pene  di  chi  reo  era  di  tanti  imsùt-  ' 
ti,  cricuMrandonnoltc tetro ddla  Chiefada  luivfurpa- 
te,  ilcoilrmfe  a promettere,  chedamdunnanzi  fareb- 
be flato  vbbidence  alla  fede  Apollolica,  eiTcndoegli  ri- 
corfocome  a lìio  interccfiòre,a  Ladislao  Redi  Sicilia  : cut 
fnafantità  flaqualcnon  negauimaiilpcrdono  a'uuni- 
ci,  che moflrauano di  riconofeerfi  de’brofalli)  rifpofe 
^ adì  I V. di  marzo , chcThatuebbericonciliacocon  fan- 
taChicfa,  sìveramcntech'egliprimarcllituiflclecaftcl-  fur.r.{^ 
la , e Taltte  cole  toltele. 

Ma  chi  hauca  per  si  lungo  tempo  haiiuto  a vile,  c 
indifprcgioladiuina  mifcncordia,  non  fo  degno  di  par- 
ticipareddia  benignità apoflolica,  morendo  alla  hnc./ 
ddmcfcinfèlicemcncedimalinconianelJafcirma  per-  , 
cheficondannaUruamcmoriasìndla  lettera apollolica 
feritea  a Riccardo  Rofa  ''  daTcrraetna,  ch’era  di  tuo 
fcguico  ; e sì  anche  nelTcditco  propoflo  con  tra  i Colonne- 
fi  c’haucano  già  fattoginra,  ecofpirauonccon  Ho- 
norato  mcdcfimoconcra  il  Pontefice;  del  quale,  e d’al- 
criecccflt  fuafantttàrinouò  la  ricordanza  quando,  elfi 
infiflendo  nel  primtcroinccndimcntod’occupar  Roma, 
vi  entrarono  nel  cominciamento  di  quello  anno  di  not- 
te alTimprouifo,  eaflàlironocon  gian  fiirore  il  Cam- 
pidoglio, onde  furono  in  vkimoripinti  in  fuori.  Di  ciò 
Ranche  mentione  di  Teodorico  Niemo  ”,  e (ludiafi 
daTOÌdirender'odiofo  Bonifacio,  ilqualc  pcrmifoa  di-  Tifem.1.*. 
fefadd dominio ecclcfiallico,  che  coloro  foficro  giufli- 
oaci;  oodefifeorge  quanto  folTc acerbo,  per  non  dir' 
iniquo,  Tanimo  di  lui  verfoi  Pontefici:  impcrochcqual 
cofa potata  ciTere  piu  giuda,  che  fottomcttcrc  alla  fe- 
uerita  delle  leggi  que'maluagifitmi  huominitrouati  nel- 
Tattiialc  tradimento  ; nè  Ufciarcfatza  lamcricara  pu- 
nitione  coloro,  che  erano  entrati  di  fortomRoma-,  » 
perifcompigliarc  le  cofe  humanc , clcfacrc?  E mofib 
perTidefiozcIodigiuditiaprocedèconordine  giudicia-  _ 
le  coluta  Niccolò,  eGiouanni  Coloimcfi  *,  li  quali 
liaueano  aircdiatodinocccilCampidoglio,  e mefibifu' 
prigione  il  vefcouodi  Prcnefh,  ed  erano  entrati  nelle 
terre  della  Chicia,  e per  colorare  lor'intendimcnti  rei, 
erano  entrati  nella  compagna  d^li  Albati:  e bandìla 
croce  fopra  i medefimi  Colonnefi  ; onde  fpauentaci  , e 
impauriti  forte,  fecero  fembiance di  voler  domandar 
perdonanza:  e Bonifacio,  che  coiig^ugncua  Tempre  li 
clemenza  colla giulbtia,  concedè  loro  ”,  chevenifTero 
aRonia  perfar  laconueneuol  penitenza,  edcilcr'ailò- 
luti.  \ 

5.  6 Quantoagìi  Albati,  dicui  il  Tanto  Padre  fa  ri- 
cordo  nella  ina  lettera,  venendoa  Roma,  all'vfato  lor 
modo,  inproceffioneforono  da  lui  ricciiuQ  con  molta 
benigniti,  mentre  fifcorgcuaiu  elfi  molta  pietà  : ma 
dipoifi mcfcolaronoconglihuomtui  pijdcgliempi,  co’ 
femplici  degli  ingannatori,  c con  innocenti , de’tradi- 
tori , c congiurati  contro  al  Pontefice , da  cui  giiidamen- 
tepunitiforono.  ^li  a corto  è biafimato  dal  Platina,  *• 
edal  Sabellico  che opprimefTe  contri  ragioneillà- 
cerdotc  gonfaloniere  d^li  Albati  , che  faceua  tanca  mK4^iQ 
ofleiuacionedi  modeflia  nei  volto,  e nelle  parole,  eh'  I-9. 
cratcnutodacuctipcrfanto,  sìcome  affermahaucr  fa- 
mito  da  Tuo  padre,  chcThauca  veduto  ; impcrocho  T 
hipocrica  non  fi  può  facilmente  didingucre  dalThuomo 
pio  . E certo  non  è lecito  ad  alcuno  quancunquc.f 
buono  , fate  di  propria  autorità  adunanze  rcliciofc  , 
com’cgrcgiamOTtc  dimollra  GiouanniGerfonc  ” con-  ,^.1  n— 
era  i Fìagclhnti . Che  a ragione  disfatte  fofieio  co  i tu- 
toricà  apoftohea  le  turino  degli  Albati  , e oumfedo  , ^ 
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perche  eTponeuano  a pericolo  nionefti  delle  donno  . 
i Win»  Scriuono  alcuni  *,  che  Bonifacio  remò  non»  raguoan. 
Rmi.lté.i  doiì  tante  migliaiad'Albaci  » H £icene  concrafe  qtulche^ 
f¥iu-Uu.  congiura pcrartC)  epcrgringanni  dclmalitioloancipa- 
^*"*‘*}^  pa:  nèfenza  cagioncera  naca  talpaura»  concio^uco/a- 
che  Niccolò  della  G)lonna»  il  quale  prc(ò  rinUituto  de- 
gli Albati , era  a lui  venuto,  e hatica  finto  d'cnèr'olferuan- 
tifiìmo,  e aiTuncilfimo  della  pietà»  ncgriftcifidi,  che  le 
Ghiere  degli  Albati  veniuano  a Roma»  fatta  congiiica»  s* 
era  sforzato  alla  fedoua  di  Pietro  di  Loua  » doppriioere 
fiiafanttci  *• 

7 Ma  auuegnache  il  vicario  di  Chri/lo  fbfie  imbriga- 
to di  quelle  guerre  domeniche,  non  per  quello  lafciò  di 
prouucdercalbene  dcUuogreggc,  edi ailenderlo  dalle 
correrie  fatte  fopra  clTo  da'nmuci  della  fancaiede.  Mi- 
nacciauandi  vircoriofi  capitani  di  Tamcrlauo  lollenni- 
modi  Polonia , ed  eleracatiano  la  virtù  del  Re  Vladis- 
iao;  incui  amcononfolamence  incitò  fuafancitdi  laici 
a pigliar  Tarme  a difefa  della  fede,  ma  voUcancora  che 
le  perfonceoclcfialbche  pagall'ero  la  decima  d’vn’anno  » 
per  le  fpefe  della  guerra  (aera  » si  come  minifellofa  la  let- 
tera, ch’eglidictòfcrìAcalvclcouodiVratislaiùa 

8 Simiìmciite  molto  in  calere  hauea  il  mameninìen' 
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to  dcirimpcrio  orientale  turche  Baiazete»  vinco,  c reca 
toin  fua  (orza  quel  riparodclla  repuOlicaQìrifbaoa,  non 
entraCfcTiccoriofo negli  altri  regni  de'fedeluepcr reprì- 
merlo » tuttoché  haueife  negli  anni  audaci  bandita  la  cro- 
cc,purnondinieuolafecepredicardacapo  ncllapro- 
too.^/.  tiinciadiMagonza,cne’rcgnidiNoruea,edi  Dancùriar- 
* f 9^  che,  c di  Succia , c in  piu  altri  luoghi . 

Erafi  canto  innalzata  la/uperbiadcTurchi,  che 
afTaliuanoognÌ3nno,e  combactcuanola  citei  di  CoHan- 
cinopoli , onde  l'imperadorc  Manouello  fu  conilrecco  a^ 
partirli  della  cicca  reale , per  venirla  chicdcr'aiuto  a'pnn- 
cipiChrilliani  '« 

9 Fanno  ricordo  di  quella  partenza  di  Manouello 


to  per  cacciarne  Ramondo  del  Balzo  Orfinì»  capprefib 
fecero  sì,  che  la  città  fi  diede  fponcaneaincntea  Ladis- 
lao: cheCarlo fratcUodiLiii^moltoinuiiito,  cAordi- 
codi  paura  fi  tirò  co’Franzcuiufkmc  inCalldnuouo  » 
doue  fu  CIUCO  caotoilod'aGèdioda'fcguacidi  Ladislao^c 
ciicLodouico,  auueducofi,  macardi,  del  tradinuiaco  » 
prcloparcicodiparcirdal  regno  vendè  Taranto  al  prc-  * 
detto  RamoodoOrfimpcrccrtafomma  didasari,euli- 
to  fopra  Tarmata,  c'hauca  apparecchiata , cito  a Capri 
venne  a patti  con  gli  auiicrfan,  ericeuutoCarlofiio  ira- 
tcllo , cellituì  il  prcooiiunatocaUcUo  a Ladislao  ; il  quale 
cntròinNapoh,  riceuucouida’cucadini  agi^uiehouo* 
ree  fella . H così  tutto  il  r^no , rifiutata  lafcifma  » fi  rui- 
nìalU  duefa  Romana:  la  quale  dopo  canti  cafi  auucrìì 
trioufÒ  gloriofamcmcde'ÙK}!  minici  ilàdouc  pcrcouitra- 
rìo  1 Francefi , che  fi  duiilauafefi'cro  per  oppruner'io  Ro- 
ma ù (omino  Pontefice, furono  cacciati  dTcalia. 

w.  i|  InAlamagnafiyidevnagrande,  mi  faluce- 
uolcnouici;  efuchcgUclpc&oridcU’impcrìo»  con  iodi- 
cibil  noia  portando  la  codardia  e rdei»  eviti^di  Vmccs- 
lao  Re  de'Romani  » il  priuaroso  della  dìguicà  Ccfarca^  » 
perche  non  finiife  didcfolarc  , ed’eftcrminarcTimpcrio  . 
lèeflb  *.  Focefi  dipoi  nel  mcfed'agollovu  altro  parla- 
mcnroda'prmcipi  aLoullem  ucl  principato  di  Treui  , 
nel  quale  òiuuatmi  arciuciicouo  di  Magonza  prùiò  delT  rw7< 
im^ioVinccs!ao,dindocontradiiuila(<auccnza  ‘del- 
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(cBCcnzaglifii  oppoAo»  che  non  fi  (olTe  curato  puacodi  fhr 
letiariafedmaic'haucli'c  alienato  le  ragiooidcU’miperio  s.jtmt.i, 
in  Lombardia*  cveudutoUgiuilicia,epcxme0bfincef- 
fero  libcramenceprcdc» incendimena^c ladronecci ,011- 
dcniunoeraficuro;c dacoamorirc,  cfomoKcfo,  ear- 
fo,c  in  altri  modi  crudeli  trattati  i vcfcoui,  e'^etdoci, 
ealcrcperfoncfpiricuaJifCbuonc. 

14.  15  ConfcrmaqucAccofcGiouanniDitbrauio,^ 
pcraltrogranlodacorcde’Kc  diBoemia,  mentreconca  >ta. 


JtuTi  d»Collantmopoli  gli  aiitoriGroci  edliond  ch'cgl!  chlVinCClbS  irprcToda  iiii moglie p:r  la  laida conOic- 

^1 VBTIIVinnrim^  aVmC^tS:  ^rhr*  in4l  ■nWmU»  n Mirlìn*  r?  ftyffv  •'  * 
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■ venne  in  prima  a Vwcgiaj  cchcindiandaflca  trouarcil 
duca  di  Milano , e poi  m Francia  con  vna  nobil  comicina 
anelatagli  dal  ducamedefimo;  echeentnlTe  adì  tre 
digiugno  in  Parigi,  rìceuutoui  con  grande  pompa,  lo 
fcrHioiio  MonAreleto  il  monaco  di  S.  Diomm  , 

• Gioucnalc  Orfino  MacrouacouiilRevlcito  del  fen- 
TÌeIIÌIì  nonhcbbcda'configlierircaJinfpofta alcuna, come 
diceGiorgio  Frantze,  mentreconca  qticAecofe:  ma^ 
c«tW  n.  c'IafcióinfikntioTandatadiManouclio  di  Francia  in  In- 
ghilicrra,  doncTomafo  Valfinfiamo  * dice,  clic  vi  fu 
accolto  a grande  honorenell  a felli  di  S.  Tomaib  1 ma  che 
Wi7r!«.  pcric'congiurediqiic’baronidiùcnuci  pietofi  diRkcar- 
«w- I-  do  fpogliato  del  reame , il  Re  Hcrrìgo  in  que'principi)  del 
fuo regno,  vedendofi  difanutodamolo,  firìmafed'im- 
prender  la  guerra  fiera  : nè  dopo  molto  Riccardofii  lac- 
co morire  di  fune  in  prigione , come  fi  dirà  Tanno  ap- 
preflb . 

IO  IncancocfTcndo  entrati  ITiirchi  con  molto  im- 
peto nelTAcaia,  liironofconficci,  cmdrTn  volta  da’cat- 
, colici,  onde  era  capitano  PiecrodaSanfuperano:  con^ 
Oli  Bonifiicio  fi  rallegrò  * di  sì  gloriola  vittoria;  e mol- 
tocommcndandolafuaprodczza,  li  fece,diconliglk>dc' 
Cardinali, gonfaioniercdeltachiefa  Romana  ncIprìiKi- 
pacod*Acaia  ,che  VrbanoVL  hauea  in  pena dcNa fello- 
nia ,econcumada  di  Carlo  di  Ourazzo  foccomcnb  alla^ 
fedeApollolica,  alla  quale  Bonifecio  llenb  volle  che  fa. 
celle  il  faramento  della  fede . 

.11  Ma  lui  fanticà  proteftò , comoincendMa , che  la 
concezione  di  uThonorc  a luifecconon  derogaflepunto 
alle  ragioni  del  Re  Ladislao,  cui  quel  principato  s’appar- 
teneua,  sìcomehcrcditario.  Haoca  il  predetto  Carlo 
dìDurazzoper  laribelltone  ficca  al  lommo  Pontefice  , 
perduto  grandi  fiati  in  Grecia , che  Ladislao  sera  mel- 
incuoredt  racquifiare  dopo  Timprefa  del  regno  di 
Napoli,  c’hauca  perle  mani,  laquaTc’cerminò  felice- 
niente  quefioanno.  Racconu  Ettore  PignatcUi  nc 
fuoidiari,  chccficndodifcaro oltre  modoa’baroni  Na- 
polctani,  chc'Ircgnqfoflcl^racodaducRc,  prefofra 
loioconfigUo  di  tradire  Liiigì , rtnduficroa  ir’aTaran- 


tudinc,  c'haiKad’andar’a'Iopanarii  profcrlalcnneparo- 
le  difconucnicnti  ,e  (bmmencne!  fiume  il  oonfeifero  del- 
la Reina,  perchenon  gli  voile  feoprirei  peccati  dì  ki  « 

Agli  accennaci , c altri  misfecci  s’aggingne  la  familiariU» 
chcgli  hebbcco'rraghi,tra’qualicarìZ!mogIifuvnoper 
nome  chtamacoZijto  : il  quale  finalmente , ^iche  hebbe 
facto  alcuni  giuochi  peropcradc’dcmoni  inprelcnza  di 
lui, edi  piu  altri,  liida'mcdcfimi  demoni  portato  via  in 
anima,  c in  corpo. 

16  Quindi  tennero  di  lertcmbre  vn’alcroparlamen- 
coaBopardia,  nelqualcfu  detto m Re  do'Romani Ru- 
berto duca  di  Bjtiicra,  sì  comeracconta  Oobciino: 

^ Dopo  quello , dice , i principi  s'adunjrono  prefso  4 Bopjr-  c*fmU.Mt 
diaaUutoaìì{enOt  ermmeteffono  luf^e  ^^moiua  d/&i-  ^ 
ukrattd'Hidtlb^thuomoProdcm arme tdifu^Aceeonfixhot 
vdiMoro,  ec.  Di  Ruberto lufiiMito  in  luogo  di  Vinceslao  >*4. 
la  mcntione  ancora  Gioucnale  Orlino  ‘ , c aggiugnc  »l>i. 
che  Carlo  Re  di  Francia  mandò luoi  ambafciidori  a’fe- 


dclchi , perche  fòlle  dipoltodd  pontificato  Bonifacio  col- 


t'ancipapadi  Vignoncinfieme,  esili  rhinifiero  Icdiuife 
chiefe;  machcqucili  rifpolero  cliaurebbono procurato 
che  tònè  aperto  ilfenodifanca  ChiefaaTrancefi,  ma^ 
non  voleuano  commettere  il  laerìlegio,  dd  quale  erano 
richiefii  * 
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incoronato  ' dalTarciaefcouo  diCoir^a  in  qtiella  cit 
tà;  perche  i cittadini  d’Aqnilgrana,  li  quali  fi  tciieuv  ^ 


nofferVinccsIao,iK>t»fivollcrolafciareindurre  nè  con-,  rr* 
promefie,  nè  coiYmiiiacce,  oarmea  pcrmcttcìe,  che  mm  m 
ciò  fi  fecelTc  nella  loro  città . Per  la  qual  cagiono  riceuet- 

teto 


L’Eletto  Impcradorc  Ruberto  fu  nel  principio 

di qnefiofecolo, ènolla  fefiaddTcpiUnia^  to. 
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tero^niflimi danni,  come  racconta Gobelino,  chej 
faiflc  la  fua  ftoru  in  quello  tempo  : e dice  ancora  che  Rn* 
benonclprefcnccanno  foce  apparecchio  * dicauaberi, 
edibaronipervenir*m Italia;  ma  che  hicrouatonon  ef* 
fer  fitfficicntea  romper  inimici,  come  appreÌTo  vedre- 
Haucanloincitato avcnireiFiorentmi, che  guer- 
r^oauanocon  Galeazzo  Vifconci  duca  di  Milano»  cIk 
Ru&rtodifìderauadifcacciarncloiconciofìacofa  nudi- 
mamcntcchcvnadcllccagiooi,  per  le  quali  Vinccslao  hi 
dipoRo  s’aniKHieradc  » sì  come  veticnimo , l'hauer  lui  £tt> 
to  Galeazzo  duca  di  Milano,  congrandiUìmoprcgiudi* 
ciodeiriiiiperio,chaueaanchepropoflodiriceiterTa  co> 
rona  dcirimperio  dal  Tornino  Pontehee:  il  quale  incU- 
naua  alni»  ma  non  Itdichiaraua  apertamente:  e anzi 
che  quegli  craualicaire  Talpi,  gli  mandò  Antonio  da.» 
MootecatinolcgiRa  con  ordine,  chepoichegh  hauclTo 
pcrTua  parte  lignificato  raffettuofo  amore,  che  gli  por* 
taua , e la  (limi  grande  che  TaceuadeYuoi  lodcuoli  colhi- 
mi  ,$*infbrma(Tc  bene  Ce  Vince&laofbflè  lUcopriuato  deli* 
impcriogiudamencc;  ecercallcdi  fapere  il  tempo  della 
(ha  venuta , equanca  gente  haurebbe  Iwo condotta  : che 
anzi  (1  mettdTe  acamino  il  Ticencgiurare,e  obbligarli  di 
dilbiderTuafancid,  edilarea  prò  della  Chiefa  quel  che 
s*era  promelTo  dagli  antecelfori.c  ancora  che  non  haureb* 
be  Tatto  lega , nè  parentado  col  Re  di  Francia , nè  con^ 
alcun’altro  principe  Tcifmaiico  lenza  licenza  della  Tede 
Apodolica , mentre  duraH'c  ta  TciTma. 

6,  ec.  Alienti  Ruberto  a tutte  le  domande,  cTule- 
dcle,  e leale  alle  promefle  fatte  aTPapa;  ancorcheicTor* 
2C  Tue  non  folTeropoTcia  ballanti  ad  abbatter*! nimici  ^ 
Tanta  Chtefa , nè  a recare  al  niente  la  TciTma , che  la  lace> 
raua,  nè  a comare  t’imperio  nei  prillino  Tplendore.  Egli 
adunque  mandò  a Bonifacio  il  vefcouoVerdcle,  che  fe- 
ce in  concilloro  in  prcTenza  del  Papa , e de'Cardinali  vn* 
tZn.Mf  orahonc  *,  nclIaqualedimoUròcoupiucTcmpipoterR 
dt /ì/m.  prillare  del  regno  1 prìncipi  penieiiì , che  fonodannofl 
alla  publicaTaluce,  e fullicutrene'Iiioghi  loro  altri,  che 
Tappiano,  e vogliano  bengouemare.  Apprelib  quello 
egli  lodò  molto  Ruberto  per  le  tre  virtù,  colle  quali  > co- 
me con  tre  infegne  reali , era  adomato , ciocra , per  la 
(apienza , per  la  demenza  » 0 per  la  giuHitia  ; e a nome  di 
lui  (upplichcuelmente  pregò  il  Tanto  Padre  che  gli  piaccT- 
Ted'approuarelaruaelettione,  ed’mcoronarlocoilc  Tue 
facratemani,  e promiTcgli  d'adoperare  Tempremai  tut- 
te le  Tue  forze  per  la  (anta  fede,  e ne'Teruigi  della  fede  Apo- 
Tlolica . 

9.  IO  Confermò  Bonifacio,  fecondo  la  domanda^ 
Tartagli,  rclectioncdelnouello Re,  ilqualenci  mefe  dà> 
Tencrnbrcfidirizzòcol  fuoclercito  verlo Italia,  cpcnie- 
cC4eli  aTrento  entrò  ^ nei  territorio  di  Biclaa  : ma_, 

GiouanniMariaVifconcilì  prouuidediToldati  prodi,  e 
av.70.  nelle  cole  belili  he  elpcrtifnini  ; onde  relerctto  ccTarco  ve- 
oucoabattagha  tìi  collrettoa  dar’infeiicemcntcla  volta , 
c disTecclì  per  mancamento  difoldo;  cRuberto  prefo 
coniglio  di  rititatfì  a Padoua  per  rellaurare  le  coTeTue , o 
vernouui. 

1 1 Vsò  quello  anno  Bonifacio  la  Tua  benigniti,  e cle- 
menza TCrfo  1 fopradetti  Niccolò,  e Giooamu  Colonncli 
rei  di  IcTa  maeùi  : che  Giouanni , rapprefentatolì  alla  le- 
c£».  M Apollolica  condennò  ^ a nonne  (uo,  e del  fratello 
tuttelecoTe  daelOmalfette,  eobbltgofficonfaramcnto 
di  far  la  penitaua,  chcTuaTantitàgli  hauelTcìngiuntatO 
d’dTer  nell'auuenirc  fempee  vbbidenu  al  Romano  Pon> 
tehee. 

Nè  con  minor  benigniti  rìceuè  nel  Tuo  paterno 
fenoCiaci'UTKUo  Gaetano  ngIiuolod*Honocato  conto 
che  fu  di  Fondi , c jprindpil  cagione  della  TciTma  : Giaco- 
indio, dic<^  reo  umilmente  mlcTamaclli  , ancorchegU 
hauelTedaco , n come  racconta  Giananconio  Summonce, 
{/«TT  * ma  grande  fconhtta»  cpotcrtc  Tommuoucr  contro 

lui  ilvittorioTo  Re  Ladislao,  cd  dleriDmarlo  al  tutto 
Chiedendogli  adunque  Ctacomcllo  perdono,  Bonibeio 
diuenne  di  lui  picroio,  e dicdcgli  • liberalmente  Scrmo- 
oeta»BafTano, eNinfacallelIigiiperUnbellicMiepater- 
ni  conHfcatiallacamcrapapale. 

;a.  cc.  Quanto  alla  feilma  ; Talluto  antipapamdmTe 
CoatiiudtgUyimt»£celef, 
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con  grandi improinefTc  Liigiducad'Aureliaaprenderla 
Àia  protcccjonc  contrai  Tuoi  falfì  cardinali;  il  qual  duca 
ftimolatodalTambiuoncli  rccoin  vittmo  a concordia  ^ fcfu.fÀ^t 
per  opera  d'ambafciadori  Tuoi,  si  che  eglino  comaron’al-  &t0d.mC 
la  deteùabile  vbbidenza  del  tilfo  lorpontcficc . 

15  Q^llo  anno  Carlo  Re  di  Francia  dimintiò  la  il.U'. 
guerra  a Hcrrigo  Re  d'Inghilterra , percioche  quedt  ha- 
uca  rimandato  in  Franaa  feuza  retUtuire  la  dote  libila 
gianìogliedeirvcciTo  Re  Rkeardo,  ofigiiuoladi  Carlo 
medefìmo.  NarraciòilMollreleto  *,  eaggiugnc  ^ d*  cMtnfM 
Hcrrigo , che,  dopo  vna  d libbiola,  e Tanguinofa  batuglia, 
hcbbcvitcorudiTomafoPcrIìo,  cdclcontcdiNortum-  <!;*'*“* 
bria. 

i5  L'annoflcfrodeporrpf/jnKt,  diccTomafo  Valltn- 
gamo  fn  fattoimparUmeato  m Londra,  e in  ^oCediu 
to  cantra  iLoUardt,  cht  f^craprtft,  edati  inpotm  delire- 
fcauodiocefanoi  efeinfyìefferof^ttnacemente  neUadifejadel- 
le  tor'opimom , f^ero  diradati , e dati  a' giudici  laici  : U qual 
legge  u praticò  tu  ynfaljoprete , che  fu  a Snutfeld  «/o  nel  c^- 
pettodimoUi.  Riferucc  gli  attidi  quelragunamaico  fe- 
condo le  Tcritture  ancime  Niccolo  Harpsfeldio  di-  s 
ccndo chcgIiViclcffillicompilarooo,cpublicaronovn_» 
libello  Tupplichcuolc per  trarnclThcrcfiail  Re  Hcrrigo, 
e’baroni  del  regno , proponendo  loro , sì  come  vedemmo 
che  Àxero  gii  regnando  Riccardo,  che  bilognaua  ridur* 
re  alla  poucrti  euangelica  i cherìci , e'monaci , e applica- 
re le  polfefitonidella  Chiefa  partcaliìlco  reale»  cparte 
a*baroni  medefìmi . Ma  Hcrrigo  turò  gli  orecchi  alle  vo- 
ci infernali  ; e perche  non  poteflbno  dit&ndere  Tempie- 
cade , volle  che  niuno  fblTe  ardito  di  predicare  fenza  licen- 
za de*  vefcoui:  evktò tutte  le r^unanze degli  hcretict  ,e 
comandòche  fbflero  diuampattpublicamencc  a terrore 
degli  altri, gli  hcreticioRinati  nella  perfidia.  Mapaffia- 

010  alle  cole  orientali . 

1 7 Oxitafi  nel  diario  delle  coTe  di  Vinegia  Tcritco  a 
mano,  che  Tambcrlane  entrò  in  quello  tempo  con  gran- 
de impeto  nella Soria,c  mifomtanta paura  1 popoli,  che 
ouechcandaua,  recaua  ogni  cola  in  Tua  forza;  e aggtu- 
gne  che’mercatanti  Vtnitiani  per  quel  traboccamento 
deilaSorìafurono  Tpogliatidellor'haucre.  Dicono  an-  . . 
cora  luieffer'cncrato  in  Turchia  c haucr'abbattuto 
infino  al  fuoio  lacittàdi  Seballia,  mcttcndoui  crudel-  Tmrei.^ 
marce  al  caglio  delle  fpade , e a morte  da  ccncouenci  mila  ^ • 

Seballeni , e facendo  andar  la  cauaUenafopra  i fenciulli, 
e ledonneragunaceperciòinlicmc  da’fieri barbari:  col 
quale fpcttacolo  il  difpic tato  principe  vfocra  di  pafeer 
la  fua  villa  : e ancora  tccifc  Ortogulc  ® figliuolo  di 
Baiazeco . 
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z T TEbbenci  prefente  anno  mutationi.  eriuolcure 
JlX  notabili  » le  quali  htrono  a guidicio  del  volgo  li- 
gnificate per  vna  grande  (Iella cometa,  che  app^'n^ 
cielo  continuamente  quaranuTcrc,  sì  come  (erme  Teo-  „ 
dorico  Niemo  e di  efià  fanno  anche  ricordo  Tomaio  Tijm  Li 
Valfingamo  *,  e altri  autori  di  diucrTcprouincic,  douc 
Tu  per  fimi}  modo  veduta  . Soggiugne  Tcodocico  *,che 
feguì  apprelib  la  morte  di  Giouanni  Galeazzo  Vifeonti^  J^,^ 
duca  di  Milano,  ches’era  nKlfo  incuoredi  rccarelTta-  rt’tiy. 

Ila  tuttaalla  fignorìa  fea.  Ecosìc’ venne  aelTcr  gittaco 
dai  colmo  dello  fallaci  profperiti  terrene  noi  fcp^cro  • 
EgUhauea  mediante  Alberto  fuocapicano  fconficco  T 
elCTcitoniandacoda'Fiorenciniinaiuco  de'Bolo^eli  , c 
tolta  Bologna  a Giouanni  Bemiuogli,  acuì  i nimici 
della  concrarii  parte  Bolognefe  diedero  fenza  ordine  mS.^h  i 
del  vincitore  la  morte.  Fu  quella  dei  BiTcìone  molto  op- 
portunaa’Fioranmi,  sì  come  a coloro,  che  llauanoa 
euidente  pencolo  di  perder  la  libertà.  Egli  nella  fua  Mtdnlf. 
infermità  (diconoLeonardoArctìno  e altri**)  trac- 

tò  di  far  pace  con  gli  altri  principi  perl.dciare  a’figliuo- 

11  il  priocipaco  quieto  : ma  la  Topramtegnence  morte 
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no*Ua(ciòairuomtciidimcntoveniro:  ìié  jitofloè  paljMo 
A tMMn/  A ^**‘^‘*  » ^oggiugnc  Leonardo  *,  che  fi  -pule  »/u 

MMtamntodiccfesìgra^etchc<juetU,a'quali^>ffena  er<u 
rtmafatdcH»affierau^dtJaliae»freJerociioret  egrande  ar- 
dire , làdoMt gli  altri  f che  saHmioManoiefier  ytncaon , di/pe- 
raroM  dipeta  refiflen . 

1 Quello  amio  Dauid  figliuolo  di  Ruberto  Re  di  Sco- 
tia,cfiendorcorfoicnaariccgno  alcuno  alla  dishouelU^ 
vica>ccontamtnando  tra  con  lufinghc»eaforza  vergini» 
c matrone,  e monache,  dato  in  potere  di  luo  lracclk>,per> 
cheli  nfreiufle.fudaluibramoio  luxi  deircmcndacione 
delnijpore»  ma  di  regnare,  corretto  amonrc  in  prigio- 
«h  *^1**  neditame  *:  delchetacto  auuiiaco  il  Re  Tuo  padre,  fi 

* confumò,  e fini  di  dolore.  Marauiglioia  colada  vdiro 
comerutti  i Re  » che  s'inrecirono  ne'iacci  delia  feifma , 
tóki  furono. 

3.  4 In  Inghilterra  l’berdla  di  GioiianniVidef»  bo 
quale  pareua  VI  folle  fiatacAinta  per  la  diligenza  vfaca^ 
daquc’prcbtivfcìdinuouo  alla  luce»  (coprendolaaTo- 
malo  Arondelio  arciuefeouo  diCcmturbia  infiemecoa> 
quelli  ,che  la  mfcgniuano  * vn  caoalicrc  chiamato  Lodo- 
mio  Gillorc  » che , dfeado  fiato  da  quegli  ingannato , au* 
uedutofidel  fuo  fallo  > tornò  alla  Chiela  cattolica.  Con< 
canfii  colorocnori  da  Tomafo  VaUìngamo  eda_» 
Niccolò  Har^Kfeldio  il  quale  fo^iugne  che'maiua- 
irnHiHAy  gl  flimihcrcuci  fi  ritirarono  a CaJefe,  auuifandofi  di  po* 
W4W»  ccruifi  pili ageuolincnce occultare?  mararciiKfcouo  in* 
»i**”corali  difcacciò  , fijggcndo  cflìiii  Alaimgna. 

5 L’annofidlbmollófi  Iddioapiccade'Chnfirani  di 
* Icuantecoranioadìittircndctccanaigiufia»  eaperta  pu* 
nicione  * per  opera  di  Temire,  detto  anche  famerla* 
noRcdc’Maflagcti,  cdc'Perfi,  cdegli  Sciciaquilooari, 
tZi  adAmcra, chiamato ancoraAmorattoBaiazctc:il qual 

77  rw.  Tamcrlanodlcndo  entrato  dopo  il  predetto  eccidio  di 
/.  jjcbafiuiti  Turchia  col  (uo  cfcrcitovittoriolo,  s’aftroii- 
ioabactagliaapprcfibAnciracictàdella  Frigia  col  nimi* 
rncsr.r'i.  CO , cl/cra  lUio  cofirecio  a Icuarc  per  cagione  di  lui  ralle* 
VijrM  L diodaColUnnnopoli.  Scrtuonoebe  Tameclanc  hebbe 

* forte  le  lue  bandiere  quattrocento  mila  huomini  da  ca- 
uallo,  oi'eiccnto  mila  fanti,  acuì  Baiazete  era  inferiore 
nelmin)C(ode’foldaci,manonncll’audacia;  onde  dopo 

y*l.t.e.t6  grandifiimitagiianicnti  di  Turchi, ed'auucrfiri,  fucon 
Mosèfuolìglmolo,  e co’capitani principali  farro  prigio* 
fidthd  uc.  Defcrìiicfi  quellabatcaglia  da  piu  autori  ' Greci, 
c Latini . 

«ic«idM  ^ Quali,  e quante  onte,  e villanie  riceiieficBaiazctc 
Li  H’fitr.  diTamcrlann,  ioriferifee  CaJcondila  econta  cho 
Tamerlanogligictò  ai  volto  come  Dio  hauca  in  vltimo 
abbattuto,  econfiifororgogliofo  fuofalto,  ecomandò 
Tdt^rr.S"  c^f^licmenatopclcainpo avdirc  Icrampogoe,  c’bia* 
0Uj.  * fimidcgrinfnlcmi  foldau: eaggiungonomolti,  cgrauif> 
fimi  autori,  che  alia  fincTamerJano  ilrinchiufc  agui- 
fa  di  fiera  in  vnagabbu»cc'hebbeincofiumedigittargti 
fottolamenfacibi,  e ofiicomc  avn  cane,  eqnalora^ 
montana acauallo  gli  calcauaildorfo.  Maficouta  nella 
uU.ifm.  ftoria  Turchefea  “,  che  Tamcrlano  da  principio  no’l 
trattònuk;  mafolameme  poiché aperfe al  vincitore  1* 
animo  fuo  Aiperbo , e crudele , patì  le  cofe  medefimc,  che 
ftolcamcnte  minacciaua . Dicono  che  Panno  fecondo 
della  prigionia , egli  fe  meddìmo  vecife,  percotcndo 
la  tefia  oe’ferri  della  gabbia , c fracalTandolia . 
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ìC»Mm  i»cc.  "VrOn  fi  volendo  Vinceslao  correggere,  c la- 
Cffimttó,  1.^  feiarei  vitij,  nèhauercura  dcìrimperìo , 
Bonifacio  coofìcrmò  la  predetta  Icntcnaa  dau  da'princi- 
pi  clcCTori  contradi  lui , capprouò  rclettioocdi  Ruber* 
tìf.  4 ^ toducadiBauicra  ,slcomcfcrìuonoGobelino  *,cTeo> 
tkr.m^g.  dorico  Nicolo  *;  li  quale  afferma  aiKorad’cficrfi  croua* 
toail’bocanelconcifioropablico,  donefuron^tecque. 
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fiecofe.  Confcrualila  ictteiadi  ciòfcntudafiufantU 
ti  * aRubertu,  nella  quale  s'arrecano  le  principali  ca* 
gionidciladipofitione,  cpriuationediVinccsIao,  ciòfu  f.iti.  ’ 
perche  liaucndolo  Vrbano  VL  richicfio  piu  volte , e fit- 
colotichiedaepcrlipnncipi eiettori,  chcdoucirc  veni, 
re  con  fi>rtc  braccio  m Italia , si  per  riceuer  di  mano  di  fua 
Cantiulacoronaimperiale,  esi  ancora  per  liberare  la.* 
chiefa  Romana dalTopprcfiione  de’fuoinimici,  e a difai* 
derclcragionidcirim[<rio,  niente  s'eramoflo:  slcome 
oc  anche  nauea  porto  Torecchic  a'prieghi,  nè  alle  am* 
mouicfonc  d’olfo  Aomfaao,  il  quale  rhàuea  fimilmcoto 
perlcttere,  e per  Tuoi  mmti)  follecitato  a prender  i’anne  > 
contrai mmicidifantaChicfa,  c dell’imperio , evenira 
riccucr  la  corona,  e 2 reprimere  iFrancefi,  c’haueaoo 
già  occupato  la  republtca  di  Gcnoua , e afpirauaDo  a cofe 
maggiori . 

6.  7 Of^unuandoVmccslao»giu(Uincntepriua. 
todciriniperio , nella  fua  vita  dilcffiiata  ,e  dishouefta , e 
nelle  opcrationi ree , c niiqne  poco&ii , che  non  perdefie 
anche  iofeettro  della  Boemia  da  fe  contaminata  per  io 
molte  vccifioni  d'huomtnt  innocenti , porcandofi  egli  an> 
aidacamcfice,chedaRe:  perche i baroni , e'ipopolo  , 
filtra  controa  luicofpiratione , il  prefero , e mifcrlo  a gui* 

(a  di  reo  nella  publica  carcere;  donde  polcia  fi  riparò  in 
certarocca.  RacconuquefioGiouanniDiibrauio  *piu 
ampiamente  i efoggiugnecho  quindi  c'quafi  come  vna 
fiera  vfeita  di  Stia  fi  milca  incrudelire  contra  quelli , c’ha* 
iieanoprocuratala  fuaemendatione,  né  perfona  veruna 
porca  punto  temperar  Icfuciro,  fcuonvnafiiaviliinma 
amica.  Quando Sigifmondo  fuoffatello  ilfecerinchiu* 
dcrcnellacurrc  diVienna?  dalla  quale  finalmente  vfei 
pcroperad'vnpcfcatore.  Volealo  Udiuina  prouidenea 
dirizzare  in  via  di  falucc  per  canti  cali  auuerfi;  onde  egli 
conobbe  ® pofcia  ellcrgliauuetmci  per  li  fuoi  misfatti,  e 
e fuconmarauigliofomodorcfiiaiico  nelfuoregno.  Ma  ^ 
da  tornate  è a Ruberto . 

8 Poiché  iiPaparhebbe  confermato  nella  dignici 
cefarea  » Rabano  vacouo  di  Spira , e Matteo  da  Cracouia 
ambafciadorirealiginrarono  ^ a nome  di  lui  la  fede  a DEjrt.id 
fnafanritd,  eOTomifcmoche,piacendoaDioch‘edivc- 
nifleaRoma,  nanrebbe  efaltato  apodcrcla  chida  Ro- 
malia,  e*l  Pontefice  di  efia»  echele  haurcbberefiicuito 
I luoghi  dello  fiato  cccicfUfiico  ocaipati  da'nimici.  E 
BoniiaciofiguificòaTcdcfchi  * qnelchc  cglihaucafia.  ' 
tuitocontTa'Vuiceslao»capròdi  Kiibcrco , approuando 
la  dipoficione  del  primo , e relcrtionc  del  fecondo  , a cui 
ancoraconcedc  ^ Icdaimc  della  Germania  fitperioro, 
xinfcriorcpcrlcrpefc,  ch'eraper  fareneil'apparccchù' 
mento  d'ofiepa  poter  venire  m Italia:  ma  eflcudofi  da- 
to principio  a rifcuoterle,  fi  cefiò,  perche  ripugnare)- 
no  alcuni arciuefeoui»  «come  racconta  Gobelino  il 

3uai'anclKdice  ”,  chenelprefenceannorAlamagna  ar>  ^ 
cua  per  la  guerra  ctuile,  faceniioiILangrauiod'Ailii  , 
cdHerrigo  duca  Uineburgcfcfh'agi  grandi  nella  prouin. 
eia.  Pcrlequalidifcordie,  epernonefTcrfipagatolcde*  •403.’ 
cime,  pare  cheRubcrtonon  acccndeile  all'jmprcfe  Ita- 
liane. 

9 Macomechee'noopotefTcper  li  tumulti  d*Alaina- 
gna  polvere  ilpromefib  aiuto  al  Pontefice,  pur  nondi- 
meno fua  beatitudincoon  volle  perdere  Topportuniti  di 
ricuperare lecictadidella Chiefa,  che Giouannt  Galeaz- 
zo banca  (btomefib  alla  fua  tirannia:  ìmperoefaedopo 
Iacotuimortc,e‘fcce  * iegaco'Fiorcndni,ecreòlegato  ,£>^.7.». 
neH'efercito  ecclefiafiico  Baldaflire  diacono  Cardinale  117. 
di S.£ufiachio,  tlqual  fitto S.  Antonino  lo^molto: 

lidouebiafimaGiouanni  Galeazzo  , c'haiiea  per  tcfiir 
mento  diuifo  il  fuo  principato  in  modo,  che  lafuò  Pi  fa  a 
Gabriello  filo  figliuolo  non  legittimo , eaFUmpo  Maria 
Pania , Verona , e V icenza , e a Giouanni  Mam , ch’era  il 
maggiord'etdil  ducatodiMilano,  elecicrà  dcUaChic-  ' ^ 
fa,  cioè  Bologna, Perugia,  cAfiIfi;ilbiafima,  dico,  c 
riprendclo  nonfolamcnccd'ingnifiicia,  mad’impnidco. 
za,  pcrcìochc  ben  douca  pcnfarc,  e (aperc,  che  fuo  figlhio-  ^ 

b non  haurebbe  lungamente  goduto  le  prcnocntnacc  de*  ^ 

ti  iniquamente  tolte  alIaChida.  Coora  Iccagioni  ftefle 
di  quella  giufiifiiina  guerra  Bontfiicb  ociU  lettera  ^xolla 

quale 
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quale  ordinò  al  Cardinale  legato,  che  douefTe  attendere 
cotiognidiljgenzaalconquiUo  di  Bologna . 

IO. cc.  AccolUton'lCardmaiclegacoalmurodiBo- 
legnavi  iti  nceuuco  dal  poMio  dopo  picciolo  contrailo  . 
* H con  con  pan  follccicudinc  fi  Àudio  Boni&cio  * dirt> 

I ducere  alla  loaiic  fignona  di  lanca  Chiofa  Pcnigia  > Alfifi  > 
iM'M.  e altri  luoghi  del  ceiricorio  di  Nucera  : ic  non  quo'ciccadi- 
* ni  fvebbuno  itaci  fcomunicati,  e con  grauifiìnK  paie  pu- 

nici.  VbòidironoiPcru^ii,  cfiironodall^toPadrc^ 
cU.r.«f  nccuuubenignamcme  S eafi'oluci  dallcpene.  Efimi- 
a».M7(  ^ancegracia  ^ riceucttcancoraCiouamuda Vicopre- 
(ecco  di  Roma  huonio  e'inconitancefcde:  c ciò  fia  detto 
deVotnori  >e  rimctcolamcnti  Icaliaoi.  Vcgniimohoraa 
quelli  d’Vngheria. 

I}.  14  Doueafi  lofccttro  dVnghcria perIan>orte 
i£a  M della  ReinaMaraa  Ladislao  Redi&cilia«  fecondo  lo 
èrrrn^.  Icggidì qucl Tcgiio» IcqualidifpongouQ * > cho'lpmprof- 
à0mJ.  fimoparentcncciia  la  corona  hcrcditaria.  Ma  a Sigif* 
mondo  Boemo»  che  hauca  hauuto  in  dote»  e tenuto  i 
a regni  u*Vngheda  » e di  Dalmatii»  cdiValachia  > c di 
Bulgaria»  cofa  troppo  dura  pareua  il  £u’ ritorno  alia  vita 
priuaca  » la  douc  hauendolomolu  principi  » c baroni  Vn> 
ghcri  m odio  si  per  la  crudeltà  da  lui  vlatagii  contri  tren- 
ta nobili  caualieii)  c’haueano  tenuto  la  patte  di  Carlo 
diDurazzo»  esìancora  perla  Tua  vitupcrofa  fuga  a Ni- 
copoli»  dcUaqualcfi  dille  addietro»  ordinata  infraioro 
confpirattone»ccongiura  » il cinfero d'intorno fotcofpe- 
ticdifardihonore»ediferuirlo»eimprigionaronio  ' : 
e dipoi  chiamarono  Ladislao  Re  di  Sicilia  a riceucr  Therc- 
unf^.ì.  ditana  corona  d*Vnpheria:  il  quale,  temendo  la  volu- 
BmS*.éK  bilica degliVngheridikin^aualacofa:  mainvlcimocon- 
figliato^nccorPonccficediliberòd'andarui  »e  Tua  fintici 
c».  creò  ^ legatodellafede ApofioiicaiaVnghena»  enclla 
Schuuonia»ein Dalmacia»  cinCroatia»enelIaRafcia, 
einBofna»einValachia,  e iu  Bulgaria  con  piena  autori- 
“ " Angelo  prete  Cardinale  del  citobdi  S.  Lorenzo  in 
jio.  Oamafo»  acctoche  aiucallè  Ladislao  nella  conquida  di 
quel  reame , e v'inducefiè  i principi , e'popoli  a foctomet- 
terfi  ali'vbbidcnza  di  lui . 

15  Checofa  fticcedcficpoi  firacconta  daTcodorico 
>i}icmo  * con  fimiglianti  parole  : Bontfuio  Carmo  «tur- 
todccittto  dti  fuo  pontificato  fece  coronare  pel  Cardimue  di 
fmen^Ladutao  del  regno  dyi^hena  mila  città  di  A.4z/>  , 
erhmJeìgU  /pontaiieamemcd debito,  ch'era  tenuto  di  pacare 
pe'tregnodi  Sicilia,  crefciutoó^moallaJommad'ottoccHto  mi- 
gliaia di  fiorim  doro  ; eoUreaciògltconcedéla  dcamaditre 
anni  nelregno  dtSiciiia.  Epoco  apprcii'o:  Manondimeno 
JMttlaodaifuel  regnopoco  -pule  ne  traffeper  fé  , e per  la 
Chtefa,  Ma Sigifmundofiio emulo»  U quale  era  itaco da- 
to nc'vincoli  in  pucered'vnamacrona,  il  cuimaritocgli 
hauca  fatto  vccidcre,  perche  ilcultodific,  laindulfecol- 
rcloqttenzafua  a liberarlo  di  prigione  ; e liberato  prefe  a 
moglie  Barbara  figiiuoladcl  conte  diOlia.  Dipoiandò 

inMorauia,  c collo  pafiò  in  Boemia,  e prefeui  quello 

hfimd  ti  feenro»  eflendo già itacomeiro  in  prigione  * Vinccslao 
«i-  e 7.  fuofracelIo,comc&’àdcctOi  ericolfeteforzadìBoemia» 
c d’Vnghcria  fupcriore  per  raquiilarc  la  corona  d’Vnghc- 
kd.vdU.  ria.  Fuglifauorcuolc  Vladislao  RediPoIonia  con^ 
i4,  siiaiucidicui,ed'amici  encròinVn^crìa»  edirizzaco- 
fiverfoBuda  **  andòaddofib  ateguacidi  Ladislao:  <l» 
acccfcfi  vn'afpra  guerra  ciuile  » i duwiofi  riufcimcnci  del- 
la quale  cctnaido  Ladislao  itnpauncoperla  menìoria^ 
dcli'vciiiitone  di  filo  padre»  prefe  configlto  di  por  ciu  le 
fperanzed*Vngheria,  e di  cootenrarfi  del  reame  m Na- 
j.  poli»comcraccontaTcodoncoNicmo  eSigifmondo 
peridabilirclecofe  del  regno  d'Vngheria  tenne  vn  (oten- 
Dc  parlamento  in  Buda  adì  v.  dbetobre , e rendè  la  pace  a 
tutu  gli  auucriiri  Tuoi»  facendoui»  epublicandouifopra 
ciòvn'editto 

i5  Rifiutarono  alcuni  aderenti  dìLadisIaota!  bene- 
ficio, liqualt  Sigifinondopruiò  de'beniloroj  e diedcli 
pofcia  adalcri»  chehaucano  tenuto  la  Tua  parte.  Nat- 
f Z’m.  ranfi  quelle  cofeda  lui  mcdefimomvn'alcro  editto'  prò- 
Hm.  mulgacoin  Buda  ranno  feguencc.  Intanto  egli  auuam- 
pancfid'tra»  c di fiirore contri  Papa  Bniifacio,  perche 
naucadato  caldo»  ciàuorc  a Ladislao , fi  mifea  oppri- 
Contm,  degli  wdnn,  Ecclef, 


KGtM.ni 


jii. 


■\««i 

lrf.17. 


ofvr. 

Pdgeg.t, 

M'J. 


Di  Rvberto  Re  De’Romani.j.  ^ , _ 

Di  Manov.  ILImp.  D'Oriente.  18,  ) V 

mere  lepcifoneccclefialliche  *»  e a dare  i benefici  a li-  ^ThHd.t 
bitofuo.  Macomepoi egli  toflc  Principal  cagione»  che 
fi  ruminerò  le  chicfe»  csclUngiicfièJalcifina»  li  diria^ 
luogo  filo. 

17  Inumo  Pietro  di  Luna»  iiberacoficoiraiuco  de* 

Raonefi  » o de’Francefi  dalla  prigionia  » la  qualora  dura- 
caquatcroamii» epiù,  fuggì  * daVignonca  Marlìlia.  uUmtnéi. 
In  quello  mezo  quiltionauano  agramente  idocton  di  yrfin.  & 
Francia»  feglifidouciTercnderrvtoidcnzacoltagliiefra 
gli  altri  li  Tclcouo  d>  Condom  fiipponendo , nufiìlfamen  " 

te  » l’ictrocflere  legittimo  Papa  » fi  lludiòdi  prouarc  il  si  » 
con  molti  argomenti  liqualinclvcrovaglionoafluia 
prouarc  »che'Cardinali , c gU  altri  non  fi  doucano  partire  5 
diVrbiiioVI. 

18.  CC.  Confeniafi  anche  vna lettera  ^ diciò»  che  m. 
raccademiadiTolorafcnlTenel  fine  dell'anno  prcccdcn- 
te  al  Re  di  Francia,  dimollrandoglicomc  non  apparte- JJ*"* 
neuaaluiildccidcrecou  fentenza,  fefi  douenèn^ar  T 
vtoidcnzaa  Pietro  di  Luna  » il  quale  era  in  poli'cllo  nel 
reamedi Francia  de! pontificato»  nè douerfi giudicar  le 
cauTccccicfiallichediù  Re»  ma  dal  Pontefice . 

ZI  Finaimenceche'Francefififotcotnctccircro  daci- 
po  aH’antipapa  per  opera  del  ducad'Aurclia»  nc  6a  te- 
llimonianza  Tcodonco  Nicmo  * » conciofiacofache  T 
antipapafpergiuroprometteuafàlfamentcdiporgiùrin- 
fegne  papali»  fel Pontefice hauclTc fatto riflefib . £ra_» 
anche  imbrigato  nella  feifmaAmadeo  ducadiSauoia,  e 
molcllaua colle  fiiecaualcatc  giiSuizzen  cattolici:  alla 
cuidifefaBonifacioincitòconiuelettere  ' iBcrneficol- 
legati  loro. 

za  Quello  anno  combatterono  ® piu  volte  inficme 
iFranccfi,c  cl'Ingleficondubbiofirmfcimaici,  einvlti-  c*nt  n, 
DIO  gringlcfi  furono  fconfittidairammiraglio  dcH'arma- 
cadi  Brettagna:  cinlnghiltcrra  i Brettoni,  c’Normanni  ’~-*«^*** 
hcbbcm  vnà  grande  rotta. 

z^  Nel  tempo  medefimo  fi  facetiano  afpre  vendette 
degli  hcrctici  Vicieffillì , molo  de'quali , come  fi  dille  l’an- 
nopreccdentc,  erano  rifusici  d'inghdccrra  m vari  luo- 
ghi » c tra  dii  ito  a Lubicano  nella  Vandalia  ” certo  huo-  k 
mochiamaco  Guiglicimo  d'vua  candida  velie  vcllito  , 
pofciachc  v'hebbe  coli'hipocrifia  acquiilato  nome  d'ef-  ' 
icr'vn'huirmofanto»  fi  nule  a follecitar'al  male  le  donne 
(1  VicIcfiìlU  ccneuanorimpuriti  non  clfcr  peccato  ) ed 
cficndo  acculato  alJ’inquifitore»  fiiconuintodircfia» 
ritractolla»  o piu  collo  diede  a vedere  di  ciò  fare.  L'io- 
quificoreglifèce»  comeficoltiimaua»  cucire  vna  crocea 
{opra  la  velie»  e ordinò  che  foircmciTo  in  prigioue  a far 
penicentia  per  alcuni  dì  per  liberarlo  poi  » fe  h^iefic  coo- 
tinuaconel  mollrarfi^ni  di  veraconuerfioue.  Mail  per- 
fidifiimo  herecicocomc  prima  entrò  ncJiacarccic  » fall  m 
canto  furore , che  icuacali  daddollb  la  croce  » la  fi  pofe  fot- 
toipiedi,  ecaipcllollaaliVfacomodode’ViclcfiKli;  on- 
de meritò  efier  dato  al  fccolar  braccio,  odiuampato,  e 
arfo . 

14  NèfoIamenKl'herefie  dc'Vklcfiifii , ma  quelle 
ancoradc’VaIdcfi , ede'Catari  s’cranodilaute  aliai  in 
moltiluoghi,  come  afferma  San  Vincenzo  Ferrerio  nella 
lettera  ‘ , che  fcriHe  al  macflro  generale  dc'Domcni.  tEnjirad 
cani dcll'vbbidenza  di  Pietro  di  Luna , auuifandolodel-  DierJ.u 
leconucrnonidafefaccccol  diiiinoaiuto.  Eglis'erapac- 
titopcrcomandamencodiChrilloda  Vignonc  a illiUlra- 
re  col  lume  della  dìuinaparolala  Francia»  elaSpagna» 
douc  la  pieci  era  mancata  aliai  » sì  come  rifenfee  1* 
autore  della  fua  leggenda,  c aggiugne,  come  Pietro 
di  Luna  vsò  ogni  arte»  e fece  ogni  sforzo  per  rite- 
nerlo appo  fe,  oficrcndogU  anche  la  dignità  delcar- 
dinalato  • 

Z5  L'anno  flcfloTamerUne,  conducendo  feco  Baia- 
zete  rinchiufo  entro  alia  gabbia  » andò  col  fuo  cfcrci-  ^ ^ 
tocontra  ilfoldano  d'Emtto,  edi  Soria»  e di  Babilo- 
nia  »i  cui  principali  facci  fi  lurrano  inbriawdaTcodori-  ^ 
coNiemo  cioè,com'eGlidnrcd'aflcdk>,  c prefe  Da-  Kf4m. 
mafeo»  cìctinobilifiìmaddlaSoria,  ecomes'cra  meffo 
incuorcdiprcndci  Gcrufalcm,  c di  recare  in  dcllruttio- 
neilgloriolo  fepolcrodel  Signore:  machelidinina  po> 
tenza l'impedì,  ccouiufclui,  e J'efcrcito  fuo,  ch'era^ 

KK  3 d'vn 


^,o  Di  Chiuito  Di  Bonif.  IX.  PP.  DiRvbertoReDeRomani.4.  . 
5*®  1404.  M-  DiManov.I1.Imp.  D’Ori6ntiì.2I, 


d*rn  milionedifoldid»  conrQ'alcroerercicó»nond'hiio- 
oiini , ma  di  bruchi , li  quali  diedero  alla  colui  gente  tan> 
. aooia»  epenai  che  non  peci  andare  piu  innanzi»  Di 
A co^coantomaraaiglio(a£aricordoAlberto  Crancio  * 
f.fe.A'«4  Eccrco^lebi foldanod'Esitco,  ediSoria»  o 

Tolendo  circr  ( per  quel  cho  appare  ; grato  a Dio  i c co> 
nolicentcdi  bòicdàosìgranoc»  ouero  perche  fi fencifle 
oppreflb  da  Tamerlane , mandò  Tuoi  ambafeudon  al 
eran  maeftro  de*canalien  di  Rodi  i e fece  pace  co’Chri- 
• ulani  » e a riiicrenza  del  lantifiimo  bolero  pui  coTe  con- 

cedè  *;  imperochcj^rmife,  chcoctii  frienpoteflcro 
haiiocVno  ficaio  in  Geniralem,e  mccterui  vn  ptiorc  con 
fcifaccrdouper  riceucrui  i pellegrini , e diputarui  ancora 
vn  coafok)  »che  vdilTc  ,e  dccidcfle  lecaufe  de’Chrilliani  ; 
erefUtui  agliSpcdalieri  niedeliini  lecofepolicdute  gU 
ne'tempi  andati  da’loroancecciTori:  che  detti  pellegrini 
non  pagafTero  (c  non  le  gabelle,  clic  fi  pagauano  già  : 
che  dpotefléro  insandir  le  fabbriche  nello  (pedale  di 
Gerufalem  per  vfo  de'pcll^ini , e rifare , e rcltaurarc  le 
chiefe  nel  monte  Sina  » in  Nuuret , c in  tuta  i luoghi  i ne' 
uali  fono  memorie  della  ChriOiana  pieci,  eclK'Oiri- 
ianifcluaui  pqtcìrero  effer  rifcaccaci,  o permutati  co’ 
Saracinitenuuiaferuiti)  da’noUri;  ein  altre guife anco- 
ra e'priuilcgiòi  Chrifhani. 

ad  In  vltifnononèdatacerediTaiiierlanc,che  sfor» 
aandofì  di condurreil  Tuo  grande  efercitoinEgino,  rat- 
tenuto  per  le  folitudmi  renofe , fu  corretto  a nuolgcr  gli 
Acndardi  vcrfolaPetfìa,eoueche  andaua  ,multiplicaua 
le  vittorie  lue  : Tenuto  e^Um  Verfu,  dice  Thcòdorico 
l.%  Niemo  rccifettò  la  figaoria  fuaSi^a,  ehtamaia  ho^^ì 
c4f,fQ.  Taarifiet  c BaUac,  cìttÀ^andiffune , e tutte  le  cento  venti  prò- 
mneie,f>(^iedute^Mda^suero^edt  Verfu y come ft legge  in 
Bfier , e molti  alm  regni  nelle  parti  ortentaU , e aqmUmari , e 
si  ancora  oleum  m Europa . 
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* 15.  DlMANOV.lI.lMP.D’OlUENTB.ai* 

l.a  Olto  notabile  hi  fanno  prefente  per  la  mor- 

ivi. ce  di  Bonifacio  UCcpcrlacreationcd'Iimo- 
cenzo  VU.  Romani  Pontefici.  Ma  che  prima  di  quelle  co- 
te fauclliamo,  farerno  qui  HKinoria  desii  vlcimi  fatti  di 
Bomf^iolleiro.  Stando  egli  molto  incelo  alla  djfefa  del- 
le r^oni  della  chiefa  Romana , ricuperò  la  ettei  di  Faen- 
za ,coArigncndoAAorgio  Manhedt  arclbcuirla,&i  come 
vEW.i.i.  ha  manifàio  lalettcra  °,  che  fenfléa  Donademovet- 
cDuodiNiruiiacuiordinò,  chenedouclte  pigliarela^ 
poltdlìooc . E perche  nel  tempo  medefimo  Nanni  Goz- 
zadiniccrcaua  noaicàin  Botola  già  tornata,  si  come 
vedemmo,  aH’vbbidenza della  fede  ApoAolica,  chauca 
prefo  a craJimentonel  territorio  della  città  Aella  duo 
caftelia , Bonifacio  non  lafciò  di  reprimerlo:  e conciofia- 
cofachecnrreirc  voce  che  Niccolò  marchefe  d’Elli  il  fran- 
chcggialfe,gUdcfcrifrc con vna lettera  ■ ilcuitradimcn- 

* to , e confortollo  a imitare  l'efcmpio  deTuoi  anccnati  vfì 
impre  di  difender  Tanta  Chiefa,  criandio  con  pencolo 
dklla  perfona , e cornandogli  (otto  pena  di  (comunica , e 
di  priuaciooc  del  vicariato  di  Ferrara,  e de'feudi , c di  tut- 
ti gli  ahri  beni  (uni,  che  non  dc0e  in  qualunque  manie- 
ra aiuto , o confìglio , o hruore , o ricetto  al  prenominato 
Cozzadino,  e a^iuoricorì,  e complici  diluì,  tutti  rubel- 
Itdcllachie&Romana, reidtleCzmadU:  epcrfarcAar 
piu  huri Intente  a legno  i popoli  dello  (lato  ccdcfiaflico , ri 
che  non  fi  ribcUafiero  a lommofTa  de'magiAraci , nè  facef- 

wA.  m fcrororoorc,  c tumulto nell'dctaoni,  ordinò  con  vna^ 
conftitutiooc  '•  chc*podefU,e’capÌtani,c’rettori,cgli 
* altri  officiali  delle  città,  e degli  altri  luoghi  non  forteto 
eletti  da'popolii  ma  dal  fommo  Pontefice  (olamence,  o 
da  chi  folfc  Rato  a ciò  dip  ueato  da  lai . 

3.  cc.  Intanto  Pietro  di  Luna  enfiato  di  vanità  per 
hauerrihauuta  rvbbidenza  dc’liioi&lfi cardinali,  c da’ 

FrADCcfi  idilataua  la  fcìlm  a , e con  hitd  rooAraua  die  non 


hirebbe  mai  pollo  giu  finfinta  dignità,  perche  s'vnirtero 
le  chiefe,  efileuirtclafcifma.  Dclchc  il  Re  di  Francia., 
molto  dolente  fu  dCcllcrc  (lato  troppo  beile  a prcflarfo- 
dc  aTuoì  detti,  a cui  mandò  * Luigi  duca  d'Aureltafuo 
fratello  a richiederlo,  che  doudfe  man  ifoUarefammo  Tuo 
(opra  il  Icuarfi  via  la  (ctfma  ; il  quale  fi  lludiò  di  ricoprire 
la  propria  maluagicà,  con  dire,  che  quella  voce  era  Ila- 
ta  tratta  fuori  dahtiominiauucrlàri,emuidutori  (noi:  c 
che  oghcradifpollo,  capparccchiatoa  rifiutare  l*bono- 
re  papale  «quando certo  loflèchenc  Icgmrcbbe  rvnione , 
clapacc  dcilaChiefa.  Efopra  ciò  c'focc  apneghi  del 
detto  duca  vna  bolla  mapicnad'itiganncuoliiiicnzo- 
gne , il  qual  duca  non  «medendofi  di  quelle , grandi  fiìme 
grane  gliene  rendecce. 

6 Ingannati  il  malitiofo  antipapa  in  quella  guifa  i 
fuoifeguaci,  tutto  Tanimo  nuolfe  sia  dai 'a  vedere  al 
mondo  che  non  egli,  ma  Bonifacio  era  cagione,  che  non 
fi  leiulfc  la  feifma  delia  Chiefa  : cri  ancora  a cercare  d'op- 
pnmcrioconva’apparcncc,  cfrooolentc  concordia  , o 
colla  violenza  :cmandoglipcrciòfuoiambarciadorì,  de* 
quali  dice  così  Teodorico  Ninno  »rw.i 

7.  Vautunno,  ùr^JUfefia  diS.THichele  "penne  oILl» 
corre  à l{pma  pna  lolenne  ambalcerta  mandata  da  Tietro  di  ' 

Luna  chiamato  nella  Jua  pbbiienyi  Benedetto  . Trhjerfi  gli 
amhafaadori  con  molte  fludto  a constare  Bomfacio , e" Cardi- 
nali fuei  aamuenire  eonVutrofifffe  in  alcun  luogo  ficuro  ad 
amendue  le  parti  \dchefare  mchmauano  i CardinaU  della  no- 
fi  ra  parte  : ma  i^egnato  d luogo , e'I  tempo , nel  quale  Bonifacio 
>ririMr{/^oni/crr  ^/i  omhalctadonmedeftmiy  àoeranel  juo 
palagio y d>eè:dlaio.ilUbafUicadelVrmCìpe  degh.Apofloli  ta  '' 

feradeltifìejsa  fèjiadt  San  Michele  i ef rende  eonuenutt  u^c- 
me  Bonifacio  , e Cardinali , e anche  rnelti  della  corte  i gli 
ambafciadori  propofero  acconciamente  y e ingeg^ameme  le 
cofeeemmefteloroy  pregando  Bonito  che  polare  por  fine 
alla  fctfma  ttf teme  col  fignercy  dKdiccuano  ^tcr  difpofio 

aciòfare.  Ma  qncflocra  lalTo,  impcroebe  fantipapL.» 
altro  non  intendeua,  che  venire  a ragfonamento  con> 
Bonifacio,  a fpcranza  d'iudurlo  a lafciare  il ponnficato, 
o difoperchiarlo.  Segue  a dire  Teodorteo:  ^qudiha- 
pendo  uTontefice  fatto  rtfpofla  poceben^tay  dicendo  com* 
eglieraVapay  eVictroantMa  » et.  Rifmfce  fautore  dell'  _ ^ 
apologia  * fcrìttaadifeu  di  Pietro  di  Luna,  che  Boni- 
foicio  vsò  quelle  parole  : à poftro  maefiro  non  rmuntia , ni  141.  * 
kannnnttatOy  ancorebe  habhiagiurato  dt  farlo y eftfiamefso 
in  potere  di  latcìi  egli  rinuntif  fe  PuoU  , egli  c6rrV  a ciò 
obìdigatOt  né  ha  che  perdere-  Mhahbiamo  Cautentà  d.u 
Dhy  mpogltamo  rhiiiMiare.  Cecile  cofo  racconta  l’aii- 
torcfcifmattcopcrrcuderBoniKlcTo  odieuole,  tuttoché 
in  effetto  vere  h>fléro , c grulle . Che  rifpoila  dì  faeefle- 
rogliambafciadori,  lologgmguc  Tcodorico^  contali 
parole  • 

-MrhoragliamhjfetadoridiJubitairaaceefi  difseroin 
Juaprefen^a  y che’llor/tnerrnonerafimomacoy  polendo  con 
ciòfipuficarc  lui  efser  sm  ì oiule  Bomfacio  eommofso , coman- 
dò cMdouef  sero  pfcirdiBpma:  L^uaii  rijpafero  loro  hauer 
hauutoàalmiy  e ialpopidoBpmimoit  /alno  eondorto  didimo- 
rarci  alquanto , epot  ai  parure  , e poterlo  godere  . Diche  • ® 
ilToHteftccprefogrande  /dqpio,  epunto  damai  di  pietra , fi 
mifefuhitamente alettoy  eTter^dì  $ frfia  di 5. f{emighpÉfsò 
diquefiapUa»  nonejttwdofi  ancora  lettati  dil{pmai  predetti 
ambafetadori  » 

8 11  fimigliaote  dicono  di  Bonifacio  morto  di  mal  di 
piena  ilprimodì  d'ottobre  Cobeiino  *,  egli  altri  fcrtt-  nGtieiim 
bxi,  e'i  medefimo  del  giorno  della  morte  amrma  Inno- 
cenzo  * fuo  foccefibre  . Conciofia  adunque  cofacho  ^ 
Bonifaciofbneelctto  il  fecondo  dì  di  nouembre  dcH’an- 
no  McccLzxxix.  sì  come  fi  dillè  a fuo  luogo,  forza  iaf-  u^.* 
fennarelui  hauer  eenucoil  pontificato  quattordici  anni, 
e vndeci  meli,  diali  quello  afeiò  (entro  S.  Antonino  *■  : nS.uuet 
Egliafsaiprudente  fu  nelgonemo  tardale,  edi  tantoani- 
fM0,  che  fuHprimoatrafportare  opri  autorità,  cioè  vfur-  *‘I*"^”* 
paca  , del  pop^o  Bpmano  nel  Tontefice  ; creando  a libito 
fuo  tutti  i maeflratt  ajforgatdo , e ùn  guemendo  (dia  àfé- 
fa  Cafielfanta^o,  eipontr.  E della  Tua  cafiità  aggiu- 
gne  ciTcrfi  dmolgato  per  moln,come  cfTcndogli  propo- 
fto  fecondo  farce  della  medicina,  certo  rimedio  mcn  che  I* 

honc- 
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honefto , onde  fi  (arebbe  liberato  dal  male  di  calcolosi 
amòmcglKidimorirccalUmentc  » cheviucr*impudica' 
mence:  perche  merito  eder  moltolodaco.  lUuomorto 
corpo  Ri  Tcpellico  nella  chicli  di  S.  Pietro  >doucpot  1 fuoi 
aTW.*  fratelli  ( dice  Teodorico  Ntemo  *)  gl  i fecero  ÉircvjUt 
granticjcprctiofofcpoJcro. 

9 Facccfiperranima  ruafcléqiiiecolla  confucta  fo- 
Jeraiicà,gliambal*ctadondeJranQpapanihidiarono  * di 
fturbare  colle  lor  fallaci  impromciTc  felettionedel  fucce(> 
idre , pregando  1 Cardinali  > anzi  che  encrafièro  in  concia* 
Ili»  che  la  voleflcro  indugiarci  dicendo,  chefe  fi  folle  ciò 
£ucq  , e'portauano  fpcranza , che  (arebbouo  venute  gra« 
te  no  nelle  dal  lor  fignorc , c ne  feguirebbc  appreflo  U bra^ 
mata  vnicme  delle  Òiicfe:  mand  vero  loro  intendimen- 
to era  recare  tutta  laOuela  allafoggeccionc  delibanti* 
papa. 

Narrafifinceramentelavtriti  del  facto  da  Inno- 
cenzo VII.  dicendo  che*l  collegio  do’Cardinalimandò 
pctgliambalciadoiidi PictrodiLuna,  eammonilli  co- 
me la  fcifma  haurebb:  hauuto  fine,  douc  Pietro  hauclTo 
MAegiàrinfegncpapilii  ecbocglmo,pactouitafila  ri- 
miti^ionc , non  el<^gcreÙ>ono  il  nouello  Pontefice , per- 
che fi  potcllc  reintegrare  Tvoionc  delle  chiefe.  Ma  edì  ri- 
fiuurono  la  protferta  loroopportimiti  d'annullare  la^ 
fcifma,  rifpondendo  fenonhauerautoriti  di  cedere 
oomeddlor  fignorc  il  papato,  c che  nèancheciò  con- 
ueniua  alla  Tua  dignità.  £ con  tutto  quello,  veri  imiu- 
tori  dd  lor  madlro  ndlcbaraccenc,  non  fi  vergognaro- 
no poi  di  fparger  voce,  e dire,  ch'egli  po'!  defideno  che 
tMtUm  haucad'cilinguer  lafcifma  eraprootimmo  a lalciare  il 
pontificato,  slcomeracconuGobdiuo  Perfona  ^ » il 
*"■^1^'  qndcfoggiugncapprdlò . 

•%ml  yemealCeUttioiiet  e fueUttoCofma- 

de'TUcliorati  prete  Coordinale  del  dt  fante  croce  , 
che  fi  chiamò  Innocenuo  yu.  doè  adi  dicialette  d'octo- 
- bre  , com'e’mcdefimo  aficrma  ndle  fue  lettere  circo- 

.'A';"  "• 

it.ee.  Senne,  oltre  agli  altri,  TeodoricoNiemo, 
* ch'egli  nacque  in  Sulmona  di  genitori  honoraci,  echc 
tTlnTi  fil grande  decretalilhi,  edotto  afiai  nelle  buone  lette- 
re,  fpertifiìmo  n^iat&ri  della  corte,  di  vita  calla,  e 
di  buona  fama,  c di  finguiarpiaceuolczzadouto,  crea- 
to vefcouo  di  Bo!(^na  da  Papa  Vrbano , e poi  Cardinale 
da  Buniùcio , c finaioieuce  eifendo  detto  m fomnxi  Pon- 
tefice, com'é detto,  fiicoronatoilfecondodidinoucm- 
bre , prefe  alJ'vfaco  modo  dc'uoudli  Pontefici  la  poflefiìo- 
9 Ui.ì.f.  ne  di  S.Giouanni  Laterano  » c adì  xxvi  i.  di  dicembre  au- 
lì}. 1 i4.  uisò  * tutti  i prdad  cattolici  ddiafuapromotione  al  pa- 
ni, no.  pato,  enchicfdi  chedoueflèro  tener  fralorodc'parla- 
menti  per  crouar  le  vie , e'inodi  migliori  per  annullare  la 
fcilina , e mandare  auanci  la  feda  d'ognifanti  perfone  ido- 
nee a fporgli  alla  fede  Apoìlolica , e dd  riunire  le  chiefo 
fcrtllcaViadisUo  RcdiPolonia  ca’principt  **  d'Ala- 
iii.  magna, cd’italia,ediCalliglia,  cd'Aiaona»  ediPor- 
mU.fég.  toglilo, cd'Algarbio. 

217  *'^  14  Tra  queilecofe  , hauendo  vdico  Ladislao  Redi 

Napoli , che'l  Pontefice  s'era  obbligato  di  rifiutar'il  fom- 
mo pontificato,  fcfbfTcbifognaco,  pertodicr viilaicif- 
ma,  prefe  fofpecco  non  nel  ridurli  a concordia  le  chiefe,  la 
fiu  digniU  poteife  correre  alcun  pericolo , per  cagione  di 
Luigiducid'Angiòdaluicacciacodi  Napoli , e indallo 
Innocenzo  a dicfiiararc  con  vna  conflitutionc  apodolica, 
' comcglipromettcuadinoovcnireaconclufion’alcuna 
^T«•  di  pace,fe  non  fi  fofiè  llabiltco  inficmo  da  amenduc  le  par- 
ti,ch’eli  douefiè  rimanere  in  pacifica  poficfiìoue  dc'fuoi 
regni  nel  modo,  ch’era  all  bora. 

15  Q^dlaconditione  voluta  da  Ladislao  pare  che 
non  mai,  onon  lenza  grandilfima  difficultàfi  potefio 
adempiere,  nè  era  ragione  che  per  li  priuaticommodidi 
lui  s’aggiugncficro  impedimenti  alla  publica  pace.  E le 
Innocenzo  fu  troppo  fecikm  fare  in  ciò  il  piacere  di  lui, 
pcrmife poi  Iddio  cIk  Ladislao  Aeflb  fòfie  il  fuo  punito- 
re, c'icacciafic  di  Roma,  clnnoccnzofo  allafinccofirec. 
cononpur’afconmnicarlo»  maadiporlo, c priuarlo  dd 
r^o,  sìcomepid  innanzi  troucrcte  fcricto.  £ certo 
grandcfl^frironolefcelleratezze,  elefeUooie  fue,  an- 
Contaudes,U,Ant»E(cUf, 


corchclnm/cczopcr  lanuJuagicj  de’ccinpi  ledifiiiiiu- 
lallc,cuaie  tcltifica  Teodorico  Nicroo  *j  imperochc 
rmgiullo principe  .dimenticati  1 i>enefici  riceuuu della.,  , ** 
lede  Apo}lolica,occiipoibaìiddlechicfe,epcrmctecua 
a'folda  ti,  che  U iiponcficro  a libito  loro  dell'entrate  dc've- 
feoui , e de'monaltcri , c ii  cacciatloiu)  dalle  lurliabita  cto- 
ni } e quelli  ch'erauo  m ciò  pm  auilcri,  erano  da  lui  lauda- 
dlupra  glialiri.  Pure  il  UncoPaarc  fiihiduuadi  vin- 
cerio  colla  piaccuolezza,  eco’benefici.*  csircmife  * 
confo,  che  non  hatica  pagato  alla  fede  Apollolica  pe'l  *' 
regno  di  Napoli  negli  anni  addietro,  e qudlo  dc’tre  prof- 
fimi  venturi. 

i6.  ec.  Mae’rendè  male  per  bene , di  cui  cosi  dice 
Leonardo  Aretino  E^UvenneaqtufloTontefueal^pma  ^ 
tra  le  prime  coimaìuUtiom,  e vifla  facendo  d'effcryenuto  a 
y^Uarlot  erallexrarfìconéffolià,  nchrcrolomoffe UcHpuù- 
padidilatar’tlregno:  e coUafnapoten^aconcitò  centra  diluì 
ippmam,  h quali  né  anche  prima  quieti  erano.  Ch'egiiaipi- 
rallcalla fignona di  Roma,  echc  caldcggiaiieia  parte 
Ghibellina  nel  Icuare  al  Pontefice  il  gouerno  temporale, 
ralferma altresì  Tcodocico  Niemo;  sicome  ancoraché 
dTcndofi  egli  facto  arbitro  della  concordia  fi  a'I  popolo  di 
Roma , e1  Papa , dal  quale hauca  ottenuto  per  alcuni  an- 
ni le  prefetture  di  Campagna  , e di  Marictma  , fimo- 
ilrò  feuorcuole  a'Romani  piti  del  doucre  . Confer- 
uanfii  capitoli  di  così  fetta  concordia  nel  ridirò  pa- 
pale ^ . D 

19  Ma  quelliper  le  benigne concefiìoni  fette  loro 
ne'medefimi  capitoli  per  tellimonianza  di  To'Klorico 
Niemo  piuarroganu,  c infoienti  dmennero  : Sreon-  m.f.^rth, 
doti  detto  trito  t fono  parole  dciraucore  recate  in  vulgate, 

U Jerkomaluagioquando  gUidaro  im  palmo  » fe  ne  pi^lM  yn 
bractioi  ifette  reggenti , oyfficialit  che  reffero  in  quel  tem- 
po  ppmadeUaparte  CinbelUna  chiomatt  iprudentit  ma  tali 
folamente  quanto  al  nome  f sicome  Uriuf cimento  fecemamfe- 
ftot  mmaneruanào  alteramente  dVapai  patti  fatti  dai  detto 
pe  Ladislao  tra  te  par  tt,t  mfe^anano  di  pomo  m giorno  tn  mol- 
ti modi.  £pui innanzi:  Innoceogpt  Uqual fuhuomo pacif- 
C0temar^ueto,ebuott0tcompiaeque  {quamopoti)  a'reggjm- 
U fteffi , amafandeft  di  ytneere  nel  bene  il  male , ma  non  fece  ml‘ 
la , tempefióndolo  eotoi-o  fere^  finare  con  domande  inique  ■ per- 
che cotura  effigmJUmerue  adirato  rtfpofe  : Non  ho  10  fatto  tutte 
lecofec'haneteyolutoé  eeheyìpofsoiofxrpmt  fe  non  volete 
nache quefh  mamelloch'toporto  i fi^jitandoegUeonquefiot 
ehe't  trtbulauanosit  e pertalmodot  c’baurcbhc  anUrifiuta- 
toUpapato»  che Joffeme  tante  noie  a feperefji  fatte.  Come 
poi  lolle  commolfe  vna  fiera  tenij^lla  concra  lui  , e 
com'^licotlrcttofuGcaritirarfiaViccrbo,  fidiria  fuo 
luogo,  eccmpo:  aggiuguiaroohorai'altre  cofedi  que- 
llo anno  . 

ao.ee.  In  Inghilterra  Tomafo  arciuefeouo  dì  Con- 
turba riprefe  ' con  grande  coflanza,  la  sfacciatezza  d* 
alcuni  huominiperu^,  liquaiiinvnfolenncparlamen-  U’Wm. 
tofactouifi  quello  anno,  propofero,  fecondo gl'infegna- 
mencidi  Giouanni  VicldTo,  che  fi doudTcro  applicare 
daHerrigo  le  fecolti  ccdefialbche  aH'erario  rùie,  nel 
quale  hauca  fcarfezza di  danari:  Vdendo Tornalo Tem- 
piapfopolta  dilTcalRe,  sicome nferìfee  Tonufo  Val- 
fingamo,  ehedouefse  /eco  fi^so  riuolgere  ,eome  hanea  prò- 
mefsoeonfaramentotdhonoraret  edifatder  laChteh»  efuoi  UM. 

: lafcidselagpdere  t priuùegt  fuoi , e le  libertà , c'bauea 
godutone'tempidefnoianteceftori:  temcffeCoffef't delire, per  atmme.1 
cui  regnano  il{e:  temeffe  anche  /ecen/wre,  che  s'auorrono  , ' 

da'prtdatoridweeofe  ecclefu^che i liqualitutti  émaniftfto  hTImU  » 
efserefcommcati.  Detteftqueftecpfe  daliarciuefcouo,  U Re 
gliordwòt  che  tornate dltfuachiefat  foggiagnendolayolon- 
tàfnaefseredilafcuareiaChiefaml  buono  f tato t cbel'bauea^ 
trouata , onero  pm  tofto  in  migliore . 

a4  Quello  anno  ° Tamcrlanc  fuelfc  daH’Afialerc- 
liquiede’Ladni,  liqualihaueanoinfinoairhorafollenu- 
togrimp^de'Turcni,  noneH'endorimafoa'nolln,  che  i/v'.M 
lacicudiPcra  ",  perche  alzò  Io  ftcndardo  dilui.  Fra 
i’altre  circi  egli  abbattè  Focea  vecchia , cFoccanuoua  , 
nobili  colonie  de’Gcnoucfi  nella  Ionia,  e mife  a fuoco,  e 
fiamma,  crccòalnientelcSmirrc tolte giida'notlri fot-  l»- 

toIonoccnzoViaTurchi.  PmLf. 
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Atlxfr.l.  Vinfe  * incarailftero birbaroinqucftotcmpo  Nè  dopomoltovcnncallafua  fioeFrancelcoOr- 

P«''op”adc'fuoi  capitani  da  lui  mandati  contraircgni  dcIiffblìgnordiForli,  cdiCcienai  incuis'cllinic  (dice 
fettenttionali . laiiominatiffiina Gaffa  dcGcifoucfi,  fi-  S.  Antonuio  *)  la  famiglia  degli OrdelalK,  cperconfc- 


nuta  nel  Ponto  Bufino.  Li  quali  pofcia  llicbberOi  e n- 
feccrleilmucO)  ctcnncclafincheruprelà da'Tanciit  o 
Turchi. 
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i.cc.  TN  gran  paura  mifcTamcrIanc  ' RcdcTartcri 
X tutta  la  ChriTlianiuiCoaciofìacoTachc  egli  ab* 
battuto  il  regno  Turciiefcon  IblTc  polio  «1  cuore  di  con* 
diirrcilfuograndilUtnocfcrdto in  Europai  c IbtiomcC' 


gueme  amendue  qucllecitti  cornarono  alla  cniela  Ro>  «.4.$.!. 
mana:  ma  mentrechel  Cardinale  Coita  legato  ne  volle 
pigliar  la  pollkflìone,  alcuni  gli  fi  oppoicro,  incromct> 
tcndonnelgouemodìForlt  ; dclcho  molto  fi  dolfc  Inno- 
cento  con  vna  Tua  lettera  * ìcricta  a quel popolo.  Con*  * 
dudi:  il  l^atoMr  ordine  di  Tua  fantiti  Tefcrcito  perrom* 
pcr’i  coloro  sforai:  ma  conciofiacofacbc  que'citcadini  tut» 
ci  d'vn’an  imo  correfièro  allarme  per  im^irgli  rcntrara» 
e promectciTcro  di  pagare  alla  detta  chieTa  U confucra 
cenfot  (c’igoucmofoire  lafciaco  a'cittadini , Baldaiù* 
re  per  tema  che  noti  fideflcro  ad  alcun  tiranno»  venne 
coneflb  loro  a concordia.  Narra qucfiecofe  S.  Amo-  cs,jim.t 
nino  ^ 

. - . Portaronfidi gran lungamegliocollaChicfa quel*  Mlis.., 

ter  fi  iChnmani  ancora.  Che  altri  Imf^adori  dc'Tar*  IidiCitddicafiello,liquali>lcoflòilgiogodelIaferuitfi« 
teriaTptraircro  altresì  allamonarchia  di  tutto'!  mondo  » fi  (ottomirero  al  Romano  Pontefice  » sicomedunofira  il  dEw.i^. 
rhabbiamo  veduto  altrouc.  Piagne  Innocenzo  » c ram*  pubikoinfirumento  ^ diciòairhorafattofi.  Immc./.!. 

mancafichcTamerlanc»  dopo  la  vittoria  da  luihiuuta  7 Quefioannoadixi.digiugoo  Innoccozocrcò  vn* 
d'AmarcttOi  o Amera  Baiazete»  haiicfie  nuoltogriin*  deci  Cardinali  otto  preti  » e tre  diaconi.  I preci  fii- 
peticoncraiChrifiiani  ^conche  accenna  la  dillruttioue  rono»  Corrado  Caraccioli  camcriingo  della  (cdcApo- 
deUeSmirre  ncllalonia)  crichiciio  perftioi  ambaicia.  JlolicadclticolodiS.Grirogiu>: AngcIoCoraropacriarca  <*%• 
dori,  aggiugnendo  anche  kroci  minacce,  Mauoucllo  diCofiantinopolidel  titolo  di  S.Marco,  il  quale  fuccc* 
Jmperadorc  de 'Greci,  che  doucife  mandare  nellofircc*  dcttoalnnocenzofiefibncl  poncificatOyCchi^oflìCre- 
todiGalIipoliruonauilio,pcrinditrarporTarcmEuropa  gorioXll.Ffanceìco  arcmclcouodi  Bordelli,  deltitob 
iiruoercrctto.  Spregiò Manoucllorordinc  dclbarbaro:  dcTaotiQuatcrocoronati  : Giordano  degli  Orfiniard* 
cmandòvnfnoaiubarciadoreal  papa,  domandjndogli  uefeouo  òi  Napoli,  dcltitoJodi  S. Martino  nc'monti  : 
t grande  inflanzafoccorfo.  Il  quale  mofl'ofi  a pietà  , c Giouanni  MiglioraciarciucTcono  di  Rauenna  nipote  del 
compafiioncdc’Grcci,  fcccbandircaprò  loro  lacroce  Papa,dclcitoIodiS.Croce:Piecro  da  Candii ^acc  Mi* 
cImw./.  ^ nelrcgnodiNipoIi,cncJri(oIadiSici!ia,  einDtlma*  norearciucfcouodi  Milano,  del  titolo  de’XlL  SS.  Apo* 
i.tf.mr,  tia,cmVnghcna,ciuRarcia,  cnclUB^Ima,  onclla^  Eoli ,chechiamaconcl  ragtmamciKO di  PiCa  Papa  con- 
fi.in,  Scniia,cmBulgaria,cinGrccia:  ediedcmJulgcnza»  c traGrc^orioelctcole^ttimamcnte,  volle cficr'appella* 
perdono , sì  come  andaHè  oltre  mare,  achi  foCe  ito  con*  to  Alcfiaudro  V.  Antonio d^i  Arcioni  vcrcouod'Afcoli  » 
tra  Tamcrlanc,  o luuiefic  porto  aiiitodi  danari  per  la  fpe-  del  titolo  di  S.Pietroa*vincoIi  ;c  Antonio  Caluo  vefeouo 
(a  da  fiufi  nella  guerra  fiera.  diTodi  dcltitolodi  S.PrafTedc.  1 diaeonifurono  Odo 

5 Ma  che  haurebbon  fatto  inrinciptChrifiiani  con*  deUaColonnaprotoooiario.  diS.Giorgio  aJveJoaurco, 
traìlpotcntilfimonimicodclla  (anu  fede,  ilqiialefi  ti*  chefattoPapa  nelcondlto  diCoibmza,  finominòMar* 
rauadietro  di  Ictiamc  quali  VII  milione  di  combattenti,  tino  V.  Pietro dcr[;itcfandchi  parimente  protonotario 
c hauea  mandato  altri  efercici  nel  fectentrionc  conira  i di  S.  Angelo  in  pefearia,  c Giouanni  Egidio  propoftodi 
Polacchi,  feladininaprotiidcnzanonl’haudlc  toltodcl  Legge <fc*SS.Cormo,c Damiano.  Diqucfti,  ciuqucfii- 
nioudo.^  iiiipcrciochc  crainlui  congiunta  atanta^  ronoRomani,  cinciòparcchclimoccnzoccccaficditc- 
tenza,  lapentù  miliare,  onde  ilnumeronon  coiifon*  ucraicgnocooqucftobcncficioiRomani  jchcdilcggic. 
dciiarwdmc:  il  fuo  campo  era  difpofio  a foggia  dvna  rifilafciauanofommuouerc  da’Coiòiincfi  gfarribcliiw 
cita , ciafeheduna  arte  h wca  la  propria  via , c contrada,  fotte  titolo  di  mcctcrfi'n  libertà. 

sichcnonfidauahiogo  aiadronccci,  c tutte  le  cole  ve*  Ma  nhuia  diligenza  ballò  3 quiotarclé  ìmperochc  • 

nalilUiianocfpoftccomcinvnaanipiffima.cnccluflìma  fcriuc  LeonardoArccino  ' familiare  del  Papa,  chVfi  LlJr.w. 
terra.  E mamenne  con  tanta  feuenta  iadtfciplina,  che  sforzarono  vna  notte  di  iorprendcrc  il  ponte  Miluio,  piu 
wttochccghfolle  Rcdc'iadroni,  volle  che  follerò  aper-  voIgarmcntcchÌamatoponteMolJe,fbrtificato,eguarda*  ‘7^*  ^ 
tcconfciToIcvifccredVnfoldatoaccufàtodacertadoo-  to  dalla  gcntc'dcl  Papa , laqualc;iinbunò.  Quinditrat- 
na.chc le  haucirenibatodclUttc. mmacdandola pena  undofiaccordofra)oro,claChicra,ctomand^allVdjcn* 
ucHi  all  acctiJamce  ,ie  non  fi  tòlTcro  trouati  in  quelle  i fc-  za  del  Papa  ducdc’fette  rcgc^cnticon  nouc  lieti  cittadini 
gnidelfurco.  Ocllaluamortcfidirà  rannoapprcfib,ncl  principali,Lodonicode'Migìiorariruo  nipote,  lifiKc  ^ cUA^ 
qualcamicnne.  . mettere  al  tagliodcUcfpadc,  c a morte.  Pel  qual  fatto 

6 Mcncreche  le  cote  orientali  andauano  m quefia»,  crudclcdolorcineflùnabilefenti  Innocenzo;  onde  foc* 
guifa,  lachiefa  Romana  era  mfidiaa,  e tradita  d*^  giugne  Leonardo . 

quelli Jiquiliclbhaueafp»atofofrcropcrcflCTfuoidN  8 htMiujhdAialTiilu:  nU traili vmJilSmjMittiii- 

,8h  : che  Alberico  Barbiano  « ; effeixlofij  nulo  fatto  /tara  cbc!<^c  inciti:  ham  pa- 

1 , ™']^Abclcdcl  regno  di  Napoli,  e valfahoi  cfcuda-  cilim,emaiifiKto,JaIlanipiacnolcm  mmaco/apmnmo- 

chiefa Romana , rocula  promclfafcde,  oc.  taeradeUa jpaadmuiaodi  famiu.  Tiaintaatiutomeflo  lo-> 
eiipo^Qiiifamcotcalcuneterre.ecaaelladelterrito-  Juadilamaitara,  atraudo  tairhorath  occhi  al  citio  , oooT, 
rmdi^lwa.emilcfiatCTanattati  perhauer'anchc  come  tbiamaido  Dm  iu  t^imomodelk  fica  ómoeaaa  yerfo  UnTImdo 
“ WofoRuxww.  Teodorico Niemo  “ ancora  coufclU^  Hi-lu 

to,  ctafidouelfcrimancredelIccominciaKcofe,  feno  efferfifatto  ogni  cofa  lenta  cofcicnta  del  Papa,  c che  «-J?- 
• Eai  « ri^.Orillanto  I^aiireper  rcprmwrclinfolcnaa,  c gli  eglifii  innoccme,  ancorchcil  biafinii,  clic  éroppo  tc- 
^ ■'f- sl^fuqi,  fenft  lettere  cirroU^^  anitcìigouemato-  nero  fbai  del  nipote,  ondo  quegli  prcic  ardire  di  eom- 
tideJlccittideUofiato^lcfiaflico,  eabaroni,coman-  mettere  ecceffi  grandi.  Anche  racconta  come  intan- 
a r“» edelUpriua-  to  i Romani  mofli  al  fiiono  delle  campane  di  Cam- 

uoncdeglihonon.edCRudi,  edcbem,chepofledeua-  pidislio  a prender  l'arme,  e coifi  addoflb  alle  mi  fono 
no,ctefiguardafierodidareaJprenommatonbeIIcaiu.  cecleriaflichc  molto  raggnirdcuoli per  le  dignicJclia- 
to,ofawredimialunqucmMiera,edouciroooancor^  iieano,  eancho  a'vcfcoiu,  gli  ftrafeinarono  colle  «lU 
^ richiefUdcl  C^diiiaklc^to  pigliar  I arme  contta  lacerate  per  ignominia  maggiore  fino  alle  carceri  del 
d lui,  e combatterlo  fin^  fi  loft  humiliato,  ctomalfe  Campidoglio,  c imprigionatili  gli  fpogliarono  doTxni 

i°™;  '^«^'''ioforpcnoilcaftellkno^  Cailelfancagno- 
Icrittcadi  «ri.  di  giugno.  lo,  fedotto  per  moneta , cperrimpromcllcdi  Utdijlao 

Kc 


Die;-'  ‘--d.by  - 


tl/kt. 

fjf.lfo. 


c7W.« 

c^iS. 


bL4.i^ 

etr. 

ij*. 


fffim  m 
itriyt 
^m.& 
£-4w.j. 
férjn.ti 
uf.  4,  tn 
ftm. 


Oil 
L/iximta 

M.10.^ 

r^n.1,9. 

HMiXtr/k 
ftrLk  IO. 

«r«w.  « 

C^-40<^ 

S.jtmtm, 

4-J-f. 


tiA  ì,*p 

tm. 

&St- 

tbkutf 


Di  Christo  Di  Innoc  VIL  PP, 

1405.  I. 

Re  dìNapolj»  ciuRonuhaucndograiklcniettadivìc* 
tuaglia» Innocenzo preCi partito diccdcrc al  nimico:  c-» 
prctolaluga  verk)  Viterbo  nei  tcnior  del  giorno  s'bcbbc 
a morire  di  fete»  si  come  nel  vero  morirono  moiri  della..» 
Tuacoinitiua  • 

p.  IO  l*ormòInnoccnzo  I cpublicòTanno feguente 
^ vnprocciibcoucra  Niccolo  dclu  CoHotina  *,e  vu’altro 
ooQcra  Aiiconciio  TonuccUi  nipote  di  Papa  Boiufauo»  0 
cattellanodiCailcUantagnolo,  Vdico  n Re  Uuislao  i 
romorimoflì  daRomauicontra  li  Pontc^c,  ccomt* 
Giouanni  Culonneleiiauca  ocellato  Ulobborgo  di  S.Pic> 
tro  inficmeculpaiazzopapaic  , fi diuiMidfcr  venutoli 
tcvnpo d'aggmgucr  u cicca  di  Roma  al  rcgno.£gii  adun- 
C|Ucmando  Pccccto  concedi  Trou  convo  grande  cìcr- 
cito»  cheTcodoricoNiemo^  recìne  efl'crciCacoriccuu« 
toda’congmrati , e ammdìò  nc’lobborghi  ,uic  quimii  fi 
sforzarono  per  piu  nprcle  d’encrare  per  Poucciancagno- 
lo  ui  Roma»  ma  forouo  Tempre  npina  audictroi  pc.  che 
ilcontc  diTroia,pcrdutaia  Ipcranza  di  prender  la  acca , 
volTc  grimpeti  iuoi  nc’Juogbi  circonuiciui  : e Ciouaniu 
della  Colonna  poicbcforactcnuco  nei  lubtxiigu  diSd^ic. 
ero  vaiti  dì,  Toprallando  eia  rcfacjco  della  Cincia,  prclc 
panmcntelafoga . De'Ruaiani  congiuraci  ucouciUati 
CUI  Innocenzo,  lì  dira  fanno  apprefib . Veguiauio  bora^ 
alle  cofe  degli  kiitiucia . 

li,  cc.  HarebbcpowtoPictrodiJUinarendcrcoiu 
^rviuifiìma  facUiula  pace  alla  ChicTa,ciocra  ponendo 
giù fniTcgnc  della  ^dignità  : perche  nel  vaol'anmK» 
itiocra  molto lonunodal  far qucUo,li  itudiaua  , sico- 
fiK  colui,  ch'era  oltre  modo  aleuto  , cuiaiiuUu,uidai* 
avedcrccolicTueciurmcne,chopcriuinon  era  emulo  , 
nè  rinunoua,  che  s'annullane  la  fcilma,  vaucandofi , 
tnendaccmcnce,  Te  iiaucre  per  le  ltctro,e  per  0(>cra  dc’moi 
ambalcudon(de*quaiis'  é detto  fanno  precedane  ) 
prodcrta  Uccdicionc  lupritna  afiouùacio  ,appralo  do> 
PO  la  morte  di  lui  al  colico  dc’Carduiali,  e in  vJtuuo  a_» 
lnnoccnzo:iIqualccouvnaJccccra  Vhcdi  ao  urule  , 
ordman^  a’vcTcoui  di  Fiorcnza,e  di  FieToie,chc  la  pubU- 
caAero,focc  mamiélla  la  verna,  Tecon^  le  cole  meilc  da., 
noidiloprain  nota, 

17  Néqui  terminarono  le  trame  del  maluagiflkno 
anapapa,  il^ualoTcnc  vcmicinluliaamtcntiouc®  d' 
occupare  coll’aiuto  do'Fnncefi  la  citu  di  Roma  , e di 
prenderci,  ocacaame  il  Pontefice,  e di  recare  alla  ma., 
peitilciuialevbbidauailpopoiuRoinano  ,ela  ChicTa 
tutta.  Egli  adunque  Te  ne  vaine  qucUo  anno  aCaioua, 
si  come  atfermino  Gioucnaie  Oifino  *,  e gli  Tcnttori 
Gatouefi  0 fimi  nceuutocotj  graimchoiiore,c  con  lo- 

(enne  procefiionc,  e fiilU,  LaTcioronfi  1 Gamuclì  trar  nel- 
la Tafmada'Francefi  * cimiuronopuco  apprefib  il  lor 
pcmiciofocIcmptoiPiiini.  Malddio  non  ialciù  il  lor 
peccato  impunito  •-  che  dopoJ'atruio  dcifanupapaiapc- 
fiilenza  pcrcofio  ^ con  grandifiimo  danno  la  accadi  Go- 
noua,  e inife  in  tanta  paura  Pietro  di  Luna , che  tornò  a 
Marfiiia;  c’PiTaniforonorccatiinTcriuui”  da'Fiarcntt- 
ni.  Or7Dnoccnzo,perimjpcdire,chela Icdinanonn  di- 
latane , e reprimere  gli  smrziocifancjpapa  creò  legato 
dcllaTedeApofiolicancilaLiguria,  e in  Lombardia, e ne' 
patriarcati  d'Aquilea,  e di  Grado,  Pietro  prete  Cardina- 
le del  titolo  della  bafil'cade’dodiciApoUob  , cdiedegli 
perciò  Tomma  autorità 

1 8.  1 p DilUndeuafi  ancora  aitai  la  TeiT  ma  nel  regno 
di  Boema  per  la  maluagità  del  Re  Vinccslaoiil  quale  ar- 
dcua  d'ira  contra  1!  Tommo  Pontefice, pcrciochc  era  Ibto 
priuatodei  regnodc  Romani.  Or'Innoccnzo  per  metter 
riparo  al  male,  ordinò  * a Sbinko  arciucTcouo  di  Praga, 
che  vi  ragunaflc  vn  finodo  promnciale,epuniireTccondo 
i canoni  1 ledaci  delfantipapa. 

ao.  cc.  KiTurTeroquclioannoicumulciinlnghilccr- 
racommolficontra'lRcHcmgo,  ilqualcerainodio  di 
moltienuinmamenccdc'baroni  , antichi  amicidcl  Re 
Riccardo  da  lui  priuatodei  regno,e  cnidelroeiitc  vccifo  ,* 
coltre  aciò  egli  opprimcua  f ordine  ccdcriaRico  , e‘i 
popolo  : perche  icongiuraci  attaccarono  alle  porte  del- 
le chicTe  delle  carte, nelle  quali  erano  Tened  molti  capi  di 
kfioni  fatte  alla  hbciti  Anglicana:  ondcipopoli  picic* 


Di  Rvserto  Re  De’Rom.  . 

Di  ManveuoII.Imp.  D’Oriente  2 j.  5 ^ I 

rofarme.  eprincipalmentegliEboraccfi,  iJcuiarciuo- 
fcouochumato Riccardo Scrufio  tu  creduto,  chefoUc 
vnodc’  capi  de*  congiurati  » Ma  TcopcrufiU  giura  (la 
quale  s’crarauliita  pm  Tpaucntcuolc  ancora  dal  Re  di 
Scotiaciratoincfia}  iroali  nùmllriconnuraiiiglioìadi- 
ligaiza,  cprcficzzalaelttnTcro,  ciTcndoil  prenomina- 
to arciucTcouo  fiato  prefo  a tradimento  , e morto  per 
mano  di  carnefice  > d'ordine  de!  Re.  Tomafo  Vallìnga- 
roo*  lcrmechel‘arciucTcouoincdefimoerainnocencc,c  ^ r» rffnr 
cpreTel'armca  mai  cuore  mditcfa  delle  leggi  della  pa-  nnìSS 
cria:  ch'egli  tollerò  con  animo  forte,  e collante  la  mor-  ^ 
te  ; echc’popolibcbbcrom  vencracionclcÌùccencri,afi> 
firrmandoclicrfi  inofii acida  Dio  ai  Tuo  Tcpolcro  aperti 
miracoli;  e clic  Papa  Innocenzo  diede  Tcutaiza  di  Tco- 
mumcauonccontra  gli  vccilòridi  lui  .MaCrcgorioXIL 
narralccondolarciationcdc'miUifirircaltla  cola  alcrw 
menti  , ciocadire  che  l'arciucTcouo  lidio  , andando 
con  ottomila  cuinbattcnti  contra  ilRc  , fii  vinto  , e 
picfo  , epoteaa  richiefia  d^flnglefi  , liqualiadal- 
tavoccgudjuat^oluiuouerfi  Dimire  come  reo  di  IcTa 
macita  , tatto  morire  , pcrt^noone  Tcgiufièro  mali 
maggiori . 

a i Diiatofii  molto  quello  anno  la  fignoria  de’  Vini- 
tiani  in  terra  tcrma  : che  imprima  fi  dieder  loro  i Vkeiv 
cini*  per  tcmad'cTIcrridotuinTcruitàdaFrancolcoda 
Carrara  ligi<orc  di  Padoa>il  quale  ha  uca  auuelcnatoGui-  ' 
giiclmo  lìgnorc  di  V crona,  e morto  anche  i figliuoli  di  lui 
pcrhaucr’ilprinapatodi  Verona.  Elfcndo  indi  naca 
guerra,  iVinicumteccrolcgaconFrancdcoGonzaga,c  fsr.m.tx 
raguiiato  foro  sforzo  hebbono  Feltro,  e Belluno,  e Ma-  *•  ^ 

1^  Dipoi  Ftancefeo  Cabrai  eie  con  tre  figliuoli  Iacopo  , 
FraaccTco,eGuiglicimoropji,i:aco,  ecouaoitoa  Vmc-  hip.  ofr. 
ga,clUaugolatocun  clii  uuìeuic  m prigione . 4 

DI  CHRISTO 
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DiInnoc.  vii.  PP.  Di  Rvb£Rto  Re  D&'Rou.d. 

3.  Di  Hmanvei.1.0  li.  iMP.D'OaiEXTEiq,  Iodic.r4. 

X "pRaiTBMtfc^ejdjceLoonardoArctino  dimora- 
JCé  ioalqtutaimejitnyanbot  ^Man4oil{pmampetHit^  kii!r.rJr, 
dclcomm^soféUotglirtfl.ttiurtnoUfiim<riadeUacitfit  e ri-  iiA 
chuanarwlo  a Rohm  connudu  amb^tme*  Raficrmaufi 
qacucioTcperlcicttcrc,ehctuaTauuta  icrific  nel  mefe 
ui  gennaio, ordinando a'capiuiudcii'cTercitaecckfiifii- 
co  ,chcfirimaucncroditarnoiaa'Romani  , perochc 
baueaiiorenduioalUChicTaiidofniniodcIlacictadiRo-  ^ ^ ^ 
marca  Banolomco*  eletto  vdcouo di  Cremona,  che  nr.  I.t^ 
jKcnOefie  a nome  di  cllà  la  pofie  ilionc  della  citta  Itcfia , e 
del  Campidoglio,  editutceicporccdc'ponci  , edc’ca- 
Itclluc  delle  fortezze, e del  territorio  Tuo . E perche  il  Re 
Ladislao  luuea  coimnofib  le  precedenti  tempci  te  por  re- 
care a ruafoggetuonclaacca  di  Ronu, Innocenzo  fiabUt 
**  a'pt  leghi  dc'Romani,  cbenonfidoucircdare  ad  alcun 
principe  il  goiieroodi  cHa . 

I.  cc.  I^iMfidTatf^rAdiccfArctino^,  tanialoa 
R<WM  , ènftuutodalp«folol{9m4i»omappUMjo  uurMt, 
e’uon  ci  trouo  ” le  cute  ai  tutto  m tranquillo  fiato  , 
pci  che  Antonello  TomaccUi  cailcUano  di  CaficJTanta- 
gnolo  calcia  cncora,e  difimdcua  la  parte  del  prcnomina- 
toRediNapob,equindi(acttandocoUcbombarde  , e 
balcttre£aceuatnoltidannia’Romani;ilquale  , ficom’ 
anche  Giouanm,c  Niccolò  delia  CoIonna>c  Pcrcttocon- 
tcdiTioia,  d predetto magiltrato,eg)i altri, ebe  ha- 
uoano  conTpiraco  col  Re  Ladislao inficme concia  laTcde 
y^fiolica  , perlificndo  nella  ribellione  beta  a Tanta 
CmicTa  hironocondcnnati  ' TccondoiTacncanouiallcpc- 
ne  Tpintuali , e temporali. 

6 Nè  lalciò  loipunica  la  perfidia  di  Ladislaocagione 
di  tutti  t mali,  priuàdolo  del  regno,si  a>tuc  racconta  Teo> 
dorico  Niemo'.£  fiato  lauto  col  proccilo  dal  rcgifiro,nel 
qualcmancano te  cartcdalnunKro  mfino  ai  ido. 
ma  nelfindicefi  leggono  quelle  parole;  COatio  coiuraj 
H^emSktlu  : purnondimcnof^raltre lettere  fi  ritrae 
manficfiamcatc,  che  lunocenzo  diede  contra  l’iniquo  Ko 
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vna  grauCtina  giulUfiìmafcncenza*  e oltre airaltrepc> 
AUk.i.  tigouemodiCampagna  , ediMaremma_« 

pc*l  qiule  hatiea  afpirato  alla  tirannia  di  Roma . 

7 Sentita  Ladislao  la  fentenda  apoftolica  datagli 
contro»  temè  di  qualche  nuoiiarouina:  onde  lì  riuollo 
a niitiirarc  le  giuiic  ire  del  Pontefice»  come  narra  Tcodo- 

cThn^t  ricoNicmo*:  I>i£Mt  unente  tÓKC  , mandò  al  Vapayn  [no 
*•  amLtxiMlore  ‘ il  tptaie  tanto  trattò  cm  lui  in Jefreto,  che  fua 
^ JamiràmanJòuNjpoltVMlo  Orfhu^  Lodouieo^e'Mi^lioratia 
trattare lapacefrafe^  l l{epredc:tOtdacmfwrenol)onorati  mai 
Irrmau  h patc*:i  capitolidclla  quale  fono  riferiu  in 
vna  bolla  papale  ^ . I principali  fono  quedi  ; che  Tingiu- 
/.m/.  nc  la  ttc»c  nceuiito  da  amenduo  lo  pam  infino  adì  xxvi  1 1 

ubMcl  dilugliofi  n>ettci1croinobbliO:  che  Ladislao  fi  focco- 
*”^^'‘^lfcconChnitianahumiIciaJ  Pontefice,  efaccifegli 
* lalcdc:oircruj(l'cpuiamence  , ediltgentcmentc  ipatti 
comprcfiiKilacoi'ccilìonefactaglidcl  regno  di  Napoli 
da  Boiiifacio  IX.  rcUituific  Caùelfantagnolo:  promcc- 
tene  di  non  far  guerra  a vcnino  feudatario  » o vafiallo 
dellaChicfa:  rendefica'luo^ifacri»  ea'Romanilecofe 
tolte  ; c doudTc  riccucre  in  gratta  Tua  Iacopo  Orfini  con» 
tedì  Tagliacoar.o dinoto  del  Papa.  11  qualea  richieda  dì 
Ladislao  aniniifc  in  Roma  i Tuoi  collegati  » che  n'erano 
flatieacc:ati:amuillògliedittifiictidaVrbano  VI.  con> 
tra  Carli  >111.  richiamò  dalla  guerra  Napoletana  Pao. 
lo  degli  Orfini,  cpermifea!  Rcmedcnmo,chcammini» 
drafic  le  prouincic  di  Camp^a,e  di  Maremma  per  tut» 
to  il  tempo  » che  egli  erano  Rare  concedute.  Le  quali 
niiut  ^<>*'H€5‘'cfiironoconlèrmatc  dal  Pontefice  adì  XIII.  d’ 
bU.  ‘'.OltreaciòLadisIaoluBittoda Innocenzogon* 

19.  filoniere della chiefa Romana*»  siche  fe  egli  haueflo 

moflb  guerra  aTurchi,  come  daua  a vedere  di  voler  là« 
re,  o ad  altra  gente  empia  1 portafic  gli  dcudardidclla^ 
eluda  Romana . 

Ma  fiabilitafi  la  concordia  , Ladislao  rendè  mal 
cambio»  e nuobe  ingiurie  al  Pontefice  per  li  benifici , cho 
p'TftJ.  « hauea  riceuuco:  la  cut  uigratitudine  defcriue 

Tcodorico  Nienx)  modrando  com'egli  era  dato  ere- 
feiuto  nel  limo  della  chiefa  Ronuna»e  come»  efifendo  dato 
ritirato  lungo  tempo,  e nafeufo  in  Gaeta,haueapofcia^ 
colle  facultd,e  con  gii  aiuti  della  Chiefa  della  conquida- 
toiIregnodiNapoli;  e aggìugnc  che  Innocenzo  il  vo* 
iena  da  capo  condcnnarc»ma  d)C  fopraggmnto  da  ax>rte 
non  potè  recar  ciò  a effètto  • 

8 ^lipafsò  a vita  migliore  in  Roma  adì  vi.  dinO' 
uembre,  si  come  fanno  manifèdo  le  lettere  circolari  , 
chedellafuaelcrtioncfcnflc.  Gregemo.  E così  cfTen- 
do  egli  (fato  creato  fommo  Pontefice , sì  come  a fuo  Ino* 
co  vedemmo  ,adi  diciafctte  d'ottobre  degli  anni  di  Chrì- 
lio  M c o ! V.  è forza  dire  lui  hauer  feduto  diieannt»e  xxi. 
dì.  Commendante  con  foinma  laude  gli  firittori  , fra* 

Nicmo®,  per  altro  poco  giudo  verfoi 
4P-  Pontefici,  non  potè  paffarfotto  filcntio  ciò,  che 

viaìcapprdlb:  E^UfumanJuetOte  pietofodejiUi^tti'.noH 
heòhemùa  fuperhia  alcuna , né  accettationc  dtperfone  , /o 
uonchedìedetlfouemod'alcune  terre  della  Cmefa  al  detto 
lùdouico  » e ^alcuniparenti  : dona  prontamente  ydten^ 
aqueUt  » cheUdomandauano,e  qnafio^mdìfegnauale  jup» 
piuatiam:teneMat  couci^onpriuati  ,e  puUichin^  confneti 
giomtehoretnifumolejìoayerunotné'u^odmcches^  , 0 
auaro\  edbebbe afchifot  e inabbomauo  iftmamacti  correfsei 
celUamdtfJiduti  ^ e h^ebbeyeriQmlmeme fatto  di  piu  altre 
e^e  ytiUtfe  il  Si^re  non  C hauejfe  chiamato  sì  prefiamente  a 
fe  . Eilt  era  di  bella  fìatura  , nesraffo  , nè  magn  , e di 
bwonacompUfftone.  Ddettauaftdt  ragionare  em  gli  hnomtni 
Ittterati, edotti,  eagU  amò  ,epromoffeliijumtopotì.  Cosi 
Tcodorico . 

9 Fattefiai  morto  corpo  colla  confiueta  pompa  Tele* 
quic  , iCardinalientraronoin  conclaui  adì  diciotto  di 
eZfmaré.  noticmbrc,cftctccniivn  tcmpofofpcfi,fcpcrpotcrc  piu 
yèn*  m prcdamcnKriiinirlcchiefeaoudrcrodar'indugK)  alla^ 
tnfi»r.rfr.  cTCationcdel  noucllo  Pontefice  , purché  Pietro  di  Lu- 
^ na  fi  fpogliaflè  dell'  infegne  pontificali  : ma  perche  ì 
slaL.p'  fuoi  numi)  dilTero  » eh*  cglinonharebbeciòfatto,  o 
ti  per  altre  cagioni  ciudicaronodouerfi  vcnircalJ’elcttio 
c^4.  tm  Qcnelmodo  » chclafciò  fatuo  Leonardo  Aretino  ^ : 


Di  ManvelloU.Imp.  D’Oriep^te  24. 

Seguitando,  dice,  tpadrtcenayiadi  mero  , fiabdirono  d* 
flette,  mad'obÙigarr  inguifa chi  frffe  eletto  , cbcpotejse 
filmare  fe  e{fere  fatto  an^  procuratore  a diporre  il  pontificato , 
che  Toutefice . 

t o.  ee.  Offeruoffi  ijucfla  cautela  : ciafeun  padre  pnmife  • 
t giurò,efcce  yotoconjolennejcrittura,  che s'e'fofse eletto  m 
■ Tmiteficejfourebbe  poftopù  ilponiificato,feremuleTontefice 
fjcefjc  l'iftefso,  e ciò  di  libito  gli  fig^ficherebbe  per  lettere,e  «• 
utterebbelo  afare  il  medefmo,e  òUre  a tutte  quefte  cofe  procu- 
rerebbe per  ogni  VM»e  modojthe  reintepata  fi^se  C >nioae,e  che 
moggaprimotcmponotifi^ìerebbeperletteTeatuttii^Px  , e 
pnnctpi  la  promcfsa , di  yoto , e*l giuramento  c'hauea  fkto , 
aecioehcfefseroteflmom  della Jua  obbligationeAÌ  fimigliante  . 

dicono  Gobclino*,  e Tcodorico  Niemo  ”,cS.Antonino»  cSÌZio 
S c altri, c confermai  il  publico , e memorabile  Ibumento  r^.f?. 
fattoli  fopra  ciò  in  conclaui.  %7i)€9it 

ij  Dipoi  clcfibno  tutti  di  comune  concordia  Ange- 
loCorrarodi patria  Vinitiano patriarca  di  Codantino- 
polidifolo titolo', creatodianzi  Cardinale  da  Papa  In- 
nocenzo:  Haomovdiccilprenominato Aretino*', perr<ui-  c.i.mftìm 
tuafeuerità,efantaàreucrendotiloudeyfcitodiconelam  ri-  J 
nouò  U yoto^'lgiuramento,c'bauca fatto  nello  ftatopriuato,  e 
in (fuel primo tempoparlauamgmfadeltriuone che,  fegUfbf^  Tk*»jgth 
Jeromaruatetaltrecofe,ttofarebbeapte conyn baffone inma- 
noafarla,  ^lifufaccoPapailfecondodìdidicetnbre  ,^^7^ 
echiamolfiCjregorio  XII.  0 Ìm. 

14.  cc.  NcldccìrDodìdopolafuaclcttionc»anziche 
folle  incoronato , fcriflc  vna  notabi)  Icucra  * a Pietro  di  "*’• 
Luna, profèrendofidirifiutarc  il  papato,  douclìfodcro 
daini  podc giù rvfurpate infegne  pontificali  , accioche 
col  crearli  di  concordia  d'amcnduci  collegi;  vnnuotio,  e uo- 
folo  Pontefice  , s’annullaflè  la  fafma  ; c'I  medefimo 
forifTe  ' al  collegio  dc’ÉilfiCardinaliifoliecitandogli  ad  j. 
inipiegar'o^idiidio,c  opera  loro  nel  Icuarc  dalla  Chiefa  n*a.i  c % 
lapcnuciofa  diuilione;cdcÌ  tutto n'auuisò®  i principi,  * 
c'prclatùc’popoli.  Dipoi  riccuè  nel  confiicto  modo  la  Jf^*^**' 
corona  papale  adì  diciannuc  del  mefe  di  dicembre;  di  iu*l.;.c. 
aiicediJìca  Tcodorico  Niemo  d’hauerloaH'hora  veduto  o.&tr*c. 
con“  gli  occhi  alzaci  al  cielo  , cchc  gictaua  dacdiab' 
bondandlacrìmo. 

17  Pochi  giorni  apprefiò,  cioè  adì  xxv.de!  mefe  dcf>  urW.  • 
fo  venne  alla  fua  fine  * in  età  fiorita  Hcmgo  Re  di  Cadi- 
glja,lafciaiidoinvicaCiouaniii  fuofiglmolo/iienonha- 
uea  ancora  fornito  due  anni;  eallliorai  ^andi  del  re- 

gnoy  temendo  non  nafccficrodircordieciùilifouovnRe 
uKiulio.  prefero  parato  d'eleggere  Ferdinando  princi-  ‘^•*4- 
pe  fratello  nel  morto  Re  atto  mólto  al  gouerno  ; ma  egli  . . , . . 
rifiutò*  roffortohofìorcjc fece gridarc,c (aiutare Re  il  Jj, / * * 
detto  Giouannifuo  nipote.  La  qual  cofa  tanto  maggio-  ì 
re  ammirationeatutti  recò  , quantoegli  era  damac-  ^ 
cagionato  dal  fratello  d*  ambitione,e  in  vari  ccceffi . 

In  Francia  l'anno  medefimo  iFrancefi  , egl'Inglefi 
vennero  battaglia naualendmarediGuarcogna,la^ 
qualcinolta  fangumolafiu  rimanendo  amcnduele  pani 
fenza  honorc  di  vittoria . 

DI  CHRISTO 
Anno  1407. 

Di  Gkec.  XII.  PP.  Di  Rvberto  Re  De*Rom.7, 

X.  DiEmanvelloIL  lMp.D'Oai£NTsa5.  xa^ tf, 

I.  a TyErtuttoVaimodeUanatiuitàdelS^iore  UCDV tu  . 

JL  diccGobclino'*,  hebbno,aoè  Papa  Grc^ 
rio , e Pietro  di  Luna , molti  trattati,  ma  non  ne feguìHwa-  é,iéf.  9^ 
NMteqferro,  ch'era  il  coglier  via  la  feifma  . Edi  ciò  fcm« 
precagionefuilmaluagifiìmoantipapa,  sìcomc  appare 
chiaro  per  quel  che  s'è  mefib  in  nota  negli  anni  addietro, 
einquedonfpondendo  "egli  a Gregorio,  che  nel  pre-  NEirr.*^ 
cedente  ri  imitò,  comchabbiam  veduto,  per  lettere,  c 
perfuoinunci;  , aporgiùcon  efib  lui  infìeme  l'habito 
papale, fi  modrò  pronciffimo  in  parole  afarlo,mcncrcche  cowiTh^m 
folfcroamcndue  conuennei  in  alcun  luogo  Cairo,  ma  in  ^ 
faui  l’animo  fuo  era  da  tale  intcntioncrimotiffimo  , csì  ^ 
cedendo  gli  emuli  fuoi  Grc"orio»e  Giouanni  il  grado  nel  \\ 
coociliooi  CofUnza  » egliperfetiorò  odia  fua  odinata 

per- 
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pCTfidù  > c volle  piu  tofto  drerefoooinDicacoicfacriSu- 
tire  d nno  titolo  di  Pipa. 

} Efièndonfparri  voce  ocUa  reai  corte  di  Francia-.» 
ch‘e^ihaiicaamineflalanchtcila6ict3gljda  Gn^orìo  > 
tuccife  nedtederomarauigita,  si  coma  coloro,  dicbcn 
lapeoino  ouaiicozrandeioflèla  fui  ambitione;  d Re 
Carlo  fece  (opra  tafnegotio  vna  grande  aÌTcmblca  di  pre- 
lati, e di  dottori:  e temendo  non  Pietro  l'otto  colore  di 
Tolcr  parlamentare  con  Gregorio»  cd>  rifiutare  la  digni- 
Don  rfifTc  qualche  grande  frode,  li  pregò*  amen- 
due,cheanzic}Kconacnt0CTOinnemc,  nipaiclTero  nel 
cofpetto  del  proprio  collegio»  o degli  ambalciadort  del- 
rauucrfiriorinfegneddpipato»  conciolìaco^he  noit 
frpotefre  crouaro  (aJiwerloro}  modo  ptu  facile  di 
qucfloper  riunire lechiefe  : chef! farebbe  molto  tofro 
creato  da'Cardinili  d’amenduc  k parti  vn  Ibi  Papa>01crc 
Bìmmtiul.  a quello  il  Re  mandò  * dairaflemolca  medefìma  amba- 
m fciidorì  fuoi  airantipipa  dimorante  IH  Marlìlù , la  qual 
foccroiipatnarcad’AldTandria,  ivefcouidiCambrai,e 
?i,t  «trr  Beauuois,  gli  abaci  di  S.  Dionigi,  e di  S.Michele,e  altri 

' pcrpnidenza  , eper  dotcrinarigguardeuoli,  perchc'l 
cotifbrtaficroalafaarM  titolo  papale  : fenonche  tutta 
MmÉrtt  kl^ranciariuurebbeabbandonato.  Laqualminaccia.# 
^ékér^  (diccilMonfkrclcto^)  e’porrò  tanto impanetitcmencc, 
cheftcofcnaaconlìgliarficoYuoi  Cardinali  ma  bollai 
concra  tutti  quelli,  cbcfilrttféro  feparandalui,  Iconm- 
nicandoh  : k doue  i dottori  Parigini  proponendo  in  pii- 
blico alcune  pcopolioofìs  ildichiararono  lKrecico>efaf* 
nucico,  odimollraronoluicflèrturbatoredeila  pace  , 
edctla  quiete delChrilhaucliind  , nè  poterfi  chiamare# 
Papa,  nèCardmale  , nèdotierglifi honor  veruno-'  eie 
fuefentenzc,econilitiitionieilcrimlle i e che Oifognaua 
punire  fecondo  la  fcueriude'CKn  canoni  lui  , cqucilidi 
fuo  feguitoi  lequalicoferpofcGiouanni  CorCeufro  con 
grande  ardore  in  m numm>fo  , e nobihifi  DO  raguna* 
mento  di  prelati  » odi  baroni,  prendenti  «per  tema  del 
»TftU6.  (’iio  jjrc  le  parole  del  Salmida  CmutrUtw  dolor  eins  m 

(df»acuui&M>o^fu^  ipfi»sim^a4stuisde{cendet.  In- 
tanto r antipapa  colla  vana  Ipcrauza  di  concordia  francò 
il  mondo ChrtfriaiiOjC  cercò  d’uigannare  Gregorio  fotco 
titolo  di  voler  cenere  eoo  hti  ragionamento:  il  quale 
Gregorio , non  auuedendofi  dcirarte  dcU‘afruto,e  mali- 
cioiohuomo,  gli  mandò  Cuoi  numi)  a paneggiar  con  elio 
fbpra  il  liiogove'l  cc.np«>,e  altre cofeapparccucnu  al  pro- 
mefrbparUmcnto e diede  loro  aucoriu*  ampifrinia-* 
cmr.f.xtt  per  perdurre  t)  tutto  ac^to.  Furono  queiii  A.ttomovc- 
feouo  airhora  Motonefc,c  poco  poi  di  Bolognafuo  nipo* 
ce,Guiglicimo  vefcouo  di  T odi,e  Antonio  dà  Batrio  dot- 
tore Bolognde. 

4 Riceuecteglionoreuolmcnte  Pietro  di  Luna  ini.. 
Marfrlia,douckceuaaque*diluo dimoro  , emenandoli 
per  mgaiineuoli  parole  teppe  fair  ^ , che  g)*indufTcad  ac- 
confencirc,  chelpariamentofìfrcefrc inSaonanclli  Li- 
guna,ch'era  dc*Francefr,nella  profBma  kfra  di  S.Michck 
di  fettembrcicoaie  racconta  Teodorico  Nicmo  il  qua- 
l’iocbc  riferì fcc  ® gli  articoli  all'horafrabiliti  fra  T and- 
é />).  papa,c‘prcnoininati  minti)diGr^ork>. 
e td.$r'é0  5 Quuidi  cfH  indi  andarono  in  Francia  per  porgae  a 
ipcranza  della  vicina  (com  e V3Uuifauano)vnione 
deUecmefeide'quaiifcriueN^cmo*',  pocodauand  nò- 
fik^p.6  mmacoichevifuronoaccoluagran£ifra,ealkgrezza..  » 
mTW r commendaidoiFrancefiafraiGiegorioprocnotoredelia 
cMicordia:  T/UdubUàtumo a^sm  , fbggiugne,  rèe’/ drria 
tGnJia,  TtetroMi$fifòfsc  per  condurre  a rifiittare  d/m  fu^o*  Rau- 
fì^òGregorio'  tuteli  patti f-itti  da’  nunu)coirancipa- 
pa:  ed  cflendo^li  molto  h intano  di'Mpcn» fi itur dui- 
j(/MM,diceTcodorico  , sicom'effUmidKatdpclK  fifòftero 
fdUi  tantt  cd^toUte  con  taitdfotti^Uex^ . 

6*  cc.  Mentrechc’l  Tanto  Padre  ateendeua  a meteer- 
fi  m concio  per  andar  a Saonarichiefe  i Vinidam  delle 
3.M7.  lòr  galee;  li  quali  gliele  negarono  * pcrccma,cbe’Ge- 
nouefiairhoraQÌmidloro,nonle  occupafrero  giudican- 
doeffì  chef  andpapatl.cracfream  luogo foggeno alla 
fignoriadella  parte  contraria, pCTopprimcrluipiu  agc- 
uòlmencc . Per  la  qual  difficolta  impaurito  il  Padre  faòto 
iRr.it-  propofea’Cacdiiuìi''  la  rifpofra  afe  fritta  da'Viniciami 
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e come*!  luogo  di  mare  (oggetto  alla  fignoria  deir  antipa- 
pa non  farebbe  flato  fìcuro,  cdifjpucoinTc  per  quella.^ 
difriculca  noucliamence  naca  fi  douefre  prolungare  T an- 
dataaSaona.  Edopoalquauugiomi^  fenile  vna-, 
lettera  a Pietro  di  Luna*  , nella  quak  fi  contaigono  le  aSm.  t. 
giufrecagioni,  ondcnonconiienuia,ch‘^liandafrc  a-*  xxAtfib^ 
Saona,madouerfì  eleggere  luogo  atto  meglio  . Manon  f-n 
acconfend  l’anupapaàiianchicfra  laccagli  daTuafanciU 
^lamutacioncdci luogo,efcnuendogl>  * di Marfiliail 
(òllecttò a ire  a Saona,dou'egU ancorai!  farebbe  trouaco 
nel  giorno  detto.  01treaciomotci,cmqlciaggiun(èro  , 
e moltiplicarono  le  preghiercloro  per  iuducerlo  ad  an- 
dami:  perlequalicgIidnalmencemofro,friniiein  con- 
cio di  parurOfC  apprdTo  entrò  in  camino  • 

10.  Il  Noofnancauanocagiooi,cb'cglifpofcinvna 
kucra^  fcriccamViccrboaiRediFrancia,doniandan- ' 
do  chc’lluogodiSaonafimucafreinalcun’alcro  piu  op-^^' 
portano:  fenon  haucre  le  galee  Vinitianc  , che  fecondo 
iefrabtlite  conuegne  • doueano  frarcnelporcodtSao- 

na  armate  , e di  pah  numero  a quelle  di  Pietro  di  Luna, 
s’e*  non  lì  voUico  dire  affato  m potere  del  Tuo  auuer- 

Cario . 

11.  1}  FraqueftiafBmnid'animo,  chcfcntuiaGrc- 

eoi  iopct  cagione  dei  cambiamento  del  luogo,  dooendo- 
u fecondo  j patti  fata  prima  in  Marfìlia  con  Pietro  di  Lu- 
na adì  xa.daprìk  , c poi  in  Roma  fvltimo  di  di  luglio 
con  gli  ambafciadon  Tuoi, richiedere  iGenoucfì,c'$aoaefi 
dipmcok  , perche  e'poccflc  andar  a Saonafìcuramen- 
ce  , ingtunfe  al  marcnefe  di  Mon^trraco,  che  pren- 
defrclapofrcdioncdellamecidellaattà  , e d'vnaddle 
due  rocche;  £icciic  che  i Saonefi  obbligaflcro  có  faraincto 
U fedo  loro  di  non  moleilare  in  cofa  veruna  fui  fantità  t 
riccueiTc  gli  ofraggi,  che  fi  doueano  dare , domandafle  la 
conuemencc cautela  ^ apròdc'Vtniciani;  cofrrigncflèi 
Genouefradifarmareincucco,  e per  tutto  kior  galee  t 
da  vna  infuori  , la  quale  frdTc  alla  guardia  del  porto  s 
chiedcirctlgoucmode’cafrellintaaticra  Siena,  eSiona^  C 

ch’cranodcirvbbidetuadeli’anupapa:  efe  rautipapa-* 
fklloTofTcitopcrmareaSaona  procurafk  di  far  difar* 
ourecucui  l^nt  : frccfTesì,  chcBucicaldo  comaircifi 
Franca  » ed  deggefre  , e dipucalTc  al  gouemo  di 
Genouavno  degli  am^deiadon  del  Re  • e fruené  fcel- 

ta  di  catto  n^ilif/ùm  fUdichi  Genonefr  , c di  cùi« 
quanta  Saonefi. 

14.  15  DipoiilPooccficefen’andòda  Viterbo  a-« 

Siena.  NdquàJtemporingrato  Ladislao  Redi  Sicilia» 
(chcGrcgono*  haueandprmàpiodelfuoponufìcaco 
confemuto nel  regno,  e potandolo  cofrrignere  fecon* 
do  1 patti  antichi  a venirla  corte  a firgh'I  debito  fàramen- 
totcomaggioifr  contentò  di  mandarla  lui  a rkeuerlo'  il  mUM, 
vdfcouo  di  Fermo)  dimencicodcUagiuraca  kde  moda 
vna  nuoua  litc,c{rer^i  fofpcru  Saona»  che  nel  fard  l’vnio- 
nc  delle  chieiè  fi  llaoiJiiTe  alcuna  cofa  a prò  di  Luigi  An- 
gioumo  fuo  emulo,  evoUeifuoiprimipeufien  a recar’ 
in  fila  forza  la  Marca:  ehauendo  indoòo  a inganno  il 
Papaarimuouerdalgoucrnodi  quella  protiinca  Lodo- 
uico  de’Migliorati,taotofro  fi  riconciliò  con  dfoipcr  fot- 
tomcttere  mediante  hiia  Tua  fìgnoria  qudla  prouincia,e 
intanto prefoAfcoli,e Fermo:  equmdimandòaRomx., 
molti  foldaciiche  rotte  k muraacntraronaLequalioo- 
(e  vdice  Gregorio  ne  fcridcdifubito  a Ladislao  UcBo^  , 
comandandogli  fonograuiÙìmepeue,(^  doueffe  reflL  f^r^.iit 
mire  rvfurpace  atti  della  chiefa  Romana . 

16.  ec.  Se  poi  l*eferdto  di  Ladislao  ne  fbde  dtfcac- 
ciacoda’Romani,  non  rcfprimc  Gregorio:  ma  Teodori-  _ 

co  Niemo^fuidlando  della  partenza  di  Tua  fandei  da 
Roita»doueÌafciòalgouemodiedaPictrode^i  Anibal- 
dcfchiRomanoCardinakdiacono,cPaolo0^io,efbg- 
fliU'Anc:I{Mflefsambriaiefi>atioditcmpo  vame  alU  mm 
dcll{eLdduld0tdccot^entt9doUpredettoTdolo,dcicbcdMMe- 
dntejt  ICardiMdU  fi  furti fkbttdmnite,€  dadeffgm  éSiemu  . i£»tdèm$ 
Come  pofeu  Ladislao  entrallc  in  Roma,riceuucoci  dagl’ 
ingrati  Romani  con  pompa  trionfile  , fi  dira  Fanno  ap- 
prdfo.  Intanto  egli  rifpofe*  afrucamcnceafuafantid, 
le  haucrriceuutokprenoiniuacc  ritti  per  fcrbarlc  alla 
Chiefa. 

Oc 
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«nulo  infiaiic  0 pipato , e lamcittironlì  d’cOcre  (lati  da 
lui  ingannati* 

9.  cc.  Eperdifondcrnda^rocdiiichcpreuedeuano 
Gregorio  cflcre  per  fare  addotto  loro»  appellarono  da  lui 
al  concilio  generale  da  farii  , cnundarongli  lafortna* 
tì&  i.  Mafacendolororuafancitiiaconue* 

neiiole  riipolU»dunollro  quella  eflerfi ^ca  iniquamente» 
m/7.  Lr.  cdeiTerfalJiinmclccagiom  di  ella  da  loro  addotte»e  d 
ancora  tutte  le  accufe  » che  a graue  torto  gii  oppone- 
nano. 

ao  Haiiendo  prefentito  quella  ribellione  de’  Cardi- 
nali ilrcal  confìgUodi  Parigi  » dal  quale  s'era  gialbbili- 
co  non  douerii  rendere  piu  vbbulciiaa  airautipapa»quaiv 
tnnqueOmdoarcmercouodiRensnpugnafle  la  fenteo- 
tia  loro»  giudicò  cfler’omma  via  per  metter'  si)  pace  lo 
g£«r.«f».  chiefe,  reconuemilèro  col  ouitrario  collegio  dc'Cardiiiap 
r#Mi.  # UVtgnonefi  : ea  ciòfàre  li follccitaronocon lettere  * 
feritteanomedi  Carlo  Re  adixxii.di  maggio  del  pre- 
(ente  annotdolaidoli  forte  di  Glorio»  e di  dietro  di  Lu- 
na. Li  quali  lamenti  giulliifunieranoconcraPictro»cbe 
s’crapoifofcnnaoKntcìacuoredinonnhutarc  ruiHiico 
titoiopapale:  ma  non  contraGregorio  »ch'eradtfpo- 
fto»eapparccchutoariÀucar1fon)mopontrHcato  » fc’l 
fuoauucflariohauelioiifciato  r vfurpaco  bonore  . Nè 
pure  il  reai  coniiglio  > maqueirvniucifìta  ancora  con- 
torto con  vnafua  lettera  ^ icntcaadìxxix.del  mdc  llef* 
ceatM^  fo  1 fiinCardinalidi  Vignonea  farel'ilb:iro,cioadirea_* 
vnirlico’CardinaliRomani^iCTlibcrarelaChicfa  dalla.^ 
II?:  fedina, c per  punire  amendue  i litiganti. 

Dr».r.ai  Confeniafi  ancori  vna  lettera  ® circolare  fcritta 
4 y:^/iii.  j(} da’CardinaJi.com quale accufano con moltepai o 
le  il  Pontdìce»erandpapa»  apponendo  non  pure  a Kietro 
di  Luna»  nu  anche  a Gregorio  » che  fofTe  venuto  meno 
della  PrumeiTa  tede»  c che  per  la  cupidigia  del{*hoiior  ter- 
reno nauclL’proJungaca»c  confermata  lafcdma  » ofog- 
giugneiuioa'nauer’ordinato  coticsJto  per  br  1*  vmone 
delle  chicle.  Hpoiapochi giorni iiitudiaronocollelor 
vtn.  r«r.  pcrfuolloni*  dì  ritrarre  tutti  icatcoiici  dall'vbbidcnza.^ 
UtA^.^o  diluì»  emai!ìniamcnceiprc)ati,c  glivtHcialidellacurte. 

MaGregono  mothò»chela  fcilimera  durata  tino  all’ 
r6*M.n  horafcnzafuacolpa'»cche^  rautorità d'ordinare  con- 
cifimàutt.  cilioapparccncuaare,slcomeavcro Pontefice  » cordi- 
luogo  atto  del  patnarcatod'Aqui- 
IcuiOuelJ'cUicatodi  Raiienna»erichicic  Ruberto  Redo* 
Romani, c gli  altri  principi»  che  vi  douclTcro  mandare  am- 
baiciadoniuro. 

EraGregorioin grande aifJittioDe: impero* 
Tb^ cheiCaidinali  , che  i’haucano  abbandonato  prefono 
l'vitiino  dì  di  luglio  infra  loro  configlio  ” di  sforzare  il 
fonco  Padre,  ePiciroUiLunaa  ruiutareladigniu  pa* 
palc»oucrodidtponKrgIimviico«cil*o  da  ricugliei/ì  d’ 
* amendue  le  par  ti  . Furono  conuintiiCardinali  da  Gre» 
goi  IO  liclfo  » che  non  operarono  fecondo  la  giufotia,  e le 
leggi»  ma  vi'afoiiofoHii»c  menzogne»  c falle  accufe,  e te* 
Rsmoiiianze:chc  irT)priiTuamoltrarc,che  toccaua  loro 
faumritadtcnnuocaretl  concilio  » hauendoloGrcgqrio 
, ordinatoadìvi.  dilugìiu^  ellitinrcro  d’haucre  Icritco 
adìxxiv.digmgnoleìetcere»  colle  quali  dmuntiarono 
jncutcjlioPilauo  . OltreaciòaccagKMiaronomgiufla- 
mente)’  innocentitIìmoPoncdice(jlquaÌepe*l  fìngular 
candore  deiraniniofuo  s’era  quafilafciato  trarre  per  le 
fjUfciaipronKOe  degli  (cifmaticineli’vlanx)  iicrminio  ) 
cliaucile  mancato  delta  tua  fede  » e prolungato  per 
cupidigia  di  ritenere  l’iionor  terreno  , la  fcifma  » cat- 
ttrr.r.i»  tnouironoconlor  lettere  circolari*  al  vero  vicario  di 
dtftktfm,  chriftole  feiIonicdeI)’antipapa,comcfefuafantità  par- 
f^}T.  cecipenefollé. 

41  Conciofia  adunque  cofachc  Gregorio  foflè  incol- 
pato di  fpcTgiuroda'Cardtuali  »cheparcittfidaltii  s'era- 
no  riparaoàPifa»cgfiprorcrtò  con  lettere  publichc  di 

»o)«r'otìciuarc  in  tutto,  c per  tutto  la  forma  del  giura- 
mento,chehauca  fatto  in  conclaiii»e  cercò  di  trargliafe» 
promettendo  di  perdonar  loro  qualunque  fallo»c  di  tor- 
narli nel  privino  liarv  di  tr  aerarli  con  ogni  cortefìa»  c 
carità  . Erano  quelli  Antonio  vefcouo  diPj!efh’Ìno»dct- 
toconBincmcntc  il  Cardinale  d’Aquilca»  Corrado  prete 
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CarduuJc  del  titolo  di  S.  Griibgono.  donodMilitcrc  , 
Francefeo  del  titolo  dc'S!i.Quactro  di  Bordclta  ,Giorda- 
noOrfìmdei  ticoiodiS.  Martino  ne’ monti  » Rinaldo 
Brancacci  Cardinale  diacono  di  S.Vitn  in  macello,  Od- 
doColonnaCardinjledtaconodiS.Giorgio  al  velo  au* 
reo»  che  fatto  poi  Papa  nel  concilio  di  Colfaoza  lì  chia- 
mò Martino  V. 

41  Niente  valfero  a Gregorio  gl’inuid  » nè  rimpnv 
mcirc,  nè  le  minacce  • auz:  Herrigo  chi  amato  il  Cardina- 
le Napoletano vcfcouo  da  Frafcari»c  Angelo  pteto  Cir- 
dinale  del  atulo  di  S.Pudentiaua detto  il  Laudet^hc  info 
no  all'hora  erano  Ibti  col  Papa  in  Lucca  » prelac^iooe 
delia  fua  partenza  da  quella  citta»  lotto  ombra  d'dter’m . 
fermi»  e sì  ancora  Landolfo  diacono  Cardinale  di  S.Nic- 
colò  in  carcere»  chercgg.'uala  città  di  PcfU4Ìa»s‘vnirono 
* con  gli  altri  rifuggiti,  si  come  èdetto,aPiU.Racconu  ACn^.l/ 
lapartcuzadiGrcgonodaLuccaTcodoricoNiemo*,  e 
diecebe,  jmdandolencverfb  la  Marca, fccondochebauea 
publicato  in  Lucca  » gi’vfciitKonrrovn'  ambafeiadorc  «^43. 
mandatogli  da  Carlo  MalatelU  a lignificargli , che’]  ca- 
mino da  (ua  lantitàprefo  noncraheuro,  cche’ldUfcflo 
Ceppe  per  vna  fpia  , che  Baldall'arc  Coffa  Cardinale  di  S. 
EuUachio  gli  hauea  pollo  inTidiCtC  li  dirizzò  verfo Siena» 
douc  1 Sancii  collegati  di  Ladislao RodiNapoli  il  ricc- 
ucttcro  a grande  Konore. 

4^  C^iuic'priuò^  il  prenominato  Cardinale  Codi  cGng.t.i 
ddial^ationcdtBologna»dou'eglihaueaconucrtico  la 
l^tione  llcfla  in  tirannia  > e operato  molti  mah  enormi 
a danno,  coiiu  difuafantira;  ch’egli  hauea  fommoffoi 
dottori Bolognefi  a pronuntiarc®»'UumcmarIcd*d1cc'  oTh*$J.* 
abbandonato  da  tutti»  eputiitodalia Ciucia»  sìcorac  Tifiim}/ 
colui, che mancenciia»cdilauua la  fcifma.  Oltre  a ciò  ^ 
haueailColfabctoduiampare*,  earderc nella  publica 
piazza  da  quattrocento  delle  fuo  bolle  apolloliche  :cfc-*'^^' 
guitatodabcnmillecinqueccntohuommida  cauallo,  e 
dagrandiffimo  numcrodi  fanti  era  feorfo  fuori  del  terri- 
tonodiBok>gna»ehaiicasbigoctito  » efpaucnuco  per 
modoilpontcfìcctchcljdouès’eranieflbm  via  per  an- 
dar nella  Marca,  il  coi Innfc  a prender’altro  camino , c a 
ritirarli  a Siena;  e hauea  indotto  i Fiorentini  a concede- 
rcIacittadiPifaperbruiliilconciiio.  Perkquali  cole 
tutte, c altre  Gregorio  aflbluecc  i Bologneli»e  altri  popo- 
li di  Romagna  da  lui  retti,  dal  faratnenco  dollafedcgnl 
bttogli'',  ecomandòlorochcdaindi  inuaoxtnoul'vb- 
bidiiìcro. 

4x  cc.  Tutti  icattolicimolto  dolenti  furono  che’  ‘*^^*^>* 
Cardinali  haucilcro  quella  difeordia  col  Papa , per  tema 
che  indi  non  ncnafcclTcvn’altra  fcifma  : c'Sanefì  , tra’ 
qualiGrcgoriolaccuafuodimoro,imprefero  ^di  recar- 
gi’inpace  , e mandarono  a Fifa  ambafeiadori  loro,  ri- 
chiedendo  1 Cardinali  mcdclimi  che  Ci  volcn'oro  raccon- 
ciare coi  Tanto  Padre,  e fare  di  concordiaconlmvnfolo 
concilio,  perciochc  la  varietà  de’ltnod  i non  lurebbe  po- 
tuto cagionare  che  (bandaio.  A cui  iCardinalirifpofero, 

**  chc^’lntomoloro  aGr^oriononlifarebbcpotota 
rimetter  la Chiefaintranquili^epacificollato  , perche 
gli  auucrfari  non  farebbono  iti  a tal  concilio:  sì  che  altro 
non  vi  fi  farebbe  fatto  che  llabihrc  l’antica  feifma^d  egli-  5^' 
nohaurcbbonoviolatojlvocolorodileuarladallaCmc-  ' 
£i:e(renu  vna  fd  via  per  poterli  £tr  quello, cioè  che  amen- 
due  le  parti  celebralièrovn  concilio  generale  , nel  quale 
Gregorioponendogiù  Pietro  di  Luna  l’infegnc  papali»  o 
morendo , o cifendo  condennato  per  fentenza  fmodale,rt. 
bucane  in  pcrfona»o  per  alcun  fuo  procuratore  il  fonuno 
PontiHcaco:  e con  qiicflo  egli  haurebbe  facto  manifello  a 
tutti  di  volere  veracemente  » edefbcaccmcntcrvniono 
dolio  chiefe:  quanto  al  concilio  dafirfi,erano  difpollia-» 
bonorarclaactà  (leda  diSicna . 

47.  ec.  Confotò  Grcgono  lerìfpofle  Fitte  da’Card i- 
dinaliragunattli'n  pila  con  quelle  ragioni*;  vanamente  lExt.n^ 
dirlidaloro,cheincendeuanodi  rcflituire  aUaOiiefa  la 
pace  piiblica,fnentre  eglino  faceuano  vna  nuona  feifma»c 
incitauanoi  popoli  con  varie  menzogne,e  fcellcracezze  ' 

a caldeggiarla  ; c che  voleuano  fare  vn  folo  fenatoco'Car- 
dinali  Vignouefimneme  , conciobacofacbceglinocoiv 
fedafTooocirer  coloro  bui  Cardinali  j non  pocedì  cele-, 

brarc 
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brare  da  cdl  concilio  generale  » perche  appartiene  al  vc- 
roPonrehccrordinario:  e certo  non  valere  il  dinuntia' 
codaglifcirmaticùcnè  anche  da  cflì  fnedefìmiidrendo 
pcrlidecretidVrbano Vl.priuatidclcardinalato  per  la 
compagnia  fatta  con  glifciimauci , a torto  cfTcr’oppoUo 
a fc>  che  non  volctia  reintegrare  Tvoione  delle  chidfe,con- 
ciofiacofachccgli  haueflè  per  reintegrarla cfjpoUo  la  vita 
a imntfcllo  pencolo;  ma  ben  loro  fedotti  dagli  fcilmaci* 
ci  haaer fraltomata  limone»  che  5 douea  fare:  cflèr 
cofa  troppo  uiiqua»  chiamarfì  da  effi  > cbcfpcrgiuri 
erano»  e rubclfi»ingiudicio  tl  Pontefice,  nè  lui  cfl'er 
tenuto  a tifìucarc  il  papato  pe'I  comandamento  de*  Car- 
dinali : non  potcrfidalorocclebrarc  concilio,  ancor- 
chefoiTonoin  grandilfìmnnumcro»  ma  farebbe  flato  ge- 
nerale per  rvnaiei  fìta  della  podefei  quello , che  Gregorio 
era  per  celebrare  , sì  com'ilconciliofatcodaChnltoco* 
dodici  Apoiloliftivcramaiteconciliogaicrale,  lidoue 
ilconciiioitcolco  da  Caifa,quantocbegrandjffìmo,con- 
ciliabolo  fu . 

5 1 Difèndendo  Gr^oriocoo  uli  argomenti  lafua 
otufa  , fÌpoi!èrfcroi  Vimtianiancora  di  trattare  V ac- 
cordo; c tua  Pjfa  gli  ambafciadori  loro, rinouarooo  la 
domanda  propoila  prima  da’Sanefì,  confortando  que' 
Cardinali  a fare  con  Gregorio  infìeme  vn  foloconcilio  , 
acciochc  oltre  alla  Icifma  fatta  da’Franccfi,non  ne  nafeef- 
fe  nella  chiefa  Romana  vn’alcra  : ma  hebbero  la  rifpoRa 
mcdcfima,mfìtlendoefn  nel  lor  fentimcnto,  che  noi  po- 
co dauinti  balliamo  meffo  in  nota,fopra  il  donerfi  farc^ 
il  fìnodo  generale  da  amenduc  le  parti  , c*l  rihutamifi  il 
papato  (laGregorio* 

52.  cc.  Il  quale  vedendo  che  niun  rimedio  valeua 
ad  ammollirolalor  durcaza,  formò  adì  xxviii.difct- 
«LtAa.  tanbrecontradielfivn  procefib  * gramlIlii>o,e priuol- 
lidel  cardinalato,  auuifandofi  chc'i  concilio  Pibno  non 
doucflccfrere  di  veruna  autoriti,  fefbflefatto  da'  fallì 
cardinali  Francefì,  e da'Romani  in  tal  guila  prillaci , o di- 
poli* Là  douc  per  contrario  c'non  rctlauano,nè  Hnaua* 
no  di  procurare  chctucci  lui  abbandonafTcro,  e fi  congiu- 
gneffcroconcffìicfi llimolaronoconvnaior lunga  lette- 
ra**  a far  ciò  i prelati,  egli  vfficialidellacorte  papale^ 
promettendo  loro , cheuittifarcbbonoAatimantenuti 
nel  prillino  grado. 

5P  Sencendofi  Gregorio  combattuto  in  qiiefla  ma- 
niera da'CardinalidiPjra,fecevnanuoua  piomotione, 
nella  quale  creò  otto  preci  Cardinali,  1 cui  nomi  anno- 
uera  Felice  Conccloro  Sbollirono  LodoiiicoBrancacci 
arciuefeouo  di  Taranto.dcl  titolo  di  S.  Maria  in  Trafle- 
nere:  Angelo vefcouodiRicanaci  , dclcicolo  di  fanco 
^ ’ Scefanonel  montcCclio:Angclo  Barbarico  vefeouo  di 
Verona , del  titolo  de'SS.  Pietroe  Marcellino  : Batdello 
arciuelcouod'Arimino,  del  titolo  di  S.Sabina;  Filippo 
Inglcfc  vefeouo  di  Lincolnc, del  titolo  de*  SS.  Nereo  , e 
Achileo  ; Matteo  vefeouo  di  Vormatia  ambafciadoredi 
Ruberto  Rcdc'Romani, del  ticolodi  S.  Ciriaco  nelle 
tei  me:  Luca  Fiorentino  vefeouo  di  Fiefolc,  dei  titolo  di 
S.  Loraizo  in  Lueina:  Vincenzo  o Valentino  prio- 
re di  Monferrato  , ambafciadore  del  Re  d*  Arao- 
na  , del  molo  di  S.  Anaflafìa  , c vn  diacono  di  S. 
oLi.j.r/.  Maria  in  Cofmedin.  Dipoi  dfendo  egli  di  partenza  verfo 
Rimmoicrcò®  legato  m Toficana  il  predetto  Luca  Car- 
dinalc  di  S.Loravzo  in  Lucina  , pcrcnc  s’opponcflcagli 
i't  16.  sf  >rzi  de'Cardmaii  contrari  fuoi . 
f Gttg  l.  j 60  Polche  fu  dimorato  m Siena  tre  medie  piu,  andò 
adAnmino*,  douccreòadìxiii.didiccmbrc legato'' 
della  fede  Apoflolica  Antonio  vefeouo  Cardinale  di  Por- 
to fuo  mpote,e  inandollo  in  Alamagna  a Ruberto  Re  de' 
RonianMicciochc  rmduceflè  a Ihtiwe  il  concilici  1 Fifa. 
nLi.0.9.  ài,  cc.  Qnindn giorno feguencerìiiouellò^  il  pro- 
cedo  facto  m Siena  contrai  Cardinali  rubelli  Tuoi  , cla- 
memoffì  in  efip che , mcncrcchceglicercaua  conanimo 
ducerò  di  tornare  laChicfa  in  tranquilla  pace,  haucflcro 
tenuto  contri  di  fc  trattati  pieni  di  perfìdia  con  gli  feif- 
fpatici:  c che  hauendo  egli  fatto  loco  di uieto  forco  gra- 
uidltnc  pcncichcnon  panifferodt  UKca,non  pur  s'erano 
dipartiti  , ma  sforzandoli  di  trarre  gli  altri  ancora  nel 
prccipiuo»wucanoaacoodanau,cconiroprooKflCi  e 
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con  minacce, c con  altn  inganni  recato  dalla  lor  parte  ah 
cuni  vffìciali,  c altri  della  corte  di  Roma,e  anche  dc'notai 
co*rcgiUri  che  couceneiiano  gli  atti , c le  fcritture  publi- 
che:  cbchauelferofedocci  molu fedeli, e ritratuli  dall* 
vbbidenza  fua  ; che  adoperaflcro  ogni  lor  podere  per 
impedire  il  dnodo  ordinato  da  lui;  ched  foiTccovniti  a* 
falli  Cardinali  Franccdfcilmatict;  cdnaimcncec'hauen- 
doeglicercaco  per  opera  degli  ambalciadortde‘Sancd,e  • 

de'Vinicianid'indurgliafirritornoafuafancità,  noa^  ' 

s'orano  voluti  rimancrediprofeguircle  malamente  co- 
minciatccofe*  Gr^rioadunqne  , poiché  gli  hebbe.# 
chiamati  ingiudicio  ,e  principalmente  BaldaflareCofli 
diacono  Cardinale  di  S.£ufUchio,  il  quale  hauea  cocn> 
mdTocontroafe piùicmaggiorifèllouicdegliaicri  , o 
Francefeo  prete  Cardinale  del  titolo  de'fanci  Quattro , e 
Landolfo  diacono  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Carcere  , 
iti*  l’vnoa’Re  di  Francia  , cdìnghiiccrra,  eTalcro  io 
Alamagna,a  concitare  quc'rcgni  contri  fua  fancità,e  non 
comparendo  edl  , nc'procuracorilorodauand  alla  fede 
Apcdlolica,glifcoimmicò,cpnuollidelcardinalacoi  ma  m Hmw. 
temperando  tal  fcucrità  colla  demenza,  diede  lor*  indù- 
gk)  di  tre  med,prometcendo,  che  fe  infn  quello  fpatio  d 
f^cro  nconofciucide‘proprifaUi,egligli  haurcbfx  rdli- 
cuiti  negli  honori. 

67.  68  Hebbero  i Cardinali  dimorami  in  Pila  a vile» 
e per  niente  la  fcncencia  di  Gregorio,  e fletterò  nd  lor 
proponimento  formi  di  faniil  concilio,  llche  come  ride 
il  fanco  Padre,riprouandoqudlo,dipucò  Vdine  per  cele- 
brarui’l  (Inodo  eia  fe  ordinato  mentre  flaua  m Lucca,cioè 
di  fard  in  akun  luogo  del  patriarcato  d'Aquileaic  riehie- 
fecon  fuc lettere*  iprclaci,chcvidouefrcroandarc,c'Rc 
e’priiKipiichc  vivolcflèro  mandare  tor'ambafciadon.Ma 
cmdirprogiaronotalconcilio.£ciòfladctto  odcumuld 
nati  dalla  Icifma  • 

69  Qucfloannomedefìmo^  Sbincoarduefcouodi  f^r 
Praga  raeunòvnfinodo  centra  GiouanniHus,  chenfe- 
minaualmrencdiGiouanmViclefìb.  CimclapefUicn- 
tialdoctrinaViciciHanafbfle  porcata  in  qud  miferabU  U.cm^‘ 
regno,  la  qual’v'cra  per  cagionare  grandi  Itcrmini^Icon- 
cadaCKMianniOxloo'*.  Egli  recita  tutti,  che  iioihib- 
biamo  per  la  maggior  parte  mcfTì  in  nota  di  (opra  » tra’  oU.  c«ci* 
quali  i pmhorrcndifono  queflidue.’Chrr/Iiuno»  efìin  St- 
cramento identici , realìter»  &Mpropriaefscntiacorpcralt  . 

Deus  debetobedir  e diabolo;  oadc  apparo  chiaro  daqualo 
fpirito  fieno  ftaumofll  inouacon  . 

DI  CHRISTO 
Anno  1409. 
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Di  EmANVELLO  U.  lMP.D'Oat£NTB27. 

1.  ec.  T A tempefla  coimnoflagiiicome  fidifle,  da* 
CardinalicontraPapaCrcgoriofcofMsì,e 
pcrul  modo  la  Chiefa  cattolKache,clcggendo  efii  vn^ 
nuouo  Pontefice,  la  feifma  m vece  di  venir  meno , viepiù 
crebbe, e anipliofiì.  lichcanciuedcndoilPadrefanco,  fi 
dolfe  affai  de^Cardinali  medefimi,e  degli  andamenti  loro 
nelproceffo  ' facto  nel  principio  del  pref ente  anno  con-  tOig2| 
tra  cfil,li  quali  non  erano  voluti  tornare  allVbbidcnza  fua 
condcnnandoli  di  nuouo  come  difubbidenti,c  fpcrgiuri,e 
fcifmadci,e  rei  di  Icla  maefli,e  d'altri  ccceffi,  c feomuni- 
candogli,c  prillandoli  dclcardinalato,e  di  cutdgli  boiio- 
ri,e  beneficitdìaucano . 

5.  cc.  Tencuanfico'Cardinalt ribelli  i Fiorentini,  e 
haucano  già  conceduto  loroicocnc  s'è  detto  la  citta  di  Pi- 
fa  per  ragunaniifi  il  concilio  , e fatto  diuicto,  che  ninno 
nello  (lato  di  Fiorenza  vbbidiffe  a Gregorio:  che,  per  in- 
durgliariconofcerfi  , feriffe loro vna lettera®,  oapolo- 
gia^hc  dir  vogliamo,  colla  quale  fece  a tutti  rakfe  la 
propria  innocenza , o'I  mal  volere  degli  auuerfan  fuoi  : 
c petreprimere  icolorosfbrzi,elàrccmpreiatinon  an- 
dalfero  ai  concilio  di  Pifi  , oià  all' altro  da  fe  ordinato» 
mandò  in  varie  parti  molti  legaci,  oha  efiì  in  Vn»Ke- 
ria,  e in  Polonia,c  in  Dalmacia,o  in  altri  regni  vicini,Gio- 
uaiuu  di  Domenico  » dell'ordine  dc'Predicacoh,  prete 

Car- 
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Cv(l»aJe<tcl titolo  diS.Siao:  cAntonioCardinalcve- 
/couoili  Portofuooipoccin  Inghilterra:  il  quale  andò 
anche  inAlamagnaalRe  dc*Romaiii,  por  opporli  a . 
laudolfo  l^ato  de'Cardiiiah  di  Pila . che  colla  lua  folle- 
A ritti,  deudkiclaua  indotto*  i Tedclchi  a tenere  vn  parla- 
7(;tmj.ì.  mento  in  Francfoit.  Furnoui  gliarciiicfcouidtMagon- 
*¥•3?  Kt^diCologna  * cRubcrtoRcdc*Roni<tnicon|>uìaicri 
^TDctpijC  ba.ronj,eprcIati,egliambAfcudori  di  Fran- 
cia» ed'loghilccrrapOdimoitcproumcicdjGcmianu  : 
ed  dfcndouifi  trattato  perfei  di  di  ridurrò  le  chiefo  alla-» 
priRini  concordia  » Antonio  Cardinale  vi  giunreuclfec- 
tinx>,  c difelcuJ  lungaroauc  la  cauTa  di  Gregorio  fuo  zio 
cootra i predetti Cardinalj»c Landolfo. Chcpartito  fotte 
prefodopo  tali  conccfcplo  raccóta  T codonco  Nicmo  cosi 
dicendo  prrdtrro 

e^oaro,  ea  ùoco  ^^cogÙaitri4Ucor4rorMro4oa//c  prò- 
prucéfct  cmcbtMdendoàlUfiitc  , cb’Ì  matidaffé 

fmoi^fci^orr,  f f^auminati  arcikfftm  di  Migont.a  , « 
éi  CoioffUt  e l mtrthrfe  di  J>iei(fèM  wuokialscro  t loro  in  UoUa  iI 
{dUcatre  il  fitto  deW^mùKttc,  Segoe  a contare  come  il 
Re  Ruberto  trattò  il  Cardinale  legato  bene  alfai  » e gli 
foco  molto  hoiwre:  come  impretc  la  ditela  di  Gregorio , 
ocooie  mandò  a Rifa  l'arciueirauo  Regdc,c*vefcoùi  Vor- 
maticte,e  Verdefe  fuoi  ambaTciaoori»  perche  vi  crattalTc- 
rola  calda  del  Pontefice»  Andarono  enì  in  prima  da  Gre» 
eorio»  il  quale  promife  loro  che»  fe  follerò  Iti  in  vn'aitro 
luogo  al  concilio  geoc  tale  , egliharcbbcrmuntiato  il 
fiommo  pontificato  » ancorché  Pietro  di  Luna  non  fi  folfc 
Jafciato  indurre  a por  giù  l'infegne  papali . 

I a Diedefi  cominaamcnto  al  finodo  di  Fifa  ad  ì xxr. 
di  marzo  di  quello  anno»c  dopo  la  procefiione , e la me( 
M la»  fo  ordinara  la  prima  fclConcpe'i  giociio  feguento; 

Candia,  detto  il  Cardinale  di  Mila- 
na./. JOpfcrmonòfopralabramatacilmuonc  della  fctlma_»  ; 

hini  Ictu  laconfcffioncdclUfcdcfottafigianclconciUo 
•M»  pi  di  Leone  fatto  Gregono  X.  Quindi  elettili  gli  vrficiali  del 
"•  unodo»SHnoiie  Perugino  auuocato,  poiché  hcbòc  detto 
piu  colcde‘Cardinali»Ji  quali s'erano  vniti  per  annullare 
u rcOnéirichiere  i*  ^nodo  che  douctVc  giudicare  con  giu- 
irabiratiCì^  cprouucdcrcalprefentc  bifognodiianta.» 
Chicfajelctte  le appcJlagionrdi Gregorio,  cdinctfodi 
Itagli  accusò  di  contumacia.  Nella  feconda»  e terzi 
icffionc  fu  efercirata  in  loro  la  forma  giudiciaie . 

ij.  ec.  Nella  qiiartafatcafiadi  lev.  d*  aprile  VIrico 
vefcoitoyerdcfeainbafciaduredi  Roberto  Re  de’  Ro- 
màni orò  nel  concilio*  afièrmando  d'cfTerui  andato  per 
ridurre  a concordia  Gregorio , c’Cardinali»ed’hai>cr  rc- 
dacfferconfidcrati  , epropolcgli’il 
* giorno  appreffo  a’Cardinali  nella  fagrirtia  cella  chiefa^ 
di  S.Martino*Corrado  da  Siifato  pariniencc  ambafciado- 
redi  Cefare,  afitdcndógliGiouanni  arciuefcoiiu  Rigefc» 
e Matteo  vefcoao  Vormatiefe,  eT  prenominato  vcfcoiio 
VcrdcfeAioi  collegi,'  li  quali  conteneuano  come  ilcon- 
ctliò'non  era  flato  conuocato  fecondo  i canoni  : come 
'inoftrauano  di  voler  fare  vnamioua  feiffna:  come  non 
a«oflcruato  alcun  rito  confucto,  cgmfto:  comcnoii 
potutoda’Cardìnali  ribellatifi  dal  fommo  Pontefice 
ordinar  concilio  fenza  confen  timeneo»e  fapnta  dc’prtma- 
«jedcRctcdc^rincipi;  fedubitauano  del  pontificato 
’diGrcgorio.doucanoanchcdnbicarc  del  proprio  cardi- 
tialato:comenonpoteuanoa  buona  ragione  intrewnet- 
terftncireletrionedVnnuouo Pontefice»  ilquale  fareb- 
^ftato  irtccrto  » cfTcndo  creato  da  quelli  , la  cui  auto- 
rità mdubbiofa»  efe^hmfero  più  altre  cofe  , dello 
Wall  I Cardinali.e  gli  altri  prelati  del  ragunamento  Pi- 
lano  non  fi  faré^no  potuti  così  Èsilmente  fuilupparc . 

IO.  cc.  Diconogliattifinodalj»chc’dcttfatnbafcia- 
dontpofciachchcbberomofroqnefli  dubbi  » fi  diparti. 
rooofaizaafpcttarnfpofta,  efenzadire:  Fateiii  coio 
pio.  Ma  che  anzi  che  fi  Icuaflbno  da  Pifa  Corrado  da-, 
yatóvn  di  lóro  , ancorché  gli  atti  non  fàccinodiciò 
*inmtionc  alcuna»appeIiòcon  publica  fcrittura  da’Cardi- 
^J,c  da’prclati  congregari  in  Pifa  a vn  concilio  generare 
'da  conuocarfi  da  Papa  Gregorio.  Nella  quale  appella, 
gi^fonocomprcfe  leprincipali  ragioni  , con  che  fi 
diieodo  fuolto  bene  centra  i Cardinali  , la  caufio 
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45  Mai  Cardinali, c’prclati, tuttoché  vedcflbno  le 
dimculci  grandi»  che  taloouiti  rccaua,fecondoche  fanno 
nianifeilo  alcune  quiìhoni  daloromcdcfimipropolèc  » 
nonpcrodimcnofprcgiandolc  infillcttcro  nel  proponi, 
mento  loro  di  fate  d concilio  ; ai  quale  fùron  prcfcuci 
vcntidoc Cardinali»  partccrcati  Jcgitcimainente,cpar- 
teproniofiìaJ  fallo  cardinalato  dall’ antipapa  » quattro 
patriarchi,dodcciarciucfcoui»ottantavcfcoiu,  gli  ain- 
bafcttdonde’Rc  di  Francia,  c d’Inghilterra , ediPolo» 
nia,  c di  Portogallo»  c di  Opri»  c di  Boemia.  IRc  di 
Caitiglia  » cd*Araonatcnncrolapartcdi  Pietro  di  Lu- 
na: inaquelIidc'Romani,  edi  Napoli,  cdViiglicna^ 
edi  Daiunmarche»  cdi  Succia  » c di  Noruca  fi  tennero 
con  Gregorio . 

ec.  NellcrelIioniqufnta»reflayrctrinia»eottaua 
fo  pronwfibilgiudicioconcraGrcgorio,  cPjccrodiLu- 
na,cndr4)ttau3»quc’prclaci  dichiararonocon  vna  conili- 
turione  loro, chef  vinone  dc’duccviUcgidc’Catdmalicn 
Itataicdcra  lcggitcmia,e  fecondo  i canoni  »eapprouarcm- 
la»c  cooformaronla  » c anche  dichiararono  quel  raguna* 
mento  efler  concili^encraJc . 

Nella  nona  fcilionc  pi  onunciarono  coeie  era  flato 
lecito  afeddii’abòandonare  Gregorio,  c Pietro  di  Lu- 
na » dachenfiutaronopercinacemcntcdi  rancegrareT 
vnionedellcchiefc  , pt^nendogiùrinfcgncpapaìi  (ma 
ciòoppollofuaGregoriofàlfamcntc)  amMlIarono  tut- 
ti gli  atti  fotti  daliVa’edairalcrodi  loro»  fer  propaggh 
uarclafcifmz:  eproiuiociaronodouerfi  p.‘occdcre cen- 
tra di  loro  gaidicialmcntc  , c vollero  cootra  le  leggi  co- 
muni » che*  nimici  di  Gregono  potefltro  eficre  nd 
concilio  cclrimoni  , c giudici  foni,  cdoin  fi  dare  indu- 
bitata l^e  canto  alle  tclrimomanzc , quinto  alle  faicco- 
zeloro. 

Ndla  decima, cvi.dccimaattefcroa  formare  i più 
graui  proce6i,chc  Icppcro  addolfo  a G.TgorfOiC  a Pietro 
di  Lunayoppanendo  loro  accufe  : ma  qianto  fóiìcro  falle 
quclIC,Cl?Cfwcro centra  Gregono,  loéaimomanifcflo.è 
chiaro  io  cofe  arrecateli  nei  tornò  dinafeticfìmo  degli 
annali  Lacini,e maffimamente quello inno»kquali  non 
fi  pongono  qui  per  uir  br iene . 

71  Factw  quelle acaifc  contro  a Gregaio , c a Pie- 
tro di  Lnna»fi  crattòdi  dar  c ìiit^'a  bro  feoceotia  gkidicia- 
le:  einpnmaicardtnalifisfÌKzarono  di  decidere  la-, 
concrouerfia  delle  parti  amicrfc  : fc  haucr  potuto  conno- 
care  ilconcilio»  e quello  douerfi  chiamare  vmiierfalc  , 
perche  affermauano  efler  fatto  di  grandifiuia  parte  del 
mondo ChnllianOj  Pifa  erter  luogo  idoneo»  per cele- 
brarloui:  Gregono, cPictrodiLunacffcrcflati  legitri- 
mamentccitati  a rapprefentarnifi.  Ma comechei  Car- 
dinali volefTono  parere  dimuoueifi  pc’lzqln  dcll’viiione 
delle chicfe,mollrarooonondimciu>focfrerfommoffi  da 
fdejnoprcfo  centra Grcgorio,c  da  impaticntia  , canai 
che  J concilio  fslTe  interamente  ragunato,pro!mnriarono 
la  prccipicofa  fcntcntia»c  fecero  fopra  quellcdofe  vn’ini- 
qiio*  decreto*. 

71  Nella  dodKcfima  fefiionc  adì  xxv.  di  maagìo , c 
dipoinella  trcdcciinaadìxxix.  dclmefe  fleflo  Grego-  c?«  «- 
rio,  ePictrodiLunafùronchiamatimgiudicio:  c nel- 
laquartadccimaiidìdicalen.digiugnoVùfotra  rclatio- 
nca’prclatidc’dcttidc’tcllnnoni  , cdc’capitolidcU’ac- 
cufcprouati  , com’e'diccuano.  Finalmente  nella  quar-  14. 
tadecima  fcflionc  , fottafi  adì  v.  di  giugno,  forca- 
condenoati. 

Nella  fefladecima  feffione  adì  X.  di  giugno  fi  trattò 
con  fiiriofo  impeto  di  creare  il  Pontefice,  eHèndofi'nel  ve- 
ro non  cftinta  , macrcfciutalafcifma  ; nèeffimdollaco 
Gregorio  dipoflo , c prillato  legittimamente.  E airbora 
ciafcunCardinales'obbligòconfaramenco  » chefefofle 
fublimacoalla  dignid papale  , haurebbe  coruìnuatoil 
concilio infìnoatunto  , chefifoflcfoctolafutficientcri- 
formagione  della  Chtefa  vniueffale,  cdcl  foo  (lato  canto 
nelca^, quanto  nc^membri . 

ladidafcttefiinafcfiìoncfofoctaadì'xrM.  dìgiu. 

gno, 


xn.  pp. 
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gno,  otte  n publicò  I2  fcnccnza,  colli  qualcs’annullirono  ronoancori  alili  di  dlii  c per  conlcgucncc  dcIf>onti6ci- 
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jccorKdfionide’bciKlìcifatccda  Pietro  di  Luna,  o da^ 
Gregorio  dopo  lì  terzo  giorno  di  maggio . 

Nella  diaottclìma  &cifi  odi  xi  v.  di  giugno  fii  data 
vdienza  agliambafciadoridcIRed*Araona:  nuhaticn- 
douichiamatoPapaPicrrodìLuni  , nefurono  rtgittati 
con  grande  vitupero , e vergogna  Ioro,sicomc  mmti)  d’ 
vn’huomo  hcrctu.o,e  lcilnutico,adi  xv^el  medclìtno  me* 
k li  dcteniimò  nella  dtciannouclìma  fenìone,  chc’Cardi* 
naii  cntralfcro  nel  conclaui  : li  quali  nndiiunuili  clcHuno 
Pietro  Filargo  eccellente  teologo  della  religione  Frati* 
ccfcana,c  Cardinale  del  titolo  dc'dodictApoUoIi,  natio 
di  Crcti,cchiamaronlo  AleilàndroV.  dicui  quello  la* 
(ciò  fcncto  Tcodorico  Niemo  * : cmtdiftdn^tu 

bflfnmoiiefatio  a'ftioifmiliari  i h^uih  morte  , non  conobbe 


to  d'AiciTandro,  inolci  Icritton  di  gran  dotcrnia,  e pieci  • 
perche  ri  Romano  Pouccheeroio  può  ordinar  coneiJioge* 
neralc,  negli  atti  linodalironou'a!cunvalorc,feegliiK>n 
gliapproua,  sì  come  è mtniféflo  , channorempi-emai 
infcgnatoj  fommi^iccHci,  i concili) generali»  eVand 
padri»comc  oltre aintmmcrabili altri Icntcori dinioftra 
m piu  luoghi  dcYuoi  annali  il  Ordinalo  Baronio.  Rif. 
pondonoquclli»li  quali  vogliono  che'l  ragunamenco  6a 
llatoconciliol^gictinio , che  quando  ilPontcficc  è in* 
certo»  è come  k non  cj  lode.  Mahauendonoi  priuato 
nelle  carte  addicn-o  » che  i'cleteionc  d Vrbano  V l.lu  bie- 
ca fecondo  i canoni  » cddTendochiaro>edcuidenteGre* 
goriq  cflcre  Ihto  fuo  kggictimo  iiicccflbre,  e forza  dire  » 
lui  ctVero  flato  vero  PqnceHce»c  incerto  a'ioli  erranti.  Ma 


dtfch^m. 


maifnopadre,  ì$èfMa madre  i nèalauifraicUotOparentei  nr4  fcGardinalinbcllatilidaluirannoprecedaicc»  cencua* 
andjndomeodicjHdoprr  vinere, il  iumoije  certo  fritte  deli’  no  ilfuopontifìcacoeifcrdubbiofo  »c'flmilmentefìdo- 
erdtne de^TUumt ItaUmott ammaeftrolloneUaimgHJ  Latma  » ucano {>ortare  da  Cardinali  d'  autorici  dubbiofa»  nè 
e diedef,ltpoJciat‘habttorcligiofOi  cvedendoch'  ere  dibiton  incrapotfiperlaragioncllcfl'amcofa  di  tanto  pefo.  Nel 
indoUtjccoUeondnjscmltMJtOMeappr^eUpnmeartit  edt-  quilcafohaucndo  aconuocar'iifinoi^  » cìòfìùrebbo 
poifìMpiuaHamOxfordcittddlnghUterra,  efeeeni  gran  apparccimco  a Gregorio  nKdcnmo»oueroa*pacriarcfai» 
proftttot  tfinalmnitenoaTjrigi  9 y’attefe  allo  ftttdio  dell  tu  caVrimacicrcatidaGrcgorio  Xl.piu  tollochc 
^efia,  edelUfacrateologiat  lÌHcbediuemugranmaeftrom 
dintmtd.  Qtimdi -penutom Lombardia fnfjttoprmavt/cono 
dtf^cenxfti  epefaaarciuefconodtTHjljjnper  ^eradetduau 
Gionamt  » dapot  Cardinale  » e m rltimo  Ta- 

p4.  Epui  innanzi  : Egli  era  althora  (T  etddi  fettanta  an- 
ni » 0 circa . 

Nella  ventcfìmafcflìoncfatufì  nel  di  di  calcn.dilu* 
glio  AldUnào  confermò  ^ gli  atti  fatti  da'Cardinali  dal 
terzo  gioniodel  mefedi ma^iodcHanno  precedente^ 
lufiuo  ali1iorz,e  congiunfc  i dmexlì  tor  collegi»  e adì  x.  di 


no»  oda  Pietro  il  Luna:  c nella  ventefìma  terza»  cvid* 
ma  feffione lattai  a<ji  vu.d'ago(lo>fÌ  vietò  f alicnauo* 
ncde'bcnijC delle  ragioni dcluoght  pi):  ordìnoffiame* 
cropoirtani  » chcauantil  concilio  gtiìcralcconuocafTcro 


oS.  ,4mt. 
yS»  fmfTét 

Si* 


tiM.fCtr 
tsriftrj  7 
dffthtfm. 
tn^t. 


» r».rn. 

dt  fthifm. 

tfg'  **4- 


n.74*^<. 


a perfo* 

ncdipodefliinceru:  c perciò  atuiliffìma  fa  la  nfpofla 
fatta  da  Gregorio  XII.  * a’Carclinali,  che’l  chiamarono 
a!  ragunaincncodiPifa»  non  coccar’a  loro  il  conuocare  * 
concilio,  ma  afe  come  a Romano  Pontefice  , cT  voleiia 
fareinCiuidaled*Au(lria.Nc  vaie  ildircche,fenons'am-  »».  ttf.ii 
mcccclle  il  concilio  di  Pi(a»non  fi  potrebbe  nè  anche  filile*  S 4* 
nere  quello  di  CoHóza  tM’dinaco  per  laucoritadi  Giouan* 
niXXnL/mper.;echeGrmrio»diceS*A»ronim>‘,4ppreii3 
che  fi  facefse  il  concilio  Cefianti^e^  mattdoian  i fm  Cardine 

„ _ ti,ec.  Eccrrocifonolclettcrc  diGrcgonollclfoScolk  c-'t'ti 

UiglionelUvenefìma  prima  fefnonc  ftmtlmcntc  conlér-  qualicomandaa  Gioiianni  di  Domenico  prete  Cardma* 
mò gli 3tadelra:;unamcnto di  Pifa,e annullò^  le fauen.  ]edc)titolodiS.Siflo»chcapproui  il  concilio  di  Collan-  ^ 
zedacencilccaufcdcllafcifmada'Ponteficiflatineltcm*  danza;  ikhee'fcceneliafcùìonexivxonquelle parole: 
po  di  quella.  Jocom$oeo^iiefiofacroconaliogeneraleteMtorr^i.o  » e con 

73  Ncllaventefimafecondarcinonefuronconfcrma*  fcrmotnttelec^eda  farfipcreJso/ecoNdoilmodo,eU  formay 
tìtuctine*vcfcouadi»ne'benefici»  e vlfìcidaudaGrcgo*  che  fi  contiene  ptn  pienamente  nelle  lettere  di  nofirofìgmre  ho- 

ralettefi.  Per  le  quali  cofemoffo  $»  Antonino  non  neo* 
nobbe  mai  quclragunamenco  come  concilio  legtcnmo  » 
ma  giudico  douerfì  piu  coflo  chiamare  conahabolo  > 
mentre  dice  ^ : IsTen  e/rr»do^4ro  i/cMriòo,  (Mirro  ronniiafo/o 
fillòdi prouiuaali:  comandofiìa’rcligiofìjclicfifludiaf*  Ttfanocm^egatocmoìttoritd  da  alaaiodi  ijuelUychefiehia 
feronecapiiolilorodi  riformare  lo  religioni:  vietofiTl  rruiuimT^a,  Ufcifmaim  fu  tolta  pia,maaccrejaittat  te- 
traslatarfii  prelati  da  \*ra  chicfaall'alcra  centra  lor  vo-  ncndofi  l».^4d#ic,o/rc. 
glia:  mafcilcunomcricaflcdefrcr  rimoflb  dalla  fua--  8o  Ma  dwon  quelli, che  fi  fludiano  di  difendere  »edi 
chicfa,  s’offcnialTc  in  ciò  lordine, che  la  giuflicianchic*  ftabilitcìl  PontificacodAlcflandro,  chela  Ciuefa  cat- 
dc;  dabiliflìchcfidoueircmaodatcamb^ciadoria'Rc,  tolica  il  tome  p<ir  vero  Pontefice-  maS.Antonino',  che 
a’principi,accK>chcfaccl1cropcrdur’acflèttone‘recni»o  airhoraviuca,  ciò  nega*  cfprdTamentc . E per  vero 
priiKipacilocolccofcflatuitcnelconcilio;  c pcrcncgli  dire,  certa  co  fa  è che  non  tutte  le  prouincic  della  Chri- 
ambauiadoride’principi,  e’vcfcoiu  volcuaiioforritor-  fliauiti  Ubbidirono  mentre  vilTc:  madopo  la  fuamor- 
no  alle  lor  proprie  patrie,  cchicfc»iIprofcguirc  le  cofe  al-  cc,  crvniqnc  delle  chiefcfattafi  nel  concilio  di  Coflan* 

Icquali  s'era  dato  comincianicnco  per  tornare  nel  pri-  za  , ì Papi  furono  vfi  di  chiamarlo  nonalfolncamcnto 
(lino  flato, c fplcndore  la  difciplina,c  l'iminuniticcclefia-  Pontefice, ma  colfaggiunta  nella  fua  vbbidcnza , sì  come 
ftic3»fodillcritoinfì«oalproflimoconcilio;ccosidatafi  pcrfimilmodo  chiamarono  i creati  dopo  lamortcdi 
da  Aleifaudro  a tutti  indulgenza  plenaria, fo  accommia*  Gr^orioXI.Non  neghiamo  però  che  AJciTandro,c  Gio* 
tato  il  ragunauKiito  Pifano . uanni  fuo  fucccfforc  fodero  venerati  da  molti  fenza  colpa 

74.  ^ Oppofcrfi  agli  atti  di  effe  Gregorio,  c Pio-  come  veri  Papi,concio(ìacofachcrvbbidifrc  la  m^gior,© 
troni  Urna,  il  quale,  ancorché  non  hauclTc  ragione  alca-  grandiffima  parte  dc’prelau,c  dc'dottori,  cdcluiriflia- 
nancl pontificato , nonpcrtantonc’fuoiproccffìfattiin  nefimo.  Nèhagranforzaqueirargorocnto,chcgU  atti 
Barcellona mollrò*^  che  haiicano  meflo  fottofopra  la  d’AIc(Tandro,cdiGiotiannifitcnKOooda’catcolici  come 
ccrarchiaccclefiaftica;  chel'  autorità  delconuocarc  i leggittimi,etrouarfilck>roconllitutioninc’libri  llam* 
concili  generali  rifcdc  follmente  nella  perfona  del  Papa,  pati  fra  l'ahrc  dc’Romani  Pontefici , perche  Marcino  V. 
cch’cgli  non  poteua  c(kt  giudicato  dal  coikìIìò,  si  come  c’iiioi  fuccclTori  Icaggiunfcro  rautoncà  loro  a qucllc,che 
da  inferiore  a fc . Smulmcntc  alcuni  huomini  dotti  fece-  videro  cffer’vtili  alla  Chrillianita;  c cosi  nel  bollano  dcl- 
ro  a nehiefta  fua  in  quella  maceria  dell*  opere  ■ , gli  ar-  le  trc,chc  vi  fi  coofcruaiio  di  Gregorio  , Tvltima  fii  fatta 
eomcnti  delle  quali  non  conchiudono  a prò  del  Pontefi-  mentre  Giouanni  XXIII.  fedeua,  cioè  nel  quintoccamo 
ccchcfoffcinccico,òhcr<rtico,ocondcuoatopcrlifcgni  annodcl  fccoloprcfcnte.  Nè  a prouarcchc  Alcflàndro 
cllcrui  d'hcrcfia  , c sì  nè  anche  a prò  di  Pietro  di  Luna,  fbfie  vero  Pontefice  fa , che  Rodcrigo  Borgia  creato  pò- 
il  quale  falfamauc  prefupponcua  d’efler  Papa  : ma  ben*  feu  Papa  fi  chiamaflc  Alcffandro  VI.  pci  cKH  he  habbn- 
aprod'VrbanoVLcdiGrcgorioXIL  Partedi  tali  prò-  mo  ancora,  chcPvItimoStefano  fommo  Pontefice  lUu- 
ucs‘è  iiifcammcfiancldiciafcttcfimoconio  degli  annali  finto  da  Dio  con  miracoli  fu  chiamato  il  decimo,  rcru 

ofianteche'lfettinxifiprcndclTe  tiranncfiamcnre  il  pa- 
79  Nè  pur  Gregorio  , 0 Pietro  di  Dina,  c’fcguaci  pato:  e'ifimigliantcauucnnc  in  quelli,  chefinrmarono 
loro  contrafiarono  ardentemente»  ocoflanccmentè  Tau-  Giouanni»chcÌ  dccitno»0  t’vndccimo,  cfofiodccimonoa 
tonta  dell’adunanza  de’prclaci  fitta  in  pila  t madubìu*  ftiroQoclctd  Icgittinumcncc. 

Que- 
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licittidiRoma  : dolche  fidici  piu  iraima.  Ehorj 

n ? “ppr^noi  colà  manifefta  che  Pietro  di  Luna . 

. ?-*  E'Iapcuafarà.cheammoIiauii  prelati  Raònefi 
eiullùnenrp-  sn  daroramnaanelfinedell'anaoprecedcnceinPcrpiRna. 

&^chml’ared^Afc!r,nHr  «>  ('Sdocglipreoccupareic^gli degliemuliS 

C-.W»  ri*  *"=“  cheqiKlHfaceireroiIoroconcilihhjucaordiiuto  il 

P^odiLuiianonfilalciò  foo,  allégnandoinmorcempo}  Odin  elfo  il  primo  di  di 


tér< 


miie^ùrrVZ^^:,^  rwodiLuiianonhialciò  luo,  afiegnandommorcempo)  Odin  elfo  il  primo  di  di 
re«u altri fuperio-  fcbraiodiqueftoanooque’prelatifedotti  dal  militicrfo 
G^orioira^la^S™ft!^’*"'l“‘^'°  “>'‘P»P*.l«fi''Sai>dolofirallcBtaronoctmluideUe  gran- 

» giudicio  d difauche,cTuiieaimprefe.e(rnraceperleuardallaChie. 
^SerfiÌeS:^h^°r^‘  noi  decider  la.,  i.  la  fcifma.e  che  perciò  hauelfc  ancfiefoftenutei^- 
controocrlia,  C cosi  ne  anche  caflàrcGrei?or  o H«  r afal«_  n.  anim^  mn  r..^: 1; 


3 „ ''-«“«'iwynijni,  inaicnzapr^iudtaoalcuno 
ella  reriu , colla  nota  del  pontificato  di  Gregorio  me- 
o^mo.  Eperdiftinguermegliola  noria  di  quelli  tur- 
hj^nn  tempi,  framiTOtteremoi  fattid’Alefiandro,  e di 
Gi^nni  tofucceflorefottoinomi  loro.  Or'cirendofi 
nattatoabl^ihntemcntedalragiinamentodi  Pila  . è 
■ ^ *n  prima  del  Anodo  fatto  da  Gregorio 

D - rmiciliabolo  conuócaco 

- ■ oa  Wctro  di  Luna  a Perpignano . 

’ .;**M“‘<òGnprioinnanzi*BartolomeoZambo- 
ili.  lwheapprelUire  le  cofeneceflàrie  al  concilio  , e ri- 
«lele^nufualctteralcrittaa'fcdeli  del  patriarcato 
a AquUea,chc  gh  douefiero  porger'in  ciò  orni  a iuto . E' 
limilcacaininorerfola  prenominata  ritti  nel  mele  di 
maggio,/!  comappareperlacarta.ch'eglifcce'  per  fi- 
curezza  loro  agli  ambalciadori  di  Pietro  di  Luna,  li  quali 
OTno  too  rigi  ttari,  come  s i detto,dal  concilio  di  PjCl,  . 

Gregorio , perche  diceuano  d'andare  per  trat- 
tate dell  rmonedellcchielc:  ma  nel  rero  altro  non  in- 
tendeuanojcheprolungait  U fcifina-Fccola  prima  feflio- 
t'Uf.91  "*nopol»folCTneproce/Hone  nella  Ièlla  “ dclcorpodel 
II.  Ji^r®.:  ma  yai^ò  poco  numero  di  prelati,  liqualiegli 

fTW.#  ^ ricordo  d’vn*altra  feflìo- 

ÌST^.  "®r^!!T*‘*>'^*‘^fc«cmbrc,«ielIaquakGr»orio  prò- 

ij  ^^^foAIeflandfo  VocPictrodi  lama hauefìbno  facto 
u lim^liantctpcrcbc  crcandofi  m nuouo  Poncctìce.vcnif- 
te  a^crc  leuata  la  Icifma  dalla  Chiefa,e  diputò  Ruberto 
KedeRomani,cSigiimondo  Re  d-VogheriZie  Ladislao 
Redi  Siciliaa  elegaerc,c  lUbiliicinficmeco'pnncipi  dtl- 
Anuerfe  d luogo  del  finodo  da  farli  a quello  fine, 
eobbligofliiciocoo  publica  fcritta  lettali  nella  detta  fef- 
< uoQcaui  v,di  fcttcfnbrcila  quale  fi  confcrua  ®. 

^P^^^pnbJicareqiiclèo per  tutto,  esiancheper 
»««.*.  f**fcrmafclafuapartccontniAlcflandro  , c Pietro  di 
*mciÌMr.  Luna,crcopiu  legaci, cioè  in  Polena  Alberto  ** 

».».  Ponauanicfe  in  Boemia Sbinco*  areioefeouo 


vcfcouo 

\.nZL  i . ■ ^ •••  A~v4..*«jwa„vu  arciuefeouodiPraga: 

Niccolò  * vefeouo  Camincre  : in  Inghilcer* 
iM  tè.^4g  “CTti^  Tcfcouo  Vinconie(c,in  Lombarda  Bartolo* 

III.  ^ meo  vcfcouo  di  Piaccnia,al  quale  ancora  diede  autori* 
tlii  iiB  guifa  dclpenitcmierc  maasio* 

i £«i  *«r  laformajccoodo  la  quale  douca  ncòicr 

iig.  che tornaflcro alla fuaybbidcnza  . Manonfola' 

hU.^99.  w egli  non  venne  ai  fuoinccndimaico,  anzi  poco  poi 
ntlTUt  • *^*^o'’^K>da*Vinitiani,edagli  Vnghcri,c  da’Bauc* 
nfi  feulmcntc  da'r^icoli;  e la  perfona Tua  Itola  fu  mef- 
to  in  ^rKoIo  grande  ; chc'i  patrarca  d’AquiJca , ch'era 
lttiodipoltodaIui,inifc  fcgreeanKnteaguatodifua  gcn- 
te  amutaallaco  al  camino  r del  che hauucone Gregorio 
al^  licore,  fi  fpogliò  dcli'habito  pontificale  ; del  quale 

veftttOlcnc  Vn*alrm.£ remkt4fip» Caz-iBnilrv 


••  ^uw«ib«iciuuiicrA(Gi  aai  ai  i»ojreoraiocon  molto  oei* 

le,  c macftrcuoliparolc,comchaurcbbc£attotuttociò, 
che  bifogiuto  tofe  per  annullar  la  fcil^,c  mandato  am*  fuTrhni 
bafciadori(auimolto,eaiiuedutiaproaniouerc  Tvoiono  ' 
delle  chiefc;  ma  a quello,  onde  dipendeita  turco  il  nego* 
tio,cioè  feGregorio  fbfic  fiato  dipofio,epriuato  da’fuoi, 
omorificic'fi  fpogliafiédcir  mfegne  papali,non  rifpofe  nul* 
ia,sicomecoluic'haiieaconcepuco,eprefo  fermamente 
nciranimoruodinonlclafciarc  , tuttoché  Gregorio  la* 
feiafle  il  pontificato,  come  ifq>unto  auucnne  nel  concilio 
diCofianza.  Per  le  cui  inganneuoli  parole  pref^iati  i 
prelati  Raonefi  , come  feTafiuco  antipapa  haueffe  prò* 
mefia  vna  gran  cofa,pofie  giù  le  micrc,ecuruatele  ginoc* 
chia  fopra  la  cerra,^cne  r «idetccro molte  gracie.  Nar- 
ranfi  quelle  cofe  uegiiact  i publkhi  ailliora  fetd,ii  quali  fi 
ctMiferuano*. 

Mandò  adunque  Pietro  di  Luna  i fuoi  nuntij  ( dc'/‘M‘»W 
quali  s’è  detto  di  fopra  ) inficme  con  gli  ambafeiadori  del 
Rcd’Araonaalragunaroento  diPifa,  per  dar’a  vedere 
aVredetti  prelaudi  Perpignano  d’haucPammcflb  i prie- 
ghi  del  concilio  fuo  : ma  non  diede  loro  auconci  di  rinun* 
ciarea  fuo  nome  ryfurpato  honorc  : onde  fiirono  rigicta* 
et  dal  concilio  di  Pifa  a gurfe  d'hcretici,c  di  feifmaaa  ; del 
che  fi  parla  a lungo  ne  gli  atti  finodaii  fiampati  ^Fin  qui  em 
s’èdcttodc’trccoociljj  fatti  ila’trc,  cheporfauanorinfo- 

g)c  papah,  refia  bora  che  mettiamo  in  nota  iJcune  cole.» 

ctc  da  AlefiàndrOipoKhe  bebbe  accommiatato  il  fuo  ra* 
gunamento. 

ALESSANDRO  V. 

8$  Egli  fa  rìceuuto,e  venerato  come  l^ittimo  Pon- 
tefice da  vna  grandilfima  parte  della  Chrifiianiti,  c ri- 
nolfc  collo  fan  imo  a ricuperare  Io  fiato  della  Qtida  eoa 
difeaedame  Ladislao  Re  di  Napoli  : nel  che  hebbe  pron- 
to Paiuto  di  Luigi  d’  Angiò  bramofo  di  cacciarlo  dello 
ftatoccclcfiafticofcdelr^mcdi  Napoli,  come riferificc 
Tcodorico  Nicmo  ® ; c nel  fine  dell'  anno  ricoucrò  la  fi- 
gnorudiRoma*  per  opera  di  Baldaflare  Cardinale  » 

Cofla,  c di  Paolo  Orfini  capitano  di  grande  pregio  in fat* 
ti  d’arme  . Tra  le  quali  cofe  Alcfldidroftcflbàodcfcn* 
tenza  ^ ^ntdicialeconcraLadisUojComecontradrannoi  fn.tit.iX 
e nnoucllolla  Panno  apprefib  ® • r.$  7. 

85  Egli  ancora  haucaprefo  grande  fpcrana  di  ri- 
durre  alPvbbidcnza  faa  il  regno  di  Napoli  ocropcra  del 
detto  Luigi  duca  d’Angiò:  ma  icafiauucrfi  fturWonoi 
fuoipcnficriichcGcnooafcoircqiicftoanno  il  giogo  de* 

Francefi  ,roentrechc  Bucicaldo  goucmatorc  di  quella  era 
itoa  MilanochiamatouidalducaGiouanni  Maria  Vif* 
conti,  perche  confcrmafle  la  fia  parte  con  tra  Facino  Ca- 
ne della  Scala  fi gnorc  di  Vcrona,il  quale  hauca  prefe  Alef- 
Undru:  ma  imprendendo  il  gouemo  di  Milano  fi  rendè 


*■»  **  «yvywj  WK  ii*iMLoponuncaic  ; ocigu;  __ 

j de  non  & Izfriaro  entrare  nel  cafte«o.nè  potendo  t^- 


9ÀÌÌXM 


I.WUC1U  «iibura  icarru^uvxrcgo* 

noadunqueaccoropagnatoda  due  foli  faci  familiari,  te- 
nendogli dictro,ma  in  vano,  i nimici,  peruenne  fano  c fal- 
uo  alle  galee  mandatali  da  Ladislao  Re  di  Napoli , e fa 
ciotto  “ in  AbruzzifC  quiui  in  primaa  Orcona,c  dipoi 
arondi, cinvicimoa  Gaetada  Ladislaoùi quale fperaua 
di  fooomettcrc  alla  propnafignoria  fottoombradi  lui 
Centi»,  drsb  M».  EccUf. 


rea  GciK)ua,fi  ritirò  in  Piemonte  , lagnindòfidc'muta- 
menrihumani . CosìandaronoIccofedichis*crtauanci 
ftudiatodiporrcnclfoliodclfacìctidi  Roma  Pietro  di 
Luna  antipapa. 
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Df  Christo  Di  Creg.  xn.  PP. 
H«i.  5. 

caffciCifUglùni,crLegion«fi,  e'RaooeC.ecercaflè*  <T 

iodurrcPietrodiLuna»non  yfarpuiil  titolo  pipale,  e 
pn^raOc  di  dirizzare  a via  di  verità  dalla  fuperftiuo- 
ne Maomettana  il  RediGranataco’iuoi  Mori.  E per 
mantenere  nella  fia  fede  i vallilli  della  Ouela,e  diede  la 
^adel  VcnilìaPictropreto  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Suùnna,  e cornandogli , che  bandiflela  croce  fopra  i Ca- 
' “"««“o  occupato  j ed  eflcndo  egli  paflà- 

to ^ altra viu.fullitui' in  Aio  luMo  FranrxAo  ar- 
aimrauo  di  Nirboni  j e confermò  Esecro  prete  Cardi- 
nale del  tìtolo  di  S.Praflèdc  nella  legacione  di  Roma , o 
delie  proumcic  di  Campagna,  c di  Marcmma,c  di  Sabina 

commciiagli  da  Aieffandeo  :ediedcgli  feculca  ^ d'iacro- 
durre  nel  r^odiNapoli  Luigid’AngiòcontraUdislao 
K^acediGrcgorio»  craccomaiiuò  ^ ancora  Luigi  me- 
d^moacutcì  1 prelati, c principi,  emaelb-ao  delle  citti, 
ncruedendoli  chc’l  doueUòoo  riceuere  * . c trattare  col 
douucohonore. 

atf  Ma  tanto  a Giouanni,  quanto  a lui  venne  meno  il 
loro  intendimento  ; imperochc  Icriiie  Teodorico  Niemo; 

chelaAiairmataAiiconfittidaqudladiLadislao  , c 

de  Genouclì  fuoi  collegati . 

17.  a8  InqucdoannoaggrandlafliilapartediGio- 
ninni,perciochcSigifmoodo  Red'Vnghcria/iheper  ad- 
diOTOcraftatovnitoa  Gregorio, lafciatolosaccoltòi^ 
liu  111  quale  gli  concedè  " pili  gtatie,  c priuilegi,e  dichia- 
ro con  l«tm  publicc,cberharcbbcfempretenutoin 
luModi  figliuolo  amantiffimo,si  come  colui,che  era  prò- 
de  ddenditore  della  (anta  fede  , ecombattcuatutt'ora  i 
barbarne  pofteri,  c rucceflon  fuoi,e  che  haurebbe  punito 
coUcOTlurc  ecclcfialbche chiunque  AfiTeliato  arditodi 
mofellarlo. 

rt  Sigifmondo  in  dilìderiodi  rimetter  eli 

Itwi  iiwn^ieru.ecracconoecon  Giouanni  ; il  quale  in- 
gnialc  aB.-anJarcfcouodi  Piaccnaa  fuo  nuntio  iru 
quel  r«^c  negli  al  tri  fc^ccti  al  mcderimó  Sigifmondo, 
chci  infermaffcfcl  luogo propolb  fòrte  commodo,  o 
atro  pCT  rai^f accademia  j ccrouandocllèrtale,  procu- 
r lo  ^ero  dati  1 priuiiegi  ,e  refentioni  conueneuo- 

li.  Oltrcaciògi impofe  , chedoucllclouarvialemale 
J**^c»pcrloqualilarcligioncChrilitana  ora  quiui  a ri- 
fctaodii^coUrei  imperciochc  i baroni  dauano  It. 
^iclc  a laccrdon  menebe  idonei , c rimoueuangli  abbito 
loro  econciofiacolachc  fodero  venuti  alla  (anta,  c vcri^ 
cooofcenza  i Ciouni,  c'Tarteri,  c altri  vicini  agli  Vnghc- 
n,  diede  autoried  **  ,1  prenominato  nuntio  di  Carni  delle 
parro^c,dcpii  tandoui  facerdoti  rfhc  gli  am  madlralfc- 
ro  nelk  cofe  delia  rebgion  Clmaiaiia,  c ammmiOtallcro 
loroilactamcnti . 
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Di  Sicismondo  Re  Db’Rom.  i. 

Di  ManveucILImp.  D’OrienteiS.  53^ 
ducato  dì  Spolcto,cd'aicrÌ  luoghi  ; c mandò  in  Polonia 
Branda  * vcfcouo  di  Piaccnaa  per  porre  in  pace  il  Ro  . u 
Viadislao  , c'crociferi»  la  quale  Iti  fermata  per  certitno-  177 
manza  di  Mattia  Micouia*  nel  prcfentc  anno  cc^i  quelli 
patuj  chcnreilituiircro  a’caualicriaoafcri.Icrocwhc, 
e for  tczac  prefe  dal  Polacco  nella  Pr urtìa  : che  fi  1 ibci  ailc- 
roi  fricn prigioni:  cchcquclii  urciatfcro,  che  Vuoldo 

ducadiLituaniagodcire  fuaviudurantcIaSamagitia  , 

c pagaflero  certa  fomma  di  danan . Ma  torniamo  a Gio- 
uanni,  il  qualcoelcomincumcntodi  febraio  concedè 
prof^ooncfinoairapnlcdipotcrvcnircnclla  gra.  , 
tianiaaLunacKi,eagli£rroriani:  cosinominapcr  dif* 
preggio  lo  ÉcrittorcdelrcgillroifcguacidiPictrodiLu- 
na  , cdiGr^orio*  oltre  a ciò  diede  aiitonu  a Sigif- 
mondo  Re  d’ Viighcria  di  pacccggurc  aaoido  co‘ 
prcUci  , c co  principi  , che  volclfero  abbandona- 
re Gregork) , cho  poccOero  riccocre  le  dignità  c'ha- 
ucano. 

? Tra  ìRcfoloLadislao  Redi  Napoli  fortencua  la  , 
cauudjGregorionicddiinoiSicomecoIui , chefapcua 
prender  cagione  da’tumulti  della  chiefa  Romana  Ì dila- 
tare lapropna  rtgiioiia.  Contrade! quale, condetmaco 
già  da  Alcllaiidro , propofe  Giouanni  di  bandire  la  cro- 
ciata, e di  far  entrare  nclrcgnoconlbrcebraccio  Laiigi 
d Angiò,  atciochc  il  ne  difcicciaflc:  cpcr  le  fpefe  di_, 
farfiiicllagucrra.impofevnadccima  (oprai  benefici  del 
r^no  di  Pranaa,cdcÌlcdioccrtdiCambrai,cdiToul, 

CUI  quelli  di  Prouenza*,  cdeIDelHnaco,edi  Sauoia^,  « 
e di  Portogallo  ^ cd’Algarbio,  ed’Acaia^,  cd’AIba- 
ma,  edcli  ifole  del  maro  Egeo  j lequali  lettere  furono 
IcntteMiuyii.e  adixxix.  dì  marzo;  cdopobrieiio 
[patiohmucmcoiKiodipartire:conciortacolachc  hab- 
biai^  » chcgliadi  iv.d’aprilCjllandoinSìcna .mandò 
aCarloRcFr^icia  Alamanno  aremefeouo  di  Pila  , c 
Pietro  vcfcouo  d Albi  a pregarlo , che  volcflc  porccrgli 
coltra  Ladislao  diuidicore,  sì  corno  egli  dice  , 
dclU^efa,  c vfurpatore dello llato  ccclortadico  , ca 
lignincargli  ancora,  com’eglife  no vcniua  inrtemecoorf  *• 
Luigi  a Angio  a Roma  ftretta  da  Ladislao  raedertmo  per 
terra,  c per  mare  ; dolcuiviaggioqucrtolaTciònota- 
coSvAntonino  ; Bfsendo  e^bdopolafiiacrcationidsmora’ 
tomBoupuqmftTnmno  , m winto  prefe  per  partito  i 
Wurra  Rohm  , tratta  poco  aumt,  di  nuoto  di  Udislao 
BimcommfupcrliterrumdiFmenTa,  e di  Siena  , 
qn^t  >e^  a Koma  . Per  la  fua  venuta  prefero  cuore , e 
ardire  1 Romani  , li  quali  impaticntcmcntc  foftcncua- 
nolinoii,  che  liceiuloroUdislaocongliempitifuoi: 
e all  bora  li  teccro  gli  apparecchi  per  la  guerra  con  tro  a 
lui,  e furono follKitatii baroni  a fargli  ribellione  , e 
Ijngularromtc  faifle  Giouanni  vna  lettera  - a Pietro  Or-  , £,1 , „ 
lini  conte  di  No  a . ^u..  t . i:.i « xuo.i.tf 


mUt. 
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DiGasc.  xn.  PP.  Di  Sigismondo  ReDz'Rom.i. 
5-  Di  .Manveilo  IL  Imp.D'0»ientb.i8. 

• ^R'gorio  dimorante  in  Gaeta  diicfoni  da  Ladislao 
l-J#-  VJ  Re  di  Napoli  (ccc  , epublicòncllaceiiadelSi- 
gnorelabolk  contragli  bcrcticiicglifcirmiiici  , fe- 
condo  11  confiieto  rito,  e cofiume  della  chiefa  Romana , e 
bagli  fciimatici  fcomunìcò  nominatamente  Pietro  di 
Luna  Luigi,  d An|iò,  che  fi  ftccua  nominare  R.e  di  Na- 

Wiìi  ’ ‘?”'°“n’“uemente  Giouanni 

AXUl.  c gh  al  tri  Cardinali,  che  con  lui  tencuaiio . 

GIOVANNI  XXIIL 

aUJit.  I.  * Staua  la  citd  di  Roma  in  gran  perìcolo  di  venirej 
sj«.  «le  iwi  del  Re  Ladislao,  onde  Giouanni  dilibcrò®  di 
"™^»‘‘'^er«P«rfonalnientc.  Ma  prima  che  fi  le- 
/>,*«,;  ^«<*.»Bo'og™‘f‘P“tòHerrigo  ' Cardinale  vefeono 
, 5^'"**'8<»CTnodicfla,  edeIlaRomagllacontito- 
l <►■/:  IndiIcgatc^cOddodcllaColonna'*-  diacono  Cardinale 
»W4  7.  «Ioaurco  , fubUmatopofeia  alfommo 

IO,  j 1 1.  PObOhCito  ,e  Riamato  Marano  V.  a quello  di  Perugia, 
<#^.184  ® al  Todi,  etPOruicto,  cdiTcrni,  c d'Ainclia,  cdel 
Ctntin.iciUMa.Eakl. 


r *’  v-jioo4,iiiivnaicticra  a Pietro  Ur-  muli.» 

finicontediNola  , auiiifandolo  che  Ladislao  era  fiato  t-rJ.Ì'Z 
condcnnato,si  come  violatoredelle  impromelfeda  li  fat- 
te alla  fede  Apoftohea  quando  riecuctte  da  ella  il  regno, 
econlortolloapreiider  l'armccontradilui.  FeccPaolo 
U piacere  di  Giouanni  , onde  fcriuc  Gioanantonio 
Summonte  , che  Ladislao  , poiché  bebbe  fiabilito  .ra—,,. 

lecofcfue  , ^ocontragliOtliiii  , c li  pnuò  delizi  i.lTTÌ. 
contea  di  Nola  : maqucllccofe  auiicnnerodapoL  Ver- 
giamo horaiiprocefeo,  clfinedclla  guerra  moda  a U- 
dislao. 

4 Baiedifib"  Giouanni  nellafcfia  di  S.  Giorgio  gli  «D'"-"- 
fte^rdidellaaiefa,  ediLuigid-Anrì^  W.T 

Ro^o,  Paolo Orfini,  eapprefoqucftoLuigi.a  S.c 
^GiouanmrtcfioaggionfcPictroStcfencfchi  Annfbal- 
do  ducocw  Cardinale  creato  perciò  filo  legato  , lì  di- 
rizzo  verro  il  r^nocoIPcfercito  rato  da  tre  capitani  di 
grande  pregio  infatti  d’  arme  , cioferono  Francefeo 
Stoi'za  , PaoloOrrtni  , e Gentile  Monteranno  : eden- 
ttatouis  alfroncò  a battaglia  co'nimici  a Rocca  fecca  adì 
dicianouc di magcio  . cduròil combaitimcnrosìlunea- 
mcntc  ,che  s era  fatto  urdi  anzi  ciic‘1  verort  (aperte  aòui 
hoflcri^o  il  campocolla  vittoria  ; quando  in  vlrima 
fulconfitta  , cabbattuta  la  gente  di  Ladislao;  ilqua- 
Iclcampodi  naicofo  tra  le  tenebre  della  foorauegnen- 
cenotee  , ecqndiligaiza  , e folleclrudine  grande  ri. 
colle  le  reliquie  del  foo  rotto  , cdifperib  aercico:  li 
L I a doue 


, DI  Christo  Di  Crìg.  XH  PP. 
53*  I4”-  5- 

doiie  Laici  non  (eppt  feconéire  U vfttoti»  ; /«/*£«*<« , 

di«S.Anto-ioo‘p«l«^odc^iA^^^^ 


, ^ diceS.  Antonino- pwiaiwoussu 

ecc^umvuloiltmpo,  cio<nientr«hc»llett.tidiU»doL 
cer»  della  preda  non  tenneto  dinroaL^ttlao.djrrw 
emmodiiiJrnilDUtJ)  rtparm  UforjflM.  TerehigU 


Di  Sigismondo  R.e  De’Rom.  i. 

Di  Ma.nveuoII.Imp,  DOeientei», 

S AcccfefirannofteflbinFranciadi'prindpi  Aurc- 
iiancH  vn  grande  fuoco  di  gucrrai  U <Miail  fu  mo* 

doaccrba.dacflidmuntiaw^ipoichchcbbonofattolc-  b,c 

ga  eoo  altri  principi.aGiouimu  tlncadi  Borgogr^  che 


tX.**;" 

V<«J  * 


ga  eoo  altri  princi  pi,  a o»ouanm  oi«.a  ui^  55^^;-» . 

j 1 nftarare  lehrze  (ne . VtTCbt  itu  conduflc  lenza  nulio  indugio  con  grandifli^  vciMiia  . 

dcrcitofuoaParm.,  e«cck,dclla  terra  d.  S.  D»n.g.  ' 
J»^fudtfe,  ^^di  * / « jtcmiogtono  gU  AiircUanefi  , evsòtantaherczaa’,  ed  mpietacoii- 

vubapoteatbt-  «a  gU  aderenti  loro , cheooiifolameotelitar^^riA^^»*- 

iftifllwWiercpi  ^ Ir /i/iflr/ff «tara  da  loro  la  vitto*  recoilo  fqualloiedellecarceri,  ediÉamc  , edifreddo  » 

»rrtUfiinoritidn  , lcf^J^  cmetteuaglialtagliodellefpade  , ma. lOTua  ancorali 

darli  loro  i (acranienti  della  Chiefa,  e anche  il  battcìaar- 
fii  lorfigliuoli  , dchepianleilRcCarloconlettctepu- 

o**QlKftoannoGiouaniii  fece  quattordici  Cardinali  * 
molto  fcicntiati'’,  tra’qiiali  tifplendcrono  per  dottrina 
Pietro  d'Aliacovcfcooo  di  Cambra!  prete  del  titolo  di  S.  Tgm.  m 


uertUfigwrui ddreame»  feJ»f^nmt<U4tì4iorouxy^ 
riti  mjMi  teri^dìmibMrel>l>o»fMiiUfr<niltrcMlmfo 

M’irctno.  Narranolccofcmcdclitne  , ma  pui  ^Pia- 

™u1TeodoricoNlemo^  ePanUolloColl.|nuu^  il 
WM  !•«.  quale  biafima  molto  rimprudenza  moUrata  all  h(^  da»^ 
Luigi,  non  pure  perche  non  prolegiil  la  vittoru  hauuta 
con  tanu  fatica,  ma  ancora  perche  Ubero  quelli,ch  era; 
u■^^'  noftatiprcfimbattaglia:  li  quali  iti  a Ladislao  , chea 
^ era  ritirato  a S.Getmano  , gli  furono  di  grande  aiuto , 
martìmamcntenel  guardare  i palTi  del  regno.oodenon. 
Boteudo  il  difauueduto  principe  paflare  piu  oltre  , hi  co- 
tiretto  a ricondurre  rcfercico  a Roma»  c quinci  e li  torno 
iaProuenza. 

< Ma  non  per  qucfto  fi  ntnafe  Giouanm  di  conva* 

Rare  Ladislao  » anzi  Icuatofi  centra  di  Iwtwmiggwf 

ardore  per  crtorminarlo,  primieramente  adì  xi.d  agoHo 
il  citòarapprdentarfidauantialla  fede  Apollolica  pel 
dì  fentenza.  chccraperdi- 


1 tetro  O Aliato  VVIWUUOUI  «..«laii/IAa  ^a«»sp 
Gl  ilogooo , e prancefeo  ZabarcJla  eletto  vcfcouodi  Fio- 
tciiaa diacono dc’SS-Cofnnoe  Daiiuano.  Inoini  degh 
altri  dodici  fono  riferiti  da  Felice  Contilori*  Iccondole 
fniituta  Vaticanc,ck)liirono  Ftaiicefco  Landò  patriarca 
di  Coliantinopoh  prete  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerufa- 
Icm  ; Antonio  Panccrinoda  Portogruario  patriarca  d’A- 
quilca  del  titolodi  S.Su(anna  : Alamanno  Adunarla  arci- 
uefeouo  01  rifa  del  titolo  di  S.Eufebio:Giouini  ateiuefeo- 
uo  di  Lisbona  del  molo  di  S.  Pietro  a’.mcoli.-Giotgio  da 


rc^«tralui,nclqu.lcj^n^^^^^ 

titolo  ...  Egidio  da  Campi  vcfcouo  di  Collaoia.. 
del  titolo  ...  Guigliclmo  Filatlcri  decano  di  Rens 
del  titolo  di  S.  Marco  , e Lucido  de'Conti  protono- 
tario  della  fede  ApoRolica  diacono  di  S.  Maria  iiu 
Cofmedm, 

10  L'illelTo  anno  pafsò  di  quella  vitaalla  glena  Van- 
gclitla  tigittiolo  di  Dulia  Fraucclca , il  quale  haucua  il  do- 
no dì  profctia  ; cd  ciTcndocollocato  nel  coro  degli  arcan- 
geli , condulle  poi  per  voler  diurno  vn’arcangcloalla  ma- 
dre  per  guidarla,  e ptoceggctla  in  quella  vita  : il  che  mife 
in  notz  w fcrittorc  dcUi  leggenda  di  lei  colle  feguenti  ps- 
rolc:  jtìlmaFriutcefcaijMW  figUuoli  nel  fa«to  timore  di  Ù», 
tnpartudérefuo  jecoade^atuorti^aua  di  tanto 

. J.  t.I  m vVraiAfiAfai*.  r/l#  (Ijmid  VB  JBf fM  dì 


I t«-4.r  Ù»C  aftoluc  tuttll  rc'^iiuwuu*i».»*«'*;v**''  — 

tocli.  Dipoi  ordinò»  chcfibandiflcfopracflo  lacrtKc 
* iV  in  Francia*,  e in  Inghilterra',  e in  Italia e inAla- 
InaA'cin  Boemia",  e in  Vngheru  ■.  e in  Dancf- 
marche*,  einSuena,  einNonica,c  mPrulua  , o 
TpA  luPolonia",  cinLiciuiiia,  o inCipci",emteiwtc  . 
«p^[  i,i  Aiiuennc  che  trattandoli  nel  predicare  m Pi ^a  di que- 
iP,j.soi  iiaoucrradifarliaLadislao  , gli  Hurtiti  ,chcltauano 

tc6te  inlhgaua  miquimcnte  i Chrilliani  a fp^“  '■  I»"‘ 
gueChrilluno  ; per laqualcagioneÈiflualchccommo- 
uimento  popolare  . Quindo  ancora  feniwnaiido  nel 

II  -O-'r  ,„noVe  trattan^ciruidulgenie  vn  facerdote,trc 

attilli  fedoni  daGiouaiioiHus  fi  niiiono  a fate 
/..A  «■kiam«n/lrt 


(Ù  hlfi. 


v,l.ftuuattiftifedonidaGi™a.»iHuslimil^  f 

dinoaldire  , cJfJ^olJltMlcnLcm>«Mai,clxfli)ric . r>l»^rbr, 

giuttitiat. furono  , Gi™^  Z7irmJuiicfraumcnéc<m,<dUc^<,lii^ , perrfcie- 

icolorocfectabilicadauen,  em  P^  imUUtaofmi,  ilf^cinUogluUMcit  eoa  lipropnemw 

oro,  li  porto  per  le  piazze  della  citt  • B Mi-oottatoridrmdinulligltJiffe-TamngiràAiiiitflomo- 

empifacerdotidelladiabolicafctai 

ore  tefUmiitoDtilM  roqwMiMiWcrimt.  ^Ila  « Tjcaoe i/fror^nonriA»/t,td*rWK fu  prr^M il 

rdiGiuuauniHusfidirapiu  innanzi.  Tom^otere 
a Luigi  , perrifpettod.cuilapr«dicatalacroceco..tra 

IrnHironoiCeiiouefichcLuigin^noolgcl^^^^^  ''-'5'''^'*'' 

sforzi  , e gl'impeti  (noi  contrai  : rnaUrovoltt,  ngUMduamMOilpugiule,  cUrpurle. 

qualifiafoCioiunm  «.odS^re^r^&re,  " 


mmri  V^etzo,  chcaircnaatadcll'wnofcgocnte&ccf- 

feronicgua  , raffermala  ftona-^d.  Gcmm.  Sii^ 
'-'«il.  mente  p wrè  Giouanni  ' di  recar  a concordia  i G^ 

uefi  tleffi , e'Fiorcntini . Maegli  nel  tempo  , ch«j}cl>- 
tàifjitér  bcliprcdcttainucil Vittori»»  riccuctte  vn  grandinio 
«%■  f ^ -I :i I9  nrrdiradi Bolocn»  Colci&U  di^ 


V^V^l^WMV»  »wv  r r — 

treiaprcoeiza..m,.., mltaoli  da^  fuViu  d detto f'agtlfiadttxoiiUfjrfliifircogmviio  , 

danno,  ilcpialcfiila  dsfmcadio,  mìitmomodifer  fttuetà,  e jcmfredice 

'T-f-r*'  Carlo  MalatcftacapitanodiGrcgotio.  Ne  Wamenrefi  . chtefUyolaiiaiiddr'oU'etenugtoriM  : 

^iwi.  mifeGiouanni  e odlrJmfetdoiu,  J^er  oUrofi  opfartecbiduo,  che  per 

contraLaditìao»^  ^ Orc»^cl»rlf««»/fe?.at™ 

cittì  di  Mmi  ricracomenupefle,  et  oitocced  cimogio  ol- 
UcofiidiFraeelcj,  eiapJrticoUnoyji^eblu,cbtgio  era 

ditti  di  Moue  aotti . Subito  ebe'Lfatuudlofi  yide  ammalato^ 

Ito.  ceancncbanoiroiac.oc....  . «rdiiiJioi  maMdichefifacdieyemtdeoifeStore  ■.  0 acortbe  atua 

^ ^LJaea^d.  loaoceaga  i.  tal  figbaolo  = 

yoUnoipareati.etopartuotarcFraae^ca.^ 

olio  di  Ti/«.Cc»nferuanfi  le  lettere  publidbcdlcio  Icnttc 

pi.t}'i'  tUGiouaimimedcfimoa<iiiaot.<l''n>«o, 


cMmth\ndUl(.hitMdieii^^ed4st\  tminefiomodo  , p^re 
miOt  yilaràfntto.  Enotimoltodopo*  oceorrendoyn  [otto 

i‘ivnuini{pmjpcr  eptodi  ladislaoR^dì  Ki^oU,  LoroM 

refU  f^uo  ntl  Iwso  oppiato , tbe  yatgclijls  haneepredeuo . 

t a .*•  - — .o*^».'  Ji  foeoAàattrrf  Mmi  y OOl 

diceuo  n 


contri  L*ai^*°»*‘'*  *”*■*"  - 7 j-W 

Mm^Ló.  battendo iCaialanidelfcguito  di Pi«rom  Luw  » per 
l cacciarli  della  rocca  Vignonefe,  e applico  a quella  guCT- 

yKÌ  Ji.  ra  parte  della  decima  rieoleafi  nel  reame  di  Francia , c fc- 

»io.  ceanchcbandirolacrociata’»  _ . 

%GM.m  cf  j„f0ifQ  •papa  Ciouaimi,  dice  Gobcjmo  > ordino  yn 

m ~ ^ -I. . ^I^Mprdk  lÈtrt  ztMj 


FW»c  !»*»•♦•••§  /'<* **  I / ,-j  d 

yoUtro  ipnrentit  eapjrtuoUreFranc^eo  » coe/ejiMa^ie 
/odisfotUéneoFnchimatofTate  a^ntondlo  canfefsvrtdelUi^- 
dre,  U Q»de  venne»  e lo  eoafefih  ; e cUf^ttOpebwm  f'ai^ufto 

la  204- 
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Umain,  tkii^c:  MatnmUiml^t,chti»(tmfnyi 
ho  dettò  chttl  mondo  non  trdptr  me,  teht'to  iiftdermta  di 
merireprrand4rmeneolU>Hd  eterna^fÌ4reeoiijfliMfieij:U 
Stg^oret'icomptmittoéfodufmMi{wfìomìodef^^  €_> 
^tioUkormatchenoìdfepmmim»  Eceochefomyrmitijanto 
^^iO,e  fatto  ^4atomo  rmei  omiocotit  per  meoermi  yU , con- 
fotUtetUrehetofioròfemprebene',  eprtf/oriperym»  SMye- 
mttfmeoeaiUMUperéctompopmrm  danmUy^/L» 
hemdittione,erè^4tempéce,  Eeosìdictnio,ecompoiteitdo 
do  fe^efjolemsni,  etlempofm,  fropoeo  dt  tempo 
rtodédfiioimoefmiffmofpirimoGasàfmfigm^  Eramet» 
naolUcéfadiFrauefco , yiufaumlUinfermitla^uoIe 
grtiuuadai  tfuU  già  per  pm  di  mmhokeaparUto,  eolio  jpiro- 
redif^Mt^eù^,  damhU  l>ioayedeTetCometfiteÌtonimabe^ 
nedetta  JeneyoUMOoUagtorkdelparodi/o  , rActjmfUodo  U 
fatuìU  coomctò  À%rtdaei  ledete,  cedete,  che  ya^elfi*  de* 
TiMttam  'mmeijtadtieeatfjtlifemyo^ctdo'  e eppeno  U 
fkociuUofinidtdtrequefteporole,  cbeifooidieofoJemiroM  i 
piontttche  ftfoeemptotneafadi FrémeefeaperUmorte  di  così 
fattoftneiidlo^ 

Ersgia^uafìyitsmo,  eh*eramortoH benedetto f^lmo- 
Udilei  yai^eid^ai  eFroncefeafene  ftano  neiU  fuo  camera 
fotùa,  eimamattmaappmlo  ftU  far  ddT aurora,  ntronam 
dofieffane'fmi/emime/teinatiaalt,enonm  efl^,  tndertem. 
pàfiUfUi^sd’yHaHmnatMee  , eneiUbmeyideHjnoamato 
Alinolo ya^eiifh,  m^ueUaetd  appunto,  ediqneUafiatu- 
ra  (febcnemcomparabomentepiubeilo)  uelUtfualepafsàdi 
qnejU  yita  : in  compagnia  di  ha  era  yn  altro  j^ratiofo  %touamt' 
to  > cbefim^oMa^ialuinef^Uanm,  e nettatura  del 
corpo;  maneUayaffKt.i^eTa  tomo  belio  , ehedifrathm^a 
fnperaualabeUetAadif^an^ehfU  f[e/li  ammirata  Framefea 
a talytfìa,  comem^uefheafijMuemr  fuole:  ma  poco  a po 
cora(ferenataUmente,e'lcuere,ftrtempì  /ynmdieibit ^4*- 
dio*  ,AccoH>>ffi  alfhoraUfig^liuoio,  econ  wn^att^feiodi 
parad^oda^alatb  bemfnamente,  e te  fèct  yna  bella  rmerenxa^ 
ondeprefaauoMalenaFrauce'eaperlo^tubilo mteruo  . diche 
fifeHtÌManptenoUeiiore,coHm9f'rn^  tfetto  errer  dt  ibbrac- 
ciarlo  nU  non  poti,  perche  non  p^paua,  nitoccaua  mente  j 
toycdtuabeHecongUoeehieorporatt,ynAnmpoti  per-  ^i- 
nerlotiammji,noneffetidocoi^/ad'>.  Dopo  quello  fatto  heb- 
àenàfteme dolce  , elwr^  ragwumemo  , dimóndando^U 
Ufanta,  chefaceuaf  domjìaua}  ^uMifaffero  i fuoiconoa- 
gm?  ejehora,  cheerabeato,  efiauagodendoìncieio , ftri~ 
cordaujmde'fmi,e  dileifMamadre,  ehetra  <fu.fh  mtjerie 
delmondolafciata  fbaneam terra?  altbira f^'angeltHa 
giioech  dodo,  e emyitferemifimo^Hardo,  chetrafijfeil 
cuored.  Franerfca  , Urifpofe:  Vv^hn^o  inparadijonon 
i altro  fe  non  eomempljre  ^nell'ab^  eremo  dt  bontà  ; e cm 
fcfij,  gaudiu  e%iubdoa^i9n^ormerentemeHtelodarc,e  be‘ 
nedtreUd'.mn.xmaeilài  oudenoufolommbMHomo , ma  non 
poffumohauerepeHj,  otranaghoaleim,  matodiamopace, 
econteatoetemoyeaitroim  yogbamo  , nipojpamoyolere  , 
tdefid'Tore,  fenon quello, eheptaee altt^soDio, dtfuale  i 
lamfhra  beatuiidtne  ì e faopichelieori , cheflannolopra  di 
mi,  ynortneUairMrroilieppetodiunto.  Epntt«di<le;Cf4> 
cbeyoi,  madre  m:a,  difìderatefapereinchelnogo  tomi  tro- 
vi, yt  dico  che  io  (lo  nel  feeoude  coro  ddla  prima gerarehtajra 
gli {orcangelt , tncompaguiaétfueflogiOMaue,cheyoiaKÌ  ye- 
detepermtoeontpjinn,otuyagoa:Pmbellodt  me.percbeé  yn* 
arcai^elo,cbe  in  piu  (uètinu^adolopra  di  me  fi  trova  nelC ifief- 
focaro:  e ^ttefìoarcimieloimandatodalla  diurna  maejÙ  a 
yoi  per  confoUtieuedeUa  yofhapeUegrinatione  in  ^nefia  vita; 
bcch  contmuaoienteper  yofiro  conforto  lo  redige,  e l'habbia- 
temyo/harompapua  , emyoflraconnerfationedignrKO,  e 
dinotte*  Horaiovidieot  cbefonyenutoperji^nefeja^uale 
frapoco  tempo  ha  da  remreinparad^o,eyengofaruelofa^e, 
eyenedoueteconfolare*  Dopoifuelh  ragionamento , effendo 
ftMiàfìemedaynhorainctrca  , cioè  da  quando  commeio  a 
puntar  raurora,fiin  al  nafeere  del /ole,chiefe  Faugel^  lieen- 
Kadallamadre,  eledtlse  chenonpoteua  dimorar ptnfeco^per' 
che  rkere ava  il  yoler  di  Dio  , chefeneritomalfe  alcieto,  E 
cosirimaneitdotarcangeloconlafanta,  yattgeUfia  dijpmue . 
SoùnadireFraneefea^ftiopadrefpirituale  , eh'eratantaù 

, che  non 
luoioerbi 

, , ^^Itantodi 

Contin*  dc^  *Aat*  Ecclef, 
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Inee,  e fpleadoro,  che  proporr tmato  fofse  alia  yi^a  dilei,  ef ten- 
do lo  fplendore,  eglorta  de  beati  mcomparabdmentc  maggfo- 
redtqnoUo,  chenclfigtmolo  , e n^ arcangelo elUytdena  • 
*4umJataFranccfca  còme  fra  poco  donenapaftare  Agjtefe  m- 
coraaglietemirmofi,  taceva:  m.tCaecaTex^a,cle^^ 
d‘han^mdepofitoynafpofucciadtCbrìfto,eiodanad  Signo- 
re, che  fi  compiaeefse  di  yolere  apprefso  di  ft  yua  Jua  figlinola. 
rannioL^gnefe,  e con  taf^renga  dalla  cara  madre  m pochi 
gtomicomcangeltuafeneyolòalcielo,9ftendo  ietifolodtcm- 
^neaum, 

DI  CHRISTO 
Anno  1411* 

DiGrbc*  Xir.  PP.  Di  Sicishonoo  REDB*RoM.t. 

6*  Oi  Emanvbllo  IL  liip.DX>tiiNTB«i9. 

I /^Regorio  per  foftcncrelccofe proprie,  che  lutco- 
VJ  rafc«dcuaiK>,  creò  piu  legaci  ma  fli  inamente  in 
Ataiuagna,  li  quali  furono,  Ruberto  vefeouo  di  Spdr  * : 
Guemieri  arciuefcouo  di  Trcui  ' , c Corrado  Sufaco 
propoibo  di  S.Cirtaco  di  Vuorms^,  a cui  ancora  diede 
automa**  di  tener  ragione  nello  IhcodiLodouico  Pa- 
linnoddReno,  e defratelli  nelle  cauTe  tanto  degli  cc« 
cldìaRici,  quanto  de’laici,  finche  hauciTono  abbando- 
nacoGiouanni  : contro  a'cui  aderoiti  ancora  e'fec^iu 
bolle*,  e fegnalaumenteconcra coloro  ' c*  haudlwo 
daconoia  aHetmannoLangrauio  molto  coftance  nelf 
vbbidenza  Tua . Oltre  aciò  perprouuedcralbcne,eal* 
la  piec.i  di  qudli,ch’erano,o  eran  per  dTere  di  fuo  fìsico» 
ftab  U che’t  popolo  potefTe  riceucr*tracrameiiti  da  qua* 
lunque  faccrdocc,e‘cherict  gli  ordini  (acri  da  chi  che  fof* 
(e  veicouo  della  parte  cattolica  ,e  propofe  * la  fòrnu  dd 
giuramento  da  Urfi  da  quelli  , che  E fotfero  a lui  ac* 
rófUu. 

GIOVANNI  XXIII. 


laéc.}. 


éGrt^X 
4-e.»4- 
• u f.t< 
cAp.ij. 

oP^.34. 


■ **«.  4- 
& f. 
rf^.td- 


W-fk. 

nìiiC. 


a Egli  hatieai  come  s'è  detto  Tanno  precedaue4>aA* 
diulacrocefopra  Ladislao  Redi  Napoli  protettore  di 
Gregorio  : ftqudeLaiiisiaoperciòmmunfo,  e inai* 
lico  pcrlaropradetcaiconErtadataalfMoTercito  da.^ 
Luigid’Angio,  eancTtatoperlelargheimpromcflc  £ie* 
t^iidiG»òuanni,prdepartitodifottonietterEahii  , « 
di  nccuere  i decrcD  dd  rammento  di  Pd^  s)  come  ha* 
ueano  fatto  tutti  gli  altri  Re, dal  Raonefeinftaorì  : eie* 
condo  il  pareredi  moltipre)ati,edottoridare  ricoln,! 
pkidc'qualidiflcro,  dicGregorioeraftato  dipofto  le* 
gitrìmamente  , fe^la  fedd^rotennementeaGiocian* 
iiidauantiaRmaldo  Brancacci  diacono  Cardinale  ^S. 

Vicoin  macello  , e fcriflediciò  ma  lettera  *,  promct-  jfnj» 
cendogr  iniìeme  di  mandargli  fenaa indugio  Tuoi  aov 
bafeiadori  a fìire  il  meddimo  a nomeruo  , cdcTuot 
valTaHi  dauanci  a lui  , e nel  colpetto  di  cucca  lacorce 
di  Roma . 

} ConcaE  in  m diario  \ che  fii  fitto  raccordo  fra^ 
Giouanni,  eLadislaoadi  quindcci  dì  giugno  , ecort^  tD/«rjn. 
quelh  patti  : che Ladislaonon  pure hauedo  il  regno  di  J 
NapoJi.ma  fbiTeancora  mueflicoddTifoladi  Sicilia  ; che 
^Hcfattogonf^ontcrcddlachieTi  Romana,  edcU'im- 
peno  j chègli  EdeflèrodaGionannidngencoTentimi* 
larcudtd’oro,efìiKhenfacefretlpagacneaco  , dcencEe 
in  pegno  Alcoli,  Viterte  , Perugia , c Beneuenco  . 
cheGtouannimnccnefléafuerpefeapròdilui  in  SidUa* 
mille  caualierì : echedichiaranécbe  Luigid*Angiònon 
bauca  ragione  alctma  ndiaSicilia  . Oltre  a cucce  que- 
Recokhi rimcEbilcenfo  , chenon  haueapagaco  alla 
chiefa  Romana  perdiedannipallàci,  ch'era  di  quaran- 
ta mila  feudi  d*oro  Tanno  . Per  Taltra  parte  Ladislao  a* 
obbligò  d'abbandonare  Gregorio,  e d'  adoperare* 
ogniluopotercpcrrecarloalT  vbbidenzadi  lui  ; e lu- 
gli per  CIÒ  fitta  quella  profferta  , ch'egli  fui  ritx^ 
durante  haii^  ogni  anno  cinquanta  migliaia  di  fco. 
di  , ccheGiouanniharebbefitcoCardinalicreparend 
diluidanomtnarfi  da  Gregorio  RciTo:  e fe  Gregorio 
fi  fofle  a ciòoppoAo  ; cghTIiaiirebbecacciato,  e£un> 

LI  j €<». 
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Di  Christo 
141 1. 

conduiTC  in  ProucnuiOiKro  in  DaJmitù . Tutto  que> 
(Io  habòiamo  nel  dato  diaho,col  quale  m piu  co(e  R con* 
uicnc  il  Pigna*, eaggitignccheid  anche  profoeiiìi  a Gre- 
gorio la  legauooc  della  Marca . 

4 Egli  adunque  coftrecco  fii  afiiggirdiGacu*»ac« 

copagnandolo  1 Cardinali  Barbarico,  c’nipoo  Corraroje 
Goodolmiero,  che  (uccedcttcpofcia  nel  pontificato 
Martino  V.  echiamofli  Eugenio  IV.OrcoineGrcgono 
ftpartifiè  diGaeca,econie»poichehcbbccorron)ola  pe- 
ricoli perrmfidiepofl^lidaGiouanni , giugnefleaRi- 
mino»lo  racconta  egli  diUintamen  te  nella  lettera  ^ » 

colia  quale  concedette  indulgoiza  plenaria  a quelli , che 
v^liaodTcrovifìtatolachiehi  cathcdralc  nella  felH  dell* 
^i£uua,  nella  quale  v’bauea  detto  la  prima  meffa  dopo 
ilfuoarrnio. 

5 Ailafiuedelprdente  annoGiouaoni,  ticomeaf- 
femia  U Monaco  di  S.  Dionigi,  e altri,  fece  il  concilio  Ro- 
mano: il  quale  nondimeno  che  folTe  prolungato  infìno 
iiraimo Tenente  , lofamanilèUo  il  decreto  flnodalo 
notato  col  fedo  dt  di  gennaio  degli  anni  di  CJirido 
MCDZiii*  fettoconcraGiouaonìHus  , il  quale  per 
tema  d’dfer  citato  a rapprefentarfì  ai  concilio  medèn- 
mo,  ed’c(rertticondcnnato,condennòlarcfìaconpubli- 
che  lettere  ° , le  quali  recate  in  volgare  tuonano  nclfc- 
guentc  modo . 

»Ariucrtte^éì  GiuàCbr^^delUcbi^ 
TttUtficc/iipremOfffmpredp 
tutti  t che  mene  dman<i<ino , 
tn^o.  £ poco  poi  : yerneememe  , e cófiantemente  a§er- 
MO  , eh’mJeno^ontortencenfatoóUafede  ^Àpofidu sdirli 
emnh detU yerità : e ds certo />4nno  falfomente rialto , eri- 
fertfeono  , cb'iohoinjegnnto  apepoit  rmmernel  Sacrnmento 
4eltdt4rtU{i4^ajt^4elPmUifdi(amente  cbeCbofiio,akandos' 
nlLa*^horaieorp9dìCffr^te:e<jitand0fidtpotKaU‘wa  mm 
è : fol(amenteche‘lfoeerdote  , effendom  pece :tto  morule^, 
ma  conferà  : f diamente  àìcftinctrttolgamibem  tempora- 
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ducadiLancadro»  il  quale  haueaoccupato  il  reame  d’In- 
ghilterra (fi  mori  di  oial  di  lebbra . 

8 Q^toannoiiinedKodiPiccrodiLunadinatio- 
ne  Ebreo,  pigiata  la  fanti  fede,  criceuuco  nei  Canto  la- 
uacro  il  nome  di  Gjrolacno,compiIò  vn  dono  libro  *,oel 
quale  dimoflrò  non  pur  fecwdo  eli  oracoli  diuini,ma  an- 
cora fecondo  1 detu  de*  rabini,  Cnrido  edere  d vero  mef- 
fìailaiettionediial  librogcncrò,  come  piacque  a Dìo, 
tamacommocionc  negli  ammide'Giudci  d'Araonatche 
cmqueaula^epmfìrendetteroCliriftianì:  c’i  libromcde- 
Èmo  fu  aócM  letto  publicamente  dauviu  all’anti- 
papi. 


A£.Tirt  4 
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Di G tic.  XII.  PP.  Di  SrciMONOo  RaDiHou.), 
7.  Di  Manvello  IL  lMpJ>’OaiaNTa.}o* 

1.  ec.  /’^IouanniXXIILnel  concilio  Romano  comin- 
Vj  ciatoIÌ,cocne&’èdetto,rannoprecoda)tc, 
edi  ConrefitimencodicirO(Condeniiòivelcnofi,  cpefU- 
lenttali  libri  di  Giouanoi  Vicic^  condennau  gu  da  Vrba- 
ivo  VI.  m Roma,  c da  irarciuclcouo  di  Conturbi!  in  Lon- 
dra,e  dali'accadetm  della  Sorbonain  Parigi»  e da  quella 


1 x«difcbraio,chc  fii  pofeia  confermata  da  Martino  V.nel 
concilio  di  Collanza. 

4 £ perche  folle  dato  e^rtto  a quello  decreto  ftnoda- 
le,  Giouannifleiro  ordinò  con  vn'aitrafua  lettera^  cir- 
colare a tutti  1 prelati,  e ad*inquifi(ori,cbe'l  puÙicadcro 
nelle  cbiefete  gafligailero  feueramcntc  gli  bcretki  V icief- 
fìlli.  Farienrdo  di  quello coCcGiouaoniCocJeo*’,  eag- 
ghigpc  ch’eglino  pur  dimorando  in  fu  la  lor  durezza,  o 


ti  Mcherteato  , e che  non  pa^pniole  decime  ijjlf amente  pcrtinaciacontaininaronoidccTcci  di  Ciouanui  con.. 
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tbeCindn^en^  mente  fono,  ec,  Mamoftrandoaeglicoru 
parole  in  qiieila  guiCa  cattolico,  dichiarò  co’huti  fe  e0er* 
bcrefiarca  j imperoche  celebrò  melTa  ancorché  fbfic  fico- 
municatoihcbbeavilctcomandamemtdclvefcouo  , o 
chiamo  il  Pontefice  antichnflo  : la  cui  sfecciatczza,e'l  coi 
sfeenametì  to  dcferiueScefano  Paicto  * . 

Ancora  Andrea  Broda  ' nobilteok^o  appofea.^ 
Giouanm  Husche  fUfe  mouitoro  di  romori,  cene  bcflaf- 
fe  pubiicamenceglihiiominipi),  chenon  tcncuano  feco. 


profene  iotei  prctationi  :echegruiqiufìtori,dotmeodoì 
prelati  non  procedeuano  centra  la  coloro  perfidia,e  infb- 
leiiza,fccoodoche  il  lor’vtficio  richiedcua  > 

5.  ec.  Or  GiouanniHusbanditofediCiouanniVi- 
clem  hi  chiamato  in  giudicio  da  Giouanni  XXIIL  come 
reo  dcirinipietade  ViclefBana  mouea  roinore  nel  popolo 
di  Praga»quando  Corrado  vefeouo  d'Olmuntz  » e ammi* 
niflratore  della  chiefadi  Praga  pregò  i tecdogi  delf  acca- 
demad!qticilacittà,cbeglidouc^ero  dare  akun  buon 


eauuilifleli  com'ompii  li doucalumcnce  lodatia  quelli  conliglioalctiarerinfemenocad'hercnaappoitaalnome 
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della  iua  fetta» quantunque  fodero  beflemmacorùc  mici- 
dall, e ladroni, eaduteeri. 

6 Qjclloanuo,&icomercriueMattiaMicouii^^  , 

Vladislao  Re  di  Polonia  VI  portò  d*Vnghcna  molte  , e 
preauftdimerdiquiediLiim  , edhcbbcanchcdaSigif- 
moodo  Re  de'RomanifCd’Vngheria  Icmfegnedclrc^no 
diPoIonia,cioilacorooa,Io  fccttTo,c*lpomo,  che  Eli- 
fabccca  Rema  n>adrediLod<Hiico,  c foglia  di  Cafìmiro 
Re  di  Polonia  v'Iiauea  recato . Celare cbtefe  a lui  in  pre- 
ila pe.'  le  fpele,  ch’era  per  fare,  per  cagione  dell'impcrial 
coronacioiK,  della  moneta, che’caualieri  crociferi  pa- 

gauanu,  lecundo  raccordofatto  Tanno  precedente  : la 
qual  concorda  fu  cor-fermata  tn  quello  da  Giouanni , E 
come  dimollra  la  lettera  ",  ch’egli  fende  a’nuntij  fuoi . 

Nciqual'aimoancoiaiMilandìinfaflidiu  ddla  ti- 
raniiuuiGiouanniVifeooti  duca  di  Milano,  tl  mderoa 
morte  V onde  nacquero  tumulti  grandi.  Preie  il  princi- 
pato Filippo  Maria  luofratcÌlo,c  punici  i congiuraci  • il 
comòneila  piillinagrandczza,eaccrcbelo. 

7 L’annomcdcmnolegucrreincdlme  de'  Francefi 


Boemo  predò  alia  fede  Apollolica:  impcrciochc  G louan- 
mhauea richiedo  per  lettere  Vnceslao  Redi  Boemia  , 
chea  difcfa  della  gioru dmina , c a buon  mantenimento 
della  dignità  reale*  facdfe  diuellcre»e  annullare  la  rclìa_« 
diGtouanni  Viclcffo  , che  nella  Bt^ia  pulliilaua.  Li 
qua’tcologi  glipropoferoalcuniottinai  rimedi,  che  E 
riduccuauoaqncdo  : che  fòdero  condennati  gli  errori 
dclmcdcEmo  Viclcf,ericeuutJ  idecrcti  della  cnicfa  Ro- 
nana. 

9 Ma  GiouanniHu$,efuoicompagni,chevolciano 
difendere  ThercEc  del  perEdiiIimoViclcf,  ma  noneifer 
chiamati  heredci,  ragunandoE’nficme  adì  v i.di  febraio , 
nEucarono  di  cocidennarla  per  Icutr  la  macchia  dell'em- 
pjczza,elUbiltrooodipeffcguitarcqueJ]i , chediciògi* 
mfemmadòno. 

la  n Vedendo  ciò  Corrado  vefeouo  01oimicere,e 
amminidratoredelTarciucfcouado  di  Praga»  feomuricò 
GioiianniHusyeindufleilReVincislao  a ìnfeammeteere 
in  vnfaocdittolafentenzade’docton  cattolici  delia  fò- 
prema  autoriti  del  Romano  Pontefice  nel  diffirìre  lo 
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s'auuoloraronopct  rellrinfeche  * i che*  prmeipi  Aurelio-  controocrEe  della  fede  da  ccncrE  da  tutti  iChridaoi,c  a 
ned  fecero  lega  colTÌnglele  nimico  del  nome  Franccfe:ma  promulgarla  • 

ricaduto  il  Re  nel  primo  nalorc,vedendoegUno,che1  re-  la.  ec.  Bifognaua  imprigionar*  c punire  fecondo  le 

gno  veniua  a dfer’crpoEo  per  le  difeordie  ioteme  alTvIti-  leggi  il  pedimo  bmEarca  Hus  co’fuoi  fcguaci,  ecoUe  li- 
mo llenninioircint^aronomfrafe  la  pace  ^ (Cflabili-  &ime  d'alcuni  pochi  hoomini  empi  fpegnere  T incendio 


roiK>  di  non  chiamar  mai  in  Francia  principi  rcranicri  » e 
fe  alcuno  rompeilé  tal  lega,  tutti  gli  akrìvolgeirono  Tar- 
me cotirra  hii.  Racconaqiiefle guerre  cmih  de’  Fran- 
uEGiouenaie  OrEno  caggH^ncebe*}  RcHccrigogia 


di  tutta  la  Boema:  ma  cEìmdo  Vinceslao  da  tutti  auuili- 
10  , efpregiatoperlafuacodardia,  nonhiron  riprcEi 
per  taf  editto  gli  Muditi  , ma  hebbono  ardire  di  fer- 
fene  beffe  publicameotc  % cgraopartedd  volgo  s*ac- 

coflò 
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coftòloro , e gli ecclciUIticicictolki erano  calunniaci» 
e def’audaci  dalle  rcndice  loro . 

16.  17  Nel  fine  di  quello  anno  GiouanmXXUI.or> 
dtnòconciliogeneralc  perlcuardaiChniliinefimo  la^ 
fciinu,ellicrelìe»da  ceJebrarfi  nel  luc^O|Ch"eg!i  haureb' 
beefpre(ro,e  lignificato  dopo  tre  Ridi»  e fece  a tuta  fa- 
perecomecra  giilbca  ncuperacalaciccidi  Ronuoc> 
oipata  prima  da'nimict  della  Chiclà»  e come  i pm>oli 
del  regno  di  Napoli  erano  rcnuci  allVbbidenza  Tua.  Con- 
. . , fcruandleleccerearcolari*»  ch’egli  di  ciò  IcrìOe  a tutti 
•V*-  i preliri. 

^Ì4.ié  18  L'anno  fteifo  egli  creo  due  Cardinali  ilprimo 
19.1  i fu  Simone  daCramaudo  arciiicfcouo  di  Rens  prete  del  ti- 

tok>diS.Loreuzoin  Lucina  , el’alcro  laco^  Infulano 
diacono  di  S.Eu(lachjo.  Nelquair  anno  ancoraordinò 
tCmtU,  a Branda  CardinaÌediS.Oementc^  ( mandato  legato 

• ^ inVngheria»  slcomealtri  Cardinali  in  altri  regni  per 

rccaredalfaiuapartctuttìi  popoli)  che  accompagiuf* 
feSmifmondoCofare.  CheSigifmondoandaflca Vdine 
airvkica  dell'anno  precedente  con  diece  mila  caualieri  i 
che  trattalTe  per  o(^ra  d’ambafeiadori  fuoi  co'principi  di 
Mantoua»  e diRrraratCheg]iapri(rerolavia,ondepo> 
td&  ?enireaBologna»per  riccuer  da  Gionanni  la  co- 
rona imperlile,  mache»  cHcndonata  difcordia  fra  gli 
Vngheri»e’Boemi»  nè  potendo  egli  acconciai^ii’n  pace  » 
tomaflcìn  Alamagna:  e che  poiché  hebbe  fatto  thcgiia 
coVinitiani,fimette(i;dinuouoa  camino  verfo Italia 
conduccflelallateilfuoefercito  inSauoia.*  che'lducadi 
Milano,  e'Genoucfi,  e Pandolfo  fienor  di  Brc{cia»lacdre> 
rotrieguapertcnergli'lpaflb;  etme  egli  certificato  di 
tal  còrpirationc  tomalfe  indietro,  lo  raccóca  Tautore  del 
diario  Vinirianoferittoanuno  : eaggiugneche'I  Car- 
dinale di  Piacenza  (quelli  era  Branda,  dicuihabbiamo 
fiucllatodifopra)  fipirdda Vinegiaadi  dued'igofio  » 
e andò  in  Vngheria  a fine  di  trattar  la  pace  fra  Sigifmon- 
do»e'lduca  di  Mi!ano,e  che  io  Tiueno  bx  fiuta.  Torniamo 
horaaGiouanni. 

19  Eglinonpotèllarelungocempo  ìnRoma,doue 
fece»e  ordinò  le  cole  di  (opra  narrate  : che  rambiciofo 
Ladislao  Re  di  Napoli  vago  oltre  modo  di  fignorit,  non 
hauendo  potuto  imocere  a G toiumii  con  aperta  nimilU, 
ròppreflc  quali  Cotto  ombra  di  pace,e  cacciolto  dello  lU' 
toecclefiailico:  le  cui  arti,e  la  cui  perfidia  miCo  in  nota^ 
S-Anconino”. 

si.c.9.1!  ao  Auucnneairhora  inRoma  ilcafo  mirabilc,nar- 
i *•  ratodallautore  della  leggenda  di  Canta  FranccCca  ” nel- 
rfrXl!  l’infraCcrittomodo:  NHtmpOt  tb‘<ra  in  U di 

fc*  U.7.  yìif^lndnlMfnpTtfoprif^eTwU^KXocofftaiodiFrMCC- 

Jci,  comp-trtixle  contri  dcttol{e,  t fn  mandato  m efi- 
lio  Lorftn^  /ve  manto  . Era  rcfUtoin  ea/a  Battila  fuo 
- fylwoló  , c yoUndo  partire  di  H^ma  il  conte  Ticro  di 

* frou  , che  ^^ouernaiu  per  lo  Jteffo  Rr  , perfuafo  da'fnoi 
yffic:ali  mMtdò  ad  ordinare  » che  /e  gli  menasse  Bat- 
tijia  Vìntuat  , che  leoleua  condvr!o  feco  per  oftag» 
po  . Fraiicctcat  temendo  diifiieftofigUufdot  e non  hauendo 
altro  , che  guelfi}  viuo  , cercauadi  najcondcHo  . Biiapeth 
do  aneftofrMc  .Antonello juo  con fef sore  , epadre  fpmtuìle  , 
mojso  da  dtkinoiftmto  comandò  a franeefea  , che  non  lo  na- 
fcoadefse,  maefsaftefsalomenafse,  eprefcntajsea  dcttocon- 
tCtC a MOt  renali  . Franceftarblndenttjftma  prendi  fno  fi^ 
gliuolopcr  la  mano , lo  menò  -dia  chiefadijanta  Marta  d'Ara- 
ceùtdouci^hora  eranodettoconte,efnoireggeittii  eifueUt  , 
cheUytderopcrUftrada  , emdettacbiefa  , nonfolofima- 
rautgLaitano  , ma  mormorauano  dilet  , c^éUftefsa  me- 
nafseti  figlinoloincattimtà  ,e  al  macello  . Ejsafte{salopre- 
Jensò  ai  conte,  e alciaUt  che  m erano  prtjenti , lediceuano  ; 
R^remWare  , e’itnoftgiiuolo  al  conte.  Ed  efta  rdponde- 
Ita:  Io  nunoglio  raccomandare  a c*M  mi  pno  aiutare:  efìpi^e 
mpaocchioneaMontiCimmagme della  Madonna,  ebeftaferra- 
tadentroiiuellotahemaeolo  t che  fìf noie  aprire^  chiudere  oa 
fnoi  determinati  tempi  in  Araceli  : e mentre fiaua  in  oratione. 


ciò  a cammare  indietro-, enon fu  mai  po^tbdef puntarlo ^be  oir- 
d(^se  tmansj.  Furono  prouati  pm  caiuUi,e  tutti fecero  f^tefso: 
del  cbereftatoattoiuto,  e atterritoli  conte  con  gli  aUrt, tacciò 
Battijta^e  ordinò  che  fofse  rejtituuo  alla  madre, come  fu  fatto  : 
e qu^tofu  li  frutto  deUafuapronta  yhindietr^  Ma  ritornia- 
mo a Giouann  1 Ccaccuto di  Roma . 

ai.  sa  ^gmgncTeodoricoNiemoVhcGiodaiv 
mandò  dinoccedaSutti  aViterbo,e  india  Montefia- 
(bone:  ma  che  Ladislao  terribilmente  minacciò  a que' 
Pt^iigrauiffimimali  » fe  non  glihauelkroCottomcflib 
le  meddlmì  » e le  cole  loro  , cch'  elli  grandemente/ 
ciò  impauriti  CottopoCcroilcolloalfuogiogo  , 
che  Giouanni  ito  poCcia  a Siena  pabò  a Fiorenza . (^in- 
di richieCc  d’aiuto  (diceS.Antonino*)  SigiCmondo  Re 
de'R.ocnani»  cd*Vnghena,  mandandogli  due  Cuoi 
gati,HqualiÌuronoAnconk>Calanco  prete  Cardinilo 
del  titolo  diS.  Cecilia  , cFranceCcoZabarelladiacono 
Cardinale  de*SS.Cofimo  e Damiano  E prima  Giouan- 
nihauoacollrettoCcfareapromcrtcrglic'haurcbbc  po*  ** 
tuto  liberamente  elcrcitarc  nel  ragumuiicnto  di  Colun- 
za  raucoriciCupreim,c  che’prclanharobbonolaconCue* 
taimiminiucccicfiillica:  il  che  anche  SigtCmondo  prò*  aéJittial 
mulgò,  dando  tifa  Ilio  condotto  con  Cueictterc  reali  *^*^*J^*)„ 
colle  quali  anche  inuicò  al  concilio  fteiro  tutti  i prinapi  %”dcd 
e’prciati.  c^iiM 

13  Fece  ancixa Sigifinondo  , che'cictadini  di  Co* 
ftanaapromettcflònoalountiodiGiouannijChcgli  bau* 
rebbonorenducolanuerenza,erhonorc,  cheli  Tuoi  fare 
a'Romani  Pontefici  : che'l  laCcierebbono  indi  partire  »». 

libito Ìtio,c tener  ragione d’ogni cola» che occorrclTe  tra  49^^* 
quelli  de  Ila  corte  papale,  e dare  Calao  condotto  a qualun- 
qucpcrConaglilbflepiaciutoi  cheharebbonol^tto  ben 
guardare  le  vi^ublichc  contrai  ladroni:  e punito  gl’ 
ìngiuriatori,e  omrnditori  di  chiunque  ito  Code  al  concilio. 

E del  tutto  quel  magillrato  maggiore  fece  Coknne  gì  ura- 
mento,il  quale  fu  confermato  daÙ’arciueicouo  di  Coloc- 
za  a nome  de)  Re  SigiCmondo  • 

Fu  anche  fcritm  a Gregorio»che  fe  egli  nel  vero  bra- 
malTol'vnione  » elaconcocmdellcchiefe  »cditutala 
ChHRianiciidtmcCre  andare  coTuoi  infiemc  al  concilio  . 
Ecertofeceilriulcimentodcllacofiatuctimamfcdo  » a 
chi^fCheGregorioadopcrauafinccramentc,  maGio* 
uanni  Reamente , e nmulacamente.CeCarc  ancora,  co* 
me  si  ritrae  per  gli  atei  finodali,Coi)ecicò  Pietro  di  Luna  a 
irealconcilbdi  Coflanzapcricuar  la  CciCma  dal  Chd* 
ftianefimo:  maegliantipofc  la  vana  ombra  della  digni* 
ti  papale  alla  pace  diCanta  Chie(i»e  alla  (alutc  dell' ani- 
ma Cua,sicomcpminnanzifidiri  . 

S4  Intanto  laSamagitia,  oues’adorauaprincipal- 

menteil  fole,riceuè,comc  racconta  Mattia  Micoma  ,!a  , 

fedediChrido  » c’ICantoIauacroperoperadi Vladislao 
Re  di  Polonia:  il  quale  » perche  iCacordoti  ignorauano 
ridtoma  Samagitico>faccua  l’vfficio  d'Apollolo,  ammae* 
àrando  quella  gaiccocUc  cofe  della  Canta  f-de  . 
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I ^^^Ominciofli  a fare  il  folcnnc  ragunamento  di  Co 
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llanza,  ilqualeporCecagionea  Gregorio  dite*  / 
jreenonvi  preualdTcrogliauuedari»  esfbrzofii 
pergcrlo come  ordinato  Cenza  aiitoriti  apoOolica  : 
tirando  Ce  effere  il  vero  pallore  della  Chie fa  , ag- 


giunCequcllo  non  douerfi  chiamare  concilio  generale  ; la- 
rncncomdi  SigiCmondo  Re  de’ Romani  , chefifofieda-  . 
to  a Gionanni  XXllI.  e mandr^li  ® Giouanni  di  Do-  ® 
tnemeo  dell'ordine  de'  Predicatori  prece  Cardinale  del 
titolo  di S.S1II0,  e Gionanni  dafe  eletto  patriarca  di 
yide(ditseelU)UfteÌsamimjgine,ancorcheftefse  njerrata  . CollandnopoIi4>erchegIiCponcncrolagiuflitiadcUaCua 
yfcitìe<mteconBatt^tadiehi^a,ecomandòcbevnodefuoi  lo  caufa.  ritJf.emr. 

pigliafseamenaftetngroppafdfnocauaUo  : e così  partirono  a.  3 NèrolamenteeglimandòqueCli  mintija  SigiC* 
yerJoS.CiOuanniLaterano  per  menarlo  a Napoli.  7iU  che  oc-  mondo  Rede'Romani,  ma  ne  mandò  ancora  altri  al  f" 
eorfeiÙcaualloJop/adeiijualeeraftatnpoftoBattilta,  comm-  ragunamento"  de’prdati  fatto  in  CoClanza,accioche  vi 
Contiti,  degli  Ann.  Ecclef,  LI  4 di- 


DI  Christo  Di  Greg.  XII.  PP. 
1414.  8. 

difendcrtcro  la  Ina  oufà  fontraaconciliodi  Fifa  > del 
quale  fi  dolciia  , chel'haueiropriuitoedipono  loiqua- 
mente.  Oltre  iciòingiunfe  a Gioiamii  di  Domenico 
Cardinale*,  chcdoueffeprocurafediriuolgeredaGio. 
uanniafegliaderenridilui,  ecreolloluolegito  in  Ger- 
maniarf  nella  Fiandra,il  come  appare  per  le  fue  lettere  *. 
Dell'  andaraaCortanzadiqiiel  Cardiiiale|fa  ricordo S. 

■ ria».]  adioiiiiio  Secai  dicendo  :.^iid<wii)  ancora  Cmumi  di  Co- 
ir"-'"-  nnicodcfi'ordflK  de  TreikttmCiudiiialtdiKfiiilefert 

II  I . J.' if /Na^/^M-.*  afit  Im/FI /ima. 
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' -rtMev^f^pa  UftrlediCreftiio,d<^etradtmeltihM- 

mim  tmercp  d'Mi»,e  dau  ripUMolùmm  Tmufiie . 

4 OcpenicnutoilCardinaleGiuuanniaColtanaati 
polefopraliportadcllacifadou'e'dirooraiia  l’arma  di 
Gregorio,  ma  la  notte  fecuoitefugittaugiiiin  terra  i 
e portatali  la  cola  in  giudicin  ai  fi  diede  qwlla  fentcnia, 
chenon fidouca  metter farmediGregorioin  tu  luogo, 
cherbbidhiaiioaGiouanoi;  onde  il  Cardinale  compre 


Di  Sigismondo  Re  DeRohI  4.'  . 
Di  Manveu.oII.1mp.  D'OniENrEji. 

primiCclSoop  pcrlixradclmedcnmotncfc  • La 
nxdel  qflai  giorno  cantò  la  mcila  dello  Spinto  Tanto 
Giordaiw  Orfini  Cardinale  vcfcouo  d’Albwo  » c dettefi 
le  letanic,  Giouanni>  Tcrinonando  nei  concilioiconfortò  ì 
prelati  a porre  ogni  fiudio  in  Icuar  via  la  fcifoUiC  nel  tor- 
nare UOiicTa  nel  fuo  antico  fpicndorc  i cfccniilc^rc 
vnafua  bolla  *»  colla  quale  cercò  di  fiir  vcdaccòm'gli  • 
tnfiUendo  nc'decreti  d Alcfiandro  V.  cdcl  concilio  Pila* 
noiauca  dò  diligentemente  proairato.  . . 

9 Ordiixolfi  appreflb  la  feconda  rcfiìonc  per  II  dicia- 
fettedi  (cteembre  : ma  cficndo  nati  diuerfi  iin^imcntt» 


fudiffcriualmarzodcU’annofcgucntc  • PCTcneilconci- 
lioibfie  piupieno»  concìofiacofacbctnoìtiyefcoui  non 

fi  fbl^o  ancora  mofli  :ira'qualifiirorK)follcriutidaGio- 

uanniper  lettere*  iFranccfi*da®:cttarfid’  andanii  . 
EalipcVclaii  ch’erano  in  CoftaraaJuucanoeia  tuw  1 
animo  riuolto  ad  abbatter*  e recare  a nulla  1 hcrefiadi 


^’ch^Sl^?d"^prcÌ.;:e«^^^  c;;;^;nnrv:cHmoltieporidicuihanej^^^^^ 

Grc^oriondciferci  ?perM«adipotetliridurre»lla  fna_,  miiGiouinni  Huscollelucpelhferep^ichc,  e cofuoi 
i.i.rj f?  ÌM(:..»»a..clirr«y«nrtAn«>rrd^iA4nrlvei.  nd»mirirtfi  IiKrì:  Dtfrchc  rÌchÌ*iC  COn  (if* '**"^*^  munirti. 


vbbidcnaa . E in  fimigliantc  difpofitionetroiiò  anche  Si- 
cifmondo  Ro  dc'Romani,iI  quale  fcriifc  a Credono ftef- 
fovnalcttera  afiai  graue»  colla  quale  il  ripigliò,  chen- 
fiutafle  eoo  molto  fcaodalo  di  tutti  d'andare  a Coflanza 
pcrcoglicrdallaChriftianicàUfcifma  , crcintccrare  1 
vnionc  delle  chiefe . Rifpofegli  Grceono , che  fcliii^t-, 
non  il  concilio,  ma  il  ragunaincnto  di  Cofianaa  orduiatQ 
da  Giouanni, perche  non  conucniua,che'l  vicario  di  Chri- 
ao,cfucce(lbrcdi  S.Pictrofi  foit<mictiefic#irvf9rpator? 
del  pontificato. 

GIOVANNI  XXIIL 

. 5 Egli  dopo  il  patlaiDcnto  fatto  in  Lodi  tornando 

(diceLconardoArctino“)  nel  principio  di  qii^o  anno 
m lufieme  con  Sigifmondo  Re  dc’Romam  fen'aiwò  per  Pia- 
MLCwk-  cerna  a Cremona  IVItimo  dì  d i ecnniio,done  tenne  con- 
90Lm  «-  figlio  fopra  ildifcacdarc  di  Toicana  , cdcllo  llatoccdc- 
ulT?  fiaftico Ladislao  RediNapoluc’lmcdciìniofcccapprcf- 
#/rt.  IbàaMantoui;  nella  qi^l  atta  c'fii  nccuuto  a grando 

bonorc  daFrancefeovìonzaga,  cindiairvitMnofcccn- 
tomo  a Bologna.  Or  per  reprimere  gli  empiei  di  Ladis- 
lao occupatore  della  fignona  della  chtefa  Romana , certo 

fi»*,  w»,  liuoda  vari r«nidclChriitìancfimopcrlciKfc*,c per 

opera  dc’nuntqmoi.  ^ . 

' ^ per  tutto  haueammorì:  chcadixxvt.  dt  marzo 

Filippo  Maria  duca  di  Milano  fi  colicgò  ' co*Vmiciani,e 
conPanddfo  Matatefia  controaSigtfmondoRcde’Ro- 
mani  , c dipoiglitolfePiaccnaaScfcte Urcctifiìma.^ 
0 Ù/W.  con  Ladislao  : il  quale  prc mena  con  afpra  guerra  i 
Fiot  entini  ; ma  alla  fine  ammife  per  lei  anni  offerti  pat- 
ti ^ia  concordia  procurata  da’ Viniuani,ed  licbbe  in  Tuo 
potere  Cortona.  Ma  nel  mao  d’auucnturofi  fucccditncn- 
ti  Ladislao  ficfio,che  afpiraua  alla  fignoria  d’Italia , com- 
ni>t£r.m.  prefo  da  male  cagionatoda  veleno, con  che  vna  lèmmi- 
namondana  Perugina**  gli  vnfc  alcune  parti  fegrete  del 
Mtrthtdt  corpo,  come  dicono  , oda  fuoco  facro  venuto  fupemaJ- 
mente, accioclK  vcniflcacfler  punitoperqucIlo,onde.> 
peccato  hauea  , tornò  a Napoli,  c fini  i Tuoi  giorni  adì 
j9r«i.w.i  VII  i«d'asolIo.Succcdettegli  nel  regno  di  Napoli  Ciò- 
uaona  lUoa  foreiU.  E ciò  baffi  hauer detto  di  cofo  tali  : 
torniamo  bora  a Ciouannt. 

tuUMt  Ansich’egli  fiparunediBolognafèce’  leptofuo 
inRoma,einOmpagna,einMarcmma,  cinSaoina,  e 
nel  patrimonio  diS.Pictro,c  in  Tofeana  Iacopo  diacono 
Af.ttó  Cardinale  di  S.EufUcio,dandogli  aotoricà  grande  *,per 

L.  . . . _J  —rf. : I : l_ 


MI.  i4>*  prelati , c*principìajrcaCoftanza.  Dipoi  Giocannifi 
mife  $ camino  verfo  Coflanza  con  vna  comitiua  grande 
di  Calmali,  e di  vefcoui,  e d'altri  prelati , eperueimeui 
adì  diciotcod*  ottobre  in  giorno  di  domenica  ; efiiui 
accolto  a grande  gloria,  c trionfo,  Adiv.dinouembre 
fiittafi  la  generale, e foleoneprocofikmc,  chefir  fi  fuole 
prioia,  £endi)cominciamcutoa’fim>di,  dimmciòli.^ 


pemiciofi li^i:percberìchicfecon(uelcctcre^conniol- 
ca  inilanza  Vincislao  Re  di  Boamiai^  non  douefic  per-  im*.  c*r/. 
mettere,  c^’l  foo reame  veniflè  a effer  contaminato  per  ^ 
la  nuOiia,e  diabolica  pcftilenza.  ohlrU, 

IO  Ancora ingiunfc  ^ aGiooinni  patriarca  di  Co-  ^ 
fiaiitinopoli,e  a Giouanni  vcfcouo  di  Lubcc,c  a Bartolo- 
meo vcfcouo  di  Citcadicafidlo  , liqualifitrouauanoal 
coiicilioichcs’mformafièro  bcncdcnccofc  di  Giouanni 
Hus  hcrcfiarca  , efeccfièropoCcia  relationc  alconcU» 
mpdefimofcnza dare fentenza  alcuna.  Per  le  quali  cotif 
fi  comprende  chiaro , che  Giovanni  Hus  non  fu  [cncciir 
tiatoalfupplicioccmmodoaimultuqto,  roaguifiamen- 
tc , cficndofi  otìcniato  Tordine  giud  tciale  ; c di  dò  w he  ^ 
vera  teftimonianaane  rendono  le  lettere  • e di  Giouan- 
luXXlU,  . ^ 

it.  Il  £n ito Phcixfiarca  auana,dKlofre chiama- 
lo ingiudicio  f come dùnofin  cuidencemencc  ciòclic  renUt^ 
arrecaGiouamii  Coeleo  ' fecondo rancicaAoriifcricci  HmfftLu 
da  vn  feguacc  del  medefimo  Hos,di  cQÌaficnm,che  giun- 
fe  iUab«todopolafefÌad'Osnifl'anci,hauendo  hauuto 
U faluo  condotco  da  Sigtfinoo£>  j ma  di  luì  fi  trattcri  piu 
innanzi. 

Diciamo  bora  di  Sigtfmondo,!!  quale  > anzichean- 
dafie  al  concilio,vc^lericcucr ‘in  Aquifgraoz  la  corona  d* 
argento  da  T eodorico  arciuefeono  di  Colo^aùl  che  non 
houea  potuto  far  prima, perche  Vmccslao  Re  di  Boemia 
fuo  fratello  finche  vìfic  adoperò  I*  infemiedi  Redc'Roma- 
ni,e  fino  alPhora  i’hatie  a impedito , cnc  non  le  vi  poceffc 
nceucrc:  Fecefi  tal  folennid  agli  otto  di  noucmlw^,  sì  eJfi 
come  aflèrmaSigifmondo  Beffo  ®ndrortcquk)fa  lettera 
di  ciò  fcritta  a Giouanni.  , 

13.  14  Rifpondcndogli ” Giouanni,  feneraUegrò 
con cfrolut,epregono,chevo]dlc andare  fenza  nulla  di*  f.iro- 
moraaColtanza,  dou*era  da  tutti  bramofamcnteafpct- 
tato:  ilfia/fidiccGjouanniCoclco,  c!SLtX 

tetolUt^Ue  inficmnetUyi^aJetUnarmtàdiChrìfioa 
yheHh^jm^^nmdìrieUacitti^Cefiaii^aperrrviijrfi^Uj  mm.  & 

mcfséfoùfiw.BxtrétomadknqmpnffoaUamt^nottCt  cete-  "ì* 
bramio  meffa  il  Tifagli  kffe  «d  affa  yoce  da  diacono 
ilroKelo:  ExiitediS^iCé^an^edauKlio  . Dipòi  quelle 
cofe  icuopre  l’autore  della  celebra  cionc  del  concilio . 

ÌiéaoponioUoyfm$eroMntlx  àltriprntàpU  prel^^^  tcn 
rama  moUttwlóte^he fi  dice  ffftrefUti  raThoraói  Cqllan^^  mi 
medefimotemp«tmtam^taùdicdMaIU  . tmpcrocìxfinm 
pnfenti  qiuttr9patrianhi  CtrdiMli  xx  i xwfrcine/cow  xlv  1 1, 
yefcomcì^^efmqiufiiyn numero fmì/tiratofab^h  tdi  prò* 


tardtnaK  ai  ^buiuao,da»dogi>  aotonca  grande  ~,per-  yefcm  cilecca  qutjii  yn  mmerojmijjiratofathuh  e ai  p»* 
che  pocefié  pio  agaiolmenterkupcrare  le  cìttd,e  gli  altri  pcjH^dtpriort,edtth€ria<r^wumera:  c oltre  ciòytiAiiiol- 
luo^  della  Chiefa»  t^ine^aad^madi  prmciptfnol4pi^dieotUitedibarimite 

7,8  Ancora  prima  che  quindi  fi  leuafié  ordinò  a'  dim>hìlkd'mbafcijdm.Uggffi  che  LodonUo  conte 
lAi.fdig’  legatifuoi  ch'erano in  varie  parti ,_che  flii^lafleTO  j de/ I^nio,e  darà  ABaiurra  ideane  cMfaarrrecenrocaMafi'mie 

' “ " ' ^ rmiMfcomdìTila^ottxjicmfeieen^ 

15.  i6  InInghilterra,dilaandofiUretradcgIiha«- 
deiVideffifii  , ondeeragon&Ioniere  Giouanni Oldca- 
fìcl,  fecero  confpiratfonc  per  mcttcr'a  mone  0 Re  Hcr- 
rigo,eindillmttioneimona(leride’religiofi  . Ma  Iddìo 
nonpennife,  che  fellonia  sì  craude  fb^  perdona  aef- 
fcctoichc  alcuni  coofapcuoli  della  congiura  palcfinono  al 


f'téUfm, 
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Di  Christo  Della  Ssde  V a'c. 
M15.  I. 

Re  medcHmo  rinli Jjo  poftegli  I ilqu^ecoiulennòdi  fu- 
DICO  gli  horcdcifcomecraidicori  del  Nume  diiiino»  c del 

Rci  c n procedè  concra  di  loro,  si  corner  iierifce  Tomafo 
Valdefe  *>  foggiugnendoichemoltiandarooopertcau 
della  mo^  io  altre  prouinctcì  ouc  fì  miicro  a rpargere  k>* 
ro  veleni . 

17.  1 8 Mollrò  Iddio  quello  anno  m preclaro  mira- 
colo in  vn  nobirhuomo  contaminatopritna  dcirhcrdta 
di  Giotianm  Vklcf,  ma  c'hauca  poi  lenctco  cacrolicamen- 
ccdell’£ucarJ(lia»$i  come  racconta  Tomaio  Valdefe  * ; 
imperoche  dfcndoglilì  guaftaco  lo  llomaco  in  guifa  » che 
noti  poteiu  prender  cibo  di  veninamanicrai  Dorica  Dio 
fuediuoccoracioni  » hebbe  graciadi  ricaierj)  corpo  di 
Chr ilio  come  medicina  celelK  : £ prefolo,  dice  Taiicore  S 
ftfrjM^setpreJicando  otto  di  coiumia  tlmìrjcolojua  rkkfjitdo 
offuctoo  corporee  i eaiU  fiw  compiuto  U tempo  del  Utmento 
Jduttre  » e tMcelLtta  co»  grandi  gemiti  Upafsau  mcredulitd , 
rpcsò  i»  Chri^ , 

ip  InCalligliamencre  vn  dmoco  frate  Minore pre* 
dicauadeli'EucariHiain  vna  terra  chiamata  Godoloiara, 
apparì  in  cielo  vna  croce  candida  come  lancue  : la  qual 
veduta  vennero ollaranta»  e vcraconofcenza  centoventi 
Ebrei  : del  che  domandato  il  B.  Vincenzo  Ferrerio  da 
Ferdinando  Re  d’Araona  , rirpofe  ^ hauer  voluto  Id* 
dioconferinarc  con  quel  ccieltc  miracolo  lafcdccacco- 
lica  deHacramcnco  dclPaltare  celebrato  dal  detto  reli- 
giofo. 

xo  Del  B.  Vincenzo  (lelToadomaco  da  Dio  del  dono 
delie  lingue  piu  cole  conca  Niccolò  Qemangio  * lei  iuen- 
dna  RcginaldodeTontanit  Tu  tàlee  t non  negf}erM,  si  cO’ 
meio^imo,^ser(pfamar4uigho/at  ch'egli  entrato repentcj 
mUaliafcfperiralianafauella,  E fctipare^uejìonott  douer’ 
^scr  mar  amgUa,  f coti  CIÒ  I chec^tgioucrdm  re  Jeia^  dubbio 
nmmtrationc,  EgUpcrmodonjale  parole  ItaUÓnet  che  tut- 
tigli  iìramcrtk  ancorcbenonhabbuuioci^iumato  matco»  ehi 
mende  la  loijne  a UaUttna , ogm  co/a  capt/cono . Ho  vdito  yn 
Tede/co  t che  affermò  itbauer  intefo  perfetti/limamente  tutte 
tefne  parole  niente  meno  t che  f e fh/sero  fiate  proferite  nd /no 
idioma.  locertOtcheappcnainte^oU  metàdeUeparde  Ita- 
liane , ho  uuefo  ygualmcnte  le  lue  t e le  tue . fmaimnte  fri 
regregitte'narie laudidicotcllo  fmomoU  fomm4Ì,cbel  fm 
direnon  iptmto  dijcordoHte  alUJua  TNta,ee. 
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DeilaÌedbVac.  Di  Siokm.  Re  De’Rou.$. 

X.  DiMAMOVaLolI.lMP.D'OUEKTE.JX. 

fixttimj  j /^Regoriodiedeautorid 'aGiouannidiDomc- 
Uiér.h.  VJ  nicoCirdinalc,ca’coIlcgi  diluidiridurrcia^ 
xxiiL  L forma  di  coiwrilio  generale  la  coogrcgationcdcprclati 
yu  tfour  fagnnatiinCollanza,  coineconuncaunon  diBaldatla- 
* ■ re  Colla  I ma  da  Sigilmondo  Re  dc'Romani , c dVnghc- 

ria;  si  veramente,  chcBaldallarcmcdclìmo  non  por  vi 
non  vi  fopraftefle , ma  nè  anche  vifoirc  prclcntc. 

1.  ec.  Non  hi  adunque  Giouanni  dopo  qiicAe  cole 
fopra'l  concilio  diCoftanza,  si  come  colui,  cheonon^ 
era  Pontefice,  o dubbiofo?  c panie  bene  a'padri,  chV 
nonfitrotiaflè  a’Ioro  Icgrcti  ragionamenti,  perche  non 
difturbafte  rvmonc delle  chicfccolParn  lue,  che  fono 
• nwltoboicdcfcrittc  da  Tcodorko  Niemo  ®,  aoè  eh' 

Cwjr  *■  egli  mandaua  di  notte  per  gli  amici  luci  confidenti , alTol- 
^ iicndoli  da!  giuramento  dato,  perche  gli  manifeftailcro 

lecofcftatc  trattatcnel  giorno  precederne;  echc  feo- 
pertofi’l  tradimento  loro,  furono  citati  in  giudici©,  ma 
pcèfero  repentemente  la  higa.  Dipoi  conta  fautore  co- 
me efaminato  Giouanni  confcfsòi  misfatti  a fc  opporti 
^cr'in  parte  veri , cin  parte  fallii  ma  agghinle  non  po- 
tere il  Pontefice  efièr  condennato  fé  non  pc'l  crimine  dcl- 
U refia. 

Eglifiiceuaognisfbrzo,  c podere  per  iftabilirc  il 
fuo pontificato,  prillando ddl'honore Gregorio,  cpic- 
trodìLuna,  c per  recare  in  (uo  fauorc  i Re  dì  Cartiglia, 
c d’ Araona , c così  fi  confcrmalTero  nel  finodo  di  Cortan- 
za^iatudel  ngunamentodipila:  ma  ipadei  inficmca 
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conSigifinondo,  eaxi  gli  ambalciadori  degli  altri  Ro 
erano  di  fcncimcnc^  (he , non  liaucodoiiriguardo  alcom- 
mododi  Giouanni , e di  Gregorio , c di  Benedetto  ,a’at- 
ccadclicadanmiUare  lalcifiiu,  caconiarclaChiclain-A 
tranquilla  pace,  ^unpcrcio,  sicomefi  eralUcuito  nel 
ragunamento  di  Pila  douerfi  por  giù  fmlegoe  papali  tan- 
to da  Gregorio,  quanto  ^ Pietro  di  Luna,  cosifii  ri- 
chicrtoCiouanmuel]'iUcrtb:*/<lr6e,diceTeodoricoNic-  ^ 
mo  egli  con  lieto  mimo,  ibernata  aondimeao  a belto  firn  nviTb. 
diocertaurakiti,  rijpojec'hataebbe  fatto  ciò»  di  che'lrictr-  XitUL 
cauano , menare  gli  altri  due  voleffjiio  fare  il  medeftmo  : m- 
peroebe  egli  amò  meglio  Jeeondotlparermto  teucre  per  /e  tal 
•pia,  che  la/l  tare,  cheglt  articoli  ordinati  alia  fuadipofitione 
frfjcroamme/fi,  eprouati:  e freffi  di  aòaUegre:^ 
nd  chericaSo,  e nel  p^do . E di  ciò  ancora  granthlfimc 
gràcjeglircnuoctcroil  RcSigifmondo,  c'Cardinali  ,egli 
altri;  e liabililH ch'egli  net  dìfcguencc  fecondo  dì  mar- 
zo nnoucllallc  le  promclìc.  Cosifu  fatto,  obbligandoli 
a quello  Giouanoicon  foicnnefaramemo,  purchcGre- 
gorio,  c Pietro  di  Luna  diponefiero  i'mfegne  poautìcali, 
e maicrechc  profama  le  parole  tSpondre,  poueo,  &turo 
Deo  ; curuo  le  ginocchia  (opra  la  terra , c accollò  la  rnaix» 
al  petto.  Appi  Clio  quelli)  il  Rcde'Romamlcuatofi  del 
foìias'mgiuocchiódauantialui,  e polla  giù  la  corona  , 
gli  baciò  1 piedi,  cringraciollo  anomefuo,  cdelcooci- 
Ito;  e'imcdcfimo  fece  pa  parte  di  tutti  1 prelati  il  pa- 
triarca d'Antiochia  ; c canto ffi  dipoi  il  Te  Deum  laudamtu; 
cconfcrmoin'ltuctoconfolennirtrumcnti  •ra.Lv//. 

5 Trattali  finodo  quella  improrncHa  daGiouanni, 
fi  moflt  con  loinmortudio  a procurare,  chcfifacclTo  il 
lìmigliantcdaGresorio»  e da  Pietro  di  Luna.  Grego- 
riofiiproncoiccosl  diede  piena  autorità^  aCarloMa- 
latcftafoodiuotilfimojdi  rifiutare  per  fua  parte  ncJcon- 
ciiio  il  papato  : ma  Pietro  pcrfciicrò  pcrtmaccmcntencl- 
laluaoitmadonc.  DcJIcqualicofc  iK  occorrcrdpiu  in-  dhui»4m 
oanzi  Èucllarc . 

Zutantograndimiitatiomauusanero  cagionalo 
daCk)uanni:chc,  rtudianuofieglidimectereilurbonel'^' 
concilio»  ecantopiufpaaua  ciò  potagli  venir  fiitto  , 
quanto  vedeua  che  inuìtj  prelati  inclinauano  al  partire  : 
magli  altri  accelì  di  zelo  dei  bene  della  Chiefa , c bramo- 
fi,  che  fi  pooclTc  fine  alia  lanuimprdagù  si  bene 
cipiau,cioaaalleuirUrcifiiu»  ctoniare iaChteuiru 
tranqiiUio  flato, indulkro  il  ReSigilinondoafar  diuicto, 
che  ninno  potcllc  parure  di  Coltaiua  : pcrclK  fbrtenicn- 
te  turbato  Giouaimi,  il  qual  vedeua  eirerlìlcopcrce*  e 
rottele  (ucnalcolo  trame,  iocomiaciòad  accagionare 
glia]cri,che  violafl'croli  fedepubtica;  oèhanciulo  po> 
nitomuouae  collefue  lamencanzela  fermezza  loro  » 
pre(clafùga,comefileggcn^Ìiatci  ^ del  concilio  faic- 
ci  a mano:  cpcrrimuoner  da  fc  Podio  , nriquafera  in- 
corfoapprefio  tuteli  buoni,  affermò  eoo  fitefetccre  pu- 
biKhc  ^ d’eiferfi  partito  di  Coilanzanon  pa  ritaierc  J/"*  ? 
il  papato,  ma  pa  potere  por  giul'iufcgnc  papali  eoo- 
piena  libertà. 

ò*  cc.  Maipadriper  trouarrimedio  coocralefirodi 
Aie,  e ilcTcguaci,  fecero  ' adì  xxv.dimarzolafcfBoiie 
terza ,oue furono publicacii decren,  co’quali  fi  rtabilì  *' 
^auco^ca  del  concilio,  edeterminoffinoo  douerfi  cenni- 
narc  il  concilio , uè  cralpottarfi  alcroue  finche  follerò 
pacificate  pafctcamencc  tuoe  rintelline  difeordic  ,c  con 
querta,  c colla  Icguentc  fcdìonc  quarta  fi  prouiùdc  che 
Giouanni  non  disbcefie  il  concilio  pa  illabtlire  tj 
(do  potKificato  duN>iofo,  e manccocOo  lafoilmaDel 
bChicfa. 

14  Fccefi  adì  vi.d'aprilela  qutnafeflloRC,  nell^ 
quale  il  concilio,  pa  r^imcre  ^ sfoczi  diGiouaiuit , 
rmoucllò  * il  deaero  ntcofineOa  fedone  quana,  e fo- 
cefi  diuiecoagli  vlficiah  della  corte  Roouna  dimoranti 
tnCodanza»  chcnonfipotctloo  quindi  partire.  Oltre 
a dò  fi  rtacuì  cbe’prclaci  non  potefiao  efier  cacciaci  delle 
proprie cbiefe,  o crtfportati  in  altre , oèqualunqtie  al- 
erò poteflè  efier  priuaco  de'fuoi  benefici , perche  hauefic- 
roimpiegaufoporaloro  ne^fouigi  ddcoiKiho,  e pro- 
mulgolTicomeCiouaiinidouea  rifiutare  il  pontificato  , 

Oltre aciò  Andrea  Poznanicfc  propofca’pMri,  far  mc- 

ftiere 
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ftterc  prcsir’ii  Re  Sigiftitondo  » die  Toledc  tu  riconduce- 
reCiouaìmi  medi-fimo  al  (tnododi  Co(Ianza,cferuaro 
tepromctle  £me  alla  Chicli. 

ATiitm.  Deicriue  Teodorico  Niemo  * i vari  viaggi  fard 

xiiiL***  »cioè  che  caualcò  a fproni  battuti  accompa* 

^ ei^ieodacrcfoii,  daLancflcnbcrgioaFriburg,  eiiidiiL^ 

Bnfacu;douctenncdiuern  crattatipcr  dfer condotto  a 
Vignoncpcropcra  del duca  di  Borgogna,  e che  dipoi  , 
mutato  habito , fuggì  a Nucmburg  : ma  che  Tparfan  un 
toUo  voce»  benché  fallace,  cÌKÌoÌdati  di  Sigifmondo 
eranoperaflédiarioui,  tornò  iFriburg:  ofoggiugner 

autore  comcil  concilio  vi  mandòfenza  indugio  vna  no-  ilaicifottorvn3,eralcrarpefìe,  c anche  dopo  cena»  o 
biiiBìmalegationc fatta  daduc  Cardinali»  edapm  vcf-  chiedendo, che doueflero cflcr reprctfì,  fì determinò  che 
coui,  liqualiil  ricliicfero»  che  doudTc  cedere  nel  conci-  quelli  ilK^ihifTeroardiD  di  violare,  ccontaminarc  i 
lio  la  dignità  papale  per  m fuo  procuratore;  ccomcgU  riti  antichi  della  Chicli  »foncro  punici  colle  pene  colUtui- 
fece  vn’alpra  rilpolfa , c mandò  al  procuratore  la  forma  ce  agli  hcrctici  • 

della  chiclfa  cedicione,  ma  efTcre  Ibtacrouaca  infuHi-  z6  Ncllafeinoncquarcadecima  furono  prodotte  le  ^ 

lettere  * di  Gregorio  XII.  femeeadì  xiii. dimarzo  V mc.c«^. 
15  Ad)  XII  t.  d'aprile  fiicompofla  la  forma  * de!  ri-  annononodclfuoponctiìcato»  colle  qualieghhaueada-/'^i4- 
fniuilìperupcradeJprocuracorcdiGiouanniil  dubbio-  toaCiouannidiDocncnicopreteCardinalc  dclticoiodi 
f'O'i  * ' ' • * — “ • • — • 


DlSfCI«MONDORE  De*Rom.4, 

Di  Manov.  II.Imp,  I^’Oriente.ji, 

Chiefa  ; e ap{Mcilòcondauiò  la  fui  biga  » e dille  lacolpa.^ 
eflergli  piti  acerba , che  la  morte . 

za.  cc.  Or cirendoriferitequcllecofe  a’quattroct- 
pi  delle  nationi , mitigati  per  carhuniilutionc  di  Giouan- 
ni  giudicarono  douerli  modetaie  la  feticricidclla  fcncen- 
za»  c hauer  ri  guardo  al  Tuo  honore . Dipoi  hi  lecca  dal  ve- 
Icooo  d’Arazò  la  fenceiza  contri  di  lui  data . 

2$  Nella  feffionc  credecima  ftccali  adì  xv.  di  giugno, 
armgando  gli  auuocati  del  concilio  contri  rherelie , che 
puUuIauiiio  in  aicune  parti  del  mondo  Chriltiano , c con- 
tri ikuntlàcerdociperuerlt  ed  empi»  checomunicauano 


lo  honore  pontificale:  la  qual  forma  hicoofÌR^maca  da* 
padri  nella fclTione fella adidicialetted’apnlo»  e pronun- 
tAfi.ty  cioBì  ^ nonclTcrleato  aGiouanniftcflovcnir  mcnodì 
quella  impromcila. 

i6  Ancora  furono  vietati  folto  grani  pcnci  libelli 
bniolì  » clcflcfivnalettcra  ® ferina  dall' vniucrOci  dei- 
lolhidio  di  Parigi a'prelaci»  ch'eranoinCoUanza  , pre- 
gandoliche  voleiferofar  tornare  alla  deca  medefìma^ 


S.Silfp,eaGiouanni  eletto  p^iarca  di  Cuflantinopoli, 
j^uoinunnj, ea VemcroarcmcfcouodìTrcui,  eaLodo- 
uico  conce  Palatilo  del  Reno,  eaCarloMalatcflangno- 
re  di  Rimino  autorità  dtconfcrmare  il  concilio  di  Co- 
lianza  » sì  verainam  » che  Baldaflàrc  fuo  emulo , non  fo- 
pranefle  al  concilio  nefTo  ;maoJ  curo  rimoto  nefolTe  : cf- 
leudofì  ciòperdottoa  elleno  » il  Cardinale  medefìmodi- 
nuntiò  per  pane  di  Gregorio  ilcoucihodoucrficelcbra- 
iCtr  a.  Gtouanni»perchenonnafcefrcro»percagiouedcilafua_»  rein  ColUnza. 

‘ anc^zamKHiedifcordie; cvn'alna  * aGiouanui  Itcìro,  27  Fuairhorabcca  vnaconRitutione  * » colliqua- 
confonandolo  a fpogliarfì  delle  velie  papali , e attoidere  le  fì  promulgò  enerfivnita  fotcovnfol  capoChrilto,  la  *^fvf‘** 
avnirelechicfc.  Ma  nè  gli  ammonimenti  de'donori  Pa-  moltitudine  di  fedeli  » c'haiieano  per  addtcRo  vbbi^co 


ngini,  fièle  diligenze,  cdefortationi  de  prelati  valTcro 
pùnto  a farloui  tornare . Prefen  adunque  condgiio  di  prò- 
codcrecnnrraluiconrrdiiKgutdKialc.  Esìragunatifi  i 
prelati  alla  pubtica  fcBìonc  adi  1 1 . di  maggio , propufero 
la  forma deli'ediRO  contri  Giouanni  Ucflò  amplificatore 
t «■  delia  feifma  ' . 

H Cwf.  Rihdaualimolto  Giouannidi  Federigo  duca  d’  ^ ^ > 

Auflria,  concili  s'era  collegato  ^ anziché  fidefk  co-  cctU*  come  procuMtorc  di  Gregorio,  iJcuiniandato  fu 
tfrre!)f"  mlnciamento  alconcìlìo.  Ma  Sigifmondo  Re  de'Roma-  leRO,fattavn*oratione  fopra  le  parole  del  vangelo:  F<s- 
iRj.7/rfN.  ni,  cd*Vnghcriamofrodalzclo  dclllionordiDio,  c del  (lAc^apaangdomoltnudo  mtUti£  cetlcftis exercitMS  1 fi^- 
f cmttk  bere  di  rantaChiefa;  voUerarme  tonerà  al  duca  me-  giuufe,o]crcairaltre,qucftcparoIe. 

defimo  **.  InnomcdelTadrct  eéelFtilntolOf  e dello  Spirito (m- 

pTuf^  >7  li  quale  perciò  impaurito  il  richiefe  di  pace,  e po-  to,  ioffroturotore  delfaiUiffimofK^fig^nore  Credono 

Iciamginncchiandoglifiinnanzidoinandòfnilericordia,  Xìhrtiumtio  pwramenttt  eUbenmentc,  € ftnceramcKte  * e 


parte  aGiouanniXXIIL  e parte  aOregorioXlL  cordi- 
Hoffi  ancora  , che  nelle  fcntturc  public^ , non  faccndofi 
mention’alcuna  de]  Romano  Pontefice»  nè  delta  fedo 
Apollulica  »fi  fKmefic  l'anno  del  Re  de'Romant . 

Dopoqueflecofe  Giouanni  di  Domenico  fu  ri- 
ceuuto col  confucto bacio,  cabbracciamento  (ragli  altri 
preti  Cardinali.  Quindi  celebracofi  meda,  Carlo  Mala- 


e perdonanza  deiroficfa  da  fc  btta  al  concilio , c a lui 
mifc  alla  Tua  mercè  fc  ttctló , e tutto  il  luo  fiato  ; e promi- 
leglic'horcbbccondotto  aCofianza  Giouanni,  c'corcc- 
giaui,  e pregollo  luficmc  che  vddlè  campare  leperfone 
co!  lor'hauere  : le  quali  cofe  e’rafiermò  anche  eoo  publica 
frittura. 

18  Ncllafcfiionenonaadìxiii.dimaggìofi  riparlò 
della  caufa  di  Giouanm  : ma  né  PtaroCambraefe  » nè 
Cuighcimodi  S.Marco prete,  uè Francefeo Fiorentino 


cedoejpreffamentetn^fii  fenttireaimentet  eeon  effetioaiU 
ealtitolo,  etdUpofftffohet  th'ef^lihatiei  popatot  c 
rijeptoawme  del  premMuituttonofiro  ft^mre  tlpapato , e ogni 
ragione  del  papato,  e'I  titolo,  e U ^effume,  ebeha  > nel 
eojpettodelfignorno/lroCiesA  Chriflocapo  della  jua  fantiu 
Cm^a,  e fp^o,  mqnr^o  faerofanto  [nodo  , e conci/ioge- 
ntrale , d ijuale  rapprejenta  la  fanta , e vmutrJaU  Cbiefu 
B^ana. 

28  Ammifeil  finodo  la  rinuiitiationedi  Gregorio, 


diacono  Cardinale,  chcqucgli  hauea  pregatocon  fuo  ertnde  molcclodi , cgracicaDiodclI'vnionc  fcliccmen- 


tjé/I  m 


lettere , che  la  volclfitro  difendere  nel  concilio , come  prò 
curatori  focili  vollero  ciò  bre  ; e l’auuocato  del  finodo  op- 
pofenondouerfiquella  trattare  da'procuratori,  ma  ri- 
ch.cdcrfi  la  prefeuza  di  lui  medefimo. 

19  20  Dipoiadì  xvi.di  maggiofu propofioil  pu- 
blico  editto  con  che  fi  dmunció  a Giouanni,  che  do- 

ucllcRouarfiprcfeutc  airefaminauoneda  farli  de’tefii- 


ce  reintegrata.  Delia  qual  rifiutagionc  fa  memoriale 
S.  Antonino  ^ cosi  dicaido  : Gregorio  fmooio  fante,  ri  ^ 
eome colui, c hauea  fempre bramato tynionc , e Urifiìmu del- 
la  chefd  rifiuti  folenaementeper  Carlo  Tdaiatefla  Ino  procirra-  <-4-  %.  »• 
ture  a ciò  dentato,  omri^ioiK  ehaiuffe  nel  p^ato  domane 
dando  ipiefto  i padri  del  emetho  per  fare  la  difìderata  ymone . 


udkRouarftprcfeutc  aireiammauoneda  farli  de'teiu-  Furono  anche  all'hora  confermati  cuctigliaRidi 

monidellecoiefcntccncllibellodeiraccufe,  ediccfrcla.^  Gregorio,  li  quali  non  fbfiaro  contrari  alla  r^ione,  o 
• cagione,  perlaqualcnons*haue(feaprocedereconRo  a dicìnarolTichclaconfitaicioncdiiionde^erualcra  vol- 
Ceconqucirordincdigiudicio.  Rifcnfconfida  Gobelino  ca  Gregorio  era  fiata  fatta  nonm  fuo  dirpregio,  cornea' 
a7<4  * 1 capitoli  dcifaccufc  fatte  contra  Giouanni,  che  fono  e^i  ano  non  fbfic  a rcggcr'il  fummo  pontificato,  ma  per 

is.^ar.  contcnutiitivnlibcUoinframmelTo  ncllafeflionexi.  lapacedeilaCbicra.  Ancoraaggrcgòlui,cglialRÌCar- 
lmantoFcdcrigodDcad*AufirianirafiedalU  fu-  dinalidifuofcguitoal  facrofcpato,edcterminò  ch'c'tc- 
$n.)t4w  ga  ‘‘i  si  come  hauea  promcITo  con  giuramencodi  fare,  nefieil  primoluogo  fra'vofcoui  Cardinali , cfufic  legato 
Giouanni»  conRa  di cuiformatofiprocefro,  gli  furoo'  della  Marca  finche  vmeflc. 

oppofiicinquantacinquc  capì  dicolpc , per  lequali  do-  jp.  jo  Ancora  prouuide  il  concilio  alia  quiete  di  lui, 
a n tm.  ypjj^f.prmjtodeirnonocc  pontificale.  Confcruanfi  le  difponcndochenon eli  (offe moflb  mai  lite  delle  cofefat- 

: « --  • ■ UTe libera. 

quali  cofe 
^dcInKfc 
d’ago- 


Di  Christo  Della  Sede  Vac* 
IU5. 

agofto  venne  noueiJa  alcoobilio  come  Angelo  Coraro 
già  Papa GrcgonoXlLeairhora,  ch^egli  toueui  que- 
lle coio  , vefcouodi  Porto»  (aputo  cflèrii  latra  da  Carlo 
MalatcAa  Tuo  procuratore  la  detucedinone,  conuoca* 
di  cortigiani»  escardinali»  e'prclaci»  e‘lchcrtcatovnm 
afe  come  a Papa»  approuò  lietamente  m publtco  conci- 
&>ro  tutte  le  cofe  fecce  a feo  nome  dal  prenominaco  Ma- 
Uteftai  edirubitopofegiulamicra»  eraltremfegne pa- 
pali» eprotdlòfolennemence»  che  mai  piue*noale  ha- 
rebbenpigliace*  mabenferebbe  ogniliio  sfxzo»  cpcK 
«^perche ne ieguiife  ladecca  vnione  nellaChteia  vni- 
oerfele.  Conqudlo  egrc^feccocglifcofie  quel  ebo 
gliaiiucrferieli  baucano  felfemence  meiroaddoiTo»  o 
tralfela  maiaiera  a Pietro  di  Luna  antipapa»  fiebt  bt 
«laindiinnanudacutd  conofeiuto.  MaGregorio  ileflo 
conTumaco  di  vecchiezza  pa^  non  dopo  molto  a vita^ 
- migborc  *. 

1^.  Or  Tantipapa»  c'hauea  fpar  fa  voce  con  unte  men- 

zogne  » non  eflcrfì  per  colpa  di  Gregorio  renduca  la  pace 
aUaCbicfenelparlamencoUbefidoùcagtatenercinSao- 
^ na»tnttocfaeg)ifeneftacodacodaJuidpreclaroefcmpio 

dtiuoiiiti  Chriitiana  » B sforzò  con  apene  fellonie  di  pro- 
lungarclafeibnaitaldieifooifnodduni  rhei^ieroin  ab- 
bominio.  A reprimere  adunque  la  fua  pertinacia  fo  nella 
pr^enafcffioneqaaradecimi  Ibbilite  convnaconfei- 
tutione lui donern richiedere  pernarce  delcooctlfo»  o 
opera  d^ambafeiadori  di  fpogliaru  degli  ornamenti  papa- 
li » comliauea  piu  volte  prwncfo  con  giuramenco  di  fare  : 
fe  non  che  Cuebbeiocorfo  nelle  pene  contradi  feconfti- 
coite. 

31  Nè  folamence  atcefero  i padri  con  grande  Audio 
td  annullare  la  feifma»  ma  ancoraa  recare  al  nkntel'he- 
refiediGiouanniViclcf»ediGiotianoiHus«  Uqual’Hus 
sto»  com’vdiAe  l'anno  precedente»  nei  conuncaioento 
deJfnofe  dinouembre  aCoAanza»  (hidioHìdi  mercer' 
addoAoagUauuecfen  rodio»  ch'e^hauea  tirato fopra 
feOelfo;  ma  venendogli  felliti  fua  empia  fpcranza»  un- 
paurico  cercò  di  foggirenafeofamente»  nubi  feguitato» 
etrouaco  ricoperto  di  Ararne  io  vn  carro»  e ricoMotco  a 
CoAanza. 

3».  33  Molcecofebironoairhoradette»mafallace- 
mente  a prò  di  GiouaimiHus  contri  ipadridel  Anodo  : 
a giuda  difefe  de'quali  è da  oAcruare  cm  Sigifmondo  non 
procnife  d'adicuràudo»  ancorché  Aito  foÓc  autore  d'al- 
cuna  nuoci  redi  » ed  dfendo  quella  condennata  dal  con- 
dlfo»eriAucandoeg!idiconfefUrelafedccacco]icai  non 
foggtaccAcalla  feuericà  delle  leggi»  sicomeè  manifeAo 
pe^l  hbeUo  fuppbcheuote  di  Sigibnondo  Aeflo  porco  a'det- 
ripari  » col  quale  chiefe»  chequegli  boAccbiamatoin.* 
giud icio  » e crouaco  dTer’in  errore  » 1 1 poneAè  gm  fecondo 
2 decreto  del  Anodo.  Dunque  fe  la  fcricu  reale  non  gio- 
uò  a Giouanni  Hus  » e'n’incolpi  fe  medeAmo  : imperoche 
hauendola  egli  riceuuta  per  purgarA  dal  crimine  della  rc- 
Aa»  onero  doocflc  dare  alla  fentenza  Anodale,  ingannò 
Sigifmondo,  diljpregiando  la  fentenza  del  concilici  onde 
Sigifmondo  Aeflo  vennea  eAèr  liberato  dairobbligo  di 
prouucderc  alla  felute  dclTheredarca,  sì  cocne  proua^ 
Giouanm  Coeleo»  mentre  confuu  Theredeo  fcrittore^ 
della  Aoria  di  Giouanni  Hus. 

34  Nella  (efiioue  fdUdedma  birono  dipucad  * i 

a giudici  di ciafeuuanatione»  pedone  di  fomma  mtegrùi 
^ oqiia  caufad  j Giouanni  Videfd'abbommeuote  memoria  » 

e di  Giouanni  Hus»  ebi  loro  ingiunto»  chefaccAero  fo- 
praogmparticolantàdiligcntidìma  inquiAtionci  epoi 
relatione  del  tutto  al  concilio  t E anche  all’ bora  bi 
dinuntiato  al  detto  Giouanni  Has  feminacore  dcUa^ 
pedifera  dottrina  del  detto  Viclcf»  e a Cirolamoda 
Pr^  filo  compagno  neirempied  » che  A rapprefen- 
taiS^  al  Anodo  nel  quaìtouccimo  di  del  prenomi- 
natomefe. 

35  Dipoi  nella  fcAtone  dicioctcAma  il  concilio  con- 
dennò  ^ iquarantacinqitearticoli dìGiottanni Viclef  > 
c dichiarò  come  iimaluagidimo  hcrcAarcaera  paflato 
<U  qudU  vita  o Ainato  nelU  ^Adii  » e nei  peccato  bio , e 
ordinò  che  fe  fuc  o(fe»fe  A fodero  potute  difeemere  dalial- 
tnjMkro  difsottcrrate,e  gittate  lontano  dal  luogo  feao. 


Eh  Sigismondo  RbDe’Rom.  5.  ^ ^ 
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3Ò  Pudico  indugio  a trattar  A la  caufe  diGiouafim 
Hus»  perche,  riconofecndoAde'iuoierrori»  li  conden-  ^ 
nadè»  sìcomenferifeono  gli  am  *»  concioAacofecho 

Sii haiidfe porto  f^auzàdi  voler  ciòferc»  c ritlolb 
ermaVlrìCoReu.hencal  *»  che (criAe  in  lingua  Teue- 
fella  Aoria  del  concilio  di  CoAanza:  ytrtcof{etchftttaÌ  » 
diceil  Coefeo»  tefiimomoii  yedutdt  ecutaàmo  di  Coftja- 
^4  éffernu»  ebetate  Gmàtiau  Htri»  ^uaiuoGprolamo 
Tr^a  prtm^  a'dottm  » che  U v^'uamto  nelU  carcere,  di 
coademuereUrefk,  tdiprtdicjreU  coatrarn:  eperetò  fi  /e- 
narmoptraiUp-r^bentre  iroUe  tutu  U campane  delia  cit- 
tdìB  Inapdel  cantico  Te  Deam  Uadanuu . 

37.  cc.  Ma  ricadde  pom  poi  negli  errori  i'hercAar- 
caHus  ^»  cAudiandoA  difehifercconfeUaci»  ein^n- 
neuoltparofeilgiudicio  delconcilio»  coouinco  ^ nnal- 
mcntecon  molateltirooni»  ecoliuoi  fened»  coabdsód'  u. 
hiuer'inicgnatogli errori,  oiafoggiunfevofer'aRzieiiere  oUjA. 
diuampaco  e arfo  milk  Hate , che  rsuocarli , per  non  lem- 
dalizzarccolfuo  cfempio quelli,  a'quaJiKaucainfcgnaco 
la  dottrina  tua.  Diputoìfi  adunque  pc'igiudiao  ilgior« 
nofedodiki^o. 

41.  43  Dipoi  bipronuntiaca  la  fentenza  Anodalc  da 
Antonio  vefeooodiConcordia:rrMdf4)(<,diconogliatci, 
dKChuamù  rimaaeHamUafiiapenterfttd,  edtceua  che  per 
mn  fétte fcmidaloMUperf<me,acvihaHeaii)feffMtoCoppoftt9  , 
womndeuaTUraneai^etnqiulc'bémeadetto,mA^a  br»- 
pato  mtUe  yoUe»  Parte  della  fentcntta  fono  fe  feguend 
paiole:  Qa^facrocmalìe  CofLmticfe  dichiara,  edeter- 
minadoaerfi  Gtomami  Hus  medejimo  dtporrt,  edipradarc^ 
iedt ordine  facerdotde,  e dagli  diri  ordmi  , de'ijudi  è fiato 
adornato» 

Aggiungono  gli  atti  hauer  mandato  dò  ad  efecu- 
done  rarciuefcono  ai  Milano  con  due  altri  vefcoui  : 
Dìpradarmo,  dicono»  Gtonanm,  Uggendo  leparoU  a cih 
erdinateuellihropontijScaU,  che conunciano  : Giuda, lenaif 
doglicomeaindenodealiee,lapianeta,lafioU,  etntteUd- 
trtit^egnefactriotdi,  edfèruaU.  Mapnmal’ammoniro- 
no  che  voleìfe  coodcnnarcla  rcAa:  il  quale  perfeueran- 
do  nella  fua  pertinacia  » A sforzaua  di  muoner  rumcre 
nel  popolo  colle  Aie  inganncuoli  parole;  perche  fo  fatto 
tacere»  e tratto  dal  luogo  eminente  doacra.  Soggiun- 
gono gli  atd  come  fu  dato  io  potere  di  Ccferc»  accioche 
tipumflè. 

JfRf»  fono  parole  di  Giouanni  Coefeo  ”,  diffe  a 
Ledotòco  dneadi  Baniera  elettore,  U tfnaietenena  ilpomo  ; 
Fa,erìeendo'.UonaUrìceiaieoÌo  éthìrriUdieée ,eh'eratofato,  l.t, 
ecneonatod" vdéuto  capelìo  oliera jeritto-,  fber^iar- 

ca»  E piu  trinami  i Spogliato  dava  barro  deUe  f ne  >efle  , fk 
legatocoUe  mani  di  dietro  d Palo  in  mcgpdel  rogo  : ma  an^ 
cbeinfèmetteffefnoco,  canateandoilprenomméTtoducadt  Ba- 
niera,e’lfy;mirediTapeneimtammenirono  dKdottefte donna- 
rei  fnoienvri,  e faluarUvita.  Onde  apparechiaio  che 
non  fo  Itfciata  da  parte  diligenza  veruna  nò  da'padri , nè 
da'prindpipcrliMrarlodalla  morte.  Non  volendocgU 
adunque  n|muarc  la  rcAai  fo  arfo  viuo,e  fe  fue  ceneri  fo- 
ron  gittate  ne!  Reno. 

44  Nella  fe Aadecima  fcAìone  fectaA  adì  xi . di  luglio 
A trattò  d'indnrre  Pietro  di  Luna  a por  gnl  i'ml’egne  papa- 
li, e furono  ddlmati  alcuni  ambafciadori,  li  quali  Tudaf- 
fono  a richieder  di  ciò . 

La  feiltonc  xv  1 1 . A celebrò  adì  xv.  di  luglio , nella 
quale  mentre  Sigifmondo  Rcde'Roimni  era  per  anda- 
re in  Araona  a parlamentare  col  Re  Ferdinando»  e 
con  PtecrodiLuna»dopofndla:iyr«/rfefoaiue,  jbnopa- 
rofedegliatD  ”,  fiandoUB^ginocchtonendfmtiiogo,tlre- 
nertndSmopadre Gionanm  ye/conotTOfita,  eh'eraloprad  fi‘ 
nodo  tUgpena:  FtEeciefìamtuam,  &bnoeratarcm  eUfhm 
hìcprafentem  Ecglefts  adnooatnm& dtFnforem,  adperfe-  ‘ 
Qtonemredmtegrandamymtìoms  Eulefut  prafaté  iter  arrì^ 
pientem , (Urgere , protegere , & conferuare  dtgnrns  : li  coro 
tHpoadeui  ìTerogamusandims,  ÓxpeiWcBc-.ytEcdeftam 
tum,  drewdemtmperéaoremabomnibiitiiumcu  nfihiitòns 
^inMifibtitbiisprdernare,<irdefnfaredigneru:  Trr'igamns, 
^.Leggetia  la  terza  volta  : FteundemB^em  loiperuto- 
remadmumcolnmenrediicered^nais  Acoro:  Teragamns , 


&e. 
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P'tt.M.  naiidOf  IcriiTcadixv.digennaiovn'editK)  * ioValiado» 
4M  dauanci  agli  occhi  dt  curci  i fuddui  Cuoi 

* Li  perhdiadiPictrodiLuna»  ccomaodocheniunoilve* 
ncfallci  nè  gli  pialle  cenCoeccldìaCUco  di  veruna  ma> 
nicri  I nè  da  lui  lì  rKOitoCcdlòno  i bendici  : aimcgnacbo 
la  publicacione  di  quello  tolfe  diHcrita  a ComooiU  di  bau* 
ciò  Roias  arciuckouo  di  Tokdo,c  d'AUbnio  Eleu  arciue- 
Ccouodi  Siuiglu  feguaci  ddranupapa.  Erali  Uabilico  che 
^abbandonaì^^e^oncl^lllcllbdìnot1pur'l  Redi  Caitiglia» 
cd‘Araofia>ma  qucU’aQcoradi  Nauarra,  c'coouu'Ar* 
mignacca  • e di  1-oicj , si  com’è  maoilclio  per  le  Icctcre  che 
»c««.  m Ferdioarido  kriUc  * aSigiCntondo  Kc  dc'Romam»  la- 
éPf.  tme.  condolo  di  CIÒ  auuiCaco. 

5 Chc'Raondiniofliperrautorità  diVincenaoFcr- 
abbindooaiicro  Pietro  di  Luna , radcrma  Giouanni 
m l#n  «Ì!  GerCbne  S ilqualelcrdlcalineddunoLuicohuoinOiche 
ym.ftrr  coodcnnaiulapcrtioacadclTamipapa  diiprcgiacorc  del 
concilio  generale. 

^ Erano  incanto  cornati  ^ d’Araona  gliambalcia- 
tmitCmtfi.  dori  del  concilio  ttcnb»  cra’quali  il  pruno  i c prioapa* 
ieeralacopoarciiiclcouo  di  Poiirs»  ehaucanui  recato 
icapicolidcli’accordo  fattoli  uiNarboiuadì  credici  di 
dicembre  dellanno  prccedoitc  fra  Sigilmondo  Ke  de* 
Romani»  e Ferdinando  Rco'Araona«  oucrouaprcla* 
tllcguaci  dcil'anupapa»  eglialtri,  che  serauogu  ac* 
coiuQa  Gregono*  oa  Gtonanm;  e lettili  nel  linodo 
factolìU  peimitimo  dicjgcnuaio»  vi  furono  confermati 
dtpariconlcncuncncooi  tutti . Edipoi  lì  dicdcdiligcu- 
temcnteopcra  a voirc  gli  Spagnuoli  al  concilio  di  Co* 
lUnzat  percheptuccddrci'oleconaqlaiaicnU  dclacri 
canoni  coatra  Pietro oi  Luua  ampiiticacoicdciiaialma» 
c (pergiuro. 

7.  ec«  Fccdìadìxx.  difcbraio  congregadonegene* 
ralc»  nella  quale  furon’accuiaci  alcuni  Boemi  • e MorauL 
c’haueano  diuolgato  con  lettere  legnate  co'luggclU  di 
molti»  cheGiouanuiHos  follo  Uatoailb  vmo  contrae 
mf.rtugr.  Ogni  rigionc  Furono  adunque  ciiainaciin  giudicio 
con  editto  ' linodalc  1 Boemi  > c'Mo  aui  veneratori 
, dcUacoluidaiuiatamcmoria»  e'Icguaci  diGiouaimi  Vi* 
to  Clef. 

Minm.  11.  la.  Mentre  s'attendeoa  con  molto  Rudio  > o 
profictoarcintegrarervoioacdelle  chKfc,  ilKc  Perdi* 
nando  gii  > convè  detto»  caduto  malato»  paludi  que* 
Ila  vita  adì  1 1.  d'apnic»  laluandoin  tutti  i buoni  gran* 
dilfimocefìdeno  di  le.  Per  la  cui  morte  prefero  cagio* 
ne  rarciuucouo  di  Toledo»  ealcuiii  alciidi  prolungare 
lafcilmaalcunimellj  uèiiluccua  in  Altonfo  luo  figlino* 
lo,  cfucccllorcnci  regno  dado,  ella patema  pietà  : an* 
« Tt.xJt  nccuute  lenere  de  padri  di  Cottanza  » colie  quali 
chiamauanogU  Spagnuoli  al  concilio»  lemandalle  ^ a* 
^li  Cardinali  di  Pietro  di  Luna  » predandoli  che  voiedò* 
no  andare  a Coilanaa  per  tonare  le  cnicfc  nella  prillila 
■ concordia.  Mapoi ammalato  Alibnto  <alfuo  proprio 
commodo  «caldeggiò  la  fcilnu  ,come  vedremo . Dicia- 
mo hora  deli  altre  cole  fatte  inCofUnza  «Icguitaodo  1* 
ordine  dc’tempi. 

I}.  cc.  Adi  XXVII.  d'aprile  tenutoli  parlamento  di 
tutte  lo  nacioni  "»  fuaccifaco  Girolamo  da  Praga,  ri* 
caduto  in  herefia,  acomccolm,  c'hauea  leminato  la_» 
peRtlencal  dottrina  di  Giouanni  Viclefin  Vngaria,  e io 
Boemia»  e in  Polcxia,c  in  Aiamagna  : c adì  xx  1 1 x .c  xxv  t . 
dimaggiofitcondoccoin  gtudicio»  c coiuimco:  0 otte- 
nuca  licenza  di  faiiellare,  poiché  hebbe  detto  molto  pa* 
rolccomrairdlimoni,fuacculàtorc»  ecellimonio  con* 
tra  fe  Renò:  che  liiondeirerpcttacione  di  tutti  confdsò 
inpnbltco  le  tcneregU  errori  diGiouanniViclcf  » e di 
Giouanni  Hus , c'hauea  condeonaco  nell'anno  prcceden* 
te»  ricome  adcrinano  gli  atti,  li  quali  recitano  la  Tua..* 
diceria . 

it  Pccelìadi  XXX.  di  maggio  la  ventèlima  prima  iéf* 
rione, nella  quale  fudau  contradi  lui  qucRa  lenteiua^ 
rinaie:  H fatuo  /modo  giitdtca  doiurfi  CiròLaitolìejfoa  gmfa 
di  putrido  tralcio,  e ondo,  e cht  non  ifìd  nclUvtte,  gfttar 
"Piai  edicbufaltàtffer*bcrtUco,  encóduto  mrefia,  c feo^ 
mmicato,  tanasemati^^o,  e perciò  Ucoudama,  E tan* 
toRo  Rifilo  in  mano  delia  podeRà  fecolarc,  e brucia* 
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toviuo.  £ rinquiriadetco  diGirolamo  daPraga. 

a a Palliamo  hora  da  vn'huomo  empio  » rilerbaco  a 
giuRiliippiicijda  luimeritaci,  adalcumaltripu»  c Un- 
ti» la  cui  gioriadichiarauda  Dk>  per  molti  miracoli  » 
mc^eilconciiioatratcarcdcllaloro  canooiazatione  ; e 
arichiclUnaRlmamcaccd'Errigo  Redi  Suctia,  ingiun* 
fe  con  lettere  rii«odali  a tre  vcfcoui  » chcfacclìero  dùi* 
gaitcìnquiltuone  delle  atuoni  narauighofe  di  Niccolò 
vclcouolaucogenfe»  edi BriuolfbvcfcouoScarele,  c di 
NigruianMXOca»  ede'nuracoljdaDiopcrloroinoRra> 
ti»e  fopra'ltuttolbrmalleroprocclio»  c'I  mandaRcro  a 
CoRanza. 

a;  Dopolalcifioneveotelìina  prima  ripropofcrvl* 
timo  dì  di  maggio  vn  publkoeditto  ncllachid'a  mag* 
giorc  di  CoRanza  » col  quale  hiron  chiaauti  i prelati  non 
ancora  iti  al  concilio»  c pregaci  i prìnapi  a mandaruiam- 
balctadortloro  (concioriacoUcnegli  Spagnuoli  douef* 
fero  erierc  aggregati  al  concilio  ndcc^o  proiTimo)  ac- 
cioche  difaUimaicocomuncdituccilìdelièrenccQza  di 
pnuationc.edtpofìtiooe  * centra  Pietro  di  Luna»  la_#  m.  f.  f*fi 
ctu  pei  Hua  clecrabircra  a'Raon^  Rcffi . »t. 

a^.  >5  Adi  1 1 1.  di  giugno  tu  Uctzvna  folcnne  con* 
gregattonedi  prelati  » alla  quale  ricrouarono  gli  am* 
baTuadonde’Rc  dc'Romani,  c di  Francia»  ed’Inghil* 
terra,  ed'Araoia»  edi Napoli,  ediCipn»  edi  Polo^ 

DUy  cdiNoruea»  cdi  Dancfmarche»  odiSueda»  edi 
piualtri principi,  ncUaquaicquc’Boemi,  eMoraui  , 
naucano  allarmato  con  publiche  lettere  Giouanni  Hus 
con  morte giullanKncc  punito»  clfercRato  innocenK  > 
furono  ciuti  com'hereuci^nè  comparaido  nel  poRo  cenv 
po»  condennaudi  contumacia»  e lotcomeriì alle  debite 
pene. 

i5.  ec.  Adi  x.dì  fetrembre  Rirono  accolti da'ptdrt 
gli  ambafeiadori  d’Alfbnlb  Re  d’Araona,  li  quali comin* 
ciaionoachiamareradunanza  di  CoRanza  (modo  gene- 
rale, che  prima  appeilauano  foluntocongregatione  » 
e hauendo  pieno  mandato,  riprotri^rferodi  fare  la  (aara 
vnionc:  cGiotanni  vclcoiioaOtliaCardinale  Viuarie* 
fe  fece  vn'iiniettiua  centra  Pietro  di  Luna , c'hauea  rotte 
dislealmcnce  le  fuc  promdTe  replicate  folennemence  m 
Vignone , e in  Marriiia  » e in  Gcuoua»  di  por  gìd  l’infcgne 
papali. 

Fcccroipadriadìxvi.difcttcmbrecoogrcgaoo- 
Degeneralo  * » oue  ri  trattò  del  ricoierri  gli  ambalcia* 
dori  di  Iacopo  di  Napoli,  c della  RctnaGiouinna  (uà.., /«««rjLu 
donna . Ma , coruiioriacolache  cllis'appropiaflbn'i  titoli» 
de’qutlieraconcroticrria»  cheparrcSigifinondo  Re  d^ 

Romani , e parte  Luigi  d'Augiò  afrirrmauano  appartener 
toro , nacque  alcuna  dtfeord  la . 

30.  jt  Celebrolli  adìdicianouedi  fettembre  altra 
volta  la  congreeatione  gaierak  nellaqualegU  am- 
balciadon  mandaci  già^concilio  ne’regnid’Araona»e  19!^ 
diCaRiglia»edi  Nauarra»  c nelle  conceedi Foia , e d'  pimò. 
Armtgnacca , fpofero  por  ordine  l'ambafceria  da  fe  fatta, 
e diedero  Icucre  ^ diCarloRc  diNàuam»  colle  quali  oSxt.  m 
e’faccua comandamento a'r^mcoJi  fuoi,  ebeabbaudo*  jfiOéàù, 
nalTero  Pietro  di  Luna  perlafuaperridia  nclmanccnere 
lafcifma,  e affermaua  di  voler'vbbidire  al  concilio  di 
CoRanza;  e poHenevn’alcra  * del  conce  di  Fofd»  coru 
cheordmò  umilmente  a’fuoi Ridditi»  chclcuoccribno  il 
giogo  deirancipapa  tnederimo. 

Feccridapoiadìxv.  d’ottobre  la  feflione  vcntelì- 
mafeconda  ne!]aquakgliamba(ciadonRaoneri»ba- 
uendo  già  nrinuto  Pietro  di  Luna,  ricongtiinferoalcon*  c«k.c«^. 
olio  di  CoRanza,  fecondo  i Parti  fermaci  m Narbona. 

31  Nella  fdlìoncvencclimatcrza  celebrata  adì  v.di 
nouembrclìRabilì  ^ che  s'cleggefièro  dì  ciafeheduna^ 
nacionc  alcuni  huomini  rag^ua^cuoli»  li  quali  facedèro 
inqmfìcione  contri  Pietrodi  Lunade’luoi  fpergàiri  , 
deirelTerlìda  luifoRcnuta  lafeifma,  einfonnwcme  il 
concilio*  Fece  l’oratione  Ardeemo  auuocato  conci* 

Roriile  fopra  le  parole:  'hUferemim  meifaltm  >os  amici  mài  "1^, 

eintrodimc  laChiefa,  la  quale  confbrcaua  qiic‘padn 
ad  annullare  la  fcifma  » cne  Thauea  tribolata  al  lun- 
gamente. 

La  vcncefìma  quarta  fcIfioQcli  celebrò  adì  XXVI 1 1. 
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di  noucmbrt  > ouc fii  aflcgnico il  dì  fcttintcfiino,neI  qui- 
Icrantipapadoucacflcrgiudiucoa  come  reo  della  fcif- 
ma  ,eui rdia. 

jj  L'anno  llcdb  grandiflimi  romorifiiton  modi  * 
tlrìtm-  in  Napoli  contro  al  Relacopo,  ilqualc»  ciTondoicapi- 

cani  Fraiiccfi  odiaci  per  cagione  del  publico  TOuemo,  ej 

i.c^S.  paleguicati da  Napoletani,  liicollreuo  ad  accommia- 
tarli . ritenendone  pochi  flinii , ed  egli  tenuto  focco  corec- 
fcguarnia.  Mai  Napoletani llcfii,  diudaiidofi fé Ijaucr 
fatto  vn'opcracgregia,  violando  la  compagnia  ma rrtmo- 
nule  del  Ke , e della  Rema , fi  ccabouarono  in  calamiti 
immenfe:  impcroche  non  riceuendo  prole  la  RcinaGio- 
uanna.vifdron  poiicia  aipcifiìme  guerre  por  cagioudcl- 
la  ruccelfione . 

^4  Intanto Sigifmondo  Rcde’Romaniduròin  tutto 
quello  anno  grandi  làciche  per  metter  pace  cra'Franccfi , 
’it'J'óTh  egl'Ingleli.  Scriiie Tcodorico  Nicmo  • chefu accolto, 
xalll.  ' etiatùtodal  RcCarlocongraiidilfimobonore  ; cdMo- 
ilrelcco  aflérma  lui  eflcr'ico  anche  in  Inghilterra,  ina  in- 
■nl.i.if,  ditornato  a Collanaa  fenza  operar  nulla  1 licni  ottimi 
configli  riterimmo l’anno  precedente,  fecoodoTeodori- 
co  medelìmo , cioè  che  annullaufi  la  Icifma  nd  concilio  di 
Collanaa,  e cenitele  guerre  de'Chrilliani,  elli  tutti  infie- 
me  vniircro  l'arme , e riuolgcflcrlc  contra’Turchi  per  ab- 
bactcr'e'recar 'al  niente  laluperlticione  Maomcctana_>  , 
eonciolUmairimamcncc  cola  che  Maometto  crudelifli- 
mo tiranno guallade  l'oriente. 
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t.ec.  ■pRoliingolfi  infino  a qucfto  anno  il  concilio  di 
tiir.  1 Collanaa,  nella  cui  lelfione  vcmelimaretti- 

**l*L  ma  fiiccafi  nelmefc  difebraio,  noncompartnJoui  nd 
concilio,  al  quale  era  fiato  ciuco,  Fcdctigoducad’Au- 
lltia  occiipatore  della  città  di  T tento , e dd  fuo  tetrito- 
no,ch'cranodiquellachicfa,fuprimaacculata  ‘ lalua 
contumacia:  edipoinella  l'cflione  feguenteadi  111.  di 
■ marzo  fi  dichiaro  com'egli  era  lucotio  nella  Icomunica- 
tionc.einaltcegraiiiliiincpcne,  pcrcioche hauea tiran- 
wviii.  neggiaula  prenominata  citu  per  lo  fpatio  dinoue  an- 
ni, emeflb  in  prigione  Gregorio  velcoiio,  ilquale  per 
addietro  v’era  fiato  libero  lignote,  ecolltettolo  a venire 
feto  a patti  iniquiliimi;  e chiamato  in  giiidicioda  Sigif- 
mondo Re  dc’Romani , s’era  obbligato  con  giuramento 
difiarcallafenienzadadarfidalui;  mai  poi,  rompaido 
lapiomclfalbdc,  non  Ialino  la  tirannia.  Ancora  ilcoo- 
cilio  colla  faitenza  raedcliina  nule  l'interdetto  m tutti  i 
luoghi  Tuoi , e ingiunfc  a Sigifmondo  chc’IreprimdVe  a_. 
Ibi  za  d’arme. 

4 Nella  feflione  ventèlima  nona  adì  VI  II.  di  marzo 
nILW-  luliniilnientcciuco  “ PictrodiUma.eaccufatocome 
contumace  ; cd  elVendo  fiati  mandati  i due  vltimi  dia- 
coni Cardinali  alla  poru  dellachicfz,  vi  fii  chiamato  ad 
alta  voce  tre  volte  ■ nè  comparendo  , li  léce  di  ciò 
publico  firumento.  Haueangli  idue  ambafciadocidd 
concilio  porta  già  in  Paoifcola  la  citacionc  fcritta  , 
onde  pendeua  vna  bolla  , da  vna  delle  parti  della-, 
quale  etano  effigiate  le  tette  di  San  Pietro,  ediSan  Pao- 
lo, edall'altraleduechiauii  c dinuniiarongli  come  nel 
fettantefimo  di  li  farebbe  pronuntiaulafenroiza  contro 
ahu,  come  afcifmacico  cd  hcrctico.  Egli  nfpofe  all’ 
vfato  fuo  modo  con  molte  ingannciioli  parole , clie’l  Pon- 
teliccnoncra  focato  al  concilio  : e che  egli  non  potcua 
elfet'incolpato  di  refia , eì  come  colui  c'hauca  profclfa- 
to feinprcmai , e protcllàua  di  credere,  cdi  tenere  ler- 
maiiic  me  quel  che  ceiicua , e iniegnaua  la  Chiefa  cattoli- 
ca . Dipoi  dilie  c'harebbe  rifiutato  il  pontificato,  ma  pct 
talconuencntc,  che  si  come  egli  era  Ibco  latto  Cardi- 
nale daGregorioXl.  cosìale  foloibllè  datafaculcà  d’ 
elcgger’ilPapa:  c anche  propofe  vn'altro  modo  di  far 
relcccione  per  via  di  compcooielfi)  tanto  intrigato,  ca 
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conAifo»  che  veniua  a dfcrdifciolco  il  concilio  di  CofUn* 
za»  cU  Chiefa  inuiluppacain  nuoue  brighe icfcifote. 

5 Nella trcncefìmalcinonetemicafì adì x.dt  maizoi 
predetti  am^fciadori  del  concilio»  lì  quali  erano  ilati 
mandati  all'antipapa»  fpofero  a'padri  corno  Ì*haucano 
collauoied’AtibnluRed’Araona  citato,  cnfo^ironoli 
rifpolb  fata  dal  maliaofo  vecchio,  da  voi  pocodatianti 
vdia  • 

Nelle  (clUoni  trentedma  feconda,  trentèlima 
terza,  ctrcmcfiniaqraru  il  concilio  trattò  medefima* 
mente  della  cauCa  del  contunuce  antipapa,  c ordinò 
ch'egli  doucHe  andare  a vdirela  fcntaiza  finale  , cho 
fi  douca  dare  nella  fuacaufa  nel  preferino  giorno. 

6.  7 Adi  diciocco  digiiigno  furono  aggregaci  al  fi' 
nodo  gli  ambafetadori  di  Giouanni  Redi  CalUglia  , e 
di  Leon;  li  quali  haucaiio  giifeofTa  la  feruuùdd  perfi- 
do, coUinato  antipapa.  Di  cui  rilcrifceGicHunni  Ni- 
der  * » chs'eVindurtò  nella  pertinacia  non  folanicnte  k7(idtr, 
pe'lfuofupcrbo,  eproteruofallo,  ma  perche  ancora  • 
filafetò  ingannare  per  alcune  Stilaci  preditcìoni»  (econ- 
do  le  quali  gitera  promefibehe  dopomoicc,  e grauilli- 
me  pcrìecucioni  , era  per  haiicrc  vn  pontificato  tran- 
quillo. 

8.  cc.  Nella  trentefima  fella  fefiionccelebratafiadi 
XX 1 1.  di  luglio  fii  dinundaco  giudicio  perentorio  da  Énfi 
contri  lui  adì  xxvi . deiriflcfTo  mefe  di  giugno . 

Il  Nel  qual  dì  tenutafi  la  feffionc  crcnccfima  fetti- 
nia  *,  dfendo chiamato  Pietro  di  Lunaaile  pone  della 
chiefa  dai  banditore , nè  rifpondendo,  fii  condennatoco- 
mefpcrgmro  , fcandalizzacore  della  Chiefa  vniuafalc 
nucricatoredcirmuecchiatafcifma,  efeinùra,  ediuifio- 
nc  dellaChicfa  fanta  di  Dio , e impeditorc , e turbatore 
delia  pace  di  efia , fcifmadco  » cd  heredeo , c pcrtmico 
violatore deirardcolo  della  fede  : ynamidnàam  EccUftam; 
e prillato  a cautela  d'ogni  titolo , e CTido,  c honorc , e di- 
gnità , c di  tutti  i benefiche  vffici . Latrò  Thuemo  di  per- 
duafàluce  contri  Quelle  cofe , e vie  piu  duro , e oibnato 
dmenne»  e tenne  nel  nafcondtglio  di  Panifcola  la  fede  dell* 
impieta,  venerato  da  pochi  della  fua  fetta  : della  cui  infeli- 
ce morte  fi  crattcrd  a fuo  luogo.  Frofeguiamo  bora  la 
fioria  del  concilio  di  CofUnza . 

1}  Adi  IX.  d'otcobrcfu  ncliafcflìonctrentcfinuno- 
naibrniatovndccreco  di  cclebiarfi  conoii  generali  do- 
pocerto  numero  d'anni,  conciofiacofachc  la  difciplina 
ecclófufiica  fbli'cGaduu  affai  per  cilwrfi  queUi  iiuermef- 
fi.  Mai  prelati»  chefécero  quello  deaeco,  furono  po- 
liciancghictofincirandarea'concili,comc  vedremo»  on- 
de  alcuni  fèdidofi  prefero  cagione  di  cercar  Douiu  nel 
concilio  di  Bifilea  » perchei  Pontefici  leuarono  di  nuouo 
la  frequenza  dc’concili . 

Oltre  a ciò,  per  rimuouere  le  feifme , chcpocef- 
fononafeer nella ChicU di  Dio, ordinarono  ipadn,  che 
fedue»  opiu  fi  fpiacciafTero  per  Papa»  fidoueilè , anxt 
che  paifalic  fanno  » ceJebnre  vn  coikìIìo  : , di- 
calo, cié,  chcmtmdtlcrofM  queUo  il 

che fideue intendere  del  Pontdicc»  lecuiragiom  follerò 
dubbtofe»  cnondelPonccficevcro,  eccrto,  cuis'oppo- 
ndres^Kciatamaicerantipapa:  B Je accddejfefjrfi  l'eia- 
tioncd€lì{pm:mT<mtefce^  tàmrre,  che  cadcfjeia  huomo 
, onero  a firn  t detemtiiUMiù  quella  non  efser  diyt- 
rmvalont  nipMerltratiJicare»oapprouarepe’UÓnlentfmeii- 
to  fcpientt  » anconhe  cejsafse  dato  timore  : nè  lecito  fu  (£C<xr- 
dxnkiE>c9cedfrta  far<dtrAeiettione  (JcperaMHentnra  CeUtto 
mtalgmjAnonTiHMtif  t omnom)  finche  fi  faràffiudicatodelC 
elettnme  dal  concilio  generale  : e procedendo  eglino  » Veletttone 
fiefsantdUfiia,  ec. 

\6  Nella fcllionequarantefima adì  XXX. (Tmeobre  ^ fi  cjtffM 
trattòdcllccofc»  chelfiuuro  Pontefice  douca  rilcrmarc 
prima,  chc'i  finodo folte licentiato , cncndoladifciplinaf^ ^ 
ccclcfiaflica  sfiorita  non  poco  per  U lunghezza  della  fcif- 
nu.  TractoffidapoideirclectioncdelPonceficc,  da£ir- 
fi  fenza  hauerfi  alcun  riguardo  a'Cardmali  fcguaci  di  Pie- 
trodiLuna»  liquali chiamad non  erano  volud  venire:  e 
perche  la  cofa  fi  lacefic  con  maggior  finccritd , c ordino 
migliore , il  concilio  diliberò  » per  quella  volta  fi  con- 

giugncfica’Cardinali  «feiprclad,  oalcrìecclcfiafUci re- 
gnar- 
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iji8.  I, 

0iartfciioli  fccRi  di  ciarchedunanatione,  poi  foesiunre: 
Nw  yjgluretcìime,  tiiVìUttafu  ripiaafo  •pentef- 
ce,  Jfm  Kcmffnno  dm  perii dtijmUi,  che  feraim  ee. 
piMi  tCardmjti.  Mcmefianilee , e mdmeehe  le-nadt 
di^i  m jmfta  etettnK  fieno  nntk  ,fe  non  cmcorreremo  m no 
k QMe  parti  di  Cardtndt  | € due  parti  di  aa/tima  natttìite , 


2.  anno,  come  piacque  a Dio  , 

w.«»n«acpcftifcra  Tcilmajaqualccagiononel- 
la  Chi  iftiamu  i llurU  gt  andi , c’datmiiagrimeuoh  di  fo- 
pa  ritenti  , le  chicfc  fi  riunirono  fottovo  capo  non  dub- 
biofo , ciohi  ^^Ino  V.  creato  nel  concilio  di  Collaiua 
tornino  Pontefice  ; della  cuielcttionc  diremo  poco  ap- 
prciioicgncndorordinc  del  tempo. 

''**i*di  nouembre  laquarantcfima^ 
pima  Icflionc , nella  quale  i padri  confermarono  la  con- 
IbtuuOTo  di  acmcnicVl.  che  moderò  coneflà  il  rigore 
<U  yiclU,  che  haucalàiu  Gregorio X.  foprala  llrefcca- 
M^c«iclam.  cU parata  del  vitto,  epcimcttcua^ , 
OK^rdmali  nell  bore  di  ripofo  fi  diuidcflcro  gli  vni 
dagli^tti  coiicortine;  e Ibbilironuifi  alcuni  capitoli  , 
che  gli  elenori , ecufiodìdcl  cooclaui  doueano  promct- 
terccon  faramentod’oficmare.  Quando  ancora  Sigif- 
mondo  Re  dc’Romani  fedente  ncllootolio,  toccando 
eoUa  mano  la  croce , evangeli  recatigli  da’duc  Cardina- 
li . giurò  folwncmentc  djaurebbe  difci'o  gli  ordini  ftcl- 
Ik  Riprouom  pofcia , e annullofii  la  niÀla  vfanza  di  ru- 
mrcJacafa dichicraeleccoinfonimo  Pontefice.  Epcr- 
il  tutto  finccra,  viilriuocarnno,  e-» 
ofiaronfi  tutte  le pj  omclTc,c  tutti  i patti  ,c  giuramenti, 
che  potcjfcro  ofeuicrc  la  J:bcrta  degli  clcctori, 
àbt.tfo  ^iJ  ^Soggiungono gli  atti  *,  che  i>cl  giorno  mede- 
. nioottauodiniMicDibrciCaalinili.checrino 

.-««•^Tcniitre.  e trcnualtti elettori  fcelti  ditutto  lenationi 
, cntrarononel  conclaui>  cagli  endici  chiamarono  c>m- 
TOrdaiojiiientePapa,  Oddo  della  Colonna  Cardinalo 
ducono  diS.GiorgK>alvolo  aureo;  ilqualevolle  eller 
nominalo  Marano,  ariiicrcnaa  diS-Martinovcicotio, 
nellaciutcftacralfatoclettoPapa,  eliiiitcrao  Papadi 
quel  n^:  ma  perche  ilnomeMarino,  cTichhonodiie 
» fi  conhiic  dal  volgo  col  nome  Martinr>,ondciiluc- 
ceflorc  di  Niccolò  III.  fii  detto  Martino  IV.  ctìcndo  nei 
vero  il  fecondo,  fuappcUatotlqnuito. 

Dipoi  c‘fu  ordinatofaccrdocc , c vcicooo  da  Gio- 
nanni  vclconod'Oftiaiequindiadl  xxi.di  noncmhreco- 
ronatoda  AmedcodtSalirzzo  diacono  órdihoJe,  ccon 
pompa  trionfale  condotto  per  la  citta  a gran  procefiìo- 
iw,tcficndoilh:cno  del  caualcatodal  Papa  dal  lato  dc- 
ftroSigifmoiV!,.  Rcde’Romam,  cdallìnifiro  Éederi^o 
marchefe  di  Brand  iborgo  mo  degli  datori  dell'imperio; 
ci^  dalla  ch.cia  maggiore  di  Coùanza  fino  al  moiialUro 
. diS.AgoltiBo. 

_4  ^po  la  folamiti  della  coronatiooe  non  è dubbio, 

t cheMarrmo  feceauuifatJairTCnomododc*noneili 

Pontefici,  dcirelcitioDe  !iu  ip.elati,  c'Rc,  c'popoli  : 
ma^i  lettere  non  Ilo  trouatcne’fuoiregilln,  nò  tra  aU 
: ^feritnire.  Benficonferuano  in  quegli  alcune  lettere 

di  principi  che , vdicala  fiiina  della  luacrcatione  , eli 
ter ijTono  con  molta  fommeflìonc  Qirilliana,  cinfiirono 
i MmJ  i^ouKo  conte  Palatino  del  Rato , duca  di  Bauiera 

W elettore dcirimpcrio,  cRinaldo  ® ducadiGiuliaco, 
;.^‘Gc;ria,i|qnaeaTCmnfendlafua,  comcficlorfaua 
£*f^af^<>ng*"cdiiia»rnigliaColomicfc.  Il  fimigliancc 
Kc«o  anche  gii  arciucfcoui  ® elettori  dcirimpcrio . 

_5  ^^ti^^lccofcdiCoftanzacosì andauano,  Pietro 
, diurna,  giàpcr  fcotcnaa  dclconcilio  condenna- 
efcomunicaco,  IHua  facendo  vn  conciliabolo  da  fe 
tollcmcntc  chiamato  concilio  generale,  cchiefacact»- 
Iica;  quatto i prelati  Raonefi,  itiuipcr  indurloa  por 
giula  pertinacia,  il  confortarono  afpogliarfi  dellliabi- 
lopapalc , c a lifciare , chcancora  i tre  Cardinali  di  fuo 
l^nicocon  lui  rimafi  clcggcflcro in  fonmio  Pontefice  il 
gii  detto  in  Cofianza , onde  venifie  a cflerc  fpcnta  afUt- 

tolafcilma:  ilquaJconfiglìoglidicdcroadìxavi.didi- 
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cembro  in  vniibdio  * (upplichcuole,  chefi  confcma_>:  * • 

ma  cglik>fprcgiò.  Del dfe  certificati  i tre  prederà  faifi  " f; 
Cardinali,  eglino  fimilmcnteil  richiefcro  con  vn'altro  / » 5^* 
liWlo  eoo  grande  mfianza  dcMcffo  ; le  quali  pa- 
fole  tutte  nirooo  gittate  in  vano.  Ma  da  tornare  è aJ  9®- 
concilio  generale  oi  Coltanza . » 

^ Fu  fqpra  dio  nella  fclfionequaramcfima  feconda 

I fatialiadixxviii.  didiccmbre  linoudlo  Pontefi- 
ce: ilquaicvidcccnninò  ® a'pneghidiSigUinondo  Re  CMtrt.f. 
de Romani,  cdi  Lodooicoduca  diBauicra,  che  Bai- 
dalUrcCofla , chiamato  già  Giouanui  XXIILc  per  fi- 

nodaJ  fcncenzadipofiodaNhonore c'hauea,  edato  iiu /5;4>. 
poter  loro,  perche’!  faedfero  ben  guardare,  foflc  da 

Buiiinnaoziciilludicoda'mtnifiridellafcde  Apofioltca:  c 
COSI  ne  prefero  lacuraTanuo  vegnente  per  ordine  di  Tua 
lantici  Herrigovefeouo  Vintonicfc,  eConàdoSuUi-  oitdJ.t. 
to.  Come  poi  fòlle  tornato  nella  pnftma  liberti , c nella 
dignità  dd  cardinalato , fi  diri  a fuo  luogo, 

In  quello  mezo  volendo  Martino  prouuedcre  al 
buon  mancciumcnto  del  dominio  temporale  ddla  chicli 
Romana  , acòlcgaco  * fuo  Iacopo  diacono  Cardinale 
dib.  bultachio,  cdiputollo  algouerno  diRoma,  c di 
Campagna,  e di  Maremma,  cui  Sabina,  e ddPacrimo- 
niodiS.Piccrom  Tofeana.  Epercheeraoo  nate  iuRo- 
ma<*ifcoidicgraiKli*eficombatccuaanchclacinàdaal-  ' 
cuni,  che  Italiano  di  filori,  ordinò  fra  cfiicriegua,  cfccc 
comAncUmeneo  * acutci,chcadalcriaonv!:oidifierore  .u*, 
non  al  Ca.umalc legato.  vw.r-4. 

7.  cc,  Quciloannofudilataca  affai  in  Boemia  Thc- 
Klìo-acgli  Huilltida'fidfi , e malitiofi  dottori  di  quello 
Uudio:  che,  non  potendole  pie  orecchie  vdirelelozzif- 
fimcrciic  diGiotunniViclcf,  cdiGiooanniHcis,  colo- 
ro proposto  il  decreto,  chc’laici  riccueffono  i’Eucarillii 
tolto  iWc  l'altra  fpcuc,  introdiiflcro  tutte  l’aitrc  hcre- 
fic  ; mafiìtnamente  che,  hauendo  Corra^io  arciuef-  cc*tUJi$ 
couodi  Praga  fatto  Ilio  vicario  Hcrmanno  vcfcouo  Ni- 
cofmlcfe , quelli  ordinò  iiteerdoti  vna  gran  quinàri  d’ 

Hufliti;  per  la  qual  federar^  fu  disilo.  Ecrcfccn- 
dotuttora  il  numero  d^ii  huominiempi,  epiglian- 
dolarmetrenta  mila  di  loro,  fimiferoa  recare  ui  di- 
tlruttione,  ediuamparci  monailcH,  cperricoprire  le 
proprwmaliugiucolmanto  dcUardigionc,  appretta- 
rono in  w grande,  c aperto  campo  trecento  mcrv 
te , e porfcrui  al  rozo , c malfacente  popolo  il  Cacramen- 
todclcalicfl. 

II  Qudloanno  il  B.  Niccolò  Albergati  fu  dalla 
Ccrtotachiamato  al  vefeouadodi Bok^na,  che  riccuò 
contri  fui  voglia:  nel  quale  e*rifplcndè  marauicUoCl- 


- -~o — • iiMiauiuumii- 

nience  in  tutte  le  virtù , si  come  ricconta  Carlo  Sigonio . 
E di  lui  ne  occarrera  a quando  a quando  lauelUre . 
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Di  Maxt.  V.PP.  Di  Sickm.  Re  DbRoh.8. 

DiMAMov£uoII.lMP.D’OtiEivn.J5.  In&.'ii, 

I ^RoInngoflììJconciliodi  CoRanaa  peralcunimeQ 
R , dcirannoprcicnte , ecerminoifi  m eflò  con  tre 
leuioni , ia  prima  delle  quali,  chcfìi  la  quarantèiima 
Ktaa,  lì  cclchrò  " adì  xxii.di  mano;  nWlaquale  à,,4a,,„ 
Pwtclicc  annuUò  d'alfeatimcnto  del  concilio  piu  coic 
utulte  nel  tempo  della  Icilma  si  da’reri  Ponte&i,  e al  ' '• 
1 £ «hc'monifteti.lechieie,  e‘ 

bendici  foircro  tornati  nello  Itaco,  ch'erano  nel  pontili- 
catodi  CrcgorioXI.  Determinò,  che  le  rendita  dello 
^idc  vacanti  non  (i  mettefìcro  nella  camera  papale  . 
Conllituigraniflimepeiic  a'Iimoniici:  IUbili,choniuno 
TOKfle  imporre  le  decime  Hiot chc’l  Pentrfìcc  di  eonliiUo 
de  Cardinali,  cde'prelati  ; edicli  doueflé  rifotimre  il 

, . SdTJ... 

Adi  diciannoued  aprile  fii  tenuta  la  fefiìonequ^ 
rantefirruquarta,  nella  quale  Martino  recò  a ctfetco  il 
orerete finodale  fattofi  tépra  Tordinarfi  il  concilio  da* 

Romani  Pontefici  D€lk>  fUmito  cempa,  e ai  ddte 

Aceon*  44* 
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jùcm^aaendoy  t tuonando  il cwmdiù,  defiaùtmo,  eoffc- 
pumoUattàiLTaiua,  di/pmiendo  che'pnUtit  e^U  ^trt  » 
cbedehbon'effer  cimmeri  dconé  generali  » fieno  temiti  an- 
darui  nel  tempo  predetto,  ené  dopo  cinque  ohkì,  ec,  Dat(u 
in  Coftam^a  nel  luogo  della  ptthlka  feffione  adì  xx.  di  mar^ , t 
ano  pnmodel  n^roponti^ato . 

àsqfjch,  j.  cc.  Finalmente  adì  xai  11.  d’aprile  fa  fatta  * la 
quarantefìma  quinta)  CTlcmufcinoac  : ed  dTciidolU* 
to  pregato  ilnoueUoPontcHce»  che  volcfleconfarmare 
Ti  MT  Acconci  apoftolKa  gli  acci  del  concilio  : Il  jantiffimo 
>U.^'  Tapanofiro  fignore,  fog«iungono  gli  atti  *,  hanjpofio  , 
che yoleua tenere,  e tn$aoLtbtlmente<iferuare tutte  leeone fia- 
btlite , e eonchn^e  m materia  di  fede  didprefeute  concilio  conci- 
liarmente te  le  cofe  fatte  cosi  conciliarmente  egli  le  approua , e 
ratificale, e non  altrimenti,  né  in  altro  modo. 

Dapoi  Antonio  ^Calanco  Cardinale  del  titolo 
diS.  Ceciliad’ordiiKdel  fanco  Padre  t e di  conicnciinento 
deKìnodolcireaJcunidccrcti)  col  primo  de’qualidKhu- 
rò  eder  fornito  il  concilio , e accommiatò  1 padri , a’qua- 
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gionimenti  > che  gii  ambalciadori  hebbero  coUlmperà* 
doreManoucIlo>Ci>iiicccltjfica PapaMarcino  *;laqual  sSti.iq. 
concordia  era  bramata  ancora  da  Giofcifo  patriarca^  : 
pcrciochccra  manifaito»  chcTurchi  harebbonorecato 
in  loro  forza  tutta  la  Grecia  fc»  hutaTi  la  Tanta  vniono 
delle  chicfc,  Parme  degli  occidentali  non  fodero  Hate* 
volte  contro  a loro.  II  che  vedendo  Tlmperadore  prefe 
configlio  di  fare , chc'/ìgliuoli  Tuoi  s’rniparcntadcrocon-* 

RC)  e principi  congiunti  alla  chiefa  Romana , accioche  i 
Greci  reintegraliero  pin  facilmente  l'amidi  » e vnìone 
co’Latini  : ed  eikndo  Ifato  ciò  propolfo  al  Papa  » faa^ 
fanudrcnecomentòi  sì  veramente  chefodepermedb 
al  le  donne  viuerc  in  Grecia  fecondo  il  rito  La  tino  : e fcrif* 
fene  * aCiouanniiC aTcodorO)  ead AndronicoyC 
Co(lantmo,eaDenKtrio,  e a Tomafo  figliuoli  dcirim* 
pcradore. 

18.  19  Regiamente  impiegò  Vladislao  Re  di  Po- 
loniaropcral'uancirvnirclachida  Greca  alla  Romana  1 
onde  Martino  molte  grane  gliene  rendette . Egli  ancora 


Lii  e a tutti  gli  altri  ad  edb  (lati  concedò  pienifiìma  io-  hauea  hanuto  piu  doriofe  vittorie  fc^ra  gi'inlcdcli  > c 
dulgcnza.  lacòiconfinidelCnnllianentno:  ededei^ogU  (latic 


la.  1}  Nè  minore  (ludiopofe  Martino  in  metter’al 
niente  le  reliquie  deirandca  Icifma.  Faceua  Pietro  di 
Lima  Tuo  dimoro  ui  Panifcolaconalcunifuoi  falH  Cardi, 
c nali>eaÌquanuvercoui>e*^rìcardauaipopoIidiRaona» 
chenonfìcongiugncfrerocollaChicra  cattolica  ; quando 
nsji.tar  il  Pontefice,  areprimerc  gli  sforzi  fuoi,  mandò  ° alf 
entrata  di  qucfloanno  di  confenumento  del  concilio  di 
CoRanza  Alamanno  Cardinale  l^atoddla  fede  Apodo- 
Ikanc'rcgnidiKaona,  ediVaiciiza,  caiNauarra,  edi 
Maiolica,  e dicdcgli  • perciò  autorità  grande. 
fiJué  NonDotcuanohoramaii  Raonefi  piu  (offerire  le 

117. 118.  calamita,  cbefccorecaua,  ein  loro  cagionaua Tinuec- 
chuta (clima:  e’falR  Cardinali  delPantipapa,  ilprcga> 
tTtx.  dt  * dacapoadivii r.dimarzocon  molcainftanza  , 
fihrfr.t».  chcdoueffedipocTcrinT^cpapalì,  e mandare  (noi  am- 
&4liii.  bafdadoriaÓifUnza,  ecosìcoglier  via  laTciTinadafo 
con  canto  fcandalonudritai  ilquaiesfacciacamcnce  rif- 
• che  non  pur'il  Papa,  ma  nè  anche  qualunque^ 

* altro  prelato , è oobi^co  di  cedere  a dcolo  di  (canddo , 
penioche  così  facto  fidalo  non  era  dipuftllo,  ma  di 
fari(ei,edifci(matici,  edipaganij  echemolci  (eco  te* 
neiiano  t ancorché  Topinionc  del  Papa  (qualdiceua  (e 
j,  cflerc)  baderebbe,  edourebbdt  antiporrc  a tutte  l'al- 
*‘**f'W»  jfp.  Econfatarono  **  lo  dolco  errore  con  podcroTe  ra- 
gioni, e con  efempi  di  fanti,  che  rimmtiaronoledignid , 
eluiconuin(crocol  giuramento (110:  efinalmcutedaca- 
po  il  ripregarono. 

14  Ma  egli,  non  (apendo,  che  altro  d dire,  ri(pofe', 
' chcurebballatoaparlamcncocon  Marcino  infteme.  (e 
vere  erano  le  co(e,  che  della  (ua  cortefìa,  einc^icà  fi 
contauano.  Or  conofeiuta  i detti  (uoi  Cardinali  la  (iia 
perfidia,  tornaroooaliaChiefa cattolica, a'qualiMacti- 
^muthm  no  diede  con  vna  (ua  bolla  (cricca  il  primo  di  del  mefe 
d’agollo  il  vero  cardinalato.  Furon  quelli  Giouannt  Mur- 
rino abacedel  monte  de’Raoncfi  prece  delcicolodi  S.  Lo- 
renzo in  Damalo , Carlo  d’Vrries  diacono  Cardinale  di  S. 
Giorgio  al  velo  aurco:AlfonroCarillodiaconoCardma- 
]edil.Eudachk>,  e Pietro  Fonfeca  diacono  Cardinale^ 
diS.  Angelo.  Li^ualivcnncroinlcaiia,  e l'anno  appref- 


di* 

con- 


* ctiLif. 


ceduti  di  molcipmuIcgida'Romani  Pontefici,  anzi  che 
s’anmillaffc  la  urirmade'Latmi,  prego  Marcino  che  gli 
piacelTe  di  confèrmarglicle , il  quale  adempiè  ^ pron- , 
tamaice  il  piacere  reale,  eoltreacioil  face  ^ vicario  tto 
deilachie(aRomanane'faoiregni,eprouincie,  onde  me-  ootiaf 
cliopoceifa  diffondere  la  luceeuangelica  cra'barban,e  ri- 
durre ìGrcciairvbbideiiza della  (ede Apodolka.  Efimi- 
glianti  grane  concedette  * ad  Aleflàodro  nomato  andie  utt.p.to. 
Vicoldo  duca  di  Lituania.  ^ 

so.  ec.  Fra  quede  cofcGiouanni  Re  di  Portogallo 
(aceuaapparecchiamcnto  d'ode  per  combattere  in  Afri- 
ca,ene'circonuicimpaefi,  iSaracini  vfi di  temMllaroi 
Chridiaiii  : nè  concenro  d'haucr  ri|^e(o  Setta , (Sciati- 
ne i Mori , fi  mi(c  in  cuore  di  (eguicarca  guerreggiargli,  e 
d'ampliare  la  (anca  religione:  cui  in  ciò  predo  fall  fauo  _ 
rcdcIfancoPadre,ilqiiaIe  ' (ollecitòiRo,e’principi,e' 
popoli  a porgergli  aiuto  , e face  predicare  nel  conuieto 
modolacroce(opra  ibarbari  dcm. 

14  Dauano  grande  impedimento  alle  (acre  imprcTe 
lediicordieduili,  emaffimamcnce  la  ^franata,  fra' 
FrancefijCgTIngleft,  onde  non  cranoTumminidracia., 
quelle  i (occor/i , che  per  altro  (ì  farebboiio  potuti  (pera- 
re.  E certo  molto  mfdice  era  ^alChoraloflaco  diFran-  «Iimm*. 
da:  che,  non  effendo  per  vna  parte  atto  algoucrno  i!  mCur.rt 
RcCarIo,cpcrraIcraindcboIitcfialfai  le  forze  del  regno 
per  la  nimidd,ch'cracra'realid'Augcrs,ediBorgogiia,  '* 
Herrigo  V.  Re  d'Inghilterra  v cntraua  con  forte  braccio  ; 
quando  Martino,per  accordare  infienie  i detti  reali, man- 
dòinFrancia  ^ con  molta  autorità  AmcdcodaSaliuzo  H£,a.i.«p 
diacono  Cardinale  di  S.Marianuoiia. 

15.  ec.  Aggiunfedapoi  ilPontefice  ad  Amedeodue  40. 
altri  Cardinali  compagni  ncllefacichc,  Giordano  degli 
OrfinivcTconod'Albano,  e Guiglielmo  prece  del  titolo 
diS.Marco,a’quali  fa  data  vna  bolla  ’ (cricca  adì  dicioc- 
to  di  marzo  (opra  il  mettere  in  pace  Carlo  Re  di  Francia,  * 
c1  prenominato  Re  d'In^ilccrra . Era  (ua  (antica  dimo- 
latadallagrandezza  deiiimmincncepcricoloa  (ouuent- 
rc  alla  Francia,  mcntrechc  Herrigo  affalitia  * con  vna  t'Polrirg 
^ande  armata,  econ  impeto  non  minore  la  Norman-  Ltx  t«J! 


lUt.iap 
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fo  furono riceuuci'dal (anco Padre  benignamente.  Ilqua-  3ia:  cimpcrciò  comandò,  che  foUero  conccn(urc  cc- 
le  pcrreprimerc  Tapiro  dell'antipapa  diede  autorità  al  clefiaUidicrcprcffi  tutti  coloro,  cliaucfferofaadomaco  ^ 
predectoAlamannoCardinaleRto,  comes’èdetto  di  lapace. 

iopra,djproccderc  ^ contro  a lui , e aTuoi  aderenti  fe-  >9*  Vn'altra  l^atìone  mandò  Martino  poiché 
f.&7.  coodo i decreti  del  concio,  eimpcrciòfaccifoancbe  (c-  giun(caMantoua,alÌa  RoinaGiouanna,  laquale  *’  all' 
g2  **,  ecompagniad'armeco’prmcipi.  entrau  di  lui  in  Italia  gli  hauea  facto  fivc  molto  honorc, 

15.  16  Haurcbbei)  legato  di  legcicrirepreffa  la  prò-  epromeffodirclbtuirela  fbrtezzad’Odia,  CadcKanta- «iy 
teruia  dell'antipapa  difpregiacore  cdle  cenfure,  e de'  gnoio,  eCwicauccchia,  promettendogli,  ebefarebbe 
decreti  del  fommo  Pontefice,  edelftnodo  ; peroche  da  lUtafemprcmaivbbidcnceallafcde  Apodolica,  ehareb-  ^ 
chcnoncrano  badanti  nè  ragionf,  nè  am  moni  doni,  nè  bccongiuntol'annerueaqucllcdcUa  Chiefa  adifafadcl-  £1. 
pneghi , bURaua  venire  alla  forza  : ma  Fimpedì  Alfon-  le  ragioni  di  quella  contra  1 rubclli , e ninuci . Per  k qua- 
lo  Re  diRaona,dicuipcròMartinofidol(efoTO,  come  li  cole  modo  ilPontefice,  il  quale  le  hauea  primadato  m ^ 
a Aio  luogo  diremo.  feudo  il  reame  di  NjmIi,  le  mandò  **  a (ua  richieda  vn  ^ somitl 

17  In  tanto  porfero  molta  (peranza  • chcGrecì  foP.  legato,  cuiellafaccife  la  (uggectione,  c'Karamcnto  : c 
feropcrcondennarela(driTuV;ro,evenireaconcordia_.  qucllifa  Pietro  Morofìni  Vinitiarx>diacono  Cardiua-  ^ ^ 
co’Latmi,eail'vbbidenzadeUachicfaRomana,in<>lcira-  kdiS.  Maria  in  Domenica:  cuianche  ii^iunfc  che 
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cercaiTefludiofamentcdirecare  a concordia  i baroni  del 

Hauea  Giouanna  ifnpngtonaco  * lacof^  fuo 
Lf.&si  manco  per  potere  piusfrcnacanience  viuere.  Cciò  ella 
fKc  (otto  ticolorch'egli  dcflc  gli  vffici  a‘Franzcfì)C  toglici* 
(ealelabberti»  eia  reaTaucoricade:  Ehauendolc man- 
dato Carlo  Re^Francia«  eCarloRediNauarraj  e*J du- 
ca di  Borgogna  ambaloadori  loro,  perchededcroopcra 
taa.rt  amencrpace  lira  c0l,  e ch’egli  Ibfìe  tratto  di  prigione,e 
fuuLm  procurando riUclTo  il  Cardinal  legato,  hilioeraco  * V 
^tr.  m/.  anno  vegnente  con  quello,  che  urciallc  il  nome  reale,  nè 
Il  quale  htggi  dinalcofo  fopravn^ 
legno  a Taranto  : doue  volendo  ragunare  m'efercico 
per  prender  le  «Mìuencuoli  pene  de^i  auucrlari  fuoi  , 
e rmxnarc  la  liccnùola Reina,  come  vide  dfcrglì po- 
lle inlìdic  da'nimici  » fu  ccrilrctto  a ripararlì’n  Fran- 
cia: doue  poTcìacome  diremo  li  rendè  religiofo  Fran- 
celcano . 

;i.  Nel  fÙK  di  quello  anno  Martino  dimorante 
ìnMancouarinouò  ^ glieditcifatali  nclcondlio  diCo- 
Ranzaconcrailìmonuci,  era^rauòropulorolcpenc, 
c cenlurc  ecclclialliche . 

34.  OmccfclTn quel  tempo,  equillionoflì,  fe'l 
principe poH'a  perla  pubUca  pace  coocrar  matrimonio 
colla  lorclU della  morta  moglie.  Tratuuali  all'horadel 
macrimoniodi  GiouannicontediFofci,  dqualc  già  ha- 
uea  pigliato  Giouanna  primogenita  hglniola  di  Carlo 
Re  di  Niuarra , ed  elTendo  vedouo  dilìderaua  di  giugner- 
fi  con  matrimoniale  legge  Bianca  forelia  della  morta 
Giouanna,  alperanzadillabilircneila  fua  Rirpe  il  rea- 
fnediNauarraieconciofìacol^he  (ìcredellé,ul paren- 
tado olTer  per  arrecare  la  pace  a quelli  delie  caie  di  FoTci , 
e di  Nauarra , Papa  Martino  » fcntito  il  parere  dc'tcologi, 
diljpensòneil’impcdiinento  delTaffinid:  perche  è mani- 
fdto  non  hauer  Giulio  IL  facto  vna  cola  nuoua , nè  hauer* 
HerrigoVIlI.Rcd’lnghilterrahauuto  giulb  preteRodi 
Etrefcilma . 

FeceiJfancoPadrcqueRobreue  adì  xt  II.  di  giu- 
gno in  Cebenes,  acuì,  mentre  montò  a cauallo  nel  parti- 
te, StgiTmondoImpcradorc  tenne  la  Ralià  , eapprefo, 
preio ilfreno  » loconduRca  piè  vcRito degli habici reali 
a come racconu il  MonRrclcto  ®:  eafr 

giu^eche’i  PonceRceRcRbdhnoròtnCebenescremeli, 
ciocnontomiti,  comeappareperciò  , che  ccRilìeaFe- 
1 Coociioro , il  quale  doìcriuc  1 luoi  viaggi  fecondo  vn_. 

fmfmfHr  volumcdcUalibrcria  Vaticana  * fcrittoamano:  eoltre 
ttfmur-  all'alcre  particolanci , che  per  Milano  fé  nc  venne  1 Man- 
toua  adi  venticinque  d’octobre  accompagnato  da  vndici 
***•  Cardinali. 

DI  CHRISTO 
Anno  1419. 

botala*  Di  Maxt.  V.PP.  Di  Sigism.  Re  De'Rom.9. 

a.  Di  MaMOVELLO  ll.lliP.D'OtlENTE.  jò. 

I TTEnncilPapa  delmefodi  febraìodaMancoua  a 
V Fiorenza,  oue  fece  fuo  dimoro  nel  rimanente  di 
queRoanno,  empartedelfeguente,  mcncrechcattcfca 
liberare  lo  Rato  ecclclìaRicodairopprclfìone  dc’ciranni 
vfurpatori  di  Quello.  Maauanci  ognialcra  cofaveggia- 
moóuelch'^iiadoperòinMantoua.  Cias'èdeuo,  che 
fece  far  tri^ua  tra  Vladislao  RcdiPolonia  , c'caualieri 
della  PniRia  , percheRpoteRcro  piuagcuolmcniemec- 
vatotZi  ter’inpacc.  OrperrecarciòaeRecto  , vi  mandò  ' la- 
cono  vefcouo  di  Spoleto  , eFcrnandovcfcouodi  Lucca, 

de’quali  fa  anche  rKordo  Martino  Cromero  elamai- 

tali  che  lì  lafcialièro  prendere  per  li  ricchi  doni  dc'lrierii 
Ut.  ónde  lì  ricomincialTe  la  guerra. 

a.  cc.  Da  Mantoua  venne  a Ferrara , e quindi  a Fio- 
renza , non  panando  pe’l  territorio  di  Bologna  ; la  qualo, 
ingannata  per  la  vana  fperanza  della  libertà  , s’era  polla 
a*7|**».  lotto  il  gioTO  d’Antonio  Bentiuogli  **.  Orìii  Fiorenza 
furiccuutoda’grandicitudini,  c dal  popolo  con  iilraor- 
dinaria  IcRa,  e pompa. 

5 AnzichVv’andalTe  foggiomaodoin  Ferrara,bauca 
Contin.  de%U  ^4m.  EccUf, 
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comandato  che fblfero dati  a Ljdouicoducadi  Ba- 
iiicracrentamilafcudid’oro  per  Jclpclc  Citte  per  BaJdal- 
farcCoflàchiamato  cui  GiouanniXXIlL  cdatoin  cu- 
Rodtaaliii,  sì  come  dicemmo,  c ordinò  a Giouannive- 
Icouo di  Lubec  *,  che  riccuutolo  da eflb  il couduceRc  a fe.  lU / ^4 
Ma  egli  di  notte  fi  fuggi;  ondcRccmea  nonnpiglullc  1' 
habitopapalc,  e rinouellalTc  lalcibna;  quando  e’prcfo 
piu  fano  conliglio  venne  improuifo  a tutti  ipontaneamen- 
te  a Fiorenza,  cfottomifcli  ai  Pontefice,  da  cui  fuCano 
il  primo  Cardinale  Il  qualHni  queRoanno  ilcllb  i ^ L#«ur. 
giorni  fuoiadi XXI 1.  di  dicembre,  com’oflerua  Fclico 
Contclon  M.^- 

6 VaJfc  alta  a (labi  lire  l’vnion  delle  chicle  quella  fom-  „ j * " 
melfioncfatiadaBakiairarCoiradiruavolonu,  concio-  iK.is.c.7* 
fìacofachc  voniliè  a clTcr  tolta  via  aHàtto  laquiRionc  «noi-  S ». 

fa  da  alcuni,  feegli  foireRato  dipoRogiuRamentc  , e 
hauclTcrilintatorWiore  difuoniouimcnto.  Altro  non  * 
rimaneua  raffermare  m tutto,  eper  tutto  la  paco 
della  Chiefa , che  Pietrodi  Luna  dimorante  111  Panilcola , 
piccioi  luogo  del  reame  di  Valenza  , abbandonato  da' 
fuoi  Cardinali  poneilc  giù  rmfegne  papali  : ma  Rando 
eglipiuchemaipertinaccinritenerte,  cvfide  , Marti- 
no  di  nuouo  b fcomunicò  nella  bolla  * , che  R fuoi 
pubiicarcdal  fommo  Pontefice  nel  di  della  cena  del  Si-  xsr! 
gnore . 

7 Mail  maluagìRìmo  vecchio  per  niente  hauea  le 
ccnfurc  ccclefìaRichc  .*  onde  haiircb^  bifognato  domar 
con  ferro  quella  dura,  0 fuperba  ccniicc  : inaciò  iionR 
pcrmcttcuada  AlbnfoRed’Araona,  il  quale  cercaua  di 
trarre  con  tal  niezodi  mano  del  finto  Padre  per  fe  rinue- 
Ritura  del  regno  di  Napoli:  e così  l’antipapa,  viuendo 
fottolafuaprotcttionencuro,  nuntenucla  fcifina:  del 
chcdoloroumciitcRrammarKÒpofcuMarciiio  Pro- 
fcgiiiamo  ÌK>ra  la  narraciono  deiraicrccofe  di  Spagna. 

8 AttcndeuaGiouanni  Re  di  Portogallo  a combat- 
ter’! Mori  d* Africa , quando  il  Pontefice,  per  promuouere 
i fuoi pij sforzi,  pregòcon  letterecircolaniRe,  e’prin- 
cipi,  e'popoliCnrilliani,  che'l  douelfero  aiutare  colle 
perfone,  ofiimminiRraudogli  arme,cauaili  ,vittuaglia, 
c altre  cofcnccdìàrie  al  mantenimento  deirdercitò  di 
croce  fegato,  ealla  difcfadi  Setta,  che'Saraani  cc^ 
cauanodtrirorgti* 

9 Harebbonodouuto  iRe,  «'principi  congiugnerfi 
col  Portoghefe  per  fottomcttcrc  1 Africa  a ChriRo,  ma 
e^in  0 artefero  a’propri  commod  i , onero  perfegni  tatiano 

gli  vni  gii  altri  con  arme:  chein  Francia  Tingile  entrato  cLw»>v- 
di  diciannouc di  gennaio  in  Roancon  pompa  crion^le 
dilataua  le  vittorie  ilDalfino  hauutoTours  s'aggi- 
raua  colla  fua  gente  per  quelle  parti:  elecofcdìGioiìan- 
niducadiBorgognacrelccuanopcrlcrouinc  dcllaccra- 
toregno:  ilqualefuin  vitimo infrliccmcnie  cagliato,  e nuleicz 
vccifo  dagli  auucrfari,  permettendo  Dio,  che  chi  hauea  <^^09- 
toltoaitruiatradimcncolavita,  per  Rmil  modo  la  per- 
dcRè  ;c  chi  hauea  Àcto  criidclinence,ed  empiamente  mo- 
rire quelli  della  parte  contraria  fenza  facramenci,  c’fi- 
gliitoli  loro  fenza  bactefimo , naorilTc  come  vn  cane  fenza 
riceuere  i fagramenti  della  Chiefa . 

10  Molto  piu  funellaera  * laconditionedel  regno  1 jtm. 
diBocinia,  auiiaiorandofìognidìpml'herctKaprauicà,  Sj/Uhtp. 
cIadifcor<iia.  Eimprimaeli  Hullìci  mutarono  i facri 

riti  dcllamelTa,  sìUiecialcin  laccrdotctrouana  vna^ 
nuoua  maniera  di  meifa:  li  quali  hcrecia  fono  confutaci 
daTomafoVvaldcfc  *‘.£  mentre  che  il  codardo  Re  Vin- 
cislao,  abbandonate  le  redini,  liiafciaua  ^rciò,  che 
voleuano,  per nunifcRa  fpcrienza imparò,  cheperico- 
landò  la  religione,  pericolano  infieme  i regni  ; impcroche 
fatta  in  Praga  era  fe  giura , econfpiracione , occuparono 
impctuofamcncc  il  pretorio,  e trouatiui  fette  confoH 
(giialtri  vndici  R faliiarono  colla  fuga  ) iigittarono  col 
giudice  inRemcdalIe  fìneRre  in  terra,  ecrafiflèrli  coll* 
halle,  moRrando  in  quella  Giouanni  PremoRratefe  HuRi- 
tarEucarjRiaaglialcrirangiiinolencihcrccici  : nèlarc^ 
cauallerìa  moRaR  al  romorc  tu  ardita  dìcorrerloro  ad- 
doRo,  maprefevergognofamence  lafitga.  ApprcRaua- 
nViiKisiao  per  punire  si  acroceecccflò,  chiamati  in  fuo 
aiuto  Sigifmondo  Re  dc'Romani  fuo  fracdio,  «‘principi 
M m aniicii 


54^ 


Di  Christo  Di  Martino  V.PP.  DiS:gismondoR£De’Rom.io. 
Hio.  5.  DiManov.U.W.D’Oribnte.37. 


' amici;ma  caduco  in  paralifìanon  roprauuiflcichc  dicioc- 
co dìijafciando  notaci  i nomi  degli  hà-ecìci  > c'hauca  iUbt- 
lico  di  mandare  al  fi^pUcio  • EiU  fi  meri  » dice  Giouanni 
Codcoi mgUàmi del Sipcn  Mccccxnc.  <tdixvi.d*<^q^o« 
dt  Jiu  età  cm^tufaefimo  Jettimth  poìcl*e  ifhehbe  regnato  in  Boe- 
mia cinqhantaeito^Me, 

Morto  Vindslao gli  heredei  » onde  era  capo  Zi- 
AJim.  nmi(onoapcrf<^icarcpiusfrenacamcnccicactoli- 
ci  earecarcindiitntctione  * leracrcmemori^edi- 
fcacciaronoiCcrtofìni,  1<  quali»  perche  ftauano  in  luogo 
Tctcllj.  folitariointefiallacooccmplationc  delle  cofcccleftii  di* 
* ceuanoingralTiu^amiirad’anifnaliinutili  alpopolo*  Po- 
teua  il  Re  Sigifmondo  leuare»  o almeno  qiictare  tanti  ma- 
li ,*ma  mtermettendo  egli  queirimprcCa  per  attendere  al- 
m Un»  Talrra contrai  Turchi» non difefo  ^ rVnghcria»  eperdè 
Sjfl.  C.JI.  la  Boemia  ; pcrciochcgli  herecici  combatterono  incan- 
to, e Tinfero  le  rocche,  e ficozze , eccdlrinfero  i catto- 
lici con  tormenti  ad  abbandonare  la  Tanca  lìedc  : calche , 
poTciachc  hebbero  diprauaco , e recato  in  loro  ibrza  quel 
reame , Sigifmondo  indarno  f^e  lor  guerra . 

II.  ec.  Q^Ho  anno  il  gran  lume  di  Tancid  Vincen- 
zo Ferrcriodeirordinede'^rcdicatorifpencofu  interra» 
oPffnif  perlampcggiare,erilucereincielo.  Più  autori  ° krì(- 
i(4\nM  icrolcfuemarauigliofe  attfonj,  econrano  traralcreef- 
^ icrgliftatofattocomandamentodaChriftochc  promul- 
1^»/.  *s.^  vangelo  in  occidente  ; e chc'Saracmi , predicando 

umt’i'f,  egliloro  , Thriiberoinvencraciooe;  eche innumerabilt 
peccatori eViuolTe io  viadilaluce.  IlluRrò Iddio  lama- 
itAAdLj.  rauigliofa  fantici  del  Tuo  Temo  con  innumerabilt  apetti , e 
grandiflìmi  nìiracoli  ; onde  fu  da  Callido  IIL  cui  ruuea^ 
predetto, cbefarebbeftatoPapa,  pofionel  catalogode* 
tanti,  come  a Tuo  luogo  diuifcremo. 

14  Finalmente  quello  anno  Giouanni  figliuolo  pri- 
mozcnicodiManoueiloImperadorc,  prefaa  medile  So* 
I Fr«rr  hgluiola  dcl  marcbcfe  di  Monferrato,  riceuè  con  folen- 

nericolacoroiaimpcrialc  *. 
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3.  Di  Manov.  II.  Imp.  D'OtENTE.  37» 

1.  2.  T^RamoTo  Martino  di  leuar  del  tutto  dal  mon- 
13  do  ChniUano  ogni  reliquia  di  fcifma,  oltre 
alle  predette  diligenze  da  fé  fatte , dache  Pietro  di  Luna^ 
mancemeoredi  quella  nonfilafciaua  punto rimuouero 
dallafuaoflinauffimapercinacia  nè  per  ragioni,  nè  per 
raucorìrd  dcl  concilio  vniuedàle , nè  per  qualunque  altra 
cola  appartenente  alia  falute  dell'anima  Tua,  edi  coloro, 
che  feco  tcneuano,  c si  nc  anche  al  bene  Tniucrfalc,  che  gli 
, fbf&rapprefcncata;dilibcròdicercaredicacci2rIodiPa- 
3.  tf!n!r  nifcola  per  forza  d'arme,  e a dò  fare  diputò'  Pietro  Fon- 
feca  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo , focendok)  Tuo  I^a- 
co  , e dandogliampiBtmaautorìcidiragunarc  per  ciò 
vn'efercito  di  croce  fegnato, tanto  in  Araona,  cneglial- 
rriIuoghifoggetciaIRcAlicmfo,quancoin  Czfltglia,  e 
Nauarra . Ma  Alfonfb  fteifonon  gu  permife  che  combat- 
tede  l'antipapa. 

3.4  Tra  quelle  cofe  il  (bmmo  Pontefice,  fapiico  clTer 
euhMtM  nata  in  Caviglia  micrraciuile,ordinò  ® alÓrdinalcmc- 
denmodKaccendeflèarcin^rarclaconcordia.  Haiiea 
cagionato  così  facci  tumulti  l'ambitione  de'due  realid’ 
Araona  Herrigo,  e G ionanniji  qnali,  sforzandofi  d’hauer 
la  fuprema  arnminiOranonc  diCaftiglia  , dmiferoque’ 
co*' Rh  altri  principali  in  due  fette  Or'Hemgo 
smrn  Li  i PTcfo  il  maggiore  della  reggia cafa,  c'corcigiani,  hebbe  in 
aio  potere  l'incauto  Re  , tenendolo  ben  guardato  : pel 
uarcnorme  focto  commoBi  gl  i altri  » capo  de'qi  lali  era., 
detto  Giouanni  Raonefe,  c'hauca  per  moglie  Bianca.* 
hcrcdcdclbfceccro  di  Nauarra  , alzarono  gli  ftcndardi 
perliberareilRc.  Or  fatto  auuifaco  del  tutto  Martino, fi 
sforzò  di  fpcgnercracccfo  fuoco  delia  guerracniile.  £al 
tLik  feriuendo  * al  Re  mcdefimo,glimoftro  a quanto  perico- 
lar lo  egli,  e1  fuo  reame  farebbe  condotto , fe  noa  defie  opera 

IC7.  fiiuiioUnKate  a rccai'ifooi  a concordia* 


5 Quindi  fii  fatto  vnfolenne  parlamento  * di  tutti  aiteiW 
gli  ordini  nella  città  d'Auila  cinta  da  genteamuu,  nel 

ualc , non  eflendo  le  voci  libere , fu  premiata  la  perfìdia 

'Hcrrigo  *,  eandiealuiproaieflàpcr  ifpofa  Caterina  bI^.<.iì< 
forella  del  Re . Finalmente  all'vfciu  dell'anno  il  Re  Gio- 
uanni , focto  ombra  d'andare  a caccia,  nfoggi  in  Moncal- 
bano  ; nella  qual  rocca  fu  allédiato  da  Hcrrigo,  e da'iiioi  : 

(opra  li  quali  correndo  gli  tuuerfari,rimafc  Uberoilà  doae 
pCTCootrariolccofed’Herriso  indi  innanzi  ficomiocia- 
rono  ad  abbailàrc , fin  che  dopo  due  anni  e'fo  mclfo  in^ 
prigione,  c priuaco  dì  fuo  funere  • 

6 Nè  meglio,  anzi  peggio  adii  andauano  le  cofe  di 

FranciapcropcradiFilippoduca  diBorgogna,  ilquale 
recate  tra  quelle  riuolcure  molte  terre  in  (ua  fugget itone , 
non  potendo  cacciare  il  Dalfino  di  cutto'l  regno,  prefa^ 
fperanzadicomparcirlofrafe,  e'I  RcdTnglìilterra,  edi 
rindicaremfìemelamortedacaafuo  padre,  tradì  la  co-  _ _ , 
rooadiFrancia  dandoParigi,  c Tedici  altre  città  al- 
i'inglefe  nimico  deTrancefì . Fecefi  adunque  la  pace , eh* 
erapcrdTcr  maceria  di  guerre,  con  quelle  coMÌtioni  : ^ ^ 
cho’lRc  Carb  già  d'anni  pieno  tenclTe  lolccttrofua  vita 
durante,  efuccedcireglidopomortc  ilReHerrigo,prco-  ' 
deodo  permc^lie  Caterina  figliuola  diluì,  haudfe  fi-  ixe./>W 
gliuoii , o no  ; e che  anche  pigime  per  cagione  dell'infor-  "•-* 

micadelfuocerorainmmUfntionedclregno.  E per  dar* 
cfempio  agli  altri  di  perfidia , il  Borgogi^c  fii  il  pruno  a & 

giurargli  la  fede:  e sì  diede  il  Ro  Carb  in  potere  del  fuo  «if. 
nimico. 

7 QMfleguerrc  ciuilidi  Francia fìiroa cagione  che 
Luigi  d'Angiò  non  potè  qomdi  trarre  gli  aiuti  iteceflari 
per  recare  in  fui  forzai!  regno  di  Napoli.  Eraiii  fiato 
chia  maro  Fraocefeo  Sforza  do  que'baroni,  a'quali  grauo- 
(a,cnoiofa cola fonzacomparauonc era,  cbeGiouanna 
fouieflcdato  il  gouemo  fniblicoa  Giouanni  CaracctoH 
fuov^o,  e trattato  si  male  Iacopo  Tuo  marito  faluacofi 
colla  fuga»  emvJdmorcnducofircligiofo.  Lodalo  alta- 
mente  li  B.  Giouanni  daCapillrano  ° nella  feguente^  Lf.Sim- 
giufa,  diluì  foudlando:  L'ordine  predetto,  cioè  il  terzo 
iììS,¥rAW:(co,égraadijfimamcntceTeJetuto,  td^vie  pm 
corrohoratoperCil^riffimommcipetegiÀBgtaeepo,  ii^aa  pif.mi*- 
le,  difpreffate  te  fanti,  etepompediqmftofecolo,  nonpnr' 
hafattoeètficarta  fnedimte  ^efi ampi  mónafieri , maoferto 
fe^oinfacrificiomoltoaccettoaCusMChrilionel  detto  ordì- 
neeonfiaritacotM^madiperfone  vcnerabtù.  Cioèsì  cofio 
comciaReinaCtouannafua  moglie  fu  panica  diquelU^ 

vita,  e'profeisòrinflicuco  Francefeano,  comeracconca 
LucaVaddingo  ‘ • pyi^téL 

8 Ormcntrcchc  Iacopo  dimoraua  in  Francia  , per 
niente  hauendoiIregno,iNapoletani,chetroppofccoa-  ^ 
dato  haucano  le  sfrenate  voglie  della  Reina,fiirooo  tem- 
peraci per  i'afpre  guerre  fotccuifi:  siche  Luigi  d’Angiò  fi 

mife  in  concio  di  recare  forco  Tua  fignoria  il  reame  f^o, 
e foce  Tuo  capitano  «ncralo  Franerò  Sforza;  ilqualo 
pofe  campo  apprcflo  Napoli  ; e coU’armata  dcGenouefi , 
onde  era  ammiraglb  BactifU  Fregofo , impedì  rencrita 
nella  città  per  mare.  Accefafi  in  quefb  guilanci  regno 
lagucrra,il  Papa,  per  ridurre  incoocordia  le  parti  con- 
trarie, crcòle^codenafodo  ApofiolicaLodouico  dia-  ^ 
cono  Cardinale  diS.  Adriano  cordtnòa  que’baroni, ^ ‘ 
^ chcconliiifìcongjugncf1'ero,eaTuotcennij>tgliafrero,  alkf.di. 
o poneilcro  giù  Parme  : ma  eglino  con  grandifumodanno 
loro,  e ^ tutto  il  regno  non  vbbidjrono. 

9 Incanto  MalitiaCarafEi  feosì  egli  era  chiamato 
per  la  Tua  maluagid)  ambafeiadori della  ReiniGìouan- 
naceneuacrartatofopraialiberationedi  lei  con  Alfonfo 
Red*  Araona,  ilquale  vago  oltre  modo  di  dilatare  il  fuo 
dominio,  combattcua  con  vnapocentifiima  armata  V 
ifoladiCorfica,  einduffebeon  impromefle  grandi  u* 
mandarla  a Napoli;  ccosìiRaondì  di  le^iertconfh^ 
foro  Luigi  a leuare  il  fopradecco  aflèdio  • li  qual  Luigi 
volie  iltroue  gl'impeti  fuoi»  e prefo  Auerù  • 

Mail  Pontefice  , vedendo  che  Giouanni  hauea 
chiamatone!  regno  il  Raonefe,  eche  penfaua  di  vOTÌre 
alPadottionc  di  lui  contrai  patti  gii  fitti,  e formati  tra 
lafoleApofiolica,  e'Redi Sicilia,  volendo  difenderle^ 
ragioni  della  Chiefa , e infieme  lenar  la  cagiooe  di  guerra 

tra* 


f 
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AÀùrt.y  tn'ìrnncdìi  e‘Ra<Hic(t,  promulgò  * che»  ciTendofcof-  detto  BracciolafciófcnttoS.  Antonino  PufemuiaU 
fopcrlainofliguerraiJregnOiesforzandofìdinerlìdifar*  amcordiatraMjruitOttBracciOi  domoHda/uioegUpndoiiM’ 
tonfuOidouerlihauerricorfoalRofiuno  Poncctkeicpfc*  yta’pi(didelVo*ueficei  U<iiuUegU  Ujciòd*.uitecitiàt  età-  ' 
{elaprotettioneditutdqudii»ches*accolUi}bnoallega-  ftcUapcrp»odo<Uwcarta:o,  boHendatglt  refiamteCaUreatU 
coconcraQuaJunquealcro»ch’eranolaReitiaGiouanna*i  Chi^a*  TtUpKoduròUpMcch'e'dutenwpmntmco  d»rpri- 
Francefì t c^Raoncii.  madelTotuefìce % efccegUtton picctoU ptrJee$aio)K,  m/uc. 

IO  Nè  {olamente  la  Reina  chiamò  in  Aio  aiuto  i Rao.  ndndoio^Api^4n0i  epubUcModi  lupprimcretl  fmjÌ4t0te 
ndl»  ma  ctiandio  Braccio  Perugino  nimico  del  Papa»  pT(^  luiriduccre , cio^rtgtm'adfrmefsApctVHbjxocco.  Maid< 
mettendogli  premi  grandilfimi»  perche  cohtralhflè  Lui.  dio  dapoi»  come  vedremo»  abbattè  l'orgoglù  dell'huo- 
gi.  DeirentracadiBraccionci  regnodi  Napolilìdirir  moproÉmo»c(acrilcgo. 

annofeguentc.  Hora  è da  vedere  quel  che  $‘adoperò  da  ti  Mentre  (uà  fantitiAaua  per  pactirA  da  Fiorenza» 
lui  contra  il  Pontefice.  fece  quella  chiela  metropoli»  difpouendochevcficoui  di 

Egli  nel  tempo  delia  fcìAna  s*era  £atto  iniquamcn<  Fioiblc  »e  di  Pilloia  foflèro  l'ulfraganei  Tuoi . 
te  colle  rouinc della Chiefavn principato:  main  vicimo  Or'cgliqucAoannoadi  ix.di(cctenibre»Amirc/» 

venne  per  opera  dcTiorentini  a concordia  con  Aia  fand>  (écoodo  la  nchidU  rupplichcuolmen  te  fattagli  da'Ronu- 
ti»  epromiiclcd’efTcrlcale,  efcdelci  del  quale  cosi  di-  ni»  a camino  verfo  Roma.  Scrjuelaiuaparcenza»egliho- 
^ co  Leonardo  Aretino  *»  mencrefauella  ddPapa?  Egli  noti  fattigli  da'Fiorcutmi  Felice  Contiloro  *»  fccondolc 
LfJt'rti  r^tdé^ujfi  due  anni  m Fiorai^  t luogo  opportuno  molto  per  fcrittureaimchc»e$idicechcquelcomuneelclìeottode'  m 
ttL&éd.  ^dirn^^^lecafedeiUCbiefu,  Imperciocbe  reme  coffatuto  maggioriciccadini»  liqualiaccompagnalfcroilPocKefìcc 
ie'Fmentaù  acoacordia  con  Braccio  » il  quale  hauea  ocenpato  per  tutto  il  fuolUto  »c  alloggiallcrlo  Iplcndidamcme  » o 
molte  terre  della  Chiefa,  edipoiridi^e  medimtelm  in  fm  tenendoil  A-enodelcauilloilgonfalonieredi  giaUitiai  >1 
potere  BoUtgrut  e Maitre  città  per  tutto,  onde  crebbe  affai  F condufTcro  fono  vn  palio  d'oro,  UMiuto  da  ventiquattro 
emtoritàfua.  CheA)Aèfhta  colta  auancilafìgnoriadiBo-  dccadini»  alla  portadiS.Pictrq:  equiuiiltgnori della  eie. 
legna  da  Antonio  Benciuogli  » A riferifee  in  vn  libro  aiiti-  ti,  riceuuu  la  ocnedicuone»  rinufero . Ed  egli  venne  pec 
co  ferino  a mano»  nel  qual  A tratta  de'Aitti  di  Fiorenza  : e Viterbo  a Roma,  ouc  giunfe  adi  xxv  1 1 1 . di  fettembre , 
aggiugneuiA  che  Martino  mandò  Alfbnfo  Cardinale  di  $.  pernottò  alia  Madonna  del  popolo»  onde  il  lunedi  » gior- 
EuAachio  a riceuer  quella  città»  il  che  confermano  le  Icc-  notrentcfìmodelmefc,  ilfcnato,  c popolo  Romano  gri- 
cercapoAoliche  ^»  collequali  Aifetto  legato  di  Bolo-  dandutuccj:ViuaPapaMarDnu;ilconduircropcrlepu- 
gna,e  della  Romagna»  edcirefarcaco  diRauetma:cch'  blicho  Arade  nobJnKntcaddobbate»al palazzo  Vaticano, 
egli  tacqui  AalTe  la  città  medcAma  col  diurno  aiuto , e per  Ma  pa  Aìamo  all’alcre  cofe. 

rorauoni»cinduAtiadelB.CoTTadinodell'ordinede'Pre-  la  Kicominciauadacapolagiierra  ^ tra  Vladislao  e Crnirr 
dicatoriibramofodicoufcguirelapalmadclmartirioncl  Ro  di  Polonia  »c’caualieri  diPrulAa»  perche  1 Polacchi 
4,  difenderelaAgnoriadelIaChiefa,loraccootaLeandro  ^ hfìutauano»  comcmgiuAa  la  fentenza  data  da  Fcman-  *' 
ncliafualeggenda.  do,elacopovcfcoui  di  Lucca,  c di  Spoleto» e Umencaua- 

HtMendo,  dice,  ynapartcdiBoloffKftfattaribeUiù-  Aferteil  RcichcrhaucAcro  dacarauaefammare»  ove- 
ne^Chie{a,damjndoaefHioqueUideU^altTaparte , che  vo-  dcrelacaufa,  e ragunaiia  Aio  sferzo  per  dcadcria  coir 
leua  s'ybbid^e  alla  fede  JlpofloUca,  UfommcT*ontéfice  Mjt-  arme  ; quando  Manino  prolungò  ^ lacriegua  giaordi- 
tinoy^.ctnfefaffedtocolfuoefercttoU  terra:  manonpotendofi  naca  dalla  felUdiSMichcIeaqueUadiS.Marghcrica, ac-  cw.f.tf. 
^llapréndere  per  affalto,  ^endo  rtbattutiifoldati  della  Chic-  ciochc  m quctrmceruallu  A dcAe  opera  a trarre  tra  loro  la 
fadarubeUifil'PonteficediUberódtmenertìnterdettom  Bo-  bramata  pace.  Vladislaoadiinqae»inorroA  perraucorici 
lagna.  Mipcrche nonfìtrouauafacUmente chi ^afse  diporta-  delfanco  Padre»  esìancoraperlcfertauonidiSigifmon- 
relefueletterepiene  dimmacce,  edtdtmeu,  k B.Corradmo  doRedc‘Romani»edi  VicoldoducadiLicuania,fi  rimafe 
prt^o  a difendere  le  ragioni  della  Cbiefa  etiandio  coi  proprio  di  profeguìre  la  guerra. 

/angue,  montatoacauMoefee  intrepidamente  dellaciteà  per  13.  14  Fecero  il  Papa  » c Sigifmondo  Re  de'Romani 
andar^aparlare  col  legato,  eb'eraneU'eferato:  ilqualevedu-  lorosferzo»  e podere  per  paciAcare  quella  difeordta,  per 
toilfedèlcoiiligliodeì  fantoTadre , le  diedealui,  percheUj  imprender  la  guerra  (aera  a difefa  della  rcligìonecactali- 
pnhUcafse.  Ed egU appefete ad  fn'afU , perche  yeiajsero  aef-  ca  Aeramence concraflata  da’pcrAdiilimihcrcticiViclcÀ 
/erepin>^euolmememamfeftate,tornaallacittà,eitoinpta^-  AAi»  cHuffiti  in  Boemia.  EranuicorA  coirarmidopo 
zafimetteagndarecongranyoce.Ecco,  rubelltdiDio,edel  lamorccdiVinccsiaodaquarancamiUdi  loro»  de’quali 
fno  vicario, che/ìetemierdettidatnttelecofe/acre:  munopo-  cracapo  vnopernome  chiamato  Zifea»  anziché  Sigif- 
tràaddurremfuafeulaf^noraneai '.vedete  qui  le  lettere:  ri-  mondo  volgefTe  le  bandiere  verfo  Boemia;  quando,car- 
com^ceteut  del  vofìroprofàno  errore.  EgUi  meontanente  im-  dando  egli,  laRcinaSoAa,  cZcnco  Vartcnibcrg^efor- 
pngionato-.ecolorodiferuenteiraaccefìpcì^aManodtfarlomo-  ntrono  u feitezza di  buona  guemigione.  Dipoi»  con- 
nre , quandoleuatoftvnompie  difse:  Dandogli  noilamorte  , correndo  a Praga  gran  moltitudine  a heretici»u  combat- 
altro  non  facciamo  che  concedergli  eA^h'egli  difideraper  amo-  tè  fra  loro»  e*catcoIici  cinque  dì,  e cinque  nocri  afprtincn- 
redeltaChieja.  Dunque  per  mio  auuifo  ^non  dee  efser  morto  ; ce,  adopcrandoA  anche  il  fuoco.  Tra’qualitumuldau- 
nivmcendoqueUicb'eranodicrudelfentimento,  conciofiacofa  uennecne»  cAendo  ito  Sigifmondo  a Vrattslauianaetro- 
maffimameate  che  la Jua  integrità  a moltifjimi  nota fi^se,  U li-  poIidcllaSicnaaprcndcrvCndetude’rubcW,  c’haueano 
haarono  di  prigione.  TUaFhuomo  heatomente  perlenarrate  meflba  morte  il  macAro»  fece  mozzar  le  celle  agli  auto- 
€o/e^omcntato,prouuedendo  colle  fm  prediche  alia  falute  del-  ri  della  fellonia  : per  la  qual  colai  Pragc  A , temendola  Aia 
l'amme,nonfirimai«uadtcoif6rtar’UpopoloavbbtdirealTa-  feuerità»  Amiferoagridare»  SigifmondocAcr venuto  a 
p4»  ea  fottomcttei^ia  fantaChiefa.  E piu  innanzi:  T*crche  Aerminare  la  Boemia»  luidouerA  chiamare  non  Re»  ma 
egUfuedtravoltaincarcerato.  Ene'giomì  chefietteinprigio-  nimico  della  patria. 

ne,uonmangtònientei^atto,fatoUato  c<A  fola  jaggamento  del-  Vdici’iPouccAce  così  fatti  tumulti:  dinuiitiòla^ 

tEMcanfha,chebaueaprefoildichefumefsoincarcere,  nella  facragucrra  *,  chcs*eradouutaÌarprima,  cSigiftnon. 
qualefMVedutoda'pngtoiuerielcHatoinanamentrecbe  faeeua  do  hauea  con  grande  (uo  danno  fraAornata»  comeve-  /«. 
oratione:  lUhccomefepperoimaggiorentidellacittà,  cosi  il  demmo.  Maegli  cardo  fu  ' ad  alzategli  Aaidardi  di 
fecero  trar  di  prigione  ; il  quale  piagnendo  diceua:  Le  no^  croccfcgnatirimpcrochccondottifccoimarchdidiMcif- 

per  certo  erano  apparecchiate  ; ma  10  inuitato  ad  e/se  non  fen,  cdi  Brandiboi^o,  c’Iducadi  SafTonia»  c Alberto 
we  /ono  fiato  degno.  Fattofi  poi,  comepiacque  a Dio  , loa  ducad'AuAriafuogcncro,  Apofe  acampoappreifoPra-  frmi. 
pace,  li  fontmo  Tontefice  f^uieleeife  gnòtdi  fatte daljan-  ga,  coArinfegliHuffìcia  IcuarAdall’alledio  delcaAello 
tobuomoadifefadella  chiefa,  econofeiuta  Ctnnocem.a  della  diVcAcgrado»  e ferciffimamence  Arinfela  città  nbcl- 
/uavita,  il  vtiUe  far  Cardinale:  machtdi  profonda  bumiUà  la.  Ma  inuano  andarono  gli  sforzi  fuoi  ; che  Zifca.^ 
mdonutoera,  r^ò  confiantilfmamente  iaprefferta  digm-  contanca  maeAriarkcucttc»  efeAennc  gliailàlci»  che 
iode»  Sigifmondo  » vedendo  di  non  pocer’acquillare  detta.^ 

£ qui  non  è da  lalciar'in  Alenciociò»  che  del  prc-  città  rubclic»pcr  prender  coofolcnnc  rito  l'inf^ne  del  re- 
Ccntin, degli jùm,Ecclef,  Mm  a gno» 
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gno,ri  nduflc  a far  tricsua  con  patti  molto  iniqui,  sì  come 
fcriucGionaninDubrouio  *,  ilqualclirifaifcc. 
ttj/.ÈHm.  15  Primaaduuquc,  chcSìgifmondonicualìccoifuo 
^^4.  efcrcito  da  Praga  vi  hicorooato  del  reame  di  Boemii^ 
nel  duomo  da  Currado  arauefeouo  delia  citta  incdcli> 
iC*c/.lf.  ma,  e quando  licite  per  partire  mal  piouuidc  alle  co- 
& puir\  jefue»  mcncrcdie  portò  via  * iiàcri  arredi,  eia  calta 
doro,  neìlaqualeli  conlcruaua  ilcorpo  diSau  VinciS' 
iao,  per  farne  moneta  da  piparci  toldaii,  proiiKtteiv 
dodireilicuircdtutto,  poichcbauclìc  nfattoPcrario  ; 
die  da  indi  iimaiui  tutte  le  cote  andarono  di  inaJ’m  peg* 
gio.  ZiTca  libero  dai  timore  rpogliò  lo  chiefedi  Praga^ 
eUJM.  degli  oniamentiloro  e vedendo  fc  eilcr  per  cali  cofe 
in  odio  dc'Pragcn , indipartito  accompagnato  da’fuoi 
(cclleratilfìmi  marnadicn , lì  mife  a pcrf^uitarc  cagluiv 
do,  ediuampando  i cattolici , che  giiii  parauano  da> 
uanti,  icnaadifccrnunento  vcmnodilclló,  od'cti,  o 
dando  il  guaito  ad  alcune  terre  prinapali.  Gli  HuHìti 
ancora  di  Praga  llrinfcro  d'aflcdio  la  tortezza  di  Vide* 
grado,  ed  edendo  ito  Sigifmoudo  coirelcrcico  cacioli* 
co  per  liberarla,  v*hcbbe  vua  grande  (confitta  » onde  il 
caitcllo  IteAo  fii  collretto  adarrendcrfiagliHuUlri  : li 
quali  recarono  anche  in  loro  forza,  cdifirullerq  Callcl> 
lutouo  folto  già  dal  RoViiKÙlao,  carfonoviuii  licer* 
doti,  c'tcligiolì,  e tagliarono  per  pezzi  altri  nobili  cat* 
eolie  I : Sì  cIk  può  il  \e  naprcttderc , dice  Giouanni  Coclco, 
</sfrfi dàtj  ufcùtmaiiepcrfcldo  a captimi  U toml/a  £ ere  di 
S.f'iMcisUo  coll' altre  riccbci^e  della  Cfocfa . 

16.  ec.  ChegliHulDtilisforzadcrodifpargcreilpc* 
(lilcntial  veleno  della  relia,  lofopalcfc  illtnodo  Siiiz- 
Mhv.f>3  tMirgdc  ^ forco  da  Ubeardoarcmckouo  di  quella  citta, 
cJegatodeJlafcdc  ApoUolica,  per  riformare  la  chicfa.* 
ittrtt,’  flcfla,  e impedire  che  gli  hcrcticiiìon  la  conuminal1in:o. 
H non  ha  dubbio  lifimigliante  cOcrlìfotto  da'prelatid’ 
ahre  prouincie  nelle  dioccfi  foro  • 

aj.  cc.  Mcntrechegli  hcrcticidauanoopcraa  per- 
derTanimc,  ladiuina  pteti  inofl'c  in  ItabaBcuiardmo 
da  Siena  deli’ordme  deVaci  Minori  a infiammare  gli  huo- 
mini  nell'amore  di  Giesù  Chrillolìgnor  nollro , il  qualo 
proponcua  per  ciò  i!  Tuo  fontifiimo  nome  dipinto  in  alcu- 
tS  jfm  ne taoolcttc a cÌTcr venerato.  La qnalcoTa generò nuoua 
j.f  diflenfionc  • trahuominipij  , dacuifirccauanointcr- 
prctationi  contrarie  : tantoché,  moiiafi  (opra  dTa  lite 
dauanti  alla  fede  ApoUolica , gii  fo  vìecaudal  Pontefice  : 
iJqualpofciz,cooolciuto  (dice  Lucca  Vaddinco  ' ) il 
zelo  di  S.  Bernardino,  rinocò  ildiuieto.  Eciòballtha- 
uerdeno  di  cali  cote:  palitamohoracolla  nolUa  narra- 
tionc  alle  orientali. 

ad  Tomatod'AfiaMaometco  fignor  dc'Turchimi- 
naci'iaiiarcccidio  alrunpcrio  Romano,  quando  Sigif* 
mondoRcdc'Romani,  cd’Vngheria,  cdifiocmia,pcr 
rcprinKrc  i bclUali  impctidcl  barbaro:  e degli  altri  infe- 
deli, penfaua  d'alzar  gli  llcndardiconiroaìoro,  ma  la 
ribellione  degli  hcretici  Boemi  rimpedì , come  %'i  detto , 
edirain.  IncantoilPapa,prefofperanza,  chclacomiii- 
data  guerra  Boemica  tofl'c  per  haiicre  piu  felice  proceflb* 
6 ch'era  Rato  ai  cominciamento  di  quella,  ingiunfie  ^ a' 
ftrf  4/0  vcfcoui , e agli  altri  prelati , che  prcdicafi'ero , e foceffero 
prcdicarclacroccfopra  ìTurchi,  e gli  altri  nimici  della 
tede. 

27.  28  La  potenza  dcTurchi,  mencrechelaChicfo 
di  Diofu  trìbulauper  la  pfrnitiofo,elnngarcifma,cra 
pcrmodoaefciuu  , chemife  in  grande  paura  tutto  il 
mondo  Cbrilliano  : perche  fi  trattò  lunumente  nel  con- 
cilio di  Cotozadi  riunirei  Greci  alla  cìiiefa  Romana^; 
onde  ManmieUo  Imperadorc,  e Giofe^  patriarca  di 
CoRominopoli,  mandatiambofciadori  alla  (anca  fede  , 
confeifarono  M artino cficr'il  lupremo  vicario  di  Chrillo 
in  terra,  ilqiiale,  vdicili , hauea creato  legato  nelfimpe- 
no  di  CoRantincpoli  Pietro  Cardinale  di  S.  Angelo  " , 
accioclievicomiocaircaconciliodacckbrufi'nlcuance, 
i vcicoui  Greci,  e in  dfo  fi  condennafie  Tancica  feifma , o 
ftabiJiflefi  la  bramata  vnionc  dellechiefc. 

29  Ole  fopralleire  airhorarvUimo  Renniniode’Gre- 
citl'aficrmaGiorgio  di  Franze,  pcrcioche  il  tiranno  hauea 
oonccpuconch’aDimodifoctomottccniactctàdi  CoiUn- 


tinopoii  : ma  Iddio  il  colfe  di  mezo  con  repentina  morte; 
onde  refpirarono  gii  afflitti , e quali  dcfpcrati  Greci  ; a* 
qualii'autoreaddacta  le  parole  profotiebe. 
m ilU  die  yefperiflctus  : & mane  Utitià . 
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t T E nouicàfeguite  quello  anno  nel  regno  diNapoU 
JL^  frccroRarcPapaMartino  in gran^ foUccitudi> 
ue.  Cagione  di  queilemla  Reina  Giouanna,  la  quale  fi 
lludiaua  di  fare  clie  dopo  la  morte  Tua  il  regno , che  di  ra- 
ionc  era  per  comare  alJachicraRomana,  piiralìecome 
ereditano  nc'Raonefi,  c'hancano  tribolato  eoa  tante 
guarda  chiefa  medefima,  per  occupare  rifola  di  Sicilia  : 
e sforzandoli  Luigi  d’Angiò,  il  quale  aiutato  daFrance- 
feo  Sforza  da  Cocignola , hauea  recate  fotro  Tua  fignoria 
ateime  città,  e rocche,  di  ricoocrare  * il  regno,  t^cuieint 
ciuaoiù  centra  lui  Braccio  nimico  del  Papa,  ediedcgli  i 
principatidiCapoua,  e delTAquila , ancorché  le  (labili-  A4, 

te  leggi  vietaficro  il  dimembrarc  il  reamedi  Sicilia  : e mal  ^ 

conqiccntcdc'bcneficiriceuuti  daMarcino,  chencl'ha- 
iica  inuefiica , non  pur  non  hauea  dopo  la  lua  coronatio- 
ne  pagato  alia  camera  apoflolica  ilconfuetoccnfo  an- 
nuale, mafccediiiieto,  cbcnonfiportallcgraciadeire- 
gnqaRoma.  Diche,  per conferuare le  ragioni  dclla.^ 

Chiefa,  crcprjuKre  il  colei  ardire,  e orgoglio,  coman-  ,, 

dò  * a'vcfcoui,cairaltTcpcrfoncecclcliallichc,  csian- 

ciiea'principi,  ea'goucmarori  evlficiaJi,  ea’popoU  di 
tutto  li  regno  (otto  pcnadi  fcomunicaiione,  chcnonle 
pa^ll'erocofa  alcuna,  per  qualunque  tiedo  domandata 
daWnillri  reali. 

a Maellanonperciòfirauaidc,  eperfenemndo nel- 
la fua  foilonii  chiamò  AlfonfoRe  d’Araona  ^ nimico  . 
dcIiaChiefo,  ficomecolui,  chVmpiamcntedifondeua^  mT» 
Pietro  di  Luna  capo  della  (cilma:  >i  quale  allenato  per  (.7.^  6. 
la  ricca  preda  v'andò  Nencquabmi!tacioni,eruioL 

ture  il  Pontefice  prereconfidio  ■ di  pigliare  la  dilclà  di 
Luigid'Anglò,emandò  mIuoaitiConiiUecaualier}.  Ma 
non  lafciando  però  intanco  da  parte  diligenza  alcuna  ,^198 
per  recar  que'principi'n  pace,  aggtunfe  aLodouico  dia- 
cono Carmoalo di S. Adriano, 'cfuo l^co,vn'ahro,^  oaow.A 
ilqualefiiPictroCardinalcdiS-Angelo,  dipacriaRao-  4.f.6?. 
nclc,  accioche  potcficro  vniumente  piegare  con  mag- 
gior fociUcà  i'onimo  d’Alfoufo  ad  anuneteere  la  con- 
cordia. 

3 Ma  il  troaarono  molto  duro:  e prefencì  i Iraati  flef- 
fi  cinfc  d’alTcdio  la  città  d'Atierfa  **,  eflrinfclaforte,ma 
con  ifpandimento  di  molto  faugue  ck'fuoi  i c,  fopraflaodo 
i)  verno,  foce  rrieguacol  detto  Luigi;  il  quale  datala  ai- 
Ilodia  delle  fortezze,  che  vi  tencua,a'Cardinaii,  e pollo 
giù  il  penfieru  della  guerra  pel  mancamento  di  moneta , 
vcnneacorce  papale  • 

4 Equinon  èdataccro  come  hauea  in  Italia  le  re- 
liquied'vn’altra  feifma  congiunta  coU'hcrcfia,  cioè  de* 
Fraticelli,  dettiddropìmane , che  fiolcamcute taieuano 
GiouanniXXiLcfière  (lacopriuatoda  Dio  del  fommo 
pontificato  per  le  confiitucionida  fe  fotte  (opra  la  pouer- 
lidi  Chrillo,  ed^i  Apofioii.  Contralt  qualid  Pon> 
teficedipntò  * Giordano,  c Antonio  vcfcoui  Cardina- 

li,  Tvno  d'Albano,  e Talcro  di  Porto,  accioche  dopo  i}8. 
diligente  inquifitionc  prendcfTcro  debita  vendetta  de’ 

ficrtinact,  si  corno  fecero.  Della  quale  quello  lafoiò  k s.^m. 
critcoS.Antonino  : Tapa  Martino  mandò  nella  Marca 
genu  d'arme , prr  metter' al  niente  colla  fpada  materiale  gli  he-  < 7*  $•  «* 
iTfict  fraticeiu  , ebiamati  dell'opimvie  , che  y'ahbondaua^ 
no,  c aleimecafieiia  erano  tutte  nocete  di  épteWerraret  yna 
delle  guali  fu  TnUltorau , i terra^x^  deUa  quak  furano  mortit 
odifcacàati  ,ele  cafe  loro  recate  in  defiruttume  : li  ^noUfi^^ 
rono  in  Cretia . 

5  CiullainentefimolTe  ilPontcfice  avfare  talrìgo- 
ro  centra  quegli  huomini  empi  , perche  l'efpericnza 
hauea  non  molto  dauanti  forco  manifefio , che  per  la 

fotiir- 


Di  Christo  Di  Martino  V.PP. 
1411.  4- 

foocrchiademenzade'RcVincisUo  , e Sigifmondo  ,gli 
hcrctici  haueaiio  prdb  tanto  ardirei  c tanta  Ibraa  in  Boe- 
mia I ch'cranodiuenuaipauenteuoUa'cattoUci.  Erano 
diuili  in  tre  principali  lette  chiamate  de'T aboriti,  d'Ore- 
bid  I ed' Adamici!  deTaboricicomindacorfdZircai  il 
quale  1 accampatoli  in  vn  luogo  fbrdfiìino  m'I  fico , vif& 
ceni  gran  caltello,  cchumò  ircguacidclrempiczza  fra- 
telli Taborid  : Comeft  hautHen  rcìntoco'tre  , dice 

ijimjfl  PapaPiolL  ‘ Utrusfi^uraliMetliChnfiofaliut«re,e<iiim- 
Ji  pf^  tuucjjciio  U ioropiiuoiUt  da  tbunute  ytrttd  di  fede. 

I.  «o.  Orebiti  così  fi  nomarono  pc'l  monte  Oreb , ouc  fu  da- 

ta la  legge  a Mosci  quali  come  c'foli  folfcro  illuaunaci  dal- 
la diuina  legge,  egualtri  liedèro  inuoltinelle  ceucbre-i 
della  ruperìtidone-  Degli  Adamid  ancore  hi  cerco  Pi- 
cardo  maluagifiìmo  ingannatore  nomato  Adamo  da'fiioi 
li  quali  Icorreuanu  lenza  freno,  eaguifadi  belile  lenza 
vergogna  alcuna  alla  ludiiria,  il  culto  facendo  di  licenza 
dellnlcelleraciinnio  Pìcardo,  che rifpondeua loro  : Ice, 
erudite,  0-rcflcteterram. 

6.  7 Nongiaceuano  in  così  facto  limaccio  d'impu- 
rìuiPragcfi,  mapropaggiiuuano  larclìa  lotto  ombra 
di  tcligiooe , por^do  a cucd  indificrcncemcnce  il  la- 
craco calice;  quando  il  Romano  Pontefice  creò  legato 
della  lède  Apollolica  in  Boemia,  e in  Alainagna  Branda 
prete  Cardinale  del  cicolodi  San  Clemente,  per  redu- 
cerghalvcro  culto  infegnaco  dalla  chiela  Romana  , e-» 
per^andir  la  croce  contea  gli  hercdci  Viclefiìllì  , o 
Huflid- 

8 Nè  pur  hi  recato  Branda  legato  della  fede  Apoflo- 
lìca  in  Boemia,  enc'marcbcfad  mMorauia,  e di  Meif- 
fcn,  maancho  in  Alamagna  *,  ein  altre  prouincio  , 
conpienaautoriUaftirpare  lorefic,  e’Vid),  cacemte- 
grarc  la  pace  in  Boemia,  e a comare  nel  prilbno  Itaco  la 
hbcttdccclciiaftia,  cadomarecoUa  guerra  lacca, epu- 
nizeghollinati  nella  perfidia;  erichicfe  ' tuctigliatcì- 
liefcoui,  e’vcfcouìi  e tutu  gli  elcccqci  dell’imperio  , c 

gli  alni  principi  I e Ggnori,  che  douclforo  aiutare  il  mede- 
moCardinale  legato  ad  abbattere  gli  hcteuci  Viclcffi- 
fti,  e Huflid- 

Delfandau  di  Branda  in  Alamagna  fa  ricordo  1' 
autorcdcllagrande  cronica  di  Fiandra,  così  dicendo  : 
Ntglianni  hcdzzl  adì  xxti.  di  giurmmtri  in  Legge 
Brad.:  Carduule  Tiicemie»  tegolo,  móndato  ddVifa  a pre- 
dicar U croce  cootra  iperfdi  heretici  del  regno  di  Boemia,  cfn 
rkenntodalmlcono,  edalnuigtiecclefiaftici  itigli  incontro 
infmaUaporta  di  San  Leonardo:  ecantoffi  /oknnemente  tij- 
te/sodìnAa  ebie{amaggme  da  tatto  il  cheruato  della  atti 
nelUfrefengadet  detto  Cardinde  lamefta  proprupcr  l’eflirpa- 
tmedeltherefu.  Il  giorno  apprcfto  primo  iCagoJlo,  riatto- 
aifil  lotennelacnficio,  il  nefeoao  di  Legge  rieené  dmoiamentc 
tonmdtinobiUlacrocepercomhatterei  Jopradetti  perfidi  he- 
retici  : e'I  di  medefmo  dopo  definore  fi  diriggi  con  ma  bella 
comaiaade'faoi , e i altri  croceaurerfo  la  Boemia,  inficio 
deHarcmelcoiiodiColegna,  e degli  diri  elettoridetlimpem, 
iprmctpid:,Mamagna  . 

9.  ec-  Che  concorrellcro  a prender  la  croce  da  cucca 
FAlamagna,  e Hollanda , e Zelanda,  e Hannonia  ,c  dallo 
Rato  di  Legge, e da  alni  luoghi  vna  grandillima  moltitu- 
dine di  prelati , c di  prìncipi  ,e  d’iiuiumctabih  plebei,  lo 
BAti/Ir.  racconta UMonftrcIcto 

mti.iaf.  13  EncrarrnoadunqueinBocmia  connai  Viclcfli- 
“cl'ii  egliHuflicidiieefetcìd  dictocefcgnad  *,  ma  non 
iCmLLi.  pel  (jmpo  niedcfimo , come  s’cta  llabilito:  il  pec- 
che cflendole  fbrzede'nollridiuife,  gliheretici  piiiage- 
uolmenceliribanerono.  Imprima  alzarono  ilàcri  llen- 
dardinelmcfe  d'agoftoiprincim  deinmpcrio;  ma  tar- 
dando Sigilmondo  , e polche  hebbero  cimo  d'alfedìo , ma 
invanOiSoziOilìlcuaronodìBucmu.  Condulfepolcia-. 
Sigifmondo  nel  fine  dell’anno  l’altro  elercito , che  bellifli. 
moera, d’Vnghcri,ed’Aullriaci,  ediMoraui.  Eccito 
nel  principio  le  cufe  vennero  loro  ben  fitte  ; ma  finalmcn- 
, te  furono  colltctd  a partire  per  mancanza  di  vittuaglia , 
iìIM.  ' ' dfendofi  gli  heretici  ripatau  in  luogo  molto  fotte  alla 
difola-  . . , , 

I Non  liTcismo  di  dire  chct  $i  come  il  finto  P^rc  n 

Audio  di  titrai  rc  oucqU  empi  «pollati  ali’vbbideuza  delia 
Contiti  degli  oÀm.  EceUfo 
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Chiela  cattolica  a ibraa  d’arme,  pd'cuchc  tutte  le  animo- 
nittoiii , e tutti  1 prieghi  tn  vano  andarono  : cosi  per  con-  ^ ^ ^ ^ 
trariotauoro , econlolocou  vnalectera  apoltolica  * » c 
rkeueucrocto  la  protcttionc  della  fede  ApoUoIicai  Sa- 
inaiti  venuti  dalpagancfimo  alla  lanca,  c vcraconolceiv 
za  per  opera  di  Vla^ao  Re  di  Polonia , e di  Vicoldo  du- 
ca di  Lmiama. 

15  £ dachc  habbiamo  fatto  meniione  di  quelli  pria- 
dpi,  aggiugneremo  qui  com’era  gran  lite  ira  loro,  c’ca- 
uaJicn  Pruteni  de  conimi  : nè  hauendoli  potuto  i tmnti) 
della  fede  Apollolica  accordare  inncmc,  Sigifmondo  Ho 
de’Romamprefein  mano  laditfercuza  ; e dando  egli  la 
fentenzaa  prò  de'caualicn,  i Polacchi,  e’Liiuanis’ac- 
ceferodipiu  feruenteira.  ikhefaputo  il  Tanto  Padre  , 
perche  Tarme  da  volgerli  contrai  tùrbari  perdilacarcla 
tanta  religione  non  li  tigncfl'cro  del  (angue  ChriRiano , s* 
intraoufe,  promettendo  d’efler  mezano  di  pace;  c fi  ^Ui  ìAf 
mandò  in  Polonia  * Antonio  Zeno  decrculilta  a prcn- 

dcr  copia  delle  fcrÌRurc  apparcencntiaquclla  cauta,  on- 
de poi  la  fede  Apollolica , confiderate  le  ragioni  d’amen- 
due  le  parti,  dcaddlc  la  lire  gmlUmente . 

1 6 Attcndeuano  ali’hora  alcuni  rcligiofi  di  San  Fran- 

cefeo  a diiaarc  la  lede  cattolica  nella  Rullìi,  e nella  Po- 
lonia, encIlaValachia;  c perche  pocefiéro  ciò  lare  con 
fimcto  maggiore  delTanimc , i)  Papa  concedè  ^ loropiti 
prinilegi,  c conlbrtogriiìfiemc  a profegiiirc  valotofa- 
malte  lacominciata  unprda.  Epcr  fimilmodoRaua.^ 
fua  fantità  intefa  **  a ridurre  UGreci  neUeno  di  Unta  o 
Chiefa:  e per  trarli  delia  tirannefea  leruitù  dcTiirchi  , 
impofe  vna  decima  * alchcncaco,  ch’era  nello  Rato 
delducadiBorgogna;  dotiendofi&re  grandifpde:  m.^-  ^ 

fatumcnte,  dice,  circa  UridMeimentode'Creci  momU  del 
Signore»  giifer  grAtia  deltoAihffmoeommciJto » per  efsere 
perdono cUl't^eJsagrattaafdue fine.  HchelbiTj  dipiicatq 

a Ciò  ùrèa  Pietro  Cardinale  di  S.  Angelo,  s’è  detto  di 
fopra,  cÉmionunjfbllo  le  lettere  apollolichc  ' man- 
datequdloannoalpamarcadiCollantiiiopoli,  ealvc- 
feouo  Tirafonefe. 

t^  Trattoci  ancora  di  recare  al  niente  in  Ifpagna  le 
reliquiedeiiarupcrllitioneMaometcana,  c di  domarli  i 
Mori  di  Granata.*  la  qual  pia  opera  promife  al  Pontefice 
d’imprcndereGiouaniu  Rodi  Cafiiglia:  diche  meritò 
eficr  molto  commendato  da  Tua  fantitd  ^ . Ma  poi  non  ^ 
volle  Tarme  centra  la  gente  perfida,  cagione  d’Her-  ^.64.’ 
rigo  Raonefe,  di  cui  è detto  di  (opra  ",  che  generò  in^  R Mdn». 
CaHigiia  tumulti  grandi. 

18.  19  Ardendo  Umilmente  la  Francia  per  la  guerra 
ciuilc,  HerrigoRed’lnphiiterra,  hauuto  già  di  Cateri- 
na fua  nx>gIieHerrigo(kltinato  herede  delTvn'edclTal- 
croregno,  v’aiidòconvngrandccfercito,  emolTegucr* 
ranci  Dalfinaco. 

10.  21  Ciòfaputo,  Martino  il (ollecìtò  con  vna^ 
fua  lettera  ^ a render  la  pace  a’Francclì , colla  quale  ittiMm 
ccliharebbeconlènnata  la  (elicici guerresca:  non  mai 
cncrclbcala  pace  piu  ncccfl'atiaallaChriihaniti,  per* 
cicche  in  fetcaicrioncla  pcllilcra  mietuone  della  refia 
faccua  grandiflìma  llraged’animc,  e’Turchi  gnaflaua- 
no  Toriencc:  c pregollodìevolclTedaudirc  Niccolò vc- 
feotu)  di  Bologna,  ciocrain  B.  Niccolò  Albergati  de. 
gnillìmo,  comVdice,  mintto  dipace,  dafe  fceltopcr 
qucUapia,  cfanraopcralra  molti  prelati  per  la  fua  lin- 
ciare fantità,  efapientia,  e mtegritadc.  Ma  pire  c* 
HerrigOiStcomc  colui,  chcpicnoeradifaUo,  e dibur- 
banza , (pregiane  i cot'.figli  di  pace:  ilcui  efercico  fii 
comprefo  da  vna  pcllikntiale  mortalità,  che  Tanno  ve- 
gnaìtelui  ancora  fe  ne  portò,  comediremo.  Intanto  , 
a come  il  (anco  Padre  fcriflé  al  Re  RclTo  Herrigo,  lui  con- 
fortando alla  pace,  cosi  mandò  vn'alcra  lettera  * di 
fimigliancc  tenore  a Carlo  DalHnodi  Vicina,  caFUip- 
po  duca  di  Borgogna , acquali  parimaitc  raccomandò  il 
lantonuntio. 

22  Mentre  il  vicario  di  Chriflo  fi  trauagliaua  in  tal 
modo  di  porre  i rcgni’n  pace , furono  grandi  commocio- 
ni,c  tumulti  non  leggieri  nelle  prouincic,  e neluoghi  del- 
lo Rato  ecclelullico,ch’cgU  cercò  di  quietare  per  operadi 
legau  Tuoi , mandando  per  dò  Alamanno  prete  Card  ina- 
^ Mm  j le 
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del  titolo  di  S.Eurcb>Oi  cAtfbnfo  diacono  Cardi. 

ai  primo  dc'qiiali  diede  il  ^ouer> 


naie  di  S>  Hudachio 


nodiSpolcto,  c di  Nami,  e di  Temi  > c d'Amelia;  c al 
fccondoqacl  dt  Bologna , e di  Romagna  > e dcU'ciarcato 
di  Kauenna  ; e perche  poteife domare ccni  maggior  fàcili* 
uirubcllii  gli  diede  aucoricidifarlega»  ccompagnia^ 
col  comune  di  l^'iorcnza* 

33  Quciloanno  i Ccnoiien»  come  raccontano  gli 
(loriciioro  caddcroiiclla  rcruitù  di  Filippo  Maria^ 
pnuém.lf  VifcontcducadiMiUno:chc»liaiiei.doBact]lta  Fregofo 
dietro  con  troppo  ardore  aU'armata  Raonefo 
/.jo,*  * ' condotu  dal  VjfconM,fti  (confitto.  Per  la  ciuaJ  rotta  To- 
mafo  Fregofo  doge  imiili  per  fi  (coikìo  moootchc  menu* 
tofì  la  fignoriadi  ^rczana,roctomifc  la  enei  di  Gcnoiia_« 
alBircioncco  pattimcdcfinii  , co'quaii  Carlo  VI.  Redi 
Francia  hauca  riceuuco  la  fignoria  di  quel  comune . 
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1 T Turchi , dc'quali  era  Re  Amuracc,  entrarono  ^ con 
JL  grande rpaucncode'Crcciueirimpcriooricncalc  • 
ErafilludiatoManoucilo  * dtmdcrci  e perconreguen* 
te  d'afEciiolirc  la  coloro  forza»  eponànza»  caldeggia^ 
dola  parte  di  Mulbfày  siche  quelli  Teparalle  il  regno 
Turchefcod*Europa  da  quello  d’Afia»  cfarcbbegli'vc* 
nuco  facto»  maMullafà  non  concento  dcirEuropa  entrò 
inAtìa»  cfiicolfuoofcrcicovinto,  emorto  da  Anuira* 
te  fidinolo  del  fratello;  ilqualeacccfodifiirore  contrai 
Grccicollegatidcirvccifozio  » fimifc  in  cuore  di  volger 
tancoilogrimpctifuoi  contraCodancinopoii:  macra^ 
ritardato  non  pure  pcrletempcllc»  ma  molto  piu  per* 
pÀUrt.l.  chcnonhauca  fulHcicmenauilio  quando  Giouanni 
f.tf.tmr.  Adorno  Genouefe  dimentico  della  tede  data  a Chrido 
nel  Tanto  lauacro»  e accecato  dairauaritia»  ncconfidc* 
laudoi  pericoli, nè’quah  poncua  la  patria  »impcrochc-» 
vinti  i Greci  tante  colonie  dcGonmicfi  Tparfe  per  Icuaiue 
doueano  fenu  niim  failocfler  recate  al  mente  » riccuuta.» 
da  Amuracc  vnagrandiflimaquamita  di  moneta  » craf- 
G portò  Tcfci  cito  Maomettano  in  Europa  ° . 

a.  oc.  Vedendo  Tlmpcradore  Manoiicllo  dTcr  ve* 
K pSrjKr^  nuto  meno  il  luopropouimenco , cercò  di  mitigare  il  fu* 
f.i.c.40.  nbondo  Amuratc»  e per  trame  la  pace,  gii  mandò  **  due 
ambafciadori  : iiuriuiqiiobarbarocomandò,  che  fbfléro 
niclTiinprigioirc»  e fece  porre  Tadcdio  allacittadi  Co* 
dantinopoli;  e per  rincalzarlo  v’andò  iuperfona.  Il  die 
cwp7i!  Caputoli  Papa,  mandò  m Francia  * Giouanni  patriarca 
Latino  di  Codantinopo'i,  eamminidratore  dcllachicla 
di  Parigi,  permduccrcHerrigo  Rcd’Xnghilccrra  a far 
lega  coTranzefi , e volger  Tarme  contra  i Turchi  : e pregò 
* iVimciani»  c’haueauovn'armata  nel  mare  Adriatico» 
s p.t6.&  che  la  voiedero  niandar’a  liberare  Codantinopoli  dalT 
éhài.  alfedio  ; e ordinò  a'caualieri  di  Rodi , che  vnillWo  k fbr* 

zc  marefchcaloro;  e ammonì  ^ Filippo  MaruVifcon* 
tiyc'Gcnouefi,  che  doucfl'cro  n trarre  i Genouefi  dairefer* 
cito  Turchefeo.  Delle  quali  cole  tutte  lece  auiiiCato  Tlm* 
pcradorcMauoucIlo,  richiedendolo , clicvokncco'luoi 
Greci  venire  alTvbbidcnza  delia  Chiefa  cattolica:  che* 
come  quedo  facedero , riccucrcbbono  da'Latini  fenza  in* 
dugio  tutti  gli  aiuti  opportuni . 


vUid. 
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della  vica:loroamcnterecòimofci  , e grandi  mali  deri* 

Ulti  dalla  fcifma  ; e nule  innanzi  i peggiori»chc  lor  fopra* 
dauano»  Te  (bfl'croin  quella  pcrTcucrati  ; non  poierdurare 
quel  l'imperio , fc  non  Te  congiunto  alla  chiefa  Romani.»  : 
haucrgiagliambalciadori  Greci  mandati  a Roma  det* 
toalPoutcficeapcrcamence,didincamcnte»e  chiaramen- 
te la  volenti  dì  Minoucllo , e del  figliuolo  Impcradore  ,0 
del  patriarca  di  Codantinopoli  ederedi  dar’opcra  fenza 
fiodc,  o inganno  a fare»  che  ne  fcgiitdc  U detta  f^ntidlma 
vnionc  rottola  fedc»cbé  tiene  la  chiefa  Romana  tci’vbbi- 
denza  della  chiefa  medefima  » sì  come  nelle  bolle  manda- 
te loro  incendala  il  Papa  : ilqiulegTinuitauaaodcruarc 
hinpromeda:  ell'er  bene  ordinarli  vnconcilio  per  darli 
compimento  alla  concordia. 

I e A quede  cofe  propodc  dal  nuntio  apodolico  ri- 
fpofcrimpcradoreconvnakttcra  \ il  titolo  della  qua- 4 4. 

icèqiicdo:  ^JjnrifJimomChriflipidrc,  efigmre 
no  de^wlOmofommo  Totitcfìcc  della fécnfanU  ^maaa  catto- 
lica, eafK^oltcaCbtefadiDìo,  Cionmnl,  re.  rirpofcdico» 
chele  gli  ambifciadori  Crea  luueano  domandato»  che 
fi  faccdcTvuionc  puramente  roteo  la  fede»  ebeprofef^ 
la  ch'eia  Romana  » egli  non  hauea  dato  loro  tal  commef. 
fionc»  nuchcchicdcÌTcro  che  fi  conuocadevn  concilio 
de’Grcct,  ede’Latiiii»  a'decrcti  del  quale»  fecondo  P 
vfatocoUumede'conciliautichidar  fidouedé  : non  cf- 
fcrnecctrario»  che  vi  fi  trouadero  tutti  i patriarchi  , e* 
velcoui:  nonpoccifitnqucdo  tempodinuntiare  per  la 
guerra  TurclKfca  ; ma  douerfi  ordinare  come  ceflau 
folle  • Aggiunfc  preghiere  per  indurre  i Latini  a voi* 
ger  Tarme  contrai  Turchi:  e molto  piufiriceneUcro  di 
predare  loro  nanili  a'Turchi  per  pafiare  in  Europa  : a 
fc  piacere»  chcfidoucdc  darcnminciamcnco  alTopcra 
dcirvnioncdal giorno»  chevifbfi'cperuenucoDCiraina- 
|c  legato. 

id.  17  Anche  Martino  nel  tempo,  che  vinca  Nfa* 
nouollo»  c’Grcci  modrauanodi  voler  riceuere  la  f:de 
della  chiefa  Romana»era  datodifentimento»  cho’l  con- 
cilio fi  douelTc  fare  in  Codantinopoli  : ma  volendo  poi 
coloro»  che  vi  fi  difaitcffero  le  cofe  della  (anta  fede  nel 
concilio»  nclqualc»  coinefactocraglifcifmatici >cgIino 
haurcbbonohauuto  granpofiànza.  alcuni  temettèro  » 
che  la  verità  cattolica  Iòne  per  clfcr'opprdTa  dalla  Greca 
perfidia»  nè'J  Pontefice  vi  mandò  il  legato,  nc'prelati:  e 
cosi'l  trattato  d’annuilarfi  la  fcifma  Greca  fii  prolungato 
piu  anni. 

Inunco  gli  herctici  Boemi  fotto  Zifea  lor  capo  tri* 
bulinano,  cficramcmc  perfeguitauanoicatcolicidiqucl 
reame, dillriiggcndo  le  chicfc,  profanando  gli  altari,  to- 
gliendo via,  e guadando  le  Caere  iinmagim , ardendo  1 fa* 
cerdoti  , cfaceudopiuaicrimali;a'qua)i  (hidiindofi  il 
Tornino  Pontefice  di  rimediare,  procurò  ” chcfircintc*  iC/X4<^ 
gralTc  li  guerra  contra  loro,clTera  data  incralafciata . 

18.  19  Gias’èdctto,chcSigifinondociitrònclfinc 
delTanno  precedente  col  fuo  cfcrcito  in  Boemia,  douc  re- 
còinfuoforzimoltiluoghì,  ccodrinfe  Cucnaadarren* 
derglifi  ma  dapoiauuicmandoiiifiZifca  colla  fui  gen* 
te,perchenonlaripigIianc,ladiuimpò,eprcfelafiiga,  UMffe 
ncliaqualcpcrdè molta  baronia.  c’I  carriaggio . Aggiu- 
gne Giouanni  Coclco  ",  che  la  vittoria  di  Zifea  canto  ^ 
piiiriguardcuokfij,  qoantocgli  condiiflèrercrcito  già  ^ ’ 
diucmito  cicco;  che  pocodauanti  mentre  combaocua  vn 
cadelJo  hauca  perduto  l'vnico  occhio , che  gli  era  rimafo  ; 
pe'iqualprorperofuccedimcntoimpcrucrfaco  fimife  ad 


5.  cc.  Èpcrrccareciòacfietto»  vi  mandò  fuo  nun*  abbatter  con  maggior  femore,  che  prima  i cattolici , e 
tio  Antonio  Manino  dclTordiuc  de'Minori , maedroìn.»  le  cofe  (aere;  e'Imo  fado  canto  crebbe , chcacccndoua 

contro  afe  lo  fdegno  dc’fuoi  baroni.  Giouanni  ancori 
apoda ta  Premodratefe , che  come  bello  parlatore  moue* 
ua  gii  animi  della  plebe  alibico  Tuo,  s'era  fenduto  odio* 
io»  e difpiaccuolc  al  fenato  di  Praga»  il  quale  fattolo  ve- 
nire nel  pretorio  forco  colore  di  voler  parlamentare  con 
lui  d’vnpiiblico  aifare,  il  fecero  vccucrc  * con  noue 
compagni  funi  nella  maiuagìtà . Ma  mcncrcche  gTincau* 
cì  minidri  lanattaiio  con  aqua  il  luogo  ìnfanguinato»il  (an- 
gue riiifdpcrracàuidocctonelfuro  ; cbevedendoil  pò* 
polazzo,  leiiacou  il  remore  diede  la  morte  a vndeci  de' 
principali  • 

Oc* 


diumici  > il  quale  fu  riceuuco  in  Codantinopoli  a grande 
hociorc  : ma  incntrcchc  egli  daua  per  trattar  di  ciò  coll' 
Impcradore  ManoucUo  » e con  Giofedb  patriarca  di  Co- 
(lantinotwli  »ii  principe  dclTofi  morì  d'apop!cfia;cui  fuc- 
^ cedette  Giouanni  Palcologo  fuo  figliuolo  pnoK>gcnito,  a 
cuiAntoniofpofc  “ in  prima  l'ardente  brama»  che  Papa 
tnéfltKi  Marcino,  e'fuoiC^dinalihaucano  di  reintegrare  Tanti- 
vi.Sam.  cavnionc  tra  kehiefe Latina  » cGreca,  ctra'Cardinali 
fiogularmcntc  Pietro  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo  de- 
dinato  legato  in  quelle  parti,  ilquale  contra  il  configlio 
dc'mcdicicra  cncraco  ncU'horrcndo  mate  con  pericolo 
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. <^'“«'^9^l^‘flp.P«ropprinKrec^ 
roirabbiofiherctia  di  Boemi»,  ordinò  l’caiulieri  * di 
r.  »«.  Pr^ , e di  Uuoni» , 0 all’ardiiefcouo  di  Ria» , c »Wco- 


cP«  Uf  " — : c"  T **?  » wiAAJuiuro  Guca  Gl 

^ «'quali  (diccTomafo 

Vangamo  “ ) pigliarono  U croce  gU  arducicoui  di 
mrnmrj-  t^gna,  e diMagoiiaa,  ediTteui.  Ragunaronfi  rutti 
gU  elettori  a Nuremberga  a parlamentare  inlìemc  del  fa- 
re  gli  apparecchiamenti  opportuni  concraidetti  hcrcti- 
ci,efeironuiancbcSigiffnondo  Re  dc’Romani  ■,  e d’ 
f-^9>  Vngbcru,cdiBocinia,cBfandaCirdinaJclcgato . 

IO  Vbbidirono  adunque  Cefarc  , e eli  eiettori  agli 
ammommcntidclfanto  Padrc.clbbiliromij,che  fidouef. 
fcfar guerra , hnchc  fbifcro  ftaci  rtcrminati  ^ heretici  : e 
* obbligarono  a dar  moneta  per 

»i.  ai  Impauriti  fortemente  gli  hcretid  di  Boemia 
per  quefto  apparecchiamento  de’cattoUd  cercarono 

lor  potere  aiuti  di  foori  ; e hauendo  Wleciuto  l'anno  prò- 
cedente  VladBlao  Redi  Polonia , e Vitoldoduca  di  U- 
mania  apreudcrlalordilciàcontraSigìrmondo,  cui  ap- 
poneuanopiuÉilfcaccufe,  mahauiitalaripulfa,  pur'5- 
tra  Tolta  di  ciò  il  tentarono.  Ma  quella  rifpoHa  ne  tipor- 
tarOTq.chctuttochehaueirono  riccuiitcda  Sigifmoodo 
ingiurie  non  leggere,  nondimeno  non  potcan'o  prender 
la prottttione dlieretìci : olcrcchelaBocmiaappartenc- 
uaperherediuaSigiimondoftcllb:  maboiifiproBérfe- 
rodijrocuratedi  riconciliarli  con  lui,  cconliuiuCliic- 
“■  Contano  tutto  CIÒ  piu  ampiamente  EneaSiluio  ' , 
Martino  Cromcro  Giouanm  Oubrauio  ",  eGio- 
m.c.44.  uanniCoclco 

m pZ:  .. , Tfuquellecofegli  HuflìtidiBoemii  fiftudiaiia- 

li».  noJlpargetcìlotetrorine'Tidniti^i,  cfpetialmente 
■ p«ir.  in  Polonia  contaminarono  alcuni  colla  lor  peftilcnaal 
conuerfatione:  diche  il  fanto  Padre  ordinò  ' all'arducf- 
icS.  M “oodiGncfna,chclipunifle. 

^pf.  ■ »?  In  Inghilterra  ancora  quc'prelati  attefeto  eoo, 

raoludiligcnzaacftirparuialtitto  la  perfidia  VicMIi- 
ca  : e quello  anno  fu  coudennato  Guigfielmo  cognomina- 
to dSart(«,  il  quale  negauadouerfi. venerare  i fanti,  ej 

Kltcmmiando  diceua  efier 'idolatria  porger'a  loro  prc- 
gliiccc  : i cui  cmpi,e  llolci  detti  foooccccllcncomencc  con. 
hitaD^TomafoValdefe  >•.  Encltempo  medefuno  fii 
tri  ’/i'  Pf“OOormnedeI  vefcoiio  Noruiccfe  vn'alcroGuigliel- 
Btfwdmd  Chiamato  il  Bianco,  il  quale,  cirendoiaccrdotc,  $'ae- 

tic».  giunfc  per  nome  di  matrimonio  vna  rea  fnnmina  ,c  milc- 

fi  a cim  riapre  il  celibato,  come  narra  il  prenominato  au- 
' ""«mentcconuincendolod'empietà,  cd'hc- 
refia  in  altrccofc  ancora. 

14  &operfcfi anche  aquella  llagione  in  Vngberii., 
rnbcrefiarca,  il  quale  per  alcuni  fofifmi  della  vana  filofo. 
h2  annuJIaua,  quanto  in  fc  era,  la  rthgionc  Chrilliana,  di- 
cendo non  douerfi  credere  fe  nonlccofc,  cheli  pofibno 
coroprrodcrccoll'intcllctto  humano,  come  fi  dimollra 
imoeflercil  crcatorcdel  mondo.  Il  quale  alla  fine,  cono- 
fciua  per  opera  d'alcuni  huomini  doni, e caritatiui  la  dc- 
M|czza  fiumana , c quanto  fnilmente  lì  pofla  ingannare, 
fi  riconobbe,  come  piacque  a Dio.  dc'fuoi  errori,  cren- 
deifi  rthgiofo  nell'otdinede'Piiihii.  Narrali  ciò  da  Gio- 
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nircolas'appcllaua,com'èdetto,  equindì.  sfonandofidi 
dilatate  la  fafiiii , lacrauano  centra  il  concilio  dì  Collan- 
aa.  Dicdccontraloro  GeracdodaNapoli  nuntio  della 
fede  Apoilolicalaconueneuol  fcntcìiza,  e confermoll» 
Martino:  ilqualeancorarimandoapprcflòrn'altroGc- 
r^do  1 pcrchcproccdencfecondo  li  rigore  de’canoni 
a contra  coloro , e si  ancora  coucta  Giouanm  conted'Er- 
mcngnaccadifcnditote  della  fcifeia  in  Guafeogna,  c c' 
hauca  Éitto  battezzare  vn  fuo  fighuolo  da  vno  fcilnutìco, 
e vngorecoii  crefimaprofimato  111  Pamfcola . 

38  Le cofe degli Icifmatici  hanno  trafpottato  la  no- 
ftcawrationciiiFraiKia,  dotici Mcidcfi,  caltripopoli  » Mufir. 
llanchi,  come  ferine  il  Motillrelctco  ",  di  guerreggia-  vd.1 
rc.fidicdcroairinglcfc,  ilqiialctcnncadixxi.di  img-  “‘“•"‘i- 
gio  par  lanuto  generale  degli  ordini  del  regno  in  Parigi , 
ritcìicadoil  Recarlo, elaRcinalfabcllarombra  Sper  cWc.ia, 
COSI  dire, fola  della  dignità  reale.  Ma  Iddio  volle  fièni- 
re  fimpcto  delle  vittorie  dell  Inglefcllcflb,  il  qiialcam- 
malq  di  forte  nulaccia,  nella  qualcconfcfsò,  ic  efler  di 
grauiflimo  dolore  punto , perciochc  non  hatiea  confacra- 
torarmcfucaDiocomrai  Maomettani:  EprcfiUlicn- 
nattoiHvk^catc  ftrfo  cffinitn,  dice  To- 

nufoValfingamo  “,  con  ■rera  prairenga,  cm-pma  ftde  , 
toncerta  eecncmij  ferfétra,  remUCmmu  al 

faocrfjtore ilpemltimodì d'agoJÌOi  polche  hcbhertffiatotaite  f'nrJ.ti. 
ami,  cmejiu  mefi,  e qmnim  ghrm.  Col  Valfingamo  li 

conuiencilMonllrclcto*,eaggiugncch'egliinfiillinior- . 

te,  mentre  fi  recitauino  da'tacerdoti  1 fette  (almi  penitcn- 
tiaJi,eleggmanfiqueltparoIc:JKii^/icjV»iràe;«4fl«4  uu 
yohattaictaaSm,  ytaJifcntvmietiimienilaUm  rpunfe, 
edifléd'hauerfatto  voto  in  quel  pericolo  d'imprender  la 
guerra  pc'l  conquillo  della  terra  (anta,  fe  Iddio  l'Iiaucflta 
tornato  in  fanitd. 

19  EglilafciòlofcettroaHerrigoVI.  fuo  figliuolo , 
clw  non  hauca  ancora  due  innid'etd:  il  quale  non  poti 
dilenderclecofeacqiiillate  dal  padre  in  Francia,  epcr- 
dette  ancora  dopomolto  tempo,  il  regno  d'Inghifter- 

ni*  RlCCOmiIuioIio il  Pina  ^ a'nrrluM*.  <•  <i'nritta>vnt  > 


— «w^taicMw  ibuipcr,  ur^iiuaingniicer'* 

ra.  RaccomandolloilPapa  ' a'prclati,  c a'priiicipi , e 
abaroni,  e agli  altri  del  rcalconlìglio,  perche  l'allcuaf- 
too piamente,  eammonilli.  chcdoucHcro  goiiernare  ffi, '.*■**■ 


u»nniNider  . 

a S Mentre  fi  faccuano  quelle  cofe  contea  gli  hereti- 
CI,  ilPapiattcfearcprimerealtrinimici  di  fanta  Chic- 
fa,  quahdcl  chcricato,  cquali  rcligiofi,  cheli  sforza- 
•“"ooimplurerancicafcifma,  ediccuanoPictrodiLu- 
na  enorc  fiato  ingiiillamen  te  condennato  nel  concilio  ge- 
ncralcdiCoftanza,  nè  lui  efierfi  potucopriuarc,  c di- 
pone;  e li  comandò  ® all'atchiefcouodi  Toledo,  e al 
t-  !«•  vdcoiiodi  Calaorra.chc  di  loro  quelle  pene  pigliaflèro, 

che'lacri  canoni  impongono  a'cutbatori  della  paco  della 
Chicfa. 

-,  si*  37  Ancora  in  Occitania»  e in  Guafoogna  la  te- 
livi W innanzi  andò  ",  chcocai- 

pataTurcna  lachianurono  Panifcolctta,  a (ìmiglianza 
del  luogo , ouc  fiicctia  fuo  dimoro  Pietro  di  Luna,  che  Pa- 
Cattili,  degli  .Am.  Eeeiel. 


liregnocon  ognilealtiì,  c por  fine,  dopo  tantofpandi- 
^todilangueFranccfc,  e Inglefc fattoli  nc'ccmpian- 
tUtiallalagrimeuolgucrra,  0 reintegrare  in  Inghilterra 
■cagioni  papali , e l'immuniti  dell'ordine ecclcfiafiico , 
cNerrigo  non  hauca  ancora  rimeflb  nel  prillino  fiato  j si 
hauca  promeflò  di  fare:  della  cui  fino  (ancllando 
ilfanto  Padre  nellalcttera  “ fcrittaloro,  cosi  dico  : eM.. 

M Am  morte , amftdcrando  noi  quanto  non  perdita 
fi  Mie  futa  per  quella  da  fedeli , maffimanente  nel  (norea- 
m.  equaneo  caro  figlinolo  hanefse  perduola  Chufa,  hib- 
biama  fetttito  dolore,  non  per  alciai  danno  nceiato  da  Uà 
mMondSignore:  che  egU  hamUaloil  /no  eccelfo  cuore  , e 
luciate  dopartele  care  del  fecolo,  diradi  ranma/naaDio, 
ncenendodinotainenrei  fagrananti  : onde  fi  dee  credere , che 
la  mifericordia  delSalnanre  gli  habha  aperta  la  ma  della 

?o.  ec.  Hauca  il  Pontefice,  oltre  all'haucr  manda- 
ro  in  Francia  piu mintij,  ingiunto  ad  Amcdcoduca  di 
tooia,  ctedouefle  cercare  dimetterein  pace  iRe  di 
Francia, edlnghiltcrra:  edeftimandofuafaiitità.  cho 
perlamortedcll'/nglefclì  farebbe  potuta  ftrepiu  ficii-  -u.  , 
i^tcjprcgo  " dinuouoilducamcdcfimo.chepurvo- 

' ! - f sdop'rarc  m ciò  ogni  fuo  potere  inficme  con  Nicco- 
lo Alberga  vefcouo  di  Bolngnagidmandato  perla  ca- 
gione ilcira  ad  amendiie  le  due  corone:  cali' vno,e  all'altro 
aggiiinfe  LodouJco  Cardinale  vefeouo  di  Porto , maiidan- 

doloiii<conntolodilegatodcllafiSe Apofiolica-Laqual 

legatione niente  piacque  al  duca,  ciiiparcuidmiinuirfi 
ronciolafuaautontd.  MailPapi  il  mitigò  con  vna  fua  r ‘4- 
, ciò  facto  non  per  dimimiirc  *^***"*» 

lauiadigniti,nuj>erdargii  aiucoin  tancoaHàrc. 

33  ^ Traqucftì  ^ttatidic>acc  Carlo  Redi  Francia 
fi  monadi  XXI  I.  d'octobre  , il  cuirceno  partirono 
^ acme  Herngo  yi.RefInghiltetra  figliuolo  d'vna  fua  "IS»' 

Hj^Jiiola,  cCarlofiiofigliuoIopriuatoingiuftamcntcdcl 

regno  per  opera  di  Filippoduca  di  Borgogna,  cui  ora  Uj.etdi, 
Mm  4 Rata 
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fticacommeirarimimniftriuone (iella  pane  del  reatne 
diFranciaoccupacodA^ringlcn*  il  quale promoueiia  la 
guerra»  e dopo  la  morte  d'HerrigoV.  liaucaacquilUto 
alcune  città  e‘l  Dalrinoiu  coronato  in  Pitcieri , dui 
tenne  per  legittimo  Redi  Franca, ilPonccdce*  ceesì  T 
intitolò  nella  lettera  S chcglircriirc,condolendolj  con 
ciToIuideila  mnrtedcj  padre,  e ammonendolo,  che  li 
doucifcpaci6carecongVingIcn,  cdifpondibiircgno  {c> 
condola  legge,  ecomandamcncidi  Dio,  camolfclc  vìr* 
tu , ornamenti  da  pregiarli  piu  cIk’1  dadema  reale , o ia 
porpora,  e non  permettedè,  che  ri  ibire  opprclla  la  liber- 
tà ecclcliailica* 

Nel  mcdclìmo  tempo  due  altri  Re  Chrilliani 
combatceuinoinncmcncl  regno  di  Napoli  con  grande^ 
dannodellarcligione,  cioèLuigidiSicilia,  cAlìordo  d" 
Araona,  quando  il  Pontericc  lupremongnoredcl  con- 
tralUto regno,  encndoii dopo  la  tricgiu  laccali  tra  loro 
per  opera  dc'due  Cardinali  diaconi,  e legati  della  fedo 
Apollolica , Lodouico  di  S*  Adriano , e Pietro  di  S.  Angc- 
fUh.i.tf  loiiacccralagucrra,pcrcftingucrlavtmandò  ^ Iacopo 
tmr^ìor  arcincfcouodi..,  .con  piena  autorità , ma  lenza  punto 
diiiunuircquellade*medelìmi  legati. 

5 5 Ma  le  cofe  di  Luigi  Ci  mutartmo  in  contrario  per 
m<^o,chcFranccfcoSlbrza  abbandonandolo,  s'ac- 
coliòallaReinaGiouanna,  eal RcAIlbnfo,  c'prcnomi- 
naciCardinali  legati  rcRitnirono  alla  Keina  la  citta  d* 
Aucrla  e Luigi  Rclìb,e(Tcndogli  venuti  meno  gli  aiu- 
ti, e la  moneta , venne  a coree  del  Papa , da  cui  fu  accolto 
bcnigiameiice . incantoGiouaniu,  e Alfonfo  riuolfcro 
Tarme  contrai  Tuoi  aderenti,  li  quali  Alfonfomcdeliino 
liiiiidiòdirccarcdailarua  parte  colla  clemenza,  ecoiiri- 
rSSmmu,  micuagli  a fare  a fc  ' la  fuggcttiono,c’l  faramento.  On- 
de  nacque  grande  dilicordia  fra  la  Rema , e lui , perciochc 
egli  li)  quella  guilas'appropriauaconaa  ogni  ragione  la 
ligiKMru  del  regno  di  Napoli , 

DI  e H R I S T O 
Anno  1423, 
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I 'pNIciricominciamentofccondo  ladctcrminacionc 
del  concilio  di  Colfanza,  a quel  di  Pauia, ordi- 
nato alla  rilbrmadc'colhimi  delle  perfonc  ccclelìallicbe, 
e degli  altri  cattolici , e ad  abbattere  gii  herctici  ; dcHa^ 
aaafcola  parlando  Marcino  in  ma  lettera  ° feriteaa^ 
Òccoarciucfcouodt  Trcui,  cosìdicc. 

TtUrtim , er.  Quale  fpeccacoio  può  dier  {opra  la.» 
terra  pili  gloriofo,  e degno  di  Dio,  che'l  vedere  in  vna 
partedcl  mondo  combatterli  da’caccolici  armaci  a dife- 
il  deila  lanca  fède  gli  hcrccici  ; e iKlPaltra  farli  da’prelaii 
mitrati  giudi  decreti  per  la  nlbrma  della Chiefa?  £ p/n 
Dilideriamochc , sì  come  liabbianx>(critcoal- 
tra  volu  3 ce  ,c  agli  alcri  mctropolitaui  d'Alan)3gna,che 
tuco'cuoivefcouifuid-aganei  infìcme  ctmlideri  diiigeiw 
temente , edifponghi  le  cofe,  che  pare  douerdin  que- 
Roconcilio  geoeràle proporre,  ellabilire  a honore  di 
Dio,  opcr  lariibrmagione  dello  flato  ccdcdadico,  e 
per  lo  dermmio  degli  herctici , e per  la  quieta  pace  della 
proiiincia*  1 

a L'iddio  comandamento  lii  fatto  " aCorradoar- 
cjudcouo  di  Magonza,  e agli  altri  arciudicoui  Tedcfchì. 
Che  Corrado  ccTebtaiTcqudlo  anno  va  concilio  prouin- 
ciak , e che  VI  lìfaccdcro  piu  confbcutiom  per  rdlaurare 
ladifciplmaeccicdadica,  edemeudare  icodumididòlu- 
ci  * loriiCTifcc  Niccolò  Serrario  c'I  fimigliancc  fece 
TeodoricoarciuefcQuo  diCologna 
3 Auuicinaudoli'l  tempo  del  concilio,  il  finto  Padre 
dipiicò  ^ a edemi  (opra  Donato  arciudeouo  di  Greti  , 
Iacopo  vefeouo  di  Spoleto,  Pietro  daate  diKolàtiodciT 
ordine  di  S.  Benedetto,  della  diocdt  d*Aquilea,e  Leonar- 
do macdrodpli'nrdiìiede'Pccdicatori  con  aticorità  am- 
pilfima  di  fjrui  dccccct , di  crafportare , così  richiedendo 
Uucceffità  del  tempo , il  concilio  tu  altea  città  d'ltalu,e 
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di  dinuiiciarenuouo  concilio  da  ragunard  nel  fetcìmo  an- 
no venturo. 

Erafi  già  dato  cominciamento  ai  fìnodo  di  Pauia , 
quando  la  pctlilcnza  comprefequella città , onde  i padri 
furono  collrctti  a partire,  e in  luogo  di  Pauia  fudicturono 
Siena:  la  CUI  dihbcrationcfu  dal  Ponurìcc  * conferma- 
ta , e impofe  a Lodouico  vcfcouodiMaguclona  viceca- 
mcriingo,  che  patteggiane  con  gli  ambafciadori  dc'Sanc- 
fì  di  riccucre  i detti  pàdri,c  di  difendere  la  libertà  del  con- 
cilio, al  quaTcpcnfanaandaro  ” infiemcco^Cardinalite 
confermo  ^ fUbiiiti  patti. 

4.  cc.  Di  quella  cranslatione  del  concilio  dumo  ri- 
cordo gli  ancori  efcrilicneilPapaaglìarciuefcout  di 

Magonza  ^ , e di  Colugna  * , e prq*ò  ' Alfonfo  Re 
di  Raona , che  volefì'o  llimolarc  i prelati  del  Tuo  regno 
venire  a Siena  : e dcefi  erodere , che  dclTiilcffo  ricbicdclle 

f;lt  altri  Re  ancora.  Maprima  che  faucllamodclconci- 
iodiSiena  , diciamo  delle  cofe  fatte  auanti  da  Martino 
per  rccar'al  niente  le  reliquie  della  feifma. 

7 Qjcfloanno  ^ muri  Pietro  di  Luna:  llfindci^ 
pùU  coiaio  di  C(^4iq[u , dico  Taucore  d vu  volume  delia  li- 
breria Vaticana  faictoamano,  yiffe fette 4mi , né  mai 
UfctàdnomcdiTmtefice  : a^ifuendoneWijicfso  terapo^il^ 
foufo  Rf  d'^ArMoagnerra  in  IW4  cen  Lui^^i  d'Un^iò , e paren- 
do che  TtljrttHopatdefse  nella  parte  di  Ltùgt , ^Alfonfo  fteramen- 
te  di  età  adirato  diede  opera  ene'dne  Cardinali  i rimafi  dopo  la 
foluìmortet  ehama/terovHnnonoT^ontefiee:  li  quali  eufsO’ 
no  Ecidio  Muwoaeeancaicodi  Bareellona , che  fu  nominato  C/e- 
Piente  yuh  ed  e^li  creò  Cardinali , e fece  altre  cofe,  che  al  fola 
franano  Tontejice  appartengono . 

Narra  ancora  il  facril^o  ccccfTo  a fommoffa  del 
Re  Alfonfo  commefTo  in  Paoifcola  Martino  ”,  doloro- 
famence rammancandofene, in  vna  lettera,  che fcrilTe  al 
Redi  CaRigita,  dicaldo  efrermanifcllo,  e chiaro,  che 
Pictrodi  Luna  non  fece  Cardiuali , na  che  gli  fcifmatici  » 
per  piacer  porger'ad  Alfonfo,  infero  efTerfi  fatti  da  lui  il 
giorno  auanti  la  fua  morte  ; da*quaii  ,comc  hauccc  vdico, 
ni  chiamato  il  nouclloantipapa. 

8.  p Spiacquc  tanto  a'Valcntini  Tempio  fatto  die  , 
pcrrimuouerdalChrilbane{ìmosÌ  grande  feomo  prefe- 
ro configlio  di  por  TafTcdio  a Panifcola;  onde  mcricaro- 
nodcflcr'iitamcnte  lodatidalponceficc  MagTimpe- 
dì  il  medefiino  RcAIlbnfo  , pigliando  la  protcttione  de' 
falli , einfìnci  Cardinali  ; del  che  mnfeo  fi  doife  fua  fancica 
* nella  predetta  lettera  Tcricca  al  Re  di  Caviglia.  Oie 
quelle  cofe  auueniflcroi'anno  prcfcntc,  ò cerco  per  la  te- 
ftimouianza  non  pure  degli  fcriccori  di  Spagna  ma_, 
aiKhe  d^liaccicicIconciiiodiSiena,  cdclle  lettere  pi- 
pali; onde  fi  debbono  corregger  moiri  , che  pelerò  ia_* 
mortcdiPiccrodìLunain  altro  anno. 

IO  Dieffì  principio  al  concilio  di  Siena  adì  xxii.  d' 
agollo  di  quello  anno  ” , fopra’l  qu  ale  furono  i detti  pre- 
lati, che'l  Papa  hauca  perciò  mandati  a Pauia  cin^ 
clTo  pcramiullarcTbcrelicdiGiouanni  Viclefb,ediGio- 
uanm  Hus , furono  confermate  le  fentenze  date  contro  a 
loro  in  Pifà,c  in  Collanza , e ìeconflitucioni  fatte  da  Alci- 
fandro  V.e  da  Giouamii  XXIIL 

Hanrebbe  Martino  accrcfciuca  colla  prefenza^ 
fua, e dc'CardinaJi  la  maclU  del  finododi  Siena,  ma  men- 
tre 1 Sai>ef),chc  di  que*!!!  reggeuano  il  comune , ccrcatiano 
foperchio  i propri  comnKx]i,c  vantaggi,  e fi  sfbrzauano  d* 
opprimere  la  lioerci  del  concilio  ofeurarono  la  glo- 

ria della  lor  cictadc , e porfcio  cagione  di  disfarH'l  conci- 
Jio  : che  Martino  Éillidito  per  Tinlòlenza , ed  empiccà  deh' 
ambafciadorc  del  Re  d'Araona , e per  Tarroganza  de  Sa- 
uefi,  fi  rimafe  d'entrare  nei  penfato  camino  « 
li  Scriuonoaiuiniauton,  che  Alfonfo  molle  lite  ^ 
nelfinododiSicuaaMartinofopra  ìlpontiHcaco,  come 
fc  Pietro  di  Lunafvilè  flato  coiidcnnato  ingiuflamcnte 
dalconciliodiCoflanza,  oche  tra  ^ condanari,  e im- 
promdleegli  craflc  nella  fua  parte  alcuni  prelati  ; onde  vi 
Higcncrato  tunnilcq:  numvltimo  la  verità  vinfe  Tarli 
dcgTingannatori,e  furono  condennaci  ,cocnc  fi  dirà  Tan- 
no òrgucntc  , 1 diknditori  della  feifma . 

Or'hauaido  il  Pontefice  ordinato  (confèrmare  pri- 
ma le  cofe  appartenenti  alla  fede  ) clic  fi  accommiataflc  il 
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concilio»  i Sancii s'oppofero importunamente  a'  legati 
apuUolici»  che  non  ^Odierò  fine  alfinodo»  al  corno 
coloro,  chefpcrauanodifar  moltoguadagnojlcfifbne 
prolungato  « Le  quali  cofe  fapucc  il  Papa,  li  nprefe  ^,chc 
tòflcroarditid*incromcctcrfidcg!iarfaridclconaIio  , e 
Tokifcrlo  rendere  vna  fiera  di  mercatanti  per  tralfi- 
carui. 

i3«  i;  Qnefii,  e altri  Ihirbimetteua  nella  Chiefa  il 
Re  Alfonfo  per  cagione  dei  mutamento  fubicano  delle 
cofedi  Naf^ii*,  ilqualc  non  contento  del  ducato  di 
Calabru  donatogli  dalla  Rcina»  voleua  hauer  tutta  ram< 
mintllrationcdclrcgno,  etccefigiurait  la  fede  da  aitai 
baroni,  ccitti:  elapcndoegiieircrpercòranimodci* 
laRctnamoltoinaccrbito,  mitcìnpngionc  centra  la^ 

fironielTa  fede  Giouanni  Caraccioli  pnnaparvfiìcialc  di 
ci,  csforzolfidi  prender  la  Rema  (teda  nel  caltcllo  di 
Opoua , per  condurla  in  Catalogna,  nèdVcndocgli  la* 
foato  entrare,  la  vi  aitcdiò . La  quale  crouandoli  in  tzn- 
tallrotcaprcfepartitodichiamatcmfuo  aiuto  France* 
feo  Sforza  conce  di  CoCi^ota.  Egli  s' era  dirizzato  co* 
fuoifoldati  veterani  verfo  Napoli,  quando  abboccatoli 
^ colla  gente  mandatagli  contro  da  Aihmlb,  m picviol  d* 
bora  rhebbe  fconficca,  e vinta  : ed  entrando  egli  nella  cit- 
tà , ilRenriparónoafcnzamoltafaticanclcaltcHo  del 
Vouo. 

Hauuco  Napoli  , il  conte  Sforza  alzò  gii  Aendardi 
contra  Auerfa , e coltala  a’Ranncfi,  la  rcilnui  alla  Rema: 
la  quale  per  le  luecforcacioni  s*addocto  in  figliuolo  Luigi 
d*Angiò,  che  fu  chiamatu  tantofio  da  corte  papale, e Kce 
piiblicarc  lettere  Tue , collequali  gittata  ai  voico  al  Re 
AlfixifolafuamgratitudtuCfilpiiuòd'ogni  ragione  he* 
redicaria  nd  reame  di  Napob . Incantohaiiendo  1 Na- 
poletani afseduco  Alfonfo,foprag”iunfe  l'armau  dc'Ca* 
calmi,  li qualicorl'cro  addoflo  a'Napuletaui  con  grande 
impeto, e ^allaroiio  lacitcà^. 

14  TratanteriuoioireilPoncefice,  poiché  fi  fiifiu- 
diato,  ma  inumo  *,  di  mettere  in  pace  Alfonfo  , eia 
Rcina  , dihberò  di  contènnar  lei  ndla  poficfljonc 
dd  regno  , del  quale  rhauea  già  inucAica  mediante 
PictrodiacoDoCardinaledi  S.  Maria  in  Domenica-*  » 
e legato  della  fede  Apofiolica,  e riprouarc  Alfonfo  : e 
comandò  * a qiie'prmcipi,e  baroni,  e maclbradi  che  la.* 
vbbidificro . 

ScofTono  i Napoletani  il  git^o  Raonefe  come  prima 
potettero:  im^rocheil  ReAltonfo  , lafciadoutmfuo 
luogo  Pietro  Raonefe,  andò  in  Araona  per  liberare 
Hcrrigofuo  fratello  tenuto  prigione  dal  Re  ai  Calhglia , 
oueropcrtemadcirarmatadcGcnoucfi:  e aixofiacofi 
pervia^gioaMarfilia  , laquaic  vbbidmaaLuigicmuio 
luo,  neeraguardatada'ncghittoficictadini,prdéimpe- 
tuo(amcnceiIporto^,predòla  terra,  e mife  fuoco  nello 
cafe  ; nè  potendola  tenere  per  paura  d’eircr’opprdTo  dal  • 
la  nKiIcitudincdc'Proucnzili, fipardrecandolccoiere- 
liquicdi  S>  Lodouico  vcfcouo  di  Tolofa,  il  quale  hauca_« 
gittatoiprimifi>ndamencidifantità nella  carcere  Rao- 
ncfc»c  pofdc  ” ne!  duomo  di  VaUnza,  perche  dopo  mor- 
te fonò  venera  co  dacoloroycbc  mentre  ville  Th  lucano  vn 
tempo  tenuto  in  prigione.  E ciò  bilh  hauer  detto  di 
qiidtccofc . Eluogohora  di  faucllaredella  fiera  guerra 
uteafi  contri  i pertinaci  » e perfìduOmi  heretici  di 
Boemia. 

15  Erafifiabiliionelparlameotofatto  da*  princiffi 
d'Alamagna  fanno  precedente , come  fi  difTe , in  Nuanv 
berg  , chcfiricogl\ciTc  vn’  efercito  contra  gli  heretici 
Rcftì  ; e quindi  Martiuo  follecitò  gli  arciuefeoui  di  Tre* 
uiS  edìMagonza*  ad  attendere  con  ogmiUidio  afe- 
gnar  di  croce  quell , clic  fofscro  voluti  andare  a combat- 
tergli, e ad  accrcfccrrcfcTcito  cattolico:  nè  per  quello 
verrebbe  a cifcrc  (turbato  rordiuaco  concilio,  il  cui  tem* 
pos'auuicinaua. 

16  Incanto  ivefcoui  di  Polonia  firagimaronoaLan- 
citìa  *■  inficine  coU’arciucfcouo  di  Gnelna  per  proimcdc* 
re  che  quel  regno  non  fbfié  concaminicu  dagli  ncrerici  ; e 
sì  anche  per  dar*  opera  con  gl’  altri  prelati  del  mondo 
Chriltiano  infiane  ad  abbattere , e annullare  la  perfidia 
degl’Huffici.  HaueaVicoldodacadi  Lituania  prefo  la 
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Di  MANVELi.olf.lMP,  D’Oai£NT£40.  J 
protetcionc  de*Bocmi,che  gii  ofierfero  da  capo  la  corona 
diquel  reame»  daluiprima rifiutata, cprcgacolocorL^ 
grandifiìma  jnÌtanza,chclavoIcne  accettare;  auct^ebe 
irenicndoZifca,  e ripugnando  iTaborici  , li  quali  non 
velcuanofi  chiamaik  alcun  Re  ilranicroi  e mandò  ia.* 

Boemia  Sigifmondo  Keribuco  Tuo  cugino  con  cinquecen- 
to caualterì,  ilqiialcpigliaircanomedilui  lapotiéllio- 
ncdelregno.  DacuihiUctctàdtPraga,  douclarcfia-* 
hauea  (compigliaca  ogni  cofa,  ridotta  u»  migliore  itato**  ^ cMs* 
Ma  ivefcoui  di  Polonia,  vedcndocheciò  cornaua  io.* 
grandilTimo  danno  della  religione  cattolica,  adoperarci 
noognilorpotcrepcrriuolgercViioldomcdcfimo  , c'I 
duca  Vladì^ao  dalia  compagnia  degli  heretici. 

17  Erafi  crattatonei  prcdcnoconciliodi  Lancitiadi 
rccar’a concordia  Vladislao  Re  di  Polonia, e Vitoldo  du- 
ca di  Lituania  con  Sigifmondo  Re  dc‘Romani,e  d Vnghe- 
ria,  ediBoeniia,dacuiqucUiscranoalicnati , ederalì 
prefo confìgiio  » che  perrein^rarelapriltìnaamicina 
canto  vtiicaDaChrillianiUtparlamcncafièroinfienic  :del 
che  fatto  auiiiizto  ti  pontefice  vi  mandò*  Ferdinando 
vcfcouo  di  Lucca , il  quale  v’era  fiato  altra  volta  manda*  -«vr-ir*? 
to  per  cagione  della  fr^efima  concrouerfia. 

18.  cci  Fccclì  In  vltrnio  era  loro  la  bramata  pace  ® 
in  vn  folcnnc  parliincmo  tcimiofi  quello  annoa  Kefmark  19 

con  quelli  patti , che  Eberardo  gran  maefiro  de*  caua-  ^ 4S. 
Italici  i di  Prutiìa  amnKCtefie  lalcga  fcrmatafi  già  a Mei- 
no, cra^guagliaiTccolluolo  cerca  rocca:  onde  erano 
mokif  aci  1 Polacchi  : e Vladislao,  e Vitoldo  richiamafse- 
To  di  Boemia  Sigifmondo  Keributo  mandatoui  da  V iioi- 
docon  dcctifricri . Prcfcli  aifhora  fpcranxa grande, che* 

Boemi  priui  dell'aiuto  Polacco,  c'Lituano  folTero  por  por 
gm  la  pertinacia  , e tornare  alfvbbidcnza  del  Re  SigiT- 
mondo:  maglicfiètti  non  rifpofcro  all'cfpcttationc  ;chc 
inVnghcrianonfiloldò  gcnted'armc;  il  Polacco  non.* 
comparile,  il  Danefe  liccmiò  il  ragunato  efercito  i il  Tc- 
defeo intiepidì;  cglilKTCtict  peifeucrarono  nella  lor 
maltiagicà  . 

ai.  aa  Ininghilccrra  rarciuefeouodiConturbiadi 
conlcntimcnrodel  fnochcricatofu  ardito  di  publicarc  a 
emulationc  de'Romani  Pontefici, ceru  rpede  di  giubileo 


pCT  alami  determinati  tempi, e propofe  indulgenze  a chi 
vifitalTc  la  chiefa  di  Conturba . Della  cui  temerità  auui- 
fatoil  fantoPadrc,  ingiunfc^alacopovcfcouodiTrlc 
ftc  da  fc  mandato  auanci  nnntio  , checalfaire,  e annui- 
lafrelecofcprefuncuolamencetrouatedaimcdcfiino  ar- 
ciuefeouo. 

aj  Tra'narraci fatti  fi  combattè  con  vari  fiicceda- 
malti  dal  Re  Orlo  di  Francia,  egflnglefi  :aCrauanto 
furono  lconfiici'iFranccfi,caGraucÌlagfInglcfi,  cne 
feguirono  in  philuc^hitumalcuofc  battaglie  con  molu 
vccifione  d*hnom  ini . ^nui. 

34.  15  InJfpagnafu  fitta  tricgua  ® per  vcminoiic  c#r  yii. 
anni  trai  Redi  Calliglia^cdiPortogalIoconqiicllopat- 
to,chc  finita  quella,  ncn  fi  potefse  far  guerra  le  non  folle 
dinuntUtavn^annoc  mczoprima. 

ad  Q^efloannoicomcdicerautorcdeldiariofcritto  «Ar . 
a mano , il  quale  tratta  delle  cole  dì  Vin^ia,  Delfino  Ve* 
niero ambafciadorc  de’popolidellaMoreariièrlalfcna-  ' * 
to,  oltre  ad  altre  colo,  come  vcntiimla  Turchi  erano  en- 
trati con  grande  impeto  in  queipaefe  , chaiieanul  fatto 
grande  guafio  :macbetnalainefiretturede*  luoghi  fu- 
ronofcònfitti,elaprcda  fiicolcaloro.  Aggkigocrauto- 
refleffo,  che  Giouanni  Paleologo  Imperàdore  di  Co- 
fiantinopoii  andò  a Vmegia  adi  xv.  didic  ombre , accol- 
toui  dal  laiaco  a grandimmo  honore  : e andomii  per  ha- 
ner  foccorfo  di  galee , e di  moneta;  edipoi  venne  dal  Pa- 
pa,e a'orincipi  occidentali, chiedendo  loro  aiuto,  perche 
ìTurcninonriducelTero  rimpcriodiCofiantmc^i,c'I 
nome  Chrifiiino  al  niente:  che  Amwratc,  vinto  Mnfiafa,  j* 

il  qual’i  Greci  haucano prefo  a difendere,  perche  rimpc- 
rioTurchclco,  com'è  Gettò  , fi  dòiiddl^  hauea  recato 
Adrianopo!t”fottoruafignoria. 

ij  finalmencenoncipare dilafcìareinfilentiocio, 
che  della  B.LiduinavcrgincracconiaTomifodaChem-  M 
pis'  elferaouemito  quello  anno:  gitami , dice,  del  i.it*  14. 
St^ftore  Mccccxxtu.  di  Tìttro  fratel- 

lodi 


. Di  Christo  Di  Martino  V, 
554  1414,  7. 

% e Ufctò aiatm debiti  t che' figliHoli  tm 
paeuMO pjjijre  : UcheljputoUclanemi(lim4y<r%oi*tyem’ 
dé certe cofe  Ufàatele  daiUnudre,  e nc cjmì dsotto Itrt  if 
fbdlandat  efeeeiecambiiremyrumotieumc^Uodafeccii^ 
fama  • eteimelaappoje inynabcrfa.  Orvagiorno  chttma- 
to  ytt (no  parentCt  cw  con  effo  la  habitaua  per  i/ome  chamMo 
Viccolc,  il  mando  ap^jreùdebtti  del  prenominato  fno  frateU 
loi  epofcbe  ijnegUbel^fodufanotHteiicreditori , ^Lordino 
ciKredefses’erarimalo  niente  nella  borfa,  I{tlpofete  certtffi- 
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DO  fopra  il  fmodo  lo  licentiarono  adi  xxv  t ukl  mefe  di 
bniot  edinuntiarono  adi vi i.diaunocon lettere  (m- 
bitchc  a'padrì  I che  douciTero  tornare  alle  Iwchierc  , e 
vietarono  (otto  grauiflimc  pcnea'mede^i»  cagli  ani' 
bafeiadorì  dc'Re>  e dc'principi  il  farli  alcun  ragunamen* 
co  > onde  potette  parcrc»ciie  voleUbno  rinoDellare,o  con- 
tinuare il  conciliodiSicna.  11  qua!  dcaxto  fu  ratificato 
* da  Martino.  | 

6.  7 Dipoi  Tua  (antidauuisò*  ìBafiliefi  dcU'hODO*  , 


. . _ .'rùVi 

mamence  efternì  molti  danari  : e eontatilit  troM  effer  rtmafiu  re  £atto  aOa  lor  città  » dou'erano  per  andare  i vcicoui  da  inm.  f.j» 


finterà  yalnta  delle  otto  lire , Fedendo  ciò  elUt  moltegratic^ 
4 Dio  rendè  del  mirabile  dono , e yoUc  ciré  da  indi  innanzi  quel- 
la  borjafofse  chiamata  la  borfa  di  Giesà,  e checoneffaft  do- 
nefse  fnmmimflrare  lecofe  neceffarie a'poneri  : esi  ellaface- 
tialero di  quella  Umofina con  mohaliberalaàt  quando  non  ba- 
nca altramoneta:  mafctafboranhMeaopr^ia  » odatele 
daaltri»  percbeladifiribu^se dpoueriprima dauaquella.  £ 
poco  appretto  : La  mifericordia  deU'onmpotente  Iddio  proune- 
dcua,  chcJempreneUabcrfadiCiesHeralamoneta , cbebifo- 
tjUMa  a foftentamento  de'poneri , ji  come  non  yem  uà  meno  nei  - 
la  cqfadella  yedona  l'olh . 
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o^i  parte  delCbriiliancfinK)  : li  quali  ne  furono  oltro 
modo  contenti*  epromifonoclic  larcbbono  fiatiprdli 
acomandamenci  del  futuro  conciÌio*e  aTeruigi  de’prelati 
che  fo^ro  fiati  ad  efio.  Ma  de!  concilio  di  Bafilca  U diri 
più  innanzi  : metteremo  bora  in  notataltrc  cofc»toman- 
do  in  prima  a quelle  degli  heredei  Boemi  »dc'quali  s'  è 
fimo  poco  dauanci  ricordo. 

8 Hauea  il  Pontefice  Tanno  precedente  » come  vo> 
demmo*  concitato  centra  loro  i Re  > e'prmcipi  circon- 
UJcini*  edcrafifiabilico,  che andaltcro  loro  addofto  per 
diuerte  parti  : macranosì  grandi  apparecchi  tiianid  * 
quandoilfantoPadrcciò  faputofiimolò  ^ Sigifmondo 
Re  dc'Ronuni*e  d'Vngheria*  edi  Boemiaa  rinouarc  la^ 
(aera  gucrra*e  auuifollo  come  egli  * e'I  collegio  de*  Cardi- 
nalijc’padridel  conciljodi  Siena follccitiuanoi:  Redi  Po- 
lonia,e*lducadiLicuania»etuctii  principi  dcli*iinpcrio  * 
cheinnalzafteroconcragiihiiomini  pernditTmu  gli  ficn- 
dardi  di  croce  regnaci,la  qual  cola  gratiflìma  (arebbe  fia- 
ta a Dio*  e afe,  e alla  ChiÀ . 

uendo  in  odio  Papa  Martino  , caldcggiauano  p.  io  Valfero  tanto  k lettere  del  Pontefice  , e del 
htxt.rn^  gli  teiOnatici;  econdennaupcrfcntenza*  del  concilio  concilio  di  Siena,  c del  collegio  dc’Cardinali  *chefiira- 
unèjiit  ciSienala  memoria  di  riotro  di  Luna,  infieme  con  Egi-  gunato  vn  grand  i/fimoercrcito*  egiagli  Viclctfìfii  era- 
i€ium,  dio  Munìooeruofuccdtoreneircmpiecifcilmacica,furo-  noopprcdìdallapotcnzidcVact<)tici,(c*lpredectoSjgir- 
no  anche  feomun  icari  quelli*  chedopo  la  colui  mone*  mondo  della  caia  de*pnncipi  Lituani  forte  iniughico  del 
erano  rimali  nella  fcifma»e  tutti  i loro  ricettatori  , difitn-  rcgnodi  Boemia, riccolcoviTcfcrcitò*  non  hauefie  prefa^ 
ditori, efiutori,  ancorchcfoircrovcTcoui, Cardinali*  e laWdifiHa:  perchcBrandaCardin.iielegjcodrlla  fede 
Re . Per  la  quale,  e per  altre  fentenze  fpaucntaio  Egidio  Apofiolica.  celebrato  vn  c onciho  di  prel  ati,lo  feomumeò 
difideraua  di  tornare  nel  feno  della  Chiefa  catrolica  ; ma  con  entri  quelli , che  ccneuano  con  lui,  edichiarolli  mmi; 
ReAlfoufoilrìcralTe  dal  buon  proponimento  ; delche*  ci  della  fanti  fede  , efoctomifegU  alle  pene  impolle  agli 
n lamentò  fòrte  Martino  nella  lettera  di  fopra  allegata.,  Kcrctici,  e alor  fiuioratori . Confermò  Martino^  co- 
. fcritta  al  Re  Giouanni  di  Chiglia*:  econfcrmòladet-  sigiiifiafentcuza,  ecomandó*  m virtù  di  fanta  ybbi- 
ta  fc^tenza  data  dal  concilio  ai  Siena  contra  gli  feif-  deuza  agli  arciucfcom,  e agli  altri  pi  ciati  dVngheria,  e 
matici.  diBoemia,  edi  Polonia  , cd’Alamagna,  c dello  pro- 

3 Tratcofii  ^ ancora,  comes'cra  fatto  alianti  nel 
conciliodiCoftanzatdireintcgrarcTvnioncdclic  chiefe^ 

Greca, oRomana,efuroniii  lettele  lettere dcKTmpcra- 
dorè  di  Cofiantinopoli  ; e quantunnue  egi  diceflé  tn  efie 
non  porerfi  commodamcnie  attenacr’all^hora  a taTaffii- 
rc  per  gli  alTalimentidc’Turchj,  il  concilio  giudicò  noo^ 
douerfì  quello  abbandonare,  ma  a tempo  pm  opporcu- 


aUi.tU, 
O*  dltii» 
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7.  Di  Giovanni  VII.  I me.  D’Orien  ts.  i. 

I.  a pVronorepreffi  gli  sforzi  dc'fcdidofi  , che  ,Iia- 
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uinciecircomiicine,chc  la  douelfcro  publicare  col  confuc> 
tonto  folcnnc  delie  domeniche  , cncli'altrcfcfie  nelle 
chiefe  loro. 

Il  Scriue  MarcinoC;omero'',chegIihcTetÌciprof- 
ferfero  al  prenominato  Re  di  Polonia  la  corona  di  Boe- 
mia : mac’hebbcro  dalui  iareputfa  per  modo,  ch’egli 
dinuntiò  loro  la  guerra , fc  lafciata  Thcrefia  non  hauefie- 
nopromiiouerlo  con  ogni  fiudio  , c follccitiidinc . Oltre  ro  fatto  i comandamenti  del  Romano  Pontefice  ; ma  non 
aciò,  perefiirpareTherefia  de*  Boemi  furono nchicfii  hiuendoildettoSigifmondofiio  nipote  imitato  il  real^ 
ìUi.  Mt.  perlctterc^  ddPapa,  e del  concilio,e  del  collegio  de’  efempio,  anzi  cflendoalletato  per  piu  amlufcerìe  , o 
Cardinali  , ilRcdtPolonia  , e'iducadi  Lituania, che  impromcfic  degli  herciid,  ito  in  Boemia, il  Re  medefimo 
^ doueffero  la  Vicina  fiate  congiugnere  le  lor  fòrze  eoa-  hcbbcciò  tanto  per  malc,chc  mandato  vn’ambafciadorc 

2nelledi  Sigifmondo  Redc*Romani,ed'Vngheria,  edi  alia  fede  Apofiolica  , protefiò,  checonrrafiia  voglia 
oemta.  il  nipote  accecato  dalla  cupidigia  di  regnare  , fi  mette- 

Stabili  tefi  quefie  cofe  appartenenti  alla  fede , fi  do-  ua  alTinìquiffima  imprcfa , e^’  egli  da  indi  innanzi  non 
uca  trattare  della  riforma  de'cofiumi;  ma  perche  gli  ade-  Tharebbe  riputato  nipote  , ma  nimico':  perche  ilPon- 
rcnci  del  ReAlfonfononlarcuuanochclccofefi  fiicef-  tcfice  altamente  il  commendò*’,  cprcgolio,  chesaco- 
fcro  colla  quiete,  che  conuemua,  Martino  rtfcrbòque-  me  haueafatcoper  addietro  , fiencintcfòaquellccofc, 
fio  alla  fede  Apofiolica,  clicenoò  il  concilio,  si  come  per  lequalisiefccnbilpefiilcnzacellàtafòfie  ai  tutto  : 
ih.yh^  eglifcrifTo*  alTarciuefconodi Tcledoidicendoancora.,  nonpoterfì  fiire  da  lui  feruigio  piu  accetto  a Dio  di 
w.r.48  di  non  voler  lafciar’m  abbandono  taTtmprclà.  E fecondo  quefio. 


P«l«ajrtr. 

iih.if. 


nifi,  f. 
irrmf.7» 


Lr.ijof*  vcggiamojche  diputò  ^ trcCardmali,a*quali  tura  i fé-  i a 


dell  facàl'cro  a Capere  lecofe,chc  haueanobifogno  d’eiTer 
rifbrmate,e  migliorate . 

£ perche  1 Cardinali  deficro  in  ciò  buon*  efempio 
e fWcm*  agli  altri,  propofe^,  eprefcrurc  loro  alcuni  ordini  otti- 
ttl.mytta  n)i  ‘ vndc'qualì  èquefio  : ìionpigliwprotettume  de'Re, 
nè  dc'proKìpt  , i»^  de' conti  , nè  é altre  per jone  fectdari  , 
e hauendola  prefa  non  la  efercitmo  , perclH  pofsano  pm 
liberamente ajjifìere ^famif^moVadrene* configli , e neWal- 
tre  cofe . 

5 Finalmente  ordinatofi  tiel  finodo  di  Siena  concilio 
da  iirfi  in  Bafilca,  come  dimofirano  gli  atti,qucUi  ch’era  - 


13  CheeglicficttinoniòfTcrolontam  dalle  pa- 


role, fi  comprende  per  la  fior  la  dclTallcgato  Cromcro,  il 
qualedice’,cbc  Vladislaomandòccnrrai  Boemi  cinque 
milacaiialieriegrcgiamcntc armaci  : madfentlo  quelli 
fofperti  a’Tcdckhi  per  cagione  di  Sigifmondo  CoritMto, 
nè  efiendo  lafciaci  entrare  nelle  terre  della  Moruuia,  tor- 
narono in  Polonia  fenza  far  nulla  • 

14.  cc.  In  quelio  tempo  Martino  ricuperò  gran  par- 
te dello  fiato  della Chiefadaduierfitirannioccnpato:  e 
pcrlibcrarciircgnodi  Napoli  dalT  «•ppreffioned* Alfon- 
h>Rcd*Araona,  c di B. accio de'Fortcbracci tiranno  di 
Perugia,  cdipiualchliioghidcl  Patrimonio  diS.  Pie* 


H CrMMt 
Iti,  19. 


xMml.f 

4^ 


DJ  Christo  Di  Martino  V.  PP. 
JW.  8. 

tro,  e che  hauea  riccuuto  in  dono  dalla  Rcina  Giouanna 
^ 4’j^  l.  te  cuci  di  Caprina}  cdeirAquila  > feccL'Qa  con  Filippo 
Wfjf*  Mariaduca  diMilano*:  c quindi, mcncrcl’annaca  del 
I iu  duca  di  Milano  dtsHdaua  i Raonclì,  refercito  papalc^afTa* 

tendo  il  campo  di  Braccio,  venne  eoo  cfTo  a battaglia^, 
e leuò  1*3110(110  dairAquila,  che  gli  Aquilani  haucano  col* 
leraco  per  lo  fpacio  ben  di  credici  men,c  Braccio  hi  fcrico 
a morte,  e£acco  prigionc,si come  fenuonoS.  Antonino  *, 

* c’I giorno  apprefiofi  morì  di  dolore  cagiorta- 
tc^i  dalle  ferite  . IlqualS.Antoninoaggiugnc  di  lui  : 
W/j.  EpnchemorÌMimicodijMUaChiefa  , efcotmmcofihfufepol- 
tomir^amOt  elJmeorpoMterratoinlMogoHMjiUrOt  agm/a 
d’vnafmo , 

A bbactucofi,  ed  cAiotolt'n  quello  modo  il  tiranno  ; 
Perugia, e Tahre  terre , e rocche  tornarono  aHvlabidenza 
(iella  lede  ApoUolica . 

17  Auanti  la  preferìtta  vittoria  del  Pontefice  » Tar- 
mata di  Filippo  Maria  Vifconci  duca  di  Mtlano,c  fignore 
diGcnoua.coIlegacoconriufancicJ, entrò  adìxxvi.  di 

eDi^jm  Gaeta,  c’cittadinilcfcarrcndctcc* 

/ ro  a patti  Selciatine  ìRaonenj  c'I  Re  Luigi  racquiUò 
Napoli* 

18  In Tofeana furono mofli  graui  tumulti:  che  Fi* 
mIwT  iippo  Maria  ViiccNici  duca  di  Milano  riuolfe  gT  impeti 

fuoicontrai  Fiorentini e fconlincgli apprclTo  Sugo* 
(»*"«*•  4 mira  1 ncllaqualbatugliafi]  morto  Oddo  Braccio  H* 

I o^»r/i  5Ì*i'°*oddTaiiro  Braccio  vccifo  già  prclTo  aiT  Aquila  * 
^Tl$  Eglicocnbatteua  per  li  Fiorentini  , e fu  fatto  prtgio* 
uf.xj.  ^ ne  , e condotto  a Faeiua  Niccolò  Picemmo  Tuo 
oO/jr.m,  nuefero. 

Queftoanno Iacopo • Redi  Scoda  hi  liberato 
Um^rtt  dalla  prigione  Inglefe , facendo,  tricqua, e obbligandoft 
mktfi.rrr  dtpagarcaqud Reccnto luila Rcrliu^i, comò II)  Ifcotia 
coUakeinaGiouannaruadonnafigruioladd  conte  So* 
nierrctoi  ouc  fu  nceuuto  dai  popoli  a grande  gloria, 
U.t4*  trìonlb,  e incoronato. 

In  Francia  il  Re  Carlo  gucrrcgg{auag!*Inglcfi, eh’ 
erano  nel  fuo  regno,»  come  llcfaman»;  racconta  d Mon* 
ZXbH  ftrdecto*',  e altri  autori.  Egli  mantenne  illefa  l’ auto- 
M.  riti  papale  nel  Tuo  reame,  e dilèfcui  la  liberei  ccclenalfi* 

ca  , e fcriuendo  di  fua  propria  mano  al  Pontefice  gli 
•tJi.  W*.  <ÌdTe,  che  non  dubitalfe  punto  della  Tua  vbbidenza  : per  le 
quali cofe tua  fantici  il  lodò  ^ fommamentc.  Elfi  prò* 
uato  per  opera  che  lidio  unte  volte  ha  prefo  la  procct* 
Clone  de’Re  di  Francia,  quante  eglino  han  difesa  la  Chic* 
fo,e  la  fua  liberti  . 

DI  CHRISTO 
Alino  1425* 
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X "pApa  Martino  bramofo  d’annullare  affatto  la  fcifma 

1 che  AlfbufoRe  d*  Araona  mantcnca  per  far  noia, 
o difpiaccreafuafàncici,  che  difcndcua  dagl’  impeti 
fuoiiÌreamediNj))oli , creò  alTcncrau  dell*  anno  pre- 
KBjftnt»  (ente  fuo  legato  **  Pietro  prcteCarJinalc  del  titolo  di 
Stefano  nd  monte  Celio,  fracdiodd  conte  di  Fo- 
Uutn^a  fei,  acciochc  ccrcallc  d'indurlo  a tornare  dalle  fuc  pcrucr* 
feopcratiouiu  pcnirentia  , cacodrign^e  Egidio  Mu* 
Dione  canonico  di  Barcellona  a por  giu  T vfarpatc  in* 
fegne  papali. 

iL;ì.9.^  2.  cc.  Peructnito  il  Cardinale  legato  a Carpcncras , 

}•  ini  Rette'  finche  hebbe  riccuuto  dal  Re  nimico  dcUa_« 
chkfa  RomanadifaJuocondotcodipoccr'entrarcinArao* 
nai  maAlfbnfonon  pcrmilTcv'oicriire,  volendo,  prima 
cfièr’inueflito  del  reame  di  Napoli  : e richiedendolo  il 
Cardinale,  che  almeno  rammcttdlc  al  parlamento  con 
cflblui,  Ipcrandodipotcrmitigarelcfucire  , crcintc* 
grarc  la  concordia,  nè  anche  in  ciò  fotto  vari  colori  gli 
volle  compiacere . Perche  giufiamcncccommoiro  Mar- 
tino, prt  le  confidilo  di  proceder  contro  a lui  fecondo  le^ 
ficrileggi:  enemefe  GìouanniRodiCalligiia  d'aiuto 
concra’i  mantautoredcUafcifnu , e contogli  le  mol* 
tc,cgi^indirccllcratcue,e  fòlionic  d*  Alfbnfomcddtcno . 
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5 Nel  tempo  flcflb  egli  minicciaua  Giouanni  Re  di 
CaRighadi  fargli  guerra  * perchctenca  prigbne  Hcr-  ^ 
pgo  (uotirardlo.  £rafifattotfatcatQre,emezanodipa*  r/^.ut.r.4 
cc  Carlo  Re  di  Nauarra,  chiamatoli  Nobile:  ma  morì 
improuifod’apoplcifia*  nel  fctccmbrcdiq^ucfloanno  , 
oonlafciandofi^iuoloalcunomaichioi  esicglifucccdè  l.x-j.t.iQ, 
Giouanni  fratello  del  Re  d’Araona»  per  retaggio  domito 
a Bianca  fua  donna  figliuola  di  lui, e Rema  dì  Sicilia  vedo- 
ua  del  morto  Re  Maruno . 

HqiiìnonUfcjamo  didire,  come  Alfonfo mandò ^ cDmm, 
vn'arimca  contro  aGenouefi  per  nuolgergli  dall’  vbbi*  f'tmt, 
denza,  e protcccionedi  FiIippuManadiuadiMilano,  ^ «k. 
di  CUI  egli  era  iiul  contento,  perche  Luigi  Redi  Sicilia 
colTamcodcirarmatadi  Gcnoua  banca  hauuto  Tanno 
precedente  Gaeta,  e Napoli,  cmoltc  fiirtczze  marie* 
urne  . MacomccheraritutaRaoncfcinfelUfTcìlporto 
diGenoua,  iiifiticnondimcnolumeflainvolta. Aggiu* 
gncTautorcdeldiarioVmitiano'^,  encffìrifcnco  in  fc* 
nato,  comcilducadi  Milano,  pu.chchcbbc  lanuta^ 
Gcnouad’armCfC  di  buona  guardia,  fece  lega  eoi  Ponte* 
ficc/:  con  Giouanna  Rcina  di  Sicilia,  e col  Re  Luigi  con- 
trai Fiorentini,  chcs’eianovniualRe  d'Araonanimico 
della  Chiefa,e  dipoi  hebbono  vna  grande  fcooficta  a Bor* 
golanfepòlcro  da  Angelo  della  Pergola capitanogencra- 
te  dcHclercico  Mdanefe. 

d Rifcaldauafi’n  Francia  la  guerra  ciuile  nutricata^ 
da’baroni  della  parte  dcgringtelt , quando  Martino  per 
cefùrUfollccitóconfnolettercapoRolichc*  ad  acc et*  e Wr. 
tare  la  pace  Giouanni  duca  di  B«  itfbrd,il  quale  hauca  cu- 
ra  delle cofe  di  F rancia  pc’i  Re  Hcrrigod’lnghiltcrra  fuo 
nipote.  . 11^ 

7 Seguicaua  Giouanni  (Icfi'oa  conculcare  li  libertà 

ecclcnaUica  , fecondoche  haucano  già  gTInglcfi  comin- 
ciato a fare  , ancorché  il  fonuno  Pontefice  riumcfic  am- 
monito , che  fi doueil'c di  ciò  ritenere.  Perche  gli fcrif*  \ 

fcvn’altra lettera',  nc)laqualcdicc,oltrcall‘altrcparo* 

le,  quelle.  ‘ 

Sappiamo  che  Iddio  è fopra  tutti  i R^*'A 
pe’l  quale  1 Re  regnano,  c’fignorifignoreggiano,  e nella  « 
cuimanofonoiciioride'Re:  nel  eguale  noi  fermamente 
fperiamo,eciconfidumocbcnon  permetterà  tchclatua 
Chicfafii  opprefia,e  penfca,e  fpircrà  nella  mente  di  tua 
eccellenza  (lincei,  e fanti  configh,  onde  tn  conferucrai  le 
ragioni dcllachiera Romana, eia libcrcaccclefialtica  , e 
Udignitadcllafedc  Apoltolica»  e renderai  agli huomi* 
nifcaiìdalofi  ,li  qiuli  vogliono  per  loro  ambinone  tur- 
bare Io  dico  dellaChiefa  vniuerfaie  ,c  la  pace, e la  cariti 
dc'fi»lcli.J  ^ 

8 Non  andarono  in  vano  le  parole  del  vicario  di  ^ 
Chrido  ; perche  vedremo  piu  innanzi  come  le  cole  degl' 

Inglefi  arriuate  al  colmo  della  mondana  fèllcità.non  feti* 
zadunodramcntndigiudiciodiDx)  (traboccarono  nel 
profondodegl'infortunij.  La  doue  Carlo  Redi  Francia^* 
pio  ne)  dihmdcr  le  chicfc,  e impcrciò  grandemente  com- 
mendato dal  Pontefice,  domo  coITaiuto  piu  dittino,  che 
humano,i  minici  fuoi.  Or  pare  che  te  feadute  cofe  del 
Re  Cario  cominculìcro  ariJcuarfi.e  acquidar  vigore  per 
Tinimicuia  nata  era  Filippo  duca  ài  Borgogna,e  Humlrt* 
do  duca  di  Glocedria . 

9.  10  Contano  gli  dorici'',  che  Giacoma,  laqual’  cifri^rri 
hauca  riccuuto  per  hcredici  diGiouanniBaucrofiiopa*  ytlx.Aù- 
drc  l’Annonia  ,c  la  Ollanda,  e la  Zelanda,  eficndo  data^ 
maritata  al  duca  diBrabantc,moflàdaleggicrczza  don- 
nefea,  lui  abbandonò  focto  molo,  chefofieper  legge  di 
confangutnicà  vietato  il  fuo  commercio:  e cn’ella  aggiun- 
fe  la  sfacciatezza,  imperoche  non  afpcrtando  la  fauentia 
della  fede  Apodolica,  celebrò  viiiente  dib  nuouc  nozze 
con  HnmfridoducidÌGIoccdria,diccndo  ch'era  data  in- 
dotta per  fi>rza  aprcnder'il  Brabanznnc.  Or  per  cosi 
fatte  nozze  Humfrkio  ricolto  vn’efcrcito  d’Inclefi,  entrò 
nelle  predectcprouinciedota!id’Annonìa,C(f'OiÙKla,  e 
diZclanda  : mailduca  di  Brabante,  riccuuto  aiuto  da 
FiIippodiicadiBorgogna,Ìodifc(e.  Incanto  Papa  Mar- 
tino  pronunciò  "Giacomaeirerlcgittimimogliedoldu*  itrt  ht. 
cadi  Brabante:  macUanoflpcrqucfto  fi  rimafe-di  lir  «fWafS- 

* /Ir.W.Jk* 


guerra  . 
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li  Quello ai:no,  encndovenutiin difeordia  Erico 
Re  di  Daneffliarchc,  e di  Siietia  > e di  Nomea  $ e'duchi 
Slenicen,Hcrrigo,Adolib,cGcrardofracdÌi tiiPapa^  > 
pcrcheieloroamKiche  (1  doucano adoperare  contrae 
gli  hcr  etici  circonuicinù  non  s'itiuolgeifcro  nel  lan^e  de* 

* cattolici,  ingiunfc  * aNiccoiòvefcoiio  Bremcic,cncccr- 
n$r.f,iio  cafTc  per  Ogni  modo»  evia  di  paclHcatgrinlìemc  a nome 
difua  fantlta. 

11  Che'i  Re  Erico  tonulTc dal  peregrinaggiodiGie* 
rufalcni,  poiché  hcbbc  vietato  que’iantifliim  luoghi  »o 
cheadi  1 1 t.di  geiinaioguigncirea  Vinegujo  faine  l'au' 
core  del  diario  di  quella  citta.  E sì  come  egli  » anzi  che 
andalTcolcrc  mare  , hauea  ragunato  vn*  efercitocon- 
tra  gli  hcretici  di  Boemia  » c’h^rebbe  anche  condotto 
in  quelle  parti  fei  Tedefchi»  fecondò  le  conuegne  della  lc> 
ga,  VI  follerò  entratine!  tempo  (ledo;  così  tornato  in 
Danefinarcheconfcaò*  le  fuc  arme  a Chi  ilio»  per  ado- 
perare  centra  imcddìmiherccici  : contro  aqiuli  prc- 
fc  parimente  la  croce  Pietro  reale  di  Portogallo.  Alte* 
diarono  adunque  Itemberga;  ma  indarno:  cheefTcndo 
Procopio Rafo  (o’cosifit  cognominatoperlarafura  fa- 
ccrdoule  , come  ancora  il  Kfagno  per  le  vittorie  da 
hauute)  corto  là  colle  mafnadc  deTuoi  arrabbiati  heroti- 
ci»folcuatot*afledio  . 

13  Conformaua  nell'audacia  gli  huomini  empi  il  fo- 
( uh  i.tf  pradetto  SigifmondoCoributo  nipote  del  Redi  Polonia» 
r»r/.i4o  il  quale hiagrandiflìmainUanzapregato^dal Tanto  Pa- 
dre > che  volclTe  far*  ogni  fuo  sforzo  » c podere  per  indi 
ritrarlo. 

14.  ec.  Vbbidì  Vladislao  al  vicario  di  Chrido  » nè 
folamentc  vietò  fecondo  la  richieda  fattagli  coiridcUa_* 
lettera apodolica»  chc'Polaahiiionporgeflcroamto  al 
prcnonuuato  Tuo  nipote,  e comandò*’  fotte  pena  della 
confifcationcdc’bcni,  che  fi  partilTcro  dalle  colui  bandie- 
ra, madeterminòancoradimuouergli  guerra»  fenoli^ 
haucflelafciata la protettione degli hcrctici  • llcuipio 
zelocommcndòmoItoMartinoairvfcitadi  quello  anno» 
airarciucfcouoLcopolicfejchcrifcotcflre  dal 
cherKato  Knti  mila  feudi  d oro,e  defiègii  al  Re  per  lafpe- 
ruhjrt*  fadi  quella  facra guerra icingcgnoffi’  parimcnccd’ac- 
>4^  ccnderedclmedctlrnozcioViioldo  chiamato  ancm’a^ 
Alcffandro  duca  di  Lituania . 

18  Nèpurfi  dudiò  Martino  di  togliervia  dalla  Chiefa 
]*herdie»n}a  anche  le  cattine  vfanze,  e le  diflolutioni  in. 
trodotte  in  alcune  parti  della  Chnllianici  : c malfima- 
cnentenella  Corfica,douc  fiTaceanolenozze  vietate  da' 
(acri  canoni  TcnzadirpcnTacioncdcIlafede  Apodolica  : 
alcuni  ecclcfiallici  erano  di  vita  dileggia  ta»e  dishoneda: 
dauano  aloro  figliuoli  non  legittimi  Vbcncfici  come  he- 
rcditari  : ammectcuanfi  a quelli  giotiani  » che  non  ha- 
ueanol’etànecciraria  ; e nella  querefimanons’adeneua- 
no  da'cibi  vietati  dalia  Chiefa . Or  volendo  il  Padre  Tanto 

cuh.  r.  dar  rimedio  a quelli»  c piu  altri  mali,  mandò*’  ilveTco- 
HO  di  Saonacon  pieno  comando,  c con  orduTc  di  punire  i 
colpeuoli. 

1 9 In  Icuance  ancora  alcuni  mercatanti  non  diflìmili 


aCmda  Ifcarioco  compcrauano  per  vile  prezzo  degli  pioconfighoadomòconmoltclaiidiM 
Alani,  de'Migrelij , c dc’Rodì,  c altri  dellW  e l'altro  Tcf-  le  ancora  prepto  da  Sigifmondo  Re  de' 
(o  battezzaci  fecondo  il  rito  Greco,e  vcndeuangli  a'MaO'  piacdTedi  dilporre  Vladislao  Re  di  Fole 


, Il  qualilicodngncuanoarmcgarChrido»edi 
loro  (accano  di  laide , ed  efccrandecoTo.  De*  quali  di- 
uci'-uto  piecofo  1]  Pontefice  , diede  Tentenna  di  feo- 
municationc  contea  que' diabolici  mercatanti  j cam- 
Hìiiutrf.  moni"  j Re,  c* principi,  c’  goucrnatori  de’  luoghi  , 
chedoueflèro  impedire  sì  enorme  eccello  j e comandò 
‘ a’vcltoui  , che  li reprimellcro colie ccnTure , cpcne  cc- 
clcfìaltiche. 
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t.  ec.  A LfonTo  Re  di  Raona,commolTon  contro  al 
J\.  PapJtpcrchedifondeualcragioniddiaTe- 
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dcApoflolica,  e dc'principideilacafi  di  Francia, fcgueiv 
do  l’impeto  de]  Tuo  [N'Olirlo  furor  e,olcrcadi  altri  eccefQ 
poRidanoidifoprain  nota, quelli commifo, contati  » c 
pianti  dal  Tanto  Padre  * . ^ 

5 Marfme.ee.  Egli  ha  priuato  di  fatto,  c tirannclca- 
mente  i vclcotii , e altre  perToneecc!cfia{liche,delle  chic- 
Tc  , ed^'bencficiloroic  ha  occupato  i beni  delle  chiefo 
ilcire,  cdc'bencfici,edelleperfonc,  edirponcndoneali- 
bito  Tuo , nc  ha  anclie  donato  a pcrfonc  laiche,  c ha  pofto 
nelle  lor  mani  le  chiefc  medefime,  o halle  fatte  Tpogliare,e 
occupate.  E oltre  a ciò  egli,  non  hauendo  riguardo  al- 
cuno alla  riuerenza  » e vbbidenza  già  da  ha  anoi  con  can> 
ti  giuramenti  promefie , ha&tcopublicarepcr  voce  di 
banditore  in  Barcellona,  e alcrouevn  Tuo  editto,  il  qual 
contencua  alcuni  ordini  penali, ed  cTcaabilicontra  la  li- 
berta ccclcfiallica,  econtraliiunornoflro  , ccontroa 
q.idtiichc  vengono  alle  Tede  Apoflolica,  e ci  Ranno,eche 
impcuano  nollrc  lettere  di  giu(litia,ed  eTcguifconlc,  o le 
preiéntano.]  ^ 

6.  ec.  PerIÌqualt,e  per  piu  altri  misfatti  il  citò  a^ 
comparire  pcrTonalmencc  in  corte  di  Roma  dauauti  a Tua 
fantlta  infia  lo  fpatio  di  cento  ventun  dì,  d*  annouerarfi 
dal  giorno  della  publicationc  delle  lettere  apofioliciuL/  • 

Della  qual  cirationc  da  To  fatta  ad  Alfonfò,  n*aumso  gli 
altri  He  Qinfliani  :cimpoTcaDiego  * vcfcouo  Auricfe, 
ea  Giuliano  Cefarini  ^ auditore  della  camera  papalo , 
nuntijdeiia Tede  Apoilolica,  rvnoinCalliglia,  eTaltro  cJt.f.jr. 
in  Inghilterra , cIk  fignificafTero  a‘ReGiouanni,e  Herri- 
go^a'prclati,ebaromdiqueVegni  , comeilReAlfonfo 
non  mai  hauea  voluto  permettere  , che  Pieri  odi  Luna 
foilècacaatodi  PaniTcola^edopo  la  fua  morte  hauea  fat- 
cocroaredaalcunimaluagtlfimihuominivn’  altro  anti* 
papa, e incoronarlo;  c gfinduccflcro  a difendere  la  repu- 
blKa  cattolica, c a fpcgncrcrincendio  comune. 

p.  IO  Oltre  ad  Alfonlo,  il  fommo  Pontefice  citò  ® 

Giouanni  conte  d'Armignacca  , il  quale  coudennògià 
ogmhcrefia,c  feifma  : ma  poi  ricaduto  nel  dannato  fallo, 
s'era  Tonomefro  agli  antipapi.  Eciòbafli  hauuerdctro 
degli  fcifmatici  ; regniamo  nera  agli  Hufiici . 

II.  ec.  Corrado arciuefeouo di P.iga di paRore can- 
giatoli n rapace  lupo,  prcTa  la  protettione  degli  huommi 
perfidi, po(c  nelle  lor  mani  alcuni  cailclli,c  luoghi  di  quel- 
la chiefa,  c ragunato  vn  falfo finodo , vi  comunKÒ gli  er- 
rori aTudditifuoi;  alle  ouali  fellonie  aggiuiiTc  la  contu- 
macia;maurcefl‘cndoltatofactoctiarpiuvolce  da  Pa- 
pa Martino  , noncomparucdauantia  lui . llqualepcr 
tutti  i predetti , e altri  misfatti  lo  fcomunicò,  e priuollo» 
edipoTcIodeirarciucTcouado,e condennotloa  cfTer  di- 
gradato, ed  cfpofclo  a cil'cr  prefo  da  qualunque  Chridia- 
noiC  afl'ohiè  tutti  dal  giuramento  di  fede,cda]Toinaggio» 
e da  ogni  pron>efia . Non  fli  laTciaca  sì  grande  imnicta  di 
Coi  rado  lungamente  impunita:  imperoche  nforilce  Gio* 
uanniCoclco*,  eh*  c fece  vna  mifcrabil fine  incerto 
caltello. 

1$  Intanto  Giouanni  duca  di  BauicraprcTcla  cro- 
ce  per  andat'a  combattere  gli  herctici  di  Boema  il  cui  ^ 
niVvi-zxnlInltA  . Il  qUa- 

Romani , che  gli 
paccfTe  dì  disporre  Vlàìiislao  Re  di  Polon  la  a congiusier 
Tai  me  conva  gli  heretici , mandò  in  Polona  Giordano 
degli  Orfini  vcfcouo  Cardinale  d‘ Albano, e per  Dio  pre- 
gò ridefiu  Re  *’,cbevolcfl'caguifa  di  buon  caualicre  di  nUkkrm 
GicsùChrillo,attendcreconc^i(h)dio  , e sforzofiioa  ^4{*4^ 
recar'al  nicnte,emdiilruttioocquc’dcteUabili  hcrccici, 
fe  pcrfcucreranno  in  fu  la  lor  perfidia , e andare  in  perfo* 
na  a dar  compimento  a opera  canto  egregia,  e tanto  ac- 
cetta a Dio  ; non  pocerfi  fare  da  lui  co&  né  piu  lodcuole, 
nè  eccellente  meglio,  che  col  fuo  aiuto,  e per  fua  virtù 
sì  nefanda  fomcnzad'hcrccica  prauicà  fia  tolta  via  del 
campo  dei  Signore  : nè  hauer'alcun'altra  opera,  che  piu 
conuenifie  alia  Tua  Tcrenicà,  d i cui  proprio  era  abbattere 
gIiherctici,edifienderlafedediChrifio  , c’fodeli:perle 
quali  cofcc’conTeguircbbc  perpetua  laude  m quello  feco- 
lo,egloriaetcmaappolacnacUidiinna.  EdcU'iflefiblua 
fantità  richicTc  "Vitoldo  gran  duca  di  Lituania  prodiT-  "•MI 
fimo  d’arme,  0 macUro  di  guerra  • 
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itf.  17  Memreche’l  Pontefice  fiimolana  con  prc* 

battè*  con gTMdc ardore  prtìloaUa  atei  d*AfcanL^ 
fiume  Albi;  che  haoendola  data 
ttSfeSf  Sigtfmondoa  Federigomarchefedi  Mcifen,  c Langra- 
uiodiTnringia,pcrcnelafomi(rcbcncaJIadtfera>gIihc- 
letid  fotte  Zifca  li  cmfcrod'afl'cJio,  edefièndo  corfo  I* 
efcrcko  cactofico  per  Icuarncliis’aUxccarono  infiemc  a 
iMttaglia  > nella  quale  fii  fitta  grande  vccifione  diniomi- 
nidi  molto  valore:  e palsò  lungo  fpatio  antichefipo* 
tefie  feorgere  a cui  fo(fc  per  rimanere  la  vittoria  : fa  qua* 
le  in  fine  nebbero  gli  hcrccici  per  occulto  configgo  della 
prouidenzi  diurna , che  accolfc  m ciclo  coloro  » che  mo- 
rirono per  la  fede  cattolica  . Al  qnai*  intendimento  an- 
mCmUìL  dando  GiouanniCocIeo  * quello  nclatcìòfcritto:  M- 
e p vidi  cxutlirricMdtro  in  ^ttcUéhvtaglU  . E 
poco  poi  : D>»4  Ma  fitmgli*  di  mfnChmmim  G<k  herit^di- 
€<mocoenemnriroii(>/cjfiVftiUinqiiet  ipm»  ■tn^dc'(|Mii,appÀ^ 
rendo  aUa  moglte,  c’ÌMttea  partorito  difrrfcotefedt  ttdo  al  Unot 
ditono  che  Upregafse  thè  m»  doueffe  afflìggere  1 eontadinifnei 
Jmldtri  t né  v^ariargli »f  defse  toroil moggioptHgndlo , rnipe- 
rocÌH  egU  per  quelle  cofe  inique  farebbe  flato  per  gindkio  di 
Dio  condcmtalo  > fe  non  bauefse  combattuto  contraili  heretici. 
FuiqunCocieo  } ilqoalfoggiugi>echc{.t  ficrcua  degli 
heretici  belliaii  tanto  innanai  andò  j che  non  perdonaua- 
no  nèancheaqucUiche,  gittate  Tarmi, ginocchioni o 
fupplicheuoli  doinandauanolavitiindono;  c che  iru 
quella  batugliafiirono morti  noue  mila  cattolici  » egli 
heretici  prefero,  carfono  Aufea,  eragguagliaronlacolia 
terra  : la  qual  crudclu  vfarono  anche  nella  prefa  fatta  d’ 
«t-.lV*;  «IWluORhiS 

1 8 Mcn  tre  coloro  coinmcttcuano  paiefemente  ogni 
maniera  di  fcclleraceaze.  i Fraticelli  vofgarnioice  cHia- 
tmù,dellaiiùimonet  filhidiauano  con  arti  contrario  1 
cioeracou  éuiaci  fembianze  di  fiuiticd  di  riuotgerc  iChri- 
fliani  dalla  religione  cattolica:  a’quali  il  Pontefice  op* 

^^JUy^pqfc®  ilB.GiouannidaCapillranodeirordme  de’ frati 
hk.ita.f  Minoriyche  marauigiiofamente  riliiccua  per  lo  fpfendore 
della  vera  (antita,  ediedegli  piena  autorici  » perche  lire- 
primefie,  e punifibgli . 

19  In  Inghilterra I ipolitici  deprimeuano molto fa^ 
liberti  ^Io(iafrica,iK>nauiiedendofi  dii  che, ciò  facen- 
do, veniuano  a c(Ter  cagione  delTabballanKnto  delia  po- 
tenza Inglefe,  che  a quella  fiagtonefioriua,  ed  era  arri- 
uaca  al  colmo  . Or’cglinofottovnRefanciuIloilimoia- 
ti  dalla  vaghezza  delle  facrc  ricchezze,  hatteano  flabtli- 
todouerfidareibeneficia  nome, e colfautoriti reale,  e 
trattoaltribimalefccolarelecaufe  degli  eccld^allici,  e 
vicuto  fono  pena  d’cniio  il  riccuerfi  culla  fede  Apolloli- 
caTamminiflrationcdellechiefc,efottopena  di  morte, 
cheniunovi  publicaiTc  gli  editti  papali . Non  fi  può  di< 

utit.  9.  re  quanto  rpiacentifbnèro  quello  noiiità  alfommoPon- 
tefice;  il  quale  per  far  cafliie,  c annullare  i decreti  hù- 
quifiimifcriflefubitamcntevnagratiiflima  lettera 
Hcrrigovclcouo  Vintoli iefe  , ch'ora  moltoinnanzi  nel- 
la rcal  corte  : dallaqualc  habbiamo  prefo  le  feguciici 
parole. 

Martino , ee.  Può  egli  effer  chiamato  regno  cattoli- 
co quello,  oue  fi  fanno,  e oflcruanfi  leggi  cosi  progne, 
oue  fi  vieta  il  rìccucrlTl  vicariodi  Chrillo.ouc  non  fi  per- 
mette, chc'ifuccdforediPietroApolloIopafca,  freon- 
oboM.tu  «Io  il.comandamcnto  del  Signore  le  fuc  pecore  ? Diflfe 
Chrillo  * a Pietro, e aTuoifuccefibri:  Tafce ones meas; 
ma  lollatuto  del  remo  non  lafcta,che  le  paica,  ma  vuole 
chelepafcaii  Re  , dando  a kii  in  certi  cali  T autorità 
apofiolica . Cbrifio  edificò  la  Chiefa  fopra  Pietro  : ma_« 
CIÒ  proibifee  lo  Ilacuto del  regno,  pcroclK non  fofiire  che 
la  catedra  di  Pietro  difponga  della  Chida, com'  ella giu- 
dicabirognare.  Chrillo  volle,  che  rutto  quello  , cnc*l 
fommo  Pontefice  feiorri , o legherà  in  terra,  fciolco  , o 
l^atofia  incielo  ; maiofrattitononaficntea  quella.» 
rolonUdiuma:  imperoebe fe'l  vicariodi  Chrillo  defii- 
neri  contra’l  tenóre  dello  fiatato  alcuni  facerdoti  nel  re- 
gno* legare,  ofciorreranimc,non  folamcntenon  gl'am- 
mette,  ma  comanda  che  fieno  cfiliaci  • epriuatideJl*ha- 
ucre,  e afiìitti  eoo  altre  pene:  echi  reca  nel  regno  ccniu- 
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Tii  o proccITo  apoftolico,  i a guifa  di  Tanilcgo  condanna- 
to  nella  cella. 

Dunque  perche  gridi  cu,  c non  alzi  forte  quafi  co- 
me vna  tromba  la  vcKe,  annimciancto  al  tuo  popolo  i fuoi 
peccaci,  c alla  cafa  dTf  acl  le  fccleracczze  rud,onde  tu  non 
venghi  a efiér  reo  del  langtie  loro? 

to.  ti  Confortiamoquantopotetnotlpiu,  ccon^ 
tutto  il  cuore,  e con  cucco  Tadètto  la  fratemicà  tua,e  am- 
moniamola, e comaudianiolc  in  virtù  di  Tanca  vbbiden- 
za»efotco  pena  di  fcomunicationc,ana  quale  ci  lotcomèc- 
tiamo  ilio  latto,  feciòncgligcrai,  chccitvadipcrfonal- 
menccfencamdugioli,  ouefiragunanoiconfigl  endef- 
i'ilKillrcRcd'Inghilierranollro  carifiimo  figlmolo  iiu 
Chrillo,  e d'inhìrmt  della  verità, c gli  ammonifchi, tanto 
gliecdefiallici,  quanto  laici,  fecondo  la  fapientia,  chel 
Signore  in  te  Ijpircrà,  cgTmduchi  con  ragioni,  cd  efor- 
cationi  a caflarc  , e annullare  nel  profiimo  parlamen- 
to af&tto  il  predetto  (lacuco  , cc.  Oi  lipmaappreffb  l 55. 
t/ipefioii  lidi  IX.  di  dicembre  , /'  anno  decimo  dei  nofko 
pontificato,  y 

a a Delle  cofe  orientali  n'occore  dire,  chc’I  Pontcficé 
bramofo  di  ridunei  Greci  alla  Chiefa  cattolica  , eilcm 
dofigiatractatoconManouclloImperadore  di  Colhm^ 
cinopoli  di  celebrarti  vn  concilio,  nel  quale  fi  douefle 
annullare  la  Icifma  , richiefo  ancora  dell’  vnione  dcllè 
chicfcGiouaimiPalcologo  fiio  figlmolo,  e Giofcfib pa- 
triarca Collantinopolicano,  imMandolorofuonuneio 
* And  rea  da  CollantinopoU  teologo  deir  ordine  de’Prc-  oir.f.iSt 
dicatori  • 

NelTitlefibtcmpo  haurebbe  voluto  fua  fancità 
maiidare  in  Cipri  aiuto  fuffictcntc  a liberare  quel  regno 
dalTopprcinoncdc*Saracini.  Male  guerre  de'  principi 
ocadcncali  non  gliel  permecccuano.  Purej^  porgere  a 
quelRcalam  fùlfidioordioò*,  clieglifòtiedaco  ilccn- 
lodi  due  anni  doimcoui  alla  fede  Apoltolica.  E perche  le  *6c. 
forze  dei  foklano  d'Egitto  non  poco  crcfceuano  per 
molta  moneta, che  cauaua  da  quelli,  che  andauano  al  Tan- 
to fepqlcro  , il  Pontefice  di  ciò  auuifacodagliambafcia- 
dori  di  Carlo  Re  di  Francis,  e dal  maellro  de’caualicri  di 
Rodi, vietò'  Tìmprcndcrfiairhoratal  pdiegrinaggio»  f A 
il  quale  farebbe  flato  per  la  maluagità  de^tempi  dani^Q 
alia  rep  ublica  Ch  rìfriana . 

14  Mandònel  principio diquelloamiolano  Re  di 
Cipri  in  occidente  Niccolo  vcfcouo  di  Famagolla  affine- 
che  induceflc  i Re,  e'prmcipi  a dargli  aiuto.  Venne  Nic- 
colòalPapa»ilqualcloraccomanùò^  atuttiiChrifìia- 
ni:  mapcrlcprcdcttc^rrcpoco  nepotette  haucrc  . 

Ciò  vdendo  il  predetto  (oldano,  infcllonico  mandò  in  Ci- 
pri vna  grande  armata,  la  cui  gente , poiché  hebbe  mefib 
m rotta,  e a diflnitttone  l'cferato  fedele,  c prefo  H Re  ii^ 
battagliiiOpprclTc  quei  reame  . Contànnqnellecore  in 
brieueda  EncaSiluio  *, epìu  ampiamente  dalTautore  del 
diano'  diVmcgia. 

Il  quale  i^uignc  , chcgliEgicci  prcfcrodiqucMì 
ma  nane  Vmicùua,  la  qualveniuadiSorta  , e vccifii  pD/It'. 
Chrilliani,  ches’eranditeficonarme,edonarala  vitaa 
GiouanniDanda!o,eadueGcnoucfi,  cheladom^a- 
ronloroconmoltipricghi  , crmcearonolafede.marti- 
rizzarono  venticmquercligiofi  tra  facerdoti,  e laici  , li  mf&àiii, 
quali  dando  in  oratione  non  haucano  comba(tuto,mcn- 
tre  che  forc^iando  la  vita  da  coloro  profitta  s’ hauelfcro 
lattoiimnigliante,  che  gli  altri  tre  , tenendo  le  mani 
fide  verfo  il  ciclo  raccomandauano  con  diuotocuoix  T 
animcloroaDio  . E TillelTo  conferma  il  Modrcleto**  , 
fecondo  le  lettere  venute  di  Rodi,  enarra  come  lIRe  di 
Cipri  condotto  poco  poi  in  Egitto  in  fu  l'armata  Mao- 
mcttanaalfoldanodimorantc  inCairo  , gli  fu  rappre- 
fentato  dauanti  carico  di  catene , ccodretto  a chinare  il 
capqiutcrranoucvolcc,  c baciarla, e apprcllb mefib  in 
prigione . 

15  Saputa  il  Pcntcfice  la  lagrimeuole  nouclla  delle 
cofe  di  Opri,  e del  Tuo  Rc,doioròfamente  la  pianfe:  e ha- 
uendo  già  mandato  il  fopradetto  B.  Niccolò  Albergati  a 
Filippo Mariaduca di  Milano  , ca'Viniciani  per  mct- 
torpITnpace  , gli  comandò  , che  canto  piu  infifldre 
nelle  cominciate  cofe,  quanto  TifoU di  Cipti  era  venu: 

taal 
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ijjl.lmi,  u j!  óifTo  per  le  d fcordie  dc’principi  Clirilliui  * . Sollc- 
Il»,  citòanche  i Gcnouclì*  a porger'  aiuto  a qtic'  miferi 
ifolani.  , 

ì6  Quedo  anno  adi  XX IV.  di  maggio  Papa  Marcino 
rCémttltt^  creò  I come  fcnuc  Felice  Conciloro  ° Iccondo  le  rcriitu- 
Vaticane,  dodici  Cardinali , ottoprco  , e quattro 
‘ diaconi.  ! nomi  dc'preci  fono  queUj,Ciouanni  arciue* 
feouo  di  Roan  del  titolo  di  S.Lorcnzo  in  Lucina . Lodo* 
ideo  Alamanno arciuefeouQ  d'Arlì  del  titolo  di  S.Cccilia: 
Hcrrigo  Bcantòrc  zio  nutemo  del  Re  d’Inghilterra  vefeo* 
110  Viiìconicfc  dc)cicok}diS.£ufobio  i Giouamudi  Pra- 
ga vcicotiu  d’Olinuntz , del  titolo  diS*Ciruco  ncUcTcr- 
mc:  Antonio  Calino  velcouo  di  Siena  , del  titolo  diS. 
Mai  cello:  Niccolò  Albergati  vcfcoiio  di  Bologna, del  ti* 
tolodi  S.  Croce  in  Gcnifalcm  : RanxxidoMarroiìo  ve- 
feouo  di  Caitrcza,del  titolodiS.  Piairciic;cAnconjoCcr- 
uantes  arctdiaconodi  Siuigliadcititolo  di  S.  Pietro  a' 
vincoli . 1 Cardinali  diaconi  furono  Ardicmo  delia  Porca 
auuocacoconcitlorialc,  dc*SS.Cofmoo Damiano:  Vgo 
fratello  del  Redi  Cipri,  di  S. Adriano:  Profpcro  dclla^ 
Colonna,  di  S.GiorgioaI  velo  aureo , e Giuliano  CcOurino 
di  S.  Angelo  i ma  gii  vltimi  duo  furono  publicaci  fola- 
fiìcntc  nclcrcntcltmoannodi  queRufccolo  adivixi.  di 
noticmbrc.  DclB.  Niccolò  Albergati  rilcrirce  Carlo 
Sigomo,  chc'I  Papa  fattolo  venire  a Roma  gli  pofein^ 
capo  il  cappcllodui  ripugnante;  il  qualccfìcnuogtirccaco 
pCTcomandamcmodilM (aucici ncicammo  > ThaucL^ 
rifiutato. 
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1.  a XTEnendo  meno  nella  Boemia  la  religione  » il 
V Pontefice  dopo  i Cardinali  Gtoiunni  di  Do- 
menico, e Branda,dc‘qualis‘è  dectodifopra,  vimandò 
*»  Herrigo  vefeouo  Vintonicfc  dianzi  fattOtCOme  s'è  dee* 
IO  , Cardinal^,  creandolo  legato  della  fede  Apoftoli- 
4-r.Bmfim.  ca,  cm  Boemia , em  Vnghcria,  e in  Alaniagna,  o 
diedcgliampilfima  autorità  * per  rintuzzare  , crepri- 
6 l’orgoglio,  eia  pcrfidiadcgli  hcrctici.  li  di  ciò 
cicce auuifatoHcrrigo Re d’InghiTccrri  e’  coofigUc- 
aUb.  9.  ’ 

krrm^é^- 


ri  reali. 

} Quindi  Tua  fantità  bandi  fopra  coloro  la  croce  ' 

i r-y\nfìi»ri  ^ /*ni  I*  n 


pr^oncndo!confuctiprcinidcli‘indul»cnzca  chi  l'ha* 
cul.9f.  ucficpigliaca.  Concorfe molta gauc al facroliendardoi 
X44*  del  che  auuifato  il  Papa  da'vefcoui  d'HcrbipoIi,c  di  Barn- 
bei^  , e da  Federigo  marchefedi  Brandiborgo,  li  con- 
R 9,  f.  fi>rtò  **  celle  fuc  paterne  eforationi  a fpargcrc  il  fanguc 
M per  la  fede  * e per  la  gloria  di  Chrifio;  e sforzoflì^d* 
» e’ principi  a colicgarfi  contra  gli  hcrc* 
(ici  j concedendo  loro  le  cccimc  I (mcntrcfilbffefomcf- 
fiaifimprefa  ) perle  fpefe  da  Urli  per  mantener 
guerra. 

al  ec.  Ragimatoni*ercrcitodicrocefcgnato,Marti- 
tirfm.t.9  "o*  prcfcgrandcfpcranzadirccarea! niente  l*hcrcfia-» 
13  ^ degli  Htifiici.  Ma  inoRrx,  permettendolo  Iddio  pcroc- 
culti  giudici  fuoi  » come  fiironoaitrati’n  Bocmia,voire- 
roldpallca’nimici e fuggiuano  in  Alamagna,  qiian- 
^ ^ dofconcrandolTnloroilprcnominatoCardinaJc  Vinto* 
nicie,  cbcdiFiandraricomaua,ftlhidiòdiporger  loro 
ardire,  e d’indurglia  reintegrare  la  facrt  guerra:  ma  era- 
no rtmaii  tanto  inutliti,  e Aorditi  di  paura  , che  nicocc 
valfcro  appo  loro  rè  refortaooni,  nclcprcghicre.  De- 
fcriucpiualungo  EneaSiluio'^  quella  fuga  dc'cattohci; 
biTthm  della  quale  il  Unto  Padreoltrc  modo  dolente  fii  : pur 
nondimeno  confidato  in  Dio  richiefe**  con  grande  in* 
9 AanzaiICardinaleltclTo,  chedouefieprofeguir  r inco- 
brtmf.44.  mmciata  opera. 

7.  ec.  Impaurici  in  femedcfìmipc'ImircrabU  cafoi 
or<3  47  Pilziucri^,lt  quali  nifioo  a quel  punto  erano  Rati  coAan> 
tincllafedc  ca-tolica,  patteggiarono  eoo  gli  beretici 
djdifpucarein  vn  folcnncragunamcnto  di  dottori  delio 
coDiroucrnedcllafcdc  . Ma  ripugnando  alia  ragione^  e 


alla  piai  il  matcrli  in  dubbio  le  cofcUabilitc  ^fermate 
nclconciliogcncrakdiColtanza,  ed eflendo  pericolo  > 
chc’cattolKi  Micro  uigaimau  ua^i  aftuu  VieleÀiAi  » il 
Unto  Padre  li  stoizo  di  haUornarc  U patcouita  difputa- 
CK>nc«  e ammonii  eletti  Pilzinclì,  chcuondouclferove- 
mr'a  quella  , pcrciotbcad altro  noneradaglihuonuni 
cmpiodmau»  che  alia  (ouiicifioiicdcll'animc  loro  : ef- 
fere  (fata  la  lede  cattolica  luificicntcmcntc  prouau,anu 
comprouau  pe  l Ungue  di  tauu  martiri  e dicbiarau  per 
tana  concili  j,  e pet  tanti  coiUbtutioni  di  padri  , e per 
tante  (cntu  di  lauti  dotton,  e per  tante  fpoliciomd'huo- 
mini  cccellenu.  Perlcuorallcro  adunque  cofiantemeo* 
te  nella  fede,  nella  quale  nati  erano , e per  la  qu^  fi  do- 
ucanofaluarc  icrcjiacliero  a quegli  hcrctici  beUemmia- 
ton,  si  come  haucano  fatto  fin’all'horra;  eh' ^1  non-, 
haurebbo  mancato  dailìUcr  loro,  e di  prouucderli  diluì- 
lidio  ulc , che  coi  duun  fauorc  fi  abbatterei^  la  fuper- 
bia  aiquc’maluagiiltauherccici  , ed  eglino  non  purha- 
rebbero  potuto  reliitccc  a'coloro  slbrzi,nìa  anche  al^t- 
tcrgii>e  mettergli  al  mente . 

IO.  ce.  PagUairzlti,c  per  le  correrie  frequcntijchc* 
cattolici  faccuano  m Bocniu,  i Boemi , ancorché  fUTcro 
rmiafi  ad  bora  ad  bora  vincitori , pur  nondimeno  per  la 
]>crdJta  grande  , c'haueano  fitto  de'ioro in  unte  , e si 
grandi baiuglic,  aanofiniiglianua'vinci.  Orperfoc- 
trarli  da  guerra  sì  pcrigiioU,  e danneuolc,  mofirarono  d* 
haucr'okuna  volonci  di  cornare  alia  Cucia  catcolica;caL 
mcnccchc  Sigifmoodo  Conbuco  nipotc,com'é  decto,del 
Redi  Polonia,  clordifcnditorerichiefcil  Pontefice  di 
pace»  cchevolcli'c  vdirclacaufade'Bocmi . Suaóuitici 
I lipofe,  che  Thaurebbe  vdiu  st  vcramottc,  che  eglino  ha- 
ucllcro  vbbf  dito  al  decreto  papale  : e di  quella  cofa  e'  ne 
cractòcolRcdiPoloiia,  ccon Aicilàndro  , oVicoldo» 
chc'I  vogliamo  chianiarc,gran  duca  ui  Lituania.  Ma  Sigi* 

(mondo  Re  dc'Romani»cui,  come  pm  volte  s'é  ^tto,  ap- 
partencua  il  reame  dBucnuatprclo  fini  Aro  (capetto  , fi 
JanKnto,c  richiamufii  a Martino  , che  fi  ^'c  trattato  1’ 
cordoco'Buonifenzafua  coiaenza:  uu  il  finto  Padrc^ 
difcuiiuidoli,  iDcuodifol'pacionc. 

13  Per  cltirparc  piu  facilmente  le  refie  , ilPapaco* 
mandò*  atuttiivclcoui,cheditampalt'cro,  earadicro 
tutte  quante  lopcrc  compilate  da  Giouanni  Viclcfib  ,0 
condennate  nel  concilio  di  Coliauza,nòlalciairero  predi- 
carc,chc  nelle  chtefe;  e puuillcro  coloro,  e'  haudiero  tro- 
uaco  dfer  rei  d’hcrcfia . 

14.  ec.  Olcreaciò,  hauendo  il  concilio  di  CoAanza 
ordinato , che  i’ofla  del  maluagilfimo  hcrcliarca  fodero 
dirotcerrate,e  gitute  lunmd^ialcpoituraocclefiaAica» 
fecondo  la  difpofitionc  dclaai  canoni,  Mattino  ingiunfe 
Tefecucioncdi ciò  *al  vefcouodi  Lmcolnc,aggmgncndo  . 
cIk  le  vi  Cecile  bruciare. 

19  TraqucAccofcGiouanniRcdiPortogallononfi  a^iy.xH 
rimaiicua  di  moldfarc  inmolceguire  lcchicfe,oIepcr* 
foneccdcfiaAiclie , imponendo  loro  leggi,  e pene,  e col- 
te, e altre  tncanche  : facendo  trarre  nello  caufe  crimina- 
li gli  ccclefiaAici  ctundto  facerdoti/lal  foro  ecclcfiaAico 
a’gmdicilaici»edacfiìcondcnnare  , e punire,  vietando 
chclechicfe  > elepcrfoneecclcfialUchcpotdrcroacqui- 
Aare,o  ritenere  beni  immobili  lafciau  bro  per  tclUmen» 
to,o  copulo,  e e che  peggio  era)  occupando,  ofaccn* 
do  occupare  idomini,e  le  terre,  clcpolVcfiìoni  , 0 beni 
poAcduti  dalle  chide  giuAamcnte  .Delle  quali  cofe  fatto 
auuiiato  il  Papa  ingiunfcall’arciuefcouoai  Braga  , che 
ragunaflc  vn(inodo,cmanda(rc  a Roma  procuratori 
profeguirc  la  caufa  della  liberta  ecclcfia Alca  dauaoti  alla 
lede  ApoAolica. 

ao.  ai  Hauca ancora ciuto,comc fi difTe  , a corte 
papale  Aifbnfo  Re  d'Araona  come  vfurpatorc  delie  ragio- 
ni della  Chicfa, e f)uoracoro,c  difenditore  degli  (climati- 
ci:!! quale  temendo  d clfer  coodennato  da  fua  lanuti  eoa 
fentenza  giudiciaJe,  ammife  nel  fuo  regno  l^ktro  di  Fofei 
Cardinale  legato,  della  cui  entrata  qucAofi  leg"c  negli 
atti  delia  l:gationcfua:£atr«>dorgfimKi</e»^4  caU'inlefm 
dcUiltgatioae  , lUyJcironoincoatrocoHfoiamcjpfiiireuhia- 
mmo  icammUiperloffutiodimc:^4Uga  , ocircaf 

pocopoi  taràucJcoM  éTanagwatcnqMtfra  ytjcotthfpin 
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ébjti  CifUrcì^ieynamoltitiidme  ccptofadiJoetwitedìptr- 
neeccUft^U^:  céfpreffaicoafigiùrit Erettori  dt 
ctmtnmbc  » cconyMbetU<omunadic*MMkriiCdtn<>ÌHU 
cùtadmii  e finalmente  ^dÌfoidoiUM(ke  di /{Mna  fuori  fwi~ 
mente  dt  yalen^fe^ern  mfume  àdl'arciu^couo  di  Ltsiona , 
teolU  fua  reai  famiglia  » e fece  riuereia^M  legatole  baeioUo, 
e Pcfefi  net  caminare  dopo  moUtffime  rìueren  ^e$  aneorcbe  t^ue- 
^faceffe  refifia^piàde , aifuo  lato  deftro»  efecelc  crt^sre 
eoi  cappello  rojjo  dèi  cardmaUto^ando  il  mede/imo  col  capo 

feoperto^  parlane  con  Im  familiarmente  f^he  amuaroao  al 
ponte deUaportadclla città  douct  ^endotardit  eOi^ando  tbo- 
fadeldefmare,domandòUcete^  d legatofiejfona/idwreatfuo 
paUw,  cbeéfmndeliaeittd,  e si  fi  parti  eonpocbt.  Bi 
ugatoccntuttigltaUrit  e colle  folenm  ùroeeffiau  t mcon- 
tratodapopolomfimtofuaccoltonellacitrà  $ e nella  cbiefa^ 
eatedraleagrandeboiwet  cgloria»etrionfocon/uomdi  molti 
firnmcnti» 

1 > Dopo  qoefte  cofo  > hauendo  il  Cardinale  publi- 
caco  con  editto,  che’l  Tuo  vditore  (irebbe  net  tal  di  ieduto 
protribunaltifendre  • e giudicare ie caule eccle(ìa(ti* 
che,  AKbnfodubican^clKmoicida  (e  iniquamento 
tracraci  faccu^ero  con  fui  vergogna , e coumfione,au« 
tomhatnoucod’traordinòcon  va  contrario  editto, che 
niuno  n mctcclTe  a Iitiuredinanai  a lui . Ma  il  legato  col* 
laprudcnaafuail  plac^ e lìnalcncnte patteggiando  con- 
uenneconedblni.  i.che  Egidio  antipapa,  e glialtri 
ictfinaacicoliretcì  folTero  a condennare  la  perfidiale  cor* 
narcairvbbidenaadel  Romano  Pontefice.  1 1.  ch'egli  an- 
outlafie  gli  editti  realidafe  fatti  contri  le  r^^ioni,  e au- 
toriudolPapa.  ii[.che*collottori  papali  facelfero  li- 
beramente l'vlficio  loro.  IV.  cheli  conferuaflc  illela  t 
immuiiiu  eccIefialUca.  v.  che*  cheria  vlciti  ribanditi 
fofiL-r.4.  VI.  che  Alfonfo  lì  rimanefib  dimolelUrc  il  regno 
dt  Napoli,  c Ulctalle  che  le  cole  coocrouerle  fi  dccideflcro 
fecondo  te  leggi  • 

aj  QjdtòannotlRediCiprìfii  liberato  di  prigio- 
ne,dindu  ai  foidano  d'Egitto  per  Io  riicatco  (no  dugènto 
lufi.Géll,  migliaiadiducati,  e profcfl'ando  * di  douer'cfier  da  in- 
W.i.4^  diirmanzifuocribncario,  pagandogliene  perciocmquc 
èUJM  (cinqnantamiJadtconogiifiorunPolacchi  ) 

Scriuc  di  lui  il  Molh-eleco  *,che  folleciuto  dal  foldanoad 
abbandonare  la  fede  Chrtliiana  , rirpofeconcancapru- 
denza,che  gii  turò  la  bocca  : chel'anno  vegnente  coma- 
toncliuo regno  vifii  riceuucocon  grandi&no  honore; 
echc  morta  la  Rema  CarUfeadonnafi  mantenne  lonta- 
uo  da  ogni  laidezza. 


Vinitianifiironoanchcriconciliiticolduca  di  Milano  t 
Fiorentini  dclchofiuliouti  fi  congratulò  con  dfo 
loro  *. 

$.  ec.  Q^eRoanoofn  facto  vn  folenne  parlamento 
in  Francfbrc  de'principi  Tcdcfchi,  nel  quale  nllabiii,  che 
fi faccire  guerra  agU herecici di  Bocmùjfinche  (blfero  Ila* 
udomact  linceo.  Del  che  il  Pontefice  Uefib  fcrilTeroa^  **f.tÌ9. 
LodouicoducadiBauiera^  , e a Federigo  marchcfcdi  ^ 
di Brandiborgo®,  ch’craftatoÉitcocapitaoogcncralc-» 
dei  (acro  crercico,richiedcndoli  con  piu  ilUnza , chedo* 
ueiVero  procurar  e,che  (t  mandaflcro  ad  decurione  le  cofe  m». 

qmui  dcccrmmaco  ; non  dTcrui  altro  rimedio  per  cancci-  ® " hi* 
lare  la  macchia  contratta  per  la  fopradecta  vilifiima  f-iga. 
Eanimoni*  Vladislao  Re  di  Polonia,  eVicoldogran.,  obi-  W*. 
duca  di  Lituania  , che  richiamali^  di  Bocmiainfralo 
fpacioaiduemefi,  SigifmondoCoributoic  perlcfpde 
delta gucrraimpofeledecimc'.  thk  e- 

9.  cc.  Quello  anno  vna  giouincttapcr  nome  chia* 
mata  Giouanna  natia  della  terra  Dcomy  fituata  Ira  la., 
Boi^ogna,elaLoctenngia  ifigliuolad’vn  pallore^,  lu  oOnfim. 
al  Re  Carlo",  cdifl'cglifceifcr  mandata  da  Dio  a rirnet- 
terlo  nella  pofiòflìone  dei  (uo  regno , c cacciarne  gringlo- 
fi,che'Ucmpeltauanoiniqiiamcncc*.TiirbaronfitIquan‘  tu.  »hU, 
to,ciovdcndo,tlRe,e‘fuoi  baroni,  e penfauano  da  pria- 
cipio lei clfer'  ingannata  : ma  efiamicnandola  pofeia  da.» 
piumacllnindiuinita  , crdpondcndo  molto  acconcia* 
mcncemicritò  che  le  fi  prefialic  fede. 

Scriuc  di  lei  Giouanm  Gerfooc  * eccellente  teologo,  * 
chequandofidoueacombattere, falita  acauallovelbta  ' ' 
da  huomo,e  armata  collo  llendardo  in  roano  feceua  ma* 
rauiglie d'arme , DÒcrainferiorcaqualunquc  capitano 
bene  Tperto  in  faper  conducere  grefercici  ; e che  airhora 
ifuoi  dmaiiuairani(oofi,eperconcrariogli  auiierTari  in- 
luliiiano,  e rinianeumoquafifcnzalórze  : cchedaca* 
uaJlodiimoncaca^igUaual*habicodonncfcho,  ctonia'* 
uaadrcrfimplicimma,  eagutfad'innocento  agnello  ,* 
monche  ru(fiacnteagl*afian  del  fccoio.  Quello  rìferifee 
dileiGioiianiuGcrlone  :efoggiugnc:  Dic^  ancora  eh* 
MsTrifsededicataaDioincé^ità,efobrittà  , cconrmefrxt.», 
metando  a (jnelli,  che  fi  •pdeuano/ottomettere  dia  detta  ybbi- 
den^a/>ecftonhe  lerapinetC  o^i  dira  niolenna.  Terqu^ 
adnnqMtefimigluaiti  c^ejc  terre»  e'  cafielU fi  donano  d figli- 
wlodel  l{eteprometteuai^h  fedeltà* 
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I 'piecroprcccCardinalodel  titolo  di  (anco  Scefmo 
1 nclmonceCcIio,fatufeiiceinentcla  fua  legacio- 
ncinAraona,ccomacoaRoma*  porfe  a Martino  le  cor- 
tefi,eofièauiofelectere  (aitccglidalRoAlfonfo,  coilò 
quali  rendè  ladouuta  vbbidenza  alla  fede  Apofiolica.Ve- 
uendoil  Tanto  Padre  eficr  tornato  dgrandeRenel  Teno 
dellachiefa , moko  lieto,  c concento  nc  hi  S c con  lui  raF 
Icgrandofenepromifecheeli  (arebbe  in  tutte  le  cofe  fe- 
uoreuole.  Dmificratrò^  d'annullare  le  reliquie  della 
feifma  Raonefe,  cd  cfaminarc  maturamente  le  domande 
fàcce  da  Ahonfo- 

a.  ec.  L'allegrezza  icncica  dal  Pontefice,  e da  tutti 
ibuonipcrlafperanzanon  legeieitnente  prcia  del  vici* 
nocfiirpamencodctlafcifnu,raaccrerciuca  per  la  pace 
da  Dio  conceduta  all'Italia  per  opera  mafiìmamentc  dd 
B-Niccok> Alberaci, onde  mericòclTer  lodato  afTaidal 
Tanto  Padre* . &ceficonquefieconuegne**,cheFiltp- 
po Maria  Vifconci  rcfiicuilTe  alla  ChiefaÌmoIa»e  Fori!  ,e 
Ìalciafl'oa*VimtianiBrefciaeBcrgomo,epin rocche  del 
territorio diCremona:ehiglioramato,cnefidoue(re  ri- 
manere d’afpirarc  alla  fignoHadi  Tofeana,e  di  Bologna  • 
co*quaIi  patti  vennero  a dTer'infieuolice  affai  le  Tue  fi^ae, 
chcmectcuano  unta  paura  nc‘popoli  circonuidni.  Oltre 
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!•  a 'OVronoconfermattipattidoIla  concordia  crat- 
X taufincll*anno precedcntctraAHonfoRe  d* 
Araona,cMartinofommoPontefice,mediacc  Pietro  di 
Fofci  Cardinale  del  dcolo  di  S.  Stefano  in  monte  Celio  , 
che  tornato  in  Ifpagnavilu  accoltoadi  dodici  dimaggio 
con  grandifiìmo  honorc  dal  chericato,  e dal  popolo,  e à 
ancora  dal  Re  meddìmovfcicogl’incontro  hion  di  Bar- 
cellona. Il  quale  da  prima  mife  fono  vari  colori  diucrie 
ditfìculrii ma dolendofenc iliaco  , edicendonondo- 
uerfi  Ini  dilungare  di^lifUbtiin  pani?  alla  fine  , come 
piacqueaDio,lì  fermo  con  giuramento  folenne , e man. 
dò  due  Tuoi  ambafeiadori  a Panifcola  con  ordine,  che  fa- 
cclfero  il  volere  del  medefimo  legato.  Per  opera  di  ciu , 
csiancorad'Alfonfo Borgia, vno  de'decd dueambafeta- 
dori  mandati  dai  Re  a Panifcola  ( il  quarAl^To  hi  pofeia 
vcfcouo  diValenza,c  quindiCardinaie,cin  vldmocrea* 
to  Papa  fi  nominò Caliifo  IIL)  adì  vencifeidi  luglio,  fe* 
fta d I S. Anna , Egidio Munionc  fi  fpogliò  degli  onumen- 
tipapali  , cindifct^deKacriicgoeccedbgiadafecocn- 
mclloaiférmò  publicamcnce,  fehaucrriceuuco,com'e* 
diccuadl  papato  non  p er  altro,cbe  per  reinccgrarela  ve- 
ra,eindobi  tata  vnione  della  Chicfi,o(Hlacc(raiìé  , efiir- 
palTefi  ogni  feifma:  la  quale  durò  cinquanta  anni  e piu, 
ciohi dall'anno  mccclxxviii.  infinoal prefence,cho 
Egidio  rifiutò  l'antìpapato . Dapoi  i tre  Tuoi  falfi  Cardi- 
oaliGiuliano  Loba^ranodcoRouiriiedEgidioMitni» 
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nc  ilgiouane  , {^rinnullarele  reliquie  della  rcifma->i 
fatti  toro  fquittini , chiamarono  (omruo  Pontefice» 
Martino. 

5 II  quale  fatto  aimilato  di  quelle  cofc  dal  Cardina* 
lelcgato^an  gioiabebbe»  0 reudutene  moItegrane,e 
laudi  al  donatore  di  tutti  1 beni , commendò  molto  il 
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ni  I eaUafuapofterna>evoilciJi’cgÌi,equdli»  ebetene* 
uanoconUii  « potcncroeflér  prefi  » c venduti  a guili  di 
ichiaut . 

Il  Sbigottito  il  condennato  conte  per  tal  fencenza» 
ea  fcntedciimo ritornato >filottoimfealPontt:ficefCfii  àiHJrm 
da iuiconapoUolicadefnenaaafibiuto  * co*  Panilcotefi 


IcgatoUcflo  Voggiugncndocomenonhaurebbedimen-  dalieccnruictedall’alcce  pene  dafccoiitratcc  > haueodo 


tirato  la  diligenza»c  la  fatica  fatta  da  Alfonfo  Borgia 
lui  raccomandato . 

4.  5 Inumo iPanifcolefitceflau la  icifma  , s'iocro* 
fncneiianoncllecofcdiumc}  anziché  fòdero  aflbimi  dal* 
le  cenfurcecdcfiadiclie  : edeffendofi  il  legato  lamen- 
tato di  ciò  grauemeote»  AffonTo  Borgia  li  feceandaro 
achtcdergli  perdonanza:  e poiché  Égidk)  già  antipa- 
pa • e quelli  che’]  fcgiiicauvK)hcbbono  giurato  in  ma. 
no  del  legato  mcdcnnio  fedeltà  » e N-bbidenza  a Papa.. 
Martino  , furono  aifoluti  fecondo  TaiitorKi  chelCar* 
dinak  hauca  hauuta  dalla  fede  ApofiolKa  > fecon- 
do la  quale  ancora  diede  a Egidio  ilvefcouado  di  Ma- 
iolica . 

6.  cc.  Andodene  poi  il  Cardinale  legiuo  a Panifeota 
a prender  gli  arredi,  elefcricttire  antiche  • caltrc  ap- 
partenenti alla rantafcde,recateui da Piecrodi Lima,  o 
riceiièpartedcllacrocedelSignorc,  edelle  reliquie  de' 
lanci,  e'Iibridellachicfa Romana.  Da  Panifcola  andò 
ìlIcgacoaTorcofa,  e ragimoiiui  vn  finodo  per  confer- 
marui'I  recente  congiugnimenco  degli  fcifmatici  ; nel 
qml  finodo  fpofe  com’egli  era  icó  inAraonaa  iHrparui 
lafcifma,  e a ridurre  iPamfcolefiairvbbidcnza  del  vero 
▼icanodi  Chrifio,  c a rkonctliare  il  Re  d'  Araonacol 
Papa,  c a reintegrare  la  libcni  della  Chiefa , e a rifor- 
mare tutto  Iodato  ecclefiatfico  di  quelle  parti:  o ag- 


egli  mandato  a fua  ianciurarciucfcouo  Aufitano  a reo* 
derle  vbbidcnza . 

1 ) In  Polonia  i)  Re  Vladifilao,  hauendo  difefb  lunga- 
mente la  dignità  deU'ordine  eccli^lbco,  e ottimamente 
adoperato  mfcruigiodellaChida  nel  recare  al  ChrilUa*  ' 
no  conofcimenco  i Ltuiani,fccc  in  prcgmdJciodcU'aucoh* 
udellafedeApoltolicaildiiueco  cocnprcfomqueficpa- , . 
rolc  del  Papa*. 

Mxrtf/iOtec.  Habbiamopooo  dauanci  vedutolaco-^ 
pia  di  certa  lettera, per  la  quale  tua  fcrenità  cooiandafot*  ^ 
to  graue  pena  a'prclati,c  a'cauomci  della  chiela  di  Gncf* 
na,chononaminettanoallapoficffionc  d'akun beneficio  ^ 
fòrcdierc  veruno  tcc.]  Modragli  ciò  ripugnare  alla  ra-  n 
gionc,e  altro  non  <^erc,cbc  legare  le  mani  aRoouiu  Poo-  ^ 
tcfici,c hauer’a  vik,e  mdifprcgiolafcdoApofiolica,c  T 
auconcifua/;’tiecrecianuchi.£invn’alcraictceraS  che  cJk/aar 
gli  ferule,  cosi  dice. 

14.  15  Mari/Micc.  Ncfupplicanoroucncc  iRo  * c*  u 
principi;  cuoi  urborafaciamoil  piacer  loro  , fpctial*  ^ 
mente  quando  couofciamo  le  preghiere  efièr  degne  dol- 
rdaudicionc,  c grana  uodra;  alcuna  volu  ancora  dif- 
ponumo  altrimcntijch’cgliuohabbianofupplicaco.  £sì 
dipocohabbiamofatconci  regno  d’Inghilterra  cinque 
prouifiom  m altro  modo,chc  quel  He  hauca  Icncco  : ha* 


ùnulo  noi  hauuco  maggior  riguardo  a’mcrici  delle  perfo* 
giunfecflèrfi  già  pollo  fine  coi  diuioo  aiuto  a’  tre  primi  ne,  caU’vcilitii  delle  cliie(c,chc  alia  volontà  reale  . Que- 
capi;  douaAhoraattcndcr'atoniaieladifdpiinaeccie-  fio  fimilmcntchabbiamo  facto  a quando,  aquando  nel 
fiaflica  nel  pfifiino  fiato, cfpicndore.  E furono  eletti  al-  regno  di  Cafiiglja,cnoucUanKnccnelreamc  di  Francia 
cuni  prelati.  Il  quali  mecteflcro  in  nota  difiintamcnco  le  in  ducchiefc;  eie  nofiteprouifiomfonofiate  accettate 
cole,  che  fi  doueano  emendare  ; e publicatc  le  lettere  da'Re,  sìcomcconueniua,reucrcntcmcncc.  Nc’lRc  d’ 
dciReAlfonrotConcheproccfiauach'c'nonharcbbeoc-  Araona  , tuttoché  fi  fofic  per  Tua  colpa  alienato  da  noi, 
cupaco  le  ragioni  della  fede  Apofiolica , ma  bciyhaureb-  non  mai  s'oppofc  alle  prouifiom  delle  chicle  fatte  da  noi  ^ 
bc  rillauraca  l’immunici  dcH'ordine  eccIcfiafiico,cbe  ve-  nel  fuo  regno  a libico  nofico,cc.  J ^ 

demmoeflérfi  vioiau  da  lui  con  reali  editti  » mentre  i6.  17  InBocmia  i perfidi,  e ficrifiimi  Or^i  ^ 
manccneua  lafcifma  in  PanifeoJa.  E ciò  fia  detto  di  (cosìe'ficbtamauano,nèaffattofenzaragione  , sìcomc  •myyìmJi 
cole  cali,fcorriaino  bora  raicre fitte  dal  Cardinale  fiefib.  coloto,chc  per  l'empietà  erano  lenza  il  vero  padre, che  é 

iGiouanni  Iddio, efenza  madre,  quai*èlancaChicla,dadfì  difpre* 


ElTendo  nata  vnaperniciora  guerra  tra 

RediCafiiglia,  c’Re collegati  diRaona,ediNauarra, 
qiundo  il  Cardinale  andò  a Panifcula  a leuar  la  feifmv.,, 
CiDuanniprcfcdiluifo^cctononcaidcggialTe  il  fuo  m- 
mico,e  con  gran  duolo  ic  ne  rammaricò  al  Papa . Ma  il 
legato  era  d'animo  fi  rimoco  di  prenderla  dikfa  del  Re 
Raonefe  centra  il  Cifligliano  , che  fi  mife  vnitamcntc 
coIlaRcinad'Araonaa  trattare  di  rccargti*n  concordia, 
e andò  , non  lenza  molta  fatica  » atroiiareil  Re  Gio 
uanni  , il  quale  hauca  ragunaco  vn  grandiflùiio  efer- 
cito . 

li  Ma  nèl  legato,  nè  la  Reina  d' Araona  foificicnd 
fiirono  a mitigare  te  Tue  ire , fòrte  doicndofi  egli,  cbe'Re 
d' Araona,  ediNaiurravuiofihaucflcro  condotto  loro 
cferciti  nel  fuo  reame.  Come pofcia  la  difcordia  biro  pa- 
cificata folle  dal  Cardinale  legato  fi  dira  piu  innanzi.  E 
bora  luogo  di  dire  di  Giouanm  conte  d'Armignacca  tur- 
bacorc della  pace. 

Prima  che  Egidio  Munionc,c  Alfonfo  Re  d' Araona 
tomaflcro  all' vbbidcnza  delia  fede  Apofiolica , Martino 
adì  t v.di  marzo  diede  vnafeuera,magiufiifnmafenten* 
za*  contro  al  conte  ficiro,ilqnaletu  riconciliato  con 
fanta  Chiefa  nel  concilio  diCofianza,  ma  dapoi  ri- 
caduto nella  perfidia  s'era  accofiaco  tanto  a Pie- 


giatae  perfeguitau)  condiillctovn'clerutoinSiciiia,c 
prefcui  a forza  d'arme  cinque  cittàfvi  fecero  gran  taglia* 
mento,cvccifioiiedicatto[KÌ,fcnzaguardarc acta  , oa 
fefiò,  o agradoiiiè  s’allcnncrodalle  cìiicfe,c  amalCita  in^ 
vna  di  quelle  grandilEniaquantita  di  fiere  immagmi,  e 
legandouj  nella  fommita  il  foctopnoi  c de'  Domenicani  , 
l'arfero  con  lui  iiifiaiìc,accompagflando  la  crudeltà  con 
dillbliite  ghignate . Or'il  Pontefice  per  reprimer  gl'impe- 
ti difpietaci  degli  Huflìci , ordinò  a Hcrrigo  Cardinale  le* 
gatOfChe  atta^cfiecon  follecitofiudio  a ragunarc  gen- 
te aliai  di  croce  legnata  per  guerreggiarli.  Ma  efiendo 
quegli  andato  perciò  inlnghitterra^tlRcHcrrigovolIe  » 
cbeconducdTc  il  croccato  clerdto  non  coutra  gli  hcrctid 
diBoemia,macontraiFranccri,chcfilcuzuaiio  il  giogo 
Inglcfc . Fu  ciò  oltre  modo  graue  al  fante  Padrc,e  molto 
nenprefe  il  legato  : il  quale  fi  feusò  dicendo  il  tutto  farli 
fuor  fua  voglia  *.  tHk 

18.  19  Manicnte  valferoa  occupare  l’altrui  reame 
co^&tu  inganni  politici,  co'quaiirciercito  di  croce  fe* 
gnatofoldacoculiafaaa  moncu  per  difender  la  fede 
contragliheretici riuoltofucontroa’cattolici:  che  la-, 
di  cui  fi  faucHò  l’anno  precedente,  vefbta  da 


vergine, 

huomo,e  armata  la  prima  tra'pruni  caualien , pafl'ando 
ero  di  Urna,  qnantoa  Egidio  , e sì  come  piu  voi-  pc’lmezo  delle  curmed*huommifpergiuratori,imfe*  vie- 
tccontuniacelofcomunicò  ,epore]’interdctto nelle  Tue  maglia  inAurcÌt3,evintealcuncbafiie,ncUcqualifurO' 
terre»epriuolIodeUccoiiteedeflebaronfc,ede*domini)  no  morti  fei,ouer’otto  mila  Inglcfi  ,c  cento  Francefi  ,0  44’ 
dellccjcu,ecafie)la,eterre:  e ammonì  il  Re  di  Francia,  circafolameme,  còfirinlcgl’lnglefialenar'indi  rafledio 
c’principi,c‘pixUu,cglialtrifi^on,  che  gli  dóucficro  nelmcfedi  maggio.  Qticlle  cofe contano  con  ampio 
infra  lo  fpatio  d’vn’annolcuarc  le  prenominate  fignorio;  dettato  gli  autori,cra'quali  Iacopo  Micro  ^ , quanta)* 
fe  non  che  fornito  r anno  egli  hauretfocchiamàtoaleri  quepocoamatorc  del  nome  FraiKcfe,  fcriiTccflcrefiata 
principi  a pigliarlcTi  ; eafT>Uiè  da  qualunque  faramen*  ]adoazella,dicui  ragioniamo  » daudiDio:  Ta/rofMf*  * 
CO  tuta  coloro,  c’haucfTcfOvbbligauior  fodeaGiouaa*  h,àitefCb'eUalMMcaprom{s9(omfiécQfittt  . CÒMionar* 

éeeti 


DI  Christo  Di  Martino  V.PP, 
143°.  13. 

Je  cùtffere fiato  ofwa  di  Dìo  ? Chi  pito  diihitaretcbe^it^ 
€ofenotificnofiatefattepertpimnfacUmns^4  di  Dio  ì Eil 
Moflrclcto  aiftrfna  cilere  lUu  airhora  (ottomciUalIa  fi* 
gnoria  dd  Re  Carlo  la  citti  di  Comptcgne,e  dìu  altre. 

IO  Qwllcanno  Papa  Marcinoporaccrdcimciico  del 
culto  della  ìantiffima  Eucariflia  1 t ati  miseri  impugna- 
uano  gli  empi  Taboriti  : ed  ancora  per  ottaierc  il  duiin* 
aiuto  a prò  della  ChicTa  in  unti  modi  atflic  ta»  aggitinfe  * 
mrrf.tfift  nuouc  graciciC  indulgenze  a quelJcf  che  VrbanoIV.ha- 
ift  uea concedute  a’vencratori  di  elTa  • 

•uà.  IO.  jj  Ancorae*proporeindulgcuze*aqueIli>c'hauef- 
fero  fatto  limoiìna  per  Io  rjfcatco  de*  Chriftiani  fchiaui 
de'Maomcttani»  aÀnche  non  correderò  pencolo  di  rine- 
gare  la  fede . Tribolauano  i Turchi  grandemente  i popo- 
li loro  circonuicini,  Icuando  gran  preda  di  rchiatti^  di  co- 
le > per  li  quali  danni  preradifpcratione  Gio^io  defpo- 
to»  0 Re , che  dir  TOgliamo»de‘Seruij  fcifmatico,  fece  la_» 
Boflina  tributaria  de’Tur^i  promettendo  iniìemecon.» 
giuramento  di  non  lafciare  indi  paifarc  i Chnìlianhche  d* 
Vii^eria  voleirero  andare  concraTurchi , e diedero  vna 
fuangiiuolapermoglie  ad  Amurate.  Marederd  lui  fi- 
dato del  Turco  fu  k>  liennmio  della  fiu  fchiana  > corno 
redremo. 

ai  Finalmentequefloannocinquantcnmofcflo  difua 
eti alt  altra  Wra  Gtouafim  Crr/«ir»dicc  lo  feri  ttore  del- 
le uxciiedcttredipoìehehebhepìfhftHealcomnto  dafe  fat- 
to fopra  la  cantica  : ilche  accaddi  anche  a Bcrnardoy  e a Toma- 
fot  Agnino  t eamoliì  altri  fantiljimi  buomini.  Confemaf? 
vna  lettera  fentta  dal  capitolo  de’canonici  di  Lione  a Cri- 
ftoforo  vcfcouo  di  Bafìlea, nella  quale  fi  afièrcna  lui  cffcrc 
Rato  illuRrato  da  Dio  con  miracoli . 


Di  Sigismondo  Re  De’Rom.  io,' 
Di  Gio.  V H. Pal. lm>. De’Greci  9. 


5<5i 


D I 


CHRISTO 
Anno  1430. 


ladìtS.  Di  Maatcto  V,  PP.  Di  Sigismondo  ReDe*Rom.io. 

ij.  Di  Gio:  VII.  Paleol.Imp.  DeGeeci  7. 

1 /^LiHadici  > leuacifìmfupcrbiaperle  fopradettc 
xj  vittorie»  fccoro»arommoifadc‘racerdoti  loro» 
ffrandifitme  vccifioni  di  cattolici  in  Mcilfen  ,e  Luracia»  e 
nxero  morire  ifacerdoti  con  arpriflimi  , e crudelulìini 
tormenti.  Congrunferoiprincipicactolici  ilorocfcrciu 
per  guerreggiarli:  marichiedcndoeglmoi  marchefi  di 
M una»  oMcifTen»  che  fi  chiami»  che  douefTcro  dare  il  fol- 
do;  e rifpondendo  coloro»  cratrarfi  del  bene  non  pur  de* 
Miihefì,ma  ancora  di  rutto  il  mondo  catcolico,cchcgua- 
Rata  Milna  fi  farebbe  fitto  tantoRo  il  lìinigliantc  dcJl'al- 
treproumcic  » fi  disfece  feTcrci  to  : perche  tenendo  gli  he- 
retici  fé  effer'innittijC  aggirandoli  per  rAlainagna>hirono 
conUrccce  le  citta  diBamberga»  e di  Nuremberga  a pa- 
gare quantità  grande  di  moncu  per  noncfTcrdaneggia- 
te;e  quindi  diuifìn  in  tre  parti>cncrarono  con  molto  impe- 
to vtuin  Polonia»raItra  in  Vnghcria»e!a  terzain  Aulirla. 

t Tra  qiicRocofc  la  vergine  Giouaniu  > che  a fimi- 
glianzadi Debora difèndeuavalorolamencei  Francefì  » 
muendofattomozzarletelUa  vnnobiicapiuno  de'nt- 
mici  prefoin  battagiu  per  nome  chiamato  Frangueto  » 
priua  delf aiuto  diuino»hi  prefa  ^ da'Borgognonr»ìi  quali 
e UtflrtL  trionfarono  piu  per  la  piatirà  di  lei»^c  haucnbrohaiiuto 
in  loro  fòrza  cinquecento  prodnnniicauaiieri  :econdoc. 
m/LwcJI  ta  a Roan»  accagionata  che  vfane  fartc  magica»  fu  l'anno 
rW.  «07.  feguentearfaiddia  quale  quello  ne laCciòfcntto  vn’au. 
tore»  dicui  nonèpalefeilnome^:  Jmmici  /noieranot 
gindici,la/Maparte  contrariofchcl'bjkcaacailata^iedelajcii- 
tCHtia  ’tUmaceraiuno  collo fqu^orc  della  carcere,  tenendola 
wnu&t»  a dieta. 

Dicono  che  in  vUimoi ^indici  Upromiferocbe,fe  ella  w>. 
tUdj,x6.  riprouarele  renelattom,leifualiaff'ermJua  efferle  fiatcj 
' fafte  » Chanrehhono  i^oluta,  e lanciata  liberamente  andare  : il 
lei  haner  fatto  : ma  non  per  qnefio  ejsere  fiata 
/pri|/Mi4U  : echele  i^antcro  nella  carcere  lejante  Af^a,  e 
Mar^heritat  e Caterina,  e^idarofUac'hanefsenogatolerinc- 
latiom . Qitefia  fu  la  cagione  della  morte . Decano  i mmìei  Juoì, 
et»  erano  ancbegiudUiilei^fser  rkadntanelia  condemaSa  refia, 
ptrocbepartmcHtetbaneanoeoHdottaa  purarefcbenondireb- 
Contttu  drgfi  Ann.  Ecclef. 


bepin  ejsere  fiate  fatte  afe  rinelati(nii.E\Udaa  al  braccio  [eco- 
ìarcyfn  bennata  in  /{panyC  te  ceneri  ncolte , e affondate  tutte  nel 
fiume  Se^nanaMrehe nonftpotefson  yenerare.E  pm  imunzi. 

Voichegni^ficaeciatifwonodi  Normandiayilf{eCar- 
lofeceddigentementeefammarc,<difciueredaptM  prrlafi»  « 
hnomiiu  dotti  nella  ragione  dimna , ebamanail  proeefsofor- 
matoU  addenso , e afsat  libelU  di  tal  materia  a hu  mandati  letti 
furonodauantì  acertigindicilctati  daUafede  Apofiolica  , li 
quali  cafsarono,  e annnUartMO  la  fentcnt^datafotto  laft%noria 
de%tb^U(ì  . ÉllaerafiatamandatadaDtopercbeiafMperbia 
de^l' Ingioi  tnqipo  non  fi  fidafse  nella  fuaprodex^  Glonanai^ 
nelle  lor  fort^M  attribmuano  a Dole  mttorie  Uro;  e Dio  noi- 
le  mofirare  cb^e^lino  fioUamente,ed  empiamente  fi  eonfidauano 
nellefoie  forca  loroy  e nufiro  a rittorianel  fèfto firmile,  si  co- 
me in  Deb»a,  e in  Indie,  e in  Eficr , Cole  (Imiglianu  a quelle 
riferifee  Papirio  Malfono  Iccoudole  (crittursaatichc»e 
fogglUg.K. 

3.  4 DfoineWannoMCcccLVi.  lamadredelUdetta  incorri- 
Ctouanna,  ctK  Ifabella  fi  chiamò,  ottenne  rn  referitto  da  Tapa 
CaUtfio,  ÓU  quale  Giouanni  arciuefcom  di  Rrns  » e Guigltelmo 
'P'Vijjm  furono  fattigiudicidiqneUa  confa:  emnnmerabiUtc- 
fitnnmi  ef aminoti  {opra  ì natili,  e ta  >ita,<ia  reliffoni , e'cofiu- 
mì,e  le  attioni  di  lei  fecero  fede,  cb'ellafu  condermiua  im^tulìa- 
mcnte  : e così  pronnntiato  fu  da  que'  fanttffmi  bmmnì  odi  cin- 
que di  dell’ anno  mcccclvi.  Conferuasfi  nelt  archi- 

Mh  deUacbiefa  dìTar^ttU  atti  fatti  di  tutte  quelUctf e. 

Defcriuc  appredoir  M-xilIrclcto  * le  vittorie  hauu- 
te  nelprcfoiteannoda'FranccfiaCompcndio,  oG>m-  ■.Unirci 
pÌegno»chc  li  dici  » la  qual  atti  liberata  dall’ aflédio  de' 
BorgogiionijC  più  altre  , cacciatene  le  guernigionifòrc- 
Ricrc.ndicderodi  vogIia»ebramofamencea!  Redi  Fran- 
cia. Trouafi  vna  lettera^  di  Papa  MartinoyColU  quale  fi 
rallcgròcolRcCarlodisIprofpcreuohauucniinciiti.  p 

5.  6 QueRo  anno  Martino  llelTo  fece  due  Cardinali» 
CfohiroooGiouaimi  Cafanoua  macRro  del  fiero  palazzo  UJ* 
evefeouo  E!nerc»pretc  del  titolo  di  S.SiRo  joGuigUcImo 
di  Dianoda  Monfòrte  vefeouodi  Samnalo»iI  qaaJcdopo 
due  anni  riceuè  da  Eugenio  IV .il  cappello  roRocol  tito- 
lo di  S.AiiaRafia.  Furono  ancora  publicati  Cardinali  Pro* 
R>erodel]aCoÌonnaieGuilianoCerarinicreaci  prima  in 
Rgrcto  » comcvcdcmmo:  ma  DomenicodaCapranica 
non  fu  publicatOiCllendo  comicmico  il  Tanto  Paure  ” co* 
Cardinaiiichc  cioRdoueire  indugiare  due  anni;  ma  fé  in-  sh.Uft. 
canto  il  Papa  morilTe, egli  ancora  lì  troualTc  come  Cardi- 
naleairclcctione  del  noucllo  Pontefice.  7tZ!iT 

7.  8 L'anno  medefimo'palsò  airaltra  vita  AlcRan- 
drotchiamaco  anche  Vitoldo^an  duca  di  Lituania  d'eti  « acxE»». 
d'anni  ottancaiPcr  lefuepreciareaccioni  nominacilfìmo: 
dicui  molte  co  le  fi  fono  dette  di  fopra. 

Ancora  qucRo  anno  Roma  fu  prefemaca  da  vn  gran- 
de Rerminio^ne  le fopraRaua»per  l'orationi  di S.Francc- 
rca»sìcomc  riferifee  l'autore  delia  fua  leggenda  ^ tratta  da 
(amare  intichctStoMa,  dice,  Francefea  nei  mefe  di  luglio  del  erits  di 
mille  quattrocaUo  trenta  yna  notte  in  orMione  : venuero  yenti  s.FT4n*t- 
fei  demoni  per  darle  molefha,  comeordinanamcntefaceuano, 
quando  cUaft  metteua  a fare  qualche  efercitiofpiriturle.  Era- 
no i demoni  molto  terribiu,  e f^ueuteuoli,  afsai  feroci  a infoca- 
ti^enendo  tutti  U fuoco  in  manoad  infultamlola  con  dire  : 
fiaètiradi  Do,  la  qu^emMda  nella  città  di  Roma  » perla 
paiide  iniqmtàabe  in  efsafi  opaaa  éfsero  di  roler' andare  per 
ci^cnnrìone di  I{pmadue  iTeffiferfarfftmmale  : ehauendo 
FrancefcadiaògranPoMraafinpore  , sìperCborribilmfiadi 
efjite  slperlo  mMe,cì)e  mmacctauanodi  fare  fopra  Roma  » tro- 
wptdofi tutta ^annataaercodi quietarfi neldiuinob  neplacito. 
AU'horaidettideMOnilemofiraronQ  maria  la  figura  di  Cirri- 
fio  in  afmaren^a  per  mgamarU.  ma  efsa  cemfeendo  la  loro  ma- 
litiadiiprej^queUamfume  efubitoqueUafigm-afiparti  co- 
me  un  folgore  neltabtf so.  E dopo  che  bebbe  riportato  la  ritto- 
riadi^tlSignorelayolleconfolare.epremiaret  elefece  re- 
derelaglort^arerfjMt'hiiTia  meoronata  , che  tencua  nelle 
braccia  U Signore^  innangi  a detta  Rrma (ìaua  S.  G/ouan  Bit- 
tifia  da  ma  parte^’ fanti  Apofloli  Victeo  e Taolodalt altra  tut- 
ti iuginocchtati  f applicando  per  la  città  di  Roma:  e Fracefea  siti 
ma  rtee  che  difse\  Il  Signore  ha  riuocata  Ufeniìcaa^ht  reuma 
fopra  di  l^omaanofso  dme  orationtdi  quelli satvedbebbe  riuela- 
tioncjchejc  no  fi  emedattaio,>crrtbbe fopra  di  Romana  romna, 
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I 'C’V  tenuto vn  nobile  parlamento  da’principideirìm* 

X pcrioin  Nuremberga  > nel  quale  fi  trattò*  de), 
rapparccchiamcnto  per  la  guerra  da  farfìaglicaipiHuf. 
fìti  > promotiaido  la  facra  imprefa  Giuliano  Cefanm  dia- 
cono  Cardinale  di  S.  Angelo  » legacodella  fede  Apollo, 
lica»  di  molta  rcicntia  I e di  virtù  fìngulari  adornato  » 
il  quale»  proponendo!  premi  deirmdulgcnze»  fi  sforza, 
iiad*  incitare  icattolici  aprenderol’armcadifefa  cclla^ 
fantareiigione.  Che  cofa  fi  éiceiTc  centra  coloro  » fidi, 
rdpoi. 

a Intanto  Papa  Martino,  effendo  gii  caduco  ma* 
lato  morì  m Roma  d'apoplefia  : del  tempo  del  cui  ponti* 
ficaio,  e della  morte,  ftcniglianti  parole  fi  leggono  nei  fé . 
poltro  di  bronzo,  che  gli  fu  poRo  nella  bafiiica  di  S.  Gio- 
uannìLatcrano:  TipaTHartiaoy.  Jrdftredeciaum,treme’ 
fìt  e dodici  giorni:  e morì  del  mccccxxxi.  adì  xxufi  /e. 
braio,  felicità de'tempi fuoi . Ma  perdio  non  fi  troua  feliciti 
humanafenza lutto ;de'duc  fratelli,cb‘egiiliauca, vn  de' 
quali, ch'era  il  maggiore,c  prìncipe  di  Salerno , fi  chiama- 
uaAjitonio,c  l'altro  Lorenzo,  vide  * cflcr'il  primo  tratto 
atcrradai]apcRilcntia,c'l  focondodiuanipato  in  vr.a^ 
torremdla  quales'appefefùococarualnìeme.  Le  quali  ca- 
lamicà  e'foRcnnecon  tanta  coRanza,chc  non  fi  vide  in  lui 

inai,nè  da  lui  sVdl  cola  alcuna  potcfledar'iudicio  d* 
alcuna  turbacionc . 

3 Fattoli  al  Tuo  morto  corpo  il  confucto  folenne  o(- 
fcquio,  iCardinaii,ch'cranoinRoma,  entratine]  con- 
claui  apprellato  nel  conuento  dc’Domcnicani,  che  è alla- 
co  alla  chiefa  di  fama  Maria  fopraMineruapicldi  feguen. 
te  terzo  di  marzo , elcn'ero  in  lommo  Pontefice  Gabriel. 
loGondolniicrofigliiiolo  d’vnaforclladiGrcgotio  XII. 
Dc’cui  principi)  quello  larciòrcricco  Velpalìano  Fiorcn- 
tino  » il  qualefcrincin  comunvolgarecondcttatofcm- 
plicc,  ma  verace,  le  fue  selle.  Elfcndoegli  gioiiancito, 
paisò  Tuo  padre  di  quella  vita,  elafciollo  molto  ricco 
d'tuuere:  iIquaie,alpiranJo  a'bcnietcrui,  diedea'po* 
ULTI  per  amor  di  Dio  vciuimiU  ducau , cd  entrò  nel  ino- 
nailcro  di  S.Gioi  gto  d'Aliga,  ouc  tutto  lì  diede  all’acqui. 
frcscdefcrcitio  delle  virtù,  cmifcli  a fare  ognicofa,comc 
gltaÌcri,congrandil]imahumilu.  Proprio  cradiqucH’ 
ordine  » che  clcrc  al  poitinaio  llciTc  vn  dc'rcligiofì  alla^ 
porta . Auucnnc  vn  di,  che  tlandoui  Gabriello  v'ondò  vno 
tnrcmbianrcdiromito^h'egii  riceuè con  grande carità,e 
conduircloapprc(lo,airvfato  modo  loro  , mchicfaa  fiu* 
orationc . Q^mdi  andando  amendue  inlicmc  fjucllando 
tra  loro,  iliomstosiglidille;  Voi  farete  fatto  Cardina- 
le,e dipoi  Papa,c  nei  pontificato  voflro  haurecc  molte  an- 
ucifica:  amuarcteal*  xvi  1 1.  anno  del  volito  pontili, 
caco, dipoi  morirete . £ció  detto  da  lui  s'accomm iatò,e 
partifli.nc  mai  pm  Gabriello  il  riuidc , nè  Teppe  chi  egli  fi 
fòlle . Le  quali  cofe  pcfda  Eugeniosì  fircqucmcmcnce  re. 
plicaiu,chc'Ba(i)icri  ccrcmdod'opporgli  accula,  l’acca, 
gionar  011  o c hVd  efie  le  d c a ind  ou  li)  I . 

4 Vn'alcra  prcdiccionc  enife  in  nota  Pio  II.  c Turche 
nauigando  in  Egitto  per  cagione  di  mercacaiuia  il  padre 
di  Gabriello,  c'ipaore  di  FranccfcoFolcari,vn  romito 
dille  al  Fofeari  , che  luo  figliuolo  farebbe  llato  principe 
della  patria  , e'i  figliuolo  dell' altro  Papa.  Aggiugno 
Franedeo  Filclb*^  che,  clfcndo  Gabriello  force  inala- 
lo,  eapprclTodifpcratoda’medici , gli  apparucroncl 
Tonno  iS&ApoAoli  Pietro c Paolo  , econfortandologli 
dilTcro , come  gli  era  renduca  la  fanicdiC  poco  poi  larcb- 
be  Rato  creato  lommo  Pontefice  : e fecondo  la  pre- 
diteione  col  Tonuo  inlicmc  cebo  la  febre  , e morto, 
non  dopo  mólto  , Papa  Marcino  , cglifii  fiiRicuito  in 
fuoiu<^o. 

<.  cc.  Anzi  eh VfofTc incoronato  confermò  tutte  le 
cole,  ch'egli  con gUaltriCardinaliinlicmc  banca  coiu 
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Taramento  promciro  di  fare , ciocra  di  riformare  la  corte 
di  Roma nd capo , cne’mcmbri,ecominciarcquarbora 
uc  felle  llato  richieRo  dalla  maggior  parte  dc'Cardmah, 
e profeguire  l*opcra  Rclla,  finche  le  liauclfc  dato  perfetto 
compimento  ; di  non  condurre  la  corte  RcfTa  d'vo  luogo 
airaitro  , nèd'vnaproumciaairaltrafenzafimtglianco 
configlio,  e conrcnumen(odc’Cardmali,pcrirclufiaregIi 
fcandali,  e'pcricoli  : e si  ancora  di  fere  li  concilio  generale 
nei  luogo  , c ccmpoconfidiato  dalla  maggior  parte  def 
Cardinali,edinon  farCardÌDali,chefcLocìdolaturnu,  c 
ordinationcllabilica  nel  concilio  diCoRanza;  c d'altre 
(ofe,  clic  fi  contengono  nella  Tua  bolla  data  * adì  xt  i.  di 
marzo. 

8 Nel  qual  giorno  riccuè  la  corona  pontificale  : e au- 
uisò  1 prelati  della  Tua  procnotiouc  con  IccKrc  cucolari  *, 
ouediccche,cfléndopafraco  Martino  acì  xx.  di  febraio 
d I qucRa  mortai  vailo  d i lagrime  a vita  immortale,  i Car- 
dinali hatieanod’vn'animo,  cd'vna concordiaeletto 
iTpofo,  c pallore  di  Tanca  ChicTa  lui,  c'Iiauca  fotcomeilòil 
colloalialcruitiìapollolira  , per  non  ripugnare  ai  dium 
volere , c richicle  li  d’oracione,e  che  faccllcro  procelficni 
ToJcuni  nelle  lor  diocefi,  pregando  la  madia  diuii:a,che  le 
piacefle  porgergli  Tua  Tanta  mano  t onde  rmuigonco  pò* 
tc(lcfaccagloiiadclTuonomc,e3bcneficia,c(alute , o 
tranquillità  del  popolo  Chrilliano.i'vRìcio  afcingiunco, 
E lettere  di  fimigliantc  tenore  mandò  a'prìncipi  ^ , con- 
forcandogli  ancora  eoo  paterne  elbrrauoni  a difender  lo 
ragioni  della  Ouefa . 

9 Egli  non  le  mandò  a'Rcper(iuoÌQUnct),comei‘cra 
colhimaco  di  fare  per  addietro , ma  le  fece  dare  agli  am- 
bafeiadori  loro  dimoranti,  apprcllo  la  Tede  ApoRultea  , 
perche  le  mandillcro  a'ior  fluori  : il  che  dl'endo  difearo 
a Giouanni  Re  di  CaRiglia,  il  nouello  Pontefice  gli  ligni- 
ficò ^ come  banca  fatto  quello  non  per  altro,  che  per  le. 
tiare  a così  fatti  luintq  la  cagione  di  coglier  moneta  con 
martrce,cncndofi  egli  pollo  in  cuore  di  Iciur  dalla  corte 
di  Roma  ogni  Tcoinicueuol  giadagno  . Era  Giouanni 
molto  diuoco,  c amatore  della  Tanca  Tede  : c di'  ^jiciò 
riuci  auemaiccfignificalTc  qucRoaimoal  Pontefice  per 
vn  Tuo  auibaToadorcilo  moRra  la  )ctCcra*iColta  quale  Eu- 
gemoiilodaaflai.c  ringrattalo delle corcefi  prollcrteaie 
tacce  ; c'ifimigliancefecc,  oitreaglialcrì.  AlfbnTo  Re 
d'Araona  , il  quale  oRcrTo  a Tua  fantiu  Tc  flcfìo  , e_« 
tutte  le  coTc  Tue  : cGioui^aKcma  di  Napoli  , che 
per  Tuoi  ambafeiadon  gli  foccper  fimil  modo  grandiT- 
Time  profferte  : onde  i!  Tanto  Padre  riccuè  lei  , e*I 
feo  reanìc  Tono  la  protcccionc  Tua  , c della  chicTa., 
Romana. 

10  MciicrciRe,  c'piincipi  Ch;iR:aui  honoraiiano 
quafi  come  a gara  Eugenio,  alcuni  Romani  conTniraro- 
no  contro  a lui  >ondcTa  cictd  di  Roma  fu  vicina  al  mo  dis- 
Tacmicnco.  Erano  Rati fignificaciTupernalmcnce Tanno 
uiami  quegl'  imminenti  pericoli  ',comc  vddle.  Furono 
adunque  gii  cllcttirifpondenci  alle  mollrace  coTe  : che 
quello  anno  Antonio  prìncipe  di  Salenio,c  Adoardocon* 
te  di  Celano,  c Profpcro  Cardinale  Coloimcfi  nipoti  di 
Papa  Marcino  generarono  tumulti  in  Roma , c non  con- 
tenti  d’cflcr  venuti  per  beneficio  del  zio  in  gradi  ricchez- 
ze,fi  prefono  ancora  il  (acro  teforotclTcgli  hauca  ragiina- 
to  per  TomminiRrare  la  TpcTa  a’Greci,ch’crano  per  venire 
al  concilio  per  reintegrare  Tvnionc  delle  chiefe , c per  far 
gucrraa'Turchi  " : e raddomandaidolo  loro  Eugenio 
piaceuolmcntc  per  opera  di  Cardinali  , e d'altri  fignori 
principali,  eglino  vollero  aiizifpcndeiloinToIdar  gente 
per  guerreggiare  la  ChicTa , la  quale  gl  t ha  uea  a ggrandi- 
ti,  che rcllituirlo : c sìragunatovn'cfcrcico  per  oppri- 
mere il  nouclloPonceficCjlislòfzaronoadìxxi  i.  d'aprile 
''direcar'inlorpotcrciaLini  , nucombattcndoU  ga- 
gliardamente i foldaci  della  ChicTa,  c'Romani,  fiirono 
ribattuti,  c rcprcin  . Delle  quali  coTc  fi  lamcuta*  , c 
rammaricaTcne  molto  Eugenio  nel  procefio  clic  fece  To- 
praloro. 

11  Olrrcaciòc'cQngmnTcl'arme  alle  leggi,  a cui 
Giouantia  Rcina  di  Sicilia  mandò  ToccorTo  di  gente  coi>- 
dotra  da  Iacopo  Cadola*  ma  i Colonnefi  riuduTfero  * 
condanari,  chegU  diedero  in  graodilfima  quantica  , 
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à volger  l'amia  centra  il  Papa  ; e recarono  anchem  loc  fa- 
t6  uore*  inolu  nobili  Romani.  C&ldeggiauaJi  * Filippo 
* Maria  viTconciduca<liMiUno.  1 cui nùnici, cioè i Vini, 
tiani»  cTiorencinigvdicalaribellionedclmislealcCado- 
la  » mandarono  1 Eugenio Jor  collegato  Niccolò  d?^ 
tUk  if.  Tolentino^  cooforcemano  . Creò  ancora  fua  lana* 
per  reprimerò  gl*  impeci  d^i  auuerlari  * legato 
ttui.  jtf.  jfj  cìmpagua  • e Mariccima  Hugo  veicouo  di  Pile- 
Arino. 

I a Per  la  venuta  di  Niccolò  da  Tolentino  abbalTiro- 
nolccofcdc’Colonndi*:  che  redimendo  poco  poi  alla 
ìiSt.  M Chicralecitti»e  gli  altri  luoghi,  c'haueano  occupato  , e 
parte  del  predetto  teforo,iurono  ricomunicaci  *dal(an> 
& co  Padre . 

*?•  ec.  II  quale  l’anno  ftcflb  mandò  fuo  l^ato  in-. 
Ff  Ancia’  il  B.NtccoIò  Albergati  Cardinale  di  S.Croce  , 
perche  vi  recafle  a concordia  Carlo  Re  di  Francia  > ed 
^ . Herrigo  Re  d'Inghilterra:  alcbcH  Ihidìò  ancora  d*  in* 
fue lettere apoAoliche  e cosi  a loro,  come  a 

Wr.  piu  altri  principi''  racconundò  il  Tanto  legato  • Scriue  il 
irr.  MoArel^'  che,non ammettendo ringleVo la pace,Nic. 
colò  po(e  ogni  cura  in  pacificare  il  Redi  Franca, e'I  duca 
diBorgogna,efeccliÌartricgiaper  treanni;mamentre 
W.].  A*c  che  i popoli  haueano  per  quella  comiociatoa  rerpirare, 
pafiàti Tei  mefi alcuni  huomini inquietile  fidioni  U ruppe, 
ro  con  Hcambieuoli  correrie . 

17.  ec.  TralenarratecoTeGiuliano  Cardinale  Ce> 
TanniAauaintcToareintegrarelafacra  guerra  contra.# 
MtiWT/  gj'hereciciBoemi,  cncoirefi  in  Aiamagna  vn’eferato* 
di  croce  regnatosi  grande,  che  erano  alle  bandiere  da 
farina  mila  caualieri , onde  era  capo  Federigo  mar- 
^fedi  Brandiborrofeguitacoda  Giouannì , e Alberto 
(boi  figliuoli . Proteflàrono  ancora  la  (bora  militia  Alber- 
to,  cCriAofi>ro  duchi  di  Bauicra,  Federigo  duca  di  Saf* 
(ernia  , e rna  compagnia  di  Sueui  , chiamaudiS.Gior* 
gio  > e molti  prelati,  a'qua  li  ancora  s'erano  accollate 
molteturmeaiucatricidipriiKÌpi.  Oltrea  ciò  haueano 
promefib  il  conte  Palatino  de!  Reno,  c1  duce  di  Lottenn. 
giad'vnirficollelorocroceategaitiagli  altri;  ma  eflen. 
do  tra  loro  in  dilicordia  » em  briga  , il  di  ventefimo 
quartudigiugnodedmatopcrche tutti  vmtamente  on> 
traficro  in  Boemia  , fit  prolungato  tnfino  al  di  di  calca 
d’agodo. 

Fu  aiTalita  la  Boemia  da  due  parti,  in  vna  delle  qua- 
UerailCard(naleiegaco,e'lmarclicredi  Brandiborgo  , 
itf.  ibid,  enciralcrailducad'Audria  : manocque  '*  a'cattolici  1! 
•xUt^éwd  troppo  numero  di  principi  » li  quali  non  tennero  il  de* 
bicoordine  : efopradandorcfercitode'Boemi,  appre- 
(ofi  a calo  fiioco  nel  campo  , icattoliainuilirono  , cin 
vanosforzandofiiiCardinallcgato  di  ritenerli,  diero  Io 
reni:  csi  fidiTperfequelerindeerercitocolla  perdita... 
delle  bagaglie . Dellaquaivttuperorafiiga  certi  beato  Al* 
bertoducad'Audria  , gii  itoropraaPraizorouia,  leuò 
rafiedio:  malmenò  nondimeno  m guifa  la  Morauia.pcr 
la  quale  s'aggirò  colle  vittorioTe  inTegne,  che  la  collrienie 
aticeuerc  la  dottrina  che  fi  folle  (labilità  nel  concilio  di 
Bafilea  • Li  doue  la  detta  fuga  dell’altro  efercito  recò 
grandeammiracione,e(lupore,  eaccribuitafii  aocculto 
uExt.tn.  giudiciodiDio;  confiderandolaiprelatidi  Francia  nel 
ragunamento  Bituriccfe  fatto  dipoi,  llimarono"  cflcrc 
Alti  mefiìinvoltaicattolici, liquali  s’eraooleuati a pu- 
nire l'impieti  degli  heretki , pCTche  eglino  correggefiero 
prima  ilorpropn  viti)  ; cimpcrciòdoucrfi riformarci 
coAumi  dal  concilio  di  Bafilea . 

IO.  cc.  Al  quale  fu  mjcAo  anno  dato  comiiKiamen- 
toadì  xxiii.  di  luglio  da  GiouanniPolemar  cappella- 
no del  fommo  Pontefice,  e auditore  del  fiero  palagio , e 
daGiouanmdaRagufamacAroindiuiniti,  e procura- 
tore generale  dell'ordme  de*  Predicatori  , fatti  fopra'l 
concilio  da  Giuliano  Cefarini  Cardinale  di  S.Angelo,  o 
legatodeliafede  ApoAoIica»  si  còme  affermano  gli  at- 
*****  » perchcicaminipcrcagionc 

trfim.  ' dcJleguerre,  edegIiHuffici,chcfiiccano  remore  ctian- 
dioa'confini  del  territorio  di  Bafilea  , eranopienìdipe- 
ricoii:  e si  perche  Giouannì  Pakologo  Impcradori  di 
CoAaotiuopoii  , hauendogiipatteggóto  con  Fapa.^ 
Catf io.  de^  Um.  Ecclcf» 


Martino,  chefarebbcvenutoalconaliovniuerfale  da_. 
ragunarfiin  Itala,  perche  la  chicfa  orientale s'vnifTepm 
ageuolmcnte  airocadcntale,efollecitauarcfecucione  di 
ciò  per  vn'ambafcerU  maudacaa  Eugenio, pregando  che 
gli  piacene  di  mandai  e rarnuca  faru  a fpefe  della  chiefa 
Romana  per  condurci  i prelati  Greci , parue  al  Tanto  Pa- 
dre di  configlio  de'Cardinalidouerfi  trafportire  il  conci- 
lio fra  due  anni  a Bologna:  e impcrciòlcnfse*  alprcno- 
minato  Cardinale  , cheliceiiciaficqueldi  Bafilea. Ma... 
quc’pochi  prelati  non  afiencirono  a tale  trauslacionc,  di- 
cendo,comoilCtrdinaleCefarinifcri{realPapa»  chefua 
(antita  non  s’era  mofia  per  vere  ragioni  a ordinarlainè  era 
ben’hformatadelfattoieignorauagrinconuenieuci  , e 
fcandali,ch’crano  per  fi^irc,a  gran  danno  della  fede  , c 
della  Chiefa. 

a;.  14  Ma  mentre  e's'opponettano  alla  diliberatio- 
ne  del  Tanto  Padre , il  corfo  di  quello  anno  llefib  gli  por- 
fcnuoiic  cagioni , lequali  lo  confermarono  nelfentimcn* 
to,che'lconciliofidouefrcdifiblucre  , accioche  non vifi 
facefle  qualche  nouita  danncuolc  alla  cattolica  religione: 
imperochc  alcuni  prela ti,e  principi  erano  d’opinione  che’ 

Boemi  non  fi  potcAero  abbattere  a fòrza  d'arme , ma  do- 
uerfi  allcttare  colle  piaceuolezze  ; conciofiacofache  c’ 
proce Aafierod'hauer  pigliato  l'arme,  per  quattro c^i, 
il  pnnxide'quali  era,  chefidefTe  anche  a'iaici  rEucariflia 
foctola  fpecie  del  vino  : ilfccondo,cheognunopotefiè.f 
predicare  a libito  Tuo  ; il  terzo,  che  le  perfone  ecclefialli- 
che  nonpoceil'erohauere  fignona  politica:  c1  quarto 
( da  elfi  ricoperto  co)  vano  titolo  di  giuAitia  ) chc'publi* 
chi, e grandi  misfatti , c vici)  foiforo  tolti  via  per  la  pode- 
Aaciuile.  Liqualiarcicoliconceneuanomolti,  eperni- 
ciofiveleni,  epcrladifcfa  de'quali affermauanoTc  elTer 
difpoAi,  c apparecchiati  a fpandere  ilfanguc:  giudica- 
ronoimedcnmi prelati, che'lconcilioli  dòuefTe  conutn- 
cerecon  ragioni, e inuicare,sìcomefccero,cou  ma  lettera 
finodale  *,t  dottori  loro  a difputare  nel  finodo  Aefio . $ £xr,/«_.  < 

a$  CtòfapucoUvicariodiChriAoifiimandoporfiin 
auettaguifaa  pericolo  Iafedc,edimmQirfigratvlemence 
laucorica  dc'concili  di  Coilanza,c  di  Siena,  mencreche  fi 
tracuua  di  difputare,  e difeutere  gli  articoiicondennaci 
daquelliidisfcccconvnaconditucnincapolloltca  ^ ilfi* 
nododiBafilea,eordinoimcvn'alcrodacetebi*arfi  dopo 
diciocco  mefi  in  Balogna,dou'cgli  volcua  eflére , e vnirui  i m 
Greci  alia  chiefa  Romana . 

ad.  cc.  Dcilequalicofcfece®  aunifatoSigiOnondo 
Redc'RoimniiCprcgollochevolefreAimotare  l'Impcra- 
dorè  di  Codancinopoli  a mandar  Tuoi  ambafciadori  con 
pieno  mandacoarctncegrarervnione  delle  chiefe  orien- 
tale , eoccideocale.  HebbeSìgifmondo molto  a grane 
che’prclati  di  Bafilcafofiero  accommiataci  da  Eugenio,d 
comecqlui  , che  dopo  le  proue  fatte  indarno  coH' arme 
concra  i Boemi,  fi  difideraua  che  pur  fi  vedefle  fe  fi  pocef- 
fero  trarre  dcll'hcrcfia  , e ridurgli  ali’  vbbidenza  coll’ 
amorcuolezzc,cslanchccollcragioni,cimpcrciò  richic- 
fe*  fuafantiu  che  le piaceflc di  confermare  il  concilio 
Acfib;  chenonvififarebbecontefo,  eqiilAiònato  delle 
cofe  Aabilico  nel  concilio  di  CoAanza , mache'padri  bau- 
rebbonofolamenteinfegnaco  a'Boemi  la  verità  cacco!i> 
ca,  accioche  confdTafiero  , eponefièrogiu  gli  errori  . 
Eaggiunfc’,  chc'l  fciogUmcnto  del  concilio  harebbe 
concitato  concia  lui  molti  auuerfari  , eòfeurato  non.. 
poco  il  Tuo  nooK  : e farebbefi  pofeia  potuto  &re  la  detta 
vnionedc*  Greci  in  vn'titro  concilio  • Banche  G u- 
liano  Cardinale  Cefarini  legato  fi  Aodiò  di 
uertocoii  piu  argomenti  ° dal  penfiero  d'annullare  quel  tpmd'jtn. 
finodo.  5^ 

}i-  ec.  DiSffiifmondo  nonlafciamod’  aggiugnere 
qujjcom’cgli  quello  anno  venne  in  Italia, c nel  dTdtS.Ca.  ctttMmt 
terinariccuccteinMilanofolennemenceairvfato  mòdo  timitittm 
de’fuoiantcccflbri  la  corona  del  ferro,sl  come  egli  Àcflà 
fcrillc”  il  fecondo  di  di  dicembre  a Giuliano  Cefarini  Car- 
dinaledi$.AngeIofuforpeccaaEugenioIavenuca  di  Si*  r.4ri4 
gifmondoinltalia.ccmcndofuafaniidch'c’foflcÉiuorc-  ^ 
uolc  a Filippo  Maria  duca  di  Milano  nimico  della  fede 
ApoAoiìca;ondcfucoAreccoaAarevntempoinSiena  , ’ ' 

come  vedremo. 
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74  Quello  anno  adì  diciannone  di  fottenibrc  il  Papa 
• creò  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.CIcmente>Francefco 
Oondolmicro  V initiano  protonocario  apoftoiico  fuo  ni- 
pote,e AngeloctoForco  vdcotK)  della  Caua,nmilmcnte 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Marco:  e publiconne  al- 
cuni,che  Martinohaiicaereaco  » nia  non  banca  potmo 
promulgare,  daDomctiico  Capramea  in  fuort , contrai 
qualecooimoHbpcrle  graui  acciife  de*  Tuoi  confultori 
àtsk  lé.  proremigò  con vnaconltirucionc*  quelli  folamcnte  do- 
ucrtì  riputare  Cardinali,  li  quali  riceuonoprcfencialinen- 
,a  tc  dal  Po  tueficc  il  cappcKo  roflb,  e’I  titolo , o a‘  quali , e{- 

hrA.jifm.  kndoancnci,c'mandòdcttocappcllo. 

Turbatofifortepatal’cditto Domenico  appeJlòal 
rtlSJr  concilio(d»ceGKKuiiniBactiftaPoggio*)  perfcnccnta 
n del  qualciudichiarato Cardinale:  nèdopomolco  chia- 
matodaEugenio  aFiorcnza,nclcaminov$ò  il  cappello 
cardinalcfco.  ApproprìauinH  malamente  molti  di  que* 
BaniienrioRofìctò,che3ppartencua  alfommo  Pontefì- 
cci  la  qual  profuacuofa  ambiùonc  li  traboccò  pofeia  nella 
> fcifma, come  vedremo. 

n Dcllccofcorientaline  occorre  dire,  che  Amara- 
te  lignote  dcTurchicoire  a'Viniciani  l'inclita,  c ricca  cic- 
^ ^ cidi  Tdlalonica  ^ , chiamata  hoggidìSaloiUchi;  c cIk 
lanoRc  di  Cipri,  poiché  hebbe  rkiiperata  laliberti 
7>r«i  Ct.  con  molto  oro  ricolto  per  la  vendita  di  piu  diritti  reali  » 
ffg-9  & pocoapprdTolt  morì  lafciando  lo  (ccctro  a Ciouanni 
Vità.  9.  hgiiuolo  , cui  Eugenio  diede  ottimi  ammadlra- 
hrmffiù  menti  ® . 
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1.  ec.  *CSfcndo,  come  dianzi  èdetto,  ddcaro  oltre 
aZp  modo  a Stglfmondo  Re  de’Romani,  e di  Boo- 
Uc^i^l.  ItliccntialTc  il  (Inododi  Balìlca,  riferiOe  ‘ di  Pia- 

cenza  adì  ix-di  gennaio  a Eugaiio , comVdubitaiia  aliai, 
cbociò  folte  per  tornare  in  grande  danno  della  Chicta., 
epcegoUodacapOichepur'ilvolelTc  reintegrare,  crccò 
varie  ragioni  per  indnccrlo  a ciò  tare.  Matuaiin- 
cicànon  per  quello  mutò  pcnliero  » e rifpotcgli  ^ adì 
f EM.tnj  xxn  i.digconaioche,cotmdcrarodiltgcncemencc  il  tue- 
fmd^  to, haucacoiitermatopcr graiiilTtmecagioni dicontcnei- 
Msfitétt.  nicncodelcollegiode*  Cardinali  il  decreto  già  fatto  di 
tratportarlì'lconcihoaBologna.  Ma  i prclauBalìliefì, 
ciu  pareua  che  verrebbe  1 ciTer  macchuta  la  foro  fama^, 
* "*  He  poiché haueano  imiicato  1 Boemi  al  lin<xlo,il  disàcefle- 

ro,  dimintiarono  con  lettere  co-trarie  ,el1cr  la  religione 
cattolica  a canto  pencolo,  che'l  ccmkIIìo  non  poccu'a  feu- 
zadanno  irreparabile  di  quella  dterliccntiaco.  Edipei 
mandarono  lettere  S cambateiadori  a’ Boemi  comor- 
coirctoTUtioni  loro  a por  &1C  alle  guerre,  calle 
vcciHoni,  e mandan'ero  Cenza  indugio  loro  ambateiadori 
4I77/.IO  aBahlca. 

6,  7 Ancora  e’conlìgliirono  Carlo  Re  di  Francia  a 
nundarefuoianibaiciadortaJ  Papaperriuolgcrloieper 
imtijfii  rccar’in  loc  fauore  glToglc(i,màdarono  al  Re  Herrigo  Ge- 
PySi-  rardoLandrianivclcoiiodi Lodili,  perche PinduccBc  a 
iU.^.149  £2re,dK'vercoaideUuorcameandan'croa  BaHlea,  ea_» 
pacdkarfìcol  Re  di  Francia.  Commendò  Herrigo  * il 
iclo  • chemollrauauo  dliauercdi  riformare  tcofhimi 
delcherkato,  c di  metter  pace  fra'Re  : e,  tenuto  parla- 
mento oi’cre  ordini  del  regno, comandò  a'prelaci,cne  an- 
daiTeroaBaTilea.  Quanto  al  lar  pace  con  Carlo  Re  di 
Francia  : rifpoCe  cheTTe  NiccotòCardinale  di  S.Croce,  il 
quale  daua  opera  a tarla,  non  rhaudle  tcrmau,egli  n’ha- 
rcbbcrraccatoco’padri  del  concìlio  • E lamcntofli  per 
■•Bjf.*  vn  altra  lettera*  conEugcnioc’haucflcaccomroiautoil 
finododiBalilca  , conpericofoedannodellareligimie.* 
Chrilliana  vparerc,chelidoucflèprofeguire  , e àllcco- 
i^fféO€  li  foncropotucefarc,  fi  farebbe  dato  com- 

pimento in  quclladi  Bologoa,al  qual'cgli  haurebbe  maop 
dato  tuoi  aonoafeiadon . 


Di  Sigismondo  Re  De'Rom.  2i, 
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8 Incanto  i prclat  i di  Bafiloa , il  cui  numero  andana 

crctccndo  » diedero  principio  alle  I<k  fcifioni,  nella  fecoiu 
dadcllcqualitarcafiadi  xv.  di febraio  cominciarono  • 
concralcbelielor’improtnefrcdafe  publicate  , adaiiui- 
lupparfiin  errori,  anciponcndo  raucoritd  del  concilio  a 
quella  dei  vero , e non  ambiguo  Pontefice  : li  quali  foro- 
ooccceUencementecònfotatida  Giouanni  di  TorcecrC' 
mata*  Cardinale  di  S.Sifio,e  da  piu  altri.  nTimterS 

9 Nella  terza  fefiìonefatu  adì  xxtx.  d'aprile  la  ra- 
gunatadi  BafileadmunciòconpublicocdittoaEugeoio,  «V* 
chedouefle  andare  al  finodo,oucros‘era  occupato  in  al- 
tre  cote,  vi  mandafie  tuoi  legaci.  Delle  quali  cote  dice.j 

cosi S. Antonino*:  Co/erokCgliparladc'p^nBafilccfi,  tS^Ht.% 
turttronogli  crrecbit  eioèa’comandamentiapoftolicwo’ 
qualiilPontcficehauea  ditciolco  il  concilio  , 

Ì4  >ore  (Ld  Sigaorr,  né  h^ucmlo  ^KeiÌ4  congregJti9neydtucnut4 
cmudMhUoyOMtoritÀycnmatfemncomefin^cgadt fatanti  • 
tolUfeU  aUonU  deiU  Un  temerartaprejtodme  nminintfro. 
no  4 orare  Eugenio  a a e il  eonoUoi/tUeeititi  4 ciò  fare  dal  d$t^ 
cadi  TdilanOyC  ni  grandemente  granaua  ilfHopofittficato,pcTche 
non  gii  er4f4More$iole  • 

Nella  feifiotìequartaadixx.di  giugno  fidato  fal- 
uocondotto  a’  Boemi  , c atucttcmcVchefofreroitial 
conciUo,euancoraacoloro,cr1i2ucuéro  volutodifputa- 
re  d^ìarucoli  della  fodcdmpCTchccficndo  già  ftatifol- 
lecitati  con  lettere  finod^ii^  i Boemi  a venire  al  conci- 
lioilchaucanoricauitecon dimofirationedi  grande  ot-  f.i6o&€ 
tcruanza;ein  vn  folcnnc  parlamento  fiuto  a E^apromi- 
fcro  di  mandare  ambafciadorì  loro  ; delle  quau  cote 
piu  lettere  finodali  I*. 

IO.  ti  Ormoflrandofii  Boemi  cosi  difpofti  alla.., 
concordia,  Eugenio  , che  arden  temente  bramaua  di  ri- 
durli nd  fono  della  Chieta,  forifl'e  airarciucfoouo  di  Gnct- 
na*  che,focgti  » c'vcfoouifufiraganeituoigiodicafibro 
poterli  lenza  foamialo^  lenza  pericolo  dc'catcolici^  tener  ^.t7^ 
cractatifoprr  ciòdaVIadislao  Re  di  Polonia  co*  deett 
Boemi  per  riuoigergli  a via  di  vertd,gliel  p^mctteflcra 
Cosi  hi  forco  : nè  Vladislao  lateiò  da  parte  diJigaiza  alcu- 
na per  trarli  dcll'hcrcfia,ma  per  la  pertinacia  dc'pcrfiJit- 
finiihuominiogniruapiafocicamvanoandò'.Ma  cor- 
niamoagliacciàclfinodo  di  Batilea.  wr.Aj. 

Nella  predetta  teffione  quarta  fi  decerminacoche , 
fond  tempo,  nel  quale  fi  focena  il  concilio,  vacaflc  la  tede 
Apofiolica,  nonfilaceflerclcttionedd  nouello  Ponco- 
ficcalcroue,  die  nel  concilio  : Icuuono  al  vicario  di 
Chrillo  fautorici  di  crear  Cardinali,menrre  toQè  durato 
ilconcilio,  e victarongli  tl  nrrarrcdaquclloiCardiDalì 
gii  creaci.  CbequcllccoTefoircro  tcmcrariamoncc  , e 
iniquiBimamcncciUcuiccda'Bafiliciì  (alcuni  de*  quali 
cran  vaghi  del  pontificato)  perfoctomctccrfiraiicorici 
papale, fi lamcutò  appreflò  i Kc,£ugcnio  , comopiuin- 
iiatizi  vedrete. 

Nella  tefiione  quinta  fotta  adì  i x.  d*  agofio  firono 
creati  molti  gìodici , edeterminofiì  chc‘1  giudicio  dello 
caute  non  fi  prolungane  piu  di  tre  meli . 0>d  eliino  con- 
ucrtirono  per  auarìtia  il  concilio  in  vn  mercato  giudico- 
Ìc,come  gittò  loro  al  volto  Eugenio  ® 

13  MentreìBafilicfiandauaiiopervagbezzadeirau- 
torici  papale  formando  in  quella  guifa  la  rcifma,e  la  re- 
fia,U  Unto  Padre, per  ratuiia^li’nvja  di  venti, edi  fola- 
te , mandò  nuntij  tuoi  1 Baltiea  Andrea  arciuctcouo  di 
Colocza,eGiouanni  arciuefeouodì  TaranccvFccc  impri- 
ma Andrea  a quc‘prdati  vna  bella  orationc  ", colla  quale, 
oltre  all*altre  co(e,fi  sforzòdi  rimuouerlidal  pcmitiofo,  ftmd» 
c diabolico  penfìcto  di  foro feitma  , (enei  vero volcoano  itj. 
efttrpare  l1ierefio,rifomure  d chericato,e  recare  i prioci* 

pi  a concordia. 

1}  Vn’ altra*  nefoceGionanniarciuercouodi  Ta- 
ranto,moflrando  imprima  colla  tefiimonianza  d'oracoli  itr« 

dioini»c  di  tacri  canoni, c colle  fentenze  de'fanti  padri, dif- 
fondetii  l'autocid  del  fommo  Pontefice  per  meta  iaOdo- 
fa:edipoirecòleragtont,  perlequahEugcmo  hauefié  -, 

adopcrau  la  foprema  autoriti  nel  cratportarc  il  coi^dlio 
da  Bafilea a Bologna. 

14  Quindi  c*trattòdcdue principali  capì  della  dif- 

cordia , cioeadirc  del  luogo , c del  tempo  <u  celebrarci  **  * 

iicon- 
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Sconcio;  ofoggùiaTe  come  il  Padre  Cinto  per  toglier  U ch'eglÉ  poiché  hebbe  renuca  1 Paro»,  e a Pucenzai  ef- 
caoMuerliaucmcentaaa»  che  fi  Éccefli  di  concordia.,  fendo  chunucoda’Sancli, perche  icpnincfKiFiaccmini, 
Tnlolcmcilio,edeglinoel^eireroilluogo  inlcalu,pet-  fietteinSienaintuttoquiliiliimanence  dell'anno.  Or 
Il  '*”I^*'®^*4’*™»ohenonpiireghHuflìuvo-  mentre  lì  mettcua  in  concio  di  parare.  Euuano  diede 
n^roalUcacMicaconwceriza  , ma  ancora che'Greci  quello conliglio*  a’Saneli.chericeucllàco  uCcfarcncl-  atrtln» 
tDtnancraulvbbideiuadcllaChiefacactolica.  la  lorcicti  > maaccompagnacodagenccTcdc(ca.enon 

JJ.  lo  Non  lì  lafciaron  punto  nudgere  dalla  lor'opi-  diMilano  » imperche  il  duca  Filippo  Macia  nirr 
nioncicrinucarano  il  propollo  modo  di  reintegrare  la...  difuaCmcitdcollegacaco'Fiorencini,  e v'haurd 


la  lorcitci 

, imperche  ilduca  Filippo  Maria  nimico  era 

. , . , — 3 ....  difuaCmtiticoUegaaco'Fiorenuni,  e v'haurefaljc  po- 

alar.ll  ™^™ia,eragunati(iinlìcmeadiiii.  di  fettembre  ri-  curo  generar  romori.  Rifiutarono  i Sanelì  ' non  icnza.> 
f«.i‘i«.'  'P“'™*'’“*J“)™"''"»!'^B>.'iu&llaccoratione*,fbllc-  grandannolòro  > il  paterno  configlio  ; cheaccenden- 
mroredicendolautofitadclcoacilìa  efler  maggiore  del-  doliindi  vnapecicoloCa  guerra,  qiiclcomuuefunonpo- 

co  abbalTaco . e potendo  effer  ili  leggien  rileuato  col  bc- 


itfrl. 


la  papale. 

17  EnellafeflìonefenaCittaadìrt.delI'illenb  me- 
KuUa  quale  furono  Branda  Cardinale  Puccntino.e  Do- 
inenico  da  Capranica.  e crentadne  prelati . accagionaro- 
00  Eugenio  dicontumacia.pcrchorichioflo.chedouciro 
auar'cannullarercdicco.  colquale  hauca  liceuciaco  il 
un^o,  e andare, o mandare  fuoi  legati  a Balìlca,per  nicn- 
cchaueahauutoghammonimcncifiiiodali.  Main  con- 

ttn.it,  ttatiovilécornapiaedegnaorationc*  rarciuefeouodi 
Taranto  . propolle  per  tema  le  parole  delTApollolo 
Obfecnins,  vtdi^ambidttis  meattone  ^Hirfocatiefiis; 
«pregò  iprelaticheraleflcro  intralafciare  la  temeraria 
a^ie  gnidicialecominciaucontrail  Pontefice,  escar- 
dinali: bqualirifpaferoconmalcaarrc^anaa,  c'haureb- 
bono  (opra  ciò  dilibcrato , c rollo  rauuocato  del  fìnodo 
accasò  di  contumacia  i Cardinali,  li  quali  chiamati  non 
«'erano  iti. 

18  Nella fettimafellìone  adiri. di nouembre ordi- 
narono, che  fc  la  Chidà  fblTc  vacata  fciaa  pallore,  il  tem- 
TOd'entrarenclconclaiiilì  prolungafToinlìnoairciiinte- 
fimo  giorno. 

NeU'otuua^i  didotto  di  dicembre  Eugenio  Hi  al- 
tra voltaammonicofocto  grani  pcne.che  riuocaffe  infra 
lo  fpatio  di  fdlinta  di  l'editto  d'annullariri  fìnodo  di  Bi- 
lìloa,edira^arfonevn'altro.  edcgliv'andafie.o  man- 
dalfe  legati  tuoi:  e minacciarono  di  priuare  i Cardinali 
del  cardinalato,  edc'beacfid,fe  non  v'andallbno:  die- 
dero lentenaa  di  fcomunicatione  contra  quelli  , che  iti 
fiallèro  a!  concilio  di  Bologna,  c flatuirouo  non  poterli 
dare  dal  Pontefice  i benefici  di  coloro,  li  quali  fòdero  fra- 
ti al  fìnodo . Prendeuano  tanto  ardire,  perche  vedeuano 
molto inchineuoleallaloro  ragunataSigifniondo  Re  do' 
*L>E.i7.  Romani , cui  il  lauro  Padre  mandò  ’’  Giordano  Orlini 
M5.41.  vdcoiio  Cardinale  di  Sabina,  e Guigliclmo  prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Anallalìa  legaci  della  fede  Apofrolica . 
acciochc  crattallcrocon  effo  lui  di  crafporcarfì  alcrouo  il 
concilio . 

ip  Non  hebbe quella legatione  il  bramato  a&tto  , 
parendoaSigifinondo,  cheli doiiedero acconciar  le  cole 
di  Boemia  in  Alamagna.  Scudiofri  ancora  Eugenio  d' 
indurre iiKdiance  LucidoCardinale  iSanelia  preghare 
iL/i.i?.  d medelimoRe.chetra  lorodimorana.chcpurvoìeilo 
r^.iif.  eder  concento,  che’lconciliodi  Balileafòirecraslacato  a 
Siena:  cdiciòegliancorafccineloroima  lettera*.  Ma 
Sigifmondononli  lafciòrimnoncredacosifàcco  pcnlic- 
ro'.  anzi  lui  tralTc  nel fuo  rentimenco.chequantunqne 
f. hauclfe dilìderato  di  &rlo  in  Italia,  nonpertanto  perche-, 
gli  Hulfiti  prometteuano d'andare  a Bafìlea , e'I  raguna- 
mento  Bafiliefe  dauafpcranza,  che  eli  harebbe  cornato 
nel  Ceno  della  Chiefa  , e perche  per  la  contefanata  del 
?«.  ilri  luogo  "on  lì  Ibirbaflc  si  grande  altare , mandò  **  a Ba- 
Sai],  ' fìl«a  Oiltofòro  velcoiio  di  Cenila  , e Giouanni  di 
Mela  dottore  di  decretali  . c notaio  a Icuarc  ogni  dif. 
cardia. 

10  E perche  appartiene  al  fommo  Pontcfice.il  rego- 
• Zn.  n lare  il  concilio,  Eugenio  mandò  per  Iacopo  vefcouo  d' 
22*““  Ambrumi  capi  principali"  delle  cole,  delle  quaU  vi  li 
doueffe  tratcarca:ìocra,  che  doflcr'opera  a ridurre  i Boe- 
mi alla  fede  cattolica , c a rimettere  la  difciplina  ecclefia- 
flka  nel  prillino  fplendorc,  e a recare  in  concordia  i prin- 
cipi  Chrifriani,  0 comandò  , che  calTalfero  tutti  gli  acci 
a.,.}.  Sd-  giiidicialidaloro  fatti  concia  qualunque  perfona.sìco- 
'<>  me  egli  per  amore  della  pace  riuocò  gu  atti  fiitu  concia  i 
»iii?  ptclatiBafilieli. 

* Qu^toalReSi^mondo;  dkonogU  fautori'  > 
Cgani.  dciU  Ecdef* 


ncfìcio  della  pace  > il  Tanto  Padre  (lunolò  eoo  Tue  Icc* 

tcre^  adamarla»  econferuarla  . Quindimentrcch'e’ 
fi  (indiana  di  quietare  le  cempede  di  ToTcana  » la  gente^ 
collegaca deSaned Tcorfcroncl Patrimonio  di S.Pietro» c 
leuaronui  molta  preda»  a grane  danno  di  qiie'popoli  ; e 
FranceTcoPiccininocondotcìcrc  dc*Milaiicndal  tcrrtto* 
riodi  Sienaentròpa  ordine  dei  prenominato  duca  di 
Milano  con  grande  impeto  nella  Marca  i diche  grande- 
Dicmc  dolcndoH  Eugaiio  ^ fi  richiamò  a'San  ci? . 

a I Tra  quelle  egfe  i Fiorentini  piu  luoghi  ticoucra-  • 
rooo"  nel  territorio  di  Pifa»  c dicron'ma  grande  feon- 
fitta  alle  torme  Milanelì:  il  che  laputoSigifmondo  fistbr-  ioÌ«^.». 
zòdi  riparare  le  (cadute  cofedc'colicgaci»  mandandoui 
lacauallcria'Vnghera.  ColquaIRcil  PapalÌMrcò  ia.» 
modo»  chc*lvo7cuahauercamicotmanonfifidaua  nel 
potere  di  lui , TentendoUi  contrario  neirafive  di  Bafilca» 
ne'I  volle'  ammettere  in  Roma»  conciofia»com'è  detto  » 
cofachc  quegli  hauclTclcco  la gcnK del  Biiciono  nimico  f.js. 
della  lede  Apollolica . Furono  mediatori  delia  concordia 
(per  la  quale  ancora  mandarono  ambafdador;  loro  ® 0 
1 Re  di  Francia»  e d'Inghilterra^  itreCardinali  Giorda- 
nodegli  Orfini  vefcouo  di  $abina»Gmglielmo  precedei 
titolo  diSaAnaliafiiiC  Lucido  diacono  di  S.Mana  inCoT- 
mediUpIi  quali  tracurono»oltrc  airaIrrecofe»dclla  venuta 
di  SigiTmondo  in  Roma  a riccuerc  la  corona  imperiale  da 
Eugeuio>che  dirpoftiflìmo  erad'abbracciarlocon  pater- 
no amore, ma  diiidcraua  “ di  vedere  prima  fpento  il  filo-  )!. 
co  della  guerra  accelanc'iuoghi  circonuicini  ; e (crmcn- 
d<^Ii  ' appi  dio  mollrò  quanti  , e quanto  grandi  beni 
(bllcrt^r  prouucnire  dalia  viccndcuolo  amicicia  del 
Ponccfice,cdi  Celare.  Della  Tua  venuta  a Rocna»o  della^ 
coronatione»lidird  fanno  Teguente . 

aa  loqtidbiVignoncnricufarono  di  riccuerc  Ugo- 
ttematoredato  lorodai  Papa»comclt  racconta  negliattl 
* dclfinododi  Bafilca»  e naiuendo mandato  a Tua  fan- 
citi  onibafciadorilorop  pregandolo  che  le  piacene  man- 
dame  vifalcro  » nò  eflendo  parucocomiciurc  alla  d igniti 
della  Tede  Apollolica  il  mutare  Tentenzc»iBalìlicli,  die 
lUuano  tutti  in  cefi  a multiplicare  le  cagioni  di  dilTimfio- 
ne»Totto  titolo  di  trarre  la  cola  a pacifico  fine  di  concor- 
dia »diputarono'’  iniquamemealgoucmodiVignone,c  UjiiMJ* 
dcllacontcadi  Veiiifi  , AlTonTodiaconoCardinaledi  s. 
Eull3chio;ilqualediv(^iaracccccò»  el'aucoriti  , che 
hauca  riccuuto  per  afiillcrca  Giouanni  Redi  Calligiia^ 
comraiMaometunidiGranau>egrimpcciTuoi  » volTc 
contra  il  Pontefice»il  quale  Ibrte  Te  ne  richiamò  al  mede- 
fimo  Rcicfignificogli  ''inficmecoinoil  votcuapriuarede*  mUb.ts. 
beneficile  delfamminillracionedellachicTidiSigucnaa. 

23  Ma  mutò  parere  Tua  Tancici  » cprcTc  configlio  d* 
vTarc  verlb  lui  la  clemenaa  j ma  poi  rcprelTe  **  ù Tua  auda.  muiMm 
eia  coll'arme»  c per  opera  del  Cardinde  di  FoTci»  ccac-^^-^’* 
ciollo  della  contea  di  Vignonc»sj  come  maniléllo  le 

lettere*’  d'Eugenio  , nelle  quali  fi  ramaricadc'Bafiliefi  oSat. 


cagione  di  queua  guerra  • 
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Di  Evo.  IV.  PP,  Di  Sicuuondo  Rb  Db^Rom. 

3*  Di  Gio:  VII.  PaleouIhp. DE’GafCi  io. 

I sp  Efraurò  Eug^  il  concilio  di  Bifilea  da  fc  già  li- 
X Vcciuiatot  il  elio  c^i  fece  nufiima mente  pcc  la  fM- 
rauza,chcs'eca  prela  deItiducìnKnrodc‘Bociniair«Doi- 
Na  ] den- 


lodit.ll. 


5^56 


Di  Sigismondo  Rè  De’Rom.  2j. 

Di  Ciò.  VlI.PAL.l¥P.DE’CRBaio. 
Bzfìlca»  pacificacafì  la  precedente  difcordia.  doucllcro 
atcenderefoÌamentea(ljJatare!agk>rùdiDiOteao(br> 
ciri(>>Giiifiano  C^dinalCcfarini  legato  dcTla  fede  Apo*  pare  le  refie,quando  enfino  falici  in  maggior  (dperbi^  • 
ftolica  parlò  loro  con  molta  benigniti^  fcccui  vna  lunga  pcrcioche  haucano  coìtreto  il  Pontefice  a rcint^are  il 
e bella  orationc,econfottandog!i  alla  pacc.ervnionc;  li  concilio,  moffero  nuoue  liti  , e mifonficon  grandiflìmo 


Di  Christo  ■ Di  Evcenio  V.  PP. 
I4S3.  3- 

denza  della  Chida  cattolica  : li  quali  giunfcro  a Bafilea 
adiiv.dincnnaio*;  capprcffocfrcndo  cntratinclcoo 


doue i Boemi  ficfliii  in  aii non hauea  vgual  facondia , rif* 
pofero  con  poche  parole. 

a Lvltimo  di  di  noucinbrc  gli  ambafciidori  del  con* 
cilio  coTracefi  inficme  publicarono  quella  forma  di  con> 
cordia*;  cneivrodelcalicelbne  pcrmen'o  loro  per  tal 
conucneate,che  acconfcntilTcro  colla chiefa  Romana  in 


IIU 

io procelbua  Eugenio,  che  prima  mor* 
a oign  iti  della  fede  Apofiolica,chc  lòt- 


fcandalodcÌlcpcrfonepie,adauuiIircle  lettere  apollo* 
liche:  coppoiero  nel  Ìor  decreto  \ che  Elenio  nel  Tuo  « 
non  riconoiceua3conalio,comepiutcmpodinanzico*  25S*»’*** 
minciato,ma folamentc hauea ordinatò,chc fi doucfl'c cc- 

coroia'i  enei  vioaeicanccioiic  permeilo  loro  per  lai  Icbrare da'lcgati , cc'haucfierillrecta l'autoriti  diquei*  ■ 
CtsiM.7,  conucneatCìche acconfcntilTcro coUachiefa Romana  in  io,cridottalaadueroli  capi,cioòadirizzarc  aviadire* , 
tutti  gTaltri  riti,e  ddTono  il  fagramento  agli  adulti  fola*  nei  gli  heretici,c  riconciliarli  con  Tanta  Chiefa:e  a metter 
mence  , econfellàfleroconcencrfiChrillointcrofoctor  pacetra'principiChrìlliani:  ccosìvcnineaclTcr'incraia* 
vn*e  raIcrarpctic,nèinrulcalTeroconcroaquclJÌ,chevra*  Iciaco  il  capo  di  tornare  nel  primiero  flato  la  difciplina^ 
nano  vna  foia  fpctic.  Incorno  alla  libera  prcdicaciono  cccIefia(lica;nificonfèrmauanoIecofcgiafattcmBa- 
della  parola  di  Dio  ordinarono,  che  fi  predicafié  con  li*  filca.  Oppolcrfi  ancora  alTaucorìti  data  a'Cardinali  le- 
cenrade’prc!ati,odel  Pontefice  Romano  da'faccrdoci,  e gaci  del  concilio,  fecondo  la  quale  Te  vi  fi  fblTcllacuito  al* 
diaconi  idonci,fccondo  il  rito  conucncuolc:  e finalmente  cunacora,noncfrendodacfiìapprouata  ,*  farete  fiata 
^ancoaldominiode!chericato,fidecerminò  poter  la  nulla;  e volcuano  che  non  pure  i detti  legati,  ma  il  Pon- 
Òiiefa  tenerle  polTcdere  cafe,  federi,  catlelli,  città,  o ha*  tefìcc  ancora  foggiacene  al  concilio,  e non  ubbidendolo, 
ucruilafignoru.  Mai  Taborici,e  gliOrfimi,  cglJaitri  pocer'cficr  da  quello  punito, 
hercrici  rifiutarono  la  propolla  concordia  » nèfiircmte*  io  In  contrario  p 
gracaichedopocreanniicioòqiiandoglihereticifuroDo  rcbbcadifeladcDaai^ 

recaci  al  niente  da*Pragefi,comc  fi  diri  a Tuo  luogo.  Tot*  tomcttcrcaii’arbitrio  del  concilio  rautonci  riccuuta  da 
Piamo  bora  al  finodo  di  Bafilea . Chrillo . 

5.  4 Efibndo  i prelati  crouatifi  per  addietro  alle  ra-  11  QuindiifcditiofiBafilicfi,fattaadtxxvn.d’apri- 
gunatc  di  Bafilea  incori!  in  graui  pwc,  e cenfurc,^  come  le  la  lorVn  diccfima  fcflìonc  * , folicmaite  llatuirono  3 
coloro , che  v'haueano  difprcgiato  i comandamenci  pa*  Pontefice  cfl'cr  tenuto  andare  o mandar  luci  legati  al  có* 
pali,cconcrallataladi^jti  ocUafede  Apollolica,£uge-  cilioncl  tempo  pollo,efefi  sforzafl'c  d'annullarlo  ,0  mu-  ,|.  ' 
ntodiedea  GiouanmdiMcIla,eagli  altri  ruòinunti),de‘  tarlo,  o differirlo  , ne  infra  lo  fpacio  di  quattro  mefi  s* 
quali  fi  fece  ricordo  Tanno  prece(Kiite,auroriri^  d'af-  cmcndaBc,  non  poteflcammmiltrare  il  pontificato  : ma 
. .•  s . I M.L  .-.L  ..n:.  ciò  toccaflc al  conolio : c faTCbbcfi pofcia  trattato  di  prì- 

uarlo  dclladigimapapale:  ch'era  lecito  a tutti  i Cardi- 
nali, anche  contra  la  volontà  del  Pontefice,  trouarlì  al 
conciiiojil  quale  non  fi  fbfie  potuto  disfare, nè  crafportaro 
di  gennaio  la  nona  fclfiono^, pronunciarono  efler  nulli  tut*  in  albero  luogo,  fc  non  diconfcnctmcnco  delle  due  parti  di 
‘V*  J*S'9  gli  editti  d’Eugenii^co'quaiihaucircfbcfcpriuacoSrgif*  quc’prclaci.  Épiiialcreneuiururono  arditi  di  lare  ia.. 
mondo  Re  dc'Rnmani,o  Guighclmoduca  di  Bauiera  per  afienza  di  Sigilmondo  Cofare ordinate  a generar  cimHilti 
la  dificfa  da  loro  prefa  del  concilio  di  Bafilea.  Ma  non  hab*  delle  quali  fi  trancri  poi . Or  veggiamo  prima  le  cofe  fat- 
bùr.iotrouaco,chc1  PonrcHcc  facefic , o promulgali^  te  daSigilmondomcdcfimoinlc^ja,  ccomcriccuèla.^ 
cali  atti  gtudKiali  : maben'èmanilcllopcrlifiitci,  eper  corona  imperiale. 

l’actioni  dc'Bafilicfi  , ch'elli furono  inclinati  , cdifpofli  11  Hglihaiiea  propofionelTanimo,  com'habbiamo 
allafcifma,c  allcgucrrcciuili:  liqualiadldicianooue  di  accennato  di  fopra  , di  venire  a Roma  a efier*  incorona* 
debraio  nella  fdfionc  decima , rifuitaci  1 modi  di  concor-  to  dal  Papa  : ma  cllèndo  fofpctco  a Tua  fanticà,  e aVini* 
diapropollida’nuncxjapoftolici,fcccrovn’imquodccrcto  tiani,ca’FiorcncinicoUegatipct  cagioncdc’Bocmi  , di 
contea  Eugenio  ,percne  non  hiuca  annullato  l'editto  di  cui  egli  era  prorctcorc^,c  di  Filippo  Maria  duca  di  Mi*  j»  nUt. 

tri  /■A.'ilm  4 ^ . .innrit  mi  nlist^  iVrl  . il  rinirA  m 


ctft.tT'  . 

tf  ttt.  (ólucrli . M> cfli ) ilcuianimocudMrhumiltaChriliii- 
na  tutto  rimoto,  non  pur  lì  vollero  fottometterc  al  Pon- 
tclìcc,  criccucrralTolutionc,  ma  h^bero  ardire  di  an- 
nullare lefentcnae  della  fede  Apollolica:  e fatta  adì  xxi  i . 


uuuiv.iuivKii.-i-ba'""'''"""-' .ìfbfTegiudica-  lia  , nnaimememanoatiluoianibalciadoriadixri.  di ’<»■ 

to  rileuare  alla  repnblica  Chrilìiana,  che  fi  cclcbrafic  in-,  marzo  promife  di  venire  a Viterbo  “rf  che  nella  citta  me- 
Alamagna,  v'alIcgnalferovn'aJtroluogo  , eccettuatane  dcfimagliharcbbclàtto  afimiglianzadc’  Cefarifuoian- 
Bafilea.  Ma  coloro,  in  fu  la  lo  r pertinacia  dimorando,ri-  tcccflbriiconfuctihonori,cfarèbbcfiobbligatod‘  cfter- 
fpofcrononpotcrfi'i  conciliodislarefcnzaralkniiincnto  minategli  hctctici,cfcifniatici:c  non  harebbe  fatto  lega 
dclconciliomcdcfimo.  alcuna  con  gli  buominicmpi,efarebbcfi  lludiato  fempre 

5.  ec.  Intanto  Eugenio  moflb  per  li  prieghi  di  Si^  di  difenderla  dignied  p<mtifiralc,e  confcruarcic  ragioni 
fmondoiC  dc'prìncipi  elettori  dell'imperio,li  quali  gli  da-  della  chiefa  Romana,c  rimniunita  ccclefiallica,  nè  afiali- 
nano  fpcranza,chc  dal  concilio  fattoli  in  Bafilea  farebbe-  rebbe  lo  fiato  ccclcfiallico . 

Ilo  potuti  dcriuare  nella  Chrìfiianitàgrandiflìmi  beni,  il  13  Pacificata  ritalia  mcttcndofi'l  Pomcficc  incon- 
rcfiaiiró,  c fiabili  di  configlio  de' Cardinali  che , iion^  ciodiriceucreSigifmondocomandòa  VgovcfcouoCar- 
oftante,chc  fblie  fiato  liccntiato,  c trafportato  a Bologna  dmale  di  Prencfii.che  veniirc  lenza  indugio  a Roma , oiic 
volcua,c  comandaua,  che  lì  celebraflc  in  Bafilea  concjio  di  quc'dìerafuafantiti  " , petconduccrcicon  Lucido  • 
generale, per  II  legati  fiioi, che  ben  tofiov'haurcbbc  man-  diacono  Cardinale  inficme  il  Re  medefimo  ima  in  luogo 
.tILfcv»  fisso  • E appicfib  richiefe  ' i Re,  c'ptincipi,che  vi  douef-  dTgo  fii  polcia  fiiftituito  Giordano  Cardinale  degli  Or- 
fero  mandare  ambafeiadori  loro;  ccoofbrtò  i predetti  finivefeouodìSabina . 

clettori®dell’imperioadandaruico'prclatiinfieme,  i_.  In  tanto  Eugenio  chiamò  con  lue  cortefiflìme  riH.  ir. 
» prenderne  la  protcttionc  , eanon^rmettere,chevili  lettere'  a Roma  Sigifmondo  , e confcrmollo  nel  prc-  M-  irfc 
^ iractafie  d'altroichc  di  riduccrc  IBtKmi  nel  feno  dello-,  lo  configlio  d'ampliare  la  gloria  di  Chrifio  , e di  dila- 


ti 


tarelafcdCid'efierminarcgliherctici,  cdìdiicnder  Ia_. 

Chiefa . 

iq  Eglipcrucnneco’  Cardinali  legati  a Viterbo  di 
maggio*  , accompagnata  da  quattrocento  caiialioti  ; 
impcroche  fi  confcrua  vna  fila  lettera'  fcrittaa'  prelati  ,feiu«.nò 
del  concilio  di  Bali  Ica  adì  ixalcl  medefimo  mele  , còlla  '* 
qualcfignifìcòloro  , cornea'  era  già  roeflb  a camino  tZTIt 
9 Eraltprcfafpcranza  nondiibbìola,  chc'pTClatìdi  verfo  Roma  , ammonìllì , che  non  ^cfTcìo  noiiiti  ircc'^ 

veru- 


Chicfa,c  dì  fiir'c  fermare  la  publica  pace 
8 CceòEitgoiio"  dclcolIcgiode'Cardinaliquattro 
legar  ir  che  doneflcro  efler  fopra'i  concilio,  ciofii  Giadaii- 
no vdcoiio Cardinale diSabina,  Pietro vefeouoCardi- 
nalcd' Albano , Niccolò  prete CardinaledcltitolodiS. 
Croce  in  Gctulidcm  , cAngcIotto  prete  Cardinale  di  S. 
Marco 


Di  Christo  Di  Evgenio  V,  PP. 
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Tenma>f)èvigenera(rcronimolti  . Egli  entrò  inRoma 
A * adi  XXI . di  maggio  riceuutoui  a grande  proceffione,  e 

B*m.  yti  fella;  lUtido  £ugcnionc'gradinidcllachicladiS.P(ccro 
/'f  *5’  con  folcane  appirccchiamenco  attorniato  da  vna  nobiUf- 

f*nMcomitiua,  comcfcriucS^ntonino *.  FuammeCb 
««f.iQbVi  ^^^cio  prima  del  piede»  cpofda  dei  volto.  El’vltimocU 
del  mefe  Ueffo  di  maggio,  fella  della  pentecolle,riceuè  da 
fuafantitirinrcgneimpcriali,poichcheboe  giurato  all' 
vfato  modo  degli  antichi  CeCari  Romani)  chehaurebbo 


Di  Sigt'mondo  Re  De’Rom.  23, 
Di  Gio.  Vll.PAL.lMP.DE’GRtcìio. 


5<^7 


15  Noli  nuiiuuano  griuiffiinc  cigioni  di  fofpcture 
che'  Balìliefi  cucco  fjccflcro  con  frode  ; ecercouriurci- 
meuco  molfròi  ch'c'non  iìricoociiiacaiiocol  Pooccficco 
dibuoncuorc:delchceghauueduco(i>rcriuendo‘Fraii>‘>^*^"»- 
cefcoFofcaridogedi  Vuieiji»,  gli  ligni&ò  come  bilo-  tV'»- 
gnauaoflcruare  molca cauceli,  che ioccoU  velo  di  bello 
parole  non  llu  nafroro  alcun  pericololomcoppo.  E per- 
che era  Ilacopregaco  dal  doge  medeiimo  > cmlìiiulctie 
pacificare  con  Niccolò  Focccbracci  Perugino»  roggiuuìe. 


* ■•vwufvwv  wvqk  v<VMi  I t\uut^i«)  vtiv  i.  v\pm  • w»  rvi  ugiiiW) 

feruaceiIlerelafedecattoÌica,eleragionideUachiefeRo>  cmoflroglicoine,quantoinfeera,  pacenefcguircótw  , 


roana,  e dciralcre  co'priuilegi  loro 

Poilofìlinealla  pompa,  si  come  racconta  Paolo 
Benedetto  S ch'era  prefeiice,  Sigifmondo  colla  corona.# 
rM*«^  4/'  dcH’oro  in  capo  veniK  agli  fcalini  della  chiefa  di  S.  Pietro 
’ in/ìemecon^gcniopedcircndoruafantiti  dopo  alcune 
cortelì  parole  faJito  acauallo,  Flmperadorc  fece  l’vfficio 
. diparafrcnicre®,  eicotre  paffiauanti  montò  fopra  il 
fuodcllriere,  epofenamanlìnillradel  Pontefice:  eco 
ilTr.drc  j me  hirono  giunti  alla  conca  dei  campo  di  Cadelfanta* 
giiolo,edcttorvnoairjItro:  Fatcui con  Dio; il  Pontefi- 
ce lì  tornò  al  palagio  Vaticano  : e rimperadorc  giunto 
irjmy  i*  al  ponte,  vi  fece  piu  caualicri*,o  indi  fe  n'andò  a S.  Gio- 
r*tflgms0  oanniLaterano. 

mmm  itr.  Or'il  noucDo  loipcradorc , poìchc  fu  ìncoroiuto, 

^ confcrmòcon  vn  n>emorabiIe  editto  ''  in  prima  le  cofo 
Vittftfc/  concedute  aprò  della  Chiefa  da  Federigo  Il.auanu  la  fua 
ribellione  e da  Carlo  IV.  Imperadore  ; e apprefo  rìlrenò 
i giudici  laici  , dKnrauanoafe!ccaufceccIcfìallichc,e 
concedette  al  cherkaco  immunità:  , e prerogaduc  am- 
pfflime. 

id  E*dimoròaJquantoinRocna,ementrechofìmet- 
teua  inconciodiparcirc,  ilfamo Padre ingiunfe  a Mari- 
nLii.  ir.  oodcgli  Orfini,  etvn'altro  daltoaflàre,  chcl'accom- 
f.  All.  pagnafferoperio  flato  ecciefìallico:  e (aifTe^  a que* 
prdaci,  egouernacori,chc1d(Midrcroriceuere  col  con- 
oeneuol'honore.  EglNpalTatoperlaMarca,  e per  la^ 
Romana,  fen'andò  a Mantoua»ouc  fece  marchelc  Fran- 
ccfcodoniaga",  fignorc  di  quella  ritti.  Nel  tempo  , 
LtiTsii  cheSigifmondo  (bua  in  Italia  • iBaftlielì piu cofe  fecero 
temerariamente  , Icqualirifennoriuolgcr'afoiaooflra 
fiarratione. 

17.ee.  Celebraronoladodicefìmarefnoneadixni. 
di  luglio,  e coti  vn  decreto  ordinato  a fere  fcifma,nel  qua- 
le, contate  in  prima  le  diligenze  da  loro  vfate,  ma  indar- 
nOfCon  vna  Icgaàone,  emodianteSigilmondo,  p>r  indur- 
re En.i^ioa  ritrarre  addietro  Il  craslacionedcl  concilio 
da  Binlca  a Bologna , il  rìchicfcro,che  douelTe  <iichiara- 
recon  lettere  papali,  c pubiche  infra  lo  fpacio  di  foiranta 
di,  comcqucKhododalt'uocominciamaito  inftno  a., 
quel  punto  era  (tato  concmuaov*  doucafì  profeguirc,  o 
cn'cgiis'auroilair;  al  <;<micìIio  dcili  » puramente , e fempli- 
cetncntc . £ sVtuccociò  fetco  hauriTe,prometccuano  di 
venerarlo  come  Pontefice  : la  doue  per  contrario  miiuc- 
ci&uanod’abbandonark>,e  volcuano  che  dopo  i fefranca-# 
dìfolfepriuo  dell*  amminillratJone  dei  fommo  ponti- 
ficato. 

so.  cc.  VedendoEugeniohauer  coloro  triuiato per 
sì  fcoiKiomodo,  cheantiponaianoillor  fìnodoacefalo 
airaucoritiponnficale,e  volere,  rifiutato  ogni  trattato 
di  concordia , che  fua  lantiti  nceuefie  i loro  quanronque 
iniqui  coniandanKnci,  cchenunacriauanodi  priutrlo 
. dclpapato,  prefeparcitod’opporfigpcrtamcnteatanto 
s^<iire,  c di  calfare,e  annullare  con  lettere  apolbliche  ^ 

M *ai$  i lor  deaeci  iniquillìmi,  co'quali  feminauano  errori,  e dif- 
cordie.  H fecondo  qnelloi^rfeuerando  eglino  nella  lor 
pcrunacia»  fcccroadix.  di fectembre la  tredccima  fcf- 
fiooe  I fopra  la  quale  fu  Giuliano  Cardinale  Cefarini,  e 
ciurooloMcapo.  MaGiiigliclmoducadiBautera  im- 
pedì anomeddrimperadorc,  chcnondeirororingìulla 
fentenza. 

14  Trapanate  Palpi  Sigilmondo  andò  a Baftlea  , o 
prefcadifendcrelacaufadi  iuicontraque'feditioli  , il 
quale  molte  grane  ne  gli  rendè*.  Egiimprefcnteinha- 
biio  imperiale  alia  feflione  quartadccima  ^ fettafi  adì 
Tiz-dinoucmbrc,  nella^uale  i Bafilicft  prolungarono  il 
termine  già  preferitto  a Hogenio  infino  al  nouiicfimo  dì. 

Coatm»  de^U  Am,  èccUf, 


auiiegnachefbflellatomoltooffefodalui:  di  cut  feriuc 
Stefano  Infiifura  *,chcfcorfc  con  molta  gente  a cauaiio 
infino  alle  mura  di  Roma, c predò  U Latto.  £ S.Antom.<^^’ 
noaggmgncche,  occupato  Tiuoli»mifc  in  grande  paura 
i Romani. 

s6  Vnafpragucrriancoraroofre'  ad  Eugenio  Fi- 
lippoMariaVifcoutiducadi  Milano  ( egli  vago  oltre 
mcModellafignoria d'Italia  non  pc^a  fnialcire,cheda 
hii  fi  pondTc  fieno  alla  Ina  ambitione  ) per  opera  di  oS.Mt  % 
Francefeo Sforza*^  zio  maumo  di  Nicculò  Itefib, 
qualevillafecendodivoIcr’andartinPugUaa'fuoiluoghi  ^ ^ 

c hauendo  domandato  perciò  i]  pafib  li^ro  per  le  tcao 
dellaChicfe,  comecntracofuncUaMaica  , la  occupò 

3uafituctoa  tradunentodiccudoeircrgUflaco  ingiunto 
al  conci!  io  di  Bafilca , che  ritraclfo  lo  Itaco  ecciefìallico 
dairvbbidenzad'Eugciuo.  EntrarotK)*  ancora  JJJÌJTS 
mente  nel  ducato  di  Spoleto  alcuni  , publicandofedlèr 
commilTaridi  certo  vicario  d’Italia  dipucaco  dal  detto 
concilio.  Orcondocto  Eugenioincanti,  esigrandipc- 
ricoli,docnandòaircntracadcli*annovcgnentcaiuto''  al' 
doge  di  Vincgia^fignificogli  inficmecoine  Y architetto 
^ tutti gli  fhirbi  era  liprcnomuucoducadiMiiano. 

17  Scritte  li  Molireicto  chc'l  concilio  di  Bafilca 
mandò  al  Bifeione  di  Milano  i Cardinali  di  S.Crocc,  edi 
S.  Pietro,  perche  rjttduccireroarcnncrcaJUChiefale 
terre,chc  le  hauca  tolte  : maegli  non  porie  orecchie  nè  al- 
le ragioni,  nèairefortarioni,nè  a'pneghi . 

a8.  ap  Aggmgnumo  dciconcilio  di  Bifilea,che  foL 
leritò  per  lettere , c per  ambafeiadori  Gtouamii  Paloo- 
logolnipendore  di  ò)flancinopoIi,  e’i  patriarca  a vnko 
la  chiefe  orientale  coll’occidentale:  a’qualiil  Palculogo 
rirpofe”  cocncs’era  rallegrato  molto  , che’l  conalioil 
confbrtafTea  cio,di  che  egli  hauea  giarichicflofoucnte,  e R&rr.«Àa 
agrandcinllanzzconlcttere,  econambafccrielachiiria 
Roimiu,si  come  a tutti  manifcllo  era:  magli  accidenti 
occorfi  nonlliaucanoUfciatocompierefuaToloncàjQè  iji. 
recare  a fine  il  Tanto  trattato;  c fbggiunfe  comcal  prelcn- 
tefcHucua  ai  concilio  lìcdbcoliamcdcfimadifpolitioiie, 
chiedendoichcfifacdrevncooriliogcucrale  legittimo,  e 
libero,al  quak  fi  mxiaireroprefenu  tutti  quelli  » elicvi 
doucano  dfere  fecondo  t*ordiivo,e  vfo  antico  ; c che  tutto 
quello ,clie  v*hauc{lcro  d’vn*animo,ed'vna  concordia  lìa- 
bilito,  fi  douefichaum  per  férmo  indubiutaiDcntc  » e 
fenza  veruna  conttadictionc,olicc. 

Ritardò  il  concilio  , che  fidouca  ferepervnire  la 
riiicfaGrecaaliaRomana,lagucrraiicomiaciati  nel  re. 
miodiNapchdaAlfonfoRed'Aiaona  , il  quale  recati 
dalUfua  parte  alcuni  baroni, v'otrò  con  vn'arinaa.DcÌ 
chcfaitoauuifecoEugenio pei'  leucredeila Rcina  Gio» 
uannt,commandò  come  fupremo  l^ure  del  reame  mc- 
defimo  a curii  gli  ordinidi  qiiclb,chc  donclTano  lei  vbbi- 
dice,edife»dcr^refillcndoal  Rcafiàiicorc  : e conlHtuì 
gran  penc,olcre  alle  cenfureecciefiafikhe,c jiitra  1 colie-  . , 
gatiruoi'. 

TraqueflìromorilumanclacodaEugenio*  Dauid 
vefiouo  di  Concordia  con  amplfinu  autorud,  perche  re- 
incegrafie  ramicitia  fia  la  RcmaGiouanna,c*t  Kc  Alfon- 
fo,  i l quale  fermò  la  triccua  per  nicciinni^,  cAlfixifo 
fu  collrcccoa  parare;c’G4roni,ch'c'ccxciuadifcduccrc  ìSAmh#. 
con  impromellc,  perreticraronoperopcradelianco  Pa- 
drc  nella  fedeltà  della  Rema. 

}0  QnelloannoEugcnio,  trafporacoallachicfa  di 
Vicenza  P...  velcouoaiCallelIo,  (ulìicui  in  Tuo  luo- 
go il  B.LorenzoGiulliniano,  per  dottrina  , «perfàntici 
noininacifilmo  : il  quale,  fcriuendo  a fuafendea  fi  iliuiiò 
di  fchiferc  il  prosato  honorc'  ma  per  vu*aicra  lettera  pa- 
N n 4 pale 
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kAii.  pale*  riicoftrcicoadaccectarlo>nd  fine  della  quale  aU 
...  . lcgando,calniadactandoIeparoIeprofcdchc*»cosidi- 
ixuamcÌHUituo€idostms^yidti  cmnes^iccn^ire^a- 
Ufmitf-peneTMtU  tìbt:fupcrte  cam  omtur  oominiis,0‘ f,lòrM 
eiMsmteyidcbitMri  ciuggiugne:  Perdw,  si  comejae^ 
mundubbio  Jpcriamo  tu  col  dium  tinto  Jparj^crai  m efji  il feme 
coMcmtnrt  buoiUt  litjHoitf^dfrnttoctttiefimo,  Lcqua- 
il  parole  fiiionooracolii  che  sì  cumc  Lorenzo  nella coiv* 
gregationc  di  $*Gk>rg  io  hanea  fiorito  in  virtù»  così  nel 
cf4TM,i>d{  vefeorudo tornò*  la  rcadiitadifciplina  ccclcfiafiìcanel 
pnllmo fiacotefplcndore >cdicdc»cU(cK>efc(npi  aura' 

* bdidi  virtù. 

|i  L'anno  fidlb  adì  XIV.  d'aprile  laB.Liduuina  do. 
po  lunghe  inicniiitd,  che  rafflifiero  ben  trenta  otto,epiu 
.anni  > porcatcconmarauiglioCapacicntia  » n’  andò  a_» 
quella  gloria»  che’  Tuoi  fanti  meriti  gli  haueano)  appa- 
recchiata. Scrifiela  Tualeggcnda  mirabile Tonufoda^ 
i>rW«  Chcnipis^.  Eliaparsòmoltiannifcnzaprcndercibo  ri. 
Kimf.  tm  creata  colla  fola  Eucarifiia»  efenzafonno»  contemplan. 
do  notte,  c di  la  paffione  del  Signore.  Falsò  di  quclta  vi- 
ta  inetadicinquanutreannifomiti  • E‘l  morto  corpo 
rimareconmarauigiia  di  tutti  quelli,  che1mirauano»si 
rirplcndemc  , cheTcmbrauaeflcrequaficonKvna  fimi, 
glianza  di  perfona  glorificata.  Finainicnte  a^ugne.» 
Talicgato  autore»  che  Iddio  illiillrò  la  fama  vergine  per 
moltimiracoii  • 

3 a In  Romanci  principio  di  quefto  anno  mofirò  Dio 
con  aperto  miracolo  quanto  grande  fiala  Aia  patema.» 

• prouidenza  nel  fouuemre  le  fue  creature  nc*  lor  bifogni  » 
quanto  che  minimiiilchcfivedein  ciò  » che  racconta.» 

s,  laucore  de  llaicggendadi  Canta Francefea Romana  Sì 

fono  parole  di  lui,  ftonfrrd  dt  ctfa  , come  per 
• neuvfodeUamortificatiow , e 

difpre^io  detU  propria  ripntatioact  a honorct  e ambe  per  farle 
camiiuret  e ruretre  alla  camp Joleut  francefea  condurle 
Joefso  alla  vigna  a raecopjiiere  la  Ic^ , cfacendonefa^elleti , 
Ujeratomauano  actfaeiafcma  colfuo fucilo  m capo,  yha 
I ni4rriff4  nc  condnffefeco fette  » oottoinTrafienere  fnoridella 
porta  Tortele , ad  una  rigna  pofìa  nel  tuoffl  'volgarmente  det- 
to f Immagine,  ed  effendouu  fiate  dallamattiaa  abuon’ boritj 
fino  ad  bora  di  vefpro,  raccogliendo  leffia,  e rureandofi,e  non 
haucndo/ecoportafomenteda  maialare, oda  bere,  baueiéano 
* ' f^tme,  efete  tutte ^ (pufi  tutte  ; e "ima  di  efie,  fvrfi pm  del- 

Paltrefiimolóta dalla fete,chtefe  ItceiK^a  alla  fata  madre  di 
potere  andare  ad  attingere  l’acqua  per  tutte  advnafbnte,eh' 
erapofla  nella  firada  ; a cui  fama  Franeefearifpclc,che  hauef- 
fevnpoeodipattenxa  ’.perclx quella fontanaera troppo  dtfian- 
tt  dalla  vigna  : e caminando  effa  beata  per  la  vigna  raecoglien- 
do  farmenti  odierne  cote  altre  forelU  predette , 7>erRj  fi^iuUa 
di  Tier  ytneen^ , che  poco  prima  era  entrata  in  quefia  rongrt. 
gat:one,ederav»adiquefìeotto,  fempre fegnitaua  Ufanttu 
madre, eie andanadietro,  videc^ ella  fi ^einginocchioma 
fareoratione  i e'rdicbediccuaquefiep^U  : Signor  mio  Gre- 
sùCbrifi’ìtpcrehe éfiatapocaprouidene.amia  , U menar  qui 
meco  quefie  rme  jorelle , Jeuj^  niente  da  mangiare , o da  bene- 
re  , VI  prego  che  per  la  vóflra  mi/ericordia  vogliate  prounedere 
a quefio  bifogno,  £ dette  che  hebbe  quefie  parole,  U detta  Ter- 
na, che  h^ua  fame  » diceua  col  penfiero  dentro  fefi^ta  : 
Tdegliofarebbe , che  noi  ce  ne  torn^im'y  a cafa . La  fsmta  ma- 
dre conte  fé  haueffeintefo,  e veduti  ifiuH  pei^teri,  -voltata  a 
Teraalediffe:  Modica fidei,ale^gfi occhi  tum:  ed  aliando 
ellaglioecht  ntétoveifoil  cielo,  vide  va  albero  di  vite,  0 
ptTfplaconmoitigrofJigrappolid’vHanerafrefca  t eciò-vedu- 
tOts'aecofiòidlalamai^re,  e chiame  C altre  forellejche  vemf- 
jerox  t'venutevJeromcor'efieqnel'alheroconfgappUi  ^- 
fchtffimi  if  vnj  nera  ì del  che  refiarono  tutte  molto  maramglia- 
te,  perche  eontimat  mente  per  tutto  quel  di  erano  fiate  vicine 
aqiul albero,enMhau€uanovedumme^o,né pure  vn  ^ap- 
potoif  vua  i e ciifu  dopo  d natale  dei  mefe  digennaio.  E fiande 
effe  eosi  ammirate,  fanta  Prmejea , rendendo  grotte  a Dh,er- 
diubloro^ehe cogliéffero quella  vua,e  non  dieeffero  a verun  al- 
traoerfonacofa  alcunadi  qnefio,ma  cbeciakuna  di  efse freon- 
dolafuaueceffitànecogL^e,e  ne  mangi/dft-Colferoqneigrap- 
poli,efa»taFraiteefcafiefc in  terra  vnapiqciolatouagUa^fopra 
dellaqude Terital róUrt forelU  pofero quell’vua:  e reudemlo 
iraticaDiosebenédicendoloHemaugiaronotasttatcbenou  beh- 
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9 piu  per  idtbora  néfme  nèjete:  e quel  eb'é  di  maggior  ma- 
i^Jtanti  furono  lut  i grappoli  d’vua,  quante  innumere  era- 
no tuiscioé  ottoforelle^  ne  magiarono  vno  per  ciafcunai  e conob- 
berotutte  enidentementeilmiracolo  , perche fuimahauenann 
veduto  queralbero/eat-ayua  » e poi  lo  videro  carico  lU  quegli 
ottogrifpoli  d’vua  nera  cosi  frefea,  e beila  « 
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1 • a T^Vgcnio  riccuè  *gli  ambafeiadori  dcirimpe*  * 
£»radore$igilinondo»cdiCarloRcdiFrancu» 
e di  Filippo  duca  di  ^rgogna»  li  quali  il  mandarono  pre. 
gandoa  grandilfima  inUanza , che  gli  ptaccllc  approuare 
il  decreto  della  concordia  facto  dalcoiKiIiodiBafilea..» 
nella  fefiionequarcadccima  . Era  quello  molto  iniquo; 
pcrciocheiBalilicfichiedeuano,  cheamiuliaficitrc  edit- 
ci,  co'quali  hauea  » per  difendere  » e confermare  l'auconci 
poncihcalctcallatc  le  cofe  da  coloro  malamente  latte:  che 
riuocafic  iefentenze  date  centra  i fcguaci  dc'Cedidofi 
prclatidiBafilea»olecenfurc,  alle  quali  gli  hauea  fono- 
mcfn,*c  che  rcfiituiife  nel  pnino  fiato  fpetialmentc  Hugo 
IraccJiodelRcdiOpri  diacono  Cardinale  di  S.  Adria* 
no,Giouanni  da  Cafamioiia  Cardinale  di  S.Sifio»  e Do- 
menico Cardinale  da  Capramea,  detto  il  tarmano.  Ma 
gii  Eugenio  » anziché  gli  ambafeiadori  giugnefiero  a 
Roma , per  non  fi  concitare  maggiormente  contro  gl’in- 
fcilonicic furibondi nimici Cuoi  » emettere  la Chicta in 
grauicontraltideU'aucoritidclconcilio  » odclPoncefi. 
cc, haucavlatoUclomeuzaverfoiCardinalifiefiì.  Ein 
prima  grauifiiiiia  era  ta  caufadcl  Capraiiica  1 chc^li 
haueaappcilato dalla (cotcnzad’Eugemoal  condlio  » e 
grandemente  rincalzata  la  controuerfia  deirauconti 
del  conci  Ito  fopra  il  Papa:  ehaiiondolo  Eugenio  giidi> 
pollo»  o prillato»  dipoi  per cclfarc  piu agcuolmcnce la.» 
tcmpefiacommoÌTa  m Bafilca,  cfl'cndomediatorcdclla 
concordiaFrancefcoFofcandogc  di  Vmegia»  gli  rendè 
la  Aia  g ratia  » poiché  Domenico  fiefio  hebM  humilmeo. 
te  promcfl'o  di  dooer'cfl'erc  da  quel  ponto  innanzi  fedele» 
evobidentcafutfantici  : e sì  tu  vbbligato  d'adoperare 
ogni  fuopodcrc  in  difendere  » c promuouere  nel  conci- 
lio» c in  ogni  altro  luogo  rhonor  papale,  edipartiredì 
Bafilca  , quando  conorccire  il  bello  . Confcrua  * lo  1 exi.  m 
firuinencopiiblico£actoairhora  fopra  ciò  in  Bafilca,  ha- 
iiendonc  prima  Eugenio  dato  piaia  autorità  ^ di  con- 
figlio  dc'Cardinali  a Nicolò  Cardinale  di  S.  Croce  , o c n, a!*' 
agli  altri  capi  del  concilio  . Oltre  a ciò  Tanno  preceden- 
tedi  dicembre  hauea  rìcracto  a<idictro^Ie  confiiiucìoni 
dcllatranslztiondclcoucilio,  c'proccffì  fatti addoàba\«^ 
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4 Protefiò  il  finto  Padre,  faiuendo  a Sigifmon- 
do  Aaigufio  *,  fe  liaucr  ciò  fatto  per  non  darcagione  agli 
htiomiùi  riottofidi  farefeifma  , dou'cgli  haucncvoUico  77. 
difendcrclcragionidcilaChierarigidamcnte  ; epregol- 
lo»  che voleffo  difendere  coiraiitoritd  imperiale  la  di- 
giiitd  della  fede  Apofiolica  : e di  quefio  medefimo  ri- 
chiefe  * 1 principi  dcttori  deirimpcno , a*  quali  ancho  f UH. 
fignificò  com'egli  auantiTarrìuo  degli  ambafeiadori  loro, 
edeUlmperadore  , e del  Re  di  Francia  , e del  duca-, 
diBcM-go^a  • hauea  confermato  il  detto  decreto  del 
finodo  di  Bafilca  x e lettere  deirifiefTo  tenore  mandò  al  . 
Re  di  Francia  ®»eoltrc  agli  altri  Re,  a Vladólao  "di 
Polonia,  epregolloinficme,  cbeonimafTe  a'prclacidcl  ^ 
filo  reame, c agli  altri,  che  fono  tenuti  andare  a'concili  cc- 

. nerali,doue(ieroireaqucJdiBafiÌea,liquali,vidifi»i4;feA 

efe  digemuto.  E flando  fero  Thonore  papale,  e la  dignità  della  chicla  Ronuna»e  1* 
autoritàdeUafeaeApofiolica.Vbbidi  Vladislao  agliam- 
moniinencipontificaliicomcfiricrac  perciò»  cheferiue 
Martino  Cromero  L 1 c 

5 Recarono  adunque  Iclcttereapofiolichedellacon. 
firmatione  del  decreto  dì  Bafilca  fattofi  nella  feiTione 
quzrtadccima , Giouanni  arciuefeouo  di  Taranto , c Cri. 
ftoforo  vefeouo  di  CeniU  > le  quali  iettefi  nella  fefiìone  fe- 

fi^cci- 


kBmdJft 
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fttdecimifittilìailiv.ltbnioa  vili  pronunciò  Eugenio 
tuucrpicnamcnte(odisf«to  aiconctlK),  da  cui  era  (beo 
chiamato  in  giudicio.  Percasioncdiquelbfacilid»  o 
per  quello  condifccndimentodi  fuafandti  eexb^  per 
modo  la  perfidia  de'predqti  rediciofì»  che  dipoi, com  oche 
fbOero  di  numero  pochifnmo,  quando  viderochcEuge* 
niofi  oppofe  a*loroeinpi»e  pemmofì  $forzt,hcbbcro  ardi* 
redi  priuarlo dei  rommo^tiHcaco,  efarc  viVantina- 
pa,  come  vedremo*  Intanto  è da  cenere  a mente,  ha- 
uer'Eugenioprocenaco,  cbelacnnsladone  del  concilio 
era  (bta  nulla , non  perche  i'aucorica  pontificale  fbfle  in- 
feriore alia  (tnodale,  si  come  malamente  imcrprccarono 
ìnouacori,  ma  perche  dmundata  fu  per  cagioni  non  ve- 
re, ancorché  reputate  vere. 

6.  cc.  Or  comechepareflceflérfri  concilio  pacifica- 
to coi  Pontefice  «piue  non  mancarono  huomini  maluagi, 
li  quali  gli  porcromfìdtc:  edefTendo  egli  affai  molcfìaco 
da  Francefeo  Sforza  conce  di  Cotignola  » il  quale  hauca^ 
prefoa  moglie  vna  figliuola  baflarda  del  prenominato 
duca  di  Milano  nimico  della Chìefa,  fi  fttidiò di  recarlo 
in  fuo  fauorcco'bcnefìci  per  opera  di  Flauto  Biondo  fuo 
r<^ccario:o  prcicfi  accordo,  che’l  conte  Sforza  fbffe  Tua 
▼icadurantcmarchcfe  * dellaMarca*  con  glihonori  , 
epefi,  che  i’haueano  tenuta  ne’cempi  andati  gli  altri 
marchefi . 

Cercò  anche  ftiliandci  di  prendere  colla  piace- 
uolezza  ramato  di  Niccolò  Fortebracci't,  efècetnegua 
^ conlui.  Il  quale  pofciaringaunò:  chehauuca  gente 
daFrancefeo Piccinino  vetmea Viterbo,  eturbòmmo- 
doiRomanicolIeruecorrtnc,  ch’eglino  leuatifi a roino- 
re  per  la  perdita  de’lor  befiiami , cor  fero  in  Campidogiio 
adUxix.dimaggio,  cmiferfi  a gridare:  Libera;  ca^ 
dire  a gran  voce,  douerfi  mutare  U forma  della  rcpubli- 
ca:  osi  fiirono  a Eugenio,  crammaricandofide'danni, 
che  pannano  per  la  prefentc  guerra , domandarono  il  go- 
uenio  di  Roma  , eCaficlfant^oln,  eia  fortezza  d* 
Odia,  e d'haucr per ofbggìn  Francefeo  CardinaiOon- 
doimieroruouipute;  ehauendo  hauutola  repuHa  glici 
lenirono  a forza  dallato,  c miTcrbioicoguardiaiepo- 
fcro  mola  gente  armata  intorno  al  palazzo  papaie.  6if- 
fiinulòilPonceficormgiUiia,  enrpcMcIoro,  che,  efTcn- 
docglilibcracodalUmoldtiadireggcT  Roma,  hatircb* 
beaccefoallecofe  ccclefiaRichefo^tcnce. 

9 Aqueflo  misfatto  u'a^mnfcro  i Romani  melerò 
piugrauc,  c fu  voler  dare  ^ in  mano  di  Filippo  Maria^ 
duca  di  Milano  il  Pontefice,  e Roma,  ecoiuiuccrlo  nel 
palazzo  de'SS.  ApoUoli,  habitatione  gii  di  Marcino  V. 
cquiui tenerlo  comein  cortefe,  eficìira  prigione,  fin- 
che il  concilio  difi.ifiiea,  e1  Bifcione  ordinajQcro  ciò  , 
chedilui  fidoueflefare*  Oi’egli,  crotiatofi’n tanto  pe- 
ricolo, prcfeconfiglio  di  fuggire  fconorcHiumcnie  ve- 
Aitofia  guifadi  monaco:  estmonuco  fc^ra  vna  bar- 
chetta fé  n’andò  pel  Tenere,  fchtfando,  come  piacque 
aDio,  l’infidic,  egl'impctide*nimici,alponod'01tia: 
oucfalitoinvna  galcapcrucnneaPifa.  Ilchc,  e’I  rima- 
nente del  fuo  viaggio  cgiimcdcfimo  racconta  inbricue.^ 
rifpondendo  * aGiouamialI.  Rcmadi  Napolibramo- 
fadi  faperccom’amiairvTo  le  cofe  di  lui. 

Eugenio,  tc.  Pochi  giorni»  dopo  la  nofira  par- 
tenza da  Cmicauecchta  prendemmo  terra  aPifa,  ouo 
Kimmo  riceuiiti  honoreuolmci.ee  ; e afpcctando  1 nollri , 
che  fe  ne  veniuano  da  ogni  pane,  vi  foggiomammo  po- 
chi di.  Quindi  attrammo  la  vigilia  di  S.  Giouanni  Batti- 
fb in  Fiorenza,  accompagnai  dal  popolo  Fiotcmiro  » 
che  ha  6tcto  tutti  gli  sforai  a fe  pofiibili  per  lionorard , c 
da  moltitudine  grande  di  prelati,  e di  cortigiani:  nella 
qualcitti  lacorte  cominciò  giàa crefeere,  Ccuttora^ 
crefee.  Epoc0apprcffo  : Lo  fiato  della pcrfonanolba  (la 
Dio  mercè)  cottimo,  godendo  noi  perfètta  finiti.  ] 

10  Intanto,  comcfcgueanarrarcilBiondo  la^ 
maluagita  de’Ronuninon  nnufcimptmia:  che  quelli 
dellacortc,  e rpccialmencei  familiari  del  Pontefice, che 
s'erano ritiraci  in  Caficlfantagnolo,  iribolauanoco’col- 
pi  deirarciglierie  infino  alle  radici  dclCampidc^Iio,  c'I 
cafieilano»  chcfichiamaua Baldaflare  Otcìdano,  èorfo 
pe’l  ponte  (oprai  Romani,  predando,  odiuorandocon 
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ferro,  econ  fiiccoctò»  cheinnaiuigii  fiparaua.  Eap* 
prdTo vbndo larte militare,  traile bellanìcntc nel caficl- 
foottonobili,  eprinapali  Romanifotrocolorc  divoler 
fare  ribellione  a Eugenio,  e li  vi  ritenne. 

Anziché  Eugenio  fipartifiè  daKoma,  S.  Frzn-  ^ 
cefeaRonunahauea  predetto  * amolcircligiofirimmi-  Frmmj.fl 
ncnte calamiti,  acctoche le perfone  picnoninancalicro 
di  cuore. 

11  DifcufaronfipiuRomani  alPapadella  prefura.^ 
del  Cardinale  di  Vinegia  fuo  nipote,  edelUiibcliione  , 
ucllequalinnnhaucanohamico  partcalcuna.  Hfuafan* 
mi  ordinò  * a Luca  vefcouo  d’Aquino  dimorante  ìil,  tui4rm 
Roma,  che dichiaraife non effer  loro  incorfi  nelle cenfu- 
re;  cchc  afTohiefle gli  altri,  dtiuefiero  cofiiimatocon 
giifconiunicati.  Mai  congiuraci,  ch’eranoper  d gran- 
de fclloniacadutiin  fencenza  difcomunicatione,  oppo- 
nendoalPomeficediiierfe  falfccagioni,  fidbrzauanodi 
difenderle  per  Ojpera  d'ambafciadori  tòro  appo  1 Bafilicfi; 
ehauendo  chicfiod’eficr’ammeinal  conciliovi  fiiroii  ri- 
ceuuti , fenza  che  faceffiu’O  la  conueneuorammenda  ;del  * 

che  fi  uoMé  poTcia  grandemente  Eugenio , e richiamoflc- 
nca'pnncipì  Del  qual  concilio  ferine  Paolo  Lelio  Pc- 
trono  ",  che  mandò  uioiambdciadon  per  rtconciHar-  mk.yst, 
HeoI pontefice,  cpcrlalibcratione  dclprcdcctoCardi- ^.«.i. 
nalcGonuulmicrocamcrlingonipoccdclPapa,  echefe- 
cero  tncglu  tra  fiu  {anaci,  e coloro. 

la.  13  In fincadlxxvii. d’ottobre  Giouanni  Vitel- c«^.jrr« 
leichi  vclcoiiodiRicanari,  evnodicafaOrfinaintroduf- 
fero  per  poi  ta  Setcimiana  le  forze  della  Chiefà , c vfccndo  ^ 

impctuofamcntc  nciriftefib  momento  , com’era  fiato 
ordinato,  la  gente  d’arme  dicafiello,  lacitti  fu  ridot- 
ta in  potere  di  Papa  Eugenio:  c1  Campidoglio  fornico 
di  virciiagiia,  edi  buona  guardia.  EaH'hòra:  Effndo 
cwdottòt  dice Flauio Biondo  ",  ilcamcrlir^o  coagraodc  t Fimi, 
comtumdipopoloidci^icUot  fttronoindicauMiìpripomi  e fu 
«mccdMA  òlfMpola  Rfmiaae , fuori  deUx  , e dr/f 

uttout  dimoltttUpiue , e pienapcrdonaH^de'oommejlJimii' 

/atri.  L'autore  nondimeno  della  nbeiltouc,  ccapo  de’  ' 
fcdiciofi,  per  nome  chiamato  Poaccllccco,  faprefo,  e 
tenagiiato  nel  camino  da  Campidoglio  a campo  di  Fiore, 
e qumi  inipcTo  per  la  góla . Ma  torniamo  al  concilio  di 
BafiJca. 

14  Celebrodì  adlxxvi.  d’aprile  la  dicr^cttefima^ 
reflionc , nella  quale  i kgau  della  fede  Apofiofica  Nkeo- 
b Cardinale  di  S.  Croce,  Giuliano  Cardinale  di  $.  Ange- 
lo,GiouanniarciuefcouodiTaranco,  Pietro  vefcouo  di 
Padoua , e Lodouico  abate  di  S.  GiulUno , vi  furono  am- 
mefiì  come  capi  del  concilio;  la  cui  autoriti  nondimeno 
relèrinlero,  fedmofi  Bafilicfi  con  alcune  conditioni , tra 
lequali  iniquifiìma  fu  quella  concra  Tvfato  cofiume  der 
conaiicbe,  fe'detti  Cardinali,  c’prcUci,  ch'erano  fb- 
pra’l  coiicìJio  , non  haueflcro  voluto  pronunciare  al- 
cuna cofiitutione  finodale , doueffe  ciò  fare  iJ  prelato  piu 

TtCiUO. 

15.  16  Nella dicianouefima  feffione  adivi i.di  fec- 
tembrei  Greci  incitati  da  Eugenio  a reintegrare  l’vnio- 
nedellechiefepacce^arono  co  Bafiliefi  diragunarc  vn 
concilio , al  quale  fiderò  prefenti  i principali  prelati  del- 
la chìefa  Latina,  c della  Greca . Gli  ambaiciadori  di 
Giotianiii  Paleologo  Imperadore , edi  Giofcfio  patriar- 
ca di  Colbntinopoli  , erano  Deinccrio  protouefiiario 
Paleologo  Meoude,  Ifidoro  abate  dei  monaficro  di  S. 
Demetrio , e Giouanni  Difilpato  : li  quali  (rofero  come  » 
fe  foflc  piaciuto  agli  occidentali , che’l  finodo  fi  facefic  in 
Collantinopoli,  gli  orientali  vi  farebbono  iti  a proprio 
fpefe;  mafebiTcparuto,  che  fi  celcbralTc  in  occidente  » 
doucficrofar  lafpefaglioccidcntali  ; echiedendoìBafi- 
licfi,chcficcÌcbraficmBifiIea»  iGreci  rifpofero,  che  V 
Imperadore,  c’I  patriarca  non  haucano  nominato  quel 
luogo.  Conuennefi ancora , che’Latini  pagafièro  otto 
mila  feudi  pc'lragunarDcmo  degli  orienùli  da  fàrfi 
Colbntinopoli»  equattro  galee  per  condurne  in  ponen- 
te fettecemo  Greci,  0 circa,  liqualifidoueilèrofoficn- 
tarcaJjpefcdc’Latioi:  chcfimandaficrodiocimcfi  dopo 
ilprofnnvo  mefe  di  oouembre  quattro  altre  galee  con., 
trecento balefirieri»  lequaliporcaficro gli  aoioafeiadori 

del 
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del  concilio,  e Demetrio  ptotoueftiirio  Paleologo  ; ej  Chieli.  Nè  furoiio  gli  erfwti  dalle  p«ole^^^^  ,e«L,fc 

duecon  trecento  balcftiieri  adifela  di  Collintinopoli  Boemi llcfli , coinè  rifctifce  il  pieiioniinatoCoclw  • 

conctalTurco,  mentre l’Imperadore forte  adente:  che  mandaronoambafcudoriaRatis^aconpienapodelU, 

gli  ambafcudori  del  concilio  hatebbono  lignificato  j_.  e riconobbero , e lalutarono  Sigilmondocome^itm» 
Giouaniii  ImpctadoteUlnogo.alqualeinvItimodoucf-  lor  Re.  Comepoi  fi  titconciailero  Icconttouetue  della 
fevenire:cheintantoficotttinnaflcilfinododiB4filca,o  religione,  fi  dira  pm  innanzi. 

■ - I e....,r-  Qucrtoannopafsoa  vita  migliore VladisUo  Re 

a.  f - .....  te..  I — . — ~ - — — te  .te  «djbll  4 fl%i  a *xl  1^4  t 'nnte 


1^  «Uim  W ; |aaa»aiEC/  ll  vwaa*»a»»a»aa—  ••  .y-te.  , - 

foffc  triTporuco  io  altro  luogo , fc  rimperadorc^  riHutailc 
Bafìlca.  Le  quali  conucgncs’apprquarooo  da’Grcci»sì 
Terametue*  che Eugeo» le fcimallè colla foa  autorità. 

17  Or  pregato  il  ùnto  Padrcda’Bafiiiciì»  chele  vo* 

Ielle confb'inarc  t alienti  alla  domanda»  perche  non  U 

mettcflcakunlimpcùimcnto  alla  bramata  vnioac  ma  in- 
uLtUnm  netne  gli  ripigliò  *»  che  hauclTcro  patteggiato  co  Greci 
^ iciuaUpuudclUfcdcApollolKa,  pcrcheciò  liaurcbbc 

potuto  generare  Scandalo  » fc’nuntijinaudati  da  cdiaiiL^ 
fcuanicWicflctoftabìlito  altrimenti . 

.««..in»  *8  OlcrcainropaadorcdiCoftantmopoIulkimolo 

!>t.  mtf~  anche  Eugenio  * quel  diTrabifonda»  chumatoMara- 
ftmd.Séfii  nic Mogaconeo I a vnirfi co’moi  per  fcdcailachicia  Ro- 
mina:  Uqiulcglirifpofc  *■,  fccircrc  prclko,  cdifpoUo 
' avbbidiro.  Eftudiolfi  anche  d’mdurrc  a farcii  mcdcli- 
moiSoriani,  cgliAnnciu:  ehauca mandato  Oilkofo. 
roGaratooo  luoiiiintio»  perche  cractalle  con liaia  pa- 
triarczdiCetufzIcmdell’vnione  delle  chiefo.  Rieeuette 


%6  Quello  anno  paiso  a vira  miguoic  »%v 

d 1 Polonia  fommamcntc  benenKrito  della  republica  Chn- 
Ulani.  Scriiie  Mattia  Micouii  *,  ch'egli  fabbricò  chic-  ; 

(e,  cmonarteri aliai,  eaggiugne  alni  commcndatione  crtm<r.  L 
qucfle  parole  : EgU  ndalse  l 'hlkmi , cSaasatU  a ricr««  U "^‘‘4 
fcdtcMtolitf,  tiibc*kMiuct^i(mf$f»à  cbiamm^lMa  e»».» 
dà  àfitcUc  j^enfi . 

»7  l-udato  quel  regno  a VladislaoIILfuo  (igliucd 
maggiore;  ilqualcdopo  la i^uacoronationc mandò  »n* 
ambaiciadore  a Ptorenza  a render'vbbidenza  a Eugenio; 
chc’i  lodò  molto  così  dicendo.  ® oiJkhrm 

£Mgew0»ec.  Tu  certo  ottimamente  fai,  figliuolo 
carifiimo,  il  quale,  tra  le  prime  opere  deiradok/ccnza  ^ 
oficrilci  le  primule  accette  a Dio , ciocadircl’vbbidenaa 
aivicariodiGiesii  Chrillo:  nclchc tu  meriti elTcr  com- 
mendato grandillìmaiiìcntc  ; imperché  tu  imiti  la  ringo- 
iar diuotiooc,  che  tuopadredi  felice  memoria , hebbe 
fempremai  anot,  calla  fede Apollqlica.  Noi  lamanv 

te..i..__ l.tete  .l.iviArA  t/ir4  me^prsl^  . CI 


triarca  di  Gcrufalcuidcirvmonc  delle  CIUCIO,  iviccuettc  lemprcmai  anoi,  cana  icacnpuuwm-.  riva  •a....... 

Ifaiaoucilalccationccontancofuo  contcntochc,  recate  modi  grande  amore,  mentre  dimoro  in  viunwrule,  si 
le  Ictwro  in  lingua  Armena,  le  mando  al  Patriarca  ocgli  come  principe  Chnlliamflìn») , cdiuoro,  cfpecial  fi- 
Armeni,  cfcrilfc  ® alPonceficc  fpcrarlì  felice lucccdi-  gliuolo noftro,  edcllaChjota,  cdifcnditorc  delia  tede 
^ ^ ■(  I /*'hr<ni  tn<i . f haiif-Miin  la  Tua  virrtì  lamDccsìaco  per  rtit* 


^tlUUlU  liUlUV,  VI-IE4V»»  , .w.»  —— — 

Chrilliana:  chaucmlolafua  virtd  lampeggiato  per  rut- 
to ilmondo,  tudcifarcognìtuo sforzo,  epodere,  che 
fi  vegga  dfcrc  fiata  trafportata  m te  la  fua  virtù,  cCipicn- 
za  col  reame  inficine,  e maffiinamentc  imitare  rintegri- 
ti  della  fede , c diuotione  fua , le  quali  lo  rendettero 
principe  tanto  raggtiardtuole:  maumanu  opii^tra.^ 
cofa  tu  dcui  amate  Dio  di  tutto  cuore,  dirizzando  i tuoi 
palli  pc*i  fcnticro  dc'fuoì  comandarocnu  , cc.  Di  fi- . 


f /viiiieiii,  V11.1UR.  «I , VI»»*.»- 
mento  .*  del  quale  noi  diremo  a luo  luogo . 

19  Inqueftointcruallo,  volendoli Poii teficeproime- 
dercallccolcoricntalicondottc  da’nimicidclJaianu  te- 
de, per  cagione  delle  difcordic  dcChriftiaiu,  quali  ali 

efiremo  pericolo  ,chaiicndo  faputo,che  I foldanodi  Ba- 
bilonia faccua  grande  app wchiameuto  per  Icuar  Tilola 
uLii.^rtm  di  Rodi  alla  magione  degli  SpcdaJion , jngiunfc  a fuoi 
f legati , ch’crauo  Copra  il  concilio  di  Bafilca , che  concitai-  !/•• 

fcroanomcdclconcilioiprincipiChrifiianiadarc  aiuto  rem.  ,t  •in  « 

a Quc’cauaiicri , c a reprimere  gli  sforzi  dc^barbari.  Ecc»  a»  Mori  l’anno  fteflb  nel  regno  di  Napoli  ^gi  HI. 
viulcttcra  * diialtcnorcfcmta  aGiouanni  RediCa-  d’Angiòammcflballa figliolanza  della  RcmaGiotianna 

ftifilia,  colla  quale  dolorofamcntc  fi  rammarica  che  lo  H.con  ifpcranza  dclregno,  clafciovngrandimino  dili-  

fi  feflcro  mutate  PCF  modo , tliela  douc  dcrio  * di  fc  nel  popolo,  il  quale  hauca  eccepito 

nurauigliola  efpcttatiooc  delle  fue virtù.  Scriuono  che 


kj. 


c^edc'noftri  fifoflcro  mutate  pcrracKlo,  die  la  douc 
eglino  per  addietro  moucuano  guerra  agli  empi  barbari, 
airhora  a fatica  poicuino  foftcncrc  i cdoco  impctùc  log- 
gùgne  com’egli  barebbe  mandato  alcune  gaicca  difcla 
dcir  ifola  ; c pregalo  che  vi  voglia  mandare  aiuto , fccoii- 
dochc  richiedeua  lafua  digniU.  c Tampiczza  del  fuo 

a Apptcllolfi  “ffincamente  alla difefail mae- 

ftrodesliSpedJieri,  echiamollituttia  Rodianntuzzz- 
re  con  gli  altri  fricri  iui  dimoranti, grimpcti  del  fiero  b«- 
baro:  il  quale,  perduu  ogni  fpcranza  di  poter  prender 
Rodi  , Jifarmò  : il  che  fi  dee  attribuire  mairiniamcnte 
alla  foliccitudmc  di  Papa  Eugenio  , per  la  quale  fu- 
rono rommoffi  tutu  i principi  ChrUUani  a ditcndere-» 
queiriiòla. 

ti  Qncfto  anno  cominciò,  come  piacquea  Dio,  a 
rifiorire  in  Boemia  la  religione  cattolica  ; cbcctcfcendo 
la  diicordia  fra  gli  hcrctki , la  fetta  dc’Califimt , detu  an- 
che Pragefi,  li  quali,  vfurpatofi  Cotto  fpccw  di  pietà  da 
laici  Tvlo  del  calice , s’erano  fcparatidalla  Oncia  cattoli- 


nurauiglioCa  eipcttaoooc  delie  tue  virtù,  acriuono  toc 

ammalòpcrlctacichcduratcnellagucrrafattaad  Anto-  c.j. 
nio  principe  di  Taranto,  d’ordine  della  detta  Reina  t la 
quale  il  finto  Padre  fi  lludiò  ' di  riuolgcrc  da  quella;  c rUà.  ir. 
proffctfclcfi  d’cfl'cr  medutore  di  pace.  ^ ^ 


D 1 


C H R I 
Almo  14;$. 


STO 


ca,recòindcfirutcioiicraltrc(^dc’Taboriu,cdcgltOr- 
faniiSicomcracconuGiouanniCoclco  . 

ri.  14.  Rqual’aocoiafcnuc  *,  chcSigifmondoIm- 

pcradorc,  YditoIoftcrminiodcTabonti,  cdcgliOcta- 
ni,  mandò  fuoiambafeiadorì  a’Bocmi  per  ridurli  con-, 
k£». rà  piaccuoU parole  airvbbidei^  fua.  Em  Iwera 
ri  fcritta  a lui  da  perfooa  pr  incipilc  fi  legge , che  fu  tetto  m 
r,i.  téfi.  p ^ folcnne  parlamento  degli  ordini  di  quel  reame  : 

che  tutte  le  citidmnuchedc'Pragcfi  fecero  infra  loro  Ic- 
ca,  ccompagnia.  daCologna  infuori;  ma  che  hnal- 
nwnccCzapKonc,  cali  antichi  Taboriti  nceuettcro  le 

I - 1 J -fi  te  n«rT.  • Ci  ftaP9  Sfili  SflllU. 


D’Bvoen. IV.PP.  Di  Sicism.  1mi>.  D'Occidente.ij.  IiuUc.i}- 
5.  DiGiov.VII.Pal.Imp.  DE'GatcLi». 

1 TTEiefi'nBafilcazdìzzii.digeniizio  laventefima 

A fcffionc , nella  quale  ® furono  impofic  grani  .JH-  »« 
pene  agli  ccclcfiailici  concubinatori , c hirono  richieill 

principichciion impcdirteroiprelati  ncll'vlarc  la  Icucri- 

cà;  c ammoniti  ilaici, che  douertbnooireniarc  la  fede  ma- 
trimooiale , c partire  al  nutrmiomo  coloro , che  non  po- 
ccano  viucre  cailamcntc  . 

1 Nella  ventèlima  prima  " fatta  adì  1 a.  di  giugno, 
iBafilicfioltrcall'alcteeofc  vietarono  il  pagare  , Ila  fede 


IDaiUlCIIOIllC  «ll.aww%«w 

Apofioiica  iffunidelKncfici  del  primo  anno,  e’I  dare 
cote  alcuna  per  le  bolle . Ma  quelli  che  fecero  per  piacer  ^ 

porgere alcncricatotaldmicco,  rifeofleroperfe  i detti 
frutti  del  pruno  anno,  che  annata  fi  chiama.  Aliicuisfor-  m.fsrtb. 
zis'oppoiero  * legati  ch’erano  (opra  il  finodo, 

j.  4 Inun to , mentrechc  i Francefi , c glTnglcfi  com- 
bacteuano  inficme,  fi  mutarono  le  cote,  teccndofi'a,# 
Normandiagrandcvccifioncd’IngIcfi  *,  cdclfcndoprc-  b aù^, 
SKnccCzapkooc,  caliantichi  Taboriti  nceuettcro  le  fo U conce d’Arondcl;  equindi  il  RcCarjo  hcbl«la 
conditioni  della  lega  fefla  : che  dipoi  fa  dau  agli  amba-  radi  SwDiomgi.  EcoMvcncndtHi^oU 
fciadoriCcterci  quefta  nfpofta  ; tomaffero  aSigifmon-  te  , falUbilito  , che  nel  mete  di  luglio  fi  cclebraife  m t£«r.«« 
do  crichicddfcriochegli piacclfc andarea  Ratisbona , Arazo  vn folcmic parlamento fopra  tepacc,  alqual  Pa-  ^ 
douc  eli  ordini  del  r^o  gli  hau.'cbboDo  nandatovua-#  pa  Eugenio  mandòlegato  fuo  il  B.  Niccolo  Cvdmale 
folcn«ambal'ccria;  enei fincdcllalcttcraag^unfc, che'  . Albergati;  econfortòcoopatcmccfortaciomilRcd^. 

Boemi  erano  mcluiieuoli  a foctometterfi  alui,  cateuu  ghiitcrra  **  ad  accoofcnurc  alla  pace,  perche  fi  poneifc  ^.91. 


Di  Christo  D’Evgenio  IV.PP, 
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vniToltifìnea  tantimati»  che  dalla  guerra  naTccuano* 
a/ì  f .41.  lettere  dciri/lciro  tenore  fcriflc  a Carlo  Re  diFran- 

richiedendolo in/icme  che  volcflc  mandare  fuoi 
tft  9ì>  ambalciadori  ad  Arazo,  caFibppo  * duca  di  Borgo* 
fatetfr.  ^^phialtrt  Del  parlamento  Acrcbacefc  trac* 
tadiligenciRimamenteilMonllrclcto  caggiugncchc 
v^ai^arono  i legati  del  fommoPonteHcei  e del  concilio, 
cglìambaTciadori  de’Ke  di  Francia,  cd'inghilccrra,  e 
di  Spagna,  cdiCipri,  cdiPortc^allo,  cdiDanclmar* 
che  , 0 di  Polonia  , e di  Nauarra  , e di  Sicilia  , e 
diNomea;  e dc'duchi  di  Borgogna,  cdìMilano;  e di 
Brettagna. 

S.  ec.  Ma  nè  ragioni,  ni  prq*hicre  , quantunquo 
muitip]icace,baftanci  hnono  a fare  c'Hertigo  Re  d’inghii- 
cerrariuoIgelTcranimoallapace;  iacuipcrcinaciahi  ca* 
|ionedcllapcrdiuch‘cglirccc  * di  due  cicci  prinopali 
ns.  di  Normandia. 

S Quanto airannuUarli  la  (cirmade’Grecii  vari  modi 
fipcnCarono  dalPapa,  eda’prclatidiBafilca  liqiia- 
f.xtj,  li,  com’acccmiamodiropra,  haucano  patteggiato  con 
gliamhaTciadori  Greci  fcnzafapuudiruafantica,  che 
fìcclebradeperciò  iiconcilio  ìnBa/ìlca,  oaimcao  in.. 
Italia:  lidoue  Eugenio  mandato  inlcuanrcfuo  amba* 

• 4W.  fdadoreCriRofbroGratone,  s'eraconfermaco  ^ alvo* 

lere  dc’Grcci,  che’l  concilio  /i  Éicelfein  Collancinopoli , 
Topra  il  quale  folTcìnoioe  della chiefa  occidentale  va  le- 
gato della  fede  ApoRohea  : che  cou  il  lìnodo  farebbe  Ra- 
to piu  numeroib,  eiàrebben  Rabiliu  pinfclicementc  la 
dindoraca  vnione,  ebefe,  come  gii  al  concilio  di  ico- 
nc,  pochi  venìRero,  li  cui  atti  gli  altri  poicia  dilcggie- 
rianoullaflcro.  Mai  BaBlicfi  r'oppofero  " al  partito 
£>cto  dal  prenominato  ambalciadoredcl  fapa,  c man- 
darono tre  legati  a CoRantinopoli , It  quali  li  Rudiarouo 
ip^.i|4  1 moRrarcaquciriiT^radorcdoucrR  larcl’vnionc.» 

delle  chiefe  nel  concilio  di  Bafìlea . Ma  ^linoa  voile  mai 
iP4{.s4»  ammetter  Bafilea;  anzi  fcriuendo  * aquc’prclaci,  ri- 
chicfechcfecondoieconucgne  fermate  1 anno  preceden- 
te, R diputaflè  alcun  luogo  maricimomltalia,  alHuo 
che  i Greci  non  haueircro  a fare  slluugo,  e làdcofo  viag- 
gio j c si  ancora  pecche  VI  fi  trouaRe  ùPontcHce:  il  che 
parimente  domandò  a grande  imlanzaGiofcfh)  patriar- 
ca di  CoRanciaopoli.  Maquegliarchitcttidcilafcifnia, 
^endo  meno  della  fatta  proinefl  a,  non  ammifero  sì  giu- 
Ra  domanda,  come  vedremo.  Profeguiamo  bora  Tal  tre 
cofe  fatte  da  loro  in  qucRoanno . 

p Nella  venccRma  feconda  icRione  adì  XV.  d'ottobre 
ì.4asy»  condennarono  ^ glicnornucrrori contenutincli'opere 
d’AgoRinoda  Roma  frate  Romicano  arciuefeouo  Naza- 
reno, cRicomandaiofottograuipcnc  auitti,  che  do- 
ocRcro  così  fatti  libri  portare  agl'mquiRtorù  Perdonof- 
Ralfautorc,  perche  hauea  fottomcQò  gli  ferirti  fuoi  al 
giudicio  della  Chiefa . 

xo  TraqueRccofe  il  vefeouodi  Nouara  ambafeia- 
dorcdiFilip{^  Maria  duca  di  Milano,  perfodducimcn- 
to  di  Riccio  Spagniiolo,  grande  arceRcc  di  tradimenti  , 
pofe  inRdic  al  PontoRce  ; al  quale  era  venuto  per  tracta- 
re  della  pace,  cvolcualo  “,  mcntrcdimorauaa  S.A11- 
tonio inori  delle  mura,  condurre  coli’aiucodi  Niccolò 
PiainiuonelloRaco  del  Bifcionc:  ma  la  cola  R feoprt  , 
pcrcìochecglihauea  fattagiura»  c conrpirationc  coil» 
molti.  Del  quale  così  dice  S.  Antonino  Terehe  fiptf- 

I ordinato  daFdippo  di 

fm.it’.  lano,^e^UrairKitratodcÙarita,cbemcritauapeìdcrc$  con- 
<.10$.;.  fefs^ompiwicocoacifìoro la feelUratr^, dichiarò tl  Mia* 
B^enon  efsemeconfapCHole  ,opartecipe  1 ma  Je  hauer  cu  fat- 
to per  moMÌmento  della  Jua  propria  malu:^itd  : e doman- 
dmdo  alclcmenti^mo  prìncipe  mijericordia  , e perdonanxa  , 
U ottenne , e fu  accommiatato  dalla  corte . Scnue  Fiauio 

• s/«i.ì4/  Biondo  chefudoiuulavitaalvefcoiiofèllonca'prie- 

ghì  del  B.  Niccolò  Albergati  Cardinale  di  S.  Croce  : c 
conca  le  cofe  fuccedute  nella  guerra , cho  banca  dal  duca 
^Milano  al  Pontefice,  ca'Viniuanì,  cTioccnonicoIle- 
eaci . Capo  dcircfcrcito  papale  era  Francefeo  Sforza, che 
ni  creato  oueRo  anno  da  Ei^enio  gonfaloniere  della.. 
Chkfa:cdiquclÌode!duca  il  detto  Piccinino  fpcrtiRÌ(no 
neirar  te  militare,  finche  fo  fatta  la  pace  nel  comincia- 
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mento  dclTanno  per  opera  di  Branda  CaRiglione  Cardi- 
nale Piacentino,  e Giouanni  Cardinale  di  San  Pietro  a' 

Vincoli  , c Niccolò  marebefe  d’ERi  Rgnorc  di  Fer- 
rara. 

1 1 L'anno  RcRb  i BologncR  mandati  a Fiorenza  fo- 
lenniamb^ciadori,  tornarono  alfvbbidenza  del  fom- 
moPontcfuc,  ercfbuurongliconpublicafcritta  * la_. 
figuoria  di  quella  città  : e'Kimigliantc  fecero  quelli  di 
Octadicaitcllo  * del]aloro,o^alatcRi  c'haucano  « 

occupato  la  citu  di  Pefaro.  cU/7»« 

1»  RacquetatoR  folkecnontelo  RacoecclefiaRico  , 
fiirooo  nel  regno  di  Napoli  ^ afprcguerre  percagionc 
della  morte  della  Rema  Giouanna  accadutaadi  ii.  di 
febbraio,  giorno  della  lèRa  della  purificatione,  dclla^ 

Madrcdi  Dio,  cRcndoella  di  fcRantacinque  anni  ; et 
fuocorpofupoRoinvn'aiieUoaR*aivile,  sìcomc  ellaha- 
ucaordmaco,  ncltempioddla  Vcrgmcanmmttata  » di 
cuiellaRchiamaua  figliuola  fpirituale,  come  dimoila 
lafoprafcritta  dell'anello  RcRb.  Dopolacui  moac  k.» 
ragioni  del  regno  Napoletano  appartcncuauoalla  fede 
ApoRolica , fecondo  i patti  fotti  gii  tra  la chiefa  Roma- 
na, eCarloLc  pofciareplìcau^a'fuoifucccRbri,  e da 
CiouaimamedcRma.  Nò  poieanoad  cRbafpiraie  AU 
fonfoRc  d’Arauna,  coiKickiacofache  lafua  adottione 
foRc  fotta  iniquamente , e pofeia  giufUmente  annullata; 
nèUeuato,  ofoRevcroiI  ccRimentodi  Giouanna,  nel 
quale  era  Jafciato  heredo,  o contrafotto , com'akunt 
iauiono  ‘ , perche  Giouannanonpotea  crafportarcia 
altriilrcgnoconaltrcconditiom  , cnclla  riceuutorba*  )jj6i 
uea  . E {finto  adunque  atfono  in  Giouanna  IL  la  Rirpe 
diCarlol.d’Angio,  tornò  il  regno  al  fupremo  Rgnorc  , 
ch'ò  il  Romano  Pontefice,  il  quale  commife  rammini- 
RratioiKdi  elio  ' a Giouaimi  Vitellefchi vefeouodi RL  vt/L  is. 
eaiuci  patriarca  d'Aldfindria . J j» 

13  Eamiivoni  ^ i Napoletani,  che  non  fifoccRero  ftrU.& 
veruno  Re,  manceueflèro  chifua  fontiti  hauefle  elee- 

to,  fecondo  il  coRume  antico.  Ma  eglino  mentre,  non 
conRderando  le  ragioni  dcllafcdc  ApoRolica,  hebbono 
ardiredi  violarle,  foroncagionedcllo  Rcrminiodcl  di- 
fouucnturaco regno:  imperochc alcuni  chiamarono  allo 
ketuo  Renato  Rateilo  di  Luigi  d’Angiò  dianzi  nx>rto,  e 
altri  Alfonfo  Re  di  Raooa»  iJqualoIcne  venne  con  vna 
poRcnte  armata  accompagnatoda'fuoifrateUi  Giouanni 
Re  di  Naiurra  » Hcrrira,  e Pietro,  c cinfe  d'affedio 
Gaeta.  Le  quali  cofe  vdite  Carlo  Redi  Francia,  e Re- 
nato, prefero  fofpctto,  ch’egli  foRe  moflba  qucH’iin- 
prefa  di  confcntiipcnto  d’Eugenio,  crichiamaronfcac 
moltodolentiafua fontiti,  chdregno  conquIRato  per 
la  virtù  dc'FranccR,  e liberato  dal  giogo  de*tirauni  » fof. 
fe  donato  a’RaoncR.  Nella  qual  contiouerRa  volendo 
Eugenio  difendere  le  ragioni  delia  fede  ApoRolica , no- 
tificò ” a tutti  con  publico  editto  » come  Alfonfo  ^ 
era  fuor  voglia  di  fuafaiìtiu  entrato  hoRiImcntcncI  re-  f,tj. 
gno,  cfoce  comandamento  a’popolì,  che  non  l'obbe- 
diflèro. 

14  DifpregìòAlfonfo  i cofnandamcntipapaIi,eha- 
tinta  per  i'uiRdio  degli  aderenti  fuoi  Capoua,  vie  piu 
forte  RrigneuaGaeta,  quando  Filippo  Maria  Vifeonri 
duca  di  Mtlauoimndò inaiuto  de’Gjetani  l'armata  de' 
GenoueR,  la  quale  venuta  a battaglia  nauale  feonfiResi 
fèliccmenteiRaoncR,  cbcrimafepngiooe  Alfonfo  Rcf- 
foóiRemc  con  Giouanni  RediNauarra,  e hnfontcHcr- 
rigo  fuoi  fratelli,  c molti  baroni,  c Rgnori:  della  qual 
vittonail  prcnominatoduca  di  Milano  n’auuisò  pcrJet- 
terefùe  ' 1!  concilio  di  BaRlca,  Tratttuo  di  quella  vit- 
toriapiuaiungogURorid  Uqualì  ancora  racconta- 
nocomc  Alfonfo  magnificamente  trattato,  e molto  ho 
norato  dal  duca,  i'indnfkcoilefiieperfuaRooi  acRbr  fo-  J 
uoreuokncUagucrradiNapolianzialui,  chca’Francc-  jUir-s. 
R,c  come  fùappreiroIibcratoicnzaeficrcoRrettoadarc  um-tf. 
prczzoalcuno{Krfuorifcatto. 

15  Pìegompofcia Eugenio  vcrfoRcnato,  acuì  vna 
grandiRìmaparcedelreameerainchincuole,  chaueagli 
inandacoamoafciadori,  perebeveniReinregno.*  mate- 
nendolo prigione  FilipM  duca  di  Borgogna,  vi  venne  ^ 
con  grande  prcRczaa  ‘ IfobeUafùa  m^ìic  con  due  fi-  j.6, 

gliuoli. 
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eliuoli,  petfutnar'a  fcgnoi  Napoletani  ; ^ICanto  Pi- 
are prego  * quel  duca,  chcvolcflettar  Rciiacodi pri- 
gione ; 0 mandò  ' lalecterandli,  chediciògli(criirca 
Niccolò  Card  inalc  Albergaci , accioche  ccrcailc  a pode- 
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re  d'indurlo  a liberarlo . 


D I 


C H R I 
Alino  I4]d. 
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1 T^ficcfli’nBanieala  fdlioneventcflmacerza  ^ adì 
^ XXV.  di  mano»  nella  quale!  prelati  » come  (o 
laChicfa  ndfe  per  vacare  fenza  pallore  » ordinatonodi- 
ucrfccoTedafain  nc‘paj>ali  fquiuini,  e dccemnnarooo 
ciòi  che  reietto  Pontefice  douea  promettere»  efarc»  o 
da  che  H doueffe  allenerò  > c sforzaronfi  in  clfircto  di  fot- 
tomettaloli»  cdirecareal  niauelarua  aucorìtd » come 
fi  fa  itiamlcilo  nell'apologià  compilata  adilefa  della  veri- 
tàconaaloro»  e recitata  negli  annali  Latini  Stabili- 

remo  ancora  nella  feilione  ftdlaquanti  Cardinali  eflcr  do- 
uciTcro»  ellacuirono  piu  cofe  da  ofléruarlì  nella  loro 
clcttione . Onde  appare  chiaro»  che  quc'cominciatori  di 
nouicà  non  haucano  zelo  alcuno  di  per/cctionare  la  difei- 


cotte  le  cofe , che  pocclfero  comare  m honore  » e in  com- 
modo»  einvrileloro. 

ao  EncratoSfgifmondom  Praga  all* vfeita della  fia- 
te» ericcuiitouicongrandiflìmohonoro»  accefccon  fql- 
lecita  cura  a tornare  nel  prillino  Iplcndore  la  religione  in 
quelreamclcaduu»  c mtrodiiflcut molti  facerdoti * ere- 
ligiolì:  e crollando  clTerc  Hate  alienate  le  rendite  occle- 
dallichc  > allègnò  lei  migliaia  di  feudi  d'oro  da  prender» 
fìdeircalccToro.  Per  le  quali  cofe  tutte  s'acquillò  tra  gii 
huomnipijgrandiinma  gloria  come  nlénl»»  fecondo  ì* 
antichefcmrurCiGioiiatmiCoclea 

Vedendo  il  prenoramaco  Rochizana  capo  dell' 
HuBìrana  perfidia  (U  quale  huica  con  fìnta  pieci  prò- 
mclTo  vbbiacnza  alPoncefìcc,  eallachiefa  Romana.»  ) 
nfìorire  la  religione»  sìintollerabil  noiaporcaua  ncIT 
animo»  chem  nne  fìsforzò  * difar.corrcr’airarme  il 
popolazzo:  mafgridaco  dall'ImpcradorcSigifmondo  » 
fortemente  impaurì,  c Hi  mandato  in  cfilio.  l^ipo*  fi**’®* 
noreprefìì,  cmeflì  alle  forche  ^ alcuni  malnagillimi  in- 
gannacori»  e ladroni»  li  quali  fabbricata  vna  rocca  fopra 
vn  alto  colle , la  nominarono  monte  di  Sion , onde  era  per 
venire  in  fiucmia  la  verità  aungdica . 

QmIIo  anno  Vladislao  Re  di  Polonia  diede  vn  de- 
gnocfempiodi  pieci:  che  per  tener  lontana  dilregnola 
pelliienza  dcn'herefìa»  che'Bocmi  v’haurcbbon  potuto 
armò  di  reai  potenza  rinquifìiorc 


. . . . _ . . portare»  edilaurc, 

pimi»  ma  ben  vaghezza  grande  d’arriuare  a si  alto  gra-  creatoui  dal  Papa»  perche  punilTe  quelli»  che  fofT^o 
do  » come  fi  gicta  loro  al  volto  nella  tnedefìma  apologia  : rrouati  rei  dcH'hcrecica  prauità  { c di  ciò  fece  va  publico 
nella  Quafanche  fìmoflra»  ch'e’pcrucrfamente  cercai-  decreto 
fero  d'annullare l'autoriti,  chc’lPapa  hadirifcrbarc  i »t  L’annoftoflb AlfonfoRcd’Araona»eFilippoMa- 
benefìci.  riaVifconti  ducadiMilanomlligauino j prclatidi  Bafì- 

Nellafeflloneventefìinaquarta  adixxiv.d*aprile  IcaconcroalfantoPadrenon perairromotfi»  fenonper- 
ftCrattòdiridurroi  Creciallachtefa Romana:  maciòfo  chccglinonrcruiuaairambiciofe»  c inique lor cupidigie, 
dilungato  infìiio  all'anno  feguentc.  In  quello,  il  conci-  ConlCTuafìvna  lettera  * di  quel  Re  fcrittainGaeca^ 
lio  diede  il  faluo  condotto  airimperadorc,  ead  altri  Icc-  colla  qualc»promettcndoaprciatidjBafìlca»  chcv’ha 
teccncoGreci,  con  procncll'a , che  ancorché  non  fìfjccf-  rebbe  mandato  ambafciadori  fuoi»  cdnnolri  prelati  » 
' ‘ ‘ : «...  A , . . . poco  accrebbe  la  coloro  audacia.  Contano  Flauio 

Biondo  '»  e Sccfìino Infìllura  che  Alfotifo  fi  sforzò 

di  fotcomectcre  alla  Àia  tirimua  lo  flato  ccclcfìallico  per 
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fe  la  bramata  vntonc  delle  chtefe,  non  fi  farebbe  raddo- 
mandata  loro  la  moneta»  chauefl'ero  ncetiuto.  Intanto 

perricogUerla  ìRafìiicfìconcedcttero  fenzaliccntia  ve-  . - 

runa  del  papa  picuiflìma  indulgenza  a quelli,  chauellbno  opcrad’Antonio  Pifano»  ilqialc,  clfcnJoprcfo,  c per 
per  ciò  fatto  limofìna.*  col  qual  temerario  fatto  vfurpa-  mandamento  diGiotianni  viceiierchi  pacriarcad'Alcf-  mprìa, 
rono  * Tautoriti,  che  ChriflnS.N.  diede  al  fuo  vicario  (andria  fatto  morire,  portola  pena  della  lua  tementi  • 
foiamentc.  Oiccii  negli  atti  Parricianiefierfì  fatto  tal  de-  Hauearmiquo  Re  profefTato  f^ntancamente  dì  doucr* 
cretoda  alcuni  fediciofì»  ripugnandoì'Icgaridella  fedo  eflére  nimico  del  fommoPoncefìcc,  mentrcchc,  cfì'endo 
ApoAolica»  edcfléruifìcrùuatinonpkiclie^ecivefcoui»  prigioniere  del  Bifcione»  e da  lui  liberato,  gii  promife 
ecredeciabati;  liqualiin  qucllacofa  non  rapprefenta-  di  congiugner  fempre  l'arme  reali  con  quelle  di  lui  contra 

;i: — _ — f.\.  - malunquc pcrfona , ctiaudioquclla dcl  Pontcfìcc : pCT- 

^e  Eugenio  fi  volfe  alla  parte  del  Re  Renato , e pregò  da 
capo  ” FilippoducadiBorgogiUiChcpurllvolefKtrar 
di  prigione. 

ai.  cc.  Andòil  Tanto  Padre  qncAoannoa  Bologna» 
come  nfèrifee  il  Biondo  efaniiomanifcilo  piu  lettere 

papaliquiuifcrictc.  Net  qual  tempo  i FoHiuefì»  hauuta 
vna  grande  fconficta  da  Francefeo  Sfot  za  capo  dcireferci- 
to  della  Chiefa»  tornarono  * alfvbbidenza  della  fedo  I IM. 
Filibertovcfcouo*dìò>Aanza,  e’ifuo  collega  venneroa  Apoilolica:  li  quali  Eugcnioriceuè  con  paterno  affetto, 
concordia  a Iglauia  della  diocefì  d'Olmiimzcongli  am-  eafìbluelli  ^ datiitce  Icpcne  conflituite  a'rubeili.  ET 
bafoiadoridc'Bocmi»  feccmdolaqualci Boemi  Aedi  fu-  annoAcfìbfufoggiogaeala citcidiPileflnno»  edomaco  u^.  uo»* 


rono  vn  concilio  vmuerfalc»  ma  vn  conciliaoblodiFra- 
ticelli. 

1.  ec.  Or  vedendo  Eugenio  chc'iiotcofì  prelati  di 
Bafìleafìfhidiauanod'abbatecre,  canmillare  la  monar- 
chia da  Chrillo  in  Aituiu»  mandòdiconfìdìo  de'Cardi- 
naÌi,fuoinunti;a‘Rc,ea'principi,  acciodic  fàcefTeroad 
cffi  mauifeflc  le  cofe  da  coloro  fatte  prefun  tuofamence  fe- 
condo Tallcgata  apologia  '• 

itf.  17  TraqueAc  cofe  1 legati  del  Anodo  di  Bafìiea 


chefen-  Lorenzo  della  Colonna  dal  predetto  Giouanni  Vitolle- 


ronoriconciliatico'cattoiiciconqueflipacti  chefen-  Lorenzode 

tiflèrnin  tutte  le  cofe  delia  fÌKle  colia  cnicfa  Romana , e fchi  , c la  rocca  » onde  egli  era  Aato  vfo  difarcor- 


poiefTcrocoirautoritàdieAariceucr  rEucarilliafotto  le 
duefpetic  ,ma  profoAaadocfTer'U  corpo  dtCbriflo  inte- 
ro fotto  rvtt'c  Falera . 

18.  19  Ruppero  " dipoi  ifcguacì  di  Giouanni  Ro- 
chizanafacerdotcHuBiule  ilabilitcconitegne:  impero- 
ebe  vollero  che  fòAcro  obbligati  etiandio  ^i  antichi  cac- 
to«KÌ  Boemi  ofleruaton del  rito  della  chi^aoccidentale 
ariccucic  il  factamento  della  comuniooe  lotto  amendue 
le  fpecie  : rifiutarono  di  confcfTare  contcnerA  incero  Chri- 
Aoìbttol'vu'e  l’alcra:  diedero  l'Eucariflia  agrmfanti  ; e 
piu  altre  cofe  fecero  ; per  le  quali  i Ponufìci  foroo  collrcc- 
ti  a riuocareU  licenza  dell'vlo  del  calice  coiKcduta  alai- 


rcrie  nel  territorio  di  Roma,  fu  diroccata  inAnoa'foo- 
da  menti. 

Q^eAe  gaerrc  fece  Eugenio  per  amore  della  pace: 
laqual'c'A  tlodiò  di  reint^rare  n^ti  altri  regni  » e ma  AI- 
mamcncetra’FranceA,  egi'Xnglefi;  nuafuoipij  sforzi 
rcAAè  la  pertinacia  d^li  odij,  o i’ambitione  ; iiicoroo 
a che  quella  rifpofla  egli  fece  " a Adoardo  Re  di  Por- 
toglilo  » il  quale  rhaiioa  pregato  , che  volcAe  metter* 
opera  » che  la  pace  A facefle  : occorre , carijjimo  fi%Uito- 

io,  tbetu  ci  conforti  a procurare  quel  ebe  bahbumo  fempre 
ardentemente  bramato:  E poco  ]^i  : Habbiamo  fatto  per 
recargjU  a pace  te  cofe  » che  vn  jcAlecttopadre  juoC adoperare  per 


ci»  come  diremo  a Aio  luogo.  Or'Eiigenio  vdica  la  no-  riducera  concori/a  i /iwu  cartfimt  figlmoU  • Tur  nondimena 
u^ladelia  fermata concoroia,  grandiiAma  gìoian’hc^  grataite efiata U/uaefortattone • 
be,  ccongratulofTenv*  ' co'Pra^,  e foggiunfe  ch'e'fa-  > j.  34  Ma  gFInglcA  » li  quali  non  vollero  dare  a* 
^ebbcfUtolcmprcnui  preAo»  e apparecchiato  a faro  pricgbidcifaDcoPadcc»e  delconciliolapacca'FranccA» 

pct- 


fin. 
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perdettero  Parigi  * capodclrcgno,  cSoinbiis.eLaon, 
epiuaitrecitti. 

BtamauailprcnominatoRcdi  Portogallo,  clic’ 
Franedì»  egringlèfinpacificairoiioinnctnc,  pcriiaucr 
da loroaiutocontragli  Africani  infedeli  ; quandoanco 
raGiouanni  Re  diCafligtiaacccfodi  fìmiglunteaelo  af' 
. pirauaalconquiRod'Alrica  per  congiugnerla  culla  Ca* 
lUgtia*  erichtanìofnad  Eugenio,  chauciTu  conceduto 
al  Re  PortogHc/c  iuc  bolle  Topra  la  guerra  facra  da  farii 
a*barbarì  Amcani.  E perche  non  naiceilè  da  quella  guer- 
ra alcuna  difcordiai  fua  ùniiuhgniiicò  al  Re  Adoardo, 
» » come  di  pcrmc  tccua  in  modo , cnc  potefle  recare  l’ Afri- 

f.i57.  caafuaTuggectione,  che  ciò  non  iulfc  in  pregjudicio  di 
vcfun'alcro  Re  Chriilìano  • 

15.  cc.  Mode  Lee  ancora  il  Re  diCaHigtiaalRe  di 
PortogaHodeli'iToIeCaiiarie:  ed  Eugenio  hxei’iRcil'arì- 
fpoRa  . TraquclUi  che s’aHàncarono in  recare i pagani 
dell’ifole  Canarie:  alla  fede  Chrifliana,  vno  fu  S*DÌcgo 
coli  mandato  * per  guardiano  nel  conucntodc’frati  Mi- 
noti,  che  quiui  erano,  vago  oltre  nx>do  del  martino  ; 

’ pcrlccuioratioof,  e pie  eforucìoni  gran  quantici  di  bar- 
bcrivcnneroallafanca,  etera  conoicenza:  ecuttocho 
fouentc  fofTeper  ingegno  deirancicoferpcnte  a manifè- 
Rorifchiodifvrderlaviu,  Iddio  nondimeno  fempre  il 
nopreferuò.  Eiìmigliancemolci,  c molti  vene conuer> 
tikxmaodo  vofcouo  Robicefe,  einTiemcCanaricfe  ; e 
perche imparadèro  alcun'arce»  eli  pocetfono pofcia  fo- 
ilenore  in  vita  colle  ior  fatiche,  ottenne  da  Eugenio  mol- 
tefomme  di  danari  appartenenti  allacamcra  apoflohca 
da'ccmpi  di  Pietro  di  Luna  antipapa  infìnoalla  crcacionc 
di  Martino  V.  le  quali  erano  rimale  , cconfcruaiutUiap- 
predò  diuerlì  nella  città,  ediocelì  diSiuiglia,  cliauea^ 
vbbidito  al  detm  antipapa  • Ed  cdcndolt'l  vcfcouo  llclTo 
richumaco  alla  fede  Apollol.ca,  chc'neohct  di  quell' 
ifolc  todero  foctomefi  di^li  altri  ChritUaiii  a mifera  fer- 
nicù  » ofpogJiatidiiorluiiere,  ilPadre  (anco ciò  vietò 
» MtJlér.  **  lotto  grauid'mie  pene . 

Ancora  c'dicde  opera  con  follccico  Audio  a difen- 
der’c  conleruarc  la  libcniecclenallica,  fconciaineuco 
violau  m Portogallo  da'rcali  mmillri,  e giudici,  de’ 
quali  lì  diccua»  chcelaminauano,  c quando  pareua  lo- 
ro annullautno  le  fàitcnzc,  eleccnfure  cccleaaAicho  : 
che  uraiferoa’loro  tribunali  le  caule,  eie  liti  de'padro- 
naci;  ccheul'hora  fòdbtio  citati  grtrciuefcoui , e'vef- 
couiacoaipaciredauantiai  Re;  che  Eugenio  ammoni, 
itA,  li.  * ccomandogrinTieme,  che  fidoucd'e  rimanere  di  cosi 
f'i»  fitte  cole,  c impedirle n^li  altri , lequalicomaiianoin 
prcgiudicio grande  della  iua  Rima,  c in  (ua  infamia.  Ol- 
tre a ciò  richiedendo  Adoardo  Eugenio  per  fuoi  amba- 
IciadiM^i,  che  non  volelTc  hire  alam  vcfcouo  di  Por- 
togallo fenza  rairencimcnto  Tuo  , gli  rifpofe  , hauer 
domanda  sì  tiuoua  cagionata  in  le  grandidìoia  am- 
mirauonc . 

29  Nel  regnodi  Scotialìmilmentc  Giooanni  vcfcouo 
diGIalgouhaueaaforamonadilacopo  Redi  Scoda,  di 
cuiegUeracanccUicre,  dato,  e publicaco  alcuni  ordini 
contea  le  ragioni  della  Chiefa.  Dclche  latto  auuilaco  il 
PooccHcc  ingiuofe  aCiordano  vcfcouo  Cardinale d'Al- 
bano,  e a Pietro  prete  Cardinale  del  titolo  difanto  Sce- 
Emo  nel  monte  Celio,  che  doucifero  ctcareil  detto  vcT- 
couo  come  violatore  della  liberti  cccIelìaAica  •*  Il  che  ha- 
uendo  eglino  latto  mediante  GuiglicimoCrcilcr  nuncio 
apoUoltco,  quel  Re  diferuence  uaaccclo,  e attizzato 
dalmedefimovclcouo  diGlafgou  prmóGuiglielmo  di 
tutto  fuo  haucre , e di  tutte  IcTuc  rendite  come  reo  di  le- 
iamae  Ai , e pubi  ico  nimico  ,e  traditore . 

%o  Of’appcllandoqueglitantollo  alla  fcdcApoAo- 
^Ukhrtm  Pa^c  caUò»  cannullò  ' iccofe  iniqua- 

f.jof.  mente  fatte  dal  fimbonio  Rei  cimpofe  ^ a Niccolò 
prcteCardinaledi&Croce,  eaCiouamù  prete  Cardi- 
nale di  San  Pietro  a’ vincoli , e a Domenico  diacono  Car- 
dinale di  S.Maria  in  vialau,  oad  alcuni  abati,  elio 
mandallcro  ad  elccotiooe  le  cole  contenute  nella  ìenccn- 
za  papale,  ediiiunnalTero  al  Re  Iacopo,  che  fono  pe- 
na di  Icoaiunicatione , c d’interdetto  da  meteerfì  nel 
(uo reame,  nonfaedfe  noitalnuotio  apoAolkoda  lui 
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dichiarato  tcmerariamenteiiimicodd  regno;  ccon mi- 
nacce di  (imiglianti , c altre  pene  fpauencaHero  i prelati , 
c’ichencaco,  sì chcniunofbirearditod'occuparci bene- 
fici del  mcdcltmo  Guiglicimo . E con  vn’altra  grauillìma 
lettera  * fcnttaal  prenominato  Re  fi  rammarica,  chc*^;^ 
alcuni,  ch’e'diccdoucrficiiiamare  anzipilati,  ehe  pre-.^.  ' 

lati,  opponendo  a Guigitelmo  Aefiofaife  cagioni,  ^lel' 
haucano fenduto odiofo,  cdifpiaceuolc,  perche  ilpcr- 
fcguiuife  : e pregalo  che  debba  riuocare  le  mallatte  co- 
le contra  rimmunici  ecclefiaAica  , le  quali  gii  ligni- 
ficò cflerfi  anche  da  fe  annullate  con  auconti  apo- 
Aolica. 

3 1 . j 2 Pare  che  Iacopo  vbbidilTe  agli  ammonimen- 
ti papali  , mcncrcchc  mandato  Giouanni  velicouo  di 
Glalgou,  da  cui,  com'è  detto,  era  fiato  fedotco  , e 
(oiimiolTo  controll  nuntio,  fuo ambafciadorc  inficine 
con  vn'abatcper  nomechiainato  Gualtieri  pregò  * il  tUykrm 
Pontefice,  che  gli  piaccile  di  mandare  in  quel  regno  vn  f*  iti- 
legato  a tornarui  U difopima  eccicfiafiicancirantica  for- 
mi: cfuafanuti,  facendoilpiopiacerc dilui»  viman*  CIA19. 
dò  ^ Antoniovefeouo  d’Vrbmucon  picnifiimaaucori- 7. 10,. 
ci,  c raccomandulloal  Remedefimo;  c si  anche  “ a-,  *^*-^*» 
Giouanna Reina  diScotia,calrealconfiglio:  cginncoui  • 
Antoniofiidal  Kericeuuco  * amoico  Honorc,  e otti-  i|tf, 
maniencc  trattato.  Mavì  fi  vide  ben  collo  vn  iagrìmeuol 
mucamaico diede:  che  Gualtieri  conn  d'ArtoIia  zio 
paterno  del  Re  Iacopo,  fofpinto  dalla  cupidigia  dello 
Iccctro,  entrato  di  notte  tempo  con  alcuni  huomini  di 
maraffàre  in  camera  del  Re  nipote,  ilvivccifo  ma_,  , Mmfir. 
coltigli  fcelleraciffimimalnadicrt  nelmisfàcco»  compie- 
ronoi  doucii  della  giufiictacon  vna  pctiolamorce  : e 140* 
Guaitiencapodcllacongmra film pritru tormentato  in 
publico  tre  di  ,c  poi  incoronatod’vna  corona  di  roucncc 
fèrro,  ochiaimtoRede'craditori . Contano  tutte que- 
Accolcconluugodettato  gUferittori  ** 
cefiicdeimcdelìiiofuncfio  calo  la  ricordo,  non  fenza^  < io.n.«/ 
lagrime, U Ponu:fice  “ . «4.. , 

DI  CHRISTO 
Anno  1457* 

D'Evcé.m. IV.PP.  Di  Sioism.  Imp.  D*OcaoFNTt.i7. 

7*  DiGiov. V1Ì.Pal.1mp. De’Czì.ci.14*  Iodic,ir* 

t 'CEcdl'iiBafilc^  adivi i.dimaggio  lavcntefima^ 
quima  fc filone,  nella  quak  fiabilirono  * quo* 
prelati,  cheficercaficda  capo  d’mdurrc  i Crcciaclcg- 
gcrcBafiieagia  da  loro  rifìucau,  oVignonc»  o altra.» 
cuci  della  Sauoia  ,pcrccld>ranii  i!  concilio  : cciòfacea- 
no  fiimolati  non  dal  zelo  della  coloro  làlutc,  c dell  vn  Ione 
da  farli,  perciochei  Greci  oiodefiitu  haucano  pattuito, 
c promelfo  di  venire  in  alcun  porto  principale  d'iralia; 
ma  inofii  dal  mal  talento,  c'hancano  di  oppoifi  al- 
rautorici  dei  Pditefice  : benché*  egli  li  craccaifc  con 
benignici  , e hauclTc  ordinato  * fodero  afioluti  dalle  ■ Di.  19- 
confurc. 

2.  cc.  Nonlafciòdi  hre  quel  che  richiedeua  il  Tuo 
vfficioCiLilianoCardinaieCcfarim,  ch’era  foprailcon- 
cibo , confortandoli  con  podcrofe  ragioni , c colle  fue 
cforcationi , ma  m vano,  a eleggere  alcuna cicti  d'Italia  r 
Dcrche  mento  cilèr  molto  laudato  dal  Papa  llqtule, 
naucndoprcfencitoche  molti  inclinauano  aelegger  Vi- 
gnonc, fenile  a'Cardinab  legati  **  nondoucrfiul  pcn- 
fiero promuouere,  pcrcioche  nc'patti  già  formati  tioru» 
s'era fatta mcucionc veruna  diquel  luogo;  edilìderando 
i Greci  venire  in  lulia , A’Latini  mii  taflcro  opinione , la- 
reb(x)no  biafimaci  dì  Icggierczza.  Proenrafièroadunque 
chcfoifc  dipuuto  luogo  in  Italia  " commodoa'Grcct, 
cil  Pontefice. 

5 FraqueAecontefeilegaòapoAolici , Cprelati  lo- 
ro aderenti , si  fi  conuennero  **  per  amore  della  pace  ® 
collapartccootrariache,  fcVignonefipagaficrotiuralo 
(patio  del  tempo  poAo  lecunca  mila  feudi  d’oro,  c'haoea- 
no  promefib  per  la  Ipefa  da  farfi  in  feruigio  de’Greci , il 
conciliofòire  crarponaco  a Vignoue  ; ma  feoonhauef- 
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fero  attenuta  la  promelVa,  s’clcggdTe  altro  lut^o.  lVi>  gito  ^ con  automa  ainpiilima»  c raccomaudoilo  * col  àiih.tu 
gnonefì  Tennero  maK>  di  loricJe;  perche  la  parte  dìgoif*  tuo  collega  ainmpcradorci  ealpaaiarca  ^‘lìccnccon^ 
nnude*padtiniaggiored’autoriu»^di  prudenza»  ma  gliambalciadondeiconciiiodiBalìlca»  ciocca  lafana  > f'  *9 


padtiniaggiored’autoriUf^di  prudenza»  ma  gliambalciadondeiconcti 
tninoredi  numero*  capi  de'quali  erano  1 Cardinali  Ccfa>  e prmcipat  parte  di  quello»  chclcparatifi  da^contentiofi 
riiu  » c di  San  Pietro  a* vincoli  legaci  della  fede  A podolica  » pcruecli  ha  uca  menta  to  tal  ncHne . 
elclTeTupnina  nelle  loro  adunanze)  chechiamauano  di>  15  FcccarmaccEugcmo  quattro  galee  onde  fii 
putatiom»  poi  neiraltre  folcimi*  Fiorenza*  oVdmc»o  capitano  Antonio  Gondolmiero»  le  quali  doucano  por- 
altro  luogo  licurocontcnuto  nc'patci  fatti  ^iatra‘l  Poti-  tarciOrcaiiiltaiia.  H perche  per  la  detta  dmilkme  de* 

prclau  ragunatim  Bili  Ica  era  naucontefa*  a quale  delle 
ducparu (iconucniilcilnome*  erautontddi  concilio  * >7* 
coociolìacolachci  (ediciofì  ancora  clutieano  eletto  Vi- 
gnonc  li  approprónero  il  nome  di  concilio  » e farebbe 


tedee*  c*Greci,  lalignoria  del  quale  (ìdcfic  a)  concilio 
finche  durane.  Nel  uumcro  di  quelli  erano  gli  ambafeia- 
doridi  Carlo  Re  di  Francia*  liquali  anopolcro  Tainor 
diuinoaqueilooclla  patria*  edclcllono  per  comanda 
mento  ddior  lignote  non  Vignone*  maFtrenze;  ondo 
il  Pontefice  molto  il  commendò*  cconfòrtoilo  a non  fi 
lafciar'itidurre  per  lo  preghiere,  epcrluafionide  Balilic- 
fi  a mutare  u lodcuo/c  proponimento . H fignificoglicon 
ACrr.r/iw  altre  lettere,  Come  * haucanchicRo  con  molta  inllan- 
iti.inmf.  zaildiicadiBurgogni  * che  douclfe  rimetter 'm  libertà  il 
M *U.  Re  Rcnatoimpngionato:  cconvn’altra  gli  lignificò  ■ 
P*j^^‘  comcildtica  Ud1os*cra  riconciliatocon  Renato,  e Kt 
sol.  inodo,chcl1taiieaper  lettere  fue  raccomandato  alla  frae 

Apoliolica . 

^ 7 MaAlfonfo  Rcd’Araona,  cFilippoMaria  du- 

cadiMilano*  e Amedeo  duca  di  Sauoias'oppofero  ^ a) 

f-  ^ *- 


\wt.  Pontefice*  cfeduUóroalcumperdignitàrag^rdeuoIi* 
ma  pochi  » oude  era  capo  Lodouico  Cardinale  d’Arli  » li 


poti  . ^ . 

iclpcfc*  iCrcci  andallcroa  Balilea*  tudomandato  il 
dcttoGiouannt  Billìpaco  ambalciadorc  del  Palcolo^» 
c del  patriarca  di  CoUantiuopoli,  quali  egli  clhmafle  in 
cfictto  rapprefaicare  il  concilio  di  Bafilca  : il  quale  afier- 
luo  pubiicaincncc.chc'Cardinali  legati  apofioUci*c  prela- 
ti, che  Icnuuano  con  loro  quando  fi  promulgò  li  decreto 
di  tralporcaifi'I  finodo  a Firenze  ,0  a Vdme*  fecero  il  con- 
ciltodi  Bafilca:  c che  ricouofccua  per  veri  tmbafciadori 
del  concilio  il  vefeouo  Digncfe,  e Niccolò  di  Cufa  mandar 
ti  da  quelli  ;e  che  rimpcradore,  e1  patriarca  farebbono 
venuti  con  loro  al  finodo  da  fiufi'n  Italia  • 


14  Fecerfi  quelle  cole  a reptimere  gli  sforzi  della^ 
detta  contraria  parte  feditir^*  la  quale  mandaua  a Co- 
qualicolfeguitodimoitonumero  difacerdotid’ordino  llanunopoh  Cotto  falfo  titolo  di  concilio  di  Bafilca  qua^ 
Ulteriore  tutti  mtcfialla  lor  propria commodita,  elefle-  tro  velcoui  per  condiicerc  rimpcradore,  c'I  patriarca  in 
ro  la  città  di  Bafilca;  cfeGrcciiliaueircro  rifiutata,  no-  luc^ouon  approiiaco  dal  Papa.  Ma  perche  quello  tor- 
tninarono  quella  di  Vignone:  cfeque’cittaJini  non  ha-  nauaindtrpn^iodclladiOTita  apoflolica,  edera  niani- 
uencrorimpromelDtluiolbmiio,  il  concilio  fidondlo  fello  appartenerfi  al  fololommo  Pontefice  ordmarecon- 
coimocareinaicimacitu  diSauoia.  Diuilofi  adunque  il  ci1k>,  nèpotecfidavcrunaragunatadtprelacirapprcf^ 
D jlm.m  finot.  o di  Ballici  m due  parti*  ti  fi  fecero  in  vn  tnedefimo  tare  il  finodo  vniuerUlc  lenza  i'alTcìuimento  papale , Eu- 
diduedcaeti*  vno  dagli  huommi  (editimi  acctaltfcn-  genio  ingiunfe  all  arciuefcouo  di  Tarantafia  legato  della 
r.4^ri.2a  ilegacideUa  fede  Apollohca,  ch'erano  fopra’l fino-  tcdcApoltolicainicuancc  ®,checomandallca'dcttiiiu^ 
d’alcto  * * coiqualelìclcggcuaFiorcnza*  oVdinc  ti)dc'prclaiinottoli  fotcopena  ddlccenfurc  cccidìadi- 
Ii7.  ùtti  dalla  par  tc  pm  degna , onde  cran  capi  ,sì  come  ho  detto  * che , che  non  lollccitaflero  1 Greci  a Tcnirc  m alno  luogo 
ttmu.  i legati  delia  tanta  fede . che  nello  fiabihee  fecondo  il  volere  di  fui  lancità  • 

8.  p AnunifcdtvogliatiitcociòilpredctcoGiouan-  15  Ma  iBallhcfi  (ledi  accefi  d'odio,  e di  furore  con- 
ni^ifiìpatoambafciadorcGa'Co . Por  le  quali  cole  mof.  aaGiouanniarciuefeouodiTaranto*  Tiiodiquclli,  eh’ 
fi^ugenio,  fermo  centra  gl'inquieti  riottofi  di  Bafilca  erano  fopra  il  coiKilio,  perche  hauca  mandato  alPoo- 
vncdicco,  fpofe  quanto  grandi  fatiche  egli  haucife  dura-  teficcilpicdctto  dcacto  finodalc  facto  ddl'altrap^tc 


tomcimecraCaruinalc  nclcoiicilio  diCoilanza,  e ap 
prcih»  Martino  V.  cpofciachc  era  (lato creato  fommo 
Porceficc,  per  vnire  la  chiefa  Greca  alla  Romana;  eco- 
irtcliaucilcpcruoprefoparuto  t^nandare  a Collanti- 
nop'  il  VII  legato  apoiloiico  con  alquanti  prelati  > ma  che' 
detti  BaliUefi  haueano (turbato quel  modo  otnniodire- 
intcgrarelaconcordia,  c fua lancicà  per  amordcllapa- 


fana,  cdigniflìma,  accioche  lo  confcnnaflc,  accagio- 
nanaokinicndacctncntc,  che  Ihaucfie  lalfato*  il  tenne- 
ro rinchiufomcafa,  e pofero  le  mani  addofiò  al  fuo  pro- 
curatore , uè  fi  vergognarono  di  trarlo  per  gli  capegU  al- 
la carcere  * opponendoli  loro  in  quella  1 Cardinah  lega- 
ti» ciamencandofi  della  violenza  daclfivfata,  e d^f 
oppredìonc  della  libertà  del  concilio.  Per  le  quali  in- 


cc banca intTiUfciatui  traccaciconunciatico'Grca:  co-  giurie i'arciuefeouo  medefimo  collretto  fu  apartirlc- 
me  hauca  maiiuatu  due  Cardinali  a Bafilca  a patteggiare,  ne;  onde  a ragione  fi  doUcpofcia  PapaEugemo  di  co- 
cgli  au'batcìadun  Greci  haucano  procetUto  publica-  loro 


\6  Liqualì,  ageiugnendomalcamale,  ncllifefiìo- 


^uh,u.  cliicllalafedcApollulica,  che  volcfieapprouarc  il  luogo  co,  rkhiamandofeue  parimente  iCardmali  legao  » c n; 
clcitoinltalia;lcco«dolacuidomandaEugenio  ',coo-  coodcniundotcmcritàsigrandc;  ccomcchcmctwflcro 
dei.nacalacoiicrarìa fetta,  accerto,  ccoufermò  dicon-  loromnanziipublichi,  epemitiofi  mali»  che  ne  feg^  /^TU. 
figlio,  ccoirairenttmentode'Cardmali,  e coll'approua-  rebbooo,  non  furono  ballanti  a ricrarli  dalia  comtiKii- 
tiònc  degli arcmcfeoui,  cvcfcoui,  c prelati,  ch'erano  tafellonia.  Abbominandofeellcratczza  untogrande  l' 
ainK>raincartediRomainnumcrograndc,Ì'ciotcionedi  Impcradore  Sigifmondo  , mandò  loro aU’illcfiò  fine  il 
Firenze,  odiVdmc,  ouerod'altro  luogo*  comefieoo-  tckodo  d’Augtifia  ; ma  elli  nè  anche  ad  cfTo  perfero 
...  icucuaneirallcgato  decreto.  orecchie.  Lamentali  di  quefte  cole  Eugenio  nella  lettera 

Appi  etto  fua  fantità  pregò  Sigifmondo  ® Impe-  circolare  ®,  colla  quale  trafportò  il  finodo  da  Bafilca  a 
HU/à.f.  radere,  c'Rc  " Carlo  di  Franaa*  Renatodi  Sicilia^  * Ferrara.  ^ 04^4. 


i»?*. 


a'hci  vicini  all'Italia  ( le  quali  cofe  fi  fono  mefiem  nota^  neventefìmafefia,  tatcal'vitimodidi  luelio,  furonoar-  f«i.9dn, 
difopra  nc'propriluoghi)  ccomeU  pm  degna,  cprin-  ditidiciureal  lor'miquifliino  giudici©  ' ** 
cipalpartedcl  couciliocli  Bafilca,  c'Greciìuueano  ri-  fottocitulo,  che  amminiltrallemate  IqflaM^lcfialti- 


Herrtgo  d'Inghilcetra,  eAdoardo  di  Portogallo,  che  17  Eugenioadunquemofib  per  cagioni  cosi  gruu  * 
douelTero  approuarefenza indugio  le  dette  cofe*  onde  hauendogiaIapiufanapaneddconctliodiBafilcaflabÌF  i 
fi  farebbe  ageooimenre  fatta  la  bramata  vmonc . (ito , chea  finodo  fi  celcbralfe  in  lulia , c'Greci  accetea- 

II.  iz  poco  poi  tifantoPadrc  fecefiionuntio  Oi-  toUdecrctofecondoipattifatciauanucontutcoilcon- 
ftofbro  vefeouo  di  Coron , affiicchcconduceflcm  occi-  cilk),  lo  trafportò  ” a Ferrara.  E perche  non  haueffo- 
dente  rimpcradore  di Collantitiopoli,  Cracnarchi  , e nodòpermaieicictadinidiBafilca,  a'quilimolto  ^*ale- . ^ ^ 
ghaltnprclati  orfentali;  cdiedeglipodefla  * di  cofiri-  uole  erailconnnuarfi’lconcilto»  liconfortò convnapa-  mtffnL 
aurea  venire  al  finodo  1 vefeoui,  egli  altri  ecclcfiafiid  tema  lettera  moflrando  loro  non  eflerfi  potuto  lare  cmc  04/L 
del  t Ito  Latino , che  in  leuamcdimorauano:  ea  luiag-  altrimenii,pcrc»ochciGrccinon  volcuanomvcrunmo-  7^. 
giuuie  Marco  vefeouo  diTarantafia,  che  creò  fuo  te-  doaudare  a Bafilca,  àcotne  t tutti  noto  era,  e hfiu- 

tauano 


)^lé 
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tinino  inche  di  venire  al  ccncilio  fc  non  vi  fólTc  prerence 
fuj  l'antiu  ! echc  cca  tUco  nccdUno  elegger  luogo  com- 
ntotio  a fc,  e a ItM-o  . Ma  i Bifiiidi , nuo  nauemlo  riguai- 
dOi  che  al  proprio  mtcrcifei  tacconarono  a quc'rtocco* 
jgg  liquaiipcrnicntchaticudoicomandatncnti  apolloh- 
adìxavi.  dilcctembrclalor  Icflìoivc  vence- 
iitnalccama,  coineaceii;i  lenza  i legati  della  fede  Apo- 
ftolicav  bebbero  ardire  dile;iare  all’apa  rauiorica  di 
crear  Cardinali:  cdcllcndon  Ipariavoce,  ch'egli  flaua 
per  aggregare  al  lacrocollcgio  illopradcCtu  Cnouaimi 
Viccllclch]  patriarca  d’Aldìandria,  htcerocouua  iua.» 
fancitavna  grande  imiettiua»  perche  voIcHc  iar  pronio> 
Xionc  mentre  duraua  ilconctlio>  e annullaronla.  Ma_^ 

• OMi.  £ugcniofprcgiacAlatcmenuloroil  creò  * adìtii.  di 

*'  dicembre  prm  Cardinale  de)  titolo  di  San  Loraizo  iiu 

Lucina . 

18  Tanto  andò  la  coloro  s6acci3tczza  innanzi  , che 
cJB*  nella fefiioneventcnmaoctaua  ^ adìxit.  d'ottobre  ac* 
Mca^euCaroiio  il  Tanto  Padre  dicontumaciai  perciochenun.» 

eompariua  nel  conciliabolo:  encllavcncelìmanona  **  1Ì 
^.ig,  afòrzaronoolcrcairadcre  cofcmalfactc»  dicalfarc  iJde> 
crcto  della trasladone  del  concilio  a Ferrara.  Ma  perche 
vedeuano  reeherebialìmati  » e vituperati  da  tutti  i cac* 
colici  I perche  rpargcuano  ifcmi  della  fcifma»  chauca- 
nooCaco  di  citare  il  vicario  di  Chrifto»  promulgarono 

• Cn.»  vn'apologia^ptenadimenzogne,  edifalleiaufedaein 

crouatecontrarottimo  Pontefice.  Ma  cattigli  hiinmini 
pijfprcguronolelorofrodi:  cdHerrigo  RedTnghiltcr- 
tjfféPé  ra  non  volle  chegringlcii  lldrunopiu  in  Runica:  o 
tm/M*,  Carlo  Redi  Francia  ridun'eairvbbidcnza  d'Eugenio  i 
prclaciFrancciiichcs'cranodaluidihuigati;  del  che  Tua 
et4^  lanciti  il  ringratiò 

f.itf}.  OItrcagliaItriccce(!ìiBafiiien  haueanoordina* 

to  Cotto  pena  delle  ccnCure  ccckfìadichc  » edcllaprma- 
tionc  deVncfici  agli  vHìciali  del  Commo  PonccHce , e^gli 
altri)  che naiianonclla corte  papaie»  ched  teuallcrodi 
quella:  l'audacia  dc'quali  reprdfe  Eugenio  » tutto  ciò 
annullando  **  convn'cditto  apolbdict*»  ccomandando 
(.tif.  con grauilHmc pene,  cheniuno  vbjidiHè  aderti  ordini 
iniqui cd  cmpi,nòmo!dUtreidctCivlficiali,oalcri  »chc 
leguitauanolacortedi  Ruma  nella  poncliìonede'bcncfi- 
ci  ,0  nel  1 ifciiotere  i h’utt  i di  quelli . 

19  Mencreche  1 BaCilieli  molellauano  Papa  Eugenio 
iniquamente,  cmRotiufì  menaaano  contro  a lui  empi 
trattati,  S.F:a''(crcaCactaamuiata  da  Dioiuclbfì  de 
Mricoiifopialtai'ti,  li  ccOk)  coileCue  diuore  orationi  . 

yii4  s.  Racconcaft  c itr«  • c:o  nella  Tua  leggenda  * , come  appreCTo  : 
hmtiftM  StJiidoin  tfìxft  Francefea , tc  compante  Som  Gregorio  Tjpa,  ac • 
1^  **  ficeffe  i«/e«dere  a T.^4  Engemoprr  lì 

difàlìrìf  etraj^hdeÙ^  Chtef4  foucrchiamenteimpttirsto  , e 
JenXJConfiglro,  che  pfgh-njte  ax/ino,  tthe  foritficjfie  il  fuo 
fHoreeonceriafcJet  everjhttmiltdt  c forte  coraggio t ójft- 
aurandoftehe /ariaamtatOt  eprotetioda  fua  diunj  maefU  . 
TeiòchumafseacoHfigUo  iCardpuli»  eoa  altri  ftrm  di  Dio 
falli  f eprinlrKti^  ed^nterefsatìt  hijM.tlitdopohauer  fitt.tj 
orathaepertre  giortii,  confidealseTon^cmeiotoifioagU  acci- 
denti , checorrenano , e che  Jcgmjse  poi  ficaramente  il  loro  pare- 
re,ttonfidMdefidifinetti  tche'liMtto  mijurano  colla  prudea^ 
della  carne , e fi  mMOkono  per  rifpetti  ferro» , e bomr  mondofto , 
ee.Soggmgncrautordcl’a leggenda:  S’erapofia  Franeefea 
diHotteallafinefìra  per conten^lar  la diwnj pof e«^4  nelcùlo 
/iellato  i nella  qual  eonfiderstione  ^stndo  durata 'ricino  aiT 
4»r»r4  roncali  f Mere , ad  m tratto  yided  odo  turbato  t e 
ricopertodafoltCt  ejordide nuude caualcate da funofigiganti 
armati , U quali  conffrM  rabbia  fi  moueua»j  per  af saltare  yn 
honorata  ,e  bcUt  mattona tchetrafengamoMOt  eJifc{a»/olo 
aceomp^iuta  da  yugiouane.  latefeluhito  feancefea , che  quel- 
UdonnafigiiificaitaU  Chida; onde  eoa graruT animo  feee  tenta- 
ti» di  difteria  » Jera^  fnnerpMifo  igigantit  cheponenano 
mano  alle  fcimitarrepermaltrattarla , e imbracciato  lo  fendo 
deUafede  tcprcfain  mano  tafpadadciU  dmnaparolat  muocò 
Iddio , dicendo  : Deus  in  nomine  tuo  (aluum  me  fac,^in  yir 
tntetualibname»  QnefUoratione  fndìuntofpauentoaque- 
gtb^Kriati  giganti  t che  »n  poterò»  tirar  fitora  de'fodert  le 
lorolciiiutarret  epartuanoa /brg;ar/fnMi;i,per  non  far  noen- 
mento  a queli'boaoratamatrona . ^<d/e feir^dubbio  nofiro  5i* 
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gnorcilurc jd uKHiltTC iFriucefed a qiicfUriftoiu , quatt 
for^a habbiam Coratiom dclliferuidt  OtOper  tmpedare  Cimmi- 
oentt  calamità , e c^Ught  apparecebiatt  a'popoU  per  li  loro  mis- 
fatti. Terloqualrijfttio  altre  yoUelamedefimaJcrnadel  Si- 
gnore fu  ejortata  da  San  Taolo  »eda  altri  fanti , mentre  (iauà  in 
efit^tafupplicare  /amaf^ad/Mna,adrraraper/rpe(:earf  tcho 
ficommettenano m Apma, eòe  notticaricajtc/opradi efsa  t dar- 
di della  yendetta , già  apparcccbiati  nell'arco  lefo  deila  fu.u 
gmfiitiai  e fptJsotlSigaorefiplacòperCorationttn parcicoUre 
diJantaFranecfca-  Ec.OÙadccto  dicolccali.  Veguunio 
boi  a a'CiCti  di  Bocuua  * 

ao  CiieSigilmondo  Impcradore,  elignoredi  quel 
reame  v'int  roducdtc,  come  se  accennato  di  (opra,  gli  or* 
diuircligiolì,  teUiiiionianza  ne  fa  GiouanniCocIco  *: 
ccouCorualivnalctccraapoitolica  colla  ^ualc  quegli 
cpicgato,  dicconcioEacoCachcUBocmulifoireiotca* 
niUUalU  (uafìguoria,  volcflcciTcr  (auoreup)ea  Vico 
Benedicano  nel  rcllauracc  la  dilciplina  monacale . 

Molti  Caceidoci  ancora  dJl’ordinc  deTredicatori 
andarono  m Bocmua  a diffundcrui  la  luce  della  cat- 
tolica:!! quali  richte  croGiouanni  diTorrecrcniata,huo- 
nio  di  glande  fetenza , che  fu  pofcia  Cardinale, che  volcf* 
feligniricar  loroilnxido,  di confucar'i  CofiGni  degli  hc> 
retici . A cui  egli  fenile  dal  concilio  di  Bafìlca  vn  tratta* 
co  egregio  del  facranicnto  dcll’EucariQia , bccndo  a cut*  ^ r^met 
upaleic  ^ Utàìfici  dc'dccii,  c degli  altri  vani,  calaci  d^féeriu 
argomenti  degli  herctici  Boemi.  thar  <.9. 

ai.  la  Orincnaeircltgiolìichcdopovnlungocn* 
lio  erano  Itati  ribaiiditi,  ccomaci'o  Pra^s'aHàticauano 
nella  conucriione  degli  KulEd,  Giouanni  Rochizana  ® btfi.tnm 
ardcudod'muidia,  e temendo  che  Ja  fua  fam.i‘riinanclTc 
olcuratatraTuoi,  osò  di  dire,  predicando,  che  conci*  cJlj.  lJ' 
nuamcnccandauanoaloro  diauoli  mfcmbiance  di  rcli* 
gioii,  edouerlì  auzi  fpandcr’il  fangue,  che  toilerarcla 
loro  prefeoza  ; per  le  cui  empie  parole  rjmpcradorc  Si> 
gifmondocommoilò»  caccciodi  zelo  foggìunfe: 
noi/acrificberemo  donanti  .^li  aitati  il  fangue  <T  efso  flpchi/ana. 
per  laqualminacceuoicriipoUa  iinpauruoilmaluagiin* 
rnohuuinofenc  luggì,  c comò  in  cliiio. 

aj  Quello  anno  morì  • Ì'lm|Kradore  Sigifmondo  tJmSfl. 
d’cudiletcantaanui.  Diconocb'cgliofcuròle  fuelaudt  M ew*. 
co'lrcqucuti  adultcrj  I cchccrouò  l'Imperatrice 
medcliim  iaiùczza,  miche radulcero  perdonò  aH'adul*  f.g  i>X’ 
cera.  Lequalicolpec'porcucanccllò  colla  penitenza^  hS.vt,& 
fahitarc  . Sentennon  aggrauar  forte  daJi'iufèrmiu  fo* 
praiuicnutagli,  c vedendo  che  Barbara  fua  moglie  me* 
luiu  trattato  co'PoUccbi  per  coglierli  regno  diBocmia 
ad  Albcrcoducad’Aultnaluogcneco,  fi  parti  da  Praga, 

' acciochcgliViighsriaonh5dcroopprellida'Bocmt,a' 
quahmolcoodioTi erano:  c pafsòdiq-ieiU  viu  in  Igla- 
uia;  il  ciucorpofacrafportacorccoudoilfuocefiamen- 
toin  Viigheria,  cfcpcllico nella  chicfaVaradiefe  di  San 
Ladislao.  Succcdccccgliil  detto  Alberto  **  fuo  genero  j ^ 
duiau'Auitru  i chc’EÌncmihcretici  cercarono  di  coltri* 
gncrc  a nccucrc alcune condtciom  indegne  : mal’cgrcgio 
principe  ancipofc  la  gloria  di  Dio  al  proprio  vauuggm;  - 
**  perche  Coloro  chiamarono  Re  Calnniro  figliuolo  ocl 
Re  di  Polonia  giouanecco  di  crcdeciaoni  : nurautiifodc' 

Polacchi , che  pui  riguardo  bebbero  al  proprio  vede, che 
alla  religione , non  riufd  al  pcnlaco  fine , come  a fuo  luo- 
go troiicretc  fcritco.  Nel  qual  riufeunento  di  co(e^ 
entrato  Amuraic  ‘ col  fuo  elcixico  in  Vnglicria  » > 1 

fece  vna  grande  vcctfionc  d’Vnghcri  , e prefcui  ijpi 
terre.  *ma.»éL, 

a.1  Nel  tempo  medefimo  cinque  fratelli  d'Adoardo 
Re  diPortogallocondudcroiu  Africa  vn'crercjtodi  ero* 
ccfegnaco,  cemferod'afiedio Tingcncicca della  Mau* 
rkania;  onJerraikilnomclaprouinciaTmgicaua*  ma 
vifcprauucnnaocoQgranpreilczza  t bai  bari  a pie,  ca 
cauailoinmolttfiliiìo  numero,  ealTedaronoi  Chriitia- 
ni:  liqualiveJendofitra’mmiciintanco  pericolo  fiiron 
cofiretciarichicdrlidi  pace,  ed  hebbcrla,  promccccii* 
do  di  render  loro  Setta:  efnroiva  dati  per  oitaggi,  fin* 
che  il  Re  porgefle  il  confemimenco  fuo , Ferdinando  fra- 
tello del  modelimo  Re  , c principale  amore  della  guer- 
ra , c altri  capitani  . Tcuucofi  (òpra  dò  confighom 

Por- 
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Porcf^allo»  giudicato lijndouerii  approuarei  patti 
fatti  fcnza  ordine  reale.  Econqueito  venne  Ferdinando 
acfTcr  condennaco  a perpetua  prigionia  » la  qualVcoliC' 
ròcon  romtnapaucncia»  e tranquilliti»  cvniina  Dio 
di  tanto  amore»  che  alami  il  pongono  nel  numero  dcTan< 
ti.  Mori  dopo  quali  fei  anni»  il  cui  corpo  li  vilìta  nella..» 
citta  di  Plucnto  polio  da’barbari  in  hi^o  eminente  a.» 
guila  di  trofeo»  e memoria  della  vittoria  hauuta  de’Por- 
togbcli. 

Prefero  anche  all*hora  ardirei  Mori  di  Granata» 
A c mettcìianli  in  concio  di  combatter  la  Calliglia»  quando 

* papa  Eugenio  ingmnfe  * a Giordano  prete  Cardinale 
del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Damalo»  legacoddla  lede 
Apoftolica  ne'regindi  Calliglia»  c d'Araona»  che  ccr* 
calle  d’indurre  l'chrilbani  co'prcmidcirindiilgenzc 
porgere loccorlo  alRcGiouanni  contrai  nimici della.» 
(anta  lede. 

Potetia  AllonfaRc  d'Araona rileiiare  le cofe  ca> 
denti dc’ChriUiani»  le  haudlè  volte  Tarme,  colle  quali 
iìsfbrzauad'opprimcreii  regno  diNapoIilimdo  della.» 
Chiela»  contrai  barbari,  perdilatarc  colla  lignoria  in- 
ficme  la  lanca  religione  t ioii  impcu  li  iludiò  il  Ponteiico 
dircpnmere,  mandando  alla  Rcinall'abclla  Ciouannt 
Cardinale  Vitcllcfchi  con  molta  gente:  i cui  combatti, 
nacntifono  amptanieme  contati  dagli  Icriccon  Intan- 

y'to  efl'endolUto  cractodi  carcere  daFiIippoduca  di 
Rorpogna il  Re  Renato,  Eugenioil  fece  auuilato  di 
c quclche Alfonloadopcracohaueacontrala  IcdeApoRo- 
iica  per  la  dUcla , chafua  lanuta  hauca  prefo  di  lui,  e prc- 
**  gollOi  ch'ephlìmilmenre  doudTe  ellcr  protettore  della 
Oncia , caflilicreairarciuefcooodiCrcd»  maudatodaU 
U lanca  lede  al  Re  di  Francia  • 
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t T^IcRi  comindamécoal  linodo  generale  in  Ferrara 
da!  B.  Niccolò  Albergaci  prete  Cardinale  del 
9E.xttiiu  tit^lodjS.  CroccinGcruljlcm»  il  qualciti  per  ciò  creato 
IttflmM-.  daEugemo  * di  cuniigiio  del  collegio  de'Cardiuali  lega- 
co  della  lode  Apodohea  con  piena  autorità, 
a Ilqualeadivii  i.digcnnaio  cclcbròla  primafel- 
La  lìnncnclduomt)  allaqualcli  crociarono  pielcnti  cin- 
qiic  arciuelcoui  » diciottovclcoui»  e quattro  altri  elecci» 
» e molli  prelati  regolari.  Fcccli  in  prima  vnafolcnncpro- 

^Wr.  s.  ceflìonc,  ecancolTiappienb  lamcdadeiloSpiricofanto» 
^ r cfccdivna  predica.  Dipoi  furono  lette  le  lettere  d'Eu- 
gemo  del]  circrlicralportaco  U concilio  daBalìlea  a Fer- 
rara . 

Nclleguente  di  ilCardinale  legato»  ragunati  i 
prelati»  propule  piuarcicoli  per  ben  lonnare  il  concilio  : 
fi  quali  dopo  diligente  cUminauonc  hirono»niuaodilcor- 
dante»  promulgatiadi ix.digennaio.  Condennaronui- 
n'nprimagli  atti  fatti da'Banlicli,  hquali,  ombauen- 
do  autoriu  alcuna»  erano  Rati  arditi  di  fare  pmcolo 
• Hf.50  feonco»  e inique»  e pronunciofli  ® come  Eugenio  ha- 
ueapcr  Iccagioni  dilopra  addotte»  giuRamcntc crasla- 
tato  il  Anodo  a Ferrara  » c valere  la  Tua  lettera  Icricta  idi 
XXIX.  di  dicembre»  colla  quale hauea  indietro  riuocato 
i felloncfchi  atti  fatti  ccmcranamence  daTeditioA  prela- 
ti; sìcome  ancora  il  Anodo  niedcAmo  calsòquel  che  il 
conuemicoto  BaAhcle  hauca  olato  di  fare  lotto  il  6Ulo  ti- 
tolo di  concilio  vnmcriale,  dapoiche'l  lanto  Padre  latto 
hauea  comandamento  »chc  A disfacefTe  : e per  Amil  modo 
annullò  tutti  i giuramenti  £mi  da  alcuni  al  deno  concilio 
di  BaAlca. 

j Fatte  A que  Ac  cole  dal  Anodo  di  Ferrara  » il  Ponte- 
Ace  cominciò  a metter  A in  concio  di  partire  ; ma  prima  A 
patteggiò  tra  Francelco  Gondoloiicro  Cardinalcamcr- 
fmgo  a nome  del  Papa»  e Niccolò  marchcl>:d’£Ui,  die 
qucilisvbbligatlèdirKcucre,  c nature  il  Papa  col  con- 
ucucuoThoDÒrc,  c ad  apprcAatc  a fuelpcle  rhabiutioni 


perluafanutd»  cpergrimperadon,  cper  li  Cardinali  » 
e di  non  prender  gabelle  per  le  nccetlane  vertouaglie  da_» 
recarAncIlacicta.  Itopot  il  lauto  Padre  a Ferrara  vi  fu 
accolto  dal  detto  Niccolò  con  grandiUlmobooore,  come 
rihrrilce  Andrea  Santacroce. 

4 Adivti  i.di  fd>bra:oconuocòiCardinali»  e^>re- 
lati»  e'dottori»  cdolfcA  modcAamente  delia  turba  de* 
BaAlicAfeditioA»  per  le  cole  da  loro  malamente  adoPC* 
rate»  e da  noi  mene  innotadilopra.  Dipoi  conforto  i 
prelati  a mcttcrIorconAglio  a raffrenare  il  coloro  ardi- 
re; capprdk>f<4;giunleconAngul3rfommefAone  che  » 
le  egli  » e'fuoi  familuri  hauclléro  fatto  c(^ , che  mcricaf* 
fero  cenfiira  » Thaurebbe  emendate  : e oltre  a ciò  ri- 
chiefei padri Aelfi,  che doiicflcro dare  agli  alcrieicmpi 
di  virtù . 

Quindi  furono  acculaci  quelli  delconcilidKilo  » 
chefoAcrorimaA  inBafilea»  ehaucAcro  tencacodivie- 
tarcaEugenio  TvlAcio pontificale,  ca’cortcgiani  l'ac- 
compagnarlo,  erencrareiu  Ferrara.  Le  quali  acculi 
vdicefuaf^citi,  rilpole  come  harebbe  maturamento 
prouucduto  a tuttociò»e  poAodauanti  agli  occhi  aognu- 
noTinnocenza  fua , e la  coloro  tnaluagita . 

$ FeccAadixv.difebrarola  feconda  IcAtonc»  pre- 
lence  Papa  Engemo  con  fettanuduc  velcoui  mitrati  » o 
Icli'cA  dopo  la  mcira  dì  conlaicimcncodel  Ihiododal  ve- 
fcouodiForlt , il  decreto,  col  quale  A dichiarò  \come 
ì rioctoA  BaAlicA  erano  lenza  ccccttuarA  veruna  dignitd 
quantunque  cardinalefca , ineorA  nelle  pene  contenute 
ncllelettcrcapoUoliche  Icnttc  lopralatranslaiionc  del 
concilio  a Ferrara  : cfù  fatto  loro  comandamento  * , ! 
lotto j^aui pene,  chcinAalolpatiod'vnmcIc  paitilfcro 
d i Balilea  » c a quel  mac  Arato , c popolo , clic  li  doudlcro 
quindi  Icacctare . 

6 Vbbidì  la  parte  dc'prclati  dimoranti  in  BaAlca , la 
qualelormontaiiadi  dignità,  ed’auconca.  L'altra per- 
feucro nella  lua pertinacia,  e liillicuì  leinpiici  preti 
luoghi  di  quelli,  che  quindi  A laiarono:  efaclli  ilCar- 
dinaie  di  S.  Angelo  le  n'ando  con  molta  preffezza  a Vinc- 
aia per  accoglicrui  1 Greci.  Dc'quali  ferme  Giorgio 
Franaa  erte flinpcradorc , anzi  diedi  CuAauuno-  Lx.e.j. 
polìApartUfe»  ne  fece  auuilato  Amerà  RedcTurchi:  il 
quale  A Audiòdileuarlo  da  tal'andata,  sì  come  colui  , 
chcdeirvmonedc'Latini»  cdc'Grcci  inuidiofoera:  ch^ 

Croci,  comeciò videro»  temendonon  quegli  tnalfcn- 
zadeirimperadorc  oppnmdlc  la  citta  di  Colwtcìnupoli» 
tennero conAgliofc  fidoucAcfir’il  piacere  delTurco»  o 
venire  al  Anodo;  echc  Analmente,  polche  Tlmperado- 
icfù  vfcico  da  Collantinopoli,  quegli  dilibcrò  di  com- 
battere la  città  AdTa;  ma  che  Halunballàs'oppolealfuo 
feiuimento»  dicaido  che  così  farebbe  auuenuco  ciò  » 
chc'Tiirchi  temeuano»  cdoucrApm  toAo  attendere  il 
rmlcimenco  della  cola  ; e Ic'Greci  s'vniAcro  a'Latinì, 
douerA  all'hora  far  pace  con  clfì  , e polca  in  tem- 
po opportuno  toglier  cagione  di  prendere  CoAantF 
nopoli. 

Defcrme  il  prenominato  autore  la  magni Acenzi 
deirapparccchiamoico»  colla  qtuIcTlmpcradort  fori- 
ccuuto  in  Vinegia  ; c aggiugne  Andrea  Santacroce  ® com’  J J* 

egli,  lalciatouTl  patriat  ca , venne  a Ferrara  : jUi  1 v.  dice, 
di  morto  entri  t'impcrodorc  de'Greci  con  quantità  ^ande  di 
caujieri  mFerrara.  yfcirongt aieoturo tutti i Cardinoli t cV 
erano olThoramFcrraro  » fnondellaeittàconmoltocomitma 
diprelaiì.  Fu  condotto  id  poL^to  apofioùco  conpolto  itoro^ 
pracopo,  e andò  a cauaUo  fino  alia  cornerò  del  Topaperta  yia 
perciò  fotta  ah  antico  neipala^todamarch^t:  efottaalVa- 
paUdebitarinerett^,  fnoccompagnatoeott  ftmi^Uante  pom^ 
pa  al  plagio  chiamatoparadijo  » apprefioto per  fno  hobitationc» 

VcdcA  nella  porta  di  bronzo  diSan  Pietro  fatta  d'ordine 
d'Eugenio»  rcfAgiedilualanacà,  cho tiene  ilregnopa- 
papale  in  celU  » e porge  la  mano  airimpcradore.»  » 
che  ha  Icopcrca  la  tcAa,  e vn  ginocchio  curuatolo- 
pra  la  terra . 

7.  ec.  Dipoivennea  Ferrara  adiviii.di  marzo  D 
patrarca»  chc'l  mattino  apprcAb  due  Cardinali  diaconi 
condulferocon  lolennecauaicau  a lua  (anticidUndo  egli 
in  metodi  loro. 


Tra 
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Tralenamcccofegliarrogand,  eìnoidiofi  Ba- 
filiefìdamuidianimolati,  ancorcnc  pochiflùni  fodero, 
e lenza  capo,  con  gramùlllnu  nou  poctanano  , cbe'l 
fonuno Pontefice,  e'relcoui  orientali,  eoccidenóli  a_> 
lenoafilottonicccedboo;  oinduelcffioni  *,  oueroin 
daelacnlcghercene,  chedir vogliamo,  della lorpicdo- 
)>■  larannata,  vietacoooaEugenioraniniinidrationedel' 
lectMclpirituali,  e temporali,  follemente  minacciando- 
lodipriuarlodelponoficato,  douenon  hauefie  vbbidi- 
to,  e proibirono  le  appellationi  alla  ledcApodolica.,  • 
Soidiaronfi  gli  ambalciadori  degli  elettori  du'iinperio  di 
rifrenare  tanta  sfruxiacezza,  eprodètlcrl!  d'edere  me- 
diatori di  pace,  ediprocurarecbe’Gcecìclcggdrcco  vn 
de'treli^bidanominarfidacdi;  ofeqnelIi.non  btuel- 
(eroaciòafiaicita,  di  trattare,  chefivenift:  all’tlettio- 
Ded'alcnn'altrooppominoalPontcfice,  e a'Bafiliefi ilei- 
fi:  li  quali,  non  dando  orecchie  avermi  partito  raoo- 
neuole,  altro  non  rilpolero,  lenoncbe  Eugenio  * seta 
conuenuto  co'Creci  nell'elegger  Ferrara  per  ilchifoiej 
^ b cenlura  del  concilio  , colui  che  nel  vero  non  ba- 
ueacola,  della  quale  piu  glicaleiTe,  che  ritornare  lala- 
cradilciplinanelluoprillinollaco,  elpicndore.  Quan- 
to agli  elettori  dell'imperio  ; e vedendo  effigli  editti 
contrari  del  lommo  Pontefice,  e del  conciliabolo  di  Ba- 
•**J^filei,  llabilirono  ' di  non  accoilarlì  a veruna  parte.» 
controall'altra,  nonlenzamolto  danno  della  Cbicla.,, 
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che  douca  tenere  in  luogo  di  padre,  hebbe il  figliuolo  a 
ledilubbidente,  cimperciò  incorlc  ingraui  cahuniti  . 

La  quale  conllitutione  hi  polcia  annudaca  dal  Re  Lui- 
giXI.  ccondcnnatancl  concibo  Latcranefe,  come  ve- 
drete. 

Non  imitò  si  pemitiolo  riempio  Herrigo  Re  d' 
In^ilterta,  il  quale  abbominò  itemarari,o  iniqui  sfor- 
zidella  finagom  di  Balìlea,  econhxtò  Eugaiioa  to- 
glier  via  tanto  Icandalo.'delchelua  lanuti  * glircndèle  m.' 
conueneuoli  gratie.  Eperhaucrprdbgliaiutidi quella  ibf-su 
natione  ' nc'prelcnti  tempi  turbolentiffimi,  il  pregò, 
che  volriTc  formare  i luoiingiriì  nella  cocce  papale  ,coa- 
ciolucolachcqiiclloliuebbc  tornatoin  gloriadclnomc 
Ingicle.  Epcrchcficcneuano  fralui,  e'Francefivarira- 
gìonamenadi  pace,  il  pregò  che  douelTc  perdane  a ctiOa, 

effetto  le  bene  incominciate  cole.  Oltre  a quello  conta  E»*-  , 

ilMoftreleto  “,  che  nclcominciamcnto  dell'anno  ap- 
prefTo,  li  trattò  da  capo  invn'altroparlamencodircin- 


t^rartralorola  pace:  ma  che  domandando  gringlcli 
diritcncrelaNocmandia,  ealtri flati  lenza riconolcer' 
il  Re  di  Francia  come  liipremo  fignoce,  quello  fu  ' fra- 
llomaco  . 

15.  16  Mcnttechei  Greci  in  vano  atcendeiianoiBa- 
filicfi,  hiron'incermcire  per  piu  meli,  non  lenza  danno 
della  Cbicla,  le  publiche  fefiioni  del  concilio  di  Ferra- 
ra; nel  qual  mezo  li  laceuanode'priuati  radunamenti 


i.'iiciquaimczoiiraccuauooepfiuaci  rKuoamaiu  , 
edibatcciianlidiuerle,  cgrauicontrouerfle.  Hebbcfila 
pcimacollacioneadlquactrodi  giumo,oueiLatini  di- 
mollraroaoa'Grecicoiraucoricidèll'Apollolo  ”,  darli  ecEn’. 3. 
il  purgatorio:  della  qiule  quilliane  h memoria  Papa., 

Eugenio  in  vna lettera  circolare  ” fcritua  cucci  i Cbri-  gct. 
iliani,  colla  quale  concedè  indulgenze  a chiporgrileaiu- 1.31,' 
to  di  danari  TCr  le  Iprie  grandi , che  fi  foceuano  nel  (anco 
ncgotiode'Cceci . Fu  Iccitta  tal  lettera  adìxxiv.  dilet- 
cembre.  ' 

iy.ee.  Nel  qual  diancora  fi  tenne  la  Icflìone  fecon- 
da, non  nel  duomo  , ma  nella  cappella  papale  , perche 
Eugenio  era  informodi  gotte  : doue  i teologi  fecero  gran- 


coociofiacolache  tutto  roccidentehaurebbedounto  at- 
renderccolPonccficeinfiemead aiutareiGreci  contrai 
Turchi. 

II.  la  Or'in Ferrara i Latini,  e'Gtea,  Ipregiacoil 
fremito dc'Bafiliefi,  conuennero,  chenella  chiela  prin- 
cipale fi  pcomulgalTo  come  vi  s'era  ragunato  il  concilio 
generzlelcgiccimamcnce  I edilpollefi  fecole  col  confuc- 
co  ordine , m prete  Greco  foce  Icula  pc'l  patriarca  , che 
per  la  vecchiezza , e per  rinformitd  lopraucnucagli  noa, 
poccuarifere  nel  concilio  . E nella  Icflìone  llefla  il  vel- 
couo  di  Porto  in  Portogallo  Ielle  inlul  pergamo  il  decre- 

to ‘‘,colqualcilPooccficediconfcntimentodel patriar-  „ 

ca,cdelI'Impcradore  diCoIlantinopoIidinunriò  adì  IX.  dcquillionedctragginnu.FdMfar.  EBeflarionearchic- 
d'aprile,  clfcrfiraguiuto  in  Ferrara  ilconciUogcncralej  feouo  Nieeno  auanci  ognun'alcro  incitò  con  vn'elegan-  , 

dc'vcfcodioccidcnciii»  C orientili*  * tt  Dcvnpès^e*  . ^ rimn^rirtnpFs  . a*'l  nipriar. 

ij  Dimoraoa  in  fu  la  àia  dureua  li  mala  brigata-»  » 
contri  cucce  rofToruanze  antiche  ( e mentre  i Greci  cou- 
^IftuanoaueirciTor  concilio  generale,  foprailqual'era 
il  vicario  di  Chrifto  , eglino  s’apprcftauano  per  lacera- 
reconifeifma  laQiiefa.  Nel  qual  mezo  Carlo  Re  di 
Francia,  perrimedioporgereaqiicRìmali,  prefela  di- 
fcfa  • deirautorid  del  fommo  Pontefice j c mandato 
*11.’*^’^  TonufoNarducofuoimbafciadorcaEugcnio,  il  pregò 
che  voldTe  tntralafciare  gli  atti  gùidiciali  coacra  i Bafihe- 
n,  e riuocare le fencenze precedenti.  Cui  Tua fancied rif- 
pofe  't  ^e  ben  fi  farebbe  afienuco  di  far  contro  a loro 
altri  editti , fc  ^lino  fi  rimanefierodi  cercare  nouid,  c di 
combacccrcrautorid  apofiolica  : manon  douerfi  da  fe 
annullare  le  cofe  gii  latte  concra  di  eflì  di  confcnumcnco 
del  concilio  di  Ferrara  • 


PljtJnm 


e i/t.  to, 

m Curi* 

«L 


ceoracione  * il  Pontefice,  e l'imperadore , c'I  patriar- 
cadi  ColUntinopolìareincegrare  Tvoione  delle  chtefe . 

In  altre  colUtkmi  * fidifputò  fc  folTc  flato  lecito  fag- 
giugnerfi  ai  (modo  la  voce  fieffa  Fd»qnt , e prouofii , 
ebesi. 

ai  Coslandauano  le  cofe  del  concilio,  quando  ve- 
nuta in  Ferrara  vna  pellilenciofa  moitalid  , Eugenio  ^ 

prefcconfiglio  di  trafporcare  il  finodo  a Fiorenza  • Tur- 
baronfì  di  ciò  alcuni  Greci:  ma  gli  acquetarono  Hm- 
pcradorc,e’lpatdarca.  E in  quella  fii  utto  accordo  , 
cho’l  Pontefice  mandaflè  mioiii  aiuti  a Coflantinoroli 
per  otto  mcfi:fiimmini(tra(re  loro  la  vittuaglia:  andaffe  v 

a Fiorenza»  enonaltrouer  nonprolu^afieilfinodopiu 
che  altri  qiuttromefi,  dopo  li  quali  i Gred,  poteficro 
liberamente  andarfene.  Comen  publicifiè  latraslatio-  • 

ne  del  concilio , fi  diri  a fuo  luogo . Paffiamo  hora  alfaJ- 
trecofe. 

Qucfloanno il prìmodidigennaio,  Alberto  ge- 
nero * cd  herede  del  morto  Sigifmondo  Imperadore  rice- 
uè  *’congranfe(la,efolenniti  in  Albareale Tinfegne del  ^ 
reame  dVngheria.  Nel  qual  tempo  il  Pontefice  ancora  SyU,iHfl, 
mandò  fuo  mmeio  in  quel  regno  Giouanni  veicouo  di  Se-  *•*”•*» 

? li,  perche  prcdicaflc,  c facefle  predicare  la  croce  fopra  i 
urchinimicidellifantafede. 

. , _ a £ dipoi  llefo  la  fual^adone  **  anche  in  Boemia,  • 
alla fignoria del  regnodi  Napoli,  i^andonò  il  Canto  e nel  marchefato di  Morauia,  perche  defiè  opera  si  MLr&.u. 
n-j  .i.M  j.-n.i?!-.  . . ..  : Urcligionc,  c si  ancora  a pacificarci  prin- 


1 4 Ma  pcKO  durando  il  zelo  del  Re  Carlo , e'cald^- 
giò  ° ìlcondlfabolodiBafilca,  efbcedìuietOtche’prc- 
lacì  Frwcefi  non  veniflèro  a Ferrara:  ehaueodoegli  ri- 
ccuutijdecretidc'Bafiliefi,  ordinòdi  fiire parlamento  a 
Bourgesdiprincipi,  c di  Scoili  contaminati  delconta- 
giofomalede’Banlicfi,  epublicò  adìvii. di  luglio  la_* 
conllitutione,  che  chiamano  pragmatica,  a gran  vergo- 
gna del  nome  reale,  nè  minor  danno  di  quel  reame, men- 
treche  a fommofia  d'Alibnfo  Re  d'Araona , che  afpiraua 


Padre combattoto dalla  ragunatadiBafilca.  Recitanfi  adilatarui 

cosifattc  leggi  dalGaguino  ",  e da  altri:  nelle  quali  dpi:  die  gii  era  cominciato  a nafeer  litefopra  ilrcCTo 
càY*ni  chc'Franccfi  non  riccucttcro  interi  i decreti  di  Boemia  tra  Vladislao  RcdiPolonia,  eUdcttoAIbcr- 

‘ de’Bifilicfi,  maqucUi  follmente,  ch'eranoloroa  gra- 
do: csltalie’troncarooo,  e cali  trapaflàrono . Oltre  a 
ciòèdaoneruire  , cheque'prelati,  mentre  s'auuifaua- 
no  di  fottrarfi  perla  confltcutione  llefia  daJFautorici 
apoflolica,  fifottomiferoalUfenutùlaicale.  NèUfcia- 
mo  di  dire,  che  Carlo  portò  la  pena  proportionata  alla 
fila  colpa;  cheriatfaooo  egli  d’vbbiairc  al  Ponccfico  i 
Conthu  Ann,  EctUf, 


to,i!qualefu  adivi,  di  maggio  dichiarato  Re  di  Boe- 
mia, eadixxix.digiugno  rìceuèlo  feottro  Boemico  , 
nonpureperle  ragioni  delia  Reinafiia  donna,  ma  an- 
cora pM  l'antico  accordo,  fecondo  il  quale  i Redi  Boe- 
mia cniamauano  ai  regno,  mentre  fofle  venuta  meno  la 
lor  prole,  i duchi d'Auflria.  Ma  inuidiarono  ad  Alber- 
to quella  corona  alcuni  baroni,  tra'quali  Pcalco,e  Gtor- 
Oo  gio 
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cìoPoJicbratio  , elcironocoTaboriti  inficme  il  franilo  ciafectclima,  e prima  di  quelle,  che  furono  celebcace  in 
. del  Re  di  Polonia:  perih:  s’accefe  * tra’Polacchi,  e Al-  Fiorenza  : «ella  quale  fi  conuenne,  cheCrecitrananiro 
StU.k!JI.  berrò  vna  grande  Pierri.  Scuri  per  quella  difcordia  mol-  fraloro  priuaumcnte  dclmodra  dil'ar  laconcordia,  e 
todoloreilfantoPadre.ilquil'ammoni  • iIReVladis-  ptopooclVcrlo  nella  feguentefeflione  ima  non  trouamlo- 
Ilo,  che  richiamane  la  fila  geme  armau  di  Boemia  ‘ ' u-  ,f- 1 1 

nr.nA  A1Km^„  .hn  unlf^p  woItct  ratlìnv,  all,  n,i 


lo  eglino , fi  venne  alle  dirpuarioni  teologiche  : e si  fi  con- 
ccre,equilliono<ridailadicioctefìma  feifione inlino  alla 
venrefima  quinta  fopra  la  ptoceffione  dello  Spinto  (imo 
dal  Figliuolo , efcloncfiaraben'aggiunala  parola.  Fi- 
liofile . Econchmlcfi  in  fine,  lectxido  la  Icotenaa  eriandio 


VS'km  pregò  Alberto  che  volefle  volger  rinimo  alla  pace  :c 
r-ft.  Hnalmentefucralorofaccarriegua  ”. 

13-14  Hiuea  Alberto  congiunto  agli  fcettrid’Vn- 
ghcria,  e di  Boemia,  il  Romano:  ch'egli  ne'publichi  . 

^uituni  fatti  nel  tempo  di  quarefinuiFrancfbtt,  fii  di  dc'dottori  Greci , lo  Spinto  tanto  procedere  anche  dal 
confeiitimcntode'principi  elettori  chiamato  Redc'Ro-  Figliuolo,  cdcllcrli  perciò  acconciamente  efprenà  tal 
mani  ‘ adìdicianoucdimarzo:  il  che  fapiito Eugenio,  rocenclfimbolo,noncomeaggiimca,ni3comedichia- 
fcnerallegrò  ' concflbiui,  econfortolloareggcr  bene  rationciieccflana. 

<»•  alii/'  l'imperio,  edifcacciare  d'Europa  i Turchi,  cadviiplifi-  Mofirò  Iddio  a confermare  i Greci  nella  fede  cat- 

rUiMm  care  la  Chrifiianareligione,ediedegli  altri  faluteuoli  ani-  tolicaqiicfio  aperto  miracolo  in  San  Bernardino  daSie- 

monimenti.  na  *,  che  mite  ai  nota  lofctittore  della  ftia  leggenda  : * l'irti. 

Or'Albertoperaddirizzaregli  affari  dell'Imperio  £j/i  aoleac predicare  ia cfcrefi  al  ermeiia  paeraie  , e 1*- 
fccevn  folenne  parlanKnto  di  principi d’Alamagna  a_,  /egiuraia'Crecila  yerarìa  Jella  aerita,  edeilr /alare:  ma 
otit'isp  Nurembetga,  doue  il  fommo  Pontefice  vi  detiinó  “vna  deieareera  ollremodo,  ebeiUltr'iiima  tgjmaua.  ^aaiida 


' (NUrCuU^|;a}  UUUCII  IC)iniIlUrUIHClM.C  VI  UCIIlllU  vua  aovcwrcfa  SMtPcrmww»  m/ *v*  (Hai/rna 

molto  noubilclcgacionci  mandando  Niccolò  Cardina*  rìuolgcndoft  ptrUmenìc  (‘tPere  mirabdi  di  Dio,  eeom*e%U, 
IcdiSantaCroccpcrfantiti,  e per  le  lue  preclare  accio-  dttdcagU  /noni  doMdeiUltapiei  itprg^icon  dmo^ 

ninonunaciffimo»  Ciouanniarciuefcouo  di  Taranto  > il  re(lrore^  emoUai^Mtu,  chcx^tpiMeljtdi  far  sì,the’Cre^ 
quale  era  dato  fopra  il  concilio  diBadica  , Pietro  vefeo*  ciuacndejfero  te  fpfe,  ch’egli  era  per  dire:  e pieno  di  fanto 
iioDigncfc,  c’  hauca  condotto  per  parte  delconcilio  i feritore  jóli'n  pergamo,  epredicò  m Greco , ammatftrando 
Greci  incKcidcntc»  etre  altri  per  dottrina  molto  rag*  eoa  Jomm  fiódtoiCreàoeUa  fede  cattolica,  e marauigtiaM’ 
guardcuoIi>perchejnduceircroCcfarc,c’deuiprincipia  dofttkttiefsi,  edtcendo  Imbaaer  stheaparUto  aeUator  fa- 
reprimere  Tardire»  da  temerità  degli  huomini  riotcod  uéila,  come  je  foffe  natoCreco,  Ma  iddio  moaeua  la  faa 
rimafi'n  Baftlca»  conciolìacofaclKi  Greci  dinderalTcro  Ungila  , e per  tm  parlaua:  che  efsendo  egU  fcefogià,  e 
chc'Badlicn  vcmlTcro  a Ferrara  » cd’m'aiiimO)  ed’ma^  dàndolotattt  percagioaoiuhedeUaUi^Ha  faa  oritatadìbeiL» 
concordia  attendciroiK)  con  gli  altri  inlìcme  a reintegra-  p^UrtCreeo:  egli  , attribaaido  al  fedo  dmatore  ài  fiati  i 


M Ctltnm. 


re  la  concordia* 

15  QacdoannOi  come  dicono  gli  autori 


ha  Tittf  Renato  prefe  terra  a Napoli  i ccombattè  piu  volte 
ll.Sur.4m  AlfbnfoRed'Araona»  e l’anno  apprenohebbe  le  ^ 
/.i4<M7*  aedi  Napoli  chiamate  deirVouo,  elaNuouainltcì 


bem , rmaje  ipuro  inatto , eme  prima , di  quel  Imgaa^ìOy 
Così  l'autore . 

Adì  tre  dì  giugno  11  ragunarono  cucci  i Greci  iru» 
cafa  del  patriarca»  il  quale»  dfendo  infermo  » dgntficò 
all’lmpcradore  dibramare  ùconcordiacdivolcrtì  coo> 
guiguere  alla  chiefa  Romana.  Efentitofì  il  parere  di  eia- 
Icuuo»  tutti»  da  Marco  arciuercouod’Efcfo  in  bori  » d* 


, il  Re 
I volte  con 
\ foreex- 

e di  Napoli  chiamate  deirVouó  » elaNuouainltcmo 
coilatorre^  SanVuKcnxo»  cacciatene  le  gucniigioni 

Raonefi , ... 

In qucfto mori  piamente  in Chrifto a Bcfanxonc  vnamcntc,cd’vnavocedillcro,  ccoufcffarono  anchein 
Iacopo  Borbone  *,RcgiadiNapoli , econccdcIlaMar.  palcfc,  loSpirito  finto  procedere  dalpadrc,  cdal  H- 
cìj,  ilqualclafciatctuttclccofcliauca  profclVatola  re-  glaiolo»  à come  narra  diligentemente  Gennadio  • iid  , 

" Mir- goladi^FrancclLO . librofoittoconcralclctteredclinedefìmo  Marco  ingaa- c»w. 


M7* 


i6  Punfcro  ranno flcflb  i Portoglicfi  la  morte  del  lucore 
ReAdoardo,  Tanno  quinto  del  regno»  c quaraiuciimo  6.  ec.  Oietutci»  vdicalapia  confellione  dc’Grcay 
icteimo  «il  fua  età:  principe  di  grande  pietà»  e fcicntuco  nefacclfero  grandiflìmafcibi»  e che  tal  cofafbdc  attri- 
molto.  SucccdctccgliAIIonfoìuofigliuolomaggioicdi  buitaamiracolo,  lolcriue  AndreaSanucrocc?  caggiu- 


M- 
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gne»  chcCiofettb  patriarca  domandò  a grande  iniian- 
aa  » che  lì  fàcclk  vn'alcra  fclTione  » ouc  lì  lUbihflc  con.» 
decreto  folcnncTvmone  delle  chicle;  ma  che  fi  diede 
ciò  indugio  finche  i Greci  confcilàllero  parimente  la  fede 
cattolica  iieglialtri  arucoliconcroucrfi»  echclpreoo- 
D'AmRTo  Re  Dfc’RoMANi.x.  minacopatrurcaadìx.  digiugnotramoncato  ilfole»  fu 

DiGiov.Vll.PAL.lMP.Di>’Ga£Ci.iò-  prefo da gratulifiìmo dolore»  delquaie  lanotteflcl^  fi 

morì»  machcprima  fotcofcrifie  la  carta»  ncllaqualc  fi 
J.2  'KTOnccffandolapeRilenaa  cominciata  inFcr-  confdfauaiaproceffionc  dello  Spiritofanto»  fecondola 
tAuÀSi  rara  Tanno  precedente»  fi  kfic  “ nella  fciU-  venti  cattolica»  e fi  fottomife  nunulmenre  alla  regola 

ffécr.ttiu  decimafcinoneccIcbràuneUa  chicfacatcdralc»  del  no-  della  lanca  madre  Chiefa.  Maodail  lettore  le  fue  paro> 
mcdiS.Giorgioiiiticolata,  la  lettcraapqfiolica  di  crai-  le  medefime  recate  in  comun  volgare:  Toiehe  io  oeraeaato 
S^.  xn>  portare, diconfcntimcnto  anche dc'Greci  » ilfinodo  da  foaoaiUtfincdimiaTritateftoperpàgaretlconuMdclao,  jerr- 
Ferrara  a Fiorcnxa:  e quindi  fui  Untiu  fi  mife  a camino  ho  (laDtomcrcé)efottpleriHoUmiafniten^appartaieatea 
vcrÉo  quella  città  con  grande  conmuia . 

j Ciuntoutne  fece  auuilatiiRc»  c'principicon  fue 
lettere  circolari  erichiefeli»  chcvolcflcro  niandaro 

ér-Ànir.  loro ambaiiciadori  » douendofi  profeguire  iloegoriodclT 
s^.m  vnioaedellachicfaGrccacoUa  Latina.  Epocopoi  egli 
fnfcguiuto  dalTlmpcradorc,  cdal  patriarca,  del  qua- 
* le  così  dice  lo  fcritcore  Greco  degii  atti  finodali  **  : 

Mi XI Halli febraio yfarono imontro » m^ro patriarca  due 


tuititmiàfigUmlia  Mmque  luttelecofe,  chetiaie,  emfe- 


me  la  chiefa  del  Siper  i^ro  Ciesà  Chrifìo  cattolica  » e apifio- 
Ucadil{pmayeechia,  iooLtresìletergo,  eadeffcm'acq 


Hjfèl  cmt 
fUr.fff. 
ìOa 


acqueto, 

mi  do,  e dedieomi . Meora  io  coafe(jo  a certa  fede  di  tutti  Ù 
beatifimo padre  de'padri,  eVontefuemaJfìmo,  eyicarh  del 
Sipiormfìro  Cieiù  CbnlÌo,e  7apa  di  I{pmaaìttiea  lesì  ancora 
il  purgatorio  delt anime . 

Soggiugncil Santacroce:  f^rdon/iraffri,  esìgrandi 


Cardmali,  edatreutatrearciuefeoui:  evejcoui  con  moltijfh  fegnidiperfettoredueimento,  ebe‘l fommoTeatefiee , ciòap- 
Mopopolo,  ( conditalo mpiren^ a BgùandauatrddueCar-  fnouandoUjacroraguiumeiitode'Latmi , l'ammije  alla comu- 
diuaU  con  glande  bonore  » e accompi^naroulo  tutti  mfte-  niouedi  fantaCbicJa:  cljuo  mortoeorpo  fu  portato  alla  cbie- 
me  airbabitiuioiie  apprelìatagli  : doue  lafciatolo  » and  am-  /e  di  5.  Mene  nouelU,dou‘dilfata^  ^ofMico,  con  comi- 
im>  ne/cNfio  di  noi  al  luogo  prrpereroci.  Così  Taucorc  » tiuagjrande  di  prelati  : equimt  Greci  yefiiti  delle  /acre  yefli 
foggiugnendo»  comcdopocrc  dì  venne  a Fiorcnxa  TIm*  cauiaronogliyfci funerali,  t^ifUndotuttiiCardinaU,  efum 
pcudorePaleologoincoacracodaCardinaJi,  e damolu  Jepelluo, 

parofìia.  FatccITn  quella  maniera  Tefequie  al  patrìarca^, 

4.  5 Fccefipofciaadìaxvx.diManùo  la  fcBìooc  di-  fi  trattò  co’Groci»  checonfideraci»  ed  cfuninatiidmì- 

ni 
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niortcoli  ,elc  tcftimonùnzedcTanci  padri,  acconfcnrit 
fcro  per  (ìmil  modoa'Lariai  Dell’altrc  concroucrfic  della 
fede,  ciocra  coofeflàdcTo,  che  la chiela  Romana non^ 
pur  piamente  fenriua  della  procelSonc  dello  Spinto  fin- 
to, nubaueaconnenetioliffiniainence  polla  ncllìmbolo 
la  TOce,f diefae  : hauer'il  Romano  Pontefice  1 1 primato  in 
tntcalaChieladitho,  eluieireroirerofuccellbrediSan^ 
Pietro  : eflénifl  purgatorio , c finalmente  l'Eucariftia 
pocerfi  fine  nel  pane  aaimo , e fermentato . Sopra  le 
quali cofe fi  difoutòda'iEologi:  cinfineiGred  riccuet- 
tCFO  la  fede  della  Chiefa  Romana , facendo , e publi- 
cando  altrettanti  decreti  : e (labiliflì,  che  nella  feifio- 
ncpnblfeadafittfi  adivi. di  luglio,  fi leggeflè  il  decre- 
tBiiCrt  to  * dell'vnionc&tutra lechicfcorientale,  eocciden- 
tale . 

. 9 Poiché  fii  letto,  i Grtd  baciarono  dùiotamcnce 
Bcr.ftr.  ilginocchio,  eladefiramanodel Pontefice.  DipoiEu- 
i.nUu.  genio  parlando  de'riti  Crea,  li  quali  domandò  *,  ot- 
trcall’aicrecofe,pcrcheaninillaircroimacrimoni,  eper- 
atióS^  chemortoGiofeabnonvenifléro  all’elettione  ddnuouo 
..  m j.  patriatea,  ch'egli harebbeconférmato,  calTandoil  pa- 
yji  ^ triarcatoLarino,  e prouucduto  liberalmente  di  fbtag- 
chenoo  foleuano  disfarei  ma- 
"“Sgi>  chepergiufie  cagioni:  eche  nonvoleuano  al- 
jj.f.t.  terate  il  rito  antico,  d'cIcggeriTI  patriarca  in  Collandno- 
Ì-'Ì5‘  Pol‘«e“™»l“'oue.  Umaitoffi  anche  di  Marco  Efefino, 
Sfito  dal  Gnodo  j il  quale  nondimeno  non 

M.far.i'.  meritauaeircr'antipolloituttiglialtrinellafapientia,  si 
comecolui,chenoohaueafapucocherirpoodcrealleop- 
pofitionifiictcgli,  ed  era  rimafocomefebaucire  perdura 
lafiiuella. 

Dopoqueilecofe  rimperadore  fimife  in  concio 
dipartite, e;..idixxvi. d'iglò,  dke  Andrea  Santacro- 
ce, tsli , c'Iini  Orni  atcomptputi/okmcmntt  ilt  tuta  il  col- 
Itf^  ie'Cardmalt  ffeinm  di  f tratte  per  tenurt  alla  pur  io,  e 
accomp^aarmlou'lteiritorioii  meUacitti  trtCariOaali  ,e 
pia  diri . Epof^lcanilufle  etfe  il  bramato  fxe  Ma  fau^tma 
■nme.  E per  viepiù  confimnarla,  eaiuureiGreci,  Eu- 
genio  feriffevna  lettera  a tutti  iChrHtiani  richieden- 

doli,  cfaedoueflcro  rendere  le  donute  gratioaDio,  o 
concedendo  indulga  a quelli,  diiiiellmdatomone- 
a per  la  guerra  da  farli  aTurchi,pcr  liberate  i Greci  dal- 
la lorrirannia. 

IO  Che'popoti fedeli  (bffero  prefiia  fitte  il  piacerò 
del fiuito Padre,  efomminiftraffeto  abbondantemento 
danariperamplificarela  diuina  gloria,  lofignifica  Fla- 
Otua.  “io  Biondo  ",  mentre  dice  elfere  fiata  cofadi  maraui- 
*t.j.l.io  gha  quanto  grandi  fpefe  Eugenio  facellc  per  li  Greci.  Il 
anale aiKorapromife  aH'Impcradoie  Psicologo,  chea 
oifefa  fua  centra  i Turchi  gli  haurebbe  mandato  certo 
numero  di  galee,  egente  trarrne  pcrtetra,  edarebbo 
opera,  che  Alberto  Re  de'Romani  conduceflcvn'eferci- 
to concia imedefimi  barbari. 

lUf.jvt  “ E fecondo  le  promellc  fette  ingimfc  * poco  ap- 

preflb  a Colino,  e Lorenzo  de 'Medici  banchieri  dell,  . 
corte  di  Roma , che  feceffero  pagare  dodici  mila  fiorini 
d’oroallegiurdicdiCofiantinopoli.  Mandò  anchcfnoi 
legati  al  prcnommato  Re  de'Romani,  li  quali  attcndel^ 
fero  all'apparecchiamento  della  guerra  facrai  c piu  altri 
in  varie  prouincic,  per  indurrei  popoli  d'orìcnte  a ricc- 
uere,  ediuotamentcolfcruarelecolefiabilicefinel  fino- 
>iil.io.  dodiFiorcnza.  E tra  gli  altri  fii  mandato  ' in  Ruflia 
/J17.  Ifidoto  arciucfcoiio  Oiiouiefc , il  quales'era  egregiamen- 

te portatonelriducereiGreci  nel  fcaoddlachicfa  Ro- 
mana : ma  peflimamentc  il  trattarono  i Mofeouid  ,met- 
tendolo  in  prigione  : e vn  conciliabolo  di  Icifmatici  gli  ap- 
paretchiaua  fupplici , o per  piu  vero  dire  la  palma  del 
martirio,  fé,  cosidifporiendoperfcgrecoconfigiio  la_. 
prouidenaa diuina,  nonfinlèfiatofprigionaco. 

li  Aftaticoflìnel  ridiicimenco  de'Grccialla  Chiefa 
cutolica  vnitamence con  llìdoro,  Vifarione , o Beifario- 
ne  arciuefeouo  Niccno , a cui  come  a baicmerito  di  quel- 
•U.ii.  la  Eugenio  alTegnò  ° feicencolcudi  d'oro  mentre  dimo- 
Ho.'  ^ rauainRqma,etrccentoquandulb(lèfiatoinleuantc;c 
fecchpofciacome  vedremo, amcndiicCardinali. 

Crebbe  l'allcgreaza  comune  la  venuta  anche  de- 
Coatà.  degli  .diauEtclef. 


D’AibuitoReDe’Romani.1. 
DlGlO.VlI.PAL.lMP.DE’GRECI.Itf.  5/9 
gli  Armeni , liqiuleU  fante  Podrefècefencirecon  grarv 
diflimo  giubilo  per  tctcerearcoiah  * atuctii  Chntlia- 
ni»nchKdendolichc»  porgendo  al  itgnore  Iddio  loro  di*  Za 
uotc  preghiere,  il  ncnngrauairero.  E/tudiofli  * in/ìeme  JU; 
d'indurre  i Rc,e'principi  a muoucr  guerra  aTurdu  per  li-  j. 

berareiGreddaJUcoloroferuim.  mentimi 

ec.  Chcgliapocrifaridelpatritrea  degli  Arme- 
ntgn^dTero  a^renza  anzi  che  rirepcradoroindi  li 
ptf^e,  fìleggefcriccone^liatciGrccolauni  e che  c ,40. 
Fui  richieiero  con  molta  inlUnza,  che  gli  piacefle  d'eilc-  Gr^^.  f. 
re  mediatore  della  fama  concordia.  Difpucaronogti  Ac^ 
meni  ® delle controuerfie loro,  callafine,  conotóiuca,  0^09$,» 
come  a Dio  piacque,  peropcradel  Pontcficc,cdcifino-  v^rSSm 
dola  verici,acceccaronodiuocamcncencliapubltca  ref*  o* 
ltonece]cbracaadìx.didicembrela  regola  * dclcrcdc- 
re  »ch*Eugcnio  inframmife  ncldccreto  miodaJc , nel  qua- 
lo  » recitato  il  fimbolo  della  rinouò  le  antiche  conili-  Cént,  infi] 

tutioni  delle  due  nature  in  vna  perfonadi  Chriiloedcllc 
due  volenti, coperationi;  efpofe  la  vcriti  cattolica  de' 
fette  facramenti.  luli. 

17  Rimanciunq  a efTcr  riconciliati  colla  Chiefa  gl' 

Indiani  ,egIiEciopi;  cui  il  Padre  Tanto  mandò  'Alber-  FL/a.rr. 
to  da  Sarchiano  deU'ordino  de'firati  Muiori,  accioche  li 
traeflc  della  feifma  t li  quali  ancora  l'imperadore  Paleo* 

fi Ihidlò d'allcttare  colfuocfcmpio  alla  lanca vnio- 
ne,  si  come  manifcllo  Élla  fua  lettera  ^ di  Greco  reca- 
u in  Latino,  colla  quale  auuifa  il  patriarca  d’Aldfandria , 
cornei  fanti  padri  Greci,  cLaunifi  conueniuano  nella-*  fmut.uù 
▼enea della proceflione  dello Spiritofantodal  Padre,  cV7.«.n, 
dal  Figliuolo  : ecomeie  chiefe  orìaitalis'erano  vnite  in 
guifa,  chcgli  antichi  riti  Greci  s'ofieruanero  da'Greci 
interamente.  Chequel  patriarca  non  Jafciafie  di  bue  aò, 
cherichiedcuail  fuov^o,  eacoonfentiffeidrviuonc,,#! 
c'ifimigliantefaceiléro  gli  Etiopi,  eGiacobtcì,  piu  in* 
oiDzilidird. 

18  Fu  prolungato  il  finodo  di  Fiorenza  iofino  ali'an* 
notorio,  cioluarfoguente,«  per  confinare  la  concor- 
dia fattafico'Gred,  e si  ancora  per  reprimere  Timpìe^ 
de'Bafili^,  liquali  inuidiofi  delle  prcdanlfime  atdoni 
d’Eugenio»  cercauanodi  rompere  per  altra  vial'vnione 

di  fanta  Chiefa,  si  come  mofira  vna  graue  lettera  **  mJktxf 
fcritudafua  fantiti  aFilippoMarìa  Vifconci  duca  di 
Milano  (il  quale  tuttoché  per  addietro  fi  fbÌTe  oppofio 
a Eugenio  ncll’elottione  del  luogo  del  concilio,  abborrì 
pofciaia  feifma)  colla  quale  grada  gli  rendè,  che  ha- 
tiefle  per  opera  dc’fuoi  ambafeiadorì  fitto  frequente- 
mente refilbBnzainBifileaadakiinileditiofi  vaghi  oltre 
mododella  feifma, efignific(^]*infieme  con  quanta  dili- 
genza c’filbirc  fhidiato  di  reintegrare,  econferuare  la 
pace.  Crebbe  la  coloro  audacia  per  la  pigntia,  e infin- 
gardia  d'Alberto  Re  de’Romani,  il  quale  nondifefi:,  si 
come  douea  lare,  la  dignici  papale , ma  protellòcon  pu- 
blicocdittodinonvolerfi  accofiarenèa  Ei^enio,  néa’ 

Bafiliefi  ; e permife  che  quella  pefiima  ragunata  propa- 
gmatafodècongrandefcandalo,  edanno'delGhrifiiane- 

fimo. 

19.ee.  Vcroè,ch*cglifcceTnfol«nncparIameotodi  . » 
principi,  cdibaroniinMagonza  *,  alquaTanche  lliro- 
noilCardinalc  di  S.  Pietro  a*  vincoli,  egli  ambafeiadori  éfincim, 
de'RediFrancta,  ediCafliglia,  c del  duca  di  Milano , 
e'lpacriarcad'Aquilea,e*l  legato  del  conciliabolo  fieflò: 
ecnicdendoa  molta inlbnzai principi, che quiui erano,  ^ 

e gli  ambafciadoridcgli  aficnd , che'Bafiiiefi  fi  douclTero 
rimanere  di  chiamare  in  giudicio  il  (bmmo  Poncclice,non 
Ornerò  nulla, ancorché  il  B.  Niccolò  Albergati  Car- 
dinale di  S.  Croco  mofirtiiè,  concilio  vniucrfalc  douerfi 
celcbrarenoniiBafiiiefe.fna  il  Fiorentino.  Alla  fine  fu- 
ron'ammefii a perfuafionc de'Bafilicfi i lor decreti da’lc-  . 
defehi  *,  ma  temperati  con  alcuni  modi,  cbeficon/er- 
«ano  *•. 

aj  Q^nto  ad  Alberto  Cebre:  egli  harebbe  potuto 
con  mpicciol  comandamento  disfare  la  diabolica  adu- 
nauza  di  Bafilea  ; e perche  non  fi  rendè  con  ciò  propitia  la  tlw/  k>Ù 
diuinagratia,andando€ontrai Turchi, tornò, come  ve* 
drcnioifcnza gloria  «nèmolto  poifimorl.  "^9 

14  Incanto  Carlo  Re  di  Francia  moAraua  eraiu,  ** 
Oo  a difi.  ** 
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di/idcrio<rifT)pcdireÌa{ci(mA>  cAodUtiaft di  recare iiu 
concordia  il  Pontefice , e la  ragunaca  di  Ba/ìlea  : e liaticn* 
dola  quegli  chiamataconcilK))  fua  fantiti  rammonì  * 
nondoucHì  lalliugofia  d'huomtiii  perfidi  honorare  di 
ut  nome:  clanKOtoffìana)»»  cheVuoi  ambafciadori» 
e maflitnamaue  l’arciucfcouo  di  Toursi  dfeodo  Bali 
iraindaeia'principipcrpacifìarcle  difeordìe  iehatieano 
accrcfciutc.  Dolfcli  anche  di  lui*  che  nonhancfl'e  nun> 
dato  a Fircnxafuoiainhafciadort»  a reintegrare  Pvoiofìc 
dcUechicTcMientalet  coccidentak;  cprcgolb  in  vici- 
ino  > chedoueOé  richiamare  con  graui  cauri  dal  concilia- 
talo dìBaiilca  gli  anibarciadon*  cTuddirifuoi . Cho 
Cario  teneflb  con  Papa  liugenio,  ftvednipia  Hmaitzi  ; 
quancimquc  alcuni  Fraocefì  deficro  ardentemente  opera 
aiarlafcuma. 

a 5 In  qucAo  mezo  mulciplicarooo  tnBafìlea  i tu* 
mulci:  chcj  fallo  Cardinale  d'Arliadi  xvi«  dimaggiofi> 
celafefnonede'congiuraci  pcrdiporrCi  epriuare  il  Pon- 
tefice* ripugnandoUmaggiorpartcdc'prelati>egliaiiv 
barciadoride'principii  tkua^uale$  dice  Enea  Siluio  ‘ 
teflimoniodi  veduta  * wn  fkyrrim  éeprelati  * 

pènm4^4ttoditiitta  U SpagnatiUdutliii^c^m  diCit^ier- 
le»  «l'abMtediDoHé/oU,  £ piu  innanzi:  DeU‘altndttcHa’ 
timimitratitm  fiermo  piu  theytnti.  Erao  coloroopri- 
uatide'reTcouadipcr  li  misiattiloro»  oc'haueano  i (di 
vani  titoli  del  vcfcouadomalamence  riceuutidagli  feif- 
niacici*  onero  fpcrauano  di  fare  per  la  feifima  qualche^ 
cuadagno.  Mail  ^Ifo Cardinale d’Arli»  vedendoli  ah- 
handonatoda  quali  tutti  ivefeoui»  adoperò  quella  Boi- 
ta  * ed  empia  fr^e  * che  ne'luoghi  deVeicoui  allenti  fece 
porre  da’ficerdoti  delle  reliquie  : la  qual  cola  dagionò  nc’ 
pochi  facrileghi  rimali  non  piceiol  commouimcnto  di 
hlfa  dRiociouc . Dipoi  nel  proriìmo  ragunamento  gli  ar- 
ciuefeoui  di  Lubcctc  diToursimbafcudori  dv'Rc  dc'Ro- 
mani  , e di  Francia  approuarono  rmiquapriuationed' 
Eugenio  : ma  trapanarono  amendue  in  ciò  propria^ 
DU&aguaii  maniatode*loroKe« 

$<l  ''Quantomiquimence,  edempiamentefbfTefatto 
qneUogmdiciolo  oicnoitrai oltre  agii  altri*  ilB.Giouan- 
uidaCapiBrano  ccufcun'ilvcde>c  vedrà  chiaramen- 
te per  le  cole  dette*  e da  dirli.  Macheamienne  dapoì? 
Appena  haucanoque^ihuomini  fccleraciinmi  commef- 
(o  sienornnecccm*cnc  vennein  BalilcalapclUicnza  > la 
quale  ne  traflc  a terra  vna  buona  patte . 

17  TracoUoroIuLodouico protonotaio*  ilquale  * 
comeche  non  approualTc  la  fetta  tirannica  dc’Balìlieli  * 
cbc‘1  maggior  numero  dc’preci  con  pochi  vebemi  fàcef- 
fìero decreti  di  fede,  tuttoché  ripugnane  vna  grandil?!- 
ma  quantità  di  refeoui»  pur  nondimeno  banca  difèfo 
con  Scritti  fuoi  Tautoriti  del  conciliabolo  contra  Eu- 
genio. CoBiii  adunque  prefo  iinprouifamente  daila^ 
morte  perde  colla  vita  iniieme  le  fpcranze  per  cagiono 
della fafma  felloneTcamenteconcepuce.  Dcirinfelice  fine 
ancora  dell'aitro  Lodouico  chìamam  patriarca  d’Aqui- 
Ica  ( nimico  si  fiero  d'Eugenio  *che  minacciaua  di  morte 
ìveicouiychenon  accon&chianoairiniqua  fentenza  da- 
ta controa  fua  fantirà)  quello  nc  lafciò  fcrittoEneo 
Sikiio  Bimpotiy^ere il^mmodifebramjtotdrirelet- 
ti0mdelT*p4t  oocra  delTantipapa»  m ifutth  noKPertMto 
meni  parte  di  confoUttone  ehe , che  morifft  » >im  dipofto 
OafrneMa.ciofu Eugenio*  etieto,  enme^dicta  * nertchU 
nouellatKltidtrom^ó . Epiuinnauzt?  Fu UJm morte lu 
tnttn  padri,  cioè  agli  autori  delia  Icifma»  mnanffmu,  e 
duenmioe}Ter eodnte dueeoUame ,ilpTotonet»ìo,  /ipatnox- 
ca.  Trapanarono* fìnnilmcnieall'horaquellì^Mifalonic- 
ridcllaicifma»  il  vefeooodiLubec  (il  quale  coTiioi  in- 
ganni hauca  hiTtosì}  che  gli  tmbalciadorì  dc'priucipi 
non  ùnpedirono  gli  empi  decreti  della  linag<^a  dì  fata- 
na>  e indotto  Tarciueloouo  dìTours  adapprouarc  1a^ 
fellonia  contra  il  mandato  del  Re  di  Francia)  il  vcfcouo 
Ebronefe  limolinieredd  Re  d'Araona  » il  vefeooo  di  Co- 
AanzifCgliabaa Vergiliicefe*  edi  Dont*octofcrirto- 
ri  delle  bolle  contrafacte  > caUrertanti*  fenonpin,  del- 
la petuerlk  penitencfcria  : e finalmente  come  dice  l'au- 
tore : 0^  ordine  de  padri  fu  rra/I;  re  * e mejto  ó terra  : e ireniie 
pttm^andemimero  dnlotHri,  Pedi  lenza  niun  dubbio 
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tutto  ciò  attribuire  alla  dmina  pronidenza  , acctodie 
que*ma!uagidimt  huomtni  colTeloquenza  , e con  gli 
(cricti  loro  non  aggitigncllcro  forza  > c vigore  alla^ 
fcilma* 

Intefa  la  turba  fcifnnaticaa  far  l'antipapa  deter* 
minò*  clieeonuemlTerotrentaduecol  aceto nlio Cardi- 
nale d'ArM*  c dopo  molti  contraili  furonodipuutiTo* 
mafo  abate  di  Dunduno*  Giouannida  Scgouia  arcidia- 
cono  Meiefe  * c Tornalo  dc'Corcelli  canonico  Ambiane- 
fe  > liqnal.elcggdronogli  altri  veiitinotte  collcghiloro. 
Eranolecoler^oaca  ul  tcrmine*che  dipoRoli’l  Ponte- 
fice * ifacerdotiicifimticinon  folamenccs’aggnagliaDa- 
no,  mas'antimettejanoa'vclcoui  * . 

a9  Ma  Eugenio  in  prima  adì  xii  11*  d'agollo  annul- 
lò * conautorici  apoltolica  tutte  le fentenze  date  da' 
Baliliefidopola  translationedelconctlioa  FcrrarafCcon* 
Ibtnì  le  debite  penea  chiunque  haucilé  ofato  di  difendere 
i coloro  editti  fatti  dopo  quella . 

ap.  ec.  Vn'altro  decreto  lÌRodale  fu  facco*e  publica- 
to  Della  chiefà  di  S.Maria  nouella  adì  1 v.  di  fettembre  * e 
mandato  al  Re  di  Francia  * e agli  altri  principi  per  npro* 
uare*  e confondere  la  dottrina  erronea  da  coloro  pronuil- 
gata in Balilea nella  fdlìone trcntcfimaterza  adidiciaf- 
fette  di  ma^k)  ; e sì  ancora  per  dare  le  meritate  pene 
coloro  * clic  nella  fcRìonetrcmclimaquarta  adìxxv.  di 
giugnos'eraoo sforzati  di  diporre  Eugenio. 

AUanottclla  dimisfirto  ^hoiTcndo  commcfibfì 
da  fette  foli  falli  velcoui  nimici  mortali  d'Eugenio,  e dalla 
feccia dc'preii Ignoranti»  tuttiquclJi»  incuialcimfenti- 
mcnto  di  picca  nauea*  quali  attoniti*  e dilefuori  rima- 
neuano*  econdcnnaronlogliambafciadoride'Re*  ede' 
principi. 

3»  Srandoinfulalordurezta*  cpoflergandoìimti 
padn*e'cbiaridìmi  tcoloct,  e'feguirarono  Marlìlio  da  Fa* 
doua  hercnarca*o'delinFraticelii  dàlraggitori  della  mo- 
narchia ccclcfìalUca:  la  follia, edempiczza  de'quali  Bali- 
lieli  * è ottimamente  conuinta  * e riprouaca , oliagli  al- 
tri* da  Giouanai  da  Torrecremati  ^ Cardinale  del  tito- 
lo di  S3illo>e*per  intralafciar  gli  altri*  dal  B.Giouanni  da 
Capiflrano, 

Crauana oltre miluraglihuomtnipelUlenti*  chs 
Eugenio  qpponeflc  loro  c'haueubno  imitato  il  fecondo  fi- 
nodoEfelino*  dfcndolìco^inquelconciliabolo,  come 
inquello,  condennatod'hcrelia  il  Romano  Pontefice  : 
llpf  Scritto  Cabrielio,  dicono  fi  compara  al  B,  Leone  , 

contra  di  cwfi  nfrrifce  * che  Diofeoro  deffe  Jenten^  nei  Jeetmdo 
finodo^fino,aiifnaÌeegUalJomixliaqueftofa)aofinodc.  Gran 
di^eren^per  certo  ha  tra  Leone /unto,  eCÓhrieUo  inretìtoin 
ta/eti  THtn  * e misfatti.  ^e(le  fono  falfe  accule  trouate 
della  mala  ragunataiimidiofa  della  gloria  delfantifiimo 
Pontefice . Nel  nmaneme,  auuegnachei  menti  fieno  di- 
fiiguali*  l'aucoritiiK>ndimcno  m amendue  pari  fii  , U 
q^’èfupcriorcairaucorìtidCconciliampifiimi,  si  co- 
medimotlrano  con  lungo  dettato  il  B.  Gicmanni  da  Ca- 
pUlrano  **  epiualtri*emoltopiuprcualcaqac'pochì 
congiurati . Sc^iungono  : £ tra  f we^  legittimo  * e fanto 
/7/f0ded:  0.^4*  così  c'chiamano  lacurba  di  pcrfon'o 
iitzzt  ,t  per  fide,  fiato  fefnpremaìmpìrnaUbertd,  cVrrpro-  l 
hoiEfejo , nei tp^e geni! armate  sfen^uano  eolC impugnate 
/pade  gii  tmomini  a determinare  fatiche  piacena  a Decoro  • 
Ma  che  altresì  m Baltica  li  facclìcro  tiranncfcamcotc  di 
molte  coic  dal  falfo  Cardinale  d'Arli , e dagli  altri  feditio- 
fi.èmaniféllopcrla  tellfmonianzad'EneaSiluio  *»eper 
quel  che  s'è  m^o  in  nota  di  fopra. 

33.  ec.  Pcrfeucrandoeglmonclla fellonia, e nell'he- 
retica  prauità  furono  creati , fecondo  il  parere,  eie  vo- 
ci di  tre  maluagifiinu  preti  ^elettori  del  fimiro  antipa- 
pa , il  falfo  Cardinale  d'Arit , c ▼ndcci  ahri  falli  vdco- 
ui,  fette  falli  abati , cinque  teologi,  enoue  facerdotf 
dottori  di  legge . Ed  è da  ofieruare*  chei  piu  de’detti 
falfivefcoui  erano  (lati  cacciaci  delle  fede  perii  mùfiitd 
loro  ; e che  qne'vililBmi  dottori  fiirono  pedanti  * e 
tanto  infolenci  che  nonvoleano  cedere  nè  anche  a'vef- 
coui:  sichehebbe  ilprìmoluogoii  decano  di  Bafilea, 
crvItimotlvcfcouodiTorTora.  Eloffonp  cofloro  Ame- 
deo duca  di  Sauoia , perche  il  loc’antipapa  non  folTe 
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himtto  da  tutti  a vile , 0 in  dirprcgio , c la  lua  poecnaa  fo- 
Acncflc  bro  ; i!  quale  miclkxuionto  H nominò  Felice . 

35  Sitofto  come  la  fama  di  (acnlegio  cotanto  efe- 
crabiie  commcflbne!  conciliabolodi  Balilea  peniennc 
all'orecchie  d'Eugenio  » egli  ammoni  i Ro , ebrmeipi , che 
non  doucflcro  permettere,  che  la  Chiefa  folle  con  ifcilma 
diuiCa  dagli  huomini  empi,!  cui  inganni  e'mife  loro  innan* 
zi  * con  vnafua  lettera  circolare. 

57  Tra  quelli  tumulti  furinouacain  Francia  la  con* 
ilitutionc  prammatica  del  darli  i ben  elici  daVefcoui,cd' 
eleggerli  i vefcoiii  da‘capitoli,  ch'era  gii  lUtafatu  da' 
Franccli  mentre  erano  faiaa  capo , cioè  dapoichc  hebbo- 
ro  abbandonato  Papa  VrbanoVLc  Pietro  di  Luna  anti- 
papa. CoH'aucoricà  della  qual  conlfinitione  latta  con* 
tra  le  ragioni  della  fede  ApoHolica,  i canonici  della  chie- 
fa d'Angers  sclcircro  il  vcfcouo»  hancndoiie  Eugenio 
creato  vn'aliro  i di  che  Aia  faiidcà  Icrilfe  vna  lettera  molto 
*j,^^ygrauc  • alReCarlo,  ammonendolo,  che  non  duueflb 
fu  Porgcr'orccchia'viotacoridcllaragiooeapollolica,ccur* 
f.  ìC^  Datori  della  Chiefa . 

E con  vn’altra  lettera  ^ richiefe  Carlo  conte  del 
Mans  fratello  di  Renato  Redi  Sicilia , che  prendcHc  la  di- 
fida  del  vero  velcouocreato  dalla  fede  ApoRolica , e cac- 
ciaiTcnc  il  falfo  introdotto  da'canonici  : e parimente  am- 
monì Iolanda  Rema  di  Sicilia,  e conterà  d'Angers,  che 
nonrendeire  alla  fanufede  male  per  bene . E certo  Eu- 
genio era  incorfo  nell'ira  d'AlIbnlo  Re  d'Araoni  per  ca- 
gione dì  Renato , da  fé  dilcfo . e aiutato  nel  conquillo  del 
r^nodì  NapoIi,chequegIiintendeua  occupare. 

38  li  quale  vedendo,  che'lvicariodiChrìllos'oppo- 
neuaa'fuoi  iniqui  sforzi,  prefe  contri  lui  canto  fd^no  , 
che  tenne  col  conciliabolo  diBalìlca»  ancorché  li  folfo 
obbligacoconfoicnne  muramento , quando  riceiic  dalla 
lede /^llolica in  feudo i rc^nidiTrmacria,  ediSardi- 
gnaeCorAca,  di  difendere  le  ragioni  della  Chiefa,  eia 
perfona  del  Papa.  £ perche  mai  non  lìnaua  di  molcAaro 
UChicia,  ilfancoPadreingjunfcaDomcnico  Cardinale 
delticolo  de'SS.  Giouannie  Paolo  principaleconiì- 
glicredcl  medefìmo  Re,  emolcoda  lui  pregiato,  che-» 
cercancdimirigarlo.'cdicdcghancoraauconta  * di  par- 
teggiarecon clloperriconciliarlocolla  fede ApoRoJica. 
tLìbix  * E ncU'iftclIb  tempo  fece  per  opera  di  Pietro  vefcouod'Al. 
1,0.'  ^ bano  iricguapcrvn'annotra'ImcdclìmoRe,  eldetco 

tui.tof  Renato;  per  la  quale  Alfonfo  migliorò  le  cofe  Aie  ^,co- 
nic vedremo. 

h Studiuin  ancora  Eugenio  di  paciHcare  gli  altri  re- 

gni , ed  cllcndo  naca  dilTen Aonc  tra  Alberto  Re  dc'Roma- 
m,cVladislaoRediPoloniape'lreatncdi  Boemia, man- 
III  dò  " Niccolò  CarduuI'Albcrgati  al  parlamento  di  Nu- 
remberga , perche  cxrcafl'e  di  rccargl'in  concordia  : c fo 
queRo  non  gli  follo  venuto  àctOjorainò  che  l'arciuefcouo 
di  Taranto,  c'I  vcfcouo  di  Segui  aiulalTcro  al  Tcdcfccse  al 
Polacco.  ConfcrnanAicIcctcrcpapalifcritcodiciòa'Rc, 
* ca'imnti)  * mcdcAmi. 

99.  40  HcbbeìnBoemia  *•  nuoue mucationi  perla 
X.  Jr».  mortsdiciKcAlbcrcoaccadutaadixxvii.  d'ottobre.  11 
SyU.  iiif.  fuomaicAidi  HulTocagionacodal  troppo  mangiar  tne- 
nKutrc  cornjua  dalia  guerra  fatta  nulamente  a' 
Tuiihi.  tgUfuprmtptrdipofo,  dice  Enea  Siluio  A- 
kralct  egiulU):  nelie  guerre  ardito  , e di  prwta  mano,  £' 
jottcmfealUfÌ.^riafHJColtamei7Horamtt’Boemi,ec.  Sue* 
5 -f**'  ccdcttcgli  nc'rcgui  d’Vnghcria,  c di  Boemia  Ladislao 
AioAgliuolo  poUumo;  ma  elfcndo  Rato  cliiainato  algo. 
ucrnodicdìVladisIao  Re  di  Polonia,  nacquero  tra  gli 
Vngheri  grandi  dilcordie , che  Eugenio  proatrò  coio 
granlolleacudincdipadAcare,  cornea  Aio  luogo  trouo- 
rete  notato.  InqueRo  internano  ditempo  per  metter’ 
uLiò.tì.f  accordo  tra'FranccR,  e Inglclimandò  ” fuoi  nuntijl’ 
arciuefcouodiSpalatroiIveicouoMcIdefe,  c due  altri  , 
vn  dc'quali  Ai  Giouanni  da  Torrccrcmara  eccellente  reo* 
k^o,  e niacRro del facro palazzo.  Ed  cllcndo  nata  dii* 
cordia  da  Giouanni  Re  di  CaRigliaa'fratclliHcrrigorea* 
le  d' Araona , e macRro  deli'ordinc  militare  di  S.Iacopo , e 
Giouanni  Re  di  Nauarra,  cmolti  Agnori  CaRiglianicol* 
legatiloroifuafanntiauuertiilReGionanm  dfer  dub* 
biofa  la  vittoria  in  quella  guerra , c danneuolc;  perochc , 
• Contifud^h^iuEccle/, 
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poftochc  egli  V jiiccnc  t noti  icqiuHcrebbe  nulla>  ccon  fuo 
danno  vinccrebb.*. 

41  QucRoanno  adìdìciotto  di  dicembre  Eugenio 
creo  diciaifèttc  Cardinali  * pcrvirtù,  e dottrina  molti 
ragguardeuoli , lioiuii  cranodìdiucrlì  regni,  iaii  no  j.u.Oée 
mi riferifcc  Flauio  Biondo,  comeapprclTo:  ducGreci,  m n 
cioAironoBc(Tarionearciu(dcouo  Nieeno,  cIAdoromc- 
tropolita  de'Ruteni  i due  Spagnuoli  Antonio  Portoghcle 
vcfccMio  di  Porto  Ai  quel  regno,  c Giouanni  della  terra 
da  Torrccrcmara  macRroeccellcnte  indiuimta:  quat* 
troFrancclì,  vnoRamondo  arciuofcouodi  Rensfami* 
lianlfìmodel  Redi  Francia,  falrro  Ai  conceduto  al  du- 
ca di  Borgogna  chiamato  Gbuanni'  vcfcouo  Morinefe , e 
a Renato  d'Xngiò  Re  di  Napoli  il  terzo , clicbbcnomc 
Guiglicimo  eletto  aH'hora  vncouod'Angers,  c’I  quarto 
Al  Lodouico  arciudeouodi  Ruan  di  Normandia  prouin* 
eia  di  Francia,  macbevbbidiuaal  Rcd’lnghiltctra  , il 
qualiicb^ ancora  Giouanni  arcùidcoiio  Eboracefe^  : 

Soigneo  Polacco  arciuefeouo  diGncfna » Pietro  Tedefeo 
vd'coitod'Augulla,  Dionigi Vngarod'Agria.  Glialtri, 
che  vengono  apprdTo,  forono  italiani,  cioè  Giouanni 
arciucfcouodiTaranto,NiccoIòarciuefcoiiodi  Capoua, 

Cafparo  vcfcouo  di  Como,  Giorgio  del  Fiefeo  aremef* 
couodiGcnoua,  c Alberto  Fiorentino  di  cafa  Alberti  » 
all'hora  eletto  vcfcouo,  il  qual  foloAi  diacono?  tutti  gli 
altri  preti  Cardinali. 
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V^^fogli  huomini  empi  foce  comandamento 

tutti,  chedoudl'erovbbidireilfuoanti* 
papa:  e cerche  egli  cntralTe  m BaAlea  con  pompa  mag- 
giore, gli  concedettero,  che  potelfc  creare  Cardinali 
alianti  la  coronationc,  e facendone  egli  d'aprile  quat- 
tro» liconformarono,  vn folodc'quali dicono,  che i'ac- 
compagnaiie  a Bafìtea.  EJ'antipapa  creòfuo  legato  il 
falfocardinaied'Arlt,ecomandogli  *,  chefoUéanomc 
fuoloprailconaliabolo.  m%!‘ 

Volendo  il  vero  paRore  della  Chiefa  vniuerlalc 
Eugenio  reprimere  l’ardire , e la  perfìdia  dcpli  fcifmatici»  ** 

oReniato  l'ordine  giudiciale,  foctomife  nella  vencottcli- 
ma  fcfììonc  detta  negliactiPacriciani,  l'ottaua»  allafoo* 
mtinicacione,  e all'otre  pene conRituicc  agli  herctici,  e 
fcifmatici,  Amedeoantjpapae'Aioidectori,  efe^uaci, 
fe  ìnAalofpatiodicinquanta  giorni  non  firiconolcefìero 
de'loro  enormi , e abbomineuoli  falli  • Della  qual  fenren- 
tiada  fedita  nel  concilio  di  Fioreiua  fa  ricordo  fua  fanti-  cLtir  • 
ti  nella  lettera  ® fcritta  adì  vi.  di  luglio,  colla  quale  co* 
manda  a Iacopo  vcfoouo  di  S.  Andrea , che  la  promulghi, 
c la  faccia  promulgare  dagli  alcrt:  chRdfoingiunfesì  a 
Giouanni  ® pretcCardinaledcItitoIodiS.Pictroa'vm-  ,;g/ 
coli»esìapAi  * 3rciuefcoui,evcfcoui. 

3 Panauacucti  gli  altri  fcifmatici  diaudacia,  c di 
perfìdia  Lodouico  Arelatcfe gii  prete  Cardtnaledel  tito- 
lo di  S.  Cecilia , il  quale  hauea  hauuto  a vile , 0 in  difpctto 
1 decreti  apoRolici,  e caldeggiato  la  ragiinata  dc’riottofì 
Bafìliclì,  edito  rigore , e baldanza  a'nimici delia  chiefa^ 

Romana , cd  era  Rato  principararchitetco  di  quali  tutti  t 
mali,  c^falonieredella  feifma,  cfìnalmentehauea^ 
anzipronnatoicheconiccrato,  l'idoloantipapalc.  Per 
liqiia'misfattiil  Pontefìccilpriuò  della chidad' Arti,  e 
commiferamminiRrationcdicllà  * a Ruggieri  propo- 
Rod'Aix  e (crilfediciò  sì aqudchencato ,e  si  an- 
coraaRenato  " Re  di  Napoli,  e conte  di  Prouenza:  ìÌhI^Ì.'* 
qiulcnon  lafciò  di  fare  il  piacere  del  (anco  Padre,  sì  co- 
me colui,  ch’era  dniotillìmo  di  fua  lanciti,  e lafciati 
gii  i Bafìlicfì  s'era  accoRato  al  concilio  di  Fiorenza.  E 
con  pari  pena  punico  Ai  Lodouico  vcfcouo  di  Vifco  , 
che  molte  cofe  nauca  facto  contri  la  dignici  pontificale . 
Impcrcioche  egli  era  ito  legato  in  lcuancc{:«r  liBafìlic- 
lipcrfepararciGrcddaEugenio,  eomcraU  mandatOi 
Oo  3 del 
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dclKedirorcogaJlo>  tii  cuicraatnbifciadorc»  hauca.»  Filclfo  * fcriucndo  aTiorcncini.  Similmente  cfccraro* 
adopcracoogmniopotercper£irc da  fciCnia.  Orsi  io>  norantipapa»cBaniicn,iCaftigIiani 
flocomV(cpperccflcreftatocoDdcnnato«  cdipolloyico  Oicrc  alle  cofe  predette  il  Tanto  Padre  ^ confbr* 

daBafìlcain  Portogallo  cacciò,  coiramtod’anuci  (uoi>  tògli  altri  fedeli  a non  porgcr’orecchic  alle  menzogne  f.  1 14- 
delvcTcouado  VifcTe  Lodouico  Continio  Tulbtiiito  dui  dcll'ancipapa, cdc'fiioi,  ponendo lorodauanti agli  oc- 
Papainfuo luogo, ccoilcTueTrodiiiìduncii  Re  AUbnfoa  chirinandttamaluagitàdc riottofiBaftliefì.  li  quali  ha- 
prender laTuadifefa, crichiamarltalPapa,  c'haucflcfat-  ucanohauiiioardircdi  turbare  confclloniaslgrande  la 
to  il  vcfcouo  di  Vifco  Tenza  Tua  Caputa . MaEugemoam-  pace  della  Chiefa,  TottolaTcortadelducadiSauoiagon- 
Jui.  niacftrò  * il  Re  fauciulloignarodc'Iacri  canoni , cmo-  ulonicrc  deirimpicui,  vago  a diTmihu-ad'aflai  tempo 
^ (Irogli come apparteneua alla  fede ApoRolicidar'i  vef-  imprimadelponeiHcato;apprciroconhitò  ciafeunapar- 
couiallecKicfc  , ancorché  quelle  follerò  Rate  dotatelo  ce  della  lettera  : mollròcomclaragimatadi  Bafìlca  era 
arricchite da’principi;  ecomc  Lodoiucocra  Rato  giu-  Rata  pergiulhffimecagioniltccnciatacon ancoriti apo- 
Ramentepriuaco  per  li  Tuoi  mislatti,  ondenon  poccua  Rolica,  né  eiìcrfi  potuto  da  coloro,  c’haucano  ciato  d* 
cRer  piu  duamaco  vcfcouo  • Ma  non  per  quello  li  rima-  eleggere  Tancipapa,  rapprcTcncarc  in  modo  veruno  i te- 
fa AUonfodircplicare  Icdomande,  ilqualca  fommoll'a  gmdclChrilliancfìmo,iicraucoritàloro: finalmcntenon 
dcYuoi , pregò  il  Pontefice , che  pur’il  volclfc  tornare  nel  douerfì  tollerare  rhipocrilìa , e cniRa  di  colui , il  quale  di- 
• R*  PH>  grado . Ma  il  collante  Pontefice  gli  r ifpofe  * , fc  cena,fc  haucr*accetcata  la  proHcrtaglt  dignità  papale  per 

Mf*  non poccr'in ciò 6arc  d reai  piacere,  impcrochc  troppo  Icuarlafcifmaconctofiacofachccgliriccuendola  lIuucP 
enormi , e fcandalofc  erano  le  colui  fccleracczzc , il  qua-  fe  non  leuata,  ma  fatta . 

le  non  contento  d’olTerfi  dichiarato  inBafilcapubliconi-  io  Crebbe  Tardirc  d'Amedeo  quando,  vacando  1' 

mico  delia  Tanta  fede , hauca  fatte  contea  di  ella  per  li  Ba-  imperio  ,gli  elettori , (otto  vano  colore  di  difender  la  pa- 
rdicli  piu  Icgauoni  a piu  principi , eadiuerfonacioiii,  celaconàilero,mcncrecbequel)i,che5'haurcbbonoc!o> 

oltrcadaltrefuefellonic»nonpur*eraRacoprcfentc,  ma  uutoccnere  allafedelcd,  e vbbidenza  d’Eugenio,  edel 
foprallante  al  conciliabolo  nel  diuidcr  la  Chiefa,  eder-  concilio  di  Fiorenza,  fi  rendcctcro  acefali , procciUndo 
* ^errefectabif idolo,  cantipapa:  cfetantamiquiti  ri-  " adixxi.di  marzo  iuFrancfbrt,  chenon  harebboao 

nuneireimpunicianchicRa,ea’pricghireaii,potrebbe  ammelfogliediccid'EugenioctMitraiBafilicn,  nèdi  co-  L9. 
parcre,chcYRefuopadre,  ed  egli  HìauclTcro caldeggia-  loroconcralui.  Erafi  lubilitoil  medellmo  da'priiKipi 
tonci  mal^e,  edcircrfi  per  volonti  loro  IccofedaU*  nel  parlamento  latto  fanno  precedentein  Magonza  , 
hucmopclÉmo adoperate.  cioeadtrcchcnoii  lì  ccncllc  nccon  Papa  Eugenio  , ocoì 

4.  ^ Mcncrochc  Eugenio  puniiia  gli  fcifmatici,  egli-  concilio  di  Ferrara,  contra  Quelli  di  Bafilca»  ne  co'Bafi- 
noinfiero  furoreaccefi,  facnadìxxit.  d'agoRola  Icf-  ItcltconcraEiigcnio.  Laoiulcofaparucpermodo  inde- 
Roncchiaoutadaloro  laquarantelimaprima,  itiron’ar-  gna a Lodouico d’Ariilalfo cardinale  autore  della  Tedi- 
diti  di  condennarc  come  hcrccica  lagiudiflìmafcntemia  tione  ,che,gr/dé,dicc£ncaSi}uio  *,  ch'e'non  patena  s’ÌTt 
del  fommo  Pontefice , c follemente  (ìacuirono , che  gca-  pire  eomepotcffejlarct  eb'e^hnoboHefsùHO  flabiUto  dt  non  yb-  * ** 
uipeuc  UKorreilé  chiunouc  rhauenrcaccccuta,o  publi-  bidirciièaÌcone//w,  néalTapa,  hnperpebefidoiteaybbìdire 
cata:e  quelli,  chefir cllcr  tenuti difcnditoridclla  lìber-  oalCyiiOtoalCaltrotnoaefseodociyHter^tribtatalet  e/fitu- 
tiocdcliaUicaconcralapotcnzapapaic  s’erano  prim&_,  U s'hoMcf te  da  rbùidireneiUeofe  appari  enaitt  alla  fede  dia 
aforzaudi  toglie r'a  Eugenio  le  annate,  cercarono d’ap-  JalMte dell'èmme/:  molto  pui  parucciò  fcomtencuolc  a Eu- 
propriarlcfi:  c oltre  a ciò  ordinarono,  che  fi  ncogliclTe  genio,  onde  pr^>oTe  di  procedere  giudicialmcnte  contro 
pc.  cinque  anni  la  quinta  parte  delle  rendite  ccclerulli-  a'difubbidcntiTcdcfchi. 

che,  c impoTcrovna  decima  per  li  cinque  altri  apprcRb  ti  Viddi  tra  queRccofe  nella  perfonadi  Giouaimi 
da  impietrii  in  follentamento  loro,  edclfantipaj^,  e*  Cardinale  Vitcilcfco  in  pace,  cinguerra  ragguardcuo- 
miniUriluoi.  Ma gfiniqui ordini,  esforziloros’hcbbc-  le  vna  tellimonianza  delle murcuoli cofe  del  mondo  . 
ro  per  tutto  quali  il  mondo  ChriRianoavilc,  e in  dif-  Scriuono  ch'ali  hi  a diritto  o a torto  acculato  a Papa 
pregio*  Eugenio  di  volerli  far  lignore  di  Roma:  per  la  qual  ri- 

in  Francia,  bauendo  alcuni  configiiato  il  ReCar-  bellK>ncfuprcfo,  e ferito  a morte,  come  narra  Stefano  ^ strth. 
loaragunarcvn’alTembrcadi  pcrloncccclclìaRiche,  per  InHlTiira  ' cosìdiccndo;  DeWatmo  mcdxxxix.  edixtx. 
yedcrcfelidoudTevbbidu^  alconcilio  diFiorenza,  oal  egli  commciaglt  anni  dall'annuntiatione , /a 

conciliabolo  di  Bafilca, egli , poiché  fu  dimoratoalciini  pfre^iloaxrixrcadiCwaetat  dcnoxlCtndmaledìf'mrrri^t^  ^ j?io,  ^ 
roclicomcqiiaRdubbiotra’lsi,e*l  no,invltimocondcn-  delUlàadtS,ÌjKeiriamLMemay  efuprefoxapcrtafMtpTie^  5«,. 
nòilfattode’BafiIicfi,  c l’antipapa  loro,  edìciò  fcrilio  troaeaficllo  : eslloprefemejserjUtmoea^ellano  dt  eafleU 
e ti  f 96-  vna  lettera  a Eugenio,  il  quale  il  ne  laudò  » c ringraciol-  hper  eomaadanentodiTapaEn%em$peTebe  ùocolod^e^- 
t,  JfS  lo  Mail  Re  medelìmo errò  in  qucRo  **,  chenon  vo-  :(4M4  , eproeaeeiaMad‘baueretle.^Ullo,  e addtmsndoÙppme  ^ 

7(je.  nU  icua  rìcaicrc  il  concilio  di  Ferrara , csfbrzauafi  di  confcr-  piu  yolte  al  detto  me\ser*Mtowo  » t mfsef^oaìo  nejcrif- 
clm^.  niarclaconllitutioncpraginaticailidouc  Eugenio ilri*  feal  Tapa  ; eper  qtteftae^^ioaene  fitprc/o;  edieeuafi  che 
chiefo  * con  grande  inRaiicia,  che  pur  la  doueffe  annui-  frpdeua  fare  ftgnortdip^>ma,  tquando  ^ptgbato  fu  /e- 
ia.tmtU.  larc,sl  come  quella , che  ripugnaua  alle  ragioni  della  fe-  riro,  e/letteprnmedt  yceti»  epoimoriadi  feemdo  dapri- 
mf  AUx.  de  Apollolica . Mas’affàticoinvano.  ledi  fabatoi  eteorpo /m  fu  portato  alla  TUmcrua:  c7  cm- 

6 Rifpicndè  grandemente  in  quella  feifma  la  pied  , tedjiuer/apa/sò  dtUdelponte  eoa  tuttala  fitabri^ata  , e 
evircù  d'HcrrigoRcd'InghiltcrraucI  difèndere  la  Tanta  nonpoti  entraread  aiutare  il  patrurea,  perehe  fugittata  la 
fede,  imitandocelipliefcmpi  de'fuoi  maggiori , li  quali  eaditora  , ejuhttodcoateprejelejome»  e'iearri^io,  rpor- 
nella  prccedcnteTcìuna  haueano  tenuto  coRantcmcntc  tofeloap^eiglione. 

conVrbano,  cco’fuoi  fucceffori:  cin  prima,  menerei  AggiugneS.  Antonino  ^,chc£ugenioadi  xxii. 

fcditioTì  diBalilca  R Rudiatiano  di  fiirc  feifma,  coman-  di  giugno  creò  Cardinale  Lodouico  vcfcouo  di  Fiorcn-  **>/*?• 
dòa’fuoiamba^adori,  che  procuralTeropec  ogni  via,  za,  e patriarca  d’Aquilca»  detto  Scarampo,o  da  Mc- 
emododi  levarli daircmpia  imprcfa:  dipoicercandoil  diarotaPadouanoydiaiifcrineAlfbnfoCiaconc”,  che  KC««r.  m 
noueilo  antipapa  di  feduccre,  ctrarrc  inerrorccon  Tue  della  profèRionedcUamcdicinacra  paTTatoallamilitia, 
arcificiolctcttereripiencd’htpocrifiaoltreaglialtriprin-  ec'hebbe  il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  cchc  coa^ 
cipi  » il  pio  Re , rifpofe  non  circr’in  terra  altro  vicano  di  lui  inficme  fu  fatto  diacono  Cardinale  di  S.  Maria  nuoua 
t*S-  Cnriilo,chcEugeniojilqualcmoltocommendò  ' la^  Pietro  Barbo  figliuolo d'vna  iorelladi  Tua  fandd,  ed 
ri4-  Tua  conRanza , e religione  lìngolate,  econfortoUo  alla  eletto  vcfèouo  di  Ccruia  : il  quale  fu  pofeia  fitto  prete 
pcrTcucranza . Cardinale  del  citolodi  S.  Marco , c finalmente  fiiblimato 

7.  ec.  Ni  folamence  difprcgiarono  Tantipapa  gl'ln-  al  fommo  pontificato  fi  chiamò  Paolo  11.  Trouafi  vna  let- 
glefì  » mac'n  trouò  ingannato  ancora  dalla  ferma  fpcran-  cera  fcrirta  di  Lodouico  promoflb  al  patriarcato  d’Aqui- 
zàdafcprcCi,  chcFilippoManaducadiMiUnofuo  gc-  leadaEugcnio 'aFranccrcoFofcarìdogcdiVincg:a,col- 
neroU  foffc  pcrfcguiurc,  sì  comcrifcrifcc  Franecìco  laquaIcilpccga,chcdcbbarcRjtuircalnKdcTìmopatriaf-  40^  *^* 
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cs  I3  prouÌDcii  del  Frioli*  Hiucano  hiuuco  iVinidani 
molullimi  rombattiniend  coll'antccdTorc  di  Lodouico  » 
e haueangli  tolte  aliai  terre  : perche  erano  lUti  foct<>> 
mclfì  allecenfuroeccldiilUche  ; e*I  Pontefice  hauea  dilli* 
mulaco»  percioche quegli  gli hauca  molto  odclì.  Ma^ 
morto  lui»  egli  per  mantenere  le  ragioni  di  quella  due- 
la,  c far  cola  grata  allarepublica,  diede  il  patriarcato 
al  detto  Lodouico  Ino  fuddito  molto  caro  , alpcran^a.# 
cheglilbfre,  sicomea  prelato  non  forpetto,rellituito  il 
FriqliimariculandoiVtnitianidi  ciò wc,  gUaimnooì, 
à * dicendocomVnon  poteua  permettere  lenza  vergf^na, 
efenzapublicoficandaio,  chcfoiTcvrurpata  lalìgnoria^ 
dcIlaCniela:  cferiliutalTero  ildetto  Lodouicoìor’ami- 
co,  birebbo  dato  a lui  vn’altra  dignità,  cfullituito  in^ 
fuoluogo  vn’altro  patriarca  a riducila  del  Rcdc’Roma- 
oi,  il  quale  farebbe  Rato  forfè  nimico  loro  ; c di  certo  non 
Vinitiano. 

la  Quanto  al  Re  de'Romani;  gli  elettori  dcll*impc- 
rio,cclcbratiioFrancforcicoofucci  fquittini,  cleflcroa 
Re  de'Romani  dVn'animo,  e d*ma  concordia  Federigo 
UL  di  tal  nome  duca  d’Aullr ia,  figliuoio  d'EmcRo , e cu- 
gino del  mono  Alberto:  principe  digranpietd,  gioua- 
ne,  come  dicono,  d'anni  XXVI.  ncllacuipollcritadc  sò 
formato  rimperio.  Egli  rcguendoiconlcgli  politici  de* 
ptindpielettori,  liquali,  non fenza  grande  danno dcl- 
lardigtone,  non  voleano ammettere  il  lìnodo  Fiorenti- 
no, eprotcRauano,  com'èdctco,  che  nonharebbono 
ÌEW.C/W  Eugenio  contro  a’Balìlicli,  nè  a'Balìliclì 

Utt.t.  u concra Eugenio,  ordinò  • vnfolcnnc parlamento da_> 
forfiinMagonza,  csforzofll  ® di  tirami  anchcilRedi 
Francia,  pcrtrattarcdipacificarc  Icdifcordic  nate  nel- 
cAtd.  la  Ciucia. 

Chel  Re  Cario  altresì  diflderalTe,  chelifacelTc* 
vn  concilio  in  Francia,  s’è  detto  di  fopra;  c comccho 
amcnducvoghonfoirerodi  reint^arelapacc,  concut- 
tociònontencuanolaveravia,  mentre  lì sforzauano  d’ 
ergere  vn  terzo  tribunale,  al  quale  lì  fottomcttclTcroEu- 
cnio  colconciJiodiFiorcnza,  e sì  anche  i predetti  fc- 
itioltdiBalìIea.  Ma  non  pcrmifeil  Pontefice,  che  lì 
fiacelTc  nuouo  concilio,  perche  non  lì  commouclTcro  nuo- 
uetcmpefle:  cfiualmcnce,  coincpiacque  a Dio,  tan- 
toiFraiKcfi,  quancoi  Tcdefchi.  condennau  J'impicci 
de’Bafilicfi , riccuccicro  diuotamentei  decreti  del  conci- 
lio generale  di  Fiorenza . 

Intanto  i tumulti  eeddìaRid  furono  accrefeiuti 
per  lo  guerre  dVnghcria,  cdiBoemia;  chcnonhaucn- 
do  il  Re  Alberto  lafciato  altra  prole,  Àe  due  figliuole, 
eia  moglie  incinu,  vna  parte  dVnghen  ® s'clcflcro  in 
s^L.Èmt  Re  VladisUoRcdi  Polonia,  pcrtìlcrdifclì  coH’armo 
lucda’Turchi;  c partorendo apprefib la  vedoua  Rcina-, 
fo*c^  vn  figliuolo,  gli  altri  Vnghen  tennero  conici,  ccolhn- 
^•J.1.4*  rtceuuto  ilfantolaua- 

&dj‘  crofoincoronaco,  eraccomandato^lla  madreeoi  re- 
gnoinfictncaFclcrigoCclare.  QnindilVnghcria, 
quaics’era  auuilaca  d’aggrandire  le  fuc  forzecontra  i 
Turchi,  fiipcrlaguerraciuileafiluta,  e abbailauiedi- 
ilcfcfila  dtk'Oidia  in  Boemia,  che  alcuni  clcnfotio  il  fan- 
ciulio  Ladislao , altri  il  Polacco , altri  il  Re  Federigo  : ma 
ancorché  pregato , che  volcflè  riceuerc  il  regno  come 
tutore,  oa  nome proprio,  rifiutòconflanccinente  Tvn* 
c l’altra  proflérta. 

13  Noncradotatodi  talgrandezzad'animo,  emo- 
deRuAIfonfoRcd'Araona,  lì  quale  era  vi^o  de!  reame 
di  Napoli  per  si  fconcionaoJo,  cheanciponcua  la  pro- 
pria grandezza  alla  religione:  che  non  potendo  egli  in- 
durre Eugenio  a feguire  iafua  sfrenata  ambitioiK,  non 
volcuaconfcfiarclmeircrc  vicario  diChriflo:  mano'U 
per  quello  vbbidiua  aH'antfoapa:  cicce  diuicto»  cho 
ne'fuoi  Rati  non  fi  promulgallcro  i colui  decreti , e ricliia- 
a Smit.  ^ ' prelati  del  fuo  reame  da  Rafilea  per  vbbligarfi  Euge- 
luo:  ma  in  quel  mezo  mandò  * l’arcuicRouodi  Paler- 
mo ad  Amedeo  antipapa,  promettendogli,  che  l'hi- 
rebbe  venerato  come  lommo  Pontefice,  ccoodottoa_# 
Roma , o a Napoli , o a Cacca , onero  a Terracina , fc 
hauefie  conformata  la  fua  adocciooe,  edonaffe  a fé  , 
ca’poRcriil  regno  di  Napoli.  E iodoflc  Giouauai  Re 
Contin,  degfi  Mn,  EccUf, 
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diNimrra,  ed Hcrrigoitucllro della  aulioadiSan  la- 
copo  , c Maria  Rema  di  Cailiglu  lorella  loro  a prega- 
re per  vn'ambafccria  EugenioRdlb,  che  gli  piaceffe  di 
rimancrfi  di  moIcRarc  Alfonfo  lor  fratello,  c di  cal- 
dcggtarc  gli auucrfari  Tuoi  nel  reame  di  Napoli,  altri» 
menci  non  haiircbbono  potuto  £ir  di  meno  di  difon- 
derlo, c fcruirlocome  fratello,  efignorloro.  Cuifcri- 
iicndo  fua  lanciti  vna  grane  Icnera  * , fece  lor  mani-  * im 
fello  quanto  miqiiamentc  ccrcalTc  Alfbnfo  di  fotte-  '"L 
metterli  a forza  darme,  quel  reame  .•  ed  c conuerfo 
quanto  giuRamcntc  c’nc  potefle  difporre  , come  di 
feudo  della  fede  ApoRolica  } c quanto  Rudiofamente 
egli  haiicfl'c  procurato  di  reintegrar  la  pace  col  Reme- 
defimo. 

Non  volle  Alfonfo  pace,  ma  gabbò  coirefpctta- 
tionedi  cfl'ai  Francefi,  si  che  non  focclfero,  come  fa- 
rebbe conuenuto  , loro  apparccchiamcntod'hoRc  . E 
maurc  che  adoporaua  quelle  arti  cooduflcU  fuo  efcrci-  ... 
to  contro  al  oiimcq,  c tolfc  a Renato  Auerfa  •,  ecoiL- 
impromede  recò  in  fuo  fauore  Antonio  Candela  capi- 
tanodilui:  ealj'hora  quel  miferabil  regno  tempeRato 
dallvno,  e dall’altro  Re,  abbalfato  fo  grandemente  : 
lidouc  Eugenio  bramofodcl  bcnedique'popoli  » all* 
vfcita  dell'anno  precedente  v'hauea  mandato  con  piena 
autonti  ^ Giouanni  prece  Cardinafcdcl  otoio  dc’SS.  ^ 4;*.,. 
Nereo , c Achilleo,  perche  li  rimctedre  in  buona  pace . 

E certo  Renato  fo  prcRo  a’ voleri  del  Pontefice  fupremo 
fignoredi  quclrcame:  maAIfonfo,  rigitutoil  legato, 
rincalzò  la  guerra;  perche  fua  (antitigVingiunfc  ®,chc  ouh.f. 
volgcifo  Tarme  concra  lui;  concra  di  cui  anche  foce  vna  ^7^• 
1^ , dellaqaaicfi  dirà  l’anno  apprefib . 

14  la  quello  Rance  hebbe  in  Ifpagna  * tumulti  gran-  % ìut Jttji 
di,  mouendo  guerra  a Giouanni  RcdiCaRiglia  bKci- 

na  Maria  fila  donna,  c’I  figliuolo  fomm^o  da  lei  , 
collaquale  congiurarono  anche  Giouanni  Re  dìNauar- 
ra,  ed  Herrìgo  maellro  delTordine militare , chiama- 
to della  fpada,  fuoi  fratelli . Fecefì  quella  congiura  per 
cagione  della  troppo  potenza  d’AluarodiLuna,  e dell* 
aucoriU  grande  datagli  dal  Rein  quella  corte:  eancor- 
ebefi  racconcialfero  infieme  con  alcune  condicioni  ,vna 
delle  quali  fo,  die  Aluaro  s'airencairc  per  fei  meli  dal- 
la rea!  corte,  nondimeno  la difcordia  pullulò  da  capo* 

Delle  qualicofe  fatto  auuifato  il  Pontefice  fi  sforzò  di 
fpegncr  la  fiamma  della  guerra,  chcparcua  foffe  per 
ardere  ilreaim  di  Callida.  Cooferuanfi  molte  lette- 
re fcricte  di  ciò  al  Re  Giouanni  ea’prcdctti  prmei-  tubUtu 
pi  ®,  eadaltri  coUcqualilì  Radiò  di  mcttcrgli*»L*  ^.1’** 
pace  , c comandò  * a Giouanni  prete  Cardinale  del 
titolo  di  San  Pietro  a’vincoli  , che  nc  folla  media- 
toro*  & ut. 

15  Nel  prcfencc  anno  ancora  pai»  Canta  Francc- 
feadi  quella  alTctcma  vita,  dando  grandiflìmi  efem- 

pi  divirui,  edeflendo  riempiuta  dicclcRc  confolario-  t,  .. 
nc  : Era  , dice  il  compilatore  della  fua  leggenda  * , J 
liÀpMtoUtempOtnclqtuUilSiffiorelddht  cowà  /ftctf.f* 

tn  terra  colmata  la  fua  ffriuFrjnce/cidtmemi  t cosìindata 
coroHorUmcielodt molta ^lerta*  Mtduedelm^e  di  marx» 
nel annomille quattrocento  anarataaìKrfoU  tardi s'ammal*. 

EU  fiffiorCkesàCbriflOf  eccoti  fpefjo Cera Mparfo  in  >ita  , 
eChaueMconfolatacoit  Pifiomcelefit,  emqnella  mite  frà  il 
yenerdìt  efabatole  fi mo(lrò  tuttoglvio^o  ^ eginhiUiae  nel- 
la  Jua  htanami  ri/fUeudentifiima  , accompagno  da  ^4» 
moUitudrne  d’angeli,  edt  fanti  i eie  dtfse  con  grande  alle- 
grexga  ; Horsù  Franeefca  fia  élcpra,  che  gtd  e giunto  il 
tenn,  nelquaietu  deui  yenire  alptradifo,  per  riceuereU 
mercede  di  tante  tue  fatiche,  elacoronatrtoifaleate  douuta 
per  tome  yiitorie  nelU  contra/ii,  ehattaghe  hauute  con  li 
nimici  infernali  , e la  gloria  per  tanti  meriti  da  te  ac- 
quifiMa,  e incapoa  fettegienù  dal  cominciamento  del  tm 
male , yen ai  a quel  celefie  cornuto , chegid  tanto  tempo  i per  te 
oMoreccbiato,  egoderaiCetenabeatitudinei  etHdetto /pa- 
ri: H piu  oltre.  Umattma  del  lunedì , yoleniodfuo  con- 
fefsoredare  aquefiaonimabenedetta  tutte  quelle  confolatiom 
fpirauali,cbefapena,  efoteua,  firtfoluddicelebrareUme/sa 
in  quiJUfitfsa  corner  ajoue  effa  in  letto  giacena  mfhma  ; e fat- 
to apparecebiar  e C altare  ^ een^an  contento  di  quefiafanta^ 

Oo  4 anima 
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Ottima t comiuaòUmcffji  egimito  che  fkidUemfecratiùtte  , 
fufiirMdtilfeHtmtcntùfffiràMaU»€beUfant4hcbhct  cbefit 
rafttatnefittfh  < yi flette  per  buomfpjtméitem^ , edbebbe 
vaayi/ìotiepiMpenetrtttiMdddiHmoamni  ebìe  ami  haneffe 
battuta  itt  ytta  fua  : e nme  ere  fiata  /em^ardetuifftmt  neW 
amtreOio,  eosìperytafamredS^tteretandaua  allettanda 
a^jtte'ceÌefitfi4Ndildelp4radifo . Epiii  iniuiui:  Eperel^in 
yitateraflatadifommo  tedio  , ef^tdto  U yifla  ^uaftcomi- 
nua  demalitm fariù  > in  ijitefio  yùimo  non  pernufe  d beniguo 
Sigttore  , theeila  mUeflatadaloro'i  néejfibebberoardh 
rcd'atcì^arfeU:  edomottdataptuyoltedalcof^ffortt  anche 
yicìno  td  punto  della  morte  t fe  li  m^tgni  fpiritiledauMO  ino- 
l^iaaUttna,  femprerifpofe  che  nèh  yedettapm»  ni  ùattUAj 
daeffitrau/^lioyerunoi  eloflefsoratifìcò  adyna  delle jue fi- 
gUttóle.  Quando eilaTeflauabberadeUe  yifite,  fubttofimet- 
teua arecitare le  fettebore  deiCyfiicìodeUa  bextiffima  Vergi- 
nCt  il  quale  tumùfcié  maidi  dire  ut  quelUf  eneltdtre  ^e 
it^rmità.  f^eatauaattcotaittquefto  tempo  d Vater  aofler, 

el'aueTtUriatedittyecedteoronapernuma’areft fertttuadel’  , , 

le  fne  dita»  e Jempre  flaua  dettata  collo  fpmto . Soggiugne  colli  quile  (ì  difculi  come  non  hiuei  olico  di  parcire  da  fUr  •t»d 
raucorcdopomoltccofeddl'vItimodideDafèlicc  fua>  e Ccrnlalcm»  per  cerna dc'Saracini  t conivira  ii  Komano  c<r^bj9. 
hnxzy\U:Taffaua il gitcrnot  ed cUaendoka  decimando  i ed  Poncefice  efler  vicario  di  Oirillo:  promette  c'haurcbbc 
ecco  dtecUayidcil /ttoglaricfo,ebeatoaageloaffiflence  9 che  fatcoognifuo sforzo»  c podere appreUo il  fuoRe»  per- o 
era  foUta  yederecontmuatamaue  in  forma  humoMatche  lago-  chefcguilVe  m Etiopia  il  tanto  congmgnjtncnco  tra  cucile 
raiM  , efaeeuadetto  lauoro  conmoùo  nu^ior  yelocttd  del  chtefe  » ola  Romana»  e che’fuoi  Etiopi  veniuano  al  Papa 
foUto,  e cm  maggiore  rimalitd  eallegfrrQi^a,  il  chedmotaHa  non  per  difpuurc  con  (uafantita  della  tede»  ma  per  vdirc» 


con  pieno  mandato  di£tr  Tvoionc  delle  chiefe.  Tratta 
della  fui  vemtca  Andra  Santacroce  » c recita  l'ora* 
tioncdalni  Eituin  publica  congregatone Tvltirao di  d* 
agoUo  » 

a Ilqtiai'abatcnon  folamente  fiiambafciadore  de* 
Giacobici  d'Egitto»  e del  patriarca  loro,  ma  ancora_> 
diCoUantinolmpcradote  d’Etiopia  iniieme  con  Pietro 
diacono,  si  come  fa  manifeiio  la  lettera  d’Eugenio  * , 
colliquale  ingumfea'canonici  diSanPiccro,  che 
lirallero  il  volto  Tanto  a’incdcfìmi  ambafeiadori  » che  do- 
ucano  venire  a vifitarc  i (acri  limiuri  degli  ApofbliSan 
Pietro»  e S.Paolo . 

j Nicodcmo  ancora  abate,  ch'era  (opra  gli  Htitwi 
dimoranti  m Gerufalcm  » per  reintegrare  IVaiono  della 
chicTa  d'Etiopia,  c della  Romana,  mandò  a nome  del  ^sntdtr 
prenominato  Re  (l’Etiopia  Tnambafciadorc  che  fece  ^ * 

per  fìmil  modo  nel  concilio  vn'oracione  ^ adì  due  di  "Mn«na. 


fettembre. 


I7. 


Confcruafi  parimente  la  lettera  ® <l«Nicodcmo, 


cricciierelarualentcnza»  e alicndtcalla  verità  della  ft* 
de,  c'hanrcbbcloropropoib. 

Tra  quelli  concorfìdc^popoli  orientali,  e meri* 
dionali  alleno  della  chicli  Romana»  aknni  principisi* 
raciniancora  furono  moffiad  accollar^al  fommoPon* 
tcfìcc:  il  quale  prefe  perciò  molta  fperanza  di  ritornare 
la  religione  in  Soria  nel  primo  flaco,  e trattò  di  ciò 
con  Francardino  Saracino  * fignore  d’Acn  molto  pof- 
(ente. 

5 Quelle»  c altre cofe  grandi  feco riuolgetia  il  Pa- 
dre (anco  a gloria  di  Dio  » ed  efaltatiooc  di  Tanca  Chieta» 


A S'/V- 

l»nc,f(tr. 


■ Turrter 
. 

cC»/  #*r. 
hhtUfdp 
mijé  €n<. 
Tltr.  M.4. 
frr,  |.  t* 
tiu.  Mm. 
O rS/i. 
tMf.hU 

f'diitti. 
lodtt.  4* 


tljttofeltedfimo  » e prejlo  pa/sagg^  al  cielc  » £ come  efsa  m t ta- 
to il  tcn^  di  yaa  ftta  fi  era  perfettilfimamente  occupata  mio- 
dareieoenedire,e  rP^atiare  djkocreatoret  efignorct  cosi 
coiifomtiuperfetteranT^i  m qttcfloyltimot  contsnuamentelo- 
daua»  bcnedicctta,  erii^attottalkOtrecUando  horaCoratio- 
Kc  dominicale,  bora  la  /^tathmeengelua,  e altri  (almi  , e 
vratimd:  bora  qutetandofJm  fàtua  eoutemplatiooe , £ poco 
prima,  che s'pirafse , ycdendoUfmconfefsore , cheellamuo- 
tteuj  ancora  le  labbra,  perebunrfi,  fealcttttacofaydefte  ,ta 
interrogo,  checofafacefse',  edefiatulnugUarmodOtcbepo- 
ti,rdpdeiì{^itòilye{prodclU‘Madottna,tatuofittoail'yl‘ 

tmoéatofttpedetterantcm  recitar CySicio,  Ecmtale  ^erci-  ehcncficiodoiranime,quandoiionpiccicloimpedimen* 
tiod^orattone  odi  notte  dt  marxpm  giorno  di  mercord'i  ad'yd  togli  diurno  grimpnrtuni  Tcifmaoci  diB^THca;  c un* 
horadinotteittcirca,  yenendo  Utiottcdi,  efsendo  entrato  U perciò  non  pucc  non  fu  iinprcTa  laGuerraGerorolimìca* 
fettintogiorHodeUaJuauiferm.tà,ftandoelUnc'JttoiJettftnattt-  na»  mafìcoroinciòancoraadiflblaercrvnione  de’Grcci 
tali, tìte  tifino  al  pmcmifeTitò  interi , congU  oecbìfiffi  yerfo  co'Latini:  che  morto,  nel  primo  sfòrzo  factocontro  a* 
iLaclo,coagrandiffmapace  ,equieterettdèU/ttofeUeefpirtto  Turchi»  Alberto Redc'Romani » dacm  fpcrauariccae* 
Klletaani<leij»oaeatcre,dtetddiemquattti^eiaimÌ.  re  aiuti  grandi  ed  cd'endogli  occidcnnUh  a'loro  dinUi 

i6  Pomamofinc  aquello  anno  colle  coTede'Greci  » per  cagione  della  feifma  difiaTiica,  venne  intiepidendo 
le  quali  furono  turbate  molto  per  l'impicti  d’alcuoi  neiniàodare  adcTecuaonele  cole  appartenenti  alfa  di* 
pemnaciffiml  fcifimacici  » chefì  miTcroa  diuolgarc  lo  flructioncdellaTcìTma;  onde  il  PonccAcc  non  potè  man* 
cofcdcl  conciliodiFiorenzaaitrimciici,  che  v’erano  Ra*  dare  i prorncHì  aiuti  militari. 

tcbccct  le  cui  menzogue  confutò  Bci^ionc  * con  vii'  6 Tra  quelle  cofcivclcoui»  e gli  altri  Greci  di  Ci* 
egr^K)  libro  da  fc  intitolato  del  nome  d'AIcfltoLaTca*  pri  il  richiamarono  al  Papa,  chc'Làtmi  iK>n  ofTeruancro 
ro,  Filantropino.  Tra  coloroche  oppollili  al  concìlio  il  promulgato  decreto  Enodalc  deirvnionc,  non  comu- 
ildibruppcro  poTciarvnionc  delle  cmcTe  lutigamenco  meando,  si  come  doucano  fecondo  quello»  nelle  cofe 
bramata  , c fatta  con  tanta  £ttica»  fu  Marco  vcTcouo 
d'EfcTo»  contra  di  cui  Tcriflèro  oltre  a'Latini  * Giorgio 
^ Hiero  monaco  protofìocello,  GioTcdb  rcTcouoMeto* 
nefe  '’»  cGennadio  *»  che  fiipoTcia  paniaica  di  Co* 
ftantinopoii. 


f.lOI. 
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X \yf  cito  memorabile  è Tanno  prcTente  por  T 
J,V1.  vnione  fatude'Giacobtciorientali»dimo- 


macrimoniali  » c funerali»  e negli  altri  riti,  catcìTolcn* 
ni»  epubiichi;  anzi  alcuni  di  loro  ciò  vtctauano  cTprcA 
famentc.  Letto  Tua  ranriti  il  loro  libello  il  mandò  all*  fBxt.dp, 

arciucfcouodiColotza»  cingiuuleQli  **»  che  infonna* 
tofi  prima  delle  {polle  quer^,  Te  nauefl'c  trottato  efler 
vere,  procurane  con  ogni  cura,  cdiligcnaa»  chc'prc-  . 
detti  Latini  comunicaflèro  co'medefìmi  Greci  fecondo  il  r4«.  ' 
tenorodcila  Tupplicationc  da  loro  porta  alia  Tede  Apo* 

Rolica . 

7 Volendo  anche  Ei^enio  reprimere  gli  Tcifmatici 
moderni  » e tenere  i Chrifliani  lontani  dalla  lor'impieci  » 
{comunicò  “ folenucmente  Amedeo  antipapa  coTuoi  ^ tjy 
ciectorì,  efeguaci»  ed  anche  gli  hcrctici  di  varie  fette.  f.x%ù 
£ per  impedire»  che  la  (cifma  non  fidilataflè»  ordinò  * itjb.  tt. 


9 r.n.df, 
M.tup. 
MJr.. 


fanti  in  Egitto,  colla  chiefa  Romana  nel  condiio  Fio*  apiuvefcoui,chepumfreroipertin2ri,eafU>Uiel)crodal*  T**^*** 
rentii^.  Hauca  già  Eugenio  mandato  loro  per  trarli  lecenfure  ecdefudichequc'»  chefacetTeroncomo  allL.» 
delÌa^{nufnteAlbcrto  delTordine  de'Minoricon  lec*  ChicTa cattolica . 

terc  apoftoliche  dKcraslataceinlìnguaSorianaCio*  8.  9 In  Portogallo  Lodouico  vno»  com'è  detto»  de* 
uannilur  patriarca  con  altri  vcfcoui  fece  leggere  publi*  principali  autori  d^arcifma,  confidato  nelluiiored’ai- 
camente  nel  cofpctto  d'vna  grandiffima  molticudme  di  cimi  baroni  della  corte  reale  pur  tcneua  U vefcouado  di 
gente,  efuronovditeconmarauigliofoapplaufo»  egio*  Vifeo  contra  il  diuieto  di  Papa  Eugenio  : e fapendo 
Silo:  e di  tutto  quello  U patriarca  flefloauuiso  il  Pon*  ^lihauer’il  Re  Alfbnlo  inodio,  cin  dcteflatione  la.^ 
tcfìcccon  Rie Icncre  (mete  Tanno  prec^cnte»  e n-in*  {ciGua, la  coudennò» per  rcnderlófi  per  cosi  fatto  ricono* 
dò  alla  Tede  ApoTlolica  Andrea  abate  di  S.  Antonio  fcinìcnto del  (no fallo,  vie  piufauoreoole,  e ritenere  i! 

ve* 
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vefcoiudo.  Ma  Eugenio,  ilqualcbcncoDofccualecoliii 
»rti,i>oii  fi  rimodc  del  prefo  concio,  di  proceder  contro 
a Im  rccondoiracricanont.-eicriflefoprauòvn'aJtragra- 
ui/Iìma  lettera*  al  Re,  pregandolo  chcaoovoleflecal- 
jtùx.  nt,  9ucl  pcilimo  fcifmatico . 

t*t’  medefimo  tempo  i colui  compagni  hipocnti  di- 

moranti'n Banica,perricoprirccol mancodclla  diuotio> 
ne  la  propria  perfidia,  nella  lor  fefiione  quarantcfimatcr* 
aa  fecero  aH'cntrata  dì  giugno  mpio  decreto  di  ccJcbrar- 
n a dtducdi  luglio  la  fdìa  della  vifitation^dclla  Madre  di 
Dio*per  ottenere  col  fitofancoaiato  la  concordu,c  la  pa- 
ce della  Chiefi,cb'eglinohaucano  iniquinìmameiice  iiu’- 
bata,crurbauanla.  Ma  quella  fclU  non  fi  riccuè  dalli^ 
Chtofapcrchefuireinlljruica  dacHt:  impcroche  eia  Bo- 
nifacio DChauca  publicato  la  conllimtionc  fatta  di  clU-> 
auanti  da  Vrbano  VI.  per  cagione  dall*  altra  feifma  » 
come  dicemino  a luogo  fuo. 

10.  Il  Orcomechc alcuni Chrifiiani in  piu  prouin- 
cic  iiigannati  per  la  fallaceoflentatione  della  pietà , e in 
altri  modi  tencficrola  parte de’Balìlicfi,  i principi  nondi- 
meno , e'RcabborrironogHhorhbilieccoìliloro.  Tra’ 
Oliali  Carlo  Re  di  Francia,  mandata  finalmente  vii*amba- 
Iccru,  onde  era  capo  Uvefeouo  di  Meaiix,  conferò  Eu- 
genio cffcrc  il  vero  lommo  Pontefice,  e hauerc  la  podelU 
medefima,  che  Pietroricciic  da  Chrillo , inllitutorc  della 
monarchia  papale  nella  fua  Chiefa  . Ma  perche  la  llicna 
deirautoritd  d I quella  s’era  diminuita  non  poco  tra’  pò- 
poli,  appreflb  li  quali  valeua  affai  l’autorità  del  concilio  , 
domandò  , che  a tornare  quella  nel  prillino  fptendo- 
re  , fc  ne  ordinalTe  tu’  altro  generale  da  óifi’  ia- 
Francia . 

11.  I j Non  panie  a Eugenio  cofa  ficura  celebrare^ 
airhoraaltroconciho,e  mettere  in  lite  rautoriti  ponu- 
fkaie,  la quarcralhta  recentemente  dichiarata  , eillu- 
Ilrata  nel  concilio  di  Fiorenza  di  comun’ainmumenco  de’ 
LaanijC  dc’Greci,  contrai  nonatori  di  BafiJca , al  qual’ il 
Re  di  Francia  piu  prouucdutamcnte  hiureblK  douuto 
mandurcfuoiambafciadori  per  operasi  pia,chc  chiedere 
fcncfaccffcvn’altroin  Francia  , conciofiacofatnaflima- 
mentcchegli  altri  Keharebbero  potuto  domandare  con 
pan  ragioni,  che  fi  celebrane  ne’ reami  loro.  Come  poi 
la  prouidcnza  dutinarecane  al  mente  la  fctfmadi  Baftlea, 
fi  dira  a fuo  luogo . 

Rifplendètfaqucflc  tempefte  da’ briganti  Bafifiefi 
eominolklapictadiGiouanni  RediCalliglu , il  qiialo 
acccfodi  zeJi>,cdifiJcrio  di  difendere  Thooorc della  fede 
Apollolica,  follccitòconfoclettcreCarloRedi  Francia 
a reprimerà  la  coloro  iiifolcnza,  e follia  : ilchc  Caputo  Eu- 

MliUrtm  seniomoltccratieglienerendcttc*,cprcgollo,  chevo. 

M-i  » J.  IciTcfcriucrc  rillcffo  agli  altri  Re . 

1 4 Nè  minore  fu  la  pierà  in  Vladhlao  Re  di  Polonia, 
eia  fpetial diuotione.  eh' egli  bauca alla  fede  Apoflolica, 
il  quale , coDfefTando  con  fuc  lettere  ferine  ai  fantiffimo 
Pontefice , lui  cfTcr’il  vero  vicario  di  Chrillo,gIi  promifc, 
che  mai  dalla  fua  vbbidenza  non  fi  farebbe  dilungato.  Ed 

"•  cfl'endo  egli  (lato  chiamato^  da  vna  delle  due  parti  dc- 
gli  Vnghàri  a riccucre  quella  corona  , ma  rifiutandolo 
Paltra,  che  riconofceuaper  Re  Udislao  figliuolo  pollit- 
mo  d’A  Iberto  Re  dc'Romitii,  e degli  Vnghcri  j fua  bea- 
titudine fi  Inidiaua  di  mettergli’n  pace, perche  ^Igdfero 
vnitamcnce  l’arme  contro  a’iiimicidel  nome  Chnìliano, 
liqualiccrcauanodifottoroettcrfirVnghcria  , quando 
bU.  j.  Vladislaoprcfcdiluifofpcttofinillfo,chcfuafantid,fcri- 
* uendogIi°,dafeagcuolmcnte  rimoife. 

1 5 Per  falera  parte  Federigo  Re  de*  Romani  fblled- 
wua*  EugcnioaprcnderladifcCa  del  fanciullo  Ladislao, 

in  €anonpormcttcrc,chc  lofcettrod’Vnghcria,  chc’fuoi 
progenitori  benemeriti  della  Chiefa  hiu’cano  tenuto  giu- 
lf^’477  ilamcntc.fbffc  altroiie  crafporuto.  Fu  l’Vnghcria  lunga- 
mente tempeftata  per  cosi  fette  difcordic,con  grande  no- 
cimcnto  della  Chrilliana  religione. 

£'l  fimigJianteauucnne  al  la  Boemia,  douePrafeo  , 
contaminato  d’hcrcfìa,  il  quale  hauca  alianti  moffe  guer- 
raal  Re  Alberto,  fisforzaua  di  Icuarc  lacorona  anche  all* 
infante  Ladislao  : nella  cui  potenza  confidaci  moltiffimi 
Piagcfifvonsuronopakfemeucc  il  velano  dcU'her^ di 
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Giouanni,chcfottotitolod*ofTcruarei  partii  che  ba- 
ueano  già  furo  col  finodo  di  Bafìlca  , clr  c’chiamauono 
compattati,  empiamente  li  nippono;  impcrochoaggiun- 
fero  agli  ardcoh  del  darli  rEucanlliaalaicifono  I')TO’o 

falera  (pene  Quello  horreiidu  errore  * 1 C^niimo/Uaré^  cseii  n 
topreduare,  f he  tanto  fi  rteew  fotta  vMfpeckt  jnanto  /otto 
tyneCaltrjtpircheciòèeontroacoloro  , fh<  ficomMMicam 
fottoamethiu  Ujpetic.  Il  qual’crrorc  haboiamo  veduto 
elfcre  flato  da'concili  di  Collanza,  e di  Bafìlca , adcntcn- 
do  m vitinio  1 Boemi  fleflì,  condennato . Cixnc  poi  qud 
reame  per  cagione  dcll’hercfia  (offe  da  tcmpcfloie  ondo 
fieramente  pcrcolfoyc  afflitto,  piu  innanzi  fi  vedrd  . Di- 
ciamo bora  delie  cole  dei  regno  dì  Napoli  lacerato  per 
fambicJoned’Alfemfo  Rcd'Araona . 

lò  Non  lafciò  Eugenio  da  parto  diligenza  veruna.^ 
per  ridiirrc  aconcordu  i Re  Renato,  e AÌfbnfo,chc  qnitti 
combaiceuano  inficme.  Egli  hauca  mandato  ad  Aifonfo 
PictroCardinaJcdtFofcivcfcouod*  Albano  mauonha- 
uendo  quegli  d atoorccchì  ad  amnoommento  alcuno  : gli 
mandò  Gtòuannt  prete  Cardinale  del  titolo  dc*SS.Nereo 
cAchilleo,  ilqualecollafuaconfuetapercinaciail  rifiu- 
tò, ancorché  Renato  difpollo,  e apparecchiato  fbfiè  d’ 
vbbid  ire  al  Pontefice  fupremo  fignore  dei  regno,  a cui  s* 
apparteocua  far  ragione,  e dare  il  reame  (Icffo  feudo  deì- 
iacliiefeRomana. 

Collrctio  adunque  ilfantoPadrearifirenareafbraa 
d’amKfiniquovrurpatorcdelleragioni  ccclefiailKho  , 
mandò  aGcnoua  ■ adi  vi.d'apnleBianciardino  Vecu-  »• 
toconoicnifCmapodellà di  patteggiare,  cferlcgacon 
TomatodaCamporegofodogcdiGcnoua,  per  caccia- 
re vnicamente  del  regno  il  nimico  comune . I patti  prin- 
cipali furono  quelli,  che’!  Pontefice  foldalTc  quattro  mila 
caualicri,e  mille  trecento  pedoni,  efaceffe  vn  legato  nell* 
cfcrcitoi  c’Genoiicfìarraaficro  , e apprdUflcro dodici 
plec,  e mantcnefTerle  finche  fi  fbfl'e  hauti ca  la  vittoria , e 
loflcnulìcro  rutta  l'annata  a fpefe  comuni . Oltre  a que. 
flocofefifUbilì,  che  vna  parte  fenza  falera  non  ammet- 
tefletnegua,  nò  pace,  e fecerfi  alcune  altre  conuegne  , 
che  ficontengono  nelle  fcrituire  publiche  ^ all’  hora_, 

£^. 

17,  18  Or*il Pontefice  ® fecondo  raccordo  ferma- 
COcq'Ccnouefi  , creò  legato  con  tra  Aifonfo  poco,  da- 
uanti  mentouatq  Giouanni  Cardinale  di  S.Nereo  , o 
Achilleo  con  ordine,  chechiamafTcingiudicioìl  contu- 
mace principe,  e nocificoilì  a tutti  , ch’egli  come  reodi 
lefamaefla,  il  quale  ricufaiia  dì  fiate  alla  fentenza  del 
Romano  PonteficefupremogiudicedcIlaconcrcKierfit^ 
del  regno  , appartenente  alia  fede  Aoollolica  htuea_» 
perdutoir^nidi  Trinacria,  ediSardignaeCorfica,  e 
ugni  attiene,  e ambigua  ragione,  chcaffcrmaua  fella- 
i«re  nel  regno  di  Napoli:  e die  gli  affegnalTe  il  giorno  eh* 
e*  fi  doud^rapprefentaro  al  tribunale  apolìolico  pet 
nccuer  la  giufla  fentenza.  Ma  egli  non  volle  altra  dcctfio- 
ne,  che  quella  fi  fa  colfarmc,  e ancorché'!  legacos’oppo-  , 

neirecollagentemandataglidai  Papa  , ccollapartcdc* 
regnicoli  al  Re  contrari,  egli  prefe  quello  anno  Aiicrfa,  e 
nel  fcgiicnte  Napoli . 

19  Quelloaunoricomindando  nella  corte  di  Cadi- 
glia  I tumulti  per  la  cagione  fopradena  , cioera  la  trop- 
pa autonti , e potenza  d’AJuaro  di  Luna , il  Pontefice  fi  , 
fludiòd’mdurreconTuc  lettere*,  cdefortatiomlaRci- 
na  Maria,  c'featclliRaoiKfi  % Giouanni  Redi  Niuarra, 
ed  Herrigo  muidiofi  della  grandezza  d’AIuaro,  a reiute- 
grarelaconcdrdiacoi  RcGiouznni  marito  di  lei,  e co-^^  * 

guato  loro. 

E non  è da  tacere  che  richiedo  Eugenio  dal  me- 

definio  Re  di  Cadiglia  tho  Tolcffc  dar  fententia  di  feo- 
nnmicarioneconcracoloro,  iiqualinon  pagauanolegi- 
IkIIc,  gli  rifpofe  non  douerfi  ciò  fere,  perche  meteere  wc 
f anime  m molti,  e grandi  pericoli . ^ 
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I ^^RarportofC  il  concUioda  Fiorenu  a Roma  ; della 
AiìiMfu  i.  qu  al  craslacione  cosi  dice  AgolUnoPacriao*  : 
Mtxtiv.  (Tapnle  deWanno  mccccxlii.  Eagemo  tele- 
Irraytufeffìonc  , nella  tfiulc dicendo  ,cbe gU ambàjcudon  di 
Zara  Ciac  ob  ffran  et Etiopia  » che  chiamato  T>retegumm,  >e* 
niMatMjpeditamcntealconciliogenerale  per  ricenere  la  fede 
cattoltca , traslatò  a J{pma  d medefimo  cmciiio  colf  approaa 
twie  di  ejfo  t perche  vi  nceueffe  ancora  maggwre  aMtoritdd>cr 
efferprofegmto  nella  bafilicaLAteranefe  propria  t e prima  fede 
delpomanoTontefice  y^Hindicidìdopotlfm  ritorno.  Egli  re- 
cò pik  Cicloni  di  quefìatranslatione:  la  riuertn^  , elàcom- 
modità  del  Inogo , l’ abbondali  'a  di  tutele  cofe  • e fi  aiche  Cop- 
port  unità  di  adJirii^are  lo  fiato  delle  promnei  e della  Chiefa  > e 
diprocurare lapacc,e qiàeted'ttalia,eiraltri paefi  . Chetai’ 
aihrc  degli  Etiopi , e dc'lacobiiii  folle  mcnaco  d;^  Euge* 
nioa  felice Hn^  lofannomanifcliolefcdioni  da  lui  cele* 
bratepolcia  nella  balilica  diS.Giouanm  Latcranoi  e* 
nt»tS$m  decreti  finodali  * fotti  da' Soriani*  e da*  Caldei*  c da’ 
nnc.pUr.  Maroniti. 

Nc’qua’decretififementionecomc  Giouan- 
Mtr.  m ni  patriarca  dc'lacobinifparfìper  l’Egitto  mandò  An- 
Ji«t,  mi-  dreaEgittiaco  abate  del  monaficro  di  ^Antonio  (oueft 
diceiia  cnere  il  Tanto  licOo  vitiuto*  cpalTato*  di  quetU 
vita  ) a Papa  Eugenio*  e ai  finodo,  perche  rkeuede  a no- 
me di  lui  * e de’fuoi  lacobtm  la  dottrina  delia  fede,  che  la 
chiefa  Romana  tiene*  c predica  : ed  hcbbcla  da  ftia  lauti- 
ta . Nella  qual  regola  di  fi^le*  olti  c ali'aitrc  cole  contaiu- 
teiii  > fi  condannano  rerefie  > c'haucano  conununatol’ 
Egiito*cr£tiopa*cUSoria  . 

8 Conferuafì  ancora  vna  lettera  del  patriarca  d’Alef- 
ctxt.n  fandria  Scolla  quale  afferma  rehauercdiuocamcntc  ri- 
■ cernita  la  concordia,  cvnionc  delle  chiefe  » e'dccrccidel 
Hw.  tx  concilio  di  Fiorenza*  edi  venerate  il  Romano  Ponccfìco 
HitCxvi.  comerupremopafforein  ccrradella Chiefa vniuerfole*o 
d’hanor  pollo  il  nome  d’Eugenio  nc'focri  dittici . 

Degli  Egiuij  * ed  Etiopi  fo  ricordo  Eugenio  nello 
xtirtJM  lettere  circolari  ^ (critre  negli anmdcll'humana  faluto 
MCCCCXLV.  Vedcffìrcffigicloro  ritornanti  all'  vbbi- 
dcnzadellachiefa  Romanaa  tempo  d'Eugenio  Tlcffb  for- 
mata nella  fopradctu  porca  di  bronzo  della  bafìlica  Va- 

9.  10  Mencrechedi  Egitti)  , e gli  Etiopi concorre- 
uano  dall'vltimc  parti  del  mondo  Chrifliano  a Eugenio  , 
gl' inquieti  BafìUcH  Tempre  pio  infolloniuaoo  * e impcr- 
ucrfouano  : quando  fua  fantiti  per  reprimere  il  lor’orso* 
■ itk-a.  glio,  lipriuòdc'bcncffci‘>editurtelerenditceccicffa!i^ 
che:  li  quali  fremendo  d'ira*  efoccndoiaquarautenma 
quarta  fcffìoncdellorfolfofinodoimandarono  bando  * > 
/V‘44»  doucifcro  cflcretornati  ne’prillini  honori  quclli*chc 
per  cagione  del  lor  conciliabolo  fbffcro  flati  fpogliaci  de' 
benefìci  . 

Percorì  fotti  contrari  editti  del  Papa*e  degli  feifma- 
tici  di  Bafìlea*afpirando  piu  cmuha  vn  t^efìcio  nacque- 
ro in  molte  prouincie  nuouc  difcordie  * e mafflmamcnte 
inSerugna*  doueilducaGiouannihaueacon  troppa^ 
focilicipcrmcfro*  che'Baniicffdefferoi  benefici.  Or’il 
Pontefice  vi  mandò  Tuoi  numi)*  perche  riduccTTero  a con- 
cordia le  perfonc  ecclefìafliche  : li  quali  lafciarooo  per 
amor  della  pace,  che  quelli*  c'haucano  riceuuto  i benefi- 
ci da'Baniicfi,Uriccncffcr<^er  calconuenentc»chc  con. 
dennata  la  fcifnu  confcfTalTero  * Eugenio  efferc  il  vero  vi- 
cario  di  Chrillo:  niprmaronodifcpoiaira  ecclenaflica 
' C)ue’ eh*  erano  trapaffati  mentre  (entuiano  co’  detti  Bjfi- 

Ikfì  > percioche  haucano  feguitato  Terrore  non  in  difpre- 
gio  dcUafede  Apoflolica,  ma  perche  erano  (lati  gab- 
atfRr  batida  peruerfi*  cmaliciofì  dottori.  Confermò  il  Pon- 
fég.nr.’  tcffve^  taTaccordo:e3txuxKMiIiIprcfX>minacoconceS 
che  ffguardallcdcllafolfo  • c ingaoncuol  dottrina  de’ 


. Di  Federigo  IlL  Re  DeHom.  j. 

Di  Ciò.  V il. Pal. Imp. De’Greci  i p. 

I X.  I a Quello  anno  Alfonfo  Re  d'Araona  fece  afpra 
guerra  a’Napolccani  : chauaido  cinto  d'afiedio  quella 
citu.nèpotcndolaprendcrenèperaffolco  > nècolfarle 
mancare  la  vitcuaglia»  perche  iGcnoucfì*  Tecondoche 
haucano  patte^iato  col  Pontefice  » la  v’inrroduceuaDO 
per  mare,  v’cncròimprouifamcnteadi  xxviti.  di  giu- 
gno* vigilia  diStPiccroper  Tacqnidoccio*  onde  rileg- 
ge ch'entrò  Bclifark)  colla  fua  gente,  moflrandogli  la  via 
vn  muratore.  Acquillaca  la  citta  di  Napoli  , comandò 
convnrearcditco,  che  ikki  vi  fifoceffc  niberu  alcuna 
intendendo  egli  con  quei  Tcmbiantcdiclemcnzadi  reca- 
re afe  pianimi  de*  cittadini.  Pe'l  qual’  inopinato cafo 
sbigottito  il  Re  Renato*  diiEdando  di  poter  ricuperare 
Napoli*  (alito  fopra  vna  naue  vaine  prima  a Pifa,cquh>- 
di  a Fiorenza  da  Hugoiio  * e finalmente  andò  in  Francia  : 
nel  qual  mezo  Alfonfo  dilatò  la  vittoria  * cd  arrendcttcr- 
glifì  le  fortezze*  che  rimancuano  : cd  hauendo  luctomef- 
focon  gucrraingiulla  tiregno  di  Napoli*  per  confer. 
maruifi  n fhidiò  di  accattare  la  bcnmoicnza  del  Pontcfke 
(uprciiK)  fìgnore  di  quello*  come  i‘è  piu  volte  detto  * pro- 
mettendogli aiuto  grande  di  gente  armata  contra  Fran- 
cefeo  Sforza  nimico  della  Chiefa . Non  era  Eugenio  fuf- 
fìcicntepcrfcaconiraflare»ccacciaredcl reame  di  Na- 
(ioli  li  vittoriofo  Re;  perche  Tanno  apprclib  fece  lega  con 
lui  pcrreprimcrcilausIcaieSforza.  Haucacoflui  mol- 
te nate  ingannato  Eugenio  * talmente  * che  non  fe  gli 
potcua  dar  pi  u alcuna  fede  : im  pcrochc  villa  facendo  im- 
prima d'andare  nel  regno  di  Napoli*  c dipanare  per  la 
Marca,fcricte  falfe  lettere  a nome  del  (ìnododi  Balilca_«* 
occupò  quella  protimcia.  Dipoi  riconciliato  col  Pon- 
tefice per  molti  premi  * cercato  gonfolonierc della  Chic- 
fa  » nonpurc  rifiutò  direUituireciò*chcproinife,aia 
recò  ancora  a Tua  fuggettione  Affifi»  Tolentino*  e pm  al- 
tre terre.  Li  quali  torti  hauaido  il  Pontefice  tollerato 
patientemaitc  a fpcranza  * che  fi  foflc  per  riconofcerc  do* 
Tuoi  folli,  c per  non  impacciarfine^ricoli  di  guerra^* 
ch’egli  era  fiato  fempre  vfato  di  rchiure*e  perche  i fuddi- 
li  fuoicodefiero  perfetta  quiete;  finalmente  della  con- 
cordia fermata  di  feefeo  da'Vjmttani.e'Fiorentini*  c Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano*  egli  tradì  la  Chiefo  * che*cf- 
fcndofoccocommiffarioiearbitrodipace , la  douchau- 
rcbbcdonutocooilrigncrei  eiranniarefiituirc  alla  Tede 
Apofiolica  Bologna  * c altre  città,  non  ptn  0 non  curò  for 
quefio*anzi  pacconì  d’occupare  Taltre  citta  ; nè  anche  di 
tnctcquefiecoTecontencohaueaoccupatoForU  . Perii 
quali  euormi  ccccffì . e tradimenti  Eugenio  gli  Icuo  Tvffi- 
CIO  di  gonfaloniere  della  Chiefa*  c Tpoghollo  d’ogm  dirit- 
to , che  come  feudatario  della  chiefa  Romana  hauea  ac- 
quiilaco*capiualtrcpcncil  foctomife.  £ apprcilo  fe- 
ce publicarc^  la  Taitenza  ficfl'a , e leuargli  a forza  d'ar- 
me piu  rocche nella  Marca,  eneli'Vmbria  , finche  il 
Bifcione  prefe  di  nuouo  la  difefa  di  lui . 

ij.  14  Quelle  guerre  ciuili  impedirono  Eugenio  , 
cuimunacofapiuacuraera*  che  ladiUcadonc  della.* 
religione  Chrifiiana  * cucila  gloria  diurna  * che  non.* 
volgcncTarmeconcrai Turchia  difefa  de  Greci  * che 
piu- bramaua  di  ritenere  nel  grembo  della  Chiefa.  Ma.^ 
perche  e’perfcfolo  non  potea  per  mancanza  di  moneta 
foficncre  la  necefiaria  guerra  , proairò  d’  allettare 
i Qirifiiani  col  premio  delie  (acro  indulgenze  ‘ * a 
porger*  alla  fede  Apofiolica  aiuto  di  danari  da  fpcnder- 
fipartt  in  rintuzzarci  nimici  * c parte  m rifore  i (acri 
tempi). 

15  Quefio  anno  il  Tanto  Padre*  fapcndo  quanto 
perigliofa»  c pcrniciofiafialaconuerfauonede’Cjiudci, 
e de  Saracini*  fece  diiycco  con  vna  bolla  apofiolica  ' 
a'  Chrifliam  * che  noo  mangiaflcro  con  effì  * nè  fi 
habitafsero  in  vna  medefìnu  cafa  * ne  fi  bagnalse- 
ro  con  loro  inficme  , nè  praidcironodacfiì  medici- 
ne : c agT  infedeli  medefimi  , che  non  poteffbno  haucr’ 
vfficipublkhi  * nèfobbricare  di  nuouo  finagoghe,  nè 
vagarcnc’didellafettitnanafanta  , ne’ quali  ficclebra 
da  Tanta  Chiefa  la  memoria  della  pafOonc  del  Signo- 
re * nè  ccilimonianza  rendere  contro  a’  Chrilliàni  * 
nè  tenere  nutrici  , nè  feruitrict  fedeli  : nè  riceueflfero 
vfureda'ChrifUani  : eiofieoic  comandò  , che  fe  bc- 
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fiemmiancroDio  , o laglorioflimaverginaMariit  o* 
(anci,  1 giudici  li  punilterocon  pene  pecuniait , o altre  piu 
graui  alibito  loro. 
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Di  Evo.  IV.  PP.  Di  Fedeuco  IIL  Rs  De'Rou.4. 

ij.  Di  Gio:  VII.  Pal.  Ìmp.  De*  Gauci  ao* 

I.  ec.  T^VgcniodifùIcrofodi  tenere  T Italia  in  tran* 
Cé  t]uilio  flato  i c sì  anche  di  trar  la  chiefa  Ro> 
manadigrandiflimipericoli  1 a’quali  lenza  niundut>bio 
(latalarebbc»re  Alfonfo  Re  d’Araona  lì  fblfeaccoHaco  ad 
Amedeo  aiictpapatcon  cui  hauea  già  cominciato  a tenere 
trattato  (opra  ciò  per  vii  Tuo  ambaiciadore , prefe  coedì' 
gUo  di  dargrin  iimdo  il  regno  di  Napoli,cb'egli  a forza  d* 
arme  s*era  fotcomctTo . 

Mediatoredeli'accordofoLodoaico*  prete  Car* 
dinalcdel  titolodiS.  Lorenzo  in  Damalo , e patriarca 
d’Aquilca  ; il qttaricoaTerracina»che quegli hauca cot- 
to alla  Chiefa»  patteggiò  in  quello  modo  - che  Alfoiv 
focooofeefre  Eugenio  come  vero  Pontchee  ,e  manccnef* 
(è  i vanallifuoincirvbbidenzadi  lui;  nonviolallc  la  li. 
berci  ecclcfiaflica  , e in  quella  parte  che  foife  lUca  de* 
preila»  eiauiliulacomaflenelprilkino  lUto»efplcudo* 
re;  rcflicuineanaChiefaIeterrodi$.Fcltce  » e Frofolone 
co’terricorilofoinOeme  : chccongiugnciVeali’armaca_* 
del  legato  apoRolicoda  quale  douca  andarccórrail  Tur. 
co»(ci  niui  ben  fomite  di  cucce  lo  co^e»  e mandali'c  nclla^ 
Marcaquattromilahuominiacattalio  » emillcfanti'a.» 
tiutoddrefcrcitoecclcfiaUicoi  per  liberare  quella  pro> 
uincia dalli  tirannia  di  Fraucefeo  Sforza.  Per  Talcra  par. 
tetllcgacoproaureanomed’Eugcnio  » che  fuafancici 
hanrebbe  ammena,  e coniWnuta  radoccione»pcr  la  qua* 
leCiouannalI.loriceucctegia  in  luogo  di  figliuolo:  con 


uerriccuuco  il  regno  lleiTo  in  foudo  dalla  chicla  Romana. 
■£jr»4f«.  Liquali  pacti  * foronopofotaconfermaci  dal  ùnto  l*a- 
^ emg-  drc  Conferuafi  anche  la  bolla®»  conchcc'conccdct- 


Di  Federigo  HI.  Re  DeHom.  4: 

Di  Gio,  VII.FauImp.De'Greci  io. 

Herrigo  duca  Vicefe  d'andar*a  guerreggiare»  a funìglian- 
za  de'moi  maggiori  » TAfoica,  cincrMurui  laCbnfUa* 
na  rsligione»il  lommo  PontcHce,  perpromuoitcrc  d ore* 
claroconngliodaluiprcfo,otdinòa*prelati*,chc  ban-  àLH.is» 
diffono  la  crociata  fopra  la  gente  incredula»  eniixucadcl 
nomeChriRtano. 

13.  ec.  In  leuantci  Turchi  dilatauano  affai  la  tiran- 
nia loro»  quando  Eugenio  > por  reprimerli»  (IRudiò  di 
concitare  con  lettere  circolari*  tuctii  ChrilUani  a pren*  • Di  11- 
dcr  Tarme  centra  di  cflì  » nellequalilctcere  propofe  in 
primacom’eglis’crarallegratogiidi  grande  allegrezza 
pe’l  ritorno»  che  alla  chioTa  Romana  haueano  Uteo  i 
Greci»  e gli  Schiauoni,  c'Sannati»  e gli  Albancfì»  e gli  Ar- 
nKni»e'Iacobini(  ealcn  popoli  : ma  pofeia  quelTallcgrcz* 
zas’cramuucainconcrano»pcrocbcleforze  » e'ifurorc 
dc'medcfimi  barbari  tuttora  fortemente  crcfceuano  con 
grandillimo  nocimento  della  ropublicaChrilliana»  e col* 
fofcermintodimoldpopoli:  e vltimamcnce coloro  ha* 
ucanoprefoi)  principato  diGiorgiq  dcfpocodi  R3fcìa»e 
prefì» e imprigionati  i Tuoi  figliuoli  » e occupatole  mi- 
niere delToro»  edelTargento»  c fatta  grandtflima  veci- 
/ione  di  mircriChriìliani  : c menacene  di  loro  molcifEme 
migliaia  in  fcruitd»  dipoi  li  vendeteeroa  guifa  di  viliRìmi 
animali,  vedendo  il  padre  fcparato  da  fe  il  figliuolo  » Cl 
figliuolo  il  padre  : il  marito  la  moglie»  e la  moglie  il  ma- 
rito . Nè  dt  qncRc» e di  fìinklianci  crudclci  contcnci»ha- 
ucino  trouato  vna  miferabire»cd  cfccrabil  maniera  di  pe- 
na, agran  vicupcrodella  noftra fanti rcligione,e  irrepa- 
rabiledannodmnumcrabilianime:  che  ne' tempi  podi 
s'aggirauano  per  tutte  le  prouinciefoggeneali'  imperio 
Turchefeo  gli  efattori  dclTi  mpictà»  c pigliauano»ilmeno , 
vn  fanciullo  per  cafa  de’Chridiani  battezzato,  atto  al  pa- 
rer loro  ad  apprenderla  difciplina  militare  » e rapendoli 
dalle  mani  della  piagnente  madre, li  rcndcuino  Maomet- 
tani; e finalmente  ìurebbono  recato  a lor  fnggccnone 
tutta  TVngheria  » fe  Iddio  nei  mefe  di  fettembre  proffimo 
narrando  quede  co* 
ttail  di  dicalcn.  di 
gennaiodiquedoaiuio)  nonhiueifc  conceduta  nello 
Valachiaa  Giouanni  Hnnniadc  capitano  generale  dell’ 
efercito  fedele»  vna  vittoria  miracolofa,  si  come  tutti  te* 


dificarono,  cGiouannidefTo  horailmentc  confeflaaa  . 
colla  vrindicutionca  Stando  adunque  tutto  Torien  ce  in  grandidìmo  pericolo 
d'effere  fortomeffo  alla  tirannia  TurchefcaiEugenio»  prò- 
podi  i premi  delTindulgcoze  » confortò  i Chridiani  ^ a_»  ^ 
preuderTarme,  econc^èper  fodcntamcntodelTcferci- 
co  le  decime  de'bencfici. 

ao  QwcoiUa  victm'iahzmita  dal  detto  Giouanni 
Hunniade»edalKeVladjslao»d‘Amuracc  » mcntouaca 
..  qui  dal  Pontefice  : fcriuono  ® cfsere  data  sì  grande»  che* 

qualehauca  voluto,  cheì  Re  accMcffe  prima  Icfue  prò-  nodri  di  numero  molto  inferiori  pcrcoffero  con  si  filtro 
mcffc  , gli  compiacque*.  Oltrcaciò  dabili'  a’  prie-  impctoiTurchi»  liquaIicranoccncomiIa»chcinpo9id“ 

horagÌihcbbooorotti,cjbaractati,emortiircntamila  » * r 


ki4.»6.  tead  Alfonfot!  reame  di  Napoli  . 

% m8  mededma  » colla  quale  Clemente  IV.  Thauea  dato 
a Carlo  I. 

8 Dipoi  bramando  Alfonfo,  chcTidoccioncfatca.» 
* dalla  prcactta  Reina,  alla  quale  s'appoggiaua  la  ragio- 

ne deuegucrrcdifcfjtce  per  recare  in  fua  forza  quel  re- 
gno»fo(Tcfermacacon  auconU  apoiiolica^ccondo  iepat- 
p touicccnoucgnc,  vcrfoIafincaclTannoilP-Miccfìcc  » il 


ahi  fuoi  » che  Tinueditura dei  inedcdmo  r^no , nuncan- 
oinurchidefcendencipcrlineadirirta»  fidendcffe  an* 
che a'imfcbi  tranfuerfali  eid  nati» e da  oafcerc  nelT  auue* 
nire»  fco>ndoi  gradi  delle  prcrogaciue.  E volendo  in- 
nemcpromicdcrcailechicfedel regno  di  Napoli  molto 
lacerate  per  k precedenti  guerre  , e fpogitatc  d^  be« 
«Di  6.  * c delle  ragioni  loro»  comandò®  cbcnefolTerore* 

integrate. 

9 HiucafiAlfonfomcriucoIigratiadelPoatefice  » 
redituendoalla Chiefa  molte  cictd»  ecerre  della  Marca 
tiranneggiate  da  Franceico  Sforza.  Narrano  a lungo  gli 
ncWWr  dorici^  le  grandi  cofe  per  lui  fatte  in  quella  guerra.»  • 
Della  qual  vittoria  lieto,  c gioiofo  Eugenio  » fiiccndo  an- 
chcilFemcdcfìmovn’armatacontraiTurchù^iconcc- 
dti . dè  ducento  migliata  di  fiorini  d'oro,  da  pagarit  dal  che- 
ricato  do'fooi  regni  infra  lo  fpatbddTanno  feguence  ; 
rimifcgli  ancora  per  le  fpded^lui  fatte  nel  ricouer  are  la 
Maica  ailachicCa  Romana  cinquanta  mila  marche*  » 
ìUkxé.f.  5*era  vbbligaio  di  dare  alla  fede  Apodolica  per 
hriccuiicainucditoradcl  reame  di  Napoli  » c le  otto 
mila  once*  d*  oro  del  cenfo  » o tributo»  che  dir  vo- 
gliamo 


cfccerneprigìonequactroroigliaia:  e aggiungono  che  » cf.aMtjf*. 
clTcndoTefcrcicoQiridiano icoa’confinidiRonunia»e  ^ 

di  Maccdonia»Carambcio  gouernatore  delTAfìa  gli  affa- 
UcoograndefiirianellaTigiliadeUanconatale:  mavin-  ixi-Um. 
Ìcroco!djuin'aiuto»quantunquedanchi»luiancara»cfcon.  f" 

filfcro  la  fua  gente . 

Quelle  vittorie  non  folamcnce  liberarono  la  Scruta  ' 
della  tirannia  d'Amiu^te»  tornando  nella  pridina  digni- 
ci  Giorgio  defpoco  » mamoQero  ancora  Giorgio  Scan* 
derbego  » e Ariansce  Cominaco  » e si  cciandio  altri 
principi»  e baroni  d’Albania  a (cuocere  il  giogo  Tur- 
chefeo. 

li.  ai.  Volendo  Amuratc  prender  vendetta  del  det- 
to Scanderbego»  e d^li  Albancfì  perla  narrau  ribellio- 
ne » anziche'Latini  potdTcro  porger  loro  foccorfo»man- 
dò  in  Albania  AlybafTa  con  vn’efercico  di  ben  quaranta 
mila  huotnini  a cauallo  fcelci  : e fpar^endo  voce  i barbari» 
fecoodola  pranza  dafe  prefa,  che  in  brìeue  Scanderbe- 
fio  farebbe  Inco  allèdiaco  in  alcuna  citti»c  difnbito  nun. 
dato  al  fupplicio»  oue'popoli  furono  perciò  sbigottiti»  e 
impaurfCi'nguifitCne'vtlantd’ogni  parte  fi  riparauanoco* 


impauriti  n guiia»cne  vtiant  d ogni  parte  h n parauano  < 

IO.  oc.  TraquedccofcpcnfandoTalcro  Alfonfo  Re  bcdiamikvoncllacitci.  MaS^derbcgohauendoprc. 
di  Portogallo  inficme  con  Pietro  duca  Coinibrkefe  » ed  (b  di  tutta  la  moldoidine  ottomila  caoaberi  fblamonce»  e 
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fiecte  mila  pedoni  t c detto  loro  chc’Viniciani.c'principi* 
cTicalunon  hirebbono  mancato  d'aiucarliicorfoaddof' 
foa'iumici  : C«mbattej^t  dice  Marino  Birlccio  * fcritcore 
delie fue ccilv I d4mleu«nteinfm4  ieri*.  Fnron  tgfjii^h 
ti  I e morti  m quelU  hatttfjiia  d*  yenti  miU  barbari  eprfjt  >/• 
uì  due mtU  so»  yenti  ijHAttrobandìere . Ds'viHSiton  fochiffìmi 
mortroHO,  disefi  che  ^riM  arrikarono  4 centoustiti  : Msorche 


Di  pEptRiGO  III.  Re  De’Rom,  5, 
Di  Ciò.  V11.Pal.Imp.De'Greci 2I, 


nelle  fcuole  » dilèfcpcrducdìnci  duomo  di  quella  cittì 
nelcofpetto  d*  vn  ragiinamento  ampillimo  dt  prelati  » 
prclictìincoondcraunicnce  quella  proponemne  crro> 
tica;  LcamdhmpeciatumcmujcunciHeconditmiSt  c^pro 
quosuHoue  jf  a/»  irrennjfibilefit,  à pana  tamen  ^ d ctdpa  Deus 
non  abfoiuit , nec  aliquis  aljotuere  potefi  : la  quale  m affai 
collo  condennata  da'ceologi , ed  egli  accufato  d' herefìa 
al  Papa . Or’AIfbnfo,  per  tc^licr  via  il  nato  fcanda!o»chc 
Pcruenuta  in  Vng^ena  la'ìanu^i  quella  nommatif*  lì  duole  edere  (lato  accefo  da  alcuni  htiommi  iimidiofi  , « 
ftmavittouatil  ReVladislao,cheaerorcanoocdiGiulia-  compilò vna lunga»  edoctillima  apologia  \ erimolfo 
noCcfarinoCardinaleicgacolì  metceua  m concio  per  daiòognirofpctcod'hcrcricanequitiacon  vna  fupplica- 
torreggiare  il  Turco»  mandò  a Scandcrbegofuc  lettere»  clone»  che  porfe  al  fanco  Padre  » nel  fine  della  nuaie  cosi 

dice:  Qmfie/on<hbc^ìjftmopadretlecofe,ch'ioneUeprtdette 
hofcJitito,efenio,néperò  mtenko  deuiare  in  nulla  dalla  dot  tròta 
della /anta  Jipmana  chìefa^  di  yoftrafantitd  quale  f e ciò  tiene  » 

CIÒ  IO  ancora  tei^,e  coi^o  ; e in  tutte  le  cofemi  fonof^tomef’ 
fòt  e/ottomettomi  tanto  uellafeutetr^a,  quanto  nelle  parole  alla 
determmatiowt  e correttionedi  yofiraJan:itd,e  della  fata  Rp* 
maachefat  dalla  quale  intendo  di  non  mai  deuiarCt  sì  come 
non  ho  montano  ad  ^radtuiato  yolontaria/nente . ScriìX^ 

Ruberto  Cardmale  Bcllarmmo  * » lui  eflérc  flato  nomi-  4t  f€r*fi, 
uacidìmo  non  pure  per  dottrina»  ma  anche  per  fantita  : c 


il  numero  de  feriti  fbffe  dina»  lun^a  iH^io 
^ ‘ ■ na  m ( 


congratulandulidf  quella  » cconlbrtollo  a collcuard 
col  foniHK)  Honcefice»e  con  gli  Vnghcri»e  col  duca  di  ì^r- 
cogtUteauuifollocomes'craprcloconfìgho  d'aflalirc  il 
Turcoper terra»  epermare»e  che  pcrdifunire»  edif- 
P«rs  ere  le  h>rze  » vn’cfercito  de'nollri  darebbe  allo  llret- 
ro  diGalIipnli  . Per  le  quali  cofe  vengono  a eflcr  con- 
Armate  quelle  » che  Eugenio  racconta  iieirallcgacc  Tuo 
lettere . 

LclTcrlì  le  lettere  del  Re  Vladislao  in  piiblico  fenato 
d^li  AibanclìfCScanderbego^  confermando  la  legi^ 


proniiic»  che’l  pm  todo  c'hauclTe  potuto  fì  farebbe  mof-  aggiugne»chc  a ragione  è faittod'elTo  : Hic  fluporefimun’ 


foconttentamila  Albaneriacamnio  pcrfcgnitare  le  rea- 
li bandiere . Ma  fu  impedito  da  Giorgio defpoto  dt  Scr- 
iiia^comcvcdremorannoapprdfo  . 

a i Incanto  gl’inquieti  briganti  da  BafìleacòJennaro- 
nooIcreall’aJtrccofc  Icpropofìcioni»  Icqtiali  affermano 
non  cllcr  cciuici  i Chridiani  fecondo  la  ragione  canonica 
vdir  meffa  ne'giomi  di  domenica  > c deiralcrc  felle  folen- 
ni  nelle  proprie  chiefe  parrocchiali;  nè confcllarfi»  nè  pur' 
vna  vulca l'anno  al  proprio  faccrdocc  quelli»  Che fì con- 
féllano  a’mciidicann . lidie  fcccrosi  perfeminare  tlifcor- 
die  tra 'parrocchia!^  c gli  ordmi  rciigiolnslperaccatta- 
reintalguifalabciuuolcnzadcl  chericato,  come  di^n- 
ditori  » e fodentacon  dcirautoritd  dc‘ parrocchiani  , 
edc'vcfcoui  ; c sì  ancorapcrdiminuiic  quella  de*  Pa- 
pi » li  quali  haueano  conceduto  a'  detti  ordini  religiofi 
molte  e grandi  cfcncioni  : ma  farti  loro  lloicc  cor- 
narono . 

Nè  è da  tacere  come  lì  sforzarono  alcuni  acefali  » o 
fenza  capo»  che  dir  vogliamo  » liqualinoii  tencuano  nè 
con  Eugaiio,  nè  co'B3(iljcn,dimcttcr'al  niente  la  podelld 


di;  qutfciMediJeutitomne ;e  (cheaccrcfcc  fammiracio- 
ne)  fhaucr  lui  fcricto  tante  cofe  in  brcui0imo  tempo  , 
non  eifeudo  egli  in  vita  diixK)rato>chc  quaranta  anni . 
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Di  Evcenio  IV.  PP.  Di  FsDfcRiooIIL  ReDe’Rom.j. 

14.  Di  Gio:  VII.  pAUoL. Imp. DeGuci  ai. 

I.  cc.  T TAuucefigiadaVladglaoRc  d'  Vnghoia_» 
jIjL  moke  vittorie  d'Amiiraic  fiero  tiranno  de’ 
Turchi,  aflai  principi  Chndiani  » cfraeffiGiouanniPa- 
Icologolmperadoredi  Colla  ntinopoli  fene  rallegrarono 
perlccccre»e  ambafccHecon  lut,e  incitaronlo  a profeguì- 
re  si  gloriofc  imprefe . Promectcuagli  Scanderbego  » co* 
in'hodecco»d’Tmrfialui  con  trenta  mila  Albanefi;  Pa- 
pa Eugenio  ancora,  cVinitiani»  e Gcnouefi.c  Filippo  du* 
cadi  Bargognaialiccongratulacicmi»edclòrtatiGni  ag- 
giugneuano  funprcKTiclTe  » che  liarcbbono  mandato  ai 


Indic.7. 


{acrolanca,che'Ronuni  Pontefici  hanno  fopra  la  Chicfa..>  braccio  di  S.GK>rgio»o  Urctto  oi  GallipoJuchc  fi  chiami  » 


vniucrfalc,  e penfauano  di  far  concilio  in  vn  luogo  terzo» 
cdipuUi  Eugenio»  c Amedeo»  porre  nel  crono a^flolico 
vn  terzo  : e dubitando  1!  vicario  dì  Chnllo,  non  1 Tedef- 
chi  sì  Itudiafiéro  di  trarre  in  quclfopinionc  Giouanni  Re 
diCaUiglia»ordinò  ^ aGiouanniCardinalcdiS.Pictro 
a'vmcoli»  che  fc  Federigo  Cefare  » oaltrihauelfono  ri- 
chicltoquelRed'acconléntirc  alfelectione  d'  vn  luogo 
Rerzo»  gli  rccadè  a memoria  confhauca  mandato  amba- 


vna  grande  armata»onde  non  harebbono  lafciato  venire  i 
Turchi  d'Afia  in  Europa  a congiugnerfi  co'  barbari  com- 
pagni loro . 

Dall'altra  parte  gli  Vnghcri  fi  sfontanano  di  fiorio 
dal  pcnficro  della  gucrraTurchcfca;  nufattofi  dal  Re 
medefimo  in  Buda  vnragimamcnto  di  Baroni»  edifcuf- 
fall  lacofadiiigcntcmente»aÌiafincflabilitofo  » afonv 
mpfsa  mainmarnente  di  Giuliano  Cardinale  Ccfarmi»cbe 


fciadon»c  Ine  lettere  reali  al  medefimo  clcctoic  agii  elee-  fificominciallclagueiTaconcraiTurchi»  e chefarma- 
tori  de!Ì’impcrto,c  al  Re  di  Francia»  e ad  altri  principile  tadifcttancagalccÌntantofatta,ondcdouca  eficr'  anv 
fignificatoloropcrcfiìiC  per  quelle  si  chiaranKnte  la..!  miraglio  FranccfcoGondolmieri  nipote  del  Papa»anda^e 
fuavoicnta  aprodiftubcaticudincicdellafcdc  Apòllo-  a occupare  lo  (Iretco  diGallipoli,c'porti»pcrconcrafla- 
Ìicacontracoloro,li  quali volciianovn luogo  terzo» che  nafccondochcdiceuano  » ilpafiba*  Turchi.  Contanfi 
non  conuemua,  che  la  reai  corona  innoualic  conera  ciò  oncflecofcdcll*  appirccchiamento  nauale  con  ampio 
cofa  alama  . Cercauano  i Tedeichi  non  tanto  aunullarc,  dettato  dagli  fcrìctori . Delle  quali  cofe  fatto  auuifato  il 
quantoconfcrmarelafcifma  I mcntredomandauano  fi 
UccKe  tal  concilio»c’harcbbe  prefo  a fimiglianza  di 
di  Balìlcaraiitorita  fopra  il  fommo  Pontefice  non 
biofo»  c farebbe  Hata  cofa  di  pefiìmoefempiodiporrc  il  Napoli  , c si  ancora  in  Fiandra  : e foronfàtc!  due  efer. 
Papa, perche  hauolTedifèlacontraioouacori, e' rnbellila  dei»  vooperterra»  nel  quale  fo  creato  legato  Giuliano 
dignità  ponuficale;  iIcliebcnconobbcropofciaFederi*  vefcouoTufculano  chiamato  il  Cardinale  di  $.  Angelo» 


go  I lellu  ^ gh  eie  cton . 

24  Quctloannoadixf  i.di  maggio  ilB.  Niccolò  Al- 
bergati prctcCardinaIede]titolodiS.Croce  » ilqualo 
haueaaccompagnatoilPapaaSicna»  indi  fé  n'  andò  al 
ciclo*  a riccucre  il  premio  delle  grandi»  e fante  fatiche 
d'otdmcdc'Romant  Pontefici  durate  in  fcruigio  di  fanta 
Chtefa»  le  cuilaudicelcbrò Poggio  Fiorentino  con  va' 
oratioue  funerale. 

25  Mentre  ancora  Eugeniofoggioniaut  in  Siena..»  » 
AlfonfoTollatovcfcouod^Auilai  cccdlaiciilìmodt  piu 
fdcnic»  va  l'alcrc  cooclufionii  che  > fecondo  l'vlato  modo 


c Tiltro  per  marc»onde  fu  fatto  capo  Francefeo  Cardini- 
lediVinegia. 

4 Vn'altraarmataÉiccuaFilippoducadiBorgogna,  „ 

della  quale  fa  mcutionc  il  Pontefice  nella  lettera  chcJ!^j7.  * 

fcrifl'c  all'  ammiraglio  di  quella  » mentredial  facer- 
doteconfdToro  d’clìa  Ttu  tonti  d’aflbiuerc  da' peccati  c* 
haiieaìlpenitenticre  minoredelÌabafilicadiS.Pietro  dì 
Roma. 

5 Adopcraua  Eugenio  ogni  Aio  potere  per  trarre 
aiutidacuttii  regni Chrifiiani  » efarcbbonfipotutiha- 
uec  grandi  di  Francia»edTnghiJccrni  » fc  quc'duc  forcifK* 


Di  Christo 

1444. 


Di  Evgenio  IV.  PP. 

*4. 


Di  Federico  IIL  Re  De’Rom.  5,  ,Qr\ 
Di  Gio.  VIl.PAulMp.DE'CREa  21.  JOV 


- ' --  J- -m 

SI  come  accennammo  I anno  precedente,  gli  renne  il  paf- 
fo  *;  la  COI  ^fidia  cagionò  negli  Vnghcri  pianti  immen- 
n,  e nella  CnriiUaniUroumc  grandi,  mife  al  mente  rim- 
perio  Greco,  chilollcrnwniodiJuimcdcfimo.  Nèma- 
rauiglia  é,ch*cgli  fenorcoole  foflc  aTurchi  coocra  i Chri- 
Ihani, perche  e ra  herctieo  * • 

7.  8 Incanto  il  KeVladislao,  ilquale,aamfatodel- 


it)i  reami  non  foflens  flati  wr  aftutia  *e  opera  diabolica  il  fuo  dcrcito  con  quello  dì  Vladislao  Re  d'  Vnchcria  . 
ingucrra  * la  qual  cola  affligcua  oltre  modo  l’animo  Mamentrcchc’lconduceapcrScruia,  Giorcio defpoto, 

dei  fOmmO  PoUtCnCCfC'hCCOmC  bramolilfìdlO  di  rcinCe-  *1  eftincarrennammrtl*annrtrn"«»/^/4«^*>*  <*!•  _..r 

« ^ pacefra’dncRe,  ingiimfc  * a Pietro  tcfccHio 

diBrefaa,  e ntmtio  apoflolico  tn  Francia  , che  ccr- 
•JiMffrr/  caflc  con  ogni  Audio  , efollecitudine  diperdurreciòa 
dfetto. 

liikxì  pcrcriucilMoftrolcto*  lungamcnccqucHagucrra, 

che  andando  le  cole  degli  Inglcfi  tuttoradi  7.  b incancouRC  viaoisiao,  uqualc.aaniratodcl- 

m ^gS‘0  » fu  f»«o  w parUmcnco  a Tours  di  Fraii-  la  venuta  di  licanderbego,  e del  numero  di  l'ua  2cnte,paf. 
cetì^,  e dlngleù,  e raifcii  fra  loco  tri^ua  eoo  ifpcran.  fatodDanubio  , andocollafua  aVaraa,  pcrrniruigli 

mcntf^S!^h°d  nurcncUa tracia  \ n'dqwhiiJrXp^^ 

^nmiUurijchcdaChfiftianififaceiianoin  ogiu  par-  Amorate  : il paflamcntodclcuiderciiod’AfiamEiiro- 
re,  stooctito comincio  » trioarc  per  opera  de'  fuoi  pi,  iioitenftacoiinpcditodairarmataddPapixdiFi- 
ambifciadoti  della  pace,  chealiinhiioall  horahauei^  Mppoduca  di  Borgogna,comcs'cra  ordinato  .ciòauuc- 

cjim.s,l  "ir  '”l''=P<=‘’'»i«<*“«noltr'.opiutoftopeto«cultogiudl- 

8'*  y”8"«"P'f<i‘.w»“nn:on  quelli  patti':  che  ciodiDio.  r r b 

uBwWriifolininaoeirempotercdelTiircoitutteral-  9 Non  ifpiuentò  la  venuta  del  fiero  barbaro  il  Re 
aM«.  nxcofc,cheglihaucaoccupatoinque'paefi,ffr<i(Imiilfc.  VUdislao,  iiè’lrimoffrdalptefocoDfiglio  : eChrilliani 
roaquelli,  di  cui  erano  Iute  auanti  la  guerra.  Stabili-  haucanomeflodcampoa  Varna,  qiiandolii  recata  no- 
Qutóe  cole,  furono  recate  lettere  di  Francefeo  Gir-  uellacfler’arriuitorefetcìtonimicodi  gente  innuroora- 
jtaalcli^atodellarmauLatinincllolltettodiGallipo-  bile.  PateuaalRe,e  alCardinalcGiulianodouerfii no- 
li, c<raltri,nmqualifidiceua,  che  Amutatc  hauea_,  Un  ritirare  in  luoghi  montuoii,  e fìcuri,  perche  non  folle- 
condt^oquafi  tuttoilfuoefcrcitoin  Alia  pergucrrec-  ro intorniati da'barbari;  ina Giouanni Vaiuoda princi- 
yarc  Ramano,  echeimperciòil  Red’Vngheria  s’ at-  pale  capitano  dcll’cfcrcito  reale  fu  di  fenumento,  chebi- 
iccnafledi  ragnnare  fuo  siotzo;  nCperdelIc  il  bollodi  ri-  fognauacoinbactore  ;Iacuiopimoncsi  comegrauifflina. 

B*B’hora  Giuliano  Cardi-  vuife  . Macoa»elccofede'Chriftiaiiihaue(r<w,cosiper- 
nweCaarmi  colla  lingua  fila  ornau  di  ben  parlare  co-  mettendo  Dio,  vfcinientimifcri,  e dolorofi,  lì  racconta 
mincioaiwiuriIRe  lleflb  a reintegrate  rintcrmcfra.,  daEneaSiluioSilqualctrouandofinquel  tempo  nella 


«U/Y/W. 


tU.  tiii. 


»v*iatv5a*iw  a amwuiwi*^  uaxWMOUMiv»  ,U qu^lC CTOUarUlOII  8) OUCJ  tOUlpO  OClIa 

guerra:  cllcrbhauuiapcrcagionc  del  tempo  prefontta  cotte  di  Federigo  Cefarc,  potè  fapcrc  ottimamente  le-, 
TMfinupKCj  la  qualenoo  potei  lungamente  durare  : cote,chofilaceano.  Nella  prima  bart«ha  (dice)ino- 

-n.no  non  Ori  mifero  in  „olr.  i e lUOlufllmi  ncmìfoOO  I 


..  iMva  v«u*itv/ 1 V lui  npi^^tianuocomc  co* 

cardo,  non  rnaudlono  nimacciaco  di  morte . Quindi  ag. 
giugno  l’autore , che  reintegrata  la  battaglia,  i Ouilliam 

liironA  lorb^pOM  layvn  a««*i  li 


ga  con 

CCO*VÌUÌtÌani,  vwviwAuuwicratdcupi'ima  : icii  taco 

uacolacnzadelfaranKncopreftatoa’barbcri,  egli  coU 

'««ore  . giugno  1 autore,  cnerantegrata la  battaglia, iauilliaiu 
PropoltcGiulianoqucfic,cateragioni,indiiHéilRc  a hitonofuperati non pe’l valore dcTiirchi  ,raadalnume- 
obbhgarlicongiutamcntoinfìcmeco'iuoibaroni,  diri-  to.  UReVladislao,mcntrecoraggiofamcntecombatcc- 
p«‘“»''‘*>cvn’ altra-,  ua,fugitntodacauallo,  e ikoto;  e la  fua  inomu 
^one,  laqiial  inoltra fecmido il  fcntiineiito di  tutti  , teftafiiportautta'popoli,  comcfcgiiodivittoria,  per 
*'Vlad»Iaoimpreleguetragi,ifti^,  laGrecu,eperrAlii-‘ll  Catdinalc®Giuliano  , meoS 
pCTChciIRedTiighcria,  eCiramano  haucano  auanti  lii^e,  perduta  la  batttglia,  cflendo  gii  fcampato  delle 
faitotralorolegacontra  Amm«e,chcfcAmuratc  Ibifc  inanide’nimici,  diede  in  quelle  dc’ladnVnt>hcri,  chcl' 
itoaddoiTo  iCiramanoin  ^/VnghCTomoiiefleguec-  vcciforo,cfpogliaronlo,  la(ciandoilc4daacrofaonudo,c 
k**  ^ f'E'to  • Del  qual  Cardinale  fogguigne  l’allegato  au 

trllVn^cro  ■ C^JinisnoiuiufliiliflcinAfìi.  f'ftnrìrv.  pftr<*  ® onabUp n.ar.-vi,o  -j,* i ».•  ^ 


i.B.&éi' 


h*99> 


_ _ ..  • m*  t»»v  wvril* 

trilVnghcto  , CaranianoluiairaliBcin Alia.  Concio- 
fu  adunque  cofaebe  Amutatc  fi  metteflè  a guerreggiate 
Caramano  , rVnghcro^tè  giullamcntc  fecondo  la-^ 
prima  lega  fatguctrai'TurchiinEuropajcckxheegli- 
M vìnto  Caramano  non  combatteficro  , e qpprimef- 
1000  il  regno  d’Vngheru  , e apprcflbanniillaflcco  il  no- 
me Greco 


torc  ■>  quelle  parole,  chepoiroiiocireroinliiogodi  fo- 
prafcmtoddfuomuninKnto:  Htccxuiu-pmfmt,  imam 
terrei  aJmiralulis^  fi»  nefeuu  doSrma  nuior,  m eloqitm- 
luf$KtH  ; patt  bomms  fréttadm  : Umti  tmrti:>iu  m orni 
•tacKtidj:  rcUgnfu ulus,<jiuonmafnChrtllt,  li-mor. 
tem tinaia ymJk^trH.  GiouanniHunniadefuàtto  pri- 
gione ncllaliiga  daldcfpotodiSeruii.  Noofi  fa  il  W 

FTVPr/\  A^nìt  mentii  • Kjnn'A  '**-  /L-.^  - > . /r.  .*  . • 


0 •Btm. 


X M r.’  1 / « a-  . c-  . ,v  6*®”®  «cjjaiuga  dai  dcipoco  di  Senna.  Nonfl  fa  il  no. 

6 Nel  tempo  il  fommo  Pooteficc  nehidè  ® Ara-  mero  de^i  vccifl  \ bcn’è  certo  tflcrc  ftad  taghati  affai  piu 

nit^oCommoprincipcdiCcrmenico  inAlbinia,che  vo-  Turchi:  mali  daimodc’  Chrilliam fiimStomag-iote. 
Bile  con  rotte  braccio,  e animo  inuitto  andare  fopra’  .Uvincitor’Amiiratcnètemiedictro  a’funccnri . nemo- 
Turchi,  emindOi?livnollendardAHa  fi»  a.  r^i..  / i_ . ■ 


Turchi,  emandoglivnoilcodardoda  fc  benedetto;  t.» 
iU,»»o9  pf^^f®*confucti  picmidcllefacreindulgcnae*  acolo- 
ro,  che  fuflcro  alle  lue  bandiere  : e hauenao  Aranito  pri- 
ma per  ifchihire  grimininoici  mali  htto , benché  co*À>- 
li  fcmbiatici  di  fuori , pace  co*  Turchi,  ccon^’rmatala 


Uro,  si  come  prima  folca,  lieto  feinbiante  le  domandato 


ne  pi 

perchenon  firallegtairedclli vittoria  , rifpofe;  lonon 
vorrei  vincere  (ouente  in  quella  maniera  ; ccoman- 
dando  , che  fi  ticoglicnbno  i vafi  , mandò  le  rinu- 
fe  mafnadc  alle  contrade  loro  . Turco  quello  dd'Euea 
Sibilo. 

IO  Dcllabattagliamcdcfinucommcfrafi  adì  x.  di 
U.W.O,  Loiinu.uauuo  oenarcne  , eoeiia  nouembrclàncotdo  Eugenio  nelle  lettere  publiche  ^ . 
Su.»  ■ B commendato  affai  Aranito  da  Franoefeo  Fi-  fcmtc  l’anno  fegucntc  adì  ix.  di  luglio,  quando  eli  Vn- 
• ^kgloriofc  fuoimprcfe  : d quale  rifiutò  l’ami-  gteri  difidetauanoì  ricomiiKiar  laguerta , ncllequali 
l»2i.  a,  ■ c tgli  fu  poi bit«ro  di  dicc,chcnoahaiieainfiuoairborapotutofàpercfe  Giu- 

tifjiaa-  , ilqualc&Mdcrbegoduc  anni  lianoCardinale Celarmi ibffcviuo,omorto rciufifcppc 

a,rf.  auanuincitÒAiinduflclAlbaiiiiadifcaderlalitod,  eia  poi,ch’eta  fiato  vccifo.  Alcuni  raccagionano  di  sì  erande 
bigione,  per  la  quale  Aranito  fieflo  grandifiimc  fsti-  fa>nfiita,etraboccamento,  pcrchcinduffe  Vladmio  a 
ebeduro.  . , ....  imprenderlagucrracootraTnrehi,ebiafimanlo:lidou’ 

j , ftcndar-  e’nci  vero  menta  effcr’alumcntc  lodato  , sicomccolui, 

dodolla chicfa Roinana  in  Albanu,da innalxarfi coiitra  chemciobenfcnuiafedc Apottolica,  della quileerale- 
I.K  I r’  Vn-  gaiodliiiKdandoqucIRccontraicnulclifliiiu  nimicidol 

gheri,  cgliAlbanefi,  Scanderbego  douca congiugnere  nomeCbriaiano-EcertolelcrcerepapaHdanoidifopra 

alle. 
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Di  Christo  Di  Evgsnio  IV.  PP. 

iV-»  1444,  14. 

«liCg^tc  inregnanoncncfler  lecko  giurare  in  coUbtte^ 
coic  icrz4  (aputa  del  Romano  Ponccfìcc,  ni  é cofa  d* 
huoino  fa^jgio  giudicare  1 prefì  coniìgli  fecondo  i fuccedi- 
menti  . 

Tutto  per  altro  modo  , cheiKlefcrcitoVneherOf 
andarono  le  cofe  neiruola  di  Rodi  combattuta  ài  Sara* 
Cini  ; a'«4uali  ancora  Eugenio  non  mziìcòd*aiuto,cfaputo 
perle  lettere  di Ciouanm  di  Lalliacomaellro  dt  tutto 
quell'ordine,  che'Saracimd'EgtttOvcdi  Babilonia  àccua* 
no  vna  grande  amata  contro  a loro, léce  comandamento 
* atuttii€aualicri,chciniralofpatiodirrc  mefidouef* 
(ero  ciTct'm  Rodi:  mapermife*  che  quelli,  liqualifbf- 
fero  mcn  che  atti  a nuneggiare  rarmc,  potefTcro  rima- 
nere nelle  cafe  loro,si  veramente, che  dcflcroquel  fuilidio 
di  moneta  , che  due  commendatori  della  religione  a ciò 
diputati  huucfleroarbitrato. 

Or'cutratii  Saracinincirifolanmifcroa  diuoraro 
con  ferro,  e con  fuoco  ciò  che,  innanzi  k>r  fì  paraua,c  cin* 
fero  la  cicrad'alkdio,  catValironla  perpiti  riprcfe;  ma 
refiQcudo  loro  francamente  i hricri , linpmfero  in^etro, 
ecoRnnfcrglta  partire  non  fenzalor  vergognate  danno  . 
Narrano  qucAe  cofe  piu  ampiamenrc  da  Iacopo  Bofìo , 

^ econtermaniì  colle  lettere  di  Papa  Eugenio  , che  per 
reprimere  que’hcri  barbari,  li  quali  montati  in  furerò 
mmacciauano  di  tonare  a Rodi , e rag^agltare  col  fuo- 
k>  la  citta  lU(Ta,ordtuo  di  fare  vna  grandiflìma  armata  a 
diictadiRoci,  chauealagiacocuinciauadixxnii.  di 
nouembrCfCoinc  Ìi  uiaiiifèAo  vna  fua  pubblica  lettera  ^ , 
che  di  ciò  nel  giorno  Ucflbfcrurc. 

1 1 QufUccofe  con  foUecito  Audio  adoperaua  Eugé* 
nio  a ditefa  della  ChriAiamu  ; quando  nonlafciodi 
prouncderc  oppottunamente  a^  dominio  della  cbicla 
Romana.  Eralc  venute,  operihegliodirc  , cornatala 
Corfìca  tuo  feudo,  la  quale  hauea  lungamente  pianto  rot- 
toti cirannelco  giogo  d'akuni  • ehauendociòfittoala- 
pere  per  lcttere,c  meAì  loro  alcuni  di  que’baroni  al  finto 
Padre,  egli  mandò*  agouemaregrifolani,  e tenergli 
a f:gno  Monaldo  de'  Paradifì  da  Temi,  c comandò  a' 
CorA fosco graoi pene,  chcrvbbidiiTero:  e Panno  ap- 
preflo  feceuidi  confìglio  dc'Cardinali  gouemacorc,  com* 
e'dicc  , nelle  cofe  temporali  Iacopo  velcouo  di  po- 
tenza'. 

Il  E qui  non  lafciamo  di  dire  ch'Eugenio  fece  lega^ 
con  Filippo  Mara  Vifconti  ducadi  Milano,eruocerodel 
prenommato  Sforza  • il  qual  duca  s'obbhgò  in  prima  di 
nondareaiutoalcunoa'mmici  difantaOiicÀi,  anzi  di 
congiugner  le  fuc  forze  con  quelle  del  Papa,  pcrridurre 
la  citta  di  Bologna  alla  fu^cccione,  e vbbidcnza  della  fc- 
dcApoAoiica.  £'l  Pontehee  promife  di  non  muoucr 
guerra  a Filippo  Maria,  edinonvnirfìco'nimicidilui  » 
e riceuello  col  Tuo  Aato  infìetne  forco  la  fua  procet- 
tione. 

ij.  14  Fermate  in  qucAaguifa  le  cofe  della  chiefa_> 
Romana,  Eugcnio,a  cui  molto  ben  nota  era  la  diuocione 
haimta  fempre  a quella  da'Franccfì , vfì  di  porgerle  aiuto 
nelle  fuc  j^iitcìom,  fece  gon^lonicrc  ® della  thiefa  Aeffa 
Luigi  DaiHno  hgìmolomaggiore  di  Carlo  Re  di 
Franca,  li  qual  Luigi  vndearro  di  qiicl  nome  , gltfuccc- 
dette  pofcia  ne)  regno  • 

1$.  i5  Queiioannorvlcimodtdifcttcmbre  A fece 
nel  Lacerano  la  trcnccAma  prima  felAone  del  concilio 
Fiorentino  trafportato  a Roma,  c in  elTa  vo  decreto  ^,nel 
quale  conu  Eugenio  come  , hauendolgnatio  patriarca 
de'Sonani,  e delle  naciooi,  c'habitatiano  nella  Mefopou- 
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nano  d Padre , c1  Figliuolo  cA'cr  due  principi) dello  Spirì- 
cofzmo,  pcrcioche  la  chtefa  Romana  con  tella  k>  Spiri- 
to famo  procedere  dal  Padre,  e dal  Figliuolo  ; il  chela- 
puto  Eugenio  ammoni  con  vna  lettera  apoAolici*  i 
prelati  , e si  anche i dottori,  c'macAn  d'oncnce,  che 
doucflcro dichiarare  a tutti  loro,  e predicare  la  vera 
dotcrinadeliachieURomanamadre  , emacAradi tut- 
ti 1 fedeli. 

18  perfeueraronoi  Greci  nella  loro  pertinacia  oAii- 
fcatipe'l  fumo  di  quella  vanaargutia,  cioèoconfÌMidor- 
A'I  Padre  , c'I  Figliuolo  in  vna  perfona,  le  fono  vnfolo 
principiodeiloSpiricofancot  odarA due  principi)  di  cf- 
fo:  nè  nancauanodoaori,e  maeAri  fourani  in  diumiti, 
chcglianmacAiaA'ercMnoArando  nonconfonderA'l  Pa- 
dre, tlFigluiolo,  ciò  pirico  fanto  , fe  fono  vn  princi- 
piodelJecrcacure  , nèfcfono  trepcrfonc  diAinte  darii 
crcprincipi)deirvniuerfo  , sìcome  i Maomcttanifol- 
IcmencoaXhriAiani oppongono  . OUreaglialcrìACar- 
dinaie  BeHàrione  cccelloutcmcnce  confutò*  cosibcu 
bcAemmia . 

19  Haueali  confermaci  nclTerrore  Miu'co  Etmenio 
arcmefcouod'Efdb  colle  fuc  menzogne,  e vantauafi  nelle 
file  lettere  circolari  ^ d'haiicr  prouato  nel  concilio  di 
Fiorenza,che  lo  Spirito  fanto  procede  dal  Padre  folo,Ma 
il  confutò,  e conuinfclo  chiaramente  di  falAcà  GiofeAo 
vefeouGMetonefe»  opiu  coAo  Gcnnaiio  patriarca  di 
CoAantinopoli,comcAleggeinvo  libro  della  no  Ara  li- 
breria fcritto  a mano  ^ . 

30.  it  Ancora  qucAo  anno  il  fanto  Padre  deciTe  * 
la  lite,  che  gli  ambalciadori  de'Redi  CaAtgiu,  e d’Arao- 
na  haucano  inAcme  del  luogo,  chi  di  loro  doucAó  cifer'an- 
tipoAo  nella  cappella  papale, c ne'conciAori,Cuell'aUrc 
publiche  adunanze. HaucalamoAa  U Raonefe  per  elio- 
ne de*piu  regni  acqui  Aiti  dal  fuc  Agnorc  . Ma  il  Ponm- 
Heenon  volkjChes'mnoualTcnuIla:  ccosiil  Cailigliano 
rùnafenel  primo  luogo . 

33  L'anno  AclTo  adì  venti  di  maggio  rendè  diuota- 
mente  Tanimaa  Dio  neii'AquUa  S.Bemardino  da  Siena , 
per  miracoli  da  Dio  per  lui  in  vita,  e dopo  n>orte  operati, 
chiariAìmo  , di  cui  qucAo  A legge  nel  martirologiu  Ro- 
mano fkit^qmUn^f'eftmiS.BenwdinoSMcfe  deff  or- 
dine dc'Ttlmorit  U quale  tUi^ò  C Iralta  colla  paroU.e  coUeJm- 
pio.  Concanlirqircgiehic  attìom fecondo vno  ùrittore 
dìque/  tempo  da  Lorenzo  Surio^jcdi  lui  trattano  S.Ao- 
coumo**»  EncaSìIuio*  , epKialtri.  AnoibaUerd  fio- 
ra riAn'irc  fecondo  il  Siirio  la  Aona della  liia  felice  mor- 
te: Sapendol'hkomodiDìo/opraflarglilamrte , ildìaujnci 
rafcetqione  del  Signore  prefe  conmoUa^e^attOMC  , cdiao- 
tioiK  I (tiramenti  delf  Eucarifiia , e dal'ejlrema  yntione . Po- 
nendo U morte , perche ftonpoeea  parlare,  figmficò  et  frati 
co  comi,  come  potette  il  medito,  che  Uiiatolo  dilettoli  met~ 
tefjcro  in  terra . Eglino  adunque  dal  letto  il  diptero  nel  pani- 
mento  della  ceUaricopertod'alcwte  o^ndoueTii  appena  d/c4- 
ti  gli  occhi  al  cielo  raccomando  lo  fpirito  fuo  ncUe  mani  di  Dio,  e 
partiffifeLcementedalcorpoadixx.dimaggio  , nellavigilia 
delC  afictfione  del  Signore  fanno  mccccxliv.  mentre 
cbe'fratteantauanofantìfonadelcantieo ,TiJi^fìcat i Tater 
maiàfeftamnomentuimhomimbia,  quos  dedfli  mthii  nunc 
antemproeistogo  , nonpromundo,  quia  ego  ad  te  verno  . 
Ulieltua . Egli  vijfc  in  terra  fejjanti^ei  armi, venti  due  ami  nel 
ÌecoU>,egUdtrinetiaprpfefnnem(m^t^^  e ne  predicòcat 
moltafaticaqnarantaUparUadi  Dìo. 

Invlcimoaggiugniamo  , che  Eugenio  fece  l’anno 
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de'Sonani,  e delle  nationi,  c'habitatiano  nella  Mefopota-  prefente  Cardinale  di  Tanta  Ciucia  Alfonfo  Borgia  di  Va- 
mia»mandatOi  aRomapcr  partcfua,edicutto  foricn-  lenza, dandogli*! titolo dc'lanti Quattro  , ilqialefubli' 
te  Abdala  arciuefeouo  d'Edeoa  a riceuere  dalla  chiela^  maro  pofea  al  fommo  pondAcato  A chiamò  CtliAo  IIL 


Romana  la  puriu  deU'incorrotta  dottrina , s’era  troua- 
to  dopo  diligcnciHimaefaminatione  fattaA  per  commef- 
Acne  di  fua  anciti,  che  fendua  fanamente  della  fcdc,c  de* 
riti, dattcarcicoliinfiiori  , ch'cranodcllaproceflìone 
dello  Spirito (anto,delleduenaturc,edcUeduevolonti, e 
opcrationi  ui  ChnAo;  nc'quaii  articoli  ammacArato  con- 
fuso in  quelli  ancora  a nome  fuo,  edi  tutta  quella  natio- 
ne,lavcriu  cattolica. 

1 7 Era  altresì  Aaca  fotta  auuìfota  la  fede  ApoAoika, 
cRc  alcuni  in  Icuantc  male  addottrinati  nella  fine  crede- 


mato  pofea  al  fommo  pondAcato  A chiamò  CaliAo  IIL 
Ma  sì  come  lieta  Ai  la  fua  promot  ione,  così  a contratto  fu 
molto  mirerabilIamortcd'Ancelocto  Fofeo  prete  Car- 
dinale del  dtoiodi  S.Marco  trafitto,  mentre  ripofauado- 
podcAnare  , davnfuofoiniliarc,Uqualeporcòlapcna 
dalle  leggi  conAitoita. 
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!•  cc.  /^Oiifcrnuronfiipacufattiauanci  foprailre- 
V-'  gno  di  Napoli  tra’J  Pontefice,  e Alton  fo  Re 
d’Araona,  ii quale,  fcritta vna lettera  il  fecondo  di  di 
4fmtni  bolla  d’oro  coiifieliò  d’iuncrricauito 

tikftwL  nltudo  dalla  fede  Apollolka  il  regno  di  Sicilia,  e con* 
tate  tutte  le  conditioni  , che*  fommi  Pontefici  bucano 
fecondo IVCo antico impoRo  , giurò roIcnncrnenccd'oT- 
'J}mÙ  fcr>arlc. 

VdntL  it  Eaggiunfe,  c'haurebbe  alTaiico,  eperfeguitato 
A*"  Amedeofigliiiolodipcrdirìonc,hcrerico,  c fcilmatico  , 
j.'iì::*  rkifodallaChicfa,  cgiiidicialrncnte condennato  . An- 
iexf.fi.  cora  nel  detto  giorno  fcriircvn'altra  lecceta  * delgouer* 
no  diBcneuento,  ediTerracinariccuuto  dal  Pontefi- 
ce percertocccnpo,  tl  qual  finito  doudTcro  le  cittd  me- 
denmceficrreRituite  liberamente  alla  fede  ApoUolka  • 
Come  poi  Alfonfo  violato  il  folcane  giuramento,  vie- 
talTcrappcIlagioai  alla  fede  ApoRoIica,  fi  dira  Tanno 
apprcflo. 

la  Intanto  raciliauanopercagione  delTvccìfionc.i 
del  Re  Vladtsiao  le  cofedi  PoÌoaia,e  d Viighcrij,e(rcndo 
diuifì  coloro , cui  s’apparcencua  Tcletcionè  dcMuom  Re  : 
perciocbecorreua  voce  , cheVladislao  non  fbflé  Rato 
morto  in  baccaglia,  ma  fi  foRc  faiuaco  colla  fuga , c ancor 
viueflè , e di  corco  tornerebbe  ; calche  i Polacchi  manda- 
rono ainbafeiadori  nella  Tracia,  c m Grecia  , c in  Bulga- 
ria: lìqoaliriferironojchc  nonferxfapeuanulia.  Èfi- 
nahncncc  fapiitofi  il  vero,  fuRituirono  in  luogo  fuoCafì- 
miro  gran  duca  di  Lituania,  firatcllo  del  morto  Re.Dcl- 
cJfV^fr.  ^ quaiicofe  trattano  piu  a luogo  gli  Rorici  dc’fiitcì  di  Po- 
Ionia 

^rrMTv  inVnghcria®,  dopomolci,cgrandituraultica- 

gionact  dalTambitione  di  que’che  afpirauano  alla  reai  co- 
rona,  alla  fine  fu  eletto  Ladislaofiglinolucliefii  del  Re 
AlbcràncdcUa  RcinaElifabctca,  ed  era  d’età  di  cinque 
anni,  incuifìrcorgcuanopiurcgnidcllarcilvirtù,  cd* 
vn’t^gia  indole , sì  come  racconta  EaeaSiiuio  ap- 

SjLimtf.  prefloil  quale  ancora  fi  conferua  ma  lettera  ' fcrictada 
txdcrigoCcfarc,  checrcfceuail  &nciullo,aPapaEuge. 
nioinraccomandationcdilui . llgoucrno  del  regno  fu 
jjjtoalprcdctcoGioiianniHunniade,  ilqualcncoHc,  c 
rifece  Tcfcrcico  feonfiteo  da’Turchi  per  combatterli  da^ 
capo  : il  che  come  feppe  il  vicario  di  ChnRo,concedè  pie- 
>iaria  ° indulgenza  in arocolodi  morte  a chiunque  ha- 
uefTc  porto  aiuto  per  quell’imprcfa , ouero  hauersefegui- 
tacolebandiere  reali. 

14  Tralenarratccofe,  Aniurate  , fornica  la  predetta 
guerra  d'Vngheria,  fi  nufe  in  cuore  d'opprimere  tra  con 
gl'inganni,  co^llapoccnzafuagli  Albancfi;  eferiuendo 
BHMTtm.  a Scanderbe^o"  , fi  Rud*ò  di  prender  ranimofuocoiu, 
MtrUJ.j.  piaceuoli  parole,  e piu  impromciTe  : nè  valendogli Tar- 
ti,  cercò  di  venire  al  Lo  ciranncfco  intendimento  colta.* 
violenza:  efimandòmAlbaniaconmoItagcncevn  fuo 
capiuno  per  nome  chiamato  Fenfio:  ma  mentre  egli, 
c'Uioi  Rauano  incautameme  intefi  a predare  la  campagna 
fiironodaScanderbegofconfirci,  emcflial niente induc 
cumutcuofebacuglic.  Della  qual  rotu  facto  atiuifato 
Amurace,  comandò  a vn' altro  fuo  principal  capitano 
nomato MuRafa,  checonduccfreconcra  diluì Tefcrcito, 
auucrccndolochooRcruaRemaggiorccautela;  ma  Tenu- 
to a Attaglia perdècmqucmilafoldati. 

15.  1 5 Tra queRecofc,mcn tre  il  Pontefice  con  gran- 
de follecitUijìne  niecccua  opera  che’ Greci  fodero  libera- 
ti dalla  tirannia  Turchefea,  efludiauafi  di  ritenerli  nel 
feno  di  fantaChiefa , Marco  Eugenio  metropoliuno 
d’Efèfo,  fisforzauadiriuolgerlidalla verità  cattolica.^ 
^lUnel  concilio  Fiorentino  . Cloriauafi  ne'  faicti 
fooi  , che  Tvnione  dc'Grcci  fatta  collachiefa  Roma- 
na in  Fiorenza  non  era  in  innanzi , c mal  diceuadel 
Pontefice  » c dc'padrì  del  concilio  Ficnentìoo  » qiufi 
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Comcc’baucffero  tenuto  di  menarli  nella  ferutcR  Babi- 
lonica , cchiamaualaragunatadc’fuoifeguaci,la  celc- 
ReSion. 

17  Manonrimafcimpimiula  perfidia  dell'  empio 
autore  del ricadimcntodc'Greci  , sì  comeucconta  S. 
AnciMUno  * : Egli  dice,  mfificnéo  nelU  fua  fvrfidiatnon  "boUc 
ammettere»  si  comefeccroghaUrhU  >m/itìfef/4/We,eil 
fttomòaUapiOria.  Jiiautute  che  troiundsfi  i»  CofùntinopUt 
il Caréttuie di ytnegia legato»  dicuis'è  dcttopocodauan- 
CJ,  e coH  Itti  tl  'pener abile  Bartolomeo  di  Firemt^  pefcimo  é Co- 
rone» ed  egregtopr^sore  della  /ocra  teologia  » né  ipiorante 
dell'tdionta  Greco,  jùaeijiie  aW Aiprraiorf,  eaUaJtu  paroma  , 
thè  jifacefse  rnapnbbca  difputMìoae  trai  yefeom  Efrfinot  c’i 
Coroneje  per  fama  qmm  notijfimo,dacMÌl'EfefMofndiHifO- 
noyinto,etot^n/oi  perche  pi  tanta  tn(htÌ4cadde,€oe  afra  lo 
Jpatio  di  pochi  dì/i  mari  nella  perfidia Jna . Gennadio  aliòmi- 
già  U colui  morte  a quella  d'Ano  : Qui,ihcc»fimiltpa3o 
mfcruts  pi/eera  eimftt,  tu  perf/nperms/krais . 

1 8.  (9  Si  crede  che*!  maiuagi  (fimo  biiomocagioiL-* 
follo  dello  Rerminio  dc'Grcci , li  quali  abbandonati  da_> 

Dio,  furonridottida’Turchimferuitù.  Ementrecho 
que'barbanafpiraaanoaldistàcimetuodc’Greci,  il  fol- 
dano*  d'EgéttoRauatuctointefoaopprimcrerifoIa  dì  tBtf.  t. 
Rodi,  e'I  principe  di  Scandelorio,  il  regno  di  Cipri.  CV 
impaiiritiicauaiicri  diRodipc'lnuouo»e  grande  appa- 
recchiamento d’oRe  , che'l  loldano  ficca  contro  a loro,  c tft  se. 
chicfcro  a grande  inlUnza  aiuto  a!  Ponte  fico*:  il  quale  ,p«>07. 
auucguachc  n'haucfTc  mandato contra  i Turchi  vn'  altra 
armata  con  grande  Ipefa,  pur  nondimeno  n'ordinò  vaa.» 
nuouaconcra  gli  Egittija  difèfa  di  Rodi:ed  eficndo  la  ca- 
mera papale  lenza  moneta , hebbe  ricorfo  alla  liberalità 
dcKi^hiiitianiidel  nocnex  delia  faluce  de'quali  fi  trattaua, 
e per  viepiù  ecciturgli  a viaria, propofe  loro  i premi  dclT 
mUulgcnze. 

ao.  ec.  Quantoallecorc  di  Cipri  ;haueaui  Eugenio 
mandato  Andrea  arctucfcouodiColotaa , perebendu- 
cefie  quegli  fermatici  alla  Chicfa  catcolica  : i)  quale  coiv 
fidatone]  diuuTamco  lece  sì, che  cmclli,  li  quali  haueano 
infino  all'hora  tenuto  gli  errori  di  NcRorio  , odiMica- 
riopefilmihereticifCi^ero  Timoteo  metropolitano  de* 
Ca)dci,cd£liavcrcouodc’Maromti  , perche  veniflcro  a 
confcilarcanomeditutiidauantial  Romano  Pontefice 
la  venta  cattolica.  ImprefcTimoteo  lalcgaciono  , ma  ’ 
Eliamandòmluogofuo vn*akrc,chefich)amaua (faac  : 
li  quali  riccuutifuronoconmolu  benignità  da  Eugenio 
ncllacraucfima  feconda  fcffìonc  pubi  tea  dei  concilioLa- 
teranefe:  c poiché v’hcbbcroriuercn temente,  ccondi- 
uoto  cuore  conlèn'jcoiavcrafcde,il  fante  Padre  concedè 
acuctiiprmi]cgi'*,c’haiioanoicactolici. 

aj.  14  Tornò  ancora  nel  fono  delia  chiefa  Romana 
la  Bufina:  che  haiicndoScefanoTomafocódennacixome 
dtfopraèdcttOigiierroride'Manichei , accefodifanco 
zcloifi  mjfe  a Rernunare  gli  herctict  del  fuo  regno.  E Tan-  | ^ 

no  apprcflo  raccomandò*  ilRemcdcfimoaghVngheri,  ss^ 
richardcndoli  , chedoueflcrocflfer6zuoreuo!i^alui,esì 
ancora  a tutti  ifiidditifuoi  « 

25  Mcncrechc  tante,  c li  lonune  genti  fi  mctteuano 
alTvbbtdenza  d’Eugenio,  gli  fcifmattcì  di  Bofileax’fegua- 
ci  d'Amedeo  non  fi  rimancuanodt  noiarlo:  e per  confl^r- 
mare,caccrcfccrc!afcifmafiRudiarouo*  dirccarecoo 
infidicVignonc  , elaconteadi  VcnifiinpoceredelTan-  fég.jp. 
tipapa . ^po  del  tradimento  era  Vgolino  Alamanno:  il 

uatcleuatok)  Rendale  d’Amedeo,  fislbrzodi  forprcn- 

erc  la  città  di  Vignone,  ma  i citudini  lo  rifpinfcro  fiio- 
ri . Lo  quali  cofecome  furono  fitte  a fcncire  al  Pipatosi 
egli  inciuufe  a T riRando  vefcouo  eletto  Confcrane(c,che 
proceddTeconcra  rum  quelli  ,chcfifbR‘cro  trouatt  al 
detto aflalinKino  . Eimpofiegli* per fiinil modo  , che 
prcndcflc  leconucncuoli  fxoedi  coloro,  ch'empiamente 
tcneuanocolconciliabolo  di  Bafilea,ecomando’'aGio*  ^ 
uanni  vefcouodìVuerdcniCheammaniflc  alcuni,  lì  quali 
in  Alamapia  non  fi  teneuano  nè  col  Papa , nò  colranci- 
papa  , cncnonflvolcflcrorepararedalUChiefa  cattoli- 
ca , e non  vbbidendo^Iino , li  priualTe  de'  benefici  c'ha- 
ucano . 

DifpoRiniino  era  Eugenio  di  rkeuer  nel  paterno 
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fono  tuni quelli, diecomicia  pmitenza, condennaflèro 
la  fcilma,  quatuunquegli  haudicro  latte  infinice  otfcfe: 
ccosìriceuctcein  {^atiafua*,  eallbJIcddJepereOddo 
vefcouo  di  Tortola  faifo  cardinale,  il  quale  abbandona- 
to l'antipapa , rifiutò  * il  lalfo  titolo  del  cardinalato  pel 
fuo  procuratore  in  prefenza  del,  Pontefice , e d'  alcuni 
Cardinali. 

Cosi  quelle  cofeindaiiano»  «piando  Enea  Silnio  ^ 
mandato  ainbafciadore  al  Papa  da  Federigo  Re  de  Ro- 
mani,giunTeaSienaluapacna,  doueiparentili  lludia- 
rono,  maio  vano, di  ricenerloai,edf  letiarloda  tal’anda- 
U,  percioches'eraconcintocontrolofdegnodel Papa. 
Venuto  a Roma,  agcuolmenteottcnnedàlclcmcntilfi- 
mo  Pontefice  il  perdonodc'fuoi  falli,  e fu  aHoluco  con 
autorità  apollolica  da  due  Cardinali  delle  cenfure , nelle 
aulieraincorfofiiuorandoil  conciliabolo  di  Bafiiea.^. 
Qumdrfpole  la  cagione  della  legaciooc  Tua,  cioera  di  ce- 
lebrarli vn'alcro  concilio  in  Alam^^na;  ma  fua  lantitd 
non  acconlenti  alla  domanda,  perciodie  quello  non  ha- 
rebbe  recato  pace  alia  Chiela  , magcnerato  nuouc  di- 
{cordie»cbri^:  e hauucaEnea  quella  nfpolU,m  Ala- 
magna  lece  ritorno . 

i6  In  Francia  alcuni  li  lafciarono  ingannare  in  guila 
da'dcmoni  per  alcune  prdligiofe  apparenze,  che,  dilprc* 
giatoilveroculto  diuino  » lacrificauanoa*diauoIi(tcfiì, 
colcuiaiucocommetteuano  misfittei  horreudi.  De'qua- 
li  dolorolamente  li  lamenta  il  Tanto  Padre  ^ feriuendo 
agrinquifitori»  e dando  loro  ampiffima  autorità  per  pu- 
nirli . 

»7  DiqucMImodraualddiograndi , eaperdmira- 
enh  per  li  meriti  diS.Bemardinopairato»comc  li  dille,  a 
vita  gloriola  fanno  precedente.  Perche  i Sancii  man- 
darono* vnafolenne  ambafeeria  alfommoPonteficoi 
humilmente pregandolo,  chea  grado  gli  lolle  di  cano- 
nizzarlo: dicheancoranricbiewro'  a grande  inilanza 
gliAouilant,  e AlIbnfoRed’Araona,  ediSialia.  Perii 
pricgmde'qualimoirocomandò^  atreCardinah  , che 
diligentemente  s’informailcro^i  come  fecero  : eftirono 
recitate  " in  prelcnza  d'Eugenio  flclTo,  c d'aÌtri,cento,  e 
piu  miracoli  prouari,  e confermati  colia  tdlimonianza_> 
di  molli  dcgnifiiini  di  ì^e . 

»8  QuefloannomoriAnconioCorarovefcouoCar- 
dinaled'Oilia , di  tutte  le  virtù  adomato,  cominciatorc 
della  congr^tione  diS.Giorgioin  Alea,  sicome  fìleg- 
ge  nel  fopralcritto  dei  Tuo  fepoicro . Egli  fu,  come  dicem- 
mo, figl'UoIodelfraceJlodj  Gregorio XII.  e craglial- 
tri  dilcepolida  lecrcfciun  nella  dilciplina  rcgolarc'heb- 
bcEugcnioIV.  echiamaliamcndueS.  Antonino*  huo- 
mini  timorati,  e dilpregiatori  del  mondo  ; e Flauio  Bion- 
di dkc*  ììuhztìCTHwitot  Eamman^yìufajtQfmomd, 
^Hjt^iitatos^itMiKceUhresndderc  potwffet  , Scimollo  *’ 
ancnciuoitoil  kciouanni  ^ Capillrano  , e del  no- 
me di  luiiiicicolò  il  Tuo  docciffinao  libro  , De  anOorita^ 
te  T^d  & coMcdtortm  , fcrieto  contro  agli  Icilnucici 
diBalilea. 
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1 l^Vouiroinorìfùron  molii  in  Alatnagna  contrt-, 
1.^  Eucentoper  ladipoficione,  epriuationcdmlt 
arcmclcoui  dì  Cotogna,  e ai  T rem  : ma  quieatili  quelli , 
fii,come  piacque  a Dio,  poco  poi,  reintegrata  fdicemen- 
te  la  concordia.  Erafifvn'e  Palerò  di  loro  inuDuppato 
Della  fei  Ima  di  Bafilea , nè  haocndoli  mai  potuto  il  Padre 
l^to  nè  con  ammonitioni , nèconminacedaqudlari- 
trarreiptcfeaJlafinepartitodjprìaargli:  ecosi  m luogo 
^Teodorico*  che occupaua  la  chièladiCologna,rulti- 
cui  Adolfo,  ch’era  del  la  nobiliffima  cala  de*  principi  Cli- 
uefi,  emJportòGiouanntvefcooodiCtmbraiaqaello 
della  chida  di  Treui, tenuta  infino  a qusipunteda  Iacopo 
“^*4-  (citmacicoicapprefrocomandò'*  alvclcouo  diMallrìc, 
cbedclièioroiapollcfiiooediqucljochjele . 


Di  Federtgo  III.  Rb  Db’Rom,  7. 

Di  Gio.  VII.I’al.Imp.De'Greci  2.3. 

1.  3 Fu  dò  agli  aitriprincipi  elettori*  grauiflìmo, 
parendo  loro  che  tomafle  io  i^ominta  della  propria  ior 
dignità:  e ramatili  tnFrancmrt,  conuennero  di  pari 
concordia  » cnefcEugcnioncMi  annullane  la  lentcnza-,  tkm.t'di. 
data  contro  a'prcnominatiarciucfcoui,  ^lon  Iniafle  t 
pefi  della  natioue  Alamannica,  e non  conlìj||flc  fautori- 
tà  dclconolionellainameracli'eraflatarpOro  ucl  Co- 
Aanticnfe,  fi  fàrebbono  accollati  ad  Amen  co.  Edtpoi 
mandarono  a Federigo  Re  dc'Romani  ambafeiadori  lo- 
ro,acciochc&ceiTcrotalicofemaniftileadcflb,  c a’fci 
altri,  e a mandare  ambafeiadori  a Roma.  Rilpofe  Fe- 
derigo, ch’egli  Itaurebbe  mandatosi  l’ambalccria  al  Pon- 
tefice , prcgandoloche  a grado  gii  fblTe  di  fare  il  lor  pia- 
cere; mabiafimò lacongmracontradiliiillabilita,  di- 
cendo non  elTcr  cola  giuila  far  ribeitione  al  vicario  di 
ChriAo , le  non  haueflc  ammclTo  loro  d imande,  e ndoc- 
ti  1 doe  arciuclcoui  nel  priftino flato . EgU«dunquo 
mandò<  Enea  Siluio  al  Papa,  acciocheghfadlfc’a  (end- 
re  qu^e  cole,  c aprillcgÌt)afegrecaconfpirationc6ic- 
ta  contro  a fui  fantiià.  Tornato  Enea , poiché  hebbo 
faputo  la  mente  del  Pontcfkc  , fu  mandato  da  Celare  a 
Francfbrt,  equini  adoperò  si,  e per  tal  modo,  che  in., 
vn’alcroparlan^cofidetermmòdi  mandare ambalcia- 
dorìaEiiceniolidloarifiucarclaneutralica:  cdEnea  , 
cornato  d'ordine  di  Celare  di  leggieri  induflc  il  bcnigntl- 
fimoPontcfice  atornare  , a buon  manteiumeino  del- 
la concordia  » i due  aiciuelcoiii  elettori  nel  primo 
grado. 

11  quai’ancora  mandò  in  Alamagna  atratrar  li  pa- 
ce Tomaio  volcouo  di  Bologna,  che , morto  lui , tuluili- 
culto  in  fuo  luogo  nel  pontificato,  echiamofiì  Niccolò 
V.  c GiouanniCaniaial,  a cui  ancora  aggionlc  in  unto 
aflàre,craccandolidicornarcncl  leno  della  Chicla  i Tc- 
dolcbi , il  vefcouo  di  Legge,  c Niccolò  di  Cufa  : e ordinò 
loro  , cheaconfxitarclcnlleacculedeglifcifmaticicon- 
fcfiàilcro*  inqudnobilparlameato,nccucrfidaruafan-  it/a.  14. 
mài  concili  generali  di  Osfiauza  , e di  Baltica  pet  dotto 
infino  al  cemtM,che  fu  tralportato  a Ferrara  , lenza  prc- 
giudiciodellc  cameni  ponuficali . 

4 Or  Tomaio  vefcouo  di  Bologna  ^ , per  aprir  li  via 
alia  pace,  efiendomalacoGiouaniu  Carnaial  fuocolicga, 
come  riftrifceGiouanni  Gobclino  ®,prcfo  per compa^ 
di  viaggio  Enea  Siluio  , dilibcrò  di  venire  a Eugenio  , 
promettendo  di  fornire  ciò , chcl  Re  Federigo  ctmfigiia- 
113  , c nel  parlamento  di  Franefort  fu  dopo  lunghi  con- 
traili  formata  la  Icriccura , che  fc'l  Pontefice  ammettcllè, 
i principi,  annullata  la  lcifma,farebbono  cornati  aU'vb- 
bidenzafua. 

$.  ec.  Che  rifpoflafaccire  a quelle  cole  il  Pontefice  , 
nonfidiccdairamore:  ma  ben  fi  comprende  per  le  let- 
tercpapali**;  ciofùch'egli anèntìallcdomandedi  cele 
brarliconciiiom  Alamagna,  IcglialtrìRcfifolkrocon- 
tentati  ;oon  efferfi  maiarlì'a  in  dubbio  l'autorità  dc’con- 
cili  veri,  c legittimi;  che  fi  farebbe  fgrauata  lanationo 
Tc^efea  : che  fua  fanticà  haurebbe  vfato  la  clemenza  ver* 
foidipofiiarciiiefcoui,  fe eglino  haucOcro -condennata 
lafcifma;  c cosìEugeniomirigòglimaccibiCtammide 
Tcdcfchi. 

Acquifiaronfigranlaudeperlaprudcnza  molhiu 
in  riducere  quc'principi  a concordia  1 detti  Tornalo  ve- 
feouo  di  Bologna  , c Giouanni  Camaiai  , li  quali  per- 
ciò Eugenio,  mentre  veniuano  a Roma  promolfe  al  car- 
dinalato * . Anzi  alcuni  aggiungano  , ch’egli  mandò 
loro  iroffi  cappelli  alla  porta  del  Popolo,  acciochcen. 
traflcroinRomaconmi^giorcfpicndorc;  enell'iAcflo  x^nt, 
dlEiigcniocreòancheC^inalcHcrrigoarchiefcouodi  ^ ***-. 
Milano'. 

IO  AccefoEugeniodizelo,  edidifidcriodiliberare 
la  Chiefa  dalle  refìe,  hauendo  faputo  che  la  Moldauia  di^.4r^ 
era  con  umtnata  delia  perfidia  degli  Huflici  ,e  chegii  he- 
retici  di  quella  prouincia  entrauano  in  Voghe  ria  » c fpan- 
daianui  con  grandedanno  dello  perfone  (empiici  i dia- 
bolici veleni, accrebbe  fautoricà  deifinquificorc  di  Bofna 
religiofoFranccicano  :ondepocclsccfcrciurcilluo 
cionc'circonuiciui  regni  ancora . 

ij  FinalmcaccEugcoio  pubiicÒQclgioucdìfancoal 
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nodo  rCacodallachicfa  Romana  • la  bolla  contra  gli  he- 
r«ici,c  gli  fciftiutici,c gli vfurpaiori delle  ragioni  delia 
Chiefa  ; nella  qual  bolla  e comprefo  si  Amedeo  antipapa» 
e»  ancora  Francefeo  Sforza  : il  quale  fpregiò»  cd  hebbe  a 
vilelecenfurcecclefiaftiche»  eluuutainUK)  potere  la_* 
Marca»  ccrcaua  tortora  d'aggrandire  la  Tua  ctraimia»  e di 


Di  Fedekigo  m.  Re  De’Rom,8.  ^ 

Di  G 1 o.  V li.  i^AL.  Imp.  DE'GRta  14.  ) “ 3 


C<0'dinaii,eyrrlaticb'cranom  corte*  Manoii-ptfìtrouòEa^e- 
mOtch'erafìrte malato,  diiraueofermud*  Ojolcruanlile 
lettere  * papali  deircdcrfi  foUccmentc  rcintegratarvnio- 
nc  della  chtefa  d'Alamagna  colla  Romana . ••••m  /•_> 

5  Ancorafopraiequattropredettedomande  £atte^  ^T^'/y 
da'prinapiforonofomiteaJcuneboileapollolichc:  em 


(bttomeitero  ad  cflatracon  inganni  » econ  arme  altro  prima  hauendo^ino  richiedo,  che  fi  cclebralfevnnuo- 

I-  uo  concilio,  il  Papa  nTpofe*»  che  gli  altri  Re  , e prin- 


^uincic,  e terre  delle  fede  Apollolica:  quando  il  Ponte 
tìce^inheuolireleruoforzeviecò*  atuttiivanallìdel* 
la  ^efa  Romana  il  militare  (otto  lui»  oefler' in  qitaUm- 
f«|4io.  qucmodoa’fuoiferuigi. 

I a Porgeuangli  aiuto  i Fiorendni»nè  Eugenio  fii  mai 
badante  a indurli  con  p^hiere»  nè  con  minacce  a ri- 
, manod  di  caldeggiare  sì  grande  auueriario»e  nimico  del- 
la Chiefa;  pcrchcfocodrettoaindtar  contro  aloro  Al- 
fonfo  Re  d' Araona4ccioche  volgcflero  ipenfieri,  e Tarmi 
alla  propria  difola,  enonaoccuparecolio  Sforza  infìcme 
lecofe  altrui . Or'Alfonfo  auuifatolì  efscrgli  con  ciò  polla 
opportuna  cagioned‘accrdcerefuan^oria,promife  di 
guerreggiarli»  sì  veramente» ch'egli  folle  alToluto  dal  Cara- 
mento  di  non  prendere  la  Tofeana . Ammifc  la  condirlo- 
2^'^*  ne  Eugenio,  e diede  autorità*  d'aflbluemcloaLodouico 
^ prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Lorenzo  in  Damalo»  e le- 

gatodellafcde  ApodoIica.Egliadunque  affali  i Fiorenti* 
ferule S. Antonino S Tanno apprefl^ a fperanza 
direcaroafuafiiggcttionc laTofcana:  madifondendoff 
francamente  i Fioctncmi  deffi.e  si  andie  1 Saned.il  Re  al- 
tro non  potè  fare,che  prendere  alcune  picciole  cadclla  » c 
guadar  la  campagna. 
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I.  Di  Gio.‘  Vn.  Pal.  I up.  Db'  Gusci  24. 

j TUudròPapaEugenioTvltimo  anno  del  Pontificato» 
X cdifuaviu  convn  fatto  nKmorabile» che  fu  ridur- 
re nel  grembo  di  fanu  Chiofa  gran  pane  dell*  Alam^a» 
la  qiale  s'era  feparata»  come  dicemmo^  dal  vero  Pontefi- 
ce» ma  non  per  queffo  s'era  data  alTanàpapa.  Fece  alTho- 
ra Enea  Siluioambafdadore di  Federigo  Celare  in  pre- 
lenza  d’Eugenio  vn'oraQone,parte  delU  quale  fono  le  pa- 
li’^ rolcfcgucnu. 

a tprincipi<t,AUm.^^rtcafiolapJce  , madomamiaMo 
ancorale  , imperoche djftdenmo  aicmec<^e,fen:^4Utftuli 
nonfipolJbnofanarUferite,tùbaHerUpacedi^ieeiU  mtttone. 
leprmctpdtfono<iMttTOi  Laprimsècheficoiuiocbi’rn  con> 
ciliOgenerdenHtempo,  e luogo  d"  affienar  fi . L’altrj,  ebeU 
€OuMwKdcUapod^à,eddraMtoriti,edell4premimH^  de' 
eouaugencréUttrapprefentaatilaChiejacjttolica  , fatuperli 
yeftri  ambafeiadon  approuatafia  co»  "Pi^e  lettere  apoftòliebe. 
lAtercjtèebefiprouegga  opportunamente  tdla  nattone  *Ala- 
manna  jopra'^oHomensi . Inquarto,  eyltimoluogo  dman- 
dutmotcbeamiiUate  fieindallacUmengadi  pofira  fantttàlcj 
cofe  fatte  in  pregfudicìo  de' due  prmàpt  elettori  » 0 delle  lor 
ebi^e, 

4 Affenti  Eugenioper  reintegrare  la  pace  in  Ala- 
magnaaquedequattrodomande  » lecondochei legati 
haiicano  gii  parteggiato:  legnali  nondimeno  e*  fece  pri- 
ma elaminare  da'Cardinaii  » si  comcracconta  Giouanni 
Gobelino  dicendo  infieme,  che'llantiffimo  Pontefice.» 
Tideffodìcaddemalato:chcgiacendoegIi  , gli  amba* 
fciadorìTcdelchiglifoccro  » si  come  a vero  vicario  di 
Oirido,  ladcbiurìuercnza»evbbideaza  :chcappre(1'o 
qoedo  fitrono  porte  a Enea  le  lettere  apodolicbe  » colle./ 
qaalis'eraadcmpiutacialcunadcHefbibilitecònuegne  . 
Con  quede  cole  fi  conuiencciòchc  dice  S.  Antonino  * : 
pa^n.tx  Vetateroa  corte paptdegUamhafciadori di  diuerfi prelati,  e 
principi,  ebarom;efeeeropcrpartede'fig^iloroin  publico 
eo»c^oro,ou’iofiti,  ladebita  riueren^ , eybbtdenLaaVa- 

Oenio,  comffòtdo  lui  ^ere  "pero,  ynko,  e i ndubitato  pa~ 
rllachiefaI{pmaiu,efuccefforediS.Vietro,ey!cano  di 
GiesùCbrtflo:  ilpercbeficelebròmSX^ouMmljiteranomef- 
faJoleme,cantatada’pHCardinale  , aftfiendm  tutti  gli  altri 
Conriff.  degli  ,Àm*  Etclcf, 


sr^CNf.) 


cipi  eranodatiinfinoaquel  puntod'ammo  per  giudc./  741-707. 
anioni  tuttorimoCo  da  tal  cola:  maalThora  muuteff 
le  cole»  ancorché  ^li  fbffe  di  parere,  cho  non  occorreua_* 
nuouo  concilio,  non  peròdimeno  per  compiacer'ad  effì» 
celi  fi  darebbe  aciar’opera»  che'Reficonucniffcro  nell' 
elettioncd’vna  delle  cinque  città  propodc  ; efemira  lo 
fpatio  di  dieci  mefi  non  a foffero  accordaci»  pur  nondi- 
meno fi  farebbe  ordinato  concilio  . All'altra  domanda 
di  riconolcere  l’autorità  dc’concili,  procedò  nella  mede- 
fima  bolla,  che  gli  dimaua,  evencraua»cioè  quelli  » eh* 
erano  veramente  generali,  e con  gii  altri  quel  di  Codan- 
za,  mafflmamenco  dal  decreto»  checomincia,Frr4Jinir; 
a j^iglianza  di  Martino  V.Ecofa  degna  d'offcruacionc» 
che  Eugenionondiedcconquedaboilamaggioreauco- 
riti  al  medefimo  decreto  Frequens,  ec.  che  gli  &uea  dato 
Martino^  profofsò  di  non  volere  punto  dmertire  da'  re- 
digi dc£li  antcccd'ori  Tuoi . 

6 Domandando  ancora  in  terzo  luogo  gli  Alamanni 
effer  riieuati  da  alcuni  pefi  impedì  loro  dalla  fedcApo- 
ftoiica  , il  pio  Pontefice  fedisce  al  difidcrio  loro  : o 
conciofiacofache  certi  prelati  fi  doleffero  d’  effer  lo-  cIjI^.  17. 
percliioa^ranaciper  alcuni  decreti  , eglipromile^  , 

che  haurebbe  proimeduto  , loro  per  opera  d'vnluo 
legato. 

7 Finalmente laquarupctitione  de'  fopradetaFe- 
dcrigo  Celare»  e altri  pruicipi»lii  , che  Iacopo  arci- 
uelcouo  di  Treni  » e Tcodorico  di  Cotogna  foffero  nel 
primo  dato  ritornaci:  a’cuipiaccripredofuEugcmo^»  DU.7.707 
purclKcondainatamprima  la  perfidia»  obbligherò  la 

lor  fede  » chcnelTauucnire  farebbero  dati  frddi  , e 
riuerenciai  Romano  Pontefice»  si  come  a vicario  di 
Chrido. 

Hauendo  Eugenio  conceduto  queffe  cole  mentre 
era  force  aggrauatodaU*mfrrmici»dcliaqualefimori  » 
perche  la  nacionc  Tcdclca  fi  venifle  alla  chiefa  Romana  » 
nè  hauendoie  potuto  efaminare  con  quella  maturici  di 
configlio,  che  per  altro  egli  haurebbe  voluto,  dichiarò 
conpublicelcttere*  Tuo  intendimento  effere,  cheniu- 
na  delle  rifpode,  oconceflìoni  per  le  fatte  tornhe  in-,  gut.ió. 
prcgiudicio delle  ragioni,  oprerogatiue  della  chiefL.»  7^49-^ 
Romana, 

8.  ec.  Pochi  di  anzi  ch'egli  cadeffe  in  malattia, ciofii 
all'cntraca  dei  inde  di  febbraio, canonizzò  la  memoria., 
del  B.Niccolò  da  Tolentino  della  religione  Ercmitana  di 
S.  Agodmo,marauigliofàinente  illiidraa  per  lo  fplcndo- 
re  delle  virtfi,ede’miracolifuoi.  Coofauafi  la  bolla  * rBxiStm 
della  canonizauonc  deCsa . 

Il  £ qui  non  lafciamo  di  dire  come  Eugenio  » per 
tenere  a fe^iCorfi  ridotti  » come  vedemmo  , alla., 
fignoria  della  chiefa  Romana  » cporfrenoacoioro,che  , 

ccrcaffcronouiti  » c far  ribellione,  creò®  gouemato- ® 
rcdelTilola,  e di  tutte  le  lue  città,  e terre  con  piena  au- 
torici  Francelco  Angelo  vefrouo  di  Montefclcro  ; il 
quale  fu  pofeia  confermaco  nel  medefioxi  vificio  da  Nic- 
colò V.” 

Or  giacendo  Eugenio  ammalato  a morte,  follecico 
che  dopo  quella  non  nafceffealcunacagioned'  aggrandi- 
re Taucica(cifm3,o  di  farne  vnanuoua,conciofiacolache 
i briganti  Bafilihhaueffero  facto  piit  decreti  apparte- 
nenti aU'elcttione  del  fommo  Pontefice , gli  annullò  tut- 
ti» c con  vna  bolla  ordinò  ' alcolleggio  de' Cardinali  , lUi. 
che  poich'  c'  crapaffato  foffe  » doiicòcro  eleggere  il  fuc-  7<*4>* 
cefforefecondolecondicucioni  diGregorio)C  edi  Cle- 
mente V.  confermate ne'concilijgcncrali di  Leone»  edi 
Vienna  . 

Oltre  a ciòivolendo  egli  prouuedcre  alla  pace  pubi  ica» 
perciieniunonellavacationedella  ChiefaTOteiK  muo- 
uc  r remore  nella  chiefa  Romaoa  » oè’Cardinali  fi  lafciaf: 

Pp  foro 
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fero  crsrrc  in  dùtcrfc  (ette  » difpofe  che  morendo  egli  di 
quella maliccit,  Lodouico  prcccCardinaledcl  citolodi 
£Lora)zoinDamafò>o  camcrlingotcudodilìe  anomo 
del  ^cro  collegio  mete  le  fortezze»  e le  rocche,  e le  porte» 
decorri,  e'ponti,e'pa(fìtantodiRoma  » quanto  deh 
Iodato  ccdenadko,  per  reiider’il  tutto  al  noucUo  Pon- 
tefiix. 

D'Eugetùo  piu  cofe  racconta  l'autore  Fiorentino 
telbmonio  di  veduta  ne'fooi  atti  fcritti  a mano  in  comun 
vergare,  e con  dettato  Icmplice,  ma  verace»  le  quali 
inoltrano  le  fuc  preclare  dou,claluai^iiita.  Egli(iii- 
ce)  era  grande  di  perfona»  d'afpccto  gramlTimo  » elte- 
nuaco»  e per  la  grande  autorità  , ch'egli  hauca»  ninno 
ilpoccuahfo  riguardare.  £gli»mencrcltcccc  inFirenze» 
mai  non  li  lafciaua  vedere,  nèvlciua  dicafa»  ou’cghha» 
bicaua,  ch'era  a S.Marianouclla»  fenonpcrlepalqiie» 
cperletcdcfolcnni  dcH’anno:  e all'horapochriguarda- 
uano,  che  potelTero  contenere  le  lagrime.  Auiiennepm 
volte  , chenon  pure  la  piazza  di  S.  Maria  nouclla,ma^ 
tutte  le  vie,  che  vengono  mciracranripiaic  di  popolo  , 
lacmdiuotione  erasigrande,  che  rimaneuano  corno 
flnpefitti in  vederlo»  nàlìrentuaperfona,chcp3rlairc  » 
e ognuno  daua  volto  verfo  il  Pontchee  : e quando  egli 
cominciaiia » fecondo  laconfuctudine del  Papa,  a dire 
nel  dar  la  benedittionc  : ^AdMortum  ncfìritm  in  nomnc  Do- 
fmm  ; n fenemano  nella  piazza  rilonarc  pianti,  e graui  ge- 
nuti  del  profondo  petto  tratti  » chiedendo  nicti,da  com* 
pancione  moHì, a 1)10  mifericordia.  Né  a lui  diflimili 
erano  iCardinali  » tutti  huominidigrandiirmia  autoi  itat 
e veramente  in  qucllaegiifcmbraua  colui  » cuic’rapprc* 
fenuua. 

VcnendofialIaOuvica  : egli  era  (lato  piu  tempo 
fenza  bere  vino,  ma  acqua  con  zucchero  » e con  vn  poco 
di  cannella.  Non  voleua,  che  vnaviuanda  fola  » clcpui 
volte,  non  haueahora  determinata  per  mangiare  * ma 
ciò  faccna  quando  fì  fencina  (treteo dalla  fame,  e mangia* 
ua  Tciencicri  Iructi, ed  herbe.  Ncnuui  gliauuanzaua^ 
tempo . Spacciati  eli  attari,  daua  vdicnza  a ehi  la  voleua» 
e mafliuumcnce  a'terui  di  Dio,  e a quelli,  che  fapctia  cHcr 
buoni . Egli  eraliócraliflimo,  egrande  limonnicrc,làccn- 
dolimofìna  a chiunque  gliene  chiedcua.  Non  bceua^ 
prouucdimcnco  di  moneta,  ne  la  Himaua  ; ma  fempre  ha* 
uca  dcbico,pcrcioclic  non  faluaua  nulla . Egli  hauca  in  ca* 
fa  molti  gentilluiommi  foggiaichi,e  del  regno  di  Napoli, 
cd'altri  lur>^i , a'quali  daua  prouilìone , e tencuagli  per 
amor  di  Dio  ; e itaiianui  anche  alcuni  (uoi  nipoti  laici, ed 
erano  trattaci  nel  medenmo  modo,  che  gli  altri  della  là- 
imglia  papale. 

Egli  teueua  ancora  appo  fe quattro  religion,duedd' 
l’ordine  di  S.AcoUino  della  badiadi  Firenze , e duedeglt 
Azziiriini,  cieiquarordinc  egli  craHaco,  e vn  prete 
focolare:  tutte  perfonc  degne.  Con  quelli  quattro  egli 
dicena  l'vlKcto»  e la  notte  fempre  fìlcuaua  in  piedeadirc 
matmino,  ne  mancaua  mai . Dormiua  vcfìitocon  vna 
camicia  di  rafeia . Egli  confcruò  alla  Chiefadi  Dk)  gran* 
dilfìmaaucoriti:  che  né  Re,  né  principi»  in  quei  chcs'ap. 
panenaia  alla  dignità  delia  Chiefa,  Io  pqteron  mai  muta* 
re  * Quando  cornarono  dalla  lorlegàtione^tta  in  Ala* 
magna Tomafoda  Sarzanavefeouo  di  Bologna  , eCio* 
uahniCaruaial  auditor  di  Ruota  creaci  Cardinali  nel 
cammino  ( del  che  noi  habbtamo  detto  l'anno  preceden- 
te) e andarono  a vificareii  PonccHcc,per  contargli  qiieh 
lOtC'haueano  adoperaconclla detta  Icgatione»  PapaHu* 
genio  dille  a Tomafo  : r»/«r4U  mio /»ece//ore. 

Finalmente  quello  annovltimo  dclfuo  pontificato» 
cflcndolì  ienaio  a dir  macutino,  cominciò  a (ofpirare  » 0 
poiòilbreuiano  » che tcncua  in  mano . Nmnode’deni 
quattro  religiofilùbbe  ardire  per  rìucrcnza  di  doman. 
uarglicneiacagionc.  Egliriticmicofiriuolfe  a*  rdigiulì 
medcfimi,c»idiircloro:  X^Nando/'vj^/o/ari/òrwro  » >oi 
tmdomujulcrtte  aò$  che  dime  bramate  fapere.  Così  fece- 
ro: cdegli:  S'aecofÌutài(Ìc,tìfMeditmàyita:cl*iteTemh 
ta,  il  qtul  mi  difse  nel  moiuflero  di  S.Ciorgh»  dento  era  mo»4- 
eo^h'io fjrei  Cardinale,  edtpot  Tapa^iuafethenel  * diciot- 
t^tmo  annodelmiopunijicatomorrei , Tutti  cominciarono 
A fofpirarc»  c piagnere. 
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JI  giorno  appreffb,  c’fcce  chiudere  la  porta  di  S-Pie- 
tro , c icoui  co'fiioi  dicala  s'accollò  alla  terza  porta, pref* 
fo  allaqualecra  ilfcpoIcrod’HugeniollI.dilccpolodiS. 
Bernardo,  cvcdutalalapida»neilaquale  lì  !cggc:£Nge« 
silfi n>.///.d:flèa*mcdelìmi Tuoi  familiari:  » 

che  fu  ynafeptdtnrapermeallatoaSi^ento  Uh  £ tornato 
alle  fue  llanze  non  pafsò  moito»chc  s'amma  lò»  e llettc  in- 
cefo  a tutte  quelle  cofe,  alle  quali  deuc  attendere  va  fode- 
lillìuK>Chnlliano , quaregliera.  E intorniato  da  pre* 
lati,  cdaquc'rcligioii,  che  apprdVo lui foleuano Ilare» 
fi  voltò  vcrlo  Ìoro»e  fofpirando  diH'c  : 0 GabriellojMcxA  il 
nome  fuo  auiti'i  Vax\t\i\cixo^aM^artbhefUtornegliopeT 
la  lalnte  dcU'anima  ìm,  cìx  tn  non  foffi mot  fiato  Cardinale,  ni 
Ta^a^baue^i fonato tkot di nellareh^ione  . 0 mirrino/; 
tnuutcomleuuuo  alla  fitte  oofìra  . Preti  tutti  ilacramencì 
della  Chicla  rendè  io  ipinto  al  luo  creatore  fanciffi- 
mamence  , si  come  era  viuuco  . £ quella  fii  la  fine 
di  sì  degno  Pontefice  , lume  e oniamenco  delia^ 
ChicfadiDio  : la  cui  morte  accadde  idi  zxiri.di  feb- 
braio. 

Rcferifcc  S.  Antonino  *,  ch'egli  dormì  nel  Signore  t 
ncirannodtluacta,comefidiceui,  fcflànccltnx>lc<lo  : fsrtn.ìl 
ma  pm  altri  dicono,  che  nel  fcirant^mo  quarto.  Aggìu-  <it  $17. 
gne l’autore*  dcilaleggcndadclfanto mcdclimo  » che 
Eugenio  fjnon molto dapoicbcThcbbc fiuto  centravo-  ìLTÌmwÌ 
glia  diluì  arciuefeouo  di  Fiorenza  » il  chiamò  a Roma  , 
non  pure  per  poterli  rccrcare  colla  fua  fanta  conuerfacio* 
tic,  ma  ancora, come  currcua  voce,  per  ptomuoucrloa^ 
piu  alto  grado  :c  iuuer  voluto  Ina  lanuta  » ch’egli  le  afiì* 
llclTc  fempre  nella  fua  mortai  malattia , c le  defìe  i facra* 
memi  della  proitenza  , e dcirEucariUia,c  dcircllrcma 
vntiono.  Egli  difpregiòlamagntficcnzadclfepolcro^  : cTUt.m 
mailCardtnaJFranccfcofuompotc  fecondò  anzi  il  fuo 
proprio  afTctto,che  la  modefliadclzio,  sì  come  ù inani* 
fello  lafcritufcpulcrale. 

14  Fupofciaualportatoilfuocorpo  alla  chiefa  de' 
canonici  regolari  di  S.SaIuacore  in  Laurodel  fuo  ordine. 

Scriuono  ch’egli  refle  il  pontificato  quindici  anni,vndcci 
meli, cventiin  di:  impcrochecglifu  eletto  Papa  adì  iii. 
di  marzo  negli  anni  del  Si^orc  mccccxxxi.  emou, 
come  habbiamo  detto,adì  xxi  i i.dt  febraio.  Di  lui,  alta* 
malte  commendandolo,!! memoria  Enea  SiluioS  col- 
creagli  alcncclebròle fue  laudi couvn  cibante  orano*  ^ ** 
nc  Lorenzo  Valla  * :e  lecca  fua commcndatione l'orario* 
nc  funerale  il  Cardinale  Tomafo,chc  gli  fiuicedé  nel  pon. 
tlricatO  . 

M DiccPoggioFiorcntino*,chcAmcdcoantip4pa, 
prcia  per  la  morte  d’Eugenio  fperanza  di  poter  fermare 
le  cofe  fuc,  creò  molti lalfi  Cardinali  , c mandò  tan-  ^ 
tollofuoi  nuntij  a’ principi  Chrrtliani  per  indurli  con».  *''*  '•*• 
vancimpromeflealturbarerckrttioneciel  vero  Pontefi- 
cc . Ma  1 Cardinali,  ch’erano  diciotto, per  leuar’ogni  ca- 
gione di nouiti,  datalacuflodiadclconclauifiictc}  nel 
conuento  di  S.Marìa  lopra  Minerua  a Enea  Siluioamb^ 
feiador  ccfarco,e  agli  altri  ambafciadon  degli  altri  prìn• 
cipi,non  cHendo  fiata  vacatione  piu  di  dieci  di  » clcflòno 
in  Papa  di  grandeconcordia»c(fvnoconfaiomeiito,To* 
mafo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sufanna  vefcouo  di 
Bologna/econdo  le  precedenti  profetic.ScnueGiannoz- 
zoManctto^ncllefucgefle,ch’cfièndoegliflatoprcfoda  q Au>**r, 
vn’alprilBmainfèrmiuncl  decimoannodi  fuaeta»  ap* 
pariicairafnittamadre,  poiché  s'crapoAa  a giacere  per 
dormirc.vnoveilitod’habicifacerdotalilxanchi,  ccon_. 

^na  nfplendcntc  corona  in  capo,e  chiamandola  per  no- 
me Andrcola»  le  predtflè  la  faniti  de)  figliuolo  » e aggiun- 
fc»chc Iddio nuucadellinacoadaltiffimi  gradidcflà  d^ 
raiti  racerdocaiO,e  feccia  giurare  c’hareblK  data  opera  a 
nrc,che’l  figlio  IldTrsquindo  tempo  opportuno  folfe , $' 
ordinane  prete.  Habbiamoanchepoco  dauanti  veduto» 
che  £ugcnio»mcnrrc  vinea,gli  preounciò  lui  clfer  per  fuc* 
cedcr’a  fenclfommoportificato:edopo  morte  gli  ap- 
parucneironno»cvcflil!opontifica]mente»c'lgiomo  ap* 
prelki  fuchiamato  Papa  :chaucagli  aiKhe  in  vifione  ciò  si  LmS. 
predetM  anziché  folle  fatto Cardinalc,ilB.Nicco)ò  Al* 
bcrgati^,cdÌcono»chepcr)afingularcliuotione  » chea 
lui  banca, volle  efser  chiamato  Niccolò  ' . 

De* 
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aS^.S  t6  Dc'fuoiprinctpìifcriueS.  Antonino*, ch'e'ftida 
ftrjo.ti  Serszana.  d'inlimacondicionc,  cdatofìmlinodafanciul- 
iq  allelctterediuennecccdlcnce  fiJorofo,c  teologo, aiu- 
tandolo negli  Audi  il  Cardinale  Cercoiìno  , cconoiccn- 
do  la  Tua  molta  bontà  , ilfecefiio  fegrctarìo  , e com> 
pagno  nella  legatione,c  che  hi  dotato  di  grande  eloquen* 


nori,  accioche , ridotti  nini  in  concordia , fi  potelfe  ede- 
brarc  vn  concilio  generale . 

Aggiugnc  Tautore,  che  Carlo  il  tutto  fece  fapere  a 
Eugenio,  m^ianterarciucfcuuod'Aix  nuntio  apoftoli* 
co,cadAmedeo  ,ea‘Baniicnpcr  vn'altro:  cheincanto 
prunachcCarlohaueflclenfpoIlc,  Eugenio ddmefe  di 

j:  J.  _./-T  _ 


xa,  efacondia.  Il  prenominato  Manccto  adèrma,  che  difebbraio  (dofudiqnelloanno)paboavftamidiore. 


(ilo  padre  fi  chiamò  Bartolomeo»  ciudi  prolcilUMio 
medico. 

17  Prefo  Niccolòilgoacmodella  Chiefa»  fìdiedo 
con  fommo  fludtoa  volere  annulIar'afiEitco  la  fcifuu;c  ai 
mandò  in  AlamaguaGiouanniCaruaial  diacono  Ordi- 
nale *:  peroebe  Federigo  Re  de’Romani  hauea  ordinato 
parlamencodiprindpidaiarnad  Afcafembo^onel  tcr- 


efufolbruito  in  luogo  Tuo  Niccolò  V.  : che  Lodouico 
contedi Stuoia ptoponcuaaOrio non  douerlì  prellare 
vbbidenzaa  Niccolò , come  a vicario  di  Chnlio  in  terra» 
iie  prima  non  fi  faceffe  vn  concilio:  ma  il  Re  Reiro,  rt- 
ceuuce  lettere  deirelettione  di  lui,  il  tenne  di  cooftglio 
di pcrrone(agge,eveneroliocomevero Pontefice,  si  co- 
me hauea tenuto,e  venerato auanti lui  Eugenio; che lU- 


ritoriodi  Magouza  » oue  pigliata  la  protettione  della.»  bili  fi  doueiTe  attendere  a reintegrare  la  pace  , eimper- 
duefaRomana, comandò  che*Tcdcrcni  doudfero  rifiu-  ciò  ordinò  parlamento  da  6irfi  in  Leone  , e richicfe  il 
tarelarettadcgliacefàlichiamac3nciitrtlità»evbbidtre  conte  di  Saiioia,  e'Bafilicfi,  chevimandafTcroloroam- 
Niccolò  vero  Pontefice  ruccefibre  di  Pma  Eugenio,  e ab-  bafdadori,  si  come  fecero  nel  mefe  di  luglio  ; vn  dc'qua- 
bandonarePe!icc,eglircifmatiddiBaalcaieproporea.»  li  anibafciadori  fu  Lodouico  d'Arli  già  Cardinale  : doue 
chionquefbfièpeifcaeraconellarcircnale  pcneconRittti-  panmentefuronoq^udlidc'Redi Francia,  ed'Inghiltcr- 
te  per  le  leggi  papali,  e cefaree.  ra»  ediSidlia,edeìducadiSafTonia,  e deirarciuefcouo 

Percofifa  con  quello  fulmine  rhidra  della  fdfina,  ed  di  Cotogna  elettori  ddl’impcrio  » e poiché  hebbero  piu 
horefiadiBafilea,  laqualcsWasfòrzaudVlhrmifiare.»  fiate  parlamentatoìnficme,  prefono  configlio  di  man- 
ia monarchia  ecciefiamea  , languì,  eperdetteogni  vi-  dare  alcuni  ad  Amedeo  penndurlo  ad  ammetter  la  pace, 
gore:  che'dtcadimdiBafileavbbidendoaCefAre , cac-  e tenutoli  poTcia  ragionamento  coniai  , eco'  fuoi6Ufi 
ciaron  vili  prelati  , ondanti  fdfinatici,  eriotuki,  li  Cardinali, fiiroofbrmatiicapìtolidcl!aconcordia,oqiiin- 
quali(diccGiouanniGobellino)  r antipapa  chiamò  a difpoRidagliambafciadondelRed*  InahiirerraalPon- 
fé:  ocosìU  fdfniaveoneadrerriRrettainfra  i termini  tencc,  indcgniafiàtcodirifpoRa;ondefuafanmàdine  » 
dcUaSauoia*  chemainongliharcbbeapprouati.  Ma  comepoineam- 

In  quello  mexo  molti  aicrt  principi  d*Alamagna»ol-  ftiettcfsepart^  e parte  ne  rifiutane,  e Amedeo  poneffe.» 
trca’predccti  , vtnneroco'Aidditi  loro  nel  fcnodella.»  giurinregnepapaliffidiril'amioapprcflb. 

Chieia;  tra’  quali  principatifìirono  Lodouico  duca  di  ai.  cc.  In  quello  fpatto  Vincenzo  arciueC^ooo  di 
SafTonia,  e'cooti  Palatini  del  Reno,  ch'eranomchedii-  Coe{hatnPolonia,ch’crafbtoanr)oueratodairanciMpa 
chi  diBauiera,  e'I vcfcouo(fArgencmacolchericaco,e  tra* W Cardinali,  cotwintodaigiudiciodiriiacorcien- 
popoiofuo:  li  quali  tutti  furono  da  Papa  Niccolò  rko-  xanundòvnruoambafciadoreal  Papa  , chiedendogli 

perdonanza  del  commdTo fallo . Accolfelo  il  Padre  fin- 
to benignamente*  ,enonpur'ilricomiinicò, mali  con- 
firmò  anche  neirirciuefcouado  : c per  fimi!  modo  ricon-  • 
cibò*  colla  Chic  (a  cattolica  quel  cncficato  , e popolo. 


U^-98. 


tnunicati 

17.1t.f9.  18  Tornando  imincipi  Tedefchi  all*  vbbidenza  dì 

fancaChiefa,  Amedcoancipapapur*infulafua  pertina- 
•IAsa  ciadìmorauaiquandotlnouelJoPonteficeper  aobatccr- 

i|.  lacoinandò^airarauercouod’Aixper  nome  chiamato  che  rarciucfcoiioflenb  hauea  n’aito  in  errore  , e rauiic- 
Euberto,chcvfafre  contro  a luilafeuerità,fecondolafen-  dendofi  egli,gl*indufieafxre  il  medefimo.  E piu  altri  ai>- 
fetf>.i».  daHugenio,ec(MiceddreaiRe  Carlo  ^ lo  cori  tornarono  aU'vbbidcnxa  della  fede  Apoflolica  per 

^ * colnlterro,ede'feguaci,pcrchelereca(rcaforza  d'arme  operadelReCafimiro  ^ilqualefucoronatonel  prefen- 

fotcofiia  fignoria . — j;  — ...... o 

E di  certo  Carlo  Re  dìFrancia  difendeua  la  dignità 
della  fede  Apoflolica,  e attendeua  con  grande  fludio  , e 


diligenuadannullareialcifma  : laquaTcofa  Papa  Nic- 
>**-M**  colò*  gli  mifc  in  gran  pregio,  ccontortollo  con  ottimo 
ragioni  a pcrdurrefèlicecnente  a effetto  la  cominciata.» 
imprcla  » colia  quale  harebbe  porto  fommo  piacere  a 
Dm,  0 farebbefi  renduto  fimigliante  a'pij  Re  di  Francia.» 
fuoi  anceceflbri,  veneratori,  e difeuditori,  e aucatori  de* 
■'  > Romani  Pontefici  • 


te  anno  di  giugno,com'afivnnano  gli  fcricton  Polacchi 
eahri;  aggiugnendochc,cflcndoff  propofloin  vn  publi- 
co,e  foicnne  parlamento  a chi  dc'duc  fi  douefie  vbbidire, 
fii  determinato  douerfi  tenere  per  Pontefice,  efucceifore 
diS.Pictro  Nlccolò,comcelcttofecondoicanoni. 

a$  Di  quc'di  vennero  * tllifantafedeambafciado- 
rì  mandati  daVinitiani,  e da’Fiorencini  , li  quali  prote- 
flarono  publicamente  come  per  loto  non  iflaua  di  lafcia- 
re  flar’in  pace  ritalia , ed*accordarfiinficmc  con  Filip- 
po Mani  Vifcontcducadi  Milano  . Lequa' parole  con 
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ip  SforzauafiprtncipalmenteiIReCarlodtriducere  gran  piacere  toccarono  Tammo  di  Nkcolòjcne  li  man. 
Amedeo,  e gli  alth  principali  feifrnatici  all*  vbbtdcnza  dòtantofloaTiuoli  , accioche  facefiero  ciò  anche  fen- 
dei pallore  della  Chieia  vniuerfaie:  ed  cfreodonccefiàrio,  tircad  AlfbnfoRed’Araona,edi  Sialia  , cheiuieraper 
ch'egli  haucilèruificiente  autorità  dalla  fede  ApoUolica  andarfenea  guerreggiarci  Fiorentini . Eglirifpofeaglf 


VP^.I 


£ all'arciuefcouod’Aix concedè che fe Amedeo hauef-  Ferrara, vifitratcòperoperanuffimamcnccdclPonrefi- 
fe  feguito  i configli  de  1 Re,ecoDdennato  la  fcifma>rafroI.  ce  dii  reintegrare  la  concordia:  e alla  fine  fu  prefo  partito, 
uefie  da  tutto  le  cenfure,c  promettcficgli  il  cardiiialato,e  che  fi  proponeffe  alduca,  s'egli  amafTe  megliodi  fàr  trie- 
ladìgnità  di  legato  apofiolico  in  tutte  le  terre  del  fuo  guapcrcinmieanmco‘Vinitiani,e*Fiorencinipermodoy 
principato; c^iaItrifci(nutici,£icendoiUiin^liante,ri«  chclapolTdiìooedellecofc rimanefica  chidi  loro  con- 
nunefleronc‘gradi,nc'quaIifimMiauano.  — .......i-, 

ao  D ' 
no  dal  Re 

cofe  il  Mollrcleto  doè  di’ 


DelloRudio  poÀo  in  quefio,c  nel  precedente  an- 
Rc  di  Francia  per  annullare  la  feifma  conta  piu 


quiflarerhauefie  , ouerolapace  , dando  Cremona, e 
nccuendociò  , che'Vinitianihaueano  occupatooltrer 
Adda.  Ma  mentre  che'I  corriere  gli  porcaua  le  lettere  , 


..w,. .w  , ...oèdi’egli  mandò  ad  bora  ad  bòra  quegli  da  repentina  infermità  oppreffo  fi  morì:deI  quale 
ambafciadort  a Roma,  e a Bafilea,  e in  Sauoia  :chc  di  no-  quefio  ne  lafciò  fcrìtto  $.  Antonino  Del  mefe 
^«<l.  uembreddranoo  ucce cxlv i.fecevnagrandeaflem-  yltànodìfe9ne^wl/erpemeamiconvidi%iormtm<idi'^tMtàe, 
breadi  prelati  «nellaqualefiiflabilitodoucrfiEugenio  HqudetMrhaufDidtatcSprefotrepeplelfui.  S\vn*^kriaono 
rìconofccre per Pontefice,come anzi  chetòfTc  llato  cita-  Im  cflertrapafTatod'àltra malattia.  Esìcm'eihm  yita 
tomgmdicioa  Bafilea:mag!icdictifattifi  dtquiedili  /k4,  eneUacónHerfatìeaefuittciuitetfdtfordmdto,  mr  le- 
in  quella  caufadouerfi^er  amor  della  pacejafciare  in  fi*  iRemfoDiOy  nif^Uhmimni,  eosìtaUfif^sròiielUfMafitte, 
Ìcncio:oAincdco,c*BafiIiefi  non  dooemprìttire  degli  ho*  numdofeniafaarammi  » cmcytdmmU  bruto  : 4xu 
Contin,deiU,ÀmLEeclef,  Pp  a arri- 
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DI  CiiRiSTO  Di  Nìccolò  V.  PP,  Di  Federigo  111.  Re  De’Rom.5J 
5V^  >448.  ì..  Di  Gio.  VII.PauImp.De'Greci  25. 

ffmtBonoidoloiIì>KdicocMpiaeeiiolipixroU,ch<ftyplefsecoth'\)io\ìicon  fornaio  fuo  contento  colla  ChicU  . ConfRuait 


fasore, quegli  con  ofchìofpauenrcHoiemiratuiolo  fi  tacque  : ma 
poiché  iiidipartito  fH^Ùmaiaiòdicendocbenon  Candite  piu 
avifitare. 

36  Ma  corniamo  alnouclloPontcficCiilquaIen  nu« 
citò  di  mctcer*accordo>  c pace  non  folamcncc  tra 
liani,  mafraglialrci  ancor  ^«accioche  volgclTcro  còcro  a' 
barbari  lo  fpadc  cinte  dcKangue  Chrilbaiio  : che  naca 
guerra  tra  Federigo  Ce^rc , e gli  Vnghcriili  quali  gli  do< 
n^dauauo  il  ÉmcìuHo Ladislao  Re  lororuafancici  ordì* 
nò cricgua»  ed  eglino  , sicomeoiTequionailafcdc  Apo- 
iloUcaipofero  tancoUogiù  Tarme  per  accendere  il  lega  co 
papalcidacuifìdccidc(1claconcrouerna  . IngmnfcNic> 
».  cotò*tallcgatione*  GiouanmdiaconoCardmaJc  di  S. 
f^-7-  At^cloicAcfc^an(.hcTaucoritafuaaracconctarctcco(e 
i W.?/*  <h5oemia,cadarcil paRoreallachicfadiPraga. 

37.  38  Nc  lafciò  da  parte  diltgeiua  veruna  per  ri- 
tenere iCrcci  nel  grembo  di  Tanca  OiicU.  Ma  cllinodri- 
uano  Tanuco  odioconccputo  contro  a*catcolici  idei  che 
cCtmsi.  dolorofaincnte drammatica  Gennadio  pacriacadi  Co- 
m$rdtM  ilancinopolitcosì dicendo^:  ÌLatiiuamaujiioi Greci t ein 
Crtnt,  ^jiJfrio  haneatic  d'vuirfì  loro . E piu  innanzi  : Ma  Crea  da 
quel  tempo  fiu'hora  non  fi fono  rimafi  ma»  di  muomrogìù  pietra 
centro  iiLatifùt  ni  di  nud  dire  éloro\  n(l 

fiuedo  gcueralet  ni  la  venti  fief tagli  ha  potuto  iuduire  a rito- 
n^cerjtne.  Eqnellianeorajchcdimorauanofuaridi  Co- 
iUncioopolùeranopcrsi  fconcio  modo  pertinaci  neila_. 
perfìdia  » che  diceuano  non  eflere Rati  con licnnaci  nel  fì« 
nodo  Fiorentino  gli  antichi  errori  dc’Grcci  > ma  contri- 
nuti.  GlìArineni  fìnulnicncc,chefìauanoinCipri>cin 
alcreifole fì^gccccalh iigu(made'Lacini,rilìutarono  di 
riccuereildccrecodcliViuoncdcllechiefeàtca  nel  fìno- 
rE«r.(wi  do  medefìmo:  perche  Nkcolò  fece  comandanfecnto  ° all’ 
arctticfcouodiNicofìa)  che  proccddl'c  contea  loro  lenza 
^ fìrcpito^figiita  giudicialc,  fecondo  la  vcriu  del  fattu>st 
come  contro  a hcrctici. 

39  Poniamo  fine  al  prefencc  anno  colla  fchee  morte 
I della  B.Coleta  *,  Iaqualcnfom»ó,c  tornò  nella  prima  of- 

" fcojinza  il  fecondo  ordine  delle  monache  di  S.Franccfco» 
tlcUaquaicquefìonarauigiiofocfcmpioinife  in  nota.» 
a-msTt.  GiOiianni  Nidcr  ' : ydhHomodiJsoliUo molto  , trattofinel 
rsiUiKt.  comefe  THdefsc  a guif a di  bi^oac,  egiocolatorefola:^:,a- 

rei  riguardanti  t ftaodomnanuaUj  fautàyerguu  si  ledijse: 
il.  Ofigmra,fetu(editaMtafantiUÀi  quanta  fe riputata daque- 
eù.3^.  flopopolotfaeh'iofiadiuotodi  DtOtSi  cotaegUaltri . fedendo 
Uyergine  la fua  diftolutioHe,hebhe  piesdt  e mifericordia  di  lui; 
e/ds.ativerf>ilcielogjiiocchi  ,elemanit  fecequefla  brteue 
cratione:  Iddio*  chctuttopu3*fidepu  difartifuod^mfer- 
uoì  UquaUtantoyalfeapiprefnroimipotente  Stgttore  , che 
quegli  tocco  diprejeute  da  diurna  (ptrarione^e  tutto  mutato  *fi 
parti  dalla  turba fofpirefoje  dinoto  : e L^ctato  il  mondo  ,etefue 
feue^orfom  va  conuento  perfettamente  riformato  di  fiati  Mi- 
nori^coufefsb  i peccatì*co'qualt  baueagrandemeate  coiuamma- 
tofaumafu^riceuèlapettiteniga  , c ficefi  fiate  dell’ordine , 
BlIamarauigliolamencciUufìracahidaDJO  col  dono  di 
prolctia  ; c con  molti  miracoli  in  viu^  dopo  morte. 
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Di  Niccolò  V.  PP.  DtFaDEaico  IILRcDe'Rom.p. 
a.  Di  Ciò:  VIL  Paleo!.. Imp. Da'Gazci 35. 

I 1LT  OIco  felice  Inquefìo  anno  alla  Chiefa  di  Dio»pc’l 
XVI.  ritorno»  che  ad  cQa  fiecero  molti  fcilmacici  : 
che  la  cicti  di  Bafìlca»fUca  infiao  alThora  fucina  d'mgan- 
ni»  c di  diaboliche  opcracioni»  e rocca  » e uafcondiglio  de’ 
nimici  della  fede  Apollolicaticofìe  il  giogo  dell’cmpiccac 
de.  Federigo vefeouo di  <^ciìacitta»c’l chcricaune tut- 
to ilpopolo  illuminatidabio»  mandarono  a Papa  Nic- 
colò vnambafciadore  il  quale  gli  fece  a nome  di  tutti  T 
vbbidenaampi^lkocone^oro.  Fu  il  Tanto  Padre  con.» 
gliaUri  molto  lieto  della  difìdcracifìtma  cooucrfìonc  lo- 
ro» ercndutcuealdonatorc»eh>nted’<.^niben6le  douu- 
ugracie  > Claudi»  gliallòlué  UiUeccnUirc»  c rkonci. 


la  lettera*  papale  ieritea  di  quefìe  cofe  adi  xux.  di 
luglio. 

3 NelquaimefcancoradiceilMofìrcleto^  eifcr’en- 
tratiinRomaconvunobilifOmo  apparccchian>aito  gli 
ambafciadori  di  Carlo  Re  di  Francia»  cdi  Renato  Re 
di  Sicilia  » edelDalfìnodiVicnna  ciTcndofì  gù  partiti 
quelli  d'Jhghiltcrra:  cchc poiché  hebbero  fatto  folenne- 
mcncclaconfuctariuerenzaanomedc'loro  fìgnun  a^ 
Niccolò  > sì  come  a veto  vicario  di  Chriilo  » trattaro- 
no di  ndurrc  alla  Chiefa  cattolica  Felice  antipapa  » c* 
fcguacifuoi»  cpropofcroicapicolipattouiticoului  a^ 
Gebenes:  alcuni  dc'qualifurc  n da  ina  fauciucafl'ad»  e 
altri  ammefìì  » co’quali  iti  a Loianiu»  TiudulTcro  a por  giu 
rhabitO|C)’airrcinlcgncpApaJi»carcihtutrcla  pace  alla 
Oiiefa»corpe  vedremo  Taimo  feguente . 

I lncantoGiouanaiCaruaialCardina!elcgato»rac- 
cenciate  le  cofe  d’ Alamagna  fcu'andòdòrdme  del  Papa 
in  Boemia  per  rileuarc,c  tornare  nel  prilùnu  llaco  » o 
fplcndorelarcligioncfcaduca  >cdisfurtnaca  pcrbraal- 
lugiu  * e perfìdia  degli  Hudìci.  Ainmirtllraua  alThora.^ 
quelrc^o.Mainardonccomoltod'haucre  > digrande 
autorità  fra‘fuui»c  pct  fÌRCo  canolico . 11  legato  adunque 
fi  riccuutodaiui»  cda'Pragcfìacrandepioceflìoue  » c 
fcfìancldìilella  vigiludcil’Vecnfìooe^.  Fcccfì  in  que' 
giorni  VII  folennc  parlamento  dagli  ordini  dei  rcame^pcr 
addirizzare loflitodiqucltcamcBoemico  » c’i  legato 
medefìmo  fu  richiedo  01  ratifìcarc»  c confCTmareJecorv. 
ucgue  già  fitte»  chc'Bocmichiamauano  compatiate,  c 
sì  ancora  di  promuoucrc  all'arciuctccuado  di  Praga  Gio- 
tianni  Rochizana  , gii  eletto  da'  legati  del  conciiio  di 
Bafìlea  > e farlo  con  ancoriti  apofìoiica  ccafagraro  . 
Haurebbcui  pericolato  la  religione , fe  fì  d>fì'cro  ànnncfìc 
Iccolorodonundc;  imperoche  vfauano nule 

le  dette  coauegne»  e Kochizai^  era  il  goiiùlonicrc  dell* 
impieta»  mandato  già  in  efìlio  da  Sigifmondo  Imperado- 
reiccractonenokiadopoii moreed'  Alberto.  Jiuiugiò 
adunque  larifpoQa  il  Icgzu):  eco%vn’orationc,che  fece, 
^ confortò  i Boemi  a non  priuare  Ladislao  del  regno  pa- 
terno: le  propofci  grandi  mali»  che  indi  fàrebboùo  pro- 
ceduti» c a rcfìicuireall’u-ciuckouado  di  Praga  giivltic« 
pati  poderi, e altri  beni. 

4 Tcniicocgtinofopraciòconfìglio, rifpofero  » che 
quelli  erano  dati  venduti  parte  dal  Re  Sigiinorulo  tru 
tcmpodiguerrcpericolo<if11mc»eparce  auantidx  Cor- 
rado Vedalo  arciuckouo»  sì  che  cofa  didicilifìinu  fareb- 
be ilrìaddomandargli  a’podèdicori.  nonfaicbbonomatw 
cate  alTarciuekouo  rKchezze  per  fodaicamcncodcHa  vt- 
ta»e  della  dignità»  ed  egli  farebbe  dato  proimcduto  ab- 
bondantemente . ErKhtedciuloefC  con  initanza  mag- 
giore la  confcrmatione  de’prcdctti  capitolile  che  fìcom- 
tnecccflc  li  chiefadiPragaaRochiz:uia,il]egacodtodedi 
nuouoaciò  indugio  . 

5 Racconta  quede  cofo  Giouaani  Coeleo  "teaegiii- 
gnecbegliHufììti  , non  hauendo  egli  voluto  fare  iTpeo> 
uerfo  lor  piaccte»coiiiedi  Boonia  partito  k, fecero  intra 
loroconrpiracione»econgiuracontraMainardo  » dicui 
habbiamo  facto  poco  dauanci  ricordo  » cdtedcroatra- 
dimenco  la  citta  aPodiebratio  » non  fenza  grande  vc- 
cifìone  dicaitolici»  c che  Mai  nardo  deflò  condotto  via 
prigione  , pa^  poco  poi  ali’akravita  ; per  la  qual 
funeda  mutacione  di  cofe  T orgogliofo  Rochizana  » 
prefo  ardire  » c baldanza  , s‘  appropriò  1*  arciiiefco- 
uado . 

Mcntreche  Ciouannì  Cardinale  Caniaial  legato 
della  fede  Apodolka  foggioraaua  in  Praga, il  doupài»- 
uanni  Ro^iizana,  come  racconta»  Iacopo  Cardinale  di 
Pauia'»  lo  sfidò  a feco  difputarc , ccominciandoinvQ 
numerofìfììaioi'aguiamentoladifputacione  colle  paro- 
le: ty£termVatnt  laburni  offiifcaudo  Iddio  di  tenebre 
la  mente  maligna  , non  potè  piu  innanzi  andare  ;c  rico- 
minci andò  dopo  lunghi  iiiKrualli  li  fua  oratìonc  la  fecon- 
da » e la  terza  volta  » difubito  , (uo  mal  grado  » am- 
miuò  * Là  dono  il  Cardinale,  che  di  (anca  vita  ora  » re- 
plicando le  parole  n>cdefìme  , profeguìla  fua  sì  felice- 
mente» e con  tanto  kraore  di  pietà  » che  molti  Boe- 
mi» 
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Di  Chiusto  Di  Niccolò  V.  PP.  [ 
I44P.  3.  l 

n)i>  immirandoi’opcndiDioi  vennero  al  cattolico  co- 
nOlcimcn  to  daircrrore . 

«Tra  quelle  cole  Gioiianni  Hunniade  amminiftrato- 
re  del  regno  dVnghcriafi  niirea£u'*apparecchjamcnto 
d'olle  per  liberareTe  prouincie  circonuicine  dalla  feruinl, 
^ edallatiranniaTurchefca.quandoilPonteficc,  perchei 
fuoipijconfi»li  (ì  potefléro  piu  facilmente,  e felicemente 
lUt.  4.  p^rdurro  al  bramato  fine,  follecitòconpubliche  lettere 
K.U9-  a iChrilliani  a imprendere  la  (aera  militia,  proponendo 
loroipremidiuim. 

7 CheGiouanniHunniadeconduceffe  d’  Vngheria 
vn'cforcitodiventiduemila  caualicri infieme  col  fiorej 
della  nobiltd  di  quel  regno,  lo  ferine  Antonio  Bonfinio  •: 
* P*t  la  Dacia  fcefe  nella  Mifia,e  inuitò  il  defpoto  di  quel- 
la prouincia  a collegatfi  con  gli  altri  ima  l'buomocmpio 
antipofe  al  Chrilliancfimo  l'amicitia  d' Amurate , eT  fece 
auudacodelpairaggiodegli  Vngheri.  Aflronuronfi  fi- 
nalmente a battaglia  gliefercitide'Chrilliani  , cde'bar- 
bari  nel  campo  di  Menilacinai  che  Scanderbego  princi- 
pe d'Albania  potefle  congmgner  la  (ua  gente  aSa  nollra , 
e la  fanguinolentifiìma  pugna  durò  tre  di  ; e in  ritimo  la^ 
vitcqria  rimafe  ad  Amurate  ; ma  degli  ottanta  nula  h uo- 
mini, c'hanea  a cauallo,trcntaquattro  migliaia  fiirono  vc- 
cifi  dall'efercito  fedele,  del  quale  ottomila  folamcnce  mo- 
rirono . SaluoflìGiouannil'Hunniadccollalìiga,  e poi- 
ché durate  molte  fatiche,  e corIS  piu  pericoli,  alla  fino 

' peruenoeinVngheria.  Mandò  anche  Amurate  in  Alba- 
nia  Mullafi  fuo  capitano  : ma  Scanderbego,  come  rifcri- 
laktXt  ce,M»tino  Barlctio  S gli  diede  rna  grande  feonfitra  , o 
mife  al  caglio  delle  fpade,  eamortcdiecimilaTiircfai,e 
fii  lacco  prigione  con  altri  dodici  Satrapi  Mullafà  mede- 
fimo;  percne  Amurate debberò  d'andar*  in  perfona.» 
con  vn'  altro  grande  cfeccico  fopra  il  rictoriofo  Scan- 
/jerbego . 

8 (^IloannoPapaNiccolòbramofodi  pacificare 
i popoli  d'Iulia,  fece  m prima  fuo  legacoCiouanni  prece 
Cardinale  Monnefedol  ticolodi  S-Lorenao  in  Lucina, ic- 
ciocheprocurairediridutTC  a concordia  Alfonfo  Ro 

BiirnZ  d'Acaona,cdiSicilia,e'Fioraicini.  Scriue Girolamo  Sii- 
riu  °,  che  Alfonfo  dilideraua  grandemente  tu  pace  co' 
^ Fiotentini,pcr  Mter'andare  por  la  Tofcana  in  Lombardia 

a recare  fono  fuafignoria  il  ducato  di  Milano,sì  come  co- 
bi, ch'era  llacolafciato  per  tellamento  herede  da  Filip- 
po Maria  Vifeonte:  che'Fiorentinirichielli  di  pace  nf- 
poferonon  eflèr  ad  elfi  lecito  paneggure  con  luifenza 
ilconfentimcntode'Vinitianilor  collegati le  che  profe- 
guendofi  per  ciò  la  guerra,  egli  giiallò  ìo  fiato  de'Fioren- 

dni  , mentre  che'Vinicianiconquillauanopiucind  del 

Milanefe. 

iJlawlo'  Trilliflimaera*  la  faccia  di  quel  ducato,  conciofia- 
'mLi.  a#-  coCachelùircda  ogni  patte  lacerato  da  diuerfiiche,come- 
»7«'-  ««e  chei  Milanefi  dopo  la  morte  del  diica,firacciato  il  fuo  te- 
aSico  fiamcnto,fito(fcromcfliin  liberti,  piu  principi nondi- 

’ incnoafpirauanoaquelprbcipacorcheFcderigoRede' 

Romani  il  voleua  come  finido  imperiale:  Alfònfo  diceua 
toccar'a  feaiome  dicouano,pe'l  tellamento  del  morto  du- 
ca rCarloducad'Aureliacercaua  d'acquifiarIofi,sì  come 
difccndcnteixr  linea  matecnadc'Vifconti,efiinilmente^ 
Francefeo  Sfotta  l'addomandauacome  domito  per  here- 
dici  a Bianca  figliuolaoncorche  non  legittima,di  Filippo 
Maria . I Vinitiani,  peiche  quegli  non  hauea  confermata 
la  pace  craccacafi  l'anno  precedente,  continuauanola., 
giierra,c  preferii  Piacenaa,  cCremona,eLodi.  Lodoui- 
coducadi  Siuoia  occupò  Valcnta,e  Confìuenaa , e altri 
altre  cerre,finche  il  detto  Francefeo  Sfótta  , dopo  molte 
riuolture  ,fi  fottomife  Milano  col  fuo  ducato . 

L'anno  ficITo  (dice  Iacopo  Bollo  ')  Caramano,man- 
dato  «l'efercitoin  Arnieniaiicbbc  in  fuopoteredecondo 
il  trattato  tenutoco'foldatidcllagucrnigionc,ch'crano 
Chrifiiani,e  lafeiaronfì  indurre  per  danari  a commettere 

adimcnto,ISnefpugnabil  fbnetta  chiamata  di  Curco, 
laqual'cradciRcdiCipri,c  infino  a quel  punto  hauea_. 
riprefib  gfimpcti  deSaracini . 


)i  Federigo  III.  Re  De’Roel 
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Di  Nic.  V.  PP.  Dr  Froitioo  IIL  Re  Db'Rou.io. 

Di  Ciò;  VIL  Pal.  lup.  De'  Greci  i6.  lodieia- 

I.  ec.  A Medeodi  Sauoia  vfurpatore  dell'  infegne 
Jl\,  pontificali,  molTo  filialmente  tra  per  le 
preghiere  de'principi,e  per  le  minacce,  e per  tema  della 
perdi  ta  della  Sauoia,e  perche  i fiioi  toroauano  nel  feno  di 
lanca  Chiefa,  le  falcio  nel  conciliabolo  di  Lofanna , e fece 
rvbbidenaa,  efoctomilcliconpublicollrumcnco'fcric  «Ena, 
toadlTii-d'aprileaPapaNiccolò:  lequalicofececo  m <paa7C». 
poche  parole  CiouanniGobelino  '.E'ilìimgliante,  che  l;*.i<-7- 
l'antipapa, fecero i vcfcouinauacori,c'haiieano  trafpor- 

tato  dconcibabolo  da Bafilea  a Lofanna.  Ecosiaccom- '■ 

miacaconolororagunamcncopralungacocannannne  la  fi'lUr. 

fcilina,com^iacque  a Dio,  ellinta  fa . 

; L'ificITo  mele  adì  diciannoue  d'aprile  ijprclaci  della 
ragunaca  di  Lolànna,perchc  la  fcilma  Balìliefe  non  li  pro- 
pagginalfepiu,ncfolTcfullicuico  vn'alcro  in  luogo  d'Ame- 
deo , comefedopo ilrinunciamencofuo  vacalfc lafcde 
feniapafiore^iederolelorvoci'  aNiccolòV-epromi- 
fero  con  vn  decreto  '’,chc  fecero,d'vbbidirlo . a r>. 

6 Dipoi  promulgarono*  non  poterci eflere  chevn  ° 

foloPontcficcvicariodiChrifloin  terra  , ccom'cglino 
haucano  liccnciato  il  concilio  di  Balilea,ch'eta  fiato  cras- 
fatato  a Lofanna.  & -Ui. 

7 Datoli  fine  alla  funcfiafeifma,efparfali  la  funa  di 
ciò,  I Romani ' fecero fubitamente grande allegrciza  , 
efella;  c'I  fommo  Pontefice  per  renderne  le  douucegra- para  n 
tieaDio,fecevnafolenneprocelfione:e'llimigliante  fa 

fino  dagli  ^tri  popoli  d'Italia.  E Amedeo  tornato  a_.'^"“"' 
Ripalia  fi  diede  con  molto  fuo  profitto  fpiriciialc  alla  con 
templacione  delle  cofe  diuine  : della  cui  pia  morte  li  diri 
a fuo  luogo. 

Olcreaciòil  Padrefantopcr  meglio  confcruare  la 
pacenellaChie(i,confetmòdiconfencimenco  del  colle- 
gio dc'Cardinali , tutte  le  cofe  fatte,e  concedute  da  Ame- 
deoagIihiiomini,e  a'luoghi,che  nel  tempo  della  conccf- 
lione  l'vbbidiuano  sì  come  Pontefice;  ritornò  nel  primo 
llacocolorodiqiialiperfentcnaad'  Eugenioerano  fiati 
prillati  de'beniha,ede'beni,  perche  haueano  tallito  coll' 
antipapa,o  col  conciliabolo  il  Bafilea:  e finalmente  an- 
nullò tuttele  cofedette,o  fcritte  contea  AmedooItclTo  , 
c'prelati  ragunatilì  in  Bafìlca,c  gli  aderenti  loro.  Di  tali 
cofe  ci  fono  tre  bolle  di  Niccolò  S 

Co'falfi  Cardinali  d'Amedoo  fua  (antiti  non  patto- 

ili  ",  mavoUecherimcttcllcroiltuttoncll'arbicriofuo, 

e vsòverfo  loro  la  clemenza,  e aggregò  anche  adi  xz.  di  «T»4.rjr 
dicembre  al  collegio  de'Cardinali  alcuni , che  haucano 
malamente  ricciiuto  la  porpora  da  Amedeo  , ciofarouo 
Atfìod'ArcuEarciuefcouo  di  Tarantafia  , Lodouico  di  a»,  o- 
VaramboiicrefeouoMaurianefe,eGuiglielmod'Vgo  da 
SagnoarcidiaconodiMctzFranceli;  al  primo  de'  quali 
diede  li  titolo  dc*SS.Ncrco  , c Achilleo:  al  fecondo  di  S.;^Ek«. 
Aiiallalia,ealcerzodiS.Sabina,cpccmifc’  loro,  cheri- 
tcnelfcro  le  fcdi,c’bcnefici,c'haucano . 

8 Ripofe  anew*  nel  collegio  medefìmo  Lodouico 
Alamanno  d'Arli  gii  dipofio,comc  fi  dilTc,  da  Eugenio  . pat-n-O- 
Gli  altri  falli  Cardinali  erano  venuti  alla  lor  fine  , ouc-  Ir- 
to haueano  ^ntancamentepofiogiù la  lalfa  dignità  . 

E dache  fi  è fatta  mentionc  di  Cardinali  , nonlafciamo 
d'aggiugnere  come  quello  anno  fa  mandato  il  cappel- 
lo toflb  a 'SbigncovclcouodiCracouia  , creato  Car- 
dinale da  Papa  Eugenio  , cconfermato  da  Niccolò 
ea  ciòfadatoindugioarìchìefiadiCifimiro  RediP.v- 
Ionia , perche  non  ne  nafecfie  alcuno  fcandalo,pmioche 
r arciuefeouo  di  Gnefna  s'era  mcITo  fermamente  in  cuore 
di  non  cedere  il  luogo  , che  li  coniicniua  alla  fua  digni- 
tà al  vefcouodiCracouia  , ancorché  fbfic  Cardinale  . 

La  qual  conrrouerfia Niccolò decife"  inquefia  giiilà  , 
chcne'publichìparlamcnti  del  regno  r arciuefeouo  di 
Gnefna  foflo  il  primo  a dire  il  fuo  parae  , e dar  la 
Pp  J voce. 


D*  CiiRrsTO  Di  Nicolò  V.  PP. 
I44P.  3. 


Di  Fediric.o  HL  Re  De’Rom.2^. 
Di  Gio.  V1I.Pal.Imp.De’Greci  io. 


voce>ci!i'poi  il  vefcouodiCracotiia  » fecondo  bordine* 
della  liia  chkra  : ini  per  la  di^nitd  del  cardinalato  fedef. 
fc  nel  primo  luogo  . Ma  non  ccf&òi  come  (crìuc  Marcino 
^ contela:  che  douendolì  tenere  il  parla- 
mento Pecricouienre»  Vladislaoarciuefcouofìpartìdil 
ragunamencpcon  molcabaroma  mneme» perche non^ 
parcncjciregii  haiicflc  perduto  il  luogo  ; pur  nondimeno 
hi  àteo  il  parJamcntOtnon  oliantc  la  kro  aflcnza  ; della^ 
Oliai  cofa  richiaoundofì  cgUnoirìchicfcro  da  capo  il  Ro 
cclmcderimo»ciocadire,chcl'arciudcouotcnci]cil  pri- 
mo luogo:  7ilrcg//iM^d,dicc  li  CromcrO)C/o^rrrùi/itf  0M- 
noiperche ejtcndo  iosiparutoalTontcfìcetlftlognMta  Jlàrcall' 
autonUfiu.B  ciònadettodicoTctali. 

p Non  folamcntcattcfe  Niccolò  con  follccitonudio 
a recar  'al  nulla  la  fcilma»  ma  ctiandica  llirparc  le  refìe  : 
clic  hauendo  egli  faputo  nel  principio  del  fuu  pontificato 
cllcr  pullulata  nella  Rofina  la  fetta  de  Manichei,  e dilatar- 
n molto»  vi  mandò  con  piena  autorità  Tomafu  vclcouo 
Parefe»  per  opera  di  aii  Sedano  Tomafo  Re  di  Bofina  gii 
s'era  fenduto  cattolico  ; il  qual  velcoiio  cornato  poi 
Rotnafignificò  » cmollròalponccficechclapcfUlcQza 
Manichea  haueaconuniinato  quelle  parti  si»  epcrial 
modo>chcpcrannuUarIavi  bifognaua  il  terrò:  pcriho 
Tua  fanticiilfixe  di  nuouo  filo  legato  •«perche  vi  bandif- 
fcTopra  coloro lacrocc  » concedendo  ampilTimc  indul- 
genze a quelliyche  la  ptgliaflcrn»?  agli  altri«chc  porgelTcro 
. , a:utoasìfantaimprefa . 

10  Qiwfto anno Amuratcfignorc  de’ Turchi  ito 
^ coircfcrcito  in  Albania  hebbe  in  fuo  potere  era  con  im- 

promeflc,  e con  miuaccc«c  con  ogni  fuosfbrzo  la  fortezza 
pìd.thj,f  chiamara  Sfctigrad  mentre  Scanderbego  con  fette  mi- 
la caualicritC  tre  mila  pedoni  fconfilTc  in  piu  battaglie , e 
recò  a nulla  i barbari  da  fcmaellrcuolmencc  tirati  negli 
agnati.  Giouanni  Hunniado  ancora  ito  con  gli  Vngberi,e 
Rccnii  contraTurchi  kee  di  loro  grande  vccifionc»  e ha- 
rebbe  hauuto  d’Amiirace  vna  gloriola  vittoria  » fc  non.» 
ibircUacalafcHoniadc'Valaclu  » che  l'abbandonarono» 
e diedci  fi  al  prenominato  tiranno  ; il  quale  uonpercanto 
ntibondodclfangncChriniano  , léce  mettere  a morte  i 
tvh  itlfh  traditori  . Raccontali  ciò  per  Prancclco  fi- 

Icifo  •. 

0d  II  Ancoranelprcfenceannomorì  Gìouanni  Palco- 

H'i.frae.  jogo,d‘cw,comc  fcriuc  Giorgio  Frautza» d’anni  etnquan- 
tafcccc,  dieci  meli, e quiudeci di  : (uccedcttcgli  Collanti- 
nojch'cra  il  maggiore  cra’^atelli  del  Palcologo  lieflò  all* 
hora  viui,  non  eflendo  potuto  venire  al  fuo  intendimento 
pcmcti  K)  fratello  minore  » che  parimente  afptraua  al- 
Timpcrio  . Scriuendo  pofaaa  CofiancinoAugufloPa- 
paNiccolò,dicccheCtouanntPa]co!ogofuo padre  era 
llato  toUoda  Dk>  di  vita»  pci  cicche  non  hauca  perdono 
acifctto,per  fini  politici  , l'viuonc delle chìefe  ilabtlitafi 
rbr  ^cl  concilio  Fiorcmiuo,U  come  haurebbe  potuto  fare  . 
Delia  qual  lettera  fi  fari  mcncionc  a fuo  luogo 

11  In  Kpagna  nacque  difiènfionc  trai  neofiti  » egli 
altri»  li  quali  prolcllàuano  la  religione  Chrifiiana»  riccun- 
tainfinodairctàtcncra»cdagliànrenati  loro  » dicendo 
quefli,  che  coloro»U  quali  eran  venuti  al  Tanto»  e vero  co- 
nofeimento  dalle  fupcrflitioniGiudaica»e  Maomettana, 
oucro  pagana»  non  doucano  cfl'cr’ammefil  alle  dignità:  il 
che  efsendo  contrai  decreto  deirApofiolo»  il  quale  decife 
la  lite»  dicendo  non  hauer  difiintiune  cra'Gmdet,e’Grc- 

, ci,  ma  di  tutti  iChrifitanilarfivn  corpo  mifitco, del  qua- 

Pi  Iccajpoè  il Saluatore del  mondo  il  Pontefice fiabi’iV'lic’ 
neemi  recati  da  Qiulnnquc  fetta  alia  fede  ChriAiana  po- 
tenero  hauerc  le  dignità  » e gli  vfiici^  raltrecofe»eappro- 
nò  con  autorità  apoilohca  gli  editti  Tatti  (opra  quclia^ 
matcri  a dal  Re  Alfonfo  il  Saggio, e da  Hcrrigo»  e ^ Gio- 
uanni»cheal)’hora  vinca . 

13.  14  Fufcrituqucfla  bolla  in  Fabriano  » doue 
Niccolòcrairoperìfcìufare  la  peflilentioTa  morcalici 
venuta  in  Ruma:  ma  prima  che  vi  giugnefie»  cadde  ma- 
lato in  ToIcntmo»e  dubitando  egli  di  morire, gli  apparue 
nel  Tonno  Cngcnio  IV.in  habico  pontificaÌc»c  predifleglt» 
NiCoi.Wt  cchcguarirebbe»mamorebbcrnttauo  annodeUuo  pa- 
|»ato,&ìcomeanucune.Racconcaciòpiu  alungoCian- 
noizoManctti**. 


15  Nel  principiodiqucUoanno  il  Tanto  Padre 

nunciò  con  vna  fui  bolla*  i’annogiubileo  da  celcbrarfi  ^4. 
nel  fegucotc,collaqualcapprouòquclJc  di  Clemente  VI. 

0 di  Gregorio  XI.  e a fimiglianza  loro  concedè  pienifit- 
ma  indulgcnzaacoloro»che  dolenti  delle  proprie  colpe  fi 
confcfiàilcro,  e vifìtafiero  le  quattro  chicle  patriarcali  di  ^ 

Kooia  nel  modo  ordinato  daYuoianteccfrori.  Rtferifco-  tvléijm^ 
no  alcuni  *»c he  Niccolò  diede  opera  a mettere  in  pace  i 
priuc>pi»pcrchcipcllcgrinjpotcilcrovei)irc  da  tutta  Eu- 
ropa a Roma  lenza  pencolo . 

16  L’anno  fidio  gl' Inglefi  ruppero  la  cricgiia  » c*ha- 
ucano  fatto  co'Francefi  » prendendone!  fine  delta  Nor- 
mandia vna  tetra  chiamata  Fugerefoggetta  al  duca  di 
Bicttagna»cprcdaronla»  e fcccrui  molta  vccifìone  ^cit- 
tadini » cpi'ofanaron'crubaronuiilacri  tcmpijiclccerui 
di  laide  cole.  Richiamaronicnc  il  Brittonc»e‘l  Redi  Fran- 
cia al  Re  d’Iaghilterra,  il  quale  condenno  tutto  quello  » 
che  vis'era  per  li  luci  adorato;  ma  non  fibfciò  mai  io* 
durre  a far  nllorarci  danni  » ne  a punire  1 coipeuoii  : 
pcrcheil  Re  Filippo  gii  dmuntiò  la  gucrra»ondcgringlcfi 
pcrvncaficlluccio  iuiquamento  occupato  perdettero 
cìttà»e  proumcicatnpiilìinc. 


DI  e H R I S T O 
Anno  1450. 

Di  Niccolo  V.  PP.  DiFedekioo  III.RiDe’Rom.ii. 

4.  Di  Costantino  XV.Imp.De'Gkiìcii. 

I Oncorfero  i Chrifiiani  di  tuctaEuropahuo- 
inim»c  doni'.e  per  cagione  del  generai  perdo- 
noconmarauigliofa  , e incredibile  moltitudine®,  si  che 
Tcriuono  non  cllcr  mai  per  addietro  venuta  a Rpma  tanca 
gente.  Eaggiungonoi  chcpcrUdiiigcnzavlatada Pa-  Vr*t.n.m 
pa  Niccolò  ci  lii  abbt^anza  ^ande  diviccuagla  : e 
prouuidc  ancora  alla  ficurezza  camino  non  pure  col- 
le  pene  delle  ccuTurc  » ma  facendo  auchc  (correre  la  cam- 
pagna da’Toldaci  » perche  muno  folk  ardito  di  inoIeUare  i 
pcUegruii. 

Ma  aunenne  all’hora  vna  cofa  molto  itinefia  fcricca^  • 
da  molti  •iche  tornando  da  S.  Pietro  vna  moltitudme-iJ^"*'**’ 
grande  di  pcrfoiic  fiate  a vedere  il  volto  Tanto  , fiTcoti* 
tròncl ponte  Sancangnolo  m moluffimiaUn  , chel’an. 
dauano  a vedere,  e rcTpignendogi’ indietro,  cnaTcendo  vutm.ién‘ 
uimiilco,  si  crebbe  la  calca,  chedugento,  e piu  ti 
rÌronoinTulponccmcdcfimo;cmoIdcadcndons(Tcuerc  * 

s'annegarono  . Del  che  dolente  oltre  modo  hi  il  (auto  , mmu. 
Padre , e lece  gitcar'a  terra  alenile  caTiiccie  le  quali  rcn- 
dcuanoftrettala  via  , checonduccua  al  ponte:  ed  egli  ® 
quaficuttoquclTanno impiegò  (dice Baittilla Platina*')  * ^ 
in  celebrare  iÌgiubilco»indando  ogni  dì  con  molti  Cardi- 
nali dietro  per  le  fiatiom. 

j.  3 L'annoJleffodelffnbiUo  %\ccccL,  dice  S, Ari’ 
tonino^, ctlebratcfi tl c^itoiogneraU dell'crdnu dt*^iinort  3. 

neUjfrJÌ4dcU4  pcntecofie  , fu  cauom^atocoa  ffrtude  JoUn-  & At»n. 
mtÀ  da  T4pa  ì^iccoUfrite  B<rnardino  da  Siena  egrtgto , c/ritf- 
tm/opredicatore delmedeftmoordiue , il  ijuale  s'era<^irato  * 

per  le  eittà , r caflella  di  tutta  Tofeana  » t di  tutta  LotMardia 
yattgeliX.z.andc  ogni  di , e feminando per  tutto  UparoUdiDia 
congroadijlimcoucor/o  dyditori^  in  vltimos’eraripcfato  net 
Signore  neilé  città  dell'aquila  . ConTcruafì  la  bolla  dclla^ 
fuacanoiiizzacionc  *,  ncllagualc racconta Niccolòco- 
me  la  Tede  Apofioiica  hauca  facto  fare  piu  volte  diligen- 
tifTiaumquificioncfopra  ì miracoli  moffracidaDiope'l 
fuo  benedetto  fcruo  , che  appena  fi  farebbono  potuti 
comprendere  in  mndi  libri. 

4 Trouaronfia  quella  folcimità  il  B.Gionannida^ 
Opifirano  vicario  generale  di  tutto  l’ordine  dc'fraci  Mi- 
nori deirofferuanza  , e afiacicolfipcrlacanonizzatione 
del  TancohiiomOiC  &DicgovcmicoaRomaaI  gran  per- 
do no. 

5 . ec.  AUtfcìca  di  quello  anno  giubileo  venne  a Ro- 
ma Enea  Siluio^on  due  altri  ambaiciadori  mandati  da 
Federigo  Re  dc’Romani  a celebrare  per  Tua  parte  il  mairi 
monio  có  Leonora  Torcila  del  Re  di  Portogallo  in  Napoli 

dou’ 


Di  Christo  Di  Nicoi.òV.PP.  Di  Federico  III.  Re  De’Rom.i^; 
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dou'erano  anche  iti  gli  ambaTciadori  PorcogheiLAl  qual 
matrimonio  fìiron  preTcnci  Aifbnfo  R e d’Araona  aio  ma* 
temo  della  fpofa  > c1  Cardinale  Morincrc>  c pni  principi. 
Dipoi  tornato  Enea  a Roma  publicò  inconciRorolo 
nozac  fteHc,  eRudioiiìdifnoltrarenondouern  lare  in 
Francia  il  chkRo concilio:  cmoncretomauainAlaoU' 
»a«  Niccolò  il  crafporcò  dal  vefcouado  di  TriellcaqueU 
K>  di  Siena . Delle  quali  coTe  tratta  ampiamente  Giouan. 
nìGobclino*. 

AllVfcita  ancora  di  quello  anno  il  Tanto  Pa- 
llai*.!. dre  mandò  fuol^ato*  in  Alamagna  Niccolò  da  Oifa-» 
prcKCardinaJeocI titolo  di  S.Pictroa'vtncoli>pcrmct> 
tcr'inpacealcunidiqiie^rincipi,  ch'eranoin^andedu 
fcordia;  csi  ancora  per  ricomare  nel  primo  (bicola  di- 
Iciplina  disformata  alTai  in  molte  chiefe  , e in  piu  mo- 

^ nalleri.  Deforme  l’aucore  della  gran  cronica  di  Pian* 

dracanonico  regolare  del  monaRcroVindeTenio  • con_. 
ìh  sm,  miantodmocapompae’foriceuuco  l’anno  appreiTo  da’ 
Tedefohi,^jf)iJo,dfcc,  ilreucrcndilfimo  Nvcotd  ds  Cufà 
pnte  Ctrditialc  del  titolo  diS»  Tietro  i^yincolt  ymtto  in  jUa- 

^yfciuanoiHcomtromfchtert cmgUfiendfrdhe  tolU 

eroa  auMti  tutti  iprimeipi  % e'preUti  > enuejiraticoa  yna 
mUtitudìneiramledicamalieri,  e tutto  U chericato , e'I  p0‘ 
polot  ireligiofit  e feeoUrhCMtMdocon^Mderioi'tt  e/è* 
fia:  Adunigli  difìderabilistQHem  exptQ3tmusmtenehris\ 
bumilmente  fedendo  egli  in  ftùla fua  mula  conpicàol^  comr/«4 
eondottadippmx,  occompigTiaìodamoUi aUri  delie  yicme 
eittd,  ondeerapjffatote  me  quali  andana  , prteedendofem- 
premaiyaacTOcei  argeutocolU/uai^a  inargentata  ; ein  fi- 
MtmeHMomproeefJioneailacbiela,  yifudiuotamente riteuM- 
tOt  eawtandefi  l'himto»  Te  Deum  Uudamnt . 

Dipo: foggiiigne fautore:  Ethinynftnodoprouincia- 
leda  fe celebrato inMeyndemburg  dieeua  > ydendonoi'  La 
fede  Apofiolica  non  ha  max  bauuto  in  ro^vme  di  dare  Cmdulgen- 
Xpeonquefìe parole:  Dapena»c  dacolpa;mabenlaremil]ìO' 
ne  di  tutti  i Recati  : e a^im^et  chef  e alcuno  per  yn  fempl  ice 
peccato  mortale  fac^sefetteanm  di  peniten^fecondo  i decreti 
de'canomnella^madaBartolomeodefcrittat  e per  yn  pec- 
cato duplicato  mortdc,  quoTé  l' adulteri  o , e ftmi^lùntì , la  fa^ 
cefte  di  quattordici  anni^on  baurebbe  dopo  qu^  yita  nceuM- 
topenaaJcuna  : mafenonfacefse  lapredetta  pemteirga , aW 
bora  quel  che  non  focose  nella  yita  pr^ente^ourebbe  dipoi  pa- 
tarempurgatorioà^noaiCyitmoquadrante  : ma  pache  chi 
e reo  di  mìdte  colpe  mortali,  non  pub  fare  tal  pemtens.a,  paeio 
e'diceua  darfi  t mdulgenue,  pacoe  cosi  fuppUua  col  teforo  della 
Cbiefaciàt  chefenteafe  mancarepalacoadegnafodisfattione. 
Dunque  y tde  molto  iall'huomoCortflijno  il  maitare  tali  m* 
ditlgmiie^onderanimapurgatadopo  qu^ayitamortaie  pofsa 
efsaprtfentJt4  fenK,amacehia  aliadiMnagloriamcido . 

£per  rendere  tutto  il  cbaicato  , e'I  dinoto  popolo  iella 
fua  ley^Mione  atto,  e di/pofto  a mattare  l’indulgenza , pofe  nelle 
eittdalemicoirfejsort , li  qualifen^rieeua  moneta  di  yauna 
maniera  a fsoli^sero  con  autorità  della  fede  Apofioltca  i peni- 
tenti etiandioHe'cafinfabati, dicendo  nonefsa  ^toluti/ieme- 
ritarelagraxiadeigiuMeociÀoro,ehepr^umefferoii  dar  con- 
tra  d diuteto  fatto  c<4a  alcuna  dcon^tori:  a' quali  nondimeno 
inlui  partir  (uo  ordinò  ftd^e  data  abbondante  macede  delle  fa- 
ticlnda^  durateMpfgliarfì  delie  eefie  , nelle  quali  (i  po* 
neuano  le  limoline . 

Egli  eor^aua  le  proprie  mani  pure  S ^ prefente , ancor- 
ebe  i grandi,  e litri  ricchi  ^ene  ^^rifsero  copiofamerue  , 
ammettendo  cofef^amente  da  mangiar  e da  bere  (fendale 
quali  non  fi  può  yiuae  ) il  che  dtftderé  fi  facefse  pa  filmi  modo 
di^Ualai-  Quefiopadre reuaendijfimoleuònme male  yfan- 
ije  introdotte  tra’Chriliiani,  e mene  in  deum  chiefe,  e riformò 
fefiefsoyCper  commefsari fuoi  di  molti  mom^eri,  riducendogli 
allaprima  ofsemtaK(*deÙe  regole  loro»  E piu  innanzii^rmdo 
egli  domandato  s’ era  lecito  ai  reUgiof»  andarla  poma  fe^  li- 
eeiAaper acqu^arè  UgiidiéUo  , fecondo d tenore  delleboUe 
apofiiiube,rifpoje<be'lfi^ora^dico'Papaì^ccolòl^.  banca 
detto-.  Melior efi obedient IO,  quammdulgentia.  Quindi  ag« 
giratoli  il  Cardinale  legato  per  rAu(&ia*e  per  la  SalTònìa» 
e per  la  Turìngia>e  per  la  VellfolùiyC  in  vltimo  pc'l  duca- 
to di  Ruremondai  commoflc  que’popoli  a firpeniccnaa 
^'peccaci  della  vita  palfaea . 

Il  Aggujgnc  fautore  della  detta  grande  cronica*  » 
Contin.  degli  Ann,  Ecclef, 


chc'l  Cardinale  ileilo  liberò  dalia  remicu  del  demonio 
vn’infclice donntcciuola  > làquileloleavincerconforza 
diabolica  cucane'comei  : e ch’egli  s’amcairem  ciò  dell’ 
operadiDio«iigiCertonno,lorifcrifoeÌo  forictore  della 
leggenda  del  meddimo  Dionigi  roggiugnondo»che,cc>> 
mcchc  il  demonio  foongiuraco  difoacciaco  folle  da  Iei>pu- 
re  non  G rimale  di  ornare  ad  bora  ad  bora  a infeUarla:  e 
perche  haueua  in  abbominio  Dionigi,  venendo  egli  a vi* 
ficarla,  il  preueniua,  e diccuale  : Ecco  che  viene  a ce  quel 
balbo, ebeuitordivino:  Balbcttaua  Dionigi  per  impe- 
dimento di  lingua  ,ccafhora  vlauailvinoperlemolte 
fatiche  da  (c  durate  necli  Rudi,  e altri  eforcitij  pii, onde  lo 
fpiritomaligno,einuiJtoloprerecagionedi  boario  , c 
renderlo  agli  huomini  difpr^uole. 

1 1 Ingiunfe  ancora  il  Papa  ^ al  prenominato  Cardi- 
nale, che  eTcrcitalTe  la  Tua  legacione  nel  r^o  di  Boemia , 
doiie,  cirendorimaR  vincitori  gli  HuBìu  lotto  Giorgio 
Podiebratto,poiche  hebbero  prefo  Praga , s’eran  meffi  a 
pcrfcguicare  i cattolici . 

1 } Per  fiinil  modo  i Catari,  o Manicliei  , che  dir  vo- 
gliamo,contaminauano  IaBolna,perlaconucrlione  de’ 
quali  s’al&ticaua  quanto  piu  poteua  il  vofoouodi  Collan- 
aa**  perordinedelPoncelice,dacui  haueahauuto  auto- 
riddilegacodelJaledc  ApoRoIica  : macoloro  erano  o 
sì  per  tal  modooRinaci  nella  perfidia, che  hauendo  Rabi- 
licotl  Tanto  Padre,  Tecondo  il  detto  conlìglio  del  vcTcouo 
FarenTe,di  domarli  coll’arme,  fece  bandire  Toora  loro  la 
croce: ma egIino,chiamatiinlor’aiutoiTurcm,  fi sfbr- 
aarono  d’accen  der’vn  pericofoTo  fuoco  di  guerra  contra 
Stefano  Toma  fo  Re  di  Bolna.  E perche  qucRt  potefle  con 
feliciti,eageuolmente  fer  fimpreTa,  concedè  indulgenza 
plenaria  * a tu  td  tanto  cherici,  quanto  laici,che  contriti, 
e confeflìfolTero  alle  Tue  bandiere  a difeTadella  religione 
cattolica  contra  i nimici  di  quella . 

1 4 Per  l’illcnb  zelo  di  mantenere  la  £vita  fede  nel  Tuo 
candore  moflbil  vicario  diOirifio,hauendoTaputo,che 
alcuni de'Caldei  dimoranti  incipri , li  quali  vedemmo 
di  Topra  ellcre  Rati  da  Papa  Eugenio  ridotti  nel  feno  del- 
la chiela  Romana, n^ji  viati  felli  ricadcuano, ingiunfe  all* 
arciuefeouo  di  Nicolia  %che  gli  ammonilTc,  che  lì  doucT- 
Tero  rauuedcre,e  Te  fbirero  Rad  pertinaci  net  malc,concra 
di  loro  procedere  colle  cenfure  ccclefiaRiche . 

15  Cosìandatianole  cofe  de'  ChriRiani  , quando 
Amurate  fetta  tnegua  co’caualicrì  di  Rodi,prcTa  cagione 
da’tumulci  d'Vnglwria,volcò  rarme,^  Tuo  mrore contra 
l'Aibania^:  nè  mancò  di  cuore  Scanderbego  , e gueruì 
molto  bene  alla  difeTa  Croia  metropoli  d’Albania  : onde 
in  vanoil  barbaro  l’alfeli  per  piunpreTocoIla  perdita  d' 
ottomila,epiu,cbe  vi  furono  morti  dagli  alTcdiad  Chri- 
Riani. Or’Amurate  tra  pc’i duolo  Tenuto  per  f ignominia, 
e per  le  feciche  militari;^  per  la  vecchiezza  cadde  malato» 
e lòtto  le  mura  di  Croia  nundò  fiioriJa  crudd'anima  , 
rammarican  dofi’n  quella  d'hauere  contaminato  fotto'l 
muro  d’vnvilcaRciio,  e infugliocchid’vn  vii  nimico  le 
vittorie  da  Te  hauuto  d^li  Vngheri,e  dc’Grcci:o  si  lì  leuò 
fahe^o. 

16  Succedcttegli  nell'imperio TurcheTco  Maometto 
ILÙ  quale  per  non  haacr'cmulo  nella  fignoria  mife  a mor- 
te il  fratello  ”,c  lamentandoli  , e dolorofemcnte  quere- 
landoTcne  Tua  matrigna,egli  riT(x>Tc,lci  non  potet’i^ora- 
re  la  conTuetudineddprincipi  Ottomani  : e per  conforto 
porgerle, le  donò  rvcciTore  del  figliuolo:  la  quale  hauuto 
lo lcgato,e incatenato  , gli trairedelpctcocolleprqprie 
mani  U cuore , c gì  Rollo  a’cani , percne  il  lìtnangiaflero. 
Ma  pafiìamo  alfalRCcofe. 

17.  18  Diede Alfonfo Red' Araona alcuni Tegni divo 
ler  guerreggiare  ì Maomettant,e  Tapuio  eflcr  vicina  a Ro- 
di vn’ifota  chiamata  CaRcIroRo  ,con  vn  porto  affai  com- 
modo,la  quale  appai  teneua  a que*caualieri.c'barbari  ha- 
ucano  auad  alcuni  ann  i la  rocca  al  tuRO  difertata,  pregò 
il  Poncefice,chc  gli  piaccfTc  di  dargli’!  dominio  di  quella, 
promcRcndogii  di  volger  l’arme  contro  a’nimici  della  fe- 
de: alla  cui  domanda  accontenti, aumfandolì,  che  ciò  d o 
ueH'c  tornare  in  pròdeGhrilltanidi  quelle partiicco&t  gli 
concedè*  finutil  porto, efabbàdonata  ifola^hc^laomet- 
taoi  poteuano  occupare, e indi  moÌcRareÓpri,c  Rodi. 
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D»  CiiRTSTO  Di  Nicolò  V.PP. 
'45'.  5. 

Secondo  qucfla  licenza  Bernardo  da  ViUamariiio 
ammiraglio  deir  armata  Raonrfe  cominciò  a rifabbri- 
care la  rocca.  Non/ì  puòdirequancograuolafbflcque- 
IbcolaGiouanniLaibcogran  niac/ìro  » eaJfuoconfì- 

pIu)  ! Iinti«li  * tv.  r*  trff% 


A ttffbifi  S*"  V Jiquali pregando  * pw  vn  comracndator  loro  1' 
ammiraglio  cnc  nvoldrerimancrediprofcguireia  co- 
mincuta  fàbbrica , c non  rimanendorcne,  appellarono  al 
fommo  Pontefice,  al  concilio  generale,  cairimpcradorc . 
E perche  non  fi  pocefle  oppor  loro,  che  quell  Vola  fenza 
fortezza  porca cfler‘occupauda‘nimici,prdcroconfiglio 
dirdarla,c  fornirla  d’arnK,cdibuona  guaroia . 

19  Quello  anno  il  Papa  trarportò  ii  patriarcato  di 
9Btrn.u  ,*’^^®^Vjncgia»  cdicdcloalB.LorcuzoGtudioiano*. 
^0”WBernardoGiuftinianofuonjpotc,chc  temendoli 
icnatononla  dignitdpatriarcalcaggtunuallorvcrcouo 
forte  per  recare  alcun  preguidiciu  al  comune , erano  d;^. 


Di  Fedirigo  IlL  Re  De’Rom.  izJ 
Di  CobTANTi.so  XV.  Imi>.  De’Greci  z. 
iiDio,pcrdurrcqucilo«ftarcafcljcefitie  nu mentre 
egli  troppo  penfa  all'  adattare  qudlacofa  alluolUto 
temporale,  lii  tolto  di  mezo . Ha  voluto  la  diurna  proui- 
denza  lullituir  te  ncirimperio  in  (uo  luogo  : bora  tua  Icre- 
nitddec  ptouucderechc,ciò  piu  prolungando.tu  non  di- 
ucnti  partecipe  della  colpa, c della  pena . Mua,  icrcnilfi- 

moprincipe,lo flato dc'tempiprdcnn,  econfidcra  dili- 
gentcuicnte  perche  (i  fu potuto  dalla  diurna  ptouidenza 
pcrincttctc , che  si  grande  natione  lotto  vn'Inipcradorc 
lignored'vndouiiniosivallo.laqual’afabcndò  giad’  in- 
numerabili  huonimi  (antiffinu,odottiinn)iulprcfertei 
tanta  mifcria  ridotta  lì  tioui, che  iìa  tra  tutte  le  genti  la 
pai mileraliilc.lUlieccrtoèsieuidcntc,  chcnoiilipuò 
negate:  onde  couipraidcrcnio leiua  alcun  fallo  cifct  gri- 
de  quello  latiilegio,  chcliaprouocatola  daiinaclcnven- 
aia  tanta  Ita,  cuidigiutioiic.  Ed  cncndolaGrccu  tutu 
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pi  c'jiumivio  ai  comune  , erano  zza  tanta  ira,  cindiguauonc.  Ed  edendo  la  Grecia  tutu 

mincipio  di  ciò  imi  contenti  i ma  quando  poi  videro  f condotta  a talc,chc  ila  cipolla  a tutu  i minici  dcUa  croce 
humilta,clanunluetndinedcllorlaiuo  prelato  prontif-  di  Chnfto,crcdiamoche  le  cole,  che  noi  diciamo,  fieno 

limo  a rifiutarla,  non  tiotcroiio  ritener  le  lamine,  e nn-.  si  note  a tua  letenità.che  non  polfaiio  cflet  ùitc  piu  note. 

Grande  è,c  molto  grande  quello  dcnKrico,che  naciouc 
cosi  grandc,cosi  preclara,  cosi  gloriola  Ila  fottonicllà  a 
cacciiiiia  cauto  lunga, c tanto  grauc . 

Adunque  c daconfidcrarc  viu  volta  qual  fia  potuta 
efier  la  vera  cagione  di  quelli  mali . Per  due  grandilfimi 
peccati  fu  punita  la  gente  Ebta , ch’era  il  popolo  eletto 
d i Dio.  Imprima  per  l'idoiacria  furono  le  dica  tribù  cra- 
ipoi  tate  dagli  Afiinj  nella  Media  > cindiiRcdc’Caldct 
nienarono  in  Babilonia  il  Re  di  Giuda  coiraJtrc  due  cri. 
biijcrimafero  nella cattiuità  feteauta  anni . Dipoipc’l 
ucrilcgiocoinmellò  centra  rmearnato  Figliuolo  diDio , 
quando  i principi  Romani  Verpaliano,  c Titoabbattcro- 
no,c  recarono  in  dcUructionc  la  citd  di  Gerufalcm.Noi 
crediamo  non  cflcr*i  G rca,dachc  riceucttero  la  fede  cat. 
tolica,caduti  nel  peccato  d'idolacria»  néhaiicr  commclfi 
cuncra  il  Figliuolodi  Diocosi  enormi  ccccl!ì,pc 'quali  fie- 
no llatJ  tata,pcr  giudiciodi  Dio,fchJauiac'T«rc]u.Dua- 
qucfaraaJtranunicradilacrjicgio:  che  la  giullitia  di 
Dio  non  lakia  unpunito:c  chi  con  attento  ammo  inuclK- 
ghcri  la  cou,conolccri  quella  cattiuiti  non  d’alcrondo 
cllcr  proceduta,  che  dal  peccato  della  fcifnu , la  qual  co- 
mincio per  opcradi  Fouo  a tempo  di  Niccolò  1.  cd  ò pcr- 
ucimu  infine  a quelli  tempi . 

Ecco  che  già  partati  fono  quali  cinquecento  anni,da- 
cnc  Satana  principe,  c autore  di  tutti  i peccaci , c loUeci- 
catore,  e inducicoro  alla  Icifma,  c diuifionc  ha  Ic^otca  la 
chicfaConftatitinopoJuana,  c laiatadali  vbbidcnzadel 
Ronwo  Pontefice,  il  qual'è  fuccdTorc  di  S.Pietro,  c vica- 
rio di  GicsùChrillo  fignornoilro  . Si  fono  fiuti  infoiiti 
trattati,  celebrati  moiiifiìmi  concili) , c mandati  innunic- 
r«l>ili  lcgati,pcrche fi  liniflb nella  Chicfa  di  Dio  si  atroce 
tenta  . E vitimamente  , cosi  prouucdcndo  Dio  llcl- 
fo , nel  coiKilio  di  Ecrtara , c di  Fiorenza . l'impcradort. 
Giouanii  i Paleologo  con  vna  grandilsima  coniitiua  di  fia- 
toni , cdinofiil'huoimni,  cGiofcflb  patriarca Coilanti- 
nopqlitanocon  artaif&imi  metropolitani,  c vcfcoui  , c 
abati, e altri  prelati,  conuenendo  inficmc  con  Papa  Euge- 
Ilio  I V.  nollroantcceiibrc  , e co’ venerabili  Cardinali 
dellafanta  Romani  chicfa  , e con  grandiflima  quantici 
di  prelati  della  chiefa  occidentale  diedero  ogni  opera  a 
fiuparei'inuccchiaufcifoiai  callafinc,  fpirando Iddio 
laluagratia,  toltcfidimczotuctclcdifiìciilti,  fillabilì 
concordcuolmauc  , che  fi  publicafl'c  il  decreto  di  tal’ 
vinone . 

KcctIT qucttccofc  nel  cofpctto  di  tutto  fl  mondo  , 
che  n e ccllimoiuo;  c’I  decreto  medefimo  fu  dato  alla  luce 
fcritto  IO  Greco  , c inLacinocollcfoìcrìtcionidiquelli, 
cIk  vj  fi  trouarono  prcfaiti , c mandato  per  tutta  la  Chri- 
luanita:  EpiuimunzJ» 

Non  creano  i Greci  d Romano  Pontefice  , e tutta 
Il  chiefa  Mcidcntale  efier  fenza  lumcisi  che  non  intenda- 
noaqualfinefìenomdrizzateuiqucflo  indugio  dellcrif- 
p<^  loroje  parol^Incendono,ma  to!lerano,guardando 
il  ugnor  Giesu  Chn{lo,Ponccficeetemo,  il  quale  coman- 
do , che  la  ficaia  infruttuofa  fi  fcmaflc  iofiiio  alfanno  tcr- 

cagliarla  per  la 
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fimo  a rifiutarla,  non  poterono  ritener  le  lagrime,  e prc- 
garonlochela  volcflc  ncciicrc  volentieri . 

30  L’anno  fiefibadi  diciocco  d’aprile  còmifonoinfìc- 
'■'Normandia  vnalangitiiiofabatugliaiFrancefi, 
^ *8l‘fi'gteli,  dc'qiiali  De  hiron  morti  da  quatttomila_,; 
&€^i4iUì  c dipoi  cuttclccictà,  c terre,  che  v'haucano  , parte  a 
dW/.j»  terza  d’arme,  c pai  te  a parti  tornarono  ali’vbbi.icnza., 
del  RediFrancia:  ccosìgl’Inglcliinf.alolpatio'’  d’vu’ 
anno.ocirca.furon  cacciaci  di  tutta  quella  prouincia  . 
Acquetatafì  la  Normandia,  grimpctf  teroii  volti  contri 
liGuifcogni  , doiicinvn  combattimento  ciimulcuario 
■ Pfv.iio  furono  me  fiì  in  cotti'  gl’Inglefì.  Come  poi  il  Re  Fihp- 
<Ft.  poriicqiiiltafic  tutti  quelli  prouincuincon  , fidu'al’ 
annoipprcfib. 

9CtntrLim  Sctiuono  ',  che  in  quello  morì  Lodouico  Alimindo 
I*";'""  arciuefeouo  d’Aili prete CirdinalcdcltitolodiS.Ccci- 
Pnuatoptimida  Eugenio  lV.dclcatdinaJitc,sìco- 
>.»,»•  nic  principale  caporale  delia  (cifmi  di  Bafilca.c  pofcii^ 

G rellituitone’priUini  honori  da  Niccolo  V.c  afcrniano  ■* , 
Jt  fvnj.  chccopola  Ina  morte  Iddioillulltòcon  miracoli  la  fua 
penitenza 

Nédifiìmilfine  a quello  lece  Amedeo  Cardinalo 
lap.  i«.  diSaiioia’;  la  qual  dignità  egli  non  hebbe  dal  conci- 
r*.'  I-''ì»"'>a  > mada Niccolò V.  poiché hcbbó 
Cittlifl.Pd  rihutatol’antipapato  , comcvcdemnio;  che  cllèiidofi 
rddj  j.r  egli  dato  all*  acqiiillo , ed  elcrcitio  delle  virtù  , cali' 
4].<F  al»  opere  di  pietà,  lafclòdite  tra  gli  huonuni  opuiionc  di 
lancicà. 
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C H R I S T O 
Anno  iqsi. 


Di  Niccolò  V.  PP.  DiFrDtmco  III.RsDE’RoM.ia, 
5-  Di  Costantino  XV.Iup.Ds’Giucta. 

• CParfclì  fama  in  occidente  nel  principio  dell' anno  , 
c->  chc’l  Chrilliinefimo  per  la  morte  d’Amuracc  Im- 
pcradqrc  dc'Turchi , tanto  temuto  per  la  fua  potenza , e 
macllria  militare , s’era  liberato  da  vii  ficnfiìiiio  nimico; 
lAtir,..  'prcfcli  da  molti  fpcranza  di  cofe  migliori,  mavanij, 
idtLUb.6  cfallace,  sìcoineofTcruaMarino  Barlccio';  c foggiu. 
gno  : sMdtum  ■pidmus  ^urattm,  drfmtnc  ideo  crueo- 
imhxresf  E certo  nunifclla  cola  è che' Greci,  comefi 
videro  liberaci  dal  timore  d'Amuracc  piu  pertinaci  di- 
uennero  nella  teifma  , e cicciaron  via  il  ter  patriarca  , 
che  Icntìua  colla  chiefa  Romana  : cchc  1'  Impcradoro 
Cqllantino  Dragate  te  neghittofo  nello  ftabilire  fa  di- 
mitàdcl patriarca, cterechc  tnctii’vbbidiìirero  , ccon- 
fcrmò  fvnionc  delle  cfaicfc  anu  con  vane  parole,  che  con 
opere . Ma  dopo  la  morte  d'Amuracc  non  mancò  vn  nuo- 
no  carnefice  della  dìiiina  giullicia,  qual  te  Maometto 
1 Evia..»  "•  '“o  Ughuolo,  da  cui  Niccolò  Pontefice  prennntiò,fcri- 
L>.  ucndoaOillantino ',  che  la  gente  Greca  farc^  Hata 
fcruitù  infra  lo  fpitio  di  tre  anni . Del- 
**  P'"' principalec ciochc fegue . 

»J7.  ’ 1 Nie«/irfc.  Non  dubitiamo,  che Cióuanni  Paleolo- 

go tuo  fratello,  eanccccirarc  nell'  imperio,  fc  iizucfic 
voluto,hiutcbbc  potuto,  fecondo  la  prudenza  donatagli 


Le 


Di  Ciiristo  Di  Niccolò  V.’PP. 

*«*.  5. 

j Lequall  parole  Gennadio  patriarca  di  ColUntì> 
àGtmuti  interpreto  circrc  Ikau  canti  oracoli  diurni  prò- 

^etrnt//'  nuntiati  dal  ùnto  Padre  cocco  da  diurna  ipirao'uc'^: 
flf.nuf  Che é OMut/uito t dice,  hora/ottoNiiColòK/ommoToutefice, 
fta.ii.4  ffjauìomcoraviuiili>inh^le{adonaimnund4ti  daWtm^ré- 
dcrfCoftantmo,  chcftehimaMDr^^é/ei  diede Ictte^ 

re pient di  timore  t nfltarrore,  otte tper tome Htcprofeti^tat 
eccidio  t eCyUìmofUmuiuodegl'tttfelta  Greci.  Idj^tercmo, 
dice,  treojmtleperMucnturaviconuertiretedjLjJcijma,  e 
dallafepjraSKme , e je  nel  vero  accetterett  il  decreto,  Jecondo 
ilnmàndjmentofoitodalS-ilHJiored/’UafuMa.  Seno»  ebcj 
farete tjgtijti,  accioche non  rendiate  Uterruotiefa,  cinari- 
le.  QH^étlgrandiJjimo  mirMolode'imracoù,  che  , tome 
Tapa  Niccolò  ferme  nella  lettera fleffa , la  natione  Greca  gran- 
degtò,  endottabile,  ebiarae  forte,  e Jignora delia  terra, 
fiA  (iota  per gmfìo  Sudicio  di  Dìo  ridotta  dai/arbarim  Jermtò. 
Dipoi  Nicculòainnioniconfenccnze  grauiifiuie  l'impc* 
radorc»  cheantiullalièlalcilma»  ctornafl'cilpacriarcadi 
ColUntinopoli  nella  Tua  lede»  c ^eife  riporre  il  nome  del 
Romano  Pooccricc  nelle  memorie  iacee  : le  quali  cofe  ùc- 
tC}  gli  farebbero  Itati  mandaci  aiuti  grandi  a reprimerci 
Turchi. 

4 Quello  anno  Maometto  poocllo  fignorc  de’Turchi 
ragunaiu  Tuo  sforzo  per  far  guerra  a Giouanm  Re  di  Ci- 

I Uh  ìi^  P'^'»  quando  il  Pontefice  fatto  di  ciòauuifatu  follccito  per 
ì6o,óe.  lettere  * iRede'Romanii  ed'Vnghcrta,  cdiPoionia»e 
diSuctù^  ediDanefmarchc,  cdiNoniea,  cdiBocmia» 
ediSicilia*  c d’Inghilterra»  edi Scoria»  ealtri principi 
occidentali  apot^cre  aimo  al  Re  mcdciiiDoci  Cipri;  il 
tU.f.179  quale fuafancicà ammoni  ^»  che  lurniflclcuuua  diNi> 
colia»  perche  poceUcrclitleieagt'iinp.Uiiclhcro  barba- 
eLra.i).  ro.  JBapprciruvietò^lotcopci'jdticomaiukijcacccr' 
f.;o\  na  nialoljtiionc,  c d'oJctv  guuiflìinc  » li  porurli  in  ll^it- 
tO)Om  quaiuuqucaÌcropaacd'iuh:dcli>arn)C»  vjtcuagiia» 
o altre  cole  prohibice  ua  iacncanont . 

5 Comtnettenano  m llpa^na  ccccifo  aliai  piu  graue 
inimici  » crubellidiGioianm  RcdiCalligIu»  liquali 
foinmoflcro  1 Mori  di  Granata  a volger  larme  contea  i 
Chnlfciaui  > con  grandjilìmo  daiiuo  » e viruf  ero  della  re- 
ligione : chcda'borbari  molte  cicca  » c to.  ri  furono  reca- 
to in  deitmttiaic»  c roana  • c kuudt  gran  p:  eda  di  ichia- 
ui»  creole. 

A’qualimali  volendo  il  Pontefice  porger  rime- 
tti, xr.  dio»  comaiulo  ^ agli atcuielcoui»  ca'vciioui,  cagliai- 
tri  prelati  di  Caihglu»  ediLcon»  t-hequanwra  fulkro 
richxlhdai Re»  tutti»  ectaicunuiiuropioccdclieru,  c 
proccdcnc contro a’tiicdclìaii  ribcNi»  loctuiucttcnougli 
alieceofure  , eaU'attrcpeticconitinme  dcìacticanom. 
j.  Dishxelitìnalmcnteqneilacongiuradicictadini:  colete 

**■  agUaltri»!  rolctaairiceucttcro  i comandamenti  reali  ^ , 

onde  furono  alVoluti  dalle  cenfurc  del  lauto  Padre . 

6 Per  reprima c l’orgoglio»  e gi’iaipcti  dc'detti  Mo- 
ri ^uca  il  Re  Giouanni  propoflo  aaitrarc  con  forte  na- 
no nel  regno  di  Granau , c per  allettare  piu  geme  a dfer* 
alleluc  bandiere»  c poter  loRcncrc  la  guerra»  haucaot- 
tenuto  grada  da!  Papa»  che  quelli  » li  qtuu  folTcrofcritci 
nclia  lua  militia,  editerò  ere  feudi  d‘oro>conlcguiirero  la 
conlucta  indulgenza. 

Nd  è da  tacere  diCiouanni  » ch'egli  per  viepiù 
dilatare  la  religione  Clinltiana»  rmouò  la  legge  taita^ 
auantidal  RcHcrrigo»  chcchivenifTc  da qiulunquc let- 
ta nel  grembo  della  Chiela  godcHe  indilfcrcntcmcntc  tut- 
ti gii  honori»  epriuil^i»  evinci»  chegodcuanogliaitri 
ChhAian  j ; la  qual  legge  fu  anche  conf^mau  da  Papa.» 
Niccolò  ® con vna bolla  apodolica.  Sicomeconfcrmò 
• ìò^-9-  ” ancora  l'altra  bolla  »co!laqialc  Eugenio»  a frenare  la 
licenzade’Giudci  » haiica  annullato  i priuiicgi  conceduti 
loro  da  fé»  oucro  da  Martino  V. 

7 Gucrreggtauanonilìemc  inqaeilo  tempo  con.» 

I grande  Ipandimcncodi  fangue»  c recisone  ahuomim 

j;!»».  * Carlo  Re  di  Francia»  cdHcrri"oRcd‘inghiltciTa:dclla 
ft'XjA  guai  giicrra  fono  accagionati  àagli  amori  * gl’lugicfi  , 
mm  fÙu  fccondoqucl che s'àpoìloinnota  l’anno precedtmc.Or'il 
lìe>.7ij»  fjnto  Padre  per  mettere  fra’duc  Re  pace,  otncgua,mau- 

dòfuoì  Icgaticon  piena  autoriri  in  Francia Gsugliclnio 
’ prete  Cardinale  del  uccio  di  San  Martino  nemonti  , 


D:  Federico  III.  Re  De'Rohavi.i.  . 
DiCostant.XV.Iaip.De'Greci.iì.  UU  1 
* e in  Inghilterra  il  prenominato  Cardinale  da  Gufa  * • Ai*h.t%p 

8.  cc.  Ma  mcnuc  eglino  andauan'a  lor  cammo  > 

Carlo  in  bnaicfpatio  di  tempo  tcruunò  felicemente  la.»  * 
guerra  » cacciando  gì'lngldì  di  Gtiafco^a  La  qual  tUbu-P 
inacaui^iolavitcoriacgliattubiital  Signore  degbclcrd- 
ci»  CUI  per  CIO  volle»che  ogni  anno  fe  nc  rendclfero  pubJi- 
clic  grane  con  folcnniproccilìoui:  edegliacquillò  tra* 

F'rancclì  iltitulodi  Vincitore.  ìé.v»iye. 

Il  ApprelUuancraquedccofcFcderigo  Cefarcper 
venire  in  Italia  a nccucrcrmlcgnc  imperiali  » c Iccocon- 
dulie  Ladislao  Re  d’Vnghcrii»  edi  Boemia:  il  che  cT- 
fcndouiicaroa’fiocmi»  permodo»  chcminaccuuaaod* 
eleggere  vn'altro  Re,  mandò  a mitigargli  EncaSiluio  ve- 
(iciHiodi  Siena:  il  quale  racconta  comcparlamcmò  con 
Giorgio Podiebratio  goucrnatorc  di  Bocmii;  doue 
gli  pole  innanzi  quanto  lurcbbe  meritato  dal  Pontefice , S/lmJ  t. 
oda!  Re  Ladislao,  loriduccfl'e  gli  erranti  Boemial  culto  iJ*»* 

cattolico:  e lamencandofi  Giorgio  apprelTo  chc'patti 
Itabiliu  nel  concilio  di  fiililea  non  fìfbller'oQeruati»  o 
chc*lCardÌualcdiS.Angclonon  hauefle  voluto  rinoiici-  - * 
lar  l'accordo,  Enea  fogguinlc»  eUcrfi  prima  violate  lo 
comicgueda'Bocmì»  liqualinon  concaui  diriccucr  V 
Eucarillia  focco  le  ducfpctic»  condcimaiuno  quelli  » che 
la nceucuano lotto vna  loia;  cimperdò  non poterlìllc- 
gaco  biafiniarc. 

11.  Quindi  dolendoli  Giorgio»  che  CiouannI 
Rociiuaiia  già  promodo  » di  coidemnnento  cciandio  del- 
rimperadorcSigilmondo»  airarciuclcouado  di  Praga  » 
n'cta  tenuto  lontano,  rifpolc  Enea»  che  quegli  non  era 
Racociectoda'cauoiiici,  ma  dalla  plebe  » contra'l  rito 
della  chicla  Latina  : oltre  a queilocgli  crainfatnacod'he-  ^ 

refìa,  cnnpcrciònon  era  ^cuto  cllèrcnnfcrnuco  d^ 

Papa . In  vlcimo  confortò  Giorgio  (Icdb  a Iporrc  cucci  i 
luoi  dubbi»  c aprirci  Irretì  pcnfìeri  della  Tua  mente  a.»  * 

Giouanni  da  Capiilrano  dotto  » c Tanto  rcligiofo»  che  fa- 
rebbe ito  da  lui.  Esì  lìpolcfìnc  alparlamenco»  cfu  ac- 
comnitatato  il  ragunanientodc’boroni  Boemi. 

Dipoi  conta  Enea  com’egli  » ritornando  in  An* 
lira  con  gii  altri  ambafciadori  celarci  inficroe  » fu  accolto 
daTaboriti  con  grande  honorc , e richiedo  da'laccrdou 
loro»  chcvolcllelermonarc  publtcamcntc  conloUtione 
di  tutti eflt  : onde  egli  prelc  cagione  di  conhtcarcl'her^ 
fu  loro  ;c  inollrò  douerfi  nel  Icnfo  ambiguo  della  fcricca- 
ra  luucr  ncorCo  al  liiprcmo  pallore  della  Ciucia  ; sì  corno 
ancor'è  nel  Deuteronomio  dato  da  Dio  per  interpreto 
della  Icggodiuma  il  fornirlo  pontefice:  c duellando  della  j 
comunione  lotto  iVn'c  l'altra  lpetie»dimodrò  non  douer- 
fì  difprcgiare  1 riti  de’lanti  padri , ed  cfferli  vicuco  a'iaici 
per  guilìe  cagioni  i'vlo  del  calice,  c riceuerli  nel  vero  tan- 
to fv>cco  vna  Ipc  tic , quanto  lotto  amoiduc  ; nè  edcrli  ab- 
anticoùttalcmprc  la  comunione  lotto  l'vn’c  falera  fpo- 
cie,com'è  manilèdo  per  gliatci  apollolici  ipoiloggiunlc: 
CoaciofucofachetUantenatiyofìri,eaofincomn»icaffero  (otto 
ynafpetie,  e molti  dottori  ruruutt  dalla  Cbiefa,  e ferìtn  nel 
catalogo  de’ fanti  t eilh^ratidaùioeon  miracoli,  non  dicano 
douerfi  porgerti  calice  a’iaiti  » e la  chiefa  Latma  ^neflo  o^crw , 
e n^egm,  e comandi,  io  >1  colato  a ybhidirU . 

14.  is  RiHutaronoglihereticiUlaluceuoleconfiglto 
d’EiKa  SiJuioioon  volendo  Ilare  al  giudidodel  Pontefi- 
ce» nè  della  Chiefa.  Equi  noiilafcumo  di  dire  come 
Encamedcfimoindud'eii  Papaa  mandare  U detto  Gio- 
uanni da  Cipiilranofracc  Minore  d’cccellencc  dottrina  » 
e di  tutte  le  virtù  marauigliolamentc  adornato , per  crac 
d'errore  i Boemi  *;  il  quale  molti  ncconuertì.  Aggiu*  .. 
gno  rancore  della  gran  cronica  F'iamminga  ^ » che  J 
Iddio  fece  per  lui  in  Alimagna  molti  » c apertimi-  thr.irlg. 
racoli.  f#.  rv- 

i5  Crdcendo,cfpargcndcfìtmtorapiulafamadcI- i»larr. 
la  ùnticà  del  B.  Vincenzo  Fcrrcrio  dcirordiuc  de'Predka- 
tori,  per  limolci»egrandi,  e aperti  miracoli»  che  Iddio 
molliaua  a gloria  del  fuo  (éruo , Pietro  duca  di  Brettagna 
foiietllantohuomocra  ito  a predicare»  cpaflàtoa  piu 
klicevita)  cGtouanniRe  diCalliglia»  c AlfònloKe  d* 

Araona  » cdcll'vn’e  l'altra  Sicilia  » lupplicarouo  humil- 
niente  al  fommo  Pontefice»  che  volcfle  far  fare  folenne 
procciTolopralclue  prcclareatoooi»  egliacccnnati  mi- 
racoli» 
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racoli,  perche  foflé  pofcia  canonizzato.  Fu  predo  il  (anco 
Padre  a fiire  il  gmlto»  e pio  lor  piacere,  ingmgiiendo  * a 
24.  ' treCarduuIi  ,cbeperlcdciO  , opa  altre f^oned’ap- 
prouatabonU,  eaoctnna,  e poiti indignici ecclefìadu 
die  nc  pretideil^o  con  ogni  dudto , e dihgaiza  taconue- 
ncuole  mformauoiie , per  ritenre  poi  il  tutto  a (ua  lantitd 
incouoUoro  iegrcto. 

DI  CHRISTO 
Anno  14^1. 

Indit  i.  D1N1CC.V.PP.  Di  Fedwico  UI.  Re  De'Romai(i.i  j. 

6.  Di  CosTA^^^^o  XV.Imp.  De’Gkeclj. 

1 TLprimodìdiqueiloanno  entrò  in  Italia  Federigo 
X Cciare  non  con  cfcrcito , inaiolamcnccconvna.^ 
Qcbii  comitiua  de’litoi  uiHemo  con  Ladislao  Kc  d Voghe* 
ria,  cdiBoeniia,  econ  Alberto  Audnaco:  evenne  in 
qucita  guila  per  non  porger  caeione  agritaltani  di  prcn* 
» ccr Tarme.  Egli  hi  riccuuco  ^ agr^^iffìmohonore  in 

prima daViniciani,  cpailacopcrTrmigi,  ePadoua  an* 
S/T.S  dòaFcrrara  ^adidiciafl'cctcdigcnnaiojoucBoriomar- 
fh  [it/Òpn  chele  d'Eiti  gli  lece  grande  accoglienza , c trattollo  fplcn* 
dt*r.&  il  di  iidiijuincnie,  cdonogligrandilfinu  doni;  c quindi 
cP/jni.7  venne  a Fiorenza.  Giihonon  Retigli  da'citcadmi  fono 
raccontaci  oa  Sant'Antonino  con  niTuglianci  parole^  : 
egU  pcrFtraa^e  tgli  tjcìtncontromfmodlapartadel' 
or  ji«t  fttffoUcfiricatorrfiemecoiraraMfcoKO, 

quelli  era  S,AnCiHimoUcik)  tancltet  macjkati  fiorm- 
t.tu$.h  Bgl^fMolloggiatoaeicotiiientodifamaTditrtaiiQiiclUf  e 
fìettc m Fh-etnie^uattroditee,  Aggiugnc  illantoaucore.^, 
che'l  Pontc'hcc  mando  due  Cardinali  per  accompagnare 
iiprincipe,  che veniua a riccucre gli omamenu imperia* 
* Come  vcucndocgli  da  Fiorenza  per  Siena  ScVitcr* 
boaRoiiu  , gli vlcineiomcontrocrcdeci Cardinali,  o 
■.in  molli  vdcoui,  cprelaci,  clchericato  di  Roma  in  prò* 
vM/m  ccflìi  nc.  Io  rifenfee  Stelano  Inliifura  ' ; c Giouanni 
r-«C*I7i  Nauclcro  * ddcriiieTentraca  di  Federigo  in  Roma , c 
«ti_ÀmeU  conTcgliinginocchiacolìinnanzialfcdenccPapa,  gli  ba* 
«•/.i.fciu  ciò i piedi. 

} Adìxv.dimarzofuafanciciil  coronòdelrcgno  di 
Lombardia  nella  chiefa  di  San  Pietro  , Egli  non  volle  ciò 
larcuiMiiano,  o.aMonza,  pcrnon  ellèr  colùetco  a_« 
confcruarc  Francelcu  Sforza  in  quel  principato.  Appref* 
roqucllofìtratcodellacoronationeimpenalc.  Imi  fo* 
w 7(tmcì.  Icnnim  quella  olTcriuci  lurwio  mcfli'n  nota  dal  detto 
Nauticro  ”,  cdaGunnuzzo  Manetti  *,  lecui  narra* 
i-  noiin  altro  luogo  nfc- 

s wi.TC'c  rite  Iccondo  le  Icriccurc  antiche  r c ca  gli  altri  non  crala- 
y.mf.kibt  fcioil  Nauclcro,  che  Federigo  lixc  TvlEciodi  paralre* 

yài^nn.  uiCTC. 

I Dipoiadìdjciannouedi  marzo  il  Pontefice  * prò* 
mulgo  coneoiciopapale , come  Federigo  eletto  in  Ro 
Ifr.mM  cc'Rom.ini da’principiciccton  crallato  dalccouferma- 
c com’egli  Thauca  prima  fetio  vgnerecol  confucto 
olio  (amo  da  FranccfcoCarduialc  vcfcouodi  Porto,  e poi 
curtmacoic comandò  a tutti  ifuduicu>elJ*jmpctio,  che’! 
doueflero  vbòidirccomc  loro  lignote . 

4.  $ Poiché  Feder^o  incoronato  fu»  cominciò  a ce* 
ner  configliocoJ  Puntchee  fopra  il  dinunuaro  la  guerra  a’ 
barbari  nimici  del  nome  Chnltiano , e 1 tornare  nella  Pa* 
IcRina  il  culto  di  ChriUo  » e’I  Iiberarfi  i Greci  dalla  fenutù 
Turchefea  ■ e’I  difenderli  gli  Vnghcri , efopra  quello  orò 
LXn.ifM  ^ vefcouo  di  Siena  nel  lenato  aTOllolico  : 

«f.  ■««}.  Olle  ancora  recito  vna  piaoratione  il  prenominato  Red 
& n««w.  Vngheria  **. 

6 Di  Ladislao  conuno  gli  fcritcori  ”,  ch’egli  cercò 
w difottrarfidallaconipagniadiFodcrigocolla  ftiga,mcn* 
trecheauegli»  poiché  hcbbecenun>ragionamenco  fami* 
«09.  ckI.  Harem  Napoli  coIReAlfbnfo  da  cui  fu  accolto  con 
M.^/.  grandcfcfta,  c magnificenza,  toriiaua  in  Alamagna:  c 
es>^U  aggiiingonochcTinduireaciò tentare  Gafparo  fuomae* 
Uro,  anrhiella  de’baroni  Vngherì,  e Boemi,  c Ati* 
y*t. fi- ({ritei t malcopertalilacola»  (uprelo»  edatoa  Enca^ 
jK.a.4.  Siiuio vefcouo  di  Siala»  enuncio  apoRolico  , acctoche 

vcdclfeU  cauUdiiui»  chochcrico  era,  sicofaeraccon- 


tadmcdelimoEnea  facendomfietiK  ncordodella^  a ^mi 
Icgatione  impoUagli  nella  Boemia  ,c  nella  Moraiiia»e  in-» 
altre  prouincicd'Alamagna.  *r*3®^* 

7.  S Erafi  Federigo  concitato  contro  Podio  di  mol- 
ti, perche  riccneua  appo  (e  Ladislao;  tantoché  dopo  il 
fuontomoin Alamagna  * glifu inolia vn’afpraguenx.»  t U.Mth. 
da  dodici  mila  AuUriaci  a cantilo  » h quali  per  condotta  c.6o.« 
diVdalnco,oVlrico»  TaficdiaronomCiuicanooua»pCT 
kuargli  Ladislao.  Mt  finalmente  fii  pacifica»  quella  di*  ^ 

fcordia  , e Ladislao  diede  il  gouerno  d’Vnghena  a Gio*  4- 

uanniHunniade,  di  Boemia  a Giorgio  Podiebrado,  ed*  Wf. 
AtiRru  a Vinco  conte  di  Olia,  ch’era  maggiord'autorì* 
ta,  che  gli  altri  due  (dice  Enea  si  come  colui  c*hauca  cAn,Syi 
il  Ke  mino  potere.  «^(.70. 

9.  10  Dc’BocmifcriueGiouanniOxlco  “ ichcdie.  M 
dcroalcunafpcranzaa'cattolicìdivolcrfi  riconofccre  de’  ®t'*****» 
propri  erron , c di  reintegrare  l’antica  vnionc  colla  chiela 
Romana;  cheNiccoiòdaOila  Cardinalelcgatos’acco- 
Itóa'confini  di  quel  regno,  emaiHiouuivn  i^uo  cappella- 
no, perche  vcdcire,  s'cgtino  tutti  d’vn'animo  fi  concen* 
uiiero  che  folle  nmclTa  in  Boemia  la  pace , e la  religione 
cattolica,  co'ltioiriu  ; e aggiugnc  Tallegato  autore,  che* 

Boemi  mcdefinn  fi  rammaricauano  fotte,  chd  Pontefice, 
e’I  legato  non  rauficallcro  i patti  fiicti  nei  concilio  di  Ba- 
fika  di  permetterfi  Tvfo  del  calice  a'iaici»  c con  tal  c^io» 
nccolorauanol'hercfia.  Or'il  legato  per  ifcoprire  Tara , 
e le  fallacie  degli  Hufiìci,  e trard  errore  quelli,  ch’erano 
ingannaci  da  loro , ki  ific  a'Boenii  liellt  vna  bella , e po* 
dccoft  lettera  *,  nella  quale  molfra  come  il  concilio  di 
BalìlcahaucapcrmcnòajaicìBociiuTvfodclcalice»  per 
ridurli  nei  feno  delia  Chida;  manonhauendociò  punto 
giouaco  per  la  maliiagita  degli  herecKi , non  fi  douea  pni 
permettere,  cunciolìacofa  tnafiimamcncechc  1 Boemi 
non  hauciléro  mai  oliémato  nulla  diquel , che  s’era  iUbi* 
htoncJTaccordoali’horafatto;  onde  erano  venuti  a per- 
dere le  concedute  prerogaciue:  eatnmotiigli,  chenenfi 
lalciatkruleduceredagli huominimaluagi,  enimicidcl- 
la chiela Rumaiia;  e Icgui tallero,  ecencficroi  riti,  eie 
buone  viaiizc  degli  antenati  loro  * 

II.  12  In  Portogallo  il  Re  Alfonfo  bramofo  di  dila- 
ure la  religione , c la  fignona,  propofe  di  euerrecgt^ 
reiSaracim,  e'pagani:  chancndo  e^ifignificatosi  pia 
deJjberacionealPapa»  fua^ncicà  glicoiiccdè  ' collie  vt/i.47/ 
piatczaadcirauroriuapollolicadaugli  daDio»  chepo-  <94. 
ceiTc recare  a fuafoggettiooe  tuteli  regni,  e principati  , 
e luoghi  conuminan  della  Maomctuna,  0 altre  fiiper- 
ftitioni . 

ij  In  Inghilterra,  afpirando  Riccardo  duca  dYor- 
kc  a quel  reame»  chVdicetu  douerfi  di  ragione  a fe,  nac- 
que guerra  cimle,  ckeero  confpiraciono , c couginri 
concroalKcHcrrigo,  eagliarciuefcoui,  e a*vc{coùi,.e 
baroni,  e furon  latte  molte  vccifioni-  edelléndo  pofeia 
moltipentiti  del  commclto fallo,  ilPontcfice  diedeau-  . 
tori»  ® a Giouanni  vefcouo  Cardinale  di  S.  Raffina,  c 7^*^^ 
infieme  arciuelcouo  di  Conturbia , d'allbluctli  per  fc , o 
per  altri  quella  volta  folamente. 

14.  1 ; Tra  quelle  cc^c  per  la  ribellione  de'Suczzefi , 
liqualihaucanoclettoinRc  ” Car|o,chcdifccndeadelJ' 
ancicaprof^ia  diCanuto,  ficombattètra'Danefi  , e’  /.ij  c.i. 
Suczzclìllcffi,  perla  fignoriadcU'iloladi  Gotlandia  * : 
chcCrtfiiemo  * ingannandogli  a fpcranzadi  pace,  fat*  ^ 
tavn’annaca,  andò  con  olande  prcllezza  inCotlandia  * lU. 
cmellìamortei  Suezzen,  chequmillauanofprouuedu- 
ti , la  recò  in  fua  fbru  > c che  Carlo  dopo  due  mcfi , ncol-  * ^ 

tovn’efcrcico,  entrò  con  molto  impeto  nella  Noruca  lEnuLk 

che  vbbidiua  al  Danefe  , e victoriofamente  la  con- 
quifiò  , e fècefi  incoronare  di  quel  reame  nella  cieed 
Nidrofiefe. 

tó.  17  Tra  le  narrate  cofe  ancora  Maometto  II.  fi- 
gnoredeTurrhi  andaua  penfando  come  pocefiè  hire  qual- 
che grande  Ikrmimo  nella  repiibhca  Cnnlbana;  ed  of- 
fendo vago  oltre  modo  “ di  rendei  fi  vgitale  nella  gloria  wPhrtmx, 
a’fuoi progenitori, e padàrglTnqucTa,  e’riuolgcuafi pet 
la  mence  che  farebbe  venuto  al  Tuo  intendimento , fe  fi  fof- 
fcfoctomefTa  lacictd  di  Collaimnopoli,  cfaeTuoi  mag- 
giori in  vano  s’erano  trauagliaci  di  combattere  ; e me& 
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^ niente riiupcrio  Greco»  fcrnurui'l  TurchcTco.  Prefo 
mUAìì.  tiicc’nfiglio,  pcrpcrdurto  a effetto  fece  in  prima  voi^ 
fottif^nu  rocca  * alloflretto  Coflantinopoiitaaoi  ac* 
ciochc  ic  nani  non  poteffero  andare  dal  mare  EuHno  alla 
città  imperiale  > cpoccnWìcon  repentine  correrie  tribo* 
larcfcnza  pericolo  li  territorio  di  dfa»  c‘i  palleggio  d* 
Alia  in  Europa  facile  felle  a'Turclii:  c'Grcci  fiirono  tan* 
tofciocchi»  ihe  aiutarono  in  quella  faticai  Turchi.  Prc* 
uidcroi  Geoouefi  rimmincnte  Uisfacimeniodcirimperto 
ColUntinopolicano»  cchcopprefliiGrcci»  il  nome Gc* 
noucic  farebbe  flato  fpcnto  m oriente  : e iinperciò  fece»* 
do  vn'armata  per  porger  foccorio  agl’ infelici  popoli 
pricntalii  pregarono  Alfenfo  •potcntjffimoRcdArao- 
ijTé^é  cdcirvna,  cdcU’altcaSicilia,  che  gli  piaccflc  fate  il 
finiigliantc. 

HaueaAlfonfofettodurcjeafprifiime  guerre  a* 
ChriAiani,  per  fodisfarc  alia  fua  vana  ainbitione:  e co* 
meche  egli  hauefrecoofagrato  Tarme  a ChriAo,  fpregiò 
nientemeno  Topportuna  cagiono  d'acquiAarfi  ^oruim- 
< mortale . Egli  era  vaso  lenza  modo  **  di  recare  in  lua.» 
forza  la  Tofcana>e’l  ducato  diMilano»  chcdiceuacflcr’ 
gli  Alto  lafciatoper  teAamento  da  Filippo  Maria  Vil- 
conte;  e dilàmaua  molto i Fiorentini,  perche  haucano 
portoaiutoa  Francefeo  Sforzi  nel  conquido  di  Milano: 
c mandò  Ferdinando  duca  di  Calabria  fuoHgliuolo  norw 
legittimo  con  vD'efercico  a predare , c gnaAarc  la  pruui»- 
pU.^V.  ciaAcdàdiTofcana  Noi  qual  tumulto  ciuilo  dTcalta 

tU.tM,  ilPootcficenportòincnaaiera,chenondtrpiaceua  * nò 
aVinituni,  nèaldettoAgnore  di  Milano»  nò  al  prono* 
minato  Re  d'Araona;  e mantenne  in  pace  lo  (lato  cede* 
liaAico  : perche  egli  giudicarla  doiterfi  volger  Tarine  con* 
troaTurchi. 

i8  QucAoaniK)  Giouannivdcouodi Legge»  cAco- 
dofì  rendine  odiofo  a^poli  da  fé  contaminati  per  1Ì  fuoi 
malicfcmpi»  riAutò  il  vefcouado  : cuifuccede  Lodoui* 
cofigliuolodi  Filippo  Borbonedneadt  Borgogna  > o 
principe  di  Fiandra.  Il  qual  Giouannife  non  dopo  mol* 
co  morto  con  veleno.  Diciii  qucAo  racconta  Infcritto* 
» Vttv.  ro  della  leggenda  di  Dionigi  Cartulìano  ' : ytdclo  d p*~ 
dre  Dtomgi  hcUà  notte  5.  Catcrma  dopo  le  fMiurnc  yigtùe  » 
met^reymhnndofacenaptriuior.itionenelUcelUt  edotto 
Co^.  dauantt  aje  da  due  giriti  dtflatitra^ifiajuefca , borriìnli  oUrcj 

modo  Jiiudlido , e tetro , e intormàto  d" ardenti  fiamme  t e tut- 
to agamie  ato , U qual’ gli  dilJao  : Ecco  $(  tuojigacre , per  cui 
tuon,  CuordandoloDioufg^  diUgentemente  t yideintorm  al 
fuoyentre  tC ad alcunefegrcteparti quaatitdgrandedi  Jerpea- 
ti  » e di  rofpi  » cbe'l  rodeìtojio  : co  egli  m v:ta  » intorno  fióre  t al- 
tre yamiÀ  indegne  d"  un  ycfcouo  » fu  d^otuto  in  luffuria , e fece 
yergogna  apiu  monache , e yergmi.  Tauentòfortedfaniobuo^ 
wtOtammiraadoigiufligiudiciidiDiOtCripensòitl  facfodetto  : 
Totentes  jporrarrr  tormenta  patientur  ; e auudefi  t apparito 
y^eouo  e/Jer  dannato  » si  come  colui  » che  non  domandò  amto  d ’ 
orationi  ;ma  fuhitameitte  que'negrij^  Etiopi  Ur^irono  da- 
gli  occhi  di  òi l miraua , 
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7.  Di  CorrANTiNo  XV.  Imp.  De'Giiecl4. 

1 11  >r EmorabilcòqneAoannopcrTeccidiodeltacit* 
iVJL  tàm  penale  prefa  daTurchi.  Conca  Enca^ 
n^m.  Siiuio  ^»  che’Grcci  poiciachc  Maometto  hebbe  fatta  la 
s^t-nBor  fopradcctarocca  nello  Arctto  di  CoAantinopoli , impau' 
riti  per  Timmmcncc  guerra»  chielero  con  molte  lagrime 
aiuto  a principi  Latini,  manonTbebberodaniuno:  che 
combaitcuano  nella  Guafeogna  gTIuglcfi  e'Prancefì  » in 
Inghilterra  gliScozzcA  con  gi’lnglcfì  » in  Fiandra  i Borgo* 
cnomconoudlidi Guanto»  cfpandeuafi  tanto  fanguo 
Rumano  » che  coloro  > li  quali  furono  in  quelle  baccaglio 
mcflìamorce»  hanrebbon  potuto  cAcrminarcTimpcrio 
N ifjnp-.  Turchcfcoiimperocherifenfeefi  '*»cheinvnofolocom- 
battimento  ne  furono  morti qucAo anno  venti  » c piu  mi. 
’ I*  la  Guantefi  » e nel  prccodarcc  gli  Scozzcfi  in  due  abbocca* 

menci  cagliarono  ventiquattro  migliaia  d'Inglcli.  £ dii 
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Di  Costani  , X.  V.Imp.  De'Greci.  14.  ^ ^ 3 
potrà  com^reodcre  li  numero  degli  vccifì  in  tante  bat- 
taglie fatteli  m Francia?  Scrmc  fautore  della  Tiircogre- 
eia  che  non  fii  mandata  da  niuna  parte  occidentale 
gente  d'a.'me  a CoAantuiopoli  in  foccorfo  dc’Grcci  , 
per  uocÌk  sera  da  elfi  rotta  Tvntonc»  c la  concordia^ 
ferniauuclconciiioFiorciuuotrala  chiefa  Latina»  e la 
Greca. 

Ne  pur’i  principi  Latini  intefi  a'propri  commodi 
rìAutaronodi  porgere  ilchicAo  foccorfo:  ma  i Greci 
Acfli  mancarono  in  ciò  a fe  medcAini  grandemente  :che» 
cflbndo  iicchitnoii  diuiuneta»  colla  quale  harebbono 
pouitofeidargciuc»  cheùifendcire  lacittà  imperiale  » 
vmti»  cacce«.atidaU'at]artcia»  laccimcronafcola,  ccol? 
la  perdita  della  (alme  propria»  cconume»  lafcrbarono 
perliTutchi»  comcnarra  S.Antonino  cprouafìan* 
chela  vcnudiciò  per  la  celtiinonianza  dìGiorgio  di  <.11.4^14 
Franza  »*^  il  quale  racconta  » che  vno  chiamato  Luca 
Notata»  dopo  la  prefa  di  Coltanciuopoli»  peraccaccare 
benmoglicnza  di  Maometto  » gli  dilfc  com’haiica  guarda- 
to per  lui  il  Uiotcforo:  da  cuifu  con  afpnlUme parole 
(gridato  » perche  non  haucllc  dato  foccorio  con  teforo  si 
grande  aliuoImpcradorc»eAgnore,  callacitcà»  c alla 
patria. 

2 Ma  non  fece  già  come  gli  altri  principi  Latini  Pi* 
pa  Niccolò»  dj  CUI  è certo  che  adoperò  il  uio  potere»  « 
per  trarrei  Greci  dalia  feifma»  c si  ancora  per  liberarli 
dilla  urannu  de'Turchi;  peroche  egli  haucagii  manda* 
tollidorovcfcuuo  de’Rutcni»  eCvdinaleIcgaco  » per- 
che rmoiuca  Tvnionc  delle  chicfe  » fi  mandaffo  pofeia  da' 

Latini  Taiuto  opportuno.  Mai  Greci  rkufarono  dicon- 
fermarla»  fiiichefividcro  incofiiiatidar^niparted’at- 
nuti  Turchi  icda'pcricoli»  come  fcriuciJCalcondila  oChék.U 

ilqiiale  cosidice:  IlCardmale  Ifìdoro  yefeouo  dt’Sarmat* 
aiutò  iGrechtra'quaiie^craaqucUaflagionetiioiuaraimt*- 
reyn/ìnodo,  e a riconciliare  t Ceecicol  )[pmano  Toat^ee  . 
ilue^cofeeglibaueafattopoco  auanti:  ma  quella  reconeilia- 
tione (of^pmaiutroppotaria  fuperliCreci.  Tropponelvc- 
ro  carda  »pcrciochc  recata  quella  a effetto»  prunai!  ni* 
mieo  heooeCoAancmopolt»  chevi  potdlero pcriicnire 
gli  aiuti  mandati  dal  Papa  » il  qiuleceao  fece  viTarmaca* 
cfopraciiàlacopoarciucrcoiioRagufeo  *.  iULi4.f 

} Sparfafivocc»  che  quella  armata  andatu  d'Italia  >u 
aCoAantiuopoli  inaiutodcGroci»  c chcGiouaoni  Hun- 
niadcerapcrcondurui  d’Vngheriavn'efercito»  si  fatta 
paura  entrò  a Maometto  » cfao  voleua  leuar  TafTcdio  : ma 
Sagombilfa  il  coofercòaconcin  uario»  c moltiplicarlo  »si 
cofflcuarraTallcgatoGìorgiodiFranza  '»  ilquakchiz* 
ma  (alfa  la  fama  di  quclTarmau»  perche  ofiifpinu  ia,» 
terrada'concrarivcutitoindugiò  apartirc  peralcraca* 
gionc. 

L'cAerminationc  dclTimperio  di  CoAantinopoli 
fu  comunemente  attribuita  alTinuscchiaca  feifma:  che 
qucITvltimariconciliattone  fatta  da  Ifidoco  Cardinaio 
legato»  paruepiu  toAo  sferzaca»pc’J  conccputofpauen. 
to  «mentre  i menici  Aanano  (opra  loro,  per  cast  dire , col* 
le  fcimitare  impugnate  per  ferirli»  che  ritornoalla  Chic* 
(acattolica  rponianeo»evero.  impcrciochedicono»che 
Maometto  haucafetto  le  fuc  bandiere  trecento  mila  fel- 
dati  °»  e vna  grande  armata  ”.*  cTImpcradoreGreco  « 
folamcutc  quattro  mila  noiicconto  cinquanta  foldaii  W 
Grcci>eap^ua  duemila  Latini»  cnonpiitche  tredici 
galee dc'^tiui.  Onfc Maometto  d’aAedio  lacictàil  fe* 
condo  di  d’aprile , quando  auucnne  quello  memorabil  R tM. 
fatto  narrato  dalTautore  medefimo,  che  volendo  quat- 
tro nani  Latine , tre  Gcnouefi,  c Taltra  Siciliana  cariche 
difermcntocntrarcnelporto  di  CoAantinopoli  foAeo- 
neroTimpeto  dclTantiata  Tutehefea,  c ripinfcria  coiu 
tanta  coAauzi , che  Maometto  wfiammacod'jra  »e  di  fu- 
rore,fpronatpticaiiallocorfenelmarc  ( siche  lefuevc- 
Aifibagnarono)  per  dare  ardir ’e  calore  aTurchi  , che 
combattcuano  : ma  le  fuc  voci  feroci  non  furono  baAanti 
a impedire  Tvccifionc  di  dodici  mila  Turchi  in  battaglia  » 
nella  quale  non  mori  verun  ChriAiano»  e pochi  furono  fe- 
rìtt , che  dopo  alcuni  giorni  rendettero  lo  fpirtto  a 't 
Dio . 

4 Ma  piccioli  aiuti  furono  quelli  pa  rincacciar  dalle 
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murailporcnci^Tìmociranno:  che  infìnefii  prefa  la  rcal 
citeacon  vn'impccuofìlTuno  altaico  dato  adì  xxix.  dt 
mag^u)  »si  conio  tclhtnonianza  ne  (anno  il  prenominato 
pranza  *i  e FranccfcoFofcan  doge  di  Vincaia  *,  fcri- 
ucndo  alt'lmperadorc  Pedo»  jgo  : che  cnòiHio terito  da’ni* 
SyU.  if.  mici  Giuliiiuano  Lungo  Genouefe  > iJ  quale  difendcua 
a.  if9>  vnabaitia»  cindi  higgeiuioi  foldatif  ageuol  coTafu  a* 
Turchi  l'entrare  nellacitra,  sì  come  (cccro  nel  detto  gior- 
no > nel  quaroccorfe  la  (élla  dello  Spinto  faiico  » la  ciu  pro- 
ceflione  dal  Padre»  e dal  Figliuolo  » come  da  vn  principio 
vnico  « e foio , negauano  i Greci  fcilmacici . 

5 Fu  l'inipcradorc  in  quello  tracco  morto  in  vna  por- 
ta dellacitra  dalla  ((retca.edallo  Icalpicameiiro  » elafua 
teda  mozzata  > e portata  fc^ravn'haUapc’l  campo  Tur- 
chefeo.  Piagne  la  lìrage  fattaall’hora  da'Turchi  nella 
difaimcnturata  citta  Ifidorovelcouodc’Riiteni»  edi  Sa- 
bina » e Cardinale  di  S.  ChieCa  » dicendo  che  quc'lìcri  bar- 
bari lOltrcairhaucrdicapitato  U morto  lmpcradore,vc- 
cifero  ogni  fila  progenie»  o nobilu;  e legaci  moltiflìmi 
concorde»  ecatoneconduflero  (iiori della  cittì  perfone 
nobili»  cpicbee»  monachi»  e monache»  eiacendoloro 
ogni  maniera  dt  villana»  e d'oltraggio»  c trattandoli  co- 
me fe  (òdero  tanti  ammali  bruti  ; feparauano  i giouanet- 
tidell'vno»  cralcrofeifoda’loropadriievcndcuangli»  o 
vccidcuanli»comeagndliiiipre(aua  de'gemton.  Era- 
no fcgregatii  fratelli  da'datelli,  le  moglie  da’uuriti»  o 
gliainici»  c'parcnti»  ederan  condotumdiuerfcparti  a 
^crvenduulchiaui.  Ipnncipi»  c’baroni»  c'iìgnori  di- 
uennero  famigli  di  bi(òlchi»edi  porcai . 

6.  ec.  Profanarono  le  chtefe,  calpelhrono»  e fputac- 
chiarono»  eaifcrolefacre  immagini  diChrido»  edella 
fua  fancilfìma  Madre  » e de  Vanti  > e le  croci.  Lacerarono» 
ediuainparonoifacrofandvangeli»  c*menàlt>  eglialtri 
libri  della  Chiela.  Applicarono  al  proprio  lor'vfole  ve- 
de faccrdocali»  c'facrt  arredi  » eVad.  Otadarono  gli 
altari  » inuocando  il  nome  del  maledetto  Maometto»  e 
lodandolo»  e ringraciandolo  delia  vittoria.  Quelle  » e 
altre  cofe  ail*hora  auucnuce  nfonfee  il  Cardinale  ilidoro: 
cpoifoggiui*iie. 

yhnyilalciwronotm^mo  alaaiOt  fwi Greco  » non 
latino, nm,Armcnot  ftonCindeo  . fcccnUattàflcIfay^ata 
Je’cittadm,qiiafìcomc  yndijcrto,  lo  ridi  comtet  propri  oc- 
chi U lorattiom,  c opere  » c ho  patito , c corfo  inficmc  con  alcuni 
httomtm  cot^antijfìmi  molti  mah , c pencoli  ; ancorché  Iddio  n 
bahbiatranodcuchrnwu,  come  Gwaa dal nentre  della  ba- 
lena , ec, 

p.  cc  ArdeuaPapaNiccolòdidilidcriodi  ricouera- 
re  la  cictidi  Codancinopoli;  e confortato  per  fimpro- 
mcQèimpcria'i,prefeconnglk>difoItecicareciitcii  Re  > 
c'principi  Chridiani  a empiere  operasi  glorio^.  Egli 
elih.iif  adunque  con  vna  bolla  apodolica  ^ ordinò  loro  in  virtù 
della  profodionc  fatta  nel  riceuere  i!  fanco  latiacro»  e m 
virtù  del  giuramento  (atto  quando  riccucttero  le  dignici 
loro  »che  doticdèro  difendere  la  religione  Chridiana , o 
la(cdcco'beni»ecollepcrfone»  fecondo  la  podibiJird  di 
ciafeuno  » per  riceiierc  poi  l'eterna  mercè  da  colui  » il  cui 
fcruigio  imprendcdbno  :Jl  che , dice  yCTcdumoeffer'alpre- 
»£rf  ^ftnteaqHoUinqucdilmaneceffitàdifdiuc.  Eforonoman- 
étn  hu.  dati  m pili  regni  diiierd  predicatori  della  crociata.^  » 
bramaudo’l  fante  Padre»  chc'l  facro  apparecchiamento 
grandidimofone,  perche  il  fiero  nimico  della  Chridiana 
rciigiuiicfìpocefreco’fuoi  inHeme  da'Chridiani  edermi- 
nare. 

ij  Tragliahri  principiChrìdianiFìIippo  duca  di 
■ M^r  Borgogna  ‘ vimandòinaiucomiattrogalce»  econuo- 
cata  fua  baronia»  obbligòcon  faramento  la  fua  fede  d' 
is.  imprendere  la  guerra  facra  in  vn  conuito  Iplcndidiflimo  : 

pe'J  cui  efempio  molti  dt  quelli  fìxeroil  fìmigliance.  Ma 
la  granita  della  materia  haurebbe  richiello,  che  tal  voto 
d^inè^ttoconnco  facro  in  chiefa  cparucchela  reli- 
gione (t  cambiale  in  ifpergmro  : imperoche  ad  altro  non 
&'actcfc»chcadanzc»  eaclifordmaticonuid»eavani,  e 
dolci  giin'chi  > co'quali  d rapprefentaiiano  vittorie  hauu- 
nli.tkii  ttfidc*Tu.chi;ccomcchecgh  andafle  ' a trattare  coll* 
imperadore  Fcderigodel  modo  dicondurrc  Tcfercico  per 
rAiaougna»  nonpertanto  imi iluppato nelle  delicienoa^ 
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Di  Cosi  ANT.X.V.l*ir.D£’GRECi.i  4. 
proicguìropcri,  gituodolacolpial  Re  Carlo  dìFran* 
eia.  la  CUI  pocoiaa  diccuaiiu  i tuoi  doucrlì  ccinerc  : c Cai- 
lo  al  Kcd'lughilrcrraalclulpetto.  Ndrolamcnce  quelli 
pruicipi  Chriltiaiu , ma  né  anche  i Tcdelchi  léccro  appa- 
ro..chio  veruno:  calche  iCrcci  degli  altri  luoghi  dopo  la 
prcla  di  CoUancinopoh  lì  poterono  con  diincolti  per 
qualche  tempo  lollcncrecongli  aiurimandaci  loco  dal 
Papa.  Conta  Marmo  Barletio  *,  chefuafantiti,  cAI- , 

Ionio  Re  di  Sieda  ■ cd'Araona  mandarono  Tnagrando  1.7. 
quantici  di  moneta  a ScandcrbcgOi  perche  reintegrai^ 
la  gucrt  a contra  Maometto  ; il  quale  non  meno  lolbcìto 
mandododccimilacaualieriinAlbania  aguallacla:  ma 
Scandci  bego  attorniatili  colla  lua  gciicci  vna  parte  cagUòa 
e vccilé,  c l'altea  gli  lì  attendò . 

14  Nòlalciamodidircchc'Grceidopo  canti  flagelli 
non  polciogiù  l'errore  cagione  di  tutti  i mali  re  tuttoché 
UlommoPooteiketah,  c tante  cole  Eaceflc  per  liberarli 
dallalcruitùTurchclca, purnondimaiovoUcroanai  cì- 
fccc  dalle  liccc  sbranati , che  venire  nel  Ino  paterno  feno . 

£ per  riuolgergli  alla  vera  , e cattolica  couolcaii  odali’ 
aurica  lcilma.e  dagl'iniiccchud  errori, Gcnnadio  pacriar- 

cadiCollanunopulipropofcloro  *,  oltreall'alctecofe,  , 

com'era  flato  giapicdccco  da  Papa  Niccolò  V.  a Co-  mtmmì'- 
llantmo Dragato  Impcradorc  d tempo  dcH'eccidio  di  "vr"'* 
qucirimpcrio  . Delencsé  Éittoricordudifopra  ^'T’rkr 

15  L'clcccioncdiCeiiuadio  patriarca  di  Collancino-  mmji.i"' 
poli  " li  deue  attribuire  alladilpolìuone,  eproiiiicdi-  <»••• 
mento  di  Dio  ; il  quale  mtcncrid  ferignopcttodi  Mao- 

metto  «igmù,  clic  pormifcl'vfo  delle  cole  facce  a'Grcci, 
ch'egli  per  render  piu  popolata  quella  cirri , da  vari  luo- 
ghi VI  ualportò  : c agglug  ic  l'autore  della  Turcogrccia , 

■■  che  Maometto  Hello  moflrò  di  dubitate  dellalua  fet- 
ca , che  lòlle  falla, c ito  a cruuar  Genia  ilo  nel  palazao  pa- 
cnatcalc,  tratto  con  lui  con  mola  piaccuoiczza , c tichie- 
Iclo  dell  incccprcatioac  dei  runbolo;  il  qual  Gennadio 
tidudc  m vn  hbcllo  icapi , c gli  argomenti  principali  della 
iioflra  fede , e gUcl  porle  . 

16  t'dite^tejltcoleil/oUaiì,  foggiugne  l'allegato  au- 
tore, di  ioccadcl/iarrurca,  ctitaottciemchclmtu,  (rm- 
danauc  tmmn  U mnuitcbc  (jiugU  haiiea  delle  ajedmme , e 
Ujafungfliu , e ucenefi  la  re-igune  Chrifliaiu  egee  veriffi. 

ma,  emJlcrid'elJtiKnpar-Kri.maftupmdiatxarai  perche  , 

ami  la  geme  Chr^una , e mirtUacm  vallo  bentgat,  eempH- 
hiicoeduto fece  gramffimemnacce  conno  a coloro,  Uqiiàli  [ 
banefjcromolejlala,  onero oppoflo loro falje cagioni , ecoman. 
difo(lcroa!primcmcpimii.  Ni  egli  joiamentc,  ma  anche  tnt- 
tiiTnrchi  amaium  I Chnfliani  per [cdnto reale . Ilqualo 
non  abbraccio  a vctitada  (cconofciuca.  Egh  aaiuto 
di  madre  Chrilliana  ■ 

17  Quello  anno  la  faaa  lindonedel  Signore,  nella 
quale  ildiuino  motto  corpo  era  flato  iniiolto  nel  fcpol- 
cro  ,fu  recata  da  Opri  in  Sauou . Elfcndo  Hata  prinuj 
qiielPifola  grandemente  tcmpcllata  per  le  correrie  do’ 

'Turchi,  dopoiltraboccamcntodiColiaiicinopolilìte- 
mciuelfcr  vicina  alfuovltimoflcrmiiiioi  tantoché  mol- 
ti rifuggirono  m occidente , c tra  clli  Margarita  Carna., 
della  cala  reale  di  Gerufalcm  recò  queflo  lacro  dono^e 
coflrccta  hi  fiipemaJmencc  a lafciarc  in  Ciambai . 

i8.ee.  Sparfafilafimadclla  prefa  di  Collantinopoli 

fatta  daTurdii,  1 Saracmi,c'Mori  prefero  grande  baldan. 
za  addoll'o  a'Chrilliani  : c'Granaccfì,  che  per  addietro  cc- 
meiuno  la  potenza  loro , fi  mifao  a fare  delle  correrie  in 
Calliglia  : coltro  agli  altri  luogiu  prefero  vna  nobii  terra 
chiamata Simcne,  ccon fèrro,  cconfliocofccaogran.. 
danno  agli  Spagnuoli . E pache  Gioiianni  duca , e'citt». 
dinidlMcdinaSidonianoncranolìcuri,  perche  vi  man- 
ciua  la  maggior  parte  delle  mura,ondc  quali  la  mcti  del- 
la gente  ai  ita  ad  habitarcaltroue,rieorfao  al  fantoPa-  „ 

drciilqualeconccdateindulgenze  ' da  acquillarlì  in-  f.jis,  ’’ 
fulla  morte  a quelli , che  hauellcro  lauorato , o dato  cen- 
to marabutiiiiila  Iponderlì  nel  rifarui  le  mura.  Nel  rinu- 
ncnteolTeruano  gli  faircori  Spagnuoli  , che  nacque  nel 
prclenrc  anno  térdinaiido,  ilqual'cra  percaccure  dd 
teanicdi  Granata  1 Mori , eper  dilatareallii  l'impc- 
riodi  Ornilo  m Africa,  c nell' America j dchcTaiiio, 
nel  quale  la  Chiefa  era  opprefla  in  Jeuantc  , Iddio 

fece 
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fece  nafeere  vn  uuouo  ampiifìcicorc  di  queUa . 

11.  L’auoolltifo  * tu ringÙiccrra forte fcoilà-* 
P^r  II  rnoci  di  {guerra  cagionati  da  Riccardo  duca  Ebora- 
cefe.  Egli  hauea  gran  vaghezza  di  quel  reame»  htèrendo 
la  fiiainget^rationea  Leonello  Hgliuolo  d’Adoardo  111. 
e comunicò  il  fuu  confìgiio  a Toniafo  Corceneio  come  di 
Deuonia  » e con  Adoardo  Bruco  > ncii'aiuco  de'qiuli  con> 
Edatoragunò  vn'dercico:  niadIcndogliHemgo  corfo 
adduiToprellamcutccolUfuagcntc»  anzi  cheacquiltaT' 
fc  forze  maggiori  I Riccardo  giudicando  douerli  (imuU- 
re,  proccllbo»  che  per  imiralcra  cagiooehauea  prclo  i' 
arme,  clicper  liberarli»  eomVdiccua»  dalla  tirannia 
<f Adoardo ducadiSomcricc»  acuì  opponcua piu  aceti' 
fe:  edipoidisfanordercito»  foalRc»  eprumifcgli  d’ 
elIerglioaiiidnnnai>zì  reaiprcmailcdclé»  evbbidencc  : 
la  qua]  pace  che  folle  era  loro  mclfa  per  opera  di  Ciouan- 
dì  prece  Cardinale  del  ntolo  di  S.Baibuu  » e folcnnemen^ 
ce  confonnaucon  giuramento , lo  lamio  iiianifcRo  tc  lec* 

• t**.  17.  tele  papali  ■. 

Ma  poco  durò  cosi  lacca  concordia:  cbc'l  duca 
di  Somerfee  accufaco  da  Riccardo  come  reo  dì  lela  macita 
fìlcolpò»  cimpucòaluilafollonia  afehiliainciue  asm- 
buita»ocbie(c»chct*ofleiTidlbin prigione»  eli  Icr.pnlie 
la  venti dclfacto  con  ordine  giudicale,  adoperandoli  1 
tormeact:  ma  non  potette  airmccndimcnco  luu  venire. 
Come  poi  Riccardo  per  la  cupidigia  del  regno  moudle 
nuoui  rumori»  li  dirà  a luu  luogo.  E concioftacoLche 
eglico’compagni  haudTcotccmitc  dìLiuoncila  corte.* 
apollolica  alcune  lettere  » nelle  quali  samiullaui  li  giura* 
mento  da  clE  latto  a Mango»  il  Papa  le  riuocò  ion  vtia 
eU»à.  fua  bolla 

Occupati gringldi  nelle  guerre  interno»  lecero 
D con  infoliccnurcimcuco quelle  di  fuori.  Haueanofuuu* 
co  ^ Tanno  precedente  per  trattati  temici  colfignor  di 
Sparra»  ccon  alcuni  nooilt»  Bordelli»  ealtrccrtci  di 
' Gujfcogna»  le  quali  nonpotcuano  tollerare Tafpra  li- 
fU  }.f7.  gnoriadcTtaiK^  maqueUo  anno»  maitre  che  li 
Ihid ianano  di  leuar  gb  auucrian  daJTadèdio  dVna  rocca  » 
foronolconlicti  '»  c in  gran  parte  ugltati»  e morti:  o 
perderonoTacquiUatc  atti  >c  pimi  mira  le  mura  di  Bor> 
della s'arrenderuno a patti  d'andaiienefani»  diluì:  e 
CripararonoinJnghifKrra»  nèpiu  s’actaicarunodiinr- 
tPtf.io.  ^Arin^ualcogna.  ECarloRe  di  Hrancu  pule  treno  ^ 
a'Bordclldi»  padMdanvli  innanzi  non  pt'UHcro  lonw 
fnuouercgTJnglefìcontroa'Franctlì  » foboi icandoui uuc 
forcilliinicalicilt  ; efocc mozzar iaccUaaicccco lignote 
di  Sparra  > chccercaua  di  fare  !>uoua  t ibdiionc . 

Nel  qual  tempo  m Voglia  la  vn  fanxiio  ladrone» 
perimmo  chiamato  ^hmic»  tirati  alle  lue  bandiere  piu 
allàBini»  calerà gentcdifpaata»  edimalaconditione» 
vifccegrandilEmidamu»  non  potendo  Giouanm  Hun- 
gouernatorc  del  regno  reprmKtc  1 luci  impeti  . 
Diqn^fecofecrattaEncaSiluio  " inalcunefue  lettere 
j|6.^  Icmtcqueltoanno;  eaggiiigne»  chegii  ambafciadur i 
17S.  £^.  de'Boani  iti  a Vienna  chtcfao  Ladislao  • pache  folTe  fo* 
lenaemcntc  incoronato  della  corona  dd  reame  diBoc> 
mia»  perchcaltTÌmencivilarcbboix>  fcguite  grandi  ri- 
uoiturc  . Fuloronrpolbo»  ch’egli  vi  farebbe  andato  per 
laléitadiSanMiclielc  arcangelo;  c diedi  opera  alte  pa- 
role: chcLadislaogiouanccto  dicrcdccianni  » ocirca» 
I u.  fpffi,  ito  in  Boemia  riccuetee  * in  Praga  con  ntofolcnnc»  o 
cattolico»  Tinlcgnercali»  da  facra  vntionc»  auiicgna- 
t9€i  hfft.  che.PodiebratioamminiÉracorc  di  quel  regno»  Humta 
folle»  c Rochizanavi  EfpacciafTc  per  arcmefcouo  » a* 
qualie'nonhebbe  riguardo  alcuno.  Diluì ouelfc  cofe 
uSifmS;rl  di  memoria  degne  mife  m nota  Enea  SUuio  LtduUn 
^c«€Ì\ik  qumitmorànmooeotmp9\  nèmMtntr'c toncorebt 

mllechtefe  dezUoneticiinimaiyi fìtnMÒaUetar'dJMMtt7^<: 
Certa  prete  delfefwto  di  volendo  ofiinatdmetuedtr 

meffunelUenppeÌLtdelUrocent  ed  eftendofi  ifejUtode^hnbi» 
ti fjcerdot-di  (aliiu  aW nitore . Houe*  il  Re  ordiMMto  » che  ijmiii 
fidic^semejiopervdtrla:  mneome  Jeppecdm  efterbereticot 
ni  volere  ceder  altrm  luogo  t vi  mandò  UetnttanodeU'eferato 
eomordiMt  chtfel profano  faeerdoutm  pofse  voluto  quindi 
partire tilnefaeeffetrar  fntna  format  e traboccarlo  dalLu 
Vicinarupe,  fuacolmpm  caralavitat  cheUeoutumaaa  . 


fedendo  il  l{e  dalla  fiaeftral{pebi7^t  cbentldidei  corpo 
diCbriflopertMaperUattàui  procel^iomCEncanjìiat  imil» 
wtollrà  fegno  veruno  dtnuertu^;  edomatdatodagUanuci 
perclte  It^se  Jpre^atoiifegrameuto;  rtfpofe;  Ben/o  io  tclie'l 
corpo diuin^imo di  Cbrdbfé  piudepiot  che  penne  bafUnte- 
mente  bonoratofìa,  e chelanuartucrenz^nonaccrefce  la  fua 
gloria, ni'lditbonereladamnuifce.madeuoforUnmodo,  che 
non  paia  dpopolovf odi  feguitareC^empio  delprmcipe,  ch'io 
mentre  iMmoroCbnfio,  appromil  facnlego  prete  l{pcbi^a  t 
né  eglino  crcrfcrioww  » ch’io  habbia  dispregiato  Dio  » il  cmjocra- 
tijfimo  corpo  portato  dajaeerdotecattoiieohamoveduto  efser» 
fi  Sempre  da  me  con  Jomma  rinereu^a  venerato . Q^lf  0 tixc» 
e dille  lì  pio  Re  Ladislao . 

Z4  Nel  coniinciamento  di  quello  annoforcopcrta» 
e rcprcllàvnapaicololiinmacongiura  fitta  contra  la.^ 
dignità,  da  vita  dclPapa,  cde'Cardinali»  da  Stefano  Aje^trl 
Porcaro  * cittadino  Romano»  ilqualevolca  prender  £«nf. 
Nucolòncllachiefadi  SanPaolo,  dou'aaper  celebrar**»*'^**- 
mvilanclla  fella dcU'cpifonia,  cerarlo  per  vnacaccna  d* 
oro,  chaiolcuautoUra;c»diconcroaOllcirancapolo»  ùfijf.mf. 
cqttmicollngncrlaguemigiotic  col  minacciare  ai  mor-  y^^j» 
te,  l'ualai'tfta»  a dare  afe  iicallcUoilcflb:  mapalefa- 
Idi  Ttulìdie  rupcmalinctuc,  forono  pigliau  » e impe- 
fi  egli  ad  dotto  callello»  ccompliaiu  Campidoglio* 
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i.cc,  '‘T^Raturono  i prindpt  ChriRianidi  moouec 

1.  guerra  al  Turco:  c in  prima  quelli  c^Ala- 
tnagna  E crouaronoaJ  parlamento  ordinato  dalTImpaa- 
doro  Federigo  ui  RacRbona:  nclqnal  parlamento  Enea 
Siluiofccevn'oranonecon  tanto feruore  d'eloquenza.^, 
chenonhebbe  veruno»  cui  non  parclTc  doucrfi  unprai* 
dere  la  guerra  Turchefea  » cnehi  facto  pubbeo  dccrc^ 
to  *.  Ma  Enea  licito  ^»  pa  le  grandi  ddlenEnni,  che 
s'auuidc  dfor  cra'principi,  pronolticò,  chegii  ottimi 
proponimeadnon  ElareòbonoiuauacEvtto  : e così 
«uuenne.  1*7/  * 

6 In  Vngherìa  Emilmence  fo  facto  vn  foleitne  parla-  c c«. 
mento  » 0 llabilico  » che  E ragunalTc  contro  a’Tur- 
chi  vn’dercico  , onde  foflc  capitano  generale  Gio- 
uanni  Hunuiadc , e pubUcaronlì  lettere  di  dò  dal 
Re  Ladislao . 

Ndqoal  tempo  piagnendo neli’oraiione,  olcto 
ad  altre  perfone  pie»  Diou^CertoEuo  la  calamità  del* 
la chtefa orientale  fotTomdUatlamilera  (auitùde'Tar- 
chi»  cTcccidiodiCollancinopoli;  e temendo  che'Mao* 
niettani  piamfolend  perledtfcordic  de^incipi  Chri- 
Ulani  diuaiendo  , voigcEcro  Tantino  al  craboccamcnro 
delta  cicca  di  Roma,  rapito  mirpiritoincefe  qiunto  giu- 
di lìeno  gli  occuiu  giudici)  della  diurna  prouidenza»  Ul* 
quale  permettcua  » che'Gred  fodero  Aratiati  da'Heri 
barbari:  e rammaricandoli  cglichc  gfinnoccnu  foiter* 
opprcifìdamaluagillimittifedcli,  vdtdirE  comcgTmfo- 
dell  trfonfauano  pa  colpa  dc'Chrkliani.  Così  Pietro 
Dorlando  ® nella  fua  leggenda  : e foggiugne  chcita- 
uodi  Dio  faille  di  molte  Tcccerca'pnnctpi,  ca'baroni, 
oa'principab  prelati  di  finca  Cbid'a»  che  E douelTcro 
emendale»  c ricolto  vn  grande  elcrdto»  reprimdtcro  <H*>*<'* 
gl’ingiuriatori  di  quella:  ma  poco  vallerò  gli  ammoni- 
mcnci» dando  dalamointefo  alle  cole  »cdelmc  fue. 

Altri  religioE  ancora  E dudìarooo  d*indurre  ì 
prìncipi  a far  conpagnia»  elc^a  contro  al  Turco»  tra* 
quali Simonata da CamainodcU'ordineRomicano»  re* 
ligiofodiEogular dottrina,  epieti,  mifonuliain  pace 
conammirationeditucto  il  niondoChndiano:  pala..» 
qual  pace  il  Pma»  e'Cardniali  haueano  durate  iu  vano 
{^ndiEime  fatiche.  Era  ruta  ^ vna  durai  e afpra^ 
gucrracraFrancelco Sforza  duca  di  Milano,  c'Vimaani;  ' **;^*?* 
eTnt’eraltraEcollegarouoconaitri,  iVmldauiconAi- 
fonloRcdiSidlia,  e d‘Araona,i) quale hauea mandato  MimmjC 
Ferdinando fooEgiiuoio non  l^cumo in Tofeana  con.» 

vn 
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vn^'andccrcrcico;  cloSfonaco’Fiorcntìnit  oco'ngiuv 
ridlSauola,e(JlMon^crraco»  est  ancora  con  Luigi  Dal- 
fino*  il  quale  vaine  fino  ad  Afli  con  cuna  fua  gente , o 
forza;  ma  dopò  ere  meli  diede  la  volta  t il  Re  Renato  • 
preufpaauzadiricoucrareil  reame  di  Napoli»  venuto 
pcracquadaRroucnzaa  Ga>oua combattè  inLombar* 
daco’Vinirianiperpiuriprefc;  cddicndo  egliancor^ 
tornato  in  Francia»  e tutu  Ranchi,  e anche  impaurici 
perla  petulca  di  CoUanunopoli,  Simouetcapocodauaiv 
ci  mcntouaco  rididlu  finalmente  a couccwdia  i Vmiciani  » 
*^**7  c'I  duca  di  Milano.  Confcrualt  * ilpublko  Rrumcnco 
ùteo  airhorafopralapacein  LodiqucRoanno  adì  ix. 
ùt.B.0ui9  d'aprile . 

7,  ec.  ManonlipromoflelagucrracontraiTurchi: 
eie  cagioni  cocca  Enea  Siluio»  il  quale  faucllando  degli 
Spagnuoli»  diccch’erano  occupacinclla  guerra  di  Gra- 
nata : il  che  s'c  da  noi  ad  bora  ad  bora  accennato  : ancor- 
ché Alfì^nfo  Re  di  Portogallo  hiccflc  vna  grandifltma  ar- 

• Miriéin  mata  * concra  i Turchi  chaurebbefenza  niun  dubbio 
J.  1 1.  r.  1 7.  comandato  »che  vi  folTe  condotta  » Ce  vna  nuoua  ddeord  ta 

non  haucdèconfiife  le  cole  Italiane . 

IO  Hranogiai  Portoghefì  pcrucnuci  al  promonto* 
riodi  Buona  rpcranza  >quandu  Oiouamu  Redi  CaRjgIia» 
fiorir  ^ haucndoagrauc,chc’IPortoahclcdjlataflclalÌgnoria 
‘ in  Africa,  ecbe'barbari  gli  fi  fotcomotccRcro,  mandò 
GmuaniuGofmaniofucambafciadoce  minacciandolo  » 
ch'egli harebbe condotto  vn’cferatoiu  Portello»  oue 
non hauenc murato  penltcro.  OdioCa molto m»  cfaRo* 
fa  così  futa  ambafccria»  chc'lCalltgliano»  il  quale  non 
haueaforzadicacciaiei  MoridiGranau,  nonpoccno 
fodènre,  chcgli Ahicanifblleroguerreggiati»  cabbac* 
tucidu'Portoghcli»  conciolìacola  maRìmamente»  cho 
rancialcri  regni  valbRìinì»  e piu  vicini  haueil'c  » contro 
a'quali  egli  » eYuccelIbri  fuoi  haurebbono  potuto  eferd  ta* 
re  lalorvirtù  militare.  Allbnfo  nondimeno  fece  all'am* 
bafciadorc  CaRiglianoviu  piaceuolc  rifpoRa;  ch'egli 
non  haiirebbeimprefo  cola  alcuna  hior  di  ragione  » nè’l 
RcGiouanni  verrebbe  airarme,feconcencaton  fonc»chc 
fìdcciddfclalite  ingiiidicio»  cabuonaequitd.  Mala.> 
decifelamortc  diGxxunni  AclTo,  il  quale  ^ 1 giorni 
(uoiin  Vagliadolid  adìxx.di  luglio  dclprefcncc  anno  » 

• »«.!/.  poiché  he^  prefo  i facramenci . Succedetegli  **  Hcr- 

ngofuohgliuoioi  ericcuetcein  vnalolenDcragunanza.^ 
degliordinidel regnolerealiinregne.  Eall’hora  laRei* 
nid'Araonavenutaui  con  piali  mandati  delRcAlfonfo 
fuo  marito  » e de)  Re  di  Nauarra  fuo  cognato,  cominciò 
atrattaredi  recare  a pace  iCaRigliani,  e'Raonelì;  e hi 
fermato  con  patti , che  Giouanni  Re  di  Nauarra , e Car- 
loftiolìgliuolo,  edHerrigo  figliuolo deiraltro  Hcmgo 
reale  della cafad'Araona  rìfiutalTero tutte  le  ragioni,  c 
ledigniti,  che djccuanohauerc in ORiglia;  ecbe'lRe 
diCaRiglia  dcRè  loro  ogni  anno  certa  quantità  di  mo- 
neta; c appredo  furono  ribanditi  i baroni,  ch'erano 
Rati  alle  bandiere  dei  Re  di  Nauarra,  e relhtuiti  loro  t 
beni. 

ilW.  Trattoffì  • pofcia  di  metter  pace  tra  Carlo  prin- 

cipadiViana,  cGiouanniftiopadre » ch’eflcndo delia^ 
cafad’Araona  haiiea  hiuuto  quel  regno  per  cagione  di 
Bianca fiu donna,  legittima herede  di eRb.  Or’efléndo 
egli  paAàtoallc  feconde  nozze  dopo  la  morte  di  lei , Car- 
io lor  figliuolo  diceua  tenerli  iniquamente  dal  puire  il 
materno  reame,  fecondo  le  loggia  fé  douuto,  e canto 
piu  fe  ne  rammaricaiu , quanto  potea  temere  non  la  ma- 
trigna (oRc  per  cercare  di  trarportar'il  reame  a fuo  fi- 
giiuolo  collo  fterminio  fuo:  perche  s’accefe  vn'afpra 
guerra  che,  durando  piu  anni,  confumò  la  milera 
Ì;  .,  ' Nwirri. 

e^n>«  Il  Infettcntrioneancorahaueadifcordie  grandi;  ® 
hauendofiiSuezzefi  eletto  in ReCarlocontra  Fan* 
cico decreto, die‘Dane(i,c’Saezzci1,c'Norueefi  harebbo- 
JL4  1.^.*  no  eletto  vnitamence  vn  fedo  Re  * ChriRicmo  chìamaco 
trtmtr.i.  Kcda'Daucfi ,€ d'Norucefi,  fiRudiauadivnireagli altri 
regni  la  Succia:  ma  Icuandogit  Carlo  anchcla  Nomea  , 
egli, fatta vn'armacasapprcRau a di  leuareqiiel  reamo 
Il  «^.17  alloSuczzcfe;  qnando pregato  dairimperadore  Federi- 
d*  M*  go  I che  voleRc  volger  rirme  coatra  i T urchi  per  liberare 


dalIidraiiDia  loro  la  dtcà  di  GoRantmopoIi  ,gli  rìfpoTe  ^ 
non  poccr'accadere  cofa  a fé  pia  difiderabile,  come  il 
condurfifuagente  forco  glillmdardi  imperiati  concra  i ' * 
barbari,  adiféfadclla  fanti  fede;  ma  che  non  poccua 
perdurre  ciò  ad  effetto  per  li  romori  moRi  nel  fuo 
reame*  %\dJuE» 

Nèmenocurbacafu  la  PrufBa  *»  douc  attediati  rvfr.79. 

1 popoli  per  l'inmllerabileferuicò  mchelitencuano  ica-  f>4« 
ualkri Teutonici»  ckfreroinReloroCafìmiro RediPo- 
Ionia;  ilquale  bramofò  di  ricouerarc  rantiche  ragioni 
dollacorona Polacca »itouicntro  colla  foa gente,  pfèfe 

da  que’popoli  il  faramento  d ella  fede , e miRefi  a combat- 
tere le  rocche  de’feicri  ; e mentre  affediaua  Coonitio , Ri- 
dolfo principe  di  Sagorìa  glicorfeaddoRo  confette  mila 
prodi  caualieri,  ancorché  quelJidel  Re  CafimirofbRcro 
diciocco  migliaia . Nella  qual  baccaglia  fu  morto  il  prìo* 
dpc Ridolfo,  eCafimirohauucavna  grande  feonfim  » 
cadendo  dacauailo  fu  coRretcoa  prender  la  fuga  ^ 

Quindi  Papa  Niccolò,  pcraccondar  iecoTedeOa  Pnif- 
fia,  mandò inqncllepard  NiccoiòdiCutaprece Cardi-  *-*9. 
naiedelticolodt  S.Pietroa'vÌncoIi  ®* 
la  li  quale,  efiminaca  lacaufiyordinòfotcopenadi 
fcomunicatione  a'Pmteni  *,  che  doucRcro  cornare  alF 
vbbidcnzadc’caualicri  croati,  li  quali haueano  tolto  ■ 
quella  prouindaa’barbari  infedeli;  ma  cRl  non  gli  por- 
fero  orecchia  con  grande  nodmento  della  rcpiNicaCbri' 

(Uana. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1455. 

Di  Calisto  n.PP.  Di  Fedexico  IIL  Ikpea. 

I.  id. 

i.a  '^TagU  altri  principi,  che moRraronod’hauer 
X zelo  alia  religione  ChriRiana , fii  Fi  lippo  du- 
ca di  Borgogna,  cheragunitia  >*n  fòrte  efercico,  acuì  cia- 
fcunadellecittift^getteiUafignoria  fua  haucapromef- 
fo  cerca  quantici  di  moneta  p^  le  fpefe  da  farli  nella 
guerra: ed e^i  * haucapromcRo  loro  di  non  Ufpende- 
re  in  altro  vlo , nòdi  riceuerU  fe  non  feccRc  Tapparcc*  m vhiitf. 
chiamento  d'oRe . Oltre  a ciò  il  Pontefice  haucaimpoRo 
® agli  ecc'cfiaRici  del  dio  Rato  le  decime,  oconccilucoie 
conuece  indulgaizc  **  a quelli,  c’haueflcro  pigliato  la  p. 
croce,  o tenuto oeJIcfercico a fpefe  proprie  vncauaiierc  KlRr«9T* 
ben'armato , e a nchieRa  del  duca  deflinòducvcfcoai  ‘ 
coU'aucorici,  chefifttoldarea'legati,  li  quali  gliaRìRef-  * 

(ero  a nome  di  fua  fancicà  , e della  cbiela  Romana  col 
configlio,  e inciò,  che  occorrefTe.  Furono  aucRìGui- 
glieJmovercouodiToul , cGioiianni vcfcouoa  Araao* 

;.  cc.  Arcprunerc  gl'impeti  Turcherchi  fufateapa 
Risolare  foUecitudine  di  fua  lanciti  c per  opera  di  Do- 
menico Capranica  Cardinale  Fermano  prete  Cardinale 
del  titolo  di  Sanu  Croce  in  Gcrufalcm,  lega  * fra  la  fede  nrMmt 
ApoRolica, e AJfonfo  Re  d’Araona,  eVinitiaoi,  e'Fio- 
rcncini , c Framrefeo Sferza  duca  di  Milano  per  ventKin- 
que  anni  contri  tutti  i principi  Rranieri,  che  R mecteflero 

2 molefUre  ricalia  • fgm,  htjt, 

6 TraquelfecofeMaomettovinfe  nel prefente anno  ••.if.MA 

Atene,  sì  come  racconta  l’autore  della  Turcogreda 
Anzi  i Turchi , cTartcri  collcgatifi  infìcme  s’apprcRaua-  u. JaJr. 
noperpreodereCaffenobile  di  colonia  de'Genoucfi,  e 
altri  loro  luoghi  ficuati  al  mare  Poncico,  e di  fp^nerein 
oriente  il  nome  Latino:  perche  il  finto  Padre  riehiefe  tut- 
ti gli  habitacori  delle  cini , e terre , e d'altri  luoghi  fono- 
poRi alla  fignoria  Genouefe,  che  andiRero quelli,  che 
poceuano  commodamcnce  in  leuancc  alla  difdfa  dc'detù 
luoghi,  e gli  altri  «che  non  poceuano  ciò  fere  «porgeRero 
fecondo  le  faculci,  ericchaze  concedute  loródaldona- 
coredi  tuttiibeni,  aiutodi moneta* 

7.  cc.  Mentre  la  religione  ventua  meno  in  diente  » 
era  prc^agginata  al  meriggio.  HaucanogiaiPortoghefi 
conquilbco  piu  ifole,  efabbricatoui  molte  chicle»  e re- 
cato que'pagani  al  finto  conofcimenco  ,e  apertala  vaRif- 
Rma  prouincia  chtamataGhinea,eoccupacotportifuoù 
de'quali  conquiRi  principaraucore  era  Rato  Tinfante 

Hcrri- 


Di  Christo  Di  C austo  ILPP,  Di  Federigo  III.  Imper. 
ii55-  1.  i<5. 


507 


HcrrìgoziopatcrnodelRc.  Eperche  raicrenationi  al* 
ktuicdal  guadagno  andalTcro  inqodicpirn»  o afp 
rallcio  alla  fìgnona  di  cfle  • si  conics  c veduto  Tatmo  pre- 
cedente I che  taitarono  d^are  1 CaihgUani , il  Papa  prò* 
nonciòconvnabnllaampiinnia  \che tanto Scita«quan- 
/.410.  toilnmanciitcd'Alrica»  da  promontori  di  Boradoc»  e 
Nam  fìnoallaGhinea»oanchc  ptu  oltre  ali'ancarttco>con 
tetti  i regni  di  meao  poHcduti  dalìaracim , o u'alm  in&- 
deli  appartcncua  al  Re  di  Porto^llo . 

IO.  Il  Quelle»  caltrccofcordmaua  PapaNiccolò 
per  promiederc  al  mondo  ChrtHiano  > quando  tu  com- 
preluda  tebre cagionatagli  da*dolori  artetici  neiranno 
ottauodei  fuo  poiui/icato»  fecondo  lafopradctra  piC' 
dittioncfattagli  da  Eugenio  IV.  apparuogli  nclknmo 
doponiortc:  Efcntcndo  fccflcrc  alla  Tua  tuie  valuto  » 
mandò  per  li  Cardinali  » e lece  vn  lun^o  ragionamento  » 

■ delqnaleraricordoS.Anconino  *,edereuucodaGia<k. 
nouoManetti  Hglirendèin  ciragraticaDio  de'tin- 
culari  benefici)  che  gli  liauca  fatto:  conturtò  1 Cardinali 
Tumttl  “Cf&^^^ccncreUcoimeiKuolmaelU  nc'facrimmiUc- 
l.  mvti.  ri)Claconcordiacrarc:raccomandòJoroadvtciioiÌfCma 
TtH.ym,  mente lachieraRomana,  c’izelodeilagloriaciuma;  o 
invltimodicdela  fua  beneditnone*  dicendo:  Benedùat 
yos emn^tens ùciu  Tdter ^ FUfMs ^Sptrtths/taffkf. 

13.  1}  Crefeiuuidoiori»  prefe  con  diuuto  cuore  i 
fanti facraoienti  » ed  bebbe  alÉflcnci  alcuni  vclcoai , e pij 
facerdoti  » che'l  racconfolauano  con  facri  detti  ■,  tra'quali 
era  il  vefcouod'Arazo  fuo  amiciffimoi  cuiivcdendolo  pu- 
bere, dilTe  : O^itrtbat^e,  dcb.tmpu^ricrt:  ma  tu  (OHuer- 
ti cot^tncl^imeia distole  prrgkere»  epo/^elebunutmcnte 
édtonwpotenie  Iddio fi%nor  noftropcr  m > ebe  fm  per  morire  fra 
poco.  E paisòdi  quella  vita  con  grandiflimo  dolore  di 
tutti  i buoni  »o  di  coloro  malEfiU(naue»che  b^amauano 
fi  ficeflè  la  guerra  Turkhefea)  che  tìi  llurbaca  per  la  fua^ 

» lAdual'accaddc  adì  xxiv.  d'aprile  “»  potciico 
di  TmfU  bebbe  regnato  nel  pondJìcato  otto  aiuii  > c dicia* 
im/.ràsr:  noncdì. 

Dc’CardinalipcrluicrcariidicccosiBittiftaPla- 
mùdSra  dnf)fafeprow9/id«f di  Card/ffa/i:  Uprinufu 

mato  ^^  diTtUioUeaaltiiolo  diSauCnfo^enOt  eb'eUffefra 

tutti  pari  afe  netli  lindi  di  fHofofia,  e nclUjciert^delid  faeru 
tetdogu:  eUjecxmdufudtltit  tólid^ecceUntedottrmat  cj 
talipfrUmhiUàdel  fuague  rag_%Hardeu9Ìu  yndteffi  fu  fi- 
lippo  CrrdirtMe  di  5.  Su/uniufuofrrtello , di  mouere  imito  p/a- 
craoò)  eiinearrotufbie . QactlicraPilippuCalandrino 
natodaila  madre  medelìma»  vefcouo di  Bologna  . Gli 
altri  fono  AHorgio  AgnelT  Napolecano  arciuefeouo  di  Bc- 
neuento  ) creato  crete  del  titolo  di  S.  Eufcbio;  Latino  de- 
» gliOrfìni  arcmelcouodiTranidel  titolodcSS.  Ciouanru 
c Paolo  ; Alano  Brittone  vefeoDO  Dolcnfe  ) del  titolo  di 
SJ*rairedc;Giouanni  Raiolino  vefcouo  di  Cauaglionc  » 
del  titolo  di  lana)  Stefano  nel  monte  Celio  ; c Niccolò  di 
Cufa  arcidiacono  di  Legge  del  titolo  di  San  Pietro  a'vin- 
coli)  c’habbiamo  veduto  eflere  Haco  adoperato  in  aflai  le- 
gati oni  . 

15  Che  Papa  Niccolò  fiorifle  in  lettere»  cche  per 
promuoucrc  lo  lindio  di  effe  » cerca  Uè  da  <^ni  parte  libri» 
malBmamcnte  Greci  » con  grand ifiima  fpcla  » perche  non 
fìpcrddfc  la  memoria  dc’dottori  antichi  » l’atlcrma  Fran- 
jpMefH»  ccfcoFilcllo  ‘ invila  lettera,  chcfcriflcrannofcgucnte 
jLCaIliflo,dou'anchedicc:  luaumnahibsimifi  y^umi  fono 
ftéti  roWo/ricoif  prezzo imntoijo  : sìc/k  abuona  natone ftpm 
dire  non  efjere  perita  h Grecia  , ma  effer  yennta per  la  clenten- 
a^deìfymco'Siecolc'Ponte^emUaUaì  la  quale  fugiaebta- 
mata  magna  Grecia , 

i5  Connumera  EncaSiluio  ' gli  hnomini  dotti  , 
“jl.  che  recarono  in  Latino  ^1  autori  Greci:  Furonght  dice» 
accetti t egratilJìmiGiorgio  Trapez.uutinot  e Lorene^ traila , 
eTietìocàndido,  e Giorgu  Cafleilano , e Demetrio  di  uatione 
CrecOf  liquali,  fcriuendom profadiUttcuole atforecebie  del 
^ThilU  Tontejìce,  baMeanodaimtuttoq$felehedimandaMano.  Con- 
***aJ**^  ferma  CIÒ  FranccfcoFilcUò  e riferrice  » fe  cflèr  flato 
t(i  cmftif.  trattato dafna fanciti  amoraiolifliinamtetc ,c  haucr  ri- 
HBMft.  ’ ccuuto  in  dono  cinquecento  laidi  d'oro.  Oltre  a tutte 
vU$m.  rm  qucRccofccglt faccua  molte  limoline  **,  fj>càalmcntea 
p^one  nobili  ridotte  per  diuerfi  cali  auucrH'n  pvucr- 


ti  : nè  con  minor  larghezza  dotaua  le  pouere  zitelle . 

17  Fattoli  al  corpo  del  morto  Pontefice  il  loIcnneoP- 
fequio  I ennarun  nel  conclaui  quindici  Cardinali»  che  in 
Roma  erano , e trattarono  lungamente  deirclettione  del 
luccetlore  » e Hnaimcntc  fii  adi  vili,  d'aprile  » come  fen- 
uono  ^»  crcatofommo  Pontefice  Alfonlb  Borgu  Spa-  a Suth.^ 
gniiolo  d'alto  lignaggio*  MavdumoGiouanm  Gobeh- 
no  *:  Diffidi  cofa  era»  dice,  che  le  due  parti  del  collegio  i/IiX*’ 
eoHuemfferoinyaoi  efattoftdneyoUe,  maiuyanop  lofem- 
tmo»  teuneroaicum  lufTalororagtonaMento  fuori  del  lui^o  etmmM. 
dcUo/crutimo  » e jUbUtrono  d'eleggere  Beffar  ione  Cardinale^  Ti]a,l.u 
ibceao»  si  come  editi  » chcpareuadpìu  anodi  tutti  agouer- 
ture  la  repuUica»  ecomtetuHainlui  d numero  fufficiente»  ni 
pareuaeQcre  dubbio,  non  eglifoffe per  elfere eletto  neileguente 
fqutitmo  dalle  due  parti  > e reeauanfigu  almle  Juppùcatiom  : 
tl  che  come  fu  fatto  a feutire^U  altri  deitaUraparte,  jllam 
Cardmalediytgnoueandandohor  daynohorddtaUro:  Dun- 
que , dueua»  daremo  noi  alta  Cbtcfa  yu  TonteficeGrteo , e 
a capo  del  libro  porremo  noi  yu  neofito  ? Befjanoue  uou  ha  an- 
cora r^o  la  barda,  e fard  egli  noftro  capei  Eccola  pouertd 
deltacbieja Latina,  Uqudenonhatrouatopcrfona  dc^  dei 
fommo  apofidatofeiK^a  ruorrere  a’Grect . 7Hafjtepurc,padrip 
CIÒ,  ebey'^rada,  e quelli,  che  im  credono,  uou  ac^ 
coufemtremotnyncapoGreeo,  Tdojtero  tdt  parole  altum  in 
guifa,  cbedueparttdelcdltgtopernummodos'acto^aumto  a 
Bejsarionei  tl  quale,  efsendo  ^toperynamtteriputatofeT* 
mamenre  nclCopsnme  di  tutti  » Tontelice , aggiomaudofi  fi 
troua  Cardinale  di  fama  alquanto  miuore , còVfdyfjrodMaMti» 
ti  come  accader  Judcacolon , che  cadono  da  alcuna  grande 
fparan;.a.  ScnucBictUla  Platina  ^ cioUaucr  tauo  gU 
auuct  lari  dei  Cardinale  Bdiarionc  » pei  oche,  si  come  leg- 

fieri  » etiitcìdatialledchuctemcuanola  luamtegnta. 
ogguignc  il  Gobclino. 

1 S Si  yewte  di  uiioue  alio  fcrutinio , e teutoffi  la  vìa  cbia- 
mataperaccefso.  ^cot^entmnodue  parti inchimeno fiere- 
deua,  il  qual  fu^fonfoCardindcde  SS»Ujtattro  coronati  > 
natiodif^alcn^a,  dinobdjaague,  emmentiifm9legì^a,yeC‘ 
chtoi^ai,  e quaft  decrepito , ehebaueagiapalsato l'anno  fet-' 
lanlr^AO  di  Jua  età  : U quale , aucorebe  alcuni  anni  auanii , a.- 
yacando  pofeie  la  fede  ^Apofioliea  feu^a  p^orc  baueltepredet- 
toquafiatuttila  fua  afsmiiione,  e ty^rmas»  di  dousr’^sert 
jar^  muH  dubbio  fommo  Voatefice , nondimeno  non  banca  ti- 
rato ninno  nelf  opinione  fua,  ecredeujfi  piutofìo,  ch'egli  co- 
me yeechiodeUr^se  : mayerace  fulaprofetia,  cb‘c'diceu.i^ 
efsereflata  fattadalbeato  ymeeuzpfuopaefamgiàmoTto  , e - 

poi  canoHtZJ.  ato  da  lui  : il  quale  pollo  nella  caredra  di  Som  Vie- 
trofichiamòCailiflo»  Ccnciò»citc  fautore  alierma  della 
doccrmad'AIfbnfo,  ficoimeogòuo  le  parole  d'Hnca  Sii- 
ub °)CS. Antonino  *)  iiqualedicecosiiHMmo/hmdredf 
grande  giunta,  ed  eqmtd,  e di  buona,  e lodeuolfama  » e graiu 

19  D:ipolafuacoronatione  ' adixxt. dimarzo»  e fn.tn.x% 
mandò  predicatori  per  tutta  £uropa,follecitandoiCbri'  «v  i4>«* 
Ibaniaprendcrrarmecontrainimiciddlafantafcde»  c 
fece  fare  in  Roma  fedcci  galee.  Aggiugne  EncaSiluio^»  n c*Btìf. 
che  di  que'di  fcriuea  : ^UmandòfoilenutlegatimFrancia,  e II 
ìnlcuamepriuapahCardmalidelia  fanteppmauacbiefa»  mun  ^ V'* 
de'qualtiaìKora  ritornato.  Ma  cole  si  grandi  » che  l'alicga- 
io»calmaiicoricomprcferoccmpodieparole,  fideono  »N£wr»p. 
confennar’efwhiararefecondolclctterepapali.  In  pn-  e.ft 
macgliriiioueUò  “ il  decreto  del  Ino  antccdTorc»  fatto 
iopra’lguerrcggiarfiiTurclii,colqualcfuronoamfnoni-  * 

li  tutti  iRe»  c’princtpi»  com'eninonharcbbonoconfe- 
eutto  la  gloria  del  ciclo»  fcpofli  gitigli  odi  non  hauef- 
fero  in  sì  grande  pencolo,  edcccidio  della  rcpublica 
Chrilliana  coi^iunco  k forze  loro  a difefa  della  reli- 
gione . 

3 a re.  Lafamadiciè  fparfa  pe’lmondo,  AktS*  Anto- 
nino  S rdlegròiprmcpt,ehcommunitadi,em)U  folameu- 
te  gC Italiani,  magli  oltramomam ancora qu^ tutti  yìfuaro- 
neper  foieimi  ambicene fuafaniitd,coHgratdMdoft  della  fua 
prumotione,  facendole  la  debita  riwrrcffga»  eybbideit^a,  e 
JuppiicandUe , eheleptacrfsedtconferuare,  e eonfcrmart  la 
pace  d'ItaUagiàfuta  tra  gl' Italiani,  e di  luatareiChrdUam  a 
leuarfi contrai ntmtcì  della  fede,  eaddatare  if  cultodi  Dn  . 
Tuttifuromrtceumionortudmemdafuabcatttndmc  ,edalU 

corte 
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^ortediI{otM4.  RiferifccLcandro  *,  che S. Antonino Hef* 
8^'  altri  mandato  amlMfciadorcaCalJiiloda* 
<.}.niwf4  Fiorctnaudinderondidarc  airambafceria  autonUt 
S^ni.  aggiugncricfplendore,  cch’egltrecicòinconciiloro  da- 
uanci  al  PonccAcc  vn'orattonc  adornata  di  fcntcnze  si  bel- 
ici e podciofe  • e accompagnata  da  tal  granita  del  volto  » 
cdc‘lcmbiantii  che  parcua  parlalfo  non  vn*ambarciado- 
rcimavn’angelo.  Egli  inframmettendola  ncUafuacro- 
iiica  *,  e tacendoli  proprio noiiicpertnodcÀiai  dico 
I ^ da  vno  degii ambafeiadorì . 
r rxi.m-  Vii’akra  molto  elegante  oratiooc  ^ deiriftcflb 
ttrttmttf  tenore  nc  fece  Enea  Siluio  velcouo  di  Siena  mandato  am- 
bafciadoreaCaliiUo  dall Impcradore  Federigo»  colla]!* 
qualccomnKndòalTaiioltrcairalcrccofetii  pioconfìglio 
da  fitafantita  prcTodi  Ardenza  indugio  la  crociata  con* 
tra  1 Turchi  ; c foggiunfe  vn'cgrcgia  cfortationc. 

J4  11  lìmig!iantc>cbsFcderigo»  f^ro  per  ambafeta- 
don  loro  fecondo  ranticocollumegli  altri  Kc»cprincipi.- 
Ira’qiuii  Scctjmo  Tomafo  Re  di  Borni  mandò  Iacopo  Te- 
lia » che  rpofe  al  noucllo  Pontefice  la  grandezza  della  di- 
uotionc , cbc'lfuofigiiorchaueaallatedcApodolica»  e 
»LV*  1.  Jccofcdaluifattccontra'lTurco.  Lodollomoliodi  lut- 
f,3».  cioCaiiifto,  efignificogli  ® come  nd  bel  principio 
dclfuu  ponuficaco  haiiea  fatto  voto  a Dio  di  combatter*! 
Turchi  per  terra  >eper  mare»  eprclarperanzadiricotie- 
rareColUntinopoli»  eraltrccitti  da  loro  occupate:  o 
promifeglichc»  poichcfifonedatolelicefinealla  guerra 
Furchefea  > (archbono  Ibatc  rellituite  le  terre  ddfiio  rea- 
me occupate  daTurchi,  e gli  altri  luoghi  tenntidacoio- 
ro  > c'haueano  per  addietro  fatto  ribellione  a'Re  Tuoi  an- 
«ceflbri. 

Ancora  il  Tanto  Padre  prefe  la  protetdone  • Tua» 
c del  conte  Stefanofuo  figliuolo  » e di  tutto  il  loro  flato:  e 
Rabtli»  che’l  reame  della  Bofna  folTc  foggettofolamentc 
alla  fede  Apofiolica  » la  quale  l'haurcbbe  difefoda  chiun- 
qucccrcaflcd‘oppnmcrlo.  Epcrchc  Ladislao  Re d’Vn- 
ghena»  cOiouanniHunoiade  conte  BillriccTchaueano 
alcune  controuerfie  col  Re  medcfimo»Callillo  mandò  ' 
inyngheriaTomafovcfcouodiFano»  acciochele  deci- 
delle  pacificamente  » perche  fi  volgcfrcrol*arme  di  tutti 
concrail  nemicocomune:  ediprcfcnce  creò  legato  nel 
detto  regno  Dionigi  prete  Cardmalc  dei  titolo  di  S.Cina* 
eC*r4M  conclletcìmc,  perche  rccaflc  a pace  i baroni  di  quella-» 
edeiicopcraafarciche Ladislao»  e'fuoicapi- 
tani  fonerò  in  concio  d’andare  nella  profiima  primaucri 
fopraiTurchi,enon  faceifero  lega  con  loro. 

ad  Fccefiinilmentefuolegatoin Alamagna  **»  ene* 
regni circonuicmi,  eslanchein  PoloniaGiouanniCar 
M ducono  Cardinale  di  S.  Angelo , perche  vi  ragunaf- 

iì3  >Vr.  fc  vn  grande cfercicoconcrai  Turchi.  Dcllaqiullegatio* 
s.  ne  fi  ricordo  fra  Giouanni  da  T agliacozzo  compagno  del 

jfin.tt  B.GiouannidaCapifirano»  fcmicndo  al  B.  Iacopo  della 
frmei'  " econta tooK il B.Giouannì fttìibfartonuntio 

1 ^emd  deliafedeApofloljcaandòquclloanno  inVtighcria  per 
attendere allaconuerfione de'popoli : Ndmc/ft  dice,  di 
noumbre  de%h  anni  dei  Sinore  mccccuv.  dopoilpMamm- 
to  dt  frjncfort  t efjcndoiì  beute  padre  ntfftofi  dubbie  cdfuoi 
cou^a^fuiHftemetnNerimhfrgat  ouedouefse  and^'aprtdicU’ 
rCtOdoucpote/sepiu^ioMareMpopaìe  CbnjhMet  lanette  fe 
^uentc  do^  li  matututo  mefsefi  » fatta  prima  oratme  » a rtpefa- 
re  » vide  nei  fetmo  come  muterà  per  morire  (panéende  d Jaugue , 
ma  durandofatiebe  janfuiftie  ; imperecbe  rgò  era  -ujgjo  a mora- 
ta^iiàdelmartirio.  Quindi celebrandoui e^h nel  dìep^fsett 
craudo , e pur  bramando  f opere  oue  ir  dotufse , ydi  rijenar’ifL» 
(hieja  vane  trecit  che  dicenano:  inf'axhcriat  in  ya^heria\  e 
mentre  predicana  in  pia^a  dinanu  dia  ehiefa  ma^i  ere,  vdiua 
ad  bora  ad  bora  ti^efso  nettarla . E ti  tratte  di  dubbie  fiabili 
fecondi»  la  volontà  dei  Stfpore  d" andare  mynfheria.  Spar^tj 
adutuiuela  paniadi  Dio  per^Alama^  , e flabilttaui la  famb 
^liadeU  ejseruan^are^ulare , e ridotti  altvnità  della  ehiefiu 
Ppmana  quaft  kdict  mila  heretici  Hulfiti  in  Boemia . e fatto  in 
Toloma  celtadtmnaf>ratia , frutto nurabiU , andò  velocemente 
mi  mefe di  magjio deltaano  fej^uente  Mce.ca.van t'a^hena,oue 
furiceuMiodatutticome  vnaUroUpoliolot  re,  Seguea  nar- 
rare come , poiché  heobe  riccio  m Vnghcria  copiofilfimi 
frutti  dcilafua  prcdicauoue»  c dc’fuoi  ìudorj»(c  n'andò  dii 


confentimenco  del  prenominato  Cardinale  legato  a* 
Tranfiluani,  e ValaiAi  » cRufilanilèifmacici»  c'Paterini» 
e neriuolfemtralofpatio  ditte mefi,  a via  di  veriti da- 
gli errori  vndea  migliaia.  E ciò  balli  per  bora  hauer  det- 
to del  B.Gioiianai  daCapiflrano. 

37  In  Inghilterra fii  mandato  legato  a Niccolò  da.» 

Cu(a  * prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Pietro  a’vincoli,  ^ 
perche  nconciliane  gTIngkfi  co’Franccfi  » con  piena  po- 
dclli  di  pacificar  le  dilicordie»  e indurre  colle  fueef<Kta- 
tieni  quella  gente  a pigliar  Tarme  per  contraftaie  i 
Turchi . 

Elefie  ancora  molti  efattori  * a nfcuoterclede-  ^ 
cime  de’bcneficidellinate  alle  fpefe  della  (aera  guerra»  e m7*Ì^ 
IclimoGnc  fotte  dalle  perfonepio  : e perche  non  fi  con- 
fiimaflcro  in  altre  cofe»  coinandòche  toficro  conferuate 
nellafagrelliadeldtiomofotto  piuchiauii  delchefcrifre 
vna  lettera  ^ a Giouanni  di  Corte  dcli'ordioc  dc1>redi- 
camri:  nella  quale  ancora  dice  com'egli  haueaflabilico 
d'armare  quindici  galee  centra  i nimici  di  Chriflo  • 

iS.  2p  Eramnccefiità  d’armaca  arifrenarct  Tur- 
chi ,li  quali  colla  lorotempeflauano,  eguaflauano  Tifole 
del  mare  Egeo , c diuerfe  parti  di  terra  forma  » e foce  ca- 
po dclTarmau  papale  Pietro  arciuefeouo  di  Tairagona» 
cdied^liautoriu di  legato.  Nellalettera  *^»chediciò  ntàktf. 
gli  fcriue  » dice , che  s'era  Ihidiato  di  placare  con  pubiche  ^ .&;i. 
proceffioni  il  fignore  Id^o  giullamence  ad  irato  contro  a' 
Chriflianiperlimolti»  e graui  loro  peccati,  ec'hauca-* 
mandato  ne'rcgni  » cncllc  prouincie  del  mondo  Chriflia- 
no Cardinali  legati  (a'qualis’era  dalurmcdefimo  dato 
con  rito  folenne  la  croce)  cfollecitato  i Re»  c'pnncipia 
far  lega  concra  1 Turchi . 

jo.  ec.  Mafie  per  Tefortationi  del  fommo  Pontefi- 
ce, eaccefo  di  zclo»cofncparcua,di  difendere  daoue'fie- 
n Erbari  la  religione  Alfonfo  Ked’Araona  «edeirvna  »e 
dell'altra  Sicilia,  moflrò  di  volcrprendcre  lacrocc»  ed* 
andarconvn'efcrcitoacombactereli:  tichelodò  molto 
Callido  c ordinò  al  patriaicacrAJdl'andria,  che  deflc 
foicnnementc  la  croce  tanto  al  Re , quanto  a*barooi  > c a'  ^ 
caualicri  del  regno 

jd  Mapcrcheil  Re  mofié guerra  iniquamente  a'Ge- 
nouefi  non  è marauiglia , che  Papa  Calltllo  grande  ama- 
tore dellagiuditia  ,e  bramofiffìmo , che  tutta  la  potenzi 
d'Italia  fi  riuolgefic  contro  a’Tiirchi  po’l  racquìflo  di  Co- 
dantinopolis'aJienafl'cdalui.  Alcuni  autori  btafimano 
di  ciò  il  unto  Padre , ma  a torto , conciofiacofocbe  noii^ 
potefiecfiercofopiu  difdiceuolc,  com’era  che  Alfonfo  do- 
po tante  impromefie  fotte  d'andar'a  guerreggiare  i Tur- 
chi,e poiché  hcbbchauiito  perciò  lcdecinK,vo)gefic  gT 
impeti  luci  non  contro  a'nimici  del  nome  Chridiano,  mi 
contri  i Genouefi , in  tempo  mafiimimencc  ch'clU  tribo- 
lati erano  da'  Turchi  medefimi . 

Vn’altra cagione  delie  difienfioni  natetra'l  Pon- 
tefice» cAifonfo arreca  Giouanni Gobclino  mentre 
dice  che  quel  Re,fperandochcnonglidoucfiedTernega- 
tonulladiquelch'e’fbne  per  domandarea  diritto»  01^'^'  *' 
corto  a Callido  già  fuo  Aiddito,  c familiare  ,c  poi  a fui 
indanza  datofattoCardinale  ; il  richiefe  che  volcifc  dare 
il  regno  di  Napoli,  comehereditario  tanto  a fe , quanto 
a Ferdinando  fuo  figliuolo  nato  d'adulterio,  e donargli 
la  Marca , c piu  altri  luoghi  della  chiefa  Romana  : le  qua- 
li pctiuoni  indiferete,  e inique  condriofero  il  finto  Padre 
amectcrfialniego. 

37.  38  Nèpurfualannddìfefe,econfcruòcondaa* 
temente  le  ragioni  della  chiefa  Romana, ma delTalcrc  an- 
cora , edeficndo  nelTarciuefcouado  di  Salzburg  tratti  i 
cherki  a'tribunali  dc'Jaici , fece , epublicòvnacondicu- 
tione  colla  quale  rinouòi'oditto  fatto  gii  dail’lmpe- 
radere  Federigo  11.  a prò  della  liberti  ecclcfiallica  con- 
fermato  da  Honorio  IV.  e*l  fimigliante  di  Carlo  IV.  ^ 

39  In  Ifpagna,  hauendo  fattoi  Maomettani  dìGri- 
naca  negli  anni  precedenti  piu  correrie  in  Cadiglii,  e.^ 
grandi  danni,  il  Re  Herrigo,  pigtiau  * lacrocc»  come  tUi.t.p. 
raccontaGiouannt  Mariana  *,  léce  vn  grandiffimo  ap-  17. 
parccchiamcnto militare,  siche  bebbefotto  le  fueban-  uAUrtm, 
dicrcquattordicimilahuomini  dacaualto,  ecinquanti 
miUfoiici  » ed  eocrò  eoo  clE  loficoie  nel  regno  di  Granaa 
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giiiftando  le  vigne,  c'campi , e ragliando  gli  al  beri,  ado- 
pcrando  il  fuoco  > c‘i  ferro  > e promodc  in  queftì  guifa  il 
tuo  campo  nei  coietto  di  Granaca;e  {oggiugiie  cbe'Gra- 
oateii  fi  profferfero  di  combattere,  macbe’lRcHerrigo 
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lUi  edellc  due  Sicilie,  pcrcoofermarto  nel  ?oco  delia 
guerra  facra  daiui  fetto.  Ma  non  permettendo  Carlo 
che  vi  fi  fectlfe  ragunaca  di  gente  contro  aTurchi  : Li^ 

Dalfix^oTuoiigliuoIo,  ilqualcacccfodi  zcloddlareligìo- 

non  fi  voile  mettere  a battaglia  per  non  auuenturare  l£^  nc  Chriltiana , Irebbe  voluto  andare  eoo  vn'efercito  de* 
vittoria,  sìcome  colui,  cnauoaprcToconfigliodi  fcor>  fuoìFranccfi  centra  ininuci  del  nome  Chriiliano,  vie  più 
rercIaGranautreannicoatinuati,egua(lataÌacampa«  s*alienò  * dalui,dicuianchccramalcontcaco»  sipcr-  ^ 
gna  ridurre  quc*barbari  inpouertiel&rau,  per  poter  che  (pregiata  la  Rema  ruamadre,ficencuavn*amica,esi 
pqfcia  piu ageuolmente  cfterminare  il  loro  regno:  che  anche  perche  nonpoteua  (ofierircla  potenza  d'alcuni  TmhLa»- 
ipiacque  oltre  modo  aToldatiilooo  efierlafciaci  andare  realinunifinmonutiingrandiricchczze,  eaatorità:ed 
aprcdarcil  paefenimico:  che  cosi  fatta  dilìberatione  eflcndooglihoramai  fiatolontano  dallacorte  quattro 
del Refii  attribuita  a codardu,ptfixx>do,  chefu  fatta  anaùilpadres’cramefibafvevn'efercitopercol&igncr- 
coolpiratione,  egiuraconcroafui:pcrchedisfeccrofcr*  k>  a domandagli  perdonanzai  quando  Luigi  fidTofe  n* 
cito:  ma  per  non  parere  d’hauerpofiogiuil  prefo  con*  andò  dal  Dalfinaco  al  duca  di  Borgogna  di  croce  fegna* 
figlio  , aggiunfe  ^'amia  reale  due  rami  ^ roda-  to.  la  cui  partenza  oltre  modo  difeara  fu  al  Re;  il  quale 
grano.  pregò  il  Pontefice,  che  Icpiaceficdircintograrela  con- 

4a  ec.  QuefioannoPapaCaliifiocafìonizzòtlgran  cordia.  RirpofcgliCaliifo  *»  che  non  haurobbemaiKa- 
lumc,comamcntodclleSp^ncViiicenzo,Fcrrerio,dcir  cod'adoperarer^ni (uopotereinciò,eslancoraindcci-  jj,  ' 

A j»t.  ^ ordine  de'Prcdicatori  : dichequefione  lafeiò  fcrttco  S.  dece  le  controuerfie,  ch’orano  fra  lui,  e’i  Relnglcfe  :cag- 
**  ’^lprmciptùdelfMpontificatù  ,egiiparladi  giunfe preghiere  chepurvokfièiafciare,  cheli  defi'e 
CaliftoIIl.iK/Mi/e  endU  fejU  Ìe'SS.*/ip^oli  compimento  a tutte  le  cof^e  contenute  neiredittodella^ 

TittncTMihtdopodti^cttteefaminatioHcfatupcrcommcf-  guerrafacra,  cioerache  fifacefiein  Frandavno  fiuolo 
[tinte  idUfede^pofiduAdatdctoiifrtUti  di  JantaCbi^a  ttu  croceato.  Moueafi  il  Re  Carlo  a imprender  quello  per 
mUe pètali efjo  yineem^d'jùeoikL»  cagionipoliticheipercheilRed’Inghilterra*  vedendola 
bMeec9^tmjtOtefeminatoUpairoledi£M9t  ilp^enelegteU>‘  Francia priuaddhorc militare,  nonrafiah(Te:ilqual  ti* 
gùde’joMi,  d^uJepnlóJpatioditniuaaHiubamaogmmiit^  morcfilarcbbedileggiericoltovia,  feHerrigoRcd'ln- 
tiiudopoUmeJs4cM4ta,pnfeiueUebaicatOtC(m  npiofe^  ghilcerrahauefievolcole  forze  Inglefi  contrai  Turco;  al 
lag^,predtea$ocmgrendj^fimcomorfo,efirHteode'pépoU  chefare»  cdal  Pontefice,  c da‘Gc^o^efi  **  fiimolato  o£xf.«M>. 
perUFraKia,epcrlaSpeffM,epcrC»Àraoita/imaGenoua,  era. 

etntertendomebemoùiGttidei , epa^am:  efindmeate  piem  6.  7 Or’il Pontefice , vedendoli  priuoddlo  (perato 
dixùrmr^sempaee  mBretti^fiat  negli wmì  del  aiutode’Franccfi,edeglTnglefi,  mentrcriuolcoranimo 

Mccccxvi.  ocìrt4t  efnmubetUit/irasodaDteeonmrMeli}  a cercarne  altri,  mecteua  opera  con  fingulare  follecitu- 
liqualifuronograndimmi»epcrcosidireinnumerbiii,d  dine,  che  la  pace  d’Italia  li  fermaflo  bene,  lafitubò  Al* 

• Exr.  ra  comeccfiimonianzanc  faPio  ILnellabolia  * dafe^t*  fonfoRed'Araona,ediNipoli,  volgendo  l’arme  contra 
tafopra  la  detta  canonizzatiooc.  gl’luliani  mediante  Iacopo  Piccinino,  ilquaie  aliali  \ 

TniLm-  4}.ec.  Ndprindpiodiquefioanno,ciofuadiviii.  Sancii.  RraAllonfo  mal  concento  di  loro  perche  s’ 

^ ‘‘  di^naioiilBeacoLorenzoGiufimianopnmo patnar*  eranocoUegaci  fenzarua  fapucacon  glialcrilcaliani,  li  Py/r.ti. 
cadiVm^ia,perÌancicà,eperdoccrina,epe’ldonodel*  Quali,  cioè  il  Pontefice,  cViniciani,  e Francefeo  Sforza 
laprofecia,eperli miracoli nominacilfimo,  poiebeheb-  ducadtMUano,vniceleforzcloroadifeiade'Saneri,dio- 
be  diuocaroentcriccuutii  fanti  (acramenci,  cfactovna_j  derovna  grande  (confitta  aiPiccinino.  Pur  nondimeno 
pia eforcauonea’luoi,  mori  gratiofoiDio,  d'ccidifec*  egli,  ricoTcelcrdiquicdc’ruoijpocoapprciroricominciòa 
tancaquattroanni: nd  cuimorcoriodueCertofini  vdi-  occupacoacradiniencoO.*betclJo,pma(praguerra,por- 
ronò  canti  angelici  »liquali  non  cofiarono  imi , finche  en-  gendogli  apertamente  foccorfi  natiali  U Re  Alfbnfo  .*  cui  i 
traci  fiirono  nei  monaficro.  Contano  quelle , e piu  altre  Sancii  mandarono  Enea  Siiuio  lor  vclcouQipercheilmo- 
cole  dcgmlfiincd'dlér  lette,  Bernardo  Giultimano  ^ , uefie  a temprare,  si  coimfnx,  la  pace  dTcalia.  Quella 


Il  danoindiecarceaddictroad  horaad  bora  allegato  ^ 
altri.  Quindi  multiplicandodopo  la  Ina  felice  morto  i 
mirac<fii,  Siilo  IV.  e Leone  X.  e Adriano  VL  ordinaro- 
no, che  lene  facefie  proccfibpcrlafuacanomzzationc  ; 
cClcmcntcVli.  negli  anni  della  lalutiferaincarnationc 
Moxxiv.  il  pole  noi  numero  de’beaci , c (Ubili  che  nel  pa- 


guerra  di  Siena  hauca  Irafiornaco  l’apparccchiamenco  d* 
olle  contra  1 Turchi , ed  era  fiata  cagione  che’Portoghcfi 
non  andafiéro  in  leuante. 

8.  p Hauca mofiraco  Alfbnfo  Redi  Portogallo f<> 
pragii  altri  Rezdo  ^ande  di  difendere  la  religioneChri- 
(liana,  elcnccndomre  , che  Califio  hauca  facto  voto  di  ^ 

r>v <v rv -V r rn/\i 


diuini. 


triarcaco^Vinegiaficcicbraircromhonwefuoglivmci  mandare  vn’clcrcito  contra’Turchi,  mandando  ' luoi 
' ' ambalciadori  a predargli  la  conlucta  vbbidenza  » inipofe 

loro,  chcs’accercafièrofeeglihauelIélUbilicodipcrdur- 
re  tal  voto  a eficcco,  e apprilfergli  infieme  il  reai  difidcrio 
d'aiutare  lua  fancici  in  si  grande  imprcla.  Per  la  qual  lie- 
ta noucllaracconlblaco  ^ifio  , creò  legato  apollqlico 
ne'regnidi  Portogallo,e  d’Algarbio  Aluaro  velcouo^  Sii- 
ues, perche  procacciafie  gli  opportuni  aiuti , c ricogliefio 


t/i.  14 
f.171. 
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le  dccime,e  mducefie  i paioli  a pieiiarc  la  croce. 

Pnbliciccfi  le  lettere  a|wlloliche  della  guerra  da 


imprenderlìcontraìTurchi  ,iPorc(^befi  s'accelero  ìn^ 
canto  difidcrio  di  difenderlalaiicamc,  chelziopater- 
no  del  Re  e Fernando  reale  di  Porci^aUo  fecero 

to  d'andar’oltre  mare  contrai  nimici  del  nome  Chrì- 


K.  ec.  XiT  Andò  Callido  quello  annodigennaìo 

J.V1.  (no  legato  in  Francia  Alano  prete  Car- 
dinale del  titolo  «li  S.Praflede,  ^che  inducefle  il  Re 
Carlo  a fer  pace  con  Herrigo  Rea  Inghilterra,  e perche 
D Xia.  3.  bandilfe  in  quel  regno  la  croce  (opra  i T archi , si  come  af- 
fdr.tn.ti  ferma  S.Auconino  e tellimonianza  oc  fa  la  lette-  diano  ; elReAUbnlo  promile  publicimcncc  **  direg-  ^4.,^ 

ra  papale  * di  tal  tenore  fcritu  al  legato  fiefib.  MaCar-  gerlagucrra,  ed'andareaCofiantinopoliper  ripeter- 

f.i.  ’ ’ lo  fi  mofirò  difikilein  permettere,  cheli  publicafiero  ui'l  culcoChrillianosdel  cheilfancoPadreauuisòCarlo 
lelcctcreapofioUchedellaguerra  dinuntiata aTurchi  , RediFrancia,eFilippoducadiBorgogna  , perinfiam- 
e della  crociata  da  predicaruifij  del  che  lua  lanciti  (or-  roarlideH’ifitlibzclo. 

te  rammaricandoli,  a lui  fi  richiamò  con  vn'alcra  graue  io.  11  MaAIlbnfonon  vici  del  regno,  conciofiaco- 
9 lii.  IO.  lettera  ' . fiche  le  difeordie  de'principi  Chrifiiani  non  fbfiero  pa- 

j Bai’acconlcnti  il  ReCark),  che  leperfonecccle-  cifiacc  : Uchefapuco  Califto,  comandò  * alfuo  nun- 

fiafiiche  Pagalfero  le  decime  yopromife  chVnonmaiha-  tio,  che  tenaia  alla  corte  di  Portogallo , chedcficope-  ^ 

rcbbeialciatolaprotettionedella  Chrìfiiamti:  delche  ra,  chc'lRe  aggiugnefie  quindici  galee  all’armata  papa-  ^ 
il  Unto  Padre  fece  tofioauuilato  ^ Alfenfo  Red'Arao-  le.  Scriuc  ‘ GiotunoiKUriaoa,  hauereil  Remcdefi*  (.u.e.17. 

Cmtin»  degli  UauEcdff»  Qq  mo 


Di.. 


5io 


Di  Chkjsto  Di  Calisto  ULPP.  DiFedckicoIILImper, 
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a3onundacovit'4rmacaotcimi(TienceprotiucduudituCo  dàco'rcnd.  Vditalavcnaude'fierìbvbarì  ìlRtLidit- 
Klecofe«mahaucodoicapicanjcro(iatai‘ItaIia  turbata  Iao>  c'iconte  Vinco  (uggirooo  a Vienna  utAuRria.  H 
motto  per  la  detta  guerra  01  Siena  » impatientidicardaa>  Cardinale  di  & Angelo  legato  della  fcdeApollolicarinU' 
za»  poih  giù  iafpcranza  di  poter  fare  cofa  buona  con-  fc  in  Buda  per  cercare  aiuu  da  ogni  pane  : ilB.GiouaAni 
troaTitfchi»  rluoltc  le  prode»  inPortogallo  fi  toma-  daCapiUranodeirordinede’fraciMinoriandòcollagen* 


Similmente  ìHanto  Padre  pregò  Alfonfo  Re  d* 
àUiM»  Ariona  chcvoIdTeccner'appreiìate  lequindict  ga- 
ieCtc'haucapromeflbd'armarcarpclcddlaChwta»  per- 
che poccileronaui^c  col  legato  , ecolnmanctuedell' 
armata  della  Chieu-  NclUqualicttera  lOlrrcalTaitre  > 
quelle  parole  due. 

CaliJìo,ec,  Confortiainoti»carì/!imofig]molo»e 
^ preghiamocicolla martore  inUanzachCMCumo»  che 
p»  tu  delti  la  tua  potenza»  laqual'égrandiflfma»  allidifc- 
Ca  della  Tanta  lede:  ^cmt,  fecondo  che  lì  legge  ^tt- 
to»  padiumtuumpotatti/fimt»  ( Hpiuinnanzidtlcilciro 
fauefiandofoggiugne:  j Folle  piacer  di  Dio»  che  per 
&r  celiare  canto  traboccainento»  c $1  grande  obbrobrio 
dellafèdecattolica  ballalfc  lacattiuitidellaperfonano- 
Ara»  chodÌTogliaprolfwriamo:  Iddiolofa.  Dtl{ffma,ec» 
A InvanoandaronolefpcraozcdatedalRcd'Araoiia  iche 
m comeegIihaucaaccciolaguerradiSieiia»coà  riuolfedi- 
(oiconrra  ìGcnoucfìluosforzo»  c'hauca  vocatoa  Dio 
pn  combattere  i Turchi»  AlchcÉu’elìinoflc  per  leggie- 
ri cagioni  » Iclioneicimente  dicendo»  eh  Vnon  lard^  ito 
a gucrroggurc  i Turchi  » oue  prima  non  haacfTe  domato 
i Genoueu . 

I a Chepiu^  firmata fatudaU’arciucfcouo  di  Tar- 
ragona  legato  della  fede  Apoflolica  in  Araona  > e in  Va- 
lenza » emCatalognacolleracredecimevolfegrimpcu 
noii  contrai  Turchi)  maconcraXsenouclì»  eguaÓòla.» 
lof  rimerà  con  dolore  aidltmabikdel  Pontefice  » il  quale 
fòrcclì  lamentò, crammaricoin  decapi dcll'armau^  » 
dKcnCo  * • 

C-d^OtCC.  Ocradftori  arciud'couo  dìTarrago- 
na  » c commcadacorc  Okiiia  di  Moncalbano condottieri 
di  unte  galee»  ch'erano  baltenoJi  a ben  nirbare  il  Tur- 
co » le  fuicato  haiiclfono  i liti  del  mar  Turchefeo»  e qum- 
dilìlarcbbuno  leuati  aromoreiGteci»  egli  altri  Chri- 
fUani,  e liberto  il  popolo  Vnghero.  Torno  a dire  : O 
traditori  Ui  Dio»  cnoitri»  e dq’iihuummi,  c'hauccc  fu- 
rato tanta  quantità  didanarida  noi  ricolti:  verrà fopra 
loro  il  guidicio  diurno»  elafeiicricà  della  fanu  fede  » si 
chclalor  penacfcmpioHa  agli  altri.  O Rcde’Raonclì» 
aiuta  Papa  Calillo»  nc'liafciarlblo*  cDioufararegna* 
rclungotcmpo:  altrimenti  cui  feiuirai  adirato.  [Epo- 
poi  dice  a’fuoi  ambafciadori  » ch'eranoapprcfloil  Re 
Raonefe  per  fan  li  facro  apparccchiaincnio  : J O (tgliuo- 
lidlDio,  rouucnitePapaCaliRomarore  fenza  il  ferro, 
elatraccperChrìRo»  perciochci  cani  lacranopcr  li  5- 
gnori  loro.  Quelle  cole  lì  fono  ordinate  per  noi  con 
tc,  erciterace  lagrime.  1 

Turò  AllWo  gli  orecchi  a'prieghi»  ea’gridi  pa- 
pali »e  inrecito  da  laici  amori  dctramica  Lucrecia,  non.» 
Iiebbc  alcun  riguardo  né  alla  (Ua  fama , né  al  voto  da  fit/ 
facto  a Dio,  MaCalUtopriuo  defuoi  aiuti  mandò  in^ 
oriente  vn*armatapiuchepocégrandif!ìma,  pcrmanie- 
nimcntodcllaqualediedetutcaU  pecunia  c'haiiea  , o 
vendè  tutte  le  gemme 

Nonlìrinufcro  iGcnoucfi  di6weciòchcpot> 
téli  319.  reno»  ancorché  contrallati  fodero  dal  Re  Raoncfc»man- 
dando  vn’armata  inieuance  per  prouucdere  delle  colo 
ut  tr  rifole  di  Mete , c di  Scalimene,  c Calli , fecon- 

^ dol’ammcniincntodclF^tclìce  sì  come  racconta^ 

• t/vr.l.  Pietro  Bizarro  *.  Capo  dcirarmata  della  Chida,  elc- 
gatodcllafcdcApollolicafufatco^  Calillo  * Lodoui- 
a wr  ' Cardinale  del  titolo  di  S.Lorenzo  in  Damafo  pa- 

* * triarcad‘Aqiuleia,ecamcrlingodeUa fcdcApoiloltca. 

14  Tra  quelle  colo  Maometto  cndòpersì  Icuikìo 
modo  di  fiiporbia , clic  folcua  dire , fecondoche  riferì- 
fee  ilTurono  Vnfolo  Diodomina  nc'cicli:  cosi  c* 
hffi.atm.  comiicne che vnfol principe iignoreggi’n terra;  aitroin 
t.6i.s.  Vnuberiaconbcnccncmquantamila faldati  **;  criuol- 
#i***»Ì  fciwoipriniisfoniconcraBclgraUo,  die Amuracctcn- 
1;*}  t.  ne  ciDUd'afledtobenfectcmen»  mala  fcMfeuca  Itpcr- 


tc  di  croce  legnata  » ch'egli  hauea  predicando  ricolti^» 
nella  atti  di  Belgrado,  per  difenderla,  incanto  Ciò- 
uaoni  Huanjade  dilendcua  la  rocca,  mentrcche  Mao- 
metto cinud'aflcdio  la  cicca  la  batieua  coli'aruglieria. 

Fatu  ancora  vD’armata  per  impedire  gli  aiuti  » 
dalia  il  guaito  al  cerricocio,  quando  ti  prcnutninato  Car- 
dinale,cGiouinni  Hunoiadc  ue  fecero  fere  vn'alcra:  lo 
quali  vennero  a battaglia , c Dk>  donò  U vittoru  a'Chiii- 
lUani  *,  eloiuoiTurchcicbc,  uiuocandoghVagheriil 
fistia  Bimo  nome  di  Gicsà , arie  fùrooo  • n>  trm.  *, 

1 6 Di  quella  gran  vittoria  nauale  fe  ricordo  à Cai- 
condila  * , cdicc , che  le  galee  di  Maometto  furono 
prefe,  odmampatc:  e si’l  detto  Beato  Ciouanni  da^ 
CapiRrano»  il  quale  fcciflc  ^ aPapaCalilto,  chefuro-  c£m.m» 
noprcfeda'nofenvcntiiecicgalecTurchelchej  esianco- 
raiiPoQcedccilenbmvna  fiuJetcera  *’•  Egli  come  pn- 
mavdìlanoucUadeiraitraadc'barbann  Vnghent^  , m.f^ 
ogufuo  fludiO  mife  (chcs'é  dianzidecto)  amindare  auijnm 
vn'armaum  Icuante,  accfocbe  guaiUci  1 Ìuoghtd*Afta, 

e di  Creda  vicini  al  mare,  Maometto,  per  iouaaiirli , 
fileuaifcd'Vngbcria,’  c richiefe  a grande  mllanza  flm- 
peradorc  Federa , e altri  prmc^  d'Alamagna  , che 
doudtcrocongiugncreleforzcloroa  queUedi  Ladislao 
Rcd'Vnghaia,  edt  fioemu,  pcrditaccurne  1 Tur- 
chi . Ctmcruaiì  ancora  vna  lettera  ferttra  di  ciò  a Fede- 
rigo *,  colla  quale  li  Tanto  Padre  con  voce  flebile  , né 
fenza  molti  (tapiri  il  prega,  che  fi  veglia  leuare  intÙeTa 
ddlaChiefaconcraiTarchi,  ea  fere  compagnia  col  Re 
Ladislao.  . 

17  Edicìò,  cheTcrifleaFcdo.'igo,  fece  auuifeco  * 
Ciouanmvefeouo  diPaufefnononcio  m Alamanna.,  , 
comandandogli  che  adopcraffe  ogni  Too  potere  a indur- 
lo  a prender  Tarme , c congiugnerie  eoo  quelle  del  pre- 
nominato Red' Vnghena,  efoggingue:  EycmitoUtm' 
po»  eno  Fbora  ; mBa  ^uaU  i dt  mulfìtà  di  fMtae  , ebt* 

CbrifitMi  demo  attemlert  cm  mito  lo  Jfirìto  a ope- 
ro dwPUteepprefiarfi  permettae  al  mente  il  fienifitm  m- 
mteo, 

18.  ec  Ma  né  Federigo,  cucco  haueflc,  anziché  fbf- e 
fe  coronato  Impcradorc,  nclvcilo  Papa  Niccolò  d’cilcr 
fetco  capitano  generale  della  iacra  guerra  da  ferii  a'  HmCtUt 
Turchi,  edipoitcnutofopra  quella  più  paiiamcmi  ^ 
néegÌi,dico,néCarloRcdi  Francia,  neHcrrigo  Red*  ? 
Ingmlterra,  néAlfonfo  Ked'Araona,  né  altri  priucipi , 
quantochefoUccitati  da  Gallilo  “ » prefero  Tarme  con-  iLs»!; 
tra  il comun nimico.  Perche vedendofi  egli  priuo degli  ^ ttó.& 
aiudhumani,  ricorfe  al  dioino,  ordinane  folcnni  prò- 
ceflioni,  calere oracioni,  eoperc  pie  daferfl  da'Clici-  j,. 
fliani  ' . 


Z4  Placaco  il  Signore  per  Toradoni  delle  perfone  pie, 
concedè  cancoilo  vna  mirauigiiofa  vittoria  lopra  Mao- 
metto,  della  quale  cosi  dice  il  (anco  Padre,  feriuendo  a*  m.xo, 
Fioraicini  *• 

Cah^,cc.  O mirabilelddioi  neldlde'beau  Apo-  ^ 
floli,  mcncrenoi  edebrauamo  , benché  indegnamente,  ^ 
rvfiiciodeilafolcnne  meiCi, facemmo poblicarc nella  ba-  ^ 
filicadel  PrincipedcgltApoUoliper  Pietro  prete  Cardi-  hiZ2u 
naledcl  dcolo  di  San  Marco  noldo  diletto  iìgliiiolo,  ìa<éMh*p, 
bolla  dcirorationi;  e nella  domenica  prima  di  li^lio  Ci  ^ 
fece  vna  foienneprocetlionc,  c nclmefeilelfo  aaaiid  la  y-r 
feda  di  San  Iacopo  sliebbe  vna  vittoria  glonofiflìmA,  la 
aualnonftdceripucar'dfermiiiofediqudle,  che  iddio 
donò  alfuo  popolo nc'ccow di Mosé,  cde'Maccabei , 


edi  Carlo  magno,  c di  quaumqoe  tempo  del  miouo  , e 
vecchio teftamento:  ipopolani  dicroccfegnadcoovn.»  oc«ir«»a. 
fblocaualiere  ,ecomi>atucorcdi  Dio,  il  conte  Ciouanni 
Vainodahahauutola  vittoria  fopra  innumcrabili  nimi-  p^u«. 
ci,ec.jConiimgoaftcoiPontcflceEneaSilaio  S.An- 
tonino  **,  Ciouanni Gobelino  ",  Calcondila  Mac-  ojCrmir, 
tia Micouù  -,  Mutino  Ccomcio  «,  Antonio Booii- 
Ilio  ■,  eahri. 

»5lm- 


Di  Christo  Di  Calisto  IILPP.  Di  Federigo  III.  Imper.  , 
U5<J.  1.  17. 


1;  In^icgòcgrcgùnicntc  l’opera  Tua  in  quella  rie- 
torùilB.Otoiiannuìa  Capìllrino  » non  pure  dando  vi- 
gorea'coaibacacori  » e facendogrinuocare  il  nome  di 
Giesù,  onde  i Turchi  non  potenanofoUcncre  li  prefcn> 
A rktd-t,  ^ i'unpcto  loro  ( tuttoché  pochiffimi  fonerò  ) come  fc 

M mm/.  vcniUèro  folgori  dal  cielo  * ;nu  ancora  fc(K)rcndo>  cri> 
MrnrrJm  nK>ucndoriniidicpo(lcda'barbiri«  come/criuonoEnca 
^mSit  **  cGiouaniiidaTagliacozao  frate  Minore,  che 
btfi.tHm.  vifìcrouòprefcnce. 

ad.ee.  Defchue  diligentemente  quella  ?inoria  NiC' 
colòdaFara  compagnodeÌfi.Giouanni,etcftimonio 
di  veduta  ; e dice  che , celebrando  mefla  il  lanto  huomo , 
^ vna  celeftc  vifìone  accertato  della  vittoria  da 
c concederlirupemaimente;  echcalTalciidoiTurchicon-* 
grande  impeto  nella  vigilia  di  Santa  Maria  Maddalena, 
Greca,  e figgendo  in  quella  i foldati  della  gucrni- 
gione perle fìnelfre della  ma^iortorre,  ilB.Giouanni 
ntrodulfe  nella  circi  alcuni  fhioli  di  croce  regnati  { eap- 
prclToforon  gitcaciaddoflb  a'Turchi,  che  fìsforzauano 
a’encrarencila fortezza,  dc’fafrctti  di  legna  folforate  , 
li  quali  ardendo  forte  bruciauano  i nimici , onde  impau- 
riciglialcri,  prefono  la  foga  : c‘i  giorno  feguente  alla- 
lendoiChrilliani  confortati  con  pie , e aifretuofe  parole 
dal  Tanto  vecchio,  i Turchi,  e iimocandocTTo,  econ^ 
lui  infieme  tutti  j nofrri , corno  diccuamo , il  Tantifrimo 
nome  di  Giesù , i nimici  inuiliti , e (lorditi  di  paura  , 
volTero  le  (palle,  preualcndoi  Chrilliani,  combattendo 
Iddio  per  loro  marauiglioiamento  ; e credettero  pieno 
diconfofìonecoloro,  ch'ergo  venuti  gbriofr  in  numero 
di  cento  venti  migliaia:  e si  abbattuti,  cTconlicti  tor- 
narono alle  proprio  contrade  tutti  medi  con  cento,  e 
piu  carri  di  loldaci  feriti:  equelliches'auuiTauanodido- 
uer  foctomcctcre  alla  lor  (ìgnorìa  tutto  rimpcrio  Ro* 
mano,  non  fermaro  per  lo  (patio  di  none  dì  il  piè  per 
la  gran  paura,  che  haueano,  non  pcniando  ad  altro  , 
che  alla  foga,  parendo  loro  di  (encird  di  dietro  venire 
congraikicclercito;  lidoue  niun  Chridiano  era  vTcito 
dalla  pianura , ouc  s’era  fatto  l’vlcimo  conflitto  , nel 
quale foronVccifl  ventiquattro  mila  Turchi,  comenfr- 
race  il  prenominato  (criccore,  cflraflèmu  dal  Poncefr- 
biìt.  To.  ce  che,  hauuta  la  lieta  iiouella  di  viccoriasì  grande, 
YV;  Dcfcccauuilaci  ■ con  Tue  Ietterei  prelati,  c'principi,  c 
ordinò  loro,  che doudTono renderla  Dio  k douuco 
gratic. 

sr-  45.  ec.  Modo  perPideflo  zelo  il  Pontefice  Ct  sfonò 
dWitare  gli  Etiopi  contro  a'Maomettani,  c auuisòZa- 
fiA.  IO.  iacob  ' Re  loro  della  grande  vittoria  hauucafi  (opra  i 
Turchi  in  Vngheria-  e mandoglfn  dono  alcune  reliquie 
di  fanti. 

49  Incitò  ancorai  principi  di  tutto  il  mondo  Chri* 
diano  a prender  Parme  per  dilatare  la  (anta  fede , e reca- 
re in  dedriitcioiie,  crouinala  (uperdicionc Maometta- 
na , non  folamente  colia  voce , ma  etianii  io  colPeTcmpio  : 
cheognifuo  potete  adoperòper  abbanerc  la  tirannia^ 
TurchcTca , c vendè  gii  ornamenti  pontificali  per  far'efer- 
citicampali.ciiauaiijsìcomccgliaffcrmò  ° adhoraad 

y'®*  bora. 

50  Nè  in  vano  andarono  gli  sforzi  Tuoi,  elevendtice 
ricchezze  auanzarono  a Chriito  cento  migliaia  d’anime  : 
imperothe  la  (opradetta  armata  fatta  con  grande  fp^a  , 
e ira  in  laiainc,  delta  quale  era  capo  Lodouico  Cardinale 

1U./.4S.  legato,  guadò  " le  piagge  manne  delÌ‘impcrk>TurclK> 
(co , c prefe  Metelin , educaltrenobil’ifole.  Della  qual 
felice  notici  la  licto,cgìoio(oCalido  ne  foce  auuiTaco  Gio> 
uanmCaruagial Cardinale  legato  m Vngheria,  eordi- 
nogl'infjemc , * che  incicafle  gli  Vngberi , e Tedeichi  con- 
troaTurchi.  Oltre allaquaPannata  nefrcefarevn'attra 
da  Alano  Cardinale  diVignone  cpregò  Renato  Re 
ttt’f.ij.  dislalia,  c conce  di  Prouenza  chcgUdouefleeflèr’in 
ciòfuiorcuole. 

Tra  quede  cofe  pa(sò  della  prefente  vita  con-, 
riro.ii  gwde  danno  della  rcpublicaChridiana  Giouanni  Hun- 
1#.  tjUm  niade,  ilqualehaaea  prefoconliglio  **  d'andar’a  com- 
téiuMf.m  battcrciTurchi:  che,  cflcndoficorrotta  Paria  **  per  la 
puzaadc’cadaucridc’barbarijglifoprauucnncvna  grane 
^ infcrmiU , della  quale  poco  poi  fi  moti  »aflideodogn  il  B. 

CtnUin.  degli  jdm.  Ecelef, 


Giouanni  da  Capidrano , e mioidrandogli  i (icramenu , 
ricciiuci  con  molta  dmucione  da  lui , di  cut  quedo , oltre  a ^ | 

piu  altre  cofe,  racconta  Enea  Siluk)  Comes'aiaade  fc 
efser  tenuto aÙ^ftui  finemnpermife,  ebegU  fèfseportato  il 
com  dt  Chr^lo , ncni^endogli  comuneuoU , cÌk'I ferito fofse-> 
•pifttotoddStg^e.  l/uoffidiUuotnépotendo camtntare.fìfe’ 
eeewdtmemchiefa,  e^Mifieonfefs'» jecondoUritoCbrijiu- 
no , e riceuMta  tEucarifltA , rendè  a D»  tra  le  mam  de'facerdo- 
ti  Camma»  che  fafltdtHa  le  cofe  terrene.  Senti  grandifli* 
mo  dolore  per  la  fua  morte  il  Pontefice , che  s’era  melTo  in 
cuore  * d'honorarlo  del  dtob,  e della  corona  reale.  » 

5».  5J  Fuda'crociatifudituitoinluc^o  diCiouan- 
niHunniade,  ito  a crionfrre  incielo,  Niccolòdi  Valac, 
del  quale  iJB.  Giouanni  da  Capidrano,  (criuendoa  Pa- 
pa Calido,  così  dice:  i^ttefio  ilinfire  principe  i ecceUente^ 
nella  munificenza  ,proiuieditto  net  cot^glio»  negli  a^art  cauto, 
dtgxancuore,fèrnentenelU  fide,  humdetm^direiHiflrAj 
f entità,  ec, 

54.  ec.  Dopo  quede  cofe  non  dimorò  molto  tra* 

HKiitali  il  B.  Giouanni , cui  Dio  volle  dare  la  corona  deli* 
immortalità  per  tante , esi  grandi  fatiche  daluiimpce- 
fc,  eduratea  prò  della  rcpublica  Chridiaoa.  Or  del 
beato  huomo  Ciò,  che  feguc,  oltre  a piu  altre  cofo.#  , 

Icriflb  della  (ua  fine  frate  Giouanni  daTagliacozzo  ^ al  cEximw* 
B.  Iacopo  della  Marca:  Er^^li  fiato  Tinello  neiU  città  di  itt.éfU 
Uorimberga  com'egli  era  per  fonirei  pomi  f noi  m f'agheriaj  y»aid, 
non  fer  martirio  di  f angue,  mape'l  dqideriodelmartirio  ; 
quale  tra  Cangof eie  deaoiori  diceua;  Cupio  difsolui,ó‘  éfte 
cumChriflo, 

58  Lanotte  feguetae  apprefjo  U natimtà  della  rergme 
Jttaria , facendo  egli  orai  ione  ,gUfu  riuelato  ebe  era  ftcmamen‘ 
te  per  morire  daqueflaitfermitài  ildree'fècc  mamfefìo  tanto 
a'fTati,qnanto  adiuerfifecolart , 

59.  ee.  ì^ltempo  medefmoil  feren^mo  J{eLadislao  , 
ydita  la  nouella  delC infermità  del  beato  padre , feendendo  pe*l 
Danubio , il  vfiiò  due  wUte  accompagnato  da  molti  prmeipi , e 
figiwri,  eprelatr.  acuì  il  padre aquelmododebole come  potè 
tl meglio,  yfcì  incontro  : ma  la  feconda  fiata,  nonpotendofi 
leuar  diletto,  eTrencndo  quegli  nella  fua  celle  tta,  Cammanì 
con  intento  animo  a bene , e font  amente  THuere , e difendere  Uu 
canfadeUafede ,e  aperfeglt  fedouer  fcnzaniundubbto  morire 
dt  quella  nCxlattia . ti  ^ ndendo  il  l{e , dolente  ne  fu  oltre  mo- 
do,ecosiancoralafuabaronia;  e dopo  le  parole  coufolatoriet 
poiché  gUhebbonobaeiataconmolte  lagrime  Umano,  parten-  \ 
doftdaìmdicenanoalcuni : ,4hi  defoUtoreffu) ! eaUrt:  ^4bi 
tnifennoi,  ebe  faremonoi  fenzadpadre  fanto}  e tali  : ì4oi 
erauamo  amtati  piu  da  quefto  buono  folo , che  da  infiniti  folda- 
tiamiUi  i efimigliantic^ereplieananofpeftogli  yni  congU 
altri,  quando  e‘conandò  ebenonpur gU  affiffefseil  fuo  me- 
dico , ma  che  fofte fermio  di  tutte  le  cofe  abbondenolmeiite  , 
auue^acbe  ciand^sttuttodregno,  ec.  Dopo  piu  cofe  di- 
ce lui  haucr'hauuto  il  dono  di  profetia  , e predette 
molte  co(c in  vita;  cinfulla  morte  prcnuntió quede  ol- 
tre alPalcre . 

5;  Eglipi^teua amariffhHamente  Ceccidiodella  rtligh- 
neChrtftiana,eancbeOii^neua  Up^itiade’CbnfUani.  Tre- 
difse  tra  Coltre  cofe , che'Turcbi  barèlbono  occupato  parte  del- 
la Cfmfliatutà,  e yemit^U  con^afftone  degli  yagben , dicco  : 

G«4i  4f  reame  iC  f'nglieria , 

6q.ee.  Qnefiobcatiffimo  padre  (pofciache  bebbericeun- 
to  diHotamente i fanti  facramenti)  pafsòa/Calrra  yita,  nell' 
armo  deli  Statore  McoLvi.adixxiii.  d'ottobre , e commetò 
a rt/plendere  per  molti , e grandi  miracoli , concorendot  Popoli 
iCogm  parte  al fnofepoUro,  comealfepolcroitvn’./fpofMo,ec. 
Scgucildetto  Giouanni  da  Tagliacozzo  aracconcarc  i 
miracoli , co’quali  Iddio  honoró  il  foo  ledei  Temo . 

70.  cc.  C^cdoannoCaliflo,  perche  ncITermonard 
nella  cappella  papalc,non  Ci  diceflero  co(e  indegne  di  quei 
luogo, vietò  che niuiio VI poccfl‘e(aIir*m pergamo, (e 
prima  non  haueflemodrato  al  macdrodel  (acro  palazzo  ^.174. 
Ì’orationea:he  v’era  per  (are. 

77.  74  Nel  qual  anno  ancora  accrebbe  il  collegio 
de’ Cardinali  , facendone  nel  mc(e  di  (ébraio  duo  , 
ciofiiroiKiRoderigo  * fuonipotcdiacono  di  S.  Nicco- 1 Dki4. 
lò  in  carcere  Tulliano,  che  ottenuto  pofda  il  papato  (ì 
chiamò  Alell'aadroVL  eUcopo  reale  di  Portogallo  , 
a dia- 
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liùconodiS.  EuAichio;  ilquakin  brtcuemucòil  cap^ 
aOimt.  ^Iloro(rocollacoronadcH’ctcnia  gloru.  Scriuc  di  lui 
Duardo  Nonio  *,  che  iiidotatodj^ran  modelliate  gra> 
uicàt  e acutezza  dHngegnot  e rcìencIatomoito;e(^giu> 
■pwnmtét.  gncdcÌlafuafin"iUarccoouncnza:  E(Jcmlor%licMltttouL» 

m .»*■  ^ rmCfimaià^  J - J:  - -, : ^ ■ J:  JhA 
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grande  annata  9 die  pteflahauea«contranoui  Turchi  , 
ma'Chriilianit  cioèiGcnoudìf  chehtrono  congran^ 
danno  del  Chrdhancfìnw  dalla  (aera  guerra  nurdaQj  co- 
rno vedremo. 

4.  ec.  N<m  fenza  cagione  tenie  nano  gli  Voghert  : 
tmperochcnunacctato  Maometto  dal  legato  > che  eli 
iatebbctoluda’Chriftiani  la  Turchia»  le  egli  non  fi  loi- 
(c  rimarod*a/pirarc  al  domauu  dVnghcria  » uuea  rtfpo- 
ilo  ^tchenonhciiraua  della  Turdua»  purché  conqiii- 
llafle l'Vn&hena . Accrelceualt'l  rotps.*no,  eia  paara^ 
perroc(aironc,  elicgli  Vngheri  ilcilì  poracuanoa*baF- 
oari  direcare  in  Tua  forza  quel  rean>c  colle  di0enfiom 
knonace  per  rvcctHonc  d'VJrico concedi  Cilia  zioma- 
terno  del  Re»  e per  la  prigionia  di  Ladislao,  e di  Mar- 
cia Hglmoli  di  òiouanni  Hanniadc»  il  primo  de  qua- 
li era  lUco  beco  morire.  Narrano  qneite  cole  con^ 
ampio  dettato  Enea  Siluio  *,  ilTuroita  e Alicorno  tjtmSyl 
Bontìnio  ^ 

8 Oltre  alle  dette  dircordic  degli  Vnghcrì  duraua^  f.66.6r.et 
ancora  la  guerra  tra  Ladislao,  eFcdcrigo  Imperadorc» 
la quaielìRudiòCaliiludi pacificare  peropcradelCar-  <fcr.  c.rs. 

- dinaJclcgaco  •»  acuifcnlìcadixKcv.  di  maggio, con- 

NormandovcfccaiodiCollanza,  cuifudato  il  titolo  di  ciortacolachei  Turchi  prcndcflcromdi  iiiaggior'ardire, 
S.£urcbio«  Cofe  conformi  a quelle  tnilc  in  nota  Gioian-  chrunchczsad’occuparc  quclccmpcllatorcgno.*  eglial-  tTiJ'94!! 
«;  tri  principi  Chntliani  vciuflcro  inticpidauio . 

9.  cc.  Acceiì  per  modo  rodio  tra  Fedeiigo,  c La- 
dislao, chefuronopvlleinlidicalla  vita  diFederigo  : il 
quale, p.-elodiciòmolto  ’ (dcgno,mo(reguerra  a La- 
dislaofcrAullnafo  quali  recata  da’due  clcrciti  contra'- 
n in  dzfolacionc . llcheconK  Teppe  il  vicario  di  Chrillo, 
knllè  Ivlcimodi  di  Tccceinbre  vna  patema  lettera  al  pre- 
nominato Imperadorc , pregandolo  con  molta  inllanaa , 

1 /^AliRo  forni  quello  anno  farmata  cotninciatL.,  chcvoicflèrciuicgrarcbpacej  e volger  l’arme  coutra  d 

ndprccedcnce,ecomandòchelegaleelcnza_.  comun nimico,  edi ciò richicrc  ^ perlimil  modoii  Re  ,mt 
perder  punto  di  tempo  lì  deflcro  colle  vele , e co’rcini  in-  Ladislao  ; il  quale  vbbidl  al  fatico  ^drc  ,c  mandò  **  vn* 
ttcìiolcuancc,  si  come  mamleilo  la  vna  lettera  faitta^  ambalccria  a Federigo  per  pacihcaiiì  con  clTo  lui  , ed-^*^^' 
^ adì  X.  di  marzo  a Loduuico  patriarca  d’Aquileia  Car-  eranli  gii  quali  ilabdìte  le  cotmegne,  quando  Ladislao- 
dinalc»  clcgaco:  cui  ancora  Icrilfc  ciò,  che  viene  ap-  llclfopalsòdcUapreA:ntcvica,  coinepoco  apprclTo  ve-M 
prellb  dremo.  li  quale  ancora  banca,  fecondo  il  >*olcrc  di  fiia  ^ 

Calijìottc.  Afpctciamo  di  di  in  di  il  DoUrocarilii-  fanuci  S riliotatodiézr  tri^ua  couMaometco  , 

* molìgliuoto  AUunfoilJullreKedt  Ponogallo,  iJqualo  glielechicfe. 
ha  ilabilitodiveniic  colla  fuagrandearmaca  contro  a’  la.  i;  Ardeoa  Caligo  di  dilìderìo  di  mettere  al  ifcA.Ln. 
Turchi.  OUreaciònon  ciHanio  rimalìdi follcctcarc»  c tiienterunpcrioTurcbcfco,  elafiiperAmone  Maomct- 


matrMÒlfima ir^rmità , dèh  quéde étctujm  i medkt Im  po- 
terftUhfrarttfe  fi  fi^cappreff 4(0  ad  alcuna  damu,ri^<ife  con 
grande  animo , r eoa  vu^orepurità , che  amaua  meguo  mori 
re ,chchrdarfi . E^Upafjòayitamiihore  mFoth^,  efum 
JepeUiro  nella  ehejadi  S-  Mmaeo  cottgj'oadiffimo  honore. 

75  Mat<>miamoaouuai  Cardinali.  Calilloadì  di- 
ciafcicc  di  dicembre,  arcò  quefii  altri  cintar, diceS.Aiuo. 
oS.jiiu.  nino  *,  U xfcotn  di  Toma  Lombardo,  chiiimto  Ciouin- 
sy.ut.ii  luCaRigUoni,  prete  del  molo  di  San  Clemente;  tlv^' 
ceiM  di  quello  fu  Enea  Siluio  prete  Cardinale  del 
' titolo  di  S.Sabuia»  che  poi  foblimato  al  fommo  ponti- 
ficato fi  nominò  Pio  IL  ioràmfoam  di  Napoli  I egli  s’ap- 
pcllaua  Rinaldo  Pilfìcclli,  fH-cie  del  molo  di  S.  Cecità  : 
donCtouamdt  TUcBa  iicfctmo  Zamortenfc:  prete  del  titolo 
di  Santa  Prilca  ; e certa  altro  charico  beuefUtaXo  ; ciò  fo  Ia- 
copo Tebaldo  prete  del  titolo  di  S.  Anallalìa.  A’quali 
Allonlo  Ciacone  aggiugne  per  fello  Olmicro  d’Augio 
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fpronarctCcnouclInollridiletriligliuoU  ; ebenondubt* 
tiamoEcoo  per  mandare  opporuuionauiiio  ad  accrc- 
(cimeuto  delti  nollra armata.  Invlcimo  raccomandia- 


tana,  ediflchrancamcnce,  cinpalefe  *,  ch'e'mai» 
chcfofreviuutoynonlifarcbbe  rimafo  didtfendcr’a  po- 
dere la  caufa  di  Chrillo, nè  di  dilatare  E lauta  religione: 


moallatuacircoiifpcCDoacinollri  nipod,  Uqualimili-  c mandò  in  Vnghcria  il  B.  Iacopo  della  Marca  dcirordi- 


tanuiouotccolicgaleeloro:  Epiui/manzi,  AHalifci  pu- 
re,  ccombarcidllbr^ainimK:l,cc.Z)4r44djxxlx.dlnvar- 
A ^odvf  MccccLvii.  EranoqueRi  nipoti  del  Papa  , Vitale 
^ daViUaniioua,  Geraldo  di  Calteiverde,  cAranos  , h 
quali  aiiuifai^dolì , che  per  l’autorità  del  lor  zio  materno 
lolTcrolematc  lorolcrcdiui  acotiuncnerequaltinqiio 
fcclleracczza , lìmifcrononagucrrcggiareiTurchi,  ma 
a fare  ruberie  in  Cipri  concra’l  comandamento  del  Poiv 
tclìco,ilqua!ciiaucahittodiutcto,  che  non s'orfcndcRè- 
roiChnitiani orientali:  pe’J  quaTcccelTo il  legatoli  foce 
mctut’in prigione  ». 

2 Eflèndolì  pofciafparfa  voce  ,che  Maometto , bra- 
mofo  di  prender  venderra  degli  Vngbcri , hauca  raccolto 


ncde’fratiMinori,pcrlantiii,  cperlimiracoU  da  Dio 
per  lui  molbati  molto  famofo:  il  quale  afpirauaalla  pal- 
ma del  martirio,  foUituendoio  inluogo  del  B.Gionannt 
da  Capillrano  nel  predicare,  cdareìaaoce,  e racco> 
nundoUo  » alRc  Ladislao»esìancoraaGiouanniCar-  . 
luial Cardinale  k^aco  **,  ea’vefcoui  **  d'Vngheria,  e 
di  Boemia,  • pnuilegiollo  a(i3i  **  » perche  Uimolaflè  h /M: 
gli  Vnghcrì  , c'fiocmi  a pigliar  l'arma  contro  aW' 
bari  iutoieli  , c perche  tomalfe  nella  prima  gloria 
* k>  fplcndore  delia  religione  cattolica  olcurato  dagli  ^ 
Huliìti . 

14  DiconoEnei  Siluio  cGiouanni  Coeleo  ■ , | 

cbc’l  Re  Ladislao  mandò  vna  folenne  ambafeera  al  Papa 

r lòpt'  , ììvicariodi  Cbrilloricliiefc  per  cagione  delle  controuerltc  mode  fedirà  la  religione  , r.tfji. 

"*  ^ ilvcfcouodiSilues,  cbcdoueflellimolarcil  RcAlfon-  acciocnccdratcfolTcro.  Nclquaitempoancorancmin- 
fedi  Poitoullo  alare  il  fiero  apparecchiamento  ; o dòvn’altraaCarloVlI.Redi  Francia  chiedendogli  per 
oP^.96  fiufantitiilclTa il  pregò  * a grande inllanta,  chepur  ìfpolaMarghcncafua  figliuola  : macomclecofchumane 
volare  fouucnirc  la  replica  Chri  (liana , ch’aa  in  gran-  fallaci , c inconllantiffìme  fono , mafpcttaumentc  mori , 
depcricoio.  ìmpcrochenongiacquc malato, che trentafei,  ocr^ta- 

$ Che  la  diiibcrationc  fatta  da  Maometto  di  toma-  fctcehore  '.  £coni(^ividctrinKdidc*incdiciel1crfu- .r,, 

rcinVnghc ’ ^ . ..*  • 

paura  quej 

do , che*! hi  ^ ^ £-«***«  « 

aflèdio,  lede  ne  là,  oltre  agli  altri.  Enea  SiKiio,  feri-  /arrodorriiM/i,diccEneaSiluio,i/arrnf0ri  ,/Ìrr4irrd 

ucndo  » ad  AlfonfoKcd’Araona,  c delle  due  Sicilie,  c della  cura  dei^àjuma.  BgUrieeuettci  jagramenti  fecondo  il 
pregandolo,  cbeglipiacdfcintanto  pcrigliodelIaCbri-  ntoCbri^aaot  cUfcibiluoiomamentiallachttfa  di  Tri^a  , ejn. 

I c$U.m  volgere  rarme  contri  1 nimici  di  dia . Ma  que-  eperche  magli  rimanere  punto  dì  yamtà  , comandò  chcj 

gli  intiiloppato  in  laidi  amori  * non  porle  orecchie  a’pq  gii  foffero  tagliati  i crini  rifplcudentt  come  oro:  aiteorrhci 
conTiglidÈDca:  ederadmedo  in  cuore  di  mandare  liL.  numjiri  indugiando  fottoé^parenti  cagioni  nonrcc>^cro  ai  a 
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rffttta  , CtmtCmimAnmpoti  piu  dimorare  neleotfo,  e'io- 
tcandeU  beKdettd,  ep/efeta  mimmo t e mirali- 
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moftdò  ima  

do  t mtmaimedd  croci fiffoSdiùtore  d^  Coratione  damfuca> 
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iraucfcouodiFiorcnu  *:  NoHjei iporarein  Ramila  af-  aU-tol. 
flireioiKfiamo^tepamU  fp^ttbe  facciamonellolìeiuare-t 

- , . •>-' tornata,  e^oexarucolm^Utatomile  pani  ortemaU,  0 

le-,  e premute  l-ritmtpmU:  Sei  Ubera  mu  i malo  , mMama.emf'agbèria,  ealtroueitaiuoche  appnariman. 
mmp^pm,  ecmJepremlelJeripcfoU^cii  la  mortai  Ut-  goao  permlecote  aeeeftarieaUayita.  Ancora c'coofiitò 
te:  uciu  corpo  fu  dopo  lungo  tempo  ttouato  incot-  con  podaolc  ragioni  lacalogna  itefli  degli  Alamanni  , 

...  fcf'i'OxiovnalettcraairimperadoteFodengo  *,  parte  Ir  «'rj 
lo  Moki  portarono  opinione  • che  GiorgioPodic'  della  guaio  fono  le  feguenti  parole. 

U ’ *"*<"”"*  Rochiaana  capotali  della  perfidia  41.  ec.  CaUfio.ee.  Lanollra  armata  defende  fiora 
HuHicanaULa^ronwrire  di  veleno:  pcroche  temeua-  Rodi,  e Opri , e Mctelin,  c Scio,  e tutte  l’ilole  da' 
no  non  egli,  il  quale  haucafempremoOrato  con  parole,  Chrilluni  in  Icuante  tenute,  che  non  harobbooo  potuto* 
ecotaradhauer  alchifo  ,einabbominiol‘herefia  * , fenaa  al  guardia  refiftere  alle  naui  di  Turchi,  le  quali  , 
caccuMe  di  Boemia  , concorrendoui  lotto  fpeue  delle  continuo  corfimgianoio  (ch’èpiulodeoole,  c ci  e fiato 
noaae  molti  principi  cattolici,  gli  hctetici.  Della  fua  conceduto  da  Dio  come  grada  fingulare)  ilnofirolcea- 
m^e  Datano  oltre  *.  Ma  pafliamo  dallo  cole  d'Vn-  tononpurcha  difcfocolU  Tua  prudenaa,  ecoll'arme  le 
ghcria  aglina  della  Bolha.  pt«nominateifo!e,man’haridottoalladiuotione,evb- 

i^ec.  RegnauaiiiScetooTomafoattoh'co,ilqua-  bidenza della  fide Apoftolica  molte alDe,  che ftauano 
i **  hauiitafi  dagli  Vnglieri , di-  lotto  il  dominio  Turchofeo  : e vldmamen  te  egli  ha  allà- 

ubcró  di  guerreggiare  1 Ttttchi,  craeguiftare  i luoghi  lito,  evinto,  e recato  in  fuo  potere  non  pochi  nauUi  di 
dacoloroa  le  tolo;  eniandò  al  Pontefice  Niccolò  da  Turchi,  chevfciuano  acombatter  l'ifolc  de’Qirifiiani  1 
Sitenico  frareMuiore  a domandargli  la  croce,  e'iuion.  ni  l'Albania  harebbe  pomto  ne'proSimi  di  riparare  gl' 
tale  ftendardo  di  quella  benedetto  da  luafanritJ,  parai-  impeti  de'barbari,  fenon  viftifle  fiato  l'aiuto  dc'nolui 
auloconoai  nimici  della  Canta  fido.  Riceuc  Califio  danari  per  noi  mandati  a Scandetb^o.  Inguefie  colta 
^^arocntela  mandaa  ambalceria  : confermò  colle  confumiamo  la  monca:  ingiidle  fpendiamoprodiga- 
ruecforationi  ' gucIRcnelbuon  proponimento  cTim-  mente  tutto  foro,  e tutto  l'argento,  che  daqualunqi^ 
pender  la  gueirafacn.  Eoltrc  aguefioGiouanniCar-  partericceIiamo:ccrchiamol'honordiDio,enonilno- 
dinale^  S.^geloandòdi(uo  ordine  al  prenominato  Uro:  ci  affatichiamo  per  la  fallite  del  popolo  a noi  com- 
Re , e fiabill  con  lui  piu  cofe  Copta  la  guerra  da  &rfi  a meUb,  ec.  Data  in  noma  apprdto  S.Tietro  Mimo  il  tatofùh 
Maometto . ieSamo  utccttvii.  ^ ìi 

IO.  ai  Ilgualenonaflàlirvngheria,  marAlbania , 50  CommileronelveroFcccefib,agrantorto,efiil- 

M oppiinerui  Giorgio  Scanderb^o , rabrolìflimo  di-  famente  attribuito  a Califfo,  i Tcdefchi  alunniatori  fuoi: 
icnditore  della  religione.  ^ tra'guali  Giouanni  vefcouo  d’Heibipoli , hauendo  mrJuti 

la.  a.  Sigrandeeralamoltitudine  de'barbari,  che  fiirato  la  moneta  titola  per  la  guerra  lacra,  e raddo-  afmd^m 
tondetbego  non  potè  defcnder  la  campagna:  mafiico-  mandandola  gli  cCattori  papali,  egli  licacciòdella  prò- 
ftretto  a ntirarf co'fimi  in  vnafortczaa;  edi  Torchi  uiiicia:  perche grauemente  commolToil  Papas'appte-  ' 
mandeguafio  fiderò  in  Albania:  cScandcrbcgo  cinto  ftaua  per  prender  di  lui  fecondo  l'ordine  giudicialeguel- 
dal  campo  Turchefeo  mandò  al  Papa  certo  abate  per  no-  la  pena , che  tana  fellonia  richiedeua , quando  l'arciucf- 
inechiamitoGtoigio,arichicderlod’aiuto;mafuafan-  couodiMagonaas'intcrpofeper  ottenergl'l  perdono:  a 
titiTOnpoteacosiprofiamcntealfoldare  gented'arme  , cui  fua  faiitia  rifpofe  , chegli  harebbe  vfato  la  cle- 
maffimamente  ellendo l'erario  papale  fenza moneta-  . menu,  fegucgli  li  foffe  riconofciiito  del  Ilio  grano 
Porfegliadungueraiuto,chepotèdiprefente,conccden-  lidio,  ehaucllò  tefiituitola  pecuniada  le  iniquamente 
dogli  le  decime,  e comandò  a Lodouico  Cardinale  lega-  cola. 

to,chovolgeire,bilbgnando,lafua»ittoriolàatmaacon-  ji.  et  Nè  folamentegli  Alamanni  s'oppofero  al 
nai'cfcrato Turchefeo, che affediauaScanderbego,efol-  Pontefice,  chelìsforuua  diragunare  l'efercicoperla- 
IecitòiRc_^,  e'principiafoccorrcrlo;  edel  cucco  fece  lui  dilatatioiic  del  culto  di  Chrifto,  mai  Francefi  ancora- 
auuifato  . nonTollctofiimminifirarefiirze,  nèdanariperabbacte- 

17' ec.  Conta  la  fioria  della  guerra  Tutehefea  Érta  reininucidcllireligione.  Lamencoffi  Califfo  affai,  feri,  bik  , 
aScandcrbego  MirinoBarletio^,  esidicc  cheandan.  uendoal  Cardinale  Alano  “ Ireato  in  Francia  , che'l  <fn.>.74 
do  Romeno  fopra  l'imperio  di  Trabifonda  perrecarlo  ReCatlohaueffcpoftogiuilpenlfirodellaguerra  làcra, 
a^lruttionc,Scandcrb^,hauutoaiatodigentediPu-  nè  cofirigneffe  quel  ebericaco  a pagar  l'ordiiate  dc- 
glia,  cinfed’affedioRelgradoinAlbania;machc,alcndo  cime. 

egli  illènte,ScbalùBal5icorfe  con  rana  velocitdaddof-  S4.ee.  E molti  ddchericato  di  Francia,  mentre  era 
foalcan^Chnfiiano,  che  diede  a'nofirivnagrandiflì-  factolorocomandamentochepagall^ledccinie,  imi- 
mafeonfitra.  ondo  ilpemttiofoercmpiodeTedclclii,appelIaronodal 

ji.  ec.  IncancoLodouico  patriarca d'Aguilea,  o Pontelìcealfiiniro  concilio.  La  qual'appeflagione  rivi-  ‘l- 
Cudinalc  legato,  hebbecoH'armata  la  vittoria  dcTur-  cario  di  Oirifto  annullò  *,  à come  tcmcraria^l  empia, 
chi,  della  quale  cosi  dice  Papa  Califio  Lamfiraarma-  lagnale  fcompigliaua  la  fomma  autoriti  del  Ronuno 
taorieotalejolca  celtetatonoflroi  mariiileiuate,  eae'pn)-  Pontefice,  eliceualaviaatiittiglihuominifceletati  a 
fmigkrmhtprejononfoloMentepmterre,  maaaeota  -renti-  Ichifàre  la  feueriti  della  Chiefa,  e conculcai»  la  gerarchia 
cmqae  folle  armate  ieTurebi.  Fauoraua  Iddio  manifcfta-  ecclefiaftica,e  finalmente  fiurbaua  la  guerra,cho  lì  dooca 
mentela  fuacaulà,  come  il  Pontefice  fteflbiignificò  al  fare  al  Turco:  e volle  fbffero  puniti  gli  autori  di  tana  fel- 
CardinalediStrmonia  ®.  Ionia:  e sì  ingiunfe  al  detto  Cardinale  Alano  ',  che  toc-  ,iii  , 

ad.  e&  PrefecoofigliofuafanDcaperpromouerc  la  naireaPacigi,econfirigncf1cuiicherk:idi  quellaaccade- im..i} 
caufadelnonieChriftiano,diÉire,  vnfolennepatlamen-  mia, c’hauear.o formato refecrabileappellagione,  ecaf- 
to,oucfìtrouaffcrogliambafciadortditucciiRe,e prin-  farla,  cannullarla. 

SP  Gl'Inglrfincoranonriuolferoranimoallafacra 
guma,  maos'occimauano  in  fcditiomdimcftichc  , o 


cipi,  a trattare  della  guerra  da  muouerfi  a'nimici  della— 
fede .'C  di  ciò  fcriuenuo al  Cardinale  di Scrigonia  “ gl'in- 
giunfe , che  deffe  opera , che  l'Imperadore , c gli  altri  Re 
vi  mandaffero  i loro . 

J9.  40  Ma  in  vano  andarono  gli  sforai  papali  ; che' 


afpiraiuooaracquiftare  la  Guafeogna:  quando!  Fran-  _ 
cefi,  prela  cagiono  “ dal  romore  moffo  da  Riccardo 
contro  Eboracefe  al  RoHcrrigo,  entrati  in  Inghilterra 'Ha.r.mi. 


Tedcfchinonvolferol'armecoiicroaTurthi.maagiizu-  coll'armau,  cheteneuanoadifefa  della  piaggia  di  Nor-  “ 
ronolelingueperlacerar  la  fiuna  del  vicario  diCbrilto  , manda,  predarono,  earfono,  eguafiaronoil  territo-  "'•I-  ^ 
accamonandolo , chefpendeffe  lamonera  ricoltafì  nel  riomaiinodiConturbia  ",  e'I fimigliante  fece  in  piò 
Cluifiianefimo,  non  nella  facra  guerra,  ma  in  fuo  oro-  luoghìd'Inghilterra  Iacopo  Re  di  Scoria,  ccinfe  ifal  fv- 
prioviò.  Della  qual  macula  quanto  netto  luffe  Califfo  , fedioRosborgo '.-ma  mentre']  rincalzala  vi  rimafemor- 
fi  può  comprendere  per  ciò,  ch'egli  fcriffe  a S.  Antonino  to:  nèpcrqueftogli  Scozufilì  partirono,  e fletterui 
Comio.iepfiMa.Uel^.  Ò3  } fin- 


/T , A Di  Christo  Di  Callisto  lILPP.  Di  Federigo  IO.  Imper. 

0*4  i«8.  4.  JP. 

finclic  hcbbono  recato  qud  luogo  iu  loro  forza  » efiibU*  ec.  Egli  comandò»  che  (ì  celebrano  ogni  annoa 

marono  al  reai  crono  il  figliuolo  » c'hauea  medefìtno  mecnoria  delia  miracotofa  vittoria  cooceduu  da  Dio  a* 
nome.  ChrifUani  nel  precedente»  la  folta  della  cra»Hguratione 

do.  di  In  Ifucda  furono  grandi riuolmre  > cbe*i  Re  del  Signore»  fattaneiinonccTabor.  Ma  non  tanto  io- 
Carlo»  poTciachcbcbbe  factodi molte  gaerrecon  Cri-  ilitm»quantormoueilòCali(totalfolU»  che'ICardiuale 


Baronio  moltra  * colle  tdlimonianzc  ancichiHiinc  di 
Greci»  c di  Latini  » efferfi  celebrata  molto  auanci  queiti 
tempi.  ConfemandcU’iittfTa  folla  la  bolla  *»della*qua- 
le  foccro  ricordo  Batufla  Placiiia  » c altri.  *»g. 

8i.  cc.  L’anno  inedcfimofo  dai  vicario  diChriflo  'L 
canonizzato  pertanto  «Ofmondovefeouo  diSalisbiera»  c 
^ di  CUI  fanno  memoria  S. Antonino  ^»  cBactillaPlaci- .* 
na  *,  e nc  tracuanchciJdctcoBaronionciio noce,  c£a  vs.^mt. 
mcuuone  negli  annali»  erifonrceellèrc  flauinlui  con 

f^mmacolla  lanuta  , c dottrina  > la  gloria  dc'miraco-  ^é,{iu 
i;  coflcnia  ancora  lui  hauere  fomto  la  leggenda  di  • ainn. 
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fUcrnoRcdiDanclmarcbe»  quando  fidiuifanadliauere 
Rabilirolafuangnoria  » dimentico  dcirhuniil  comìitio- 
<«)dceraftaco  deliaco  alrearhonore,  cratcofì  ad- 
smnStM.  do^o l’odio de'popoli  *»  fiiperlafua  tiiaunì)  cacciato 
deiregno»  c’trc regni  diDanefmarche»  diSuctia,  c di 
Noruca  fi  riunirono  fotto  vii  fol  principe . 

Or’eficudo ItatodifcacciatoCarlodagliSnczzcfi» 

SmK.f.jf  cGocti»  CrìIliernoRediOancrmarclic»  cdiNoruea  * 
hauucolofccctrodc’Cotci»  quancuntjuc  fofie  follccitato 
da  Callido  » chcattaicfie  leproinofio  » nonimprefcla^ 

Li,&  4L  difofa  dcllarcligione  » allViaco  modo  degli  altri  Re  » e 
■ principi  » liquaii»  nonhauendoobbiigatolalor  fodedt  S.Aiirelmo. 

CrJu  ft  o^l^'^^^^^l^^'O^^CriiliauocontroaTurchi  » nonolicr- 
uaronolepromcn'cfauca  folaoUciuatiooc. 

63.ee.  Tra’quali  AtfonfoRed'Araona»  ediSicilia» 
c’hauca  facto  voto  d’imprendere  la  guerra  TurchcfcL^» 
perfc£[UKaua»  e combattcua  iGaìoudì»  ancorebe  Callillo 
cLVLi.  pauciTc  adoperato  ogni  Tuo  potere  pcrriuolgerloda-» 
hrtm.f.tj  tal  pcnficro . 

66.ee.  Ncfolamcnce  incitò  il  vicario  di  Chrifio  gli 
occidentali  a guerreggiare  i Turchi , ma  ancora  i Ro 
^sS'\\\  d’Afia:  cin  prima  indufle  ® Vfuncafiano  Kc 

di  Perfia»  e d’Armcniaa  volger  fanne  contra  Maometto» 

W-i  t».  com’afformò  Ciouanni  Filchcro  *,  mcntrcchc  confutò 

/ A*  MartinoLuccro»  dacuitì  vietaua  il  far  guerra  a’Turcht;  uiv«i  wuivlw  u vuu»  |hi^iuui«  aviiatau»  r«giaia- 

V ridice:  CjffanOtU^HMearuhiefiaJicJiftofecctitma  <d  lovu'cfercito»  hauea  occupato  la  Tranfiluania  ^»  ege-  q Tk^sr 
&*hu  Turco»  dapouhclKhùepiugiork^ewtorK  deTurcot,  Jcrtffe  ncraco  grandi  tumulti:  ma  m vlumo  » morto  Tanno  pre-  thr  t.6t. 
*C4tJ.fì  al-pottieficc  quelle ef sagli  (tate  cowedute  pei*  l'a^étiont  de'  cedete  Ladislao  Re d'Vngberu»  c di  Boemia»  MiukIc 
*XAVht  Fece  Tuccennata  Icgatione  mandata  a Vfun-  flcflbprereilgoucrno  dclr^nod’VnghenaiComeGtor- 

^ caìV/^  ^^!^>^<>L(KÌouicodaBoIo^nafoatcMinorc»iJquaJecoin*  gioPodicbrano»  di  quel  di  Boemia»  efatu  glifquitunt 
nioilcavolci^nictttr’allaìacra  imprcraaltaialcriRc»  c d^liordinidituttoilrcame»  induflecolle  foeefortauo- 
principi.  ni  a fublimare  al  regno  per  gratitudine  Mattia  **  figlino- ■ ^*  *^'* 

6p  Ncpnrfisforzaua  ilfanco  Padre  d’cflcrminare  T lo  delTHumùaae»c’luuca  librato  quel  rcpio  dalTimmi-./f/y*** 
impicca  Turchefea  > cdircflicuirca’Cbnlliani  Coflanci-  ucacctirauniaTurchcrcai  ilqual  Mattia  baitbbea  fimi- 
Dopili»  ma  cuandìo  di  liberar  la  Sunadaila  tirannia  do'  glianzaddpadre»  difoùlapacriada'iiimici.  Lacuidet.  M.Bmm 
Saracini;  csìhaucanundatoildectofrateLodouico  agli  tionehauea  giiprcnunuaco  nonofcuramcnce  il  B.Gio- 
Etiopi»perrhccntraircroconvn*dcrcitodicroccfcgnaco  uanni  da  Capillrano»  mcncrochequaloracaminaua  co^ 
ìnEgitco»  chauca  fatto  Icgaco'Pctfìani»  efludioffi  di  praiomiiutidue  figliuoli  di  lui»  iiKtccua  ' fuori  dell*  c«i*^. 
miioucregli  Albancfi,  egli  altri  principi»  c'b.ibiuumo  vlato  nKxlo  allato  finillro  Ladislao  fracci  maggiore  »o  al 
ilpacfcaurucimofoggctco  al SUdanodifiabiluniatper  dcUrolato>cuicrarjforbaca  larcalcorona.  Macbi  en 
o^raddpatriarcad^AnciochiacuUinandaco»  afouocc-  chiamicod  rcgnocratcmitoinprigionc»  cddIacarce-)e«.iiK.|- 
re  il  gì  >gu  Babilonico,  e per  quello  tenne  Tarmata  della  rediVicnnacrarportacoaquclladiPraga»  pcrTaflutia»  I.9.&4I. 
Quefa  net  porto  di  Rodi;  ciocca  per  porger  loro  aiuto  cmaluagitd  di  Giorgio  Poiitebratio.  jrutddm 

1...  -_.r .r  . ^ e Comc CaliUofcppc MattìacUcr tcnuto ìu ptìgio- . 

nc  nel  regno  di  Boemia  » 0 cliumaco  dagli  Ynghen  di  pa- 
ri coolaitimcnto  di  tutti  gli  ordini  al  folio  d* Vngbcna  » 
incontanuice  diede  opera  a fare  »cbc  folle  tornato  in  li. 
berti»  eingiunfe  ” aGiouanni  Cardinale  Icgaco»  che  ^ 
douclVc  attendere  a nome  di  Tua  fantiti  con  ogni  fludio  a in$,. 


i.a  'CRa  Rata  rVngheria  molto  tribolata  per  la 
IL  guerra  ciutle»  dapniebeii  Re  Ladislao  hauea 
Ricco  morire  il  conte  Ladislao  figliuolo  di  Gtoiunni 
Htuuiiadc»  e imprigionare  Mattia  fratcUodcl  giuihua- 
toconce;  che  Michele  Zilagio  lorzio  materno»  per  vin- 
dtcarlamorcc  d’vno»  eia  prigionia  dclTaltro»  raguna- 


puh  |.  ^^^^t’^RSoldanoAcffo» ereinccgraffeUguciraSiriaca  ^ 
‘ ^ intcrmclTafi  per  tanti  anni . 

70.  71  InteroancoraarifrenareiSaraciniAfricani, 
c domare  1 Granateli  » ordinò  all'arciucfcouo  di  Siuiglia  > 

plOf. 


f.io- 


0 ifi.if.  c chcfcgnafTcdicroccHcaigo  Re  diCafligiia,  equclli. 


che  filTcro  alle  Tue  bandiere . Conca  Ciouanni  Mariana» 

HATin./.  **  ch'Hcrrigo  feorfe  nel  principio  della  primauerainfino  taTalfare. 

aGranaca»  cgiiafiòtacampagnadc’uimici;  machc  ai-  3 Mollo  il  Podiebratio  perii  prieghi  del  legato  » c 
cune  frotte  dc’nollri  furono  mefle  a morte  in  vn  combat-  degli  ordini  d’Vnghcria  » ammirando  la  forre  foitce  di  • * 
timciuo tumultuofo , echcp^ciò  Hcrrìgonon  fuIanKii-  Mattia»  io  foiolfedi  prigione  : ma  cercandoli  proprio 
tefoceardcre»comeprima>  ifcnimaci»iiaragliarcanco-  auanzamaito,  il  coltnnfe  *'  prima  a patteggiare  eoa.# 
raicdiuamparelcviti,cglialbcri:  pc’i qual guallamcu-  clioiui  dicorpcr  moglie  Caterina fua figliuola  ; e co&i  ^ 
to sbigottirono  1 Gl anatefi si,  cpcrtalmodo,  che  ciac-  (^igacolfi,  il  mando  con  vnanobilifiìmacomiiiua  in 
tarodicrieguai  eoctcnnerla  per  alcuni  anni,  obbligan-  Vnghena.  OrcomcfeppcilPontcficccn'crcrcintcgra- 
doli  di  pagare  a Hcrrigo  dodici  mila  faidi  Tanno  di  cri-  tam  quel  regno  la  pace , e Mattia  chiamato  dalia  car- 
buco , c dì  dar  la  hbcnà  a fcicaito  ChriRiaiii  ; c noiv.#  cere  al  trono  reale , preaicò  publicamcnce  con  grande 
eficndonc  canti»  compiere  il  numero  » fiiRicucndo  Gra-  allegrezza  » come  Dk>  modo  per  k virtù  di  Giouauni 
nacefi.  Hunniadc  banca  tanto  aggrandito  il  figliuolo  ( del 

72  Dcllecofo  diNauarra»  fcriuc  Tallegato autore»  qualfcncimcntoforonocomunemciucgiialtriancora)  e 
* chcCarloprincipediVcana,  cui  apparceneua  conio  ciòforifTeal  prenominacoCardinalcIcgaco. 
hcrcdici  materna  lofcectro»  parti  diNauarra»  eflcndo  4.5  Cd/VIojec.EgliècrcdibilechcTanimadiqueirin- 
Rato  vinto^  apprcRb  Sulla  dal  padre  » c da)  conce  di  Fofci  » iticto  combatacorc  { cioè  di  Ciouanni  Hunniadc  j la  qua-  Q 
le  forze dc'quali  erano  aflai  maggioridclkfue.  Eglifo  knoiconfidiamo  fermamente  edere  Rata  riccuutanclT  ^ 
n’andò  al  Re  Carlo  dt  Francia , dipoi  al  Pontefice  » e qmn-  eurna  magione  » haNaia  pregato  i'immortal’Id^o  » cho 
dia  Napoli  ai  Re  Alfonfofqo  zio  paterno»  dai  quale  di>  non  volellè  permettere»  chelapattia,  c qiulregnopeì 
coiw,  che  fu  nccuuto  si  come  legittimo  bcrcdc  del  tegno,  quale  egli  hauca  combattuto  tanti  anni  infoticabiìmcncc. 

Ma  voliamo  il  noRro'dirc  alle  cofe  piamcuu  facce  dà  Pa-  c hauca  con  grandi  fconficce  date  a’Turchi  rimoflb  il  lor 
paCaliuo»  furore»  lacerato  foRc per  le  dilTenfiouidimclUchc»  ma 
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diCotgio.quantoqucllidiMittiafifoflèfatta  renafu» 
icUdifdidcli^cChrmuno,  ch’cgbinlìoodalprinci-  cofcicnza.ccosirenuuitoritaapollobca,  condolìaco- 
proacu età liiataueaprefoccwifoniina gloria, e prelàla..  (atheilfupreniodoouniodiqiicircKni  appartcìicllèalla 
X lunnwUhrciò, le iMP colla ntainlicme.]  chiclaRoaiana.  Efeguitò  aincner’opera,  chel'antico 

»»*»  ^‘'groffiRncora  fua  coInoueìloRe  cuItodelUrcligraoctoinatololfcinBoenua  nel  prillino 

, diradoolcreall'alcrecofe,fenoa  Rato,  sicomctcllimoniaiiaa  ne  Calalcttcra ‘."^chedi 
donare,  clwlagnorelhaueire  donato  al  mondo  Chri-  ciò  fatflé  a GionanniCatuaial  Cardinale  legato. 
|uano,pcreheablMtteirelafiipetllitiooeMaotiietcana_>:  NoneranoaaC^lUtorhipocrilia diGiorsio,  il 

imialfc  a^ique  la  »irtu  del  padre . quale  per  (crmare  il  lobo , 0 per  recar'in  fuo  fauore  i cat- 

la  Bramaua  Maometto  di  Étftriegua  con  gU  Voghe-  tolici,  e rìdiirb  lotto  il  luo  giogo,  Tiricopriua  col  manto 

P*'“=  e douendo il  Re ui Boemia lecoodo l'antica 
ilcht,  rlanaa,  cflét'vnto,  ocotonatodall'artiuelcoiio  di  Pra- 
6*>  noncHcndoui  l'arauefcouo  di  quella  chie(a_. . 
atano  Refe  contro  a lui,  col  dargli  fperanza  della  làcra  dalvelcouod'Olmuon,  elacluelàdiPracadigrantcm- 
^crra  datuglifi  da  Chriltoi  , minacciò  di  fcomuni-  podauanavacaua lenza  pallore,  e’I  velcouo  d'Olnuintz 
«tioneiDrincipi,  cluueflcroamwllòlaprollcrcatcie-  noneraconlecrato,  malolamente  eletto,  egbaltrive- 
giu  : elollecitogbafuointrail  fiero urannolega,  ej  toni  d’Atamagna  rifiutauairo  dmtromettcrli  di  ciò  . 
iMU  lettere,  che  di  ciò  egli  Icrilfc  al  Giorgio  mando  fiioi  ambalciadori  in  Vngheriaal  Re 

*r,^iri!  ...  , Mattuluogenero,  c’hcblxiroi  vclcouilainriele,  eVa- 

e*:,”  n-  *c  *?*¥'‘“temonteordinoaCafimiro  RediPolo-  cielei  bquali,  prclente,  l’rotalìo  eletto rdcoiio  Olo- 
III  ehelottoUpenamedel^  rifiutalTelattiegua.,  muccle,  alianti lacelebriti  ilcollrinlerocoolaramento. 

prol^a  da  Turchi;  e confottoUo  a congiugnere  rarme,  fccondoilconluetoritoapromctterevbbidenza,eriiie- 

edeIRedVn-  ronza, clcdcluallachielaRomana,  ealPontefice,  e c’ 
gnena  , a ditela  della  lanca  fede  , e del  culco  di-  harcbbcccuuulcmpre,  e confcruata  la  fede  cattolica*  ed 
“T/ c.,  l'.n..  J-  J .1.  C-  • '‘‘emiuuterhctcfic.  Delle  quab  cole  tratta  diligente- 

T Turchi  opprimere  1 maiccGionanniDubrauio  *.  tonte. 

difuniciprmcipi^C^t^ani,  cimpcròfcdcndolic^  ad.  OlTcma Iacopo  Cardiiialcdi Pania  che 

Vnghena,  cinPjdonia,  ejn  Alanugnaotiofi,  Maomec-  Giorgio  fece  quello  giuramento  in  prmato,  perche  i pò-  cc^Vé 
mmandoparteiluoefcrcito  loptaGiorgioScandethc-  pobcontamiitiditefiadaleiion  s'alienaH^^eKt 
go:  Jlqu^cnOTdimcno  non  manco  di  cuore  ; cconin-  gannareicactoUci  volle  cflcr’incoronato  da  Vefcoui  pu- 
diedemoirc,  e crandi  (confitte  a’  &i«mentc,oaggiugnc,  cbcpcrmcglioconfcrmarfincl. 

Chnrtop  ca^fadviubcnfoniiufttjnt«^^  lalignoria,  c prender  gli  animi  dc’catcolKi  iuduflccon- 

falli Icrabianti di  picu,  econmganncuoli,  ccompollc 
*"-I-'4o  “9“*''  itioltelzudi,  ograae  ne  rendette  a Dio;  e a induilrieil  Pontcficea  concedergli  lettere  apolloliche  . 

Imporle  animo,  CTigore,-  emandandoerinficiiK  della  coUcquabficomandaua  loco,  cw'l  doucReto  vbbidite 
m^ra,  gli  figiihcocomcoonuocaua  gli  amba  Iciadori  sicoincRc  veramente  cattolico,  cchctutti  diprelente 
diCeCare.edeReperordinaro,  ellabibrelagucrraTut-  gbfilottomilono.  F 

raclca:  cancheprego  * AllònloRe  d'Araona,  da  cui  18  AncoralcriueilCardinalcdiPauia,cheGiorEÌo. 
nai^ricuiucolcttcredi  taccomandatione,  chegli  vo-  vedendo  fchauerc  aggrandito  aliai  per  raiitorita  del  Pa- 
e-  UT  , P»lecofelue,lìst,reòcontutterarVi,elufingheried'ac- 

16  mqucUornezoiTiu-chiairalirono  con  grando  cattarclaluabeniuolenua,  e mandò  certo  ingannatore 
,uj_,  “Otio,  chiroreScandcrl^ollcllo,  emopportunamen-  chiamato  Rorauo  a trattate  i ncgotii  io  Roma:  ilauale 
i«T*  Kfoccorfe  per  comudamento  del  Papa  Michele  Bor-  promctteua  con  molte  Irodi  al  Pontefice,  che  Giouannì 
• Docriue  con  ampio  dettato  quella  vit-  RochizanatatebbcvcnutoaRoma,colcuiaiutocc(rareb- 

tocij  Marmo  Barlcfio  : imperochc  Maometto  mentre  bonotuccclcconcrouorfie:  chauemlolualanticifiinifi- 
attendcuzailaguoraAljaticacoiicitòcootraScanderbe-  catocioaGabricilo  da  Verona  frate  Mmoretoniam  di 
gopcroperadcTurchidmiorantino'confinid'Albania  , Boemia,  ceompiacendoleno  molto,  quelli  le  ìcopti  le 
Amdaluompotc,prwicttcudoghla  corona  d’Albania,  frodi  di  Giorgio,  c del  prenonunato  luo  procuratore,  e 
J vn'clcrcicod'vndeci  mila  loldati , hebbe  accertolla,chc  oui  Therefiarca  Rochizana  non  ci  latcbbe 

del  Balia  di  Romanu , e del  detto  nipote  vna  bclbffima^  valuto,  che  legato,  e trattoci  a fòrza , c fccegli  conolccre 
vittoruconagliamcntodi molte  migliaiadiTiircfai;  la  comeilRehcrcticos'craaiuMco  dcllclctcere  papalia-, 

•la.’u  ‘‘'""'“■'JO'’ "‘“'■‘rollo  che  Ic^  deprimere  la  religione:  il  che  mileCabllo  in  gran  dolo- 

fu., ,7  DcgbaltriTurchiprefin  “ guerra, lalciòanda-  te,eafflituone.  E ciò  «aderto  delle  cole  di  BtSmia.  Ve- 
re  alcuni  col  lor  capitano  ■ alcuni  fi  rendetteroChrìlliani,  niamohora  alle  noUrc  d'Italia, 
ennulcro  inAlbania;  ealtnfiirono  mandati  adiuerli  ap  RincaizandoAllònloRcd'Araoua.ed’amendue 
princpicoiwtcllimonidelta  vitnrà . leSbcibe,  poftergauU caula della  religione,  la  guerra 

18.  ip  Quindilpmitcfice  ordinò  al  prenominato  luo  dalcmoRaa’Gcnouclì,  Pietro  di  Campofrcgolo  diede, 
iBm»  JVPoro,  che  tomaie  all'armata  papale,  allaqual  mandò  diconlcntimcncodi  quellcnato,  la  lìgnoria  della  tepu- 
171.  feroauicarichediyittiiagba,elcrine  ' alCardinaleLo-  bIicadiGaiouaaCacloVlI.RcdiFrancia  pcrchela  , 

doiucopatriarcad  Aquilcia,elcgato,ecapodell'arma.  difcndclle  dalle rooleftiedc’Raoncfi.  Fiiadnuque  man- 
U,chemandercbbebentolloqaattrogalccpereccellen-  dato  dal  Re  Carlo  a gouetiiarela  Liguria  Gionanni  du-  ‘ ns.r‘. 
tomodolomite.  ....  cadiLoteringiafigliiiolodeIRcReiuto,  ilqualcdicaia 

>0  mquellccoleinoluRc.cprmcipialpirauano  • effcrgli  fiato  tolto  lo  Icettro  di  Napoli  iniquamente  . 
jlfcSOOiiiBoeinia  vKatopcr la  lugubre  mortcdi  La-  PreleGioiianniterraaSaona  nel mde d'aprile,  cquindi 
€fr3  Vx-  . 'Api  aqualinittisopponcua Ictfico,  oueroGiorgio  Icn’andòa  Genoua.  Perla  cuivenura  mlraha  mnlm  T*é»L 
fttn.  I 


rjnfi.  pwiinacupmcoic«tonoa«tcaiiopra.  AiUhne,ragu-  c dikuigolli  Gioiiani 
•J.x>  natigljordinidclrcgno,pancallcttòcoolufinglic,cpar-  na  fii  !a  morte  d’A 

elicnòofilaputochclapiaz-  gno  *.  - ,c,W.,. 

«.7».».»  *A,emoltecafcctanopicnedigentearmata:dcUa  qual’  30  Scriuonoluidrcrcfiacovagodigloria-nèimnca- 
ÌSÌr«  «'“o«'r»“».Ene»Silmo  e concila  pone  fine  allu.  noautori  ' , «quali  ilriprendono  , clic  per  dilatare  la  frr.t* 

lloria  di  Boema,  . f"»  lìS"oriahaueirc  in  collumc  di  deprimere  la  ragione 

iZi  cc*  l>amcrttoinirontence»ciictanCoieJeK(ouc  oonpurchumsoay  [imQchcdiuioa:  cfa'KJificcilecri- 
Ccntin.desfiUm,Eeelef*  Q3  4 
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tii'Ifime  iugtarie  alla  lede  Apofloitea:  einfuavecchiezaa 
ancorali  lafciòtralcorrcre  a fecondarci  laidi  piaceri  d’ 
amore»  copprclie con  iniaaeimpoOe  il  chcricaco»  c*po> 
poli.  Nondimeno  ananci  la  morte  c^pianfc  le  colpe  della 
fuavtca»criccuctceifacTamenci  *>  cdilprcgiandoThu- 
maoofafto,  volle  eUci  rcpcllKo  in  vnviie  audio  daiianci 
tS^Mt  t alle  porte  della  chida  diPopoleco:  ma  iniquamente  la- 
ftrjn.ti  fciòpcrccilamcntoaPerdiiundo  ' fuofigliitolu  natod* 
tdulccno  il  regno  di  Napoli,  che  di  ragtone  ilouca  torna- 
rJnxnJii  re  alla  chida  Romana.  Gli  altri  regni  dcirifola  di  Sicilia, 
cdtSardigna»cd‘Araona .cdi Valenza clafciòtfecondo 
/.11.  t.i  8.  li  tclUmcnto  di  Ferdinando  fuo  padre  » a G iouaiini  He  di 
NjuirrafnofrMcUo. 

cAit^r.  3i.ee.  Vdica  Callino  la  noudia  della  morte  del  Re 
Alkmfo,  deliberò  ^ di  difendere  le  ragioni  delta  chiefa^ 
Romana,  c pronunciò  il  regno  di  Napoli  eflcr  vacato,  c 
ftf'VeiV  r<^rnatoallaÌedcApoUolica»  perciQchcAUbiifoQotirna. 
Wf.  ’ uca  potuto  di  ragi^  latclarc  a Ferdinando  Tuo  figliuolo 
Don  legucimo;acuifeccdiuietofocto  pena  difeomum- 
ca, che  non  fi  poccife  chiamare  Re  ,nò  Tpacctare  per  cale , 
ctccrcddTchaucr'alcuna  ragione,  licigalTe  fecondo  Tc^di- 
negiudicialc.  Conleruadrcditcoproiiuilgato  dal  Tanto 
oD*.  Il  ® fopra  quelle  cole. 

f.tii.  34*  cc.  Appellò  * da  tal  fentenzaFcrdinando,cra' 
i gunaciaCapoua  ibaronidclrcgno,  licollrinlc  * agni- 
hr^^c*  ScriiicS. Antonino  ® cheFranccfcoSlbr- 
* zaa  luicongiuntopcrparentela  prefe  la  dtfefa  della  Tua 
r rnir.ni.  caufa;maacorco,concioliaco(achcFerdinando  non  po- 
" ^ tede  fuccedere , haiiaido  Allbnfo  nelle  Iccccrc  della  (ua^ 
o “'^‘cihtura  giurato  tra  ralcrccofc  quelle  : rcr- 

ihd  * r'-r  pTitdUiis  ftMilkS fHcccd.it , non  fìctrU  de  Ugtumo  wum- 

HFxt.tm.  MUnUùpTOCTeAtm 

40  Trauntccorcdella  rcpublica  Clirilliana  confu- 
macoCaliiUo  di  vecchiezza  , c dinulatcia,  che  duro 

yiéfHf.  quaranta  di , paisò  ail'tltra  vita  adì  vi.  d’agollo  ' , fella 
della transfigurationc,  ch'cgliluuea comandatoli  cele- 
brane con  lolcnne  rito  nella  elicla vniucrlalc  perle  mi- 
racololc  vittorie  hauutclimiracoloiamciitc  loprai  Tur* 
clii:e  sìc'iuclnamitojcom'èragionedicredcrc,  a mi- 
rare, cgodcrem  ciclorererna  trastiguracìonc della glo- 
riadiChnlto.  Eglifcdèncliacaccdradi  $.  Pietro crean- 
ni,  quanto  nic/l , meno  due  giorni  i c fu  fenilico  nella  ba- 
lii.ea  Vaticana  Nèlonodalafciarinfilenciole  laudi, 
cjilequal»radomaBattiHaPl3Cma  **:  Fu,  dice,  tauao 
th. yét.fi-  Caiiifio iigt^nffimo m tnH4  U >ir j Juai  nula priitcìpiil  fu* 
Uudcfiétchenéyefcómt  ndCardauJe  yollemJiheitefiaoai- 
ivhi.n,  fUMOincomeuda^dicaidodi  contetitarfid'TnufoUf^a,  e ver- 
Cdl/I  111.  fritte  fd/era  U chejd  di  yaleif^a , cóme  $ canom  yet^itom.  Ùìh* 
j^^^mofme  aponerit  emfHblieOt  ef>ntut<anente,  Tiiart- 

mef/r  yevgM  poarrr . Seleni  ama  a fue  fpefe  molti  nobili  ca- 
dM/’npotirrtà.  inondo bi/ognaiu era  ancora  cdorincipi  Ube- 
ndetma^mamentecoHtjHciUt  chepotcuano  eoli’oHtoritd,  t 
collefacHlfàlorópoiurealHome  Omflijno^  Evnpoco  piu 
oltre:  futenutopareo  welrmere  » modc^tmo  nel  parlai  : 
dicdefacdeydientJiipfT<iHantogÌklpermetlcua  Cetà  perche 
era^d'otiatuaanm.  Ma  S.  Antonino  glie  n'atcribuilc^ 
ottaneaquattco.  ì<ié per ifiiefh egli  hauea  Ufeiatopiaito  de‘ 
fuoi  jìudt  : e quando  banea  tcmpCt  0 , oftfaeeua  lecere. 

Hpocoapprctlb:  Con  grande  bemnoleir^,  e^abilitàrice- 
netufili  ambafciadori,  che  a tu  >eniuano  ; nè  mai  U lajcii  parth 
re  maleoHteiaiife  le  domande  loro  erano  boneflcif^it^te: 

41  Maòbilimacoda  molti,  che  troppo  aggrandilfei 
parenti,  e fjKclTe  in  vn  di  Cardinali  due  hgliuoìi  di  due  Tue 
mreUe,ciofuronoGtoiunniljodouicoMila,  c Hoderìgo 
Lenzoolio  (chcfnccedé  pofcia  nel  pontitìcato  a Inno- 
cenzo Vlll.e  chiamoffì  AlellandroVI.)  aii , c a Pietro 
foo  fratello  diede  Tarme  fua  ,c'l  cognome  di  cala  Borgia: 
eagguingono  **,  che  fece  duca  di  Spoleto  il  detto  Pie- 

nfttmf  tro, richiamandofenc per  la Qiiefa apertamente,  c coo- 
u^jnnflRmameme  Domenico  da  Capranica  Romano  pre- 
teCardtnalede!  acolo  di  S.  Croce  mGccufaleui»  c velco- 
iiodi  FermojC  fommopcnitcoticre . 

4)  Il  quale , mentre  fi  feccuano  gli  offici  fìmerali  del 
morto  Pontefìce,  pafeò  a vita  migliore.  Egli  fu  di  grande 
ttiroritù,e  faenza,  c di  maraiitgliofe  virtù  dotato,  c cre- 
deoali , che  folle  per  fuccedere  a Calillo  ;di  cui  dice  Gio- 
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uanni  Gobeiino  Éfndi  yitamondiffaiu,  eff^andepetC  * CtleL 
efperuia^neiU affari :c%,Anionuìo  * iT^andoe^Udi ifite-  '*5^*^'* 
Jto  mondo  con  nmta  dinotione , fu  tronatoeon  vnajpro  cilteto , 
che  portauaaffìdnamentetnfnlla  carne,  tO.Srltl 

43  £GicHianniBacciltaPoggroSchefcri0elefueee- 
fio,  mifetn nota cofe mirabili  delie fue  iirnolmc:chcu> 
micniua  fecondo  le  fue  faculcd,cbc  poche erano,aglihuo- 
Ditni  honorati,  e buoni , li  quali  Teppe  edere  llreca  dal  bi  • 
fogno:  chcdomandauagU  amici  u'orduii  diucrli  , che 
feeqitencauaiK)  la  caia  Tua,  della  conditionedcllacitci»  c 
dc’cictadini , e fapuco  il  bifogno  di  cialcuno , o fummurn- 
flròlorofalarialollencamcncodcllavita;  ogliaiutò  in 
altraguila:  chcamolti  dicdcil vitto, el vellico, eman* 
còconluoi  danari  le  figliuole  di  molallimi  altri  : cho 
nmiiogUchielcmai  uivano  cola  veruna:  chetaThora.,, 
vedendo  mai  velbm  alcuno  venuto  in  bailo  Rato  » glt 
daua  il  fuo  proprio  veti  imeneo  : che  non  ballando  la  mo- 
nota  per  lelimonnc,  tacca  vendere  i vali  d'argento  c* 
hauea  i evenendogli  foucncc  meno  le  cofe  nccciUne  ai 
vino,  era  coflcctto  a pigliar  denari  in  preilanza  dagli 
amici. 

^ Quindi  faucllandoTaunire  della  Tua  lìngnlar  mo- 
derna, e continenza,  foggiugne:  Egli  non  permifechc^j 
oIcnnadonnaentTi^emcafafnat  0 dZr /c^|jm>/crr^irre,  epa- 
reati  1 efe  per  auuentura  anuenuto  fofle^he  alemo  bau^e  deìt 
operafuameflieTet  oedeunaparentea  fe-peni(fe,  fceforkanti- 
portodellacafa,  onerorto  neUJirtcmacbi^At  iniV‘pdtua,e 
accommatanala  tee, 

45  Morì  ancora  quello  anno  ^ Giouannj  Re  di  ^ 

Cipri  ,prmcipe  di  vii  cuore:  il  qualeprclaainoglie  Eie- 
naPalcolt^liglmoIa  del  defpom  della  Morca,  la  laiciò  nhtjhr, 
amouniflrarciì  reame  a libitofuo;da  cui,sìcomedadon- 
na  icilnutica , t cartolici  feirono  oppreflì , sforzando^  ci- 
ladiriuolgcreiCiprianidalrito  LauVualGrcco;  econ- 
fermando  ! Greci  nella  perfìdia:  evedcndochcGiouan- 
ni  fìgituolo  del  Re  di  Portogallo  » e fuo  genero  ( che  per 
matrimoniai  legge  lì  giunlc , a fpcranza  di  regnare , Car- 
la figliuola  di  lei , ed  hcr  ede  del  regno  ) Raua  imefo  a tor- 
nare il  rito  Latino  lìcl  primo fplendorc,  ea  recar'alnien- 
le  la  feifma , il  fece  morire  di  veleno , come  fu  creduto  co- 
munemente. Oltre  a Carla  laliciò  Giouanni  vn  figliuolo 
baflardo,  per  nome  chiamato  Iacopo , già  fatto arctuef. 
couodi  Necolta  » perche  non  haiiciiè  ad  alpirarc  alla  di- 
gnità reale  • Ma  egli  ricorfe  al  foidano  d'Egirco  » dicendo 
afcdouerfiilreame,  fecondo  la  Icggede'Maomcttani  , 
nella  quale  i ballardi  fono  andpolli  alle  femmine  ancor- 
ché logiccimc:  e colTarmo  de'Maomettani  tolfea  lei  il 
regno,  come  innanzi  l^geodo  nollri  annali  troucreto 
nòuto. 


PIO  II.  Toadjx 

i.^T^Attelìi'efequie papali, dia'otto Cardinali , che 
» di  que'dì  erano  in  Roma  , entrati  nel  conclaui 
adidiciannoue  d'agoilo  , clelfero  in  fooimo  Pontefice 
Enea  Siluio  prete  Cvdinaic  del  titolo  di  S.  Sabina , c vef- 
couodiSicoa,dicuis'èfattopcrnotdil^raad  horaad 
bora  ricordo.  Egli  nacque  di  parenti  nobili,  ciofurono 
Siluio  Piccolomint  » c Victoria  Forugucrra,  dcUaqualc  „ 
contaBactillaPlatma  ^,cheleparue  nel  fonno di  parco-  cttUfillU 
nre  vn'mfante  colla  mitra  in  ce(u;e  temè  che'l  fogno  pro- 
noflicafTc  a lui , o alla  famiglia  alcuna  ignominia:  nè  pofe 
cm  il  prefo  fopcteo , finche  feppe  lui  cflm  flato  eletto  ve-  » 

feooo di T ricile  : ma  gli  era  riierbata dignità  maggiore,  e 
come  ciòfuccedefTc,  lo  narra  diligcoccmcntcGMuanni 
Gobeiino 'j  poi  foggiugne.  fOMm 

3.  4 EfiJpogLbdcpt^veftimenti,  eprefeU  bianca  to- 

~~r~  meadi Chnfto: edemóndatocomeyóleffcefjercbia-  PflI.Li, 
maio,  Tic , n^fe  » e dijubao  funominatoTiofecondo  : epoiehe 
egli  bebbe  ohirato  alam  eopaeli  fatti,  e ftahiuti  dal  eollegu/u 
poftomlCaUare,  edacapoadoratoda'Cardinali,  baet^t^U 
efi  i piedi  Je  mani, e la  faccia:  il  ebefattofi/npHbùeata  al  popo- 
lo da  yn' alta finef tra  telettione,e girato  efter  Tapa  TioUxhe 
prima  eraftato  à Cardinale  di  Sièna . 
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. cc.  Tra’prcdetti  capitoli*  ùtti  da’  Cardinali  , 

• ciaicundc'  quali  $’oi>b]igò  con  faramaitod' 
doilcruarliirc  folle  dato  detto  Papa  » turunoi  principali 
di  promuoucr  la  guerra  coatra  1 Tiirchil,  diriRimurc  i 
coUunu  della  corte  di  Roma»  di  non  la  trafìportarc  d' vna 
prouincia in vn altra*  nè  dicrcarCardiiult»nèinuciÌire 
venmode’reamHdcIic  città*  o terre ddlaChicla»  nè  d* 
alienare  le  cofe  appartenenti  al  patrimonio  OcilaChida 
(lcfla)nè  di  £ar  guerra,  nè  di  metter  luioue  gabelle,  o im< 
poUe  , nè  d'accrcfcer  l*antichc  fenza  il  conlìglio  , o 
confcntinicntodc’Cardinali , onero  della  maggior  par> 
te  di  loro. 

9*  cc.  De'priiKipijdiPio  , quelle  poche  parole  la- 
»■“  Celò  fcrittc  ^.Antonino  •;  EiUfu  dip4tru  Sa- 
ncj{  nato  di  famiglia  e antica , dato  mfino  dalla  fua  odo- 

lefcaniA  a^lt fludt^ Jamo  le^ifla, c molto  amaoaefirato  nell c_> 
lettere  de'%entiU,  eùyiMemiffvnofimato  hmmo  buono^^ta^, 
amatore  deUaj>aee,iaiatore  deUafede. 

Il-  13  ru  li  noucllo  Pontefice  coronato  a S.  Pietro 
~r‘  adiiit.flilcncmbrcSc  nell*  lUcfl'o  giorno 
con(oleonepompa,ecomitiua  caiulcando  ando,lecon- 
dolanticorito  • aS.  GiouanniLaterano.  Dipoi  léce 
auuiùti  con  lettere  circolari**  tutti  i Clinibam  della.^ 
morte  di  Callido,  c della  ruaeletdone,  c|ricluerclidcU 
le  oracioniloro  , perche  gl’  impecrallero  da  Dio  Tuo 
Canto  aiuto. 

14.  cc.  Si  collo  com’egli  hcbbericcuuto,  il  pontifi- 
» caco  tutto  l’animo*  riuolfe  a ritornare  nd 
prillino fplendorc la Chida , e adifciiderciareligiono 
Cbridiana  contrai  Turchi  : nèdTcndo  egli  a ciò  ludi- 
cience,  dou’i  principi  non  facdlcrc  tra  loro  lega  cono  a il 
tremeadonimicodellardigioncChrilliana,prerc  parti-  , 
co'  d’t^diAarevnpublico  parlamento  in  Mantuua^  . 
Coufcriali  U lettera  ^ , ch’egli  di  ciò  fende  al  Re  di  Fran- 
cia,collaquaIetlconÌbrualiberare  1 ChnUiani  dalla., 
fierczziTurchefcaiepcr  Itmil  modo  prego  Federigo  Itn- 
pcradorc",cMattuRcd'Vngheru  , c CadmiroRcdi 
Polonia, che  voicllcro  ragunaru  clcrcici  contea  i Turcht,e 
mandale ambalctadon  loro  a Maucoua  • 

19  Nelcommciamencodclpoiitirìcacodi  Pio  ven- 

T nero  acorte*  molti  ambaiciadon  maudati  da* 

principi,  cda’popoli  ChrUbani  a ralicgraiilcuii  lui  della 
luprema  dioica  oa  Dio  donatagli  , e a rntoetgU  la  con- 
fuecivbbidcnza.  Etracifi tu>n  litcìaronudmrlurdo- 
uereiFiorcnttni,aundanaoa  Roma  vna  lolcime  .imba- 
fccria,  ondo  hi  capo  S.AncooiUi>arciudcauoai  F-renze, 
ilqualcfcce  incoocutoiocauaitual  Papa  vn*  elegante 
oradoac,econdlàpofc  tìne alla  fua cronica  diitinca  in 
uepani. 

IO.  cc.  Tra  gli  altri  Re  molto  folleato  fii  in  manda- 
re  fuoiambafciadon  Ferdinando  Raonclc*,  il 
quale  hauea  occupatoti  reame  di  Napoli,  peraccattarc 
la  beiiiuogiienza  del  nouello  Pontefice,  conci  oftacolachs 
fì  douederocon  quella  fci  mare  le  cole  (uc . AccoUcli  bc- 
nignimencc  Pio,ch'era  dato  (Iretutrimo  amico  dd  Re 
Altonfo  padre  di  lui, cui  propofe  colto iecoodidoni,con 
che  farebbe  flato  inueilicoda  Tua  fintici  dd  regno  di 
Napoli.  Leprincipalicrano'',  chctbllè  rellinitto  Na- 
poli alla  Chicli:  chcFerdiiundopngaircognianno  alla 
camera  apollolica  il  ccofo  dotto  mila  once  d’orujpor- 
gcilè  aiuto  prontamente  al  Romano  Pontcficequal’hora 
^lidohauclfccbicfloi  comandafTc  a Iacopo  Piccinini  , 
che  fi  Icuafle  dallo  flatoecclcfia:tico»cnon  vbbidoido,U 
ncdifcacctalTeafbrza  d’arme  : concedere  a Sigtfmondo 
Malaccflala  pace  nel  modo,  chc’l  Papa  ordioaOc  , rclli- 
cnHÌcBencucncoallaQiiefa  : echecencnb  forco  cenlb 
Tcrracina  per  dieci  anni,dopo  li  quali  J a rcodenb  al  fom. 
moPontcnce  . Panicro  quelle  a Ferdinando  aliai  dure, 
e hirono  mandaci  foucntc  ,c  rimandaci  ambafeiadori  , 
pcrinduccreilPonccficea  contentarli  di  meno . A'qua- 
li  di  nfpoflo , Pio  non  dlèr  mercataiuc,  che  domaudold: 
molto  per  hauerac  meno,  ma  hauer  detto  nel  primo  ra- 
gionamento ciò,clie  fi  doiiea  dire  in  vlcimo,nè  occorrere 
che*!  kir  fìgnore  fp^ail'e  pardco  di  maggior  vantaggio  , 
pollo  che  fua  beatitudine  fi  doudì'c  dilungare  da  Roma  : 
douerlui  o ciccuae  co’dccti  patti  ilr^io  , olUroc 
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fenza.  EfccondoilvoIeredeirancoPadrefuroooilabi- 
liu  1 capitoli* a c’ patti da’prociiracotifuoi,  cdiFcrdi-  « 

nando. 

17  liqualeliammifctC  Piodifubitolicoafertnòcon  yiiaMffm 
r~  viuboIUpapaie*,  c annullò  il  decreto  di  Calli- 
fio,  col  quale  hauea  dichiarato  il  regno  di  Napoli  cUer 
vacato  aprodcÌlaChicfa,eallòluctteibaroiudclr^nu,  ^.9^. 
imadtracidcliccicta,icallcUamddlcfòrcezze,e’popoli 
dalloccnfurc,  nelle qualis’eranoinremipeccagionedeì 
faramenco  della  fededalorofatcoaFcrdinandoconcra’l 
duiieto  della  fede  Apollolica,  e leuò  rmeerdetto , ch’era 
flato  pollo  nc’iuoghi,  che  vbbidiuano  Ferdinando  me- 
dclìiuo  . 

aS  RichiamaronfiddPapa  per  loro  ambafeiadon 
» Carlo  Re  di  Francia  , ciRe  Renato  , ilquile 
hauea  già  tenuto  il  regno  di  Napoli  » ma  n'era  Rato  cac- 
ciato da  Alfbnfoasi  come  vedemmo . Ma  GiouanniGo- 
belino  rilèrifcc , Pio  hauer  domandato  ranibafciadorcdi 
Reiuco,fc'l  luo  li  >nore  pouua  difcacciarelacopo  Pica- 
uino,Uquale  tiranucfcainencefoprailauaaliachiefa  Ro- 
mana, e già  hauea  occupato  AHiiì,  Noccra , e Gualdo  ;.c 
dtcciidoquegli,  cheno,  haucrnipollo;  Che  dunque  pe^. 
fiamo ispettore  dalm»feperendoHOit  eiùnoH  ei  pm  dare  vr- 
runaantoi  Noi  babbiamo  nel  regno  mejtiere  di  chi  pofu 
derU  cofe/ne»elenojtre.  Dipoi foggiugne  l'autore  : Pm 
eoneedutoilregno  aFerdmandooer dccretodel fenato  , aoè 
de'Cardmalj,  e Latmo  Cardinale  Oifino fu  mandato mTi^lta 
così  chiama  Tautorc  il  regi! o di  Napoli, arciocbe 
dalf{p  djaramento  , etomagio  dafarfiaTtOt  etTfuecefttri  • • • 
/boi  . Confcruafi’I  mandato  Sche'i  Pontefice  diede  fo-  ^uhJMl 
pia  L'IO  al  Cardinale  degli  Orfini.  Lccondicioni  » colle  ^<^.<1. 
quali  fu  dato  m fendo  a Ferdinando  il  regno  di  Napoli, 
fonoqiiafilemedcfime,cbefuronogiaprcfcrictea  Carlo  ttUt-  m 
Ixluuoinhrammcfl'cncllaboila apoilolica,coUaqualc  m.  f.ui, 
pio  concedette  a Ferduando  flefTo  quel  reame . 
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1 CTando  il  Pontefice  per  metterfi  acamino  verfo 
i3  Mantoua,perclieiionnafcefrcaclUChie{adtfcor-  i 
dia,e  fcifma,  fece  quello  decreto . 

7/0,  re.  Oidiniainochc,rcaccadecilanoflnf&orte 
dilàdi  Firenze,  npolloliin prima  il  noflro  corpo  nella 
chicucacbodrale  della  citta,oue  faremo  pafTatidi  quella  ^ 

Vita,  o portato  aUa  piu  vicina  catcdrale , fc’l  luogo  della 
morte  non  farà  città,  iCardinali  rimaft’n  corte  afpetcino 
perrdettione  da  £uil  gli  altr  iCardinaJi,che  Ci  faranno  di- 
rizzaticon  noi  al  luogpdelparlaméto,crenta  gionii^d’an- 
noueracfidal  dìddlamortotmafclamorte  iMcederàdi 
qui  della  prenominata  città,  om  quella,  fieno  tenuti,  c 
debbanoalpcttarc  quindici  giorni  loiamentcx  poiché  ba- 
rano conucnutiaqucllacicu,epo(lofi  fine  alleconfuece 
efequie  pofTaoo  rellrignere  il  numero,ec.  Data  m {{orna  adì 
yJi gemalo» l’anno  del  Signore  uccccj.  i x.0pr/fNOdrinr  ^ 
ftropontificato . ^ 

3.3  £ perche  mentre  iuafandeà  dimorane  io  Man- 
toua  per  illabilire , c appreflar  gli  aiuti  da  mandarti  nel- 
le parti  orientali  , iTurchinonoppfimdicroque'Chri- 
fliani,fccc  vnuuouoordinedi  caualicrircligioli  lì  quali  > tjb-ì’f* 
doued‘crortfedcrenciriroladiLcmno,o$caiimenc  , che 
volgarmente  fi  chiami, endralcrc  circomticinc  dei  mare 
Egeo  per  reprimere  gli  empccide’Turchi  , siche  non 
potellcro  fcorrcre  dallo  flrctco  di  Gallipoli  nel  ma^ 
tcEgc}  , c»  anco  ra  , che  quindi  li  potefleptuage. 
tiolmcnte  combattere  la  Turchia:  a'quali  caualieri 
concedè  le  prerogatiue,  c'pritulcgi,  che  naueano  quelli 
di  Rodi. 

4.  cc.  Quindtadixxii.di gcnnaio*partidiRoma, 
ancorché  molti  fìfbfTerolludutidileuarloda,  urandi- 
ta.  E nel  camino  egli  pregò  per  lettere  Y linperadore  * 
Federigo , e Alberto  marchefe  di  Brandiborgo.e  altri  fi-  ^ 
gnorìTcdcfchi , chcvolelferovcoirc  al  parlamento  di 

Man- 
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Mincoua.  Recò  Federigo  varie  fcuTe:  ma  come  vano  Procopioproconouriodi  Boemia  i il  quale  rifiutò  di 
nonÉuron’ammcflcdalfancoPadrc*.  prommcrIafccCpcfàrclaruicrciuapcrparicdcUuoRc 

^ la  11  qualecrafxroenuto  a Siena*  (ouefeguendo  al noucUo Pontefice piibiKainenteall  vfaco  hkkIo  degli 
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egli  ancora  adornò  colla  diruta  afcinercouile . Caino  condotto  per  li  Boemi»  ch'eranoptf  venire  al  Colcn- 

13  7>lrffrrrcfie'i7*<^^eMawS;m4»dÌ€eGiotianniCov  ncparlamcntodjMancouaiPioglielediede;  ma  nonno* 
belino*:  "pemieTmgUambjfàadiTtdeirtmperadoreFederh  minò  publicaniente  Giorgio  Re»  perche  non  banca  pre* 
gOtedeHsHerrtgodsCafhglia,  TaMtid  d’f'mherid  » e jil-  ftato  ivbòidenza  inptiblico:  e domandando  Procopio» 
fbn(odiVortogdllo,ediCiorgiodiBoeima,ede^uchiFUippodi  chccoCidoudleCarcCiorgio  per  haitere  palcfemcnte  i 
e JUherto  e Fedfngo,  e Uberto  marche-  titoli  reali»  nfpofe  ch’egli  vmebbe  al  Tuo  mcendimencotfe 

fidi  BtandiborgOtpcradorjreJecoitdoCajfticocofitmCt  lirica-  hauelfe  ellirpato  in  Bornia  Therefic:  ediedeglieiò  an*  ^ ijj j» j» 
rtodiChrtjio:  tra^ttahfimmùtdmgranditerirtMiifìlfmmim  ■ mrarta. 

Cmanm  vf/roMo  d'^ra^pt  eBroccardo  propofhdi  Saitbttrg  » 

[Trmmoadiao  d4ÌI7*r)prr4</ofe»  e Cultredalprenominato  duca 
di  Borgogna  f cbtpocopoi  f itrono fatti  Cardinaii.  TiU  Braccar- 
dOi  e due  f noi  coitegf  giunti  a Firaa^e.  quiuifirfUrono  alquan- 
tOtpctcìoche  <^Ai  loro  doleua  tche  Manu fbffe fiato  òÌNimi4ro 
dal  Tonte ficcBeifyiigberta  » ecitegUambifciadondiUuha- 
neffero  riceuntogitlHinorit  cbefifoleuaitofjrtagU  ambafeta- 


3®» 


chcfcncto*  incarta. 

ap  Orpcrchc  il  prenominato  protonotario  noiL«  * 
banca riceunto gli honori  » chefifogliono  fiureagliam* 
baCciadori  de' Re  , Pioconvn'altraCua  lettera  molbò 
come  non  conucnma  » chinonconféllàuain  piiblico  d* 
eficr  mandato  dal  Re  » Coflè  accolto  come  ambaCciadore 
reale. 

RiftrifccGiouanniDubrauio^  banere  ^i  amba*  enUrjB 
dórireaU.  IlTonteficeciò  faptùodiffe  n^iufiaefsere  così  fatta  fciadoridiGiorgiorichicfioperfuaparteil  Papa  > cho 
UmcutaHz.a/mperchecofhan€eradelU)ede  jfpoUoUcAopùelr  voldTeconCermarciparti»  lecondo  li  quali  era  fiato  a* 
lare Be chi tenenud  tegnotC  ehean^ilmCalbjiofhauea  cma-  Boemi  concediicoÌ'vfodcIcaliccdalcoticiliodiBafilea_»» 

■ ma  che  hebbero  la  rcpulfa»  perche  i più  dc'Bocmi  malo 

adoporanano  quella  conccinone»diccndo  l'fio  del  calice 
cliérnecciranoafia  (alute:néoficruauano  i decreti  del 
concilio  fieflb. 


mitro e mtalguiJafufodisfMtoairjmbaJceria  deW Impe- 
radere  ; la  quale  dopogli  fnrejtò  pubUcamente  t •pbbtdn^a 
ncUachiefa della JUadoana.  ConCcruafi  vi^ lettera^»  che 
ruhMt»  Papa  Pio  Ccrilìèairimpcradorc  Federigo  dclf  eflerfiam* 
mellìdafeambarciadoridel  Rcd'Vnglìcria. 

14.  cc.  Afpiraua  Federigo  a quel  rcamctccon^an- 
difiìmo  danno  della  repiiblica  Chnfiiana,  nè  con  minor 
viciipetodclfuo  nomenudrì  le  difcordic  d'alcuni  baroni» 
liqiiahhaucanocongiuratoconrroalReMaccu  » aCpe* 
ranza»  benché  vana»  c'acquifiaificoiraiuto  loro  il  detto 
regno  > la  Cacca  corona  del  quale  » c'hauca  già  portato 
ìantoSceCano  primo  Re  d'Vngheria»  egli  teneua  appo 
fe,quancomeMact|anonincoronatodi  quella  non  ha* 
uefie  ottenuto  la  reai  dignità.  Ma  Capendo  Pio  » cficrui 
difidcrato  Federigo  Colamente  da  alcuni  huomini  Cedido 
r n»  che  altro  non  Buendeuano,  chc’propri  vanca^»e  che 

per  Taicra  parto  i Turchi  làceiiano  vn  grande»e  tremendo 
apparocchiamenco  per  guerreggiare  rVngheria»  cd  cfi'cr* 
. CI  pericolo , chc'I  Re  Mattia  vcniflc  a efler  colbctto  a &r 

■"*•*"*'  pace  con  Maometto  per  rcfiftcrc  a Fedcrigo»configliò  ^ 
Federigo  fidfo  ad  haucr  anzi  npiardo  al  giudicio  di  tut- 
to il  mondo»che  porger  roreccnie  all'improcnelTc  d’alcu- 
ni  maluagifiìmi  riottofi . 

Ma  m ciò  valle  piu  T ambitione  » che  la  paterna.» 


Non  volcnano  i popoliidi  Vracislauia  » e Silefia  Coc* 
fi  a Giorgio»  Mrcmbcn  conolceus 
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tomcteerfi  a Giorgio»  Mrchc  ben  conolceuano  lui  nel 
verodTercherctKo:  e hauendo egli  condotto  centra.» 
loroilCuocCcrcicoiprc{ciCobbcH’gm»cdcncndofi  i Boe- 
mi accofiaci  alle  mura»  per  forzane  furono  dilungan  • 
AggJi^nerallcgacoDubramo^  » clic  gli Vratislauiefi  ^ 
pruf^arono  > chcairhorallurcbberoriconofciuto»  e jo. 
vbbidicocoiiicRe»  quando  egli  bauefie  adempiutopie- 
namonteciò  » c’haiicano  promdfo  con  Carameuto  al 
Pontefice . 

a I Oltre  a ciò  contano  gli  autori  *,  ch'e’mandarono  ■ 
ambalciadori  loro  alla  Cede  Àpofiolica  » rammaricando-  ^*^*f^* 
fi  forte  di  Giorgio»  che  fofle  contaminato  d'hcrcfia»  e ^ 
che  miquamence  hauefie  riccuuta  la  dignità  realc»sì  come 
co!ui»cn  era  fiato  già  Ccomunicato  per  la  Cua  empietà  dal 
B.GiouamiidaCapifirano  nuncioapofiolico.  Or'dlbv 
do  fiatiriccuutigratiofamente,  sìcomcconucniua  pe'l 
zcIograndc»c*hancanodcUarcligionecaccoiica  » preio 
Giorgio  temerariamente  CoCpettodel  Pontefice  ; qualfi 

_ ....  come^haudrcconfortaciafcuotereil  ftiogiugo:  cri* 

efortatione  appreCTo  Federigo  » il  quale  CoUccitaco  da'ru*  chieCelo  » che  li  yolcfic  cofin^nere  con  autorità  papale 

belli Vnghert afiaiì col Cuoclercito»  ilqualeficongiunCe  avbbidirlo:  cuiPionCpoCc  ' ciòappartcuereall  lmpe-  ft, 

co  congiuraci»  rVngheria  con  grandifiìmonocimcncodi  radorc»Capmdo  molto  bene  Giorgio  fieifo»  laBoemia..» 

efierfèudoimperiato»  ealPontehce  iicercaredunetter 
pace:  nel  rimanente  c'non  mai  hauca  fiimolaco  que*  po- 
poli a fore  a lui  ribellione . 

ai  Purnondimcno  » coiuliCceidendoilPadreCanco 
alledomande»  ea'pricghidi  Giorgio,  Uquakafforma- 
ua Ce eficr cattolico,  mando^  ancoociiiarcconcirolui  }o. 
gli  Vrauslauicfi»  iCuoinuntijGIròlamo  arciueCcouo  di 
Candia,c  FrancefoodiTolcdo.ConCeruafiilnundaco**, 
gnoria  , vedendo,  che  molti  di  que*baroni  gli  erano  con-  chediciòCuaiaoùtàdicloro,ingiugnendoairvno,eaair 
erari  per  rhcrefia  degli  Hiifiìti,  della  quale  era  contami-  altro»  che  doucfi'ero  cercare  m^mamcntc  di  mcctergf 
tG*i>*ln  nato, ingannò  moki  * colfalfoCembiante  dipictà»evn*  inaccordo,pcrchciipotcircroTolgcrranncdituracon- 
1]^  altra  parte  c'CotcomiCe  a forza  d'arme  » c eoo  altri  (ì  coi-  troa'Turchi. 

legò;  ecosìcomehaueagiaproaatoperopcra  , che  le  Aggiupe  Giouanni  Dubrauio^  che  ingiunfe  * 

coCefuecranomiglioraceafiai  per  rvbbidenza  fatta  ìjLj  loro  ancora»  che  fi  fiudiafiero  diccfiàrcla  ccKicroucriìi 
fegrctoa  CaUifioIII.co&iyCpcrandodidouerlc  ingrandì-  dclcalicc  , ma  che  Giorgio  non  permifo  loro  , chepar- 
rc  molto»  facendola  in  fimipliantemodoa  Pio  CuccclTo-  lalTcrodioucfio  » ma  ben  li  laiciò  andare  a crouare 
rediiui,  glimandòvn’amba^ria.  Ch’egli  ciò  focefTo  gli  Vratislauiefi  , perche  riconciliaiferocon  luiquelli  , 
e pthrtm  configlio  de'ttc  principi  elettori  ^ dcirimpcrio»cÌò  eh'  e'  non  s'era  potuto  Cotcomettcrc  a forza  d'arnic.Hatv 


*7 


quel  regno:  e dall'altra  parte  ìoprafiaua  Maometto  : tj 
cosiconuenne  a Mattia  foficneroncl  tempo  medefinx)  gl' 
impeti  di  due  Impcradori . Li  quali  pericoli  temendo  Pa- 
tu.f.si.  pjPio,ii  confortò  con  vna  lettera  apoftolKa*  a prender 
cuorc»cardire,c  promiCcgli,ch‘c’non  fiCarebbe  ntnaCodi 
potergli  aiuto.  E ciò  fia  detto  delie  coCo  d'Vngheria.»: 
pamamo  bora  a quella  di  Boemia . 

1 8 Vago  oltre  modo  Giorgio  di  fiabilirui  la  Aia  fi- 


tlthMem 


Mi 
li*,  so. 


Airone  Lodoufco  duca  di  ttauiera,  c Federigo  duca  di  biaino  pofioinqucfioluogoiecoCe  de’  Bocmifatte  nei 
Safibma  » e’I  marchcCc  di  Brand  iborgo,  liquali  mva.»  prcCcnteanno  in  corte  papale  parte  in  Siena,  cpartein 
parlamento  fatto  in  Egra  gii  fignifìcarono  come’]  Cuo  re-  Mancoua»  o in  Boemia  » per  nonhauerlea  replicare 
OToairbora  fi  farebbe  iiabilito»  fé  niaucfiè  fondato  nel-  piuvolcc  . Seguitiamo  horaadire  dcgliambafciadori 
la  religione»  cd  egli  fiato  folk  vbbidento  alla  fede  Apo-  deghaltrìRc  , cpnncipi,  che  andarono  al  Pontefice  io 
flolica.  ^ Siena. 

19  Capo  deli'  ambafeeria  mandata  da  Giorgio  fu  341  cc.  HcrrigoRe  di  Cafiigiia  mandò  Rodcrigo 
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vtfcouod’Otti'edoj  e Alfonfocoanglicroreile  • liquidi 
ipolcrocon  rolenm  parole  Talic^rczzi  grande  fatica  dal 
meliamo Rcpcrrclecuonediluaraucica  • clarpcranza 
daluiprefa,diedouen'erccareal  niente  la  fupcrRicionc 
Maomettana.  EPioalritornolorogli  iìgniiicò*  ilzc- 
i<Hch'^tihauea  didilaurcla  iancafede  :e^rfi  pcrciòor- 
dinacoi  e armarli  vn’efcrcitopcrinarc,cpcrterrai  c eh* 
csliiìmettcuain  concio  d’andat  e a Mantoua  » fecondo- 
che  s'era  già  ftabilito . 

^ Paracofi  Pio  da  Siena*  come  entrò  nei  terri- 
torio di  Fiorenza  fu  incontraco.dagli  ambaiciadon  de* 
Fiorcncinì  -,  e mentre  andana  alla  Ceitofa  dipoi  da'Sicuo- 
ri di  Faenza»  di  Ford*  e d'imola vicari  » come  (i^a- 
mauano,per  la  Chieia  in  quelle  tre  città  > e pocoapprelto 
da  Galeazzo  Hgliunio  maggiore  di  Fi  ancefeo  Sforza  > il 
quale  nella  fui  adolcfcenza  porgctia  di  fc  (^ni  buoiu  in* 
dolc.  Narra  quelle  cole  piu  largo  Giouanni  Gobelino  *> 

■ eìnfìcme  defcriuc  rhonorcsrandc»colqualchi  raccolto 
da*Fiorcinini. 

33.  ec.  Poifoggiugnecomequelloanno  fteflb  rcn- 
^ dòranimaalc>eto&  Anconmoarciucfcouodi  qucllacic- 

racconta, oltrcall’aJcrccoic, che  neiJ’in^r- 
fniciriceuècondiuotoaiorctfacramcnti,  ccon  gran^ 
fcruore  di  fpir  icos’apparecch/ò,  c andoili  auuicmai>do  al 
(uo  felice tranfito:  Ed  f{}e"doe^lì,  dice  Fraocefeo  Ca- 
ftiglionefc,  cbcfcrifTe  tatua  leggenda,  e fu  prcfentealia^ 

. » Prmeif.  morte  del  fanto  prelato  erritmitfo  termi- 

ut  driLi  Trita, e wm  proferenao  bormai  che  poche , e wr  w mor- 
leparoU,  sydiuaaotuhdoaqHMdoda’ctrc^aatiqiie^iL»  : 
ierun  e Deo  regnare  ^ i come  f e «gii  hauefse  onan/igò  oechi,$ 
mtrafse  il  prnmo  delle fue  fatiche, è apprefiata  la  mercede. in- 
cora e' diceuaadhoraadhora-.  SanSai^ immucnlata  yiigini* 
tas,  qmbus  te  Undibus  effnam  nejcto , 
j.  . j5.ee.  ApgiugncrautoreScbcvnliuìtohiiomovU 
aia./  IO.  volar'in  cielo  la  Tua  benedetta  anima  nclTitlenòpun- 
to*chc  vici  del  corpo:  che fii  6icto  al  fuo  facro  corpo  d'or- 
dine del  Papa  folcnne  offcquio,  adlUendoui  moltLvefco- 
uijC  ad  honorarlo  ma^iormente  fua  Tancicà  coiKedè  ret- 
te anni,  c fette  quarantene  a quelli»  die  gli  baciaObno  le 
mani:  c die  Iddio  moflrò  per  fui  molti  miracoli.  Della 
canomzzauoneiidirà  a tuo  luogo.  Toniiamo  bora  al 
Pontefice. 

tM.liki  Ì9  DiceGobcIino%liii  ederdimoratoin  Fiorenza 
e lÌù  I.  otto  di:  ma  neiienotre  aggiunte  a VI.  rcgiflro^  dì  Cal- 
iifto  III.  qucdofiicggcfcrìtto  diP*o:  Egli  entrò  mFiren- 
’ 7C4dixxv.  tCapriUte  ’^^comeadh.dimaggio-.eh’^'iìugnc- 
nappreilb:  Jùiiix.  di  maggio  entrò  mBoloput,  e quia- 
d/cip d/parti.  Piucofcracc'iicail  Gobcliuo  **  della  ve* 
nuradclPapa  a Bologna,  e della  pompa,  e folonne  pro- 
cefliope,cfcÀa,coIla  quale  vi  fbaccolco  da' Bolognefì  ; 
c narracomealla  Tedia  dei  fedeme  Pontefice fòttopofero 
iLìòMt»  gliomcrii  principali  della  città.  Quiui  egli  fende  a Gio- 
^.|4.  uanni  Red  maona*,  richiedendolochevoknevcnireat 
nlbpis  ^^^'‘^Mantoua,  caCariuRe  di 

‘ Francia,*  pregandolo  a mandarui  il  conte  di  Darazzo 
fuoconfìgliero , c al  Re  Renito,moIto  di  lui  lamentando* 
fi,  d perche  s’era  contrafe  ad  irato  , cliauctTcinueffito 
Fcrduiando  del  reame  di  Napoli  a gran  torto , fecondo 
che  di  parcua,fuo,  c del  nome  Francefe;  esiancora.* 
percM  hauca  vietato  rammccccrfì in  Prouenza  le  lettere 
apoRoIjchc  i c moRrogli  come  non  fi  poccua  ragione- 
uolnicnte  dolere  di  le  , il  quale  per  tal  6atto  non., 
hauca  tolto  ragione  alcuna  a lui  , nè  averun*  altro 
pitncipc. 

.p  DaBolognafe  n'andò  Pio  pc’i  Reno  a Ferrara  » 
ouc  Bocfoc'Hftì  fìgnore  leudatano  diqucUacttca  ilrt- 
ccuèhonoraioldfìfnamcnce  a'confini . Nella  porta  of* 
ferfe  al  Pontefice  Icchuiii  della  città  ; andò  a piedi  alia- 
to alla  Tedia  fra'portatori,  fincheeglifu  comandatoche 
monuflcacaualio.  Tuttelollrade,  ondo  s'andò  al  duo- 
mo,cran  parate, caddobbacc  di  drappi,c  ripiene  di  can.> 
ti,e difuoni,  c1  popolo fcUeuolmente gridaua : f'inad 
Tapa  : era  lumminiUraco il  victodai palazzo aOrdina- 
li,  ea*cortiguni,c  facoanfì  publichelclic,callcgrczzc  • 
'Tutto  qucRo  è di  C iouanm  Gobelino . 
iM/Mf.  li  quale  mette  in  nouappreflbrandaa  dal  fan* 
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toPidre  da  Ferrara  a Mancoua.  ch'cradel  oiarchcfc  Lo- 
douicoGonzagac6Mro/ii4nm,diccrautorc*,  emltt 
tere,pÌMCMole,egtnftijfimofiffure  : c dcfcriue  la  folcono  ' * 
pompa»cuncbcfuaccolco,emcrodotto mquclla  città  , 
c*i  coiKorfo  grande  de 'popoli, che  andarono  a vederlo,  e 
ariceuerelalua  benodituonc. 

41.  4J  IJprimodidigiugnoilPonteficefcdcinchic- 
fa*^  accompagnato  da’Cardinali.  e da'vcfcoui.c  da  cut-  •^•‘fi- 
co ilchencato,  douc  cancacafìlblcnncmeatc  la  m^, 
cvdiunconmoltadiuocioncda’circoTlanci,  il  vcTcouo 
Coronefe  predicò  fopra  il  confìglio  prefo  dal  Papa,  e la^ 
cagione  del  folcnne  parlamento, che  vi  a’eraper  fare , e 
la  nece^cà,  c'hauca  d'abbattcrfì  la  oranniaTurchcfca  • 

£ apprdTo  lua  fauciu  fixe  vn  bricue  fcrmonc,  nel  quale  Ci 
rammaricò  dc’Re,  che  non  v'  haueflcro  mandato  amba- 
feiadori,  moiiraudoin  cilcttodliauer  mefTo  in  non  calere 
bdtfcfa del  nome  Chriiiiano:  omfìncprotcflò»che  (à- 
rebbe  dimorato  in  Mancoua  finche  haucflccooolciuco  • 
che  penderò  haueflcro  1 principi  jcfe  vi  foTTcro  iti  ,pro- 
ucdercbbeconciTo  lorouificmeal  bene  dèlia  rcpiiblica 
ChrìRiaita,  cfenonfiinoucfrcroc’corncrcbbeaRoma:  ' 

ma  non  per  quello  fi  farebbe  mai  fermato  di  cercare  di 
pcrdurrca  citcccoilfuoproponimento:djdifendere  , e 
dilatare  a podere  la  (anu  religione.  Dipoi  concedectp 
indulgenza**  atutticoloro,  chef!  fodero  confefEati:  e 
auuifaado  i principi  Chri  lUam  del  fuo  arriaoa  Mancoua*  cUòòrtm 
liruhiefcainoltainflantia  »che vidoucffcroatidarepcD. 
fonalnKiite  » o mandarui  fenza  indugio  aenbafeiado* 
ri  loro . 

44  FuronorcritceletceredicfòaFederigoAuguflo,  ^ 

^ caCarloRc  diFrancia'i  ea’duchidiSauoia  * edi 
Bauicra^,  ca’Vinitiani**,ca‘Fiorentini*,  eadaltri*  : 
cccrtoicoociofijcofache Federigo  folle  dngularmcnto  «pj/.p 
teuutocomelmpcradorcadifcadéreUChicTa  dall'  op> 
prcfIìunidc'niinicidcinomeChrilbano,ea  reprimergli  nVéi.U. 
a forza  d’arme  , e recare  al  mente  i barbari  mmici,  , gli  ' 
mandòilmilbcodonodcdofloao,  cdeJcappcJlo  , che  ' 

fi  fuole*  fecondo  rancico  rito  > bvncdircai  fommoPom 
tedec,  infìcmeconvna lettera^*  collaqiialcditudiò^ 
commuoucriocoucra  i Turchi  a difcfa  della  Tanca  reli- 
giouc. 

45  Riccuè  Federigo  il  facroprefente  , ma  volfc  l'ar- 

oicnon  contro  a'Turcni*ma  concragrVnghcncome  s’è 
detto  di  fopra  :cgli  altri  quad  come  addonncncaci  fi  lIc^ 
tcro:dclcncPio»fcrmcncfoaCarloRediFrancia  ’*>ft  la-  * 

menu  forcc,^rcioche  la  Morea,  c’iiauca  feoOb  il  giogo 
dcliarbarùalpcranzadciraiucopromcirodagb  occiden-  '* 
cali, era  per  cadere  in  fcruicù  piu  pcoofa . 

45.  cc.  Degli  auibafciadori  mandaci  da  Tomafo 
defpoco  della  Murca  a Papa  Pio  pcrhauer’aiuto  contrai 
Turco,  ecomcTomafoltcdòprcndeflcrarmc  contri..* 
Demctriofuo  fratello,  il  quale  hauca  fatto  lega  con  Mao- 
metto diUruggitoredcli'impcrioGrcco*edaugii  a mO-  NG*ir/.M 
giievnaruafi^iuola,cratcailprcnominacoGo^lino  ", 
c aggiugne,  che  Tornafo  colfe  al  hratello  gran  parte  dello 
Rato,  c venuto  a battaglia  coTurchi iti  concra  fc  , gli 
fconti0è. 

59  Cominciodì'n  Mancoua  il  generai  parlamencodi 
tuttoilmoodo  Chrillianoadiix.  **  difeteembro.  An-  o^t».Syt 
noueraGiottanniGobclmogliambafciadorimandati  a 
Mancoua,  enarracufeuna  cofa»  che  Papa  Pio  trattò 
coneliòloro*  lpriini,chevandaronofurono  gliorieii* 
ulldlOp^^edlRodl•edlLesbo,a)cunid'Afia^  csiam 
cora  d*Albania,c della  Bofna*e  di  Schauoniadt  quali  do- 
niandauatiofoccorfo  centra  il  Turco, e Abufaco  foldano> 
d'Egitto,  da'quali  erano  Tbci  condotti  a grandifhmo  pe- 
ricolo’’, da^ichefodisfatupcr  cagione  della  morte  tGtò.U 
diCalliRolII.rarmacapapale,dcilaqualefj  difTc  addK-  * 
tro.  H concorrendo  ancuraa  Mancoua  gli  ambafciadori 
dc'prniapi  ocàdoncali,fimiTor>oadontralUrinncmefo- 
pr.trordiiic  del  federe:  epcrchecosifàtcequiflioni,  non 
tornaffero  in  danno  delle  cofc*chc  vi  il  douea  trattare , e 
dc)publicobcoc,iiPonceficc(diceGioDanniGobeiino  ) ^L*ò.f.p, 
fece  vnalcgge,  ^hc  quelli»  li  quali  fofTero  pofpoRi,o  anti-  ^ JT 

polii, non  riceucilcro  danno, oc  vantaggio  akuuo  ncITho* 

Dorc,e  nelle  ragioni  loro.  ^ * * 
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^ ^9.  ec«  Meirolcnneugunamento  &cto  anzi  che  f* 
tndalTero  gli  tmbafciador  i dc’Francdì  » doii'crano  Fran* 
ccfco  Sforza  duca  di  Milano»  e gli  ambafdadoriddritiv 
pcradore  Federi^»  c dcHe Cernirò  di  Polonia  » Fer- 
dinando di  Napoli»  Giouanni  d'Araona  » Macdad'Vn- 
ghcr  ia,e  Stcfiuio  di  Bolna»  edi  piu  alcriprincipi»o  de'Ge* 
noucG»  cTiorentini»  e si  anche  degli  orientali  I di  cui  s*è 
detto  di  fppra;  Pio  » come  racconta  Giouanni  Gobelino» 
v’orò  * per  lo  Tpatio  ben  di  tre  bore  delta  guerra  facra-«; 
e in  vltimo  mik  innanzia  tutti  i premi  propolii  a quelli  » 
c’haueircro  per  la  fede  combattuto:  non  doaerlì  a fimi- 
gliania  de’pagani  arpccurc  le  ricchezze  huimnciina  far’ 
acquiUodclrcgnoceleRialccon  vn  lieue pericolo della^ 
vita  I finalmcnce  non  hauer  piu  felice  combattimento 
pc'l quale  il  vincitore,  e’I  vinto  cercilÓmamente  trion* 
uno.  Furoooiconfìglipapaliapprouaci  da  tutti  gUanv 
bafciaoori  de'Re:  capprefl'o^iVngheri  fìdolfero  dclT 
Impcradoi  e,cbe  fopralUndo  i Turchi»  riempiuto  haucife 
rVngheria  di  tumulti. 

dq.  cc.  Ildìfcguentefutenutom’altroparlamento 
* d'italiani  folamentefopra'l numero  della  gente  d’armo, 
che  n doucaragunare:  c*l  Pontefice  fpofe  il  fuo  parere 
citta  la  rpcfadafarfiperfolfencareretcrcjto»  che  s'iin- 
ponelte  per  tre  anm  al  chcricaco  la  decima,  a’Iaici  la  trcn> 
telima,  ca'Giudeitaventcnma:  c tutti gl’ltaliani,da’Vi* 
mtuni  » c Fiorentini  infuori  » confermarono  il  decre- 
to papale.  I 

70.  7t  Quindi  ricbieftiìFrtnceiidcn'amtoda  por- 
gerfi  da  loro  contrai  Turchi»  (chifarooodifar  l'actcfo 
nf\)o(b  ^ » dicendo  douerfì  prmu  riconci  tiare  per  opera 
del  Pontefice  eringlcfi  co'Franceii,  e mandare  ciò  vn 
legato  apoflohco. 

FuneUoeralo  flato  delle  cofeinglefi:  che  Gjouan- 
dì conte diVaruic,  confidato  nclcradimentodelnunno 
de)  Papa»  fece  prigione  il  Re  *’»  dducaEboracefes’in- 
titolò  Re  d'Inghilterra»  perocché  dopo  rvccifiono  del 
' Re RkcardoUrcgnoioaafrea re,comc  a parente  pki 
congiunto  , e pacifìcoffidi  fubito  la  difeordia  » pac- 
•eggoDdofi  » cnc  HerrigotcnclTc  lo  feetrro  » da  tra- 
ftnenerfr  la  fua  morte  al  dettoconte Eboracefo  » 
dal  figliuolo  . De’romori  moffi  dapoi  fi  dirà  piu  io- 
niozi. 

Or’ardcodo  ringhilcerra  per  la  guerra  ciaile»  c alpi, 
rande  i Francefi  al  racquiftodcl  reame  di  Napoli,  >1  Tanto 
Padrefiriuolfca'Tedctcht  * ,cchiamaQ  gliambafciado- 
ridiCefare»  e degli  elettori  dcil'impcrio  »edipiuprin- 
cip>»c  citta  libere  d’Alamagna,  li  domandò  che  aiuto  c' 
prcfériffcr^ontra  i Turchi  : li  quali  tutti  vinti  alla  fino 
-dcHuozeio»  promiferodipanconrentiftientoil  numero 
di  follia  ti  dcflinat  i già  a richiefia  di  Papa  Niccolò  V.  ìil# 
Francfjrt,ciofurono  trentaduc mila  pedoni, cdiece  mi- 
la caualicn , c ordinarono  due  parlamenti  da  tenerfì  per 
talcagione,  vnoin  Norimberga  in  Francouia  »el’alcro 
apprefiò  rimperadorc  in  Auliria»cllabilifii  » che  vi  fbffc 
mancalo  dalla  fede  Apofiolica  vn  legato,  il  quale  facete 
mindar’ad  cfccutiooc  le  couucgne  flabiljtc,c  da  llabiltrfi: 
la  qual  legatioucingtunfe  il  Pontefice  a Bcdarione  Car- 
dinalcNìceno , cinficmc  dichiarò  capo  dell'  eferatol’ 
Impciadorc  Federigo  i e fe  egli  non  luuefle  potuto  efe- 
guirc  tal  carico  , l’imponcflc  ad  alain* altro  principe  . 

Le  quali  cole  felicemente  fermate  Pio  fignificò  per  filo 
lettere  ' aFodenaoflefTo  , c'hauca  mandato  a Man- 
toua  looiimbafciadori  con  piena  autorità  . Confcruafi 
il  publico  firumcnto  fatto  all’ bora  fopra  il  predet- 
to affare. 

7».  ec.  OrdiimntiatifiiparlamentiNorimber^fc, 
e Aullriaco  da  farfi  l'anno  ap^cn'o»  il  Pontefice  confortò 
con  teucre  circolari  ^ ciafiun  principe  a mofirarecoru 
opcr  c quel  zeloyChe  conueniua  a difefa  della  religione,  nè 
vemfTero  meno  della  fedec’baueano  obbligatoaChrillo 
nolho  Re  nel  buicro  falutare . 

77  Non  fìi  mandato  aiuto  che  valcflè;  e intanto  t 
Turchi  con.batteronojc  vinfqno  Zrndren  forti  fSma  roc- 
ca di  Rafcta:  dipoi  recarono  in  lor  forza  Sitidcrouia  ncL 
L&^fua**»  clic M-ictta Red'Vngheruhaueadacoa  Ste- 
fano figliuolo  del  Re  della  Bofnt»  petche  U difendcfic»ha- 
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acido  effi  corrotto  con  moneta  quel  principe»  il  quale» 
tuttoché  hauefie  mandati  prima  amMfeiadori  fuot 
Mantella  per  hiua’aiuto  contri  i Turchi  » tantoflo  non- 
dimeno fi  legò  con  efiì:  la  qual  cofamifc  gli  Vnghcri  ta 
gran  paura , conctofiacofachc  i barbari  poteffero  perciò 
accuolmente  entrare  nella  Valachia,  cVnghcrìa.  Per- 
che il  Papa  ordinò  a Giouanni  Caruaial  Cardinale  lega-  ^ ' 

togià  minato  in  Alamagnaa  recar*  in  pace  rimpera- 
dorc Federigo  » c1  Re  Mattia  » che  tornaffe  in  Vnghe-  '■* 

ria  » 0 met^e  opera  a difcacciare  i Turchi  da  quel 
reame  » c promife  * 1 che  non  farebbono  mancaci  «PmU, 


aiuti. 

78.  cc.  Qiitndi  fpofe  con  vn’altra  lettera  al  Cardina- 
le medefim»  *,  come  s’era  raffreddato  aliai  nc'  principi 
Chrifbam  l’ardore  della  guerra  facra  » e intcfi  llauano 
(oltamo  a’ioro  propri  commodi,  e vantaggi  : e comcebe 
ricaliahauefrcflabUito  di  prender  rarme  centra  i Tur- 
chi , pur  nondimeno  rimminentc  venuta  della  gente  di 
Francia,  che  voicano  aflaliro  il  regnodi  Napoli , feompi- 
giiauaognicofa  : ma  foggiuhfe/h’cgli  non  fi  farebbe  rì- 
mafudi  prcMnuoucr  la  fiera  imprefa,  e haurebbe  mante- 
nuto con  foldo  papale  dodcci  milacaualieriiconciofiaco- 
fa  mafrimamcnte  che  il  Re  Mattia  haucfrcpromelfodi 
mandare  contro  a'Turchidodea  altre  migluia  di  folda- 
ti  a caiialk),  e alcune  al  tre  a piè  - 

8t.  ec.  NciqualcempoGiouanniducadìLocterin- 
gia  figliuclo  del  Re  Renato  foccua  in  Genoua  apparec- 
cliiamciitod’hoUcpcr  leuarc  a Ferdinando  lo  Iccttro 
Njpoleuno,e  adì  xi  1 1 . d’ottobre  fi  mifc  in  mare, fopra 
l'armata  (atta  parte  in  Marfìlta.e  parte  in  Genoua, eafla- 


lUf.tl. 


li  U r^nodiNapoli  c'pnncipi 


ecittàribcUandofia^  cP/»f/4 

M.itf, 


Ferdinando,  feguttarono  lui 
84  Quello  anno  morto  in  corte  papale  Gregorio  pa- 
triarcadiColbntinopoli , Piofullicuim  fuo  luogo  Ifì- 
doroCardinalc  Ruteno  vefeouo  di  Sabina  ",  e com-  , 
mifegl'  inficoic  1’  amminiilrationc  della  chiefa  di  Ni- 
coCa. 
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I.  ec.  *p\Inuntiò  Pione)  parlamento  di  Mantoua  vn 
X.../ folcane  apparecchiimencoda^fidatut- 
tiiChrifbani  adifefa della religionecontraibarbari,  e 
publKÒ  fopra  queli'atlarc  vna  t^lla  * , colla  quale  polo  1 oL  r« 
daiunti  agli  occhi  di  tutti , gli  llermini  fatti  da  Maomee- 
tolL  nclIacitcidiCo(lantinopo]i,cinpiuproumcie  : 
ordinò  publichc  preghiere  da  porgerfi  a Dio  le  domeni- 
che da* facerdoti  nelle  mcflc  , perche  fidegnaffe  d’af* 
filkrccolUfuagratia  a' difenduorideUa  tanta  fede:  c 
dicdeindulgcnza,cpcrdonodicolpa,cdipenaachiha- 
ucfTc  pigliate  per  ciò  rarme,o  mandato  aiuto . 

7.  cc.  Che  quella  guerra  da  f^ficontrai  Turchi  (of- 
fe ordinata  nel  Parlamento  di  Mantoua,  e approuata  di 
communc  conlcntimento  degli  ambafciadori  deli*  Impe- 
radoreFcdcrigo,ede'Rc,c  de'lìgnori,edc’popoli,  die 
quiuieranoifc^nefailfantoPadre'.Eilabihm^anco-  j, 
ra, che  per  le  fpefeddJi  guerra  i laici  dcllèro  la  treutcfi- 
01  a parte  delle  loro  reami 


Ite,  gli  Ebrei  la  vcnicfinia  • egli 


ecdefiaflid  la  decima.  ^ 

10.  cc.  AncoraPio»  anziché licemiafTc il iiominitif.  ni 
fimowlamentoifcccvn’alcraconllicucioae  "conrraco- 
Ioro»u  quali  a fchifirc  la  fcucrità  ccclcfiaftica  appellaua-  f 
no  dal  Romano  Pontefice  al  concilio  generalc»c  coodai  xBo.c^  m 
oo)li,sicomereid'hcrcfia,edilcfamacfU.  US^r.  m 

18.  cc  Q^floanno  Beffarione  Cardinale  Niceno 
vefeouo Tufculano,  il  quaJeardeua  didifideriodi  libera. 
rela  Grecia  dalla  tirannia  Turchefea  , fumandato  dal  g«M.7.]. 
Papa  legato*  dcllafedcApoflo]icamAlamagna,pcrchc 
follecitaflciTcdcfchiad  attenere  le  promcflc,cafarc»  T 
apparecchio  contrai  Turchi  »c  dicdegli  piena  autorità 
dicrearoicapitaniddl'efercito.  Della  qual  legacitMo  fua 
Matui  Rcd’ Vngbcria,  ilkeudo 
iufic- 
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inlìeoK,  come  gli  hauea  ùnpofto>cbc  actendeffe  con  ogni 
Audio  a recate  a perféca  coucordia  i principi  Aiaman> 
ui,  e a decidere  la  quilhone  naca  era  lut,c  rinipcradore , 
che  fc  la  diurna  picca  non  haucdcappacuco,  iuvanoan* 
derebbono cutee  feùeiclicfiinnoaJrhoraduraccriper  ia 
fura  guerra . K nei  tcuipo  medefimo  al  Caruinale 
àikf.toe  diStAngcIo  che  vnicamencecoi  Cardinale  Btd'arioiK 
ccrcaflfc  di  mcccer  jpace  craTcdeTchiiC  gli  Vnghcr  i,  li  qua- 
1^^^.  h rkhiclccon  ma  lettera  apoftolica  che  doudlcro  con- 
giugnere rarmc  con  quelle  deTedcrchi  a combicicrc  il 
comua nimico:  chauendogu  , comes’è  detto  » (atto 
capitano  generale  di  tutto  I cfcrcKo  Fcdct  igo  Impcra- 
cUf.tof  , gltconcedè^  che»  renonfbfl'c  potuto  andaro 
in  propria  pcrlona  » poteflcftr  (uo  vicecapitano  alcun 
prinaped' Alamagna  » fecondo  quel  che  s'è  detto  di 
fopta. 

ai.  ec.  Accolfc  Federigo  il  Cardinale  BeiTarìonea-* 

grandchonorc  , siche,  gli  vfcìaache  incontro,  c Ic- 
cefì  parlamento  degli  ordini  deir  imperio  in  Norimber- 
ga , c in  Vormacia,  pcriAabtiirectò,chefb0cbirogna- 
co  per  la  guerra  facra:  ma  per  le  difcordiedc'principinon 
.viti  determinò  cola  alaina,ji  come  ferine  Battifia  nati- 
na®,  molto  rammaricandocene, 

34.  ec.  Nel  qiul  tempo, pregando  Dionigi  Certofi- 
no IddiOtChe  gli  praceCìc  d Vnirc  i'phncipi  Clirillianicotv 
trai  nimidddiatanta  lède, ediff^gliarcAituireal cul- 
to Chrilliano  tanto  prouincic  dalla  gente  perfida  ocav- 
pacc,coppretrc,  cipctialmente  laSoria,  gli  ^rifpodo 
dalSignore  , cflcrqucUimdegnidifar'imprcracotanto 
Seriola,  si  come  coloro,  chcamauanole  dclicie  , cd 
cranodi  vitaditfoluca , e ripieni  d'amor  proprio  li>nte  di 
tuteli  mali;  onde  poAcrgitaTheredid  diurna,  ciocca.* 
la  terra  Canta  , IÌ  combatreuaiK)  inficmc  per  niente.»  . 
HumtatMermlMione  U/iotopadrc  Dimgt,  dice  Pietro 
Dorlandoneia  Ina  leggenda,  Icrìnendòaf^et  ea'prinetpìt 
e4tprelati,  HtmolMu  tra  etm  mnaccc , e con  pr<g/>/rre  il> 

rìeonoftei^'fcnt^  jlcuaiiUii^iode  pròpri faUtte^ecci^t  c j ri' 
aO‘irdiar/tcMDnf,aitdt/(/»fìlJnot/oprjJi.viti (che 
pc^tod)  Motifiìlsm>iiip>ttMt atU pene  ctenu  . * 

27  Ma  tormamo  a Papa  Piu, il  quale,  pofcìache  heb- 
be  mandaci  piu  legaci  m varie  prouincie,  motToli  nel  me- 
lodi gennaio  di  M incoua,  accompagnandolo  Lodouico 
AgnorcdiqoeUacitca,  vameaFcrrara,  c fii  da  BorCo 
maichded‘U(ti  vCcicogirnconcro,  rkeuutocon  grando 
fGdAin  poiiipadoCcrictadaCiouanniGobclino'^.  Qnindiandò 
perBtilogiua  Fi:ci  zc,nueilmactèrato  , cCofimo  de* 
Mcùicilionoreuditfì'.iumenceii  trattarono,  e poCcÙL.» 
nel  duodecimo  di  dopo  la  Cua  partenza  da  Mantoua  fu 
a Siena  , e ! terzo  giorno  'mribiil  nella  felladclla  pu- 
rificatione  della  lantillima  Vergine  le  candele  bene- 
dette: c Culi  icuì  in  luogo  di  Antonino  arciudcouo  di 
quc'ulamigliorvitapaflato,  Franccko  figliuolo  di  Tua 
forclla®. 

z8.ee.  Quindi  vencndoledigiunedimarzoiilcrcò 
* diarano  Cardinale  ; il  quale  dipoi  detto  Papa  fi  chiamò 
PioIII.econlui  inficmc  fece  quattro  preti  Cardinali  , 
ciofurono  Angelo  vcfcouodi  Kicti  fratello  di  Domenico 
da  Capranica  gii  Cardinale  di  grande  rinomanza , e Bc- 
rardoTcCcouodt  Spoleto  da  Narni,  c Niccolò  eletto 
vcCconodiTcano,  c AlcClandro  da  Safiofèrrato  mae- 
Aro  :;c:cralc  dell’ordine  de*  Romicani  , e gran  teolo- 
go , di  tutte  le  ChriAune  virtù  marauiglioCainento 
adornato . 

3 1,  jz  Dopo  la  creatione  de'nuoiii  Cardinali  conca 
GiouanuiGobclino,c  chc'l Pontefice, eficndo  molcdato 
daccrtaflufikMic  diuiinori*  n’andò  per  configlio  dc’mc- 
dici  a*bagni  di  Siena,e  sì  fii  coArectoadimorare  per  liiiv 
go  fpado  nei  ccrricorio  diquellacitca . 

TraqucAecoCc  SigiCmondoducad'AuAriaconv 
BiiicvnaCTandelèlioniacòncraia  diguiti  ecdcTuAica.* 
Mila  perUnia  di  Niccolòda  CuCa  prece  Cardinale  del  ci- 
tok)diS.Pietroa*Vincoli,  cVcicouodiPrifnoa  , cCuo 
paAorc , con  cui  hauea  couteCo  d'alaine  ragioni  di  allei- 
la chicCa;  che  apparendo  l’aurora  la  mattina  dì  paiqua 
il  cìnfc  d*aficdioin  vncaAelIo  chiamato  Bruncc,  c'hauu- 
tolo  in  Tuo  potere,  gbtraircdimano,  oltre  alla  rmun- 
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tiuionedi  cettoalcrocallcllO)  vna  grande  qnantitd  di 
moneta  , o diucrfifcritd  , ondeveuiuano  a cAcr*  an- 
nullati ipriuilegiddladettachiefa  BriAìncfc-  De’qua- 
liea'dliauuifatoil  Papa,  citò  SigiCmondo  a compari- 
re dauanci  alia  fede  ApoAoIica  per  trattaici  la  fua_* 
caufa . 

34.  ec.  DolfcfiPioairimpcradorc  Federigo  * del  **• 
misfiictopan<iccomnicnudaquelpriocipe,e adì  viti. 
d’agoAoiconmnico*  Sigifmondu  llcAb  , che  fpregia-  13 1> 

ua  i‘ordmegiudkùle,mfiemcco*coniphciruoi,  ccaisò, 
eannullòle  ieritee  , crimprqmcAc,  che iiauea bietola* 
reciranncCcamcnccalprenomiiuco  Cardinale:  c sì  an- 
che  Tappcllò  ® perluipofda&ctoal  fiicuro  Pontefice, 0 i4S. 
concilio. 

55  QueAo  annoi  tre  patriarchioriencalid’ AlciTan-  ' 
dru,  d* Antiochia,  e di  Gcrufàlem  mandarono  vna  Icga- 
tionc  al  Romano  Pontefice,  fignificamlogli  come  na- 
acanoammeiroi  decreti  del  coi^iodi  Fiorenza, e coibe 
intendcuanod’vbbidirlofcmpresicome  vicario  di  Gic- 
sù  C^riAo , e pregando  i Latini , che  li  voleflèro  liberare 
dal  ^iic  giogo,e  dalla  dura  feruitu  de*  Maomettani.  Fe- 
ccia Mose  arcidiacono  della  chiefa  Antiocbena:e  vdillo 
Piopriuatamentc,  e publicatnaite, e lodando! patriar- 
chi , comandò , che  le  fetitture  da  lui  recate  foflcro  cras- 
lautcdiGrecoiii  Latino,  e fodero  ripoAc  negli  archiui 
della chieia  Romana  , Tutto  ciò  racconta  Giouatim 
Gobehno®.  ùC^Ja> 

5Ò  II  quale  foggiugne  o^ucAa  altra  ambifceria  : Tot 
fiochi  giorni  yannoìd  TontcpccgUamÌH^ajdoridiM<mo^ 
futi  dandofcfttjji»  eUlorctttdt  la  quote  nella  THorca  ^ fh 
tuataa  ynidtqjimo  monte  anta  di  ri^,  thè  la  rendonopc»- 
ra;  ymuaterrofermaperimafolaftrada  . jtUum  portati 
^/nf<Mie,rhe  quini  foQe  giàLaiedmoma:  dcheianat  incerto. 

Cosi  egli . ■ 

57.  cc.  Apre  Giorgio  di  Franaa*  la  cagione  per  la 
quale  1 Monoballìenfi  fi  dierono  allafcde  ApoAolicai  ciò 
m che  Maometto,  mentre  Tomafo  defpou  d‘  Acata 
corobactctiaDcmccnofuo fratello,  perche  hauea  lacco 
l^coTurchi,  prefe cagione d'opprimerorva’e  l’altro, 
csìfidinzzò  prcAamente  con  vn  grandifitmo  efercico 
verfo  Spana:  a cui  Demetrio,  non  potendo  refìAore  a 
canta  potenza  , vfei  incontro»  efuualuicoArecto  a ce- 
dergli 1 principato , c dargli  a moglie  la  figliuola  ; il  qua- 
le non  ofandohicar^  mandò  alcuni  nobilibuomint  òro- 
ci,  cTurchiaMonobaAla,  dou’clladimoraua , accio- 
checonduccirero  la  Rcinaaiio  fpofo  » e prcndcAèro  la 
fignoriadclla  terra:  ma  i Mooobafiouaefortaciouedt 
ManoucUo  Palcologo  gouernacorc , Ufciaca  vfeire  la  fi  - 
gliuoladiDemctrio,  non  vollero  dar  lacnta,  cracco- 
mandarcMifi  aTonmfo  Derpoca,ed  egli  fi  foctomiloai  do* 
niinio  del  foouno  Ponteficc.percbc  nceucflcro  d a ini  gli 
•pportuni  aiuti . A eguale  ^ ammtfe , faccndoefiì  il  Tara* 

Dienco,c  omaggio;  a conveglialfcrma  nella  lettera , che 
fcriflc  loro  l’anno  feguence  ®'.  * 

dz  In  quello  Giouanniduca  di  Lorena  figliuolo  del 
Re  Renato  , recatodallafuapartcGiouanni  Antonio 
principediTaranto,  eniokiaicnbaroni*^  «adoperan- 
do male  lòAendardo  papale  a ingannare  i vanalli  delia 
chiefa Romana , hebbepiu  vittorie, es’acqiiillòi’Aqui- 
la  , cLuccra,cF(^ia,eSanfcucrino,  cTroia,eMao- 
Aedoma,  c piu  altre  cictd.  Concra’t  quale  Pio,  fecondo 
la  lega  facra  col  duca  di  Milano,  mandò  vn  grande  Auolo 
di  gente, oodecracapicanoilSimoncio  , colqual'iiuco 
rinIbczatoFcrdinandoalzò  le  militari  infegne  comra* 

Franccli , ecoAriofegliaricirarfitra  Samo:mapcrche’l 
tempo  dcirafièdio  fi  proltingatia  , temendo  che' fuoi  a 
pocoapocoabbandonafieroAcanìpo,  pigliò  configlio 
diprender'aforzail  caAcUo  . Ma  il  duca  Giouannt  » 
c’iptuicipc  di  Taranto  rcfiActccro  sì  AaiKamencc  ali’ 
impccuolo  iliahmenco , che  tagliarono  , c vccifer»  U 
fuo  cfcrcito  , c coArinfero  Ferdinando  a fiiggire  a 
Napoli. 

Ò7.  ec-  Percigìonc  di  queAa  vittoria  A prìncipe  dà 
Salerno  , che  anche  era  fignorc  di  Nola  , e’I  duca  di 
S. Marco, e emula  cafa  Sanfaierina  per  rìcchezze  , 
cnobilcadifaugtiechiaridima,  s’accoAarono  tl  Frao- 

cefi. 
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1 U.I>Ì4  teli  « . 7rj  leqiialicofc  Iacopo  Piccinino  venne  in  Abroz- 
zi  a battaglia  con  Alcfl'andro Sforza  : e Federigoconted* 
Vrbinocapicatiodcllagcncc papale aiutatrice  di  Perdi* 
nandù»  nella  quale  fu  fatto  grande  fpandimento  di  fan* 
pie  diqua»edili»nia  la  vittoria  fadubbiofa:  pure  co 
Itrinfc  il  nimico  a cedere  il  campo  : quando  Pio  ammonì 

battagtiaconcioiìacofacheiFranccnfì  debbanoiìracca* 
re»  c disfare  fenza  impeto. 

67.  cc.  Tra  quelli  moti  di  guerra»ncl!a  qualeerano 
i Franceiìprolpcraci»  laactàdiConotia  » ouefaccuano 
vn’arnuta  per  ricuperare  il  rcpiodi  Napoli»li  nmife  in 
liberta  perocculco  tractatodiProfpero  Adorno»  aiu* 
A8  tato  da  Papa  Pio»  li  quale  cornò  que(loannoaRoma»rì* 

* cctiiitoci  con  grande  allegrezza  ^ E badi  haucr  detto  Én 
Qtiìde*fattid’ltaliaiediFtancia>Veniaino  bora  a quelli 
d'Alamagna . 

74.  ec.  Hauea  mandato  Pio  Tanno  precedente  in^ 
B<KmÌ3>comendifle  >Tarciucfcouodi Candia » e Fran- 
cefeodi  pacriaToletano,  perche  conciliaflcro  col  Ro 
Giorgio  Podiebratio»  gli  Vraiislauien»  li  quali  ributaua* 
no  di  lottonKttcrd  al  Tuo  giogo.  Haueauo  edì  prefogiu' 
do  folpctto»  chee'concaminato  folle  d'hercftaiC  prore* 
daiunoc'harebbono  prima  meflb  in  pericolo  di  morte  i 
corpiloro,  chcTanimc  a nfchtodi perdere  la  lede,  e la 
glonacelcllialc  : niaddandonilPontcHccdcllcpromef* 
IcdiGinrgio,  il  quale  sVrafoctomcfTo  alT  vbbidcnza_« 
deliachicla  Romana»  fcndea^icgaci”  nel  principio  del* 
Tanno  poterli  far  la  pace  tra  loro»  doucGiorgio  ^rmec* 
telTc»  che  gli  VratislauielHlcdérofotcola  procectiono 
della  chiefaRonuna;  fehauelTe  rimeffo  loro  tutte  fin* 
giurie»  le  quali  c’diccua  elfcrgli  date  da  dii  forte  : fé  delTe 
loroilcapiunochVchiedcflcro»  econforinanéilor pri- 
luicgi:  ctinprendellc  la  dilèra  della  religione  cattolica  :e 
fiuahncntefoconcedutoaVitcadinidi  Vranslauia  che  li 
ddcrtncpcrcreanmilhirfìdalorolafodc}  eTomaggioal 
Re  Giorgio . 

90  Pericolaua  intantoTVngheria  efpoda  agli eferci* 
tidcTiirchi,  quandoPapaPio  per  reprimere  i coloro 
I,  impeti  pregò  Federigo  Impcradore  ' , che  voledé  for 

* tnegua  perdite  anni  col  Re  Mattia  : c quedo  ancora^, 
procuraiia  iJ  Cardinale  BeHarione  legato  della  fede  Ar^ 
itolica  in  quelle  parti»  onde  meritò  eder  lodato  dal  Fa- 

«Uf.150  1 Or  vedendoli  gli  Vnghcri  in  pericolo  d*  edere  af- 

Ialiti  sì  da’Turchi»  e si  ancora  da  Federigo  » crattatiano 
di  far  trìeguaco*mcdclimi  barbari.  Il  che  farebbe  toc* 
nato  in  grande  danno  delTaltrc  prouincieChridiane;  e 
I perciò  il  fummo  Pontc/icc  promife  di  far  pagare  a Mattia 

1 dal  fuo  legato  quarantamila  ducati  > ediedegli  fpcran- 

i zadidarglipofciaaiucimagsiori*  sì  veramente  » c’ha* 

j uede  rifiutata Tamicitia  dei  Turco.  Pefaua  oltre  modo 

agii  Vnghcri»  che  non  gli  fòdero  mandati  i dodici  mila_» 
cauaiiciigia  promcdiloro»  perche focelkro la  guerra 
Turchefea  : cnchianiandofenedi  ciò  forte  Giouanni 
Camaial Cardinale  legato»  fua  fannia  gli rifpofe  "»  eh* 
egli  non  potcuafollentare  tante  migliaia  di  gente  a ca- 
naik)  > le  gli  alni  ancora  noaporgeiTero  il  promedofuf- 
fidio. 

I 91*  pa  Tra  quellicommouimentid’Vnghcria  Ste* 

1 fano  1 onufo  Re  di  Bofna»  il  quale  hauea  dato  > com’vdi- 

Ac  » a’Turchivna  rocca  forudìma  nomata  Zandrcn  » e 
, fatto  con  loro  lega , per  cancellare  Tinfomia  > che  per  tal 

fottocraincotfo»  li  mifc  a cacciare  del  fuo  reame  i Pa* 
tenni  (cguaci  della  follia  Manichea  ; ciò  egli  facelfe  mof 
fo  o da  zelo  della  religione  cattolica»  oucro  da  vaghezza 
del  ior'haucrc  : e mandò  1 capi  principali  dclTimpietà  al 
Pontefice»  il  quale  il  fece  ammacArare  nella  fede  catto- 
g , . lica»sìu)meraccontaGiouanniGobeiino*.  Sparfelipo- 
fciavoce»  chc’fuoiambafciadoririchiedcuanoilPapa  » 
che  gii  piaccdc  di  fare  alcuni  vcfcoui  in  quel  reame»  per- 
chcvidilacaderolardigionetclacorona  » collaquakL» 
egli»  cVuccclTori  fuoi  fodero  incoronati , c sì  ancora^ 
qualche  prelaro  fuo  legato  > aoderuare  lodato  dello 
cofe  di  qud  regno.  Ma  sopTOfe  inccnunente  a così  fot- 
tcpctittoni  il  Re  Mattia»  claincutodi dicendo» che  Ste> 
fiuiodomaodaua  t detti  Tcfouui  per  ricoprire  col  manco 
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delIipictilatndigioiiedcllaibftczzaZendicre  : e che 
fua  fan  tird  non  gli  douca  donare  la  corona, conciofiaoifa* 
che  il  Re  d’Vi^neria  hauea  il  fopremo  dominiodclla  Bo> 
fna.  Cui  rifpolc  Pio  » che  gli  ambafciadori  Bofnofi  hauea* 
nofcufatoTarrendimcmo  della  prenominata  rocca  >co- 
mefoctopcrnecelfìta:  nè  poterli  ncghareichiclli  vefeo* 
ui:  nel  rimanente  non  li  farebbe  fiuto  prcgiudicio  veruno 
alle  ragioni  dVnghcria. 

9j  Incipri*  furono  grandi  riuoliitioni  » e nonici 
con  molto  nocimento  della  religione  ; che  hauendo  Car* 
lotta  vnica  hcrede dì  Giouanni,  diiamaco  Lodouico 
figliuolo  del  conte  di  Sauota,  per  prcnderlofi  a marito,  e 
forlo  partecipe  dello feeetro  reale»  il  fopraferiteo  Iacopo 
fratello  non  legittimo  di  lei,  a fimigiianza  di  Ferdinando 
Raonefe figliuolo illegidmo  d’Aif^ifo  » c'haueaconfe* 
guito  iireamcdi  Napoli,  alpiròpalcfcmcntcaKatiran* 
nia,  nè  hauendo  forza  di  fofteneregTimpcti  di  Lodouico 
ricorfcperaiucoalfokianod'Egttco  » cdiBabilonia»  il 
quale  nelTvItime  guerre  hauea  àcquiflato  la  fuprema  fi* 
guoriadiquclTiroIa  ; c promettendo  con  giuramento  il 
maluagio  baAardo,chegli  farebbe  llaco  femore  mai  fodc- 
le  : daluifii  imieflitodei  reame  lafciato  dal  Re  padre  alla 
prenominata  figliuolzie  fecondo  l’ordine  dclTiniquo  bar* 
baro,  s'aggirò  per  la  via  principale  d*  Aiellandria  aJor* 
nato  delle  mfegne  reali . < 

94  PrcfcntendociòLodotiicodiSauoia,maiKÌò  vn_, 
fuo  ambafciadore  al  foldano»  acciochc  gli  promcrtefre  » e 
accrcfcelTe  il  tributo,  e richiedetelo»  che  non  volete  ricu* 
fare  dì  for  ragione  a'Chrilliani  ; Iacopo  non  cfTcr  nato 
delta  Reina»ma  d'vna  vile  amicadel  mono  Rcinon  doucr 
fecondo  le  leggi  ChriAianeeliei'ammcflò  1!  bailardo  allo 
fccttro.VoIetia  li  foldano  tener  ragione»  auuegnache  il 
figiiuolo»e  tre  mameluchi  molto  patenti  gli  fi  fodero  in.» 
ciòoppoflnma  il  colfoda  al  proponimento  Tambafda* 
dorè  di  Maometto  li. 

95  TraqueAecofe  il  RcLodouicomaritodiCarloc- 
ca  domandò  foccorfo  al  conte  di  Sauoia  fuo  padre, il  qua- 
le fixe  fenza  niun*  indugio  vn’armata  , e ricniefe  d’aiuto 
Papa  Pio , il  quale  gli  concedè  * si  le  decime  annuali, eh’ 

erano  Aaceimpoflcm  Sauoia  per  far  la  guerra  contra’l  ctii.  io. 
Turco»fecondoildecrctodel^rlamcncòdi  Mancouare 
siancoraleconfucccindulgaizeachi  hauede  louucnuco  ^ 
con  moneta  quel  pencolante  rcgno,sì  che  dcAero  1 nobili 
huomini  tre  feudi  d’oro»i  mercanti  duc,i  popolani  v»o,e 
gli  altri  mezo4>cr  far’acqui  Ao  dclTmdulgenze  • 

9Ò  Non  amuarono  a tempo  quegli  aiuti  r chc'Cì- 
priant»  cfTendoAato  condotto  Iacopo  (opra  Tarmata  d* 
Egitto,gIiguiraronotancoAolafcde  . cjtmSrl 

97.  ec.  DiuenutoaJciero»einfolcnceolcremodoper 
queAa  vittoria  il  tiranno  d’£gicto,c  di  Babilonia  » cab* 
bandonatore  della  fanufodciC  fatto  pm  crudele  contro 
a'ChriAianifcridèvnalccreraalPonteficcripieiiadj  mi*  ^«i»». 
naccc  Ìcroci,c oltraggi ofe  parole:  nella  quale  fu  anche  ar* 
ditodi  qloriarfi  delì’apoAafìa  fua.  Cui  nfpofe  ® in  manie* 
ra,cheA  Audiòdirauuiareluierrantcin  via  diventi»  e 
difolutc.  ’ ' 

loi.  cc.  GiunfcqucAoannoaRoma  vnanobiTam* 
bafeeria  mandau  al  Papa  dalTImperadorc  di  Trcbifon* 
da»edal  Redi  Perda, c di Mcfopocamia,cdel  Caraman* 
no  di  Ci)icia,e  da  pm  altri  pnncipi,pcr  for  Jega,c  cnmpa- 

fniacontra'Turcni,laqiiaTèdcfcntndaGicuanniGo- 
elino  *:  cioè  che  cfl^ido  data  loro  vdienza  in  conci  Aoro  « G*kl.S‘ 
promifcro  cento  ventimila  combattenti  per  cacciarli  del 
TAfia,e  chiefero»che  Lodouico  dell’ordine  de'firaa  Mino- 
ri,che  Papa  CaliAo  hauea  mandato  in  leuante  a commo- 
ucre  i Rcoricntali  contraiTtirchi,fol$e  creato  patriarca 
d’oriente . 

105  L’anno  Aedo  Tarmata  fotta  da  Maometto  II.a(* 
foli  con  grande  impeto  la  Morca,c  Tifolc  del  mare  Egeo 
fottomcAcgiadaòiliAoni.  alTimperioChriAiano:  lì 
quali»ealcriprocefnfuoifiraccontano  daU* autore  della  * 

Turcogrecia  ^ * 
loò.  107  Intanto  ardendo  ringhilterra  per  la  gucr- “*•** 
raciuiÌc,grandimutaiiofii  , enuolcureicamiennero  . 

Dieeua  Riccardo  duca  Ebnrac elc,douerfi  a le  quel  rcvio 
dopo  l'iniqua  rccidonc  del  Re  Riccardo , c non  a’poAeri 

dell’ 


!>Ì  CIIRISTO  Di  PioILPP. 

1460,  z, 

detlVcctTorc  : e mprirns  hcbbe  a/jpn  bactagUa  al  ftume^ 
Nma  traifuoty  ciRcHcfrigo;  nella  quale  lùrefcrcito 
reale  (confitto,  e ugluto  da  Riccardo  ccnvco  Varuicefo  * 
c^l  RemedenaK>pfero>efiendofi  (aluati  colle  fuga  la  Rei* 
Ila,  ei  principe  Adoardo . llche  fapuro  il  duca  Ebora> 
cefcfen'ahdòcongrandercloacid‘lbemia,  ou'  era  ri* 
aLondra,  e in  m folenne  parlamento  £itto 
degli  ordini  del  regno>fi  nominò  Re,c  moUrò  come  la  co* 

A ronareale  ^parccneuaafe.  B flabililli  i i fine^,chc  Her- 
/ri  & R*-  rigo  rivede  il  nome  reale , e’I  duca  Bboracefe  ammin i- 
ftrsUcilr^nOiCdopolamortcd’HcTfjEoilreqnopafliiflb 
neU»f*migliaEbor»ccfc.  » r 

108  ^iodi  la  Reina  Mai^herita  figliuola  del  Ro 
Renaco,ricolu  gente  daogni  pane  concra  i inmici  del  Re 
fuo  marito,  dieue  loro vna  grande  (confitta; nella  quale 
fiiroo  prefi  Riccardo  diKaEboracefc  capo  della  ribcilio* 
ne,cd  Edmondo  conte  di  Rodandia  fuo  nglioolo  fecondo 
iJkaprti  genito,  ch'ella  fece  dicapitare*. 
iTi  Per  quelle  difcordic  degli  luglcfi  prefe  cagiono 

Iacopo  RediScotiad’cntrar*  in  Inghilterra  » e alTediò 
Rosburgo,  cheapparteneaaallangnoria Scoazefe:  o 
incncre  ordinaui,che  l'arcidierie  fodero  ben*  aggiufiace 
diconcroallarocca,  effenoo  qoiuiprefente  ,erolled- 
taodoropcra,  vna  di  quelle,  ributtato  per  la  violenza.» 
delfuocoviicauicchto,  abbacèilRe,  ilqoaie  cadde  in 
terramorto,  rimanendo  tutti  gli  altri  illefi.  Icortigia- 
ni»  che  gli  erano  diprelTo,  perche  publicatofi  il  calò  an- 
uerfo  non  fi  disfiu:e(fcrefercico>  ricoprirono  il  corpo.  La 
Reina  venuta  in  quel  dì  ne  I campo»  pre(b  cuore , e ardire 
comandò a'captcani,  cheprofc^iifcrorimprcfaich’ella 
v1iarri>be  in  tmeue condotto  vn*  altro  Re  in  luogo  del 
morto.  Vergognaronfit  prodi  huominid'efiérpafiati  in 
fortezza  da  vna  donna,  e afialita  la  rocca  con  maggior* 
impeto»  coOrinfero  gringlefi  confumaci  per  le  ètiche,  e 
cperlevigilieadarrcndcm.  EdelTcndofiato  condotto 
nel  campo  Iacopo  UL&nciuIlo  di  fette  anni  » fu  (aiutato 
Re  diScotia  » c ladetia  fortezza  fii  diroccata , e raggua* 
gliaracol  faolo,  perche  non  fòlTe  cagione  di  nuoua.» 
guerra  • Quello  rii  la  fine  di  Iacopo  IL  neir  anno  vence> 
tefimo  nono  di  fua  cci  » c ventefimo  quarto 
regno. 

eic/M  ixa  ec.  loFrandaGiouannidaErmignacca^  fpo- 
^togiadelia  contea dalReCarlo per lafconcta  dime* 
^ itichei^hauucalbttonomedìmancaggioconlfabella^ 
forcUaliia,  fe  novenne  al  fommo  Pontefice  per  chieder- 
eli  mtfericor dia  » e perdonanza  di  sì  grande  cccelTo.  Cui 
Pio  pofe  in  prima  dauanti  agli  occhi  la  grandezza  del  (uo 
misucco,  e apprdTo  le  pene  confiicuite  da'Pontcficì  anti- 
chi a^’incclluofii  mamafancidlemitigòsi  per  li  meri- 
ti de'Tuoj  antenati,  e sì  perche  egli  era  (lato  ingannato  da 
coloro liquaii gli haueanopromeiTo  la  dilpcnfagione  » e 
uaiKoraperctochcefièndoogliftato  priuatodeli'heredi* 
td  patema,  e mandato  in  bando,  per  giudiciodiuinoha- 
uea  gii  portato  parte  delia  pena.  Fecali  adunque  di- 
nicto , che  non  mai  parlalTe  neirauuenire  colla  prenomi- 
nata Tua  forella  , nè  lo  manda0èambafdate,o  lectcrOi 
die  quanto  prima  haueilèpotucodouefié  prender  Karme 
centra  ìTurchi,  cgucrreggiarii  perlofpaciod’vn*aimo 
incero,  conducendo  feco  {^ciò  venticinque , il  meno  » 
caualierì  armaci  di  lancia:  e cornandogli , Àe  douefie 
fpenderecinqucmilarcudj d'oroinredatirarechiefe  , o 
monaficri:  c ne!  tempo,  che  non  poceire  ciò  &re,  digiu- 
nane ì venerdì  in  pane  e acqua,  il  digiuno  douefTccwa- 
re  si  collo  come  (blTe  ito  concra  i Turchi  : c foggiun- 
ieebe*]  rimanente  della  penitenza  , o di  dotar  zitelle  » 
o d*  orauoni , 0 di  piu  digiuni  , gliele  harebbe  in- 
giunco Berardo  vefcouo  di  Spoleto  , li  Quale  rharct^ 
a nome  difuafancied  alToluto  dalle  cenlure  » e dalla.» 
colpa. 

•ìAMtn  Ritornato  nd  feno  ddIaChiefa  il  conce»  Pioli 

fifijl  raccomandò  con  fuelenerc*’  al  Re  di  Francia,  pregan- 
dolo che  volefTc  vfarc  la  demenza  verfo  il  mifero  principe 
erc^‘niirlonelprì(lino(laco,ehonofej  imperochc»  au- 
uegnachc  quegli  haueiTc  comincfib  occefTo  si  enorme, pur 
nondimeno  egli  era  (lato  ingannato  da*  due  (cellcratiflì- 
Biibuomini  » li  quali  gli  haueano  dato  ad  inccndccepo- 
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terd  con  autorici  della  lède  ApoRolica  pigliire 
n^lic  la  forclia  , ed  eranfi  crouace  lettere  (opra 
ciò  concrafaue  » e*  fidiaci  ilefii  haueano  conièflaco  il 
tutto. 

DI  CHRISTO 
Anno  14^1. 

Di  Pio  IL  PP.  Di  Feoerigo  IIL  Imp. 

3.  ai. 

1*  cc.  TTAueaPio  fiicta  (Irecciffima  amidria  ccwu. 

XX  Ferdinando,  afpcranzad*vmrcconai£m- 
ti  la  fua  caia  alla  Raonde,  c aggrandirla  per  ul  via  : e sì 
egnifuolludio  , epocerc  vol^arilcuarelefcaducecoft 
di  Fcrdin^o»eriducerci  baroni,  c'popoli  alfvbbiden- 
zadilui;  ilquaiegiunfe  macrimonul  legge  Marta 
fuafigliuolaadAntooioPiccolomìnini^eddPapa^  , hUiinu 
dandoci  per doceilducatod* Amalfi . Bindi  innanai  Pio 
difcfc  Ferdinando  con  maggior'ardorc , e diede  fencenza 
di  (dmunicatiooc*  centra  tutti  tanto  ecclefia(lid,quan-  ■ t$A.  14. 
co  lakt,  U quali , (e«uicando  la  parte  Francefe,  non  gli  ha-  f 
uefiero  predato  fvbbidenzadouuugli  fecondo  la  toprar 
dcuamuedicura. 

7.  cc.  Nello  (lato  delia  Chiefa,e  maffimamente  nel- 
la Marca  molti  romorimoiTeSigifmondoMalateda  » il 
Quale  diodo  vna  grande  feonfieu  a Bartolomeo  vdd^ 
ai  Comecogouematore  di  quel  la  prouincia  1 ma  fii  re- 
pRlToda  Ncapolone  Orfini  : e'I  (anco  Padre  procedè  giu- 
dicialmentcconcralui  ^ come  reo  di  molte, ed  efecrabili 
Iceleratezzc,  ed  berefie . p. 

II.  c&  Ndmedefimotempofucodrcteo  il  Pontefi- 
ce a punire  vn'alrró  Sigifmondr^h'era  di  cafa  d'Audria» 
vfurpacore  delie  ragioni  della  Chiefa,  ebe  per  la  (ua  oOL 
oaeionea'cra  rcndncorofpeccodi  refia  : e negando  egli  d* 
c(rer*berecico,sj  come  colui,  che  confedaua  piamente,  c 
codantementc  mici  gli  artiroii  del  (imbolò , gli  lii  oppo- 
do'*  non  tenerli  da  ini  quedo  ; Creilo 
tboUcam,  & ìipofiotkam  EceUftam . ^ 

16,  ec.  Ma  concra  rvn'cralcro  di  loro  congòiraua 
DieteroiremburgefcarciucfcoaodìMagonza  » d quale 
baueaperlìinoniaoccupato  quderono,  esfiKzaoafidi 
deprimere  i'ancoriti  papaie,  e imperiale  : ed  elTcn  do  egli 
llacofi:omunìcacoinRoiiudagiudiciin(ériori»non  ap« 
pcllò  al  Pontefice  , ma  al  futuro  concilio  : che  Ridolfo 
Alamanno  nuntto  apodolico  confutò  con  poderofe  ra- 
gioni in  vn  parlamento  publico  risieda  Ciouanm  Co-  ^ 
belino*:  ^rloqualiqueglirimafèconfuroin  maniera» 
c vergognato  » cne  chiamaci  i notai  condennò  la  detta 
appellagione  t il  che  hauca  anche  auaaci  fimo  Federmo 
palatino  del  Reno  , chcglihauea  alTentitoin  codm- 
co  spello  » comccho  amendue  p<^  nel  fillio  rica- 
dcflono. 

19.ee.  Rendcffi  Dicteroviepiuodiofo»edi(piace- 
uole  a moiti,perciocbe  concaminaua  il  priodpato  acqui- 
dacocooccceflLefelIooiemaggiori^ondeil  (anco  Pa- 
dre prefe  configtio  di  priuarlo,  c diporlo  , e fu  fulbtuico 
in  fuo  luogo  Aoolfb^  cor.rediNalToiiiodi  (angueimpe- 
riate»itqua!nonpotècooquidarc  , cccnereprincipaco  ’ 
lenza  guerra. 

aò.  cc.  MencrechcrAlanugnacraimbrigaramtali 
difcordie,l'Vngberia  fu  melfa  in  gran  paura  per  la  voce  fi 
fpar(e,che  MaomettofbfTcper  comarecoi  fuoclercico  ad 
Albar^le.  Nèmenosbipctiti  iRodianitemeuanoil 
fieriflimo  tiranno,  il  quale  nauea  fimo  lega  col  Ibldano  <f 
Egitto  con  quede  conuemic,  che  quegli  u pigliafie  Cipri  : 
co  c*rifola  di  Rodi;  perche  oltre  mono  ìnomorici  quc^ca- 
ualieri  niandaronoambafciadori  aglioccidcntilisrichie- 
dendolid’aiuco''.  MPw/fl 

IO  Lagrimo(a»ecrìdaadifmiruracrt  la  faccia  delle 
cole  di  Cipri  fono  Iacopo  Lufiniano  figiiuedo  badardo^'^*' 
delRcGiouanni,  dopo  la  aii  motte  egli hauea colla 
gente  del  foldano  d'Bgitto  recato  quel  reame  in  fua  for- 
za, comes'èdetco;  quandoUPonteficebranxifodicor- 
narcncllapridinalibmiil  regnodedb, prefe  partito  ' 
difarecoIl*aiutodi‘GioiiaaaiRc  d*  Araona  » e d'altri 
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principi  vna  grande  armacai  conciofiacoTa  maflìmamen  • 
teche  I UjdouicomancodellaRcùuCarloctàibfrcailè* 
diaco  dairefercico  Egicriaco. 

31.  ec.  Congiunte  Iacopo  colla  violenza  manife(la 
hnganni , per  meglio  (labilire  la  tua  tirannia , c si  man- 
òtuoiambafeiadorì  al  fommo  Pontefice pcrfiiracqui- 
fìodelnomediRcChnflianocra'Cliridiani  : mac'Eiro- 
noripucaci  indegni  d'efler  riceuuti  come  ambateiadori 
reali  1 onde  ninno  vfei  loro  incontro , nè  H mandaron  Io> 
ro  iconfueti  doni:  furono  vditi  priuatamente  « e riprefì  > 
chehaucfreroprcto  a fare  fanibalceria  per  parte  di  Ia- 
copo, ch’eUi  ben  tapeuanohauercirannetcamentcoccu- 
patooiiel  regno,  ed  efler/i  empiamente  collegato  col  ni- 
tnico  della fanu  religione . Or  non  notendo  elfì  ottenner 
tuilU  delle  cote  publiche  , il  riuoJleroaileprmate  , per 
poter  recar  teco  almeno  alcune  lettere  tuggcilate  fecon- 
do (0  Ihtcdcllacorce  Roniana,pcr  poterle  pofeia  mollra- 
re  al  popolo,  e interpretarle  a lor  modo.  Ma  il  Papa,  che 
irflTfoT  I>«'toootccualcaru  Greche,  lirimand^  * collcmani 
vote. 

Inunto  la  Reiiia  Carlotta  per  poter  porger  foccor- 
to  al  marno  alicdiatoda’nimici  nella  fortezza  Ccrinete , 
fenevciuKmocctdcnteperragunarcivn*efercico  : eim- 
prima  Iti  al  PontcHcc,che  raccolte  con  granduli mo  hono- 
rc,vicondolc  incontro  tutti  1 Cardina li,e  fo  albergata  iiu, 
^ palazzo,  ctrattatatpIcndidamentCìsicomenarraCio- 
uanniGobchno’. 

cUiiiJ.  M dice  rauté UJouutegnttie  del- 

U , cioè  fattale  dal  Canto  Padre  nella  fecon- 

da vdiaiza  : e dipòi  flette  in  Rmim  diece  dì  , 0 eircnj  , 
finche  bebire  yifitato  le  pnnctpàii  bi^ilicbe  dt  l{pma  , e 
pnrlòcolTapisben^iuttro  , oan^uei^e  , e ottemite  per 
fe  , eper  U (na  conuriiM  le  gratie  , che  yoUe  , ft  tmje  4 
CAmmo  , JlTontefice  fece  , cbeeiafchednH  Cardicele  do- 
nafte  yn  cauallo  , edepi  ft^tlnwmromeefsario  , e^- 
piodt  tl  dijpenfiere  , tTtjìude  le  fiammmflrafse  le  fpefe  nel 
, etijodto  fuori  delle  tene  della  Cbief a , fefvfsefla 
to  cesi  nccefsarto  . I cauMien  della  fna  comtiiu  furono 
frefso  a emonanta  . li  ^natefempio  del  Pontefice  mutaro- 
no i SonefiabbondMitcmente  nelle  tene  toro,  e l’tflefso  fece- 
ro $ Fiorenemì  , < Bolognefi  , e apprefso  tutti  glt  altri , 
pcrlecmproiùnacpjfsi  flnoinSauoiat  rieenendolaeon  fm- 
• m honori , si  come  comteniua  fare  con  yna  Ppina  : w nmiL» 

I luogo fitmenobenyediaACome  tn  Samia-  Era  laSauoia.» 

efaulta  di  gente,  c di  nK>ncca:  negli  hiportain  Fran- 
ciafpcranza  alcuna  d’aiuto  , tuttochc’l  Pontefice  l'ha- 
VìH  'tn.  raccomamlau  ® a Luigi  nouello  Re  . Ella  adunque 
andò  poteu  per  Mantoua  , cVincgia  aRodi,  c quindi 
foce  ritomoalia rocca Cerìtefe  , c arrcndectclefi  ancho 
Pafo*;  ma  poco  poi  l’vn’c  l'altra  fortezza  fo  cinta  d^alTe- 
dioda  Iacopo  tiranno:  ctnbricucPaforiceuèdacapoil 
tuo  giogo  : c falere  città  ddl'impcno  Greco  in  Afia  furo- 
..  nomfmiteedaMaomeno'. 

L,«  jJ'lJJ  J5  impcrciochc  Maometto condufTc il  tuocfcrci- 

* to  contra  1 Greci  d'Alta  1 nel  qual  tempo  erano  in  occi- 
dcntegliainbalciadori  di  Dauid  Iniperadore dì Trabi- 
tonda,  cd'altriKc  Afiani collegati  per  tòllccnareiRo 
occidenuliamuouerguerraaTurchi  : capodclfamba- 
tccriacraLodouicodaBolognifraceMinore,  il  quaiefi 
fpacciaua  per  patriarca  di  Icuince  , dicuis’è  faucilato  1’ 
eLfi.u  annopalTato  ; cnelprmopiodiquefiofumandatoda.. 
Pio  ^aCarlo  Redi  Francia,e  a Fiiippoduca  di  Borgogna 
per  concitargli  a coUegarfi  co'  predetti  principi  onentali 
contra  Maometto . 

nMifrtl.  RaccontailMonflreleco  ”,  chegliambafciadort 
Wjf.Sf  medefimi  Iti  *n  Francia  » tiirooo  trattati  dal  Re  Carlo  , 
con  molta  magnificenza  t maaggiugne  fe  nonfapcre  , 
che  rifpoila  haudlc  fotta  alla  lor  domanda  Copra  il  man- 
darfi  da  lui  il  rcarelercito  contro  aTurchi.  Indifeifan- 
darono'eaFilippoduca  di  Sorgeva  , il  quale  gli  Ik>< 
norò  ; econfortandoioefficon  vn’elcganccoratione  * 
atmkSyim.  aùnprcndcr  laguCTra  facra  , e promettendogli  cho, 
foeglirhaucfreamminiflrata  » tarebbe  flato  pollo  da' 
predetu  Re  Afiani  oel  rea)  trono  di  Gerufalem  . Egli 
profiérfepronumcmc  , e promife l'aiuto,  c l'opera lua 
n ciò  I sì  veramente  , chc'l  Re  di  Francia  s'obbli- 
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gafie  di  non  tnolcllare  la  fua  duchea,  e donò  loro  prctiofi 
doni . Tornati  eglino  in  Franai  fi  trouarono  iH’cfcqoie 
del  Re  Carlo. 

Primachefouclliamodellafuamortene  occorre 
dire»  chedifamandocgliinguifa  Lodquico Dalfino per 
la  fua  difubbidaiza,  chepcnsòdi  fpogliarlo  della  primo* 
eni  tura,  c di  lafciarc  il  regno  a Carlo  duca  d’ Angiò  ftio 
gÌmolofecon(k>gcnKO,configlioirenc*  con  Papa  Pio  : 
iiqualeil  ne  ritenne,  mafiìnumcnte  perche  non  porgeife  tM.t, 
conciòcagionem  Francia diguerrc calili . Ma  quanto 
alla  fua  nKirce;  cglifortemcnte  impauricoperlo  bisbi- 
glio d'alcuni,  li  quali  gli  dilVcrocllcrgli  llato  apprcllato 
il  veleno,  Rette  fette  dì  fenza  mangiare*  cofa  alcuna.,, 
non  oflante,che‘Ì  detto  Carlo  fuo  figliuolo  oc  focefie  fag- 
gio.  Finalmente  indotto  a prender  cibo,no*l  potè  man- 
dar giu,  perciochc  gli  s'eranodifeccate  le  parti  vitali  : 

Or  mirando  egli»  dice  Paolo  Emilio,  U certa^  yicina  morte, 
rtngratià Diod^efser chianutodi ifnefla  yiUneldideilapecca- 
trice{  tmpertiocbe  egli  fi  mori  nelldfefla  di  SJdarta  THaddatena 
Camm  di  qMelfecolofejsanteftprtmo . 

Hauuto  Luigi  fuo  figliuolo  la  noucUa  delia  fua  mor- 
te, andatodiFiandrainFranciaptefe  ^ li  regno  pater- 
no,  e fo  confagraco,  c incoronato  nella  città  di  Rens  da_, 
GioucncUoarciucfcouodÌQueiia.  Furono  a quella  fo- 
Icmiiu  i predetti  ainbafciadoride’Rc,  e principi,  cchie- 
fcro  al  nouello  Re,  che  volefic  ragunarc  vn'efcrcito  eli- 
tra i Turchi;  ma  elTendo  flati  menati  molti  giorni  per 
parole,  alla  fine  fi  partirono  fenza  adoperare  cola  alcu- 
na,  e tornarono  al  Pontefice  da  cui  non  fiirono  nccuu* 
ticosìhonorcuoimcntc  come  auanci,perochccra  nata.»  ^/.  ' 
fufptcione  (cioè  iniqua  per  opera  dicoloro  , cherodo- 
no  1 fotti  preclari  altrui  , hauendo  nioflrato  U riufci- 
mcnto  queir  cfTcre  fiata  Icgationc  non  infinta, ma  vaa) 
chequeirambafceria  folTc  trouato  del  detto  frate  Lo- 
doiiico. 

38.  ec.  Inunto  Maometto  recò  fotte  la  fita  figno- 
ria Stnope,ecolfoIo impaurire  finì  la  guerra,  stcomo 
racconta  il  Papa  * : e apprdlofi  Ì('ttomifc  tutta  la  Palla 
gonia*;  eoumdi  nuolgctia tutti  gliimpcti  funi  contra  nktfS- 
Trabifonda  * città  imperiale  dc'Comncni , auando  Da- 
uid  Imperadorcvilmemcgli  fiarrcndetc  a fpcranza  di 
campare:  ma  il  tiranno  non  niolto  poi,opponaidogli  vna 
foifacagiooc,iofpoeiiòdituttoilluohaucic , cvccifeJo  rU.>hid. 
con  vn  pugno, dice  Giorgio  dlFrantza . ® >a*n.tk, 

42.  cc.  Quindi  Maometto,  haimtc  piu  vittorie.^ 
nella  Cappadocia,  c tornato  finalmente  con  pon^pacrio-  h 
foleaCoUaiicinopoii;  mandò  la  fua  armata  ncirilolc  del  >7. 
mare  Egeo fuggette  a'Chn(liani,dallaquale  foroucom- 
battute  » cvnìccqnelledi  Staiimaie,  e diLcsbOiCmi- 
feqnanalnienteiacictadiMecelinquafial  tutto  disfot- 
ta;  e Niccolò  Catalufio  nobile  Gaioucfc  figoore  di 
Lesbo fii  pcrordinedclurannodatoamorirc.E  oltre  a-, 
quelle  , eaJcreifolcs'aggiunfeairiniperioTnichcfco  il 
Peloponcfo  *,  chiamato  non  la  Morca,nobilifiimapc- 
ninfola. 

41  Delcraboccamentodcllangnoriade’  fopradecti 
Demetrio,  cToinafoPalcologi  leggiamo  nella  Ttirco- 
crcciaS  che  Demetrio  , il  quale  naueaaflfetuto  dlcr  ^ 
luoccrodiMaometto,firidiiflcacantapot}crtà,  che  non 
eli  era  permeiTo  cmere  in  Adnanopoli  oc  anche  vn  caual- 
lo,eappenaliberatofudaIfuppIiao  per  le  preghiac  d* 
vnBafsà.  EdìTtKnafopmauncnniratodcifi'atelio,  c’ 
hcbbericorfo al  Romano  Pontefice,  quello  vi  fi  dice  : 
il  ^pontefice  benignamente  aecolfe  lui  fitggtajco,  e dineniao  pie- 
t<^ del nobilMmo /angue  , gUdiède  habitariont nelle  cafedi 
fante  Spirito  fttuate  non  lungi  dal  piUagio , e afsepwà  trecento 
feudi  (Toro  il  mefe  Per  fuo  feftentamento,  e'CardtnaU  n'  ^iun- 
ferodugentoje  fu^data  larpfad’oro,  donochefuolrKeuerela 
perfonaptu  nobile. 

44.  ec.  Sbigottito  il  Pontefice  per  tanti  procelfi  di 
Maometto  11.  prefe  configlio  di  condurre  vn’ cfcrcito  ' 
contraltii,  cammonil!o,airvfaco modo  degli  anteceflò- 
ri  fuoitchc  fi  douefie  rimanere  di  euaflarc  l'imperio  de* 
Chrifliani,  elludiofii  d'  mdurfoariceuere  lafonta.» 
fede  , il  che  fe  gli  focefie»  farebbe  a buona  ragione,  chu- 
matolmporadoredc'Greci  » edVicotc,  chaurebbo' 
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diiàtàto  la  {uaflgnom  pia  colla  rel^ionc,  che  cofl'armc» 
c rccacocancoUo  a fual^gcctione  gli  Egitti)»  i Soriani  > 
gli  Arabi  » e gU  Africani  : douerlì  per  niente  hauere  i co* 
E>ro  fuiiirri,li  quali  diceuanochcts'egliricaiefléillànco 
lauacro»!  Turchi  riiarebbono  priuato  del  dominio  :e  mo> 
fhogli'l  modo  » con  che  gli  haurebbe  potuti  tenere  a fé* 
gno  : propoCegli  per  dògli  e{cmpi  di  Óodanuno  » e d'al- 
tri Rc»liquaUn  rendettero  Chndiaiuicsìanche  la  glo- 
ria gruide»ch'e'ii  farebbe  acquilbco»riuoigendoi  Turchi 
al  vero  > efancoconoTcimento:  vana  eiTcr  la  feliciti  di 
quello  mondo»  e douerfì  confegnire  la  vera  in  ciclo»  ollèr* 
uandolì  la  legge  euangclica . Appreirofpore  i millcri  del- 
la fede  Chnlbana:  trattò  di  quello  della  fantiUima  Tri- 
niti negau  daTurchi  ; aperfe,  e manifellò  la  vaniti»  e le 
ciancc  della  legge  Maomettana.  Era  Maometto  naco»co- 
mc  addietro  fi  dille,  di  madre  Chrilliana»e  hauca  folpecta 
la  fuperAitionc  Maomettana, ma  per  tutto  ciò  cliiule  gli 
orecchi  alla  verità  propodagli dal  lauto  Padre  » ecredefì 
ch'egli  non  feguiflè  legge  veruna  • 

117.  cc.  É bora  luogo»  che  dichiamode'fetti  di  Fran- 
cia . Diede  Luigi  nd  coininaamenrodel  Tuo  gouemo  el- 
Idnpi  di  virtù  degni  d'vn'octiino  Re»  si  come  failTe  Papa 
piò*  alCardinalèdìCoRanza. 

pioyCc.Con molto noUrocootenco,  egiubilovdia- 
A modadderlìluoghifuarerenitiindirizzareilfuo  reame 
•V  al  buon  maiitenimcnto»calt'ollèniaiuadellareljgione,  e 
della  giuilitia,c  che  vuole  che  per  tutto  lì  viua  con  ince- 
eriti.  Quelli  fondamenti  pogono  porgcregrandiffima^ 
mranza»ch’egli  lia  per  cHcre  diuotil!imodclia  lede  Apo- 
A Rolica»cpcrhonorarelaChiefadiDio.] 

^ NonfocoladifiìciloaGiouannivdcoaod'Arazole- 
gatoapollolico  inducere  il  Re  mcdclimo  si  ben  diTpoHo 
ad  annullarela  conllitutionc  , chechiamano  pragma- 
tica: imperochecomeriferiTceGiouannj  Gobdmo  * : 
iajHéprim4pnte^agt9itefudtc(iS<Brt ^4tto  Ucoì^tutiont 
fra^jtuttcnmtndottA  dM  f{e/Mùpadr«,  e lafcun alUffdc-> 
»^^9licartmpmoftarcmiteUecofeecclcfi4^cbe, 
ctmo^dtrehatnlcbebìfe  mettere  itammotutorei  e'giahattea 
CM  yot6f/rùmtfsù*S.Ti<trùprPKtpe  degl*  ydpojhit  dt  aitfxre, 
feytuyoUafMitofìIsemltrotiopàtcrM.  Cosi  l'autore»  il 
cliò^.7.  9 1^  ancora  con  comcil  Re  noucllo  obbligò  coa^ 

’ laramcnco  la fua  fede  al  prenominato  velcouu  legato  di 
cadarefecondoiiruovocoladcttapragmatica  .Confer- 
manfiqucllccofcpcrlalcttcra'*  fcrittadal  Re  mcdcli- 
imjm'sér  fiK>  al  Papa,  colla  quale  vietò  in  perpetuo  la  pragmati- 
thm  cadeira  » siperchccrallatafattacom'eglidice»  in  le* 
ditione,  e incompodi  fcifma»  si  perche  era  pregiudi- 
Uttr.fti.  ciaJc»aU'autorica  della  fede  Apollolica»  siperclKcraruf- 
ficicnte  a rendere  Itccntiolii  prclau  degli  altri  regni»  e si 
otiaodio  perche  fu  fatcacontra  ladimiti  della  Canta  fe- 
deda'preiau  uiferiori  » che  non  haiKano  autorità  di 
ivla* 

tal.  ùia  Nelfinediqticlloanno»cioèadidiciotto 
didiccmbre  Piofecegrinlrarcritti  Calcinali  ; ttédioM  , 
I CtbUy,  diceGiouanniGobeltno  ^ » Bar t9temeol{pMeretUMrdHef co- 
llodi F^cmaUgato  » cbcfonclreamediSialia,  charopcr 
dottrina»  pe'l  toifigtio  , c pcrfmsrgTiiàdecofiHmi'luopo 
yefcouo  iù  Toma  Lacebefe,  e per  priudegio  Saaefe  » e aggregato 
aiu  famiglia  de'ViecoUmim  dal  Tonte^Ctche  amaua  molto  U 
IfontàedeeceUen^adeljHoingegno  : Francefeo  figlinolo  del 
principe  dt  Mantona,  che  non  bone  a ancora  venti  anm  • ma  mo- 
firana  età  affai  malore,  ed  era  dotato  digranità , e prudenza 
fende  \ quello  af sunto  al  titoUdelpresInterato  » quejìi  al  dtaco- 
nd/0»ck>hidiS.Mariamioua.  DiFranciaCioManm  vejeouo 
d‘yiragp  di  eccellente  dottrinaci  grande  n^egno  <f  yna  memo- 
ria incerto  modo  diurna;  Lodemeo  Ixbreto  nato  difangue 
rede  deFrancefh  di  piaceuol  cormerfatme , lacui  vira  era  ri- 
fpondente  alla  nafeita  • Di  Spagna  lac  ipo  vefeouo  ynelefe  del- 
lac^a  dt  Cordona  adornato  di  lettere  t edidepùcofinmidcui 
antenati  peruemterogia  aUdtex^  Tfó/e  • qu0i  ancora  bebbe- 
IO  1 titoli  depreti  • 

laj.  cc.  L'anno  fteifo  Papa  Pio  canonizzò  con  fo- 
knt>e  rito  nella  balilica  del  Principe  d^li  Apolloli  la  me- 
fBmBw.  moria  della  B.Catcrini  da  Siena  vergine  per  fantità,  e 
ÀtP/*  II.  per  miracoli  nominatilfìnu.  ConferualìlabolIadclla_« 
tmfiii.a.  fyji  canonizzar  ione  nel  bollario  ®,  ma  fcorrctta  molto,c' 
Coittin.  degli  Am,  £celef. 


habbiamo  emendata  negliannaii  Ladni  fecondo  il  regi- 
Ciro  Vaticano*  : hi fcricta adì xxizoii giugno  m Roma,  - 

laS.  iip  Dipoi  croCcendo  il  caldo  nel  niefc  di  lu- 
gliOtilPonttficeCcneandòaTiuoli»  come  afferma  Gk>-  to. 
uanni  Gobelino  fenno  mamfelio  le  lettere  papali  qui-  * 

uiferittc.  Aggiugne  rautore»cbcFcdcrigocu)to  d'Vr- 
bino  lì  Ihidiòdi  lcuarlo  da  cal'andata»pcrciochchaucano 
iTiuolefìauanci  rifiutato  d'ammettere  la  gucmigiono 
della  Chicfa»  e alcuni  di  loro  tenuto  co'nùnici  della  Cede 
Apoilolica;  ma  che  lua  latititi  s*aHTcrtò  d’andanii  per  te- 
nere a fcOTO  quel  popolo  : c pcrucnutoui»fecc  fare  vu^ 
rtKca  nelluogo  emlnentc»dou'era  rancico  Tiuoli . Quin- 
diadi  VI.  d’ottobre  , e'tomòaRomafecocooduccndo 
Rad  ichi  alcuni  Tiuolelì . 

ijo.  cc.  Dopo  quelle  cofo  il  detto  autore  ^ paifaa  ®*^^^*^* 
trattare  della  guerra,  ch'era  tra  Giouanm  Re  di  Raona» 
e Carlo  fuo  figliuolo  principe  di  V iana  per  cagione  del  tc- 
gnodiNauarra:laquaIguerralìriÌcaldòqiieUo  anno  , 
opprimcndoGiouanni  Carlo  per  piacer  porgere  alla 
Rema  fua  donna  matrigna  di  lui , c fublimare  al  reai  folio 
ifìgiiuoli»  che  di  el&  hauca  haunto;  che  chiamatolo  di 
Maiolica  focto  colore  di  rantcgrarcraiiiicitia, a vn  folcn- 
Deparlamento,ilfccedinotccpigliare»eimprigionare'’» 
ma  Icuandolì  a remore  i Catalani , eprcndcndoladifcli 
dclTopprefro  principe  Hemgo  Re  di  CaRjgUa,il  Re  Gio- 
uanni  fu  coRiettqa  liberarlo  ; il  quale  non  dopo  molto 
palsòdi quella vital’annoReiìb»  ch'era Uquarantelìmo 
difoacti;ò  alcuni  crcdeccero*»chcmorilledilento  ve- 
lodo  portegli  nella  carcere.  Egli  in  fu  la  morte  domandò  3^  4. 
pcrdonoarpadrctcui hauca tantelìatemonà  guerra»  e 
ufciòper  tcllamentoilrcaniedi  Nauirraa  Bianca  fua  fSmit.t, 
forel!a'»dic*iRelorpadretencuafocco  cullodu.  14. 

133.  1J4  Nel  reame  d'Inghilterra  hebbe  gran  mu- 
tamcntodicofe  , eluronmorti  m varie  battaglie  tanti 
prodicapitani,ecaiiaJierì  » che s'hauelfono  volte  rarme 
contro  aTurchi»  fi  larebbono  hauuti  di  loro  piu  gloriofe  e vdtdj, 
Vittorio.  Ecertoconta  Polidoro  Virgilio**  chc»hauen-  »3« 
do  la  Reina  Marghenca  fatto  morire  Riccardo  Ebor  ace- 
le»  Riccardo  di  var  uic  lì  dirizzò  coircfercito  «erto  lei  » e 
venuto  a battaslia»lti  fconlìccoi  e1  Re  Herrigo»ch'cgli  hi- 
ucacondoccoleco»ncornato  in  libertà.  Dipoi  le  ne  feco 
vn’aitrafanguinoraallaiadìxxviii.  di  marzo  **»  nella  uMnifirtl 
qiule  Riccardo figliuolodel  prenominato  duca  Ebora- 
cefo  vecifo»  e Riccardo  da  Varuic  abbatterono  Herngo. 

Harebbc  potutola  Rema  Margherita  dopo  la  vittoria 
hauutadiRiccardoduca  Eboracefe collngnere lacicti  . 
di Londraicome dice  Giouanm Gobelino*»  ariceuere  i 
luoi  ordim»e  refi iruirc  il  folio  ai  Re  fuo  manto  ; ma  men- 
tre ch'ella  domandauai  principali  congiuran  per  man- 
dargli ai  fupplicio»  cadde  nell'ira  dt  tutto  quel  popolo  , 
che,prelauilpcfattonc,fi  vollero piu  collo  cfporre  alla 
morte  combattendo  » che  afpettare  vn  vicupcrofo  fuppli- 
cio»esi  (eguitarono  le  bandiere  d'Adoardo  Eboracele»  e 
di  Rkcaiiio  Varuicefe . 

Commifcfi'iivlnmo  la  battaglia  , comedilfiniciui 
della  cauli  del  regno  Inglefe  *,  adii  v.d'apnle,  ch'era  la  , itntfnl 
domenica  delle  palme, con  canto  ardore, e con  odio  si  per-  w.)/74 
dnacc,chc  fi  combattè  per  lo  fpacio  ben  di  dicci  bore»  c P«{r4«r. 
furono  morti  ventimila  nuomini  , eprcfidadiecemila 
parte  dc'quali  peri  pel  dolore  delle  ferite.  Finalmente* 
Hcrri|o»comc  videi  Tuoi  hauer  volto  le  reni  a'nimici  » fi 
foctralK  colla  foga  colla  moglic,e  col  figimolo  infieme . 

Hauuu  i’Eboracefe  quella  vitcoria,che  già  s'era  chia- 
mato Re  lotto  titolo  » c'HcrrigohtucficvioIacoipacti 
latti  con  fuo  padre>adì  xxvt  1 1 . di  giugno  prefe  ne'publi- 
chifouicciniaVefinHMiafieriorinr^ne  reali»e  pronunciò 
e dichiarò  Herrigo»c  Marghenca  ciser  nimici  del  regno. 
EcosìHerrigo  , chcvcdcmmodifoprahauerepcrva- 
ghezza  della  corona  di  Francia  rifiutato»  o difprcgiato 
gii  ammonimenti  de'fommi  Pontefici  » chefouenccilri- 
chiefcro  di  pacc»e  opporfegli  perciò  rinfiabilica  delle  cofe 
humane,poiche  hebbe  perduto  le  proumeie  di  Francia  , 
fo  fpogliaco  anche  del  reame  d'Inghilterra  ul  quale  rifug- 
gii Iac<^  RediSco.ia»e  ricolco  vn'cfercico  per  ricupera. 
rcilregpo»cntrònel territorio DuncUnefe  , erecòdalla 
fua  parto  il  duca  di  Somerfet  • maencratom  battaglia 
Rr  Efamo» 
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li  ec, 


. JJV  recata  in  Romicon  pompa  molto  foicnne 


la  teda  di  S.  Andiea  ApoRolodonauaPio 


licotche  infìno  airhocanauea  potuto  per  illabilirc  le  co- 
le foc.cbeflcmmiandodiirc  Ma  fede  Apodolica  non  cf-  ^culLiv 
(erfederanta  , nucatedradi  pcRilciuu  , c ficee  mcc- 
tcre  in  prigione  tanto  Fantino,  quanto  Procopto  pre- 
dcttiiancorchcnefoircropolcialilxrati'  a'prieghi del- 
rimperadore  Federigo , e d'altri  principi . Ch'eglian- 
cora  fi  lludiaflcdircdiicctei  baroni  cattolici,  machegli  n^irifu 
toflc  fatu  da  loro  collanccmentc  rcfìitcnaa  , fede  ne  ft  aédirEa- 
Ciovanni  Cobelino  . "ei/io 

24.  cc.  Auuifatoil  Pontefice  delle  nirratecoTe  per  c„c.p.,e. 


I' 


tExt.  m 

nel  tribunale  cccJcfiaftico . ^ 

28  Nel  quafanno  ancora  ^rVngberulu  in  grande  m- 
bulatianc{^'lcimorcdcUaguerraTurcbcfca»eUBofna)e  ° 
la  Va  lachia  tributarie  di  quel  regno  furono  guaiUK  da 
Maometto  :it  quale,  anzicnc  aiaaiTe  gli  iiendardj^ichie> 


trace  VI  mandò  vn  Cardinale  perche  la  crafportalTc  a_*  perche  non  folTero  tratti  in  errore  * . Ma  dalle  cute  di 
Narnicollariucrenza,ocoll'honorcchccomicnina:c  fa-  Boemia  paflìaino  a quelle  d’Vnghcria- 
ceanfi*Dqucl inezo  ni  Roma  apparecchiamenti  grandi  27  QucftoannoMattiaRedegliVugheriteniitonel 
per  ricraerfa:  li  quali,  e'ritioneruaci  ritcrifee  Giouanni  mefe  d'aprile  in  Buda  vn  lolcmie  pariamcncodi  tutti  gli 
c Gobeiino^g  e aggiugne  , che'l  Pontefice  ripofe  la^  ordini  del  rcgno,vi  promulgò  piu  leggi  ordinato  alla  ri- 
TC.  l^ratcRa  io  su  ralu<cdiS,piccro,  ch'è  fopra  il  luo  fbrma»calfnaacciiimento,e  buongouemodel  rcamo 
* corpo , Rciro  : e fcccui  anche  vn  decreto  ' di  decidetii  le  caufe 

8 Mandò  qucRo  anno  il  Re  Luigi  di  Francia  grande 
ambafccriaalPapa,  laqualfixcro  idueCvdinali  Ric- 
cardo vefcouo  di  CoRanza,  e Ctòuanni  lofiredi  vefeouo 
d' Arazzo,  e fcgiiitarongri  velcoui  d’Angcrs,e  di  Sena  » e 
alcuni  abati , c baroni  chiari  per  nobiltà  » c anche  alcu* 

nidottori:  a'qualiambafciadorifiirono aggiunti  anco-  le  djpaceiIRe'Matcia,s2reramente",  cheglilalciafle  la 
n04à-7t  dcllogrctoieaiconfidio.  Fece  1’  <Katiooe  il  Bo(ba,cla  Valachia  : mailReChriRiano,  bcucheoccu- 

Cardinale  d' Arazzo  c notifico  al  Papa»  com'era  (bta^  nato  nella  guerra,chc  gli  làccua  Federigo  Impetadore,  ri- 
annullatala  cooRitutione,che  chiamano  prammatica,  c nutòconf&tcìnente  dicompcrarc  la  pace  col  danno  di 
promife  a nome  del  Re , che  farebbe  Rato  Tempre  fedele,  quelle  due  prouincie,  c mando  Tuo  ambafeiadore  al  Papa 
e vbbidence  ailafedeApoRolica.  Appreflòfq^iugne  il  vn  o<^i'buomolibentoi'aonoprecedcntedaliaferuità 
prenominato  Gobclino*,  che'l  Re  Luigi  gli  proreme  di  de'Turchi»figDÌficandogliIe  domande,  eie  minacce  di 
luandarccootroMaomcttovn'cfcrcitodiTcttantamila-.  Maometto;  ragunarfi  da  colui  vngrandiRìmocfcrciio  a 
combattitori,  fchauené  confermato  a Renato  il  reame  mtentionc  d'adire  IVnghcria;  non  poterfilcuare  il  fic- 
diNapoli,  robarbaro,checoldarglilepronon)in3tedueprouincie» 

9.  IO  Al  che  rirporcpioiclurcbbc  ritratto  addietro  dii  qual  tradimento  era  riniotìBimo.  Nclrimanen- 
gti  aiuti,  ouepoRoti giurarmela  controiKrfia  fi  trac-  tcfeMaomcuorecaRealuafuggetnooc  l’Vngbcrìa  ^ 
tafièin  giudiao,  ofelRcragunacorcfcrcitodc’icttan-  ' _ . . 

(amila  foJdati , c*hauea  detto  il  Cardinale  ActrcbatcMì 
(oRc dirizzato,  citoperriuliajepcrIaGrccia  vedo  1' 

Afia,  cbesltoRo  com’egli  trauaiicalTe  l'alpi  , Genona 
glififoctomcttercbbe,  eRenacoharcbbcil  chicifo  re- 
gno • In  vltimo  fi  ragionò  di  triegua  ,pcrchcfi  cerminaf- 


dourebbooo  afpctcaic  in  Icaha  l'arme Turcheìchc.  Rif- 
pofeiliànco  Padre  , che  tuttoché  Terario  papale  efauRo 
fofléyC'nondiixKnoharebbcmautemito  a Tue  Tpefe  mille 
cauaJieri,  U quali  fi  farebbono  congiunti  con  lui  quan^ 
andaRc  alla  guerra  :cbc'Vinidani  non  haurebbonolafcìa-  • 
cod’aiucario:  e,  Panno  appre&>  gli  farebbe  Rato  mandai- 


(e  laliceingiadicio,  o pacteggiandofi  ; ma  mcntic  U tofòccorfo maggiore. Tornò adunquel'ambafciadorc in 


Re  Luigi  non  fa  triegua  , némandaaimoaGioiunnid' 
Angiò,n  venne  a battaglia  appreffo  Troia  » ncllaquaic# 
Giouanni  Ro(To,c  Niccolò  Piccinini  furono  feoofieu  da^ 
Ferdinando  adì  avi  1 1 . d*agofb . 

tz.  ec*  Equi  non  laviamo  di  dire»  che'l  medefimo 
Re  Luigi  diede  vn  preclaro  efempio  di  giuRitia,edi  libe- 
ti  U concedendo  alla  chiefa  Romanalc  contee  Valcnd- 

ncfcicDieie.Narrafi’ifiitcodaGiouanniGobeiiuo 
14.  cc.  Molcolontanocra  dalla  religione, cdalia_> 
pieudiLodouicoGiorgioPodìcbratioRcdi  Boemia  , 
dacurhifimilmcnte  manda»  al  fommo  Pontefice  vna 


Vngberia  : il  Cardinale  di  Strigoniapuò  a nome  dd  Pó- 
ccfice  la  moneta  per  foldaro  la  promdu  gente:  c’Vinida- 
dì  mandarono  al  Re  ventimila  feudi  d’oro  : ma  tutto  ciò 
crapococontravnnimicosìpoRentc.Entrarooo  i Tur- 
cbicongràdiffimo  impeto  nella  Valachia,e  in  breucfpar 
tio  i'hctoero  vnita  al  iupremo  imperio  di  Maometto . 

19.  zo  Eradiquc'di  fignore delia Valachia  Biado» 
oValado,chiainacoancoraDracole,buomopiu  fiero  di 
qualunque  fierezza»  U quale  cercando  di  Rabiiire  la  fna 
tiranna  riceuuta  da  Maocncrto^hiamò  a fe  con  piaccuol 

. - ...  modotucuibaronidcliaprouinaaafeforpetci»cfecegli 

folcnncambafceria  , onde  era  capo  Procopio  Rabiufte-  coÌlemc^i,efigUuo]iin(kmemorirecoÌfuppliciodelpa- 
niocaualicredcIregno»anticoamicodiPio,ccompagno  k>,da  cou^tuoarbariv(aco,cdiedelericclKzze  , edW 
giancllacort<,en^iaffar|diFederigoLnpcraclore,o  cimàloroaTuoimafnadieri.  Sigrandefii  il  numero  d* 
perfcttocattolìcoilidoueitrcfuoicollcgicrano  hercti-  huommi, didonne, edifanckiUi, che  fiirouo all’ bora  d* 
ciHuRici.  Procopio  prcRò  Pvbbidcnza  al  Pontefice,  d ordine  Tuo  niorci,chcaniuò  a ventimila.  Dipoi  bauendo 
come  a vicario  diChriRo,  e vnod^Ii  altri  trelacerdoci.  egli  paura  di  Maometto,  fece  contraili  lui  lega  col  Ro 
Hufiìu  dìRc  piu  cofe  della  comunione  del  calice  * cheli  Mattìa,ecoiraiutodcglìVngherì,ccoUagcnt«d'armcda 


'lU 

« 


slbrzò  di  proiarccRèr  nccdtaria  alla  lalute . Rifpofe  il  fe  ricolta  fece  m piu  volte  mdtavccifionoida'quali  c’fi- 
fento  Padre  **clfergU  Rati  molto  cari  gli  oflequi  fatti  da  naimcncofii  morto,  cUfiia  tcRa  mandata  m donoa 


quel  Rc,c  confutò 


itògU  cmpi,e  Rolti  detti  ddl’Huffiu . 

' 17  Toaiaci'n^miagtiambafciadoriR^  fuordì-  ji.  UiuenutoMaomectoperltprolpcreuoUlac- 
‘ ‘ ' ir-  cedimenti orge^tiofo,  fi mife in  cuore  di  lottomencre 


Maometto  • 


i)acoapragapubl>coparlaincnto,nelqualcrporero  or- 

ulijàté,  dinatamcntctuttelecofecom'eranoìtcicneidi  feguen-  aUafuatiraniualaBofna  , e d’entrare  nclf  imperio  occi- 
reintrodottoui**  Fantino nuntio apoRcdico  ingiunfe  a dentale;  nèciòRctccnafcofoaScefanoRedellaBofina, 

Giorgio  , ches'aRenefredairvfodelcalke  , cche’lme-  il  qualcvcrfola  finedeirannomandòfuoiambafeìadorì  . - 
defimo  fi  douefle  predagli  altri.  Rammentogli  ancora  al  Papa  per  hauer  gli  aiuti  opportuni  , e ottenere  la  reai 
il  foicnne  giuranKnto, con  che  s'eraobbligato  nella  fua  corona  , c impetrare  die  facefie  in  qud  regno  alcuni 
coronationea  qiicRe,eairaltre  cofe  appartenenti  alla  vefcouadi.  RiterifccGioianni  Gobclino**  T oratione  u64./.r.- 
rcUgione.  ^ fena  (opra  qucRe  cofe  da  loro  in  prefentiadd  fento 

(8*  ec.  Le  quali,  cfimigiianti  parole  vdicc  Giorgio  Padre* 

Al 


DI  Christo  Di  Pio  il  PP, 
1461.  4. 

Aid  Odi  j j AI  qutlc  rìiicrefceni  olcre  modo  * > che  iti  fbfle> 

romvanoi  cractatt  delia  fiera  guerra  propoiialì  nel  fo- 
knne  pariamenco  fatto  in  Mancoua»  nè  folTe  potuto  ra< 
gunarc  vn’efcrci  to  in  Alamagna»  che  vnitoH  agli  Vns^eri 
entrane  con  gli  flendardi  di  croce  fegnaci  nello  lU  to  Tur- 
cbcTco  : c tuttoclic  il  Cardinale  Bdurionc  legato  haudTe 
£icto  celebrare  perqueiU  cagione  piu  parlamenti, s'era.» 
per  niente  di  ciò  crauagliato  • In  nne  u>ggiunfc,altro  non 
•U.^  rimanere”,  cbe’l Pontefice ftedòÈaceflc  voto  di  condu> 
ccreadifefadellarepublicaClurifliana  refercito,  e mo> 
DcfTe  colfuo  efemptoiRea  feguicarc gli  flendardi  della 
acce. 

cc.  Talicofefpofe  il  Padre  fancoa'Cardina)i,che 
cou grande  ammirationc  le  rdirono . Quindi  egli,  bra- 
molo  della  compagnia  deVinitiani,  nc  faifTe  loro:  li  qua> 
li  giudicarono  amino  dière  il  configlio  prefo  dal  Ponrefi- 
cUJM.  ce,epromifergli, chclalorrcpublicanonharebbe  man« 

’ cato  di  fommimlirare  aiuto.  Dipoie’mandò  ^aperfua- 
(ione  de*  Cardinali  Lorenzo  vcfcouo  di  Ferrara  a Luigi 
Re  di  Francia,  c a Filippo  duca  di  Borgognaipcrche  grin> 
citalTcap^liarladifcfadclIareligione  , e ntomarero> 
rknte  nel  uio  (plendorc . Ma  il  Re  non  fi  lafciò  ponto  pie- 
garea  Éir’il  pucerpapale.  EitopofeiaLorenzo  al  du- 
ca, DÒ  riportò  improincflè  grandi,  ddle  quali  pofeia  vea« 
nc  meno,  come  vedremo  • 

In  Opri,  la  Reina  Carlotta  affediata  in  vna  for- 
tezza da  Iacopo  foo  fratello  iUegicdmo,non  hauendo  po- 
tuto haucre  aiuto  da'principi  Clvifriani  per  difcacciame 
ìSaracini d'Egitto,  ricorfcaMaomcnolmperadoredc* 
Turchi,  a CUI  mandò  perciò  Fiorino  conte  di  Pafo  : il  qua- 
le non  ottenne  nulla,  pcrcioche  i due  principi  barbari  ni- 
mici  del  nome  Chrilliano  s erano  coll^n  infìcme,comc 
fi  diffe  addietrotper  hauer  Maometto  Rodi,  e1  foldano  d' 
Egitto  Cipri  :anzi  ordinandc^Iivn  Baisi,  che  chiamail'c 
a Collantinopob  la  modie  co'f^Uuoli,  la  qual'cra  forclla 
dirua  moglie,  nè  vokndo  Fiorino  tradire  la  fanu  fede,  il 
Fkc  legare  per  meio . 

40.  ec.  Nè  fulamentei  Maomettani  di  Icuante  op- 
prinieuano  iChrilliaai , ma  quegli  ancora  dd  Africa.* , 
entrando impetuofi  in  Ifpagnarecauano  feco  molti  in^ 
feruicil,  nè  dauino  loto  liberti,  fé  non  rinegauano  la 
ièdeChrifliana,  o fi  rifcactauano  con  molta  moneta;  de* 

3uali  diucnutopietofoAifonroRcdi  Portogallo  liberò 
ugencinquantafudditiruoi,  e procurò  che  fi  foceffe  ma 
compagnia,  la  quale  defTe  opera  a liberare  gli  fchiaui,  che 
>.n.  fodaPaparioconfèrmau",  epriuilegiau. 

43  Andarono  quello  anno  felicemente  le  cofe  contra 
iSaraciiu  di  Granata  combattuti  da  Herrigo  Re  di  Ca- 
ibglia:cuiperciòilfancoPadreconcedè”  laterza  parte 
deUe  decime  rifcolTcn  per  la  ^rra  da  bufi  a'Turchi,  e si 
ancora  la  metà  dc’danari , che  s'era  per  ricogliere  nella.* 
publKationedcirindulgenza . 

44.  4t  Hebbefìaaunqucdagli  Spagnuoli  vna  bella 
vittoria^  foprai  Maomettani  di  Granata,  e la  città  di 
Gades,volgarmcntc  chiamata  Cadiz , fri  renduca  al  culto 
Chrilliano  dal  duca  di  Medina  : e tanto  piu  slonofo  fi 
Almo  il  trionfo,  quanto  non  fri  bruttato  con  fmgue  hu- 
mano:  chenatadifcordiatra'barbari.cmofTofi  romorc 
in  certa  altra  terra,  v'  accorfe  la  guemi»ione  di  Cadiz 
per  racchetarlo:  dclcheauueduufiiCafrigliani  fecero 
impeto  contrala  città  Aefla,oin  duedì  la  recarono  in  lor 
forzacongrandiffimovtilc della fanta religione  : lido* 
ne  lì  credeua  che  ne'cempi  andati  follerò  fiati  morti  piu 
Chiiffianipcrfrtrcul  conquido  , che  hauefle  mattoni 
ncUemura  , dichecracinu  . Che  poi  i!  Redi  Cadiglia 
non  prufeguiffe  l'incominciata  imprefa  contro  a'  Mao- 
mccunidi  Granata inuiUci molto  per  la  perdita diCa- 
diz  , cagiono  ne  furono  iriuolgimentidi  Cacalogna.j; 
^ imperoche  nel  tempo  dedb  i Catalani  fi  ribellarono  dalla 

fìgnonadìGiouannid' Araona  , cd  cleflonfi®  in  foro 
u5»rJ.i7  principe  ilprcncMmnato  RcdiCadiglia  : quando  Gio- 
u^nni  , per  idabilire  lecofefoe,  indulTe"  il  ReLuigi 
di  Francia  a far  feco  tricgua  , ediedeglipcgnolacontea 
di  Rofeigiionc  . DaUc  quali  colè  trattano  ampiamente 
gUfcrtctòri. 

4^,  47  Qnedo  anno  vna  pedifen  infèctione  com- 
Cofittn,  degli  Afm.  Ecelef$ 
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Di  Federigo  IIL  Imp? 

prefe  la  città  di  Roma,  e piu  altri  luoghi,  oode  il  Papa  an- 
dò a Viterbo  per  padare  quindi  a1}agni  , efeguitarooo 
pofcia  a Viterbo  i Cardinafoc  ti  vi  crebbe  m brime  la 
corte  affai . Ma  vcnutauiapprelTola  pedilentia,  la  quale 
tralfe  a fine  molti  cirtadioi,c  cortigiani,  il  Pontefìce,rtte- 
ouripredbafe  pochi  Cardinali , e data  licenza  agli  altri 
d’anureouechevoledèroperifichiforoil  pericolo  della 
morte,  venne  a Bolfcna  : e poiché  d fri  aggirato  per  li  luo- 
ghi circonuicini,  d ritrafTc  a Cordgniano^ou’cgh  era  na- 
to, che  di  confenumcntode'Cardinali  foce  città  ^ , e ind- 
tololla  del  fuo  nome  Pientta,  e fabbricouuì  vn  nobii  tem- 
pio,e  dedicoUo  ; le  quali  cofe  tutte  narra  con  lungo  detta- 
to Giouanni  Gobelino  ” . 

4S  Tra  le  narrate  cofe  d trattò  di  metter  pace  tra 
Luigi  Re  di  Fraocia,e  Adoardo,  cliauea  tolto  al  Re  Hcr- 
rigo  lo  feettro,  ma  orni  fatica  in  vano  andò  , percho 
Adoardo  non  volle  ceoCTerantichc  ragioni,  che  la  coro- 
na d'Inghilterra  hauea  nella  Guafeogna,  e Normandia  • 

Luigi  aaunque  prefe  la  difofa  della  caufadel  Re  Herrigo , 
là  doue  Filippoduca  di  Borgo^a  s'era  congiunto  per  af- 
dnitiiC  hauea  fatto  tega  con  Adoardo,e  quindi  pullulò  la 
nimiili  trai  Fraocefe,  e*l  Borgognone . 

49  Or  quedo  anno  fu  llabiltco,  che  d deffealla  Reina 
hu^hcrita  rifuggita  in  Francia  dal  ReLuigi  vD’efercito 
aiucatiuo,  col  quale  ella  nauigò  in  Ucoda,  evmtamen- 
tecoUoAuoloScozzefeentròconmolto  impeto  in  In- 
ghilterra^, ecombattè,  e vinfe  alarne  rocche  » mad- 
nalmenteHerr^oedellavcnudabatcaelia  , furonoda 
Adoardomedìiaifcondttaeinfrigi,  eie  fortezze  rico- 
ucracc,  egi'lnglcd  , chevillatianoingucniigione,  ta* 
filiati  , e morti  , comando  Herrigo  in  Ifcocia  , e la 
Kcina  fui  donna  in  Francia  : e quelli , che  teneuano  in^ 
In^iltcrra  la  parte  d’Hcrrigo , d foctomifcro  al  prenci- 
peviocicore. 
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X.  cc.  TLvicariódi  Chridoriduffe  a concordia  , per 
È.  operade'fuoiminci;,FcderigoImperadore,  0 
Mattia  Re  degli  Vnghcri  con  qucAo  conue^e^;  che^  ^ 
Mattia  per  la  corona,  che  fanco  Sccfiiio  pruno  Re  d'Vn- 1 L/.  t d* 
ghcru  hauea  portato,  deffe  a Federigo,  dU  la  ccneua,  oc- 
tantamilafcudid'oroichegiidonadcalcunecerrcdalui  ^ 
occupate  a’condni  del  r^io  ; che,  fo  non  haudfe  hauuto 
^Ic,lafcaffc  lo  feettro  a Maffimilianodgliuolodi  effo 
Ifoderigo»  echcl'  Impcradore  s’addotcaflcinfìgluiolo 
Mattia:  e fuglipermeflb,ched chiamane  Re  d' Voghe- 
ria,maconque{to  , che  in  quel  re^no  non  dilacaflc  piu 
lafuadgnt^ia  , cdifendcdcioda'Tutchiaogni  fuopo- 
tcrc. 

1 1 Coflrinfe  la  neceffiti  i'vn'e  l'alcro  di  loro  a venire 
ad  accordo,  si  come  coloro  , che  d vedeuano  podi  quad 
negli  edremì  : che  m prima  fri  moffa  guerra  alflm^ra- 
dorcdaAlbcrtofuofratclk>,aiutatoda"li Vnghcri  *;  c’ 

Vienne  fi  tram  ucUa  congiura , fcoflb  il  wo  giogo^l  ciò  fc- 
rodi  drettidìmoaifedionellaroccadi  Vieima  inficino 
con  Leonora  Augiifla,e  Maffimiliano  lor  figliuolo,e  dopo 
vari  aflalci  lo  coArinferogrande  fuo  vitupero  a dar  loro 
la  rocca  Aeffa. 

ti  NèmenncccflariaeralapacealReMactia  per  li 
pericoli ^andi,che egIifoprallauano,pcrliquali  sbigoc- 
titomadò  * al  PapaAlbertovcrcouoVefprimienfe,c Ste- 
fano conce  di  Segna.pcrche  1!  faedfero  auuifato  dell'  im- 
minenceencraiadc'furibondiTurchi ; le fotzc degli Vn- 
gheri  non  cifcrfuificienti  a ribattere  indietro,  e difcac- 
dare  nimico  canto  potente  , cAendoqucUciufieuolico 
molto  , e confumace  per  le  precedenti  guerre  , evenu- 
ta meno  la  moneta  : cpregaronlo  , che  voleffc  foccor- 
fo porgere  agli  Vngheri,  ch'cranoarifchio  di  pciicola- 
re  , ecoofortaffoiReanon  pcrmcttcrecherVngheria 
fronòcradeirimpcrioChridiano  , laqual  recata  mdi- 
Aruttionc  , i T tirchi  d farebbono  adirati  fenza  molu 
ditìkulci colle victoriofeinfogne  per  tutte  falere  pro^ 
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uiiu.ie>cneraiinandoIe.  Vdiu  Pio  l'amlMfci>M>loiliaScoiralhitiai  etili  molltòciirpofioa  Far  pace,  nup<^  til 
iUòi  la  virtù  degli  Vngheri)  promife  c*luurebbe  mante-^conuencntc,  clicScanderbego0idcflè  perollag^ìo  vn 
liuto  quell'anno  a Tuo  foldo  alcune  migliaia  djcaualicri,e'^^  figliuolopcl  paltò  libero  per  venire  contro  a'Vinniani  ; 
incitacojRe  acongiugner  barine:  ediede  fperanzadi»mahebbclarepu!fa.r’CccIapolciarcnzaidcttìpacti:an* 
maggiorrudl  dio  per  l'anno  appred'o.  Laqual  rirpofta^  'cerche  imi&IcalibarbaripocopoilarompelTax>>recaiv 
hauutagliainbafctadorilictitomaronoinVnghcria , dod'Albania  molta  preda. 

Ancora  (ùi  Tintiti  ordinò  (olcnni  prvccfljom  * aj  Così  andauanoquiui  le  cote»  quando  Filippo  do* 
ai«f.4t.  ^Al>irTìdatiictclechKfc,€datutciin)onafteri  , ciucchi  ca  di  Borgogna»  il  quale  poAcrgaca  la  enra  della  religio> 
pijdclla Cheidianitiinogni mcrcolcdiincliequalilipor*  naconfunundoiancorchcvccchioiltcmpoindanze  * » 

gcdeaDiodiuoteprcghièrepcroncncre  la  vittoria  fo«  c giuochi»erptcndKÌcccne»chedurananomnnoa  cneza 


uanbiionriutciiacntodcHccote  , quando  Kadacc  lineo  mandò  che  cotti  lì  mcctclToiK)  in  concio  d'impraider  la 
cattolico,  everoheretico  Manichcogoucmatoredifio>  facragnerra  : e ordinò  a Lucanuntio  della  fede  Apo- 
bazìocapodclrcgnodi Bofna»  dicdeperdanariquella^  Àolica  » cbefacclTerapereaiPapa  » com't^i  gli  hau* 
fortezza  iTurchi  : liquali  > tencndodiecroalRe»che  rebbemandato  perla  leda  dell' alTunta  » tuoi  amba* 
prete ladiga^  raltediarunonelcadellochiamaco  Elutiot  IciadcNriacrattarcdimuouer  gucrraa‘Turcl>i,eitnp^ 
ccodrinfcrloadarrenderfì:chcfattoprigioucMaomcc>  ciòpreqauatuafaniicaichc  ragunaltc  quelli  de* principi 
tol’indulfe  con  molte  , ma  follaci  impromdlc  »a  fot  italiani,  J 

contegnare  a'tnoi  Turchi  tettanta»  c puilbrti(1ìmctcrrc«  34  lleiomoapprcdbpìo  » chiamati  a confìgtio gli 
« c’hauca>e  poi  il  fecc»tccondo  Qiouauoi  Leooclauki  *t(cor-  ambateia^rì  degl  I tali  ani,  e fpoda  loro  r impromedi  di 

ctearvuo.  FilippOi hdomandòcbc aiuti ui  fine  vokfl'cro  dare  a di' 

17  La  RcinadiBotna»  perduto  il  regno , cmetlb  fctadcllarcligione:  crifpondcndo^liiio  c'  harebbono 
mortcda'TurchitelloniiImarico  tdiggcndo  larabbia^  divogliafottoincota&igiudaaòiclKdalfotedoApodO' 
Turcheteatfe  n’andò  nellaSchiauonia:  ma  Paolo  Banda  licantbdeordinaco»c'lbggiunrc,dKeGiotiannt  Gobcli- 

mite  contri  le  leggi  dcll'horpitaiiti  in  prigione,  onde  poi  no  * : Non  occorre  mat/.pòncr  parote . HJéitmo  d decreta  . ^ 
tratta  rifoggi  a RÒnUtOue  61  {odencata  dalla  hberalici  dtMMtouai  ^erueremo,fecosipi4ce,^ueUo,ìieÌq$(ak  Jom 
dcTonteiicì.  Vcnucapofeiaallafoafine  latciòpcrcedar  dijlrthuitiipcfì  fecondo  le  fotTf:  ftmimpo^àchcnaU  dt- 
piencoallachioa  Romana  le  ragioni»cbehauca  nel  reame  cmstdìaiaU  tremrfmapmedeltentrate  di  tre  anm  : e d 
della  Botna  » come  lì  diri  piu  innanzi . C.fidri  U •pentefima  di  tutu  1 beni  loro . Lodneom  cA  tutti  i 

18  Né  tolamcutc  nella  Botna»  maio  Albania  forono  pop^itàuitegMachefifia^cudetompedmentoaltefecmme 

dcprelte  molto  le  cote  della  Chridianici  ; pcToche  Mao  perletmueluemiTltalia:  hor*U  pece  come  P3r~  • 

mectcsperopprimerìatvicondultcvnainoltitudmccan-  nate  » e li  /i  potrà  f>ir  guerra  di  Turco:  Umoneta^ 
to  grande  di  *rurchi|  che  Giorgio  Scanderbego  intimo  necefferia  fi  potrà  rifeuotere  > fecondo  H decreto  . 

rito  gli  domandò  la  pace  ; edipei  mandato  vn’  amba-  noi  non  ci  fouuiene  via  piu  fectle  » ni  difitibutkme  pm 
fciadorcai  Papatcusòil  focto»  conciotìacotachc toiro  y^uele  » Aggiunterò  a quedecote  gli  ambalciadori  » 
dato  a CIÒ  fare  danccedità  codrccco  per  faluar  la  prouin-  chc'l  tutto  approuauano  come  pedone  pnuate  » che  non 
eia:  purnondimenoegliharcbbcricominciatola  guer-  haucvioriccuuto  alcun  mandato  da'principitopra  ciò, 
ra  Turchetea»  e domandogli  d*ctTer  ricettato  nclleterre,^  miche  ben  cerchcrcbbono  di  tapcrc  da  loro  fe  aiTcodde- 
delia  chicta,f’c'foifc  lU(ocaccfacodcltuopni;cipato:  d ro  a si  giudc  domande  . Ma  gli  ambateiadorì  VitHCiani 
7>on/f^cr,diccGioiianniGabclino^»  non rtprom  U pece  toggiunterononhaucre  diqucdcctortatiommediere  d 
Kuefidriatefe{chediceHaGior%io)Ufi^iadeU4ftde,Apo-  dogeloro»  il  quale  già  hauca  mandato  Odato  Guidi* 
fioUcaficoaJeruafJc,  non  mMcherebbe  a lui  refu^toM  terraori  niano  con  vna  grande  armata  concra  il  l'ureo , e tolta  lo 
ddlaChefdtfe  comUitendo  egli  per  la  religionefiffe  difcacci*^  ro  parte  della  Morea»né  la  rcpublica  di  Vmegia  harebbe 
todal  nemico  dello  fede,.  mancato  in  quell  a cauta  al  tanto  Padre.  Il  quale  , Ìao 

19.  ec.  E'iioiihaurcbbepotutoretìdcrcacantietcr-  dati!  Vmitiani,  riuoliofì  agliahriambafciadorì;  » 
citi  sìtrequentcmentevemiiigUaddoiro,  felddio  non.*,  ditte  anddtetefdteafapcred'v^lrifknonciòt  chabbm- 
i’haucilcconfìngularprouidenzaprotettOi  econfortato  modettOt  e i^a^te quefìafol cofa»  cIk  nen  mndfidena, 
conicvn'aitroMaccabeo.  Non  era  ancora  finita  la  irk'  noidonariloroinèUpoglumotoccdretrifcuotanoefii  dn  tor 
oHvtn,  gua,quandoMaomctto*’»ilquilc,poichc hebbcdilatato  voffidhlamonetat  e/pendonUinfoULtregente  ,e  armare  $1 
ftrUtt.  aitai  rimpcrio dio  in  Alia,  c in  Europa,  riuolfe gl’  impeti  nauile,  che pofjiamo adoperare  mguerra  ; elU  s'dexgano  gli 
concra  l’Albania;  ma  come  piacque  a Dio»  vncapitano  ammiraglite'capitam,  e pongano  mtfnellelorofiendardi  tati 
de'barbari  cliumatopernome$ina»condocderediveo  riceuermopiHydentwrtquefiiaiutìt  cbe'peciadati, 
cimila  Turchi»  pcrdutel'iotegncconcutcoilcarria^ioa  15  li  giorno  apprcllo,chiimacii  Cardinali  a conci* 
fu  morto  da  Scanderbego  ttogli'nconcni  con  orco  mila.»  dorotegrcto  , fpeie  loro, come  gii  correua  l’anoo  fedo 
foldati:  Alfumbego  di  quid*  Orrida  tcondtto  col  tuo  dacbe,ctl'endo  egli  foUto  nel  crono  papale»haucalUbilito 
efercicodicronramilacombactenti;  luUumbeg.il  quale  di  promuoucrc  la  tacra  guerra  a difela  del  culto  diuino  : 
cradacoardicodipcnccrarerAlbauiaifometlb  ui  volta  nondouertipiu  muUiplK;arparo)c,maveoire  a’ fotti  acci 
con  dicjotto  mila  » eflendonc  veciU  nella  foga  due  mila  < me^o»ciic  quelle,  a moucr'i  popoli  a concepire  zelo  deP 
CurazabegAnanofomotopcrle  tue  vinone  chiete  a^  la  gloria  di  Dio:  poitbggiunfe;NMÌEiac0/tf*  ebenoiiob' 
Maomctcocrentamila  toldatipergucrrcggiare,edonu-  biamofoffèrtre  perla  falute  del  gregge  alU  nefhra  cura  ro«- 
reSctiHÌerbcGO,da  cui  gli  foconceduu  ogni  cota»cforoa*  me/To»  aneorebefi  debba  perder  la  vita,  ITurchigue^iaronn 
ul  aggiunti  altri  diece  mila  ; ma  hiiiendo^U  mandato  hor'vna,borCaltraproutnctadeCbrifUam,  Quefioamtelum- 
ociràucunnoquaccronulaancecorrfcri,foroDo  fcopcrti»  no  occupatala  emcfsoa  morteil  l{edi^Me{lagenteite- 
c mdfì  a morte:  pur  nondimeno  il  capitano  barbaro  ven>  motiogÙ  yp^ert,  tremano  tutti  i popoli  Ptetui,  che  faremo  notf 
ne  innanzi»  epotecampoiutulaptanuradiLiuad  » o manderemonoieontracoloroefercniarmatif  none’ioroper 
Scanderbego  la  vegnente  mattina  hauca  cominciato  a ricoghergU,e/oldérli,  ConfbrteremoHOiiI{eair  acaecmei 
combatterfocon  grande  impeco.quandoTngrandifBnio  ninucidf'nofiri  confini}  Non  piace  il  drre:J(ndatei  ma  pdi- 
diluuiod'acquaintcmippelabatuglia.eduròpcrtredl  rannoperaMuentmapmpoientèeri.yemte  « TffitiàfiabUito^ 
per  si  sformato  modo,  chc'l  barbaro  ditiifocofì  queir  ed  che  fi  podi  a far  guerra  a'Turchi  forfè  quando  tranne  H 
lercotaprodigiofo  , abbandonòrAlbama  colla  perdita  ma«ol>onrr/ice7oriR«yiro,  e padrepicariodiCietàCbri^ 
di  gran  numero  di  giumenti  » che  Ci  tommerfero.  Or  "necebiOie  debole  aatdxr' dia gjttprrafipergogneranno  dirmn, 
Maometto  dolente  oltre  modo  di  non  poter  vincer  Scan*  nere  in  cafa,piglierattnotarmet  e ii^renkeranno  cmforte  anèr- 
dcrbegoafbrzad’armc  , ti  potè  in  cuore  d’ opprimerlo  rttoUdifi^adeUalamarelig^ime.hpmvcaìixaii, 
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i5.  17  ì^ideboUdicorpoaniUmnonacmbéttttrecn 
MmetdKfonodtfduaioliafacerdotii  ma  itmtertmo  U /auto 
"ìdùsii  cbecomhattado^raelgtt^AmalnUioraMam/tdwm- 
te.  5tartmoiieiraltapoppai<nunneiUfommitidiqMécbe.j 
monte.ebaMendodiaw^i^UoccÌHtEucarifliadMna  , eioèU 
S^nor  noliroCfesàChrtji>  , d pregheremo  eoa  httmd  oto- 
re  • che  voglia  concedere  d noftri  foldati  falnte  , e vit- 
toria. 

a8.  ec.  intanto*  gli  ambafdadorì  de*  prìncipi  Ita- 
liani hebbero  da  loro  la  rìfpolla  fo^  il  domandato  Aiffi- 
clio:ammirero  il  decreto  fattoli  inMancotudell'impo- 
ftodecimc»  ventèlime  , e crenteHfne  Ferdinando  Redi 
Napoli»  Francelco Sforza  duca  di  Milano»  Borfod’ElU 
duca  di  Ferrara»  Lodouico  marcberedi  Mantoua  » e* 
Luccheli-  I Fiorentini  diedero  vane  parole.  I Gcnouc- 
C»  il  Sauoiardo  » e1  Moulerrìnonon  mandarono  veruno» 
porche  pregati»  alla  fede  ApoRolica . Nel  qual  tempo 
i Vinitiani  combatteuano»  come  dice  uomo  » i Turchi  nel- 
laMorea,  e molte  ifoledeirArcipclagolcoirero  il  giogo 
Turchefeo»  clìfottomifero  aVinidaniRein.  Le  quali 
cote  ydite  il  Tanto  Padre  * promtilgòadi  xxii.  d'otto- 
bre in  vD  folenne  parlamento  il  decreto  ^ latto  con  aflen- 
timenco  de'Carduiali  » fopra  la  guerra  fiera  da  muouer- 
li  aTurchi  ; nel  qual  decreto  racconta  in  prima  corno  » 
dopo  la  perdiu  di  Coftanrìnopoli  » Niccolò  V.  e CaJillo 
IlL  haueano  adoperato  il  lor  potere  per  indurre  i Re» 
c’principiChriRianiarcprimerelacolbro  tirannia;  ma 
dìe  haueano  curato  gliorecchiallepatcmcvoci:  e fol- 
tantoinVngheria»  e oiAlamagna  pochi»  e ignobili  » 
nundcofpccco  diuino  preclari» e illuRri/Emi, prefa  l«^ 
croce»  haueano fconlicto»  evinco gloriofamence  Mao- 
meteo,  chemfoltaua,  contro  alla  rdigione;  dipoifog- 
giugne  com’egli  fuccedutoaCaliRo  ndponcificato , o 
nella  cura, e foUccitudine  di  difendere  la  rode,  hauca  hao 
il  parlamento  di  Mantoua»e  (labiliceui  lecofe  fopradetee: 
come  quello  anno  i Turchi  entrati  ndla  Bofna  la  (i  Tocco- 
mifero:  cdefkndofì  quel  Re»  poiché  bebbe  patteggiata 
la  Tua  fa  Iute,  arrcnduco  col  Tuo  zio  paterno  inneme, Mao- 
metto ncibondodelfanguebuauno»l1iauea  vccifo,  co- 
me fi  dieeua»  colle  proprie  mani;  efferii  fatte  fenzaniuna 
pieci  grandi  ifimc  vccifioni  di  palone  nobili»  e di  vecchi  » 
edifa«rdoci»epro£matiglialcarì,  edishonorate  le  ver- 
gini, e le  matrone.  Douerfi  adunque  andare  concra  i 
MaooKttaniconfua  fandti»  di  cui  compagni  inciòfa- 
rebbono  Rati  il  duca  di  Boegogna,  c’IdogediVincgia  : 
il  Re  Marcia  harcbbccondoctocontroa’Turchi  vn’cfcr- 
cicode'fuoi  Vnglieriigli  Albancfìfeguirebbono  il  Ponte- 
fice » e*  Greci  10  qualunqtK  luogo  prenderebbon  Tarmo 
per  ifcuoccrc  il  giogo  Turchefeo . Egli  farebbe  falico  in  fu 
l’armata  nel  mare  Adriatico:  e inuitòiChrilHani  tutti  a 
difdidcr  la  Tanta  fede,  proponendo  Imo  la  certa  fperanza 
delTimmortaiica  • 

4<  QiroUe  cofe  lenefi  nel  publico  parlamento  fecero 
featunre  lagrime  dagli  occhi  di  tutti:  egli  ajnbafciado- 
rìBorgi^oni,  rendutene  molte  grane  promifero,che  le 
haurebbono  notificate  al  lor  fìgnore,  e dopo  alcuni  pochi 
di  fecero  lega  col  fonuno  Pontmce»e  co’Vmitiani  per  vno 
duCfOucro  tre  anni:  ma  per  ta!cofmaiente.che  niuno  po- 
telfe  lalciarelaguerralenzaicompagni.óxiferuafì  vna 
Icttera^fcnctadiciòdalfantoPadrea  Crìflofeiro  Mo- 
ro decedi  Vincgia. 

41.ee.  Imprefa  Pio  la  guerra,  fi  Rudiò*  d’induce- 
re  Francefeo  Sforza  duca  di  Milano  a far^i  compagnia , 
epoicbegli  hebbe  mefToinnanzi  igrandimali  ratti  dal 
TurcoalTmwrio  Chriiliano»  e*  inaggk>rì,che  fopra- 
flauno»cii  fignìHcò  come  gli  era  porta  cagione»e  oppor- 
cunitidjudcrabilif!tmadi  purgare  ipeccaa»ediconfe- 
guire  Tetema  beatitudine»  e si  ancora  di  flabilirc  , oag- 
gnndireilprincipatoapròde'poRerifuoi  , fcragunato 
Tuo  sforzo  naueflc  feguitaco  Tua  (antici  » ch’era  per  anda- 
re pedona  concra  Maometto  infieme  con  nx>Iti  altri 
prmeipi , e m^mamentc  con  Filippo  duca  di  Borgo- 
gna » che  s'era  con  voto  a CIÒ  obbligato  ; nèdouereilò 
temere  di  veruna  fedicione  interna  » percioche  erano 
amici  Tuoi  ìFiorenani,  eVinittani,  e’i  Re  di  Francia.»» 
ev’biucbbe  lafaito  Galeazzo  Tuo  fìgiiuoloaccoalgouec- 
Ccntin.  degli  jftm.  Ectlef, 
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no  colla  ducheflà  Bianca  . La  qual  lettera  ricemita-» 
Francefeo  rifpofe  * , checonfccrauaa  ChriftoTarmo  , 
e gli  anni  fenili:  maauuerdilPontcfìcccflcrmcflicrefar  itt. 
vn  grandiBìmo  apparecchiamento  d'ofl^  potendo  Mao-  H 
metto  condor  ferà  trecento  migliaia  di  foldati»  e affai  Re 
Maomettani  collegati, li  quali  non  pormeccercbbono»die 
fìrecafTe  anuliahmpeno Turchefeo. 

47.  ec.  Temè  Pio, che  la  detta  duchelTa  Bianca  non 
leuaffe  collo  Aie  l^rime  da  caTandaca  il  marito,  c imper- 
dò  quello  le  fcriffe*:  Iddiocomanda  che  tmmantoprenda 
Carme contra gli empiTurAix  eeùinoigUfcrtmamo:gfurda  fi*^ì9S‘ 
ehetumat'oppotigh  ; pertglufa  cofa  è il  rtf^ìert  alla  volontà 
dimaa.  StémpericoioiareiiponeChr^ana  , imtmcici  {0- 
noaiUporte  » U/citre  pefUèpreffoaUaradice , fé  nonfia- 
movtgdamijetmfacciamo  fòrte  refìlieff^a  al  nimico^  U no- 
mcCbrtflianoèamaiOartito.  GrandcjperaniuldeUajMutem 
tuomaritodimora:  jeeglt  prender à Carme,  e lo  fcndoi  e fi  fa- 
rà condottiere  de’Chr^tm  il  Stgmre per  le  mani  di  Ini  hbere- 
ràii  fmpooUo,e abbatteràiC recherà  almenteU  crndeù(fìmo 
dragone.ehe/e  eghrifiiaeràqneftocarico,enoHvbhtdÌrà  alta 
vocatmedmra,firinreramiogli  alrriancora  , everrà  per 
colpa fna  a ejjer  impedita  Calpettata  dififa  deUafede  Chrifiiana. 

Così  ^puoco  auuenne»che  Francefeo  Sforza,  si  come  an- 
cora FiJippoducadiBoi^gna  A rìmafero  vioiperofa- 
mente  di  profeguire  la  gloria  imprefa  : onde  dice  Gio- 
ìiànniCobcUno'^ iL'ammovofodaUedelitiepr^entidrfpre-’ 
gàfottovanefa^eUfntwre.  Uh.tu 

50.ee.  Non  imitò  Tefempio  loro  Mattia  Re  degli 
Vngherid^il1ìmodelIacorona»e  deliofcetcro»  egran 
dtfendicore  de  Ila  Tanta  fede,  ilquafencoileeò  co*  Vini- 
tiani concra’l  Turco,  com’è  manjfelloper  1 inAmmento 
pubblico*^  factofìalThorainSirmio.  Ipattidelia  lega 
mronquefli;  che’  Vinitiani  feceffero  aperta  guerra  al 
Turcoinfìnoattanto,cheMatciailcofflbattdfe  : che  ar- 
malfero  quaranta  galee,  e aflàlillcro  le  terre  marine  di  le-  1C19  fÀj. 
uance,e1mcdcftmofecdrcropercerra  in  Dalmatia  , e 
ndla  Morca  con  gente  amoaca  a piè»ea  cauallo:  per  Tal- 
era  parte  il  Re  Mattias’obbligòdigucrr^giareconvn-, 
grande  efercito  i nimici  comuni, che  confmauano  col  Aio 
reamc:e  flabilifH  finalmentc,che’VÌQÌtiaDÌ  ncn  innouaflc- 
ro  nulla  in  Vnghcria,  nò  TVnghero  nel  dominio  Veneto, 
nè  vna  parte  fenza  il  confentimonto  delTaltra  faedfe  pace 
col  Turco:  e chc’Rc,  egli  altri  prindpi  potdfcro  entrare 
nella  detta  lega,  Intanto  1 Vinitiani,mandata  vna  grande 
armau  centra  i Turchi,toifero  loro  Tifoledi  $calimcne,e 
d’imbro. 

58.ee.  Qieflo  anno  Beilvionevcfeouo  Cardinale 
di  Sabina,  e patriarca  di  CofUntinopoIiferiflc  vna  lette- 
racirailarc*  a’Greci  per  ridurgli  dalla  fcifma  nel  fono  JJJy’ 
della Chiefa cattolica,  econAitoecceUcntcmcnte  i lor' 
errori  . A'qualiancoraneferiflèvn’alcracontroaPala- 
maheredeo  » il  quale  s'era  Ihidiacodi  craiiogliere  lo 
le  autorità  de*  fanti  padri  della  proceBìone  dello 
Spirito  Canto  , ricolte  dal  patriarca  Vecce  . E ciò 
fta  detto  delle  cofe  orientali  : paliamo  bora  alle  oc- 
cidentali. 

74.  ec-  Ripprefencanfìcrnprìmaquellcdello  Rato 
cccleRaRico,  cnecominciateTannoaddietrofelicemen- 
teconcra  Sigifmondo  MalaccRa>hcbbero  il  bramato  fine 
in  queRo,  nd  quale  e’At  in  varie  battaglie  tumulcuarìc.» 
lconAtco»e  racquiRaronllallaChicfaleterrcdalui  occu- 
pacele nonfe  Rimino»  cOflerna^  che  egli  per  tema  d*  fG*Mm. 
eRemefpogliato  , mandò  Cuoi  ambafeiadori  al  Papa  ri- 
chiedendolo  di  pace,  eoctennela,  ancorché  non  fenza_* 
difiiai]cà»condennando  Thercfie,dcllc  quali  era  infamato- 
£ così  Al  pollo  fine  alla  guerra  della  Marca.  E bora  lu<^ 
difaucUarc  deJTalcrafectanparimenccqueRo  anno  nel 
regno  di  Napoli. 

78.  79  LecofediGiouanni  d’Angìò,  che  T anno 
precedente  erano  cominciate  ad  abbalfarc  perla  feon- 
hiu,  ch'eglibebbeaTroia,auuegnachepareircdapoi,  cOtlMu 
che  fodero  per  la  macRria  di  Niccolò  Piccinino  rìlcuace 
colla  conquida  delia  contea  di  Celano,e  colla  Alga  del  Re 
Ferdinando  , alla  fine  in  qucRo  anno  furono  rodfea) 
niente^»  nonefléndoglimandatodiFranciiaiuconèdi  ùi-ttf 
geotc»nèdiinooeu,  onde  quelli  di  Aiofeguito  fi  rìuol- 
R r i fero 
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f(ro  a!  Ramiefet  c'IPontefict}  eFrancefco  Sfbrudoca 
di  Milano (uo) collegati,  ltniiando!avittorìacot>nftere 
nella  pceUczxa , vnirono  loro  slbtio  con  Ferdinando  per 
abbattere  la  parte  dcTrancclì . E in  prima  Neapokone 
degiiOrlìnicondottjerf  dcire(crcito della  Ciucia  coftrin> 
k Pietro  Paolo  Canteliito  duca  di  Sora  a (ottomcctcrll 
airvbbidcnzadiPerdinando,  cbo1  (amo  Padre  kce  af* 
Iduerc*  dalle  cenfuir  , calere  pene impoflc  adeguaci 
degli  Au  giouiimi . Nkcolò  ancora  pKcimiio,  vnko  quali 
IbiTcgno  dcikcofcdc'PraiHcfj  in  quel  regno , lece  amici' 
tu*  per  cratutod’Alelfandro  Sforza  con  Ferdinando  « 
Oltre  alle  cole  predettegli  Aquilani,  vedendoli  rmzafpt^ 
lanzadiroccorto,  nmilmente  s' arrendettero  a Ferdi- 
nando , tutto  bauciTero  per  addietro  detto  » che  primL> 
harcbl^no  magiuto  i bgiiuoli,  e le  mogli , clic  abbando- 
fiaioirrar.cdì,  VbbidironoalcrcsìaFcnimando  i Ccla- 
ndi . Dctcriuenli  quelli  nKitamcutt  di  cofoda  Pio  ILnei- 
Ì'oratione,ch'cVcccairiKvaa’Cardmali,iiqualcaggtugiie 
chenmarcro  a‘Fr  aliceli  Orcuna  m Abruzzi,Manncdc;^ 
in  PugUa,Mantca  in  Calabria, c Calici  dell'  vouolinuio 
dir  loipettu  a Napoli, e poche  altre  terre, c rocche,  akuoc 
delie  quali  il  Ke  Ferdinando  hebbe  pretto  alla  HiiediquO' 
(lo  anno,  e altre  nel  regueticc,  tali  a loraa  d'amic,e  cab  che 
glilidierono, 

80  £ per  vero  di;^  Ferdinando  forni  di  (preda  guerra 
coti  arte,  e inganno , c pni  per  l auito  portoci  da  Papa^ 
Pio,  che  per  proprio  valore;  ebeeghin  prima  fece  in- 
carcerarcconna  il  giiuamcnco  fatto,  Niccolò  Piccinino , 
rccatociallaruapartccoininiproai^grandi , nonper 
altra  cagione,  sì  com'e'protcfsò,  che  perche  non  gli  facef> 

(c  noia,  c danno,  e nmcalTc  configUo  : il  qual  capitano  cv; 
mutodacucraltaliacadendo,  oacafo  ,0  per  opera  di 
cflbFerumando,  da  vn'alto  luogo  in  terra , infolicemcnce 
(imori.  GiouaniM  AntoniodegliOrliniprincipediTa' 
ranto,  ilqualccoH'acconarfìaFcrdinandohauea  trab* 
locate  Iccofe  de'Franccfì , temendo  le  fuc  innJic,c  dan- 
do per  nunirfi  a’Franccfì,  finì  1 giorni  Cuoi , o Urangolato 
di  notte  tempo  f dcomcrifcrifconoalomi,  ou;ro,co- 
luc  Icnnono altri,  difcbtequarcana  improuilaaicmc  • 
Certa  cofaè  , chcegUnonriceuette  ifagramenti della 
Chiela,eche  paludi  quella  vita  nel  mezo  dell'  autunno 
(Oli  grande  vnle  di  Ferdinando  conoofiacolachc  lì  cenef- 
fo,  chcGiouannid'Angtò,  latta  vn'armacadòfle  per  ri- 
coinmciatcguerra  lidie  par  ti  del  principato  JiTaranto* 
Or  Fcrdinaud(s  U quale  vi  s'era  accollacoco!  fuoclcrci- 
tojiprcfcuncollo  tutto  lo  lUco  del  morto  principe  col 
teforo  ir.lìeme,  ch'era  d'vn  milione  di  fiorini  d‘oro>epiii, 
c fi  vici  di  pouefta,  c (labili  il  Tuo  trono , Delle  quali  co(e 
tratta,  oltre  a GiouanniCobelmQ  , GiouianoPontano 
atimiamente. 

81.  cc.  Mcn  treche  le  cofo  di  Renato  andanono  cosi 
in  perdicionc,  Luigi  Ko  di  Francia  concepì  grande  (degno 
coutra'l  fonuno  Pontefice  : c li  douc  mandando  vn'cfer- 
ciro  haurcbbcpotutodileggierillabilirelecolc  del  (uo 
parente,  che  s'intitolaiia  Re  di  Napoli,  (ai(Te  vna  lettera 
minacccuolc  al  (anto  Padre  quando  foron  mandati 
^ dal  Pontefice  , edalcollegiode'Cardinaliamitigarlo 
Aie  ire  il  vcfoouo  di  Felrro,c  Lodouico  arcidiacono  di  Bo- 
logna notaio  della  fede  Apoftolica  » accìociic  taceffera 
trieguaper  tre  , o cinque  anni  , fc'lRemedclimo  hi- 
ueHc  volto  rarmecontro  al  Turco;  ma  il  Aia  penfiero 
molto  lontano  era  da  quello  di  Aia  fanticii  efiendofi 
mclfoin  cuore  di  tornare  il  ReHerrigoneKuo reame  d' 
Inghilterra  t 

84-  ec.  QneAoannonddideilacenadcI  Signore.^K 
Pio  diede  fentenza  di  fcomunicacione  ^ contra  alcuni 
r prmcipiinobcdicntialUlantafodcieconrumaci  , quali 
erano  SigiApondo  Aii  Ariaco,c  Gregorio  d*  Hamourg  fuo 
difonditorciC  Picterogiaarciuefoouodi  Magonza,il  Pa- 
latino del  Reno,e'colIcgaci  loro  « 

87.  cc<  Difbideano  lo  Aórnuuìcato  Dictcro  coll' 
arme  Federigo  conte  Palatino  . KerrigoLangrauio  d* 
Haflìa , e piu  baroni  e si  s'acccic  io  AUnugna  vn  gran- 
de fuoco  : e per  repararlidalla  colui  parte  coliigoomiaia 
della  fcomunica  , comandò  Pio  , die  in  tutte  le  chicle, 
«elle  quali  d folcita  dite  U nie6AC0Quencualc,dopo  fora- 
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tinicdomcniaUc , chclidicciniri1lintorur>fici»i  fo' 
nateli  le  campanelli  chcràco  ttcKxfle  finocchione  colte 

candele  acce’c  in  mano  il  lalnw.  Dnt  iokdmttum  ae_> 
(acHTrUidipoiillacerdotecelcbrantedicené  roraciane; 
/ro/h»mi»(ìrer»»i,?io«/«iiw  Damme  cIkIc  Jtpertiam  teral- 
tra  lEccIc^ittWiCrc.efinicclcigitcaireroin  terra  la  can- 
dele fponre,  clUuce  in  fegiw  di  inalcdittiane . 

93.  cc.  Como  poi  Dictcro,  lafciaca  lagiierra,rbbi- 
diiìca'coioandamcntidclPoatcficc  , cceoclTe a Adolfo 
l'arciucfconado,  poiché  hcbbcpattcggiaco  accordo  , si 
chericoncire  akiuucalkili.e  certe  rendite  per  Tuo  ho- 
notcuolc  (ollemamcntodo  rifcnrcc  C iouanni  Gobclmo  ; 

‘ ediccchclcccqaclto,pcrcliehebbecompafboDedella  aC 
clucbdiMofonza,  vcdòidola  in concuno  pericolo d^et 
ler predata perfuacagkmc:  cperchc  ientiua  grane  ri- 
prcidìonc  di  (ua  colcicatia  ; quando  ancora  liio  padrcich' 
età  di  lingniarc  vucUadumato,iomc  Teppe  hii  etrete  lUto 
feo  munte  aio,  morì  di  dolore  * . 

fó,  ce.  MoltopmdurodiluifiiGiorgioRedì  Boc-  ' 
mia,  il  quale  l'anno  pceccdcnrc,si  come  tcdcma>o,hanca 
in  m Tolenne  patlamcnro  palefara  la  fui  impictit , chea' 
era  iludiaco  di  celare,  bneV  gli  lii  ordinato,  chedotief- 
fe  ridnrrc  i Boemi  al  culto  Latino  je  anche  haitca  ardita- 
mente dcrtocirornccetTarìa  alakipcr  conlcguir  l'eter- 
na faina  la  comunione  (otto  l'tna,  c l'altra  fpecie , c hicto 
imprigionare  hantino  ntincki  opcliolico  : pc'I  qtiarceccf- 

foil  FontcfìceaflòluèctncoilogliVracisIauicJidal  fata- 
meiuodella  fede  fatto  al  perfido  Re  , crinotiò'  fedit-  ce«.  •- 
lottellbquciloannoi  capprcITorichiefei  Re,  c'  prìn-zuacÌM 
cipi,  CSI  anche  i Moraui  , c' Boemi  , e altri  popoli  , 
c lignon  cattolici  , che  douefiéro  porgere  aiuto  a^i 
Vracislauielì  , (e  Giorgio  haucllè  cercato  d'  oppri- 
inali. 

■01  Temendogli  la  giuihfctieritd  della  fede  Apo- 
(lolica,  cd'efrcrpciiutoconi'hetetKodcllarealcorona, 
s'ingegnò  di  placare  il  Pontefice  con  lettere"  pàcctioH, 
proroetandogli,  c’harebbedifefoferaprcmailadignlti 
della  detta  fama  fcdc,cpccgandoloinficme,cheglipia- 
cefse  d'indurre  gk  V ra  tislauicfi  a i bbidirki  ; e oltre  a ciò 
ricorle  a Federigo  Impcradore,  perche  fi  fiiccfic  trattato- 
re,  cmcaamtdipacc;  al  quale  eglihaucafattotecente- 
tnentern  grande  beneficio:  peroche  bauendolo  i (nei 
cinto  d'alledio,actor  rendo  col  rcal'c!etcico,iI  libetò  *ana  , - f 
per  modo,chc Federigo  (lelfonèvincefle,  nè  pcriflé  , Il  ot.iu 
quale,  tenendoli  molto  obbligato  a lui,procuiòdì  farcu , 
ciKtolie  cornato  nella  gracia,c  nell' amore  del  fanto  Pa- 
dre, e mandogli  peteiò  fuo  ambafdadore  Volfango , fpq- 
ncndogli  come  Giorgio  l'hauea  tratto  del  dcao  grandif- 
Ihnoperìcolo  , cptcgandolo,chcglij>iaceireforc  , che 
gl  I VraCBiauicfi  li  foctometccflèro  a Gìo 


gliVracisIauicfili  foctometccflèro  a Giorgio  flciro^  co- 
me a loto  legittimo  lignote. 

toa  Riirofcil  Ponaficc',  come  quegli  sTeralcpari- 
todaIlachicURomana,cpef  coofegueme  lui  non  poter  ckSTcv 
cenere  la  dignied  reale,  nè  Tcnin'alcra:  e coniòrcolo  a dìu' 
opera  a ciuolgctio  al  conofeimento  cattolico  dalTerrore  ; 
e corno  tcnduco  fi  fobe  degno  dclreal'honore,  eluucf- 
(ccondcnnacal'herclia,  egli  haocebbcfodisfiitto  alia  do- 
manda Ina. 

103.ee.  Sfonoll!  rimperadorc  d'indurlo  a lafciare 
l'hecclia;  ma  in  vano  andò  ogni  fna  fiicica  ; che  Giorgio 
eflendo  vbbidico  da  tutti,  fuorché  dagli  Vratislauiofi , e 
hauendo  parenrela  col  Re  d'Vnghcri:,  e co'duchi  di  Saf- 
fonia,c  rccatoalèpe’l  predetto  beneficio  rimino  dell' 
Impcradore  Rcitok  s'aiuiifauadiporctiìfoccoitictteregti 
Vracislauieliaforaad’arinc:  ma  l'ingannò  la  fui  ipcrtn- 
aa, perche  quelli  fi  diidcco  valorofiunenie,  c'dctti  princi- 
pi ancipolcrolicaufa  publicadcUaQucfaallapnuaca  , 

Ma  di  quelle  cofe  piu  innanat, 

107,  ec,  Qncllo  anno  fe  n'andò  in  cielo  il  B.  Diego 
deirordine  de'fr ari  Minori  : il  cui  felice  tranfito  è raccoo-  ^ rrmt^ 
uco  dal  compilatore  della  fna  leggenda  " ndl'infrafcricto  m 
tDwio-.EsfiuetaJeiU-riciiunurie'itfe  npatau gudagaa, 
aIXf>iiapmmtntelTneetàltnbTtccia(,ehef»c^tm!rmilt, 
aycJetfi,  fercbefaeaprmuaaahMUfatmaumereUfmiflre 
per  U nolra^o  del  male,  rmalea  a’ frati  ì0emi,e  ragliar  Jami 
abbneiiafrelttnate  U enee  é lfgi»,cir  fona  a e^iel  Iet- 
tai e 
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U$  e fpeffohacuitdolafojmlIùnamtntetà^ecMfomnadim’ 
tmctkano  : Didceliffnantdidcts clams^uUufcrens  pon- 
dna,qu4{oUfmJìidt^fi^ÌMerel{e%em  cflorum»  &domi- 
mm  i tfimuqtiefUpJt^eremiiUbeiUaaitmaaDic  tmo 
MCCCCLXtii.  adìxiiMm^edinomnAre.  Le  quali 
cole  fono  conferauce  da  Slibo  V.  nella  boUadeltafuaca- 
* nonizzatione  * . 

no.  ec.  QjfftoanaolarciòioRomagrandiliderio 
^ dircAlell^r^liuadaSairoferraco  del) ordine Romi- 

tanoCardinaledeldcolodiS.Sufanaa»  il  qual  congiun* 
fe  coirecccllente  fua  doccrina  la  fantici  de’  colhmii  : Egli 
rUhiefiodiftrtelìtmetuo,  foooparolcdiGkxiannìGo^- 
lino*  voigarizzaco>dif$e:  Ufeh  t’anima  mia  a Dio^T^tt 
'pioilcorpQtt^Heflecefe,chefmocbiamatebemdeifecotù  ; a 
Imraccomando  UcwradfUafami^Uat  tdeUamiajep(dtìna  . 
0^  ^tu^i  come  dormendo  trapasso  il^an  decoro  delj<Kro  coL 

UltOiCC. 

Xi4  L'anno  IbclTo  Papa  Pio  ca&ò,c  annullò  con  ?na 
. puUicaconlbtutionc^  cutteropcre  da  fé  ferine  già  tc- 
H merariamence  in  fauorc  del  conciiiabolodi  Balil^  con- 
iL<t-  tra  Eugenio  IV>e  Taucoriti  della  fede  pondficale . 

^à.ie. 

DI  CHRISTO 
Anno  14^4. 


Di  Pio  a PP.  Di  Fidbkioo  la  Imt. 

6,  25. 

«.  1 T Vgubre  liiranno  prefente  a tutto  il  mondo 
Chrillianoperla  mottedi  Papa  Pio,  la  quale 
fra/bomò  per  occulto  giudicio  diuino  , e conlufe  la  cro- 
ciata bandita  fopra  1 Turchi,  per  rìcomareinleuance  la^ 
religiotKChilbiana.  Eccito  egli  actendeua  con  grandil* 
iimofbudio  , e fatica  non  minore  aliue  il  facro  apparec- 
chiamento in  raaniera,che  per  lecroppe  cure  infermò , e* 
dolori  aitccid,chepatiua,giicagionarooovna  lenta  le- 
oVMfìtn*  bre;  perlaqiialcolafu  cof&eteo  a tornare  a’ bagni  di 
tf.ja.  Sicna,sicomeracconcailCardinalePapienfc^.  E>ou*  e' 
non  li  diede  alla  quiete,  oairodo  , ma  llaua  tutto  intefo 
aclia^i,enufli(naroenKaqudli  »chc  apparteneuano 
aUa  guerra  Turchefea  come  fanno  manifèlbo  le  piu  lettere 
che  quitti  fcrillè , lira  le  quali  molto  memorabile  è quella, 
itxtjaud  chemandò*  aFrancefcoSforzaducadiMilano,  ftccn- 
m3j(m  dolo  auuifaco  di  nuouo  del  conliglio  da  fe  prefo  di  fporrc 
a’pericoli  la  propria  vita  per  la  ìalute  del  popolo  Chri- 
lliano,  e richiedendolo,  che  volcflc^ comandamen- 
to afuolliidditi  , che tratcaflero bene  i pellegrini,  che 
percagioaeddlagiierralacrafbircropairad  per  le  ter- 
re lue* 

cc.  CoQ  unu  maggiore  follecicudine  faceua  il 
Padre  finto  il  neceltario  apparecchio,  quanto  iVinitianì 
haueanoriceuuto  da'TurchivnanonpiccioIafconficu  ; 
onde  cercando  Filippo  duca  di  Borgognacagiooe  di  ronv 
pcr*il  voto,cominciò  a metter*  indugio , finche  refercito 
peraJcun'auucrfocafolidisùccdè . MailPontefice,giu- 
dicandodouerli  porcere  ainn  grandi  p^rileuare  la  fca- 
durarepubiicaChriltiana,  li  sfoizòd^ incitare  con  vna 
grauiflìma lettera*  ilBorgognoncadaIzarc,cnmo«erc 
m glilbendardi , epropoleglilc  preclare  anioni  di  Mat- 
cu  Re  degli  Vngheri  , e sì  dure  oltre  ^li  altri  parti- 
li"'.* colaci . 

11.  Le cofe<tyn^fenafnccedono felicemente  , e^cfpera- 
mente,  MattianofirocanfsmofigUuolómChriliotmofsa 
eon  ardeat^tmoananoUffierTa,  haricnperato  tutto dre^ 
della  Bofnaoceupataneir anno  precedente da'Turci» , 

%$,  cc.  Orlecofedileuanccerano intalelùcoiche* 
Vimeianihaueano di ma^iori aiuti melliere:  e fe  dii, 
cFUippoduca  di  Borgogna»  c’caoaiieri  di  Rodieoi  Papa 
inneniehauelibno  futa ì'ordinataguerra contro  a*  Tur- 
chi, mentreche  da  vn’alcra  parte  licombartcuanogliVn- 
cheri, v'era  lpcranzagraivledirileuarc,edilaarclare- 
Iigione  CKrilbana:  inafd  prenominato  duca  di  Bor- 
gogna non  haudTc  attenute  iepromeire  da  fe  àtte,  fopra- 
ftauavn  grande  flerminio;  ed  dfendolifparfa  voce  , eh* 
rcli,  ilquale  hauea  obbligata  la  fua  fede  d'  andare  col 
t^tcficciii  leuante,mutaco  pen(iero>hancalbabilicQ^ 
Contin,  deiU  jùm,  Eeclef, 
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non  partire  di  Borgogna*  ma  di  mandami  certo  numero 
dilb)dacj,fuaCmtitailcoubrcò^  a perfeaerarc coniUn- 
cemencenelfancoconligliogiàdaloprcfo,  ea metterlo 
in  opera* 

30.  ec  Inretico Filippo da'prtuati  commodt  hebbe 
a poco  capitale  gli  ammonimenu  del  fanco  Padre,e  Tim- 
pronKiraucua'compagiiidigacrrcggiarci  Turchi  , c* 
voti  fitti  iDio,e'l  piarlo  hocKire  , cingannòrcfpetta- 
Done,di  cucco  il  mondo  Chrilliano  . 

jj.  J4  Tornatoli  Papa  da  Siena  a Roma,  chiamaci 
i CardinalifCitò  a corte  Giormo  Podiebracio  Re  di  Bx- 
mia,  che  ma!  fentiua  della  fede  cattolica,  comelcriuo 
BittilU  Platina  * » e lì  conferma  dal  Cardiiulc  Papicn- 
fe^.  Nel  qual  tempo  ancora  Radiandoli  Federigo  Im- « 
pcradore  ai  fare  , che  Sigifmondod’AulbriafbRe  ricon-  fmm.L6, 
ciliatoconfancaOiiefa , illimcoPadrc  dipucò  Berardo 
prete  Cardinale  dei  utolo  di  S.  Sabina  a efaminar  lacaufa 
diluì* 

Ilquale  polegiuallafinerarroganza,cpertina-  _ . 
cialua:  £imiÌMjj(iùir(inse»dtceilCardinalePapicnrc  °, 
che  l'Inperadore de  F^mam ecfore ,4ngifh»  fecondocapodH 
mondochnfiùmotfmparentetgittatoficonjomma gloria  della 
fede  a piedi  del  leg^o  apofhlieo^fi  yoUe  leuar  fn^  por  fine  a 
prie^ijje  prima  u penitente  S^ifmondoprcjìo  a nfùurare  tutti  i 
datmi^fu  njsolMto . 

j6,  }7  ApprefUtelitutcelecofeneoeflarieal  cami- 
no, Xl/doOjfJ'ìmo  Pie  , dicerallegacoPjpienfe  * » feefe  adì  nU^.4* 
miti, digiuMlamattinanella  h:fiUcadé‘S5.,/(polloU  , si 
comeyfoeradifaretlM^horaUfciaMappmateyeneratm  gii 
altari , eportem/uediuotepregbierepe^lhuon  fuccedmemo 
deUecéfetpartidippmatfegHìtmdolafMaleUtgaipadri,e'pre-  " ' 
lòti,  StipomeMilMioaccommiath  tutti  da  tpteg[  it^ri , 
eb’erano  per  andar  feeo.  Col  Cardinale  di  Pjuia  u con-  mL\.‘ 
uicncGiouanmAacoaioCampano*,  ilquale  deferiue  rCdmp.tm 
la  fua  partenza, e varie  difficolti  del  camino . Poi  foggia- 
gncidx  da  Fabriano  fe  n'andò  per  diaouone  allifanca^  tU.Sttph. 
cafadiLoreto,coffèrfeuivncalice,evnapatenad'oro  di 
fingular  grandezza  ( del  qual  dono  £a  ricordo  anche  Ora*  ^ 
tio  Torfclitno  ) e che  ito  adi  diciafctte  di  giugno  in  Anco-  ' 

Da  ordinò  vna  proceffionc  di  ere  d i • 

;8.  Incantoi  Rigitfeiilfeceroauuifaco,comeil 
Turco  hauea  meflb  il  campo  vicino  di  trena  miglia  a^ 

Ragofi,e  minacciaua  d’cfberminare  la  città  Reflà  * Il  che 
vditofua  fantici  comandò  canto(bo,che  Ideate  ricolta 
pcrfiuguardianauigafIeaRagufì,eporca(Imiddla  vit- 
tuagiia.e  con  fue  lettere  gli  accertò  di  maggior  foccorfo , 
cluurebbonoprdbamenccriceuuto  * Riferifceilpreno- 
mioaco  Cardinale  di  Pauia»ii  quale  fi  trouò  prcfence,ch€t 
Cardinale  di  S*  Angelo  fi  proRafe  al  Papa  di  conducero 
Tarmata  a Ragufì»fe’Turchi  lIuudTbno  alTcdiata  :e  c^ 

Pio  vdico  tal  profferta  diliberò  d'ire  eoo  lui  iofieme , con 
quel  numero  di  galee  c'hauoffe  pouico . 

40.  cc-  Conferma  il  Campano  ® cfTcrfi  prefo  da  fua  . 
(antiti  configlio  d'afliUireìlcampoTurchefco  , fcibar- 
baro  haucRc  cinto  d'affedio  la  città  di  Ragufi  ; apprefTo 
deferiue  la  venuta  di  CriUoforo  Moro  d^ediVinegia^ 
e dipoi  la  malattia  del  Pontcfìce,che  fu  di  Hutro,deIla  qua 
lemori,pofciachehebbechiefba,e  riccuutapiu  voltola^ 

(aera  Eucari(lia,e  confortato  i Cardinali  a profeguire  co- 
fbantemente  la  guerra  imprefaconcra  inimici  dei  nome 
Chrifbiano  t ecomandòchefideironoa’Viaitianilega- 
lee  , ch’erano  nel  porto  » cvcniuanodiSicilia*efÌman- 
dad^o^  Mattia  RodegliVnghcri,  p«  le  fpefe  della-» 
gucrra^ranta  mila  feudi  d'  oro  , rkoltofi  delle  de- 
cime. 


45*  ec.  Pianfelamoitedi  Pio  l'oriente,  il  quale  ha- 
uca  fperaco  di  faioccre  co!  fuo  aiuto  il  giogo  Turche  fico . 
Pianferla  anche tuctigli altri buoni;nufi  dee  chiamare 
felicità  non  calamità  Inaiier'efib  terminato  i fuoi  dì  Ìii  sì 
grande  sforzo  delia  difefa  della  religione,sìcom'egregia- 
menteconfìdera  il  Cardinale  di  Pauia  **. 

^ Egli  fedè  fei  aoni,meno  quattro  dÌ,perodie  fii  elet- 
to fommoPontchce,comeve4Ìemmo,negli  anni  della  fa- 
luteChrìRiana  McDLViiL  adidicianoued'agolbo,  e 
mori  nella  vigiliadelT  afTuntione  della  Madre  di  Dio  * 
Egli  ora  all’hora  d'età  d’anni  lti  1 1. 
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; l-'anoIiperritaaniiiuI‘c(ajiiiecoUicoaructafQlcn.  uolgeflcaproinnoucrcla  cauIadciU  foie ChrilHanaJ 
nitit  CritloforoMorodogcdiVincgiavcnne  nclTtmaco  concroa'Turcbi»  rafièrma  TaUcgaco  Cardinale  di  Pa> 
de*Cacdmali»efa(to(cdeTcfraducv}cìfniprctiCardmaÌi  uia*^«  e H ferine  lui  hiuer  eletto  tre  dc'primi  padri*  che  *‘‘*-*f^ 
lodò  Pio,  si  come  vero  Pontefice,  c degno  fuccefibre^  di  ciò  trattaflòneinficme,  affinché  le  cole  daeffi  coa^ 
dell' Apofiolo  S.  Pietro,  cpianfechesigrandisforzi,  e molta  maturici  fiabditc,  foflcropofciacon^macecon 
fatichcnonhanencrobauucoildifideraco  cfictto;  econ-  decreto  papaie  : Incauto  verniero,  dice,  dTwtt^e  gU 

r — i — t iT.  ombafcìodori yinitìaai t cfuiLitolan  cotu^Uro  fubUcù  con 

$mtófrctiucnf^dbiionùmt  ch'iomm-piàimjiLinugg^e  in 
quel  luogo . Mr'  g/or«  feguentifi  trottò  coutmuó  trai  T*mefi~ 
ee,etrefredettipMlri,  econtUambaJaadori,  che qd  fono, 
ddmododtfarguerraaTurcm,  U ^ detrattati  è fiato  ^ 
cbc’lVontefieediaqucfìoaitnotcento  mila  feudi  (toro  , c*òà 


forcò  iCardmali  aeicggcre  in  Pontefice,  chi  profcgitine 
jacominciacaimprcfa,  oueroaintare  con  moneta  iVi' 
niciani,  chcs'eranomeffia  guerreggiare  i Turchia  ri* 
chicfla  della  Chiefa.  Quindi  i Cardinali  dtl>bcrarono 
didar  iororarmaca,  obbligandoli  «;linodi  rcfitcuirla^ 
fc'l  noucllo  Pontefice  non  iiauelTc  voluto  confermare  il 


dccrccoloro  , ovolefrcafimiglianaa  di  Pio  andarcin.*  proffertodadtfpeuftrft  agiudienfuo  tede’ tre  padri  t ilp^Fer- 


DiprelToalprincipiodelponCificatodi  Pao* 
onero  ben  facce  nella  Boma  a Macoa  Re  d' 


dinandoottatttatmUttyuutiamcento  t ilducadi  TdsUiofet- 
tanta , 1 Fiorentini  cinquanta , d duca  dt  Tdodona  yentitd  mar- 
cbefediTdantouaduct,  iSanefiqmndtàt  t Lucehefi^otto,  d 
msrchcje  diMo^crrato  cinque . Da  luuuo  nondmenoné  anche 
da’yimtiamfurtceuutaUdi^nbuiionet  affermando  eili  »fe 
MuhauereautoritdpuUicat  eiuttidiljero»  che  nhareòhouo 
feritto  a’ loro, 

6j.  cc. 

lo  le  cofe  vennero  b 

Vnghcria  , c lairzio  fu  liberato  dall*  alTcdio  Turche* 
feo":  fiiron  cacciati  deila  Morcada'VinicuniiTurchi, 

51.  5s  lnfinecncraciiCirdinalindconclaui,fcric«  liqiialiallàiKaladacapo,  clicndoiccin  vanole  fperanze 
ti  alcuni  capitoli»  Ifrinfonoil  fiituro  Pontefice  aobòli-  dcli'cleracodi  croce  legnato,  conlfrinfono  SigUmondo 
garficon  giurantcnco  c'iiaurebbe  promoflò  con  ogni  MalatelUalciiarraltcdiodalla  fortezza  di  Sparta,  ha* 

“ ucndo  l'armata  Viniruna  per  la  nimiiU  nata  craVinicia* 
ni , c'caualieri  Rodiaui,  volti  malamcnco  gl'impeti  coserà 
Rodi. 

66:  tc,  Faceua  il  Soldino  di  Soria  guerra  a' caua* 
lieri  di  Rodi,  perciochchaucano  porto  aiuto  a Carlot* 
ca  Rcina,  e a Lodouico  Re  di  Cipri;  quando  auucnne 
che,  tornandodi  Sona  due  galee  Vinitiane,  nelkqia* 
lihauca piu Saracinicon  molte,  c ricche lor  mcrcacaotief 
que’frieri  leprcfcro»  cricencndofi  gTinfcdcii,  e'iloro  ^ 
hauore,  lafcurono  andare  liberamente  le  due  galee  de* 


leuancc:  emandarono  aMacraRedegli  Vnghcri  qua- 
ranta Otto  migliaia  di  fendi  d'oro,  che  foron  crouau* 
Qumdii padri  riuoltoramnìo  aireletcione  del  noucllo 
Pontefice  prcfcrocoofighodi  farla  lu  Roma , pcrciocho 
piu  Cardinali  non  poccuznoperla  vecchiezza  andare  ad 
Ancona,  ecomandoil  dogcMoroa  Vmegia,  feneven- 
ncroaRoma,  ouc  Antonio  fìgluiolo  della  Ibrclla  di  Pio, 
rendaidoallachicfa  Romana  nule  per  bene,  tenendo 
CaRelfantagnoio,  minacciaua  di  farle  ribellione,  le  non 
folte  fiato  chiamato  Papa  grato  al  Re  Ferdinando  di  Na* 
poliluofnocero. 


Ilio  sforzo,  c podere  la  fiabilita  guerra  contrai  Tur* 
co,  e riformaci  1 cofiumi  della  corte , e celebrato  tra  tro 
anni  concilio  generale,  pcrchcvi  fiincicalTcro  ìRc,  c’ 
priucipiconcroa'Turdiii  edi  non  alienare  il  patrimonio 
della Chicfa,cdinon metter  mioue gabelle,  odi  difèn- 
dere leragioni  ecclefiafiiche  ;e  alcuni  altri  capitoli  intor* 
no  al  numero , e agli  ornamenti  dc’Cardiaili , c alia  dite* 
fzdelchericato . 

53.  cc.  Fcrmatefiquefie  conuegne,  fu  eletto  ìoj 
fomnH>  Pontefice  PKtro  Barbo  Vinituno  Cardinale  del 


titoIodi$.Marco  nel  primo fquicrino  con  grande  animi-  yiiutiani • Il  Soldino  fieramente  adirato  per  l'ingiuria^ 
ratione di  tutti,  concii.'liacofachenon  hauefiè  ricordo  fartaa'fuoì, comandò  ^con  publico  editto,  che  foflcro 
traglibuominidiquc'dìicbeaicunoiofTe  creato  Papa^  prefi,  eafccondocti  tutti  i mcrcatanciVmicianìfparn 
fenondopopmgìomididifcordia,  cdicontrafio.  Clic  perla  Soria.  Ciòl^uto  i Vinidani,  pcrlibcrareipri-  f/-S4* 


Chiccflclafuacleuioneadixxx.  d'agòfio,  c adìxvi.  di 
iettembre  c'toflc coronato,  ccanakafiè  colla  confueta 
pompa  alla  chiefa diS.GionanniLaterano,  io  raccon- 
ta Stctznolnfillura^.  Efama*,  che  gli  fu  prenunciaco 
il  pontificato  dalla  B.VcrgiQC  , quando  tornando  egli 
da  Ancona  mfcmiò  di  malcomunc,  e marcte  fianìio 
(òlo  nella  Cinta cafa»  efaccndolungaoratione,  chtede- 
ua  efficacemente  la  prifiina  faniu  , prefo  da  Icggicr 
fònnovdìdirfi'nvifione,  com'harebbc  bentofio  riluuii- 
uiaùoiti,  cfarebbcanchcfatcoPapa;  cch'^lichU* 
niaco  il  prete,  c’haucacnra  della  facra  cappella  , ^ 


ordinò  che  facefiea  fuefpeCc  menare  materia  per 

bricaruivngrandctcmpio,  ilqualcdoucflccontcncrela  . 

cippcUalVcìta:  cdipotil  condunè  fino  quafialla  fonv  allliora  il  ca^  de*  MamaluchiSaracini  fi  pofe  in  cuore  di 
miu  ^ . Egli  confefsò  in  vna  lettera  papale , fe  hauer  u^icr  la  vita  a Iacopo , che  s’tntitolaua  Re  di  Cipri, 


gioni , mandarono  vn'ambafccria  a Rodi , richiedendo  il 
gran  maefiro , cho  douefie  tornare  nel  pnfiino  fiato  i Sa- 
racini:  nurifpondendoegli,  ^'crano  fiati  prefi  perra- 
gioncdi  guerra , l'ammiragliodeirarmau  Vmitiana,  eh* 
cradi  quarantaduegalce  , itocon  cita  focto  Rodi di*  ^ 
imntiòa’dcctifficnUgucrra,  fenoohaudrcro  refiicuict 
tutta  la  preda,  sì  come  in  vlcimoieceroaeforcatioacde* 
gliambafciadoridellaRcnadiCipri.  * ijj Htd. 

yt  Nella  qual*  ifola  le  cofe  della  rcpublica  di  Ge- 
noua  vennero  al  niente:  che  Iacopo,  hauuca  in  (uo  po- 
tere la  fortezza  Cerinefe  , cofirinfc  Famagofia  idar* 
renderglifi  dopo  tre  anni  d'afiedio,  con  quefio,  che* 
Genouefi  fi  potefiero  reggere  fecondo  le  lor  leggi  . G 


fenticoinqueiia,cfpcrimcntatoraiiito,  eia  virtùceic- 
lliale. 

57  Delle  attionidelnoiKlIoPonteficequcfio  mifo 
innota  ilCardinalediPauia**:  ^Cardiuaiitliquahanen’ 
treelHeranoifejììtideglibahaifacri,  noafi  coiKfceuanoeffer 
differenti  da'prtlati  dtorime  hfferteret  che  nel  luogo , concedè  t 
ufo  delle  mitre  di  damafeo  tei  e^qnuci  roffi , che  t’  da' 

foli  Roauni  T*otttefich  e fece  lepanebe  oue  fedeathanto  in 


c direcarui  ai  niente  la  religione  Chrifiiana  : de)  cho 
auuedutofi  quegli  fece  tagliare  tn  vn  giorno  fiefib  , e 
vcciderc  improuifamentc  tutti  iSaracini,  da  quelli  in.» 
fuori,  chefiauano  alla  guardia  di  Famagofia.  Mctce- 
uafi  in  concio  il  Soldano  d'Egitto  di  vendicare  la  cru* 
del  morte  de'fuoi  ; ma  Iacopo  facendogli  ricchi  doni, 
c accrefeendo  il  tributo,  il  placò:  eapprdtofcorfefen- 
za  alcun  ritegno  alla  dishoncfia  via:  pur  nondimeoo» 


conefllorof  quamoin  cappelUt  e affcffiò  cento  fcudid'orod  pcrifiahilircilfuor^no,  s*  aggiunfe  per  matrimooial 
mefeacuffcliedunpadre  , ebenanhaueano  de'beaefaquastro  ÌeggeCacerinaComara,chelarepublicadi  Vinegias’ad* 
mda,  dottò  infigliuoIaafpcraazadipotcrlcfiicccdQrc  tnquel 

58.  ec.  Soggiugneraiitorc  eh*  egli  fece,  c portò  reame, 
vnamitranuoua  cinta  di  tre  corone,  l'vfo  della  qualar  71  Quefio  anno  fini  fua  befiia)  vita  Euerfo  con- 
era fiato  iotcrmefib per  molto  tempo,  filmata  di  va-  te  d*  Anguillara  . Conta  le  fuc  fccllcratezze  il  Car* 
lutadicento  ventimila  feudi d*oro:  che  annullò  le Icg-  dinaJe  di  Pauia  * » cioè  1*  impieta  verfo  Dio  ( tal* 
giflabilite,  e da  fc  ancora  giurate  nel  cimclaui,  nello  mente  clic  cofirigncua  i fuoi  fudditi  a lauoraro  nel- 
quali  fi  coiucneua  » oltrealraltrccofe,  che  s'ordinaifo  le  domeniche,  dicendo  que*  giorni  eficre  del  figno* 
concilio  generale  «giudicando  egli  non  potcrfircUrigne*  re  , c tmperciòdouuti  a (e,  àcome  a fignorc)  la  fua 
re rautoritipontincidc dagli  elettori . (concia  , c difibluta  vita , gli  adulteri,  le  rapine  , gii 

69  ChcQc'prmcipijdcUuopontificacoc'raniinori*  homteidi»  i ladroncccii  la  perfidia  i le  congiure  àcce 

contri 


à hLìM, 


lodò,  ijt 
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Di  Christo  Di  Paolo  ILPP. 
1465.  I, 

contriifomniiPootefici,  Eugenio,  Niccolò,  Calillo, 
c Pio.  Sixccdcttcrgri  figliuoli  Francelco  , 0 Dcifobo 
a lui  non  difiimili  ne’col^mi.  ReUicuirono  aJciuu  luo- 
ghi alla  Chicù  per  tema  della  guerra  diiiuntiata  loro  : 
ma^  occupando  eglino  Caprarola,  0 profcrendofu- 
perbe , e dilpetrole parole,  allalici  improuiranience  dall' 
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nincipio  dello  fdegnoda  lui  conceputo  contn  il  Ponte- 
ite , che  dilcudeiia  le  ragioni  della  Chieb . 

5.  d Si  tolto  come fii  tolto  di  vita  Niccolò  Piccinino, 
da  CUI  eVarebbe  potuto  lacilmcntc  din-  reprcUb . ed  heb- 
beaggiuiito  per  matruiionial  legge  ad  Alfonioruo  fi- 
Lr  .V  .1  gliuoloHippoliufigliuoladclducadiMdano, diuenuto 

wtcìto  ecclcfialtico  I anno  apprdlo  furono  fpogliati  del-  aitino  oltre  nudo,  non  pur  domandò  che  diminuito  fof- 
loltato,  ed‘ognifignona,arrendcndofidiprtfnomo-  feilccnfo,  ma  che  gli  tbiTcro  date  le  terre,  chelachicfa 
Scuotendoli  giogode'ladroni  . Romana  tencuaiielteguodi  Napoli;  e rifiutando  il  finto 
Deifobo  fi  laluo  colla  fiiM:  mailfuo  ligliiiolopiimMe-  Padre  di  far  fuo  piacer'mdilcceto,  nacque  tralorodi. 

JÌJto»  cFrancefcoco’figliiiolifuoiinfienKluronomemm  feordu  , della  quale  trattano  Battilia  Platina,  eal- 
C^clfantaguolo  • Làdoue  furono  tratti  moltidi  pti-  tri  *.  . 

gionc  fotterranc  *,  cborrcnde,  che  la  crudeltà  de'ti-  7-  ® In  Caftiglias’accefeqncfto  anno  guerra  ciiiile,  Pawl.lf. 
ranmroedefimi  hauca  per  molti  anni  miferamenu  lira-  hauendo  que'grandi  per  nule . che  Giouanna  mica  fi- 
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gliuoladcl  RcHerrigo  foflcdata  per  ifpofa  al  figliuolo 
del  Re  di  Portogallo,  ondelof.cttrodi  Callighavcnifle 
acllcrtraipiirtato nella ri^gia  Portoghefe;e  tantocreb- 
bono  gli  odi , che  trallcro  fuori  voce  lei  elfer  nata  d'adul- 
terio, cdithiararono herededel regno Alfonlo  fratello 
d'Herr  igo  d'v.uieci  anni , nò  di  ciò  contenti  i feditiofi  ton- 
Uronodipriiiar'Herrigomedcfiinodeltegno  ’.  f 
9 InInghilcerra,l'altroHcrrigogiàfpogliacodcIpc- 


i.  a ■^Arrailprensminato  Cardinale  di  Pania , CToInglefcT  erifiig^to  al  RcScóttp,  oitritonelm'efe 
, thè  Papa  Paolo  tratto  per  lo  fpatio  a’agoltopcrcercarecofenuouc,  ecoiiofciuto  ben  tollo 

bCT  dilette  meli  continui  con  gh  ambafciadoti  de'prin-  dalleguardic,  clic  llauano  a'confim.  fb  condotto  2^ 
apiddmododi  porgeraiutoalRed'Vngheria,  ea'Vi-  Adondo,  ilqualeilltteconduccrclcgatoper ifehemo, 
nmam.  h quali  haucanoimprcfa  la  guerra  contro  a'Tur-  perlicantonidiLondra  ',eaggirarctrevoltcilpatibo-  « 
tìiie  permuoiicr  gli  altri  col  fuo  efempio  proimfe  di  lo.  omvltimo  metterlo  in  pniionc.  Quindi  AWdo 
dareTOitomilafmdidorol’anno:  dipoi  gli  ambafetado-  icndèUgratia.ebeniuoIcntufuaatuttiJbloro.cheab- 
ridiFerdinandoKediNapoli  dilfero,  ch'ali  hautebbe  bandonarono  la  parte  d'Hcrrigo . i.»4. 

datofellinta  raiUicudid'oro  agli  Vngheri,  e mandato  io.  ec.  InFrancia,  1 principi  fatta  giura , econfpi- 
cmquecmtocaualieri,  ealtrettannpedoniagucrcggia-  ratiouc  contro  al  Re  Luigi,  vi  cagionarono  guerra  ciui- 
renellaMorea.  IVmmam.benchcoccupatiuellaguer-  lefottovaiiocolorc,  etitolodiben publico:  evcnnclìa 
taTurchelci  per  terra,  e per  mate,  la  quale  collana  lo-  battagliaaMonIcriadiaxvi  i.diluglio  neUaqualeil®,'**^'’- 
ro  lette  cmto  inda  fcudi  li'ororanno.  nonpertanto  per  prenominato  Re  hi  a molto  pericolo,  e Carlo  di  Borgo- 
mouere  gli  al  tri  ancora^  loro  clempio  a reprunere  if  ni-  gna  capo  de'congiutati  ferito . 

micoc(mmue,c|>ervbbidire  al  Tanto  Padre»  proinifcro  13.  14  Dipoi)  eflendoni congiurati  accanipati  di  "^‘9* 

T 7 yog'WuaiM^iunca  miia  (cuòi  d’oro  aniiuaii  : il  coocro  a Parigi , Francelco  Sforza  duca  di  Milano  confi. 


«ncopedoni,  d’accompagrwfi  co’Milancfi>  onero, (e  fcunodiloroicdomandc 
t^follc  ilpiiccre  ddPoniefice,  ventiquattro  mila  do* 
rini  d’oro  da  pagarli  di  due  m due  mefi  : ma  il  duca  di 


fcunodiloroiedomandequantunqno  ^ndi,  chcJraceT. 
fcrO)  per  poterli  poTcia  abbattere  conduiificonpoca^ 
briga.  Luigi  adunque  indutlc  eoo  arte  fiugulare  li  Bor. 


I , • I ; v«  vv.' — : AwdacosifattagucrraciuiJcuclcgucnu  anni  piu  ; 

lero  loro  : le  quali  non  cnKle  il  Re  Ferdinando,  percioche  guerre . 
diccuailregnodiN,H)oli  efier^auilo  per  le  guerre,  ma  15  QuefioannopalsòavicamigliorcLodoiùcoCar* 
aomaiìdo,  che  gli  foflerimeflo  ilceafo,  del  quale  egli  dinileAJcbrctenredcl  cicolode’SS.  Pietro,  c MarccUi* 
era  debitore  infino  a quel  di  j per  le  quali  cole  appare  , no,  di  cuiqucftofcrilTc  il  Cardinale  di  Pauia  * aFrtn. 
chcgluio,  eccettuatine  iVimciani,  non  tanto  volcuano  cefeo  Cardinale  di  Siena,  che  creato  pofciafommoPoo- 

pcnaua  , tcficcfichiamòPioIIL  mirtbiUilluotràftt*^ 

Cwìfcauio^Ufc  dotar  morire  t nonyo^  papere,  niparìar 
it»»Urot  fttorcveddiaJdlutedelCamma.  FuromU ine  làgrime 
parte,  mentrecbeftr^g^etuperUmentegUimniaadMi, 
lacamerajitafmenp^  di  piu  Cementi , edieon/tnM4coM^n^ 


quanto  cercare  per  cagione  della  guerra  , Jor  vaucag- 
pio,  ccoU’acquiilo  dc^a  moneta  defiioaca  alla  lacra^ 
imprcfa. 

3.  4 Intanto  Maometto  faccua  grandi  apparecchia, 
menti,  ccombattcuai  Chrifiuni,  cper  diUornare  gl* 
Italunidal  mandare  (occorfoa'Crea,  c accender  lira-, 
lorogucrra  dulie , tentò  per  operad’vn  fooamba(ciado> 
reranimodclRcI^fdinandodtNapoli  (evotclledi. 
latarefuafignoriainlcaiiacon  glìaiuci  Turchefehi, 
congratulatofi  con  efiò  lui  c’haueife  difcacciatoiFraoce- 
fi,  gli  promifedidargliogniaimo ottocento  migliaia  di 
laidi  d\>ro,  s‘haue(le  voluto  niuoucr  cucrr; 


tiene  del  aure  • Stàndonhperprendcreil  {ueramentadiGie- 
I ebr^  Sigaor  nojìro , fi  pece  mettere  di  lett 


tetto  in  terra  , Jlì^ 

mando  di  non  douernceiór  èli  /uoDioinaltraffUi/a.  E^linon 
prima  finm^edtrecitarel'borecanotticbe,  che^limaneò  to 
voce,  Neltorare,  fé tralajciauaalcima parola  tamoMa  a re. 
plicare , finebe  Umemoria^lKle  rediceffe,  emaUrenon  re- 
citauatalt  oratìoni,  file^euadicootimioUpj^fionedelnofiro 
. . .-  .uu^w  guerra  aprincipi  Saluatore  ; ed  egìinelCydirla  mncefféuadt  Johirare  , t di 

^calia,edj fermarci amicjtia, eia l^acouparentela_,  piagare,  ec,  MoriancorarannoUefibl'altro  Lodouico 
ftrctti^.  VditoqwficcofcFcrdinando.  comcchtj  ' patriarcachc  fod’Aquilcia,  cCardinate  dcltitolodi  .,-1. 
giudicailc  non  douorn  ammettere  leproficrtedi  Mao  San  Lorenzo  in  Damifo,  famofoper  le  vittorie  hanute  trsì^mf, 
motto,  oodcvcrrcbbc  nona  (Ubilirc,  macaerminarc  airifolodiRodi,  cdiMaelin  fopraiTurehi,  quandofa 
Aia fignona.  muitrchaucOcccrcatod’amplificafla colle  atempodiPapa  CaliAo 111.  legato ddl'acmataccdcfia  ■•***• 
forze Turchelche,  nondimeoo per  moftraro la  ftmu-A,  ftica. 

chcdciramicitiafua&ccuanoiTiirchi  , cpcrmctccriL,  iiS  Traqueftegiierreciuilidc'prindpiChrimanidB- 
pauracoiraiutqa  fepromcllo,  fi configliò  colPonccfi-  lactolt  **rclCTCitocroccato  ragunatoda  PapaPio,Mao- 
ce,  ccourdinali,  checofac'douelfemciòfarc.  Ma_,  metto  riuolfc  l’arme  contrarAlbaniai  ma  Giorgio  Scan- 
cooictacclfedapoi  IcgacolTurco,  fimctteriin  noma  dctbcgoaiTalendoiTurchi.glilcoiifiir.conrvccirioncdi  l'-i 
luoluogo.  Dicumo  bora  brcucmcntc  alcune  cofe  del  diecimila.e  piu  di  loto,eptigioma  di  molti  altri. 

i7Fat- 
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17  Fitto  auuifatotii  ciò  il  (iranno  > vim^dò  Baila* 
banoBaderi)  ilqualcncirartcdiodiCoftancmopoli  era 
flato  il  primo , chcfaliflc  fopralc  mura  di  quella  ciiU  : 
onde  dal  grado  infimo,  nclqual’cra»  arriuò  acflcrcoo- 
dotticre  d’cfcrcitij  mandouui , dico,  colini  eoo  qiuu- 
dicimilafoldatiacauallo,  ecrcmila  apid:  maSc^cr- 
bego  lui  ancora,  c'fuoicol  diuin*auito  percoiTe  in  piu 
battaglie  , emifcgli’nrotta,  e con  lancia  traiific  lagu* 
pocapitano  dWefercito  aiutatiuo,  a cui  fece  mozzar 
latcfla:  lichcvedutoi  TurchiinuUicifidierono  alla  fu* 
ga,  cdifperfcrfi,  do’<]uali  morti  furono  ben  venuquat* 
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MAomectogran  fignore  dcTutchi,  ve* 
deudo  eiicrgli  muila  guerra  non  da^ 
tutto Tocculattc , iialultantodagli Vnghcri,  cdaVini* 
tiaiu,  c da'MaccdoiiJ , oAlbandi,  che  dir  vogliamo  » 
aliaiìcou  VII  grandilfimociecaco  i'Aibauia  per  opprimer* 


, eh  alaliufcloi  Ica  thcdoudlctovolgcrclapotcjua,c«npicgacolc  ricchezze 


|>cr(mfc 


I*  cmgiurutorcdclnomcChrUbano. 


doinfiemccraloro,  cominciarono  a gittarfial  volco  1' 
vnoali’alcroil  tradimento,  c’haueano  penfato  di  fare:  e 
fd>pcrtefi  1‘infidie,  furono  giullitiati.  Vedendo  Mao- 
metto non  valergliTarte,  prefe  configlio  d'adoperare  la 
ferzaapcrta,  c venne  contro  a lui  per  opprimerlo  con., 
dugcnco  mila  Turchi.  Nel  qual  mezo  Scanderbego  guer- 
ni  ottimamente  alla  difida , fecondo  il  configUo  di  Paolo 
AngcloarciucfcouodiDurazzo,  cdciramùafciadorc  Vi* 
nitiano,  le  fortezze  1 nntoche  andando  in  lungo  Tafie- 
dio^Croia,  il  tiranno  tornò  a Coflantinopoli,  lafdau 


ingiurutorcdcl 
7 Di  Scanderbego  fcriuc  Marino  Barleck)  che 
per  le  grandi,  cUraordinanc  fatiche  durau  m guerra 
cadde turcc malato,  e che ui quel  mezo  Aamate capiti'* 
no  oc*  Turchi  entrò  impctuofameote  nel  territorio  Sco* 
drdc  perguaflarlo,  quando  alzando  gli  llcndarfi  per 
comandamcniodiScandcrbcgorefcratoChnlliano  , e 
uirizzandofi  contro  a lui,  gii  inilc  tanca  paura,  che  pre* 
fc  eoo  tutti  ifiioi  barbari  la  fuga.  Dipoi  luggtugne  Tau- 
corc  della  pia  morte  del  mcdcfiino  Scanderbego 
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aoncl«nipoilfopndcttoB>ll.binocon,incitremili.  ‘ 

loldati,  c^iu^egliottoaltricapiuni.  aciaIc:l«:di..io  fm> 

dfqual.n-a¥gnòf«tcmila.  Intanto Scandctbcgo,nu..- 

candogli-ntantcdifficultdil  foldo,  c le  forze  .«nnefeo- 

nofdnumentedaPaoloaarichiiietlod-aiuto.  efpofe 

infieme  inconedforo  alni.  ea'Cardinali,  quante  W 

cheegli  haueadurato  nel  difendetlafede:  fctou  capo 

del  pnncipatoeflcrcinta  di  forte  aflèdio,  Uqualer.no 

Ma^cttSTefottomciraafoatitannia.fatebb^corfoncl-  J 

IO  II  Quaraeniuene  che'l Pontefice  Taccolfe  coil.  figliuolo  di  lua  forclU contaminato  della  fuperlUcione 

upcrkfpctedÌÉar?inellaguerra:  on3e  ragunòd'Alba-  loco,  e Croia  capo  di  quello  fi  fottomifeal  giogo  lue- 

sia,  ediSchtauonia,  ede’pacficirconuicini  vn'cforcito  n c i :c 

grande,  e’Imaggiore  chVmai  taccogliefle,  talmente,  Qoefto  anno  ancora  fotnii  pomi  (uoiFranccl« 

ac-batbati,  va.foBallabanoapoftaa,lcuatonofafle-  Slorza^ca  d. Milano, 
dio.  ComepoiMaomcttopcr  rpredenefeonfitte,  di  fu» peudenza  acquilioale,  ca^ttcri  fuo  dd^^^ 
rabbiotiiraaccefottintegtairclaguara  nellaprimaueta  M'l“°*  ' n'  Indfiiol 

.0  Congiugniamoallecofeotientali  il  memorabile  Bcandiffima  inllanza  piu  fiated  ric^ 
martirio  del  B.  Andrea  daScio,  il  quale  illuftrò  colle  pai-  tecondocctote,  ecapodcllctoto  dd  a 
mctrioofalilaChiefainCoftantinSpoU,  elafciòa-Gmci  «.f" H , 
m preclaro efempio di coftanzandlaconfcflione  dcllafo- 


MPkrmt^ 

Lyt.io. 


Trépr^. 
€X  té 

Smr.  dit 


dethriftianacoAtra  Timpieti  Maomettana.  Oppofer-  Chr*";? 

gUgliluiominipctfidiflimichc,  drendoficglipniTten.  Ni  m vano  andarono  le  parole  di  lua  lantiu":  Set»  ^ 
Suro  Maomctuno , fi  folfc  pofeia  riuolto  al  Chr.llianefi-  dar™  f«  -~riio . egli  parla  con  Bianca  d«hcna  di  Mila, 
mo,  cftudiaronfi  diprouaraòcon  teftimon.j  falli  : il  no,ad«darr«ik<8od<f!,»^o^cro»ic»d.cg/,  .«,,  <« 
qualepcrnientehaumdo  le  grand  iflime  impromclle , e i»»lim«dira.,t«o«ii.^«c^«d^ 
diinacwfittegli,  perche  ricàelfc i ritikcnicghi,  dopo  c<^>i€rcs^ii€MCbT^cM,c^,ta; 
acctbiflimitorme^ida  fetollerati  con  ale  codamaJ,  ‘ 

che  riempii  di  marauigliai  Maomettani  fieffi , rendè  a Le  qual.  p«olc  li  può  dire  diete  llar^ 

a 6,«.r  Dioforplritoinuitto.  ScrilfcU fiora Utinaddfuo mar-  oracobi  chchauondobranccico,  s.comecolm,  che  a 
» W<»".  crauiuoito  ncpuccri,  co quab Icnuoiio  " che  conta- 

minò gli  virimi  anni  di  fiu  viu,  ediuuto  d'imprendere 
la  (aera  guerra,  fuopprdfo  ua  malcaìicpcncuio,  che'l 
Simoncta  (no  gran  louatorc  non  dice  che  riccuc(rc  ifacra- 
mcnri  ddlaChicfa.  Bianca  ancora  non  molto  poi  ira  a 
Cremona  per  cagione  degli  (conci  cofiunu  del  hgliuolo , 
morì  di  morte  si  lubiu,  che  molu  portarono  ' opinione 
chefofle  auudenata. 

p.  cc.  Succede  adunque  nd  prìnciparo  a Franedeo 
Ciouanni  Galeazzo  (uo  hgliuolo  : ma  molto  dificromc 
' da  lui  nelle  maniere,  cnc'penficci,  ch'erano  fupabi, 
cticannefchì,  oooc  cominciò  tancofto  a ceudodiodiolo, 

odi- 
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Pauidì 

V* 
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tirioCiorgioTrapczuntio  *,  ilquzIeinuocitoU  nome 
del  (anto  martire,  era  flato  liberato  da  vn  grande  pen- 
colo : e fc«giugne,  che  fu  fcpellico  con  fònimo  honore  nel- 
UchiefaoeUaMadredi  DioaPera  , oucconcorfcropcr 
ciòcento  mila  perfone  tra  Oirifliani,cTuichi,e  che'l  Ino 
iacrocorpo  fi  mautenne  locorrotco. 
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<^35 


tcforoiWlcperfonc ccclefiiftìche con T»rie arti,  efocto 
titolo  di  prcilanza  i ma  nel  vero  pa  non  render  mai  nul* 
Ua’prcftatori,  oaggrauoUc^  molte  impollt  fenaa  ha- 
ucr  nguardoalcuno  nè  anche  a’CardinaJi , c’haucano 
bcnidiChicfancKuoprincipato,  per  niente hauendo  le 
AErf  4P  ^“cTcIcdc'Poncefici  (ridia qual  materia  ci  fono  lettere 
ùi  P«a  Paolo  a tu  ferme  *;  e perche  Iacopo  Cardina- 
» vcKouodiPaiiiarifttitòdidarecenaquannti  di  mo- 
^*74*  necayiièhaueapermeHb»  che rob61i|>o  di  pagarla  paf* 
^0e  nella  fua  plebe»  fu  fpogliato  delie  rendite  dc'bcncfì* 
ci»  chev'haucat  ilqitaldannoc'coikròpatientcmcncc» 


teflcro  pigliar  prefenti»  fenonlecofé  da  mangiare,  evi. 
no,  clic  li  podonoepnfumarc  in  brettc  tempo»  ilqoaTe* 
dichiarò elicr lo fpatio  diduc  di.  Or conctoltacoucbe^ 
quella  conibtutionc  vaglia  molto  per  tenere  afogno  i 
gouematori  dello  pfouincie»  c'mihillri  della  fantafede» 
c a mantcocrc nel  lor  vigore , c illibate  le  leggi , hi pofcia 
coolcrmaa  * daStdolV.  « 

z6»  cc.  OIcrealicnarratecoTe  Paolo,  sicomc  fci>  •^"•**'* 
uonogliautori  ■,  condcnnòd’hcrcfiam  publkoconri-  ^ 
ftoro  Giorgio  Podiebratio,  c prmolJo  del  regno  di  Boc- 
mra.  Nclcbc  fijproccdc  conlonima  maturiti  dieonfi- 
gho,  cccrcaronn,  cadoperaronli  m prima,  maiava* 


;*  no,  nntiimodi,  cmcii'poffibihpcrtlicii^l'oà’vìi'd^ 

®J-  Andol’im-  «fica dall'errore:  c dinencndo egli lempre  peggiore, e 


quici  del  nouello  tiranno , che  ordinò  fòlle  imprigiona* 
to  il  vicario  del  mcdcfimo  Cardinale,  c fece  vendere  all’ 
incanto  1 beni  di  quella  chicfa , cricmpicrc  di  foldaa  i 
fii  *”^^^cri,  fopra*  quali  quegli  era  H ciò  Ila  detto  di 

* cofe  tali  : paliamo  bora  airaltre . 

13  In  Francia»  ancorché  ti  Re  Luigi  hauelTo  l’anno 
P”*-*:'^”^^‘‘”^fA^*p3CCCo'priiicipicongiurad  ®,pur 
' ""P*  nondimeno  lì  venne  tantoflo  all'arme.*  clte  nacque  dif- 
cordiafra'duchidiBrettagna»  c di  Normandia»  ccom* 
e*  fi  vide  il  bcUo , che'l  Normando  s’era  kparaco  dagli 
akri  congiurati , recò  quella  prouincia  a fua  lugget- 
tione. 

14.  ec.  Reinpegrate  in  queftaguifa  le  cofcfuc, paci- 
ficato il  regno»  c recuperata  queirampillima  prouincu. 
Luigi  mandò  quello  anno  a Paulo  li.  vii'noiiurcuoUtiìma 
ambafccria  fatta  da  Carlo  Borbone  arauclcouo  di  luone, 
cui  ordinò,  chefponcflcafualanuula  ipcnal  dmotio. 
ne  ch'egli  inlìno  dilla  fanciullezza  fua  hauca  luumto  fem- 

J>rc  alia  fede  Apotlulica  i c come  l’hauca  dimolirato  caf- 
indo»  c annullando  la  conflicutionepragniacica  » per 
U^uaics'cra  tolu  a’Pontcficirvfo,  elaUbertadi  dar* 
In Hanciai benefìci»  c hauca nuocato  le l^gt contrarie 
alle  ragioni  pipali  fatte  già  in  Pitticri . 

30  QicUo  anno  Pipa  Paolo  repreflé  la  tementi  de- 
gliarciuefcomdiBcncuenco,  che  a Itmigltanza denom- 
ini Poncchci  nc*giomt  folenni,  nc'quali  1 prelati  delle  chte* 
iecacedralivfano  la  mitra  pretiola»  adopcrauanotl  re- 
gno papale  colle  tre  corone,  cfaceano  portare  dauanti 
afelafanciifitm  Eucarillia:  e comando  a Niccolò  arci- 
uefeouo , c a'iucccifori  fuoi , clic  da  iodi  innanzi  non  folle, 
roardicidt  tei  >iccali. 

31  AncoracglilcuòdallacortediRoma  piu  altro 
cotrotK’r:ujzc,  jìcomcnfcrifcc  RodengoiiaiKio  vef- 
NdcommcÌ4vintOt<ÌKc 

edaqtulHnqiu , eriformòtntti%U(f^ùUttttiiri<dtt 
ed  hebbe  U caj4  rtptcnp  d bmtmnt  mond^mt  » e hóaejhjfhnt  • 
B per  ul  cagione  mcdefiniamcntc  lua  lanata  annullo  1' 
ordine  degli  abbrtam  tori  » come  raccoou  EskIio  Cirdi- 
naie  di  Viterbo 

II.  i l . Dice  BattilU  Platina  ®,  che  in  qucH'ordinc  era- 
«W4f.n1  noitatidi  molcioracort»  poeti,  egiuniti:  mapocori- 
p4i»l.ii.  leuauailfancllatc,  c lo  fcriuerc  o/natimcntc»  mentre 
Pytheio  venula  a cll'cr  contaminato  per  h guadagni  illeci- 
ti. Era  del  calfato  ordine  il  Platina  Rcflo , il  quale  per 
la  perdita  dcirvfHcio,  ede!  guadagno  in  tanta  trifhcia-^ 
cadde»  c da  quella  m si  grande  ira,  cintante  furoro 
trafeorfe , che  non  cflendo  ammenò  airvdienza  dd  Pon- 
MEjrr.fl,  ccfìce,  gli fcrificvna lettera  **,  collaqiialenonfìritctw 
ne  di  minacciarlo,  ch'egli,  eglialcriharct^nofoUcci- 
tatoiKc,  c'principia  ordinare  concilio,  al  quale  fòÌTc 


prendendo  cagione  dalli  benigniti  a^flolicacon  Ini 
vfata»  d'affliger’,  eopprimcrc  icattolici , c d'dtermina- 
rclardtgtonc,  hidacacontroaluicalfcntcnza g^Kilhili- 
inamente , sì  come  motlra  1 1 Cardmilc  di  Pania  " . c C4»'rf.^4 

j I Queffo  anno  a*  diciannoue  d*ottobre  fiirono  per 
opcradi  Ridolfo  vcfcotioLiucntino  nunbo  delta  fedo 
Apoftolica»  rimcffiinpacc  ^ CahmiroRcdi  Polouia, 
c’cauahcncrocifcri,  cfì  hebbefine  ralpragucrra  Pra- 
icmcadurata  ben  quattordici  anni . Pcrcagionc  ddia  nCéfimn 
qual  pace  li  dilatò  non  poco  la  fìgnoria  del  Re  Cafìmiro, 
haucndocgliairhorancu»cratolaPomerania,c  Icpro- 
aìncic  Chdmcfe»  e Mìcaloutcfe.  Loda  molo  Marano 
Cremerò  ■ rincegriti  di  Ridolfo,  il  quale  rifiutò  con-, 
molta  conflanza  ^andilfimi  doni  oficrtigli  tra  l’allegrcz.  * ** 

zo  della  pace  dal  Re»  e ammife  folamcnte  la  digniti  di  fe- 
natorerealc.  Mandò  Cafimiroa  Papa  Paolo  Cuoi  ani- 
bafciadori  » TCrche  procoranèro , che  la  dccu  pace  con. 
fermata  fòlle  con  autonti  apolIolica,c  che'l  detto  Ridol- 
fo vefeouo  folfe  pel  Tuo  gran  mento»  c per  le  fue  predare 
virtù  creato  Cardinale  di  (anta  Chiefa. 
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I.  CC.  TLfommo  Pontefice  , (comunicando  ' fo- 

X Icnnemente  nel  di  della  cena  del  Signoro  xùt*'‘ 
fecondo  l'andco  coRiimc  dèlia  fede  ApoRoHca  gli  bere- 
Qci»  rifèrmòlafcntenzada  fe data  l'anno prcccdonte  a 
GicMgio  Podiebratio  tiranno  di  Boemit.  £ perche  fi 
diibiuua  da  alcuni  fe  per  Ij  detta  fenicnzà  libero  aifobi- 
tidalfaramento  della  fede,  cdeirv^ideozafattagiia 
Giorgio,  il  promulgò  quello  anno  adì  IV.  di  niag- 
giovnabolla  nellaqualeraccontatocomettnneora.  eiiLi#. 
giooamcntoco’Cardmali,  e con  piu  maefiri  di  grande 
fcientia»  edibattutafì>  edifaminatafilacoTa  dHigencif- 
firiìamente , Giorgio  ilcflò  era  flato  di  pari  confcnnmen- 
toditucdpnuacoconfolconefentcnza  dalla  digniti,  « 
d'ogni  ragione  reale  per  Pherefre , e per  gli  fpergturì  fiioi  ; 
ilgfudiciodc'qaalia^arcencuaalUfedeApofloiica:  c a 
^licr'  ogni  dubbio  d aUementi  degli  huoreìni,  dichiarò 
ifuddid  della  corona  Boema  cfTer liberi  daqua^iquc 
giuramentofutoaGiorgioPodt^iratio,  cchcrifuuan- 
dola  fuarignorianonharcbboiK)  contratto  macula  al- 
cuna di  colpa,  od'iofomta:  ccon  vn'ato^  bolla  • &t.  ^ ^ 
unclgionio  ftcifoanmillò  tuttclcl^fhc,  ecompagnic 
fattcda'Re,  eda'principicolprcnotninacotiranno»e  si 
anche  i giuramenti  perciò  àtri  ••  « tneti  ammonì  , 
che  fi  dottcflcro  aficnere  da  c^iì  amifti  , e comer- 


citato il  Pontefice, percioche hauca  difcaccatoiminilkri  ciofuo. 

JTtf'tjf* Pc'l  qual  facto  temerario  e’tu  to-  8 Epcrrccareacficcto  kcofe  ftabilitc  dallafanta_» 

in  prigione,  d'onde  fiiulmaicc  fiitratto  do-  (cdeconcraGiorgìo,  Paoloingiunfe  al  predetto  Ridol- 
m po quattro mefi  a'pricuhi  di  Francefeo  CordLiale  Gon-  Sr»«i-Énrutft  l ««wHirìnn  * 

- a cZ.  *5* 


frim.Hom  po quaccto mefi a'prtcghi  diFrancefco  Cardtolc  Gon-  fovelcouo  Louaidno  * ,chcalz3fieivittoiìofifitndardi 

della  croce,ecorcaffcd*ioduccrcip<K>ofiacntrarencHa 
Anche  perche!  giudici,  c'rcnori  delle  prò-  faaamiliciaftCrkogbcficlcdecmKdcUerenditecccIdia. 
uincie,  e' goucniacori  delle  cirri,  edelleccrrc,  accic-  ilichepcrlefpcfedafu^nellagucrra. 

catipcri'auaricianonfiriniancflcrodirendcrc  fuo  debi-  " *-  '** ' ' 

w^i^un^ncaddimandaua,  che  gli  faceffero  ragione, 
c®‘’'^®fn^^’*cn*'fiifudoncapolloUca  * fottopcna 
difcomunicarifcrbata  alla  fede  Apoftolka,  die  non  po- 


9.  ec.  Temei  Giorgio  fopra  temi  gli  altri  principi 
Cafìmiro  RcdiPolonù,conciofiaco(achea  hù  apparte- 
adfe  la  corona  dt  Boemia  » come  herediti  (TBlifabetta.,» 
fila  douna , la  quaPera  for^  di  Ladislao  vkiL»o  Re  mor- 
to; 


xJ  b , ( • • 
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tot  micglifii  in  guiCafcdotto  per  le  frodi  degli  hcrccici» 
che  non  li  lafciòpiuitomuouerendd»  alcun  zelo  di  relt- 
giono,  ncdaU'allettameiito ni  qucirampiirimo  regnoa 
iedouiito.  Conicpoieglii  quando  vide  Mania  Re  de- 
gli Vngheri  hauer  prela  la  protetuoiic  della  fede,  e ani- 
nielià  upiodètta,  del rcaiiKdi Bocmiadale  nliuutv^ 
ftjmolatodaimiidia  coiigmgnefle  vitiiporofamente  far- 
mc  con  quelle  degli  berecici  comra'canobci,  lo  troueretc 
notato  piu  innanzi. 

i6  Intanto  Papa  Paolo  fece  otto  Cardinali  ‘ , li 
i'jl',-,"  quali  fiirono Tomaio  BonrcherioarcinefcouodiContur- 
Culrir  bia  precedei  titolodi  S.  CiriacODclletcrme  iStelanoVa- 
ncimà.  radaarciuefcouodi  Colora  prete  del  titolo  de'SS.  Nereo 
(•nOa,  cAchiUeo:  OliuieroCaralaatauclcouodiNapuliprete 
Cardinale  del  titolo  de’SS.  Pietro  e Marcellino , apprelto 
diS.  Eiifcbio , e polca  vcicouod'Albano  .quindi  di  Sabi- 
na, e in  vltimo  d’Ollia  lAmicoAgrifilovclcoiiod’Aqiii- 
b prece  del  titolo  di  $.  Balbina,  cdipoidiS-Maria  m.^ 
TranliciKre:  Gionanm  Baluo  velcouo  d'Angers  pntej 
del  citolodiS.  Subnna  ; Marco  Barbo  Vinitiano  vercoiio 
di  Vicenza  cugino  del  Papa,  prima  pretedcl  titolodiSan 
Marco,  edapoivclcouodiPilcllrino:  F.Francclco  del- 
la Rouerc  da  Saonammiltro  generale  dell’ordine  de'Mi- 
nori , prete  del  molo  di  S.  Pietro  a'vincoli , che  gli  (ucce- 
dette  nel  romeno  pontificato  ,e  chianioflì  SiftolV.eTeo- 
doro  della  proCapiadc'marchefi  di  Monferrato  diacono 
di  S.  Teodoro. 

17  Accclcfi  Tanno  llelfo  in  Italia  vn  grande  liioco  di 
giierraper  lefette,  oriotte  de’Fiorentnii , il  quale  fii 
Ipenco  poco  poi.  Morto  Colmo  de’Medicicirtadìno  di 
grande  autorità,  e richilCmo  d'haucre , a’cuicenni  1’ 
cragoueniatolarepublica  piu  anni,  Pietro luo figliuo- 
lo fi  afbtzò  di  ritenere  Tautoriti  mcdolìma  : al  quale  s’op- 
poferomolri,  etiandio amici,  perche nonfi  propaggi- 
nalfc  la  fignoria  in  vna  fiimiglia  in  pregiudicio  della  liber- 
tà del  comune,  e cacciaci  in  efilio  dalla  parte  de’Medici 
cicoclcroaBatcolomcodaBctgamo,  e venute  le  parti  a 
battaglia , rimanendo  la  vittoria  dopo  grandifiùno  Ipan- 
dimcntodilanguedubbiola,  fi  partirono. 
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I,  cc.  'CEccfincIdidc^rcpiÉinii  ìnNurcmbcrga^ 

• vnfolcnne,c  gcneraJcparUmcnto or- 
dinato fanno  preccccntc  a troiiar  modo  di  difendere  la^ 
republica  Chriiliana  con)bactuu  da‘nimiciincerni  , ed 
eftemi:  nel  quale  fi  Habili  douerlì  mcttcr’in  pacol’Ala- 
magna»  anziché  ncauancdidTa  Fcrcrcico  di  croce  re- 
gnato: e die  Federigo  dinuntiaflc  convnaconflitutione 
imperiale  la  pace  da  guardar^  m tutta  Alamagna  per  cin- 
" que  anni  : Io  &nno  nunifeilo  le  kuere  del  Papa  ^ : il 
quale aggiunfc  la  penadcilcccnrure  eccicnadichc  contro 
aViolaton  della  concordui  accioche  colicgaci/i  infìeme 
icattoUcihaucfrcrofòru  roaggiote  per  combattere  gli 
huominiempi:  e perche  fìgiudicauadouerfi  imprima^ 
opprimere  Giorgio  Podicbratio  nimico intrìnfeco  « e ca- 
podegIìherciicrHu0ìu,fuafancitiingiunfc  ® aLorcn- 
► »Tr.  * Rouerella  vefeouo  di  Ferrara , che  bandiflc  la  croce  fo- 

^ ' pra  il  tiranno  (leilb  i e gli  altri  heretici  di  Boemia . 

4.  5 Saiuc  Alberto  Cranzio  *»  che  Giorgio  am- 
monitoda  Federigo  Awgullo,  che  conofeeflè  d*eflcre-p 
.tij-39-  flato  priuato  per  rnerefìa dello  fccttro  di  Boemia  I e per 
CIÒ  quel  regno  feudo  imperiale  appartenere  a fe , come  a 
ImperadorCi  e vbbidiflc alla chicfa Romana»  accefodi 
flirorc,  feccche*!  Aioefcrcitoentrartc  hofliJmcnce  nclf 
tpwill.  AuflriaipcrchcilPoiuciicearagionemcicòiTedefchi »a 
prender  l’arme  centra  di  lui  arcprimcrcifuoi  tiran- 
neichi  sforzi. 


d.  7 E pochi  giorni  prima»  che  deflc  quelli  ordini  « 
haucanddìdcUaccnadclSignorcCcomunicato  • Gior- 
gio medeflmo»  c Vittorino  Tuo  flgliuoio,  àci^ehere- 
dcii  cdi^rcgiatoridc’aandamcnti  apoAolicii  esìau- 
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cora  oltre  agli  altri  Giouanm  Kuchizana»  cheflfacéui 
abunuamcnccdircaruuclcuuodt  Praga»  edi  cuiconca  ^ 

Giouamu  Dubrauio  * che»  cilendo  Giorgio guerreg-  hifi.ittm. 
gatupcrialiucmpiezza»  ebilogiiofodi  inoneuUcon- 
lìgliòafpogliaicilinonattcrodiS.  Croce  Hcuata  in  Pra- 
ga vecchia , dc*pretK>nflimi  tefon  > che  v’craiio  : e per  tal 
preda  allenato  illacrilcgo  uranno  > fece  li  lìmigluntc  de- 
gli altri  roonaflen. 

8 Tra  le  quali  cofe  il  pcrfidifllroo  hcrdurca  R<Khi- 
zana  * cadutoimprouiiamcnwinparlalìa  nonpotepiu 
parlare»  dlcódopunitopcrgiuflo  giudtciodi  Dionella  ^ ' 
lingua  colui  » che  colia  fui  diabolica  lingua  non  s*cra  mai 
rimalo  di  predicare»  cdilatare,  e aggrandire  l'cmpiccade: 
oudeci^ionfodcllarouinadiGiorgoPodicbrauo  ^»  e ^ctei.k^ 
della  poltcriu  di  lui. 

^ Era  llato  già  proiferto  » com’è  detto  » il  reame  di 
Boemia  da'catcoiici collegati  »aCalìmiro  Redi  Polonia» 
cui  tuicaua  per  bcrcdici»  ma  dando  egli  allacofa  indu- 
gio» il qualccTponcuaallatìcrczzadiGiorgioi  Boemi  » 
che  tencuaivj  coila  Chiela»  nè  volaido  acquiilarloll  con 
arme  » eglino  dcllono  Marta  Re  degli  Vngheri»pcrche  li 
liberane  Iciua  afpctco  daif  empietà»  e tirannia  dd  Podie- 
bracio . 

IO  AgghinfcTi  il  mandamento  de)  Romano  Pontefi- 
ce» alqualeappartcneua  lacurad’eflirparefhcrefia»  e 
perdurre  a c£fccto  la  giuibfltma  fentenza  conira  colui  da- 
ta :nèvimaiKÒ  l'autoriu  doU’impcradore  Tupremo  fl- 
gnore  di  Boemia  » che  non  hauendo  forze  per  recarlo  in.^ 
tuo  poterepatteggiò  col  Re  Mattia  mqueflomodo» 
cheicnon  haueltehaiiuto figliuolo lafciaflci regni  d’Vn- 
gheria»e  di  BoemiaaliacaTad’Auflria. 

11.  ec.  FuanchcrichieflodipKcdaMattiaCdìmt- 
ro  He  di  Polonia:  ma  eeli  (eguendo  vnconfiglio  molto 
dannofoalia  republica  Chriitiana»  rifpolccomc  no/L« 
mai  hauca  rifiutato  la  ragione  nel  regno  Bccmico  > o he- 
rcditaria»  onero  prolfercagii  da'  Boemi  cattolicb  Prclo- 
no  cuore,  c ardire  per  queila  dilcordia  gli  hcretici»li  qua- 
li s’auucdcuino  » che  (ai  ebbono  flati  colfhcrdìa  Huifici- 
ca  mficmoeflcrminaci  » fe  Cafimiro  colicgaco  fi  fofic  con 
glialtriRc;  impcroche G orgio  sera  ridottoa  tale»  e 
tanca  ftretti»  che  latcìaflc  anche  lenza  (pcranza  di  regna- 
re I fuoi  propri) figliuoli  :c  quelli  fiirono  i truici  accrbiflì- 
mideirhcrclia.  Ma  veniamo  alle  cote  d’Italia. 

15.  ec.  Polefi  finequeflo  anno  alla  guerra  di  Tofea- 
naperopcra,  edili^cnza  dd  fanto  Padre  » eflabilifiì  » 
che  Bartolomeo  da  Bergamo  prode»  c valente  in  arme» 
e gran  macllro  di  guerra  » volgcllc  l’arme  concra’  T iirdu  » 
fatto  capitano  generale  dclfclercito  del  la  lcga»riccuendo 
da’principi  Italiani  collegati  per  filo  flipcndio  caito  mila 
fiorini  d'oro  fanno  • 

ai.  ec.  Promulgofll  la  bolla  papale  fatta  fopraciò  * 
noldi  della punficat ione  della  fantifiìma  Vergine  "»  c 
per  tiuggiorefolcnniu  nella  chida  d’Araceli  da  vn  diaco- 
no  Cardinale  vellico  d’habico  facro  colla  mitra  in  tclla  I9•M^ 
da vn’cmincntc luogo,  aflìllendouigliambarciadoridc’ 
principi  per  riccucre  i comandamenti  papali.  Edcficn- 
do  flati  propofli  a ciafeuno  di  quelli  » cui  toccaiia, 
nacquero  miouc  difeordic  » c diedefi  opera  a pacifi- 
carle. 

a8  MaeflcndofiPaolononfcnzafiia^andelau- 
de  afiàticatomolco  nd  fer*e  fermare  la  pace  d'Iralia  » i 
principi  nondimeno»  ch'erano  per  ciò  tenuti  molto  alla 
Ic^  Apoflolka»  prefero  indi  cagione  di  riuolgcr  dall* 
vbbidcnza  dd  Pontefice  i ludditifuoi:  impcrochc  Ga-  ^ 
Icazzoducadi  Milano  annouerò  ^ fraTuoi  collegati  » o „^gUtm 
raccomandati  allafuiprotettione  Federigo  conte  d’Vr-  m/.yJi. 
bino»  cAlcflandroSforzafignoredi  Pelilo  » c Taddeo 
Manfredi fignorcd’lmola»  cfianchc  gli  Anconitani . 

Bolognefi:  ildie  vcdcndoPaolo,  pcrrimouere  le  lue 
frodi»  nominò  per  compagne  alcune  città  dello  flacodi 
Milano. 

a 9.  ec.  Non  annullò  quel  duca  ciò  c’hauea  latto  te- 
merariamenco  : anzi  Ferdinando  Re  di  Napoli  dichiarò 
con  lettere  reali  " fuoicumpagnii  vallalli  della  Chida  » u in.  ih 
chcGalcazzo  hauca  nominato;  csì  figittarono  r.uouif'^ 
Icmi  di  dilcordjc  dall’ingrato  Re,  il  quale,  eflaido  flato 
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promoiro  airegno»  c in  confermato  dalla  chicfa  Ro»  <kl  titolo  di  San  Morcciio*  apprcfrovcfcouodiPrencinf» 

malia  ii  stonata  d(  deprimerla.  cin  vlcimo  di  Porto.  £ Tanno  Qeflb  furono  creati  oc! 

AU'vfciu (l’ottobre Tn’Iiorrenda  ve-  concilloro  Icgrcto  quattro  altri  Cardinali,  cio&irooo 
dfionc  * di  Leggenda  Carlo  duca  di  Borgogna,  il  cui  Ciouaiini  di  patria  Vrattslauiefe  arciucrcono  distrigo- 
MipUcabilturorcnonnpoté  puntomitigarcnèdaOno-  nia,  Pietro PoJeariVinituno,  GiouanniBactiflaSaucJli 


frio  vcTcouo  di  Tricarico  nuiuio  apollolico , nò  da  Lodo- 
uicovcfcouodi Leggo,  pcrcagion  delquale,  cioò  per 
fermarlo  in  quel  prindpato , era  iUta  imprcLi  la  guerra , 
nè  dagli  vffioaliLcggdì  id  a chiedere  mtiéricordia  , o 
perdonanza,  li  qti^ihirono  imprigionati , c morti 


Romano,  e Francefeo  Ferrico  Borgognone  da  Oiigni  : 
e’Icollcgiodc’Cardinali  dichiarò  con  publjco  Arumen- 
to,  la  mente  del  Papa  cllèrccbc,  feaccaddic  la  Tua-, 
morte  auanti  la  loro  publicacionc,  fìripucailcio  come.» 
publicati , c obbligaroufì  lòtto  le  pene  oa  iua  Canuta  im- 


Hauca  cougiunco  con  Carlo  a cAcr  minare  i Leggci  i Lui-  polle  a ciccucrgli  • e tenerli  come  Cardinali , e loro  corn- 


ei Re  di  Francia  • Fecefi  quella  Arage  in  di  di  domenica , 
* mentre  chc'l  popolo  Ubero  dalle  atre  gticrreCches’auui- 
faua,  chc'mmiciintcnAcflcro  al  culto  diurno,  enon  a 
voler  tagliare , evccidcr'huomini.  Tanca  criidelti  vrò 
il  Borgognone  concraque'nul'cri,  chediccilBcIcano 
Q^mta  miglma  d'hnomità  vcctfs  numera  Maniere  » e dodici 
didomtetragoccattntl  fiumcTdi^a.  Rifcrilce  ancora , che 
mentre  li  nimico  turiaiiandla  prdicùti,  ilclKricaco 
cantauanc’facri tempi;:  Omuurfuufec^mbisDomm  in 
ycroiudiciofarflit  (jMiapeccamrnus  tdn»  c^mundasu  tuis 
non  (Acdiuimus» 

t’annoAclfoi  ribelli d'Hcrrigo  RediCaAiglia, 
degnali  s’èpariaco  di  fbpra,  mandarono  lor'ambAlcia- 
dori  a Paolo  IL  ma  non  furono  lafciati  cutrareio  Roma 
fe  prima  non  hebbero  promcflò  di  non  chiamar  Re  il 


pagni,  e fratelli , non  oAan  tc  le  folcnuità , che  fi  Cogliono 
oBeruarc  ncUacrcatione  de'Cardiuali , alle  quali  egli  ha- 
uca  derogato  per  quella  voAa . 

40  Ma  per  tutto  ciò  dopo  la  rcpenuna  morte  di  Pao-  ^ Cérdn, 
k),i>on  li  vollero  ammettere  * pc  j decreto  fattodi  £u- 
gcniolV-ucllacauCadiDomemcoCardinale  daCipra-  n»' 
luca , del  qual  decreto  Papa  Paolo  ix>n  hauca  fttco  mcn- 
tioDcDcl  Cuo . 

41  QucAo  anno  il  Canto  Padrefece  lafamoCaconAi- 
tutionc  del  non  alienarli  i bcniecclcAaAici,  imponendo 
grauipcnc  a’traCgrdfon. 

41.ee.  VcrColaHncdiqucAo  annociohiildl  di  ct- 
kn.di  dicembre , sìcometeltimonianzancfailCardma- 


o9UrÌ4m 


iV  H,c, 
Jf.  Smt. 
«BMd'll* 

9,19. 


lediPauia  *,  Ci  Ccppcchc  Federigo  Imperadorcvcniua 

- , - , a Roma  per  adempiere  vn  Cuo  voto . Gli  honori  dittigli  tmmmi. 

principe  AlfbnCo.  Ammeifi  alTvdicaza  dei  Papa  » Cua..»  aiuichc  entrale  in  Roma,  calTcntrata,  edapoi  fono 
lanuta,  oltre  alFaltrocoCc,  difleloro,  che  Albnfollef-  defami  dalCardinalemedefìmo  Il  quale  aggiugne,  S4m\tftjì. 
feoonùcebbeper  l’altrui maliiagita molto  viuutu  : io  ch'c'tranòpriuacamentccolP3pa,cpoCciain  conciAo*  P4W.«. 
qualiparokhironocomcvu’oracoio  ; choAlf>nU)  men-  ro della difefa  della rcpublicaChnilìana,  edimuouern 
tre  (ì  partiua  del  paefe  fi  mori  ik)  mefe  di  giugno  , o di  guerra  aTurchi , c a^i  hcrctici  di  Boemia  : c che  ^ pa.  ]^c^‘ 
pcAiJenza,  laqualcurauaaterramolci,  odi  velenoto  riairenuineiitoliCUbiIi,chcriniandaCrerolctterea*prin- ani^' 
aH’hora le coCc oc! RoHemgo cominciarono  apoco  cipiperpartedcirvn’cdeir  altro  ,coltequalifoAcropre- 

pocoada^randire  eAabiiirCìi  e Ucictadt  Toledo  gati,  chcvoldTeromandar’a  Roma  loro  auitiafcia^i 

pc’lprimodidinoucmbrc.  si  aparlamaicarccolPonte- 
Acc  del  modo  da  teucrA  nel  difender  la  fìede , c ^ ancora 
(oprali  porgerci  aiuto a’Vinicitni  conCumaa  por  la  lun- 
ga guerra  TurchcAha. 


tomòallaCuavbbidenza.  Studiarono  1 congiuraci  di  far 
KemaÉiifabccufuaforclia:  maellariHutò^  congran- 
decoAanzalaproffèrtadigniU*  AllaOncncI  Ccctembrc 
Ofccelapace conqueClipacci,  cHcingoOnchc  foClevi- 
uuto  ritenne  il  nome , c laucorici  reale,  c che  Eiilabet- 
CafuaforeUa  CucceudTe  nei  reame;  chclaKcinadi  Ca- 
ibglta  mÉunara  d'aàuitcno  feparata  folle  dal  Re  Herrigo 
fuoroanto,  emanoacacolla  figliuola  inftcmedi  Porto- 
gallo : i rubclJi  hebbcTO  il  perdono , e furono  cornaci  ne* 
primierihonori  : e,  Aabiiicdì  le  cole  m quella  guiCa  Anto- 
nio Veniero  nuncio  della  fede  ApoAoiica  gli  àiroiuè  dalle 
ccnfiire. 

j ^ Non  Colamence  in  aUuna  parte  della  Spagna  & 


D I 


C H R I 
Anno  i4dp. 


STO 


Di  Paolo  1I.PP. 
5* 


Di  FEDiaiGo  ni.  Imp. 
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L'Imperadore  Federigo,  viCitati  dinota- 
mente  i luoghi  Canti  di  Roma  (a  cui  il 
mortale  pciblenaa,  maauchc  in  Roma,  laqtialc  colCe  Pontefice  fece  molto  honore,  ediede  grandidoni)  do- 
di vita  duKiCidciiataintgitapapaic,  ctìagU  altri  il  co-  uendocomarc  in  Alamagna  °,  preAò  a Cuabeadeudi* 
gnaco  di  Paolo , c’I  medico  di  fua  Canuti , che  le  lolcua  ne  con  humilti  Chri  Auna  gli  oficqut , che  G Cogliono  fa- 
afiìAere  giornalmente:  pcrchclacopo  Cardnialedi Pa-  rcdagTlmpcradort,  ctenne  la  AaAà  del  p^aìreno pa- 
uialeCcriU'c  ' adixxiii. di  giugno,  diPicnza  tua  let- 
tera, confiofundolaa  icuarJì  di  tanto  pericolo.  Hìtl., 
vn’altra  lettera  ^ Aritta  nel  mete  leguencc,  dice  che  nel 
tempoAcfTohaueaupuco,  che  sera  ammalato,  edera 
guarito,  c afferma  conte  la  nouella  del  fuo  male  hauea-, 
cagioiuto  m fe  dolore , e que  Ila  della  Carnea  conccncezza  : 

Jm^iochct  dice , f fono  yn  di  coloro , chauendo  efperimcnta- 
to  la  fua  m^mficenzot  eia  fua  Itherahtà , ytnendofcmM  paura, 
non  dtf$dcro  mutarfignore,  e padre . 

cc.  Scriuonodi  Giorni  Cardinale  daTorre- 
cremata  Spagnuolo  per  dottrina  » eboncidi  vita  pre- 
claro, che  leeoni  la  Coprafcricca  del  Cuo  Apolcro  paCsò 
a vita  migliore  in  qucAo  tempo.  ConCeruanCi  inKoma 


dcgmffithe  memorie  della  libcralitidi  uncohuomo,cioò  luoghi  pi; 


pale , e accompagnato  eoo  pompa  trionfiUe  G partì  lieto,  f u, 
e concento. 

d.  CC.  AggiugnedCardinalcdi  Paola  *,  Federigo  , 
canto  maggiormente  cffcrc  Aato  in  Roma  honorato  , m f$mm! 
quantoerànotiBìmo,  chegli»  diche  hauca  ricaiucol’  Ir* 
imperio,  nons*cra  runaComaididifcnderclaChicCa,  e 
la  nucAa  dcTommi  Pontefici . A’cui  prieghi  Papa  Paolo, 
oltre  ad  altre  cofe  concedutegli,  ìnAitui  ' i’ordioe  mi-  tuh  &, 
liurcdiS.Giorgio neloionalleroMiiiAatenfcdclla  dio- 
c^diSalsburg,  ehonoròdelladigniti  vefcouile  Vien- 
na ° terra  del  ducato  d’Aulh-ia  ricca , c popolata  aC-  eìb.fég. 
Cai,  e adornata  d’vna  nobil'accademia,  edi  molti  Ca-  *17. 
cri  tempi;,  mouiAeri,  (pedali,  e di  piu  altri  edifici,  o 


la  tributa  dellacbicCade’padrì  Docnenicanivolgarmen- 
te  nomata  la  Minenia,  il  chioAro  di  quel  conoento  , 
e la  compagnia  deH'Annuncuu  inAiutiu  per  dotare 
aittelle. 


9 fra  qucAc  cofe  Venturtno  figliuolo  di  Podiebra- 
tio  tiranno  di  pernia  Cconcua  colla  fua  gente  per  le  ter* 
ricolmperadore;  quando  Ufanco  Padre  pg 


39  L’annoprcCcnceadlxzi.dinoucmbre  P^aPao- 
lo^e  * Cardinali GiouanuiBittifia Zeno,  cGiouan- 


re di  Federigo Imperadore;  quando  Ufanco  Padre  per 
reprimere  Giot^  AefTo  , n Audiò  di  Ccparare  da 
kiiì  principi  cattolici  Cuoi  collegati , minacciandoli  di 
fccxnunicarli,  Cenoohaueflerovbbidito.  Ancora  incitò 

ni  Micheli  Viiiicianiproconotari  figliuoli  di  due  fue  fo-  contri  diluì  Mattia  Re  degli  Vngherì,  cordino  " a_» 

relie;  il  primo  de’ quali  fii  acato  diacono  di  S.  Mara  in  Lorenzo  veCcouo  di  Ferrara  nuntioapoAolico  io  Alami-  16& 
portico,  cpofcia prete  delticolo  diS.  AnaAafu,  c fi-  gna,ein Vnghaia,chcporgefreconfiglio,eoguipo(fibir 
nalmenteveiirouoTuCculano;  e'ikcondo  diS.Lucianc*  aiuto  al  Re  Mattia  contri  il  detto  tiranno. 

(ette  Coli; , c quindi  di  S.  Aogelo  in  PeCcaria  » dipoi  prece  i o.  1 1 Succedettero  félicemcntc  le  cofo  al  cattolico 

Re» 


&*t. 

14- 


538 


Di  Cheisto  Di  Padio  ILPP, 
1470.  6. 

Re,  ilqualcentriitocoU'cIcrcitodicroce  fognato ncllx., 

Morauia>  coftcinTeSpilibcrgo  ad  arrendergli^  dopo  lun> 

^alTcdio.  Q^'ndiitoaOlmuntz  Hi  ncVolenni  fquittini 
degli  ordini  Boemi  cattolici  eoa  ^ande  fclhdi  Qictichia- 
fiutoRcdi  Boemia»  emarcheu  diMorauia.  Dipoi  c* 
volle  levittoriolcinrcgncverfola  SiieHa»douc  runique* 

AOwir.i.  popoli  *,  eolcrcaglialtrigiiVracislauidiilricciieccero 
aj^andiilimoóonorcj  sìconielegiccuno  principo  loro, 

CrtmXxì  Apprefiò  quello  egli  niandòfuoiambakiadoriia  Audria 
a Federigo  Impcradore  arifeuotere  lainonetagia  pat- 
tcgguUi  cdclhnacaalfollcatainencodcU'cfcrcito  j ma 
nonncnpcMiaronoalrro  che  parole;  onde  iiacquerolhi 


Di  Feoemco  IU.  Imper. 

31. 
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Di  Feoeuco  IIL  Ikpek. 


f^rémddU 


1 A Leflandroveiimiodi  Forti  nonno apodolioo  i^crmm 
JL\.  Hi  (dicono  Maitioo  Cromero  * > e altri  Uj. 
rcriccoti)  aCafimiro»  e difcusò  ìlPonceHce»  fé  non^ 
gUdaualaBoemu*  percioche  non  era  lecito  togliere  al- 
trui l’acquiftaa  ragione»  eolUuano  i grandi  meriti  ■ 


cflinuuucdifcordic.  Inunto  tornato  Mattia  in  Morauta  chc'lRcdVnghcruliaucaapprclJoIa  fctfc  Apoftolica,  c 


impedire  le  correrie  dd  prcfcritco  Vittorino  Hgliuolo 
oiGiorgioB Kmo»  ropprelTc,  cdhcbbelom  Hio pote- 
re» ecrattolio  benignamente.  MapalfiamoaUe  cofo 
Turchcfchc. 

1 1.  cc.  Niccolò  Canale  capitano  generale  delTar- 
mata  Vinitiana,  alTalendoOcnuterra  moico forte  nella 
Tracia»  c da'Turehiben  guermcaalladjfcfa»  lavinfo 
nel  Icttimo  giorno  *,  c nicflbui  fuoco  Taric  : c piu  altre 
^ iinptcfc  contano  ^ per  lui  latte»  le  quali  furono  mdco- 
«nr«i  to.  late  con  grandi  craboccamenu  de’Cliriltiani . 

25  In  Jtalia  quello  alino  Ferduiando  Redi  Na> 
pohuimcntico oe'beiicHci nceuuti dalla chiefa Romana» 
' imiiuiandolagiona»  c^amplezzadcUa  lìgnorudtdTa» 
c parandole  inlUie»  per  mccbolire  IcHielbne»  Papa., 
Taoiolcce  )cj;acolla  icpublica  di  Vincgiapcr  vcncicin- 
pM^.m  queanni;  e lìabilironfì  pm  capitoli  ^ ordinati  al  darli 
mffdrc-  fcambiciiolrnentcgliop^rtuni aiuti»  quando bifognaco 
H}|k;  caggiunferò»  che  vna  parte  non  tìpoccllc  colle* 
qarc  con  principe,  o popolo  alcuno  Italiano  fenza*!  con* 
^ ^ pentimento  dcH'alrra  : che  H>Héro  amiuelli  quelli  c'haucl* 
ierovoIut||:  chcpalTatovnmerc  dopo  la  publicationo 
dellalegaciarchcdunad'dlè  nominarci  fuoicompagni  ; 
e fc  vna  lolle  in  guerra  » l'altra  non  potefl'clàr  pace»dillcn* 
tendo  quella* 

iS  Qumdi'l  Pontefice  prefe  confidio  di  ricouerare 
la  citta  d’Arimino  , c alcune  terre»  che  Sigifmondo  Ma- 
late Ila  banca  già  rKCuuto  in  feudo  ; ( ma  morendo  pofeia 
egli  (craa  figliuoli  di  diritto  maritaggio  nati  «eranodi  ra- 
gione tornate  alla  chiefa  Romana  ) c di  domare  Ruberto 


iareligioncChridianand  reprimere i Turchi > cdomare 
glihcrcciciHuifin»  cconfbrcolloa  ccllàre  ognicontro- 
ucrlìacou  vn  parentado,  dando  maina  figliuola  per 
moglie  al  Re  Mattia»  e a coogiui^re  con  lui  inficine  1* 
armo,  eie  forze contra  Giorgio  nerctko,  ctiranno  di 
Boemia . Ma  Cafimiro  fegui  altri  configli  » efiendofi  pro- 
polloal  cucco nelTaiumod'acquillar  la  Boemia  per  Vla- 
dtsUofuo  figliuolo. 

a.  ec.  Mcncrcquefioannodeclinauaverfolafinc»  il 
ReMacda  hebbe  vna  gloriola  vittoria  fopra  glihcrcàci 
Boemi  » come  Huwo  manifef  io  le  lettere  di  Papà  Paolo , il 
quale  lieto  di  ciò  oltre  modo  con  cito  lui  fi  congratulò  » 

* econfortollo  colle  fue  paterne  efortatione  a profe-  tUiirm 
guire  la  cominciata  imprda  contra  que'pèrfididlmi  huo* 
mini. 

Tra  quelle  cofe  Maometto  Imperadorede’Tur- 


chi  » vnite  le  forze  di  piu  r^ni  » montato  ndia  cima  del- 
la fuafuperbia»  c in  furore»  afpirauaallo  fierminio  dd 
nomeOiridiano.  Ritenfce  il  Cardinale  di  Pauia^ 
crabiiegjuramentofiittofopraciò  dal  fiero»  cd  empio 
barbaro,  col  quale»  apponaidoa'Chrifiianipcrcagio-  Ì79* 
ne  dd  culto  delle  Caere  uiiinagiiu,  che  fofièro  idolatri,  s* 
obbligòadilbiiggergiialtariycprofanarelccofefacre,  e , 
a rpargcr’ilfangue  de  Veneratori  di  Chrillo. 

Il  Non  furono  gli  cfictti  dalle  parole  lontani  ; eh' 
egli»  facendo  ma  grande  armata  ^»  e va  grandifiimo  oSfMl. 
clercito»  gualiò  alcune  ifolcddrardpclago»  e finalmetv 
tc  affali  quella  diNcgropwtctcnutaaa'Viniciani;TÌ  citi* 
fc  d'alTcdio  la  città  principale,  c fortiflìmi  chiamata  Cai* /*•— •• 
Klalatcliafigliuoloiliegittiino»  óccupatorediqudprin*  cidc,  propugnacolo»  e riparo  di  nuca  la  Grecia  »ccoiK 
opaco . Itoui  adunque  per  ordine  di  ina  fantita  Vefercito  giunfc  l'ifola  ftelia  a terra  formacon  m ponte»  onde  pafsò 
papaie  fi  tenea per  certo»  cheTimprefa  doucfieriufcire  rcfercitovenutodiGreciapertecTajCicoconaioltoim- 
allo  Ipcrato  fine»  quandoil  Re  Ferdinando,  rompendo  pctofopral’anèdiatacirtà , fimifcacombattcrla  afpra^ 
la  pace  da  fcfacta  coi  fommo pontefice  Tanno  preceden-  mence,  eaflalilla  per  piuriprcTc»  refilteadoloro»  cre- 
te, maiidòvngrandefiuolodtgenteaieuareralTcdio  d*  pigncndogTinHioni  Chrilbani,  finche  gli  adàlttori»  fa- 
Arunino,  eperocailtogiudicio  di  Diofooppreffa  la.»  puto  da  mDalmacino  fellone,  e traditore  quali  folfcro  i 
caufa  giiilla  » e Telercito  de'principi  biliardi  fconfiile  Iuoghipiudcboli»dandotiibactagIiacoa  gran  furore»  It 
quello  di  f3iKaChicfa:Z4^«de/ro*i!/ìira,dice  Iacopo  Car-  prcTono  tuttoché  prcfcntc  folle  Tarnuta  Vinitiana 
<i\m\ctìi^A\ì\itfupmdamofafcrUifreda  i eptrliprtpom»  vciuitaconbuon  foccorfo.  9,^4Ìf; 

ch(p(rl>(ciftonedhummìiùnofÌattfcrttitmtndtietcapita-  il*  ec.  Pianfesigran  perdita,  c Tvccifione  fatta  di 
micntr^idef,litlcHÌt'uem  rudAcmotQcÌTCA'.ipTtfidAtrt-  quel  popolo  dalcniddifiimo  carnefice  Maometto  Papa  , i.- 

mU^tracfftdodutcapidigucnAdimtwornomina/r^  &fioinvnalccceracircoIare  ' feritea  l’anno apprcilb, c fx, 
aUn%  tc(mqH<Hodf,ioiùnettxtyir^tmoft^ìi^iiìkapoUme\  dcfcriucla  particolarmente  Giorgio  di  Pranza  aggm*  c**^-*** 


fijonoperdute  tutine b-t^aglte  : ^prcdatoancheilcàmpOt  e^ 

^Oj^ltatodclt<jnij^heria,ed'cg,m  altra  wtataera  tarmaÀwa*  De' 
rnnucir^uoTMtalolametae fatto fiatt  Tnaft mhattagUat  eforje 
yenn  prefi.  Quefìa  rattapocbtCattribittfemo  aif de 
€apttam,m.i  t piu  alla  perfidia»deila  fKo/e  ha  moUijfìw 
hhofinnatóeffer  fopcrcìàùCannouerarU.  ìhuhaimo"poluto  » 
ehe'l  Tmtcfice  7urr<sper  tema  di  non  efser  "puUh  e oppee^t  nella 

/Kj>;irorM.  FtnquitiCardmalc  di  Pauia.  Uqualodice  - 

app'cHocomeFapaPaolos’crapolioin  cuore  infinodal  quelli»  che  fiparauano  lorodauanti:  dipoi  vendettero 


gncndochcdopola  prcfadiCaldde»  impaurite  tutte  1' 
uole»  eterTecirconuicineadifmifura»fidicderoalTur* 
co  (pontaneamente , e ch’egli  abbatte  » e ragguagliò  col 
fuolo  turni  luoghi  nurittiml,  ritenendo  gli  altri,  fi  fo 
anciic  tornata^  niente  Atene  chiamata  volgar malte  Se- 
tincs.  Scriuono  ^ efler  penti alThorafotco le  mura  di  nTmm^ 
Cakide  quaranta  mila  Turchi,  egli  altri  rimafi  invita»  ** 
sìcofiocoinentrarononellacttti  tagliarono,  evecifero 


prmciptodclfuo|fontificaco  di  racquifiare  alla  Chiefa  i 
principati,  rhe'tiianni  ne’ccmpt  turbolenti  baucano  vfur* 
pato  nello  fiato ecclcfiafiico. 

a7  Doppila  narrata  fcoiifirta  foprauucnne  lagcnte 
dc’VinitiamcondoiudaErcoled'Hfit  » laquaksicome 
p9Éfim.  col  troppo  indugio  era  dica  cagione  di  danni  sì  grandi  , 
cosi  culla  tir  dama  de'configli  dapoi  poco  gioiumaico 


recò.  Racconfolò*  il  Cardinale  medefimo  con  vna  fua 


airincantolamolticudinenon  atta  alla  guerra»  e Hccro 
morire  coll'horrcndojfupphciodel paloi  foldai<  Italiani» 
eproHinarono  tutte  le  cofe  facrc»  e menarono  i ùnciulli  » 
e le  donne  in  feoued. 

16  Delia  perdita  di  Negroponte  ne  Hi  accagionaco 
Niccolò  Canale  » perche  noti  hauefie  ben  fornito  alla  cit- 
tà alla  difcfa»  nè  guafiato  il  detto  ponte»  checongiu- 
gneuaTilbla  contcrrafèrma»  onde  Maometto  rinchìufo 


i««  «pw  lettera  il  padre  famo  per  Udetct  rotta  non  poco  mclio.  co’iuoi  infra  Tifolani  farebbe  rtmafo  priuo  d'ogniaiuto  ; 
t|  cjualcnonperquctiomancòdicuore  ’,  oiaporfeuetò  csi  ancora  perche  hauefie  indugiato  a porger  foccorfo 
QclUdihbcratioucdiracquidareRuninoallaCbicfiu  agUafiediati»  e afialircil nimico» mentre ibar^ri  com- 
bat- 
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j^etmotutanottcbprcDominatadtti.  E cetto  il 
«reo  imperito  nel  vedere  rimuta  Viiitiani , propolé 
«ulcuarelafledùper  naopotrerelcnritoaeuidence  pc- 
ma  driuoucro  da  àie  opinione  alcuni  capitani  , 
t c^rtaronloa  profeguire  rimprefa  con  ogni  stono , e 
Mere,  aflalendo  daognì  partcgliaflcdiati,  maitre- 
che  erano  meno  cauti  per  la  ^elcma  dc’compagni  ; e fc- 

guendo^iilcolorocoafighovennc.com'idccco»  aldi- 
lidcraroinKnduncnto  colla  gran  violenza,  mentre  l’ar- 
nuu  uinuiana  attendeua  in  vano  a trombare,c  ricrom- 

MfC. 

t,s^Utc  17»  cc.  Amuarono  ancora,  mi  tardi  aiuti  * ve* 
Ui/lf.  nuu  di  Candu.  ed'Italia,  poiche’l  Turcogia  houcx^ 
hauuto  Calade . Quindi  i Vmitiani  raalcontend  di  Nic- 
^loCanalc,  mandarono alTelercito  con  pienapodelli 
® 9“*!®  nùl' in  prigione  il  Canale^ 
col  figliuolo  iiilìcmc,  ecol  (egretario,  emandollial  fe. 
n«o.  E p^hc  capo  della  guerra  Turchcfcha  era  il  Pon- 
tefice ,1  Vinitiani  pieiéto  coniglio  di  mandarlo  a Roma, 
^lo^e  di  cito  ouella  pena  praidefi'e,  che  la  Tua  codar- 
M richi^ua . Ma  il  'anco  Padre  di  uenuto  di  lui  picco- 
jo,  prraòCrillotoroMoro  dogedi Vinegia  con vnafua 
*“®r*  » ®P«  opera  degli ambafciadori  di  qu^  re- 
publim,  ch’erano  in  coro  papale,  che  gli  volale  conce- 
dcrcl  impunita,  hauendo riguardo  allcpreclareimpre- 
fe  da  Imtotte  l'anno  preccdaitc  contro  al  Turco  j né  Tua 
lanuti  lipotcua  dar’a  credere,  che  Niccolò  hauefio 
tnancam  pernnaliiia,  onraligenza.  Scrifléa  difida  di 
NKcolòItefiovn'apologiaFrancclcoFilclib  '.mottran- 
do , ^ egli  non  hauea  hauuto  forze  (ufficienti  a contra- 
llarei  Turchi. 

4*-  oc.  Orcicfcendo  continuo  la  drannia  Turefie- 
, e mettendo  rpauento  grande  in  tutto  il  mondo 
Cfirduano,  Papa  Paolo  adoperò  in  guib  colla  fila  dili- 
cenu,  che  lega  “ in  jMblico  condfiorocontro  a' 
Turcoicoo^ambafciidori  de'principi  luliini. 

^ LAfciòndprcfCTtcanoograiiJffiiTK)  difidcriodi 
fcOwu^CaruagùlCirdinalc  dj  S.  Angelo,  perlai 
l^Qci  della  vita»  eperleruc  preclare  anioni  ooemna- 
oflimo,  c a ragione  altamente  lodato  dal  Cardinale  di 
Paoia»  edere  ilJ'alcre  colè  dice  di  lui»  che  in  tutto  il 
COTTO,  c^dimwòappreflbiPontcficinoocefsòd'eflcr 
j ukUo,  ^chc  niori  .•  che  dipendeua  dalia  chicia  Romana, 
c non  da  cenni  de'principi  t che  habitauaincaTa  non_. 

*'”®*^^*  che  la  famiglia  fuafimilmentc  mo- 
dtìummacra»  sichcacMolmenccfilcofgeuaincfla  la 
diiciplma  del  lianto  vecchio  (^i  quando  morì  hauea  tor- 
nito I jacanta  anni  ) che  di  naicoto  portaua  il  cilicio , o 
/laualOTprcintcloali'oratione,  ea'digiont  j oche  hi  li- 

rooluiiorc,  c rifece  molte  chiefe . 

49«  cc.  Qupfto  anno  ricominciò  la  guerra  ciuilc  • 
nel  regno  d'In^cerra , clfendo  nata  dh&ifìonc  tra  Ric- 
cardo Vatuiede»  c Adoardo,  ch’egli  hauea  pollo  nel 
trono  reale,  cacciate^  il  Re  Herrigo.  Nel  comincia- 
mento  ni  opprciTu  Riccardo,  ecollrcttoa  higgire  co* 
fuoim  trancia,  doucriceucttc  dal  Re  Luigi  vn’armat», 
etoiuato  eoo  ella  in  Inghilterra  » moiroronioTe  in  Lon- 
dra» ouJccoruienncaAdoardo»  pcrnon  efler morto, 
oprclodiUapartccoiitraria,  prender  la  toga:  etratto 
di  prigione  Herrigo,  il  cornò  nello  (lato  reale.  Ma  co- 
opera  di  Carlo  duca  di  Borgogna., 
crionaire  d Herngo , e del  conce  di  Vaniic  » fì  dira  ran- 
no apprciTo.  Quelle  (confitte,  cheli  dicrociorvno  all’ 
altro  I principi  Eboraccli,  cLcccdrcfi,  (crruc  ilBcIca- 
rio  clTcre  Hate  dimoftrationi  di  giufto  gnidicio  di  Dio, 
percioche  i loro  padri  hauoano  gua(lato,e  quali  difettato 
il  reamcdìFrancu. 

55  Finalmente  non  lafciamod'aggii^cre  che  Paolo 
U.riduflccotivnafuabolJa  ® ranno  giubileo  dall’anno 
ucnccfimo  terzo  al  ventefimo  quinto . 
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«•  3>. 

»•  > TTAuendo vdito Paolopcr  rehdonc  d'zicu. 
JLliu.aMicriinperidoieFedaTgo.cMit- 
tiaRed’Viignaiacij»  venuu  Ira  loro  a concordia..  . 
fonie  * ali'lmpcradorclldro.chelelacofaaclvciocasi 
era,  egli  uertndcuaa  Dio  quelle  gracie,  che  poecua^  t '• 
nuogiori,  econgratulauali  con  l'vn'c  l'altro . con  gran- 
diffiiiioluocuucencoi  nule  (cheOtocenaife)  uonfòf.  ^ 
felUuancorapcrdoruacaitto,  che  non volcfiero  dar 
piu  a ciò  iniiugio  , e coUegallérfi  inficme  , e con.. 
gli  altri  pnncipi  centra  1 Turchi  , si  come  haucano 
dianzi  &tto  i piincipi  d'Italia  per  opera  d'ambafeiado- 
tiloro. 

}.  oc.  IntanroFcdcrigoimpaiirtcopec  lepreccdai- 
ticorrcnc  faiCedaTorchi  nella  Carimia,  c Croatia.,, 
conofccndo  dinonhauerctorae  da  poter  follenere  i co- 
loro impeti,  preleperparuto  dichicder'aiutoa'princi- 
piTcdidchi,  curdinò  parlamento  generalo  degli  ordini 
da  celebrarli  in  Rausbuiu  adì  za  1 r.  d'apnle  di  Saa 

Giorgio  marorc;  e pregò  agrandciuitanzail  Papa  *, 
che  gli  piatalo  dimandar'vn  Cardinale  l^to;  c Cua 
fuiutidicoumiiccoiilcntimento  del  fenato  cleflè  Ftan- 
ccfcoCaidiiialediSiauiiipotcdi  Pioli,  chepofeia  fuc-  mém 
ccdénclpoiitificamadAIclliuidroVI.  'u-p.iM 

].  ec.  Checoù  vi  fi  taccile,  lo  taccona  Cioanan- 
tonioCanquno  ' vdcouo  di  Teramo,  ch'era  col  me-  -'~t- 
defimo legato , dicendochc'lvefcouo  diTrento  vi  fece  j—. 
vn'otatiooeaiiomc  dcU’Iuiperadore,  nella  quale  fpolé  **• 
come  la  Carniola  era  llau  poco  dianzi  cuafiau,  econ- 
foriòipruicipi,  cgliambafciadòn  dc&cittda  volger 
Tarme  coucra  inimici  della  fede . Dipoi  il  Cardinale  le- 
gato mifc  innanzi  a tutu,  corno  gUiXnrchi  fi  farebbero 
potuu  agcimlmcnte  cacciare  d'Europa , ed  dfendofi  ciò 
tralalcutodifiue,  fopraftzuaiioagh  AlzmznnicoU(fci- 
initzitc  impugnate , c uiiperciò  dooerfì  vnire  le  tofU  di 
tutti  coocra  di  loro. 

8.  ec  I principi  ringntiaroao  Fcder^,  che  pten- 
deflelacuradcUalalutocomuiic,  cpromilcr^iche,  fb 
conduccfk  vn'cfetcito  cootragTinledefi  nimici  di 
Cnrillo,  lofeguìrebbono,  o manderebbono  gente  d'ar- 
me, fc  cosi  ordinane 

IO.  cc  MaTangufto  animo  diCeOu-c  (raRomò  le 
colec^egiamcncccomuicuce,  e domindaua  dicci  mila 
foldau,  chcllcflcroa'canfini,  paimpcdirclc  cocrerie 
Turchelchei  quando  il  legato  maOròuoadoueiii  ragu- 
narevn'cfcrcito picciolo,  ma  ben  grande,  epropofcin 
prima  fuCi  k guerre  non  meno  col  mettere  fpauenio,che 
colle  batuglic  1 efiérfi  per  tue  il  ninuco  betfi: , o fchet- 
nodcTcddchi,  feinparlamcntosì  foknueftabiliircro, 
che  (iricoglicilc  cosi  poca  gente,  ed  efler  per  venire  ia. 
difpcragionc  gl'unpzutiti  popoli  drconuicinidcTurchu 
dipoi  toggiunfccomefe'pcincipi  hiucflcro  portosi  poco 
aiuto,  farcbbonolbtincghitiofi  nelTaltrccofe:  e im- 
pcrciò  douerfi  imprima  prender  conliglio  nella  fuflanaa, 
econclufionedcUaguerta,  equindi  confidcrate  le  forze 
de’Tedcfchi,  e appreflb  rannate  vn  grandiffimo  efer- 
cito  di  rutta  b Magna . Fiilaudaia  da  tutti  b femenza 
dell^itoi  ma  non  per  quello  l'impcradorc  mutò  opi- 
nione, c porle  cagione  di  fafpectare,  ch'cglivoleiiifctu'- 
farc  il prcìcnte  pencolo,  manoncefl'arci'nituri.  Impi- 
grendo adunque  in  ciò  Federigo,  eiiafcendo  difeotdia 
Ita  lui,  d Palatino,  gli  alm  principi  lì  diuifero  io  con- 
trarie fette. 

15  Gran  nocimento,  c danno  ancore  bceua  alb 
rtpublicaChriOianavn'altra  difeordianata  pcrcagioitt  nF.id.n 
dclTimpicradcdi  Giorgio Podiobracio  tirannodi  Boc- 
mia,  b quale  viepiù  crebbe  poiché  egli  cfÙnto  fu . E 
cetro,  eflendofflU  gb  Ibto  filato®  da  Marna  Re 
degli VngbeiidcUaSilcfla,  edeUa.Moraiib.edeihlut-  l.7x.aJr 
zana,  ecomprefoda  moctal'toicnnitd  edilideraa- 

do 
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ilo  clic  alcuno  dc'/igliiioli^liruccedcfre  nel  reamedi  Boe-  niaj  al  qual  Vladislaoappartcacaa  ipcl  reame  per  re- 
mia, evfdredc' ntaii,  ne  qnali  s‘era  traboccato  per  1*  taggiodclU  madre;  ciinpcrciò  non  li  volle  mai  rimanc- 
hercHa,  bramauadi  edercomaco  in  gratta  della  rèdej  rcaalpirafcalrcgnolicflo,gtàdacoaMattit;  ancorché 


ApoUohca,  siche  Giouaimi  Coclco  eftmia  *,  lui  ha* 
y^nic  hauuto  veramente  voglia  , e haucr  pregato  i 
duchi  di  Sadonùi  cheli  volcllero  hire  tractaion  , o 
mezani. 

i5.  cc.  Elli»  che  diuotilOmi  erano  della  religione 
cactul.ca»  predi  hirono  al  Tuo  piacere*  e mandarono  al 
Pontchee  Icr'ambalciadori,  h quali  gli  recarono  alcuni 
pattidcllaconcordia,  pcrriconoliarecollaChiefaGtur* 


PapaPaolo.cercadèconognilludio  diUorloda  ciò  per 
rimuouer  rmmiinetiti  guerre,  ch'eranpercflereil  tra- 
boccamene della  rcpoblicaChrilUana . 

Ao,  cc.  Quindi  egli  entrò  con  m grande  eferctcc) 
in  Boemia  efuuibramofamence  riccuuto  da*Bocmi  &crmm 
nelmdcd'agodo.  Nè diciòcontcntoCalimiro, mandò 
con  forte  braaio  Calimiro  Tuo  figliuolo  fccondogeiuto 

. iiiVngheria,  acdochelalìpigliairccomc  doiiutagii  per 

^0,  egli  aìtriHudìci.  Etnpriina  egli  promectcua  di  hcredttadcllamadrejnunchi,nourcnzagraDdopenco- 
confcdarepubiicamcnte,  noneircrncccdario  perconle-  loluo, rilofpuitodalRc Mattia. 

guircrcccmaQloria,chctutuiChrìlliani  ricalano  r£u-  47»  Cucito  anno/krwipWùi  , dice  Iacopo  Car- » 

cartlliafottol  vii'craltrafpctic;  e che  li  farebbe  riceuu-  dinalcdiPaiua  *»  gUojnbAjcudondtCìpri:  UemPetuione  «f.jSi. 
topcrarciucfcoiiodi  Praga  chifolTc  elcttodalPapa.  E futchelanpopruuipclorofofscebMmato  Egli naiiea la 
perchcnontofregciicrato  tumulto  quandorarciuefeouo  fignotiaditutta  l'ifbla;  maè  mamieUuper  la  teltimo*  cSttfk 
naucdcatteluatornacchrcIigionCicVitJcccicliaAicincl  nunzadiStc^noLillniano  c'hcbbclaripulladaPao 
pridinollaio,Giorgiochicdaiai  cherarcmefcouolleiro  lo,  sicomerhaucahauuta  ptimada  Pioli,  impcrcho 
domandane  li  coniglio  reale.  AncoraproflKtteuadidat*  Carlotta  crallata  inìquamente  cacciata  di  quel  regno 
operaafare,  che  brcllituiflèroi  poderi,  crcntratede)*  con  Lodouicoluo  marito  mlicme  per  gli  Egitti).  Orla- 
. . rr  _ -L  — I copo  pcT  iftaòilirc  fui  tinuinii , fi  prcfc  1 oioglic  Ca- 

terina figJiuola  di  Marco  Cornaro  nobile  Vinitiano, 


lechiefe,  c che  non  s^introdiiccficro  in  Boemia  nei  eoa- 
trari  a quelli  della  chiefa  Romana . Pregaua  che,conao* 
fiacolachc  afiài  laici  haudkro  incolume  di  ricalerò  1* 
ÈucanlUa  anche  lotto  le  Ipecic  de!  vino , potclTerocoiui* 
nuaceafareilmeocfimo.  Fuialmcoccchicdcua»chos'an- 
nullaficro , c cairalfcrli  tutti  gli  ato  hitri  concra  le , il  qua- 
le promcttcuachc  mai  (empre  farebbe  flato  mieroitc , c 
vbbidcntc  alla  fede  Apoflolica.  Hlammatcfi  queflecole 
dalPapa,  edaClanitnalicoliamacumi,  chccoiiucmua, 
hit&ntroiiatem  cfl'c grandi  tnuolture  di  parole)  eato* 
glicr  via  ogni  arte,  c inganno  fiirono  aggiunte  a ciakun 
capodcileconuegnealcunenotc,  cintcrrogationi , alle 
quali  Giorgio  doucarilpoodcrc,  accioche  l'viiionc  da^ 
wfitralachieladiBoenua,  elaRomana,  ferma, ella- 
9ifu^  biiefl^fle,  cfuron  mandate  * a Francclco  Piccolominì 
saUU.  Cardinale  legato»  perche  fi  chtanilé,  lene!  vcroGior- 
gk)  volea,  cprocuraua  la  concordia,  eia  riconciliatio- 
A**»  Oltrea  ciò  fiiingiuncoal  Icgatolldlo  che  prò* 


tDOUcircnelparlanientodiRacisbonalagucrralacra  non  a far  guerre  ciudi 


- • 

cui  la  reptiblica  diede  cento  mila  feudi  di  dote , a Iperan- 
za  di  poter  fare  acquiflo  del  regno  medefimo . 

Aggiucniaoio  allo  prclcritte  cole,  cbeVluncaf- 
fanoRcdiMcmpotamia  , poiché s'hcbbc  lottomcflò  la 
retfia , cl'India , volendo  volger  l’arme  conrra  Maomet- 
toILriciucle  di  lega  Papa  Paolo,  come  principe  lupre- 
mo  de’Chriltiani , perche  combancficro  parimetice  il 
Turco.  Fece  quelfainbalccna  Lodouico  da  Bologiu  fra- 
tcMioore;  niaperchenmifoireprclo,  comcfalrnvol- 
ta,  forpetto,  chVvoIcllctar'uigauno,  confermò  la  ve- 
nti colla  teflimcMiianza  delfatto  d'alcuiilGcnoucfi  de- 
gnifiìmi  di  fede , li  quali  hjueano  veduto  darfi  a lui  le  let- 
tere dVfuncaflàno.  Mai  prmcipiChrifhani,  fuori  fb- 
lamcncc  che  la  republica  di  Viuegu,  c alcuni  altri  pochi , 
quantunque  ftimolati  da  Vluncallano  negli  anni  feguend 
con  replicate  ambalccric , o marcirono  m ocio»  o itcelero 


puie  contrai  Turchi,  ma  anche  contro  agli  hereuci 
&)emi. 

27.  a8  Mentre  fi  trttuua  della  recoiiciliacione  di 
Giorgio  pi  ocuratadagliambal'ciadori  non  lolamcncc  dc‘ 
duchi  di  SafTonia,  maeciandiodi  CafimiroRc  di  Polo- 
nia, il  dilauuenmrato  principe  fi  moti  d’hidroptfia  qtte- 
^ floaunomcdefimo,  comcèccrto,  echiaro  i^lacclli- 
e di  Lorenzo  Ro- 
: per  le  lettere  delPapa^. 

c ofTcrua  Mac- 


51  E certoringhilcerra  nel  principio  diquefioanno 
rapprefentò  vn  melto  mutamento  di  cole.  Eraii  Re  Ado- 
ardo , sì  come  dicemmo  nd  precaicute,  rihiggico  a Car- 
lo duca  di  Borgogna  luo  cognato,  che  gli  diede  nxilta 
moneu , c vn  armata , colla  qiuJc  condotto  a Londra 
vifuricaiutoper  opera  d’amici:  ericolto  dilubico  vn* 
cfercitoconcraRiccardocontc  diVaruic,  alzò  gli  flon- 
dardi,  e vccifelo  in  battaglia  • Dipoi  itoconcroalla  Rei- 
naMarghcrita,  cAdoardopriiKipcdiValIta,  ehgUuo- 
lorfHcrngo,  hebbe  di  loro  vittoria,  cAdoardo  fu  col- 
la Rema  llcfla  fui  madre  fatto  prigione,  e condotto  al 


jm^icouia,  eflendo aitanti  quindicidì  fiato  rapito  al  _ . . „ . 

cn^natediuinoil  perfidifiìmoGioiianui  Rochizana^  » medefimo  Re  Adoardo,  odomaiulato  perche  hauciTe 
pnncipalc  autore  dc'mali,  che  opprcfl'ero  la  Boemia,  e molcfiatoil  regno  con  arme,  rifpofe,  le  ctler  venutoa 
ffff.iài  Giorgio.  Sceglili  pentilTe  veracemente»  cfeinluUa^  rici^rare  il  paterno  regno:  pcrIaquaJ  coiifiantcnl'po* 


^ morte  fi  fàccife  alToluere  dalle  ccnlure  per  alaui  lÌKerdoce 

cattolico  » non  cièmanifefio. 

39.ee.  Or  auucgnache  i cattolici  di  Boemia  per  la 
morte  di  Giorgio  preiidcircro  cuore  » pur  nondimeno 
porfero  loro  cagione  di  temae  altri  mali  grandi  le  dilcor- 
dictantollonitcui;  chcl  prenominato  numio  apofioli- 
« coaccennò  in  vna  lua  lettera  Icritta  al  Papa  ^»  e rac- 
f IrV**"*  conianfida  MartinoCromao  ciofìi,  che  facoidofi 

M CfMwr, 

t»7‘ 


fia  fu  lubitamcncc  morto  da  Giorgio  duca  di  Oarcnua  » 
eda  Rkcardoduca  di  CioccUrai  c Margbema  meffa 
in  prigione,  nc  fu  pofcia  liberata  con  prezzo  dal  Redi 
Francia. 

53.  cc.  Ritnaneua  Herrigo  già  Re  d'Iiighilterra  ri- 
GuarJacoredi  tanti  mali;  c’iuiiendo  Guiglielmo  Facon- 
MÌgio  cercato  di  liberarlo  con  cfercito  nauale  » c campa- 
le, maellcndo  ribattuto,  fu  cagione  della  lua  morte  » 
in  Praga  i pubtichi  fquittini  peri'clcttionede)  lucccflbre  che  ^i  fece  dare  nella  corre  di  L^dra  Adoardo  per  rc- 


diGiorgio,  alcuni  volcuanorinipcradoTC,  altriiIRed* 
Vngheria»  altri  Vladislaofigliumo maggiore  del  Re  di 
Polonia,  altri  Alberto  duca  di  Sallbmà,  tatui  iiurche- 
fcdiMilna,  cali  Herrigo  figliuolo  del  morto  Giorgio  , 
taliLuigi  RediFranaa,  ccalìLodouicoduca  di  Baine- 
ra:  ma  tra  tante  parti  le  principali  fi  riduceiiano  a tre  » 
* che chiamauano  aUofcettrolVnghcro,  iiPoUcco,c'l 
SalTone  )nu  la  terza  pt>co  apprefib  venne  meno,  e rimale- 
ro  l'alrre  due  de'Rc  d' Vnghena,  c di  Polonia. 

cc.  I Miraiii  adunque,  6*511011,  c'Liizatij  ten- 


gnare  lenza  timore.  Concafi  d’Hcrrigo,  chccoadufib 
vita  lanca,  maffinumcnce  dachc  fii  pcrfeguicaco  con_,|)Ui}. 
gitcrraciuilc,  e che  fu  illufiraco  da  Dio  con  miracoli  m • 
vita,  e dopo  morte  molti  de’ quali  imfe  in  nota  Nic- 

colò  Harpsfcldio  * . 1 » 

L'anno  fiefib  ’ Borio  d’Efii  duca  di  Modona  di- 
uocifiìmo  della  lede  Apofiolica,  cncracoinRomacon^ 
pompanoopur’vgual’aUa reale, ai -zi  maggiore  , huicl 
mele  d’aprile  honoraco  dal  Pontefice  delcicolodi  duca 
di  Ferrara,  làdouc  prima  fi  diceua  vicario  di  quella  citta. 


nero  con  Mattia,  cIk  , com’è  detto,  haucano  gii  ri-  Con  qual  rico,c  pompa  ciò  fi  faccflc, lo  racconta  Giouan- 
cni^a?  ccuutopcrRc:  c altri  negli  Iqmtimi  Cuenefi  clclfouQ  niBatriftaPcgna  ®.  il  ti. 

^ ....  ..  n-.  . r., ..  ....  t r . ..  ...  * .s 


Vladislao  figliuolo  maggiore  di  Cafimiro  Re  di  Polo-  57.  ec.  ^perchelefeiicicihumanenoahannofer- 
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Di  Federigo  IIL  Impek. 


641 


mez2a3tctina>  earagione (onoaflùnigliate il  vetro  1 la 
digiti dticileacquidaudaBorfo  non  moltopoili  cin* 

fio  in  dtolo  di  iepoicro  : ch’egli  terminò  1 Tuoi  dì  nel  mefe 
‘ago(ìo  di  qiie(h>  anno  Beflb»  fiiccedendc^ii  Hercolc  Ino 
fratello. 

do.  ec.  Nel  qual’anno  ancora  pa^òtmprouiiamen- 
tediqucfla  vita  Papa  Paolola  notte  aiunci’l giorno  vcn- 
tcHmo  rdh>  di  htgUo  > e si  la  mattina  fu  troni to  morto  in 
letto,  dfèndo  Baco  veduto  lamactioa  precedente  in., 
' conciBoro  piu  lieto,  ofrcfco  della  perfona»  che  prima  . 

Egli  regnò  nel  pono^ato  fette  anni,  menovnmc(c»o 
quattrodi.  Pmcofeconca  diluid^nedi  biafìmocon., 
ìOile  pngncnce,  emordace  BattiBi  Platina , il  quale mal< 
contento  di  cBo  per  quel  che  s’è  mdfo  in  nota  di  fopra , e 
dimentico  delcomandamencodiuino:  Trmctpm  pcfudi 
tHÌmtmaUdices  i fu  ardito  di  far  ctmcradihufcntiuro 
fatirkhe. 

Al  quaratitorcmaledi«>  noi  (^poniamo  Egidio 
ciUhis  Vi^^Cardinale difantaChiera  *,  cbealtamente 
xufJui.  il  loda  come  liberale,  egiuBo,  c clemente,  cgrauc,  e 
' linioBniere,  inrcfo  molto  afoBcncirelevedouc,  e lo 
vergini,  e^vefcoiii,  e nobili  huommi  poueri  ; ecompa* 
randolo  al  fuoanccccBbre,  dice  rraralcre,  fimiglianci 
parole:  StttiiMiaftViù  di  /jre,  (he  tutti  dotti  fofiero  ; e 
Tuolo  che  runa  fojsepouen:  fottoTiopi  (ludi  deUe  ifuom  arti 
^mrwuAmaraiù%liai  fottoTatÀofiortynmcredibii giufUtU'. 
regnando  quegli , tutti  amanam  U^oefuit  e torte  del  bel  di- 
re » e le  piu  ornate  muf e;  nelpoatiftcaeodtVaoio  muaogem* 
rauà  tumulti  nelle  città  t né  faceano  nelle  meUdronccei  , e 
furtti  quefjitprocuram»  che  nuoto fif/se igeante  i quefii  efm 
tutteUco/éfìcurefofsero»  Mag^ortfulo JtwdiodiTaoio  ùl» 
mamenereltgufttM,maìutare  ipMeri,  madomarele  cofe 
Jacre»ee. 

nVhiliifh  54.  ós  Concitò, traglialtri,  Francefeo Filclfb  • i 
uds’Zr  Ritirici , che  toBo  dof»  la  fui  morte  fpiKero  per  V 
Italu  alcuni  huomini  miluigi  mal  concenti  di  lui:  c ta* 
ueliando  della  fui  aBinenza,  dicectietoe  inct^himedi 
prcndercibo,iiquale  folcila  cBer  molto  vile,  vnafol  vol- 
ta ileiorno , calili  fobriamentc  ; c si  l'vltimo  di  fui  vita, 
MidDcn*hcbbe  impilato  due  parti,  e piuiavdtr'e  fpc- 
dire  lecaufe  didiuerfì,  non  magnò  altro,  che  del  mel- 
lone,ealcuni  pdciuolf , ebe  B prendononel  Tenere , col 
pane , e bciuiè  acqua  pura  freddìBima  : e tiene  l’autore  , 
cheque’ malicibigencraBcro  ncUoBomaco  riiomolca.^ 
vencofìti , onde  venendo  a eftrr'impediu  la  rcfpiratione 
fimoriBè. 

SISTO  IV.  PAPA. 

ec.  FattoB  a Paolo  U folenne  oBeqnio , i Cardi- 
nali Brinchiufero  nelconclaui,  oue  nel  primo  (quietino 
fcgreco  B diuifero  le  voci , ed  hebberle  quattro  Cardinali, 
aofurono  ilNiceno»  il  Rotonugefe , TOrBuo , c1  Pa- 
Dienfc  : apprcBb  qucBo  parctia , chela  cola  B riducclTe  al 
Niccnofolo:  ma  coiiBdcracaB  la  fui  antica  feuerici  , i 
voti  di  tutti  concorfero  toBo  in  Francefeo  Cardinale  del- 
la Roiicrc  del  titolo  di  San  Pietro  a’  vincoli . FccoB  Telet- 
tioiioadi  ix.d’agoBo:  o'inouello  Pontefice  B chiamò 
SiBo,  perciochei  Cardinali  erano  entrati  nel  conclaui 
nel  dì  della  fefh  di  SanSiBoPapa,  cmanire.  Egliera., 
Baco  creato  Cardinale  da  Paolo  li.  a perfuaBone  del  Car- 
dinale Bcfrarione  per  le  fue  virtù,  edotcrina Bngularo* 
della  quale  tcBimonianza  fono  le  molto  cofe,  che  com- 
pilò. 

70  Egli  hi  incoronato  adì  XXV.  d'agoBo:  e andando 
almodo  vlacoallabaBlicadi  SanCiouanni  in  Lacerano 
con  folenne  pompa , corfe  pericolo  di  perder  la  vita  ; im- 
^Icndocgli  (diccOnofrio  Pamiiao  pref- 
” ' loa  SanGiouannfn  Lacerano,  fu  moflòimprotufamen- 

tesìgranromore^r  cagione d'alcani  Romani,  che  B 
trouaronoopprem,  ccàlpeBatidallacaualleria  papale, 
che  furono  tirati  de’ fafB  fopra  diluì.  Mafautorità  del 
Cardinale  Latino  OrBni  racchetò  il  bollore.  E l'iBeifo  dì 
ttKxu^.  autiisò  con  lettere  circolari  ® tutti  iChrlBiani  della  fiia 
S"v(«r/7.  clctbone,  crichicfcli,  chevoIcBcro  porwrcal  donato- 
c^dm,  ' rcd’ognibcnelordiuotcpreghicre,pcccneBdegna0edi 
Centitu  degli  jìm.  Ecelef, 


fomminìBrare  gli  anici  celeBiali , si  che  egli  non  veniBe  a 
cBcr’opprcllb  persi  grande  pefo . 

71  Ancora  nel  bel  prinapiodd  pontificato  fuoBpo^ 
fé  in  cuore  di  difendere  lifanufede  centra  i nimici  di  (' 
cfTa:  cBgnificò  * a'fèdcli  com’egli  crapreBo,  e ap-*^**^ 
parccchiato  di  dare  perciò  non  chcThauerc,  mala  vita 
Beffa.  * 

71.  ec.  £ con  vn*  altra  lettera  Bmiimcnce  circolare 
• defcriueiprofperi  procedi  di  MaomectoBgnore  de’  »**A*»- 
Turchi,  e’ neri,  e^andiflimi  sforai  da  lui  adoperaci  nel 
combattere  l’imperio  Chrilfiano , aflinchecucn  d'vn’ani- 
mo , e d’vna  concordia  B Icuino  a concraBare  ,e  abbatte- 
re la  fiia  potenza.  Che  StBofbdè  incitato  a promoucre 
la  guerra  da  Bernardo  GiuBiniano  ambafciadore  de*  Vi- 
nitiaiii,  lo  ri£erifce  rancore  dciraggiunca  facualMon- 
Brclccto* dicendo infieme  ,chequegii  fpofea  fuafanciti 
come  il  tiranno  haiiea  colto  a Chrilfiani  due  impcri,quac- 
ooregni,venciprouincic,  dugentocitti,  oltre  allo  Ber- 
cnimodigence  innumerabilc.  La  cui  oracione  B confcrua 
nel  fine  dcir  opera,  che  tratta  del  (angue  di  ChriBo, com- 
pilata da  SiBo  IV.  mcdcBmo.  Il  quale  impofe  per  le  fpefe 
da  farfinalla  (aera  pietra  le  dcame  al  chcricato  Sccou- 
cedette  indulgenze  a’fèdcli,  c’haucdcrofatu  perciò 
limofma. 

75  £ perche  sì  CTandcafBuerkhicdeua,  che  Bragu- 
naBcroinncmeivcfconi  , e*  principi  del  ChriBiancBmo, 
fualantitd  ordinò  concilio  generale  • da  ccJcbrarfiia., 

Ronu  nel  Lacerano  : e chiedendo  Federigo  Imperadore , 
che  B facefle  in  Vdinc,doue  prometccua  a andare,  il  Papa 
propofe  Maiicoua,o  Ancona  ;e  mandò  quattro  legati  io.,  stxt.lK 
vari  regni, perche  vi  ragunadcroefcrcki  contro  a’Turchi, 
ciofuronoil  Cardinale BeiUrione  in  Francia,  Rodcrigo 
Cardinale  Borgia  vicccancellicrc  in  Ifpagna , Marco  Car- 
dinale Barbo  in  Alamagna  I e fece  fopra  Tarmata  nauaie 
Oliuiero  Cardinale  Carafa, 

77*  7^  Ci  fono  molte  lettere  papalidi  qucBe  lega- 
dom,  delle  quali  Ézremo  ricordo  Tanno  vegnente.  Nel 
fìnediqu^onefu  faiccavna  ' al  detto  Marco  Cardi- 
naledeJiimlo  di  San  Marco,  colia  quale  gTingiugnc  Bn- 
golamiantc,cheB  Budijdi  mettere  in  pace  1 RcdViiglie- 
ria,edi  Polonia,  che  guerregguuano  tra  loro  per  cagione 
del  regno  di  Boenva , e d’mdurgli  a volger  Tarme  conrral 
Turco. 

79.  cc.  Aggiugne  Iacopo  Cardinale  di  Pania  ® li., 
quinta  l^ationc,ma  non  efprime  qual  fx}flc,pcroche  dice:  rf.407. 
OdoeQerft  fatti  di  poco  dueCardinaltt  e cinque  legati-  Egli 
fertile  quella  lettera  adì  xxvi.  di  dicembre.  I nouelli  Car- 
dinalihironoPietroRiarionaco  inSaonadi  mediocrefa* 
miglia, eda  SiBocrcfcmto  da  fanciullo  nella  religione 
Francefeana,  e pofciaclettovefcouodi  Tnuigi»  creato 
prece  Cardinale  del  citolodiS.SiBo  ; e Giuliano  figliuolo 
di  Ra£iello  fratello  del  Papa  vefcouo  di  Carpentras , pre- 
te Cardinale  del  dtolo  di  ^Pietro  a'vincoli,  il  quale  dipoi 
promoBoai  fommopondficacoBchiamòGiuIio  IL  La- 
mencafi  il  pmominato  Cardinale  dì  Pauia.  che  Si  Bo , fe- 
guendoin  ciò  1 priuati  afrccti,  haucfl'e  trapaBato  ilgiura- 
mento  fatto  in  conclaui  ■ 

8)  raxlèdiuotamcnte  Tanima  al  Signo- 

re DionimCartufiano  " natio  diRicbclo  vilborgodcl- 
la diocclidiLeggc,componitorediinoluIibnripiem  di 
fentimenti  di  pietà  : li  quali  nondimeno  in  alcune  cofe  B 
deono  leggere  cautamente  , sì  come  auuerte  Roberto 
Cardinale  Bellarmino  Di  lui  nfcrifeono  afua  com- 
mendacionc,  che  Eugenio  IV.  vcdutocafualmente  cerco 
foodiuoto  libro,  diBc;  R^legrafila  fautamadreCbiejad' 
hauefetalfigliuolo. 

I -e, 

DI  C H R I S T O 
Anno  147S. 

Dt  Sisto  IV.PP.  D i FtoEtioo  III.  I ut. 

1.  n- 

1.  cc.'OAttaBvn 'armata di  cento,  epiu  galee, diciot- 
ir  todeile  quali cranodeltaChiera,cinquai)cafci 
dc’Viniciani,  c trenta  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  » 

Sf  quiC- 
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Di 


CHRisto  Di  Sisto  IV.PP.  Di  Federico  DI.  Imper. 

147».  ».  33. 

' qutttroddlepapalioranvcnuie  arceuere  OtiuieroCa*  na»  e IfabellafigtnioUedhercdecldRediCaftiglttodr 
ra&  Cardinal  l^ato,  quando  Papa  SiAo  dopo  la  conioe*  impedimento  canooico,  coofennadc  ilnuricaggiotra 
ra  proccilìone  lucilia  nella  fefta  del  corpo  del  SigiK>re  • lorocontracto»  echepaalkaIfèlediloordienaeeneJrea* 
bcneddlccolncofolenne»  cheioiitofìlcggeiielcenmo»  me  di  Nauarra  * * àUhMtJ 

niale>gliRendardiportacidagliambarcia^ide*priivci>  17  L'anno  Aedo  AlibnTo  Re  di  Portogallo  » Eatuvn* 
ci  a!  folio  ;e  ito  il  Pontefice  alle  XXI  uborc  alle  dette  gi>  armacadi  trecento  naui,  laconduAe  con  trenta  miU 
lce»che  Aanano  nel  Tenere  vicm’al  monaftcrodiS.Ptolo»  combattenti  nel  regno  Furefe,  eprefctii  nel  dì  di  S.fiar- 
falito  mfulla  prmeipaie , o capitana , benedille  dalla  parte  colomco  Anila  nooil  circi , mettendo  a morte  due  mila 
piucmincnccdcilapoppa>o«Mecravcducodauicd*con^  Mori»  cfaccndonefchiui  cinque  mila:  capprcilbno 
fimigliantciblennici  Icgalcc  Oclle.  recò  afua  fuggettionefcnzarpandimcnco  difmgue  vn'at* 

6.  7 Ehoraluogodidiredeglialrilegati,  de'quali  tra  chiamata  Tangen»  nonhauendoqae’ciccadmiardire 
faccmmoricordorannopreccdencc.  CiAo&nfceaipri*  di  ccmcraAarlo»  cprcndcndo  lafbga:  cadi  xxvu.  di 
ma  il  Cardinale  Benarione,  aii  faiflc  Luigi  Redi  Fran«  fectembre  tornò  in  ror^alio»  hauendopoAofinc  nello 
nctré.p4  eia  vnacorccfì  dima  lettera  *»  lìgmfìcandogiri  contento  fpanodÌTendtrc  giorni  ama  grauiBima  guerra»  etnei* 
f dafefendcoperla  li^ationcingiunti^lidafarcia  Fran*  ColodìRcd’Aigarbidiqui>ediliddmarcAÀicafM}«  E 
cia»cfoliecuo]load  adrettarela  fuaandata}  alcocn’  c'  ciò  Ita  detto  delle  cofe  di  ^gna . 
nUA-if,  fèce:inaperuenutouitrouòmmaca  * peruperadc'mal-  i8.  ec  Vn'altralegacione»  ma  di  m^giorfadca»fe* 
oagiconnglierilamencedci  Re:  ilqnaleaUaiìncanèmì»  ccqucAoanooin  Alamagni  Marco  prece  Cardinale  del 
cheandafk  alla  corte»  cdcfercicaflervfficio  ingiuntogli  dtok>diSMarco,epatnarcad'Aquilciaicoperrecarein 
daliarcde  ApoAoiica.  pacctRod'Vnghcna>ediPolonta«  eafareapparecchia- 

8 QuindicncndorichicAo»  che  volcilereinccgrarU  mcncod'oAcconcrail  Turco  * . SiAoprcfeladiididcir  *<7#^ 
pacecoMucadi  Borgogna»  perpoterpolicianlcuarcla-»  Vngheroconcra  il  Polacco  » che  fuafaimtà  confortò  ad  ^"'****’ 
fA/ftrth  rdigiooeopprdUda'TurihimCìrccia»  ri/pole  ^ noa^  al>bandonarelapartcdcdiheretidiearcintegrare)*aiTà* 
poteiH  CIÒ  foro  reprimanoli  folleiofcomumcad  da  ku  al  aciacolRcMacda:  emneme  richìcfe  Mattia  Adfo  ^ 
medelimo»  cquellodi  Biettagna»  liquah  erano  chcccrcaBcmododivenireconCafìmiroapicnacoocor* 
o'.nt»,-  foudacaridcllacoronadìFrancia»  cnonl’vbbidiiiana  11  dia.pcrynircpoirarmcconcroalmmicocomtincieper 
Cardinalcvedcndoindegnacola  dlcrcbe'licgacodclla^  piufKilnKncecorreilPoUccodacosltiictagucrra»aflbluè 
fede  ApoAolka  ito  a riducere  i principiiconcordiadiue*  Kaualieriaocifori  dal  faramento  » col  quale  gii  haucano 
niflc  partialc  » c mctteflèlì  a caldcggianic  vDo  cootra  r obbligata  la  lor  fode»  c dichìirò  ^»  le  prouinde  aggiun*  ^ 
altro»  rihutòdifar’inqucUoilrealpaccrc:  ctnfìAcndo  te  al  regno  Polacco  per  la  coocordiagU  ira  lui»  cloro  fta*  ^**^**** 
. ^ Luigi  nel  la  fua  domanda»  c' comò  in  Italia;  e giunto  bilici»nooeflcrcoiuteavbbidirlo. 

aRauenna  caddcmalato»  c moriutitdiAufk)  ®.  Cele*  jj,  34  Ancora  coom’ altro  editto  * fccecoman- 
ItTtfift’  bra  Icluelaudi»  epiagnc  la  morte  il  Cardinale  di  Pa*  damencoaqiie‘BoemiSiIcnj,eMcvaui  » cheteneuanola 
49t.  uìa partcdiVladuiao»cfacfoccopenadifcomanicacic«icdo- 
Sonrimafe  egregie  memorie  * dclTcccellentc  uefferoTbbidircilRcMactia:  emoAròcomccglicraib* 

Inft.fccl  fua  dottrina»  delle  quali  habbiamoiaccoadhoraadbora  coclcttodirictameacc»  econfbrmatODel  regnodcUafede 
ricordo.  Lafciò(hauucancpnmalicenzadalPapa)  ApoAolicailddonctperconuerfo»  Vladislaohaucaper* 

ÌualibreruaUarepublicadiVfn^ii>porcl)oi  Greci, che  ducole  Tue  ragioni  »^comecoluichc, effondo  Rato  prima 
Ìog!ionoai>dar‘inquellacicta»potdleFOcran)ciruuo»si  elettoda‘catcolid,pcrchcliberairelaBoefniadiliaciran- 
com'egli  RdTo  dice  nella  lettera  » che  diciò  (critfe  ^ a nia  di  Giorgio  Pocucbracio»  nonbaucaanmicflò  relcc» 
quelfonatotiiqualcglienercndòmoicegratic.  rione. 

ii.ee.  Il  fuomortocorpofu  portato  da  Rauennat  $5.  ec.  Or' heuendo  Marco  Cardinale  legato  dato 
Roma»cpoÀoDc]larcpoltiira,  ch’egli  s'hauca  apprcRc-  ccminciamento  al  trattato  della  pace  tra'lPolìcco»  c P 
to  nella  bafiiica  de*  fanti  dodici  Apodoli  predo  ai  fepol-  Vnghcro»tllafincfb£atcatriegua»conKaffonnanoMit*  « 
c.>nj.ni/\m»rrir»..  r<^tfV‘Ci-r;iu.r.tTv<tir»Pran»9  • f e Mìcoiua, c MartmoOomcio  ®i  cd clfendo egli 

icoin  Polonia  » dotic  fo  accolto  con  ^andidìux>  honorem 
dal  Re Cafìmiro  vfcicogriocontro mori  della  citta»  l'in*  cr»«.<»7 


erodi S.Eugcniomarcirc»  comelcriueGiofgio Franta  : 
cd  effondo  vacato  per  lafua  morteli  patriarcatodi  Con- 
Aantniopoli,  fufitdmiito in (uo luogo  Pietro  Cardinolo 
Riariofigliuolod'vna  fordladclPapa»  fedendom  Con* 
RancinopobSimone  Greco. 

SI  Nel  nKdeflmo  tempo  «dir»,  di  tiii^ip»  dice  il  Vo* 
lacerano  »”  andòmiUU^étioMdtSfaiHaU^ertgopKecan’ 
celliert  tVÌdiacmoéiS.Nic<olòincareert  ndliam» 
ycf<oiiod‘»AlÒ4MOj  ed'etdd'iumitraiMto»  Confcruanfi  in 
vn  libro  dcirarchiuioVaticano  ferino  amano  le  Ietterò 
ìRffiifiJ*  apodoiiche  collequali  furono  conceduti dmerfi  pri* 
téijists  itilegi  appartenenti  tllafua  lattone.  In  Vafonziimpri- 
Vf.i.d*  fnaglihi  fattograndchonorc  da*  cittadini,  e foce  al  cnc- 
i»  * • * 


H rW4if». 

m/.4rth, 

ytitt. 


xLii.  11. 


UttrJ.ty 


dnliea  flabilire  di  mandar  airentracadd  fobraiodeiran- 
no  vegnente , Tuo  ambafciadorca  Nidà»  a trattare  la  pa* 
cccongliVnghcri,eBocnii**.  Vtfìcennevnfolcnnepar* 
lamento  d*Vngheri , e di  Polacchi  » e di  Boemi,  ouc  fii  an*  1.4.  c.63. 
che  il  prenominato  legato  1 il  quale  non  lafoiò  da  parto 
diligenaa  alcuna  per  pacificarli;  maogni  fuostbreoùu 
vano  andò . 

41.  41  L'altro  legato»  cioè  Olhiiero  Cardinale  Ca* 
rafa  capodell'armata,  padficataladiTcordianaca  trai 

. gran  macftro,c*fricri  di  Rodi  »c partito  da  quel  porco  in* 

ricacodiquclIa'chie(i,ondc<^icravc(couo»vnfomione  fteme  colle  galee  divinala»  e cu  Napoli»  predoilporco 
compoAo  da  Giacomo  Cardinale  diPauia»chefUfra  le  diSacalia»  edipoirtcoucróIeSmirce  ' colte  ga  a’ noArt , 
fuclettcrc  daTamcrlano.  vut.m-à 

aa  Fecemalamcncelarua  iegitlone,  slcomedice  U 43*  QpindirarmacaChriAiana  dirizzòleprode 
Cardinale  medefìmo  di  Pauia»  fcriuendo  a Francefeo  verìo  Atraliapnncipal  citti  di  Panfilia,  e nelprimoim* 
decano  di  Toledo:  H ykecanctUtcrc  ^ fono  parole  fue  pecoruppe  lacatena  dclporto.  occupò  letorri»  erccò  * ' * 
trafporute  in  volgare,  trouàto  yn  creato inpreda  quclchccrcxiò  ne’fob^ghi:  e'noArifalirono 

le  jne  artt , tì^euolmcnie  impetro  di  poter  andare  alla  patria  » fopra  il  pruno  muro  » ma  come  vennero  al  fecondo , tro- 
ll tùi^amense  bramato  i e per  andar-  uaronole  leale  effor  crespo  corte»  ondepoiche  licbbe- 

rnhonoreuolmentep  epercheiì  yedeffonoi  popolit  e farui  io  rodatoli  guaAo  alpaefo»  tomaronoa  Rodi  : ou‘andò 

vn'ambafciadored'VIuncaAano  » erifcrlcomcifuoì  ca* 
picani erano cntraaneirArmcn la  minore  foggcctaa'Tur* 
chi  » e haneano  prefo Tocat  città  forciflìma , e piu  terre. 
Eraiiofotco  le  bandiere  d’Vfuncaflano  feiccnto  milafol-  « 
dati,  co* quali bebbe de* Turchi  Aedi aAaifilme  " vitto- 
rie,  econquiAòrimpcriodi  Trabifonda,  cfollccitòCa- 
fimiroRcdi  Polonia  amuouer  parimente  Tarme  con-  a». 


tre  regw  yna  generai  mietitura  » e ricolta , procurò  £ efser 
orato  legato  fen^niun  ytilttàd^  regni  oioecelfUddeU 

it  fede  ^pofiolica . Egli  uautgÒin  f^alea^f,  e quindi  fi  mife 
in  camim  yerfo  Caftiglia , linciando  per  tutto  molti  efeinpi 
divaiuiàt  e diprodìgalitÀ,  ed  ambittone,  e £auantia  ffen^ 
^4  perdurre  a effetto  nulla  di  quel  che  s'era  prefferto  di 
fare 


ij.ee.  McntrctbecgU  era  mquclla  Icgtuonc,  gli  era  Maornetm  fìgnorc  diCoAantinopolii  mancIPo- v**  w- 
fa  ingiunto  *•  chcidifp«nfaadocon  Ferdinando  Re  d*Arao*  lacco, nè  rVnghcro,nè  Tlmperadorc  fecero  apparecchia-  tn 


I 


Di  Chbisto  Di  Sisto  IV.PP, 
H7J.  j. 

mento  d’ofle  conna’ITurco:iI  perche  Ai  dato  il  guiftoe 
allo  ItacodellInlingardoFederigo,  ealleptouincic  cir- 
comiicine  : li  quali  tratxKcamenti  defcritti  fono  da  Mat- 
“Micotiia  *. 

5»  Nel  tempo  niedefinio  Ferdinando  Re  di  Napoli, 
non  trouaudom  Papa  Siilo  nel  manteneK  le  ragionidel- 
laChiefala  coilanza,  c'hauea  (corto  ni  Paulo  11.  e re- 
dendoloragod'aggrandirei  liioiparcnii,  tranodi  giu- 
gner  per  niatnmoiiial  legge  vnafua  nipote  col  nipote  di 
Ini  ic  ottenne  che  la  contea  diSora,  che  Pio  II.hauea_. 
haiiiito  quando  difcacciòi  Francelì  nimici  dello  Perdi- 
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..«.luw  hjuanaooiicaccioi  rranccii  nimici  fl  cltohcrdl-  Ueflo come  non  piti  » fc  nccdrarù.  C«ifann«..e. 
nando  » c^ito  allo  ftato  della  Ciwù  * foflc  rdliniica  alla  di  battaglie  di  Maomctto,c  dVfuncaflano  r**- 

coronadiNapoli.  ÒieStUofilarciatfcmdiiccrcaconco  pio  c altri  ■.  ^ fwlanoCc- 


Di  Federigo  III.  Imper. 

?4. 

te  ingiurie  ;c  come  Vfimcaflàno  hauea  fatto  lega  coVini- 
tiani,  cosieglilìlhidiódi  rccareafecon  grandi  impro* 
roclMcon  prefenu  l'animodi  Mattia  Re  degli  Vnghcri  • 
iJquaicauuifwdofi  clTcreli  venutoli  bello  di  dilaurcfuo 
rcamct  mandò  anibaTciadort  a Maometto  con  ordine«ctic 
pattcggiaflero  contea  Vfuncaflano , fc  Ibirc  dau  a fc  la_, 
Boiiiapela Seruia,o almeno vnadicire  . 

8 Nuofifccelalega.opercheMittia&ccircilpiico- 

rc  del  finto  Pidrerfhc  gUel  vietò.o  perche  Miomctto  di- 
fcacciato  VfuncalUno,  Ipregialle  rimici  o»  deU-  Vnghcro 
iteflo  come  non  piii  a fé  neceiraria.  Contano  quelle  gran- 

al  hjPTaoli»  ^1  /r_._  ^ ^ ^ _ 


«x/ivni«ui  . vawdiiiuuiaiciaiienxiuccrcaconco 
oercqucrtccofcpcrproaHioucrcLcooardodclla  Roucro 
^ledette nobili  nozze , earricchirlo  co'beni  delia  Chie- 
fa,  lo  lignifica  Bartolomeo  PliDua  nella  vita  diSiltoda 
fclèrittaamano.  Il  quale  fccondandoperlìmil  modo!' 
aUcttopriuato,  diede  la  lignortadTmola,  ediForlla-, 
Girolamo  Riario,  e'hiiica  fatto  generale  di  finta  Glie- 
la : ma  le  ricchezze  ecclefìaftichc  malamente  donate  Ai- 
roncagìimedclla ronmaAu,  ede'AgUuoli;  imperoche 


iCtriéUn 

c*  Permani  vennero  due  voi-  • 
Kabatttglu  , nella  prima  delle  quali  il  figliuolo  d* 
VAincailano  Re  di Perfia,c’hauea feco  vn’efercito di  tren- 
Umilacaualieri,  combattcndocol  Baisi  di  Romania.,  crjllft 

condomercdi  qiiarintamda  Turchi,  gli  feonAfle,  e per-  ' 

collegli  con  si  fatto  impeto,  che  in  poca  d bora  gli  heW 
rotti,  e sbarattati,  e difpertì,  e in  gran  parte,  morti.  Per 


»^rrU  «Tln!?  2.  / J ? impcrocne  **  qual  virtorml  padre  prcfo  vigore,  e baldanza 

Ford,  /Wor»draIii,/cxretac»./pn..,«ricnrad,«,r«.  ma«ruenuti  al rcal cartello fatto™vli®to^o  ndrnl; 

ao  del  campomolto  ben'  alforzato  con  catene  di  ferro , e 
rai carri,  c eoo  artiglierie  acconciamente  difportc  , i 
ftriiani  per  le  pallottole  facttateda  quelli  riceucttcro 
tonno  grande;  c’caualli  impauriti  pe'ltcrribil  romoro 
delle  bombarde,  al  quale  non  erano  adulati , furono  ca- 
gione di  grande  fcompiglio  neircfcrcito,  che  Ai  mefll)  in- 
unita  dalla  caMllcria  Turchcfclia,  tanto  che  Vfuncairino 
raggi  ne’lnoghi  montuofi  d’Ai-mcnia.  Scnuonoche  io. 
quella  feconda  batuglia  pennino  dicci  migluia  di  •'crii, 
c tra  loro  li  figliuolo  d’VIuncaflano.c 


Fmi , fatendo  eaura  Im  fegreta  confptrttione  1 catodtm , fve- 
ci/no  m Càmera  Jiu  , e gUtàrmló  ima  fin^a  del  pa- 
la^. 
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■■  ■ T^roòa  Roma  ' OliuieroCardinale  Ca- 
ff'umr  j rafalegatodcirarmata papale , fecomc- 

*J*J*clo  quali  come  in  trionfo  renncinque  cimeli  candii 
iii.ip».  oifpoglio,eaItretmaTurchi,  cieco  anche  molte  bau- 
(j'ditei  colte  a'nimicj  » c parte  della  catena  rotta  nel  porto 
d’Attalia,  efofpefeladauanti  alla  porta  delia  bifilica  Va- 
ticana. Ma  non  tanta  gloriola  cola  fu  l'hauct  Iniau  quel- 
la carena,  quanto  vituperabile  il  non  cflerfiforprcla  At- 
talia  per  non  crtcrc  rtatc  facce  le  (cale  lunghe  a ballanza.. . 
Recedette  al  Cardinale  Cacala  ndlimpcrio  cidrarmaca 
LoraiiuZc-ioaraucfcouodiSpalatro,  cheli trouaua  a 

ÌRodi.  Vennero Iccofemcglio  lattea  Pietro  Moconico 
capitano  generale  dclf  annau  Vuutiana  il  quale  predò , e 
"le  nwlii  luoghi  de' Turchi  ».  i i*  • 

3 QuertoannorifonAxStcfinoLifinianoeirere  (lato 
^to  di  vita  con  veleno  lacupo  Re  di  Cipri  da  uue  11)  dd- 

la  Rema  Tua  donna  * vno  paterno  y e l'alero  materno  y (of- 

}>uui  calla  vaghezza  grande  y cliaueanodi  crafporcare  in 


« » .w.v ..  T lunvaUieMiOyC  quariHca  mila  Tur- 

chi: e Maometto,  hauudin  Tuo  potere  gli  arredi,  eie 
bagahcdc’Pcrfiani,  tomòa  guifaditrionlàntca  Con- 
Itantinopoli . 

'a  V*”'l?^^qiTurchivfcitidalUBofnaniifc- 
roa  guaito  liCarmtia,  claStiria  prouincie  hcredi- 
lancdicafad Aulirà, non ofandoFcdengorcfirtcrc. 
CMtrallare  klw fvac.  liqualefecedomandareincon» 
ci^o,  che  folte  mandato  vTì  legacoafparlamcnw  da 
Urli  inAugulla:  acuis'oppofc  Francefeo  Cardinale  di 
Siaiaycomcfcriucii  volatcrrano,  dicendo eflerfi  fatto 
inha  lo  iMCio  di  pochi  anni  ben  dicci  aflembree  fenu  ve- 
run  profirtt^  e prcndcr'i  principi  quindi  cagione  daegra- 
uarc  I ^poli  ; il  che  rendeua  loro  odiofa  ,c  difpiaceuolo 
laCaieia,  pcrordinedicuiafiérmatiano  iltucco  adope- 
rarli. 

fc.»  ^|'*^**^^®*®”'^®P*rÌamentofiiragunato  in 

nueifendofidatoLodouicodiSzuoiafuo  manto  (ilciii  i8°  .Mcnchc  felicemente snrora  C-eei, a. 

ì[  vaov,-. 


z~*. Il  ncMiis  u«i  priore  y ma  vii- 

Icduc  anni  lolamente,  ^po  liquaJiqucI  regno  fii  ag- 
giunto  alla  fignoria  Vinitiana,  si  come  a fuo  luogo  ve- 
dremo . 

Intanto  multiplicandofi  in  Alia , le  vittorie  d’Vfun- 
codiano , M^mecto  sbigottì  forte  per  tcnu.chc’Chnftia. 
QJivnitclc  forze, non  fairaliflcroyCvindicafl’eroJericeim- 
CoàOM.  de^li  Am,  Ecct<f, 


fr'i£^'?“"u  •, luiKaprefoa  moglie  ìH'lr. 
liabelU  (orelia  del  Re  Hcrrigo,a  fpcranza  dVninc  io  Icct* 
trodiCailigliaaqucld'Araona.  »nU.rét. 

19  Tornando  pofeia  Roderigo  dalla  Icgatione  con.i 
rnoUo  guadapìo  malamente  fatto,  fua  gran  pericolo 
di  [are  nautragio  i il  che  attribuifce  U Cardinale  di 
Si  a p*ua 


àttti.T4 

JH. 
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P«ai»  * avendetudiiiini;  e racconta  come,  oltre  all' 
altra  turba,  perironoIcttamacuic|uedeIla  Tua  famislii, 
e tra  cin  tre  vel(oui , dodici , e piu  Icgidi , c (et  caualieii  ■ 
echcla  perdita  dcUccoTcfu  ftìmatapiu  di  trenta  nula., 
fetidi  d'oro. 


Di  Fìderico  in.  Imper. 
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l,  eci  ^^'HrifticrnoRcdì  Dantfmarche  ■ ìnHeme 
conGiotiar.niducadellaSaObniabanà» 
eccnvna  nobdcomiCHa  dicaualicri  H mire  in  via  verfo 
Konu  inbabuo  dipeiie^o,  di  cui  cosi  dicelacopo 
CardinalcdiPaua  tikìhjbbt^xmo  riceuktoHH^  de 

DMuM^rMdif^  borni»  Tutti  1 corftiiam^U  Jom  y^ciu 
iiKcntro.  Ip^driitialU^étlpreJeninment  ecoeé^cria 
ter  h città  me  baftUc4  ai  Sa»  T/etro , e indi  al Vón/efice , ohe 
p 4MT//4  teneapHéiicamcMte  r.^me . Somma  pietà  rt^Unde- 
uaiiufiiel  Jommol{e:  ii^iaoceHatofia’/mipiediaon  fi  la^A 


7 Q^co  alia  pace  (àctalt  dal  leuco  era  gli  Vngherì , 
e'Polac»ipocoducòjcbcparcito{iTutp  Ca/imiroKc  di 
Polonia  l'anno  ilcflb , ragunaco  Tuo  sferzo  » ciofe  d'ai^o 
la  circi  dì  VracisIatiiacoQ  occanca  mila  foldaci  ; ma  feoza 
iaruicofa  veruna  memorabile:  anzi  feronper  la  campa- 
gna prefì  dicolofo  in  grandiifioio  numero»  de* quali  fi 
riempierono  cucce  le  prigioni  di  Vracisiauia  : d Re  Mat- 
tia mandò  in  Polonia  moleagente  d'arme»  che  vi  foco 
grande  guado . 

S.ec.  Accadde  ancora  ncirefcrcico  Polacco  m gran* 
deincendio,  cbcconfumòmolciinmi»  perreguitando  f 
ira  diuina  gii  huomùii  facrileghi»  c'haucano  feraco  le  piffi- 
did*argenco,oncdiuarinchiu(alaCKra  Eocartdia»  co- 
menarrwo  Mattia  Micotna  *,  e Marcino  Cromero  •» 
ilqual'aggb^c  Polacchi  apprefa  qucJfunpìeti 
perlaconuerutionedcBocmiiCchcCafimirofeceardc- 
re  viui  nel  cofpmo  deirercrcicocrccaualicri»  c'iuueano 
rubacorEucariiiiaconvnvafcIIo  d’argento. 

15.  id  Neiriftcflbcempofufitcanuooalcga  ^ L.a/iiJrt 
principi  Italiani  a buon  mancenimaico  della  paced'Ica-  a.?9.f. 
lìa»  eriparare  > earmcacciareinimici»fclemoueifero 
guerra  t e fe  innicaco  a entrare  nella  fega  medesima  Perdi- 


(•«fH 

à-Ctr^ 
•<<w  ff 
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leujr  d*  ferra  fenen  poiròe  bebbe  irdito  le  ri^efie  fette  a'  fmi  dando  Re  di  Napoli. 
detti.  ToTM/idom  corner  éSifio,  <andMÌoàdim«i>§tidt  17.  1 8 Mani  data  nello  dato  eccleiìafUco  cagtoo&j 
quefiidlbaportato  (empreiimontot  etoMtdofi  UmMi$tefh  diguerra.hauendoNiccolò  Vitelli  fettomoflb^lafua  n •^p"d 
tetlbecm-  Tilfffoa  Jederefra  due  primi  Cordm4liucnb4Vù~  tiranniaCitddicadcKo^cnèndodacomandacoacom- 
iutofederet  nàioprirfileHotidopoloro.  ^enda  bac(erlaGiulianoCard(na)cdiS.Pictroa*vincoli»  elega-  ’ 

ytidedMefcdcaticon  (mhèfieme t cibefotcopre^art  pe'l  (ito  to,  lacinrcd’anèdioicatrhorail  Rcperdinando  fectoti- 
mterprete,  cre'UofciolJimomdarc  a béeurìaèrocedopow-  tolo  di  rimetterla  fette  la  Chiela  confermò  la  coloitiran- 
ri  / Cardauh  (è  he^tl  venerdì  fatto  ) e dom.tndatdolopercbe  oia  : che  eiTcndo  ito  nel  campo  a nome  di  Ferdinando,  Fe- 
facete talpetitìofie;  Tercbetdifse»venfi04e{Jat  f^toolfom-  dcrigoconccdVrbinOtviconduiTcil  Vitclli»acciocbefe- 
mo  /eHotoUcorweneitofhotore  » JlffaiaitriooHoriéqtiefii  fh  cede  in  apparenza  qualche  olS»]uio  al  legato»e  fi  ricenefle 
rHirliMtifiloiioreMdtttimqtieJìitreJoiidìdÀliii  alUJede.Apo-  l'vfurpatofignorcg^iamcnto  * . 

fiiHicét  nelle  quali  cofeqHrpoì{e  di  tre  grandi  regni  venutogli  ip.  ec.  QuuidiSidocongiunfeperaffinidla  futcafit  «f.jlt/ 

fcttetunotei  hecoljMoefempiotnfeiitatoauoiitaUaMqHorefi  conFederigo  duca  d’Vrbino-  ilqualc»  venendoa  Ro- 
lerdebbaCafùmoacftroverfoii  Jmmo/acerdote.  Datami  ma»  hi  accolto  daefib  coomolto  hooore:  TrettoMafi  » 
waadi x>.4^//e  MCpLxx IV.  Partito  di  Roma , e ncolco  dìcelacopoGardinalcdìPau^a»  dimoritortUfifJimoUdi 
da'prtncipi  luiiama  grandegloria»  come  toccòTAIa-  federigt  cenGiotuomi  fi^ìmeiod'vna  forelU  del  Tape  » e dì 
magna»  ulHtdiò  dipacificar  iadifeordianata  inColo-  dar  loro  Smig,aglié:  il  chc/uripittatovnpermctofoefemfno  di 
uta  tra  que*  cittadini,  c rarciuefcoiio  Ruberto,  dcl!a..«  coTie,  efaegiue,  Parucónfa  molto  inde^  che  Siilo»  c* 
caia  di  Bauicra  » il  qual  hauca  chiamato  in  fuo  aiuto  hauca  per  addietro  proidraco  tanto  il  dilprczzo  delle  co- 
Carlo  duca  di  Borgogna:  main  vanoandarouo  (uoipii  fc  hiimaiKcra’  tratiMinori»  faccficpcrlifuoivnprìnci- 
sferzi.  paco  delle  fpoglie,  edcllcricchezzc  dcilaChiefi:  il  che 

4 Hauca  Carlo preferperanaa  non  dubbiofa  didila-  non  potendo  (oifenre  il  Papienfe  » gridando  ddlo  : 
tarefuafignoria»  feRubcrtoarciuefeouo  diCologna^»  OVatU Ihvhitmmttc efimparetdis&rctmendis  rebmE^ 
ondeera  Uatocacciato»  vitomafie:  impcrochc,  reca-  clefialandabiUs ettentioi 

ce  in  filo  potere  alcune  rocche  del  principato  Colonicfe^  15  L*annofic(fo  adìxi.  di  dicembre  palisò  alFaltra 
fituate  allato  al  Reno,  fpcraua  di  congiugnere  col  rima-  vitaHcrrtgo  RcdiCallìgiia,  dopo  vnal  unga  tnfermiti» 
ncnce  dello  fiato  Tuo  la  contea  Farrctana,  ch'egli  hauea  cpoiche  hebbe  nccuun  tutti  iugramencii  per  la  cut 
comperato  daSigifinondo  ducad’Aufirti,  e propofefi  morte  vi  fiironocommoflc  n¥>Ice»  epcricoiofe  tempefie 
pcrcK>alcuttoneÌl'animQdiatteudcr*acombatccroNuf-  per  cagione  della  fucccfiìone»  chiamando  alcuni  allo 
lìa  (cettroGiouanuafiiafigliuoJa,  edicendoaltri,leieficre 

5.  6 Lacagionedella guerra  di  Cotogna  dicono  * figliuolatUegitcima,  egiudicando  douerlTlregnoa  lù- 
folkqucfia,  cherarciuefeouo  Ruberto  volle  ricuperare  bdiaforclla  del  morto  Re:  de'qualiromorifi&ilaono 
alatnipodcri,  ecenfidiquellachtcfagiiimpegnati,  di-  Icgucnte. 

chcfii  da'cittadini  difcacciato:  il  quale  chiamò  il  pre-  %6.  cc.  In  qiicfio  Papa  Sifio  confermò,  epriunegiò 
nommacoducadiBorgogna»eraccomandòallafuapro-  confiiabolla  ' rordinede* frati  Minimi»  delqualcco- 
tetcìoncrarciuercouaJo:  il quallionorc apparceneiia all*  miiiciacorcfuFrancc(codaPaola»pcr(ancici,eperlaglo.  bm/tdr.m 
lrnperadorcjondeficommo(1croFcderigo»ettuca  TAla-  ria  de'miracolinominaciflimoi  e fimilmcnce  fa  conferà- 
magna  a difaidcrc  le  ragioni  dclhnipcrio . Ciò  che  nc  le-  to  da!  Pontefice  fieffe  » si  come  ferme  Agoftmo  Giuftinia-  ^ ' 
guiìie»fivcdcr<iafiiolttogo.  novefeouodiNcpi°,rordinedegliAgofiia!aQÌfealzi,io- 

Intanto  comò  Marco  Cardinale  di  San  Marco  te-  fiicuteoda  BatcifiaPo^ioGcnouefc»religiofedifingula- 1»^ 

Ila  fede  Apofiolica,  il  quale  riferì  con  molta  rQdoccrini»cpjetàjC^tatodiDio^niolrìdoai.  Gmàm» 


9 P#M9.  gato  della 
7.60.. 


ìómmcinono,  eriucrcnzaincondiforo,  coui'e^ihattea 
riatti  a concordili  Re  di  Polonia,  cd'Vngheria  dopo 
ranci  romori  fatti  per  cagione  del  regno  di  Boemia  : com‘ 
egli  era  llaco  al  parlaméco  d' Agofta  per  illibilire  la  guer- 
ra da  lai  lì  a' Turchi:  mai  principi  non  thaiieano  tatto 
lega»  0 compagnia  di  venula  maniera;  e come  finalmen- 
te e'  l'era  faticato  ma  indarno  per  ifpegiicrc  la  guerra  di 
Cotogna :c in  fine,curuatcleginoccluafopra  la  terra , 
domandò  pctdonanza , perche  non  fapena  d'haucr  lodia- 
fiicco  nò  alle  ncceflìcd  pabliche , nò  a'  comandamenci  del 
Pontefice, nò all'efpccucionc de' padri:  pur  nondimeno 
.ficrniò,  le  non  haucrcralafciato  nulla  diquelc'baueircj 
potuto  àrc , 
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Di  Faoeatco  III.  Imf. 
3(5. 


bòif.a. 


I /'^Vcfloannodclgcneralcpcrdono.fecondoilde. 

V^jetodi  Paolo  II.  confiennato  da  Siilo  IV.  “ , - 

venneaRoma,  oltreapiualtrifignori,  ej 
porfonciIIu(lri,FQtdàiandoRediSicitia, cicce  allcbalt* 
iichc  di  S.  Giouanni  Lacerano I cVacicana  rkehideni  * ^ 
di  tappciicrie  d'oro  . Ancocche  fi  vedeffe  eh' e'  trat  ' 


uflc 


' alijLIr. 


Dt  Chfisto  Di  Sisto  IV.PP. 

6. 


Di  Federico  III.  Imper. 
Ì7. 


64; 


taflè  col  Pontefice  d’alti  a/Eui.  Egli  venne  con  grande» 
comiuua»  efunceuuto,ctracutoaÌU  reale*.  Venne- 
ci  anche  Carlotu  già  R.CJIU  di  Opri,  chi  accoicadafua 
mm/m  L4  iantìu  bciugnamcnte  , e (bhentau  con  ok>Iu  libe* 
beraitU.  Scriuc  Carlo  Sieomo*,  che  concorrendo  po- 
cageuccaRomapcrUfol^tugrandi  di  guerre,  e per 
lapocancurcazade'camiDi,  Siilo  per  proiiuederc  alla^ 
^ iahiccdciknauouik)ncane,pofeUgiubilco  nella  ciicidi 
ciaf. 4^  Bologna^  dal  primo  di  dtnuggio,  inhno  al  fine  deiran- 
no, dcputandouipcraòquattrochiofeinluogodi  que- 
ftediRoma,  ccbev'anilaronoda  ogni  parte  pelkgrim 
conmarauigliofa  moltttudme.  E la  in^cfiina^atia 
concedè  a'^i^hi  dffili  Scozaefi , che  Tacquifiaficro  m 
quei  regno  : ma  volle  l^ro  obbligati  a ha  certa  limofina 
da  ipcnderfi  nella  guerra  T urehefea . 

а.  i Traquchccofeluceflatam  Alamagnalapcri* 
colofiflìniaguerradiCologna.  Era  ancora  tenuta  icret- 
uNutfia  dà  Carb  duca  di  Borgogna  vago  a difmtfuno 
di  dilatare  la  fui  fignoria,  anaidi  toglier  rimpcrio  a Fo> 
daigo,  coutradicuihaueaprefò  grande  (de^o^>erdO' 
cheglinoo|volkdarcnel  parlamcntodi  Treui  lacoroca, 
nè'lnofxKrcaIe,cocneracconca  rautoredelia  granerò- 
Dica  di  Fiandra.  ® 

4 ColTambitionceracongiunulapotenzagrando: 
che  bauca  neUuo  campo  cento  mila  combattenti*  di 
Francefi , ed'lnglcfi , e d’ Alamanni,  e d’italiani , hauen- 
CMv>?‘n  do  egli  riccheucineftunabili.'ControiiquakilReLuid 
tbn,Lii,  di  Francia  fece  qucfto  annoia  coU'imperadorc,  e toUo- 
XLc^9.  glipmcittd. 

$ Federigo,  perleuarraffediodaNufiia  raguoòvn 
grande  dcrcitodiTedekhi,  il  quale  appena  (lauava., 
miglio  lontano  da  quello  del  Borgognone , quando  AJet- 
(if^  vcicouo  di  Forlinuntiodcìla  fede  Apoftolica  an- 
dando  innanu,  e indietro',  colla  Tua  prudenza,  eio- 
c^.paf.  duftria,  econfUnzali  recò  cralo  fpaaoò  pochidiin 
p*ce. 

б.  ec.  Mencreancora  duraua  il  detto  afledio,  il 
duca  Cacio  per  opprimere  li  Re  Lu^chiamòin  Francia 

phiif  d'Inghilterra  ® da  fo  rimefiò  in  quel  regno . 

*mvn!»i.  Ma,  Iddio,  volevo  prouuedere  al  reame  di  Francia» 
XI  difpole  che  l'Ingldè  fi  pacificò  con  Luigi , il  quale  gii  alTc- 
<•4^^  gno  vn’ontraca  annuale  difctcanu  cinque  migliaia  di 
Kudi  d'oro:  e per  cagione  di  tal  pace  il  Borgognone  hi 
imi.  coUrectoaÉurtriegua  conLuei  mcdcfimopernoucan- 
nuij'tr  ni.  Mapaffiamodaqudlecoka’&tudi^agna. 

||.  cc.  HaueaHcrngo,  mentre  vide,  in  (ulla  mor- 
te nconoTcìuta  Gioiuima  come  fui  Icgituma  figliuola  da 
fegenerau,  elakutala  per  tcllamento  hcr^,  eim- 
peraòilmarcbefedi Viglicna,emolnprincmi,  eprela- 
ti,  confolÌandokic{lcrReina,chiamarono"  AlfonfoRo 
<liPoftogaHo,pcrchclalìpigUaflcpcrinoglie,  ccoogiu- 
' ^ encifcgltketcndiCalbgl^ediLooneaiPortoghcfc:ina 
perdinando  figliuolo  di  Giouanni  Red*Araona4ihaiden- 
do  k ragioai  alfabeJla  forella  del  morto  Hcrrìgo , molla- 
ci guerra,  ropprefTe . 

17.  ec.  Nèfnancarooodiflénfionifralui,eliabdla 
ftcfiztpcrcioche  ella  non  voleua  compartire  con  efiblui 
quei  roame,alleganiio  gli  cfempi  delle  due  Reme  dìNa- 
poluma  la  dilcordu  hi  paaficata  in  guila  » che  neik  krit- 
ture,e  lettere  fi  preponcfie»perconferuare  l'honoreuokz- 
za  deirhuomo»il  nome  di  I^dinando  a lfabella,c  che  nel- 
farine,  l’infegne  di  Cafiigiia,conic  pm  degne,  ftcfictoalla 
parte  delira,  e quello  d’ Araona  alla  (ìnillra . 

aj.  ec.  Tra  quellecofe  accadde  fcccidio  dìTeo- 
do/ia  nobilifiìma,e  iicchiffima  colonia  «k'Genoucfi , no- 
minata anche  Cai&  , narrato  da  Laudimo  caualiere  di 
Rodi  in  ma  lettera,  che  fenflè  a Iacopo  Cardinale  di  Pa- 
uia.  * 

J^*“*f*  34.  ec.  QoeftoannoPapaSiftopcr  ottenere  peri* 

orationidelia  beacil&ma  Verone  faiuco  diuino  contri  la 
p^ui.r.  ciiimiiade’nimicidelnomcOu'ifiriano,  li^hfisfor- 
Mtitr.hijt  xjuano  d'opprimere  la  Chicia,  rmouellò  * la  memoria 
del  (iella  vificacionc,  quando  ella,  poichehebbe 

concepito  reterno  Verbo,  andò  a trouarc  S.Eliiabetu, 
1 imtMr  t.  come  fi  cmta  nel  lanto  vangelo;  e ordinò  ^ » che  ogni  an- 
>4.f.i4l-  noìeoefacdlekfUcon  vmcio  particolare. 

Ctxtin.  delti  ScHef. 


|7  l'anno  llefibidifpiecati  Ebrei  di  Trento,  proTo 
di  Ìurtovn6znciull(^  per  nome  chiamato  Simone,  lira- 
tiandoio  per  lo  fpauo  ben  d’vn'hora,  e lacerandolo  tutto 
con  fierezza  piu  che  barbara  rvcci/ero;  quando  ^ Ò- 
zatigiioccbialcicio,  quaficomechiamandointc/timo* 
ni  gli  angeli,  eland,  epofea  chinandola  teda,  rendè 
ilpurtflimoipincoaOio,  ilquaierhonorò  conmold,  e 
grandi , e aperti  miracoli . La  fioria  del  cui  martirio  (crif- 
lerannomedefimoGiouanni  Tiberino*,  il  quaicmfi- 
nocosìdicc;  HuqmStmmeadi  xxpi.  di  tmenért  neffi 
anmdelJaluufenpàrtodeiU  yergme  mcccclxxi  i.  di  slitUio 
pédre , madre potìeriffimtt  perUqual  tGmiti  dal  Mra.7. 

magimetnftw9dmitwefUnrifmahmUeprìgim»  emeate- 
MatipernoxpjcirHhJincbebaMranpaiatoU  donate  pene.  Di 
Tretaoadiip^iieucccLxxx,  '' 

DI  CHRISTO 
Anno  i47d. 

Di  Sisto  IV.PP.  Di  Feobrico  ni  Ihp. 

37-  lod.».  ' 

!•  ec.  EttendofTo concio  Maometto»  poiché 
IVL  hebbehauutoinfuopotcreCai&tsico 
me  vdifie  l’anno  precedente  ,d'allàlire,ecotnbattere per 
terra,  e per  mare  gli  altri  luo^i  de’  Qirifiiani,  fiando 
egli  per  entrare  ne’confiaid’ftalia,  Sifio  diede  operai 
contare  contradì  lui  tprincipi  Chtifiiini  , perche  s* 
vnifkro  a reprimere  gli  sforzi  (uoi,  cimpcrciò  mandò» 
si  come  hauea  fatto  nel  cominciamencoad  Aio  pontifica*  a 
to,  piukgationi  a' Re;  c si  mandò  in  Francia ‘Giulia- 
noddlaRouote  prece  Ordinale  diS.Pkcro  a’  vincoli  oLt^r. 
fuo  nipote  con  piena podefia^:  ein  Alama^a»  e ne’ 
regni  d’Vnghcria,  e di  Polonia,  e di  Boemia , c nel-  ** 
kproutndecirconuicine  Domenico  vefeouo  di  Rkd 
cdcrialtroue.  Lequali  l^dooi  ancora  vane  conta-  <i«»f.i3 
roao. 

II.  ec.  Intanto  Carlo  duca  di  Borgogna  vago  a dif-  * 

miliira  di  corona  reale,  promifedidirefuafigliuola  per 
ifpofaaMaffimiluno  figliuolo  dell’lmperadorc  Fedengo 
con  pacco,  chelgenerofbirefaccoRe  de*Romani,e  po- 
teficconuertire il ticolo ducale  nd reale:  ma  non  potè 
venire  alfuo  ambitiofo  intendimento,  pcroche  egli  » 
mentre  combattè  iniquamente  gliSoizzcri,  porgendo 
loro  foccorfoilduca  di  Lotccringia  , vi  riceuecte  ma 
grandefconfitcaadixx.  di  giugno.  Renato  ancora^du- 
cadìLoncringia , ricotto  in  Argentina  vn'efcrcico,  co- 
minciòaricuperarcilpcrducoprindpaco,  cvàire  Nan- 
ci  *•  doqe  ficcano  refidenzai  duchi  di  LÓcteriugia:  ca 
dopo  due  di  ropraggtunfe  col  fuo  eferdcoU  Borgognone, 
e ernie  la  circi  d'albo,  e volendolo  mancenero  , nel 
principiodclfcguence  anno  mtferamentc peri  , come.j 
vedremo.  Nel  qual  mezo  hi  a lui  Alfbnfo  Redi  Porto- 
gallo ',pcrche  raiiitafTc a conquifiare i r^i di  Cai^lia»  ^ 
e di  LiooiCreintegrafièla  lega  fra  lui,e1  Re  Luigidimn- 
eia:  ma  noi  potè  mai  induccre  a ritnanerfi  ddriocomm- 
daca  guerra. 

lA  L'annofiefibilP^*^firidufrea  Campagnano  > ^ . r_ 
percncRomafucoinprofadapcfiilaicia  cagionata  dall’ 
inoiidacione  del  rcuerctiaqualc  sigrandem,  che  fooi- 
merfe  tutti  i luoglii  piani  della  città  ; duue  il  fante  Padre 
lafciò  legato  fuo  il  Cardinak  Melfi  cano,chc  poi  gli  fucce- 
dè  nei  papaui,e  chiamofii  Innocenzo  VllL 

ij.  ec.  Prefiballafine  deirannohi  mefToaltaglio 
delle  fpade,e  a morte  Galeazzo  Maria  Sforza  " nella  caie-  ^ . 
hi  di  Ointo  Stefano  per  alcuni, che  fecero  contro  a lui  con- 
fpiracione  ,ccongiura,  ingannati  dal  ccmerirtomaefiro, 
il  quale  diode  loro  ad  intendere  ,che  acquifierebbono  fa- 
ma immortale, felibcraflcro  la  patria  dalia  tirannia  dt 
Galeazzo. 

^j^zKMouccccLxxv  1 1.  dicc  Ziccherla  Bo- 
uetiOt^preduandomTragacìoidi^emuilB  /accpo  delUj 
Tdxreaiddiordmedefrau  M/uoridiS.Ff<sitcr/co,crr/»r?</oper  ^ imim, 
WiumeTahdinuracoU^UheretuiieheoccitpaMain^idif^mapxr  ftfum 
tediijueUacittd^liporfeTotiètcofpertodi  tutto  ti  popolo  xitptfo 

rtpumdiPeUnoattroc^lmOiprometteiidoeharehbomeredMto 
Sf  3 le 


6^6 


Di 


Christo 
1477, 


Di  Sisto  IV.PP. 
7. 


Di  Federigo  IIL  Imper. 


kttfc  dtlU fUt  ctìttlici  d»  lui  »V  beutfit  auel  w- 

Itm  fcirrj  UftOK  <dcim . Elh  crnmife  Ut  (otdttmt  : fi  ben» 
il  ter»  -reltn , poube  rbebbefinjiipra  il  /<*»»  dellt  enee  : 
fei  fluì  mireeelo  iimmenbili  f«  tfi  bentiei  icnunn  •Ihu 

la>t,eiKr»cmolceint. 

19  Olttcal  di  DO  de  miracoli,  egli  nebbe  ancora^ 
quello  di  Ptofeua,  fecondo  il  quale  prediOe  a Siilo  IV. 
che  farebbe  lUtominillro  generale  del  derto  ordine,  ej 
poi  Car'duiale,  e finalmente  Papa;  sì  come  anche  U-, 
niorte  di  Maometto  IL  quando  (ofléllatopor  entrare  in 

^^*10  ' L’anno  ftclfoadi  dkiafette  di  dicembre , il  Tanto 
ASufk.h  p^idrciecequactto Cardinali  *,  cwliirono,  CarloBor- 
bonarciucfcouodiLione.Gio^Coifaarcuiefcouo  di 
^in^  Lisbona.  Gmuanni  Millini  vefcoiiod’VrbaiOi  e Pietro 
di".  TcfcouodiTarafcona. 


Indir,  19i 
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I C Ilio  rìuoUeipcnricriliioi  a mantenere  la  pace  in 
O Italia:  perche  Maometto,  sedendola  in  gue^ 
rachule,  non  ci  cntralTe:  e perche  aa  pericolo,  che  per 
TvcciGone  diGaleaazo  Maria  SIbriaduca  diMilano  i 
pop^  di  quel  principato  fi  dimdeireto  in  vane  fette,  vi 
■ itarf.1  midòfuolegato  * Giouanni Cardinale  *1  titolo  de’ 
SS.Ncrco,  e Achilleo  con  autorità  ampiffima  , dio 
poteflé  tcomunicarc  tutti  coloro  : li  quaU  ccrcafieto 
nouità, 

a Nacque diifenfione  cra’Cenoucfi,  sfonandofi  aL 
cunidifcuotcreilgiogo  Milanefe,  e rimetter  Genoiia-, 
infualiberude;  maconciofiacofache  prmfeguito  ha- 
oeb'cro , non  poterono  mandar’ad  efecutione  loro  inten- 
dimento re  si  fi  terme  il  principato  dell'vccifo  padre Gìch 
uanniCaleazaoancora  fanauUo,  gpuernandoper  lui  il 
ducato  Cecco  Calabrefe  divilenatione,  inaperfuofen- 
no,elagadtà  montò  in  grande  potenaa.  Colluipercon- 
Icriiare  al  nouellodoca  la  fignma  mandò  inelilioì  zi) 
■laternidiluirmadapoiLodooico richiamato  dalpopo- 
lo  a Milano , gh  fece  mozzare  la  cella . 

VolendoancbeSillotorviavn  pericolo  non  pie- 
ciclo  d’vn’altra  guerra,  mandò  a Napol  i vn'ahra  Icgano- 
ff^m.  nerimperocho,  dicendo  molti  ' tenerli  quel  regno  in- 
f— a.i'a  gniIlamemedaFerdtnandofigliuolod'Allòulo  natoda., 
<kx«.Ii'3onQaadultera,ecoccarealKeGìoaannidiRaona  fra- 
nilo del  medefimo  Alfonlo  già  morto  fi  dubitarla  non  1’ 
altro  Ferdinando  figliuolo  del  Re  Giouanni,  quietatili  i 

nmoridiCafliglia,  lòlle  per  venire  a ricouerare  il  fuo  . 
Fu  adunque  terminata  la  lice  con  vn  parentado,  prenden- 
do Ferdinando  Redi  Napoli  a moghe  Giouanna  figliuo- 
la del  prenominato  Re  d'Araona:  e'iPontcficemandòa 
* ili  j Napoh  a benedire  cali  nozze  fuo  legata  “ Rodetigo  Bot- 
wìi'loé  già  velcouo  Cardinale  di  Porto . 

} QucHoannoCarloducadi  Borgogna  oltre  modo 
volontetofo  di  dilatar  fuafignoria,  afpirandoalconq^ 
(lodellaLottcrmgia,  dal  duca  Renato  ilgiouane,  che 
n’ora  legittimo  Cgnore,  ricuperata,  trafitto  nell’afledio 
diNanucontreìerite,  motèndopottò  lapenadellafua 
sfrenata  ambitione , e della  barbarefea  crudeltà , che  fo- 

1 àhtn.  {cu&viirCa  * 

eUr.hlf.  - et.  Si  collo  come  il  Re  Luigi  vdì  la  nouelladelTvc- 
ciliooedelducaCarlo,  fiprefeleprouincie  da  lui  tcnu- 
a«.i.l.'}.  te  come  feudo  della  corona  diFraneia;  le  quali  fecondo 
le  leggi  di  quel  regno,  non  poteuanopaflàre  alle  donne. 
Scrioono  ' ch’^ipenaòdaprimadigiugnerpermatri- 
monial legge  Maria figbuola  del prenommatoduca  a_. 


Michelcarcangelocona  MactuMicouu  *.  chenir»-  { ^ 
ronom  Dalmad*  trenta  mila  Turchi,  c vccifooo  ìcj 
guardie  do’ Vinitiani,  ch’cranoaflcftretturcddrAlpitO 
dipoi  Icuarono  gran  preda  cU  fcbiaiuChriftiani,cw»u- 1.7. 
cendob  via  a guifa  di  greggi  di  pecore.  Com^ttem  an- 
coraiofcliccincoteocrterntorio  di  Croia  •;chchaucodo 
banuto  iViniòani  dopo  ma  dubbiofa  battaglia  la  vitto-  , 

ria,eprefelero<xhe  fatteda’nimici  intorno  alla  città  , 
mentre  llauano  cucci  inceli  aptedare,  coloro  tornarono 
indietro,e  rinouellando  la  battaglia,gli  oppreffero. 

9 C^ltoannoPapa  Siilo  bramofodipromuouere, 
eaccrefcereladiuoaonedcllabcacilfima  Vergine,  pto- 

pofe  rvfficio,  clamefla  da  celebratfi  nella  fella  dellt^ 
concettionc,  e concedette  a quelli,  che  rhaiieHtro  det- 
to, ovdicol'indulgenzo  fieire,  ch’erano  fiate  concedute 
da’fuoiantec«doripcrlafcfla,eperrottaua  ddeoepo 
delSignoce. 

10  L’anno  fleflb  egli  creò  gl’infeifcritti  Cardinali  , 
Criiloforo  della  RouereSaooefearciuelcouodi  Taranu- 
fiapreteCardinaledeltitolo  di  Sin  Virale,  il  qualemo- 
ri infralolpariodiducmcfii  Girolamo  Baflbdella  R^ 
nere  figliuolo d’mafuafotella,  vcfcouo  di  Recanata,  e 
di  Macerata,  prete  del  titolo  di  S-Sabinai  Gabriello 
Kangoni  dell'ordine  de'  frati  Minori  velcouo  Agrieic  pee- 
te  del  titolo  de’SS.  Sergio  e Bacco:  Pietro  Fofcariptm^ 
ccr io ^ San  Marco Dominaro già  Cardinale  da  PaoloIL 
mapofeianonammeflond  Ciot  collegio,  come  fi  diffe, 
percbequegli  palàòdiqueflavitaanzi  che’l  pubhcalfe  s 
il  quale  riceuettefl  titolo  di  San  Niccolò  tra  limmagmei 
Giouanni  d'Araona  fighoolo  di  Ferdiwdo  Redi  Napo- 
li procoootario  apoltolico , creato  in  pruna  diacono  _ 
Cardinale  dì  S.Adriano,  e dipoi  prete  del  tit<^  d|  S. 

Sabina.  Eglifece  ma  fatica  molto  ^na.  ertile  ^r^ 
gliendole  memorie,  efericture  principali  della  cfaida 
Romana:  molttdellequahfifonofiainmcllcneglianna- 

li  dal  Cardàiale  Baroaio,  edanoi:  cRalàelloGaleotca 
Riario,  ptotonotarioapoflolico,  diaconodi  Sui  Gior- 
gio al  velo  aureo.  Fu  creato  anche  Cardinale  per  lo 
grandi,  econtinuate  preghiere  di  Federigo  Imperzd^ 

reHcslero,  dicuififaricòrdodaGiacomoCardmafedi 

Pania  'i  ma  la  fuaelettione  fri  tenuta  fcgreta.  Egbhel^eCRPvf 

beilàtok)  diSan  Vitonel  macello,  come  duiwllra  il 

breueapollolìco  fatcoafiio  prò:  col  quale  dichiarò  , 

che  fe  folle  accatkica  la  fua  morte  auanti  la  publicacione , ir/.ifi. 

rimanefie  Cardinale  a cfbireDattacoconKCalcia  anele 

c^e. 


D I 


C H R 1 

Anno  1478. 


STO 


Di  Sisto  IV.PP. 
8. 


Di  FEDsaiGo  IIL  lur. 
IP- 


Iala.li. 


I.  et. 


"Auendo  akuni  cittadini  di  Fiorenza  (xt- 
to  contro  a’Mcdicigiur»,  e confoira- 
tionc , 5 sforzarono d'vccidcrgh'nchiefa  mentre  viti  di* 
ceutmchà  *.  Ma  non  pur  non  fu  abballaca  perqticilai| 
congiuratiooe  la  caia  defedici,  aroi  aggrandì  molto  j 
cghauucrfarilorohuronogiuftitiati.  E perche 
fcoSaluiaciarciueicouo  diPifa  ftiimpcroa  vna  fìiKltra 
dei  pubiico  ptliz:^  imprigionato  Ranella  Kiar  io  Car<v 
dinaie,  ancorché  innocente  , e'Fiocenuoiafocnniofla^ 
iorenzo  dc’Mcdid  haucflcro  tenuto  d*ouupare  te  citti 
dello  iUcoccclenaflicoi  Siilo  didrentcnudt  (cotivnuiii- 
catiooe  contra  iui,e  loro.  ^ , 

li  Spregiarono  ' elTa , ed  hebbero avtle  le  co^ 
fure  paptUiCoaKfcvfarofaiTcro per  vendetta,  nè  trai 
' (landamento  papale  il  Car- 


imw  

ferodi  prigionc,lccoodo  11  coma-R—.^.— r-r — — 

monial  legge  Maria  figliuola  dclpccnonunatoduca  a-»  dinaie  Riario  ; ma  U vi  tennw  alquanto  icnipo,^^ 
Filippofuofigliuolo.mainuanitopcrli  profpcreuolifuc-  giotundotochcfi^lUroncIU  detu  rongiu^ 
cedS^dtSecofciuebebbcciòindiiptegioioodonzc-  rade’Praii.  emmeecraodolo  dicoodennatio  ncUi  tc- 
qmozfpre.e  lungheguerte,  come  leggendo  noilri  in-  Ra:  mzin  vltimo, 

tuli  trouerete  notato . Inumo  Mariam  mancata  a Maf-  per  tal  cola  da  loro,  e fedeli  mqffi  da  zelo  tWla  reli- 
emihano.de’quahnacqiieFUippopadtediCarloV.edt  gionc,  nonconlpirafimeontrad  comune  diH^^  , 
FmSnwdoImpcradoS.  e cooofciuB  anche  rinnocenza  del  Ordinale  fteflo  , • 

7.  8 Diquclicmpo  ancoraprc&  alla  feiladi  Sia.,  cb'crand  didottcfimo  anno  di  iuactd  » 0 


Di  Christo  Di  Sisto  IV.PP.  Di  Federico  III.  Imte».  < .m, 

1478.  8.  5p.  ®47 

gliVngheri  nundafl'eroambafciadorì  loro  a Papa  Siilo 
p^indiiccrk)  a render  iapacc  a'Fiorentinif  loicriuono  ^ 
pmaucort  Or’i  Vmiaaminipreferola  difèiade'  Fio* 
rcndm si»  eperuimodo>checompcraronoiapace  dal 
Turco»  pcr^ccr'acccndcr  meglio  a quella.  Lamenta-  7^cr^m,^. 
uanit  d'acre  ilad  iodoni  colla  l'peranza  d'aiuti  grandi 
dalia  chieia  Romana  » e a concraftare  que*barbari»a  quali 
^ccuano  di  loro  molte  rccilloni»  mentre  il  Papa  non  po- 
nciulo  cura  alle  loro  calamità  » nè  alla  republica  Chri(ua> 
na  » confumaua  le  ricchezze  ecclcitailichc  nell'a^andire 
ifuoi»eneUaguerraduiJe.  Forte (hipì  Siilo  allanouella 
di  cosi  &aa  pace  ; concioiìacoiache  moflb  per  li  prie- 
chi  di  Luigi  Re  dt  Francia  » e di  Federigo  Impcradore  » e 
di  Madiiiuliaiioducadi  Borgogna  Tuo  hgliuoloattcnde* 
uaa  paciHcarela  drfeordia  ' Fiorcntinapcr  volgerle^ 
arme  concra  inimici  del  nome  Chriiliano.  ÌS'^ 

30.  cc.  Or fonccitandoloi collegati  Fiorentini»  che 
infra  lofpado  di  otto  dìdouellcporgiurarmeprerecon* 
craillorocomune»e  gli aflblucife dalle  ccnhire»  mentre 
fì  cractaua  la  pace  » acconfenrì  Tua  fanticà  pe‘l  bene  d eDa_» 
republica  Chnlbana»  e cleflc  med  latore  dclJa  concordia  i 
Re  di  Francia»  e d'In^ilterra  » e'I  Cardùulc  legato  : ma^ 
ciònonammircroiFiorcncini,e'compagniloro»  elinea- 
do  la  triegua  gii  fatta»  tentarono  di  forprender  Pcrugùie 
rilbrpmtine»  preuarono  il  terricorio»  e'I  Hmi^iante  fecero 
in  alcuni  kio^i  de’Sancfì  aderenti  del  Poned^  > che  pre- 
fcroa  forza  aarme.  Per  laqual'ingiuriaegli  eialjperato 
fìecc»epubltcòcontraloronuouicdicti  Eoltreaque- 
fio  fìUudiò  anche  di  reprimere  gli  auuerCaci  coll’arme  Mif' 
dc’collcgati  : e d per  impedire  il  duca  di  Milano»  che  non 
porgetfe aiuto ariofcntini,  gliconcitòcontrogliSuizze- 
rì  cfruoròiGenouefì  *»  liqualitfcoiToilgu^oMi-  ot«^> 
lanere  » haueano  coll’aiuto  di  Ferdinando  Re  di  Napoli 
racquilUto  la  Uberei  * . 

34  Eranofìmigliantanente  nate  piu  perigliofe  diP 
fenfìoni  m altri  regni  : chel  Re  Luigi  di  Francia  quiflio-  ufiUf»- 
naua»  e Iicigauade'confini  di  Fiandra  ^ conMammilia-  ^ 
no  d’Aullna  » dacui  111  l’anno  feguente  mdTo  in  foga  » c in  j J 

iTconfitu con tagliamento di mdca  » e nmltagentcdcU' 

Tn’e  deir  altra  parrei  si  che  dicono  " arriuaflc  il  nume-  c 
rode’momaredicimila.  L’Inghilterra  pianfc  ledifeor* 
dk  dimeiliche,  effendo  fatto  uKirirc  Giorgio  duca  di 
Clarcnha  fratello  del  Rc»facto  reodi  IcfamacAi.  I.wf- 
55.  cc.  Erafi  ancora  ricominciata  guerra  fra  Mattia 
Rcd’Vnghcria»e  Vladislao  RcdiBoenua»riculando  Mat- 
tiadidarlapacc  * la  quale  in  vltimo  fri  come  piacque  a 
Dio»  reintegra  ne!  mefe  di  dicembre  in  Olmuncz  Soue  iMfyàU 
n trouarono  gli  ambafeiadori  reali  eoo  pieno  mandato  : e À 
prctoifr  anche  confi"lio  di  ritornare  la  religione  nel  pri- 
mo fplcndore»  edifUbiliccladignitidcU’arciucicouodi 
PraGa>ediruppÌicareal Tanto  Padre»  che voieflcaBòlue* 
re iB<^u dalle cenfrire»  alicqualicraooAaufottomcBi 
da  Paolo  II. 

40.  41  Le  vecchie  di  (cord  ie  ancora»  ch’orano  pullu- 
late in  PniBìa»  furono  félicemcntc  pacificate  da  Canmiro 
Re  di  Polonia  » da  cui  fu  altresì  reintegrata  la  pace  co* 
TarmiiCcoTurchi  *)aquarancKeiVinitianincotnpc- 
ranoconmolcooro  da  Maometto»  chepmlibcrafncncc  tf. 
fririando  guadò  con  ferro  > c con  fuoco  la  Carintia  *’»  e 
codrinfc^  arrendergli  Croia  “ città  la  principale  d’AI- 
bania  > (nobiiitau  già  con  molte  vittorie  da  Gtoigio 
Scanderoego) poiché ^hebbe  tenuta  vn'annociiitadif^-  ••««i.ioJL 
teaffrdio;  erecòpcrfimilmodoroctol  Tuo  imperio  piu  7* 
altri  Iuo^i»e  codoafpiròal  conquido  di  Rodi»cd'Iulia. 

41  Egliprctncuaairhoracollacirannia  fnaUBofna» 
cheta  Rema  Caterina  moglie»  ch*era  data»  del  Re  Toma* 
(Offodentata  in  Roma  perla  liberalità  dc’fommi  Pontefi- 
ci Paolo  II.  e Sido  IV.  venuta  quedo  anno  alla  Tua  fine  la- 
dciò  per  tedamento  **  alla  chida  Romana  » c impcrciò  fu-  . 

rono  olfrrti  al  Ponccfice  in  concidoro  la  fpada»e  gli  (pero- 
nt»si  come  fcrifle  a Francefro  Gonzaga  Cardinale  di  Man- 
toua  il  Cardinale  di  Pauia  ^9  il  quale  mori  Tanno  vegnen- 
to  per  colpa  d’vn'ignoramcmcdicojcbc  gli  diede,  perii- 
ber  arto  dalla  frbre  quartana  rdlcboro  temperato  male.  ^.4^ 


frdcodiiriccademia  di  Pila  » illiloarono  liberamente 
andare. 

xa  Kbnon per  quedofi  placòStdo»  cmandò  va., 
grande  efcrcitocontra  t Fiorentini , hauendo  per  dò  àt- 
eo lega»  e compagnia  con  Ferdinando  Re  di  Napoli»  al 
quale  era  oltre  modo  difcaro , che  la  potenza  loro  di  gior- 
no m giorno  crcfcedc.  Parue  ad  alami  troppo  il  rigore 
di  Sido»  c chenon  potede  fmal tire,  che  fi  folle  ccprcib  la 
congiura . 

13  Or  fu  lacerata  da  molti  non  pur  Fiorentini  » ma 
da  altri  popoli  d’Italia,  eanchcoltramonuni  la  fama  di 
Papa  Sido  »e  commoflerfi  contra  lui  » e fecero  lega  Luigi 
Ke  di  Francia»  Giouanni  Galeazzo  duca  di  Milano  » i Vi- 
niciani  » Hercolc  duca  di  Ferrara , e altri. 

14.  oc.  lIRemandòfueambafccncsialducadiMi- 
pLhe  * per  muouerlo  a porger’aiuco  a’  Fiorentini , la  qual 

^ fu  ficca  da  Filippo  Coòiinco  \ cheferiiTe  molto  bene  in 
lingua  Francete  lecofe  di  LodouicoXl.  ediCarlpVIlL 
xr-c.iA».  eri  anchcaPapaSido»  palcuarlo  dalTimprefa  comin- 
t càtacootraiFiorenciniiuoi  collegati»  einduccrloa  Ic- 
„ uarolecenfure,  eanniillarele  pcncaquegTimpodc;  fe 
non  che  gli  negherebbe  l'vbbidenza,  charcbbelo  citato 
al  concilio  generale.  Or  perche  tal  guerriera  molto  odio- 
fa»  eanchopericolofa,  maflìmamencc  per  cagione  de* 
Francefi»  Iacopo  Cardinale  di  Pauia  richiedo  dal  Papa. 
^ ^ che  gli  fignificadc  il  Tuo  parere  fopr a quede  cofe  » gli  fcriL 
fevna  lettera  * dalle  gnxte  di  W Lorenzo  » dicendo- 
gli come  fi  douea  mitigar  l'ira  dello  fdegnaco  Ro 
cExr  m ^ ùiduefo»  e con  piacaioli  parole.  Haueano  porco 
8(ì  ambafeiadori  reali  m libello  ^»  col  quale  doman- 
dauano»  die  Lorenzo  de’ Medici,  e gli  altri  Fiorentini 
di frmfeguitoricomimicaci  fodero»  eannulladerfilefen- 
cenzedace  contri  loro:  denmend  fiàceficvn  concilio 
generale  in  Francia. 

19.  ec.  Allequalicofe  Sido  fece rifpcmdere  ^»  do- 
. ■ oerfi  Tempre  giudicare  bene  do*  futi  de*  principi  » e mafiì- 
* maoKnee  del  principe  » ch’è  dato  diputaco  da  Dio  a dar 

kfentenze:  enerfida  lui  tenuto  configlio  co’ Cardinali 
congrandematuncà:  rautoritadedigiudicare  lalebra, 
doeadire del  peccato,  non  edere  data  daua’Tacerdod 
davemnìiuomo;  oèdrerledto  a’Refopporfi  al  giudi- 
do  del  Tommo  Tacerdoce  : il  Ponccfice  non  cTTer  tenuto  a 
renderragione;  egUnondimenodapiafaumilcàmod'o  f 
hauea  raduta. 

aa.  ec.  Alladomanda  del  concilio  fririTpodo»  che' 
prelati  non  mancherebbono  di  difendere  nel  concilio 
u cauTa  delTordine  Taccrdotale  » nè  douerfi  ordinar 
coixilio  Tcoza  conTcncimento  di  Cetàre  » e degli  altri 
Re»  eche  Tauconci  di  comiocario appartiene»  Teom- 
doUfinodoNiccnoi  al  Tommo  Pontefice»  ed  ctTerrifer- 
batoa  lui  il  giudicare»  Tcfidebba  celebrare  concilio  per 
rcuidcncevtiIiudcllaChicTa:  nè  dipender  dalia  volon. 
tidel  Redi  Francia  il  congregarfi quello»  ononcongrc- 
garfi. 

35  EpercheilReminacdaua»c1iaurebberinoueÌ- 
laca  la  condicutione  chiamata  pragmanca,  fri  toggiunco 
parimente  da  parte  del  Tanto  Padre,  ciò  efler  troppo 
iconucucuolc»  pcrochc  qucllao  era  giuda  , efenta,  o 
iniqua;  Tcgiuda,  perchclha  cgliannuilata  contanti^ 
folcnnicà^efciiigiuda,  con chenonor Tuo  lapuoegii re- 
integrare ? rratearfi  della  coTcienza  del  Re  » nè  lecite  efler 
tutte  le  coTe»  che  pofl'ono  efler  fecce . 

atf.  cc.  Quanto  aiTcflero  dati  richiamati  dailacorte 
di  Roma  i prelati  ; non  potere  il  Re  giudicare  i feccr«iori , 
fecondo  il  detto  dell* Apodolo  : Qws  es  tu  mdutu  af/c- 

nmnffrmm$^fadomi»olìattaMt€^f  Di  Lorenzo dc’Mc- 
dicidiTprcgiatore  della  Tcntenza  papale,  s’aggiunTc  » efler 
tenuto.! Tuddito a oflcniare  la  Tcntenza  ingkida,  molto 
piu  la  Tcntenza  giiiTla  : doucrcilRc  ammolirc,  e raddol- 
cire colle  reali  riorcatkxiiil  coluicuorc  induracocoroo 
quel  di  Faraone,  riche  TidiTpongaa  dircafimiglianza.^ 
del  figliuolo  prodigo  ? Tater  ^ccam  m c$htm  & corjm  te  . 
11  che  Tacendo  » e ricaieiido  con  cuore  la  conucncuol 

pcnicaizaTccofidoicanoni»  Talcre  cofe  ageuolmcntc  » 
acconcicrcbboiio. 

19.  ec.  Che  Federigo  Impcradore  » c Mattia  Re  de* 
CofitM.  de^U  JUn.  £ccfeT, 


Sf  4 


di 


64S 


Di 


Christo 

H7P. 


D I 


C H R I 
Anno  I47J. 


STO 


Iu4ic.<>. 


Sisto  IV.PP. 
9- 


Di  Fede  hi  co  II(<  Iup. 
V>- 


JL  vicario  di  Chriilo  mandò  piu  kgacioni  a' 


Di  Sisto  IV.PP»  Di  Federigo  III.  Imper. 

9f  4®* 

rUndoharcbbe  volto  crini  peti  Tuoi  contri  rVngherùu*  » 
n mite  1 rinforzare  il  luocfcrcito  iu  Vngherii*  em^idò 
atnbaicUdoriin  Aiamigni  per  indiiccre  i Tedeschi 
cougtucncrieco  Tarme  contro  iTurchi  * : chcfe’prin- 
cipidclVimpcrio  hiucii'crociò  ùcio»  nonptu'  (irebbe  tdttjri. 
Ulto  liberato  rimpcriodilk  correrie,  crubbammti,  e f.ttftf. 
difertaincnciloro,  auiilircbòonolcuatt  al  nimico  pKi 


Re , 0 a*principi  per  indurre  cfli  a imprcn* 
kHtfip.i  dcre  la  guerra  fiera  contro  al  comun  nimico  , c'popoU 
a prendere  la  croce:  e si  mandò  m Alamai;na  Attua 

104.  dp«,  - 


prouinctc,  ^ ^ 

Ma  non  fi  moocndo  gli  Alamanni , fi  perde  si  bel* , 
la  opportunità , com'ofTcrua  Antomu  Bonfinio  * : il  qua*  |,r. 

le,  contato  come  l’cfcrcito  Vnghcrouella  Bofna  entrai 


D I 


CHRISTO 
Anno  1480, 


Di  Sisto  IV.PP, 

10. 


Di  Feoeugo  UL  Imfeiu 

4t. 




»J7t  Cardinale  di  S.  Adriano;  cuiancfKÌmpofe  chedouclio  che  Tlniperadorc  Federigo  ruppe  la  tricgua,  ondcfoco* 

attendere  con  ogni  (ludio,  e follccttuduie  a metter  pace  RrcttoilRcMatt'iavolgcrcon^adi  lutlarroc  dcnioa* 
tra  quc'RC)  li  quali  erano  in  difeordù  per  cagione  del  re-  ccacombacccie»  cicoanggcrc  inimici  della  repubiico 
guo  di  Boemia  le  impcrciò  nrdinallc,  occorrendo , paria-  Cbriltiana , 
memi  ,c  triegue  lacciocbc  potellcrofarlcga  a reprimere 
i lurioiì  impeti  dcTurchi  • 

1 9 In  Toicana  gli  eierciri  del  Pontefice , e del  Re  Fer- 
dinando di  Napoli  min  fecero  alpra  guerra  a'Fiuccnrini  ' 
ri<i.EV-  ® liqualipcrdertcropinroccheiCiofiiMonCcimpcrialc. 
nP<’gS‘i’'*nÌEÌiC Cerraldoi  epiii alttctcrre.  Orvenen- 
domcnolecofedc’Fiotcntini  tenne  Ferdinando  Uef- 
li)  parlamento  fopra  la  pace  inNapolicoii  Lorenao  de' 

Medici)  il  qiulepcr  tal'arte  riparò l'immincnre  eccidi 
dellapatria.fpregiandoFctdinandolacaufa  dcUaChicfa 
/tilii.»  per  aggrandire  le  cole  lue  . 

VX»»./»  IO  Nel  comineiimenrodiqucfloannomoriGioiun- 
*"'■•5',  ni  Re  d'Araona  d'ottanta,  e piu  anni,  sicomeferiuono 
*o.".i7.  tdirolamoSiirira  *,  e Giorianni  Mariana  e altri  , 

SnccodcncgliFcrdinando  Tuo  figliuolo,  chccangiiinto 
Lit  inf.,  pqlcialcfurzcRaoncficolIe  CaUiglianc eflcrmino i Mo- 
ri i e quello  anno  fece  vn'amuu  a interrompere  > e tepti' 


laiUt.i], 


r.  ce. 


M Aometta  n.  fi  sferrò  di  mctter'al  nien- 
te la  rcpublieaChrilUana  , prcTa  ca- 
gione dalle  diferKdicdc'nollri  principi  I che,  latta  vira 
grande  armata , onde  fu  ammiiagliò  Mclctc,  da  altri 
chiamato  MilacoBafiu  dell'alto lign^giu  da'Pakologi 
Gicct,  cercò  direear'a  fila  fuggettionc  lacitti  di  Ro- 
di, fette  Caettandolacou  iufinm  colpid'attiglierie  , e 
adoperando  tutte  lefuo  atti,  e frodi,  che  grandi  ■ e 
molcilfime  erano  I ma  col  diiiino  aiuto  tuttii  barbare- 
fclu  sferzi  ferono  repreffi,  e fiaccaci,  che  non  lì  larcb- 


rocrcìe  vittorie  di  Maometto.  ' bonopotutifofteocte  da'cauaiieri  diRodi  eoofotzchu- 

1-  mane,  $1  cotn'è  inauifrfto  per  la  lettera  che  di  ciò  e 


ai.  aa  llqualc, maiulataaRodineImcrcdidiccm 
bre  vn  armata  di  cencinquanca  nani  .ralliilì ma  come 
folte  fupcrnalmenteripimo addietro,  fidird  l'anno  ap- 
pieno. Intanto  egli,  entrato  improuife  inVnghctia-. 
con  molto  impeto,  vi  fÌKC  grande  guallo  ®;  nel  qual 
* tempo  il  Re  Mattia  faccua  vn  folcnniirtmo  parlamento  in 

Olnnima  con  Vladislao  Re  di  Boemia  per  confermare  la 
pace  fatta  l'anno  precedente , come  li  dille , dagli  amba- 
fciadotiloto. 

Erafi  (tabiliro  in  quel  parlamento , che  fi  doucHc 


ferine  Pietro  Aubullònc  gran  macllro  de'frieri  medefimi 
La  battaglia  fopra  tutte  a(- 


yhi  fttf. 


la  preda 

do  tccuca  nula  fchiaui . 

aj  Dipoi  amarono  con  grande  impctoinella  Tran- 
ir«»,r.r  fihiauia  ' qiurantatrc  migliaia  di  Turchi  coir  vnagran- 
Cmie  dilIimamuUitudinc  di  Valachi.  D qua' mali  furon' 35. 


•c.EnS.  gfinditi  per  la  peftilenia , che  fece  in  Vnghcria  grandilfl- 
f'  mo  dano  ; e sì  ancora  per  la  difeordia  > c'hebbc  l'Iinpera- 


s ih.  tré- 
ttr  Hm^xr 
M it^té 

Gem.  Am 

ehefclio. 
ad.  oc. 


£ perche  s'auuedcua  , che  Maometto  I 


«I 

r 


all'linperadgre  Federigo . 

prilflma  vi  filtra  per  piu  parte  adixxvi.  di  luglio,  e' 

Turchi,  facto  im^to  cooillraordìnario  furore  nel  mu- 
ro mcaodiroecato,  evcciliifoldaci  della  gucrnigionc , 
haueano  gu  alzati  uclla  torce  due  llcudardi  di  Mao- 
metto , 

IO.  ec.  Dìccilprcnominatogcanmacllro.  efferdu- 
raulabattaglìa  due  hoce,  cchcalla  linci  Turchi  nel 
grande  Cagliamcnto  facto  di  loro  duramente  fgomcncaci, 
reprimere  vnitamente  da'Rc  glimpcti  Turchelchi  ; ma_,  prefero  la  fu  ja  con  tanto  impeto , che  gli  vnicrajio  ca- 
ncl  punto  fieno  r Turchi,  cglihcrctici  congiiiraro  per  gione  di  motte  agli  altri:  unpcroclu:  riferirono  moltt 
vn'improuifocafocontraamcnduciRc.pcrellcrminate  luggitiui  “ foldati,  chcdal  campo  Turchefebo  pafla-  oUeZ,/. 
la  religione  ic  in  prima  gli  herectei  Boemi,  mofibroaio-  cono  dopo  lavittoria  alChriiliano,  checOcndo  polu 
re  in  Praga,  mifero  patte  de'rchgioli  al  taglio  delle  fpade  nelle  mura  ghllendatdi,  ne' quali  erano  dipinte  l'imma- 
camorte,  cpartcdifcacciarono,  cfpogliaroooimona-  gmi  di  Chriilo  nollro  fignorc,  cdclla  glonofa  Vergine  c,»li,/ca 
lieti, liqualifocondoiircalconundamciito,  nctcneiia-  luamadrc,  cdiSanGiouanni  Baccilla protcccore  deli' 
tiolaprotcttkmc.  Conllrinfe  ccccdò  si  difpiciato  Via-  ocdincdegliSjpedalieri,  colla  ctoec  bianca  in  camMtof- 
dislao  mentre  totnaiia  dal  detto  parlamento,  avetfarc  fo,  nel  malcfrmo  puntorcfcccito  Turchcicho  vide  nell 
molte  lagrime  ; e mentre  volcua  prender  debita  vendetta  aru  vna  nfplendcncc  croce  di  color  d'oro  ,c  apparuc  vna 
fopra ipcrftdioGhcrctici,  ifigliuoli  di Podiebratio  Tin-  vergine  di candidiflioù  drappi  vcllita,  chctaiaia  vno 
duUeroa  impor  toro  pena  leggera  1 liqualiin  vcced'e-  feudo  al  biracciofinillto.  evnalaacianclla  manodcllra, 
tiiendarfi.piuinfolcntidiuenncro.  cfccocravno  vilmente  vcftitoeonvna  pelfcdi  camclo 

14  Qnantoal  RcMittia:  fugnanato  iUuo reamo  indoObi  dictroa  cui  vcnuiavna  fchicra  dicaualicri  di 
daTurclii  " maitrcchefipoicuanopc'Igraufcccogua-  fplcndidifliuio  armeadomati,  che  parcua  s'affrenaflo- , 
darci  fiumi:  ealaandocgh  glillaidardi  pct  ricuperare  nodi  porger  foccorfe  airaffcdiata  eitti.  Arai  vifionc 
:da  .ecloro  fi  ritirarono  nella  Bofna.fccQcooduccn-  adunque  quafi  attoniti  , e di  fc  fuori  rimari  1 turba- 

ri,  fimifouo,  comediccuamo,  ciò  foga,  e m ifcon- 
fitta.  Ut.4ltr. 

1 7 Mcntrechc  Rodicra  fertiffimameme  flretu  dal  » r 
Baisd  Palcologo,  Maometto  fece  venire  in  Italia  vna 
grandcarmaudcllaquai'craanuiiiraglioil  Bafsà  Geiiu- 
ne  gran  macllro  di  guerra,  chcalbliimpcouifamence.c 

I A m Cm  É #.r  4ff,e4elli_  .Aa  7 


huonùni  pcrfidiilìmi,  e bcfiiali  gittarofloic reliquie  de' 
fu*  (anùacania  e rapirono  le  vcrgùua  e fecero  loro  villania 
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in  fu  gli  altari^  mozzarono  la  tcfla  a ciafcun  nobiTJiuomo 
A Uad.  'porrjioalcfopraklancepcrnitulaciita. 

'?  P^^^oranvnafcgadi  legno  Par- 

^ cuicfcouo  > Il  quile  * tenendu  m mano  vna  croce  conlbr- 
I1-Ì9.  a nionr  per  Chrillo  : ottocento , o circa  con- 

dotu  hjori  ddla  cuti  ignudi  , rifiutando  di  rincgarc 
” cpoi^cndofiglivnj  agli  altri  rigo* 

rc^^darcU  vitapcrOirtitofurono  ugJùti  , c morti 
da  lurchi  in  vna  pkciola  valie>chc  da  indi  innanzi  fti  chia- 
mata vaile  dc'martin . 

19.  ee.  La  prefa  d’Otrantomife  in  paura  tutta  Ita- 
Ila:  nèmancanoautori.Jiqualidicono^chcPapaSifto 

di  CIÒ  sbigottì  per  modo,  che  pensò  di  rifug- 
H*r.  Ì.7I  ; ma poiptefocuorc  mutò  configli©  , o 

&4ùi.  dicfli  con  fornaio  IKidio,  si  come  buon  pallore , adat>- 
prcliarcaiutiaddcladcl  gregeda  Dio  alla  fuacuracom* 
meno:  e fi  ordinò  a'prmcipi  d’Iulia,chcfaccfl«t)tric. 
giu,  perche  fodero  volte  f arme  di  tutti  contro  al  nimico 
comune  : fece  nel dìdcU'afccnfiancicgacontrai Turchi 
cf^r.m  roVinitiaui  j mandò fuo legato ncìregno  di  NapoU 
Rangone  ^.perche  fegnafiedi  croce 
V'-’QCli-richicfciRcoltramoncaiua  grande  iniianza  d’ 
i/i.a^.19  a>»K>:cproponcndoa  tutti picniflima indulgenza,  Ufol- 
•Za  Arfi*  difefa  del  nome  Chnfiuno. 

ì:.  E in  viraltra  lettera*  piagno  limali  grandi 

jj«.  r *3tw<«hcriflimiTurchimOcranto,cuclccrritorio,  o 
diccc'haucano  tanta  vaghezza  didonnnarc,  edi  ipcgnc. 
re  la  tede  Qiriliiana,  che  s'erano  meffi  in  cuore  di  rccar’a 
lor  foggeccioflc  Roma , e di  profanare  1 fuoi  facraci  rfimi 
tempi]  : ma  fi  farcbbonoagcuolmente  rcprclli  gh  stbrai 
loro,  feiRc,  c’prmcipi:  c’popoliimprcndctfcioladi^ 
della fanca fede  ; hiucreipcrfidifiìmi barbari  ampluco 
itermiiiidcllor'iinpcrionon  per tor propra virtù , ma^ 
per  la  codardia,  e le  difcordic  de’nottn.  Adunque^ 
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prcaddTcroÀrznczincncerzraicpcrzniar  di  Òiriito:  e* 
hiurebbccomlMctucocoueflb  loro  infiemc  il  principe 
dcllz  militizcclcfte , cT  proc  «tote  dcllz  Pu  ^iz  S-Miche- 
le  arcuile  lo;  nè  (irebbe  mancato  fziuto  diuino, col  qua- 
le conforta  ti  Dauid,  e Ccdeoi  .c,c'Maccabei  hebbero  de 
nimieidi  Diogloriolilliine  vittorie  : cconfcgmtebbono 
gen«al  perdono  delle  colpe  loro . 

ap  Or’àitantopCTicolo  della  Chriftianiti  Siilo  or- 
dino a Cnii^ianza  dc'fuoi  ^tcrclTori  i che  fi  ricorrcile 
all’  intcrccrtionc  de’  ^loriofi  Cinti  > perche  placalTe- 
ro  colle loc'orationi il  giullofde^nodiUio:  cimpcrciò 
inftitui  f Oltana  d'O^iiranti  ''  dacclcbratfi  annual- 
&imJ/Ar.  mente. 

i9' i'  Oltreatuttcqucftccofefua  famiti  promife 
bi.ii0.4v  **  dtfwcvn'armatadivcnticinqncpilccpcrcongiugncr- 
tkf'-u.f!-  lacoii  quclladiNapciliiChedoitca  eikrc  di  quaranta  > e 
"“'’óòluoIcgatoaGcnouailCiirdiiulcSauclli,  perche 
fM  Uh.  Éuccircfjtcrapparccchiaincutonaualc  , e accordane  lo 
t^Xii  diilécenzcdc’cictaduii. 

32.  ce.  In  quello mezoi Turchi cfOtranto  fi  diriz- 
zarono coU’arniata  a predare  la  fanu  calidiLorctu:  li 
quali  ai  tolto  come  h videro,  fiironolbtteinciite  tutti  im- 
pauriti, cattoniti,  e per  jollnporc  fcitoncollratiadar  la 
volta,  dicendo  che  Iddio  flaua  lenza  niun  dubbio  alla..# 
difefa  di  quella  cappella  . Riferì  feo  quelle  cefe  Oritio 
«T.,)rw/.  Torfcllino  ",  cfoggiugne  come  Giuliano  della  Roucrc 
mpotcdelPapa,CaidinalcdiS.Pictroa’vincoli  , cpro. 

■ ■ ■ ■ tcttorcUclladcttalàiitacafa.vifortificwonballicqucI- 
la  chiefi . 

35.  cc.  Della  Icgatioue  ingiunta  al  medefimo  Giu- 
tnlAi.l.i  •i*"®;  ed’altriCardiiialimanjatiioaitcirc«ni,tjricor- 
m.iAnh.  dolacopo  VoItCTaiio'  arcidiiconodcllachicfadiVol- 
Xéiiifpi,  terra,  vno  dc'fcgretari  papali,chcfcrinc  ccccUentcìncntc 
lavitadiSiaoIV.laQuileficonfcrua  ucirarchiuio  della 
libtwia  Vaticana  . Nèlolamentcfuimpolla  a Giuliano 
lalegationediFrancij,  mietundiod'Inghiltctra'‘,c  di 
Scotia,pcccjic  ponelfc  m pace  i Franccfi,c  grindcfi.  Scri- 
uonoch'egliarriiiòal'arigidifcttcrabrc , erifuaccolto 
con  molto bouore  , cchepccopcrafoa parlamentarono 
inlicmc  gli  ambile  adori  del  Re  Luigi , e di  Mafiimiliaoo 
d'Auficia,  uu  uuitiInKiitc . 

38  tainfeifiquefloauoolcfcintilledclle  guerre  ci- 
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“?*i]<''*g''>diCaIliglia,ediLeoii,rendcodofi  monaca  *■  *I«w». 
di  S.Chiara  in  Coimbru  Giouanna,  la  quale,  come  vmea 
figliuola  del  Re  Hecrjgo,dicciu  cflerlKtede  di  quc’rcgni, 
sicomcdcttodifopra. 

39  L’anno  fldlo"  i Fiorentini  attediati per  li  mali 
dtìlaguerra,odifp«atidipotcrriccuCTe aiuto,  oii»o  '"•/""V: 
tornati  al  cuorc.mandarooo  al  fommo  Pontefice  vna  fo-  m 
tenne  ambaliccria  didodcci  lorocìttadini.humilmenttj 
p^mdolo  , chcgli  piaccfl'e  di  riconciliarli  con  Ùnta.» 

Chieu,  cprotfercndoli  con  grande  fommcflìooc  di  ri- 
cenere  tutto  le  condirioni,ch*cgli  haudl'c  voluto . Or  ve- 
ne ndoeffi  a Roma,  niunovfd  loro  incontro  , nè  furono 
ammeflj  dautnti  al  Papa,  fe  prima  non  hebbero  promef- 
fod’ammcncrc.eofrcruarc  tutre  le  leggidcllaconcordia 
che  fuafanacàhaucfic  loro  prcfcrittc.  Finalmente  la., 
primadomemea  d’amiento  conucnncroncl  porticodclla 
bafilica  Vaticana,  atccntienrioui  il  Papa,c’CardmaIi  ;do- 
uc  egli,  IfanUo  cfii  ginocchionc,li  battè  leggiermente  con 
vna  verga,  cafiblfcIi,fecondo  ilconfuctorico,cco$l  ri- 
comunicò tmtii  Fiorentini.  Quindi  entrati  gli  amba- 
iciadori  in  chkfa  Uctteroalla  melìà  ; la  qual  fiiiiu , furo- 
no condotti  a cafa  accompagnati  da‘corccgiani  dc’Cardi- 
nali:  e pofcia furon  rclhctme le  terre, e lecafiel{a,ch'cra- 
no  iute  mite  al  loro  comune.  Narranfi  qucùc  cofeeoa 
piu  ampio  detato  per  gli  hifioriciFkircmuii,  e piu  dili- 
gcntcniaitc  di  tutti  da  Iacopo  Volterrano*  , chclemi-,  • 

ròco  propri  occhi  ; e foggiugne,  che  parlò  in  conci- 
Itoro  a nome  dì  tutti  Luigicaualicre  Guicciardini  vcc-  if'.mttd, 
chio  di  fettanta  anni  , e di  grande  aucoriti  tra' 
fuoi. 

40.  41  Rifcrifcelalorpiaoratione  ...  Bruto*/:  la-  ctrtlr 
irtencafi  del  Papa.chc  rifpondcflc  con  troppa  afprezza,  e 
che  troppo  duramente  riprcodeffc  il  comune  di  Fiorenza: 
ma  la  nfpolla  fieni  fitta  da  fua  fantiti.e  recitata  dalpre- 
nominatoVoftcrranoiI  conuinccdifilfiii. 

42  piquc'dì'  P»fsò  trggh  Suizzcri  diqueflaall’ iJUati, 
eterna  vita  Niccolo untiilimo  romito,cheper  venti  anni  v4.,.t«. 
nonptcfcaltrocibotehc  lafacraEucariltia.  jo.Cr##,^ 

41  Nclmcdefimoannofuronocrcau  quelli  cinque 
^rdinali  , Paolo  Fregoli  arcìucfcouo  di  Gcnoua  prete  cF#I/o 
dei  cuoio  di  StAnafiafia:  Colmo  Orfini  monaco  dcQ' or-  rUf.#'*- 
duic  di  S-BcncdcCTo  abate  delta  Farà  , e arcìucfcouo  di 
Tram, prete deltitolodc’SS.Ncrcoe  Achilleo:  Frerieodi 
Q^ac<>  Batgognonc  vcfcouodiTotnaÉpmedcltito-  coWn.!)^ 
lo  di  S.  Cluticmc  I Gmanbattifia  Sauclh  protonotario  -i-- 

diaconoJiS.Viioinmacello,eGiooanniColonnadiaco- 
nodi  $.,Muia  in  Aquito . 
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* ^^Agionò  vna  felice  mutatione  di  cofe  in  tutto'l 
V_/  mondoChrilliaao  la  repentina  morte  di  Mao- 
iwtto  ILcrudcl’c  moaalc  nimico  dc'ChriftUni , il  quale 
cuore  d'audate  dimiouo  fopra  Rodi  : e co- 
si  quclrifola  venne  a efier  liberata  dati'  imminencc  peri- 
colo, e fu  uciipcrata  la  città  d'Ocranco , occupaa,  sì  co- 
me vdute,  da  lurciu:  delle  quali  cole  doiKodo  noi  fcri- 
uerc,mettercinoprùoa  in  notalbcoudo  l'ordine  dei  tem- 
po quclle,chc  occorfcro  auanti.Eflcndofi  per  àrc  in  AU- 
magna  vnfolconcparlamaito.pcrordinaruifi  la  guerra 
contro  al  T orco, ed  ertendo  mxcflarlo  per  dar'a  ciò  a cf-  ; 

fcttorcmtegrarcU  pace  tra  Federigo  Impcradorc  , e 
Mattia  Re  d^nVngheriji  tubili  **  nel  facrofcuato  de'  cJse.y*.. 
Cardinali  adidiciaiuioac digennaio»  dtev'andafTcper 
ciòlcpodclUfcdcApollolicailCardinaJcMclfiuno  , ?'?r* 
«quale  , comcsèdccco,  fiicccdettcpofcianel  pontili- ’** 
caro  a Papa  Siilo.  Ma  egli  nel  mefe  appreflb  rifiutò  la 
Icgatione,  nclcuiluogohifufiituitoOrfino  vcfcouo  di 
Teano . 

a CittaronoiTcdcfchiraoltcparole’ii  vano  centra 
iTurchi  , ìmpcrandoFcdcrigoilqtiaJciioiiosòdidii^ 

dere 
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y dere  le  proiilncie  Tue  hercditarie  dalfinfefhgioni  Tur* 
^efchc  I non  che  la  rcput^ica  ChnfUana  : e hwendo  (^U 
iacto  apparecdiunKnto  d'ode  Totto  colore  di  rinciimre 
l'orgoglio  di  que'barbart*  e ancorché  dopo  la  morte  di 
Maometto  condcen'e  il  hello  di  racqttidare  la  perduta  H* 
giK>ru,  non  congtuiìfc  Tarme  lue  con  quelle  di  Marcia  He 
dVugheru»  per  abbatterei  Turchi»  ma  dimoiato  dalT 
antica  ambicioiK  d’occupare  il  regno  di  iui»11  mife  a gna. 
darlo:  eco&icagionfutche  MattunuiifcgurrafTeaperfe' 
guitare  Baiazecto  tìgliuolo,c  fuccen^>rc  di  Ma<nnetco>  e a 
reintegrare  la  religione  Chrtiliana  mpiuproumcio  , si 
yix,g^  comeoUèrutGiouanuiNauclcro^fcrittorcTedefco  di 
quc’tcmpu 

3.  cc.  IncantoPapaSidoccnncragioaamcnco  tn_R 
Romacongliambalciadoride'Rci  edc'principii  per  in- 
durre tutti  a fodencare  la  cadente  rcpublica  Chrilbana, 
efeccuifi  , arichielbmadimamcnce  di  Luigi  XI.  Re  di 
Francia , lega  per  guerreggiare  i Turchi,  e cacciarli  d'ira* 
tia  , obbligandoli  cialcuno  per  la  fua  rata  di  dare  cerca 
quantiu  di  moneta  per  pagare  i foldatt , e fare  Tarmata. 
«£».  m Conferuad  il  publicodromcnto  * iattofì  alTbora  fopra 
CIÒ. 

14  Mcntrcche  Tltaha , fuor  folamcntet  Viniciani , li 
ì%f.ìti.  qiuli  abbandonaci  prima  dagli  altri  principi  haueanori* 
comperata  la  pace  da  Maometto  11.  faceua  T^parec- 
duamcncoeontra  i Turchiiegimofcorrendoda Otranto 
nctcrriconjarcoauicinÌDuadauano  ognicofa  : (dchesì 
beta  paura  entrò  a’CalabrchS  che  por  campar  lavica  , 
dtmt^  abbaridonatoognilor'hauero,fifuggiuanoinlfpagna:  e 
quelli  »ches’haucanopropododicontradargli,entracrn 
lutraglia  munirono  in  guita  per  tema  del  barbarefeo  fu- 
rore , che  gittate  Tarme  in  terra  fi  mifono  a pregarli , che 
Tolederu perdonar  lorolavica  : li  quali  cucci  furonodi 
prefento  moni . 

15.  ec.  Scriuc  Iacopo  Volterrano  ® poco  dauanti 
ìm^trthm  ^Hcgacofi  » chc  Giuliano  Cardinale  della  Roucre  legato 
ni/r.  f~  inFrancuatcefecon  tanca  diligenza  , e follecitudine  a 
procurare  aiuti  da  quel  Re  , che  gli  ambafdadori  Tuoi 
prorièrferomRonunelconcidoroiegreto,  douefudaca 
loro  vdicnza  a di  xi  v.di  nurzo,creccnco  mila  feudi  d'oro 
daefigerfi  dugento  mila  dalchericato,  e gli  altri  dalaici* 
Quindi  adì  viit.  d'apnlo*,celebrandofi 
’ nella  bafilica  di  $.  Pietro  Tvfficio  della  folenne  meflà  , 
il  Pontefice  comandò , chc  tra  quello  fi  legoeficro  le  lecce- 
fc  circolari  fcrittc  a tutti  iChrifiiam  colle  quali  con- 
r^tt.  fbrtò,ammoni,  0 per  Dio  pregò  1 Re»c‘prmdpi,  0 gli  altri 

ftTtftitk.  fignori , chc  douctTono  far  pace,  o almeno  criegua  per  tre 
anni. 

15.  %6  Non farebbono  (late  quefiebciche  del 

PonccfittfufiìdeTmareprimcregi'jmpccide'Turchi,  nè 
a liberar  TlcUia  dalla  loro  tirannia  Je  la  diurna  proniden- 
2a non hauefie tolto  del  Mondo MaoiiKtto  li.  mortai 
"<•19  nimico de'Chrifliani . Fece  adunque,  ch'e'finiflc  di  morte 
repentina  adì  1 1 1.  dimaggioeiomoconlagratoairin- 
vrcr-Crr-  ucntioncdeiUcrocc»  perche  fi  ^ficacutcimanife(h>, 
chcTmiinicodcllacrocc  era  flatoeilinco  in  virtù  della 
f^\6u  trionfacncc  croce. Dice  Stefano  InfilTura  chel  Pontefi- 
« ccauuifaco  della  colui  morte,  ne  rendè  molte  gratka^ 
* Dio,  Scendo  viia  folenne  proccflìone  co'Cardinali  infie* 

, mc.Ég)i  trapafsò  di  qucfla  vita  nieotref^eua  Tapparec* 
H4fL,L  chiamencopcr^rrcggiarelaSona  ( o piu  tofWrica* 
r»:4tfr  lia>ancorchedc(leavcdcrediroler'andarecontraiSoria- 
ni  ) nel  (rcncefimo  fecondo  anno  del  fuo  regno  EfTendo 
^linaco,  sìcomes'èlaccoricordoaddictro  , dimadre 
t C^Uliana, dicono  chc  difpregiò  Sed  bebbe  a vile  le  dm* 

I*  cic,e  le  (bilie  Turchefebe.  Aggiugne  la  floria  Turcogreca, 

chc  poco  auand  la  morte  egli  domandò  la  fpofidone  del 
Embolo  al  patriarca  Mafiiiiio  ( fé  per  auucncura  non  ac* 
tribaifceaMaffimoquelcheècertodiGennadio)  oche 
Jeflc  moiri  libri  delle  cofe  della  nollra  fede  recaci  dalla 
Greca  ncIT  Arabica  feuclla,«ammiròi  mifleri  della  Chri- 
(liana  religione  : oupreualcndo  nel  difauuenturaco  ti- 
ranno i piaceri  a qualunque  altra  cofa,  fi  rimafb  inuolto 
nellimacciodcU'impierade  Maomettana. 

, *7.  «8  Per  Ufua  morte  la  Turchia  fii  in  grande 

4tfcofdà**e'Unizac(iin  iffcnaa  di  fiaiatetto  , iJquaT 


era  aTrabironda,poferoneIrroooimpcrialefuofigUua^ 

Io,  finch’cgli  folle  quindi  tornato  a Coftantinopol i»  aedo- 
che  Zizimo non ly^igliaflb l'imperio.  Ortoltodcl mon- 
do da  Dio  il  ficrimmo  barbaro  Maometto  , rioccando 
tra  loro  i Turchi  , fi  trattò  con  nwltafollecitudioe  del 
racquiflo  d'Ocranto,aozi  chc'l  nuouo  tiranno  vi  poteflc^ 
mandare  foccorfo  a'fuoi . 

ap.  cc.  Agci^cRafaclloVolatcrrano  *,chc  Par-  4 
mata  d’Alfonlo  Re  di  Portogallo  venne  a Ronuadi 
xxviii.d'agoilopc'lTeuereariceucrcla  beneditetono 
del  ùnto  Padre,  per  andarfene  contrai  Turchi.  Era  ali' 
hora  aflediata  llrcttllfimamentc  per  terra,  eper  mare  la 
cicti  d'Otranco,  e aggiugncuaum  del  condnuo  da'  Chri- 
fUani  forze , quando  1 barbari  forte  sbigoctid  per  tema 
de'nuoui  impeci  degli  alTediacori  » e vdita  la  ncuella  del- 
la morte  di  Maoniecto,efaputoche  Baiazecto  nonman- 
dauaioro  foccorfo,  patteggiarono  lor  fallite,  e a di  x.  di 
fettembre*  arrendettero  Otranto.  Mentre  portaoano  Uiir.mu 
le  nulicricie  nelle  luui  , furono  vedute  alcune  fanciullo  i"**^"* 
Puglicfi  Tcfbtc  alla  Torchefea,  che  inenauan  viafcco;pCT- 
chei  Chrilliini  di  fubia  ira  accefi,g!i  harebbono  mefli  al 
taglio  delle  fpadc,  come  rompitori  de  Ila  fede»  fé  Alfbnfo 
duca  di  Calabria  non  gli  hauefiè  rifcrbiu'n  vita,che'I  fer- 
uirono  poi  in  armo  nelle  guerre  d'Italia  1 e vna  parte  toc- 
cò al  Papa  compagno  di  guerra  • 

3P  QuefloannopafsòalT  altra  vita  Alfbnfo  Re  di 
Portogallo , principe d'ogni virtù  adornato, c’ habbia- 
movedutocficrellatopronttfnmo  a mandare  concra  I 
Turchi  le  fue  vicioriofe  armate  ; di  cui  qu  elio  dice  Iaco- 
po Mal^  Volterrano  Jut  crttnJ^ 

ami  adì  xxv  iti.  a Sottra , terra  della  dtoeefì  di  Ut-  m /. 
bM4tTKlgiormmed$mcheCarwtJtafttaera ttratape'lTctie-  t'Mfiput’ 
re.  Oltre alTcfcrcitonaualc,  dclquaThabbiamo  poco  **  **** 
dauanti  facto  memoria  , egli  mandò  anche  alcune  naui 
in  aiuto  di  Rodi,  chc  furcxio  combattute  da  due  galee  d* 
IbietoFiefchi:  manonrimafe impunito  tal  misfitto 
chc  vna  di  quelle  fu  prefa,  e Ta  Icra  mdlà  in  fuga  ° . E Al-  W 
fbnfo  altamente  lodato  sì  pci  chc  dilatò  la  religione  Chn- 
lliana*  nclTEtiopiaoccidentale,chiamataGuinea  » c sì 
ancora  perche  tonta  liberaHu  vsò  nei  liberare  gli  (chiaui, ,« 
che  fu  cognominato  il  redentore  de'cattiui.  Diuulgaca- 
filafamadciurua  morte.  Tarmata  Portoghefe»ch*cra  di 
vcnritrcnauj.vcnuuafoccorrcrcricaliatomòin  Porto- 
galloariceuercicomandamencidelnouelloRe  , chefii 
Giouanni*  fuofi2liuolod'ecidirentinoucaniu,enella 
virtù  fitnigUantc  al  padre. 

40.  ec.  Quello  annoSidoriceuègratiofanKnteiru 
Rouuvn'ambarcerumandatadalRcdegli  Etiopi  , per 
rcinc^are  Tanctcavnionccollachiefa  Romana  ve  pofe 
con  bolla  apofiolica"  nel  numero  dcTanu  martiri  icin- 
quercligiofi  Erancefeani.  Berardo,  Pietro,  Otto,  Acair- 
f!o,eAdturio,chenegliannidclSignorc  mccxx.  quar- 
codelpontificatod'HonoriolIL  adì  federi  di  gennaio 
erano  flati  morti  in  Marocco  per  comandamento  di  quel  r^tmU . 
Re  Maomectano,ch'e'fi  (ludiauanodi  crar  d'errorc;c  Id- 
dio per  li  molti  miracoli,chc  apprefib  mo(lrò»fece  a tutti 
palorelafanritiloro.  1 mi  martoriati  corpi  furono  pre- 
cari a Coimbra  , cquiuivencraucongranvoncrationc 
dal  popolo  fede  le. 


DI CHRISTO 
Anno  1481. 

Di  Sisto  IV.  PP.  Di  Feoerioo  IIL  Iiip. 

la.  4j. 

1 Erdinando  Redi  Napoli,  d/mcnucode’beneficida 
fe  riceuuti  dal  Romano  Pontefice,  di  cni  era  feu- 
datario, e Alfonfo  duca  di  Calabria  tuo  figliuolo  per  ca- 
gione della  difeordia  nau  traVinidani,  ed  Hcrcofe  duca 
di  Fcrrara»pe’l  territorio  di  Rouigo,  mifono  Papa  Siilo  • 
e U cicti  di  Roma,  e quafi  tutto  lo  (lato  ecclefiailico  ia.« 
grandepena,eango(aa:  chc  Ferdtnandoperporgero 
aiuto  a Hcrcolc  fuo  genero  mandò  auanci  fe  Alfbnfo  con 
quattro roilacaoalieri  , che  Siilo  (il quale auuedutofi 

^lla 


Di  Christo  Di  Sisto  IV.  PP. 
, 1482.  12, 

d^periìdiadil4SinaDdoluuaa  fìnto  Icgi  co' Vnidi. 
ai)  non  lafciò  entrate  nello  ftaco  della  Cucia,  «olendo 
nli  prender  la  mcriuta  pena  del  detto  duca  di  Fetrara , 
ilqualeliaacaamtato  iFiorcntinicanaala Cucia, diati 
cgbfinulnKi'Cceraléudatario.  Hcbbcancoraluahntica 
molcoa^aucichc'IRcincdclinioritencllò  le  compagnie 
dcTurclii,  che,  prefoli  Otranto,  erano  venute  in  poterò 
dc'oc>ftri,perinandaclecoottoa'Ctfiftiani:  e cw  noa, 
pnre  noa  lehaucflepagatoilcenlb,  ma occi^ia^ anco- 
ra, eopprimclTcncItcamcdi  Napoli  le  ragiciai  deUa_> 
Chiefa. 

a.  ec.  Egli  mollrò  di  voler  mitiga  le  giullc  ire  del 
fanto  Padre,  e mandati ambafciadocilàoi,cdc'Milancli, 
cFiocentioi,  eFerraccli,  co'qu^is'cra legato, li lliidiò 
d'induccrlo  a far  pace  con  cdb  lui,  o Icuarlo  dalla  compa- 

nde'Vinitiani.  Li  quali  dimorarono  lungamente  pref- 
Ponnfice*  lenaaadopctainulla,comerifcrilclaco- 
poMafléo  Volterrano:  oaggàigne  , che’l  pccnomma- 
w<i“e*<iiCalabrucooduOéadixii.  di  giugno  il  reaf 
dcrcito  agli  acquidocci  vccdii,  ma  che  vleandogji'n  eoo- 
*111.  troiRomani,  lidipard.  Quelb  furono  i Icruigi  fitti  dal 
mialcalc  Re  alla  fede  ApoRolica,daciii  hauea  nceuuto  ìn- 
d^amaitelolccttro,  cdcrallatodifclbdaUacirrannia 
Torcfaelca. 

6,  7 AbbaflandolecofedellaChielàiiVinitiani  per 
leuar  Ferdmando  dall'imprda  guerra,  mandarono  vn’ar  - 
maadicentolegni  , cCòpra  quelli  ottocento  caualieri 
Schiauoni,  li  quali  piela  terra  nelle  fpiaggcd’Abruaai  ,c 
diPugla,fcorrcndo,c  aggirandoli  colla  marauigliolL, 
vclociu  deloro  canali!  per  lunghiffimifpaci)delpaefe  ,e 
adoperando  il  fiioco,e1  ferro,  ilgualfaronopcr  molKa 
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siocnace,c occuparono  iIportodiS.Vito,latoccadiPe- 
(cara,  e alcuni  altri  luoghi . Ancora  mandarono  al  Ponte- 
te  vn'dcrci  to  per  tetta  condotto  da  Ruberto  Malatclla, 
il  qualenttò  in  Roma  il  di  ddl'adìincione  della  Madre  di 
Dio:  eadim-d'agollo,  licomeferiueil  prenominato 
^ Volteranno  *,abboaanÀ)fi  a battili  co'Òdabrcli  nel 
lutr.m.i.  luogo  chiamato  CamporoottoviànoaVcllctri,  glifeoo- 
^.rn-fiflc,  emifeìn  voltai  molti ddquali furono prélu  eme- 
X*"-  oadaRoma- 

S Era  flato  recato  a mal  partita  refercico  ecclcfiafti- 
tlttfhjm  co,d  cooteriferilce  Stefìuuilnfiirura  S quando  gli  poefe 
aiutoildck>:cfaepiouud  inguila,chelapolucrc  degli  ar- 
chibu^  adoperata  da'nuniciaon  poti  pigliar  luoi^per- 
chere[crcitopapalecnttòfeaocaiticntc,ecoaimpetoncl 
campo  nimico. 

9 Della  qual  vittoria  il  Culto  Padre  fece  auuiCato  Fe- 
HAjm  dcrigoImpcradore'.lìgiiificandogKnlicme  come  gli  era 
«aap-i-  Rata  molla  guerra  da  Ferdinando  contra  ogni  ragione,  e 

com'egli  non  haiicacola  , della  quale  piu  gli  cairn,  che 
la  pace  i e lioalmcntc  come  non  «'erano  ptefe  fanDC  per 
ordine  fuo  , fe  nona  difeCi  della  dignità  della  fede  Apo- 
ftolica. 

10  Eqoidcl  predetto  Ruberto  Malatclla  capitano 
generale  deircfcrcito  della  Chida  n'occocre  aggiugnere , 
come  le  laudi  trionfali  lì  cangiarono  in  titolo  Icpulcralò  : 
che  eifendo  egli  tornato  a Roma,e  riccuutoci , c trattato 
da  Papa  Sillocongcandehonorc,eaugaificenxa,  poco 
poinnti'’  di  febee  venutagli  per  cagione  delle  fìitiche 
durate  in  guerra.  Che  Tua  stirigli  delle  il  Oicramcnca 

»*iM?*  dcll'ellrema  vntione,c  che  fìiccllé co'Cardinali  inficine ìy 
vWaù.  lenncolfequio  al  filo  morto  colpo  ,filcggc  inon'andco 
''“•fp"  libro lcnttoamanodaceriocittadmoRomaao*,di  cui 
oonimanifclloilnome . 

11  Orda'trauagli  , eateniguenelcliilì  ricolfero 
ben  collo  fìutti  di  pace:  che  Ferduando  vedendo  il  Tuo 
cfctcitoellcrc  flato  abbattuto,  cdisfetto,c  le hanet  per- 
dute molte  rocche  marine  tolte  da'Vinidanùtemeua  non 
Siilo  prillane  lui  del  regno, c dcflclo  a‘Fraocclì,chc  tuttora 
reca  nano  loro  ragioni  Topra  qucllo,lìmlfein  cuore  di  mi- 
tigare con  lommefìione , ebcncficichi  cgUoon  potrà-, 

*tmc opprimete,  Scriucralleg^  cittadino Roma- 
',  ch'e^mandòmfuoambilciadarealPapaconvn 
M-ire,  fòglio  di  carta  bianca.pcrchcfua  Cantici  vi  kriucllc  le  con- 
ditioai  della  concordia,  cheagradolcfoflcro  , etoidd 
Bcocucnto,  c Tanacna  colla  tocca  alla  Chiefa . 


Di  Federico  IIL  Imi». 

43. 

ia.ee.  Lafcioffivincerecollc  pregfuereSifloùlqua- 
lenoos'erapocuro  vincereafoiaad'acme,cpofeiltcofeo 
della  viccocu  alla  fanrilfima  Vergale  , Mlii  d cenqiio 
chiamato  della  pace,  ouccollocovnafiiaiiiiaiagine  mi. 
racololà. 

-,»7.  Aggiuaie Stefano InlilSira  *,  ehe'l Pontefice  .utfm. 
nfeparò^lalegade'yiaitiani , eallegoflì  contra  loro 
con  Ferdinando  Redi  Nipoti , ehauendo  gii  effi  aiTo> 
diaro  per  terra*  e per  acqua  Ferrara*»  econdortaìa  alT  ?*'**'^» 
careawpericobpUttbeatitudinc.cTuuca  toIuio  vedere  tTS'* 
il  duca  Ercole  corretto  «■»  ma  noodiftrutto^  mandò 
quelleparciconn>olugeiiteFrancetcodiaconoCardma> 

le  di  Sharia  nuoua  ®»pcrchc  i Vmìtiani  non  occupaflero 
la arU  Refla*ch'cfa  delia Chicfa»e  iorocoofortò  a lalcur 
Fcrraraferìmuooer  laguerraciuiictperla  qualevcniuaa 

eflcr  rinforzata  la  tirannia  Turchefa.  Che  cofa  ne  fggnif. 
fedapoi*n  dira  Tanno  appreso . 

ap.  ec.  Intanto*  cotraronocon grande  impeto  in 
TranlìliianiaccntooiilaTurchi  > per  comandamento  di 
BaiaKttolorof^Dorc:inagliVn^ri,  cui  capo  princi* 
pale  craScefano  ^coro»  h^berofopra  loroycome  a Dio 
piacqiiCivnaglonofìifinia  vittoria»  roetceTxiogli  dopovn  cnm.  Lu 
combittimenco  di  fbrfe  ere  bore  in  volta»  0 al  taglio  delle  ^ 

bade;  che  oltre  a cinquanta  de’piura^iardeiiolMiiuoo 
(erbarono  in  vira  • Della  qual  vittoriaucto  auuiùito  il 
Cinto  Padte’dai  Re  Mactiiiconeflio  Itti  li  congratulò'»  cf"h 
richieiclo  di  por  line  alla  pericolosa  guerra*  wcgli  vitto* 
laceua  a Federigo  ImpCTadore,  alfine  die  gli  eferd* 
ò Alamanno»e  Vagherò  vnicili*  tctendellòno  a racquiifal* 
re  le  prouincie  occupate  da'barbari. 

ec.  £ certo  haucanoinolbi  opportuna  cagione 
diciòfue  : chcZitimolraccUodiBaiazzecto  dilcaccia* 
to  ddTAfìa  minore  per  vna  ianguinola  battaglia  era  li^ 

Siero  in  Egitto:  chaucndo^Éutopolciaiegicol  Ro 
I Cilfcia*  e carceracó*  ma  io  vano*di  recare  TAlìa  alla  ìua 
lignoria  » riocabam  » efbrtecempcftaco  dal  fidilo» 
(wcofopravnanaueiaCilicia»  sVrancokoaRodi  ® 
a ^anza  di  procurare  d'eflèrcaiutaco  da' prioapi  diri*  10. 

Ibani  aricouerare  almeno  in  parte  Timperio  paterno  » ***.•. 
prometcendodwlarcbbeRaco  fempremai amico  loro  . 
Eglidiccua  douarlia  lelalìgooru  Turchelclu»  perciò* 
che  era  nato  mentre  il  padre  naoea  gd  confetto  Timpe* 
rio»  mafuo  listello  in  tempo»  dio  quegli  coixluceuairi* 
taprìuata.  Or'tnlcllandoÈaiaaectoi  lirieridi  Rodi  con 
promefl'e  grandi,  e minacce  non  minori»  che  gli  doue(* 
lerodare  uhacelloZaimo  in  poter  fuo,  panie  dfer  bene  ^ 

coadurÌoinFraiKÌa:ddchcauuiòito  daefii il Papa»  rii* 
pocMiendokxo»  lodòilprefocooliglio.  MadiZuùmofi 
douri  ^niellare  piu  innanzi  : didamo  ^ra  dc’Maomecta- 
nidiGranata. 

j».  io  Sctìuc  Cirofemo  Surit»  " , chc'cupiuni  di 
FerduundoRe,  cd'ElilàbctuRcinadi  Spagnaforpre-  .u* 
fero  hnprouifamente,  appoggilo  auannraurora  In 
leale  alle  mura  adì  XXVI.  di  febiaio,  Alami  rocca  fòrri& 
ma,evcafoooiSaracini,clKla  guardaiiano-Corfeuiun- 
toflo  Alboaccno  Re  di  Granata  con  tre  nula  caualieri , e 
cinquannniilapcdonipcropprinKceinaflri  , anziché 
virimiefleroalcunliiito;  malopcaiuicncndouircfetcito 
ChriRiano  I hi  collrcRo  a laure  ralfcdio  : c quindi  e' fece 
varie  correrie  nella  prmunciaBctica,  edacapqalfeJiper 
piu  ripcefe  la  dena  rocca , ma  femprc  eoo  indice  riu^ 
mento.  EFerdinando.ragimatovnnuouo  efercito  nei 
mefe  di  luglio,  imIc  il  campo  prelibi  vn  luogochiama. 
co  Lola,  ma  ne  hi  ributta  to  daWbari  con  non  poco  dan- 
nodifuagente;  perche  rieorfe  per  aiuto  allbmmoPon- 
tete;  ilquale,  proponendo  Iclàcre  indulgenze,  e T 
eremo  p^io  , follccitó  con  lettere  apoRolichc  i 
ChriRiani  a pigliar  la  croce,  e a fegiiicare  le  bandie- 
re (fi  Ferdinaudo  , e a porgerancora  fuffidio  pecu- 
niale. 

41.ee.  Non  andarono  inuano  reforcationi  dd  vica- 
rio rfiOiriRo  : che  molcidimi  confortati  per  la  fpcranza 
ridia  gloria  releUiak  R fecero  feriucre  nella  litcra  mi- 
litia,  c altri  diedero  a Ferdinando  tanca  quanciti 
di  moneta  , che  a'  bebbeco  pofeia  molto  vittorie  de' 

Mori. 

qtfQue. 
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Di  Sisto  IV.  PP. 


Indie,  u 


Di  Fb6emoo  UL  Imp. 

43. 

con  vnafutboUa^raucontà  della  lede  Apoftoltca  • edi 
ciumefla  fiede,  elTcrlopra  tutti  1 concili. 

aa.  cc.  PertuttocióiVinitoninon  fi  ritennerodi 
profeguircloroincendimemo»  c mandaci  ambafciadon 
in  Francia,  e in  Iipagna,/!  iMiaroiio  * di  concitare  qoe' 
Reconcra  il  Papa,chc  per  confermare  la  rcal  autoriti,de* 
prtmdlerolaponuficale , caircntilkro  airappellodafe 
beco  dalla  fede  Apoitolica  al  concilio  2 ma  1 loro  sforzi  -71$  &m 
in  vano  andarono:  anzi  Luigi  Re  di  Francia  volle  che  vi  fi 
promulgairc  , prefencevna  grandifiima  moltitudine  di 
gente  » la  detta  (encenza  data  da  Papa  Siilo  contro  a*  me* 
dcfimiVimciam:  perla  qualcofaiuaramicamolciflimo 
grane  gli  rendè  per  fue  lettere  apoiloliche  ' , e sì  ancora 
medunteS.FrancefcodiPaolacominciacoredcU'ordine  ^ 
delirati  Minimi  : cui  anche  ingiunfe",  che  confortaflè  il  ” 

Re  a non  dare  vdienza  aJi'ambàiciadorc  Vmiuanoyfinche 
I.  ec.  T^Ramofo il iaoto Padre  d'vnire le  forzo  perueoutifoficroailarealcorccquellidelPapa,cde^rm* 

13 dc’principt  contrai  Turchi, nè  potendo  cipicoilegan. 
conpreghierc,ne  con  minacce  indurre  1 Vinitiani  a rima*  z8.  ec.  Fu  $.  Francefeo  mandato  in  Francia  dal 

neradicombacccre  la  citu  di  Ferrara  della  chietaRo*  Pontefice  a nchidla  del  Re  Luigi  cadutolo  lunga»  egra- 


Ci:i  4 5TO 

I48z.  iz. 

46  QueiloannoilPapacanonizzò  iamcmoriadel 
B.  Bonauentura  vdfcouo  Cardinale  » e dottore  della.» 
Chtefa  , di  cui  facemmo  ricordo  addietro  nella  fioria.» 
del  concilio  di  Lione.  Dcfcrìuc  particolarmente  i fa- 
eri  nu  oflciuatifi  in  quella  Iacopo  Mafivo  Volterra* 
aImA»  no  *:  liqitali  fi  conuengonocon  quelli»  che  noihab- 
biaoiomclloinnoca  , trattando dclUcanoomationed* 
•«III  altri, 

DI  C H R I S T O 
Anno  1483. 


Di  Suto  IV.  PP. 
ij» 


Di  Fidekico  UL  Ikt. 


inana»prde  partito  di  proceder  contri  loro  fecondo  for- 
dine guidiciak  : efcnuendoalllmpcradore*,  gtifpofe 
con  quanta  fatica  , efoUecicudine  egli  haiidicmcfiòin 


cRxgfP. 
ftfi  mm 


ue  infermità,  il  quale,  rifoniiìdoperogni  parte  la  ama 
de’miracolj daDiomoflratipe’lfuofeddferuo  , prefo 
fpcranza  di  doucr^anre  per  le  fue  orationi.il  fanto  vcc> 
chio adunque  a efortacionc  , epcr comandamento  del 
Papa  fi  mite  quello  anno  in  si  lungo  camino,  dcilmato  da 
Dio  a illullrarc  quel  reame  co'raggi  delia  fua  fanuca , c a 
adomarlo  col  nuouo  ordine  rcligiofo  • che'l  Re  Luigi  ac- 
coKe  diuotifiimamencc  ginocchjoue, come  fcriuc  Filippo 
ftiijni- lega®  per  opera  di  FraiKcfco  Gonzaga  diacono  Cardi*  Comineo  *• 

‘ “ r«-  1:--  j- »»- Macomechenon  gli  forte  renduta  per  le  orationi 

d'huomini  fanti  la  fanita  , pur  nondimino  la  coouer- 
fatione , e l'operc  del  (eruo  di  Dio  Francefeo  molto  pr o- 
fitteuok  gli  fo  refae  la  doue  e'prima  hauca  in  grande  hor* 
rore  la  fola  mmtione  della  morte  , nceuèfianiamcnte 
Paiinundo  di  erta,  eprefi  con  dinoto  cuore  1 Uno  lagra* 
menti,  fano  di  mente  ,c  coUa  Uueila  libera  rendè  ramina 
aDiomdidifabato,  sìcom'^Ubauea  chieUoaiUtan* 
tifiima  Vergme^icutdinoti£inocra2evolleertcr  fcpol* 
toneJtempiodiki  , dafccongrandeiDagnificenzaUb. 
bricato in  Cleri. 

94.  ec  Lodalo  tl  Bclcairo  che  rigtetafiè  con  Chri-  9 uUAh, 
rtianacotlanzagliambafciadoridiBaiazeno;liqualigIi 
recauanograndifiimi  doni  da  dargli  , purchcdiligcntO' 
mente  guardafic  Zizimo  ffacello  di  lui . Al  morto  Kc  fiic- 
doglianchccopiadcllalettera  , c'haueariceuutadalle-  ccdèCarlufuofigUuolopnmogcmtoMcuiprmapijcur* 
caco  (leflo  » e fignificogrinfieme  di  quali  aiuti  hauefie  me*  bolenn  forono  che  qu^ ‘principi , non  hauendo  piu 

lliercrdacico papaie  per  promuouereivittoriofi  llen.  ditrcdiciannid*ea,eperconreguencenonertcndoactoa 
dardi2equmdiprotctlònelcolpcttodiDio»edcsbbiio*  goueniare,cooccndeuanoinfiemefopraramminiUtau(V  * 

mjni^he fg forte fucceduto aIcun*auuerfocafojie<Ìoureb-  ocdelregno:  quandoSifiofignificòaCarlo'',comcba>  ut/à^rem 
bccrtcrctncolpatoiimcdcfimo  Re»  il  quale  non  Ucca.^  ueapreibparotodi  mandare  m Franca  a quietare  iro> 
j.c.....  monGk)uannipreteCardinalediS.SuUima:  ilquaicfo 

Uno  poco  poi  vcTcouod'AIbano.  £ faaiendoa'duchi  di 
Brcttagna,e  di  Borbone,  e d'Aurelia,  e al  conte  d'Hngou- 
Icfme,})  confortò  con  paterne  efortacionia  promuoucrei 
pi;  sforzi  del  legato  n^efimo . 

41  L’anno  llcrto , che  pafsò  a miglior  vita  il  Re  di 


pace'i princìpi  Italuni  ; epregollo  , chevolcfi'elcuaro 
GiOuaimiMoccnicodogediVmegia  dal  propcMiunento 
d'opprimer  Ferrara . £ fimigliano  lettere  mandò  agli  al* 
triRc,  epnnctpidelfTKMìdoChrilliano 

4 Or  vedendo  egli  niente  valergli  le  preghiere , foce 
. ga  ® per  opera  di  FraiKcfco  Gonzaga  diacono  C 

Lv.  104.  nalcdiS.Mananuoua, con  Ferdinando  ReciiNapoli 
S !•  con  Giouanni  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano , e coTio- 
rentmi,  c con  Federigo  marchde  di  Mancoua,  e con  Her* 
cole  duca  di  Ferrara  contra  1 V initiani,  U cui  potenza  era 
da’mcddimi  principi  temuta . 

5.  6 Volendo  adunque  li  Pontefice  reprimerei  Vi* 
■ niciani  a forza  d'arme  » foce  fuo  vicario  * ncli’cfercito  AI* 
fbnfoducadiCalabriafigiiuolo  del  Re  Ferdinando  , c 
coDCcdcctc' a)  ducadi  Milano,  il  quale  hauca  fpdamoL 
umonetaadifofadiFerrara  , che  potefie  mettere  certa 
^bellaa'luoi  Lombardi.lntantofu  prefa  dalia  gente  del* 
UChiefa  parte dell'armauVininana  : ddliqual  vittoria 
auuifato  Siilo  dalclctto  Cardinale  Gonza^  legatod^ 
niorance  in  Ferrara, molto  contento  nc  fii  ^,c  ringrauon* 
K nc  Dio,  e icriilcnc  **  a Ferdinando  Re  di  Napoli , mandan- 


qud , ch'era  tenuto  di  fare . 

7.  ec.  Conunuandofi  la  guerra,fi>  iato  vn  concilio 
in  Cremona  , pertrouaruimododicciTarla  , e tornare 
l'Itala  in  tranquillo  di  pace,  e ilabitifii,  che  fi  fcomunicaP 
ferui Vinicianitenon  nritracrtcrodali'imprefa  : ilqual 
decreto  hi  poi  conformato  dal  Papa  , e da' Cardinali  in 


, Péhdtr. 


conciUoro,  come  racconta  Iacopo  Marteo  Volterrano*:  Franca,  mori  ancora  AdoardoV.Rcd'Inghiltcrra*,  la* 
éTth'réi.  cfopraciò  foronoicritte  , epublicatc  lettere  aportoii*  foiando il principcdiVallia,e  Riccardo  fuui figliuoli  fon* 

che  dullitcbediconoraccomandirteaRiccardoducadiGlo*  vktitfx— 

uké. 


K fvr  m 
«•fi,  A'4»,  r. 


Mandò  Siilo  ^ il  detto  edirto  Uteo  contra'  Vini*  cdlna  fuofiacelio  : il  quale  vago  oltre  u«do  ai  regnare , 


•TfW*  tianiainmpcradorc,ca'RcdiFrancia,cdiSpagna»  ed’  poiché  hebbe  giurata  la  fède  al  noudlo  Rediedclamor 

tu.  Vngheria,ed*lnghiltcrra,ediPorrogallo:eaglièlettorj,e  teadamcndoe.Comepoie1btfopriuacodelregno,cdelh  ■ ^ 

' ' u perche  il  facefiero  promu^reneloro  vita  infiemedaHerrigo,cheall'noraerain  baiido,fia 


agli  altri  principi», 

^ J*'  lutitprcgolli  '^tchènon  volertcromimcardi  foiuicnireia  a fuo  tempo  piu  innanzi . 
lùi^  chiciaRumana;clamoiitofii’*de'Vinitiani,  c'hauefforo  colediSpagna. 


mira  «hr. 
E’hora  luogo  di  faueilarc  d>.lle 


richiamato  dalia  corte  di  Roma  1 Cardinali;  e’prelaà  del* 
la  lor  uaaonc . 

Vivaio  Maammoniti  i Vinitianinonpumonfiri- 

tfi»  ctaliorodallacommciacaimpreU,  anzi  appellarono  dal 
Pontefice  ai  concilio  generale  : il  qual  mero  habbiamo 
veduto  addietro  haucr'adopcraco  pm  principi  a fchifire 
lafeueruaapofloiKa  : lacuiaudacuvolaidorartrenarc 
Pio  fecondo  » hauca  nel  folcnne  parlamento  dt  Mantoua.» 
foociHiuKato  tutti  coloro,  che  ofatlcro  di  commcnercec- 
ceffo  unto  grande  ; 1 cui  velligi  fogiicndo  Siilo,  hauuta  la 
nottcUaòcosifacuappcUagiòncdcViniuanii  dimoOiò 
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én 


49  Era  il  virtonofbcfercico  di  Cailiglia  penetrato 
nel  regno  di  Granata,  0 hauca  l'anno  precedente , corno 
vedemmo  , prefo  Alami,  che'l  Re de'Moriafpramente  ^ 
combatteua,  quando  Herrigo  di  Mctinu  Afindica  ntmi* 
code!  marchde  Cadiz  , il  quale  hauca  conqutllaco  Ala- 
ma,autiponendola  religione  alla  vendetta,  ricolta  con 
grande  prcilczza  lua  geme  » corfe  a porger 'aiuto  all'emù* 
loicfacu  con  lui  amicitia,c  compagna  rintuzzò  di  forza,  ^ 
e mifc  in  volu  i nimic  i . 

44  Dipoi  tl  Re  Ferdinando  guadò  la  campa«7^a  di 
Ccauata  » cfoccccu^fUce  eoa  va'armaca  la  Mauri* 

tana» 
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tania,  eiiTediarcilftjRperche  ilnimicoDon  poccHè  ha- 
ocr*  aiuto d* Africa  . Ddlo  c|ua}i  co(c  facto  auui^co  il 
Pontefice»  loUccicòconfiielcttcrcFcrdinandolicfldi  c 
U Rema  if;^lia  a profci;uire  k gionofoimprefe. 

45  Aggiugniamo»  che  Ferdinando  lece  con  multa.» 
lifa  laude  comandamento  a'Saracini»  che  noopoceflèro 
inuocarc  coloro  gridi  nella  fomauti  detk  corri  il  nomo 
diMaomecto  : encgiifcgui  il  decroco  del  concilio  di 
Vienna.  Dclotaldiuictocongranduolofcnerammari’ 
co  alPapaiiluldanodiBabilooia,pcrÌicui  aioci  s'era^ 
élAJrt»  monccnuco  sì  lungamente  il  regno^Gianacailecuiirc 
fi  llodiò  Sillodi  temperare  con  vnafua  lettera  *»  e racco» 
mandogin  ChriUiani»contrajqualil‘haueanoiMoridi 
Granata  infiigato* 

46.  ec.  NcfoiamentelafuperflitioneMaomctcanaa 
malapcrfidiaancoraCuidaicarepfcllafuda'Rc  di  Ca» 
■ Urfiw  ftiglUicd’Araana.  Impcroche  fiiron  crouaii  molti  > li 
Mirm.Sh.  quali» i^cndolUti  battezzaci»  erano  di  nafeob  tornaci 
^ranocafiipcrilitiinc  » edcntrananodinottenelle  fi- 
ugogbe  : elleodo  jinumeroiorocrefciucoin  guil^  » 
che  iopraftauano  alla  religione  pericoli  grandi  i il  che  gli 
buommipjj  » poichcThebbonocomunicacoaGiafaluo 
Mendoza  arcutekouo  di  Siuiglia  » e Cardinale  di  S.Chic> 
9UJM,  Ca»  ilfeccrulaperaa'RcjealPonccficc^iiqualeordinò  » 
cbefaccafiinprimadiligcnteinquifitionc  »fipum(Tero  i 
pertinaci»  e pcrconaflcfiì  agli  altri  » che  condcimaflcro 
la  perfidia* 

51.  ec.  Prouocato  Mattia  Re  degli  VnghcrideU'Inv 
peradore  Federigo»  che  fi  lludiaua  con  grande  danno 
della  repiiblica  Cnrtlliaaavcignoaumafaadi  corgU  rVo- 
gberia»  prete  cunfidio  d'inccroKCtere  k guerra  Tur» 
aiM/b.  cb«ka>cleuòa  lui»c1ici‘haueadaqacl!airoporcuna(iien» 
rtr,Hm»g  tericratto»rannoprecedeiitcHamburg^  »cp>ofeguiua 
con  molto  sforzo  ri(uprefa»quandulpiuencatoFederi'zo» 
vfo  di  cercare  la  pace  nella  gitetra>cla  guerra  nella  pace» 
gli  mandò  ii  nuntio  del  Pupa»  nchicdeudolo  di  pace  : nu 
nonroiiccnnc:  chcMacuadìcndo  fupcrioiedifinzc  nel- 
la guerra»  volle  Icguire  il  corfo  della  vittoria  Tua  * Per  la 
qual  difcordiaBiiazcro  tutto  incelo  a dilatare  fua  figno* 
na»  volle  l'animo  a cercare  cofenuouc  » e gli  herecici 
Boemi*  prefero  cagione  d'abbaili  e la  rcligioive  catto- 
lica j cmiferoalugliodelJcfpadcilfenasocattoIico»  e* 
reiigiofi . 

ec.  Fioriuaa quellafUgionencirAufirialat^o» 
ria  del  B.Leopoldo  •marchese  gù  ^ quclÌ3prouincià»il' 
luflrato da Oio con afiài miracoli;  de'  qudi  mfbrmatq 
dairimpcradorcFcdengoiIfonimo  Pontefice  » dopo  i 
confueii  traccaci  » e polche  furono  riccuute  l’inno  feguen- 
te  Icvoci  de'C4rdinahmconcifimoregreto»dctcrminò 
cou  decreto  papale»  che  fi  doaefie canonizzar  c»  e auuifo* 
rCriJrm  nc'  Tlmpcradore  llcilo  : della  qual  canonizzatione  fi 
^4<4<  dira  a Tuo  luogo. 

61  Intanto  non  è da  tacere,  che  quello  anno  mori» 
rono  alcuni  Cirdinali  : che  Crocio  rEìlnteuillc  chiama- 
to il  Rotomagefe,  di  CUI  dice  Iacopo  Maf^  Volccrra- 
cUe  no*^jcheolireairhaiierc  adornaci, eampMìcatj dimoi- 
Itttr'ms.  timonallerifiiorta’Icalta,  c in  Roma  S.  Maria  Maggio- 
étreh.  re  »vi  fabbrico  da’fbndamcnti  poco  auanci  la  fua  morte, 

^'••"'49.  lachiefadìS.Ago(lina.  Dopolui  vennero  alla  lor  fine 
nel  IcttembreAufia  del  titolo  di  S.Sufanna»  eFcrricoda 
Clunidclcieolodi  S.Vicaleimprouifamcntc;  eneirotto- 
bre  Francefeo  Gonzaga  diacono  di  S.Marta  nuoua  » lega- 
Htd.ii/J,  Bologna.  EnclmefèapprefibSifio,  comcfoggiii- 
gne  il  prenominato  Volteranno»  creò  Cardinali  quelli 
cinque  » CHXtanni  Confano dicafa Conti  Romana»hoo- 
mo  di  lunghi  filma  età»  cioè  di  Ibrk  otunca  anni:  il  vefeo- 
Dodi  Tours  Francefe  dcironlinedcTrati  Minori  » per  fan- 
citi  preclaro;  GiouannivefcouoGerundefc,  ambafeia- 
dorcdelRcdiSpagnaconfamatodi vecchiezza  » midi 
grandifiìma  autoreti  : Giooanni  vcfcouo  di  Parma»c  Bat- 
cilla  degli  Orfini  protonocario . 

6i.  6^  L'arcKiefcouodiToDrsfichiamaua  Elia,  ed 
jysddm  cradcllanobilifiìmakmidiade'Vircontidi  BourdeiDe  , 
mmTìm  ecccUcnietcologo»ilqual'hcbbetltitolodi&  LuciainSi- 
i4tt*  lice, epalsòavtta miglioreranno  vegnentcidi  cui  rife- 
rifeoDO  LucaVaddingo^jcaltriiChcfudopomortcho- 


norito  da  Dio  con  miracoli . 

^4  Dibattcuafi’nqucl  tempo  la  controuerfia  dell* 
imrmculata  concertione  della  ranutlima  Vergine , noa- 
ancora  dilEnita dalla  Chicfa»quandoSiiloa  ouonman- 
centincaco  della  quiete  conllicui  pcnadi  fcomonicatiooe 
’ aquelii»cheaccagionauaood’bercliachitetteuaropi- 
tùooc  contraria  alla  loro . a 

DI  C H R 1 S T O 
Anno  14S4. 

Di  Siito  IV.  PP.  Di  FzDfiaico  IIL  Imp. 

I.  ec.  /*^OnnenneaPapaSilloaiEicicarcnonpocoìn 
d ifendere  la  liberti  di  (anu  Cbiefa  ; e p ri- 
mieramcitiéin  PofCogalU>»olcre  aireficifi  lafciaeo  di  pa- 
gare il  ccnfoiChcovie’Rocome  tributari  della  fede  Apo- 
Itolica,  le  deuono  otre  ogni  anno  » cd  trauifi  fatto  diiiic- 
tOyche  nmno  nccucfie  lettere»  o mandati  della  (anta  lede 
fenza  licenza  del  rcal  cancelliere , e faccuanfi  piu  altre  co- 
le centra  l*iinmunita  ccclcfiafltca  : porche  il  unto  Padre 
s'era  Panno  precedente  (Imluto*  diritrarrcil  Re  Gio- 
uauiudairincominctacccofc:manon  cirendoatfi ancora 
rimediato  a unto  male»  l'animoni  * dacapocon^auif-  7r>* 
fimi  detu,  che  douciTc  cafTarc,  c annullare  gf  iniqui  editti,  ® 
le  non  die  egli  farebbe  proceduto  contra  lui  come  viola- 
ture  della  lù>eru  CLclcfiallKa. 

4.  ec.  LaincucofilaiicorafoncdelmcdefimoReiC* 
hi’idlcmeHa  in  bando  il  vcfcouo Siluefe»pcrche non  ha- 
ueui  voluto  rifiutare  a libtco,ea’cenni(uoi  il  vckonado  : 
pc'l  qual  fatto  pronuntiò  ? lui  cficr’incorfo  nelle  peno  ^ ^ 
coetùcuitedalconciUogcneraledi  Vienna.  ..  . .X 

7.  tc.  Nel  qual  tempo  Matoa  Re  degli  Vnghea  ' 
rincalzatu  con  grande  danno  delia  rcpublica  Chrifliana 
lagucri  a cootta  Federigo  EnperadtMx;  e aggirandoli 
colle viuoriofc  mlcgnc per  l'Audcu  » iafciauaefpofleal 
furorcbjrbarelcoicfucprouinciovicine  a’  Turchi:  nel 
qualiuczoilvicariodiQinllononlafciò  da  parte  dilt- 
gct>zan  luna  per  riducergli  aconcordia  ma  la  peni-  xU.ìmer 
nacia  degii  odi  non  ammifc  nè  ammoninoenu  patcrni»nè 
prieghi. 

1 4.  cc.  Tra  quelle  cofe  il  Papa  profeguiita  a dtfefu» 
delle  ragioni  della  Chicfaita  guerra  Vmiriana»  quantuu- 
que  fuor  fua  voglia  ; si  come  colui  bramofillìnio  era  delia 
pacc,niapertalconuenente  » che  fi  fscelTc  lenza  lefionc 
dcUamaellifacrofantadcIlaChicfa;  cper  quelloman- 
dòalprincipcdiVincpia  » eaquelfenato  legato  (iio il 
Cardinaledi  Lisbona  chcGiouanni  Mocaucodogedi 
Vinegia  domandaua  coYuoi  inficme  d*  eficre  afibluto 
dallccenfareccclcfialliche  , c fcrilTcro  ® al  Papa  » fe 
voler  rimettere  ogni  cofa  nell’arbitrio  di  lui;  il  quak  ^ ,^*1  n ^ 
dolfe  pofciad'Cilerellatomganoaroieche’Vimttaniha-  i«ni  *« 
ucflcro  fatto  fembianted’dfereinchnieuoU  allaconcor-  MAff.y»u 
dia,^  poter  piu  ficuramentc  attendere  a &r  loro  appi- 

18.  19  Scriue  laccmoMafièo  Volterrano  ",  Iccon  §"n'”' 
do  t detti  di  Siilo  » ch^cgli  rifiutò  k tollerabili  condi-  uu^Jnm 
tionidipaccproficrteda*Vinmant  al  legato  apollolico 
dimorante  in  Cefena  : ma  ebementte  troppo  tenace  del- 
le  ragioni  della  Chiela  domandaua  piu  cofe»  fu  co- 
rretto a contentarli  di  meno  i impcroche  Ferdinando 
Re  di  Napoli  » pel  Tuo  configlio  Siilo  haueaimprefo  la 
guerracontroaVtnitiani  » e gli  altri  principi  collegati , 
ponendo  mence  , e (landò  tutti  incefi  al  proprio  vanta^ 
gio , noahaiieiidoriguardoailaQuefa.lccero  lapace^  , 
Mnzafapnta  del  fommo  Pontefice»  n vna  rara  ai  Bre-  v4rfmf. 
(ciana  » delta  qual  pace  tratta  Marcantonio  Sabelit-  »^**»l^* 
co  ' riguardatore»  ai  com'  afiierma  » di  quelle 
cok* 

30.ee.  Sencl'l Pontefice CTan dolore» che* cc^Iegaci 
non  ha  uefl'ono  hauuco  riguarM  akuno  alle  ragioni»nc  al- 
rhonore  del'aChiefa,e  raggrauandofil'uifcrmìcd  » cho 
già  ilmoklUuaichiamaa  aicecica,  mori,  come  racconta 

Ra- 
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Rafacllo  Volteranno  *,adì  xi  i.d'agofto.^gli  regnò  an. 
nixi  1 1.  e 1 1 1.  di,  hauendo  noi  veduto  , fccoiido  Paolo 
Benedetto  Nicct^  *,  e Bartolomeo  Platina  ^ » lui  edere 
dato  eletto  Pupa  adì  1 x.  d'agodo  delF  anno  uccccixxi. 
11  fuo  corpo  ^u  collocato  in  vna  cappella  della  balilKa  Va^ 
cicana  nei  (epolcro,ch’^li  dedb  natica  fatto  fare  • 

Senfle  oltre  agh  altri  le  fue  attiom,  da  noi  nfirice 
a Iuoghiloro,Raf.iello Volteranno*’ che,  non  Capendo 
nmuiare,  biadinoin Iuialcuninci,qualib lui  edere  Ha 
co  molto  tenero  deYuoi , per  cui  cagione  d rendè  odiofo 
a molti . 

a8.  19  Mandati  ad  efecucione  tutti  gli  offici  Hinera- 
li , eimandoiCardinalinclconclaui  , fu  inollbdubbio 
fé  Afcaiiio  Cardinale  Sforza  : a cui  non  era  dato  ancora 
fecondo  il  confueco  rito  apertola  bocca , doueffe  dar  la^ 
voce  ncircleggcrfri  fommo  Pootcficc,e  deccrminodi,che 
si,  come  s’era  fatto  in  altro  tempo . Ma  prima,  che  ycnif- 
iCToalJ'cletCionci  Cardinali  detti  fecero  alcune  leggi  ap- 
partcncnci parte  alorocominodipriuati,eparte  al  go- 
uenio,  e bene  delta  Chiefa,  allcquaii  vollero  obbliga* 
re  il  dituro  Pontefice , ancorché  Innocenzo  VI.  hau^c 
già,  SI  come  addietro  vedemmo*,  dabilito  non  poter- 
nraucoriti  pontificale  per  vcrun’  arte  rcdrigncrcj  ne’ 
Cardinali  in  tempo  della  vacatione  haucr‘  altra  f^e- 
da  , che  didarealmondoChridianoiJ  padre  , e pa- 
llore. 

Mifc  in  nota  le  leggi  Ciouanni  Burcardochericod* 
Argentina*  maedro  dclicccrimonie. Quelle, thcfiiron 
fatteaprodc'Cardinali  fono,che  fi  dedero  dalla  camera 
papale  ogni  mefe  cento  feudi  d'oro  a'Cardinali , che  non 
arnuauano  ad  hauerne  quattro  mila  dCbcncfki  : che  po- 
tedero  con  ogni  libertà  dire  il  lor  parere,  c configliare  : 
chenonfipotcdcproccderecontraditoro  fenza  il  con- 
fcntimcnto  di  tre  Cardinali  eletti  di  ciafeun' ordine  del 
(acro  fenato:  nè  fi  dede  loro  fentenza,  che  fecondo  la.» 
condmicionc  di  Silucdro  : che  fodero  fraixhi  d'ogni  gra- 
uczza  : che  toccafTc  loro  tl  dare  i benefici  delle  chicfe,che 
cìafcuno diedi  hauea:  che  niun  Cardinale  lode  punito 
concenTureecclefiaflichetfe’canoninon  ordinadcro  co* 
d.  Le  quali  leggi  ciafcun  di  loroconfermò  , e giurò  di 
guardarle  fc  folio  fiato  fatto  fommo  Pontefice. 

30.  ec.  L'  altre  principali  appai  tenenti  alla  dilata- 
tionc,  e ditcfa  della  repubhca  Chnfiiana  fono,chc1  fiitu- 
ro  Pontefice  fodé  obbligato  a dare  pc'l  foldo  de'  foldati  , 
centra  i Turchi  bifognando,  Tentrate  delle  lumiere:  c non 
andate  colla  corte  apofiolica  fuori  d'Italia  fenza  il  con- 
fennmento  di  due  parti  de'Cardinali  ; e a non  alienare  le 
ragioni  delia  Chicfa;  c a non  diporre  vemn  prelato  a'pnc- 
chi  di  qualunque  principe  fe  non  conuinco  d'alciin  mis 
httoieanonpromuoucrcaicardinalatofe  non  perfonc 
molto  rtguardcuoli  per  virtù,  e dignità . 
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ramore  colla  (ligniti  infteme . Ma  lo  feonofeente  Re  pre- 
k indi  cagione  dvfar  la  tirannia  contri  i fuoi,e  d’vfurpare 
le  ragioni  della  Chicfa,  c di  non  pagare  il  confo  douucole , 
quafi  come  il  Romano  Pontefice  douefiè  cfler  fchiauo  del 
le  lue  inique  voglie  i perche  Tua  fantità  fu  pofeia  coftrec- 
ta  a pigliar  Farme,c  trattare  co'Franceft  di  cacciarlo  did 
regno  : del  che  fi  dira  a foo  luc^o . 

Intanto  il  noucllo  Pontefice  fu  incoronato  adì  xi  r. 
di  fecccmbre  come  aficrma  l'autore  d'vn  libro  Vaticano 
fcricco  a nuno  * tefiinxmio di  veduta.  I riti  odcruaafTn 
(lucUafolcnnicàfcnfrepanmcncocon  molta  diligoiza^  nmtn* 
laliegaio  Rurcardo  *;  li  quali  fi  coniiengono  con  gl' in*  • B»rtL» 
hrammcfiì  negli  annali  del  Cardinale  Baronio^  in  Papa  ^/<?*^ 
Celcfiino  111.  e da  noi  m Bonifacio  Vili,  fecondo  Iacopo 
Cardinale*’. 

59  Egli  fece  mugliare  nel  fuofuggcilo  le  parole  del 
SalmilU  Egooittemmitnocentumea  iugrtfsus  fum  : rr-  ^V*f* 
imtme  \ ibf arare mei,  ^comefimnomanifclloicfue 

Intere'. 

òo.  cc.  Vifitolb*^  adìxx.d'ottobreAlfonfoducadi  ir/wl! 
Calabria, mentrechetomauidallaguerradiFcrrara, chi  ^ 
accolto  da  lui  eon  fommo  honore  je’l  Re  Ferdinando  *,  ^ **• 

che  dopo  la  morte  di  Maometcnll.  hauea  tribolato  lo  cMf.mh 
piaggio  d'Albania*  Tauuisò»  come  Baiazetcofaccua  vna 
grandifiìma  armata  per  venire  in  lulia:  perche  fua  fan- 
tiunchicfe  con  fue  lettere  circolari*  turai  principi  d' 
autcocontrarmimicoconìune,acciochcairalcndogli  , 
crouandogli  rprouucdnii , non  gli  nppnmeife,e  ordinò 
che  doueflcromondaro  ambafeiadori  loro  con  pieni  man- 
dati  alla  fede  Ap<)fioÌica  a parlamcnUre,c  dilibcrarc  fo* 
pra  uncoa&re.  £neli'ifiel1qdi,chefù  ilventefimo  prì* 

Ilio  di  noucmbrc,pregò  Mattia  Re  degli  Vngheri,  enefi 
volcflc  rimanere  di  gucrrc^giarerAuftria,  e riuolgcrcic  ^^,1*1 
vitroriofe  infegne  cootraTurchi  per  dtfirarrc  loro  fone  : ^ 

contmuafTeaefière  fòrtiffìmodif^itoreddia  Chrifba- 
na  religione. 

77.  cc.  Q^fto  anno  nrori  gratiofo  a Dio,  in  Vilna^ 
cittadella  Lituania  S.Cafimiro  figliuolodi  CafimiroRe 
^ Polonia, c d' Ehfabctta  figliuola  d'Alberto  Celare, e Re 
dVnghena , e di  Boemia , c fratello  di  Giouanni  Alber- 
to, c d’Alefram!ro,edi  Sigifmondo,che  furono  pofeia  Re, 
e di  Federigo  diacono  Cardinale  ^ S.Lucia  nerette  folij , 
il  qiulc  Cafimiro  amò  m^lio  perder  la  vita, che  U vergi- 
mtatedoponiortefudaDioconmolti  , egrandimira- 
coliilluftrato;  la  cui  leggenda**  fcrifle  Zaccaria  Fcrrc- 
novefcouoGindcfc,  c legato  apofiolko  in  Polonia  , e y^Uutì. 
Lintania.  fv*  ^**^ 

8a  Trouofii  quello  anno  da  Iacopo  Cano  ammira* 
gito  deirarmau  del  RcGiouannidi  Portogallorampifiì' 
nto  regno  di  Congo,  oue  fi  propagmò,C(iiiatottildicc< 
mente  la  religione  Chriftiana  • 
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40.  ec.  Subilitcfile cofe in ({uefiaguifa,  hauendo  i 
Cardinali, che  ventianquc erano,  fcoperco  le  voci, dicono 
che  Marco  Barbo  Vintcìano  prete  Cardinale  del  titolo  di 
SMzrco,  huomo  di  fingolar  pietà,  n'hcbbc  vndcci,ma^ 
ch'egli  ancipofc  la  religione  al  pontificato,  come  rifcrifce 
e 5»;^  Stefano  Innfiura  ^ : eX^dinali  rutti  d'vn  volere  ciefTono 
**/•  adì  xxix.d'agofioGioiiàbattifia  Cibo  di  patria  Genouefe 
funst  •*»*  pr«c  Cardinale  del  titolo  di  S.Cccilia,e  vefeouo  d'Amal* 
ni.  fiyilqualcvoliecnfernommacoInDOcenzoVIlI.econfer- 
n Letmll.  nmconfaramcnco’*  arichiefiade'Cardinaliifopradetd 
capitoli  factifi  nel  conclaui.  Recita  Burcardo*  la  fbr- 
ttdt.éfttd  madiul  gutramento;  e foggiugnc  come  l'clettione del 
Mt/itm.  noucllo  Pontefice  fu  dinuntiau  al  popolo  da  Francefeo 

tBmrtbtr  piccolomini(^dinalc  di  Siena  , e deferiue  diligente* 
nijtjw/  maire  1 Uctì  riti  all’  Iiora  ofTcruarifi  fecondo  F vfato 
n.l04-f<^  modo. 

144.  47*  CC.  Fu  molto  lieto  ,econtento  Ferdinando  Re 

9ld.fhd.  ^j^jpoiidclFeleccioned'Innocatzocbo,  cfi'cndomoui* 
netto, era  fiato  cra'familiari  fuoi,c  per  opera  di  Ini  hauea 
hauutoFarciucfcouadod'Amalfi*,  onde  auana'l  pomi- 
fltrhXi.  grandemente  l'amò  , cnuerì  comefingulanfiìmo 
benefattore:  cÉicCoPapagltfcriffc'-  cfler  crtlciuto  in  fe 
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I.  ec.  'nAiazetto  fatta  vna  grande  armata  nelle  parti 
13  d’Albania,  hauea  mifc  in  paura  il  mon^ 
Chrìfiiano  : quando  1 principi  Italiani  ne  Kcoro,  per  con- 
figiiodcl  fommo  Pontcfice,vn’alcra  belliflìma  di  feflanu 
galee,c  vani  naui^,  concorrendo  ciafeun  di  loro  alla  fpe-  o^a* 
U proportionalmcntc. 

9.  IO  Difideraua  Innocenzo  con  tutto  il  penficro  , 
chc'pfincipi  facefloro  lega , e compagnia  contri  i nimid 
della  religione,  come  s è detto  di  fopra  : ma  diurno  a dò 
impedimento  maflìmamaite  le  guerre  nate  era  Federigo 
Impcradore  , e Matti  a Re  degli  Vngheri;  e era  Alberto 
marchefe  di  Brandiborgo,c  Otto  Bzucro,  le  cui  arme  fc» 
fodero  fiate  vnite,  e rtuolte  contro  a'Tiirchi,  harebbono 
potuto  tor  loro  grandifiimi  regni . Or’eflendofi  prof^- 
toGiorgiodiica  d'amendue  ieBauicre  d'cdcrnKdiatorc 

dipace  , Papahinocenzomolto  ilnei(KÌò,econfbrtol* 
lo^  a profegoirc,  eperdurre  a efletco  le  commeiato 
cofe. 


Fu 
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li.  er.  Fu  {pento  il  fuoco  delh  guerra  di  Bauiera_; 
ma  quello  d*  Atiltaanuggiormenccs’accele  : chc*J  Re* 
Mattia pergnerreggiirot*ImperadorcFcòaigo  hauca_> 
fatco  enegua  col  Turco»  c poiché  hebbe  tenuti  cima  d* 
«ilcdiofeimcfilackcà  di  Vienna,  eliendoui  filliinenco 
divictuagliaiacoftrinfe'^  adarrendcrglifì  ,edentroiuit 
con  pompa  criouf^ildideUavigilia  del  corpo  del  Si* 
gDore»equmdimandòUfuoefcrcitoa  combattere  Nea> 
poli  chiamato  volgarmento  Ncuitat  H con  venne  ad  ede- 
re fpogiiato  di  quali  cucca  rAulhiaFcdcrigo  »ilquale  ha- 
iiea , come  s*è  veduco,bramo[amcntc  afpir  aco  al  dominio 
dVngbcria. 

Hauca  Mattia  l'anno  precedente  domandato  Zizi- 
_ mo*  peroppotk)aBaiazetto>eacccndcrguctTaciuik^ 
nella  reggia  degli  Ottomani.  Deirillcllbhaueanorkhie- 
u.i^<  Ito  il  gran  inacitro  di  Rudi  Ferdinando  Re  diCalUglia» 
c di  Cacalc^ia  » e dcli'iloU  di  Sicilia  ^ » e Ferdinando  Re 
c M14.  Napoli  , rniperochehauendofiaiazcttodinuntiato 
guerra  al  Caramano»  ccineachcpoito  a quella  fine  non 
Toigcire  Tarme  concra  le  . Ril^e  a tutti  il  graa^ 
imcltrocomcnonpoccuadarloruZiaiino»  coodoluco- 
facho  il  Romano  PontcHce  haucile  comandato  che  li  def- 
fc  a lui . 

a 1 Appreltofli  tra  quelle  cofe  in  Ifpagna  il  &cro  tri> 
bunaiedcU'inquilìuone  per  cltirpare  Thcrelia  de*  Marani 
onde  erano  inlctii  molti  eciandiopnucipali  » eraggiur* 
deuoli  per  ricchezze  » e dignità  ecclenauiche»  elaicali  : 
per  tema  del  quale  sbigottirono  gli  huommi  empi» 

D imrttj»  commolTcrfi  per  modO|  clic  generarono  tumula  grandi  la 
4.4M4U.  Araona®. 

as.  cc.  DopoTarieconcefe  fateeoi  (otto  colore  di 
mantenere  la  publicahbeica  » pofero  mfidK  alia  vita  di 
»*rA8  quclii^c’haucanocominciacoTcuminauoni  gmdicuii»c 
mttono  a morte  adì  xv.  leccembro  Piccro  Arbudìo  mqui- 
fìtorc  apoltolico  ^dichiarato  beato  da  Alellaodto  VII.) 
mentre»  circndoicolanottea matutino»6iiccuaoratione 
guiocchiouidauaonalTalure  delia  chi^  prinapaJe  di 
Saragozi»nècraicoÌpidd)e  ferite  mortali  altre  voci  egli 
profeti, che  laudi»  e grane  rendute  a Chritto  » cui  piacc- 
uach'e'moriilcperlafanufcdc:  efuggendo  i lacrilcghi 
fcherani  » il  chcricaco  icuarono  il  mararc  inuolco  nel  tuo 
fmgucychcreplicaua  con  interrotte  vocifuediuotc  ora* 
tioni . Egli  foprauifle  due  di  mceri.  e in  tutto  quello  fpa- 
tionon  parlóu'aicroi  chcdiDiocon  diuoto  cuore  be- 
nedicendolo: emcntrcfìdiedofepolturirecundoil  rito 
cccldìalticoalmartoriatocorpo,  auuennc  vnacofa  di 
molta  marauiglia  » c foche'!  (angue  (parlo  nd  fuoloda’ 
tSmJdii  crudclitfìmiaflaffini,hi  veduto  bollire*;  del  che  fc  ne  lece 
9 £ji$.  tm  publico  frumento  ' . 

j8.  MortrolE  Innoccniomolco  zelante  nel  di- 

fendere lcragionidcHaChic(a,cnclconfcnarc  illcfala^ 
giulHtìa  talmente  cbctmpreleiaguerra  contraFcr- 

ì7M/4r~  dinando  Re  di  Napoli  "»  chodeprimcua  le  ragioni  pa- 
pali, etirancggiauaifuoi»  il  principio  della  quale  dicono 
M Slil  m folle  ‘ » che  Àlfoofo  duca  di  Calabria  » cfTcndofi  meflb  in 
cuore  d'occupare  tra  con  fona»  e a inganno  le  ricchezze 
ìHtriMm,  dc’baroni*,  fecciinprigionarcilcontcdiMoncorìocoi- 
lamoglic*-,  opponendogli Éilfc cagioni  per  vfurparc  il 
ttmmIX.  tcrncoriodeU'AquiIafo’tilc  dcizaiìerano:  pc'i  qual  cor- 
7 toadirttigli  Aquilani  lì  rubcllarono  dal  Re  Ferdinando, 
ifw.i.to  »»  cricor(croallH5ntdiccfuprtinofignorcloro,cdcI rc- 
qualcprcfcconiigliodidifenircr’gpinnoccntiiclc 
ragionidcllaChiefa,cdjnfreiiareilurai)nofecondo  gli 
ìttjihA.  attigiudicult. 

4a  cc.  OrvcdcndoFcrdinandolaribcIlioncde'baro- 
muu  ni»pcr rimaouerdafcTodioconcitatocontroa  (ciarla 
H DS*  X.  prigionia  delcolìtedi  Moncorio,  il  liberò  colla  conrcHa 
Tua  donna  inlìcine»co’quali  lì  congraailò  il  famo  Padre  "» 
Quindi  Ferdpiando , placati  per  tal  dtlfticracionc  i popo- 
Il,  mitigòibaromcongiurati,edipoicomegli  hebbedi- 
fiuiiii,  gliopprcfic®:  c per  impacciare  il  Pontefice  iiu» 
J guerra  intdlina  rccòdallafua  parte  Virginio  Orfini,  il 
fn  Mj  u quale  feorfe  colla  foa  gente  fino  alla  porte  di  Roma,c  prc- 
oò,  e guadò  il  territorio.  Chet'opponcfscalThoraa’rii- 
• imK.  belli  Giuliano  Cardinale  della  Roucro  , che  fo  poiPi- 
pa  » e actendcn'e  diligcntcmencc  a cacciamelo  , fc* 


de  ne  fo  Scefiuio  Infifiura. 

4.]  Or'effaidofifparfc  le  fiaccole  diqueda  guerra^  , 
accelero  tutta  Italia;  imperochcil  RcFerdin^o  pro- 
curò ed  bebbe  gli  aiuti  dc'Fiorcnam,  edel  duca  di  Mi-  «ac/A/* 
lano  ; e'I  l ‘onccficc  fece  lega  non  folamente  coVinitiani , i eJ 

maetiandioco'Gcnoucfi  *.  a^t. /.s. 

4$  Quello  anno  iViiUtiant,poichebebbero  combat-  tui.  i. 
tuto  Ferrara  feudo  della  chiela  Romana,  ancorché  hauel^ 
fero  cominciato  la  guerra  giuftamcncc  contra  Hcrcolc  d' 

ElU  duca  di  quella  ciRdfCoaw  fi  dille  di  fopra,hauendo 
giapreiTo  allamortedt  SiAo  IV.IcuaroraUédiOfCpofcia 
richiclio  per  opera dc'Cardinali  della  loronationc  Papa 
Innocenzo  con  ninnili  , cfupplicheuolt  » c replicate  io- 
llanzed'cfibralfoliiti  dalla Icomunicatione»  edall*  altre 
cenfure»  e pene,  hebbero  il  piacer  loro,  dcomeduno- 
llra  la  bolla  papale^  ferina  di  aò  a perpetua  memoria  citkfgt, 
dei  fitto  • »».  1 909. 

46.  ec.  In  Ifcotia  gcncrawano  mmuld  i principali  di  ^®-*^** 
quel  regno»  e faccuano  infra  loro  confpiratione»  e con- 
giura quando  (I  lanto  Padre,  per  tornargli  in  trinquillo,e 
pacifico  lUtodiéquelh  (mporiuni  ordini  ®.  Imprima 
cfac’lRelacopodouclklalciareui perpetua  obluiione  T 
ingiurie nceuute  daTudditi  fuoi,e  chegliScozzefi  per- 
feucraircrocolUutilfiinamcncenellafede  , evbbidcnza 
del  Re  mcdclìmo;  e fiirono  vietate  con  autoriti  apolloli- 
ca  le kt^he co’fore llieri,  c annullaa  1 giuramenti  tatti'n-* 
centrar  io,e  confbtuite  grauiffime  pene  a coloro,  c’hauef- 
fero  crapall'atotali  comandamenti. 

5Z.  53  I.‘aiinoficiroHcrrigoconttdiRccheinondia 
• cfiliato  nella  minor  Brettagna  crucciolo  oltre  modo 
dcldifpicutoccccllbcommclfo  da  Riccardo  Re  d’  In- 
ghilcerra,  <1  quale,  si  come  vdillc,  mifeamortc  i figli-  i.^  7s.p» 
uolidelfracello,  e chiamato fcgrctamonteda'parcnn di  hd.*^frg, 
fua  madre,  edelpacngnoirtceuuto  dal  Redi  Francia  vn 
picciolo  Uuolo  di  gente  fc  n'andò  in  Vailia  » oue  concorfo- 
no  da  lui  gl'lnglcfi  : del  quale  raccontano  *»che  comefee-  fia.tf.  «. 
(ofonellito:  fccccolditovnacroceneilarena»ebaciata- 
ladillcleparoiedeiSalmiiU:  DifcemeDcuscm^ammeam: 
evenutoabatiagliaconRìccardopriuodclTaiuto  diui- 
no,  e humano  il  vinfe»  c vecife  Io,  tenendo  il  difauucntura- 
to  principe  la  rea!  corona  in  tefia  : che  auucdutofi  la  vit- 
toria piegare  verfo  ilmmico,vollcj>erambitk>ne^mo  anUnr. 
ri  re  incoronato . Ecosicolui.chel'naurd  cinu  del  fan-  W*/af. 
guedc'nipoci,TimbrattòinfinedeI  fuo:  e cucca  Inghil- 
terra liberata  dalla  tirannia  falutò  B e il  vincitore:  il  qua- 
le, dice  Polidoro  Virgilio",  haoer  hauucoqudU  vitto- 
ria adì  XXI  i.d'agofio  dell'anno  f(^ente»e  ch'egli  perdo  ** 
nò  * per  vn  rcal'cditto  a tutti  gTinimlci,  che  infra  lo  fpa- 
tiodiquarantadlglififo(lcroaccofUti,sicome  uncotio 
foce  molta  baronia,  c'hauca  tenuto  con  Riccardo  . Ma 
che  qucAe  riuolture  d’inghilccrra  fuccedeficro  nd  prefen- 
tc  anno,  lo  fa  manifoAo  la  lettera  , che  Papa  Innocenzo 
frrific  TarmoapprelloaHcmgo'  adì  xxii.dt  marzo  , xo'i,  s. 
colla  quale  lodò  molto  la  (uà  demenza  vfata  co’ Tuoi  ni- 
mici, c raccomandogti  il  vefcouoDiincImcfc  (iato  amba-  — 

fciadoredcl  fuo  aimcrfario  vcafo . 

54.  cc.  NclprtiKipio  dtqucAoanno»cioèncldideir 
epifania,  il  fommo  Pontefice  confocrò  folennemcnte  la 
mcmoriadiLcopoldoniarchefod’Aulbia  cognominato 
il  Pio  per  efcmpida  lui  lafciati  di  fa'i^ici . Egli  pallaco 
era  di  qndla  a pm  felice  vita  negli  anni  della  ChriAiana 
falutc  M c X X x I.  della  cui  canonizzatione  fi  trattò  pofeia 
da  piu  P^pi . Fu  dopo  morte  iliuAracocon  nx>ltù  egran* 
dimmi  miracoli,de'quali  le  ne  foce  procefib  : nè  fi  r imafe 
Iddio  nc'fcqucnti  fecolidi  viepiù  honorarlo,  concedendo 
marauiglKMe  grado  alle  perfonc  diiiotcdi  lui  ; e si  furono 
propolÙalprcnominato  Cardinale  di  S.  Marco  legato 
in  Alamagna  cennouanca  altri  miracoli  piiuati  con  te- 
Aimoni. 

61  Fioriua  anche  a quella  fissione  nella  Suetia  la  fa- 
ma della  fandei  della  beata  Catherina  figliuola  di  S«  Bri* 
gida,e  dc’mirac«Ìi,co’qualiIddk>laglorificaiia;  onde^ 
molli  Iacopoarciiicfcouod*Vpfali  , e'vcfcouidiquelre*  ^ 
gnoinfiemocotiGiouanniRediDancrmarche,ediNor-  a «■. 
uea,  edi  Sueda  pregarono  Innocenzo,  chcgii  piaceffedi 
canoniuacla:  il  quale  rifpofe"  all  arduclcouo  mcdcli- 
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mo com’egli  di  grado fodisOircbbe  al  pio  difideriodel  Re, 
edecli  altri, fé  no'l  ritenefle  la  canoniaaatione  fetta  di  fre- 
feo  di  S.  Leopoldo,  non  folendofi,  per  edere  cofa  che  tan- 
' lorilciia.cheradiliimamenceferc.altrinientivcrrebbe  a 

eder  anuilita  i ma  che  bene  in  procedo  di  tempo  con  ini- 
glioropportiiniti  fi  farebbe ftiùliato , comcfod*e  piaciu- 
to a Dio,di  condifccndcrc  alla  domanda  reale, c di  quella 
nationc. 

DI  CHRISTO 
Anno  1485. 

Ina,,  4.  D'iNKocuno  Vili.  PP.  Di  FebìRioo  ni.  lup. 
a.  47- 

I.  a A RdendoIaguerraintornoaRoma,  Innocen- 
x\.  IO  non  afpettando l’ainto Francefe,  rendè  la 
pace  all'ltalia'.prendendo  con  Ferdinando  Redi  Napoli 
a tii.  1.  giudo  accordo:  che  fti  promodb  dall’altro  Ferdinado  Re 
Cadiglia,  ed’Araoua.il  qual  temei  non.chiamandofi  i 
*'*’  Ftacefi  al  folio  Napoletano,fi  perdelfc  la  fperiia  d’anitlì 

alungo  andare  il  reamediNapoli  al  Raonefe;  oche  con 
quelli  nuoui  mutamenti  di  cofe  rinuiuefaero  Tanticho 
controuerfie  di  congiugnere  l’ifola  di  Sicilia  collo  feettro 
Napoletano. 

;.  ec.  Pregandolo  ancora  il  duca  di  Brettagna,  che 
iK»io8  volcdcrcinicgrarlapaceccMiFerdinando,glifpqfe*  co- 
mequcglinons’cramailafciatoinducere  per  gliammo- 
nimentiapodoiiciadammetterelccoferagioneiioli , o 
guide,  e cornei  baroni  del  filo  regno  per  la  fui  tirannia 
ui  tanta  difpcratione  venuti  erano  che,  fe  la  fede  Apoflo- 
lica  non  gli  Muclfc  accolti , harebbono  trattato  di  dirgli 
ribellione,  e darli  al  Turco.  Onde  fi  comprende  chiaro 
h.uerfuafantitaiinprcfa  la  guerra  contri  Ferdinado 
Il  nllinon  per  alciiii'impcto,  myie’l  zelò  della  religione, 
e della  giullitia  da  Ini  cotanto  oUefa  : e impcrciò  tichicfe 
e c’aiiitol’Imper.idorc Federigo ',e’principi elettori  dell’ 

ritj'.'i.  impecio  “,e'ptelatid’Alamagna,  egli  Sumeri,  e’popoli 
'K  ff  collegati,  e si  ancora  Renato  duca  diLottcringia.cheC 
« K j-'.rii  niife  in  cuore  * di  fublimatlo  al  regno  per  le  ragioni,  cho 
v’hauca:  perochedimaua  che,  dando  Ferdinando  l’Ita- 
, er  lia  non  haurebbe  mai  pace. 

mf'"-  9 RiicrifceStcfenoInfiirura',  che  nacquero  portai 

fi,*,,,  la»,  cagione  difcordic  grandi  nel  collegio  dc’Cardinali,volen. 

1 1 1 do  jlcuni  s’ammertcfic  la  pace,  e opponcndofi  loro  quelli 
della  parte  Francclc.e  negando  poterli  di  ragirwe  rompe- 
r'i  patti  fatti  co'Franceli , nè  tradite,  e dar’ i compagni 
in  potere  del  nimico. 

. 11.  ec.  Fa  mcntione  Filippo  Comineo”  dell’atma- 

Z/rTi  “ Genoiu  per  portai  ui  (opra  Renato 

' ducadiLotenacoll’efercitonelrepnodiNapoIi.eapgiu- 
gne.chc  Carlo  Re  di  Francia  afpiro  al  rcmio  fieiro,tficen. 
do  apparto  ner’afe  per  heredita  concioliacofachc  il  Re 
Luigi  luo  padre  folfc  dato  lafciato  herede  da  Renato  Re 
di  Sicilia. 

55.  ec.  L'annodcirofidndiòlnnoccnzodireprime- 
rc  l’ardire  de’ popoli,  c principi  violatori  della  libertd  ec- 
clefiadica.c  si  fgtidò  imprima  i Fiorentini  , c’haueffero 
mcflcnuoiieimpodealcheticato".  DipoiriprefeiVi- 
Ir,. ’p4' nitiani',  li  quali  non  voleiiano  dai  eia  polTrflione  della 
chicfadiPadouaaluouellovefcouo  , iftnial’eri  inehej 
jos.  *•  Cardinale,  chiedetigo  con  importune  indanie,  che  quel 
vcfcoiiadofodedato  a vn’ altro  raccomandato  da’  Pa- 
* douani . 

j8.  59  Ancora  Mattia  Re  degli  Vnghcrihauca  gran, 
demente  ofiefo  Timmiiniti  cccleliaftica  » imprigionando 
Pietro  arcuicfcouo  di  Coletta,  il  quale  fcnuc  Antonio 
timfin.  Bonfinio*  cflcrc  Rato  fcicntiato  molto  , c grande  ama- 
{ore della  vcritd , c del  pnblico bene.  Or'cflcndo  trop- 
**uT  X po  indegna  cofa  , chesi  graiKÌeprclatofoffctcnuiopri- 
Ì»wW  Sonc,  "jl  Papa  ammoni  Mattia’’,  chcldoucffe  liberare, 
j:i.  SfefofTcftatooffcfodalni,  moftraflc  gli  effetti  della  fua-, 

magnanimità,  e clemenza, sì  come  tante  altre  volte  fatto 
ha  jea  : ma  fc  pnr  volea , che  quegli  trooato  reo  di  lefa_, 
niaclu  portane  la  domita  rena, il  lafciade  giudicare  dalla 
fedi  Apoftohea  n'^n  effenoo  lecito  ad  alcun  laico  il  giudi- 
* carclc  pcrioncccclcfiaftkhc.  Ma  l’adirato  Re  non  die- 
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de  orecchi  alle  giuffe  domande  del  Padre  famo  , e 
r arciocfcoiio  non  fii  tratto  di  prigione,  che  dopo  lei  . —-f 
anni  a richiefta  del  nuncio  apoffoiìco  * da  Giouarmì  dnsi-  4. 
Coruino . I»*  8. 

40  Di  Mattia  cona  Fautore  ftoflb*  lui  haucr  &tto 
queffoannovnfoIenneparIamcDtoinBuda,edatoiuah  * 
cuneoccime  leggi,  con  voaddlc  quali,  per  coglier  Fetcr. 
niti  delle  liti, ordinò  , che  (ìdciKffono  definire  infra  lo 
ipatio  di  certo  tempo } e con  vn'alcra  vietò  il  combatte, 
reacorpoa  corpo, o torneare  , chcfidjca,eafuacom. 
mendacioncfcriucc'hebbc  in  coHumc  di  vifitare  bcni> 
gnamcntc  non  pure  i baroni, c nobtJt  caualicri,  ma  i Tolda* 
ti  ordinari  ancora,  e nel  campo  feruiua  ì malati , e gFim* 
boccaua  colle  (uc  proprie  mani , c confolau^li , e i^aua 
lelor  lóritc. 

4 1 . ec.  Or’egU  profeguendo  la  guerra  moflà  gii  da 
fcinAuftriaaFcdcrigoImpcradorCjglitolfc  ^ piu  fbr» 
tifiìmecitcà  , epermaggiormencediffrarreleforzc Te- 
defehe,  fece  lega  con  Carlo  V 111.  Re  di  Francia  nimico  di  n «ùw, 
Maffimiliano  duca  di  Borgogna  nimico  rno,e  figliuolo  del 
prenominato  Imperadoro  , perche  molcffatofoffe  nel 
tempoffeffbinFiandrada’Franccfi  ,e  in  Aufiria  dagli 
VngWi. 

45.  cc.  MencrccheFVnghcrofisfbreadimuIriplka- 
re  le  vittorie  in  Alamagna, i principielcttori  deli'imDerto 
ragimatifi  in  Frandbrc  per  (off  encre  la  cadente  AulWia , 
elcflònoin  Redc’Romaniil prodetto Mafiìmiliano  ® : il- 
quale  ricolco  vn'cfcrcito , ricuperò  i»  Fiandra  molte  f.  érthm. 
enti  , c rocche*. 

'46.  cc.  Quello  anno  Innoccnio,pcrcftinguere  il  per- 
nitiofofuoco^igucrra  accefoin  Ingmitcrra  per  Fanaca  “ 
controuerfia  della  fuccefiìone  di  quello  feettro  fra  le  due 
ftirpt  realidi  LaccRricfc  , ed  Eboracefe  confermò  le  ra- 
gioni di  regnare  a prò  della  prima  * A diCpensò  nelFìmpe- , 
dimencodi parentela,ch’cra fraHcrrigo  VIL  c Ifabclla  m».  1909. 
liercde  dc’conti  Eboracefi  : del  qual  matrimonio  nacoue 
HcrrigoVIII.chcfeparòpofcia  gFInglefidaJla  chicli^ 

Romana  , come  fi  diri  a fuo  luogo*  Pafiìamo  bora  alle 
cofe  di  Spagna. 

5 a Mcntrechc’l  Re  Ferdinando , e la  Rema  Ifabclla.»  ^ zwriuU 
attendeuano  a cacciare  di  Spagnai  Mori,  Aboardille  ” , 
cBoabdillclitigauanoinficmodelr^io.chaueanlo  di- 
uifo  in  maniera,  che  Granata,  cAlmeria,  e Malaca_, 
foffero  di  Boabdillc , e Filtra  fìgnona  Morefea  rimaneffè 
aBoabdiile.  Il  primo  impeto  hi  volto  verfo  in  Lotra,cbe 
arrcnduta  s era  a Boabdillc,  il  quale  patteggiando  prima 
col  Re  Ferdinando,  a lui  la  diede,  c coqk  vinto  glifigic- 
tòa'piedi. 

5^.  ec.  Dipoi  Ferdinando  pofe  il  campo  preffo  alla 
rocca  ben  guemica  alla  difefa , e per  cagione  anche  del  fi- 
to  fòrtifiìina,onden  feorge  Granar^  chiamata  da'barba* 
riocchio diriccodeiregno,edelIacitca  medefima;  che* 

Mori  tutti  timidi , efupplkheooli  diuenuci  arreoderooo 
beo  toRo  adì  vi  1 1.  di  giugno  a Ferdinando;  il  quale  heb- 
bsapprenb  anche  le  terre  circonuicine.  Chinai  accam- 
pò Fctercico  di  croce  fognato  a Modino  detto  da’ Mori 
laido  del  rcgno,che  tuttoché  fi  credeffe  non  poterfi  con^ 
fòrze  humane  vincere,  pur  nondimeno  venne  in  pottf 
de*  noffri  con  altri  luoghi;  e quindi fparfofil'efercito 
Chriffiano  pe  l territorio  fixe  molta  firage  di  nimici  : 
nel  qual  mezo  ff  auano  nella  detta  circi  <fi  Granata  da 
feffanta  mila  foldaci  Maomettani  a pie,  e due  mila  a ca- 
li allo. 

58.  59  In  Boemia  era  fiata  rinouataFherefiadc^ 

Huifici  per  Augufftno  Lucianogii  vefcouoSanniarionTe, 
epofciarendutofiherctico;  quando  Papa  Innocenzo  fi 
ftiidiò  di  ridiicerlo  colia  promeffa  della  perdonanza  nel 
fenodifantaChtofa  ; impcrochcFannoaddietro  hauea 
ordinato  al  vefeono Pacautefe , cheattcndcflcaopcra  si 
ria,  ccercal1editrarlodiqitclrcgno,percheveniffea cf- 
{et  lena  to  il  maefiro  degli  errori  a quemiferi , che  Ram- 
no nelle  tenebre  dell'  impictade  ; c che  perche  parcua 
ad  alcuni  non  douerfi  perdonare  a tal  perfona  rea  di 
grandiffimc  fccllcracczzc,  e c’hauea  rtuocaca  dali’tnfrino 
lafcpellitafctta  , quefio  fcriffe  pofeia  al  medefimovc- 
feouo":  H4uendmftimficatQC$9ium^tCard»Ue  del 
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S.TraffeJe  nofirodUettofytilt(^h7H^l4^le^et  liti  tffer  eordinòjciiepcrfefperediiàrn'rt  quellailchericatopa' 
S^matoatcMretHonpojfiMioafimtlùat^a  del  pio  padre  no»  gaffe  le  decime^,  li  quai  Federigo  tenne  m vna  terra  e. 
héHercimfj(^MdtbjfMj (elamita.  E (ìnalcncuce ingiunfe  chumatadiS.HippolicoragionamcncQColRcMatcia»  e^nj^o^. 
airamminiifrauoncdelTcfcouadodiPragachet  poiché,  fece  con  effo  lui  enegua* . t 

quegli  haueffe  condamato  rhcrefia»  fecondo  il  confueto  6.  7 Qnancoa^  fpauentamentì  TurchcfchijBnco- 

ntoTanblnefTe,  ^ veramente, chevcnifTealiafede  Apo>  lioorcotcniaiiiagidìmohuomofactaconipagniaco'Tur- 

chi,  hauea occupato OHmo  , e afpettaua  M*1  *01010  di 
nuggio  gli  aiuti  loro  ' , cut  promcctcua  àe,  fé  fof-  » ” 
fero  mandati  dicci  mila  Turchi,  harebbe  infra  k)  Tpario 
difeimefifoctomeiroail'tmpcrio  Ottomano  la  Marca  , mytu  f« 
oodcfarcbbonoageuoimentc  corlìaddoilbagliaitnpo*  •«.  bi- 
poli d’Italia,  la  quale  non  haurebbe  potuto 
Itmgamcntcgl’impctiTurchcfchijpcrciochceradiuifain  2».,oi.i 
piu  principati . Corfdì  di  Cubito  con  grande  folledcud  ine 
ad  amorzarc  le  prime  fiaccole  deirimtnincnte  tneendto, 
cGiubanoCardmalediS.  Pietro m vincola cinfe  d’aAe* 
dioOfimocoircrcrcicodcIIaCbicfa,  eallafine  Bucoimo 
fu  indotto  da  Lorauode’Medici  per  opera  di  Gemile 
vefcouod'Arczzoaiiiiperaò  mandato,  a rcAituire  1* 
occupaucituallaChicfa  , riceuendo  fette  mila  feudi 
d'oro'; Cfifiutando la  compagnia  de*  Turchi.  Quindi  f"f» 
ito  da  Lorenzo  flofib  a Fioraiza,  (u  da  lui  trattato  fplav 
didamence  : ma  chiamato  a Milano  da  quel  duca»eitoui  > 
in  vece  d1ionori,ch  c'fidiuifaua,  trouò  eifei^li  apprefra* 
tovncapcfrro,  facendolo  il  duca  incdcfìnio  impaidere 
per  la  gola. 

8.  ec.  Intantoeifèndomfralorodiuifiperle  difco^ 
die  {principi  Chrifriani, maitre  fi  douea attendere  a ta* 
re  gli  apparecchiamenti  della  euerradÌDuntiata  contri  i 
Turchi , nacque  nuoua  d iffcnltone  cra'l  Pontefice , c Per* 
dinando  Re  di  Napoli,  il  quale , inuicati  a conuiti , e dan* 
zcibaronidelrcgno,che  ncllaprccedeuceguerrahauca-  . . 
no  tenuto  colla  ciucfa  Romana,  gl'imprigionò  c verfo 

loro  fieramente  incrudelì;  c hauendo  facto  grecar  nel  ma>  mcm.vm 
re  i troncaci  membridìngeua,  per  non  renderli  odiolb,  e A**?'» 
dirpiaccuolca'pupoli  , che  portato  loro  foflc  ogni  dì  da 
mangiare. 

A Ferdinando  Raonefe  Re  di  Napoli  folcanco  nel 
T' ranniafua,  mqucfloencfòcon  grande  impeto  nella  Ca*  nomcfimigUantcfuraltroFerdinandoRediCaflmlia,  il 
ramania,  chiamau  gii  CilKÌa,e  opprdTcla  :c  quindi  voi*  quale  lUua  cucco  intefo  a perdurre  ad  effetto  ilprefe  < 
ferarmeconcroaCaitbcofoldanod'Egittodlquarhauea  figliodipromuouereconcrj  iMorila  Itera  guerra  ^ 
rifiutatodidargli  lanH>glie,e‘figUuohdiZizifnoafcrac- 
comandaci . 

d8  Finalmenteaniugniamoaileprefcritcenarracio* 
ni,cbeOiouannjRedi  Portr^allodi  gran  pieci  fece 
5*«!lafanrifiBnta  legge**,  che  non  fi  vcnddfcroa’Morigli 
Etiopi  rigenerati  a Oirilko  nel  finto  fonte:  che’  Porto* 
ghefi  comperauanonel  reame  di  Congo,  e nella  Guinea 
molti  Ichiaui , e vcndeuanli  pofeia  con  grande  guadagno 
a'dctti  Mori  da'cui  erano  tratti  nella  m^edetta  fetta  di 
Maometto  ; pcrsifconcio  modo  l'auaricia  hauea  fpeo* 
ca  in  coloro  o^i  pieci  . E hauendo  il  Portoghdo 
antipoAo  la  religione  allo  fpietaco  guadagno  , lidi* 
umici  ben  collo  gli  aperfe  lecaue  , e miniere  d’oro. 


flolica.  Efiinlcfidspoiapocoapoco  la  refia  degli  Muf- 
fiti finche  Lutero  la  riilaurò  con  tanto  nocimento  del 
mondo  Chrilliano. 

do.  di  0)MlloannochìefeCafimiro  Re  dì  Polonia 
amcodal  vicartodiChrifrocontraiTurchi,  e’Tartcri,  li 
quali  haueano  colte  lor  correrie  tribolato  , e afrlino 
molto  la  Lituania,  c la  Rulfii:  emandóvnafolenne  , o 
grande ambafeeria a render  vbbidenzaal  nouello  Ponte* 
ce.  Il  quale  moilb  per  le  giuflefuo  preghiere  bandi  la^ 
crociata  contro  a’barbari.  Nà  folamence  confortò  ipo* 
PolidiPoÌouia,edi Licuania,cdiMorauia,  edclla  Ruf* 
A uk  11.  nudi  Pruina,  odiLiuoniatcd'Alamagna,cdiBoo* 
tnia*  ancoraaprender  lacroce,eaelfereailebandiero 
8.4^  » 1.  Cafimiro  a difela  del  nome  Chnlliano,  e a dilatare 

ttrel,g,o™:. 

6%  In  Lituania,  e in  Pnimai  prelati  cattolici  daut* 
no  a quando  a quando  noia  a'  prelati  Rutaii  fcìfmatici 
P^f  cidurgiiall’vbbidcnzadcllachidaRoniana.*  perche 
Bhm.um.  Giofefiò*  mctropolictno  dcXIhiouefi  ricorfc  per  confi- 
glioa  Nifbpatrurca  diCollantmopoIi.cdomandoUo  , 
checofa  lì  douclTc  tenere  del  concilio  Fiorentino:  il  qual 
Patriarca,  profefiandola  vcriti cattolica  , gli  rsfpofcj 
Mcl.MUM  queUocircrefacroiànto,  evniuerfele,  nelquiJe  lachic* 
(a  Greca  erallacavnica  alla  Latina  ^comune  afienti* 
mento  desiati  : mache'facordoci  d’ordine  mferio* 
re,  leuacin  aromorcconrra  di  loro  , haueano  rocco 
lalancavnione  ; e che  impcrciò  i Greci  feparatida'La* 
tinicranollati  fottonKfliallamiferafenutu  de'Turchi; 
c confortò  i Ruteni  a aderirò  a’Ladiu  , laluo  il  rito 
Greco. 

cBtjmjf.  d;.  ec.  QitancoaTurchi  ^jBaiazertolorfignorc  , 
%Xt  4.8'.  recata  Panno  precedente  parte  della  Volachia  forco  la  d* 


rfocon- 
^ Itera  guerra  da  oIm-.I  » 


Papalnnocenzoordinacapcrdilacarela  fiera  fede  ; ha- 
ucndocgtiragunacovn’cfcrcicodidodicimilacaualicri.c  L 
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ixc.  T A lega  llabilita  gii  tra  la  diiefa  Romana  , c 
JL/  Marco  Barbarico  doge  di  Vinegia  fiirùich 
iK4pJ^.p>  uauda  Agoilmofuofracelb,  e fucccllbre **  nel  princi- 
tdstrM  4 pacocon  Innocenzo  per  cagione  del  grande  apparecihia* 
mencoTurchcfcOied'ilcuntmaluagilXimihumnini,  che 
chiamautnoBaiazetto  in  Italia.  Della  qual  lega  cod  dice 
n.  iiiT  CìoaiimìBoTCìTdo^iTHUicelJinelpnmodìdifihhrModel 
hcccclxxxvii.  perldcittat/tKmodi trom^UUgéfat, 
unà^lfommoVaiteficetc'yimtiMt  e'IoroadcrentìptryeHti- 
(iiiqMeaniUtCdipotfiache  alUptrti^accrà, 
m f*ré4k,  4.  5 Or’lnnocenzo,  vedendo  che  la  tirannia  de’Tur* 

diiaggrand{U3,nèfinauadifereaquandoaquandode]* 
te  correrie  in  Alamagna, e infellaua  1 liti  dTcalia , dinun* 
dò  la  guerra  , onde  capone  fbfiè  Federigo  Impcradore, 
Cmtiiudc^UMM»Ec(lcf, 


quaranta  ini^iaia  di  pedoni,  li  quali  timi  di  croce  fegna* , 
tieranoprclb,cappacccchudafpandere  il  fangue  per  ' 
Chrillo. 

14  Scriuonogli  fiorici  **  ,che  que'foldaci  non  aggra- 
lituano  con  licenza  militare  gii  haoiuturi  dc’luoghi , on- 
de pafiauano;  mali  mouaianoadiuocione  per  modo  , 
cheglihuomini , o'fanciulli,o  Icdomiovcniuano  lor' in- 
contro da  ogni  parce,pregando  Dio  cheglipioccnc  con- 
ceder loro  felice  viaggio,  e gloriofa  vittoria  . 

15.  i6  Pofiofi'icamc^ChrifiianoaMalacaAboar* 
dille  Redi  Granata  mandòa  difenderla  * Rodoano  Ino  t5»r.4« 
capitano  con  forte  braccio  ; e dipoi  egl’ilfoguitò  con  ven*  fMf. 
ti  mila  pedoni,  e mille  caiialiert,  lafciando  molto  mag* 
gior’efcrcitocnntraBoabdtIle  fuo  emulo;  mafufconiic* 
co  daìiofirijC  foggcndoaCranata,non  vi  fo  rtceuuto,pcr 
ciochc  ildcctofuo  emulo  v’hauca  dicomun'afTentimcnto 
de'Graiutefi  prefa  la  fi^ria;  quando  quelli  di  Malica  s’ 
arrendettero  a patri  adlv  1 1 1 .d’agofio . 

17.ee.  Poteafi  incanto  temere  che  non  s'accenddle 
in  Cafiigla  vna  grande  mier  ra , per  cagione  di  Giouan* 
narcale,'laqualdiceuafecircrelUca  lafciau  herede  di 

3uel  reame  dal  ReHerrigo  fuopadre,  epenfaua  d’vfcire 
i monafiero  , dou'  hauca  fetto  profeflione  , le  cui 
ragioni  difendeua  il  Re  di  Portogallo  . Ma  Papa 
Innocenzo  vi  porfe  l’opportuno  rimedio  , feccndoor* 
dine”  foao  penadiicomunicacìonc a'prclaci,*Qa'mag* 
giorenti , che  non  tenefsero  la  parte  diGiouanna,  efr^/«r7l 
comandò , eh’  ella  non  fofre  lalcuta  vfeire  di  mona- 
fiero. 

at.  ec.  Traqucfiecofc  , aggirandofi  per  la  Galli- 
eia  Ferdinando  Re,c  Ifabclla  Rema  tti'n  pellegrinaggioa 
Compofiella,  gutnferoal  monafierodettodcilaB.Marìi 
di  Zebrero  , ouc  fi  coofecuiua  la  mcmodi  d’vn  pre- 
Tc  claro 


<^58 


Oi  Chr  isto 

1488.  4. 

(Uro  miricoloichememrechevnfjcerdorcdiceoa  mcf- 
ftdubbiofo  della  «rid  delfagramcmodcirEucariftia  , 
le  Tpctic  del  »ino  li  coniierdrooo  in  (angue: del  qual  mira- 
colo  U ricordo  Papa  Innocenzo  in  vna  Aia  lettera*# 

,(t.  oc.  In  Kcotia,  Margherita  gii  Rcina  fiorì  in  gi^ 
(aperlaUnia  dellafantiti  , eperlagloriade'miracoli , 
che  Innocenzo  fu  richiedo  per  parte  del  Re  Iacopo  III.c 
dc'prcUti  , e deliaroni,  che  la  volefle  porre  nel  catalogo 
dcTantiiper  Iccuipreghicrcmofrafuafantira  cominife 
• • aU’arciiiefcouodiS.Andrea,eatrCTc(coui,chclice(lc- 

roilproceirofopralefuoattioni.Cmiracolida  Dio  per 
leimodrati.  Era  venuto  rarciuefeouo  llcflb  alla  fedcj 

I Apoftolica  a render  vbbidenza  per  patte  di  quel  Re  al 

monello  Pontefice,il  quale  il  creò*'  primate  di  tutu  It^ 
Scotia.c  legato  della  (anta  fede. 

34  Qjuflctomadixyi-dilu^o  . diceGioiunniBur- 
cardo , f^sh  di  ritti  in  )Wim  net  bn$o  di  S.Tietn  nel- 

U cafa  dellalna [olila  rrfiden^a,  tiUalìnUima  fmma  Carlona 
HemadiCipri  : c'IlnomvrtocorfOfHpwtatoCifieffodi  aytn- 
tidnchore.ocirca  , accomfa^e pà la  yiada'frtlatla^al- 
le  famiglie  del /antiUimoiioftro  figfwre  , t de'  TneTnahflmri 
Cardinali  , dalla  dettaea[afnoatla  bafiliea  diS.Tiemnel- 

la^nalefulefeUitanonlm^fdallacaffetladiS-Andrea , e di 

oftirii-m  g,Q, orgia.  Dicono  ® gli  (crittori  lei  hauer  lafcìato  per 
Sr?  ri  teliamentole  fue  ragioni  nel  reame  di  Ciprialduca  di 
a,,o'ra,h.  Sauoia. 

«M  hfioS*» 
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no  infino  a quei  punto.  Ellaadéntia'firatcmiconfigji,  è 
icnzi  moro  aieino  degli  ifolanifileitò  di  Cipri:  ooc  an- 
dò Francefeo  Prinli  con  vna  grande  annaia-i  eprefe  l’am- 
mHiiftrationcdel  reame.  Come  U Rema  fòlle  coodotn 
a Vmegia  nel  bnccntoro  ricchifiìmamente  adornato  , e 
riccuncani  a gunde  gloriale  trionfi),  fincccnudalSa, 
bcIlKo*.  ‘ 
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j.  j /^OmmolTerirn  Fiandra  ipopoli  aromore, riot- 
tandoinfieme.cholludiindoli  Malliniiliano 
di  tacchettare  conamie, hi  repente  dallafuribooda  plebe 
BruggexalTalito.efiiggendo  , oueroelfendooppreffii 
'•  (uoi*.  fu  melTo  in  pngione . pregandoli  egli  eoo  lagrime, 


r*  ''"- cheglivolelfcroperdonarelaviu.Qumdidopotremcli,  deReCf  e - . . . . , , 

facendo  Federigo  Imperadore  grande  vccirioiie  di  Otian-  fiato  , e baciartil  piedepapale  .rifiuto*  difarcofa^  tu-  « 
teli  monitori  della  feiJittonc,  1 Bruggefi  fùton'collretti  a veruna  contea  Pvfato  coftume , e fzllo  de,t  Imperadoro 


— 

. hrp2cc,  e Maflìmiliano, poiché hebbe giurato <li perdo 
ru‘t'»"'"'>f<i  liberato.  . 

la  «T«l  ?•  ec.  Nel  qnal  tempo!  baroni  Scotti  , temendola 
D.anV/a.  crudeltà  del  Re,fconfittorc(ercitotealc,ilpreleroinbat- 
uglia.evcci(etlo:  e latto  vnparlamenro  di  tutti  gli  ordì. 
’•  ni  del  regno,  dichiararono  eflere  fiato  il  Re  Iacopo  mor- 
to giiiftamente;  e per  tutto  ciò  Ai  porto  nel  real  trono  il 

fuo  figliuolo  maggiore,  ch’era  d*eta  d'almi  fcdcci  . o cir- 
ca: Il  qiule  impaurito  per  refempio  della  calamità  pa- 
tema,lì  portò  con  tanta  modcfiia,e  prudcnza,c*hebbe  in 
brieuc  (patio  tutto  il  rcgno,e  fi  crono  m tranquilla  pace . 
Ma  dalle  cole  di  Scoaa,paffiamo  a quelle  di  Spa- 
cni  • 

8.  ec.  FerdinandoRediCaftigliaricominciòlagiier- 
ra  contro  a Boadille  Re  Moto'  , e (ottomiTe  all’imperio 
Chriftianoleterredi  Vera.e  di Murgin,edi Veles,  eal- 
tre  , e dicdeilguaftoa’  territond’Almeira  , ediBa- 
nSaoMin  (la®.  „ ^ ^ 

amrUM  17.  )8  Scriuono"  eflere  fiato  aggiunto  nelP  almo 

pre(enteilrtgnodiCiptialta(ignoriadiVincgia,otican. 
1^1!*.  dò  Caterina  Cornata  Reina  già  addottala  in  hgliuoU 
H MA’ir.  da  quella  republica, come  addietro  li  dilfc.  Creilo  mu- 
ri .ZaMl.  tamento  di  cole  in  quel  reame  cagiouaro  Al  pe’l  grande., 
apparecchiamento  militarc.lpaucnteiiole  al  Icuame  , e 

aipoccidente  , chefiiceuaBaiazctto.  Impercioche  w- 
dendoli  che  vna  deboi  donna  non  hantebbe  potutsdiAm- 
det  quello  (ckttro  colla  forza  , e franchezza  , che  bifo- 
gnaua  contea  II  porentilfimo  nimico  dhauefle  volte  l’ ar- 
me contri  qucll'ifola,  i Vmitiani  ^darono  a lei  Gior- 


I I^EI  cominciimento  di  quello  anno  Baiazetto 
i.  > (conficco  in  Alia  da’Mainalucchi,  temendo  non 
gli  foflè  moda  guerra  per  cagione  di  Zizimo  (110  fratello , 
ed  emulo  neU’impeno , mannò  vn'ambalccria  a Carlo  Re 
diFranciaurhiedendogli  , cbe’l  volcllc  ritenere  nei  (uq 
regno;  pe’l  qiul  beneficio  promeiceua  di  donare  a lui 
tutte  le  reliquie  trouace  da  Maometto  11.  luo  padre  in..  ‘ 

Collantino^li,  e nell  altrecicca  d’Europa.e  d' Alia  loltre 
a ciò,ch’cgliharebbe  niellò  operaaleuarea'Saranli  la 
terra  (anta,  c darla  a lui;  e filialmente  promettcua  di 
funiniiniflrare  ogni  anno  vna  grandillima  quantità  di 
moneta  pe’l (ofieiinmenco  del  Aaiello.  Lcggonlifcritte 
qiiefiedomande.eproferccinvnpublicofinunciito’  alT 
bora  fatto  , elecofemedcfimemifeiniiotaGuiglielnio 
lalinio®.  Ma  peniennetardi’nFrancurambalciadorc-i  /-fu. 
Turco,  che  già  il  ReCarlovmtodalJepicgliicrediPa- cUl/v> 
pa  Innocenzo,  il  quale  trattaua  di  inuoucr  guerra  al  prc-  cm'III. 
nominato  tiranno  , gliele  hauea  mandato:  e mentre 
Zizimo  flette n Frincianoii  l’hauea  mai  ammeflb  nel 
(uOCOfpettO.  Bhflar 

1.  3 Egli  Al  accolto  in  Roma  con  grande  pompa  , 
vAcndogl'incbotro  le  famiglie  del  Papa  , e de’Cardina- 
li:  e’I  giorno  appreflò  condottodauanti  al  Pontefice  (e- 
dalie ncifolio  , cintodallaeon(ueticoroiudi porpora- 
tipadri  , quanti 
de’Re  Chrilhani  . . ^ 

difarcofz..  I-, 


quantunque  tòdc  fiato  ammaefirato  del  rito  /HI. 
ilhani  , il  quali  (ogliona  ipgiaocchiacfi  tré  nn^.i. 


de’Turchi;  echinato  alquanto  il  capo  l’abbracció,eba.  vi/yV. 
ciogliladcffraitMiio,  eia  (palla  . tequalicoA:defcn 
Ite  , oltre  agli  altri  , ddigaitiflìmamence  Giouauni 
Burcardo',  ch’eri  alilioramacitro  delle  cerimonie  del 

Papa.  m farti,. 

4.  ec.  AggiugneStefiinoInfifllira ®,  eflerefiatoin-  ''"■P?*? 
che  condotto  mcoocilloro  vii’ambafciadotcdclloldano 

di  Babilonia,  c ch’c’non curando  dclntoChnfiianonel  ,hjì^  ' 
fidutare  il  Ponieficc,non  gli  baaò il  piedc.ma  il  ginocchio 
Egli  fi  tfórzòd’induceieilPapaadinuntiaielagucrra  a ^ . 
Baazetto";  c Aia (antità mandò  aCaitbeu  (cotifino- 
minaua quel (oldaiio  ) (uonuntio Filippo Canonio ima  u^f./a,. 
la  difcotdia  de’noflri  li  noolle  dal  penlicro  di  rem-  » l n- 
cegrarerantica  ampiezza  ■ emaefiàdeH’imperioChri- 
lliano. 

5.  ce.  Crc(ccuantuctotai  mali,  cFerdinando  Re 
di  Napoli  hauea  rotto  i patti  della  fermati  pace,  cncu- 
(aiia  d I pagare  il  eenfo  da  (e  douiico  alla  chiefa  Romana; 
perche  II  Ponrefice  il  citò  nella  (erta  de’SS.  Apolloli  Pie- 
uoePaoluapagarlomfraloipatiodidue  meli  , (enon 
chedarebbecdntroahii  (entaiza  di  (comunlcatione  . 

Diche  fieramente  adirato  l’miqiiidìmo  prìncipe,  non  t’ 
afienne  dalle  minacce  d’entrare  hollilmente  nello  fiato 
ccclefiifiico  : anzi'Kuoambaiciadorenon  fi  vergognò 
d’appellar’al  conalró,  perdio  Innocenzo  nel  moie  diTet- 
tembre  hauea  dtati  coloro  , che  non  pagauano  i ceniì 
domiti  alla  Chic(a. 


8.  9 Or  non  potendoli  piu  tollerare  tanca  pcrtina- 
mecontraquciriioia,  I vuiiuani  mawoaroiio*  mvjiur-  eia  , c lufolcnza  di  Ferdinando  il  Pontefice  dichiarò  * 
ciò  Conuro  fuo  fiatcllo,il  quale  l’inducefrc  colle  fue  efor-  con  pubiKo  editto,  lui  hauer  perduto  ogni  ragione  c’  ha- 
oicAinil  ridiitfiinalcuulnogoficuto.elifciiircdifaide-  iicanelregno,  e quello  edere  tornato  alla  chiefa  Ro-  J^*ni 
re  quel  regno  alla  republica  di  Vincgiaàa  quale  ancora  mani, c trattò  di  chiamare  Carlo  VIII.Rc  di  Francu  , il" 
rhaucagouetnato  dopo  la  morte  dei  Re  Iacopo  laifinia-  qualdiccuail  regno  fieflo  appartenere  a (ecome  a Icgiiti- 

mo 


Di  Chr isio 

5. 

moherededdRc Renato*  Ma dall’ingraco Ferdinando 
Raoncfeperfecutore  delia  chjcfa  Romana  Tua  pia  madre 
c /ignora» onde hauea  hauuto il  regno»  ed  [era  (uotribit* 
cario,  paiOamo a Ferdinando  Re  di  Ca/Uglia  impugna* 
toredelninpieci  Maomeccana,eampIi/icacore  della  glo- 
ria, e della  grandezza  del  la  Ghiera  cattol  ica . 

la  XI  Egli  promoueuaconaaiMoridi  Granata  la 
facra  guerra , della  quale  autore /u  il  Romano  Ponte- 
fice ; poroche  Siilo  IV.  per  liberare  la  Spagna  dalle  brut- 
titfc  della  ruper/litiooe  Maomctuna  hauea  dinunciata^ 
la  guerra  ficllà, proponendo  a’Chrillianigrjmdi  indulgen- 
ze, e molte  prcrogatiuc  a*Re  dj  Cafliglia,ii  quali  impren- 
dendo tal  guerra,  e feguendo  ilcomàndamcntoapolloli- 
co s’acqiuitarono gloria  mimortaIe,cconreniann  le  Ict- 

Sillo,e  conucncuoli  aiuti  ai*  Re  Ferdinando . 
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co sacqiuitarono gloria  unmortaie,econieruan(i  le  let- 
tere d'Emocenzo  S colle  quali  c*confaìnò  i priutlegi  di 
‘ ‘‘illoje  conucncuoli  aiuti  al  Re  Ferdinando . 

la.  cc.  ilqualoperdomareilregnodìGranata,  o 
aggiugnerlo  alrimperio  Chriftiano»  lece  quello  anno  * il 
<>^ogR>i'*APP^ccliiamcnto,  c’haucfle  fatto  mai  per  ad- 
jfrti.  dictco,chehididodicimilahuomimdacauallo  , e cin- 
HffrJAt,  quanta  mila, e piu  d^ié,  tutti  di  aoce  fognati , oltre  alla 
smnt*  L molutudiocgrandimma  di  feruenti  , e di  guailatori. 

^ Giunfero  a Balla  circi  grande,  douo  i barbari  combatte- 
rono  ollmaumcnce  i ma  in  vlcimo,non  potendo  piu  re- 
^46).  lìllcre  , aprironoapatdadiiv.di  dicanbrclepoftca* 
croceaci  ▼inciton  2 ccancoflos*arrcndeccoro  Tabema,e 
Seron  : e per  limtl  modo  fiirono  dace  loro  Almeria»e  Gui- 
dilo cicli  ^iffime(cbe  fi  farebbono  potute  difendere 


I A Rdcndoilfiiocodi guerra cra*Turchi,e’Mama- 

x\,  lucchùcercòrvn'craltro Imperadorede*  bar- 
bari d'haiiereZizimo  dal  Romano  Pontcfice,appo'lqua> 
k,lbaa,cBaiazettofilamcocauafortcdcl  proicttoPic- 
tro  AtHifonio  macllro  de'/rieri  di  Rodi , c noue/Te  dato  ^ 
fuo  fratello  al  Papa, quando  Pietro,per  mitigare  le  fuo  ire, 
rifpofe  non  potcr'il  Papa  imprendere  §uerrasldifiicile,fe 
non  congiuggendo  Tarme  con  alcun  Re  molto  potente; 
ecosltuttiiconfigltguerrefchicflbpcrvcnirmeno  coli* 
indugio. 

a.  cc.  Prendendo  Baiazetco  quelli  detti  fuoi  aguifa 
cforacoli  diurni,  e con  lui  pacificacofi  ; mandò  m'an^a- 
feiadore  al  Ponce/ìce  , perche  il  ricbiedcfledelTamicttia 
fua,  e gii  de/Te  cencouentunila  feudi  d'oro,  accioche  tcnef- 
fe  ben  cu/loditoZizioio  : li  douc  l’atnbifciadorc  di  Caic- 
bco  foldanodegli  Egitti!  6ueuaimpromeiTe  maggiori  , 
perche,  dandogli  Zizitno,  fi  guerreggìafie  il  nimico  co- 
mune , Lo  quali  cofe  fono  panicamente  contate  da  Ste> 
frnoln/ìnura  *. 

7.  cc.  OrnoncurandoBaiazcttodirolgcr  Tarmo 
contrai!  Pontefice,  pernonddlareglianimide'Chriilia-  y^iwi.111 


molco  tempo  ) dal  Re  barbaro,  il  quale  gictacofi  a'  piedi  ni  fmlci  nel  profondo  fonno  della  p^ida,e  della  codar- 
cUFcrdinando,fiproficrfcprclloa'(^imand^cnci.  01-  dia,u  mife  incuoredilufingareconoro,  econpromefie 
tre  a tutte  quelle  cofe,  le  due  rocche  Almunecar, e Salem- 


bina,ncl!e  quali  fi  folcano  tenere  i figliuoli, e'ccfori  dc'Re 
KIorefchi,non  potendo  alTvfcita  delPanno  follenerc  T im- 
peto della  vittoria,  fitroQO  tratto  dalla  feruitu  Maomet- 
tana. 

15.  ec.  Ndfetcencrione,tempellandoì  Tarterìcon- 
dotti  da  due  ceCm»o  aiari  ch'e’chiamano»  la  Podolia,  e la 
Rafiia  foggetee  a'Polacchi,  c diuorando  con  ferro,e  fuoco 
dò,che  fi  paraua  lor  dauand»  il  Re  Cafimiro  mandò  con- 
m efiì  con  fòrte  mano  Giouanni  Alberto  fuo  figliuolo  , 
ilqualehebbedc'barbarimcdcfimidue  vittorie. Tribo- 
larono quegli  aliai  di  lontano  co'dardi  t cauolieri  Chri- 
iliani,  c'cauailì.*  macome  inollricorfi  velocemente  lo- 
ro addofiOfCominaarono  a pungerli  nc'fianchi,così  h mi- 
fonoinvdca  , cpmfergT  m vna  fangofa  j^ude:  li 

3uali  fiirono  parte  prefi  , e parte  mora  , e pochi 
e'  quindici  mila  caualieri  n’  vfdrono  colla  perdi- 
ta de'  caualli.  Quindi  id  i Polacchi  alTaicrafchiera  , 
cb'eradidodicimiilafoldadacaualio  , ecrouaciUcaldi 


il  Pontefice  flcflb  inchinaiolc  alla  pace , percbcìuiicodo 
^li  chiamaci'h  concifioro  gli  ambafciadori  olcra  monta- 
ni,elca]iani,nonvifipotèprendcrconfiglio  alcuno  in- 
torno delia  guerra  Turcheica.  ma  vi  fi  generarono  dia  lo- 
ro vani  tumulti  **  circa  reficraiicepolli  gli  mi  agli  altri 
ne'gradi,cnc*iu<^hj,eoltrcaciòcgiiucl lucfc di fettem- 
bre  fu  otfefodavngrauc  letargo  , dopo  il  quale  rimafe.« 
men  che  fondente  a craccare  grandi  affari,  csìfidiipofe 
a prender  la  moneta  per  non  prouocar'  a|/deMoBaiaz- 
zctto,miffimamcntc  pcrciochc  TA  lainagna,e  rVnglicria 
onde  fi  doueano  trarre  gli  eferdei  di  crocefegnatt , erano 
in  guerra  per  Timpottuna,  c lagrimcuol  morte  di  Mattia 
Redegli  Vn^eriifpertiffimonc’combatrimenci  Turche- 
fehtfii quale naucavltimanKmecbiciloZizimoa  intcn- 
nonecbcs'accendcfic  per  lui  in  Turchia  vngrvifuocodi 
guerra  ciuile. 

II.  is  Egli  fu  comprefod'apoplefiia.Scriue  Antonio 
Bonfinioch'^iperlavemenza  del  male  non  potè  par- 
Ure»e  che  folamaicc  imiocando  con  alci  (bfpin  il  nome  ^ 


oltre  modo  dì  vin  melato»  gli  vedfero  come  pecorecci  Gfesù  , diedcvarifeguidipcnittfiza,  echcnelterzo^ 
.c — - paf5Òdiqucftavita,ncITannoquaraut^aio/ctiimodifua 
cu,lafeivKk>  perpetuo difidcrio  di  fe. 

I j Dopo  la  m morte  dnque  principi  afpi 


lorcefere  , mcncrcfi  sfbfzaua  d'indurre  ifiioi  a venire  a 
tCrmjrtr  battaglia.  Narra  quelle  cofc  diligcnccmcncc  tra  gli  altri 
MartmoCromcro 

«Wi4r/|f  *9*  Quello  anno  Papa  Innocenzo  foce  promo- 
m £Tcb  rione  (U  nuout  Cardinali  ancorché  fi  folfe  nel  cooclaui 
yéi.fgn.  fiabilico,che’l  numero  di  tutti  i Cardinali  non  follè  mag- 
hiffnd  giorcdivenriduc.  Ma  fimiglianti  patti  fitti  da*  Cardi- 
Xri'tdisr  naiiìnccmpodivacadonc  a rclfarignercT  automi  papa- 
«a  w^l»- le, erano  gii  flati  annullaci  da  Innocenzo  VL  sì  cornea 
jjf.MiI.  Lio  luogo  vedemmo  ■:  Q/icreiidiccRaficIloVoltcrran- 
^ojet  CardinaUf  che fìtrenoiU primo  Loren^  Cibo  arcutefeouù 
Mm,xy\.  éiBenc$KntofigtiitoIodi/iiofrMteiio(ri^atoJem^e  fpurto): 
t altro  Odierno  detléVortà>efcwù.Merufe  dottiamo  hao- 
mo^lQualprriiftmealcardtmd^oper  lefaewtH  :raUro-ptt 
figUtnìo  di  Lortnx.ode*hicdeci  cognato  di  francefebetto  figli- 
nolo  del  Ta^a , Egli  erafaneiiJÌOiCOtne  fi  dketdi  qmitdici  ami, 
Dicfi  nondimeno  ha  effere  flato  arato  aconditioae^be  non  TC‘ 
métsriiJ.  wff  ^ I{pmaje  non  circa  certo  tempoìòoèdi  tre  anni, pare  ci 
nbfiut  vcme, ^NamnKffè,ck>èrannodicioccefimo'  diritaeci, 
p«r.»XM  Qj^(UmGioiuunidc’Mcdid,chc  nei  pontificato  fi  chia- 
ino  Leone  X.Aicri  due  furono  Fraacefi , vno  fi  chiamaua 
Pietro Abufibnio^  macllrodo’caualteridt  Rodi  nomi- 
naciffimopcrladjfefadiquellacitclcoacra  gTimperi  di 
Maometto  Il.e  Talcro  Andrea  Efponar  Efptnaic  arciuef- 
couo  di  Bordelli  propoflo  dal  Re  di  Francia;  e'I  fefto  An- 
toniocco  Gentile  ?allauicino,vcfcouo  Auriefe» 
ConUH.degUwdm,  Ecc  Ufi 


. . . ,'irarono  a 

quella  coronato  vdironfi  altrettante  legarioni  nel  parla- 
mentodìtuttigliordini  del  regno.  La  maggior  parte 
bramofad'vnir'inficmegli/ccttrid  Viiglicria  » ediBoc- 
miavolcuanoVIadislao  Re  di  Boemia  col^ore  della 
Reina  Beatrice  , chefpcrauad'aggmgn^rlofipcrmatn- 
mooio.ll  quale  itoui  preibnient  0 con  vn'e/crctto  di  Boe- 
midii coronato  il  Albarcak  colfoicnncrittvh'èddcnc-  , 
to  da  Antonio  Bonfinio  * trouacoulfì  prefente . 

14  15  IiitantochoiTedefchi,c‘Polacchi,e'Turchi,c 
gli  Vnghen  llcffi  fra  fcdifeordantiiiaueano  cominciato  a 
lacerare  lVnghcria,Giouanni  Alberto  entrò  con  vn’cfer- 
cicodi  Polacchi  datogli  dal  ReCafimirofuo  padre  in  Vn- 
gheiia  per  leuarlaaVladisiaoftio  fratello  ,j)  quale  hauea 
coiramcodella  Rcina  Beatrice  bau  co  Buda.'deUa  qual  fra- 
terna difeordia  liuundofi  Mafiìmtliai>o  ricuperò  impvo- 
uifo  TAuflria^  occupò  le  prouincie  dreonuietne  de)  rea- 
medVnghceia'.Eciòba/liacamo. Dtfiamohoradcl- 
lafacra  gucrraficcadaFerdjaandoRediCadigliaa'Sa- 
raànidiGranaca. 

i6,  ec.  PcnicoutaaRomalanouelIadclIaprodccta 
vittoria  per  lui  bauuta  fopra’Mori  verfo  la  fine  dell’  anno 
precedente  , il  Pontefice  alToncrata  di  quello  ne  ren- 
dè publiche  grarie  a Dio  col  confucco  rito  racconuto 
Tea  da 


4 iih.io. 
cUdtcai 


Wtsf. 

• £*».0»- 
fn  <44 
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X<-«  DiCHRisro  D’Innocbnzo 
^00  ,45,.  7. 

daGiouinni  Burcatdo  * maeftro  (felle  eerimonie  . E 
fuill’hori&ttadjuantiil  Pepe,  e a'Cirdirali  m oratio- 
nc  • prefoiritemadellopitole:ttK</l*iS«>M.Ì«*'»- 
CI  mmhm^dci  aefirt  t U quale  è • 

ai  QMcftotralXKCiiiientode  Mondi Spagnacom- 
molfc  a grande  (degno , e inife  in  paura  i Re  Maomertani 
(TAfrica , edileuante.il principale  ^ quji,  aoàilW. 
danodiBabilonia.ed'Egitto,  mandò  in  Upagna  An- 
tonio Milano  6ate  Minore,  e Guardiano  de  fan  w (epol- 
CTO,  richiedendo  il  Re  Ferdinando , che  fi  doiieffe  rima- 
nere di  contraftare,c  guerreggia  1 
ti  egli  haurebbe  tagliathe  morti  tutti  iChrilbanid  Egit- 
toredelUSoru,  e recato  al  niente  le  chiefe,  e tuttet. 
memoriedclla  noftra  religione  col  detto  (ante  fepokro 
infieme.  MaFerdinando  por  profegui  ilfuo  propotu- 
inento  di  combatter  la  citU  di  Granata , che  fi  llaoa  i_ 
guifaditelUd'nicadauero  t^to:  emandòinwto 
PietroMartìTcfuo  «nbifciadorc  alfoldano  ittlTo  i 

accioche  l'informaflc  deUa  cagione  di  quella  guerra , e ta- 
cellecli  manifcftocome  1 Mori  .che  haueanoprefo  il  gio- 
go deiriropeno  Chrifiiano,  erano trattaa  (oauemente. 

DI  C H R 1 S T O 
Anno  t<(pi- 

I»*-»  D'Iwnoc.  VIIL  PP.  DiFaDaaiooin.il». 

7.  5‘- 

t.  ec.  TTV  in  Ifpagna  tomatoanuUa  ilregno  Mo- 
Jr  refeo  • ùuracouiquifi ottocento tniui 

« M/.m.  nrtnvitttpcrodclla religione, concwfiacoCachcvifotefle 

rcorrcreUfecciadc’C3iriftianiacondennarla.  perpote- 
r 'y  ji'  re  PIU  liberamente  lufluriarc.econdurui  loro  Icellerata 

kÌo»  ritìi.  So(lenncroiGranatelilaff«lioo,tomrfi.  d^^^^ 

fftfttJx  quiii  hiroiio  coftreni  ad  arteiiderfi;  che  1 Re  Fadinando, 

^ inrit4.  jijRcinaUabellas’eranoroefli  fcrmameiite  in  cuorcui 
nonkuarfi  del  campo  fe  non  yiiia  Granataiefccerovna 
ritti  nuoua  nominandola  della  (anta  Fede  a rcpruiKrc  1 
Gtanatefi  Motefdii, e perche  l’efercitoChtilbano  vitor- 

"*«'  7 Traqucftccofe  ladiuina  pieti  propagginò  il 
yangeloneirEoopiaoccidenule:  poiché,  cilendo  l'ar- 
mauPortoghefe  (partitafidiLisbonanelfine  delTanno 
wecedentc)  giunta  .al  rollo  come  pcnitimcallaprouiiv 
eia  del  reame  di  Congo , la  quale  longp  s'appella , il  ptin- 
ripediefliaiopatemodelRe,  giàdanni  pieno,  laputo 
perdiuin'inftinto  layenuta  de'predKatotieumgclici  . 
andò  con  grande  comithia  di  nobili  huommi  ,e  li  raccolle 
con  molta  fella , e allegrezza  afiiono  di  ttombw  di  tam- 
buri, e mformato  per  opera  d'yn  interprete  Chrilliano 
de'  miflcri  della  fede,  domandò  iKanto  bittcfimo  , ed 
bebtelo  colla  coniieneuole  folenoita  • e hi  nmiato  Ma- 
nooelloieacccfcfitanto  di  zelo  delle  cofedi  Dm  • eho 
diuampò.earrefolennenwmte,  fecondo  il  coi^glio  dtf 

facerdoti , tutti  gl'idoli , ch'erano  nel  fiio  principato . 

8 Anzi  che’^predicatori  euaiigelici  airiuaflero  ad 

Ambafl'em,  ritti realedel  Congo,  yfcironqtooincon- 

tro  ordmaumentt  per  hooore  piu  compagnie  di  pagani  i 
e pofcuche f^ono peruenuti al  Re , c da lui^olticoiij 

Brande  feda, e (olenniti  .Gioiianm  dell  orine  de  dedi- 
catoci, ch'erafopra^altri  facetdoù,  cRuiiio  Sofa^ 
ambafe  ladore  Portoghefe  ftabilirono  di  fer  ma  ch«fa  nel 

di  .chcoittaronolaptimapietra.il  RediCongo  rieeuet. 

te  il  fanto  laiiacro , echiamoffi  Giooanniafimigliantt 

delRediPotrogalloautoted'operasipiaieconluiinlie- 

mefiirono  battezzati  (ri  principi,  e cento  itula,epniam- 

p w Chrilliana , maf&namente  pet^a  d WMo  t 
luuolomaggiotedelRe,  ilquale.  eflendotomato  da 
confini delr^.  ouc&ceuagiiena  a'popoU  cucotui- 
p ri^i  prefe  r?lta>efimp«lfe  ch^^^ 


Vili.  PP.  Di  pEDERIGO  m.  1 MP. 

ì^.  < 

it,  ec.  Atdeua  * l'Vngheria per  la  guerra  inter- 
naedefteroa,  onde  il  Turco  prefetzgiooe  di  coroe  a 
opprimerla  1 percheconuenne  aVIadislao  Re  di  Boe- 
mia,e  d' Vngheria  pacificare  i principi  Chriftiani  per  yol- 
gerpofeia  tutte  le  fòrze  contra  il  comun  nimico  a miti 
feaumtcuole.e  tenuto  (opra  ciò  ragionamento  adì  xxn . 
diftìiraiofiracconciòcoo  Alberto  foo  fratello  , dando-  ‘ 

gli  alcune  citta  della  Silefia,  ecertarendita  dimoneta  i 
quando  ancora  fecero  compagnia  , e lega  por  op««dd 
vefeouoVaradiefe  i duecfcrciticontraridegliVnghen, 
e de'Polacchi . t^iindi,  pofto  felicemente  fine  alla  guerra 
dipoionia  , viadialaolen'andòcuncraMaflìmilianoRc 
de'Romaniperrihauerelecitti  d'Vngheria  daluitcnu- 
te,  eadi  xtv.  difcttembrericooeròVefpriminto.Sa- 
baria,eAlbareale.  Ancora  Cafimiro  Re  di  Polonia  ado- 

però  l'autoriti  pontificale  per  pacificare  la  difcordia  ^ ^ ^ 
naca  tra  i deni  Re  Mallloiiliano  , c Vladislao  Alla 
fine  a buono  mantenimaito  della  pace  rimafero  in  ac-  . 
cordoche,  morendo Vladislaofenzafigliuoli  , ilregno 
andafle  a Mallimiliano , onero  agli  heredi  fuoi . 

15  Ilqualefiniufilaguerrad'Vngheria  imprefo 
qnelladiFranciaprouocato  dal  Re  Carlo  fuq  genero  , 
che  non  (olamente  rimandò  al  fuocerola  figlinola  Mar- 
gherita  , maprefeamoglieAnnapromefragiaaMafli- l.7.c,ja, 
milianofignoradellaBrcttagna  munire  per  vnitia 
reai  corona,accioche  ridotta  in  potOT  di  Celare  non  fòf- 
(ecagione digucrra,  ediriuolture  in  Francia.  Sfm^M 

DI  CHRISTO 
AimoHPz. 

fnjl.U. 
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imxhjm 


5J- 

I.  ec-  1;;  Erdinando  Rodi  Spagna  airenttata 

f qucfloanno  , ciotuadldiicdigennaio 
hebbeinfuopotereGranau  rcfidenzadeH'imperioMo- 
relcofecondoi  patti  llabiliti  nella  fine  del  precedente  : 
ed  ellindofi  innalzata  , e pelila  nell'altiffima  torre  della 
rocca  la  crocc,egli  cIk  flaua  in  mezo  dello  fchierato  efer- 
cito,comeprimaUvide,  difmonutodicauallo'.ecur.  - 
uatclc  ginocchia  fopra  li  terra  rcndèco  fawrdoo  * thmi' 
co’magiorenciinficmcmdccgraoe,  c laudi  al  donatore 
d'isnibeno  , che  liberato  dopo  tanti  fccoli  il  regno  di  iii.t»c 
Granaudairempieti  Maomettana,  ylaucffe  reflituita 
laChrilliana religione:  ilqualpiotico  , è defctittopet 
GiouanniMaruna  “.  _ ^ im.l  w 

6.  ec.  Quindi  yetfo  la  fine  deiranno  Aleflandroj!.»».!. 
VL  fucceflbrediPapalnnocenzo  reflituì  a Granata Ja^-'i*-*- 
dignità  arciuefcouile  '.efottomile  alla  metropoU  lltlla 
IcchiefcGuidiCmfe,  e Almeriana  . E quinoo lafciamq 
di  dire  corno  il  trionfò  di  Granata  hi  adotnatodaFerds-  a^i»*.' 
nando,  elfabcllacimyn'alttoÉittoegregio  , cheno^  > 

cootenud'hauer purgatole  Spagne  daUe  lordure  Mom- 
clie , le  vollero  anche  liberare  dalla  fuperllkione  Ciudai- 

ca'JGfcrifccGiouanniMaruna“dno(WodogliEbrei, 

che  alllrora  partirooodi  Spagnaeflere  flato  fecondo  al-  , 

cunicenfettana  mila  làmiglie,e  fecondo  altri  dottocro- 

to  mila perfooe, che periroDogranpartepcrhdifagi del 

camino,  odi  moria-  _ ■ _ ‘ 

p AggiogneCiouanni  Nauclero  ",  chelapcrfidilli-„,jj,„(,,, 

magetuecomiicin vnUiogod*Alania8nachÌaniacqStcf- 

nebac  vn  cfectabilc  fcelcracczza  ; che , fentendo  direda 

Chrillianielfot’ilcorpodclSignotcncirEucarifiia.hauu- 

tala  da  m facrilego  (acerdote , la  trafiflero , c n'vfcircm 


lata  OA  Vii  va— aa»»w  , 

(lille  di  (angue,  ed  cilendo  riroafii  legni  delle  ferite,  ili; 
gnotidellttt>go(ecerodiuampare,earderetrenuGiuda  ; 

trouatiolfercolpeuoli  ; cmollraronfidaDio  nel  luogo 
fleflò  molti  miracoli.  ■ t 

IO  Queflo  annoadl  xxyi  1 1.  di  gennaio  fu  fa. 

mau  la  pace  ' dal  Ponte  lice  a Ferdinando  Re  di  NapoIi,e  , w 

Alfònfodiica  di  Calabria  fuo  figliuolo  per  opera  di  Fer-,  Wo 

, . v„z  nK„„vuw...=  dinaiido  Re  di  Spagna  , il  quale  s'craobligato  al  Poh- a«».ar. 

‘Ji^J^editaS^'Stti^ncotfiaqnellafolennità.  E tefice,comeyc(^o,  d'effermallcuatoeloro. Rem- , 

tegraroufi  adunque  le  condiooni  gii  flabUite^ma 


traflfc  al  cooofcimento  dd  rcro^Dio 


ó6i 


Di  Christo  D’Innocenzo  ViIL  PP.  Di  Federico  III.  Imp. 

i4Pi.  8,  53. 

^nonoflbnutCiia  Ferdinando  quando  (idiuisò  c(Ter  ^effébtmamtà  , affabiUtit  eBeni^tàt  celi*  qiude  bthhe 
htori  di  perìcolo:  queftceranoi  cn’cgli  pigafl'eognian-  mt$fiumedifartamnttttjiuMdtìeraepefcwio,e  CitrdìHtle  ; 
-- ,;i — I -> L e — /r...:  — tìehtpartMfemprer^fffot  eanfnuMdo  tióKltmenoiiccmie^ 


DO  il  tributo»  sì  come  haiieano  btco  ì Tuoi  ancecdror i:  non 
vAirpalTc  l'autortci  del  (ommo  Pontefice  nel  dare  i bene* 
ficij;chc  non  s'mrromettdTe  nelle  caufe»  c ne'giudici)  oc> 
cie^fiicirc  fodisfjceire  i figliuoli  dc'baroni»e  magporen* 
ti  collegati  della  Chiefa*vccifi  da  liii,c  pr  iliaci  dcirluucro. 
Venne  a Roma  dei  mele  di  maggio  Ferdinando  ti 


iKHoiepiaidùredeUà  maefià  papale  , né  fi  conojetua  efserfi 
mimmMta:eUma>ueretTiufoiamcnte^^itnt4  Udt^ntade» 
£ poco  poi:  EiUefseruaus^l  ehc  è proprio  del  prmtpe, 
eheoemeedendot  otteronf^MdomuHOdalmpértirudoiente, 
emefto. 


gionancprindpediCapouafigihioIo  d’AUbnfi)  duca  di  aa.  QuancoaIcempodcl!aruarede;eflendoegIi 
Calabria figliuolodi  KrdinandoRediNapoJi  » a do*  ftacocrcacoPooceficcadìxxix.d*agoftodcgli  anni  del 


■.  liì.d- 

Mimi  mj. 
^a.«W,a, 


•arcedeirauolo»  edelpadrc»  Signore  Mcccctxxxir.  e pafiato dalla prefence vita 
adlxxv.dilugliodcll’anno  Mccccxcit.  è forza  dire 
hii  haucr  regnato  nel  papato  vi  i . anni  x.  mefi  c xxv  1 1 1 . 
dì  • Facco{riconftiecohonorealfoocorpq,  cdaluamc* 
morìa»  rifiefib  giorno  i Cardinali  (rifcrifceScefiinoIiw 
fiflura*  i nomiloromcutcivenacre)cntrarononelcon- 
ciani:  cmiferficantolloatraturcdicrcarc  il  fucccflb-Slii.M! 

j rejediqualivircùfingoiarmcncec'doucfredTeradomato  in* 

nftortrono  i baroni  de'danni  fatti  loro:  e che  Alfonfo  per  Thaiiea  mollraco  il  prenominato  vefeouo  di  Concordia 
lafoacroppaalprezzacontradilorovfacanongodèiuiv  convn'eleganceoracione*  fatta a'Cardinali  mcdcfimi» 
gamente  il  benefidodiqudlapacel’ afferma  Girolamo  mcncrccltcdefcriuendob fiato  delta tempefiauChiefa» 

^riu*.  dichiaròdiqiiantobuono»  cfpcitocapo»cmodcracore^ /«f. 

II.  ec.  Olcrcalicpredcttecofe»  che  la  ragione  di  ella  haudTct»fogno. 
fuccedere  nel  reame  di  Napoli  fofib  concedute  ad  Alfon* 

ALESSANDRO  VI.  PAPA. 


mandare  per  donanza  per  p: 
e fu  riceuuto  a gramie  nonore  » sì  come  rifcrifco 
Stefano InfifTura*;  enota»cheIeupczzeric,  eglialtri 
mobili  della  guardaroba  papale  fumminiilratigli  fo< 
rono  villanamente  prefi  » e portaci  via  da'  feruù 
dori. 

Non  offeniarono  Ferdinando»  e Alfonfo  piu  fedel- 
mente » che  prima  ipattidella  pace;  imperoche  non^ 


c MjJ'sl 
iKàtUttU 


D ^3 

• MTf.f'Mt. 

a Mmrth. 
M.  s.  «re, 
yéifignM, 
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>4  Ma  nonrìccnetrefoifatmeuoliconnglidairora- 
torc  ecclcfiafiicopropofii  i piu  de’ Cardinali  » di  cui  fi 


dolgono,  e rammarincanfi  gli  ancori  , che  parte corroc-  * ^ 
e dì»  che  fu  recata  in  ticon  oro,  parte  illctutt  con  impromeficdc'baKfici 


t unti. 
P.Ì0Ì9.& 

TMtJ>*lfh 


fo;  ed  anche  al  predetto  Ferdinando  principe  di  Capoua, 
fe'l duca  filo  padre  inorine  auanal'auolo  Re;  e che  Al- 
fonfo ftelfo  facelTe  con  folcnne  rito  il  debito  faramenro,  e 
omaggio  a Innocenzo  lo  fa  manifefio  la  bolla  papale  ^ fo- 
pra  CIÒ  fitta. 

14.  15  Nel medefimo anno  1 . . 

Romalanouella»cheGranacacralUtaroctomcnàall’im*  evfHci»mieroper  lafimiglianzadcviiijimpurì»  diedero  ni. pm! 

J>eriodiChrilto  » fu  trotiacoinRoma  il  titolo  della^  levociioroa  Roderìgo  Borgia  difibltico  in  iufiuria  , il  n-eltxn 
ua  croce  nella  bafilicadiS.Croce  in  Gerufalcm  » cho  quale  nonocciiitò  le  lue  laidezze,  ma  fi  carne,  c trattò 
PietroCardinalcMcndoza  arciuefeouo di  Toledo  faccua  con  pefilmoefempioquaficomc  in  luogo  di  moglie  certa 
rifiaurare,  come  racconta  Stefano  Infiflura^;  cfoggtii-  impudicadonna  Romanapcrnomcchiamaca  Vannoc- 
gnchauer'lnnocenzocomandaco,chenelle  folennica  di  cia,dellaqualehebbepinngiiiioli;  cnonaicnn)enci,che  *>*.&*h 
quella  chiefafofTeefpofioalladiuotioncdclpopoIofcde-  naufoficro  di  matrimonio  legittimo  » actefeadaggran* 
le  in  fu  l’altare  : eGiouanni  Burcardo  ' afferma  d'haucr-  dirgliapoderediricchczzc,ed*honori.Equì  non  d dal* 
loveduto,  c coccacoquando  il  fanto  Padre  andò  co’  acero,  che’Cardinalf»liqualiglivendctccroivoti^nn’ 
Cardinali  nella  detta  chiefa  : criforifee  ancora, che  adì  i primi,  dice  Raffaello  Volterrano , aprcuareU/na  in^s- 
dictannouc  di  maggfoparimcntediqucfioanno  fo  do-  tundme^  fktiipimiti  frrowtalteoHefiljo^  tJieonpngiòiùa. 

15.  ec.  Ma  Giuliano  della  Ronere  Cardinale  di  S. 

Pietro  a'vincoli  rifuggì  m Francia  per  tema  dell’  ire  d' 
Alcfiàndro,  dicendo  egli  far  mcfiierccclebrareTnconci- 
lio  generale  per  riieuare  la  Chiefa  di  Oioconculcata  da* 
fimoniaci,  e per  liberarla  da  tal  calamiti  creato  pofcia 
fnmmo  Pontefice  confiicnì  pene  grauifiimc  a’fimoniaci , 


natoa  fua  fancici  da  vn'ambafciadore  di  Baiazzetto 
granfìgnore  de'Turchi , il  ferro  della  lancia , ónde  il  Re- 
dentoredelmondofotrafitto  ncilacrocetrouatofi'  nel 
ceforo  di  Maometto  1 1.  nei  quale  erano  fiate  ammafiace 
fefooglie  delle  chicfcdiConfiancinopoli . Collalancia 
infiemofiirono recate  alPonccficemolcereliquiedi  fan- 
®,  econefiblafpugna  , c la  canna  cùnfccratc  per 
la  pafiionc  di  Chnfio  . Studiauafi  Baiazetto  d’accat- 


chericeuefièro,  odclTero  il  poncificato  per  moneta,  o 
per  promefiè,  o complici  fodero  di  quella  fcelleratezza , 


i-Aj. 


care  con  qiicfii  doni  la  beniuolcnza  di  fua  fantìti  facaidoglivnafo!enne»efenK>faconfiicucione,epromul- 

L_  — *1: : _„:j—  gjndola  pìu  d'vni  volu,  c finalmente  U cotifermò  il 

concilio  (ferale  Latcranefe , comefidiri  ne'propn  luo- 
ghi. Ch'egli,  e1  Cardinale  Sanefe,  che  fuccedette  nei 
pontificato  ad  Alefiandro,  echiamoffi  PioIILinficme 
con alcuntaltri  de’  collegi  haueflVro  in  detefiacione,  e 
condenn  afiero  il  misfatto , Io  racconta  Stefano  Itififiiira , 
cfoggiugne.  QiprfioonTeolUroriéeitere  et^akernaa  1 


t Sttfb.ÌM 

rMu.pgn 
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perche  non  gli  concitafie  contro  i principi  ocadcfi' 
uli. 

1 6 Nel  qual  mezo  egli  opprefie  col  fuo  sforzo  gli  Al- 
bancTi*',  li  quali  haucanocercatodi  fcuotere  il  giogo 
barbarico  a lpcran2a,che'Chrifiiant  ocddencali  folfero 
per  muouec  guerra  aTurchi . 

17.  1 8 Dipoi  volcua  Baiazetto  imprenda  la  guerra 
contragli  Vngneri  ; ma  fc  nc  ritenne  come  feppe  ciTcrui 
(face  pacificato  le  difcordic  ciuili  : c richiedendo  di  pace 
il  Re  Vincislao  con  quefio , che  lafciaflc  andare  i Turchi 
contro  a’Chnfiiani  luci  circonuicini  non  fudditi  fuoi,  il 
gencrofn  principe  la  rifiutò . 

19  Tra  quelle  cofe  riK>rì  a di  xxv.di  ludio  * Papa  In- 
nocenzodi  aiiqueflo  difib  Leonello  vcicouo  di  Con- 
cordia ' invnfolcnncragunimentodi  Cardinali:  E^li 


dijsomdoitcrfì  nella  creatitme  dei  Tontrfice  dar  le  wrì^afjii- 
temente t e im per prefenti,  Scriuono  ' mKfiod'Alefiau- 
dro  ciferfi  fetta  ad  ì x t . d'agofio , c lui  efierc  fiato  incoro- 
nato  adì  xtri.  dcirificllb  mefe. 

i8  Aj^ugne  Stefano  Infifliira,  che  Alefiandro  nel 
primoconcifiorocreòCardinalcGiouanni  Borgia  figli- 
uolod’vnafoa  forclla , ilquaPera  arciuefeouo  di  Mon- 
reale. Eperdie  ^li  s’cra  nelconclaui  obbligato  con.. 


yifitatodalSiffioreeonntoUeteliinghemalattìe  , ehetoilerò  faramento,  evotodinoncrearenuouiCardinaIi,fepri- 

patienti^imamente  t •ti^P^^pf^dnrre  a effettopiu  cefefan’  - - : 

te , e yiM , efxpenjaua  di fare . bt  yltimo  ’pemua  thora  delU 
dimni  chiamata  , prefe  fecondo  U rito  Cbrifìùno  con  dinoto 
cuore  i ts^jtmerui  jduteri  , rendi  lo  fptrUo  al  Creatore . 

Onofrio  Panu  ino  ancnra,V ialardo»e  altri  dicono  lui  in  fu 
la  morte  haucr  dato  molti  fogni  di  pieci . 

IO.  it  Equi  non  ci  pare  di  paffare  (otto filentio  le 
feguenti  parole,  che  d'Innoccnzo  tafeiò  fcrìtte  Papirìo 
Mafibno  : L habbimo  yednto  ( cpfa  certo  mrifsima  ) 
rieeMere^UitcbeandjHonoa  lui^entreeraTontefieeteolC 
CoiUiH.  degli  Eccùf, 


ma  il  collegio  non  fi  fofie  ridotto  a minor  munero , e'di- 
eburò  ® Kintentionc  foadTere  fiata  di  non  far  nuoci 
promotioncfenzail  coufendmento  della  tnaeeior parte  ftjkt 
llc-Cardmali.  “ 

19  Nel  prinopio  del  fuo  pontificato  fece  metropoli 
h CI  tri  di  Valcnzaroa  patria  ; e appreffo  nd  ^ del- 
li  coronatione  ciò  confermò  convn’  altra  fua  bol- 
la, e fece  arciudcouq  di  quella  Cefarc  fuo  figli- 
uolo iniegictimo  , e iiifiemc  vefeouo  dì  Pampo- 
na  , come  faiue  Giouanot  Mariana  . Nè  lalci^- 
Tc  3 na. 
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tMifl».  inoiliiliRelTerndiIui&cadiqu^divnaoortdcgnifllma 

di  UikIc  irKibinnoadiirinfiffurj.coineapprdfejati 

Jepft  t^crt  futi  merli  lUtBfermti  f baetnno  h^ìm  tlU fi* 
tonmaimie  miimfiKmpi,tlmghidiiieiite>eiiti,tmhiii>- 
mmi;  ti  kH/e  *mhc  fin*  nuitia  dcjfa  yciilari,*  deUt  ctfie- 
M,(  ictTadimnti,tiitutelt 

Pinii:  Nd J*4/iw/it,ck)ludi  fattcmbre.reliiiriWiw/t- 
ttttori  dtUt  canerh  rfrrr  quattro  commjfarit  èb*  ed^ftre  icj 
^urekiitiUcitti,  edipiitòdmiriedidi  cufeuxe  lettimmi 
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I \ Ditti .tefriU, dice Giouxnni Biirctrdo \ Mr»- 

X\.  defìlTtfxpc'lmetnuMjty^eima  Sitile  *npi^i*- 

fnd*r'ydiinn*tutiicitt*dimhiamim  , edtmt  , edtgb  d»edel^e<rf'iifpcri»l^ed*MMi*lm,e*Ctrdiii*U-mi*Ut-  mm.  jm, 
MeyibUdiineU^eemiKiiaftreSfiiftitùmPiodomiritìle.  tcrtlfntt*deiHfmtdeflme,dfrmcdìdi  m*n.*pnlfimtfi4-  Mr.in 
^onqucdecofceglirccòalcglunimidelpopolo  . E lme^elU<liidegti fiimfuaaiam'eglihtiuahamito-ru^é»- 
Dueftoannoincdefiinopiu principi  mandarono  folenni  dewtm*lefTtiTwrcbintrmutquilrei<iB4t'i{iudintta» 

’ ■ ' ’ -■  LI  ;j 1 — ; ; r — fitti UlUtti,  emcTtiijiaxdicimiIiho  arca,  tderàpnftrntt 


ambaìcccic a rendergli  ibbidenza:  Iccui  ocanoni  Tooo 
Rampate.  . 

30,  31  L'anno  prerenccpaRòall'alcravKaCwmira 
Re  di  Polonia,  poiché  hebbe  riceuuto  con  molu  diuocio- 
ne  I Cagran^ti  dellaChicia;  il  quale, dice  Marcino  Cro. 

• pirro’,  diredòVIadislaofuofigliuolo  maggiore,  pw- 
ph-  non  congiugndfc  il  reame  di  Polonia  coUVngheria , 
c colia  Boemia . Chiodi  betiii  gli  rquiccini  dopo  vari  di- 
baccimencihiiiiilicuito  in  luc^o  di  lui  Giouaoni  Alberto 
fuo  figliuolo,  cui  pofciafucccdettero, come  vedremo  , 

AJeflandro,e  Sigilmondo . 

3>.  33  Equlnonidalalciardidiic,  che  Ardicino 
Cardinale,  cvcicoiioAlcriefc  della  Porta  dimandò  , ed 
hebbeliccnaadaPapa Aleilaodcodi  rifiutare  il  cardina- 
latoper  rendcrfimonacoCamaldonclciodiriaaatofi  Ic- 
gretamento,  efconofciuto  verfoCaroaldcdi,era  peruenu- 
toa  Ronciglione,  quando  fu  dal  Papa  medefimo  a richie- 
(b  degli  altri  Cardinali.  Cui  fpiacque  tal  dilibcracione  , 
richiamato  : cui  egli  fece  qiiella  rifpofta . 

Be*t4fimeT*dre, 

Q Io  non  nego  , cho'l  Pontefice  fia  tenuto  conlìdiarfi 
**  nelle colearduecolcollegioinoudimenoa chinondimi- 
da  fe  nò  quel  che  appartiene  alla  fa  Iute  dell'anima, credo 
ballare  la  fola  autori  td  del  Pontefice  : imperoche,  che  al- 
tro èdjeatiflimoPad  te, entrare  nella  religione, ebrui  prò. 
fcfiìonc,(hchumiliarfi,  e annichilarli,  cpigliarfòrmadi 
efiuli  vbbidcnte  fino  alla  morte  a fimiglianaa  del  nollro 
feruo,  Saluatore,  il  quale  ciò  tacédo  diede  efempio  a noi? 
Gregorio  Nazismo  vefcouo  attcderealla  fàpienza, 
eaUacoméplacionclafciòilvercouado:  ^r  la  qual  colà 
coloro,  che  accoCauo  mecche  m'alTretto  d'andar  alla  reli- 
eioiie, acculino  anche  elfo  : Eptii  tmurd  iTrattali  qui  del- 
bCalute  dell'anima  mia,laquallolaèdauanci  agli  occhi 
miei  ichecomccheiobenfappialo  flato  de'Catuinali,  o 
de'  vefeoui  efler  piu  perfetto  dello  flato  diqualuque  altra 

rcligione.puiehoeliimacoilpaflàre alla  religione  infe-  tcc| 

riore  piu  ficuro  efler'alla  mia  fragiliti . f E dette  alcune.,  llcO 


tmlitf^Ue.  Dc'Turchi  dagli 'Pnghcti,mentrclcòtiì  per 
la  Traniiluaniapartiuano  carichi  di  preda,  vinci  in  va. 
combattimento  tumultuolo  fa  ricordo  Antonio  Bonfi-  . , 
1*0 ’•  di7r, 

a Ma  noo  durò  molto  la  felicità  militare  i che’  Tur-  M.;. 
chi  diedero  vna  grande  Icoiifitca  agli  Vnghaidi  quali  non 
afpeturonogliaiutid'Alainagna*,  e' capitani Vngheri 
parte  fiirono  vccili,e  parte  menati  viain  fcniitil  : Dencfiri  mt  vfv 
/irroiM,diccilBoofinio,pocodauantiallcgaco  , dqualca  avja. 
narra  quelle  cofe  con  lungo  dettato , melfi  a inerte  emfu 
mila,  e/etranca/érte  ,ede'ximitimiBe,ocir(*.  ^luugli 
yiif  beri  morti  fimut*gli*ti  i tufi  jpreiun  col  numero  di 
qinlbilnimerodtghyccijl  Cbriflìom  • Hebberoimfiri^oefi* 
rotttidttx.dijeuemb'o. 

3.  4 Sbigottito  per  quel  traboccamento  il  Re  Via. 
dislaopropofedi condurre  contro  1 Turchi  vn’efeieito  di 
croce  l^ato  per  impedire  le  correrie  , e'iadroneca  lo- 
ro : perlafama  della  qual  dilibcracione  molTo  Papa., 
AlcflàndrofollecitòiCuriflianiafcguicacegli  lleudacdi 
reali,  e impcrciòjpcopofc  loro  ampiffime  indulgenu:  e 
perew  non  lì  delle  impedimento  alla  guerra  faaa  per  le 
difcocdiecinili , orrlioò  con  autorità  apofloUca  , ttie- 
gua  " tra  principi  Vnghcri,ccouflitul  pene  grani  a chhio-  oiA  t. 
que  glihaudfedaiocagioned'impiendcr’alaa guerra,  hdlmfot 
cnclalacta.  ìf- 

5.  ec-  E per  meglio  promuouerla  creò  fegato  della 
fedcApofloIicaOrlbvelcouodiTraai:  cdieuraianche 
autorità  d'allbluerc , e di  riconciliare  colla  chiela  B onu- 
na  i Pragefi  (lati  lungamente  inreciti,  negh  errotidiCio- 
uamii Hus : pofloche  Vladùlao  ,hauucoil  regnoiTVo- 
gheciavhaudfTercnducivbbideotii  pettinaci  per  modo  , 
ch'e'medclimi  , feriuendodi  comune  alIcntimeBco  ad 
Aleliàndco  VL  condeonarono  tutte  lltcrclic , e afiérnu; 
rooodi voler  riccucrccucci  i ricicaitolici  , e ofl'eruatli 
petualmenit  1 dellaqnal  colaancoraglifcrilfeilRe 

. jeOo , Adunque  il  Pooteficeingiunfc*  a Orlo  legato,  a W.jJ> 

altre  poderofe  parole  a qudto  propofito  foggiugne  1 J che  ricoraunicalìc  i Pragefi  , e mettellc  in  pace  i ler/mi, 
■ aianeitàivotrà,ch'iomilliim'acquetetò,c  principi  Boemi  , evibandilfe  laguerca  làcra  contrai 


Ouecnevollra . . 

feguirò  in  tutto  ciò,che  commetterà:  obbedirò  al  vicario 
diChrillocomoa  Chrillo:  e riputerò  fempre  empia , 0 


Turchi. 

8.  9 Fuuro  quella  guila,  comepiacque  a Dioxilir- 

-.cenominato  fegato 

> alcune  poche  reli- 

^ ^ , . alcuni  anni,  come  vedte. 

34~  Qiiello anno  Ferdinando  Re  diSpagoa  flette  a ino/:onllrctciluraoa!ngraopartcdaVladislaopcctema 
gran  rifchio  defier  motto  in  Barcellona  . Egli  fecondo  I'  delle  carcerife  de'fupplici)  a condennare  rimpiecà. 
antico  collutnc  de'Re  Spagnuoli  , eravfodifedcrepro  io.ee.  Quello  anno  moti  piamente  Fedetigo  UL 
tribunali  ognigiouedi  per  far  ragioni  a tutti  ,e  auucnno  ImperadoreT,  poiché  hebbe  riceuuto  col  confiieto  rito 
die,  tornando  dal  luogo  dell'vdicnza  prcifo  almerrigp)  Ouifiianoifancifagraminciiprincipcperreligionepte- 
l'albli  VII  furibondo  villano  chiamato  Giouannia:  ferino;  ciato  infìno  dalla  fencmllezza  , nella  quale  vilicòifacri 


che  1 clementi  ifime  principe  comandò  non  fi  priualfe  di 
vita  ; il  quale  nondimeno  fiifenzalaput  a fila  mandate  al 
fupplicio  , L'antico  ingannatore  per  coglier  del  moi^o 
quel  principe,  grande  amplificatore  della  gloria  di  Dio  , 
c della  bnta  religione,hauca  perfuafo  allo  llolco  villano, 
chevccifo  Ferdinando  egli  farebbe  flato  fatto  RediSpa- 
gna  ® . 

33  Scopviuafi  di  quddì  da  Crifloforo  Colombo  ral- 
tra  parte  del  mondo,  che  fupofeia  chiamata  America , 
oue  penetrarono  iChrilliam  a fpargete  i r^i  della  lu- 
ce euangelica  Copra  tante  genti  milccamcuce  inuoicc  nel- 
le tenebre  d'errori. 


liaoghidellaterrafaoca,edipoiaiutòla Chiela  da  Felice 
antipapa  mofeOau  ima  nelle  guerce  da  lui  fette  agli  Vn- 
gberi,  oaTurefai  fu  menebe felice  i il  cui  impecio  du- 
tòluogo  tempo,  madolotofo  fuperlcmoltellragifec- 
teda’Turchimedcfimidc'Chrifliani,  e riferite  da  Paolo 
Langio',  'W-.*» 

4.  ec.  Ma  tantidanniticeuuti  per  occulto  giudicio 
di  Dio  dalla  Chiefa  pare  foffeco  compenfati  per  dai^ 
ampiflimi  regni, che  le  fi  foctomifono  lecondcxhe  habbia- 
mo  veduto,  del  Congo,  della  Guinea  , edipiuprouincie 
nclflud  ia  , e vlcimameoce  del  regno  di  Granata  cacquì- 
flato  a Chrillo. 

8.  ec.  Dopo  il  ritorno  di  Crilloforo  Colombo  co- 

min-  , 


Di  Chris'to 
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minciarono  uncoQo  a quiftionare * i Redi  Caftiglia, 
e di  Portogallo  fopra  il  dominio  deirOccino,  e del  mon- 
do  nuouo  ; che'l  PortogheTc  diceua  appartenere  a fe  l’ifo- 
letroiiate  dal  Colombo  , enegaualoilCaftigliano  .cui 
£iuoreuolefuAleniuidroVI.ilqualeconpiu  ampiflime.. 
tjUM.n  bolle*  lui  confermò  in  tal  fignoria  ■ e concedettegli  le 
l.ijttmr  prerogaducllcflécoacedatc  per  addietro  da'  Romani 
Pontefici  a'Redi  Portogallo  nelid  occidentali  d’Aif ica,  e 
nell'Etiopia  occidentale  > e nella  Guinea,  e nelle  miniere^ 
dell'oro.  E colla  terza  bolla 'per  decidere  le  liu, che  po- 
riiilJt.  t^ero  elTcr  mode  tra'Caliigliani  .CPortoghefi  inentro 
^ ibleauano  il  mare  coU'annate  loro,diflinre  l'indie  orienta- 

ÀI  iipOoccidencili. 

uUx,  ri,  14.  ec.  Ancora  AldT&ndro  mandò  nel  mondo  nuo- 
uo a prcdicarun  vangelo  Bernardo  Boil  frate  Minore  di 
natione  Catalano  inTicme  con  dodici  fÌKerdoti  fccolaritO 
relisiofì  dì  qualunque  ordine  da  eleggerfì  perlai,  oda^ 

Ferduumdo  Re,  ed  ElifabettaReina  dt  Caviglia , si  come 
rifbrifcono  gli  lÌorid,c  fa  manifcRo  la  lettera  papale  fcrit- 
ta  di  dò  a detto  Bernardo®. 

*7  Quello  anno  per  tcRimonianza  di  Stefano  Infif- 
furaSediGiouannitturcirdo'  fermarono  compagnia, 

eIcgailPonccfice,iViniuaDÌ,  duuca  di  Milano,  eLo-  tori.  CootanchedcMinorteapparue 
douicoSforza  (uoaio  paterno  * a difefa  de*  principati  me  , raccomandanao^alleperfone  pie  , perche  pre- 


54. 

Jipvueroforpetted’herefta:  perchefiia  (anaci  prohibì 
il  picciol  libro  , oueliconteneuano  le  doctcnouecenco 
quifhoni;  perlaquaicofa  concitandogli  contro  i Tuoi 
emuli  Podio  di  molti»  e bialìmandolo  come  hercdarca^» 
cglicompjÌòafuadif^ravnlibro,neIqualeridunc  le  tre* 
deci  propofìcionidubbiofe  a renio  cattolico . Esì  hauen- 
do  egli  nmoiroda  fe  con  molcorcono,e  grande  modcflia, 
epi^ognjfofpicionedjrena,  AlefTandroVI.  l'booorò 
quclloannoconTnafuaboUa  , c gl’inquiftcoti celfaronò 
di  procedere  concradi  lui . 

38  Per  qucirhumilti  ChrilHanaGiouanni  Pico  fi con- 
ciliò la  diuina  clemenza,  ed  hebbe  grana,  e mtiericordia, 
ecorreffe,  sicomerifènfÌKGiouannj  Francefeo  fito  ni- 
pote, la  vita,  che  conduccuamcn  che  honefia,  c macerò 
la  carne  eoo  difciplioc,  c altre  opere  di  penitenza c bru- 
giò  tutti  gli  faicti  Tuoi  in  qualunque  modo  alia  purtti 
contrari,  e daua  ottimi  ammonimonn  a cbia  lui  andana , 
e banca  (requentifiimamente  in  bocca  le  paroledi  S.Frà« 
cefcod'Affifi:  Tamumefibomo  , qu/atimopcratwr . Egli 
pafsò  diuotamcntediqueUa  vita  tn  Fiorenza  Panno  ap- 
preflb  Mccccxciv.  trentefìmo  fecondo  di  Tua  eu,ha- 
uendo  prima  fot»  voto  d'cncnrc  nell'ordioc  dcTrediica* 
cori.  Coocafichedopoinorceapparuecraardenttfiam- 


loro,  intimoriti  ® per  gii  apparecchiamenti  grandi,  che 
Carlo  Re  diFrancias'eramefToaÉLre  pe’l  conquiilo  del 
regno  di  Napoli:  alche  egli  era  folleciuto"  con  adi- 
nlfi'M.  due  preghiere  de'prindpi,  e (ignori  Napoletani  crudel- 
mente  perfeguioti  , perche  sperano  gii  collegati  colia^ 
chiefaKomana»  ecooLmoccnzoVilL  ancorché  Panno 
precedente  hauedb  reinctgrata  ramideia  con  lui  , cha- 
iief^lipromenò,  si  come  vedemmo  , di  riftorare  tutti 
dc'danm  fitti  loro. 

z8.  cc.  Che  Carlo  Vili,  (offe  chiamato  in  Italia  da 
Lodouico Sforza;  Paffdmaoltre  agli  altri  Bernardino 
Corio  • , promouea  ancora  la  parte  del  Re  medefìmo  in 
Fiorenza  colla  lingua  fua  ornata  di  ben  parlare  Girota- 
cmmmtM-  moSauonarola*  fratedell*oedÌDeDonienicano,chepre- 
t.c.19.  dìcandogridiua  , fecondo  il  Tuo  proprio  auuifo,  il  Re 
Oirlodouor’eflercoodoctoda  Dio  in  lulia  a punirei 
peccati  pubblkht. 

30  Nèeglifolamentequ^gonfalooiore  della  citti 
Fiorentina , e1  detto  Lodouico,e1  Cardinale  Afeanio  di 
cala  Sforza  caldeggiauano  la  parto  di  Carlo,  ma  fi  crede- 
ua  che  mm  folle  d'ankno  da  aòrimotoAleirandro  , da 


gaffero  Dio  chc'l  tncfTcdiquel  foòco  pcnace  , che 
fofleneuap^  la  fua  ingratitudine  , sicome  colui  , che 
non  haudVe  confcgraco  al  tutto  le  fue  grandi  doti 
dinaaira. 
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X.  a 'C^rdinandoRediNapolidipiiidifetcancaanni» 
comprefoimprouiumcmed'apoplcBia  , del 
mefedigennaionx>rì,fecondoGiouanni  Burcardo*,  c srS.rJu 


StehmoInfifTura*,  lenza  facramenti.  Ma  Filippo  Comi- 
neo*  fcnuclujef^cadurofortemalaco  per  le  fatiche 
duratcncU’imraiocncigucrrc,confcflato  , epcntito  de' 
fuoi  falli  > AggiugneGiouanni  Burcardo,che  Carlo  Re  di 
Francia  richidfc  Papa  AleflandrodeiPinuclHoira  del  re- 
gnodiSidlia,chcdiccuatoccareafccome  a lieredc  di 
Keoatod'ADgiòilvecchiogii RediNapoliiCchepercal 
cuiqueglidomandauaeflcr’inudlitodelregnodiNapo*  c^ionefo lungamente indiigiara la coronacione  d*  Al* 

U,  arrecando  kr^ioni,  ch'cTt^n^  quello  hauea,cocne  ne-  fonfo  figlinolo  del  morto  Re  Ferdinando . 
rédcde'contid'An^.  3.  cc.  ScudiofB^fbnfodivincerconarte  gli  sforzi 

31.ee.  Qwflecofeprefentendo Ferdinando  Rè  di  delRediFranciaicfap^doegli Aleflàndroenervagool- 
Napoli,  e l’altro  Ferdinando  Re  di  Sicilia , e di  Cafliglia , tre  modo  d’aggrandire  i ficliuoli  (noi , il  fi  obbligò  con  vn 
TmÉr  /^noppof^o:  c1  primo  per  prender  l’animo  d’Alcftao-  parentado, promettendo  ® di  donare  per  ifpofa  Sancii^  DÌKfìff‘& 
droilrichiefed'affinici**,  cioè  d’aggiuena  per  roatri*  uiafigliuolabaflardaaloffedi  figliuolo  fimiimente  non  tmtiér. 
aw.  moniovnafuafigtiuolainl^icumaavnfigliuolodi  kif;  legictimodilui  : e fu  mandato  fenza  indugio  con  ampif- /V* 
ti R» Up4n/‘ì<i . iiirApirJ  Ciouanni  BoTgìa  Cardùialcdi 

Ifonfoa  nome  del  Papa’  - Con- 
lettera  ferina  di  ciò  al  Cardinale  ^ llcfl'o,coUa  Bb 

per  bocca  del  fuoambafeiadore  Re  diSiciIia,ediGcru-  quale  il  Papa  ordina  , cbefotmfi  da  Aifiwfo  ilcoofueto 
lalcm,  gJimandòvnal^tioneper ifioriodail’amicitia  omaggioallafedcApoflolica,  rmucflUca  del  reame  di  fe! 
dc’Francc(ì,epr^oUownonTolc(lèpermctterc,cIics*  Napoli;  sicome  f^c"  adi  ni.  di  ina^o  feda  dclf ' 


afccnfioncnel  duomodiNapoli,dandoglrn(ìcmeloflen- 
dardodellacbiefa  Romana,c’haucariceuntoinRomtda  \Ì!^rÌ^‘ 
Alcltmdro. 

15.  ec.  L’iflefTodi  Alfonfoadcn^iè^  ciò,c'hauea^  «rri. 
pron)cfload.Meflandro,gÌngnendopcrmatnn90DiaJ  kg- 
gela  predetta  Sancia  fua  figliuola,  alofrcdo  Borgia  fi* 
gliuolodiliit  , efèccloprincipedi  Tricarico, econtedi  «Mrc6.l.i. 
Chiaramcmte  , e d’Oria  . Dipoi  1 pontefice  ammoni*' 

Carlo  Re  di  Francia  , chefiJouefsc  rimanere  di  profe- 
guire la merra d’Italia  ; imperochciapcdilenzaWiea 
comprefo  la  citd  di  Roma;  ctemerfi  die  fodero  per  fe- 

gìugnere,  che  fiorendo  a quella  Ragione  la  gloria  del  no-  guireneUo  flato  ecckfufticucomnKHiiroenti  diserra  fSmr.t.sJ. 
mediGk>uanniPicocontedeUaMirando(atenua>eccel-  perche  la  flrccta  di  victuaglia  non  fi  foceue  mas- 
lóitedituttelefcienze,  ec’haueaappvacodimolcilin-  giore  per  la  venuta  degli  oltramontani  , e Alfonfo 
- . guaggi;  egli  tocco  alquanto  dallo  flu^o  di  certa  vana*  Redi  NapolinonchianiàiTearoadifcfa  iTurchi  in  ita- f(p>*«.»ii 

gloriicvènutoaPapalnnoccozo,  propofe'  nouecen-  lia.  Emandò"  FrancefcoPiccolomini  Cardinale  di  S. 
mT  coquihiooiperdjf^puure,edifènderw,credecidcUe  qua*  EufUchio  fuo  legato  al  detto  Carlo»  acdochcproponcn. 


acccndcffe  m Italia  nuouo  fuoco  di  guerra  : ma  ben  faecf- 
fe,che  padficate  tutte  le  difcordieoe’Chrifliani  , fi  voi- 
gefiero  l’arme  lorocontra  i Turchi  " . 

3 5 Quello  anno  il  B.Francefco  da  Paola,  la  duna  del- 
la cui  fantiti  rifonaua  per  o^  parte , onde  concorreua- 
noaloi  con  grande  molti tumne  hiiomini  pt),c  bramofi  di 
lafciaretuctekcofemoodanciedcdicarfial  fciuigio  di- 
urno , fcriiiè  la  fua  regola  prefa  dal  lanto  vangelo,  la  qual 
^ fu  conftrauu con  vn’ainpilfima bolla*'  dal  Papa  Alef- 
(andrò. 

36.  37  Finalmcotealieprefcrìttecofene  par  d’ ag- 


tifA 


Conrm.  degli  M».  BecUf* 


Tt 


do- 
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dogli qiicQc,  c altre  cofc,  cercalTe di  Icuarlo  da  qucQa  te- 
fiuta»  e mducetk)  a dar  U pace  ali’Icalia. 

fg.  ec.  ManoafuanuncirodaCarloaparlamcnu- 
te,sl  coire  fofpctto,  peicioebc  hauca  tenuto  a (imiglian- 
^ di  Pio  11.  ZIO  Tuo  la  parte  dc'Kaoncfi  contra  i Franecfi  ; 
e al  Papa  rifpofe  la  peflifèra  infettione  non  efler  ballante 
a mettere  fpaucDto  neiranimofno,  coocioliacobichela 
motte  ponga  fine  alle  iàtiebe  della  trita  inondoiicrliha- 
uer  temenza  di  eareltia:  perche  eglilcco  condurebbo 
viuuaglia  in  grandiflima  abbondanza,  nè  hauca  paura 
de'Tutchiisi  come  colui,  che  roleiia  adularli  nella  gioue- 
pil'cti  a combattcreli , 

Anzich'c’vcnillcin  Italia  mandò  ad  Aleflàndro  fo- 
tenni ambalciadori  , liqualiglilporcrocomcilccgnodi 
Napoli  era  Italo  già  liberato  dalla  tirannia  d'huomini  in- 
fiadcliio  empi,  c conquillato  giultamence  da'Francdi  i e 
a le  come  herede  de'principi  d' Angtò,la  cui  llirpcerz  ve- 
nutameno,  apparteoeiianole  ragioni c’hebbononelre- 
gnodi  Napoli;  ondecraualichcrcbberalpia  ricouerar- 
k,ecicciict’d  regno  llcIVo  dalla  fede  Apoitolica  , della-, 
quale  i Franecfi  erano  fiati  Icmpttinai  diiiotiOimi . Alle 
qualicofetifpolcAlcllandto*,  giàhauer’i  fuoianteccf- 
^ toidatoquarcamein rcudoa'tre  principi  dellacaCa-, 
^aocrcAlfon(oI.Fcrdmando,c  Altbnfo  Itnècfléc  ra- 
gione, eh'  egli  il  donafié  a Carlo , le  prima  non  fi  vedef- 
teo  con  ordine  giudicialc  le  ragioni  d'amendue  le  patti  ; 
eopponcndofi Alcllàndroallcdomandereali , fu  appel- 
lato al  concilio . Aggiugnc  Girolamo  Surita  * , cno 
mSnM.j  Aleflàndro  minaccio  Carlo  colla  pena  delle  cenlureec- 
Mi-J-  clefiallichc,  Iccoiido  il  decreto  di  Pio  li.  promulgata 
pclfinododi  Mantoua;  maera  fpregiau  la  Tua  aurati- 
td,  pcrochc  fi  diccua  lui  c irceli  meflo  nel  pontificato  con 
piale  ani, 

ai.  ec,  Mentrechefl  ReCaclo,trapaflàteralpii  di- 
moraua  in  Aflidiebbe  non  lenza  pericolo  della  vita  i|  ma- 
le di  vainolo  | nèAUdnlo  , ancorché  hauefle  luto  vnz-, 
erinde  armata'^,  per  loUccitare  la  citta  di  Ccnouaa-, 
ftuotcrc  il  giogo  Milaiicfc,  eoppofio  vn'clercitoa'Fran. 
cefi  per  tener  loro  il  paflo  ,prulegiii  l'unprda  con  quella 
lielicica  c’haurcbbe  potuto  ; nu  limigliantc  a chi  è vinto , 
ellèndo  fiati  eletti  mediatori  di  concordia  i Vinitiam  , 
ptoflerfe  a Carlo  la  maggior  parte  del  ttw",  maque- 
» Fffjw,  gii^  porgendo  l'orccchic  al  tratuto,  le  ne  venne  Ipe- 

dicamence  in  Tol^na:  otre  Pietro  del  Medici  priiicipea 
dcllarcpnblica  diFiorenza,  U quale  hauca  tcniito  con- 
tea voglia  de'cittadini  col  RcAltoiifo,  cucco  umido  di. 
uenuto  per  li  profpereuoli  pt occlii  de'Franccfi , fu  al  Re 
tnlarr.  Carlo*  per  placarlefueire.edicdcgliPietrafanta,  Scr- 
I i Frfm  iancDo,Liuomo,cPifa;  per  la  qual  cola  fi  traile  addoflb 
dcflotenuni,e  non  cfleiido  lafciato  entrare  nel  pu- 
blico  pallio,  prefe  per  tcmadi  mal  maggiore  vn  volon- 
fliiitd,  tariocfilio'  co'fi:acelliGiouanniCardinalc,cCiulianq 
inlteinc,bifognofodituccclc  cofc. 

a5.ee.  Hauea  Alfonfo  mandato  a Roma  Ferdinan- 
do duca  di  Calabria  liio  figliuolo,  perche  difendefle  Papa 
Akflandroeontrala  partcFrancaci  mànonpotèipcr- 
cioche  iRomaninon  vollero  menerò  a rildiio  le  cole  lo- 
to, e ptauocare  contra  di  fe  per  difendere  gli  altrui  com- 
oJJ'vW-  modi  , Re  cotanto  potente®,  il  quale  proflètiua  loto 
honeftilfiroeconditiouidipacc.  Fu  adunque  mandato 
da  Aleflàndro  Giouanni  Cardinale  Borgia,  perche  pat- 
teggiaffeconCarlolafiiavenutaaRoma  , a rame  rifc- 
riiccGiouanniBnrcardo  il  qual  Carlo  ci  entrò  la 
tii.  fyZ  notte  dell'  vltimo  di  dell'  anno  fenza  ftrepito  d'  ar- 
me  pacificamente  ; delle  cui  anioni  fi  diri  f anno 
appnflò. 

31.  ec.  Inqueilofidibanèlamaggiorliceichefoire 
mai  fiata,  cioè  di mezo  mondo  tra  Ferdinando  Re  di 
Cafiiglia,cGioaanniRcdiPortogallo;  imperoche Fer- 
dinando ottenne  per  dccretodel  Pontcficel’ifolcfcopec- 
tcdaCtifioforeÒilombo,  etuttoil  tratto  delle  certe 
chcfonoperlofpatiodi  cento  leghe  dall'ifole  Fortunate 
ilMucf  a ponente:  ma  lamentandoli  di  ciò  il  Portoghefe,  fi  ven- 
ifi.i.r.1,  neaconcordia  inTordcfilla:  che  fi  tiralle  vna  linea 
antologica  dal  polo  artica  fino  all'antartico  per  trecento 
(ettantal^bedaU'ilaladiCapoverdcdaqaaldiuidcuale 
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terre  del  mondo  nuouo,chc  appare  eneflèro  verfo  occidB- 
tealCaIligliano,eralcteverfoorientc  al  Portoghefe. 

}(.  37  L'anno  fieflb  Papa  Aleflàndro  diede  ragiooo 
aFcrd'nando,eaIfabclURcdiSpagna*di poterrecare  y 
foccolorofignoriarAfrica; ondepoichcl’haueflérovin- 
ta,aMÌunf$eroall'  altri  titoli  l' Africano  ; si  veramente 
che  linudiaireroapodetc,  di  ntomatuil  culto  diuino 
ncU'anuco  fiato . Eglino  adunque  fecero  vn'armata  per 
mandarla  fopra  gli  Africani,  e'I  Pontefice  richìefe  con., 
piibbchc  lettere  ’ tuttiiChrifiiani,e  Ipetialmentcdella 
natione  Spagnuola,  che  li  voleflcro  aiutare  perfonalmen- 
te  ,oco'benilorociafcanolccondolafiia  pofiibild  > a’ 
quali  concedè  le  confocte  indulgenze, 
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I COggiomandoilRcCarlomRofna  nel  Palagio  di 

S.Marco^»  e (UndoAlo<randro|>cr  tenia  di  cflo  rt^n 
in  Cftllcifancagnolo  » alcuni  Cardinali  rracuronodidi*  ««.«re*, 
porlo  fecondo  rordincgiitdkialc»  sìcomecolui>dicuin 
diceua  c'haudTe  occupata  con  (imonia  la  fede  ApoiloJi® 
caiC  menafl'c  vita  fccllerau,c  lordai difmifuri . ’ * 

3 Ma  Carlo  prefe  queito  falutcuo)  confìglioi  douerfi 
pni  toilo  cullcrare  il  capo  della  Chiefa  infetto , che  cron» 
candolofereicifma»  evenoefenu  faputa  de'  Cardinali  o 
riotcofì  ( onde  montarono  in  grande  ira  * ) a concordu  > cmai  ul 
ma  con  conditioni  inique  p e contrarie  alia  aueftàponti> 
ficaie  %cioè ch'egli  riccuefl'e»pCT  tenerle finchefimfiele' 

Ulto  di  Napoli»  Tcrracjna,Cmiauecchia,  Viterbo»  tjtcmmji 
Spoletoi^r cagione  della  qual  vio!enza»eingiurta  fetta 
al  Pontefice  fi  fece  pofeia  la  lega  ° a indebolire  la  potenza  ^ » 
prancefe.  Gli  altri  patti  furono»  che  asnmettefre  nella  Tua 
gratia  i Cardinali»  di  cui  era  mal  contento»  e gii  deffe  il 
lòldano  Ziziino  »c  coronaflelodcl  reame  di  Nap^i  > ag- 
gnigoendo  k parole  : Senza  altrui  danno  * Riferifee  que< 
ile  conuegne  Giouanni  Burcardo  . 

j.  4 Fcrmatafilapacc  » il  Papa  tornò  nella  reggia 
Vaticana»  csc€olfcui,airvfato  modo  » con  folcnne  rito 
ÒrlOieaTuotprieghicreò  Cardinale  Gtngliclmo  Brif* 
fbnetovcfcouoMaclouicfc»  da'cui configli dipondeua  *. 

Cona  lallegaco  BurcardOfCome  il  Re  Carlofecead  Akf* 

(andrò  iconfaed  honori  » inginocchiadoglifi  tre  volte 
dauanti*  Ea^iugne*»  chel  Papa  il  giorno  apprcfl'o 
feda  de'fenti  maruri  Fabiano  c Scbalbano»cclcbro  folem 
oe  meflì  a richieda  di  lui»  il  quale  gli  diede  tra  quella  T 
9cqua  alle  mani. 

5.  6 Adixx(v.digcnnaioriceuèZizimo»modrando 
fe  voler  per  opera  fua  accenderguorraciuilctecacciaro 
i Yorchi  d'Europa  : e nel  feguente  giorno  parti  di  Roma» 
cauakando  al  lato  fuofinidro  il  Cardinale  Vaicncino»che 
foctohonedomoiodcilalegationeda  tferdcarfi  da  lui 
nel  regno  di  Napolipcrlo^atio  di  quattro  mefi» hauea 
hauutocomedadico  i ilqualcpoifuggicodi  uafeofoda 
Napoli  **  tornò  a Roma*  lU.ìMt 

Già  la  prima  fehiora  dell' efercito  Francefe  eracn- 
tratanelrcgno»eaIprimoimpetomeiTa'nrotta  » eia,» 
volta  la  geme,  che  daua  alla  difefa  dc’pafii  a S,Gcrmano» 
hauca  trouato  tutte  le  cofc  difpoRe  alf  arrcndimento  ; 
sìcheilRcAIfbnfononpcnsò  allabatcagUa;  maallafib  usurthtr 
ga**»  la  quale  per  modo  precipitofe  hi,  cb'e'fimifeuu»  Jmf, 
mare  nel  giorno  defib**cbe'l  Re  Carlo  fi  mode  di  Roma: 
esìfe  n’a  wlò  con  quattro  galee  in  Sicilia  rccandoui  fuo 
mndeteforo  . Prefono  alcuni  di  lui  fofpetto®  non 
(ode  per  chiamar'  mfuoaiutoi  Turchi  » non  fidando^  om.nly» 
ficglidc’fuoi  » acui  fi  dolcua  fe  edere  odiofo  » e di(-  . 
piaceuole  ; madi  tantafellonia  » c'fi  ritenne» e amò 
meglio  conculcare  ilfado  reale  » econditrvitareligioU» 
per  placar  riradi  Dio, chefenciuad’baiiere  verfo  femC'  nur-'n4 
defimo  prouocato  » cedendo  il  regno  a Ferdinando  fuo 
figliuolo. 

7*  cc,  Or'entratoui  Carlo  VIU.  trouò  i popoli  afe 
molto  inchincooU»cvfciroagl' incontro  gb  Aquilanj»coo- 
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granilandofìcon  c(fo  lui  come  con  loro  liberatore.  ICa- 
pouani»  polche beòbooo  con  dtopane^giatogli  fi  ar- 
rendettero *.  Comead  Auerfa  pcruenuco  fii  i Napolo- 
cani  h prof&rlero  fé  lUni  > e le  ior  cote  » c ammifcrlo  ne)> 
larealcitucon  ^andcfelU:  ma  le  fortezze  fi  caicuano 
per  Ferdinando  Riuolfefi  ancora  repente  a' Francefi 
tutto  Abruzzi  * e uitca  la  Puglia  » fiiorche  la  rocca  di  Brin> 
defi  * 

jo  Qutndiadìvti.dimarzoCarlohebbe  apatei  la 
fbrtezzadi  Napoli»  e adì  XV.  il  calici  delVuouo  ^ cor* 
tifiiaio»  fug^oKlo  li  Re  Ferdinando  ncirifolaEiuria,  o 
pocopoifitdaua  Carlolarocca  di  Gaeta  dalla  gucrni- 
gione  abbattuta»  e vinta  a forza  d'oro.  DoucailRedo* 
DO  tante  vittorie  procurar  di  recare  in  Tuo  potere  l’ai  ero 
fortezze»  chcraooBnndcfi,  eia  Manna»  claTurpia  » 
cReggio»  ecacciar  Ferdinando d’Eiiana  perpotet’an* 
dar*  a empiere  li  voto  c'hauca  facto  di  retfiuiirc  in  Icuan* 
tela  tanca  religione:  nel  che  era  per  bauer  compagni 
nella  fatica»  e nella  gloria  altri  Re:  ma  egli  fi  diede  coru» 
leggterezzagiouenilca  vdirc tragedie»  ecomedic  fimo 
dd  Papa»  dice  Burcardo  *>  de' Re  di  Romani»  e di 
Spagna  > e del  d<^  di  Vincgia  » e del  duca  di  Mi* 
lino. 

1 1.  X a te  narrate  imprefe  di  Carlo  mtfero  in  tanta 
paura i Turchi»  che* toro facerdoti  profimi  prenuntiaro 
eficr  vicinala  fine  dell’imperio  Tiirchefcho»  si  come  n* 
ferilceGiouanni  Burcardo  *.  Alcuni  riprendono  i Vini- 
ciani  » che  corrotti  con  monete  ddfero  opera  a fare  » che 
Zizimo  Incelio  di  Baiazetto  fignore  dcTurchifoUe  auue- 
Icoaco.*  altri  accagionano  Papa  Alefl^dro  '»  che'ldef- 
fe  infetto  al  Re  di  Francia  ; ma  Burcardo  dice  ^ , 
che  infermò  per  la  fua  intemperanza  danorcaTinfer* 
mici. 

I cc.  E perche  Carlo  hauea  promulgato  fe  efier 
prinapalmente  vauico  nel  reame  di  Napoli  per  poter 
pAida  Viano afialire  1 Turchi»  iVinitiani»  anzi  che  fi 
fatela  lega  contro  a lui»  voleodofi  accertare  ddiave- 
ritd»  tennero  f<^a  ciò  ragionamento  con  Filippo  Co- 
nùneo  ambafcia^rerezle»  e comprercropel  luomodo 
ditractare»  eper  altri  fegni  enidcnci  fanimodi  Carlo 
non  eficr  volto  allafacra  guerra»  eoppoferoalRefuo  fi* 
gnorc  » che  (otto  rpctiedi  voler’  imprender  la  guerra  Tur* 
chefclu  hauea  occupato  pm  citta  de*  Fiorentini,  e della 
ChieU»  caTpirarfi  dal  duca  d’Aurelual  principato  di 
Milano:  fenon  voler  permettere»  che  l’Italia  lotto  co- 
lore di  dìlacarfi  la  religione  fotromefla  fbfie  allafcruttfi 
de’Turchij  efecefilega  " tra’IPzpa,eMafiimiiianoRc 
dc'Romani,e*RediSpagna,e*  Vinitiani,  e'Iducadi  Mi* 
laoo  » a difefa , 0 per  qiucte  di  tutta  Italia . 

17.  cc.  Oltre  a ciò  Alcflandrorincalzanai  Re  mede- 
fimi»  e la  Reina  Habclla  » che  non  comportafiero»  cho 
qne) regno veniflc nella fignoria  diCarlo»  ediedefenccn- 
zadi  fcomunicationcconcracuttij  Napoletani  • che  l’ha* 
oeficro  caldeggiato 

ao.  ai  Ilquale»  addirizzati  gli  affiuidel  regno  di 
Napoli,  e sbigottito  pe’l  numero  grande  degli  auucrfa- 
ri  » prefe  partito  di  tornare  in  Francia  » conduccndo  fcco 
vna  parte  dell^ercito»  elafcùndoralcra  nel  regno  mal 
prouuedutadtnittele  cofe»  e promettendo  aiuti  grandi 
perla  profiima  Ragione.  Scriuonoiui  elTerfi  lenito  di 
Napoli  adì  xx.di  maggio, hauédnui  prima  riccuuto  folcn. 
Demente  rinfegne  del  regno  di  Napoli  lenza  aucoriti  pa* 
pale:  che  Aleilandro  tenne  di  non  elTer’ obbligato  a ler* 
uarerimpromefiedi  datgli  ritiuefiinira  di  oucl  reame  » 
armate  Icparole:  Senza  danno  altrui;  ucome  fitte 
perforza.*  ed  eficndofi  Carlo mefio  in  caminoverfo  Ro- 
ma »fl  Pontefice  per  tema  d'eficrcofiretto  a venu-e  a mio- 
dì  patti , andò  prima  a Oruieto , e dipoi  a Perugia»lifcian- 
do  (uo  l^ato  in  Roma  il  Cardinale  di  S.  AnaRafia  *»  per- 
dieanome  Tuo  il  riceuefie  honoreuolmcnte . 

a } Or  tornato  Carlo  a Roma  » ci  Rette  due  db  il  qua* 
le  nè  per  la  fugad’Alefiandro»  nè  perche  quegli  hauefib 
rottala  pace,  econcitatocontraiegricalunl»  c’Rc.fi 
prefe  la  (ignoria  della  città  (che  molti  cemeuano)  nè  gli 
mofièlite,  che  fbficencrato  nel  pontificato  con  frode  fi- 
anomaca,  come  branuuano  gli  huomini  vaghi  di  oouità. 
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DiqucRa  manfuetudine  moRrau  da  lui  fa  ricordo  Pietro 
Delfino  '^generalede'monaciCamaIdolefi,efoggiugne. 
Ccrto^tdicatort  iifroHoomtm  qm^pepolot  cgliCraCi* 
rolamo  Sjuonarola , che  dique'  dì  prcdicana  in  Fiorcnaa»  4.  •f‘ìr. 
i^erm4ccfi<pitmaite  i theU  dttàdiB^ma  /ardpocepM  r/- 
/orm4tacdie  Jp4Ìti  mato»  che  Pitafreto  ^ dciccmmte  tl 
fitùpreitcmtttto , efUmopot<r‘<fsn  che  fu  nfornuta  con  ijpa- 
d4,m4  Jecondodn file^ge feritto:  CUdio/piritiu , quod  eft 
ytrbum  Dei. 

ì$.  cc.  Di  Roma  n’andò  Cirio  a Viterbo»  etn  va- 
no nehiefe  il  Papa  di  potergli  parlare:  e quantunque  il 
vedefie  d'animo  dafe  affatto  rimoco,  gli  rcRituì  le  roc- 
che della  Chiefa»  che  eli  erano  lUce  date  » fecondo  le  già 
fancconucgnc,  daORia  infiiori,  la quafogU diede 
GiuJuno  della  Roucre  Cardinale  di  San  Pietro  a’  vincoli» 
si  come  a vcfcouo  ORioife  : e ito  dipoi  in  Tofeana , vi  Ret* 
te  pili»  che  non  bilognaua , coiiciofiacoTache  sVlblfe  no 
rpcdicamcntca  Tuo  camino  » hju.cbbe  fchifato  finfidie 
poRcgii  da’nimtci.  Or  cemendoi  Vmitiani  non  egli  » 
ibttomdUfiJa  Tofeana»  poncficilgiogoa  tutto  il  rima- 
nente d’Icaiia,  mandarono  molta  gente  d'Urmca’F'o. 
rentini»  li  quali  di  voglia  la  nceuctccro»  econefiaben 
fornirono  la  citta  loro  alla  difèfa  *.  Ma  nitn  timidi  » e 
pautofidiuenueruj  quando  rantolio  fcppcrocfierfii  Sa- 
nell  lottomefii  al  Re  di  Francia:  pcrcheléceroapparec- 
chiamencod'olic  ^»  per  refiilore a' Francefi»  cdifcnde- 
re  la  liberta  loro.  17.14. 

ad.  cc.  n che  vdico  Carlo»  per  non  correre  alcun  pe- 
ricolo, da  Siena  andò  a Pila  " lenza  entrare  inFiorcn* 
za,  c trapanato  con  gran  fatica rApcnnino»  peruenne  &%».* 
adìcinqucdiluglioin  vn  luogo  ricinodi  Parma  otto  mi- 
glia» oucrerercitode’priucfpicollegau,  ch’eripiupo^ 
lente  de*  fuoi»  fi  sforzarono  di  coneradirgii’lpailó.  Ma^ 
furono  gTluliaoi  cacciati  del  campo , e per  tcRimohiao- 
zadiFUippoComuico»  ch'era  prefeute,  e d’altri  hobbe- 
ro  U pcggioi  c , cilcudone  tagliati , c veofi  ere  miIa,o  piu, e 
dugentu  foli  Francefi. 

I a Dall’altra  parte , vedendo  t Fiorentini  abbaflàre  ^ ^ 
le  cole  de’ Francefi  prefero  ardire,  crarnvc  * per  rac-  4.«f.47, 
quiRarcle  iorterre;  earremiendufi  i Francefi  a Ponte- 
lacco»  iFiorcnuniRefiili  mifono  amo.tc  cootrala  ^ 
promafa  fiuta  »c  cercarunoconcruddci  piu  che  barba* 
rdca  roroocllc>ik:crediquc’inìrerl. 

34  La  fignof  ia  ancora  del  He  Carlo  nel  reame  di  Sir 
poh  venne  ogni  di caiando»edi(ninuendo  finchefi  ri  dufiè 
al  niente  : Udouc  Ferdinando,  il  quale  non  era  Raro  cac- 
ciato deirifolaEnaru  hanuta  moneta  da’ Vimtiani»  cui 
impegnò p^ciraOcranco»Trani,Brindcfi,  Monopoli»  e 
altri  luoghi,  e fonuenuto  da  Ferdinando  Re  di  Sicilia,  c di 
Spagna,  dopo  vari»  e dubbiofi  combattimenti  ricouctò 
Napoli  adì  V 1 1 . di  luglio . 

35.  ee.  Porfegli  ancora  aiuti  grandi  Papa  Alcfian- 
dro»  il  quale  gli  mandò  fuo  legato  Giouanni  eletto  arci- 
ucfcouod’Amalficonampiflìmaautoriu  ®rEtantovalfc  . . 
ilfuofiitiorcapròdiluwncpcrlacodardia  “ dclprinci- 
podi  MontifpenferioUfcucoda  CarloVlII.goueroaco-  7.180. 
re  del regno»cpcrlanbelltone fattagli da'baconi perche 
fiiron  difpregtau  da’Franccfi  ncUa  diRnbuciònc  de’  publi-  ^'‘**^* 
chi  doni»  (li  quali  baroni  furono  fcguitaci  ben  tolto  da’ 
popoli  nittochcfoiTeroRati  afhancacidegli  aggrauz-  in^4M- 
mciuidc'Raoncfi)  i Francefi  Redi  coufumati  perdiuerfi 
difagi»  or  vincitori,  orvmti perdcnerolecitLÌ  colla  fa- 
cilità medefima , conchelchaueannconquillate.  Mori 
ancora  gran  partediefii,  ch’erano  concorfi  a' lupanari 
di  Napoli , d vna  uuoua  fatta  di  malore  mandato  a gaib- 
gamento  deirhumanamconcincnaa,  chegriulani  chia- 
mano mal  Franccle»  e’Francefi  male  Nap«>lecano . 

44-  45  QucRo  anno  fini  i giorni  (tini  Ciouannì  icl».imt 


crudeltà;  ma  il  difcufa  Girolamo  Ofom  ",  attribuen-  • > V.’ir 
do  Tvccifione  de’ patenti  fuoi  a uccefiira  . Egli  adopero 
ìlfuopotcrcpercbcglifucccdefic  od  rc.^me  Giorgio  fuo 
figliuolonon  legittimo,  «hauea  perciò  pregato  a gran-  ' 

deinRanza  Papa  Alefiindro  per  vn  fuoambafciadorc  , 

chcl 
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chelvoleOb  1^‘ttìmare:  mino»  poccndofi  f&r  quefto  6 Scritte  il  prenommatoBttrcardo»  che  MaffimiliV 
fenza  pregmdiciodiManoaeUoduca  Vife(e>  caifccoodo  do*  sì  tofto  come'!  vide»  diiinoQCÒ  di  cauaUo»  e co  tu* 
feleggi  di  Portogallo  lì  douca  lo  (cecero*  ereiìllendogli  molto  honoreraaolfe:  che  aiquelTabboccameocola^ 
pagliardamcncc  laRcinairabeila  parente  diquel  reale  » croce  del  legato  Ricollocata  al  lato  deRro»  elafpada  di 
nebbelartpulfaiequtndìvenucoilReGiouannialla  (ut  cefarealianniftrai  cfoggiugnedife  Rcflb*  chefdman* 


A 

fdd.t.l.it 
• t. 


fino  * nel  qual  tempo  la  mortefuole  fiielare  i vani  configli 
ìalciòper  ceUamento  fuo  rucccIToro  nel  regno  Manoucllo 
ficÌlò»ilcuifiacdlomaggiore»  egli  hauea  morto  di  fua^ 
mano inmconuico»  ericcuiiticon  diuotocuorei  facra> 
menu  diede  efempio  di  fingular  virtù»  c preti. 

Era  il  noucllo  Re  d'eci  di  xxv  1 1 . anni  fòmiti  » e fu 
incorcMiatoadi  xxvn.  d'ottt^re  epromife  publica- 
mente  ad  Alcflàndropcr  opera  di  Gioirlo  Coda  Cardi* 
naiedi  Portogallodi  portare  alla  chiefa  Romana  (dice 
rCXorio  *)  kmpre mai  fede»  cvbbidenza»  ec’haurcb* 
becombactutoadifefa  di  fua lanciti  qualora  bifognaco 


dato  col  Cardinale  come  oiiefho  delle  cerimonie»  ede*  ^ r»  rìij* 
fcriue  * qiielb»  che  fi  dette  ollóruare  nell*  imporli  il  Re  ufMT 
de*  Romani  la  corona  del  ferro . 

ec.  Erafi  Malfimiliano  mefio  in  cuore  dì  venire-»  » 
prefa  la  corontdcl  ferro  in  Lombardia»  a Roma  a riceue* 
requelladcirorodt  mano  del  Papa:  clperandoegli»  che 
glilcaltani,  da’ quali  era  fiato  miamato»  glifòfièropcr 
dare  aiuto  di  gente»  e d’arme»  e di  moneta»  s’erapar*' 
ttco d’Alamagna  con picciola comiciua  *>  tantoché  fi 
vergognaua  de'concorfigrandialuifiicci  da’popoli  in_« 
fuooonore»  nevolle  cntrarcin  Como»  nè  inMilaoo  > 


c r««i»i^L 
rr.t.it-Sm 

«.ll.fr  4Ìr 


fòlle.  Nepur*cgh  diede  cominaamento  al  luo  regno  doucs’erano  facu  fpicndidi apparccchiamcnci  perrice- 
colla  pieci»  ma  etiaodio  colla  clemenza»  dandoa'mifc-  ucrlo.  ScriueGiouanniBurcurdo  ^ che»  quandoo’ll  ~ 
ri  Giudei  liberti*  da  elfi  perduta»  perche  firetd  dapo>  leuòdi  Tortona*  condiifiefeco  mille  caualicri*  c due.» 
iicrude  non  s'erano  potuti  leuar  di  Portogallo  nello  fia*  milapedoni.  Ch’^i  folTe  riceuuco»c  trattato  in  Geno* 
tuitocempo»  e rifiutò  vna  grande  qnanuti  di  moneta^  u a con  grande  magaceli  za*  lofcrìuooo  gliftorici  Ce- 
da loro prodfcrtagli  » ch'egli  s’era  mclTo  in  cuore  ( log*  nonefi  ^ * e latta  in  quel  porco  vn’armaca  le  n*andò  d FtUrtX 
giugno  raucore)  d’allcttare  quella  gente  co'bencfici  all*  Pila.  Riceuocoui  dilidcrolamence  vileuò  iFiorencuti 
amore  della  Chrifiiana  pieci.  dall’aflcdio»  etcoaLiuomoncfiiripinco  da’Francefi*c4'^*^*^ 

46  L’annofiefiò  ^ Alfoofo gii  Re  di  Napoli  foggia*  cornòin  Alamagna  *»  percioebei Turchi guafiauaoo  la 
feodoiregno»  mentreFerdinando  fuofigliuotoilracqui*  Croatia.  t sStL 

fiaua»  moridi  maldipiecratn  gran  dolore  in  Mclfiua.^  10.  11  Tra  le  quali  cofe  fi  continuò  a meriggiare  pr^i»» 
nel  monafierodegh  Oliuetaniadidicioctodinouembre*  perpintempo  ' nel  regno  di  Napoli  con  dubbiofo  lue* 

cedimento:  ePapaAlcnandrot  e’Viniciinit  Cldoct^ 
diMilanomandaronocontrai  FrancefiTn'cfercico ricol- 
toconlòklocomunc:  eaU’armecongiunle  Alcfiandrola 
feuertei  delle  cenfure  Cmm.^, 

^ . la.  ij  OrTcfercito  Franccfcftretto,  c perlccen- *i^ 

fiicimoncirarciuefcouado  di  Toledo  alCardinale  Men-  Iure*  e per  Tarme  dcgricaliani  collegati*  enroafi lauta  esr.ytiL 
doza  morto»  il  Qiulehauca  configliato  il  Re  Ferdinando,  fperanzadi  rkcuereaiuddiFrancia»  cominciòa  romo* 
eia  RunallabcUa»  cheprocnouclTcroaquelladigmtial-  regdareconcrqa*  capitani  » e rifiutando  di  venire  a bac- 
cunodimediocre condicionc,  purchedotato  f^ed'm*  tagnaco’nimici»a'qua!iancor.icranogiicrapalÙiuii>ol’  fX»<.Ì4 
nocenza»  diprudenza,  dimaturici,  cdilapere.  Fiori  cUòJdaciTcdelchi,  patteggiata  hralutes’arrendccccro,  & 
la  gloria  del  (uo  nome  ncirordincde’fraciMinorideirof*  rimanendo  Taru^ieria»  eie  rocchea  Ferdaiando.  li 
rcnunza»  d che  rifonaut  in  quello  la  famadcllafua^-  qiu!cfiabilttqinqucfiaguirai]rcaltrono,egiuntafipcr 
erma»  elanuci»  ed  hebbeuii  primi  gradi.  Difìderò  Domedimacrimoniovnafiiaparcnte»  fiaua  tutto  incelo  f 


hauendo  purgato  le  fcelieracezze  già  da  le  commcflccon 
JuDofinc,  e oracioni»  e con  vua  fingular  patienza  nel  tolle- 
rare le  auuerfici. 

47  Nc!  prelenteannoancoraFrancclcoXimenes  per 
k gran  cole  da  le  pofeia  adoperate  nominatifiìmo»  fu  lu* 


ttCmtf. 

XmmtA  a fimiglianza  di  San  Fnmccfco  d'andar’  a predicare  la  fan-  a’  piaceri  » quando  caduco  repente  nulato  terminò  i fooi 


tafodca  Siracmid  Afnca»  edidarcìl  uui^  , eiaviu 
perChrifio.*  ma  da  taf  opinione  il  riuoHc  fecondo  lidi* 
uin  volere  vna  lanca  donna  » dicendo  che  Iddio  Thauea^ 
defiinaco  a cole  grandi  » e così  il  riufdmento  mo- 
ftrò  cMnc  innanai  leggendo  qnetU  annali  troucrcto 
notato  • 


IdiIù.  14. 
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)Apa  Aleflandro  indufie  Herrigo  Re  d’in- 


dì  la  CUI  morte  afiermano  alcuni  efiere  fiato  giudicto 

di  vendetta  diurna»  perche  egli  hauca  forco  mozzar  la 
tefiaal  velcododi  Teano.  Succodecccgli  nel  regno  di  Na- 
poli Federigo  fuo  zio  paterno  ‘.  MmrtLi. 

14  15  Hauuco  il  regno  Federigo»  riconeado  ancora  1^/4 

Gaeta  alcuni  Francefi  * c’haucano  rifiutato  i patti  fotti  & «^j. 
giada* compagni,  moflcrekrcito  pcrdilcacciarnegli  ,e 
comeche  eglinodaprincipio,  vicaidofuorì  , focefiòno 
refifienza con  grande  prodezza»  egagliardia*  pure  alla 
fine  ivcdcndononefier  loro  mandato  mccorlo  veruno  di 
Francia»  s’arrenderono  efiì  ancora;  c polii  in  vna  nane 
Idriicita  penrono, come  racconta GiouanniBurcardo.  * 

Quefio  ni  il  fiincfio  fine  della  guerra  Napoletana  impre*  Sm»tg.L 
fodaCarlo  VXIJ.RediFraodalocco  colore  delia  focn 


_ ghilccrra  a entrare  nella  lega  g'u  fermata-»  guerra  da  forfi  a’Turdii . 
rrafe»  cMalfiiniliinoRedc'Romani,  cFerdinandoRe  i5.ee.  fiquìnonlafdamod’aggtugnerc  comeAlef- 
diSpagna»  e’Vmitiani»  e'iduca  di  Milano;  epublicoF  landroltsfòrzò  di  toglier’ agli  Orfini  il  principato:  ma 
la  foIemKmcnte  nella  eluda  di  S.Mariadona  delpopo*  circndolconlicto»c  cagUatoaBracciano  l’elerdtopapa- 
lo:  dou’cglicauakòco'CardinaUinnemo,  efoccuicap-  le,  finilmentegli  amnufe  alla  pace*  perche  t Francefi  non 
pelIacomcracconcaGioiianniBurcardo ” crouacofiprc*  tomafleroin Italia. 

lente  al  nuto . ai.ee.  Traquefie  cofcCofiantinoRede'Giorgiani 

cc.  Afpetuiufi  inunco*  cbcMafiìmìlianochia*  maiKlòNilomoDacodciTordinediSanBafiliofuoamba. 
mito,  comccKOOo,  dal  Papa,  cda’dctti  Viniriani,  e Idadore  a Papa  Aleflandro  a prcftargli  vbbidenza  *■  co-  , , 
dncadi  Milano,  perche  rcprimcilc  i Francefi , fccndefie  me  a vicario  di  Chrifio  incerra,  epregolloched<Micflo 
inltalia;  iltitolodellacuivcnuuoramolco  apparilcen*  iòUecitarei  Re  occidentali  a inr^rcnder  la  guerra  facra 
te»  cioèariceucrelacoronaimperiakdimanodcllonv  coutroa'Saracini*  co’qiialiinfiomecgli»  eglitlcriprin- 
moPontefice.  Il quaicgli mandò  ‘ nel  mefedigiugno  cipiChnfiianidileuaiiccharebboiiocoogiuntei’anneie 
legato  fuo  Bernardino  Caruiialc  prete  Cardinale  del  ti-  volendo  reintegrarcTvnione  colla  chicfa  Romana»  il  ri- 
tolodiS.CroceìnGcrtiralcm,acmconcedèprerogatiue  chklechegii  voiefl'e  nundare'l  decreto  del  concilio  di 
grandi  ^ appartenenti ailalua Icgacionc  : edicdeglian-  Fiorenza  »colauale  s'eravniulachidtorientakairocci- 
cheautorita  “ di  procedere  colie  caifurc  ccclelUftiche  dcnuk,cconacnnatiforonoeÌicrToridc’Greci;edhd>. 
collera  il  Re  Carlo  , c’Iuoi  collegati , le  non  fi  fol-  bcilpiacerluo.  Ormandan^lielo  il  Papal'ammoni, 
fero  rimafi  di  venire,  o diuuodatc  alcria  molcfiacc  T che  foccflepublicare  il  decreto»  con  che  fi  fiabitikc  lo  Spi- 
Italia . ritoUncoprocedcccdaiPadre*  edal  Figlilo,  cornei 


Di  Chkisto  D’Aiiss.  VLPP. 

I4P7.  5. 

vofoio  principio,  e ricooofctni  primato  del  Roasaoo 
Pootcfice  in  tutte  le  chicie  del  oioodo  • D 1 

» 5 QmìIo  afino  Akrilan^,dicndofi  Ihiditto  di  cn- 
^rure licitolo  Cbriduuidlmo  dal  Re  di  Francia  ùu 
Ferdinando  RediCailiglia,  ed‘Araooa,coppooa)doG  0'Ai.ass.  VLPP. 
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Anno  1497. 


T O 


a CK>i  Cardinali  i U cognominò  Re  Cattolico  Titoli 
1 17.  far.  diccrtohouoreuoliflinu  ; ma  lenza  niun  dubbio  diiiittli 
t.s.U  40  id’nonÙQonraranuoilluUrati per  lofpicadorc  dcU’opere* 
liiKioieChriiiiaminfDonontiouiamo  diète  lìatodatoa 
'*  * SanLodouico»  pcrcheperdilacare  latedeChriibanaùn- 
prefe  guerre  maJagcuolidune  contri  Tunefì  > coatra  T 


Di  àUttiMU.  Rb  DsHoauni. 
4* 


bdic.  rf. 


X*  a *CVtolu  a'Fraocefi  lacittid'OlHadal  pro- 
didimo  Coidaluo  capitano  di  Ferdinando 
Re  di  Spagna:  ilqualCoulaUionccuè  grandi  bonori:  s 
ttomacatodcglikoou»  efozzicolhinu  d’AldTandiOaCj 


aXar. 


Egitto,  eia  Sonai  ma  bene  da  Papa  Pio  il.  a Lodouico  deUasàrenata  lakuiadc’figliuolii  e della  diflbluta  liceo. 

X *dipiccadigran  lungawlèriorCi  quandocaisò»  o zadc'corcigiaaiiiioii  l'ammoni  con  liberta  militare,  e 

con  zclorcugioro,  dicciiJogliolcurarlI  perciò»  econ* 
canuuarH  grandemente  la  maelUponcmcale,  econifbr. 
toUoacorTCggereinpriinaiviti^propri,  cdc'iuoi,  e a 
Audiarlìpolcia  di  tornare  la  Chi^  nel  ìiio  prillino  ilato 
difantica.  Punlè  sì  libera  ripeennoneranimodclPapa  , 
nèkuòilpublKolcaadaiOi  quando  parue,  chepcrviu» 
repentino  cafo,  e‘lÌdcftalTedalkta^o. 

3 EgU,pollcrgicolofplctkioreponttficalc,afpiraua 

- atrafTOrurcilpatrimomodiSan  Piero  uc’deitiuioi  fi- 

orduiòcbc‘6giiuoliloro,  che  non  baucano  ancora  pallà>  gliuoTi  cadì  vii.  di  giugno  Krceio  coikìRoto  fegre* 
roilquanodecimoanoofbiTero  leuatia'ptopripadripcr  coducatoiJprmopacodi  Bencuento«  edoooUo  * colla 
edcrecFckiutilccoodo  lareIiaioncChnUia»a:iÌcbcpcr  citu  ^Terrvuu  infieme  a GiouaaotBorma  duca  di  104M}. 
Diodo graue bi a padri  medenmi,  cheaicuiugittaror>oj  Caodia  tuo  Hgliuolq,  ea'poRcri  di  Uu»  di  coofcnci- 
figliuoli  ne*  pozzi*  eie  modcfìnuvcciTcro,  cmolci,  per  mento  di  tutti  1 Cardinali,  ebevifi  trouarono  pretonu:  , nmninr 


aunuUò  la  pcmitiorai  cpclblcnùUe  coniUiutiooc,  che 
chiamano  prammatica* 

z6»  ec.  L’anno  fidlo  Manouello  Re  di  Ponogalio 
fece  comandainenco , che’  Mori  «e'  Cuidei  dimoranuiiel 
Rio  reame  fi  douellcro  quindi  leuare  in  va  giorno  a ciò 
determinato  lòtto  pena  di  cadere  nlcrmtu:  eali’hora  i 
Mori fenzaniunafpctto  le  n’andarono  IO  Africa;  e mct- 
teanfi  parioicRCO  gli  Ebrei  in  concio  di  parure , quando  il 
Re  mollò  da  zelo  di  pietà,  ma  non  iccoudo  la  Icicnza^», 


Don  condurre  lavila  in  tante  calamità  • lì  renderono  fi- 
cOf0rXu  midatainente  Cbrifiiani.  Narrano  tmellc  cofoGirola* 

^MtrX  ìxko  Oforio  ^1  cGiouanni  Mariana  • Maa’Monnon 
**■  ki  fatta  violenza  d’alcuna  maniera*  perche  i Saracmiia.» 

AiUi  o in  Africa  non  oppruncllcro  i Chriliiaiu  dimoraO' 
docile  terreioro. 

31.  ec.  intanto  vedendo  Manouello  eHer  venuta^ 
meiioairai  la  pietà  nelle  religioni  cauallerefcbe  di  Porto* 
gallo,  pte^  il  pontefice,  che  vokilcpermecurc,  ebe' 
meri  potcllcro  cuntrare  niatriinonio  per  diluogac  dafele 
amKhc,  ccceauatiDeguSpedalieri.  L quale lodisfèce.^ 

» alreaJuefio,  come  là  mamicUo  la  bolla  papale  fatta  uu  aggirauadinotteperlacicutnfiemccolmezanodcllefue 
^/^•f  tal  maceria  *.  MaGirolamoOimio,  cnetiictociòrac*  laidczzemarcbctato,£ittomoDcareinrulcaualioAciro»^  e.r. 
to{wi$k.  oppone  acosifacuconccfiìooo,  oltre  ali'aJtrc  daalcuni  malnadieri  oonconoicuici,  fu  da  loro  trafitto  f-x-uA 

àUriMX  cofe,  chcAoumairallenCameiuodcUa  disciplina  potei-  eoo  nouc  ferite,  emorto»  egittaroafiumcpcrvnachia- 
teederfaluteuole,  ccberefpccioiiza  moAraua clTcrfi  in  uica,cindipofciacauatnfrndo,  etutcolacero. 
eranparceipenco  nc'cauolieri  leligiofi  l'ai  dorè  guerre-  4 Or’Alcflaudcoomafo  pcrrvccifionc  delficliuolo 
Uo , onde  inai  innanzi  non  sera  liiu  per  loro  alcuna  pre-  in  canto  dolore , c in  tana  amictione , e punto  neU’  iffef- 


OppomitdtftacosifatuùiitcfUtinra,  diecGiouanni* Burcar- 
aotfirtncamaue,  eatàuofamemcfoloUremradiffm'ìfiffur 
CardiMoUSoDeJct  fcrchenoa/tfuefsci  confermando  la  Jiuu 
yacecoa  poéerc/e  rmm»  e eoa  detti  eoidentilJimi  : Uqad 
noadmaot  ^óidololot  naapotér^ifUre,  ai  impedirli  fat- 
to JleJio,  Malduio  pocoappredo  ne  moArògiudiaoairaf 
aperto:  ebe’J  drfauuamiracogiouanc, molto  aggrandì 
toperlcrkcbezzediSan  Pietro,  lefcialacquaua*  vaicn* 
doluiliuioCimente;  quando»  efiéudodi  fUte,  lìcentii- 
cofi  dai  Caidinale  Valentino  filo  fratello,  e accominiacatt 
iferiudon,  che  riccompagnauaoo,  trouato  mentre  s‘ 


fe  tempo  dal  giudicio  di  fiucofcieuzaperglicnormi  cc* 
ccfijdarecommeifi,  efingularniena  neU'octcnerecoo., 
malcartiilpontificato,  lamaelU  deiquale,  e'ben  ve- 
deuavenir’aefTer’m  fenon  poco  auiulitir  cominciò  a 
penfare di  rifiutar* il  papato,  efcrifiaie  a Fordmaodo  Re 
diSpagna:  itquale^irirpofenondoucrfi  pcrfuoauutfo 
cofasìgrauc,  eardua  farefenza  matura diliberatioRe  i 


claraimprefa. 

•“Jj™  37  Quefto  anno  fri  coofèrmatoda  Alcflandro  ® 1* 

^ ordine  de’ caualieri  di  SanMtchelc  inltituito  in  Francia 
da  Luigi  XI.  hauendopruna  Carlo  VUl.porto  alla  fede 
Apoltoiica  vna  fupplicauonc  ferina  di  ciò . 

3S.  cc.  L’anno  (icflòadìdiciannoue  di  febbraio,che 

vcimemveocrdì,ilPomcficeacò,comeÉcria^Giouanm  

Buccatdo'*queibquactroCardinaJi:Birtoluineo  vefeo-  nulafciar  prima»  che  fi  mitighi  racerbità  de)  dolore, 
uo  di  Agonia,  Giouannivefcouo  diCirgmcocaiicllano  5 £rahancoraincflbincuorc»aplacareriradiuina  , 
delCafreUantagnoIOfGiouannivcrcouo  di  Perugia  data-  diricornarc  nclprimicrocandorcladilcipiinaecclcfialli- 
tioic  GiouamuBorgiaprotonotarioapotlolico  figlino-  caaflàifcaduta  tra  moiri,  e diridurrci!  popolo  ChriÀia- 
I r lod’vnafuaforeliatumdinatioDc'Spagi-uoli  S il  primo  noinpcrfettolUto:dclIequaIico(e  trattò  nel  conciftoro 
Li€,iò.  RaoiicfccglialcrinacòdiVaicnza.  CunlcruafiU bolla,  congcandcfcutimemodipicU, cdiputòfciCardinali  dì 
Iti  7 ' * colla  quale  GiouanmBorgiafu  dichiarato  diacono,  e fingolare  booti,  efeienua,  efìui,  camieduti,  accio- 
gli  zlcri  preti  Cardinali.  che  attcndcfiero  iludiofamente  1 opera  si  egregia;  della 

41  Aiicora  quello  anno  Alefiandro  vietò  il  predica-  quale  cosi  dice  Pietro  Delfino  in  vna  Tua  lettera  ^ 
iVttT,  reaGirolamoSauonarola^  FcrrarefedeirordineDome-  Se  per  b morte  deldacailTameficecd  Cardinali  it^ieme  htu  Dtl^ls. 
tklfhX^  nicaoo,  il  quale  icfiendobello,  c ornato  faucUacorc  colle  rimlto  t animo,  tìeame  tu  m‘baì  fìfft^icato,  4 riformare  la  <7.37. 
ipjt.  iae  parole  mganoauai  Fiorentini,  ed  era  fofpctto,  che./  Chuja,  noafeittaceram$oJlaJemeta;apref^a:  VerciffilU 
..  fT. — — -/rr /r c...  w. ...  ^-‘idolùenmti  ottrtuifliev,  &renueruiu  occipere 


eos,  ^uoadoi 
d/fcplmai 

6.  cc.  Vnode*feiclettiCardÌDalt  dipiitatiatal’affe* 
refe  Francdicodi Siena,  concai  ficongrauilòil  medefi* 
mo Pietro,  ovoito lodandolo,  echianiandoifuoi coile- 


cercafreoouità,efifpacctafreperprofru.  Mae'nonpo- 
tè  lungamente  celare  rhipocfiua;  che  vedendo  venir  me- 
no per  cagione  del  diu  icco  apofiolico  rautoriti  tua , beb* 
bc  ardire  di  trapanare  il  comandaaiento  papale,diccDdo, 

efkrgliftataleuatalaprcdicaatoixojcmifcfiadiAribui-  

lepuNicamcncecou grande  ofientatione,  afimiglianza  gi  grauiffimi , e fapiemifiimi  , che  furono  Giouanni 
de'Fàrifci,  limofineafeonidi  trombe,  e fece  per  opera  reale  d'Araoni,  e Oiorgiodi  Lisbona,  Anconioico  Pa* 
de’citudinidifiioieguitodifcacciare  da’facri  pergami  lauicinodi  Santa PralTedc,  GalcottoRiariodi  S.Gioc- 
glialtri,cuienAacoimpollol‘vfficiodiprcdkarcda]vc-  gio,  cCiouantii  Antonio  Cardinale  Ale (Tzndrino  li 
fcouo,odalPontefice,perchetuttiluiWilTcro.  Conu-  qua'ifccaopmlc^irantiifime,  manonferono perdioc- 
nF/vt.  fi  ciò  da  Pietro  Delfino  **  gaierakde’monaadeli’ordip  ccacffrtto:  chcèflcndo  mancato  ildokve  cagionato 
PC  Camaldolcfe . in  Alefiandro  per  rvccifionc  del  figliuolo,  e*prefecagio- 

nc 
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Di  Chpisto  D’Al ess.  VLPP.  Di  Mas$im.  Re  Ds'Rom. 

Mì>8.  6.  j, 

nedidi'rc»  chcpcrqueliecoiillicutionjfidicninusuala  li*  ci  renne  i poter  loro  * pe’l  raiore  di  Gioninni  dc!Ia_»  aXar/M. 
bercipapale.  Niua  viceré  diSidlia:  cncirAlrica  ftcHa  MclìHa  • la-  f 

9.  cc.  Egli  aiKora  fece  qaefto  anno  * legato  Cefi*  £ciatada’barbarimabbandono«fiidaGufmano  Medina 
rcB^trgiadiaconoCardinalcdiSancaMarianuoua»  per*  ducad}Stduniaai)brzaca>  e fornita  di  viccuagUatC  d’ar- 
che incùronafl'ePcdenronuouo  Redi  Napoli  *:  li  qua*  me»  e di  buona  guardia,  per  quindi  dilatare  rimperio 
le  n riccué  nella ctctà di Capona  cougranrìtflitnohanore  Chriibano. 

ilprunodìd’agoflo.  Edipei  illegaco  Ucflbcntiò  con^  15.  Nei  medefiino anno  Dio  promo0é i pij , o 

pompa  non  mmorc  in  Napoli . Quindi  il  Re  Federigo  , inagnanimì  sforai  de’ Pnrto^tdì,  perche  U fante  range- 
' ’ “ iofolUrportatoagrindianioncntali:  chd  Re  Manoud- 

lo  ^ VI  mandò  a fcopnre  qtic’  paefi  vn'  armata , ondo 
fuammiraglioVafcoGama;  acutcbeincosi  malagciio- 
leimprcfaafTiffcirecoa  fìngobreprottucdimentoJddto,  i. 


conuocati  a vn  folcnnc  parlamento  i priiKipi , c*  baróni  > 
riccuettenellachierametropolitana  dallcgato  la  corona 
coiralcix  infegne  reali , come  racconta  Girolamo  Surica. 
I rìn  ofrcTuatift  all'hora  fonodeferitti  da  Giouanni  Kur- 


cardo  che  vi  fi  trouòcome  perfetto  delle  lacre  ceri*  lo  fecero  palefc  le  vittorie  mirabili  fiipemalmente  hauu* 

monie.  telidapoi,  crefTern  (eliccmeoce  dilatatala  rcligiono 

cc.  Tra  quelle  cofcfii  accurato  alla  fede  Apofto-  Chriflianaper  que' regni  anipiffìmi,  emeffiin  dcflruc- 


iUltf. 

303. 


fCti-etmf 

'Ut  thtd. 


tione,  c al  mente  gli  altari , e*  ria  profani,  e diabolici» 
e U maledetta  fetta  Maomccuna. 

Or  Manouello diede  aGama,  che  Rana  ginoc- 
chionc,  loneiidardoadornatodellacroce,  ecome  ca- 
po della  rcligiofamiliria  diGiesùChrìflo  fecccaualtere 


lica Girolamo Sauonarola frate  Domenicano,  cheenha- 
codiritpcrbia  fi fafTc gloriato  d’cfTcrc profeta,  eccrcaf- 
fenouiti  : perche  Alèflàiidro  gli  viaò  da  capo  il  predica- 
re * (otto  pena  di  fcomunicationc  : ma c*  non  vbbidi  , 
sì  comecolui,  chcvolcua  cflèr’vdito,  enonvdire  la_» 

Chiefa,  cafimiglianzadcgli  herefìarchi  hauea  fofpctri  di  quel  (acro  ordine  Gamafleilb:  ilquale,  ilefalama- 
tuttiigmdici:  eferiuendoad  AkfTandro  'Hlamentò,  noverfoladettacroce,  s’obbiigòconfolenncgiuramcn* 
che  gli  f(^;’TO  fiate  riportate  moIcccoTc  felfe  : fe  ctlère  a to  di  portarla  a gloria  di  Dio  • e della  natione  Porto^k- 
cran  torco accagiotiacod'hercfìa:  iiudiofli  di  feufarfi  fe  fenclcofpcnodc^Mori,  de' gentili,  ed'ogni  manier^ 
ftìuca  predicato  cofe  fedire  ; pcroche  le  hauea  predette  di  barbari , c di  difenderla , (pregiati  tutu  t pericoli  • in- 
piii  anni  prima,  chcauuemllcro:  nego  d'hauer  detto  fe  fino  agli  vlcimi  termini  di  fea  vita,  cd'acccndcre  con^ 
ofTcrc  fiato  mandato  da  Diofolo,  e di  parlare  con  Dio,  ognifedeJcà,  e diligenza  adifafcondcre,  e (palancare  I* 
od’hauer  chiamato  femedefimo  profeta,  0 piu  altre  co-  indie.  Egli  adunque  nrenuto  il  facrofiendardofen’an* 
feroggiugneinfuadìfeufa.*  Icnon  veniua  a Romaatrac-  dòpcrraccomandarfiaDio,  epernotarui  allachiefa.#, 
tarda  fuacaufa,  ciò  era  perche  ccmeua  didouer'eflór  nella  quale  fi  folcin  darei  facramenci  a quelli*  che  fiaua- 
morto  dagli  autierfari  Tuoi  ; cchefe  fefiè  llacomandato  no  per  entrar' in  mare  t cmdifecondottoda'fecerdotiin 
vn£nidiceaFiorenza,egliharebbe riuocatoglicrrorind  procefiìone co* compagni  infiemeaiic  naui,  enceuè  1* 
colico  di  tutto  il  popolo.  indulgenza  conceduta  da'  fommi  Pontefici  aqoelli,  che 

ì8.  19  Non  ammifelafede  Apofiolicacosi  fatte/  andauano a feoprirenauoni barbare.  Aggìu^  Oforio 
(alfe,  sì  come  infinte;  e intanto  alcuni  teologi  (enfierò  " come  i piu  degli  huominidKeuano  lui  andare  non  a^  oOnf. 

Dfifhi.j,  varltrattaci  ^ concralni,  che  fchifaua  il  giutìicio  della  menaretnonfi,  maamorire.  Del  felice  fine  di  quefia». 
fenafede,  npigliandolo come  fofpetto direfìa ; siche  nauigationefidirirannovegnaiu. 
ropinionedifanmdpcrtantianni  daini  bramata,  ecer- 
catain  vn  momento  fi  perdi  co' venti.  Come  poi  egli 
fofiecondennico  inpubirco  gindictoquandoapertameo- 
ce  fi  ribellò  al  Papa,  calmaeftratodiFiorcnza,  fiporrd 
in  nota  a feo  luogo.  Diciamo  bora  deli’  altre  cole  appar- 
tenenti al  pTcfcnte  anno. 

^0  Predicando  vn  relimofo  Domenicano  chiamato 
Giouanni  di  Vcroiieldidcllaconcctttoiie  della  Madre* 
diOioin Dieppe luogo  fiaiaconel  terricoriodiRuciTu., 
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di  ricominciare  la  guerra  di  Na< 
d'Italia , c llaua  infìeme  colla 
per rkreatioiic  vn  giuoco, che 

. pofeia  di  Colonia,  edi  Ma-  lilàccuadipalla,  comprelo  repente  d'apopIclTu , c per- c.».>1IL 

gonaalubilirono,  chenon  »i  fi  douelfc  conuentate  ve-  doto  ogni  conofeimento,  caddeinterra,  elaniorulvi-  G.«o.d 
nino,  fenonobbligaflccon  fciramcnto  lifua  tededidi-  ta  terminò  nella  notte  auanti'l  giorno  orauod’aprilc  , 
Ibidcretarcncenzaconcraria.  Tutto  quello,  ma  pm  aiti-  nel  quale  occorfe  quelfanno  la  domenica  delle  palme  t 
piamente,  conuGiouanni  Tntemio  * . mala  morte  no’l  crouò  dimenticodellaralutcdell  anima  : 

31.  ja  Imprefe  quello  anno  Giouanni  Alberto  Re  ch'«li,  sì  come  fcriuono  ',  a'era  in  quella  (cttimana 
diPoloiiia  ' lagucrracontraBaiazcttofigmircde'Tur-  coninlaco  (agramenraloKnte  due  volte . Efaucllando 
chi,  eprofferlcrfi  compagni  dellafatica,  cdcllagloria  iiiontre  llaua  al  detto  giuoco  col  vcfcouod'Angers,  de'  ytifmf. 
GiouanniTiCrcniomacllrode'eaiialicriCToeiati,  cAIel-  fuoi  paflàti tàlli , (omiunfc,  eomcfperaiia  iuDio,  che 
laniirogran  duca  di  Lituania,  e Stefano  palatino  di  Va-  nonl'harcbbcmai  daindiinnanaiofiefo;  lequaliiiirono 
lachii.  Ma  quel  fiorcntiflimo  efcrcito  di  Polacchi  tc^  rvltimc  (ue  parole  : eticoucrato  tre  fiate  l’vfo  dell» 
per  vari  difagi  patiti , c per  piu  fcoiifitte  riccuutefi  dis-  voce  in  quella  lotta  colla  morte  , fi  raccomandò  » 
fece,  haiiendoiValaehiprcfoi palli  1 e mollrofii in qoe-  Dio  , alla  laiitiffiraa  Vergine  , e l'fanti  Claudio,  e 
(lo,  sì  comeoficrua  Mattia  Mieouia  ",  aflàichiaru  il  Biagio. 

giudiciodiDio,  perche i Polacchi (Icfli,  doueiido colli-  4.  5 Nonhaiicndocglilafciataprolealcuna.glifuc- 

battcrepcrlafcde,  conduccuano  (eco  vna  moltitudine  cedi  Luigiducad'Aurclia,  ch'era  Jpiu  llrctto parente, 
grande  di  femmine  mondane.  ch'egli  haucITe , nipote  dell' altro  Luigi  Aureliancfc  fri- 

}!  Tra  le  iiarracccofc  Manouello  Redi  Portogallo  tcllodiCarlo  Vl.e  adiixvn.  di  maggio  fu  con  grande 
fpofcaPapa  AlelTandro  com'egli  hauea  prcfoconfiglio  pompa  coronato  in  Rens,  come  ferine  Filippo  Comineo, 
di  volger  rarme  centra  gli  Africani  per  fottoniettcrgli  a ° chevi  hiprefciite:  econquello  c'termiiiò  lafua  llo- 
Chrilfo,  c richicfelo  della  figiioria  delle  citili  da  con»-  ria,  autor' amatore  della  verità,  edifingiilar  pruden-  «'‘T" 
batterli,  evincetfi  pcrluh  edhebbe  8 Ino  piacere  ^ 1 ta,  epietadc.  Ag»iungono,  chePapa  Aldlàndro  pre-  ’’ 
mapercalcooucnente,  che  ciò  non  tomalTc  in  pregiudi-  gaio  da  Lmqi  non  Tenta  grande  fcandalo  delle  pcrlone 
c» d'altro  principe  Chrilliaiio  c'hauclle  per  auncntuta.,  pie,  chcvolefle  feiorre  il  matrimonio  già  da  lui  coo- 
acquiliato  alcun  diritro  in  tali  cuti.  tratto  con  Giouannadi  Valos  forcUa  dclutorto  Re  , 

jd  Afpirauan'i  ancora  al  conquido  d'Africa  Perdi-  dipiitò  a veder  quella  caufa  giudici  amki  dclnouel- 
nando  Rei  e Ii'abcila  Rciua  di  Spagna , c nel  fcttcmbte  lo  Re . 

diquclloannorifoladiCeibeittuaa  pccconcroalTAfri-  f II  quale  ofbfic  canto maluagio,  che  giurò  in  po- 

bliio 


A ferrili. 
m iMdt», 

Xtt. 


•f-é^ 


KidJJi.r, 

if43. 


ttimdur 

*.!• 


diféd.  I. 

4. 

t.X.Of,r. 
U i.  & 
èuf.U 


Di  Ch*isto  D’Aless.  VL PP. 

7* 

blico  (e  non  haucr  mai  co/himato  matrimoniaUnentecolo 
la  RcìnaGiouanna  Tua  moglie  i donnafamitfìma  > Iccui 
lagrime hadeanolnilibcracodal  meriutoruppliciOi  ofi 
congiugndrecooifpergturopcrQomedimatriaxMito  An* 
Ha  non  moglie*  ma  amica*  per  ritenere  la  Brettagna*  non 
con(egulÌai|>efacaÌÌ;iiatii  epoiebe  hebbcfactu  afprif- 
fìme  guerre*  e turbato  il  mondo»  morendo  tenia  gloria^ 
lafcio  k>  fccctro  a Francefeo  duca  <f  Angouktme  • La  doue 
Giouannadi  Vaios  portò  Uriceuutauigiuria$i*eperul 
modompace*  che  preta  la  vita  religiofa  borì  In  0911  vir- 
tù. * Ella  bi  cominciatrice  dcU‘ordme  delle  monache  chia- 
te  dell'Annuntiata* 

7.  ec.  In  Tofeana»! Fiorentini  combacteuanoUcit- 
ci  di  Fifa  per  racqiùfUr la» quando  i Pitani*  c’haueanofol- 
datoailài  Greci  * tconAttilurono  *.  Dall  altra  partei* 
cferciio  Vmitiano  * ch‘era  di  tei  mila  toldaci*  o circa*  col 
duca  d*Vrbino,e  con  Pietro  dc’Mcdici*  pofciachc  hebbo- 
no  óidoctc  molte  terre  a nbellarfi*  aflàlirono  con  grande 
impeto  Camaldoli*  ch’era  ditcto^  cento  Fiorentini  (olì 
(niundc* quali  fu  feriro^^e  ne  furono ntofpimi  tuperw 
nalincntc  con  IVccifìono  di  molu  di  loro  * cilcndon  ve- 
duto nella  fommiti  del  campanile  S.  Romualdo  in  tem- 
biantc  bumano  * che  opprimcua  con  tegoli , e (ain  i 
nimifl. 

IO,  ec.  L'anno  ftc({b  crebbero  in  Fiorenza  1 tumulti 
ciuili»  ne'quali  il  fepradetto  Girolamo  Sauonirola  fu 
dagliauucrtari*  cbeglicercaua  di  d€primerc*diuampa- 
to*  e morto. 

19  Certa  cota  è*  fecondo  gli  attipublichi*che  Tatro- 
ci(Cmeaccufe,chcBuicardo  ° rifcrifcecfleinrparfcnel- 
licortediRomadelJe  coufe^oni  nudatali  oagli  altri 
frati»  della  viu  fceicraalfima»  e cunumuiatiilìma  per  piu 
facnlegi*  edere  lUti  infinti  » ma  ben  & opinione  > cho 
cprincipaluKQtc  molto  gli  nocelle  la  grande  brama  da 
lui  mollata  » cheli  ordinafic  concilio  per  diradicare 
i vicijdella  corte  papale,  e*Ucguitoch*^lihaueainFio> 
rema- 

ao.  ec.  IrìcornoaViu;deUacorteRominaagramen- 
te  riprcfi  dal  Sauonarola*  (candulcizauauo  tuttele  perle- 
nepieinguifa  * che*  rdigioiidÌm> Re  di  Portogallo,  0 
diCall^lunundatooo  fopea  c;o  toro  ambafciadori  * 
ad  Aleflandro  VLli  quali  nutaincnce  per  parte  de'  Re  lor 
{ignori fuppiichcuolmente  T ammonirono*  e pregaron* 
io per  Dio*  che  voldrefpKncr'ti  fuoco  delie  fccllcratez- 
ze  colla  PKCade  , e colla  (cucritàde’giudicij  , c di  ciò 
il  oc  rieiuefero non vna , nupiu,epuifiate*libcramen- 
tCa  econmoliamlìauza:  e vollero  che  le  domande  loro 
s'efprioìcircrocon  publicatcùimoniania  * perche  mani- 
fetU)  folQ:  a tutti  come  1 Re  di  Spagna  non  baueano  trala- 
fciaiocofa  vcruuaappacccaoHc  alla  reparatione  della  ca- 
da>ieChK:Ca.  La  quarairanooitioncftco  quello  frutto  • 
che  dipoi  panie  chcl  Pontefice  non  reggcliè  la  rcpubltca 
tanto  aficnacamente.  EgUenolUò  non  elicti  (lata  dif- 
caratairìprenfione.  Coti  Girolamo Oforio. 

Ì9  Quello  anno  adi XXX.  di  maggio  Crifioforo  Còlo- 
no * chiamato  anche  Colombo*  parti  dalla  prouincia^ 
Bcticadi  Spagna  con  vn'armata  aotto  naui  verte  il  inon- 
do tukxio»  e poiché hebbevifitato  le  contrade  Cimaua  » 
cMancapana*  cOiriana  » che  tono  nella  vaflillima.^ 
proumeia  di  Paria,  tornato  neiritpaniola  * trouò,  fiior 
d'ogtù tperanu * curtclecofe torbide:  che  sftM^andoti 
Bartolomeo  (ùofratello  di  reprimere  gli  Spagnuoli  tcorli 
tenza  IfeiK)»  con  grande  ficandalodi  tutti  alla  lutfuria  , 
c datili  a rn^r'i  e vaidcrei  barbari*  eglino  s'craii., 
nibellad  * ehaueanoaccctoDeiriColavnagucrrainiclh- 
na  * e accularono  a Ferdinando*  eallabclUiColombi* 
quali  Ibirero  come  Genouefi,  niinici  della  natiooc  Spa- 
cnuolaipcrchcfuronoper  fcgretocomandamcnto  rea- 
le amenouc  I fratelli  dcgnifilmi  di  corone  > &à  come  rìcro- 
lutori de Imiouo mondo:  etìdopo tante  faticheperelli 
durate  * condotti  io  Kpagna  legati  * e tpogliat  i di  tutte  le 
cote. 

40  Scoprironli  anche  Fanno  pref»te  lotto  Mano- 
ucllo  Re  di  Portogallo  per  l'Africa  l'Indie  ' da  VatcoGa- 
ma»  il  quale  pemenne  adì  xx.  di  maggio  aC^ccut  oobil 
luogooet  reame,  ma  pieno  di  lupciltiuofi  riti. 
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^1.  cc.  RiferitccGiooanniBarrolio  **  chcque'po-  * 
poli  erano  parte  Maomettani  * e pane  ^cili  ; i coi  tacer-  * -7 

doti  erano  Bi  acmani  Pitagorici  : gli  ^ci  riti  de'ouali 
detcriuc  diligentemente  Giouanni  Pietro  Maffeo  * . • Mtf. 

44  Or'il RcdiCalccutrauuilitopcrla  venutade’lb- 
rdiieri Europei,  Il  nccué  ^ con  molto  honore;  cfpo- 
ncodoglt  Valco  Gama  l’ambalcena  del  Re  di  Portogallo,  ' *’ 

di(Tc  ffancamento  l’altro  non  domandarli  dal  tuo  Itgno- 
re  a' Re  delle  genti , te  non  che  follerò  anmuefirati  nella 
fi^le,  e dottrina  di  OicsùChrifto  redentore  dd  genero  ^ *'*' 
hununo , e adoralTcro,  e vcneralTcro  il  Signore  dd  deio , 
edella  terra. 
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I.  cc.  /^Randifiìma  molritndine  di  Granateli  * 

VJ  recata  fu  dalla  tuperfiiaonc  Maometta- 
na al  culto  Chrilliano  por  opera  di  Franccteo  Ximcnes 
arciuetcouodi  Toledo,  e di  Ferdinando  arduetcouo  di 
Granata:  talché  m vntoldi  tre  mila  pertone  ricenette. 
ro  il  tanto  lauacro  ; la  memoria  del  qual  fatto  lì  celebra 
ogni  anno  dalle  chiete  di  Toledo»  e di  Granata  adì  di- 
ciotto  didicembre.  Con^raronli  all'hora,  cdedici- 
ronli  a D»  fecondo  il  rito  Chriltiano , i profani  ttmpij  » 
ediuamparonti,  eartonli  vna  innnmcrabilc,  per  così 
dire*  quanutddilibrifcntti  alettere  d'oro,  a ricoprire 
con  quello  fplendore  Fimpied  ,e  latchilezza. 

5 MamcntrclaChiefarrionlàdiMannìectoinquel- 
laparte,  era duranKnte afflitta  ndla  Morca,  cai  Al- 
bania, einlttnadalfieriiiimo,  ecrtidclilfìmo  Baiazet- 
co  lignorc  de*  Turchi  concitato  da' Chrilbani  perle  di- 
kordienaccfi-aloro  • Gli  autori  ' comunemente  n’ac- 
cagtonanoLodouiCO  Moro  duca  di  Milano,  il  quale,  ve- 
dendo tVmitiani  hauer6itto  confpiratione  col  Re  di 
Francia  per  itpogliarlo  dd  prmeipaco , mandò  due  tuoi 
aBaiazctco»  fignificandoglicuincilRcmeddimo,  poi- 
chehaueireloccomciroaliafua  fignorii  ritalta,  era  per 
volger  l'arme  co*  Vinitiani  inlìeme  centra  i Turchi,  per 
nnietterc  in  leuante  il  culto  di  Chrido . Contcnianfi  lo 
lettere  ^ ttrittodiciòdalMoroaBaiazcttoj  eddlafd- 
lonufteiTapaitccipcfii  ” FcderìqoRediNapoli,slco- 
me  colui,  che  ben  tapeua,  che'l  RediFrancia,  hautito 
Milano , mouerebbe  guerra  a te . 

tf.  ec.  Intancopapa Atdiàndro,  perifpegnerel'aC' 
cetofiioco,  creò  (uolegatoGtouanmCardtnaìe  Borgu, 
emandolloa  Vinegia  perche  racconciane  quellare- 
publicainpacecoldticadi  Milano,  elnicol  RediFran-  ' 
eia,  acciochei  principi  Chrilbani  faceflcro  Icqacontro  ; 
a'  nmuci  della  (anta  fdlc . Ma  vana  comò  cosi  (atta  Icga- 
tionc,  percioche  Aleflandro , imbrigandofi  di  quelle 
guerre s accodò,  tenzaefler  prouocato  con  alcuna  m- 
giuriaalta parte  concrariaa Lodoiiico  Moro,  afperan- 
aa  d'aggrandire  per  tal  via  Celare  tuo  figlinolo,  come 
racconta  Giouanni  Burcardo  *,  ilqualeancon  quedo 
nfentee  de'Turchi:  Entrtnnf>t$ehatriarcat9^^iimUiai 
€h* i JeUa /ìffnru  yinitìMu  t egM^woido,  facendo  preda, 
e ardendo  a piacer  loro.  Nonti  potè  ricuperare  la  preda  : 
anali  Turchi  Ite  III,  e temendo  inoftri,  per  poter  com- 
batter piu  fpeditamentc,  milcro  a morte  qudli , c*hauea- 
no  latto  prigioni  ui  grandiflìmo numero. 

9.  cc.  Per  mare  fimtimcnte  le  cote  andarono  matei 
chc'Vinitiani, perduta t^nduefiate  l'opportuoita dlu- 
uer  la  vittoria,  perdettero  Neopatto  chiamato  vol- 
garmente Lepanto . 

1 a.  cc.  bice  Martino  Cromero  **  eflerfi  dudiato 
il  Pontefice  di  fouuentre  a* bilogni de’ Chrtdiani orienta- 
li, dimoiando i Tedetchi,  egliVngberi,  e'Boemi,  c’ 
polacchi  a imprenderla  guerra  contrai 'Turchi  al  ebo 
tiare  fi  modrarono  pronti  nel  principio  dell'anno.  Ma.> 
Mafiimiliano  Re  dc'Romani  s'occupò  nella  guerra  " 
Gueldrcie,  edipoiinvn' altra  fatu  agliSuiazerl  molte 
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funcfta  • delta  quale  tratta  Bilibaldo  Pird»etmerk) 
èOHM  rinjbcrgcfc  *,  chcmiliuua  nclcampocefarco,  c dif- 
U 2^  • nelle  quali  gli  Siiizzcri  feonfif- 

(ero  gl'imperiali,  di'erano  dinumcro  aliai  maggiore , c 
I rtr.Grr  comeiraquclli  triboccamentì  gucrrefchìfiisi  gtandc  ,e 
crudclfainc,  chcledonnc,  c* fanciulli  andauano  pallu- 
rando  a guifa di  pecore  nc’ prati:  il  qual  malmconofo 
fpettacolo  aBènna  le  hauer  veduto  quando  (u  mandato 
da  Celare  al  duca  di  Mil  ano  per  hauer  da  lui  della  vittua* 
glia  per  rdcrcito,  ilqualc  Ucttcpiudifcnaapanc.  Co- 
ibretti  parimeute  da  famcgrimpcriali,  alcuni  fi  mettc- 
uano  a diuorar  Torba , altri  impazzauano,  c altri  rabbie- 
fi  diuonnero . 

15.  cc.  Scriuono  rallevato  autore  *,  caltri  ba- 
calatale uer’accdoquclhiocodi  guerra  ilRc  ^igi  per  prender’ 
indi  cagione  dileiiar’il  ducato  di  Milano  a Lodouico 
Sforza,  dfcendoeglilaLombardiaappartcìicrca  lepCT 
retaggio  dì  Valentina  fiiaauola  forella  di  Filippo  Maria 
Sforza  vitiino  principe  della  ftirpe  Sforzefea , morto fen- 
zal^ittimaprole»  Ilcuiaiumoconwfcppcilduca,  tut- 
totimido, epaurofodiuenuto,  {limolò  Baiazenoa., 
volgerTarmecontrai  Viuitiani,  perche  occupati  nella 
guerra  orientale,  non  |>oteflono  attender* a quella  di 
Lornbardia,  cvicpiuimpauricopcriiprolpcri  fuccedi- 
menti  de’ Fratìcefi,  foggi  conprccipitola  betta  in  Ala- 
nugna  a Celare  fupremo  fignorc  di  Lombardia , per  po^ 
terfidifcndcfc  da’FraiKdicollc  forze  imperiali  .*  ma  i 
Milai^cfi,  mancandofimilmenicdicuocc,  chiamarono 
iFranccfifCcolPcfcnipioIorotralTcronella  ribellione  le 
città  circonuicine  ®. 

ja  cc.  DcUcqualinouiti  fattoauuilato  Luigi  Ro 
M/-  diFrancia,  vennedi  Lconclcnzi  nuUoindugio  aMiU- 
no,  oucaccoitofiiagrmdchonorcjcdoria  *.  £’Gc- 
1 notìcG , corno  Icppero  lui  hauer'  hauutoTa  fignoriadi  Mi* 

di  pari  conlcntimento  di  tutti  per  fimiJ  modo  gii  fi 

taìimfi.  fottomifono I ncconnon mÙK)rprcllczzaiVmitiani,lc 
r$Ii€$Ja\  cuicolccranoaflaiabbanàcenclla Morea,  cinlllria  da 
Raiazetto,  a cforcationc  di  Lodouico  ducadi  Milano  , 

V BarrW  recarono  in  loT  potere  ',fccondola  Icgafottaco’Fran- 
cefi.  Crema»  ctuttociò:  cb’èaccanto  alfitimcAda. 

ad.  ec.  Appreflàudofi  Tvitimo  anno  del  qumtodo- 
cimolccolo,  PapaAlcflandro  dinunciò  alT  vfato  modo 
de’  Romani  Pontefici  luoi  anceccflbri  con  lettere  ai>ofto- 
, liebe  ® Tanno  del  giubileo,  proponendo  le  confuccc  m* 
UTtT  dulgcnzcampiffimcachi  haueflevifiuto  diuotamcntt> 

' le  quattro  bafilichc  di  San  Pietro,  di  San  Paolo,  di  San 
Ciouaiini  Lacerano , c diS.  Maria  maggiore , a^ta  vol- 
cei  Romani,  e’ dimoranti’n  Roma,  cquindicn  P^la- 
grini,  eforefiieri.  Aj^iugne  Pietro  Delfino  1 cho 
IhUhÀó.  Aleflàndro  fece  comandamento  (da  lui  lodato  ; che 
•f . I.  oiun  Cardinale  in  queir  anno  (Icflc  fuori  di  Roma . 

jo  In  quello,  vna  grandiffima  quantiu  di  Boemi 
renneroa  via  di  verità  calTcrrorCjcairoIutiforono  dal* 
le  cailure , alle  quali  Paolo  IL  gli  hauea  fottomeflì  con-, 
icncenzaapollolicapcr  Icloroncrcfic,  sicomcafuoluo- 
ttiW.4.  gofidific:  e Papa  Aleflàndro  diede  piena  autorità  a 
ucerdoticattolici  di  Boemia  di  riceucrli  nclfcno  della^ 
Chicla . Or  rifiorì  la  religione  in  quel  reame , c pocm  rh 
inalerò  oflinarinell'impictadc,  Uqualidopoalcunianni 
forono  pecfeguicati , 0 imprigionaci  dal  Re  Vladislao,  co- 
me accennammo  addietro,  c vedremo  piu  innanzi . 

IntantopiamcntcmorìMarfilioFicino,  lafcian- 

doUcrittimcrftipariidclfuo  ingegno  ; cdopq  nwrtc  ap- 
pame  aMichelo  Mercati  fuo  amico , comes’  e meflo  per 

«^.4n  noiinnota  * lecondo  gli  annali  del  Cardinal  Baronie. 
m^.  za  Qs»c(lo anno (copcrtefi,com’ò  detto,  TIndic^«* 

tairtf.l.  DQ^LisbonaValcoGinia  *■:  cl Re Manoucllo,  poiché 
^'***  Thcbbcriccuuco»  rendè  le  domite  gratic  alla  prouidenza 
diuina,clK  hauefle  eletto  Icpcr  aprire  le  porte  del  niwoo 
mondo  , onde  fi  portafle  il  vangelo  a tante  natiom  bar- 
bare • 
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I.  a /^Vefio  anno  del  generale  perdono  concor- 
V^fono  a Roma  di  tutti  i regni . e di  tutte 
le  prouincie  del  mondo  Chrifiimio 
pcrioncfodcli  d'ognt  fiato , c conditione  con  inarauiglio- 
fa  moltitudine  : del  che  fecero  ricordo  gli  autori  non^ 
pur'Icaliani,  miedandioFranccfi,  SpagnuoU,  Inglefi, 
TttJcfchi.cPolacchi  *.  AJuidm, 

7.  4 L'anno  fieflb  *,  nella  fefia  di  San  Piccro  dopo 
vefpro,  ìlpapacorfevngrandifitino  pericolo:  chefurfe 
vn  tempo  ficriflimo,  ctcn^ftolo,  pc*i  quale  cadendo 
vngrandifitmocamino,  ruppe  ti  tetto,  ccon  eflb  due 
trauidclla  (ala  papale  di  fopra;  e tutte  quelle  cole  infie-  Sfmmtm 
mclpczzarooo  vna  trauc  della  iala  inferiore  de*  Poncefi*  Mmàjti 
ci,  oucegliledeuainvnaeminencerediafoccoilbaldac* 
chino,  fecoadoTvlaco  modo  de’ Papi;  e tutte  quello 
roumerpczzaronovn’alcracraucdcllafaladi  loctoqucl* 
la,  dou'era Aleflàndro,  ecadderuicralerouinetrc,vno  ^ 
de’ quali  mori  lubiumence,  e gli  altri  due  poco  poi, 
medefimo farebbe  fuccedutodd  Papa»  Iclacraucfteflii 
rimala  dalla  parte  conficata,  eh  era  (opra  lui,  riottneo* 
do  nel  muro»  nonlliaucflcdifelo.  Trouaronloiluoife- 
miltanl^ermcnteoHèfo,  ma  come  attonito , edifo 
fiiori  ; cqumdi  curato,  e cornato  nella  pnlliiulanicà  , 
nercndèlolcnni  gratica  Dio  cU.A^. 

AU'hora  anche  rmoucilò  il  pio  rito  infiituico  do#  f,%j, 
CaliftollL  filo  ZIO, che  nel  mcrig^o  loiiaflcro  le  campa- 
ne , per  multare  iChnibani  a reatarc  Toracione  domini- 
calo,  eia  faiuacione  angelica,  per  ottenere  da  Dio  Tuo 
(àncoaiuto  controa’  Turchi. 

).  ec.  Alpiraiiano  efit  bramofamentc  a opprtmere 
le  reliquie  della  Grecia,  e’ si  come  habbiamo  accennato 
dilopra,  coÌTcruirautorcdellaftoria  Turcoercca  " , 
Biuzctto  liberato  dalla  paura  dopo  la  morte  di  Zizimo , 
moflc  guerra  a’Vmitiam;  ma  prendendo  il  Pontefice  la  * 
lorproceccionc,  cmmaccundoc’haurcbbcvnico  iprio- 
cipiChriUiani  contrai  Turchi,  panie  chd  tiranno  ri- 
mancife  intimorito . Ma  diendo  il  Francclc , c*l  Teddeo 
d’animo  rimoto  dasi  preclaro,  e laiuteuol  configlio,noa 
fipotèfarconcroa’Turchialcro,  che  vani  decreti:  e la 
cicu  dÌMecona  '»  perla  lui  ampiezza,  emagmficen-  ,1^^ 
za,  c per  ricchezze  fiorcntiffima,  fii prefa  pcrvn  com- 
pa^toncuolcafo,  dofu  nel  tempo,  che  le  guardie,  pc'l 
loccnrib  venuto  s’erano  iocauumente  partite  dalle  mu- 
n, eflimdofi fetta auanci vna grandifiinaa  tagliata,  ere-  im^. 
ciHonc  de' barbari. 

j}.  ec.  Perucnucala  femadiquel  traboccamenco 
alPontcficc,  prcrcpartimdi  folleciurc  l'apparecchia- 
mento  della  gucira  laaa , c fiinuilò  1 Re  di  Poionu , 0 d* 
Vngheria  ad  alzare  gli  fiendardi  concra  Baiazecto  per  di- 
fitarrc,  ediuidereKelucforzc,  e confortò  1 Chnfiiani, 
proponendoforo il premiodeir indulgenze,  apigliarla 
croce  elpolc  loro  quanto  grande  foflc  la  fierezza  de'  v lL#* 

Turchi. 

17.  18  Ancora  ireuidtto  da  Vinogia  Benedetto  Pe-  ' 

(aro  a difendere  le  lacerare  reliquie  della  Grecia,  ruppe 
ilcorlòdellevittoric  “ barbareicbc.eprcdòmoltc  ilo- 
lo.etcrre.cpceferEginaiClaCefaloiiu. 

ip  Tra  le  quali  co(c  -,  Gualtieri  macllro  di  Liuo-  iicr—l. 
nia  fconfillé  i Mo(couiti  , e'Tarteri , cento  mila  de'  4.^"* 
quali  furon  vhuperofamente  tagliati , e vccifìda  pochi 
cattolici,  c di  aòmarauigliacrn  oltre  modo  il  gran  du- 
a da’  Mofeouiti , fermò  incontanente  la  pace  con  gli 
auucr(ari  per  cinquanta  anni.  .smrjit 

^o.  cc.  Ma  per  cornare  a Papa  Aleflàndro;  egli  ' 
publicó,  chelarcbbcico  perlonalmcntc  concra  i nimici 
dellafiule,  (e1RediPrancia,odiSpagna(bflòflacocon- 
douicrc  dell' cfercito  di  croce  (egnato,  e mandò  legati 
a follccitace  Ccfarc,  ca'Rc  dVnghcria,  e di  Poloiia 
a imprender  lagucrra  contrai  Turchi,  efcccpromul- 

garo 


» 
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l^rcrindnlgenieiKrricogliermoncta . Madipoimuu- 

IO  parere , niioNc  gli  sforzi  fuoi  ad  aggra>idire  le  coic  di 
Celare  fuo  figliuolo.  Il  quale  liauea  cominciato  coll*ar- 

iticHrajicetì  lagucrr»diPcf»ro,  quandocollrcitohii^  5o.:et  bcHicoIorobirbarica.eferioictudcltàpiu 

«ojeracconuGirolimoOforio  *.  edice.chetra  lóro  «o/wJU. 
non npunhiamtsfiicro veruno y dairhoaiicidio  in  foori. 
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fo  legnodettobraniio»  che  quindi  fi  piglia  per  tinger  le 
velte:  c dilTeiii  lacuna  inefiafopravQ'àlcaic  portatile 
Herrigo  rdigiofo  Francefeano. 


IO*  in  Lombardia 
Itcmttt.  jj.  3^  EglichianutodacJiamici,eda  altri  MiJa- 
LtJi^  » CUI  odiofi  erano  1 Francefi  f fu  da'  cittadini  riceuuco 

con  fetta  grande  prima  in  Como,  c pofeia  iiiMiianu,  c 
Smni.i.f.  rcguitarono  la  fui  parte  Pania , c Parma , calere  cuti,  c 
rarct^fidilarataaHaipiulanUdlionc  bitta  a*  Francefi, 
fe* Vinitianinongli  haucflerofottentati.  Erafi arrenda- 
ra  con  pa  tti  militari  No  tiara  ai  detto  la>douico  Sforza, 
il  quale  ttrmneua  fortittimamento  il cattcllo, quando  mu- 
tatefì fecole, perciochcgli  Suizzeri,  ch’cranoalfuoruJ* 
do,  rifiutarònodicomlMtcrrcpertìroconcroaMorpae- 
fimi,  ch'erano  nel  camM  Frsicefc , fuggendo  egli  tramu- 
tato ihabito  fuo  in  habito  di  SuizzerOf  fiiriconolciucu  » 
eprefo,  e mellb  in  prigione. 

2 T Impaurito  per  quei  calo  il  Cardinale  fuo  fratello , 
itmifcpcrnmil  modo  alia  foga  con  alcune  curme  di  ca- 
iialieri;  maegliiucorafoprefodaiU  caualeriade* Vmi- 
tianiiche‘1  Redi  Francia  pertoounoo  Alcauio  ttefforì- 
cnpcraircalungo  andare  il  principato,  indullcadarto  in 
fuo  potere . 

ad  Pcrmife il  Papa  chc'ICardinalc  Afeaniofofleper 
la  quiete  d'Italia  tenuto  prigione  in  Francia  , ancorché 
CIO  fotte  contra  lo  fplendore  del  cardinalato , e diede 
badiadiOttcUa,  diequcglihauea»  a Girolamo  delia.* 
Rouerc  vefcouoCardu'alè  d’Ottia  *.  Esl  Alcamo  , il 
fi4j.  S“^^^^np*foWimatoAlclVancr**confimcuuaJiad»gni- 
cfm»,  tapapale,  rtceuè da  Ini  il cunuenaK»!  incuto  : iU)uilc 
l‘h  toileròqucliacalanmacoft  foninucuùaiiza  cilopo 
pochi  meli  hi  nmcflbin  io>c  . u . 

27.  cc.  Non  fu  pSM  i'4  iO(  cedi  Lodouico  fuo  fratello 
tenuto  lungan.cute  m vua  foi  cc , e ben  guardata  carcere , 
perche  Weendo non cagiO(i4ifi;  nuoui tumulti.  Per  Tau* 
ucriìudc'quali  fpauentatii  Lotiibaidi  poicaroiio  per 
qualche  tempo  il  giogo  FraiKcic.  Recato  Luigi  a lua^ 
uigcctcìonc  ilprincipat 


^gctcìonc  ilprincipato  di  MiUno,  coiuclacnpioigia 
d^Re  è infatiabiie,  volle  l'amax»  al  conquiuo  di  Na- 

poli , c'hauca  fimo  nbeJlione  a Cario  Vili.  Ma  palliamo 
aJl’alcre  cole  appartenenti  a quello  anno . 

)a.  cc.  Nelprmcipiodieiloiurono  generatitumul- 
ìCm*i.m  ti  ^ nel  reame  ai  G>anau  uagii  AiOaumcli  liabicanii 
i^ilapartcpinalta  della  citta,  ch'eraauudi  munpar- 
cicoiari:  cficnonpotatdoUli  lutrcfhc,cbeunconume' 
rodiMorivaiifle^caoutcìmcntoChriUjano,  finuiono 
a combattere  le  cafe  di  Frauccico  Caruinaie  Suncncs  ar- 
ouefcouo  rii  Toledo  ; il  quale  cercarono  molti  d'induce- 
re  a rìtrrarli  per  ficiirczza  in  ima  rocca  : ma  ^Ji  volle  Ila- 
re per  amor  d 1 Chriito  co’  fooi  lufiunc  al  comun  perico- 
lo. ForonoallafinedcttiAibaizinefireprcttidalgoucr- 
natore  a forza  d'arme,  edefiléndo  propottocomo  il  cri- 
mine di  lefa  maetta  per  elfi  commetto  li  poceua  purgarla 
colla  lanca  reKgtone , t il^kro  di  voiei  fi  render  Chnttia- 

^ ^ , ni:  nelches’attancòattaiil  buon'arciucfcouo Simcncs . 

• * MaGiouanniMaiu 'a  ^ riforifce,  ebe  gran  parte  di 

ti7.  coloro  ritennero  la  perfidia  nel  cuore . 

ec.  L'anno  ttcttoHi per  finguiar  prouuedimento 
iiofcoperto  da’PortoghcfiiI  Brafil  ",  oparte  del 
V'uSr'  mondo  meridionale , mentre  eh’  e'  scrino  mcin'n 

fuitf**  cuore  d’andare  in  India.  Or  ritratte  i'ancoreadt  tx.di 
marzo,  il  qual  mclcrcfperienza  hamottracoetter’op- 
portunomolco  per nauicare  m indù.  Tarmata,  ondo 
era ammtri^lio Pietro  Ahiaro Capraio,  pcruenneticl di 
tredetimo  a Caponerde , e fu  circa  queir  ifok  tempclta- 
ta  per  modo,  che  vna  fo  rifofpmca  in  Lisbona  : cTalcro 
dodici  pinte  da'  venti , o pni  totto  dal  dmtn  volere, fi  tro- 
uarono dopo vn mele,  ocirca in vn  luogo  fituatodirim- 
^*•>$4  pcttoatcrra  ferma  incognita,  ouefipole  Tarmau  in., 
vnporto,  chepe'lfito,  e ficurczza  fui  fo  nomato  Porto 
ficuro. 

48.  49  ErfelTn  quei  lito  m'alca  croce folennemente 
benedetta,  ondeianuoua  terra  fo  chiamata  S. Croce: 
ma  il  volgo  la  cognominò  pofeu  Brafilii  » fecondo  il  rof- 


Quando, ccomcfbttcroconucrtiti alla  fede  Chrittiana, 
fi  noterà  ne* propri  luoghi. 

57  dice  Borcardo  *,  /vren»  rrca- 

ti,  cptihiitati i/t€09u^oroJexretododiciCardmaù,  ci<furt>  TÌTxi. 
no,  ÒtegoarcateffOModiSinijilta, iMo^aniutjcoMoif^rbo-  90, 
ra,  TtnjfoarcuéfJcom  dì  Strigoaia,  Ttetro  artta^cotto  di 
RiSgi0goMrrhtff(rrd/RpfH4,  franecftoBorgiaarciutftom  di 
Cofeem^a  tcfmmgtnerale , Ctouamu  arcmejcoao  di  S4tmo , 

Lodoaico  Caput jquefe  fegreurto  dei  Tapa , Mtomo  yejcouo 
Cumano,  GtoaambéttifUyefcoModtModoiia  datario, 
deo<tja^tocMgfuodeidHca  t^daUino,  LodoakoBortu,  t 
"Marco  Cornato  f'tmttano . 

58  Che  nfpkndcne alThora  in  icaliavna  vergino 
profèila,  fecondo  la  terza  regola  di  S.  Domenico,  per 
nome  chiamata  Lucia,  illuttrcpcriantiu,  laqual’heb- 
beafimigiianzadtChriifolottimace,  loracconci  Gio- 
uanniTritcmio  cdHerrigo  d’Inilitorc  **,  nei  libro 
oueprouacontraglihcrctici  la  venti  della  fede  cartoli-  mthnn, 
caconfèrniatacon  molti  miracoli,  daDioiiuillrati  in 
quello  tempo,  rettifica  fehaucrle  vedute,  e palpate:  c ^ 
mcntrcCTainquifitorc,  Titteffo  tcttimomòcoupublichc 
lettere  Hercole  duca  di  Ferrara. 

59  Vidcrfindprefcntoannoinpiii  luoghi  d’Alama- 
cna,  sì^mefilog^apprcrtbilprcnominacoTritemio, 

moltilfimccroa  fiipcmalmcnceimprottc  nelle  vettefa-  r rm£m 
ere,  cnonlacre,  nellecamicie,  eiiiaicripannUmt,an- 
cocche  nnebiufi , che  molto  picciolc  erano,  c di  colore 
vario,  econfofoynòfipocaianocon  qualunque iauanda 
cancellare,  madoponoue,  o dicci  di  per  fcttcìlciuani- 
0200.  Puolfidire,  chefotterocomefcgnidiuinimottra- 
ti  a indurre  iviuonci  acorreggerei  vici; , emedicare  la 
pacione  del  Signore;  oucro  perche  eglino,  .veduto  if 
legno  della  morte  di  Chritto,  s'apparccchialfcro  con  di- 
uococnorcairiinniinence  morte:  che  venendo  apprclfu 
lapettilcmatirò  accrra  in  lunghi  aliai  vna  molrmidine 
grande  di  mortali  • Il  tutto  efièrtofo  della  diuinaproui- 
denza,  perche,  oltrcaciò,  chediceuamo,  nalceno., 
ali'hora  la  diabolica  fetta  di  coloro , li  quali  negauano  U 
croce  di  Chritto,  cttandoamclEidiceuanoa  ogni  pa- 
rola dal  faccrdoccprofériu:  Mentii  clefoprattantihc- 
refiedi  Martino  Lutero,  ediGiouanni  Calumo  , eh* 
erano  per  combactere,  c cercar  d'annullare  il  Cicrolanto 
fegno. 

60  Intanto  pullulaua  nella  Boemia , c nella  Morauia 
la  lozziffima  herefia  de’VaIdcfi,  la  quale  coU’alIetta- 
mentodilaidiffimi  piaceri pcrucrtiua , c inrctùu  mol- 
ti, c mola  dimentichi  dellaprc^iria  (alutc.  Contro  a..» 
cui  Papa  Alettàfldrocrcòpolciainquificoci , e nunti;  fuoi 
in  Alamagni  il  propofto  per  nome  chiamato  Cloftcmun- 
burg,  perpictà,  cdottrmachiarifiìmoi  cdMcrrigotT 
InttitorcnommacilBmo  teologo  dcirordioc  de* Predica- 
tori *. 

6t  Che  cadefiero  nei  baratro  deir empietà  degli  an-  ?. 
tichiValdefi,  oPicardt,  chedirvogliamo, moItìCali- 
ttiiii,  li  quali  per  non  lafciarcla  comunione  fottorvu'e 
ralcrafpeckha^auopertinacenicnrc  rifiuutodi  ritor- 
nare nei  feno  di  fanca  Chìefa,  Taftcrma  Hcrrigo  ttclTo  do- 
lorofamaitc  rammaricandolcne  in  vna  Icttcra,chc  fcritte 
alvefeouo  Oiomucefe.  £ certo  mottruofacolà  fo,  che 
coloro,  liquaJidaaanoa  vcdercper  hipocrifia  fccITcr 
nc’fcmbiancitaucodiuoti  della  facra  Eucarittia*  cdclf 
vfodcl calice,  in  vltimo empiamente  , cfollcmentenc- 
gattono  conceoerfi  Cbatto  io  niona  delle  due  fpecic  facra- 
mcntili. 
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■'Ennerfi  molti  trattati  iraKommo  Pontefice, 


I ^^Er> 

1.  c’principi  ChnllianiperrcpriiiKiTlariran 
niaTuvchcCca.  Ein prima  ncUaaomcmca  della pentc- 
coftefipublicò  folenncmcnte,  cheVladislao  Re  d'Vn- 
^crias’cra  collegato  aiPapa,  eco'Viuiciani  a guer> 
reggtarc  Raiazctto,  sì  come  racconta  Giouanni  Bur- 
*• 

Tirfltr»  1.  cc.  VaccafÌYnagraiwlcainiatadalPapa.eda'Re 
* diFranciii  cdiSpagnai  eda' Vtnitiani,  cda'caiialicri 
di  Rodi»  la  quale  douca  nel  tempo  Acflòmotcllare  le^ 
piaggie  di  Grecia»  cd'Afia,  e riuolgcrcaltrouci  barba- 
ri » ^e  tribolauano  i fedeli  ; quando  Aleflandro  creò  le- 
%UhJ>rtm  cato,  ccapo  dclTefcrcitoChriftiano  • Pietro  Aubtil- 
diacono  Cardinale  di  S.  Adriano,  c gran  maefiro  di 
foi.p4r.i.  Rodi. 

tif.  5.  cc.  Prefefi  per  CIO  grande  fpcranaa  per  quel  ma- 

gniHcentifiìmo  apparecchiamento»  chefitofie  per  file- 
tiare,  e dilatar' affai  larcpublicaChriUiaua  ,eiancopiu 
che  fama  vfd  fuori,  ch'era  fiata  pacificata  la  difcordia  , 
c'hauca  traMaffimiliano  Celare,  c’IRcdi  Francia  per 
cagione  del  principato  di  Milano,  ond^arciia  fliirbar- 
fiàaila  guerra  Turchefea  : e publicoffi  anche  per  Ro- 
^eflcM  fatte  le  fponfalitic  tra  Carlo  pnmoccnitofi- 
' gliuolodi  Filippo  arciduca  d'Auflria,  cducadiBorgo 
gnanipotedcl Rcdc*  Romani,  cClaudiavnica  figliuo- 
u de!  Re  Luigi  di  Francia  ,amcuduc  in  fanti. 

9.10  R agioniuafì  all'hora  publicamente  tra*  popo- 
li dcUctlcimmarfì  la  tirannia  Tiirchcfica»  cdiriJuccro 
alcuItoChrìflianoCodautinopoIi,  cGcrufalcm»  cflcn- 
do  cadute  l'anno  precedente , e anche  in  quello  dal  cielo 
fcgmdi  ciocc  in  fu  Icvcftcde’Tcdcfchì:  dclclKiic  fu 
fatto auuifato Cela! e da  pedone  degniflìmedi  fede,  o 
nufiìmamente,  sìtomcnfèrifccGiouanntNauclcro 
mrtrw.  ^^1  Legge tcftimoiiio oculato»  c giudice, im- 

peroche  gli  fu  condottadatianti  vn*  honorata  donna  » nel 
cui  vclom  teda  fi  vedeuano  ctoci  di  color  fangnigno  im- 
prouifamente imprcflc, ancorciicciTcndolc così  coman- 
dato cambiafVe  pm  volte  il  velo. 

11.  cc.  L'illofle  afferma  hauervedute,  ed  effcrgli 
datemodratoda  Maffimiliano  Re  de' Romani  » Oioan 
Francefeo  Pico  conte  della  Mirandola  in  vna  lettera , che 
glifcrifìc,  c nell’ elegante  poema,  nclqualedicccomcil 
" Signore  voletia  con  ciò  rmouellarc  nelle  hiimane  menti 
la  memoria  della  Tua  palTione. 

15.  t6  Manèquede  marauigliofcapparidoni,  nè 
. le  contiouc  rouinc  di  kuance , nè  il  disfacimento  de'prin- 
ctpati  patemi , nè  l’efortattoni  del  Cardinale  Gurcefe,  0 
di  vemn'  altro  badanti  furono  a inducere  MafiimiUano  a 
imprender  la  guerra  contrai  Turchi.  Anzi  in  vnparla- 
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di  ^ grande  misfatto  Ccf'are  Borgia  figliuolo  d'AlcI- 
fandro. 

17  Pert^ofitoAlcfTandro  * tsò  la  feuerici  giudi-  M.fiir, 
cialecontraGiulio Celare Varanofignore di  Camerino» 
evadàilodellachicfa Romana»  ilqualepriuatoin prima 
della  fignoria»  percioche  non  le  hauca  pagato  il  donato 
cenfo»  e pofeia  cornato  nel  pridinodato  prefe  la  prò- 
tenione  di  Filippo  d'Arrtioni  cadcllano  della  rocca  di 
Gualdo»  che  taccila  publiche  ruberie  » ohaueariceuiico 
in  fui  protettione  altri  ladroni , c aflaflini,  cdifpictaci* 
maitemorto»  oltre  a molti  altri,  il  proprio  fratello  non 
peraltro,  che  per  Ictiargli  cerco  gouenioc'hauca.  Perii 
quali,  c piu  altri  misfatti  il  Papa  luicondennò,  sì  come 
reo  di  fpcrgmro  » c di  facrilegio , c di  ribellione , edi  Icfa 
maedi. 

1 8.  ec.  Dipoi  fi  dtìdiò  d’eflcrminare  i Colonnefi , e* 

Sauclli,  che  tene  uano  con  Federigo  Re  di  Napoli; 
qiuli  diede  in  prima  ma  grauifijtnafenccnza  *,  poiché* 
hebbe  conato  le  cofe  già  da  loro  òtte  a tempodi  Siilo 
IV.  contro  alla  citta  di  Roma;  ccomc  recentemente  s* 
eranoaccodatia  Federigo  , chcchiamauai Turchi 
ilerminare  l’Italia. 

ai  Fulminati'nqueda  guifa  i Colonnefi,  e molto 
sbigottiti»  comefeppero  irPoiitcficc»  eCeCarc»  e'IRe 
di  Francia  hauer  fatto  l^a  ca  loro  » per  non  cfTcr  cagio- 
ne dì  danno  a*  locvaflalM,  cedettero  ad  Aleflandro  ^ 
fignoria  delle  terre.  Eperchealcuni  prefono  configlto 
di  difendere  la  parte  de’  detti  Colonnefi  » fiirono  op- 
predi  per  opera  dcgliOrfìni  parte  in  Viterbo,  epartem 
altri  luoghi,  facendo  prefentiaimcntc  l'vlficio  dei 


capitano  generale:  £ atfb»gJiamloe^lipn  PJrtire  di 
ma  ^ tCioUiìàióìCuScttcdiìagìio tComniJeUcamcrafitat 
diceGiouanni  Burcardo , etiato  U p<s/^:o»  enogotij  oe- 
corrotti  a doma  Lucreth  Borgta  Jtta  fi^ltHolaJa  anale  nel  tem- 
podi tal'i^en^ahabitòU camere  doTapa,  e diedeU  antoh- 
tà  tfaprtre  le  lettere Jne  » e/e  occorrere  aUtota  cola  ardua^  ha^ 
neffe  il  coMiodc'  reuerotdifjimtfi^tiori  Cardmali  di  Luboaa  » 
ed’altri,  cb’eUapoteffeperctbcbiamarea  Je.  La  quale  fu 
pofeia  adì  tv.  di  feteembre  giunta  per  matrimouul  legge 
ad  Alfònfo  duca  di  Ferrara . 

ss  Conta  Burcardo  come  Aleflandro  foggiogò  colla 
prefenzafuaSermoneta,  cairn  luoghi  de' CòloniKfi,  e 
come  (labili  nel  fenato  do'  Romani  di  ragguagliare  col 
fuolo  Marino  terra  loro , e come  coflrinfe  Piombino  ad 
arrcnderglifi . Dicono,  ch'eglipertalivancvittoricdi- 
menticodcD’vffìcioapoflolico»  c delle  minacce  di  mor- 
te fattegli  l'anno  precedente  dai  cielo  , diede  la  briglia 
alla  sfienata  licenda . Ma  quantunque  Giouanni  Burcar- 
do» ealtrifcriuaooluictTerfitrouacoprefctue  a'iaidifli- 
mi  fpectacoli , pur  nondimeno  laprouidcnza  diiuna.^ 
nonpermife»  chechieradi  corrotti  cofhimi»  corrom- 
pefle  i cofhimi  buoni  con  dottrina  erronea  ; impcrocbe!# 
manifcflacofaè  •»  luihaiicr comandato,  cricnieflo nel 
chcricatolacaflici»  eche  diede  operaariformareì  co*  ’’ 
(lumi  delle  perfone  religiofc. 

Fra^  preclari  fan  di  Papa  Aleflandro  fideue  an- 
nouerarc  qiieflo , ch’egli  fauorcuol  fu  a San  Francefco  di 


mento  facto  in  Trento»  nel  i^alc  fi  diccua  eh' egli  confi-  Paola»  e rteonfermò  con  nuouo  decreto  ' lafuamo-  fUt.yga 
dato  ncU'amiciuade) Re  dlFrancta  haucaflabilito  di  la»  cheprimafu  approiiatadaPirroarciucfcouodiO>- 
muouer  guerra  a*  mmici  della  lanca  fede»  fece  coTpiratio^  fenza , nella  diocelc  del  quale  i'ordine  nouellohebbe  co- 
ne  * fcgrccamcnce  co*  Francefi  contro  alla  republica  di  mÙKiamcnto,  c dipoi  fu  confcrman  con  ancorici  apo- 
' ’ ' Rolica  da  Siflo  IV.  e da  Innocenzo  Vili.  £ per  fimil  mo- 

do Aleflàudroapprouòlarcgolade’certian)  di  queli'in- 
fUtuto  ®. 

14.  ec.  Similmente  confermò  ilnoncllo  ordine  di 
monache  crouaco  per  dilaarc  la  gloria  della  Madre  di 
Dio  daGiouanna  Valefia  figliuola  di  LodouicoXl.  Re 


Vinegia per  partire  con  loro  lo  citti  da  efia  tenute  in-, 
fA^e.fo  terra  ferma. 

r $4^U.  UPor»tc6cc  ancora  moflb  per  fiioi  priuad  conv 

modiimpic'^rarme  nelle  guerre  d'Italia:  egli  autori 
_i  L.a  ' i-nn  ratti  03  Clefz- 


dcfcriuoóo"'  conlungodcttatogTimpeti&ttidaCcfa- 

reBorgia  controa'Facntmi;  dallicui  muriera  flacori-  ^ 

yéUtttyl.  fofpinto  fanno  precedente»  eie  vcdfioni  fattefi  dall*  vn’  diFrancia*  forcUadiCarloVIII.  cmogliodi  Lodoujco 
M U *•  e dall*  altra  parte»  sìchemvn'a^co  daeflbdatofuron  XII.  il  quale  hauuco  pofeia  quel  regno»  la  rifiutò»  come 
^%,^élif.  mortiducmilade’fuoi  foniflìmifoldari  j ecomcallun-  n’^detto.  foccocicolod'h.iti£rt3  nrefiiM^rtrma  driRi*. 
qPm.cctJ  natofifaflcdioflreccipcrlacarcflia  d’ognibcnc  s'arrcn- 
dettero,  c fupromcffaad  Allorgio  loro  figjiore  la^ 
pcrdonanzaconhonorigrandi  ; macoodoctoa  Roma_> 
tt.fmftrC  ^fbmmcrfocon altri nclTcìicrc .eflendo d’eti di diciot- 
jojinni,  ocirca,  cd’afpctto molto venudo,  come  rac- 
igaii'  coca  Gicuanni  Burcaroo  ®.  E acoifaio  come  autore 


s'èdetco,  foctoncolod'haucrla  prefa  per  tema  delRo 
fuoameceflore»  Ella  adunque  fi  diede  tuta  alle  cofefu- 
pcrnali»  eferiflé  vna  marauigliofa  regola  ordinau  alf 
imiatione  delle  virtù  della  beatillìma  Vergine»  che’l 
pontefice  ftefloframmife  nella  bolla  " fata  nel  princi-  n Uh.t, 
piodcll’a''no  vegnente . 

36  NèegliUfctòdiiodlsfareal  fuo  vffido f aftoralc  ^ 

nell' 
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ncirefterminarelonafirenci  hcrcfìe?  eperchcgli(Ucnpa> 
tori  Aainpaiiano  pcrguadagix)  pju  libri  coma  minati  di 
errori  contrari  alia  Tanca  fedele  vendcuanli, comandò 
* Tono  grauiilìme  pone  I che  non  noiandaflcro  fuori  Tcn- 
f liu  za  licenza  di  vefcoui  » e porcaHonfì  loro  per  cnèr  diuam« 
patite  arfi. 

)7.  ec.  Egli  ancora  hebbe a (imiglianza  de  Tuoi  an> 
tecelTorirailKl^zadi  Dioneldiffinire  leconcroueriio 
appartenenti  alla  fede,  sicome  Tannomanifèllo  molto 
condiciiuonifue;  cralequaliimolcomemorabilc  vna-» 

**  con  che  determinò  non  doiierfì  reiterare  il  bat- 
/«r.fjf.  ce(ìmoriceuutoda’Rutenifcirmatici  fecondo  li  rito  Gre* 
cot  mentre  veniiuno  alla  Chicfacattolica. 

ec.  Aggiiigniamoalle  predette  cofe  d’AleiTan* 
dro  t che  cfTendo  la  chiefa  Vilnac  ad  bora  ad  bora  tem* 
pedata  per  le  correrie  de’ Tanerii  e dubitando  quel 
diericato  Te  lecito  fofle  al  tcìcouo  pigi  iar  Tarme  per  re* 
prìmergli  teglinTpofe  ^ poteriìciò  Tare  tanto  da  quel 
vefcouo,  quanto  da’ facerdod  |C  dagli  altri  fenzaiucor* 
rere  inin^olaritit  adifefa  della  Tue  » e della  liberti 
ecciefìadica* 

ec.  Nèèdalafciarefoctoofcuriti  d’obliuiono 
il  giudiciomodratodaDio  contra  vn  tiranno  » emeflo 
ùTmh.  innotadaGiouanmTritemio  comoappreilb:  iHpo 
U morte  di  certo  tiraim  oppreffore  de' peneri  neiU  TAorauuu  > 
edheredefueiu  fuo  dimorocoUa  maghe  • e con 
rd!'mti-  ytup^iwoUiìifteme  mirn«^Uù  chiomato  Ciemps,  fiun* 
dhftm  £d  doflandoegùamen/apemicroaUaportadci  cafieUoflejJo  due 
jpcriumdtfmmfemiHantehumimo,  erichì^eroilportmaio  » 
cbegCpUr^Mceffe,  l^tjpo/e:  Chi, c d’onde  jieteyoìi  effendo 
melario, cb'iofacctciòA  (apereal  fìgnare»  CuicolorotNen 
fa,  dìQero,  atcnéaltmj^mrechi,  oner’oHdemi fiamo  , 
matunemettidentro  fem^nnUo  indugiai  fe  nonché  tu  yc- 
dratcomenonei  farÀ  impedita  tentrata.  Egli,  correndo  per 
rmtottiare  ctòni  (ignare,  yidcfUredaMannalni^ne'dMcj, 
chaiaaUfeiato  finrideUaporta,  e fortemente  impaurito m 
femedefimononpotea  aprirbocea.  Mai  dùuulid^  parole 
triTi^dj,  eminacce  fei^,  eborrende  yifìoni,  dxtraiafcio 
per  dir  briene , con^inferoil  ^lindodédettotirannoayfci- 
re  deicafieUo  eontntta  fon  famiglia.  Dopo  Uparten^a  de' 
^ualt  comtenendo  in^em  yna  ^titndme  p’onde  di  de* 
moni  coptinciarone  adhahitareil  prenominato  cafiello,  yr- 
landonette,  edì,  e yi  fanno ^nenteuoli cofe.  Cosi'lTrt* 
ttmio . E ciò  fia  detto  di  cole  cali  : veniamo  bora  a quel- 
le di  NaTOli. 

51  bkeua  Luigi  Re  di  Franda,  chcpofciache  ha* 
tSmni.i.  ^'cÓèconquidaco  ufuoefercitoNapoIi»  (vebbeitoa^ 
rXf.c.*jt  Coftanttnopoli f eciò  anchepromifeaVinituni  * > ed 
edendodmodaTarnura  reale,  venne  TefercicoddRo 
mede(imoaRoma,coI  quale  Cefare Borgia  congiuiife 
lagence della  ChicU,conie  Tcriuc  GkxianniBurcardo, 
9»mrth49  * eaggiugnedkrfìpuUicacaTolenncinencenella  feda^ 
di  S.  Pietro  la  lega  Tactad  dal  Papa,  co*  Re  di  Francia, 0 
di  Spagna  contra  Federigo  Re  di  Napoli . 
ìfO.  51.  ec.  Ancora  riTtfifce  ° gli  atti  giudteiaU  Tàcci 
• UoM.  nelfacroconddoro,co*qualiFederigomedelimobipri* 
uato  del  regno  di  Napoli  ; che  fcrkie  Girolamo  Surita^ 
mSura.f.  • elTcrii  diuifo  in  gmfa,  che  a Ferdinando  furono  con* 
f.4  «>4F  ceduticon  autorità  apodolica  i ducati  di  Calabria , cj 
diPudia,  eaLuigiitrimanenceco’realicicoU  di  Napo- 
li;^ r.  li»  ediGeruTalera  econdennatod  comcreodi  lefa 
tmU.ftfr.  maedi  Federigo,  il  quale  hauea  fatcolega,  ecompa- 
gnia con Baiazetcolmperadorc de* Turchi  contrala  re- 
^ publica  Chridiana . 

usmèft.t.  yj  Erali  diuolgato  * che  Federigo,  come  fòTTcaf- 
j.L$  e.}i  {alito  da’ Franccdi  e dagli  Spagnuolimandarebbe  dadi- 
co  a Baiazetto  il  duca  di  Calabria  per  haiier’  vn*  efercico 
di  lanizzeri  in  fuoaiuto:  onde  i Redi  Francia»  e diSpa* 
gna,  ediPortosallohaueano&ctoandarc  loro  armate 
<VT^*  aimpedireilpaiiaggiodc'Turchi  ^ :ecosiaU>andona- 
* to Federigo  dalla  Tperanza  Spagmiola,  e Turebefea  d 
penti  di  non  hauer  ricomperata  U pace  del  Re  di  Fraii- 
^ edidcTchaiicr  tenuto  cracuco co* Turchi  non_. 

«McW.it  con  animo  d’introdurgli  in  Italia  ,ma(olcanto  perprou- 
iiedereallecofe  fuecon  quella odentatione:  il  cmamii- 
fo  quanto  fallace  TofTe , la  repentina  ribelliouede’Napo* 
Contm.  degfi  yian,  Eccl^» 
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Tetani  ,oTvl  cima  rouina  di  Federigo  riTeriu  daGioaanni 
Burcardo  *,  il  Tanno  palefe.  à 8wr.lt 

74.  75  ColloquaiicoTefìconuaigonoquelle,  che^ 
laTcìarono  Tenete  il  Cardinale  Bembo  *,  ilSabcUico 
e gli  altri  autori  Italiani,  oFranced,  e Spagiuioli:  e 
aggiungono,  cheFcderigo  volle  andare  anzi  al  Re  di  lò. 
Franaaanóco  nimico  dcJlacaTa  Raonefe,  cheaFcrdi- 
nandoipcrciochchaueaviolatoleragionidel (anguc»nò 
rhaueaTittoauuiTatodeiTùnminentepcriglio,  mentre  òitmm.l 
d trattaua  di  fermar  la  pace  tra  lui , c^l  medunx)  Re  Lui . 
gijdacuilutrattatomagnificentiffimamento.  Percon*  ^J**^*'. 
crarìoTuodgiiuolo,clfendocintod'a(l‘edio,e drctcomol- 
concila  citd  di  Taranto  amò  meglio  di  darla  agli  fiw.JeJ. 
gnuoli,  chea'Francefì. 

^6  Or’iFranced,  egliSpagnuoli,  poiché  hebbono 
preTo,  eparptoTra  loro  il  regno,  doueano fecondo  le 
dabiliceconucgne volger  Tarmecontra  Baiazeetoi  ma 
eUi,lafciati  da  parte  ipenaeri  della  guerra  Turchclca  , 
comincuronoa  contendere  Tra  loro , come  vedremo  T 
anno  apprellò.  Ma  prima,  che  ladifcordia  partondè 
guerra  aperta»  Tarmata  Francefe  Torto  colore  didiTìen- 
ocre  la  republica  di  Vinegia  fece  vela  * contrai  Turchi,  iFc«*frt, 
manondadoperòcoTaveruiiade^a  dimomona.  Egli 
i il  vero , die  la  lega  Tàtra  contro  ^ T ureo  dal  Papa*  e da’ 
RediFrancia,c  diSpagoa,  ed'lnghiltcrra,e di  Porco* 
gallo,  eda’Vinidani,  promettendo Cdàre  d'eiTer con* 
dotcicredeiTeTercito,  (mrgeua Tperanza  di  grandi  victo- 
rie;  ma  quella  venne  bm  tòrio  meno,  mentregrandiffi* 
mapartedidfUlauanoincefìnon  alTamplifiùtione  del 
nome  Chridiano,  maalor  propn)  commodi , e van- 
taggi. 

77  Edicertonel  commciamentodelTanooCooTal- 
00  ammiraglio  dcITarmaca  del  Re  Ferdinando  di  Spagna 
richiedo  a molta  infbnza  da’Viniciani  » poTciacTie  Tii 
combattuta  » e vinta  TiTola  di  Cefelooia , che  volcde  con- 
giugnere le  forze  Spagnuole  colle  loro  per  racquidare 
Modon,nona(Tendalorgiu(bprìeghi  enonpocendo 
iViniciam foli reiidere alia  potenzaTurcheica,  Carnale  l-r. 
capitano  di  Baiazetto  prcfclunco  fortezza  ®,  che  la  re- 
publica  di  Vinegia  hauea  conquidaco  nella  Morca. 

78  CiòfapucoilPontcdccTollecitòiReChridiani  " m 
avoircleforzeloroconcrailnimicocomunc, mettendo 
loro  innanzi  come  quegli  hauea  tolto  a’Vinitiani  Mo- 
don,eCocon,  e vltimamente rccatò a Tua  Tuggettione 
Durazzo,  epiu  altri  luoghi  ,esi  ancora  le  feequentienr* 
rcriclurchefche  fatte  in  Vngheria,  cin  Polonia,  enclla 
Schiauonia  : e perche  non  mancafTc  il  Toldo  pd  mantcìi* 
mento  de’ combatdtorì,  concedè  a Manouelio  Re  di  Por- 
togallo ere  decime  de’ benefici  ecclcdadici  che  era- 
nonellcfue  terre. 

79  EccrcoManouellofecevn’armati,  epropoTe  di  ^ 

mandarla  contro  non  a’ Turchi,  ma  agli  Africani!  la^  * 

cuidiliberadone  lì  sforzò  Papa  Aleftàndro  di  promuo 

uere  *.  £FerdinandoRe,elTabeIlaRcinadi  Cafligtia,  r. 
bauendo  dopoIaconquidadelIaGranaurìuolto  avia^  kmifttr, 
diverità,  edifaJutegranmoltmidinediMoriMaocnec* 
cani,  ^ altri  rimali  nella  perfidia  fi  ripararono  mluoghi 
forcipcrfarc  ribellione:  maFerdinando  cantodoU  re- 
prefle»cdiedcfiappreflbconToaìma Tiialaudc,  egloria 
a dilatare  la  Tanca  Tede . 

8a  ec.  AcccTerfidiferocifiimaira  molcìMorì,  ve- 
dendo si  felicemente  propa^inarfi  la  Chridiana  religio- 
ne,eandaronoalToldanodi  Babilonia,  ed’Egitco  per 
muoucrloa  guerreggiare  gliSpjgnuoli  , quando  il  Re 
mandò  Pietro  Marcire  natio  di  Milano  fuoTegretarìo  » 
com’è  detto  di  Topra , a placare  il  barbaro  apodata , e of. 
feruarc  le coTe d’Egitto.  H quale  compilò  vn  libro  della 
Tua  ambafeeria,  cfcrilTc  *’  Tanno  fedente  in  Afcflàn-  ^ 
driade’ Mamelucchi  ciò,  che  viene  apprefib:  Ellit'eUg- 
gonade’ Cbrtjiiam,  Cofloro,negatoChnllo,firendono  Mao-fét-U^’ 
mettanifltmolati  dalla  delle  ricche^ , e deU impe  ■ 1m- 

rio.  hìoniflimaneyernnodiifiialche  altragemet  che  yietano 
farft  alcun  Mameluco  de’  Giudei  da  loro  r fatati  frodolenti , e 
non  atti  apigltar  tarme . .Anche  riftntMo  per  timore  di  pone 
nel  nianeredi  MamelMchìcoloro,el^uati/onodipadre,odi  me- 


drefetuaeedelUfetta  Maomettana, ec, 
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84  DcHccofcTurchcfchc  ncoccorrc  dire,  «hc’lRc 
dVngherii  » tacendo  apparecchiatnenro  d'olle  contrae 
Bauzccco  >qucRi  impaurito  imcrmirc  la  gucrramarina» 
e volle  le  forze  coiura  gliVnghcrii  ch’egli,  noiialpcc- 
AVftrtèh  tarili  nel  fuo  imperio , traualicatoiIDamibm  entrò  ia_. 
Vnghcria  *.  Riccuettcrlocon  forte  animo  gli  Vnghen, 
ciconlinrerlo,  vccideiido due  mila cauaiieri:  cionuun 
dietro  gli  altri  Turchi  per  npalTarc  il  Hunie , riccauta  m 
fu  la  riua  vn’  alrra  grande  Iconfìtta , foron  oisùtti , e tra 
gli  altri  moni  ilcapitano  generale,  col  figliuolo  inficmc. 
CbeGiouanni  Aitano  Redi  Polonia  pailaile d'vnire  i’ 
M arme  lue  a quelle  degli  Vngheri  contra’l  Turco,  lorifc- 

€mt*é.tt  Ilice  ilSabcllico  *,  nu non  potè  recar  a cHctco  ai  pio 
configlio  ^ (leverò  hi,  impcroebe  nferifee  Martino 
Cromcro  ® clìcrfi  fattada  luitricguacoo  Baiazcuo  ) 
o CrMrr.  morendo  improuifod’jpoplcflia  * : nclcui  iuogofii  fu- 
ftitiucoAlcilandro  Redi  Lituania,  pcrchcquclla  prò- 
u,ncia  fi  ricongiugncflc  alla  Polonia.  E' incoronato  fu  dal 
' Cardinal  Federigo  luo  fiatello  adì  x 1 1 . di  dicembre  nella 

chiefa  di  Cracouia  : il  che  portò  m pace  Vladislao  Re  d* 
Vnghena,  e di  Boemia,  quantunque  folle  liaco  chia* 
maro  prima  anceuer  quello  feetcro  da  molti , mallima- 
mane  d'ordine  minore;  crallcgrofiì,  che  folTcdaco  al 
fratello. 

85.  ec.  Quefro  anno  del  mefedi  maggio  Manouello 
r rt0K,  Redi  Portogallo  mandò  ' Amerigo  Vclpucci  Fiorcn- 
tino  con  ere  nani  a ricercare  il  mondo  nuouo  , efiendoli 
(coperto  l'anno  precedente  il  Brafil  da  Pietro  Aluaro 
Caprula.  Il ciual’ Amerigo feriflevn  pkeioiUbro  della., 
mdvttru  foa  nauigatKmc  intitolato  : ;i|ofido  tmm  : recato  po- 
s^dtrm.  fcsadciridiomaSpagnuolanel  Latino.  Or’cgh,  confu- 
tata l'opinione  degli  antichi,  chcs’auuifarononon  ha* 
ticreoltrcl'cquatorcterra,  onero elfctdishabicata,  ag* 
• hmtrtr  g^gnc  com'cgli  non  hauea  trouacom  Alia,  c in., 
c.n;.  Europa,  cinAfricatcrrc  colciuate  meglio,  népiu  ha. 
bicatcdi quelle:  eapprcflbdefcriuei  pencoli  grandi  da 
fc  c<xfi  nel  foicarc  quel  vallillimo  mare  : oaHcrma  do- 
ucrfi  fenza  oiun  dubbio  attribuire  m tutto  alla  proutden- 
za  diurna  l'i.ilcme  lui  e’  iuoiUatitratcì,  acciochc  la  dot- 
trina cuangdicafoflccomunKau  ancora  a’ barbari  co- 
tanto  nmoti. 

8p  Intanto  il  prenominato  Redi  Portogallo  ango- 
fciofo  per  la  lunga  tardanza  di  Pietro  Aluaro  Capratc  , 
nundom  India  nel  cominciamentodi  marzo  Ciouanni 
Nonio  con  quattro  naui,  il  quale  trono  noi  mczqdeU’ 
**»  che  fù  chiamata  della  coiKcttiono 
h.  t IO.  della  Vergine  . DipoigUccmtaronogrindiant  dcldecto 
».  Captale,  come  era  Ibto  lofidiatodaZamorino,  c co- 
^ mevolendolo  alfalirc  vn’ armata , hauca  dirizzato  le^ 
prode  verio  Portogallo , cpocopoi  era  fiato  intorniato 
nclportodi  Cananorcdairarmatadcirimperadore  de* 
Malabari,  ch’era  d’ottanu naui;  macgliconfidaconcl 
diuino  aiuto  la  combattè  gagliardamente , e fconfilfrla, 
onde  la  città  di  Calecut  fi  riempiè  di  pianti  per  Tvccific^ 
ne  de*  luci,  e la  gloria  del  nome  Chriltiano  molto  rifonò 
in  oriente, 

po.  pi  Nèèdalafriarefotcoofcurici  d’obliuione  , 
chcmentrc'l  Capraio  fiefib  ftaua  ne) principio  deiran- 
no in  Cocimo  caricando  le  naui  d’aromati , furono  da., 
lui  piu Chnfiianidclia vicina cittàdiCranganoro,c'ha- 
ueano  conferuata  infino  all’hora  la  celcfie  dottrina  deir 
Apofiolo  San  Tomaio , de’  nei  de'  quali  dice  oltre  al)'  al- 
trequefie  parole:  ^jie'  Chr^iam  hmw  temjhj  fmigUtnti 
éft^ìnt  ma  yi  cedrai  ie  croci  Imamente  /m^4  imfiMgmi  di 
fanti.  £ piu  innanzi:  UlorTontefice  fi  chiama  caloòm» 
U cui  tonfar  a i fatta'm  forma  di  crocei  ha  due  patriarchi  » 
yno  m Iiulia , c C altro  nel  Coiaio , e gli  altri  ycjcoui  mand4 
ttitr^ucisicomeiliparecjtcrhcm* 
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l \À Anoucllo  Re  di  Portogallo  * , comcebo  « Um 
Ì.VX  moki paurofidjuenifl'cro, quando feppero  IAm. 
cirerfifommcrlcquattronaui,efoilero  di  femimcnto  , 
non douerfi andare  nelle  fontane  partid’India,  pure  fi 
potè  in  cuore  di conquifiare con  viia  grande  armata IW 
pcriodcirindie,  perche  folle  predicato  in  quc'vafiillìmi 
regni  il  (anco  vangelo,  fcconuola  coneelfione  faru  dal 
vicario  di  Chnfio , cui  è fiau  dau  Ibmma  podefia  in  cie- 
lo, e nella  terra.  ScrtueCioiianni Barofio  *,  che  vifa- 
ronocrouati  molti  Maumettaiìi,  clic  bcea  mcfiicrid> 
mare , si  come  nimici  del  nome  Chrifiiano;  oidoIatri,li 
quali  fi  doucano  recare  alj’vfo  delia  ragione, c al  culto  del 
vero  Dio.  £ con  quefia  ragione  deH'cUcrfi  imprela  coiu 
autoi  Ita  papale  la  guerra  concra  i barbari  infedeli , furo-, 
no  aggiunte  alla  corona  Portoghclc  ncglianni  foguenti 
pui  regni  I cioè  Sofala,  c Quiloiii,  e Mombeza , c Orocnu* 
fio,  c Goa,c  Malica,  e Moluca,  e Dm,  c fialaio . 

a.  cc.  Aggiunlcfi  vn’altra  ragione  (opra  rimperio 
dclliodic,  ciolu  che  grindiam  Chrifiiani,  clfendoop- 
prclfiimquamence dagl’infedeli,  fimifono  fottolapro- 
tecuonc  dei  Redi  Portogallo  difondicorc  della fedeChri- 
fiiana,siconiej>ocopoi  vedremo.  £gli  adunque  per  pi- 
gliare la  pofTcmonc  della  donatione  apofidica , foce  vna 
nuoua,  epodcrolaarcnacadircntinaui  ondefriam-  cU.Bmf 
miraglio VafcoGauia,c'baueafcopcrtorindie.  Lcuate 
J'ancoreVaicocofirinfeneJcaminoil  tirannodi  Quilot 
Saraetnoafarfi  cribiuanoddlacoronadiportogallo 
Dipoi  cncudocQcramnel  porto  di  Cechino  pcrnnoua-  oftrM.it 
reranncitiacoiiqucl  Re,  iGranganorefi  • Chnfiiaoi 
roolfi  per  la  fama  delia  potenza  de*  portoghefi  , fi  pofero  ^ ^ 
lotto  laprotctuoncdc)  KcManouclfoalperanzadilibo- 
rarfi  dalla  violaiza  dcgi’mfodeli. 

6*  ec.  intanto  J’Imperadore  de  Malabari  fi  ftudiò  di 
trarre  con  finta  pace  Vafeo  Cima  ncirinfidic  poficgli,  la 
CUI  virtùfCome  piacque  a Dio,  lelupcrò  tutte  colf  rccifio- 
nedi  molti  barbari  : e cornato  l’anno  apprefiò  foliccmcn- 
te  in  Portogallo  giunlc  a Lisbona  ani  calco,  d 1 fcttemhre  ; 
ma  paflìanm  bora  alle  cofe  del  nofiro  mondo  • - 

19.  cc.  Semina  Papa  Alcllandro  aU'ambicionc  di 
Cefarc  Borgia  luo  figliuolo;  il  quale  hauea  hauuto  dd 
Re  di  Francia  il  ducato  Valentino , e recato  m fua  forza 
coH’arme  della  Chiefa  Imola,  Forlì  ,Faucnza,  Rimino,  c m^gu 
pefaro, cacciatine  ^ gli  antichi fignori,  encetintocia.^ 
Alcflaodro  Celena,  Fano,  e Bcrcinoro  : ed  crafi  acqu  ifia- 
to  ancora  diuerfi  luoghi  de’Colonncfì,  c Piombino  ,e  cc- 
nca  con  gucrnigione  pm  altre  città  della  chiefa  di  Roma . 

Ma  non  contento  di  CIÒ  penfauadi  fpogliar' anche  gli  aF 
tnprincipidcllc  terre, c beni  loro  . 

15.  16  Traqucficcofc  U triodi  Napoli  tuttora., 
hruttatocradel  lingue  de  Francefi,  c degli Spagnuoli  , 
li  quali  farebbono  douucipm  cofio,  lafciace  le  concrouei^ 
fic  di  poco  pefo , alfalircvnitamcntcrimperioConfian-  - 
tinopolitano.  Scruiono,cheia  difoordtaderiuòdal  non 
cficre  fiati  ben  difiintii  confini,  ervn’el’alcraparK  af- 
formauailCapitanacoappartcncrcafc.  IFrancofi  **ac-  J! 
tribuirconolacoIpadellanatadtirenfioncagliSpagnuoli, 
egliSpagnuolia’Franccfi  c acculano iHc,chccufcu-  ,smrita.f 
no  afpiralTe  alla  fignonadimcto  il  reame.  £ciòfiadct- 
to delle tempefielulianc:  èhora  luogo  difauellarcdcl- 
Ic  cofe  degli  Vnghcri,  cde'Viniuanitmbrigati  nella., 
guerra  Turchefeha. 

1 7.  cc.  £ra  venuto  il  bello  di  cacciare  di  Cofiand- 
popoli  Baiazctto,  c d’eficrmiiurc  Timperio  de*  Tur- 
chi:  Chet'édian^/cuaro,  dice  Rafaello  Volterrano  “ , 
rn  bifolco  per  nome  chiamato  U Sofì  , il  quale  fi  fpac-  p,,’  ^ 
(iaperprofetadiDiOt  edd  rtfpcfle,  code  i popoli  a fimi^liarh 
:^di7Hosé  colla  facaayelata,  eba  recato  col  fuogrjndc.^  fimsjsr.u 
tfcrctto,  ( Benedetto  Pefaro  ammuagiiodciracmau 
Vinidaiufcnucndoalgran  imcfirodi  Rodialformacf. 
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fdreftatod’otununiilacocnbatcentt,  ) iafiufors^dU^ 
nationuircomùtme.  Egli  é grande auite^io  degli  Ottoma- 
mta'oHdihagiatoUo  di  molte  terre  t e Mie  date  agitanti- 
chi poffedttori , e fluori  mpotid'^enheco:  ctn^tòglt^- 
meni  Chrtfitam  > ciod  dimor anci  neiJa  parte  d' Armenia.*  » 
ch’era  (oggetea  al  Turco  I yjaeigiincontroùer  temac'ba- 
wanodjlm,  e diQecbe  abwna  fferanga  fleffono . La  qual 
parced’Annenia»  e’conquiOò»  tagliando vetid migliaia 
di  Turchi  j ch'erano  alla  Cardia  > e giicmicionc  di  quelle 
terre  : tal  che  Baiazettu  hi  corretto  a fpogliare  di  foldati 
Icprouincie.  D’Ilmaelo  Sofì»  edeilafua  fiiperlhciono 
trattano  ampiamente  Pietro Bizaro  cGiouaimi  Ba* 
rodo  * . per  li  cui  proceBÌ  prefo  sbigottimento  Baiazet- 
tOy  perche  mentre  mandauaifiioi  cferctti  a difendere  i 
confini  combattuti  da’ Pernaniy  non  potè  far  guerra  a* 
Chrifliani  : nè  eglino  abbracciarono  » d come  cocnienma, 
l’opportunitJ.auuegnache  tivicariodi  Chridoin  terra  li 
nefoUecicanè 

31.1}  Qu^do  anno  vna  mortale  polli/entia  com* 
prefe  tutu  l’ Alamagna  > e gran  »cnte  fé  ne  portò  > e maf- 
lìmamcntecoloro»  nelle  cui  vede  era  fupcmalmeutc  cf* 
lìgiaca  la  croce.  Narraheiò  da  Niccolo  Bafelio  **  : il 
qualfoggiugne»  che  l’anno  ilcfTo  due  afluti  villani  del 
cerritoriodi  Spira  cercarono  fotto colore  di  religione  di 
rauuolgere  lo  flato  policico  : e recate  in  lor  fauore  molte 
perfonefemplid*  mandarono  ne’ luoghi circonuiciniaL 
cuni , cheli  lamcntauano  dei  duro , e grauofo  gouemo 
del  principe  yefollecitauanglia  fcuotereilgiogo  della.* 
lor  feruitu  a forza  d’arme  ; 0 haucano  gii  apprelbtodue 
dendardi  di  due  colori  fitti  ad  vn'aflìfa  » quando  feoper* 
ulìla  congiurai  furono  imprigionaci  icapidella  fedi- 
tioneitormencaci,emorti;  eslfìrpenle»  come  piacque 
a Dio  «nel  luo  principio  vn  grande  hioco  > di’cra  per  ca* 
giocare  od  mondo  grandi  riuolcure . 


D 1 


C H R I S T O 
Anno  150}. 


, - D’Aiasi.  VT.PP.  Di  Mashmil*  Re  Di’Romani. 

li.  IO. 

I.  > X^ElTafì  inibbandono  da’ Re  la  guerra  or- 
, J.VX  dmataconeraiTurchi,iVmiciani,ve- 
dendodinonpocerfoli  relìftercallc  forzo Turchetche  , 
ricomperarono  la  pace  con  inique  condirionì , cedendo 
loco  ruola  di  Nerito,  chiamata  volgarmente  Sanca  Mau- 
raipoco  lontano  della  Morca,|prcra  l'anno  precedente  da 
Niccolò  Pefaro,  e adbrzaca^c  bai  prouueduca  alladifc- 
fa.  E certo  la  dircordia.che  per  cagione  del  regno  di  Na- 
poli era  tra  i Franccfi.e  gli  Spagnuoli , banca  colto  a'  Vi- 
nitiant  la  fpcranza  di  poter  promuouer’c  fare  tad  jfìdera- 
ta  improfa  centra  il  comiin  nimico . 

j Orparendo  nel  principio  deiranno,  chelccore-, 
degli  Spagnuoli  fofTeroabballàcc  molcOiFerdinando  Re, 
cllabclla  Reina  diCailiglia  rinouarono  il  traccaco  di  pa- 
ce col  Re  Luigi  di  Francia  per  opera  di  Filippo  arciduca 
d'AuRria  lor  genero . Le  condicioni  priiKipali  della  con- 
cordia birono , che  la  concronerfia  della  prouincia  Capi- 
tanaufollccommenàa  Filippo;  eCarloligliuolofuo,e 
di  Gkxianna  figliuola  di  Ferdinando  e d'Ifaoclla;  e Clau- 
dia figliuola  di  Luigi  Re  di  Francia  fi  congiugncflbno  per 
matrimoniai  legge , e intitolall'crfi  Re  di  Napoli , educhi 
di Pugba . 

4.  5 Incanto  il  Re  di  Francia  fi  trono  ingannato  dal- 
lq^agnuolo,c  Aulfriaco,conaii  era  venuto  aconcor- 
dia, ma  fallace,  nceucndoduegrandifconficte,  vnapcr 
mare, e l’altra  per  terra,  poiché  il  Confaluo  hebbe  (occor- 
fod’lllria  mandatogli  da  Celare. 

6 Furoiio  dipoi  tucccic  cofe  inehincuoli  allo  Spa- 
tSur.t.r.  gnuolo  vincitore,  che  lacittddi  Napoli,  non  potendo 
nauerelavirniagliada’Franccfì,riccuctTe  apacti  “ adi 
xiv.di maggio,  ririrandofii  foldad Franceli nelle  for- 
•I-  tezze:  ebencoRoCapouaancora,  cAuabs’arrcndct- 
tOminisr  !«■<»?■■  Spagnuoli.  Qtiindi  Confaluo  prcfcadìxii.di 
ihd,  m^gio  Callciniiouo  ’,  clTendo  venuta  cardi  Tarmata 
Cmtin.  degli  .Aon.  EceUf. 


Francete.  Rimancua  il  cafiello  detto  dell' Vouo,  ch’egli 
poifimiimcncevinfc:  capprciTogli  lìdicderoTAquila, 
c entrar  Abruzzi,  e Salerno.  Sfiirzoffi  ancora  Confaluo 
Reiro  di  recar’ in  fuo  potere  Gacu  per  opera  di  Pietro 
Nauarto  : il  quale , foprauuaiaido  il  foccorfoFrancefo , 
fu  coftretto  a leuar  l’alicdia . 

7 SapucequclLe  cofe  il  Redi  Francia  ,cmcciofbnc, 
tu  oltre  modo,  dolendoli  * d’elTerclbco  gabbato  eoo 
fallace  trattato  di  pace , e ragunò  tre  grandi  cfcrciti , due  i.t.  f 
de’  quali  doucano  entrare  in  Ifpagna  per  Naiiarra , e Ro-  l't-Smn. 

fciglionc.cl’alttoveniteaNapoli.  comeraccontanogli  • 
fmttori  Franceli,  c Spagnuoli,  e Italiani.  Mapertutto  umai 
fiironreprefiiglistbmliioi. 

8.  ec.  Diconochefiirecacail  didicaIen.digcnnaio 
al  Pontchee  la  nouella  della  prefa  di  Sinigaglia , e ch’era- 
noliadmortia  inganno  Liucrocro  lighorc  diFcrmo,  c 
Vitellotio  figiwredi  Girti  di caftello,eiinprigionatifoc- 
tofccticd’amicitia  ilcaualiere  Orlìni,  ePioloduca_. 
di  Granina  della  medefima  huniglia  daCefare  Borgia..  ; 
c che  nel  giorno  fidente,  fecondo  di  Gennaio,  cllen- 
do  itoa  palazzo  il  Cardinale  Orlìni  per  congratularli 
conAIdlandrodcl  conquillodi  Sinigaglia,  fiinclpala- 
gio  liclio  cinto  da’  foldaci , e condotto  d'ordine  del  Papa 
iiiCallellàntagnoIo,  equini  ficco  madre  di  veleno  'le**^'"* 
RaiaclloVolaterrano  '■  aggiugnc,che’dctticaualiere,  Jw,"' 
e Paolo  degli  Orfini  furono  itrangolad  per  commcinoae  ,Va„L  ’ 
del  detto  Celare  Borgia,  eia  gente  Orfina  fii  anche  all’r«w. 
bora  prillata  di  msluffimc  terre,  edipiucaftclliiealTii 
altre citti  prete  il  medefimo  Celare.  Ma  qiiell’apparcn.  ^ ' 
te,  cinganncuol fna fcliati cancollo  fparì  per  lamorce 
d’Alcllàndto,  la  qual’accadde  adi  diciotto  d’agofto  , 
di  CUI  quello  lafciò  fcritto  Rafiello  Volterrana  “ : ? 
^Kolgeado egli  newa  tra  je  eofe  aiaggimpe'lfigUiula,  epn-  ' 
meteeniifipm lunga  nita,  eadde  repente  nuLùo,  eia  parti 
giorni  lì  muri,  adì  dieiottoiTi^ollo,  [armo  rndecimodel  Ino 
^ificatoye  MDIIL  della /alme.  Dice  Pietro  Cardina- 
le Bembo , che  Celare  Borgia  mito  il  veleno  in  certo  vino 
perfirmorire  Adriano  Cardinale  da  Cornerò  amicilfi- 
model  Papa,  e pigliare  le  fue  ricchezze,  che  grandifli- 
mc  erano;  ma  cflcre  ilaco  porto  per  errore  del  coppiere 
al  Pontefice  , c’hauea  fere,  c a Celare  lèeiro;  e’I  fiini- 
glianccfcciircro  piu  altri,  talché  Francefeo  Guicciardi- 
ni * rifa-ifee,  chemorirepcntcmentc,  echcneldimc-  tCniaiar 
defimo  il  fuo  cadauero  fu  portato  dalla  villa  Vaticana-,  li- 
in  palazzo. 

1 1 Ma  noi  facilmente  ci  diamo  a credere  dLcrgli 
flatemcifeaddoflbpiucofc&lfe  per  coloro,  che  oltrej 
modo  lliebbero  in  odio  i c imprima , è manifollo  petto- 
llimotiianzadc’diari  Icticdamano  ' degniflimi  di  fc-  ,dì„w 
de , chV  non  morì  di  morte  fubitana , ma  di  fcbro  pte-  fanhj'ù 
fa  in  luogo  vicino  a Roma  d’aere  corrotto,  che  diirò  A"- 
fette  di,  nel  qual  tempo  rìccuòcucdi  fagraincnd;  fe- 
condo li  quali  metteremo  in  nou  ciò,  che  viene  apprefTo: 
Mixtt.ifataflogiomodijaiato,  lamattinailVapa  fi/emi 
male-.dopothoraxxi.oxxn.-Kmla  febre.laqnalerma- 
/e  eontinna  ladixr.iC ago/iopifwron  canate  tredici  onde  di  Jan  ■ 
gne,ocvrca,e/apranuennelafebreteTzjina.  Hgionedlxvi i. 
delmefeneW bora  dodecima  pr^e  medicina . Il  tenerdi  dicmt  ■ 
tefimo iT ago/lo circathara dodicefima , o tredecimafi  eonfe/ii 
amon/IgnorTietnye/comCnlme/e,  ilquale  di/semefsa  da- 
nantialttt,edopola  /nacomiaiiniediede dTif  a fedente  ina 
fnllettoil/agramemodeaEticarfiia-,  ilcbefatto,  funù  hu 
mefta.  FnronmcmilueCardmali.cioitjUborele,  llCo/en- 
tino tijuddiTitorereale ,ilCanona,e’iCa^itntinopoUtano  : i 
anali  il  Tapa  di/stdapoi  come /lana  mate.  M/haradelte- 
jpro , rieennta  f iftrema  rmionc  dal  y^cono  Cnlme/e  ,trapafi'o 
prt/entll  dot  ano,  e' l yefeono . 

i z Morto  Alalandro , Celare  fuo  figliuolo  , rii- 
bacn  per  opera  de'  fuoi  il  ecforo  papale,  pcniàuadico- 
llrignere  i Cardinali  ad  eleggete  chi  follo  per  feniitt  al- 
le lue  voglie,  cìmperciò  haiica  fatta  grande ragiinata 
dì  mafnadieri  : ma  accollindo  i Fran^  a Roma  la-, 
gente  loro  per  procurare  d’haiicr’vn  Papa  fiuoreuo- 
le,  ed  cll'endo  Ibd  rkalti  molti  foldad  da  piu  altri , 
e difendendo  i Cardinali  animofamente  la  liberti  del- 
la Chiefa,  non  potè  ai  tuo  léllonefco  incendimciico  ve- 
Vv  z nire. 
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nire.  Li  quali  tumultifooo  dcfcricei  da  Ra&ello  Vol- 
terrano 

PIO  IIL 

jj  Rimofli  coloro,  che potenano  &r forza,  i Car- 
dinali» ch'orano  treptaici,  entratinelconclamuettrcn- 
celimo  di  della  vacacione  della  fedo  *,  vedendo,  ccon- 
fiderando  quanto  foflc  fcaduta  la  ddcidinaecclcfìailica , 
etempellatoripipcrio  Chiiiliano  da'njmicuiclla  lama 
fède,  foccro  alcuni  capitoli,  onde  d Pontefice  da  acar- 
fi  folfo  obbligato  ad  alcune  cofe  appartenenti  al  ben., 
comune;  ilpiincipalede'qualifo  che  ordinallc con- 
cilio da  ragunarlì  infra  lo  (patio  di  due  anniproflìmi,  e 
da  rifarli  (U  tre  in  tre  anni.  £ poiché  hcbbccialcuno  di 
loro  piomeflò  di  CIÒ  fluire,  le  folle  fublunaro  al  ponti- 
ficai (olio  ,elcirono  dopo  dieci  giorni  dell'cmiara  iielcon- 
clauiftclfo,  Francefeo  PiccoloDimi  diacono  Carduuic 
di  s.  Euflachio,  chiaro  per  le  lue  egregie  virtù , eper  va- 
rie legatioiu  lemairmumentcpcrl'Alanianiiica,  ilqua- 
le  fi  nominò  Pio  III.  Commendalo  Pietro  Delfino  “ 
prior  generale  de' Camaldolcfi  perla  (uainnocoiza,  o 
pietà . 

ai'eglifoire  fatto  Papa  adizxii.  difettcmbro, 
annoi  diari  fcritti  a mano  *:  eCìuolamoSuri- 
taaggiugne  ',  checonuocònelfeguentedidfactofena- 
to,  ancorché  ciò  non  fi  folellefareauanti  la  coronanonc, 
c VI  trattò  di  mette  r pace  fia'Rc  di  Francia , c di  Spagna , 
ediflecom'egliharcbbe  adoperato  tornino  potete  per 
promnouerla,  e per  ritornare  nel  fuo  prillino  (lato,  ej 
Iplendorclafanudifciphna:  ecomes’eraiiKllb in  cuo- 
re di  celebrare  concilio  vniuerfale  per  perdurre  a efietto 
qiicllccofe,  nè  voler' afpctucei  due  anni,  fecondo  che 
?erallabilitonclconclaui,  ma  farlo  il  pm  tolto  che  pol- 
fibilfollei  dellequali  cofefece  auuilatii  principi  Chri- 
lliani,  acciocheli  diputaflc  il  luogo,  e alfegnailcfi  ldi. 
Eperchefi  potelfedare  al  tutto  pm  Icliccmeiitc  citetto, 
dmietlì  riformare  Icnia  niun’mdiigio  la  corte  Roniant^ , 
ed  cmoidar  le  cole , che  haueano  d'eniendaiionc  melUc- 
ti,tantoapparteneiiti  al  l>onteficc,ea’Carduiali,qiian- 
toa'mmilltiloro.  Dipoic'libctò  il  territorio  di  Roma 
daH'eletato,  ch'era  fiiori  della  città,  e hauea  lungamen- 
te tribolato  lituo  territorio.  Quindiauì  wvi.ui  let- 
tembrepermife  “,  chclolluoloFrancele,  ch'ctad'otto 

mila, ecinqueeentofoldatitra pedoni,  ecaualieri  ,paf- 

fallcro  il  Teucre  pc'l ponte  Miluio,  candalld  nel  regno 
di  Napoli  per  li  luoghi  vicini  allo  mura  di  Roma:  e pcr- 
clic  1 Francefi  leuarononel  camino,  c menarono  via_> 
alcuni  armenti,  1 Romani  Icuatili  aromore,  viiiulero 
al  tigliodelle  fpade  alciuu  Francefi , che  fi  pararono  loro 
innanzi . 

it-  ec.  Accrebbe  immulti  Celare  Borgia  ", filma- 
le, hauiito  dal  Papa  il faluo condotto,  cravenutoaRo- 
ma  con  partedel  Ilio  eletcìtoa  tingraaarei  Cardinali  , 
c'haucfiono  eletto  in  Pontefice  chi  egUfonimamcntc  bra- 
maua;  quando  gli  Otfini,  volendo  vendicare  la  morto 
de'  predetti  lot  patenti , l'affalitono  con  grande  impeto  : 
fi  quale  impaurito,  maflimamciuc  perche  le  forze  degh 
auuetlarituttoracrelccuano,  lì  raccomandò  col  ptinci- 
pediSqiifilaco,  econalcum Cardinali  Spagnuoli  infie- 
mc  alla  ptotettionc  del  Papa,  eluticcuuto  inCaftclfan- 
tagnolo.  Cosicolui,  che  poco  auantietaftatolpaiwn. 
teuolc  a tutta  Itaha,  pet  tema  della  meritata  motte, fi  di- 
(èie  con  vna  cottele  carcere , onde  non  douca  elTcr  n atto, 
le  non  poKhe , come  vedremo , hebbe  rcfliniim  alla., 
chielaRomanai  principati  da  fc  tolti , odatigli  dal  pa- 
dre : e'I  luo  efcrcito  tamollo  fi  diafcce . E in  quello  modo 
farcllitmtafuord'ogniefpettationedcgli  hiiomini,  la., 
pace  alla  città  di  Roma,  e allo  fiato  ecclefiallico,  e ce- 
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heerrano  Tiomtrì  ttyn*imuctU»ta  pi^à,  cbanesm 
ynàgamhat  neltrenteftwdìdiT^  Ucoroìuticne » ftn7(ffare  ^ 
muna  delle  €of(  da  lefoograndifmo  animo  fiahùttei  eb'egU 
yoUuar^oniure  Uthieja  l^pmana»  ecelebrare  c<mciim,  e 
andare  centra  iTarcbt  f afmtiluau^del^» 

i8.  Ficcciì,  lecotioo  Ja  consuetudine  papile»  1’ 
efequie»  ilSuocorpo  Scpellitofu  in  San  Pietro  nella  cip> 
pelli  di  S.  Andrea  mvnlepolcro  di  nunuo  allato  a quel- 
lo di  Pk>  II.  fuo  Zio  macemoi  ch'era  deila  maceria  Inlfa  » 
li  quali  potcìa  AlcSlaodro  Peretcì  Cardinale  di  Moncalto 
craSportòncUachiera diS.  Andrea  dcru  dellavaile,  da 
fe  con graodidima magnificenza  fabbricata.  Vacòla.# 
fede  ApoUolicapcrlaluamortcxiv.dj,  numerando/i  il 
giorno  dKioctcnmo  d’ottobre , nel  principio  del  qual*  e* 
rcndèraiiimaaDio:impcrcioclKhilu(iiruitom  fuoluo-  ^ . 
gooeipritnodinouembrcGiulio  11.  si  come  afferma,^  tHlfH.li, 
Pietro  Delfino  odcmaiiìicfiopcrlepublKhcfcriccti- r^.^. 
redaallegarfi  pm  innanzi. 
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t.  ec.  130(10/1  fine  ^ al  folcnne  o/Tcquio  fitcofi 
' \ 1 Iccondo  la  maelU  papale  al  morto  corpo 

diPio  Uhi  Cardinali  entraci  nel  pruno  dìdinouemtm 
nelcondauiclenònotprimachccfiiufoMe,  in  fommo 
Pontefice»  di  comune  confentimcnto  di  tutti»  Giuliano  Jwidcrar, 
dcliaKouciefigliuolodi Raifi^Ilofrateilo  ^ diSiUolV. 
il  qual  Giuliano  eraaH’hora  «cfcouod'OUiai  c fommo 
pcnitentierc ; eabbreuiatoilproprionomet  volle  etièr  ò’w.u. 
ihumaco  Giulio  li.  Mai  Cardinaiipoco  auantiche  ve-  M wf. 
niiicro  ail’clvnoue  fecero  alcuni  capitoli  per  coilngncre  T7aiM$ 
il  Pontefice  con  faramentoa  difendere  la  ChriUianici 
contra' Turchi,  catornare  nel (uo prillino fplendore  la 
difeiplina  ecciclìailica,  c a orduiareper  ctocoocilio  da^ 
celebrarfìinfeak>iÌ>atK>di due  anni,  ca  non  imbrigar- 
li temerariamente dcllcguerrc,  csi  nonmouclfc  l’arme 
coutraalcunprincipclcnza  configlio  delle  due  parti  dei 
(acro  collegio  : b quali  capitoli»  e alami  altri  apparcoiev 
tiairhorrcuolezza  de) cardinalato,  ciifchedunodiioro 
giurò d'ollcruarc,  fc  folTe  eletto  Papa  : efecefidi  tutto 
Ciò  pubiico  frumento  • . wim 

IO  Dellecofe  adoperatcdaGìuIuno  auanti’I  pótifica* 
'~'^co,oJtre  a quelle,  che  uoi  habbiaino  pollo  in  nota  ne*  pi/* 
luoghi  loro,  fcrinono  Bartolomeo  Platina  caltn,ch’  'o* 
c’ cercò, per  quanto  poliibii  g)iKi,d’haucrc  nella  Inala 
miglia  pcrlonc  di  grande  m<xleilia;c'hcbbc  poca  iupcl* 
ienile:  ^vfaua  molta  moderationc  nclveitito,  c nel 
vitto , faluo  fe  non  att>crgaua  alcuno , oucro  metieua  ca- 
uola:  che  fi  dilettò  afiai^  fabbricar  chicfe,  ccraralcro 
rifece  in  biicuc  (patio  con  grande  magnificenza,  e Ipcfa 

Duella  di  S.  Pietro  a’  vincoli , nel  mono,  che  hoggidì  h vc- 
c.  Aggiungono, chenelpontificacod'Ale(Ìanoro,iJ qua- 
le gli  era  molto  contrario,  prcio  quali  come  volontario 
ciìlio , fi  ritrafie  in  Francia , oue  tu  honorato  molto  da_# 

Carlo  Vili,  e da  LodouicoXll.chc  S.  Francelco  di  Paola 
cominciacorc  dclfordinc  dc'fraci  Minimi  gii  profeto  d 
papato. 

1 1 . 1 a E certo  la  Aia  clet  tioo  fii  piu  per  opera  di  Dio, 

— I quai'vnì  k vokmtd  degli  elettori  a ferlaadie 
per  altra  cagione  ; conciofiacofachc  tollero  tra  loro  tanti 
Cardinali  Spagmtoli,c'harcbbon  potuto  a ragione  pren- 
der diluì  fofpectonon  folle  troppo  aderente  a'Kc  di 
Francia  ,c  a'  quali  Aiedandro  hauea  ordinato , che  noiu 
crcafiero  mai  Giuliano  Papa:  huomo  per  altro  libci  ale  , 
cortefe,  ben^o,c  gran  difenditorc  della  libcc  ta  ccclefia- 
fiica,e  della  dignità  papale.  Egli  adunque , ciicndo  lUco 
creato  lommo  Ponccfite  il  primo  giorno  di  nouembre,  (u 


toaronfi  quietamente* colla  conAicu  pompa  l'ordina-  adì  xxvx.  del  mcfc  mcdcfiuio  folcnnemcntc  incur^iato, 
leoraromiq  - .n- .1  .z.i.u,.  ..«mif-vriirc  c-naraodei  a rnifia:Dowu»u  mibr ddutfar: 


pone,  cUcorooationcdcl  nooello  Pontefice,  il  qiuUu 
adìxxx.di(cttcmbre,  fetta  di  San  GiroUmo,  conlccra- 
tofaccrdoie,  e'I  giorno  fcgucntc  appr^o,  ch'era  do- 

mcnKa  ,vcfcouo,c  rottauodidcl  medefimo  mele  coro- 
nato. Mapochigiomi  ritenne fhonorc  m luidcgmfli. 
manienttcoUocacJì  dicuicoàdiccilpiCiiumiiiaioVo- 


6*t*sf* 


e volle  vfarc  le  parole  del  (almifia  : Domuius  mibt  adiiaor  t 
non  tmebo  ijmdfMiai  tmbi  homo . ^ , . 

ij  Quindi  fece  auuilati  con  lettere  circolari  ® iRc  ^ 
""“7 — della  fua  pcomotione,  cdel  fuo  proponimento  m 
di  reprimere  ,c  abbattere  runpeno  Turchefeo  j c iinpcr-  JJX 
ciòrKhicfc  con  molta  inlUnza  Feruinando  Re,  e lU  ,ytma4 
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bt!(2Reìna  di  Spagna»  che  doucflero  far  pace  col  Ke  di  morcofracelio  polla  clfcr  tolta  per  moglie  conikenaa-* 
Francia:  la  quale  tu  lermata»  come  vedremo»  Taimo  della  fcdcApottolicadairaltrotratcllo  : aiapoiHerngo 
vegnente.  fuccedmo  nel  regno  al  padre»  nonriccuendo  di  Caccrt* 

»4«  ec.  Intanto  nel  fìiio  di  quello  le  fbrzode'Fran-  oa  prole  marchile»  dicendo  clTcriìfatto  quel  inatrimo> 

% cefi  gù  cominciate  a calare  nel  regno  di  Napoli»  niocontrala  leggeChnlliana,  Ai  ardito  d'annuliarlo  » 
vennero  meno  pm  per  contumacia  de'loJdati»  li  quali  peroientchaucadol'autorKàpapale;  cleparò  con  liine* 
oonvoteuano  vbbidjrea’capitam»cpernonellcrfioircf>  lUfciimail  (no  reame  dalla  chicU  Romana»  sìcomoa.» 
à “^to^5*^®l’or^f"cmiluarc,  che  per  la  virtù  dc*Spa3niK)-  Tuo  luogo  «direte. 

fi*  Soiioaccagionati  * daalami£crictoriiFrancefi»che  Intanto  il  mondo  Chrifiiano  * pianfe  la  morte  ^ 

0»»c€à6.  ficflbnopiuche  coDuaiitia  intorno  aRumapercaldeg*  di  P.ecro  Aubtillonio  gran  madiro  di  Rodi»  e diacono 
giare  il  Ordinale  di  Rucin  vago  dcHommoponoHcato»  Cardmaledi  S.  Adriano»  nommatilfimoper  molte»  o 
cch’oranosfrcnatipcrsì  fconciomodo,chc1inarcbcfcj  gloriofcvittoriodafchauuteibpra  1 Turchi:  icui confi- 
di  Mantoua  trattato  da  toro  vmiperolamcncc»  fipani  ^le'priaapioccidcncalilcguiuhaudicro»  haurebboo.» 
dalcainpo:elagcntcFranccfellaua  in  luoghi iordficati  pocucononpurncoucrarcJecofe  perdute»  madilatare 
tamodi(laucirvnodairalcroche»roprallandoilnimico»  grandemente  la  loro  fignoria.  Egli  terminò  l’vltimo 
nonhebbccempodivnirlelbrze»  e hirono  (confittile.»  annodellalua  preclara  vita  con  qudloegregio  fimo  ; 
difpcrfi.  che  auucdutofi  tutti  quafii  viti}»  onde  i cittadini  di  Ro- 

>7»  cc.  Qiundìicficndo  corretti  iFranccfi»  ritira*  dicrano  contaminati»  deruiare  da’ Giudei»  feccia  dd 
a ufidopola  iconiìtea  aGacta»  adarrenderfi»  il  mondo»  quiuidimorano»  comcdavnafozzilfima  fen* 
KeLuigidiFrancia  pofegiiiipenficri  delconquillo  del  tina»  fi  confinò  a Nizza  di  Prouenza»  perefienon  feruif- 
rtifiìcdiSipoh*  Chelacitca  di  Gaeta  fbfièprcfa  all’  (croa*  barbari  di  Ipic:  ritencndoui  quelli»  che  fi  reti, 
vfcitadi  qudloanno»  lo  fignificaStdano  InfifTura  * . detteroChrilbani.  SuccedcccegliAuiicrico  Ambafiano 
Lcggefi  ne*  diari  dc'inadln  ddk  cerimonie  airhora^  fratello  del  Cardinale  Rocoimgefc»  acuiLnigi  Re  di 
fermi»  chclamattinadeicerzo  didi  gennaio  fualPon-  Franciadonovna  particella  della  crocedcl  Signore  » e 
telicelo  a fapcre»  che  quattrocento  Tcdefchi  erano  lafpada»  cheSan  Lodouico  s'ctacinto  neliaguerra  di 
luaddofioa’Fraoccfi»  che  ilauanofuoridiGacta»  e ha*  Sona  : liquali  Ucri  dooi  fiirou  ripolli  ud  teforo  di 
ueanglisbirattaci  ; e fiiggendo  quegli  in  dia*  li  feguitaro*  Rodi . 

no,eprcfcrolacittàfldla»edhcbbonoanchcilcaIlelloa  aò  Quefio  anno  il  Chrifiianefimo  aggrandì  afi'ai 
patu  » fecondo  li  quali  lafciarono  vicir  liberamente  di  re*  neirindie^  : 0 Francefeo  Albuquerquio  prdc  la  protet*  > IkB^ 
gno  quelli  > c cum  gli  altri  Francefi»  che  fi  trouauano  nel  rione  dei  principe  di  Cocino  contea  Zamorino  Re  di  Ca-  f*"* 
regnoAdlò»  mapermare»  si  che  non  potdTcro  prender  leait,  e dc’Bracmani  » e’Portoghefi  fecero  la  fortezza  di 
terrafenonfeaGenoua.  Cocmo:fureprd1'aconcorrcriclattcpcrpmriprefeia_»  (-MZ/f 

Qi^loanno  ^ adì  xxii.  di  nouembre  il  ferocicidel  detto Zamorino»  e tralklìlapacccon  am- 
Doudio  Pontetkc creò  nel j)rimo  concifloro  dafetcnu-  piffiinccoaditioniapròdc’nollri  : ecoinmofiipcrla^- 
p*  5^.  toquattroCardinili»  ciohirono  Francefeo  Guigliclmo  ma  dd  nome  Chriliianoi  tutori  dd  Redi  Colano  ^ ri- 
Francefe  da  Narbona  » Gkmanni  Spagnuok)  chiamato  il  chiefcro  branwfamcate  i Porcoghefi  dcirainicitia  loro  » 
Cardinale  di  Siuiglia»  ClcmcntedcIJa  RoueredaSaona  c fu  coli  mandato^  RodetigofacerdotedeirordincDo- 
fuonipote»dcttoiJCardinateMimatde»eGalcotcode’  mcnicano  a prcdicarui’l  vangelo:  il  quale  vi  recò  multi  .1 
Frangittifimilmcntanipotefuoappellacoil  Cardinaledi  viadi  verità dcUcrrorc>cconfimDÒaltrj|Chcvacillauano 
S.  Pietro  a*  vincoli . odia  Tanca  fede . 

FuGiuliond  principiodclpoiinficatoda  diuer*  17  In  quello mezoCnfioforo Colombo  aggiratoli  1’ 
fccofeinfeflato.  In  prima  nacquero  nel  facro  fenato  de*  annoprccedentepervaricproumcie  delmondomiouo» 
fofpecci,  oalcuniCardinali  diparte  Spagnuolaprcfeio  nel  principio  di  quello  andò  in  altre  Quance»cquan* 
la  fuga»  quafi  che  egli  tenendo  co*  Francefi»  fofié  con-  to  grandi  fatiche  duraficm  coloro»  che  Io  feupnrono»  lo 
erario  agli  Spagiuioli.  Lact^ionedcllenomtàfurdrerfi  fpmc  pofeia  a Leone  X.  Pietro  Marcire tU.iM. 
fcoperti  alcuni  misfiicticommcflìa  tempo  d’Alefiandro 

Vl.dacoloro»  ch’erano  molto  innanzi  nella  fua  corte  . DICHRISTO 

Primieramente  Cefarc  Borgia  fuo  figliuolo  rubatoredei*  Auno  1 5o.f« 

k ricchezze  papali»  il  quale  cecca  centra  ogni  ragiono 

alainerocchedcllachiefa  Romana  ben  guemite  alla  di-  Di  Givlio  II.  PP.  Di  Massimu.  RbDe'Romanu  Iadii.7. 
fefa»^idandogltOrfinigiadadIò  grandemente offefi»  a.  11. 

elittU.  luidkrroodi  morte»  fii  mefibin Cafidfintagnclo  ^ . 

Fuancora  imprigionato vn  nuluagiffimo  malefico»  c*  i.  1 TLfanto Padre  promoiTci  configli  dafeprefi 
banca  dato  a bere  il  veleno  al  Cardinale  di  Porto:  di  che  X Tanno  precedente  di  ricoucrare  le  ragioni 

iccagionato  Francefeo  CardmakdiSurrento»  ch'era.»  della  chiefaRomaiu»  e di  reintegrare  la  concorda  Aa* 
gouer  nitore  di  Roma»  fiimcnuo  fenzaniun*  indugio  di  RcdiFra^ia»  odi  Spagna.  Einprima»  aiizuhcripi- 
Koniaadìxx.didicembrc  % fi  ritirò  ikI  regno,  cicco  giialTealbrza  d*armc  Iccolccoltclc  da’ Viniuam,  fifiu* 

/rit.n.iii  condufleLodouicoCardinalcdiValenza:  liqualiGinho  diòd'induccrii  coliapiaceuolezza  a rcllituirglicle  2mi-^£,^,|, 
non  curò  di  ritrarrcdalia  biga:  c’i  giorno  appreffo  auui-  chcuolmcnte  »cfigntficò  ^ a Leonardo  Lorèdano  do- 
so  Ferdinando  Re  »c  Ifabella  Reina  di  Ca(ligiia»e  di  Sici-  ge , com’egh  propullos'cra  ai  tutto  iielTanimo  di  lacqm- 
lia»  com'ertn  fuggiti  vianon  perche  folTero  mal  trattati  ilare  Faenza»  Rimino»  celi  altri  luoghi,  ch'orano  fiati 
incarte»maperchègIihancasbigotcini  e perfcguitauali  occupactdopo  lamorte  cTAlcllandJo  Vl.fccondochc  T 
la  confaenza  de*  peccati  loro.  vificioda  Dk)  ingiuntogli  richieUcja»  nèmainonfi  fa* 

aa.  ec.  Concafi ne’ diari  cercmoniali  dianzi  allega-  rcbberiiiufonè  pneimore»  ncpcrvenm’alcrorifpccco 
var/’mb  ti  cheqnefloannovenneroa  Remagli  ambafciado-  didifirodcreidirictideltafede  Apoflolica.  Lacnicollaiv 
apromcttcrc  foknncnicncc  vb-  za  ntpolc  agli  efempi  dati  da' fantifllmi  fuoi  anccccifori» 

3M.  bidenza  a pio  III.  c che  ciò  fecero  con  Giulio  ll.fulfinii-  li  quali  }>cr  tal  ditela  entrarono  in  grandiirtnie  fatiche  » 
co  in  fuo  luogo;  e che  ottennero»  che  fuafancicadifpcn*  elpcfc»  crcprclTcrogiivfuipacori  diqucllc  nonpurcoIT 
falle  con  Hcrrigo  figliuolo  de!  Re»  che  fi  pocefie  per  ma*  eforcaitoui»  cmmacce»  maetiandiocolTanno:  perche 
trimonial  legge  aggkigncrc  Caterina  figliuola  di  Ferdi*  a buona  ragione  licommcndail  Cardinale  Bironio  in^ 
nandoRe»  ed’lf^Ila  Reina  di  ÌSpagna»  maritatapri*  piu  luoghi  de*  Tuoi  annali;  àcomeper  oppofitoagraii^ 
inacon  Arturo  fratello  maggioredi  Iui»cgiapalVaco  al*  mrcu  tìpigliano  di  ciò  Papa  Giulio  alcuni»  liqualirife- 
Talcravita:  pcrochcfpcrauaiiogliSpagnuoli,cgTInglc*  rifee  Girolamo  Ruifi  c nicritamauc  confuta  loro  „ 
ficficrpcrcornàrctalparcntado  ingrande  lorovtilita  » temerarie  acenfe.  h»/'.  1(4*. 

maflìmamentead  abbafiarci  Francefi.  Non  fuall'hora  cc.  Rifacctiano  incanto  i Viniiiani  kmura  di  tlMcm. 
mcAb  indubbio  in  maniera  veruna»  fé  la  donna  del  Faenza, cforoitonuilaroccadivittuaglja  » ed'anne»  e 
Contin, degli ^/OvuEfdef.  Vv  } di 
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di  buoni  guardia  : del  che  fatto  .iiuiHìto  Giulio  coman' 
dòad  Angelo vefeouo  diTiuoli  *,  che  dinuntUilc  i' 
Vùuuani  le  ragioni»  che  li  Tanca  fede  hauciin  quella  eie* 
»tkf.i6.  ta>  e vietane  torà  li  far  nuoui  edifìci  a diftdad’cua*  cho 
ringratiafle  * rambafciadorcdiLuigiRediFrincia»  e* 
haueflc  corcato  d'tnducerlicoirerortaiiont  facce  loro  a_» 
nome  del  Àio  fignore  a retlituire  alla  Chiefa  lecofe  tolte* 
Ic:epregòMaÌfìmilianoRe dc’Rofnam  cheli volef* 
fc  conflngnerc  a ciò  fare  * 

n'*.f.rs4  7*  ^ ^tudiofRancoraruafaacitidirecarejlfuofauo* 

»i7.  re  VladislaoRed'Vngberia  ^«cdiBoenna*  cmoRrogli 
che,comechc  hauefle  fatto  h^aco*  Vinitiant,  non  perciò 
cravbbligacoafcruarlai  ou‘^lino  nonftrimaneflonod' 
occupare  le  ragioni  della  due  la . 

9*  IO  Haucagia  Alellandro donato  parte  della  Ro- 
I nurim  ^ Cciarc  fio^ia  fuo  rigiiuolo  jnl^iccimo,  che  Pa- 

i.s8.(8.*  paòiulioi  reucndoloinCalielfanragnoloricufaua  * di 
lpngtonarc,s'eglinon  haudlc  redimito  Cefcna,Bretctno* 
ro,  c Forlì  : il  quale  dipumo  da!  gaidicio  di  Tua  colcienaa  » 
eiuiperciò  force  impaurito  inTcmededmo  > vcnnccol 
« Iti.  r.  Poncefìce  a quelb  pam  ' :ch‘eglifo(lccondotto  in  Fran* 
eia  fopra  le  galee  papali»  c'caircllaniruoirendcllcrolc/ 
fortezze  di  Romagna.  Furono  tornate  nella  ngnoriadel* 
la  fede  ApoOolica  le  due  prime  citta  * 

II.  ec.  ManoncoalficilmentecivcnneForlì:  ecer* 
a to  I ForliucH  luucano  già  di  loro  nioujmenco  feoflo  da  fé 

tu  ilgiogo  del  Bolgia  ccacciaciviaAntoniOieLodotii- 
co  degli  Ordclam»  che  vi  li  volcuano  a fìmiglianza  de’  lor 
maggiori  recare  a tiranni:  laciccaerarimala  coincpri* 
niaiotco  il  dominio  della  Chiefa  ; ma  la  rocca  per  ralla- 
tia  di  Cefarc  Borgia  fi  teneua  per  lui  » i)  quale  hauca  ordi- 
nato aqneicaAellano  » che  non  fi  latciaiie  indurre  adar* 
rendcrla^r  mandamenti  foci,  come  fattigli  sforzata- 
mente.  pipoi  il  Cardinale  di  Santa  Croce»  cheancipo- 
ncuaia  parte  di  Spagna  alla  dignità  della  Chicli  » 
daua  a vedere  d’dlcrmediatoredipace»  confpiró  con* 
tra  lafantafede:  checflendo  Celare  lotto  lalua  cuito- 
diinella  roccad’Ollia  » ildilibeiò  di  prigione  anzi  che 
quella  di  Fori!  rcflituica  foiTc  » epcrmiicgli»  che  andaf- 
kU/.4/  icpcrtcrraaNapoli  ",  centra  l’ordine  datogli  dal  Pa* 
pa  di  farlo  conduccrc  per  mare  in  Francia.  Or'il  viciaco 
fn4hn.  ‘ baAardofciolcodiprigione  mandò  fenaa  dimoro  molta 
moneta  al  detto  caUcìlmodi  Forlì»  econfrrmolk)  nel. 
iU^tÌ»  la  ribellione:  Jàdoue  Giulio  del  tutto  auuifando  Fcrdi- 
nandoRc  » c Ifabclla  Reiiu  di  Spagna  *,  (otto  la  cui 
protemone  quegli  s'era  meffo»  lirtchiefc  a grande  in* 
danza,  che  no’)  lafciad'ero  mgannarc  » e pcrfegiiitare  la 
Chiefa:  pcrlictiiprrcghie'mofiì  (cnlfcro,  ecomanda- 
rono  a Grandifaluo  viceré  di  Napoli  , che'l  doucilca 
^G»ntitr  mandare  legato  lenza  indugio  * mffpagna:  il  quale  v(>- 
^ bidì  fenza  indugio,  negando  valere  il  fatuo  condottocon- 

crai  comandamenti  del  principe:  ccosi  Papa  Giulio  ri- 
tBtn<te.h  coucrò  la  rocca  di  Forlì  cCefarc  fu  macerato  perlai 
rfw.  pnnjoniaditrcanniinlfpagna;  dopo  li  quali  liberato* 
Gmttt.i.j.  cito  nel  regno  di  Nauarra  fo  milcrarocnic  morto  nel 
campo  reale. 

14.  ec.  Hauuto Forlì  Giulio  domandò  a’Vinitiant 
Rimino,  eRaiicnna,  c Perugia  a Baglioni,  eBologna 
a’ Bentiuogli  j c pervenire  in  ciò  al  fuo  intendimento  > 
esì  ancoràper  riuolgcr  Tarme  dc’Chridiinicontto  a' 
barbari,  filhidiòdimcttcrinpaccLuigi  Redi  Francia  , 
c Ferdinando  Re diSpagna  cpcrchclì  douca rimct- 
tcrcin  Ini  comefuprcino  fignore  del  reame  di  Napoli 
, ognieontrouerfia,  ingiunfc  a Carlo  mircbefc  del  Finale 
M «promoflbpofciaraimoai^rcfloal cardinalato, cheptK 

ncliccura  .cbenclfarfi  lapaces’hauclTc  il  conucneuol ri- 
guardo all*honore  della  fede  Apollolica  : c ammonì  il  Re 
Luisi  chcnclfarfilapaccrifcrbafrcTvlcimadccifionc 
alla  fanta  fede. 

ir>f<  ip.  cc.  Non  vbbidì  Luigi  agli  ammonimenti  papali 
con  moitofuodanno:  impcrochcGiuliodapoiiOltrcall' 
alcrecagioni»  chcarrccò,  d'hauerlofpogliatodellara* 
gione,  c’hauca  nel  reame  di  Napoli , feudo  della  chicfa_» 
, 4 Romana»cagi  on  hi  ^ , ch’egli  non  richiedendo  la  fantjL-, 

fedc.che gli tencllc ragione  lopraelTo,cravcnutoarifiu- 
ur*  li  iKncficio  dei  dcacto  poimlìcale . Intanto  fo  fatta 


triegua  tra’  Re  di  Francia,  e di  Spagna,  e pace  tea  il  Re  di 
Francia  Uelìò,  e Mafiimiliano  Otfare. 

17.  cc.  In  Boemia  commoìlin’o  piu  tempefie  centra 
i cattolici  gli  hcfctJciCalillim,  epicardi  * . ICaliftini 
s*accoflaiuiio  aliai  a’ cartolici,  coi  erano  difcordantineli' 
vfodelcaiicefolamentc:maiPicardi,cosìnomad  * pel  ^ . 

nome  daicominciatore  della  fetta  degli  Adamid  Fia-  kij£!m. 
mingo , negauano  la  tranfuilantatione  nelTEucarif^.,  r «X 
la  qual  letta  fo,  come  piacque  a Dio  , recata  al  niente 

daGiouannivclicouoVaradicfo  d'altra  do’Califtini  - » 

fi  tollero  dal  Re  Vladislao.  /.|i. 

cc.  Quello  anno  proponendo  Hcrrigo  Vili.  Re 
d’iugiiilterra  al  Pontefice , comeHcrrigo  VI.  Àio  zio  pa- 
terno , e antccellore  era  hon  orato  da  Dio  con  afÀu  mira- 
coli, c come  il  fuo  morto  corpo  non  era  (lato  poflo  per 
opera  d hnqmim  maiign  1 , e inuidiofi  nella  fepoJtura  rea- 
le in  Vvclhnonallcrto,  mainvn  luogo iJ nobile,  e oc- 
cultodella  dtocefi  VvcUmonallcrKfci  mtennonedi  1^ 
pcliire  con  quello  inficme  la  fua  memoria  : ma  vcnenifo  il 
loropcnficrolàllito,  pcrcioche  continuando  Dio  a iliu* 

Rrarc  con  nuoui  miracoli  il  fuo  fcruo,  fhaueano  forco 
crafportarc  di  propria  amoriu , e lenza  licenza  della  fe-  ^, 
de  Apollolica  m vn’ altra  chiclai  il  fonco  Padre  fiabiJi  ^ 
ad  inllanza  del  detto  Herrigo  Vili,  c del  chericato  mi. 
Vvcllmonaileriefe,  chcqtitndj  fofiéportato  a‘fq>olcri 
de’  Re  : e pregato  ancora , che  gli  piaccfie  di  canonizzar- 
lofdelcliecraimpcr  filini  modo llaci richiedi  Innocen- 
zo Vili.  cAlcfiàndro  VI.)  ordinò  * aU'arciucicouo  di 
Cuncurbia,  eacrevefvoui,  che  faccilcro  foreprocefib 
autentico  iopra  le  virtù , e miracoli  dei  Re  medefimo . 

35.  37^  in  quello mezo  egli  fi  lafciò  crafeorrere 
focundar  l'amore  de  parenti , chedouendo  dopo  la  mor- 
te di  Guido  Baldo,  d quale  non  hauca  prole , ncomare 
alla  chiefa  Romana  il  ducato  d’ Vrbmo,  lece  sì,  che  quegli 
s'addottòm  figliuolo  Francefeo  Maria  della  Rouercpre> 
fcctodi  Roma:  laquaJ'adotttouc  e’taiicodoconfn^mò  » 
perche  gii  fucceddie  in  quel  principato  : c perche  s'era.^ 
pc(  conllitutioni  particolari  llabilicodonerfi  richiedere 
} Cardinali  del  loro  confcncimenco , ed  cUi  negauano  po- 
terfi  alienare  le  ragionidellaChiefa, egli  annullò  ' idi- 
mccifatcTnconcrano.  Ma  vcniainoa’fotci  di  Ferdinando 
Re  clfobclU  Rema  01  Spagna. 

38  Atiaiu^o  TAlrica  per  fottomcctcria  all'  impe- 
rio di  Chrillo  : che  non  fi  rimanendo  1 barbari  difar  cor- 
rerie ucUe  terre  de’ Chnlliani,  Giulio  a fimiglianza  di 
SifiolV.  fuo  ZIO,  il  quale  hauca  indotto  Ferdinando  » 
c Ifabclla  a imprendere  la  guerra  di  Granata,  li  ccm- 
fbrtò  a for  quella  d’Africa,  c ii^crciò  unpofe  decime 
iopra  le  raiditc  de’  benefìci  ccclcuallict , eh  erano  nc'  re> 
gin  loro. 

39  Dicderfi  ancora  Ferdinando,  e Ifabclla  a dar* 
opera,  che  la  religione  Chrifliana  dilatata  loflc  nell’Ame- 
rica ^»  eimperció  mericaron  con grandiffimi  honorì  clutter, 
Cnfloloio  Colombo  crouatorc  del  mondo  miouo,e  man- 
daronmColunic  di  Spaglinoli,  li  quali  vi  faccllcio  delle 
città»e  delle  chtefe. 

40  Quelloannopa^  delia  prefente  vita  morendo 
lamedefìna  Rema  llabclla , ma  la  memoria  delle  fuc 
gloriofcimprcfc  nei  difendere,  e aggrandire  laChriflia- 
mti,  non  mai  morrà.  Di  lei  quello  ne  lafciò  (critto 
Giouanni Mariana  £/fo  venne  alLt  fua  fintadi  xxvi. 

di  nouembre con t e incrcdibil pianto  della  proumeia^  hi|.cii 
tutta  dolente  dhauer  perduto  fiinora  di  tanta  alte^  d'ani  & 1 u 
mOtCprudenta,  e di  virtù  tali , che  trale  lue  laudi  latmno' 
refìateihauerdiiran  lunga  pa/tato tutte  l'altre Ideine , cbt 
antftutto'lmondodapiu  feeoii  in^udbaùbia  ve- 
duto.Elefse  per  luogo  della  fua  fepoltura  la  Granata»  Elia  la- 
faò  fua  herede  Giouanna  figliuola  fua , e donna  di  Filip- 
pofigliuolodaMadìiniliano  Cefarc;  col  qual  Filippo  il 
Papa  da  da  lui  auuifato  per  lettere  delta  morte  del- 
la luocera , fe  necoiidoirc,nfpofidcndogli  l'anno  feguen- 
te  e raliegrofit  appreflb  dclTacquilto  fottodc’ regni  tLiUrt» 
di  Calliglia,di  Leone, edi  Granata.  f»  cff. 

L'anno  Reflò  terminò  la  mortai  vita  in  Francia  Fe- 
derigo Raoncfecacciaco,sìcomc  afuo  luogo  vedemmo, 
del  rcgnodiNapoIiila  CUI  moglie,  c’cui  figliuoli  Papa^ 

Gm- 


Di  Ch*i»to  Di  Givlio  II.PP. 
M°5.  3. 

Giulio  raccomandò  al  Re  Luigi , acciochcii  folicnulTo 


Di  Massim.'i.  Re  De’Rom.  /C^n 
lì. 

9.  IO  In  Francia  iJRcLuigi  amaJòa  morte 


virtù  di  quel  Re  per  nome  chiamato  Alfonfo»  UquaJe^ 
coir  aiuto  diurne  hiuca  coti  poca  gente  dcon^tto  Tuo  fi  a> 
cello } che  gli  indo  iddollo  con  vnVcrato  d’immincra- 
bùi  pagani»  proctuò  che  gli  fofiero  mandaci  molufltmi 
facerdod  : da’  quali  che  hsRe  graodeincncc  dtlacaca  la  lcg> 
ge  euangelica  » lo  cdbfìca ancora  vno  femeoro  herccjcu . 
* Con  can/ique*  felici  procdfì  della  fede  per  gli  fcrkmri 
«ielle  cofclDUunc  ® . 

J3CS  I»!  4%  In  India  ^ ancora  iPorcc^bdì  aggrandirono  af- 
iior.  falla famadel  nome  Chriititno;  che  AdoardoPacicco 
capicanoloro,  liqttaJi^hieranoi  maamundc'lanci 
facramenti della confemoocjedcirEucarilliai  mcnao 
r vcniua di  Portogallo vnanuoua armata»  fconfìflcin  piu 

battaglie inmtmerabili  barbari»  a'quaiidiie  maJuagiflì- 
miMiiancfìhaueanoinfcgnatoafarcrartiglicru»  non-. 

* eflendoui  morto  ninno  de’ noifn»  ancorché  percoli  con 

lance»  edardi»  e con  vn’mhnicadipallottole:  diche^ 
Adoardo  rendette  al  donatoredella  muacolofa  vittoru 
quelle  gratic  » che  feppe  » e potè  maggiori . 

Dipoiil  Re  di  Calecuc  (ì  ftudió  di  metter*  amor* 
tc  I Por  Kiglicfì  con  veleno  » con  infldie  » c a forai  d arme . 
Eiinalmcnteefecrandogl*ingannide'fuoi  auguratori  > 
che  gli  haiieano  promefla  fìcura  vittoria  » coahiio  » c ver* 
gognaco  entrò  in  vn  tempiod'idoli  fuoi  per  condurui'l ri- 
manente di  fua  vittima  eflendo  riprefo  »cbericopnllèla 
codardia  col  manco  della  religione»!!  coniò  nella  reggia» 
e voicua  reintegrare  la  guerra»  quando  abbandonato  da* 
principi circonuicini  » molti  de*  quali  fecero  paceco*  no* 
tiri»  imprcfcda  capo  la  folle  folicudine  de’Bracmani 


me  Lodouico  votatoli  a Dio  tu  liberato  dal  male  in  virtù  f* 
della  fanciffima  EucariUia  ,ccomanda  chelilàccino  in-, 
tuttala  Franai folcnni  proccflloni  »porundoft  in  quoic 
l'iftcffo Signore , ccooccdctccmdu]^naaaquclli,c’ha- 
ueflèro  ficco  oracione  per  la  rcal  faluce . 

11.  xa  Or  parelio  cfl*erfì*n  lui  raccefa  la  diuocione» 
il  fanto  Padre  (ì  Ifudiòd'inducerlo  a reintegrare  la  guerra 
Turchefea,  cereo  legato  ® della  fede  Apoftolicam  quel 
regno  Giorgio  Cardinale  Rotomagefe  »chc  gouemaua  il 
rcgno»accioche  vi  promoueffe  la  facra  guerra . 

15  RipiglialoGiouanniBurcardo  ®»cbcmoltoma-  oBmrtim 
Icfipo^ienclJafualegatione,  pigliando!! tutte  Icrcn- 
dite  de'  benefici  > le  quali  fi  doueano  mandare  alla  con  o 
diRonia;  aiizic’fodopo  raortcaccufato  daGiuJio  * , gj.//, 
chcnoiicootentodellalcgationcimpoftagli,  haucflcaf- 
piracoapriuarcruafancitàdel  poocificacopcr  pigliarlo-  r.137. 
fi.  Ma tornii'oiu) in  fumoapocoapocotpeifien  del  (a* 
cropafiàggiu»  e1  Re»  fpencoltilconccpitopioardore  » 
cipigliólc  prime  cure. 

Incanto  il  vicario  di  Chrilloponcua  ogni  fuo  sfia- 
to , c podere  per  uicttercin  pace  lui, cFcrdinando  Re 
d’Araona } la  quale  in  vltuno  fii  recau  felicemente  al 
bramato  fine  con  alcuni  patti  liprincipali  de*  quali  ^****«- 
fono,  chcFcrdinando  togUefleper  uK^liela  figliuola 
delia forcUa del  RcLuigi,  eforclUdcl  contcdi  Fofei  - H t 
alia  quale  il  Re  di  Francia  donò  le  ragioni  concrouerfe»  rint.it. 
chcgahauca  nel  regno  di  Napoli,  mapcr  lalconuencn- 
cc,  chefe  Ferdinando  non  lalcullc  prole  della  nuoua 
moglie,  quel  r^o  tonufle  alla  corona  di  Francia 


Egli  in  cucita  guerra  durata  cinque  mefi  perde  diaanno-  Ancora  fi  determinò,  che’l  conte  di  Fofei  foììcmenone! 
uo  mila  fuiomini,e  gru  numero  di  luui.  QpindiAdoar-  r^nodiNauana  coirarmeFranccli»cSpagnuolc,  cac* 
— - - ' datone  AJfonfo  AJcbrctefc:  c apprclfoi  precetti  due 


do  Pacieco  dilatò  molto  la  gloria  di  Chriflo , e fottomife 
allafignoriadc'ChriflianiiCoUnefi,  liquaii  fedocci  da* 
Saracini  haucano  congiurato  con  tra  1 Portoghefi. 

44  TraqueUccole  ManoucUoRe  diPorto^llolie* 
**  per  cagione  de*  Cranganori  Chriftiani,  cncs'era- 
DO  raccomandaci  alla  fua  proccniona,  odelconquiflo 
forco  l'anno  precedente  di  canto  doiiùiùo  ncirindie,  per 
difenderlo  da’  Maomettani , c aggrandirlo  fàceua  vn’ar* 
matama^iore  delle  prccedcou,  onde  fu  amniiragiio 
LupoSoano.  Fecefidapoi  lagucrra  contro  a*  Calecu- 
cielì,  eCranganornccacictiolndiahabiuta  da'Mala* 
baripagam,  odaArabi,  cdaGiudei,  eda’Chnlbam, 
la  quale  fu  mefta  a Tacco,  e in  parte  arfa:  maiChriRia- 
■ u.  $M.  ni , c'haueano  già  dato  lo  feeetro  a Vafeo  Gama  * , ae- 
rilo. correndo  da' nafcondigli  a*  noftri  furono  daclTi  accolti» 
c tracuti  benignamente. 

DI  CHRISTO 
Anno  1505. 

Di  Ma&simìl.  K e Ds'Romani. 
la. 

I,  cc.  \yf  AnouelloRedi  Portogallo  mandò 

Roma»  st  come fcriuc Girolamo Oto- 
. ^ rio  '»  lacopoSotifa  vcfcouo di  Porto  citu  di  quel  re- 
e Iacopo  Paacco  cccoltauc  legifU , c bello  eonu* 
to  foiKlIatorc:  li  quali  prcUarono  per  Tua  parteaPapa-. 
Ciuliolaconfueuvbbidcnu  (come  altresì feccio  Hei- 
rigo  Vili.  Red’InghiItcrra  ^»  e’Vimtiani  per  loro  am* 
baCciadtK^i)  erichiolcrlod’aiutocontrai  Morìd'Africa: 
Padre  foce  ptontamcntcil  piacer  delforfigamc . 
Conferuanfi  le  lettere  papali  dcli’bauece  Giulio  rmouaco 
a'prie^  di  Manoueilo  l’indulgenza  gupcr  Inooccnzo 
nUiSrt»  Vili,  conceduta.  “ 

fl^sigju  6.  ec.  Trafportòil  Reficfib  di  Portogallo  la  rcli* 
ftcn$.f4g.  eionc  militare  di  GiesùChriAo  dalCaftelmarino  a Ca- 
Itdcomar, perche  que'  caualKti  potcflèro  piu  ageuoJmcn* 
ce  correre  la  ccrra  de*  Saraani,e  dilatar  meglio  Timperio 
ttiiii.  OirifUano  : e diede  loro  larghi  priuikgi,  liquali  furono 
(folfommoPonteficcconferniati  *. 

Contin.  degli  Ecelel» 


bèit.1. 


Dì  Giti  10  lì.  PP. 
?• 


Rcfocero  tra  loro  lega  comprendendo  m'cila  anche  U 
Pontefice . 

14  Stabilifl!  Ferdinando  per  tal  concordia  nel  regno 
diNapoli:eauucgnachc  nonhaiiefic  figlinoli  del  fecon* 
domacrimonio»  pur noudimenu quel  ccanKUoo  vcuue 
in  potere  de*  Francefi . 

15.  ec.  FattoauuifacoilPadre  fanto  della  formata 
pace»  fono  rallegrò  coi  Re  Cattolico  cconfoi  cullo 
a imprendete  la  guerra  Africana»  promettendogli,  che  • 

egli»  eia  fede  ApoUolKa  gliharcbòc  portoogni  polli- 
bil* aiuto.  Pcrrdortacioni  dicui,  emafiiinamcntc  di 
FranccfcoSimcncsarciuclcouodi  Toledo,  mollo  Ferdi- 
nando , riuolfe  fanne  contro  a'  Saracini  Africani  » a’qua* 

111  Tuoi  tolfcro  Mazalquiuiro,  o Porto  grande»  che  fi 
chiami»  luogo  opportuno  atlàia  correr’addolloa  que* 
barbari»  c abbatterli.  Della  qual  vittoria  ficongratu* 
k>  il  Papa  con  Ferdinando»  c perche  potclle  prolcguire 
Iccomuicuteimprcfoimpolcalcbericato  di  Spagna  vna 
decima  ".  ,, 

Quello  anno  fu  dibatcuudaiunti  alUfcdc  Apo-  imS.f9s> 
nolicalacoiuroucrfiaiuta  lopralc  reliquie  di  S.  Amia 
nudredcUa  lanttlTima  Vergine»  clTendo Hata  leuaca  di 
furto  la  Tua  teiia  dalia  chiefa  di  fantoStefouo  lìtiiau nella 
dioccfidiMogoiiza,  ccrafportata  nella  chiefo  parroc- 
chiale di  Dura,  doue  era  tenuta,  cvifitata»  c venerata 
con  gran  diuouoiic»  efrequenaada  quc’cittadun,  illu- 
llraiidolalddioconmoiti»  capcrumiracoli,  ilcbenon 
hauea  fatto  nella  prima  ( forfè  come  dico  il  Pontefice  » 
perche  non  rhaucanohonorau  quanto  conuemua)  Tua 
untita  » IccondandoJafcntcnza  diurna,  agguidico  * il 
focco  pcgnoa’Durefi. 

14  In  Daiicfmarcheriposòladura»carpraguorrafatta- 
fi  tra  Giouamu  Kc,c’Lnbeccfi  per  opera  di  Ramondo  ve- 
fcouoCurccnfe  prete  Cardinale  del  utolodi  Santa  Maria 
nuoiu , legato  delia  fede  Apolfolica  :cbc’l  Dancfc  » auue- 
gnathe  per  terra , e per  mate  di  gran  lunga  piu  pofiente , 
piegato  per  gli  ammonimenti,  e per  reforucioni  di  e(ro,sì 
come  colui , che  dmotiffinio  era  della  fonta  fede  » ammifc 
la  pace:  del  che  auuifato  dal  legato  llafo  il  (auto  Padre» 
il  uc  lodò  molto  * , c coniortoUoa  oflcniarla.  - 
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15.  ec.  Fa  di  quelle  cote  ricordo  Alberto  Crantio  , 

> Krnr^  » e conta  con  lungo  dettato  comcGiouanni  tenne  vni- 
Du.t.i.c.  tinicntei  regni  di  Danelinatche,  ediSuetiai  ediNot- 

l’’  uea,  ccomcitoinlfiietia.generatouilifofpelto, quindi 

(i  ritraile , e dapoi  gli  Sueaaeli  gli  fecero  ribellione,-  e la_. 

Rcina&illina.coinbattendoStenonecapode’nimici.e 
vincendo  la  rocca  Stocolmeufe  •,  fu  niella  folto  cullo- 
f.r,G.i(i.  dianelmonalletoVallcnenlcdiS. Brigida,  calla hnedi- 
liberata  per  l'autorità  del  prenominato  legato,  erichia- 
inaumUancfnurchei  c la  guerra  fu  molli  a' Lubeceli, 
perche  pareua,  che  tenelfctocon  gli  Sueiaefi , c riccunto 
perciò  molto  danno,  infelloniti  occuparono  1 nauili  Da- 
neii,  ch'cratio  nel  porto  foro:  ma  lilialmente  fo  fattala 
pace,  mediante  il  legato  mcdcfirao , cifendo  mallcuadori 
alenili  principi. 

31  In  Polonia  il  Re  Alcflandro,  d quale s'era  per 
matrimomal  leggo  legato  ad  Elenadgiiuoladi  BaUlio 
ducade'Mofcouitipetlidiinmafcifoiatica,  per  liberar- 
fida  vii'afpriflìnia  guerra  fattigli' 11  Lituania  dal  colei 
padre,  hauea aggiunto  agl' altri  patti  della  concordia, 
clienon  laconftngneircaoilcruarei  nti della chiefa  Ro- 
niana;  il  qual  patto  Alcflandro  VI.  hauea  annullato  , 
comandando  al  Re  che  adoperane  ogni  fuo  potere  per 
riduccria  nel  Icno  di  fatica  Chiefa  . Ma  coociolìacofa- 
che  ella  in  fulafuaollinacioncllclledurapcrmodo,  che 
ufarebbe  bifognatalafotia,  laqualcli  tenetia foflé per 
pai  torire  vn'accrba  guerra . egli  ricorfe  pci-  configlio  al 
Pontefice,  il  quale  illiberò  dal  pefo  ingiuntogli  da  Alef. 
fandro,  cpermifegli,  che  la  tollerane  nel  rito  Ruteni- 
co  ' finche  fi  porgclfe  opportuna  cagione  di  trarla  della 
Icifma,  „ ... 

a a Elfi  ad  bora  ad  fiora  mollrato , che  da  parenta- 
di fatti  con  gruifedcli,  o con  gli  Icilmatici  fono  procedu- 
ti " rendi  mali  : c'I  Re  di  Polonia  per  cagione  di  qucll'alh- 
iiitahcbbedaBalilioMofcouita  fuo  fuocerovna  grande 
„ feonfitta  niella  in  nota  da  Sigifoiondo  Liber  "i  perita 

™ » r.—  Ij  cotona  di  Polonu  perdi  quel  c he  V itoldo  gran- 
w coca  di  Lituania  fianca  in  pui  anni , c guerre  cooqnillato: 

c oltre  a tutto  CIO  fo  menata  in  fcruitu  vnagraiioilluna-. 

moltitudine  di  Lituani , che  pofcia  il  Re  Alcflandro,  rcin- 
te’tata  col  fuoccro  la  pace,  e lafciaudogli  le  proiuncic , c 
terre,  ch'erano  Hate  aggiunte  alla  Molcoiua,  libero. 

33.  ec.  Quanto  alla  fetta  de’ Ruteni;  tiene  quali  gl 
iflclli  er  tori , che  la  G reca , si  coni'c  manifello  per  la  let- 
tetadiGionanni  metropolitano  di  Ruflia  fcritta  al  Ro- 
mano Pontefice  *;  impcrochc  inuitato  a reuitcgrarel 
antica  vnione  delle  chiefe,  accusò  la  Romana,  perdio 
cnnfclfa  nel  fimbolo  lo  Spinto  fantoptocedere  dal  Padre, 
cualFigliuolo;  percheconfagrarEiichariflia  nelpaiie-, 

aaimoipecchenonpctmcttca'facctdoiiilcterunarc.ma 

rilcruaciòa’vclcoru:  perche  non  aninicttc  al  facerdotio 
Blihuominnc'hannonioglie;  eperche  non aggiimga.- 

vnalcttimanaaldigiunoqnatcfunaleieperchcolletnail  ^ . 

digiuno  del  fabato-  batoieddPortoghefe  ferine  GirolanmOforio  ^ 

41 . cc.  Quettoanno  Papa  Gmliofecc  nuoua  prò-  rifpcrfe.comcslipcnfauadifcirecofoi^gion.chareb^ 

motioncòiOrdinali,  cauuifonne  iIRcdiFrancù  coir  ' ‘ ” - 

jnftalcrJtuIcncra  ' pcrnoi  volgiriaiata. 

Chrtfliimfimo  l{e  dt  Frantià  Luiit  tu^o  cmffim 

IS  Hoggihabbiamo  creato  nel  nollro  concilierò  fé- 

grao  noueCatdiiiali  della  fanta  Romana  chiefa , prelati 
partcRiandemcnic  benemeriti  dìnoi»  parteaiVai  rag* 

Buardcuoli  per  le  loto  virtù  ,e  per  nobdta , ma  ben  tutti 
amatori  dell'  honote,  e della  grandezza  di  tua  altezza-  i 
che  fono  1 ooliti  diletti  figliuoli  Carlo  da  Carteto  eletto 
vefeouo  di  Tebe  nurchefc  del  Fnulc . Marco  vefcouo  di 
Siujgaql  »a  > Leonardo  vcfcowo  d’ Agen  noitronipote , Ru- 
berto vefcouo  di  Rcimcs  tuo  ambafciadorc  appo  noi  • 

Antonio  vcfcouod’Agobbio,  Francefeo vefcouo  djP^ 

ma,  GabrieUo  vefeono  d’Vrbmo,  c Fano  vefcouo  dt 
Ccienanoftridomdbci,  cSigifcnondoGouaaga  notaio 
noftro,  q della  fede  ApoRolica,  cc.  Datai»  ap- 

ò orcIscSanTìftroadtprimodidicembrf,  nfglt aam  del Siffto 

e w re  UDV.  terzo  del  tiojiro  f>OHtificato.  Rjtcrifcono  i titoli 
Par«dc'Grallì,  Alfonfo  Oaccone.c Febee ^ntcloro, 

Cdrd.  « i)  pritnodc’^uali  aggiugne  , che  Carlo  diwarrcto,  e 
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SigifmondoMantouanofuronodichiaratidiaconiy  cgU 
altri  preci;  einneme  racconta  * iriuoflcruati  nell£^  AVerif.  tj 
lor  ctcatiooc . l.f.iU, 

4$  L'anno  Rcflb  pafsòavica  migliore  il  Cardin;^  & mm/. 
Giircefc,  fplcndorc,  c ornamento  del  (acro  coUcflio 
di  cui  qucRo  fi  Icgee  (cncto  nella  cronica  Sponeimele  * ; 2cw 
VII. dijettembre mori f{jmo»d9 prete Cardimde  diSm^  Sfmb/r, 
taManamioMt  yeJeomCwrct»lt > e fepeUito fu m Viterbo t Imm,. 
li  quale  e fa  ^4toprr  lo  /patto  di  tre  mm  conttnui  leiato  deUafe- 
de  ^po^ica  per  tutta  U nattone  Tedefca  : buomo  umoceutif- 
fimo  ttfantt/fvmo , grande  ameo , e fmoratore  del  ao/hro  abate 
TrttemtOt  e ftngìdar  amatore dellagii^ta , t co/ianti^vmdi^ 
jpregtatare  dej^bonmt  e deUe ricche^ del lumdo,  siebeF 
ctÀucfirauonbaunfimilealui. 

41$.  cc.  L'anno  Itólb  rendè  felicemente  l'anima 
Dio  in  Kaiiciina  Marghc  rita  vergine  (anciffima  » cieca,  la 
cuifacciafu  veduta  tarhorarirplctiderc  mgnira,cbenoQ 
fi  potcua  mirare , e penetraua  i fcgreci  paiìteri  deiralmù 
cuore , e prcdific  oltre  ai  di  della  iua  morte , e piu  altro 
cole , il  traboccamento  di  quella  cicu  fatto  negli  anni  fe* 
guenci : dcliacuimirabiipatienzane'cafiauuerfi,  emi* 
racolitratudidclamcntcGirolamoRofli  Ebafiifio  Lfit  ^ 
quìhaucr  fancIlaiodcUecofed'£uropa,diciamohora^  H!} 
Ucirindianc. 

49  Fumcfibinnanzial  Redi  Calecuc,  le  (ue  forza 
nonefierpari  aquellc  dc'nofiri,  cimpcrciòdouerfi  ri- 
chiedere dVirarmacaaiucatiua  Canfone  foldanod'Egic- 
co,  c di  Sofia,  cd'Arabu,  la  quale  riparafTeinofiri  » 
che  non  poteflero  hincr  commercio , nc  ngnoru  nell'  In- 
die. Ito  adunque  vn'ambafciadore  MaoaKttanoalfol- 
dano,di  leggieri  trafic da  lui  » giàinarpritopcrielameo» 
canze  degli  Arabi,  pronKira  d'aiuto,  ma  per  mancanza 
dilegnamoQon  fipotea  far' armata  nel feno Arabico  • 

Percnc  adoperando  rarte,  mandò  il  guardiano  de'  frati 
Minori  dioioranie  nel  monte  ^ Sion  al  Papa  con  vna  let- 
tera minacccuole , c rammaricoffi  forte  d’eficr’o&fo  da' 

Re  di  Spagna,  pcrcioche  Ferdinando  hauea  fierminato 
il  regno  Sancinefco  di  Granau,c  cagliatile  morti, o man- 
daci^efilio  i Saracmi , c coilretci  parte  a farli  ChrifUani  ; 
c Manouello  Re  di  Portogallo  cempcllaua  colle  fuc  ar- 
mate l'indie,  oiiaucafacto  gran  noia,  cnocin>ento  agli 
Egitti), che  luujgaiiano  in  India.  Sc'I  Portoghefe  noiu, 
hauefib  lafciato  d'andare  in  India , egli  haurebbe  taglia* 
co  per  pezzi  cucci  iChnfbam  nel  Ino  imperio  dimoranti  » 
e nicfib  in difcrutnone,  cal  niente  le  lorchiefe,  c'ifepol- 
crodiQinflo:  dipoi  fatta  vna  grande  armata,  cdipo- 
polato  TEuropa . H i mpcrciò  richiefe  Giulio , che  douef* 
le  dar’  opera  a fare,  che’  Re  Spagnuqli  fi  rimanefiero  delle 
cominciate  cofe. 

50.  cc.  Or’ il  Tanto  Padre  mandò  ad  amenduc  qiie' 

Re  la  copia  di  cosi  fatta  lettera,  e donundolli , che  rifpo- 
itaparclicloro  douerfìfare  al  foldano.  Hebbono  i Re 

Spagnuoli  a vile , e m difprcgio  le  fcroci  minacce  de!  bar- 
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bc  volto  l’animo , o l'arme  a recare  in  delle uccionc,e  roui> 
naIaMccacol  repolcrodiMaomctco. 

5 3 Or’  il  Re  Manouello  prouocaco  con  minacce  dal 
foldano,  mando  * qucfto  anno  in  India  vn'annacadop* 
piamente  maggiore  dcll'alcre,  eineiramolu  frati  dell' 
ord  ine  di  S.  Francefeo , c chcrici , perche  vi  dilacalTono  la 
Me  Cliri  fitana , e comandò  che  fi  facciTono  delle  rocche 
a ditela  della  maremma.  Seguì  Tammiraglio  Almeida  i 
mandamenti  reali  : cmiprinudifcacciò  Abracmociran- 
no  cercò  Re, donandoglila  corona  dell'oro,  Mao- |,c7Va 
mede,  facendolo  tributario  di  Manouello  : e piu  altri  Re , 
c popoli  tur  bari  bramarono,  c cercarono  d'haucreramì- 
citia  del  medefimo  Re  di  Portogallo . 

54  Tra’ quali  vnofuil  Redi  Narfingua.  Equello 
regno  nella  parte  d'india  circa  il  Gange,  fituata  mrim* 
petto  a fcuancc , c contiene  molte  citta , e ha  fiumi  affai , 
cd  è ablxindante  di  tutte  le  cofc  : della  religione  della^ 
qual  gaue  conta , oltre  aH'aitrc  cofc , Giouanni  Barofio, 

^ chccoofcfiauanovnfolo  Dio  aeatorc  del  mondo,  ma 
adorauano ne’ fiinolacri polline' tempi),  demoni,  cche  6'^.^ 
vcncrauanoccrta  immagine  della  Truuti  in  vna  picrru, 

grande 
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grandccomevn'irouo  forata  onde  vrciuino  tre  fila,  che 
portauano  appcfa  al  collo  : e che  Icpelliuino  viue  l' ami- 
che del  Re, col  fuo  cadauoro  inficine , e ardcuano  l’alcro 
donne  fimilincnte  viue  co^norci  martici , 
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tioncapolioiici*,  iicunelmelcdifcbraioi 
i'cleccionc  nmoiiiaca  dei  fommo  PoticcHcc»  ancorcho 
fonclUtoincorofuroroIcnnemcncc,  e venerato  come 
caJcdapopoli;e  volle tofle tenuto» e trattatoa^’uifad'be* 
rc/ìarca»c  {comunicato»  e priuato  di  qualunque  dignità  ; 
c per  (ìtnii  modo  dannò  a grauUUinc  pene  i complici  tan- 
to Cardinali»  quanto  gli  altri  d'altra  latta  ; e diede  auto- 
rità aCardinali  , li  quali  non  hauelieroaireneitoal  mis- 
fatto» d ordinare  concilio  geiieraJe:  ermcuò*  pofciala 
confljcutionc  UeHa  nel  concilio  Lateranofe»  perche  lì  dif- 
npailiero  l'inlidic  de'dcmoni  internali»  che  (cuipremai  fan- 
no ognilorosforao  per  qualunque  modo  poilouo  » per 
incttereibccoropra  lafcdc  ApoUolica. 

6,  ec.  Dipoi  fuaUntiu  » faputo  farli  da  Baiaaetco 
vna  gr^dc  armata  per  unger  d'ailcdio  Rodi»ordinò  con 
vnaUialcctcrafcritta  il  primo  dì  d'aprile  Enicrigod'Am- 
brolìa  ^ gran  macilro»chc  tutti  i caualieri  di  quella  reli- 
gione douenéro  andare  alla  difeUdiqueirifoia:  cJuiiU- 
tnolò  a imitare  refcmpio  di  Pietro  AubulTooo  fuo  anco- 
ccfTore»  il  quale  hauearcpreflbgrimpcci  > e l'orgoglio  di 
Maometto  II, 

9.  ec.  QuefloannoilReManoocilo  mandò  daLis- 
bonainlndiarn’armatadiquaitotdictnaui  » efeccam- 
miraglio  d*efTi  Trillano  Acunio  ; la  quale  fu  uifcfa  dkIco 
per iapeUiicnzaportacauidi Portogallo  » fùichehcbbc 

Jiaflato  l'equatore.  Come  poi  gli  ordini  dati  dai  Re  bai- 
erò ieguiti  li  dirà  l'anno  L-guencc . 

id.  cc.  In  quello  Filippo  figliuolo  di  Mainmiliano 
Ccfarc»volendoandar a prenderla  polTclG^iic  de’fuoi  re- 
gni di  Caiiiglia»  dtLcoiiediGrAnatA»ii  parti  dal  porto 
di  Fiandra,  Macomc  futnaltoiuarc»iuticvn  tcmpoHc- 
rilTuno»  etcmpeUofo»  che  riempiali  mare  di  pctbJen- 
tiolì  venti»  li  quali  il  ioipinlci  o noi  porto  d' Inghilterra^  » 
oucfu  riccuutodaiRcHerrtgoagrandiffimo  honore»c 
traflcui  pacto»che  Hcrrigo  IfelTo  piglailè  a moglie  Mar- 
gherita l'orcila  ni  F liberto  duca  ui  Sauoia:  la  qtulo 
conuegna»  c si  ondici  capitoli  della  lega  fatta  era  loto 
Re»  luronconlèrmatKon autorità apollolica  dal  lauto 
Padre 

19  Nel  cnedclimocempOiCgli  bramofodi  reintegra* 
re  la  lignoiiadcliachiela  Romana»  chc'fiaglioni»e’ficnci- 
uogìi  luneano  dimembrato  » occunaiido  Perugia  » e Bo- 
logna» partìdi  Romafccoodoquclcbes’eralubiiitoncl 
facrolcnaco.  per  perdureahne  Timprclapiu  colla  Tua 
prefenza  » che  a forza  d'arme»  fenza  bruture  la  vitto- 
ria col  fanguc  humano.  E per  prouucdcrc  alle  cofe  di 
Roma»  cilalcìòfuoiegato  Antonio  Cardinale  vcfcouo 
Tulculano  con  piena  autorità , come  racconu  Pans  de' 
Grain*, 

ao.  ec*  Il  quale  delicriue  apprclib  particolarmente 
il  viaggio  del  Papa»  c aggiugne»  che'Bolc^ncli  sbigottì  ci  > 
efpaùcntaci  per  le  mmace  di  Tua  fantità  » prefono  partito 
di  fcuotere  il  giogodi  Giovanni  Bcntiuog!t»il  quale  venu- 
to a patti  co!  condottierc  dc'Francdi,  li  diede  con  tutto 
fuo  hauere  al  Re  di  Francia  » e milefifottola  luaprotcc- 
tione:  c poi rkhicfc il fanco Padre»  cheli  volclTcconfèr- 
mare:  ilqualeglipromife  ^»  chenonpur'egli  > manò 
ancheicompagniliioi»  icuinomi lìfolTcrodaluierpref- 
iì  » farebbonolUtioffclirtoUcperfouc»  nò  neirhauerc  , 
Ma  mentre  Tua  fa  ntità  li  mctteua  in  concio  d'entrare  ia.» 
Bologna»nfurrevn'altranouicà;  chc'Bentiuogli  dilibc- 
raronodiloHeQere;'alTc(Ìio  : maminacuandoiFranccli 
ìBologncfìche  1 fc  non  lì  foflcro  arrendati  al  Papa  , il 
territorio  loro  farebbe  mclTo  a fuoco  » eHamma,Gio- 


uanni  duramente  Ipaucocaco  E riparò  nei  campo  Fran- 
cefe;  c'Boìogneli  tuinarouo  all'  vbbidaua  della  fede 
ApoRolica, 

30.  cc.  Aggiugne  Paris  * » chc'J  Papaadì  x.  di  no-  * 
ucmbic  vigilia  di  S.Ma:cino»enciòmBjiogna»qua/i co- 
me  a modo  d'vn  trionhimc  » fccondochc  l'Worc  licHb 
haucadifpoAo:  c fccei  li  loltauto  tredici  archi  ciionfUi» 
pcrcioche  li  popolo  per  tema  dc'Franccli»  che  fremeua- 
no  fuori  delle  mura  » nonosòd'efporrc  i predois  arredi 
luoi.  Dipoi foggiugne Paris:*  Cia/aiH' arco  ittneapelU  itf-fJi. 
firomeiifmMoiotvno:  JvlioII.  TraANNoavM  ax- 
pvi.sotLiJ'aaUrù:  TlAsqy  iiiitATis  la  ac  ito- 
ri.  f^a’ altro  I Liberatori  patriab  . Fa  altro  : 
BoNONIA  a TlRANNlbfi  LIBERATA  ; C /ÌmÌ- 

33  Alle  cole  prcfcritte^iugDC  FranccfcoGuicciar- 
dini*,chcPapaGiuiioper  quelli profpcrcuoli fuccedi-  eGm’ceitr 
nKnti  prefe  aidire»efrancbczzadi  raddmnandar'a'Vini-  tth.7. 
ciani  le  città  della  Chicla  da  elfi  tenute  in  Romagna  »ina 

che  gli  fallarono  l'arme  del  Re  Luigi  di  Francia»  chccf- 
fendofiipopolaiudiGcnoualeuatia  romorc  concra  It 
cafe  nobili»  le  riuolfc  contro  a'riottofiUclfi. 

34  ^cl  qual  Luigi  non  lanciamo  di  dire»  c'hauea  già 
fano  pace  con  Malfinuliano  Celare»  c dilpofau  Claudia 
fua  figliuola  a Carlo  nipote  di  lui  » cioè  figliuolo  di  Filip- 
po fuo  primogenito  figliuolo  » dandogli  in  dote  il  ducato 
di  Milano;  ma  gli  ordini  del  regno  Francefe  fralloma. 
rono  così  fatte  fponlalitic  » perche  quel  nobiliffiiuo  prin-i 
cipaco  non  lì  fcparalTc  dalla  corona  di  Francia»  c Carlo 
DonfblTcper  afpirarc  per  cagione  dcirheredità  dolla^ 
moglie  » ai  reame  di  Franoa  » come  hauca  gu  làteo 
Adoardo  111.  Re  d'Inghilterra,  Gli  ordini  dunque  » 
mandata  vna  foienne  ambalceria  a Luigi»  il  pregarono  ^9 
chcnonvolcfiodar  fuatìgliuoIaaCarlojraaaFranccfco 

nuca  d'AngouJerme  » cho  gli  doucafuccedcre  fecondo  la  Mtrléjih 
legge  Salica  nel  regno  » neegiipotè  rifiutare  le  giuUe  *oa.4. 
prcghicrcdelpopoToFranccfc.  Ma  quindi  auuennc»chc 
MammiJiano*»  cherhaueainueihio  dei  principato  di 
Milanocon  quefio»  che  delle  per  moglie  la  detta  HgliuoU 
aCarlofuo  nipote  » filamcmò  delRedìFranciJ»  c'iia- 
acne  rotti  i patti  da  fe  con  laramcntu  conferma  tufi  que- 
llo tu  l'origme  della  guerra  » della  quale  li  diri  a fuo 
luogo, 

35  Ammoni  Papa  Giulio  il  Re  mcdelimo»chc  non  hi- 
celie  cola  alcuna  fenza  laputa  della  fede  ApoiloÌtca»ndla 
controuerfia  » c’haueafoprailrcguodiNapoiicon  Fer- 
dinando Raonefe  » dacui  n'eraltatofpogUato  a forza  d' 

arme  ili  che  promettendo  Luigi»lualantita  lì  iludió  ' di  rifiirm 
conlermarlonclprclocoulisiio»  ma  egli  mutato  pofeia 
pcnllcroicedè  le  iuo  ragioniknza  auuUar  la  lauta  lede»  a 
Ferdinando- 

3Ò  II  quale  venne  ranno  prcfentc  in  Italiapcr  que- 
lla cagione  . Haueagli  la  Rema  IfabcUa  fua  donna  la* 
fciatopcrtcllaaicnco  1*  amnunillraiiouc  del  reame  di 
Calligliai  ma  ilprcdettb  Filippo  ducad' Aulirla»  princi- 
pe di  Fiandria»edi  Borgogna» d'-cea  doncrli  quello  annui- 
lare  come  i niquo  » perche  la  Cailiglia  appartcncua  a 
Ciouanna  fua  moglie»  come  a herede  di  lei  tc  nel  n)cic 
di  giugno liebbonoinfiemcdiucilìragionamaui  cui  eMsvtd. 

fine  prefono  accoi  do»  cl>e  Filippo  fi  tcuctlè  la  Cailiglii»e  i.iì  x.iq\ 
di  Leon»  eia  Granata;  e Ferdaundo,  oltre  a'fuoi  pater-  ^ ^i- 
ni  regm»poilcdeire  quel  di  Napoli  conquillatofi  » mentre 
la  prenominata  Rema  imcorviuea:  dipoifactaabarcel- 
Iona  vna  bclliifiinaariiuta»fi  dirizzò  verfo  Napoli  , oue 
fu  ciccuuto  da  tutu  a gran  fella»  c gloria  ; e calsò  dall*  vtfi- 
cio^  c'haucaCoofaluo^pcrlacuivirtùqiicl  regno  era  niJ-thid. 
flato  tolto  a'Franccfi)  caduto  m fofpiuone»che  bramafic 
il  regno. 

37  Racconciate tuttclecofede)rcgno»FcrdiDando 
fiichiamacorannovcgnenceaCalligiiadallaReinaGio*  • 
uannafuafigliuolaagoucrnarcquc'rcgni  : cbeFilippo 
pochi melili tcnnc»cikndocomprclodifcbrcacuta  » c rmate^.  * 
tratcoafiiic">ilqualclafciòducfigliuoli,Car!o»eFcrd«-  aj 
nando»che  furon  polcia  Cclari . ^ 

38.39  Cucilo  anno  paCw  airilcra  viu  Alcfllmdro 
Re  di  Polonia  t poiché  hebbe  Ubera»  la  Podofia»cla  cr*«jip 

Rulfia» 


/rO,  Di  Christo  Di  Givlio  IL 
1507.  5. 

Ruflii.c  la  Liroarii  dlll'opprcflione  de'Tarteri,coi  die- 
de vni  grande  (confitta  i nè  hauendoegli  hauuto  figli- 
uoli d‘£lena  figliuola  dclducadi  Mo(couia fcirinacica  , 
fiichiamacoariccuerc  gli  Ccettridi  Polonia  1 odiLiiua* 
niaSigilmondoduca  d'Opauia  , cdiGlogoura:ccon_e 

Snelle  cofe  Mittia  Micouia»c  Mamno  Cremerò  poogoo 
ne  alla  loro  tloria  di  Polonia . 

ec.  Nel  quaranno  ancora  morì  il  detto  gran  du- 
ca di  Mofcouia  per  nome  chiamato  Giouanni  Balìlio:  cui 
Àicccdé  Gabncilo  (uo  (ìgliiiolo . 

4^  L'anno  (IciTo  Papa  Giulio  »/  anzi  chcnicu^cdi 
Roma , giteò  ifbndamcuti  della  mioua  le  nominatiflìma 

t>afilicaVaticana»eaniufoniicilRed*lngh!ltciTa*con  1’ 

èrtm.fég,  inft^fcricta  lettera,  sì  come  lì  può  creder  ÉKcflc  per  fimi! 
' modo  aiiuifiti  gli  altri. 

^ «qflro  concimo  /ìiIpioU  m Chrt(io  Hcrrigo  tU$fire 
Q ^ d' bighiiterra . 

InqiKllodìdettorabatoinalbis»  diciottefimo  del 
pre fonte mefe d'aprile  , dopolamciIafoleniic,fianK>iti 
inlìemc  co’noftri  fcnerabili  fratelli  Cardinali  della  Tanta 
Romanachiefa  , c con  grande  numero  di  prelati  al  luo- 
go , nel  quale  li  doucano  collocare  i hmdamcnti  della  ba* 
nlicadiS.Piecro  principe  degli  Aportoli  in  Vaticano,  e 
dopo  le  confucte  orltioni , c cerimonie  habbiamo  porto 
nel  luogo  ftclib  la  prima  pietra  colle  noftrc  proprie  ma- 
nibenedetta,  c di  croce  legnata;  portando  fcrmafpc- 
ranza , chc11ìgnbrc,cfaluatornofttoGicsùChrirto,da 
cui  morti  habbiamo  unprcTo  a rifare  lamcdelìina  baliii- 
ca  confumata  per  fantKhiti , informa  piu  anmia , c pm 
bella  affai, ne  dari  per  li  mcrici,c  per  rintcrccrtione  d’effo 
Aportolo  forze,  sì  che  ciò  , che  s’e  cominciato  con  tanto 
fcruorc  , fipoffafornirc,cperfcttionarealaude,  cglo- 
ria  di  Dio  . II  che  habbiamo  voluto  fignifiarc  a tua  mac- 
. fti  conquerta  lettera  per  la  lìngular  carità,  colla  quale 
S t’amuino.  DMaB^ma^^rcJfoS.Tictrot  adìdiciwo  d’^^ 
priU  MDVi.  Canno  iii.  delnofìro  pontificato, 
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ir  cc.  T)ApaGiuliogk)iiofopcrlevittoricdalehauu- 
1 te  rcnzafpandimencudilangue,abatccndo  i 
tiraiinicolfolotcrrorcdcllafiiavcnuta, li  dipartì  , sico- 
mc  Tenue  Paris  dc*G  raffi  •,  diBolognaadi  xsii.  difc- 
braio,  c dirizzoffi  colla  corte  vcrTo  Roma , douc  peruen- 
neadixxvtndimarzo^  , ch’era  il  Tabatoauanti  la  do- 
menica delle  palme,  c llanco  del  viaggio  llcttc  la  netto 
nel  conuento  della  Madonna  del  popolo.  Or  com'egli 
nel  giorno  fteffo  delle  palme  , carico  di  vietoriofo 
palme  mcnaflc  vn  pio  , 0 gioioTo  trionfo  , ck>era_, 
lattifi  nelle  rtrade  principali  altari , dauanrì  acquali  il  che- 
rìcato  cantaùa  le  diurne  laudi  ; fì  racconu  dalT  autore 
Aeffo.  ^ , 

6.  7 Renduu  Giulio  la  fede  Apolìolica  a Roma  , 
aTpenò  il  riuTcimcntodclla  guerra  moflada’Franccrt  cen- 
tra iGcnouefi  rubclli.  Erano  Ilari  generati  l’anno  pre- 
cedente in  quella  città  grandi  tumulti;  che  , diucnuta 
orgogiiofa  la  plebe  perii  riceuuci  honori , hebbe  ardir 
di  diteacciare  la  nobiltà  , c di  reintegrare  la  forma  dell’ 
antica  rcpuWica  , edi  crear  duce  di  Gcnona  Paolo  No- 
uiotintorediTeta.  PcrTuadcuanfi  1 plebei , cheCcTaro 
haurebbe  prcia  la  loro  protettione , c chc’l  Pontefice  non 
foffe  per  abbandonare  la  patria  1 ma  le  lOrofoccanzo 
tomaron  vane  ; che  foroo  coftretti  ad  arrenderfi  infra 
Io  Tpario  d’otto  dì  liberamcntca'Franccfi^za  patto  al- 
cuno,entrattodalla  fuga  Paolo  Nouio,tinfe  la  porpora 
del  fuo  proprio  (angue . 

8.  cc.  Acchetata  la  icmpcfta  di  Gcnoiii,  fe  nc  conv 
moucuavn’alcra.laquarera  ptr  turbar  molto  Tltalia  . 
MaflìmilianoCcTare.fitiovnfokimcparljmeoto  in-. 

Cortanza,  rìchic  fc  i principi  di  genic,c  di  monetaipcr  tor- 
nare Timpcrio  Alamannico  nell*  aatico  iplcndorc . La- 
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tnentortidìLuigiHc  dìFiancia*,  c*  haueffe  violato  le 
conuegne  fottecon  luifoprailprindpatodiMilai>o.Do- 
leuafi  dc’Vuiiciani *, che  fi foffero collegati, c occupaffe- 
ro  le  ragioni  non  pur  ddl*  imperio  , ma  etiandio  della  ^fif. 
ChicTa , c che  la  dignità  della  gentcTcdeica  fi  Tarcbbe  ri- 
dotta al  niente  affatto  in  Italia , ou’cgli  non  veniffea  Ro- 
ma a riccuerc  di  mano  del  Pontefice  la  corona  imperia- 
le . Auuifaronfi  alcuni  ^ lui  haucr  òtto  ciò  a fomniofià  f 
del  Pontcfrcc , ri  qual  tenicua  la  potenza  de'Fraaccfi,che 
tuttora  crcTceua.  Cerucofaè,  che  Giulio  , vcdóido  cnuMi.* 
CoTare  , c'I  Re  di  Francia  mal  contenti  l’vno  dell’altro 
adoperòogmfuopotcrepcrpaciHcargl'iufieme,  per  ri- 
couerarlccitcà,  e terredellaCliicTa  cenuccdaVinitia- 
ni,  e indunc  i principi  a impraider  la  guerra  (aera  : cche 
per  tal  cagione  e'mandò  Tuoi  legaci  AntonioccoPalaui- 
cino°  prece  Cardinale  di  S.PralTcdc*  a Luigidimoran- 
teinGenoua,  si  corto  come  quegli  i’hcbbc  recata  a fuaf4C  i9)-. 
fuggcitione;  cBemardoCoruaialCarduiaiedi  S.Croce  ***^{2* 
a MaTfimiliano,  il  quale,  come  Tenue  NkcoIò  BaTclco  T 
accorte,  c trattò  con  grindrtfimohonore. 

13.  14  Fufcrticuitaqucrtoanno*^  alTtmpcrioCbri- 
(1  ìano  l’ilola  Socotora,  fiiuau  alle  foci  del  mare  Eritreo  « 

Era  quella  gente  Chrilliana  Tccondo  il  rito  degli  AbiTfini 
lacooiti.  EranortauToctomeTfialgioguMurcTcovciui-  uU.i4rt 
Tei  anni  auancj , qiiandoilRcdiCartcmco  vi  mandò  d’  •* 
Arabiavn'arniata,  c (artauivnafortifilma  rocca  » co- 
(IrinTcgriTolania  pagargli  ogmaiuioil  tributo . Ma  op- 
primendo TrirtanoCugna  nella  rocca  ficllà,  gli  Arabi, 
li  quali  pertinauTfim:uiìentc  fi  difcTcro  infiivo  aU*  vltimo 
Tpirito,  iSoctKorim  si  torto  come  Tcf^icro  1 vincitori 
ertèrChrirtiani  , gittatifia’ptcdtdcl  capitano,ilpr^a- 
rono  , e Tcongàiraronlo  pc’lnomclàntiTfimodiGicsù, 
che  voleffcro  difendere  la  gente  rigcncracacom' e(fi  nel 
Tanto  lauacro  , e coiilom  della  Tperanza  medefima  • 
centra  la  violenza  , c tirannia  de'  nimki  della  Tanta 
fede. 

15  In  India  , Lorenzo  BritoTortenne  piu  anni  nella 
fol  tezza  di  Cananorc  vn'aTpra  guerra , combattendolo  il 
misleale  Rc,conHdiCu  negli  aiuii  delTlmperadorc  dc’Ma- 
labi  : c comeche  vi  fr>ffcro  concorfi  da  cinquantamila 
barbari  armati , pur  nondimeno  in  molte  battaglie  ri- 
pinTc  felicemente  grimpctide'nunici  , non  Tcn  za  aiuto 
manifrrtodi  Dk>:cIk  haucndoiPortt^licfi  raamnan- 
daca**  condiuotocuore la  lorTalutcaliaTantirtinaVcr-  hìs^. 
giiic,ed  effendotra  lorocarcrtia,cTcarTo  di  vimiaglia  • iikj. 
ìlei  di  della  glorìofa  affunctonc,kua(ofi  vn  tempo  fienlfi- 

mo,c  tciiipcUoTo,gittò  nel  porto  al  percuotere  di  ciaTcun* 
onda,tautamoltitudincdi  locurtenurcTche , cheviffcro 
pm  giorni  di  quelle  carni  Talubri. 

16  Dipoiil  nimicofimifcaconcrallare  inoRri  con 
maggiore  sforzo,  e ardore  , anzi  che  vcmffc  in  aiuto  de* 
Chrirtiani  C arnuu  : ma  Tcoprcndo  vn  de’  reali  in- 
chuieuole  a’  Ponoghefi  , ad  elfi  i configli  de'  barba- 
ri , furon  rcprdfi  1 lor’impcti  : e ancorché  molti  fe- 
riti follerò  in  bacalila  da’ Mori , nonpertanto  uiuno 
morì*.  Comparuc  alla  fine  la  vittorioTa  armata  di  Tri- 
ftanoAainnio  , dopo  ilconquiftodi  Socotora:  per  1’ 
arritio  della  quale  inuilito  , c (lordito  di  paura  il  Re 
di  Cauanore  rKCuè  conuegue  di  pace  honorcuoli  al 
nome  Chrrtliano  : la  qual  vittoru  Tu  attribuita  al 
Numediuino  , sì  come riferiTcc  GiampìctroMaffot  sU.^ 

1 7 Addirizza  tefi'n  quella  guiTa  le  coTc  dj  Cananorc , 

Trillano  Cugna  congiunlc  lo  forze  Tue  con  qucllcdi  Fran- 
ccTcuAImci^viccrecoacra  il  CalccuticTe  impcradore 
de*Malabari,c  affali  vn  portopriiKJpalc  chiamato  Pana- 
ne,ou’eranocntrati  imcrcataiuiSaracmi  , c ZamariDo 
haueafbmicodi  gente  aliai,  e di  tuttociò,chc  alla  difirìa 
focaia mcrtiere.IPortqghefi  eranodi  numero  di  gran-» 
lunga  inferiori,  chimici  entrati  nel  tempiodi  Maometto» 
s’erano  obbligaci  con  profano  voto*'  dinonvTcìrdì  bac- 
iaglia,che  vittonofi,  c raTcrfi/ccondo  il  rito  Tupcrilidofo, 
laceUa.e’lmenco  : ma  hironotcome  piacque  a Dio  , ab-  HjT’Ù 
battuti,  cnvorci  , eia  città  prcTa,cpolcia  aria  per  ordine 
dcli'Alnieida,  ancorché  ricchilfima  foffe , perche  t oimiei 

predi  a qualunque cafo, vedendogli  Tparpagliaci  » non  gli 
oppcmicilcio. 

Tra 
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Triqueftecofe  AltenfoAlbuquerquio*»  ilquate  » 
poiché  hebbe  vinta  &Kocora  » heUx  ornine  da  TrtiUno 
Cubila  d andare  coifarmaca  per  la  pugiiu  d'Arabia»  a 
rcinpcUarcm  qual  modo  hauellepoturòi  Maomettani» 
portandoti  anzi  da  impcradore»  die  da  corfale  » c a fchi- 
iohauendoiavii  preda»  fi  pofein  cuore  di  foggiogaro 
de'regni  Maomettani»  accioche  gb  Arabi»  che  ^pprefero 
giapartedeUaSpagna  > (ofierodoniari dagli  Spagnuoli 

nell' Arabico  Aiolo.  Egli  adunque  »A>ct~~  

re  del  re^oO'imifieTe  molto  nominato 
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ualt»  c ricchiffitno»  rolfe  il  cor fo  delle  vittorie  ndrifola  d' 
O.miiiia»ou'ora  la  reggia. 

18.  ec.  Regnaua  cragiiOffflufijZei&ldino  Aiaciul- 
k>tributariod'ÌliniclSofiRedo'Perfi(  checon  gliailct* 
tamemi  deile  protetie  (i[(c,  e della  nuoua  fetta  iuuca  ti>> 
gamiatoiMaom«tani)quandotl  gouematore  di  quel 
regno  aliali  iPorcoghefi  con  vnapotentifiiina  armata-*» 
nella  quale  erano  ventimila  foJdati  : iJ  che  vedendo  AÌKmi* 
fo  Albuquerquioiraccomandatoficondtuoco  cuore  a-* 
Dioila  ficonfitìc  con  tanca  forza»che  paruc  luucr  combat- 
tuto  il  delo  per  li  Chnfiianì  : e'domau  Saracini  accetta- 
rono la  pace  con  qnefic  condictoui  * : che'l  Re  Zafàlemo 
da  indi  innanzi  Uchè  lotto  la  proccccitNie  di  Manoucilo 
RediPortugallo:  cheglipagaHc  quindecimila feudi  u* 
oroditribnco;  ccbelummmiRrafle  all'  Atbuquerquio 
per  la  fabbrica  d’vna  rocca  la  maceria  ncccil'irud'oixre, 
elerpefe.  Vfsdtpot  gii  Arabi,  anuedutifi  del  picciol  nu> 
merodo’Chnfliani,  non  caincro  fedelmente  la  promefia; 
c*aofiri»  rmcrelce  ido  loro  la  £iiica,  fi  icuarono  a remore 


mite  in  Europa»  e in  Afia»  e in  AAica»  cRerminaro  rimpe* 
rio  Turchef  co  » la  religione  Chriibana  nella  prìlÈna  am* 
piczza»e  dignità.  Era  già  fatta  cnegua  mediante  Bernar- 
dino Cardinale  Caruaial  legato  della  fede  ApoUolica  tra 
Cdare»ci  Ro Luigi. 

a MirauaaJl'horaMafllmiliano  dalla  fommiti  deli' 
alpi  I Italia  per  introdurci  glificndardiitiipcriaiicoTuoi 
Tcdcichi,  chcfisfjrzanano  d’oitrarcdaduc parti  ;nia 
no  Airone  npiiiti  indietro  da'Milancfi'^  aiutati  da'Fran*  kVamì.t» 
ccfì.eda'Vinitiani  1 li  quali  ancora  »mcntrecheCefaro 
tonuuain  AlaiiiagnatrecaronoaHalorfignoriatracoir  " 
arme  » econ moneti Trici le»  clacoiueadiCoricia..*. 

Per  lequali  cole  auucrfc  molloMafiimiiiano  Axcnel  mo- 
te di  giugno  crieguacon  e(fi,c  col  Re  Luigi  > e dipoi  verfo 
la  fine  acll’anno  lapacccoflliii»fcuza  co(nprcndcr*melÌ'a 
iViiiiciani. 

j.  ec.  In  quella  guifa  venne  il  Pontefice  al  Aio  inten- 
dimento»riducendoi  Re  oiedcfimiaconcordia»comVte> 
Aificaneli'cdiccoapollolicoVcolqtialéammoni  iVmi* 
twni,  che  doodTcrorcllituirc  alla  Qiicfa  le  fue  città, cioè  2^*'  ** 


contrai  medefim^  Aluuquerquio,  dicendo,  che*  barbari 

si  rollo,  come  rarnuti  partita  fi  fafle  , vTiarcbbono  op.  eh'  cglipcropcrade’CardinalilcgatiBcrnardino  vefeo- 
prefibiagucrntgione  . Il  quale »abbindv>nato  in  quella  uo di ^baia,  e Giorgio Rotomagefe  prete  del  titolo  di  fmm. 
guifa»lafcio[ac<>miiwutaiinpreAi;iiudiedcilguallo  a S.S1II0,  hauea  tratto  la  pace  crà'RcMafnmiliano»c  Lui- 

, c ammefiì  a quella  alcuni  altri  principi^  e hauea  di- 
idcraco  , che'mcdcfimi  Re  riceue(Ièroe(it  ancora  in  lor 
compagnia  » sì  che  collegati  tutti  inficine  alzaficro  di 
concordia  gli  llcndardi  di  croce  feguati  centra  1 Turchi  t 
nuCefarc  » e1  Re  Luigi»  osi  anche  Ferdinando  Re  d* 


tutta  hloia  ; c dipoi  fc  n'ando  opportuiumen  tc'uci  prin- 
cipio dell'anno  (cguentc  a foccorrere  tarocca  di  Socoto- 
racombattuuda’Firtaci . 

li.  ec.  SapacclepredeccecorePapa Giulio»s*accere 
in  difUcrio  di  iter  minare  la  fupcrlncHHic  Mat’mctuiu  in 
leuance»  c dilararui  la  lauta  (è  ie . c fatta  vna  folenuc  prò- 


cUh.%. 

»9*- 


, Araona  erano  fiati  di  fcntimemo'^,douerfi  prima  mdu- 
ccfficwe,fisA>fzod'iod*iccfci  princ»pi  ad  allegarli  *-»pcr  ccrciVinitiani  areftituire  le  terre,  c'haucano  colte  loro, 
abbattere  la  fetta  Maon  etra  u^  : e pcrdar'a  cucci  vigore,  perche  fi  facefie  la  guerra  al  Turco  piu  francamente . Ma 
mifckKomnanzi,roiitc  s'crapropag'ptatonell'Indta  il  l'arme  furono  voice  non  contro  a'barbari  nimici  della 
Chrilliauefimo  : c come  1 Porcoghcfis'haueanofotto-  fanufcde,macontrale  vifcercde'Chrifiiani:edifiefida 
mefibrampilfitnaifiia  raprob.aua,c(rouacanevii'alcra  alumi  °»cho  col  nome  della  guerra  Turchefea  Ai  ricopcr-  vUfA.i» 

nonmuit>re,cve'uiti  abattaguauauaieco'  nimici  bar-  -t—  — 1»- li— 1»-:.: n .jj..  .j 

bari,  baue..nalconficcai  e recau  ai  niente  l'armata  loro; 
ocomcerai'gunauelvi  »ghi,  oudofipoteua  muoucr’af- 
pra  guer  ra  ai  foldann  u'£gitto,e  di  Babilonia  , e impau- 
rirlo icfirulmencccoin-arcmpoera  che,  cficrminacafi  m 
occidente  la  tirannia  de'Satacmi,  fi  poteua  tornare  m.* 

Afiail  culto  diChnfio. 

34  Q^o  anno  ìAH  VÌI.  € di  iieiafttte  dimoio  dt  Ih- 
ìudU  dice  Parts  Oc'G'^afiì,  funmpiihiuttitnCardmdU^iie 
ditreeh*ermo%iàfiati  ireétifefretamTntedAt  med^tmo  Tom- 
tefi<c  m Bohna,  cioè  Fracefeo  dtU4  Tremo%Ua  Frmcefe  det^ 
to  U Cardine  .Aufitaito,  e di  Vria^elMiMo  U Car- 

dinale Baìocefe , e Lodouteo  d'Simbaf ciancico  d Cardinale 


ta  quella,  che  s’era  per  fare  alla  republ'ca  Vinitiana  : li 
quali  di  certo  guardarono  alrmfcimauodcliecofeic  non 
allcdilibcrationi.  f;**:),',',. 

p.  ec.  Tra qucfiecofehaucndoCanfcmcfoldano  d' cr»MM.’ 
Egiaofatcoa  fommolladc’Re Maomettani  dell'Indio 
vu’armatauel  mare  Arabico  centra  iPorcoghefi,  il  gran 
maefirodi  Rodi  alUlitala  per  opera  d'Andrea  Amanolci 
vi fommerfe cinque nam  , teine prefe, e vcctfe trecento 
Mamaiuchi;  delrmuncnccdeU’annacaquactronaui  af* 
Addarono  m mare  , si  che  folamentc  dieci  gutnfero  nel 
portod'AlofTandria.  Quindi  andati  gli  Egitij  con  dodi- 
ci naut  in  India  milono  a morte  Francefeo  Almeida  fi- 


.. — gliuolo del  viceré  , einifconfitta  i'armataPortoghefe: 

biefcì  <cone{Jifiicreato,e  pnbhcaioyn'altro  a laftjiuia  del  ma  il  viceré  medefimo  vmdicò  polcia  la  morte  del  fi- 
ì{ediCa/hglia  , per  mme chiamato Franc^codelt  ordine  de'  gliuolo. 

fratiMtnorì,dcttoUCardmaÌediToledo.  llpnmoiChepq*  15.  cc  QuefioannoVladislaoRedYn^cria,e  di 
chi mefifoprauiuctte,omò li Icpolcro col ticok) della  di-  Bocmia*pcrriuolger'aidirfccocammodcUaTalncc  i Pi- 
gnita:e1quircocoenominacoSimcnes,Aidifingularpie-  gardi,  iiqualicontaminauanolaBoetnia, comandòchc 
tà,  eper  le  Aie  preclare  attieni  mefiefim  nota  di  fopra,c  loficrorafirenati  colla  feuericàgiudicialci  molti  tie'quali 


OLm 
M Ultr. 


da  metterfi,nominatifiimo . 

35  L'anno  fiefib  n’andò  a quella  gloria,chc'AK>i  meriti 
gli  haueano  apparecchiata, Francefeo  di  Pao)a,comincia> 
toro  deirordine  de‘ffatiMmimi,chiaro per  ranticà»c  per  la 
storia  de  miracoli;  le  cui  regole  dace  a'nioi  fraci,e  alK  Aie 
VaoTC  difiinre  in  dieci  capitai,  e a'cerciari  difiincein  fette» 
pokheSillolV.InnocaizoVIILe  Aieffandro  Vl.hebbe- 
roconceduti  molti  pnuilegi  al  Cinto  huomo»c  al  Aioordt- 
ne,AironoconfcrmaccJui  ancora  viuence,da Giulio  IL  c 
apprcfi'o  da  Leone  X.com'egli  aficrma  ^ nella  bolla  della 
fuacanouizzauonc . 


cfiendounpogionati  Armarono  , per  placar  Pira  rèa  le» 
due  regole  del  credere  »ediedcro  fperanza  di  tornare 
nel  feno  della  Chicfi  . Dalie  quali  torme  di  fede 
Ciouanni  Fabro  “ traile  poCcia  trenta  articoli,  cmo* 
ftrò  incili  , MartinoLucero,  chevnavolcafcrilTecon-  Umxx!*? 
tra  coloro  come  cantra  herctici  » efierfi  dipoi  vmtoa* 
mciicfimiherctici  , chaucrii  paflàcidi  perfidia  » c d’ 
impietà  . 

ip.  ec.  AlPhora  Sigifmondo  fuofratelloRe  di  Po- 
Ionia  era  imbrigato  in  guerre  molto  pcrigliofc;  che  i Tir- 
tcritribolironolaLicuaniaconvarie correrie , edelTen’ 
do  entraci  con  grande  impeto  in  VoIiniaJvuata  gran  pre- 
da di  fcbiaui,c  di  cofe,  fi  partinaoo  » quando  Giouaiuu 

Ca. 
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Camicnetio , ricoltiinPodoliaiiutidÌKntc d'arme,  li 
fnifcinrotta,eadiflrutcionc,ericouctÀ  la  preda.  Nel 
qual  tempo  ancora,  hauendo  Michele  HclmsKeo,  o Glio- 
mi, fattacongiuracolducade'Mofcouiuper  prenderla 
tirannia  dìLituania,  vfcitodiCtacouiaa  di  iv.dimag- 
gioil  ReSigiitnondocolla  gente  Polacca,  ede'collegati, 
mifein  volta  Hclinskeo  IlelTo,  c'Morcoiiiti,ilcuielcrcito 
era  di  feflanta  mila  combattenti,  ed  hebbe  in  fiio  potere 
tutto  ilcarriagiodcnimici,  e prefe  di  profegiiirc  la  vitto- 
ria : onde  impaurito  Bafilio  richiele  di  triegua  Sigifmon- 
do  , e lermoffi  pofeia  la  pace  con  quelle  conditioni  , 
chele  rocche,  cheMichclcHelinskeohaueapigliato,o 
rhaueano  già  vbbidito,fòllct  o rendute  a'Lituani  : ch’egli 
fpogliato  d'ogni  (no  hauere  llefle  in  bando  tra'Mofcoum  : 
echeglifchiaui,  fotti  nelle  guerre  precedenti , iniibertà 
tornatlfoflbno.  ^ 

14  Quello  anno  morirono  piu  Cardinali  *,  vn  de 
fllTrl.7  An'oo'o  F'rterio  precedei  titolo  di  S.  Vitale,che 

iod.d-*  PapaGiulioinfulafuapartenaadaBolognavi  lafciòle- 
gato;  ilqualeperlariiaauaritia,  e aCprczaa  lì  nialua- 
gianKntc  foce  quella  legationc,che  Tua  lantita  quello  an- 
no lleflb  il  ne  rimoflc,  c i'ceclp  mettcr'in  Callclfantagnq- 
lo,  prillandolo  della  moneta , che  hauca  iniquamente  ri- 
colta . Dipoi  amalando  quegli,  hi  tenuto  in  prigione  cor- 
tcfcnel  conuentodi  S.  Onofrio  , c finalmente  lafciato 
andar'a  (lare  nella  cafa  del  gli  Cardinale  di  Recanati  ì 
douemotiquclloanno  lloflò  , d'infermiti  , efcpellito 
fu  nella  chicladiS.  Agoftino  fenaaiconfucti  honori  fu- 
nerali- 

aj  L'anno  lleflb  il  Pontefice  creò,  e publicò  Cardi- 
naie  Siilo  della  Roucrefuo  nipote  prete  del  titolo  di  S. 
Pietro a'vincoli , ealtriotto,  li  quali  c’non  publicò,chc 
dopo  tre  anni,  cioliirono  Crillofbro  arciiiefcono  Ebora- 
celelnglcfc,  ddtitolode’SS.Pictroe  Marcellino  : An- 
tonio del  Monte  arciuefeouo  di  Siponto  Tofeano , del 
titolo  di  S. Vitale,  Marco  vcfcoiio  Sedunefe  Siiiaiero  di  S. 
Potcntuna , Pittro  degli  Accolti  vefeouo  d'Ancona_,  , 
Tofeano , di  S.  Enfebio  i Achille  de’  Gtafli  vefeono  di 
Città  di  cartello  Bolognefc di  S. Siilo  : Francefeo  Argen- 
tino VinitianodiS-CIcmentc  : Bandinello  Bcitcfc  Ge- 
noiiefe  di  S. Adriano  , e pofeia  di  fanca Sabina,  Alfbtilb 
Pcitucci  amminillracore  del  vcfcouado  diSoana,  Sanele , 
di  S.Teodoto. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1 509. 

Inlit.  11. 

Di  Givtio  11.  PP.  Di  Maisim.  RtDa'Rou. 

7.  16. 

I.  ec.  T TArebbcvolutoGiulio, si  come  procurò  per 
XJL  opcradc'fuoi legaci, pacificar  la  difcordia 
nata  tra  MalfimilianoCeiarc , e’I  Re  Luigi  di  Francia  per 
cagione  del  principato  di  Milano , perche  eglino,  imi- 
tando l’efempiode’Re  di  Spagna,  li  quali  dilataiiano  la 
religione  in  Africa  , e ncU'Indie,  congiunte  le  torte  lo- 
ro con  quelle  dc'Red’Vngheria,  ediPolonia,  foceflcro 
il  fimigliante,cacciando'i  Turchid'Europa  ima  i politici 
propofero  douetfi  prima  ricoucrire  le  città,  e'diritti  tol- 
ti loto  in  varie  guerre  di'Viniuani,  e trattarono  di  trarre 
nella  medelimalega.ecompagnia  coll’  allettamento  de’ 
fiioi  propri  vantaggi  Ferdinando  Re  d’Araona,e  d’amen- 
due  leSicilie.esì  ancora  il  Pontefice,  il  quale  ridoman- 
daua  a quella  rcpublica  le  città  della  chicli  Romana.  Ot- 
dinatcfi  le  cofe  m quella  guifa  in  Cambiai,  Maflimiliano, 
eLodouicoferiflero,  epublicarooovnalcttera-con  che 
, , impnuronòlacolpadellaguerraa’Vmniani’.liqualifi 

difendcuaoo  dalle  reali  querele  , e arrecauano  varie 
ragioni. 

5.  ec.  Of  pooeuano  a Maf!ìmÌIÌano>  lui  haucr  loro 
moflTa  guerra,  c fecondo  le  leggi  militari  poter  eflì  ritc- 
ncrcquclc'haneanoconquinatò  , oche  c«;ii non doiKa 
romper  la  tnegna  già  fatta  per  wc  anni . Rifpondauno 

al  Re  di  Francia  non  eflcrfì  da  loro  Icuata  a efìo  citta  alcu. 
nainLof^arclta,nubcnlibaraicdaU4feruitù<Ìc’  tiran< 


ni.  Concraponeuano  allo  Spagmioloenérfìacquiftato 
da  lui  il  rc^o  non  colla  ragione,  ma  a forza  d'arme,  e 
haucr  Ferdinando  legittimo  Re  , inipegnatoloroTra- 
ni,  Bnndefì»Otramo,caItri  luoghi . Quanto  allo  citti 
dello  flato  ecciefìaftico,  diccuano  tolte  non  a'Papi,  ma 
a’uranni,  chelungo  tempo  le  haueano  tenute  oppreflè. 
Lameuuuafì  iiKontraho  il  fanto  Padre  haucr*  efÙ  fatto 
piu  oouici , djfprcgiato  le  fencenze  della  fcomunicatio- 
ne,  che  ogni  anno  fi  fogliono  dare  coiicra  gli  occupatori 
delle  ragioni  della  Chiefa;  e oftèfa  la  libertà  ccclefìaflu 
ca  , eUmaclbapolloIicaneldare  1 benefìci  : per  lo 
quali  cofccglt  , tuttoché  haurebbediftderato  , ch'elli 
comprciifotlcro  nciramiciiiada'Reallegaci  , afHiKche 
tutti  I principi  ChrilUani  con  lui  inGemc  contrallallono, 
c abbattcfTcro  il comun  nimico;  nonpertanto follecicato 
daMainmilianoelcttoImpcradorc  , eda  Luigi  Kc  di 
Francia  , c da  Ferdinando  Redi  Spagna,  cheanzìcho 
fi  dinunuafic  la  guerra  al  tiranno  dc’Turchi,  la  repnblica 
di  Vinegiafoficcoflrcttaconautoriuapolloljca,  e coll’ 
arnica  rcfiituir  loro  , c alla chiela  Romana  l’vfurpate 
città  , e tene.  Oltre  a ciò  il  Pontefice  Urichiofe con 
piuprieghi,  che  pur  voieile  render  allafede  Apofiolica 
Faaua»  e A rimino  ; checost  facendo  vcrrcobono  a 
dfer  ritardati  gl’impeti  dc'Rc,  e farebbefi  disfatta  la  le-  xmn.& 
ga.  Inclinauaquel  fenato  a fodisfirealia  giuUa  doman- 
dadcH'apa;  quando DomciiicoTritnranoli  crafic  co' 
fiioi follaci  argomenti  nella  parto  contraria.  Cofiretto 
adunque  il  Unto  Padre  ad  aggiugnere  alle  preghiere  la 
forza  , ficoUcgòcoprcnommatìKe  , e ammonì  1 Vi- 
nittanillcfiiconvuminacccuol'cUJtco  che  doueffero  ■ ext.tr» 
rendere ia  prifiiiia liberta all'ordincecclcfiallico,  lado> 
unta  riuercnza,  c ulleruanza  alla  maelt?  apollolica»  c alla 
chicfadiRona  , ea'Reletetrc tolto, cragioni;  fcuon 
che  egli  haurebbe  adoperato  contro  a loro  Tarme  (acre, 
e militari  • 

1 Q Gran  commocionc  generò  quello  editto  ne’  Vi* 
nitiani , li  quali  fi  pentii  oro  ^ dinon  eflerfi  riconciliati 
coIPontcficc,  quando  egli  li  richicfc,  chcglidoucflcro^™*"''® 
rdlituirc Faenza,  cTaicrc  fue  terre,  che  tuicuano  : c 
ccTcandodilchiforc  lafeucrità  dellafantafcdcappcilaro* 
noa  Dio  giudice  (curano,  cal  futuro  concilio, emtfcrfi 
a fore grande  apparecchiamento'^  doltcpcr  terra  , e 
permarc.Dicdeiìcomiuciamcmoaliaguerraadi  quiu* 
dici  d'aprile,  cd  hcbberui  vari  coiiibattimcnti  tiunul- 
cuan,nc’qualipareuaiiolclorforzccllcr'vguali  a quelle  Trtmiu 
degli auucrfari:  cportauanofpcranza,  chcriceuuco,e 
follenuto  il  pruno  impeto  dc'Fronccfi , hai  ebbono  di  ieg*  * 
gicnribuccaco  addietro  gli  altri  principi  , ouerofatto 
àc  fi  rompdTe  la  contraria  lega  , e compagnia  loro  . 

Ma  in  vano  cornò  foro  auuifo  ; che  venuti  a battaglia 
predo  al  fiume  Adda  , ancorcheda  principioverfoloro 
picgtde  la  vittoria,  nondimaiocombactcndo,  sìcome 
par  cua , il  cielo  contra  foro , edendo  percoffi  da  grandi- 
ne accompagnata  diVabbiofi  venti, fiirono  m poco  d'ho- 
rarottisbaractati,emorti'ngran  portc,efpogliati  degli 
alloggiamenti:  nel  qua!  luogo  il  vitcorfofo  Re  di  Francia 
fabbricò  pofeia  vn  tempio  in  honore  della  .Madre 
di  Dio. 

ti  Tagliacofi'oqueflaguifaTefercitoVinitiano  > il 
RcLuìgicoHctamoltoacoglier’ifniccidelIa  vittoria,  e 
fortomife  alla  fui  fignoria  col  fole  fpauento  Brefcia,  Ber- 
gnmo,Crcma,  Cremona,  e altri  luoghi:  c*I  Pontefice  , 
adalici  gTunpaiiritiVinictani,riceuè  da  foro  Faenza  c *4» 
piu  alti  ! luoghi  : perche  fua  fautiri  nc  rendè  folcirne. 
mente  ledouute  ^aticalSignoredeglieferciti  : eautii* 
fondofichefeonfitti  , cabbalfatii  Viniciani  , fidouef*^^* 
fero  volger  Tarme  dc’principi  Chrifliani  contro  al  Tur- 
co • ordinò  publichc  orationt,  sìcomerìforifee  Paris 
de'Graffi',  deferiuendo  inficine  ifocn  riti  aU'horaof- 
fcn«tiii. 

11.  Or’i  RecolIogaci,hauucad  grande vittorìa, 
non  fcruaronn  le  promeffeda  fe  fatte , cioè  d'imprender 
la  guerra  Turchzfca  • polche  hauedero  codrcttoiVmi- 
cianiarcdituircIccoCetolce;  anzi, domandando  effi  la 
pace , c profferendo  !c  forze  loro  marine  centra  gl'infe- 
deli, hcbocro  la  repulfa,  edeodofi  quelli  meCfi'n  cuore  di 
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fpc^ner'afBcco  il  nome  Viniciano  »e  si  non  fi  rìmarero  di 
lpander*il  fangueChniUano , 

Ridocct  santo  mal  partito!  Vinidani  fcrifiero(dì' 
ce  PictroCimiiiniano*)  vtuIetteraaJPapayagrando 
inlUnza pregandolo  volefie,  acomccouucuuuche  ù> 
celle  vn  ottimo  Pontefice»  cirern«zanodi  pace,c  cefiare 
di  conti  aftarli  colie  cenfurc  » e coll'arme.  Ranunancafi 
rancore,  che  fuafantita  non  porgdTc  orecchie  a tali  pric- 
ghi..ManoamancauagiulUcagionedÌ€iò:  eh’  eglino 
tcnciiau’ancoraiaroccadiRaiiciuia»  la  quale  era  com* 
battuta  dall  crcrcico  papale,  csicctandio  altri  luoghi  ; c 
co'BentiuogU  inficine  haueano  appellato  dalle  fcntcìac 
della  fedo  Apofioiica  al Hituro concilio.  Edeflendoib- 
to  recato  a Roma  U libello  di  tal'apMlio , il  Tanto  Padro 
efw  ré  condcnnòcouvugrauilHmocdicco*  cosi  latte  appella- 
S^«r!ré  g>oni;  nè  iolainenec  dichiarò  loro  cirer'incorfi  nelle  pe- 
li»/.lLcN,  ne  conllituite  da  Pio  IL  ma  fiabilì  douerfi  riputare  IciL 
pn.it.  matici  tutti  coloro  , che  acconfcntiiloro  all’appcUatio- 
nellcnà. 

14.  ec.  Vedeodofii  Vinitiani  in  canta  difirccta»  o 
calamita  , pensarono  non  cfierci  altro  rimedio  al  loro 
(campo, che  rifiorire  IaChic{ade*danni»edeiringiuric  , 
ch'ella  hauca  per  loro  riceudto;  e si  dannarono  l’appcl 
lagioneLutaallacuroconciliOiCvbbidironoaidctto  mi- 
nacccuolcditto,  e prefero  configlio  di  nundere  wafo> 
DGmttetsr  imbilceria  alla  fede  Apufiolica , onde  capo  fu  Do- 
^ 9,  memeoTriuifeno  , c'iiaueagiaindotco**  quel  fenato  a 
non  reltituirc  Faenza:  per  la  quale  domandarono  a grao- 
cPetr  /M~  deinfianza  d'cirer'ailbluci  dalle  cenfurc  *»  promettendo 
d'eneilepertcmpoauuenirevbbidcnti.  Conferuanfi  gli 
#»x/Ì/27  ^«ipubhci'  fattifopratuttcquefiecofc  ,Jiqualifijro- 
MtmJ  ex  no,  come  vedremo,  perdotcì  a dfeteo  1*  anno  fc- 
gucntc. 

la  quefiomezo  Luigi  Re  di  Francia  cominciò 
cPxrif.$.  idilcordare  da  Papa  Giulio  per  affai  leggiera, e non  gin- 
^^4S^  fiacagione  s cheefièudo*^  paflàto  di  quella  vita  mo- 
rendo nella  corte  di  Roma  vn  vcfcouo  di  Prouaiza  ,lua_» 
fantitadiede  il  vacato  vofcouado  a vn'alcro  fenza  iapuu 
diluii  il  quale  non  contento  delle  ragioni  reali  occupò  » 
■ UeM.  come  racconta  Paris  **,  quelle  della  Chiefa,  e rapi  le  ren- 
dite degli  ecdcfiallKt,  c'haucano  lite  iKlIa  corte  di  Ro- 
ma: edefiendofiprefopcroperadt  Francefeo Cardma- 
_ . IcAUdofio*  accordo  tra'l  Papa,  ed  eflb, anzi  che  fi  louaf- 
fe  d’Italia,  colqualefu,oltrealJ’alcrecofc,  ilabihtochc 
nonpigliarcbbeladifeiadiniunprtncjpe  ,opopolovaf- 
Cttme».  fallo  della  Chicfa,  egli  dapoi  non  attenne  talpromctla, 
c mifefi  a difendere  il  duca  di  Ferrai  a concra  fua  (antiu  , 
onde dcriuaiono  ante  guerre,  principi;difcifina,cdcl- 
reccidioFrancefe  in  Italia.  E ciò  fia  detto  di  cofe  cali  : 
pafiiazno  bora  a quelle  d’ A L tea  > 

a 3.  cc.  Queito  anno  fu  coito  aTt  cmefeni  Orano  del- 
refcrcicocrociato;  ondccra  come  capitano  generale 
FrancclcoSioKncs  arciuefcouodi  Tolcdo,cCarumakdi 
(anca Chiefa,  il  quale indulfe  gliSpagnuoU  a Ur  quella... 
(aera  guerra  a lue  Ipcfe,  patteggiando  col  Re  Feru  mando 
che  quella  città  toife  applicata  alla  chicla  di  Toledo,  o fe 
oc  voicife  eller  fignore  refiituific  a fe  la  moneta , ch'era.» 
per  ilpendcre  nella  guerra.  Per  la  prefa  d’ Orano  luogo 
tnolrolbrtcallidilli^,  e mcrcatai)telco,epopolato,uu’ 
eranofci  miJacafe,  abbacarono  per  modo  ie  cofe  de’ 
barbari,che  vennero  pofeia  alle  mani  dc’Chrifiiani  Bugia» 
cTnpoJi.  Tuctouòpienamentc,edificlamcnte  conu 
AluaroComecioi  eloggiugneeiferuifiùcca  si  gran  ta* 
gluca  di  barbarijcbe  le  llradc  ripiene  erano  di  morti  cor- 
pi :che  vi  furono  fitti  cinque  fmla»c  piu  fchiaiiiiche  de' 
noilri  (uron'vccifi  trenta  folameoce  : e che  la  preda  hi  fii- 
fnacacinqueccntonngliaiadifcudid’oro.  Dipoi  narra 
raucorecomcilCanimale  Simenes  entrato  nella  città 
rendè  le  conucncuoli  grane  al  donatore  di  lucci  1 beni,  c 
dilibcròglifchiaui  Chriltiangc  purgò  ipiofani  tempi), 

, fccondoilritoChrifiiano. 

iSi^Zr  ip  Pofefi  fino*  nel  pref  ente  anno  alla  controuerfia 
lungamente  tra  MafTimiltanOteFcrdinandoauoii 
rttHJf.  di  Carlo  V.fopraranimmifiratione  del  regno  di  Cadi- 
gli):  che,cficndofiaciclcttigiudiailRcdiFraiKia,cl 
Cardinale  di  Rucin, il  recarono  a concordia  nel  parlar 


mento  BIcfcfc  in  quella  guHa,che1  Re  Ferdinando  cendTc 
fin'allaniuicclofccctrodi  Cafiiglia:  che  collngneire  i 
Calligliamaobbligarecon  faramcncolalorfede  a rko- 
nofccrc  Carlo  hei  ode  di  quolicamc  ; chei^ianno  gli 
deficlamoncca,chcbifoguauaafoficucrcla  digniU  ; e 
cbequcllt,c'haucanotenutocoiiCarlo  » (ofierotomati 
nel  primo  fiato. 

30  In  India  Al^ucrqtiio  Almeida,  armate dician- 
none  naui,  c trapanata  la  piaggia  di  CalKut,earfo  il  na- 
uiicdc'uumci  , volfol’armccontroaZabaioRediGoa, 
il  Oliale  fata  lega  co'Re  di  Miroccmo,  e di  Calkut  bauca 
inlligaeo  1)  (oldi^  a cacciar  d'india  i Portoghefi  ; e afla- 
liu  con  grande  impeto  Dabuli  città  marina,  l’hebbe,  e 
rccolla  m difirunionc:  ma  troppo  fecondò  la  fua  ira,mct- 
tendo  alle  lp3de,c  a morte  anche  le  donne  , c’ònciuUi  • 

Quindi  adì  v.  di  gcnnaio,polla  tutta  la  pre^  in  fu  le  na- 
ni, date  le  vclea’veim,  e dirizzate  le  prode  verfoDiu,  fi 
fconcrò  neH'armata  dc'Re  infedeli  di  cento, c piu  naui,ou* 
erano  ammiragli  ancora  alcuni  ChrifiiamEuropeiinui- 
diofi  del  nome  Porcoghefe:  e coofòrtad  francamente  i 
fuoi , riinmcnundoloro  ilnomediChrifio,  lafanciti 
della nollra religione,  e l’empiezza  della  (uccida feta 
Maomettana, e promettendo  l'aiutodiuino,  al&oncan- 
dofi  co’nimict  a battaglia,  hebbe  di  loro  gloriofilfima 
Victoria  nfenu  da  piu  aacon*.  Confcrmolficoncfl'a 
nciriudieildommioChniliano  » pcrdUaarfilafedc  m 
oriente.  Indi  andò  l’arnuu  centra  Mclichiazio  regolo  6fir.lei6 
Maomctuno  , il  quale  per  intpctrarc  la  pace  rcndcac 
ai  Portoghefi,  c diede!  armata  dc'nimici,  le  galee  della 
qoalcfaronodiuampace,perciochenonhauca  marmai; 

^prclTo  l'Aimeida  corfe  tutta  la  piaggia,  ch'è  tra  Diu,  e 
C^hiino,  ennpofe  atuttique'Rc  ^cprincipi  il  giogo 
Poicoghefe;  ccornacoaCananoroincnidelìverlo  ifol- 
dati  del  fokianod'Egiico.partc  impcndcndo,e  parte  lace- 
randocon  cormei:ti  dirimpetto  alla  rocca;  col  qnal  fatto 
parc,chc  ofcuraA'e  la  gloria  della  vittoria . 

31.  cc.  Mentrcebe  le  cofe  d’ìndia  cosi  andauano  * il 
Ro  MaiioucDo,  lapcndo  quanto  il  foldano  d' Egitto  difa- 
mallcilnomeChnfiiano  , feccua  vn'armata  di  quindici 
naui,  nelle  qual ifiirono podi  milk  cincjtiecenco  foldaà 
(otto  Ferdinando  Contiguo  ; la  quale  parti  da  Lisbona 
adixii.dcJ  mele  di  marzo  , c peruenne  in  India  d'otto- 
bre; c cottgn^ncndofi  col  fucccllòre  d'  Albaqiierquio 
Almeulafimifea  combattere  li  Re  di  Calecut, e afiaU  , 
ed  hebbe  la  cina  capo  del  reraio,  c arfe  la  reggia,e  moltif- 
(ìini  infedeli  tra  con  ferro,  e hiuco  fiiron  tratti  a fine, c al- 
ami de'nollri  nx>rti,  e feriti:  c la  fopcrchla  ira  d’dfo 
Contigmo  , cagion  di  tanta  vccifione  , sformò  la  vit- 
toria . DipoimentrcrAlmeidacornauaa  Portogallo  , 
e fiaua  per  crapaA'arc  il  ^omontorio  di  Buona  fpcranza, 
rioctando  con  alcuni  etiopi  , trafitto  eoo  ficeda  fi 
mori*.  tOferMi 

35  Finalmente  qucfioannoadixxt.d’apriletermi- /■'f- 
nò  la  inorai  vtu  Hcrngo  VII.  Re  d'Inghilterra  principe 
divir(ùfingularidoiato,ilqualcne)rvkima  fua  malattia 
diede  vn’egregio  d'empio  di  clemenza , mencrcche  ritni- 
fe  con  piibiico  editto  la  pena  generalmente  a tutti  coloro» 
c'hancllero  trapafl'ato  le  leggi,  da’micid^i,e  ladri  in  fuo. 
ri,  li  quali  co'misfitti  loro  haiicaiKiofiéfo  fi  profiimo  . 

Egli  èaitamente  Iodato  da  Polidoro  Virgilio  ^ per  le  fue 
virtù, per  la  fòrcczzane'pencoli,  perla  prudenza  negli 
affai  iipcr  l'honclla,  c giufiitia,  e pieci , eper  le  foc  molte 
limofmc.  i.»9x.ir- 
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1.  oc.  O Ramandoi Viniciani,slcotnevedemmoran* 

13  no  precedente,  di  cornare  ingrati!  di  (anta 
Chiefa,  l’animo  del  Pontefice  enfiato  lungamente  fof* 
pelo  : che  da  vna  parte  quella  rcpublica  fi  profieriuadi 
arci  comandamenti  della  fede  Apoflolica  , eimperciò 
non  poccriefi  a boon’equiù  dare  u rcpulfa,nè  fe  douerfi 
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dilungare  dall'efenipio  di  Chriflo»  di  cui  era  vicario  : 
dall'altra  parte>cra  molto  fpaucnccuolcla  potenza  dc'Re 
collegati  » li  quali domandaiianolccicta di  Padoa tedi 
Vicenza>ediTriuigi.  AIIadnee{I'endofìlludiato,ma  in 
vanOfdi  riconciliare  i Vinltiani  con  Madìmiliano  Cefarct 
fapendcbfe  non  cfTer  fergente  dc'priiicipi , ma  fitto  da^ 
PiocapodellarcligioneChriRianapcr  Iciorre  i legami 
de'peccati, efareatuttipatenteilcaminodelcielo  » ri* 
tornò  i Vmiciani  nel  Ceno  della  Chiefa  si  veramente  che 
nondedero  benefìcio  .o  vtficiocccleliaihco  di  veruna 
maniera,edcfcgut(jerogIiordini  papali  (opra  CIÒ  dati  : 
che  non  laccflcrodiuKto  alcuno  mtornoal  deciderfì  le  li- 
ti delle  pcrtonc  ccclcfìafìiche  nella  corte  di  Koma^  giu- 
dicafl'crole  caufo  degli  ecclcfìafìicii  né  imponclferoloro 
decime,  nè  altro  tributo  : checondcnnafìcro,  can'aflcro» 
c annuliadero  rappcllagiooo  da  fc  fatta  al  concilio  : cho 
rifìutalTcro  ogni  diritto  m qualunque  maniera  acquilla- 
to  nelle  terre  della  chiefa  Romana, e nnuntiallcro  il  mae- 
ftratodiVifcootc  in  Ferrara  : che  non  dcficro  impedi- 
mento veruno  a'vallaili  della  Chicfà,  Il  quali  nauicaffero 
pc’l  mare  Adriatico , né  fìiceilcro  pagare  gabella  alcuna 
per  le  mercatantic  portate  iic'lcgni  loro,  ancorché  quelle 
di  fbrelueri  Micro  : che  non  afpiranèro  mai  alla  citti  di 
Ferrara, oa  veruna  terra  fua:  cheturtclcconucgnc&t- 
te  da  loro  in  pregiudiciodella  Cincia  co 'nimici  fuùi,  fì  ri* 
putaflèro  nulle  : che  non  ddTcro  ricetto  a vcrun  nimico 
della  fede  Apoilolica:  echercfìituiflcrolccofetolte  alle 
pcrfoneecclenafbchc  : e di  tutto  ciò  fu  fìitto  pubi ico  fìtti- 
mento"  inconciftoro. 

7*  cc.  Stabiliteli  qiicfìc  cole  fecondo  il  decreto  pa- 
pale ; gli  ambalciadori  andarono  nel  porticodclla  bafì- 
lica  Vaticana, e gittaromiifì  a'piedi  diGiuIiofcdcncc  nel 
folio  collocato  aùanci  la  porta  di  bronzo,  prefenti^i  al- 
tri ambafciadori  Francefì  , Spagnuoli,  c Inglcfì,  c fuppli- 
chcuolidomandaronopcrdonanzadc'lor  falli,  c furono 
(biennemente  afìbluti  dalle  ccnfurc,cd  hebbero  perpeni- 
tenzadivifitarcdiuotamcntclcfcttc  chicfc.  Deferiuo 
Paris  de'Grallì  i confucti  riti  all’hora  ollcruati  ^ airvfato 
modo  della  Chtefa  ; fenon  che  il  Papa  non  volle  s' adopc- 
rafTcro  le  verghe. 

1 1 Recatali  a Vinegia  la  d ifìceratiflìma  nouella  dcl- 
ralìblucionc,  quel  fenato  ,c  popolo  nc  furono  lieti,e  con- 
tenti oltre  modo,  c fecero publicafclb,c allegrezza,  c 
procefìionepertredi  , sì  come  racconta  Pietro  Ciiifìi- 
niano**. 

Il  Pcrcagìoncdclla  pace  fatta  dalfommo  Pontefice 
co’Vinitiani  cominciarono  MalIìmilianoCcfare  , ri  Re 
di  Francia  cnicciarfi  con  fua  fantita  , cioè  perche  fìfollé 
ritratto  dalla  lega  di  Cambiai  : per  la  qua)  cofa  ancora 
non  fono  mancati  autori  , c’haniiohauutoardiredilace- 
rare  la  fna  fama  i li  qualidi  ic^icri  lì  confiiuno,  mentre 
fìconfidera.chelcragioni,  che  Ccfarc  dieta  fc  haucro 
nelle  fopradetee  citta  , erano  ambigue , 0 che*  Vini- 
tiani  le  naueano  lungo  tempo  pofledùte  , edcfl'ercofa 
ragioncuole  , c’hauefTero  iafìgnoriadellecittid’Jcalia 
piu  rollo  gf  Italiani  , chc'Tcdcfchi  , nè  douerfì  dalla 
maefìi,  c pietà  pontificale  ricacciare  iVinitianifuppli- 
chcuoli  , c'iiaucano  ne’ tempi  andati  fatti  motti  feruigt 
alla  Chiefa  ; conciòfìamairimamcntc  cofa  chcg'ino  fì 
fblTero  fìudiati  di  placarlo  con  molte  ambafeerie  a 
lui  mandate. 

1 j Hauea  gii  Alfbnfo  duca  di  Ferrara  bramato  , e 
comperato  con  molta  moneta  la  protcttionc  Francefo: 
controacuifì(degnòGinlio,perchcparea,  chenon  ri- 
conofcclfela  fupremafìgnoria  della  Chiefa  ; e perche 
hauea  mcffovnr.uoiio  dado  nel  porto  di  Ferrara,  c mv 
perche  faccua  fare  nel  territorio  di  Cnmacchio  file  da 
vendere  con  danno  del  fimremo  fìgnore  . Adirollì 
ancora  con  Luigi  Re  di  Francia  , pcrcioche  alletta- 
to dall'oro  , hauea  ofìéfo  lamaefìàapoflolica,  pren- 
dendo la  protcttionc  d'm  principe  vafìallo  della  chtefa 
Romana. 

»4.  cc.  Maanzichc  mouclTcrarmeammonì  , cri- 
prefe  Al^fo,  che  fi  (offe  ribellato  dalla  fede  Apoftolica 
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diqucllo,  ch'eranoCarlo  Ambafìano  goiiematore  di 
Milano,Ga!eazzo,eMarcanconioPallauicini,Teodoros 
Giorgio,  c AleflandroTruiuIti),  U conce  di  Fo(ci,e  alcuni 
altri  le  nibenc  fittencl  territorio  di  Bologna, cper 
gliaiudporti  aViibelli  dclIaChiefa. 

i8.  ip  Andoficne  poi  a Bologna  per  piu  rincalzare 
la  guerra  di  Ferrara  * , uu  collo  venne  meno  il  fuo  incen-  « Vtrfj, 
dimenco,  che  pin  Cardinali  non  pur  Francefì  , ma  Spi- 
gnuoli  ancora  non  approuando)o,feccrocontraluiguer- 
ra,  econlpirationeperpriuarlodclpcmcifìcato  , efarc 
fa(ma,c  rotta  la  giurata  fede»mcntre  fua  fandei  andana  a 
Bologna,  Bernardino  Caruaial  SpagnuolovdcouodiSa* 
bina»  cGuiglielmo  Cardinale  di  & Croce  vefcouo  di 
PrenefìcMaclouiefe,  eFrancclico  Borgia  prete  Cardi* 
naie  del  titolo  de'fanti  Nereo  c Achilleo, Cofencino Spa* 
gnuok),  e Rinaldo  prete  Cardinale  dei  titolo  di  S.  Viule 
BaiocefcFranccfe,cFcdcngodiaconoCardinaJc  di  San- 
fnicrinoUì  fuggirono  a Genoua . 

IO  Erano  (tadfedotei  dal  Re  Luigi”,  ti  quale  cercò 
ancora  a podere  di  recar  dalla  fua  parte  il  Cardinale 
Nannetefc:  raailfantohuomoamò  meglio  perdere  Ic"'^*^^’ 
molte  entrate  c'hauea  in  Francia,  c anche  pacu  poucrti, 
che  fepaiarfì  dalia  fede  Apofìolica.  Ma  anziché  que’ 
Cardinali  fì  partiflcro  da  Giulio  » Luigi  ragunòdue  par* 
Jamenti*^  per tbballàre la pondfìcal autorità,  Upnmoei»!,  4 
in Aurelia,oucfìiconngliato,chcÌafciairedapartci  bit- m 
fimcuoli  pcnficridi  con  traftarc  la  religione,  combattefle 
il  Papa  con  armeaditefa  delle  fue ragioni; e falcro  in-. 


Tours*nelqualcfuconfìglucodagli  huommi  riottofì  a «a  • 
rompaci' vnionc  di  lama  Chiefa. 

ai  Spiacque  oltre  modo  a Ferdinando  Re  di  Spagna 
° quefìacongiurafaccadaCefare  , cdal  Re  di  Francia 
collera  il  vicario  di  Chnfìo  : e prefe  confìglio  co'  fuot 
Spagnuoli  di  crac  Cefarcfìeflb  dalla  lega  Francefe,  edi 
cacciar  d'Italia  i Francefì  : le  quali cofe  ,vncndofì  pofeia 
gl'italiani,  e’Tedcfchi,  c gli  Spagnuoli,  furono  paefoccea 
clfcrto. 

Intanto  efiendo  ito  di  fettembrem  Francia  Mat* 


ài  Re  di  Francia  : e hauendogli  quelli  mandato  in  aiuto 
ico,fua{anucàfcomunicò  * iprincipahcapicani 


vo'cfcrcico,l 


tco  vefcouo  Gurcefe  anibafciadore  cefareo, fatta  lega  tra 
Maf!ìmiliano,e'l  Re  Luigi,  fìi  ordinato  aU’entrata  di  mar* 

20  conciliabolo  in  Leone  , chc’Cardinalifuggicinidice> 
uano  poterli  da  fcragunarc”,  pcrcioche  Giulio  non  lia* 
uea  attenuti  la  promcfl'a  ben,  c giurata  nel  conclam  , iw.II'm 
di  coDuocarevn  concilio  generale:  c menerei  politici 
c’prclati  fediciofì  di  tali  cofe  parlauano,  i'cfcrcito  France* 
feco'Bcntiuogliinficmcmollcguerraal  Papa”  , ch'era  $ li-H 
airhoracntraco  in  Bologna.  Il  quale  vedaido  fc  edere 
in  grande  paicolo  di  perder  la  vita , per  accattare  beni- 
uoglicnzadal  popolo  Bolognefe,rimifeloro  lametidel* 
le  gabelle:  li  quali  preferorarme  , ealmenteche  furono 
alle  bandiae  papali  da  quindici  mila  pedoni  , c cinque 
mila  caualien , dc'quaii  tutti  furon  btti  capi  1 Cardiualì 
ReggianoyC  Raonefe . 

a;  Ciò  faputo i Francefì  , nè  potendo  rcliflae  a* 
dilagi  cagionati  per  le  grandi  pioggie , c per  la  llretta  di 
vittuaglia  , mandaronofìnalmcnce  domarklandoaJ Tan- 
to Padre  padonanza  di  quei  che  haucano  contea  lui 
adopaato  , c licenza  di  partire  impani  . Il  quale 
fece  benignamente  il  placa  loro  ; ancorché  il  popolo 
fc  ne  rammaricane  , parendo  loro  d'hauer  la  vittoria  in 
mano. 

14.  cc  Per  mantenere  la  guena  Giulio  hauea  pre* 
fo  partito  d’opporre  gli  Spagnuoli  a'Francefi  ;c  si  conce- 
dè le  r^ioni  del  regno  di  Napoli  al  Re  Fadinando  pof* 
fcntc  aliai  pa  li  molti  regni  c'hauea , e che  grandemente 
mcriraua  della  rcpublica  Chrifìiana . Hcbi^  il  Pontefice 
giuda  cagione  di  priuare  il  Re  Luigi,  il  quale  non  mai  har 
uei6ittoildebitofaramento,eomaggk>;  chauca  alie- 
nacoidiriccidciregnodiNapolifcnzafaputa  della  fede 
Apofìolica  , tuttoché  habbiamovcducoluieffcrcfìaco 
pregato, che  non  diliberafic  veruna  cofa  fonza  ì'autonti 
di  cil'a  : perche  fua  fanciti  dichiarò  la  fìgnoria  di  Napoli 
ediGaetaefìcrtomataallaChicb,  e diedela  al  Re  Fer- 
dinando; e cafsò,  e annullò  i patti  già  btti  tra  )ui,c  Luigi  : 
e quindi  richiefe  li  RcfcudatariodelJecoofìietc condicio*  ^lAJUh 
nucimpromcflc®. 

Dopo  . 
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*8.  >9  DopoquellccofeFcrdinando  viepiù  incitò  IénnòlaptcAnzadiChrinoneirEucarillia,IiqiuJpre- 

il  Pontefice  conte»  iFrintcli  per  cacciarli  dall»  Liguria,  ' ' 

cdi Lombardia  ; cui  dauagrancagioueUiolludcTcna- 
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tori  del  Re  Luigi , li  quali  enipiamcnte  il  condgiiauatu)  a 
toglier  per  opera  de'vcfcouicongiuraci  > il  pontificato  a 
Papa  Giulio:  daklic  cilendorammodi  Ferdinando  tut- 
to rimotO)  non  pure  mantenne  la  religione  nel  fuo  fplen^ 
dorè,  nuaggrandì  ancora  le  cofe  proprie  . H Giulio 
per  tenerlo  piu  lontano  daii’amtcitia  dc’Franccii , gli  ri- 
fnifc,non  fenaa  danno  delia  Oueia,  il  tributo  pecuniale , 
chcniolciia  pagare  quando  quel  regno  fi  daua  in  fèu- 
do. Alche  aggiuguc  Giouanni  Mariana  * » che  non  gli 
rimile  il  militare  per  volger  rirmc  Spagmiolc  contrae 
Ferrara. 


fenza  gli  omptherecicicranopcr  negare  dopo  pochi  an- 
ni i vlccndoiangue  dalla  facrofanu  hoRiada'pcrHdifC- 
miGiudeifenu. 
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30.  31  Intorno  alle  vittorie  hauute  da  Ferdinando 
in  Attica , Vinto  Tauno  precedente  Orano,  come  vedem- 
mo, Pietro  Nauarro  capitano  generale  dcioldati  di  cro- 
ce regnaci,  di  grande  fama,  valorofq  , e prò»  nel  comin- 
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1 ^^Elcominciamenco  deiranno  MalIImiliano  Re  de’ 
Romani,  feguendo il con/ìgliod’alcuni Cardi- 
nati  tuggiciui,  edei^ranedì,  diede  cagione  avnanuoua 
Lodò  Giulio  Ferdinando*,  perche  haueflc  abbai-  feilma,  cflcndoeglirdegnacocoocrail(aiicoPadrc,por- 
rutotl regno dc'MaumcttaniGranatefi  ,econduceirc  a chehaucapreloladiféradcllarcpublicadiVmegia,  che 
ChriliopopolidcJmonaonuouo,  e haudfe  ridotto  iiL.»  meritaua  molto  delia Chtefa,  cdclUrciigtoneChulha* 
fuaforzailrcamcdiNapoli»cacciauneiFranccri , ero-  na,concrarc,c1RediFrancu,c’haneanofactoconfpira- 
prefTogli  Africani, erecacoafuarucgcccione  il  regno  di  rione  per  eftcrmmarla,  nèlafciauachedellecirciloro  lì 
bugia, cOrano, cfolfesigrandcil^ zclodclbeno della  formallevna  pcouincia imperiale.  Bgliadunquevolen- 
religtone,  die  amicgnachc  la  camera  reale  tradlc  da  loro  dopcrdiiccrcacffctcoiloropernic(oficonngli,finfe*  la 
graodtfllmo  vtile,  pure  volle  piu  toRo  perdere  la  moneta,  motiua  Tua  nel  ^r'ambafciadof  1 ( eh'  eran  per  promuere 
^e  tollerarli  ne'luoi  regni,  eh'  e' coll  impietà  contami-  ilconciliabolocontrailPontclicc)  dTerperiipcgncr'  il 

fuoco  delie  guerre  ciuili,  e difender  la  cauli  delia  Chiefa , P'/ra/ig. 
foggiugnendo  fc  hauer  ad  effi  comandato  , che  richie- 
dellcro  il  Papa,  c’Cardinalt,che  fi  dmuntiaik  concilio.  Li 
quali  ambafeiadori  non  fecero  capo,  si  come  ogni  ragion 

..  . . . vdcua,  al  vicario  di  ChriRo  » matrattaronoconakuni 

ciamcntodiquciioallaiiconmolcoimpcco  , edhcbbo  pochi ^rduialifuggialchi,  criottofi,efofpcctidifcilma* 

Bugia  chuiiiaca  già  Tabraca,  ficuau  nel  Uto  della  Nti-  di  ragunarc  il  conciliabolo . 

nudianonlungida’eoofinidellaMauritama  CcUtkie  , % Perlìmilmodofufcrictoadixv.difèbraioredicto 

e rcfidcnaa  reale  de  bar  bari  : la  qualgkxiofaimprefio  * del  Re  Luigi,  nel  quale , lamentandoli  egli'nprima 
miieinnucacunampio  dettato  Aluaro  Gooicfìo  nella  PapaGmlto,  chenonhaueflèoRcruacoqucl,  c’hauea.* 
vita  di  Fi  aucefico  Cardinale  Sunaics  * autore  della  guer-  protnclToneJ  conclaui,  aggiunfc, fecondo  1 detti  degli  kit- 
raAhicana.  maticidiBafìlca,  non appariciKreal  Papa T ordinare 

31  Nc  meno  rifplendè  la  virtù  di  Pietro  Nauarro  io  concili,  cin  Hnc  malamente  conchiure,doucrfÌ  fare  il  pia- 
difendere  la  conquiRaca  Bugia,  ch'era  rifplcnduta  nel  cere  de'CaidmalitùggitiaMiìano  , ebedomandauano 
vincerla:  che,&torzandofsdapoi  nel  quinto  mefcil  Re  concilio.  Madicono che  Luigi  RefToconfelsò  Iiberamen- 
Bugiano  di  ricouerare  la  perduta  cicca  ' , rabbattè  per  te  fc  hauer  fitto  a inganno  qucRa  com^ia,per  dar  noia 
modo,  che  non  fece  mai  pm  alcun'alto  bollile  ; malpo-  a Papa  Giulio. 

gliaco  del  reame,  condulie  da  uidi  innanzi  vita  pnuau  . 3 OrBcmardinovefcotioCardmalediSabina,eCQÌ- 

Per  quelle  vittorie  donate  da  Dio,  a’Chnlbani  ,gli  Afh-  glieimo  vefeouo  Cardinale  di  PilcRrino,  e Francefeo  pre* 
camintbdclisbigoctiti,e  fpauenutirimafero:  la  douo  te  Cardinale  del  titolo  de*SS.NcreocAcchil!co,coniidati 
Pietro  Nauarro,  prefo  niaggiot 'ardire, colie  anche  a*bar-  iKlla  potenza  di  MaRinnliano  Cerare  , e di  Luigi  Re  di 
bari  Tripoli^.  Francia, concuiteneuanoiRcdiScocia, cdiNauarra  , s* 

33  Scnuono  ancora  chc'Mori,ragunatovn’crcrcito  appropriaronoccnierarìamcnceadixvi.dimaggio>rau- 
diturfccinqucimlafoldauacauallo  ,cfoiceoconiila  , e tomadidmuiitiareiiconcilio,  nonaquictare,maaca- 
piu  a pKdi , cinfcro  d'alYcdio  a di  x 1 1 1 .di  diccmlKe  Safì-  gionarc  romore  nella  Chiefa  • 

OK>  citta  della  Mauritania, e con  fiai  allalci  datile  per  pm  ec.  Opponeuano  a Giulio  eflérfì  da  lui  trapaffato 

riprefe  , la  mifcrom  grande  pencolo . Eraui  guuenu-  j|  decreto  del  concilio  di  CoRanza  d'  ordinaifi  finodo 
torepc'lRcManouelloAtaidiovalcntcd'armc  ,ilqualc  ogni  dicci  anni;  ccoiKiofjacofache  vi  (ì  doucR'e  trattare 
bauea  colle  correrie  fuemeiTo  in  paura  1 Moii  di  quel  digrautfcandaÌt,daluj,fecondo  loro  , incrodocci  nella 
pack.  Hglinccuè,c foRcnuegl’  impeti  barbarcfchi  sì  Chiefa  , nondooerficonuocarcdacfro  , madalcolle- 
nrancamciuc,  che  rifolpmfe  , c dtfcacciò  quella  moltmi-  gio  de'órdmali»  ed  cikndo  già  qite!!odiuifo,non  toccar 
dincininienfa,etcccgrandevcafioncdicoloro,ch'crano  ciòa’Cardinalifuoi  aderenti . La  hlfità  de*  cuifoRrmi 
Dcirvitimafchiera.  aR'ai  manifcRa  era  : impcroche  il  decreto  CoRantiefe 

34.  cc.  In  India,  AlfbnroAÌbnrquerqtiiovicere,con-  non  fu  fegmto  dagli  altri  Pontefici  , perche  refpo- 
quitUtaGoa  , actendcuaafèrnuro  , ebene  Rabilircl’  rienzahaucamoRrato  , chela  frequenza  de'concilipar- 

coriua  piu  difordmi  , andandoui  pochi  vefeoui  , e 
dandouilì  materia  agli  buominiiiu^iecidiccrcar  no- 
uità. 

FaifoancoraeraildirecfTer'il  Pontefice  non  dub- 
biofo  fpogliaco  dcirautoricà  di  dinuntiar  concilio  conce- 
dutagli da  ChriRo;  nèfe  folle  crapaRàcanc'Cardinali  , 
apparterrebbe  pki  toRoapochiriottofì , ccalunniaco- 
ri  , che  agli  altri  » chceccedeuano  lorodi  numero,  e 
di  tonti,  co'qualitcncua  tutta  la  Chiefa  . Oltreché,  fé 
ciò  foRc  toccata  a'predetti  fedititi  , l'haurcbbono  dc^ 
uuco  fare  con  maggior  modcratione  , auuifandone  pri- 
ma folaiDCmenteilPontcfitf,  c'Cardinali , c’vcfcoui,o' 


iinperioChriliianoinqucllepiaggio,  che  gli  Arabi  ha- 
ttcano  commciacodugcncoaoni  atlanti  a contaminare 
deila  fuperRicione  Maomettana  ; quando  molti  diuenu- 
a della  fua  glona  inuidioiì  «cominciarono  ad  haucrlo  in 
odio,  c abbandonarlo:  dclche auocdiitufì Zabaimo  , 
ragunacovn  fjrtifIifnoefercito,ilcoRrinfca  partire**  ì 
il  quale  nondimeno  prendendo  per  la  nuoua  armata  ve- 
nuta di  Portogallo  , c per  altri  aiuti  ardire  , e fran- 
chezza» tomòaGoa  , cimpctuofamcnteafTalcndola  , 
la  racquiRó  , cfecelacapodcirunperioChriRiaiwncir 
Indie  ; e per  propagginarlo  no'  fecoli  futuri,  induiìe 
molti  foldati  Porn^hefi  a giugncrfì  per  matrimoniai  leg- 
ge donne  Indiane  battezzate,  dotandole,  egli,  c dan- 
doadefO  campi,  etcrreni:  efiiuorollipcrmodo,  che 
chiamauaimedefìmi  generi  fuoi  » e figliuole  ic  fpofe 
barbare . 


principi. 

l'eccrfì  tutte  le  perfone  dabbene  beffò,  e fchemo  dì 
sisfr3nacaaud3cia,econdcnnaronU altresì  alcuni  Car- 
dinali» chepcr  addietro  haueanoapprouaio  il  lor  fenci- 
40  C^RoannoRefTomoRròIddk)  vn  memorabile  mento  di  promiioucrc  il  trattato  del  concilio  , auuirao- 
miracol^  Dciprinapatodifirandiborgo,  ondefieoo-  dofìtchcdoucffcco  imprendere  si  grande  affiire  colla  con- 
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nencuole  prudenza,  e inituricii  c vedendo  eglino  effcri? 
neireditco  da’Cardinali  fedicio/i  con  gran  pompa  d*  hi- 
pocriHa  promulgato,  aggiunti  1 lor  propri  nomi , fi  toHo 
come  fu  efpollo  m ArtrTunoA>ue  il  Canto  Padre  diiuoraua, 

A EMtAid  l’editto *, li conuin fero ( dice l’aris dcGrafli ■ ) di EaUici 
conptibliche  fCTitnirc. 

uPértn$  S.  ec.  Or’ilvkarìodi Cllri^lo,perrcp^imereiicolo- 
l f.Mo.  jQ  furiofo  ardire,  e per  ifcoprirc  loro  trodiidmiinciò  nella 
meri  di  maggio,  di  fonfìgi  k>  del  Caere  Cenato  con  autori- 
tàapoClolica,  il  concilio  LatcrancCc*^. 

td.ee.  Non  fi  può  dire  quanto  rimaneflbro  turbati 
gli  animi  dc'tre  Cardinali  rionofi,  Caruaial,  Narbone- 
(c,  oCoCcntinopcrtanettera  apollolica  , collaqualo 
papaGiulioordinòconciiio , eh'  eglino  haucano  ^ICa- 
yirt  *7.  mente  predetto  non  mai  fi  farebbe  urto  : e alla  fine  cwi- 
kCTaronoappartenerfi  alla  madia  pontificale  l'efièr  Co* 
n^fftnd  praifinodi:  ma  crouarono  altri  inganni  ^ a turbare  II 
pace  di  Canta  Chiefa,  emofTcrovnanuoua  lite  Copra  il 
fuogoficuro,ouc  fidoudTcroramnafcipadri  ,cde'po* 
tftì  M teffero  dare  liberamente  la  voceToro*;  c infomma  volo- 
dtrti.i.  uanovninogo  , chcnonfofiedcllaChicCi,nud'alcun_* 
principe  della  lor  parte.  AmomlliGiuIioconlcttcrcpu- 
blichc,  cHedoucifcro  tornare  alla  fede  Apofiolica,pro- 
mettcndoloru perdonanza,s1uuencrovbbico:  là  doue 
Ce  foÌTcro  in  Cu  la  lor  pertinacia  dimorati,  Caiebbono  flati 
fr.tihm  prmatidclledignità.  Li  quali  gli  fecero  viiaCnpcrbarif- 
*à  tmct.  polla  ripiena'  di  menzo^e,  fingendo  vani  pericoli,  c 

i follemente  dicendo,  Tautoriti  di  conuocarc  il  finodo  cf* 

r*S'97t.  j ^ foUcnicnic  paragonandoci  a Paolo , che 

ripteCe  Pietro . 

za.  aj  Difeufiefi  dal  Pontefice,e  da'Cardinali  le  ri- 
frofte,cdomandeloro,ficomprcfc  per  c(Tc  chiaro  ,ch'c‘ 

(otto  titolo  di  tornare  nel  prillmo  Iplcndorc  la  nuelli 
della  Chiefa, cercauanod’erterminarla,  e dirinouarc  gli 
errori  del  conciliabolo  di  Bafilca  * dal  quale  reta  fetto 
CciCma  con  grandifllmo  danno  della  Chriltianita.  Furono 
adunque  ammonitidaapo:  ma  eUiperCeucrarononel' 
b lor  pertinacia. 

14.  ec.  IntantoilvicariodiChriClo  col  facrofenato 
inficmeadopcraua  ogni  fuo  potere  per  ritrarre  i Cardi- 
nali briganti  daircmpio  sforzo.  ConCeruafì  vna  notabil 
•I-I.n.  bnllafcnttaditaltcìiorcadixxviii.  collaqualcfoda- 
M>i,Àrr  lo  lorocermino  pcrentoriodi  cinquanta  dì , infira'l  quale 
i»MM-  dourfero  annullare  l’editto  di  ragunarc  il  coociJiabqlo,c 
fu  promeCTa  perdonanza  a coloro,  che  folfero  tornati  , e 

dato  il  C^luo  condotto . 

30  ScudiaronfipcrfimilmodopiupcrCone  per  bon- 
tà, e Capere  ragguardcuoli  , dilcuareiCardinalifiiggia- 
Cebi  dal  proponimento  di  fare  feifma;  tra*  anali  Angelo 
romito  di  Vallombrofa , che  folcua  cCfcr*ilIuminato  tal* 
horacon  vifioni  cclclliali,  fcrific  a Bernardino  Caruaial 
lU  vna  lettera,  riprcudcndolo",  econforundolo  atomar’ 

•f"  !•  alcuorc.  . 

I ihid.  3 1 ScriCTc  anche  al  Re  Luigi  di  Francia  *,  che  non  vo- 
lefte  lacerare  con  iCciCma  la  Chiefa  : rammentafièfi,il  Ro- 
mano Pontefice  dTer  vicario  d i ChriClo  in  terra , e la  fede 
Apoftolica  c«>o  di  tutte  le  chiefc  non  poter'  eflcr  da  ve- 
runo, emafiimaaKnteIaico,giudicauioniuna  manie- 
ra, perche  altrimenti  facendo  , non  concitaficcontro  a 
fc  l'ira  dc’gloriofi  Apoftoli  Piccro  c Paolo.  Non  cflcr’dim- 
cuc  il  Pontefice  fottopoClo  a'fuoi  reali  giudkij , ma  ben* 
baucr’autoriti di  priuarto  , s e*  non  fi foflc  riconofeiuto 
del fuofallo,  cdiporlodel regno  . Econvn‘altra*man- 
dataalfantoPadreadixxii.d'otcobrefcrine  , fehauer 
cónofeuto  in  vifiooc^K  farebbe  fiata  reprefia  la  potenza 
del  Re  di  Francia , e che  Bernardino  Carqablo  fi  rauue- 
dercbbe,evbbidirebbeinognicoballachieCa  Romana» 
o fini  rebbe  i giorni  fuoi,  oucro  farebbe  fiato  fpi^liaco  di 
qualunque  honore.  Ancora  Angelo  pregò  fua  fantità  , 

^ le  piacefie  mandargli  l'opera  compilata  da  Decio 
commcndationc  del  conciliabolo  di  PiCa  , pcrdicpotcf- 
(e  confutare  i Cuoi  fofiCmi  : e Ccrifle  vn  libro  contra 
eli  Ccifmatici  a difcb  di  Giulio  ftefib  t e1  fimigiian- 
K , oltre  agli  altri  eccellcntemonte  fecero  Tomafo 
di  Vio  Gaeuno  » creato  pofeia Cardinale,  cFrancc- 
feoPoggio  • 
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ja.  ec.  In  quello  mezo  fectoCTl  procefib  contra  ì 
Cardinali  Ccifmacfci  , Bernardino  Caruaial  vefeouo  di 
^bina  , e Guigliclmovefcouo  di  Pilefirino  » c Fran- 
cefeoprete  delticolode'  SS.Nereoc  AcchilleoCofcnti- 
no  , c Renato  prete  del  anolo  di  S.  Sabina  Baioni  > aN  i4 
furono  prillati  * del  Cardinalato  , c di  tutti  gliho- 

non  • mddn.  ^ 

J7  Pcrcofib  per  quella  fcntcnzi  Bernardino  Carua- 
ìal,  autore  principale  della  feditionc, il  quale  haucadet-  ^ 

to,chenooUrcbbcitoaPifa,fenon ctfufìèro  gli  amba- 
fciadori  ccfarei,  s' vni  per  difperationc  a'Francefi  ,de'qut- 
lifiidichiarato  capo  del dia^lico  ragunamcnco,eccnne 
laprimafefiìoneadiv.di nuuembre Neilafccondafi 
prefe  la  fiiprcuia  autorità  di  giudicar  le  caufe  di  coloro  , 
c’haoefièro  tenuto  col  conciliabolo.  Nella  terza  , que*f^'^'* 
prelati  di  numeropochtfitmi,c  fcuiitori  del  Re  diFranda 
nimico  di  Papa  Giulio  , fingendo  rapprdentarfi  per 
eflì  la  Chiela  vniuerfak  , promulgarono  il  efecrcto 
del  concilio  di  Cofianza  » di  fottometterfi  al  conci- 
lio il  Pontefice dubbioCo  , percagione  del  qualema- 
lamente  intefo  , come  veaetnmo  , i Bafilicfi  fecero 
feifma. 

38.  ec.  E diucrochcl  Poneeficencn  dubbk>ib  » e 
certo  non  pur  non  fia  foggetto  al  conciliabolo»ma  nè  an- 
che al  concilio  generale  btto  da  tutti  i vefcouiifenon  fe 
nei  cafo,deirhefcfia  , Io  dtmofira  fra  gli  altri  il  predetto 
Tomafoda VioGaetanonel  trattato^  , da  fe  datoalla  ^rUm, 
luce  a reprimere  itemerarìsforzi  della  finagoga  di  fata-  av* 
naragunatainPifa.  trdff.tJi 

41 . ec.  Era  per  andar  piu  oltre  Tardirc  degli  feifma- 
tici,  quando  furono  cofirctei  a disfere  il  conciliabolo  fief- 
Co  per  vn  fortuito  cafo  , e romorcnatotralorofemiiia-  «mr/q, 
ri,  c'Ptfani,  onde  prefero  a di  xi  i.di  nouembre  partito  di 
trafoonarloa  Milano,  finche hauefibno  di  concordia 
col  Pontefice  fiabilito  U luogo  del  concilio  da  celebrar^  • 

Mi  indegna  cofa  era  voler’elli  patte^iare  con  fua  boti- 
tà,  e dar  leggi  al  principe  loro.  Andaronui  adunque  adì 
VI  I. di  dicembre  : per  la  cui  entrata  fiimando  il  chen- 
cato®  Milanefe  elice  contaminata  la  città  , chiufero 
tantofiofpontaneamento  i facri  tempi)  . Ma  lafciaco 
le  cofe  cominciate  dal  ojnciliabolo  , vegnamo  bora 
agli  altri  tumulti  , che  fpauentarono  il  mondo  Clui- 
filano. 

45.  ec.  Hauuta  Giulio  la  Mirandola,clie  gli  fi  arren- 
dè , poiché  fbafpramcncecombactnta,  riuolfel’ani-  »^*^“** 
mo  alla  guerra  di  Ferrara,  e adixi.difebraioandò  ^ 

Imola , e a di  XX.  a Rauenna  ' I quandoitfuocfcrcicofu 
feonfitto®  dal  duca  di  Ferrara  rimiigoritocolkforzc» 
Francefi:  il  qual  nondimeno  attefecunnviggior*  ardore 
a infiaurare  quelle  della  Chiefa:  e accrebbe  il  collegio 
dc'Cardinali,  a rintuzzare  la  ralfoiado*niniÌ€Ì  audaci  ol- 
tremodo, efeditiofi,  donando pubiicamcntc”  la  facr* 
porpora agliotto,cheaiiantitre anni  hauea  creaci  Carw 
dinali,manon  publican,acciochcraiucillcroneglia&* 
ri,enel  gouemodellacempefiata Chiefa.  Impaùrìque- 
llapromotione  di  Cardinali  quctli,ch*erano  fuggiti  d alla 
corcediRomaona  non  li  afrenò . 

50.  ec.  Mentre  Papa  Giulio  feceuaqiiefio  anno  fila 
dimora  in  Bologna  , diedencididellaccna  del  Signore 
fentenza  difcomunicatione , e d'interdetto  ' anche  con-  «44  M 
tra  i fenacori  di  Milano  , e*  maefiraci  delle  città  di 
Lombardia, pcrciochehaueano fecondato  il  volere  del 
Redi  Francia  nel  rifcuoccrcrimpofie  da  lui  iniquamen- 
te fette:  eall’ifiefla  pena  condennò  chiunque  hauclle 
dato  impedimento  a quelli  , che  veniuano  alia  fede 
Apofioijca  , ouero  occupafTerole  ragioni  , o le  ter- 
re della  Chiefa  : il  qual  misfecco  haucano  comtnefo  il 
Ro  Luigi  co*  fuoi  mimfiri  , e Alfonfodcllacafa  d*  Efii» 
che  riceneua  Ferrara  città  della  feuca  fede  , e Iacopo 
Triuulcio  capitano  dc’Franccfi  , che  lui  difendcuacd- 
larnic  , tccundoFordine  reale  , c generalnKnce  eoo- 
tracolurodiqualunqueconditiooe , otier'ordinefi  fof- 
fero,  che  haueflero  tenuto  con  efiì.  Incanto  fi  bebbo- 
novariragionamentidel  ferfi  la  pace  tra'l  Papa»  e*l  Re 
di  Franca . 

54.  55  Quello  aonocficndocorforefercitocefarco 

fopra 
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fopraì  confinidiTriuigiana»cofabutè*i  e vinfe  CaAcl- 
tn  wrcrf  nuouOfdou'crapodcda  Girolamo  Miani  nobile  Vinicia- 
oo,che(iipofi:iacomincùcoredcliacoogregadone$om* 
M*r.  mifca  » il  quale  fiiprefo»  erinchuifoiovn  'horridapri- 
B U-  Aid.  giono  doue  fii  molto  llranato  ; e temendo  ^li  d'efler* 
<.7^8.  anche  morto,  fi  votò  alla  Madre  di  Dio,  che  n venera  in 
Triuigi,  e pregoUa  con  dinoto  cuore,  che  fi  volefie  de* 
gnare  di  lui  (campare  da  canto  pericolo;  laquale,rotte 
miracoIoCamence  le  catene  il  traile  di  prigione,comerac- 
e Tmtwf  Auguftino  Tortona  nella  fua  Icgg^a  ^ : e agciu- 

M gne,  che  venuto  a Triuigi  appefe  nella  captila  dellaìan- 

rmutml  ti(fimaVergine,aperpetna  memoria  deUa  grana  da  fé 
Uì.7  & riccuuta,  le  manette,  cteppi,  e*!  collare  di  (crro,c  la  palla 
''  dimarmo,elo  chiauii  echeicoquindiaVinegia,predi* 
còpt^licamence  il  miracolo  nella  Aia  perfona  mofiiato 
fupcmalmcnte . 

56.  57  Cercò  il  Canto  Padre  per  qualunque  modo 
potè  direcar’a  concordia  Ce(are,e  Ymiuani;  ma  in  vano 
andarono  tutti  gli  sforzi  Cuoi  : sì  come  nè  anche  fi  potè 
trottar  manieradi  mencre  in  pace  il  Papa,  e*l  Re  di  Fran- 
cia»per  la  grande fimplicicJ, e inCofiìcicnza  deirambafcia* 
dorcFraocefe  , il  quale  dipendeua  da’cennt  deiramba* 
(ciadoreceCaroofuo  traditore. 

S 8.  ec.  Scudiofiì  anche  il  Pontefice  di  reintegrare  la 
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fi  fatta  si  reuerndopédr  e .Angelo  da  Faenza  dcU'ordmede* 
Tredicatorit gli  raccoutòpo'  ordine  leprefcritte  co/e  da Je  x- 
diue.  Saiuono*  lutdVcrfi  alFhora  pentito  d'hauer 
GuerregsiacoUChicCa  , e che  mandò  vn  Aio  ambaCcu* 
dorè  , miedendo  alla  fede  Apofiolica  mifcricordia.,  • 
epcrdonanzade’AioifalIt  , ed’elTcr’anblutodalJecenAi. 
re:  nuche  auand’l  ritorno  del  mefib  pa($ò  di  quella^ 
vita. 

66.  6j  Succederli  nella  Cìpria  del  capitanato 
Gafio  conce  di  Folci,  il  quale  , nauendo  minacciato  i 
Modonefi,  mentre  fi  direndeuano  vahKoCamcnce  dalla 
forza FranccTe,  dirpai^crealfuoricomoda  Rauenna.^ 
fiamme  perqucllacitd,  fu  nonauuedendoCcnc,  indouino 
del  Aio  male;  che,  elfendovcctfo  l'anno  apprefib  in  bat* 
taglia  a Rauenna,  il  Tuo  morto  corpo  Ai  portato  per  Mo«  tHf.réU 
dona,  procedendogliinnumerabilifaceiie  accefe”.  fc- 
cionfi  intanto  gli  apparecchiamenti  di  quella  battaglia  , 
che  grandiffimi  furono  :collcgaronficol  Papapiu  Re:(u 
fatto  capiuQo  generale  deireicrcico  della  lega  Ramondo 
diCardona  vicere  di  Napoli  ; e la  gente,  ch'era  per  an> 
dar‘in  Afnca»  vcnncd'ordinedelReFcrdinandodiCa* 


pace  con  Luigi  per  opera  di  Iacopo  Re  di  Scoda  : nu  fra-  ftiglia  tn  Italia  ^ 
ìbomòiltratcatovn'importunocafoichc  TefercitoFran-  (58.  69  Nonfi  puodirediquaneo  preguidicio  fbfie 

quella  difeordia  alla  Chrifitanitid* Africa  ,oue  la  (anta 
Kdefioriua;  chesbig^^*!^  Mauritania  per  le  vittorie  c«,w.  xC 

iM.j. 


cefe,  perliberarFerraradairafiedio,  pofero  campo  a 
Bologna:  porcheilPonteficcfcn'andòaRauenna  , per 
non  cfser  fatto  prigione  diTrancefi  : li  quali,  dato  il  pia* 
fio  al  territorio,  cofirinfero  anche  ìBolc^efiad  arrcn. 
derfi , prendendo  la  Alga  Francefeo  Alidwo  Cardìnalo 
diPauia,elegicodeliarcdeApo(lo]ica.  Maanuenne  vn 
calo  atroce,  e lagrimeuole  che  , ciTendoegliitoalPon* 
teficc  dimorante  in  Rauenna,  mentre  difmontaua  da  ca- 
ualloj^rancefco Maria  duca dVrbino  , cheiìiaueain-, 
odio»g(idiedepiu(érite,  evccifclo.  Per  la  cui  morte  il 
Papa  dolore  incfiimabil  (end,  e la  pian  A:  amariffinumen. 
te,e  knolTi  rifieCTo  dì  da  Rauenna.  Contano  quelle  colo 
p ^ Paris  dcGraffi  e altri . 

Anzi  che  Gmlio  fi  pardiTe  da  Rauenna  , léce  adì 
fmf.  XXII.  di  maggio  legacodeircfcrcico  Pietro  prece  Cardi; 
uLtiAud.  naiedd  dcolo  di  $.Ciriaco  nelle  terme*:  morendo  egli 
dopo  quattro  mefi,  fufiituì  in  fuo  luogo  Giouanni  de*Me- 
dicidiaconoCardinalediS.Mariainaomintca* , dieaf- 
wVhAmB.  fumo  al  pontificato  fi  nominò  Leone  X. 

dj.  6s  Perlaprefadi  Bolognafi  rendè  per  modo 
odiofo  il  Re  Luigi,  che  piu  Reconlpirarono  inno  me  per 
abballare  la  Aia  potenza  : ma  prima  l'ammonirono  ami* 
^ Marita  chcoolmcntc  , che  fi  douelTe  rimanere  d^li  adoperati 
liojt. ' « Aluaro Gomecio  ® riferifee , che  Francefeo  Car- 
M dinaieSimenesconfigliò il Re Fcrdinando,cheintcrmef- 
dtrAj^  (alaguerrad'Africa,porge(lè  aiuto  alla  chiefa Romana 
sì  fieramente  combattuca,cconforcò  Giulio,  eaggiunfe- 
gIivigore,emandogJjgrandifijmaquanticidi  moneta^ 
per  reprimere  crimpcci  dcTranceli . 

6^  Contalinegli  attidiS.Gcmmianovcrcouokpro- 
nM-fum  tetcore  di  Modona,  contenuti  in  vn  libro  (crrttoamano 
fMf  dellanollralibreria'',  che  quella  citti,  che  s*era  fotto* 
^ì/1Sh  nic(l^dIafignoriadcllaChi^,fufupemaImentc  Ubera- 
tadallofierminìo,chclc(bpra(lauai  ilfi.CcmÀ»4ifo,rono 

fagtiy'  p2to\cAc^,\ì  mi  ro\urizzite*m/emkis>ue  fende  appari  m* 
tuH^  a yimhaftattOi  e mo/ir^o  fe  e/sere  y/cuo  nonclta’ 

mentedelia  (Itti, di/se:  ycf/ódomh^teyoi  tndo't^^o  U 
camnto}  .Andate forfè aì^todonaì  Ter^a:eyoiprrsnuentU‘ 
ratrousrUfprouediUaì  bamiferiyot,aHantofa^afìatoptniO‘ 
ney^Otbentoflo  yen'atmedretcì  ^^nellacittànonpsre 
i guardata  da  tanta  gente , ehepno  refr/Ure  ayoi,maba  ^efio 
mdtfercito  ti  grande,  chevoifenatmnndnbbio  nonpotretefo- 
fìenered (no impeto-,  efeafpettereteehe  yicorraaddofso,  fa- 
rete  morti  tutti . C di/ubito  mofiri  toro  col  dito  tefercito , ebe 
yfema  della  eittd,e  in  (fnelU  nonfolamente  il  riderò  co'loro  pro- 
fnrioccbitMsydironoinfiemeborribilifiiomditambitri/trom- 
bàrfi,  e ritrombarfì forte  t perebe  mmlui  negli  animi  ^santim- 
^neferoci,emuitti,  ad  tdtro non penf arem,  che  sUaf sgasila 
e^nMiafKicentofòldaxiftfomMerfcronelfiime  , 9 ^aitnfi 
ritirarwoparteaI{eggio,epmte aCoregpOiOn'ancbe  fng^  U 
i,  C9nttH.degli^^in.Bcelef* 


hàuutetii  dagliSpagnuolirannopreccdcnte,  epcrlap-  > 
parecchio  ddfla  guerra  , chc*l  Re  Ferdinando  v'ora  per 
profeguire,  venne  aUafua  vbbidenaa  » anzi  che  fi  mouclTe 
diSpagna°.  Eolcreaciòfcriuouo  ^che’l  regolo  d’Al- 
geri , e alcuni  principi  fi  fottomifero  airimperioChrifiia- 
no;  e promecteuano  di  combattere  a]  foldoloro  , $*e*  " 

fofTeito  in  Africa  per  guerreggiare  , e vincere  gli  bCmkv. 
altrìregni  . Ma  pafiiimo  dalle  cofe  Africane  airìn* 
di»ne.  ^Ur 

70  Qucfto»nno(iitolua’M»omettinid»'Portoghe- 
fi  a forza  d'arme  Malaca  ’ citti  ncchifiima  d'india,  on- 
dos*iprìlaviaallapredicacioncdcl(ancovangeloin  altri 
luoghi  piu  nmoci,  edifcorrcndola  famadi  tal  vittoria 
pCT  quelle  parti,  ilRcSiamenfe,  che  dicono  haucre  do*  ojWiiS.v! 
didmigliaiad’clefanti  , e tenerne  fempre  quattro  mila 
armati  per  Itfubicanicafidigucrra,  mandò  adAlfonfo 
Albuquerquio  vn’anibafciadorc,con  pretiofidoni,diciò 
con  elTo  lui  congratulandoli . E’I  fimiglianto  fecero  i Re 
P«uenfe  , cSomatrenfe  : .Alcuni  , dice  Girolamo 
Glorio  , domandauano  pace  , eomicitia  , e altri mofira- 
nano  ebe  di  gfodo  haurebbono  riceimto  la  fignoria  del  Re 
JdanoueUo. 
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t.  } TSeditiofi  Frincefiragunati  in  Milano,  hauendo 
L afommo(l'adc]ReUiigiordmaco,efiittomolto 
cofe  per  confermare  la  (cifma,onde  capo  era  Bernardino 
Oruaial  chiamato  da  Niccolò  Bafelio*  ftrumcnco  de! 
dianolo, fi  trouaronoingannatidallcfollclorofperanzc, 
c per rafpcctamentodc’procuratori celarci:  che  Malfi* 
miliano  llaua  coll'animo  fofpcfo,niencrechcpCT  ma  par-  Lj, 
te  Ferdinando  Re  di  Spagna  fammoniua,  cncnonuvo- 
Icireconcaminarepcrlacompagnìadeglilcilmatici  , e-» 
mandaflepiu  tollo  Tuoi  procuratori  al  concilio  Latcrane- 
(e,chcalconciliabolodiPira  ; e per  l'altra  era  richiedo 
dal  Francele,chc  douefic  fenur  la  promefla  fedc.ll  quale 
richiamò  sii  ambafeiadori  , chenundiua  aMtlano  da 
Trento, Oli  erano  peruenuti  ^:e  vedendo  diminuirli  la  po-  nCm^n. 
tcn2aFranccfc,ficoIlcgòcolPtpa,c  co’Rcdi Spagna,  c d€tdUtd 
dTughiherra.  Ilopradcctiiiotcofi nondimeno  , chea' 
pricghicelarei  haucano  ordinatoconciliabolo,  dettero 
fermineUaloropertinacia.  ( traualicar  Tal 

3.  4 Tra  quelle  cofe  gli  SuizzcrihaiKino  cominciato  a 
Xx  pi, 


* 0Mcer« 
4/y. 


^ Ul  v^nu.iDiw  T 

090  1512.  IO.  >9- 

jjSjdc»d.»t»jX..dp^  S%“^TSì5SES^SSiJ^!S: 

« /‘’/lirvliu  di  mmuio  il  Cardinale  de'Medki  le-  tfi  n Africa  portati  egregiamente  rootri  1 Moti,  eeenne. 
n.mdi  R^aCTaeinfcd’airodio colla  gente  Spagnuola  roin  poteredonimicipiuvaloroficapitimlnfiew  col 
fnfcmèS^tidi  ^opia  lil  che  ù|S.toGalto  come  Cardmale  defedici  Smtrofom^ftm 

diF^d*  capi^geoera  imDKttereall  ytodonafiui^ccfi^lotoRe 

“ 'infermare  i Bolocnefi nella  ribellio-  cuiefcrcitofiiron  vcciadafamfette  ralla, wideqnalifa 

pcrletia^lo  , ^ «toarmimii  . GallocontediFoCci.  ancorché dìccàc,  feefiércogna- 


• BtUÉr<. 
m 4«4rfx 


mSk  oS^^dinenuto  ,fi  diruaò  »ecfo  Btelcia  .che  è per  tal  modo  . che  vinaton  hirw  vinci,  e ddca^- 
?e«daa?Vróiam.e  nel  camino  fconfifli:  vno  ftiiolo  tid’ltalu  . come vedrete.  UquaU  noi^meoodo» 
*or“  DiliiappreffatoriiBrcfcia,  domandata U terra  quertocombattimcotojaepm  infcUoniti  . ecroaiirf 
r dice  Biado  Boonaccorfi  •)  gifa  ItnnferoRauenna , ochequecittadimladiedcioano. 
rSrXlv“lLtdifcX.Xnanv.Vil^  ™ delUCtnefa  con  alcuni  patti  al  Wto  lag.ro  già  Car- 
dalle  nini  diche  quegli  forte  (donato  nule  nella  fottea-  dinalediS.Seuetlna._  ni- 

«KiU  fono^^gfotnoa^reffoeglitteffo. •entrò  ai  U nouella di  orate roumerttata a Remala^ 

Sn^trocentohuominid'attiearmatiapie  , ealtti  fe  in  paura  ta^to  g^e  .chemokifiltudm^^ra 
^aSro  mila  fanti-  c cominciando  con  qucita  gente  ceroilPontc&eafaggireinfulegaleeimaegliattefc  a 

?f“Tdeuifo^à  . ecalarenellaterr^.  andandocgli  nkuare  le  cole  cadute  con  tanto  mag^t'  ardore.quai.. 
fempre  aliti  la  prima  fila,  trono  vi.  poco  di  c^tralto  joiFrancefi  occuparono*  nclmcfe  d aprde  Paenaa  , . 

alParti-lictiadi certo  numcrodifanti,  etrafcgl  invol-  torli.e Imola.  " 

ra  ■ e vrantó  a battaglia  colia  gente  Vimtùna,  cho  .3  foqueUoftatodicofcfi.portaalcraia fpoanaa.^ 
tuttaerainfulapiaaaa  del  capitano,  in  bteuiffimo  tetti-  di  pace  : che  I Re  di  Francia 

Umifera  citta*  fomcllà  afaccocon  «ci-  combattimcntodiRaucnnaproH=1“‘H‘  pam,  chefi 
SlemlSe\  !dUoldÌti.  e“  •habitatotiiU  quali  fe^^^  reftituiflc  alPonteficcBologia:  che  Alfonfod  Etti  reo- 
d^'aSfodeU-ambal^ore  Fiorentino,  che  y-etaio.  dell.  aUa  aicfa  lo  tette  toltele  in  R^na , e pagaf- 
do  1 auuiio  aeu  amoM  , . miu.  Ri-  leie  il  confueto  tribnto,enon  Éaceffe  fiit  falò  nel  ptinctp»- 


mismé 


t Vti.Vtl 


o 


taumcntc  morto  con  a»u»  - - — » 

Della  lettera  (critu  a Eiifcbio  Pnuli  nwnacoaggmgno  , 
come  poi  auuennC}  chc’Franccfi  harebboo  portato  la  pc* 
na della Bcrczaa loro.  - , , 

7.  cc.  Dii»citncropcrqiicfU  profpcrcuoU  w de 
Franccficli  fcifmaticidclÉaUofinodo  diMilaoosiorg^ 
eboG,  cKe  nella  leftalorfcffionc tenuta  adixxiv.  di 
nuno  furono  arditi  d’accufarc  il  (omfw  P<wtcficc  di 

*^y*/\nrianM(l^  slI  f IctClOflC 


Fifa»  cfuafanmipcr  l'altra  parte  tomafle  il  duci 
Ferrara  nel  fuQpcimno  ftaio,  e pcrmcneirc  > chc'Be«-> 
tiiu^haudrcro  loro  beni  prillati  • ma  fbfl'cro  rìlegtct 
in  efìliOtCchc'Cirdinali  luggitiui>e  gli  altri  prelaci,c‘ha- 
ueano  tenuto  ilcoDciiiabolo  di  Pila  > fo0cro  rimeffine* 
primi  gradi>c  honori . 

24  Diedefuafantici  indugio  a qucAo  cractttodi 
pace:  ma  pur  nondimeno  per  rimuouere  le  calamiti 


» 

4«9*4T7. 
& 4«4. 


Saraófuroooarditid’accufarcilfommoPontchcc  " di  pace:  ma  pur  nondimeno  per  rimuoirerc 
mnramjcu . perche  non  occonfcntille  ell'clcttioned'vn  guene(che,multiplica)do  le  preghiere  il  facro  fenttode 
Sfoo'olnro  greto  (fcnreforfimentionc del  conci-  C«din.h..i^ilnoira(Hdopoiltr.bocc.^  di 
ho  LtcrencfeT  e di  midaccùtlo  ‘ che . fc  egli  non  caf-  Rauenni,ciofo  a di  xit-d  aprile  a predetta  foraiula^ 
r-in>in<rn lofnAiodi  vcntìQuaitTo  dìt  c annullalTc  gli  concordia» sì rcramcnrc  • cbclRediFranaalacoofer- 
cdl^r^icScIn  gli  hirebbono  tolta  P autori^  maflc.e  remtuibcallaChiefaratteraltteeofc  recto». 

rvafo'  relfoóprefotóS^Mfa^^  "*^5“  Ma^Vcitaatiàdclcoiii^^^ 

^^e  iira^o  dei  Re  toS»  ;®impetoclic , qual  cofa  Si  Chtifto,di  Icuugli  rautonta  pontificale.e  vfi^^ 
SliPllnSS  Duofucccdcrcairautorecattolico  , che  gli  fi  il  dominio  ecclcfiaftico  perdare  lotto  ul  coore  It* 

S tffuoidiS^mpat^^^^^^  olcifmaticif  citti  della  aiefaaTraj«fi.  NtlqualnKaogliSoiup 

M"cremSltodrfc’ltoaLodooico,chelfitom  nel  rifommolDdaMattMCardinalcSedunefe  legato  delta 

dhSI^Ifalfo  fiondo  folle  propollo.  e manifeao  a fedcApolloliredifperfctocoOTnrcpeiitinofpancotota  - » 

mm- ancotcheeglidifpregiaire'^  ilconciliabolo  fteflb  ngunatadi?lifcifmatia.  , . , , 

JS^rSLotcatricotronatoper  molellare  il  lanto  ad.  cc-  Tra  quefte  cole  non  fi  potè  dar  cornia- 
te MaquantofolTea-FranccWiua  quella  fauo-  ciamentoal  concilio  Laterenefc  adì  diciannirac  d a- 
lofacommeSafioodalc,  ilriulcimemo  da  mettofrn-  prile  , comefera  ftibilito  , per  cacone  delta  dem 
,,  fìì^ioM.  il  fece  palcfe.  goctt»  tatua  Raueuna.  la  qualoiropediua  1 pretati.che 

aec  ai  AdidiciannoiKd'aprifeglifcifinaticificceto  non  poteflcro  venire  a Roma  ficuremcnte'j  mafopto-  .unii 
tafettimafeflìone  joiieilfifcaledcllafinagogaditauna  lunato  iroptinu  per  infino  al  pnniodidi  • e 

diffcTdourefi  vfetare  al  Papa  I'  amminilirationedel  poSapcrtapocodauanti  ■"«’tiraata  coogairatatta^ 
Donrificato,pcrck>chc  per  mente  banca  i coloro  man-  contro  al  I"^  P“  careiarlo  di  Roma  , fiira  idi 
dravtnti.  Eall’horaBonardinoCatuiial  gontalonicte  are.  del 


• GìmVc 

ndfpnid 
*d  €brtm, 

>*■>#" 

trthim. 


dique'brìui 
piglianomg 


ami,  VdeTtafeifma  , che  molti  fiorici  ® ri- 

igrandevighemdeirantipapito,  foggile 

ranfìmulau  pioti  * emanfuctudmc»  chclfii^otuu- 
rcbbcdilibcrato  fopraciò  mamr^cntc.bcmgoawn- 
tc»  emifcricordioCwncntcì  ri fidiuUauanodi  datavi 
dorè,  chcfacouanoilfacrilcgio , ed  erano  pa  oppri- 
mer la  chiefa  Romana,  a buona  equità:  c pochi  giorni 
auanti  Gallo  di  Fofei,  c*hauea  poUo  campo  a Rauenna  - 


Iti*  uei  mcic  ucuu  . ra  rn.uiuw  lu  auaaMv-  ex 

ni  del  concilio  , e dcll'apparcccbiuncotodieflo  Pa-  ta«»4- 
ré  de' Graffi®,  c come  (i  diede  primieramente  epe- 
n ariformareglivfiicidcltacottcpapale  , pcrchemm 
ciibifecota,  cbepotcflcofiéndei'lavifiadc'vc{caoi,chc  u.)vir 
veniuanoaRoma.cchefofferodiputatia  ciò  tare  otto  »■ 

Cardinali.  . . 

3 3.  ec.  A di  1 1 1.  di  maggio  fi  diede  priiuipio  al 
concilioLiccrenafe.fopra'lqiudcfii PapaGinliovc  tto- 

...........li  tM  j>rarp«nr«rr<»  nr*4«PI* 


auantiGa(lodiFolci,c*haueapo«ocaropoai\auciua  > _ 

nScndogli  venuto  tatto  preWet  la  citu  coll  altalto,e  uaronuilifcdiciCtatdmali,eotc.nutiyirelau;  econ^ 

mancandoli  lavimiiglta.pcrcheglipareua  vagogno-  foii’l  popolo  con  unta  moltitudow:.  chearriuofino  a. 
tacotail  Patire.  hiucacollrcttoreferatoSpignuolo,  cinquanta m^huoinini.  _ 

oncfccracipiunogenerafeavrair-abattaglta  39  Riferita  Pana  ititi  oflifenatffi  oeUa  pernia  fef- 

^ìueadixt-fiipfficgiornodcllapifquadeltatifurret-  fione,  ecomeilPaptrpofelecagiom,  perlequah  te- 


Di  Christo  Di  Givlio  II. 

I5IZ.  IO. 

oca  ordinato  concilio  t cioè  a (tirpare  la  nafceitte  herefiat 
c a riformare  i coiliitni,  ca  tornare  la  difcipiiiu  ChrtUta* 
oa  nel  prillino  visore  e a paaficare  ie  d ilcordie>  c a cdTa- 
re  le  guerre  iutdtine,  caimprctidcr’epromuoucrc  Ia_# 
Turdtelca . 

40.  ec.  Riotcauanoairhoramliemci  figliuoli  di  Ba* 
iazettoper  cagione  deirimpcrioTurcbefcoa  che  afpira- 
nano  i onde  Égidio  VieeriKfepigliò  maceria neU'oratio* 
nedafefatunelprincipiodiqiKlloconcilio*  (oucfpo* 
la’eLu  ^®^''f^‘^prouenuccda*finodi)  di  (limolare  i padri  a_» 
urjtUf.  e ptomuouere  la  (aera  guerra  contrai  Turchi} 

i.  tf  c'Saracuii. 

4^  foggiugne  Paris*, y?ce* 

panica  , ebefiiUfeet^a  nel  concilio  % ^<xn* 
rm^Lm-  d^'l'Ponteficedjlprmcipìoftnoél  fine con  XVI.  Cafdmili  t e 
4hkX1I.  lkxxvi.  prtUtifmtràt$,e'^ua:trogener4Ude^liordmimen» 
•U.Utd.  duomi;  e sì  muori  ipnnciphegUamhafeiodoride'I{et  ed<^ 
prinnpf  t e «//n/jijpior/,  e bmronit  e gli  'nfficiaU  della  cappella  » e 
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deleonctliofpeeiaimentedrpmati,ealtri,che  Th/ogUèm  e/ter 
prefenti.  Nella  qual  refiionefii  letta  la  lettera  d*Hcrn§ 


PP.  Di  Massimil.  ReDe'Rom. 

19. 

cefi  tremanti  di  paura, e fimigliannachi  fogge,  elcrmò 
Icgacon  Cc(are,c  co'Re  d’I/pagna,  e d* Inghilterra , e 
co'Vmitiani , laquaiefipublicò  in  Roma  adidiciafette 
di  maggio,  0 impcrció  Te  ne  lece  co'  conlttCQ  fiiochi  publt* 
ca  allegrezza. 

^5.  cc.  Quindi  la  città  di  Ratienna,  cenutada'Fran- 
cdi  pocogucrnnaaliadilcfa , faputalavenucadìTroiki 
Saueili,  feoife  li  giogo  loro  ccoftrettii  ntmia  ad 
rcnderfircllmiiróno  la  fortezza  al  Pontefice.  Pe*l  qual*  U.$. 
efempio  prefo  ardirò  falere  città  di  Romagna  tornarono 
a gara  auvbbidenza  delia  fede  Apolloiica  ; e poco  poi 
Bologna  fi  liberò  dalla  fcruitù  de  Benciuc^i  ; chc*pre> 
detti  ventiquattro  migliaia  di  Suizzeri,  c la  gente  de* 
Vimriani  , portandopcr  la  Lombardia  le  victoriofc 
fogne  * hcbbcroCreinona  , eBergomo^,  efehifando  y^.yié 
i Franccfid'afirontarficon  loro  a battaglia  , i Benciucv 
gli»  vedendo  che  te  coloro  forze  tuttora  abbafiìuano  , 
fuggirooodiBologna'*,  dooc  il  Cardinale  Gonzaga  , oijJi'td. 
e'idiica  d'Vrbino  entrarono  con  pompa  trionlale  nella  Gm.ttttrd 
Ièlla  del  corpo  del  Signore  * Le  quali  cofe  racconta  , 


eUiifd  d'Inghilterra"  della  lega  fatta  col  Pontefice  centra""  i oltre  a piu*altri  , Paris  de*  Giaiìi  * diligcnuffima-  ? 

' 'mainati  lifìfmaM/'i  C ^ 1>  >f-  * 


tTérif.u  ' 


Cardinali  fcifmatici  c fiuoratoriloro,  anc<xchcfof' 
fero  Re . 

47  11  Cardinale  del  Monte,  che  fatiTe  gli  atti  del  con- 
dEm.  ni  ciltoLaterancIc  , pafsófocto  filontiofottofi  prcclarodi 
quelRcimabenv'uifiammireilmandato^  datodaFer- 
*f‘  dtnandoRcdiSpigna  , colqualcordmò  aOirolamo di 
VKh  fuo  ambafeiadore , che  a nome  ilio  conlèfialte  Giu- 
lio IL  dfer  vero  Pontefice,  ecoodennafièrempiezza  , c 
perfidia  degli  fdfmanci,  e tencflècolcondlio  Lacerane- 
le  nel  ritornare  la  pietà  Oirifiiana  nel  primo  fiato,  c fia- 
btiire  la  (aera  guerra  contrai  Rimici  di  Dio,  edifóidclla 
tutti  i hioi  fanti  deaeti . 

4«-  cc.  Scriue  Paris  *,  che  lectofi  quel  mandato  il 
pof^lo  accommiatato  fo;  e che  apprefio  vili  lefTevn  de- 
creto, con  che  furon'annullaci  tutti  gli  atti  dei  falfo  fino- 
doPifano:  perche  gli  fcilmatici , liqualihaoeanoardirc 
di  vietare  a wulio  l^minifiradonc  del  pontiiìcaco,non 
olirono  piu  fiatare. 

5a.  si  Chela  terza  fefiionefofiè  prolangau,accK>- 
chc i prelati  de'  regni fettencrionali  pocofier o munto  vc- 
vIju  m nirc  al  concilio,  lo  figoificaTomafodt  Vio  maefiro  ge- 
égameit,  ncraledcirordinede'Prcdjcaton  nell'oracione*  da  lo 
idnfMfTM  recitata  in  quefia  feconda;  nel  fineddla  qual’ orariono 
riuoicofial  Pontefice Qconfonò  con  podcrufe  parole  a 
vfar  la  clemenza  verfo coloro,  c'haueano  errato  , e ad 
afpectare  1 vcfcoui  loro  * e gli  ambalctadori . E fecondo 
ciòin  qnelfinteruallo  di  tempo  1' Alamagna,e  la  Calliglia, 
e l'Araona,  c la  Sardigiu,  e rvn'e  l'altra  Sicilia,  e riughil- 
icrra,  cl'Vngheria  , c laDanifmarchc,  claNoruea  , 
eia  ^tìa,  mandaci  ambalciadori  loro,  accollarono 
coll'ltatiainfieme  al  conalio  Laceranefe  * c Crifiofbro 
«bf.ti.  MarccHouelfocatione^  fotta  nc! concilio medefimoaf* 
formò,  cffcrc  ftau  opera  miracolofa,  c fingolaridimo  bc* 
n^cio  conceduto  da  Dio  alfommo  pontefice,  e al  focro 
(mòdo, che rcfcTcitofoifmaticovitcoriofo  (chc’l  Ponte- 
fice cemea  non  correficaddoffo  aRoma:  cgliSpagnuo- 
ìihaueanopaura  » che  andaficro  a occupare  il  regno  di 
Napoli  si  fprouueduco,  eafolkcicareivoiami  popoli  ) 
poco  poi  otfpcrfo  folle. 

54  Conta  Girolamo  Rolli,  che  que'foldati,  non  efien- 
doiii chi  li  ccneife  a fegno, percioche i capitani  principali 
erano  fiati  morti,  oiwiti,  fitrafièrodalcampopcr  ^r* 
urvja,cmctccrcinluogoficiiro  le  fpoglic,  delle  quaU 
eranocarichi  : c foprauuencndo  da  voitiquaccroinila 
j-f  SuitzcricondotcidalCardinaleScduncfcIegatodclUfo- 
Jnwf  de  Apoftolica , gli  fcilmatici  mofiero  il  campo  lidio  : 
diche  rifcrifcc  ì'aucorcd'vn  librò  Vaticano  “,dlcrfi  fpat- 
fa  la  voce  m Roma  adì  viii.  dinuggio.*  echeallhq. 
ra  il  Pontefice  , haucndoncolce  le  reliquie  dell' eierci- 
ttjAM.  ^ eancHcaccrcfchitoioconnuoua  gente,  richiama- 
siwTjlfl!  toilducad'Vrbinofuonipote*,  cheauanti  per  tema-» 
dell'ira  del  Papi  , nella  quale  era  caduto  per  U morto 
dafedaualCardiualcAlidofio,  era  rifuggito  a'  Fran- 
cefi  , e diceafihauer  già  menato  trattati  di  ribellione 
conGafiodaFofa  , ricominciò  la  guerra  contro  a'Fran- 
Conttn,  degli  Mn.  EceleJ. 


mence . j 7.814. 

Sp.  60  Tralenarratecorcauucnnelaliberacionedi 
GicHianni  Cardinale  de'Medici  legato  ddlafedeApofio- 
lica,  chevedanmo  addicao  cfierc  forco  prigione  da* 
Francefi;cbe  mentre  era  menato  in  Francia  * nonfenzi 
dishonore  della  Chiefa,  cagliò  cerco  fuo  famigliare  la  ma- 
no di  chi  tcncua  il  freno  del  fuo  cauailo,  0 lui  vccife  : e co- 
mindandoiFrancefimifehia  co*cerrazzani  di  Balfigna- 
no,doueaòauuennc,  li  quali  profono  la  Tua  dtfofa,  egli 
datala  volta,fuggi  aMaucoua. 

di.  da  Or'vfcitodi  tanto  pericolo  ripigliò  la  lega- 
donedi Bologna*:  edipoi delmcfed'agofioficongiuo- 
fecoH’cfcrcicoSpagnuolopcrcacciaredal  principato  di 
Fiorenza  Pietro  Sederini  , cheallegatoficolRcdiFran-  * 
eia  banca  caldeggiato  gli  fcifmacici  nel  cominciare  la 
ma  » enmcctcrccunGiulianofuofracelloiDficfnciaca- 
fodc’Mcdicinel  prillino  grado  in  quel  comune  ; e ven- 
ne alfintendimenco  fuo:  che  vintoli  Prato  da  Ferdman- 
doConfaluo  , i Fiorentini  impauriti,  priuaroilSodcri- 
nideloiaefiraco  , il  mandarono  in  bando , edau  agli 
SpagnuolivnaquancKagrandiffimadi  fiorini  d'oro,  ri- 
ccuettero  il  Cardinale  con  cucca  la  Tua  famiglia  de’ 

Medici. 

d|.  ec.  QtuncoaLuigtRediFrancia;  ch’egli  fofié 
feomumeatoneimefedi  giugno  in  concifioro,rafforma 
il  predetto  Paris.  Dopolaqual  fenwnza  di  fcomunica* 
tionefegnironograndimucacioni  , edifiurbinegU fiaù 
reali»  cdc*col legaci  fuoi  ; <ioiitinLon)bardia,cnclla  Li- 
guria, ein  Nauarra,  c nella  minor  Brettagna:  che  di 
mezo  giugno  1 Franccfi,  li  quali,non  ofoiKlo  di  combatte- 
re con  gli  Suizzeri,  fi  ritirarono  in  Pania , pcrquiui  afibr; 
zarfiaIladifofa,efiarefitKhcvcnifleronuoui  loccorlì  di 
Francia  , furono fconfiminvnabactagltatunniltuofa  , 
perdendo  1 carriaggi,  e amefi  coU'altiglicrie , c (uggendo 
effi  prccipicoCimcnccolcre  monti  ;e‘  neghitcofi  turono  « a»Mrr. 
aKlfialtaghoddleipade:  cPauiariccuè'^  MactcoCar- 
dinalc  Seduncfc  a grande  gloria,  ccrionfo:  ccoU’ificflo 
corfodi  vittoria  fo  racqiiillaco  Milano.  Narra  qucfteco-  heVu, 
fepartiramenccParisde'Graffi'  . 

67.  <58  Pc'lqual  mutamcntodellecofcdiLombar- 
dia,  I Franccfi  perdettero  in  brciufnmofpatio  di  tempo 
la  fignoria  della  Liguria*-:  impercKhebauendo  il  Cat* 
dinaie  Seduncfc  legato  follecitato  per  lettere  i Genouefi  & ir>. 
a icoarfi  il  giogo  ; il  gouernacore  FriRccfesì  forccsbigot-  ' 
ti,  cheancorchcellidaprincipiovolcfibno  difonder 
parti  dei  Re,  nondimcnoc'fi  ricirònella  rocca,  pofierga- 
calacuradclla  rcpublica:  ondcauuennecho'ipopoio,c' 
haucariccuutcl'armeadifolade’Francdi,  le  ritenne  per 
rkoucrarc  la  libertà,  nella  quale,  chefoficrimcfsalarc-  Xi’»rut. 
publicafiefi'a,creandondogcGiouaniiiFr^ofo,  ioferi-  if.u6. 
uonogli  fiorici  Genouefi 

69.  70  Concorreuanodique'dlaRoma  ambafeia- 
doridi  moi'tc  città  d’ Italia  ritornale  m libcrcadc:  tra* 
quali  i Bolognefi  chteforo  al  Papa  (upplichcuoloicntc  adì 
XXV.  di  giiì^o  pcrdooaoza  delia  precedente  cibelbo- 
Xx  a ne. 
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Pi  C HRISTO 
1512, 


Di  Civuo  IL  PP. 

jo. 


Di  Massimo.  RbDb’Rom. 

19. 


<p<r<.i.  ne,comeriferifcePiris‘:  ilqajrincheatfermi*,  cht»  8<-  OrcosìgIl^d^h1aticidoIcood)iab<)loeol1fi^ 
gel  peoPìmomeferennero  quelli  do'  Piacentini  tornaci  li  di  vergogna  iiiconocollcciti  a tacere:  ladouclamae- 
iH.  ><».<.  jn  potere  della  chitla  Romana  I e nel  fcttembrei  Reggia-  Ili  pontificale  di  giorno  in  giornomaggiormentt  fiori  : 
ni  promilero  per  ambalciadori  loro  folenncmentcì  cheinprimaCelace‘,fifepacòdalla  parte  Franccle  , e • 
d’dTer  leali  , e fcdeli  a Giulio  , e aTiiccelIbri  fuoi  , mando  dal  parlamento  tenuto  in  Troni  Matteo  Langio  J 

e'I  fimiglianie  fcciono  nel  melo  appeeOo  i Parmi-  »cfcouoGurcetealPapaperreinu®-atelaconOTdiaj e „ 

giani,  dichiaròcoovn'edittofiattoinCologna.dicbelidicipiu 

Alianti  quelli  AUbnfo  duca  di  Ferrara»  per  innanzi,  le  lettere  mandate  a'Cardinali  fiiggitiui  fopra_, 


c«a.  a, 
U.luL 


71*  cc»  AumtiouciUAMonio  clucidircrrarip  per  innanzi» icjcucrcmanaaic a ii^arainaii  oigpuui  iopri_»  , 
cagionedi  fui  il  Re  di  Francia  haneairoprefa  la  guerra  rordinarficoncilio,efler  nulle,  sicomequclle  , di'crano 
cootra'IPapa»  tuttotimido  diuenuto  per  I'  inopinato  Ilateiccittcachi  haiiea  narrato  il  f^fo.c  diedcautocid 


canibramento'dicofe.prefepcrpartitoàiricorrofe  alla  al  prenominato  vefcoooGutcefedicondennatoilconci- 
clemenza  del  tanto  Patire,  evenne  a Roma  ' infiomo  liabolo^di  Pita,ed’approuar’efe^uireil_racil_io,chei^ 


nenza dei lanco ra«re » evenne  a Aoina  iimaiiw  halpuiu  uirM«»wu«^)>iwu«i 

Fabritiodella  Colonna,  ch’egli hauea preio ui  bat-  Romaficclebrauai  delqual  velcouo  Gurcete  riférifee 


a«<,»r,  tagliaaRaiionna.pereirer'airolutodallecCTfnre  1 laeoi 
valuta  dice  l'allegato  Paris  “ elTer  tornata  in  grande  glo- 


If.cv». 


ria  delPontcfice,  pe'lnimicoprollrato,ecoodotcoa..> 
1;  e (oggiugnecbofuz  beati  meline  vsò  con  lui 


Niccolò  Rateilo  haucr  rautegrau  la  pace  trai  Pontefice, 
e Celare auanti'l  traboccamento  di  Rauenna,  macfliali 


fuoi  piedi  „ 

quella  benignità, che  folte  aflbiutonon  auanti  le  porte  di 
S.Pietro,  ma  in  concilloro . 

71S  DapoiGiulio  il  richiete  del  ducato  ^ Fcrrv^ 


publicata  tolennemente  nella  chiefa  di  Salaria  dcl|popo- 
lofoltanto  a di  xjcv.dinouembrc. 


5».  91  NelqualgiomoancoraìlIàocoPadreilcreò 
Cardinale,  perche  vi  tlefic  alla  me  Ita,  che  vi  doiiea  canu- 
te intiome  con  gli  altri  Cardinali,  mach'i^  venne  in  ha- 


I e focerfi lega tra’l PontcfKe,e  Celare,^ 


, promettaidogli  colla  contea  d’Elli  venti  mila  tcudid'en-  bitovetcouilc  ; 1 

AtS-mi  trata  : ma  egli  comunicato’  il  tuo  configlio  al  detto  RediSpagna,cd'IngliilicnadcllaqualeÉtricordoPietto 
Fabritio,conluiinriemefiiggidinatcototenzatapuudel  Giuftiniano’rfdicenoncfléreflatiammcaiaquclladal- 
Àgo.iii.  Pontefice  , caualcando  a biionegiornacc  nclregnodi  l’adirato  Pontefice  i Vinitiani,perciocberifiutauaoo  di'*'"*" 


Napoli  ; dapoi  andò  in  itchlauonia;  cfinalmeote  ac-  cedereaCetireacflbVcrona,cViccnza. 
conipagnatoda  Protpero Colonna  venne  ne’ confini  del  Nel  rimanente  trilliflima  era  in  quello  tempola 

tuo  primipara , ericeiiuto  da'Fcrrareliconpomparea-  faccia  d'Italia,  conciofiacotachcifoldatinonriccuendo 
, le,  ripinfc  indietro  la  gente  della  Chiela,  ede’Vinitiani,  ftipendio  per  foftcntarfitpogliauano  ipopoli  tanto  nimi- 
mi  caggwnte  alla  tua  fignoria  Reggio  ‘ . ei , quanto  amici  ’ i e gli  eferciti  collegati,  cacciati 


’ caggwnte  alla  tua  fignoria  Reggio  ‘ . ci , quanto  amici  ’ i e gli  etcrati  collegati,  cacciati  1 

' 77.ee,  Digranlungafiiinferiorelaforted'vn'altro,  giad’ltzliaiFranccfi,  contcndeflerofralorotopraladi- 

ch'era  in  lega  col  Re  Luigi  di  Francia , cioòdiGiouanni  uifione  della  preda  : c ditpiiiaiiafi  mafiimamente  del 
AlcbrccclcRcdiNauarra,ilqualc,pcrchevollcper(cuc-  principato  di  Milano  , quandoibatonidcl  parlamenro 


rarcncll'tmicitiadilui,fiicol[’armcSpagnuolc  cacciato  BadctcdieronlatcntenzaapcodiMaflìnulianoSfócù'’; 

'iitto,oa  torto,  que-  ilqualc  poteia  ne  fo  difcacciato  da'  Francefi  , come^|,_ 


di  quel  reame  : il  che  te  fi  Cacefic  a diritto, 
flionarono  inficme  i Francefi , c gli  Spagnuoli  non  meno 
con  patole,chc  con  arme , 

So.  81  Ragunòil  Re  Luigi  per  tornare  nel  regno  di 
NauarraGiouanni  vn  grandimmoetcrcico,dacui  hi  cin- 
ta d’alfedio  Pamplona . Nel  qual  tempo  Dio  nwlltògiu- 


vedremo  atuoluogo  . Torniamo hora al  concilio  Late-  ' 
ranele. 

91.  9}  Puhficaufi  la  pace  , 

fiicco  ricordo  poco  da  uanti,  l'ambalciadorccelaceo  di-  irmi; 
chiaro’  nella proflimateflìonc terza, come Mafiìmilia-  i-t^ 


della  quale  habbiaroo 
, l'ambatciadorecetareo  di- 


diciovifibilcdi  giuRa vendetta  contea vntacrilego capi-  noRe  dc'Roaanitarcbbellatovnito,evbbidcntcal  fa- 
tano'Tedeteo,  chevolenterofo  d’haoerelapiflided'ar-  croconcilio. 


gen  to  d'vaa  chieta  di  monache,  gittò  gEucanltia , che  v’ 
era  dentro , in  tu  l'altare . Pe'l  quale  tpettacolo  commot- 
lala  vergine  guardiana  del  taao  tempio,  gtauiffima- 
incntc  il  ne  tiprele , dinuiiciandogli  la  vendetu , che  dal 
cielo  glitoprallaua  , etoggiugnendo  lui  haucr’  offefo 
chicraprcicnic  tcUimonio  , c Iddio  vindicatote.  Allo 
CUI  parole  fortidendo  il  maloagiflìmo  huomo  d die  : Que- 
lli ò il  Dio  degli  Spagnuoli  , ma  non  degli  Alamanni  . 
Non  riniaie  impunita  l'impictadc  ; chc'l  ddauucnturato 
bcHemmiatorc  a finiiglianza  di  Giuda  crcpato  pe'l  me- 


94.  rr.  Lrirrf!trlrrrrrrpareii<i,diccParisdc’Craffi’,  ihanfa, 


il  CÙrccJcmdtfimi  Uuuft^eperpartciì  Cejm  lomcj 
ìfiiTtm  tutte  Ucefe  al  ((malto  t trtmei  ipreca 


■poUtut fiore  intatte  le  a^eé  «mal»  t eriaoei  iprocarauri, 
th'erano  per  Cefare  nel  cenai»  Tijao-  E di/nhito  Martane 
àe'Cncim  precaratare  del  cenai»  , per  altreprecaratere  fi- 
foie  , cbimòatfyfatemodetntti^aellheb’eranepefentim 
lefiimeme:  e'netJideleened»  t’tmefjareaealai  , i quale 
Ul[cimactdela,ee.  cioè dcll'ificllo  tenore.  Per  le  quali 
ede  fi  comprcnde,che  lafaitudi  Matfimiliano,  la  qual  fi 


_ legge  nel  principio  del  conciliabolo  , era  fiata  fatta  con 

zo  , giiiòtuoii  in  mòdo  bombile  le  vifcc'rc.  Fii  leuato  prrìuppofitionc  falfa  , e imperuò 

i’..i£ialTv-velt  Damnietn*  rf  tm  ^iratmimlnfoDraiicnu-  valArr . 


l'aflcdio  di  Pamplona  dall'etccciio  Spagnuolo  toprauenu-  valore 
toni  : c da  altre  guerre  ne  tegiiirono  dell'alcte,  delle  qua- 
lifidirdnc’luoghiloro  . Torniamo  hora  alla  ftotia  del 

ti.  ec.  VcnneroaRomad'agoftotreambatciadori 
diCiouanniRedi  Danetnurchc,edi  Noetica,  a Papa., 


imperuò  non  fii  d' alcun.. 


Soggiugne  Paris,chc  per  cagione  della  feitma  fo  mef- 
fo  rincerdeteo  in  Franciaunanon  nella  minor  Brettagna, 
cioè  perche  pertcuerauancU'vbbidcnza  della  tede  Apo- 
fiolica;  si  come  hauea  altre  si  fatto  nel  tempo  della  Icif- 
madi  Vignonc.  EdclIcntimcncofiellòcralaReinaAn- 


Gnlio,  ch'egli  riconobbe  come  vero  vicario  di  Chriìlo , naBrettona,cuiappattcneuzqucl  principaco,dellaqiia- 
1,c  Notuegiharebbe tenuto  lcfcciuono°  chc,eircndoinantadel  RcLuigituomarF 


e prò  mite  cDCCo'tuoi  Danefi, 

col  conciUootdinato  dal  Pontefice,  si  come  dafopremo 
capode'concilii:  eimpcrciò  non  hauea  ammeirofc  pre- 
ghiere di  Cctare,  e del  Re  di  Francia,  che  l'haucano  ti- 
cbicfio  a cflcrc  fauoteuolcal  conciliabolo  di  Pita . Signi- 
ficogli  altresì  come  Iacopo  Re  di  Scoria  perfeucraua  ikF 
l'vbbidcnzadiluatanritd  , c comefi  latcbbedatadaCe  , „ 

operaafzre  , che'l  principe  de'Molcouirimandalte  tuoi  il  tanto  lauacro,  fi  morì 
vi><r>7.i.  ambafciadorialfantofinodo-NairadiUgcntcmcntecia-  100.  et.  Fcccfipolcialaquartatcnìoae,ouoLconar- 
(^gna  di  quelle  cote  Paris'.  doLoredano  dogediVincgias'accollòal  concilioLatc- 

Anche  Pietro  Cotdicc  “ falfo  teologo  Parigino  rancfe.cfecTÒlarcifmadelconciliaboloPifano  , ediedo 
aL.  Inè-  fctiuc,  cho'ldettoRelacopo  moltodolente  fodelladi-  per  ciò  ampitfimi  mandati  "a  FrancetcoFofeari  tuo  am- 

* * a n— ^ nex^e^^\f^aaa\  l’iavv.  I »A#,rtaìfa  mena^\naa  Im  ìaeaa^m^  en 


to,  il  pregò  toucntc  non  tenza  lagrime,  cginocchione,che 
fi  volcflc  rimanere  di  fare,epromuouerlatcitma;  altri-  is^&id 
menti  e'proiiocarcbbe  conna  te  l'ira  diuina,nè  credena  te 
douer  partorire  feliccmcutc,  nè  la  prole cflér  per  viuere: 
nèpronofiicòilialfo,  ch'ella  portò  malagciiolmcntc  il 
pargoletto,  che  doucaclTcr  herede  del  regno,  criccuuto 


tcordia  del  Pontefice,c  cbc'prclati  Scotti  antipofero  l’au- 
toriti  ponnficalc  a quella  del  concilio  , c che  apprctcro 
tenacemente  gli  argomenti  di  Tornato  di  Vio  Gaetano, 
liqualieghtlcoisKwienebratofcitmatico  , efallacc  in- 
gsaaatoce,fisfoi:za,maiovano,diconfocatt . 


bateiadote,  Leilcruifi  anche  le  lettere  di  LuigiXLcolle  wiàiav 
qualianoullò  laconfiitutione, che  chiamano  prammati-  «rfi-*- 
ca,la  quale  foabbominata  da  tutti,  come  iniqua,  e con- 
traria a'tacri  canoni . 

100  Ncllaquincaleffionc  vldma  di  quelle  (opra  le 

quali  , 


I 


' 


A Bxt. 


■ Di  Christo  Di  Leonb  X,-PP, 

I. 

liliali  fu  PapiGnitio , Cnftoforo  M trcello  vi  fcco  vn’orà* 

, tiooe^t  crhK)ltolfa>PadrefaMtoiÌconfortòafard>che 
• coaKhaocariIeaatotaChfcfa  opprcfsaci»iramra  de*  nU 
inici,  cosicifetdotnpaitedeprenapcritvirt),  Utornaf* 
fc  tutta  nel  pri'lmorpicndorcddlafanciid.  Chegh  non 
rtcafTe  aline  Iccommcntecoiecagionncfu  lafua  nxM^ccf 
* deità  qnalefì  diri  l'anno  vegnente.  Aggiugniamo  bora 

"\V  ralcredi  quello. 

.V  104  Nel  qiialCimemrcchoSigifmoodo  Redi  Polonia 

eraoccuparoneitaloieniifcddelia  coix>naifoiie  della  fiia 
donna,  venticinque  nula  Tarteri  Gaaaarefì  entrarono 
nella Volinia,  endla  Ruffia>ein  aÌtreprouiitcie,clctu* 
nano  grande  preda  di  fchiaui , c dì  cole  con  gran  danno 
diquc*pacfì,  quando i Polacchi, radunato  prellamencc 
• vn'cfercitoarcprifficr’ilbarbancofdrofc,  hebbero  co* 
nimici  vnadura,  eafprabartaglia  , e penetrando  nel 
TartarefcocampoHmifero  a iciorrc  i prigioni  ; li  quali 
aliate  te  libere  mani  al  cielo,  edomandaiidoaDjo  con 
dinococoorela vittoria, dieron di piglio aJlefcure,  e n* 
iiolci  contro  lYoldaci  Tarterì , andarono  loro  addoflb 
con  tanto  impeto,  choqucllipreferoincontancntclabi'-  dei  (^i  canoni 
ecoaiconpocorpanditnentodilanguo  s'hcbbc  de* 
nenfllimi  barbari  vna  bcIiifTima  vittoria,  ebirono  liberati 
di  (eruitn  iedoci  multala  di  Chriitiani . Per  la  quale  foon. 
fitta  inuilitoilCefarcdiGaaaanarìchieredipace  il  Re 
S^l’mondo,dand(^lfper  oAaggio  il  nipote  deli'Impe- 
radore  Med'ingcro. 

105.  lod  Tra queftecofeardeua  per  le diicordie  ci* 
nUirimpcrioTurcfaefco;  che  Sciimo  vkimofìgliuolo  di 
Baiazcttogiouanedt  grande(3ma,valorofo,epro,e  di 
mndcafpetK),  efegufco,(Ìporctncuore  ditogiier  Ja_« 
ftgnoiiaal  padre,ea'£ratelli,e  apparecchio^  de'caiialie- 
ri,  ede*i>aronipcrfbroireIaconceputaimprefa:  contra 
di  cuiilpadrecondufred'Adriauq^rHuoefcrcito,  o 
venuto  con  lui  a battaglia, lo  Iconmlé,  e mifeio  in  tiiga^  ; 
u'Péut.t$m  nella  quale  bi  campato*,  c per  opera  de'bat^  riconci* 

Uk  14.  liacocql  padre»cmpoichtaouco  Jmpcradoreconcravo* 
gita  di  Baiazetto  , e preft  co’  prefoiiti  gli  animi  de’ 
cU*fkd.  Uianizzeri  , codrìnfe  il  padre  ^ andurfi  in  vn  luogo 
ameno,  e quuii  condurre  il  rimaneote  di  fua  vita,  e vec- 
chiezza. 

1 07  Quindi  Sclimo,  vcdfo  Baiazetto,  rolfe  am  he  del 
mondocon  ferro , o con  laccio  i bioi  propri  fratelli  Aco- 
fnanto,eCorcuto»  e’nipoti,  rifuggendo  iouefìgliacli 
d’Acoottto,  Amurate,e  Aladinoa  limaci  Rcde'Pcr^ea 
Canfonefoldano d’Egitto,  e di  Seria:  perche  furono 
pofria  grandi,  e afprc  guerre,  per  te  quali  e’  non  potè  fe- 
condarcfuc  ire concepute contra iChriiliani  to- 

docomliebbepreforiinperio  , minacciandoli  (uperba- 
D difrcA:hc  !i  voloa  cacciar  di  Icuancc  • 


Di  Mass/mii.  RhDb’Rom.  Kn  ■» 

20.  o>  J 

Irifefi  dipoi  mdecreto  (opra  il  toglierfi  dillicorte 
lemilcfinzc,  0 difordini,  c reimc^rui  h difcipluii, 
ed^nnullareJaconfrtntttonrpragmanca  , colia  quale..* 
eralfaraaiiuilitada'prelaci  , ebaroniFrancciirautoriti 
della  macifa poncilicalc  . Ma Uimcflendoancora venu- 
to il  nominato  giorno  , né  dato  recato  il  publico  dru- 
mento  fatto  fopra  reifcrc  lUti  crii  chiamati  in  giudicio,e 
raggraiiandolamalatoadel Pontefice  , rcfaminanonc 
di  quella  fii  indugiata  . Che  fi  trouaribooa  quciU  fcf- 
fioncccntovenu  prelati  mitrati  , l’alferma  Paris  de* 

Graffi. 

7*  8 Pochi  gic^i  poi  Giulio  confumato  per  vna_» 
lunga  d tirrca , prefe  il  facro  viatico , c chiamato  il  colle- 
gio do  Cardmili,dabilìcon  apodolfco  decreto,dic  mor- 
tolui, la  creatione  del  Pontefice  appartenefle  a’Cardi- 
nali,  € non  al  concilio  Latcranefe  ; n^doucrfì  ammet- 
tere nel  conclaiu  i tallì  Cardinali,anzi  nè  anche lafciar'cn- 
warcinRoma  , perche  iKmlacontammaricrocoilalor' 
infcttiooe;  a’cui  è certo  come  peKona  priuataperdonaua 
di  cuore;  macomcPonccficcnrdinòfbderopunici  fecon- 
do i (acri  canoni  . Le  quali  cofc  tutte  conca  paruta-  * p.m/'» 
mente  Paris  medefimo  * . U quale  aggiugnc  delia 
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1 pApaGiulioconcraflè  vn  mal  mortale,  pel  qutlo 
i luogamcnce  languì  , edifpodo  di  lafciare  le cofe 
mancheuoli,  rendè  molte CTatic  a Dio  dello  fpatio conco 
datogli  per  proonedcreaft*animafua,  o pianfc  le  colpe 
dcllapaìfata  vita . Nè  intcrmectcdo  le  cure  prefe  per  illa- 
bilire  la  liberti  cccidìadica  , volle  che  fi  promouede  il 
conciÌto,e  volle  fòfic  in  luogo  fuo  fopra  efib  Ratàello  Ria- 
■ p*rù  t.  vcfcouo  Cardàiale  d’Ofiia  * . 

)^/>c.  a.  cc*  Aggrauandoioi*tnfcrmiti,crebbeancorairi.« 
réiie.féf.  lui  tafollccinidined'ordinarclccofc  per  modo,  che  lape- 
dilcnzafimoiiiacanoncomprenddlcmsi  gliclettori  dei 


fua  molte 

9.  IO  hvltimoprefso  lU'horadfeimadtnottetfheitrM'l 
pomoyoaefimo , e-9ent(fimofrmo4ifvbrMOy 
TéfhinoftrofìpionCiidic  U»fi  mori*  tlemfpintonpofìmpécc» 

Egli  venuto  alla  fua  fine  aiiérmò,  fe  haucr  pauco  per  ca- 
gkmcdcl  pontificato  angofeie,  canfieti  sì  grandi, ch’e* 
fi  farebbe  potuto  in  certo  modo  affimigliarca’martiri  . 

Leggiffi  nel  libro  fcritto  a mano  dell’  archiuio  Vaticano 
da  noi  ad  bora  ad  bora  allegato*,  lui  haucr  regnato  nel 
papato  nouo  anni,  c tre  mefi  ; a’quali  fi  deonoaggiugne^  i».  1 1 1 . 
re  ventigiomi,  cflcndocgliftatochiamatoPàpailpri- 
modi  di  nouembre  degli  anni  della  falucitera  meamacio- 
ne  Moni,  cpaiiaco  di  quefraviu adixx.  di  frbraio 
del  prcfcntc.  Egli  fu  dopo  morte  commendato  alu- 
menceanchenoi  concilio  Latcranefe 

it.  Il  Gl  j autori,  li  quali  r accagionano  che  folle 
troppo  contrario  al  Re  Luigi  di  Francia , sì  che  nfiu- 
tafte  pili  volte  le  condicioni  della  chiefia  pace , lafciano  in 
fìlenciocheLuigifiportò  con  Giulio  molto  arrogante- 
mente  : iropcrochefouentepregatodafuaranuti,  co- 
mcs'è detto,  chcnondoucflell^ilirnullaloprail  craf- 
porcareiircgiiodt  Napoli  nel  Re  di  Spagna  fenza  faputa 
delia  lède  Apoilolica , egli  notì  diede  orecchie  alle  giutle 
domande.  Ancorahabbianio  vedittolui  haucrc  prefo 
con  duplicato  (pergiuro  la  difrfad’vn  vafiìillo  della  Cbie- 
fa  , ciotudelducadi Ferrara  * nè poccua  difender  co- 
lui , lacuitutcUegli,accccacndaU’auaritia,prefahaue> 
ua iniquamente.  Anche manifefia cola  è,  iiuhauer  cer- 
catodi mercerercifmaneUachtefadiDio.  Se  altri  ripi- 
gliano Papa  Giulio  che  pcnfirtc  di  cacciar  d’Italia  non-, 
pure  i Francefi,ma  ciiàdio  i Tedcfcht,e  gli  Spagnuoli.pcr 
acquUUrfi'l  titolo  di  liberatore,  chifioalmaitenonU  , 
chcqucllipcrfimilmodos’incegnaronod’impcdirc  che 
nc’regniJorotbficro  lignori  Itraiiìcri?  Oppongongh  fi- 
nainiauc  le  guerre,  c’hebbe  co’Vimciani , cco’Fràccfi,  c 
coi  duca  di  Ferrara,  c'malida quelle  nati,  eccidi  di  cittd, 
mutamcutidiprmcipaci  , vccifioni,erraboccamcnttdi 
popoli  , da’ quali  la  carità  pontificale  , debbocflcr’af-  - » 
tatto  rimota  . Ma  Roberro  Cardinale  BcJlannino  ® 
mollraeficitjquclte  gucrrctàctc  per  lui  guilhmciuc 
cdcgcegiamciitcconfiica  k fiilfc  acculo  desìi  auucrla- 
rifuoi.  léiiéfAu 

LEONE  X.  PAPA. 

tj.  oc.  Fattoli  ai  morto  corpo  di  Papa  Giulio  il 


fommoPontcfice;  eimpercio  fu  promulgata  in  pieno  confuetofolennc  od'cqmo,  entrati  i Cardinali  nel  concla> 
concilio  la  bolla  ' fatta  da  fua  fanticà  auanti  fecce  anni  ui  wr  rnriirmn?  in  fnnUtiMm  il  OAnr^i;.--  -i-u*-..-. 


tnf4.6. 
«f.  4T^ 


rf  25*^  centra  cok>ro,li  quali  fi  fiudiaircro  d'hauerc  con  fimonia- 
ca  frode  il  ponnneato  : colla  qual  bolla  non  folamcncc  $* 
annullauacosì  fatta  elctck>oe,ma  fi  coafrituirono  ancora 
^amffimc  pene  contra  i Cardfnali,c  gli  altri,  c’haoeflbno 
impiegato m dò Topcra  loro.  ApprcKiarono  i padri  di 
pari  coufentimenco  il  tutto  • 

Contiìu  drg/i  Mn*  Etclef» 


uanni  de’Mcdici  di  patria  Ftorenono  , d*  età  d'  anni 
xxxvti.I nei  offeruanfi atlliora.onella corooatiooefrt- 
tafìididiciannoucdiinirzoàìcantanocon  ampio  det- 
tato da  Paris  dc’Graffi.  Egli,  fcamdo  quei  che  fcnuc  il 
Cardin^eBarouio*,dourcbbcelkrdctro  piutofroLco-  *^‘*'*^ 
ncIX.chcUoncX.  — '“* 


Xx 


Sì 


9<h 


hJf9Ì 
Bmk.  t*i>. 
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Di  Cumsto  Di  Leone  X. 

o94  «513-  *• 

ig  Sì  torto  comcfiifittoPipa,  eaniichc  folle  co- 
ronato. li  It.idiòconfomma  diligenza  di  proimedere  a 
tutto  d mondo Chtiftiano . Minacciaiia  il  Turco  Rodi.e 
colle  minacce  mlicme  faccua  grande  apparecchiamento 
campale, e naualc  , sicomeeraftatogufattoalapcrea 
Papa  Giulio  I perche  Leone  comandò  a tutti  icaiialicri, 
chedouclTcro  andare  lenza  indugioaRodi  : e eccedet- 
te indulgenza  a chiunque  haiiellc  porto  aiuto  militato  > 
ouero  pecuniale!  c confortò*  il  gran  macftro  a rintuz- 
zare gl’impeti  dc’barban  : c ancora  fece  perciò  lare  vn 
armata  ne  porri  di  Napoli.e  diGenoua,-  ni  Selimo  ligno- 

redcTurchi,fapcndoetfcrlaptenoniinauifolabengucr- 

nitaalladifefa.fuarditod’alfahrla. 

IO  Diil’altra  parte  non  lafciòLcoi«di  fouuwirt-» 
in  qiiedi  principn  del  f«o  pontificato  a btfogni  del  icttcn- 

trionfi  tcmpclUto  per  le  difcordie  del  Re  di  Polonia  » c 
del  macftro de’caualicri di Priiflia;  calla  religione  con- 
dotta in  Roemiaagran  rifehio  di  pericolare  pCT  cagio- 
ncdclletefic  > csìancora  dimetter'operaariduccre  li 
reame  di  Trancia  all’vbbidcnza delia  fede  Apollolici^  * 
come  fanno  manifctìo  , e chiaro  le  lettere  papali  . del- 
lo quali  lì  farà  ricordo  piumninii . Intanto  non  e Ol. 
tacere  . che  Leone  non  hebbe  colà  . della  quale  pin  gli 
calcile  • come  perdurre  felicemente  a fine  il  concilio  La- 

''""c^ihaiicaGiuliocclcbratocinqiiefeflioni.ediTOn- 

tia  to  la  fella  per  l’vndecimo  dì  d’aprile  : ma  perche  il  n» 
nello  Pontefice  era  per  andare  quel  dì  colla  ccfucta  fo- 
IcnnitiaS.  Gioiianm  Latetano,  la  indugio  ' nel  gior- 
noprccedcnteinfiiioadi  xxvii.  cordino  a prelati,  e a 
capitoli  delle  chiefe.c  a’patlairenti,  c a fenati  delle  pro- 
liiiiciedi  Francia,  e a tutti  coloro,  ch’etano  porti  in  di- 
gnità , ch’c’difcnditoridcllaconftitutione  prammatica^ 

Souellero  comparite  a dire  la  ragione,  perla  qual;  non  li 
douefte  caflàr’  e annullare  come  contraria  alla  dignità 

^ ao.  ai  Lconcadunqueadi  xi.d’aprilc.chcralan- 

niuci  lano  della  feonfitu  Rauignana,  e del  a fua  prelura , 
fe  n-andò  con  fofci.nc  pompa  alla  bafilica  d.  ^ Gioi^im 
latctaiioi  E’//iMtJU4llo,  dice  ParisdcGrafli . /•  W; 
to,/opfu’/a»4lc^prrfoi»«eAa»i«(wdiiFMti"ui  rnui  e 
Tollc  InMfjrc  I»  ‘ImUo  , t»  tri  fi"»  fato  f "glo- 
rie . CoattofStrlo  ftt  freno  gw/li  quattro  , d dura  di 
ferriri  , il  dui  d' yrbmo  , dncidi  CimeTiiio,elmigm- 
ficofinmelorengo  de  Media  nipote  di  jm  tintila  . Ira- 
lalciainogh  altri  ritiall’hotacUcruati , h quali  fi  con- 
eiigonocon  quelli . che  fi  fono  polli  nel  principio  d altri 

^ai.  ec.  Qiiindi  parta  l'autore  alla  feflìonc  fella  del 
concilio Laterancfc,  chcilapriinadiquelle,  che  cele- 
brò Leone. fatta adìxxyii. d'apule,  allaqtialc  furono 
XXII.  Cardinali,  e xc.  prelati  mitrati!  cSimoncBen- 
gmo  vclcouo  Modrufiefe  orò  fopra  i traboccamenti  delle 
chiefe:  c voltoli  al  Papa,  e a’padri  del  conci  liti,  heonfot- 
tè  a fpcgner’il  fuoco  delle  guerre  ciuili,e  recM  al  nicntto 
Ictehquie della fcilmadiPifa, per  potgetpofcia  aiuto  a 
Chrilìiauidileuautc,  chegemeano  fottoilduro  giogo 
Turchefeot  ^ r - . 

4ò.  D ipoi  conta  pans*^  come  ni  tratuto  per 
ordine  del  Pontefice  dauanti  a tre  Cardinali  in  vn  priua- 

toragiuiamentodittecofe  . ' 

no.  cioè  di  riformare  i coftumi  della  corte , e del  popolo 
dì  Roma,  e di  tutto  il  mondo  Chrilliano,  e rito^tli  nel 
primo  fplcndotc  di  lantiti  ! di  reintegrare  fra  Rc,c  prin- 
cipila pacc,efinalmcntcd’ellcrminate  lafcifma  dalla., 
Chiefad^Dio»  «•!**••  t 

18  Andando  i fatti  di  Roma  in  quella  goila  » Sigif- 
monco  Re  di  Polonia  deUmò  fua  OTbafccria»ca^ della 
Quale  era  GiouanniarciucfcouodiGncfna, a preture  la 

confucta  vbbidcnxa  a Papa  Uonc*com  a voto  vicwiodi 
ChtifSm  tetra  , c a nome  della  gente  Polacca  fi  con- 


PP,  Di  Massimil,  ReDe’Rom. 
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{confitta*  aNouara:  chcgli  Suizzcri imprefero  firan- 
camentc  ladifcfadiquollacittà,ch’craquaJicomefcoaa 
mura, ertendo (late  ingranpartediroccatc.emoflnuo-  c, 
no  tanto  valore,  chc’Francefi  non  olirono  di  tentar  d’en-  «àrU.i  1 
trare  perle  largheapctturc.chcv’haueai  eleuato  Farte- 
dio,vcnncrocolntmicoa  battaglia  , ncllaqu^efiirono  ' 

iiicfliinrotta.cmotriinfinoalimmcrodidiecimila  . 0 
circa,  e de’Suizzeti  ne  morirono  mile,  e cinquecento*  . *^^'* 

Della  qual  vittoria  Papa  Leone  fi  ralVgrò'  con  MalB- 
niiliano  Sforza  duca  di  Milano  Ilio  colicgatojc’hauea per  * 

erta  tacquillato  il  principato.  . , „ ... 

31  pocoiuintiquclUfconficu»ciocaoi  nirOigiu* 
gnoiVinitianis’cranocollegatico’Fcanccfi,  dc’quali  fi 
dolfc  Leone  ' , c’haueffoiio  ciò  fatto  di  nafcofo  leau  fua 
faputa:  c dopo  la  partita  dc’Franccfilùron’opprefli  ^ „e„,  „ 
l’arme  cefaree,  e Spaguuolerfomc  fi  dira  poi.  Horaèda  a,  » la. 
tomarealconcilio. 

p Eilèndo  nel  mefe  di  giugno  venuti  a Roma  gfi  <'*•» ‘-r- 
ambifciadori  del  Re  di  Polonia ^odauanri  nicutouati, 

Leone  diede  loro  vdienza  in  publico  conciftoto  ’ , onci'  iTahm 
arcinefeouo  fece  vna  ben  lunga  oratione  con  molte  ìiat- 
me,  epiufofpiritopra'lfaiUlegaBalfonimoPontefic^ 
c’ principi  a reprimere  iTartcri,  e'Mofcouiri.c'Turchi, 
clic faccnano tante llragi  ncllaChrilliauità.qiiaiitctutli 
fapcuano.  ScriuoIodocqLudouicoDccio  * d’iiaucrlo 
vdito  orare  fopra  la  materia  ftcfiinclfcuatodiVincgia,c  ^ 

dirccomcveniua  a nome  del  fiio  Re  ambafciadorcal 
concilio,  c a traiiarc  delle  cofe  Piutaiichc. 

33.  34  Haucagtauifliinccoiitroucific  per  cagione 
della  fuprcmafignoriadcllaPrnffiatra’Polacchi  , c Al- 
berto niarchcfc  di  Branàiborgo  , chcdiueiuie  poi  Lute- 
rano, ed  eflciiooli  taiuti  molti  parlamenti  per  disbrigar- 
gli, e tenicndoli  non  per  erte  s’acccodcflc  maffiior  fuoco,  . 

Leonesì  rollo,  come  ticcuetteilpontificatolcrillcal  ^ 

Sigifmondo,c'h4iircbbe  minato  »“  fu®  legat?  a pacifi- 
carda  difeordia , onero  c’riitictteflé  nel  concilio  Latcra- 
uefe  ogiiiquiilione. 

35.  3<S  Fupofciafignificato  al  Pontefice eficrC  Ha- 

bihtattalorolà  concordia:  llqualefcriffc”  alRcSigif- 

moudogion  doiietfi  piu  domandafegiiidici)loiitani,ma 
fe  le  conuegneeran  ragioncuoli.douctfi  offeruatU  pace, 
diligentemente . rvf-'o 

37.  38  Ma  aggiugne  l’autore,  che  Alberto  rifiuto  1 
accóinaic  condmoni,  e di  ricoiiofcct’,  c ticcaetc  la  Priif- 
fiadalRc  , cdifaigh'l lolauicfaramcntofottocolote, 

(h’  c'  non  hanclle  potuto  patteggiar  di  quelle  terre  fenza 
cofeienza  del  Pontefice,  c di  Celare  . Che  quella  dilcot- 
dii  durane  altri  due  anni , c cbc’l  ducadi  Mofeonia  fiaue 
concitato  con  trai  Polacchida  Maflimiliano  Cefate  , a 
fommortade’caualicriPrutcni,  l’alfctma  il  predetto  lo- 


doco 


Chriftoin  rcrr»  » c anomcacuaswmt  rw««vv*M  v^**- 
ciuencfecaUoncibo  . UdUcuivcnuuauuifato  ilfanto 
Padre,  dimin  tiò  a di  xx.  di  maggio  con  publico  editto 
lafottima  (efllunepe’l  giotnodicioticfimodi  maggio. 

Z9  30  liiiamolccofed’ltaliamutaronfaccia .per- 
che I Ftancefi  ticcucctcro  improuifo  vna  gtandiflima 


3P.  40  II  quale  parimentanarra  come  Bafilio  duca 
dcìvtolcouitimoffcqucttoamio,  poco  dopo  lamette 
della  Rema  Elena  fin  figliuola, al'pra  guerra  a’Polacchi,e 
come  in  alquante  batuglictumul^e  fu  da  cflì  vinto 
queftoanno.  E Patistcriiic,  chcl’anibafciadotedcIRe 
Sigifmondoporfcadivi  it.  di  gennaio viulettea al Pa;- 
pianella  quale  fi  diceua  come  il  Re  medefimo  hauea  la  tir 

giliad’ognirtanrifconfiitoiMofcouft'ivccidcndone  tren- 
ta mila.  Sforzoffi  Leone 'di  dar  filentio  a quella  guerta, 
cruinirclacbiefade’MofcouiriallaRonvana,  cvolgec  l f,/. 
arme  di  rutti  i Clitiftiani  contrai  nimici  della  fede:  del 
che  fi  rraiiò  con  grande  ftudio,  c applicauonc  quali  in., 
tutte  le  feffioni. 

41.  ec.  Tra  quefte  cofe  furono  prcfcnti  allalcmma 
fcffionc  gli  ambatcìadori  Polacchi  , c fpofcrui  le  i^io- 
ni  della lotvcniita.comcracconta  PatisncUallotiadtF  xE^* 
lamedelima  fcflionc  “ . Dipoi  fu  letta  dauanti  a' padri  *-|3  „ 
la  lettera'’  ili Maflimiliano MaraSforza  Vifeonri  duca 
dìMdano  , colla  quale  confclsò  , oltrcall’altrecofe  , 
ertetgli  ftatorclliruico  il  principato  per  opera  diPapa 
CiulK).  Appreffofileffevnalcttcta  ptentedi  Bernar- 
dino Camaial  , e di  Federico  da  S.  Seucrino  .gii  . 
Cardinali  , colla  quale  riconobbero  , c confortarono  i 
lorfolli,  ederrotì  , che  commoffibaucano  contro  alla 
Chicfa,c  chc'l  concifio  Laccranefe  era  ftato  ordinato , c 


X.  PP.  Di  Massimi!.  ReUe’Rom, 


Di  Christo  Di  Leone 

»J>Ì.  I.  ■■  IMiUEROM. 

roiioi)Ponccfice,etuttiipadri,chiiclÌYolellcrohiuero  ™ 

per  raccomandaci . La  quale fcritu piacque  pcrmo^  mriaperM^^d?;?  '^'^^"'  5*°"®"“''"’*'"* 
apadrifteflì  (dico  Paris,  il  quale  tuccoqueilo  ricconi  ScotiriloL'i,„^  P™»™"»»  Re  di 

chebeneddlèroDio.  quruo racconta  ; ^tia.ilqualenoncurando,  comepocodauani  s'èac- 

ec.  PoiapochigiorniilCatuaial,e'lcompagno.  d«e?aMr«ddnro'!'''‘^l‘  ’ 
giaCardinali.prelalidanaagrandencllaclemcnza  dd  ■ “J’  ">'<  Cruore  della  battaglia  il 

Papa.ede>a!iri,andaroooa^t^fiaVi^^  „ , 

.&«<.*  de'qualirilcrifce Francefeo  Guiceiardinf*.  che  VeraJ  P'^‘^'«*’'era cadu- 

auantitrattatoditornarlinelpnrtiJ;srad^.mV^^^^^  dantrde^afwebR^ 
di^ioperconditionede'Re  de'Romani  , ed'Araona  , Soi  RaUeBrom^^^^^  J ™”P»g"‘ 

e de  Cardinali  Sodunefe,  ed  Eboracefe  , liquali  rinuta  .n*a  conHerrigoRe  d’Inghil- 

uanocofaindegnadelJamaelUdellalcdeA^liolicr  . e dilendiSlIaChX"  ’ ™"’“ 

dipeffiraoefenipio  . rammettetfi-nqueftaguiracli  au-  A,  D„i-„  .,s  ■ 

tori  di  fcandalo  sì  grande  , e d ecceffi  counco  pefnitio.  i Rr"lr^r“  r^M  r°"f  '*'<><>  nwfc  m grande 

fi  , rammenundo  lacoftanza  di  Papa  Giulio  riteniit^  SI  ‘ Mi  di  i>?’  ' i'  «fercitorfhe  oico- 

concraloronon peraltro  , che pe'l piiblko  beneinlino  bSielfc^enlr^Lr^i^'^*  *'-'’  "1'“”"'»  pedoni  j 
alloftremodifuavita  . Mail  Pontefice  p“e^  vifoU  Kn™lmm°^’'"“^  > h^hbe ri. '.iS'ii. 

^rte  PIU  benigna  . giudicando  di  poter  pm  agenol-  ‘ ''  ”- 

nknte  fpcgneje in  turai! luamedel conalio rh  Pifa“colla  mSeta “ e ' ' 
clemenza  , che  col  rigore  , e per  non  inaforire  r ani-  b„™1L'  '8*'*“““”  P«t  I altra  parteerano  c Mif... 

model  Redi  Francia  , il  quale  di  ciò  ricfucdeiia  Tua  ' “"'^“'“ano alpramente  Di-  « U4n. 

fantiti  con  grandiffirà  in&za  II  nj^r!  col^ouat  ®‘ n“.  ’ Maffimiliano  , U *U. 

le  Leone  li  riccuette  in  gratia  , ereftitui  loroilMr-  confini  di  Fiandra  la  Fran- 

d«aJ^to.  ideferitto  dibgentiirimamente  da  Paris  de’  ubù  oau  h^Ve^ra 


Graffi*.  - nutra  le  , e Maffimiliano  , pbfe 

♦fw.47.  4P'  5°  InrltimoilPapaingiunre'adamcndueoor  ‘ 9“** '""PO 

eli.  ,M.  penitenza , che  digiunaffero  vna  volta  il  mefe  in  tutto^ U f g™>diflìme  impromefle,e 

trapod.lorvita:%fe«onhauefferopo^<ig'^  . 

vifitaireroduechiefein  yn  di  del  mcfT.  Per  U perd»  1 ‘ ’ '«^do  folle-  alL^ 

nanzafattaloro  , fifccein  Roma  puWtcaaUegreSfe'l  eS-hinSf  '‘"/‘“"«dcUaReiua, 

uE.,^  giorno  apprelTo  fua  beatiuidine  auuisò  Cefwf^ del  dharfi  rolù  chirfi^?n“  ’ "■ 

m‘'  emani  colla  cnieu  Romana  » c trouandolì  cinto  por 

3^i.  ■ ..5!' ?*  Equìidaoffemarecomclereliquiedelcon- 


• si.  p Equìidaofferuarecomelereliquiedelcon-  dflreSò^fbSrar^n.ViH^r 
cihabolononpotouanollarlétmcinvn  luogo:  cheliito-  &otif^rl^rhlrr,ou^  * ''' 

no  trafportate  da  Pifaa  Milano,  com’hal^amo  veduto^  mn  eli^Jnenà  j r'r'^' 
daMiUnoad  Affi,  edaAffiaLione,l^cucvZe-  7 ^ > * “'™l»odolo 

iorocoo,vergognandofighfcifniaticiltelfi  deU'abtorìii.  lepto  colle  fue  pie  efortationi  ; 

ncuolfellouiailaqualiZaccliSaFerrerroab^^^^^  il”  KfA™"**"' *“^»f«»<iori  a Papa 

ftcfcpcocoaouriooellafinagogadi  (atana  perlamule  ^'h  'P'”'***]"?"  propofte  vane  viedi  venire  al- 

hauiiftampato  piucofe!^TÌSAp^W^^^  '^‘S’  voleua 

aSeVi'o  “q-uleAdivi..  dnuXcreòlecatoRu-  “,‘““'‘3*“  “’'?‘?i“'^h’<^ficonfeUaft 

Ì>ttCoprctcCudmaIcdcIutolodiS.^aftartaRanccfc  ? Chiefa  con 

dottoNanne^e,  e niand  olio  in  Francia,  percL  d^e  iuOTci”ioZa"«S“““‘‘^^ 
opera  a recar'al  niente  la  feifma.  Difideraua  il  Re  Luiai  a, 

d’ellerricoocilUtocolUChiefa,ePapaLeoncbram^^l  Re^diFraÌéiì^dr^d*  Pontefice  , e'I 

monca  di  nceuerlo;  nunoiis’accordauanonel  modo  : AliftliJI  ii.’i.I  c'  Ruberto  legato  della  fede 
che  qucgiialchifohaueailrito.conchedoucacilct'allò-  ? promouetla, il  quale  anche 

lutodallecenfuteecclefiaffiche,  perchenon  pSe  hd  l'b«*relaChiefadalla 

dfcr’inretito  nella  feifma  : IddouelamaelUdcllaaic-  d‘  iT^’“  ''“'"‘‘““"'to  . andòa  ri- 

fa richiedeua  , ch’egli  purgalfe,  fecoX  h conS  5'“"*'P™of'«'<“o»irai  . paflando  all'altra  vita  i 
forma  , la  colpa  contratta  per  la  protettioiie  ^ fé  l“'‘T®.P"“ ‘Ic’Graffi:  M,  tx.  rPm».» 

fa  del  conciliabolo.  Aggiugneuafi  vn'altta  caciono  di  ^ diliiwrj  per  nome  cAìom.  V»»»- 

nuoui  intoppi,  cheL»neTl«r  ca^c^te  d^ul™'  I Jdm^od,  s.  -4.^. 

Francefinonpurecongiunfera^co'cefiriani,ec^nsli  ^ 1 1 v.  Imoa»  fimi»  , tnitp4,(o , f/x- 

Spagonoli  , eSuizzerlecolducadi  hSo”  ma“ufo  ‘tT.’  . 

ancora  Flecrigo  Vili.  Re  d'Inghilteria  ad  affalire  la  Fran-  ” ‘Zj"  "**'*’  /'**  fo»rdi|ffi:  CMiixxamiUe  Jfitm- 

cU,accirxheLuig.cmtodar|Si^^r"danm^^^^  ?.^c.«e/./V 

«ttretto  a riconofcerfi  de'fuoi  ecceffi  : e ammoni  Iacopo  Sortii  ’c 

Re  di  Scota anuco amico dc'Ftancefi,  chenoudouellc  re^Jifraxcu  ,tnel  dxctìo  di 

muouCT  guerra  all-Inglefe,  il  quale  difeiidcuaUcauftdél-  ’ *««'’'«- 

IachicfaRomana,maconferuallelapaccQiacon  luifer  •'""“'fB""  ■ pcrdicil  di  Frmiartlcj  , che  Me 
mata.  Ma  Iacopo,  tuttoché  da  principioTuucIfelUWi-  ~lL  ■ "«  «gfi  cefieue 

tpd'vbbiditealltfortationipapili,purnoEelo^^^^ 

ftat<>pertepteghieredeFrancefi,(rorfel  Inghilterrapet  ^de£e^t^J^‘  ,^nfirid4e  jiu/iintatobi. 
nuolgetc  quel  Re  dalla  guerra  Francefe:  maconinfelice  ZT  „ “i.  / >.‘*t'?’P™«/<pe«M/qffoitzrrr™i 

riufamenm.slcomevedreK.  maconinlelice  ^««P»rfi-/er»,^,.  Ep.r.moa.ai:Se!ueta6^ 

^ — «^5^^  y.-5-  «Ss 
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^ ^ jr  Di  Christd  Di  Leone  X. 

090  ,513,  I. 

hindire,  e predicare  lacrofccontroaSclimo  ,(?hauea 

So  clilfendardi  TurchclchicallaPerfiain  mclrca- 
me  .ritfcrioa  Giouaimi  Dobramo*.  Coiiferuali  vna_. 

lettera’  diPapaLeoncfetittaalRcVIadulao  . collie 
tJi.m.  I]uile,chkdcnSosliqueg:iaiuto,  Rii  lignifico 

*’•  ZI  che  gli  toffe  recita  la  lettera  reale  , egli  hauca  creato 

)e'aco®f«oil  detto  Cardmale  con  piciiiiwdati,egra^ 
#4^4iiiTiriri  cerche  radopcrafTcaprodilui»  c del  iw 

?e^o . e im’pifto  aU  ittcIfo  fine  le  decime  agli  «cleri- 
ci Tedeia  per  mandarcnmitijfuoi  a KittiiRedeUttri^ 

ftianiUt  che  li  riduceflcro  a concordai  c a far  lega  > 

compagnia  per  tintuaaare  gli  sforai  nel  fonbondo,  e co- 

Intantoe’fi  ftudiò  di  quietare  i romon 
CwiOTdeuano  i Vimtiani  con 
l’antica  polkllione  di  pm  citd . 
dagli  Spagnuoli.  c Suiaacti.e  da  Tifocfchi , a quidi  M la 
Papa, si  come  fa  palcfc  fua  lettera  del  mn- 
t*'  darli  da'Bnlogneli  aiuto  a V erona  tenuu  da  CcCare,nmi- 

navicete  di  Napoli  entrò  nel  territorio  Vicentiiio  colf 
prnr.i.  efercitoSpagnuolo  ".e  diede  vna 

lodc’Vinitiani,onde  era  capitano  generale  Bartolo 
. i„|a,,oj,  quali  perdettero  anche  Bergamo,  e Breltu , 

nZikln'.  E’I  Pontefice  cicero,  conte  pocodau^. 


PP.  Di  Massimii.  ReDi’Rom. 
jo. 

Turchi,  etreflirparfilereliqHiedclPherefiediBoemii:  « 
vn'altra  *,  affen tondo  parimente  il  finodo, colla  quw  fua 
(antitd  fece  a tutti  manilcftocome  hauca  ftabilitodi  dar 
opera  a ritornare  la  difciplinaecclefiallica  nd  fuo  ptiRi- 
no  fplcndore,e  le’principi  fofléro  ridotti  acoocordia,^! 
harebbe  attefoa  promoucrla  guerra  latra  centra  ini- 
ifcde. 


kja>*. 


e.mikrJ  ^._tt,cre,che  foflcto  dairdcrcito  reale  limati  i Vinitiam 

fftt  I 


L^rmettcrcachcfoflcro  da»  cicrcKoiciuv • 
r/c^  CcaTfocimtavnapublicafcritra.^^^  rimct- 
;cu"UH’a.bitriodifuallnt.cale  foS 

*',  •» , cò  Maflimiliano.il  quale  ancora  dicow  han^ 

■“f 

, 0..«,4f  L, quali  Videro  tarli  nel  picfcntcaonoCat; 

dtud.  t"elorocon.pajr.ou.  Della  q.«l promotione  CIO 

foretto  pmvia  ltapa.cchta 

. .hr.  ,1  vif . B •P^.r te/oTKre  , 

y „;,„p,o„«mi,c/on«eat,o 

MiVralCardin^ dc'Mcdici,  c di 5.Maria m por- 
;;?aTS’nlk"a.ede’Si  Cofoto,  c Damianoal 

vPvr,/;..  ‘^^'"co^'ì^eflotunarcinoocS  tenutali  adi  dictan. 
Sfc-fe. 

, Si,d.ovelcooo,e  Luigi  ‘“”2% 

c»»r«in  fi*™  ^Pontefice, c'I  concilio,  che  nel 

flloddtafflSSoittP^^^  non  voldTcro  piu 
Skc  or«<Xe  finche  nin  haueirero  .dito  1 procuratoti 
deUa  chmta  Scana,  ffooi,  che  larcbbono  venuti  fcnaa 

jndngioaRo™. 

c.*’a1;p  o»aS'^3i^^^^^ 

*’rà1?atutoncllafeffiooeptecedcnte)  aprnic.pi  wr 

• rriM  jjjuicgratc  la  pace  tra  loto  ; c della  guerra  da,  tarli  a 


mici  della  tanta  tene. 

07.  ec.  Finalmente  non  4 da  lacerc^he  in  quefta  01- 
taua  (effione  orò  Giouamii  Batulla  Gatgi  caualiere  di 

Rodi,c  fpofe  al  Pontefice,emollròa’padri quanto necei- 

fario  fede  afforzare,  e ben  guetnirc  alladitefa  quella  ter^ 
ra  contro  a Sclin»,  che  faccua  apparecchia  meni;  ftraor- 
diiiariiC  propofe  icotidiini  ,c  grandi  danni,chc  l'armata 

Tiitchefca  taccili  nella  Chrillianiti.  , 

100.  ec.  Crebbero  pqlciaque’  malicoldccorfo  del 

tempo,  turando  i principigli  orecchiallcgtida.oapnc- 

ghide’  Romani  Pontefici  . E certo  Leone  fi  Ihid»  a 
podere  di  paaficarcmfieme  tutti  i Rc,c’princpi  > per- 
che s'imprcndcflc  la  guerra  centra  i nimici  del 
Chrilliano , Il  quali,  alibittuto roricute , già fopraBaua- 

no all’occidente . E all  vlciti di  queRo anno ordiuoa Lo- 
renzo eletto  vefcoiio  di  Feltro  nuiitioluo  in  Alamagna’,  1. 
che  adopcraflj  ogni  fuo  potere  per  muoucre  Cefate,  e gli  *i»»+.i4 
elettori  dell’imperio  a dar  filenuo  a tutte  le  guerre  intc- 

105  Ancorac’prcgè  * Ferdinando  Re  di  Spagna,ed 
Flctrigo  Rcd’lnghiltctra  , che  doucflcro  tornar  a pace 
col  Re  Luigi  di  Francia  , per  ruiolgerc  gl'  impeti  eon- 
troaTurchi  . E di  certo  , clKHcrrigo  folamente  per 
amotedcU'honordcl Pomeliceprcndefle l’arme, e fo  po- 

nellegio,fedenefiPolidjtoVirgilio'’;eimpcreiòftti^  oi>»b*v  I 
laudoloMalTimilianoCetarc,poichchcbberecatoa  fua  a’/n./X 

fuRgettione  roruii,afcguireilcorlodella  vitcona, tor- 
nando Dogi  ali’vbbidcnza  del  Canto  Padre,fi  ritirò  in  In-  ^ 

*’*'i otì  Nè  contento  Leone d’haiiet  per  fe  proeicciato 

di  rocareiprenominatiRcinconeordia,fiEnificandocgU 

CIO  al  Re  dVegheria  il  confortò  a tare  il  finiigliante  ap-  , 
Ptelfoloropcrlcttcre,  epetambafeiadori  i perche  11  a 


prcUo  loro  per  icrtCTc,  cpcTainu,iivi*«w*.  • r— — • 
ootelfc  rintuzzare  la  fiereaza  di  Seiimo  gran  fignore  de  >f.»s- 

Turchi,  che  triontaua  nelle  difeordie  de'ChrifUani  > e lo- 


•Xi. 


nrallaua  a quel  reame. 

*^107.  ce‘.  ChcLeonepenfallé,  erinolgclfeperla^ 

mente  di  condurre  iniieme  con  Cefare , eco’  Re  vn  aera- 
to ctoceato  ragunato  di  tu  tri  i popoli  (edcli  a c^tatte-  3 

re,  e annullare  la  tirannia  Turchefea  .egli  nello  lo  hgmh- 
cò con publichc lettere  ' : ncllcqualirifentiim^i . e 
Rhllcrmini)  tatti  daTiirchi  , cTatteti  collegati roVm 
Rhèiia,in  Potonia,  e nelle  prouinciecirconuicine , e Ipolta 
fa  fierezza  del  detto  Sciimo , il  quale , melli  a moc™  P*" 

dre,e’ttate!li,ehiipoti,haueafctcdelfingueariniano  ; 

comandò  folle  bandita,  e predicata  laCToce  fopra  lui , e 
fuoi;  diede  indulgenza  dicolpa  , edi  penaachmoque 
prendendola  foifc  contrito,  e confcllb , e and^o , o man- 
daflecontroa’detti  barbari  , o fommininr^TOOcti, 
ofi’jcro  trapaffatofòlTe  nel  camino:  e ordinò  lì  pagai; 

(ero  le  decime  de’  benefici , onde  fi  porcile  dare  fi  loldo  a 

croceatu  „qi|-i(iq(ro  tempo  a richicna  del  tanto  Pa- 

. ( - 1 « w< m ri  o fift  dcfchì  * C rii  Polacchi  fi  0 


loro  ICM  conrra  1 1 un.m  . me»  •»  ***t'fv  , ; — 

jnc  a fuo  luogo  c tempo  voi  troiiercte  notato . Dnaaino 
bora  brcucmcntc  delle  cofe  d’india  , e d’Afnca  ■ c a 

^"nd^Nelcmninciamentodiquefio  anno  il  Re  della 
mageior  laua  di  fetta  Maometuno  hauen^  tatto  auan- 
ti  alcuni  anni  vna  grandiflima  armata  fornici  ccra- 
lentemcntc  d'ognicofa  opportuna  a biraglia  nauale  j 

vipofc fopra dodcci mila loldati  , econgiuntoconalcn- 

ni  hlalacM  fi  sforzò  d’cRcrminare  li  fignonaPorto- 
Rcfedi  Malata,  non  ancora  bene ftabiUta,  edilbrpare 
larelieioneChriftiina  , che  s'era  cominciata  a ptopag- 
Rinarè  in  quelle  piagge  : ma  il  predetto  potonnltoo  m- 
micodelli  tanta  religione  fu  col  diurno  ameomeflom., 
rotu,c  a dillrnttiooe  . 
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Di  Christo  Di  Leone  XPP. 
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117  Viciti  di  quel  pericolo  iPortoghdì»  che  Dio 
hiucaeleccopcrfuoi  cniniUrudtUrareii  vangetone*  ic» 
gni  Indiani,  fnroncoudocti  m vn' alerò granuiilimo da 
Maoniccco  Redi  Bimano,  cui  venne  pidlo  che  ùccod* 
haucr'i  traoimcnco  larocca  di  Malaca:  malddKi  gli 
rcampòdaqudk>incorai  e oò  fiadecio  di  culeiali  , 
che  con  ambio  deteaco  racconcaiK>  òiou.mm  Baro> 
(io  * , c Girolamo  Oiorio  *•  Palliamo  bora  all*  Ara- 
biche. 

118  Q^eRo  anno  iPortogheli  » de’ quali  era  con- 
donici e Aitonìo  Albuquerqiuo,  s'acquillarono  culla.» 
viccorioTa  armatali  domtnu>  dd  mare  Érmeo , e de’ por- 
ti opportuni  molto.  il  che  oflcrna  il  prenominato  Ba- 
rolio  ^ cflin'auucnutopcrlingulareprouidct  za  dìDiq 
a difefa  della  lede  ChriibanancvAlti  regni  degli  Eciopì 
Abiffìnij  liqoalinonv'haucano»  chevn  porto  chiama* 
coArquioo,  che  fé  poi  Stefano  Gama  non  haudfe  guer- 
nito,  metceDdouiquitcroccucoluldati,  contrai  Mori, 
c’haucano  giafoitomcUb  albrza  d'armenei  tredccimo 
di  quello  fccolo  la  ina^ior  par  icdcl  reame  AbilTmo  , 
nonfarcbberimifareliquia veruna  della  rcligioncChn- 
ftiana  nel  regno  lielfo,  d quale ctlnHlo  priuo  d’ogni  ai u- 
code’ principi  ChniUani , c anco  attorno  attorno  da* 
Mon  » ha  mantenuto  coUar  temente  per  tanti  iccoii  la  fè- 
de Qiriliiaua,  ancorché offùlcata u’aletmi errori  peri* 
jgnoranzadc’facerdoct  loro» 

DI  CHRISTO 
Anno  1114. 

DiMassimil.  Ri  De’Romani. 
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Di  Leon B X.PP« 
a. 

I T TEnneroa  Romacrèambafeiadorì  diManoucl- 
V lo  RediPortogaJo.  DcicrùiCpaasJcGrain 
^ illolcnnc  apparecchiamento,  col  quale  cncraiono 
nellacitu  aprcUare  lacufiueta  vbòiuenza  al  tomaio 
Pontefice  pc«  putte  del  lo^  o tignorc  > c d'tnufiuti  c Itrani 
prefemi  condotti  dlndia , tnemoric  nooilUlìmc  delle  vie* 
torichiimccfinolc  d'cmepa-  ti  aileuanie. 

a Aggmgnerautoie  * cunae  gii  atnbafcudori  Por* 
coghefi  ièu'ròcon  fotemu.  < 1 to  r aicu< iza , c fedeltà  al- 
la lede  ApoitoUa;  t Pupa  tcoQcporIè  loro  la  rolad'oio 
benedetuda  potrai  fi  ..1  Re,  cat  oi^e  lo  ilouo  »c’l cap- 
pello fiiinln.vnteaii’viaco  mono  benedcui  nella  h;iU  del 
famufin.n  naralcdl  CilTlfio  . DcImI  libazllU  vfita  dz.» 
fui  bcaciturimc  verfo  gli  ambafciadori  , fi  dira  piu 
innanzi:  boraci  chiamano  auiJc  cofcdcl  concilio  Ro- 
mano. 

I Celcbroffiadì  v.  di  maggio  U felTione  nona  del 
concibo , alla  quale  fi  trouarono  gliamoaiciadon  l'or* 
togbcfi,  e porterò  le  Icuerc  ' icaii,  uic  conccncuanot 
ilpicfiomandato,  perche poceflcro  lUoiarc  congliaJ- 
triChriiiiani  uificme  la  guerra  Tuicbcica , epiomuoucrc 
raggrandimcnto,  eia  gloria  di  tanta  Chicla. 

4.  cc.  Le  quali  lenefi  dauanu  a’ padri,  il  procura* 
tote  dei  concilio  fi  lanKntode’prelatiFranctTi,  liquali 
amiiiaci,  chedoucficroctler’ai  tìnodoa  nfpondcrc  fo- 
pra  la  confiitutionc  prammatica , non  haucano  ancora.» 
vbbiditfo:  alla  cuioppofiuoiK  ritpqfe  Claudio  vefeono 
di  Marfiiia  ambafciadorc  del  Re  Luigi,  ch’dglmonon.» 
memaitano  biafimo , ma  lode , percioche  s'eran  già  mcl* 
fi  a camino,  eienoncifbfièrovemiti  cagionile  era  la.» 
maluagitidelprìncipc  diMilano  ( da  lui  chiamato  oc* 
cupatore  diqucl  ducato)  liqualchauca  torneato  il 
ialuocr^idoccuy  onde  adorano  ritenuti  in  Sauoia  d'io 
meli. 

Or’i  prelati  Francefi  perdil^giarcla  maluagiti 
del  duca»  e congmgnerfi  col  concilio  Laccranefe,  rifiu- 
tarono li  faJfo  finodo pifano con  ma  jpublica  fenteura  fat* 
taadixt.di  gennaio  eadidiculecte  di  marzo  , of* 
feniaodo  Tordiue  giudiciale  » condennarono  i Tuoi  atu 
dinjnzial  giudice  lenente  : e vaierando  Leone  fomino 
vicario  in  terra  di  Chnfio,  domandarono  eifcr’ailblutt 
dalle  ceaiurccccldjaUiche,  fc  follerò  in  circincorll,  o 


proteftarouo  di  tenere  col  concilio  Latcranefe  sì  a guer* 
reggiarc  il  TurCu , si  a nsettcr  pace  tra’prtiKipi  Chriiha- 
111,  c si  ancoia  a utornurci  collumi  : e parimente  prò* 
ccitaiono  , che  iiuii  mai  haucano  pcnfaio  di  uro 
fafiiia  , i.é  ut  fepiiailì  dalia  comunione  della  fede 
Apoiloitca. 

8.  9 Siorzulfirambafciadoredel  detto  duca  Malli* 
mtlutiudi  Icclpailo  cau.,nu  a’  padri , dKcndo  ch'egli 
iiun  luuca  iicg«tu  il  laluo condotto , ma  haucr’  mdugia- 
toper  diiibcraic:  e’I  Pontefice  piegato  per  la  fommer- 
fioite  dc*preiati  F>  inceli  vso  cun  elio  loro  la  clemenza  * e 
afiòiucctcli  dalie  ptuc  eccJclìaitiche,  nelle  quali  s’erano 
mrccicjpci  cagione  del  cunaliabo-o  Pifioo,  $1  veramen- 
te, chccompaiiiictoncIlaproiniiulcliioRe.  * 

IO.  cc.  Ordino  poicia  il  faim> Padre  publiche  ora- 

(ioni  * iiidirizzatcaottcnc-'cgracia daDo,  chc’pnn- 

cipi  fi  piciricalic.o  mficnic;  cpropol'ei  prcmiden'in 
Uulgcuzeachuinqucglihiurtiepjccc  per  ciò  lue  diuoic 
oracioni» 

14.ee.  Approuaronie  i padri  del  concilio,  sì  come 
coloro , cui  di  nuli'  aitracofa  piu  calcua,  che  principi  po*  '* 

ito  giurodio,  cloluegiiu,  VI  Itaficrol'aruic  contrai  ni- 
uiicidd  nomcCluiitiano.  Neha  qual  liuteria  s’erano 
tattw  nelle piccedenà  iedìonipiu  prediche;  e uiquctla 
vifcrmono  Antonio  Pucci  ch.Yicu  dicamela,  doloro- 
I«mcntclponcndo,  uicicairalcrc  enfe,  Come  in  quelle 
gukuc  aulii  erano  Uaci  tarjiaci,  e nmrti  mezo  milio- 
ne u'huomini  tortilfimi  , che  fareb'oono  Itaci  lufiicicn* 
ti  a cUcruiinaic  gi'iti>pcri  delle  nauoiu  barbare , e k*  « 
fedeli. 

Venuto  polcia  Toraenre  a*  cofiumi  corrotti  del 
popolo , w del  chericac  cuc’uiotiaci , tratto  di  tornar* 

Il  nei  pi  iltii.o  ipLn.ioic  : Gu  s’d  detto , che  Leone  nelTyl* 
tima  icdioiicuc)l* anno  precedente  figiuficò  a'padricf- 
ferlitauain  tal  materia  vnaconllitutiouc,  ch'era  Itaca 
lui>gai>«ci.[cdticuira,wbencoi  liderataictu  lecca  nel  con- 
cilio, cappi  ouata  colla quaie  sordina,  che s’cfami- 
miiodiligci.tcìncuteimcricidc’preiati,  edcgliabatida 
promouc-  li  : cipongonfi  le  qualità , che  in  elfi  fi  richiedo* 
no: c vOiiuudafichc non lidip^xiga , e pnui prelato niu* 
i.Uylcprimanuiififa  la  giuda  clamiiutKHie:  che’ mona* 
itcnnonfidicno  iiicommenda:  animonifconfi  1 Cardi- 
nali , ciiC  debban  viuere  fecondo  la  dottrina  dell*  Apollo- 

10  fobrumciitc , calUmcme , c piamente , si  che  alicncn- 
dofi  uonpuic  dal  male,  ma  dairapparenza  ancora  del 
male,  riipieiidanonci  colpettodcglihuommi:  le  torca- 
le, c famiglie,  cnKnfe,c'lor’ arredi  ncNi  fieno  in  modo 
alcuno  biaìtincuoii  pc'Jl^lo,  opcr  la  pompa,  nè  per  le 
cofe  fjpcrflue,  e fo^  ungono  piu  altre  cofe  atte  molto 
a rendere  vn  Cardinale  viuolpccchiodivirtù,  cianciti} 
e diederfi  anche  opportuni  rimedi  per  nibrmaro  la  cor- 
te, c gli  altri . 

16  Dimintiofii’nfine  la  lelfione  decima  pe*i  princi- 
pio di  dicembre:  niapcrchclccofe  da  proporli,  ancor- 
ché figlierò  Hate  molto  dibattute,  non  s'eran  potute  an- 
cora pc’l  grande  lor  pelo  ben  maniraro , fu  indugiata  in- 
fiao  all'anno  tl^uemc. 

17.  ec.  Li  quello  fpacioPapa  Leone  polc  ognicura 
in  pcrdurrca  ctfccco  1 configli  prefifi  ndla  precedente 
fcliione  di  reintegrare  la  pace  tra' principi  Chntliani  , 
pcrcheandallcrodi  concordia  a combatterei  Turchi:  e 
tanto  piu  liudiolamente  ciò  fece,  quanto  vcdciu  tutto* 
racrcteere  la  potenza  di  Sellino,  cvdi  ^ drcrcllato  da 
lui  rotto  »e  feonfiteo  Sofì  Re  di  Perfia , la  aii  fiarza  potcua  P'”'- 
rifreiurcla  fuadifordinata  cnpidigiadi  dominare:  im- 
pcrochc  tutti  prefero  grande  sbigottimento  I nonilTur- 
co,  vinco  il  Perfiano,  fimctccireatempefiarelarepubli- 
caChrilliana:nècracm>orcvano;  ch’egli  s'era pollo  ui 
cuore  di  recare  a fua  riiggeccione  i I mondo  tutto , comin- 
ciando coir cccidiod’Italia  nel  tempo  tlella,die  fi  cele* 
braua  ilconcilio  Laccranefe  : ma  l’impcdi  ( dice  Herctgo 
PeniafcriiiendodaCofiantinopolial  CarainalcSaoli  ^ 

11  Perfiano , che  prefa  la  difcfa  d' Amurato  nipote  di  Ini 

afcnfiiggito,  comedicemnso,  era  entrato  con  grande 
impetoncirimpcrioTurchefclio.  *‘‘®* 

4j.  cc.  Incanto  il  Pontefice  il  quale  vagheghiaua., 

P« 
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pertafilutedcniChridiinìti  » hi  tea  faputo  la  vittoria 
hamita  da  Sciimo  de'  Pcrfiani  » ma  non  i Tuoi  cdremi  ca- 
n auucrfi  ; e tendendo  dell*  Vn^cria , che  l'anno  prcce- 
4 Mai  dente  aniiitohauca»  ammoni  * Maificniliano  Ckfare» 
$*m^J.io  volcrtc  acconciarli  amicheuolmcntc  co'  principi 
ChnUumcirconuicini , cioeronoi  Redi  Francia  t e di 
Polonia  > esi  ancora  co  Viniriani , e prendede  U dilcra_*> 
ch'era  a gran  pericolo  contri  il  victoriofo  » e trion Evito 
Impcradore  de*  Turchi.  ^ 

cc.  Hauea  Madiniiiiano  gii  mandato  Ciouan tu 
Ciilpmianolcgitla,  duo  configlicre  al  parlamento  di 
Buda  t per  reintegrar  la  paco  co'  Re  d’Vnghcria  » e di  Po- 
la  quale  di  latta  nel  prcfcncc  anno  ■ ; cilabilufi 
j,^^Qra,chc  nelfcgucmc unti trcparlamcncafl’cro  infic- 
mc.  Oltre  a Ccfarc  furono  per  fimil  modorichiclU  dal 
Papacou  grande  indanza  gli  altri  Rc>e  principi , che  pa* 
ficaie  le  dilcordic , douctfero  volger  rarnic  contri  Scii- 
mo , che  minacc  i ani  di  llcmunare  la  repiU>]ica  Cliridia- 
na  »poichc  vinto  1 Perfiani , 

e B*f»f  im  50*  Tra  gli  altri  Roil  Pontefice  mife  io  pace 
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tembre  giorno  della natiuità  deila  Madre  di  Dio.  Colla 
qual  lettera  fi  conuicne  quello,  che'l  Re  Stgifmoodo  ^ g,, 
(criflc  poi  a pcKhi  giorni  a Papa  Leone 

64  li  qual  Sigifmondo  dopo  la  vittoria  a Vilna  fi  cor- 
nò , reco  conducendo  1 nobiiilfimi  Mofcouici  prdTn  bat- 
taglia, quali  come  in  trionfo;  cmandò  rcfcrcitoa  prò- 
feguirdavittona , cricouerareia  predetta  rocca  : mai 
Polacchi  furono  collrccti  per  l’afprezza  del  verno  a Icuar 
Ì’alfcdiu,nonfcnzadaimo  loro:  pur  nondimeno  furono 
tornate  nella  fignqria  Polacca  tre  nobili , e grandi  terre  • 
Haucaancora  Sigifmondo  condotto  al  fuofoJdoMend- 
Imgcro  Celare  di  Cazzarla,  perche  cempedafiò  il  Mof- 
couica.  Mail  misleale  Tarccro,  daudo  colla  dia  gente 
non  lui'.gi  dal  campo  Polacco,  afpetcò  il  riufcimenco 
della  battaglia,  per  far  impeto  contro  a chirimancdè.j 
vinto.  Adunque feguenJo egli  la  vitroria  de' Polacchi 
condudercfcrcitofuoiuMoKouu.efeccuigrandiflimo  _ . ^ 
guado,  sìchcfucrcJuco  • non  edere  iiui  lenita  d’ Alia 
tanta  preda  di  fchiaui , e di  cole . 

f;/ „ 50.  ci.  * 6^,66  Meglio harcbbcprouueduco  alle  cofefue  il 

'Z  Luigi  Fedi  Francia»ed  Herrigo  Re  d’Inghilterra:  la  qnal  Molcouicas'hauclie  vbbidicoaglt  animonimenci  delfan- 
f’icondrmataconvn  parentado,  come  alLmu Polido-  to Padre:  ilqualMofcotiita  foce  fommcrgerc  in  vn  fiu- 
roVirgilio  “,  dacm  PapaLconc  è tliuinatocapodel-  meilnicll'o  ^Jtoalui  a domandargli  il faluo condotto  * 
lalaciaguerra.  Rccatiaconcordiaqiic’ducRc.lpcraaa 
rù.rir  il  fante  Pai-c  poterli  pm  agcuolmcntc  reprimete  la  fbr- 
ZI  ,e  fierezza  de’ Turchi;  e focene  amiilato  VladislaoRc 
d'Vnghcria. 

cc.  Erafii'Vnglicria  liberata  poco  dianzi  dalla 
1 Mréh.  guerra mollauidagli  huomini  ruliicani  a’ nobili  “,  o 
tiuilìmametue  di  Traiifiluania  ; quando  il  Pontefice  prc- 
J"^^^***  gà  ' il  Re  Sigifmondo  di  Polonia,  che  pacilicatofi  col 
duca  di  Mofeouu  porgcll'c  foccorfo  alI’Viighcria  , che 
f pcricolaua  Ancora  fiifollccitato  il  gran  inaclìrodc’ 

" « caualieridi  Liuonia  daLconc  a daropcraa  ccftuc 

detta  guerra,  aifincchc  Sigifuiondo  ftclfo  potelìe  aiuta- 
to tf.i'  re  Vladislaofoo fratello. 

«‘I.  V«4-  57  Mentre fcriuea quelle  cofe  per  ben  prouucdcrc 

alla  republica  Chriilivu , il  quale  ancora  hauea  manda- 
to Pilone  fuonuniio  per  metter*  in  pace  il  Mui'couiia  col 
iWm.  « polacco  *,  elddiotauorcuolfu  a’Iuoi  pjjdifidcriji  pc- 
roche  conta  lodoco  *,  chcinquc’mcae^ìmldìgllhuo- 

minifcdiliofifo^onovinti,eopprcl^ìdaGioua^lllTran-  .... 

liluano.  Per  la  qual  vittoria  l’Viighcrialì  cooferuoin.»  gente,  mini  capo:  codia  lettera  , che  fenile  al  Ponte- 
guifa.chercfilUpofcia  agrimpcti  Turclidchi.  La  Po-  hccgiifpofc  ' cooKoacruawmtornoa*  milkridRiinii 

loniaancora  , chcGiouanni  Bafilio  duca  de' Mofeouiti 

combattcuaconvngrandilfimocfercito,  pcryna  vitto- 
riaconcedutalc  fupcnulmentc  fu  liberata  daU'immiucn- 
te  llcrminio:  che  comcchc  il  Re  Sigifmondo  haucllc  feon- 
fiito  ranno  precedente  l'cfcrcito  dc’Mofcouiti,rBalilio 
nondimeno hiauca  reftauraio,  cmaudato  nclfaLinu- 
iiiaagnafiarla,  epreJatla,  dal  quale  fo  cinta  d'aflcdio 
la  rocca  chiamata  Sinolcncca  *•  mrtilfiina  alladifcfa-^; 


lAMTtm. 

Smrtt.n 


„ 1 e Vtft*  « 

pcrpartedclPifiMie,  che  fpauentato  per  cafo si  acroco 
rimale  in  Polonia . h 

6-j.  cc.  Che'  MofcvHjici,  oltre  alla  feifma  Greca.»  » 
coiuauiinitt  fon'ero  per  piu  altri  enormi  errori  (da  gran- 
dilTimyianc,  che  fullono  inietti  i Greci  de’ Tuoi  tem* 
pi,  l'aficrmaAluaro  Pelagio  ® nel fuo catok^o  d'hc-  „ jìimmt. 
retici)  òmanifclloperlecofe,  cheGiouaimi  I^fco  ar- 
ciucfcouodiGnefoa  refeii  quello  anno  nel  concilio  La- 
tcranefe  a Leone  ■ bramolo  di  ridurgli  al  diritto  carni. 
nodellalalucc. 

87.  cc.  Mapafiiamo  da'Mofcouici  fetccncrionali a'  fit't.Ut.c. 
MaroaitiMcndionali,al  cui  patriarca  fua  fintiti  mao- 
dò  alcuni  haciMmori  con  lettere  apulloliche,  peram- 
maeUrarlonellaveriucattolica.  Edomandollo  appreÉ* 
fokomcs'ordinailccraloroil  patriarca,  e che  rito  vfaf- 
(cro:  che  forma  olkruallcro  ne' fagranicncj.  Riccuccce 
il  patriarca  per  nomo  chiamato  Furarchc  figliuolo  di 
Mobaret,  con  fomma  vencritionc,  e gioia  le  lettere 
papali,  e pofclefipcr  hunore  all*  viaco  modo  di  quella.» 


liti,  che  li  couueniuano  co'noliri:  e che  hauea  fola-  p.47 
menteerrato  per  ignoranza  nclfarc  Ucrefima,  mefeo- 
iandout , Iccondo  I vUnza  degli  antichi.Anncni , diucrfi 
aromati. 

loi  Riceuute  le  fuc  lettere  Leone,  il  quale  era  fiato 
informato  dipiuerron  dc'Maronui,  infegnò  a qud 
patriarca doucriì la facracrefima  fare  foltantod'olio,  e 
dibalfamo,  faiza  mifiura  d'aromao:  non  douerfì  afo 


nè  potendola  vincer  col  combatterla,  fi  riuoife  all'arte,  f petute  ilquarantefimodì  per  battezzare  grmfvici,  sì 


ed  fiebbela  a tradimento . 

$8.  59  Mcntrefi proIungaual'alTedio  »ilPapa,cha 

informato  nel  concilio  Latcranefe  della  feifma,  e de^li  er- 
rori de’ MofeouitJ , bramauadi  ridurli  nel  leno  della.» 
Chtefa cattolica, esiancora di  dar  fìlontioalia  guerra, 
ch'era  tra  loro  • e’  Polacchi,  vi  mandò  Ihfonc  mmtio  apo^ 
fiolko,  il  quale  douefie  andare  prmu  a Sigifmondo, e poi 
aBafiiio*  Miche  fi  roinpelTc  il  trattato  di  pace, perche 
ìlMofcouicapc'l  coimuifio  della  prenominata  fortezza 
falito  in  fuperbia  gli  {pregiò , l'aiforma  Fifone  fteilb  nella 
lettera  da  fc  ferina  a Ciouinni  Corititio  **• 
rtr.ptiimi  5o.cc.  E apprcfiò  foggiugnc,  clic’lPoIacco  ,mo(ro 
ilcampo,  disièce,  erccòal  niente  m due  battaglio  tu- 
multuofe  le  prime  (chiere  de'  Mofeouiti  ; e che  all'bora^ 
tutto  l'cfcrcito  Icifmatico , ch'era  di  ocunta  mila  foldati, 
fu  pollo  u)  vn  buon  luogo  fiatato  oltre'l  fiume  ^riflcne; 
e che'  Polacchi  palLvono  con  maraiiigliofa  virtù , noun- 
do  il  fiume  diuenuto  grulTo  aliai  per  lepiuue,  condiro- 
no addoBo  a'mmici , e indllai  di  loro  a morte  ben  qua- 
rauu  mila , o urea , e fattine  prigioni  quattro  mila,e  era 
elfi  otto  capiuiù  dcU'efcrciio , e trecento  baroni , e cou- 
dotti  feco  venti  mila  caualh , eficndo  morti  de' Polacchi 
non piuche quattrocento,  criootarono odimi,  di  fet- 


com’crviovfi  difarciMaroniu;  per  la  qual  cofa  moki 
moriuanofenza  cUcr  rigenerati  a Chnllo  nel  facro  f^te: 
con  quali  parole  fi  douefie  coiifagrare  il  corpo  di  Chri- 
fio:  che  riti  fidouelforo  ofi'cruare  ucirordinatiooc  de* 
eberici:  cinolcecofefoggiunfcde'facramontt  della  pe- 
nitenza, e del  matrimonio;  deiparadifo,  e del  purga- 
torio; dello  Spinto  Cantò  procedente  dal  Padre,  e dal 
Figliuolo  come  da  vnfol  principio,  epervna  loia  fpira- 
tionc;  del  nceuerfirHiicarifiia  nella  pafqua;  e del  pri- 
mato della  chiefa  Romana.  Li  quali  lacri  oracoli  quegli 
rKcucreucrauemente,  cmvidaci  luoi  minti)  prefiò  1* 
vbbtdcnzaalla  fede  Apofiolica,  cvnilfi  co'fuoi  inficine 
al  coAciho  Laccrande , com'  e*  tcfiifica  con  altre  lue  let- 
tere *1  enoiafuoluogodiuiferemo. 

. loz.  cc.  luuncoil  Padrefanto  confortòcon  altre  uinmm 
lue  lettere  **  Dauul  Imperadoredcgli  Abiiniiiorienu-/«ir>i' 
li  a dilatare  in  quelle  rcmotilfiimc  parti  lagloria  diChri-  “^'*2* 
fio,  eli  lauta  religione.  Che  prefica  quello  tempo  ve- 
niilc  a Lisbona  vna  folcnue  ambakena  del  modefimo  * 
Dauid  fatta  da  vn  Armeno  Chrifiiano  per  nome  chianu- 
coMactcoconviigiouaneEcumo,  permuouerc  Mano- 
uclIoRediPorcogalloa  forcfeco  lega,  ccompagnia.» 
per  mettere  in  difiruttiooc  Timpcrio  Maomettano  , lo 
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racconnGirotatno  Oforto  Il  quale»  £audlaodo  de* 
coiUuni  t e desb  errori  ocglì  Hciopi»(a:nic  icnerd  da  lo* 
IO  Jacirconcmonc»  non  perche  f^'tinuo  baucr'niciU^ 
alcuna  diurna  virtù  ; ma  lemure  gli  clcnipj  d‘Abra> 

mo , e de* lanci  ancrchiidarù  rfiucarittua'fanauUi:  preiv 
derfi  moglie  dal  iacerdoct  » le  quali  morendo»  c'  non  paT- 
fanaooaKccoddomacitmoniui  raaa'moiuci»  cuifacc- 
uano  grande  honore»  non  era  lecito  cootrarrc  imcri- 
momo. 

Ilo  Diiacndìaflaiin  AmericaJa  rdigioneChrilUa’ 
na>  eleceritui anquevcicouadi  conancorKi  diLcono 
Pontefice  i ad  Pietro  Marcire  fcrifie  le  cofe  principali  di 
que’padì  *»  cMDes'ù  accennato  di  fopra. 


699 


D I 


Di  LtONB  X.PP. 
)• 


C H R I S T O 
Anno  151$. 

DiMAistMO.  Fi  Di'Romani. 
a». 


C Titif.t. 


I /^Elebroflìladecimafcdìone  del  concilioLatera* 
nefe  dopo  grandi  conicntiooi  fatteli  tra* 
Cardinali , c'  prelati»  li  quali  forte  li  lamentafono,  che 
raucoTici  vefcouilcfodeda  quelli  diminuita»  e doifonli 
ancora»  e rammaricaronli  moltode*rcligio(iiCÌiemale 
adoperando  ipriuilegi  ottenuti  nella cone di  Koma»cur* 
bauano  la  giund  lenone  ecclelìalbea . 

a.  3 Erafi  fino  aÌÌ*hora  ddpucaco  frequentemente» e 
lungamente  tra*  cook^i.  fc  per  U prefUuaa  » che  fi  fa  con 
autorità  publica  a*  pouen»  per  1idc<  aiif  dall*  oppicHionc 
degli  vliiraii  pofl'ail  facro monte  nccuere  alcuna  cola  ol- 
ire alla  prefUta  moneta  per  mantenere  ifuoi  nunifrn  » 
quando  l^ne  d'accoufcntimcnto  del  concilio  iUbdì  po- 
terli t ma  che  farebbe  cofa  molto  piu  pcrlcrca»  c laura  >fe 
tali  monti  fofTcro  affricto  gratuiti  > cioè fe  quelli,  che  li 
Unno»  alTemancro  entrate  lulHcicmi,  fc  non  per  tutto 
almeno  per  Ta  mai  del  Talario  de*  tmnilia. 

^ 5 Dipoi  fu  letta  I c confermata  colle  voci  de*  pa- 
dri la  conflicuiionc  fatta  a frabiluefaucoriu  de*  veicoui  : 
eimprimaaraiirenarc  la  iKcioade'canooici»  e d*aiui 
cherici»  checonuertuunot*iniu»unira  apoftolichem  ir- 
ritamenti de*  vitij , efomhcauom  déil'audacacontra  i 
vefcoui»  s'ordinò»  chcgfi  cicnti»  fallando»  ptmitifof' 
foco  da' vefcoui  loro»  Fu  conceduta  i'immuaiu  a’fami- 
lia^dc'CardjntU,  che  attualmente  tali  fono,  cnona.* 
cofofo,  chevfi  eranodi  procacciatficosi  ùctopnuilc* 
gioafohifjrc  iinandanicnti  de'vcfcoui.  RiiuniotC  la^ 
confriiiktonedcl  concilio  di  Vienna  » chc*nx>naAcri  efen- 
tidimoHjichc,  fodero  vintati  vai  fol  volta  l'anno  dal 
diocefanor  c annullaronfi  tutte  l'immunicd  » cheli  conce- 
dedcTO  fenu  chiamare  in  giudicio  la  perfona , io  cui  dao- 
nociò  poteCe  cornare . 

6 Vn'aicraconAicutione  ^ vi  fipromulgòa  reprt- 
*a.€m.  mere  la  coloro  audacia»  canaiicia>iiquaiillampano»o 
pubiicano  libri  infetti  dlKrcfie  craTporuri  dalla  lingua^ 
Greca»  EbraKa»  Arabica»o  Caldaica  nella  Latina  fauclla» 
onero  libelli  famofì . 

7.  ec.  Doueafi  anche  didinire  la  controuerfìa  della 
coniUcucione prammatica:  ma  ìFrancefidifeudicori  di 
quella  citati  in  guidicio  non  erauocomparri:  a*  quali  ef- 
foudofidato  il faiuo condotto»  fudatoloro  per  giorno 
perentorio  il  primo  d'ottobre. 

B Ttmé.  **  Tra querte cofe  vn  repentino  turbofcoflc  I* 
m lulia.  Era pairatoailaltra vita  * ilprimodi  digenna- 
xa.  HiS‘  io  Luigi  Re  di  Francia»  mentre  accordatoli  co*  Re  di 
Spagna , ed’Inghilcerra»  pcnTaua  di  ricominciare  la^ 
guerra  di  Milano.  Egli  perdiiaurfùa  ftgnoriacf^ca’ 
t^iamcnci,  camorccmokifCmemigltaiadi  fortilTuni 
Francefì:  cdèiodaco  ' come  prìncipe giuAo»  ed'ani* 
mo  tutto  rimoto  dall*  oppreifioni»  eaggranamenti  de’ 
iir.G«Iw  popoli»  eimparciò  «achianuco  padre deirordincple- 
beotvfodidire»nmnacofaafrarflm^lioaifaggio  Ro» 
che'lmoitodareicauandtlr^o,  e mentre  hi  Kc  heb- 
bc  molte  » e grandi  profpcrici»  e anuerficadi . 

Succ^cttcgU  nel  reame»  ai  come  parente  piu 


BETT.m 


Di  Massimil.  Re  De'Ro&u 

22. 

proffimo  »^ranccfco  di  Valos  duca  d*  Angoulefme  » atf  il 
Kc  Luigi  hauca  Tanno  precedente  dc^au  per  mogJio 
CUusiuAtafrgliuoJa»  dilpcnfondo  con  loro  Papa  Leone 
nell*  impedimento  della  coufangumitd  Egli  era  di 
fiorita  ctade  » c adi  xxv.  di  gennaio  fu  all'vfacomodo  vn- 
co»  c coronato  ili  Rais»  c a*  reali  titoli  fuoiagguinfc  il 
ducacodi  Milano:  c volendo  attendere  alconquiAo  di 
quella  duchea»  fi  pacificò  col  Re d’I^hilterra,  c conu 
Cork)  Agiiocc  di  Fandra  » ccollegom  co*  Viniuani  : con- 
trai quale  focerolega»  c compagnia  a difcfa  della  li- 
bcruù’ialia»MaAÌnulianoCcfa(e>  Ferdinando  Redi 
Spagna  » Mailùiuluno  Maria  duca  di  Milano  » c gli  Suta- 
zcri. 

1 1.  ec.  In  quello  fpatio  Ocuuiano  Fregofo  duce  di 
Gcuoua»  pcrlilxrarndairinAdict  c dalla inolcAia degli 
Adorni»  cbc'lcombacceuanocoli’armc  Milanciì»  pidc 
pcrparucodidareiangnoria  di  quella  rcpublica  al  no- 
uelloRcdiFrancia:  ilquaio  riccuucaJa»  ccmòconam- 
bafccric»  cinipromefl'edirecardaUafuapartcì]  i*oncc- 
frcc»  li  quale  diede  parole  grate»  niafcnaaconchuider 
ttulia»  etiaidocgli  pminchmcuole  a Ccfarc,  eaIRcdi 
Spagna  ,fecondochc  nchicdeua  la  dignità  della  Agnuria 
ccclcAaUica>iuiperochc  ilFrancefecra  per  addmianda- 
rc  le  citta  di  Pania»  cdiPuccnza»  ch'cranoAatc  rc- 
Aituuc  alla  fede  ApoUolica,  efarebbefi  sforzato  di  ri- 
durre Reggio»  eModouain  potere  dclducadi  Rrrara 
fuo  collegato.  Temendoadunque  Leone  Tarme  France- 
fis  manco  al  duca  di  Milano  Profpcro  della  colonnacoo 
nuilcciaquccauocaiaiicn»  pcrripararciFtanccfl»  che 
non  traualicaUero  Taipi  * : ma  mcucre  che  Profpcro  Aef- 
fo  itaua  a Viliafranca  lenza  umore  > fu  oppi  cAò  a ingan- 
notici  capitaiioFrancclc  chiamato  Palkio  »*  c per  Taltra 
pancgitSuiazeri»  ch'cranoin  grindiflìnK>nuiucro  allo 
toc  idi  quella»  ai  fine  A trouatono  paruncuce  ingannati» 
cÌM;'l  Redi  FianciapafsòTalpi  per  vie mcognice»  cdifco- 
Ccctc,  iccu  ccMiducciido  vn  horaiciAimo  cfcrcico  > nel 
quak  oltre  a'pedoni  hauca  da  quattromila  caualierìar- 
inati  u’arnudura  grauc»  che  hoggidì  corazze  fon  chiama- 
ti» c cafcujio  conduccua»  alTvfato  modo  » tre  » o quattro 
cauaiJi , e gli  altri  erano  otto  mila  » o circa. 

10  AccolUtiA  gii  Suizzcn  agli  alloggiamcnci  de* 
FranccA**^»  non rimanendochedue  bore dlqueidf»  gli 
adalirooocongranfrirore»  e con  unta  pertinacia»  che 
non  pure  labatugliadoróAno  alle  quattro  bore  di  not- 
te, uoc  Anche  non  potendo  nè  Tvna,  nè  l'altra  parte  te- 
nere per  la  Aanchczaa  Tarme  ui  mauo»  fcparatiA  feuza 
Tuono  di  tromba,  rimalcro  gli  Suizzen  aripoAurc  nei 
campo  medefimo»  mafuricommcauvall'alba  con  mol- 
ta vcciAoncd'amcnduc  gli  efcrciti,  Anche  foprauuaHito 
cucilo  de*  Vmitiani  in  aiuto  del  Francefe  » gU  Suizzeri  di 
dietro dakirotempeAati,  Arimafcrodi  combattere,  e 
fonatoaraccolta,  epoltiA  mfu  le  fpaile TartigUcrie , c* 
haucano  condotte  feco»  riuolfero  le  fchicre , tenendo 
continuo  il  coufueco  ordine  unUiare  » e camiuandocon^ 
lento paAo  verfo  Milano , con  tanta  uatauiglia  de*  Fran- 
ccA,chcnoiiofarooo  tener  loro  dietro.  ScViuonoclTcre 
ttdti  nella  detta  batuglia  tagliati  » e moru  quattordici 
nula  Suizzeri,  e tre  nula, epiuFranccA. 

ai.  ai  indeboliti  qucui  per  sì  grande  Arage  toma- 
rouo  alle  ior  contrade;  e Milano  incontanente  li  arren- 
dette a*  FranccA , dalla  rocca  in  fùot  i»ou*era  il  duca  Maf- 
fimiliano  Maria  Sforza  convnafomnima  gucmigiouc: 
0 a fìnuglianza  di  Milano  Taltre  atti , c terre  vennero  in 
podclU  del  vincitore»  le  non  icU  fortezza  di  Cremona. 
£*l  duca  nel  trentc  Amo  dì  dclTafTcdio»  combattuto  attor- 
no attorno»  forte  impaurito»  patteggiata  per  ruofoflcxi- 
camciuoccrufomma d’oro»  da  cfforglipàgataognian- 
DOydfiUaqualcforipucatoindegnopcrla  Aa codardia  • 
cede  quel  principato  . E'i  Re  Francefeo  entrato  triou- 
fiuitemMiiano»  nei  luogo»  ou’haucahauato  la  vittoria 
fopra  gli  Suizzeri  » foce  celebrare  rolctmcincnce  mclla  tre 
di»la  prima  per  ringratiare  Iddio  delia  donata  vietoru: 
la  feconda  per  Tanimc  de  morti  in  battagliale  la  terza 
pecottennere  la  pace:  e nel  luogo  Aeifo  foce  fabbricare 
vra  cappella  intitolata  dei  nome  dcili^  Madre  di  Dio  • 
Contano  qucAccofc  FraoccfcoGuicoardini  ^»  e altri. 

aj.ee. 
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»j.  cc.  Tra  quelle  cole  ilPonceficCi  temendoche 
fe  egli  haucHti  voluto  fliinolarciprmcipj  colleglli  icon- 
trafìiretl  vittoriofoRci  non  volgdfc  firme  contri  k> 
IhtoecclefìiÀico,  fece  pece  conlui:  le  principali  con- 
A Lìk.u.  drtiooi  della  quale  fiiroiM)  lli  appatc  per  cagione  dell*., 
•f-9-  prefentcncceffìci:  che  Leone  s'obbligò  * di  lenire  di 
Parma,  edi  1 laccnialagucmigionc,  pcrcheilFrincc- 
{elenpigltalfei  e sì  ancora  ritrarre  ad  arte  di  Verona  la 
gente  d'arme  aiutatrke  • efciorrclatega  gii  fatta  con 
Cefare.  Dalfaltra  parte  Hrincdco  s'oboligo  di  difender 
collarine rcaliccmtra tutti  gli  aunerfinil  Pontefice,  lo 
PatoecckfiaOico,  la  cifide’Mcdici,  clcomune  di  Fi- 
renze. Tratto  ffi  ancora  di  fare  m Bologna  vn  parlamen- 
to , nel  quale  il  Re  Francefeo  predò  (oicnocmcntc  la  con- 
(ucra  vbbidenza  al  Papa . 

ja.  cc.  nc'pqhot>o(ifairìairhondalRe alPapa., 

■ P«r//f.  ciò  inde  in  nota  Paris  de’ Grafli  •:  Andando  ilToMe^t 
4^.401.*  dé  frodi  dell' ìdtarcAÌU  tedio  de'foramcntii  tewteol- 
•;^otolaeodAd4m(^oilt i efeantdi  fubttooMtnloìod  Tm- 
teficeflefo:  i/ ^M4fe riiiSfofi a/ Re , dprffòeheloyolejseto^ 
fetore  : mo  quefh  nm  fi  rimofe  di  fe«rr/a , dicendo  ebe  ben 
yolentim  fenuMo  d rie  ano  del  Signor  n<^roCiesu  Chrtflo 
eti aneto  meofermwri:  esiJ^nifòdifarefiooalUfediot  one 
dVapahiibenedifse.  Il  f{e,  fedendo fM/aatiUt  fedènelfno 
falii^mo oliato  defirodelVaf a.  E poco  poi:  Andando U 
TapadaHofediode'paromentioll’oltoret  i/Re  jfi preceder- 
le, enentrefno fantitdfece laconfcffione t eglit  cheingaoe- 
' ebiato  s’era , gli  rtfpofe . Similmente  ouondo  d Tutejice  mdò 
alfoiiot  dl{eotuoroprecedendoyandòt  e flette  apprefn  d 
fnof'oldfiorto,  ch'iopefì frati fidd^riodel9QfcouoOfltefe,e 
e la  panca  degli  ktrt  Cardtikdi  yefcoMt . ^Àb^atof  i pofeia  d Sa- 
cramentvt  iewmdoft  tutti  maffimamente  iprr/ar/,  egU  mn 
fnrolleleuoTe^  erimafedmottjimamente  con  amendueU  gi- 
nocchia cwuote  fopralaterrot  ecotlemam giunte ouanti  io 
faceta  f no.  UVonteficei  datala  pace  al  Cardatale  nefeono 
af^ntCt  Udiede^maall{e  (chetornbainginocehiarfi)  e 
pefciaa' dtaconiCardmalia0enti-  I^P'ii  innanzi:  Dopo  U 
eomumoiK  d Itegli  diede  Caeana^e  manit  ec* 

J7.  DÌiidcraiu  il  pontefice  inficme  con  tutti  gli 
huomini  pijclic  rarmeuc'Chridiani  Mero  volte  contri 
i Turchi  : c perciò  maHimamente  fi  trauagliaua  di  reca- 
re aconcordia  Cefare,  c'Vinitiani:  eparcudoglid'ha- 
uere  limonò  il  Redi  Francia fuo  collegato  daiperfiero 
d'attender' al  conquido  del  regno  di  Nap<rii,  e indotto 
colle  fuepte  efortationi  ad  imprendere  la  guerra  Ttir- 
chefe»,  auliisò  dei  tutto  ' adì  xiv.  di  dicembre  Mano- 
ucilo  Kc  di  Portogallo , perii  trionfi  Africani , c Indiani 
chunfBmo,  eprcgolloche  doiiclVe  congiugnerl'armo 
fuc  colle  loro  per  ncoucrare  la  terra  conlagrata  co'miUc- 
ri  della  nodra  ccdcntiouc. 

)9.  40  II  giorno  apprcflòFranccfcn  fi  partì  di  Bolo- 
aParij  pcr  tomarcaMilaiio,  c’I  Pontefice  venne  a Fio- 

Oe  Gr^.  renza . Or  fecondo  le  cofe  predette  fi  debbon  confiitare 
ytn faf.  coloro  > li  quali  ripigliano  Papa  Leone , che  iniquamen- 
tcs'upponcde  alladilacationc  della  fignoria di  Franco- 
feo , edendofi  clfettualmaue  portato  male  alla  Chìefa  il 
Remedefimo,  il  quale  volle  Parma,  e Piacenza  citta  di 
efia  » e non  curò , mai  coofigliato  da'  politici , di  toglier’ 
al  Turco  gliampifilmi  regni  da’Lcoiic  profiércigli . 

41.  41  Hrafi  Sclimo  eranfignorc  de'Turchi  meflb 
inctxirc  difoctomettere  alla fua  tirannia  il  mondo  cucco: 
ma  rcfiilcua  alla  fua  ambitione  Ifmael  Sofì  , il  quale , du- 
diandofi  di  difendere  ftmperio  Perfiavio , era  mchineuo- 
Ic  a far  lega  co’Chridiamoccidcncali.  Condofia  idun- 
quccofachoilTiircopeufalTed'afi'alire  imprima  colliio 
bcdial ferore  J'Vnghcria,  c vintala,  entrare  nel  modo 
f «kW  Alaniagna»  ciulcalia,  Leone  mandò  della^ 

Btnbdm.  moiKta al  Rcd’Vrulicria , cdiBoemia  ,acciochcfifot- 
I.  u&x.  datfe gente  per  rdnlere  agl'impeti  Tuichcfebi  : e ap- 
prtìfo  lollccitò  il  Re  di  Polonia  * acongiugner  le  fuo 
Uaf.nL  arme  con  quelle  di  Cdarc,  e de*  Re  di  Franca»  cd’Vn- 
hnm.  Cf  ghcria . 

>»r  Celebrano  ' gli  autori  vnfolennc  parlamento 

fattofi*n  VienntperopcradelPonicfice,  nciquakfuro- 
etmmmt.  iiocon  CcUreil RcSigifmondodiPol ouU,  Vladiaiaod* 
Voghera»  c Lodouko  di  Boemia»  c Tomaio  Cardina. 


lediStrtgooialmtoapodoIicr),  dauanct  alqualeort^ 
porcau  (diceiiCuCpinuno)  vna croce  d'argento  da 
vnfecerdoco:  e Matteo  Cardinale  Gurcefe,  dquaTera 
piu  «manzi  che  rum  nella  corto  cefarea,  e Lorenzo  vef- 
couo  di  Feltro  nunzio  del  Papiappredò  MadìmiIano,e 
giiambafeadorode'Redi  Spagna,  e dHnghilcerrfl»  e 
piu  vcfeoui , e principi  olae  agli  ambafciadori  d’ahri  tf* 

(end.  RiferifecGiouaiioiOantifcoeirerfifecco  qoeliio- 
btJtdìmo  ragunamento  per  reincegrarc  la  pace  in  tutto  il 
mondo  Chridiano. 

44.  cc.  TrattouuifihngamcnccdellaguerTadafarfi 
«'Turchi,  c ne' primi  dì  orarono  giiambaldadorì  de* 

Re  di  Polonia,  edVngherìa,  ediBoemia,oonÌorcao- 
do  tutti  i prinnpiad  imprenderla:  dipoi Malfimiliaoo 
Cefareprocefrò  * d'baucrla  fenipreraai  volata,  maef* 
fcrgliiuto  dato  impedimento  da' Re  di  Francia  la  cui 
oratione  Latina  Riccardo  Banuliuo  inframmife  nella^  » HUtf 
lualiona  il  ouf  anche  lodò  afliu  con  vna  fua  molto 
bella  tal  lega  de*  Ke;  proponendo  le  grandi  fperan^ 
picfe  dalla  rcpnfaiicaChnfrianaper  quella  felice  vnio-  m»Tx/ 
ne,  ammira  la  diuiiMprouidcnza,  la  quale  permcrccua 
folièro grandi  difcorcUc  tra* Re  Maomettani,  pcrchiL» 

Sclimo  non  cncrailc  m Italia  , sì  come  ^1  arden- 
tilfimaincntc  djfiderauaj  e mollrò  dfer  poru  a*Chrt- 
iliani  vn'opportuna  cagionedi  llerminare  fimperio  Tur- 
chefeo. 

5a  5t  Riferifce  lodocoLodouico  Decio  ^»  eflerfi  e(iak.ia 
terminata  Uconcrouerfia  gidnata,  comelìdifie,  cra^ 

Celare,  cSigifmondo  Redi  Polonia,  cioè  rompendoli 
la  lega,  cheMaHìmiiianobaiicafetcoconBafilio  duci^ 
di  Molcooh  contrai  Polacco,  ed  ell'crfi  mandati  a lui 
ambaliciadori»  liquahilconlbrtafibnoafarpacccon  Si- 
gifmondoconhonclleconditioni;  ehaucrMalfimiliino 
UeA>  laiciatala  protetrioncdcl  maellro  dc'frierì  di  Prof- 
ila, cimprefodiriconciiiarlo  col  Polacco, induceadolo 
alarglilafuggcttione,  cfoma^io. 

5 1 Ma  tutti  pauentarono  cook  mtefero  che  Sclimo 
nouiolafncntctnnnfeuainrerfia,  ma  hauca  anche  ha- 
uuta  vna  vittoria  de’ChnIliani  in  Vn|^cru,  ctempc- 
IlaualaDalmatta. 

5j.  54  In  quello  mezo  Ifmael  Soli,  per  reprìme- 
re gl'impeti  di  Sellino  mandò  vn'ambalccrii  non  pu- 
re a Fabmio  gran  maellro  de'  caualieri  di  Rodi  » 
acciochc  inducclTe  I Re  Chrifliant  occidentali  a muo- 
oer  Suetra  a’  Turchi  , prometrendo  di  rclHtaire  a* 
Chrilluni  tutte  le  arti  , c terre,  ch'erano  gii  Hate 
del  lor'  imperio;  ma  ancora  ad  Allbnfo  Aibuquerquio 
viceré  dellTndic  il  quale,  hauute  (oprai  barbariin- 
fedeli  molte,  c mirauigltofe  vittorie»  hauea grande. 
mente  dilatato  la  gloria  del  nome  Chrilbano,  perrtchic- 
derc  1 Portoghefi  deir  amidtia  loro. 

55.  5Ò  U quai' Aibuquerquio  hi  comprofoda  vna 
lenta  febee,  ecooofccndofeciler'aUalua  hne  venuto  » 
riooltalamentefuaalla  mcdicacione  delle  cole  diuine  » 
in  buona  difpofitione  rendèl'anima  aDioadi  vi.  didi-  ' 
cembre,  nell'anno  di  fua  eti  fellàntefimo  terzo  * » con 
perfetto  fcndmonco  , carnuto  de’  fanti  lagrimentit  c 1 tenf, 
infoila  morte  fi  fece  leggere  la  facra  iloria  della  paBìonc 
diChrillo:  E co' frequènti  gemiti , dice  Girolamo  Olo- 
no  cm altri  ftmgUantt  fe^mcflraMa  di  trame  marmò- 

gliofofnato.  tOftrJw 

57  InAfrica,  enei  regno  Fufecci  Poitogbefibebbo- 

ooco’Monvartebatc^lie  con  lieti  principi),  macoli^ 
hmellinufcimcnti  ®.  nf  JA 

58  Ma  nell’ altra  parte  della  Mauriunia  furon  coro-  ^2,^^ 
battucipiu  felicemenre  gli  Africani,  e' Turchi  da*  capi- 
tani diFerdioandoRcdjSpagnapermare»  epflrwtra; 

che  in  prima  predò  all* ifeda  Pantalarea  Lodouico  Reque- 
(eniocapodinoiicgaJec,  anaiicoSolimanocQrfale»  per 
le  fuc  ruberie,  cDialiugìcd  famofo,  il  quale  hauea  no* 
precedenti  anni  grandemente  tribolato  1 litiChriRiaiii» 
c caricato  credici  galeedifpogUe  Siciliane,  ilvinfe  ^ 
qiutcro  naiuniim^efifaiuaronocoilahigi,  ere  alfen- 
daronoinmare,  e fci  furono  prefe,  c noueccnco  barba- 
ri  paflaggieri  parte  morti , e parte  latti  fchiani.  Al- 
quanto  dopo  4'ÌKbbc  tu' altra  Tiuoria  * pcrcerrad'rn’ 
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Di  Chuisto  Di  Leone  X.PP. 

i5i<y.  4. 

alcroficriflìmo  corfalc  chitnuto  Oasko»  ouero  Om- 
(cìoi  ecognomiiuto  Barbaroflà»  daMiulcnc»  oMccc> 
iin»  chefìdica»  atti  principile  dei  Lesbo  ; i)  quale  di 
vii  predatore  arricchito  a poco  a poco  pcrlamndczii 
de' ladronecci)  predò  anche  vo  regno  «fAfra*  Egli 
auanu  hauea  recato  in  fui  fona  piu  terre  marsK  del  tea- 
mediTumfì;  o montato  per  le  cole  profpcreuoii  m hi* 
perbii,  etinbiuonei  proponendo  ociraDimo  di  koarc 
agliSpaguuolìBugiacìttdretk»  cflbido  entrato  l'anno 
precedente  in  quelporto , doue  mentre  ipiaua  le  rocche 
cenuteuidaChnlbani)  vluiiea  perduto  vo  braccio  per 
voapaiÌocoJad'artigliCtta>  cd  cficndokne6stco£irouu 
vece  di  quello  vn  dikrro»  cercò  quello  annodi  pcrdii* 
cereaetfetto  hm  bdlonefco intendimento:  edcinfe  d* 
aflèdio  roU' amata  Turchelca»  e con  vn  grandiifimo 
cTercitodi Mori  ladetu  realcitta)  edaodo  tìeriadalti 
alla  rocca  minore  , che  foprafiaua  al  mare»  la  vm- 
(C)  emifccniddixienteamorcecutaiChnlltani)  che  vi 
trouò. 

59.  do  Scaua  la  atti  a euìdente  pericolo,  la  qual 
l'tltre  6»teuc  della  Mauritania  piu  di^ilmonte 
fifarcbbonopocutc  tenere  da'noftri,  quando  il  vicere 
di  Maiolica,  polle  nell'annata  tre  migliaia  di  loidad 
fcelu , corie  per  ordine  del  Re  Ferdinando  * a difender- 
la, talché flhero barbaro,  poiché hebbe  prolunncoT 
afledio  per  pm  meli , aHalendo  la  atti  nel  medottno 
lUntc  in  daque  luoghi  con  tutto  refercito,  nchi  linai- 
Dienteripintocon  grandidìma  vcdlionede'Mmi,  ein 
vlcimodirperando  della  vittoria  » li  diparti . DcficriueH 
que&ofclice  trionfodaCiouaomManana  *. 

di.  cc.  Ned*  America  s'ampliò  iofieinc  col  dominio 
SpagnooIolarcl^toocChrlliani:  e conca  Pietro  Marci- 
te ^ ned' <ma  di  iopra  allega»  date  Scritta  quello  an- 
no delle  cole  deirindieocadaicali  a Leone  )Cdiridcroro 
d’haueme  nodeia,  edèrfi  auand  preountlata  a'  barbari  la 
venuta  degli  Spagnuoli , e celebrata  con  oKlle  elegie  la_, 
memoriadeUcpublichecalacnicidarecarli per  loro:  di- 
poi podolt  in  que'  pedi  io  fteodardo  della  croce  » non  piu 
vi  appaniero  oemoai  • 
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DiMajiimil.  Ri  DiffloUAHI. 


I.  ec.  'TXOueaE&readt  IV.  di  giugno  la  decima^ 
jLJ  icdK>ne,mahidiUtngata  tnlino  ai  di- 
cembre , pcrciic  j vcl'coui  voleuanu  s’aaouUiiTcro  piu  pri- 
uii^idc'religiolì 

cc.  Chiodi  adì  3CT.  di  dicembre  fi  celebrò  nel  pa- 
laxaoapollolico  vna  congregacionc  generale  de*  prelad, 
nella  quale  fi  efaminarono  1 decreti  da  proporli  nclla^ 
profiimalefiione  *.  11  pruno  era  de*  patti  fatti  era’l  Pon- 
tefice, e'I  Redi  Fraocia-  U fecondo,  d'annullare  la  con- 
Rituduncprarnmadca.  E terao,delcomandamcnco da 
£irfi  a'rcligiofi,  ebe  non  predichiDo  lenza  licenza  de 
pnlau  . E quarto  , del  modo  di  riducere  a concor- 
dia ivelcoui,  e'rdigiofi,  il  quale  lu  rifiutato  quali  da 
tutti. 

).  ec.  1) giorno  apprelTo  fii  fittala  fefilone,  oite  i 
roclfidel  patriarca  de' Maroniti  poricro il  fuo mandato, 
* col  quale  egli  ordmaoa  loto , che  ringrariaflèro  Papa 
Leone, cbeglihaoefic  mandato vnnuntsoapoftolico,  c 
procefìò  d'hauer  lodato  gli  antichi  errori  degli  Armeni 
lommo  allalacra  aefima , che  per  a^iecro  erano  llad 
vii  di  farei  Maroniti  col  mildiiameDCo  divari  aronuii  ; 
e intorno  al  baccefimo,  che  vi  fidaua  ndquarantefiroo 
giorno  folamence:  e anche  proceAò  dì  tenere,  eofierua- 
reinfiemeco'fuoipopoUUfedecaccolica,  e'rici  dclla^ 
chieCa  Romana  ; e mgiunfe  a*  predetti  nuntij  (iioi , che  fa- 
cendogli la  debita  nucrenza,  e baciandogl'i  piedi  , gii 
prcÌlan'erovU>idcnxa,  egiorafiergU  la  fe^,  come  h- 
; cero 

9.  ec.  AggiugneParùi  chedapoi  Andrea  veficono 


Di  Massimu.  Re  De'Rom. 

Renaljefe  ambafeiadore  del  marchelo  di  Brandiborgo  fa- 
lito  in  pergamo  lelfe  la  conllitutione,  che’  rcligiofi  noiu 
potcllcro  predicare  fenza'l  mandato , c l'autoriti  de'  ve- 
feoui , néfi  ftudialiéco  di  piacer  porgere  agli  vdkoricon 
vanitrouati;  mametccilcro  opera  a (porre gli  oracoli 
euangehci,  eainfianmiarerutunellapicu.  Inipcrcio- 
cheparcuaefler venuti  1 tempi,  de' quali  i’ApoUoloha- 
uea  ferino  a Timoteo  * : Era  tem^s  rwm  /ami  4 tjrbm, 

aeaiJioii  fnjìmetmt»  Jedad  fnadefidené  cotraw^naa  ftbi 
fn^(/2roi  ,ùntrtaats  Mnbus  : i rtritéte^uidem  étadam 

anertaaaiftbtiUsaiaem  anmr(nuitr, 

I a.  ec.  Promulgofii  pofeia  noi  concìlio  la  lunga  con- 
ftitutionc,  Uquaiecontienei  pani  fleti  in  luogo  dcIPan- 
nuUacaconlUtneionc  prammatica  tra  Papa  Leone  , e^ 
Francelco  Re  di  Francia  nei  parlamento  di  Bologna,  de* 
benefici,  edelJedigniu  a.khfiaflicbe  2 chcfiiconcedu- 
to  al  Re  che  nommaiTe  il  vcfcouo  idoneo  per  ccd , e dot- 
crma,ecollumii  e fe‘i  Pontefice  il  nfiutafie , glifudau 
autontàd'ekggeme  vn'altro:  eriferboflt  al  Pontefice» 
mcdcfimoiloarevnbeoeficio,chelbirepervacare  nelle 
chiefe  catcdrali. 

a I Fum  fitto  diukco , che  non  fi  mettefie  rincerdet- 
tonellccieU,  eaUriluoghi,  fe  non  pei  grane  colpa  de- 
gli habiucori,  ouero  del  maellraco.  Li  quali , e altri 
pattifitti  nel  parlamentodi  Bologna  tra  la  fede  Apo^ 
lica,  e'Re  di  Francia,  Papa  L^ie  confermò  slver^ 
mente, chel  Re  Francelco  uichuraflè  con  lettere  piiblw 
che  infra  lo  (patio  di  fei  mefi  d'hauorli  ratificati,  c po- 
neficltfraleleggidclfuoiegno.  Chequello  decretofof- 
feconfimnatodicoiifenumento  dituttii  padri»  fedcM 
b Paris  de' Crafii,  eaggiugne:  IdHe-pt/im^mh^eùido» 
ri  di  f rancia  prtfaoi  ‘n  Rema  tnmft  yotkro  tnnare , Pfrcltc^ 
MMvellrro,  sìcommtaiffe  liVapa,  accoafenttrema  ran- 
iatamid€Ua^ammiau4,pcritotidijpiaciTe  a' prtliOtt  eaUa 
Mattone , dm  m'  t^ent.rono/^etamnte  « 

aa.  ec.  Annuilofiì  poicu  da  capo  piu  apertameocf 
con  nuouo  decreto  nel  concilio  la  decu  condì cucionc  no- 
mata prammatica,  fiuafifottuCarlo  VIL  Redi  Fran- 
cia ndraguoimcoto,  encllalicirma  di  Bafilca  centrar 
autorità  de’ Romani Poocefia:  kquak,  ancorché» co- 
me vedemmoaddietro , fofie  con  dimodramencaa  gran- 
de pkta vieua inperpecuo da Lodouico  XL  nei publi- 
coconcidorode'C^dinalii  dificn>nondimenoperla^ 
pcrtiuacia  d'akuni  prelati , emmillrirealinon  eradau 
caflata  ; nc  le  cole  Itabilite  da  Siilo  IV.  di  coofenamen- 
tod^liambafciadmi  * dolRediFrancta»furooonun-  . 
dateaefecutionc;  nè'p^tìFnocdt  haueano  vbbidi-  c^7.  m 
magli  ammonimenti  piu  fiate  replicaci  da  Innocenzo  frm. 
Vili,  e da  Giulio  IL  finche  Gulio  ddTo,  tuttoché  llia- 
u efie  potuta  colla  fuf  rema  podefti  da  Dio  dargli  con- 
dennare»  pm’cgliamòfneglioofieruare  nel  conalio 
teranefe  rordinegtudtdale.E  si  e'dcòi  prelati  medefimt 
arapprdcntarfinclfinodoatrataretal  caufa,  cmodra- 
re  quella  non  doucrfiriuocare.  Ma  ch'eglino  prendefib- 
ro  cagione  a bello  Audio  di  non  venire  aSa  (edcApo^ 
lica,  U riufcimcng) lo mc^rò euidcntcmouc , conciofia- 
cofache  non  a veniflero  né  anche  poiché  fiirono  aperti  i 
pafii,  eia  Lombardia,  eia  Liguria  ridotte  ài  potere  de^ 
Francciì.  DiedeidunqueLeooeUlentcnagiudiciale  • 

^ ondeancbcfidimoArò,epromulgofii  la  pontificalo  c&rr.M 
autorità efier (opra  quella  de' concili.  Scriuc  Paris  de* 
Giafiìquellacolhuidooeeflcredauooafdaiacapcr  le 


voddi  tutti,  che  domanda»  rifpofero  aflblutamente  : 


T»lactt;e*ì?tpidtffe:NmJolnmpCieet,ledmnUMm  placet» 
t^pcrpUcet. 

s8.ee.  E con  vn’ altra  bolla  ® fu  terminata  la  prò-  _ . 
detta  Ittomofià  da’vdicoui  a* monaci,  per  cagione  de' 
prittilegi  conceduti  alle  reiigiooi  dalla  fede  Apodolica  ; » LjLm 
chc'preUcifnedefimifidoleuano  efierda  loroidoperaci  imX’ 
male:  che  fiirono  temperati  per  modo , che  firoideflè  **^‘*^* 
a’ prelati  ilconueneuoi'bonore» 

38  Dinuntiofiì  pofeia  la  duodecima  fedone  per  li 
XV I.  di  marzo  dcirauno  apprefio,  si  come  nota  Parts  de* 

Grafi!,  ilqualcfoggiugne:  Me  quali  eofep^t  fne,  fi 
froenratore  fycale  aceu^tit  affeiOi  eontumaci  ; e'I  Tadéu 
drtT^^fin^de»  dfefiaU  ladra»  tmtbfecmdoU  Ukt  : 

Te 
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Di  Chbisto  Di  Lsone  X.PP.  Di  Massi».  Re  0311.0». 

4-  13. 

Te  Dcmh f E ciò  Ha  dcttodelhrenìoneviv  47*  cc.  C^'ndi  #^lì  ordinò  » c forni  vna  grande  ar* 

decima:  palliamo  boraaJl'alrrecofeauucnute  in  quc/lo  mau  *»  onde^  ammiracho  Diego  VeraUUco  in  gran* 
anno.  de  tima  per  le  marauiglic  d'amie  da  fé  fatte  nelll  guerra 

ec«  Non  poco  alEcboiita  hi  la  R^rza»  c potenza  Cranica  : tl  quale  aii’vlcita  di  Ictcembrc  prde  terra  coti 
dcirimpertoChrilltanoperladolorofamorcediduc  Re,  otto  mila foldacinel (ito  d'Algeri,  che'l  fopradettoBar* 
pcrlacuifapienza,  eaucorìr;lerano  follcnuti  pin  regni  barodà  , dicorialechiamatuiìKe , banca  occupacocoi 
b'orennfllmi,  fuccedcndoioroinquolli  rancitini,ltqùali  fauore de’ Morabitt Maomettani  rogbofì di  fcuotcre  il 
ancorcbogcnerofUfìmi,  nonbirono  funiacntiperlade*  giogo  Chriliiano,  dilcacciatone  il  j^inctpe  feudatario 
bolezzadeireta  a regger  sì  grandi  iignorie  : che  impri-  del  Re  di  Spagna . Ma  quella  guerra  babbo  vfeimento 
mauelcominciamentodeli'anno  Ferdinando  Redi  Spa-  milcro,  cdolorolo;  chc'l  tiranno  banca  dben  fornico 
gna,  e delle  due  Sicilie,  ediSardigna,edcItr3tfoma*  alla  difefa  Algeri  con  forcemanodi  Turchi,  econ  mi- 
nnod’Alrica»  edet  mondo  nuoiio  confitmatopcr  vna  meroU  caualteria  di  Numidi  , che'  Chrilbam diutfì  in 
lunga  malattia,  mentre  che  ^r  rimedio  muta  ana  piulchierc,  poicbchebbcroallàlito  nel  tempo  medefi- 
vn  ^rgo  nomato  Matricalefco,  annullato  il  Tuo  primo  mola  città  in  quattro  luoghi»  rieeuerqDOvna  grande^ 
tcUamenco,  coltrone  vn'alcro,  nel  quale  Itfciò  hcrede  feonfìtta. 

de*  regni  Gioiiaima  Tua  figliuola  ^tclafciòrammmifha*  50.  cc.  Feedipofeia  per  ordino  di  PapaLcooea.» 

ciOfìcaCarloHgliuolodi  ^iieamminiQracoredi  lui  nel*  fpefe  della  Chicfavn’ armata  nel  porco  diGcnoua.  ofu* 
le  Spagne  Francefeo  Cardinale  Simcnes  arciuclcouo  di  ronoquindidiriazate  leprodevcrfo  Maurirania  *:  ma 


Toledo,  pafsò  poiché  hebbe  rKcuutoi  facramenci  > di 
qncdaairakravita. 

Che  a lui  era*  principi  Chrifliantdi  fuaeti  fi  do- 
iicfTe  a guuhcio  di  tutti  per  li  meriti , c per  rautorità  Ìa_» 
laurea,  l’aflérmaRafaclio  Volterrano  *»  caragione  ; 
conciofiacofaciie  fi  debbano  ancora  riputare  felici  l'alcrc 
ccadi»  le  quali  habbiano  de’ pari  fuot:  che  reltiruì  al  re- 


la troppa  cupidigia  di  predare  impedì  la  prefa  di  Bifor- 
ca, cchcnous'occupanc,  emenafl'evia,  ofìdiuampai^ 
fe  » e ardefic  1'  armata  Turchefea  : pur  nonduncno 
la  detta  noilra  armata  liberò  i Chnltiani , che  ge- 
mcuano  nella  feruicù  barbarica  , c Ìcu6  gran^pre- 
iia  dicofe  cUrM. 


« Mtrim. 


P gKt.tf. 


a Cm^. 
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Ccuri , fi  prefe  per  l'cfortacioai  di  Papa  Leone,  c di  Maf- 
fimiliano  Re  de'  Romani  fuo  auolo  il  titolo  reale,  perche 
iadctcaGiotiannafiumadrcnou  era  fiifficicnce  a folle- 
nere ^o  si  grande.  E’I  Cardinale  Siincnes  ancora  die- 
decon molto iKtdio opera  *»  chcglt  ordinidi  Calbglia 
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gno  di  Granata  il cukoChniliano,  chedomò  la  piag-  Sclinx) m Alia,  dopo rvccifioned'Alauuolo  Re  dclTau* 
giad'Airica,  che cacciòi  MarranidiSpagna,  che  fece  ro,e  Antitauro >eutròimpctuofanienteìnSorì3,  evin- 
riformare  irclimofi,  edcrgerei  facricribtmalia  efiirpi*  fc  in  battaglia  poco  lungi  da  Aieppo  il  ioldano,  cTum 
re  llicrcfie,  chcpalcsòvn  mmido niiouo»  epropaggi'  Manuluchi  per  tradimento  di  C^icrbeo  goucniamre 
nonui,  ediiatoum  la  Tanta  religione,  e Rxeui  di  molti  ilcllacittalleflad' Aieppo,  il  quale  fi  rifilò  nel  fcruore 
vcicouadi,  che  prole  Tai-me  a dima  della  fede  Apoflolica  dclcombarcimeota,  c volfc  i'arme  contra  Caofonc  cal- 
contraiutioraroridellafcifmipifana  j e che  finalmente  mence,  che  i’infeficc  Re  giccaco  di  catiallo,  ccalpcllaco 
tnoo^nco  degh  emulifuoi , aggiunfealfuomipcrioire>  fiinorìi  dopo  la  qual  vittoria  Seltmo  aggtunfe  laSoria.^ 
^diNapoli,  cdiNaiiarra.  Scruic Giouanni Mariana  all' imperio Turchefeo,  eindimofie  i'cfcrcico  campale 
^ haiicrc  VII  Tanto  huomopredctu  quella  grande  felici-  verforEgitto  per  conqutflarlo . 
tancldi medefiino, che Ferduiaiido nacque.  57*  cc.  Qpcfiifiioiproccfninifòao  inpauragrande 

41  Dimorauaii  Pontefice  in  Firenze, quando  Teppe  tutta  la  Chrilliimtà,  onde  il  Pontefice  foliecicO  tutti  . 
perrelationede'fuoinuntijlan>ortcdiloi,laquaicfcdo-  i Re  ® a imprender  la  guerra  facra,  perche  imbriga- 
lorofa  fbfi'c  a fila  fanticà  benIofiimaniféflolalcaera,che  tinclle  inccUmc  non  Tollero  opprcifi  dal  fiero  tiranno» 
fcriffc  in  quella  aMafiimiluno  Celare  diucnutopcr  Tvltima  vittoria  oltre  modo  ardito,  cor- 

a).  44  Vditala  Carlo  detto  polcia  V.  ncH'ordine  de*  gogliofo . 

Jjj  Hauca Vlidìslao Rc d*Vnghcria l’anuo pTecedei)- 
cefattolcga  ecompagniaeon  Maflimiliano  Celare  , e 
Sigifmondo Redi  Polonia  fuo  fratello  contro  a' Turchi» 
cattcndeuafida'Chriliiaui  ,cb’c*  fofferoper  fare  gran- 
die  gloriofcimprcfc,  quando  la  Tua  morte  htolfetntu 
il  chiamaflero  Re  colia  nudrc  infide  .*  c perche  alcuni  dalla  prefa  fpcranza . Dice  Parts  de'  Graliì  » che  egli  net 
grandifignoriccrcauanooouicà,cglimolcacurt  polo  di  tellamcuco raccomandò  il  figliuolo  alla  procetcìono  del 
tenergli  a (egno  ; c ancora  pcrchcìamilitia  nocive  d’  fommo  Pontefice,  e della  chtela  Romana,  cchelaficiòia 
huomini  di  perduta  falutc,  li  quali  vedendoli  armati  fi  cerco  modo  il  medefimo  Pontefice  corno  efecutorc  del 
defléro  a commettere  tutte  le  IcoUeracezze,  ma  di  eie-  detto  fuo  tellamcuto  . 

tadmi  dclletcrre  bcncoflumati,  che  s'aflencirero  dalle  òa  Succedetegli  adunque  ne*  reami  d'Vngheria,  e 
bnitcurc,cribalderic:iIchertferìfcerautorq|'  liiihauer*  di  Boemia  Lodouico  fuo  figliuolo,  menche  iuoneo  per 
apprefo  dal  Re  Ferdinando,  il  quale  banca lengirc  con-  rctipucniealgouenio:  che  Tua  lantici  racconfolòcon 
giunta  la  pietà  all'arce  militare.  vna  paterna  Tua  lettera  nel  fine  della  quale  foggiti- 

45.  46  Or'ilCardinaleSimenesjncicòconvnpubli-  gne,cbecome  haucafapuco  dal  Cardinale  di  Smania 
cocditto>mandatoatiictolctcrTei  cittadmi,propoocn-  le  gato  della  fede  Apollolict,  Vladtsiao  luo  padre  inluUa 
do  loro  molte  prerogatme  ,ciinmuoicaa  fiirfi  Icriueio  mortcglihauoaraocoinandatolui  ;così  egli  gliprotnec- 
nella  milicia:  liquali,  qu^unque  la  nccdficà  nehie-  ccuad'aUopcrare  iempre  ogni  fuo  potere  a prodi  effo,  e 
dclTc,  fafiero  proncia  djfimdcr  coll'arme  la  rcpublica  : che'Jtcnciu,otcrrebbcmUiogodicanfiìmofigliuolo* 
eùfenzanulla  fpcfadi  cfTa  s'apprcllaron  in  brcuifiimo  6^  Apprefib  mandò  al  no^lo  Re,  Ruberto  eletto 
(jpacio  di  tempo  piu  di  trenta  mila  foldaufcclti:  0 aper-  arauefeouodi  Reggio,  adineche  gli  ainflcfie  a nome  di 
foufifaiolc militari.  Aggingncrallegitoautore  ^,che1  fuafancicamltemc  conTomaio  Cardinale  diStrigonia» 
Cardinalcficfibpolcfelicefinc  alla  guerra  di  Nauarra  : caggiugneflcl'aucorjtàpapalcaprocurare  la  pace,  eia 
che  Gtouanni  Alcbrctere  cacciato  atunci  di  Niuarrt.»  » quiete  dei  regira . Confortò  ancora  colle  Tue  efortationì 
COHK  prima  feinì  la  nouella  della  morte  dei  Re  Fcrdinan-  tutti  i principi  d'Vngheria  a fare  il  medefimo  d’vo'ani- 

mo,cavnaconcordai  ericbicfcilprenoimaato  Cardi- 
nalelcgato  '•  che  douefle  accendere  con  ogni  folledm- 
dine  a pacificare  le  difcordie , che  vi  fòficro  nate . 

64.  cc.  II  quale  diede  diligentemente  opera  a flabi- 
lire  la  publica  pace , c a mantenerci  principi,  e*  popoli 
nella  fede»  evbbidcoza  del  Re  fanciullo,  c ccnnefilcn- 
zadifcordia  alcuna  vo  generai  parlamento  di  tutti  gli  or- 
dini del  regno  : e*  Turchi , c'haucano  domandato  la  pace 


do,  bramofodi  ncouerarla,  econfidaco  nell’ aiuto  del 
Redi  Francia»  v'bauca  condotto  vn' cfcrcito  per  diie^ 
valli  de' monti  Pircnà»  quando  aiiuenni;,  checcrtotri- 
bunode’foldatidi  SpagnafconfifTciFrancefi  crouatì nel- 
le dirupate  flrctcurc  de’ monti  incorniate  di  fpHK:  il  che 
faputo  lIReGiouanni,  leuò  l’afiledio  » c'hauea  poflo  a 
vna  terra  detta  di  S.  Giouanni , c tornato  in  Francia  im« 
prouifamentefi  mori»  cì  prcnommam Cardinale»  volcn. 


do  leuarc  a que*  popoli  ogni  cagione  di  ribellacfi,  fece  ab-  a Vladislio  , ne  ricbicfero  anche  Lodouico  i dicnc  il 
batter  le  mura  delie  vrrc,  da  alcune  poche  io  fuori . Cacdmale  uc  fcriUe  al  Pontefice , il  quale  » eficndo  mefib 
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incuorcdicondiiccreconcralorotutti  i principi  diri- 
dcocnekiDaifcon^liacoU  morto  Re  • cosi  À 
coofcnoinentode'CardiDaline  (confìgiiò  * il  prenoiiii> 
lurolegato»  dtnoouopromertemiogUaiunde’Re:chc 
quelli gcnereret>(>e  pcrKoIi  maggiori,  chiedendola  il 
Turcoconanimo  niouco  , doari  per  correr  ^opri  gli 
^ Vogheripiu  hiriofamente  «ecrodeJmente  poiché  hauef* 
ferecacoalmenteìirotdanoìnlenante  : e cosi,  ancor* 
chepermodoccmpoRafTelaSorìa,  (encualuoi  capitani 
a'ccmfimdelIVnghcriaconvngrandcekrcico  , li  quali 
cribolauanocontmoolaDalmadi»  e laCroatia  , onde 
que'popoli  , prefa  quali  difperacfone  , diccuano  pii* 
blicamente  , che  fìfarebbonodati  da'Tarcbi  , fe  la^ 
icdcApoRolica,  ciRed'Viigherta,  o akim’atcro  priiv 
cipeChriUiano  non  hattelTe  mandato  loro  gli  aitici  op- 
portuni. 

71.  7J  IlttfnortdcJlagucrniefternafuaccrcfcInco 
perlediicordiecitiili,  le  quali  oltre  modo  abbalTarono 
• quel fiorciniffimo reame,  si  come  oflèrua  lodoco*  ; 

Hm^ccféi,  àìcctriftrireiiiiMt$prefÌ9  ^lre^fn>taiuti~ 
Cdtndtlmot$J9,taferme  mrietbt^ , e i»po/mC4«owcr- 
deMMMyfrwfàUr^det mondo  , hahbiaperdtito  d fu* 
rtt  «.  A quc’mali  non  potè  porger  rimedio  Sigifmonòo , 
eflendooccupatonclIcguenrcmòlTegljda’Molcomti  , c 
da’Taiteri:  talcheilCerarediGazUna»  concuihauea 
facto  lega,  ecompagniaconcro  a'Mofeouiri,  per  vn'm». 
prouifo  afTalimenco  diuoròcon ferro,  econmocopar- 
ce  delta  Rufliia  , e di  Podolia  > cd*Vnghcria  . Scrmo- 
“9  ^ chcrefcrcito  del  barbaro  fellone  fbllè  di  trenta-, 
milahuomini  , liqualidiujfìftm  quattro  fchierc  prefe- 
ro,  emenarono  in  feniìtù  cinquanta  migliaia  di  Chriftia* 
ni , epiu. 

»uscUm  74  Dipoi  il  Mofcouica  nundò  vn'cfcTcito  odia  Li* 
d4ktU,èk  « ma  fe  vinco,  e difcacciato  dal  Polacco  ^ : e da* 
ftm,  poi  fe  richiamato  da  Baglio  llelTo , a concraRare  )e  maf- 

nadede*TarcerìdiGazzaria,  che  entrari  nella  Mofeo- 
uta  in  numero d’ortanu  mila  foldati  a cauallo , renocl 
abamglia,hebberoh  vittoria  fopra  i Mofeouici  > de' 
Quali  ne  feron  cacliaci  piu  di  vcnctmtla»  oltre  a ma  gran* 
aiBtmamoltictiainedi  coloro, che ferono  fetti  khiaoi  . 
Ancora  iTartcri  allcttiti  per  la  preda  deiranno  prece- 
dente hmifono  a fcorrcre  per  la  Rullìi  t mai^iacchi  , 

■ rriiif  *’o”«*Qfmiuano  , valenccmcnreli  repreflero*.  Ma 
Bafìlio  dnca  di  Molcoma  cotanto  illlitco  , c abbaf- 
facodaTarteri  » fldifpofearemcegrarla  pacecc/  Po* 
lacchi. 

7V  ec.  Aumentò  i detti  ihali  , eagglimfc  a^ìimKi 
della  fede  rigoglio  a combattere  P impeno  CbrilKanò 
vna  grauiffimadifcordti  natafra*due  grandiifimi  prin- 
cipi, chedoueano  elier  principili  direndicori  delia  re- 
publicaChniUana  , cioè  MiiiìnulianoCcfare,  eFran- 
cefeoRedi  Francia  ; la  qual  crebbe  per  le  due  parti  con- 
trarie di  Sutzzeri  , tenendo  con  Francef»»  otto  di 
quelle  contrade,  che  chiamano  cantoni,  c l’altrc  con  Maf- 
nmiliano . 

79  Tra  le  citali  cofe  MaHìmiIiano , hamita  moneta 
di  Spagna,  foldo  quindici  mila  Sutzzeri  de*  detti  cancooi 
luoicotlKari,  cvnitamcntecon  cinque  mila  caualicri 

fCuneitr  condottioaMatceoCardinaleSadunnc  entrò  in  Lom- 
ht.tx.  bardia',  cafTediò  Afola;  ma  prolungando  egH  aflai  1* 
Vir'ìS  li  quali  sbigottiti  per  l’entrata  dì 

W.ji.  Ccfarepcnfauanod'abbandonar  Milano,  prefonoardi- 
r^adikingandoiaguerra  il  conflrinfero  a tornare  in.» 
Alamigna. 

80  RemiegrofR  alla  fine  la  pace  tra  Francefeo  Re  di 
Francia;  c Ferdinando  Re  di  Spagna  con  queftl  patri 
priocipaimcme , che  la  figliuola  di  Francefeo,  laqualo 
giacca  nelle  fefcie,  felTe  promofia  per  ifpofa  a Carlo  V.  cui 
u dclte  iodote  le  ragioni  fopra  il  regno  di  Napoli  ; e che 
la  Nauarra  fofle  nei  tempo  poRo  redi  mica  al  Tuo  fignore; 
c ciò  non  faccndofi,  Francefeo  il  pocriTe  aiutare  a ricupe- 
rarla. 

Re.  ec.  Manonfe  Leone  fcnxa  guerra  intedina  ; 
diVprittò  del  ducato  d'  Vrbino  Francefeo  Maria  della 
iuUt^L  *^«^”>l^^^>Cliilion.edfedclo  a Lorenao f^Iiuo- 
lo^fttofiracello*.  Nonmancauanogmdccagionijche 
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Francefeo Gukciardino dice  efi*ere  Rate  efprefTencUa 
fentcnaa  papaiedata  conno  a lui,  cbattecgli  Leone  ^ op-  ^ . 
podotraraicrccofest Iafuadifttbbidcnza,e  fellonia,  ci* 
IcfierfidaclTorKeuucoilfoldoyCpofeiaabbandonaca  U 
miliciai  csì  ancora  l'vccifione  dei  Cardinale  Aiidofio,  e 
la  fua  grande  pcrHJia,mciicre  congiurò  concra  Papa  Giu- 
liofuoziocoFranccTiairhora  fuoi  nimici.  Aggiugno 
l'aucore , che  iopradando  l'efercico  papale,  e de’Fioren- 
tini,  1]  popolo  d’Vrbino  l^arrak!ecte,c  Francefeo  Maria 
fintiròaPcfaro,  nèteocndofi  quiuificuro,  ancorché 
la  terra  bengucrnicaf  >fleal)adife^nfeggì  al  marchclb 
di  Mantoua  iuo  fooccro . £ si  egli  infra  Io  (patio  di  quat- 
tro dì  fe  fpogi  iato  dc'principacidVrbinoiC  di  Pefaro,  e 
diSinigiglia.  CoUiqaaJnarratiooeftcouuieac  ck>,cbe 
racconu  Par  ts  deXìraJfi  * . 

8*f.  ec.  Nel  tempo  medefimoera  nato  in  Alamagna 
fcaodilo  ancor  maggiore  fra  gli  dudiofi  delle  lettere  hu-  ** 

mancic’teologi;  dal  quale  pofcia  Martino  Luteroprefe 
ca^ne  d'accender  Timmenfo  feoco  della  fua  herefia, on- 
de innumcrabili , per  cosi  dire,  anime  de'miferimofttii 
ardono  in  inferno . Fioriua  a quella  Ragione  per  la  peri- 
ta^ quali  vguale  delIetrelingue£bràica,eGreca  , è 
Latina , Ciouanni  Reuclin  Capnionc  Forcefe  dottor  di  *"* 

legge.  Auucnnc,cbcf«guitandocgiilectancie  cabalIRi^ 
che  ® , Iacopo  ORArato  teologo  deli’orduiede'Prcdica- 
tori, cinquifitorc l’accagionò  d’hcrefia.CommolÌì(ì  per  nrrfS! 
ciò  grandementecontroa’feati  Dominicani  gli  amaro- 
ri  delle  lettere  humanc,  fea'qiuh  priiKipaleeraErafmo 
Rotcrodamo, prefono  la  difcladeIRcudino , edifeuflafi 
la  fua  caufa,  ferono  1 teologi  biafimati  nella  corte  cefarea  ** 
come  calunniatori  muKÌio(ì,erautorita  degi'inquintori 
venne  ad  dlcr’auuilita  m guifa,che  non  poterono  poi  re^ 
primere  HicrcfÌarc3Luccro,slcomeaficrma  Alberto  Pio 
nella  fua  prima  rifpoRa  fetta  a Erafmo  , ilquaJehauea 
detto  edere  Rata  commofia  la  tempera  Luterana  per  la 
vita  vinofa,  c lorda  d’akuni  facerdoti,c  pe'l  fedo  dc’ceo- 
logitC  per  la  tirannia  de'monacì. 

9i.ee.  Or’Erafmonimtcononmeno  de’ reltgiofi  • 
che  dc'tcologi,  dfendo  apolhta  dcirordine  diS.ÀgoRi- 
00, e hauendofi  acquiflaco  gran  nome  per  lo  Rudio  delle 
lettere bumanc,  auriche  Martino  Lutero commeiaflé  a 
dillruggere  t monafteri , s’era  meffo  a vilipendere , e an- 
nullare con  pubblichi  fcrittirinAitutinni,ercgo}emo- 
natbche;  eIafBaproteruia»cempiezzi  tanto  andò  in- 
nanzi, che  chiamaua  idolatri*  quelli, che muocauano la  tu^u 
Madre  di  Dio  »e*fanci;fparfc  opinioni  errortee'  contra 
ilprimato  diS.Pietro»  e la  podefli  del  Romano  Ponce-  h*  9. 
ficcr  coodennò  i vorifetcìaDio",  cldìoicto,  chc’fa-  J*Ì***' 


. rinoucllò  pài  herefie  *•  d’altri  ' 

hcrcfiarchi;  emifcindubbiol’autonciddJafacra  ferie*  ‘'Jitj,”.: 
tura  c deVoncili  ** . ^t^*  , ^ 

101  Qu^o  anno  Leone  X.  beatificò  ° Filippo  Be-  o 
nido  di  patria  Fiorentino,  che  ù^randì  molto  T, ordino 
dc’Senii  della  Cantiffimi  vergine  Maria;  del  quale  hab-  iVir  * 
biamofeccoricordodifopra*!  ca'prieghidtManoud- 
Io  Re  dt  Portogallo  concedè^,  che  fi  celcbrafie  ogni  «it. 
annonelladioc^  diCotinbrala  memoria  della  beati 
ElifabettaRetna;  della  cui  vita  fantifiìma , eilloftrara  ^ 
con  piu  miracoli  habbiamo  mdTo  in  nota  piu  cofe  ne’ 
pro^ihioght.  IO. 

101  10}  Nel  quaPanno  ancora  rAfetcafo  nobilita* 
ca  pel  nurtirio  di  Gondifehio  Moro,  P quale  condenna- 
toMaometco,  s’era fettoChrifitano, ed cflendo perciò 
^fo,  e martoriato  da’  Maomettani  (dice  Girolamo 
Oforio*)  inuocando frequentemente  il  nomedi  Chri-  zUiWd. 
fto,rimoueua  dal  corpo  o^i  duolo,  e rcndeagU  molte 
CTacie  di  beneficio  sì  grande  , com'era  patire  pe'l  nome 
Tuo , cìiauca  fcrflentito  tormenti  sì  atroci  per  la  felute  del 
gmcrehumano.  Or’vdcndoqiie'cani  com’egli  ne’fup- 
piictjbeoediceua  Chnfio>c  laceraua  ilnomedi  Maometr 
to,gIi  cagliarono  la  lingua:  Pqtulc  fiondimcnoripren- 
dcua,  e confiicaua  collo  fpirico,  che  fi  feoi^na  nella  fua 
faccia,  c n^li  ocriii  la  coloro  fierezza»  ed  empietà,  e ta- 
ccndo,  c vinccndocrioofeua  maranigiiofaincntc  deJia.^ 
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crudeltà  bari>arìca.  Paticon  animo  iimirco  qucAo  tor* 
mento  per  io  (patio  di  duegiomi:  e cosi  inviamo  libe- 
rato d^la  pngione  del  corpo  , andò  felicemente  in_* 
ciclo . 

104.  cc.  Nel mcdciìmo anno Manouello  Redipor- 
togallo  mandò  vn'ambafccria  molto  memorabile 
Congoadilatarclafantarcligione.  Feceficon  grande^ 
honor’e  fpicndore  della  fcdeChriflianai  che’iacerdo- 
ti»  li  quali  recauano  i (acri  libri»  e altre  cole  apparte- 
nential  culto ^uino»  fiuono  rKCuuti  con  grandidimo 
or  Mi  ^o”orcdaIfopradetto  AlfonloRediCoogoChriftiaiK), 
à^orMi.  jì  come  racconta  Girolamo  Oforio  *. 

107.  ec.  Vn’ altra  ambafeeria  osando  Manouello  al 


craguerra:  cche  FrsuKefco  Redi  Francia»  cCarloRcj 
di  SpagnafìgnificafreroalPapad'cner  (tmiimcnce  dHpo- 
Aidi  volger Varmccontrarimpcrio  TurchelcOi  énuni- 
fcAo  per  vna  lettera , che  fua  fanntà  fenile  al  Re  d'Inghil- 
terra » d quale  gli  fece  riUcH’a  promeiTa  a £«r.^ 

9.  ec.  Letteli  nel  conalio  le  lettere  di  Malfimiliaao 
C(^c,  e degli  altri  principi  d'iniprenderìì  la  gtiem», 
controa'Turchi  dice  Paris  dè'Grafli, 

yfimealTjfa  ; erieeuiaadalMt  vnafaritta»  Ul^ein  per^a- 
m^tCoUsqùaleft  WAuattìUtveneUa  cafa  del  CarduuUi  cb* 
era  eletto  in  Tapa»  si  come  ì /{omaw  hanno  mcofiiime  di  fare  » e 
anche fimoiio hor'  vno  t borfaltreeffere  fiatoeletto,  per  if* 
po^liareJec^eloro:  epiacqueatMttundtffcrentemente, 

'oim'ah- 


Re  della  China»  la  miai  fu  già  parte  dell'imperio  Tarta-  lafineUpatriarcad'^^ìqmleia,  prefaneper  frmilmodi 
rcfco,com'èmanifchoper  IcnarrationidiMarcoPaolo  tra,  latefte,  laeiule  ptu  cofecontenena,  e mafiimamente 


Vinidano,  ilt^alefìumulto  innanzi  nella  corte dc'Tar- 
teri»  caggirompcr  quclloterre:  cd  erano  anche  Aiti 
nundati'da' RomaniPomcfici Clemente V.  eGiouanni 
XXll.  vclcont»  e facerdoti  a recare  aque' popoli  lafede 
ChriAiana  : ma  per  difetto  della  gente  Aellà  inchineno- 
Ic  oltre  modo  a diletti»  eaH'arci  magiche»  la  religione 
Ycnne  nicuo  a poco  a poco  m gnifa»  che  appena  vi  fi 
icorgeua  inakum  luoghi  qualche  picciolo  vdiigio  di 
quella.  Qualih)f1erol'rianzo»e*riti  de'Chincli  inqiie- 
Ao  tempo»  cheli  può  andar' ad  ediper  riiidie»  Heonta 
niktmf  dagli  Aorici  Portoghefì  ‘ifecondoliqualtrifCTifceCio: 
A*.  Pietro Mafh:i  ^»oltreaJÌ‘ altre cofe»cheegtiadoranocon 
€.7J3i*r,i-  gl’idoli  iiiAcmc  principalmente  vn  fol  Dio  creatore,  o 
t 'u^.Lé  rcggicorcditutcelccofc»  ofannograndiffìmi  bonotiall’ 
iinmaginedVna  donna»  che  chiamano  Namma»  e di- 
cono eflcr’  aimocata  dei  genere  bumano  apprcAb  il  fom- 
mo  Iddio. 

1 1 7 Neil'Ainericafircopriuanoccmcinuonuouipac- 
(i perla  diligenza,  crardimencogrande  de’ capitani,  c 
propagginonuifì  inficme  la  fede  di  Chri  Ao  da’  facerdoti , 
chegit  accompagnauano;  dello  qualicofe  trattaPietro 
Marcire 
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dell'accommiataijtl  concilio,  eie  cantoni,  per  legnali  fìdiy 
nealicentiare,  editredecimedaricogherfi  intatto  ilmondo 
Cbrifiimopcr  Ugjaerra  Tnrchejea . 

i5.  ec.  Nel  concilio  fattali  lapropoAa,  ilvefcouo 
d'Adria»  e'imacllro  generale  de’ (fan predicatori  fu- 
rono di  fencmicnto,  cheli doucliè  prolungarci!  conci- 
lio per  meglio  ordinare  le  rofe  appartenenti  alla  goenx.» 
facra  : il  che  cerco  potcua  ciièr  di  grande  aiuto  a (^muo- 
uccia»  oueroi reprimer' ed  cllirpare ncUuo  principior 
herelia  di  Lutero.  Finalmente  come  confcrmacolTi  dee-  « • 
co  decreto,  il  linodofodc  * iicontiato»  braccontiPa  ! aTcv  ' 
risdc’Grafli. 

ai  H perche!  principi  ChriAiani  liberatidalcimore 
dellemerreciuilifacdTcroior’  apparecchiamento,  cvni* 
teleforzevolgencrorarmeconcra'l  Turco,  erallatagii 
ordinata  triegua  di  cinque  anni  tra  loro,  com'è  certo 
per  Taliegare  lettere  fcrittc  al  Re  d'Inghilterra  » c Leone 
ladinuntiòrolciincnKnceinAalame^:  edipoi  mandò 
alainiCardinalimoltolaui»  emoltoauueduci,ninieno 
fpciti  negli  affari  publichi»  in  piu  regni 

aa  Con  {iugular  foUecitudine  ancoramife  operai, 
clic'barbari  noncorléggiaircro  il  mare  Mediterrarwoisi 
comes'cra  per  loro  facto  ranno  precedente:  imperoebe 
haucafaputo  farli  da  Sciimo  ma  grandiffima  armata.*  e 
comeche  non  fcncidcchelifbire  per  mandar  liiori  ince- 
ra, pur  nondimeno  temea  non  molti  legni  di  corb  mal- 
mcnaAcroicprouincioChriAianc:  csiprcfcconlìglio  di 
hucvna  buon'armata, edicongiugnerlacollaSpagnuo-  ^ 
la  » c colla  Francefe  ; e fcrdrenc  al  Re  Franccflco  ^ 


1 '’T^ErminolC  queAo  anno  il  concilio  dopo  la^ 
1.  duodecima  fcAionc  celcbracafì  nella  metà 
dclmefedi  matzo:c  quattro  di  prima  lì  tenne  parlamen- 
to di  tutti  ivefcoui,{Kr  cfammaruifì,  e ordinirA  la  ma- 
ceria . che  li  doiicj  promulgare  nella  medelìma  fclliooc: 
(opra  la  quale  lu  il  fummo  Pontefice,  ctrouaronuili  di- 
ciotto  Cardinali»  1 tre  patriarchi  Lacmi  ,d’Alenàndria , 
d’Ancicchia»  cd'Aquifcia,  ottantafciCraarciuefcoiii»c 
vcfcoui»  0 ^unt  ambafciadori  diRe,  e di  prinapi  , 
come  lì  racconta  negli  atti  linodali  *;  c Paris  de' Graffi 
* foggiugne  haucruicantatalamcffail  Cardinale  di  S. 
I».  Croce,  aciòlareda  feindotto,  perche»  sìcomecra^ 
tvmtt.  Aatocagìone  del  concilio  Litcrancfcpclcouciliabolo 
di  P'fa  fc cominciato , c profeguito  jcosì  conchiudcifc 
ilconciliodi  Roma  coUahia  media.  II  numero  sì  piccio- 
lo di  vcfcoui  di  canti  ampillìmi  regni,  che  vbbidiuano 
alla  chiefa  Romana»  chiamaci  tante  volte  dal  Papa  al 
conoÌio»moAra  l'infeltcità  di  qiie’ tempi,  ne* quali  mol- 
ti prelati»  poffcrgatala  cura  delle  chiefe  loro,haueano 
poAo  l’animo  alle  cole  del  mondo  ; perche  non  repreffero 
Peinpio  furore  d'vn  filfo  Aate . 

а.  cc.  Oro  in  quella  vitiina  felfìone  Cornino  vefeouo 
Ifcmicfe»  della  dignità , cautoricàde*  concili  ;edilibe- 
rarli  dalla  fcruitù  Maomettana  la  Grecia , oiiegiù  canto 
fiorirono  lifantità,  eia  doccrma.  £ porteli  a Dio  lo 
coufucte preghiere , fu  Ictula  Iccteradi  Maffimiliano 

pEvr^ri,  eletto Imperadorc  *^»  colla  eguale  promcttcua di  fegui- 
tare  il  Papa , c’vcfcoui  contra  1 Turco  * 

б.  cc*  Nèfoiamcntcfiironmoliratca’padrilelctte- 
nVaru  rediCefare,  ma  d'alcunialtri  principi  ancora  ",  li  qua- 

U affcrmauaoo  fc  effèr  prcAi  » c prooti  a imprender  la  U* 


aj.  ec.  Crebbe  poco  poi  Io  fpauenco,  quando  ven 
nein  occidente  la  fama  delle  vittorie  hauute  da  Seiimo 
(opra  i Mamaluchi , egli  Egitti):  il  quale  poiché  hebbe 
vccifoi'alcroannoCanfoncGnario,  nuolGr  rirme  con- 
tra Tomumbeionouello  fuldano,  abbandonatorc  della 
fbdeChnffiana»  ch'era  Aaco  fubliimro  all'imperio  £- 
gitciacoin  Alcairo»  emifelna  morte  infiemocon  quali 
tutu  Tcnipia,  opeffima  razza  dc'Mamaliichi  ■;  che 
effendo  quegli  fiato  prefo  per  opera  di  MuUafà,  il  fece 
porre  incaceiiaco  (opra  vn  mulo  »e  con  grandiffimofcor-  ,w  sM- 
no  menare  per  quella  vada  attà,  cimpcndcrc  il  lacera  l*3.s»r^ 
tocorpoavnaporca  diquella,  per  meccer*  in  paura  gli  *“*"l^* 
Egitti)  colla  inoltra  di  cosi  fatu  cnulelti.  ^ 

z6.  cc.  Dopo  tanti  traboccamenti  i Mamaluchi  , 
chegtifidierono,  hebberoperdonanza,  egrofftlaiarit 
ancorché  quelli»  ch'eranolìauarditt  di  difendor*  Alcai- 
ro contra  lui , non  offance  che  fi  fòtlcro  arrcnduti  a patti 
d'andare lani » efalut»  fbfloro  tagliati»  e morti.  È per 
li  narraci  fucceduncnci  leprotiincic  deliafignoria  Egic- 
tiacainuilìrono,  odhebbono  tantapaura»  che  anche  t 
fieri  Arabi  foctomifero  il  colio  al  ino  gioco . E sì  fii  cAer- 
minatoilrecnode'Ibldanìd’Egiuo,  emSoria,  cdiBi- 
bilonia»  c d’Arabia»  ede’h^maìuchi»  eaggiunco  al 
Turco , non  fenza  grande  timore  di  tutti  gli  occidentali  s 
chcScltmoAeffbdKeuapublicimencedi  volere  » fotco- 
meffbfigii  illcuance,  conducete  fuoi  vittoriofi  cicrcid 
in  ponente  -,  quando  Papa  Leone  intefo  alladifela  dell* 
imperio  Chriltiano  ' tenne  configlio  co’Cardinali  , e 
congliambafeiadori  de'Re,  e de*  principi  fopra  il  fa-  ttmlTii 
croapparecchiamcntodafarficqntroalTurco,  cAabi- 
liuuipuicofe»  cìofu douerfi allalire  il  Turcoin  oricnre» 
c non  afpeturc  nel  liiolo  Oinlliauo  » fer  uiegua  vninqr-  { » 
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falediconfeacimcntoditattit prìncipi,  aggiiigncndofi, 
che  chiunque  rhaucHc  rotta  folle  riputato  iimiico  pubh- 
co  : ancora  far’  vna  compagnia  nuJitare , alia  quale  s'ag* 
gregadero  con  voto  il  Pontefice , e’  Re , e parere  doucriì 
chiamare  Tanta  crociata  ; e che’ capi  dell’crcrcico  di  cro- 
ce legnato  fodero  CcCarc,  Ci  Re  di  Francia  : e fì  porgcile- 
ro  a Dio  publiche  ,e  diuoce  preghiere,  e fì  nmltiplicafìc- 
ro  l’opcre  buone  per  ottenere  Tuo  Tanto  aiuto . 

31  Per hauer moneta,  ondefìpoteiicmantencrla., 
guerra,  fo  coufìgliato  che*  Re , C principi , le  cui  tefìe  Tpe- 
tiaJ mente  ccrcaua  U nimico , si  come  per  piu  cTcmpi  ma- 
nifelfo  era,  dcllèro , non  richiefU , ma  volontariamente , 
giandiffìma  parte  delle  loc’ entrate  ; che,  gli  ecclcfìafìici 
pagaiTcro  le  decime  ; e ancora , conccntanuofì  di  fare  vi- 
ta parca , Tpendenero  in  ciò  il  rimanente  ì e*  laici  nobili  la 
decima,  c la  ventefìma  gU  hitocnini  infimi:  gli  artefici  vna 
parte  congrua  de’  guadagni  loro  it  in  fìne  hirono  propo- 
li iconTuctiprcmtdcirmdulgenzeachihaucfìc  dato  da- 
nari per  si  Canta  opera . 

aa.  ec.  Intorno  alnumerodellagentefì (Ubili, che 
TelCTcito  di  MalllmiJiano  Celare  fofle  di  (cfìanu  mila  Tol- 
dati  a piò , e di  caualieri  d'armadura  leggiera  dodici  mi- 
gliaia , e quattro  mila  d'armadura  grauc , c fì  dirizzafìe  a 
òaiUntinopoli  per iVoglieria : quellodelRediFrancia 
di  cinquanta  migliaia  di  pedoni,  e di  caualicricomc  qucl- 
lidiCefaie,  0 douclTeentrareperlaDalaiatia  tn  Alba- 
nia, c fì  congiugneflè  con  lui  : che  Manoucllo  Re  di  Porto- 
galloTaccfl'cvn’ armata ditrecenconaui , eandafìcaCo- 
lUntioopoIi,o  in  Siria  ,oucro  in  Egitto.  Dellequalico- 
fefocompilato  vnlibcliodifìincoinpiucapi,  emandato 
a’  Re , e a’  principi  perchc'l  confìderaflèro,  e proponciro- 
no  che  coTa  vi  fì  doueflè  aggiugnor',  e Jeuarc , c Uccircrne 
luuifatalaTcde  ApofìolKa  . 

AExt‘ dt  55  Fu  mandato  * a Mafìimiliano  eletto  Imperado* 
9*  re,  c a*  principi  dcH'impcrio , li  quali  nel  parlamento  d’A- 

imdDtU  goiU,tenutoconfìgIioconhuomimintendaiti , cTperi- 
mentati»grandcn>cntcil lodarono.  Nc dubitiamo circrc 
^ ’ flato  altresì  mandato  a^li  altri  Re . 

5Ò.  57  Commoflbirn  quella  guìTa  tutto  il  mondo 
Chriflianoadifènderelafedc  diCnriflo,  e la  religione 
(che  Seiimo  Imperadoredc*  Turchi  s'eramenb  in  cuore 
aefìerminare)  earecar'alnientelaTiiperlHcione  Mao- 
fncccanacoirimpcrioTurchekho  infìeme;  edancora  a 
farrerario  militate;  e llabilicofì  dai  Pontefice  di  pari 
cotifemimen to  de*  Cardinal  i , e de'  prìncipi , che  fì  pubtì- 
cafTcrorinduigenac,  clafaluteuol  penitenza;  ilnimico 
del  genere  humano  * Tommofì'enegi’illeffì  di  Martino 
Tcrifùr  Lutero  falfo  frate  Romitatio  a Tpargcrenciraccademia^ 

di  Vittembcrganuouehcrcfìecontrala  virtù,  eia digni- 
a«irr.>K  tà delle Tacre indulgenze,  cdella  penitcnzaTa)utare,ea 
feminaredifcordic,  erinccra’Chrilliani , pcriequali  c* 
don  fì  poteron  poTcìa  opporre  a Soiìmanno . 

58  Or  che  Martino  Lutero  cominciaflc  quello  anno 
nella vigiliad’ogniflanu  adtfendere  conmodo  Tcolalli- 
conicrcfìa  concral'indufóenze  (la qual’ hauti  melfa^ 
fìtoriagatfa  digiunare.  Decido EraTmo)  fede  ne  fa 
tJUtUmth  ilmaluagiflìmo  Tuo  difccpolo  Filippo  Mclantone  ' du 
sd  ccndo:  t4dixxxi,tTottobredel  moxvii.  Lnteroprcduf~ 
fem  mm  éUmc  frr(^fitiom , colle  gitili  fi  biafimau  truffi 
dr/riiidM/j;e?n'^,cosi parla  lliuomoenipio,  eUdottrina^ 

59.  i5o  Ma  raduto  herefìarca  da  principio  non  fì 
mìTc  amai  dire  apertamente  delle  limofìne  fatte  da'Chri- 
fiianiche  pigliauanorindulgenze,  le  quali  fìTpendcuano 
in  opere  Tancifllme , quali  erano  il  reflaurare , o fabbrica- 
re ilacri  tempi,  e’idi^nderlareligioneChnfliana  dagl' 
infcdelicombattuca,  maafat'imictuue  contrai  predi- 
catori dell*  indulgenze . 

61»  cc  Se*  predicatori  dell*  indulgenze  ripigliati  da 

Lutero  incitafìinro  a focranza  diraiadagno  il  popolo  a^ 
prender  Topcrchia  fidanza  dell'ima  Calutc,  oiKro  U 
malirìoTo  heretico  ciòopponcfìc  Ic»‘palcTcnicnteper  reo- 
dR^  f dcrgliodiofi,cdiTpiaccuoli,  non  fi  legge Tcritto:  ben’è 
x^c^ù  nrtoch'eglircifìimolii  diciò,ch’eg[in^cadoiroaluui, 
sìcomecolui,cheinTegnòbaflareIa  fedefenzak  buone 
opere  ® • 

Confin.  degli  ,Am,  Eedef, 
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Ò4.  Ò5  GudiccmmohaHcrPictrod'Ofìma  racflà-, 
in  quifboue  nciraccademia  di  Saiamanca  la  virtù  dell’ 
indulgenze,  e dei  Caaamcnto della  penitenza,  edefìe- 
re  llaucondennaci  da  Siilo  IV.  1 Tuoi  errori  *,  e dio  * 
ali*horala  nafeente  herclia  foctlinta  per  la  diligenza  d' 
AlfonfoarciucfcouodiToledo,  acciochc  quella  non  con- 
taminalTelaSpagna:  nunou  hebbe  unta  virtù,  efran-  rt»m 
chczzararcmefcouo  di  M^onzapcr  cafTarcgli  errori 
medefìmi  rmoucUati  da  Martmo  Lutero:  cGiouanni 
Teaclio  dell'ordine  de* frati  predicatori,  inquifìtoro 
ddrbcrcticaprauitàaccrcbbcincautamcntc,  come  di- 
cono, Tmcaidio. 

66  Non  fì  mofìe  Lutero  per  buon  zelo , ma  da  inut- 
dia,  perche  nè  egli,  nè  Staupiciomacllroprouinciaio 
dcHuo ordine  potcanofinaltire,  l'vfficiodipublicare  1* 
indulgenze , e rhonorc , c rvulc  non  ctXcr  toccato  a* frati 
Romitani,maa*  Predicatori.  llchcconfWnu  Giouan- 
niFabfO  così  dicendo  ■:Zitfrro,perc6enr/ concedere  fiurfttf- 
felice  non  d fiato  creato  pemeeatùre,  ad  commiffarh,  di  mal  ro-  de  /«,r-  ‘ 
lereittfianmatOtedei^atodifHperlriafileuòconera  Uchiefa. 

6y  DiSuupitio  rifcrilcc  Gioiunni  Coclco  che 
fo  molto  caro  a’  duchi  di  S^lonia , de*  quali  erano  fodditi 
i Tuoi  paralti,  ed  hcbbclo  in  grande  llima  fìngulannente  iktr. 
Federigo  elettore , cui  mol  cc  cole  inflillò  dcirauaricia  do* 
miniilri papali,  chcconccdcuano  l’indulgcnzc,  e rico- 
glicuanoconpublicoTcandalo  iamoncu,  taqualcdìce- 
uaTpenderfì in vfì propini;  econquelle,  calere  menzo- 
gne c'TcduiVc  l'incauto  principe,  1]  quale  prefe  poTctala 
proteteionedt  Martino  Lutero  dottor  ceobgo  dell*  ac- 
cademia VittcmbergeTcdaTcTatu.  CoTa  nel  vero  l^ri- 
mcuule,  chequclprtodpc  adornato  di  grandi  virtù,  e 
rinomato  per  le  molte  Tue  opere  pie,  folle  da*  detti  due 
hipocnticon  grandiifimo danno  dcllarepublica  Chri- 
fbana  ingannato. 

68.  6p  Diuifanoalcuni  Lutero  efìerc  flato  ToTpinco 
nell’ inipieca  per  vn  fbrtiinoTocaTo  degno  dì  lagrime,  e 
hauer  prcTo  cagione  darmal*  vlb  deli*  indulgenze,  e k tal 
cafononfofì'eoccorTo,  non  Tarebbono  nate  tante  refìe  : 
ma  che  egli  auanu  fì  folle  pollo  in  cuore  di  contrallare  la 
religione  ,cTemuiarc errori  contrari  alla  fedo  , eacqui- 
Itarli  tiiiu  colle  opinioni  nuoue , e £lt  quillione  Topra  ef- 
Te , mdicio  ne  danno  le  cole  del  merito  delle  buone  opere, 
edcl  libero  arbitrio,  mdTcdalui  Tanno  precedente  iiu 
concrouerfìa,  e dibattimento. 

70  Oltre  a ciò  dicono  cli’eglihaiica&mTgliaricd 

col  demonio,  econfeUbHocfìb  medefìmo  pioviate  ne*^^^'’)7^ 
fuoiTcTÌcti.  EgUiludiòinErfordia,  cfoconuentatonci 
vcncefìmo  anno  di  Tua  età  : c (landò  vna  volta  in  campa- 
gna, auucnnc  che  hi  morto  con  Tactta  folgore  il  Tuo  com- 
pagno; di  cheeglifbrtementc  impaurito  fece  votodi re- 
ligione, crcndcfììfratoAgollmiaiK),  nonTcnzamaraui- 
gliadimolci. 

71.  cc.  Eglieraoel  diTputareimpetuoTo,  vagoTen- 
za  mìTura  di  vana  gloria  audace , e nel  contradire  Topcr- 
chicuole , e (che  peggio  fu ) grandiffìmo  beflemmiacore 
diDio,  comcdimoUraNiccoiòSandero  recandole 
Tue  parole , e confutandolo  : luterò , Tono  parole  deli'  au-  dt 
torc  cattolico,  wUaprefationedelprimotomo  deU'opercj 
fue:  fOt  dice»  maaiuaua,  au^odiauatlgii^ Iddio pmtih 
re  de  peccatori;  econ-na  tacita , /e  non  beftemmia,  certa 
mormorationegrandet  m'adórauat  epcfciafkriauaper  Ufie~ 
rat  eturbaucofeien^a.  Coti  egli,  Sequeftanon  dbefiem- 
mia»  topa me  imfc che  eofaif^a chiamare bcftetmma.  Io 
non  amaua,  d/re,  Dio;  pocoghparueaueflo:  dire, 

Coduuia;  ecbiodiauitud  Dio,  Clùi  Utm  creatore.  Tn- 
faMifarfetHluipoter*effe/mgii^}  h,  dice»  baateamodio  il 
giufìoDiOt  Imgii^Ot  e pumtore  de*  peccatori,  QhdiaMka 
mó^TotragUbuomiml  ec, 

81  Mcncrcfìleuauain  Alamagna  per  opera  di  Mar- 
tino Lutero  la  fiera  ccmpefìadcli’cmpieti,  litalia  di^c- 
tuca  per  le  lunghe  gueirc  ktte  da  piu  Re  a*  Vinitiani , fu 
tornata  in  tranquillo  di  pace  , cfTendofì  reintegratala 
concordia  tra  Celare,  c*l  Redi  Francia,crcftituitaa' Vi- 
nitiini  medefìmi  Verona  pm,ul.n 

81.  cc.  Terminatefìlecontrouerfìe  de'TedcTchi,  e G»>ttuttd 
de*Franccfì,edcgliSpagQuolij  ede'Vimuaiù  in  Italia, 
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potc»  parere , che  gi' Italiani  douelfcro  godere  vna  lie- 
ta, e durabil  pace  ; quando  delle  faiiille  del  precedeoto 
incendio  s'accefe  la  fiamma  d'vnanuoua  guerra  : cho 
Francefeo  Maria  della  Rouere  cacciato  • sicomcvdille, 
del  principato  d*Vrbino  da  Lorenzo  de  Medici»  trallca 
feconimproinertc  grandi  la  gente  accoumiiatatadoTO 
ladetta  pace,  vlauviuere  di  ratto.  La  tortezza  del  luo 
dercitoconfilkeua  principalmente  in  cinque  niila  Spa- 
enuofi  veterani , eottocentocaualieri  traGualconi , e 
italiani,  da'  quali  egli  intorniato  ,efocondatoda'pol»li 
racquillo  la  ceduta  fignoria , e aggicolfi  quindi  per  1 al- 
tro Itato  ecclefiaftico . t r~  ■ 

85.  ec  DclcriueconlungodetcatoFrancelcoGuK:- 
tGmtt.  ciardino  * lefuecorreriefattencUaMarca,eaggiugne- 

ut,  ch’egli,  ricniua  tnagrandefeoofitta , fu  coltretto  ^ 
leuac  l'alicdiodallacittadiPefaro . lì  volendo  l'efercito 
contea  il  filo  diuieto  predar  la  lanu  cala  di  Loreto,  im- 
prima vna  parte  degli  fpiatori  mandati  auanti  fiiroooda 
Iconidifmifuratagrandezzavccifi,  esbtanati.  liiggen- 
do  gli  altri.  Quindi  mife  Iddio  vn  grande  fpauentone- 
glianimide'foldati,  evnanuuola,  venuta  dalciclo^ 
poco  a poco  citea  al  tempio , folta  per  modo  fi  fece,  che 
non  lo  pottuano  vedete , ancorché  vedeffono  tutu  i luo- 
ghi d'intorno  illuminati  dal  fole  1 diche  oltre  modo  iin- 
paiiriti  s’inginocchiarono , c di  predatoti , ehe  voleuanq 
ellèro,  diuuiuti,  malfimamenceicapitani,  veneratori 
della  Madre  di  Dio,  entrati  nella  Cinta  cala  llefla,  est- 
uate le  ginocchia  Copra  la  terra , le  chiefero  mifencordia, 
c pcrdonaiizidcl conimelo  > c ottcricrifl  eoo  dinoto 
cuore  loro  doni.  „ • ,-j-  „ 

89.  90  Tra  le  narrate  cofe  furono  pone  inlidie  aua 
vita  di  Papa  Leone  da  alcuni  congiurati  j capo  de' quali 
hiAlfbnfoCardinalePctrucci,  ilquales’ingcgnòditrar- 
hr^,m  re  nella  fellonia  gli  altri  Cardinali,  che  di  nafcofo_  f*' 
"/  uorauaiio  il  prenominato ducét  d'Vrbinonipotcdi  Giu* 
PT  rlir!  ]K)II.pcrdieracquiaa!Vc  ìlduuio  dVrbmo,  ciltabiljf* 
Icfi’nctfo  contri  la  violenza  de’ Medici»  da’cuif^uaci 
egli  ancora  era  ftato  con  Borghefe»  cFabioluoi  rateili 
cacciato  di  Siena  » e priuato  delle  ricchezze  paterne  » on- 
de non  potcìia  ilare  col  confucto  fpicndorc  > c del  tutto 
n*accagionaiiaLconc»cripjgliauaJo»  sì  come  mal  cono- 
fccntc'dclbcncricioriccuutodafc»  ilqualccon  glialtri 
Cardinali  giouani  inficine  rhauci  promollo  aj  tonimo 
pontificato;  cintantofurorctralcorfc,  che  fimifcuu 
cuore  d'tccidcrlo  colle  proprie  mani:  ma  fi  fioircdició 
£arcpcr  Icdiffìcolti»  cperli  pericoli»  che  fifeorfero  : 
propolc  d’introduccrc  in  Roma  Franccfco  Maria  dclla_« 
Rouere,  c d’auuclenarc  il  Papa  » nè  venendogli  ciò  Ut- 
to>  filcuò  dicorrc.  QuindilapotoLconclui  cercar  di 
riuolgcrccoU’armc  di  Franccfco  Maria  della  Rouere  , e 
di  Carlo  Baglionc  lo  fiato  di  Siena,  filludiò  di  vcfiigarc 

ulrT/.  ^ conpiaccuoliparolcicconpromcflcdilarglirclbcui* 

refucUcuIciprmate*  . . • 

Spregiò  AlfooÉo  imandamcnci  papali:  o 
auucdiitofi  di  do»  potere  fconuolgcrc  lo  fiato  di  Sicna^ 
pensò  di  perdile  ere  a cfièttoil  conliglio  da  principio  pr^ 
(od’amidcnare  il  Pontefice,  e ferirtene  alino  fcgretario 
rimafo  in  Roma  : ma  eflendofi  icuatc  le  lettere , c icopcr* 
ulacofa,  Leone prefe partito  d’ingannare  con  frode  1 
incannatore  per  opera  dcir  ambalcudorc  di  Spagna  me- 
diatore dellafillacc  concordia  jcdatoil  ùluo  coiulotco 
ballettò  a tornare  a Roma  * c fccelo  mettere  in  prigione 
edolcndofirambafciadoTC  della  rotta  promcUa,  gli  hi 
nfpofionooobbhgarcil  laluocoodotto,  conciofiacofa- 
chc  non  forte  cfpr^o  in  eflb  il  crkiiinc  delia  morte  mi- 

nacciau  al  Papa,  del  quale  era  reo  il  Cardinale  Pctrucci: 

con  cui  infieme  fu  fatto  prigione  anche  BcnduiclioCar- 
pvtrif.n  dinaIcSaoli  ® fuo  complice:  le  cagioni  ddla  qwl  feue* 
i) Pontefice fignjficòagliambaiciadori de’ Re,  eco* 

’^'ftoa’Rcmcdcfimi.  ^ 

93  ContarordmcdiqucftacongiuraPans  dcOral* 
fi  •»  cacgiugncchefo  fimiltncntcadlxxxx.diiMggio 

* »«*?»!  imprigionato  per  comandamento  diLeooe,nonfcnzv^ 
ztmk.  gran  difpucerc,  c fpauento  degli  altri  Cardinal  i»Rafacllo 
Kiariovefcou«d*OUia,  chiamato  il  Cardinale  diS.Gior- 
gio,dccaDodelfacrocollcgio,cgia  d'anni  pieno. 
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94.  95  EfTendodifammaticotidianamentei  Cardi- 
nali prefi , n'acciifiirono  due  altri  » li  quali  r ichicfii  noii^ 
vollero  entrare  nella  congiura,  non  liaucano  fcopcrtoal 
Papa  li  trattato  per  trario  di  quel  pericolo.  Furono  que- 
lli j}  Cardinale  Volterrano,  escardinale  Adriano  di 
San  Grifogono:  hquaii  in  concifioro  facto  adì  viii.di 
giugno  fi  mlfero  al  iiiego,  eficttcnii  lungamente  coiu 
grande  pertinacia,  finche llitnolaci  da  altri  Cardinali  , 
c’haucano  veduto  fcncti  negli  atn  gmdiciali  j nomi  d* 
amenduc,  fi gictarono  incorra  a' piedi  diLconc  , do- 
mandandogli perdono  del  lor Callo,  c difcufandolo  dif- 
ferofehauer creduto,  che'l Pecrucci  nouforteper  com- 
mettere  fcelleratezza  coumo  enorme , c fpr^iatì  i fuoi 
detti  come  da  fanciullo  fanciullcfcamcncc  proferici.  Sog- 
giugno  Paris , ctie'l  Cardinale  Volterrano  fratello  di  Pie- 
tro Soderiniprinape  di  Fiorenza,  e’J  Cardinale  Adria- 
no furono  aifoluci  » c pagarono  venticinque  niila,^ 
fiorini  d’oro,  cioè  ciafeuno  doded  mila  , c cinque- 
cento . 

9d.  ec*  Or’ Alfonfo  Pctrucct  capo  della  congiura^ 
fu  priuato  del  cardinalato,  clanoctefegucateappredo 
llrangolato,  eduefuoi  minifiri  nella  fellonia  fquanati 
pnblicamcme.  Riinancuauo  prigioni  Kafitello  Riario 
decano  già  de’ CardinaKi,  cBaiuindloSauIi:  il  primo 
de*  quali  fu  reintegrato  nel  primo  fiato»  conciofiacofache 
bauerte  domandato  hnmilmcnce  perdonauza  del  fuo  er- 
rore : ma  Bendincìlo , il  quale , come  piu  colpeuoic  aflai 
nella  predetta  congiura  , era  fiato  condcnnaco  a perpe- 
tua prigionia  ,c  prillato  del  cardinalato»  il  rihebbecoru, 
tutti  i benefici , uu  fonza  voce  accula  o pafiiua , che  fua^ 
fanciti  riferì  a fe , e a’fuccenbri  fuoi  • 

ioo.ee.  Sufpicando  Leone,  che  gli  animi  degli  al- 
tri Cardinali  fifoficroinafpriciconcra  lo  per  quel  rigore 
giudicialc,prcfecoufigliodi  fare  vnanumcrofapromo- 
tionedi  nuoui  Cardinali  kalifilmi,  ciofurono  xxxu 
prefiandosii  a mai  cuore  raflènfo  i tredici  Cardinali  an- 
tichi Riferifcciloronoaii  Parisde’  Grafiì  come  ^ 
appreflb . " 

loi  101  Nf/  mercoledì  primo  g^modi  Uigliopuhikò 
conallegire^t  eammiratmedituttiU  creationedi  xxxi. 
CardMdit  tcuinomtt  ecogmmi  JonoqiéeJhi  Francefeo  de' 
Conti  /Romano  eletto  vefeoHO  Cejano  : Cionanm  Tiecolomim  ■ 
araueJcoHodt Sietta.CmndomemeodeCMppts  J^omanoeUtto 
Ttaneje  : ììiccolò  yefeotto  di  Tifiota  ^ente  ^etàtt'anm  fetttm- 
tacw^nei  R^aello  >efconodi  GrofJetoSanefc  t cafieliano  di 
S,.j^eloaQente:  jlndrea della  k'dle  Ppmano  yejcom  TiU- 
Uteje:  Bonifacio Fcrrerioyejcouo  di  J{eggfoChcrjfco:  Gioan 
BattijlaTnUautcmoCetmeje  ve/com  CoMoUicfe  referenda- 
rio: ScaramueciaTruadtio  Tiiilanefe yejcono  di  CMior^- 
rendarioiTompeoCotonnappmanoyefeomdi  Hjeti  ^otc  : 
Dcmemol4couacctoi{pmam>yejeoiio  di  Incera  » cpditore  di 
l{jtota  : Francefeo  di  l^andoa  Francefe  yefeouo  LandMefe  1 
Mriano  Traietteje  Fiamir^o  ytfcouo  di  Tortofa  (ffentt  » 
il  quale  nel  pontificato  ritenne  il  luo  nome  : Loren^  Cam- 
pegg^BologneJe  eletto  vefeOHO  di  Feltro  yditor  di  noti,  nnm 
fio  del  Tapa  appreffo  Cejare  : FadinandoVoa^ctto  Fiorentifi^ 
tefartne  del  Tapa  eletto  yefeono  THelfiteJe  d'ottanta  anni  : Im- 
gfde'  Bp^medefimamente  Fiorentuto  proeonotario  apcfìoùco 
parente  del  Tapa  : Siluto  prolonotario,  datario  : 

FrancelcoUrmelmi  Tangim  eheruo  di  camera , eprotouota- 
m:  TomaJoGaetano  maefhro  gateride  de  frati  TretUcatat  t 
Egidio y^itabefe  maefrogeaeraUde' frati 2 eriofo- 
ro Homanno  Forlì  nefe  immfro  generale  de’ frate  Tdinori  : Cuk 
gUelmo  !\amndo  di  yacb  da  f^eit^  fratello  dellambafciado- 
re  di  Sp^na  : Franciotto  Orfim  protoaofario  carente  dei  T^a, 
che  tlgunrio  aitanti  era  eaualterc  ; Taolo  de  Cefi  proionotarm 
rtgente  dì  canceliana  : ^effandro  Cejarim  {{ornano  protono- 
torto  iGionanni  Salutati  Fiorentino  protonotario,  parente  del 
•papa»  disbarbato:  Ertole {{angone  Modonefe cameriere  dei 
Tapa  : ^goflaio  T rmdtio  JiUlancje  protonotario  » e cameriere 
del  Tapa:  Franccfco  Tifoni  ymitiano  protonotario,  afsemet 
MfmdoinfantcdiTortogailodifettc anni,  afsente.  Acuì  fii 
foccodiuicto,  che  non  portane  il  capello  cardinalcfco  fi- 
no a certa  età . 

. 103.ee.  L'anno  ficrto,  clic  quelli  furon facci  Cardi- 
nali , morìinlfpagna  FranccfcoCaidmalcSimci{csar. 
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ciudcouo  di  Toledo  di  tane  le  virtii  doratOi  il  qaale  t co* 
meracconca AluiroGomecionclfe  TualeggcndA  in- 
falla  morte  ancora  diede  Imga/arrefcmpidi  {Mccd.  Ch‘ 
cglivfofc^c  di  ijpenderelecopiofìfSme entrate  de)  foo 
arciuei^adoin  dilatare  )a  (anta  fede  1 e abbattere  la 
tirannia  de*Maomectani  Afncani»  l'habbiamo  veduto 
negli  anni  addKtro:  c nelprefente>  eilcmlo  difcarool- 
tremodosparce  delchericato  diSpagnail  fopradeno 
decretodel  concilio  Laccranefe,  col  quale  s'ordtnaua/i 
pagail'cro  le  decime  per  la  guerra  (aerai  egli  si  come 

giudicò  non  dotierfi  ipogiiare  gli  ecclefìadici  di  parte 
eli*  entrate  fot»  fallace  titolo  della  guerrada  farli  agl’ 
inft»leli>cosifenelreroG  fodero  per  combattere  iMaq> 
meccani,  non  folamenccprotferfcal  Pontefice  le  deci- 
me (dice il Gomecio  *)  maedandio  tutte  Icrcndice, 
enittororo,  e argento  delle  chiefe,  ch’erano  nella  fua 
^ocefì. 

107  Trale  preclare  atdonidi  quel  gran  Cardinale 
nonèdadimenticarc  di  mettere  in  nota  quello»  ch’egli 
(pira»  da  Dio , conciofiicofachc  folTero  per  v(tìr  di  cor- 
lodairmfcmomolcc,  cmollruofc  refie,  a grande  noci- 
Qiento  • e danno  delia  religione  Cattolica , gli  autori  del- 
le quali  erano  per  goa.lare  la  facra  Scrittura , fece  riftam- 
parecon  grande nuica,  cfpcfal'antichc  crasladoni,  c 
publicationidcllafcrittiira  ftelTanegli  idiomi  Ebraico  , 
eSiriaco,  c Arabico, e Greco. 

loS.  ec.  Crcfcendoinproce(roditerTipo,e  fonai^o 
pcrogniparte  la&ma  della  ruafanticd,  l'accademia^ 
Compiutele  pregò  per  lettere  ^ conmoltainftanaaVr- 
banoVin.cheagradogti  fode  di  canonizzarlo;  edeif 
ifldTo  ne  (crtiTc  a’ Cardinali  della  congregationc  de' fa* 
cri  riti  ® , e la  medefima  pctitione  fecero  i canonici  di 
piuchiefecatcdrilidi  Spagna,  come  fi  legge  negli  atti 
Tolctanifataperia  fuabeacificacione:  ne’ quali  aiKora 
fi  rifcrHconoi  miracoli  da  Dio  per  lui  moflraci  in  riu,c 
dopo  morte. 

Ila  Equlnonèdatacere,  chepoco  auantilafua^ 
morte , efiendo  generati  cumuin  in  llpagna  > il  Re  Carlo 
Vandò  di  Èiani^  ad  acchetarli  *• 
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1.  ec.  'CRanfiragunatii  principi  d' Alamagna  per 
^ ordine  di  MafninilianeCefarc  in  Agofia 
per  prenderujottimicanfigli  a recare  indellnittione,  e 
I rouKiarimpcrfoTurchefco:  a'qtiali  hauendo  manda» 
il  Papa  predò  alla  Hik  dell'anno  precedente  (cnttoil  mo- 
t do  ' da  taierfi  fecondo  il  parere  de*  Cardinali,  e degli 
ambafeiadort  reali  nel  farla  guerra,  ancoglicrfi  lamo- 
nctincce(lària,eglitio  il  lodarono  fommamente»  c giu- 
dicarono non  douerli  indugiar  la  guerra,  maprcncierfi 
difubito  l’arme , percioche  la  potenza  del  mmico  tuttora 
crefcciia,  e già  hatiea  fattovi)’ armata  di  dugemo  naui  : 
douerfi  adunque  dar  principio  alla  guerra  in  Africa  cen- 
tra*! Turco  la  profiìma  fiate,  e concitare  contra  loro  i 
Mori  non  ancora  domati  ; e poiché  iTiirchi  fodero  fiati 
cacciati  d*  Africa  ,iÌvitcorioloc{crcito  alidade  in  Hgit» 
ad  abbattere  la  tirannia  Turchefea,  qumi  non  ancora^ 
fbd>diia,  e foilecitare  il  Re  di  Perda  a congiugner  le  fuc 
fòrze  con  quellede'  principi  Chnfiiani. 

4.  ec.  EmentrccheCcfare  ,e‘Redi  Spagnalàcede- 
roquefia guerra»  SigifmondoRe  dtPoJooiancmoucfle 
vn'altra,  lui  feguitando  co’ Polacchi  infieme  gliVnghe- 
ri,c’ Boemi,  e'SiIcfi),  e gli  Aufiriaci,  c’  Moldaui , e’ Vali- 
chi, od  entrade  nelle  circonuicinc  proumcic  Turcberdie: 
e negli  anni  feguend  fi  douede  fare  guerra  vniucrfale,  an- 
dando parimente  col  Tuo  cfcrciro contra  il  comun  nimi- 
co . Appredò  aggiunfero  affai  cofe  intorno  a raccogliere 
danari, cconducere la  victuaglia nel  campo,  cairofTor- 
aarfi  per  cinque  anni  trtegua  tra’ principi,  e al  rifrenare 
ìrioctofi»  c'rompicoridipacerle  qualicofe  tutte  c*  fot- 
Comm.diiliMn^  EctUf* 
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comifero  all*  arbitrio  del  Pontefice»  edegit  anibafciado- 
ri  realue  tutte  qoefiecofe  (c{id*eroin  VD  libello  ch'é  Ram- 
pato. 

i I Difeordauano  non  poco  i configli  de’  princìpi  Te- 
defehi  da  quelli  del  Papa  : e hauendo  eglino  fiatuico  mol- 
te  cole  (opra  le  vttrone  d’haucrfi  dill'alcre  genti,  parcoa» 
cbefchifail'croporlemam  asiglonofaopcra:  ch’c’non 
fccerodecretoalcuiiodclnumcrodoUagcntc  da  foldarfi 
fenza  indugio  in  ciafchcduna  prouincia,  nè  del  modo  di 
(òficncarfi  J'cfcrcico. 

ja.  ec.  Or  riceuuta  quella  rifpofia  Mafiimiliano  , 
percheconteneua  piucoic  piene  diditficolta,  eda  non 
poterfi  perdurro  a edetto , taiutoconfiglio  con  gli  am- 
bafciadori  Polacchi,  oFrancefi,  egli,  che,  come  s*è 
accenna»,  haucapienidlmi  mandaci  de’ Re  di  Spagna» 
d'Vnghcria,cdiDanefmarchcpcrdiliberarea  nomelo* 
ro»mi(o  innanzi  a*  principi  deli*  imperio  come  non  hauca* 
nofufilcfcuccmcnccconitdcraco  le  fòrze  , hauendo  SeU> 
mo,  domacigiàgiiEgiCbj,  abbattuto  anche  il  Soli  de* 
I^fiani;  epofedacapodaiunciagli  occhi  loro ì perico- 
li » a’  quali  era  la  republica  Chnlliana  ; e richicfcU  perciò» 
efaedoueflero  tutto  Taniino  rmolgere  a piu  falutcuoU 
configli  per  fare  la  facra  guerra»  e nMtter'operachenon 
fi  cerminaiTe  il  folcirne  parlamento  d'Agolla , fe  prima  lo 
cofe  non  nutcìirero  al  bramato  fine,  cpromife  cho 
tuctoilfuHIaiodelledeciine,  od’alcrononfifaret^im- 
piegato  in  altra  cofa.  ijs.  ^ 

35.  ec.  Che  Celare  promoticfie  di  cuore  quello  a£k- 
re,  lofi manifetlolalettcrafci'icta  dal  Papaa  Lorenzo 
Miodzilefchi  nuntio  apoilolico  nella  corte  Polacca  » il 
Quale  dopo  moki  ragionamenu  tenuti  con  MaffimiUaoo 
ficilò  fu  mandato  con  gli  ambafciadori  celarci  infiemea  ^ 
profeguire  il  trattato  medefimo  , c fècelo  aouifa»  * 2r«*.V«. 
de*  quattro  Cardinali  legati  » che  con  ampi  filma  pode-  tu 
fta  e* mandò,  cioè  il  Cardinale  Campeggiai  Re  d*  ^ 
Inghilterra,  ilCardinaicEgidioaiRcriiSpa^a,ilCar- 
dinaloFarnefe  aCefare,  c’iCardinale  BtbicnaalRc  di 
Francia . 

40.  ec.  Pochi  giorni  dopo  la  crcationc  de' quattro 
legaci, dice  Parisde*Grafiì  ^ efier  ordinata  dal  Ponte- 
fice ma  folcnne  proccffionc  per  render  grane  a Dia  delia 
l^aÉicta  tra  tutti  tprmcipicontra  il  Turco,  eddJarà- 
guaperlofpatiodi  cinque  anni  daoficruarfisì,  cpcrtal 
modo,  che1rompitorcu*dla  fi  doneflè  pericguicarcda 
catticomc  publico nimico:  ericeuettoroi  mandamenti 
papaliconsl  grandeconfentimcn»,  che  procefiarono 
di  voler  dipendere  nel  fare  quella  guerra  facra  da'cctmi 
della  fede  Apofiolica . 

4J.  ec.  Defcriiie  il  fan»  Padre  * quella  proceflso- 
nefattaapiedinudidafe,  eda’Cardinah  nella  lettera.., 
circolare, colla  quale  s'ordmò,  che  fi  focefie  il  fimigliante 
in  tutte  le  cirtd , e terre , e in  tutti  i borghi , e fi  prcgailÌLi 
anchcDio,chc,  domatiiTurchiiVolcOcrender’ :^’im- 
perio  Chrifiiano  COfiantinopoli  ,e  Gerufalcm . 

52.  cc.  De*  predetu  quattro  Cardinali  legaci  » il 
Farnefe,  efiendo  i to  a m fuo  catfello,  e mdugiando  il  met* 
terfi  a camino,  forfè  impcditoda  infermità, ilPapa  f<xe 
in  fuo  luogo  Tomafo  diVioCardinale  Gaetano  Di  4-f  tn. 
crandtfljmo  pcfocraquella  Icgaòone  couciofiaco-  c««rri«iW 
Uchce'foficmanda»aopprimèrc,cauau)Ìarci{cmide]-  I-'t- 
i'hcrcfia  Luterana,  a riconcilurc  colia  Chicia  le  reliquie 
degli  Hufiiti  Boemi  ,oiconcitarccontroal  Turco i Kcj  xir. 
de’Romani,di  Dandmarchc,cdiSuctia. 

5^.  cc.  Mifc  in  nota  alcune  cofe  di  quella  legarione 
Iacopo  Manilio  ",  econcailriroofTcruato  neldarfidal 
Carenale  Gaetano  l'infegnc  del  cardinalato  ad  Alberto  rrr  Ctrm, 
arciuefcouo  di  Maganza  , e nel  porgerli  nel  gran  parla-  ** 
mento  Agofiano  per  parte  del  pontefice  aMaffimiJiano 
Cefarc  il  capello , e lo  fiocco  »ci*elmo  benedetti  aifvfaco 
modo  dafuafantità. 

Ò4.  cc.  Poiché  gli  hebbe  rtceiiuci  nel  narra»  modo , 
il  legato  lui  conforto!  imprender  la  facra  guerra  contra 
iTurchi;iiquatefccevnapiaor3tione  *»  conchefigni- 
fico  il  dello»  che  infino  da  lànctulio  hauca  Tempre  hauu-  D»/$j[*r. 
rodi  guerreggiate  i Turchi,  cpropofo  gf inaili  loro 
proceffi  > c rimmineoce  eccidio  della  fcpubUca  Chriflii- 
Yy  z Da, 
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principi  non  hiucflbno  TOits  Firnìc  concra  cfli» 

7<(.  cCi  VacilUinnoicwiCglidcT^efchi, ed  erano 
per  tonare  in  vano;  impcrochc  eli  animi  loro  tutti  ri- 
moti  erano  dallo  il  ibilite,  che  lì  Inmminiflranc  la  mone- 
ta nccciraria  al  mantenimento  della  guerra:  cheT  nhni- 
codellliumanagencrationc  , temendo  non  la  fuperfli- 
tiooc  Maomettana  folTe  per  si  "rande  concordia  del  Pon- 
tefice con  Cefare, c'Re mefla alnicnte , ceteòdi fiorii  per 
opera  dc’fuoiicrgenti  da  tanto  pia,  e gloriofa  impreda, 
opponendo  al  Tanto  Padre  , ea’miniftndcllachicfaRo- 
inaila  piu  lalfc  cagioni:  piomouerfi  lafacra  guerra  non 
per  recate  in  difiruttionerimperioTurchefeo  , ma  per 
iTpc^liarc  lotto  titolo  delle  decime  , e dello  vcntcfiroe  i 
fcmpliciiC  aeduli  Alamanni  delle  coTe  loto;  e tanto  andò 
innanai  la  feditione , che  vi  fi  fecero  quello  anno  con  fit- 
jiEMii  t.  coteftiTinaticodcllotationi  * daVdalricoHuttenoÉau- 
,„^m.  ,o„  j, Martino  Lutero,  perche  noti  fi pigliaflero  l'arme  a 
difciàdellafcdccontra' Turchi:  c adduflctfi in  cTempio 
fP).  rindiilgenic  concedute  per  la  fabbrica  della  chida  di  S. 
Pictroinonlauoraodoui,chcvno,odue  aoppi,  mentre 
cheLorciiiode'Medicimcfloafonad'anne  nel  princi- 
patodiFrancefcoMariadclla  Rouere  edificaiia  fplcn- 
diffimipalagi  iltirou  fatte  accrbiffimcinucttiue  concra  i 
Pontefici , che  aggraodiiiano  loro  parenti  de'bem  della 
aiiAcconcrailcgatidcllafcdc  Apollolica,  c’  minillri 
fuoi.e'inftigati  i popoli  a farle  ribellione . 

85  Conferuafi  vn'oradonc  diTomafo  Cardinalo 
Gaetano , e legato  della  lanca  fede  in  Alaniagna , colli_, 
quale  fi  sforaò  d'infiammare  la  pieni  de'  Tedcldii  1 e mo- 
ftra  efler  la  chiefa  Romana  a gran  torto  accagionata  da 
quc'anakiagilfimi  motmoracoii  d'auaritia  jparte  della^ 
fltul'oratioiiC  (bno  1 infi'AfcTÌttc  pitroic  » 

^ Só,  87  ìionyi  Jpmntmoidifiifatif  eaumnomtdi  de- 
fmw  j e d(  ycntefma  » onno  di  qum^Mogefmà  : U qtuUi  in  noi 
ttncoracagfoner<Ì>lfonoborrorc,/e  ci  ycnijfavìmurr^  $^/mdi, 
MndmndcftU^nituniagtfìmf,  elercnttfmCi  tiedwmc 
nonpaivci  nudipofitart  mluof^o  fuHrtjfmo,  ceonpatto  , 
fbe  feneltempopoftown  fifpendcranno  rffetttialmeme  mIU 
tuarat  reftiiuitc  ftenoa  ^ucUit  fhàramo  dipcftt*t<  , 
li$Èdi(bcrctcefftrfcfapi4,  efmtat  € dtfiderabìie 
Cbrdhano.  VcrcUfmmaiighmodj temere,  ouenonhjlu^o 
Utimrciiolaro^  (Ixduom^MfJìagumaefjer  infuna,  eri- 
(o^rta drlia  ctrpJi^iaddl'on . N<ei , dnono , JiamotT wtU , 
fh<fistrcadid4catciar€\  ycrjonoì  mcrndtttrdUguerratia- 
ta,  Debconftderatc,  evcdcie  (iuantovanocqiieflotimore,e 
tiurase  outìito  piamtntc,  e quanto  Jantameutefi  tratti  con  tut- 
ti tpopoli  CbrifiiMi  : noi  nw  vogUatmfar  l'y§icio  di  tefmere , 
oaefaitoreì  ntifUcndiamorccaremnqlkopotercU  moneta» 
H pui  innanzi  » 

88.  89  ^JpettalacbU(aI{maHa:  icapi,  e membri  di 
tata  la  republica  Cbriftiana  tengono  fìjo  gli  occhi  in  quejìo  fc- 
renì^tmo  ragunmento  : fe  bora  non  fi  determina  nulla , 0 fe  dà 
smdi^ia , è rimette  a >»'  aUro parlamento , confonderemo  tnt- 
ticollanijìra  ejpettatione . Guardate  che l' indugio  iton^rga 
il  bello*  eCopportmtÀalmmicodi  paeificarfteol  Terfiano  , 
t con  gli  altri  prmcipi  etreomudni  * ed  ejponga  i principi  T ede- 
febi  4*  morp  delle  lingue , e metta  m dijperatme  1 popoli  C bri- 
tìiaMtee. 

90  pccIequaIicofc»cnncaeficr  fattoa  tutti  nuni. 
fcitojchc’lPonccficcnonfimoflca  dinunriarc  lafacra.» 
guerra  per  trar  moneta  d*Alamagna*  perche  protefta- 
ua»  cbcnoos’crapct  trafportarc  in  Italia  nè  anche  viu» 
quattrino.  Autore  di  tante  calognc  trouatc  centra  1^ 
cht^Rofn3na,c  fonte  di  tutti  mali  i fu  Mar  tino  Lutero, 
che  collo  fuc  vclcnofc  dicerìe  liauca  contaminato  gli  Ala- 
manni : del  quale  fi  lamentò  Cefare  fcrmcndo  dal  parla- 
■ mento  d’Aj;olla  al  Pontefice  •,  c pregandolo,  chc’lto- 
^(fccoa  aiitoritiaportolica  rifrcnarc,  c fecclo  anche» 
auuiiatocomcmoltijctiandio  polena,  baucanoprefo 

f.j.  lafuadifcCa.  ^ u • c u » 

ct^rnher  pj.  cc»  Rjfcnfcc  GafparoVlcmbcrgio  che  eco- 
lomd*Alao)^uquinionaronoa(Iai  Tannoprefente  fo- 
praropiniom  dì  Martino  Lutero,  e ch’egli  m chiamato  a 
^dclbergadaVolfgango Palatino,  accioche  difputaife 
co* m^riù^diuiuici  di  quello  Audio;  U quale  ditele  a 
podcrelciror  fuodeirindulgenze:  c che  Giouauni Ec- 
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cbbteologonetr  accademia  d*lagoIfiadio  fcràlè  a*prìc- 
ghidiGabrielIo  vefcoiioEiActefealcune  note  centra  io 
propoficioni  dcA’hcreiiarca  1 < aggiugne  che  Malfimilta-  v 

DO  promifc»c’harcbbc  dato  opera , che  10  tutte  le  prouiiv* 
eie  drii'imperio  s ammecccflc , c (egoinc  tutto  ciò,che  foa 
{aiiticd  haitefle  Aabilito  in  quella  caufa. 

ioj.ee.  TraqueAe,ealcrecofe  hauendo  ilCardi* 
nalclcgatochiamatoMartinoLutero in  guidKio,  There- 
fiarca  rifiutò  d’andarui,  oue  non  haucAc  il  làluo  condor- 
loda  Cefare  *•  Nclcheèdaofleruarcnoodouerfiquel* 
io  mai  dareagliherefiarchi,  perche  difendano  ne' ptibli* 
chi  giudicij portinacemente  ilor' errori,  éhabbianoca- 
gioiKdìfeducare  giivdicori,  ma  perche  li  rcuodimo  • > 

Or  Lutero  in  qiieAa  guìfa  affìcurato  noa  volle  condenna* 
relliercfiaiecomiincùd'crrorc  si  perche negaua  la  virtù 
deli'indulgenze  dcriuarcdal  tcforodCmcriù  di  Chri- 
Ao,  e si  perche  mai  fentìna  della  giuAtficatfonede*peo- 
calori,  domandòtempo  per  dtliberare  : Tornato  U dt 
feguente,  foggiiigncGafparoVIcmbergio,  candii  feco 
Stanpitio,  eì^nmaltri,  tanche  ynnoeaio,  etefiimoni  ; < 
prejenti  aUumf/gnorigrandi  * a fra  ejf  quattro  eoi^tglkri  deW 
loi^radoreiprotefìò  folennemente  jenuereatementeyenera- 
te  I e fruttare  la  cbteja  p^muna  in  tutti  i detti  Jud , efatupre- 
Jemi  t e paffati , e futuri . 

lod  Dipoifttrattò  ptrlo  ^hd'aleune  borede*mtgi  9 
co'  quali  fìpoteffe  fooire  quefla  controuerfia  (en^  nodmento 
della  rebgione  * e delia  Chiefa  * e m modo , che  faina  fo^e  lauto- 
TitàdelVontefce*  ni  Lutero  tncorrejse  in  Uf amia,  Tocoda- 
poi,  ebe  fu  p^o  fine  a queflo  ragionamento,  yeneesUo*  ebe 
fauoraua  moùo  Lutero*  tornò  jolo  aiCardmale*  ediede^ 
jperair^a  nonpieciola  *ebe  quefia  cofa  fi farebbe  perdona  a feli- 
ce fine  i edefsendofigtàgutaii  akm  fondamenti  di  nuom 
trattato  * Staupniopjrtì  d',^gofia  eoa  yeneeslao  iufiem fengA 
fjpntadel  Cardinale, efeit^  dir'  all'  albergatore:  Fattkondio» 

Fin  qoirautore. 

107  Riferifce  Gioutnni  Coeleo  * efierfifpariavo-  . 
ce,  cperucnucaaU'oFCCchtedi  Lutero,  chc’l Cardinale 
legato  hauea  ordine  dal  Papa  d’imprigionarc  lui , e Scaii-  ftr,r,$s 
pitio.  Comunque  CIÒ  tifile,  SraupiciofiftaflcoAo  fe-  imiur. 
guitato da  Lutero:  cuiillegato  Acfioliauagapwndaco  hnsm, 
lotto  penad:fcomumcitione,  che  condcnomifuoicr- 

rorì.  Or  rhcrefiarca  fiparitdi  nottcd’AgoAa,  etor* 
noAìaVitemberga  nauendo  fatta  attaccare  ne*  luo-  . ^ 
ghipublichi  rappeUagione  dafe  fatta  dal  legato  al  Pa-  ^**'****' 
pa.  llquall^toric^leFedfrigoduca  di  ^fibnia.»  » 
checoArigneilcLiitcro  atornare  airvbbidcQzadifiia-» 
fantita , oucro  lo  cacciale  di  Safiooia . 

108  Ma  quegli  mvidò  tal  lettera  all*hercfiarca.»  t 
che,  fiipendo  cilcr  da  eflb  amato,  si  come  colui,  cho 
aAucifi!mo  era , gli  ripprcfcntò  locofeoccorlc  in  AgolU 
mcndacemcmcinguifa,  chetomauano  in  fua laude:  e 
fignificogli  infiemc,  fecfièr  prcAo,  c pronto  a mutar 
fuolo , perche  e*  non  foggiacene  ad  alcun  pencolo  1 e per- 
che s’auucdcuadoucrfi'n  Roma  rincalzare  contra  (e  l'or- 
dine guidicialc , appellò  dal  Pontefice  foctopoltoa  erro- 
ri come  gli  altri  mortali,al  concilio . £ mcntreche  era  in 
Vitccmtxrga  ingannò  il  legato  colle  fue  piaceuoli,  c fal- 
laci lettere,  come  racconta  Gioiunni  Coeleo,  il  quale 
così  dice  : Egli  roiN^rcM  la  colpa  coti  delta  fua  yemeir^ , co- 
me deU'hreueren^ada  febauuta  alTapa:  eimpercM^MJii- 
doMapadonara^,  sìeomedoteme , e^itodicuoréi  apro- 
metteuadtnottficarciàdpopolomtiateie  fuepredkbe  ',  edi 
mettere fìudto da mdiumansp  defser'yn  altro,  eparlma  al- 
trimenti, che  prima  : quefla  fol  cofa  cbiedcua  a grande  tnfimKL^*, 
eh'  e'  petefse  vdire  la  yoct  delU^ofa , dalla  quaC  è certo  ydtr- 
filayocedeliofpefo. 

1 09.  ec.  iiuefte , efimiglianti  cofe  bonoremli  egli  ferine- 
uaailegato:  mamoUo  diuerfamenteferifsenompurepriuata- 
mente,  ma  etumdto  in  publtco , luì  accagionando  di  tirannia , e 
di fuperbia  » r d’ infedeltà , e it ignoraiayi , ec.  Per  le  quali  cofe 
appare,  Loitcro  cilcre  fiato  vn  maluagiirimo  barattiere , 
c vn  mara  uigliofo  artefice  di  menzogne, e d'infamaàoni, 
acccfodifiiròre  diabolico  contri  la  Chiefa. 

149  Accrebbe  molto  l’herefia  il  difprcgio  delTordi- 
ncfaccrdotole , che^ionaronoErafmo  i^lagiouentù 
tutta  data  allo  Audio  delle  lettere  profane ì cHuttcno 
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nella  plebe  • co'libri  loro  ripieni  di  falie  accufe  > odi  ctuil- 
htìoiUjcdi&cccte.  £ ciò  baili  haner  detto  delle  coTod* 
Alamagna»  lequaJignmdemcote  turbate  furoooperla 
narcente  ietta  d'heretici  » onde  non  (ì  (labili  la  guerra  (a* 
cranonaltrimctui»  che  s*haue(1«o  congiurato  co’ Tur> 
chitpcrche,dlcrminauri  larcligiooeOiriiliaDaivi  (ìgno. 
reggùdTe  Maometto:  nel  qual  tempo  che’ Francefì  difpo* 
(hlofTero  a volger  Tarme  contro  a^  Turchi , lo  moftraoo 
gii  atti  della  iegatione  mandata  al  Re  Francefeo . 

150.  ec.  Or'entratondmefedinouenibceinParigi 
eoo  (olenne  pompa  appccllata  per  comandamento  reale 
Bernardo  di  Bibienadiacono  Cardinale  di  S.  Maria  in.» 

A £»r.r«  Portico  * biconuitaiodalKeadivi.didicembrc  *»  sì 
^ ^ come  egli  modcnmo  raccoou»  edopodeiìnara  hebbe 

udienza  mvna  (aia  nobilmente  adomau  nel  publko  fe* 
frmctM  natOifcdendoilRencKuofolio»  prdendi  principi  della 
f .r». ' caiidi  Francia^ principali  madlrati»c‘(tgnori.  Studio^* 

■ fi’l  Cardinale  d’induccrlo  eoo  podero(e  ragioni  a imprcn- 

guerra  contrai  Turchi:  il  quale  (cccriipolU 
' * a cucce  le  parti  ddToradonedd  legato  lldrof  e(primcn< 

do  con  parole  molto  dficaci  la  (lu  grande  inclinacione 
alla  pace  > e vniooe  co'  principi  ; la  (omma  » e naturai  af- 
fetoone  »oireruanza  > e vbbideoza  verfo  (ua  (amiti  » e la 
fede  ApoRolka  ; l'ardente  brama»  ch'eglihaueadifare 
alcun’ egregio  (atto pc’i  conquido  della  terra  (anu  » per 
Taccrc(amencodcllafcde  » cddla religione ChrilHana» 
dicendo  non  voler’  dTcr’  ingrato»  a Dio»  da  cui  hauea  n- 
ceuutoTimmenfegratie  » e grandi  benefìci  » ebe  tutto  U 
mondo  (apea  : non  voler  mancar  nel  reai  citolo»che  ha  di 
Chridianillimo»  nò ditungarfì  dallo  buone»  e(antcc{or- 
tacionidcl  Papa»  cuie’(ari(emprevbbidentilEmo,sì  co* 
me  colui»  ch’era  primogenito  fìgliuolo  della  Chieia»  e an- 
che per  Taifìniti  ch'era  tra  loro»  gli  portaua  piu  amore»  e 
piuriucrenza  » chegiiportafìè  di  iunghifìimi  tempi  da- 
uantì  alcun’altro  Re  di  rranaa  r e che  per  rifpondere  pir- 
ticolannence  alla  domanda  ofìèriua,  e prometteuam-» 
quelle  cofe  contro  alTurcoc|uaranumilafinu»dc'qua* 
livcntun  milafarcbbonocraSuizzcriyeLanzichinechi»  e 
gli  altn  venti  mila  tra  InglefìiGuakoni»  cFrancefì»  ere 
mila  huomini  d'armeyduemilaFrancefì»  emillc  Italia- 
ni » (ei  milacaualli  le^icri  (nel  qual  numero  credeil 
Cardinale  cfler  compreui  due  arcieri  » c'ha  ciafeun'  huo- 
mod'arme)  e quella  quantici  d’artiglieria  »chccal’efer* 
dtorichiedeiP;. 

Ancora difìé di  voler  venke  conquede  genti  bu 
pcrfona»oue,  e quando  facefìemediere»  e’Kanco  Pa> 
drecomandaife  :e(equeftononbadalTe»  6u’cbbe  sforzo 
maggiore  : e meccerebbeci  il  regno»  ifìgliuoli»  eia  pro- 
pria vita»  e che  infì’a  lo  ijpatio  di  quattro»  ofeidl  ha- 
rebbe  datogli  opportuni  ordini»  emadìmamente  per 
rtcogliere  la  moneta  abbondantemencc»  perche  non.^ 
mincafìc  ìKoÙo:  e(oggiun(egIi>  cbelacodc  pur'auui- 
(iiufoa  (amiti  (rancamente  delle  (labili  te  » e formate 
co(e. 

154  Adldiciannoue  di  dicembre,  eiomo  di 
domenica»  fìfìxein  Parigi vna generai proccmonecho 
fu  ,dkcc  il  Cardinal  legato  ^»  grande,  ebelIaco(a:ece- 
kbrolfìnclduomo  mefl'a(olenne»  ringratiandofì  Tauco- 
re  d’ogni  ben  del  pio  confìglio  prefo  da  quel  Re,  o’andar  ' 
a guerreggiar 'inimici  della  (anta  fede , e pregare  la  diui- 
naclcmeniapcbcfì  degnatfo  didonarea’luoi  combatti* 
corilavircoria:  eordinodlchc  fìmigliantcfì  focciTc  in-* 
tutte  leckci  » e terre  di  Francia . 

155.  ec.  Eranaucra’RediFrancia,  ediSpagna  » 
d’eci»  c difoizefìorice»  vnapemitiofacmulatione,  la 
quale  fu  la  fonte  dinircii  mali,  che  oltre  modo  enbo- 
larono»  e abballarono  la  republka  Chridiana.  E cer> 
• tofoSpagnuoio  °»  come  il  Re  FranccTe  difìb  allegato, 
* adc^rò  ogni  (uo  potere»  e sforzo  per  opera  del(uo 
M£éd.f^  ambafeiadore  dimoranto  nella  corte  Inglc(c,  per  fra- 
domare  l’accordo  folto  traquel  Re,  e Francefeo  ; nè  po- 
tendolo foadomare,  ccrcòchenongÌifb(rerc(bcuìta  la 
rocca  di  Tomai»  non  potendo  alla  uaintcncione  perno- 
aire;  cofìafo  al  Cardatale Eboracefe  cento mietiaiadi 
feudi,  (ehaucfìèabbacoito»  e ragguagliato  col &>lo  la 
roccadeffo» 

Conrùi.d^/i  EttUf. 
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26. 

i5o.  oc.  Per  Faltra parto  Francefeo  medefìmopro- 
curòmocculcod'imp^lirc  che  Carlo  non  foifofotto'Re 
de'Rwnani»  àcoaTèmanifoilopcrpiuleccercdel  Car- 
dinale diEibicna  *»  esiriinancndofì  dicercar  perfo 
rimpcrio»(ccoQdoilconfìgUo,  che  molto  fouio  gli  par- 
ue  * , di  Lorenzo  de*  Medici  ducad’Vrbino  fuoparcn- 
ce  » fì  dudiò  di  promuoucr*  alla  dignici  cefarca , e oppor- 
re al  Re  dispaia  Federigo  duca  diSaflfoaia»  con  cui 
craccaua  di  congìugnerfì  perparenudo»  c co&i  fu  alT 
bora  durbaca  i'clctuonc  del  Re  Carlo  • 

165.  idd.  Pafdamobora  d’Alanugna  a* vicini  re- 
gnidt  Danefmarche»  ediSuecia,  ne* quali  (ì  ruppo 
la  predetta  criegua  generale  di  cinouc  anni  : che  Cri- 
dicmo  Re  di  Danermarchefofpinto da  Godano  vefcouo 
dVpfala»  il  cui  padre  per  nome  chiamato  Erico»  era_» 
dato  rimoflbdalla  focranza  del  regno  da  Steno  (uo  emo- 
lo»  cin(ed'a(Tediootocolmia  : ma  vedendo  il  (uo  cforci- 
tofìaccato»  il  condufTe  allarmata:  la  quale  fo  continuo 
combattuta  da' contrari  venti»  cripintaallito  , quali 
cooK  il  cielo  prendeflc  la  pena  della  perfìdia  di  lui  » c'ha- 
iiea  (pregiate  le  pene  ecckfìadichccondtuiice  a'curba- 
corideila  pubhcapacc,  evcnnein  perkolo  sìgrande  » 
che  farebbe  morto  di  fame  » fe  Sceno  fuo  nimico  non  gli 
hauefTefumminiQrauabbondantemeote  lavitmaglia  : 
ilqualnondimenomal  conofcontedel  benefìcio  foctogli» 
mifo  opera  foccofpecied'amktda»  chefofTe  prefo  eoo.* 
infìdie.  Ma  rìfìiicando  quegli  d’andar  da  lui»  e'rkcuud 
alctminobiliHimidadicm»  promettendogli  di  tenero 
TOfcia  con  elfo amicheuole  parlamento,  li  menò  (otto 
dretucuardiain  Danefmarche,  efoaloroGoUaoEri- 
feon  » che  dipoi  fu  Re  ; e l’anno  apprcQb  ricominciò  la^ 
guerra , come  vedremo. 

167  Fecefì  quello  anno  per  ordine  del  Re  Carlodi 
Spagna  la  feconda  guerra  in  Africa  contro  a'Turchi  : 
che  Horruc  Barbaj^a  » che  di  corfale  era  diuemito 
Re  d’Algeri,  ediTunifì,  mentre  combatteua  Orano 
fdfcofìfìcto colia  lui  gente,  e morto  mentre  foggiua  » 
elafua  mozuti  tedi  portau  (opra  vn*  alla  per  la  Spa- 
gna in  (egno  di  vittoria:  imperciodie  egli  hauea  fìera- 
mence  cempedato  ilici  d'Italu  » e di  Spagna,e  di  Francia, 
e d' Africa  - Scriuono  gli  Horki  Tcdefohi,  che  Carlo 
mandòaMalllmilianoCefarc  tuo  auolo  alcuni  dendar* 
ditolcia'mmki,  ed  elferfì  medi  al  caglio  delle  (pade,  e 
a morte  quaranta  mila  Mori . Succedettegli  Aradino 
Barbarolfo  non  meno  difpjcuco  del  fratello  nel  tribola- 
rciChridiani. 
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1 T Penfìeri  della  guerra  cominciarono  a raifred- 
X darli  per  rinopinaca  morte  di  Madimiliano  ec- 
fore : e per  contrario  Tempio  Lutero  alquanto  mfìnoal- 
rhora rifrenato pe'lcimorec'haueadilni,  che  diuodfli- 
mo  era  della  Chicfo,  eoircruancif&inodclla  ^ta  fi^e, 
furiando  fìmife  a concradare,  e lacerare  colla  (ua  dia- 
bolica lingua  le  pcrfoneecclefìadkhe»e’  minidei  del  (ocn- 


yentejrmo^uartoJigfmuio  ,mfutreipadri fedeium  memà- 
fi»o:  e MCidde adì* xit, del pr^naem^e.  Cosìcgli,  e ^ 
aggiugne,  che  11  foce  per  noue  dì  continui  ogni  mattina 
(bienne  foccifìcio  perraiiimarua. 

a Com’cnli  s’apparccchiafìò  con  fomma  pieci 
ben  morire,  Io  raccontano  ampiamente  Giouanni  Cu- 
(piuiano  c Giouanni  Fabro  nelToracione  funerale, 
ealcamence  illodano,  ciofuluienèrfì  aifoticaco  molto 
in  tener’ vnitc  le  chkfe  occidentali  colla  Romana  , c 
didoroòi  trattati  della  feifrna  nKnaciconcraGiulio  IL  * 
primainPifa,  {^iiu  Milano,  ofìnaimcnte  ioLeone  t 
haucc’ oderuaco  i precetti  di  Dio  * e della  Chiefo  i e hauu- 
Yy  I toa 
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^ tot  Ichiib,  e in  abbominio  i befiemmiatori  al,  cper 
al  modo , che  non  laTciò  che  vcruu  di  loro , quantunque 
pcraltcociriflìnio»  gliUefle  apprcflb;  noncflcrfi  mai 
Saluipcnnelfo,  che  alcun  faccrdoa  fteircdaiunti  i_, 
fcinpiè;  mahauccli&tci (edere : lui  hauer  fatto  rna^ 
fcuera  legge  contea  quelli  > che  s'imbriacauano  > e ama- 
loipcucriHiunto, che  infoila morteordinò  s'cdi/icallé- 
roafpcfcfue,  e dciaflerlì dieci  (pedali  : ellcrelUtovfo 
d’rdir  mdb  bgni  mattina , o recatlì  a memoria  la  mor- 
te per  hauer’ a vile,  cin  difpregiq  le  cole  caduche  j o 
ouccteandaiu,  volcua,  eciandioinbanulia  , hauer' 
appolelacalià,  nella  quale  dorica  eflee  pollo  il  fuomoc- 
to  corpo» 

) Come  (tfentl  aggraiiato  dairinfcrmici , fi coofidàò 
più  d'vna  volta:  diporadi  ix.  di  gennaio  lì  comunicò  elei 
corpo  del  Signore  con  canra  diuociooe  , che  tutti  i dr- 
conllancipiagneuano.  Dipoidomandòl'ellrcmavntio- 
ne , e Icceli  appredo  leggere  il  vangelo , che  tratu  della., 
pacione  dcll’illclIoSignocc. 

„ a.  ec.  Come  Papa  Leone  (eppeefler  vacato  l'impe- 
t ii.i.m  rio,(idicdccon(ommolludioa  induiregliclctuci  ' a 
promuouer'  ad  elfo  principe  di  grande  autotitd , e di  non 
" minor  virtù , il  quale  tcncl(e,  fccoadocbc'lprc(^tc  bilo- 
7nt,  cnodellarepublicaChriftianarichiedcHa,iRevniti , cj 
''  ‘ K>irepctcoodurrecoptraiTiffchivngrandiinmo,efor- 
tiilitnoefcrcitqieordinòa  Torneo  Cardinale  Gaetano 
legato  in  quelle  parti , c al  nuntio  apoHolico,  che  adopc- 
raireto  in  ciò  lludiofamente  ogni  lor  potete. 

7 Afpirauano  all' imperio  con  grande  ardore  Fran- 
celco  Re  di  Francia,  c Carlo  Re  di  Spagna,  cdelleSici- 
Uè,  amendue d'età,  di  potcnu,  danni,  di  lìgnoria.., 

I fiotentiflimi;  E frmefe»,  dice  il  Belcaro  ',  per  pi* 
/■Ifc».».  hàurt mondi  TtpoLnme,  c de  principi  tUttori,  e per 
dare iriade/perm^.cb' e’ fifie per  imprender  leinenaTier- 
di^ea , mmdi  Tietro  Huurrc  con  yenti  galee , r «Ifaawe  na- 
ia, cm  ì*atlrcmitapedmi  Jeprani  ctiniraiTitari , che  eolie 
loro  nibenen^eflauam  f Italiana  piaggia  del  mare  T irrenoon- 
dei  mercatanti  ncnpoleaiionamcare:  e ordinagli  che,  l’ha- 
ùjieredmod  bello,  anda/tem,4frica.  Meora egli  mandi 
entfta  armata , perebe  Leone , il  tjiul  parena  bautte preja  nel- 
fapetititmedelt’imperiolaea4adi  frantejco,  rnipanrito  per 
eagitne della  Spagnnola , cb'etaper  remre  nel  regno  dt  Napoli, 
nenfirimantltedi  fanorarlo, 

tcarnj’.  8,  j)  Lamentoffi  polcia  Carlo  ' di  PapaLermo  , 
cbegllhaueneoppolloinquciralÉirc  il  Re  di  Frantiti  > 
ClcL?  Nini wrlapromofiwic,  dice,  drlRrdi  Francia,  naperebe 
rtL^atìfl  perlaconcorrengadilniltamo  fcbtnft  ametidne,  edentri  vn 
ar.Ddfap  terga  di mmori forile.  TemeuaLedlicchc  Carlo,  clfcndo 
fnblimaio  all'impcrial dignità  .opprimefle  lafedo  Apo- 
llolica,  e sforaauafi  di  difendere  i decreti  de' funi  antfr 
edibri.  liqiiali  haucano  (labilità  non  douerlì  il  regno  di 
Napoli  congiugnere  colla  Lombardia , nè  coll'  imperio  : 
c perciò  il  legato  apoltolKo  nel  primopar  lamento  fatto 
nella  vacatione  doll'imperio  in  Vefalia,  ammoni  per  par- 
o-rpiià  tcdclPontcfice  iprinapiclettori  che  nonchiama(- 
Icroali'impcrioilRedi Napoli. 

IO.  Il  Anche  del  mcdelimo  li tichiefe  il  detto  le- 

gatonelparlamento  di  Francibrrj  talché  Fimperio  fu 
prolfcrto  avo  principe  terao,  il  quale  non  ne  haiieava- 

fheaaa,  anzi  il  rifiutò,  come  poco  poi  vedrete.  Or' 
lucndoi  Redi  Francia,  edi  Spamraandati  ‘ anv 
Tir.Otrm.  btliuaclori pcf  iccATC  2 (c gU ftiùdii  dc  dcto principi  » I 
FrancdìnonpoccroDO  erarc  nelrigunamcntodi  Frane- 
fott.comer'auuifanano  poter  farei  imperochedicono, 
la).  ’ che  fu  racimatopct  ordine,  e colla  moneta  del  Rea 
Carlo  vn'  wrcito  dt  gente  Tedelc3,e  appreflàto  a Frane- 
fbrtfoteó  utolo  d'impedire,  cbcniunofbflc  ardito  di 
violentare  i principi  nell'  elettioneilafarfi,  ma  nel  vero 
per  opprimer  coloro,  cliaqeOcro  voluto  trarpottaro  1' 
imperio  in  perfoneflranierc.  Rimafeto  adunque  gli  am- 
bafeiadori  Francefi  > ch'erano  tre , in  Conllanza  , e 
• quindi (crifoovna lettera  ® a' principi, c'haueano da 
welo  fquinino  in  Franeforc,  confortandoli  per  piti  ta- 
’ gioniaeleggcr'ilRcFrancefoo.vnadellequalifù.che  a 
remimece  ta  crefeente  tirannia  Turchefea  niun'  era  atto , 
c acconcio  meglio  in  Fraocefeo , (c  fofTe  creato  Re  de'Ro- 
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nianiinon  douetlielef^ereperfona  poco  (perù  in  arme, 
ma  prò  e valente  macflro  di  guerra  ; nc’i  Francefe  douec' 
eflerfbfpetiD  agli  Alamanni,  concioliacofacbe  l'antichc 
fcritture , c menioric  mollrafTero  efferc  già  liau  vna  fola 
tepublica  de'  Franchi  ,ede'  Tedefchi . 

la.  Il  Per  oppofiio  gliambafciadori  di  Carlo  Re 
diSpagnalui  andponeuanoa  qualunque  altro  *;  e &- 
nalmentcconchiufcronoo  douerlì  l'imperio  trafportare 
ne' Francefi,  ma  dare  ad  alcun  princi[Kd'Alamagna.^: 
eflér  quali  nouccencoànni  palbcì  da  che  l'imperio  tras- 
lauto  fii  di  Grecia  ne'  Franchi  Tedefchi  : chi  falfcco  que' 

Franchi , s'era  difpucaco  (oliente , e quillionato  da., 
dottilfimi  huomini  ; mapur'i  Franchi  ancorché  figno- 
reggialléro  nella  Francia,  non  perciò  abbandonarono  F 
Alamagna . 

14.  ec.  Quellecofefùronopropalleinpublico;  ma 
quel  che  fi  fece  nel  parlamento  legrcto  irai  foli  principi 
elcctori  , lo  fpole  diligentiffimamcnte  a Papa  Leone 
TomafodiVioCardinale  legato  in  quelle  parii,fccoa- 
docerta ferita d’vnfegTecacioccfareoj  cioè  cheAlbiar- 
toarcuefcouodiMagonaaocò  aprò  di  Carlo,  sì  come 
dicolui,  ch’era  nacodiCangueTedcfco,  e contea  Fran- 
cefeoRe  diFrancia;  làdoue  Ricardo  arciuefeooo  di 
Trcui arrecò  molti,  c grauillimi  argomenti  a moflrare 
douerlì  promuouerealladigniti  irapmale  il  Re  Francc- 
lico,  e aggiunfc  come  Farcinefeouo  di  Magonza  hauea.., 
conifefbio  quanto  grandi  mali  cagionauaiu  Alamagna., 
lalungaalfcnzadelCefarei  e nondimeno  hauea  voluto 
indoli  gli  elettori  a credete  che,  eleggendo  Carlo  , 
farebbono  flati  liberi  dal  timoto  di  quelli:  ilche  egli 
non pqteua  intenderei  peroebe  (landò  in Ifpagna  , la 
qualrichiedcilfuoReprcfente,  l' Alamagna  ncccITarìa- 
mente  rimarrebbe  cipolla  a molti  pericoli,  etumultii 
caguecreciuili,  eallccorrcricTurchcfchc:  csU'ìmpo. 
rio  farebbe  ali'hon  a guifa d'vna  nane  polla  in  altomare 
da  ogni  parte  dalle  tempeflofe  onde  pcrcofla , mentre 
il  nocchiere  fe  nella  interra:  che  rifodendo  Carlo  in., 

Ifpagna  attorniato  da'  miniflri  Spa^nuoli,  o Fiammin- 
ghi, onero  Borgognoni , ouer' iuTiani,  nonglilarrb- 
bono  mai  mede  innanzi  le  cole  d'Alamagna  quab  nel  ve- 
ro fodero , 

ij.  14  Adi  IV.  di  luglio  li  mutarono  i primi  cooli- 
gli  prtfìd'eleggcrli  Carlo  , e parue  douerlì  tenero  Mm- 
peno  nella  nàtiooe  Tedefea , e fu  profferto  a Federigo 
ducadiSadonia;  il  quale  magnammente  (dice  ilCar- 
dinaleCaetano  legato,  faiueodo  a Papa  Leone  * )k> 
rifiucò,  ecedè  le  voci  a Carlo,  nè  volle  accettare  vna 
graodidinia  quantità  di  monca  portagli  dagli  Spagnuo- 
li,  pcrfetuigio  sì  grande  fatto  al  loro  (ignoro  : c infìc- 
mccomando  rigorofamcntca'fuoiche,  perquantotc- 
meanolafuadì^ratia,  nonpiglialfono  da  ctli  prefente 
di  veruna  maniera . Alcuni  ferittorì  Tedclchi  ‘ loda- 
rono alamcnte  quel  fatto  di  Federigo.  Mafe'l  lettore 

f torri  mente  alle  cole  , che  auiiennero  poi,  ammircri  fnfav' 
adiuinaprouidenza,  laqual  non  pcrmife,  ch'egli  ac- 
ccttadcrunpcrio,  il  qual' ea  grandemente  inchineuole 
a Mattino  Lutero,  e dichiaroll!  pofeia  heretico  Lute- 
rano. 

05.  16  Ugiomoappredoquinto  di  lugliol'arciucT- 
couodiMagonza  ^o^iugneTomafoCatdinal legato) 

^ nella chièlàdiS.Banolomco,  dou'cra  tutta  la  nobil-  oUH. 
td,  e tutto  il  popolo  di  Francfort , falito  io  pergamo  pro- 
nunciò con  cniaa , c fpedita  voce,  Carlo  arciduca  d'Au- 
flria , e Re  di  Spagna  edere  (lato  fatto  imperadore  ìil, 
luogo  del  morto  Maffimiliano,  comandando  che  douef- 
l'ero  molte  graticrenderea  Diodicosi  vtile,  cCanu  clec- 
done,  confortando  tutti  a fimc  feda,  cadcdccglifcm- 
pre  fedeli  .eobbedienti:  edidekfiqniui  molto  per  tutti 
icapinctlolaudidilui,  eadimolirarcle  ngioni,  perle 
qualicglinorhaucanoekcto,cancipo(lo  atutti^ialtri 
principi  della  Chriflianicà. 

s7  Dopo  duedì,  cio&i  adì  VII.  di  loglio,  Tomafo 
mandò  al  fanto  Padre  alcuni  capitoli  ' fatti  da' princi-  ^ 
pi  elettori  appartenenti  al  nouelloCefare,  e da  odcr-  ' 
narfi  da  lui,  e a nomo  fuc  arcatati,  eappcoiiati  da’ 
funi  ambafciadoti.1  principali  (ano  quelli,  u'egli  debba 

lem- 
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ffinprt  difvndcrcU  rcligioncChriftiaM  » o1  fommo  Poo- 
cÌ4cbid«  Koinai}3i»  dcJJaquBreWìcbumiy  o 
«a protettore.  Clicarainmutnkfnp.cJagimhtua  tut- 
ti. Chcconfcruinoopurcklcggidcll’inipcriO,  cfìngii. 
JarmenteqiKlk  deiJa bolla  .aurea»  mac^aocora  j k- 
cendo  mclucrc , Jcampliflchi  colcoofigtìo  degli  dena- 
ri. Chonoatolga»  nédmiumifca  le  ragioni»  jpriuilc- 
gi,  ole  dignità  de' prunripi,  e degli  ftati  dell*  imperio. 
Cb'ttgboou^-cja  alcun  patto»  o accordo  roprateeoTe 
deil’inipcrinrcnaacoolenthncnco  dc'fettedemri.  Che 
coufcrutlapjcc»  cramiciuaco'popoli»  e principi  vici- 
tu » ccaaglialtriKeChrtliiam.  Chepcrlecofe deirim. 
pcrionon  podi  ter  guerra  con  alcuno  fenza  raflènfo  di 
ttttaSliiUti,  cprincipalnKntc  de' fette  ctetcori.  Che 
iiou  iaed  Topra  le  cofe  dell*  imperio  radunar  parlamenti  » 
ne  imponga uuouc  gabelle,  opagaiìicnri  &»aa  il  con- 
feoumauodcgliclcitori.  Che  gli  vttìd  publichi  fi  dicno 
tuta  ad  Alamanni,  enona  lorcflcri.  Uk  le  l'i;npera- 
dorohauriquilchedHferenu  conalcuno  fiato»  oprìn- 
cipcd'AJamagna»  lacaufafidebba  vod^refecondo  la^ 
giuilitia , fenaa  eh  e’ gli  pofla  tn  modo  akuoo  muoiKr 
guerraprima»  chelaJicedilfinicafiacon  fencenaa  giu- 
diciale.  ChcfcroJ!  aiuto  degli  Ilari  s'acquifierd  alcuna 
peouincia,  lidebba  vnirc,  e incorporare  all'imperio  . 
Chele  delle  cofe  fiate  già  deir  imperio,  e pubbehe alcu- 
na ne  fera  racqmfiaca  a fpefc  ,e  peropcra  djini  lolo , pur 
fidebbarelbmifcall'impcrio.  LVItzmaconditiooc  è , 
eh’  egli  il  piu  rollo  che  potrd  vada  in  AJamagna  a cflcr'in- 
corunato . 

a8.  cc.  Congraoiloffi'l  Pontefice  della  dignici  cela- 
readaluiacquilUca,ecoofjrmJloaefiergraca  » ecoflS- 

fceute  di  tanti , e si  grandi  benelìd  fattigli  da  Dio,  e 
guardare muioiabilmauo  Jalcga  fmatralui,  egli  altri 
Re , e principi , li  qu ali  batximn  voluto eflcr  capo lua lan- 
riti  ,c  aad<  perateogni  fuo  podere  , estimo  per  abbar- 
tcrc,c  aniiuiiarcU  Tetra  Maometcana;efin^mente  si  co- 
ree per  le  «j.gnicà,  e pcfgli  honoritmincntiriJuccua  tra 
gli  altri  a guife  di  rifi^aaicntiinma  Itdia  > cod  fiporc^ 
inmoda,cbep.rJc  lue  vii  tu,  cper  li  menci  hioi  oc  folle 
giudKaio  ce^no . 

fo;^egnolfiiiitai»toMarcinotiitcro  ♦d’inaanna- 

^^*  **”*’*'”  di  Cari  » il  quefio  prìncipio  del  foo 
surn^  imperio,  enariuiieiiaf(iacicfia,icrjoendoglivna  terc- 
imiimtntì  qual diccua fedkrc itinocentCfeinetccndoad- 

doflb*’  cattolici looiauucrfari  pmfelfeacadc;  mala»* 
diurna  dcineuza  non  pcrmife , che'  e'fi  lafeialfe  feduccre 
dalmaluagifiìnio  herefiarca»  chenittora  pm  altiero  » 
e infoloute  diueniua  , e haura  già  comihciaco  a far’ 
apertamente  ribellione  al  fommo  Pootefice  per  ca- 
gione dcllamolatudincRrande  dc'liqguaci  (uoi  ; cbtj 
nella  vacationc  ddl'  impeuo,  la  qual  durò  cinque  mefi , 
fi  dilatò  oltre  modo  rhcftfia  , malfimamcote  perla 
proteccione  , che  di  lui  prefe  iJ  detto  Federiga  do- 
urUmttr  ca  di  Sartblua  *,  Uauaiicorica  oeiriroperio  erandif- 
fimaera. 

jd.  Nonj'cra  ancora  Federigo  rubeUato  dalla 
Chicfe, auaimoilrauad'dlctnediumiffimo,  oiìdc Leo- 
ne gli  mandò  la  rofe  dell'oro  da  fe  col  confueto  rito  bene- 
detta ; e mandolla  per  MUtitio  luuitio  apofiolico, cui  in- 
giun(c,chc  eoo  ogni  foilccitudine  meuefieopera  a trarre 
e UJtiit  Lutorodcllhcrcfia  O.  Miiiicio  prefe  parcitodi  ccr- 
cardimiugarccolIepi^vucileAzcii  feroccfcatc,  cinipc- 
rÒ  fiabiii  aJciin  r capi  di  coocoruia  » ciofo,  che  Lutero  feci- 
ueficvnaietccra  piena  diChnfitana  lommcifioQe  alfao- 
to  Padre , oncli’arbitrio  di  lui  rimcttefie  la  fuiaMifa  }chs 
fofl'c  conimefTa  ad  alcun  vefeotio  d’AJamagna,  il  qual^ 
imponeflefìlentio  adamctidue  le  parti. 

58.  cc.  Mail  male dell'hcrcfìarea  non  fo  Girato  co' 
veri  medicamenti,  enocqnealTai  chenon  fonecacnaro 
di  Vittembeega  dal  duca  di  SalUmia , come  1!  mtntio  apo- 
fioltco incautamente  ilconfigliò:  chcccrroegli  colpaf- 
* • • fare  alla  fetta  degli  Huifici,  oa  queilade'Turthi  non.» 

hiurcbbc  Utto  tanudanni,  qrunti  ne  cagionò  collari- 
comtahipocriiu:  erofiinacioneluancJÙ  nuluagitl  a 
fuificienza  fi  mofiraiia  per  la  fiia  pertinacia  m non  volere 
condcnnarc gli  errori:  nè  cg’iartefe  i'impromcficda  fe 
Coiiiin.  degli  àei  lef. 


ftttc , d oflcruar  fitentio , e d'ammctfcpt.  la  giudiciai 
Icncenza  deirarciuefeouo  di  Treni  ; e eoa  ogni  fiudio 
Iparle  le  fue  refic  , e drfbfele  in  palcfe  nella  aiifpuca. 
none  Lifplicfe  ; la  qnarhcbbc  principio  da  quefio 
che  cObido/i  agginntc  da  Giouanoi  Eccliio  alle  prtM 
polìtiooi  propofic  da  Manine  Lutero  contri  l'indul- 
genie  alcune  note  confutatorie,  Carolfiadio  pctfe  li^ 
colui  difcfa  . Intromifefi  Lutero  fidfo  in  quella  difpu- 
uuonc  , che  hauendo  il  detto  Ecchio  pofio  fra  le 
dodici  propofiaom  da  difputarfi  in  Li^u  propofo 
anche  la  prcrogatma  , e la  podefii  della  chiefa  Ro- 
mana. 

45.  ^ Qnd  publicoquifiionarc  della  fedo  cagio- 
no^Ii  grandi  t li  quali  , hauendo  cooofeiuto  per  pro- 
^ Giorgio  principe  di  Safibnia,  chiamò  in  vna  lettera  , 
che  fenile  al  Re  d'Inghilterra  •GioiianniEccbio  f la  cui 
totcntione  fenza  dubbio  pia  fu)  e Martino  Lutero  , e 
Cariofiadio  primi  capitani  dcirinfcliciflìma  pugna»,  ; 
chelarebbe  itatomegho  rimettet'ogni  controuerfia  a* 
vefeoui. 

50*  ec.  Neltempo  nKdefimofurfedall'infemovQa 
pcnutioUffimahertìiapiu  volte  vinta,  cfcpcUitaiii  Bc- 
rmgario,  cnc  Valden,  0 negli  Albigefi,  e rauuiuofii 
altra  volta  in  Zuingiio  ; impcrochc  è manifefio  per  1* 
oracionc  faua  a'  principi  nel  parlamento  di  Franctortda 
Alberto  aremefeouo  di  Magonia,  cCardinalc,  fpofia  * tjt , 
|Mi  da  Tomaio  Cardinale  diVio  * legato  di  Leone  X.  tJitàjtn. 

cbcZumgliocontaminómqucfio armo  gli Suizzaidclia 

luacmpia,  cpcfiifcntulcdotcnfii,  egcnerouuicmnul- 
ti  grandi  intorno  alla  religione,  JiqtuJi  il  detto  Cardi- 
nale Alberto  Ihraò non  poterli  acchetare  in  altra  minie- 
ra , che  celebraodofi  vn  concilio  generale.  Dicono  cho 
Zumgfiocomiaciòa  limigliauaa  di  Marcino  Lutero  • j. 
prcdic^ccontral'induigcazei  eapplaiidendogripopo- 
livaghididoccrinioiKHia,  fi  mifeafpargcr'alcri  errori 
contrari  alla  fede. 

5®  OlLclloannoCriftiemoRcdiDanefmarcbc,roe- 
uda  capo  la  tn^ua  roefia  dal  vicario  diChrifio  per 
emqueanmfratumipnncipi,  accioche  vol^flerovni- 
tamcocerarmccontroa*  Turdit,  entrò  nella  Succia  con 
vngrandiffimoefercito  condotto  foprafacqui gelata  • 
«venuto  con  Ifieno  principe  di  Succia  a ghiacttfea.,  ' 
battaglia,  il  feri  eoo  dardo  m vna  cofeia,  della  qual  fc- 

numentrecrapottacoaStocoiinùfimori:  c'Jfooeì^- 

aco  fu  feonficto  , e difperfo  in  modo , che  la  Rcsoa 
Chcifiinatedouain  vanofi  sforzò  di  riferc,  e domao- 
daiute  a Sigifroondo  Re  di  Polonia  gente  d'arme  il  fol- 
dodiietdi  dirli  ibbondancemcutc,  non  potèhauct'il 
foo  piacere , pcrciochd  egli  era  occupilo  nella  guerra 
dc'Mofeouici  : eChrifiieriioitoaddoilbagliSuczzcfidi- 
uifitra  foro  in  varie  few,  U fi  fottomife,  e /anno  ve- 
gncotoni  nella  citd  diSiocoImia  coronato  del  reame 
«Iella  Succia. 

59  111  <wlla  dimora  eifendo  entrati  con  grande  im- 
peto nella  Lieuaiiia  rcilànumila  Mofeooiti  a cauilk), 
«hcoulafoli  Lituani,  iniiocato  diuournenteS.Calimi- 
roiliinilero  eoi diuin* aiuto ui  rotta,  cadeilnitiioac  ; 
lidoiie  de’ Lituani llefli  appena  ne  fu  ptefo,  omorto 
»no.  Conta  queltecofeZaccariawlcouaGardiccnfe  * ■ 
legatodcllafedcApolloliea negli  atti  publichi  ferirti  1’ 
annoapprclibde'  miracoli  da  Dio  moUrati  pcrl'oratiow 
uiport^lidallanco  principe. 

-,  iluea  de'Mofcouid  a Blfilio  , tetoAr. 

ìlqualcprefiogul'ifbbidenzaaSiftolV. e <tipoiIas6e-  e.M*r. 
nacaraghcaaadi  congiugnere  il  dominio  Ipirituale  col 
tcmponle,  il  trafTc  dclieno  della  chidà  Romana  ; ma 
qucUoanno  egli  trattò  di  riunire  ad  db  quelle  dlMofco- 

ua.  Delciie  bctoaniiifato  Papa  Leone  mandò  ahii  il 
•dcouo, perche  deffe  a ciò  compimento,  thiiindncdre 
a entrare  nella  lega  bttadagli  altri  pnucip»  Chriihani 
centra  i Turchi  ; e fcrillègli  fòpra  ciò  vna  correte  lettera . 

' MaildiiauncncuracoprBKipcnonpecfcueròndbuoii  e LJ.ti 

propanimeilto.  tnmmur 

6i.  ec.  In  Africa  le  cofe  degli  Spagnooli  non  hebbe- i-*'' 
ro  etietto  fecondo  lafpcranaa  loro  ,pe’l  non  ben  prouue-  ^ 
dato  conlìgho  de' capuani ichehaaendoCarloV.man. 

Vy  4 dato 
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in  datoVgo  Moncada  vkcrcdi  Sicilia  convn'cfcrcico  dt  tionideiranti/fìnio  huomo,  e molct  miracoli,  con  che 
* foldati veterani , perche cacciadero  Aradmo  BarbaroT-  Iddio i'honorò,  a)cunide*(]uali  fonoinfnniineffitie'nc^ 
U d'Algeri,  c'harebbono  potuto  vincer  col  primo  a(Tal>  Ari  annali 
to;  ma  edendo  1 detti  capitani  di  diuerd  (cntimenti , e 
dando indiigioairimprda,  i niiniciinfralofpatiodUcc- 
tc  divi  s'ad'orzarono  bene  alla  dif:ra  , emifcrd  in  con- 
cio di  ribnture  addietro  arditamente  gli  aflalicori  , 

> quando nieuòimprouifovna fortuna  con  ventosi  forte, 

< cimpetuofo,  che  feiarrò  tutta  rarmata  Spagnuola.^  , 
cveimfci  nauilipcrcodèro,  eruppero  alla  piaggia,  o 
anncgaronfìquatti-o  mila  foldau.  Ricolfo  il  Moncada 
lerchquie de) naufragio,  cabbandonaca  rimprefa  d*Al 
geri , d ritirò  nell'ifola  d'£bufo;  c rifatto  Tcfcrcito 
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C H R I S T O 
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A jtim 
1474.  Mh 


Di  CuKLo  V.  Re  De'Romani* 


Glooanni  vefoouo  diMifna,  oMeiden,  cho 
chiamino,  vietò  con  rn  fuodecretoproniul- 
ióggiogò  Tanno  vegnente  dopo  vn*afpra,  epcricolofa  giwadi  iv.digcanaioglifcrittidiMartinoLutcro,coI- 
battaglia  il  regolo  di  Cerbi  Saracino,  eprefa  debita.^  lH]tulirinouauaU  redi  degli  Mudici:  pcrcbcThcrcdar- 
▼cndeua  delie  feondete  dace  già  agli  Spagnuolifilcodrnv  ca  d’ira  indammaco,  editurorc,  dmife  alaccrariocol- 

^.1.  la rabbiofa  lua lingua s niacdinulo  il  vefcouo  d’alto  li- 

gnaggio,cdi  tìagular pietà,  inobilidi  Saflbnia prefero 
inguifala  diiefa  della  lui  caufa  nella  corte  dei  duca  dt 
Saiioma,cheLuccropensòd’andac'a’Eocmi:  ma  alcuni 
baroni  della  Tranconia  vaghi  dicofenuoucil  conferma- 
rono nella  maluagiu . 

a II  quale  mandò  fuori  il  pcdilentiallibro  dell^L^ 
fuadjaboiicanfbrma,  latteo  in  luiguaTedcfca,  tneito* 
Iato  a Carlo  V.  Celare , c alla  nobiltà  d'Alamagna , oue 
diceiiincnzogmcr  fellone,  la Chteia  edere  data  condì- 
fa,  croiiinaca,  dcpcrfonc  ccclcdaltichchaucr’ abban- 
donato la  cura  d’clU . 

i E per  rendere  a cucci  difpiacciiolc  il  Rumano  Pon- 
tedee,  metecua  in  nouclk  Tedernc  pompe  della  corte 
pafaIc,eTabbondanza  delle  ricchezze,  da  magnificco- 
za,  c tutto  quel  che  pareua  hauer  diccnfurameflicre  , 


fc  a pagare  vn' annua!  tributo  di  ventiquattro  mila  (cucii 
d’oro. 

69  Hamita  dmilmcntenclT America vittoriadc’  Po- 
tcnchiancnd  Ferdinando  Cortefe, che  con  non  piu  di  cin- 
quecento foldati  apiè,  cfcdici  acauallo , macon  piu 
artiglieria  hauca  feontìtto  quaranta  migliaia  di  barbari, 
A Tur.  imprcic  vna  guerra  malageuolinlma  * cenerà  il  pocen- 
Mjrt.dtt,  tidimo  Re  Mneeezumam,  nel  cui  imperio  fi  contoieiiano 
1 • M.  proiuncie.  Non  mancauano  giufle  cagioni  di  feria  : 

pcrchei  Zcnipoalefi  , li  quali  erano  datpagancfimoalla 
lanca  e vera  conofeenza  venuti,  fi  lamentauano,  c ra- 
mancauanfi  forte  del  Re  TenudKano  detto  ancora  Mei- 
ficano,  cheolcrc  a’graiuffimi  tributi  de’ popoli  erano 
sforzaci  a dargITn  luogo  di  taglia  parte  degli  fchiaui  » 
oucro  mancando  effi , parte  de'  figliuoli  per  efier  facrìfi- 


catia'modciiafemalji  efoggiuguciianoche,edcndofa-  . , 

uoccuolc  il  Dio  creatore  del  ciclo , e delia  terra , a gloria  imitando  egli  Tcfctnpio  d’alcuni  antichi  hcrctici , c hipo- 
delquaic  haucanofpczzati  gl'idoli  de' padri  loro,  fipro-  enti,  li  ^alicontknnauano  Tenente,  cfuUanzcde’mi- 
mctcciiano  la  vittoria . luilrtdiDio:  e uKicaiu con  lufiogbeuoli  parole  Cefare 

70  Come  Ferdinando  cntnto  flinclTirapcrio,  piu  ancorgiouaneaperlcguitaroilPontcfice,  ecuttoikhc* 
regoli  Tvbbidirono:  altri  nondimeno  vollero  rcfiflcre.^,  ncatoj  rinoueliandocgtiThcrelU  di  MarfiliOfCdiLn- 
mahironoin  piu  baruglicfeonfictt,  li  quali  viepiù  infel-  dono,  li  quali  per  piacer  pendere  a Lodcuicu  Bauero 
• U foniciaflalironoinnumcro  di  forfè  cencinquanca  mila  * capitai  monco  di  Gioiuumi  XXll.  finfcro  ilPapa,  e gli 
& vtt.Fn  il  campo  de'  Chrifiiani , ch'erano  non  mu , che  quattro-  altri  ccclcfiafiici  clfer  foretti  alTlmpcradore  : Studuii^ 

^Xrr$t-  cento, liquali, fecendodilorograndiUima vccifionc  , lì  LtaerOi  diccGiouanniCoclco  *,  dtprouaret  U fpada-»  tCrd^.m 
mifcroinvolu.  ctiétfeahoiurUlKrti  »fsolMa  /epratun  non  pure  Uni,  ìm  * kj 

71.ee.  QmiidTlCortcfc  fi  moflccontraMutcczu-  etisniio  thtnet , 
mam  Re  del  Mcfiìf  o , ilqualeinvano  tentò  di  placarlo  4 Eranfeiiorcuolì  a cosi  fatta  herefia  molti  politici, 
conprcfenti,efattafuamofira,ficrouò  con  quattro  mi-  che  fullcmence  fidiuilauano  » che  opprdTt  la  dignità 
la  Americani  ,c  con  trecento  appaia  Spagnuoli  ; ma  Tar-  dcU’ortiineccckfiafiico , verrebbe  a dfci'  aggtaudita  la 
tiglicna,  c'cauallt,  manicfcdiguerreggiareignoce  a’  ceferca  • 

Mcfiìcam,  mifc  in  canta  paura  il  prenominato  Re,  che  s'  ^ folamcnte  volea  Lutero  , TordiiK  fa- 

arrendè  fpontancamencc  collacictà  TcnuUina  ampifil-  cerdocaleefierfòttopofioa’laici,  ma  clic  anche  folle  le-  . ^ 
ina,checontcncua feUànca  milacafe , ocirca.  EsiFcr-  nato  in  tutto:  Eglu^emuun,  dicciiOKlco  ^ Ifcfib,  * 
dinandohaimtolom  fuopocere,  determinò  di  recare  al  nwhaMerdifferetr^erailmi,e'ch<riei , fuorchenetr-i^to , 
niente  i fimolacrt  de’ demoni,  toglier  via  idifpictaci  fe-  perche  tutti  pomo  confecrati  facerdotipe’l  bjtttfuw>,  si  ebe^ 
crifici,edtdar'opera  a dirizzare  a viadi  venti  1 barba-  cialcuno,  cheiyfcitodeiUuacrobitttr/maietfìptiftaglorure 
ri,  icuidccellabiliriciintrodottmi  daldiauolo,  bramo-  d'user gid prete  ,eye(couo,eVapa. 

14.  15  Or  perche , come  dice  il  rcal  profeta-,  : 
^hyftus  abyjsum  imiocat  ; da  queITcmpia  opinione  di 
Marun  Lutero  pullularono  due  errori  oltre  modo  enor- 
mi ; che  ceiuandodì  confecrare  quelli , che  non  erano  or- 


fifiinio  del  macello  d'biiomini , fpofe  Pietro  Martire 
Clemente  VII. 

75  AquefiecofeaggiugneTaucoredellavita  delme- 
^.frf  Cvr-  ciefimo  [Ferdinando  ^ , che  Mucccznma  cedè  con  pa- 


iV?  blicoftrumcnto  lafignoria del  Mcflìco,  cfanavn’ora-  dinatiprcti,ipopoliftoltj,  eidólatri  adorauano  vu'ho- 

cione  a*  fuoi  Mcfiìcaniintcrrotu  per  le  lagrime,  c perii  nianonconfcaaca  edeficndoperTuafi  le  e(Tcr  feccr- 

ijo.  (ofpiri,  diflc  e fiere  fiato  già  prennneiato  com’era  per  doti,  percioche  Lutero  prcdicaua,  chc’ifacerdocio  rca- 

vcnircdilcuantc  vna  gente  bianca  barbata,  laqiulo  Icappartcncuaa  cutctiChnfiiani,  non  pur  vollero  efler 
prcndercbbeilMeifico,e  confòrtogliavbbidircaFcrdi-  feccrdoti,matoltoviaognifiacopolicico, ancora  Re  ; 
nando,  il  qiulc  a lui  promife  di  confermarlo  nel  regno-  onde  feguirono  canti  fiertnmi  da  nKCcerlTn  noa  altroue: 
%ii  Scnue  ancora  l’autore  • eficcfipordcCTctodi  Ferdinau-  impcrochc  vantandofi  il  pefiimo  ingannatore  o’cflerc 

do  abbattuti  gi'idolì,  vietati  i laaifici  humani,  rizzate  picnodellofpiricodi  Giesù  Chrifio,  gltdieron  i^e;  od 
eroe,  cfpofiene'ccrripijTimmagimdiChrifio,  c della  cgliacutte  lecarcc,  Icqualiricmpieuau’impieta,  e di 
(antifiìma  Vergine  fua  madre , ede‘  fanti,  ordinato a'fe-  agre  rampogne  da  fe  gittate  alla  Oiiefa,  foprapponeua  il 
cerdoti,  che  cclcbrafiero  mefii  ogni  mattina , ebattez-  vcncrabilnomcdiGicsù  , perche  fipenfaflc  tutte  leco- 
zaficroiMcflìcani,cheprcndeuanolafencafedo:liqualt  feelfer’a  fcruinmimfiratc,  e rammentate  dallo  fpirtco 
. pochicrano.  diChnfto. 

76  QucfioatmoPapaLcone  ^nonizzòlamemoria  15.17  Fmalmentetntantaarroganza,eprefuncio- 
dcl  B.  Franceico  da  Paola  cominciacore  dolTordinc  de*  ne  trafeorfo  il  diabolico  hcrcfiarca,  chenonfi  vergo 
rVtrifj.4  frati  Mmimi.  Deferiue  ftefameme  Paris  dc'Graflì  ' i gjiò  di. commettere vn'cfccrabil’ecccfib  non  mai  vdito 
ririaiThoraoficruaci.  ConferuafilaboUaditalcanooiz-  nc’rccoliandan,edq^odcITancichnfio;efucbccor.den- 
ulm.  X.  ‘ uuone  ^ » nella  quale  li  raccontano  le  marauigUofe  ac-  nò  ptibkcamencc  coli'  autorità  comunicatagli  da  Lunfe- 


Di  Christo  Di  Leone  X.  PP. 

15  IO.  8, 

ro , i [acro canoni, cMecreti defanti padri,e  gtrtollinel- 
t^CteUnt  aggm^endo quc(h (tolte  voci  : QiMcm- 

t$irhalii  jenatim  Domini  t Dcnstcccnftmut^iUerm  f o 
yitmAtri  fcrilTc  » e piiblicòvnpiccjollibro  , col  quale  fi  sforzò 
fbllernencedi  mofirare  1 fehauerciòfiicto  a buona  ra< 
gione . 

t8.  ec  LeuaronficontraÌ*herefiarca  ptumaeftridi 
grandcfcienciatliqualì  confiicaronoicrìprciferola  fua 
iK)ca,ebefiialegarniJiti  ;tn’quaIiGtottanni  Fabro  nel 
dono  libro  intitolato  a Adriano  Vl.fommo  Pontefice  di* 
moilra  qne'crcnta  articoli  ciTer  formati  di  menzogne  da.» 
lui  trouate,  com'era  il  dire  nel  prìmo»l^gcrfi  fcritto  nella 
ragione  canonica,  il  Papa,  cYuoi  non  e(^  cenud  a olfcr- 
uare  icomandamentidiuini. 

49.  50  Nèèdaacere.cheLiiccro  , ilqualeauanci 
hauca  nella  difpucacione  Lipficfe  condennaco  i Boemi  per 
lafcifnu,fiFece  recare  di  nafeodo  gli  aimelenati  libri  di 
GiouanniViclef,ediGiouanniHusherenarchi  , ondo 
prefo  i pefiileotiali  veleni,  e compoTcli  nel  libro,  che  fcrif* 
le  centra  i fette  fagramenti,  intitolato  ; Dtca^tmtatt  a*- 
bylomea  Eceiefut^Mludium  "Martmi  Lutherì.  Nel  quat’cm* 
pio  libro,ouerocompcndiod’inmictadi  , l'arrabbuto 
cancaltamentelodaiKJoiperfidimmi  Viciefe  Hus,  non 
fi  rimane  d’abbaiare  centra  la  Chiefa . 

jt.  ec.  Non  s’era  ancora  fparfa  la  fama  di  canti  oc- 
ceffi  quando  Papa  Leone,  vedendo  lui  andare  tuttt)ra_* 
dì  mue  in  peggio,  fi  sf^ò  di  erario  d'errore  con  tanto 
anime, cli'cranoperperirecoaeflbinfieme:  0 profilo 
chiafnòingiudicio*,ccondcnnòlcfucncrc- 
fie,conchc  negauaifacramentideilaleg^nuouacagìo- 
ététtt  & nare  la  grada  giufiificante  ncChriAiani,fi  quali  non  poo- 
gono olinolo:  diceui rimanere  negfin (and  U peccato 
dopqilbattcfimo:condennaiia  la  concritionecome  hi- 
pocrifiardicciiala  remiffione  debeccati  confifler'ln  que« 
fio,  che  la  perfona  creda  dterle  fiati  rimeffi  : daua  podc- 
fU  d’afibluere  alle  donne , e a'ianciulli  vgualmente  come 
a'ficerdoci:  infegnaua  non  eficrneccltariopcr  riceuer  1* 
Eucarifiia,  far  prima  l'eiammadone  delta  cofeienza  » nè 
la  confeffione,  ma  bafiarc  crcder’e  confidare  d i dòucr  ri» 
ceuere  la  grana  neU'Eucarifiia  : inducetia  i laici  a comu- 
nicare neirvn'enciraicrafpctie:  haueai’mdulgcnzcavi- 
le,e  indifpregio:  afiermauanon  douerfi  temere  la  feo- 
municadone,  ma  amare:  negaual'autoriti  de' concili  : 
non  vokua  il  nouelb  compagnodi  Maometto,che  fi  com- 
battcfrccoTurchi:(nccccua  al  niente  il  libero  arbitrio  ; 
fcrifrocofefalfiilimeincomoaipurgaeorio  , ehaurebbo 
voluto  , chc'prclatiecclefiafiidic principi annullalfero 
tutti  gli  ordini  relìgiofi . 

57.  ec.  Ancora  Leone  condennò  tutu  gli  fcriccì  dell' 
herefiarca,  e fece  diuieto  fono  grauiffimc  pene  » che  non 
fi  potdTero  leggere:  e lui,  c nitri  del  fuo  fegurto  convì- 
feeredi  patema  pieci  per  Dio  pregò , che  fi  douefiono  ri- 
tenere di  turbare  la  Chic  (a,  promettendo  loro  perdonan- 
za,  (e  infra  lo  fpatio  pofio  haueffero  vbbidito:  li  douc  co* 
cnandò,che  fi  procedefie  concra  t pertinaci  fecondo  le  leg- 
gi fatto  contra  gli  herccict  ; e comandò  agli  arciuclcoui, 
ca'vdcouitca'prelacì,  ea'Re,ea’principideirimperio,e 
a'maefirad.chc  dopo  l’accennato  tempo  facefièro  impri- 
gionare Lumo,  e'feguaci  tuoi . 

do.  di  Fucommcfialapublicationedìquefiocditco 
yM.  aGiouanni  Echio,  e a Girolamo  Alcandri  , come  ferme 
Gafparo Vlembergio^.cfo^iugnc;  L'Echhtonuto  d'Ita- 
Uàac^A^fMniòqi^nhlUjecoadotordmedel  Tontefuc  a 
thir.t.f.  tre  ytfcoiti  più  vicoli  a ytttember%A»ài  Meifcn,  di  'hUrfebur%^ 
di  BroHdibor^opcreffer'aetaccata  oÌU  porte  delle  chiefeM  f aa- 
U di  fukto  vhbtdiroito  d Tontefice . "Maiidò  anche  U copia  del 
mdeftmodecretofìampatoin^mat  eeoi^ermatodi  manodi 
pubico  uotaiOt  d rettore t e a màefiri  dcttaccad  ernia  di  yittem- 
berxatC ammomlliperUttere fcritte odi  iii.d‘or/e^  , che 
yblidifJerodcom^amcntodelU fede  ^Apofidua/iipermet- 
teffoms'a^egnaSeroda  veruno  in  tjnelhfudiogU  articoli  in 
^neliocondennati:  e facendo  dtnmemhfpof^Uati  farebhono  di 
tnttertmmmtÀ,editHttiiprimle^i  » cbancanoriccmttodd 
TùnufUc  .Era  ^hora  affente  teUhore  Federigo  chiamato  ad 
^qdfffranatperchedfiflefse  al  nmuoln^eradore  Carlo  Vxb* 
traperrkenere  la  corona  delfitnpcrio. 
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Mm^e  il  rettore,  e'maeftri  ddCvmnerfttà  tmpamai 
d^Honto  ,eponeridt€onfìgUofcr^see/>  ilnatodprinetpe  : ti 
^ude adìxvut.di nommhrejefsendo m ^4$a^ijpofe m modo, 
ebeparenalilafeial$eln(p^t  ,ednbbt^i.  B cosi  eglino , ve- 
dendo lui  efier  fauorcuole  a Luteio,s'vnironoali'bercfiar* 
ca  fiefio.  Richiefc  ancora  il  (anco  Padre  li  duca  Federigo» 
che  doueflc  cener’in  prigione  Lutero  com*herctico,fin^e 
fi  fiabilifiè  di  lui  quel  che  fofiè  giulèo  fecondo  i dccrca  dd 
la  Chiefa.  Ma  egli  ammalilo  per  le  fufiuraciooi,  c per  le 
lufingbed’huomint  cinpi,prcfc  apertamente  la  procctuo- 
nedell 'herefiarca,  edeluTc Icgmficdomandedi Marino 
Caracck>li,e  di  Girolamo  Alcandri  lumtij  della  fede  Apo* 
fiolica  ,gittando  la  colpa  aGiouanni  Echio  con  dire  lui 
hauer  trapafiàco  i termini  dd  mandato  apofiolico,  ecoo 
zdo  indilcrcto  auuiluppaco  altri  ancora  nella  caufa  co- 
mune con  Lutero. 

da  Riferifee  il  prcnomttiaco  Vlembergio  * come  Fo>  ^Bd^tp, 
derigofitconfomiaconel  Tuo  proponimento  di  prender 
la  proccttionc  di  Lutero  da  Erafmo  Rocerodamo,U  qui* 
lechanucoda  lui  di  Louanio,e  domadato  del  negouodi 
Martino  Lutero,  rifpofe  lo  fiacodcllaChiefà  efier  cale , c* 
hauea  di  riforma  o>efiierc,ed  efierfi  per  Lutero  fieflb  a ra- 
gioncriprefediuerfcmalcvfanze introdotte  per  ragion 
delia  negligenza  de'prelati:  ma  che  egli  fi  dourebbe  afie- 
nere  dalle  parole  arpre,c  villane, cmordaa  . Qualfoifé 
Erafmo , il  cui  giudicio  il  duca  diSafioma  anupoie  alia^ 
fentcnzaguidKialedel  vicario  di  Chrifio  » lodùnofira-» 
egregiamente  fecondo  i fuoi  empi  ferita  Alberto  Pio  fi- 
gnorediCarpi*,cioèluidrerefiatoapo(Uca,  eaccilla,  vmtmU 
chcfparfeperlifuoiUbnherefie  innumerabil^ e (ummi- 
nifiro  dardi  a Lutero  per  combattere  (anca  Chiefa . 

6$  Che  co  fa  facc^  airhora  Carlo  V.  con  molta  fila 
Uude,comefufaccoaouilatodiquefiecore  » loferiuono 
Gafparo  Vlembergio , eGiouanm  Codeo,i)  fecondo  de* 
quali  cori  dice:  E^li  ben  toflo  mofirò  eerttffimt  mdìtif  della  (ita 
reli^ofa  piet<ì,e  vbbidem^a/aeendo  feuero  comandamento^ebe* 
libri  di  Tdartino  Intero probibiti  ddlafede  jipf^ldtea  fi  dina- 
pjfsono  pubicamente.  Furono  adnnejue  arfi  da'camefici  nelU^ 
citUtatodi  Brd>me/iuÌtodeUtmp€riojCdogna,'Jaagorrgi^, 

6^  ec.  In  Inghilterra  ancora,  douc  la  cooilitucioao 
papale  con  diuotione  grande  riccuuta  (il  , fi  cercarono 
tutti  i libri  di  Lutero,  e bruciaronfi  in  publico  nella  circi 
diLondranelcofpetcodimoldffimi baroni  ,doueGio> 
uanni  Fifehero  veCcotio  Koficfo,e  poi  Cardifule,c  marcì- 
r^ermonòdeUiidifcfadeH'antica religione  caccolka  ri* 
cenucafi dagli  Apofioli,eda'fiicceflbri  loro,  contrafiata 
da  Ulcero.  È ciò  bafii  hauer  detto  di  cofe  cali.  Torniamo  , 
horaaCai  lo,diaii  s'è  fatta  poco  dauancimcncione. 

69  DouendoegU  andircdiSpagiuin  Alamagna  a 
a riceucrui  quella  coróna,  commiic  la  cura  principale  de* 
fuot  regni  ad  Adriano  prete  Cardinale  del  titolo  de*  fanti 
GiouanniePaoIc^chefuccedettepoiaLeone  nel  ponti- 
ficato adì  XXVI.  di  maggio  giorno  di  domenica  , vdita 
inefia,ecoDÌefracofi  ,ecomunicatofi,fiaufeinmare,gi<>-  f 

iendoi  Fiamminghi,  e fremendo  gli  Spagnuoti,  c felice- 
mente nauigando  pafsò  in  Inghilterra,  dòuc  celebrò  con 
publica  magnificenzala  fefia  della  Unta  pencecofie  col 
Re  Herrigo , econ  Caterina  fua  zia  materna  »e  con  lui  fi 
collcgò. 

70'  Intanto  kcitcidiSpagnahaueanofzcco  compa- 
gnia,chc  chiamarono  col  bel  titolo  di  (anta  fratellanza  , 
contro  a’mtnifin  reaÌi,percioclic  parata  loro  iniqua  cofa 
edere  fpogliau  la  Spagna  di  moneta  per  far  guerra  in  al- 
tri regni  : prefe  Tarme,  vccifono gli  ciaccori . 

71  Narrafilacagiooediqu^i  romori  per  Girola- 
mo Oforio*^  nelle  gefie  di  Manoucllo  Re  di  Portogallo,  cO/WXu 
il  qua.'c  (ollecicato  da'nibelii  a jprenderfi  la  Cafiiglta , an- 
cipofcconanimogcncrofo  lafedo  , e lealtà  alla  (Ignoria 
delIaSpagnaprofiertagli  ; epromifcdidar'afiue  , che 
Carlo  perdonafie  loro . '' 

7 a Comprefe  la  pefiilenza  di  quella  rablica  dikor- 
diaivefeoui  , e'dottori,  li  quali  conccfcroinlicme  con 
iicricti  , econ  arme  ancora  ; cbclvcfcouo  disamora, 
ragunaco vn efcrdco  , cnccòconefibmCafiigluconcra 
Antonio  Smniga  difeoditore  delia  par  ce  reale, e riceuuco 
in  Toledo  occupò  quciTarciuclicouido  , quali  comen* 

hauef- 
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fcaadlepoturoriccuercdaquc*citt«iiniraniminiftcatk>-  S9- 
ne,  il  ilichaucniioIapntoPiPil 


Di  Cario  V.  Re  De'Rou. 
a. 

— - --  Hebbtil«go®diSucti»  GoftauoEtJcfon^ 

ne.  il  tiKMuniooiimtorapaUoDc  , ordini  »lC»r-  nipoadiStaioira^cfin»,  etoio  «ppralo  fa  incoro- 
dioaie  Adriano  , cbeRlificcflcIbttognoipenecoaun-  naroda’refcoai canuto  .Nefolamentc&illlemonOT^»j.7^y. 

fijgnncijSnetia.  ma  fa  anche  caccialo  di  D^cfmarchc 
pcrlaluaciraiimajc,  comcvcdtcnio,invlumoini{cni- 

nKnteperì. 

f6  Nel  mondo  imouo  nel  cominciamenco  di  qucfto 
limo  Ferdinando  Corcelc  nella  cara  TemiQitanadaua 
leggi  a'batbari , c tolto  via  il  facrilego  culto  degl'idoli , 


d amento  , chclinmauelfadi  turbar  la  pace  pnblka  di 
Spagna.edinndrircle  ddcordic.  Lecoie.chelcguirooo, 
li  mnetcranno  in  nota  l'anno  vQnaitc . 

73,  cc.  JnqoeltoroeaoCarloV.itod'Inghilterram 
4 Sm  {%ndntrapaM  in  Aqudgtaaa*>  doue  volle  liccuere 
la  corona  d'argemo,  accorci 
""Vt.  diaflctodiftoriodaoopcria. 

quiui  era , rifpondendo  egli  non  efler  conucneuole , che 
la  legge  da  Culo  IV.  confcraiata  fi  annullafle  da  Car- 

cc.  Riccuuto  Carta  l'ornamento  cefireo.  milta 
filo  liudio  a pacificare  i'impcrio  Cfarilliano,  il  quale,  rot- 
tali ^ alcuni  di  loro  la  tnegua,  era  turbato  molto  corv. 
nuoua  guerra  ; che’Danefi  ricominoarono  guerra  con  gli 


ancorché  i principi  elettoti  fi  fin-  _ 

pclhfeta  initttiono  , che  lla6iliualarclisieioeChriitiana,qoandoDiegoVclalque 
viceré  di  Ciiba.  che  di  ragione  gli  doticaporger'aiiito  a 
dilatare,  e aggrandire  l'imperio  Oicilliano  > diuenuco 
della  lua  fiunà,  c della  lua  virtù  inuidioTo,  gli  molTe  guer- 
ra con  non  poco  danno  di  quella  gente  1 cncmcnttcFcr- 
dinandos'apprcfiaalladifara,  e parte  dalla  prcnomina- 
ucitta,  i barbari  crucciofi  oltre  modo  della  difiruttiooe 
degl'idoli  ■ ni  s'erwo  ancora  aulati  a ptoarc  il  giogo 


c ..g,  eliroilniente(coladi  maggior  pericolo)  etano  ftraniero,  cfoinmofli  ancoradal  demonio  • . il  quale 

inirmcilPolacco>c’catal»erìcrociJcri:pcrcheiiPjip»  s*  appariuitlReMutccznrna,  c coinaiwauagli  i 
»ukirm  inecfflwdindwUtonlcttcrcapollolkhc  •gcperopcra-.  faaifìctffcgliSpagnuoli,  lenone^ cgluco  Urc^jn_ 
d^fcuntJjacoocwdia.  paefclonuno , ^ebe non potcnc 

^ SU'  80o  cc  Ma  ranuMO d'Alberto  macftro de* detti  ca*  nè  la  croco  , r.e  1 batiefimo  de  Chrilliam  , talJjc  o 
ittlicrìiuttorimotocradacoRfigUdi  pace,  dicuifortc  c^\i  , oXhntluni  doi»wo  partire  , prefero  l'arme 
filamcmoilRcSigilmondoicriuendoa  Oiafandti  , lui  controioottri:  ccomechcii  lattorjofo Cortefe  loia^ 
haucr  Woaio  U pace  iblcnncnKnte  fermata  fedone^  tofofTcprcftamcntc  * e'iRcMutcczurna  fi  sforale  dt 
PaoloII.  e'fricricrocilwimtTodoctinellaPmHìada’Re  quietar’ il tomorc.  |>or tutto c» il tumidto  viepiù  cre- 


di Polonia  , pecche  abbaaeflero  iTOpoli  infedeli  , ha- 
uet  volte  Tarme  cootta  t Remedefimi  • e nntele  conti- 
nuo del  faoguehumioo,  lequaliellifigloriauano  hauet 
confagraroaChtillo.  Comepoifaccileto  pace  fi  dira  a 

(uoluO^Ov 

8+  8t  Intanto Tiltre  cole  de'Chriilianieranoa  pe- 
ricolo d'elfer'cltcrminate da  Seiimo  ImperadcttC  de'Tur- 
chicnidel' e mortai  nimico  taro  dopo  le  predette  vitto- 
rie da  le  hauute  in  Soiia , e in  Egitto , e in  Armenia,  e ùo 
Perfia.  e in  Afi-ica.  li  quale  a'era  pollo  in  cuore  di  volger; 


fceua.Qclqualcddiiauucuturato  Re  pcrcollo  con  lailb 
da'liioi,fimori. 

Dopo  piu  ilpte  battaglie  FcrdinandoCottei’c  ^ fi  cU.iiji.6 
ritiròtraTaicalcecaniic'haucaprottato  per  opera  efièr 
collanii  Della  lede:  foggiogòTepeaca,  perchcquel  po- 
polo haiieafacrificato  , cdiuotarodadictChriUiani  : e 
coiidugentoSpagnuoh  apic,  c iredoci a cauallo , ette 
mila  Amcricaiu , Iconfiile  trenu  mila  nimici  : dipoi  com- 
batte, ecinielacitiid'  lazuca.dou’cranoallaguetni- 
gionc  lei  mila  foldati,  ancorclie  fifunccoappcefiati  per 
loccorrerla  cento  venti  mila  Coluam.  Spirlafi  la  fama 


inocciuentc  le  forac  Mauineuane.  qnandocolui , da  cm  

ceto  tulle  Iccofcdipeiwooo,  liberóiluoidatantoperi-  diqucfievittoric.i  popqlicirconiuaniprima  impauriti 
elio  , roeuendolocclovoodoconvncaucbeio  venutogli  petlapoteiiaadc’reuull«aiu,cdeColuani,tcceioagara 
Scile  1 cm  lauto  pcltiicnualo  .cheiuttelefuerocmbras'  indariialRedi  Spagna 
infracidarono. 


eT.rof»  S6  Scriuono' Selimohaucc'imperatootto  anni,  e 
I (ci  iiiefi,  elafciato  lolcenro  a Solimapim  fuo  figliuo- 
yi— io,  ilciuodioconcepito  contro  a' Chriftiani non  foh- 
, mente parepgiòqucllodcldilpictatopidre  , mapatue 

1?"  ' cbe'itrapaHaflc,  lichcfaaflaivicinoaclterminarclo rc- 
. licjuu:  della  Chnftianità  in  CoOanunopoli,  e in  piu  alno 

87  Queftoa  ii'O  , come  ferine Ciouanni  Magno  , 
Chnflicino  RediDaiicfmatche,  il  quale  s'era  giunto 
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Indica. 


ESfendo  già  pailato  il  dì  pollo  dalla  fede  Apo- 

_ ftolicaairicoiiofcinicnio  diMaitmo  Lute- 

maVrfinonialcniifabenàfct^iradiCarloVqmfi  to,  ede  feguacifuoi,  eperoicmc  hauendo  eglino  gh 


Dcrlcc'’cmair«i»onialcUnabcttaicrciuon^io  v.poi-  rog  cuc  wguAcnuut,  aA«aMA,a..*aa  v{,.a*«a,r  ^ 

Sc^hbemottoSteno  , fi  prefe  il  rea)  diadema,  cuci  ammonimarn  papali , cMgrandeodoconnuwiacct. 
SLomedcfimoucllafuacmooationc.chefuladome.  fiTimpietà.  Papa “ m vltiroo condennodheK- 
S^infraTotaiia  •l'Ognillaoti , Itcevccidere  moltiffi-  la  Lutero  fteflb  , eforeomfealleecufurcccclcfiaftichc 

. . f* . > f.  t r_  I-.:  _ ^'Kaaii»nair#a  PMliitva  t /ii/M  «•rmrl-dMVtr- 


O SmBjt, 


jQ  vltiiDO  condennòd'here* 

mlnX. 

Ini,  0 tutti  quelli,  c'haucficrotenutoiiuoicrrori/ipori  ««■Jl'cri. 
IO  loco  aiuto,  o faiiorc . 

].  cc.  NèpiudannatofuilpcfiUcntialchcrefiarca 
dal  Pontefice,  ma  ancora da'teologi  Pariginidafe  eletti 
prona  giudici  della  (uacauCi  . RecitafipattcdelUloco 
lentennadiCriftofocoVIcnibetgio®.  nr'TiZ 

8.  9 Intantos'appreftauanora  Vormatialcoofeper 
vnlalcnDifiimo  paclamento,  che  Carlo  V.eta  per  fare  co' 
Dcinciri.c  coligli  aJtciocduiii  maanaicbctuilccomiiv 
roro.‘Knfi!Ta?S^7ta^^^^  Taro^ùtino  fit^.pa  ingaunareglihimaujn 

cip.  csilagiuftitadiuinatollolocacdòdiSoctiabruc. 

nclparlamaito  impeciale  i'accuiiòdi)crcfia,od'imptcu- 
de,  ediccimuicdilefamaonà;  laqtial'accufafau pò-  rnjKcm 
litici  attcìbiuca  malamente  a inuidia.  Molti  articoli  co-  mtrn. 
pi  turoootcatti  per  i'Alcandri  del  libro  di  Ulcero  muto- 
iaco:  DcllacaiciuitaBabiluiiica,  cdcfpoiUic  perche 
abbatteuano , c iticttcuaiio  al  iiieuteogiii  ilatocccleiu- 
liico,  c politico,  fi  cominciarono aconimuoHcrgliaui- 
mi  dc'pimcipi  collera  Lutero,  cqucllidifuoléguito;  c 


mi  (enot'  »i , e barooidcl  regno  da  le  chiamaci  a conuito, 
dIw.  "I  cbeioifctnall'horamoiaate  letcftea'vcfcouiScatele,  e 
Strengcic,  l'aflétmaLorenzo  Sono  ® . Dipoi  fece  taglu- 
refeiaaniuuamifericDcdiail  fenato  Scocolmefe:  apptef- 
lo incrudelì  verfo la  plebe  imolti.ches'eranonafcofijitQ- 
poltafiTimpunicà,  comparuero  in  pubblico,e  futon  mor- 
ttda'Dancfii  noodaodofifepoltoraa'lorcorpi.che  il  ti- 
ranno carnefice  , ebeftiafedopotredi  fece  bniciarein- 
ficme  con  quello  di  Sceoo  per  comnieffionc  foa  difmt^ 


ata  con  tanto  laiiguc  fparibui 

88  HaueaCtiihernoipprefalacrudelti  per  Tb«- 
fia , e liaueala  comiuciaco  a adoperare  quando  fpogIiò,c 
imprigìopò  li  fnpradeno  nuncio  della  fede  Apoiiolica  i e 
liane '0  p i u vefcoiii  di  Suetia  ragmati  infieme,egli  li  vi  di- 
iunipu'eaiUì,AÌcoineconfe(sòpofeia  ' a Cieinaitej 
'iù!S»r  VlLquandogliencdiiuiaiidòperdonauza  . E fecondo 

ief.  Due  CIÒ  fi  dee  correggere  GioiianmMcorIen '.che  mentendo 
l'S'  }•  (jyfchuicr'ilKumaiioronccficecoiiundaco.chcfaccflc 


ilerudelc,ediipu'catotagliainBntodcgliSucAccfi:  la  qual  alTiioraFedcrigoduca  diSailoiiiafimifea  ditcpubl^a- 
m«ncounatta,ctilledilauiiedutanKm'e01ao -Magno'’,  mente, qnclliiioiicflcrdi Uucco,Diaalcritti  alni  inoo- 
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(ente  digb* auuerfarì  fuoi  : Or nat4ifm^umttò.ux  Gi<Mian> 

AC«rJ«  niCoclco*:  Remando  ^Mfi$,ct$e^aMdoaiiciU^U  àrUs<)U 
ifi^dilMcro  , pafmapmaptlMidMcrfictHaman  , éuctù- 
thè  <glìdi  fu4  bòtuet^s^sc^tt^  hori  fusero  t fuoi  » t 
éftultHO. 

IO  EnendoHfUttditoclKWnchiamaiTo  Lutero»  è 
cofadnivirauifflia»  chepermfaifoe  imiuagiffimofrft' 
te  danna w co'/uoi  con  (ìcocenu  papale  conccoddlèro  io> 
fiemc  quc'prt^pi  fopri  il  dargijbì  óiliio  condotto.  Par- 
ile a tnoici»  gii  atumaliati  per  gli  Icritci  deli*  hcrcfìarca  » 
c commolli  per  modo  concra‘l  dicricaco  » che  le  terre* 
ftauano  per  commouerfi  a cittadina  battaglia,  non  balU- 
requcilq,c’haucadatoCefarc,  temendodli»  non  egli 
per  rodio  » ebe  poruua  all'  herdta  » il  pooelfe  io  pote- 
re del  Pontefice,  giudice  legittimo.  Adunque  tutti  ì priu- 
eipi  ancora  caligarono  per  difender  la  ialuce  di  q>icl 

- nJoUrolalorlcdcjmapcrcalconucncnte,  chVglinoii^ 

‘ prcdicalTc  nel  camino»  Tecondo  il  diuieco  del  fonuno 
pontefice»  nè  uundaiTefitorinuoui  ferita.  E quale  non- 
dimeno, non  ateeocndo  la  promefia»  fermonò  publi- 
camentc  nel  pergamo  in  Erfbrdia  la  domenica  in  albis  { 
nèdiqucUocontcnto,  perche rimancfictoi  velbgidclla 
luacn^icua,fecclUmparcUpredtca,  nella  quale»  ot- 

• tre  all  altre  beUcmmie  frammefieui , affermò  lucnte  »i- 
Jere»  ncgiouarcroperc  buone» e molte  cofedilfe  coatra 
kitggihumaoc. 

• rUmitr  * i Rifeal'cc  Gafparo  Vlcmb^io , fecondo  Danicl- 

. n«*Mc^  ^ Grcllcro*,  ilquàlovificrouòprcfencetcbetraqucl- 

^utjui  la  predica  la  cbicfa  tremò»  evenendo  tutti  prender  la^ 
fuga,  l’iwiefiarcalicoofbrtò»  dicendo  queir  eircre  vna 
fiutaiima  adoperata  dal  demonio  per  mettere  fpauento 
negli  animi  loie»  utanoulurcbbcfettoinaieal^io.Nc 
dopo  molto  la  pai  tenza  di  Lutero  gb  aderenti  ftioi  da  lui 
lòmtnollì  conura  i laccrdoti»  c gli  altri  cherici  cattolici  vi 
gcucraruiio  tumulto  » nel  quale  m vna  ibi  notte  fiirooo 
Ipogliaudituttigliarredìdnquantacafcdicanonki  » c 
lette  di  ciTearfe  infino  al  fuolo  ; foggiugne  TVlem* 

bcT^io,  furale prmutte dello ^uot  tbeti^egnmdoljttc- 
roadUcat«tr4,commofstdtempfOtel^09e%l$  AmmdegU 
yditorif  posopotmof'sc^iteflortmorei  teonqucl  fatfoéitdc 

fref<^i9dt  CIÒ,  ck€pn^44Adtf4rcudnuiid»Cbri^^,m- 

. duale  Ueobudottrtita, 

la  DiceGiouanni  Codeo  , cbeoueche  Lutcroca- 
minaua»  aadauanoglihuominicon  grandUfima  molti- 
tudine avedcrlo;  echencglialberghi  egli»  c’ compagni 
fecondando  la  gola»  ftauano  intcfi  a metter  tauola  » e 
bcrcallcgramcaco»ea pallar'iltempocon  lien  fuonii  e 
Lutero  fteiìo  ciraiu  a fc  gli  occhi  di  tutti  » fonando  la  lira 
coincva'altroOrico,aiacafo»eiucappucciato.  E‘  per- 
oenncaVQrnucuadlxvi.d'aprile:  enei  fegucntecon* 
doctodauantia Carlo V.  cagli altripfmdpi»efisnori  » 
fiidtMnandatodall'ambafeiadore^areo  > ieegli  ricono- 
fcdTecoine  fuoi  i libri, de  quali  s'è  Fitto  ricordo  di  fopra» 
c volcfic  ritrarre  addietro  alcuna  cola  »confel<sò  fcluucr- 
licompilati;  e chicle  tempo  a diliberare  incorno  all'ap- 
prouarli,oacondennarli*edhebbelo  daCarlo,si  vcra- 
fncnce»cbcnclgiornoapprc(ro  tomaiTencli'hora  ftclTa. 
TroppacJcmenzavsòCcfarevcrfo  il  pcrfidiftìmo  bere* 
fiarca,  il  quale huieatrapaftaco le conditiooi contenu- 
te nel  faluo  condono  , efchifeto  con  varie  arci  l'ordine 
eiadiciale,  cacquiftanaficralepcrfone  femplid  con  si 
nccedifpucadoni,  ftima,  cauconcà  munto,  eh’  egli 
ncJlaftoriadcllecofedi  Vormaciafcricta  meuebe  ledei* 
nxDcCffingcchevnaftolta  donnicdulla, veduto  il  con- 
corfodi gente, che andaoaavedcre  quel  moftro  ddU_. 
nueuaimpietade»  gridafib  : Bcatus  TPeater,qnfep<artaMit  ; 
c dice  che'l  vulp  difefc  la  cauCa  del  vangelo  ( così  e'chia- 
malelbcrcfie;  contro  a'cherici;  e Ficcafibedc,c  feber- 
’ no  delie  craditiooide’padri  , edelconfcntmienco  dcl- 

iaChieCa  » c delle  interpreta  tieni  della  facra  fcrìrtura 
propofteda'conciii»  coniofo  Ibftero  lauole  di  vecchia- 
rclle. 

I ) E dì  feguente  » efleodo  ^ ricondotto  ai  parla- 
\ mento  dc'principi  » elbcccoanlpondcre  brenementc  a 

Ceface»  ea^rincipi,  andpofe  neirinterprctarcle  facce 
foicturcfeincdcfiffloaTonccficii  ca'coocilii  » c alla^ 
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Cbielavoiacrfaic*  Veduuiprtneipt  canta  prdceniia  » 
glifeccropcrrambafeiadoreccTarcoqucftarupofta:  Tu 
rtamlec$le,  cbe'l  emdio  SpteraU  di  Ctftaa^a  rinit»  dt 
tutuUiutWKTedefca,  badamuto,  e iMpm'eJser eomànto 
perla/oUJcruitura  : net  che  certo  tu  grandemente  detin  . £ 
percljcsba  bara  da  Qmfimarc  di  cofe  pa  per  tanti  JecaU 
condense  dalla  Ceieja,  e daicoacUioì  £ pregato  cho 
douelfe  riprouarc  ciò»  c*  hauca  malamente  cominciato  a 
difendere»  non  filafeiò  inai  riuolgere  dalla  fua  empia 
opinione  • 

>4*  Ilgiomoapprcfib  fi  ra^natooo  da  capo  i 
principiavdireUlcncenza  * di  Celare»]aprincipaJ  par- 
te della  quale  è quella:  Haneado  m tatti  ydaobieriUu 
pertinace rtfpefUii Utero,  barato-naproUìmameutt,  du 
tatdocomemlmpcmttod^baaer  mdu^o  tomo  a procedere 
cemtralm,  e laina  f^a  dottrinai  esìpermuiuj  to  noi  vo*  o.ó- 

pnWire:  econuado,  ebefen^apmafpettofiaaccommuta’ 
to  » tieomesardmanelmandato  : ma  rftgmrdt  feconda  la 
famudeiialnoconiottodatMlt,  dalpreduarempabltco,  «r  ^ 
Jegant  a u^idlartnelpopolo  le  fattane  epimom  » nédu  an- 
dnaa,  emateriadinoiatà.  IOHel>eroboflabditofermamen> 
te  diprocedere  contro  a ÌHi,coniecotttroaaotono  hèretico,e 
rtcbtedoiafieme  dayot,cbedetermmate  mqaefiacajdatsien^ 
mebnamChrifiiam,  ciòcbeconiuene,  Serittodi  mi^proprin 
manoadìxix.d’ aprile  tanno  hoxxu 

i6.  cc«  Accefi  I Luterani  d’ira»  e difiirore  contea 
C^e,  cacarono  di  fer  leuare  i popoli  a romore»  il  qua* 
lei  principi  s'auuifarcmo  di  poter  quieure  fc  haudlono 
riaano  Lutero  con  pio  ammonicioni  dalla  fua  ii^iugi- 
ti:ecosifiiron  dacapotenudconluiamichetioiiragio- 
nameud,  ma  tuta  in  vano  andarono. 

aa  ec.  Afferma  Giouanoi  Coeleo  decano  della  chie* 
fa  della  fanti  ffima  Vergine  di  Fraticfor r»  d Vfterfi  a ouato 
a quelle  cofe  prefencc»  itoaVormacia  di  propriomo- 
uiinento  per  difender  la  fede  concra  Lutero  » aiandio 
colla  pere,  ita  della  vita , fe  bifognatofefici  c hauenii  re- 
cato i trelibridafefenttia  difefadei  venerabile  facra- 
mento deirEucanftia,  contralacatciuitiBabilooicadi 
Lutero:  eft^iugnecomcfiironoaLucero  due  faui  le- 
gifti»  erichieferlo»  che  douefib  mandare  i fuoi  libri  » c 
Icrittiallamaefticdàrea*  ea’prmcipi»ea^iordini  dell* 
imperio;  mach’cgiirifpofenondoucrfifotcomecTcre  la 
parola  di  Dio  al  giudicio  degli  hitomini,  come  Tele  fuc 
Iciocchc»  ed  empie  ciancicm/Tcro  parola  di  Dio:  che 
dipoi eficndogUcomandato»chcdiliberairemcglio»  o 
ioccopooefte  le  cofe  lue  al  gùidicio  del  Futuro  concilio,  nè 
anche  a ciò  eglialTeacì  : chelfiiperbo  , encquìÉmo 
ingannacore  amnucftraco  dal  deoKinio  , non  fi  ver- 
gognaua  di  dar  l^c  a tutu  la  Chiefa  cattolica  » 
e volcua  » che  fi  credeffe  alle  vane  fuc  parole  coo- 
trafautoricdde’conciii  » ede’padri  » c delle  tradicioni 
antiche. 

aj.  ec.  OrCarloV.  vedendo  che^  pertinace  bere» 
fiaru  non  fi  iaiciaua  muouere  nè  per  ragioni»  nè  per  am- 
moDimeoa  » volendofi  diportile  come  vero  auuo- 
cato  della  Chiefa  , propofe  di  reprimere  con  foru  » 
e autorità  imperiale  lui,  e’feguaci  » edifendttorifiioi  : 
edi  confeuumeoto  de* principi  » e di  tutti  gli  ordini 
promulgò  va' editto^»  oue,  oltre  a piu  cole»  quelle 
ancoradicc.  emmmtT 

ja.  ec»  Egliimanife/h,  che  qa^o  foto  incappneciató  imcmm,*' 
nonhnomo,tnapiateilodcm<miom/embiaaeehitmano  ,bari-  ttr.tfmd 
nonellato,  e raccolto  come  nellapalnde  Lemea  le  condemiate 
rtfie  di  molti  hcretiagii  renate  meno,  e affé  altre  e' d ha  ere* 
nato  fono  eéert,  cheprtdtca  la  fede , ncbeeglirtpUcaJen^ 
gafiaaretperamudlar  la  fede  vera,  efmeera  » effadiapfet^ 
to'lbei  taolo  dclUdottrpueamigeUcacemeammare  , eof^- 
mere,  ed  efiermiaareofépace,€  cariti  rnangeliea  , e la  bel- 
bifma gerarchia dellachi^a,  Nondoucacfièr’accommu- 
tato  Lutero,  fe  non  hauefie  prima  coodcnnatorhcrefie  t 
pur  nondimeno  fu  lakiato  andare . 

4a.  ec.  RifenfecGafparo  Vlembergio*^  » quello  nfttmktr 
edictoeflórparuto  a coloro  , cho  le  cofeinorauano  » 
troppofeoero,  mentre  vifidiceluidoocrafchtlàrc  da 
tutti,  comchcrcticofurioro»  e fpiriuto  ; maPauto- 
reffeftbmoftracftafiooafeflzar^ione  creduto  » che! 

demo* 


ìd  t:  . =0' 


71(5 


Di  Christo  Di  Leone  X.  PP. 
151».  9. 

demonio  gli  era  entrato  •d<ibfl<>>concio(iacof«hc  egli 
inlino  da'iuoi  primi  anni  folte  (tato  foijgetco  all'inlcfta- 
gioni  Juixrliehe,  ecTcdcflélì  lui  haner'vn  demonio  (a- 
milia  e , c MilfimilianoCclarehaueflévediito  m Ago- 
fta  il  di}u  lo  nel  luo  cappuccio  i c tra'  tuoi  feguact  > 
i Sagramemari  i c'  Zuingliino  aficrmarono  lin  eiJcr' 
imial'ata  non  davno  > ma  ca  vna  caterua  di  fpiriti 
maligni  ■ 

4;  Eitndo  eglUotto  la  protettioncdelduca  diSat- 
foiiia,pcr  ifchitarèlegiuftc  ire  diCclw, li  ritirò  nella., 
fortiflìniarocca Vartbergefe.oiiefctiftcpiulibn  per  in- 
dnccrc  I popoli  a ribellarli  dalla  fede  Apollolìca.lacendo- 
ui  atpro  minacce  di  ugliaincnti,  c di  morto  al  PontciìcciC 
a’velcóiii,  e a tutto  il  chericato . 

4d.  ec.  Q^ui  ancora  egli  quillionò  ma  notte  col 
demonio  ( gli  arci  della  qual  ditpucaciane , cosi  dilpo- 
ncndo  Dio.  c’publicò  dopo  alcuni  anni.come  vedremo)  e 
vinco  per  gli  argomencidcl  tuo  maeliro,  determinò  di 
Icuar  via  il  (acrifkio  dcda  mcfla,  ch'egli  hauea  per  addie- 
trofolamenceconcraliacocon  alcune  leggiericonceleiE 
nel  medcfìmo  cenipoi  il  Iciiarono  a initigacione  diabolica 
ifuoifraii  RomitanidiVitteniberga  gli  di  refia  conta- 
minata: ilcuifactoegliacinbui  allo  fpirito  maligno  1 
non  perodimeno  volleche  inlilleffcro  nella  malnagid  . 
non  ollance  la  ripicniione  della  lor  cofcienza . 

;4-  ec-  Elfeido  venuti  alle  mani  d'Herrigo  Vili- Re 
d'Inghilterra  1 periiiciofì  Icricti  di  Martino  I-ucero.  com- 
pilò il  hbro  derecce  fagramcnti , come  opportuno  an- 
tidoto per  li  (noi  Ingleli  contrai  veleni  contenuti  nella.. 

Twin,  ‘o'u*  cattniitd  Babilonica  *,e  intitololloa  Papa  Leonga 
4 mj  r4t  X.nel  qualedice oltre all'altte cote, douerlicredcrepiua' 

■v/l*-  Ponccfìci,chc  a Lutero, piu  a cucci  1 fedeli,  che  a vn'apolla- 

la  : nè  lolamaite  al  vangelo  , ma  ancora  alle  traditio- 
f''^„^ni,  coiKÌofiacofiche  r automi  delle  fcntture  li  renda 
ummii  « celta  per  la  traditionc  di  tanta  Chiefa  : e confutate  lej 
beflemmie  del  malnagiflìmo  lierefiarca  contea  1'  in- 
™"'*  * duigenae  > e'I  primato  del  Papa  . e' fette  fac-  amenci  , 
fa  vna  conueoeuol'  inucttiiiaconcroalla  libenJ  della^ 
carne  , onde  Lutero  allcttò,  ctrafleatcleperfonc  la- 
feiuc. 

68-  ec.  Ancocae'difefcconcraMartino  Lutero  la., 
canta  dc'tacerdoci,  con  molti  argonicnti  tratti  da  S-Mat- 
uofi  da  S.Paolo,  e dagli  atti  apoflolici . 

75.  74  Porte  quelto  libro  al  Pontefice  .cintod'vna 
ccrona  di  Cardinalnl'ambatcìadore  d’Inghilterra,  il  qual 
libro  fiiriccuuto  (dice  Paris  dc^GralTi)  con  grande  ap- 
plauto , e gioia , et  tanto  Padre  gradì  tal  pielente  per 
modoa:hehonorò  Herrigo  Hello  del  preclaro  titolo  didi- 
finfore  della  Chiefa,  e Itabili  ' che  donclte  paltare  no' 
tuoi  porteti  in  perpetuo.  , 

ni-Mi»  75  Inqueftomeaofutra  ptmcipi  (Il  quali  haureb- 
xtif.fs.  douuco  elici  '<  nìcillimi  a rifrcnacc  qiielU  léroce  be 
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pagnU  ccm  l*m*c  l'altro»  ma  phi  col  Re  Fnmcefco,che  con 
Carlo,  conciofUcolachetancflè la (iia potenza  , echia- 
mò  odia  Marca  per  opera  d'  Antonio  Pucci  vefeo- 
uo  di  PUloia  tuo  nunpo  , Tei  mila Suizzerì  : poilog» 
giugnc. 

77  Tr^n^iu^ìffàfratmt  cioè  il  Papa,  r/  Re  éi 
ciéd'aSdinUtcfnoittìéfitti f cioerap^dilenderele  ra- 
giooi  delta  lede  ApoUoiica  > che  non  hauea  ancora  con-  ' ' ' 

cc<UitoaCc{afcconpublKat>olla  d*  voircr  impcrioal  7 

rcaniediNapolj,e«ifBr/24condirime,(òeG4r/4  , ernrro 
riè  » che  ètrai  fiume  Lm*  e lo  fiato  della  Cbfefa  hatuffe 
Leone , e'I  rimoMmte  ikI  regno  d fecando  figlinolo  di  Franctjeo 
diatitpercbeera  tenertUo  infame^  prendefse  la  cura  , e in 
cenomodoUtmeUimiegato  papàlerefidetaemHipoli,emt-^ 
manfira^U  rtgno  finche  quegli  pememao  fofseallapuhef 
td»ec.  Segucatìirc  come*  1 IcnacorireaJiprcferotan- 
tofto  fofpctto  non  Leone  ibttofpccierì'amicitia  tradi(k.j 
illorfìgnorc,  e si  Fraocefeo  non  rattltcò  nel  giorno  po- 
lloquelchecraiUbiiito  m Roma  tra* fuoi  anibafciado- 
ri , c'i  Papa  : il  quale,  tcroci>do  non  li  Francefe  fcopnire 
il  trattato  a Cciarc  , cfìcollcfiaflcro  uiftetncconcra  ef- 
fo»  fece  lega  col  medeiìmoCeure  per  correi!  prìncipa- 
todiMilanoalRcFrancefe,  e rdtituirlo  a Frauceico  . . 
Slòtx»'. 

78.  79  Non  mancarono  mioue  cagioni,  le  quali  ri-  ^ 
uolfero  r anioiodel  Papa  daO*ainicicja  dcTrancefi  : impe- 
roche  , oltreché  li  douca  fare  la  renimtioiìc  alla  Chiefa 
di  Parma, e di  Piacenza  , epagarie  interamente  ilccnfo 
pe'l  regno  di  Napoli,  c la  pcnhonc  dc'dieci  mila  feudid!* 
oro  aCiulio  Cardinale  dc'Mcdici  alTegnacagli  daCark), 
i Francefìdairauanua  accecati  vfurparono  temeraria’ 
mence  in  Lombardia  le  ragioni  papali;  il  che  non  poti 
tacere  UFcrronio  Conuengono  gli  ftorid®  d' altre 

nationi  ancora  hauer’  1 Franedì  mafprito  l' animo  di  cf,rr.L4t 
Leone;  oche  egli  RimònonooueriìdirpregurcCcfare^  dc«um4 
bramoioddranucitiariia.  !*^i^** 

80.  ec.  RifenfeeriftefloFcrronio*,  chela  fede  A- 
poliolicadifpcnsòconCarlo,  chenrnionantcrantiche 
leggipotefl'ericcncreiircgnodiNapoiicoirimperio  uv  ririJ.ij, 
Hcme,  e imperaò (il  accrefciutotlcenfo  . Conlemafiia 
bollapapale'  fetta  quello  anno,  ouefiieggonofcnctii 
patti  di  tal  concezione  • card,  ta- 

97,  cc,  OrlediflcnfìonidiCarloV.  e diFranccfco  rwd* 
generarono  tinti,  esi  grandimaltneilarepublicaChri- 
lliina,checiafciinodilorofìllu(iiaiud'amibuiro  all*  ab 
trolacagiondella  guerra.  Comunque  la  cola andaZe  , 
nfecefsc  quella  per  colpa  o'amcndiic,  od’vndi  loro  , è 
mamfello  per  Tapologia  del  Re  di  Francia  , epericnar-  imiterà. 
racioni  degli  fiorici  lui  dlcrc  flato  il  primo  a pigliar 
Tarme,  c avolgerlecontralaNauarra,  chevbbidiuaa 
Carlo,  forco  colore  d'amcar*ilRcHemgo,eracqm(lare 

V— — - . quel  regno  Rato  dc'fuountcnati,  eprefoda  Fcttlinan-  htjijrcm. 

Ria,  e a reprimere  gTimpcci  di  Solimano  hgnorc  dc'Tur-  doRcJiSpagnaauolodiCarlopcrcagìonc  delta  (cifma 


chi)  accdapcropcradel nimico  deir  Humana  gcnera- 
cionc  » vnagrandoguerra,  ondchi  porta  cagione  a Lu> 
terodì  dilataiegrandemcnceThcrefìa»  eaSolimano  d* 
andareaddoZbagliVngheri»  caggraodtrefua  tirannia. 
Degli  auionchi  impuu  la  colpa  di  tanti  mali  a vno,echi 
ilTalrro;  ecraloroFranccfco  Guicciaidini,  il  quale  è 
vfo  d'intcrpreure  bene  fpcflb  le  menti  dc'principi  a litù- 
^ , co  luo , ne  punto  tenero  Z moftra  dc’Romam  Pontefici , 
lagitu  a Papa  Leone  la  douccofe  manifefta  fi  è , che 
Ukt  Francefeo  Re  di  Francia  volcua  ® coglier'  a CarloCefere 
^BtUarr.  f regni  òNauaira,c  dì  Napoli,  cCaHo'  Francefeoidu- 
etti  diMilano,edi  Borgogna;  e che  (ua  fenoli  non  li 
ocèmaiindurreavolgcrTarme  còcroa'nimicidclla  te* 


diPira.comcafuoIut^o  vedemmo.  Òr'  Andrea  FuTco 
detto  Alparoc,  capitano  generale  dell  efercito  Francefe 
iUondufl'ccoumoItacelcritaaPamplona,  anzi  che  gli 
Spagnuoli  haueZero  fatto  loro  appirecchiaRienco  ; e 
aiutato  da' nobili , c altri  Nauamni  bramofich'Herrigo 
cornato  fbZc  in  quel  regno , la  bebbe  dopo  alquanti  im- 
pcnioZanaltmenci:  ne'qualil^tioLoiola  mferico  in 
vna  gamba,  e appreZbfpirandq  iddio  m lui  lafua  gra 
t ia , propofe  di  paZare  dalla  militia  fccolare  alla  fpiricua> 
le,  cpofeia  intticni  lacompagnia  di  Giesù,  adifela  di 
fanti Chiefe  combattuta  neramente  dagli  berecici  , e 
perladilatadone  della  fede  tra’  pagani,  imicando  pò* 
iciai'efempto  della  cuci  reale  s'arrcndcrono  al  Francefe 


f trUah, 
I tÓJt  »l. 

^ XX. 


a potemaiinaurreavoigcriarnic  tuuuaifiini^iocjM 

a ìdAré.  ligtoneChrìRiana  , eìeuareadcZircgnipiu  ampicoa.»  vkcorioibgltalcriluoghidiNauarra. 

maggior'vcilica,c  gloria  loro  . 108.  ec.  Macomelecofede’FrinceficominciaZèro  ^ 

76  Lamentafi'l Beicare ' vefeooQ  Metefctdi Leone,  avenirmenoinLombardia,  loracconca  UFcrronio 
ilqailcigrannoiapnrundonelTanimo,  che'l  Re  Fran-  dicendoclK’lpopolodi  Milano  fifdegnòibrteconcroa' 
cncoglihaueZe  colto  le  città  di  Parma,  edi  Piacenza,  Francefi  ,perochecmraa  impemofamemedi  oottcneb 
giancvucrateda  PapaGiuliofiioantccctfore»  ctemen*  lecafed’alcuni  ricchi  cittadini , le  predarono.  Ancora 
do  non  U Francefe,  e loSpagnuolodiutdcZcro  d’accordo  ferineoo  * eflerfimeZeper  loro  Tempie  manine'  fieri 
traforo Tlcalia, prendeZe cagione d'accrcfcere per  lidi-  arredi de'ccmpij ; c che' fecerdotinafeofero Toro,  cTar*  Ua&^ 
f^dtadique'principtlccofefue»  e confermacela  figlio-  gcntodcUcchielcpercecna,  c he  coleo  non  lòZe  per  ordi- 
na della Cnirt^  < ccattafic  di  nafeofo  di  fec  kga,  e com-  ne  di  Lautrechiocapiuno  gcoeralc  del  Re  ^ Francia  : 

il  che 
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il  ch«s'cra  gii  tentanxli&re  in  alcuni  luoghi,  e fpnial-  Iintnol<iolìgb'uolo",ch«dottcfli;attendei'airimprora 
nieute«iS.AmbrogiOj  olle  raltarocratitaperto  di  la-  d'Albarcale  , per  poter  quindienirarene'renniCliti- 
miue  d'argontoied'oto:  efioiigliintcfcelerateiaacon-  ftùoii  ni al'pettarei  Chriftiani in  Turchia :co^an^. 
Afimjj  ejno  dletlìcomnieirim  Francia  ndlachielà  di  S.Mar-  fcancora,  e pccndclie  Rodi  per  poter  tenere  la  Soria^ 
tinoTuronefe,  oodehicono  Icuatiicancellid' argento,  quieta:  liccacquelte  guerre  pedonalmente  limperoche 
Magli  autimalamenie  cercati  non  hiroo  punto  «aleno-  nonlàrebbonolUtcpienc.cUabililerittarieichelTmpe- 
■ G«l«»  thecongainti/igli  eicrcitidel  radorcnoahaudliacquillatocol  liiorudon. 

Li4.cmi'i  «diCelare,  hironoimpcimacombatnite  ,e«in-  lai.  ec.  EgliicguiquellicomandameotihittHidal 
«u,.rr4  te, e tellmiite  aUa  Chiefale  cittì  di  Parma,  ediFia-  padre  tiranno  : lidoueiReChriltiani  , permenteha- 
■ “l‘*lhi‘l<Milano,dai<aicndoiFrancefi  timidi,  uendoiiaiuteiioliammonimeutidelconcilioLateraneie. 
*“”n*nltaa‘nn'nationcdc'vmcitoci,  «enne  nel  primo  tuppcroleferaiate  trieguc,cpcricguitandofic”linoc«in 
al».  ‘ impetoinpotetcdiGiuliode'MediciCardinaleiegato  . arpieguore  vicendcuoimaite,  i Turchi,  de’quali  era 
c PATit  >•  Per  la  uouella  della  qual  vittora  Papa  Leoneiecegrande  condottiere  Solimano  licflb,  tutti  d‘  »n'  animo  % d' ma 

fella 'i  einqucUacomprcfod'apopIcfìa.,,  volontìan'cdiaronointomointomoAlbarealc,apprcflo 
Jlau'iate  “"prouilomorlienxafagramenn  , nell'anno quarante-  laqualeMaomottolLccallatuconiuagrandiffimacon- 
D Pann,  finiofcllo,non ancora iotnito di  iuaetì®, poiché hebbe  fiifione,  e «creogiupiufiate,  cometcdemmo,  fuper- 
nelpapatooitoanni,ottomefi,exjit.  di.  nalmentelconiinoperoperadelB.  Oiouanni  daCapi- 
JuiftT  Pochi  giorni  dopo  la  motte  di  Leone,  pafcò  an-  Urano,  edi  GiouanniVaiuoda,  ccollrinfclaadarrca- 

1.7.  rat.  “radiquclUritaManouclloRediPortogallo*,  eoa»  derit  * con  grande  rouina  , e ignominia  dcirimpe-  ,iv 
ofér  l.ii.  grandepiaiiio  uiium  ifaooni.  Scrini  le  (no preclareac-  rioChriliiino  . Dopo  il  qual  trionib  Solimano  «ohe 
cmmconelejantidimo  iblo  Girolamo  Giono  «eicoiio  l'animo  al  conquiilo  di  Rodi . Ma  palliamo  alle  cole 
Silnefc, eolcrealiilrrecoiedicedi lui:  Tareucii'ffliiia-  dell'India. 

DcSt  ftrftitilmià,  tftaiactidcrtfmtc  mdaa,  e’I  mum  laS  Ricuperofli quello  anno  l'ampillìma  cittd  Tn-  *' 
diurmiiuUmcrttlKH.  fjli  era  panno  ami  cHi^iuaradue,  nullitana  regia  dCMcriicani  da  Ferdinando  Cortefe , il 
cjanufi,  pean/irt,  e mvi^e  e*etp.£gli  qiialcfccc  maraiiiglied'armeadomarei  barbaripuazo- 

tuila/iufiac  diede al»ingraiidi^hmi^n^d'ji»aiare/i;joar,  lenti,  cdcracrabilipe'lmacclladellevittimehumwe,c' 
epatd.  fceciefijmaiiiitMfin»ljr  priidrau,  eprtfi  eoa  haueano facto ribelliooepe'l  fopradettoRcrminiode'fi- 
iiiatoeaorcijmiilapimeaii,  vtìcoKxraadtffmutToaqml-  molacri diabolici.  Lequaligloriofcimprèlimifein  no- 
Lti^amaiolaaoktlUJeUjem^iiii morte . E^U  a,Mjwa  i u Pietro  Martire  nella  ina  opera  intitolata  a Pa- 
{jcenloii.clKMormanlolo  imseaemprtiiicrcaDio  per  la  pa  Adriano  VL:  ed  dTondo  egli  paflato  all'altra«i. 
jMltlatejenputrM,  t u mola  laofbidsctMa  a natte  yerfei-  ta  arai  che  gli  folli  data  , fiiporu  a Clemente  VU. 
tidt'jeimt.  EtU/ipellitofaaelieaipioBaletmtieodjItfat-  fuofiKCCIlore. 

to^etamolteUsrt'ktteSf’maeidPifiieriocbeitSelofcii^.  119  In  quclliimpcti bollili 61  il Corteie  prefo  «na 
Epinumanzi:  Eglti^raaiUmarouglso^ameaail  piirtator  volta  dal  nimico:  mai  lino  compagno  tantrillo  il  liberò, 
nsdrlregw,  eagim^etiUfttaoriajuaOrtaiu.poetaà'jlra-  tagliandocon  vnfoi  colpolcmanidcU'alIàlitore:  ein.» 
ha.etMittertataataialItaìoeddGaff.eaKbe  saetta  , line  olliruato  il  luogo,  One  il  Re  barbaro  Hauanalcoio, 
ebe  è dire  li  Gage,  el'r/lreiw  parti  di  leaatue  . itogli  addollb  con  iniprouifo  impeto  il  ptefe  infìcme  colla 

itj.  11+  Coa^aaatofiadioefitfarLajitdaaraUanr  barooiaiua,  cmeiroloinprigione,quelUgran  dttì  , il 
aUemiaeaoi  aomedi  Tdaomaia,  loatoftraaole  and  , che  popolodellaqualcerailataquarituttodilaccrato  ,s'ar- 
fer  eoauadameuto  , e ladafiria  di  lai  furoa  prefe  , e le  icndcttc  al  prenominato  Cortefe,  e tutte  le  oationi.che'l 
necbeedifieate,  ebeataervite  lUadifeja.  Mmqae  la  fu  barbato  lleilòhauealignotegguuo  , forono  fottooi^e 
ftiiatdtebeiacrcdibilfa  fHoaidi  fartiiaa , fi  coau  parla  U all'ùnpcnoChtilbano. 
ytdpo,  raaft  dette  anriimre  alla  beaigattà  di  Dio,  eh*  era  faam 
reaeleallejiieyirtà. 

Dipoi  iugguignccomeproaiilliinamaitc  vbbidiua  DI  CHRISTO 

aIIcconllitutio<iid^Chicla,cche ne'trcdi  della  leui-  Annoi5aa. 

mana(ania,ne'qualilìtiencla  iantiffinu  EucariUia  nel 

lipoIcro,nonlilpoglara,nilìpaiuuadaqiKllaogo,(c.,  D'AoaiANO  VI.  FP.  Di  Carlo  V.  RaDr'Roat.  bali  10. 
nonpctbrcnetnnpoicpicladallunno,  purquiuifeua  1.  4. 

alcun'agio  picdolo  fpatio  npolaua . 

ii{.  cc.  Per  la  morte  di  Ma'toucllo  perdi  la  Chic-  i.  a 'CRa  vacata  tanta  Chiefaliraa  pillare  rnmefe, 
làvnforcillimodilinditore,  cui  di  nulla  cola  piu  calcua.  Là  e fette  di,  quando  1 xxxriii.  Cardinali,ch' 

che  dilatare  d nome,  e la  religione  di  Chritlo,  e banca  crinoiiclconclaui,anaiperinllinioduiino  ,cheper  gui- 
factolegacanDauidKedcgliAbiffiniCbcilliaiio contri  damaitou'hnmanoconlìglioclcllònoin  Papaadi  ix.dt 
i Turchi,  liquali.coiiquiltacol'Hgicco  , foprallauano  gennaio*  di  pan  concordia tì tutti  inarpcttataiDCOte  tCmittU, 
attxtri.  alfuorcamc.  Conta  Luigi  ciUadmoViiiaano*’,  cho  Adriano  prete  Cardinakdeltitolodc'SS.GiouannioPao  ^‘*- 
to-UU^fit  ilando  egli  nella  Ci  tri  discuoili,  venne  m'ambalcia-  lo,cvclcouodi  Tortola. 

fa.  dote  diquclRcalSoTidi  Petlua  confortarlo  per  parte  3 TronanaliallhorainVittotia^cheinellaproain- 
del  (ilo  lignote  ad  analircSolimano,  e a combattere  la  ciadiBifcaii,  intcfocoaduccoUcgiinfiemeaU'amfflini. 
Soriaiperochc  detto  fuolignorefaiebbe  entrato  in  Egio  Uratione  delle  Spagne  , quando  glifurccatalanoiiella 
tocon  dugcncomilaloldaciaguerrcggiaieiTurchiqui-  della  Tua  clettione  ed  egU'n  quella , volti  gU  occhiagU 
uiregnantiiilqnaleancoracraconuenutocolKcdiPor.  amici,  dille  loto':  Scyerefimole  cofenfente,ioceTtoae  , 
toglilo,  cbcmandaflcvn'armatadiircatacinquegake,  deaoefterdoteate,e[coalolato.  Fugll poliu pocuto il  de-  ^,,adrm 
eakuni  nauigipcrecccUenK  modo  fomiti  : ed  cllèrci  cretodcli'elettioncfattoda'Cardmali:  cpcrlàr  l'vbbi-  «>a 
fpcranaa  che  tutto  l'Egitto  daudlcfarribcUipnca  Soli-  denzadiuinapceferhabitopapaJe,erinnendoilnome  > 
mano:  che'Soriani  erano  (lati  Ibliccitati  a pigliar  l'arme  chcptimahaaca,lichi3mò  AdrianoVL 
daGazcllepcrrcintiscarelafìgnatiade'Mamaluchi  , e 4 EglinacquciiiMallcicdipadrcdiconditioastile, 
haucacicolcolecinuicrclìquieloto.  Ancora  egli  hauca  madico'lliimihoneai.e  tantopoucro,chc  non  potendo 
mandato arobaliciadori a Caietbeio prefetto  d'Egitio  , foilentarc il  figlinolo  , chcdileporgeuaogni  buona  in- 
accmcbc  l'inlligaire  a comnwoucr  l'Egitto  centra  i Tot-  dote,  il  pofe  in  ceno  collegio  di  Loiianio,  per  efiérui  ere- 
dii:  maCiicrocio  pcrfcucròcollanteincnccaell'vbbi-  feiuto  gratuitamente:  doue  l'ottimo  giouanc  aitefe 
dcntialoro:cFaratBalM  capitano  di  Solimano  venuto  conuntadilóeraaaglilhidi,chein  bccuc  tempo  hebbe 
a baccagliaconGa2elle,mifcaniartc,  ealnientclui  ,'e  il  pruno hiagotra'filàrofi,c  teologi,  efiiancbeammae- 
tuttelefdiquicde'  Mamalnchi  . Per  la  qual  vitioriai  lEato  in  decretali,  ciò  altre  fcierac  ; efiorendo  in  doc- 
Turdiicommciaronoamiolgorl'amiecantraiCbriAia-  crina, ebontì  , Margarita  figliuoladiMalfimilianoRe 
ftr-2j.li  Qi;pcrodic  Seiimo  banca  ordinato  per  tedamento  a So-  de'Romani,laqualcgaucmaualaFiaii^a,glifixebaue(‘ 

vn 
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Di  Christo 
1522, 

vn'bencHcio  parrocchiale  . Di  poi  hi  creato  decano  de* 
canonici  di  LouaniOyO  LouentCÌicvoIgarn>cntenchia' 
mi  t c quindi  cancciiicrc  tii  qucllanobiraccadcrma.Quin- 
diMaHiimiianoCefaro  il  fece  macUrodi  Carlo  V.  fuo 
nipote:  pjinundacoambalciadore  a Ferdinando  Ke^ 
di  Spagna , hi  da  eflò  eletto  vcfcoiio  di  Tortofa:  dopo  la 


Di  Carlo  V.  ReDe'Roii. 
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mortt^.  Ne!qualpublicosbigorcifnento,cnendoaflcn- 
ci  il  papa»  c'Cardinali»hiC4KiiindroinRofnavn*efccra- 
bil*c  borrendo  mishictu  per  Demetrio  SpartanoGrcco» 
cmago»  il  quale,  promccccncodiceh'ar'ilma.’e,  condaf. 
(e  per  la  citci  vn  coro  atnnianlaco  con  arte  magica>per  vn 
(occiJ  filo  legato  a vn  corno»  forte  in  fc  medefìmo  niaraui* 


ta  la  Spagna . 

5.  6 Non  mancarono  alcuni , che  biahmarono 
Cardinali»  c'haudlerochiainato  Papa  vn  Fiammingo 
dimorante  oltre  monti  in  parti  rimociffimc  » uiencrcche 


cmmorte,rucccLÌcndo  aluicomsad  ouo  materno  nc 're*  giiandofi  il  popolazao  ignaro  delia  fellonia»  c jacrificoì» 
gni  Cario, d’ambaJfciadorcccrarco  il  tccc  parcecipcdi  lopoicianciranHccacroa'demonij*.  Ma  non  prima  s* 
tutte  lcdclibcracionercah»cammini(iracorcdituctc  le  aunidcilpopolodeli'mgaimo»  edcircnormeccce(ro»che 
cole  . £ Leone  X.  negli  anni  del  Signore  mdxvi.  U fi ifudiò di cmceliarlo con ptibiico pianto  » sicomenfs. 
creò  a*  prieghi  di  Maifìiniliano  Cardinale  dei  cico«  rilcc Girolamo ceUimonio di  veduta;  che  per  eHm.:^ 
lo  de' S>.  Giouannì  e Paolo  : e finalmente  andan-  corregger  rcaoredciridolatriaandauano in procc^one 
do  Carlo  in  Alanugna  , il  lafciù  al  gouerno  di  tut-  vidinhmta  moltitudine  di  Hinciullimczi  nudi,  bactcndofi  ^^'***^ 

e gridando:  Mifcricordia;  c cosihuommivclfiti  da^ 
battuti  nmiltncntcgridando  tutti  : Mifcricordia  ; feguen* 
do  poi  la  turba  delle  matrone  bagnate  di  lagrime»  por> 

- . tandocandelcaccefcmmano.  Scriiiedifauucducamente 

IotlatoecckfiilhcocracombaccucO)claceracodaIduca  vn’aucorc moderno  *^»  che  dopo  il  diabolico  facrificio 
d'Vibino»  cda'BagiiontdiPcrugia.  Machifileucrivn  la  fiera  infcttionc  s'andò  diminuendo;  maciòcfuori  d* 
pocopiualto»  epiuprofondamenteiouelhghcfi  il  fine  ognivcricd,conciofiacofachequella  incrudeblle  in  tutto 
c’bebbcroi  Card  mali»  ciohi  mettere  riparo  all'  immi*  raucimiio  ; claconlbcucionc  bitta  daUanco  Padrecoiw 
nenccficrminiodclla  fede  cattolica  in  Alamagna  perca*  craimaghi*  mollra  quanto  c'nmoto  folte  da  colkraro  s’Hjftrf» 
cioncdcirbcrcna,faràcultrcctoamnurarc , clodare  la  facto  cotanto  empio;  mamallcnzafuaalcunivfiìciatidi 
Upicnza  dc'Cardmali»  che  hiblimaironoalla  pontificai  Komailpermircro.  Credeuafi»  che  Adriano,  vdica  la 
dignità chicrainnanziallài  ncllacortccdarca»eharcb*  nouelladcllapcllilcnciofamotulica»nófi  fbdepermuo- 
bepocutoco)  fauorcdcl  principe  abbattere  1'  empicci  ucreimafiìmamentepcrcb'cglis’crarculatodcllacardan- 
Luterana.  £ cerco  chc'Càrdinalirdcgeficio  con  cal'ani-  aa*'»pcrciochc  molti  » li  quali  gli  haueanopromefiò  ar- 
mo» lo  dmioltra  la  lettera  fcritta  loro  di  qnc'dì  da  Cc*  macaferanovciìutimcnodcllalorfcdetmalelciagiiredi 
%udG*l  firc  * . Roma  ftimolarono  il  pio  pallore  a mure  fenza  pm  afpec- 

ééfl.it.t.  7 Che  fodero  fatti  a!  nouelloPonceficegrandihono*  co  a confolarc  le  hie  pecorelle. 

ri»  cdonida'prclati,  cfignoriSpagnuoIi  , che  da  ogni  jó  Egli  adunque,  latta  vn  armata®  dicinquanule* 
parte  concorreuanoaimcon  maraiiigliofa moltitudine»  gniadi vi. d'agoUofimilc in  marccondue  milacraprc'  uMtnw 
t nhfe.19  lo  rit'crilce  Vincenzo  Blafco*.  Da  Victoria, e fon*  andò  laci,ccortigiani»equattru  migliaia  di  foldati,evenne  a frme^s^ 
perBourgos,ePalenza,c  VagliadolidaSaragoza,  doiic  Gcnooa.  Òue  andarono  di  lubito  **  Francefeo  Sforza  & 
Itettc  dalia  meci  di  quarefima  infino  alla  fanca  penceco-  duca  di  Milano, c ProlperoColonna»c'l  Daualo  marchefe 
ile»  c quindi  venne  a Tortola  ,c  pofeia  a Tarragona . De-  di  Pefeara  capi  degli  elerciti  papale,  c celarco  » e prega*  iXfJm, 
gliattn(uoiviaggidiicinopiuinnanzi»poiche  hauremo  ronlo»  che  li  volcllcafi'oluerc  dalla  cenlura»fc  per  cagione 
contato  ciò, che  fece  rocncrcdiinotò  in  Ifpagna  a prò  del*  del  Tacco  di  Gcnoua  Fodero  in  dia  incorfi;cui  egli  ril^lc: 
larcpisblicaChciiliana.  }^cpo/sum,necdeheOiHecvolc,  fimSié. 

8.  cc.  Comeprimaprcfoilpontificatoicutcoranimo  17.18  Dipoi  il  Pontefice  (diceGiro)amoNegri*) 
riuolfc  ® amctter'in  pace  Celare  , e Francefeo  Re  di  adìxxviir.d'agolto,  fcOadtS.Agoltino,gmnfeaOdja 
Francia, alquaicmandòpcrciòiuqiiumiorarcmcfcouo  condiciocrogalcvfeguicaKcardamcnccpcrcagione  <1*^1  ^ 

.Il  R :ri.  aiiitirilariiì  narcenzalcTiflc  al  medefimo  Fran-  — A 

o r/L 


diBiri»auanttlacniparcenzalcnflc  al  medefimo  Fran 
cefcovn'amoreuoliflima  lettera®,  confbrtandok>alla_» 
TMT^frmr.  concordia , c proHìcctcndod'cllerc  , lafciato  da  parco 
. qualunque  nfpccto  humano»  padre  vniuerfalc:  cofa^ 
chcgratiOlmaiua  quel  Re  , 1)  quale  pofciachc  licbbe 
letto  il  breue  papale  Toggiunre,che  quantunque  c'fodc  da 
diucrfa  parte  richiello  con  molta  inllanza  di  pace  » 
edimcgua  » hauendola  afarc  , volcua  » eh'  elio  , c 
non  altri  , fodé  il  mediatore  » paraidogit  clic  niuno 
poda  piu  ragioncuoimcncc  » nè  con  nuggior*  amore  pa- 
cificate le  dilcordie  de  figliuoli»  che  vn  prudente  » c amo- 
reuol  padre . 

11.  1}  Ma  lungi  fu  reffirttoda*  configli  di  pace  ‘ » 
asrliw.  jmjggnathcHcrrigo  Re  d’Inghilterra  minacciadc  li  Re 
' medefimo  di  Francia  di  muoucrgli  guerra,  fenonhauef- 
fe  facto  trìegua  per  tre  anm  con  Celare,  econ  gli  Italu* 
ni  . Sommoiicalo  la  fallace  fpcranza  di  racqmlUr  Mi- 
lano: im  non  foUmentcno'I  recò  afuafuegcttionc,:mzi 
perdcanclKraltrccictddiLombardia,  c della  Liguria  . 
La  cagione  del  qual  traboccamento  è attribuita  Bel- 

caro”  1 Lodouica  madre  del  Re  Francefeo  , chefixo 
K«<47*  fpcnder'in  altre  cofe  la  moneta  dcflinau  al  campo 
Francefe. 

14  Intancoiccfarei  » mede  al  niente  le  cofe  de’Fran* 
cefim  Lombardia»  corfero nella  Liguria,  ouc,  pollo 
il  vittoriofo  campo  apprclToGcnoiia , e ingannando  fot* 


tempofoitunaledavcnnuaiii;  econluafantita,  mam 
altre  galee,  vennero  ottoCardmahriicnuti  in  vari  por- 
ciiOuecran’iciainccHicrarlo.  DaOiliatuafancita  venne 
aS.PaoIo  , e quiuitlccte Unotee  vedente co'monaci  ; 
chauendo  faputoedèrfi cominciato  da'Romanialla  vi- 
cina porca  della  attiva  bell’ arco  trionfale  , nel  quale 
fpendeuano  ducati  cinquecento,  comandò  che  non  fi 
profeguifTe  l'opera  » dicendo  tali  trionfi  affarfi  pui  a* 
gentili  » chcaChriftiani  , crcligiofi,  ccosirimafeirn* 
perfetta. 

Intanto  gran  concrouerfia  fu  tra'Cardinali,  e minF 
Aridel  Papa,  chic  egli  fi  doueflie  incorouarc . I piu  dc’Car- 
dinali  erano  di  fcncimcnco,  che  a S.PaoIo,  acciochecn- 
crafiè  in  Roma  coronato»  e in  habico  pontificale  : ma  vim 
fcropinione»checiòfifaceiÌè  nel  luogo  confueto,  cioè 
in  fu  le  fcalc  di  S.Pictro  : e così  la  mattina  feguente  tutti 
iCardinali»  ctuctalacortccauaIcòaS.Paolo.  Il  Ponte- 
fice dille  meda  fegrctamence,  fecondo  l'antica  fua  vfanza 
non  mai  inccrmella  di  celebrare  ogni  di.  Dipoi  fcef^e  giu 
nel  chioflro,dou'cranotuccii  Cardinali»  li  quali  per  or- 
dine a vno  a vno  gli  baciarono  la  mano  fenza  hz  morto  • 
Apprcifo  quello  andarono  inficnie  in  chida  all'  aitar 
maggiore,  edette  alcune orationi» il  Pontefice  fi  pofea 
fodere  in  ma  Tedia  papale  allatto  aU'alcare,  e'Cardmaii  a 
vno  a vno  gli  andarono  a far  larmcrenza  nel  modo»  £hc 
fi  fa  in  cappella . AppreiToquefloil  fanco  Padre, cOrdi* 


to  Ipcranza  dipaceiGcnonefi,  cherionanano  infie-  nalifiriduil'croinfagrellia,c(fecterutperlofpauodime' 
me  , encroroDoperlerouinc  dcllcmuranellacitei  » e z'hora  . Rmgraciogli  imprmUdcllafuaeletuone  » da- 
prcdaronla.  poi  fpofe  le  cagioni  delia  fua  tardanza  ; e in  fino 

15  Accrcbbclc  calamiti  gucrreCcbc  la  pcAilcnm,  la  richielc  benignamente  iCardinali  » che  non  volcfle- 
quftlcnclmcfcdigiugno  s*  appiccò  in  diucrfilumidi  roricectarcnc'lorpalagibandm,nèhuominidi  mal’af- 
«S53  fi-  Roina®»nfuggciHloiCardin^i»c’cottigiani,  chi^^qui,  farc,cfoflcrocontenci,chcpcrrckcuciooc  della  giulUtia 
»ff.frf«.  cthinla  : aedi  principio  furqn  fcitu  gli  opportuni  il  bargello  potclfc  entrare  nelle  cafe  loro,  c che  ognuno 
prouucdimcuti  » onde  gli  luuxnmicadcuaooimprouifo  poocilc  giu  l'arme  ;c  tutti  ad  vna  allenarono  . Qjiindi 

mou- 
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moncarodoacaiulloiC'IPapa  f.iponatoin  fediada'ca- 
tncricrt  » c(aidiorì  6110  alla  porca  <ii  S.Paolo,ouc  monco 
Topra  vn  Candido  palafreno  col  (anuflìmo  Sa^amcnco  in- 
nanai  » e venne  in  Roma  al  palaaao  Vaticano.  Lapom* 
pafomediocrctnfpondenccalla  (na  modcRia;mavii'ui- 
credibjl'aJlegreaza , e applauTo  cale  dd  popolo  Romanoi 
die  fuifanacinonCapea»  per  così  dire»  m qual  mondoe* 
lì  per  le  grida  delle  cenci,  ep^gli  Urcpici  ddlo 
ar^ioricdaognilacotcd  io(rog{*iag'ie  rallcgacoNc* 
eri)  vidi  ancora  motee  donne  Romane  piagnere  per  aU 
ìegrcaza.  Il  giorno  apprciVo  venne  fuora  li  bando  dell’ 
arme  molto  rigorolb,cpiiiche  qudlodi  PapaLeonc.'c 
nella  domenica  pemdcimo  di  d‘  agofto  fu  corooacond 
luogo»  ccoiricoconfueco  ; il  parato  fu  alTai  ordinario 
per iac^onau ragione*  eìconcorfo  del  popolo  poco  » 
pcrciochemolcagencclUuaancoraneTobborghi  per  la 
peRilenaa. 

19  ao  TriRilfimaeraall'hora  * la  faccia  delle  cofe 
ChriRiaoe:  k>iUcoe:clcfiallico  eraguiiUeoda'nimici 
interni.  Francefeo  Maria  della  Rouerchauca  occupato 
MMmm  il  principato d'Vrbmo»  iBagliom  Perugia»$igifrnoudo 
SmriiuiH  MalacellaAnmino  » e Camerino:  il  ducato  di  Ferrara 
vna  parte grandiflìmad'Icatia  cra^ 
iUcaperrarmsedaree  » cSpagnuolepredate»eimbrac- 
caudirangue»  efreudo  Rati  abbattuti  iFrancefì,  li  quali 
lìsforzauano di  reintegrare lecofe  toro:  cmencrcCar- 
lo  V.  era  impedito  incorno  a qodlc  guerre  > Martino  Lu- 
tero furiaua»  edilacauagraudemencercmpietd»  e per 
opera de'feguacifuoìprofanauam  Alamagna  lecofe  fi- 
ere : rdiiianli  doiorofe  noudlc  delle  correrie  fatte  in  Vn. 
gberia  dal  Turco:  il  quale  ikI  tempo  mcdcRmo combat- 
tetta  per  mare  Rodi  propugnacolo  deirimpcrioChriRia- 
nom  Icuantc:  cfafoUecicaco  il  fanco  Padre  con  molti 
pricghi*.  atollo  comcvcnneaRomadaGiulioCardi- 
WmT  iulc<^o'Medici  » il  quale  auanci'l  cardinalato  era  Racoca- 
ualiere  Rodiano»eda  piu  altri  a mandare  infoccodbde- 
gli afl'ediacicauaiieriramucaSpagnuola  : mieciinon 

{>océ  fare  ìlluo  * elorpiacere:  che  gli  Spagnuoli  vol- 
erò rinforzare  con  quella  gente  )'  derato  ragunatocon- 
cTéml.  i tra  i FranccR*^:  e miMrciò  agii  autori  ddla  guerra^  , 
e non  al  Pontefice  u dciie  attribuire  la  perdita^ 
«Wr.n.  di  Rodi. 

ai.  a a Piangono  gli  Rorici  la  perdita  di  quella  fbr- 
tiffìma  lidia  » la  quale  coRrccca  fri  aliVlciu  di  qncR’anno 
ad  arrenderli  dopo  grandiRImcRraci  fatteli  di  Turchi»li 
quali farebbono Rati dlorminaci  inneme  con  Solimano» 
ccon  cucce  le  forze  d' Alia , e d*  Europa,  (c' Re ChnRia- 
ni  haueflcro  mandato  foccorfo  a'Kodiani . Feceprinu^ 
FilippodiVillersgran  madiro  de*  caualieri  Spcdalteri 
auuilati  perfuoi  ambilciadort  Adriano  Pontdìcc,e  Car- 
loCefarc,  e Francefeo  Re  di  Francia  dd  grande,  cfpa> 
uenteuole  apparecchiamento  Turchefeo:  e mandò  in^ 
Candii  Antonio  Bollo  a loldarut  gente  d’arme  ? ma  i Vi- 
nicianiiche  poco  dauanti  haucanò  Icrmaca  la  coiKordia 
co’Turchi  » cemendonon dii  » vinta  Rodi,  volgelléro 
concradii  grimpcci  loro,  gli  vietarono  ciò  con  pubitco 
editto.  Or' il  dì  ddl'ottauaddla  fella  del  corpo  del  Si- 
gnore MuRafabalsi  entrò  ndporcodi  Rodi  con  vn*  ar- 
mata didugento  , e ottanta  nani  , alle  quali  fe 
congiunléro  tante  altro  , chcarrìuaronoa  quattrocen- 
to , enei  campo Rtrouarono ben dugenco  migliaia  di 
foldaci. 

2}  Darò  1’  afTediofet  meli  , nclqualenon  ven- 
ne a'  Rodiani  niun  foccorfo  t li  doue  a'  detti  dugen- 
to  mila  barbari  fe  n’  aggiunfero  altri  cento  'mi- 
ti anzi  Icuandolì  i Turchi  a romore  » poiché  heb- 

beroriccuuco  molte  , e grandi  fronfrtee  , contri  loro 
capitani , con  dire  feelTcr  condotti  a vn  crude!  macdlo 
( cemeano  > che*  Re  ChriRiani  fatto  apparecchio  d' 
oRc  andadcro  lof’addofTo)  Solimano  ammonito  dal 
baisi  di  Peri  clTer  neccRaria  la  fua  prefenza  per  rat- 
tenere  i Turchi  , li  quali  penlauano  allafriga  , paf- 
sòndl'ilolaadì  xxviii.  di  luglio,  c R diede  vigore  a’ 
fuoi  , protcRando  ch'ali  prima  R lafcercbbe  prillare 
dcirimperio  » edellavica  » che  quindi  partire  teocn- 
doli  Rodi . 
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la.  ec.  Mapertutcociò  egli  dopo  molti  alTalci,  ve- 
dendo l’vcciRoni  grandi,  c’crabxcimaitideTuoi,  Raua 
per  leuar  ralT-'dio , quando  il  contcrmarono  nella  prima 
diliberacioae  le  lettere  fcritte  nciroircdiaca  cìcti  dal  tra- 
ditore frate  Andrea  d’Amarollo  cancelliere  dell  ordine  ; 
ilqualeReramente  adiracocontra  Filipp  2 gran  micRro, 
perche  e non  hauea  potuto  confeguire  U digni  ti  a lui  da- 
ta • congiurò  per  imiidiaco'Turcni  per  ellerminare  la  lui 
religione,  cloilccicollicon  f cqje-ici  eforcationi  a im- 
prender laguerra  Rodiana . D>poi  ilando  eili por  parti- 
re dairalfedio,  fcrilfe  lorocom:  U rocca  Rfaretos  di  ne- 
ccRiuarronducapermuca  uadipaluere,  e per  lapo- 
chezzadellagenced'arm:.  Il  quale, c’Iferuiiore  , che 
gtcnualefue  letcerolegiteallefreccie  nel  campo  Tur- 
^efeo,  furono  alla  Rncfcoperci,  ecoiuiuci»cconden- 
naciit  primo  nella  cella»  eralcroalleforche,e  amenduc 
(quartati  come  traditori.  Aggiungono*,  che’IlcruiJo-  * 
re  ilclfo  mori  come  buon  ChriRiano  ; tlchenons’afpec- 
caua,  perciochceraGiudeobiccezzacotCche'lcaualic- 
repifsòdiqueila  vicaconleg lidi  poca diuotione,c con- 
tritionc. 

27  Haueamandato  ilgranmicRrodeirordine  adì 
XXVI  i(.  alPonceRce  vn*  ambafciadore  , perche  maa* 
dalTeamtodalloihcoeccleRaRtco  , edaNapoli  ,cd4 
Sicilia,  evn*aicroaiR.‘diFiancia,  perche  rmducefTea 
imprenderladifefadi Rodi»  eadjvt.d'xtobre friRgni- 
Rcacoe'RoJiani  appreilatR'nRoma,  cmMapoIi,ein^ 
Siciliaibra(nacifoccor1ì  , onde riceuecccro molto  con- 
forto: ma  poi  ogni  Iperauza  in  vano  andò:  chetrenaut 
armate,  e forni  te  d’ogni  cola  opportuna  nel  porto  di  Gc- 
noua  d'ordine  di  Papa  Adriano  hironoda'contrari  venti 
ritardate:  e g^li emuli  Re  Carlo,  cPrancefco erano  im- 
brigaci  per  sì  hcro  modo  ndlelor  gare,  che  non  li  mo- 
ueuano  punto  le  calamiti  dell*  imperio  ChriRiano.  Or 
mancataognilperanzad'aiuto,  Filippo  gran  macRro 
follecitatoj^r  opera  dell'arcinefcouoda’Rodiani  a fcliifa- 
recoirarrendimencoreccidiodellacicri,  tenne  all*  vlci- 
mocouRglio  di  guerra  , nel  quale  fu  Rabilico  , cheRfa* 
ceflé , concioRacolache  Solimano  proineccclTc  , che  ri- 
marrebbono  fani»e  falui  co'beni  loro  : e cosi  il  Turco  en- 
trò vincitore  in  Rodi  nel  dì  del  natale  del  Stmorc;  ma 
dimencicoben  coRodo'patti,  rapì  le  facolci  dc'ChrìRia- 
ni,  incrudelì  con  battiture  , profanò  i (acri  tempi)  j, 
cacciò  gl'inférmi  dagli  (pedali , e gictò  dalle  Rncllre  i 
caualien  moribondi  ; fece  vergogna  alle  vergini  ,eco- 
Rrinlei  neofiti  a rinegar  la  fede.  Tra  qncRi  cercato  di- 
Jigencifliinamence,  c crouatoZcmilTe  figuuolodi  Zemis 
fratello  di  Baiazccto  11.  auoIodiSolimino,chc  sVarcn- 
duto Chnlliano  , edera  mantenuto  nell'  ifola  a fpefe 
pubi  iche  deir  ordine  , edomandatodaSoiimanno  me- 
dcRmOfConfrRòconRanccmencerecRérChrilliauOjOade 
per  mandamento  del  barbaro  fri  cagliato  di  fobico , o vc- 
cifo,  ccon  due  RgliuolimafchiinRcme  riccuè  te  palma 
del  martirio. 

38  QuancofangueTurchcfcocoRafTcaSolimano  la 
vittoria  di  Rodi , loRgnifrcòvnbafsi  all'ambafcjadorc 
Rodiaiin.sìcomcrifcrirceilBelciiro*  con  cali  parole  : 
CroUOi^bmutoeenjiidocoifefs9,cb<ùi  quefio^sàliomori'  Ujnm.n 
rotto dt morte  irjolcruafejiaHtoqutatro wuiUoiodi  Turate  do 
cmoumo  mila  d'aifermitÀ  « 

29.  cc.  PoccuaCarlo V.agcuoImcncecacciareìTur- 
chi  ranno  precedente  d’Albarcalc , c in  queUo  di  Rodi: 
ma  Rondo  egli  intefo  alla  guerra  di  Francia  mentre  mette 
ciò  in  non  calere,  appena  potò  ripignere  Solimano  da 
Vienna  d'AuRrta»  e (oRcnne  grandi»  e afprc  guerre  fat- 
tali dagli  hercDcidi  dì  indìcrcfciuci  di  fot zc,c d’auda- 
cia» edifurore.  Illorodifcnditorc»  come  di  (opra  hab- 
biamodccco,  era  Federigo  duca  di  Saftonia»  ilqualefri 
il  primo,  che  (cnciRé  laccrarR’l  grembo  » 00^  hauea 
caldeggiato  le  vipere:  che  quel  ducato  cominciò  qiicRo 
anno^  a cfTer  |Kr  le  coloro  riorte  guaRato  » ccoora* 
minatocon  fèrro, efuoco,  con  vcciRoni,  con  rapino, 
con  laidezze,  e facrìlegtj:  imperoche  l'hereRarca  (dice  nin,  u 
Giouanni  Dubrauio  ^ ) hauea  colla  fui  peRilcncial  dot- 
trina  tirau  da  tutu  Alamagna  li  feccia  de* malfattori  . 
OrconRdacoLutcroneilacolor04Qoltitudine»RandoCe-  " 
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fare  fuori  d*  Alamagna  occupato  nella  guerra  Francefe 
▼fcì della  rocca  Alfietcfc  mTnringja,ou’era  ftatonafeo. 
fofet  mefì,  la qnal’cgli  fbtlemcntCyparagonandofì  a S. 
Giouanni  vingehlU»  cluamatia  Tua  Patnio  , come  fé  folle 
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legge  « così  turerò  volle  folTao  tagliati  , eirrartitat* 
ti  gli  ecclefìailici  > perche  non  s*oppone(1èro  a*fuoi 
errori. 

, 48.  cc.  Crebbero  le  fedicioni  per  la  craslacione  Bitta 

natopctreguKacopérlalicdcdiChnllot  e'non  perche^  dall'  herefìarcadellafacrabiblta  nell'idioma  Alamano: 
hauca  voltò  fotcofopra  la  dottrina  di  Chrillojc  cornò  in  de’cuisbrzicomes'auuidcilRc  Herrigo  d*  Inghiltena 
Vitccmbccgaic  poco  poi  diucnne  d'amico  grande  auucr<  ammonì*  Federigo  » Giouannii  c òiorgio  duchi  di 
farlo  di  Carolftadio.  Saflonia,  cbclidoucflcrofturbarc.  E nel  tempo  fteflb , ^ 

La  cagione  dcllanimiftd  nata  tra  loro  fìgnifict^  acciochclepcrfonefemplicinonfbfleroperqucllaingan. 

AC«<Um  Giouat:ni Coeleo*  dl'erellata»  che  Carollladiofìft^flc  naciiGirolamoEinfcrocccclIenteceologononpnrccor* 
ri^t^hn  li»  viiuperofiflima  gloria  d’hercfìarca,recando  rdlc  gU  errori  di  Lutero  in  Quella  franmicflì , ma  ne  (cct 

Ueém>,  * in  ccllrutiionc  gli  altari,  profanando  il  fagramento  dell*  vn’altraintuttocoiifom>caÌlaLatinacongranbcncfìcio 
EucarilÌia,eabbattcndo,cgualUndorimmaginidella^  del  popolo  Chrifliano  , il  qualefu  ritratto  dalle  auue- 
fuaglorìonffìmaMadrCtcdc'fanci.  fenacefbari,  cimprcfe,  oue Lutero hauea errato  > 0 

34.ee.  Qiiefla  hcrc/ìa  degl*  IconoclaAi  richiamata  confutò  1 Luterani  » che  lì  gioriauano  del  pcruerlb 
dall* inferno contaminppofua rutta  rAlamagna;  che^  cuangclio. 


Zuinglio,  cBalcanarcPacimoncanofì  congiunfcro  cai 
Carlofìidio  nel  mettere  al  niente  le  (acre  immagini  > 
nel  difpergcre  Icrcliquiedc'lanu,  eneldilttuggcre  gli 
altari. 

Che  Carlolìadio  cagione  di  quc’mali  folk  al  tut- 
to accifta,  tcflimonianzanc  hi  Lutero;  il  quale  ancora, 
IcriiicndoaErafroo  contclfa  di  (e  medefimo,  ch’cra_, 


ji.  51  Vantauafì Tempio  profanatore  , e nimico 
del  vangelo  d'hauer  recato  al  mondo  la  luce  cuangelica» 
li  douc  1 Te  defehi  erano  flati  fìiTalThora  in  grande  tene- 
bria, cinrctiti  in  vane  hiperllitioni  : c indi  hebbono 
origine  iniuimcrabili  fette  , pcrcioche  ciafcimo  inter- 
prcuua  il  vangelo  a libitofuo  , r.d  altro  ammetteua 
fuor  che  quello  ; perche  in  vece  del  vangelo  prcdkaua- 


conpenfìeri  importuni  llimolaco  a credere  non  eOcr-  no  , e perfuadeuano  aUcpcrfonefcmplìci  f^micfoTo 
uiDio.  ciancie. 

40.41  Dei  qual  Lutero  rifèrifee  il  prenominato  Co-  $5*54  Quello  anno,  oltre  alThcrefìa  Luterana , e 

eleo,  cIk quello  anno  «.rucciofamcncc,  e duramcnio  allaCartofladiana»  ouero  dc'Sagramentari  giafparfo 
ripTcfcCaiiolladiofleflo , chctofrcflacoardicodi  com-  congrandedannodcll’impcrioChrilliano,  ncnacquein 
mettere  tantekelleratezzc,a(Vcntclui,cfenzaTautorid  Viccembcrgavnanuoua  oltre  modo  fopra  tutte  Talcrc 
fua'epcrfìmilmodo,  aui:cgnachecomn>cndallc  i frati  peflilaitiola,  cioeradegli  Anabattilli,  li  quali folleg- 
KomicamapoUacidi  Vitten>bcrga,c'hauefl‘erocoltovia,  gtandodiccuanoilbattclimo  dc'fanciulli  eflcr  trouaco 
comediccmmo,  il facrofancofacnfìcio della meUa, pur  diabolKo,  e chepcrnulle,equattrocentoanninon  era 


nondimeno  li  ripigliò  c*  hauefTero  ciò  fatto  non  ritc  ,cioè 
fenza  fuoordinc. 

41  Tra  qucflecofe  eìTcndo  Aato  recato  di  Latino 
reilafauellaTcdefcacongiouamentodi  molti  ilfopra- 
dettolibrod'HcrngoRc  a’ Inghilterra,  ilpciJìmohcrc- 
fìana  (degnato , c infellonito  contro  a lui  fu  ardito  di  la- 
cerarlo con  parole  tutte  rabbiole , sfrenate , c villane  : ai 
quale  fece  larifpoftaTomafoMoro,  cgrcgianKntc con- 
futandolo, e rintuzzando fuofunofo  ardire;  lacuiar- 


Alto  alam  Citi  iitiano  » e agg'ugncuano  a fìniiglìanza 
de*  Luterani , c Sacramentari  , fc  infcgiiarc  dottrina 
pura.  Non  hebbemaiherefìa  piu  fiera,  nè  piu  rapace 
di  quella  ; che  ordinaua  fi  ipoglialVero  dc‘tmi  , eve- 
cidcfluno  tutti  coloro  , che  Icfatcaiiorefliienza  : e ^ 
da  indi  innanzi  T Alamagna  fnlacerauda  cremoAri. 

55.  ec.  Mcntrcchcdailercfiencnafccuanodigior- 
noingiornoaltre,cpiulozzeper  iapermcnaliccnza  di 
Agncre,  cfpargcrctra'mifcnmortaliTimpicca,  Carlo 
roganza  tanto  andò  innanzichc  s’ancipofc  a tutti  i fan*  V.fatto  auuifatodi  caniimah  fallica  Papa  Adriano,  co- 
tipadii,  econqucAcparoleammaliòifuoi;  Làùarol/L»  m'egli  haucapropoAo  di  cunAgliodcgiic!ctton,cdaI- 
diDioè  fofra  tme  U cofe  : UmaefìÀ  dtwna  meco  fa  eh'  10  tripcmcipi  d'Alamagna,  ch'cranollaci nel  parlamento  1 Cmlfiu 
mente  cnrijc  fìcffero  contra  ne  milU  ^gofìnu  , niiUe  Ci-  di  Nurembeig*,  per  acconciare  le  cofe  dclTimperio,  d* 
priani  , mllc Chele Herugbiane • DtomaipHoerrare : ^fio*  impugnar  lafpadaimpcriaic  pa  abbatter  glihcretici,  c 
^jno  , é Cipriano han pomo,  sicomcmngtielclti,  errare,  voicuaporgerfoccorfoailapericolanccVi^heria  contri 
tbannoerrafo»  liTurchi,  e richiciclo^'  (ctlocio da* conf^lieri  politici  cExun 

43.  44  Ecofadimarauiglia,chcdaaÌcuni fi prcAaf-  fcminacorididifcordie,  cheglivolclleconcedcrleanna 
fcfcdcachicosìhiriaua,e  incntcndodtccia  Iclueparo-  te  perlcfpcfedafarfì  nellagucrra;  0 quali  come  loiVero||^,a,y* 
Icvcnire  dallamacAadiuina,  nèciòprouauaconmira-  ditanto  grandepefo,  chVfcnzaqucllenonpoteflc  fo- f^*447.' 
coli,  ma  con  ilUipn , e cornuti , e crapule , c altre  diflblu-  Acnae  la  dignità  ceiarea,  nè  perdurre  a effetto  il  fiioedit- 
tionimnndane,  cstrenate:  cafchinreilgiudicio  della  tolactoin  Vormatia,nèdarc atntoalRcd*Vnghcriafuo 
Chiefa,  c del  vicario  di  ChriAo,  AUlcmencediceua  fo  cognatoioiierolafedeApoAolicanooglifofle'perfufn- 
efTerclopraluuclaChicfa  Arila:  SenoidifoloChrillo  fia-  mini  Arare  aiuti  maggiori  dell' annata  , ou*  eguhaueffe 
no  , fft.o  paiole  fue  , chìécotefloj{ejìolido,  chccoUe/ue  imprcla  opera  cotanto  gloriofa. 
mnzoffte  fi  sfotx^dt  farci  delTapai  nciwmftamodd  Ta-  58  Panie  al  fanto  Padre  doinandarfidaCcfarcfcnzt 
fa,  mailvapaèno^ro.  notdobbiatMpitdicar  im,  emmef*  giuAa  cagione,  annate  d'Alamagna,  conciofìacofache 
fer  daini  giudicati  i ehel'huimojpirtcmenon  égindicatodiu  nonfipaghinoogmanno,cfarcb&>nopocaquaimtd  di 
ynuno , edeglimttgindica.  Con  clic  egli  intcndeuaan-  moneta:  c per  tal*efcinpio  fapotofi  rantoAodagli  altri 
nulla)  c la  gerarchia  cccleliaAica,e  volcua  che  qualunque  Re , c’  principi , la  lede  ApoAolrca  farebbe  fiata  fpoglia- 
tralaidiÀìmoingannatorc^iclìvanuffed'eflcrefpiritua-  tadellcfuc  ragioni.  OrCarlohauutaiaripuIfa,  lalciò, 
k,  fì  pocriie  pigliare  Tautoriia  fopia  il  fommo  Ponce  Ace,  non  fenza  (uo  grandiffìnio  vitupero,  e danno,  d*  efeguire 
efopralaCnicla  vmuerfalc  . iidettoeditco  di VormatiaconcraLuccro,c*feguaci,cdi 

45 . 46  Che  Lutero  non  (offe  cerco  fc  hauer  riceuuto  liberare  Lodouico  Re  d*Vngheria  fuocognato  dall*  vlci- 
. . la  (uanoitriiia  da  Din  , lo  prouaco&ì  Lorenzo  Surio  * mollcrmmio. 

fecondoLuteromedefìmo:  SeegUcertofM,sìcome  dice  , 59  Ma  qual  gratia  ronde  Lutero  a Carlo  per  quella 

della  Ina  dottrina  , perehel'haegltmntatatanteroltef  ma  clemenza  vfatahiordiccmpof  ScriucGioiianniFabro  ®, 
tjìittameHtenonynolehaiiergindice,percfKgli  fia  Iccitofcrh  che  gli  rimproucrò  la  fua  clcttiono  , e traffc  hiori  voce 


turejotto  ({neflo  protefio  ciò,  che  gli  piace 

47  Oltre  a ciò  proponendo  il  falfo  vangeliAa  il  vau- 
geloaQiriAo  contrario,  cioè  le  diaboliche  incerpreta- 
tk>ni  della  fcmcurafaaaccomicrioni  , vieuuaafìmi- 
elianza  dclTiUcro  ingannatore,  di  Maometto,  dico  , 
refaminarfii  detti  Tuoi;  e come  quegli  comandò  s’vc- 


fallacémcntc,dkrc  Aatoviolatoilfaluocondottodaco- 
gli:  e fcrifk  chcT'^hicipi  Tedefehinon  oAcruauano  la  fòle  éirmx^i 
c mifrit  a mordere  con  fatire  la  maeflà  ccfarca,  e ad  auut- 
hrciacafad'AuAria.  • Evr^i» 

do.  M.  Mirando  Adriano  dal  fublime  folio  apoAo-  etmt  ht, 
licori' imminenti  mali,  pianfc*  glil)crmini,chcs'crano 


ddcircio  i Oiriftiani  , c'baucflcco  ouuiaco  alla  fua  pcrwcnonpuicd'animc, mactiaudio^corpi  ,c 
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mcnigliordiaideiriinpertongunanni  Nurembergo  , 
come  non  folamcncciChridiani  erano  iiiìbracuti  per  1* 
hcrcHe,  ma  ancora  il  minuco  popolo,  e' nobili  hiiomini 
erano  da'  maluagilfimi  riocton  inlligati  a occupare  le  fu* 
ftaiizc  d^Ii  ecciciìaflid , e de'  principi  : quello  fcalfo  van* 
gelo  eller'vno  fplcndido  prctcllo  di  rubare;  c lenza 
itiun  dubbio  cfler  per  conculcare,  e annullare  le  leggi  de* 
mae(lraci,c  de’prindpi  coloro,  che  per  mence  haueano 
leconilicucioni  de'coocili,ediuampauano,eardcuano  i 
canoni  della  ChicTaifinal  mence  punilTcro  fecondo  Ì‘ed  icco 
diVormatia  Thercfìarca  Lucerò , c'  compagni , e feguaci 
fuoi , one  non  fì  fofTero  roluci  riconofcerc  della  lor’  im> 
piecade;e  in  Tlcimopropofe  k leggi, e gli  efempi  degTIm* 
peradoripijjj  quali  condennarono  nella  cella,  o al  moco 
1 perfidi  ncrcuci. 

6$.  ec.  Cbe'detcifopra  ciò  di  quello  gran  Pontefice 
fodero  oracoli  diurni,  il  riufdmento  delle  cole  il  fari  pa- 
lelc:  edichiaralo  ancora  ilmandacodaco  a Francefeo 
Chef  egaco  detto  vefeouo  di  Teramo  * , col  quak  gli  or» 
dina,  ch'ammonircaiTedefchi,  fopradarchoraan’AIa> 
magna  i mali  Acffi,  chaucano  oppila  già  la  Boemia, per 
cfleruiiafciaca  impunita  rherelia  : loro  efler  per  contrar- 
re macchia  d’incollanza  , o d'amilU  e compagnia  fatta 
congliheretict,  fc  non  hauelTbnovfaca  in  Lutero  la  fe- 
ueriU  del  ptedecto  editto  Vormaciefcj  il  che  è manife- 
llo poterli  da  lorofarc:  il  fondamento  deirinfomal  van- 
gelo efl'er  la  falla  Uberei  indirizzata  a llcrminare  non  pu- 
re la  monarchia  ccclelìailica , ma  anche  il  principato  po- 
litico : Lutero  imitate  Maometto  nel  feducere  il  popolo 
Chrilltano:  nondouerfiporgor'orecchicaYuoi  fofilmi  , 
concioliacolache  i miScri  del  ia  fede  li  debbano  credere , 
cnon  prouare  con  argomenti;  e ancmra  ne' principati 
poUcict  non  dilpucarfi  co’  rei  deirequici,  edilcrettiono 
delle  leggi , ma  prenderli  la  pena  eli  coloro,  che  è certo,e 
chiaro  hauer follato.  £ perche gU  Alamanni s'erano  la- 
mentaci d'alcunidifordini  della  corte  di  Roma , il  fontif- 
fimo  Pontefice  promife  di  coglier  via  ogni  cagione  di  do- 
glienza.  Chccofoadoperalkilntmuo,lidird  l'annovc- 
gnenco. 

71.  ec.  IncantoAdrianoammonlcon  voa  fuagra- 
uiÉmalcttera*  FederigoducadiSafibnia,  ammaliato 
dili*herdiarca,accnbuirn  a lui  tanti  maliche  inondaua 
nol'Alamagna  cucca  per  l^rotetcìone,  c'  hauea  prela  di 
Martino  Lutero  : feco  lidio  riuolgeiTe , fc  nelle  cole , oue 
fi  tratta  delia  folate  eterna , o dclfo  dannationc,  e dello 
pene  infernali  » che  non  hauranno  mai  fine,  fi  dee  dar  fe- 
deanzia  vnlolo folfoliracedivitaconcammatilfima  , a 
frodolence,  il  quale  airvfaco  modo  degli  herecict  , mil- 
lancandofidiceuaelferelhtorinoueitatoinfe  Io  Ipirico 
d’Elia,  c di  Daniello,  ofe  drere  vero  interprete  d^U 
oracoli  diuini,che  a tutta  la  Chicla,  e aTanci  mrni  dotto- 
ri di  tutte  le  genti  , cd'ognieca;  riconoiedre  in  vkimo 
nel  pefiimo,  e pefiilcnte  huomo , fecondo  le  fue  maligne, 
e vcicnolc  parole,  e rabbiofe  prediche,colk  quali  confor- 
ta i laici  a lauarfi  k mani  ne)  fanguc  de'facerdod,  lo  fpiri- 
tomaligno,  eno'ldinino.  Simtgliancemente ammoni- 
rono " il  duca  Federigo,  che  douelfe  reprimere  Marcino 
Lutero,!  Re Hcrrigo d'Inghilterra,  e Lodouico d' Vn> 
gheria,c  Giorgio  duca  di  Salfonii . 

Sp  Mcncrechc  molti  nd  mezo  deli'  imperio  Chrt- 
ftianofoccuanoribdlioncallaChiefa  , e dillruggcuano 
gli  altari,  e piu  facerdoci,  apolfocando  da  Dio,(correua- 
no  fenaa  alcun  ritegno  alla  dishonclla  vita,  e neinndu,c 
nell'Aaicricalìpropagmrvòti  cuicodiuinocralc  nacioni 
barbare ',fobbricaroiUi  tempi;,  foccanfi  altari»  e gran* 
diffimamolciradine  di  pagani  foronormolti  a via  di  ve. 
ricadagli  errori:  impcroche nel  tratto  di  Coromanido 
la  legge  euangehca , laqualeera  fiata  gii  da  $.Tomafo 
Apolfolofcminata,  e col  luo  (angue  innaffiata,  mapo- 
(eia  conculcata  per  opera  del  nìmKo  del  genere  humano, 
edìfeccata,  comoiciò  a rifiorire  forco  lafignoria  diGio- 
uanni  fucceduto  a Manouello,  e trouaronli  le  reliquie  di 
S.Tomafo  fidfo  ' in  certo  tempio  con  akune  lettere  (col- 
pite in  vna  lapida  di  marmo,  le  quali  tefiificiuano  cficre 
fiato  edificato  il  tempio  medefimo  dal  (anco  Apofiolo, 
e hauergli’l  Re  Sagano  applicate  le  decime  delle  merci . 

Ceerm.  drsh  .4M,  Bcilef» 


90  Quefio  anno  ancora  fi  conuertì  col  ditiino  aiuto 
per  opera  de’capitaniSpagnunIi  alla  fWcChrilliana  nel 
mondo nuouo vograndtlfimo numero  di  barbari  idola- 
tri, c annullaronli  l*cmpie  luperiticioni , fecondo  le  <^ali 
gli  huomini  orano  facnficacia’demoni  , comefefolkro 
pcrconfcgmrc  rcccrna  fcliati  ; si  come  racconta  Pietro 
Martire*  nel  libro  , che  mandò ajrarciucfeouo di  Co* 
fcenza,perchc*i  porgelTc  a Clemente  VI  L « 
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I.  ec.  ^T^EnealtnellacitcidiNurembergo  ilfolenne  bCmUw 
X parlamento*  do’principi,  e degli  ordini 
d'AIamagna  cominciatoli  l'anno  precedente;  quando  ^ 
FrancclcoCher^aconuntiodcliafedeApollolica  li  lol- 
lecicò  a promuoucreia  guerra  conoa  i Turchi  per  cac- 
ciarli d'Vngheria,eaimpedire,  cheHicrelìapm  oltre.* 
aodafle,  oamiuUarla:  feguifiero  gli  editti  fotti  da  Leone 
X.odaCarloV.  concraLuccro,eWuoircguaci:  nonha- 
rebbe  il  Pontefice  lafciaco  di  leuare  gli  aggnuamenci  in- 
dilcreti  , do’qualifilamcnuualanacione  Tedefca,  fé 
nel  vcrovenefoircro,  e dimicipre  rcfoctiofli  , che  fi 
lolean  fare  per  ordine  delia  chiefo  Romana  , e le  male.* 
vfonze,cirendocene  : e ordinerebbe  concilio  geoerak  da 
cclebrarfi'n  Roma  a comare  la  difciplinaeccl^allica  nel 
primierofpiendore,  e aracchetare  i romorid’ Alami- 
gna.  Ma  comechc  Francefeo  domandano  per  parte  del 
Padre  (anco  cofé  sì  giulle,  per  tutto  ciò  non  lipocèmoo- 
oereafor  il  comandamento  di  lui  , ediCcfore:  nu  ri- 
fiutati ifoluteuoU configli,  chc’l Pontefice ficfibfpiraco 
daDioproponcuaperla  falute  d'AIamagna  , ingannaci 
da* politici,  cercarono  vani Icampi,  fingendochc  fi  fa- 
rcirono polli  al  male  rimedi  piu  elicaci  in  quella  ma- 
lageiioiezza  de  tempi  , sì  come  mofirala  loro  rifpo-  a ixtmt 
Ila  ^ fotta  al  prenominato  nunuo  . Li  quali  graru  »^mdD»u 
follo  prefero  , impcroche  l’ Alamagna  , per  dferfi 
tollerato  rhcrclìarca,  fo  per  k guerre  ciuili  tutta  tinu^^'^^*'* 
di  langue  humano  , colla  perdita  d*  ionumerabili 
anime. 

14.  ec.  Incanto  Francefeo  Cheregaco  nuncio  del 
Papa  , vedendo  deluderli  per  ladetu  rilpofia  k gtufie 
domandedifuafontiti  , eiafeiarfichegUhcrccìci  infel- 
loniirero  fenza  alcun  freno,  o ritegno  concra  la  fonca  reli- 
gione, non  fi  rimale  di  chiedere  con  molu  infianza,  che 
sVlaifecontra  Marcino  Lutero,  c'fuoi  feguaci  la  feueri- 
cigiiidiciale  fecondo  gli  editti  del  Papa,  c di  Celare,  nè 
filalcuirerofolircnel  ^topcrpmolc  non  quelli  , che 
folTcro  approuaci  da'vcfcoiu,  nc  fenza  licenza  loro  llanv 
pare,  o vender  li brì|C  che*cherici , li  quali  haueficro  hauu- 
toardire  dipicliarmoglic,  onero  gliapofiatidelkreli- 
^iii,  non  follerò  punici  da  giudicilaici,fnaccdefiafiid 
folamente. 

IO  Ma  coloro  per  niente  hebbero  sì  giufiedomande 
dicendo  ch'erano  occupati  in  cc^c  piu  aecdTarictquafi  fi 
pofi'adar*affareche  piu  rilcui  , che  feguire  gii  ordini 
dati  dalla  fede  Apofiolica  (opra  io  fiirpzre  le  re/ic  , e ri- 
muoucrc  le  llragi  imminenti  alta  Ma^,  e metter  ripa- 
ro allo  llcrminio  d' Vnghena  : 0 foggiunlcro,  chel 
nuntiofbfTecoDtencodiqucfiarilpofia  , finche  fi  veder- 
le , chekcortefi  proffertefotcedalPonceficcdi coglier 
via  gli  ag^auamenci  delia  nacione  Tedefca, foflcro  man- 
date ad  cTecutione  ; e sì  ledotti,  e accìecati  tra  pn  opera 
de'Luteranj,c  per  l’arte  de'policict,  apriremo  la  via  ad  im- 
menfe  calamiti. 

ai.  ec.  Pcrlaqaarindcgnarifpofiaconfufoii  nun- 
dollelTo,  fipartìdiNurcmberTO.  Eperverodirequaì 
cola  piu  indegna  , che  concedere  agli  heretici  Mmpu 
nìta  (otto  colore  di  fiar’a  vedere  fe’l  Papa  pcrduccfie  a 
e&ccoquclc'hatteadetcodivolerfore  i eintancogucr- 
reggiando  Cefaro  col  Re  di  Francia  non  acccfc  a re- 
Zz  pri- 
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primcrc  ;li  lierctici  < m 1 abbandoiute  le  redini . li  laCciò 
^ir^rc  i'inipic(ÌA  perche  non  gencraflérotomuito  in^ 
Aianu^iU:  ccosìdiilimnlamiolecofe, miferimperioin 
grandiiritnopcncolot  ecomporrò»  chenconculcaiTero 
impunicatnciitc  gli  editti  papali»  c cerarci  con  fomma.» 
Jaude  promulgati»  da'  quaii  di}>cn Jciia  ia  falute . Or  paf- 
Uuù  {ottofilcnciolacaufa  di  Lutero»  di  cui  It  doucapi* 
gllirc  Japcna»  che  le  leggi  gl' iinponcuano»qae(lo fola* 
mente  potè  trarre  il  nuntioapoftoiicoda'pnncipi»  che* 
bccrdoti  » li  quali»  abbandonaci  gli  altari  » laceuano  noz- 
ze inceUuofe»  c’rcligiofi»  che  da’chioftri  rifuggiuano 
agli  berecici»  puniti  fonerò  da'  vefcoui  > fecondo  i canoni  : 
cheli  viecalTc  lo  (Umparfi»o'Ì  venderli  i’opcredi  Lutero; 
c che  s'ammonillero  t vetcoui  d'eleggere  buoni  predica- 
tori  per  ammaellrarc  i popoli  nella  legge  euangciica  • So- 
pra le  quali»c  alcrccofc  fa  promulgato  vn'edicto  * fcritto 
a nome  di  Carlo  V. 

a8.  ec«  VedendoMartinoLuceTo»eglÌafcriheretici 
quello  clkr  contri  clTi»  li  quali  fprcgiace  l' efpafìtioni  de* 
vangeli  riccuucc  dalla  Chicfa»  c dichiarate  da'lanci  pa- 
dri» proponcuanoinccrpretationi  perueife»  c diaboli- 
che» per  ingannare  le  perfoncfcmplici 
diceGiouauni  Coclco  * » pubbhcarono  v/i  Uoroforùtomlm’ 
jiMLatOM»  eTcdefca,àititoLuo:  Ceatitm  grMvntfu  Gtr- 
m4W4;  g tulriferirUnc» pur’  amphficuui:o tutte  le  (e^  per 
odu>  del  Vup-t»  e del  cherteato,  con  mgajmeuoùi  e fcrlierate  pa- 
role I e ititerprcànurtii  aelUpeg^iorpgrte  » ma  derogauMO  om- 
gora  àtTaniichi^e  cerimonie  della  Chtefo  efjeruMte  dàvtjam 
t chtrui  ne' fieri  t^ì,  e yolekinef^ro  anmdlate . 

Aguzzarono  lo  Ihlccontra  Lutero  diltruggiccre 
de  riti  facn  in  Alanagua  » oitrealodocoOittouco  > c 
Ciotianiii Echio,  Tuniafo Mutuerò»  e Gknu’ini  Dic- 
tem^rgto»  cCicuanaiO>clcoy  de)  quale  lì  diri  piu  in- 
nizi.L'Echio»  e'I  Mumcro  fcriH'cro  in  lingua  l’vno  Latina» 
c raltrc  Tcdcfca»c  difcfero  calle  calunnie  degli  hcrctici  la 
fopradccta  pia,  c dotta  opera  dc'fctte  fagramcnci»  fcritta 
da  Hcmgo  VllL  Red’lnghilterraconcralacactiuica  Ba- 
bilonica» c confutarono  le  bugie  di  Lutero  ; alla  cinquan- 
telìnia  » c vlcima  delle  quali»  come  a reina»  d Mumcro 
fteìibimporelacoroua  : cunperochelofuergognatohe- 
rcfìarca  » hauendo  riumpiuto  vn  fuo  Lbro  di  diriàmacio- 
ni  » edifalfiu  hi  ardito d'aggiuQkcrc  infine  quelle  pa- 
role^ jirirulentie&maideciisiu^mùi  ma  nc)  vero  e* 
fu  sì  ijperto  artefice  dj  menzogne,  chc'J  detto  Diecem- 
bcrgio  eccellente  madiro  m diuimti  in  due  foli  libri 
conhitacorjj»  che  feriOede*  voci» e della  confelllonc con- 
tra  Lutero»  il  conumfe  d’ottocctito  fcttanca  quattro  bit- 
uie»  oltre  a innumcrabili  altre»chc  toccò  ih  brieuc  in  altre 
lucrifpode. 

^4  Inlnghilcerra  gli  fcridcro  contro  Ciouinoi  Fi* 
fchcrovefcottoRohéfe»  prelato  di  gran  fapere  » e integri- 
tà, e Tonufo  Moro  cancelliere  reale»  Il  quali  poi, com'è 
detto  nccucrono  la  palma  del  martirio  : c'I  Fiichcro  tra 
Falere  fue  opere  compilatcconcra  Lutero  »cd  Ecolampa- 
dio  ne  fcriflc  vna,  colla  quale  difefe  centra  Lutero  il  Uwo 
del  facerdocio  (cricco  dal  prenominacoìle . 

6% . 66  Dice  Giewanni  Coclco  non  hauer'  ofaco  Lu- 
tero, nè  verun  Luterano  rifpondcrgli  » sì  come  nè  ancho 
aTomafoMoro»oGuigIiclmoRoufreo»  ilquale  fece  U 
limigliancea  pròd'HcrrigoconcralerampognediLute- 
ro»  ma  m guifa»chc  gli  curò  la  diabolica  bocca  colle  me- 
cidimc  fporcicie  da  lui  vomitate . 

6^,  6%  Non  rifpofe  il  Re  Herrigo  al  hiriofo  (rato  » 
giudicandolo  indegno  di  rcalrifpofla  ; mabcnconfonv 
inagrauità,  c prudenza  ammonì  ^ ddrimminente  pc- 
ricoloFedcrigoclcctoredeirimpcrio»  e Giouanni  luo 
fratello  duchi  di  Saflonia  infetti  del  Luteranifmo  , 
che fe non  fì  follerò  rimafi  di  caldeggiare  1* impicci, 
Lutero  hatebòe  accefo  in  Alam^na  tanto  fuoco  di 
guerra  , che  confumatefi  per  elio  le  forze  de*  prin- 
cipi » farebbe  rimala  efpolla  ai  furore»  callapreda  de' 
Turchi . 

69.  70  L'vn*  eralcrodilorochiufero  gii  orecchia* 
faluceiioli  ammonimenti;  ma  bene  fcriflc  a quel Ro 
Giorgio  duca  cattolico  di  SafTonia  » die  Lutero  da  prin- 
cipio era  ctxnparfoncl  teatro  del  mondo  ricoperto  col* 
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rhabttodi  pcliepccorina  » villa  foccndodi  voler  leuar 
dalla  Chida  alcune  abulìoni  ; ma  poco  poi  preBgli 
animi  dimoiti  , palcfsò  l'intema  rabbia  conccpoco 
collera  la  religione  cattoJica»come  $*0  accennato  di  fopea. 

71.  cc.  Aggiugniamohora,  chchicollafuaaucoct- 
ci  commeflb  que  Ilo  anno  vn  facniego , c borrendo  mts-  ' 

fitto:  chenc'giornifano,ne’qualiiCbrillianilogIioiio 
Rare  inedìacootempiare  Faccrbilfima  pafiìonc  delSb- 
gnore  » e a mondar  le  proprie  lor  colcicnze  , pcrric^ 
ucrcon  puro  petto  U fuo  fantiifinio  corpo,  1 laidiàìfni 
Luterani  rapirono  di  nafeofo  dal  monaHeroNimicefe 
fette  nobili  vcrgim  dedicate  a Dio,  eeoodullerlcaVit- 
cemberga  . I)  qual'cfecrabir  eccello  non  pure  non  dif- 
|iiacquc  a Lutero  Principal  (ergaitc  di  fatana»anzi  trioiu 
fo*  . E ancora  c'commcndò  con  vna  diabolica  diceria  . 

Leonardo  Coppcn  rapitore  inccRuofb  , c con  follia  dia- 
bolica tì  paragonò  a ChrUio»chc  capìranimc  airinfcrna- 
lipoddla.  Vna  ddle  dette  mfolici  monache  cliiamaca^ 

Cateriiu  di  Bare,  poiché  htbbeùtco  foodimoro  nel  ma! 
luogo»  ediprcicncccTa  uicmUi^lipcrnomedi  matri- 
monio la  s'aggiuufc . 

74  lipnmo  , che  ciò  tcntallc  , edeflesipemitiofo 
efempio  a Lutero,  cad  aflài  altri  faceidoti  di  Ivc  il  1Ì- 
migliantc»fuCarollladioj  il  cui  dctcAabiI  fattogli  he-< 
retici  altamente  lodarono,  e confccrarono  la  fua  niemcH 
ria»  come  d’huomobcato»coiiipona^^vnaRoÌuRìma» 
nè  meucinpia meffa,  ndlaquaicnonlìvcrgognaronod* 
cfpriinerc  quali  erano»  con  qudle  parole:  Vosergoetm- 
cubtmsnc^ristriuatitt , Dens^pofemmst  >n/i/i»/»  ^uipn- 
trestiofìrosfeantksattujuos  tiùpUceSt  mumuatìoneggM- 

deamus  » dternum . 

75.  cc,  Fmalmmtc,  per  terminare  la  narratioiiedcl- 
le  cofe  di  quello  niifcrabil  beato  colle  fuc  difauucnture  ; 
conu Giouanni  Fabro,  ch'efl'cndo  egli  Rato  mandato 
in  cElio  per  opera  di  Martino  Lutero  » vendeua  in  piaz- 
za or  legna»  or  pere,  c or  l^acciuolc:  cchc  , come 
vcnneaUafuafine,  gli aRìRclìc per  credi  iidiauoIo»pcr 
portar’ all'inlemoqucll’animarca  » emaluagil!iim, k> 
icriue  Arnoldo  Mdoiiio  *.  £ balli  fin  qui  hauer  detto  ^ 
delTinfauRc  nozacdc'iacerdociapoRati>li  quali  colla  fai- 
lace  apparenza  del  vangelo  fi  Rudiartmoo  tnttpdurrc 
neU'impcrio  Chtifliano  il  Maomcttanifmo adornato  col 
Unto»  e lalfo  manto  di  religione . 

78  Torniamo  bora  aU'hercfìarca;  ilquale  »per  tra- 
boccare la  plebe  lemplko  ueirimpktodc»  non  vokna  che* 
giudicidclicconcrouerfie  della  fede  fofTcro  il  Pontefice  » 
e'concili;»  maciafc)ieduno,e  tutu  i Chrilliani  vniiKrfal- 
mcntc,'c  si  Riaprì  la  via  a tutti  gringannatoriicbepro- 
ponelléropcruencintcrprcutionidcllafacrafcrittura  a* 
popoli»  li  quali  nem  fanno  dikerncrc  le  cofe  fdfe  dalle  ve- 
re :c  furono  cominciatoti  di  varie , e tra  fe  contrarie  fet- 
te: e maniicRa  cofa  è che  feguirono  la  voce  non  di  Chri* 

Ro»  ma  de'dcmoni»cÌie  la  voce  di  ChriRo  è femprea  fe 
Rcflaconfermc,  ÉchiUsforzòditoglicr'alPontelke»  e 
a'conciIi)»ea*rclcoiurautoriti  di  far  leggi»  ftiardico  d* 
appropriarli^  Fvfficiodilegi&latore  » epublicòqucRo 
anno  tre  libcUt  delle  fue  leggi  , ilprimodellafòrma  del 
batcclimo»  jl  fecondo  dei  ittodo  dd  culto  diuino,non  pia- 
ccndogliranucoinRituto  dallo  Spinto  fanto  » cdagli 
ApoRoii  ; clcetzoddfìfcocomunc,  alqualcactnburic 
pofleflìoni,  c le  ragioni  delie  chiefe,  c dc'vcfcoui,  e dc*mo- 
talleri . 

79  Of'allectati^i  huomini  maluagi  dalla  dolcezza 
di  unta  preda»  prclcro  l’arme  ranno  vedente»  come  ve- 
dremo» fKr  occupare  1 principaticcckliaRici»  epredare  i 
monalicrLE  la  medeltma  cupidigia  delle  rapinefommer- 
fendl'abifTo  Luterano  moltifC  grandi  prtnapi»c  regni  in- 
teri; co  in  Ifuetia,  hauendo  GuRauo  prefo  il  goucrnodel 
regno  fofpinto  da  Lorenzo  arcidiacono  di  S Andrea  nell* 
impietà Lutcrana*occupòrcncraccdelkchiefc^:cper-  ^ 
che  eflende  eletto  dal  capitolo  de’cancmiarciueiicotto  d*  gmm'nu^ 
Vfp  ala  Ciouanoi  Goto,  creato  da  Papa  Adriano)^- 

to  della  fede  Apollolica  in  Ifuctia,  nou  volloacconfcntirc 
aul’clcttionc,  fcl'vfutpatc  pofleflìoni  non  fiderò  re- 
Hituiteaqudlachiela,  il  Re  , che  non  s’era  ancora  Ra- 
bilito  nella  tirannia»  piomilcilfarcilltiopiacerct  irta 
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poiapplicòiififcoqueiledeiralcrechiefeancors»  come  petuoUvcnti»  giimrefelicemcncevn  porto  di  Paglia  1 cU 
Tcdrcmo»  fendo  prima  la  Turdieici  co»  cacce  le  genti  profondaci 

80.  ec.  Di^pemiciofoi ederecrabirefempiorimO'  iomarenelcorpeccodituccùchauendoU  Vinicianapcr* 
tiffiaioiu  SigifmondoRedi Polonia* ilqualc  Iccevnpio  cofTa ad vn IcogUo > cfacco naufragio»  (aJuandofìle  fo> 
editto*  adirla  della  religione»  c a impedire , che  rhe>  kperfone. 

relianonencradenelfuo  rcame*eordmòche'libriLuce'  108  All*  entrata  di  quello  annoi  MiIacelli*»Teden- 
ranibircrodiuampatt.  Simigiiance  i prelati  Polacchi  dodinonpocerreàiiorealtefbrzodelpapi>liconcenta< 
adoperaronocgregiamencemciòlorpodere»  eraguna*  cono  lafciarc  Runiiio,  eia  fortezza  » circndomediaco- 
tdì'nlìemc  in  Lincicia  diedero  gli  opportuni  ordmj*eri>  re  tra  loro  Francclco  Maria  duca  dVrbino.  llquale  ito 
medi  per  riparare  l'abbocn  incuoi  fetta»  e nunconcrc  la.»  dipoi  al  Pontefice, valaido  alTii  apprcilo  fua  Canuti»  e la 
cattolicarcligioncncllafaamcccrici.  Ma  non  imitarono  maggior  parte  della  corte  la  gloriofa  memoria  di  Giulio 
efempio  si  preclaro  piu  altri  veC^i  dappoco,  per  la  cut  IL  ottenne  i'anblutione  dalle  cenfurc,  e d’clTererinuellL 
pigriua  » encgligenzafipropagginòlarefia.  Madagli  co  del  ducato  d'Vrbino.  E pcrfimilmodoella  perdonò 
nuomini empi pamaoio a’ Canti*  j-cn;  — a.n.  j..  j — 

89.  ec.  Quello  anno*»  Tvlcimo  di  di  maggio  » nel 
quale  Tenne  la  teila  della  Cancifitma  Trinici»  Papa  Adria- 
no canonizzò  il  B.  Bennone  veCcouo  Mifnefe . Conferuafi 
la  bolla  papale Ccrictadicìò»  nella  quale  fi  nfenfeono 


A^ica£r 

i.ir. 


ad  Aitbnfod'Efii  » einucfiìllodcl  ducato  di  Ferrara  . 
Quindi  reparòiVmiciani  dalla  compagnia  Catta  giìco* 
Franccfi,o  collcgolli  con  Carlo  Celare, c Ferdinando  arci- 
duca d'AuIbria»  e Francefeo  Sforza  duca  di  Milano  : il  ca- 
flcllodcliaqualcictieraCortilfiinamencafirctco  » eve- 
lerne  virtù  fingulari  , e predare  actioiii»  cioè  come  nel  dendofiiroldatidcilaguemigtoneingranbirognod'ogiii 


primo  fiore  delia  gioacncdpofcCreno  a'dilecci»  c reo- 
diuofi  monaco,  Cu  in  prima  abate  , dipoi  propofioBol- 
larieCcnelIa  diocefi  d'HiideCcim  » e finalmente  creato 
veficouodiMcutcìi:  come  tenne  la  parte  di  S.Grcgorio 
VII.  contra  la  tirannia  doli' Imperaaorc  IV.  c fcoinuiu- 
caffelui,  c'imarchdeMirnefeniinicidiCantaChiera  » c 
iinpcrciò  fu  cacciato  di  Meifl'en  » cmefio  in  prigione  , 
ma  poCcia  trattone  fniracoloCamence  , c cornato  nella 
fuaChiefa  : comcpafsòmfiumeapiediaCcmccìperan- 
dar*  a predicare  il  vangelo  » e conucrd  Tacqna  in  vino: 
ccomc  finalmente  hauendogli  dato  il  predetto  marchc- 
Ccvna  corata,  perche  difendeua  le  ragioni  della  CliieCa, 


cofa  Cuor  che  di  pane , c Cenza  Cperanza  di  Coccio , s'ar- 
renderono  alla  gente  di  Cefare,  fatue  le  perfone , e le  rob- 
bc,  e fii  dato  difubito  al  detto  Sforza . 

1 09  Venendo  in  quella  guifa  meno  affatto  le  cofe 

de*  FranccITn  Italia  » non  ccneiido  eglino  , eira  la  roc« 
cadiCremooa  » iilìcFranccfcotutco  ranimorìuolfo  t 
refUurarIc  : nè  nuncauino  chi  aggiugnefiaro  fiaccole.» 
peracccndere  il  Cuoco  della  guerra  ; tra' quali  Francc- 
fico  Sodcrino  Cardinale  di  Volterra*»  il  qualehaiieaac- 
quilUto la bentuolencia  d' Adriano»  facendogli  credere 
colla  Cua fagociti  » c colle  Cuo  parole  non  meno  podero- 
fe  » che  ornate  , fedrorvoglioCo  molto  di  metter  pace> 


gii  prcdilfe  che  Iddio harebbsmollraco  Copra  lai  la  fua  Cra’principiChrilliani  » fuconuintodi  craHigione':  che 
ira  : c cosìfii,  che  dtcndo  egli  poco  poi  pafTaco  a vita  eflcndo  flato  ritenuto  (dice  Francefeo  Guicciardini^) 
beata»  tlmarchcfcmsdefimo»  venuto  il  tempo  prcnun-  pcropcradel  duca  di  Scfl'a  in  Caflelnuouo  preliba  Ro- 
tutodalfancohuomo»  difTc:  Bfmonsàmoucet4tut  ebe  maFrancefcoimp:riale»5bandicodiSicilia,ilqualcan- 
larehbefHcceduto  non  fochi  pericolo»  egli  ha  terminato  git  diua  inFrancia,gii  furono  trouate  addoÌTo  lettere  Ccrit- 
amtfHOi»  dunqmrnnbablhjmlioradicbetewtere;  manon  cedildectoCardioaleilvefcoiiodi SantesCiionipote.*  » 
hebbcarpenaquelldparolefimceche,mettcndofia  gri-  colle  quali  conCortaua  il  Re  di  Francia  ad  aCTalirecoa.» 
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dare:  Jitiuo»  aiuto  ; con  grandi  gemici,  e dolori  mifera- 
focntcfimorl. 

95.  ec.  Nel  medefimo  giorno  » che  Papa  Adriano 
porendcacalogodc'fantiiIlKacoBsnnone  » canonizzò 
anchelamemonadel  B.  Anton  ino  dell*  ordine  de'  Predi- 
cacoriarciucfcouo  di  Fiorenza»  ma  pcruenuto  dalla  mor- 


vn ‘amuta  TiCoia  di  Sicilia  » perche  volgendo  la  gente 
diCcfare  Tarme  per  difenderla  , piu  agcuolmcntc  ha* 
rctóc  ricuperato  il  ducato  di  Milano  : esiconuinro  di 
fellonia  » e'  Cìi  mefib  in  Cafielfantagnolo  , e'I  fuo  ha* 
uereconfifiraco  . Scoperfefi  ancora  perla  prigionia  del* 
Tlmpcriaie  vn  crateato , clic  pe'i  Redi  Francia  fi  tcneua 


oExr.  M 
drrttffms 
Ittjm  hJl. 
rn  C(tm. 


te  » non  fece  la  bolla  di  tal  canonizzationc  : il  dio  m Sicilia,  c fecorfiafprcgiulliQedeiconcediCamarau» 
fuppli  quello  anno  flcilo  Clemente  VIL  fuo  CucceT-  e d’alcuni  altri  congiurati. 

Core**.  Ila  iir  Hauea  Adriano  con  fingularCoIIecitndine 

loa.  ce.  Aqnc/lccofediCanciaggiugniamo  , che'l  mciraopera'^  riinetccreipriadpi  in  iHionapace  , per 
Ceruqdì  Dio  Ignacio  » cominciacore della  compagnia  aiutar poCdi l'imperio Clirilliano,  fcoflbdaSo]imano,e 
dìGiesd,  vennea  Romaabadarc  i piedi  alPapa»  e a da  MartiuLutero,  c Tanno preccdente»mcntre  vcuiua 
vifitarc  ifacri  limitari  degli  Apolloli  » cqumdi  iTandò,  in  iealia,  hauea  rkhiefioi  principi,  che  maiklalTero  per- 
coli licenzadel  medefimo  Pontefice,  ch'era  Adriano,  in  ciòainbaCciadoriloroalla  Cede  Apoflolica,  c ordinato 
SmtaaN'cncrarclcmcmoricde’lardigioneChrilliana.»*  tricgua,  la  quaTcraUataammcfladaCarlo  V.  purché 
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Ndiaqiialpia  percgrinacionequantc,  eqtunto  mirabi- 
li cofe  occorrcfkrod^cohuoino»  fi  racconta  da  Gioc 
iMff.U.  Pietro  Maffci*  fcriccore  delia  fua  leggenda.  In  Vinegia» 
clicndofì  coricato  in  vna  lettiera  di  corto  artigiano  per 
prendet'vn  pocodiripofo»  vnCeoatore  vKino  hi  facto 
auuifa  to  per  vna  voce  venuta  dal  ciclo  » chc'i  douclTc  cer- 
care, e nceuerc  in  caia  Cui:  dipoi  nauigando  verl'o  la 
tcrrafanta,  egliriprefc inocchierìd*akuoimisficti,che 
commctccuano  ; li  quali  bete  a iirati  contrai  Canto  ani- 
monitore  » i)volcuanoporremvn'ifoladifcrta»quando 
Icuacofi  repente  vnimpecuofo  vento  » li  rifofpinfc  in* 
dietro. 

105.ee.  Poiché hebbe  vificato  i finti  luoghi  con.> 
Còmma  diuociooe , ito  in  Cipri»  vi  trouò  tre  nani  in  con- 
cio di  venire  m Italia  » vna  delle  quali  era  di  certo  mer- 
cacantcVmtuanograndifiimi:  eottimamentc  guemi- 
ta»  o prouueducad'ognicola,  Taltraerade*  Turchi, mi- 
nore, ma  ferma»  e Corte  aflai, e la  terza  d'alcuni  Chrillia* 
nipicciola»  e mal' incatenata.  Egli  haimea  per  la  po- 
uortà  (ua  la  ripulfa  dal  padrone  Vìniciaoo , i)  quale  mot- 
teggiando gli  diire,cbc,cll'endoCanto,  poteuacamini* 
re  Copra  Tacqua  ! fall  nella  picciola  , clic,  tutto  CofTeaC- 
(aimal'mamcfe,  ccombatcou  force daconcrari,  eioi- 
Contin.  degli  >4»n,  Ecelef, 


lunga  fòlle-’  ina  il  Re  Francefeo  no»  la  voleua  che  por 
breiicfpacio,  cioè  per  poter  comare  in  Lombardia  con 
apparcccluamemo  maggiore:  c cosi  hauendo  egli  ra- 
ggiato vngrandiflimoc(ercito,  il  Pontefice  fece  in  eoo* 
coloro  vn'mucttiua contra  lui,  c adì  iii.  d*  agoClofi 
promulgò vnaColcnnel^aconcra'lTurco,  ecucttgli  al- 
tri, c'haucfTcro  cercato  di  turbare  io  flato  prefcnce  delle 
coCcd'lcalia  » tra’IPouteficc,CeCare,c'Rcd'lii^ikeiTa» 
od'Vughcria,  eTarciducad*  Aullria  , e’I  duca  di  Mila- 
no» c‘FiorcncÌQÌ»e'Sancn»  c'Luccbefi.  De'  Vimctani 
non  fi  fece  mentione , perche  e' non  voleuano  dinundare 
gucrraa' Turchi  , fenon  svbbligauano  cucci  i principi 
Chrifliauiafarla. 

li  a.  iij  Ma  tra  quelle  coCe  ammilacofi'l  Canto 
Padre  » palsò  con  gran  dolore  di  cucci  i buoni  di  quella 
vita,  morendo  adì  x i v.  di  Ceteembre  * , e Icpellito  Cu  in  S. 
piecronei(acappcIladiS.Andrc3fra'Poncefid  Pio  IL  e 
piu  III.  later  duos  Tìos»  dice  Guiglieimo  Lochors  * » tenet 
medàmpienttf/mus . 

1 14  Egli  vUfeanni  Ccfrinuquaccro,reimefi,o  credici 
dì,  cCedè  nella catedra  di  S.  Pietro  vn*  anno,  occome- 
fi  , e giorni  Cci  » come  fi  legge  nell' infcrictionc  fcpul- 
cralc  » ^tea  da  GuiglicUno  Eacbciiuordio  veicouo  di 
Zz  a Tor- 


Udmp. 


Di  Adriano  VL  PP. 

2. 


. Di  Ch  risto 

7^4  1513- 

Tortoli, oditariotche  nell’ infermiti  ftefli,  chiamati  a 
fe  i Cardinali.creòpreteCardinaledcltitolode’SS.Gio- 
iiaBni  0 Paolo , fcnaa  proroiiouer  «rutfal  ito  a quell'  ho- 
norc  i al  che  bebbcco  la  ripulii  i baroni  d' Alamanna  baf- 
fa,  Il  quali  il  tichieferoamoltainllanra  .chevolcflc  far 


Di  Cario  V.  ReDe’Rom, 

5. 

per  la  eiolenzi di  Carlo  Vili.  Re  diFrancia,  flette  lontt* 


M Umnu 
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cCitmtu 

frJtM- 
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no  dalla  patria  ben  diciotto  anni,  ed  entrò  nella  teligio- 
lamilitiaRodiana . Dipoi cllcndo  fitto  Papa  Giouaraii 
Cardinale  de'Medici  fuo  cugino,  fii  eletto  arciudcoiio  di 

Fiorenza;  quindi  creato  ducono  Cardinale  di  S.  Macia 

Cardiildeip'flio'parenlc^^^  fcùenza;  iniperoclie  inDomenica,cappteflbptetedeltiiolo  diiaemente, 
egli5'crafpogliatod'ogniaflcttionecaniale.edeldaro  hebbeinmanotuttigliaaóridellacotte  . ehi  fatto  tì- 
i benefici,  e gradi  hauea  riguardo  alla  fola  gloria  di  eecancellicre,oodeafliicrcbbeinautoriti,einricche2- 
Chriflo,  mandando  ancora  agli  huomini  dabbene  lo  ae  . Ncltcmpo  delfuo  cardinalatoféceilinenaftcro* 
bolle.  lenza  che  paaaflero  alla  corte  di  Roma  la  confne-  intitolato  del  nome  diS.  Maria  Maddalena,  che  fbde  JJ-"» 
amoneta.  ricettacolo  delle  donne,  chelalciatala«taimpura,  no- 

115.ee."  Tornò  la  fua  motte  in  grande  danno  della  Icfleroattendereacaneellarccon  lagtimelelorcol^,  e 
Chiela:  ch’cgliTeramelIoincooccdiporcc  allo  radui  all’acquillo  delle  virtù  fante . Facendo  pofciaLcone  X. 
dell'het’eliaLuteranilafcurcd'rnconciliogencrale  , da  e CarloV. Cefare  ^rcaconFrancefcoRediFrancia,e 
" ' egli  fatto  legato  dell' cfetcitoccckliaflioo,cacquiUò  Pac- 

ma,c Piacenza  allacbiefaRoinana,cacuatinciFrancefì; 
e finalmente,  eflendo  polle  Panno  ptccedentcìnfidic  al* 
lafuavitzdaalcuniFranccfi,  ne  fu  liberato  col  dulia* 


celebrarli  in  Alamagiia  ; e si  ancora  d'eftir nate  con  feue- 
riflimieditci  ivitij de  cortigiaoi,cdcglialtri,coinc rac- 
conta Paolo  Giouio*  nelle  lue  gefle,  che  faille  a richie- 
fladelpfenominatoCardinale  Enchcuuocdio : ma  non 
bebbe  tempo  di  publicarli. 

IIP  Eglifiitipigliatodaaltnperlalega  dafefatta-, 
co'Recontra'Francèfi:  ma  a torto  , pcTciochelafbce.i 
contro  a'Turchi  per  ripararli . che  non  co  traile  ro  ne’coo- 
fini dell'imperio Chriftiano.  emaflìmaroentcd'Italu  ,e 
impetciòcraftatoilReFrancefco  follcciuto  a confer- 
marla : e comeche  egli  la  difpregiafle,  pur  nondimeno  gli 
fii  lafciato luogo*  l'haiteflc  voluto arétouare le conuc- 

^ battoli  al  morto  corpo  del  Papa  il  folenne 

oflequio,  i Cardinah  entrarono  nel  conclaui.c  diuiferfi  ui 
diK  patti,  oodeeranocapi  Pompeo  della  Coloiina  ■ e 
Giulio  de' Medici,  e contcndeuano  fopcal'clcttionedcl 
Pontefice;  quando feendeua dall' alpi'  l'elcrcitoFran- 
cefe  condotto  dal  Boniiieto,  eh'  era  di  tre  mila  pedoni,  c 
di  due  migliaia  d'huomini d'arme,  c d'altrettanti  arcieri 


aiuto. 

118  Comeprìma  fu  chiamato  Papa  , perdonò  a 
FranccfcoSodcriniCardinalediVoIterra  , ^'eraflaio 
ammelfo  dal  facro  collegio  dalla  prigiouedi  Caftell^ta- 
gnolo  nel  conclaiii  ; c reni  crollo  nella  fua  grana,  tutto- 
cbehaucflcadoperatongnipodcre,  esforzo  per  impe- 
dire la  fuaelettionc’,  cp^cilnomeClemcnte,ch'egli 
adornò  con  opera  al  egregia.  Dipoi  feceauuifsti  i Re  e zén», 
della  fua  proinocKHic  al  pontificato  con  fin  lettere  Icritte  ttJtnin 
auantiiacoronatione':  la  quale  fu  pofeia  fitta  ° fofai. 
ncmenteadiazvtii.d’agollo. 

IIP  Si  tolto  come  la  fua  elettionepublicacafii,ripo- 
ùroaoneldominiodcUaChicfai  romori  guerrefehi*  ; ». 
clic'l  duca  di  Ferrara,  temendo  la  fiupcritu.cmaeflria 
negli  affai,  firimafedi  profeguirerimprefadiModo-  ieldtw 
na.  L'altreguerre  ancora  dc'principiChrillianicomin-  Uh,if. 


aeaiiallo-  per  la  qual  venuu  cominciarono  in  Italia.,  ciaronoaceltare;  e'FrancefiinLombardia.poicheheb- 
grandicominoiiimenti  : enello  flato  ecclefiallico  fi  ri-  boto  lungamentetormentato  la  citti  di  Milano  co*colpi 

^ ...  .t Ai  . Air/vut  mArAPPi  rvr  Im  ntnoot»  4 Imkamm 


ncuaronol'anticbe guerre:  chc'lducadi  Ferrara,  prela 
fpaanzadi  ricuperare  Modona,e  Reggio,  fi  ribellò  dalla 
diicfa Romana,  eactoflolTi l'Frantcfi,  etenutaunain 
vano  Modona,fi  fottomife  Reggio,  e R ubiera  ; mentre  i 
Francefi  vcmiuinnai  ii,  e prelì  alcuni  luoghi,lidiriizaro- 
noverfo Milano:  talché  le  cofediCarloV.  etano  con- 


Francefeo  di  Francia. 


m.f.  htU. 
y»lUitL 
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delle  bombarde,  furonocoflcetcipcrlcpioggicalcuar 
Fafledio. 

Appena  hebbooo  Caputo  ì Re,  Clemente  edere  flato 
fublimato  al  trono  pontificale,  che^imandaionoloro 
ambafccriepcrtrarlocialcuiioncllafus  parte  contea  la 

contraria:  maeglirifpofe.chevoleuacffcrpadrocomu- 

d«rè'in  mndìilimo  per  itolo , quando  il  duca  di  Seflà.,  ne,  e al  come  tiduedeua  rvflicio  fuo  apoflolico , mediato. 
iiil!emecongliaiiibafciadotidelRcd'lnghiltctra,edegIi  redellapace  , che  btamaua  mettere  tra  Celare  , e'IRe 
altri  principi  collegati,  porfe  al  collegio  de'  Cardinali  vn 
libello  fupplichcuole  “,  rithicdcndoli  di  moneta  per  fol- 
dar gente iontra gli aflalitotid' Italia.  Egliliebbela  ri- 
pam  , rifpondciidogli'llàcrofcnacocomchaueaiiocon 
lamento  obbligata  la  lor  fede  di  non  l' intromet- 
tere m altra  cola , che  in  creare  il  pallore  della  Chiefa.,  : 
cingiulfimente  tuhumatfenei  collegati,  coiiciofiaco- 
faclìcclii  , occupandoli  duca  di  Ferrara  le  cittd  dello 
flatoeccldiaftico,  non hauelfcto porto ibetotfò veruno 
allaChiefa  ; e ai  fi  ruppe  la  lega  fatu  auaori  da  Papa., 

Adriano. 
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'TT  Auendo  Ferdinando  arciduca  d'Auflria,che 
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CLEMENTE  VIL 

11$.  i%6  Tra  quefte colie  & di  comune  a(Smtimen> 
Wdituftti  Cardinali  creato,  cooiedicono,  pcradora- 
tumc.  Papa,  Giulio  de'Medici  cugino  di  Leone  X.  iiglv 
uolo  di  Giuliano  melìb  gu  a morte,  come  vedemmo,  da’ 
coogiuraci  Fiorencmiddla  congiura  dc’Pazzi4>rctc  Car- 
dtnaledelticoloS.LorenaoinDamafo:  ilqualc,accecra> 


u ec.  

anomedi  Carlo  V.  Tuo  fratello  goueraa* 
uarimpcno,  auuifatoPapa  Clemente  del  dinnotiato 
parlamento  di  principi  da  farli  in  Norimberga,  eproffer* 
tagli  prima  per  lettere  , e pofeiaper  vn'ambafciado- 
re  da  fe  mandategli  , ogni  opera  Tua  per  ilhibilire  la 
fcdecatcolica,  eperdifendereia  dignità  della  fede  Apo* 
ftoIica,liu  ^titàvimandòluoi^aco'  LorenaoCao}* 
pegi  pretcCardinalcdeltitolodi$.AnaAana4uKMnod'  ^ ^ 
eccellente  dottrina , c di  preclare  virtù  adornato:  c 
raccomandoUo  al  detto  Carlo  erichiefclo  ,chc  vo- 

Icftc  con  fne  lettere  fcrit  te  a'priocipi  protmederc  alla  ftlu- 


u la  diznici  papale  bramò  * cÌKfì£icefrcaiKbcre)ettk>>  te,  eall'honoredilui»  cammontllo  , ebe  doue(le.6ir 
ne  perviadifauittiiiio,  per  meglio  corroborare  ciò,cho  mandarca  cflcttoia  ccTarcaruarcocenzagiDdiculcdau 
s*  era  fatto  , protcflancto  di  cederò  la  ragione  dafe  contri iUiterani,  nèpermetreflè  , chela  coloro  empia 
acqiiiftata  nel  pontificato  ; cfcccG  diciòpublico  ftru- 
mento'.  , . . . . 

irj  Fattoli  all’ vficq  modo  lo  fqmmmo,  i Cardi- 
nalicoolwmaronolaDrimaclc«ionc,eapprcllbegli  ri- 
cetti gli  habiti  pontificali.  Qiianco  a’fuoi  principi):  egli 
nato  di  matrimonio  occulto  preflo  axxjc.  dìdo^  l'vc- 
cifionedd  prenominato  fuo  padre  «paUò  la  faiKiuUezza 
nello  Audio  delle  lettere  focto  la  tutela  di  Lorenzo  fuo  zio 
patetoo;  edcAeodoAaucacaaodi Firenze  i Medici  , 


caufafofiedi  nuouodibattuta  in  gtudicio;  eaggitinfepi) 
flimoU  » chcslcomclddioglibaueadonacitantir^i* 
così  egU  Don  pertncctcflc  , che  folTcto  concaminati 
ditela. 

4.  y Ancora  Clemente  pregò”,  oltre  agU  altri  ' , ubrir» 
GiorgioducadiSafiòniadigrati^pietd(  ilqualnonla> 

ifH 


fdòeutrarela  peAilcnza  Luterana  nel  fuo  principato,oD- 
demeritò  cfler  grandemente  commendato  dal  unto  Pa-  mm.n  , 
dre)  che  volcAc  andare  al  parlatDcnto  di  Norimberga 

per 


'j 


Di  Christo  Di  Clbm.  VIL  PP. 
I5M.  I. 

pCTdifcndemi  cadantenience  la  caafa  ddia  rdigiooej 
Atti-nlmi  ChnHianainfieinecolIcgico;  die  Girolamo  Negri  ri- 
I.  fenice*  edemi  Ulto  riceuuco  a grande  honore  : c dice 
twà, BMa  ancora  > che'ldiicadiSalTonia(  ciò  era  Federigo  detro- 


Di  Carlo  V.  RbDe’Rom. 

6.  7^) 

dofratdlodiCarloV.  cennein  Racisbonavn parlamen- 
to, al  quale  li  rrouaronocon  elio  lui  inficme  il  Cardinale 
Campeggi,  che  neful'autore,  il  Cardinale  e arciuelcouo 
diSalzburge,  e alami  altri  principi,e  vdcouiie  promul- 


s'eraindipartiroper  gòvn’edictolopra  lo  llabilirlì  la  Iole  cattolica,  c'iprocc' 
‘ non  hauer’ a parlate  col  l«ato.  dereconlcuentiigiudicialecontroaXuterani:!  ' 


' non  hauer*  a parlare  confato 

6 AggiugncCiouanni Coeleo, dici  Cardinale,  le- 
dendocoVrincipi  nel  parlamento  di  Norimberga,  v'orò, 
tCtiLth  eammonlconlommagrauitiiprincipidell'imperio,  c 


Icuentiigiudidale  contro  aXuteranùla  forza  del 
quale  vaile  allài  a prelcrnate  1 Inai  principati  dalla  cor- 
ruttione del  Luteraniimo.  Riieriicc  Giouanni  Coclco 
* i preclari  atti  fatti  da  que'  cattolici  , che  in  No- 
rimberga non  haueano  potuto  hauere  ^ice  riulci- 

a?,  ec.  E perche  le  corrotte  vfanze  , ebialìmeuo- 
li  colhimi  dc'cherid  rblToluti  generauano  publico  Icanda- 
lo,eglihereticipcendeuano  indi  cagione  di  nuldire  , e 
d'auuilirelardigionecattolica , ilCardinalcIcgatolm 
vnaconftitutione  * a toglier  via  ognieccedb,eacoma- 

, ce  l'ordine  ecclelialtico  nel  primiero  flato  lélice.  Etral' * 

chef!  potdTe  lecitamente  ottenere  dalla  lede  Apodolica,  altre  cole  fece  diuieto,  che  niuno  prediadTc  le  nonfoUe,-^* 
e crauamentii  dequalifilimencaua  lanacioneTedefca,  mandato  daivefeouo;  e ordino  che  1 interprecatiouo 
fi larebbono moderaci;  eglinodcflero  pure  munto  opc-  delJarcrtccuraCacrafipiglialTedaTancipadri:  che*  facri 

riuantichificonfcruaircrointcgramcntc!  che  nclf  efe- 
quict  eneirentramencodeUe  compagnie  non  fi  ^cclìe- 
roconuici:  che  quelli,  li  quab  vogliono  cfler'ordinati  , 
efaminacifieno;  che'niatrimonipófiànone’cempi  leciti 
efier  celebraci  nelle  chiefe  per  li  facerdoci  fenza  con  fenti- 
mento  del  vefeouo  ; tolfefi  la  pena  di  fcomunicacionc  dal* 
ladinunciationcdcidigiuno.*  fiircmimpofiegraui  pene 
a'facerdociapofiaci,  ecomandoifi,cheogniannon 
cederò  finodi  per  riformare  la  diCciplina  ecdefiallica  nel 
privino  vigore. 

40  Diciamo  bora  delle  cofe  facce  da  Lutero,  e da'fe* 
guari  ftioi.  Egli  imprima  fcrifle  vn  picciol  fibro,ncl  qua- 
le furiandonzandò  moria  guifadirabbioio  cane  alci  la- 
traciconca' principi  • Dipoiadomandocon  lifcid'hipo- 
crifia  rimpiecadc  , fi  ftudiò  di  nìctter  nel  capo  dello 
perfeme,  che  douefièro  anzi  morire  dieci  fiate, che  pcr- 
fnetterc  s’ vfafiè  in  lui  la  reueriti  dell*  editto  papale , e 
ce£uxo. 

41  Airhora  le  deci  libere  d* Alamagna  in  gran  parte 
fedotte  da'Lutcranijtnterpretando  nulamente  in  lor  prò 
il  decreto  di  Nurimberga,  mandarono  a mbafeiadori  a 
Spira,  liquali empiamentediliberaronodouerfielc^ge- 
re in daTchedtina  circi  alcuni  huomini docci , chediìpu- 
tafibno  delle  cote  della  fede  gii  riceuute  per  unti  fccoU 
in  tutto  il  mondo  , e llabilice  da’  concili  generali  , e 
porgcflcroai  fenacod'ognicictiialorrentenza,  ilquale 
la  ddTe  pofeia  a’  fuoi  ambafeiadori  , perche  confe- 
ritifiinfiemet  pareri  di  tutte  kcitei»  fene  formane  ma 
dilibcradone.  Non  fi  poceua  prendere  da’poUtid  par- 
tito piu  pcflilenciaJe,  eactomeglioa  introduccrc  neU* 
imperioChrifiianoognifnanierad’herefia,  di  quello  ; 
ìmperochcimaefiratidetlecitiiTedefche  , rifiutata  in 
quefiagnilarantoriti  de* concili vniucHali,  s'vfurparo» 
noia  podefii  di  dar  fentenza  nella  nuterta  di  reli- 
gione . 

41  ^efteconcefedifedepartorironom  Alanugna 
guerreci^i:  che'Luterani pigliarono  firme,  elTcndo 
caporalcdcUaribcIhoncFranccfcodi  Siching,  chc'due  , 
apofiaciEcolampadio,  e Bucero  mduflbno^  ad  adfalire 
farciuefeouado  di  Treui  lotto  il  bel  titolo  di  difendere  1) 
vangelo.  Egli  nel  primo  impeto  prefe  certa  rocca  da  ^ 
pcgnerelanalcentcrefia;  il  che  fi  farebbe  ageuoimcnto  quclprincipato,etoitopromoircilcampoaTreui  ; ma 
facto , fe  non  fi  folTe  acccla  fra  loro  vna  p^iciofa  guer-  m dopo  alcuni  di  collretcp  a Icuar  falfedio  : c queli’arci- 
ra.  Nocque  ancora  alla  religione  cattolica  rafienza  di  uefcouo,fatcalegaconLodouicoducadiBauiera,  eccm 

Filippo  Laugrauk)  d’Haffia,  fi  Icuò  ® con  forte  braccio  • 
contro  a’Luterani,  e furono  fpogliiti  di  tutto  lor'hauere  i 
barooÀcheceneanocolSichtngio  , c volte  firme  fanno 
appnmo  contri  lui  ( in  cui  banca  5^rcino  Lutero  ferino 
a VlricoHucteno  ficronimicodcllafcdcApollolica  , 


fif.  gliordìoi*»  chedoucllerodlirpare l'hercfiaLuterana  , 
la  quafera  per  cllerminare  non  mir  la  religione  cattolica, 
nu  eciandio  qualunque  ben'ordinau  republica , c ado* 
peraficroogni  loro  podere  per  reprimere  gli  sforai  degli 
fiuofTiinirionofi,anzichelacoloroaudacia  piu  auualo* 
rafie:  che, s'hauefièro mdttgiaco, i loro  fhidi , e pij confi- 
gli in  vano  iti  (atebbonò  r règuifiero  adunque  gli  edini  di 
Papa  Leone  X.  e di  Carlo  V.  promire  di  fare  tuno  ciò  , 


ria  recar* al  niente l'hcrcfia  Luterana  {^rche  fi  poi 
voIgcrfarmeconcralTurco,  per  abbattere  la  (uà  tiran- 
niacotantocrefciuu.  Quanto  opportunamente  egli  fU* 
molafic  a ciò  i principi,  lo  fecero  manifcfiogfamba/cia- 
. dorimandacia  Norimberga®  daLodouico  Red'  Vn* 
, I i quali rkhiefero  idetei  principi  a grande  in* 
ÌUnza , e conpiu  lagnme  d'amto , perciochc  gli  Vnghc- 
nQoneranopiufafficienciperfcfoliarefiftero  a nimico 
si  potente. 

7.  ec.  Or’ancorche  vna  grandiffinu  parte  di  quel 
rammento  pia  fbfib,  ecandica,  pur  nondimeno  alca* 
ni'maluagilfiini  huomini  meffifi  fra  gli  altri  ®,  fecero  tor- 
narc  in  vanò  le  domande  papali,  cccfarcc:  ne  fi  diede 
orecchicagliammonimciìcidelfancoradre, ilquale  ha- 
uea  vietato  il  qnifeionarfi  delle  cote  della  fede . E per  mo* 
Arare  c’haueano  vbbidito  Cefere  , aggiiinfero,  cho 
tutti  j prìncipi  oficruafièro  quanto  po^ono  f editto 
diVormarìa. 

14.  cc*  RiceuutaOemencedalCardinal legato  la., 
copiadciredittodiNnremberga,fi  lamentò,  cramma* 
ricoffi  force  , che*  Te^fchi  lifcaci  per  li  alletnmenci 
delfcmpia  doccrìna,hauefibno  ddeggiaco  la  fede  Apoflo- 
Ika  • c Cefarc,  mentre  volouano,  che  nelle  cofe  gid  da  cf> 
ia,edaIuicon(encenzagiudicia)eÀabi(ite , fivenilTe  a_* 
nuouaefaminadoae,o  dilibcratione:  perche compren- 
dendochiaroilPadrcfanto,  che  gli  Alamanni  trabocca* 
uanonelfhcrefia  Luterana,  penfauano  di  ribollarfi  da  Ce* 
farc,mandandoaIuiconr{ielctcercdetta  copia  del  de* 
tUtMtm  cretoNurembergefe  * ,i!  confortò  a cornare  nel  priAino 
fplendorelafedeChrilljaua  da'Lutorani  contaminata,  e 
faucoriciimperialefimiloicncedacfildiminuica  , cab- 
bafiaca. 

30  Doirefiancora  PapaClementedel  parlamento  di 
Norimberga  si  alReHcrrìgod’Inghilccrra,e  si  a Fran- 
edeo  Redi  Francia, e pregouo  tnA^tcmente,sì  come  fi- 
dinolo primogenitodi  tanca  Chicfa  , d'aiuto  a prò  delta 
^e  cattolica . Egli  di  forza  difendea  la  pietà  cattolica , 
e conAi Olite  graut  pene  agli  heredct,non  patina  »che  pc- 
tUiMm  nctrafiero  in  Francia:  diche  fuafanciumoltoilcom- 
mcndò*". 

Promettenanoamendac  il  rcaf  aiuto  per  if- 


CarloV.  d'Alamagna,  pre/mtcil  quale  gli  ambafeia- 
dori  delle  città  libere  non  haiircbbooo  ofaco  di  fiatare.» 
concralafuaaucorìci.  £ crouandofiegli  ali*  bora  ia^ 

Bourgos  città  di  Spagna,  vbbidìdirubico  agli  ammoni- 
menti papali,  e calsò,  ed  annullò  il  decreto'  Norim^r- 
gete;  vietò  il  farfi  parlamento  in  Itpira,  ccomandò,che  hauer  piufidanza.chcinniun’altroprinci^delmondo) 
non  fi  Aabi]i(fe  veruna  cota  appartenente  alla  fede  fenza  il  quale  afiediato  fanno  feguento  nella  rocca  di  LaoAal 
•^2  fede  ApoAolic3,mas’oflcruafle  l*Jeditto  di  Vormatia  ; rimato  mitcramcntc morto 
2/er/ff.  comcfinnonunifcAolcfuclctccrc®  tcrictea'prìncipi, e **»-  Mrtn/;nWni*i 
agli  ordini  dclfimperto. 


fe 


»W»  hte  2j.  34  Anzi che‘l mandamento  cefereo,  che'Lute- 
ranitpr^iarono,  foficrecacom Alamagna,  Ferdiuan- 
Contin,  dtgU  Mih  Ec  def* 


4^  ec.  Non  fi  ritenne  Lutero  per  queAi  funcAi  cafi 
di  ^hingk>,e  d'altri  di  tuofequito,  di  muoucr  rumori  in 
Alamigna  ;e  d^acrmoArarlì  amatore  della  picbc,e  inci- 
tar la  contrai  prindpi,compilò  il  crattatello  dcllamer- 
Zz  } cacao* 


Di  Christo  Di  Clem.  VIL  PP, 
7-^  15^4.  >. 

gnidiUiIroni.  Equi  è dioflauirc  , ch'egli  da  prin- 
cipio 6 dolfc  molto  della  dura, fecondo  ch'egli  diccua,  lì- 

. I -II.  r\yM  /■  ()ii/4iÀ  <4i  vnir  ir  (nrm  (i'inr\ 


Di  Cario  V.  ReDe’Rom. 

6. 


gnoria  dellaChiela  ; nu  pel  lì  lludiò  di  voluc  (orco  fopra 
culle  lue  frodi  Io Ifato politico;  e'fuoìdifccpoli  licfbraa- 
ronodi  panarlo  nella  maJiiagità,  e fellonia!  che  di  To- 
maio Muntzeto  luouuore  delle  Icdiciom  de'villani,  e fallo 
pi  ufeta  degb  AnaLiaicilli.c  aiicurc  d'vna  nuoua  riforma  ■ 
al  quale  era  fauoreiiole  CatoUUdioujuullo  ne  lafciò  fcril- 
toGalpaio  Vlembcrgio  * . 

44-  45  Uefitr»  Icguta  ft  gktmuno  d Ixuure  ùi(pird- 
yt  i„U<!maltlU  , ejctttinlavtiteiiCM  , tbc  firlaJeiUroalor 

t"  P"f‘“  f : ‘“'‘■ 

Inuwno  a/«i  a'/<5;«,  e alle  j’i/ioni  “ 1 in/i/ìou>ie  parOKOUcj 
«fila  merripVanoiie  della  carne,  emUdrifrmu  itU'hmmo 
^ , imerures  nmliciuMilihmimmialU  j>c*arec^a  de'  co- 

„ flmi.chc'lvji^chdilMteroicttrMi,  amuccrta^É^iU 

tayamodopm  joun  diyiucrs  . NcUc  frtiiclx,  anrgU 
/rnliii^aiianilerc/lniiwiiaiieedella/acraycruim  , tajtu 


*/•»- 


5d.ee-  Nèè  da  tacercdiZuingliociò.cheriicrifce 
Lorenzo  Surio‘i£jli  •oucantmto  , tbe  ptrLuertfinmi- 
«afstroilMcram^aìirMiofot  tbcU  jitjjettafidinaaùa^si 
dal  nome  a coniai  ieri  nupw'i  cali  olici  difadi- 

tari  della  iranlalìaittiatioiie^ ancora  Lucro,  U ijnatc  dien* 
cjier  McWEiicariJliailycrocorpodiCbrifioiiiJiemccolpanc,  c 
yioo,cc. 

di.  da  Or  dilatandoli  la  peliilcnudc'fallìvangclifti» 
qpeUo  anno  la  republica  di  Munllcr  cominciò  a mence' 

in  aObandono  rancica  religione  ' > contaminandola  alcu-  ■ Hrmm 
ni  pcriidiifimi  facerdoti . d,t„f^ 

dj.  dq  TraqueltecofcLodouico  Rcd'VngheriaiC  pp,  yifl 
di  Boemia  llabiii  conino  editto  conira  l'empietà  Luterà-  nàa.tn 
na  (diccGiouatiniOubrauio  douerfi  coiileruare  la  "odm, 
puriudcllafedeCbrilfiana:  edclicndo  ito  in  Boemia 

a racconciate  lo  llato  di  quel  regno,  calzò  tuteli  vecchi  roLir.' 
maclirau:  eorrcircgl'fglauicli,  liqualicominciauanoa  Io0.iaam. 
mutare  l'antica  icligiune  colla  l'upcrAitione  nouclla-,  : hLjl- 
jinnaliaii,  fogguignc  l'autore,  perccrtohmmocbùma- 


freotenlii  maaddjtlaiemaUneaiea  taro  milkri  jegrm  , 

tiie  agemaumobaiier'  mparuoper  elicile  mjfaatioiH  da  Dio  topernome  Speralo,  ma  yeracmeniedilperaeo  .Ch'egli  ail- 
parlanielcHCaiftrepiloncItclormenii:  baueanoayùe  , e m coradellc  in  Praga  vn'cgicgio  cfciiipio  in  cacciale  della 
d^epolMtero,iicomecoiu,cbe a'aecoSlaiiaiU'  yeciditrue  rcalcitcd,anzidicuttoil rcamc,glihereticiPigardi,  lo 
lciierd,ecoiaioi%ciulilojMcncnuiuiUearoece  neijaagiie-,aa-  fan  palelclcleticredi  Papa  Clemente  “ , collcquali  fi  oUHm 
corchi  mtu^acllalciiafplie  natia  proporne  duotcro  jicjfo.  rallegrò  con  elfo  lune'  hauell'c  hbcrato  il  regno  dalla  pe-  "•■■rMi 
4d.ee.  llqiialecaldcggiatodaPcderigoducadiSal-  flitaitial fetta  . f«.i«4. 

fonUiCacciòd'Allleto  I cdi Muluito,  ediZuuìcauia...  d$  ll^ardì,cbcpuIlulatonomoltoinBocmia,cra- 
il  Muntzeto  flcOo  , c infegiiò  a'  Mulufìclì  con  quali  ar-  no  vna  pellmu  fpccicd'lierctici,  che  Lutero  da  principio 
iiomenti  lidouca  conuincerc:  E'btlogiu,  diceua,  lai  do-  rinutò  meliche  deoni  delia  fua  comnamiia  . e imncrciò  r,f,i.cma 
%a«darcdtehifiamanda!o,ocbiamaloaialegiwe;  l'egli  ri- 


jponderi, lecjicrmmlaio,e  cbiaiHaiodaDio,  edaljiu  Spi- 
nto ,pronicii  con  Jegni,  e eoa  miracoli  i imperoehe  Iddio  ina  ■ 
lèva  ynU  nuore  il  modo  ordinano  d operare , confcrmajean- 
preluli'opcraconmiracoli-  Cosi  Lutero  nella  lua  lettera 
lenita  aci XV. d'agulto  ilcquali parole fui&icntifonozd 
abbatter  lui  ancora,  c tutti  gli  altri  herclìarchi.  .Ml^ 
ilcominciatotclicll'o  della  nuoua  religione  riformati^ 
Tomafo  Munizeio  ingannò  con  vna  niirabil'bipocrilia  i 
villani',  quantunque  cootaniiiiatiHimo folfe : che  di- 
morando ni  Cigiiea  , nleteudofccirctuillatomandato 
da  Dio,  veduta  vna  fanciulla  di  venulioafpctiD  , vatici- 
eSbiUa.  nònoopotcruiliptcdicatelapatoladipio,  s'cgliprinu 
m,n  ic  baudlc  fatto  vergogna:  e in  lunil  modo  trattò 
f'fi'Mi  ccruvedoua,  clKcoiiluilicoiilìglioinvna  cola  molto 
ardua:  ed  cifcadocaccato  di  molte  citta  per  li  mac- 
Urati  di  quelle,  fuda’villani,cuic'pccdicaualalibcrta  , 
riccuuto  a guifad'vn  profeta  mandato  dal  ciclo  . Final- 
mentefe  glicraoppollolccorcdaluiinfcgnatc  , cado- 
l'ctate,cflercontiarieallaiacr3fcrittura  , eglilafprcg- 
ciaua,c  aggiugncualc  aniuinciarclaparoladi  Dio. 

5}  Hauca ancora Zningliofcminato  tra  gliSuizzcri 
l'iicttlia,  e fommolfo  i legnaci  fuoi  contro  a cattolici  sì , 
cperulmodo  , chc'lcbcticacofollcnncmoltapcciccu- 
tiooc . Ma  in  vn  parlamento  fittoli  nel  prìncipiodi  que- 
fto  anno  in  Lucerna,  vi  hi  llabìlita  con  pubhco  decreto 
l'anticarcligioncdatacidaChriiioedagli  Apolfoli  , 
contrai  Tugurini,  li  quali  foli  quali  s'  etano  ni  quello 
pattilafciati  feducciedalmaluagiliìmo  ingannatore  . 
rS«v«.n,  pcrtuttociòglihercticinonlirimalerodi  gcnetare  tu- 
mmà.  nwlti:  eraguiiandoripetcellàrligliordimdeglihuizze- 
ti,  per  tenere  vn'altro  folennc  parlamcnto,PapaClcmca. 
te  ingiunfe  a Ennio  vefcouo  di  Vcruli  nuntio  apolfohco , 
* ch'egliancorav'andallc,  e mcttelfc  opera,  che  vi  li 
facelfe  vn  decreto  contra  i Luterani  : e richicfe  il  vefcouo 
di  Lohinna  ' , il  quale  hauca  patito aflài  perlafedc,  che 
douellc  incitare  quella  gaitc  a difénduc  la  religione  cat- 

itlSar» 

fnìòì*  54-51  In  quello  parlamento,  clTendolìttaagto  di 
Vip.iiì  bcnconférmarlaconu'aglihnomini  empiagli  amoalcia- 
dori  di  tre  cantoni  furono  tcouaii  iufccci  del  veleno  Zui  n- 
glianoin  maniera,  che  fi  dichiararono  palefemente  heic- 
tici  , cfcpaiaronlidagli  altri  dieci  cantoni  iliquali  Cle- 
mente confortò  ‘'a  tenere  collanteaientc,edifradcre  la 
fede  cattolica , c piagliela  dilauuentura  di  tante  aiiinicj 
inrctitc  nc'lacci  de'dcinoni . Aiunulero  l'impicta  llcll'a-, 
« ìS-f-w  dc'Tigurini  piualcri  popoliSuizzcri , e uiiitarongli  anche 
iGincuruii. 


riputò  nicnchc  degni  della  fua  compagnia  , c imberciò 
pregò*  Giouanni  Ecchio  , che  non  Io  fpacciaU'c  per 
amico  loro,  chV  chiama  hcre»ciiuhdici,c che  li  doudTc 
confutare;  ma  poi  vitupcrofaroentelu/ìngandoli*  bra- 
uvòhaucrli  compagni.  rUmUoo 

66,  ec.  Hauca  ancora  in  Boemia  altri  dzrìtódilcor*  Mi 
dante aqueilodellachiefa Koaiana,]jqualitaicuano,  e 
vcncraoano  la  veliti  cattolica  della  tranfullanoationc,  e ^ 
oft  comieniuanointuttocollachiefaRoauna,  edifeoe* 
dauonofuIamcntencUVro  del  calice  , cbcpcrciòit  Ro> 
mano  Pontefice  dicena  difconfcnurem  cofe  molto  pic> 
cioleda'cattolia,  co’ quali  s’erano  congiuntiimedclioii 
Califbni  a difcacciare  i iordifGcni  Pigardi  : e slòraandoE 
iLuteranidifiHicornare,ercparare  dà*catt<^ici,c rnir- 
gUa'CaUUimUeili,  ilPontdKcrichicfcrarciucrcouodi  ^ 
StrtgoniaS  ch’era  molto  innanzi  nella  corte  del  Rx  Lo* 
douico , che  douefle  attendere  a reprimere  i coloro  empi 
sforzi. 

690  70  Adoperò  ancora  Clemente  r opera  del  me- 
dcfìmoarciucfcouo  “ afpcgnere  rincendiodclla guerra  ^ 
gid  icccfa,cofnc  vcdcmmo,ira  Sigifmondo  Re  di  Polonia 
c Alberto  di  Brandiborgo  macllro  dc’caualicri  di  Prulfìa. 

Icccfì  tra  loro  la  pace  ranno  fi^ucncc:  nu  quando  douea 
per  clTa  rifiorire  la  macDd  della  fede  uttolica  , ren> 
ucndofi  Alberto  Luterano  ' , c giugnendoft  perno, 
me  di  nucrimonio  la  figliuola  del  Re  di  Danef-  tSnrim$ 
marcheper  noinechiamataOorocea  , hi  concaniàia' '■'****' 
u.IlcoIeipadrcCrifUanorozzatoncolIacmpiczza  Lu«  ^■***J*^ 
teranacra  rifuggito  di  DaneTmarche  in  Fiandraa  JfabeU 
laforclla  di  Carlo  Celare.  Haueanprefoquctregno,cac* 
datone  CriUirnollcflo,Federigoprincipedegli  Holfa- 
ti.  £ perche  rherclia  nonE  fpa^clTc in que^/egni  , il 
Tanto  Padre  ordinò  a Lorenzo  Cardinale  Càpcgi  legato 
d*  Alamagna,  c d’Vnghcriajc’haueflc  ciua  delle  cofe  fpiri- 
tuali  cuandio  di  Dancfmarche,c  di  Suetia,e  di  Nomea.  ir  v 

71.  cc.  Nèfolanicace  flcrclafollecicudioeapoflolica  » 
inqucregni,maetiandio in  MoCcouia  Eudiaodofidiri* 
durre  alia  Ciucia  cattolica  Bai  ilio  duca , di  cui  fauoUam- 
mo  addietro , c mandogli  per  ciò  Paolo  Centurione  Ge* 
ooiielc:  delqnale  contailGtouio  , che  molto  prima 
haiuitc  lettere  di  raccomandatione  da  Papa  Leone  X.  Ce 
n'andò  m MoCcouia  per  cagione  di  mcrcatantia,c  trattò 
co'familiaridclducad’vnirequcllachicraalla  Romana  > 
onde  l’imperio  ChrilUanovcniUé  a eCTcr  piupodcrofo 
per  abbatecreia tirannia Turchefea  , c clic  quelli  ra* 
gionamenci  furono  per  modo  grati  a Bafìlio  , che  fatto 
Paolomedclìmodimercatante  Tuo  ambafciadore  , il 
mandò  a Papa  Adriano  VI.  U quale  , eflendo  quelli 
munto  paiiatoairaliraviu,  trattò  con  Clemente  VIL 

che 
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chepromìfealdettoducarinTegncreiiì»  e'i£uioreddl2  ^ 90,  91  Scxndcuaail'boraìlRcFrancetcocoavnfio* 

^ ..  rcntiflìfnocfcrdto per  ralpi  in  Lombardia, haucndo  in- 

gannato madlrcuolmentc  il  duca  di  Borbone , e rcferd- 
toceCarco,  come  feandalTe  col  fuo  sforzo  fopra  loro 
flanchipcrraifediodìMariìlia:  liquali  , hauueo  alcun* 


fede  ApolIoUca,  s’haudTecorigiuncoiMofcouiu  coUa^ 
chiefa  Romana. 

74.  75  Ricettèbeni'^namenteil  ditca  la  legatfono 
papale,  e (‘anno apprcifo  mandò  a Roma  ▼n'alcro  fuo 
ambafeiadmt!  per  nome  chiamato  Demecrio,  epromife 

ciuurebbc  di  grado  fatto  legacon  gli  altri  principi  Cbri-  . „ - 

AuniconcroaJ  Turco.  Mal'hcrcfìa  Luterana  hzUornò  dia,  perche  crouandolofcnu  gente  d’arme  foificiencea 
ognicoii!  eperlefeditionicagionatcdaLutcro  , e fe-  diiafderIe,noolerecafleafuaruggoctioaeUFrancefe  : 
guacifuoi.nonfumandatod'AlanagnaagUVnzheriaiU'  via..... 


todi  veruna  maniera  per  cacciarci  Tuccm  d’Albarcile,  e 
ri&enare  gli  sforzi  loro . 

75  Domandauaairhora  Solimano  la  pace  alIYoghe- 
ro  per  volgere  tutti  gl' impeti  fuoi  in  Egitto  contro  ad 
Acomato prefetto,  il  quale,  tenendo  a mence  i'  ingiuria 
fittagli  dal  tiranno  , ciminacciacofupplicioneiralfodio 
diRodiihaueafcofTo  il  giogo  Turchetco,  c ribellacogti 
AIcairo,n  pigliò  il  citolodi  ioldano,  e confidato  nelle  re- 
liquie de'Mamaiuchi,  0 nella  virtù  de’ChriRiani,  hauca 
dinunciaco  la  guerra  a Solimano  medefimo,  quando  il 
kUàMtrn  Pontefice  da  lui  richiedo  di  lega  » glipromifc*  di  dar* 
Mi.tnf.  opcraa pacificare ledifcordieciuili»  e si  alare  , che’ 
principiChriditni  fi  meteenbnodi  concorda  a far  guer- 
ra al  Turco. 

77.  ec.  Maprifiu,  chefipotefiè  darfilencio  alleai 
_ gucrrcdui)i,SolimanoinandòcoatroadAcomateAbrah 
mo  Baisi* , che  coll'aiuto  de’Turchicrafuggitori  in  bre- 
iieccmpoilPrefe,evccìfe)o.  Pel  qual  traboccamento 
del  nouelloioldanod’Eginole  cofo  dell’  impcrioìChri- 
ftianoforono  turbate  non  poco  : che  Rodi  noti  fi  potè 
racquiUar^  come  fi  fperaua,  e Solimano,  rihuuito  rÈgìc- 
co,  c la  Soria,  con  fommo  fiudio  fi  diede  a volcr’opprime- 
re  rVngheria,  cóme  piu  innanzi  crouercte  notato  • 

8 a In  quefiomezo  le  cofedi  Carlo  Cefarc  aggrandì- 
cGmìc<ì4  rono  , equeliedelRcFrancefcoabbafiarono  che  gli 

M*  Spagnuoli  tolferoa’Francefi  vna  forcifiìma  rocca  a’confi- 
ni  di  Nanarra,c  di  Francia  : il  caficllodi  Cremona,  non 
venendogli  foccorfo,  s’arrendette  agl'  imperiali  $ e final- 
mente i rrancefi  dopo  alcune  battaglie  , e fconficcen- 
cernite  dagli  auueruui , furono  coflrecd  a traualicare  1' 
alpi**.  Teneanfi ancora co’Franccfi le citti di Nouara,e 
SéitU^^  diLodi»ed*Aidlàndria,guemitealladìfera;  mapercuc- 
co  ciò  forono  non  dopo  molto  fioulmcncecollrette  ad  ar- 
W.7.  renderfi . 

Or  cacdacifi*n  quella  guifa,  i Francefi  di  tutta  Lom- 
bardia, U Padre  Tanto  riuolferanimo  a reintegrar  la  pa- 
ce craprincipi  Chrifiiani , c fece  grande  indulgenza  a co- 
loro, c^  hauclfero  colla  confefiionc  facramencale  monda- 
taranimadallecolpe;  c ordinò digiun^encrale  di  tre 
di  a placare  l'ira  diuina,  perche  fpegnefie  il  fuoco  dello 
guc^eaiiiii,  evolgeflegliilendardi  d^Chrifiiani  con- 
uUiMtm  trai  Turchi*. 

8y.  84  MacomecheCIcmaite  fi  ilndiafle  , e coll* 
oracioni  porte  aDiodalleporruncpiCyeper  opera  de* 
minti)  apprellò  i Re,  di  rimettere  il  mondo  Chnlliano  in 
pace,  nonpertanto  le  fuc  fatiche  in  vano  andarono  : che 
dopoIacacciacade'Francofid'Jtaliafopccfo  configHo  d* 
aflalire  coH’armc  cefaree , e latiane  la  Francia , ciò  pro- 
airando  il  duca  di  Borbone , il  qua!'  hauca  parteggiato 
diparcirequcIreamecoUTnglefe  : le  Quali  dilibcradoni 
guerrefcbecercòilPonceficc  apoteredi  fraflomare,  si 
come  manifclto  fanno  le  lettere  ferine  da  Maccoo  Cui- 
bcrtodatarìoalnuncioapollolicod'IughiJterra. 

85  OrCefare,pofiigiu  i pcoficn  della  guerra  Tiir- 
chefea, fatta vn’annata  nelportodiGcnoua,niandò^in 
ì/t9r.^m  Proucnza,  che  diceta  cfler  foudo  imperiale  **,  la  gente  d* 
arme  Tedcfca, c Italiana  ragunata col  foldo  facro:  della 
s ^ capitano  generale  j1  detto  duca  di  Borbone. 

85,  cc.  Ma  poiché  il  duca  ftcflbhcbbc  occupato  piu 
ìJi^J.r  luoghi  piccioli,  0 rccatoinfuopoccrelaroccadìTolo- 
ne,cAix,fncncrefivoIcamencr’acombancr’ Arìi  , e 
penfaia  di  &r'altre  imprefe , fo  chiamato  da'Ccfarei  pel 
cenquifio,  chevoleua  &rdiMarfilia  : oue  refercicofi 
ritenne , finche  s auuide  di  non  poter  far  nulla  per  rafibr* 
zanKntodcl luogo',  e per  la  virtù  della  gaite»  chc’l 
7,d^j.  guardaua. 

• ContiìudciUéAmuEcil^» 


odore  dc'penficri  reab,  Icuaco  l'afiedio , cornarono  coa_ 
frettolofi  paffi  di  Prouenza  nella  Liguria , e ìnLombar- 

_« 

il 

quale  anzi  eh*  eglino  poteficro  metter' in  Milano  fomi- 
mencodibuonà^uardia,  v’entrò  colle  viccoriofe  infe- 
re reali*,  e reco  forco  fuagiurifdictiouo  molte  deci  , e 
fortezze  circonuicine  ;e  s'Iiauefie  tenuto  dietro  (dice/  pnTM 
FrancefcoCutccìardini*)  all’efercico  di  Celare,  fianco  tnmst.st 
p«  la  lunghezza  del  camino,  nel  quale  haueano  perduto 
piu  arme  » e caualli  » fi  dene  per  certo  , che  l'ha- 
rctfoe  con  grande  agettolezzafcouficto,  edifperfdo.  frmaXr 
92.  cc.  Pocea  il  Re  Franedeo  racquiflaco  Milano 
cacciar  con  poca  fatica  dì  Lombardia  gl’imperiali  sbigot- 
titi , e conhifi  per  la  fua  inopinata  vittoria,  rehauelfe/ 
rpedjtamencenuolts  Tarme  centra  loro,  ma  efieodofi 
egli  ractenuco  alcuni  giorni  in  Milano  , ininuciinquel- 
lofpaciopreCerocuorc,  cardite,  eftmùrono Pauia,  e 
Cremona  , e Lodi  di  l^na  guardia,  e di  tutto  ciò  , 
che  alla  difela  bifognaua  , « incentione  di  prolunga- 
re tra  con  arte  , e colia  fortezza  de' luoghi  la  guerra  , 
e di  prendere  i’opporcumti  di  reintegrare  le  coio 

Irt-nt  " ® C I. 


97.  ec.  Daqueilemerrenacqueromaligrandi, 
me  racconu  Iacopo  Sadolcto  ^ ; la  tirannia  Turche 


co- 


...  ....  . ...  _ ..  , Turchefea 

tuttora autialoraua,  c’I  Baisi  di  Buda  prefe  vn  luogo 
forte  deirVngherodi  qui  del  fiume  nomato  Seucrmo,^'  prtmjm 
era  come  vnbailionc,  c propugnacolo  ditutuT  Vf^hc- 
ria,  trai  quale , e Buda,  non  rtmanea  piu  cola,  che  potef- 
fc  impedire  le  correrìe  nimichc  : diche  T Vnghero  era 
orno  timido  diuenuto.  Ancorai  Turchi  fecero  noia  , e 
danno  ailai  alle  terre,  ea'Iuoghi  deH’arciditca  d’Auilria . 
n polacco  dubitaua  non  il  Mofeouita  gli  mouefiè  guerra, 
e gii  era  Rata  por  modo  fofpetcaTn’ambafceria  mandata 
daCefareinMofeouia,  cacglipenfauadi  trattared'ac- 
cordo,cconfortauailRed‘V(ighcriaafare  il  fimiglian- 
te;  quando  il  fonto  Padre  cercò  di  leuarlo  di  cosi  &tta  ' 
fofpitione , facendogli  a Capere  la  buona  mente  di  Celare, 
e che  Tambaiciadore  era  ito  in  queUe'pard  a pace , e 

legatraqueUo  genticirconiucine,ilcbocomauaanchetn 
vtilitidi  lui. 

toi  Qiicfloanno  PapaOementemofibpcrle  pre- 
ghiere d’AndteaCrìteidoge  di  Vin^a  , poiché  forono 
diligencementeciaminati  i miracoli  da  Dio  moflrati  a 
gloriadelfoo  feruo  Lorenzo  Giuiliniano  patriarca  di 
qucUacitti  * de'qualis’cragiifattoproceflb  da'  Ro- 
maniPontcficiSiftoIV.  Leone  X.  e Adriano  VI.  Tador- 
nò  col  titolo  di  beato,  e concedè*,  che  s'cfponefib  nel- 
Icchiefcncnatencl  dominio  Vinioano  , e fopraglt  al-  iW  n.i. 
tarilafoaefficie,  efe  ncfaccllcvfficio,fecondoU  rito 
ecdcfiaftico. 

los.  cc.  L’anno  (Icflgfocaiifcrmact  dalla  fede  Apo- 

{lotica*  lareligioneTeatina  , inflituitadaGiampietro 
CarafavefeouodiChieti  , il  quale  creato  pofeia  fommo 
Pontefice, fi  chiamò  Paolo IV.  ediGactanoTiene  fa- 
cerdoce,Vicentino  di  tutte  le  virtù  marauigliofamento 
douto,e  iUullrato  da  Dio  in  via,c  dopo  morte  con  mol- 
ti, e grandi  miracoli,  onde  egli  ancora  la  meritato  il  ti- 
tolo Rcfib  di  beato.  ùPttr. 

109.  110  Rinouofiì  Tanno  medefimo  la  lite  ^ 

Re  di  CaAiglia,  e di  Portogallo  fopra  i confini  del  mondo 
nuouo,  m^agiidauanria  Papa  Adriano  . Haueali 
prcfcmti  Alelfandro  VI.  doera  , chc'Portoghofi  ccr-  *-9» 
cafTero  le  terre  incognite  verfo  oriente,  c*  C^igUani 
verfoocctdente,  nèparcua  verìfimiie  , chcQuellc  duo 
natiooi  vi  fbfTero  per  combatter*  infieme  :tna  l'infatubir 
ambitione  anguflo  rendè  quclvaflifOmomondoa  due 
genti:  che  come  il  Magcllanes  penetrò  per  Tocck^te  al- 
rifole  Moluebe  , fi  quillionòfobitamcnte  del  fonremo 
dominioloro.  IPorct^hcfifi  sforzarono  di  difendere 
1*  antica  pofieffione  , dicendo  quelle  contcnerfi  tra* 
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il  contrario. 

Ili  Alla  fine  jPoctoghefi,  perpacificarclanafccn- 
tcòicordia,richicre Carlo  V.  che voltflb vedere  prima 
la  coia  CCH1  ordine  giudieiale . Eiicndcdì  prolungata  li^ 
iice.Déaccordandufigliarbicrif  lacofatanco  andò  oi* 
tro  cbc'Portoghcàftipcrioridifonedeinndiea'Ca- 


gl*  infelici  TOpoli  le  fucpenilcntialiciancic,cioericofnc 
paroledi  Dio.  Ordiffimulando  iprincipi»  c'barotiid* 
AUmagnai'empicfclloniedegli  hcreticiconcra  gli  aro* 
roonimcnii)  e giuUclamcnunzc  della  fede  ApoÀolici» 
i villani  a mmaluti  iinprouifo  da’predicanti  Anabattkb*» 
pccfcro  Tarme  per  ugijarc.c  metterai  mente  le  perfone 


Àigliani  (ì  metteiiano  in  concio  di  cacciameli  ; eCarlo  ccclcfiallichete  (nacltraticiuili»eabbatter*j(acritcropii 


volcua»  ic’fuoi  nauili  fbfiero  molcllati»  opprimere  il 
regnodi Portogallo,  cinto  actornoanoawdalla  Cafii' 
glia»  combattcaìdolo  per  terra  > a diiefa  della  dooacio* 
ned'  Alcflandro  VI.  della  quale  fi  fono  richiamaci  piu  Re 
di  varie  natium  ; pcrciochc  il  lume  naturale  detta  che  fi 
poHapigliarclapoflcffionedcUccorcincognicc;  nè  è fé* 
condo  la  ragione»  che  la  metà  del  mondo  fi  fia  dato  a vna 


colle  città  inficine»  lóllcineiiteauuifandofi  di  leruire  alT 
ira  diiiina  con  ogni  maniera  di  federa  tczza. 

) Scriflc.olcrc  aglialcri , laitoria di quefia  guerra 
rulUcana  Pietro  Crinito  * ad  Alberto  prete  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Pietro  a*  ViiKoIi  arcinefcouo^  Magonzt,  * 
e di  Mcidei^irg,  c aggionfc  la  nota'del  tempo,  così  dicen* 
do:  Jì^eflaanudcUjna/iiat^  di  Cùjm  moxxv.  étutam  1 


gcntcfola,  laqualnèanchcptroeirerlufiìcicncca  man-  .MamagnaUfeJittmctniiieLilimateperict^cfi^fimadel  ytttgp  i'»»- 


dareinquegliaropiliùmimpOTlencce(lartc  colonie,  c 
ad  ammadtrarc  tante  nacioni , c conucrtirgli  alia  fedo 
Chrilliana. 

111.  xi;  QuefioannofraMartino da  Valenza  le* 
gatoapofiolico  pcnienne  con  dodici  altri  fiati  Mitxiri 
nella  citu  reale  deli'  impcriodd  Mcinco  » chtamacoui 


iffiohiUcwtrai/$tperiori,e'matflraii. 

6 Vfd  quello  male  d’Hcgania*  quando  Vldcrico 
duca Victcmbcrgefcfisfbrzauadi  racquifiare  il  fiioprin* 
cipaco,  e gliSucui  > di  cui  era  conducitorc  Ciorgio  tCrmtA 
Valpurgcfe  » alzarono  gli  ficndardi  contro  a lui:  e sì 
feonfictofi,  cdifpcrfofi  T cfercico  Viuembcrgere  quac- 


da  Ferdinando Cortcfcvircorioro  domatore  del  Mcflico.  cordici  mila  villani,  o circa,  ragunacifi'nfieme  iéccroan- 

r>  e - - . ^Ipvi  Itiinli  in  <ilm  litrinhi  * il  A 


£ per  la  prefenza  de*  laccrdoti  fi  diede  opera  a dilaiarui , 
e bene  llabilirc  la  religione , cfiironoabbaccud  gl'idoli: 
c nafeendo  varie  difHcultà  nel  fbrmaruifi  quella  nouella 
chicia,  ficcicbròquclloannopcrladilìgcnza  del  detto 
Corcefe  , il  primo  finodo  Americano  nel  Mcllìco  , fo* 
pra'lqualcfaMarcino  , come  legato  del  fommo  Pontc- 
cc,  nelquak  fidibatcc  laquifiione,  qualedclle  molte 


che  al  tri  Ruoli  in  altri  luoghi, ehiriando  fi  mifero  a incru- 
delire fotto  titolo  di  carità  verfo  le  pcrfbnc  ecclcfiaili- 
che  , enobili  , c profanare,  cdiAruggcrctutteleco- 
fefacrc . 

9.  ec.  Eran  coloro  tratti  nella  congiura  colf  allctta- 
mento  della  falfa  libertà  : e in  prima  eilerminata  la  ge- 
rarchìaccclefiafiica,voleuanochc'miniJ[lri  della Cbieia 


mogli,  che*  neofiti  haucanohauuco,doucnero  ritenere,  eletti  foiTcrq  dal  popolo  , li  quali  predicificro  loro  cofe 
cfudcccnninato,  ches'aggiugnefièropcr  marrimooial  aggtadcuoli;  il chechiamauano predicare  la  parola  di 
legge  fecondo  il  nco  Chrifliano , quella  che  folTc  loro  a Dio  purammee  : amiullauano  le  decime  : voleuano  fi  feo- 
gradc,  rifiutando  falere.  Dipoi  il  Corcefe  medefimo  tcireognigiogodifcruitQ:Ietiaitai}ocuctelcgabeUe:vo- 
diputoprclcttipcrleprouiocic,  perche  fpezzafl'sro,  e Icnano  che  folfcmitigacoilrigor  delle  leggi  nel  punirli  i 
c»t^iì9  recafiero  a nulla  cucci  i fimoiacri  diabolici  , ed  egli  le-  colpcuoli:  annulIauaooglihonori,elcfpcfedclTefequic: 
ccdelmefc  d*  ottobre  vn’ armata  per  andar'a  cercare^  eappropriatunfirautoncà  d’ioccrprctarclaparoladiui- 
nuouctcrre.  na,cfarlcggi. 

14  Fa  me  moria  Lorenzo  Surio^  di  quelli  fcliciffi-  10  Oltre  a ciò,  cirauano  nella  fellonia  i circonuicint 


f»  ^Mr,  im 

»<»  mi. 


mi  proceflì  della  religione  Chriniana  tra'Meflìcani,eof. 
Ìcrua>  che  nel  icmpo  che  Martino  Lutero  infàullo  llru- 
nicntodeldiauolorioolgcuaiCbriQiani  dalla  TCra  fède , 
la  diu  ma  pr ouidcnaa  mandò  per  opera  del  Romano  Pon- 
tefice vn'  altro  Martino  a'  popoli  idolatri , il  quale  vncn- 


a fòrza  con  minacce  di  morte,  e della  perdita  d'  ogni 
lot'  haucrc  : capi  de' quali  erano  i facerdoci  d'ordine  mi- 
nore infètti  dcU'hcrcGa  Luterana , c Anabattiftica,  e tra 
cfli, oltre  aTonufoMumzero,  traluceua nella  fcellcra- 
tezza  Antonio  Erfemut  infieme  con  gli  Scaplcro,  c Filerò, 
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doalIaÒucLa  ifcruidcl  demonio  , li  rcndclic  figliuoli  chccolle  (ue  lettere  auucleiiacc,  colle  quali  promcrteua 
di  Dio  . di  promuoucre  il  vangelo,  c la  giufticia,  ragunò  vn  gran- 

dimino  crercico . 

it.  la  Or  com'egli  ciò  pcrdiicellc  a effètto^  lo  (<$- 
giugne  Pietro  Crinito, ^endo,ch'cglicolli  fiioi  liuolia 
nuominifeditioG  guadò  tutto  quello,  che  glifiparaua.^ 
dauanti  : che  nel  mezo  delle  crapule  ruciaua  tagliamenti, 
e vccifioni  d'huominiic  cIk  li  dilcttaua  degl'  inccndij  del- 
le terre  .come de' Giochi trionfiili  : anzich’egU  per  fe- 
ducere  la  pie  he  fingcil'cd'iiaucr' il  dono  dcllaprofctia,ed 
ciTcrgli  fiato  comandalo  da  Dio  che  foggiogaflc  il  mon- 
do, lo  riferilccCarparoEdion  feri  note  Luterano. 

1;.  14  Ma  quaiitc  fellonie  fi  commcueficro  da^ 
que'  maledetti  herccici  per  la  fallace  moUra  del  vangelo, 
licontadaGiouanniAtraciano,  ciofuron rhaucc'cfii  a 
vilclaicrittura,  vcciToircIigiofi  , firaTcinatc  per  le  ter- 
re Icmonache,  rapite  ic  (acre  ricchezze,  gittate  per 
teme  conculcate  le  reliquie  de' fanti,  profanali  i battt- 

^ fieri,  ou' erano  fiati  a Chrifio  rigenerati,  calpcfiata.^ 

dinccauallcrcfco,  il  quale  congiurò  contta  i minifiri  ì'Eucarifiia,  ediuampate,  cacfu  lelaoc  immagini;  si 
reali,  esibrzufri  di  dipotli  tutti  da'gradi  loro,  da'  prc-  che  dicendo  eglino,  fccficrChrifiiani,  mofferoguerra  a 
letti diTranfiluania,  edcU'Illirico  infuori, edi  darleg-  Chrifio',  epeggiori  de'  Maomettani  fi  fccctobcilè  e 
giaIRe,  come  fi  racconu  negli  annali  d'Vnghetia';  lo  firariodell' immagini  del  medefimo,  cdclla  fua  fantifii-  tidmj» 
qualidifcordieciuilifotonoquaficomepriDcipij dell'ec-  maMadrc.  (ÌTT»- 

cidio  di  quel  reame  : ma  quelle  calamiti  doutan'cflcr  i$  Traquefticommouimenti  Federigo  duca  di  Saf-  ^ 
pianrerannofcgucncc.  Horacifiamoauuenuti  in  altri  fonia  , cagioiicditutciimali  , fu  da  quefia  vitarapi-  fniàrZ, 

- „ 1 eji.  j.  toalttibunalediiiinoiciiilucccdèGiouannifuoftateF*®'-'-»- 

lo  non  nienp«fido  Luterano.  Ma  il  duca  Giorgio  cac- 
tolicoragunò  vn'cfctcito  , c collcgoffi  con  gli  clctto- 
ridiMagnuza ',  e di  Brandigorgo , ccon  Filippo  Lan- 
grauiad'  Haflia  fuo  gencro,e  eoo  Hcrcigo  duca  di  Briin- 
iuic  contro  a Tomafo  Muntzcro , clic  con  vna  fòlle 

miliao- 
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I.  a T 'Anno  ventefimo  quinto  del  corrente  fecolo  fu 
non  unto  fiero  per  la  folainiti  dell' anno  gm- 
biteodmuntiatoinRomaM  Ocmcntc  fommo  Pontefi- 
ce , quanto  lugubre  per  le  guerre  cagionate  per  l'cmula- 
tioncde'Franccfi,  edegliSpagnuoU , cda'rabbiofi  bc- 
tciict  Luterani . esianeorapcriapefiilenza,  choofiefe 
lacitcidi  Roma*,  cimpedì  afl'ai  la  venuu  de'  pelle- 
grini. 

5 In  Vnghcria  furono  molli  romori  grandi  dall  or- 


pianti  cagionaci  IO  Alamagnapcrla  perfidia  di  Martino 
Uitcro . 

4 ptedicaua  ® il  menzomete  dragone  trarli  dagli 
ccclcfiafiici  l'ani  me  nella  pcrdicionc,e  inuidiofo  delle  ric- 
chczie  loto  diccua  ; TtrcbejmDfofragU  altri  ,/e  nmptr  «r  - 
unitre  a' iar  piaceri  niJmUire , e colta  fatica  altrai , cimpe- 
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iniiUnteriaDunccneuairtoctonfuoireguid,  diccndoi  fuic  liquali annnmiUrauanolaDxnia» chcvolcdcro 
ch'egltharebbenceuutotucrelc  pallotoIcdcUe  txKnbar-  difender  UcauTadi  ChriHo«  e della  Qiicfa  combattuta 
decolla  manica  illcfa  » e lo  Hrepuo  di  quelle  douerlì  dif>  da'  Luterani . 

pregiare  »comcl*c  ibdcfovriidilupi.  31.  ja  Ma  eglino  non  purnon  fecero  il  piacere  del 

id.  cc.  Si  venne  a baccaglia»  c’ villani  fiironofcon«  fauto  Padre,  anzimtrodu(l*cro  mDanefmarche,  eiii> 
fitti,  dc*quali  ne  furonmcni  al  caglio  delle  fpade  feimi-  Norncade*Luccraniacfiirparcla  rcUgionecaccoIica^, 
la,  cpiu,  cprcfiiduegonfaionicridcU'unpieta,Tuma-  pcrmegliofeabdirfincila  lignonatoltaaCnlUcmo  t il 
foMunaczo  prete,  c'I  Tuo  compagno  cogtKMiunaco  Fi-  quarcmpiocrempiofufcguitJtonellaSuecudaGulUuo. 
fero,  oFilluIatore»  monaco  appara,  egiufiician.  11  &ruie  OlaoMagtio  arciucfeouoVpfaleie  *,  chetanto  éOtdiu 
FifiuJacorcdimoròiniulafua{Krcinacia;madel  Mone*  inlluccia,  quatitoinDaocfmarcbc,  oneiralcreprouin- 
zcrodiconoche  ricrallè  addietro  ifuoi  errori,  e che,  poi-  eie  le  monache  moUrarono  vnamaratiigtiofa  coltanaa  , 
che hebbe  confato  faCTaincncalmauei  fuoipeccati  , efortczzanelconicruarcrioccgmddcUafede,  edclcor- 
riccuè  la fancilJiina  EucnarifUa,  fecondo  lirico  cattoli-  pò;  }Jdouciprcti,c’religiojfìcomuiicmencefcorreuano 
co,  lotto  vaarpecic  fola,  non  fenzamoldfegni  di  vera  lenza  fieno  alla  luiruria,cmelfeiu  abbandono  la  h^ecac* 
pcnicemia.  Hcbberfipcr  lìmilmodoinalcre  prouincic  toJica, dilatarono Thcicfia. 

piuvictoricropraghheretici>de*quaIinchrroaocaglia-  33.  34  Congionfe  col  predetto  Lutero  infieme  T 
tiinfraiorpatiodicrcincfipiudicencomila  non  al-  opcrafua apropaggmarelapcrfidia  Giouanni  Pomera- 
trimenci,  chefeiblTerofiaucantcpccore.  nohauutoin  cantopregiodilRo  Chrilìianoche,  ipre- 

aa.  23  Ma  Lutero  autore  dique'mali»  nelprinci-  giandoivefeout,  da’ quali!  Re  vfa  ti  erano  dirìceuercT 
piode'camoiti  trionfò  d'allegrezza,  e ferilfe  vn  picciul  infegnereali,  volle  clkr’ incoronato  da  lui.  Fuanchcla 
libro  ronquéfio  molo:  Fedele  smmommerno  dato  a tuttii  LiuontabruttataperÌ*hcrcfia;eLutcro,  e*l  detto  Pome- 
CbafiÌMia/chifareU/editioitet  eUnbeUme;  nuncl  vero  rane  fcrtiTero  a quella  gente  per  confcnnacla  nella  per* 
e' VI  lì  sforzò  d'accender  la  fedicione,  e gloriandoli  lepa*  fidia. 

rotelnecncrparolcdiChrifio,  predille felfemcncc, che  35.  ec.  Fuprefematadaagranmale laPoloniaper 
jnfradueanni  farebbe  annullato  ogni  veiUgio  deli*  ordino  la  virtù  dclRc  Sigifmondo,  e per  la  diligenza  de*  vefeo* 
ecclenallico:  clinugliantc  predille  la  vittoria  a'viUani,  ni,  c^liaiteanofiabiliconelfinodoLaucicanodoueriìce- 
crcccidiode’principi,  cdituttoil  chcricaco,  eebe  ld«  nere  incorrona  la  fedo  cattolica:  fia* quali  rifplendè 
dbluurebbe  perciò  oiollraco  miracoli:  Icqualillolte  molto  Andrea  Critiovefeouo  PrimislicTc,  dipoiPloec- 
inenzogaefono veri fegm del fuo falfò,  c diabolico apo-  fe»eiavlDmopromofroali'arciuefeouidodi  Gnefna,  il 
fioiaco.  quale  fece  quello  anno  vnagraue,  e bella  orationca  SU 

34  Ma  ralhico  incannatore,  comefcppeeircrefiate  gilniondofòpratlrcprimcifigUhcreaci;  parte  della  qua* 
tagliate,  cn)ortelcl^ierede'viilam,c‘haucadeccoHn'  loè recitata  dalCodco  ectUd* 

airhoracnermoindalNumecclcileapigliarrarme,  co*  38.  39  Inqucfio  lagrimeuol  tempo,  nelqualc  sa.ttf.wi 
minciòacancarccofcconcrarie  Scsiinvn'opcricciuo*  heredciinfeiloniti  abbacceoano,  edtUniggeuanole  fi.u/ber, 
lafcricta  inlingua  Tcdcfca  pofe  quello  titolo  : Tcrribd  ercimmagini,  iddiononlafciòdimollrarcal'horacon- 
/àrie,  egmdkiodi  J^eoatraTamajoTdìintxenf  mlqude  tracfligiudiciovilìbilc  di  giulla  vendetta,  perconfon* 
hidioriprcndetec(mdMnatleeÌiuipmtomat:^ere.  Bea.*  dcrc gli huommi empi,  econfermarelc  pcrloacpicneU 
diccGiouanniCocicoveracneroqucila  feutenzadi  Lu-  la  fede  cattolica.  De*  molti  noriferiremo  que ‘due  fc* 
cero;  c fecondo  dia  non  meno  conuincct  fi,  chc'ldemo*  condo  Matteo  Timpio  Nig/i  anm,  dice,  di  Cbrifio 
fùo,  fecendomollradelnomeDio,  parlòpcrbocca  di  moxxv.  hiuatdo iùttermt occupatola  catedrAdeiUehiejA  dsmuU- 
Lutero  fidlòicheperquella  dclMunaero.  eaiedralcdelUlant^tmayapned’Erfvrdiat  eectadMMeM  Os  4tm- 

Ancora  rhcrcfttrca  barattKre,  che  vedemmo  rempo,  rno  per  nome  cbiamatoCiotuotai  Cnlfamero , floado 
hauer'adizzaci  jviliinialeuarfia  remore,  dicendo  che  nelladetueatedrat  emoflriadocol  ditola  [Uxua  della?iU>  nl^/r*^*** 
Iddio  gli  (Umolauaadarmarfi,  quandofii  fatto  auuila-  dredifìfe»  eb'erafotto  Corcano  xraade , bcfisemmiaadodij- 
todelklorofconfitte,  cvccilioni , mandò  fòori  vn'al-  Je:  lonoare^meròt  nd  andrò  a dormire  jìmbe  non  hattròcae- 
tre  libello,  nelqualc  gli  igridò,  chefòtto  (pecic  del  aatodi^ueiialKifilica^neir idolo»  Tiaecco,  cbe’l  ditojlejso 
vangciohaueflbnoprcfoi'armccontrai principi,  c’mae-  fudifnbiiocon^refoda/wcofecrot  edefjaUnotte medefims 
firati;  edimencicod'ogni  hutnaniti  verfo  iiuoiicgua-  nrnìdilHbttanamorteieUfUtuadi'Mxria  jsntilftm.t  nmaje 
ci,  pronunciò  douerfi  le  reliquie  loro  cagliar  per  pcz-  neljitoluega»  Tre/soaW^lefsoten^ , comandalo  ilfeiutOt 
zi  non  altrimenti , chefe  fodero  caniraobiofi  , e ag-  ehefipottafseroinpaLe^gliomamentidituttiimoiialìeTiie 
gùuifc*  ditnttele^iefe,  e aacMlc  tombe  de' /ami  protettori  Eobano» 

2$.  %6  locredononefserpmdioMliia'mfernotmaefser  e jddjlario t jottojpette » ehetHtcmpodi/editkmeuon/òfsero 
Jaiititkttii^attoiK'mllami  inmeroche^ueflafolUa  trapajsa  predatedag^libnomsmempit  fndataayfiar%eHtiereU;^raBde 
ammodo  ,e  ognimlurOf  I>ulam  non  eoml^tono pt»  pe‘l  JiituaiCargentodi SATHariam/oletpenbe ne battefse moneta, 
yangelo,  ma  fono  diueniui  palefenteote  perfidi»  e /pergiura-  Ceflui  (perebepeJfMommieocradellaCbiefa  cattolica)  co- 
tori,  embelli,  eriottofì,  e ladroni,  e rapitori,  e bejiem-  mincioapercnoteTdttranfor^^facciadelUjlatna,  e dire 
MÌatori,  Ma  da  che  tempo  fecero  eglino  tanto  male,  (zj  tolUbeflemimatrice^ca:  Si  fi  debbon  trattare  gl' idoli  de* 
nondachericcuctceroilvangciodiLutero?  p*pifii,ec.  ediprejenteeiecodiuenne,  oi/semendicoiifino 

37.  28  01trcaquencccmpc{lc,ondcicampidiva*  allamorte. 
TÌeprouincicfuron'inondatidairanguehumano,]equa«  40.  41  L'anno preCenic Girolamo Emrcrconfòtò  * 
li niifcinnotaOiouanni  Coeleo,  nc furono  commoifo  con  vn  pkcioJo,  ina  egregio  libro,  i nefendi  fcritti 
alcrcancorandlccicrida'Lutcranicontnle  pcrfonccc-  compilatidaMartmoLticcrocontrailcanonedeUa meU  frttftuw- 
clcltafiichc,  c'inacfirati.  £ certo  in  Francforc,  toltali  fa;  eGiouamiiFabrodjedeallalucc  rcccellcntcopcra, 
lapodcllà  al  fenato  cattolico,  fu  dau  a ventiquattro  deU  ’ nella  qualle  arreca  le  grauifiìmecagidni,  ondenon.» 
lapkbc,  che  fecero  quarancafctcc  leggi  miqmifime  , le  haucavoluco  approuarcladottrina  Luterana,  quanto* 
principali  delle  quali  annoueròU  detto  Cocteo,  che  fu  chegliheretici  ft  fodero  fludiaci  d'inrctirlo,  mettendo  ìtì  •»«/(. 
airhora  mandato  in  efilio.  gli  innanzi  gli  allcctamcnu  delle  dclicic , c le  rapine  delle  k Litfim 

39.  30  Tra  quelle  cole  Crifticnio  Redi  Dancfmar*  facrcricthczzefclìnalnìcntcpcrucnnc  a untorempie-  ^1*7’**^ 
che,  ediSuctia,  edi  Nomea,  difcaccutonc  pcrlcfue  ci  degli  heretici  , li  quali  non  volcano  credere  elfer  * 
tirannie,  comefidiUc,  domandauaaiutoperracqutfla*  ChriRoneU'Eucariiba,  che  negarono  anche  lafu^iut* 
reitregno  aCarloV. iaciiiforellaliabcliaegiihauea^,  niti. 

comes'édccto,  prefo  amogltc;  maqucili  poilergati  i 43  Or  mentre  ciafeheduno  de’ nouatori  crede  ciò  , 
malid' Alamagna,  ediDancimarche,  hauendo aobat-  chcgHpiacem Alamagna,  feronofattelctrcrectcprin- 
tuco  la  potenza  Francefe,  filludtaua  difòctometterh  l’  cipali,  de'Luterani,  ed'Anabartilli,  cdc'Zumgliani, 

Italia»  sicomepiu  innanzi vdircte  • Or’ il  PontcHcc.i  oSagramcniari;  lequali cominciarono  ariotcareinfi& 
pregò  Federigo,  cChrìfiianoJuthid'HolfauaodiSdc*  mccraloro  non  meno,  chefeccffcro  co*  cattolici.  £ 

Zuin* 


Di  C HRiSTO  Di  Clemente  VI1.PP.  Di  Carlo  V.  Re  De’Rom. 
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Zuinglioquedoinno  (Idfodi  marzo publicò il  Tuo  pie-  SalToDÌai  (amendogliajrvfcicadiqucfloanoovna  gra> 

* Smrius  cwUibro  * della  vcra,ctalfi  rcJi^ouc , c hi  zrditodidc-  uilTima  lettera  *,  colla  quale  il  riprende,  cholacictd 
imcmm,  Sicario  aFrancclco  Redi  Francia  nimico  capiulc  degli  di  Vmcmbcrgacrahata  rKmpiiitadaluidituttcIcmal-  „ 

*“*“•  herctici.  EconctarioLuccrocfccròZuinglio,  c’Sagra-  uagia,  eribildciie,  cconuciaca  nivnarocca, 

nxmanpcr  modo, chcdiccuaiofc, oiorocllcr’ agitaci  ncctto  d'huonìimapoltati,  cfacnlegi,  cinmpublico  («f.17.^ 
da(atana:nc»coucutcuclieglihereuci  pcrfcmrcadah  lupanare  di  monache:  lui  edere  vnailigcnte,  cfoUccito 
cuna  concordia  haloro,  ecombattcre  vnicameme  la^  minUtroditacananc!  profanare  la  rcligioivc  ChriUiana, 
chiefaRumana,  cenedcrovariparianKnti,  nonfìpoce-  eanuichilarciniotuitcri:  propaggtnarft da  eflb aperta- 
tH.tiid,  rono  accordare  mente  l’hcrcfìadc' Boemi*  che  nella  diiputatione  Lipf?« 

43.  44  QueRadifcordianacacraLutcroicZuinglio  ca hauea abbonunaco,  dicendo  chaurebbe  tenuto  per 
fcompiguo  gli  bcictici,  liquali  s’er^no  così  lacilmcntc  hcrecici  tutucoloro,  che  lì  IcparalVcro  dalla  comLinione 
feparaci  da  lanca  Chicfa,  npiglundolì,  c aragionc  gli  dcllaChicla:  muouerndalui  romoriconcro  a'macltra*^ 
viuglialcri,  chcfodcrolUufedotculaIdcmonio,  si  co-  ci,  acccndcrlìgucrrccra’ChriUiani:  appielUrfrigiudi- 
mcgittarono  loro  al  volto  1 dottori  cattolici  :cra  quali  ciodjuinocontra  quelli,  che  ricciiouano  il  vangelo  piu 
cU.rì[A  GiouanniFircherovckouoKotiere  Sdqnalccompilaua  tolto  da  Lutero»  che  dalla  Chiefa  ; feChnito  volcdcf 
iluoi  libri  a difcfa  della  verità  Euchariltica,  dan  hiori  T mandarca’Tedelchivn  profeta,  al  cerco  nundercbbeal- 
anno  apprellò,conuinccgIihercticidilaUÌtapcrlaripu-  tra  pcrfona,chevn*apoltara:a  cui  c'faccamanifclto  come 
^ gnanzadciropinioni  loro  nelle  cofe  della  fede.  hauca  in  abbomino  liluo  falfo  vangelo,  ondcpullula- 

45.  ec.  Hauca  Lutero  non  ofairamence  fauorato  1'  uano  tante  bdtcmmic,  canti  (acnlcgij , e tante  laidcz- 
hcrcliadi  Berengario,  cdiZumglio  contra  latcal  pre-  ze  ; c hnalmencegli  È profole  dimetter' operaa  cor- 
(arza  diChrilto  iieirEuchariitia , (ccondoche  ritcrifce  narloncllagratiadtfinca Chiefa , cdiCefarc  ,fchaue{re 
n Chì  m CionanmCocko  allegando i'empie  fneparolci  eh'  prcfofaluccuolconfìgliodi  rieunofcerfi  della  Tua  impic- 
•/ì&ftrt  cgiimentrefuriaiantms'aUcnneda  bcltcmmia  di  vcru-  u,  cfeilonia.  Marinfeliceherefìarcanmarctn  fulafua 
••1  jlmìi.  namaniciatpcrcfleimuiareUrcligionecaccolica.  Ma^  oltmarapafìdia,  auu^iachc  pc'l  difcoroamaito,  o 
dtpoiipcrandoditrar  piu  genti  nell'errore,  feconfcU^fc  per  la  falliti  dcfi'altre  (ette,  e*  ben  conofccdc  la  tiUfiti 
ChnltocOcr  prdeme  ncir'Enchariitia,  fi  mifc  a pcriegui-  dello  fuc  hcrelic . 

tare  CarollUdio  banderaio  della  maluagifBina  letta  , c di  QueltoannoìTigurìni , Uquali  haueano  apoda- 
{trmfek)  a rifuggire  aUAigcntina,  c contrattando  egli  i tatodalUChiefa,mcncrcrprcgiaurautoricadiefla,cde* 

9.4p.fU^  Sagramcnuri  *■  ritcrifce  varie  opinioni  d'bcrccici  , c fanti  padri  vogliono  interpretare  la  facra  fcrictura  alibi- 
nm.K^f  inoltradlerncdatomucncorc  il  demonio.  E Icmiendo  coloro,  s'vmronopcrconnglio,capcrfuanonc  diGior- 
a'iicctifaliìcuangcIiliid’Argauma  *',confe(sòrc  hauer  gioBlaunrodofaccrdoceapoitata , agli Anabacnlti,co* 
irouatojcmcflbhiorilefucopmlonipcrodiodclfomcno  mcrikrifce  Anioldo Meilouuio  Óltre aH'alcre  cole 
poncerìcclolamcnce.  diccuanogli  Anabacnlti,  fc  non  poter  peccare,  etiitd  ìa. 

4p.ee.  Confuta  eccellentemente  Giouanui  Fabro  i moti  dell’ aiumo  da  loro  fcntici  cfTer  cagionati  dallo  • 
® ilofilmifatti  daglihcrcoci  centra  lEiicariftu  j tra'  Spiritofanto;  unpcrochc  inuafau  dal  demonio  non  ha- 
4^  Lmh.  quali  principale  è quel  che  traflcro  dalla  falla  inicrprcu*  ucano  a Ichifo  keUerateaza  alcuna  quantunque  enorme . 

G KFéi.  uoncdcWcpirokiCarononpoteJìquidqMm;  cmoUrain-  Quando Zuinglio,  vedendo  ofeurarh  la  fuaglorìa  da* 
t^j^cff||>CTC2^ncillcnrocamalc,enonlacanKdiCliri'  nuuuiherecici,  nè  potendo  foffrire,  chelorpimo  Ana'> 
ri/s/rm.»  la qualeegliprouacOcr' a noincccfTariffima . Nlol-  bactiliicofbircanupoitoal  fuo,  ilqualefe  tollc  biaiKO, 

/ tialcri dottoricauoliciancorafcrificrovarilibridcU’Eu-  o tetro c non  fapcua,  hcbbecon  gli  Anabacciftì  varie 
cariibaconrommoconfcnumencofraloro.  qutliioni,  nparandofì  colle  cradicioni  della  Chiefa  vni- 

52.  5}  Equi  nonè  dacaccrc,  chc‘1  maiuagifTiuw  ucrfaledafc  pcraddiccrodifpregiacc,  cioè  i facriora- 
Luccro,  polche  hcbòc  conculcato  gli  altari,  mtutovia  coli  imendcm  ne)  fenfo  , non  che  qualunque  perfo- 
glihabmuccrdoulc,  cqueldafrate,  leuo  tul  lupana-  naitolca  fìnge,  nache' fanti  padri  haii  tenuto  per  canti 
rediVittembcrgala  fopradetea  Caterina  di  Bora  iin-  fecoli. 

prima  badclla  , c poi  publica  meretrice  già  grolla  di  piu»  Dcirbipocrifìa  dogli  Arubattiftì  adoperata  a in* 

caggiunfclafìpcr  nemedi  matnmomo,  cancoinfauito,  gannarckperioncfcniplicì,qucfloraccontaiiprcnomt- 
che  ccmccicro  gli  hnominipij  non  da  quella  foflc  per  na-  natoantore  La  mieter  de' pat  dotti  femonatu  ne 

(ccrcaiitichrifto.  Or' egli,  anzi  chccomoicctcilcil  vi-  cantt  della  terra  t efueadogroNt  inuettiHe  contra 
tupeiolo incetto,  hauca fattorcmbiante  d'efier  huomo  m teJeerauaiiolajtferlHaiUcraptdatl’ebre:^^ ttfomiglìan- 
digranpurica  ",  auucgnachc  nel  vcroarddlé  d’amor  ttcejcectèleuaHatiauiarconfùntimammiratìonc»  rappre- 
$her!*  dimonelto:  ctintoaudo innanzi  la Ibllu de' Luterani  , JintartdoapparentemcntccertotnododiymerefpiraMale,  che 
chc'lcommendaronoconpublichi ferite! , comeperfona  credeuMoefferftda^nr^UhiiommnMom,  ermattmprefa  cca 
diuoubii  caftita,  e temperanza  c come  grande  Ipr^ia-  emhrahtlleueritd,  e rigorexch’e^linoootimMTide- 

tote  delle  ricchezze.  lUMt  néfitrafliUlaiianocmìfcbcr:^i»  omaìtragit^a:  mafe 

54  Vinto  per  fimtl  modo  dagli  allcttinienci  carnali  fidaueafaralamacciampaUfet  dijubito  traeuaaopnfondi 
Alberto  principe  dcllacafa  diBrandiborgo  , cnueitro  jofpm,  gemenamt  ererjetumceptc/ett^ime,  t rammari 
’ de'caualicridi  Pniflìa,  riolatoilvoto  dicalUta,  feco  coMonfimprelnt^a  de'attadim  delieya^di  fecolo» 
nozzcfacnleghc.  Colqualdeceltabircfcmptoiccolfuo,  Qatiult fiparloMadt  ejfiperlacittàemmaraiaglia  grande^  , 
cerco  Luterò  d'induccre  Alberto  Cardinale aiciucfcouo  niafimametaedaglthttoimm  fedcttiperlehroartìfici^e 
di  Magonza  a contrarre  fìmigliante  maritaggio , e a con-  frodi . 

ueitircrarciudcoiudo  m principato  laicale;  icuifofir-  da.  ec.  Cosi'ldemoniotrasfiguratofl  in  angiolo  di 
'I  miegrcglanKiìtcconfiiuNiccoloScrrario  *:Doaf4,di-  luce,  ingannala!  Tigunni,  liquahfl  glorianano  cfl'cr 
ccLurcropailandocolCardiuaic  Alberto,  tjaefio  Jcloba-  pcrfdtamcntc  illuminaci  per  pnuarc  ihUKiulli del  bene- 
ftarct  che  larojlracelfitttdmei  fiato  creato  ma^cbio . Coti  ticiodclbacterimo,cdelinercdicàceleite,quandoZuin- 
loggingne  Niccolòin  contrario,  rtonfu^cbioEliat  glio  moffe  il  magiltrato  a cacciarli  di  quella  terra:  ma^ 
edEitfio»  eCicuaiim  Battifia»  eS,Ta^t  eCiesu  Cbrifioì  perche  il  coloro  numero  contmuamoitc  crcfcctia  nel  vi- 
TrjpìlJaronfarleeglmUprecettodiDiOtpachemmcoinbbe^  etnoboego,  ilmacftratoftcflò  temendo  gtierraciiule  , 
rodoane}  i^M^oè/'diixico  argomento  di Sn6uii.  cercò  diriconcilurli  co'Zumglnni:  ma  ogni  fua  fatica 
tiSid^eS.Cnroljm  *,  &adlibulmemp€cudum  mlìarTreja-  m vano  andò,  chiamandoqiieliiZumgliuiorpruiiofat- 
»è»  ae  impkdenter  adhitmeatit  » Difprcgiò  Alberto  levo-  foapoftolo  fchauo  infelice  di  fatana,  cdragonc  antico; 
mmism,  ci dc« lordo forco tal conltanzi , che  Lutero  ftdTo  dif-  e venffìnumenre,  percioches'erano  daUa  Oncia  Icpa- 
ì.uuh.n  pctcolamemedifTc  ^ber  tei  fiato  ben' ammaeflrato  m rati  per  opcrafua:  il  quale  fece  sì,  chcl  fenato  promnW 

faI{cmatepcrcièayilebaUnofiradottriM4  Luterana.  gòviVeditcocontralorocomcfedJtioft.  Ancoraché  gli 

55.  ec.  Con  pari  lande,  c colUnza  hebbe  in  dilprc.  AnabattillinioitraiVerofaUimtracolipcrfeduccrcleperw 
gio  , cafchiiblciuc  empie  pcrfuafioni  Giorgio  duca  di  foocfemplici,  mentreerauo  rincalzaci,  cbeprcualfero 

eoo 


Di  Chbisto  Ciemente  VIL  PP. 
15^5.  a. 

eoo  alcun  fegno  fupcnule  fc  ciTerc  ftati  moodaci  da  Dio  > 
aA£iì6m  JonfcnTcci'allcuco  autore 

66  Tratco(CquciloannoiucortcdiCarIoV.djsror- 
zarci  Tedclcht  botteuact  aofleruarc  * la  legge  Chri* 
AuiUt  cfcccrlìiopraciò  rolenni  parlamenti  dagl’ inqui- 
fitCM’ii  QsiancoradicoUrigncreiMonarkcuereiJ  bat> 
tcflmofotto  pena  della  perdita  dcU'haucrc,  cdcU’di- 
Jio,  cd’circrc  cacciati  dei  regno.  Or  Carlo  per  confì* 
gliode'  policici  allargò  le  redini  ad  ogni  maniera  d'hcre> 
fìa  in  Alamagna  : tra  quanto  a’  Mori  « comechc  piu  huo  • 
minipi]  ron'crodilcntimauo»  chelccoTe  facrcliiareb* 
bono  prolanate,  purcvinfe  ropiiiioiie»  chefì  conlln* 
gnclfcros  c^rcdicatorì,  coltri  rcligiofì  satfaticarono 
con  grandimma  laude  loro  in  aimnacArarii  compiuta- 
ineatc  nella  nollrafedc.  Molfcin  Celare  a ciò  lare  a’ 
prieghi  ^ mafìimaincntc,  dclRcFrancefcodiFranciai 
pcrochcprefo  in  battaglia,  comeitdiri  pocoapprcDò, 
c condotto  in  iipagna,  c’dimoraua  prciloa  VaJcnu^i 
quando  cA'eodolideAatom  Ut  Tauroraper  le  Arepicole, 
crconccgridadc’Saracini , che inuocauanq Maometto, 
pregò  il  nimicoicbedouelk  liberare  la  Spagna  d’obbro* 
«rio  SI  grande. 

6y.  ec.  Mentre  molti  ìnAlamagna,  ene’rcgni  di 
Danefmarche,  c di  Succia,  ediNorucapcfJcfedutcio* 
ni  degli hcrctkifì  mbeilauano dalia  Chicta,  Badilo  du- 
ca diMoicouia,  richicAo  l’anno  pieccdcnce  dal  (anco 
Padrcamcttcr'opcra,  chelachieu oe’Huccni s'vnilTe.* 
alla  Romana,  eucondemuflc  la  CciAnaOreca,  d mo- 
Arò  molto  bendilpolloa  ciò  lare,  acciochccoilegictd 
injdcmccuctii  principi  ChriAianiditcndeAcro  la  lède  , c 
rcligioocChriAiana  comra  la  tirannia  Maomettana^» 
e mandò  vu‘  ambaTcìadore  al  Pontefice  con  fuc  let- 
tcrc 

pmI.  lui.  6Z,  ec.  Haueane  mandati  altri  a Carlo  Celare  a Aa- 
bilircla  compagnia  contri’) Turco:  li  quali  tornando 
qudlo  anno  ili  Mofcouiaper  Aiamagna,  Ferdinando  ar- 
ciducad’Auitriavagodiupcroi coUumi,  clequalitd»e 
larcligioncdi  queliagentc,  ingiuuTcaGiouanni Fabro, 
che  con  alcuni  huomiuifpcrti  il  domandadcro  di  tali  co. 

(c  : tlchccglifixcdiiigentcmcncc,  e compilò  vnpicciol 
* *fl**Irf*  libroinforoiadi  lectcraa  luilcritu  •;  e cootaiuconic 

j iMolcouicinellamaggiorpaitedcllecofenonrouo  inol- 

srtkid.  todidcrcnci  da’ cattolici:  che  que’vefcoui  iono  lotto* 
Ut>firi4,  poAiairarciueicouo,  cdeglianziche'lpatriarcadiCo- 
lUncinopoli  fottomeflò  foflc  alla  mil'era  rcnutù  Turche- 
(cha,  lui  riconobbe  come  lupcrìore:  machenondime. 
ooconftfiVauano,  ea ragione»  haucr’ai pacnarca  Aedo 
fecnprcmai  precedutoli  Romano  Pontefice,  come  fuc- 
ccirorc  di  San  Pietro  r poter'  cflbr'  ordinati  preti  tra’  Mo- 
Aoumhuomint legati  a matrimonio,  purché  nonluÀì^ 
robiganii,  cmorcndolamogl:e,  non  cil'cr  lorpcrinef* 
{òil  prenderne  vn’ altra:  odcruar/ìda  loro  iritiGrcci; 
£aimd  fordinacioni  roleunemcntc  : venerarli  le  tacrc  im- 
magini, ritcoetni  (utefagramenu,  riccuerd  laiacra^ 
Icrittura,  e’ianti  padri  Greci , coofecrard  inpanelcr- 
meatato,  ccicbnrdJe  fcAc  ,ciard  a’Tinci  il  conuencuo- 
k,e  couiucto  honorc,  manegard  empiamente  la  prò- 
ccìnonc  dello  Spirito  fiuto  da  I Figlinolo . 

Meritamente  fono  Iodati  i Mofeouiti,  che  ia^ 
tanta  loncananu dalla cbiefa  Romana  intorniatida'pa- 

fanihabitatorì  del  marcghiaccico,  di'Tarteri,  e da’ 
archi , defendano  intrepidamente  la  religione  Chi> 
Aiaoa,  cnons’habbiauoiafciato  concammaredaglihe- 
reticiiiKKicmi;  eper  ridurli  nel  fenodi  finta Oiiedo  , 

. Papa  Cernente  mandò  al  detto  Badilo  fuouuncioFran- 
ccicoTcfcouo  Scarefe  perchf  conueniire  coniai  del 
f.47^  modod’vnirelcchicfc.  Ma  la  crcfccncc  cmpicoza  Lute- 
rana non  lafciò  perdurre  a effetto  la  bramata  vniono,.nò 
che  fi  facede  la  lega  controai  Turco  nimico  comune  : il 
quale  perone  Ac  difcordiodc'CbriAiani  piu  fierodiuenu- 
IO,  opprcllc  Tanno  vegnento  IVnghcria. 

74.  cc.  Frilequ^idifcordiepcmitiofifitmaftiqucl- 
la,  ch’era  naufra  CaHoCef^,  c’i  Re  di  Francia  , il 
quale  noi  cominciamcnio  diqucAoanno,  hauendo  po- 
ito  campo  a pania,  e Arigncndola  foruffimamento  per 
Aorte  giimpcriaii  dal  principato  di  MUoiio,  mandò  AlcF 
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fandroStuardoduca  d'Albania  con  parte  delTefercieo  nel 
rcgnodiNapoJi  \ perchcnediTcacaafl'egliSpagnuoli.  ACwtr. 
Fuciòuilcaromolto  alPoncciice  il  quale  narebbo 

voluto,  che  Fraucefeo  fi  conicncallc  del  ducato  di  Mila- 
no,  perclicfipotclIbnoricominciarcitfattatidipacc,c 
iafcdcApoAolica,  diuifafiTitaiiaAa  gli  einuli,ritcnel- 
Icilfuohonore»  elafuaautorica:etentato^lidal  Ro 
tncdcfimoconunpromeUe  grandi,  perche  UccfTecon-, 

Clio  lui  lega,  non  volle  lafciarrTAkio  d’arbitro,  c di  pa- 
ciere, edijwdrc  comune:  ilquaJc  vfficio  non  ammife  cni.tkm. 
Carlo V.dilidcrofo,  chcfbfléfuopartiale  cbctuctii  17^ 
penficri»  esforai  papaiierano  ordinati  a 6are»  cIkIo^ 
coacrouerfia , ch’era  tra’  Francefi  , e gli  Spagnuoli , fi  de. 
cidcilc  non  con  acme,  macofla  ragione,  nefifpoudede 
fanguc  ChriAiino , che  a dilcfa  delia  Tanta  fede. 

77.  cc.  Abbairauanogiornalmaitc  IccofcdiCcfa- 
rc:  choVgoMoncadavfcicodi  Genoua  colfiioefcrcico 
eraAaiofcoahtto  ",  cprcfoinbattagliada’Franccd.li 
quali  tencuanoSaona  con  pm  altre  fortcMc;  e Genoua 
itclià,  feoAo  il  giogo  Spagimolo,  hauca  fatto  con  cifi 
tnegua:  laTofcanas’eraaccoAaualJa parte  Francefe;  Utfriutf 
c quali  tutta  Alamagna  crani  arme;  ^cbcconfideraii- 
dotìiocofemacuraincnce,  ilfanco  Padre  meritò  molto 
dtCcfare,  mentre  promoHc  a podere  ‘ i penficri  di  1EW.I.1. 
pace:  ch'egli  ben  fapea  la  gente  imperiale,  condotta-, 
infuldtfpcrarepcrdiAaicadiloldo,  clfer  per  combatter 
g^liardamcnte,  epiucoferperarli  vanamente  dal  Fran- 
cete: ecertofcnuciIBelcato  * cfTcì’ in  lui  mancatalo., 
pocenzadivirjccrc,  mencrcrifiucò  difegnireifolutcuo- 
li configlidcl Pontefice,  cdc'fuoi,  per  la  lalùceombra 
diglona,  allaquole,  eavcntrepcrciòabatugiuloAi* 
molaua  Lodouica  fua  madre. 

80  Per  l’altra  POI  te  nmafero  indebolite  afCii  le  forze 
Francefi,  perciocnc  il  Re  haueagii  mandato,  fecondo 
dic’èdetto,  li ducad’Aibaniacon parte  deU’elcrcicoad 
aA'alire  il  regno  di  Napoli:  egli  Spagnuoli  vedendo  quel- 
la gente  non  cllcr  biAante  a pigliar  Napoli  »prcfcrocon- 
figiiodtiicNi  partirdi  Lombardia  emulciplìcarcfol.  ^ 
ilocipcr  opprimere  gliauucrfari.  Ancora  quattromila  /.ij. 
Grigioni  ricluomaci  da’  ItKO,  abbandooarouo  il  i<£ 
FraiiccTco:  efinalmeotcgliSuizzcarifincarono  dicom- 
battcrcco'niroici  aflaiitori  PcrdicCarlo  Borbone, 
c'imarchcfcdi  Pefeara,  eCarloLonoio  vicorcdiNapo 
li,  capitani  imperiali,  allalendoconiinprouifb  impeto 
il  campo  Fronccie  cinto  attorno  attorno  d'artiglieria , e 
otumamcnce  fornito  alla  dikfa,  il  vitifero  adì  xxiv.  dt 
febbraio  fèlla  dell’  ApoAolo  S.  Mattia  ; e vccifo  infieme 
con  baroni  aliai  1)  Boniuct  ammiraglio  di  Francia  folle- 
citatore  della  guerra , prefero  m batugiia  Francefico  Re 
diFrancia,  coHcrrigo  RediNanarra,  ilqualenoudi- 
nKno  mutato  ve  Alto  Icampò,  Trouanltpmietccre  * di 
queAecofckrictc  TiAclVoaf  dopo  la  vittona  a Papa  Cle- 
mente, cadalcri.  Fcceuifìgrandiffimoipanditncncodi 
fanguc;  e la  vittoria  cale  fu,  che  i vmcicort  Acffi  (dice 
Matteo  Gibcru  ‘‘  datario  del  Papa,  faniendo  a'nun-  . 
tfid’lnghiitcrra ) Qclpuntodicombactcrcnonharcbbo* 
nolaputodifidcrarc, nonché  fpcrarc  ruccedimcncoutv 
tofdKc;  il  quaics’lu  daattnouircuon  aconfigUo  , o 
forza  hutnana , ma  alla  volontà  di  Dio , cuims  ttkùcid 
abyffnsmdta.  Perlaquale  feoofitta  fbrttmenic  impau- 
riui  Miiancftfi  dieron’a’cciarci,  e a fimiglianzaloroil 
medelì  nio  fecero  l’altre  citu  di  Lombardia , c della  Li- 
guria. 

81  Audwa  alThoradaRonunelr^odìNapo- 
AcoU’efercitoilducad'Albaaia,  quando  fi  fparfe  lafa>  *' 
madcliaprigioniadei  Redi  Francia,  c tornando  indie- 
tro Tefcrcito  medefimo , fu  fìmigliautc  parte  tagliato , e 
parte difperfo.  Dcllcquoli  vittorie  fatto  aumUco  per 
IctccrcfaictcglidimanodelRedi  Francia  Carlo V»  , il 
qualccemcuaglivrcimentidclleguerre  di  Lombardia , e 
deiregiKidi Napoli,  cchepcrdcndoTvn*  cTalcro  il  Pa- 
pa il  priuafic  alctcsi  dell'  imperio , eh’  egli  hauca  lafcia- 
to  conumiiure  d'hercfii,  clamore  dahuomini  empi 
( eli’  egli  hiucilc  gran  teoicnia  di  queAo , lo  fignificò  po- 
ÀianelT  apologia  della  qualcfidiraafno  luogo)  riferì  in 
folo  Dio  ogni  gloria  delle  vittorie  medefime  » e inconta. 

ocntc  ^ 
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hGuict,  ncnteandòmchicfa  * a rendergli  le  domite  gratic,  eia 
L\6.ttU  jnattinaapprcflbprcfcconfcgmdigrandiflìma  diuotio- 
nciKagramaieodcirEucariftiaiCatìdòiiiproceflioncal* 
lachicTadclIa(antiflimaVcrciiic(iioridi Madrid, dou*e’ 

*'  fi  trouaua  colla  corte.  Diede  ancora  va  marauigliofo 
efempio  diChriftiana  modcaia  ; ch’egli  non  volle  fi  facef- 
fc  fegno  alcuno  di  publica  allcgrcaaacon  fooni  di  campa- 
ne,© con  fuochi,  ocontiricromori  d’artiglierie,  ne  in 
altro  modo,  dicendo  dfcrconuencuolc  tarfcftaper  le 
vittorie  hauiitc  fopra  gl’infedeli , ma  non  per  quelle  ,chc 
sliaucanode’Chnlliani;  nè  mofiraodof^o  alcuno  di 
fopcrchiagioit,  rifpofcallc  congratulaiioni  dc^li  am- 
bafuadoridivaricnationi,  e d'alcuiii grandi,  eh' erano 
appreflò  lui , come  n'hauca  prclo  piacere , perche  l’aiuto 
ccicUc  fi  manifr Ilo  gli  parcua  cflcrc , ind  itio  eh’  egli  forte , 
foord’ognifuo  merito,  in  grana  di  Dio,  e perche  fperaua 
c*haurcbbc indi  innanzi  cagione  dimettere  laChrlftia- 
pita  m pace , e d'apparccclìiarc  la  guerra  contro  a’  nimi- 
cidcllaiantafedc;  csì  ancora  perche  harebbe  commo- 
di ta  maggiore  di  fare  beneficio  agli  amici , e perdonare 
a'nimici.  Dipoi  chiamato  vn  giorno  il  configho,  richic- 
fc  tutti,  chc’I  configliafiono  libcr  amcntc  in  che  modo  e’  fi 
douclfc  portare  col  Re  di  Francia , e a qual  fine  fi  hauerte 
daordinarcqncllavittoria*  Cwvditoil  vcfcouod’OTma 
tB»Uh*ir  fuoconfefloro,  cosiparlò.diccil Bclcaro  ■,ilqualcrc- 
cica  la  fua  oratione  in  Latino , si  conte  Francefeo  Guic- 
c Gmet.  ciardini  ' nel  noilro  volgare, e parte  della  quale  fono  que- 
ile  parole . » . . 

8 ^ ùebbe  fffef  il  fine*  eU  mira  yoflra  U pace  ynmerfa- 
le  de*Chrifliamt  cerne  eo{a  jopra  tutte  tahre  bonorcmle  , 
fatita,  eneceflaria:  Uguale  yervamoberam  che  modo  fi 
ùo/sjcmji^mre.  Tre  Joito  le  diliberatim,  chepuo  prendere 
la  ntJcfià  del  di  Francia , f>aa  di  tenerlo  perpetua- 
mente prigione:  Coltra  dt  filtrarle  amoreuolmentet  efrata- 
namentc  feia^  altre  conucntionit  che  <f nelle , ch'appartengo- 
no a fermar  tra  yoi  perpetua  pace , e amicuia , e af onore  i ma- 
ItdellaChnfitanitd:  latcr^Uherarlo,  maeercandoditrar- 
ne  piu  prefitto , che  fiapeffibde  ; delle  quali  tfeionon  m'tngan- 
NO,  Calere  dueproiongano  t e accrefeem  le  guerre  : la  boera- 
thne  amoremie , e fraterna  éfolomcnte  quella , che  Cejìirpa  in 
eterno:  percheehipModubitaret  che'lfis  di  Francia  trattato 
con  tanta  gtuerefitÀ , e sifimulare  liberalttd , non  rimanga  per 
tanto  beneficio  piu  legato  cwC  animo , e ptn  mpodefid  -pofiriu , 
ehenoni  dprejente  col  corpo  l E fetta  >«,  e lui  fard  nera 
yaione,  econeordiat  tuttoilr/manentedellaChrifhamtd  an- 
drò a qnel  camino,  cbedaxndue  fardmefirato.  Tdailfren- 
derficonfigltodi tenerlofempreorigione , oltreché farebbecon 
mfamiatroppogrande  di  crudeltà , non  fa  egli  nafeere  guerre  di 
guerre  } perche pref appone  voler'  acqkilìareotutta,opartedel- 
% Francia  ,chefèngannoue,  egrandfinneguerrenonfipuo fa- 
re. Se  fi  piglia  il  partito  di  nego,  cioè  liberarlo  , ma  con  piu 
yantaggtofi patti , cf>e  fi  polso , iredo  efser'  il  piu  intrigato , e'I 
ùiuperteoldoparuto  di  tutti  gU  altri  ; perche  fi  foca  che  paren- 
talojcheebltgationefivogUa,  rimarrà  femore  nimico,  uè  gli 
mancherà  mai  la  conipagnia  di  tutti  coloro,  it  quali  temom  la 
gronderà  yoflra  : ed  ecco  nimegficrre , e pmfaHguim^e,epm 
pericolofe , che  U precedenti  ,ec, 

8^.  cc.  Incontrario  parlò  Federigo  ducad’AJua , eh* 
era  di  grande autoriu  appoCcfarc,  elludioffìdi  mo- 
ftrargli non eflet bene  hbcratcìlRc  dìFrancia:  al  qual’ 
intcudimcntoandando,  fralcmolteragioni,  chearrc- 
cò,  dille  hauerfempre  molbato  refpericnza,  eia  ra- 
gione, noomaivcntrbenfattclccofc,  che  da  molti  di- 
pendono: eimpcrciòlofpcgncroglihcretici,  c’Idoma- 
rcgrmfcdelicflcr’imprcfc,  c’hannomcfticrc  dVn  prin- 
cipesigrande,  che  dijla  regola  agiiahri:  ealcrimcnù 
hicendofi , fc  uc  tratterà , cforartì  per  innanzi  col  rUifci- 
mento,  chcfcn’ètratuco,  c fotiopcr addietro ;fccre- 
derccficrglidaDiodonate  tante  vittorie,  capercali^ 
rtrada  alla  monarchia , colla  quale  fola  fi  pofibno  fare  tali 
imprefe,  e meglio  cfjcre  indngiarfi’ldare  a quello  co- 
minciamcmopcr  farle  con  migliori,  c piu  certi  fonda- 
menci.  Pucque  a tutti  oltre  modo  il  configlio  del  duca, 
^ ^ efeguendoIoCarlo  V.ordinò,chc*iRcFrancercotra- 

fportato  forte  inltpagna. 

88  Or  raencic  eh’  egli  quiui  languifcc  di  maiinconia , 


edimabre,  domandando Cciareda  lui  piugraut  pre- 
mi) del  rifeateo,  erifiutando  tre  milioni  difendi  d'oro 
profièrdgti  da'Franccfi;  e intanto  lìtaiia  dubita  effer 
cortrcccaafoccomettcr’Ucolloa! giogo cefareo  per  lo 
violenze,  e infolcnzede’minirtri  di  Carlo  furono  tenu- 
ti occulti  trattati  d’abballare  II  fila  potenza.  E’I  mar- 
chefediPcfcara  * anzi  tutti  hauca  locnraoflb  afeuoce-  $*r.frmr, 
re  il  giogo  Spagnuolo,  e a disfare,  erecare  al  niente  a 
tradimento  Vclcrcito  imperiale;  del  che  fi  UmcncÒPo* 
foia  Clemente  * conftielcccerelcritte  l’anno  appreflo . 

Ma  poi  mutato  proponimento,  tradì  i complici  della^  ttr.frim. 
congiura  cercando  collo  rtcrminioloroilvantaggio 
fuo.  QuìndirfchicfeFrancefooSforzaducadtMilanod' 
aiame fortezze,  lotto cobre,  che  forteto  iKcertarìo  cW.i.it 
pcrlibcrarcdaognipericolorcferdtoccfarco,  e hauu- 
tele  andò  a Milano,  c aflediouuìl  cartello  dou*  era_, 
ilduca  medefìmo.’  ilqual  fiuto  mife  in  paura  tutta_i 
Italia  dUìM. 

89.  90  Studiaronfi'l  Pontefice  c’Vinitiani,  egli  al- 
tri principi  » che  temeano  la  potenza  di  Carlo  V.di  li- 
berare rartcdiato  duca , e parcua  porgerfi  Topportuniti 
per  la  morte  del  detto  marchefeai  Pcfoaraoccorfa  nel 
comuiciamcncodidiccmbrc:  esi  iFranccrt,  egli  altri 
collegati  rtimolauano  il  (anco  Padre  a dinunciare  dico- 
muoèconfentimenco  lagucrra  aCelarc;  ma  egli,  ha- 
iicndo  in  abbomtnblo  fpandimenco  del  lingue  Chrf- 
rtiano,  fi  volle  alle  preghiere  per  piegarlo  avfarevccfo 
lo  Sforza  la  clemenza . 

91  Anchcilconforcò  afeiordi  prigione  il  Re  di  Fran- 
ciaconconditioni  giullc,  ehonerte,  ehonoreiioli  alla 
dignitjcelarea;  ondefi  farebbe  acquillato  gloria  im- 
mortale . 

91.  9;  Egli  non  porfe  l'orccchie  a’  patemi  prieghi  ; 
mameglioamò  l^uireTombra  vanadel  priuatocom- 
n>odo,  che  Ijfouto  il  principato  di  Milanoallo  Sforza  , 
liberar  ricalia  dalle  guerre  inrortine , la  Francia  dal  pian- 
to, TAlamagna dalle  refie,  rVnglieria  da’Turchi  , cl 
DKUido,  eie,  e’Iiioida immmcrabili  immincncimati  • 

Ma  partiamo  airaicrccolc. 

94  QaertoannoFcrdinandoCorcefe,vificacclcpro- 
iiincie  vicine  al  Medico , recò  alla  luggettionc  Spagnuola 
piti  popoli,  cui  lignificò  feertèr  mandato  dal  lourano 
Impcradorca  iniegnarcla  leggediChrirto,  ilqual  co- 
manda, che  li  adori  vn  fol  Dio , eches*ertcrmintnogr 
idoli:  aperfebro  gl’inganni  del  demonio,  co’ quali  li 
tracuancirinfomo  a lollenere  lupplicij  intollerabili , che 
mai  non  hauran  fine,  e punire  gli  hucmuii  maltiagi,  e^ 
rei  ; fpofe  i prcmijeccmi , egli  altri  millcri  della  nortra^ 
fede  : le  quali  colo  vdendo  i l^rbari , quafi  come  rtordiUi 
edi  fc  foori  rimaneuano . 

95.  cc.  Mortoli  campoFcrdinaodoilpofe  aTenti- 
cacca^,  douetrouò  molti,  e fuperbirtimi  tempi),  il 
maggior  de' qualieradcdicato  a vnadca  cuinfacri- « ufi- 

ficauano  fanciulle  vergini  di  venurto  alpcuo,  efenon.* 
fortèrolbte  veleni,  il  nimico  dcirhumatu  gcncratio* 
ne  forte  s’adiraua:  ilchefaputoii  Cortcle  propofeloro 
la  leggediChrirto,  che  viccaua  cosi  fatte  cole,  c man- 
damenti cefarci,  c Ipezzò  rutti  gl’ idoli;  dclchecobro 
oltre  modo  dolenti  furono.  In  quella  guerra  fu  Icoperta 
a Ferdinando  la  congiura  fatta  dal  Re  de!  Medico  Qnaii- 
ttmoco,  ch'e’fecoconducca,  d*vccidcrcÌuicongliSpa- 
gnuoliinfieme,  e di forprcnder  ilMcrtlco,  mcntrcche 
quegli  Spagnuoli  in  fui  alTenzafoa  loro  noteauano  ; e 
cODWlandoilRc  rtertb,  c’ principi  Merticam  la  cenfpi- 
rttionc,  li  fcccllrangolarc  Impaurito  in  fe  medefi- 
moperiamortcdiquelRcAporpalon  principe  cflzca- 
naco,  arlcpcr  ordine  di  Ferdinando  inprefenza  dcali 
Spagmioli mnumcrabiliidolidilcgno;  epromife®  che 
non  harebbe  da  indi  innanzi  adorato  mai  veruna  llatua,  oUàI. 
c fiircbbc  l'omaggb  a Carlo  V.  pc’l  principato  fuo . Di- 
poi FerdinandoTalzò  gii  rtcndirdi  contri  Taican,  c ve- 
nendo ale  il lignorc  della  terra,  il  riccuè  benignamen- 
te: inprefeuzàdicui,  c della  baronia,  foce  cantare  lo- 
lenncmcntc  la  mefla  acciochei  barbari  voiiiTcro  per 
lamacrtàdcllcccrimonica  clfot* allcttati  aH’adoratiooc 
dìDb.  Appr.'lfo  furono  loro  proporti,  mediante  va> 

in  ter- 
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interprete»  tmifteridella  fede  Chrifttinai  eprocniCe^ 
detto  principe  di  dmampare  tutti  gl’ idoli»  emollroflì 
molto  voglicHo  d’impure  i riti  » co'  Quali  s’adora  il  ve^ 
roDio»  e domandò  vna  croce  per  porla  oclia  terra  Tua. 
Fuglì  riTpofto  c'harebbe  la  croce  > e pofeia  gli  farebbon^ 
ilici  mandati  de*  rcligiofifaccrdoti»  li  quali  gliamnue* 
A ilrcrcbbono  nella  legge  Chriliiana. 

«M«r.  ÀI  104  L'anno ifleìio  * hebbeprincipio  lafacra  relì* 
gionede'CappuGcini  » della  quale  fu comindacorcMac- 
fMc/a.  teodaBafeiofrateMioore»  per  Tanciti»  e miracoli  chia> 
riffimo.  Egli  volendo»  cosifpirato  da  Dio»  tornirò 
oeirofTeruanzai  edignicirordsnc  FraoccTcano»  preCa 
lafbrmadeirhabito»  cliaucavlaroil  Tanto  ìnTlicutore» 
venne  a Roma  da  Papa  Oemence»  oelan  cofpetto  fu 
condotto  dall' angelo  di  DioTenzafapuu  dc'camerierii 
edhcbbedafuafancici  lachiefla  gratta  di  poter' vTaro 
detto  habito  religioToi  ed’onèruarcla  resola  fecondo 
lalertera.ancorcnceglidapoi  npartifle  daXappucdni 
per  attendere  pju  liboramente  alla  ialute  deU’aaime»  e 
uccfTc  coTe  mirabili  • 

DI  CHRISTO 
Anno  1535. 

Di  CLEME>rrB  VILPP,  DiCarlo  V.  ReDe'Romani. 
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1*  éc  O Ollecitato  nel  fine  deir  anno  procedente 
i3  con  molto  preghiere  dal  Pontccicc  Carlo 
V.  a comare  il  mondo  in  pace  » permettendo  lUc  Fran* 
ccfcoSforzac.ndTcìI  principato  dìMiUno»  cnlafìanJo 
congiuri  patti  il  Redi  Francia»  vedendo dlcrfi  per  muo* 
uerccontroafevnanuooa guerra  vnitamente  dal  Papa» 
eda’Francelì»  eda’Vmiciani»  e da'Fiorentmi,  penso 
di  difumre  le  forze  loro  » e dila&tar’andarc  il  Re  Francc- 
ic  fVrccco  con  dure  condinoni  » 0 di  dare  il  ducato  di  Mi* 
lane  a Borbone  fuo  lealìBiiro  amico . 

4.  cc.  Fuiduiiqut:  .lóeracu  ijRcFrancefco  conaK 
tGmiet.  cuui  patti  : i pn  icipali  de  quali  fono  quelli  *»  chcdcfle 
mallcuadoricucfuotngiiu^li.*  ulipromctcciTc  il  ducato 
E/iiV  <1*  borgogna:  cedale  le  tagiuii  cwucfic  nel  reame  di 
Ttt.ii.  Napoli (Cnandio ocrei-.ncc per J’muelliturc della Chiefa; 

e'ImcdcfimofàccilèdiqiiclicdclloRato  di  .Milano  » edi 
••4>>  Gcnoua»  ea*a)tte  terre;  chnalmcntepagalica  Cefàre 
vna  granddiima  quauuU  di  moneta  • 

8 Hauea  li  gran  podere»  claleliciu  diCefare  mcf. 
fo  in  cauta  paura  tutti  1 pnoapi»  che  fi  trattò  d'indd^ 
lire  le  forze  Tue  non  folamcnte  con  HcrrigoRc  d’XngbiI* 
titìtUir  terra»  chc’lBclcaro  ^ afferma efi'crfi  coUegarocon  gli 
altri»  maciiandio  conGiouaimi  Redi  Portogallo  an* 
corche  parente  per  affinità  di  Carlo  » perche  non  raiueaT* 
Tc  condanan  Anzi’IpnnapcdiSauoia*,  cflcndogli 
J07-  aU’animograuotàfCiioioia  Tenzacomparationc  finfolcn. 

aaoc’fol^ti  Spagnuoli,  piegò  nella  parte  de’  collegati. 
fSsi.b-  ScriucGio.  Matteo  Giberto  datario  * cflcre  flato  co- 
ttr.frme,  Rrctto  il  Pontefice  a6rcI^controaCarlo»pcrcheha* 
/•197.  ueadifpregiatolafcde  Apoflolica»  cperla  Tua  ingrati* 
nidine»  e sfiatata  cupidigia  di  dominare.  Fraucefeo 
mGmin.  Guicciardini  ^ ancora  riferiice»  che'l  pootehee,  an* 
Ài7*  cOrched'animo  molto  rìmoto  datl'imprendcr  guerre  » 

pur  nondimeno  Tu  daoccefiici  corretto  a far  lega  co* 
prir^jpi  in  Italia»  per  tema  delia  feruirù  immincoteaU* 
Italia»  vedendo  cne Carlo hauca  per  tal  modo  formata 
lapacecol  RcFranccTco»  che potcua opprimere  il  Pon* 
tenceftcìro»  e* detti  prtndpinon  comprcfi'n quella^  ; 
che'l  cafiello di  Milano  fortiffimamencc  Tiretto  era  vici- 
no ad  arrenderli;  cbc’capicantcefarei  rtnouiuano  tui* 
torà  l'ingiurìe  ; chedopok  conueme  fiabiirtc  in  Madrid 
haucano  mandato  ad  alloggiare  ne*  cerricori  di  Parma , e 
cUPiaccnzavncapitano  di  fancilcaliaiii»  li  quali  vi  4* 
ceuanodanniinfinicii  olamcncandolcnc  ilfanto  Padre» 
rifpoodettaiKicomenonriceuendo  il  Tolde  afcdouuro  » 
v'erano  iti  di  lor  proprio  mouimenco;  che  Celare  hauea 
publicatoìnlTpagna  certi  editti  concra  rautorici  della 
fcdcApoRolica»  onda  Gvktauaa'Tuddici  fuoiiltratta* 


rekcatife  beneficiali dique* regni  nella  dortodìRoaUi 
evi)  notaio  Spago  uolo  canto  ardito  fu»  cheeocratond* 
lafacra  ruota»  mentre  vistano  ragunaà  gliauditorì  » 
dinunciòadaicuni»  cheli rinunefierodi  litigare  in  quel 
tribunale. 

9 SgomencatoCefareperlalegaGiRacral  Pootefi> 
ce»  e* Re,  e'principilcaiiani,  mandò  VgoMoncado 
conpieniflimuTiiDdacì  alla  corcedi  Francia»  quindi  a ^sm$ss 
Fraocefeo  Sforza  duca  di  Milano»  einvIcimoalPapa  *» 
percheTe  noiinpoccirecoQCordvecolReFrancerco,of*  l'itt.frm 
nriUcaruafanuUlapacc.  Ot^Vgo,  poichafi^lìudu*  *^*^*9** 
co,  mainuano,  di  crar  di  kga  prima  il  Re  di  Francia»  *®*’*®>* 
c pofeia  FrancefcoSfbrza»  fii  aQcmenceadi  diciarette 

di  giugno  iiifieme  col  ducadiScfia  ambaTcìadore  ceia- 
rcoapprcflblafcdeAp^Roika:  il  ragionamento  (di^ 

Ciò.  Battiila  S^a  *»  ch'era  preTcntc)  fulungo  , e »«f 
pieno  dell’ alfctcione»  cbcCefateporcana  afua  Tanciti, 
delbuon'ammofuo»  edeidifideno  grande  della  quiete 
d'itilia»  e delia  pace  vniuerfalc»  ec'hauea  ampfiimo 
mandatodiconcordarccon  tutti.*  conchiudendo  alla^ 
fine»  cheportauainfeoo  lapace»  claguerra;  nuche 
rimperadorc,  come  buon  figliuolo  di^Tancid,  mol* 
to  piu  volentieri  porgerebbe,  cacceaerebbe  la  pace  » 
non  gii  perche  Kauefle  paura,  che  kfuc  fòrze  eran  ba« 

TUnn  a concr affare  rutto  il  mondo  ; ma  perche  (uo  inten- 
dimentu  era  fUr  bene  con  <^uno»e  fpccialmaite  con^ 
foabcatmidine»ccoi rimanente  d'Italia. 

La  rifpofla  del  Papa  fu , ch'ali  hauea  già  tentato 
indarno  cuttek  vie  pofilbiiid'acconciarecoQ  buona  pa- 
co k cofe  d’italu  : ma  che  i modi  tenuti  da  Celare , c da' 
Tuoimiiiiflrirbaucan  condotto  apigUarc  contrarindi- 
nadonefuauaturaic»  econtra'liuo  proponimaico  far- 
mi»  le  quali»  hauaidogia  mnunojnonerapcrdìpor- 
re  , fe  Celare  non  fàccllè  quel  che  per  elfi  fi  domandana» 
cioélafcundo  l'Italia  libera»  rclitjcuciido  con  honefte 
condittoni  1 figliuoli  del  ReChrifliamffimo,  fodiskccn* 
domquclche  douea  al Re  d'Inghilterra,  dacui  donea 
riconofcerc  la  maggior  parte  di  tanta  fua  grandezza , e a 
cui  era  tanto  tenuto,  per  Icuar*  ogni  cagione  di  difeor* 
diatra'Ciirifiiani;  ediequandoegli  t^volcflc,  non 
poceua  Tenzail  conrcncimcnto  degli  altricoilegati  ùr 
particolar’ accordo  con  lui . 

10  Ciò  vdito  il  Moncada  non  nippe  il  trattato  di 
pace,  madifTechelarebbccomacoilgionioapprcfro»  e 
chciocancofuifantiracipenTairebcne.  Tomaco, kpro- 
pofe  » che  ofTcmatafi  qualche  cerimonia  per  honor  di  Ce- 
lare, quelli  harebbe  latto  il  piacer  fuo»  sì  in  lafciir  libe- 
ro lo  luto  di  Milano,  esiinacct^darraltrc  drtf.Tcnze» 
che  la  maefUCeiarea  hauca  colia  fìcuoria  diVmcgia^» 
profkrcodofi  di  kuar  di  prcfenia  ixfercico»  ch'era  noi 
ducato  di  Milano»  si  veramente  chc'l  Pontefice  medefi* 
n>o»  e*  principi  Italiani  deffero  vna  parte  dcllbldo  do* 
uutoalla  gente  d’arme.  Clemente»  uictoche  haudfia 
propollodinonammcttere  pro&rualcuna,  che  Cela- 
re gli  ftecfle»  non  però  dimeno  foggiunfo,  c'harfbbe 
confittkola  coTacon  gli  ambaliciadori degli  ^trì  prina* 
piiccosìmandòdinuoiioper  loro»  cpoichc  hewc  te- 
ontocoH  effi  ragionamento,  rtfp^e  alM(Mcada,ch'egli- 
tK>nefcrìuerebbonoa’iorfignorì,  fcnzal  cui  volere  non 
fi  potcua  fàrnuila. 

1 1 Hauca  il  Pontefice  pollo  k Tue  fperanze  nel  Re 
dìFranciache»  vedcndoloopprelfocercauadirikuaret 
ma  quegli  mentredatofi  dopo  le  moleflic  della  prigionia 

a* piaceri  ^»  nonriuolfel'aoimoa  mandare  in  Italia  lo  .. 

Ruolo,  e'I  foldopromcfib»  cpenfauaallavcndetcadcl- 
la  riceuuta  ignommia,e  pofe  colla  vana  fpcranza  di  gran- 
di aiuti  Ckraentc  in  grandiffimc  aogofeie  » e calamiti  : 

® il  quale  fcriuendo  a Celare»  gli  fpw  le  cagioni  dclla_»  

guerra  da  feimprefa  co' collegati  mTicfne»  cioera,  che 
rdcrcico  ccfarcohaucafattodannigrandiDclloflatocc- 
clefiaflico»  ed  effondo  horamai  durato  l’afloliodelhL» 
fortezza  di  Milano  fene  meli,  Ccfarcnons'cra  lafidato 
induccre  a perdonare  a quel  duca . 4,  nìnÀ. 

13.  cc.  lucantoiacictidiMilanofuimprouifocucca  t.Ui.prm 
ad  arme»  earomore;  che  ( dice  Gio:  Matteo  Gibor-J:^**^' 
to  datario  *)  andando  Antonio  da  Lena  per  Milano, 

ciò* 


è 
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eincontrandofiinviiRcn«rhuomo,chcno’lfaIutò,  fic-  gri  * rigiiardttorc  diquc’mal»  ; caggiugiicchc  Vro 
ramcnte adirato  il  fece  vccidcrc.  Acccfc  quella  crudcl-  Mofìcadaanibafciadorcdic^larc»  haimcidalPapa  iu- 
td  l'ira  del  popolo»  iJqualccorfo  aIlacortcvccchia»oue  dichi  due  Cardinali»  0 ntitò  in  ma  rocca  vicina 
Aauavnagiicrnigtoncdi  Napoletani,  Itcagiiò,  eveci-  San  Clemente»  cluicflCTlìsfòizacodi  trarre  alcuni pat- 
ie  tutti  con  aliai  Spagr.uoli  » e Lanzichinecchi  trouaci  ti  iniqui  » e clìc'i  di  Icgucntc  fii  fatta  cricgua  per  tio 
fparltpcr  laccrra.  Potcua  11  popolo  Ère  molto  piu  s'  meli. 

hauclle  hauutocapo»  cconlìglio;  ma  dfendolì  mclTo  la.  ce.  Tre  di  anziché  jmitiiilri  di  Ccfarccommet- 
ftioco  da’Lanzichinccchim  alconccafc,  ccfsò  Timpcto  celierò  quello  tradimento  cootf  a Clemente,  egli  fcriirc* 
popolate.  infuapropua  dilcfa  vnlibcllo,  nclqualc lì ftudiadi  rh 

Intantofurontenucidiucrlìtratcati  ncliecittadel  muouerdafe,  e attribuire  a fiiafantitàlecamoni  delle 
t4Gi$ftc  ducato  di  Milaiiopcr  nbcllarlcagli  Spagmioli;  maniu-  gucrrccmilinatcfra'Chrilliani,cncllcliti,che^ihauca 
U nofiimcnatoacltetto,  fc  non  fc  quel  di  Lodi  ‘^»  ondo  colla  fede  Apo(lo]]ca,appcllaalconcilio. 
it.friht.  penlauanoi  collegati  potcrncondtirte  Tcfercitoloro  fi*  ce.  £ dopo  alcuni  giorni  fenile  vna  lettera  ^ al  c£i».^. 

noallonuiradiMilano,  pcricuarc  gliSpagnuolidairaf.  coIicgiodc'Carcinali , coliaqualc  fi  slbrzòd’impiicare 
tc^.’.n  ^^diodiquclcallcJIo.  Duifefi  * Carlo  V. che,  penden-  alPv>uccfice,  e al  Redi  Francia  lecagiom  dcllapublica 
m doli  trattato  della  pace»  gli  lolle  Hata  tolta  a tradimcn-  difeordta,  cde'maii»  enchtelclichc,  volclièro  induce* 
todaU’eicrcitodcllaIcgalacitta  diLodi:  maaapron-  rccoileloroclertationiaordinarconciliopcrrcprimcre 
talarilpolla»  chefidouea  liberare  raflcdiatodnca.  £ Therdìa  Luterana;  che  s'era  intanto  fralmrnato,  non 
perche  le  forze  Spagnuolc  piu  lì  dilUpalfcrOtfu  prdo  con*  fenza  grandifiìma  difficulta  » il  parlamento  di  Spira  ,oue 
figlio  di  tor  loro  Gcnoua.  l’Alanugnafi  volca  ribellare  dalla  chiofa  Romana:  eie 

*5*  Corfe  adunque  rarnutarrancefe,  ondccri  Cicnientc  hauclle  rifiutato  di  dinuntiarc  il  concilio  , li 
u;f.hf{ltr  ammira^io Pietro  Nauarro,  i liti  della  Liguria  adìxvi.  pregò  che cllimedcfimi  ilfacdido  celebrare. 

OtrMtrn.1.  d'agollo  ,cd  hcbbcpcr  volontà  dc’ctttadmi  Saona  con  51.  cc.  Ne  eri  inferiore  fdoqticnza  dcIRcFrancc- 
t tutta  la  rimerà  di  ponente,  e quindi  prefi  piu  nauili  ca-  feoin  gittaicla  colpa  della  guerra  ciuilc,  cdeireccìdio 
c1/'cÌm7  ticlii  di  grano,  cnear.dauano  aCcncua,  venne  a Li-  della  rcpublica  Cltrifliana  aCarlo  Cefare,  cagli  Spa- 
uomo  per  congiugnere  rannata  Franede,  ch’era  di  le-  gnuoli,  e fende  fopra  ciò  vnlibcllo  a'principid'Aiama* 
dici  galee,  quattro  galeoni,  e quattro  altri  nauili,  co!-  gna,  nel  quale  dolorofameutc  fi  ramniancaoache  Kef- 
la papale,  d’vndici  galee,  e la  Vinitiana  di  tredici  . Icrfi  volte i‘artncccfarce centra  i Francefi,  era  (latoca- 
oUCtie  Quiui  le  trcaimatc  (dice  Franedeo  Guicciardini^  ) gioneticiioflcrminiodVngheria.  EcomierfoCaHoper 
‘***/'^\  datcadixxiv.dagoltolovclca'vcnti,  leducvlcimcfin-  liberarli  da  canta  inlàmia  filamento  per  vna  lettera  ® 
j^jjcro  * a Porto  Fino,  cliFraiicdcncomoaSaooa,  mandata  a' principi  elettori,  cbeFranccfcoRcdiFran- 
onde  fcorrcndo  iman  fenza  ccntraUo,  firigncuanopcr  cu  da  fc  liberato  di  prigione  hattclfe  facto  vna  nuoua.» 
tal  modo  Gcnoua,  dou’ era  mancamento  di  vitcuagUa , congiura,  per  laqualc  e’ non  hauea  potuto  porger’ il 
che  non  poccndoui  entrare  piu  permare  cofa  alcuna.^ , foccodo  nccclfano  al  la  difefa  di  quel  reame:  csìl’vn'aU' 
non  è dubbio  che,  fc  fi  folle  mandato  alcunnumero  di  alcroùnputaiulafaita,coloroc’haurcbbouodouutoab* 
goiitepcrterraa  imucdircqucllo,  ch'era  Tviiico  lor  con-  bominarc  Icpredcttc  difcordic,  e volger’ vnitanicncc!* 
torto,  bifbgnauachc  Gcnoua  s’arrcndcllc:  uà  gliam-  armccontroalnimxo  comune:  ctanco  maggior  fallo 
miragli  dell’ armate  fi  rimancuanodi  chiedere  horcofi..  commifonoamaicuc,  quantocrano  Uau  nel  principio 
lettere,  ehorcoumcflì,  che  almeno  fi  mandallono  per  dcli’annoainmonitidalPontcficc  * dcirimmincntccra- 
terra  quattro  mila  fa'iici . Ma  nè  dal  campo  di  Cremona  boccamento  d'Vnghcria , e pregaci , che  fi  volcflcro  pa- 
tì potcua  Icuar  gente,  e parendo  a Francefeo  Maria  dii-  cificarcinficme. 

cad'Vrbino,  ccapodcU'cfeccitodcllalega»  cagli  altri  5p.  60  Crcfccndo  di  dì  in  dì  lo  fpaucnco  cagionato 
pencoìofacofa  ildimmuircrcfcrcito,  ch’cu  a Milano,  per  iapotenza,  eficrczza  Turchefea,  Clemente  tutto 
indugiauaafpcranzadimandaruiilchicflo  aiuto,  poi-  intcloaila  difefa d’Vnghcria  comandòa  Girolamo  Ro- 
che ufbfle  fornita!  in.prcla  di  Ocmona.  taiioniiimoiuo,  che  mettefle  opera  appo  Ferdinando 

17.  18  Tra  quelle  cofe  l'elcrcico  ccclcfiallico  , al  arciducad’Aullria,  evicanodi  Ccfarein  Alamagna^, 
qual’  era  vnica  la  gente  del  comune  di  Fiorenza , ito  d'or-  che  foUenelfc  colle  forzo  Tcdcfchc  la  cadente  Vngheria  ; 
dine  del  Papa  a Siena  per  lenirla  a Cefare,  e rimetterei  eluafanctUmcddinia  ''  mifc  innanzi  ilfopralfantcpe-  fi^hrm 
citcadinicac€ÌacincpercagioncdelIapartcFranccfc,ri-  ricolodiAufirt,  cuiKiofiacofachc  il  Turco,  abbattuto  «ta. 
rCaÉ'r/.  ccucttc  vna  grande  koufitu  c’J  giorno  auauti  Fran-  quel  regno  fenza  nmn  fallo  vi  farebbe  entrato.  Non  gli 

n Auùm  cefcoSfbrzaducadiMiIano,  clfendo  dopo  vn  lungo af-  dicdeaiutoFcrdinando,  oiideraccagionóil  KediFran- 
tcdiovenutaincnolavictuaglia,  nèofandol’efcrcitocci-  eia  chcpcrciipidigiadi  partir  l'angheria  coITurco 
iaiega, poiché hebbe invano afpcttaco  iFrancclì,  hbc-  noncurodcll'cllcrmmiodclRcLodouico  fuocognato  . 
tarIo,s'arrcnnèapattid‘andarncfano,  cfaliio  **.  Ma  GiouaiiniCocico  apre  la  vera  cagione,  perlaquale 
19*  ce.  Quindi mcntreOeincntc non fofpcttaua  di  Lodouieofuabbandonatoda'Tcdcfchicioè  perlccon- 
cofa  veruna  hoUiIc,  VgoMoucada,c'i  Cardinale  Poin-  trarie  parti,  e fette  de’ principi  Luterani, 
peo,  e AfcanioColonncfi,  faccavna  ragunatadifbrfe  61»  Ói  Altrafpcianzanon  riinancuaairVnghcro  , 
ottoccncofoldaciacaualJo,  e tre  nula  pedoni,  entrare-  cheinSigifmondoRc  di  Polonia  fuozjo,  cuiCtcmcnce 
no  adì  XX.  di  fettembre  impctuofanicnce  in  Roma , difij-  mandò  nel  niefe  di  luglio  il  nuncio , che  teneua  m Vn- 
mulaiido  il  popolo  mal  contento  del  Papa,  perciocho  ghcria  **,  perche  rinduccllc  a piwdcr  ladihrfadcl  ni-  uuitrm 
haucameflb  vtiagabella  percagionc  dclicfpcfc  dcllu,  potè,  cdclfuorcgno,  cammonificio,  che  non  doueflc  «m.tjta 
guerra,  cignorandoquanti  malia  fc fopraftauano  per  ofièriurlaicgaco)  Turco,  ilqualc  vfocra  dinon  tener 
non  fcguitarcj;li  efempi  de' maggiori  nel  preiuicr  la  di-  fede , chaucuaanchefollecitaci  iTareen  a entrare  in.» 
fefa  de'  Pontefici , aOalirono  il  palagio  Vaticano , ed  cn-  Polonia . 

traroniii  con  g*’an  fiirorc . Scriuc  FranccfcoGuicciardi-  6^  £ poiché  il  Pontefice  hebbe  flimdaco  inqucfla.^ 
ni  cheOnncntc  tn  quella  confiifìoiwj  di  cofe  fi  mife  guifailPoiacco,c  sìanchc  FAlamanno»  e‘lFriucclc,o 
f*t7.  mcuoredico]locatfìafiiniglianzjdiBonifacioVIÌI.co]-  Tlnglcfc,  eloSpagnuoloa  porgcrfoccorfo  allapcrico- 
l'habito,  e con  gli  ornamenti  papali  nella  catedra  ponti-  laute  Vngheria,  e mandato  fuifidio  di  molta  moneta  , 
ficaie:  ma  che  fu  nmolfo  non  fenza  grande  difficultàda  conforto  gli  Vngheri  ‘ a portarli  vaiorofamente  : liu- 
tai penficro  da'Cardinali,  e indotto  a ritirarli  in  Ca-  picgalTcruiltcfocu  delle  chiefe  nelle  ucceflàricfpefe  da 
flelfancagnolo.  Che  folk  all*  bora  fpogiiata  la  guarda-  tailtnclfoficncre  laiacragucrra,  cvcndclTcroanchc  le 
robapapale,  clcuacoilfacrotcforodellabaniicadiSan  cafe , e k poncllìoni  cccic/ìafiiche  a difefadc’facrofanti  isi. 

1 Pietro,  cdttTìpata  lahbrcria  Vaticana;  cchc'nimici,  tempj»  cddiecofcdiuiuccontralatirannia,  edempie- 
auuicmai^dofì  la  notte , fi  partilTcto  carichi  di  preda...  , tà  Turchefea . 

non  Cenza  tumulto,  &ì  clic  lìfarcbboDO  potuti  recar' a 64  Fiualtncnccrichieflilì’nvanoipriucipiChriiliani 
* ‘ oolUda{>ocagaicca{mata,  loracconta  GirolamoNc-  d’aiuto, gli Vnghcrillcilìnuncaionoafemcdcfimitclte 

con- 
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AMF^fu,  conJiicendoSoiimanodadugcntomilafoIdiU  * con-. 

n*o*f^ccicf»u,  eglino  furono  Icnudìuu  m r^iinaic  i* 
ite.  efcrcito,  cfcguicareilRc  Lodouico  * sì  che  egli  appo- 
sfe./4/vr  111  hi  accompagnato  da  renu/eiuuglaia  *t  il  quale.»  . 
s non  aipccundo  quaranta  nula  TratUìluani  con^octi  dai 
gZ^cìaj  VaiuodalurO)  uè  altri  quitidcci  niiia  » ihc  venmanodi 
Schiauomii  ivc  la  caualicria,  mcXUipcr  rimpariuno 
sttchrtM.  clorcacìonicUPaoloTomorcofratc  Mmorc  arciucìcouo 
huoniopio,  cgcncroib»  tnanurauuedu* 
dilibcrò)  couua'l|>arcrc  dCca^icam»  cdcgliaUri 
(•m.itb.j,  faui  di  guerra  t u’ailàlir  iiituud:  c reTorcicoOiriUuno 
^•»*'*^f**  himpoca  d'horarconlìito»  c crudcimcuce  caglialo  da* 
hcri barbari > sìchcmnuriconodicci  milacaualicri«  e 
htfixmtc.  dodici  migiuia  di  pedom»  e'IRc  Lodouico»  cadaido 
•H  s»lsm.  jlcauilioinviifangoTodumc»  ri/ifoninicrì'c:  Trmcipct 
**“.^»*  . diccNiccolò  Iduantd  indole t eddto  i«gc* 

eadenatoditMttele  dotedelc9rp9,  edclTaam*»  non 
depiùdi  fine  cotanto  infelice  • Feceìiiliagrinicuol  cagìu* 
malto  adì  XI  x«  d'agoUo . 

6^,  ec.  HauuuSohmanoqucRa  vittoriaguaflò  » c 
predo  feoza contraUo  il  reame  d* Vughena » e recò lu  ina 
torzala  citudi  Buda  » emoutacopcr  li  profpctcuoli  au- 
uenimcntincllaciimdciiafuperbu»diccuadi  voler  fecn- 
bLtlfMrm  ocre  io  iulu  a occupar  Roma 
mmif.tfió  yo  Or' jii  ViJglKru  quelli,  che»  lornandoSolìma- 
^Vi  r^?7  per  h rumori domsUici  molTi  per 

CaIcnderoCclcbio  uiAfia»  s'hauoflerovmu  glicicrcin 
pi4i.  puieano  ricuperare  le  terre  da  lui  tolte,  cioè  Fcrdiiian* 
do  arciduca d' Aulirla,  cGiouaoniprmupe  Tranliluaoo 
hgliuoiu  ioicgiuimo  diMattia  guKc,  quiitioiiarouo 
inìicmcfopia  la diuillonc delle  reliquie uVnghcria,  o 
del  titolo  reale,  ciiiiiinando  l'vn  raitro»  c iuucDe  ab< 
bandonato  il  He  LodouiconcI  mezo  del  pericolo  a fpc* 
raiuadirapirclaluacorooa:  cGiouaniu»  liauciidovn 
grande  cicruco  » recate  in  lua  iurza  Buda  » c AJbarcalc , 
Bfccecleggcreda’luoiin  Re,  e pollo  il  cadauerodiZ^ 
douico  neilafepulturade'Rc,  tulolcnucmcnte  corona^ 
to  (k  Paolo  Vardano  velcc  uo  eletto  di  Strtgonia , e da-. 

* Stcùnu  Rrodcrico  vcìicouo  Vacicfc , c fece  lega  con  Fran- 

cekoKe  di  Francia. 

71.  cc.  Incanto»  dimorando  in  Alamagna  Perdi* 
Dando»  cui fccondoglianuchi patti  toccauanoleragio* 
ni  dei  regno, iufoiit^Ticatodagli  altri  aire  lenza (oggior* 
nomVnghcriaapigliarelapolièdionc,  ediruintiacoper 
opera  delia  Reiiia  Maria  Tua  foreila  vn  ìolconc  parlamcn* 
coda  tarli  in  Pollbmo  dagli  ordini  del  regno  vit'u  creato 
Re»  aiinullacanrclettione di Giouanni,  alla  quale  tu 
oppolio»  che  tbtTeliauhitu  coli*  aiuto  de’ Turchi»  c a 
CiouanuiRcBo  clic  iradilic  loro  Lodouico  per  haucre  il 
regno  : e cosi  vna  gran  parte  della  baronia , laiciacoGio* 
uanni  » fi  foctonvlcro  a Ferdinando  : il  quale  per  riuolcc* 
re  da  lui  gli  altri  ancora»  promife  a tutti  con  pubiicoedic* 
cJli/:»'.  ^ perdonanza»  echegU  haurebbs  mantenuti  ime* 

ramencenei  primiero  Rato.  Accefefì  piccia  vn'ar|r.&^ 
gueirafra'duecnuiliFerdinaDdo  eGiouanni,  che  con* 
lumoquel  oifauuencurato  regno . 

78.  cc.  C^cAo  anno  Cario  V.  pregato  da  Filippo 
Villcrio macAro de' caualiori  dello  fpedaìe  di  S.  G iouatv 
nidiGcrufalcra , che  volctiè  porger  Tuo  aiuto , colquale 
poceAeroracquiAare  Rodi»  doràlorocon alcuni  patti 
’m'Ti  i'ifola  di  Malta  perche  rhabicaflcro,  crcprimcilcro 

isiOp^r.  84  AiKoraegucooiandoconrcal  edicto»cbc  Mori 
if  s.  di  Spagna  fi  doucHcro  adì  xv.  di  gennaio  quindi  Icuare» 
ò coiKkinarc la fu^rAitione  Maomettana,  0 renderfi 
ChriAiani.  MoltiUimi  venneroal  fbnccdcl  fante iaua* 
croi  altri  fchifaodo  convarie  arti , cinganni  Tordinc 
giudKtaie»  rimafero  in  Ifpagna:  altri  pigliate  Tarme  fi 
ritirarono  nelle  fommin  de* monti»  ma  in  vIctmo|fu* 
reno  combattuti  da' ChriAiani»  evinti,  eparte  morti, 
ouerofpogUacid'i^ilor'haucre,  cketi  Ichiaui.  Mt-. 
mentre  lecere  fiero  fono  profanate  dalla  genteoAi  uca 
nella  perfidia»  Iddio  moltcò  piu  miracoli  ;cAendoftvc- 
nT.'lmn  duce  in  piu  liic^hi  piagnere  le  fiere  immagini 

85  lnFiandraancorafumqucAiccmpi,cherherefia 
' Liicctana  contaminò  quelle  prouiocte  » veduta  vn*  imma* 
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gine delia  Madredi  Diogictar  lagrime»  sì  come  hfcri* 
IceTilmanno  Brandcmbachio 

85  TraqucAecofeThcrcliain  Alamagna  perla  col*  Brw/*5 
Jerai'.za  di  Carlo  V.  ti  quale  dunoraua  contri  il  faramen* 
todalc  Uttoiu'ila  fuapromotioneairimpcrio»  inlfpa- 
gna»  iidilauuaairai»  onde  1 Luterani tnordiuano  : li 
quali  rintuzzò  Gioiunni  Fabro  eccellente  teologo , e va- 
iorofodifcndicoreddlareligionecattolica  in  canta  mol. 
tiuidincd’abbandoflacori  dicAa»  c aprendo  le  cagioni» 
pcrkqualicrcfccuail  Liiccramlino » inoAradoiicrfiar* 
mbuircaJla  nuiuagitd  » c Amplicici  degli  hnomim»  6 
all'  aAucia  deli'  hcrciiarca  » e sì  ancora  alla  pigricia  > e co- 
dardia de*  prciaci. 

87.  cc.  DoucndoAqucAo  anno  cenere  parlamento 
nella  citta  di  Spira»  1 principi  cartolici  richxfcru  1 mac- 
Avi  in  diiumta  che,  compai  taido  Aaiororupere  di  Mar* 
rmu Luterò ncdoucllcrocauarcifuoi detti  empi,  c fcdi- 
ciofi,  cconhitarii.  Cosììccero, ctracAìGiouanmCo- 
eleo  * da  vna  pa;  ticclla  di  quelle  cauó  cinquecento  prò 
pofìtioni  prauc,  c peruerfe;  cantucheil  nialuagimmo 
hcrcfiarcacra  aicritcuolcd'cflcrdiiumpatOfOarfonoQ 
pure  per  il  quaroi>uuno  articoli  gli  condcnnaudalla-» 
lede  ApoAoiica , ma  ctundio  per  due  mila  ciccrabili  de  tp 
ufuoi. 

p5.  97  Mcntrcchc  fi  mcctaiano  infieme  ,e  riproua- 
tianli  da' teologi  le  rciìc  mcramelìc  negli  icritti  di  Lutero, 
egli  icruieuanuouihbcllipeAiientiali,  conduc de’ quali 
chCfComcraccoacarallcgatoautoTC  furon publtca- 
cincldettopatlaujcntodiSpira  «iprincipi  erano  confi* 
glutine  mltigatia  prendere  le  ricchezze  ccclefiaAichc,  e 
porle  nell’erario  pubhco . 

P7  Lcuaufii  Luteraniinnuggior  fnperbiapcrrcn* 
trata  de’  Turchi  m Vughcria , domandarono , die  fi  dif* 
fioiireroncldcccoparlamentoleconcroucrric  natefopra 
la  rdigioiie , non  perdie  voldicro  por  gm  gU  errori  lo- 
ro» ma  per  trarre  m cfligii  altri,  e fcpararc  TAUma* 
gna  dall' vbbtdcnza  delia  fede  ApoAolica:  cimpccciò 
pcrrcndcrlaodiofa  promulgarono  il  libello  degli  aggra- 
lumaiudc'Tcdcfchi,  che  vedemmo  cBcrfi  porco  a Pa- 
pa Adriano  VI.  aggiugncndonc  cAì  degli  altri  : c rKhta- 
maronli  anche  di  Ciemaicc  Ponichcc,  chcnouorduul- 
ic  condito  a toglicrfi  le  dilcordtc.  MaCarloV.auuifaco 
degliinganui,  cddlamaUiagita  lorovictó  tlmctccTiTa 
duubio,  oinquiAionegliarticoli dcllafedccaccahcaic 
così  in  quel  ragunamento  non  hifatto  altro,  eccetto  , 
che  eflerfi  accrefeiuti  per  li  Luterani  romori»  c'poAc  in* 
fidicalla  rcpublicaChritliana;  che,  come  ^è  detto  • 
hi  data  licenza  a tutti  di  QuJ  fare,  cd’eAcrmirare  lare* 
iigiouc,  ineucrevifitlabdi,  che  ciafcbedunolì  portade 
fccoodocheiUmaua  le dourr  render  ragione  a Dio,  c a 
Cciirc,  ciafciaronfi  da  parte  ipenfiendi  difendala..» 
fede  concra  gli  huomiiu  empi , c di  fcacciare  Solimano  d* 

Vngheria . 

p8.  cc.  Fecefi  ancora  nel  tempo  medefimo  tra  gli 
Suizzcrila  folcane adunaiua  Badcfe topaie  dtfcorJio 
della  religione,  perche  Zuinglio  fi  sbrzaiud’annuUarc 
la  dotcnua  cattolica  nella  prclcnza  di  ChriUoncU'  Buca* 
riAia,  ilfacrificioddlimeira,  l’intcrceffione  dc'fanci, 
ilculcodeHefacreimuiagtni,  finduigenze,  la  virtù  dd 
battefimo:  alla  quale  l'nercfiarca  non  osò  crouarfipr^ 
iaitc;  miEcoiampadio,  e altri  principali  gonfalonie- 
ridcli'mipieti  fiirono  comunu,  eabbattuu;  d clic  1* 
hetclìa  ìluinglianacondcnnata  fu  per  decreto hitco  di 
coniun’  allentimcnco  degli  ordini  : li  quali  doueano  piu 
colto  ccnfcrmaro  lenza  nuouo  dibattimento  le  dacnni- 
nationi de* concili,  co'fupplici  degli haefiarchi.  Strin- 
fein  guifa  Ciouanni  Fabro  nella  difpmacionc  Bidcfo 
Ecolampadio,  chccondcnnòpalcfemcntepartcdc’fuoi  f^cteUm 
libri.  CoiitaufìielorgcAcdalCocieo 

Ita.  113  Pigliauanlì  di  que*  di  in  Inghilterra  le  de. 
bice  pene  de’Luterani,  liquali  fi  Audiauano  di  fpar* 
gcruilcrefie;  delcbcUitcro  hebbe ardire  disfacciati-  n!LZt 
mence  richiamarfì  alKo  Harigo  convita  fui  lettera  * i HmrK. 
ripiena  d'adulationi,  e dilufìnghcuoli  parole,  colla.» 
quale  gli  domandaua  perdotto  delle  laure  da  ic  fcriae  Jr^r^r» 
concroalui,  cpcomccccuagli  di  celebrare  con  vn  nuouo 

libro 
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libro  le  fucliudi»  s'hauc/Tc  acconfentita  Maprefcncen> 
doiÌRel*mgannetu>rarte  deirhereiiarca , rifiutò  Icfuo 
vczzafemeiiaogne>o  difefie  lacaufa  deiU  ^dc  con  vn'elo* 
àixt.Mf.  ganteicctera  *»  doHaqtiale  habbiam  pre{o  lefcguenti 
% parole. 

fctlltjjf  re.  IdVMiiUomi  forte emebe  fronte  tu 

yjntare  appo  me  » <he  tu  altro  noe  tafegm  , fe  non  bi- 
/tonare  che  l'huomo  fi  faUicoUa  fede  dt  Giesit  Cbrifio  fi- 
filinolo  di  Dio  , cha  pairtopernoit  edé  r^nfeituto-,  erbe 
Jopra  ^nejlo  fondamento  tn  pefcia  edificbt  la  cartrd  yerfo  i 
pregni  * eCvbbidt/a^  ver/o  t mae/iraìi  politici  » e la  ero- 
cifilficjtt  del  corpo  del  peccato.  Tiacefse  a Dio  » Luterò  » che 
aufie  tue  parole  così  vere  fiijff  ero  t come  ioconofcoefter  faifei 
mperoche»  come  fabbrichi  tHlacarttàm  fulafedet  mentre 
it^effiibafiareperlafalutelafola fede fen^atopere i Epoco 
app[cflo  : Tnhai  nitnptrof amente  detto  ilmedefìmonel  libro 
fìefsOt  nelifualetHtilamcttti  falfamente ciò ejserti  flato  /u 
^rantortoflittato  al  volto;  ouetkdi  coti:  Saerdegnan  efi  » 
\^inpietas>rileplacere Deoperopcra , dt'nonper  folam  fi- 
dem . Le  tjualt  parole  non  fono  meno  aperte  di  ^nefle  > che fcrt- 
uefit  nella  Babilonica  : Ita  vtdet  quam  dmes fit  homo  Chrifha- 
nutt  fine bapt'fl^iu I qHiettamyMensnonpotefiperdere  fa- 
Intnnlnamquanufeuneiitepeccatis,  nifi noht credere;  nulla 
emmpeccataeHmpofnnt dannare ì mfi/olainerudelitat  : ca~ 
teraomniat  fiveifìet  fides»  mpromijfionem  dininam  bapu- 
fiBam  tu  momento  abjorbcantur  per  eandem  fidem . Tu 
■ lUitky  contrale  parole  diCbriflo  *:  .Annulla efi  yiaquaducit  ad 
efinmi  coUatnalibertdeuaJtgelicacela  failargat  efaede  , 
perrccareintHojfjuoreilvjnoyol^o.  Epocoapprcil'o;  Li 
ami  maniera  di  fede  é tutta  rimota  dalla  fententia  di  San  Vao- 
eCMlst.f  lo  ^ , ilquMeinfegnala  fede,  che  per  ddeSmenoperatur . 
FmqtiìilRcH:rngo.  Kccaiouoaucfla,  calcrcietccrc 
diMaruno  Luterò  in  volgare  T cdelco  Giouanm  Coclco, 
vcnU  m ^ crEmferoachitidcr  la  bocca deUosfacciacohcrenar- 
4(9fs  & ca  I il  quale  chiamaua  vangelo  ifuoi  libri  conumuiatiffì- 
mi  dVtrori . 

1 1 8.  cc.  CoiriftciVa  ragione,  che  Lutero,  ftoltamcn- 
tc  proponeuano  gli  AnabacciRi  gl'inganni  diabolici,come 
(e  Ibilcro  oracoli  diuini  ,e  cacciati  di  Tiguri , cran'  iti  a_* 
Balilea,  e haueanui  tratti  molti  nel  lot 'errore;  calche  vi  fn 
fanavaarolennedirputationc,  nella  quale  Ecolampadio 
ricorfe  a'fantipadri,  calla  tradicione  della  Chiefa^: 
tjimM.  Omiferi,  diceua,  *,  cfiolttyei:  ha  forfè  Chrifloriuelato 
Mtftmnu  ayotprmtaehtatutttgli  altriimifierideUafua  fede,  eyolih 
ta  ttmt  fo  fitc  per  tanti  feeoli fieno  flati  nafeofi  a tanti  huomini  di  fitagu- 
1^1*'  larpietà,  edprelatideUafuaChiefa,  che rifplendettero per 
tomi,  e si  mirandi  miraeolii  dolete  yu  che  tante  migliai.u 
d'anime,  che  rieeuetterom  quefio  nodo  ilbattefimo  nella 
Chtefa,  ecredetteroquelloefteryero,  ecoifbrme  alla  fede 
Cbrifiianafienofiate  damiate  alle  pene  eternali  deirinfemo?ec. 
Le  quali  cofefe  EcolampaJio  haucirecon  attento  animo 
rinoltc , non  harebbe  mai  cercato  d’ofcurarc  coll'oiU' 
bre di hgtirci rilucenti  tcUidcllafcrittura,  conciofiaco* 
fache  vengano  acifer  con  quelle  parole  conuinti  tanto 
egli, quanto  tutti  gli  altri  hcrctici. 

lai.  taa  Stejcft  molto  quello  anno  la pcRilenza.# 
Luterana  nella  PruHìa  perii  corrotti  colhinu  di  quella 
gente,  epc'I  mal'cfcmpio  d’Alberto  di  Brandtborgo  ab* 
bandonatore  della  religione  militare  de’ Crociferi,  on- 
de hi  gran  màcllro  i il  quale  rcndmoli  Luterano , lì  ginn- 
fe,  come  vdiRe,  per  nome  di  matrimonio  vna  iiobil 
donna  mondana , e per  trafportare  alla  fua  morte  il  prm- 
dpato  ecdefialLco  nc*  lor  ngliuoli  non  legittimi,  richìe- 
rtAlrrm  fcCarlo V.chcgliel volcHc dafc  1 mahebt^  la  ripulla.,* 
Conferualì  vna  lettera  ' che  Papa  Clemente  (criirc 
far.i.f.  Cefarc  ammonendolo  che  non  vokncfar'il  piaceredcH* 
htiomoprofano,  efacrilego:  che  vedendo  eder venuto 
mcnoilfuoiniquoinccndinKnto,  rotta  la  fedea’Cela* 
ri,  lìriiwirca  Sigifmondo  Redi  Polonia,  il  quale  ha* 
ucndo  gii  pregato  a grande  ìnflanaa  la  fede  Aimflolica , 
chevolelic disdire  Tordine  militare  dc'Croctlcrì,  anti- 
f^efuo  commodopnuato,  non  fenzadanno  grondo 
della  rcpublica  Chrilliana,  e vitupero  della  religione  , 
silacaufa  diuina,  diuifandolì  egli d aggrandire  in  que- 
flaguifalo  Dato  polìtico:  ancorché  l'anno  llcifola  cala 
reale  de’ Polacchi  pc’l  conquillo  d’vua  pjcciola  parto 
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della  PmlBaperdeire  per  occulto  giudiciodì  Dioi  due 
fiorcntilGmi  reami  d'Vnghorìa,  c di  Boemia.  Q^elRc 
adunque,  fpregiatelc  leggi  diurne,  ehumane,  conce- 
dette in  feudo  la  PrulGa  airapoAaca  della  rdigionc  , e 
della  fede,  e a’ Hgliuoli  baluardi  da  riccuerfì  dell' amica 
impura,  fairamente  chiamata  moglie.  Trattai  di  que- 
lle cofe  nella  lloria  Polacca  * . 

laj  Daldominio  d'Alberto,  ch'era  Rato  de*  Cro-  Xpt 
cifcri,  rcrpciurempieti  nelle  vicine  terre  foggette  alla 
corona  Polacca,  cccmtaminòGedano,  dcttocomune- 
mcntcDantifco,  nobil  città  mercantófci,  perd  fcoiv 
ciomodo,  chegli hcrecici,  a fommofla di Giouanni Sa- 
liceto lainoTo  legìlla,  egouLiiontcre  delia  nuoua  im- 

{uctadc,  corfcrofiiriolamcntc  nelle chiefe, fpogliaron- 
edc'facri  arredi,  probiuronoi  fagramenci,  caccia- 
rono le  perfone  ccclelìalbche,  e'i  fenato  cattolico,  e trac* 
tarono  di  ribellar  la  terra  al  Re  , o riduccrla  in  forma  di 
rcpublica.  Hebberoricorfo  in  tanca  calamitai  cattoli- 
ci a Sigifmondo,  e lupplicheuoli  ilrtchicfcro  del  rcal* 
aiuto. 

124.  ec.  Contro  a'qualigUherecicinoo  fì  vergo- 
gnarono di  mandargli  ambafaadori,  difcufando  lauif- 
pictaca,  cfacrilega  fellonia.  Egli  dilfìmulindo  k>  fde- 
giii»,  perchenon  li rubeUalTero  fcopcrtamentopcr  dif- 
pcratione,  gliaccommiatòconvnabeuigna  rifpofta.,. 

Dipoi  * tenuto  parlamento  co' maggiorenti  in  Petneo- 
ma,  lì  inifeacaminoverfo  Dantilco:  per  la  cui  venuta 
fortemoute  impauriti  gli  hcretici,  haunu  fra  fe  vari,  e 
lunghi  ragionamenti  fupra  ilpigliarTarme,  crclilicrt, 
c cofitraUare  alla  fua  forza , ma  ìiobbioli  fira  la  fpcranzi , 
c‘l  timore , alla  line  rammifcro  : al  quale  andarono  Bar- 
ni  mo  duca  d i Pomerania  figliuolo  d vna  fua  folcila , e piu 
altri  nobirhuonimi.*  nel  cui  nuiiKro,  c nella  cui  virtù 
c’  confidato , lì  mife  a cornare  la  fede  cattolica  nel  prilli- 
nofpjendorc,  e'cattolicifenatori  ncUa  lor  dignità  *:c*  otArtid. 
mouitori  del  romorc  foron  da  lui  o condannaci  nella  ce- 
lla » o manditi  inelìlio.  Econ  quello  egregio  fatto  il 
Re  Sigifmondo  liberò  la  Polonia  dalla  peìiilcnza  Luce- 
raiìa.  ciAMm 

x»7  Traboccauanlìncirhcrcfìa  moltifaccrdoti  , c 
monacivmti  dagliaJIctcamcntidc’piaccri,  ccontraflfc-  ^ ** 

romacrioionilìmiglianti  aqucllo  del  laido , cfacrilego 
Alberta  di  Brandiborgo;  parte  de* quali,  poiché  hcb- 
bcrofatiacalorosfrenatavoloncà,  dipuniidal  giudido  ' 
dcllacolcicnza,  toniauanoallaChiefa  cattolica.  Or  T 
arciucfcouo  di  Gncfgna  legato  della  fede  ApoRolica 
PoItMiia,  actendeua  con  molta  follecitudiiie  a fare  che 
fbUèro  nceuuti , ccuratc  le  loro fpiriruali ferite:  ma 
trouandomoltadtlBcultà  ne’ religtolì apollaci,  perche 
non  volcuano  comare  a'Iormonaltcri,  sì  grande  era  la 
vergogna,  ola  temenza  de*  compagni;  ricorfe  per  con- 
lìglio  al  PontcHce  jil  quale , venutagli  di  loro  compiRk^ 
nc,nfpofc  ® che,  condainatai'hercfìa  publicamense* 
potciTcroveRirecome  hmnoi  preti fecolari. 

1 )8  Maggior’  aliai  fii  in  Ifuetia , che  in  Poleoia  la^ 
licentia,  c shrcnacczza  de’cherici , e de’ parrocchiani  » 
e de’  monaci  nel  fire  nozze  lacrileghe  : del  che  facto 
auuifatoil  (auto  Padre,  ordinò  a' vcicoui  Lincopefe,  e 
Acollcfo  che cercalTcrodiridurre dall' licrelìa  Liitc* 
raiu  nel  fenodi  Tanta  Chicla  tutti  quelli,  ch»poce6'ono; 
epuniflcro  fecondo  le  leggìi  pertinaci,  cdomandallbuo 
iu  ciò  aiuroaGuRauoRcelctto. 

119  Ma  indarno  c’fu  richiefto  d’aiuto;  che  tutto 
egli  f^c  Rato  fiiblimaco  a quel  folio  per  opera  macina- 
mente  de' prelati,  con  meco  ciò  fece  conipirationc  , c 
coi^iura  con  gli  hcretici  per  cRerminare  la  Chiefa  , 
fedocco  da  vn  de*  Tuoi  familiari , il  quale , temendo  que- 
gli la  poucrtideir  erario,  ilconfortòapigliarn,  fecon- 
do  la  doccriiia  di  Marcino  Lutero,  Icricchczzc  ccclcÉa* 
llichc  •.  « 

ijo  Ancora,  cliecadeffc  nella  renavna^andiflì- 
mamoltitudinedcgli  Suezzefìper  l'empie  dilpuucioni 
facKin  publico  inforno  della  religione,  ceflimonianza 
nctaOIao  Magno  rocnrrcchc  per  niente liaucudolì 
i decreti  de’ fanti  padri»  cdc'concUi  , craadopcrato  V 
Ignorante  volgo  adar  lafcntaizadc’Ucrolamimincri, 

cfo- 
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e (ofpinto  in  errore  da  certo  predicante  herctico  bel  par- 
latore . 

Sforzodi di  difendere  con  grande  zeIo»c  co(tanza 
la  fede  cattolica  Giouanni  eletto  aremefeouo  d’Vpfala^ 
c esponendogli  1 Luterani  falfe  cagioni  > c accufandolo 
alReGuftauo,&i  chiamato  nella  rocca  Holnicfe  per  cf- 
ferui  giudicato:  e riccuuto  con  vituperi»  c villane  Darò* 
le,  pcrclies’opponcua  a* Luterani»  fpofeconx  i Lute- 
rani infamauano  il  nome  reale»  evoltauanofottofopra 
il  regno:  ed  eflcndogl' importo  filentio»  fa  innato  noi 
monartero  di  San  Francefeo  con  ordine  che  quindi  noa^ 
paitiflc.  Come  forte  dipoi  tentata  fua  coflanzada  Lo- 
renzo d’Andrea  (eduttore  del  Re , lo  racconta  Giouan- 
. „ ni  Magno  *,  comeapprcrtb  : Stjadoefiiquiiù,  tàndàjo^ 
dr  yn^  * tfOiure  mdtflro  zireirro  d* ^Andrtd  ocrthcot  pa  >m- 

c€TcUC mpcrtme  perfudfmild  omhe  fxotdo 

il  rtalptacne  rùeittffe  la  dottrina  Luttrana  » cn  e ebiamauaj 
cnaf^eUcat  per  predicarla  m tutta  la  patria»  ebe  ciò  facendo 
barebùema^iori  fainri»  eprUtilegi»  erendite»  ebefifoffero 
mai  per  addietro  hanuteda  verun  altro  arcinefcono»  PjJp^f’ 
gUl legato t fenonhauer uni haunto la  faamta,  oUpatrùu 
n tanto  pregio»  cheper^ne^a»  0 quella  effer  mleffe  abban‘ 
donatore  della  "nera  religione:  iwpfreri^,  ebegionaebbe 
far' acquiflo  ditntto  ilmondo,  e perder  fanmaf  pur  nondi- 
meno fe  èia  piacer  dei  l{e  dannarmi  aperpetno  efìlio»  mi  con- 
danni; Doimniejl terra»  (ir  ptemiudoàns  ; feegti  mi  yuol 
fegareperme:^»  mifegbi»  banrirefemptod'llaia:  Jecoman- 
da  eh' IO  fiagitrato  inmare»  mi  rammento  di  Ciana  : fe  mi 
vuol  lapidare  » mi  lapidi  » come  i Stefano  protomartire  ; Jc 
mo;^z,4rmi/4re/Z4»  boGiouaimBattifta  rfic^4M r o«  >ìo/cti- 
^fimigtiame:  fe  vuol  rapirete  facoltà»  lerapifea  , nudo 
io  fon  entrato  nel  mondo»  e nudo  mi  comierttró  in  terra, 
VditaiIRcGaftauo  qucftarifpoUa  fìmigUame  aouella 
che  San  Bafilio  magno  haucaBattoal  prefètto  Modefto* 

* non  tornò  al  cuore,  ma  cacciò  viailfantovcfcouo  , 
,#.4.  «MI,  chiamandolo  empio  Papifta. 

cytfyn  jji  Qncfto  anno  farono  fatti  piu  rtnodi  in  Francia-, 
per  liberarla  dallTicrcfic,  conciofiacofachc  molti  gram- 
micici  infetti  del  Luicranifmo  andaffcrod  Alama^a  in 
quel  rttno  (otto  fpcticd’anuuacftrare  la  gioucotu  nelle 
lettere  profane  » e fecofi  nel  fìnodo  prouinciale  T uronefe 
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nimcntodcll,  fedo  cattolici:  e principalmente  sotdi- 
’■  nò,  cheli  tcpriineflcro  coloro,  liquili,  m»  ell^o 
nJ/».C4r  mandati  da' veicotti,  t’apptopriauano  Trilicio  di  ptod^ 
carencUechicfe. 
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I C Taua  il  Pontefice  tutto  intefo  alle  cofe  della  pa- 

ccjCfattatricguaco’minirtriimperiaU  » ba- 
nca anche  dato  tl  foldo  all*  efercito  di  Borbone  capitano 
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rieonofeeadofì  de'tor  falli,  e tornando  a penitenza»  non  ri- 
nolgefseroda  feCira  dutinacon  dinoto  preghiere:  epotebe 
nU  bebòecii  fatto  frequentemmte , fòrte  gridando  tn  pn- 
&C0,  fu  prefo,  emefso  in  prigìme»  etenntom  finche  Id- 
èo ap^ouò  e^ttuaimente  efò  » che  quegli  banca  pre- 
detto, 

3 Tra  querte  cofe  Francefeo  A^eiiminirtro  gene- 
rale de*  Minori,  alqualegU  cfmidodi  partenza., 

verfo  Spagna  per  andar  pofeia  nell*  America  a predica- 
re il  fanco  vangelo  a' barbari  pagani»  Clemente  hausa  or- 
dinato *,  che  confortane  colla  facrafaa  eloquenza  Car-  aUbhnm 
loV.areinte^arlapace»  cornòarichicrtadiIuialPon- 
teficefteiTo  , wrimcglifignificalfelafuabuonavolon- 
ti,  celò,  che  da  fes'era  adoperato  per  remare  la  repu- 
blkaChrirtiana  in  tranquilla  pace,  echcTerrdjbc  in^ 
Italiaconcinquemilahuomini,  eprefa  lacoronaimpe- 
riale,  incontanente  ito  farebbe  in  Alamagna  a reprime-  Lr#r«/.i. 
re,  fenza  che  forte  ordinato  concilio,  i Luterani:  s*ac- 
conciarebbefico*  Viiiitiani  conconditiont  honerte:  ri- 
metterobbe  in  due  giudici  da  diputarfi  dalPontcficc,  c 
dafe,UcauradiFrancefcoSfbrza , efe  fitrouartelui  cf- 
fer  reo  di  Icfa  maerti , egli  harebbe  dato  il  ducato  di  Mi- 
lano a Carlo  ducadi^rbonc:  leucrcbbc  Tcfercito  d* 
lulia  » dando  il  Papa»c*  Viniciani  trecento  mila  feudi  per 
fodisfaro  i foldaci  delle  lor  paghe  : pure , che  di  ciò  (1  crat- 
cerebbeperridurloafomma  piumodcrata:  rertituird>* 
beai  Re  di  Francia  1 figliuoli,  hauucidaluiindae,  opiu 
Tolte, duemilionidi(Mdid*oro.  Eper  perdurre aefièe- 
to  il  tutto  il  prenominato  generale  profieriua  tricgua  per 
otto,  o dieci  mefi,  dicendo  haucr  da Ccfarc  mandato 
pieniffimoinfe  , enei  vicere  »oin  don  Vgo . 

4.  ec.  11  Ponteficegiudicòdouerfì  ammettere  que- 
lla tricgua , per  andarfenc  incanto  a*  Re»  p^  mottcrgli’n 
pace.  Mai  minirtrìdcl  RcdiFrancia  rifiutarono  tali 
trattati.  EquellidiCcfareIeuatifi*nfuperbianon fecon- 
dando i fuoi  pcnfieri  inchineuoli  alla  concordia  » propq- 
fero  al  Pontefice  nuoua  tricgua  con  indegne  conditioni, 
perdoche  lecofeditalia  haueano  mutare  faccia;  cho 
Giorgio  Fronfpcrgo  hauca  condotto  in  Italia  vn'  cfcrcL  ^ 

Co  ragunaco  in  Alamagna  Tarmata  imperiale  portò  ^ 
nuoua  goite  d'arme  di  Spagna  nel  regno  di  Napoli  ; par- 
te della  quale  barattata  da  cempefta  di  fortuna»  fa  com- 
baccutadalIegaIccFrancefi»eVinitiane  :ilcbo  cornò  in 
profittodiCefare, perciochepcrlamoifadiciuelle,  che 
tennero  dietro  alle  Spagmiolc , la  cttti  di  Geuoua  venne 
a effer  liberata  artedio. 

8 Incanto  auiieniie  » chc'l  Lanoio  viceré  di  Napoli , 
ìlquales’eramertòincuore  dicacciar  diRoma  » e fpo- 
gliaredcllo  Rato ecclcfiartico  il  Pontefice  ^»  e hauea0ciMÌ»i 
cintod’artedioFrufolonc,  facoftretto  dalla  gente  delta  irtm.m, 
Chiefa  ‘alTvfeitadi  gennaio  a Icuarfcno.eÙcndomor- 
tidc’fuoidugcnto,  c prefi  ben  quattrocento.  Pc*iqwl 
prof^perofuccedimcntoprefbnvieoreper  abballare  ilfa- 

ho  Spaguuolo,  la  guerra  fu  cralporuta  nel  regno  di  ro. 
Napoli . 

9 Era  venuto  Renato  conce  diVademonte  fratello 
del  duca  di  Lorena,  ilquatedicenacoccar*a  fecomehe- 
redicarioilregnortcfib,  ed  encrouuicon  cerca  gente  d* 
arme:  cdiSpagnuoltfuronmelfiin grandepaura;  che 


generale  di  Carlo  V.c  hccntiata  la  gente  della  Chicli , c q\^c  a ciò  Parmau  della  lega  prcfcCaftclIo  à marc,Sur- 
de*  principi  collegati,  penfauadi  raccrcrfiacaminovcr-  rcnto,  olaTorrcdclGrcco , c“  ' 


fo  U Spagna  per  recar*  a pace  i Re , c nleuarc  la  rep^Ii- 
caòiriftianadibaflatapcrcagioncdcllc  narrate  diiret- 
dic , quando  venendo  mriofamcntc  fopra  Roma  Tcfcr- 
citoTedefeo  allctuto  dalb  fperanza  di  far  grande  preda» 
crtimolatodaiTodioconceputocoocra  ilnome papale, 
nè  appreftande^ìi  Romani  f li  quali  haucanoTannopre- 
cedente  lafciato  metter’ a lacco  fenza  punto  opporli , 
partcdcJla  cittì  Leonina)  alla  difcfadi  Roma  corno 
conueniua , fa  oppreflb . Scriuono  * cficrc  flato  ali' 
rtft.yrhi  bora  prcdctto  Timminentc  craboaamento  da  vn  feruo  di 
SMfUf0  Dio,  dìcuiquerto  conca,  olcreagli  altri  , Giouanni 

V (ycUtm  », 

a EraalCboram1{pmacertoltaiiJnovefitto  di  facco  , 
SmtH,  m tlquale»  an^cbc  foffe  prefaUcittà,  banca  fouente  predi- 
ctawrM,  come  le  fopriflaua  vn  gran  fti^etlo»  one  glibnomm 
Conitn.  degli  £ccl^. 


referaro  hCbbcTÀqui- 

ìa»  cIecontcediTagliacozzo,ediCelano,  calcri  luo- 
ghi ' : nel  qual  tempo  il  Papa  riccuè  dal  Re  di  Francia  r Lntr, 
vnpicciql'aiuro  pecuniale  accompagnato  da  impromef- 

^ o E certo  fe  quegli  bauefli;  mandato  buon  foccorfo 
in tanpo opportuno,  Iccofe  de*mintrtri  imperiali  fa- 
rebbono  fiate  a gran  pericolo  ; che  Tarmata  s*accortò  al- 
le mura  di  Napdi,  eie  cofe  del  regno  farono  crouate 
molto  deboli:  ma  U Re  Francefeo  era  atto  meglio  a muo-  ‘ 
uer  guerra  }Che  a farla . 

il.  Il  Fmalmcnteil Padrefantodopolungadilìbe- 
rationeadlxv.dimarzo  ^ riitolfcTanimo  alla  tricgua, 
che  per  otto  meli  paccoggiò  col  Fcramofea  ambafeiado- 
rediCefare,  e del  viceré  con  querte  coodicioui  eh* 
ecUdcfre  alT  efercito  imperiale,  onde  era  condotticrc 
“ Aaa  Carlo 
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CarloBorbone»  (eflìina  mtlaductti:  refìicui0erri  alEilùncnti  vcdli  di  loro  di  mille  pedoni»  encranmoa]* 
terre  delia  Chicfa»  e del  regno  di  Napoli:  cheque!  vi>  la/ìnc  » c prendendo  tutti  iaitigi»  riaufofìo  i borghi 
cere  vernile  1 Roma  » cflCarakiale  TriutiJtio  legato  in>  ibbaodonati  in  preda  dc'vincicon:  e*l  Pontefice»  cho 
dalTe  a (fare con  gl* imperiali  fìnactinto»  che reTcrcico lo>  afpcttaua  il  riufcimcnto nei  palagio  Vaticano» come  1^ 
ro  ij  riteueiife  » e non  cribulaile  io  Aito  eccieiìaAico  • nè  la  pc  i minici  elTer  dentro»  fi  riparò  in  Caficlfancamolo  con 
Tolicana»  cchc*l  Redi  Francia»  c'VtnitJantpotcfiono  molti  Cardinali  • Co* quali hebbe configlio» aVdouoflit 
entrare  fia  certo  tempo  nell'accordo . Or  Clemente  con  qumi  rimanere»  o piu  toAo  rifu^ire  per  via  di  Roma  ac* 
qucAa  fallace  fidanza  » chc’l  Borbone  fòfic  per  far*  il  co*  a'mpignaco  da  caualli  leggieri  della  ma  guardia , c do 
mandanKiuocefarco»  perciochc  iJ  medeiimo  Rramo*  altri’nliiogopiuiìcurojmadeiUnaio  * a cifer* efempio  , 
fcaglirccòlcttercfopra  rotreruaifi  iatricgua»  e come  delle calamitd»  chepoiIbiK>roprauucQirea'  Pontcfici»e  ìm, 
chequcglihaudlc  detto  già  publicameote  *»  chenon.»  ancora»  vokndolddiomofirarequantodifficilcoiafio 
voIcuaUare  a' patti  fatti  dal  Papaeoi  vicere;  c tutto-  annulIarc!amaeAd»eraim>ritàloro»cÌkndofiitcoaQui- 
che' Re  di  Francia»  ed’Inghiiccrrarhaucfiero  ammoni-  facoda  vno»  chefiiggi  dali*efcrcito  imperiale»  dcila^ 
co»  che  non  fi  volcfie  fidare  degli  Spaglinoli;  eauuegna-  morte  dìCtrlo  Borbone,  ecbcpcrcagionediQuclia-» 
chcilFranccfc»  c' Vinirianicoodennihero  latriegua  *»  la  fua  gente  difideraua  prender' accordo  confila  wtiti» 
ctcnefieroimoui  cratuti  per  rcimegrarla  guerra;  non  labiato  da  parte  il  penficro  dipartire  » daua  aciòorec- 
pcrodimcno  ordinò  al  CardinalcTrtuulcio»  cherichia*  chte»quandol*iileilodìgliSpagnuoli»  nontrouando  or* 


eSttftf, 

t*i. 


a 


dine»  nèconfigliodi  diitndcreTranAeticre,nèrefiAen* 
za  alcuna»  la  fera  modefima  axxui.  horecntririKio  in 
Romape’l  ponte  Sifio;  e quindi  fimiferoa  difeorrere 
fiiriofiunenteper  ogni  parte»  ca  predare  lenza  hauer* 
alcun  riguardo  non  pur*  al  nome  d^li  amici , nè  all*  au* 
torici  » o digniti  de'  prclad , ma  nè  anche  alle  chkfe , o 
a'monaficri»  oalle  reliquie  honorate  da’ popoli  dime* 
to  il  mondo  ChriAiano»ouaoairaltre  cofefacre  1 e iiu 
brteueimpofiìbilquafi  farebbe»  non  dico  mettere  in  no* 
ta»  ma  immaginare  te  calamità  della  difauucnturau^ 


tmmtéftn» 


' p'ÀX'M. 


tpaffe  Tefercito  dal  regno  di  Napoli»  c al  capitano  Va* 
dcmontc»  c a!  capitano  della  gente  Viniciana»  esian* 
coraad  Andrea  Lorenzo,  e a Oracio  condottieri  delle 
fchicrc,  che Iciiallcrorciercitodalfuolo nimico: l’Aqui- 
la,  cCcpcrano,  c altri  luoghi  furono  reftieuiti alto  Spa* 
giuiolo»  c ogni  eferdto  nauilc  , e campale  riuocaeo 
^ fu  dal corfo delia  vittoria»  edaH'afiedio  di  Salerno  » 

* non  liefìza  grande  dolore  de*  capitani»  e de' foldap  » e 
con  molto  contento  degli  Spagnuoli . 

i|  Ma  mentrcchc*]  Papa  menato  per  refpetucio* 
ne  della  pace»  c per  rtmpromclfedcl  viccrenon  prouue*  Roma . 

de  alle  cote  fue»  refercitoTcdefconon  placato  {wt*oro  19.  eo  Erano  aPprcAati  a Clemente  grandiflimi 
recato»  anzi  (slcome  vfanzaè  de’ ladroni)  adizzato  mali»  fctadiuinamiiericordia non  glihauefic  rimofli  : 
perla  fpcranza  della  preda»  poiché bebbe fortunato  al-  che  Giorgio  Frofpcrgio  diSucuia  Luteranohauea  im-  tsmfm. 
quantidì»  c domandato  foldo  affai  maggioro»  nòefien-  prcfala  guerra  luliana  a intcntionc  ^ difhxngc^rc  il 
co  lorodato  » inuatorcndo  maffimamcnce  lafctta  de*  Lu>  tornino  ^itcficc  colle  fiic  proprie  mani  eoo  vn  laccio  £ac- 
tcraniichefhercfiahaueariempiutod'vncrudote  acer-  to  coooro»  eporuuilo  nelumo»  c moAraualo  fiilte- 
boodioconcratlRomanoPontefice»s'aggiròpcrlaRo-  mentea'fuot»  comefefbflè  pcrfarevna  gloriofa tmpre* 
magna»  nè  hauendo  alcun  riguardo  alle  ciwcficrc»la  eoo*  fa;  marinfelicehcretioofentì  improuitbfòpra  tcilgiu- 
taminòcollcrubcric>el3Ìdezze loro.  diciodiDto:  checadutodi  cauaflorcndè  ramina  rea.» 

14  Dalla  cuiinfiilcnaa  furcxio  preferuatc  le  mona-  afacana.  £ alcuni  vefiitifi per  bdfe  delle  vcAi de*  Car- 

die di  Monteguardia»  con  vn  memorabil  miracolo  rife*  dinaliektronoinfommoPooteficcMartino  Lucero»gri- 
ritodaAfcaniopcrfco  che  fopraltaodoi  Luterani  > dando  gli  altri  Luterani:  Lutero  Papa»  Lutero  Papa.».  ce*cUm 
edeflèndonelleraccomandatcallaMidrediDiOtappar-  ContaAcramcntequeAecoreGiouanmCocleo  ^(econ-  «w. 
ucro  loro  nel  principio  delia  notte  più  angeli  io  (cmbian-  do  vn* autor  Tedeteo»  che  le  vide»  e fcrifi'elein  vul» 
tc  di  foldati  armadi  e prefa  lalordifcfa»  lecondutlcro  piccioi  libro  dell*  eccidio  di  Roma:  eaggiugne  ^ doli*  > 
tane  c faine  nel  nxxiaUero  di  S.  Maria  Maddalena  diBo-  huomopio»  che  vedemmo  hauer  predetto  f imminente 
legna»  portandoui inficine  Iclor  nulicridc:  eciòfacto  traboccamentodiRoma,ede{lcrelbcr>  meflò  incarcc- 
difpariicro  • re  : Tratto  4t  da’  foldati  ùredtfte  loro  ancora , chc^ 

15  Lanouelladelleprcdettecofemifeinpauratucta  krcutfareUttlUtatalUgre^^a,  emdttjaeUa  preda  haneano. 

a lacortedi  Roma  edairaltraparteilviceredimorau-  yedendoft  adunque  le  cb’e'predijte  tfacreduto  luiha- 

tc  in  Fiorenza  daua  fpcranza  a)  Papa;  mafileggcin  Li-  iterlofpiritodi^ofetiai  eaqueftofieJsoproiurefaceaVaufie- 
uio  (dice  CirolauK)  Negro  ^ ciòcontandoj  chcBar-  ruddeUayitat  l^endo  editti  nome  del  BattifUt  efegueiklo 
haritexfortioupeadetfides-  Credeuafi»  che  gl* impeti  del*  tlfuomododi  v;«ere . 

referotoedareofi  fufièro  pcrvolgcre  centra' Fiorenti*  ai  Aficdiato  Papa  Ocmcntc  in  Caflelfantagnolo 
ni  » tra* quali  erano  lUti  gicuu  i forni  della  difeordia  per  daircfercttoccfareo»  foAcnne  il  combattimento , (perm- 
cflerminare  i Medici , c impcrciò  viconcorrcuano  le  tur*  do  dfer  foccorfb  daire^cìto  della  Chioìà , o di'collega* 
zedc’collegatiadifcnderla;quaDdoinjmici»ciòfaputo»  ti.  MaFrance(coM3riaducad*Vrbìno»  menche  Icalea 
fidirizzauanovcrfoRomaconiocredibilecclcrtti»inva-  fuafantità»con#echediccflb  * di  volerla  foauenirc  con^  tGmiets 
no  tenendo  loro  dietro  PcfercitoccckfiafUco.  tuttele  forze  » non  pertanto»  parende^i  di  irederfTl  Rito  1 *** 

i6.  ec.  SoprafUndo  U nimico»  furono  ammoniti  dileturlofiatodiPcntgiadimano  m Gentile  Baglione 
dal  Pontefice  i grandi  cittadini  ' »chedouefrero  dar  Rio-  mantenutoui  per  l’autoriti  del  Papa  > c darlo  a*  figliuoli 
rilimoneca»  c’haueano»  perche  fi  pocefie  ragunare  vn*  diGiampaolofùnilmcotcBagiioni»accoAatoficolugen-  . 
efcrcitopcrripignerc  queOo de’ ladroni:  maegimo  nè  tede'Vmitiani  inficme  aPerugia  ’»  coArinfecon  mi- 
fiunminiArarono danari» nè  fimiferoin  armc»comchi>  nacccGcntiIeapartirfÌBnc:dipoidiÌongòUcofiifottoco. 
rebbonodouutofare.  Adi  v. dimaggio  ” companicil  k>redinuouecagioni»edfficulti inmodo»  chetuttoche 
nimico  nc*  prati  prcUo  a Roma;  eia  mattina  f^uento  refercitofiorcntiAimofbAc»  nel  quale  iFrancefi,  e’Vini- 
quandos'aggioniauaa'accoAò  al  borgo  dalla  parte  del  cianierano  in  concio  dicombatterc  pcrliberare  ileo* 
fnontedifantoSpirico»eficndofaiiorcuolea'fuoisfbrziii  munpadrc  alkdiato;  ancorcheil  Pontefice  victaìlc  i! 
tempo  ; che  vna  iblu  nebbia  Io  ricoperfe  infino  attanto  » muoucr*  il  campo  per  piegare  i nimid  a venire  ad  accor* 
cbes'apprel^aUuogo»  oueifoldati  accoAaronolefca*  do  piu  ragioncuoie»  non  fi  ruppe  nè  anche  vna  lancia» 
k alle  mura»  onde  furono  ripinti  addietro  diK  volte  ; e all*  1 a Alla  fine  effimdofi  partito  dal  campo  il  duca  d* 

bora  il  Borbone  » parendogli  che' Tcdcfchi  fi  portaflero  Vrbioo  all'entrata  di  grugno,  e troppo  indugiando  a.» 
kntamentc»  trattoli  innanzi  tutti  fu  nel  mio  afiàlto  per*  venire  gli  aiuti  di  Francia  » e combattendo  tuttora  gf 

imperiali  il  dettocaAdlo , c facendola  peAilcnzanel  mc- 
fedi  lughogran  fracafioinRoma»  Clemente  volendo 
prouuedere  alla  Chiefa  vniuerfale  , ordinò  con  vna 
bolla  ® ilinododa  oAìcruarfi  ncll’clcttionc  del  Ponte- 
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coAb  con  palla  d'archibogio  » e morto»dkndo  Aati  auan* 
ti  Comunicato  dal  fommo  Pcmtcfice  infieme  con  tutti 
coloro,  ch'egli  conduccua.  Li  quali,  ancorché  rimali 
lenza  capo*  non  inuUircna»  ma  combattendo  con  gran.» 
vigore  per  lo  fpatto  ben  di  due  bore»  ed  elcflòoo  in  quegli 


fice,  fc  auueniflc,  ch'c'paU'af&diqucAaviu  inprtgio-  ^ 
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nc»  ecomendod'circrroortoda'Luteranii  oda’Colon*  prigionedafo,  chengloriaua  d'^Terdifenditorcdella.» 
hGmitt.  ndi,  chiamò  afe  il  viceré  di  Napoli  chVra  in  Siena»  Chicfa  (nel  qual  tempo  permecceua»  cbcLucero»  o 

pertractarconluideirarrendimeoTo.  Divogliaciven*  Zuinglio»  eglialcn moilri  d'impiecadegodoifero piena 
ne»  fpcraiido  egli  d’e^cr  fatto  capitano  generale  dell’ e-  liberti,  elalciaiullviucr  ficuri,  cdiiatarc  ahbito  loro 
fercito  in  luogo  deir  vccifo  Borbone:  ma  veduto  non  cf«  l'hereiìe)  comandò  a’ capitani  delfuocfercito  che 
feruiafuo  prò  alcuna  difpt^cìone  buona  nc'foldatì  Te-  diliberaneroil  fanco  Padre»  ma  lo  fpogliailcro  dell  ha- 
defebi»  eSpagnuoli»  liqualidopola  mortedelducadi  ucre,  edeUefòrze,  perche  non  pocciro  vmdicarela  ri- 
Borbone  haucano  eletto  capitano  generale  Filiberto  ceuuta ingiuria:  tcqualicofe  indegnenon  potòdifHmu- 
pnnciped'Orviges»  nonofando  di iennariì,  (ìdirizzò  larcnèanchePaoioGiouio»  quantunoucinchiiieiiol'o 
vcrfoNapoIi.  Or  Clemente  patteggiando  con  gl' impe-  fauoreuolefbflèallapartecefarea.  cioè  rclferli  richieda 
rì^iadivi.digiugno  ricomf^rò  non  la  liberti  , mala^  iniquamente  vna  grande  fomma  d'oro  dal  Pontdìce  im- 
vitaconquede  conuegoe.  Ch'egli  pagafle  all' efercito  prigionato»  erpogliato,  e ridotto  in  pouerti. 
quattroccntomilafcudi,  cioècentomigtiaia  di  prefen-  ;4  Mentre  il  Padre  Tanto  era  tenuto  dagli  Spa* 

te,  cinquantafra  ventidì»  edugencinquanrad’aduo  OTuoh'n  prigione  ,glihirono  recate  di  nificoTo  lettere  * hn».^ 
meli:  metteiic  in  potere  di  Cefarc,  per  ritenerlo  quan-  del fopradettoLaucrec  capitano  generale  de' Franced  , 
to  alui  paruto furie,  CadeUantagnoIo , le  rocche  d'  coIlequaliilÉKCuaauuifacocom'cglicnmandacoda'Re 
Odia»  ediCittidicadcllo»  e le  circi  di  Piacenza , edi  diFrancia  » ed'Inghilterracon  vn  grand  iffìmo  efercito 
Parma,  cdlModona,  edcgli  rimanefle  prigione  perleuarlodcllcmanidc' traditori:  per  la  qual nouella 
Cadclfantagnolo  co'  tredici  Cardinali  » ch'eran  feco,  in*  Tua  fintici  molto  conforto  prere;ma  no'l  potè  lungamen- 
nnoactantochefofleropagaciiprimicencinquanCamila  teafpectare:  e'i Lautrec potendo  » poiché hebbe vinco 
faidi,  epoiandadèroa  Napoli,  o a Gaeta,  pcracccn-  Genoua,Aldrandria,Pauu,egliaÌtriluoghi,cacciarcon 
deruìquelcbediloroordinadeCarlo  V.  pocafatica  di  Milano  ^ Antonio  di  Lciu  intorniato  di  fOune, 

ZI  SparradlafamadcUaprigioniadelPonceHce,tut-  pochifoIdatiSpagnuoU»  eodioTo»  edifpiaceuoleaque' 
te  le  perfonc  pie  oppreflè  dal  dolore,  che  fencirono  pe’l  ckadini,cslcniudcreipadta’Tedcfchi , choncicempo 
tra^ccamenco  di  Roma , e per  la  prolànatione  delle  co*  auuenire  non  vi  potedero  piu  entrare  » perde  fi  opportu> 
fciacre,  viepiudolentifurono,  cpianfero.  Troiiafivna  naoccafione»eindugiòtantoapoigerrsiuto,  cnefua^ 
ttii.'x,  lettera  *,  chodiciòTcrifieHerrigoVin.  Re  d’inghil-  beatitudine, vedendoporicolareilprìncipatodelIaChie- 
h$.  fri»e.  Cardinale  Innocenzo  CìIm  ad!  X.  di  luglio,  nel*  fa»copprcffi  ivafiallidiefra,prcfeconfigliodidare,  edi 

laqualcpiagne  lagrande  fcelieracczza  commefiafi  da'  promettere  a' mimfiriccfaroi  tutte  te  cofe  perricompe- 
maluagi  Chrìfiiani , che  fi  sfbrzauano  di  pericolare  la  re-  rare  la  liberti  : ma  nè  anche  quelle  bafiaiuno,  chiedendo  ^ 
ltgionediChrifio:cimperciò,conciofiacofache  ^ii  ha-  gliSpagnuoli  ^ piu  di  quel  cn  egli  pocefic  dare.  $m. 
iieiTe  ìlticolo  di dilènlore della  Chiefa , harebbe  fatto  35.  ec.  IntancoCarloV.fcnucndoglivnacortefiffi- 
ogni  Tuo  sfbrao  e podere,  per  qualunque  modo  potefle,  malettcra  * adì  ix.  dinouembre,  glifignificò,  che  I'  ^ 
pcrmancenercladigmcideilafancaRomanachicfa»  an-  haurebbe  trattato  con  ogni  honore,  Tef^feito  inlfpa*  smmmS'. 
corchcbiTognatofc^rpandcreilfuoTangue.  gu»  edifcufoilidcireccidiodiRoma,  edeiraltrefclio- 

14.  ec.  TrattoffiaU'hora  con  grande  (Indio , cfól-  niecomefrcficon  violenza  militare  fenza  fua  cofeienza; 

Iccitudine  di  conuocare  in  vn  luogo  i Cardinali , ch'era-  e pigolio  ancora,  chefilhidiaiTc  dirimcttcrcin  cran- 
noinliberti,  c' Re  di  Francia,  cd'inghiircrra  nomina-  quiltodipacc  Umondo  Chiilhano,  einducclfeìRe  di 
cLth.x.  remo  ^ Vignone»  offendo  quel  luogo  atto  moltoara-  Francia  e d'Inghilterra  a vnire,  e volger  Tarme  contri  il 
Ut.  frme.  guniTuiconcilio,  esìancorapermandarclegationi,  ed  Turco. 

M*.  ambafeerie  a Ccfarc  in  ITpagna,  per  liberare  il  Pontefice,  47*  cc.  Correnàgii  il  fertimo  mefe  della  prigionia 

e per  prouuedere  al  bene  dello  fiato  ecdcfiafiico:  ci  fono  del  vicario  di  Chrifto;  e tuttoché  Cefare  fpauencato 
lettere  (ieritee  in  talmatcriada  Giouannì  Cardinale  Sai-  pcrla^crra,  elici  Re  d'Inghilterra  periibecamelo  , 

Dlkd.  Iliaci  ma  altri  erano  di  (entimenco  douerfi  ragunare  nauefieordinatoncl  mcTe  d'agofio,  dcomefà  manife- 

i Cardinali  in  Parma  »oin  Bologna  ,ondefipotelTcpìu  fiovna  lettera  del  Cardinale  Saluiatt  * , chefblTe  tor-  tExt:i.u 
fpeditamenteouuiarea  tantimali,  enei  medefimo  fi  natonella  prifiina liberti,  nientedimeooiminifiripro-  i»-  nmc. 
tiy.f.7%  ilCardinalc  Cibo  * ditrarrci  colicgifuoi,  c lungananoTcfccutionc;  chearrabbiati  per  li  proTpere- 

‘ altrialcra  opinione  portauano  . iiolifucccdimmct  d'Odctto  di  Lautrec  , proponeuano 

17  Or'cffcndo  confufii  Cardinali  mtantodifordi-  ogni  di  patti  piu  duri  a Clemente,  eh*  e' »concukaula^ 
namentodi  cofe,  nèCapendochcpardcopigliare,  iRc  facroTancamaefii , iniquamente  traccauano:  delle  qua- 
diFrancia, edTnghilcerni,iVtnitiant,egli^jzzCripre-  licoro^IifenedoIfealCardinaledi  Toledo  che  gli  ^ ifu\ 
(eroladifcfadeUachiefaRofmnaperlibcrareilpadredi  prometreuaramicitiacefarca, e pregollo,  ebefidouef- 

tutt:  dalla  feruicù  degl*  imperiali  '.  le  fiudiared'indiirio  a render  la  pace  al  mondo  Chrifiia- 

18  ineicaua , oltre  agli  altri  » Tomafo  Cardinale  no  ; nel  fine  della  qual  lettera  fi  leggono  quefie  parole  : 
EboraccfeHcrrigo  Red'lnghilcerraaprcKiirarcappref-  Dat^l{omdexarcexv.MOHmbris  uoxxwtu  pwtifica:ium- 
foCarloCcrarc,chelaChriìtianiciauanci<^ni  altra  co-  fkiamo  iv. 

(acomatafoffeincranquiUa  pace  , e a richiederlo  con^  4tf.  cc.  Dipoi»  eficndofiacoadi  vi. deirifiefiòmefe 
preghiere  armate  ,chc  (acefle  liberare  il  Pontefice  di  pn-  mandato  da  Gemente  Francefeo  Angeli  minifiro  gene- 
gione,  e im  perciò  adì  diciotco  d’agofio  fece  lepiccom-  ralcdc'fraci  Minorinuncto  apofiolico  a Carlo  V.  per 
eCMcc  pagnia  coi  Re  Francefeo  di  Francia  *^  » e rkouefi  a rpcTc  racconciarelecofcdelChrifiiancfimo;  chaucndogia.^ 
i.  1 1.  comuni  de’  Re  medefimi,  e mandoffi’n  Italia  vn'elcrcico»  (uà  fintiti  domandato, e rìcolcoda  ogni  parte,  con  gran- 

generale  Odetto  di  FoTci  **  diffimo  incommodo  della  chiefa  Romana,  cucca  la  mone- 
treLmt'n,  fignorcdì  Lauctcc.  ta,c*haucapqcuto,pcrfatiarerauaritiade'cradicoridel- 

h9€m.&  ap.ee.  Intanto refcrcitocefareo  fi  confumaua  in.4  lafantarclìgione,fiialfegnatoi]giomoix.di  dicembre, 
Roinapcrlapcftilcntia  *(qaandoiI principcd’Orangcs  “ nclqualcdouca  cflcrcomatoin  liberti;  quandoegh 
n’andò  a Siena  per  ifchifarc  il  perìcolo  deli'infettione:  c temendo  (dice  Francefeo  Gtii'cciardmi  *)  diqualche.»  ti9j»44*. 
siancoraper  raccheta  re  i romori  qiiiui  commofii  ) c per  variationc  per  la  mala  volontà,  chefapcua  haucre  Vgo  iGmk.* 
lavcnutade'Francefilecofcdi  CitloV.  cominciarono  diMoncada,  operaltracagione,  cbepotelfeintcrrom- 
adabbaiTarcjcheGenouaaffediatapercerra,  cperma-  pere  la  fualiberaticmc,  yfeito  nel  principio  della  notte 
re  fi  foctomifedi  nuouo  all'  vbbidenza  » e fuggettionedel  in  habito  di  mercatante  di  caficllo , fu  da  Luigi  da  Gon- 
kH.A/4  HcdiFrancia  ”,  fimilmentcfiironocofircccc  adarrcn-  zagacauaiìero  degl' imperiali,  che  con  molta  gente  ar- 
derfi  Aldfandria , e Pauia  ; e'I  ducadi  Ferrara , c’i  mar-  mata  rafpettaua  ne'  prati , accompagnato  infino  a Mon- 
chefe  dìMantonas'accofiaronoallapartcFranccfe.  Tra  tefiafeone  : dotte  liccnttatiqiufi  tutti  i pedoni,  i’accoov 
IcqualicofeCcfarepuntodavn  colrcltodi  cofcicnzi»  e pagnò fin*aOruieco:neIIaqiialcittientròdinectc(enza 
preio  da  gran  vergogna»  chcl  fupremo  principe  di  tutti  coniitiua  di  Cardinali.  Efempio  moko  confidcr3bile»e 
iChriftiani»  nèaubbiofo  vicario  di  Chri(b(bire  tenuto  forfè  non  mai  piu,  da  che  la  Chiefa  aggrandii  veduto, 
Conttu^deghyiwuEcdef*  Aaa  a vn 
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«rn Pontefice  caduto  di  unu  potenza*  epriuaco  dcli^ 
riucrcoz^  debita  > cfTcr  tenuto  prigione  > c coita  perdita. 
xfjRona»  cticUo  flato  ccclofiauico ridotto  inaienti  for> 
za;  il incdcfjmoinfralofpaciodipochi  indìrinicfToin^ 
liberti  I reintegrato  lìcita  toltagli  fìgnoria*  e poco  poi 
Koniato  nella  PI  ifluìa  grandezza:  s«  grande  è prcflb  a’ 
punupiCbrmiani  rautoritidclpantificato^el’honorc, 
che  da  tutti  n il  al  vicario  di  Chrillo. 

5i>  cc*  Mil^rabilepcrcertocTalaformadcllo  flato* 
e inipct  io  cccIcna(lico;cbc  cadendo  Roma*  ed  cRendo 
oppreflb  il  Papa , il  duca  di  Ferrara  banca  recato  in  fuo 
otcrcModona*  i Vinitiani  ritcncuano  Rauenna  foctor 
oncllocoiorc  di  difenderla  ; Fraacclco  Mariaduca  d' 
Vrbino  hauea  dato  Perugia*  come  s’èdetto»  ad  alcuni 
della  caia  Bagliona  : i Pcpoli  atfectauano Bologna*  Sciar' 
radcUa  Coloimahauca  prefo Camerino:  gliSpagnuoli 
occupauano  OJlia*  Ciuitauccchia* Viterbo*  cpiuroc- 
che  * e*  Tedefehi  haueano  combattuto*  e suallato  Namj* 
eTerni*  li  quali  vfeiti  di  Roma  adì  diciaTettcdiIugIio*e 
tornandoci  nel  fettembre  * niifcroiu  maggior  paura*chc 
prima  grmfclici  Romani , 

Tralenarratecofe iÌB.CactanoTiene  fondato* 
re  della  facra  religione  de’ chcrici  regolari  fit  allalito»  e 
Rratiato  prima  da'Spagnuoli  » e pofeia  da' Tedefehi  : 
li  qua’ vili  cractamcnti  ^on* al  finto  huomo  materia^ 
di  virtù , e femi  di  gloria  > come  raccontaGionanui  Bit- 
> IV,  Eif^iCailaldo  con  quelle  medefìme  parole  *;  Branfìra- 

' gmatììbumnli^icfi  con  CnetanomquelUcbitfitolA  ; cioè 
t$u  *!t4  Felice  nel  monte  Pincio*  duucncrcdc  ellcrc  (la* 
fatwdaSan  Gregorio  la  trcdecimahomclia  al  pope* 
lo*  dopoché  nyebbero  al  meglio  t chepotero,  adornata  di 
faCTeJkpelletttli,  edtUmit  e lampade  accefe,  comefe  fode- 
ro per  celelarare  yna  foleamfjima  feda  : e innan^  àU'eUtar 
Wag.g^ore  Jìanano orando,  e qfpettaadol'impeto  de' furibondi 
foidatieoo  Ugmccbia,  yolto,  eeoìlo  piegato,  sìchedire- 
fie , che  foQero  yitttme  al  macello  dcfimaie . Entrano  que' 
malitati:  >egpno  (né  fen:^afliipore)  l^apparato  fcfluio,  e 
mqHerehgi^ forfcpiu  allegro,  emtreptko  fembtante,  co- 
me (he  non  tanto  agCirnminentimali,  auantoa'  ytcuii  beni 
ddparadifo  (ìefjero  penjando,  hhn  ardi/ce  alcuno  dì  quegli 
empi)  cosi  aitmti  d'ycctder' alcuna  di  quelle  yoìontarse,  e 
fatreyittime,  ma  foiovitodiloro  ftntnoue,  etagUandocol- 
la  Jpadala  fune,  che  fofloneua  Ulampade  aceefe,  faquefle 
cadere,  erontoàfi  jopraicaoi  ie'reiigtofiquiuìorantt  } 
altroeonlauMa^ada,  ntaaipiatto,  percuoteilcollodelT- 
D.Bomfjiio , eh’  egli  come  je  foffe  yn  mortai  colpo  intrepi- 
damente foftiene,  mm  fen^arqo,  egfuocbodique'fcelerati, 
iqualt,  yedendochemdlaleminacete,  ei  Jpauenti  yoUnano 
co»  quefilihkomini  a morire  dtfpofU,  ft  diedero  a legarli  per 
coodurb prigioni,  eacaricarb  m tantodìmdle  brutte  ingiu- 
rie, eyiUamc.  Furonoprima  tratti  aSanlaeopo,  teemyi- 
cme  cide  erano  flatc  occupate  da' principali  Spagnuoli  ; poi  U 
conduderoi»  certcpiccidecamerette  delyaticano  fopral'ho- 
rologto  » con  penpero  di  macerarli  poi  m pm  ojeure  car- 
ceri. 

Mentre  che  yarij  mfulti  in  qu^  luoghi  i buoni  rel^io- 
Ppatiuano,  non  reflarooo  di  tentare  feconìeloro  pieejorta- 
tiOHipoteffero  rijue^are  ne'  cuori  di  oue'  barbari  qualche  fem- 
tilladt pietà,  peTebericonofcefferoiloró  errori:  ma  noncoa- 
feguiroito  altro , Je  non  ebe  per  tedio  delle  loro  libere  nprerpo- 
m,  da  Jeeaccmdogli,  defUnarongli  a piu  flretta  prigione  « 
firnhene  poteff^o  eauare  qualche  fomma  di  danari,  ed  egli- 
no Joloil  breuiariohaueuaao:  il  quale  operò  Iddio,  che  nella 
prigioniagiout^eloropiu,  ebe  non  baurebboito  perauMcntura 
fatto  lericelse^ea:  ueafo  fucosì,  tìaueuatl capitano  di que' 
foldatiinuitato  feto,  ericeuutolànel Faticano  /opra  fboro- 
logio  ad  yn  lauto  conuito  yn  coloncUo  Spagnuolo  ; e mentrecfje 
qutfh  Jene  fiatn  quelle  fian^e  afpettandoChoradel  pranj^a- 
re,  parglid'ydircynnon  foche {ufurrocomediperfone,  che 
facre preci  cantafjero-  Diche,  richi^atte  la  cagione air hof- 
pite  fuo:  Eh,  difs’egli,  fonoalquantidserici  partedellauo- 
firapreda,  Tregab  il  coUuelto  , che  glieli  facci  yedere  : e 
fubito  apertaijfiJa  porta  della  carcere,  yeie  buonùni  iTetà  » 
e di  cojiumi  matun , che  recitauano  il  diutu  yfjicio  con  tanta 
eompofitioue,  ereligiofità,  che paruegli di nurare tanti  fan- 
ti, Eiuuerotàli  ftyideroTaolo,  e Sda  nella  carcere  appun- 


todiFibppocelAraatiUdimne laudi.  Daquefio  ili^e  fpet~ 
sacolocotmnoffodeolonello,  e difpiacendogU,  che perfone co- 
sì da  bene  ftritTouaff  ero  in  tante  calamità , eintantimaii  , 
fece  glande  inflauza  a quel  cetano,  perche  li  liberile  do- 
uendàfì giudicare  (diceua)  affatto  imtocetittquellt, che  j^n* 
nelle  carceri  qfseruanoiloro  facri,  ereligiofiriti,  Fièftreu- 
dendoperò  faedead qfsentirgli toftiuatohuomo:  lotunpiglie- 
rè m cafa  yoffra , difse  H colouello  » pur’  yn  boccone,  fe non  U- 
feiotefubao  and  or  Uberi  coporo.  Beoti  finalmcntefilafeiam. 
durrea  farlo,  tantopiucbeyedeuadqperato  il  disegno  dipo- 
tercauaredaque'pngiomaUundanaro.  Quefloferuaperl^- 
gio  iellapatien:^  ,e'fortexr-a  dì ammo  del  noflro  beato  Tadre* 

Pm  qui  l’autore. 

57  Mencrechc’l  vicario  diChriflogcmeuafotto  la-* 
fcruitù  d’huoixuni  empi , gli  herenarchi  non  iinaudo  iii^ 
Alamagna  di  concrallarc  colle  lor  bellcmmie  Chriflo  » 
partorirono mioui  mollri  di  refìe  ; che*  hauendo  Marcino 
LucerOffecondocbegli  era  fiato  infegnaco  dal  demonio^ 
tolto  via  nella  fua  fetta  il  (acerdocìo,  elacranfullanda* 
clone  del  pane  nel  corpo  di  Chriflo , ma  non  potendo  ne* 

gare  ellcr  il  corpo  di  Chrifio  ncir  Éucariflia  * cominciò  ae^cUm 
a diro  il  corpo  di  Chrifio  cKctcybtque  * ; Il  qual*  erro-  eF 
re  fu  da’  fuoi  comunemente  riprouaco,  c alcuni  * chc’I  t*^****^ 
riccocrono  > hiron  chiamiti  Fbiquetari . 

58  AggiugucGiouanniCcclco  *,  che  Zuinglio»ed  • ,d,Hià. 
Ecolampadfofcrificrotancofioalcuni  libri  in  lingua  Tc* 

defea  contri  Lutero  > e c he  femprc  * finche  viitero  > il  con* 
tradilfcMio,  ed  hebbero  molti  feguacì  » inaflt mameiice  in 
Argentina*  cinVIma*  cinAgofia,  e in  altre  terre  ; Li 
quàlitutti,  dice  Xzxnore,  coiffiaaTcnoeuidenulfimamente, 
cconuit^ergU  ilyenerando  padre  Giouanai  Fife  (ero  yefcouo 
Ppffefetn  MhiUerracon  cinque  Ubri,  elodoeoClittoueo  ec- 
cellente teol^om  Francia  eon  due,  a’ quali niun  di  coloro  ha 
fin  bora  fateortfpofla,  Cmamu  Coeteoba  recato  m yotgare 
-Alamanno  i cinque  libri  del  Fijthero:  ma  sì  grande  ila  md- 
uagità,  epertmaciaddU  fioltaplebe , Aenondegtunoydir , 
nè  leggere  mente  m contrario  per  non  parere  di  yacUlare  ,0  du- 
bitar punto. 

5p.  cc.  Oltre  aslialrri*  chcfcrilfero  quello  anno 
contra Lutero*  Eraimo  (che  benché  volclle  apparirò 
caccolicojpurcconcaminacoerad'alcre  pnuaccherefio  r Mk. 
annoueratc da  Alberto  Pio  dicdcallalucc  ilcerzoli*  "PfuiLio. 
broadifcfa  della  libcrcdhumana*  nel  quale*  aìcomecra 
fiatopregatodagliamicicattolici*  fcioglic  tutti  gli  ar- 
gomaiti  di  Lutero  deli'  arbitrio  fcriio . 

($8.  ec.  Era  pii  herefiarchi  Iacopo  di  Cautio  propo- 
fe  quello  anno  in  Vormacia  ^ fette  articoli*  in  vnodc’  DC»<Um 
qiulidiccua  il  battcfiiiìo  de’ fanciulli  non  efier  da  Dio, 
c con  vn*  altra  negaua  la  prcfcnza  del  corpo  cfangue  di^'^J^* 
Chriflo,  sì  come  riferifee  GKMianni  Codco  *,  Uquale 
lo  confutò  con  VI)  fuo  libro;  caggiugne  eiTcrc  lliticac* 

Claudi  Vornuda per  fuo  coufi^io  gli  Anabactilli * c' 
Luterani. 

7d.  ec.  Nel  qual  tempo  ancora  comparue  in  Sikfìa 
vn  nuouo  hcrcfiarca  '*  per  nome  chiamato  Gafparo 
Suucnchftldio*  che  nonfolamaitc  impogriòcon  argu- 
de  pefiilcntiali  la  prcfcnza  del  corpo  di  Chrifio  * ma  u &g»ff 

giugncndonuouc  refìe*  comincio  a far' vna  fetta  del  fuo  tjuh.t.xt, 
nome  intitolata. 

87.  cc.  Quefio  anno  ali' entrata  di  febraio  Antonio 
diPratoarciitefcouoScnonefc , creato  poi  nel  fine  deli’ 
annofielfo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Anafiafia  a clmJ- 
celebrò  in  Parigi  vn  nobilfinodoprouincialc,  ouefuro-  brtm.éum. 
nocondcnnatci'hcrcnedc'nouatori*  cfccerfipiu  fantif* 
fimi  decreti  per  liberare  *cprcfcruarc  ìFrancefi  dagli  cr- 
roti . 

io5  Dcllecofedi  Polonia  ne  occorre  dire,  che’ Tar- 
tcri  Prccopcfi  gii  conciati , come  vedemmo , da*  Turchi 
contra  ì Polaccni  rientrarono  nel  principio  dell'anno  eoa 
grande  inmeto  per  le  paludi  agghucciate*  e per  grindu- 
ratimarcfi  nella  Lituania*  c fatte  varie  correrie*  erano 
per  menare  in  fcruitù  vna  grandifiìma  moltitudine  dì 
Chrifiiani*qtiandoOfiorgiocapitanode'  Polacchi  cor- 
fc  lotoaddoifo  con  canta  calamiti  *chc  gli  oppreire  anzi 
che  pocefrero  montar’ a caualto  .cfecene  grande  vccifio* 
ncictantopiuragguardeuolcfùUvittona*  qiuiuo fu- 

ron 
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ron  liberati  dalla  rentitiìbirbare{ca  ben  quaranta  mila 
Oiridiani.  Dipoiprcflò  alla  Hoc  dell'anno  AciToi  no> 
Ari»  ragunacovn'efercito  di  genco  acauaUofcorfonol 
paefedi  detti  barbari»  evincili»  leuarono  grandiiiima 
preda. 

107  i^ocondol* 

antiche  conuegnc  Aabilhe  nella  lucceifìonc  del  regno 
tra  Federigo  Imperadoro»  e’I  Re  Mattia,  e pofeia  ri- 
noucllate  ÀaMaifimiliano,  eLodoiùco»  ito  prima  in 
Boemia  fu  in  Praga  di  comune  confcncimeuto  degli  or* 
dinifolennemence  coronato;  equindi  entrato  con  vn_, 
grande  efcrcico  in  Vngheria,  h^endo  gii  il  Palatino  , 
celebrati  in  Pofonioco’  baroni  innemc  gli  (quittini,  prò- 
nunciatoeirernullaretettioncdi  Giouanni conce  &epu- 
fide  » e chiamato  Re  Ferdinando  » ed  cfldidogli  vfdco  in- 
ctMiCro  co*  fuoi , Ferdinando  Aefib  per  la  compagnia  rin- 
uigorito  » canto  fpauenco  mife  neiranimo  del  Re  Giouan- 
ni fuo  emulo , che  abbandonò  Buda . La  qual'acqiiifia- 
cafenza  fpaudimenco  di  fanguegli  tenne  dietro  ; cnami- 
ta  vittoria  de' capitani  di  lui  » che  furono  temerariamen- 
te arditi  di  venir  fecoa  battagiu , il  cacciò  di  tutta  l'Vn- 

* Stim.  ghcria  i oue  quegli  tenuto  cof^glio  militare  con  Gi- 

rolamo  Lafeo  palatino  Siradiefe  dotato  di  molta  fapien- 
za  » e dottrina  » fu  da  efib  nouello  Achitòfel  perfuafo  a ri- 
correr per  aiuto  a Solimano  fignor  de' Turchi»  pereflcr 
tornato  noi  regno  colf  arme  barbariche. 

108.  ec*  Equinonèda  lafciarcinfilentio,  chevc- 
ncndo  meno  in  molti  luoghi  d’Europa  la  religione  » Chri- 
ftomujciplicòi  fèddinel  nuouo  mondo:  che  anello  an- 
no èmolto  memorabile  per  laconuerfionc  de^ Mecca- 
ni ; do*quali  che  ne  fbficro  recaci  alla  (anta  » e vera  cono- 

• Hifitr  feenzafedànu  ,e  piu  ,dednedimigliaia  ceftimonianza.^ 
jjfXK/*  ne  fa  fautore  della  Aoria  del  vinco  Mefiico  *•  Erafi  co- 

minciato  ne*  due  precedenti  anni  ad  ammaeflrarli  nella 
veriti  : ma  ciò  fi  fece  in  quefio  con  molto  maggior*  ardo- 
re ,e  riufeimento  piu  felice  peropcradi  Giubilo  Garcia 
delf  ordine  di  S.  Domemeo  vefcouo  Tlafcallatefe  » o 
Giouanni  Zumarraga  dell'ordine  diS.  Francefeo  vefeo- 
110  dei  Mcflico  » li  quali  condufiero  nella  vigna  del  Signo- 
re molti  faccrdoci»  erel^iofi,  che  nel  cominciamento 
durarono  grandi  fetiche»  non  incendendo,  nèefTendo 
intefi  i ma  dipoi  cominciarono  a infegnare  a*  figliuoli  de* 
nobili  huommila  lingua  CaAigliana»  e per  fìmilmodoe 
fi  mifono  a imparare  la  Mefiìcana . 

116  Ancora  giouò  aliai  a Aabilirc  la  religione  cra_> 
que’ barbari reflerfi abbattuti  infinoa'lbndamaici  tutti 
i profani  tempi)»  cmeflìil  nieiuegl'idoli:  perochenon 
hauendo  cUi  luogo  niuno  oucii  (acrificafic,  andauano 
ncUcchicfc»  cvduianobnmofaoKnce  le  cofe della  fanti 
religione  ; llauano  alla  mefla  con  grande  attemione , am- 
mirando la  macita  » e fanciu  de’nti  ccclefialtici  : e sì  fpi- 
rando  Iddio  m loro  la  Tua  grana  «coocorfero  al  nuouo  » e 
viuo  fonte  con  tanta  molutudine » che  nel  cafiello  Somi- 
lefcfuronobatcezzatimvnfoldì  dadue  facerdoti  quin- 
^ dici  milahuomini . 

117.  118  Ancora fcriucrallegato autore  Schcnel 
formarfilachicfadel  Mefiicofu  fparfo  il  (angue  u'alcuni 
martiri  crattiafincpcrlafcdcda'pigani;e  che»  appa- 
rendone! principio,  chefii  prefo  il  Medico,  il  nimico 
deir  hiimana  gencratione  a' piu  barbari,  li  confortò  a.^ 
pcrfeuerarcneirantkoculco  dc'Dei,  0 continuare nelf 
aniicicia , c fimiliaricà  fiia , altrimenti  non  (arebbono  vi- 
uutimolto»  nè  egli  darebbe  loro  figliuoli:  riprendcuali 
come  huommi  codardi»  perche  non  dauano  a morire  gli 
Spagnuoli,  chepochi  erano»  onde n’vccifero alcuni , e 
preiero  la  difefa  degfidoii  ; e occultandoli  in  vari  luoghi» 
Tifoprapponeiiano  la  croce  per  ingannare  gliSpagnuoli  : 
maauuennealJ‘hora»che*dtauolf*che  fiauano  natane* 
fimolaai , erano  mcdl'n  fuga  per  la  croce  : perche  gf  ido- 
latri cominciarono  a pigliai  e grande  ammirarione  » e a_» 
confcfiarela  forza»  e virtù  del  crocifill'o  Signore,  cho 
fcnciuano  predicare.  Pofero  anche  i noUri  allhora  in^ 
piu  luoghi  iUanafiìmo  fagramenco  dell'Eucariflia , per 
lacuiprefenzai  demoni  furonmcffi'n  volta;  il  che  anco- 
ra confefiaronolor  mal  grado,  mencrechet  facerdoti  li 
domandarono  perche  non  apparidcro  piu  agli  America- 
Cotuttt.  degli  jfm*  Ecclef, 
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ni,  com*  haueanofetto  per  addietro;  ecosi'l  demonio  a 
poco  a poco  difparue , non  ofando  accoflarfi  a*  Medica- 
ni,  che  regeneraci  aChrifio  nel  (anco  liuacro  » s'erano 
armacìcolVEucariftia,  ecollacroce. 
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Di  Clembntb  VILPP.  DiCaulo  V.  RaDalloMANi,  Iniit.1. 

5-  IO. 

1.  cc.  TTAueail  Re  Francefeo  grande  fidanza  nel 
Jn  fuo  fiorencidimo  efercteo  condotto  da_» 

Odetto  di  Fofei  da  Lautrcc  ; c sfòrzofli  d’induccrc  a fer 
feco  lega  Papa  Clemente , per  vendicare  le  difpiecatc  of- 
fefe  fette  alla  fede  Apofiolica:  douerfi  a buona  ragiono 
cacciar  d'Italia  gli  Spi^uoli  ,c'haueano$ì  iniquainente, 
e fieramente  opprefià  ia  chiefa  Romana  ; c farfi  vn  nuouo 
Re  di  Napoli;  maidubbiofi,  eincciti  rhifcimencidelio 
guerre  riuolfcrol'^QX)  difuafanciti  da  tali  cofo;  onde 
rifpofeajr ambafcUdoredc'Rccollegati,  fehauer  pro- 
poUo  di  fere  f vfficio  di  padre  comune,  nè  poter  romp^ 
re  ilcratuto  di  pace,  conciofiacofeche  Cefere  hauefie 
adì  tred'agofio  delf  anno  procedente  promedo  con.# 
lettere  fcrittc  di  Tua  propria  mano  , c’narebbe  rimeifo 
tutte  le  cofe  della  pace  aifarbitrio  del  Pontefice . 

4 Dipolle  cofedel  Papa  cominciarono  a rilcuarfi 
peropcraddi'efcrcicoFrancefe» ondeeracapiuno  ge- 
nerale il  detto  Lautrcc  , mcncreche  egli'!  conduccua  per 
la  Romagna,  e per  la  Marca  nel  regno  di  Napoli;  che 
Giouanni  daSafiitelio  refiicut  alla  Chiefe  la  rocca  d* 

Imola  dafe  occupata , quando  il  Papa  era  prigione  » e Si- 
gUmondo  Malatefb  Rimino,  con  certi  patti  *.  Or*  aGwkc. 
Odetto  entrato  nel  r^o;  vifuriceuucovogliofemcnte  Ut. 
da’popoliattediati  dclgoucmoSpagnuolo,  ecoArìnfe 
alcuarfidiRqmapcr  aruar*  a difendere  detto  regno,  i 
foldaQ  imperiali  ; li  quali  minacciauano  fieramente  di 
recar*  m diArutcione  Roma  Aeflà , e in  fino  mitigaci  dal 
finto  Ifedre  con  oro,  fi  partirono,  benché  a mal  cuore , 

adi  diciafene  di  febbraio  *:  c'Imcdefimodi»  dio  gli  tUki, 
Spagnuoli  vfeirooo  » arrìuò  Amico  d'Arfoli  con  molti  de'  U.  frìmu 
fuoi  > c andò  mettendo  a morte  alcuni  abbandonati  Te- 
dcfchi,  cercando  con  molta  diligcnzagli  Spagnuoli  ® 
per  iccafe,  canchen^Ii  fpedali,  per  far  di  loro  il  fimi-  Ut,  frmi 
giunte.  VfeironodiRoma  fpogliata  di  tutti  gli  orna- 
nienti  (oltanto  cinquemila  Alamanni , pcrochc  gli  altri 
erano  Aiti  prefi  dalla  peAilencia . 

5 Nel  rimanente,  lictiffimi  furono  per  li  Francefi  ì 
principi)  dcllagucrra  di  Napoli,  facendo  a gara  ipopoli 
nell'  arrcnderfiloro , sì  che  Odocto  hauute  m fuo  potere 
ua  a forza  d'arme,  c a patti  le  cicci  delf  Aquila, e di  Mal- 
fi,  c di  Capoua,  e di  Nola,  e d'Auerfe,e  occupato  il  regno 
quali  tutto,  aU’vfcitad'aprjlocinred'afredio Napoli 
^rzauafi  ancora  Filippo  d'Oria,  ch'era  Copra  farinata^  c#R,nnJ!r 
d'otto  galee  Francefi  d'impedire  chenonv'cncraife  vie- 
tt!agliapcrmare,laqual'edèndopocorinlbrzata,  Vgo  J.*f*/**' 
Moncadavittre  , meflò  ncilefticnautilfioredc'foldaci 
SpagQuoÌi,l'all‘a]ì:maefiimiferamcncefconficto.  Ealf 

fiora  egli  parimaiccriceuè  la  pena  del  tradimento  com- 
mefl'o  gli  dafe  contrai  Pontefice,  cficndoporcofib,  e op-  ^ 

predo  con  fidi,  c arfo.  Perì  anche  Cefare  Feranwfca  me- 
zano  della  pace  feJlace  Nè  molto  dipoi  i Colonucfi,  iOmw. 
c*haueanq  facto  tante  ingiurie  alla  fede  ApoAoljca.furon’ 
abbattaci  dalTabaco  della  Farfe,  ch’era  della  cafa  Orfina. 

6.  ec.  In  qucAomezo  mentre  le  cofedel  r^no  sì 
malcindauano,  ragunatafiin  Alamagna vn'aggiunca.^ 
di  dieci  mila  foldati,  ocirca,  fcefeporTrcncoin  Italia; 
pel  quale  rinforzato  Anconiodi  Leuagoucmacore  di 
Lombardia,  prefe  con  impeto  , ccontngannomilicare 
Pauia  ' : e la  Liguria  ccrcaiia  modo  difcuocereilgiogo  rOn/cr. 
FraiKefe  : il  Lautrcc,  il  quale  per  inditrrc  il  Pontefice  a ^ 
far  (eco  lega,  glipromecteua  ^ di  comare  i Medici  nel 
princìpatodeliarepublicadiFiorenza,  mori  **  nel  me-  f.to?. 
icd'agoAodcila  pcAifera  infettionc,  ch’entrò  nel  fuo 
efercito  : e amati  ancora  le  cofe  de'  Francefi  haucano  co- 
Aaa  $ min- 
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inincUto»dsbb»nires  che  pokhe  Filip[>o  ‘•'‘Orìi  hcl»- 
bcIa«ttorii  naiulc,  onde  le  cole  nurinc  degl*  Sp»: 
cnuolicrmo  venute  meno,  non  rcndendofi  dal  Re  di 
Franca  fiuiderdonc  di  veruna  maoKra  a’ vincitori  , ne 
pasandofi  gli  ftip^ndi , edi  fierameute  di  ciò  tìegnato, 
oattci!"iandolalibetti della  fuapatru,  s accolloaCc- 
Ltc  ' r laqualfibdlione  fece  perdete  al  Re  di  Francia 
il  regno  di  Napoli:  peroehe  alzando  egli  gli  ftendardi 
, imperiali;  e pigliando  terra  a Gaeta  c^ dodi j galee  . 
che  per  addietro  haucaiio  vbbidito  al  Re  di  Francia^  , 
le  cole  di  Carlo  V.  vennero  a elTer  rileuate  in  giiila , che 
racquillatefi  per  lui  molte  citta  intonioa  Napoli,  fum- 
tetXifo  11  foraggio  all'efercito  Fraiccfc  alflittopcrla^ 
peftifcramoria:  petnuncanza  delqindei  Franceli  , li 

otuli  a’erano  diiiilati  di  douerc  sforzar  la  citta  di  Napoli, 
per  l'aiprezza  della  fame , c della  peftilcnza  ad  arteiidcr- 
C,  edcndocllicollrera  a Iciiar  ralfcdio,  mentre  aiida- 
nano  ad  Auerla , furono  nel  camino  pigliao  m "wzo  da 
niniici,  etagliati,  ernorti.  Quindi  Andrea  d Otta  en- 
trato ni  Genoiia , cacciòi  Francdi  di  quel  porto,  cri- 
tornòla  citunella  priliina  liberta , edipei  tolte  loro 
Saona , nè  voUe  riceuet'  il  principato  della  Liguru  prof- 

^''l+'éc.  Intanto  vedendo  Clenienteridotteanience 
lecolede'Franceli'n  lulia  , e follecitandolo  a temte- 
grate raniicitu  * Carlo V.ilqiulehaueapocoprmu_- 
fluafipetdutoilregno  di  Napoli,  ctxn  coiioiccua  per 
ptouaquantoncceBatiagliMic,  per  modo , che  pro- 

niccicoaclKammcndcrebbc  la  colpa  comincila  dailuo 
clacitu:  cpiegandoioaiicoia,  che  volclle  riportare  la 
fanu  lede  a Rolla;  cpromcf.aulogli  ' , oltieallcpre- 
dciretolc,  di  rimetterci  Med.iincI  principato  diFio- 
rcuza,echclecitta  di Modona,  odi  Reggio,  cdi  Ra- 

Henna,  ediCcfenalatcbbono  Itatc  teilitiute  alla  chie- 
fa  Romana  da’  V imtiaiii , c dal  enea  di  Ferrara , lua  lan- 
tiu  piopofe  al  tutt' . di  incitcr’in  obblio  le  ptcccdciiti  in 

giurie,  cptomuouei’ a podere  la  pace,  eadivi.dotto- 
Brc  entro  111  Roma;  ccomela  miroiion  pece  ritenete 
le  lagrime , fcmbtando  quella  anzi  vn  cadaucro  di  citta , 

18.  cc’.  Per  quelle  guerre,  epcr  le  narrate  calami- 
tà dcùacliicta  Roniaiu  trionftuanogli  herctici,  e die- 
derD  1 cercate  con  ogiiilbidio  u'aimullarc  tra  con  gl 
inganm,  e colla  violenza  la  fede  cattolica  111  Alaiiugma: 
ciw  nel  cominciamento  dell'anno  gliSuizzcri  Bcriiefi  , 

» ancorché  fi  folle  già  nel  parlamento  Badefc,  di  coii- 
fentuncnto  di  tottigliordaii , condennata  l’cmpieu  tan- 
to Lutctaia,  quanto  Zuiiigliaiu,  cllabilito  che  fi  te- 
nclfc rcliptfiìc  iiìUituiwdiChriito>  ciufcg^ACi 
pergliApoftoli,  c’fuccellori  loro;  nondimcnoorduia- 
fono  vnapiiblicadilputatione  lopra  lafcdc,  e riproua- 

tc  le  conllitutioni  de’  concili  di  Balilca , e di  Colfaiiza-,, 
rifecero  giudici  dcUecoiitrouetfte , e arbitri  delle  cole 
della  fede;  e abbandonata  l’antica,  e vera  rcligmoe  , 
vollero  che  tutti  amnictteilono  1 propolb  errori  alla  lan- 
tafcdecoiitrari:  lecuilfoltcgelfc  dcfcriiic  , e pugne 
Giooanni  Coeleo  si  come  ancora  UrCTzo  Surio 

dolorofamaite  racconta,  come  dopo  la  diabolica  d^ 
terminatione  fatta  in  quella  finagoga  di  lataiu , fi  dilatò 
alVai  tra  gliSuuzeti  l'bctcfiaZuingliana,  elvicario  di 
Chrillo  era  hauuto  dagli  huon  uni  empi  m luogo  deli  an- 

ticht  dio , e gli  apollati  infami  per  le  nozze  incelinole  te- 
nuti come  apolloli.  - I-  

IC  Inoidiò  Mattino  Lutero  a Zuinglio , c^  CTan- 
dilfiinanoia  potando , che’l  fello  vangete  da  fe  inhnro 
ofcuratoloffcda  qucllodi  Zuinglio;  onde  volfelo  llilo 
conira  gli  heteliatclu  fuoi  emuli,  liquali  feceuano  a 
nata  con  effe)  lui  nelttouarcnuoui  moliti  d impictade  ; 
cenò  egli  fctillé  vn  ben  lungo  libro  contra  1 Saeramenia- 

ri  ii,acongliargomennlleiriegltfcnieocfiroo,elo. 

to  confinala,  econdennaua. 

16  Poiché  quel  libro  fu  publicato , Zoinglio , ed  Eco- 
lampadio,  e Bucero  Ictifliro  altri  libri  contra  lui,  non 
cedendo  eglino  incoia  mona  al  madlto , ma  Ipregiau  la 
verità,  che  nè  l’vna,  nè  l’altra  parte  difenueua  , qui- 
Rionauano  deUa  vanaglota  perche  patelle  che  gli 
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?ni  baucflcro  vinto  gli  altri  * • * 

57,  K.  Odiauano  ancora  amcndac  quelle  fetto* 
coni*  c detto  di  (opra*  ccontraUiuano  giiAnabattilH  : ' 

c Lutero  fcriilc  qaclloanno  * contra  BaJdaliir  Paci-  gc»cUt» 
jnoncanogonfaiomcrcloro»  perche  diccua  lui  c<Tcr£i-  Smr.tà. 
uorcuoJcillafuaopiiiione:  edufe  che  facanahauca  cr/nni» 
per  opera  degli  Anabattifti  meflo  indubbio  le 
della  rcligiooc,  pcriniegnarc  iioniafcde,  nule  loro  uthXii 
iaUie  opuùoni:  co' quali  dcctie'ic  medclimo  cocmince 
d'errore . • • . • 

jo  Ma  tuttoché  Lutero  pcrfcguitaflc^i  Anabacu- 
(li,  pur  nondimeno  diccua  nondoucru  far  morirò 
dal  inacitraco  , ma  lafcurc  che  tufchcduno  crcdclte  5^''^ 
quei pchepm gli piaccua>  rendendo ft)Jfcmcnjc quello’' 
lagiouc  dd  luo  ItoUo  detto  > perche  fe  alcuno  mai  crede» 

porterà  ballante  pena  in  hi^mo . 

ji.  ec.  EraUatopicfoucU'AuilriallicrcuarcaBal- 
dallàr  * perche  VI  icduceua  il  popolo,  edopo  lunga  pri- 
gioma,  coiiofccodo  dicriì  per  dare  contro  a Icfcnccnza 
di  morcc,hauca ottenuto,  mediante vn'vificialedcl Re 
Ferdinando,  grana  di  poter  ragionare  con  alcun  dotto 
hnomo,  dicendo  che  non  volcapcrircw  errore  veruno. 

Cluain ito  adunque  di  ScngoiiiJ  per  ordine  del  Re , Gio- 
ninni  Fabro,  iicbbc  con  Uu  vnalungadifputationc , nel- 
la qualcconhitò  coctcrhcrcfic,  che  a qwUa  Ua^ione  ifv 
fdioniuano;  cvoicndopubbtarc  gli  atti  > gl'mtitolòpcr 
Giorgio  duca  di  SalTonu  *. 

jp  Oi’ancorthe  Thcrcliarca  folfccon  chiari  argo- 
menci  conumto  lui  efler  fommoilo  per  lo  fpinco  d’errore, 
cnonlaChicfa,  cui  Chrillo  pronnfc  loSpiritodi  venta, 
non  però  dimcnocgii,  tuttoché  dubbiofo  fi  mqftraHc  , 
non  volte  tomar'a  pcniccntia  ;esi  per  fua  perfidia,  c per- 
che haucaftimolato  ipopolia  far  ribellione  a’ principi , 
c coinmeilc  altre  fidlonio , tu  dal  Re  Ferdinando  ftemen- 

tiatoalKiocojcarfoin Vienna  ' 

vfo  Quello  anno , conciofiacofacbe  i laici  fecondo  ic 
ciancic  di  .Martino  Lutero  loguauano  Icbancrcl  lUcfia^/  Attfbm. 
autorità,  chchannoilaccrdoti  uclconfccrarc  lEucan- 
lUa,occorf€vncalodinon  lafciarfi  mfilciuio;  clic  vn 
empio  villano trouandofi  incerto  alloggiamento  in  vii^ 
borgod»Bafilca,  cvolendo  tentare  di  far  ciò  perdi- 
(pregio  delie  cole  facrc  , cadde  ui  terra  morto  : il 
qual  fitto  come  notiflìmo  milc  in  nota  Eraimo  » 

(ermeudo  al  vcfcouo  di  Legge  $ c fecondo  hu  al-  oErÉfJ,% 

Ai  L’anno  fteflo  fi  fludiarono  i Luterani  a fi"»* 
clianza  de  Zuingliani , d'mdiiccrc  i Tcdelchi  a tener  ,m 
pailamcnio  in  Ratiibona  » perche  diflìniflcro  le  cole  ,6,4».^ 
della  fede,  cnWUlerfi  dalu  chicfa  Romana,  sì  co- 
me  haocano  fattoi  Bomclì . Il  che  faputo  il  Pcuiccn-  52if.c*c- 
cc,  couforiò  con  lettere  apoilolichc  * il  Re  rcrdinan-  tf^uk.6. 
do  luogotenente  di  Carlo  V.  m Alamagni  a nero  v.». 
pcrnicncce,  che  fi  faccfl'c  sì  grande  UcrmimodclU  rcli- 
gione.  , . . ^ 

Al  Qf  fiiindugiato  il  chiefto  ragunamento  pcror- 
dille cefarco infine  all’anno  fcgucntc,  perchcnonli  ge- 
neralloro  nuoui  tumulti»  perciochc  uiicontrouerlic  u 
dcono  determinare  dalla  Chiefa  vouicrfalc,  ciion  dagli 
ordini  della  nationcTcdclca.  Mai  Luterani,  vedendo 
venuta  meno  la  nuluaga  lor’  mtauionc  , pciifarouo 
d’accendere  con  gl' mganmvn  fuoco  d’mtclUna  guerra, 
coppnmcrc  impiouilo  ì cattolici.  Sommomtorc  del- 
la diabolica  coneuita  fu  Otto  Paca  occulto  difccpolo 
diLuicro,  cconuglicrcdi  Giorgiocatcolico,  du- 
adiSalTooia,  ilqual’Octocompofcvna  taifa  forma  di 
lcga,comcfatta  da’ principi  cattolici  ccintra  Giouaiuii 
elettore  diSaifoniaj  c’iLangraiuodHafna»fcgnatacoi 
(o*»gcllo  fegretodcl  fuo  principe»  di  cui  era  cancelli^ 
rc°  c mindollz  al  Lzngrauio  mcJcfimo  ; che  conferì 
bentoRoiiiciocoIdcRo  eletiore,  c con  altri  Luterani: 

Il  quali  ragimatono  fenza  atperco  vn  grande  cfcrcito  per 
correr’ adduflo,copptellàrc  i principi ecclefialUci.  Pu- 
bheatafi  la  fiamma  di  qiicfto , il  Langrauio  rithiefc  il  du- 
ca Giorgio  diSallona,  chcvoklle  rifiutare  la  lega  fetta 
da' cattolici  contro  a’ Luterani.  Quegli  mvdendo  que- 
llo, quafuoiiieaitooito  rimale,  c pi otellò con  lettere 
’ nou 
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Don  e(Terf!  fatta  di  fc  Icgaalctmai  e*l  ftmigliinte  cefti- 
fuoniarocKKon  kttcrc»  cfug^dU  Icmglialm  pniKtpi  > e 
ircfccui  : ma  non  badò  reiTorn  (coperto  il  tradimento  del 
maJuagi^moOtcOt  nòtedificacai'irtooccnza:  che'£.n* 
tcrani  mfdlomti  perla potcnzadcU'armccolhinfero  V 
arckiefcouodi  Magonza  » e ve(couid'Herbtpoti  > edi 
Bambergaa  ricomperare  ia  pace  con  cento  nitglaia  di 
kudi  d’oro. 

4;.  cc.  Non  poterono  ì principi  cattolici  prender  la 
conuciicuol  vendetta  de’  maJuagilEmi  Luterani  • con* 
ciofìacofache  Celare  era  alknte , cioè  in  Ifpagna  * c Fer* 
diiundollcll'e  intefo  ad  amplificare  le  cofe  m Vngheria  » 
polche  hebbe,  comes'édcctoa  iodi  (cacciato  il  Ro 
Ciouanni  • 

47.  cc.  Quello  anno  in  Saflònia*  parendo  crespo 
brutta»  chorribtle]’idraLutcrana»Iefuronreci(l  moiri 
capida’Luccrani  llcili  > c fccelì  coU'autorir i di  Gioiianni 
elettore  ma  nuoua  fuperlliuoiie  » Ja  quale  per  occulta- 
re i molln  delle  brutture  prefe  piu  riti  antichit  e dottrine 
della  chiefa  Romana  contrarie  a Marcino  Lutero»  perche 
i popoli  ncciuici  fodero  nella  fède  » e vbbidcnza  dcllor 
próicipc  > conciófìacofache  » permcttendon  la  licenza^ 
dituttclercltc  » c togUendofi  via  ogni  timor  di  Dio»  U 
goucrno  politico  lì  (arebbe  roelfo  in  coiifulionc»  c al 
niente. 

80.  81  Cominciò  quello  anno  a ferpere  rerefiain^ 
Francia  » c dar  fegno  dei  fuo  furore  : che  in  Parigi  fiiron 
mozzatele  teticdelleflatuediChrillo»  edeita  lannlfi- 
ma  Vergine  cfpolledauantialle  porte  dVua  chtefa . IVI 
qual  (acrilcgo  mistittb  fortemente  commollo  il  KcFran* 
ccrco>promifc  grandi  premi  a chiunque  haucife  nunife- 
fUto  gli  autori  di  canto  cccefio:  capprcilopcr  nilorare 
con boooreringiurufactadaglihuoiuiniempi,  ricopeclc 
d’argouo qudk  (acre  immagini . Pe’l  quaJ'cgrcgio  fatto 
Papa  Clemente  lui  molto  commendò  con  vna  lccccra»chc 
glilcrilfc 

Sa.  cc.  Ceiebrodì  nella cicumedelìnu di  Parigi  m 
quello  tempoa  buon  manccincneutoUclU  ftrdccattolica» 
SI  herameote  combattuta  dagli  hcretici  » il  memorabilo 
lìnodoprouincialccommcijco  l’anno  prcccdctic(/:  fo* 
pra’l  qual  fu  Antonio  d i Prato  arciucrwouu  di  Scns  prima* 
cc  di  Francia»  ed’Aianugna«cp'cteCardmalcdeltico* 
lo  diS*  Anallafìa»  da  cui  li  promuigarono  molu  fanu  de- 
.creti.  HconhitacingUcrroridegU  hcicuci  » fono  ani* 
momiiiRcdiFrancia  dimoUrareillorpiozcloui  ctlir- 
parc  ogni  redi  ; earrccanuuì»  oltre  aU*aìcreco(c»  quelli 
efempi  : »AffjttctTea/i  g>xg,tiard>meH:e  eenfra  gfi  htrettei  i 
I CbrdhmifJiBu  prtnapt  C'^atamot  e k'^atimauo,  e Teodofiot 
e ClodoMCOy  tCarlomagnOt  tUuppMÌndi$*lMipi  mct 
furati  forfè defraitdau  del  premo^  eerionoi  peroefte 
trouarwo  t^efjoD/offrjtìa,  detta  qiule  uoa  ha  Mc/Mo«do 
C0/4 piu  difider abile»  e'I  nome  Una  aeqmflòtra^U  huomnt  glo- 
ria toimortale.  ZÀdoHepereamrarioipnuiipi,  e’batierido 


raronfì  ancora  alcune  altre  terre.  E perche  il  vefeouo 
UdTohaueafbrzcfufiìcicnddi  difender  quel  pnocipaco 
contraiiducadiCclriacapodc'Lucerani»  lo  crafportò 
con  publico  ilrumcnto  in  Carlo  V.  La  qual  donationc  » 

così  richiedendo  il  publico  bene»  fu  confermata  da  Papa^  > 

Clone., tc«. 

108  QticHoannófurondtutiiremideJlafcifmalQ- 
glcfc)  edell'cccidio»che  ne feguipolcu» della  religione 
cattolica*  peri’ imprudenza,  oambitionc  di  Tomafo  tsumu 
Volfco Cardinale  , ilqtalcbaucaricolcoidectid’alcuni  dtfbtfm. 
ignoranti  teologi»  chcdiTputaronodelnucrimofUO  del 
luHerrigo»  non  dTcrlcgitcimo,pcrdochchauca  tolto 

per  moglie  la  donna  del  morto  fratello  Arturo:  il  che  s* 
intcrpfccauaclTci^ivietatoperlaleggeduiifia,eimpcr* 
ciò  diceuano  la  difpcnlatioae  paj^e  eflere  fiatai 
nulla. 

1 09  Apparifeente  era  fargomento  de*  politid  liifìa- 
ghicri  a diffolacre  il  matrimonio , coociofìacoi^c^  Hcr- 
ngo  non  hauefle  prole  mafehia,  c foTse  pericolo  non  il 
regno  d’ Inghilterra  trafporcato  fulTe  in  alcun  prindpe 
Rraniero.  Orcomcchcfod^parutoda  principio  il  Ro 
elkr  d’animo  tutto  rimoco  dal  iifìutare  la  Rema  fua  mo- . 
gIic,piirnondimcnotra  perche  era  malcontento  dtCarlo 
V.nipoce  della  fua  tnog!ic,c  perche  come  dato  affai  a’pia* 
ccrihaueavaghczzadinuoucnozze  , c perche bramofo 
cradihgliuoli  , propofedicratcartàlcaufa  con  ordine 
gmdicizle  dauaiui  alla  fedo  Apoflolica  • Pregato  adun- 
que il  Pontefie,  che  voleflètcucr' in  quella  ragione  » cf- 
IcndotcnutomoicoaHcrrigoperli  beuefìcida  fcrice- 
uuti  ne’cafi  auucrfj , e d ifìderando  di  piu  ot&igarbfi»  di- 
putò  Loraizo  Cardinale  Campeggia  cfaminare  la  caufa 
lidia  I e fecclopcrciò  fuo  legato:  per  cagione  della 
qual  legacione  li  Re  prefe  maggiore  fpcranza  di  venire  al 
fuo  intendimento»  c vicpius’alienodairmnoccncifnma 
moglie»  c fenza aktiii ritegno feorfe alla dishonella vi- 
ta, nèafpitò  , come  il  Cardinale  Volfco  ftdiuifaua^, 
aiTaffìnuadclRediFrancia  , nupofel’animo  ad  An- 
naBolcnadonnamondana»  eloidi0ìma»  cdherctica  , 
e cagione  della  perdiuonc  di  lui  » c d’inaumcrabdi 
anime. 
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I.  a /^Lìfaereticileuatifìafiirore  in  Bafilca  , corfi 
vJ  impctuofamcmc»all’vfacomodode'Turchi« 
nc’facn  tcmpij»  guatbrono  gli  aitarle  arfono  le  Cure  in»* 
maginiieanchelcuaroooillacrificiodcllamcfra , ecac- 
ciaronode’nucflrau  tcatcolici . 

4 La  qual  feUomadc’Bafiliefi  Ertfmo»  ancorché 
■ ' contea 


amìatUyefvMgliarttdcmgltheretienums’oppoJeroalor’em- 

pi  errori,  egliaiktaronojeatironofoprafe  la  vindicatriec  (t<la  haucflc  per  addietro  Icriuo  empiamente  piu  cofe  coi 
iiDiOo  NefuronoqucUcparolcvanamcntegittatc;  che  lcfacrci(nmagim,nonpertantocoadcnnOiepercbc 
prendendo  dipoi  alcuni  Re  di  Fi  ancia  mal  coni  igllati  da*  fi  credellc  eh’  ttl  1 folVe  complice  loro , fi  parti  di  Bafifea» 
foliipoliucjlaproccctioncd’hercuci,ridutVcroingrande  eandoflcnca  Kiburgo,e  publicò  » cdlc^alla  lucevn 
llrcujfeflcffiicqticlfiorentiffimoreaine:  lacuihmdle  picciollibrocontra^i  hcrctki,  che  lalfameute  fi  chia- 
rolline  fi  dourannopiagncc’alcrouc.  mauanocuangelici»  c oltre  all’alcrc  cofe  diffe  di  loro,  fe  , 

104  IuuntoiLutcraiii»liquaIi  feguitando  la  parte  non haucrconofeiuto  veruno,  che  non  apparine  facto 
di  Carlo  duca  diGclria, cacciato  il  vcfcouo  Vlcraiettino,  peggiore  di  fe  lidio . 

5.  6 ScriucGiouanni  Coeleo che  gli  heredei  Lu*  cCAcUm 


haucano  facto  in  quellacicti grande  llermmio»  fpoglia* 
ronolcchiefedi  lucugUarrcdi  , comamenu d’oro  » c 
d'argento  • 

105.  cc.  Ma  niente  giouò  a!  duca  di  Gelria  l'hauer 
mofl'oguerraaUccofefacrcpcr^nccncre  VIcraictto  » o 
Vcccch»chefichiami,orhauercfpogliaco le chiefe:  im* 
perochclamoncubctade’iacri  vafi»  e deU'  immaguii 
non  era  ancora  ftau  contata  d’ambiduci  lati  » per  darli 
a’foldaci, quando l’cfercico di  Borgogna  cattolico  entrò 
nel  principio  di  giugno  nella  prcnuminacaciccd,c  tagliò» 
cmifcin  volni(acrilcghiLuccrani,ctuctc)c  cafe  degli 
herctici  non  fegoate  fiurtMo  cipolle  alla  preda  de’  foldatt 

cattolici  : c cc^  V credi  cornò  in  potere  di  quel  vcfcouo,  ftia  » del  qùJebàiieano  quijiioiiata  Jemjne 
c prefonfide'fcd»iofiLuteranilcgtuflopenc,c  ricoue-  dufra  ejft 


terani , eZuingliant  ccnurono  per  opera  di  Filippo  Lan*  di/erM, 
gramo  d’Hafiiad’vnirfi  ucl  furore  , c nelle  ialfe  opi- 
nioni,  hauendo  per  addietro  gli  herefiarchi»chefivan* 
uuanod’dTer'illuminatidaDio  a infcgnare  il  vangelo 
puro,  propoRoalle  perfooe credule,  c volanti  le  intcr* 
precatiom  infcgnitc  loro  da  fàuna , c altri  enormi  erro- 
ri:  ;^tfSJUMroa/Ì,dicel'aiKore»  eonmoUi  compUeilero:  e 
amafìrared' hauerfattoqiuUheeofi,  fcr^ero,e pubUearcioo 
aUuniartKoli  » ne' quali  fi  eaiuieniitMo  licerne  cantra 
ChùfacJttolica,  come Herode  e Tilatd cantra Cbrifìo:  manel- 
i articolo  principale  del  yencrabd  f<^ramento  dell'  Eucari- 
(ontnuòlai^w- 

Glo- 
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7.  ec.  Gloriuiann  iSagrimcntarìche  Lutero  fo{fe 
ftaco  quiui  vinto:  ma  per  contrario  i Luterani  publicaro- 
no  cilcrut  rima/ì  confufì  i Sa{;ramentari  * . StbrzofTì 
apprcflbilLan^rauiodirecaigrincoacordia  m oueUo 
modochc,  quaucui^ue  difcordaflcro intorno  ddl’HU' 
«rr.  * canilia>  pure  fì  chiamaiTcro  fratelli  : ma  Lutero  non 
B volle  *. 

nmmn;,  XI.  cc.  Per  ag^iugnere  alla  fetta  Luterana  )o  fplem 
dorè  dcH'antichità  » e adizzare  l'odio  della  plebe  Tedefca 
contro  a*  cattolici  > Giouanni  Agrìcola  teologo  poctU 
co , e dieerdote  non  vnto  • ai  come  egli  Ueflb  fi  gloria-*  > 
cioè  non  confegrato»  ma  fìnto  ( trafferfi  addollb  gli  Ala- 
manni quella  maniera  horrcnda  di  vendetta  diurna»  si 
comcoilcTuaLorcnzoSurio^»  checoloro»  li  quali  per 
^ ”■  la  voglia  c'haucaiK)  del  calice,  che  dicetiano  ellere  flato 

toltoloropcT  i'inuidia  do'faccrdoti»  s’ erano  rubelliti 
dalla  Chicli , hauelfcroraccrdoti  non  veri,  che  in  vece 
ofteiM*  delcorpo,  c dclfangucdiChniloporgcircroloropanc, 
fnf,  ' ovino)  milc  fuori certa  lloria  di  Giouanni  Hus  herc- 
ftarca»diuampato  gii  d'ordine  delconciliodi  Coflaiw 
z3»trouata  in  vna  libreria,  il  compcimote  della  qua- 
le (il  Tuo  nome  non  fi  la)  filile  che  vedefle  ogni  cola:  o 
nella  prelatione  di  dia  l'empio  bellcmmiacore  Agricola 
appella  il  mcdcfimoHusbuon'amicodi  Dio,  c'I  conci- 
lio di  Collanza  finagoga  dcirantichndo . E per  non  elTcr 
mcn  glorioio  nell*  impioti  degli  altri  hcrcfiatxhi  » fii  co- 
trtmitr  mmciacorc,  slcomcCalparo  Vlembcrgio*  aficrmi-., 

* dellancbudtllimalccta  degli  Ancinomi  , de'  quali  cosi 
i^r.  dicePictroCiatcpolio^:  CU^tmomi,  quaft  rowc  dif- 
tmpuyiitori  della  onero  coiirrari  aUoj 
aur.  U^e  diMwa  » ^^randijconoptr  tefianmamia  di  Stailo  si  eper 
tal  modo  il  yangjtlo,che  affermano  laiche  di  Dioeffer*  affatto 
nudile  , enonneceffarìané auanthnidopo  lagtufUficattone, 
echcgliffuommiemo^elicinonlonotettitii  fare  C opere  della 
legge  dimna.?uc^uc  grandemente  alla  Ulema  giouentù  la 
mortifera  dottrinadcl  pcfiknoAgricoIa,pcrcagioncdcl. 
U quale  furono  piu  cpiucontde»comc  innanzi  leggendo 
cStintj»  qucflaopcravoicrouercte:  ancorché  fermano^,  Gio- 
jjjnnì  flcflb  haucr*  a efortationc  di  Martino  Lutero  con- 
dennato  il  luo  errore . 

14  Quefloamio  moxxix.  dice  Tilmano  Brandom- 
HTilménm  hacluo”,  vnamouoeadetmoiiallerodi S.^Aiitta di ixl^  fa- 
tti4Adt*~  nofacinàd’HolIjndat  eb’ era  in  età  d'ami  xxtv*  e chiama- 
Ufjti  7.  kafi^Atmaf  cadde  forte  malata  t eijuìndi  giaajurpcrlaquar- 
t*Ut.€.i7  faparted  vnborain  piifache noufìfcorgenaintei  vcrun  fo- 
gno di  vita  : r finalmente,  traendo  doiorofiguai,gietògli  occhi 
nellaTriora,cdiftele  : Cariffimamadre,doiulon'io^abo- 
ra?  loccrtohovedutogUSeribit^Fanfeiardere  nel  baratro 
itffemide . Studutnft  la  madre  di  reprimerla  con  piacetioli  pa- 
role, anuifaiidofichanefseperdHtoilfennoi  laqualrtfpofe,(e 
tiM  efser'  del  vero  fcni  imeneo  vjcita , ma  fiore  mfe  perfetnìfi- 
moment c : E ho  veduto,  diffe , 1 Luterani,  che  ardono  neU'abif- 
fodelTinftrno',  e fgridandUa  certa  fuera,e  vietandole  Udire 
tali  eofe.ellafo^iunfei  yno'  tu,  eV  10 taecianimfur  parle- 
rò, maat^òlavoce , eptagneròben  forte, Perche  coftret- 
tafotndiUl'onmpotenie  Iddiòamamfeflare  quefìecofe,  e ho  ve- 
duto I Luterani ne'pro^dideWeJiifjoinfirnaU ,etraefji  vno 
mortoqui  mDelfi  (^cb' cUani haneamai  veduto ,aèeémofdH' 
to,  mabeneonoieiutoeradacertadonna  laica,  che  a/fifteua 
, edletto.)  ^4acheoveduto,difsc,qucllaperfoM,ebecercò  di 
inducermi  con  lufn^beuoii , e ptrmetofe  perfuafiom  ad  abban- 
donare lo  fiato  reUgti^o , e mon^ico,deputata  a'Tartareifno- 
ehi;  tiMrTatietìrendo,bentgniffimoCiesà,  c boperfeuerato 
inqueffofaaoordmei  queUo  i tuodonommmeritomio  , ec, 
Sogguignc  l’autore  com’dlaopprefia  da  piu  grani  mali 
orando  pafó  felicemente  all'altra  vita . 

15.  ec.  L'anno  flcfib  fu  ordinato  vn  foIenneparU- 
mcnto  nella  città  di  Spira , al  quale  il  Tanto  Padre  man- 
dò vn  fuo  ountio , ccmciofbllccolache  vi  fi  douefic  tratta- 
re di  difimder  l'Vngherii  contri  t Turchi»  e fcccfi  nel  me- 
le d'aprile:  oue  I cficndoft  trattato  delle  controiierfio 
(ùila  religione»  fi  determinò,  chel Papa  fbfié richkflo 
di  conciliò  generale  da  celebrarli  in  AUmagna:  llabilifiì 
che  non  fi  ieiialTe  via  il  lacrificio  della  meffa  : vietaronfTn 
AUmagna  lo  fette,  le  quali  negauano  U prclcnzadcl  cor- 
podiChcifioneiTEucarilHa:  comandofu  che  gli  Ana- 


battifU  punici  fofTcro  fecondo  la  feucriti  delle  leggi;  o 
prefen  configlio  didare  certo  aiuto  a Ferdinando  Red' 
Vngheria  per  cacciare  i Turchi.  Confcruafi  1*  editto  * 
filtro  fopra quelle cofe  dalRc  medefimo  adì  xxii.  d'  aGMéf. 
ajx’iJe.  M/‘4a4 

35.  cc.  Nella  margine  fi  leggono  aggiuntequeflepa- 
rolc:  Contea  quefto  decreto  prote/tarono  di  fubito  donami  • 
elettore  di  Saf senta , Giorgio  marebefe  di  Brandtborgo , Eme- 
fto,  e Franctjcoducbi  Luneburgeifs,  Filippo  Lantgranio  d* 

Haffta,  e rolfango principe .Asialtino:  lacuiproteftagioneap- 
prouaronole  città(FUrgentma,e  di  hJorimberga,  ei^ma,  e 
diCofia»ca,edil{eutlii^a,  edirinfemio,ediMemìnga,c  di 
Imdama,  ediCampoduno,  e cCHailonaa,  e di  ìfna,  e di 
yaifseborgoUQrtlatga,ediSantgallo.  Equeftasì  e la  prima 
origine  del  nome  de'Troteftanti,  Cosi  c*  congiurarono  ùl., 
danno  d'AUmagna»  mentre  era  domandato  loro  aiuto 
contro  al  Turco  » ch'encraiia  in  Vngheria . Marauigliof- 
fi  oltre  modo  Carlo  V.  come  fbfTero  flati  davo  frate  he- 
rcfiarcacondennato  dalla  Chiefa , ch'cglihaucafpregia- 
to  punire  con  ferro,  concitati  tanti,  e sì  grandi  mmKÌ  » 
da'qualiUprofapiad'Auflriaera  per  efler  forte  tribo- 
lata con  afpriflime  guerre  , c cradigioni  : e imparò  * 
maurdi  » che  coloro  , li  quali  fcuotono  il  foiuc  gio- 
go della  Chiefa  » fcuoccranno  anche  il  gic^o  reale  » 
come  prima  faranno  crefeiutrn  forze  , c vedranh’l 
bello. 

Per  colorare  i Proreftanti  la  congiura  rìchìefero 
Carlodiconcilioliberodacelcbrarfi'n Alamagna,  a to- 
glier via  le  difcordiedelUrcligionc,  non  perche  e',  che 
bettàcori  erano  dc'concili,volen<ro  vbbidirca'decrccidel 
concilio,  ma  per  potere  fono  fpctie  di  concilio  da  ragu- 
narfi  contrai  antico  rito  , nel  quale  elli  fedeflòno  come 
giudid,  opprimere  i cattolici . 

RirpufcCarloV.alducadiSaflfonia,eagIi  altricon- 
ginrati , la  falucc  dciraniuia  » c U tranquillici  delUco- 
feienza  eflér  a fe»e  agli  altri  principi  non  meno  a cura»che 
a loro , li  quali  non  fi  doueano  metter'  a dottare  in  tem- 
po , che'l  Turco  fopralUiia  airAUmJgna,ne  rimaner  di 
uimminiflrareiFcrdinandofuo  fiacelto  ^i  aiutinecef* 
fari  a refiflere  alcomun  nimico. 

Or  conofcendofinalmenceCefarecon  quanta  dili- 
genza fidebbano  eflirparcle  nafeenti  refie  , condennò 
nella  teda  con  piiblicafentenza’  gliAnabattiflifcelera- 
tiflìtni  fopra  tutti  gli  hcretici . CKc  puniti  fbfTcrofccon- 
do  le  leggi,  e che  SI  come  coloro,  che  accecaci  erano  , c x.p»tjr 
comprefi.e  ingannati  dal  dianolo,  fopportaflcro  il  fuppU- 
ciofenzamutarvifo»fcdenefaGiouanniFabro^.  . 

p.  3?  Traqucflccofcvenneauuifodi  Coftantino- 
poli®,  che  Solimano  fignorcdcTurchi  hauca  fitto  fpie-  cttfMffm 
gare  Tuo  flendardo  (feguo  ch’egli  era  per  ventre  in  per-n^'^  ^-^ 
fonaall'imprcfad'Vn^eria)  e'I  maggiore  apparecchia- 
mento  d'oflc,  che  fi  fitcefle  mai  per  addietro  : e hauendo 
il  Re  Ferdinando  domandato  pel  fuo  ambafciadorc  aiu- 
to al  Papa  '»  Tua  fantita»  non  luuendo  moneta  per  cagio-  ^ 
nedeiprcdcctocraboccamentodiRoma,gliconccdc  le 
decime ecclefiailichc  , cgiialcnfuflìdidefnnatigia  dal 
Re  Lodouico  : c mandò  in  Vngheria  fuo  nuncio  Vincen- 
zo PimpinclU,  perche  confortane  gli  Vnghcri  a difende  • 
r'il  regno  contri  Solimano,  e ne  pidUns  la  protettione  a 
nome  della  fede  Apoflolica  ; c anche  foilccitòcon  fuc  let- 
tere ^quc'preUti, educhi,  emarchefi,  c conci  , eca-  [ _ 
ualieri  » spopoli  a congiugnere  l'arme,  c accoflarfi  a Fer  • 1 ^ i^ftg 
dinando.  sis. 

34.  ec.  PromulgacaancoraperruttoilmondoChri- 
fli  ano  vna  bolla  apoflolica,  concede  pienilfima  indulgen- 
zaatucti  i fedeli  , che  haueflero  a difefa  del  perico- 
lante regno  dato  moneta  » o mandato  aiuti  militari  , 
oucr’imprefo  le  fatiche  gucrrefche . Del  che  fa  memoria 
Ferdinando  lleflo  nella  dogiiofa  lettera  circolare  ^,colla 

ual'inuita  tutti  a prender  J’amie  a gloria  del  nome  Chri- 

iano. 

40  LarouinadeirinfèliceVugheriafuIadifcordiaci- 
uile;chc‘i  Re  Giouanni  difcacciatore  (ilqtialcanciponen- 
do  il  fuo  proprio  comm  odo  allaglorìadi  Dio,e  allifalu- 
cepubblicadiquclreame, hauca, comes'èdccto  , chia- 
matoSolinunopcroperadìLafco  , perche  il  ritomaffe 
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nel  regno)  mandò  auancì  parte  della  Cui  gente  d'armci 
la  quale  congiuntali  con  altra  de’  Tranlìiuam  amici  Icou- 
fide  nelle  parti  verfo  CalTouia  quella  di  Ferdinando . Per 
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ro  attendere  a racconciare  le  cofe  d’Italia . E certo,  che 
Delcomiiiciainento  deii*aano  il  Cardinale  di  S.  Croce  , 
proincttcndoai  Ponceliccper  panediCarloc’harcbbc 
laqual  vittoria  liceo  Giouanni,  Icn'andò  fpcdiumaiK  rclticuico  alla  eluda  RomanaOUu,  cQuitauccchia,e 
di  Polonia  iuVnghcria  per  vfeire  lupplicheuolc  lucua*  libcratoi  Cardinali  Ha iicfai  , andade  a Napoli perin- 
troa  Solimano.  In  tanto  vditali  la  venuta  di  Ciouaonu  durrcquc*tiimiUna  mandare  a efetco  1 mandamaiti 
tnoItiVnghenprir»cipali,  etiandioccclcliaUt€Ì,nialcoa-  - - .. 

tenti  del  RcFcrdinaodo,(urouoa  lui  »oode  nacque  guer- 
ra ciiiile,  partendo  gli  elcrciti  di  Giouanni,e  di  Fcrduian* 
do  le  rocche  d Vngheria  con  fuoco»  e con  ^ro.  C^iclta^ 

fii  ronginc  d* ogni  male.  . . , 

41  Sapendo  Ferdinando  rintcndimento  di  Solimano  aiorcd’andacc,  fcguarifle,a’Repermetcergli'n  pace  : 
drcrcvcnirvcrloVienna,nchiamòìlluoclercitodaira(-  male  venucoloif)éaIlafuaHoe,Iiconfortòad  adoperare 


reali  *»•  e che  fodero  rclfmiite  , 1*  aderma  Francc- 
Èco  Guiccurdini  •;  di  cheancorailPontefìceadiTxx. 
diniaggioringracioCcraremedc/ìmo^* 

55  QmiidifCirendocaducomalaco  > mandò  perii  ^.19. 
Cardinali,  e hxe  loro  manifefto  com’e’s'erapoRo  in.# 


fcdiodi  Zagabria,  per  mctterui  guardia  (ulKcicnce  alla^ 
dilefa.  Non  coxi  bene  egli  hauca  guenuu  Buda;  onde 
qucYoldati,  poiché  hcbbooo  per  alcuni  dì  ributtati  ga- 
gliardamente addietro  i Turchi,  alla  HnedifKdati  di  po- 
ter rc(ì'lcre  perla  picciolezzadel  numero  loro , ribellan- 
doli dal  caUellano,cpatccggiaiidocoTurchiUclfì,  gl’in- 
trodulTero  nella  rocca:  li  quali  poco  poi  gli  fpo^luùono 
dcll'anne,ede4ardelli i ed elfcndo comandato Ioro,chc 
arpettalTero  il  fatuo  condotto  furon  menati  fuori  dclla^ 
citta  , c qiitui  tutti,  feuonakunigiouaniadolefcatti 
folamcnte,  tagliati,  e vccilì,  riceuettero  da'  perfidi 
Turchi lapenadella  lor  perfidia,  e del  tradimento  da 
fc  fitto  delia  republica  Cnrilliana  : li  dono  il  caltellano  , 
mentre  iGianizzeri  ftauanoperfommcrgerlouel  fiume, 
cncratocontralorvolontiinvnapicciola  barca  fii,  co- 
me a DiopUcque,  trafportaio  (cnaa  alcun  remo  al  la  riua 
di  contro. 

41  C^ndi  Solimano  reftituì  Buda  al  Re  Giouanni  : 
cdeficiuioiirercrcitoMaomctcano  accollato  a ScrigO' 


ogni  lorosfbrzo»epodcre  per  reintegrar  la  pace,e  Canare 
fcritc,epiaghesi  acerbe  della  republica  Chnfiiana  . E 
mando  Tuo  nuncio  a Carlo  V.  il  vcTcotio  Vafionefe  S per-  o u^.x.  it 
che  conferifiecon  lui  della  publica  pace,  e vedede  , fe'l 
piacer  fuofbire,cbc*j  Pontefice audallc in Ifpagna»o  piu 
mlìo  c'  voleflc  ventre  in  lulu- 
57  PerfimilmodoCdarcmandòfuoi  ambafeiado- 
ri  » acciochcbaucflcrocon luiconfigIio,chc  cofa  bifo- 
gnanefarepcrmctter’inpacclcalia:  a* quali  Gemente 
rifpofe*^ , doucffi  terminare  le  controucrltc  degl’ Ita- 
lianinoncon  arme  , ma  colla  concordia.  Prcg^olo  *y*  ^ 
ancoraCcfarc  , chevoleilècilcr’ilprimoadireilfuopa-  * 
rerc  circa  r andar  iua  lanciti  in  Ifpagna  , o'I  venire  cflb 
in  Italia,  gli  fignificò  il  pubtico  bene  richiedere  , eh*  e* 
vcnilTc  a riccuer  fecondo  J’ vfato  rito  l’iufegkK  unpcrìaii»  e 
quinci  pafiallc  io  Alamagna  a reprimere  gl’ impeti  Tue* 
chefcht . 


)8.  5P  NeltempomedcfimoClcmentemandòrar- 
ciuetcouodiCapouaaFranccfco  RediFrancii , perche 
ma.  Paolo  Vardanoarciuclcouodiqudla  citta  impau-  promoucifcinqucllacortcticratcacodellapace:  e fog- 
ritopcrlamoiticudincde'Turchi,  temendo  che  Perdi-  giunf^li*  coineleforzecranoafe vcnutcmeno.nècor- 
nando  tutto  incelo  a coaferuare  la  citta  di  Vienna  fbfle  rifpondcuano  al  iiiodifideriod’ andare  m Francia,  ciiu* 
permandar*aiucocroppourdi,ltraccomando  alla  prò-  ’llpagna. 

tctuoncTurchcfca.  60.  6 1 Mcncrech'e'fi (ludiauadifbbìlireinta/gui- 

45.  cc.  Così  Solimano  moflfe  il  campo  fenza  contri-  fa  la  publica  pace,  fue  lega  prillata  con  Ccfarc,  arimec- 
Ao^uuoverfo  Vienna,  c cudcla  tutta  d*  afiedio  adì  cere  nella  pnìlina  dignità  lacala  de’  Medici  con  quelle 
zxvi.dilettembrc,eguallòÌaprouuicia.  Abbatterono  conue^e:  che Alcfiandrode'Mcdiciiuonipotepigliallc 
i barbari  parte  de’ muri:  ma  mentre  fi  sforzauanod'cn-  a mogucMargariu  figliuola  inlcgitcinu  di  Cario  V.  cj 

tornatoloficcoirarmecelarcenclprmcipaco  di  Fioren» 
za  : che  fonerò  rcllitintc  colla  fua  autorità,  o a forza  d'ar- 
me allachiela  Romana  Rauenna,c  Cernia,  e sì  ancora 
Modona,  c Reggio,  che  fi  tcncuai!  duca  di  Ferrara.  Ehi 
conced  uto  a’ V iniciani,  che  poccifono  godere  il  beneficio 


trarc  per  le  roume  nella  cicu,  furono  ripinti  fuori  coal* 
grande  lor  tagliamcnto . Dipoi  indulTcTO  per  tre  Tedei- 
chirinegati  , che  fi  riparalferooclta  citta  come  le  fug- 
giti futlcrodi  prigione,  c uel  nominato  dì  ,e  ndl'  bora..» , 
che  fòlfedato  a Vieni alfilto  generale, vi  metcdlono  fuo- 


com  diucrfi  lucrili  per  diuamparla.  Ma  la  prouidenza  della  pacc,comerdltcuiircroalla  fede  Apollolica  le  cicci 
diainadifporo,cncvnTurco,condcnnatalafupcrllitiO'  di  Raucnna,ediCcruia 


ne  Maomettana, vcnilTca’nollri, e Icoprific  la  frode:  e' 
traditoriccrcati,  e trouaticonfefiaronolaftabilita fello- 
nia , e fiiron  giufiiciad . 

47  Oltre  a ciò  Iddb  tanto  fpauento  mife  negli 
animi  dc^Turchifittbondi  del  langucChrilliano,  che  vo- 
leuano  anzi  efier  fieramente  pcrcoinda'capicani  con  ba- 
fioni,  c mazze,  cfei  iti,  c ugluii,  che  andare  vn  paflb  per 
combatter  ladccta  citti , cnc  Solimano  hauca  llabilico 
foflc  ailalita  da  tutto  i'efcrcito  con  ogni  sforzo 
bitragliaper  piu  parti 


c quelle  c’ haueauo  occupato 

nel  regno  di  Napoli. 

6%,  6$  Aggiunfcfi  che  Celare  , e Tuo  fratello  Ferdi- 
nando Kcd’Vnghcria,c  di  Boemia  harebbonofatto  ogni 
loro  sforzo, eTOdcre,chegljhercticifblt:rortdocti  nel 
leno  di  lanca  Chicli  , e’I  Pontefice  porgerebbe  gii  aiuti 
fpincuili  : c che  fe  fbA^o  perloueraci  nella  contumacia  lo- 
ro, Cu^lo  V.  c Ferdinando  farebbono  lor  guerra  : c’i  Pon- 
tefice meccerebbcopera,cheglialtri  Re,eprincipi  con- 
e darui  aìugncflferolorofsirzepornmaoucr  dall' imperio  Chrt- 
Ulano  male  sì  grande  ; e dctcrminofE,chc’l  Pontefice  non 


48.  49  DiceficlieperìronoinqueU’afledio  ottanta  piglia(lclaproccctionede*luddicidiC.eiare,nòCclarcdi 
mila  Turchi , grandifiìma  parte  dc’quaiicra  diCaccardi,  quellidcl  Papa 
Ic’loldati,  che  ‘ ” 


odiferucncidc’loldati,  che  fi  voglia  dire  : e tenendo 
diccroairvlunicl<.hiereicaualicri,  ch'orano  flati  alia 
difiiTi  di  Vienna,  mifcro al  taglio  delle  fpade  grande*» 
quantità  di  nimici , e liberarono  piu  Vnglieri , eh' erano 
mcnati'nlcruitù,  haucn  Jone  coloro  prefi  IcfTanca  nula, 
AfmritJn  5 piu,  $1  comc racconu Lorciizo Surìo  *.  CheSoiima- 
no  delle  rinfegne  reali  a)  maluagifiimo  Giouanni  cagio- 
ne di  tutu  1 mali  » c chumata  la  baronia,  le  comandairc  » 
che  rvbbidifibno,  c melTo  in  Buda  fornimento  di  buona 
guardiadiGiamzzeri , a Collancinopolifaccfiè ritorno, 
lo  Icriue  Niccolò  IlUiinfo*. 

50.  ec.  MencrecheSolimanofìpartid’Vngheria,ouc 


64.  cc.  AperfcfiinqueflaginTala  viaalia  pace  pu- 
blica,  di  che  mediatore  hi  Clemente  : il  quale  difubico 
ficee atmilaco^  il  Re  di  Francia  com'e's'crasforzatodi  QtA.trm 
rimettere  mediante  i!  vcicouo  Vafionefe  in  concordia  kii  «w.ittf. 
eCarlOielarcbbetlacomezanodicnà,  cosìdifidcrando 
Cefarc  , con  cui  banca  patteggiato  per  haucr  maggior* 
autoric-i  appo  hii,  nè  fc  naucr  promclTocofa  veruna , cho 
gli  poicila  recare  danno  ; d fimigliancc  fenile  a Hcmgo 
Re  d'Inghilterra. 

Aflcnd  r vn*  e Taltro  Re  alle  preghiere , e a’  configli 
papali.  Eccito,  che*! Re Hcrrigofofi'e promotore  del 


trattato  della  publica  concordia,  eniandalTcpcr  ciò  a 
lì  credeua  le  efier  per  vernare,  a Collananopoli  per  tema  Cambrai  fuoiambalciadori  ilvefeouo  di  Londra,  eldu- 
diCarloV.  chefidiceuacllcr  pcrvenirecol  fuocfercico  cadiSufibIci,  lonferiiceFrancefcoGuicciarduu  £'l 
d'ItaIiamVngheria»CclarccradubbiorolcdouelIean-  Re  Francefeobramofo  di  liberare  ifuot  figliuoli  tenuti 
dare  fpediumcntc  io  Alamagna  contrai!  ciranoo,ouo-  lUdichidaCailoV.parUmcntòinCainbratperoperadx 

Lo- 


H Cbjkì* 
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Di  Christo  Di  Clem.  VIL  PP.  Di  Carlo  V.  ReDe’Rom. 
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LodcHu'ca  Tua  madre  con  Margherita  zia  di  Carlo  (leflb>e 
KCmittU  promiiI?»offiIapacccon  quclfc  conditiooi  *:  che’  reali 
U6.t9.Btl  figliuoli  fodero  tornaci  nella  pridina  liberei»  pagandoli 
eklfrj.to  aCcfarcdodiciccncinaiadimigliaiadiducatii  cdtigcn- 
^*^4.8  jo  nìila  a nome  ceiarco  al  Re  a Inghilterra  : chc’l  Re  di 
^ Francia»  poiclKliauedcràcificata  quella  pace  infra  lo 
(patio  di  feiretcìmanc,  roUicuidc  le  citcii  c le  rocche»  che 
tcncuanel  regnodiNapoli>ein  Lombardia  » e cedeiTo 
ogmluaragionchercdiurianclprincipatod' Alli  » c ri- 
fiutane idiritticoncrouafidi Tornai»  ed*Arazo;edie 
da  indi  innanzi  il  RcdiFrancia  non  s' impacciale  nelle 
cofcd'AIanugnatod’Italia:  cCelare  pcomilc di  rima- 
nerli di  domandare  il  ducato  di  Borgogna  • Scriuo- 
autore  della  concordia  reintegrata 
•6kì.  Carlo  V*  cFrancclco  » McrcurinoCaitinaia.Hgli 

ammonllibcramente  Celare  » il  quale  vago  era  oltre 
modo  del  ducato  di  Borgogna  » chenonpurnon  hareb- 
beacquilbto  il  ducato  » maperducolaconcea»  perciò- 
cheoppredi  per  le  caiamiti  della  guerra  erano  inchine- 
uoli^hranccfc.  Meritò  Clemente  l'egregia  fatica  du- 
rata da  Mcrcurmo  cancelliere  cefarco  » creandolo  Car- 
dinale*^. 

ct'UreM  yj  OrcomechclecoTedel  regno  di  Napoli  fi 
raliataflonopcrlapacc  diCambrai,  inTolcananondi- 
* menos'accefcvngrandcfiioco  di  guerra,  conciofiaco- 
fachc  i Fiorentini  » prefoconfigliodi  mantener  la  liber- 
tà della  lor  republica  » chc'l  Pontefice  • e Celare  collega- 
ti voleuanolottomcttercalla  cala  de' Medici:  mandaro- 
no a Carlo,  come  pcruenne  a Cienoua,  ambalciadori  » 
richiedendolo, che  fi  volclTe  collc^arecon  loro»  lenza  far 
meniione  de]  Papa,  nè  dc’Medici  ; ma  hebbero  la  repuU 
fa»  rifpondendo  d Cardinale  Mcrcurmo  da  Gatiinaia  po- 
co dauanci  mentouaco»  haiier’cfiì  perduto  la  iibercà»{w- 
che  haueano  cenuro  la  parte  Francefecontra  Cefarc»onde 
egli  poceadifporrediloroalibico  luo;  e fiirono ammo- 
niti che  doiiefler  venire  a concordia  con  Oemcntc:  ilclie 
con  tanu  pertinacia  rifiutarono  di  fare  , chepriuarono 
dcirhonoreNiccolòCapponigonfalonieredclJarcpubU- 
»;i#>.i.i7  perciothe  hauca  trattato  di  pace  ® . 

73  Dipoi  fii  maggiormente  dilTormaca  la  faccia  del- 
la republica  fiefla»  impcroche  Francclco  Carducci  huo- 
mo  temerario  fiiblimaco  a quel  grado  fupremo  occupò  » 
fecondo  l'impictà  Luterana»  la  quale  elfmneua  tutte  lo 
cole  lacrea'rubatori»  le  publichc  facuica  delle  chidc»e  de' 
(acerdoti,  cde'poucri.  Orproiiocato  il  Pontefice con^ 
tante  ingiurie  da’Fiorentini  » concitò  contri  loro  Tclcrci- 
tGm*etiàr  cclirco,  fununinìftrando  il  foldo  * . 
liiJxT  7.4*  Macglino,tuctochchaucflbno pcrducoPc- 
i GaKttl  rugiiiChe  inducendola  afar  ribellione  haueano  fòmirodi 
ne'nte»cArezzo»cCortona»prelcroconngliodidifender 
fa  liberti  *»a  rperanza»che  Cetare»pofiergaca  la  cura  del 
le  colo  ltalianc»foflc  percorrere  in  Alamagna  per  cagio- 
ne dciì'cncratadiSolmianoin  Aufiria . Or  nata  così  vna 
languinofa  guerra»  fit  riempiuta  la  Tolcana  di  rapine»e  d' 
vccifioni  . 

Tra  le  quali  cole  venendo  Carlo  da  Genoua  a Pia* 
cenza  » gli  andarono  incontro  ere  Cardinali  legati  per  far- 
lo giurare,come  Ibfle  entrato  nello  fiato  ccclcfìafiico  » 
chenon  harcbbc  mai  derogato  in  cola  alcuna  alle  ragio- 
ni» calla  liberta  della  chiefa  Romana . La  forma  di  tal 
ofrwi.17  laramento(diccPaoIoGiouio*')  fo prefadalltbrodel- 
io  (acre  cerimonie;  fecondo  il  qual  libro  noi  Thabbiamo 
inframmdù  negli  annali  Latini  . Or’cficndofidilpiiuto 
le'l  Pontefice  dòudTc  andare  da  Celare,  oCelaredal  Pon- 
cefice»  fi  fiabili^cbe'l  Papa  paflafic  a Bologna  » equini 
W.«9-  loflca  luiCatlo. 

84  Della  publica  reucrenza  fatta  in  Bologna  da  Ce- 
lare al  Pontefice  quello  mile  in  nota  il  maefiro  delle  ccri- 
momc  CefarcJaltteU/eaU^ciotdcWi  chiefa  di  S.  Pc- 
tronix>t  preudendogli  IO t^opieóne il Tapa»  tlCarJmslifc- 
^ decano  afpcttmi« . ^Alla  pritru  entrata  della  quadratura  ver^ 

fola  faceiadelVenteJuerelettojntperadorecifrMÒ  U ginòc- 
(btafopra  la  terra  : aMrefsos’  mgmoecbtè  a'gradidelfoba,  c 
imÌ4 a'ptedìdelT*ontcp(e,e bactogl' UpiedetPot  lamana  , e^ 
ijumdt  rtleuaiofu  da  fua  fantuà  ammeffo  al  hoc»  della  boccate 
gmofftdt  imm  m gtnoctbicn  dtananu  alai  , d^ero  ricende^ 


uolmnte  alarne  parole  di  eengratuUtìoneiedirinsratiamewt^,' 

Cosi  egli. 

85  Ancora  rcrìue,cbc'l  marchefe  dì  Mantoua  entrò 
in  Bologna  adì  XX.  di  nouembre,rìceuutoui  con  molto 
honorcdallefomiglicpapaIc»ecerarca;  e foggiugne  * aU.«./ì 
delduca  di  Milano:  Adìxxii.dinùuembre  C 
ftgnorFraucefcoSfcirtAduca  diTtUUno  -pome  fegr et  amente 
(noayoUeefsernceuMtoconpompa)  em  molti  nobili  ftpmri, 
ajficurato  con  lettere  dal  T^^»  e difpofìegia  le  cofe  fne  apprrf- 
foCefare,  EpiainxMmitlldncate^appenajìaHa  in  » 
comm  baione  m mano  s*  ingtnnocc^ó , eyoUe  in  e^ui  modo 
baciare  i fiiedi  al  Tontefice , ancorché gliei  yietajse  per  lajna 
infermità  t e impotenza:  e comandato  dalTapammvoUe  fé- 
derct  majiando  inpticolb'^imeparlò  infegrctocon  fuafm- 
tìtà  con  noce fommefsa . Dipo*  rinotjefu  facendogli  10  cenno»  a* 
predetti  Cardinali,  ed  egli,  e cit^chedum  di  lorot’abbracetanh 
noinfieme . 

8ò  Or  Carlo  vlando  la  clemenza»  cefiàra  ogni  con- 
crouerfia»  fi  riconciliò  col  duca  Francclco  » c donogli 
con  ifirumento  imperiale  tutto  il  principato  di  Milano  , 
pel  quale  hiuca  guerreggiato  con  tanta  iatica»con  tante» 
c si  varie  battaglie  » c tanti  anni»  obbligandolo  a pa- 
gar^ imprima  quattrocento  mila  laidi,  e vn  tnùito  an- 
imale di  cinquanta  mila  per  dieci  anni,  e ritenne  per  lo 
fpatiod'vn’annoilcafielJodi Milano»  eComo.  Stupi- 
toli motti»  ebe  gli  fofle  rcfiituita  da  Celare  in  quefio  mo- 
do la  Lombardia  : ma  il  milerabile  fiato  delle  cole  Tedcf- 
chc , come  dice  Francelco  Guicciardini  *,  c le  continuo 
preghiere  del  Re  Ferdinando  luo  lraccilo,conciofiacola-  •0»ìetiar 
che  Solimano  partendo  da  Vienna  hauca  giurato  di  tor- 
nare  con  vn'eiercicoaflai  maggiore:  e sì  anche  l'elorca-  * * 
tieni  di  Papa  Clemente  » che  defidcrauariducere  a Fio- 
renza i Medici»  li  modero  a ciò  hire,  perche  racconciate 
le  coled'ltalia»cprcfarimMriilecoroaapotdre  pm  U* 
beramenec  attender 'a  quelle  d'Alamagna . 

87.  cc.  Con FranccfcoSforzaioncmefurono  ricoo- 
ciliaticonl'vn'  e l'altra  parte  quelli,  ches’ erano  imbri- 
gati di  quella  guerra  Aggiunlcfi  delducadi  Ferrara  » che 
le  edi  haucd'c  patteggiato  col  Punteficc,  c con  Cefaro  » 
larrobc  parimente  comprclo  in  quella  pace . £'  Vinitta* 
ni»che  pregati  già  da' Re  di  Francia,  cd'inghilccrra^  > 
che  voledcro  rcUimire  Ranenna»  c Cernia  al  Papa, per- 
che egli  fi  iegafie  con  loro  contri  Celare,  non  vollero  far* 
il  rcal  piacere  »come  s'è  detto  vennero  a concordu  con 
Carlo  sì  veramente»  che  rcndeflcro  alla  chiefa  Rauenna  , 
cCeruìa  , c a luilccitrà,  clcroccbc,  c’haucanocon- 
quifiatonel  regno  di  Napoli  ; lealcunodaindi  innanzi 
hauelleadàlitoil  regno ilcf1o»manda(Tero  adifclad’efio 
quindici  galee  armate  con  ogni  cola  opportuna  a batta- 
glia nauale  » dcterminofllchc  lacontrouerfia  del  patriar- 
cato d' Aquilcia  fi  dccidefie  con  ordine  giudiciale:  il  du- 
ca d'Vrbino  come  coHegatodc'Viniriani  parimente  fu 
animcflb;  c piu  cofe  ancora  fi  fiabilirono  a difcla  delT 
Italia . 

90.  ec.  Mentrecheera  reoduta  all'ltaliane*  tempi 
turbolenti  la  difidcranllìma  pace,  auualoròin  Inghilter- 
ra la  nata  dilcordia»  la  qualcfoloficrminiodel  milero 
regno  » cioè  por  cagiono  della  iopradetralaidifTiuia  he- 
reticaAnnaBolena»c'Hcrrigo  s'era  mefib  in  cuore  di 
congiugnerli  per  nome  di  matrimonio»  lalciando  )‘  inno- 
cente Otorini  fua  legittima  moglie;  quando  tl  Cardi-  ^ Gmini* 
naleCampeggi*^  IcgatoinquclregnoconfigliòilPonte-  U.t.TtU 
fico*’,  che  rmocaflé  la  caula  di  quel  matrinionio  alla  lede  *rrytrgil 
Apoliolica;  ma  Clemente  perche  il  Re  non  hauefiéciò 
permale»  efiadirafie»  gJiordìnò»  che  dii  ungacela  co- 
U » e che  diche  non  haiiea  potuto  Ichifare  di  cominciar' 
a procedere  nella  medefima  caula»  il  procedere  fofie  len- 
to» nè  fi  venifie  in  mima  maniera  aJgiudicio,  fperando 
lualanticà,  che  in  tanto  quel  foikggianteardorefofio 
pcrccfiarc.  Tra  le  qualicole  Carlo  V.  c'I  Re  Ferdinan- 
do luo  firatello»  mandando  lor'ainbafciadon  al  Pontefice 
domandarono,  chelacaufadella  Reina  lorella  della  ma- 
dre loro»  c'haoci  appellato  aita  fede  Apofiolica  ,fi  trac- 
tafieinRoma,  porchein Inghilterra  tuctii  giudici  log- 
getti  a quel  potente  Re  erano  lolpccrii  le  cui  giullcpre- 
ghiere  noti  potendo  cfi'crdilprcgiace,  illiuco  Padrefi- 

gui- 
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tìi.fìf.  fflificòlTomaToCttJinalcVolfca*  mouicore  di  quella 
uiCiUcauladella  Rema  cirorellata>  coai  ctchiedondo  la 
giuilitii,  riuocan  alla  faiiu  fede . 

95.  96  Nel  mondo  naouoinnumerabili  gesti  bar- 
bare idolatre  vennero  alta  vera,  e (anu  religione  in  que  - 
fio  tempo  ,che  era  abbandonata  da*  Tedclchi  fedotti  da| 
pronuilgatori  del fidfo  vangelo.  Ddcriuc  quelli  lidki 
procemPictro  Gandauenfe  m vnafua  lettera , parte  del- 
la quale  fono  finfraferìtte  parole;  OomutdMO  con  groM- 
éiffituimtimtilbintfìm,  conft^adt  Ur  facm,  e m‘ 
bMjnu>lutre^iioilfréttmio  ctafi^mtamqiK^fn- 
wncuicl  dagoroiBi/a,  tpiu,»a^iuitti,elxampi^- 
Icltfcrcd  mmtn.  Smtp^’ibMiau  luiirgeati  m n 
fidJlquIUrJKiml*,  tWtwra  dieci  nula,  alcmumlu  atte  . 
Ci^cutiaprewKi*,  t tufcbediat  luogo  boro  bMW  t«m  uaiptf , 
cqprde,  noef e di  fluì,  cren,  cfitadmli,  t^inmii  di  grmdc 
tmen  di  £M,  edipieU . E alquanto  piu  oltre . 

97  CtiìimajffttieSuanoacUoeomurfiaudiqiufii  fc- 
dtlt , ogoynofecoadole^oprùfcrgc,  clojfiriujm.  lif 
fieiemoè  fndummttc,  edìi  digiorwoli^cre,  tjtrut- 
re,  enfiemendtpo*  cutm,  tUttotundtgmUdottrui 

Cbriftuiu.  E^tbc  tquIU  terra -ufi*  • «Vpcpefcii^e, 
•’  frati , (bc  frtdicano , pet  hi /oao  m rihetio  di  tana  moUtn- 
dar  , mi  frati  b^biamoriceMm  arile  «dire  eafri  fgliaeli 
de’  fnacipi  , e dd  augnoreati  di  qaejìo  faeje  , per  am- 
ma^arbaelìafrde eattSua,  liqaaùtaiafegiiaaofi/eiaa, 
lorgeaitai . 

DI  CHRISTO 
Annoino. 

Indit  i,  p,  viL  PP.  Di  Cario  V.  Ri  Da'Rou. 

7.  II. 

u i *0  Endccteriìfolennemence grane  «Dìo  della^ 
Xv  pace»  che'l  giorno auanci  s'era  ptibiicatatri 
Celare»  c’Vmicuai)  e' duchi  di  Milano,  di  Sauoia,  c di 
Mantoua.  Racconta  i ncioiTeruacitì  airhora,  chi  era  (o> 
pra  quelli,  c ancora  delcriue  Ulblennica  (IcfTa,  e Icpubli- 
chcaliegrezzefaccdidatucuquaiìi'IuJuperU  medefi* 

■ ma  pace  PaoIoGiouio*  . 

j Del  qua!  bcndicionoo  farono  fatti  partecipi  1 Fio- 
renimi  i perctocheinundati  de‘lor*ambaTcudori  ve- 
nuti al  rapa»eaCdare  hiron  tronattinrulHcicnti , e vani. 
cUIf».  c HaucanoconleguicoU (uprcroonueUratodiquel  co- 
mune huomimignobilt»e  pouerivaghia  di(mi(urad*ag- 
^andirclc  proprie cofe  loroco' danni  della  patrii»ii  qua- 
li kilingandoil  popolo  focto  titolo  di  difenderla  hberu» 
cacciatii  grandicittadini»  copprclTo  Tordinc  facerdo- 
tale»  vfauano  tirannia:  contro  a*  quali»  oltre  a Filiberto 
principe d'Oranges  » c*haueaaaollatoallacittirercr- 
citoNapoletanoiVifìicoivdoctoa  cfortatiouc  del  Pon- 
tehccrercrcitodìTcdelchi»  cdiSpagnuoli,  ch'craifu# 
Lon^ardia'^t  pcrcheRrettipcrvntuiigoafledb,  dopo 
^ molti  ragionamenti  hauutili  (opra  la  pace , e diuerfe  » e 
afpre battaglie  (invoadclle  quaiihimorto  ilprcnomi- 
nUAtd.  nato  priociped'Oranges*»  vno  de*  principali lon)mo- 
Im#»m  littori  de*  romori»  c del  traboccamomo  di  Roma)  s* 
M.if.  pendettero  ; delle  qtiali  cofe  lì  diri  piu  innanzi  : 
proibiamo  hora  il  rimanente  di  quelle  di  Bolo- 
gna. 

4 Haueai(Padrcfinto»(econdoIaRabilitapace,  n- 
9 Rmiau  ceuutoda'ViniciaDÌIecittidiRaucnna,e  di  Ceruia.»  ' 
hffJiMMf,  ( piu  Tohe  per  addietro  in  vino  doman^te  ) ma  per  tale 
^9-  conuenencc»  che  fi  perdonalTea  que'cicudjni»c’hauelTcro 

nafeoCamente  tenuto  con  loro:  a^juali  Ocmente  per  mo- 
do t^enij»chepromifcc‘harcbbc  tenuto  tuttiiciccadini 
ftefli  in  luogo  di  . 

5.6  Tra  quelte cofe» mentre (itrattiua  della  coro- 
nationediCe^re»  cdcrafifUbilico»che  fi  £ice(lè  in  Ro- 
ma» eglilcuatohi  daqudUandauper  le  lettere  de* 
principi , difidcrofì  della fua  prefenza in  Alaoauna»  per- 
che vi  acchetane  le  tempdlecommofreui  dagli  nomini 
feditioS,  edaglihereocipercagkmdi  religione  ,c  si 
ancoraperfarcilocccOarioapparcccluamaitod'  boRc 


centra*! Turco.  FuadunqueprcToconfigliOa  cbeqoelU 
celebrità  fi  ^ccflè  io  Bolo^ . 

7*  ec.  Deferiuonfi  diligcntiflìiDamente  tutti  i riti 
deJlacoronaciouedalmaelbm  delle  cerimonie  di  fopra 
allegato  *$  come  apprdTo:  gm  d pdWe-  ^ ^rt  ir 

mnfo,  veRaimpenaie,  pejémmfnù,  triccimtimeyud- 
troii(empUceteU^ e f9rta»ioUc9' 
TOiumu^A,  tlpominmMmy  reSa/pom^ce:  dqntUy 
frcitÀótc^nam^^ìùa  fìUt  Tffeado  ame/taMepe’t  mev^ 
deÙacbKf*,  TH/meroMlMportadie^,  fcmiemioii^iaoddfi^ 
mdetUjcde ptr  ynpmtmofmmt  «u  trAApfrtjUto  pr‘i 
yn  bianco  ptlAf rem , acconoémente  co$mr$ato,  cottoj^a- 
hello  di  legno  a c' banca  aicmsraémy  Mdr(f/id<uira/af^e 
accMaf/o  . Jàentreyisàcco^Mtam,  il fertu^fìmolraper odore 
re  da  me  fatto , s’oceofi»  alla  fiafafìmlho  od  T^a , il  ^uale_i 
moy^euoy e fn gliele ttfieffe:  maper/enerimdoomgUmelferm 
M^io,  dumeti faretrifereodoLd' atto^hnmlioabomre  del 
SaUutortt  di  coi  egli  ero  vicario  m terra . Cosìe'mootè  o co- 
uoiloi  maroUHdol'Imperadoremenarepe'lfraiodcoMidioyd 
Ta^notigltel  permije . 

46.47  Pochi  giorni  poi  fua  fantiti  promulgò  vna^ 
bolla*  fopra  la  corooaciouc  diCarbV.  c fuppil  coru»  bEjtim 
autoriciapoRoIicalecofcidielifbllérotraiafciacefccofv 
do  rancico  rito  nella  confccracione  de*  Cefaritcooundò  chwjlt! 
che  tuteli  vairallideirimpenoil  riconofcdTero  , evbbi- 
diflerococne  Impcrador^efi^icando  l'efcmpiodi  Leo- 
ne X«gliconccdc»cbcfmcÌK(olleviuuco,iIrcgnodiNa* 
poli  Rene  congiunto  colt’ioiperio. 

48  Tralcquilicofccglinom  Bologna  tennero  pia 
▼dee  ragionamento  inRcme  dì  ritornare  la  religiono 
ChrUUàna  nel  ùio  priRino  fplcndore.  Parcua  a molti  noa 
dferui  rimedio  migliore  per  cRirpare  I*  herefia»  che'l 
concilio  : nu  Clemente  era  di  contrario  iencimeuco , di- 
cendo la  verità  dcUafede  cattolica  non  doucrR  mettere.,# 
inquiitionc . Delcoucilio  da'  Luterani  con  frodolentc  ^ 
artechieUo  dicecosiAndrcaMorofini*^. 

4p.  ee,  GUber etici domandaMOoocoacHio,  uel^de  fi  hdfl.ytma 
trottoffe  deiUcomronerficdi  cofe  graiuitffimei  etuttod)*  f 
hercfiecoo^oefiofolomexpaeaiiitofoffero  odhoroodhoro  oh- 
hottute,  erteot€omdU,mnpertmtogliboemìmptToerfiiche 
fifpaccioMOM  per  capi , r r<  irfoUmieri , me^  do  imudta  > e 
ddl'odtot  cUpmtoManomVomeficetibtedeuanocmuiUonon 
fa  coofemurt^aper  d^ruggert  U rebgfooe:  etmpsrciò  Cte- 
mente  non  erofaciie  od  affenttre  a Cejmr$  che  onomede'Tedt- 
Jchi  il  pregano  ebe'l  yoleffeordinareyec. 

53  Q^Ro  anno  ^dicuniKHie  di  marzo  Papa  Cle- 
mente ^:ccpromocioi>e  di  quactToCardmaliyCiofurono 

**  FraDce(copfetcdeititolode*SS.Pietro  e Marcellino  aart.^ 
Bicurkefo»  FrancdcoBcrnardodclcitolodi  S.  Scchmo  cnrJj^ 
inmonteCelioTrentino,  ambafeiadore del  Re  Fcrdi- 
nandod'Vn^ctia  » Lodouicodel  titolo  di  S.  Cefareo  «•-nor. 
in  palazzo  vefcouoMaunanere  da  Sauoia,ediCahnc  »c 
CiotgioSpigQoolovelo)uoOibcnefedcleitolodi  $.  ^ 
faniu. 

54  5$  Dopotredli  hanendonmporadoreraccotv- 
ciatclccofedTtaliatedaulapacea’Vumiani  e al  duca 
di  Milano,  e comandato  che*  Fiorentimfbirerodoouti 
a fòrza  d’arme  , eprefoilcaricodidaciderclacoocro- 
ucrfìa»  ch’eradiModona,  ediRcggiotra'l  Poncc6cc» 
e'I  duca  di  Ferrara  ■ fi  mife  a camino  verfo  AÌanu- 

^ 56  Cramicmentebramaua  il  Papa  che  le  citti  di 
Modonaedi  K,eggiorcRmiite  fodero  alla  Chic  fa,  perche 
il  principato  di  Parma,  0 di  Piacenza  non  rimanelK  fcpa- 
ratodairalcroRatoecdefiaRico.  Or*eficndo  Carlo  oc- 
cupato in  altre  maggioncontrouerfie  in  Alamagna»  pro- 
lungò lungamente  qucRa  di  Modona,ciofutnfiiK>  alU^ 
fili  venuta  in  Fiandra»ein  vltimo  pronumiò  quella  effer 
impeciale, eaggiudicoUaalducasla qual  fcocenza  Qc- 
B»)te  (pregiò  cooK  iniqua  ' . 9 u 

{7.  cc.  Incanto  fua  lantiti  lui  laudò  , c*haucRe  ri-  ’ 
noi (o dai]' herefia  Luterana  al  conolcimento  cattolico 
CriRiemoRc  ciiDancCmarche,  c di  Noruca  cacciato 
del  regno.  Il  qualCrìRicmo  oltre  airhercfia  hauea  com- 
mefio  con  fierezza  piu  che  bcRìale  vn'horrcndo  cccelTo  ; 
che  temendo  non  que'  vefcoiu  il  pumlTcro  per  l'cnyi^ 
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Di  Christo  Di  Clem.  VII.  l’P.  Di  Carlo  V.  RbDe’Rom. 
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(ua  collecenfure  ecclenanicke:  inuicacilirottofpctio  frafUti^FilippoT^ielMtotìe* 

d*amiciciaadc(ìnarcfecoi  liféce  ardere*  edipois'cra  78  QudHfbrmadella  fedo  Lnteranadifcordaoain 
palcfaco  pubitcamente  herctico  Luterano  : il  che  haucn-  molte  cofc  * dalla  dottrina  infcgnata  in  quella  diabolica 
doilPontdkc  fpodo  a’Cardinali»  panie  douerfi  per  la  fetta  nc'orcccdcnti  ; che  da  principio  occultarono  imo* 
maluagitàdc' tempi  temperare  lafeucriti colla  clemciu  ftri  piufeonciycabbominetioli*  per  piu  feciltnoatefcdu* 
za  : onde  il  Tanto  Padre  concedette  ai  Cardinale  Cam-  ccregrincauti  mortali:equejÌi*ches‘eranofìn*aU'hora^^fa7'^* 
peggi**  ilqualccraiiatotrarporuto  dallalcgatiooe  d*  oppolli  aH'auroritàde'concili  * percioche  erano  gii  ila- 
Inghilterra  a quella  d* Alamanna  > che  coodennando  tccondcnnatc  le  fciocchezze  loroappellarono  al  conci- 
Cnilierno  la  reua  dauanti  a Celare,  c a*  principi  in  alcu-  lio*  non  perche  volcflero  (lare  a'dccreti  linoni*  ma  per* 
nachicfacatedraletilpotcìrcaflblucre*  sì  veramente  * clicrapeuano,chcranimodiPapaClementecratuctori* 
chcIRcmedcdinopciruo  facrilegio*  eper  rvccifìone  mottodaragimar  coocilioin Alamagna, hauaidoloegli 
dc'diuainpacivcfcoiiideflcfìcurti,  egiuralTedirappre-  negatoapiu  parlamenct:delchei  ntalitiofì  ingannatori 
fencarfì  perfonalmente  infea  lo  fpaiiodi  fei  meli  alla  lede  d dolfcro  ' . Èra  cosi  fatta  appellagionc  da  cUi  ordinata 
Apodolica,  per  domandare  perdonanza  a fuafantiti,  0 afpargcr  femididifcordtafra'iPontcfice,erimperado- 
a' Cardinali  nella  bafilica  di  ^ Pietro*  e di  fare  nel  reame  re  * perche  pareua  che  non  fi  federo  per  accordareocl 
diSuetia*  poicherhaucllèracquidato,vnorpcdale*che  conuocarcconcilio in quelleparti oltre  i monti* 
fidoucflcintitoiaredeliapcnitcntia.Maeglinonfece  la  79.  cc*  I capitolidcilafraepropolbnelparlamento 
debita penicencia*  e ptefo  da'nimici  motì’n  prigione  d’AgoUada'Luterani  fi  conferuanoappo  Melchior  Gol- 
mifcrainencc.  dado^:intomoa‘qualiGìouanni  Coclee®  quefte  cofc 

60,  cc.  AndaiuairhorailCardinaleCampeggicoI-  oHcrua:  DopoCefo^ioftfamcmonadtxxi*  artuoti  dclU^^^g,,  ^ 
rimpcradore  inlicme  ad  Agoda,  ùue  fi  douea  lare  vn  fo-  lorfcdci  d(^/cn‘<^iMi;0No  defU  diri,  m’ifitdi  firsc-  Lmbn. 
Iconeparlamentodeir imperio, nclqual  parlamento  fe  cmeano  le abufim  (com'e'dicMo)  mutate  i titoli de'tji$^ 
dato  incautamente  faluo  condotto  agli  herctici  , eh*  Jotni  Deltw'etdtraffieciei  delmatrimoniode’faeerdoti  : 
erano  per  infegnarepalereHicrcda  ; dìe  Cario  Ijperaua  dellamefsa:  della eoNfrJfiooe  della  variaime  de'  cibi:  dd 
di  Icuarc con  tal  benignità  le  dincnfìoni  , acciocnc  fi  ri-  votimMJcdii  edelU^eftddellaChì^a^Negliartic^del- 
uoì^clfcTOÌ'iimcdi  tutti  centra  i Turchi . Ma  quella  pia-  lafededijfimiiùm  pia  cofe»  che  per  addietro  bauean’  iafeiHato 
ceuolezza  niente  vallea  prender  gli  animi  degli  huomint  idrrmienti.  itegli  micdidelCahf^i<mepoteaaifiuU‘i^ato  ar- 
empi  , conciofìacolachc  le  putride  piaghe  non  fi  curino  chitettoeftercoaMintodtmaHtfèftement>og»e,pcro€beegUdi‘ 
con  cofc  Icnitiue,  ma  con  ferro, e fuoco.  AggiugncGio-  ce.  Lenoflre  Chìefe  jomf df amente  accagtonatct  che  anaklii- 
uanniCocleo,  che  Giouanni  duca  elettore  di  Salìonia^  Molamejsai  che  Um^afintienetranoi,  eceUbraficoafom- 
coodulìc  (eco  zà  Agoda  Federigo,  ed  Ernedo,  c Franco-  manaeremat  oQeruanfi  anche  ipuft  tutte rvfit^e  certmoaìei 
feo  duchi  di  Lunemburg  , e Vòlfalgo  principe  Anaitino  Je  nanfe  in  etrtiluogbi  fi  mefchiaw  dciae  cantom  Tedcfehe 
all’hora  gonfalonieri  della  fetta  Luterana  *e  sì  anche  Fi-  tra  te  Latine . Ma  co  fa  a tutti  manifefiaorat  che  Lntéro  hauea 
lippe  Mclantone  hercfiarca  ; anzi  c'hcbbcncUa  fua  fermo  aiutiti  moluamu  UUbroOe  abrogmdamdfapriu^a  i 
coniitiua  per  parte  del  camino  Lutero  deflb  : ma  icmcn-  e che  rigittòil facto  canonctc  tolfe  via  il facrificio fieffo, tanto  in 
do  l'ira  di  Ce(are,percioche  quegli  era  già  dato  sbandi-  Latino  nel  libro  haitolato:  De  captimtateBaltylonica  }^uantò 
CD  per  decreto  imperiale,  nè  olanuo  lecitti  impcrìalivi-  tnTedefco,nelfermoncDenot*orefiamento» 
cineairicurarlo,iI)3fcjòinvnaruafertezza.OrcomoCar'  80  ec*  Cosìglihercticipernon  apparire  a Cefare 
lo,  poiché  hi  giunto  con  Ferdinando  filo  fratello,  fidu-  canto  Titupercuoli*  e horribilt,  quanto  erano,  inlirammi- 
diarié  di  dirizzare  a via  di  verità  il  prenominato  duca  di  fono  nella  lor  confezione  alcune  cofe,che  non  credeuano^ 
Sa(Tonia,e'priacipicompagoi , loracconta  ilCocleo  *.  evcrgognaronfidipaiefarcalcre,  chcccncttano,  ealtro 
Ma  cglinononfi  lafciarono  punto  rimuoucre  dall'  em*  celarono  in  varie  guife  . Anzi  Filippo  Mclantone  dapot 
piczza*  c rifiutarono  d*  acompagnarlo  in  vnafelenne  mutòadhoraadhoraquedafua confezione, poncndoui 
proceffione,  nella  quale  fi  douca  urtate  la  faaaEuca-  primaducf^ramentifolamence,  dapoicro*  capprcZo 
ridia.  Rifcrifcc  la  cagione  di  CIÒ  Lorenzo  Siuio^  così  quattro,  sì  come  nota  Lorenzo  ^rio'. 
dicendo:  / predicanti  haueanoloro  perfaafo  eommetterft  8d  Ma l'impcradore  , e'principi cattolici  * hauen- 
peccato  d"  idolatria  da  ehi  adora  l'Ekcariflia  ; impercio-  dolettolacoafefnonc,crimpictàconfutataacerbamcn- 
fhe  c*negano  Chrific  effernelf  Eucarifhafitorideltempoehe  teda'ceolosi  > nèfapendo  ilmodrodeirhcrcdarcndcrft 
fi  riceue . colle  1 ufinshc*e  co'iilciamenci  d i parole  piu  crudcle,c  bc- 

65.  ec.  Adì  XX*  di  giugno  Z tiene  il  dinuntiato  diale,  ctfomarfi  pcrraccrbttà*  vollero trattarccon  gli 
parlamento  de'prmcipi,  e degli  ordini  dell’  imperio  hereticìptaceuolmcnte  : pcrlaqual  manfucrudinc  ma- 
prclentelTmperadore,  a nome  di  ali  Federigo  Palatino  le  vfata  , eflèndofi  dato  indugio  alla  rifeoda  , dice* 
ipofc*  leggono  vna  (ci  icta  ®,  le  cagioni,  per  lequali  s’era  Giouanni  Coeleo  '*  cbecrcbbcla  coloro  sfacciatezza,  c 1 c«d« 
ricoItoqncÌragunamcnto,cioèpcrchcìÌTurco,poidic  ferocia.  >*'/*f* 

s'hauedc  fottomeflb  rVngheria,voleua  entrare  in  Alama-  87.  88  E certo  dannaioli  erano  i parlamenti  fatti 

gna , c imperò  doucrZ  pòrgcr’amto  agli  Vnghcri  ,accio-  con  gli  hcrctki , si  come  baueano  tante  volte  ammonito 
chenoQ  federo  oppreZi  daini  , ilqtulo  a miiralcraco-  ifommi  Pontefici  * e douea  Carlo  V.  difender  la  caufa^ 
fa  piu  intefo  daua  * che  accrcare,cd  arpcttareoccafiono  della  fede,comchabbiamo  detto, non  con  parole,  ma  con 
di  nuocere  a' Chridiani  ; ccombattcndo  l'anno  prece-  ferro,carmarcco!laforzaccfercaglicdittifàttidcgl'Iav 
denttVienna  , hauca  fatto  grandi  ruincncirAudri  a,  c peradon  antichi,  c da  fccontra  gli  ncrctici;  il  che  manifc-  ^ . 
nella  Stiria.  Dipoi  mifc  innanziatutti i mali, 0 gli der-  docrapcrmodo,chcLutcrodefloIoconfefsò®, combat- 
mini  fetu  per  gli  hcretici»  tra'qualiil  primo  luogo  tene-  ccndog!iAnabattidicoirarmode*cattolici>onde  venne,  iWaiì. 
uano  gli  Anabactidi  : confercò  i Tcdcfchi  a ceflare  i cosìcodrettodallaverità*comealtrevolccs'ènotato,a 
contradi, crìconciliarZconfantaChiefa*  evenirrarme  confutarcanclie  gli  errori  fiioi. 
contro  al  nimico  comune  : c hauendoui  vn  meflb  del  Car-  8p.  ec.  Adì  v 1 1 . d'agodo  fa  tenuto  vn  femofo  ra- 

dinalc  Campeggi  legato  a podolko,  che  giaccua  malato,  gionamento  , nelqualcGioachino  marcbefcdiBrandi- 
fatto  vn'orationc  dclhdclìo  tenore,  Alberto  Cardinale,  c borgo  elettore  dell'imperio , facendo  colla  lingua  Aia  or-  j,  ^ 
arciucfcouodiMagonza,gti  diede  buona  fperanza  di  pa-  natadibclparlare,vnagraucoraàouc”,confertòiLu-  ^ 
cificarc  le  difeordie , c di  fcacciafi  Turchi . tcrani  aricciier  l'antica  rcligiooc , c a reintegrare  la  con-  f<rtf,ijitk 

75.  cc.  Cr/4ffp0/,dicc  Giouanni  Coclco,<w»f^o«ri»-  cordia  con  gli  altri  ordini  dell’imperio:  e facendo  eglino  ^ 
doafimigiàie^dtiUanticÌHppmaiu  » e fecondo  il  lodeaole  re-  altrimenti , efler  per  feguire  guerre  ciuili , e dcrmini  di 
Ugfofoe^umede’m-ngtorit  la  caufa  delUreligionc  a tutteC  prouincie:3llcquali,  c ad  altre  cofe  per  lui  fauiamento 
«brr  ca^e»  e necefiitì , Kelprpfstmor/^uHamentopublkodiede  dette, fecero  gli  sfacciati  herctici  rifpode  ripiene  d'ingan* 
ydieitTiadprincìpi  Luterani  , li^udificcrorecitarelacoi^f-  ni,edifrodi,  epenfarono  di  fcufarc  con  menzogne  imif- 
fione  della  lor  fede  in  lingua  Tedefca  »per  CbnflianoBeìer , eh'  farti  loro  manifedi . 

eglimporferofcrittainLumoiprinei^arcbitcUodeUa  quale  95.  cc.  Hebbcrfi  piu  ragionamenti  con  gli  here- 
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t^rtrmbtr  tì^i  nu con riufcimcnto vino; che comcchc dii con< 
uinti  per  lecdlimonianze de’ fieri  oricolit  di  molcicrro- 
* ’ rì(vnde*qiulieritlifolifedce1fernccdran2allafalate) 
licondennalToro  > tofto  nondimeno  riciddero  ndl’viica 
perfìdia;  crune  le  fatiche  de’ noltri  invino  andarono  > 
conciofìacofaclK  Thercfiirca  Luccio  ordinalTea'fuoi  ^ 
che  non  vcnilfero  a veruna  concordia  co*  circolici.  Do* 
mandando  adunque  il  duca  di  Saifòmaliccncia  diparti- 
rei l’Imperadore  lece  comandamento  a*  Procdlanti  »che 
non  rinouillèro  cola  alami:ma  quanto  imprudentemen- 
te ciò  fbflc  comandato  colla  voce , c non  coi  hnTO  a colo- 
roc’haueanoficcocintcnouica»  gliriurcimcnci  mileri  > 
edoioron  ilhxero  palcfc  . Finalmente  egli  determino 
douerfì  quelle  concrouerfìe  rimettere  aì  hituro  con- 
cilio. 

10^.  ec.  Ammonì  anche  Celare  il  duca  dì  SalTonia  » 
e Gli  altri  principi , che  non  ind  uccKTero  a forza  i cattolici 
IO  abbandonare  lardigione»  nèpermettclTonochc  fof- 
ferollampatinuoui  libri  contrari  agli  antichi  ririi  calle 
confiietuoinidellaChiela;  e cbevnicamenccco’cattoli- 
ci  conlpiralTeroconcra  gli  Zutngliani  » e AnabateiUi.  Ma 
eglino  (dice  il  Coeleo)  non  vollero  riceuerei  propolh 
articoli;  edando  ìnHotCì  efaUefcuTcì  rilpoferoi  lalor 
dottrini  clTcr  vera , e lineerà  t e hauer’  e0ì  molto  in  cale- 
re la  faliitcdeH' animai  nè  potere  fecondo  iadiriccaco- 
iicienzardlituire  le  ricchezze  cccldìaUfchc  da  fé  rapite 
( hauci  Marcino  Lutero  tratto  nell’  herclì a per  così  fatto 
alletutncncomoIceperfoncauareielaail^Ke).  I gab- 
barocnti  de' quali  Celare  apri,  econhttò,  nfpondendo 
pe’l  predetto  Gioachino  marchefe  di  Brandi^rgo  • , 
i f 14X  '*  i duchi  di  Salfonia  maggiori  fuoi , e gli  altri  prin- 

cipiabanticoconferuatii  cdìlacati  laverà  religione  > 
nè  douerfì  tenere  loro  dfere  llaci  hcrctid  ;nè  poterli  cim 
venti  dire»  che  la  nuoua  fetta  1 e dottrina  confcrmau 
fiaperia  parola  diuina  ; nè  elTer  lecito  fecondo  veruna 
legge  fpc^liare  il  chencato  1 nè  dapoi  difcularo  il  misfat- 
to I quali  come  non  Ila  lecito  rcllicuire  le  cofe  coke  a chi 
è liaco  danneggiato . 

III.  ec.  siorzaronfli  Procellanti  d'ofeurare  con.* 
mcnzoTOi  c frodi  verni  sì  chiara:  cui  furìfpollo  altra 
ciM.  volta  ^ pcrnUcifoprincifeGioachino.  Map^c,che 
cantafle  canzone  a’  fordiiHKncre  cran’ammomti  da  Car- 
lo I il  quale  difrodeua  la  cauCi  di  Chrillo  folanxncc  eoa.* 
vane  paroletra’Hcriffiini  ladroni. 

ii5.  ec.  Eranoancheici  idAgofla  i Lumgliani  1 
douo  indarno  lì  lludiarooo  d’accordarfì  co’  Procellanti , 
ciTondo  paciaro  Bucero , c pr  omoccur  dcirvniouc  il  Lan- 
CTiuio  (i *111012  :sì  come  racconta  Gafparo  Vlcmbergio. 
t»rtml*r  D Li  quali  ancora  dopo  i Luterani  porfero  lalbrmadel- 
la  lorconfelfioiicdiffercntcdaquclla  :cd  eflèndoliconfu- 
tau  rhcrefia  loro  » prega  ti  che  doudTero  condennare  gli 
errori  1 non  lì  lafctarono  punto  piegare  nè  anche  da 
tCtcLyit  cdare  *.  Equìnon  èdaucere,che‘ldetto  Langrauio 
fecclegacongiiSuczzefì  Zuingliaiu  concrarimpcrado- 
9td.*hd.  re  iS'haudTe  voluto  difender  con  arme  la  Chiefa 

124.  ec.  Finalmente  fu  promulgato  adì  dtcianoue 
di  nouembre  idi  comune  afl'cndmenrò  de’  principi , c de- 
gli ordiiiicatcolici  icioeadirediCarloV.  edel  Re  Ferdi- 
nando fuo  fratelloiC  di  cinque  elettori , e di  trenta  prin- 
cipi laici,  e diventi  creabtori,  e di  venti  due  comi,  e 
di  piubaront,edi  molteatca  imperiali  >e libere,  cìia- 
usano  mandato  ambafciadori  I vndccrcco  ^ amante- 
nimcntodcllarcligioocvera,ccattolica , col  quale  fior- 
diuòprincipalmcntcìchepimitifoircrotuiticoloroichc 
negaflero  non  contenerli  lotto  le  fpetic  dei  pane,  edcl 
vino  confecracc,  o fono  quatuix|ue  dic(f:i  ilcorpodi 
Clirilloveramente,edotrcntialmence:  chcrcllituiti  fiif- 
fcro  a"l  j ecclefiallici , e a’  monaci  le  ragioni , c*  diritti  lo- 
ro ; ecncYacerdoti  diauelTcro  pigliacò  amiche , folfero 
prillaci  de’ benefici , doueoctenuta  perdonanza  dal  le- 
gato della  fede  Apofiolica,  non  cancellalTero  la  colpa 
colla comieneuol penitenza.  Edieronfianchc  pm  ordi- 
ni per  ributtare,  e reprimere  i Turchi,  e per  la  buona 
amminillrationc  della  giullitta  • 

170  Per  l’altra  parte  1 prindpi  Luterani , per  difen- 
derà contra  rimperadorc , che  penfaua  di  conftngnergli 
Eccltf, 


a rellituire  i beni  ecclefiallici,  fi  ragunarooo  adì  zzi  1.  di 
diccmbrcaSmacalàia,e  fscerui  fra  fe  lega,  e compagnia 
contea  lui*';  a’qualipolVias’viuronoaltriprmci, calere  «maJw- 
cicci.'siche  parcua  fi  folle  per  accendere  vn  hioco  di 
guerra.  .Ma  Carlo volfc  ramino  a ùr* elegger’ in  Re  de* 

Ronuni Ferdinando  fuo  fratello:  e dall*  arciiicfcouodt 
Magonzafudiminnacovfiparlamcnto  da  ùcifi  in  Coh>- 
gna,  del  quale  fi  tratterà  l’anno  vegnente . 

171  Quanto  al  concilio  Carlo  V.  n’ hauea  rtehiefio 
Oemencc  m Bolc^na  per  cagione  delle  nate  hcreficu:  ha- 
uendo  dipoi  veduto , cnc’Luceram  nelle  concrouerlìe  del- 
la fede  appcllauano  al  concilio  da  farli  in  Alanugna.,  , 
fenile  al  Papa  di  fua  propria  mano  *,  pregandolo  che  il  vi  a. ,, 
volcfic  r^unarc^  chiuder  loro  la  bocca, e a celiare  cau- 
teteinpcllodaelficommoirecontra finca Chicla:ed  an- 
chcl  Cardinale  Campeggi  legato  dalla  fede  Apofiolica 
auuisofuafantiU,cÌKquc*pnncipi  cattolici  erano  del 
fcHcimcnco  medefimo , cioè  cfierncceiìarioa  fuerro  d' A- 
lamagna  rherefia,conuocarc  vn  concilio generale,oue  gli 
hcrecici  lafciaficro  tutti  gli  errori , e viuciTero  fecondo  il 
rito  cattolico  nella  fedc,e  vbbidenza  di  fanta  Chicfa . 

172  RilpofoU  lineo  Padre  a Carlo  per  fimilmododi 
fua  mano,  c pregollo  in  prima,  che  doucfl'o  nuturanience 
eliuiiinarc,cconfidcrarcmolcobene  il  tutto;  efoggiun- 
fc,  che  le  croualVc  cilor  iKCclVario  rordmarfi  concilio,  l'of- 
ferilk  cpromettdlclo,maperca]conuenence,chefccon- 
doche  da  lui  fiefib  gli  era  fiato  Icricco,!  Luterani,  ponoi- 
do  gm  gii  enon;  comaiièro  inconcanence  a viuere  ,com* 
c’  dice,  cactoiicamaitc,e  all'vbbidcnza  di  fatica  Chiefa  » 
efecondoirici,  e la  dottrina  di  dia,  finacranco  che  dal 
concihollabilicolblTe  iiiaIcromodo,airvbbidenza  , e 
determinauonedcl  quale  in  tutto,e  per  cucco  fi  foccomec- 
cellcro;  fenza  le  quali  condicioni  era  notilfituo  quanto 
licandaiola,  c di  quanto  nuTefempio  fiata  larcbbc  la  con- 
ceffione  dei  concilio  : efier  per  eia  neccfiario,  che  la  mac- 
Ib imperiale faccire,chcquefioconditioni  fi  promaed- 
fero  da’ Luterani  con  gmramenco,o  mandafierfi  ad  efe- 
cudonc  per  si  fatta  maniera , che  la  fede  Apofiolica  folte 
ficura,chegUheretici  , ottenuta  rordinationc  di  conci- 
lio» non  npigliaireroipriitinierrorì  ;pcrchelarcbbc  cola 
di^udimmofcandalo,cprofegucndofimulcafo  il  fi- 
nodok  1 cattolKi  non  harebtx>n  potuto  attendere  la  bra- 
mata riKxinaeione,  ma  frutti  pefiiicnciali,  e vcleiiofi.  Or 
si  colto  come  Tua  (ancita  lotTc  fatta  auuifata  hauer  coloro 
accccuca,c  oficruataqucfiacondittaic,  fi  conuochcrcb- 
bc  il  concilio  per  quei  tc(^o,che  filmato  fofie  opportuno . 

173.  174  Q^toalluogo;  eitcndoai  tuctonecef- 
fario,  che  non  fi  celebri  altrouc,  che  in  lulia,  fua.beaticu- 
amecrcdercichclacicti  di  Roma  douefse  fodtsfarc  ad 
ognuno  per  ropportiinica,  c*ha  difoficncarc  taitca  molti- 
tudine, quanta  era  per  vcmrcal  concilio:  e pci  che  U con- 
cilio lidio  non  fi  ragunaua  per  cagione  di  Icifma,  che  fbf- 
fendla  GiiefadiDio,nèdidtfcordic  de* principi  Chri- 
fliani,  onde  1 luoghi  poccltcro  cfi'cr  fofpccci , ma  fi  propo- 
oeuafolainenceapurgarclaChrillianiuddr  herefie,  e 
flabilire lagucrrafacracontraiTurchi  , parciiamolco 
conuaìcuol  cofa,  c he  fi  feccfi'e  nella  città , la  quaf  è capo 
di  tuttoilChrifiiaiicliino  , c nella  quale  nc^  tempi  an- 
dati ermo  fiati  fatti  canti  altri  concili!  • muouerfi  an- 
cora per  quefia  cagione  , perche  lacictimcdcfima  do- 
po tante  , csi  grandi  calamita  ricciicrebbc  grauifiìmo 
danno,  fes’agguigiicfie  vna  lungaafienzadcllacorcc: 
c quando  pure  Roma  non  piacdlc,  nominò  Bologna  , 

Piacenza, cMantoua  . La  qual  lettera  fe  feruta  i’vlumo 
dì  di  luglio. 

175.  ec.  Richiefe  Carlo  altra  volcadifinodoilPa- 
a : li  quale  gli  nfpofe  adì  diciocco  di  nouembre  c* 
aurcbbetcnutofopraciòconfiglioco’Cardinali,  c nc 
feruicrebbea’principi,  pcrfaperelalorovolooti,erin- 
gratioliodeli'amore  , cncporuuaaIlaChicfa,eafe,  e 
alla  caia  Medici . E'i  Re  Fetdmando  auuiso  fua  fancicà 
comcs’erapollotìnealpredccto  parlamcntod’AgolU  , 
ccome  i Luterani  non  s'eranialciatitrar  d’errore,  nu 
hancano appellato  al  concilio  generale.  II  che  fapuco 
Clemente  giudicò  douerfi  quello  congregare  in  Italia^ , 
perche  gli  herccicinol  pocdlcro  flurbarc,c  rilpofe  a Ftr- 
fi  b b diuan- 
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dmindo*,  chcfaceiTo,  chc'Rlcoui,egliambafcùdoti  UCorordinediquellagucrcaFrancclcoGukciardffii*  ,aIìJU. 
fìmcRcflctoinconciodi  Tcnitc.  La  quid  lectcra  circo-  e Paolo  Giouio*,  e di  clTa  ancora  fono  piu  lettere  nel  li- 
lare  fu  mandata  agli  altri  Re  , mutateli  alcune  poche  brofecondodcliclcnercdc'prnicipi'^.oncllibrodc’bre- 
parole . ui  papali  di  quefloanno  ".Prcfeli  accordo  in  quella  fbr-  m.  lì^ 

17S  Tra  quelle  cofecITendo  Dato  fìRo  a fcncirc  a_>  ma;  che.oltreadobbligarf  lacitcidi  Fiorenaadipaga-  >n.iM. 
Papaclemente  , chcSolimanofaceua  grandi  apparec-  rcinpochiIiimigiocni(diceilCuicciardini)ocranami- 
chiamenti  guerrcfcht  a intentione  di  penetrare  nel  meao  laducatipcrleuarerelercito,il  Papa.elaattadediero- 
delle  vifeere  dell'imperio  Chnlliano,  equindiaggitarfi  no  autorità  a Celare  , cheuifralofpatiodi  tremelìdi- 
coll'arme  per  ogni  parte,  lì  niifo  in  cuore  d’induceretut-  chiaralTc,  quale  hauelTc  a ellérc  la  forma  del  gouemo  , >ri*P<- 
tii  Re  al»  lega  centra  lui;  coociolìacola  maRimamen-  faluanondimcnolaliberta,  e che  s'intaiddlèro  perdo- i',' 
teche  npolàiléro  le  guerre  mteflme  ; e fcriiiendo’all'  nate  aciafeheduno  tutte  1'  ingiurie  àtte al  Papa  > e a* 
Imperadore  Carlo,  al  Re  Ferdinando  ilio  hatello  , ea->  fuoiamia,  elcruidori,  cchelìnattancochercniilc  la_> 
Francefeo  RediFrancia.eaHerrìgoRe  dTnghilterra,e  dichiarationedi  Celare,  rimanel»;  alla  guardu  della 
a Sigilmondo  Re  di  Polonia,  e a Giouanni  Re  di  Porto-  citta  con  due  mila  fanti  Malatclla  Baglione . 
gallo, c a' duchi  diSauoia,  cdiMilaao,liprcgò,cbc  vo-  ipo  MutoffiairlKÙ'alaforma della republica , egli 
IcIlcrodarcpicniRìmi  mandati  agli  ambafetadori,  ch'e'  amatori  della  libcnd  furono  mandati  in  clilio,oucro  con. 
tene  nano  in  corte  papale,  perche  patceggiaRero  gli  aiuti  dennau  con  Francefeo  Ca  rducci  inlìcme  nella  tclU  1 tal- 
daporgerlicontra'l  Tureo.  che  gli  altri  Fiorentini  rimali  non  oCuono  di  difendere  la 

179.  180  Equi  non lafciatno  d'aggiugnere  come-i  patiouitahbectd,evbbidironoall'lmpcradorc,chedic- 
felicemente  confermata  Ih  la  pace  fetta  l'anno  palTato  dcloroperprincipcAlelfendrofuogencro.Eciólia  dee- 
tra I*  Imperadore  , Francefeo  Re  di  Francia,  colla  reflt-  todicoletaii. 

tutione  de' figliuoli  reali  flati  fino  a quello  anno  Ha-  191.  ec.  Poniamo  fine  a quello  anno  con  quel  che  li 
dichi.  legge  elTerlì  fatto  nelIacaufad’Herrigo  Red'lnghiltctnu 

EpercheilTunohauealalcìato  ioVnghc-  il  quale  Iacea  fembianted'hauer  grane  riprenfìone  di  co- 
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181.  ec. 

ria  molta  gente  d'arme  fufficieme  non  pur'i  difelt  di 
Giouanmìuo  tributario  » ma  ctiaodioa  correre,  e pre- 
dare lo  proiiincic  circonuidne  di  Ferd  inando  > ii  Ponteiì* 
cemoRrò  agli  ambafeiadori  de’Rc«e  de'prindpi  * corno 
grandemauc  rilcuaua  l’ aiutare  con  monetai!  Re  Fer- 
dinando, perche  difendcdè  la  rq>ublica  iniicme  colica 
fue  co(c  priuatc  ; e determinò,  che  gli  (oSao  dati  ottanta 
mila  feudi  d'oro  il  mcfe.doè  da  Celare  venti  mila,  dal  Re 
di  Francualtrctunti  (dalla  chiefaRomana  dieci,  altret- 
tanti dal  Red'inehilccrra.e  da* principi  Italiani  il  rima- 
nente: (òpra  cheiuafantitd  mandò  adiix.d'agolio  let- 
tere drcolari  a'Rc  ^ ,acciocho  ratihcalfero  le  conuegno 
ftabilite  con  gli  ambafeiadori  bro . 


fcienu»  perche  s*  era  giuntoconmacnmonjaikggeU 
moglie  del  morto  Rateilo  ; mentre  nondimou)  accecato 
dalla  cupidigia  di  ritenere  nella  ruagcneratiooelo  feettro 
reale  . rkhicfe  il  Pontefice  , che  vole{sc(  rotta  la  logge 
diiiina)  approuare  il  matrimonio , ch'e’  dilidcraot  Se 

tra'l ducaci RichemundiafuofidiuolobifUrdo»  eMa> 
ria  figliuolalogìRima;  epoichondibe  comperato  le  pen« 
ne  vmalidi  dottori  di  tutte  le  natK>ni.p^cM  cglinofcri- 
udlèroamodo  fuo,affiiun(eiiùiaccc  di  far  ribelliooc  al- 
la Chiefa,  fé  non  fi  bllcìacco  il  piacer  liio»  come  racconta 
Niccolò  Saodero*.  tStmAr, 

tot  DilungòilPiiu  fefcnccnueiiuIfebleDiuinnì. 
afpcrnnza,chc 


itòil  Papa  la  fentenia  gìndiciale  piu  anni , 
u datidrc  col  tempo  midgarcranimo  tuo, 


i8q-  185  Che  cola  auuaiille  quello  anno  in  Voghe-  o fp^nereinluiracccrofuocomeiichchonclloieman- 
ria.ri  caccomapec  Niccolò  lltuanlìo'’,  ciofucheGio-  dogli vnnumìochlamaco  Antonio Pullcooc  , perche  il 
uanni  tributanodell'imperìaTuahcfco  fi  lludiò  di  fe-  foUeciuflcapigliarelaprocettionedcllatcpublicaQih- 
duccreìbaronitraconimpromellc.edonidi  callelli,  e (lianacoouaiTurchi.e'Lutctanì- 
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I.  a 'CEcdinandoRed’VnghorìalncreatoCelare,  di  j,- 

cui  cosi  dice  Lorenzo  Surio' ; L'amn  M 0 X zxi.  àniiBi, 


di  terre,  c con  minacce  feroci;  onde  molto  inceli  lola- 
iiicntc  a' propri  loco  commodi,  e vantaggi,  milbooin-.  O I 

non  calere  la  falucc  publica . Nel  qual  mero  il  Re  Ferdi- 
nando ricolfe  vn'efcrcico  d'Vnghcci,  e di  Boemi,  onde  fe- 
cccapitano  generale  Rogendorffio  : ilqualcpenienuto 
aStr^onia  ì'hebbe  in  luo  potere  (oue  riccuò  Paolo 
Vardanóarciuefcouo,  chcproteftò  fe  effere  d’animo 
tuttu  cimocodcU'amicida , c compagnia  de’  Turchi,che 
prima  hzuca  latto  vinto  dalla  paura  7 edipei  prcle  per 

airedioViiregrado,cVacia,pcriionlafeiarlicofa  alcuna  il  dìaumtitcpifmtielSi^t,ftrJmaBicf»fcrley<iciif  ’ 
bollile;  cinvldmogiunfepo’lDanubioaBudaiecinle-  princifieUtnricrcatoUcdc'HfnminCologiM  , oelitapio 
lad'allcdio.  friticip<Ue,omficadermiM  i wpìdt’mitttilfimTtVm  , e 

i8d  Quiui  finalmente  Giuanni  tiranno  co’ fuoi  Vn-  cormao  ni.A<jmfpmuailtxi.  delmejc  di  remùoia  coi 
ghcri,  cTutchicravenucoingrandilfimo  pericolo  pel  clcctionc  confermò  Papa  Clemente  per  la  laluce^Gom'egli  , ■ 

caro  di  tutte  vittuaglie.pe'l  quale  moriuano  per  lo  pizz-  dice  ®,  della  republica  Chrifliana . 
ze,  eflradcdcUzcictàmolciliuoniinì  , ecaualli, quan-  j >laililiirailiW»nM,foggiugneUSniio,pnil(/idii«- 
dofopraggiugncndouivnofluolodiTurchidclla Tracia,  diaair/ne/^limle , ca/'rfrttiew^rriulLi  , cdMkakw» 
cBofinacon  grandillìma  vclocitd,  collrinfe  I'  clcrcito  pixi^,majfam<icnttlMatm,bmaU*l*i  accoaltiitinm: 
Chrillianoal»iarfìdall‘aflcdio,elafciacenclcampqmoF  vaCijtrctfmbcbamaiimfi^mluti, nifoteuatjttrltmpn 
ti  amclì,emafed,  li  quali furono  mifcrracnte  cagliaci,  e mjdùmma,(limò^iaiiatltma,ehtfi>fUi  bamfsero  wfP 
morti.  Come  poi  So1imano,prcfo  ardire,  ebaldaiua.,  infnio  àuuHoin/mtii^,  ebtui^seni[t/iugmenulst.Lx 
perle fedicioni de’ Luterani cumulcuandin  Aiamagna  , cagkmcdiqucllocramanifella,conciofiacobchcglihe- 
venilTeconvngrandiffimocfercìtoa  opprimerei  Voghe-  cctici.mencrechccglin’crallacoloncanodiaucanofeom- 
ria,cl'AlamagnaHcfla,  fi  dird negli  anni  v^nend.  Tot-  piglijcarAlamagna,cimpecciòvibif(^auiIa  prefeuza 
niamohocaalle  cofe  di  Fiorenza,  le  quali  impedirono  1’  d'vn  Re  molto  potente  , che  ponefic  fieno  allaccmcticd 
Imperadore,  che  non  volgelfe  tutto  luo  sfixxo  coocra  i k>rocbc,tcmcndolapotcnzadiFcrdinando,c'haueafec- 
Lucerani,  e' 'Turchi.  to  molte  cole  a difefe  della  fede  cattolica  dopo  la  lega 

187.ee.  Qudlo  anno  adunque  Papa  Clemente  do-  giifermitatraloroaSmacaldia.ccrcaronodifercoin- 
mòiFiorcndnipcropCTadiFercanteda  Gonzaga  (egli  pagnia  ancora  co’Re  di  Francia,  e d'Inghilterra,  a’ quali 
dopol'vccifionedelpnndped'Oranges,clapartcnzadcl  crauofocrzolcremado,ilvcdercaggiaiidìredi  dì  indi 
marchefe  del  Guaito,  tenca  il  primo  luogo  ncITefercico  le  fom  imperiali. 

■ G.«na  imperiale  ‘ ) c ttafpqrtò  il  principato  di  quel  comune 
ht.iB.  inAIcirindroMedicifuonipote,ignorandoegIi  r*-- 
dopo  molò  fterminide'Fiorendni,  era  per  cllett  ^ 

dcU'vcciGonediluiaacota.  Oeferiuono  con  lungo  det-  llanzcloro,perabbatccT,  e metter' al  niente  gli  hecedei. 
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cxic  non  fi  fofiero  Ufcurì  inducere  col  li  m infuetudinc  z 
tornarcaTiadircritidaircrrorc  ; miilRcFraticcfco  > 
cdHent(;odubitando  non  U pofTinza  di  Carlo*  e di 
Ferdinando  * opprefll  gli  hcrecici  e pacificate  le  dikordie 
d*Alaiiugna  , croppocrdcdrciprcfcroconfigliodi  dar* 
*iutononaCdarcconcraglihcr«ici,  ma  agli  hcrcdci 
controaCdace*  sì  come  afferma  Bclcarordcouo  Me- 
tele  * . 

5.  oc.  Francefco,  prefa  la  protettioncdeXutcrani, 
fi  diuisòd'hauer' ottimamente  prouucditto  alla  (iia  di* 

* fccndcnia,  opponendo  in  quella  guifa  in  Alamagna  nimi* 

ci  perpetui  agli  Auflriaci:  ma  come  i penfieri  fiumani 
vini  fono»  autienncpofcia*  che  propagginatali  rfierefia 
d’Alamigna  in  Francia,  la  fua  ftirpe  fu  per  gl’  inteffini 
tumulti  degli  hcrctici  cftirminata  i c per  firn»  modo  fin* 
ghilterra  s’c  ridotta  per  rfierefia  nello  (lato  lagrimeuole , 
c’fiorafivedo. 

31.  ec.  Tra  quelle  cofe  gli  Suizzeri  degli  otto  can* 
tonf»conuminatideirhercfiaZuingliana»  ddiberarono 
di  nuiouer  guerra  agli  altri  cinque,  che  ritcncuano  lare- 
ligicMic  cattolica»  focco  colorecne  non  voleuanq  vdire  la 
paroladiDio  , cìoeragUcmpidettidiZuinglio  ; ain* 
tendonedi  dilatare  la  tiranniaiC  Tempinaa  in  Sauqia»  e 
Icalia»com'hau^ero rendati  Zutngliani  tutti  quelli  della 
lornatione;  MaChriftoconfiifci  loroconfigli»e  abbat- 
tè * e recò  al  niente  con  pochi  cattolici  vna  moltitudine 
grandifiimid'heretid  * 

17  ContaficiódaBencdcttoCardinalcAccold  • » 
fecondo  lelctccrcd’ Ennio  tefeouo  di  Verulinuntio  tra 
gli  Suizzeri,  fcritte  al  Papa  : NelUprtma,  dke,  bjttag^lu  ot- 
tocento de*nofhri  tccefi  di f<Mo  xdo  trnttififnori  dell'eferetto , 

M cb'ers<CottomiUhuomimfolmente»corferoaiunti fili  altri  , 

fltmt  eaffdironoeomincredtbU  nirtà,  e fartezan  nenti  imU,  e ncei- 
mfmdS4j0  fucdifHbitotTemil4,e  pin,  efattineétrettantipriftonitcbe 
giftateyiatarmecbieferoùyitaindoito,  limifonoin  volta. 

E poco  dopo:  Furono  morti  qnafi  tutti  f li  autori  di  tante  fcel- 
Urate^e,  edeUaperfidta,  etraefftmoltijfmifacerdoti  che, 
rtfiueatoilcultodelUverarettiione,seranodati  a Jermgi  di 
difatanai  e fu  trouato  Zuutilio  trafitto  con  molte fente . 

38.ee.  ScriueGiouannìCoclcoSilcadauerodilui 
comcd’herefiarcaclfcrcftatoarfoper  fcnccniagiudicia- 
)e;  le  cui  ceneri  ai^Tma  Lorenzo  Surio**,  hauervenora- 
. iogIìhcTcdci,liquaIiÌprcgiaiiano  » e difpcrgeuano  le 
rcliquicdCUnd:  caggiugnc.chc  fficrcfiarca  Ecolam- 
h^ém.  ' padio,dicui$’è  fatto  ad  fiora  ad  fiora  mcndone»  vdita 
pSKr'iuj  rvccifioncdo’predecdhuomini  empi»  prefe  canto  sbi- 
*ii(,«M»rf  gQttimcmo»chc  mandò  fuori  l’anima  rea  , fianendolq 
trouatolafua concubina mortoin letto.  Diconoch’cgli 
Tollc  auand  fé  mcddtmo  vcciderc  prima  con  fOTO»e  po- 
fciaconyclcno. 

31.  ec.  Dipoi  i cattolici  vennero  tre  altre  fiate  a 
baccaglia  co'detd  herecid,  e come  a Dio  piacque  thebbe- 
rolcnìpre  di  clR  vittoria  : le  Quali  cofe  narra  diligente- 
mente 1!  prenominato  Cocleo  * . 

37  Quanto a'capicoli  della  pace  ; baucodo  laputo  il 
Pontefice  cflérfi  lafaau  a’Turiccfi,  e a’Bcruefi  per  cagio- 
ne d'alcune parole perpleffe^licentia di  couare  Tempie- 

hebbcciòmolto  agrauc  ; chc’l  frutto  di  tante  vit- 
toric  perito  foffe  ingranparte:  imperoche  egli  era  dato 
djfcntimentoche,abbattocofirinimicohcretico,noo  fi 
doudfc  la  guerra  incralifciarc  » finche  tomaffe  all’vbbi- 
denzaporfmdellaChicfa,  sìcomefuarantiUferiffe  a* 
fette  cantoni. 

38  Era  airhora  tempo  d'cftcrmmarc  a forza  d arme 
U^a,fc’ Redi  Francia,  ed’Inghilccrrahaucffonocqo. 
fpiratoinoperasì  piacoU'Impcradorcinficme:  concio- 

ftJtMm  fiacoiamaflimanKiite  che  haueffe  Iddio  que’ di  ^to  fc- 

•M.  I f }i  giù  non  ofeuri  per  confermare  la  religione  cattolica:cbe* 
jiguriniitra'qualìs’era&ctala  fozziffìma  fdndna  della 
perfidia , rammentandofi  delTantica  pieci,  vedendo  in-, 
quel  publico  sbigottimento  eflinti  i gonfalonieri  deirim- 
pietade^confciTaronotafcdecattoiica,  sì  come  faiffe  al 
Pontefice Enniovefcouodi  Vendi®  nuntio  apoftolico 

Ajirmd  tra  gli  Suizzeri.  ^ 

3P  Spaucnutopcrlafconfitta»epcrli  pubJicbi  gc- 
l€i.fns>  micidcTignriniCarlodadioforodiacoQo,  andòa;Bafi- 
Cmtm.  deiU  Mn.  Etclef. 
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Ica»  ma  non  per  quello  fchifò  la  dàiiaa  vendetta , d come 
modra  Arnoldo  Mefouio  , fecondolapublicatedimo- 
■nianza de’Bafihefi  : Efteado egli, dice, affailmgamentt vi- 
mto  con  molto  danno  di  quella  cht^at  dopo  t vltima  fua  predica 
fatta  nel  tempio,  comparue  certo  huomolwtgo , e tetro,  il  quaC 
àvide  che  fimife  victao  al  eonfoiodt  contro  al  pergamo  : e 
vfàto  fubitamente  di  dn^a  andò  a cafa  di  ini,  one  non  trono 
mMHofuorcbet’vmcofno  figliuolo,  da  ef so /opra  orm  altra  co- 
faamata’,  e prcfcloépcfo  per  li  capelli,  comcfe'tvoUfsehat- 
te/in  terrai  ma  nondimeno  il  pofe  gin  fentJ  fargli  l^ione  al- 
cuna, c cornandogli  che  diccfte  alpj^reefserm  fQo  va  buomo 
feroce  » cheChauea  cercato,  e ebe  farebbe  tornato  dopo  tre  di , 
e baurebbelo  condotto  feco . Tornato  duegU  a cafa  » pofeiaebe 
beb^fcntito  quefie  cofe  contategU  dal  fanciullo , e doaundato 
alcoidoto  ebtfofte queWhuomolui^o, ch'era fiatoprtfso  alni 
nel  tempio,  eqnefiihcbbenfpofìo  , fe  non  baucr  veduto  ve- 
runo , da  prima  fortemente  impaurito  fu  , efeorato  i e ap- 
prefso  a tanta  trifiitia , e maUnema  dinenne,  ebefimije  a let- 
to, e'lterx.odì,  fecandoUvocevditafidelterribit  mefsag- 
giù  , pafsò  diqueflavita  . i>i  tutto  ài  tefUmoiùanxa  ne 
fanno  i B^iltefi  . Così  Arnoldo.  Ofseruiquì'l  lettore, 
cbequedohuomo  lungo,  e tetro fìi colui,  dicuiCarlo- 
dadioeravfacòdidìrehaucrgli  riuelato  vno  di  piu  lun- 
ga datura  che  humaua  , Chrillo  non  efferprefeote  nell* 
Eucaridia. 

40.  ec.  Toiddìmezonel  narratomodo»Zuinglio» 
Ecolampadio , eCarlodadio  , auoc^acheparefieche 
la  religione  cattolica  cominciaffe  armorirc,  per  tutto- 
ciò  im^riTigurinidapoi  » perduto ilnumeaellafede, 
fkctcerooodeggiadnclTofcuro  mare  degli  errori  ; evn* 
buomo  fcelleradffimo  chiamato  Hcmgo  Buliingero  » 
hebbear^re  di  confermare  * la  diabolica  dottrina  di 
Zuinglw.  A smìut 

45.  ec.  Scrine  ancora  GafpiroViembergio*,  che  éntmmit 
Giorgio  Vitello  banditorcdclJ’hcrefia  Luterana  tra'Ni-  . 
miceli  per  Taffidua  lettura  de’ fanti  padri  comprefeque- 
doannolafalfiuedempiczza  delTopinionedi  Maixioq  44Ì. 
Lutero,  edcTeguacìfuoi:  chauendodatoalcunifegnidi 
voler  tornare  nel  fenodifantaChiefatfo  meffo  non  altri- 
nienti,  che  fe  fbflc  reo  d'impictd , e di  ruberie,  io  vna  puz- 
zoloice  prigtonc,-c  haucagli  rfiercfiarca,c'luoi  appredact 
lacci, epatiboli  ,quandoIadiuina  prouidenza  intenerii 
duri,  e neri  petti  degli  rpieud  nimici , acctocheferuiffe  la 
Chiefa  defia  ucl  difimder  la  fedo  cattolica . 

57  Qucfto  anno  penfando  Albetto  marchefe  di 
Brandiborgo,  i i quale  abbandonato,  come  fi  diffe, l'ordi- 
ne militare,  hauca  occupato  draunefeamente  la  Pruffia , 
di  paffar’alla  fetta  de'SagranKntari , c domandando  fo* 
pradò  configlio  a Martino  Lutero , quedi  non  potendo 
proaarclafiuopinione  con  altri  argomenti,  cbecon.^ 
quelli , co'quati  icactolid  confermano  le  cofe  della  Tanca 
fodo,  panie  fi  folte  rkonofciutodc’fuoi  errori,  e renduto 
catto]^.  Modrogii  ® adunque  Tardcolo  della  prefenza 
di  Chrillo  nel  fagramencodclTaltare  nonbauemperal-  ^ 
cuna  cradiuonc  fiumana,  nè  effer  nato  fuori  delle  fcrictu-  , f ^ 
tcymz  fondaco  nel  vangelo  chiaramence,e  puramente  per 
TindubitateparolcdiChrido  , c creduto  dal  principio 
della  nafcentc  Cfiiefa  in  tutto  il  mondo,infino  allhora  di 
comune  affentimento  dc’fi»ddi,sicome  abboadantemen- 
te  tedificano  ì padri  tanto  Greci , quanto  Latini , c Tvfo 
coctdiano  de'Chridiani:la  qual  cedimonianza  di  tutu  la 
Chicfa,podo  che  altra  proua  non  ci  foffe,  dcuo  badare  a 
fcnnamcntc  tenere  quella  veritd,  nè  s’hanno  da  fcndre,o 
tollerare  le  perfone  indiauolatc , che’l  coocrario  dicano , 
effendo  pcngliofa,e  honeda  cofa  vdir'o  credere  quel  che 
repuguaalla  fentenza  comune  • c alla  fede  della  Chida-, 
vmucrfale.E  poco  poi  foggiugne,  che  perche  s’è  infinoda 
principio  del  Chrilliafiefimo  creduto  per  tutto  il  mon- 
do»ouccfio  fi  didendono  i confini  della  Òiiela,Chrido  cL 
(er  veramente  prcfcncc  neIi'Eucaridla,fe  alcuno  dubita.» 
della  verici  di  quedo  articolo,eg]i  fa  l’ideffo  come  fc  non 
creda  la  Chieìa  cattolica  , e non  pure  condanni  hitula 
OucCa  com*heredca,ma  Chrido  deffo  con  tutti  gli  Apo- 
doli,  e profeti,  liqualifondarqno.econfodetedimo- 
nianze  conformarono  quello  articolo  di  fede  : Credofash 
0am£cel^tam  catbolicm.  Perlequalicoreciafcunoptio 
Bbb  a com- 
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comprendere  ciTerecondennaci  Lutcroi  c'Luteranùe  tue* 
ti  gU  aitribcrctùrii  per  giud  icio  di  Joro  medefìmi . 

58.  cc»  Qj^nco  ad  Alberto  di  Brandiborgo;eircndo 
egli  llaio  condennato  come  robeile  nel  parlanKnto  d 
AgoHa»  prefela  fua  diieia  u Redi  Polonu, alia  cui  protec- 
Clone  luiiea  raccommandacoU  Prudia  » anciponendo 
quclKelecore  polickbealiediume  : e cosi  Tcimea  cf> 
(cr  fcparaca  la  Pmflta  dall*  imperio  non  fenaa  vicupe* 
ro  de'  policici  , e miniUti  ccCarei  ; U quali  » non^ 
(apendo  conieroarn  gl’ imperi  colla  religione  , s’ erano 
diudaci  che»  alla  rgato  le  redini  aU’impiecà  per  odio  del* 
lamaelUponcilìcaictharcbbono  aggrandita  la  dignici 
imperiale. 

Era  altresì  perìcolo, che  la  Liuonia  a Hm^lianza-* 
nuy.hnm  della  Prudìalojotené li giogocdarco» e papale  : perche 
«wt.irii  Clemente  rtchiclequc*  caualierì  che  » concKj(iaco(iuhc 
t*t- il  gran  maellro  coniumaco  fodè  di  vecchiezza, nc doucifo* 
no  elegger*  vn*  altrodi  Htigular  picca,  e prodezza  dotato, 
ilqualcdiléndctle  latedccattolicadagiistbrzidcgli  hc- 
1 4/.s|.  retici  « E anche  ammonì  * Carlo  V.  che  proauedenfe  ben 
alla  religione  cattolica  nella  Liuonia  , e guardale  cho 
non  s'introinecteflc  m quel  (ommomacKraco  cauallerc- 
(co  alcuno  hcrec  ico . 

65  Tra  canti  abbandonacori  della  religione  cattolica 
non  mancarono  in  Alamagna  piu  popoli , che  diero  otti* 
niicfcmpidiiede,  cdiCoitanza;  quali  furono  i Colo, 
gnclì , ancorché  cinti  quali  dagli  herctici  ( perche  meri* 
tvihn»  carono  aicr  commendati  dal  (ommo  Pontefice  o 
«"••ini  uK)(fìdaiancozcio,  prefero  iaconucneuol  penad*alcu- 
e coi  (angue  di  pochi  (pcnlerovn  gran* 
€r/tllì.m  c publico  incendio  Ma  Hcrmanno  loro  arciuc* 
«•m/cw*  (cono,  dapoiche  (i fu  portato  egregiamcnccnelconcra. 
Rare  gii  hcretici,  craboccato(i  in  Tua  vecchiezza  neirim* 
pict3de,(ì  Audio  di  trarre  parimente  nel  precipicio  li 
CologiKfi  Aedi  ima  egli  fu  coll’aiuto  imperiale  priuato, 
...  edipoAo. 

6d.  «.  Ancora qncAo  anno*  Melchior  Hoftìnan* 
nopcllicciaioSueiiodiLuceranno  fattofìAnabattiAa,  c 
M ii.nt  cacciato  d’ Argentina,  andò  nella  Prigia,c  Becania  a (par* 
fr«/r.  geuii  fingimenti  del  demonio,  dacuicgb  era  inganna* 

taiev»epiuconcaminóquclleproumcte,dou‘era  gii  en* 
ti  aro  ilLnteraiuimoi  c'I  Ziungliani(mo,  e (cccui  la  nuoiia 
letta  degli  HortìnanniAi , vCindoqtieAa  Aode , ebugur» 
daimpromdlà  : Q^oditcìlStgiiorf  , fono  parole  del 
fnaluagifllmomcnztmiercvoigarjzzatc , louonhoelttfih 
rtCMcòfioTo:  io  m'bo  cleitowpcfolofecóttdoilmtocMre  : 

' fe  camnerà  nelle  mie  yte  offùgente.  i^keflo 

fopolofiamonoit  eoer  ddemm/eao  yennio  fwd  mandalo  da 
pio»  Se  adunque  flètè  timorathfe  eeTcatelafdntetlefaratf 
mdalmndotel^eiate  CmetùeeadeMli,ec,  ConqucAe  , e 
limiglianci  Aodolcnti  parole  traile  a (e  trecento  htiomini, 
de* quali  intorniato  * (ìmiie  a predicare  contra  i iute* 
rani  , cZuinglianiidiccua  che  da  (c  fi  farebbe  fatta  vna 
nnoiiaGcrufalem»  c aperta  la  via  alle  nozze  dell’agnel- 
lo; ma  harebbe  prima  morto  tutti  1 primogcnicid*£g^c• 
to  (coiqualnomccglifignificauaìvcrcoui,  e'principi) 
fard  da  le  rvAkio  di  Michele  , e degli  angeli  ; o 
proponca  altre  rideuoti  ciancic  prouate  con  inter- 
prcationi  dell’  apocalific  . Come  poi  ingannato  dal 
demonio  • il  quale  gh  comandò  che  comafTc  iru 
Argentina  * miferamentc  fimfTe  , ù diri  1*  anno  (e* 
guentc. 

71  Intanto  accertato  per  piu  aouiA  il  Re  Ferdinan- 
do* che’TtirchifolVeropercomarerannoprof&mo  ùu 
Vnghcria,  richie(edi(occof(opeaintalcper  lafpefa  da 
eitkknm  (oriinellaguefTa  il  Pontefice  1 il  quale  gli  rifpofe^,  che 
comcchc  la  camera  papale  ciauAa  (òAe  di  moneta  per 
^ ' cagione  del  (accodi  Roma  > pur  nondimeno  gli  hareb- 

be dato  iofira  lo  (pado  di  lei  meli  cento  mila  (codi 
d'oru. 

71  AncheilRemedcfimo,  perrìmuouere  di  quel 
regno  l’ifiuninentotcmpcAa  » cercò  d’inducere  con  (i^ 
lettere**  iprincipid’Alimagnaanonafpettarcla  reno- 
ta  deTurcni,maa  nvuoucr  loro  guerra  , ecacciaredcl 
(•t-ioj.  regno  mciieiimo  Giouanni  (uo  emulo  , il  quale  hauea 
concitato  i oimici  della  fodecootra  rimpcrio  ChriAiano, 


7J  Ritardauanoglicmpicidc’Tccicfchi  le difeordie 
cagionaceda  Lutero  nelle  cofe  della  religione?  anziiRe 
cattolici,ancorchchaucAbnofattofolennemcnce  lega  • 
nonpertanto  confpìrauviocon  occulte  Aodi  contra  gli 
emuli.  AccufanogliannalidVngheria*  Francelco  Re  . 
di  Francia  comeautoicdcl  laceramento  della  rcpublìca 
ClirillianafiitcocoII'arnKTarchc(chc»troppo  pefaodo* 
gli  la  gloria  di  cafad’Auilria;  nèdiflìmulò  tal  fono  il 
predetto  Belcato  vefeouo  Metefe,  il  quale  (^iue.  Franca 
ico  hancr  fatto  lega  con  Ciouanni  Vaiuoda  trìbucariodi 
Solimano. 

74.  ec,  QpeAo  anno  i Moldaui , c’  Valachi  Ami!- 
mente  tributari  de*Turchi , entrarono  fiiriofamente  in  • 
Polonia;  nuKironocoldiuin’aiuto  * dilicaccUti,  cab- 
batiiti,c’Polacchilcuarono  a’nimicidueterre:  edipei  htsp0imé 
afialendo  PietropalatinodiMoldauiaconventidaemila  7* 
(oldaci  1 confini  oi  Polonia,  elli  con  poca  gente  lo  (confif- 
fero,  e aliarono  i (uoi,  cd  hebbero  ti  campo  , e tutta.^ 
raniglieria. 

78.  cc.  AirencracadeirannoAcilb  , richiamandoA  . 
al  fommo  Pontefice  Caterina  Rema  d’Inghilterra , chc*Ì 
ReHerrigo,noncnendoAancortdiffinita  la  controuer- 
(iadcl  mictimonioda  lui  (eco  contratto  , penfaHe  di  ^ 
prenderli  vn’altra  moglie,  rinouò®  il  decreto  fatto  fan- 
no  precedente,  clui  minacciò  di  fcomunicationc,  s'ha* 
ueficcommeAb  tai’ccceflo,  c comandoglicho,  non  eflen- 
dofi  ancora  data  la  (cncenza,  tornallè  la  detta  Reina  nel 
priAmo  Aato  matrimoniale  • 

8i.  cc.  Confcriiafi anche vna patema,  cbenigniAi- 
malettcra  chc(uafantidrcriHéaquelRe,coliaqua- 
Icglilpofelecagfonideli'ordinegiudktaJeda  feoflcnia- 
to,  e come  banca  deputati  in  prima  giudici  i Cardinali 
Canipc^j  cVoUeol^tiamicimcimiifimi  dì  hii  » li 
quali  dc^o  la  fentenza  nel  fuo  regno  ; ma  appellando  la 
Reina  alla  fede  Apol^olica,  egli  non  bauoa  potuto  riget- 
tare le  preghiere  della  (upplicncuol  (ignora,  nd  di  negare 
i’vfficio  di  giuAo  giudice. 

89.  po  Ma  sì  come  Clemente  tn  qocAa  caufa  d’ an- 
nullare il  mammonio  s'oppofc  all'iniqua  voglia  del  Re, 
coslpercontrarionellccoK,chehoncAepareuano,  non 
glifeppedirdi  no:  cheaTuoipricghÌCTcò*  arciuefeo*  tUhM»» 
uoEboracefcAdoardoLeeo»  eveìcouoVintonide  Scc* 
fanoGardmcrio,edipoiarcioe{couodi  Concurbia  To> 
mafoCrannero.  Ma  molto  nocque  alia  ChrìAianid  1* 
ammetter  cosi  fatte  preghiere  d’H  crrìgo , concioAacola- 
che  egli  procurale  che  tali  distri  date  folTeroahuomi- 
ni  di  perduta  (aiuto,  li  quali  il  reniifleronei  di  Aniggerc  la 
gerarchiaecclcfiaAica,e  propagginar  la  refia:  pcroche 
c'furono,  sicomeriferifccNiccoIòSandcro' , 1 prìnci*  ^ 
pali  (uoiminiAri  nella  (cifma,  c in  tutti  gli  altri  mali:  c del 
Cranneronouello  Giuda  traditore,  conta  che  anziché 
faceilè  il  confucto  faramento  al  Pontefice , chiamato  vn 
notaio  proteAò  con  publicoAnmiento  , come  l'animo 
fuo  era  di  non  oAeriiarc  la  fede  a (ua  fan  citi  io  cola  niunt 
contraria  al  reai  volere,  e fu  sfrenato,  e difibluco  in  hifili- 
ria  per  sì  feondo  modo,  che  cond  uccoa  publicamente  m 
carrozza  vn'amica.edjpoijregnando  Adoardo,per  nome 
di  matrimonio  la  (i  aggmnfe. 

91  Era  in  quella  guifa  tratto  Herrigo  al  precipìtio 
pergliallcrcamcntidc'lufìnebi^  li  qualiiicbbcroa  vile, 

0 in  difpre^  le  pene  ecdemUltiche  minacciate  dal  Pon- 
tefice : ed dopo  la  fentenza  di  fcommunicatìone 
pronuntiau , viepiù  s’accefe  di  difidcrio  del  vietato  ma- 
ritaggio : che'l Luteranifmo , ilquale&ciimentc  per- 
mette le  laidezze,  e’I  dis(3cimentodc’matrimoni,era 
mindato  a piacer  molto  a Herrigo,  ca’cortigtani  fuoi  » 
cui  parca  male  che,  eflcndo  Herrigo,  come  s'è  detto, (ciw 
za  ^le  mafchile,  la  quale  gli  (ucceddTencl  rcamc,hi  fe- 
de ApoAolica  noi  lafcuUTc mutar  moglie* 
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Di  Christo  Di  Clem.  VIL  PP.  Di  Cario  V.  Imperadore 
*531.  9.  *4. 

hrono  Cirio  per  parte  d<^  ordini  dcir  imperio  a ordi- 
DI  CHRISTO  nar  concilio  con  autorità  cefarei.  Scudiauanfì  gli  bere- 

Annoi5;i.  dei  dì  fare  rcifma  lotto  Ipetie  di  concordia,  edircpararc 

rAlamagnadallachicfa  Roimna:  ourimperadocclag* 
DiClsm.  VIL  PP.  Di  Carlo  V.  Imperadori  giamcntccurògliorccchia'iururriÌoro\erporecóquan- 
$•  14.  ta  dili^zahaueirc  procurato  appresola  lede  ApoUoli- 

ca,c’lucro  (enaco,  che  li  conuocalfc  il  concilio . 

1:  ec.  CApucoOcnencenel  principb  diquelloanno  so  BranuuaCIemcucechelìcclebrailérccondorai}* 
i3  i^relacione  del  patriarca  d'Aquilea  venuto  tico  rito  do‘maggiorì  vn  concilio  generale  per  trar  d* 
di  que’dì  di  Icuance;  e si  ancora  per  lettere  di  molti  rene*  inganno  quc'ch'crano  fedoni  dagli  herecici  , cporri- 
temCollantinopoii,  che  Solimano  ImperadoredcTur*  medio  a tanti  mali  da  coloro  cagionati  nella  ÓiriiUani- 
chi,  ^ttatriegua  col  Peritano,  era  per  venire  con  Ibrtc  ci:ilquaIenon  lì  poceua^relenzaralTencimentodi  tutte 
maoocoQtra'^riftiani  , mandò ^ gii ambafeiadori  lenationi:  mafucredutochcFranccicoRedìFraDcia^, 
reali  dimorancrn  Roma»  e propofe  foro  k>  ibto  delle  co-  richidlone  da  fui  lancici , il  dilhirbalTc  per  tener  TAla* 
feiCrichiefeJjchedoueireroconlbrcaroi.lorfìgnorìavm*  magnaimbrigacacontraCarlo  V.  nella  dibordia  di  co- 
ro le  forze  j e l'arme  a riparo  della  Cahite  publica  , e di  Ugione . c 

Equi  non  lafciamodi  dire  come  il  Papa  lignificò  ^ 
a Carlo  Iteffo  eh' egli  harebbe  ricolto  , e mantenuto  col 
foldodellaChicfaconcroa’Turchidiecimigliaia  di  ca- 
ualieriVngheri  : e oltre  a ciò  aggiunfc  dodici  galee  all* 
imperiali. 


ciò  egli  Ueflb  IcrilTe  loro  • 

7 Mail  Redi  Polonia, e*  Vinitiani  non  vollero  rom- 
perla rriegua  giidafefatucolTurco,  pcrcioche  agli 
altri  principi  niente,  o poco  calca  della  difefa  del  no- 
me OiriHiano  , nè  d'opprimere  colle  lor  forze  il  Turco, 
comepoteuano  : anzi  parca  piu  rodo,  che'Rc  di  Fran- 


comepoceuziKj  : «izipArcapiuioiru,  «.ncxvcuirrzu-  li.  ,cc.  Egli  ancora  lignificò  a Carlo  Impcradoro , 
eia,  c d'ingliilterra  concturaflcro  centra  Carlo  V.  oc-  e a Ferdinando  Re  de'Romani  , come  hauea  dilldoraco 
cupatoncllaguorraTurcnclca.  MailRediScotia  » an-  d'andare  in  Alamagna,  e iniieme  con  loro,  cco'principi, 
corchecaocolontaDo,  li  proficrle  di  guerreggiare  con-,  eprelatifoficncrclefacichedeliagucrra,  anzifpargere 
gii  altri  inliome  Solimano;  perche  Qcmente  il  ne  rin-  illangiicperChriIIo;  maporchencaluancorafarcbiM 
gracìò*.  foggiaciuta  a grandiliimi pericoli,  fofolTe  Itaca  priua 

8.  cc«  Nonlipotèperdurreaefietcoilpiodifiderio  dellaprcfcnza,  e guardia  del  Pontefice,  vimandauale- 


dì  quel  Re , perche  non  haueaoo , com'è  detto  fimiglian- 
ce  zelo  iRc  circonuìcini,  co' quali  egli  harebbe  con- 
eiuncoUluocTercico.  EslCarlo  V.  o Ferdinando  fuo 
fracello,  li  quali  haucano  abbandonato  Lodouico  Ro 
d'Vngherit,  abbandonati  quali  da  tutti  , fuorché  dal 
Foncefice,  coltrettì  furono  a follcncrelacempcflaTur- 
chefea:  epertrouargliforouucduci Solimano,  vfando  le 
fueconfucte  arci  , mollo  trattato  di  pace  pcropna  di 
QiouanniVamoda  xnTranfiluania , il  qiialc  fcrifie  al 


gato  Hippolico  Cardinale  de' Media,  c finalmaite  li 
conforto  a elTcr  collanti , c por  nel  Signore  loro  fperan- 
za  : che  si  come  il  Re  Mattia  hauea  gii  tante  volte  rot- 
ti gl’ impeti  TurcheTchi  con  minor'cimti,  e'nondubi- 
cafrcrodifconfiggcr'e  vincere  Solimano  col  loro  molto 
maggiore . 

a 4*  Erano  indebolite  le  lor  forze  per  le  difcor- 

diccuiiii  ; e’Lutcrani  ragunacifi'nSuinfurco  piu  cole  do- 
mandauano®  contrala  religione  cattolica,  cladigniti  ^ 


Pontefice  , che  Solimanodilìdcrauanonfotocntechc  imperiale, diuenutipc'lricomodìSolimanopiubclfiali: 

fi  ^M-irlAnfmlemnrmim^eCu!nndn  le  . evenni.  m«  #lif'i.>erk'»ri  mirlrtmrtfi  ennrenr-imn/\ «I  nir. 


fìdecidolforoleconcroueriìcfocondole  leggi  , cTcqui- 
ti,  rimettendo  egli  ogni  differenza  in  le  , ma  far*  an- 
cheperpetua pace  co' Re  ChrtlUani.  Ril'pofcgii'i  Un- 
to Padre  , ch'egli  U pace  alia  guerra  anciponeua,e 
harebbe  tracuto  con  Carlo , e Ferdinando  di  IlabilirU , 
e confortoUoconvnacorteitfiimalctccra^  a fare  illt- 
migliante. 

11.  la  Trattò  adunque  Lorenzo  Campeggi  Cardi- 
nale legato  con  elfo  di  metter  pace  da  loro  a Giouanni 
emulo,  e al  Turco»  siche  foron  mandati  a Solimano 
treambaCciadoriconpieniflimimandatj  : ma  eglino  al- 
trarirpolladaluinonWibcro,  fenon  che  feguitafTero 


ma  difacerbati  in  vietino  lì  contentarono  d'andare  al  par- 1 
lamentodi  Morimbergo,  nelquale  *lulUbilito  con  de- 
creto » che  lì  dette  indugio  al  cracurlì  la  caufa  de'Lutera- 
ni,  e propoUcli  le  con  trouerfie , eogni  altra  cofa , tutti  d* 
vn’animo  , cd'vnaconcordiaactendeflbnoaH'apparcc- 
chiamento  di  guerra . 

15.  cc.  ^indilìpromulgòdaCcfarc  inRacJsbo- 
nalaconlUtutionochiamata  ecomandolfiche 

infino  al  diliderato  concilìt^encraie  da  celebrarli  predò 
alla  fine  deiranno,  niuno  folle  perfeguitaco , omolellato 
per  cagion  d'haiicr  murato  religione  ,e  promife  c'hareb- 
be  dato  opera  a fare , clic  fi  ragunaflc  po'l  detto  tempo  il 


ilcampoTurchcfco.  £ranfiauucduciiCbnllìanidclle.A  concilio  a pacificare  la  prefcntcdifcordia. 
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frodi  dc'nuliciofi  barbari,  ne  attefero  per  modo  al  trat- 
tato di  pace  , che  non  fi  mettefibno  in  concio  per  difon- 
derfi  coll’arme . 

13  Erallato  primaordinatovafolenneparlamento 
dafarfinelIacitcidiSpirada'principi  d' Alamagna  , al 
quale  il  Papa  hauea  mandato  ^ Girolamo  Aleandrìarci- 


18.  ec.  Ma  qucli'iflfcrrm  eftmfc  quali  in  AUmagna 
la  pietà  Chrifiiana  : imocroche  i moliti  delle  fozzif- 
lime  refie , che  quitti  infolioniuano,  fpa  riero  indi  innaiui 
il  furore  piu  literamenec  : c Tlmperadoro  non  ardì  * % 
pcrtcmadclTurcod’vfarlafcucrid  contrai  Luterani, 
perDoncdercoftretto  a lollcncro  nel  tempo  medefimo  Ak«m.  * 

Inrn . ^/1^’Tnnrhi  ? cirnm^  r^r  Talrr*  r»»rr^ 


uefcouodiBrindifi,perchepromoueilclacauladcllare-  gfimpetiloro,  ede’Turchi  ; si  come  pa  Faltra  parte 
ligioncimaltipofciatrarpoixatoaRausbona^  perl'im-  i Luterani  per  paura 


mincnti  correrie  dcT  orchi . 

14.  cc.  Sollecito  il  Padre  Tanto  della  felice  vfeita  di 
quel  parlamento,  fcriuendo  adì  vi  1.  di  marzo  a Carlo  V. 
* il  pregò,  checonciofiacofache  vi  fi  douede  crattaro 
non  puro  del  mantenimento  della  oationc  T edefea,  mx.» 
cdandiodellaChriftianitacurta,nongltfoircgraiie  1*  in- 


LuccraniperpauradcUafeueritàTurchcfca  ficongiun- 
fero  co' cattolici  , c'haueanoinodio  . Senne  Lorenzo 
Surio^,  cheCarlofpcrauadouerli  cclcbrarcilconcilio 
infra  lo  fpacio  di  pochi  meli  . E di  cerco  chc'l  Pontefice, 
riccauto  il  decreto  imperiale  , aflcnriflcchcfiraguuaf- ' 
feilconcilio  , perche  vi  fi  dccidellèro  le  controuerfie 

_ - , ----  0—  - Luterane  , teftimonanza  la  Carlo  medefimo  : T'a- 
dagio del  Ilio  ritorno  in  Ifpagna,  finche  folfcro  bcn’in  af-  perche  non  fi  pcrduccflc  qticflo  a effetto  , s’è  detto  po-  **• 

fecco  le  cofeà  appartenenti  alla  fedc,e  si  allaguerraTur-  co  dauanti,lecondo  le  lettere  papali  ", cioè  perche  leco- 
chefea  • Prolungolfi  il  parlamento  fino  al  mele  d'agoAo;  fediCclarenon  aggrandilfero  ; per  la  quaJ  cagione  fii 
che  benché  il  Turco,  come  fiditi  , folfc  entratoinVn-  ancoracreduto  ',chc'!Redi  Francia  loliecicaiTeiTur- 
gheria;  pertucto  quello  non  li  crouaua  modo  veruno  di  chi  concra  Carlo.  Che  per  fimil  modo  Hcrrigo  Re  d'in-  /.se.i^e4 
ceilàrelc  coflcrouerfie;  che*  prìncipi  Luterani  s’eranora-  ghilccrra  s'oppondTc  all'ordinatione  del  concilio,  l' 
gunati in Suinfordia nella Franconia^  dubbiofi  fo  s' ha-  affcrmaFranccfcoBelcaro'^ , ciofit  perrodiodafe  con- 
oCtU  uellcro  a congiugnere  coTurchi,oco'catcolici.  ^ ceputo  contra  la  chieU  Romana,  dalla  quale  penfaua-, 

17.  ec.  ^mdilamaluagiddegliherctici,o  lafim-  ribcUarfi  po'!  diuicco  a fefatto  foctopcuadtfcomum- 
plicitàd'alcum  cartolici  canto  innanzi  andò,  chellimo-  ctctonc  , che  non  centafic  d'aggiugnerfi  per  nome  di 
CQntm.dciUMn>ttcUI,  fibb  3 mi- 


i/t.il.} 


. Di  Chmsto  Di  Ci.*»!.  VIL  PP.  Di  Carlo  V.  ReDl’Rom, 

/54  IJJ».  9.  *4- 

OMttimonioAnn»  Baleni . RiSutando  idunque  i Re  OnéruiUSurio*,  che  in  qucRotcmpofiidata  vn’ 
diFruKii.eil'Inslulieffiil'^an'^*®  • giudicò  il  Poh-  opportiinifliniicajionedi tornare lireligioncChtiftu-  _____ 
tcJicc  uoiipotcrfi|<ocfloti(iucre  ìLutcrinialIiChicfa  na  nell' imperio  orientale  , fc’RediFrancued'Inghil- 
cittoIica  ,W  che  firebbooo  indi  nate  maggiori  diflen-  terra  hauelfcro  voluto,  sì  come  li  richicie  Carlo  V.con- 
gooi.efciline,  giogner  co'VmitianilcJoc’arnute  coUapapale  , crol- 

li. ec.  CKicftccofetirauanoinAlimignaSoliinano  racefarea,  onde  era  ammiraglio  Andrea  d' Oria  ; con- 
quaficomeadvntrioiifocertojconducendoeglifeco  vn  cioliacofacheiGreci,cflendoairaiteSolimano,etuttele 
"•  mczomilione  d*huomim * , nel  quale  liauea  trecento  torre deTutehi  tiioltcaltroue,  bramalfcro  fcnotere  il 
'•  migliaia  di  foldati  a cauallo.coinc  li  fcppe  poi  dagli  Ichu-  giogo  T urehefeo;  le  quali  Iperanze  vengono  a tSa  raf&r- 
ui . Ma  mentrechc’l  fiero  barbaro  6 orgogliaua  p«  mate  perii  ieliciproceffidel  medefimo ammiraglio  in 
lommergere  a guili  di  gonfiato  mare  rAlamagna,  per-  leuante.  Defcriueli  PaoloCiouio 
cotendoaivnpicciolcalicllochianjitoGuntio,cooicin  5a  Quanto  a' fatti  d’Vngheria  ; i foldati  Italiani  fi 
>lia piaggia, rjppe.  l>eieriueiloiemorabira(redio  Nic-  fdegnaiono  ' Ibrtecontroa  CirloV.  chevenendo  ef- 
cololftuanlb',efoggiugnc;  DiceptbcyjeendtiJItntu  foinltalia  , glihaue(fccomecoofiiuiiinVngherÌ3,qua- 
yncmilimiUfcmkimtemmiarCithetimil'hiimwK.tfm  fi Iper andò  egli e1  Re  Ferdinando  , fe  douere  hauer 
degno, trturcitdo , le  eiu  orme  moraMigfufaieme  rime-  vittoriadcTurchicol  fangue  lultano  , onero  ne'  cali 
ruMi  eebeeondoeendoiumerogrmlef  altri  eamUeri  uu  aiinerfinoneirerperperdcreiiullaaifittoilamctiadun- 
amtode'caSelM,  che  molto  paiiwu  , miletmmloluofpa-  quedell'eicaito  Italiano  , del  qual' era  coiidottiere^ 
nttaoneo^ ammideTiitcbitU qH^ithbandotuadoUmurafi  TitoMarconi  da  Volterra  , abbandonarono  la  roili- 
dierempreeipitojamenteoìlafiiga  ; e ehe'l  riderò  molti  di  tia  , e tornarono  fpeditamente  in  Italia.  E Hippolito 
que'còllellaiù  , cbecompreleroImcIferclialoSMartiiio  prò-  Cardinalede'MedicilegatodellafcdeApollolica.ilqui- 
tettore  della  terra,  lìcomei  padi  loro  rattoataroBo  . Di  le  haueafeguiutoCelitencllafecondalchiera  oc‘‘~ — - 
quello  miracolo  da  Dio  con  marauiglia  grande  di  tutti  doti,  e togati  mlìcmc  , infallidito  per  leggierea 
Dioflrato  banche  memoria  Paolo  GiouioSaflérinando  ueniledellaporporaCatdinalefca,eajpirando  a 


airvaaap ’VVM  wvwvww  va^iWMaivp  lu  aagMIv  |-a  if^auiav 

ordine  deirimperadore:  il  quale  dipoi  il  liberò  per  r 
dcH'iradel  Pontefice  che  , facendolo  del  tutto  auni 


'Di  lehaucareguitatoCelitenollafccoadalchicra  co'faccr- 
' , e togati  mlìcmc  , ìnfallidiioperlcggiefcxzagio- 

cdellaporporaCatdinalefca,cafcirando  a princi- 

elmXto.  hauerglielecontato  Niccolò  Duritio  gouematore  del  patoroilitare,  prelehabitocauallerclco,epcccorrendo 
prenominato  luogo.  Cefare  , diede  lofpetto,  che  volelfcaccendet'inFioren. 

' 35.  ec.  Difpole  la  dimoaptouidenia,  che  Solimano  za  nuouofiiocodiguerraieticliiamatoindietropcral- 
perdeffe  il  tempo  opportuno  Ili  guerreggiare,  ni  entrane  cunimefli,  non  volendo  vbbidire,  fu  nrelTo  prigione  per 
in  Alamagna , anzKhc  folle  ragunato  tutto  Pcfercito  ' 

Chriftianoi  il  quale,  hauoodo  t^faputo  efin'  accam- 
pato in  fu  la  pianura  di  Vienna,  e prello  a venire  a batta- 
glia , e'Lutcranihauerprcloaccoidocoirimperadoic, 
ancorché  i faldati  luoi  Ibllèro  due  cotanti,  e piu, dimenti- 
co deirappello  di  battaglia  generale  da  le  latto,  diede  la 
voluto’ luoi infieme  a guifa  di  fiiggcnte  : E Cejare  , 
r,  , àiKCiooinoiCocko'’,  mtlealtaxùodeUe/pade,eamor-  , ,, 

,B.,&  .tedieialettemik  Tarebi  rimafi  dopo  ili  altri  a predare  U non  fi  potette  prender  lofpetto  ch'egli  affettane  la  ligno- 
laaker.  oaeje,  ria  di  tutu  Italia. 

a.....  ,.r  Poiché  Solimano  licbbe  per  tema  deir  arme  S4.ee.  HaueanqlbbilicoQemencc,  eCarlodi  te- 


tema 
tutto'aunilato 
per  vna  lettera  ferita  da  Paolo  Ciouio  ",  cercòdi  mi- 
tigare . 

53  Aggiugne  il  Giorno  che  fua  lantìcd  portò  ciò  iiu 
pact,come  vdi  infieme, che  quegli  era  flato  ptefo,  e libe- 
rato, e che  Carlo  entrato  in  Italia,  criceuiitoagraode., 
honore  da'V initianidì  ritiene  d'entrar  nelle  citti,  perche 


0 al,  liid. 


jwTli-  Chriiliàne  volto  lefpalle  , li  trattò  le  l' Imperadote-i  ner  ragionamento  infieme  ìnBolognaDelprint^iod'oc- 
'■"/■jii  gli douefle tener  dietto,  e ricouerareiChrilliani mena-  mbre  , sìcome^naomanifcilo  le  lettere  cucolari  ' • 


ti  in  fcruitù.c  prender  debita  vendetude'fieri  barbari 
TtUCeJan, ^ergati  i eoafiglimilitarialicehlKColòlChan 
fo‘.  deteminàditomartmltoLapermetterlam  pace 


LiiXrm 

fcritte  da  fua  fàntita  a'Sai>efi,ea'Luabcfi,ea’Geuo«eli, 
ea'Fiorenuni,calmarchcfediMonférrato,ea'duchi  di' 
Milano,  ediSauoia;  a’quaii  fignificò  come  quegli  hauea 


toatraOtaumniprmodellaproteitime,  edcglt  aiuti  di  Soli-  con  taliparole:  Ce/areuelme^dellaeappellas'iiigimxebió 
maM,ecaceiarlodiBuda,editutta[yiigheria,puriiomlime-  inprimacomendeilTimtcfice,  d fot  auuim  a' jpradi, e quii-  M,  iio. 
noe' imfilajciòllorre  dalaCandata-.eQciahdoUgente  Ita-  digittandofiglià pitiiUbatii,  jcopreudoffiipieGio.  f rance- 
lmaalfratdloferdmando,jecoeondulìemualiaiiispasfmoli,  Ico  ieappena fipotichium , cbelTapadrilni,  eleuandofi 
e'  Tedelthi . dquantojiuiaiiMi  ancora  Ji  bacutronolieti  e g/oiofi  ’n  faccia, 

41.43  Trattando  Lorenzo  Surio' delle  cagioni  , eabbracciaroi^. 
rc».n.v  thetnoUeto  Carlo  V.  a Icuatlì  d’ Alamagna  , dicej  di  Per trocagioni principalmente  parlamentarono 
chelapclliferainfcttionc  non  folamente  faceua  danno  inCcmein  Bolognail  Papae  rimperadote,  cioera  per 
grande neircfcrcito  , ma  tiraua  a terra  ogni  dì  molti  ordinatfi  conciiiogencralecqiitra  Therclìedi  Lutero  , 
nella  corte  imperiale  . Oltre  a ciò  egli  eralollecitato  id’altri;  eperlapaced'Iulia,  chelRediFcanciafillu- 
drnil  Spagnuolia  tornare  fenza  indugio  in  Ifpagna,  diaiiaconarti nonofeurediturbare;  cperritcatreHer- 
etemeauonFrancelco  Re  di  Francia  cntraflc  in  Ita-  rigo  Re  d'Inghilterra  da'fozzì  ed  empi  piaceri  fuoi  , 
lia  , mentre  ibauelle veduto  occupato  nella  guerra d'  principi)d'innumcrabilicfiui^mali,comecacconano 
Vnghcria.  glillorici,  etellificanoIcfcrictureVacìcane.  Eper  co- 

44.  ec.  Accrcfceuafiilfofpettodellag[uerra d'Italia  minciaredairvlcima;  grandemente  pefaua  aCarlo,  c* 
pel  parlamento  ineomincìatofi  a tenere  adi  xz-  d'ottobre  Herrìgo , per  niente  bauendo  le  leggi  faumane  e diuine  , 
ncllapiamira  , cfa'ò  tra  Calete  c Bolt^a  al  mare  , antiponeflelanwalaidiflìmaalla  ReinaCaterina  fua-, 
tra'RediFrancia  e d’Inghilterra  . Riferifce  con  lun-  aia  donna  tcjigiofilfimai  ech'egli  fi  tammaricalló  fotte 


go  detutogli  atti  del  pariamento  lleffo  Martino  Bel- 
0 t,Ue.  uio”,  econtaeomealcuoiinféttidtrefia fi  lludiarono 
Tnmmm,  d’nducereque'Rc a tagunar'vn conciliabolo,  eacitar- 
m'I  Pontefice  perii  duricoinandamcntidcllafedc  Apo- 


di sigrande  fcellerarezza,  efe  nerichiamaffeai  Pontefi- 
ce, perche  vi  rimediatte.  Io  taccona  Paolo  Giouio  . 

dall'altra  parte  lìdoleua  Herrigo,  die  la  lite  fotte  fiata 

. . riuocaad’lnghilterraioltalia,  cchelPapa  troppo  in- 1.  aa.r4- 

liolica,  nanaltrimcnrichc'Tcdefchifilamentauanode'  chincuol  fotteaCarlo.  Che  rifpolla  fiueffe  ClenKnte 
loto  , com'o’  diceuano,  grauamenti  • Ma  benché  T all'accrbequercle,  e minacceuoli  parole  diluì,  lofiL, 

Inglcle  penfalTe  e ficedè  piu  cote  contrafua  fantitd,  manifeilo  il  mandato  papale  *,  c'hebbe  ilnuntio  apo- 
il  RodiFrancu  nondimeno  non  fi  lafcù  da  luì  con-  Itolìco,  perche  fponendogli  le  cole  in  quello  contenute , 
uminate  > l'nducclle  a contentailì  delle  cote  giulle . 

Ne- 


r 


Di  Chpisto  CLEMfijcra  VIL  PF 
M33.  IO. 

6i  Negò  ù{>rimii]£vìCoP4drc£iriri  rutto  fecondo 
ì •c*‘ccnnidiCcfarc:cadcrTnòcflcrfi  pormeflb, 
L ìZÌm,  ripugnante  lui , che  la  controuerfia  difinifla  folle  da*  doc- 
irer^.  torf,eindiigùca  lafenccnu , ancorché  Cefare,  e la  Rci< 
41^  nacbiedrflbno  chcIRe  Herrigo*  ilaualenoQ  hauca.» 
mandato  afflbalciadori  alia  fede  Apoltolicaaordinaro 
la  licel^ictiitiainentCj  folTe  conaennato  OMnecontu* 
macc.*  non  etTerli  potuto  dare  in  Inghilterra  la  fentenza 
difonitiua , perciochc  la  Reina  hauea  appellato  al  tribu- 
nale apoflolico:  <]uellononcircrfofpcttoa  vemnaddle 
parti.einelTonons’liarcbbc  altro  riguardo  che  allara- 
sione.  PcrchcHemgofoamratnicoychenonvoledeac- 
coiifoncire  a'niafuagiflìmi  luKxnini  » checercauanoper- 
iijtiolc  nouiU>  eaiKimettcìlcalpriuatoa^rcoramorc 
della  religione»  e la  caufa  di  Dio  ; nè  voIdTc  dlérc  autore 
di  diicordie  » e cagione  di  molti  e grandi  mali . 

dj.  ec.  Orcomccgli  folte  per  rimpuroamore  ddl’ 
adulterafofpintodi^li  anpi  lulinghieri  nella  feifma»  ere- 
» Snd*r,  Ita»  eapproprìalTeulafupremacura  dellecofefacre»  lo 
IamPÌà  Niccolò  Sandero  •,  dicendo  edere  flato  im- 

“ ^ ^ prima  accagionato  il  chcricato  d'fnghilccrra , cTiaueflc 
ncctiuto  contro  al  volere»  calj'autoriu  reale  il  Carduia- 
Je Campeggi  legato  del  Papa:  equafì  come  fe  foflc  reo  di 
kfamaclùt  foron'ibcniecclefiaflici  publicaci;e  ebe^ 
quegli arciuricoui  invece  d’opporfi  all* iniquo fororc  , 
tradirono  il  chencato  Rcflo»  il  quale  per  non  efferefpo- 
gliatodcll'hauerc»  afformòtlRchaucrnelleperfone  ec- 
dcfìaHiche  del  fuo  reame  la  fuprema  podefìi  > ^ ha  nel 
popoloy’ondeimaluagidiini politici  prefono cagione  di 
promulgare  i il  Re  cflèr  capo  della  Chiefa  d*inchilterra . 
Milieinnota  rautoremedefìmo  quelle  corediiigontifli- 
mamcnceicroggiugnccome  HerrigOi  fprcgiaagliam- 
axmimcneidel  Padre  fanco»  foriandoperrardence  fua 
libidine , hnfe  edcrgli  fiata  data  da  Ini  tiferà  di  pigliar 
per  medile  Anna  ^enaj  efixe  cooelfolcioel  noe  dì 
quello  anno  nozze  liirtktc.  Come  poi  il  Pontefice  pcr- 
uenucalafomadi  cioalla  fedcApoilolica»  il  tuteopro* 
ponelTcneHaaofoiutode'Cardmali,  fidiritanoo  ap- 
preflb. 

d8.  ec.  Incanto  egli  fece  ogni  fuo  sforzo  e podero 
periflabilirelapaced'icaiia»  ellimiua  douafiinante- 
nere  vn*  cfcrcito  a Ipcfc  comum  per  reprimere  gli  empi- 
ci degli Sutzzeri»  parcede' quali eian  containinaci  deU* 
hctelu  Zuiogliana  : cbosliauca  gii  lunuca  molta  cemen  - 
cithMf.  *:**  peibleittaiodifi  ftcndefleinlta- 

«M.irj»  lù;efcriilcQca*Viaiciant  ‘^«confortandogli a fummini- 
f.«.,  ilrareperUracalorodnecellàriololdo. 

71  ChcsordinairevDapiccìola  impoRa  annuale  per 
fermar* i capitani  « che nmaneuinom itala»  eper  dare 
certa  quaimca  di  moneta  agli Suizzeri,  lo icriucPrance- 
fio^*  Guicciardini  ® , aggiugneodo  che  timcndimcnco 
* deU*imperadore  fo  impedire  intalgnila»  chc*Franccfi 
conducdteto  di  quella  gente  in  Italia  per  moleflarla.  Ma 
il  fine  del  Papa  fo  impedite  che  giiSuizzeri  herecia  Don^ 
%ish.kn»  cntraflero  in  Italia  *. 

.7*  R ieoodliaii  in  tal  modo  con  Carlo  V.  gli  Suizie- 
ricattolkii  li qualihaucanogiiKdicatodoucru rifrenare 
sii  sfoui  de’ZuingUani»  dicuihaueano  hauutoin  piu 
Battagliedifopraaccennite»  gloriofe  viaorio»  con^i 
aiuti  anzi  imperiali  » che  Francefi  > alcuni  politici  « ^e 
aodponcuaoo  le  voglie  reali  alla  gloria  di  Dio»  c della 
religione»  indullcro  il  Re  Franedeo  a far  lega  con  gli 
Suizzeri  hettticicontra  timperadore?  diete  pcrmiie  Dio 
per  occulto  fooghidicio»  cM'mcdefìmi  Suizzeri  Sagra- 
mentori  portali^  in  Frandal'hereliaZuingliana»  per 
cagione  della  quale  venne  mono  affotto  la  fua  (chiatta  » e 
focerfi  pofeù  lu  quel  reame  innumcrabiii  vccifioni  » c in- 
ceruiimenti»  cheli  douran  piagnere  ne*  luoghipropri> 

71*  ec.  QuefloannoTooiafodiVioCarmaaleGa^ 

_ tanofenfléper  ordine  dipana  Clemcntevn* eccellente 
fCmim,"  opera  collaqualeconfoto  gli erroride’ Lu»rani»c* 
haucanotrouatopcrnitiofiffimcbcrclìo  circa  la  fede,  e 
«.».  * fopcfcvirtuofc,  c’^iti;  eco'loro  Édlact  argomenti 

iii^tìuauoglihuomtni  femplici»  li  quali  Ibcco  fpccic  di 
pieci»  commetteuano  peccati  enonni . 

85«  86  L'anno Reilb  * Ciouanoi  duca  di  Safionia 


Di  Cario  V.  Re  De'Rom. 
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il  quale  hauea  no'  parUmenri  di  Spira  c tTAgoIla  ftabili- 

to  in  Alanij^ia  la  fetta  Luterana  » pcrcon'o  dalla  vendec-  a yimitr 

tadiuma,info  la  morte,  eflendo  chiamato  al  tribunale 

diChriflo»mandandofooriaguifadiLcoaeruggidhor- 

rcndi»pcrimil'erainente. 

87  L'anuoflc^CriflkmoRediDanefaurchecte, 
arfia  tradimento ìvcfcoui  cattolici»  hauea  introdotto 
nelr^norhere/laycdifcacciatone»  era  flato tomacom 
grada  della  Cfocfa  per  opera  di  Carlo  V.  per  tal  conuc- 
nen  te  » che  veniflc  aUa  fede  Apolloiica  per  riccuer  da  cf- 
fa  la  cooueucuol  penicatza  » ricufando  di  raccomandatìi 
alla  clemenza  della  Chiefa  » ito  in  Danefoiarchc  a foo- 
ranu  di  racquillarciJ  perduto reanK,  fi  cralTe  addogo  il 
giudkiodiuiuoi  chcmeiroin  pr^ionc  * da'mmicifuot 
vi  morìdi veleno:  esicolfuoefempioinfcgnòa’Rcnoa 
conuerdrci  principatilegitdmi  indrannia.  Aggiugnc  iiojt.^7. 
ilBdcaro  ^»  itrefuoiregnidiDanefmarchc,cdiNor- 

uca,  cdiSuctiacircrcdiuilicosì:  Suflìmirominfuéùttgo 

e' C<miri  feder^ofiguetyi^eflt Holfatefs anelo 4t Cr/-  ammnu" 
fuamOtt  SucXX^ftGàfÌ4oto»(b'craicu  tllt^  fami^UadefiU  kte  m»»‘ 
Herrigbi.  Maqucili Re,  liquali  harebtMUodouuco  im- 
parare  pe*l  fuoeflo  efempio  di  Cridiemo  a venerare  la  re-  ^ 
ligtonecattoltca*flabilirono»edilacarononc*r^niloroìl  * 
Luteranifmo. 

88  AtcribuìfceOlao  magno  ^ la  cagione  dello  iler* 
mmiodeUarcligioiiccat^icaoellaSue^  all*infigordia  ttoUmt 
de*  prelati»li  quali  vbbidiroQo  al  tempo»  csi  ancora  alta 
pigricia»  eotioficide*facetdoti»  eoe'religiofilafciadfi 
vincere  de'puccri»  cduoHiloro  cllcredati  molto  difit- 
nùlia'padri  anochi:  earciugne  *»  che  Gufteuo»ela 

^ baronia*  c*  maedraci  ^icrono^e  rapine  delle  chic-  1 «i. 
lc,edell' altrecofedipucatc  al  culto  diurno.  ‘•SI* 

8p.  90  QucdoaiinoMclcbiorKolTriunnoAnabac- 
cidaconitiicucore  della  fetta  degli  HolFmannidi»  amma- 
liato per  li  falli  oracoli  del  dotnooio,  tornato  dalla  Frilia 
in  Argentila , rendette  in  prigione  l’inlclicefua  anima  al 
^auolo,  con  aiis’^a  collegato,  e tutte  le  (he  profede  » e 
iUuflracionicclclli» ed cllaficoraaronoin forno.  Lido* 
nadiqoedofalfoprofetajC  vero  ingannatore  fo  partico- 
larmente compilata,  da  Amoldo  Mafouio  fecondo  le 
fcncturc  certe , ch'egli  Ielle , 

91  Nella  V^UacotraroooinMundcrl*hcreficLu- 
ccrana,  Z^gliana  » eAnahattiflJca:  eCarloV.fatco 
auaifocode* mali  grandi»  che  tuttofa  fi  mulcipUcauano 
nella  difauucntiiraca  citti»  già  fiorcndlGma  mentre  vi 
fiorì  la  rei  igiene»  cercò  di  reprimerli  aonconforro>ma 
collapcnna,  fcriueodovnalcttcra  ' aFanccfcocletto 
vefeoDo  Monadcriefe»  cuthaurebbe  douuto  mandare  — 
aiuto  militare.  thrmmT' 

9a.ee.  Mandò  Francefeo  la  copia  della  lettera  Ce- 4» 

fareaalfenatDdiMundcr»aggii^endolcvnafuafcrÌtta  *'•'*•  *^ 
adì  XX 1 . d'agodo  » nella  qua  le  in  fodant la  fi  con  teneua.^  » ^tuH.  rii 
che raodrandofi zelanti telia  fedecanolica  difoaccialTe-  f.ijo. 
ro  i Luterani  » c*  predicanti  della  naaledctu  Cera , c of. 
ieruafièro gl* antichi  riti difonta Chiefa.  Mailmaedra- 
tq  contaminai  dell*  impictà  rifpofe  » fo  non  poter*  impe- 
dire i cittadini»  che  non  vdifiéro  la  parola  di  Dio  (così 
chiamauano  gh  ber  etici  la  dottrina  diatelica  » sì  come  al- 
trcvolcc  s'èdctto)  efoggiunierocome  Berna^oRot- 
n tanno  facerdote  ( coditi  era  apodata  )e  altri  predicanti 
haucano  propodo  Tabufione  de* riti  occkfiadici  da  lo- 
uarlì»  nè  hauer*  ancora  il  chcricato  cattolico  fatto  loro 
rifpoda  veruna. 

97  Qurilo  anno  PapaClenrente  confcmiò  la  rifor- 
ma della  religione  deirollcruanza  ^»  la  quale  profof- 
f^e  d'olSsmare  la  regola  data  da  S.Francefco  a'fuqi  fra-  ,£*1  ««j 
tìMittort^edichiaratapofciada*  focnini  Pontefici Nk- 
colòULcQemcme  V. 

mCUmm, 

alL 


DI 


r 


75<5 


Di 


Christo 

M35. 


Di'ClsMsn’te  V1I.PP. 

IO. 


D I 


CHRISTO 
Anno  153  j. 


Zoììl^' 


Di  CtEME>m  VILPP. 

IO. 


DiCaaloV.  ReDe’Romakt. 
*5* 


Di  Carlo  V.  Re  De’Rom, 
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conCdarCt  lemcaìorabilismbafcerie  di  Daiiid  loipe- 
radored^^ii  Etiopi»  il  quale,  reintegrò  l'antica  vnione 
colla chiela Romana»  ode' ReGiouanni  di  Portogallo» 
e Ferdinando  de*  Romani  » e sianchedcirAuftria»  ed* 
altre  prouincic . E per  cominciare  dalle  due  prime,  Gio- 
uanni  di  Re  Portogallo  fìgnifìcò  *■  alPoncence»  come  il  Ut.mm  f: 
RediManicongo»  riceuucoi]  Tanto  lauacro»  s'eraren- 
dutoChrillìanoco'molnnimjpopoliafeloggetn;  eco* 
me  i Portoghefi  cran  penetrati  colle  lor'armate  ncII’Etio- 


piaorientàlc»  chcadorauaChrillo;  ocome  Francefeo 
Aluaro  era  mandato  da  Dauid  Re  degli  Abitini  a far  la 
foggectione  » e a prometter*  a nome  reale  la  fede  » e l'rb* 
bidenzaa!  Pontefice. 

1 } . ec.  Leflefì  dapoi  vn*  altra  lettera  faicta  dal  me* 
defìiTX)  Inipcradorc  degli  Ettopial  Re  Giouaiuii  figlino* 


« Guitt, 
Aitf. 


1.  cc.  TL Pontefice,  dimorando  Cefarc  m Bolo- 
X gna,  dilibcròd’ordinaroconciliogencra- 
loaellirparc  Thcrcfia Luterana,  cinduccro  i ReChri* 

Rianiafarlcga  contra’l Turco;  c impaciò  furoo  man* 
datinunti)apoRolid  in  Alamagna,  c in  Inghilterra,  e 
in  Francia:  inaiavano  andò  ogni  fatica,  c diligenza  , 

perche’ Luterani  non  difidcraiiano  concilio  l^ittimo  , ...  „ , 

ma  vn  conciliabolo,  ou' eglino  nou  nccueflcro,  made{*  lo  di  Manouelio,  ofucccirore  no*  regni,  mandata  nel 
ferola  fentenza;  c*Rcdi  Francia,  c d'Inghilterra  di{*  veotefimo  quarto  anno  di  quello  fccolo,  colla  quale  ri* 
icnciuano.  Conta Francefeo Guicciardini  * , cheCefa-  notiatiala  Icgae  compagiuafattagia  co' Porcoguefi  , e 
rerichiefea molcaiiiRanza  ilPjpa,  clKpur’il  voleflo  affcmiaua c'haurcbbe rifiutato  ramicitiadcl foidano  d* 
ilinuntiarc  all'hora,  machefiu  lanuti  rifiutò  far*  io.»  Egitto,  edegtialtriMon;c  aggiugneoadiefreifirima* 
qticfioU  Tuo  piacere,  condire  che,  cfioido  gii  animi  lo  di  far  guerra  a*  Mori  perche  le  chicle  de*  Chrilliani 
maldrlpofii,  era  pericolo  non fbfl'e  rifiuutodi'Rc  di  nonfoflero  abbattute,  edisfattcin  Egitto,  enclla  $0* 
Francia,  c d’Inghilterra:  claccndolilcnzaloro,  noro  ria  da' Maomettani  : c sì  ancora  perciochcc*  non  riceue* 
fipotcuafpcrarcnèl’vnione,  nè  la  riforma  della  Chiela,  uaaiutodigentcdaniun  ReChrifiiano,  ehauealaputo 
ma  ben  temere  non  ne  nalcellclcilma:  e impcrciò  cflcrc  conluograndiflìmo  dolore,  che’ Re  Europei  infelloniti 
flatiloro  mandati nunti),  ancorché  con  poca,  o nulla  perledilcordichaueano  riuoitc  glivnicontragli  altri  1' 
fperanza,  cheacconlcntilTono  airordiuationedel  bri*  arme,  colle  qual’ harebbonodouuto  combatterci  Sara* 
macoconcilio . cini:  finalmcuceconfortauailRcPortoghcfead  adope* 

7 In  quefiomezo  il  tanto  Padre  mandòluommuo  rare  le  lue  forze  centra  gli  empi  Mori,  e promcttcua  eh* 

tDkhtm  in  Alamagna  Hugo  Rangone  * velcouo  di  Reggio,  ac-  cgtilarcbbcllatocompagnoncllcgiierre,encllagloria. 
«M'iriJ  ciochcfponcn'ea’principiLutcramaicune  conditioni  ^ Dopo  quelle  lettere , ddle  quali  fiabbiamo  fatto  rieor- 
rCfioffl  ragk>nci:oliffimc,  c ncccflanc  per  cclcbrarfri  concilio  dodilopra,  ne  fu  letta  vn*  altra,  che’l  medefimn  Impe* 
dpctcOm  gciieraie  fecondo  l'antico  rito  odcruato  da’ maggiori:  le  radorDauul  fende  al  Romano  Pontefice,  confdfando 
vkiUftt.  principali  fono  le  feguenti . lui  clfer  vicario  di  Chrillo,  eluccedbre  diSan  Pietro,  e 

8 Cbc'UmetUovmf$erfMedadmwitiarftftalib<ro  , e fi  lacca  memonacomePapa  Eugenio  banca  fìgmficato  a 

ceUhri  fec0ndoile<mfiKtomododell4Chtlà^erMtopfrmol’  Iacopo Imperadore degli  Etiopi,  che rimpcradorc  Pa- 
li/ecòòdi^nripio  iiq'/fM  4 tinche quelii  , c'  leologo  di  Collantinopoli , 0’ patriarchi  Collantino* 

hmnodae(Jer‘al  cwcilio  promrttmo  d'>bhtdire  policano,  eAlcflandrmo  s'erano  vnici  alla  chiefa  Ro* 

matte  4’ decreti  /noi*  m*  Cbe'prcUti,  liquali  iMuraimo  mana  , e che  gli  Etiopi  erano  coouaiuti  nella  lede 
gfifiomtprdimentot  ri  mandim  loro  procuratori,  iv.  Cbe^  fledà,  e riconofceuano  iRomani  Pontefici  come  fignc^ 
\ntantodelUcofe,  ebe  mmatcrìadi  fede  fintano  tr»  Tedejchi  ri  del  regno  del  ciclo»  cgiudki  di  tutto  il  mondo  Cbri* 

mcontronerfiaedi^timatto  t nons'ittnotuda  IcrottuiU  af- 
fatto» mas  (putida  Udecifmt  del  conciltocort  face,  e con 

?mete.  v.  Che  tutti  di  prejaises'accórdmo  nello  ftalMlire  U 
nogp,  ottet'hada  fareiUonciUoi  fé  non  ogm  apparecchio,  e 
fatica  tornerebbe  in  fumo , cc. 

P*  ec.  Maedendo  proppAclc  conditioni  fleil'c  al 
duca  di  Salfonia,  ea’baroni  fcguacidi  Lutero,  noo^ 
vollero  ammettere  it  concilio  focco  colore , che  altro  non 
fi  ccrcartc , che  ftabilirc  l’autorita  del  Pontefice , nè  fi  vo- 

kiunoubbligarcaodcruar*  idccrcti  finodali:  cdilpre*  Icnnemcnteladcbiu  vbbidenza  al lommo Pontefice,  e 
glande  polcia  il  Pontefice,  prcmifono  al  nome  di  lui  divogliafifarctóecollegatocon  gli  altri  Chrilliani  a re- 
qucIdiCcfarc  : delle qualicolctrattaampiamenteCio*  car'alnientc  la fupcrfiirionc Maomettana  , controalla 
dCmLm  tianni  Coclee  il  quale,  faueliando  dc’mcd'aggieri  quale  e' foto  alzerete  nell’ Africa  il  crioiifalc  llendardo 
éJf.ttrfri  papali,  ccclarci,  nundaua’principiLuteram,  edclle  dcllacroce;  esianchea  liberare  il  fcpolcro  del  Signore 
conditioni  pfopolle  loro  pcrcelebrarfi’l  concilio  genera-  dalle  tirannie  de’ profani,  ed  empi  barbari  • 
le,  apre  gl'inganni  adoperati  da' maiuagifiimi  herctici  a 29.  30  Promulgateli  nel  (acro  fenato  le  pnbliche 

fchifarc  ilconcilioflcflo:  ccofcfimiglianunfcrifcc  in^  ' . 

V fiicuc  Lorenzo  Surio  *,  così  dicendo, 
rmm^n*  19  Sig,rande,  emaraMtgUojafuC^uua  di  Lutero, 

ede%lialtrtma^idifaIfeopimoni . che  oottrom  perjuadere 
a*  loro  principi,  ea’m^ifirni,  cb'^nuu  altract^a^u  bra- 
mefanunte  domandaiuno , cb^l  concilio.  Conqiufie,  e con 
altre artidile^iarono,  ebeffexxiaronoC^am^na,  einmo- 


>7t 


filano  • . 'T. 

zy,  z8  Lcfldencdipoivn'altradclmcdcfimolmpe- 
radere  S coliaqualcconhdsòcflcre  fiate  dace  lecbiaui  «jjoo!  * 
del  rt^no  de' cicli  a' Romani  Pontefici  lucccflori  diPie* 
tro:  efatea  memoria  degli  ampiflìmi  rcamifuoi,  ne* 
quali  fioràia  la  religione  Chrifiiana,  fignificòfc  non^ 
cedere  nella  pierà,  enclla  potenza  delle  ricchezze,  c.* 
dell’arme  a' Re  d'Europa:  eaggiimfccome  haucaman* 
dato  Francefeo  A luarcz  luo  arwalciadorc  a prefiare  lo- 


ft. u<1m 


Icricture  cefiimonianci  lafingular  diuooone  hauuta  dagli 
Etiopi  alla  chiela  Romana , il  prcuominaco  Aluarezam* 
bafciadorreaicpromilcpcrparteloroa  Clemente,  che 
larebbeno  fiati  tempre  f^eh,  cvbbidcntialui,  ea'fuc- 
ceflbriluoi. 

31.ee.  Chcnel  mcdefimoconcifiorofbfTeammeflb 
auantigliambalciadorì  dc’Re  di  Portogallo,  cd'Etio* 


feri  mortidt  ne'prcctpitif  dell’ eterna  morte  , ec.  Ma  cele- 
bratoti poteia  il  concilio  diTrcr.co , i Protefianti,  ctTcn- 
dofiimolaciaricenerci  ruoidecreti,  cauatafi la malche- 
radiebiararono,  che  concilio  difidcrauano,  cìocravna 
ragunata  d*herctici  , oue  condcnnaflcro  il  Romano 
Pontefice,  e la  Chiefa  cattolica  vnita  al  luo  capo  d'ido- 
latria , c d'altre  colpe  inctTcle  addolTo  fzllamente , li  qua- 
li  confitta  il  Lindano  ^ con  argomenti  podcrofitlìmi,  c 

,»  piuchÌMÌ dell» luce. 

r4fW.rr-  30.ee.  Qucfioannohirono  riccuuce  10  Bologna_», 
dou'crakoilPapa,  sìcom’è  detto,  a parlamentare.# 


caadoimi-  piail  CardinalcdiTrento  ambafciadorc  dìFcrdmando 


Re  de’ Romani, ed'Vogheria,  e dìBoemia»  lo  riferi- 
fee  Damiano  diGocz,  da  cui  fi  domandò  aiuto  con- 
tra' Turchi,  come  fi  comprende  per  le  lettere  di  Cic- 
mente  • 

34.  cc.  Sctìuc  ancora  Francefeo  Guicciardini  ® cf-  t>c«rr. 
fcifi fatta  lega  legreca  tra  Carlo  V.  c’I  Papa»  ilquale.^  tio. 
promifc  di  procedere  giudicialmentc  colle  cenlurein.» 
tutto  quel  che  toffe  di  ragione  centra  il  Re  d’Inghilterra» 
c Anna  Bokna  Ina  amica  : cchc$*obbligaronodinon  ta- 
re nuouc  leghe  , cè  accordi  con  principi  lenza  ratTcnci- 
memo  dell'viìo , e dell’altro  di  loro. 
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Di  Chbisto  CuittNTE  VIL  PP. 

>533.  IO. 

; ; Pacificicofì  colUlbpridetta  lega  fatu  tra'  piin- 
cipiinBolognaCdarej  (ìmecccua  in  concio  di  tomaie 
in  Ifpagna  » quando  il  Pontefice  creò  legati  duo  Cardina> 
li)  pcrwraccompagnalkro  fioche  entrali  nel  mare  di 
JJ'/^Gcnoua  *. 

Mentrcchc  Clemente  dimoraua  in  Bologna, 
e’cotifd-mò  adìxvm.di  febraio  lacongregaciune  de' 
•t).  Bcmabiti  * nuouoomamcntodcUaChicfà:  comincia- 
qiialciurono  Bartolomeo  Ferrano,  c Ancoaio 
MariaZaccaiia  (accrdocidigrandcbonti. 

Ì7,  * NdfegueutcmerodPidrerantopartidiBologna, 

il  cui  camino  mde  in  nota  diligcnceoioiite  lo  fcriRore  de* 
rM-frii  filari  Papali  cfoggii^ne:  Ugm$»  atunti  UyigUutj 
ilcW aamncMaeytwiepfrdaiotioitcaLoreiOt  rdiffem  mtf> 
Ja  bj(j4  U mMtatA  dtUn  fefij  : Ch*  egli  adornafle  egregia- 
mente a fìinigliauaa  di  Leone  X.luo  cugino  quella  Tanta 
cappella , fede  ne  fa  Orario  TorfelJmo  ù;ritco(c  della  Ilo- 
ria Lorctana , fecondo  Girolamo  Angelita,  eie  tradì- 
(ioni.  ApproiTo conta  come  venne  dmdcno  a Oemen- 
tcd'haucre  piala  nottua  della  cranslatione  della  Tanta^ 
caTadallaGalilca,  cmandòinDalmatia,  ouehila  pri- 
ma voltadagliangioli  portata,  ca  Nazzarec.  Li  quali 
miiiiraronompnmadiligcntemencc  lafancacaTa,  c iti 
in  Dalmatia  vi  trouarouo  vna  pìcaola  cappella  alùi  vcc- 
chafìmighante  a quella  di  Loreto,  evtderuiie  memo- 
ncdi  molti,  egrandt  miracoli  guida  Diomollratiiii,  o 
leircrui  nella  parete  voinTcrictione,  oucfìdkeua  come 
lacafadi  LoretocragiaquiuilUta:  emifuratalatroua- 
rono  ciTcr  tane  le  coTe  tra  Te  conformi.  Qmiidiiti  Tenza 
indugio  a Nazzarec,  i terrazzani  moliraron  loro  i fon- 
damene! della  Tanta  caTa,  etrouarono  iemìTuretn  tutto 
corrifpoodcrcaHcprcdcne.  Al  ritorno  vn  di  foro  prcTe 
ducCidì,  enti  cheli ToglioaoLibbricare  mNazzarctlo 
caie, e Tecorecatili,  cparagonacili  con  quclhdelJa  Tan- 
u caia  di  Loreto,  livide  cOerc  ilmigliantiflimi , noru 
haaaidonel/aMarcaverunacaua,  nella  qual  ila  tal  ina- 
uicia  di  pietra. 

In  Jicociararciue(couodiS.Andrea,  e'vcTcoui , 
perche  il  popolo Templice non fodè  ingannato,  c tratto 
in  errore  per  la  perucriainterprctatione  della  TacrL^ 
krìttura,  fecero  diuicco,  che  non  potdleellèr  recata 
in  Imgtu  volgare  : po'!  qual  pio  decreto  Alefl'andro  Ale- 
fio  ScozzcTe,  il  quale  era  nluggitua  Vitccuiberga,prin- 
cipare  flcura  guarentigia  degli  huomini  empi , fenile  vn 
libelloa  lacopoV.  RediScotta,  col  quale  lìlludiò  di 
oiicurare,  elaccrarlafamadc’veicouidcgniflimi  diiau- 
de , app<M'.endo  loro  falTc  cagiom , le  quali  couftitò  molto 
Giouanni  Coeleo  Fiori  quiui  piu  anni  dopo 
pttMhn,  <iticftecofc  la  religione  cattolica. 

* 65.  cc.  Mamlnghilcerral'herenacominciòafuria- 

rc  per  cagione  delle  nozze  inceltuofedeIRc  Herrigo,e 
d'Anna  Bolau  nobil  fommiua di  mondo,  fattecontra^ 
le  conllitutioni  apoliolichc  nel  fine  dcH’anno  procedente 
innafeoTo,  ccelcbratocon  publica  pompa,  eagrande 
feda  in  quello  adì  xii.  d'aprile,  chefo  ilgiornoconfa- 
gracoalkTcpolniradciSign<>rc . EfocoTadimarauiglia 
coin'cgltdocftodi  Dioo'aico  ingegno,  filafciaire  ac- 
cecatesi, cf^rtal  mododalla  paflìone impura,  che.^ 
vollecommcctcreTccllcracezzacoeancoenormeTottoTp^ 
tiedipicci,  fingendoleeflcrcllaco  codrertoperghlli- 
moiidifuacoTcìenzaa  rifiucarc  Caterina,  delia  qualo 
■ SMdrr,  haneariceuuto prole  legittima:  ma  Niccolò  Sandero  * 
dt  fchf,^  dimodrai  ch'e'douea  pmtoflohaucc'inabboniinK),  c 
.4^/oXi  g(chifoiJTecoodomantaggioincdluofo;c(oggiugnc  : 
TutùfJ^ìn^ieftTTQttftAmit  Za/rrem,  rafarài- 

fitt  VKntitm»  t' Lt^tmiiCtMttetritTepr^dcniidthntftet 
prr  U^HoltUn^ramiffrapttriatpeneat  adorano lai- 
diffimet  omefinofctw^ttHerrtgfi,  e^^dnnaBoienaagm- 
JédifotttedellorvattgeM,  edimadrcdeiUlorcbitfà,  eifon’ 
gme  della lor fedo»  ec. 

68  Dipoi  dice  l'autore,  che  Herrigo  cTcluTeURei- 
na  Caterina  non  pure  dalle  reali  camere,  com'hauca., 
fatto  moltoptima  i ma  ancora  dal  palazzo  reale  t e ch'el* 
laTen'andòiumavilla  delia  proumeia  BedTordiaiTecon 
tre  damigcllc,ouc$‘eTercitaua  ncll'orationc,e  ne’  digiuni, 
c io  altre  opere  Tauoffimc  per  la  Tilutc  degli  adulteri . 


Di  Carlo  V,  Re  DhRou.  — — 
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69  Quindi  Herrigo  * creò  vn  diabolico  monafa- 
codiToinaTo  Cromuclo,  diCrannero  arctuefeouo,  c 
d’AudIeo  cancelliere , per  abbattere  » c dirperdcre  le 
perfone  cccknailicbe , ccoufìTcarei  beni  loro;  eimper- 
.ciò  furon  fàcu  ,epublicaci  alcuni  libelli  fàmoÀ,  co' qua- 
li l'iniquo  Re  era  iuRigaco  a collagucrc  i prelati  ,c'  Tacer* 
doti , e’  monaci  a viucrc  de’  lor  (udori . 

70  Spargouand  quelle  coTe,  apprcmndole,  onero 
diOimuiandole il Rc,eapplaudcndojl  luo fenato, quais 
do  1 cattolici  di  (antozcJo  accefi  giudicarono  douerfi 
ouuiarc  agì*  mganneuoli  trouati  degli  herctici  : tra'  qua- 
h Tomaio  Moro  fenile  vn  picciolo,  ma  dott«(Iimo  libro 
iticitoJaudolo  : Supplicauone  dell' anime  del  purgato 
rio;  pcrciochc  1 beni  delle chiefe  fono  ilatilalciauin^ 
grandiBìma  parte  a prò  di  quelle . 

71  inuiicoAuna,  oTonufo  Cronmelo,  ealcrini- 
mici  della  religione  cattolica  non  lì  nmaneuano  d’incica- 
reHcrrigoaciierminarc  rordincccdciiallico,  cinduf* 
fero  * chifalitoin  fuperbiafuriauanell*ince(luofoamo- 
re,  acollrigncre  nc'foknni  parlamenti ivcfcoui , c*l 
chericatoaprdlarglicon  giuramento  rvbbidcnza  , eh* 
erano  llau  viari  fin*  all' bora  di  promcctcre  a' Romani 
Pontefici;  checosì  l'arcuicicouQ  Cranoero primate  d' 
In^iltcrra,  fccNloit  giogo  papale,  ctrafportatanelKe 
la  luprcraaautoriufopralachicfa  Ingicfo,  harebbe  pu 
Ubcramaicedata,  fpregiati  1 fulmini  ipoflolici,  laicn- 
tenza  fecondo  la  volontà  reale . Ma  ciTcndo  quella  cofo 
mioua,  cinaudita,  panicdoucrfitentarcGiouanmFi- 
fchcro  vefcouo  Roffcicfollegno  de’ cattolici , unperoche 
ccdcndoegii,  tutcìgli altri  harebbooo  dik^gicri  imi- 
cacorefempio  Tuo;  e le  pur’ egli  folle  perfctieraco  nella 
collauzaiacerdocaJe,  non  farebbono  maiicacc  cagiooi 
d'oppnmctlo:  pcrochc  Anna  Boiata  gli  ponana  perla 
dilcfa  da  lui  prola  nella  Rema  Caterina , canto  od  10 , che 
pagò  li  cuoco  acaocherauuelcnafii::  maeglifodaJÌtdt- 
uiua  prouidcnza  nferbaco  a magg(ori,e  piu  glortofi  com- 
batumeuti . 

7a  Crebbe  indi  grandemaitc  Tira,  e*lmal  talento 
dclianuoualezabeJcoocroal  fancohuomo;  e' politici  , 
che  fifludiauanodifoccometccrelachiefa  Inglefeal  R<:, 
fecao  si  colle  lor  Frodi,  che  rmretirono  forco  colore  di 
lUbdirc  la  podcHi  reale  : Del  qual  fatto,  diceNiccolò 
Saiulcroy  tl  f{^ealefjeh^  pofcia  tanto  pentimauoche  , fe 
medefimoaeenfando,  dicetul'vjficto  fuodrntjcom  riànede* 
ft,  tb'eihnonyÌaQet(cettmedMnt^a,mahen'bait^ctM 
parole  aperte;  echtare it^egnatot^ltaltrufmlelje  Uduuita^ 
ItXicpermettena,  ectòchemetoMa,  aftto<hef,tt  altri mn  fi 
laicn^erom^atmare.  Edamditman^non  xUparne  mai  d* 
baner  Pnrgìuo  Jn^ientemme  qne^a  colpa  , finche  noiL» 
behbc  lattata,  ecameUata  U contratta  macula  col  proprio 
Jaiigite:  pitrnondfmcmill{ppenKHnetntalmodoaiU/na  m» 
tenttone . 

7j.  74  PigiiataHerrigoconquefte  maleartifa  ti- 
rannia nella  thiefalnglefe,  aeò  ino  legato  a giadicare 
le  caule  facce  il  maluagiflimoTomafoCromuclo;  ccrac- 
tòconCranneroarciudcouodi  Conturba,  chedalui» 
come s'era concordato,  s'annulialic contri  Iccoofimi- 
cioni  papali,  il  reai  matrimonio  contraccogia  con  Ca- 
terina, ehauea  prolungatola dectafolenne  pompndcl- 
le  profane  nozze  fino  al  (abaco  Tanto , c adì  1 1 . di  giugno 
uicorono  la  Bolcna  femmina  mondana  col  piupompoib 
apparecchiamento,  che  folle  coronata  mai  Rema  alcu- 
na. LequalicoicsìcollocomcPapaClementelefcppe, 
fpofe  a*  Cardinali  m concilloro  ; ma  indugiò  a dar  la  len- 
tenzaconcragliadulterimccflnofi,  pcrf^occderio  ciò 
piuinaturamaicc. 

75.  76  In  quello mezo Herrigo, cui mauifcflo era, 
chc’i  Pontefice  noofì  farebbe  pmico  piegato  dal  diricco 
fcnticroduliigiulliua,  aggiu^endoerrori  ad  errori  .* 
Pecedimetojoitogratùffimepem,  diceNiccolòSandcro^, 
che niunoper iau«^i cbtamaffc Caterina  t^iaa , wifna  moalie, 
mafedamenteyedouadelmortoprinctpejùtaro»  Dipoi  /atto 
amicalo  da  ^dana,  eb'eraincmta,  e >umaalpjrto{  c^eL^  * 
la  , uonctlcndo  ancora  feorfo  il  quinto  inefedopo  le 
nozze  partorì  vua  figliuola,  che  fo  nomata  Eliiabctta^, 
fpo^liòf  fottoddtrtcoerMmUiitttmétifoimonmaito  rea- 

It 
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II. 


A \mÌKi 


Di  Christo 

MJ4. 

U?d!ir»ligUinla fiutt  tdiCatcrin€t  didicùifette  ami\  cui 
tuttifiù  ordini  drl  reame  hoMcane  giurato  la  fede,  sì  come  a 
prmcrpefjadiP'aliié,  ed  herede  del  regno;  emandóUaalUma’ 
dre»  perche faceffeconeffoUiit^emoUa  prìMta, 

77.  cc. , Tralcmialicofc  fuordinato  vn parlamento 
<U teneri!  tra  Papa  ucmcncc»  e*l  Re  di  Francia:  la  men- 
tione  del  qual  parlamento  commoiTe  aitai  fanimo  di 
Carlo V. e miictn paura!  principi  Italiani  temendo 

ellinonpcrcagìonedel  matrimonio  tra  Herrigoduca  d’ 
Aurciiai  eCacerinade’McdjciÌìrÌaccendeflem  Italia.* 

• ii&'W  laguerra.  Mail  P<Micc/icccoi>lèricon Carlo liciTo  * di 
tuttclecofe»  che  traitaua  co)  Re  di  Francia:  cfcriirca* 
Vinitianii  fuoipenfìeri  dfer’ indirizzaci  nitrì  aconfìcr* 
mare  la  pace  d'Italia  I e la  concordia  tra  Celare  > e'IRe 
Francefeo;  ccherolciiacncr  padre  comune . CheClc> 
mente  fi  moucil'e  alare  quel  parlamento  pcrlarperan> 
za»  cliaiiea  di  riuolgcr  per  opera  di  Francefeo  Herri- 

to  dall'  amore  impuro  d’Anna  Boicna  > lo  ccllifìca  il  San- 
erò • 

/«*  I.  <i*  S5.  S6  Manonpnr  queglinon  fìrauuide»  anzi  gli 

amb^fciadori  Tuoi  appellarono  dal  Pontefice  al  concilio» 
ciocadirenon  airvniucrfaic»  chefua  fantità  diltdcraua 
celebrare»  per  inducerei  Re  medefìmi  di  Francia,  e d' 
Inghilterra  a feguire  inciò  il  ftio  piacere»  maalf  ango- 
lare» cheringlcfc  reggere  a libito  fuo.  A* quali  amba* 
fciadori  » mentre  rich^fero  d’ai  uto  il  Re  Francefeo  » egli 
rifpofe  » che  non  rolca  lar  compagnia  con  Hcrrigo  con- 
tea la  religione  » ma  che  ben  ncll'altrc  cofe  lì  farebbe  por- 
*'  catoconìuia  guifadilraccllo.  Come  Francefeo  grande- 
mente meritò  della  Chiefa  in  difendere  la  fua  caiifa  «cast 
fraRornandoilcoiKilio  vniuerlale»  che  Clemente  hauca 
promeiTo  dìragunare  in  Italia»  Rurbò»  ealHilIc  molto 
le  cofe  della  Chicla  » conciolìacofache  tal  concilio hareb- 
be  potuto  conformare  Tlnglefe  nella  priRinafede  , 
Rerminare  l’hcrcHa  Luterana  » e abbattere  la  tirannia.» 
Turchefea  per  opera  de’ principi  ChtiRiani  » collegando- 
gl’  infìeme. 

87.  ec.  C^Ro  anno  Papa  Clemente  moRo  per  le 
premiere  del  prenominato  Re  di  Francia  creò  alcuni 
^ 0.  Cardinali»  icoinomì»  evfHci»  c titoli  fono  riferiti  da 

4t£r.m!f.à  Pietro  Paolo  Gualtieri  Aretino  con  tali  parolo  » 
MTtb.f'st.  VII.  di..  Clemente  ni.  creò  quattro  Cardinali  Fr  ance- 
' /%>.•*<  1!  GtoncmiyefcoitoLefouiefet  CUi^iovefcoM  Ungimejc^t 
Oddo  df  C^igUone  » e Ftliffo  abate  Corbiefe  fraieU'o  del  ditca 
dCjtìhaniat  che  fua  {antitàpubUcò  \ imperochc  haueahanuto 
apròdilmi  yotide' Cardinaitadì\i.  dtjettembre  dell'anno 
MOXXXL  Furono  adunque  ertati  (dibora  tre  Cardinali  Fran- 
cefi,  nonquattvo. 

jtdìsw.diedeloiroilcappello,  eadìiuititoU,  do* 
alLefemefe  di  San  Bartolomeo  dcllifùa,  alLingon^e  di  S* 
^gneJainpiax^aNiuona,  alC(dìtglÌcmde'SS.S^io  e Bac- 
co» eaquel  dìBolt^nadt  San  Martino  ne' montt . Oddo  » 
ouero  Odetto  Caltrglione  » apoRacando  pofciadalla  ro- 
)igionecattolica»diuennehcreticoCaluiniRa»  cicce  in 
Francia  grand  iflìnu  nuli . 

90.  91  Intanto  tornando  a Roma  Papa  Clemente  * 
idi  X.  di  dicembre,  W coffe  la  fama»  chefifoRe  fatea^ 
pacccolTurco;  pcrcioche Solimano  temea»cbe' Chri- 
Rianivnitel'arme  non  entraffero  nel  porto  di  Coroo,  e 
induccRao  i Greci  a fargli  nbellione:  oìdecomandò 
qucRo  anno  ReRb,  che  quella  cittifoRc  Rrettacon  fòr- 
te aRcdio  per  terra»  cpermare  Il qualchileuatoda 
Coron  ^ per  opera  d’Andrea  d’Oria  ammiraglio  di 
Carlo  V.edc’ capi  dell’armata  papale,  cdcgliSpcda- 
•«1.11)4!  licrì»  prendendoiTurchilafugaperterra»  cpermare  : 
^ |4o*  la  qual  tictoria  è particolarmente  deferitta  da  Paolo 
Gkhiìo  Nai poterono inoRriTcniic  a batufilia co* 
* nimici per laconcraricti de* venti,  come fcHRe all’ hora 
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narono  la  rocca  di  Coròn>  la  qual*  era  forti/lìma»  Cot- 
timimentcguemita  alla  difefa . 
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I cominciamento  di  queRo  anno  Hcrrigo 

Re  d’Inf^ilccrranconfìgliò  nella  predetta 
fuacaula  conTomafo  Cardinale  di  Vio  » e propofegli  due 
argomenti  tratti  dalle  fcritnirefacre»  colle  quali  diccua 
prouarfì  cRer  nullo  fecondo  la  legge  diuina  » il  mateimo- 
uio  gii  fatto  tra  fc,  elaRcina  Caterina  . Il  primo  era 
prefodalcapitolodiciotrcnmodclLeuirìco»  nel  quato 
efprcRo  è il  comandamen  to  dmino  : Tarpitudinem  vxoris 
firatrittmnonreneUbis  , qma  turpitudo  fratns  tmefl.  Ri- 
fpofe  il  Cardinale  intenderli  quel  luogo  del  frate!  lo  viuo» 
c non  del  morto  » il  che  protu  collo  parole  del  medefimo 
capitolo,  ou’è^taqucRalcggc:  Sororemvxons  tuain 
pdlicatum  illius  non  accipies  , nec  reneliUrit  turpitndmem 
eius , adimUlayiuente,  Imperochefe  Iccitoépigliai'  a 
moglie  la  forella  della  morta  forella,  ò cerm  pocerfi  pa- 
rimente prenderla  donna  del  morto  fratello  dal  Stello 
vino;  oufe'l  fratello fia  paflato all’ altra  vitafcnza  fi- 
gliuoli» ciò oomaudarncocf  nella  legge  di  natura»  come 
nella  Mofaica»  si  come  dimoRra  in  vn*  altro  trattaco,cho 
fopraciòfcnRcarichicRadel  Pobedìce. 

1 Ufecondoargomcncoeraprcfodal  vangelodiSan 
Matteo  *,  ouefidiced’Herode:  Tofmt  incarcerempro-  * 
pter  Herodiadem  yxorem  fratrujia;  dieebatemm  dii  Ioan- 
ms ‘.Nmlicet tibibabere eam*  ^po(e Tonufo hauer Gio- 
uanni  parlato  della  moglie  del  fratello  viucnce»  e non., 
dcU’cRinto;  e moRra  fecondo  GiofvRo  ",  edEgefip-  ^ 
po  che'lfrateUod’Herodeairhoraviuca,eaggiunlc, 
che fcHcrrigohauclP: altri  argomenti,  liproduccRein.*  14. 
mezzo.  MailmiferoReinuiluppatone’iozziamoriilcl- 
la  laidiffima  amica,  non  volle  confìderarc  il  vero  fcnlo»  L 
nipor  mence  alle  parole  dei  principe  degli  ApoRoli  ^ : ix.i. 

Hoc  primum  intell/gen/cs  » qnodommspropbetia fcriptwa  prò*  d A.Pr«.i. 
pri4  mterprtìatione  non  fU . 

; Intanto follecuando  Clemente  il  giudicio  contro 
alReHcrrigo»  Francefeo  Redi  Francia  fìlludiò  diritc- 
nerlo  per  opera  d’vn  fuoambaiciadore,  chcnonnegiRfe 
rvbbidenza  al  fommo  Pontefice  : il  qual*  Hcrrigo  rilpofe 
c'haurebbc dato aciò indugio»  fo  Clcmcncc haucRe  pro- 
lungatoildarelafentenzagiudicialc:  edcfléndofperan-  . 
zadi  concordia  fi  duole  Francefeo  Beicaro  ■»  cho  folle 
data  per  l’importuniu  de’  mmiRri  cefarci . 

4 Confcruafi  tal  feutenza  apprcRo  Niccolò  Sandero^ 

^ colla  quale  fi  promulgò  il  maritaggio  fatto  cra’l  Rei»  7/"^* 
Hcrrigo,  e Anna  Boicna  cRer  nullo,  c la  Rctua  Caterina 
douerfi  tornare  nella  reggia»  e nel  priRtno  Rato,  cdHer-^i/c. 
rìgocRere  fcomunjcato»  fc  non  fi  rimancua dalle  mal  co- 
minciate cofe. 

5 Molti  fi  dolfero  » e rammaricaronfi  forte  di  qucRi 
fencenza»  aiKorchcgiuRtllinu»  perche  non  fidouca.* 
dare fe non eRendo ceno»  cheinfellonendoegli»  emet- 
cendofiapcrfeguiurela  Chiefa»  Corlofi  folle  perlcua- 
reacRcrminario  : e’I  Papa  »c*  Cardinali  fi  patirono  del 
troppo  frcttolofo decreto,  come  racconci  il  detto  Bei- 
caro ched(4>odue  divenne  d'ingiiilnrra  vn  mefib  ^ 

con  pieni  mandati»  nèfitrouò  modo  di  retrarrc in  die-  Lxojt,si^ 
troia  feotenza»  e quel  Re  fi  ribellò  dalla  Chiefa.  Ch’ 
egli  foRe  fofpinto  a commettere  sì  empio»  efacrileeo 
misfatto  dagli  adulatori,  loriferifee  non  fenza  molte  b* 


Tun  l4.  nimiciperiaconcrarictaoe  venti,  come  lentie  au  nora  mistattoaaguaauiatori,  lontcruce  non  lenza  molte  la* 
7ite  ìftm  da)  porto  di  Coron  adì  1 x.  d’agoRo  Andrea  medefimo  a grime  Lorenzo  Sorio  ** . 

PaoloGiouio  6.  7 Raccontacoo  piuampioRile  l'ordinedi  quel 

91  Fuconfubpoco  poiqucflapacc  inprimaper  la  mutamentodi  cofo,  cdella  pcrfccurìonc cominciau  a 


^ y*  Fuconfubpoco  poiqucflapacc  inprimaper  la 
^ ’ temcritd.epoìpcrlacodardiade’loldatiSpagnuolidcl- 

lagucmigione  di  Coron:  che,  cflèndo  Rati  ardici  d’en- 
trar nella  Morta  con  vn’  efercito  debile  » edi  ninna  virtò» 
neforonorìpinti,  e difeaccjaci  colla  morte  diMacicalor 
coodocticTc,  c canto  sbigocuti  rimafero,  cheabbando- 


btfi  a cattolici  l’aliegaco  Sandero  diccndoche  Èli.  , 
fabetta  Battona  monaca»  che  per  la  bmadcllafantici  M.  t.  ^ 
fui  era  chiamata  comunemente  la  vergine  bnta  Canòa- 
na,  fucondennata  nella  tcUa,  perche  diccua  Hcrrigo 
noocRcr  più  Re»  pcrcioche  non  regnaua  fecondo  Dio» 

ma 
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ma  ben  Maria  ^lioola  di  Caterina  harebbe  regnato  : e 
Airooo  imprigioiiati  Giouaani  Biebero  ve(couo  Rofefe  > 
cTomaToMoro  > e cacciaci  de* conueod  ioroi  fraci  Mi< 
Dori  chiamaci  volgannence  dell'odcnianza . 

8.  9 Quindi  craTcorrcndo  il  ibrore  d’Herrìgo  in  fri- 
ionie  maggiori*  invofolenao  pnlamcncodegh ordinili 
chiamò  per  opera  d'alcunicmpi  vekoui  da  k Cedocci  * 
onero  opprem*  capo  fupremo  delia  ducfad’lnchiicer- 
ta  ehnalmenccfec«akuneioiatulfin>elegdt1eprin- 
apali  delle  quali  iono  quelle  : che'l  Pontefice  ^iuo 
in  perpecnod'ognipoddUtCgiuriliiicuoneinlnghilccr- 
ra»  clberma;  efiripucalTercodi  lelamadUdudain- 
diinnanaihonoranèa  cv^udiflc  in  qualunque  modo  la 
fede  ApoHolica:  chealfoloReconiea  ibmmo  capo  di 
quella  chiefa  apparceneiTc  coglia:  via  con  piaiiHìmt  au> 
coricàlcrone»  ctoctelc ertile vliuue*  eabuiìoui*  eim- 
padò  a lui  li  doueflc  ioter amence  la  prima  annata  di  tut- 
ti t beneficia  chcneli'aoncaireniuoode'RomamPonce- 
fid  follò  chiamato  Papa*  mak>lameQcevc(d>uo*laquat 
legge  c'  mandò  a cfecucione  con  canta  crudeltà  » ch'era.* 
dannato  a penacapitak  cbinon  calTaua  daquahtoM 
libro»  ofcrittura»  Jlno(nei><^.  ViccaualìancoralM- 
to  pena  di  lela  nuclU  ogni  comunicanone  per  lettere  col 
Romano  Pootefia*  eco'liiocizunillndiinoranciluorid* 
Inghilterra . 

to.  Il  Ancorafccecomandamenco*  chenelle  lita* 
nic*  epred»  chefi  rcciuuano  tanto  priuatamento  * 
quanto  in  publico  intutti  glioracon,  eneile  chicle,  e 
ne'monaUerì,  oaltri luoghi, in vccedcUapeticione, che 
lifuolfiireda'Chnlliamm  tuaoii  mondo  pe'l  (ignoro 
ApoRoUco,  saggiupnellbno,  ellampallali  qiicilcem- 
pie  parole;  Uùepifcofi  I{pnum  tyrjnmdct  0’deteflwidjs 
enomitatiòtu  Uberi  MS  Dom>$e,  Oicrca  aitccqucltecofe 
c*cercò  di  trarre  nella  perfidia  Frinccfco  RodiFrancia 
per  opera  de' Tuoi  andwuadori  per  ciò  ntaudaagii  : ma 
il  ChridiarnHiino  Re  non  h volle  vdirc:  edeirenuo  egli- 
no indi  iti  iiiAlamagna  a certi  principi  L.iccram  , edi 
molto  li  raIlegrarooo,c'Hcnigo  hauclTc  ^bbaudonaco 
ilPontcficejmaalcccctanturpiacquelorolacagione  co- 
tanto fcellcrata,  e bruta.  OnbNiaolòSattdcro. 

ia.ee.  Harebbe  ponilo  Tn  concilio  generale  rime, 
diarc»  comes'èacccunatodi  fopra,  aande  sì  grandi 
mali,  e mantenere  gringicll  nella  rcligiooc cattolica  ; 
ma  Franceico  Redi  Francia,  il  quale  fpcraua  poterli  per 
le  fcdiuom,  c nuoltiircd' Alamagna  abballile  la  potai- 
zaimperiale*  Thaucand pariamentotcnuto  inMarìilia 
con  apparenti,  ma  fallaci  ragioni  frallomato:  perla.* 
mExtj  X.  «JwIcofaelJcndo  fenduto  tra’ Tcdcfchiodiolò  oltre  roo- 
rtr.Gfi  fio,  li  llufiiòdimicigariiconvnarualoctea  *,  edidar 
fr«-  perciò  a vedere,  noncircrlichiollo  da  fc  noma  cola  al 
in.f.xff  poiitelìcecoomaggior'inllancia*  quantochencelebraf- 
fevncondlio  generale.  £ comcche  egli  fcriudlc  piu  apo- 
logicarimuoucrcdaferodio,^ vitupero*  nonpertan- 
to anzi  maggiormente  feoperfe  con  qudie  la  fua  colpa.*  * 
cbelapurgalTc:inipcrocbe*  non  clfcndoui  luogo  veru- 
no atto  meglio  a celebrare  concilio»  che  in  Italia»  roc- 
ca e fortezza  della  religione  * erilidcnza  dell'imperio 
Chnlliano;  eddrcndope^Iiofacofa  il  ragimarlo  ia.» 
Alama^a,  perche  non  fodeopprefio  dagl'uifoienti  o 
audacilTimihcretici,  ilReFranceicoconiindòa  dire  fé, 
c'Tedefchi  non  poter  venire  licur  amente  in  Iulia*la  qual* 
era occupaa  (ler Tarme  ddPapa,  ediCdare,  efe te- 
mere che' decreti  pontificali  fi  HzcelTeroe  publicaficrli 

Siu  toRo  a forza , che  fecondo  la  ragione  : ein  qucRa  gui- 
1 0'  fpcrò  d'vbbligaifi  qudia  nacione . 

15.  ec.  Crandifiimo  piacere  e'porfe  agli  heretici 
flurbatori  del  concilio,  che  $'é  dotto  haucaPapa  Oc- 
meme  promeflo  a Carlo  V.  d'ordinare:  maaltretonto 
(piacque  agli  Alamanni  cattolici:  nèpocoodogiiegli  in- 
ducere  colle  lue  apolc^ie  a hr  (eco  compagnia , s'^^ò 
con  cliheredciconcra’cactolicj,  non  anciuedódoi  ma- 
li, chelacompagniadegliheredci  era  per  apportare  al 
regno  Francefe:  non  altrimenti  che  i politici  cefarci  ha- 
ueanocald^iatola  nafxnte  berefia»  auuifandofi  do- 
ucrnpereflaabbafTzrela  macRi papale,  e aggrandire 
quclUdiCelare;  non  fapcndocglmo  quanccrouioe*  e 
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quanti  RerminifofTc  quella  per  cagionare  nell' imperio  ' 

Tedefeo.  In  quello  Rance  generò  inioui  tumulti  guerre, 
felli  b Alamagna  Vlderìco  prbeipe  Vittcmbergclc  , il 
quale  raddomandaua  il  fuo  Rato  a Ferdbando  Rcde'Ro- 
iwi*cui  furnminiUrò  il  foldo  il  prenomiiuto  Re  di  Fran- 
cia per  deprimere  caia  d'AuRria  : e imperciò  àncore  fom- 
mofiò  eoa  era  Ferdinando  il  Langrauio  principe  degli 
Hefii,  poreendogli  per  fimil  modo  della  moneta  per  lo 
fpdc  da  farli  Delia  guerra* 

ComeiIReFerdinando  videgli  hercticiarmaci, 
temè  non  cgliflo  diuencndo  per  liprmpcrcuoli  fuccedi- 
mend  o^ogliofi , afpirallèru  a cofe  maggiori , per  cRcr- 
minare  la  religione  ; e £mo  d'ogiiicob  atiuiOtU)  acmen- 
ce*  RrichìelcamolaiolUnzadcglìopitorniniabti:  il 
quale  gli  rifpofe  ‘ coroeUcamera  a^Rolicaorafcnai 
moneta  per  cagione  delle  prccedcuci  caiamiti,  e delle 
(pelerete  nelrannau  ricolta  per  cacciar'i  Turchi  d'Ita-  f*<r* 
Ila;  nuche  nondimeno  non  fi  farebbe  cimalo  dì  porger- 
giifoocorfo,  fecondo  la  fui  poffibilità.  Macardieiun- 
fc  il  foldo  mandatogli  dal  Pontefice,  edaU'Impcradorc. 

18.  ec.  Intanto  fu  rebeegraca  U pace  m Alamagna 
conqucRi  patti  1 che'l  Langr»im  disfaceflè  rcferctto  : 
che  raffinando  rifiutafloil  principato  di  Victemberga,o 
rinucRifie  Vdalrico  della  fignoria , cliauea  polTeduto  pii- 
roa,  il  qual  Vdalrico  la  ricoiiofadfo  da’ duchi  d'AuRrb 
come  feudatario  loro* 

44.ee.  Q^Ro  anno  alcuni  maluagi  inmihuombi  fi  . 

milcro  ad  attaccare  di  notte  per  Parbi  ■ carte  fcricto 
contri  rfiucarìRia  ; ma  gli  empi  loro  sforzi  foron  repref- 
fidalRcFranccfca  StudiauauiaU'horaccoI<^iaS.Igna- 
tiodaloiolii  eactendcuacon  grandezelo,  efoUecitu- 
dineariduccre  nel  ienodella Chiefa  coloro,  ch'eraood* 
berefia  containinad , eprefe  b fua  compagnia  noue  gio- 
uanidafe  fcelu inquelr accademia,  tuccidicrandc  m- 
gegnoedoctrba:  vn  de*qiialifu  SanFrancelco  Siuerio 
apoRolodell'Indic  ;etucQvnitamcnce  fecero  voto  nel- 
la fcRiuità  delTaifunnone  della  Madre  di  Dìo,  di  procu- 
rare la  falucodclJ*  anime  cI*P«fp. 

54  L'anno  RdtoSolimanomoffe  guerra  a Tommafo 
figiaiolo,  cfuccefrorcdel  rcro,  cdeilafuperRitiooed* 
limaci  Sofi:  emfieme  mando  Hariadoio  BarbarofTa., 
ammiraglio  della  fua  armata  a foccomecccre  al  fuo  do- 
minio gli  Africani  j e Luigi  Gritti  figliuolo  del  doge  di 
Vinegia  oltre  modo  vago  d'ttgranaire  l'imperio  Tur* 
chefeo*  cpartecipeditutciifuoiconfigli,  inVngherta, 
perche  la  goucmalfe  a nome  fuo  : il  cui  in  taidunenco  era 
loggiogarc  la  Perfia , e l'Africa*  eì  rìmancnce  d'Vnghcrù* 
e poi  affalire,  e opprimere  la  Spagna,  c rAlainagna , e T 
Italia. 

ec.  Mai rinfcimcnti  non  rifpqfero  agli  arditi 
peiifieri  » ancorché  i prbeipi)  lieti  appi^ifTero  : che  quan- 
tunque nella  guerra  Perfiana  ^ ^li , efiéndofi  il  Re  Tom-  ^ 
mafo  ritirato  nelle  parti  interne  del  regno  abrefuo  ap-  nr.?nfic, 
parecchiatnento,  (ifoctomcctefièrArmenb,  laBzbilo-  Ln. 
nia,  e la  Siria,  dipoinondimcnoriccuette  vna  grandif- 
fima  feonfitea  : cLuigiGrìcti  fuo  luogotenente  b Vn- 
gheria , il  qual'  hauea  imo  vn'efercico  di  Gianizzeri , pre- 
fa con  grande  fiiRo  la  fignoria  della  Moldauia,  edclla., 
Valachiamontana,  trapanando  in Tranfiluania,  vcctfo 
Americo  Cibacovefeouo  eletto  Varadiefe,  e diputato 
algouemo  della  prouincia  peIRo  Giouanni  emulo  di 
Ferdbando  (eglièalrefneocelodatoperla  fuafingular 
pieci  dcUacui  morte  volendo  gli  Vngheri  prender 
vendetta,  ricolto  vn'efercico  di  Quaranta  migliaia  di 
foldaci , gliandarono  addoflb,  ne  pocendofi’l  mifero 
filuare,  mcn  tre  cercaua  di  pigliare  infieme  co'figUuoli 
lafoga,  e moRraua  le  tetterò  di  Solimano,  fuprefo,  e 
cruiklmcnte  morto.  Così  fu  per  giu Ro  giudicb  diDk> 
priuacodivitacoluiche,  hauendo  impiegata  l\>pcra.> 

(ua  in  fcruigtodi Solimano  contea  la  rcpublica  OiriRia- 
na,  fpcrauad'bdonnarfi  deli'  Vngherìa  : del  quale  tratta 
Lorenzo  Surio 

di.  ec*  QucRo  anno  adì  VI.  d'aprile  Papa  Clcmcn- 
te,  dilatandoli  molto,  e fiorendo  w India  larcligioue 
ChrilUana , confermò  ^ Martino  reale  di  Portogallo 
b acciucfcoQO  Funcalefe  primate  ddl’Iodic.  Nel  qual  « irj4* 

tempo 


À 
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tempo  ancori  fi  diftefe  allii  li  fede  nelf  ifole  Morcfcbe,  e 
piu  pagani  » nulfì  'n  diDmtcione  i fìmolacri  de*  vani  dei  « 
vennero  a)  vero  conofcimcntoper  opera  nngtilarroence 
diSimime  Va(co,edi  Franccfco  Aiuarofaccrdoti»  li  qua* 
lis'ai&curaronocontncredibileardorc  jp  ammadtrare  i 
neofìane*miUc(ideliafcdc;eanta  moltitudine  di  gente 
daogni  parte  br3<naua>cclucdcua  li  bartcfimo»  che  non 
erano  Tufficcnti  a CodisÉire  a tutti  i quando , anziché  la.» 
fede  vi  (iradicalTc  bene.  iMaomettamcommoiTcro  voa 
fiera  tempefU, che  guallò ogni coia.  li  regolo  noodime- 
noMomoniano»  il  quale  diiamato  hineUacro  tauacro 
Giouanni,  fi  profferfe  di  {bficnerc  tutti  àfupplicii  pa 
amor  di  ChriAo  > ma  ingannato  per  m fiero  errore»  ved- 
fbificltuoli»  elanioglic»  acciochenonrincgaficro  per 
fragiUta  la  Tanta  fede  : ma  anziché  que’  barbari  il  deflero 
inmanodel  carnefice»  iua’pricghide’baroni  liberato 
dalia  morte.  Raccona  quefia  Aoria  fecondo  Ciouanni 
Barofio, c alcri»con  el^nte  AiloCiouanni  Pietro  Kiafiei. 

65.  66  Dilatauafiueir  America  nel  tempo  medefi' 
mola  religione  ChriUiana»  efcoprtronfidairarniata.* 
Spagnoolanoompaefi  igncKÌ  prima  alnoAro  mondo  : 
delle  quali  cole  haiicDdo  ilvefcouoScalcfe  fiittoauuiiato 
Papa  Oemente»  Tuafaoticà  il  ne  ringratiò  adì  xxv»  di 
AVkirm  nano  *. 

fiy  Q^o  annone!  pcindpio  della  flato  * Papa.» 


VILPP.  Di  Carlo  V.  Uiperadors.' 
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Clemente  ammalò  dì  dolori  di  Aomaco  » e Toprauiienef» 
dogli  la  fèbre  con  altri  accidenti,  s'andùiaconfumando  ^ 
a poco  a poco,  quando  raccomandò  convna  lettera  * ^ ,y.  ‘ 
fcrictaadì  xxiii.  di  TetmmbreHippolito  Cardinale»  e 
Aleflandroduca  dì  Fiorenza  a Carlo  V.  maeflendo  in- 
certe c fallaci  rhiimane  fperanze , e prouidenze  , 
bricuc  amcndite  perirono  miferamente:  checontttJio 
Gemente  pertener*  a fegnoil  popolo  di  Fiorenza  v^ha* 
uefle  fatto  fiircviia  cittadella  ben  Ibrtc,  egucmica.»  , 
Akrtraodro  rendutofi^a  atd  odiofo  per  la  fua  sfrenata^ 
lufltiria  » fu  vcctiboccultamentedi  notte  da  Lorenzo  de* 

Medici  filo  parente,  eHippqlitofini  i^mifuoi  non.» 
fcnzaiofpetto  di  veleno,  anzi  che  pafBt%  vn*  inno  dopo 
la  morte  del  Papa  ilio  zio;  il  quale  due  giorni,  poicl^ 
hebbe fitta  fcnuerc  la predetu lettera,  pabòair altra 
vita;  di  coi  qoeAolafinólcrìtto  Paolo  Gualtieri  Areti- 
no *1  éAdìxxn,difettembreClementetuaddeinmalUtiaf 
eadlxxuahorediciottoe  mejamorì  inI{omateadlxtyufit 
ftpelUtoneUacbi^di$,  Ttttro,  llcui  corpo fiipofcia  tra- 
fptxtatouclJa  chìefa  di  S.  Maria  Ibpra  Minenia  , della 
quale  fzotiffima  Vergine  fignoranoAraogli  diuotifiùno 
nit  il  che  lafciò  teAimonìaco  io  vna  publica bolla  ^ 1 
coUaquile  concedette  alla  compagnia  del  Rofuio  in-  ^ SS 
dulgcnzc  per  nudrirc  nc*ChriAiani  » caccrcfccreladiao- /u 
tiouc  della  Madre  di  Dio  * 
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